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Reverendi^.  Padre. 


Iteva  ben  sì  £ tntertjfe  della  mia  debolezza  ìn/sdiar 
la  fortuna  d’un  alto  Patrocinio , à fine , chetitene/) 
mio  T omo  ufar  poteffe  alla  luce  con  qualche  poco  di 
coraggio , ma  trovare  rango , vi  e più  vant aggio fo  di 
quello  fìa  per  qualunque  riguardo  F IUuftriffima 
Religione  Dominicana  , fora  fiato  un  ajfunto 
per  tutti  li  capi  imponìbile . Orofcopo  troppo  grande 
di  luce  li  fi  pianto  nella  cuna , ali  hor  che  il  fuo  Cane  cufìode addentando 
una  face  avvivata  co’ raggi  della  medefima  ‘Divinità,  decretò  con  un  fil- 
mile prodigio , che  la  luce  più  pura  del  Paradifo  diventafife  un  perpetuo fi- 
dei  commtfifio  alla fi na  nobiltffima  defcendenfia  : Non  poteva, per  tanto,  la  mia 
tenuità,  bramofa  pure  di  far  rifallo  con  qualche  firifcia  di  lume,  incon- 
trar in  tal  cafo  un  destino  più  contiguo  co  miei  defiderii,  e più  capace  à 
beneficarli  con  il  me{o  d’ mfiufifi  proportionati . Per  quefio  capo  adunque 
rimmarrà  pienamente  afifoluto  il  trafporto  della  mia  riverenza  , mentre 
che  con  offerta  fi  debile  confiderà  di  potere  accofiarfi  allo  sformo  di  tanto  grande 
JMaefià,  anzjfpcro,  che  in  tal’  emergente  quefia  mia  prefunlfione  diven- 
ga mio  merito , peroche  fendo  ardito  per  così  nobil  necefifità,  ofar  non  pofifo 
con  maggior  gloria,  ne  poggiare  t ani  alto  con  maggior  convenienza.  Oltre 
ciò,  fendo  fiato  mio  fine  in  queff  opera  il  giovare  a chi  legge  , con  il  porle 
fott  occhi  molta  parte  dt  ciò , che  può  leggerfi,  non  poteva  dtfpenfarmi  ve- 
runa gtuHitia  dall  offerirla  ad  una  Religione , che  in  qualunque  fila  linea  : 

comprende  il  tutto , che  può  faperfi,  1 

/Argomento  dt  giubilo  troppo  vafio  ne  rimarca  £ adiutore  d£  un  opera,  al- 
di 3 £ ho- 
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f hora  quando  le  fue  fatiche  riportano  ? avvantaggio  di  venire  oprvate 
da  grand!  ingegni , peroche  et  ordinario  lodando  quefii,  ò pel  men  compa- 
tendo, in  un  modo , o nell’altro  fanno  fempre  una  buona  fortuna  3 Miglio- 
re però  di  quella , quale  può  fabbricarvi  Tllluflriffima  Religione  di  S. 
Domenico,  altronde  certo  non  potevo  idearmela,  però  che  ciafcbedunode’ 
fuoi  feguaci  havendo  apprefo  dal  gran  Tomaio  ad  efer  ,fì  come  fu  egli, e nel 
nome , e ncll’opre  un  vivo  abifjò  di  tutto  il  fcibile , dato , che  fi  compiac- 
ciano £ onorare  le  mie  applicatiom  con  il  bel  privilegio  de  fuot  fguardi , 
mentre  che  non  kavcjfero  la  forte  del  loro  applaufo , ritraran  fenica  dub- 
bio t indulto  £ un  generofo  compatimento . 

In  aggiorna  di  ciò  havendo  la  mia  ferafica  Religione  quefto  debito , ve- 
ramente gloriofo , di  ferbar  una  Santa , indivifìbtlc  colleganza  coll ’ lllu- 
ftriftìma  di  S.  Domenico,  non  potevo  efentarmi  con  una  publica  ane- 
llazione dalmojlrarc,  eh’ è fuo,  quel,  eh’ è fuo , già  che  in  Virtù  di  fi  bella  u- 
nione  viene  ad  ejfer  e di  ragion  di  Domenico  tutto  ciò , che  per  ogni  dirit- 
to fi  può  dire , che  af petti  a Francefco.  nAd  ejfo  dunque , qual  ella fiafi, 
fpettando  ( ejfer  e di  qutfì opera,  era  ben  di  dovere , che  ubbidifsi  al  mio 
Santo  Legislatore , fregiandola  col  gran  nome  del? adorato  compattare  ha, 
altrimenti  haverei  fatto  un  gran  torto  all’injlituta , qual  io  profejfo , tfean- 
fandomt  dall’ offerir  e uri  Omaggio,  eh’  in  ctaficun  de’ fuoi  figli  defidera  il 
Padre , appunto  per  argomento  £ una  vera  fraterna  amifià , quale  p affa, 
e papera  eternamente  fra  qucjle  due  Religioni . 

Da  motivi  fi  validi  ( à cut  di  certo  non  puoi  refifiere  chi  ferba  in  fe  fior 
£ ingegno,  e d'ojfcquto ) rajfigurafì  l’ alta  Virtù  di  voftra  Paternità  Re- 
vcrcndillima,  fe  poteva  comparire  con  altra  dedica,  nè  prefcieglere  fuo- 
ri di  lei  un  qualche  altro  Mecenate , che  però  al  pari  di  epa,  come  capo 
£ un  corpo  fi  nobile,  efiggere  dal  genio  della  mia  Anima  contrafiegni fi  giu- 
fii  del  mio  profondo  rifpetto : Anzi  dirò  di  piu,  che  precifio  pur  amo  il  glo- 
riofo carattere  di  quella , che  lei  fofìenta , Nobihffima  Rapprefentanza , in 
ogni  modo  era  fua  quefi òpera , peroche  fendo  ella  un  Emporio  di  tut- 
te le  fetenze , fpalleggtar  non  potevo  le  mie  imperfettioni  con  appoggio  piu 
degno,  e vie  più  venerato  da  tutto  il  mondo  Cattolico . E vagliami  il  ve- 
ro, chi  può  di  meno  di  non  venerare  la  Paternità  voftra  Reverendi  fil- 
ma, mentre  che  da  Pontefici , da  Monarchi,  da  Prencipi  in  cento  incon- 
tri riportò  mille  E logli  ‘lien  dovute  compenfe  a chi  untfee  tnfe  ilepo  gran 
Virtù,  gran  Sangue , immenfa  auttorita  con  infinita  moderationc,  altif- 
fimo  merito  con  profonda  Umiltà,  per  fuo  comando  un  incorrotta  Giufiitia, 

e tut- 
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e tutte  in  fomma  le  condii  ioni,  quali  fono  necejfarie  per  far  et  un  Huomo 
un  grand’ Eroe . Con  quf  fenfi  appunto  formalista  di  lei  tutto  il  mon- 
do , e maggiormente  poi  fi  conferma  in  cosìgiufia  opinione , mentre  venen- 
do in  Roma , dopò  haver  nella  Francia  fntito  dire  ciò , che  può  dirfì  £ un 
Teologo  Eminenttffmo , di  un  celeberrimo  Predicatore,  di  un  salane 
tiffmo  Prelato,  mette  t occhio  in  quella  gran  Libreria , ragunata  da  lei  • 
contai  preftoy  e con  tanto  decoro,  che  farebbe  lei  fola  bufante  per  far] 
che  Roma  (fìcomt  è in  fatti  ) mentovar  fi  potejfe  la  Città  delle  meravi- 
glie. Direi  molto  pia  ( Reyerendiffimo  Padre  ' fopi'aciò , che  convie- 
ne al  di  lei  gran  mento , fe  non  temeffi  £ incontrare  la  modella  indigna- 
tane della  fua  grande  Umiltà  in  tempo , che  mi  preme  guadagnarmi  (O- 
nore  del  fuo  fimatiffimo  aggradimento  : Di  queflo  ] dunque , vivamente 
la  fupplico,  rajfegnandomi  in  tanto  perpetuamente  ] e con  tutto  il  mio 
limpida  ojfequw , così  delf  Illufiriffìma  fua  Religione  \ come  pure  nel  tempo 
• medefimo 

/ » 

Di  V.  P.  Reverendi^. 


'Hunùlifs.  7>ìvonftàdoJfequtos  fervi 

Fra  Lorenzo  Stramuibn . 
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LETTORI  AFFABILI. 


I prefento  il  j.  Tornò  del  mìo  Apparato:  Leg- 
getelo Voi  in  particolare , che  riavete  presi- 
denza ne’ Popoli,  gridatelo  accuratamente,  pe- 
roche  ritrovarne  in  quello  Maflìme  profonde 
d’Huomini  grandi  per  il  buon  Governo  de’Sud- 
dìti,  che  fi  rendono  ben  degne  dell’alto  voftro 
intendimento.  Se  hà  tardato  all’ufcita  de’Torchi  alquanto  più 
di  quello  doveva,  compatirete,  purché  lappiate  quante  fiano 
le  remore,  che  s’incontrano  nelle  ftampe,  e che  fermano  il 
corfo  alle  profecutioni  delle  medefime  : Se  altro  però  non  ac- 
cade, fra  feì  mefi  ( e forfi  meno  ) vi  prometto  il  4.  ed  ul-  , 
timo  Volume  dell’opera,  Irà  tanto  pregate  Iddio  por.  me,  e 
vivete  felici . 
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ficile. Sii 

Operar  col  tempo  debito  Lodevole  . 
su 

Operar  frettolofamentc  Biafmevole  -. 
SiS 

Operar  cautamente  , e con  configlio, 
Lodevole.  S19 

Operar  bene  oltre  la  fua  profeffione 
Difficile . 6 3 o 

Operar  ne’  bifògni,  quanto  fi  puolc. 
Lodevole.  6 31 

Operar  con  habito  Facile.  s 32 
Operatione  volontaria  Gioconda  . 

s 3» 

Operatione  propria  Piacevole,  63  3 
Operatione  sforzata  poco  Meritoria. 

Opere  buone  in  peccato  Dementane . 
^34 

Opinione  propria  alle  volte  Biafmevole. 

ff34  . « 

Opinione  propria  Fallace.  s 33 


Opinione  del  volgo  poco  'Buona  . 
6%S 

Opinioni  diverfè  negli  huomini  Pra- 
ticbevoli.  637 

Opporli  alla  fortuna  avverfà  Vano. 

6n 

Opporli  à voleri  de'  Grandi  Perico- 
lofi.  538 

Opportunità  abbracciata  Buona.  640 
Oppofto  per  l’altro  oppofto  più  Co- 
nofeibile.  <541 

Oratione  precatoria  Lodevole.  <541 

Oratione  precatoria  Utile.  547 

Oratione  indebitamente  fatta  Biafme- 
vole.  S^i 

Oratore  Lodevole.  s 55 

Ordine,  od  ordinanza  Buona.  55 6 
Ordinanza  militare  Jdecefiaria.  s 58 
Orgoglio  Biafmevole.  6 59 

Omarfi  di  fóvvcrchio  Biafmevole . 
SSO 

Oro  Pretiofo , e Potente.  Ss 6 

Oro  per  combattere  ’tiecefario . S71 
Olfequio  à maggiori  lodevole.  671 
Offèrvanza  de’ Precetti  divini  Dedi- 
ta. <?74 

Offèrvanza  delle  leggi  Debita,  075 
Oftinationc  Biafmevole.  67  8 

Olio  Biafmevole.  <581 

Orio  Danno fo,  si  7 


PAce  Lodevole , Gioconda.  Spi 
Pace  concedere  à vinti  per  il 
più  Lodevole  . 70 1 

Pace  difarmata  alle  volte  Dannofa . 

7°i 

Pacificare  altrui  Lodevole.  70? 
Pariglia  rendere  alle  volttTratichevole, 
70  6 

Parlare  libero  in  favore  della  Patria 
Lodevole.  708 

Parlar  libero  ragionevolmente  à chi 
fi  fia  Lecito.  710 

Parlar  libero,  ò equivoco  co’Grandi 
Pericolo  fi,  714 

Parlar  di  fòvverchio  Biafmevole.  71 5 

Paro- 
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Parole  di  Dio  alcoltare  "Utile . 7»a 

Parole  dishonclic  Biafmtvali . 7 13 

Parole  ponderate  Lodevoli . 7 a s 

Parole  otiofe,  moralmente  Biafme. 

voli.  1*7 

Parricida  Deteftabìle , 727 

Parfimonia  Lodevole.  719 

Partialità  Biafmevole,  735 

Partito  ingcgnolò  Lodevole. , 738 

Palléggio  da  un  eflrcmo  all’altro  na- 
turalmente prie  (he  Difficile.-  740 
Paffa tempo  bonetto  Lecito,  740 
Pàlfioni  indebite  moderare  Lodevole, 

743  \ ‘ 

Pài! foni  humane  Valide.  750 

Palììoni  dell’animo  comrnunicarc,  0 
sfogare  Giovevole.  -751 

Pàtiènza  in  genere  Lodevole.  75  J 
Patienza  per  amor  di  Dio  nelle  tcn-* 
tationi,  ò perfccuòoni  ‘Ut'diffima^ 
7<*f 

Patria  Lodevole . * 770 

Pazzia  Mi fer  abile  l 77  3 

Peccare  limata.  774 

Peccato  Enorme,  * Dannofi.  71  ^ 

Peccato  habituale  DtteJiMe]  791 

Peccato  eflèr  fomento  ad  altri  peccai 
ti  Ordinario.  79  J 

Pene  infernali  oMtroeiffime . 754 

Penitenza  Lodevole.  801 

Penitenza  'Utile.  81 1 

Penitenza  finale  Bitfaevole.  818 
Penfar  bene  del  Prollìmo  Lodevelc, 
813 

Penficri , ò deliberationi  humanc  al- 
le volte  Fallaci , 814 

Pcnlicri  faftidiofi  fòvverchi  Penofi, 

ite 

Penfieri  cattivi , ò inutili  {cacciare 
Utile.  817 

Pentimento  Meritevole.  819 

Perderli  di  coraggio  alle  volte  Prati- 
tktvole.  83! 

Perder  (è  Hello  per  filtrar,  ò a jutare  al- 
tru  i * "Bia  fine  volt . 831 

Perdita  tf Amici,  ò d’ Amanti  De- 
plorabile . 831 

Perdita  di  cofe  al  fàvio poto  Faflidfo- 

fa.  831 


Perdonare  le  offefe  Commendabile.  835 
Pencolo  Temibile.  844 

Pericolo  incontrare  Biafmevole , 845 
Pericolo  fuggire  Buono,  847 

Pericolo  grande  impenfato , ed  inevi- 
tabile Terribile,  850 

Perlècutione  Illecita,  850 

Perlècutionc  alle  volte  ài  perlèguita- 
to  Giovevole , 8yi 

Perlècutione  ingiufta  à chi  pcrlègui- 
ta  "Dannofa,  85^ 

PerlèguitarcgliEcclefiafticì,  Ò diri- 
tti ani  Biafmevole . 857 

Perfcveranza  Giovevole,  859 

perfèveranza  nel  fervitio  di  Dio 

Lodevole,  $66 

Perlcvcranza  nell’oratione  Lodevole. 
- .870 

Perleveranza  nel  male,  òincorriggi- 
bilità  Biafmevole,  ti  6 3 

Perfuaderc  gl’ollinati  Difficile.  877 
Perfuafione  Rcttorica  Potente.  87 9 
Perlualione  della  donna  Valida,  881 
Perturbationi  humane  Utili.  883 
Pelle  Commi Jerabile , 88<J 

Piaceri  mondani  /affabili  f e Dannofi  , 
■ $93 

Piacevolezza  Lodevole.  898 

Pianto  alle  volte  Biafmevole,  900 
Pianto  Sollevabile.  9°t 

Pianto  per  parenti,  Q amici  defonti 
Tìaturale,  9°l 

Pianto  de  morti  Superfluo,  90 a 
Pietà  in  genere  Lodevole.  904 

Pigritia  'Biafmevole,  907 

Pittura  Lodevole , 909 

Plebe  alle  voi  tclmpetuofa  Biafmevole , 
e Dannofa,  9 IX 

Plebeo  inalzato  àgr?da  eminente  per 
fortuna  Infiporrabile , 917 

Pluralità  de’Capi  in  un  elèrcito  perii 

più  Dannofa,  918 

Poefia  Lodevole,  9l9 

Poefia  Vana,  9*1 

Politica  Lodevole 911 
Povertà  tal  volta  Lodata,  91  j 

Povertà  Sicura.  ^ Pii 

Povertà  religiolà , ò volontaria  Com- 
mendabile. j . 9 3tf 

PoYcr- 
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Povertà  Àéferabìle,  54® 

Povertà  fuperba  Biafmeveh , 541 

Pratica  in  qualumque  cofa  diAutto- 
ri  diverfi  Giovevole • 941 

Precetti  à chi  governa.  5>43 

Predicatione,ò  predicatore  Utile.  989 
Prelato  buono  Lodevole.  99 1 

Prelato  cattivo  "Biafmevole.  99c 
Premio  giufto  Lodevole.  598 

Premio  militare  Conveniente.  tool 
Premio  ingiù  Ilo,  ò à chi  non  merita 

Ingwflo . 1005 

Premio,  e ca frigo  à chi  merita , c de- 
merita Conveniente . 1007 

Prcncipe  divoto,  C religiofo  Lodevole. 
io  09 

Prcncipe  buono  Commendabile.  joitS 
Prcncipe  cattivo  Biafmevole.  ioi  j 
Prcncipe  virtuofo  Lodevole . 1018 

Prcncipe  ignorante  Biafmevole.  io 34 
Prencipc  giufto  Lodevole.  iojtf 
Prcncipe  ingiufto  Biafmevole.  103 9 
Prencipc  prudente  Lodevole . 1042 

Prcncipe  provido  Comtnendabile.  1045 
Prencipe  iècreto  Lodevole.  1047 
Prencipc  grato  Lodevole.  IOJO 

Prcncipe  ingrato  "Biafmevole.  io ji 
Prencipe  maeftofo  Commendabile.  1052 
Prencipe  maeftofo  Alteràbile,  iojj 
Prencipc  colerico  Biafmevole , 1057 

Prencipc  colerico  Alteràbile.  1058 
Prencipe  che  odia  Terribile.  1058 
Prcncipe  liberale  Commendabile,  105 9 
Prencipe  avaro  Vituperabile.  1 o<r 3 
Prcncipe  benefico  Commendabile,  io 66 
Prencipe  otiofo  Biafmevole.  1 072 
Prcncipe  fuperbo  Biafmevole.  1073 
Prencipc  humilc  Lodevole.  1075 
Prencipc  clemente  Commendabile.  1 075 
Prencipe  miforicordiofo  , e giutto  pii* 
eie  Lodevole.  1084 

Prencipc  affabile  , e benigno  Lode* 
vole.  1085 

Prencipe  magnanimo  Commendabile. 
io8<J 

Prcncipe  vigilante  Commendabile.  1089 
Prencipe  coraggiofo  Lodevole.  1092 
Prencipc  crudele  Odiabile.  1094 
Prencipc  codardo  Biafmevole.  iop7 


Prencipe;  diligente  Lodevole.  1098 
Prcncipe  , che  fi  laici  governare  da 
favoriti  Biafmevole . 1099 

Prencipe  partiale  Biafmevole.  no» 
Prencipe  buono  perfettamente  Raro. 
noi 

Prcncipe  libidinofo  Biafmevole.  noi 
Prepararli  al  ben  morire  ‘Utilijfunt , 
noj 

Prefagi  alle  volte  Veri . I io? 

Prefènza  del  Prencipc  'Utile . 1107 

Prefenza  degl’  intcreflati  ne’ncgotii 
Giovevole.  .c..  Ilio 

Prefuntione  di  fc  fteflò  fowcrchia 
Biafmevole , 1 1 II 

Prevenire  le  occafioni  Lodevole. 

1 1 14 

Previdenza  Commendabile.  1 1 1 y 

Principio  per  il  più  Difficile  . n 1 7 

Principio  buono  Lodevole.  IIl8 

Principio  cattivo  Biafmevole.  1119 

Principio  cattivo  rimovere  Lodevole, 
1120 

Principio  tempre  corrifpondere  al  fi- 
ne alle  volte  ngannrvole.  Iixl 

Privatone  generare  appetito  "Natu- 
rale, mx 

Prodigalità  Biafmevole . Il 2 J 

Prodigalità  Dannofa.  1 1 27 

Profitto  Lodevole.  1128 

PromefTà  giufta  Ofservabilc.  1130 

Promefl'a  giufta  non  oflervare  Biaf- 
mevole , 1 1 3 J 

Promefla  ingiufta  non  oflervare  Le- 
cito. , 1135 

Promefla  violente , o in  fèrvitù  fatta 

hmofervabile . 1*35 

Promefla  di  Dio  infallìbile.  1 1 i<S 

Promefla  , ò giuramento  d’ Amante 
Fallace.  Il  ^ 

Prometter  cote  rilevanti  Confiderabile, 


1138 

Prometter  più  di  quello  fi  può  man- 


tenere  inconveniente , 

1139  I 

Profferita  mondana  Fugace. 
Prof  perita  alle  volte  "Dannoja, 

1 140 

H44 

Protcttione  divina  Utilifima. 

1148  . 

Protcttione  di  Maria  Vergine 

EjfL 

cacifftma . 

IIJO 

Pro- 
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Protettone  de  Grandi  Utile,  pnijm„  r 

Protettionc  de* cattivi  . J! 

Pro,iden21  di  Dio  1%  in‘r, 

Provocare  i magnanimi  /Wo/3.  purfti  LodeJ^' 

Pufiliam'mità  ìtffmevofe. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Lagrime 
Efficaci. 


S. 

diffin 


I T I O N E. 


£ A lagrima  è un  humorc , che  fcatu- 
riScc.  da  gli  occhi  piangenti . 

5TX  Pianto. 

ETJT  • Amata , dirotta , dolce , don- 
neila , fuoc/hi , mentita , profonda , 
a ceda , acqua  di  doglia , angolciola , 
rìdente  , argenti  pretiofi  , avventu- 
rofa , bella  , brina  argentina,  calda,  cocente corrente  , 
criftalli  liquidi,  difperata,  Sogliola,  dolente  , eterna,  fa- 
conda, falla , fervida,  finta,  fiume  dolorofo  , gemmette 
rugiadolc  , huraorc  lagrimolo  , humore  amaro , humorc 
doglioio , inde  feda  , laiciva,  ipefta,  licore  pretiolb,  neve 

* S.  n. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

à Le  uno  non  v’è,  fé  non  eccede  di  durezza  un  fallo, 
che  nell*  acqua  delle  lagrime  non  refti  ammollito  . 
fio  Iddio,  il  quale  è immutabile,  fi  proteft*  al  vi- 
gor d*  una  lempltce  lagrima  mutato . 

Le  lagrime  di  un  Re  mollerò  à pietà  il  Rè  de  Regi . 

E cortame  de  Fabri  fprozzar  con  1*  acqua  , & agitar 
col  vento  quelle  fiamme  , che  bramano  più  vchcmcnti . 

Il  Sole,  per  far  bene  fpeflb  cocenti  i tuoi  raggi,  gli  tra- 
manda per  le  Nubi , che  altro  non  fono , che  acqua  vo- 
lante, che  fi  riflblve  in  lagrime  del  Cielo. 

Non  vi  è colà,  che  maggiormente  com manichi  crefci- 
mento  alle  piante,  quanto  il  calore  congiunto  con  l’hu- 
inaio  . 

Le  fiamme  di  due  pupille  , quando  vengono  cinte  dall’ 
acqua  delle  lagrime  , altro  non  fi  periuade  dTere , l'c  non 
fuochi  artificiali , che  ibgliono  arder  tra  T onde  pocentil- 
fime  per  la  ragione  dell’  Antipariftafi  , 

Luunga  più  il  iènfo  una  fontana  , che  fca turile*  dalle 
naturali  ruvidezze  d*  un  Ufo,  che  quei  fuperbi  fonti  di 
Roma,  nell* artificiafa  ftruttura  de’ quali  non  vi  è iàflo, 
che  non  vaglia  tefori . 

Le  lagrime  di  due  begli  occhi  intenerirono  ogni  petto 
adamantino . 

spirato  deir  lloq . Tom.  Ili 


Le  Preghiere  dimandano,  mi  le  lagrime  impetrano,  9 

rapiscono . 

Hanno  tanta  efficacia  le  lagrime  nello  innamorare , pla- 
care , ottenere , che  io  non  credo , che  Dio  gradile*  per 
altro  la  mirra  , ò gli  inccnfi  . le  non  per  orter  lagrime, 
benché  d’ inicnlati  tronchi . ' 

Mi  che  cofa  non  poiTono  le  lagrime  ? che  qtiafi  vaghi 
fiumi  in  tepide  onde  dilciolti,  correndo  fri  le  fponde  di 
due  pallidcttc  guancie,  per  gli  lambichi  de  gli  occhi  di* 
ftiilano  l’ alfcnuo  del  dolore . 

Hanno  potere  le  lagrime  di  commovere , hanno  dilet- 
to , hanno  eloquenza , hanno  ioaviti , hanno  artificio , ci- 
bo , fplcndorc , c finalmente  valore  , e valor  tale , che  à 
Regni  della  pace  poflono  muover  guerra  ; ma  l'opra  tutto 
fono  chiari  , e maniferti  legni  , co’  quali  gli  occhi  dimo- 
rtrano  le  milerie  d’ un  cuor  amante . 

Sono  latte  delle  pupille  le  lagrime,  e non  v’c  colà  più 
propria  per  alimentar  amore  di  elle  j porche  egli  c fan- 
ciullo , ed  cileno  fono  latte . 

Le  lagrime  fono  una  quinta  efienza  dell’anima  óiftil- 
lau  per  gli  occhi  ; fono  una  parte  del  più  purgato  fan- 
guc. 

Quelle  perle  fono  le  lagrime,  che  ricamano  la  porpora 
del  vilo,  quei  tepidi  bagni  , che  per  i canali  degli  occhi 
(gorgando  ri  fiorano  la  travagliata  mente. 

Le  lagrime  l'ano  quei  vìvi  caratteri  , che  sù  i candidi 
fogli  dèi  pallido  vifo  moftrano  gli  interni  a (Tetti  del  cuore 

Maravigliolè  lagrime,  orientali  perle  , mutole  lingue, 
che  ferita  lingua  perl’uadete  ; vapori  delle  vilcere , l'angue 
del  cuore  , e pungenti  Arali , che  lenza  punta  pungete . 

Una  lagrima  della  Madre  d*  Alcflandro  haveva  virtù 
di  cancellare  ogni  errore . 

Sono  le  lagrime  tefori  dell'  anima  , che  in  forma  di 
perle  cadono  da  gli  occhi  - 

Chi  non  fi  piega  alla  forza  delle  lagrime  , non  cono- 
fcc  cola  fia  immanità . 

Quelle  poi  di  bella  Donna  non  commovono  ; mi  ac- 
cendono . 

Chi  vuole  veder  oprar  prodigii , vogli  gli  occhi  alla  bel- 
lezza d' una  Donna  piangente  . 

Accenderà  Mongi belli  di  fiamme  ne  gli  affetti,  che 
lorgeranno  da  quegli  fmorti  pallori . 

Non  ritrova  la  compallione  altro  Campidoglio  per 
render  gloriofò  il  fuo  trionfo  , che  le  trambafeìantì  lan- 
guidezze d’una  bellezza  tormentata. 

E fecondiflima  oratrice,  ch'à  forza  di  fofpiri  fi  captivi 
gli  animi , ed  impetra  il  pretefo . 

Chi  vede  altri  piangere  le  proprie  feiagure,  par  , che 
attratti  quei  vapori  per  gli  occhi  , fi  generi  una  pioggia 
di  compalfionc . 

L’  inferno  irteffo  fi  appagherà  ad  una  bellezza  pian- 
gente . 
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t6  Tema  V. 

5- IV, 

APOIOC1 

Di  un  Vefeatore , & un  Ttfee  picciolo. 

UN  Pefeatore  havertdo  meflo  in  mare  le  reti,  prefe  un  pe- 
kc  picciolo,  il  quale  lo  pregava  lalciarlo  andare , e cre- 
feere,  accioche  con  maggior  canmodiù  lo  potette  godere  un 
altra  volta  , Il  pefcftore  rifpolc.  Io  pazzo  farei,  riaven- 
do il  guadagno  in  mano  , benché  picciolo,  lo  laicialli  an- 
dare con  fperanz*  de!  bene  , che  h£  da  venire  » quantun- 
que grande . 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO . 


Lafeiare.  Tema  V. 

§.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

ST  Tulti  eli  hominis,  rebus  incerti,  temere  afienti- 
I ri . U3.  Ut.  j . 

Stolti»  eft , qui  propter  fpem  major»  , rem  pnefe». 
, & ccrum,  llcèt  parvam,  non  araplctlitur  .jffop 

$.  IV. 

ADAGI  A. 

PRarfentem  mulge  , fugientem  quid  iiiièqueris  ? 
Pro». 

§ v, 

emb'lèma. 


Qucfta  Favola  Intigna  , che  c pazzo  colui , che  pcrfpc- 
ranza  di  maggior  guadagno  Ialina  andare  <#Q,  che  hà  in 
tnano;  benché  fu*  picciolo, 

ALTRO  APOLOGO. 

Pel  Cane , e del?  ombra  fu a , 

Pali  andò  il  Cane  fopra  un  fiume  con  un  pezzo  di  carne 
?n  bocca , perche  la  carne  faceva  ombra  ndl’  acqua , ve- 
dendola più  grolla  , laiciò  quella,  c’haveva  in  bocca,  c 
fegui  1*  ombra  . Sbigottito  per  la  perdita  della  Carne  , e 
trovatofi  fuor  di  Ipcranza , cominciò  à dire  ; Omilcro  tu 
dovevi  pur;  metter  fir*  pi  tuoJ  deli  derio,  e appetito;  fc  tu 
non  fom  flato  pazzo  , ti  badava  audio  , che  tu  livevi , 
addio  per  la  tua  pazzia  non  h«i  cola  alcuna  - 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Per  quella  Favola  noi  fi  amo  ammoniti , che  non  lafcia- 
m k cote  fifrte  per  i’  incerw  • 

ALTRO  APOLOGO. 

Del  pufignuolo , e dello  Sparaviero , 

Il  Rufignuolo  cantava  fopra  una  quercia  , come  è Aio 
rodume.  Ix)  Sparavicrc  lo  preic , c cflo  lo  pregò,  che  le 
lafciaifis  andare , perche  egli  era  poco  palio  per  lui . Il  fpa- 
ravicro  rifpolc . Io  farei  ben  pazzo , le  havendo  il  cibo  in 
mano  , benché  picciolo , lo  la  laidi  con  Ipcranza  di  mag- 
giore. 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO , 

La  favola  fignifica , che  quelli , che  lafciano  quel , che 
hanno  in  mano  con  ipcranza  di  guadagnar  più , fono  paz- 
zi , e fuor  di  ragione . 


<iAd  Idem 

APPARAT US  L ATI  NUS. 

' ' s.  b 

D E F I N I T I O. 

I»  T^VErelinqucre  cd  penimi  defererc:  Ex  Syl.+Alkg. 
1 J SYE{.  Dimirtere , deferere  . 

s.  II. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

I-  f I 1 £;1C  certutn  , dimittc  inccrtum  . km. 
X 41.  ex  )o.bm.t.  to. 


%Andr.  fidati  Embl.  LXJ^I. 

Oblivi o paupcrtatis  parens  . 

CUrri  lupus  tfuricns  nundis  ceryartus  efcam% 

Trxque  fame  captimi  devorat  bitmulcum  , 
ftypiciat  fi  forte  aliò , rei  lumina  vertat , 

Trxfcntem  otfitus  qum  tenet  ungue  cibum  ; 

Quxritat  me  co  am  ( santa  cfl  obinno  ) prxdam 
Qui  fua  neglexit , fluiti  aliena  petit. 

Ex  Comm.  Jean.  ThuiUu  . 

1 Lupus  cervarius,  fic  diftus  , quòd  ex  cerva , de  lupo  , 
vcl  ex  lupa,  & cervo  gignatur,  animai mixtum,  pìngitur 
prardas  unguibus  tenem , fcd  rclpicicns  ad  gregera  fub  pa- 
doris  cu  fi  odia  pafccmein  , prafentis  oblicus  futuro  iuhiat  . 

z Quod  de  lupo  cervario  ditlum  eli , id  fa-pé  contingit 
ambitiofis,  A avaro , qui  fpc  honoris  amplioris,  a ut  cojn- 
nodi , in  quo  fit  ubcrior  qurftus , negletta  p radenti  lòrte  ve- 
nantur  aiutiti;  fit  tamen  u- perni  mero , ut  utraque  fruflrcntur . 
Hinc  Sophocles  in  Thycftc. 

• —^Impoffibikum  cupido 

Multos  fccit  re  prxfente  fruflrari . 

Id  quidem  exemplis  quarpplurimis  confirmari  pofict , fcd 
unum  ex  Judino  iubjiciam . Pyirhus  Epirocarum  Rex  in 
I ampliamo  imperii  faftigro  colloca  tu  s , ’j/m  hcc  eo  conten- 
1 tus,  Cincia:,  Afiarque  regna  meditabatur  : ncque  illi  major 
ex  imperio  , quàm  ex  bello  voluptas  crac;  nec  quifquim 
Pyrrhum  , qua  t ulnTc  t impenna  , ludi  nero  valuii.  Sed  , ur^ 
ad  regna  dcvincenda  ìoviciiuj  fiabebatur  ^ ita  vi&is , acqui- 
fitilquc  cclcritcr  carchat  : tanto  mchùs  fludebat  acquìrere 
imperia , quàm  retinere  . Qjiam  ob  caufam  coUatu»  eft  ab 
Antigono  lufòri  imperito  , qui  cùm  multa , & feliciter 
jacìat,  iis  umen  utendi  modumncgligat,  Pinta  rcho  tefte . 
Fruendum  eft  itaque  rebus  prafieutibus  , A rcùè  agendo 
ljxrranda  mtliora  . Eft  cnim  animi  pufilli  valdc,  A augu- 
ri; inopiam  mctuerc  plufquam  par  eit  , ideòque  iis,  quae 
adlunt , non  fruì , Se  alienis  anxius  inhiarc , magna;  fto- 
liditatis  argumentum  . Fcré  emm  fit  , ut  juxta  proverb. 
Duos  infcqucns  leporcs  nattrum  captai , euiquc  illudeonve- 
niat . ^Anibo  concupifccns , ncutrum  affecutus  ejl.  Pulcher 
locus  apud  Procopium.  t.  De  beilo  Goib.  refert  cnim  Bctlilà- 
rium  initia  belli  icripfillc  ad  Theudcbcrtum , Francorum 
regem , qui  cum  co  rqanus  conlcnut  . Satius  eft  fecurd 
fua , ut  quifquc  poffidcat , tenere , quarta , dùm  aliena  ni* 
miùm  appctit , de  fuis  rebus  periclitari . Huc  belle  Hefio- 

di  fcnter.tia . 

Stulfus , qui  non  prompta  ftquens  jam  prompta  reliquie  . 
Et  illud  ex  Plaut.  Certa  amnumus , cum  incerta  pcumus . 
Juvenalu  quoque  faty. 

Vc&ora  rtojira  duos  non  admittentia  curas . 

Ridetur  a dolci  ceni  luxu  perditus  apud  Perii  um  S.ityr,  3, 
Duplici  m diverfum  fonder is  homo  : 

Uuum , & molle  lutum  efi . 

Huc  tandem  Adagium  referam  , Trafentcm  mulge , quid 
fugicntcm  mfequeris  ? 
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«dverftu  eim  tefVimonìum  perlaturos,  4 ipfa  efiam  flens 
infpcxjt  in  ccelum  , crat  emm  cor  ejo»  habens  fiducia  m 
Vare  ij. 

ti  ^Antiochia  fecit  in  Hierufalem  c$dcm  magnam  ho- 
roinum  , & faftus  ed  pianta»  magnus  in  Ifrael  , & o- 
mnis  mariti»  fnmpfit  lamcnrum  , <3c  qux  fedebant  in 
toro  maritali  lugebant.  t.  Mac.  i. 
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TEMA  11. 

APPARATO  ITALIANO. 
Lagrime  di  Penitenza  - 
Fruttuofc . 

S.  L 

detti  di  diversi. 

LE  lagrime  fono  le  enfi  della  penitenza , e quando 
quelli  legni  compaiono  in  un  peccatore  , bil'ogna 
confettarlo  fimo  dal  morbo  de*  fuoi  trai  cor  fi  . 

Una  goccia  di  quelle  rompe  gli  argini  alle  porte  del 
Paradiio , e congrega  un  diluvio  di  benediteioni . 

Le  lagrime  ne  i peccati  divengono  rugiade  della  gra- 
tta . c Perle  dell*  innocenza . 

Dove  corrono  fimili  piogge  , fecondano  P anima  di  un 
ri-chùfuno  raccolto,  c la  rinfrescano  da  gli  ardenti  vapori 
dei  fenfo . 

Che  bel  teforo  de'  peccatori  ; Una  lagrima  fpalancare  j 
Mari  della  fuperba  mtlericordia  , Se  irrigar  k palme  di 
tin  trionfante  perdono  , malprrrc  con  una  arrabiata  fece 
l'inferno  , Se  inzuppare  di  dolciumi  unguenti  il  Collato 
<fcj  Redentore . 

Le  lagrime  fono  un'  inganno  diflillato  , Se  un  tradimen- 
to pìetolo . 

Le  femine  fcrivono  i loro  trionfi  nell'acqua,  quando 
piangono  . 

Una  goccia  , che  cade  da  una  pupilla  amorofa  , t un 
liquido  incanto  de’cuori,  Se  un’  imperlata  Magia  degli  af- 
fetti. 

Le  lagrime  di  penitenza  fono  quell'  acque  , che  in  un 
certo  modo  fanno  violenza  al  Cielo . 

Quello  è il  fiume  dell'oblivione  , dove  fi  fommergono  i 
peccati . 

Quei  lumi , che  fpeflo  rifplendono  innanzi  la  miedà  di 
un'  altare  , per  impetrar  grafie  dal  Cielo , fe  diligente- 
mente oflcrvumo,  troveremo , che  arder  non  logliono  fen- 
za  lacrimar  infieme  , forlb  per  inlcgnare  a'  duoi  occhi , 
che  le  le  lagrime  d’inamorati  lumi  hanno  forza  col  Ge- 
lo, molto  maggiore  l'havranno  quelle  di  due  animate  fa- 
ceile . 

Le  lagrime  penìtentiali  fono  prefiofilfime  merci  , che 
Dio  fa  notare  ne'  Puoi  libri , per  pagarle  abondantifiima 
mente  nell'altra  vita . 

Quando  le  conchiglie  degli  occhi  gravide  di  eelefle  ru- 

fiada  a p ronfi  a'  raggi  del  Sol  divino , vertano  ali'hora  , non 
tgrune , ma  prefiolnfime  perle  . 

Prefitte  acque  del  l’allegorico  Nilo,  che  nettano  la  terra 
dell'anima,  eia  rendono  con  i lèmi  d'atte  tei  pii  d'ogni  virtù 
feconda , 

Non  accoKe  tutto  l’Oriente  perle  , che  di  gran  lunga  al 
le  peniceisfiaU  lagrime  non  follerò  inferiori , 

Felici  (limi  vapori  iono  le  lagrime  , che  da’  raggi  de! 
Sole  divino  follcvati  , non  già  nella  fu  prem  a region  dcl- 
Paria  per  formarne  tremoli , e menati  lplcndori , che  ben 
Appurato  delt LUhj.  Tom.  Ili 


tofto  fi  dileguano  mi  fulmini  , che  P iddio  Empireo 
penetrando,  arrivano  à ferire  il  cuore  dclPiftcflo  Tonan- 
te. 

Liquefatti  defi  derii  dell’animo  fono  le  lagrime  , inter- 
preti del  cuore,  e voci  lufinghiere  de  gli  occhi,  chepre- 
fentandofi  al  tribunal  Divino , con  muta  , Se  efficaciflì- 
ma  eloquenza  trattano  la  propria  cauli  in  guifa , clic  non 
perfuadono  foio  , mi  fanno  dolce  violenza  al  cuor  di 
Dio. 

Feliciffirao  bagno,  che  col  falò  contatto  hi  forza  di 
fonar  la  lepra  del  fallo,  anzi  di  trasformarlo  in  merito  ; 
Battezza  con  meraviglia  la  colpa , e lavandola  dalla  mac- 
chia di  fe  detta,  la  rende  fopra  ogni  credenza  vaga,  ed 
innocente , delle  quali  ditte  Pier  Grhologo  : LAcrjm a pec- 
cata baptrqutt . 

Grate  à Dio  fi  rendono  le  lagrime  , mi  horrj fiche 
all'inferno . 

Le  lagrime  non  fono  dille , mi  delle  ; delle  non  dal  Cie- 
lo cadenti,  mi  dal  volto,  lbnoiahitc  de*  mortali , tormento 
' Demoni  . , ' 1 i ' 1 1 

Sono  le  lagrime  quella  Teriaca  divina  , che  riavendo  ori- 
gine dal  veleno  del  peccato , fervono  per  contravelcno  del- 
Pidcflb  peccato. 

Le  lagrime  tono  perle  preriole,  ornamento  dell'  anima 
Ipola  div^hrido  , formate  dalle  conchiglie  degli  occhi  a* 
raggi  dell’eterno  Sole  . 

L'origine  delle  lagrime,  è dall’amaro  mare  del  dolore, 
ma  non  sò  come  trapellando  per  occulti  meati  dal  cuore 
fi  convertono  indolcì  fontane  d’amore. 

Sono  figlie  della  meditia,  mi  madri  delia  vera  allegrezza  • 

11  frutto  delle  lagrime  fi  produce  in  terra  , ma  viene  af- 
fa g^iato  nel  Cielo  . 

Venale  creò  l’eterno  Mona  rea  il  Cielo,  ed  il  fuo  regno 
acdoche  chi  non  haveva  moneta , lo  compralfe  co’gemifi , c 
con  le  lagrime . 

Ricevendo,  quali  conca,  la  Divina  clemenza  in  fe  della  le 
goccie  degli  occhi  nodri,  tramutale  in  tante  perle  peruwakr- 
lene quatti di  pietre  in  fabricarne  la  nodra  habi catione  in  Para- 
diio,ò  pure  come  con  gemme  intcflfc  corone  alla  nodra  virtù  . 

Le  penìtentiali  lagrime  lano  figlie  dcll’amor  divino, e non 
partorifeono  altro , che  allegrezza  . 

11  fonte, le  cui  acque  naufragano  la  morte, c rinovano  la 
vita , fono  le  lagrime  . 

Nonacquidala  lai  u te  il  peccatore,  le  con  le  lagrime  non 
rende  affatto  l’anima  lua  monda  . 

Sopra  di  quede  c portato  lo  (pirico  di  Dio , e di  quelle  fi 
forma  in  Paradilò  il  fiume  dell’oblivione  . 

Le  lagrime  fono  le  parole,  & il  linguaggio  intefo  da  Dio 
l'opra  qualfivoglia  faconda  eloquenza  . 

L’huomo  non  s’impofTcìl'a  de!  Regno  de’  Cicli,  le  prima 
non  ludi  con  gli  occhi , ò denti  con  la  bocca . 

Le  lagrime  di  penitenza  fono  prefiofilfime  perle  s per 
formarne  Diadema  incorruttibile  aJ  merito . 

Non  è vero  , che  le  lagrime  confumino  gli  huomini  , e 
che  il  dolore  tolga  loro  la  vita . 

E medicina  de*  mali  il  pianto  : ridoro  al  cuore  aff^p- 
nato . «• 

Beate  le  lagrime, che  faranno  feiugate  dalla  plctofo  ma- 
no del  Creatore. 

Se  verrà  il  diluvio  ddl’aeque  fopra  il  tuo  cuore  , morirà 
ogni  conCupifcenza  fendiate. 

Beato  diluvio , che  mortifica  il  corpo , uccide  i defiderii 
mondani , c fi  fertile  la  terra  derilc , 

Sarà  meglio  nel  punto  della  morte  haver  pianto  le  tue 
colpe,  c peccati,  clic  (pender  queda  niilcra  vita  in  falle  al- 
legrezze . 

Faraone  fu  affogato  dall'acque,  Se  il  Demonio  con  Tacque 
della  penitenza  fi  diflrugge . 

S'habilita  à tutti  i compatimenti  , chi  nell'  impoflibilità  di 
ritrattar  la  colpa  procura  con  il  lavacro  delle  lagrime  di 
cl'pugnarla . 

A s Q’*- 
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Quelle , che  in  una  frequente  cadute  vincono  la  dur- 
rezzadegli  fleflì  marini,  hanno  forza  tale  ne  i petti  im- 
mani, che  ammollifcono  la  durezza  di  quei  cuori,  che  per 
caligare  i delitti  erano  divenuti  di  fallo . 

E la  lagrima  efìratta  quint’  efTenza  delle  rette  inten- 
tioni , di  lidio  d'una  mente  impcrverfata  nel  male,  liquo- 
re (premuto  da  un  animo  non  male  intentionato. 

Si  può  dire  la  lagrima  1’  humor  acre  della  colpa;  cada-  | 13 

ta,  reità  la  mente  «(‘pugnata  . 

Le  lagrime  fono  una  medicina,  Se.  impiallro  applicato 
alle  piaghe  de  i peccati,  [14. 

Quelle  lavano  il  peccato  , Se  à nient'  altro  giovano , 
fe  ncn  a levare,  òc  li  diftruggere  i peccati. 

Dice  il  Signore;  In  qualunque  bora  il  peccatore  piange- 
rà , mi  Irordarò  di  tutti  i Tuoi  peccati . 

Il  peccato  portò  al  mondo  le  lagrime,  c dolore,  e que- 
fte colè  confummano  , e diftruggono  il  peccato. 

II. 


s. 

detti  poetici, 

1 . Si  diflerra  il  Paradiiò  in  tanto 
r.  Al  penitente,  che  già  vaia  il  pianto. 

Valeri*  Mala gitqy  de  Valeri  mad, 
j,  Felice  lagrimar , dolci  iòlpiri , 

Mentre*  ‘ti  chiamo , e cerco  il  tuo  cofpctto  , 
Vieni  Signor  al  caro  obietto  eletto, 

Per  cui  loffritti  già  tanti  martiri . 

Giulia  Braccioli  So n. 

3.  Beato  pianto,  avventurofe , e belle 

Lagrime  à lei  cagion  d*  eterno  rifo . 

Mariti.  Caler , Iliflor, 

4.  Una  fiammella  del  Tuo  fatuo  ardore, 

Ch'el  duro,  amico  gidp 
Ammplliica,  e diftempre; 

Si  che  m*  dea  da  i lumi 
In  lagrimofi  fiumi, 

^Angelo  Grilli , Madr.  305 , 
4 . Quelli  Iòlpiri , e quelli  aerati  humori, 

Dolce  pagato  mio, 

Ch’  à tc  con  gl'  occhi  , e con  la  bocca  invio , 
Sono  delle  piaghe  tue  pictofi  fiori , 

Mà  divcran  ben  tollo, 

Se  mai  gli  accoglie  tua  pietà  fupcrna, 

All’alma  frutti  di  fallite  eterna, 

Angelo  Grilli  Madr.  41 , 

6.  Ma  degli  occhi , e de  cor  pentiti , c mcfli 

Fra  Tc  lagrime  Dio  perle  cclcfti; 

Prctiofo  ficor,  di  cui  cotanto 
11  (èmpi temo  Iinperator  s' invoglia  , 

Cix  ciflcrrano  il  Ocl  due  flillc  Iòle, 

E del  fuo  (angue  in  compagnia  le  vuole. 

prancefeo  Braccioli  mi, 

7.  In  quella  , che  dagli  occhi  onda  flillante 

Versò  pentito,  c fatto  faggio  i)  core, 

Signor  la  tua  pietà  lavi  il  mio  errore, 

Lavi  dair  alma  hor  tante  macchie , e tante . 

Giù.  Capponi . Tarn.  Scoi.  So».  1 4. 

8.  Però  per  tc  Signor  colgo,  c conlcrvo 

Qi  efte  calde  rugiade,  ov’hai  diletto 
Maggior,  che  su  fonte  un’ affeuto  cervo. 

Bonav  . Moretti . 1 . Sacr.  c.  3 . 

9.  El’  tuo  fangue  miglior  ben  puoi  trar  fu  ore 

Da  mezzo  il  petto,  c cifti|!ar  da  gli  occhi, 

Che  le  lagrime  lòn  (angue  del  core. 

Moro n.  i.Sac.c , 

10.  Ne  lingua  d’eloquenza  unqua  fi  pregi 

Di  vincere  l’invincibile,  c fu  perno, 

Copie  una  muta  lagrimetta  pia , 

^Angelo  Grilli.  So».  ip>, 

11.  Versò  pronta  di  duol  l’anima  errante 


Tema  II.  „ 

DalP interno  del  cor  pioggia  dolente, 

La  lorda  macchia  livida , e peccante 
M’  elèa  converià  in  torbido  torrente  . 

Gerolamo  Campa  na . 

Fà  , mio  Signore , che  con  quell’  acque  io  lave 
Tutte  le  oleurp  macchie,  onde  fon  tinta. 

Luigi  Tonfiti»  Lag.  io.  jl,  . 
Nel  palagio  di  lei , che  l' Juo  peccato 
Abbellì  con  gli  odori,  unfccol  pianto.  ^ 

• ‘ Capóltmt  Ghelfucci . J \of.  1 $ . f.v  - 
Miranlo  intento^  e tutte  addolqrat^. 

Le  pie  foreib  i e la  pentita  arhanre , 

Che  col  pianto  lavò  (lagrime  grate) 

; U colpe  al  core al  redentor  le  piante  . 

BidoljQ  Campeggi  Lag.  10.8. 
Qui  maftra  di  dolor  pianger  m’ùjlcgni 
Col  tuo  gran  pianto  i mici  gran  falli  indegni 

^Angelo  Grilli . 1 . Madr.  141. 


s.  III. 

ESEMPI  HISTORICI. 

1 . T)  Elogia  non  lòppe  lavar  meglio  : le  macchie  delle 
Y ine  dìffolutezze,  che  con  bagtii  àmari  degli  oc- 
chi, & Aricnio,  che  conofceva  di  qual  prezzo  foflèro  le 
goccie  di  qnefti  ballami,  macerò  le  fuc  pupille  in  manie- 
ra , che  perdette  la  villa  . 

а.  Se  mai  vi  fu  vampa  ili  facrilcghi , c lezzi  amori,  che 
bruggialfc  nel  petto  di  Donna  , fi  vidde  in  quello  di  cin- 
gila di  Foligno  , una  catalla  di  putridi  carboni,  de  una 
laida  fucina  di  difordinati  appetiti . Come  fi  eftinlc  quello 
fuoco  f Inondò  dalle  fuc  pupille  torrenti  di  cosi  lagninoli 
Iòlpiri  , che  affogarono  lo  sdegno  deila  Divina  Ciuflitia . 
Purgofli  in  maniera  in  qucflo  ini  dico  Bagno,  in  una  fi  fe- 
lice lavanda,  che  meritò  Ipeflè  volte  nella  l’uà  Camera  le 
vifìte  de  gli  Angioli , c quelle  di  Chrìflo  moderno . 

Con  le  colpe  biiògna  accompagnare  il  compii  ngimento, 
e doppo  le  oftclè  ricorrere  alle  làgrime  . 

3.  Manaffe  tiranneggia  la  libertà  de’  Babiloncfì , e com- 
mette infinite  fcclcratczzc  , e finalmente  ravvedutoli  del 
male , bagna  il  fuo  peccato  con  1’  onde  di  un  flebile  penti- 
mento . 

4.  Cosi  Trabucco  Ré  dell*  Affina  imbratta  il  Tempio  di 
vìerulalemmc d’iniquità,  c di  lingue.  Se  all’ultimo  (orprrio 
da  un’amara  dllpliccnza  ce’ luoi  trafeorfi  , fi  cuopre  di  do- 
lore, e di  pianto. 

5 . Davide  con  le  ceneri , c con  li  cilicii  purgò  1*  adulte- 
rio di  Beri  abea  , c la  morte  di  Uria . 

б.  Un  ditccpolo  di  S.  Cclirio  nel  trafcrivcre  i luoi  fal- 
fi , con  r oggetto  di  dirli  poi  al  ConfdTorc,  non  metteva 
la  penna  in  carta  per  notarli  , che  non  verlalfe  rivi  di 
pianto,  onde  lafcjato  il  foglio  in  un  Tavolino,  lo  trovò 
tutto  candido,  c lènza  una  minima  sbozzatura  ci*  inchio- 
di o . Il  Signor  Iddio  gli  depenno  la  pena  nel  tempo  i- 
' fello , che  regiflrava  i luoi  misfatti  con  i caratteri  di  un 
liquido  dolore  , 

7.  Maddalena  col  prezzo  delle  lagrime  comprò  la  vita 
dell’anima,  c del  corpo  per  il  fratello. 

8.  Tiftro  per  mezzo  delle  lagrime  per  fc  ottenne  il  per- 
dono, c per  tutti  noi  la  fpcranza;  c David  per  via  di  que- 
lle fi  riconobbe. 

S-  IV. 

IMPRESE. 

LA  pioggia  prima  autunnale  dal  P.  D.  Ottavio 
Boldoni  bebbe;  TEMPERATA-SLUM,  preu- 
dendola per  firn  bolo  delle  lagrime:  ferve  per  mitigare  i in- 
terna afflittionc,  c dolore,  perche  come  ricorda  Seneca  in 
Troadc  Aél.  3.  Fletki  arumnas  elevai  . Dalla  piog- 
gia pur  delle  nollre  lagrime  refia  mitigato  il  fervo- 
re dell’  ira  di  Dio  , ciò  , che  dille  Pietro  Celiente  lib. 

de 
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Temali. 


SE 


de  panibu*  eap.  i».  0 Ucbryma  humilìs'.  tua  tjl  poten- 
tia , tMum  tri  rrgnum  Tribunal  judici*  non  ycreris , 
amuorum  tuorum  accufatoribus  fitcnuum  ìmponis  , quan- 
ioqut  fentcntiam  rapis  Ctiam  ab  ore  judicis  : ed  ammor- 
biti recano  i fiiochi  dkli* Inferno , Lacrimai  dicp  loftd- 
io Ccllcnfc  ivi , portam  nfringit  inferni  , carbones  extin- 
guit  farai  fornaci* . * 

Picin.  M.S.  I.i.c.  lo.n.  158. 

a L*  Iridò,  come  fanno  i Mòteorifti' , fi;  forma  fopra 
una  nube  guazzosa , e rugiadola , al  comparir  della  qua- 
le fi  prendono  lieti  prognoftici  di  ferenità . Quindi  ben  a 
ragione  portò  il  motto  : t/NDA  SERENAT,  ò pure 
AB  1MBRE  SERENUM,  c dimoftra  , che  dalk  piog- 
gia delle  lagrime  derivarla  lerenità  della  vita  eterna  . 
ed  anco  la  quiete  -,  Beati , qui  nunc  fleti* , quìa  ridebitis 
diceva  Girino,  Lue.  6.  ai.  e.  S.  Bafilio  Homi!.  17.  in 
Piàini.  19.  Ipicgando  quelle  parole . ^ùl  vefperum  demo- 
rabttur  fietus , dr  ad  matutmum  Ixtitia  . Scriveva  ; Qui- 
atnque  die*  fetali  hujus  in  con fummeuiom  jam  exiflentis , 
tir  ad  octafum  tendenti*  in  pUnandis  peccata  exegerit , fu 
demani  vere  ilio  maturino  (della  beatitudine  ) advenicnte 
gaudebit  . 

Pkin.  M.  S.  1.  ».  c.  17.  n.  i»9. 

j Perche  il  Cardinal  Verallo  teneva  nell’ armi  un 
nj cello , che  (correva  ad  inaffiare  una  rofa , di  queft’ar- 
mc  fece  corpo  ò’imprdà  il  P.  Valtero  Paulo  della  Com- 
gnia  di  Giesù  , prendendo  il  motto  dal  cognome  del 
rdinarifteCo-,  VER  ALO;  Cosi  co  i rulcdli  delle  no- 
ftre  lagrime  i fiori  della  Virtù  felicemente  germogliano. 
Pietro  di  Damiano  Optile.  15.  e.  ia.  Lachrymarum  ma- 
dcr  ammani  omni  labe  purificai,  dr  ad  proferenda  virtu- 
tum  germina  nojln  cordi*  arra  fecondai , mox  ut  lachry- 
mx  eruperint , proibiti*  anima  rtvirefcit , dr  tanquam  ar- 
bor  verna  redivivo  virtutuntfmrkm  flore  vejhtur. 

Pian.  M.  S.  I.  ».  c.  zo.  n.  »8o. 

4 Quando  il  letto  del  torrente  fi  trovi  per*  forte  di  fan- 
gol* r,  ò fetenti  lordure  imbrattato,  fopravencndo  Ja  copia 
dell'  acque  , di  tutte  quelle  fchifofe  laidezze  viene  à 
mondarli,  à cui  fu  loprapofto  il  motto:  SORDES  ELI- 
MIN  AT.  Cosi  col  beneficio  delle  lagrime  , che  da  Ge- 
remia fono  ralfomigbatc  à i torrenti  . Deduc  qua  fi  tcr- 
rentem  lacrhyma*  per  dim  , dr  notifem , Thren.  1. 18  le 
lordure  del  cuor  fiumano  reftano  purgate  , ed  cfterfe  . 
San  Pietro  di  Damiano  Optile,  ij.  c.  11.  Sicut  J punir ft 
torrenti*  cumulai  fuper vernai*  c untili*  alveum  fordibus 
purgai  , fu  lachrymarum  proHuenttum  curfus  ex  mente 
finti* , dr  diabolica  ver  furia  f emina,  dr  omnes  f arderne* 
vittorum  pefie*  eliminai 

Picin.  M S.  1.  ».  c.  zj.  n.  599. 

5 Perche  T àquila  invecchiata  , col  tuffarfi  nel  fon- 
te, fuole  rinovarn  , però  le  fu  loprafcritto , RENOVA- 
TUR  ABLUTA  , tali  fono  i pentimenti  , fommergen- 
dofi  nella  fonte  delle  lagrime  , togliono  da  sè  la  vec- 
chiaja,  e 1*  imperfettioni  della  paffata  colpa;  Felice s.  Son- 
de ^fpofioìe , dìfl*e  rivolto  àS.  Piotro  Leone  Papa  fcrm. 
4.  dcPaff.  tua  lachrym x , qux  ad  diluendam  culpam  ne- 
gaionis  virtutem  farri  habuerc  boprifmatis  . 

Picin.  M.S.I  fc.  7.  n.  78. 


I 


£ W Cervo  immerfo  nell' 


acque  gli  furono  date  le 
parole  di  Don  Gregorio  Commini  ; IL  SUO  VIGOR 


ie  gl 
f « 

RIPRENDE  ; cosi  il  Peccatore  , tuffandoli  nella  fonte 
delle  lagrime  , ripiglia  le  forze  indebolite  dal  peccato  , 
e reitaura  tutto  ciò  , che  perduto  egli  haveva.  S.  Mai- 
fimo  Homi!.  de  P^nitcnt,  Pctri . Videte  quantum  fit - 
tu*  prof  un  Vetro-,  antequam  fieret  , lapfus  eft  : pofiquam 
fìevit , tredu*  e/l . 

Picin. M.  S.  I.  j.c.  17. n.  ifi. 


7 Si  ritrova  una  /pugna,  in  atto  di  cancellare  le  note 
muficali  da  una  carta  col  titolo  : MELIORA  SE- 
QUENTUR  , per  inferire  , che  un  penitente  lagn- 
inolo , qual  Davide  , e Maddalena  , dee.  Levando  dal 
cuore  i caratteri  del  vitio  , havrebbe  di  poi  (coperto  in 
quello  le  note  nobili  , ed  armoniolé  della  vera  virtù  , 
&c.  Gìo.  Gritòftomo  in  PfaJm.  50.  Magna  piccatoruwt 
fpmgia  funi  LJrrymx,  lacrhyma*  mine , dr  ollitcrantur:  la- 
chrym a*  mìtte , dr  punì s illicJiber  m veni  tur  Siche  ben  di- 
ipone  la  bontà  divina,  cheli  come  da  gli  occhi  , ò curiofi , 
òlafcivi  furono  formate,  e Rampate  nel  cuore  humano  le 
negre  note  dell’  iniquità' , c della  colpa  ; cosi  da  i mede  lì- 
mi addolorati,  e piangenti,  fiano  quelle  note  (cancellate, 
perche  il  cuore  , ottenuta  in  tal  gui  la  la  bianchezza  dell' 
innocenza  , fia  refo  degno  di  ricevere  i caratteri  pretiofi 
della  virtù , e della  grati»  , ne  i quali  feofi  Giorgio  Pifida 
de  Mundi  opificio: 

Sed  r rum  per  oculot  cum  nota s turpe*  traJtat , 

Bfcrius  per  ipfos  lachrymas  fundit  pia* , 

Egrejfione  ut  eluat , qua  ingreffa  funi . 

Picin.  M.  S.J,  6.  c.  46.  n.  1 99. 

8 Francelco  Raulini  alla  pianta  di  Balfamo  , da  cui 
ftillavano  le  gocciole  pretrofe  de  fuoi  licori  , diede  , I N 
PRETIO  LACHRYMiE,  c tali  fono  le  lagritr  c 
de  i penitenti  , cioè  di  prezzo  mirabile  , perche  diramate 
dalla  vera  virtù,  e congiunte  all' amor  di  Dio  Gin.  Gri- 
foft.  Homil.  11.  ad  Pop.  Boffice  Utilum  Davidi*  , in  quo 
tanquam  magarti*  fnptr  fubfclltim  per  fingala*  notile*  c- 
rant  congelato  Vroplxtx  lachrym* , c San  Gregorio  : diim 
commi  (fa  attentiùs  lugemus  , in  jujhti x fplendonm  memi)  a 
deauramu* . 

Idem  Ibid.  1.  9.  c.  5.  n.  56 

9 E Dottrina  di  Plinio  lib.  17.  c.  18 , che  Tacque  falle 
lolite  à fteriiizar  i fiori  de  i giardini  , e à di  Cicce  «ir  T her- 
be , compartono  alle  palme  viaorofi  rinforzi  Valine  fal- 
fi*  aquis  aluntur  Che  però  H Raulmi  ad  una  Palma  die- 
de , SALSIS  ALITUR  UNDIS  , idea  di  peni- 
tente contrito  , che  porge  dolce  alimento  al  fuo  fp.rito 
con  T amara  profufiojK  delle  lue  lagrime  , dir  potendo 
con  Davide  Plàlm.  41.  4.  F iter  un t nubi  lachrym x nus 
panes  die  , ac  notile . 

Idem  Ibid.  c.  »|.  n.  in 

10  lai  Vite  potata,  c !»of'ii>lante  portò  il  motto  ; IN 
LACHRYMIS  FERAC.IOR,  reftaodo  con 
quella  elpulfionc  d'humorc  follevata  , c miglfoiata , cpiù  , 
che  mai  dilpofta  à produrre  nobile  abbondanza  di  lbavi  , 
e pretiofi  frutti  . Non  altrimcmc  l’anima  peccatrice, 
quando  cocca  nel  più  vivo  del  cuore  dal  taglio  della  con- 
tritionc  cpmincia  à ftillarfi  in  lagrime  , riefee  nelle  vir- 
tuolc  operationi  molto  riguardevole  , c feconda , come  ap- 
parve in  San  Pietro  penitente , nella  Maddalena  ravvedu- 
ta , in  Sant'  Agoftino  di  nuovo  à Dio  convcrtito , nel  qual 
propofito  San  Pietro  di  Damian.  Opulcul  il  capii.  14. 
Max  ut  lacbrymx  ex  munere  intimi  infpetilaris  (cupi  rint , 
proibiti*  annua  revirefeit  , torpori*  ignavi  frigore  fulvi- 
tur . & tanquam  arbor  verna,  aufiri  fomite  recale  few*  , 
redivivo  virtutum  fuarum  flore  ve/titur . 

Idem  ibid  c.  jj.n.  541 

ti  Perche  l’erba  T/infcx  fiorifee  follmente  neH*acqua , 
perciò  il  Raulini  le  iòprapofe  ; SOLA  HILARATÌJR 
AB  UNDA;à  cui  anco  può  darli;  FLORESCIT 
IN  UNDIS  , idea  deli'  anima  noftra  , che  frà'divore 
lacrime  tutta  fi  ralfcrena , c rinverdilce  . Idiota  rraft.  de 
Od.  bcatitud.  capii.  4.  Tofl  lachrymarum  plnviai  fe- 
rrnitar  fequtiur , atque  tranquillità*  . E Pietro  di  Damian. 
Op-.ilc.  xj.cap.  ja.  Afox  ut  lacbrymx  cruperint  , prorinus 
rrvirefeit  anima  , & redivivo  virtutum  fuarum  fiore  ve - 
fii  tur . 

Picin.  M.  S.l.  io.  c.  z7-n.  117. 

11  L’a- 
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* i*  L’ acqua  dii  lame  fopra  la  pietra  porfido  hcbbe  il  mot- 
to , DURA  LICET  ; motivo  , che  può  ridurfi  à len- 
fo  morale  . Che  le  Iddio  dalle  fiacre  ficritture  è chiama- 
to Pietra  , quella  pietra  , benché  invincìbile  , dalle  la- 
grime de’  fiuoi  fervi  commovcr  fi  laficia  ; Effetto  pratica- 
to da  Giacobbe  ; il  quale  Involuti  ad  ^Angelutn  , & con- 
fort atus  eft  , ficvit  , & rogavi/  . Ofec  tx.  4.  fi  che  con 
le  preghiere  continuate  per  una  notte  intiera  , e con  le 
rugiadolc  dille  delle  lue  lagrime  , prcvalfic  i commovere 
la  durezza  di  quell' Angelo , che  rapprefentava  Iddio  . 

Vichi.  M.  S.  /.  1*.  c.  *5.  ».  187. 

13  11  ferro  tutto  infocato  , che  mentre  fi  ipruzaa  con 
acqua,  più  clic  mai  s'  accende  , c divampa  col  motto  di 
Giovanni  Ferro;  ASPERSUM  FLAMMESC1T, 
inferilce  , che  mentre  le  lagrime  della  penitenza  , c della 
'contritione  fi  vertano  fui  cuore  del  peccatore  , egli  all' 
bora  tutto  Rinfiamma  nella  carità  d'iddio  . Ablàlone  Ab- 
bate Serro,  io.  ^Anhnadvotite  , Cr  videte , qutmiam  faber 
fcrrarius  , ferri  matafioni  emoUirc  volati  , in  ignem  cam 
pcnit  , & carlonibus  ignit/s  aquam  afpergit  , non  tamen 
ut  ignem  extmguat , ftd  ut  ampltus  factat  revivifeoe , do- 
me tandem  fervore  rgrus  concreto  , forum  maÙeat  ioni  bus 
ad  vo/untatm  artifiiis  dìrìgaprr  . Credo  , quòd  rum  difji- 
vulito  is  , qui  mentis  fux  Faber  atrio  fui  effe  de  fiderai  , 
debtt  negotiari  in  igne , & aqua  y duroni  mentis  obflinatio- 
nem  cmoUiendo  , ut  aqua  contritionis  , &■  lathrymx  pani- 
teniix  preterita  peccata  abluant  , arder  ebaritatis  ant- 
ro um  ad  amortm  vòtutis  accendat . 

Picin.  M,  S.  lib.  13.  cap.  4. 


5.  V. 


’*  Temali. 

a Ad  Idem 

APPARATUS  L ATI  N US. 
S.  I. 

BIBLICA  LOCA. 


L' 


Achry manti umcxcmpla  cum  lachrymis  , mon-t 
Paultts  fratres  sA&or.  ao.  18.  orat  pater  De- 
moniaci fuam  à Chrifto  incrcdulitatem  juvari  , Mare. 
9.18.  LachrymisngatpcccatrixChriilipedes.  Lue. 7.  zi. 

S.  IL 


SENTENTI^  BIBLICA. 


Q fieminant  in  lachrymis,  in  ; 


jaudio  metent . 

^ Vfil.  jaj.  y. 

Bcan  , qui  nunc  fleti*  , quia  ridebitis  . Lue.  9. 

3.  Quando  orabas  cum  lachrymis  , ego  obtuli  ora  rio- 
ne m tuam  Domino.  Tob  li.  V.  ta. 

4  ContribuloAi  capita  draconum  in  aquis . Tfal.  73. 

5.  Beati  , qui  lugent  , quondam  ipfi  co  ilio  lab  un  tur  . 

Matti).  5.  v.  5. 

6.  Aficenfiones  in  corde  fiuo  difpofuic,  in  valle  lachry- 
marum.  TfSj.  v.  7, 


SIMILI. 

I A”"*  Ome  la  pieftitia  è annega  con  TaUeorczza  del 
V-4  Mondo . Così  ie  lagrime , che  per  Dio  fi  lpar- 
goho  , Tpno  accompagnate  dall’  allegrezza  fipirituale  . Vi- 
ccnx*  Ferrini  +Alf  efemp. 

x Come  il  cervo  fi  rinova  con  Tacque . Così  T anima  no- 
fira  fi  rinoma  , c ringiovenifee  con  le  lagrime  . Jl  fi- 
dato . 

3 Come  il  perito  , e dotto  Medico  cava  dalla  cenere 
della  vipera  aria  , de  dalla  polvere  di  cfla  efficace  medici- 
na contro  il  moHò  della  ifteifa  vipera  . Così  cava  Iddio 
dal  peccato  mediana  contro  elfo  peccato  , cavandone  do- 
lore di  contritione  , e lagrime  di  penitenza . //  fidetto 

4 Come  il  dolor  accompagna  la  penitenza  , così  le  la- 
grime fono  teftimonii  del  dolore, 

5 Come  non  fi  vede  la  Moneta  polla  nel  fondò  del  va- 
io , allontanandoli  alquanto  colui  , che  la  vuol  vedere  , 
irta  la  vede  empiendo  il  vaiò  d'acqua  • così  quando  non 
vedemo  le  macchie  drlT  anima  nofira  , fé  fpargeremo  ac- 
que di  lagrime  , conoficercmo  molte  colpe  , che  hora  non 
penetriamo  . 

6 Come  con  Tacqiui  fi  carta , e leva  la  lcrittura  , così 
con  le  lagrime  fi  rade  , c calla  il  procedo  , e la  ficrittura 
di  morte , quale  il  Demonio  hà  contra  di  Noi  altri  . 

7 Come  alcuna  cola  abbruciandoli  , fitbito  fi  ricorre 
all'acqua  . Cosi  noi  vedendo  ardere  le  anime  noilrc  con 
cupidigia  , c fuoco  di  concupìfccnza  ricorriamo  al  làuto 
lavano  delle  lagrime  per  cilinguere  con  quelle  acque 
quelle  fiamme  . 

V Doierft  de'  peccati . y.  Taùten^a , CTc, 


5.  III. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

I Humilis  kcfiryma  1 tuum  e&  regnum  , tu» 

eft  potcntia  ; Afpoftum  Judicis  non  vereris  ; 
Inimici  accula ntibus  filenti um  imporùs  ; Sola  intras  ad 
Regnum,  icd  fola  non  recedi* , viacé  invincibdem,  & li- 
gas  omnipotcntem  . ~dvg.  lib . de  pput. 

x Quanto  eli  quilibet  iànRìor  , & defiderii  lanuti  ple- 
uior  , untò  eli  in  orando  tìcius  uberior.  *A\ ug.  de  Civit. 
Dei  4*o. 

3 Q11Ò  uberiùj  culpa  fletur  , co  altior  cognitio  vcri- 
tatis  attiugitur  , quia  ad  videndum  internum  lumen 
polluta  dudum  conlcientia  lachrymis  baptizata  rcnova- 
tur.  Gyeg,  in.  Mor , 

4 Qui  nefeie  lugere  , quod  gravat , non  valet  profer- 

re  , quod  fublevat  . Vis  compundioms  poros  coraìs  apc- 
rit , ce  pcnuas  virtucum  fundit  . Cùmque  le  fiudiosc  de 
pigra  vccullate  redarguì t , alacri  novitacc  juvenefeit  . 
Idem . . , 

5 Pcccatorum  rogus  lachrymis  extinguendus  . Creg.  de 
pcenir.  hom.  $. 

6 Flctus  ci  bus  eli  animarum  , corroboratio  lenfuum  , 
abiòlntio  pcccatorum,  Se  lavacrum  culparum.  Cajf.  fup. 

Vfil- 

7 Orario  Dcum  lenir  , icd  lachryma  cogit  , hxc  ui> 
git  , illa  pimgìt . *Aug.  m Scrm. 

8 Lacnrym*  pausitcntium  cadunt  inconl|xrftu  Dornim. 
udug.  firm.  infe  7s {_at. 

9 Lachrymas  Pctri  lego , fattsfaftiojicni  non  Jcco  f led , 
quod  defendi  non  potell,  abiti  1 potcfl . Lavane  iachryir* 
delidum  , quod  voce  pudor  eli  diccrc  , sei  confiteri  . 
Lachryma:  veniam  non  poAuIant , Icd  obtinent  . *Amb. 
fup  Lue.  lib.  9. 

10  Ficvit  amare  , ut  lachryma:  lavatene  dcJi&um  , tu 
fimilitcr  lachrymis  dilue  culpani  : Non  in\*cmo  , quid  di- 
xerit , fed  quod  ficvit . ibidem  . 

11  Di 
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1 1 Diccnte  te  in  Eccleiìa , non  clamor  poptiJi , fc4  gc 
mitus  fulcitctur  . Lachrymx  auditonim  laude»  tu»,  funt: 
Petrum  ter  negantem  amarai  in  locum  fuum  reflitucre 
lachrymx . Ibid. 

ii  Holocaullum  ficcum  eft  bonum  opus  , quod  ora- 
tionis  lachrymx  non  infundum , holocaulcum  pingue  eli , 
quando  hoc,  quod  bene  agitar , corde  humili  ctiam  per 
lachrymas  jrrigatur.  Grcgor.  in  pfalm.xo 

13.  Irriguum  fupcrius  accipit  anima  tua,  cimile  la- 
chrymis regni  calcftis  dcfiderio  affligli;  irriguum  vero  in- 
ferius  accipit  , cùm  inferni  fupplicu  Hendo  pcrtìroclcit . 
in  rcgiflro . 

14.  U niufcujufque  mcns  tantum  pccnitendo  compun- 
zioni* fui  bibat  Jachrymas,  quantum  le  à Dco  meminit 
amifliffe  per  culpas . in paflorali . 

15  Sxpe,  quod  corpcnccs  la  tuie , flctibus  innotefeìt,  Se 
afflici»  mcns  invenit  malum  , quod  feccrat  , Se  reatum 
luuni  , cujus  lenirà  non  meminit , hunc  in  le  commota 
deprebendit . / $ , Mor. 

16  Lachryma:  parnitcntium  vir.um  funt  Angclorum  , 
quia  in  iltis  odor  vitx,  lapor  grati»,  guftw  indulgenti* , 
lanitas  redeuotis  innocenti  v1,  rcconciliationis  jucumiiias, 
Se  lèrenatz  coulcicnti  c fuavitis . Bernfup.  Cani. 

1 7 Ecce  prò  omnibus , qux  ab  inaio  convcrfationis  ove» 
mihi  retribuii  , compunZioncm  vidclicet  lachrymarum, 
devotionem  in  meditai  ioni  bus , conlòlationcm  in  labori- 
bus  , dircilionem  in  mediis  aZionihus,  prò  hi*,  inquam, 
innumeri*  ah»  benefici»  quid  ci  retribuam  rursùs  ? qui  10- 
tum  dedir,  quid  aiterà»  impcnderc  habeof  Jnfirm. 

■ 18  fXhtfx  Angclorum  lune  lachrymx  noftrx  , Se  dc- 

IcZabftcs  fachrymx  penitenti* . ibid. 

19  Felice*  lachrymx  , quas  benigne  mani»  conditori* 
abflcrgunt  ; beati  oculi  , qui  in  talibus  hquefieri  clc- 
gerunt , quìm  elevati  in  fuperbiam  , qiiàm  oninc  fublimc 
yidcrc,  quam  avariti»,  & petulanti»  famularì  . JDe  con- 
tempi» Mundi . 

20  Nemo  ad  Deum  aliquandò  Beta  accclTic,  qui  non, 
quod  polla  la  vie , acccpcrit . milita  adco  beneficia  dolenter 
opwvit  y qui  non  impctrarit  . Iplc  cnim  eli  , qui  conio- 
la  tur  ticntcs,  dolerne*  curai,  penitente*  informa  e . Chryj. 
inferni. 

xi  Lugendum  eft,  Se  poli  luZum  confolandum , poli 
conlolationcm  ad  ccelcftia  contemplanda  accedcndum . Bem 
de  Convcrjat.  ad  C Uri.  ferm. 

xx  Baptdinus  fe  indus  eft  fon»  lachrymarum  . *Au- 

gHfi  ‘ 

15  Penitenti»  vix  fine  lachrymis  effe  poteft  . de 

vera,  C Tfal.ppiitent. 

24  In  pecca tricis  caput  purgandis  criminibus  reflue- 
bat  linda  , ut  iuo  fonte  mufier  in  novum  baptilma 
fuorum  diluerec  illuvicm  peccatorum  . Chryfolcgus  jerm. 
91- 

25  Mulicr,  qux  intempcrantia  , Se  meretricio  quatftu 
omnem  anteaZx  vita:  fu*  curliim  con  feccrat  , ftatim  ut 
ad  pedre  Domini  fe  abjccit,  l'alutcm  in  lachrymis  fui*  in- 
verni . Cbryftfl. 

26  Beat*  Jachrymx,  quz  prò  talibus  fui*  flentibus 
gratiam  baptifmati»  contulerunt  . Cbryfologus  fermo». 

,Sa*  . . . , . 

27  O quanta  vis  in  lachrymis  peccatorum  ! rigane  Gf- 
Iutq  , tcrram  dìluunt  , cxtinguunt  gehennam  : delcnt  in 
onuse  facinus  latam  du  ina  promulgationcfententiam  .Chry- 
fologtufcm.  152. 

28  Si  qui  non  habent , quod  flcant , lapin?  flcant  pcc- 
cantium.  etenim,  qui  aliorum  lapfus  fleverint  , luos  ca- 
vebunt . S.  Umbrof.  in exhort.  ad  Firg.  tom.  t . 

29  Lachrymx  , tacitpquodammodòprecesfunt  , venìaro 
non  poftulanc , Se  merentur  : caufam  non  dicunt , Se  mi- 
fericordiam  contamuntur.  idem  ferm.  46.  tom.  3 

30  Antequam  Aerei  Petrus , laplusell:  poftquhm  ficvi t,  . 
crcclus  eli  ; Se  qui  ante  lachryma*  prxvancacor  extitit , * 


poli  lachrymas  paftor  affumptus  eft . ibid. 

31  AbJuc  te  lachrymis  tuis,  lava  te  flctibus:  fi  tuipfc 
te  fleveris,  alius  te  nonfleblt.  Nam,  fi  Saul  flevillct  pec- 
cata l'uà  , Samuel  cura  non  fieviffet . idem  Uh.  5 .fup.  Liuam, 
cap.  6.  in  ìllud , Beati  1 quintine  jietis , tom.  j. 

32  Qui  flct  , non  luperbit , led  mitis  eft  Se  pacatus; 
qui  lugct , humiliitur . idem  . 

33  Quia  poft  baptjlinum  inquinarmi*  vitam,  b ptizemus 
in  lachrymis  confcientiam  . idem  hb.  io.  fup.  Lue  am , cap. 

22  in  ilfud , 7{efcio  quid  dieas , tom.  5 . 

34  Magna  virtù*  in  lachrymis  eli,  Se  preclara  pereas 
fiunt:  magna  enim  peccata,  Se  iniquàatcs  per  lachrymas 
oblitcrancur . S.  ^ttban.  Magri,  de  Virginit.  tom.  3. 

35  Numquam  divinità*  prcces,  ac  lachrymas  delpictt 
peccatorum  . S.  *Xuga/i.  Ep.  197  .ad  Bonifac.  tom.  x. 

36  Sciai  culpabiliter  le  durum , qui  deflec  damna  tem- 
pori*, Se  dolorem  peccati  lachrymis  non  ollendit.  idem  de 
rcra  , & (alfa  perni tent.  cap.  9.  tom.  4. 

37  Ubi  fucrint  lachryma: , ibi  fpiritiulis  igni*  accendi- 
tur  , qui  lccrcta  mene:*  illuminat  . idem  de  Salut.  docu - 
meni.  cap.  4 3.  row*.  4. 

Vera  coniblationis , Se  latiti*  teftes.  Se  nunciiftmt 
ful|nria  , Se  lachrymx  . idem  de  Scala  Tarddìft  cap.  4. 
tom.  b. 

3p  O felice?  Jachryro*  ! per  quas  macula? 'intcriore* 
purgantur,  per  quas  peccatorum  incendia  cxtinguuntur . 
ibid. 

40  Sicut  comcs  perni  tenti*  dolor  eft,  ita  lachrymx  te- 
ftes doloris  ium  . idem  Jiomil.  50.  CX  qumquag.  Hom. 
tom.  io. 

41  Lachryma  lància  motus  illicitos  extinguit,  paradi- 
si m apcrit , infcrnum  claudit . iderh  . 

42  O Felix  lachryma  ! 6 vitali*  navicala  ! per  quam 
naufragi»  redire  poteft  ad  portum  ùlutis . idem  . 

43  O Felix  lachryma!  tu  carnalem cogita tionem  extin- 
guis , peccatorum  morbum  cxpcllis  , virus  culp*  evomis . 
idem . 

44  O acqua  fallitaci*  ! per  quam  omne  peccatimi  de- 
ftrmtur:  ò vita  ! per  quam  ad  paradiium  gradimur.  t- 
dem  . 

45  O fpiritale  condii  cium  ! per  quod  de  invio  ad  viam 
tranfitur . idem . 

46  O felix  lavacrum  lachrymarum!  quod  toties  vale? 
ad  purgandum,quocies purgatone  indigei  cor  humanum. 
idem. 

47  Hxc  eft  herba  coeleftis  illius  fulloni*  , qua  velie? 
icrvonim  fuorum  deturpata*  à lórde  qiiotidic  purgat . 1- 
dtm  . 

48  Hoc  eft  calcile  vimini,  quod  de  rare  di  virar  gra- 
ti* confcélum  abftergic  macula?  peccatorum  . idem . 

49  Hoc  eft  lixivium,  quo  interiori?  hominis  caput  o 
prime  abluitur  . idem  Scr.  n .ad  fratr.  in  Eremo,  tom. 

10. 

50  Fieri  non  poteft,  ut  filius  lachrymarum  pereat . r- 
dem  lib.  3 . Conf.  cap.  1 2. 

5 1 Pcccacum  lachrymis  cura  tur  , peccatimi  lamenti* 
expurgatur,  animx  illuvics  ocuJorum  loacibus  exrergitor. 
S.  Bajit  Sciate.  Orai.  12.  tom.  yp.  3. 

52  Viri  Sanali  in  tribulatione  , vel  contritionc  vehe- 
menti  non  lólent  parccre  oculi*  . S.  Bonavent.  fup.  Ld- 
rnent.  Iticrem.  cap.  x.  tom.  1 . 

5 3 Pcccator  es , mclìùs  eft  tibi  lachrymas  fóndere , quàm 
perire  . idan  ferm.  deS.  Catbanna , tom.  3. 

54  Lachryma  fpiritum  contritum  lavar  . Ipfum  devo- 
tum  Icvat . Spiritum  malignum  necat . Tcrram  cordi*  ir- 
rigat . Sitim  ledat,  orando  efficacitcr  impetrat  . idem 

7.  aiata  cap.  3.  tom  6. 

55  Laenrymarum  effufio  peccatorum  vulnera  lavat , Se 
tnundificat.  idem  de  fex  alia  Cberubim.  *Alax.  Venna , ». 
tom.  7. 

3 6 Lachrymx  , quz  in  confpeftu  Domini  ponuntur , 

jucun» 
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Sed , <joia  negletta  m domuro  non  libeater  vifitas,  imo 
beilialibus  monbus  illudeudam  iàrpe  rclinquii  , ideò  lo- 
Lotus  liuti  t ne  id  mihi  contingac , icd  ad  rcpar  andai  mi- 
na» meas  rruler icori , Se  clemens  luccurrc. 

Vx  illi , cui  iratus  abfcefTeris  . Pax  ad  quem  ddccndc- 
rìs , de  apud  quem  rcmanleris . 

Ego  mil'er  poficusin  medio  laqucomm , de  gravatiti  com- 
pedibus  pecca torum,  quale  mihi  eft  confili um  ; dcquodla- 
iutii  remedium  ,*  nifi  ut  ad  tc  rclevem  contrito»  oculos 
mcos , fi  forte  audiatur  clamor  meus , in  cxceliis  ^ 

Neque  cnim  fai u bruii  remedium  inquinata  confcientia 
ìnvenicc , Tei  habcbtt , quàm  amariflìtnc  le  in  oratione  ma- 
gare . 

Et  importuna  tentatio  quomodo  melius  curabitur,  nc 
prxvalcat , nifi , ut  continua  orano  ad  te  fundatur  , de  mul- 
tùm  fe  homo  hurailiet? 

Sed  Iute  bona  quafi  mihi  tribuet  orare , & Aere,  ficut 
expedit  . Unde  mihi  humilius  ì de  unu  lachrymarum 

iftiquc  apud  te, Domine  , apud  quem  miicricordta , de 
cepola  redemptio. 

O Domine  Deus,  datai-  omnis  grati*  , concede  mihi 
digne  Aere  , etiam  quanturocumque  minima  ? de  qux  la- 
tcnt,  de  qux  patene  omnia  Hmul  line  exculadone  calli- 
gare  . Hxc  in  ter  ma , de  te  mallicau  grati  am  mihi  refti- 
tuant  amiflam  , de  ad  mdiora  prxpa rem  , de  viciniora 
laluti . Amen . 

$.  IV. 

SENTENTI^  PRÒFANORUM. 
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$ STAPLET  . Sicut  nummus  in  pelvi  aqua  piena  me- 
lius cernitur . Sic  peccata  cujulque  in  lacrymis  , de  per 
lachry  mas  multo  evidentiùs  apparcnc  : Te.  x in  Dom.  z. 
poji  Tent. 

4 LANCIA  - Sicut  manifella  injuria  amico  fatta  mi- 
nine lenlum  doloris  ; fic  lachry  ma-  ob  apprehenli*  af- 
flkliones  fui*  moleilum  naturar  lenlum  . Op.  9.  num. 
zzb. 

Ex  Joanne  à S.  Gcminiano 
inSimil.lib.  i.c.  1 1. 


i ^ J Enttis  eli  imbrium  , de  aquarum  caufativus , 
V patct  de  vento  aulirai! , qui  cùm  lìt  ca- 

lidus , & humidus , aerem  condenlàt , de  turbulentiam  ge- 
nerai ; unde  didtur  Aullcr  ab  hauriendo  aqua»  i huic 
aflìmilatur  tertia  bcatitudo , Icilicet  luttus , in  quo  imber 
lachrymarum  eihmditur.  Et  dehacDominus  dicit . Sca- 
fi, qui  lugeni , peccata  fua  icilicet , vel  etiam  aliena . Chry- 
iòll.  in  Matth.  Beatus,  qui  peccata  lua  luget,  bcatior, 
qui  luget  aliena,  qui  cnim  aliena  lugct , cercum  cll,quòd 
lua  non  habet , qux  lugeat . 

Scquitur  prxmiu m , quomam  ipft  confoUbuntur  , de  hoc 
4.  Primo  de  pcccatorum  remilLunc . lidi.  n.  Con verfus 
cji  furor  tuus , <&•  ccnfoUlus  es  me  . Secuudò  de  pqna- 
rum  cvafionc  Àpoc  6.  oibflerget  Deus  omnem  Ucbrymam 
ab  ocuhs  Spici orum , e>  jam  non  erit  ampli#* , ncque  lu- 
ci hs  , neque  dolor . Tertiò  de  grati* , de.  glori*  adepeione. 
Là.  66.  Caudete  gaudio  univcrji  , qui  lugebatu  fupcr  ca . 
Quarti)  de  uittone  malorum  , Piai.  17.  Latabitur  jufius , 
cùm  riderti  r inditi  a m . 


I"  Achrymx  pcc  ni  tenti*  fune  indie  cs  . Curt.  tib.  7. 

v# 

SENTENTI#,  POETA  RUM. 


1 r T TiUs  cfl  fletus,  ci  m quii  fua  crtmtna  luget; 

I ] jqamqnc  anioni  noxai  ciimit  iflc  dolor . 

Tdon  tomai  m hUiufimpa , lachry mifqrn  manendum  cfl  ; 

'Iqe  meni  immodico  Ira8a  labore  cadat 
Tufi  laclirymas,  gtmitufquc  grava  ckmartia  Cbrifli 
Conftflm  di  oculos  ante  locanda  tuoi , 

Sic  ocuiui  fltbis  radiami  lumme  Ufns 
M vi  rida  fi  fi  polka  ficSit  agros 

Jacob.  Billii.  Anchog.  Sacra . 

» Mirarti  rivai  manarc  i marmorc,  jefit 

òUgdalu  ante ptdu  dum  lachrfinatur , amati 
Qua  ormi  obdwrms  adamantina  corda  rejerret , 
Effaque  in  duro  peQort  dura  fila  ? 

5^on  mime,  Dei  cuduutur  ver  bere  corda, 

Trotinui  irrigui  iUa  liquefile  oquis 
Sic  adamas  adamante  Irvi  contundunr  i8», 

Difiumpi  gemma  non  nifi  gemma  potis . 

Fra*.  Rugeriuj  in  lachry  m.  Magd. 


§.  VL 

SIMILITUDINES. 

m P CHRYSOST.Sicutpoll vehementes imbres mun- 
dus , ac  purus  aer  emeitur  ; Ita  etiam  lacry ma- 
rum  piuvlas  ierenitas  mentis  léquitur , atque  tranquillitas, 
omniique  illa  de  peccatomi»  tenebri»  odala  caligo  diflol- 
vitur . Homil.  i.  m Man, 

z ENGELGR.  Sicut  aqux  diluvii  aquam  elevavcrunt 
à terra  in  lublìnse  •,  iu  animus  in  limo  profundi , de  luto 
pcccatorum  dcfixus , extollicur  exundantia  lacrymarum . 
p.  z.Embl.  z+§.  j . 

apparato  ddCEloq.  Tom.  HI. 


EjufHcmlib.  i.c.  4J- 

Lachrymarum  compunttio  aflìmilatur  aqux  propter  fe- 
ptem. 

Trhnò  quidem , quia  aqua  eli  fordium  lavati  va . Nam- 
que  ca  , qux  lordiaantur  , per  lotionem  aqux  mundan- 
tur  , unde  pannus  lxneus  videtur  elle  lordidus  , dum  eli 
à tela  fuccilus  , aquis  lxpé  Ictus  cfhcitur  valile  albus  . 
Oves  etiam , antequam  tondeanttir , priùs  in  aqua  Javan- 
tur  : Ica  aqua  lachrymarum  eli  omnium  pcccatorum  ab- 
Ucrliva  , mundificativa  , de  dcalhativa  . job  9.  Si  lotus 
fucro  aquis  nivis , & fulferint  nclut  muudiffitn te  manus 
me « . Naca  lachry  m$  quafi  aqux  Huunt  ex  rccordacione  pec- 
catorum,  de  hxfunt  maxime  ablu  ci  vx  . Et  hanc  aquarum 
virtutem  cosw>fcunt  etiam  animalia  , de  hujufmodi  !o- 
tiorùs manifelu nobis  przbenc  cxempla . Natn  Ie*ha,diun 
adultcrium  committit  cum  pardo  , tanquam  malefeccrit, 
virumqoe  ofl'cnderìt , ad  ipfum  nullatenìis  redic,  nilì  priùs 
Iota  fuerit  aquis  : Simili  ter  ciconia , dùm  cum  alto  mal'cu- 
lo  concubuit , nifi  priùs  fe  lavent , ad  comparem  non  re- 
dJt  . Cycnus  alba  eli  avrs  ; non  lòlùm  adultcrium  refu- 
git  , (ed  ctfi  cum  conjugc  le  conjecerìc  , tamquam  tur- 
pem,  de  fjeidam  le  feccrit , nifi  priùs  fe  laveri t , nunquam 
cibum  fumit.  Et  tamen  multi  milèri , multis  aduiteriis, 
de  Icleribus  facciati  , line  lotione  penitenti*  ad  corpus 
Chrilli  accedere  non  verentur  . Elcphas  cum.  multo  ru- 
bo re  ad  uxorem  accedit , latcbras  qùxric , videri  refugit , 
tanquam  turpe,  de  deteilandum  quid  fecent  : nifi  priùs 
le  aquìs  laverit  , ad  focios  nunquam  redit . Et  habene 
Elcphantcs  hoc  propri um  , quòd  lèmper  in  Luna  nova 
turmatim  ad  aquas  acccdunt,  de  ab  omnibus  iòrdibus  in 
aqua  fe  abluunt , de  Alias , quos  ance  le  ire  facrunt , iem- 
per  fi  mi  La  làcere  infirmine  . Sed  multi  milcri,  relitta 
aqua  m unda  penitenti* , ad  modum  porcorum  quarrunC 
aquam  lutolam  luxurix  . Eze.  *6.  ?s(qw  prxcifus  ambili - 
cus  tuus , <&  aqua  non  tft  Iota  in  falutem . 

Secundò  , quia  aqua  eli  vivificativa  . Undo  arborea  , 
qux  videntur  in  hyeme  mortux  ex  defettu  humiditatia 
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aqu*  , Scendente  Rumore,  iterimi  fiunt  viva  . Ita  lylva*  petunt  . Ita  edam  lachrymx  mirabili  modo  falso-: , 
amena  in  peccati*  mortua  vivificatur  doloro!*  pani-  Se  kborantes  contortimi:  , Se  vircs  perdita*  . linde  amiti» 
tenti*  lachryma  • Et  » ficut  ctiam  pila*  ablque  a-  quaotumeumque  demiflk , vcl  debilitata  , miro  modo  con. 
qua  pop  yjvit  » led  remocu*  ab  aquis  moritur  , de  pu-  lortatur  hi*  aquis  balneata . 

trdei?  ; ita  «tram  pccc*tor  fine  Jachrymi*  vivere  non  Quinto  , quia  aqua  eli  duroram  cmollitiva  . Nam  pa- 
poceik  ipiritualiter.  lià.  50.  Cumpuireftcnt  pifees  fine  a nii  buccellati!* , qui  eli  natura  duriffimus,  in  aquapofitus, 
qua , ideft  , pae  (utente*  fine  lachryma  , &•  morientur  in  molli*  ethcuur  . Ita  lachryma  compungi  devoté  oranti* 
pii  . Nam  de  pii’cis  quidam  , Qulallcc  dicitur  , ex  lòia  I->ci  lèveriuurm  emolfit  . de  ad  parccndum  , & milèran- 
aqua  vivere  perhibetur  , ficut  talpa  ex  terra  , Chamx-  dum  tìeitic.  jo.  5.  Monbatur  aqua%  ùr  fanabatur  unni. 
lcon  ex  aere,  Se  Salamandra  ex  igne  vivere  refcruniur:  Sextò  , quia  di  fips  lèdati  va  . Naro  liti*  eft  appetitila 

quamvis  Jàpienuores  dicane  , quòd  nullum  animai  nu-  frigidi.  Se  Immilli  > unde  cùm  aqua  de  natura  lua  frigida 
triatur , vel  vivat  ex  puro  aliquo  elemento  . Dicitur  e*  fit , Se  humida  , reétó  fitis  eli  extmdliva  , Iu  lachryma; 
nim  elle  unum  gemi*  plani*  , quod  , quantumcpmque  pcenitenti*  extinguunt  ardore  in  culp*.  £ccl,  j.  Jgnpn  ar. 
aridum  fucrit,  in  aqua  miffujn  proti nùs  rcviviicit' . Un-  dotta*  e xtingmt  aqua , iddi,  ardore®  culp*  compun&io» 
{le  enam  anima  monna  fi  in  l*chrym*rum  aquis  fucrit  nis  lachryma  . 

balnpata,  ex  mortua  fit  viva  - Et  quxdatn  avicular,  qu*  Scptimò  , quia  aqua  di  caftrorum  fortificativa  . Nan» 
miro  modo  ex  quibufdam  ar  boriino  generati  tur  , Se  lo-  Baby  ionia  forpflima  dicitur  fui  ile  , non  tantum,  quia  mu- 
co frufluiim  in  eìs  nalcuncur  , quanditi  tamen  ad  arbo-  ras  altiiiimu$,&  loruflùnus,  fini  quia  inlùpcr  undiqucflu- 
rem  fulpenduntur  > nnnqnam  viv ihc*mur  - ,SecÌ  , quando  vii»  valiaretur  . Nuilus  cnim  lucro  potei!  elle  forti*  , ubi 
yuptis  tenacu  li  « in  aqua  in  cadimi,  ammani  cupi  vita  re-  aqua  delicit  , ficut  patet  de  Bcthuiia  in  Judith.  Ita  la- 
cipìunt  . Et  eli  notandum  , qupd  h*  aviculz  modicum  cnrymx  pouutente*  mirabiliter  protegunt  con  tra  impetro 
valdè  habenr  de  corde,  & roinus  de  lànguine,  quare  *d  tenutionum,  de  perlècutiooum . Exod.  14.  Eroi  aqua  qua- 
elum  non  funi  aput  . Scd  qu*  eli  arbor  producens  ha»  fi  m»rus  4 dextra  corum , ty  Upa . In  tali  cnim  aqua  Aù- 
jtves , nifi  mundus  producens  homincs  i Se  quid  f ft  non  gyptii , idelk  bolle*  perlequente» , l'ubmcrguntur  , de  capi- 
yivificari  in  arbore , icd  in  aqua,  nifi  quia  non  vivjmus,  ta  draconum  , ideft  dfmonum  tentancium  vircs  confrui- 
nifi  mondo , vel  peccato  infierente*  ? Scd  , dùm  à Mun-  guntur.  Pialtu.  7 y Tu  COUtribuIafii  capita  draconum  m 4* 
do  recedi mus , Se  aquas  dcvouonis  attingimus,  tuncDeo  quii, 
vivere  incipimus  . Tale*  cnim  , qui  nìundo  adfiarrent  , 

funt  carne  multa,  Se  Cmguine  pieni  . Scd  qui  aqui*  py-  /*»  i.i 

ni  tendali  bu*  funt  attrici,  lune  carne,  de  lànguine,  quali  ^JUlacm  ilD.  <J.  Cftp. 

nulii  , quia  non  lèquuntur  , qu*  carni*  funi  , led  qu* 

Dei  Apoft.  1.  Cor.  15.  Caro  , fan&uu  nigr.um  Dà  Eachrymarum  compunftio  affimilatur  mari  rubro, quod 
poffidcbmt  t aliquando  habuit  magi  uni  abundantum  aquaruin  , Se  ali- 

Tertiòf  quia  aqu*  cft  impinguativi  , & fecondativa  . quando  habuit  aquain  non  mulfam  , led  paucam  . Unde 
Dixerunt  cnim  plulolòphi,  quòd , fi  terra  fiieric  nimiùm  primo  propter  «qua rum  abumianuaro  vocatum  eli  mare 
indurata,  nec  aqui*  balncata , lemen  non  recjpit , & re-  viride.  Invcnrtur  pnim  , quòd  aliquandò  tota  iGgyptu* 
ccpturp  non  permittic  crumpcre,  Se  germinare  : led  vo-  fuit  cooperpr  mari  , de  prpu*  quàm  coopyriretur  , habebat 
pnprp  i*pc  conlraila,  làmina  nutrit , de  per  aquam  piu-  afiud  uompn , quàm  nunc  . T'unc  ergo  illud  mare  viride 
vi jt  remollita  , qoandam  in  Ip  pinguedinem  coUigif  , vpeabatur,  Icihcct  proptpr  rpfiftentian»  calori*,  ioiis  adu- 
ouam  reeeptam  , de  in  le  decottam  radicibu*  ad  produ-  rcntis,  ficut  fola  plantarum  funt  viridia,  quamdìù  exhu^ 
/lionero  lcminis  fundit.  Sic  omnia  cord*  dura  nulli  funt  miditaic  rdiftimj  calori.  Poftroodùm  autem  prop.er  pau- 
fruftui  ap1*  t ^ vomere  panitpnti*  cpmmollita  , de  citatem  diminuì*  aqu*  vocatum  eft  mare  rubrum  , quia 
perfida  devotioni*  aqua  , fiunt  pinguia  , de  frugifera  : propter  pauciuRrm  aqu*  aduritur  firndus  ejus  , Se  arena 

propter  quod  eft  quidam  laph  pretjoliis  ? qui  dicitur  c-  tic  robea , undp  modo  forté  propter  |uucitatcra  aqu*  poi’- 
nydros  , qui  ad  noftrum  expmplum  de  le  perpetuas  Ili!-  funi  fieri  fojlàu  in  mari,  in  qui  Uro  elici  navigarlo  tutior, 
lat  guttas  . Vidpmus  ctiam  , quòd  nulla  eft  terra  adco  qu*  voluerunc  quidam  reges  làcere  ; led  geometrici  pro- 
bona de  lp,  pui  fi  lubcrahifur  aqu?, non  fiat  infi^cunda,  batum  eft  ci*,  quòd  ibi  crat  in  tantum  alppr  terra, quòd 
& vana  , pec  alicui  uliii  apta  , quin  potius  rdòlut*  in  omnia  tiumina  fuilfcnt  fati*  laha  propter  mare  , qupd  o- 

pul vcrem  vprtitur  . Et  è centra  terra  convpnipntibus  rama  flumina  viciflct  \ Sicut  ergo  illud  mare  aliquandò 

temporibus  rpeipiens  in  fè  aouatp  fir  molli*  , arabili*  , habuit  abundantiam  aquarum,  ahquando  paucitatera »*  Ita 

ad  lerendutn  apta  , d?  fijcunda  . Hoc  patet  in  quoque  Saniti  viri  aliquandò  habent  copiam  , aliquandò 

terra  >£gypti  , qu*  non  irrigatup  pluvia  , fed  creicene  penuriam  lachryroaruro  i propter  quod  debent  dari  la- 
Nili  flamini*  aqua  , terram  irrigat  » crelcente  ripa-  chrym*  ad  menfuram  lècundUm  Plalm.  yq.  Totupi  dai 
rum  fuarum  Huminc , irrigar  uniyerfa.  fitquc  ibi  iterili-  bu  nobu  m Ufhrymis  in  menfura  . item  lachrymz  fervi- 

tas  magna  , de  penuria  , quando  ex  aliqua  cauli  non  a-  d*  compiuictionu  provcnmnt  ex  intimo  cordi*  defiden'o 

feenderic  ipla  aqu* . Tempore  cti*m  Hcli*  , quando  non  patri*  Calciti* . Cujus  cxcmplum  apparct  in  elcvatione 

fuerunt  pluvi* , pericrunt  pr*  ficcitate  omnia  . Sed,cùm  aquac  ad  olii*  lluminum  , de  foncium  : quia  vapor  ex  mo- 

prmret  , deitcnderet  aqu*  , redjit  rcrum  abundanti* . tu  , de  calore  corporum  «elcftium  generatila  , de  in  terra 

Qu*  ctiam  eft  arbpr  tàm  fertili*  , de  amara  , qu*  non  inclulus  , non  valeos  cabalare , cakt , Se  lua  cabditate  *t- 

protinus  fterilefcat  , de  ex  viridi  ficca  fiat  , fi  bumor  a-  trahit  aquas  ad  concavitato  terr*  , Se  ibi  retentus  aperit 
queus  ^ deficiat?  Ita  etiam  line  lacbrymarum  irrigatione  terram  adione  l'uà  , Se  eleva?  aquam  . Et  ideò  icacurit 
nuilus  die  poteft  fruftus  penitenti*.  Job  ia.  $J confi-  aqua  falcando  , Se  buJIiendp,  fieut  olla  , ficut  patet  in  ol- 
itami aquas  , omnia  ficcabuntur . flunqinum  , vel  fomium  , de  exire?  aétu  palid*  , nifi 

Quartò , quia  aqua  cft  laHprum  confortativa  f Nam  Se  frigu*  cxpulfum  a caligo  interiori  ad  cruftam  terne 
oves  , de  omnia  animaiia  , dùm  calore  *ftuant  jn  arllatc,  extcrìorcra  infrigidare?  cam  ftatiix>  . Ita  defidcrium  , 
fi  aquam  coatte,  vcl  fponté  tranlfun? , mox  fe  e*cutiimt  , vcl  afl'eétus  gencratro  in  cordibus  lanftorum  ex  amore  , 

Se  refumpris  virftius  jividiùs  cifium  fumane,  de  forc.-ora  ad  Se  eoutcraplationc  c^Jcftium  , dum  fortitcr  intcriii?  in- 

opera  rc^unt . Cen*i  etiam  , quantumeumque  lafli  ? à fa.  calcfcit  , aqua*  lachryraarun)  ad  concavi  tate*  oculprum 

tuhus  ratigati , fi  poflimt  aquas  intrarc , dt  flumina  tranl-  attrahìt  , de  vclut  olla  bill] iena  , cas  cxccriùs  clfimdit  * 

palare  , moj?  priftinas  viro  furo  un?  , de  Ipretis  canibus,  unde  Plalm.  qi.  dicit  : Saint  anima  ptea  ad  Dcum  j or- 

iti* 
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quando  yenùtm  , & apparebo  ante  facicm 

Ejufdcm  lib.  i.c.  45- 

Item  lachryma  rum  compunZio  purificac , te  fortificar , 
te  clanficat  cor  noli  rum  . Cujus  cu  cxemplum  , quandò 
in  fundo  fluminura  invenitor  gallum  album  : quia  terra 
vinci t aquam  commix tionc  , tc  iiiic  lapis  Icviccr  fit  calx  , 
te  indura  tur  forritcr  propter  fuam  aduli  ione  m , ÓC  de  le 
emittit  i'plcndorem  , quali  chryftallus  , eo  quòd  in  co  mi- 
icctur  terreftre  cum  aqua  : ergo  in  aqua  fluminum  inveni- 
tur  gallum  album  dunim,  te  lucidum  . Quia  in  aqua  la- 
chrymarum  cor  pcenitcntis  cfficitur  album  , ideft  , mun- 
dum  ad  operandum , dunun  ad  tolcrandum  , te  lucidum 
ad  contemplandum . Sed  notandum  , quòd  compunZionis 
lachry  mas  squali  ter  ianZi  viri  habent,  lèd  aliquandòqui- 
dera  habent,  aliquandò  vero  cmrent  , quibufdam  fontibus 
Amile*,  qui  quandoque  aqua  funt  pieni,  quandoque  tota- 
liter vacui,  Acut  narrat Sente,  de  naturali  quxftionc, quòd 
lune  quidam  fontes  alicubi , qui  leni*  horis  lune  pieni  , te 
lenis  horis  vacui  . Cujus  cavila  eft  proportio  vapori*  aquam 
elevanti*  , te  jpfia*  aquz  , quae  elevatur  , quia  fi  vapor , 
qui  eltrvat , fuerit  fortior  vincens  aquam  , tu  ne  citò  clc- 
vat  aquam  jam  congregata m . Sed  ad  hoc  ,ut  iterum  elc- 
vet  , oportet  intercedere  tempus  aliquod  , quo  aqua  ite- 
rum  congregetur , te  Ac  interrumpitur  fluxus  . Si  autem 
aqua  elevans  fuerit  debilior  , elevabit  aliquam  partem  a- 
<ju*  iua*  virtuti  proportionatam , te  tunc  deficiet  , donec 
ìpfe  vapor  reperiatur  , tc  confortctur  ex  radii*  cceleftium 
corporum.  Similitcr  fecimdum  quantitatem  interiori*  af- 
feZionis  , te  lecundum  a blindanti  a m lachry  inabili*  hu- 
moris  eftjvel  non  eft  in  homine  flctus corporali* . Hiercm. 
q.  Quis  dabit  capiti  meo  aquam  , &•  oculis  mas  fontem 
ìacrymarum  ? 

Ejufdcm  lib.  y cap.  34. 

Lachryma  fxznitentis  affimilatur  fucco  alca  . 

Trhnò  ratione  materne  . Dici  tur  enim  aloe*  fuccus  , 
qui  ex  quadam  herba  exprimitur  ; ad  ignern  decòqui- 
tur , tc  poftmodum  ad  Solem  depuratur  , ut  Accctur  . 
Hic  fuccus  eli  lachryma  penitenti*  , qui  ex  amara  her- 
ba , ideft  , compunzione  exprimitur  , te  ad  ignem  inte- 
rioris  dolori*  dccoquitux  : fed  Soli*  calore,  ideft  charita- 
tis  ardore  Acca  tur , quia  citm  rimordi  in  amorem  Chri- 
fli  converfus  , jam  lachryroz  rimoris  , tc  doloris  ficcan- 
tur , id  eft  , ceffant , & rcftringuntur  , quia  in  quadam 
fecuritaris  fiducia  anima  folidatur  . Et  hujufmodi  lachry - 
mas  lignificavi c Joan.  x.  .Aqua  in  vinum  convcrfa  . Un- 
de  Bern ardui  in  Cant.  lUas  Ucrymas  veri  in  vinum  mu- 
tati dixerim , qua  fraterna  compafftonis  affeBu  in  favo- 
rem  prodeunt  charitatis  ; prò  qua  etiam  ad  boram  tui  ipfius 
bnmemor  fobria  quadam  ebrictate  videris  . Unde  patet  , 
quod  aqua  in  vinum  converricur,  quando,  Ave  timor  de 
le  ipiò.  Ave  dolor,  te  luZus  de  proximo  prodit  in  chari- 
tatis  affeZum . 

Seenne ò ratione  excellentìz  , quia  tantò  de  fui  natura 
pocnitcntis  lachryma  debet  ciTe  amarior,  quanto  più*  ba- 
bcc  de  fetore  peccati . Et  ideo  Ampliciter  loquendo  lacri- 
ma pemtentik  tantò  dulcior  , tc  mdior  eft , quantò  minus 
amara , te  fetida  , iddi  quantò  minus  habcc  de  amaritu- 
dini* materia  , Ave  caui'a , id  eft  fetore  peccati . 

Tatto  ratione  efficaci^  . Nam  lachryma  penitenti*  omnc 
pcccatum  ahluit  : quod  A gnificat efficacia  aloe:  quia  aloes 
licét  lìt  amarum,  tamen  eft  multipliciter  falutiferum . 

Trhnò  , quia  aloci  vifum  clarificat,  quod  competit  la- 
thrymis  penitenti!  , in  quantum  purgane  vitium  avaritiar , 
v Apparato  delC  Eloq.  Tom  Ut 


?.ix  mentii  vifum  oblcurat  , Acut  pulvis  oculo*  corporìs, 
lai.  73.  Bppkti  funt , qui  obfcHrati  funt  tara  domi  bus , id 
eft , ex  aflcZu  terrenorum  . 

Item  alocs  ab  hydropifl  przlervat,  de  in  principio  curat  ; 
qnod  competit  lachrymis  pcenitentix  , in  quantum  mentati 
numiliam , tc  tuniorem  , Ave  inHationem  lùperbix  curane  . 

Item  aloes  melane holiara  mundJficat , quod  competit  la- 
chrymis penitenti*,  in  quantum  purgant  vitium  acridi*  . 

Itevi  aloes  caput  à dolore  relevat  : quod  competit  la- 
chrymis penitenti*  , in  quantum  expellunc  vitium  invi- 
di*.* quz  caul'ac  capiti*  dolorcm , ideft,  mentis  triftiriam, 
quia  invidia  eli  triilitiadc  alieni*  boni*  ,uc  dàcie  phiiofo 
phus . 

Item  aloes  choleram  purgar,  tc  hoc  competit  peniten- 
ti*, in  quantum  mirigat  vitium  ir$,ad  quodvaldd  cholera  in . 
clinat . 

Item  aloes  membro  rum  genica!  ium  ulcera  fanat  , fi  eju* 
pulvis  cum  mellc  t'unaatur,  quod  lachry  rnx  penitenti*  prx- 
ftant , dum  vitium  Juxurix  curane . 

Item  idem  pulvis  aloe  cum  melle  vcrmem  ventris  ne- 
cat . Et  fimiliter  lachryma  humilis  penitente  cum  dulccdine 
dcvotioms  uccat  verme*  ventris , dum  gul*  inordinatos  mo- 
tus,fivc  appetita?  rcftringic . Omnia  narnque  illa  apparenc 
in  p9nitentc,poilquam  bene  ablutus  eft  lachrymis  pcniten- 
riz . Et  ideò  Cafi'.  dàcie  in  illud  Pf.  41.  Fucrunt  mini  lacìnryme 
me a pana  die , ac  notte  , dum  dui  tur  nubi  per  ftngulos  diesy 
&c.  quòd  fletus  eli  cibus  animarmi!  , corroborati©  fen- 
fuum , ablòlurio  peccatonitn , refcélio  mentiutn , lavacrum 
culparum . 

Ejufclem  ibid. 

Item  lachrym*  penitenti*  amaritudinem  confciemì* con- 
vcrtunt  in  dulccdinem  gratti  ; cujus  cxemplum  eft  in  lupi- 
ni*, quz  cùm  line  legumina  amara  , per  madefaZionem 
in  aqua  efficiuntur  dulcia , ficut  dicit  Ifiiac  . Similitcr  aqua 
lachryma  rum  amaritudinem  peccati  converrit  in  dulcedi- 
nem  gaudi i Piai.  173.  Eurnes  ibant , & ftebant,  nut ten- 
ta [emina  fua , vmientes  autem  ■pemmt  cum  exuUatione , 
&c.  Bern  l'uper  Cant.  Lachryma  pputentium  vinum  funt 
^(ngdorum , quia  in  illis  odor  vita  , fapor  gratin , & gu- 
ftus  indulgenti a , fanitas  redeuntis  innocenti a rcconciliaXicnis 
puunditas , [frenata  confitenti*  [uavitas . 

Ejufdcm  ibid. 

Iter*  lachryma  compunzioni*  caulàt  alfeZum  difcZìonis, 
te  patienriam  tribulationis  , cujus  cxemplum  apparet  in 
pino . Nam  arbor  pini  eft  per  ludo  rem  , Ave  lacrymam 
pici?  generativa  . Et  iterum  de  pino  in  Germania  gigni- 
tur  lachryma,  quz  dum  fluit  , calore,  vel  frigore  indu- 
refeie , te  gemmati!  facit : quam  dTe  clcZrum  Jfid.  dicit . 
Sic  lachryma  compnnZionis,  dum  mentem , te  afleZum  ac- 
cendi: , genera  t pi  con , ideft  ,elurinum  dileZionis  , te  dum 
amor  Lachrymam  emittit , ipu  anima  amplius  inflammatur 
calore  amoris  Divini,  te  fngefrit  ab  amore  Mundi;  &fic 
folidatur  , tc  fin-natur  , te  vertitur  lachryma  amoris  in 
gcmmam  parienri*,  te  fortitudini*. 


Ejufdcm  ibid. 


Item  laeryma  penitenti*  animam  à mali*  operi  bus  re- 
frarnat,  te  in  boni*  operibus  ffcundat.  Cujus  excmplum 
apparet  in  porro  , cujus  fuccus  , ut  dàcie  jp4e  Dionyf. 
te  edam  Macer.  valet  contra  vomitum  fanguinis  . On- 
de hunc  folum  Hippocrates  dediife  dicitur  cuidam  fan- 
guinem  vomenti  . V alet  edam  contra  ftcrilitatem  , fi  à 
pucllis  fzpiùs  comoda  tur  , quafi  ergo  porri  fuccus  eft 
penitenti*  flctus  , qui  fanguinis  vomitum,  id  eft  peccati 
nuxum  reftringit  , tc  izpius  là  penitente  fùfus  animano 
R 1 bo- 
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E julclcm  lib.  4.  e 47. 


Item  lachrymarum  aqua  animarti  penitenti*  nutrie  , 
A in  ea  ardorem  , de  altura  tenutionum , gt  vitiorum 
xxtinguit.  Cujus  rei  exeraplum  eft  in  animaUbus  aqua- 
tici] , atiar  , lècundum  Aviceanam , duplici  ex  ciuf»  at- 
crahunt  ad  le  aquam  . Nam  quzdam  corum  funt , qioc 
aquam  in  veJ)trcm  rccipiunt  folùm  peri  raodum  nutri- 
menti , de  non  per  viam  refpirationis , ficut  conche  ma- 
rina; . Et  talìbus  alAmilantur  penitente* , qui  ex  lachry- 
marum aqua  , quali  quodam  nutrimento  paicuntur,  fe- 
rundum  illud  Piai.  4.  Fucrunt  nubi  iacbrym a me*  pane* 
dii,  ac  ruffa  . Super  quo  verbo  Calfiod.  dicit , quòd  fie- 
tus  ejl  a bus  anmarum  , corroborato  fmfuum  , abfolutio 
peaatorum , rcfcQio  mmtium  , lavacrum  , culparum  Sed 
quardam  aniinalia  aquatica  fune  , qua:  aquam  rccipiunt 
per  modum  rcfpirarionis , IciJiret  attrabendo , Se  emù  ten- 
do , lcilicct  ad  cvcmatioocm  interiori*  calori] , ad  expel- 
Jendum  fupcrfluum  calidum  ; Se  talibus  afltrnilantur , 
qui  plorant  , ut  lachrymarum  aqua  ardorem  tcntationis 
extinguant  . PiàJ.  <j-  T ranfyimus  per  ignem  , id  eft 
per  ardorem  tcntationis , Cr  per  aquam  , computici  ionia  , 
Se  devotionis , & eduxifli  nos  in  rcfrtgerium . 

. Ejufdem  lib.  j.c.  75. 

Lachrymis  penitenti*  peccata  abluere  elephantes  do- 
cent  , qui  , lecundom  Plinitun , in  nova  luna  gregatim 
conveniunt,  & in  flumine  le  abluunt  , & Tic  ad  Jocum 
l'uum  redeunt  . Tunc  autem  qua  A apparet  nova  luna, 
quando  fupervenit  hominibus  aliqua  mutatio , live  adv cr- 
ii tas  nova,  de  tunc  more  elephantorum  debent  ad  aquas 
doZrinz  , Ave  prxdicatioms  gregatim  confi  ucre  , Se  in 
-flumine  penitenti* , de  lachrymofx  compunzioni]  peccata 
-lua  lavare,  ut  peccati]  a morir  amoveanrur  flagella,  Et- 
iam tunc  gregatim  ad  aquas  currunt  , quando  procefiio* 
rudi  ter  ad  divinam  milericordiam  iropetrandam  cum  le- 
-lani*  t de  orationibus  vadunt  . Quod  etiam  fieri  debet 
* Eveniente  nova  luna  , ideft  nov*  adverfitatis  mutatio- 
tie . Et , cùm  elephantes  talitcr  vadunt , Se  iuvenes  l'uos 
in  cundo  , Se  redeundo  ance  le  etiam  ire  faciunt , quos 
cu  (lodi  1:1  it  , de  i nft  riunir  ad  fimilia  facicnda  . Et  fic  in 
fupradiZis  dehet  fieri  etiani  ab  hominibus  in  puerìs , de 
jn  juvenibn»  corum.  joel.  a.  Congregate  parvitlos , & Co- 
gente* ubera;  unde  de  Chrifttis  jelus  cùm  cflet  xit.  an- 
nontoi  ,’  fiùt  duZus  cum  alti]  ad  fella  in  Hierufalcm . 
Lue.  i*.  Itcm  lachrymarum  fnZus  extengnit  vitiorum 
prurito]  ; ficut  aqua  marina  , vcl  falla  extinguit  pedieu- 
jos,  fie  aqua  lachymarum  , cum  l'ale  difcretionis , Se  a- 
ceto  compunZionis  extinguit  prurito]  vitiorum  , Se  Ipe- 
cialiter  carni].  Pi"  7$.  Contri buLa/li  capita  draconum , id 
eft  pruritus , leu  principia  tenutionum , in  aquis , lcilicct 
lachrymarum . 

S.  VIE 

EXEMP.  EX  SAC.  BIB. 


’PJ 


| Bros  negationis  culpam  amaré  flevcUt , St  ta- 
men  idem  impetrata  venia  , & clavibus  regni 
accenti*  , de  furami  Pontificatila  officio  fibi  dclato,  poli 
Domini  ad  ccelos  afcenlum  , vix  ilio  die  ì lachrymis  tem- 
perale dicitur,  ataue  ad  eas  identidem  fircanda*  tintura 
iiiiteolum  de  manibus  minquacn  dimifille.  Cicmcns  in  R,e- 
cogninonibus . 

i 1 fratina  omnes  peccatimi  fiumi  defientes  , loco  no 
•ne n dcdenuit , ut  Bocthos  dicerctur  . 'Jud.  cap.  1. 


3 Cùm  audiifet  Jafxas  Rex  Juda  xornminarioac»  m 
tranlgreflores  legis  icriptas  in  libro  legis  Domini  , fridit 
vedimeota  lua,  de  tìevic  . 4 Ffg.  aa. 

4 Cùm  audifièt  7{cbc mtas  miicrabiteth  ftatum  Hiero* 
folymorum , flevit  diebus  multis , de  jcjunavit , de  oravit 
ante  faciem  Dei  Cceli . Tfahcm.  1 . 

5 Orante  Ifdra  , Se  dente  , propter  commixrionem 
popu li  Gentili]  cum  jud*is  colleZus  eft  ad  eum  ccetua 
grandis  virorum , Se  muiicmm  ; Se  flevit  populus  multo 
netu.  i.Efdr.to. 

6 Jndai  ex  captiviutc  Babylonica  reverfi , cùm  librum 
legis  ab  Efdra  Sacerdote  ledhim  audiviflent , ob  tranfgrefi 
fiones  fuas  plorabant . At  Levit*  eos  roonucrunt , ne  plo- 
ra rent , cùm  fcftus  is  dics  Domino  eflet , lcd  lautè  epu- 
Jarcntur,  de  latitiam  agitarent  1 U far,  %. 


s. 

EXEMP.  EX 


Vili. 

CATHOLICIS. 


1 T)  *, djjianus  Imp.  apud  yElium  Spartianum  lachry- 
Jt)  niabatur,  quoties  aut  mentio  ficret,  aut  ima- 
gines  videret  Getx  fratris  , quem  occidcrat . ?(.  int  *4,- 
dagiis . 

x Serapion  Eremita , errore  Anthropomorphitarum  in- 
feZus , cùm  aliquandò  Photinum  diaconum  de  iniagine  .» 
illa  Dei^dc  Ami) nudine,  ad  qtiam  Genef.  t.  homo  con- 
di tua  lcribitur  , difputantem  audi ville t , reliquie  l'uam  de 
corporali  Dei  forma  opinkmem  phantafticam  . Verùm, 
cùm  paulo  poli  in  gratiarum  aZionem  exurrexiflet,  len- 
ii t inter  precandumex  corde  luo  elabi , atque  evsmcfcere 
cam,  quam  oraturus  Anchropomorphi  imaginem  Abipro- 
poncrc  confueverat . Con  (terna  tus  ieitur  mente  prompit 
in  amariffimos  fletus  , infuper  de  Rumi  procidens  hanc 
maximo  ciulatu  lamcntabilcm  edidit  vocem . Hett  me  ntb 
ferum  1 tulerum  A me  Deutn  mrum , & , quem  nane  te» 
neam , non  ìsabto , yel  quem  adorem , aut  inurpttlan , jam 
ncfcio  . Cafliamus  cap.  g.  coliat.  io. 

$ jtrfenium  Abbate  n ob  frequente]  lachrymas,  fluxa 
ciliis  , turgidulis  ocelli?  , iuflùlilque  rubore  genis , fuifTe 
fcrunt . Jn  yitis  TT. 

4 Fincoitium  quoque  Prxdicatorem  ad  lachrymas  prom- 
ptiflimum  extitiflè  legimus,  led  tunc  precipué  , cùm  fa* 
lutarem  hoftiam  offèrret  , Corpori  , Se  iangumi  Chriftf 
commur.fcaturus  . Tetrus  Fgafitnius , <&  ahi  . Swrius  tom. 

5 Frane ifeo  Minorum  patri  plorandi  afliduitas  hebe- 
taverat  vifum  , de , cùm  oculis’  parccre  moneretur  , re- 
fpondehat,  haud  me  tanti  iplòs  corpori*  fenfus  , ut  co- 
rum  caufa  languefcere  debeat  devota*  mentis  vigor,  qui 
certe  fiilpirm  alitur,  de  per  lachrymas  ad  Deum  libi  ac- 
ccfTum  parat  Bonayfnt.  cap.  5. 

6 Divus  lìtcronymus  preter  ceteras  pcenitemi*  fu*  an- 

iftias  , quas  ad  Euftochium  feribens  enumerat  •,  Quo- 
titi ÌC  , inquit , lackryma , quotidie  gemito*  . Quali  autem 
itlas  confolatione  terminare  folitus  lit , declarat , diccns: 
Vofl  multo*  lachrymas , pofl  calo  mhxrcntcs  oculos , non- 
nunquam  yidebar  a*  minibus  intere  fé  ^ ingclorum , & Intuì , 
gaudevfque  cantabam  : Toft  te  in  odorem  Hngucntorum  tuo» 
rum  cvrrmus . Htcr.  ad  Euftoch. 

7 Caffo*  Narnienfis  Epiicopus  , quotidie  Miilim  cele- 

brai , Euchariftiam  fumpturu*  , crehrò  in  tìetum  pro- 
rumpebat  . Et  Domimi?  ctiidam  Presbytcro  per  vilutn 
appa rem  : / art  , nuntia  Ceffo  , uti  optu  f olito  confton- 

tcr  meumbat , natali  Tetri , & Tauli  ipoflolarum  die  ac - 
ccpturus  la boris  mcrcedcm . Perlcveravit  Caffi us  , de  an- 
no demùm  feptimo  poli , fcd  ca , qua  prxdiZum  fuerat , 
die  vita  defùnZut  , prò  modici]  lachrymis  gaudia  perce- 
pit  sterna  . Grtgor.  Diai . lib.  3.  Cap.  6.  & bm.  J7-  W 

^ » w 


Die 


Tema  III.  Lagrime. 

t Pii  quidem  fletus  quanta  vis  fit , 5.  Monica  edam  Au- 
«uftiiii  mater  tcAatur . Cui  prò  fiJio Manichea  harrefiiov 
• plinto  multitm  lugenti , atque  oranÒ  diviniti»  difturoeA, 
ubi  iplam  , ibi  & illum  futurum  . Ab  Epìicopo  edam  , 
quem  , ut  prò  ilio  orarci  , cum  fleto  rogaverat  , audi- 
vit  : Fieri  n«i  pofl'e  , ut  untar um  lachrymarum  fllius 
pcriret  : Qui  tandem  Ambrofii  Epjkopi  predicanone  con- 
vcrl'us , non  lòlùm  errorem  omnem  ab^ecit , Icd  etiam  er- 
rantibus  viam  veritads  monAravit,  obfcura  quarque  dccla- 
rando , dubta  ed  inerendo , certa  confirmando , prava , fal- 
laquc  omnia  pleniffìmèjconfutando,  tantum  profedt  matris 
prò  Alio  lugentis  aflidua  folicitudo  . *Au$ufì.  Conf.  lib . $. 


TemalII, 


Otp.  I». 

9 ^indrtas  Apoftolus  cujufdam  Nicolai  jam  Icnis  forni- 
.candì  meontinenoam  veberoenter  dolens  , ab  bora  tertia 
ad  nonam  Deum  prò  ilio  cum  lachrymis  oblccrafsc  dici- 
cur , dejndè  , cùm  etiam  inedia  fo  conhccret  , die  tan- 
dem quinto  de  cerio  l'ibi  à Domino  di&um  audiflè  : Tua 
opra  , ò 'OÙtdrea  , ^ico/aai»  , yuan  amferam  , invrnt 
Quacufquil'que  eft  , qui  fic  iuum  lugerct  deli&um  , ut 
Apofiolus  alienum  ? Jlbdìas . 

10  Monachi! m,  qui  «rger  de  Scy  (biotico  cccnobio  ad  Ci- 
rvitatem  curatioms  grafia  profe&us  in  multò  graviorem 
anima  lua:  morbum  inciderai  , calVitatem  vertens  in  libi- 
«iincm , cum  puero , quem  meretricio  coitu  lùAulerat , re- 
verfum  , ac  in  omnium  fra t rum  conlpeftura  Icelui  publi- 
cè  confitentem,  milrrabiliterque  lugentcm , Mvyfcs  abbai 
& ipl'e  flern  cxcepit  , atque  diei  aliquot  cella  carcere  ca- 
ftigacum  , in  Aacom  priAinuru  , ordmcmque  redegit  , 
& is , qui  mortuus  fuerat  peccando  , pxnitendo  revixic  . 
Potuit  quidem  crimine  , quod  occultum  crat  , dilli  muta- 
to , abfque  ruborc  redire  , fed  maluic  tunc  mani feftus  fie- 
ri, Se  niundari,  quira  poAeà  in  die  Judicii  multò  coniufi- 
biiim  detegi  , multòque  infdiriùs  in  igne  ilio  inextingui- 
bili  fine  fine  c r\ic vari  . in  Vìtis  TT.  fol  ,19.  $6. 

wpummvm&pumu&im&tv* 

TEMA  111. 

APPARATO  ITALIANO. 
Lagrime  per  Defonti 

Sconvtnruoli  . 

$.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  lagrime  nella  perdita  di  pedona  amata  fono  dìmo- 
ilrationi  di  affetto  troppo  commune  . 

Non  dee  da  gli  occhi  quel  dolore,  che  traboccante  oc- 
cupa il  cuore , e chiude  le  Arade  al  lollevamento . 

Non  teAimoniano  alle  volte  pxcioliflìmo  affetto  molte 
lagrime , originate  più  toAo  da  animo  baffo , che  da  inten- 
fo  cordoglio  ■ 

L*  eccello  del  fentimento,  con  fopire  i fonti,  chiude  in- 
terne la  Arada  al  pianto  . 

Che  profittano  le  lagrime  femprc  di  poco  momento,  mi 
vane,  Sl  inutili  coi  morti? 

Il  corpo  in  parte  deve  efierciure  le  fue  funtioni , è ve- 
ro , e però  è ncceffario , che  la  volenti  cffercitando  gli  at- 
ti dei  lue  dominio  raffreni  quei  moti , che  ponnoeffer  ripro 
fi  dalla  virtù  dell'intelletto . 

U fonfo  non  deve  gii  ma»  fupcrare  la  ragione  , che  in 
coloro,  che  non  hanno  altra  ragione,  che  nel  fonfo 
Le  cole  patiate  f»  poffo no  dcuderarc  , mi  non  confo- 


Le  lagrime  , e le  affliteioni  non  fecero  gii  mai  aprire 


giure 


'1 

i fepolchri  , ne  riforme  i cadaveri  : Non  vi  è dolore  , 
che  polli  imbietolir  le  Parole. 

Qjiando  ti  c iodisfatto  in  parte  al  debito  della  Na- 
tura , fi  è obligato  iodisfare  i quello  della  ragione . 

Le  lagrime  fono  un*  acqua  forte  , clic  in  breve  tempo 
rodono  , e conlummano  la  viu  . 

Se  gli  huomini  rulcdtcro  per  vivere  fompre  , giu- 
Aa  cola  làrebbe  , pianger  coloro  , che  vediamo  mori- 
re i mi  effóndo  verità  , che  nalciamo  per  morire  , 
e che  doppo  queAa  morte  reAa  la  vita  ; bilbgna 
dire  , che  dovreflìmo  pianger  coloro  , che  vivono  lun- 
gamente , non  quelli  , che  muoiono  anticipatamente  . 

Male  s'impiegano  Tacque  nanfe  da  chi  Ipruzza  Araz- 
zi , e lordi  uovigli  -,  acque  odorifere  fono  le  lagrime  , 
Arazzi  , e AovigU  i corpi  morti  , c fona*  anima  . 

Il  lagrtmar  l'altrui  morte  c un  procurar  la  propria  ; 
perche  Ti  vi  cffacerbando  un  male  , à cui  non  può  tro- 
var fi  rimedio. 

L'  irrigar  una  pianta  , quando  ancor  vigor  olà  lafcia 
luogo  alla  fpcranza  di  raccoglier  i frutti  , è lodevole  ; 
mi  quando  gii  arida  è divenuta  , i labile  iolo  alle  fiam- 
me , all*  bora  c pazzia  il  volerla  fecondare  con  l’ac- 
qua . 

Quelli  di  Licia  non  per  altro  vcAivano  in  habito  di 
femina  , che  per  additarci  le  lagrime  efler  indegne , non 
iolo  dell*  animo  , mi  anco  delThabito  malchio. 

Tralaicifi  dunque  il  pianto  de  magnanimi  petti  rifiu- 
to , vile  ingombro  di  fanchillcichc  , c di  donneiche 
tempie . 

L*  annegarfi  nella  vaniti  delle  lagrime  per  la  mone  di 
qualche  d'uno,  c un  darli  à divedere  privo  di  ragione  , e 
di  prudenza  . 

li  pùnto  è permeilo  fola  mente  i fanciulli  , che  manca- 
no di  cognitione,  e di  giuditio. 

Non  cofiumano  i Numi  di  ravvivare  gli  efiinti  . 

Mai  rag^opparono  per  pianto  Aarne  recilo  le  Par- 
che . 

Affai  fanno  gli  occhi  à piangere  J proprii  mali  , lènza 
bavere  i compiangere  i mali  altrui  . 

Le  lagrime  non  indicano  , che  debolezza  di  cuore. 

Sono  troppo  deboli  gli  animi  , che  offequiano  con  gli 
occhi  quel , che  fi  dovrebbe  calpcfiar  l’otto  i piedi . 

11  piangere  i morti  , è un  dolore  fuori  di  tempo  , Se 
una  effagcrationc , che  non  hi  merito  , perche  non  ò ne- 
ceflaria , anzi  c fuperflua . 

Non  può  ricevere  refrigerio , chi  c morto,  dall’ acque  , 
mentre  egli  medefimo  c divemuo  di  ghiaccio  . 

Chi  piange  la  morte  di  alcuno  , non  sfoga  il  pro- 
prio dolore  , mi  1’  accrcfce  , non  potendo  raddolcir- 
lo quella  lagrima  , che  c un  iallò  humorc  cadente  da 
gli  occhi . 

Il  vedere  appagate  le  loro  lodisfattioni  è la  fola  fperan- 
za  ^ che  reAò  in  queAo  Mondo  i chi  gii  fu  , offenden- 
doli la  memoria  di  un  cuor  gcn croio , non  con  altro  ram- 
memorandola , che  con  pùnti , Se  lamenti , vili  legni  di  ti- 
more, e di  codardia . 

Si  devono  effèquire  le  volontà  de'  morti  , non  pùngere 
le  loro  memorie . 

Dona  ai  morti  poco  fuffraggio  , chi  con  ì!  pianto  pro- 
tende di  rallevarli»  mentre  effondo  queAo  d'acqua,  ò lidil- 
perde , ò fon’  corre . 

Contende  all’  humanità  quell'  infallibile  certezza  , che 
fin  dal  naicere  il  fuo  morire  gli  additta  , chi  piange  quel 
debito  , che  paga  alla  Natura  un  mortale  ; dovendo  più 
toAo  gli  huomtni  lacrimare  ciò  , che  loro  Jbvrafia  , che 
addolorarli  di  ciò,  che  ad  altri  c fucceflb. 

E fompre  leggiero  quel  dolore , che  galleggia  in  un  ma- 
re  di  pianto  , o può  dirli  una  tneAitia  tranutoria  quella , 
che  da  una  lagrima  , che  cadendo  fon’corre,  diviene  d- 
preffa  . 

An- 
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i4  Tema  III. 

Anche  ì bambini  fanno  piangere , cd  il  loro  pianto  c Co- 
lo  rimarco  di  debolezza  . 

Con  la  memoria  fi  devono  honorarc  i morti  , mentre 
U pianto,  come  effetto  di  un’acqua  , che  icorre  , può  far 
ravvivare  ogni  lpirifo  di  raccorda nza. 

Vano  c il  travaglio  , dal  quale  non  fi  cava  neffun  pro- 
fitto. • 

Vano  c 1*  unguento  , quando  mettendofi  fopra  la  pia- 
ga, non  la  guari  Ice  , nd  fa  effetto  alcuno 

11  pianto  torna  Ipeffo , c volentieri  à chi  gli  fà  carezze , 
fugge , c fi  dilegua  , da  chi  la  diiprezza  , e non  ne  fa 
Jlonto . Egli  è tale  , quale  ic  le  appropria  la  ncrtona  . Se 
con  gli  fi  refifte  nel  principio  , mi  fi  Jalcia  fermar  il  pie 
nell’animo,  tofto  divicn  famigliare,  s’ intrinl'cca , c non  fi 
nane , fe  non  con  fatica  -,  c le  arriva  ad  impadronirfi  del- 
pa  rocca  dell’  intimo  , vi  pone  prefidìi  vergognofi  , Se  in- 
degni . 

In  un  petto  virile  difdicono  i fingul  ti,  e i folcir  i , e nel- 
le amarezze  de  tuoi  travagli  fi  fpecchi  nello  ltomaco  di 
Mitridate , che  i tutto  paltò  fi  cibava  de’  veleni . 

Calcano  le  colonne  di  bronzo  , e divengono  polvere  gli 
acciai;  e l’huomo,  che  nafte  con  un  temperamento  di  ve- 
tro, fi  hi  da  fognare  della  iiia  mortalità  f 

Dalla  mano  ai  Dio  fi  devono  bacciare  le  difgratie , c i 
travagli,  e ncordarfi  , che  con  i fopolchrj  fi  icrrano  gli 
aditi  alle  noftre  Iciagure. 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

A Che  unto  lagnarvi,  e pianger  morto, 

Cui  morte  ha  Ibi  da  travaglioiò  flato 
P’ acerbe  cure  à vera  gloria  feorto? 

Domenico yenicri  i Son.  xj. 

s.  ni. 

APOFTEMMI. 

LOchado  figliuolo  di  Polionidc  , c Padre  di  Sirone  à 
quello,  clic  gli  portò  la  nuova  della  morte  d’  uo 
lo  uj  due , che  ne  bavera , rilpofc  : Già  inanzi  fapo- 
vo,  che  hoveva  da  morire:  Non  gli  parve  punto  cola  no- 
va , fe  nato  mortale  morifl’e  , né  anche  molto  importare , 
fe  un  poco  più  urdi  , ò preflo  pafiklfc  da  quella  vita  co- 
lui, al  quale  di  corto  bilognaffc  morire.  Vlut,  ^4pof. 

V.  Tianto . 


jid  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  L 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

l Ui,  cùm  moleftum  aliquid  incidit,  diis  ira- 

W feitur , is  majus  fibi  malum  quxrit.  Eufc- 
hi us  . 

s liti  deplorando  funt  in  morte  , quos  miftros  inferni:* 
•x  hac  vita  rccepit  , non  quos  cteleftis  aula  letificando} 
includit  Jfid  Uh.  r j . de  fummo  bon 

l Etfi  pietas  prò  defunftis  fidclibus  fiere  jubeat  , fìdes 
tamen  proeislugcre  vetat.  Multi  enim  vitam  odio  habent, 
Se  mori  timent  , Se  vivendi  habent  tatdium  , Se  moriendi 
raeuim . M. 


SENTENTI  A. 


II. 

PROFANORUM 


Lagrime.  Tema  IV. 

3 Qua?  molefla  funt  , alieni*  malis  confolari  oporcet  T 
affici,  ad  Tfteataum . 

4 Vide  verò  , ne  tua  ipfius  caufa  tot  lachrymas  profu* 
fa»  ipic  etiam  ( nempe  proxtmus  , auc  amicus  ) indignetur, 
qui  immortalitatem  illi  inuideas  . Natn  illius  quidem  gra- 
na nil  rii  , quòd  te  excrucies  . Ncque  laudar»  mercato- 
rem,  qui  decoxcric,  nec  qui  depofitum  inficiatus  fittquid 
igitur  depofitam  , creditamque  vium  à maximo  nego  dato- 
re Dco  , ac  amico  precariò  conceda m , cum  ille  iuo  jure 
repcderic  , reflitutam  dolci  ? Quid  cft  , quòd  illius  cauia 
cxcruciet  te  tuus  dolor  inteflìnuP  Nihil  accidie  illi  incom- 
modi,  quid  enim  accidcre  incommodi  ei  potuit , cujusvita 
Deo  grata  fuit  : nifi  tu  quidem  ex  mortalitatc  ad  imtnor* 
talitatom  , ex  terreflri  habitationc  ad  cceleflem  , ex  turbu* 
lenta  vita  ad  pacifìcam , ex  tenebri*  ad  lucem  traduilum 
gravitcr  forre  vidcris.  *Arn.  Ferr.  Uh.  ». 

5 JLugcre  vix  viri  eli  , certe  Chriftiani  non  eli  , cui 
mors  cft  ipla  Hate  vita.  ExCent.  $.adBclg.  Ep.  » i. 

6 Ncyi  hoc  pnccipuum  munus  cft  , prolequi  defun&um 
ignavo  queftu  ; ied , qua  voluerit  , meminifle  , qux  mau- 
daverit , cxcqui . Toc.  lib.  ».  *4nn. 

7 Eft  atiquis  & dolendi  dee or  ; hic  fa  piene!  fervati- 
dus  eft  ; Se  quemadmodùm  in  catterò  rebus  , ita  Se  in 
lachrymis  aliquid  làt  cft.  SM.  Ep.  99. 

8 Lamenta , ac  lachrymas  citò  ; dolorcm  , Se  trilli  tiam 
tarde  ponunc.  Quidam. 

§.  in. 

SENT.  POETARUM. 

1 /^\  Uòd  fi  poffes  lugendo  nudai  mahs , 

- Et  moriuum  Ucbryvns  revocare , 

*Am*m  foni  vthus  fora  fletti  ; 

Tfunc  atuem , ò fenex , fieri  nequaquam  potefi , 

Ut , qui  fcpulchro  condii us , in  lucem  redficatur  \ 

7^am  C?"  nubi  Tata , fi  quid  lachrym*  profumate , 

In  lucem  redùjfa . 

Sophocies  la  Sjgrya . 

z De  fine  trifiari  prò  defunftis , 

7{am  cunftis  hoc  bommibus  a Diis 
Suffraga  datum  efi , & mortis  impofita  ncccflitas. 

Euripidei  in  Andromach.  / 

3 Moricndum  efl  omnibus  , communem  raò  dolorcm . 
Moderati  dolac  faptcntia  meditatur . 

Euripidea  in  Alex. 

s.  iv. 

APOPHTHEGMATA. 


1 \ T Ec  fieri  fint  oculi,  amiffo  amico  , nec  fiuant . 

1^1  Lachrymandum  eft,  nonplorandum.  Sen.Ep.6y 
» Proptcr  moricntes  ne  trifteris;  cft  enim  neceffarium , led 
proptpr  turpiter  é vita  dilccdcntcs.  Tolyenus  Sardaiws. 


SFneca.  Paulina  uxor  Se  nere , cùm  mariti  mortem  jam 
imminentem  adeò  gravitcr  fcrret , Seneca , cave , ak , 
bone  meam  mortem  amohùs  ut  cernameli  ofam  deflcas , ne , vel 
te  mmùs  amaffe , vd glori*  mcA  invidiffe  videttris. Ex  viu  Scu 

TEMA  IV. 

APPARATO  ITALIANO. 
Lagrime  di  Donna  alle  volte 

Ingannevoli. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI-' 

LE  Donne  con  l'acqua  delle  lagrime  prefumono  di  dar 
miglior  tempra  «Tarmi  delle  proprie  fintioni . 

Le  femine  intrecciano  le  perle  delle  lagrime  nel  ricamo 
de1  lamenti , e delle  preghiere  , accioche  al  prezzo  di  que- 
lle-fi  sborfi  ciò,  che  pretendono. 

Le 
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Tema  III.  Lagrime.  Lafciare. 

Le  lagrime  delle  Donne  fono  perle  eloquenti,  che  in- 
gannano anco  i più  foggi . 

Qi»efto  fcffo  hi  privueggio  di  favellare  piangendo,  e vin- 
cere ogni  dura  imprela  con  le  lagrime . >r 

Muovono  le  Temine  facilmente  con  le  lagrime  gli  af- 
fetti per  fori»  compatire  , perche  fono  più  atte  à farfi 


aiwaic  - 

Le  tenerezze  di  un  Tolto  piangente,  t pallido  accendo- 
no  i cuori  de  Xenocrati . 

Li  belletta  donneici  ottiene  per  fingolar  prerogativa 
d’.eflér  di  tutti  compianta. 

s.  Il 

detti  poetici 


Tema  IV.  iy 
§.  IL 

SENT.  POETARUM. 


1 S^oninfit  irata  noli  tn  tetta  fùnere  ; 

Lavare  yiritf  infidiat  lacrymis,  inm  /emina  plorai . 

Marci  Catoni s. 

a Tiete  putllarum  lacrymu  marcare  cateto , 

Vt  jlerent , ocnlos  crudicrt  fuos 

Ovid.de  remed.  amor. 

1 Mailer  ad  kcrymv  nata  tfi.  ... 

Eurip.  in  Med. 


TEMA  IV. 


I Con  quell’acqua  mentitrice , e infida , 
r.  Che  da’  bei  rai , nfo  traditori  iftilla 

Ciò:  Vuen%p  ImpCT-  Rufi.  4. 
a Lagrime  folle,  Ce  voi  molli  forte 
Gli  occhi  della  mia  Donna  ingrata,  e ria. 

>Ant  Tcrm-  z Son.  9. 

j E di  fervide,  e (alfe 

Lagrime  accompagnò  gefti,  e parole. 

* Maffeo  mitri  Ibb. 
4 Ti  penfi  tu  con  parolette  finte, 

E mendicate  lagrime  piegarmi  ? 

Cuor.  Tafior  ».  6. 

f Come  fanno  le  Donne  à voglia  loro. 

Finger  nel  nfo  il  pianto  , e amor  nell'odio, 
Miforo  chi  Jor  crede  \ 

C.  Battila  Gir  aldi , 

6 Vero  d onci,  che  fi  dice,  che  la  Donna 
E delle  fìntioni  il  proprio  nido, 

E’1  nido  deeli  inganni . 

* 6 U med. 

7 Che  4 pianto  in  Donna  non  ft  fd  dei  vero. 

Jl  mcd. 


■JL 


S.  III. 

IMPRESE. 

A pietra  ipcaaata  dalle  gocciole  fopra  di  lei  ca- 
denti  fu  dal  Bargagli  legnata  con  le  parole  di 
Ovidio:  ET  MOLLI  CAVATU  R . Cofi  un  cuore  ar- 
dito , e generofo  dalle  lagrime  di  finta  finnina  commo- 
ver fi  Infoia  ; ciò,  che  avvenne  in  Sanione  , che  volendo 
lufeondere  un  fuo  fecrcto  non  lòppe  farlo  , poiché  una 
certa  fomioa  ; Septm  dicbus  conriyii  fltbat  ante  fwm  , 
tandmqw  die  ftptimo  , dm  ri  molcfìa  effet , txpoftnt , ere, 
Judic.  14. 17. 

TÙ.M.  5*./.i».c.»5,«.  18$. 


Vtdi  Doma,  biafmrvoU  . Vedi  oAmar  di  Doma . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATIN  US. 
S.  L 

SENT.  PROFANORUM. 

t T'tio  mulicri  hoc  unum  credo , quòd  à morte  revi- 
I.  vificat.  ~4ntipb.  apud  Stob. 
a Duo  genera  lacryroarum  habentur  in  ocuiis  mulie- 
rum , veri  dolorò  unum  , & inlidiarum  alterum . $e».  ri» 
prov. 


apparato  italiano. 

Lafciare  il  certo  per  l’incerto 

Poco  fecuro, 

S.  L 

diffinitione. 

I L lafciare  d un’  abbandonare  affa tto  qualche  cofa . 
a srti-  Tralafciare,  abbandonare. 

S-  Il 

detti  di  diversi. 

E Partito  poco  Scuro  lalciare  quello  , che  fi  hi,  per 
quello,  che  non  fi  Ut;  lafciare  il  prefente  per  il  fu. 
turo,  quello, che  é certo,  per  quello,  che  fi  Spera  , il  Sole, 
che  nalce,  per  quello,  che  tramonta . 

Colui , che  laicia  quello  fi  lì  per  quello  fi  dovrà  fare  , 
impara  più  torto  U mina  , che  la  prel'eryatione  fua  . 

Perde  con  ccrtcaa»  , chi  dona  con  la  Speranza  di  nuovi 
acquifti. 

Il  concedere  ad  altri  il  portato  di  quell  avvantaggio, che 
fi  gode  , con  il  fupportodi  rimarcarlo  altrove  , è un  porro 
l’incerto  à fronte  dell'  incertezza , e lagrima  re  del  tutto  le 
perdite . 

Non  vi  difgionto  dalle  regole  della  cautela  il  conferva- 
re  l’acquiftato  nell’atto  medefimo  di  nuovi  acquifti . 

Non  6 mai  fieuro  queU’avvantaggio , che  nelle  Speranze 
fi  fondamenta.. 

Chi  ftudia  di  cambiare  per  un  tortuofo  fentiero  , vi  in 
traccia  del  precipitio,  e contende  con  l’impolfibtle  chi  crede 
poter  continuar  il  viaggio , quando  , tralafciando  la  buona 
itrada  , finca  mina  per  altra  tutu  contraria  . 

Incontra  allungato  il  proprio  camino  chi  cerca  ftrade 
non  praticate  per  abbreviarlo . 

Un  fentiero  non  battuto  iòUeva  frequenti  gl’intoppi. 

Gli  intorniai  faggi  devono  f'empre  preferire  la  pofTertio- 
ne  prefente  di  qualche  colà  alla  Speranza  molto  lontani  , e 
tarda , che  ne  hanno  , ancorché  paia  più  bonorata  per  li 
danni , e per  le  difficoltà  della  dilatione  . 

$.  IH. 

DETTI  POETICI. 

1 Laici»  il  certo  fenfitivo,  e vero 

Per  léguir  l'ombra  fuggitiva , e vana . 

jfogtùH.  met  a,.  436. 

a Stolto  è chi  al  certo  vuol  prepor  1’incerto . 

Tict.  Targa . 

3 Chi  laida  il  certo  per  l'incerto  é ftolto  . 

Stolto  ò chi  forca»  per  il  poco  il  molto . 

Pier.  Maria.  Trov. 


f IV. 
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1 6 Tema  V. 


Lafctarc . 


Tema  V. 


S-IV. 

APOIPCI, 

tu  un  Tef attore , & un  Tfftc  picciolo. 

UN  Pelea tore  havcrtdo  metto  in  mare  le  reti,  prete  un  pe- 
Icc  picciolo,  ii  quale  lo  pregava  lafciarlo  andare , e cre- 
feere , accioche  con  maggior  commpdita  Ip  potette  godere  un 
altra  volta  , Il  pelcftore  nipote  . io  pazzo  farei , <e  ha  ven- 
do il  guadagno  in  mano  , benché  picciolo , lo  lalciaffi  an- 
dare con  {'paranza  del  bene  , che  M da  venire , quantun- 
que grande , 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Qncfta  Favola  intégna  , che  c pazzo  eohji , che  per  fpo- 
tanza  di  maggior  guadagno  Ialina  andare  ciò,  clic  hà  in 
(nano;  benché  tu  picciolo, 

ALTRO  APOLOGO. 

pel  Cane, e del f ombra  fka , 

Pattando  il  Cane  l’opra  un  fiume  con  un  pezzo  di  carne 
In  bocca , perche  la  carne  faceva  ombra  ndl*  acqua , ve- 
dendola più  grolla  , lalciò  quella,  c'havcva  in  bocca,  c 
fegui  l'ombra  . Sbigottito  per  la  perdita  della  Carne  , e 
trovatoti  fuor  di  Iperartza,  cominciò  à dire;  OmiJcro , tu 
dovevi  pur  metter  fii>e  gl  tuoi  desiderio , e appetito  , fé  tu 
non  fola  flato  pazzo  , ti  ballava  quello  , eoe  tu  havevi , 
aderto  per  la  tua  pazzia  non  hai  cola  alcuna . 

SENTENZA  DELL’APOLOGO, 

Per  quella  Favola  noi  fumo  ammoniti , che  non  lafcia- 
m>  k cote  fi?r te  per  J*  incerte . 

ALTRO  APOLOGO, 

Del  Rafigmio , e dello  Sparaviero , 

11  Rufignuolo  cantava  fopra  una  quercia  , come  è tuo 
fortume.  Lo  Sparavicre  lo  prete,  e erto  lo  pregò,  che  Io 
lafciartè  andare , perche  egli  era  poco  parto  per  lui . Il  fpa- 
ravicro  nipote.  Io  làrci  ben  pazzo,  le  ha  vendo  il  cibo  in 
mano  , benché  picciolo , lo  falciarti  con  lpcranza  di  mag- 
giore. 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO . 

La  favola  lignifica,  che  quelli,  che  latciano  quel,  che 
hanno  in  mano  con  lpcranza  di  guadagnar  più,  fono  paz- 
zi , e fuor  di  ragione . 


« Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 

§.  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  jf  'V  Erclinquerc  ert  penitus  ddèrerc:  Ex  Syl.Alk g. 
a.  p y Dimitterc , befcrcrc  . 

s.  II. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

»•  r V 1 L;‘C  certum  , dimitte  incertum  . Aug.  bom. 
X 41.  «50.  bom.t.  10. 


§.  IIL 

sententi^  profanorum  . 

1 • C’  Tulti  cft  hominis , rebus  incertis  temere  alfenti- 
i3  ri  - LaS.  lib.  5. 

% Stolidus  ert , qui  propter  fpem  majom  , rem  prxlèn- 
tem , de  ccrtam , liede  parvam , non  amplc&itur  A.fop. 

s.  IV. 

ADAGIA. 

1 T)  Rarfcntem  mulgc  , fugicmcm  quid  injMiicril  ? 

1 Tro» 

$ V. 

EMBLÈMA. 

Andr.  Aleuti  Embt.  LXI'l. 

Oblivio  patipcrtatis  parcns . 

CUrti  Lupus  efurìait  ttundù  ceryarìus  efeam , 

Trxque  fame  captum  derorat  hmnuleum , 

HtJpiciat  fi  farti  aliò , vel  lumina  >ertat , 

Trafentm  oblitus  quem  renet  ungue  ubum; 

Quxritat  meertam  ( tanta  efi  obliato  ) pradam 
Qui  fua  tteglexit , fluiti  aliena  petit . 

Ex  Comm.  Joan.  Tbmllu  . 

1 Lupus  ccrvarius,  fìc  diftus  , quòd  ex  cerva  , à lupo  , 
vel  ex  lupa  , & cervo  gignatur , animai  mixtum , pingitur 
prsedas  unguibus  tcncns , fed  refpiciens  ad  gregem  lub  pa- 
ftoris  cu  fi  odia  pafcenicm  , pnlbntis  oblitus  futuro  inhiat  . 

» Q^iod  de  lupo  cervario  dklum  eli , id  làtpd  contingic 
ambiiiofis,  de  avaris,  qui  l'pe  honoris  amplioris,  auteom- 
modi , in  quo  fit  ubcrior  quaft us , negletta  prdenti  lortc  ve- 
nantur  aliam;  fit  tamen  facpeirimero , ut  uuaque  fruftrentur. 
Hinc  Sophocles  in  Thycfte. 

ImpcffìbUtum  cupido 

Muti os  futi  re  pr afone  fru/hrari . 

Id  quidem  exemplis  quaipplurimjs  confirtnari  pofiet,  fed 
unum  ex  Juftino  lubjiciam  , Pyirhus  Epirocarum  Rex  in 
ampliamo  imperii  faftigio  collocato*  , j/to  hec  co  conten- 
tus,  Gracci*,  Afiacque  regna  meditabatur  : ncque  illi  major 
ex  imperio  , quàm  ex  bello  volupta*  erat  ; nec  quifquam 
Pyrrhum  , qui  tulìlfet  impeto  m , loft  ine  re  yoluic.  Scd  , utj 
ad  regna  dcvinccnda  ifivi&us  habebatur  y ita  viélis , acqui- 
fitilquc  cclcritcr  carcbae  : tanto  melili*  ftudcbac  acqntrcre 
imperia , quàm  retine  re  . Qiiam  ob  cauti  m colla  tus  crt  ab 
Antigono  lufori  imperito  , qui  ciun  multa  , & feliciter 
jaciat,  iis  wmen  utendi  mudimi  negl  iga  t , Pinta  rcho  tette  . 
Fruendum  cft  iuque  rebus  prue  lenti  bus  , & reilè  agemlo 
fixnranda  mtliara  . Eli  cnim  animi  pufilli  valde,  langu- 
iti inopiam  mctucrc  p!ulq>iam  par  clt  , ideòque  iis,  quae 
adfunt , non  frui , A alienis  anxius  inhiare , magnae  llo- 
liditatis  argumentum  . Fcrc  enim  fit  , ut  juxta  proverb. 
Duos  mfcquens  leporcs  natmtm  captai,  cuique  tlludcorve- 
mat . Ambo  con  cupi feots , neutrum  affecutus  (fi.  Pulcber 
locus  «pud  Procopium.  ì.  Debello  Gofb.  refert  cnim  Bcllilà- 
riuin  ini tia  belli  icripfiflè  ad  Theudcbcrtum , Francorum 
regem  , qui  eitlP  co  ir^anus  con  lenii  t . Satiu?  cft  lccucd 
lua  , ut  quifquc  poftìdeat , tenere  , quarti , dìun  aliena  ni- 
miùm  appetì  t , de  luis  rebus  perieli  tari . Huc  belle  Hefio- 
di  fententia. 

StuUus , qui  non  prompta  ftquenjjam prompta  rcliquit . 
Et  illud  ex  Plaut.  Certa  amitthnus  , dùm  incerta  pettmus. 
JnvenaUs  quoque  faty. 

Tcffora  nofira  duas  non  admhttntùt  curas . 

Ridctur  adold'cens  luxu  perditus  apud  Pcrfium  Satyr,  3. 
Duplici  in  divcrftm  fonder is  homo  : 

Vdutn , & molle  lutum  efi . 

Huc  tandem  Adagium  referam  , Trafcntem  mulge , quid 
fugicntm  infuturisi 
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Tema  Vi. 

S.  II. 

IMBOLI 

Furto . 


*7 


Giovine  pallido,  rettilo  di  pelle  di  lupo,  conlc  brac- 
cia , e gambe  nude,  e con  i piedi  alati,  in  mezzo 
d’uria  nube  , nella  mano  finiftra  tenga  un3  boria  , e 
nella  delira  un  coltello  , con  un  grimaldello  , l’or  cecine 
daranno  rimili  a quelle  dei  lepre  , o l’apparenza  molto 
attonita. 

Giovane  fi  dipinge  il  furto  , per  notare  l’impruden- 
za f e la  temerità,  ch’d  propria  de' gióvani,  e propriif- 
ma  d e*  ladri,  i quali  vedendo  ogni  giorno  infiniti  Ijpet. 
tacoli  di  /uccelli  infelici  , di  chi  toglie  con  infidie  altrui 
la  rebba , non  però  t’emendano  per  dare  alla  fine  nelle 
seti,  ò più  tottd  ne*  lacci. 

La  pallidezza  del  volto,  e l’orecchic  del  lepre,  figni- 
iìcano  il  continuo  /ottetto,  c la  perpetua  paura,  con- 
ia quale  vive  il  ladro , temendo  tempre  di  non  etter  {co- 
perto , e peròfugge  , Se  odia  la  luce  , amico  della  notte 
favorevole  compagna  delle  lue  anioni. 

11  vettimemo  di  pelle  di  lupo,  perche  il  lupo  rivelo- 
Io  dell’altrui  robba , e di  rapite,  come  il  ladro,  che  per 
la  leggerezza  di  cervello  crede  con  quello  medefimo 
penderò  di  ibuvenire  a*  fuoi  biJogni . 

Il  grimaldello  , & il  coltello  non  hanno  bilogno  di 
molta  clplicatiooe. 

Le  braccia , e gambe  ignude,  dimottrano  la  dettrezza, 
e Pali  a piedi  la  velociti,  che  con  grand 'indù  Oria  fi  pro- 
fura dal  ladro , per  timore  de’ meritati  fupplicii,  Sec. 


Latrocinio.  • Tema  VI. 

fi  accozzano  due,  ò più  ladri  indenne. ' 

4.  Caje  Verre,  in  cui  fece  quelle  gagliarde  invettive 
Cicerone  , ettendo  metto  da ila  Kcpubtica  Romana  al  go- 
verno della  Sicilia , diede  tanto  l'animo  al  rubbare  , che 
non  lalciò di  commettere  ogni  lorte  d’mgmrtitia , & ogni 
frode,  per  far  danari.  Imagun/i  pur,  che  Jbrte  di  rub- 
bcria  può  un  malvagio  Signore  fare , che  egli  la  fece  . 
Chi  vuol  poi  vedére  le  lue  rapine  più  a l 11  rigo  dirtele, 
legga  J’Otat.  di  Tullio  havnce  con  vittoria  della  caufa 
contro  cottili.  JJafta  a Noi  il  dire,  che  non  furono in_— 
quel  Reame  di  Sicilia  fieuri  i Tempii,  ne  i fimulacride* 
talli  Dei , che  (lati  erano  l’ci.1  panate  in  piedi  , purché 
havuto  haveffero  tuniche'  pret  io  fa  corona,  qualche  orna- 
mento d’oro,  ò d'argento  attorno  ; cola  . che  fece  pa- 
ragonare la  fua  rapacità  a quella  di  Dionigio  già  di  quel 
Reame  Tiranno.  Latt.Firm.l.i. 

§.  IV.  .. 

APOFTEMMI.  ' 

Chitone  diceva,  che  i ladri  delle  cole  private  (lavano 
incatenati  ne  ceppi,  ma  quei  delle  publiche  andar- 
tene per  la  Città  riccamente  vettiti  , e (limati  . Vlut. 
apof.  . 

K Furto , V-  BpSba  nulamente  acquiti  ita.,  &q.  Vedi 
ricchezze  » C Z*c.  Acquisii,  Ù’c. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 


§.  ili. 

ESSEMPl  H1STORICI- 

f.  " | Hp fon  io  , Se  Agaroede  figliuoli  di  Erg  inio  di 
Apollo,  huomini  ciper  urtimi  nell'arte  del  fa- 
bricare , fecero  in  Delfo  un  tempio  , Se  ad  Irieo  un— . 
luogo  da  ferbar  le  fue  ricchezze  inettimabili , e cosi  arta- 
tamente vi  fi  adoperarono  , che  levandoli  una  pietra—  , 
poteva  uno  entrare  nel  luogo,  e rubbare  il  teforo,  «poi 
rimettevano  di  modo  la  pietra , che  non  fi  poteva  veder 
legno  alcuno,  dove  potettero  entrare  . Quelli  più  volte 
rubbarono  denari  , onde  Irieo  ttupiva  di  non  veder  fe- 
gno  alcuno,  dove  potettero  entrar  ladroni  , cb’l  teioro 
rubbaflcro.  Perlocheegli  fece  l'opra  l’arca  nell’oro , e nell' 
argento  lacci  , nc  quali  Agamede  incappò  . All’  bora-* 
Trofonio,  accioche  la  cola  non  fotte  (coperta  , tagliò  il 
capo  al  fratello,  e fi  fuggi.  Vaufania- 

2.  Pargolo  è il  nome  di  un  Ladrone  apprettò  Tullio 
nel  ».  degl'  Ofnc.  il  quale  irtele  follmente  a (archeggia- 
re i più  grandi , e più  ricchi  del  fuopaefe,  e le  per  ca- 
lo gli  capitavano  alle  mani  poverelli  rtracciati  , «lava- 
loro  qualche  parte  di  quello  , che  haveva , facendo  ve- 
dere , eh’  ei  non  haveva  l’animo  in  tutto  fpogliato  di 
pietà.  Cic, 

3.  sAttaba,  e Numenio  furono  tantobuonieompzgni, 
che  mai  vennero  per  cola  alcuna  in  difparere  , c pur  il 
tuo,  e’i  mio , favellando  della  robba , fono  due  parole  , 
che  fanno  nafeer  ritte,  anche  trà  fratelli , come  Cicerone 
diceva.  Cottoro  furono  tanto  conformi  di  parere  , che 
quello,  che  voleva  l’uno,  voleva  anche  l’altro.  Vero  è, 
che  gli  ttudii,  Se  artifici!  loro  non  s’impiegarono  in  al- 1 
tro,  c/»e -in  ubudellarc  qualche  forciero  , in  rompere— 
qualche  fondaco  , e nel  dare  a facce  le  più  ricche  bot- 
teghe d’Efcfoi  Non  era  imprela  difficile  , fatto  arduo  , 
e pcrigUo/ò  , a’ quali  poncndovifi  non  ficeflcro  botta  . 
Qtìando  erano  veduti  infieme  a comparire  da  qualche 
cantone  di  rtrada  , tutti  correvano  ad  iltangarc  lehnettre, 
C tonificare  le  porte,  talché  in  breve  fu  al  proverbio  da- 
to luogo.  Couvcr-cntnt  Attabat,  & T^umenins , quando 

apparato  dtll'EloqTom-lll 


s.  i- 

D E F I N I T I O. 

I.  TJUrtum  cft  occulta  acceptio  rei  aliena  invito 
J[  Domino,  fecundum  B-Tb.*»*-q,66. 

».  ST'hl-  R*P'na»  latrocinium , prarda , raptnm. 

3.  EVITH ■ Infandum,  occultum  , iubdolum  , turpe, 
pudendum,  funettum,  pavidum. 

S.  IL 

DOCTRINA. 

FUrtum  eft  minùs  grave,  qoàm  rapina  , duplicità 
Trimò , quia  invofuntarium  per  vim  eft  majus,  qtiim 
per  ignorante  ;n  . S centi  dò , quia  rapina  eft  in  re  , & in 
perfond  : furtumverò  in  re  tantum.  Sccund.  BThom.qu* 
66,ajrt,$, 

1.  Cenerà  Verta  , 

Fnrtorum  in  omni  vita,  tura  privata  J tùm  publica  l 
genera  multa  numera  ntor . Inter  cztcra  occurrunc.  Pri- 
mo, pleoncxia,  Se  fraudes  varia  in  concradlibua.  EecwV- 
dò , ufura  immodica.  Ttrtiò  , rapina  , ut  pradonum  ; 
tùm  in  fagìs,  tùm  in  toj»ii  imbecilliores  opprimcntium__, 
adverlus  quos  exclamat  Elaias  c*p.j$.  V4  tibi  , qui  fpo- 
lias  : quia  [poli  aber  ir . Quarti,  injurti  . Se  doloG  con- 
tr*£his  . Quinto  , expilationes  iniqua,  Se  immoderata. 
Sextò , furia  privata  , Se  publica  in  foro,  curia  , aula, 
ceconomia,  politi*,  Ecclefia.  Septimò,  injurta  mcrceder, 
iniqua  dipendi*  » & pramia , qua  devorantur  abignayis, 
Se  otiofis  , cùm  intere*  fide  Ics  lervi  fama  , vel  penuria 
cbntabefcam.  Ottayò,  ignavia  fervorum  , feti  mìnittròrurv 
in  variis  vocationibus . j^anò  , mendicitas  valid.orum,  de 
qùìfius  in  uniua  per  fona  hom.Odyfl.p. 

Bic , quia  nequitiis  ajjueyit , adire  laborem 
T^on  vult , dr  timida  pepali  petit  off ia  voce , 

Ut  rcplere  fuum  queat  in fati  ab:  In  alrum  . 

Decimò,  omnia  denique  lucra  injutt*  , qua  mald  parta 
C male 
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ititi  dilabuntur  ' ut  vulgò  dicunt  , de  mhlc  partii  yen 
gaudebit  t irti ut  harei- 

Furti  autem  non  reus  eft  > qu*  rem  ip&ra  alie- 

Oam  vel  lùrripit  , vel  ìhqla  fide  p-c-fl; Jc t 9 vel  ad  ir  -■ 
recipit  : verùm  etmm  qui  rchu  prò  noto  fupponit  ; ^ùi 
fallo  pondero  , ac  roeniura  utitur,  qui  tempore  , &Ioco 
conftituiis  rem  alienarci,  cui  debet  , mala  nde  retinet  , 
ve!  interpolata  vel  denegat,  ve!  falfattra,  aut  mancam 
reftieuic  . 


».  Furti  pena  lege  civili. 

Regulariter  fur  lege  civili  non  occiditur  in  crimini* 
pccnam,  authent.  fed  uovo  j*re,  C.dc  fcrv.f*git.&  in 
authent.  & nuli,  prò  furto  autem  colìat  f.  nifi  fuerit 
famofus  latro  \ auc  furari  corifueverit  , unde  prò  tertio 
furto  quis  fùipendititr  , camque  Jegem  apud  Germa- 
no* ftabiliviflè  Carolutn  V.  huju»  nomini»  teftatur  Cov ♦ 

ii.vdr.rcfc.g.  n 7.  addens  ex  Lege  Lombardica,  etiam_- 
prò  trrtio  furto  pcrnam  morti*  irrogari . Alioquin  olim 
apud  Hifpaoos  lecundum  morte  plcftebatur. 

C$texùm  , quamvis  lege  cantoni  fit , furem  mitiori 
penna  multandoci,  non  idvetitum  eftjudicìbus  obReip. 
pacem , & ut  nulli  fiat  impune  injuria,  Se  audacia  quo 
r ondarli  reprìmatur  , perni  ro  morti»  prò  primo  furto  , 
considerata  operi»  quant  itale,  Se  qualitatc,  aliifque  cir- 
cumftanuis  > irrogare . 

Siquidem  furc*  prò  fimplici  furto  flagelli»  cedendo» 
effe  conftat  ex  authent.  allegata.  Idem  lege  Lombardie! 
ait  Covarr.  prò  primo  furto  , prò  fecondo  naliu  abfcin- 
ditur  . 

S.  III. 

BIBLICA  LOCA. 

RÀpina  damnatu  r Throv.  ai.  7.  & ai.io.  E fu.  »}.  !• 
E^tcb.  1».  ay. Rapina:  & intemperanti»  nomine  in- 
teli.guntur  , Matth.  15.  dapcs  ex  allenii  in  ter  ver  li* 
faculutibu»  comparata;. 

§.  IV. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

)Ani*  egentium  vita  pauperum  eli  ; qui  defrau- 
w dat  illum,  homo  languirli*  eft.  Ecclefiafl.  ca- 

? %*Nc  averta*  facìem  à proximo  tuo,  Se  ab  aftferen- 
do  partera,  Se  non  reft'tucndo.  Eccl.c. 41. 

3.  Reddtte  hsedum  Dominif  fui»,  quia  non  licct  no- 
fcis,  aut  edere  ex  furto  aliquid  ; aut  conungere  . Tob. 
2.12. 

4.  Fur  noihirnus  impune  occidi  poteft.  Exod.ai.i. 

5.  Non  fu rturo  facies.  Fxdrf.iaIfj».ip*Prov.$ 

6.  Qui  furatut  fuerit  hominem,  Se  vendiderit  euro  , 
convi&us  noxz  morte moriatur.  Exod.x I. 

*j.  Si  qui*  furatus  fuerit  bovem,  aut  ovem,  Se  occi- 
derit,  vel  vendiderit  : quinque  bove*  prò  uno  reftituet , 
Se  quauior  ove»  prò  una  ove.  Si  effnngenj vir domum, 
five  elfodien*  fuerit  inventus  , Se  , accepto  vulnera  , 
mortu rii  fuerit,  pcrcuflor  non  eric  reus  fanguinis  . Quòd 
fi  orto  Sole  hoc  fccerit,  homicidiumque  perpetravent  , 
èt  ipié  morietur.  22. 

8.  Fures  regnum  Dei  non  poffidebuot.  i.Cor.6. 

s.  V. 

SENTENTI.^  CATHOLICORUM. 

1,  \ ] Emo  habet  injutluro  lucrum  fine  jufto  damilo. 
i>|  Augufl. 

2.  Qui  furatur,  acquirit  veftem  t fed  perdit  hdem  i 
ubi  lucrum  , ibi  damnum  , lucrum  in  arca , daranutn  in 
confcientia.  tAugfcr.de  ducer»  piagli. 

3.  Amico  r* pere  quippiam,  furcum  eft,  Ecclefiaro  frau* 
dare,  iàcrilegium  eft,  deraglile,  pauperibus  crogandum, 


& efurientibes  plorimi»  illud referrare , velxantum  J Ve! 
tumidunj  efl.  aut  quod  ^jpérti^mi  fceleri»  eft,  exindo  a- 
iiqukl  lubtrabere,  omnintB^rardonuin  crudelitatem  fupe, 
rat . Ricr.  & babetur  1 z.q.jU.  Gloria  epif.  S.  Amico . 

4.  Si  panale  efl  clanculo  kuferre , multo  majorii  pa- 
ne eft  violenter  eripere . ^tug.  in  quod fer. 

y.  Remota  juftitia , quid  lunt  regin , nifi  magna  la* 
troeinia/  quid  fune,  nifi  prava  regna.?  hoc  m*ium  tan- 
tum crefdt,  ut  &foca  ,teneat,  fede»  coniti tuat , cività- 
tes  occupet,  populos  fubiuget , Se  evidentiùs  regni  no- 
men  afiumit . Quod  etiam  in  roanifeilo  confert  dempea 
cupidi tas , !ed  addita  impunita»;  Ideò  elcganter  Alexan- 
dre Magno  qujdam  pirata  comprehenlu»  relpondic  , 
cùm  abeo  intorrogarctur , quid  fibi,  ut  mare  haberetin> 
fefturo?  ille  libera  voce,  quid  tibi , inquit,  ut  orbrm  . 
tcrrerum  ? fed  ego  % quia  exiguo  navigio  facio  , latro  vo- 
cor:  quia  tu  magna  clafje , impcrator.  De  Ci  vi  ut.  Dei, 
lìbr.  4. 

6.  Noftri  quoque  principe» , cùm  pauperes  delinquen- 
te» publicé  arguant,  Se  confundànt,  divitibu*  pefora  pec- 
cantibut  nec  nutum  faciunt,  in  quorum  domibus  rapi- 
na; flint,  dùm  Ecclefis  opes  fibi  thefaurizant , Se  in_ 
delicii»  ahutuntur , qux  ad  fuilentatìonem  pauperorn_» 
dantur,  Se  fibi  relcrvant,  nec  propinqui» diftribuunt , Sa 
ahorum  inopiam  fuas,  vel  fuorum  faciunt  divida».  In 
giofj-fup.lfa.  3. 

7.  Puuperbus  non  dare,  tu  lille  el\,  Se  meritò;  quandòqui 
potei!  efurienubus  fubvenire,  fi  non  pafeit,  extinguit. 
Pudcat  tllis  collere,  quibus  jubcmur  oflcrre.  Ultra  omne» 
crudelirata»  ed,  divium  velie  fieri  de  exiguicatc  roen- 
dìci.  Amentur  honefla  lucra:  horreantur  da m noia  com- 
pendia. Nullus  audeat  inde  collere  , quod  debet  colle* 
duco  difpergerc,  addendo  perdit,  qui  retinendoeolligit, 
Se  pauperutem  potiù»  ad  le  trabic,  qui  exigentium  pe- 
cunia» non  repcflit.  L 5.  ep. 

8.  Multi  fine  peccato  pucant  effe,  fi  alienum , quod 
invenerint,  trneant,  dicunt.  Deus  mibi  dedit:  cui  ha- 
beoredderc?  dicane,  hoc  peccatum  fimile  eflè  rapina:,  fi 
quis  inventa  non  reddat.  tìier.  in  li.  levit. 

9.  Rapinano  emere  non  ficet , nifi  ea  intentione,  ut 
* cui  eli  ablata  rellmiatur.  .Ambr.ibid . 

10.  Penale  eli  oceulu  auferre , multò  madori»  pccnas 
eft  vifibilitcr  eripere:  aufèrre  ergo  nolenti  , five  occul- 
te , five  palim,  habet  prieccptum  lùum.  Furti  enim  no- 
mine bene  intelligitur  omnia  illicita  ufurpatìo  rei  alie* 
n».  Non  emm  rapinam  permific,  qui  fùrtum  prohibuir, 
led  ucique  furti  nomine  in  lege  vcccris  teftamenti  Se 
rapinam  intei  ligi  voluit.  A parte  enim  totum  fignifica- 
vit , quidquid  illicité  rerum  proximo  aufèrtur.  ^iug.li. 

4.  Eod.  & bah.  lq-q-1.  can.  Pfnale. 

11.  Forte  aJiquis  cogita: , Se  dicit.  Multi  funt  Cbìi- 
fitani  divìtes,  avari , cupidi , non  habebo  peccatum— • , 
r ‘uum  illii  abfìklcro  y & pauperibus  dedero  ■ linde  enim 


fi  /ìli.--  . - m m 

tifi  nil  boni  aguni,  mere  ed  tm  h ubere  poterò  j fed  hujub- 
modi  cogitano  à Diabolicalulitate  fuggeritur  • Nam  fi  to- 
tum tnbuat  pauperibus,  quod  abftulerac , addìi  potiù*  pec- 
catum, quam  minuat.  *AMgufl.&  bob.  i+q.f.ccn- Forti 
aliqnis . 

12.  Qui  furtum  facit,  dignus  eft  fufpendio.  5 • vinte- 
nìnns  pari.  » tit.  2.  c *3.  $ 6- 

13.  Furtum  in  paiiprre  , Se  divite  unum  peccatimi—, 

eft  furti , feJ  -ivitem  più»  facit  reum  , quia  pauper  per 
inopiarr.  , dive» autem , cùm abundet,  focit furtum . S.*dug. 
de  quoti,  vtt.  &noviTefi.  q • ■ *4*  - ... 

14.  Melma  eft  pauperem.  Se  lutficientcm  ette),  nulli— 
que  ex  dato  piacere  , quim  aliquem  ledere  furto . idem 
de  eonfiid.  visiorum , & virt.c . 1 8.  to  9. 

15.  Latro  timet  malum,  &,  tibi  non  poteft,  non  fa- 
cic.  Se  tamen  latro  eft:  Deusautetn  cor  interrogai,  non 
ViMB.  idem  bom  9.  ex  quinquag.  ho»,  to'  * o. 

li.  Quod  per  furtum  lubduci»,  de  c^lo  perde*,  neroo 
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enim  habet  injtiflum  lucrum  fine  jurto  darano  I Trofie,  i rei  abftuliflent 
17.  Qui  furatur  v.  g.  acquirit  veliera,  led  calerti  ju-  | 

dicio  perdit  fidera  , ubi  lucrum,  ibi  damnatn  . idem  fcr. 


faboat.pofl  i-  Doni.  Quadr.  to . io. 
jH.  òi  proptcrci  non  taci»  iurtum , quia  times,  ne  ju 
Ciceri*.  intùa  io  corde  tediti , rem  turti  cencris  , flc  ri- 


fui tubiti.  jdem.& bob.  cxdccr.Grae.part.  z.de  panìt.di- 

{lina- 


x g.  Quamvi*  lit  graviu*  horaicidium , quìm  furtura  , 
pcjui  taraen  eli  lacere  furtum,  quira  paci  homlcidiuna  . 


idem  de  Mend.  c 9, 

10.  lu  rem  nofturnum  , fed  non  diurnum  , nifi  celo  le 
dcfcndac  t licet  occidcre  . Glof  Dccr.  in  decret.  Grattarti 


ai.  Non  far  fofùra,  fed  illercus  tcnetur , qui  furti  con» 


<ciu»  non  vult  guacrenti  indicare,  cùm  vaici.  S.llicron. 
I.  \.fup.  Vro ».  c.  *9-fup  illud.  Qui cumfure  , Ore.  tom.  7 


sì.  Fur  non 
dicatur;  non  cn 


■.  19.  J itp  illud.  Qui  cumfure  , tre.  tom.  7. 
lolutn  mafonbu* , led  etiam  mmonbut  ;u. 
tira  y quod  furto  ablatum  elt  , led  mcns  fu- 

r l'u/t  /A  ri  7* r * Tt i rt 


aranti»  attenditur.  idem  fup.ep.  adTit.  c.  z to  9, 

s$  Quid  latrone  Iceleltiu* ? Noime  hoc  lummum  ina- 
liti* genusP  S .‘joann.Cbryj.pojl  med-  Prolog.  fup.  Joann. 


t± l 


14.  Furtum  legnitiei  eft  , non  ad  fumino  impellit  pe- 
nuria «led  ad  laborcm.  idem  fup.  cp.  ad Epbef.to^ 

a y.  Furem  facit  praytim  borami*  volunta*  , «dum-. 
ei  conluetudioi  non  refiftiiur.  auafi  furandi  miardam  ne- 


celiti!  genera  tur,  [foj.nn.Tritb.ep  if-  ad /Nicol.  Presb. 
* ' ■anf  ^ 


26.  Qui  non  corripit  puermn  corira  furamelo  . 
gnum  policà  Jatroncm  patitur  , eguorum  Itabula  per  fri- 


gentetn  » 


tip,  tom.  f. 


inibitili  IH- 

S.  Pel.  Dim.  Iti-  iFptH  lo.  ad C ttUl  0 umetti 


Furtutn  in  omni  quiijem  cft  hominq  roalum  faci* 

©us , fri  dammbilius  «blquc  dubio  , li  Sentior 
•liquandò  facii.  Sahri.nui  lii.  4.  icGubrr.  Dei. 

il.  Nullum  peccatum  ed  ita  penculolum  , Jicuc  flir- 
timi, nullum  enim  remittitur  line  f.tiif.fFone,  & pi©. 
oiieiiiia  ■ S.  Tbom. situimi  1, 1.  infine, /ug.  ;6t. 

Dod-rina  mi  idem. 

Flirta  ut  funicaia. 

Ex  Mtkh.  Jun  in  qq.  P oht.  q-  109. 

De  horum  pana  dubitar!  potert.  Spartani  enira  fur- 
ti punire  non  lune  (oliti,  modo  non  dìent  deprchcnfa_; 
quòd  aibitrarentur  ingenti  , & triis  erte  reél.*  furtum_ 
comm. nere  : ac  veré  hoc  ingenium  auimura  lblertem_ 
rerfdere.  Plut.  in  Lycurgo , Xtnophon  in  Hfp  Spartana. 
Gelimi  lib  it.  e.  18.  Loara  apud  Germanos  licuifle  cx- 
erccre  latrocinio,  Ccfar  tdiatur,  lib.  6.  Comment.  addi- 
ta  caula  : quòd  ita  juVemus  fxcrceatur  , minuatur  delidia. 
Idem  de  itgyptiia  af&rmat  Diodo)  us  Siculus  libr.  i. 
fapie  f. 

At  contri  Jegei  divina  abrt inere  à furto  jubent.  Ex- 

od-  ao  Levie.  io.  Dentei on.  5.  Furei  quadruplo  puniunc  . 
jtrnd.  ta.  F.t  rrt  1-.  TaK.I  nnA»  f„rr., m ^vir  h 
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Plut.  in  vita  Solonis.  Imper.  Sevcrui  ita 
odio  furei  habuic , ut  in  conlpcdum  fuura  adraitterc  eoa 
nollet  : p<rnis  aHiccret  grayifiirais.  Lampridius  ìneutsvi- 


iu  quii  occidit , jure  cgfu5  erto  Celi  li  i i cap .18. 
toprgtcrcà  defurto  unam  hanc  vu(t  elfe  legem  pofitam, 
fc  unara  pcenara;  uti,  quod  eft  furto  ablatum,  duplo  re» 
penda mr  * fi  facultatei  relpondeant  : fin  mimi*  , oc  ege- 
Iìj»  9 


, conjiciatur  in  vincala  , luat  corpore,  quod 

acre  non  potei!  Et  lib.l,  de  Lqlbut  t Sì  quia  ’ inquit  , 
|Mib)»cum  aliquid  fuerit  furatus  " five  parvum  , live  m ~a- 
gnum  extnetit  : fodera  fupplicio  pleftatur  , quòd  gqua 
cupulitate  lumur  & qui  parvum  , & qui  magnura  lo» 
ftul«t  • Kationeaiftg  lum  ■ Quia  lex  hzc  antiqua,  & perpc«» 
tua  . t^ig  non  potuilti  , nc  auferas  , s.  Homìnura  lo- 
cictatem  ve/iementcr  furta  Igdunt , ùiodor-  Sic,  libr.  1. 
€.  j.  Ideoqtie  Draco  , Athenienfium  Lr^iilator  , ctiam_ 
papitis  pfnara  tu  conrtttuit,  qui  olera,  auc  Iruitujlcvio- 


ta . ìteno  Icrvum  piceas , <3c  luraces  manui  habentem  ce- 
di pilli t ; cùingue  i»  le  excularet.  òibi  in  fatisefle,  utfg. 
rctur.  Etiam  in  fatila  inguit,  eft , ut  cadaris  . Lacr- 


tius  lib.  7.  l ana  *pud  Locrcnfcs  oculorurn  pi 
fuerunt  punita.  Ideoque  cum  Zaleuci  Lcgurala 
iut 


nyatione_A 
fillot 


crimini*  hu)it*  inlimuiarctur,  & I-ocrcnlc»  illi parcerent: 


pie,  ut  legi  latitlaccret , ubi  unum  , alterum  lilioocu- 


lura , effodit  . Heraclides . Pcfcennin*  Nigcr  militeT^  qni 
gallura  gallinaceum  rubtraxerant  , ea  ignominia  a licci  t , 


ne,  quamdiù  eflent  in  calici*,  locura  laccrcnt,  aut  co* 
quid  obronii  lumcrcnt  : lei  pane,  tV  frigidi*  velcc- 
:nr . ^Alexander  ab  Ul  ex  andrò  1. 2.  c.  t . ‘ 


S.  VII. 


sententle  prqfanqrum 

i.|^\Amnii  meritò  gravioribu*  ispunitur  , qui  loci* 
I J publici* , quàm  qui  privati* , furtura  egit  . A- 

rijì.fcft.  *9-  Probi,  auajt.  14. 

furto  lubìat 


5T quii  rem  furto  lublatam  voten*  t feiens  reccpe- 
rit;  eandera  pcenara,  quam  ille  , guifumuacrt,  fubeat. 

PlatoTom-ìu  Sizygtd  + 1 lx  delcz- 


S.  Vili. 

SI  MIL1TUDINES. 

iCEftOKii.  iJt  plerumque  berti®  lame  dominati- 
a te  ad  cura  locum,  ubi  aliguandò  parta*  lunt.  rcvcr. 


tuntur  : Sic  latrone*,  urgente  inopia . in  orat.pro  Cì;ii 


tippat Min  ani- Liiiy  Tm.JU, 


§ IX 

A POPHTHEGM  AT  A. 

X.  f^kVxfi tu  m erat  à Socrate , cur  riderete  refpon* 
dens  ait  ; Kideo  magnos  latrones  ducentct  par- 
laironem  ad  fujpendium , qui  digmorcs  Junt  / ufpen - 
dio.  Sacrilegio , inquit,  minuta  pumuntur , fed  magna 
in  triumpbis  feruntur.  Val.  Max.  I.  7. 

1.  Plato , furtum  pecuniartm , inquit , ree  illiberalii 
e/li  rapina  verò  impudens . Stoh.ferm.  io. 

g.  Socratcs  viden*  pr*pofito*  cujuldam  Principi*  ducei 
re  quendam  latronem  od  patibufum  , dixit . Magni  furti 
parvum  latronem  fufpendunt.  Sup.Prov.  c.  16. 

4.  Zeno  Citticus  icrvum  in  furto  deprehenfum  cxdi 
juflit,  cCnnque  i*  fe  Cc  excufaret,  ut  diccret  ftbi  fuiflc-* 
in  fati*,  ut  furaretur;  &•  cadi,  inquit.  Laert.  /.  7.  f.t. 

5.  Demoflbencs  ad  furem  inquientem  . T^efciebam^  ,* 
quod  Juum  hoc  effe t : *At  tuum  non  effe  fatti  jciebas , rc- 
Ipondit . Stob.fcr.11, 

é.  ^tlex.  Severut  adeò  vindex  furti  fuit,  ut  per  prx« 
conom  iaepé  edixerit  : T^emo  falutee  Trincipcm  , qui  fe 

furem  effe  no/eie . iEUamprid,] 


s.  X. 


EXEMPLA  HISTQRICA; 

li  Latrocinio  furta , [neri punita  . 

l.*l  T^ccfis,  li  qui*  vel  minimum  ex  alteriu*  agro 
V eripuiflet,  capite  luebat:  ficut  Phrygibu*  ra-^ 

ftnira , aut  vomer  fobtrahere,  & Indi*,  qui  ve^igalfu- 
ratus  cft,  capite  ple^cbatur.  Jllex.  ab  Me X and,  lib.  t. 


*.  ~4&ifanes  iCthiopum  Rex  , occupata  partim  vi  t* 
partirò  voluntate  iCgyptiorum , >Egypto  , latrocini*  no- 
vo more  compefcuit , l'ontes , ncque  morte  pleéìcns , ne- 
que  iinquen*)  impunito*  , corumque  judicio  conftituto  , 
convitto*  omnes  in  unum  coatto*  miro  iiippiicio  affecit  . 
Amputati*  naribus  ultima  deferti  ire  compiili t,  ibique  cì# 
viutem  condidic  ab  cxcili*  naribu*  Pjiinocoruram  appella» 

C a utD  % 
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Um , La  in  <£gypti , Arabfrque  Minibus  Jiaud  procul  frati 
fica,  omnibus  vitz  commodi»  caret.  Nam  omnis  vicini-* 
regio  (alia  eli,  Se  intra  m^nìa  unicus  puteus  , atque  i»  in- 
utili» , ntpoté  a<jua  guftu  amara.  Diodor.  I. 1.&  *4ugu(l- 
de  cip . Dei , c.  15. 

g.  M.  t ubini  Cxfar  y Fabium  Buteonem  F.  furti  inti- 
mulatum  , reu m capiti»  egic,  Se  ultimo  iupplicio  aficc.c . 
Alex. ab  Alex.  l.$  15. 

4.  C.  'Julius  Cdfar.  , eaptus  a przdonibus  , Se  aliata-, 
M lieto  pecunia,  qua  redin.cretur , Se  numerata  , com- 
plevic  cpnfeftim  naves , aique  ex  Milefiorum  portu  ad 
perlequendot  przdones  fol  rie  , occupa  nlquc  ad  illam  in- 
iulam  adhuc  dame» , pfcrofque  in  potcltatem  rrdrgit  , 
quorum  pecuniam  in  przdem  venie,  ipfos  Pergz  de- 
dit  in  cuftodiam:  atque  ad  Juniuro,  qui  cum  imperio  A* 
fiam  obtineS.it , profechu  cft , quòd  iJ/ius  ut  pretori»  el- 
ice de  captivi»  fupplìcium  fumerò.  Qui  cùm  nummis  co 
rum  ©culo»  adjenflet  ( neque  enim  panca  lumina  eroe  ) Se 
de  capti  vis  confideraturum /e  diccret  per  otium;  falute  Cx- 
far  prxcori  ditta  Petgamum  contendi t, fufttilitque  in  crucem 
piratas  omnes,  ticuc  per  ipecìcm  joci  crebri»  in  influì*  ii- 
Jis  prxdìxerat.  Tlut.  in  C*far. 

5.  Alyarus  Anins  Lugus , cques  Callecus  , ne  prode- 
rctur  à notarlo,  quem  falla*  tabulai  obfignare  coegerat  , 
cum  domi  lux  crudeliter  occiderat  . Crimea  inde  faflus 
xf.  aureorum  millibus  vitam  redimere  volebat  in  bellum 
Cìranatenfe  contra  Mauro*.  Sed  Ilàbella  Ferdinand!  Ca- 
tholici  uxor  juftitiz  majorem  , quàm  pecunia  rationem 
habens,  eo  tempore,  quo  maxime  egebat  , capitali  fup. 
plicio  Mctbimn te  afficicndum  curavit  : Se  ne  opibus  ejus 
in  lolidutn  inhiafle  yideretur,  omnia  ejus  bona , qua:  al  10- 
quifilcodebcòantur,  liberi»  ejus  condonavi! . Maryncus  l. 
71  rer.  tìifp. 

6.  Tbauros  Scythas,  Uerodotus  fcribit  in  Melpomene, 
furandi  Jiccntia  libi  vittum  comparare  , atque  item  ex 
bello, 

7.  Argipi  antiquìtùs  furacitati»  infàmia  laborarunt  , 
tinoe  fldagium . A rgipi  Fures  . 

8.  Arruffi  Aigyptiorum  Rex,  cum  adhuc  privatili  a- 
geree , potandi , jocandiquc  cum  dicacitate  fludiofius  fuit, 
He  ncutiquam  rerum  agendarum  anxius . Quotici  autem 
cum  potantem , ac  fe  oblettantem  neceffaria  de  feci  tiene , 
iòlcbat  circumeundo  furari,  At  cùm  repolceretur  abhis, 
qui  diccrcnt,  cum  iplorum  habcrc  pecuniam  , ac  negaret: 
adducebantur  ad  oraculum,  quocunque  in  loco  e dee,  Se 
frequenter  ab  oraculis  convittus , frequenter  abfolutus 
fuit.  Poftquam  aflecutui  eft  tegnum  , quicunque  dii  cura 
furti  abfoiveraut,  illorum  tempia  neque  curx  habuit,  ne- 
que ulla  redonavit,  tanquam  nil  merercntur,  quòdred. 
derent  falla  relponla.  Qui  autem  cum  pronuncia verant 
furem,  hos  tanquam  vere  dcos,  nec  mendacia reddentes 
oracula,  maximé  colui t.  Jlerod.L*. 

9.  Apud  Spartana  , puerorura  przfcttus,  qui  Iren  di- 
citur,  pueris  imperai  grandionbus,  ut  ligna  adferanc,  A 
olera  mmorìbus.  Ferunt  furto,  partim  ex  hortis , partire 
in  virorum  convìvi»  pera  dine,  Se  cautd  irrepente*.  De- 
prehenfus  multa  veibera  flagello  accipit , quòd  folutus 
in  furando,  <5c  iners  videa  tur . Furantur  etiam  quxeun- 
que  valcant  cibaria,  infìdiari  cum  iolcrtia  dormienti- 
bus  meditante»  , aut  folutiorem  cuftodiam  agentibus. 
Comporto  verbera , Se  fames  prò  piaculo  lune  . Adeò 
autem  przdantur  follicitè  > ut  perhibeatur  quidam  , qui 
modb  vulpeculam  furripucrat  , quam  involverat  ami- 
culo  , cùm  ventrem . fuum  laniaret  belli»  unguibus,  & 
dcntibus,nc  detegeretur,  intcrmori  fuftinuiflè , Tlut.  in  Ly - 
1 urger . 

*0.  Voranut  Q.  Lu&atii  Catuli  furaciflìmu»  libertus 
fuit.  Lum  cùm  deprehendiflcc  nummularius  nummo»  de 
menfa  lubtrahentem  , ac  in  ealceos  fibi  infarcicnicm-. 
Belli  C inquit  quidam  ) te  nummularius  ex  calccarit . C$- 
lius  lib.  1 p.  cap.  p.vf.  L. 


11.  Bpftnus  Sjlla  cùmConiul  etici,  repertum  efl  in 
ejus  domo  areentum  non  bonum  ( quod  veteres  fluir  um 
dixerc  ) ad  libra»  deccm  : &,  quia  Irge  vetitum  crat 

à Sena  tu  cum  omnibus  Jtiis  remotus  fuit.  Qua  ex  re^. 
L.  Cor/t.  SjUa  paupcrrimi»  paremibus  ortus  , domam  t 
propriam  non  habuit  . Cui  etiam  prò  convitio  dittimi 
fuit.  Quomodo  pir  bonus  rfl'e  poflct  , poflquam  ex  bare 
ditate  paterna  nibil  accepijjctl  Joan.  Cciund.  Jib.  8.  pa- 
rai. Hiip. 

12.  Monetari!  fub  Aureliano  adulcerarunt  monctam, 
luoque  prxfctto  belìi  fimo  ìnterfttto  inteitiiium  bcilttm 
concitarunt.  Eoi  AurtJtsnus  vi  fubatto»  exquiiitis  lup- 
pliciis  affocit,  Suid. 

ij.  Valila  Burgunda  Bofonis  Marchiali s Tufci > vi- 
dua , tnulier  veriuta,  Se  inexplebilì»  avaruix,  Buluiun 
aureuxn  gemmi»  preti  oli  (li  mi*  nnbilcm  furata,  poli  ma- 
riti obitum  pudendi»  abicone.it.  Qncm  iSug 0 Arelatenfis , 
Bpx  Italia , cùm  abea  requireret , nec  inveniretur  , jut 
tic  eam  denudari.  Furttim  prodidir  corrigiola  é iocis  mti- 
Jiebnbus  dependrn».  Unde  extr^ttus  baiteui,  mtilcis  i- 
pla  opprobiiis  adicitur,  Se  in  patriam  Burgundiam  remie. 
titur  . Cufp.  »A.  D. 

14.  Georg  10  Tal  alio  , S t rigori  icn fu  m Pont  i/ice  mor- 
tuo  , qui  Coronam  Regni  , divitemque  Regimi  iupeL 
Icttilrm  in  arce  lèrvaverat , ^ilbcrtus  1.  lmp.  Ungati* 
RCX  eò  fe  conferr.  Arx  Regina  Elifabtth*  deJitur . 
Qua  dùm  theiàurttm  regni  enram  Barombus  ad  eam  rem 
/eletti»  recognofcit,  coronam  Beati  Stephani  regis , quatti 
Sacrofanfìam  pucanv,  ciim  Airripit,  cetcra  obfignatis occlu- 
dìc  arci» . Mortuo  deindè  ^Alberto , cùmfilium  ejus  poflhu— 
mutn  Ladislaum  regem  proeeres  Ungarix  declaratient  ; 
perattacoronationis  celebritate,  foìutoque convenni,  matec 
cum  puero , Se  honefìo  procemm  comitati!  Vicegradunt  con- 
ce flit , ut  in  arce  munitifSma,  cui  Ladislaus  pneerat, 
facrum  diadema  rcconderet  : quemadmodùm  vetcre*  e- 
dititiimum  , tutìflìmumque  loctim  jifervandx  corona 
hunc  unicum  dicarent.  Acqui  in  arcem  ubi  eonventum 
eli,  orane»,  qui  aderantoptimates , Regina fefeliict  quip- 
pe  qua  dùm  futura  di  ieri  in  ina  veretur,  quani  recouHc— 
re  fimularac  , coronam  iterùm  fubtraxit  : Se  p'xfhgii 
dcxtcritate  fiera  , fpettatorum  lumina  eluilt  : rr.ox  re- 
conditorium  , oblìgnato  ab,  optimatibut  thefàuro  , j’iflic 
occludi.  Qiix  re»  non  partim  Ungaros  ab  Eiilabetha  Re- 
gina, filioque  Ladislao  alienavit.  Paulo  pod  enim  cùm 
inter  Principe»  de  coronando  U ladislao  P olono  convcn- 
tum  eflct  , Uicegradum  orane»  ad  relcrandum  crarmm, 
accipiendumque  lacrum  diadema  , conceflere.  Paté  flutto 
arario,  cuntta  integra  invenere  , corona  tsntùra ab  Eli* 
fabetha  lubtrattx  ftirtum  deprehendere.  Hinc  rixa  in* 
geni  inter  proeeres  tborta  , hinc  prima  pernitioù  , ac 
diuturni  beili  auipicia  funt  edita  , Mortila  rii  fabetha  . , 
corona  cum  Ladislao  puero  in  raanus  Enterici  ni» 
lmp.  pervenir,  ù quo  iexaginta  aureorum  mtllibu»  re— 
dempta  cft  , Budamque  Splendido  Ungarorum  comitatu 
rrportata  . Quò  minùs  autem  vera  cotona  redderrtur , 
Fridericus  duas  adulterina»  Beri  curavit  . Sed  Ladislaus 
Talocius  y unus  oratorum,  primo  afpettu  tigno  quodam 
veram  agnovit.  Bonjì.  lib.  4.  Dec.$.  & lib.  io.  Dee.  j.0* 
Jf. n.  Silp.  cap . 5 j.  Hifl.  Bobem. 

2.  Furia  t & Fures  diyinitùs  Variè  puniti . 

I.  Cum  B.  Virgo  Odilo  cùm  Henrico  Rege,  qu:  poft. 
modùm  fattili  eli  Imperator  , in  Ticinenfi  urbe  fimul  con- 
fiderei , Se  Dominic*  Nativitati»  gloriarti  celebraret, 
contigit  , ut  velamen  mcnlx  ejus  artifìciofa  textrini  la* 
boris  operai  ione  confpicuum  , lacrifega  fnitict  fraude_# 
f'ublatum.  Poftquàm  autem  vir  Dei  cum  RegedifcdGt, 
fur  , qui  rapuerat,  jam  ferurus  propoluit  velameli  m lo- 
ro vcnalium.  Sed  dum  illi  diipofitio  cjlcflw  obli  flit , iantt# 


y\o 


oos 


T tma  V I.  Lattrocin 

di  (ira  hi  pratJs  non  potuit  . Ter  Sgìtnr  , quod  fubdux-- 

rat , inter  nundinarum  merce»  expo  Iute  , tertiò  lubtiliicr 
attentavi!  : lèd  rum  einpeoribus  de  pretto  peoitùs  conve- 
nire non  potuit , ncc  intcr  diftrahentem  , Se  coementem 
parlici  Valine  venale  commercrum  : quia  divina  dilpoGtio 
conatibu»  homioum  nrgtvit  cffcfìum  . I merci  federi* 
hujus  auflorem  ulcio  divina  corripuit  , Se  manti»  , quae 
litcnlegium  perpetraverani  , ac  pede»  , quibu*  rapine  au- 
fugerat , are/aciens  intolerabili  dolore  conftrinxit  . Mox 
icaque  compullus  languore  ad  EccJefiam  Beati  Majoli 
minibus  alieni»  advehitur  , marnile  lobiatum  ad  reatus 
iodicium  corata  candii  ippenditur.  Se  divina  clcmen 
«ia  ab  omni  populo  , qui  percitui  htiju»  famx  rumore  con- 
Auxerat,  imploratur.  Sic  itaque  Beati  Alatoli  meritis  , ac 
prccibu»  fratrum  /ibi  lervientium  lanui,  Se  iorolumis  fa- 
dus,  vclamen  reddidir  alienum  , Se  rccepic  femetiplìiro  . 
*Pct.  Dami  art.  Cord-  Ojliens.  de  vita  ejus  apud  Sur . I.  Ja- 
n narri . 

i.  Illnftrc  illud  Spiridionis  f-dum  buie  (ubjungam. 
J-'urcs  aliquandò  noctu  imitile  dtcumur  in  làndi  viri  o- 
vile  , infidiai  grrgi  rjus  tendente»,  Se  clàm  oves  aliquoc 
capete  conantei  ; Et  cùm  nemo  cis  comporle»  injiceret  , 
de  repente  divinuùs  vindi  lune . Aurora  illurelcentt-.  , 
magnm  ilio  vir  addi  , manus  eorum  polì  (erga  redatta» 
invetne  , lùbridct  : vincula  illa  , qux  lub  oculo*  non  ca- 
detene , io' vie  ; dorens  eoi  , admonec  , licuiffc  eis , Ci 
quid  pcuillent  , acripere:  ncque  opus  fiifle,  cur  nodu 
Je  tnimnose  Aliga  rem  : more»  eorum  ad  meliotem  vi 
tam , ut  juilo  quxfìu  vitam  rolerarcnt,  transformat  ; Se 
poliremo  xrumr.se  eorum  milèrtus  . bibite,  inquit , 6" 
crktcm  batic  accipite,  ne  nocirm  banc  fruirà  per  vigila f~ 
fe  ' pideamini  , reprebenfionemque  mihr  , propter  domi 
me»  io  ter  a tot  labores  , velati  qui  vacui  ab  ter  iris  , /»• 
pinzati s . Unum  hoc  eli  , quod  à Spindione  non  fine,  ad - 
mirauone  faceto  eli  fattum.  Eujeb ■ Cxfar.  lib  io.  cap.q. 
A^jcepb  CaWfìb.ltb.S  cap.\x. 

3.  Almi  quidam  per  vigiliam  follivi  tati»  S.  Juliani 
Marlyns  , c<jinim  tlicujus,  qui  rum  forti  ad  eandem__« 
iolemnitatcm  venorat, furto comprehendic  1 alcenioque  eo 
veloci  t cr  properat , feilieet,  ut,  qui  lumen  perdidcrat  ve- 
filati»,  non  inveniretur  li  luce.  Se  cujus  pedus  cupidità, 
ti»  .tenebre  oblèdcrant  , ejuc  Se  furtiv-m  fraudolentiam 
nox  celaret . De  talibus  emm  Domimi»  dicebac  in  Euan- 
gelio,  Ommt  , qui  mali  <tg/f , odit  lucer»  Albefceitte 
igitur  cqlo  diccbat  , Jam  Jecurusjum  : nam  tngint aleu- 
ta* À S.  B afille  a elongat  us  fum:  )am  propt  propriam  do- 
mum  effe  me  credo.  Dum  hxc  tacimi  rcvolverct  intra 
lè  , demolii  ex  axe tenebri»,  cognolcic,  le  iplì  vico  pro- 
pinquum  inter  populo»  devagari  , timenfque , ne  icclus 
luum  pate/icrct  , rum  cautela  grandi  caballum  in  lo- 
co, unde  digrelfus  fuerat,  relormavit  5 ftc  roilsr  vir- 
tute  matty ria  tota  notte  detemus  in  circuiti!  vici  , Se  , 
ut  ego  credo  , ab  audorc , qui  eum  obiedcrac , eli  delu- 
Jus,  ut  viam , qium  apprehendere  voluit,  non  vaierei. 
O federata  cupidità» , quid  agi»  l Semper  amatore»  tuo» 
in  confulionein  precipita».  Creg.  Turonenf  i.  ».  mirac. 
cap.  »l . 

4.  Vir  quidam,  qui  non  erse  fui»  juftt*  contentili  la- 
bonbus , led  aliena  concupifcebat  , proximi  quidem  «li- 
quor Jullulerat  manipulos  \ per  bo»  autem  conabatur 
,iuum  augere  cumuluin  : fed  llatim  in  ejus  furtum  divi, 
n*  lata  eli  fòntentia:  cccidit  fulmen,  Se  cxulla  eli  arca 
M'ier  autem  ille  ad  Dei  hominem  accelfit,  qui  non  pro- 
cul  ^ vito  fixerac  tabernaculum  : de  qu*  fibi  quidem  ac- 
ciderutf  nirtabat  calamitatem:  furtum  autem  celare  co- 
nabatur . l*oftquim  autem  vera  dicere  jutTu*  , eli  furtum 
confcdii* , coegit  cnim  cafu»  vel  fé  ipfum  acculare,  juf- 
fìt  vir  ifle  divinili,  ut  corrigendo  injuriam , faceret,  ut 
iibcraretur  a pana  . fi  tuy  inquit  , illos  folveris 

manipulos  , extruguttur  ille  ignis  immijjus  di vtiu tur . 
i-iccbat  ergo  videre  illam  quuicia  currcntcm  > Se  ipica* 
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furto  iurrepta»,  ci,  cui  fad*  fu  rat  injuria,  o(T.rentcm, 
pyram  autem  abfque  igne  extindam  divini  liems  orario, 
no,  de  intcrcc/Tiono:  Hoc  non  incoia»  fòlùm  implevit 
terrore,  lèd  etiam  totam  civitatcm  Anttotbenam  . 7 beoti- 
in  SS.  VP.  bifl.cap.  6. 

j.  Hi*  vilum  cil  adj'cere  ih'ud  , quod  h.  bet  Tetrus 
Dami anns  Card,  in  Epi/ìola  ad  Tanditlpbumhìs  vetbu: 
Vir  quidam  Panibo  nomine,  clarus  qmdem  genere,  led 
tenui»  facultate  , Ronac  conlìitutu»,  mimo  mecnm  ver- 
Jabatur  holpicio,  cùm  Hcnricus  p'x  niemonsr  Rex  coro- 
nam  fu  Ice  pi  t Imperli.  In  iplìs  autem  vigilii*  , prop  nquq 
jam  nodi  imminentibu*  tenebri»,  non  p.«rvua  poicorum 
p rex  per  longam  nundinarum  porneum  duerbatur. 
Tuac  Praefatua  Pambo  inter  opaca  venahum  unum  c por- 
cis  irruens  arpjgavit  : fauce» , ne  giunirct,  obtlnnxit: 
lìcque  gratulabundus  ad  focios  , ut  in  crai) mum  parate- 
tur,  adilux it , lllucclccnte  itaque  lacrolimda  lolemima- 
te,  luo  fruitur  (celere,  Se  iatiatus,  rxultat  de  lui  cri- 
mini» impunitate;  putabat  enim  fnrtafle,  quòd  hoc  non 
attenderet  Deus  : led  lubléquente  proxmia  node  didi. 
eie,  quia  (uper  eum  divina  retributio  vigilavi!:  nanu< 
dùm  rquum  lùum  male  cu  llodien*  obdormirer,  lub  to  fur 
habenam,  quam  ille  innexuer.it  n ambu»  , allutè  lubdu* 
xit  , equumque  cum  fr^no  , Se  Iella  lumpfit.  Se  tranl- 
pofuit . Evigilans  itaque,  lubtili  le  leufit  n-tildamm  el- 
le indie  io  j quia  ex  eadem  marni,  qua  porrutn  rapuerat, 
audo  fqnore  caballum  fb«  lubreptum  elle  cognovit . 
Sed  quamvis  m hoc  honriine  c vell-g  o fit  ultio  lecuta  poli 
culpam,  non  mirutn , quòd  qmbuidam  reprobi  »l>  ;u  in- 
do pfnadflfcrtHr,  Juifque  icelenbu*  diutiù»  perfii.n  tur: 
ut  enim  fcriptura  tellatur  . Duiunt  in  bontà  dits  ym»i, 
CP"  in  punti 0 ad  inferna  éefeendunt  . Petrus  Dannati,  in 
epill.  ad  Pandulphum  Clcticumiu  li  jliothec.  Ss.  Pattuin. 
tom.  3. 

TEMA  VII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Lealtà 

Lodevole . 1 

< 

§.  I. 

DIF  FIN. IT  IONE.’ 

j,  T A lealtà  è una  lineerà  fedeltà,  con  la  quale  fi 
1 , «ratta  con  (e  perlone. 

».  srb{.  Sincerità,  fedeltà,  purità, 
j,  EVIT.  Candida  , pura  , /incera,  incontaminata, 
incorrotta , degna , lodevole  , 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  lealtà  è quello  /'pece h io,  che  c privo d’ogni mac- 
chia di  bugia  , e qual  armcllino  leale  nella  candi- 
cezza  dell* animo  più  tolìo  /offrirà  la  morte,  che  im- 
brattarA  nel  fango  della  /iitiu  la  itone. 

Quel  , che  puotcro  l'armi  Romane  in  cacciar  Pirro 
d’ Italia,  può  te  lt  lealtà  di  Fabntio,  clic  li  manifellò  l* 
offerta  , che  haveva  fatto  quel  fuo  familiare  di  svele- 
nar !o. 

11  leale  non  sà , che  cofa  fia  limulatione , ò doppiez- 
za , la  candidezza  della  fua  mente  non  ammette  naicou- 
digito  alcuno  di  hntione  ; parere  del  Carducci . 
tAngulns  omini  abili , Mttidus  dùm  va luilur  orbisi 
bit  retina  r.  alias  candida  man  late  brut. 

$.  IL 
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S.  II. 

SIMBOLI. 

Lealtà . 

DOnns  vellica  di  fottih'lfinia  velie  , in  una  ma- 
no tenga  una  lanterna  accela  , nella  quale  mi* 
fi  attentamente  , e nell’altra  una  mafehera  1 pezzata— 
in  più  luoghi,  e Ga  in  atto  dì  sbatterla  in  qualche  mu. 
ro , 6 fa  fio . 

La  vefte  fotti!*  moflra  , che  nell*  parole  dell*  huomo 
leale  fi  deve  feoprire  l'animo  (incero,  e fenza  impedi, 
mento  , e fendo  le  parole  à concetti  dell’ animo  notlro, 
come  la  vede  ad  un  corpo  ignudo . 

La  lanterna  medefimamente  fi  pone  per  l'anima  , e 
per  il  cuor  nortro , e lo  fplendore , che  penerra  di  fuori 
del  vetro,  lono  le  parole,  eie  attioni  efteriori,  e come 
la  lanterna  manda  quel  medefimo  lume  di  fuori»  ch«_* 
nalcc  dentro  di  lei  , coli  I’  huomo  leale  deve  efler  den- 
tro , e fuori  dello  roedefima  qualità  . A quello  propofito 
dilfe  Chrirto  nortro  Sig.  fia  tale  la  vodra  luce  prefiogli 
huomini , che  elfi  ne  rendano  gloria  à Dio , che  alla  fa- 
ma de  meriti  vodri  corrifpondano  1* opere. 

* La  mafehera  , che  getta  per  terra  , e fpezaa  , mo- 
ftra  medefimamente  il  difpreggio  della  fiottone , e del- 
la doppiezradell'animo,  come  fi  è moftrato  in  altri  pro- 
pofiti , 

s.  ili. 

ESEMPI  HISTORICI: 

li  T Veto  Crafio  Tribuno  della  Plebe  ha  vendo  ac- 
cufiito  al  Popolo  Cajo  Carbone»  portò  un  fer- 
vo di  Carbone  al  Tribuno  una  cadetta,  ove  era  no  molte 
fcritture,  le  quali  haveriano  in  quel  calo  potuto  rovina- 
le il  padrone.  Ma  CrafTo  veduta  l'iniquità  del  fervo,  lo 
rimandò  legato  a Carbone  con  tutta  la  cadetta  , lentìa 
haver  voluto  veder  colà  alcuna. 

a.  11  fimile  operò  Domitio  Tribuno  , perche  haven- 
do  egli  in  animo  di  accufar  Marco  Scauro  , venutogli 
un  Icrvo  di  quello  per  volergli  dir  molte  cofe  in  dan- 
no del  Padrone , lo  rimandò  legato  à quello  feuza  addi- 
tarlo. 

Havendo  affediato  Camillo  la  Città  de’ Falifci,  un 
Maeftro  di  Scola  dc’più  nobili  dì  quella  Città  , per 
gratificarli  Camillo»  con  afiutia  conduce  tutti  quei 
Putti  al  medefimo  , e prefentoghli  , acciò  mediante.-# 
il  riicatto  fi  rendettero  li  Cittadini,  il  qual  partito  non—, 
folo  non  fu  dà  Camillo  accettato , ma  rimandò  il  Pe* 
dante  alla  Città  frullato  da  iùomedcfimidifcepoli .' 

4.  Tanto  puote  quell’atto  di  lealtà  appretto  gli 
àflediati , che  con  tutù  i cuori  fi  refero  a un  tanto  huo- 
mo. 

5.  Havendo  Se/lo  Tompeo  in  una  fui  Galea  Augn- 
ilo, c Marc*  Antonio  , fe  gli  accollò  un  suo  Dome- 
nico, che  lòtto  voce  gli  diti*:  Badar  la  morte  di  quei 
due  huomini  tuoi  nemici  per  farli  padrone  di  tatto  il 
Mondo  : rifiutò  Pompeo  V iniquo  con  lòglio  , non  volen- 
do falire  al  Trono  mediante  untatitene  degna  di  pati- 
bolo . 

6.  Imperando  Tiberio  in  Roma,  vennero  lettere  al  Se- 
nato, nelle  quali  un  certo ^Principe  prometteva  la  morte 
di  Arminio  lor  nemico  per  mezzo  dei  veleno  : rifpolc- 
ro  quei  Savii  Togati , che  il  Popolo  Romano  fi  ven- 
dicava de*  fuoi  rumici  con  Tarmi  ali*  mano  nelle  aper- 
te campagne,  c non  al  bujo  per  via  di  occulte  frodi  : 
imitando  con  tal  rifpoda  quei  loro  gloriofi  Antcccflo- 
jri , i quali  vietorono  dar  il  veleno  al  Re  Pirro  . 

7.  Poteva  il  iàviifliroo  Imperatore  Carlo  Quinto  con  la 
morte  di  Lutero,  allorché  lotto  la  fede  Tua  gli  venne 
nelle  forze  alla  Dieta  di  Vormcs  , edinguerc  col  firn* 


gue  d'un  fo Io  tutto  quel  grand*  incendio,  ch'egli  fo- 
mentava in  tanti  popoli  di  Germania  , come  veniva— 
configliato  da  molti , a*  quali  non  diede  orecchio  il  pru- 
dentilfimo  Prencìpe  , negando  di  mantenere  la  pietà 
con  un  mezzo  iniquo,  e di  voler  difendere  la  fede  C«- 
(olic*  con  diitruggcrc  , & offendere  l‘  human*  , non__ 
parendogli  ragionevole  , che  dovcfl'ero  inliemc  combattere 
la  Legge  Namrale  eoo  quella  di  Chriflo,  mende  l’una  e 
l’altra  c legge  di  Dio.. 

s.  IV. 

IMPRESE. 

LA  Famiglia  IJfuftriflima  Sorboilone  , in  pace  , e 
in  guerra  gloriola  , e grande  , fri  le  altre  lue 
impreié  alza  il  Griffo , la  cui  parte  iuperiore  dee  da 
una  Nube,  come  fi  cìirooflri  colà  più  celefle  , che  ter- 
rena , e tien*  il  motto  : NEC  VI  , NEC  VITIO  , 
forte  per  dinotare,  che  la  nobiltà  fua  , facendo  opera- 
tioni  tempre  magnanime,  eroiche  , e generofe,  proce- 
dette con  candida  lealtà  , fuggendo  le  violenze  , c le 
doppiezze , che  lono  proprie  de'cuori  tirannici,  e turbo- 
lenti. In  quelle  guife  T A portolo,  nato  nobile  , e che  fù 
Guadino  Romano , fi  gloriò  di  procedere  a.  Cor.  za. 
Tfemincm  U firn  ut  , aeminem  corrupimus  , nemincm-i 
circumvenimus , cioè  come  interpreta  Ugon Cardinale: 

?S {eminem  U firn  ut  per  violenti  ara , aeminem  circumw 
nimus  per  fraudulentiam  . E SanGio:  Grifollomo  hom. 
M;  quello  luogo.  Quid  e/i  corrupimus  ? Hoc  eft  ne* 
minem  in  fraudem  induximut  : Tfcminem  circumyeni • 
mus  , non  rapaimus , non  infidias  firuximut . 

Picin.M.  S.  I.4.C.  19.  aj6 j. 
Vedi  sincerità . 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

DIF.  Vide  Fidem  . 

1.  Srjq,  Sincerità*,  pariti., fide. , fidelità!. 

3.  ET1TH.  Candida,  para,  lineerà, in  temerità , incorrup. 
u , digni , laudabili! . 

s.  II. 

AP  OPHTHEGMATA: 

*'  A t-fhoHfus . Rogeriiia  Pillanti*  cornea  ampliffi. 
mo  , atque  ornariffìmo  genere  natua  , impiger, 
ffemanu  protnpius  , cùm  Alphonlum  adicns  : diceret  a 
animo  fi iti  effe  joannem  Ca/ìell(  rtgem , ipfiat  bo/lem-., 
contemplo  omni  pericnlo,  confoiere,  far  eque  id  libi  ( fi 
modo  annuae  ) fati*  perfactle  . Tfon  per  [celai  ; [ed 
vinate  glonam  quarendam  effe , reipondit  Alpbonlua  : 

Je  enim  no*  [slum  prò  Coiteli a , atqne  Hifpani a domi- 
nata, [ed  ne  prò  tatiatqaidem  orbis  imperio  adipifeen - 
do,  tim  crudele , atqne  deeefiabile  facinus  permiffuram . 
Pan.I.a.de  reb.  gcliAlphonfì . 

a.  Idem  fimile  quoddam  refpondiffe  diciturexuli  FloretW 
tino , Colmimi  Mediceo  occiliitum  pollicenti,  fi  xxx.  noo 
ampliut  manti  militimi  ì rege  jnvaretar  : toniÈ  q ai- 
dem , ac  riorei  , atqae  ampliores  fe  fe  , & babaifie, 

& habere , qaàm  Cofmas  efiet , quorum  morte  vel  re- 
gna coufeqai  fe  qaidem  f staff:,  [ed  abftinaffe  i feeleu. 
Idem  Panerai . 
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APPARATO  ITALIANO 

i , ò ajuto  Militare 


Lega, 
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D1FFINITIONE. 

1. -T  A Lega  qui  fi  prende  per  una  cooventione_> 

1 . tri  Potentati  a comune  difcfa , ed  ojfela  de  Ili 
Nimici  . 

2.  Conventionc , patto,  accordo. 

}•  ET1T • Amica  , amorol'a  , fida , eterna,  iniiflbiu- 
bile,  /'incera . 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

'Imprcftito  degli  ajuti  militari  è traffico  così  ne. 


Lega.  Tema  VITT.  '13 

\ difefa,  ed  in  confeguenza  di  chiamar  chi  che  Ha  in  Tuo 
ajuto . 

Quando  é giudo  il  fine  , non  poftono  condannarli  i 
mezzi  neceflarii,  che  a quello  conducono. 

Sortennero  TUniverfìrà  di  Portogallo,  che  potea  Gio- 
vanni IT.  lenza  pregiudicare  alla  piedi  di  religiofiffimo 
Ré,  ogni  volta,  che  fodero  mancati  gli  altri  ripari  , ri- 
correre al  Ré  di  Fedi , e di  Marocco . 

Il  male,  che  fuccedc  dall'attioni , che  non  fono  in  fe_. 
delTe  ingiude,  e vitiofe,  non  aggrava  l’operante  di  col- 

P«;  „ 

La  morte degTinnocenti , Je  profaoationi de*  Tempii, le 
violenze  , e le  rapine,  che  l'uccedono  nelle  guerre,  pur- 
ché la  moisa  delibarmi  fi  a giurtificata,  denta  1!  Prencipe, 
e*l  Capitano  da  ogm  peccato,  c la  ragione  , che  ne  addu- 
ce il  Teologo  , c Teffcrc  gli  accennati  mali  indiretti  al 
fine , che  fi  pretende . 

Come  fi  provi  il  Titolo  della  guerra  per  g'udìfi- 
car  le  leggi  è punto,  eh*  hoggidì  non  hà  più  difficoltà, 
poiché  hanno  ritrovato  i Dottori  con  le  loro  indifferen- 
ze, e iofidich:  probabilità  , che 

Datur  btilum  utrinque  j uflurn . 

II  Vaflallo  non  dee  entrar  nelCefume delle  ragionidelle 


ceda r io  , e praticato  da  i Prencipi  , che  nìu-  Sovranità , ma  prontamente  ubbidire,  quando  l’opinione 

no  dee  riputarli  a viltà  in  tempo  di  bifogno  chie-  1 ^ PréMcma  ogni  unoé  obligatoa  loflenare,  e credere 
d*rli  ad  altro  , particolarcnen.c  in  convenienza  di  Le-  ! Informativa  del  Prencipe  proprio. 
ga  . | USig.  Iddio , che  vuole  in  terra  la  poterti  , intende , che 

Chi  niega  foccorfo  a*  vicini  da  potenza  ftraniera  cam-  1 Omo  inviolate  quelle  ragioni . 
battuti  , farà  affretto  a permetter  doppo  la  caduta  di  I P'«i«no  di  temerario  coloro  , che  non  intendendo  le 
•Hi  libero  il  pofleflb  del  proprio  dato  al  nemico.  | Pr*trne  maflime  de'Governi  , diffinilcano  d’ingiuftc  le  di- 

Proverà  certa  la  fervitù,  chi  non  volle  cooperare  aiT  ' chiarat  ioni  denominanti, 
incerta  Vittoria.  j E lodevole,  cV  opportuno,  far  lega  tra  Republica , 


Sarà  affretto  ad  ubbidire  ai  Nimico,  chi  non  leppo  a R«pub!iea  , che  fi  regoli  con  levgi  uniformi  , e dove 
fe  & all’amico  lervire.  non  tòno  tali,  non  c lega  sì  (labile,  né  utile.  Così  ricu- 

Non  fumai  biafmevole  quel  Prencipe  , che  con  altri  lirono  1 Beoti)  d'entrare  in  lega  con  gli  Argivi  » «gli 

1i.n.  A r a 1 v i iir^frnr.inA  nubili  ri.  ni.  F ■_ 


lece  lega. 

Però  le  leghe  , e con  veci  ioni  tempre  più  fono  (labili 
quelle,  che  fi  fanno  eoo  coloro , i quali  fono  inferiori, 
che  con  altri  , che  hanno  qualche  emulatiooe  , ò con- 
correnza . 

Percioche  queffi  'ultimi  cflèodo  pari  di  forza  poffono 
feruta  pericolo  rompere  l'accordo , dove  quegli  altri  te- 
mendo ,offer  vano  U fede  . 

Pare  però,  che  quella  opinione  difeordi  da  quello, che 
fflervarono  le  antiche  Rcpuohche , ed  in  particolare  quel- 
le degli  antichi  To!  cani,  che  telo  h ave  va  no  mira  a col- 
legarli  con  Repubhche  pari  di  autorità , c pari  di  forze, 
e di  grado. 

Rovinarono  molte  fàmofe  Republiche  per  non  haver 
fondamento  di  follcntar  Tacqui  flato . 

In  tali  accidenti  é nece  Bario  farli  compagni , che  aju- 
ti no  . 

E d’avvertire,  che  le  leghe  , che  fi  fanno  co*  Pren- 
cipi, che  non  habbino,  ò comtnodità  d'ajutarfi  por  ia_ 
dillanza  dei  fico , ò forze  di  farlo  per  fuo  difordmc  , 
ò altra  fua  cagione,  arrecano  più  fama  , che  ajuto  a colo- 
ro, che  fe  ne  fidano. 

Concertò,  che  utili  fiino  le  leghe  fri  Potentati,  rifor- 
ge  un  punto  tanto  difficile  controvertente  fri  Teologi,  e 
Politici . 

Le  Deci  fieni , che  furono  dettate  dalla  partione  ap- 
parirono venutili,  ed  incollanti;  quindi  é che  tal' bòra 
vennero  gmllificate  , c d' indi  a poco  di  facrilegheinful- 
tate  . 

Verità  che  non  ammette  contradittiooe  é,  non  ef- 
icre  né  dall*  antica  , nò  dalla  nuova  legge  vietato  al 
P re oc>pc  Cartai <o  la  difel'a  del  proprio  Stato,  non  però 
contro  alla  Religione  poterli  collcgare  con  una  potenza 
infedele  . 

Non  vi  è legge  , che  vieti  all'  huomo  la  propria.» 


larono  1 ocotu  d entrare  in  lega  con  eli  Argivi  , e gli 
Argivi  preferirono  quella  de  gli  Atcnicff  ali'amirtà  de*  La- 
cedemoniefi , 

I Ré  Francefi  prima  di  firinger  il  ferro  convocavano 
già  gli  Stati . Scrivono  ciò  molti  di  Pipino  contro  a Naifa- 
ro  Duca  d’AcquiUnia,  ilmcdefimo  di  Carlo  Magno  con- 
tro Sifionia  , e lo  Ifeflò  attediano  TUfpergrnfe  ,&  Adono 
Vien nenie,  epiù  d'una  volta  i Sommi  Pontefici. 

Che  porta  tri  Cattolici  , de  infedeli  flringerfi  le  Le- 
ghe no’l  vieta  , già  fi  sà,  niuna  legge  , ma  come  s'- 
habfcna  in  guiia  à fare  , che  la  Religione  non  redi 
pregiudicata  , i difficoltà  non  così  agevole  a /pia— 
natii. 

La  Gentilità  ,eome  maligno  contaggio,  paventò  Tnnio 
ne  co*  tuoi  popoli  in  diverfa  credenza;  onde  non  volea 
che  nel  Campo  ha  vertero  communi  le  tendo,  ed  uniti  i 
quarieri*  di  ciò  certifica  Anafundrida: 

Fgo  eje  vtBtr  non  qutam  commi  fico , 
il* andò , ncc  Itges , ncc  morti  coafentiunt , 

Sed  mutiti  tntcr  fe  intervalla  dtf tre  pani  ■ 

Con  tutto  ciò  Icorto  da!Topprv(fio»e,ed  arietatoda!  ze- 
lo, che  fi  pervertirtirro  i popoli  Francefi,  Fultfboe  Arci- 
vescovo Remenle  ferine  a Carlo  il  Semplice  , difluaden- 
dolo  d'unirfi  con  gl'  infedeli  in  quelle  noce . Quii  non _# 
expavefeat,  vos  ìnimicortm  Dei  amieitiam  velie , ac  in 
cladcm  , <&  ruinam  nomini t C bri/i  inni  Vagina  arma,  & 
/'cederà  fu/ciper e detefìanda?  T^ibti  d:jlat,utrùm  quii  /t-# 
Vaganti  {otiti  ,an , abnegato  Deo , idolo  colai . 

A chi  portò  fomigliante  ricordo  a Francefilo  I.  ri- 
prendendolo, d’ha  ver  chiamato  in  Italia  l'Armata  Tur- 
chefca  , rifpofe,  che  quando  iLupi  fafialivano  , egli  fi 
volta  difender  eo' Cani . 

Un  gran  Capitano  di  proiezione  Cattolico,  condottier 
d'un* Armata  comporta  di  Fedeli,  Procedami  , e perfi- 
di Caivinirti,  ritrovandoli  in  procinto  di  far  giornata  , 
dirte  a'  fuoi  familiari  , che  haveva  certa  la  vittoria  ^ 

quan- 


I 


( 
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quando  perduta  Phaveflè,  poiché  in  effa  farebbero  re- 
nati «(linci  gran  numero  di  coloro , che  a coorte  egli  a- 
duva . 

Chi  refifte  a’primi  moti,  a*  primi  impeti,  Se  affa  (ti  delle 
leghe  fatte  contro  di  lui,  indebolifce  grandemente  dette 
leghe;  le  quali,  perche  fono  di  natura  loro  poco  (labili, 
fe  nel  venire  alla  prova  trovano  gagliarda  renitenza,  Cu- 
bito v’è  qualch’uno  de’collcgati , che  comincia  a dubita- 
re di  fe  flelfo  i e trova  occafionc  di  diffolvere  la  colle- 
anza . Trà  tutte  le  forti  , e maniere  di  leghe , quelle 
anno  più  lunga  vita,  e fi  confervano  meglio,  le  quali 
fono  (lrette,e  fatte  per  la  neceffaria  ditela  , e per  pre- 
veder opportunumenre  alla  propria  ficurtà , obligandoli  i 
collegati  con  particolari  , e terminati  obLighi  alla  con- 
fervatione,  e difefa  , l’uno  dell’altro,  quando  fotte  ro 
a (Va  liti  da  altri  di  fuori.  E di  Umili  leghe  fe  n'è  vedu- 
to qualche  frutto  , come  avvenne  in  quella  , che  già 
fu  (labilità  tri  il  Pontefice  * il  Ré  di  Napoli  , la  Re- 
publica  Fiorentina  , Se  il  Duca  di  Milano  , con  altri 
Prencipi  minori  d’Italia  , con  la  quale  confederatone 
fi  venne  a confervar  lungamente  la  quiete  d’Italia,  e 
fù  per  un  tempo  di  grandiflimo  benefìcio  a*  confedera-  | 
ti  , come  quella  , che  non  haveva  altra  mira , che  di 
couituire  quali  certi  termini,  e fermare  con  ginfto  tem- 
peramento la  potenza  di  ciafenno,  rendendo  inlteme  ime- 
defimi  Collegati  più  forti , e potenti  affai  più  contro  a 
qualunque  invalére  . Facili , incerte  , e pericolo  le  , oltre  a 
tutte  fono  quelle,  quando  alcuno  fi  collega  con  altri  po- 
tentati a fin  loto  di  farft  più  grande,  Se  ampliare  il  fuo 
col  mezo  della  lega.  Similmente,  che  con  forza  di  le- 
ghe fi  pofià  opprimere  uno  Stato,  fatto  gii  grande,  e 
potente  ,fe  prima  degl’interni  fuoi  difordini  non  corriin- 
ciaflè  a ricevere  il  primo  crollo  per  quello,  che  ne  di- 
moftra  l’elpericnza  di  tante  cole  pallate,  Se  una  certa 
ragione, che  s’hà  acquiftato  maggior  forza,  che  un*  ap- 
provata conluetudine  non  dee  promettcrfelo , chi  non_- 
ha  piacere  con  una  vana  , anzi  dannofa  fperienza  di 
lufingar  fe  medefimo  - Diciamo  per  fine  , che  fi  come 
quelle  leghe  hebbero  affai  felice  fine,  le  quali  fotto  ti- 
tolo di  cruciata  furono  apprettate  contro  a*  Saraci  ni , a’ 
Turchi,  per  effere  (lato  in  lotti  quei  collegati  unfolo 
riletto,  un  lolo  affetto,  un  (olo  fine,  che  fù  il  zelo 
dalla  Religione,  cosi  potremmo  fperare,  che  avveniffe 
di  prelènte  , quando  i Principi  fi  rifolveffero  , come 
dovrebbero  , a voler  muoverli  unitamente  contro  il  co- 
mune nemico  , affine  di  debellarlo  , primieramente  per 
ampliare  la  nottra  Religione,  honorar  Iddio,  e far  o- 
pera  degna  di  veri  Chnttiant,  e di  veri  Cattolici , trat- 
tando nell'  ultimo  luogo  di  quel  capo  dell’utile,  e del 
guadagno  temporale  , come  cola  non  principale  , mà  uc- 
ce fiori,.  , e moftrar  di  curare:  qua  fu a Junt , fed  ! 

qua  Jefu  Cbrifti. 

Lega  in  un  (lato  politico  è un  contratto  (bienne,  giura- 
to fri  perl'one  uguali , e non  {'ottopode  all’altrui  potetti  , 
egiuriidittione,  por  confervare , e mantenere  la  liberti»  lo- 
ro, tanto  oflenfivamente  quanto  difenfi  va  mente  verfo  tutti, 
e con  tutti.  Dalla  quale definitione  fi  deduconodue conci u- 
fioni  neccffarie,  Funate,  che  i fudditi  non  poffono  con- 
trattar lega  in  uno  Stato  Monarchico  fenza  r intinta- 
re  alla  protettone  del  Prencipe  , e per  confeguenza 
Jcuotere  »1  giogo  dell’ubbidienza , e fottrarfi  dalla  fog* 
gettione  , che  elfi  debbono  alla  fuperiontl  . L’altra  d, 
che  il  Prencipe,  iottolcrivendofi  a una  lega  co*  fuoi  fud- 
diti, fi  fpoglia  di  quella  (bvrana  potenza,  che  egli  hi 
fopra  di  loro , e gli  riceve  a parte  ;éc  in  compagnia  di 
efia  la  fua  eminenza  abballando,  con  evidentiffirao  danno 
de’pnvilegii,  edelie  prerogative  preferittefi  giuftamente 
da  coloro,  che  fono  ferrati?  in  uno  Stato;  cola  , alla  quale 
non  può  , nè  dctogare,nc  pregiudicare  il  Prencipe  lenza 
notabil  pugiudicio  de’  lucceffori . Anzi  vogliono  alcuni, 
che,fciiRd  itteffo  chiamaffe  i fuoi  iudditi,  non  dovreb- 
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bero  in  modo  alcuno  acconfentirvi.  Et  accconfen  tendo  , 
vengono  a fàrfi  ribelli  a quella  Corona  , e traditori  al 
loro  paefe  ; e perciò  indegni  di  tutti  gii  bonari  , In  - 
fomrn*  vogliono,  che  una  A fatta  lega  opprima  i privi- 
(egù  della  Corona,  «bollica  il  giuramento  della  fedeltà 
giura  tot’ Re  da’!  additi  e per  dirla  i«#m  fiato  , che  ella 
tranformi  il  dominio  Regio  in  una  confufionej  di  Oli. 
garchia  , e dì  Oiocratia, 

Altrove  habbiamo  detto  j fe  dia  bene  a*  Prencipi  Cau’ 
tolici  tratur  leghe  , Se  haver  confederationi  , e chia- 
mar in  loro  ajuto  armi , e perfooe  di  differente  rito  , e 
religione  , e perche  il  cafo  importa,  non  farà  punto 
malo,  ò ripetere  , ò aggiungere  qui  quello  . Che  gli 
effempt  delia  (aera  Scrittura  ci  ammomièono,  che  fe^» 
è lecito,  e fpediente  alle  volte,  chiamar  in  nottroajti. 
to  infedeli, non  è mai,  nè  fpediente,  nc  lecito,  chiamarli 
contro  ad  altri  fedeli  . Perciò  dicono  i buoni  Dottori, 
che  ciò  fi  può  fare  lemprc  , che  vi  concorrano  tre-, 
neccffarie  condtcioni,  cioè  : .\Je  bellum  non  vigeat  cune-» 
infidclìbus , auC  attivò  , aut  pafHvò  , Ur  adite  fummo, 
ntccflitas,  eaqut  inevit abili s . ut  bellum  ftt  juslum  ; 
Altri  vi  aggiungono  la  quarta  condii  ione  , e circoftan- 
za , cioè  : Ùf  bellum  non  fie  cum  Principe  nofira  le- 
&'*• 

Natura  delie  leghe  è,  d’effer  calde  fu!  principio,  e 
fredde  nelprogreffo  , Se  effendo  chi  domanda  caldo  , e 
freddo  chi  è domandato , è forza , che  ne  fegua  quella 
tepidezza  , che  guitta  ogni  cofa  , feemando  ti  calore  in 
quello  , per  vederli  mancare  , e crefcendo  in  quello  il 
freddo  per  veder , che  v’é  gran  differerenza  dal  penfare 
alle  fi  rende  al  metterle  in  opera  . 

Le  lfghe  non  vogliono  effer  deprezzate  , Jpercioche 
elle  alcuna  volta  ti  poffono  portare  qualche  grande 
utile,  portando  l’occahone,  che  fi  congiunga  il  fatto 
tuo  con  quello  , col  quale  tu  ti  colleghi  . Mà  non  vo- 
gliono dall’altra  parte  ellèr  molto  (lunate  ; percioche 
1 intcrcffe  havrà  fempre  più  forza  ,*  che  i*  obbligo  della 
Lega;  e come  che  il  timore  del  perdere  , e la  lperanza 
deH’acquittare  fis  quello , che  faccia , che  gli  (lati  fi  col- 
legllino infieme,  quel  medefimo  timore  , e quella  me- 
definì  a lperanza  havrà  fempre  in  contrario,  lènza  de- 
legarli . 

Non  fi  fi  lega  alcuna,  che  feguiti  col  medefimo  ar- 
dore d’animo,  col  qnalc  fù  cominciata  . E perciò  dee 
colui  , al  quÀe  preme  più  degli  altri,  mentre  che  la 
voglia  di  tatti  nel  principio  è calda  , ingegnarli  , che 
fi  (appiano,  Se  alficurino  le  provifiom  , che  infognano 
per  la  imprefa,  che  hanno  di  legnato  di  far  , percioche 
non  ogni  uno , che  determina  di  for  cofa  , sà  confi de- 
derare  ciò  ,che  bifognt  per  farla  ; onde  nafee  , che  da 
poi , quando  gli  fi  fcuopre , ò fipefia , ò difficoltà  , che  fia 
molto  grave,  s’atcrifti,  c cominci,  a pentirli  deli*  impre-' 
fa,  fenza  che  fono  pochi  ancora,  i quali,  tutto  che  l’hab- 
bino  antiveduta , fappiano  nel  foro  (ottenerla  , per  efièr 
le  cofè  veftite  d’nn’altro  colore,  quando  fi  peniamo,  da 
quel,  che  fono,  quando  fi  veggono  invilo  . Di  manie- 
ra che  pochi  fono  quelli  , che  delle  dclibcrationi  lunghe, 
c pericolofie  vogliono  ottinatamente  vederne  il  fine  . E 
perciò  le  leghe  non  fi  poffono  Inngamente  mantenere 
infieme,  etiandio  , che  vi  iia  (lato  potto  grandiflimo  or- 
dine, e che  ioprattia  loro  grandiflimo  timore  , lenza  che 
non  c da  credere  il  danno  , che  fanno  alcune  picciolo 
gare,  che  naicono  à lungo  andare  Irà  i collegati,  i quali, 
perche  fono  fri  le  genti  di  differente  autorità,  e di  divcrli 
cottomi , diventano  grandifsime  , e fono  ballanti  di  fu* 
perargli,ò  a fare  almeno, che  fi  ponga  tanta  negligenza 
nel  prevedere  a ibi  legni , che  non  rielea,  nè  a tempo,  nè 
buona . 

Non  fellamente  quando  fi  vuol  far  leghe  , ma  in  qua- 
lunque altro  affare  , dove  s’habbia  Infogno  di  venire  acori- 
ventione , c far  compagnia  con  altri , Icnopre , che  fi  poffa  , 
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«Ubbefi  cercare d’iccordir»  con  perfone,  le  «piali  fimo  per 
loro  ifteflc  intendenti  , e badanti  da  poter  mantener 
quello,  che  da  loro  fari  flato  promeflo  . Percioche-.  , 
quando  fi  fà  lega  con  perlone  deboli , ò di  cervello  , ò 
di  flato , quali  tèmpre  conviene  flar  in  dubbio , che  non 
fiano , ò dalia  leggierexea  , ò dalla  forza  indotti  a_» 
guadare  quanto  s’cconvcnnto  frà  loro; così  lempre  fi  da 
sn  fo/pemtonc  delia  volontà  , e del  poter  loro,,  dove-, 
con  i primi  fi  teme  della  volontà  (blamente . 

Far  lega  con  le  naòoni  barbare  , e Armiere  per  appetì* 
to dell’Imperio,  é cola  veramente  biafmevole  : percioche 
n adendo  così  fatto  appetito  dal  libero  arbitrio  tuo,  tene 

Coi  trattenere.  Ma  iè  alcuno  ti  volcfiè  far  guerra,  ne_. 

vedi  altra  via  da  difènderti  , fe  non  tale  ajuto,  ben—, 
pare,  che  tu  na  debba  rimanere  (calato  , percioche  in 
tal  calo  la  forzn  ti  guida,  c non  la  volontà  . C fe  al* 
crino  in  ciò  merita  biafmo  , più  io  merita  colui,  il  quale 
ti  pone  in  così  fatta  necelfiti. 

Quando  »’  hanno  da  far  convention!  , e leghe  , fem 
prepiù  Aabili  fono  quelle,  che  fi  fanno  eoo  coloro,  i quali 
temono  dite  , che  con  gl*  altri , cha  hanno  qualche  emu- 
linone, ò concorrenza  teco:  percioche  quelli  ultimi  ef- 
fondo pari  di  forza  polfon  lenza  pericolo  rompere  l*ac- 
cordo,  e lo  romperanno  tèmpre,  che  veggano , che  tu  pofla 
fare  qualche  acquiflo  , ò lo  poOan  fare  efli;  dove  quelli 
altri,  temendo  il  tuo  dilegno,  ofTervinoli fede . Olirà— 
che  .parlando  in  generale,  tèmpre  Temulatione  farà  meno 
fiabile  9 che  il  timore;  imperoche  il  tintore  è delle  colè— 
avvenire,  mài  emulatione  delle  prefenti. 

Le  leghe  , dove  incervengno  molti  Potentati  , non 
hanno  tal  fermezza  , ò tal  concordia  ,che  non  li  polla  Ipc 
rare  di  haverne  a raffreddare,  òa  difunire  qualcheduna 
da  gl'altri.  * 1 

Vedi  *A)utQ.  Vedi  Unione. 


ZT 


jid  Idem . 


ret , ni  Maria  forar  crnn  fua  poft tritate  ipfi  in  regno  Po.' 
lononim  iuccederct,  vicilfimque  jua  effet  Heduigi  lecun- 
dùm  Mariae  mortem  inHungaria  . Ita  lempitermim  fpdua 
inter Hungarof , Se Poionor  laocitum.  Cremeria  t.  14. 

a.  Starnutii . 

Hngo  Arelatenfia  corner,  Uvali®  rea  f.ftui  , omnium— 
Principimi , ac  regum  undique  conquili.it  amicitiatn,  raiffir 
nuncìii,  & ad  Henricum  Gcrmanorum,.c  Romanorum  re- 
gem,  «jui  tùmBavaria , Sveviij  Lotharingir , Frane», atque 
iaxombua  imperabat  : Se  ad  Grncorum  Imperatorem  Ro- 
rnammi  Lacapenum  . Cui  ranneri  milit  inter  cytera  duor 
inlìgncs  cane!, «pulci  priùs  in  Grccia.'non  funi  vifi.Cn/p; «• 

ì-vAXiliì  contri  bo/lts. 

• ■ ìfr  edite  vindice  turi  GibaenGum  Beniamitarum  fee- 
Itu  inuxore  Invine  comminimi , contra  Beniamitas  fsdul 
iniveruntapudMalpham,  junntei.eicifuro»  le  totani  tri- 
buni, ncque  ulli  Beniamitaruniiilia»  fuaainmatriraoninm 
daturos..  Jxd.c. ai. 

a.  Xerxc  contra  Athenienfer  exercitum  ducente  omnet 
alii  Cruci  terra™,  le  aquanaregi  dedere,  praeter  THsipien- 
fci,  & Platee  (ilei , curii  quibur  li  Grati  Perrhebii  pcrcufle- 
rantfisdua.quibellum  adverfua  Batbarum  fumpferant . Fra. 
dus  autem  ita  habebat  : Quiatnruc  Cruci  fe  fe  dcd'ffcnt 
Per/4,  non  citai  necrf  sitate,  eomm  decimum  furinone. 
rebus  beni  conHitutis  . fe  uf pollini  Delpbico  denotarci  . 

3.  Gcnfcricut  Vandalorum  rax  Theodorici  Gothoruni 
regia  filijm  Honorio  Alio  tuo  matrimonio  junxerir  ItJ 
fulpir ione  veneni  Ubi  parati  inox  recilo  nxfo  dehonefia- 
tam  ad  patrem  remiferatt . Iraque  viodiélam  meriti  tV 
mena  , Tbeodoricum  delere  , Gothorumque  opti  Lbcfa- 
flate  conftitaic.  Sed  viriboa  Alia  dìfidena  , Attìlam  in 
eius  perniciem  multia  miffii  muneribua  incitavi!  . Attila 
homo  avaroa , & belli  cupidua , prada , Se  mercedii  magni- 
tudine oftenta  la,  haud  gravati  fevoluntati  ejua  oblequu- 
tnrutn  promifit . Sigonius  Ab.  13,  Imp  occii. 


APPARATU S LATIN  US. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 C"f^0s  inler  potenti! US  paflio  ad  oflenfioocm  , 

1 & defcnfioncm  erga  inimicos  firmati . 

3. 5 T7>1.  Pafìio  %convemin . 

I-ETÌTII  Amorofum , imabile,  fidcle,  arternum  , in- 
ojfloluòiie,  lincerum  • 

§.  IL 

SENTENTI /E  PROFA  NORUM 

*■  P reprimcnduiti  communcm , & potcntiorem— 
IX  holiem,  ctiam  iaciataabortmracxpetitur.ee- 
%ofìb.  inetg.lib. 

s.  III. 

EXEMPLA  H1STORICA. 

Ffdera  inita , 

1.  lm perii  cau/a . 

M Ortuo  Ludovico  Hung.  A*  Poloni*  rege  , Poloni 
f 'g'/mandum  Ludovici  ex  Marii  gencrum  Hung. 
rrgem  fu  f opere  recularunr  . Multi?  tandem  o/trò,  citroque 
cumElifàbcrha  Ludovici  vidua  habitis  comitiis , tandem—# 
Cafibvisedccifum.QtHeduigis  minor  natu  Ludovici  filila 
in  Poloniim  veniret  , ac  de  (emenda  ampl.ffimi  confiiii 
snatriinonium  mirec  ( oupfic  autem  jagellom  magno  Litaa- 
nic  duci  ) quòd  fi  ca  deinde , nullis  liberi)  rchftu.ucccdc- 
Àp parato  deli' Eloq.  Tornelli. 


4 Opprejponis  aliorum  .* 

• I • -a 

1-MaHin»  Scaleno,  Verenenfmm  tyranno  , cùm  Don 
fatii  cllet  , quidquid  telluri#  eia  , ultraque  Padi  fluetit» 
intra  Alpeajacet, nifi  inHetrnriain  quoque  tyr.nnidem_ 
promovirtet  : ac  noviffimd  raarii  polTelfioneai  rurbaro  Ve- 
netia  cfpillèt : eonlpirarunt  inillum  Veneti, Fiorentini 
Omnclque  Cifalpin*  Galli*  reguli  . Veneti  duce  Petrò 
Rubrico  Parmenfium principe,  Tarvifium,&  Patavium 
Tyranno  aderaere,Patavio  Marfilium  Carrarienlem  pr*- 
fecerc,  Tarrifium  fibi  ipfia  lervavere:  latti  fuperque  fo 
adepto#  rati , qnòd  luperbiffimi  hoftia  fcrociam  tandem-, 
proflratam  vidiflent . Cui  demùm  facenti,  ac  milerabili 
modo  ignominiofam  pacem  petenti,  non  modò  non  ne- 
gaverint , ied  ci  vitate  ctiam  dona  ve  re.  Scbtl  Li.  Dee  j. 
a . Federe, qnod  ioter  Ludov-X II. Galli*  regem.dc  Veneto# 
conira  LudovicumSfortiam  anno  1498.  ifinredl,  conven- 
tum  eft, ut, quo  tempore  iple  rex  potenti  exerci tu  Infubriam 
invadere!,  ipfi  qnoqueex  fuiafioibu»  idem  facerent,  *,  om. 
ni  reliqua regione  regi  parla,  Cremona  cum  tota  Giara, 
dadda , excepu  Abdu*  ripa  quadrjginta  ulnaa  lata,  Venetia 
cederei:  Mcdiolanenfi  autem  ducatu  abrégé  occupato,  Ve. 
neti  ad  certum  tempus , conrtittitoequitum  , acpedititm_, 
numero , ad  ejua  dcfenfiooem  teneremur  : Se  vicilTim  rex  ad 
Creroon* , 6l  omnium , qu*  in  Longobardi#  ad  Veneta  rta- 
gna  uiquepoflìderentjderenfionem  elfet  artriélur . Quxres 
aJeòoltm  climacla  fuit,  ut  J.udovicum  Stortiam,  utrum 
inter  i pio# ad  defenlionem  tantum , quemadmodùm  ab  ini. 
no  in  Galli#, & Veneti»  parvulgatum  fuerat,  fpduaini- 
tum elici , an etiam  aliqua  contrale  efl'ent  decreta, inultoa 
menfee  laiuerit  : Dee  ipl'emet  Pontifex  Alexander  VI.  tim 
regi  conjunftua,  nifi  fcaò,certior  erte  potuit.  Cuiccierd. 

Itb.+ 
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T E M A IX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Legati  pii  fbdisfare 
"Debito, 

S.  L 

diffinitione. 

j.  IL  Legtio  è una  certa  donatone  , ò laici to  del 
defonto  , che  dall’herede  il  deve  effeqnirc. 

%.  S Dona  tiene  , Licito, 
j . £PJT.  Ofietvabilc , giufto , lodevole. pio . 

5.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IW  a ti  « e le  donationi  ad  pias  caufas  , <000  piene 
dì  privilegi , né  polTono  alterarli,  ò per  mutar  fi  lenza 
il  beneplacito  del  Sommo  Pontelìce  , il  quale  lolo  lopra— . 
ciò  tiene  la  potelL 

Herede.cbe  non  mette  in  effetto  il  Tcftanocntodel  Tuo 
benefattore,  e non  cotnpikc  a i legati  pii  lal'ciatigli,  giu- 
fliffimamente  ancopreflo  il  mondo  vien  rimproverato, co- 
me altresì  Iti  punto  al  vìvo  TibeTÌo  da  un  buffone  , il 
quale  vedendo  ol crcpavate  un  cadavere,  accollatoli  al  me- 
defitto,  impofe  , che  dovefle  ragguagliare  Augullo,  gii 
morto  ,come  i Legati  da  lui  falciati  alla  plebe  non  erano 
anche  Aiti  «Acquiti . 

1 Legati , che  non  fi  fodufanno,  non  (boriano  , che  male- 
dittioni  alle  Caie  . 

Il  Concilio  Agatenfè,  e di  Cartagine  fcommuoicò  coloro, 
che-  ritardano  , ò non  adcmpilcono  le  pie  inftitutioni  de* 
Codicilli. 

L’oro,  che  fi  trattiene  di  fimifi  partite  , diventa  un 

tizzone  d’Infernò,  che  abbruggia  poi  tutta!*  bcredità  . 


ESSEMPI 


III. 

H1STORICI. 


CvT  tatto  Celare  , il  primo  cognominato  AuguAo, 
f quando  era  giovinetto  richicle  a M.  Antonio 
ajoo.  feftertii  , i quali  cavò  di  cala  di  Giulio  Celare  , 
quando  fu  ammazzato  . Dileguando  Au  cullo  dargli  a i 
Romani , attrfo  che  Celare  per  commiflione  di  Legato 
falciò  a ciafcun  Romano  trenta  felìenii  . Mi  riunendoli 
Antonio  quell?  fomma  di  denari  , & alquanto  fpaveman- 
do  Augufto  , che  le  folle  fa  vie,  non  lo  molellarebbe  di 
tal  cola  , Augnilo  allora  publicò  il  fuo  patrimonio , e del- 
la vendita  latisfece  al  TelLmentn , e per  quello  fatto  , fi 
come  fi  acqui Aò  la  benevolenza  de'Cittadini , così  concitò 
Todio  inverio  Antonio . Tlut.  jtpof. 


Ad  idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

S.I. 

D E F I N I T I O. 

s.  T Egatnm  eli  donatio  quxdarn  i delunélo  relitta, 
JL  hqtede  pratftanda . infi.  I l.deUgat. 

*.$TK-  D°n*rio. 

JEP/Tii.Obrervtbilt,  juftum,  laudabile  , pium. 
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§,  I L 

EXEMPLA  HISTORICA. 

t.  ^ligula  Legata  ex  teflamemo  Tiberìi  , quara- 
v.  a quam  abolito, fed&Livise  Aoguffx  ,quodTi- 
berius iupprelferat , cum  fide,  ac  fine cclumnia  repueicnta* 
ta  perfolvit . Suetonius . 

».  Cùm  Sabina  Romana  in  tefiamento  fcripfifTet:  Mo- 
dello Jerpó  meo , cui  ut  libertas  damar , ordinaci , t altra 
rem  lego -.Se  curo,  ea  nrrortua  , fcriptam  nihil  efl'et  mven- 
tum , ncque  tette*  apparerent  , qui  libera  doni*  Modelli 
fidem  aliquam  facerent , PIrnius  Seqpndus  inter  praecu 
puos  hxredes  voluit , ut  Modeftu*  liberta  te  dona  retur, 
Jrgatumque  a Sabina  relitto»  ardperet.  Sabine  enJm_. 
voltmtatcm,  quim  exprefla  ipfius  volontari*  verba  , qu« 
non  invenìebamur , fcqui  fatiusduxit.  Tulgo/Mb.j.cap.ì. 
idem  • 

5.  Eulalius  quidam  , de  divite  patiper  fitto* , mori- 
ttirus  Juttinum  1 hracum  Imp.  hxredcm  teflamenco  no» 
minavic,  jullitque  tribus  fui*  filiabas,  quas  parvulas  r*- 
linquebat,  educationem  etim,  aedotem  prr bere , omnia. 
Jua  debita  creditoribus  perfolvere  , Se  ab  iii  fyngrapha* 
fuas  radimrre.  Qua*  omnia  Juftinu*  regia  munificenti»—, 
perfecit,  magna  omnium  , qui  rei  famim  percipiebtnt, 
admira tiene.  Ctdnnus  in  vira  Jufiini . 

4.  Divi  Marci  Procuratore!  font  fu  prema?  dìgnitat» 
penrs  Remp.  Venetam  , qui  fiere  duce»  , ubi  contigeric 
Prinripem  luum  obirc,  declarari  folent.  Horutn  praeei- 
puum  eft  rr.unus,  ut  civium  teftarnema  fntnma  fide  tuean* 
tur  , «c  coline , exequendaque  in  primis  curenf.  Quorum 
fidrs  tantum  brevi  cluxit , ut  eriam  apnd  exteras  gentes 
plcrjqur  principe*  viri,  Se  feeminfle  riHore*  eoi  effe  julfe— 
rint . Sic  Viridij  Scalana , fic  Domioicui  Malttefia  Ari- 
minenfis  princeps,  fic  Regina  Dad*  . Egaatius  lib.  #. 
cap  6. 

Scribrt  Creg.Tnron.lib.de gUr  martyr.  c.}  1 . Que rodare 
febri  quartana  futile  punitum  suino  integro,  quòd  piana 
cujnfdam  voluntatem , qua  opera  pieliti*  coinmotidave* 
rat,  nomeapleviffet.  idem- 

5.  ^intonine  Monacbut  botaci.  Tom  i-  Bibiiotb.  SS. 
Tatmm  , conli  dermi*  hifioriam  , quam  Luca*  in  «dia 
commemorai  , de  Anania,  Se  Saphira  punitis  obdefrau* 
datum  pretiuru  agri,  ait  t Si  qui  ex  praedus  propriis  fup- 
pdarunt,  talem  reportarunt  ex  furto  exi rum  : quaorò 
atrocius  ilio*  nvtnct  fupplicium,  qui  ex  alieno  compila  a C, 
St  arrodunt  peculio  ? ex  tod 

T E M eA  X. 

APPARATO  ITALIANO. 
Legge 
Lodevole . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  Y A legge  in  generafe  è una  regola  degli  atti 
1 ^-fiumani  promulgata  dal  Prencipe  , ò da  Ma- 
giArati  , con  la  quale  fi  comandano  le  cole  honeltc , e 
le  contrarie  fi  prohibiJcono  . ( 

».  S17<1.  Statuto,  decreto,  editto,  precetto. 

3 £TiT.  Itnperioià,  leverà,  giuÀa,  inviolabile. 
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§.  IL 

DETTI  DI  DIVER.SL 

LA  legge  c vincalo  zìi.  feliciti  Politici. 

Li  legge  ci  freno  del  vitio,  e mentre  inette m— 
J’mlolcnzt , dona  alla  virtù  libero  campo. 

La  virtù  , che  vuol  effere  immortale,  incenerita  dal 
vitio,  quello  verme  fi  nalcere,  che  il  Preneipo  chiama 
leggi,  e l’interno  del  vitio  macerato  rode , e flagella. 

La  legge  hi  lembiantc  di  quella  forza,  per  cui  le  co- 
le gravi  percoife  l’inalzaoo. 

La  legge  è una  forza,  che  comprimendo  inalza. 
L'anima  fregolata  fri  gli  errori  del  tento  al • vero 
bene  con  la  legge  a’incamina  , e li  porta . 

Le  Republiche  all’hora  infermano  , quando  le  leggi , 
6 nella  fpefla  mutatione  vacillano,  ò coll’  inoffervanza— 
iouaJidilcono. 

Chi  non  ripara  la  caduta  ruinoi'a  delle  leggi  , annu- 
ii precipitio  di  fc  fleffo. 

Perche  gli  animi  lenza  le  leggi  fatti  arbitri  di  le  Arili, 
come  iprezzano  il  modo,  coli  negano  ad  altri  l’oflequio, 
la  quiete  , e lo  (lato  a 

Senza  legge  ogn*  animo  è lenza  freno  , dunque  lo 
flato  lenza  Prcneipc . 

Un* ideilo  trono  hà  la  maeflà , che  le  leggi. 

Perche  diviene  privato  fenza  la  forza  delle  leggi  il 
Prenci  pc. 

Senza  legge  , come  non  v’è  comando  , cosi  non  v e 
titolo,  nè  Maeilà  di  perlòna  auttorevole. 

L’*r  bxragg  o delle  cole  dal  volere  humano  piegato 
hebbe  l’origine , cori,  incatenato  lòa  veniente  il  volere  , 
dorle  la  legge  dilpeniiera  delle  pene  , e del  premio  . 

Vive  il  merito  al  lòldo  delle  leggi. 

Il  vitio  è delle  leggi  ribelle.  Chi  le  bandilce  dal  Re- 
gno, fi  il  Regno  d’infedeli  afilo. 

La  legge  è una  forza  nata  da  Dio  , e con  Iddio  , a 
Sollievo  de*  mortali  dalle  corrutcelie  humano  • Vincolo, 
per  cui  iddio  ci  itene  l'eco  uniti  . Scettro  , per  cui  la 
potenza  riceve  i iuoi  tributi  d'olTequio . L’arbitrio  invo- 
gliato di  viver  a fe  ile  ilo  , e per  le  AcfTo  , porterebbe 
i’huomo  all*  clfcr  di  brutto,  fe  non  lo  ritentile  la  leg* 
ge.  L'huomo  la  dima  per  pelo  , e pure  gli  vale  per 
llpirito.  II  Prcncipe  dee  riconolcrrla  per  vehicolo  dell’ 
Imperio,  e contra legno  d’eif.r  della  p*ofapi*  d’iddio. 

L’oflequio , la  Maeflà  la  riconolcono  per  anima . il  vi* 
fio  per  flagello,  la  ragione  pcruervo,  co’l  quale  il  Prcn- 
cipe vive  da  Prencipe,  e'i  iuddito  entro  a i confini  dell* 
^omaggio  lì  circonicrive . 

La  legge  è parto  della  necdfità  . Nella  tirannide  del 
tritio  Izpiudenza  la  diede  al  mondo.  La  liberti,  ch'era 
da  ogni  Regno  con  crudeiiffimodliglioibaudita,  a*  natali 
delle  leggi  s’mtrodufle , e viddefi  praticare  frà  mortali  . 
Quando  era  prò  rottone  voluntas , perche  da  i cenni  d’un 
io  io  lotto  milcra  ichiavitù  fi  tenevano  i popoli  intieri, 
e pochiflì mi  erano  , i quali  haveifero  altri  occhi  , che 
nel  fronte  , la  paffione  , l’odio,  lo  idegno  reggevano  i 
feci  tri,  ed  bor  g ondi  , hor  pelanti,  Se  hor  altieri,  gui- 
davano in  maniera  la  nave  del  governo,  che  d’ogni  mo- 
ntino era  patrona  la  morte.  Il  popolo  Romano  n'é  vivo 
«flemp'O,  quando  lotto  i Cefari  lì  lottomile  al  volere  far- 
no  { come  diflie  Tacito  ) invalido  Itgum  auxtlio . Atene 
iotto  Pifillrato  ; S>r«cuU  lòtto  Duini  fio,  1 Lconti  lotto 
i Pene*» , Corinto  lotto  i Gpieli,  perderono  la  liberti  , 
0 morirono.  La  mutatane  ne  dié  la  caule,  e la  man- 
canza delle  leggi . 

La  giuflitts,  ch’è  prefidio  delle  Republiche,  non  può 
luver  fonda  memo  reale  iopra  momentaneo  dilcorlo  . 
La '.ragione  la  propone  all’intelletto,  l'equità  la  riceve, 
le  leggi  la  ft  ab  ililcono  , coro  predò  dunque  il  volere  ci 
Cogliono  leggi  per  regolar  il  comando, 
il  giuditio  improvilo  ferma  i piedi  iopra  txenofolido, 

t4pporAlO  dcU\Llo<J.Tom.llL 
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da  gli  alletti  implicato,  e per  le  paflìoni  mal  fermo . 

L'aria  nelle  vifcere  della  terra  carcerata  , e racchiufa 
datagli  anco  picciola  facoltà  di  gonfiare,  fà  i terremoti* 
che  rovinano  i più  fuperbi  edifizi . Le  paflìoni,  e gliodii» 
che  entro  le  menti  di  chi  comanda  vivono  racchiule  , e» 
fi  fomentano  , fe  con  l’imperio  gonfino,  faranno  tale  ter- 
remoto nello  flato,  che  ne  Ha  ad  afpettarfi  la  rovina  di 
efTo.  Refla  dunque  conchiulo , che  la  giuflitia  frà  i mi- 
fcugli  d'un  confufo  volere  non  ft  trova,  e con  la  legge 
feconda,  p.  de  legiòus  Cod.  Ar.  nel  terzo  della  politica  al 
capo  quarto  , nel  Teflo  hoc  igitur  unum  ; che  non  il 
volere  , mi  la  legge  debba  edere  nelle  prime  pietre  di 
Stato,  per  dar  la  regola  dell’Imperio,  e la  vita. 

Mà  alcuni  afpirando  al  volere  audacemente  appor- 
tano , che  fono  le  leggi  figlie  del  volere  ■ Che  non  hà 
più  nobiltà  1’cffètco  delia  lua  cagione.  Ch*  invecchiano, 
marcifcono  , perdono  di  raaeftà  le  leggi  . Il  volere  del 
Prcncipe  hà  virtnofo , hà  lempiterno  vigore  , e Tem- 
pre maeflofo,  ed  auttorevole  . Che  la  legge  , come  ri- 
goroia,  merita  nome  alle  volte  d’ingiuria.  Il  pelo  di  ella 
è li  grave  benelpello,  che  sforza  molti,  per  non  poterlo 
tolerare,  a lottrar  lene  col  bando.  Che  le  leggi  a tutti» 
cali  non  poflono  fon  venire  . Gli  errori  de'  popoli  efler  tal 
volta  cof»  pelanti,  che  la  legge  non  bada  a punirli,  al- 
tre volte  u leggieri , che  la  gravezza  non  è propor t io- 
nata al  demerito  , la  varietà  degl’  accidenti  con  la  im- 
mutabilità delle  leggi  far  crudiflima  diflònanzt . II  voler 
d'un’  animo  Senatore  elfer  quel  lolo  , che  può  ridurre 
l'armonia,  e sà  trovare  il  mezzo  frà  l'acuto,  c'i  grave, 
che  a tutto  provede  , e sà  giudiciofamente  librare  il 
giuflo.  All’equità  valer  le  leggi  per  ancelle.  La  vo'on- 
tà  degli  ottimi  fenatori  cflergìi  genitrice  , anzi  l’equità 
haver  la  conditone  della  luce,  la  quale  dalla  fua cagio- 
ne, e fiproduce,  c fi  confèrva,  e fi  comparte. 

Di  due  qualità  efler  i fudditi  di  ciafcun  Prencipe,  cioè 
buoni,  ò cattivi  , i buoni  haver  più  bilogno  di  beneficio, 
che  di  legge , e (Ter  otiofe  per  loro . I cattivi  driprezzar^ 
le,  ed  edere  per  loro  inutili. 

A tré  capi  riducerft  i mali,  che  fi  commettono,  dot- 
trina d'ippodamo  nella  fua  Republica,  ingiuria  , danno, 
e morte,  la  morte  con  la  morte  fi  pigi  , il  danno  con 
lo  riiarcimento  fi  redmtegra  ; l’ingiuria  con  la  lodis- 
fateione  fi  toglie.  Ballar  il  volere  ad  applicar  quelli  re- 
roedii  , non  efler  dunque  neceflarie  le  leggi , 

Nei  funerali  della  virtù  , nelle  ceneri  del  moderato 
governo,  nei  natali  della  tirannide,  quando  fi  vi dde  non 
poter  aflenerfi  dall’  opprelfione  de'  più  balli,  nacquero  an- 
cora le  leggi . Infelici  però  , fe  non  per  altro  , almeno 
nell'infelicità  de*  gemelli.  Il  dominio  di  moderato,  epa» 
terno  Prencipe,  a cui  la  ragione  è legge  eterna  , non 
hà  bilogno  di  regolarli  con  nuove  leggi  . Fùfentenza di 
Tacito  . Corrottiffima  Republica  lunga  fèrie  di  leggi  . 
Inordinato  Imperio.  Fù  meravigliofo  ( dice  Ssllullio  ) 
l’incremento  di  Roma;  finche  fù  fenza  leggi;  altreunto 
calamitofo,  e lagrimevole  il  precipitio  doppo  tante  fchic- 
redi  decreti,  e Attuti. 

Due  cagioni  nell’età  paffate  promotrici  delle  leggi  , 
la  fierezza  de'Prencipi,  che  Ipogliati  dell'affetto,  chr_, 
gli  li  conveniva  , paterno  , divennero  contro  i ludditi 
non  raen  voraci  , che  fieri . L’impotenza  di  Mojé  non 
fù  habile  a terminar  le  differenze  de' Giudei.  Per  il  che 
delcritta  una  forma  di  governo  fù  configurato  da  Jetro 
ad  alleggerirli  il  pelo.  Dunque  datofi  un  Prencipe,  che 
habbia  potere  uguale  al  pefo  , che  babbi*  demenza  da 
Padre,  non  bavrà  bilogno  di  legge. 

Dalle  leggi  nafcer  varietà  di  gloffe , diverfità  di  Ten- 
timene», palurfi  l’avaritia,  e pafeerfi.  Efler  ma fchere-# 
dell*  ingiù  Aiti*  , fomigliar  ferro  acuto  , atto  lolo  a fe- 
rire . 

Efler  còrpi  fenz*  anima , che  dai  Giudici  folo  poflono 
ricever  U vita . 

‘ D » U 
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La  dolcezza , l’atrocità , la  fierezza  delle  leggi  efl'er- 
fitata  da  Legislatori  antichi  conofciuta,  e pero  s’  inge- 
gno rono  di  farle  feudo  con  la  Deità  . Così  Numi  Pom- 
pilio , Licurgo,  Carionda,  ZamoJli,  da  Asoline  , e da 
Egeria,  dalla  Dea  Verta } da  Saturno  diflcro  cffergli  det- 
tati quegli  idituti,  che  furono  da  loro  promulgati.  A«lu» 
tia  de’mortali  giunta  indiremo,  quel,  che  deve  Servir  a* 
gl'atti  di  pietà  , impiega  ad  inceppare  lotto  graviamo  gio- 
go gl'imperiti  , ed’ incauti. 

Haver  iembianaa  di  delle  nel  Cielo  de’ itaci*  Mi  co- 
me lteile  talvolta  fono  coli  maligne,  che  bene  Jpeflò  fan- 
no deliderabilc  , che  non  li  trotino,  ò non  pollino  ope- 
rare, ò li  Amicano  li  loro  giri  , ò pur  li  u alleano  lenza 
rapirli.  Coti  le  leggi , che  con  la  molciplicità , e di  ver  li- 
ti perturbano  li  litiganti  per  mezzo  degl’Oracori , i qua- 
li,  poiché,  qua  fi  come  dialpri , non  fanno  oprare  le  non 
Jigati  in  argento',  meritano,  gli  fi  tolga  1’  occaiione  più 
di  profittare.  Se  l’intelligenza  affiliente  ne’Cieli  ella  fola 
opcraffe,  comedi  mente  immntabile  , e retta , divina  fareb- 
be tempre  la  moderatione  del  mondo  { cosi  mentre  le  leggi 
non  vagliono,  che  per  nuocere,  fc  à guidi  di  telo  de  ra- 
gni vengono  disfatte  dagl’  uccelli  grandi  , fé  invogliono 
lolmr.eme  co’loro  divieti  picciolc  zenitale . Onde  conchiu- 
dono , dover  valere  per  ragion  dì  comando  un  modera- 
to, ed  ottimo  governo. 

Mà  tacciano  pure  quei , che  così  parlano;  poiché  io* 
pra  Ja  ferma  baie  delle  leggi  polì  dabile  il  piede  ciafeu- 
node’dati.  La  quiete,  la  grandezza,  la  felicità  do*  Regni, 
ò è legge  , ode  parto  delle  leggi.  Non  s'ergerà  con  lo- 
de fnperbo  edifiuo  da  induAre  ardimelo,  fe  non  ne  fot* 
mi  iJ  dileguo  ; e limile  à quello  erga  la  machina  . Te- 
merario è quel  Cavillerò,  che  lenza  freno  , mà  con  li 
foli  cenni  pretende  reggere  indomito  dedriere. 

C forte  non  hà  demerito  nell'oprare,  chi  per  mancan- 
za delle  leggi  non  sà  qual’una  delle  cole  ha  concetti—  , 
quale  vietata.  Come  non  è manchevole,  nedegnodi bial- 
mo  colui,  che  cade,  mentre  caniina  neceflìtato  al'*  oli- 
euro  . 

La  Maeda  de' Potentati  non  fi  adorna  folo  d' acciaio , 
ò di  ferro,  mà  conviene  efler  munita  anco  di  legge. 

Non  fioriice  la  Terra , le  non  ìnduifea  il  Gelo  . Le 
Kcpubliche  aridilcono,  le  dal  Cielo  Adrea  non  affida, 
non  aljpiri . 

11  volere  è per  natura  cieco . Di  ogni  lume  la  leg- 
ge . 11  volere  s’appaffiona  , fi  muta  , fi  perturba,  la  pallio, 
ne  macchiai!  candore  del  giudo,  l’idabilicà  di  chi  conian- 
da  fi  vacillar  le  piante  più  ferme  de’ dati  . Perturbato  , 
chi  giudica,  fregola to  é il  giudicio,  la  legge  immutabi- 
le, c da  ogni  affetto  immune.  Mà  le  l’iniquità  fi  trave- 
de d'innocenza,  la  volontà  de’  Giudici  non  arrivando  à 
didingucrla  , fi  cade  in  mille  errori,  privi  del  lume  del- 
le leggi,  fenz'auvederlène  ; le  leggi  iono  parto  della  ret- 
titudine, però  didinguono  il  buono  dal  reo,  il  giovevo- 
le dal  nocivo.  Obedirc  alle  leggi  è l’ifteflo  , che  obedire 
è Dio,  reggerfi a volere  d'un’huomo,  non  efler  diffimiJe, 
che  regolarli  à capricci  d’un  brutto . Nelle  leggi  non  hà 
luogo  la  gratta,  l’odio,  l’ingiuria , lo  fdegno  , i'avaritia. 
J1  volere  è di  tutte  qoede  ricetto , e però  contorcerli  il 
giudo . E la  legge  ienz  orecchie , & memorabile  , ne  bà 
mille  una  volontà , e mille  fauci  ingorde  pieghevoli  alle 
voglie,  de  all'oro,  come  foglia  ai  vento.  Diquinelpri- 
mo  della  Retorica  avifa  Aridoule , doverfi  rimétter  po- 
chi nego t ii  alia  libertà  dc’Giudici  (ottopodi  alle  corrut- 
tela-,  c coli  Demodene  diceva  , fopra  Je  leggi  haver  le_* 
lue  radici  la  libertà . Da  quedo  riconofocre  la  lalute  le-» 
Kepubiiche , anzi  featurirne  l’equità , come  da  fonie_.  . 
5e  quel,  che  appartiene  a matrimoni,  a tedamenti,  a con- 
tratti, a'Magidrati,  all’erario,  & al  Senato  fia  pruden- 
temente definito  dille  leggi,  è pur  troppo  chiaro , chej 
con  la  loro  iofalhbità  coniervaranno  eternamente  glorio^ 
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coli  le  leggi  hanno  l’infallibile  per  centro  . Quella  a fi- 
carezza  di  lido,  portano  quede  al  vero  trono  di  gloria. 

Non  hà  Phuorno  co  fa  alcuna,  iu  che  più  ra  (Tornigli  i 
Divini  fembianti,  che  nella  ragione,  e della  ragione  fo- 
no figlie  le  leggi , toglierle  dal  mondo  , altro  non  £ , clic.» 
dar  di  pennello  airimagine  d’iddio,  che  godiamo  , e di 
venire  horridiffimi  brutti,  che  fenxa  leggi  vivono  , e_> 
lènza  freno  ; onde , come  privi  d’ogoi  ordine , nudi  lotto 
d’ogni  dono. 

Soflegno  non  v’ddc'ftati  più  ficuro  della  Giuditta,  do- 
no di  lei  più  degno  non  hà  la  tcrradalGelo , mà  c Ver- 
gine, che  vuole  cooièrvarli  Icropre  incorrotta,  hà  il  Ca- 
po lòpr*  le  nubi,  perche  l’origine  lua  é Celcfte.  HiJc-r 
lue  falci  dalla  Anidra,  perche  nel  cadigare  non  deceder 

precipito  fa  , mà  lenta  , e con  dovuta  maturità  , lenza . 

(degno,  fenza  paffione compartire,  ponderare,  e dtfcioglie» 
re  . Dalle  leggi  loie  è nuirità,  e trattenuta  in  terra  . 

Dunque  chi  non  pouefle  ne*  fondamenti  de'dati  la  leg- 
go , intagliarcbbe  nelle  prime  pietre  il  bando  alla  Giudi- 
eia,  ed  alPhora  quali  in  Republica  dilii  rinata  fi  vedrebbe- 
ro ìe  cole  in  iicorepiglio  , calpedati  i maggiori  , perle-, 
guitata  l'innocenza , dato  indegno  lomento  alle  icefcrag- 
gioi , fmarrito  il  culto  divino,  divenuta  Ipelonca  de’vi- 
tii.  Spettacolo  infaudo,  A esecrando,  al  quale  arriva  , 
chi  dà  il  comando  al  volete,  e lo  nega  aJ!c  leggi  . Dì 
quelle  s’armi  pure,  e fi  mimi  Ica  quel  Prencipe,  che  a li* 
eternità  del  proprio  dato  rimira . Le  muti  à tempo  , 
col  mutarle  provecchia . Scemano  di  preggio  con  la  lon- 
ghezza  del  tempo  molte  cofe;  Hanno  tutte  la  fua  cani- 
ne. La  bontà  con  l’invecchiare  adultera.  Ciò,  ch’c  far— 
to  di  materia  caduca  , li  didrugge  dal  tempo  , e 1’  utile 
anch’egli  fi  rifiolve  in  danno.  11  Prencipe,  che  vuole  1* 
eternità  di  (e  dc(To,  dato  l’occhio  alia  conditione  de’lud- 
dici,  dee  proponer  nuovi  ordini,  e decreti;  e s’cl  Preti- 
cipe  così  non  opera,  fi  priva  delJ'autrorità  di  Prencipe, 
fi  ipoglia  di  quella  gloria  , la  quale  riccamente  dalla  pru- 
denza fi  dona. 

La  delire/ e a,  e la  virtù  d’inferire  fopra  una  più  pian* 
te,  fà  parere  più  vaga, più  varia,  c de’frutti  più  ri cc^_- 
la  natura.  La  varietà  de*  gli  effetti  arguilcc  la  potenza— 
della  prima  cagione , la  mulciphcità  nell’  arte  modra  1*- 
auttorità  ne’Prencipi . L’immobilità  , ch’ha  la  perfettio- 
ne  per  fua  radice,  è immobilità  , clic  hà  del  divino,  1” 
immobilità,  chenzfce  dall’impotenza,  c immobilità , cho 
hà  del  mortale . 

D'iddio  fono  immutabili  i decreti , perche  con  la  pro- 
videnza  infinita  può  arrivare  a prevedere  ogni  futuro  , 
ne  v’d  cola  alcuna  frà  noi , che  li  poflà  ritardare,  ò piega- 
re. I Prencrpi  di  queda  terra,  tuttoché  di  lòmma  pru- 
denza, a tanto  non  arrivano.  Mà  che/  fe»  decreti  d' Id- 
dio ancora  fi  dicono  mobili,  rifpetto  alle  cole  create,  le 
quali  mobilmente  gli  ricevono,  chi  non  vorrà  mutabili  t 
Ibi  tu  ti  lecondo  la  variatione  de’iuccelfi  , per  i quali  fono 
inlticuti?  Se  ciò  fi  voglia,  fi  vuole  più , che  da  Iddio. 

Il  Gelo  dà  il  clima,  il  clima  i coAumi  , » codumi  la 
necefiìià  del  rimedio,  ecco  la  legge,  li  Ciclo  fi  volge  , 
volto  fi  muta  il  clima,  quedo  variato  fi  fanno  divelli  » 
codumi  , e gPimercffi , ecco  la  neceffità  di  variare  le-» 

leggi . . . , . • r 

Che  la  Temenza  fi  ravolga  in  pianta , la  pianta  in  frut* 
to,  non  é morire , ma  in  fine  inteio  godere  . Che  tra» 
muti  la  fpoglia  il  ierpe , che  alcun  dcgl’animah  in  mu- 
tandoli, anzi  in  morendo, acquidioo  vita,  eh  altroaccen- 
nano  a’ Prenci  pi L che  la  mutatione  delle  leggi L fela  pru- 
denza però  v 'affida  , fa  auvantaggiare  i dati?  iddio  noa 
iarebbe  Iddio,  (è  gli  foffe  prccluio  l*  adito  di  mutare  le 
cofe  da  Jui  create.  11  Prencipe  non  farà  Prencipe  , le- 
ali fia  vietato  di  variare  quei  decreti  , che  da  lui  iono 

con  la  loro  loramoitz  comervaranno  vtnuiacmcgiojiv?  i Dall’auttorità  hà  Teffere  il  Prencipe,  dalla  prudenza 
la  la  Republica.  Come  la  Calamita  hà  la  Tramontana,  * la  forma  del  governo,  dall  utile  la  conlerrauonej^ic  a 
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precetti  li  Hga , fi  toglie  J'auttoriik,  egli  è di  femedefi- 
mo  borni fida . Se  non  porrà  conforme  «Ilo  fiato  prelen- 
te moderare  le  colè,  fregolato  « c confilo.  Se  non  gli 
fu  lecito  abbracciare  quei  commodi  , che  la  fortuna  » e 
•J  Celo  gli  rappreiènta  , ne  languirà  fri  breve.  Nel  ma- 
re de'govrrni  non  fi  naviga  feropre  a un  vento . De  por- 
ti v'è  n'é  più  d’uno,  chi  non  vuole  mutar  oflmato  le 
vele,  alla  felicità  mai  noA  arriva;  la  lànità  è una  loia, 
non  è minore  prudenza,  doppo  applicato  uno,  variare, 
Se  ulare  novo  rimedio.  Che  una  lòia  1 carpa  d’  ogni  pie 
fi  calai,  è imponìbile;  coli,  che  una  leggetela  a più  lue- 
ceffi  dia  norma  La  legge  è anima  delle  Città  , dice  Mar 
(ìlio  Ficino,  e cor^o,  e mercanti*,  e medicina.  Le  me- 
dicine alla  varietà  del  male  fi  variano  . La  mercanti! 
riceve  alteratione  per  le  ftagioni  . Il  corpo  fi  muta  per 
gli  accidenti.  L’animo  anch'egli  doppo,  che  hi  eserci- 
tato l'officio  di  dar  vita  a quello  corpo,  mutatione  rice- 
ve, e varia  flato  , devono  dunque  per  ogni  moJo  efier 
mutabili  gl'inflituti. 

Tutte  le  cole  fi  volgono  in  giro(  diceva  Socrate  ) dun- 
que anco  1*  utile  può  farfi  infruttuoso,  dunque  anco  i 
tempi,  i negotii , i fiati  fi  raggirano,  perche  non  lt_- 
leggi  , che  fono  regola  di  tutti  f La  natura  con  la  o»u- 
Catione  eterna,  l'animo  col  mutarli  «'immortala  , giun- 
gono i fiati  alla  felicità  col  variare  « decreti  , de  addai- 
largii  al  tempo. 

Nello  Ila  so  , come  negli  Edificli,  l'ornamento  fi  mu- 
ta , la  baie  eternamente  fi  falcia  ; Coti  quelle  leggi  , 
che  fondamentano  la  formi  del  governo  . Poiché  ciò  , 
che  troppo  traballa  , alla  fine  precipita  . Fece  Iddio  que- 
lle «fere,  ed  in  e(Tc  numerofi  eflerciti  di  fielle  , e quelle 
fem pre  immutabili. 

Qui  fra  noi  ciò,  che  fi  muta  , cade. 

Egli  dell'immutabilità  nell'cfl'ere,  e nell'oprare  fi  preg- 
gia  , ciò  , che  gli  è più  vicioo,  ed  è più  nobile  , hi  per 
ripugnante  ogni  mutatione,  immutabili  dunque  le  leggi  > 
perche  veramente  nel  mutar  i decreti  antichi  fi  fanno  , 
ò più  leveri , ò più  mici , fe  più  ieveri  , fi  tirerà  die- 
tro il  Prcncipe  l'odio  de* pop oli,  la  fevcrità  dell* amore 
è nemica,  la  Severità  della  Tirannide  foriera  , e com- 
pagna, e poi  /piotato  carnefice  di  fe  llcflà.  Se  piu  miti, 
ecco  la  licenza  de'popoli  in  campo . Dalla  licenza  l'ecci- 
dio de  fiati,  le  leggi  da  maggiori  infiituite  , le  hebbero 
per  fondamento  la  prudenza , col  mutarle  vengono  con- 
dannati per  imprudenti , negletta  la  ragione  , e fmarrito 
Futile  ricevuto.  La  mutatone  de  gli  inllituti  , ò nalire, 
perche  lenza  maturo  configho  frano  flati  promulgati  , ò 
perche  Pefperienz*  altrimente  periuade. 

E immaturo  configho  publicar  la  feotenza  ; non  credo 
polla  paflar  lenza  temerità l'efpcrienza  in  contrario;  mol- 
to meno,  perche  l'tnflituto,  ò è unrverlale,  ò e parti- 
colare ; l'umvcrlalc  hà  fi  lungo  il  braccio,  chcfcnzamu- 
(arfi  può  rimanere , e giovare,  e non  v'è  calo,  che 
«bbracciar  non  polla,*  il  particolare  a particolari  intereflì 
tù  l’ occhio  , e come  c poflibile  , che  dalla  roalitia  d' 
alcuno  fi  ravvivi  quel  delitto,  per  cui  rimedio  elle  nac- 
quero , coli  non  è »1  dovere  , che  con  il  mutare  muo- 

^°*  ..... 

Le  leggi  , ò lì  mutano  per  i buoni,  ò per  i cattivi, 

a buoni  gli  è grande  froncerto,  à cattivi  acuitce  la  men- 
te per  trovare  maniera  « trasgredirle  . 1 Lacedemoni 
ietteeento  anni  lenza  mutare  pur  una  legge  fi  conier- 
varono.  Augufio  cefi  diceva  a Romani.  Le  leggi  uoa_ 
'volta  promulgate  da  voi  con  molta  confianza  ir  conler- 
vino,  ninna  fi  muti,  perche  più  vale  cola  , la  quale  e- 
terni  , benché  non  affatto  perfetta  , che  altre  rinovate»* 
per  morire  su  l'oriente  j Che  giova  alla  rofa  tanta  fra- 
granza, fe  ogni  leggiere  irt^iuria  gli  da  la  morte?  1J  Lau- 
ro, perche  ó più  durabile,  lo  /limerei  piu  nobile  , lià  del  di- 
vino co,  che  non  fi  varia.  11  Diamante,  perche  è più 
difficile  a romperli,  però  fi  preggia.  Quanto  più  fi  mu- 
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tano  le  leggi,  tanto  piu  crefcono  le  liti  . Liti  , che  o- 
/curano  il  gtufio  , opprimono  li  fudditi,  mettono  in_. 
dubbio  il  candore  del  Prencipc,  il  riguardo  de' maggiori 
al  bene  pubhro,  alla  felicità  fiumana,  fù  cagione  delle.*# 
leggi,  !•  palfionc,  l’intcrefle,  l'ambinone  , il  delitto  hog- 
gì  Je  muta. 

Chi  tornafie  a gettare  nuovi  fondamenti  a quella  mac- 
china del  Mondo,  definirci  quelli,  l'opra  i quali  già  tan- 
ti iecoli  inviolabilmente  dura  , vedrebbe*  rovinare  l'uni» 
verte  . Vcdralfi  l’ifteflo  col  mutare  le  leggi.  Si  mtita_« 
ciò,  che  invecchia  , ò per  il  tempo  è divenuto  iqualli. 
do  . Un'ifletìo  vigore  lémprc  hanno  le  leggi,  mutarle 
dunque  non  comphrà  al  ben  pubiico. 

Le  buone  leggi , e gli  honclli  collumi  vengono  intro- 
dotti fra  buoni  per  li  delitti  de' cattivi. 

Tutti  coloro,  che  ragionano  del  viver  civile,  e tutte 
I'  hiftorie  fono  piene  d'efempi,  che  chi  dilpone  una  Re- 
pubhca  , Se  ordina  leggi  in  quella  , c uccellano  , che»# 
prelupponga  tutti  gli  nuomtm  cattivi  , c che  habbiano 
tempre  ad  efier  maligni  , ogni  volta  , che  ne  havran- 
no  occafione  , e quando  alcuna  malignità  fià  occulta—, 
in  tempo,  procede  da  un’occulta  cagione;  che  per  non 
fi  efier  veduta  efperienza  del  contrario,  non  ficonolcc, 
ma  la  fà  poi  icoprir  il  tempo,  else  è padre  del  vero. 

Gli  Antichi  Jurifconlulti  ordinarono  per  il  governo 
della  Repubiica  lette  iorti  di  Lcpge  , che  dii  ihiama- 
vano  Jus;  cioè  Jus  Geminai , Jus  Civile,  Jus  Confidare  , 
Jus  Publicum  , Ju«  Quiritum,  Jus  Militare,  flcJusMa- 
gifiratuum. 

Jur  Gcntium  chiamarono  gli  Antichi , quando  toglie- 
vano, Se  occupavano  alcune  rubbe  , ò facoltà,  quali  non 
hsvevano  Padrone.  Anco  chiamavano  Jus  Geminai  de- 
fender la  Patria , e morir  biiognando  per  la  libertà  di 
quella,  faticarli  per  haver  più  de  gl’ altri  , Se  efier  fil- 
maci più  degl' altri. 

Chiamavano  Jut  Gentium  , perche  in  tutti  i Regni,  e 
Popoli,  Greci,  Latini,  e Barbari,  quello  mododt  vivere 
fi  ulava,  e fi  oflervava. 

Jut  Civile  , chiamavano  il  modo,  Se  ordine , cheordi- 
narono  gli  antichi  per  formare  una  Lite:  cioè,  citare, 
rifondere,  acculare,  provare,  negare,  allegare,  reiaH 
lare,  icntcntiant,  dcefi'cqui/e;  accioche  ogni  uno  otte— 
nefie  per  via  della  Giufiitia  quello,  ehe  per  forza  gli  era 
fiato  tolto. 

Jus  Conlulare  chiamarono  quelle  leggi , che  i Conioli 
Romani  trà  loro,  e per  loro  tenevano,  cioè,  fino  corno 
dove  ali  cfienderc  la  Ina  preeminenza  , che  Vcfiimcnti 
doveano  portare  , che  compagnie  doveano  tenere,  dove 
fi  doveano  congregare,  quanto  vi  doveano  ilare,  che  co- 
la doveano  trattare,  in  che  guifa  doveano  Ilare,  e fino  à 
quanta  facoltà  doveano  havcrc- 

Si  che  quello  Jus  Conlulare  non  fervivi  ad  altro, 
che  a Conioli  Romani  , quali  hsbitavano  dentro  di  Ro- 
ma , perche  ancorché  fodero  i Conioli  in  Capua  , non—, 
gli  era  concedo  poter  vivere  come  quelli  del  Senato  di 
Roma. 

Jus  Quiritum  chiamarono  le  leggi,  e Privilegi] , che»# 
tenevano  i Gentil'  huomrni  Romani  , i quali  /sibilava- 
no nell'ambito  di  Roma,  e ancora  altri,  che  gode- 
vano del  Privilegio  de'  Gentil*  huom ini  Romani. 

Gentil*  huomrni  , e Cavalieri  Romani  havevano  quat- 
tro nomi,  quali  furono  quelli,  Patricii , Veterani,  Mi- 
liti, c Quiriti;  i quali  quattro  nomi,  lecondo  la  varie- 
tà de  tempi  gli  furono  impofii. 

Si  che  Jus  Quiritum  chiamavano  la  libertà  , che  te- 
neano  li  CavalJieri  di  poter  ledere  nc’ Tempii  , e non- 
porcino  efier  prefi  per  debiti,  e che  non  pagavano  gli 
alloggiamenti,  ne  la  biada,  quale  mangiavano  i loro  Ca- 
valli per  viaggio,  e cadendo  in  povertà  erano  (pelati 
dal  pubiico  Erario  : poteano  far  tefiamenco  lènza  Tedi- 
nomi , non  poteauo  edere  acculati  iolo,  che  ig  Roma  , 
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oon  pagavano  tributi , e poteano /epellirfiin /epolturealic. 

Di  tutte  quelle  preminente  non  godeva  niun  altro 
Gentil*  huomo,  le  non  quello  , che  c«  Gentil’ huomo 
Romano . 

Jus  Publicum  chiamavano  gli  Ordini  , e le  conditu- 
tioni , che  tra  loro  , e per  loro  ciafcun  Popolo  partico- 
larmente beveva  ; cioè,  di  che  maniera  doveano  ripara. 
re  le  mura  della  Città,  conlervarc  1*  acque,  mifurare  le 
ilrade,  edificare  le  caie,  prò  vedere  gli  materiali,  tenere 
magazzeni  di  tormento,  raccogliere  le  Monete,  mettere 
1* angurie,  ò vero  tante  , e fare  le  fintinelle  di  nocte_ 
nelle  Otta, tutti  quedi  ordini  li  chiamavano Jus Publicum, 
perche  ogni  uno  li  f*ceva , Se  oflcrvava. 

jus  Militare  chiamavano  le  I^eggi  , quali  furono  fat- 
te da  gli  Antichi  Romani  per  quando  un  Re  rompeflè 
guerra  ad  un’altro  , percioche  effi  volevano  nel  loro 
Governo  effer  Savii,  e nelle  guerre  cauti,  di  maniera.*, 
che  le  Leggi  del  Jus  Militare  erano,  in  che  modo  pobli- 
cheriano  la  guerra,  confcxmeriano  la  Pace,  metteriano 
le  Tregue,  fariano  Gente,  pagarono  l’eflereito , ordì- 
ni  ria  no  le  lentinelle  , fariano  le  Fofle  , da  riano  gli  Af- 
fliti, eflequiriano  il  di  della  Giornata,  ritirariano  gli 
efferati  ,*  rifeuoteriano  gli  Prigioneri  , e trionfar i ano 
gli  Vincitori  . Quelle  leggi  fi  chiamavano  Jus  Milita- 
re, che  vuol  dire  l’autorità  de  Cavallari  , quale  non__ 
fervivi  ad  altro,  che  in  dar  ordine  a quei , che]leruivano 
Ja  guerra,  e con  loro  armi  difendevano  la  Republica, 

Quando  qualche  Prencipe,  ò altro  Confole  de  Romani 
faceva  alcuna  legge  grata  al  Senato,  e utile  alia  Repu- 
blica,  era  confuetudine  , intitolare,  ò nominare  quella^ 
tale  legge  dal  nome  dell  Imperatore  di  quella  ; accioche 
nc’ Seco  li  futuri  fi  fapefle,  chi  fù  quello,  che  la  fece,  e 
in  che  tempo  la  fece. 

E perciò  quella  legge , che  fu  da  Cefare  fatta , di  te- 
nere le  porte  aperte,  quando  fi  mangiava,  fu  chiamata^ 
Cefarea . 

E quella  , che  fece  Pompeo,  nel  dar  Tutore  a Pupilli 
Orfani,  fù  chiamata  Pompeiana. 

Quella,  che  fece  Cornelio  d’intorno  il  dividcrede’Cam- 
yì,  fù  chiamata  Cornelia. 

Quella,  che  fece  Augurto,  che  non  fi  metteffero  Tri- 
buti , falvo,  che  in  beneficio  della  Republica  , fù  chiama- 
ta Augnila. 

Quella,  che  fece  Falcidio,  che  ni  uno  pot  effe  compera- 
re la  Dotte  della  Moglie  d’  altri,  fb  chiamata  Falcidia  . 

Quella  , che  fece  il  Dittatore  Aquilio,  che  non  finn, 
noazzaife  niun  Romano  dentro  di  Roma  , fù  chiamata  A- 
tjuilia  . 

Quella,  che  fece  Sempronio  Cenlore,  che  niun  poter- 
le privare  dell’heredicà  il  figliuolo,  i'e  non  in  cafo , che 
Favelle  facto  tradimento  dell’Imperio  Romano , fu  chia- 
mata Sempronia. 

Licurgo  fù  il  pr»mo,  che  diede  Legge  alli  Spartani, 
che  di  poi  fi  chiamavano  Lacedemoni,  cioè  manzi  di  So- 
Ione , e di  Numi  Pompilio . Eflendo  dunque  egli  huomo 
vecchio,  fece  chiamare  a fe  tutti  gli  huomini  del  Regno, 
e come  tutù  fodero  inficine  alle  Porte  del  fuo  Tem- 
pio, tali  parola  I or  dille  - Molti  anni  fono,  ch’io  fò, che 
voi  vi  dolete  di  me,  e delle  mie  Leggi , affermando  con 
giuramento  , che  fono  troppo  alprc  per  ofiervarle  , e-, 
incomportabili  da  compire  , e che  nella  morte  mia  ha- 
vraano  fine  le  Leggi  , & il  Dittatore  di  quelle  infieme. 
Voglio  per  quello  Jo  andare  all’Ifola  di  Delfo  , e con- 
fultare  con  Apolline  , fe  le  mie  dette  Leggi  iono  giu* 
Ile,  òingiufte,  e vi  giuro  per  quello  luedelimo  Iddio, 
che  io  farò  obedicnte  a quel  > che  elfo  mi  dirà  , e tutto  quel, 
lo,  che  mi  comandarà , compirò»  Conviene  dunque,  ò 
Lacedemoni , che  tutti  voi  infieme  giurate  in  quello  fa. 
ero  Tempio,  che  fin,  che  io  vivo,  ò morto  ritorni  dall’ 
eremo  Iddio  Apolline,  non  revocarne  le  leggi,  chc^ 
havete  giurato,  & ofiervaretc  tutto  quello,  che  il  buon 
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Iddio  vi  dirà  . Compite  quelle  parole  , tutti  i Laccde- 
moni  giurarono  tutto  quello,  che  Licurgo  li  domandò, e 
fecondo  i Capitoli , che  con  elfi  loro  fece:  e quello,  che 
in  loro  fù  più  lodevole , c,  che  non  Jolo  io  giurarono, 
roà  anco  l’ oilervarono.  Fu  dunque  il  calò,  che  Licurgo 
da  huomo  da  bene,  e cauto  volle  legarli,  e dringerJi  con 
quel  giuramento  ; percioche  l’ intento  luo  fùd’ andare  , e 
di  non  tornare  mai  più,  ecofifù,  che  egli  mori  nell’! fo- 
la di  Candii , anticamente  chiamata  Creta  , c coli  rima- 
fero  le  leggi  per  lempre  confermate  da  lui  , e da  quelli 
giurate . 

Che  la  legge  fia  giuda,  e ragionevole,  e che  intiera - 
menl?  P!0'ccia  ‘ c*k  ««venire,  che  fia  feriti*  in  termini 
chiari,  fiche  nonhabbia  dubbio,  ne  riceva  lenii  j nonicm- 
prc  fi  può  ottenere:  perche  alla  fine  ella  fù  (labilità  con 
configlio  hutnano,  i]  quale  non  hà  forza  di  dare  ordine 
a tutto  ciò,  che  può auvenire , onde  fi  vede  ogni  di,  che 
doppo  haver  fiitto  una  legge  con  molto  auvertimento , 
c configlio;  non  è poi  ricevuta  , conoofia  che  piiblìcata, 
e polla  in  ulo  fcuopronfi  mille  inconvenienti  , a quali  , 
quando  fù  da  principio  configliata  , non  ben  fuavertito. 

La  legge  bifogna  che  fia  proportionata  alla  natura  de* 
ludditi , come  la  mediana  alla  natura , ecomplelfionedel- 
T Infermo  , che  fia  conforme  alla  condìtioue  de  tempi, 
che  vada  compartendo  egualmente  , che  Ceco  apporti  pro- 
portione  aritmetica,  à che  teoga  più,  che  fi  può , frena- 
to l’arbitrio  dell* effecutore . 

Le  leggi  danno  il  merito  alle  virtù,  la  pena  alle  fee- 
Jeragini  , correggono  gli  errori  , e modrino  il  viver 
virtuolo,  in fcgna no  a comandare  a chi  fopraftar  deve.  Se 
ubbidire  a chi  è iotropodo  agli  altrui  comsndamcnù, 
Eflcndo  giullo  il  fine  delle  leggi  humane,  giu  (le  fono 
le  medefime  leggi,  e Jègiudenon  foflero,  non  farebbero 
leggi  , ma  lacci  della  pubhca  libertà  , e venefici  Afbrifmi. 

Si  chiama  legge  dal  leggerli,  e dal  legare  , perche  le- 
ga chi  la  elegge,  aftringendolo  ad  edere  vircuofo. 

L’huome  favio  deve  (limar  femprepocoil  vivere  in  una 
Città . dove  pofTono  meno  le  leggi  degli  huomini . 

La  legge  è una  fomma  ragione  inneità  ts  in  noi  dalla  Na3 
1 tura,  che  comanda  il  Lene  , c prohibilce  il  male. 

La  fame,  e la  Povertà  fanno  gli  huomini  indudriofi, 
e le  leggi  li  fanno  buoni. 

Dove  li  opera  bene  per  fe  medefimi , non  vi  è bi fogno 
di  legge,  ma,  mancante  qncfla  buona  confuetudine,  é 
Decedane  Ja  legge  . 

I buoni  derapi  nafeono  dalla  buona  educai  ione  , e la-, 
buona  educatione  da  buouc  leggi. 

Niuna  co  fa  fa  tanto  honore  ad  un  huomo , che  di  nuovo 
forga , quanto  fanno  le  nuove  leggi , e nuovi  ordini  tro- 
vati da  lui . 

Quelle,  quando  fono  ben  fondate,  e babbi  no  in  loro 
grandezza,  lo  fanno  reverendo,  e mirabile. 

La  legge  nalce  dal  peccato,  come  giuda  figlia  cali- 
ga l’empio  Padre , 

Meravigliolo  modro  della  previdenza  civile  è la  leg- 
ge, che  naiee  bellifiima  dal  delitto  bruttiamo  del  Pa- 
dre , e vien  partorita  giuda  dall’m^iullitia . 

Le  leggi  fono  necefl'aric  per  opprimere  i vitii.  Togli 
i vitii,  Se  hai  tolto  le  leggi. 

Licurgo  non  diede  leggi;  fcriete  a Spartani;  perche  per 
legge  bevevano  i buoni  coftumi  ferini  dalla  natura  nc  vivi 
petti  , e non  da  Legislatori  nelle  morte  membrane. 

Non  erano  leggi  nel  Secol  d’oro  , perche  non  erano 
feeleratezze  ; AH’hora  nacque  la  jurifprudenza , quando 
nacque  l’ingiudiiia. 

Senza  le  leggi  non  pofiono  vivere  gti  huomini,  ne  fen** 
sa  i fpettacoli  mantenerli  le  leggi. 

Quede  mantengono  il  Vada  Maggio  a Regnanti  , e^t 
quelle  danno  norma  a i Vafialli. 

Quei  Regni,  che  dependono  dalla  virtù  di  un’huomo, 
lenza  le  leggi,  poco  fono  durabili , perche  la  Virtù  man- 
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cb  con  la  vita,  e di  raro  accade  , che  Ga  con  lafucceflio- 
ne  rinfrefcata. 

Non  è dunque  falutc  di  una  Republica , ò di  un  Re- 
gno haver  un  Prencipe  , che  prudentemente  governi  , 
mentre  vive , mi  uno  , che  gl'  ordini  in  modo  , che—, 
morendo  ancora  la  lì  mantenga  • 

Un  Regno  , una  Republica  , una  Città  lènza  leggi 
porta  feco  le  confufioni  d*un  Chao»  nella  vita  civile^  \ 
mentre  lenza  i legami  delle  leggi  vanno  liberi , c Iciolti 
gli  appetiti  di  cialchedtino  ; e quelli  a gai  la  di  fiere  irri- 
tate s’unilcono  per  debellare  quel  gencrofo  Leone , che 
fù  dato  per  cuRode  alla  GiuAiria  . 

La  legge  è una  vergine  cosi  bella , che  più  coll*  inte- 
grità de’  coRumi  , che  colla  MacAà  del  fembiante  , col 
capo  coronato  di  (Ielle,  attrae  da  cialchcduno  lamaeAà, 
e l’oflcquio . 

Sono  le  leggi  * falci  , e la  bilancia  d'AArea  , che-, 
mantengono  in  vigore  il  rilpefto  ne*  Ridditi,  l'autorità 
ne'  fuperiori,  1'rnnocenz.i  nc  Cittadini  , la  fortezza  nè 
Capitini , l'ubbidienza  ne’  loldati , le  muraglie  nelle  Città, 
il  prefidio  nel  li  Rati  , la  licurrzza  ne' regnanti,  e lo  fpa- 
vento  nc*  malfattori. 

Senza  di  quelle  non  v'é  flrada  all'innocenza,  nonv'é 
faentino  alla  Religione  , non  v*é  fcampo  dall*  inlidie  , 
non  v*è  franchigia  da  tradimenti,  non  v’è  ricovero  per 
gli  afflitti , non  v'é  conlolatione  per  li  perlegu  itati  non 
v’è  calligo  per  l’enormità  , non  v*é  tranquillità  nell' 
iRelfa  natura. 

Dille  fole  leggi  dei  terrore , e delia  clemenza  riconob- 
bero i Romani  le  loro  grandezze  maggiori  , c*  i padro- 
naggio  di  tutto  un  mondo 

Con  le  Iòle  leggi  Rimò  Platone  di  render  perfetta-. 
quella  Republica , di  cui  egli  tenne  nella  fua  mente  for- 
mata l’idea. 

Anche  dal  principio  del  mondo  non  fi  fabricò  un  pa- 
radilo  di  debite,  lenza,  che  vi  fodero  le  leggi , che  alla 
di  lui  per  ferii  one  dettero  l’ultima  mano. 

La  baie,  ove  fi  appoggiano  le  cime  delle  RepuWiche , 
fono  le  leggi . 

Le  leggi  freno  de*  vitii , fprouc  delle  Virtù,  e sferza 
degli  Icelcrati,  fervono  lòvente,  non  tanto  alia  publica 
felicità , quanto  agli  mtcrefli  privati  del  Prencipe. 

Le  più  fante  lono  quelle  , che  intirizzate  vengono  da 
chi  le  promulga  a far  gli  huomini  più  buoni  , non  più 
grande  il  potente. 

s.  III. 

ESEMPI  HISTORICI. 

Prometeo  diede  le  leggi  agli  Egittii , Periandro  a Co- 
rinti • Salone  Sa  lamino  a i Greci,  Mosé  alJi  Hebrei, 
Licurgo  a Lacedemoni,  Saieucoa  Locienfi,  Numi  Pom- 
pilio a ì Romani.  Giultiniano  Imperatore  ridulfe  le  leggi 
ad  una  perfcttilfima  norma , eommefe  tal  negntio  a tré 
huomini  lapirniilfimi  di  quell'età  , Tribuniano  ,Teofi- 
lo,  Dorotto. 

s.  iv. 

SIMILI. 

COmv  la  poflèflione,  ch’c  fenza  fiepe  , da  viandanti 
i è in  tutto  conculcata  . Coti  il  luoco,  ch'c  lenza— 
leggi,  da  ogni  minima  occafione è rovinato,  e và  in  per- 
di t ione.  Vic.Fcrr.  Àìfjtfmp*  i - 

§.  V. 

fPOFTEMMI. 

i.  TT -onte  foleva  dire , quello  edere  ottimo  Prencipe, 
pi  che  fi  larvirà  delle  leggi  «{ella  Patria.  Stobeo 
ferm.t j. 

a.  ^irtbidamo  figliuolo  di  Zennidamo  domandato,  quali 
fodero  i prefitti  della  Spartana  Città,  riipofe,  le  leggi , 
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e gli  IcgitimiMagifirati.  Saviamente  giudicò , doverfiin 
una  Republica  ben  ordinata  rapportare  la  fuprema  auto- 
rità alle  leggi  ; né  lecito  edere  ad  alcuno  MagiArato 
tentare  cofa  alcuna  contro  le  leggi.  Vlut.apof. 

j.  Detti  arato  domandato  , perche  Rclic  confinato  in 
Sparta,  cficndo  Ré,  rifpofe.  Perche  quivi  le  leggi  fono 
più  potenti.  Significando , come  apprettò  de*  Lacedemoni 
il  Ré  era  Prencipe  della  Città  , ma  non  Signore  delle 
Leggi  : de  a quelle  non  manco  lui  efler  obbligato,  che  i 
cittadini.  £t  in  quello  calo  volle  commendare  gli  Statuii 
della  Patria  fua,  per  i quali  era  coAretto  ila  rii  inculi». 
Ancora  dunofiro  un’  animo  molto  moderato,  tolerando 
di  buona  voglia  l’ediglio  impollo  per  autorità  delle  leg- 
gi, nod  (parlando  punto  della  Patria,  ne  dolendoli  delà’ 
equità  delle  leggi.  Lo/lelJo . 


<syid  Idem . 

APPARATUS  LATIN  US. 
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§.  I. 

FINI 
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i . T Ex  generaliter  fumpta  eA  / enteriti a de  mortimi  à 
1 . Trine ipe , vel  Magifbatu  lata , pr.tcipiens  ho - 

nella , & prohioens  contraria.  Nicol.l.i.tic.a.Jur. 

*.  S T7^.  Jus,  pira  , judum,  przicriprum,  decretum, 
piacitum  , cdiflum  , mandarne»  , priceptum  , impe- 
riucn  . 

j.  £P  IT U-  Imperiofa,  fevera  , juAa  , inviolabili;  , 
&c. 

s.  DIVISIONE  S. 

Plato  in  TimfO , & Tbfdro  ponit  quadruplicem  Jegem. 
Divinala,  Qrleltem,  naturalem,  Se  humanam.  Secon- 
dini Theologi  non  zdmittunt  : non  intehigit  cnim  Plato 
necelfitatem  quandam  operandi,  fivé  fatum  proveniensex 
motu  ce’omm . 

Lex  divina  apud  Platoncm  , ed  gubernatTÌx  , ratio 
univerfi  in  Dei  mente  cxiRens.  Quam  Theologi  quoque 
■gnolcunt,  fed  appellant  Icgero  zternam  , qu«  divina-, 
dicitur,  five  quòa  in  iplb  Deo  fit,  live  quòd  ab  iplofer- 
tur  immediate  , licci  extra  ipiìim  fit.  Priorcm  rationem 
agnoicit  Plato,  &The\>logi. 

itaqueex  bine  primam  legis  divifionem  crnunt  Theolo- 
gi, in  zternam  , & teroporalem  ; nempé  qu*  in  tem- 
pore feriur,  linde  Cc  citata  dicitur  j nihil  cnim  extn-. 
Deum  eli  r termini . 

Ia*x  creata  in  naturalem  , & pofitivam  dividitur  , 
eamque  divifionem  admittunt  cùm  Gentile*  , tùm  Chri- 
Aiam.  Cicero  Li.de  leg-xArifl.  q.EtbU.c.’j.  In  jure  civili  quo- 
que Li.ff.de  j ufhtia  , tir  jere . 

Cfterùm  lex  naturali*  non  eodem  modo  ab  omnibus 
ufùrpatur.  Plato  raro  vocat  naturalem  inclinationem  re- 
bus inditam  à Ino  Creatore  , qua  finguia  tendnnt  ad  pro- 
prio; aftus,  & fines. 

jurilperiti  etiam  hanc  omnibus  animalibus  communem 
faciunt . Theologi  tamen  eam  votane  , qu*  infidet  hu- 
man* menti  ad  difccrnendum  honeAum  a turpi , Se  D. 
Thom,  dàcie  elle  participauonem  legis  ziernz  in  creatu- 
ra rationali.  fup.q.gi.ar.z. 

Eli  ergo  diótamen  iplum  rationis,  quod  cum  natura.* 
hominidatur,  & quo  judicac  quidbonum,  aut  maluni— « 
Diftmguunt  autem  dupliocro  Jegem  naturalem  : aliam  na- 
turalem fimpliciter  rei  pe&u  homin is , prout  confideratur 
lecundum  lumen  rationis  ilJi  connaturale:  aliam,  qu*  li- 
te t fit  lupcrnatnrali*  relpeélu  hoimms  confiderati  juxi* 

\ miuram  grati*  dclùpcr  ìnfufs  , ac  Jumen  fidei  iuperna- 

tum- 
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tarale,  percuoti  in  Aatu  vi*  regi  tur,  eti«m  n«turtlem, 
co  cp  òi  grati»  habeat  Aiata  naturata , Se  propriam  eflèn- 
riam , Polì  tira  lex  dicitur,  qu*  innata  non  ed  cum  na- 
tura , vel  gratia,  fèd  ultra  illas  , ab  aliquo  principio 
cxtrinfeco  poteAatem  habente  , eA  polita  j cAnuc  eano* 
minia  ratio. 

Pofitiva  autem  lex  alia  eA  divina,  alia  Humana.  Di* 
vìna  pofitiva  dicitur,  qu*  ab  ip fo  Deo  immediati  lata-. 
rA , totique  legi  naturali  addita . EAque  lex  non  in  Deo 
cxiAens,  led  ab  ilio  manans.  Se  exhibita  /pedali  modo , 
ac  fimpliciter  vocatur  lex  . 

Humana  eA  , qu*  proximé  ab  hominibu*  inventa  eA  , 
Se  polita  *,  primordiali  ter  enim  ornai*  lex  humana  deri- 
vator  à lege  sterna , Se  quoad  obligandi  vim  manat  A 
Deo.  Tion  efi  potefias,  ait  S.  Paulus,  nifi  i Deo,  A pm.c . 
jg.  eA  nikilominus  attus  hominis,  ideò  humana  dicitur. 
ita  Plutarchuj,  juttitia  legis  e fi  finis . Lex  autem  opus 
princìpi!  : Trinceps  autem  Dei  fimulacrum  adminifiran - 
tìt  unircrf*. 

Lex  denique  humana  , alia  eft  civili*  , qu*  à Prin- 
cipe , aut  MagiAratu  potaAatcm  habente  ad  policitam 
gubcrnationcm  ordinatur. 

Alia  EcclefiaAica,  leu  Canonica,  qu*  fieri*  Canoni* 
bus,  Se  decreti*  Pontificumj  continetur  ; qu*  etiamj 
«aerò  humana  lex  habenda  eA  J quia  per  voluntatem_ 
humana m conAituitur. 

Sunt  infuper  ali*  divifiones  géncraliorcj  legis,  puta  , 
in  affirmaotera,  Se  negante™.  JlJa  prxcipic  quid agendutn: 
hec  vetat  quid  ca vendimi. 

Item  legis  human*  in  paenalem  , Se  non  pccnalem_. 
Prohibentcm  tantum,  Se  infuper  irritamelo  , qu*  voce* 
per  ic  notx  funt, 

.DOCTRINA. 

*•  ~<id  legis  efientiam  qua  requirantur . 

Ad  rationem  legi*  requiricur  pr*ter  attuta  voluntati*, 
Se  intelletto*  iu  legislatore  , quo  yult  fubditos  obligart— 
ad  quidagendum,  vel  omittcndum,  Se  luam  voluntatem 
ii/dam  inlimiat,  ut  fit  communi*,  idefi  hominum  com- 
munitati ino  poma  , Se  moltitudini  politic*. 

Sccundò,  ut  fcratur  prò  booo  communi,  Ave  tale  fit 
per  ic  primò,  Ave  per  redundantiam . 

Tertiò  requirit  in  ferente  publicam  poteAatem,  &iu* 
periorero  in  eam,  cui  prxcipitur. 

Quarto  debet  prarcipcre  jufta  , nec  aUiinferreinjuriam, 
seque  deviare  à pr*cepti*  legi*  natur*. 

Qointò  debet  effe  perpetua  ; undd  k mandato  fecerni- 
tur , rftque  h*c  perpetuità*  nihil  aliud  , quàtn  quxdam 
Jegis  Aabili tas , ad  quarn  fpeftat , ut  habeat  fuum  effe-, 
cum  labore.  Se  efficacia  obligandi,  itafixum,  & perma- 
nerli , quantum  eA  ex  vi  iu*  conArtutioni*  , ut  de  fe 
femper  yaleat  ohJigare, 

iìextò  exigitur  promulgano  lenfibiii»,  ita  publied,  tan- 
taque  mora  tempori*  fatta  , ut  moraliter  poffit  ad  noti- 
tiam  lubditorum  pervenire.,  alia*  non  oòligabie . 

Ex  Jiis  colhgunt  perfetta™  legi*  definitionem  , quam 
tradii  S.Thom.  foprà  art.  4.  Lex  efi  ordinai  io  rat  ioni  s ad 
bonum  commuue,  «beo,  qui  curam  commutili  atis  bah  eh 
promulgata  * 

a.  Caufa , & effettui, 

Cauf*  legi*  *ex  fupraditti*  nullo  negotio  eruuntur  , 
Efficicns  namque  cA  is  , qui  jurifijittionem , Se  poteAa- 
tem babet.  Materiali*  , quaA  fubjettiva  eA  imellettus  , 
«ut  volunta*  : objettiva  vcrò  re*  honefia  , qu*  verfetur 
circa  iubditos.  Formali*  eA  modus,  quofertur,  fivc  pro- 
mulga tur  . Denique  Anali*  *A  commune  bonum  . 

Xderp  quoque  commune  l>otmm  eft  effettui  Jegi* , Ave 
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facere  fubditos  bonos,  ut  docce  &Th.  fuprà  q.  92  ar.t; 
^tritt-i.Etb.c.  1.  Se  quidem  de  lege  divina  dicit  ApoAolos: 
lex  quidem  fantta  , & mandatum  fanttumì  & jufium , 
& bonum.  Rom.c.7.  Se  hoc  inomni  lege  obtinet,  quam. 
via  lex  grati*  fuperaddat  vires  ad  bonum  faciendum,  quod 
lex  per  le  tantummodò  faciendum  demonArat. 

/Jiua  legi*  effettui  eA,  inducere  obligationem  operan- 
di, vel  non  operandi.  In  quem  fenfom  Cratianus  difi, 
4.  Decretum , ait,  necejfitatcmfacit , exbortatio  liberai* 

-, voluntatem  excitat . 

Numcrantur  autem  à DD.  ordinaria  quatuor  effettua 
legis  : prrcipere , prohibcre,  permittere , Se  punire . Sunt- 
qoe  hi  precipui,  ac  magi*  ufitati,  & neceflarii  , è qui- 
bu*  alii  pleriquc  derivantur,  ut  funt  taxare  prctia  rerum, 
dare  formam  contrattibu* , teAameDtis , dee.  confettiera 
medium  in  via|virtutt*,  v.  g.  vetando  cibos  tali*  qualica- 
tis  in  virtute  temperanti* , Se c,  fed  Se  bend . Soares  /. 
t.  de  legib.  omnes  hi  ad  4-  priore*  reducuntur . 

3.  Obligatio . 

Hxrctici  noAri  tempori*  docuerunt  , Se  etiamnum  do- 
cent , juAo*  omnes  a legi*  obiigatione  eximi  , idque  opta 
tantum  de  lege  humana,  fed  de  Omni  lege.  Fundamen^ 
ta  iliorum  curiosò  indagar.  Se  evertic  Bellarm ■ l.  4.  de 
jufiificat.  cap . X.  ubi  inter  alia  , hanc  Lutheri  blalphe- 
miam  adducit , ex  quodam  illin*  fcrmone  . Caveamus  à 
peccati!  , fed  multò  magli  à legìbu! , & tonis  opcribus, 

& tantùm  attendami  ad  Dei  promifjìoncjn , Ò’  f idem . 
De  qua  re  pleraquc  dicentur  Tìt.  de  liberiate,  ubi  a- 
gitur  De  liberiate  C brilli  una'.  Omnes  homines  viacorea 
lubjiciuotur  Jegi,  ita  ut  abfque  reatu  illam  neqaeantvo* 

Ju marie  non  lervare.  EAque  Adei  deAnitio  afleria  in— . 
conc>  Trii.  c.  it.  canon • j8.  19.  c£*»o.  Sane  lex  natura- 
iia  per  le  omnes  obligat  . Scripta  quoque  populo  Addi 
datacA:  quomodò  priù*  lex  Q'rcumciAonis  Abrah*,  Se 
de  non  comedendo  de  erboro  primi*  parencibus  in  pa- 
rodilo tradita. 

PoA  ChriAi  in  ceelum  difceffum  omnibus  injunttura 
recipcre  dottrinam  Euangelicam , qu*  varia*  lege*  conti— 
net.  Iu  enim  Dominus  juffit  doceri,  Se  baptizari omnes 
genici . Imo  doceri  lervare  omnia  quxeumque  manda- 
verat  Mattò.  a8.  Marci  ult . Se  Paulus teAiAcaturomni 
circumcidrnii  le,  quia  debitor  eft  univerf*  legi*  facien- 
dx,  ad  Calat.  c.  $.  Imo  damnatur à Chrifto,  quiiegem 
charitati*  ; Se  milericordi*  non  fervaverunc , quod  valdé 
ponderavit  S . oiugufi.  lib. defide,  O’operib.c.  tq.&lib* 
deotto,  q,  ad Duicit  c.i.Sc  certd  omnia,  qu*  penèChri- 
Au*  docuit , hùc  tendunt  , ut  homo  per  manda  torum  ob- 
fervacionem  perveniat  ad  regnumc£lorum;unde  adolefcenti 
querenti,  quid  f adendo  ( non  dicit , quid  credendo  ) yitam 
aternam  poffideboì  refpondet:  Serpa  mandata  : non  dh 
cit , Crede , jam  enim  uli*  crcdebat  . 

4.  T^ecejfitas,  & Utilità!.  m% 

Lex  non  imponitur,  niG  natur*  libcr*;  habetquepro 
materia  aftus  libero*  : ita  ut  lex  ipla  sterna  , qu*  eft 
Deus  ipfe,  Iha  ratione  legis  habeat  reJpeftum  lìberum  * 
Igiiur  luppoAta  rationalis  creatur*  produci  ione  , Jcx  ne- 
ceflaria  fuit  neceffitate  finis,  tàm  fimpliciter,  quàm  ad 
meliu*  effe  . Eo  ipfo  enim,  quo  intellettualis  creatura-, 
creata  eft,  fuperiorem  habet , cujus  providentir  fubjicitur, 
eAque  capax  guberoationi*  morali* , qu*  fiat  per  impe- 
rnio» , unde  ifii  connaturale  eA  , de  neceAa riunì  fubjici 
luperiori,  à quo  per  impenum  dirigatur.  Cùmque  fit  ex 
nihilo,  ad  bonum,  aut  malum  flettitur,  unde  non  roodò 
capax  eA  legis,  qua  ad  bonum  ducatur,  Se  A malo  ar- 
ceatar,  verùm  etitm  lex  aliqua  illi  fimpliciter  eA  necef- 
faria  , ut  con venienter  natur*  fu*  vivere  poffit.  De  ne- 
ceffitetc  autem  fingulaxum  legucn  non  eA  prupulituov-. 
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feoe  loco  Jongiarém  texere  difpctationem,  videant,  qui  definanf ; debet  enim  Icx  verfari  eira  fubditos  , Dcindé 
plura  defiderabunt , Tratt.foares  de  legibus  lib.i.  * alias,  j cùm  m voluntate  legislatori*  pendeac  lex  humana , per  con* 


qui  io  D.  Thomam  commentario*  edtderunt. 

Uni  verta  hominum  vita,  tbtnienfet  , live  magnam 
urbcm  incoiane, live  parvam,  natura,*:  legibus  gubernatur, 
borum  porrò  natura  quidetn  incerta  , * verlatilia  eft  , 
Se  Tua  cujulque  homini»;  leges  autem  comroune»,  * or- 
dinata: funt,  ideroque  prarlcribunt  omnibus  : Itaque  , fi 
natura  prava  eft,  fscpé  mala  capit  confili*  , acque  inde 
talea  in  deliba  ruere  facile  invenire  ficee;  leges  verò  ju- 
ftum,  honeftum,  & utile  imperante  * idipfumquzritant: 
quod  cùm  fucrit  inventum,  commune  iftud  fit  edi&um  , 
ac  proponitur  omnibus  par,  Se  rquale  , idque  lex  eft  , 
cui  parare  decer,  cùm  propter  multa  , tùm  maximé  , 
quia  oronis  lex  iovemum  fané , * donum  eft  deorum  ; 
Decretum  verò  hominum  prudentum  : refi»  porrò  vel 
Ipontaneorum  , ve!  culpa  ad  mi  fio  rum  del&orum  corre- 
«io,  eivitatis  practereù  communi»  convemio,  juxtaquaro 
omnes  vivere  oportet,  qui  in  civiutefont.  Dcmoflb.  «ra- 
ra!. i.  centra  *4riflogit. 

illa  Loirenfcs  fic  putant  oportere  veteribu»  latis  utile- 
gibus,  & inftituta  , morelque  patrio»  tueri  , neeadcujuf- 

3 uè  voluntatem , Se  injuriarum  impunitatem  lege*  fereo- 
■s  effe,  ut  fi  quia  vela  legemferre  , in  laqueum  collum 
infercns  kgem  fcrat  : ac  fi  honefta  , * utili»  videatur  ef- 
fe lex»  vivit,  qui  eam  colie , * abitj  fin  cninùs  , con- 
fi rido  laqueo , perir.  Ex  or  et.  con  t.  T imoc. 

Sùlon  exiftiroabat  argentana  quidcm  numi  Ima  effe  priva- 
Carum  commutationum  canta  imer  privato»  repertum  : 
leges  autem  puuvit,  eivitatis  numiima  efle  ; itaque  judi- 
ces  oportet  multò  magia,  fi  quia  iftud,  quod  eivitatis  fu 
fiumilima,  corrumpat  , * adulterinum  induca!  , odific, 
Sl  punire,  quàm  fi  quia  illud,  quod  privatitm  fit . Ex 
«rat.  coni.  Timoc. 

Su:  porrò  exaftiffimé  cognofcetia  quanta  proficifeittir 
Utilità»  ex  bonarum  , receptarumque  legem  obfervatione, 
quantunque  damnum  eft  ex  earum  contempo!  , fi  Jegum 
eommoda  ieorCim  * quae  ex  earum  viulationeeveniant 
damni , ob  oculof  polita  perfpiciatis  . Ex  orai,  contras 
•Arifiog 

Nullua  eft  u/ua  eivitatis,  quse  nervos , ac  vires  ad  ver. 
iua  loleratoa , & injurios  non  habet,  ncque  Refp.  in_ 
qua  venia,  * amicorum  preces  plui  valent  , quàm  le- 
ges. Ex  orai.  defalfalegat. 

Lex  non  eft  vera,  aut  legitima,  quasinaufpicata , im- 
proipera  , impiaque  vel  prateipit,  vel  quod  paulò  minùs 
cftjfcrt.  Eft  autem  lex,  Pindari  ieoteotia,  deorum,  ac- 
que hominum  i*gina . ltem  legis  finis  eft  jufticia  . Lex 
principi»  opua,  Princeps  Dei  univerfa  exoruantia  fpirans 
imago;  ubictimque  ergo  principum  inftitutiones  , aut  ci-- 
vitaium  verse  non  funt,  ideft,  ad  optimum  rationo  cer- 
ta non  dingunt,  legìs  haudquaquam  videri  nuncupa no- 
ne , facrove  dignas  titulo  . Quimmò  decreta  dici  ve- 
riùa , cdiflave , ac  inftituta . Lex  enim  vera  bona  eft  , 
kx  eterna,  item  * mutationi»  prorlus  nefeia , imò  ea- 
dem  ubique,  fi  modo  vera:  nam  quar  wgeniorum  afflata 
(ubindé  locis,  temporibusque  interpolata  diftingaitur , * 
Protei  modo  formam  evariat,  neutiquam  lex  dicendo-, 
eft. 

Piu ta rebus,  inqult,  in  ci  vitati  bus  alia  ad\ honefìatem 
pertinent,  quadam  & ad  neceffitatem\  boneftornm  ve- 
ro omnium  illud  multò  maximum  tfl , leinm  bonitas  : 
neceflorierum  autem , rerum  affiuentia . 

J.  Immut abilitai . 

Inter  condì  tìooes  legìs , immutabilitatem  , Cve  perpe- 
tuitatem  collocamus,  cùm  enim  lex  effe  debeat  ration». 
bili* , * jufta  , nunquam  pr^lcribit  terminimi  fu*  dura- 
nonif,  mfi  fortaflis  cutn  codem  ceflet  ratio  juftìtìx  lcg;s, 
aut  ircpofitiooia  ejufdem  , aut  fuhditorura , Icilicct  beffe 
apparato  dell * Eioq.  Tom-JU, 


trariam  illiua  voluntatem  aufern  poterit  : manente  inte* 
rea  ipfiua  legis  cauta  materiali,  * motivo  , nempé  rea 
aliqtia.  honefta  ad  bonum  eorum  , quibus  confi i tuta  eft  , 
direfta.  Trasalii  Comrt  l,  27.  hi/l.  ait,  cùm  lex  ftt  uni- 
cum fundamentum  rerum  public arum  , turpe  efi  . & 
puerile  in  regno  delirare , ebrioforumque  more  modò  bue, 
modò  illitc  fluttuare*  aut  fapiùs  tanquam  ab  inferii  mor- 
tuam  legen 1 per  praconem  revocare  frequentibus  promul- 
gai ioni  bus*  )ed  conventi  legem  ab  imito  ante  promulgata- 
nem  diligcnter  confiderai  am  , mox  fieri  uni  bui  conta - 
bernalem , non  minùs  inanim  i,  & conjuetudme ciutum* 
quam  in  libris  publicit  fiabihtam  : efi  emm  clarifji- 
num  mali  infìti  ut  a eivitatis  judic.um , fi  leges  (api  re- 
petantur , quod  certi  non  fieret . fi  a fapientibus  lataef- 
fent  priora  * oc  femel  lata  ytberentur , ut  con  venti,  fer • 
vari. 

s.  11. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

*.  PVKirum  inftituta  non  temerò  delèrcnda  , S9 

I Bafil. 

i.  Metu  legum  coercenda  vitia  ,S.  jlng.  ep.fq.. 

3.  Legibus  terreni»  ctiam  al  quando  fenòli  utuntur 
idem  l-t  cant.pol. 

q.  Tri»  concurrunt  ad  legem  , leilicet  authoritas 
verità»  , * bonitas  , Se  fecundum  hoc  oportet  , quòd 
lex  habeat  prìncipium , formam,  * fi  nem . S.*4ntonin. 
p.  I.  tit  %xt. 

q,  Ratione  forma:  debetur  legi  verità»,  quia  nunquam 
fertur  fine  ratione  re&s,  fi  fit  proprie  lex,  quia  mj'iftx 
non  eft  lex . idem - / 

6.  Lex  effe  non  videtur,  quar  jufta  tx>o  fucrit . S.%Aug. 
Li. dt  librar  bit.  c.  j .f . ì. 

7.  Lex  eft  lumina  ratio,  cui  femper  obtempcrandum 
eft  idem  c.6. 

8.  Qui  legem  fpernit , honefta tem  abjicit,  valefacit  pu- 
dori . S.  Bern.fer.  dcy  doms  Spir.S. 

9.  Con  tra  malos  polita  eli  ics,  boni»  autem  polita  eft 
crux  . Gloff.ord.  f opere p ad  Gal.  c.%.  t.6. 

10.  Habet  Icx  ciauitralium  judices  , * teftea  , etque 
confi  bario»  fuo*  : imò  teftea  fune  vita  , Se  tonfcientia  ; 
duojudices  , meditano,*  Icientia:  duo  confiliarii,amor 
proximi , * Dei . Hugo  d S. Vitt.Ln.de  ctauttro  anima, c.  1 7. 
M. 

11.  Lex  eft  (pel  arcens  ab  anima  beftiaavitiorum.  Hugo 
Card.Jupcr  Prov.  (.19. 1. 1. 

il-  Contemptio  legis  condicio  eft  firrvitutìt.  S.Joanl 
Cbryfaft.fer.  fuper  illud  ifaja , fi  volitene is,&c  t.l. 

Ij.  Lex  malis  fuppl>cijrum  denunciatrix  eft  . idem 
bom.  a.  fuper  Timotb.  t 4. 

14.  Fid  e lune  leges  , ut  earum  metu  roerceatur  au- 
dacia , tutaque  fic  inter  improbo»  innocenza , * in  ipfia 
improbis,  formidato  fu pplicio,  refrjneiur  oocendi  facol- 
tà* . S.  ìfid-  tìtfp  l.  %■  Etimol  c. io. 

15.  Eric  lex  honefta  , jufta  , pof&bilù  fecundum— 
naturam , * coniùetudinem  patrie  : fi  Ile  loco  , tem- 
porique  convcnieni,  ncceffaria,  utHia,  & counifednjdem 
C.at. 

1 6.  Lex  eft  nullo  privato  commodo  ; /ed  prò  com- 
muni civium  militate  confcripct.  idem  /.f.e.st. 

17.  Neceflè  fuic  conftitui  legem  , qua  poffent  * vi- 
tia  prohiberi , * virimi»  officia  imperali.  Latt.Firm.de 
traOei.c.  15. 

il.  Lex  eft  fupervacanea  iia,  qui  ex  virtute  vivant. 
S.  Tbeodoret./ttper  ep.  ad  Galat.  e q.  t.n. 

19.  Virtus  lege  comi  tata  vitiorum  opprimec  femi- 
na.  S.Tbeopbil.  ^ elex ■ Ep.  P afcbal.  3.  to.  4- 

xo.  Lex  tpem  ùluti»  iargitur  p^mtentibus,  dùm  monet, 
ut  proli t,  cornpic,  utemendet.  idem • • 

E ai. Lex 
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»1.  Lex  negligente*  fui  , & in  errorcro  demerfo* 
confi  liis  optimi*  ad  meliu*  revocare  feflinat , quali  non 
ma  pravorum  operum  . idem  - 

a»  Lex  vivit,  quamdiù  ratk>  naturali*  efiiciciter  in 

bomine  viget  : moritur  autem  lex  naturali*  in  «borni- 
aie , quando  ratio  naturali*  paflionibus  fucai tabi t . idem» 
2|.  Fini*  human»  legis  eli  utilità*  hominum.  S-Tb. 
\Aquin.  fuper  epifi.  ad Bpm.  cap. 7.  quafi.  95.  (nt,  3 .incor- 
pori . 

*4- Ad  hoc  omnis  lex  tendit,  ut  amicitiam  conflituat, 
Tel  hominum  ad  invicem , vel  hominis  ad  Pcum  « idtti | 
W.art.i  in  cor p.  ad  y 

DOCTRINA 

Ex  Melch.  Jun.  in  qq.  Polit, 
quatft.  46. 

Vtrum  legts  neccffarix  in  J \epub.  ac  prò  band  a . 

Qu*  filone*  de  legibos  ordina,  opinor  , hfi&  incotn— 
modo  icquuntur:  & ed  maceri»  fiuju*  uhi*  magnusgra* 
vidimi*  in  oonfultationibu*  ; ubi  de  legibos  agitur.  Qtiae- 
nam  prò  bis  veré  agooiccnd»  f Quale*  ferend»  ? Qua- 
le*, & c quomodò  abrogando?  Qui m neceflari*  oblerra* 
tio , A expeutio  * Ut  ridete  tfi  apui  Ciceronem  in 

frarii:  prò  lege  Manilla , prò  Domo . Tbilipp.  1.  a- 4.  to. 

liiam  in  judiciis  hoc  idem  argumantum  maximé  requi- 
ritur,  eo  quòd  judiciorum  fundamentum  lex  eli  , ut 
ri/iotiie  in  Rhet oricis  placet'  hoc  requiritnr  ab  Orato- 
re, ut  MagiUratum  ad  Severità  tem  , & cxecutioneuu-, 
legum  excìtet . 

Primi  verò  contri  lege*  fcriptas,  earundemaue  necef- 
fitatem  hifcp  pugnari  racionibus  polle  videtnr.  Quòd  pri- 
mùm  Jege*  tyrannar  lune  hominis,  qu*  multa pretér  na- 
turam  babau:  hi*  Magiftratu*  fixpè  aòutuntur,  vel  im- 
perine , cùm  Jegii  mentem  non  iotelligunt  ; vel  malitia  , 
cùm  malefici!*  Lgem  lup  prctendunt.  P lato  de  Bfgno , 
Secando  , quia  callide  ì legum  latonbui  inventar  propter 
privatum  comcpodum , ut , cùtn  fine  imbecilliores  , inie- 
flo  terrore  i »*,  qui  majore  quodarn  robore  fune  prsditi  , 
re*  fusa  legibu*  bbtinere , iHè  lucri  pofiint  , Piato  rw-* 
Gorgia  • Tertiòi  univerla  vita  mortalium  non  legibu*  fo- 
lùro , fed  etiam  natura  regitur  . Efl  in  uooquoque  ho* 
mine  ratio , quam  iecuti  viri  boni  sedè  judictre  queunt. 
Dcmcfib.  contro  A riflogitonem . Quartò,  meliu*  eli,  & 
utilius  judicio,  A arburatu  hominum,  qaàm Jegelcripta 
reg.:  quòd  h*c  folùm  universe  loquiiur,  faepe  deficit  in 
rebus  fingularìbu*  contingentibus,  de  futuri*  . Ari#-  Pe- 
Ht.  cap.  6.  hb  t-  Judices  oportet  lequi  optimam  ienteo- 
tiam  , non  femper  Icripti*  legibu*  ut  i:  equità*  lem  per  ma- 
net,  lex  /cripta  ùrpe  mutatur.  Magillratus  , A Judcx 
e fi  tanquam  argenti,  de  euri  sptìiraator  : ut  quod  eli 
jaflum , A veruiji)  ab  adulterino  feparet . ^Arifì.i  Fjbet . 
cap.  Ij.  Quinti  rex  homo  cfl,  à quo  impetrar!  poteft 
ubijus,  ubi  injuria  opus  fu:  locus  grati»  ir  a tei  9 A igno- 
feere  potcil , intera  a micum , de  inimicutn  dilerimen  ha- 
berc  . Lir-  l‘b.  » Bodinus  de  Bfpub.l.  6.  cap.  6.  Sextò  » 
lege*  nonnul!»  miqu»,  qu»  dedecori  urbi,  detrimento 
iis  lunt , qui  hi*  uiuntur . Demoftb.  contro  Timocratem . 
Scptimo  , à principio  nulla  apud  Romano*  ex  icriptopo- 
pu li  judioo  lex  lata , led  quod  reges  flatoerunt , id  ar- 
bitrio prìncipum  prò  lege  lérvatum  fuit.  LiytHS  Dee  ad. 
1.  lib . *.  P lutar  eh-  in  vita  Famuli,  & Tramar  . JuSìi- 
nus  lib.  1.  Tempori.  in  principio  Dgeflorum  de  juris 
origine,  vdlexander  ab  Mexan.  lib . 6.  cap.  »£.  OS  arò , 
coniuetudinis  major,  ac  mciior  tifo*,  tempo*  multò  po- 
tentiu*  ipfi*  legibu*.  Stoica  lib. 4. de  Beneficenti* . Imo 
juris  cenlbr,  de  explicator  gravi*  coniuetudinis.  Livius 
Ltcad.  + lib.  4*  T^onò  , leges  arancar um  teli*  limile* 
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« , Tont,  ut  d Solone,  Zalcttco,  Anachxrfi  dicium . quòd 
utiqae  mufeas,  A:  infirmiora  animalia  retinem  : vefpas, 
ape*,  valenriora  estera  tranfmittunt  : iu  legiboj  paupe- 
re*,  Ahumile*  aditringuotur  ; potente*,  Se  d.i  vi  te*  non 
flUigantur,  fed  elabuncur . Tlutarcb.  in  Solone.  Laertius 
inviti: Tbilof opborum , lib.  1 . T aleriut  lib. 7.  de  fapientet 
di&is , &■  fa&if  . Tofircmò  ; meliu*  non  porticu*  legum 
tabuli*  implere , fed  in  hominum  menciùis  acqui  tacerti 
defigere , quòd  non  decreti*,  fed  boni*  moribu*  ci  vita* 
gubernatur:  apud  mald  educato*  nihil  valet  lex  $ apud 
probe  inftituto*  fufiiciunc  , qu»  boni*  moribu*  receptx 
lunt  , 1 focrates  in  ^treopagitico  . Laudantur  proptereà 
Germani,  apud  quo*  piu*  boni  more*,  quàm  lege*  vai uer 
runt . Comel.Tac.  demoribus  Hpmanorum  . P etite  itidera, 
qui  bona  educatione  vocante  retuerunt  , ne  qui*  micio 
malu*  efiet.  Xenopbon,  Lycurgus  quoque,  interroga  tu*  , 
cur  legibu*  Icripti*  non  ellet  ulus , refpondit  : quòd  bend 
infl icuti  tempori*  utilità tem  norint  . fiat,  in  Laconieis 
lApcpbt  begm  al  ibus  . 

Pro  legibu*  cootrà  ifl»  adduci  rat  ione*  poflunt . Quòd 
nomon  legum  pulchrum  à fuum  cuique  tnboendo  apud 
Grpco* , «pud  Romano*  à legendo  dicantur  . Cicero  di 
legibu:.  Deinde  lex  nih>!  almi,  quàm  rnatus  Magillra- 
tu«  ,ut  Magillratus  , lex  loquens.  Tlato  4 de  legib.  Vin* 
Culum  Reipub.  ad  h^^nanda*  hominum  cupidiratc*  . Idem 
de  legibu: . Demo/ihencs  contra  Midum^Cr  Timocratem. 
Anima,  Se  lpiritus  civitati*  , unde  Reipub.  vi*  conlur* 
gìt:  Se  qua  lublata , ut,  corpus  fine  mente,  Rclp.  pro- 
cumbit.  Cicero  prò  Cluentio.  Stoùxus  ferrn-  41-  de  Bpp. 
Fundamentum  nrroum  , quo  Reipub.  fu  io  tur , ac  conti- 
netor.  Vii.l.%.  de  Rjpnb.  Sponior  in  olìicio  mutuo  per* 


mancai.  -Ariflot. polii.  ^ cap.6.  Vm»  human»  fola* 
tiunt,'iftfirmorum  auxiliuin  , potentum  fr^num  . CjjJìo. 
doriti  Uè.  q.  k'nriorum  .vdtbenxus  • Quaft  murus  Magi-, 
ftrawÉB*  advcHu*  vulgi  importunitatein  : V't»  noflrsocu- 
Rotarne  dìcu*;  dùm,  mala  ne  oriantur,  impedii  ; cor* 
rigit,a  evellit,  qu»  irrepferunt  . Leo  Impcrator  inprof - 
mio  norellarum  conflitutionum  . Oculu*  Reipub.  ideò- 
que,  ut  re*  maxime  neceffaria  animali  oculu*  : ita  Rei- 
pub. legum  acquili,  Se  reftu*  Ila  tu*  • Leo  Imp.  Confitta 
19.  Regina  omnium  dtvinarum  , Se  humanarum  re- 
rum : regula  jullorum  , Se  injultorum  . lib.  i.Digc/ÌO* 
rum  114-  3.  Lucerna,  lux  , Se  via  vit»  . Trorerb.  6* 
Tùm  A Reip.  commune  decretimi  eli.  Tlat . a.  de leg. 
Meni  fapienti*  ad  jubcndum,aut  vetandum  . Cicerot.de 
legib,  Refté  A à Numine  Deorum  craAa  ratio  , ìmpe* 
ran*  honefla  , prohiben*  contraria  . TlfUipp  * 1.  Monftnm*, 
quo  palio  unicuique  agendum  fit . ^irtftot.  in  principio 
Hjjctor.  ad  u ilexandrum  • Inventum,  Se  munus  Dei  : de- 
cretum  vero  hominum  prudeotum  ; corredi  io  eorucrl,quae 
fpontc,  vel  ignorantia  delinquuntur  : civitati*  commu* 
nìi  lponfio  , ad  ciijuaprcfcriptumomnes , quiinea  fune 
Repub.  vitam  inflituere  debent . Demojlb.  contra  *4ri* 
fiogitouem  DigeJI.  1.  tit,  3.  Ars  denique  human*  vit*. 
rcilé  infiituend»,  ac  conforma nd*  , Thomas  yiquinas 

in  prima  fumm • Jccundx , q.  104* 

Et  fané,  vel  inde  legis  prillanti*  , ac  dignità*  appa- 
ret,  quòd  ordinaria  cR,  Se  donum  Dei,  A divino  men- 
tis làcrario  in  lapientum  animo*  prò  feda  . Demoftb. , 
contra  *4riftogitoncm.  Martianu : l.ì.  Digeft.  de  legibu:. 
Quod  etiat»  vctcrcs  Legum  latore*  lunt  fallì  . Minia* 
Rex  iEgy  pti , qui  omnium  prima*  illis  lege*  tulit , harum 
au&orem  Mercurium  conllituit:  Mino* in  Greta  Jovem, 
Lycurgus  Apollinem  , Zamolxi*  Vcllam  , Nutna  Nin- 
pham  /tgeriam  Livius  lib.  I.  Dee  ad.  J.  Plutarch.  in 
Jduma.  Cic.de  legibu: . Valerius  hi.  c j.  Athenienfe» 
Ccrerem  legiferaro  . Plato  in  Minoe , & 1.  de  legibu: . 
Diodoru:  Situine  lib-  13.  Dionyfius  Halicarvaflxus  l.  t. 
^fJianus  variar  um  hifloriarum  i i+Patriciu:  de  Ffpub. 
lib . i.rit.y  Etiam  fini*  legum  egregius  eli  , virtù*  ici- 
hcci . Tlato  de  legibu:  jt.nc  qui*  impiobé,  A ini. 
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«nè  vini':  &,ut  puniti»  ili»,  qui  jus  violarunt , tr.elio-  ratio:  tunica  comparatione fefta mellcuell Iegibus, quàm, 
re»  elii  ev»dent . Demofl.advcr/Us  Mriflcgitonm .linoni'  vel  naturar.  Tri  mioni  human*  ioiperium  demanda- 
a dir, odimi  enim  magittri  in  fcholia  pileria  ita  , qui  Ieri-  re.  Natura  enim  confili»,  & in*quali$  eft,  * a peculiari 
bendi  n ondimi  facoltà»  valeaot  , linea»  calamo  fubji.  cujulque  ingen»  dependet . Leges  ordinatj  commune» 
ciuot,  & exemplar  erhibent,  ut  ex  illarum  linearum—,  epdem  univcriii  iunt.  Et  natura  mala  latpe  prava  conli- 
dufto  luatpueri  litteri»  conforment  : ita  Refpub.  fubje.  lia  molitur:  Lege»  rea»,  honefta,  & utili»  fpeftant. 
A»  legum  formula,  unumquemqoe  vivere  ci  vium  cogìt . Et  natura  ho  mi  nei  clluant  cupiditaiibus,  leges  eaadem 
Tallo  in  Trotaran  : Incolume»  ornerei  legibua  erre»  coercent;  & naturam  ad  vitia  per  le  pronam  regunt, 
fcrvantur . Cic.  in  Vatimnm . Faftpi  font  lege» , ut  ma-  * ad  virtutem  flefhmt . Dtmoftb-  eoa  Ira  Arifiogitonem . 
neat  hominum  rito  beata,  * quieta.  Idem  ».  de  irti*.  Noe  tata  petfpicax  ulliu»  hornini»  ingenium  eli  , ut  fuf. 
Hse  dùm  conlervantur  , pax , Sconcordia  viget.  TUto  ficienter  »a  cognofcac  , quz  ad  pubiicum  vit*  huma- 
deltgib.  Dei  eulttr,  vit*que  puriute  optimua,  ac  pul.  nas  bonum  confcrunt;  aut  fi  cognofeat,  que  funi  opti- 
cberrimu»  viue  exitua  comparatur  . TUto  io  appendice  m»i  agere  ièmper,  autpoflàr,  autvelit.  Plnt-9  de  Ltg. 
legum.  Bona,  S facultatea  cujufque  defenduntur  . Ut  Nec  etiam  utile  eli,  aliena  ambitione,  ut  habeatur. 
enim  tondo»  ad  no»  perreniat , tellamento  fieri  alicujus  Tacitai  iìb.  j.  Annalinm  . Qua:  ipfa  quoque,  ( quinti  ) 
potell  ; ut  retineamu»,  quod  noftrum  di  faftum  , fine  de  hominum  arbitrio,  S voluntate  dici  poflunt.  EH  enim 
jurc  civili  non  potell . Cicero  prò  Cedrina  . Logos  deni-  hatc  idmodilm  periculofa  norma  aSionum  humanaram , 
que  omnia  felicitati»  public*  cani*  funi.  Demofib.  con ■ Ariflot.  Polii,  a.  cap.  ».  Eli  fiquidem  vaga,  inllabili», 
traTimocrntcm , nec,  fine  legibua  fi  vivunt  homine»,  imperita,  facili»  ad  audiondum:  infirma  ad  efficiendum: 
V feria  bollii*  quioquam  diflérunt  . P lato  q.  de  letibas.  >“  honoeibu»  tumida  , ia  curi»  anxia , in  cupiditatibu» 
P lutar cb  contra  Colitem  . Demofib.  centra  Arifiogite-  c*e«,  in  fufpicionibu»  inquieta  . Demofi.  contro  Arifie- 
nrra  Aut  domus  ulla,  ulta  civitaa,  ulla  gens,  ant  etiam  [itontm . EAque  fuum  cuique  pulchrum:  fiere»  habet, 
hominum  univerfum  genuallare,  aut  iole  mondus  confi,  me  dele&ant  mea,  te  tua.  Cic.  5.  Tufo.  Ned  quifquam 
Bere  potell.  Cicero  3. de  legibat  . Multò  roinù»  liberta»  *d  digit , quod  fimpliciter  eft  bonum;  fed  quod  libi  bo- 
manet , ied  oritur  fervimi , ingtuit  bellum,  ac  feditió.  num.  A rifi.  1.  Rbet.  18.  Faciliu»  tamen  eli  unum,  aut 
Dionyf  Malie arnof sani  l.  3.  Et  proptereì  legum  fervi  pauco»  prudente»  invenire,  qui  lego» ferrepoffunt,  quàm 
fumus,  ut  liberi  effe  poffimus.  Cicero  prò  Cluentio.  roultos.  Et  lege»  confideratione  lougi  tempori»  feruntur  , 

Itaque  Dei  Opt.  Max.voluntate , & jufl'u  , legi»  divine  l'udicia  breviflrmc  conficiuntur  : S legislatori»  judicium_, 
mandata  fcripta  judpi  ferebant  in  manibu»  , S fronte  : non  de  finguli»,  ore  de  prafentibu» , ac  determinati»  ju- 

habebant  in  limine  domu»,  ut  harum  nunquam  oblivi-  dicat . Unde  fit  , ut  cùm  ameni,  aut  odio  habeant, 
icerentur.  Deal.  é.Duodecim  tabularum  lege»  poeriaad  ipforum  quoque  annexa  fit  utilità»  , petfpici  lati»  veri- 
difeendum  propooebantur . Cic.)  de  legibat  . Cantilena  tal  nequeat,  judicium  voluptate,  S dolore  obumbretur. 
olim  (egea  appellabantur  , quod  priùs  ,quàm  littera»  ho-  adr/ff.  Rbet.  1.  cip.  t.  In  Materia  quoque  artibua  non  ex- 
tninea  feirent , legrs  nolfem  ,èc  caufarent,  ne  oblivioni  illa  pedit,  ut  in  medicina  illudere  medico:  nec  tantum  erCor 
traderentnr.  Arifi.  Emblem./eB.  ìp.q.aS.SThuifeo'Ger.  medici  nocet,  quaotum  confuetudo  obell  imperanti  me- 
manorum  Rex  primualegeacarmioibuieftcornplexnl,  quae  dico  non  obtemperaie.  Arifi.  «■  Rfrct.  16.  Ideoque  idem, 
jMiblicd , S privatim  csntarentur;  neujbJivio iliai oblitera-  Qui  legera  , inquit,  imperare  jubet , tc  Denm,  Slege», 
ret,  sur  excufàrec  ignoranti»  . Ayentinm  Uh.  1.  Anna * qui  verò  hominem,  bellue  adjungic  Arillot.  Polii.  1.  c. 
frana  Ncque  olla  ulquam,  vel  mediocri»  Refpub.  fine  11.& lib.q-cap.  16.  Plato  quoque  inieritui  elle  vicinata 
certi»  legibua  fuit.  Romani  armi»  , S legibua  fe  exer.  Rempub.  illam  fcribit,  in  qua  non  magillratibus  lege», 
centea,  orbene  terrarum  fuum  feceroot,S  quidemarmi*  fed  iegibus  MagMIratua  impenni,  in  Critia • Et  hanc 
conftrinxerunt , Iegibus  autem  confervarunt . Lorrandas  ipfam  ob  cauiam  ltomini,  leu  regi  lex  eli  antepooeoda, 
de  Rfg.  fnccefi.  Prsrter  verò  rqteras  celebrantur  Lacedp.  quod  inter  amicate  , S inimicum  diferrmen  nullum  f«- 
momorum  leges  è Lycurgo  latae . Athenienfium  1 So-  : cic  , nihil  tribuit  affeflibua  . Arifiotelet  Politicorum  ». 
Ione.  Commendantur  S ilIar,quasLocrenfibu»Zaleucus,  cap.  ii.cF  3-cap.  15.  phet  lib.i.  cap.  I,  Quandoquidem , 
Thurii»  Caronda»,  Goti»  Zamolxia  ’dedit  1 Laudar  Cre-  ubi  ahftui  fune,  verum  pervideri  non  poteft.  Sallnfiint 
tenfium  leges  Plato  : Carthaginenfium  liberate»  : Po-  in  Catilinaria  eonjuralione  ■ Rea  nequit  indimi  confido, 
lybiui  Romana»  omnibus  anteponi! . P lato  »■  de  legi-  S cogitatione.  Seneca  in  Epifielk  <t.  Idem  hìc , quod 
bui  . Ariflot.  a.  Politic.  Minutine  de  Legibat  Rgmanis . amatoribus  , accidie  , qui  propter  amorem , arnioni m— 
Leges  autem  primus  Mole»  a pud  Hebmos  tarli  c , vi  r feniani  prementem,  de  ferma  judicare  reflè  noovalent, 
/apienciadarua,  hoc  nomine  noa  folòmà  fiacri»  literi»,  fed  Quintilianut  lib.b.cap.).  lmpia  verò  eonilitutio  legi»  00- 
etiam  aliis  eli  commendami  : ut  a Strabone  1.  Geograpbif,  meri  non  meretur:  eli  lex,  non  lex.  Plato  in  Minoe.  Cic. 
&■  JofepboL  t.  centra  Appieno»,  & Eujebjo  l.io.  dtprap.  » .de  leg.  Nec  melo  magia,  quàm  pudore  ad  legum  ob- 
fyangana . fervmnciam  homine»  compellendi , TUto  de  Legib.  lib. 

Lege*  ergo  feripte  cordi  nobia  erunt  : nec  obftabunt  4 ■tb’6.  Leges  olim  porrò  lata;  fcripto  non  fuiffe,  nega- 
«la,  qtl*  contra  faas  antó  lata  iunt;  etfì  enim  ex  le^if  I.  ri  uCMjae  non  poteft.  Statuir  hoc  Jure  confultut  Pom- 
loroiuU  peccetur,  nonnun^nàtn  tamen  id  , practer  epis  ponius , ^uzndò  menu  regia  Rempub-  Romanam 
Bwntem:  Se  vel  rasulitia,  vel  imperiti*  «padam  illud  ftt  primò  gubernatam  aftirmat.  Nihil  ut  natiim,  ita  «Uicò 
Intoìnum  . Et  rcquiricNf  t ut  ad  uium  illa  bona  ratio*  perfe&um  eft.  Cic.de  Claris  Orat.  Et  fuerunt  poft  ieri* 
ne  , Se  modera  rione  prudentis  Magiftratu  adhrbeatur  . ptac  legea  incile  in  ics  ve!  retenta!  ce  ruffa  tis , cc  linteia 
Piate  in  Politisi  Et  eft  rerum  omnium  pracclarum  »bu-  mappia  ; ut  partiti)  infervirent  memorias , partim  cogni* 
Tus  fola  vìrtuteexce  pta  . Arifìot.  I\hct-  lib.  J c.ip.  i.  Qdiin-  tionem  commoda  rene  eorum,  qui  poft  eflent  vifturi . De 
til-  inflit,  x.  cap.  17.  Nec  lex  bona,  ut  tyrannu*  cogic,  coniuetudine  quoque,  & moribus  quod  eft  aiiarum , fi 
ied  ut  pnidens  domina  cxvet,  ne  quia  mald  agat.  "Piato  boni  hi  font  » in  legem  iané  transferri  poflimt  , ut  fir- 
i«  Trotagori,  Deinde  in Platoois Gorgia CalidesSophifta,  miài  obferventur.  *4ri(ì.  Tolit.7,  cap.*>  Si  verò  mali 
eùin  hommuamntùm  infti  luto  confiate  jaftum  probat^  So-  quid,  de  injufti  comineam,  lege  (oh  eroendandi  fune, 
ente  prol/xc  reWiatur^  & oftenditur,  natura  potiur  ju-  Idem  eodem  in  loco  . Et  tcncndU  ili»  regola  : Si  quid bo- 
fl uni  confi* re:  nec  qui  potentiores  funt , idcirco  roeJio-  num,  & utHe  fuerit  , cefi  non  fit  confuetudo,  fiat, 
rea  effe;  ied  hanc  ari  rem  prudenttam  , juftitiam  , forti*  Cbryfùfl.  in  Genefin.  Aliar  inter  caufar  haec  non  minim» 
«udirem  requiri.  P lato  in  Gorgia - Tertiò»  Se  fi  huma-  eft,  maiorum  noftrorom  quòd  ad  exempla  vivimur : nec 
tur  in  a&ombus  nature  habeat  locum  , nec  excludatnr  rstione  compoaimur,  iedibdacimurconfuetudine.  Sevec. 
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Epifi-  H4.  Et  przclaré  Imperttor  ait:  Mal*  adinventa,  cujufque  /ormano.  Ari/l-  P otit.  2 .£.4.  At  propterea  Jeg< 
^ mille  confuctudincs,  ncque  ex  longo  tempore,  ne-  r“  A * 

que  ex  longa  eonfuetudine  confirmantur  . In  novelli! 

Conili!.  i$4-  Et  noli  dicere,  mquit  Demo/lbenes , quòd 
hoc  liepe  fu  faftuxn,  Se  ita  fieri  oportucrit.  Conira  jin- 
drontonem  . Ac  licèi  leges  a potentioribus , Se  locnplc- 
tionbus  contemoantur  , camen  eonventiones,  & paci  a ho. 
mines  fervant,  quae  tranfgredi  nernini  contrahentium  li. 
cet . Et  leges  ita  civibu*  accommodantur , tic  eas  ferva- 
re,  quim  negligere,  utiliu»  omnibus  vidcatur . Plut  ar- 
di. in  vita  Solonis . Nec  leges  tantum  fcribendx,  léd  Se 
tranlgreffores  p^nis  fubjiciendi  Aint.  Jmpcrator  in  Tfpvel- 
lis  Conflif.  ibi ■ Et  hocipiuro  quoque  ad  poftremaro  ra- 
tionem  refponderi  poffe  videtur . Leges  enim  fine  mori- 
bus  nihil  yalent:  multum  poteft  educatio  bona  : pruden- 
tis  aft  legislatori*  cavere  potius , ne  quid  fìat,  quàm  ut 
fa/lum  puniatur  : Se  proptereà  de  puerorum  edueatioue 
funt  multa  tradita  à Platone  6.  de  Hepub.&  6.  de  legib. 

Exempla  Magiftratuum  requirunt  bona  . Cic.de  Legìb. 

V lutare  bus  in  prteeptis  gerendo  Rgip.  Sed  non  interim 
leges  contemnend*:  que  u cairn,  ita  quoque Magiflr a tibus 
oltendnni , quomodò  di  fciplinae  honeftar , Se  Jegum  dc- 
bcant  elfe  cuftodes  , Prudenti* , Tementi*  vera  , retta- 
le rat  ione. 


11.  j Quanam  legum  bonarvm  aualitates , & 
tondi! iones  ftnt  f 

Ex  eodem  Ibidem  <\.  *8. 

Queroadmodum  vari*  a variis  leges  funt  Jatz  , ita-» 
rarumdem  quoque  funt  conditiones  confiderandx  . Prjus 
enim  elle  videtur,  in  legibus  conftituendis  errare,  quàm 
hominem  interfìcere  : co  quòd  talis  error  per  multa  làe. 
tuia  multo)  ficcar,  Se  tàm  animo,  quàm  torpori  nocct. 
Vièto  y.  de  Icg. 

Eli  verò  j.  conditio  bonarnm  legum,  ut  infatua ntur 
propter  jufticiam , Se  utilitatem  pubìicam,  non  comroo- 
duni  privatum  paucorum,  fpeftent  lalutem  civium  , civi* 
tatum  mcolumitatem.  Plato  in  Critia.  lfiocrates  in  Vana- 
! ben  ac  io.  Oc.  ».  de  Leg.  ».  Ut  pauc*  firn:  óedegravio- 
ribus  tane  firn  laise,  non  muli*:  quia  quò  plures  leges  ju- 
bent , eò  lites  plurcs  oriuntur  ex  illarum  interpreta t ione: 
turbantur  cives  multiuidine,  Se  argumeotum  male  con- 
ftitutae  Reipub.  ubi  multz  leges  . Itaque  paucas  Solon , 
pauciores  Lycurgua  tulit.  Plut.  in  vita  utriufque . Plato 
quoque  paucilGmas  elle  leges  promulgandas  pucavit,  pro- 
metta quòd  lì  fuo  magis  magittratus  munerc  fungantur , 
legum  lùpervacanea  multitudo  fìc  : lì  non  fungantur, 
moietta  , & pernìciola.  „ Alexan . lib ■ 6.  cap.  14-  3.  Sint 
perfpicuz,  & manifcflx  , non  obfcurz , &*ambiguz  , feri- 
pt* , aliàs  interpretationes  variz  , controverti*  Infìni- 
tz  oriantur,  ueccfic  eft , ut  leges  non  tantum  a pruder 
tibua,  verum  etiam  impcritis  intelligantur . Demo/ih.  in 
Thnocratem . Imperator  in  conBitutionibus  novellisti. 
Et  in  jure  Canonico , diflin-  4.*.».  Acque  hac  de  cauta  . 
Rullus  reprehenditur  a Cicerone,  quòd  leges  ferat  ambi- 
gua* : Se  cadcm  de  caufa  Antonius  quoque  in  Philippicis 
perttringitur.  4.  Swt  icriptx  de  iis  , quz  pofTunt  fieri  : 
alias  crunt  vota  inani*  , non  leges , Se  ad  deiperationem 
iubditos  impellane.  P lato  v.  de  Lcgib.Tbucyd.L  5.  Hinc 
Tibenus  Oziar,  cùm  de  coercendo  luxu  legera  ferre-» 
vcllct,  videret  autem  coerceri  fumptus  immodicos  non— . 
poflo , l’atius  «fic  duxit,  oiuittere,  quod  adequi  nonpof- 
Set,  quàm  tentare  turpiter , quod  potteà  non  efticcret. 
Alexander  lib.  3.  c.  il.  y,  Sint  boneft*.  juflz,  lubdicis 
utiles  ; quia  hic  finis  legum  cfledebet:  Se  quac  controver- 
sa* pauciflìmas  parlane,  oru  diffidi*  Tubilo  tollant.  I/o— 
arate ! in  T^jcocle,  0-  in  }ure  Canonico  , diJUncl.  4.  c.  3. 

6.  Sint  damque  confuctudini , moribus  , locis,  tempo- 
ribus , pcrlom*  convcnientes  : relpiciant  maxime  Reipub. 


Pia  toni*  Athcnzus  ndet:  quòd  hélitiis  hominibus  jmc 
pofìtz . benna t lib . * 7. 

S.  III. 

sententi^  profan  orum. 

1.  Atio  legem  commendai  . T ert.  de  corona  mi - 

K Ite  . . . 

а,  Lex  clt  anima  avocati*,  corpus,  mercatura,  ipiri— 
tu*,  medicina.  Alar.  Fic.  inep  lib . t. 

3.  Lex  omnium  mortalium , Se  immortalium  regina  , 
Plut-  in  Georg. 

4.  Docemur  auftorìtare , nutuque  domita*  habere  libi- 
dine*, coercere  omnes  cupidiutes,  nottra  tueri  : ab  alie- 
ni* mente*,  oculos,  maiius  abftincre.  1.  de  orai. 

5.  Non  aliundè  florent  relpublicx , quàm  il  Jegum  vi* 
geat  autorità* . Ex  Manip.  Sente»!.  Vetri  Lagnerii. 

б.  Quiiquis  violar  leges,  non  unum  civem  Izdit , fed 
totam  Rempubhcam . idem. 

7.  Legibus,  Se  earum  obfervantia  cxornantur  omnia' 
Dtmojìbenjs  ex  orat.  r.  cantra  Arijiog. 

8,  N1l.1l  omninò  neque  puiihum,  ncque  decomm  re* 
perir!  pocett , quod  non  lege  aliqua  communicctur.  idem 
ex  orat.  2.  conira  Ariflog- 

p.  Lex  vera  gubernandi  ratio  , quz  ad  fìnem  optimum 
per  commoda  media  gubernata  dirigit,  tranlgrcdianti  pos- 
nam,  obedienti  premium  itatuens.  Tlat . in  Mi  noe. 

10.  Ett aurea  ; atque  Jacxa  ea  rationis  producilo,  quz 
civitatis  lex  communi*  appellatur.  P Ut.  in  legìb. 

11.  No*  pulchcrrimam  legis  duftionem  Jemper  /equi, 
eique  fa  vere  oportet . ibid. 

1».  Leges  nihil  profunt,  nifi,  quigubern^nt,  tnoribu*, 
*c  dilciphna  imbuti*,  ibid. 

13.  Ncceffc  eft  leges  hominibus  ponere,  ut  vivant  fe^ 
cundum  leges:  nam  fi  abfque  hi*  vivcrcn:  , nihil  ab  a. 
trocifhmis  feri*  difereparent,  N. 

14.  A majoribus  nollris  nulla  alia  de  caufa  leges  funt  in* 

ventz , nifi  , ut  Tuo*  cives  incolume*  confcrvarent . in. 
yat.  Cic.  t . ‘ 

15.  Ad  falutem  civium,  civicatumque  incolumitatcm • 
vitamque  hominum  , Se  quietato , Se  beatam  , condite  lune 
leges . 7.  de  Legib. 

16.  Fundamentum  libertatii,  fbns  zquitxtt*,  mens  , Se 
animus.  Se  confrlium,  lententia civitatis  polita  eft  in  Jegi* 
bus.  ProCluent. 

17.  Jus  amitii  noh  potè tt  fine  magno  incommodocivi- 
tatis.  P roCecin 

18.  Ut  corpora  nottra  fine  mente,  fìc  civitss  fine  lego 
fuis  partibui,  tenervi*,  ac  iangu  ine,  Se  membri*  ut  i non 
poteft . Pro  Cf. 

19.  Duas  ob  caufas  omnes  feruntur  leges  , tùm  , utne- 
miniquicquam  injutti  liceatagere,  tùm,  ut , iis  , qui  ìtth^ 
tranigrciTi  funt , iupplicio  aliéétis  , esteri  mcliores  etti» 
jiantur.  Ex  orat.  t.contra  Ariftog . 

§.  IV. 

AP  OPHTHEGMAT  A: 

Eraclitu*  dicebat , civet , non  minus  oportere 
— _ pugnare  prò  legibus  , quàm  prò  meenibut.  Quòd 
abfque  legibus  nullo  pafto  poflii  elle  Civita*  incoJUmis  , 
abfque  mccnibus  poflet  Latrt.l.  g-C.  I. 

».  Plato  dicebat , necejfe  effe  leges  hominibus  ponere 
ut  fecundum  eas  yiverent , aliotjuin  nihil  à feris  dtfen :• 
parent.  Hujuique  rei  caufamefle,  quòd  nulltus  bomims 
ingenium  ita  natura  inflitutum  fit,  ut  , qux  ad  publi - 
cum  human * vita  bonum  confi crunt  , fiufficienter  cogno - 
ficat , 0 fi  cofnoWl,  ut  optimum  id , quodnovit , fiem - 
per  ager e po flit , ac  velit . Lib.  4.  de  Leo  ib. 

j.  Demosthenes , Civitatis  ani m am  Ugesefle,  dicebat. 
Ut  enim  corpus  anima’carens  cadit  , iic  civitas  nulli* 
adminittrau  legibus  eyertitur  . Max-ficr,  68, &Stob. 


HE 
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EXEMPLA  HISTORICA. 

Legislatore!* 
l,  Qui* 

I.  T)  Ericlcs  Athenienfium  dux  Icgcm  fcripfit  , ut 
I nano  ad  gubernandam  Rempublicam  accedere 
permiueretur,  nifi  qui  utroque  parente  CJve  natus  eflet, 
qucm  tamen  iplum  Jegis  ultio  tetigit . Nani  dtio  fili»  Ta- 
mIm  Se  Xantippus  > cùm  pelle  ablutaerentur , legiumo 
thoio  nati , nothi  luperfuerc  tamii  m , quibus  Rem  pubi, 
adminiflrandi  poteftxs  patris  legc  erepta  , ctrX.'A. titani. 
6.deVur  bill  , , • _ . 

».  eli  tiene s AthenienJis  pnmustulit  legem  Oslraafmi , 
prima ique  exulavit  • 

C bar  ondai  Thurios  cives  fuos  à familiaritate  , Se 
confuetuiine  perdicorum  lege  prohibuit;  aélionemquc  pra 

conluetudinis  conftituit , gravique  cjus  dchtìi  rets  im- 
polita  muJÉia  Jiccntiam  coercuit , reliquos  à delinquendo 
ratu?  deter ritum  iri  metu  poen*.  Dioi.l.  l*.  ' 

4.  jiriflonìcM  Jcgislator  legem  tuli»,  ut  fi  venditorpi- 
{cium  minor is , quàm  proQuncixflet , piJcem  venderci,  in 
carccrem  duceretur  : nevefedentes,  lèd  ftantes  vende* 
rent . *Atbcnpus  hb.  6.  c.  ». 

j.  tignerai  Danorum  rex  ftanite,  ut  omnia  controver- 
fiarum  fu,  femori*  a&ionum  inftruraentjs,  nec  acculan- 
ti imperinone,  nec  rei  defenlìone  admifla  , duodecim— 
patrum  approbatorum  judicio  mandaretur.  SaXQ  l $- 

6.  Carolus  IV.  imp.  cùm  videret  multa  in  conventu 
Imperli  fine  ordine  geri  , multa  conftituit , qusc  ulquein 
hodicrnum  obfervamut,  Se  aureo  figillo  a ppen lo  appella- 
ri  iulfit  confiitutioncm  Jmperialem  , Bullam  axream—  . 
Cranzius  lib. g.baxon.  c.xj. 

».  De  qui  bus  » 

1.  Lex  a pud  Rhodios  fuit  , ut,  fi  qna  roftrata  iri  por* 
tu  navis  deprehenla  eflet , ea  publicaretur  . Cic.  I.  x.  de— 
ln*cnt. 

2.  Inter  fabulas  ideò  eftcomfdia  abjefta  , Se  illepida 
habita  apud  Athenìcnlcs , ut  lege  lancitum  fuerit,  nequjs 
comcediam  componeret  Areopagita.  Vlut.  de  gloria  *Atb. 

3.  Lucanorum  lex  eft  in  cos,  qui  peregrino*  poli  So- 
lir occaium  hofpitium  petenter  non  cxcipercnt.  ^Ulia* 
ttus  hb.  4.  Far.hi/t 

4.  Cùm  apud  „ dmyclcos  (efl  id  oppidum  Itali*  inter 
Cajetam , Se  Terracuum)  1 ubinole  nunciaretur  hoflium 
adventus,  idque  fallò.  Se  ob  eam  rem civica» frequenter 
inani  terrore  quaflarctur  j lata  iege  cautum  efl  , ne  quia 
unquam  hoflis  nuncìaret  adventum.  Acqui  pofl  evenir, 
ut  veré  jrm  advenirent  bolle»,  quod  cùm  nemo  nuncia- 
ret,  propter  Jegis  interdi&um,  civitas  de  improviiò  ca- 
pta e(t.  Erafm.in*Adagiis. 

5.  Rfutba  Scoiorum  rex  , quòd  coroplures  aut  vulnera- 
tos  , aut  morbo  correptos  medicorum  inlcitia  peritile  fc». 
ret,  ne  qutTpiaro,  nifi  longa  experientia , medici  nomen 
deinceps  aflumerer,  edixit,  capiti»'  poma  propofita  in  non 
obiemperantes . U goetbius  l.  ». 

} . Quomodò . 

Apud  Athenienfes  tabtftf  quxdam  erant  qtiadrx,  Jn— 
qui  bus  Jcges  delcriptae  proponebantur;  pr* cerea  vari*  de- 
linquemium  posa* . Era/m.  in  Adagiti  • 

+ Quot.  | 

C barilaia  , Lycurgi  fratris  filius,  interrogatur  de  piu-  • 
cittte  illiur  iegum , refpondit  : Quia  yer bis  non  multa  » 
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uterentur  Spartani,  boi  non  multai  quar  ere  lega  - Plut.‘ 
in  Lycuxgo . 

5.  Quando. 

Lex  trinundjno  ferebatur  apud  Rom.  nec  alio  modo 
rité,  ac  julté  diccbatur,  nifi  trino  promulgato  nundino. 
Eli  autem  promulgare  , quali  provufgarc  , hoc  eli , in— 
vulgus  edere,  uc  Fello .Pomp.  placet  , de  trinundinum— 
a ternis  nundims  dicitur.  Nundm*  vero  merratum  (igni- 
ficant,  quoniarn  ofto  diebus  rullici  m agris  verlabantur  ’ 
m opere  factundo  occupati , Se  nono  quoque  dieinurbem 
veniebant,  rcrum  permutatiooes  fa^luri  , lite*  compofi- 
turi,  ac  luflraoia  lenatuf’confulto  concefTa  , fi  opus  forec, 
Iaturi . Primis  nundims.  Se  item  Iccundis  lex  promulga- 
batur,  ut  à (inguJis,  atque  univerfis  ( quod  ait  M aero- 
bus ) facile  noJceretur.  Temo  foro  , leu  mercatu  , cùm 
omues  , de  urbana  & a gre  di»  adeflet  turba  , rogarlo  fie- 
bat;  prarcp  verba  legis,  lcriba  lubjiciente , rccitabat,  Se 
li  populus  (cìebat,  Icx  ferebatur,  hoc  eli,  in  xs  incide- 
batur,  Se  in  arrario  reponebatur,  Se  tunc  demùm  latadi- 
cebatur.  7'empore  promulgationis , hoc  eli,  primis  , de 
Iccundis  nundmis,  interdtccre , hoc  eli,  contradicere  li- 
cebat;  cùm  verò  lata  fuerat,  minime.  Quam  rem  figni- 
ficat  Cicero  in  x.  Antonianarum  , dicensj  lega  duas  ab 
Antonio  nulla  protnulgat  one  latat ; nempe  quòd  trinun- 
dino  popuio  recitai*  non  fueiunt,  nec  licuit  illtsconrra- 
dicere,  ve!  ut  m-gs  intercedere,  Antonini  Carro  de  0 * 
rig  j uri 1 - 

T £ M XI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Legge  Divina 
Ojfcrvabile. 

§.  L 

DIFFINITIONE. 

1.  ¥ A legge  Divina  è un  vero  fegno  revelato  af- 
Ly  la  creatura,  e manifeflativo  della  divina  vo- 
lontà, che  vuole,  che  fiamo  obfigati  ali’ ofl'ervanza  di 
quella,  e tenuti  ad  operare,  ò<  a non  operare  qualche-» 
cofa . 

».  ET  IT.  Santa,  facra  , {àcro/anta,  facrata  , giuda, 
mite , piacevole . 

s.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  legge  Divina  è un  volere  particolare,  col  quale 
Iddio  fi  dichiara  per  Dio , e per  tale  vuoi’cfler  a- 
dorato  dall’huomo. 

Alle  leggi  divine  il  Prencipc  é anco  fogge tto,  come  a 
Dio  mede-fi  no. 

11  volere  deU*huomo,  quando  alla  Divina  legge  con- 
traviene pperando , cozza  a duello  col  divino  volere—. 
Le  cofe  fpÌTituali  nelJ’elfcre  neglette  ricevono  le  ferite 
e la  morte.  » 

L’humane  leggi , perche  hanno  l’origine  dal  volere-» 
deirhuomo,  non  pare  , che  lòggioghino  il  Prencipc_»  , 
che  non  conofce  luperibre  nello  flato,  mà  é della  ragio- 
ne vallalo  anche  il  grande. 

La  legge  Divina  hà  l'arbitraggio  anco  ne*  Prencipi  , 
perche 

RappreJenta  Iddio,  che  è fuperiore  a cialcuno. 
li  Pteacipc  è un]  anello  per  unire  i’huomo  con  Dio, 

pri- 
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primo  fuddito  della  legge  Divina , come  alla  Deità  piu 
vicino , 

II  Prencipe  è primo  lucidi  to  d’iddio,  come  é primo  fu- 
pcriore  deH’buomo,  nato  aU’ajrbitrio  altrui. 

II  Divino  volere  è improntato  nel  Prencipe.  Prima d*. 
ogni  altro  fi  conftringe  ij  Prencipe , di  la  traboccando , o< 


buca  ogn’altro. 

Il  Prencipe  primo  oggetto  delia  Deità , in  Natura  del 
volere  Divino  primo  fuddito. 

Scancellate  le  leggi  a noi  tolto  il  comando. 

La  legge  Divina  ó pronunciata  dalle  voci  d'iddio,  de 
intirizza  rhuomo  con  di verfi  mezzi  al  /ine,  ch’ella  pre- 
tende, dandoli  guanto  piace  all’eterna  previdenza,  len- 
za far  violenza  alla  Giuflitia . 

§.  in. 

DETTI  POETICI. 

i.Tj  Quella  legge  unto  acerba,  e dura,- 
l1 a Ch’era  pria  di  timore  , 

Fece  legge  d’Amore.  -, 

Ambr.  Leoni  Taid.t,ì . 

a.  Dolce  , foave , e dilettolo  è il  giogo 
Della  /aerata,  e reverenda  legge. 

Lofleffo- 

3,  La  legge  è via,  e luce. 

Che  chi  la  fegue  in  terra , al  Ciel  conduce. 

Peto  Mariti.  Trov. 

§.  IV. 

IMPRESE. 

OErve  Sfreno  , trattenere  la  .idoli  ferocità' de  i de" 
il  neri , al  quale  perciò  Giovanni  Ferro  aggiunte,.» 
COHIBET,  licome  al  «pecione  il  Picinelli  iopraferif- 
ie  ; DOMAB1T  EFFR/ENES^  ciafcuno  de'  quali  mot* 
«i  in  cento  opportunità  può  fervile;  Davide  Piai.  118.9. 
In  quo  corrigli  adolcjccntior  viam  fuam  ? e rifponde^; 
in  cujtodiendo  fcrmones  tuoi  ■ Si  che  la  Gioventù , cht_. 
iembra  un  cavallo  baldamofo  , 4 trattennta  , & 4 frt_ 
nata  daU'offervanza  della  Divina  legge.  Cosi  Ageilio  in 
quello  luogo.  Hil  tff  tfficacius  ai  cohitcnias  adolefctn- 
tìum  cupiditates , 5 udm  divina  affidila  ligia  meditatili , 
qua  & duci t officio  fungi  tur , &•  1 n/i. ir  frxnorum  tx. 
ultantes  atatis  impune  cohibet. 

Pic.M.S.l.ij.  c.  p.num.S. 


Jld  Idem 

A P P ARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I,  T Ex  Divina  eft  fignum  verum  creature  rationa- 
I li  relevatum  , notificativum  reftjc  rationia  vo- 
lentis  teneri  illam,  feu  ligari  ad  aliquid  agendum’,  vel 
non  agendum  prò  con/ccutiooe  eterne  felici utis  . Ex  Dtf . 
T,  Stani/. 

Dicicur  revelatum  ad  excludendam  legem  naturalem , 
de  humanam  , quse  non  ■ habentur  per  revelationem  im- 
mediate a Deo . Dicitur  prò  confecutione  ad  excluden- 
dum  legea  politica* , etiam  à Deo  revelaua,  ut  fune  Jc- 
ges  veteris  teftamenti , que  dicuntur  judiciales . 

a.  EVrr.  Sanati , facra,  facrofan&a , Iterata,  jufta, 
mhis,  placida. 
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SENTENTI^  BIBLICHE . 

t.  rXUicis,  de  re&us  Dominus  , propter  hoc  legem 
1 J dabit  delinquentibua  in  via  “ 


— ...-  V»  4- 

2.  Lcx  Domini  immaculata,  convertens  amimi,  tefti- 
monium  Domini  iidele,  fapientiam  prarftans  parvulia  . 
io. 

3.  Qui  cuftodit  legem,  beatuseft.  Pro v.  29. 

4.  Bona  eft  Jcx  , li  quia  ea  legitimè  uutur  ; 1.  Ti- 
moth.i.% 

J.  Quicunque  totam  legem  ièrvaverit  : oflcndat  autem 
in  uno,Dt&us  eft  omnium  rcus.  ) ac.  2, 

s.  III. 

SENTENTI-E  CATHOLICORUM. 

I.  T Ex  Dei  charitat  eft,  lex  data  eft  , ut  gratfxJ 
I , quaereretur.  Gratia  data  eft,  ut  iex  impleretur. 

A ug.inli.de/piritu,  & filerà , 

а.  Lex  iram,  Euangeiium  gratiamenuntiac . Hìeron  ad. 
Dama/e. 

3.  Lex  oftendere  peccata  potute,  non  auferre  . Grigi 
mor.  17. 

4.  Legis  laborem  mutavìt  Chriftus  in  libcrtatem  . 1- 
demxg.mor. 

5.  Finis  mandato  rum  Dei  eft  vita  sterna  . BafiL  iti J 
qu*fl. 

б.  Mandata  Dei  levia,  de  facilia.  Aug./up.  Ceti. 

7.  Prxcepta  Dei  poUlbiXia  lunt  homini . Ba/il.  in  Hex à 

8.  Lei  data  eft,  ut  gratia  quaereretur  : gratia  data  eft  ^ 
ut  l«x  impleretur.  S. utug.de /pir.&  litt.c.iy  to 

9.  Nullo  modo  alìquid  legibus  fummi  illius  Creator»*, 
ordina  tori  fqu  e lubtrahitur,  a quo  pax  univerlitatis  admi- 
niftra tur.  id.l.i 9 .de Cfr.Dei , c.it.tom. 5 . 

10.  Homoipfe  fe  digmim  cfficit  morte,  qui  non  parafe 
legij  odi t vita m . qui  divinarti  contempfcrit  difciplinam  •' 
idem /er.^.  de  perbis  Dom.tom.io. 

II.  Lcx  Dei  fempiterna  eft  , quam  confulunt  orane* 
pi*  mente*;  ut,  quod  in  ea  invenerint,  vel  faciant,  ve! 
vetent,  fecundum  quod  ili t incommutabili  ventate  pe reo- 
peri  nt.  idem  Lzo/up.Exod.q.67. 

11.  Qi»r legem  Dei  /'previe,  honeftatem  abjecit , vale^ 
fecit  pudori , timorem  Domini  penitùs  tranfiiiic , iòlonue 
utitur  appetita , fequitur  concupi/centiam  folam  , lofi— 
trahitur  voluptaic.  Se  elt  a pud  eum  prò  ratione  volumi*. 
S.  Bernard. fer.  de  J.donis  Soir.funQi. 

13.  Lex  Domini  fola  eft,  quz  ab  amore  fui,  Se  mundi 
avertere  po/fic  animum,  de  in Deum dirigere,  idem ep. ili 
adCartbu/. 

14.  O lumina  fatuità* , de  cucita*  deteftanda  ! quia  ob- 
fervantur  ad  unguem  leges  imperatorum , de  regum,  fed 
non  eft , qui  legem  fcrvet  Regi*  regum,  Dei  deorum,  Se 
Domini  dominorum.  S.Bonav Jer.de S.Luc.t.i- 

i).  Inimici  Chrifti  funt  , qui  à Jc-gc  fuperna contrari* 
voluntate  diflentiunt.  Caffiod./up.pf.^.per/j. 

.16.  Totum  in  lege  Dei  debemus  diligere  , quìdquìd 
nofeitur  continere,  idem/up.  T/.18.  yerj  diligentibus  le- 
gem . 

17.  Lex  Dei  ne&ar  eft , dcambrofia.  S.ìlieron.Lìo/upi 
l/auc.%1  rom.5. 

18.  Non  ex  natura  rerum  divinae  leges  pendent,  fed 
ex  divinis  legibus  naturz  rerum  , Se  leges  manare  pro- 
bantur.  S.lldclph.lib. contro,  ccs , qui  di/putant  de  virgini - 
tate  B.MarUto.  7. 

19.  Tria  funt,  in  quibus  divina  lexcon/iftir.  Manda- 
ta. Promi/là.  Sacramenta.  In  mandati*  eft  roeritum  . la 
promiflìone  eft  przmium.  In  Sacramenti*  *ft  adjutorium, 
S.Innoc.lII  in  Prolog./up.lib./ex  mjflerior.  Mifl*. 

\ 20.  Nitrii  eo  imbcciilius  , qui  divinai  conculcar  legei  : 

écon- 
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j.  rXEus  lex  eft  acquabiliter  in  nos  fufe,  nec  corre, 
| J ftionem  , nec  tranfpofitionem  ullam  recipiens, 
prseftantior,  & firmior  in  omnibus  legibus  , quac  in  tabu- 
li* delcriptx  contipentur.  *4rifl,4e  mando,  tom.  i. 

%.  Sarà  bcatuj,  & felix  futnrus  eft  , qui  divina  Jegis 
j;im  'a  primis  vita  rudimenti*  particeps  fuit.  idem . 

3.  Lex  Eterna  quali  dnx  vitae,  & magiftra  olbciorum 
eft.  Cicer  i.  1 denatura  Dei,  nu.46.tom. 4. 
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lontra  nihil  potentius,  qui  leges divinar  defcndif.  SJjo, 
Xhryf.bom • 5 -de  verb.  Ifaito.  1. 

»j.  Unde,  fi  obiervantia  Jegis  vita  paritur  j contem* 
piu  mors  nccefte  eft  inveniatur,  idem. 

9 21.  Lex  divina  nullo  modo  poteft  abrogar!  , quamvis 
potHi  revocar!.  cjoan.Gerf.de  pote/l.Eccic.  1 ip. X . 

33.  Lex  De»  dulcis,  & moderata  fortibus,  dilpenfati- 
va  infirmi*,  portabiji* omnibus.  jo.Trùb.fuperTrologum 
Heg.S.Benedc.a 

14.  Divina:  Jegis  penetrali»  humilibus  , & bené  ad 
Dcum  intraotibu*  paient,  pravi*  autem  , atque  l'uperbis 
dauduntur.  S.Jftd.lliJp.l.}  de  fnm.bono , c.n.fent 

25.  Ncquaquam  legem  Dei  inteliigic  , qui  carnalicer 
▼erba  legis  pcrcurrit  , ièd’  is  , qui  eam  Jeniu  interiori* 
intelligenti*  proipicit.  idem  c.\ i.fetit.i. 

»6.  Qui  voJuntatem  Dei  lequitur,  qui  divinam  legem 
ebièxvat,  D;o  cium*  eft.  LaCÌ.firm.de  ira  Dei,  c.l 7. 

a;.  Suicipicnda  Dei  Jex  eft,  illa  landa,  iila ccelefti», 
qua*  nos  ad  iter,  portunique  virtuti*  dirigit.  idem  Ub-6.de 
din.  injl.c.  8. 

a8.  Supra  leges  lex  Dei  eft . idem  in  Epit.  eap.  Su- 
per  eli-  ' 

39.  Humana  lex  inftat,  divina  edificai  . Profcfiores 
illius  fa  piente*  lune,  ut  faciant  mala,  beni  autem  face- 
re  rvelciunt  ; dilcipuli  hujus  mite*  iunt  , & humile* 
corde.  Pef  Blef  tp.  140. ad  Petr. Clce.to.  iz-p-4- 

30.  Lex  landa,  & jufta,  & bona  eft:  quia  finititi- 
tem,  juftitum  , boniucemqut  prardicat  ; « obfèrvato- 
re*  liios  landò*,  juftos,  de  bono*  facit.  SBpm.fup.ep. ai 
Bpm.c.7  can  ta.tom  ff-i, 

31.  Culpi«biJiorcs  nos  multò. efiè  pcrfpicuum  eft  , qui 
Jegem  Dei  habeq^us,  de  fperniomi  ; quàtnillo*.  qui  non 
habenc  omninò,  nec  norunt,  S4lvntn  L4.de  gubern.  pei) 
tam.y.p.3.  yb 

33.  Minori*  crimini*  reatus  eft,  legem  neicire,  quàm 
fpcrnere  : nemo  enim  ignota  contemnit , nec  aiJu*  pò- 
•teft  delpicere,  quod  neicit,  idem • 

33.  Non  tèa)  leu  Dei  pbi  , ò homo  , quàm  ta  legi 
ad  rei  lati  s ; nec  lex  cootra  re  beni  pr«cipieftdo,  fed  tu 
contra  Jegem  male  vivendo  agi*,  idem. 

34.  Jmmò  ilJa  prò  te  eft,  tu  contra  illam  ; illa  enim 
tibi  contulit  landa  doccndo,  tu  contra  illam  veni*  pra- 
va facicndo.  ibidem. 

3 j.  Nec  contra  illam  tantum,  fed  etiam  contra  te  : 
hoc  iploenim  . quòd  conira  illam  agi*,  de  contra  té_». 
quia  in  iila  falus,  de  vita  tua  eft  : ac  per  hoc  . dùm_ 
legem  divinam  deferii  , faiutem  propriam  dereliaquis  , 
idem. 

}é.  Lex  Dei  nobis  eft  antidotum  , fed  vitiofis  vene- 
rum  : quid  prodefle  pocerit  antidotum  , cui  lupcrfundj- 
tur  venenum  f finire  oos  non  poteft  Jcg*  antidotum, 
quo*  occidunt  venena  vitiorum.  idem- 
. $7.  Si  legem  Pei  non  facimu*,  luperflua  nobis  catbo- 
lici  nomini*  praslumptione  plaudimus.  idem  l. 7. 

38.  Lex  duri*  peccatoribu*  data  eft  in  fìagellum,  pro- 
ficientibut  in  pzdagogum , per  fedi*  in  folatium.  S.Tbom, 
Uquiu.fup.ep.  ad  Bpm -c  5 . Icff.  6. 

§.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 
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SENTENTI^  POETARUM. 

NOn  Jervit  in/fis  Itgis  frndentia  carnis , 
Teic.ti  itimulos  nec  fu  ferire  fot  eli. 

Sei  qnia  meni  anecft  patir  nr  mah  cor  porte  (gri, 
Qnnrere  Hieinum  cogimnr  auxiiinm . 

Lex  igitnr  facit,  nt  pofentur  gratin  CbriHi , l. 

Mina  ina  legis  j«04  qtseant  fieri . 

7ffe  j am  non  vallai  carnales  vincere  ftnjns , 

Quot  iuta  legis  coniitor  tpfe  invai- 

Àmlul.  ii.cr.  Jjc.  Bil. 

TEMA  XI J. 

APPARATO  ITALIANO. 

Legge  di  natura  trafgiedirc 

Hiafìnevol (. 

§.  I. 

DIFFINITIONE.  . 

legge  di  natura  è un  lume  naturale , che  ciaf. 
cheduno  pofliede,  dimoftracivo  'della  retta  ragione 
ii,  qual  vuole,  che  ogni  creatura  ragionevole  fta 
obligli*  a fare,  ò non  fare  qualche  colà,  per  laconfecu- 
tione  del  Aio  fine  naturile  , ch’é  l’humana  felicità  , ò 
monafticA,  ò economica , ò politici,  * 

§.  II. 


f A le 
Ly  cbe 

Divini, 


DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  legge  di  nituri  é un  fentimento,  che  nalce  con 
la  ragione,  che  fà  , che  la  confcienxa  pofTa  di  (lin- 
gue re  il  bene  dal  male  j chi.  non  fi  ferve  in  bene  di  que- 
lla cognitione  , è piò  rollo  beftia,  chehuomo. 

L’incarnato  Iddio  , al  di  cui  volere,  era  /oggetta  la  na- 
tura , tanto ftimò  i fuoi  dettimi , che  nepurc  in  un  pun- 
to nell*  urgenze  di  maggiore  fomraa  volle  violarli. 

Il  prevcrcire  gli  ordini  della  natura  è un  ferii  fupe^ 
riore  all*humanità , 

La  legge  di  natura  è Iddio  operante  nella  natura^ 
che  ftampa  in  noi  quelle  maftime  prime  , che  non  le  può 
immutare  lenta  annichilare  la  ftefla  natura  . EflautertL-à 
j us  naturale  adeò  immutabile  * Uf  nec  à Deo  quidem _* 
mutati  queat- 

La  legge  di  natura  é un  fentimento , che  bà  ciafcua 
no  io  le,  e nella  fua  conferenza,  per  il  quale  dilcerne 
il  ben#  dal  milc  , fi  che  il  peccanti  non  può  haver 
feufa  d'ignoranza  , eflèndo  redarguito  dal  Iqo  proprio  te- 
ftimonio . 

Le  malvagità  «mmelfe  contro  la  legge  naturale,  non 
fono  liiciate  da  pio  feruta  caftigo  \ e perciò  chi  fàmale, 
deve  temere  Iddio  delle  vendetee. 


Ai  idem. 

APPARATUS  LATINUS- 


D E F 


§.  I. 
I N I 


T I O. 


LEx  naturali»  obligatoria  {pt  ferì  bit  GabAi.nq  unica 
in.!./.].)  eli  fignum  naturaliter  habitum,  notitìca- 
uviMD  retìas  canoni*  di? ìok  , volenti*  creaturina  rationa- 

lem 
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lem  figari  ad  aliquld  agencìum  , vel  non  agendam , prò 
cooiecutione  finis  fui  naturalità  .qui  eli  felicita*  fiumana, 
i ire  monadica,  live  economica  , fi  ve  politica. 
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S,  IL  . 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

Est  naturar  major,  quàm  Jegura  bumanarum  prselcri- 
„ può.  ^Ambr.i.dc  Abraham. 

s.  III.  -> 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

Alio  naturalif  prò  legc  /uffici  t . *4 pud  ‘j*rifftri(, 


C Ire. 


TEMA  XI  lì. 

APPARATO  ITALIANO. 

Legge  mutare  alle  -volte  poco 
Lodevole. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  vuol  mantenere  ben  regolato  il  governo  d’tioa 
Republica,  non  hi  da  efler  facile  a mutare  le  leg- 
gi, le  quali,  cflendo  anime  delle  Republiche,  come  Je 
nomina  Cicerone  , ogni  qualvolta  fi  mutano,  laici» noi 
loro  corpi  affitto  dilanienti , c cadenti. 

Roma  durò  efleroplare  di  tutte  le  Republiche del  mon- 
do, fin  che  mantenne  le  leggi  antiche  , datolite  tu  Ja_ 
baie  deirhoneftà. 

Auguflo  Preocipe  di  fenfato  gìudicio  foleva  dire  inca- 
pi de*  M'.giftrati  , come  Pattefta  Dione  Caflio,  che  non 
era  buona  cofa  alla  Republica  il  mutare  loveme  le  leggi, 
pofitas  Jemcl  leges  conti anter  fervete. 

RJinio  hebbe  animo  di  dire  a Trajano  , che  l’alterar 
le  leggi  era  per  apunto  un  louvertir  l’Imperio  di  Roma; 
che  ie  ne  guardale  , 9;  ligi  bus  fondata  fiyitas  legi - 
bus  trtrtatur . 

E veramente  ali’hora  apparve  frà  Romani  edintoogni 
veftigio  di  virtù,  ogn'  euro-pio  di  buon  coflume,  quan- 
do mutare  difeoprirono  quelle  ottime  leggi  f Fannia—  , 
Licinia,  Sili* oa , A Emilia  , che  per  tanti  anni  perle- 
yerarooo  incorrotte. 

AH’hora  fi  viddero  /palancare  le  porte  alle  corruttele, 
m ì lullì,  A alle  lalcivie  ; all'hora  s’auverò  , che  ad  altri 
numi  non  coniagrava  fe  della  la  gioventù  Romana , che 
a quelli  , che  prefiedono  alle  diffoTutezxe.  a 

AU’hora  in  fatti  fi  fecero  vedere  al  mondo  i non  più 
veduti  moftri  del  vitto,  altri  chiamati  all'ubbrLcbezza— 
altri  tutti  intenti  a*  conviti , A alle  ironie  , nelle  quali 
anche  per  un  IbJ  peice  fi  profondevano  te  fori. 

Tanti  Icon volgimenti  fuccedooo  nelle  Republiche  per 
le  mutationi  delle  leggi , e quelle  da  gl1  interclfi  privati 
fono  ordinariamente  prodotte . 

Che  però  Zalcnco  quel  gran  legislatore  de’ Loerenfi  or- 
dinò, che  gl' introduttori  di  nuove  leggi  tof petti  di  pri- 
vato imerefle  compariflero  nel  foro  col  Li  ciò  al  eolio, 
acciò  foflerp  effi  li  primi  a pagar  il  fio  di  quei  mali  , 
che  dalla  novità  delle  leggi  potrà  no  cagionarli. 

Sono  le  leggi  l'«n ima  degli  dati. 

Il  diverfificarle,  ò l’alterarle  , è un  portar  confùfionì 
in  quel  compoflo,  per  la  retta  fui m» tiene  del  quale  ludò 
l'indudria  di  quei  ingegni,  che  dudiaron©  per  la  confcr- 
Vationc  di  quelle . 

Il  traviare  da  gli  antichi  ufi,  è lo  fleto  , che  iakiar 


quelle  flreda  , che  per  effer  data  calcata  da  gli  altri  è 
non  fi  può  dir»  Jè  non  buona,  ed  offende  egualmente  chi 
le  induuì,  « chi  inalterabilmente  le  ofierva  , colui , che 
nella  mutartene  del  governo  defideraj  in  quelle  novità 
alcuna . * 

Nelle  Republiche  non  fi  devono  introdurre  coflumi 
foredieri , violando  le  antiche  leggi , perche  il  volgo  ogni 
giorno  vorrebbe  nuovo  Ré , e nuove  leggi  , 

Le  ulìnze  antiche  di  una  Repubbra , non  è giuda  ne 
ficura  cola  volerle  torre  di  /ubico , havendof.  quelle  a- 
poco  a poco  introdotte  j co •<  anche  le  confiietudini , che 
non  toccano  nella  Fede  , ne  offendono  la  Chieia  , ne-. 
Ica  oda  lizzi  no  la  Republica,  non  fi  devono  tor  via,  no 
alterarle  j perche  in  quella  cala,  dove  habita  qualche  no- 
vità, vi  fi  trova  alloggiata  la  novità. 

Gli  ordini  antichi  non  deono  eSer  mutati  lènza  molto 
/ufficiente,  e ha  devote  cagione  , perche  quede  mutationi 
non  tono  manco  pericoiole  nelle  Republiche,  che  quelle 
de’ luoghi,  e de’ nutrimenti  nc* corpi  immani . 

Il  mutar  leggi  , e ftaniti,  non  è dubbio,  ch'd  levar 
loro  afli.i  di  credito,  e parche,  chi  le  ferva,  le  offerva, 
c più  tofto  (opporterà  qualche  imperfettione  , che  venir 
in  un  certo  modo  a afreggiarle  , quando  maifime  per  un— 
longo  ufo  hanno  prefo  autorità. 

Nel  moderare,  ò abolire  le  leggi,  ò altroprivileggio, 
che  alla  conlèrvat ione  della  libertà  appartenga  ,•  fia  molto 
cauto  il  Preocipe  , & a poco  a poco  nell'  cficcutione— 
proceda,  per  Sfuggire  i dilòrdini,  che  luole  cagionare-. 
la  Violenza,  lnforgere  paulatim  , munta  Senatus , Ma - 
giRrainum,  ligutn  trafitte  nullo  adpcrfantc  ; cum  fero - 
' {finsi  per  Atits  , aut  p*ofc n paone  cecidìfjent . . 

ConfigliaiQ  il  Ré  Cullavo  di  Suetia  da  alcuni  Tuoi  con- 
fidenti a mutare  le  leggi  delle  Città  , rtfpote  $ Qurfli 
popoli,  che  fin'  bora  leppero  vivere  con  quede,  vivino 
anche  con  le  medefimc.  Non  voglio  cala» rii  di  fearpe— 
I>Pve  » Parche  fovente  troppo  dringono  il  piede,  lo  non 
hò  impugnata  la  Ipndt  per  levare  loro  i privilegii  , mà 
per  concederne  de’ maggiori  : Mi  bada,  che  mi  predino 
la  fedia  del  loro  primo  Padrone.  Cuald.Trioraf.  del  Guer- 
riero prudente,  e Politico. 

s.  ir. 

SIMILI. 

l.  /^Ome  da  una  fabrica  di  diverfi  pezzi  rongìontt 

proportionataroence  infirmc,  è imponìbile  ri- 
moverne un  minimo  pezzo  , che  tutto  <1  corpo  di  effe 
non  fi  ritenta  t Così  da  una  ben  regolata  Republica-. 
non  fi  può  torre  un  minimo  ordine,  ò legge , che  tutta 
non  lì  dilòrdini , e crolli  VicVerr. 

a.  Come  lo  domaco  il  più  delle  volte  viene  non  poco 
alterato  da  cibi  inufitati.  Così  la  Rep,  bene  ipelìo  viene-, 
a Mentire  alteratiom  non  pirciole  per  la  novità  defic  leggi, 
c di  codumi,  che  in  quella  tono  introdotti,  lo  fìeflo. 

s.  III. 

APOFTEMMI. 

l.l^TElla  battaglia  Leutric*  , efleodo  /uggiti  molti 
I de’  Lacedemoni , c per  quello  dovendo  lecoo- 
do  le  leggi  effere  puniti,  il  Magidtato degli  Efori,  con- 
fiderando  la  Città  vacua  d’huomini  haver  bij’ogno  de* 
tolda  1 i , defideravano  r ila  Ilare  a codoro  tal  ignomimofa  pe- 
na, A mfieme  conlervare  le  leggi»  Praierodtìriqueque-» 
flo  partito,  che  «lederò  Agefil.ocon  autorità  d’ordinare 
nuove  leggi . Il  quale  tallio  malto,  in  prelenza  del  po- 
po  o difle  : Io  non  fono  per  conftitoire altre  leggi  • E ne 
anche  a quelle  , che  bavete,  lono  per  aggiungere  cola  al* 
cuna,  ò per  levarne,  ne  finalmente  permutare  cola  al- 
enna.  Ma  parmi  bene  fìtto,  che  le  leggi  vodre  comin- 
cino ■ ottenere  il  tuo  vigore  , A autorità  domani . Ma- 
raviglioia  prudenza.  Con  tal  trovilo  egli  provide  all*  in- 

ilante 
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tante  neeelfità  dalla  Città  , tc  inficine  elclufe  un  peri 
colofo  effe m pio  di  mutare  ftaniti  , iolo  per  un  dì  tolto 
TÌm.  Tlut.apof.  ' 

j.  Paufania  figliuolo  di  PJiftonatte  , a uno  domandan- 
do » per  qual  cauta  non  foffe  lecito  in  Sparta  innovare  al- 
cuna delle  antiche  leggi  , rifpofe  . Perche  alle  leggi  fi 
Conviene  bavere  autorità  ne  gl*  huomini , con  nelle  leggi. 

IO  ft'fjo  ■ 

cAd  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI /E  CATHOLICORUM. 

ÌPfa  mutatio  confttetudinis  , ctiam  quz  militato  ■dju- 
vat , tamen  novitate  perturbati  quapropter,  quz  uti- 
non  eft,  perturbationc  infru&uofa  coalequcntcr  noxia 
•IL  *4*g.Li.ad')a9+ 
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doctrina. 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  Prudenti* . 

Lei  LXXXVI. 

Legum  novitas  d Settata  non  facili  in  t&np. 
inducenda . 

Ad  falmem  eivium,  ad  Reipublicz  incolumi ratei»,  ad 
bcatitatem  cun&is  comparandam  conduntur  Jeges  . Ad 
hoc  fiiar  quoque  tulir  lega  Legumi»  tot  Deus  , temelque 
J«ta«  Deicit  ubolcre  , mutare,  aut  innovare.  Quod  juftum, 
«ut  iniquum  eft,  lem  per  idem  eft,  nec  juftitìs , autim- 

Stati  indimi  circumvertitur  ordo  . Ideò  nec  fiovandz  j 
u , aut  facild  immutanda  jura  , quz  data  fune  , at 
um  fecernatur  ab  inìquo . 

Jura  inventa  meta  injufii  fattore , neceffe  efl , 
Tempora  ft>  fafìofaue , voler  evolvere  mundi , 
natura  pote/ì  mflo  fecernere  in\ufìum  , 

Dividtì  ut  fona  diverfis , fugienda  peteniit . 

Can'u  Horatius. 

Maxima  vii  eft  legi*  vctuftac  in  Republiea*  de 
viflìmum  eft  ienelcenti*  conluetudinii  imperium  . 
fuQlccrc  iil,  quei  longo  roborata  fune  ufu , iifque  affue- 
ftere,  quz  ufui  incognite  fimt,  admodùm  difficile  eft. 
Chara  vetuftati*  Ipccier  feiplam  facild  abfque  nova  lege 
tuetur,  novità!  vi*  ulta  p rzmior u rn  fpe,  metuquepGrna- 
rutn,  aut  magiftratuum  oificii*  coufiftlt,  vix  in  extremii 
morbà  nova , quz  fiint  extrecna  ? remedia  teotanda  fune. 
Locrenies  Jegum  latore*  non  nifi  immillo  in  laqueum  collo 
covai  le  r ehi  ut  leges.  Exitii  periculum  novità*  przfefert 
pr«cepti.  Ipfa  mutatio  ( inquit  D.^iuguflinus)  conluctu- 
dinii,  quz  adjuvat  utilitale , novitate  perturbar . 

Lycurgu*  jura  mento  adftrinxit  Lacedpmontoi,  ne  aliquid 
/ili*  in  kgibus  mutarent,  donec  rediret  ; Abiit  animo  non 
redeundi,  Ariftoteles  docuit , moliui  effe  legum,  de  Ma. 
giftratuutn  itnperfe&ionem  tolerare  , quàm  mutando  Rei- 
publicz  ftatuna  evertere,  lnterrogatus  Pati  inni  a* , qtmm 
<?b  rem  apud  Spartano*  nefai  eflet  muure  Jegem  i quia— 

( inquit  ) leges  fupra  homines  fiint  , non  tornine*  iupra 
leges . Apud  iEgineta*  cautum  erat , ut , qui  novz  con- 
dendz  legi*  occafionem  daret,  invifui  fieret,  de  execre- 
bilis  ornmbu». 

Legom  novità tem  non  facild  Senatui  ioducat  in  Rem- 
publicam,  inducat  torneo,  ubi  fuerit  opus  , przfcrtim— 
Apparato  dell'Elof.  Tom. IH. 


:te 


ad  corrigendoi  mores,  ne  clamet PTauttis inTrinummo. 
7y  unc  mores  nibili/aciunt  quod  licer,  nifi  quod  lubett 
*■ imbitio  jam  more  fanti  a eft,  libera  efl  à legibus , 
Teiere  honorem  prò  fi  agi  rio  , more  fit  , 

Mores  leges  perduxerunt  in  potè  fi  arem  fuam  . 

Si  mutandz  leges,  aut  novandz  ( aie  Livio t ) id  agen- 
dole, «ut  morum,  auc  temporum  intuitu.  Ob  id  Ari  ito- 
tele* lege*  comparat  menJurr»,  Solon  moneti*,  quz  ubi- 
que,  de  omni  tempore  non  lune  ezdem , Semper  bona — 
legum  mutatio  fi  fiat  in  meliti*  , & finii  mutationìc 
obtioeatur . 

S.  IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

i,  l^Lerumque  pernitiosz  flint  in  rebus  publicìs  le— 
Jf  gum,  de  rcligionum  mutationes,  nec  fufcipiun- 

tur  fine  magni*  motibm.  Quidam. 

X.  Nihìl  ferd  exitu  perniciofius  eft  legum  novicate—, 
eoque  m*j  is  periculum  imminet,  fi  lego,  quibu*  ftat ref- 
pub.mutsri,  aut  moveri  eontigerit.  Guidar». 

j.  Frequenter  enim  abrogatio  legi*  obtempcrandi  ener- 
vai confuetiuiinem  , ncque  eft  tantum  commodi  In  ma- 
tatione  Iegis,  quantum  damai  io  ftudio  novitati* , Qui— 
dam  • 

4.  Re*  eft  piena  procelli*  omni*  in  civitate  commuta 
tio.  Quidam  . 

y.  Statini  leges  , ac  more*  mutare  populi  ; novifqut 
ea  legibus  moderari  extempiò  velie , non  modò  non  fa- 
cile , verùm  ne  tuturo  quidem  omninò  eft,  utret,  qu« 
multo  tempore , de  ingentibu*  yiribus  indiget.  Tlut.  do 
Polir. 

6.  Locren fes  mutatione*  impensé  oderant . ita  , ut  fi 
qui»  legem  ferra  novam  vellet , joberctur  illuci  fecero 
collo  in  laqueum  infetto  ; ut,  fi  lax  videretur  bona—  ? 
cjus  auftor  incolumi*  abiret  : fin  difpliceret  , laqueo  ci 
gufa  frangeretur.  Demoflb.in  Timocratem.  Idem  de  Turile 
affrmat  Diodorus  Siculus  hb.ix.ex MeUh. Jun. in q. Polite 
$U‘9°» 

s.  in. 

SIMILITUDINE  S, 

PLUTARC.  Ut  difticillimum  , ac  periculofum  eft  l 
annoia*  arbore*  , quz  jam  latd  fparlere  radice*  f 
revellere  loco,  de  alio  tranfplantare  t ita  Rempublieam 
longo  tempore  fui*  mveceratam  inftituti*  ad  aliam  vit* 
rationem  traducere  non  licet  citra  maximo*  motus  . in 
mor . Exenspl a pete  ex  MTheat> 

T E M X IV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Legge  humana  non  variare  , ò 
non  accrefccrc , alle  volte  poco 


Lodevole, 

5.  I. 

DETTI  DI  DIVERSL 

On  fi  fanano  con  gli  fteffi  rimedii  principi!,  gli  àc- 
crelcimcntif  e le  declinationi  delle  infirmiti. 

Le  leggi , che  riguardano  il  mantenimento  de' Stati, 
non  devono  clfire  eterne  per  efier  buone , pofeia  ebe,  è 
durano  effe,  e rovinano  lo  fiato,  ò fi  tranlgredilcooo  , 
portando  cosi  il  tempo  , e «'introduce  an  pelfimo  esem- 
pio ienja  verun  frutto. 

F ■*  No» 
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Tema  XIV. 


Non  fi  convengono  gli  fteffi  cibi  a gli  ftelE  buominiin 
tutte  le  età . 

Non  A medicano  nello  ftelTo  modo  i malori  nel  pria* 
cìpio  , e nel  Anc . 

Tutte  le  cole  del  mondo  inferiore  hanno  molti  pe- 
riodi , 

Bi fogna  cangiarli  al  tempo , Se  all'oecafione , 

11  più  degli  Stati  fon  pericolati  per  non  lapere  fottru 
re  le  antiche  ordinationi,  e per  non  Caperle  mutare. 

Le  circondante  del  tempo,  e dc’coftumi  devono  ede- 
re cauta  della  mutatione  delle  leggi. 

Gli  ordini , e le  leggi  latte  in  una  Republica  nel  na- 
feimento  tuo , quando  gli  huomìni  erano  buoni  , non_ 
fono  di  poi  più  a propofito,  divenuti  che  fono  (ridi. 

Variar  dunque  fi  devono  nella  variatiouc  degli  acci- 
denti. Perche  altri  ordini,  e modi  di  vivere  fi  devono  or- 
dinare in  un  fagocito  cattivo,  che  in  un  buono  , ne  può 
efiere  la  forma  umile  in  una  materia  a!  tutto  contraria. 

Ciò  però  efequir  li  deve  con  molta  prudenza,  Se  a po- 
co a poco,  perche  la  perfettive  delle  cofe  non  fé  li  puoi 
dare  io  un  momento. 

Quanto  fu  difficile  nell'  ordinare  una  Republica  prove- 
dere, e prevedere  in  tutte  quelle  leggi , che  la  manten- 
ghino  libera  , lo  dimodra  aitai  bene  il  protedo  della  Re- 
publica Romana  , dove  , non  odante  le  molte  leggi  or- 
dinate da  Romolo  , accrefciute  da  Numa  , da  Tulio,  eda 
Servio  , nondimeno  nel  maneggiare  quella  Città  A fcuo- 
privano  nuove  neceftità  , colle  quali  furono  necefAtati 
creare  nuovi  ordini. 

Crearono!  Decemviri,  e non  badarono,  che  furono 
adrettiad  mdituire  i Ccnlori,  che  fù  uno  di  quei  mezzi, 
che  ajutò  * tener  Roma  libera  quel  tempo  , che  ville  io 
libertà,  perche 

Divenuti  arbitri  de’codumi  di  Roma  furono  cagione 
potentiifima  , che  i Romani  differiflerp  piu  a corrono- 
per  A. 

I!  medico  prudente  dà  non  lolo  ad  una  complcflione 
un  medicamento  , Se  ad  un'  altra  diverto  , mà  ben  , e 
fpedo  allo  dedb  inferma  per  variar  di  malatie  varia  me- 
dicamento. 

Anzi  il  più  delle  volte  al  rcedefimo  nello  detto  male 
per  diyerAtà  de'  tempi  applica  nuova  medicina, 

Vindiciano  Medico  ( come  rìferilce  S.  Agodino  ) ha- 
vendo  ordinato  un  remedio  ad  unluo  amico  infermo  iia — . 


Lttle 


Tema  XV. 


occorrenze  fanno  di  roeftieri  più  leggi , colie  quali  A 
fàccia  vario  l'mdrizzo  a gli  operanti 

Furono  introdotte  Je  leggi  per  legami  de  gli  humaiù 
voleri  , ne  ettendo  Tempre  ad  un  modo  l’ufo  delia  liber- 
tà , vi  vogliono  anche  molte  leggi , per  impedire  molti 
abuA,  che  A fanno  oocevoli  alia  Republica . 

Lo  dille  colui  , che  formava  ì deuricri  con  due  tede 
per  farli  più  generoA . 

In  fitti  in  qual  A voglia  governo  tono  neceùarie  più 
leggi,  acciò  fi  renda  per  ogni  parte  perfètto. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATIN  US. 
5.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

QVzcumquc,  vel  moribus  recepta  funt , vel  ieripeu— 
ria  comprehenfa,  A naturali  juri  fuerint  adverlà, 
vana,  & irrita  habenda  iunt.  Et  bibeturin  Decr  et. Grati  Atti 
p.i  di/i  l.can.quo  jirrc  $ digitate. 

S.  IL 

EXEMPLA  EX  PROFAN1S. 

I.  \ Lctbiades , Se.  N.cias,  quorum  in  civitate  fum 
/ \ m*  opcs  erant , dilceflcrant  in  partes  . Ub 
populum  in  fuffiragis  iturum,  & alterura  eorumconlla- 
rct , a uftore  Hyperbolo,  extcrminaturum  : collocati  funt 
inter  Ce  , ntramqne  conjunxerune  faft  ìonem  , ftruxerunt- 
que,  ut  Hyperbnlua  in  ezilium  decennale  exigeretur  . 
Inde  populus  odracifmum  confpurcatum  , Se  ludibrio 
habitum  zgrd  Arrena,  nam  potentibus  tantùna  , Se  Claris 
viri»  irrogabatur  , cùm  Hypcrbolus , & improba*,  & ob- 
Icurus  elìci , Temei  abroga vit  emù,  Se  antiquari^  Tlut. 
in  riStid . * 

a.  Apud  L&odicenfes  lex  erat,  qu*  maou*  mortua-* 
dicebamr* , qua  unutquifque  vita  defiwftu*  ab  Hpifcopi 
ftibja&ìone  pignore  redimi  jubebatur,  equo,  «ut  bove  ma- 
gi* przdann  , aut  fupelle&ile  pretioAori,  eam  legem-. 
Albero  abrogava,  qui  circicer  annum  Hai,  eiEcclefi* 
pizfedit,  Catal.epifc.Uod , 


mici  tempo  lo  guati , e doppo  alcuni  anni  venendo  all' 
inetto  il  medefimo  male  , applicandovi  fen*'  altro  conti-  . 
gf io  del  Medico  il  di  già  provato  rimedio  , gli  luccetlè 
male,  di  che  maravigliandoti,  rieorfè  a Vindiciano  , il 
qual  rilpole.  Quod  non  intcUexerat  yidtlìcctì  illi  4Uti 
\im  non  hoc  fc  fuilfe  ]u[jnram  . 

La  varietà  de*  tempi  richiede,  mutatione  delle  leggi,  le 
quali  il  Prcncipe  può  porre,  c rimovere  , fecondo  il  gu- 
lìo  commune,  penfaixjo  tèmpre  al  meglio.  E perciò  li_> 
Pragmatica  è profittevole,  dove  nond  la  vecchia  ufanza- 
mi!  m altro  paefe  quella  buona  pianta  tara  tèmpre,  ò mal 
piantata  , o mal  coltivata.  Se  uUta . 

Maraviglia  non  è , fe  , fecondo  la  varietà  de*  tempi, 
variino  ancora  gli  Scattiti  humani , e qui  appunto  A co- 
nofee  1«  peritra  del  legislatore,  come  dal  variar  decenti 
il  prudente,  Se  accorto  Nocchiero  alza,  e calala  velz^, 
mirando  al  porto. 

Che  un#  fola  legge  ad  ogni  torte  di  pertone  s'addztti,  j 
è lo  fletto,  che’l  dire  , che  una  fola  vede  ogni  corpo  ad- 
dettamente  rictiopra  . 4 

•Come  potrebbe  una  Ida  legge  riftringere  in  Ce  ftetTi — 
tutti  gli  oggetti  d'un«  buona  direttiona  civile,  fe  quell', 
benché  lotto  lo  Hello  ftcodardo  della  virtù  arrolati , fo- 
no talvolta  frà  di  loro  contrari  ? 

A viva  forza  ci  fà  ronfetfare , non  rllèr  baftevole  una 
fola  legge  per  la  vita  civile  la  uecefficà  d'operare  va- 
riarne#^ , e per  variare  l'operationi  io  conformità  dclf. 


TEMA  XV. 

APPARATO  ITALIANO. 
Legge  antica 

Ojfervabile . 

5.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IPreocipi  non  devono  acconfentire  , che  i loro  go- 
vernatori , ò Giudici  nelle  loro  Rcpublicbe  rompi- 
mi Cantiche  leggi,  e vi  «'inducano  coftumi  nuovi,  c-» 
foretl.eri  , perche 

Il  popolo  d tanto  vario,  e leggiero,  che  ogni  gior- 
no vorrebbe  haverc  un  nuovo  Picncipe,  c mutar  nuo- 
ve leggi . 

Mai  maggiormente  «'alterano  i popoli  , che  nella_> 
mutatione  ui  ciò,  che  fono  (oliti  di  praticare. 

Riefce  loro  in fopportabile  lo  ActTo  bene  ; le  con  modi 
differenti  daU’ufaro  gli  li  procuri. 

Fubrica  a fe  medefimo  la  ruina  colui,  che  nuovo  nel 


Tema  XVI. 

comando,  non  sii  fervirfi  de  gli  ufi  antichi.' 

Rieice  nojofo,  e difficile  l’accommodarfi  alle  novità, 

^c. 

ì Regni  , e le  Republiche  fi  confervano  con  quelli 
Arili  infintiti , coi  quali  cominciarono  ; onde,  che  ogni 
mutatione  è pernitiofa. 

Cofiumavano  i Romani  di  tener  appefo  nel  foro  un 
cortclfojroiò , e divorato  dalla  ruggine  , per  dinotare  il 
vigore  delle  loro  leggi  antiche. 

S-  IL 

ESSEMPI  HISTORICI. 

REpublica  grandemente  liggia  era  quella  de*  Zocrr/i, 
la  quale  ordinò  gii  , che  chiunque  voleffo  propor- 
re novità  in  materia  di  Leggi,  dovefle  proporla  in  pn- 
blico  colla  corda  al  collo , a fine  che  non  eflendo  tro- 
vata la  propofitione  buona  , de  utile,  ne  folle  fautore 
iubito  firangolato- 


P 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATIN  US. 

S.  I. 

EXEMLPA  HISTORICA. 

y^iufanias  Piiftona&i  interroganti,  cur  nulla m 
__  ex  prilcis  leg»but  apud  Spartanos  antiquare jus 
fit  ? Quòd  ciyes  , inquit,  effe  in  potevate  legum  opor- 
teat , non  in  civium  leges.  Plutmapoph. 

a.  Cimbri  olim  homicidii  crimen  ultimo  fupplicionon 
profequentes  reulta  pecuniaria  ple&cbant  , ne  uno  infe 
lici  calu  duo  de  roedio  tollerentur  : idque  ita  adChri— 
ftianum  ufque  cjts  nominis  tertium  Dani*  Regem_. 
oblervarum  cfi.  li  enim  conftituit , ut,  qui inopinantem 
quempiam  , armrl've  ad  corporis  fui  defenfionem  non— 
iofiiu&um,  interfeceric,  capite  panare  luat  : in  rehquis 
prilex  coniùetudinis  vigor  obtinear , ut  à languiou  prò. 
fufionc  temperetur.  lib. \. belli  Dietbmarftci. 

T E M XV 1. 


APPARATO  ITALIANO. 

Legge  di  fòperchio  rigorofà. 

'Biasimevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSL 

NOn  mancorono  legislatori  inhumani , che  fcrifsero 
everifijme  foggi  col  lingue. 

U giogo  Poetico  deve  andar  temperato,  e benefpef- 
lo,  quanto  più  s’mgrolsano  le  funi  in  un  fobia  vo,  é più 
fac<fo  a foioglforne  il  nodo . 

L’efiremo  ju«  è una  efirema  ingiuria . 

Per  la  grandezza  delle  pene  li  configliava  l’enormi- 
tà de*  delitti. 

Le  leggi  pofie  con  troppa  le  verità  , e con  troppa  af- 
prezza  ìoiio  dannofe  tali’  hora  non  meno  a' betoni  , che 
a rei  cittadini,  conciofiacolarhe  pochi  fiano  quelli  , che 
poffìnu  vivere  con  tanta  innocenza,  che  non  efeano,  quan- 
do che  fu  dall’ubbidienza  d’alcunc  d’else. 

Quello  da  Solone  ron fiderato  , lo  indulso  a levar  d' 
Appurala  fall' Eloq-T tonili. 


Legge.  Terna  XVI. 

Atene  le  leggi  di  Dragone  , >1  quale  non  parea  , che__, 
con  Tinchiofiro , mà  col  langue  l’havefie  feriste,  punen- 
do di  pena  capitale  ogni  piccini  errore. 

Per  il  che , le  un  Prcncpe  volelse  ciò  hoggi  fare,  moftra- 
rebbe  di  voler  credere  iecondo  gli  Stoici  , che  tutti  gli 
eirori  folsero  uguali . 

La  legge  mite  lega  cosi  dolcemente  i popoli  , che  , 
benché  legati,  fi  credono  liberi. 

Biiogna  efaer  giufti  al  , mà  non  crudeli  . Li  legge  è 
fatta  per  atterrire  , non  per  atterrare;  e fe  ogni  legge 
havelse  il  luo  dritto,  pochi  vi  farebbero i Legislatori . 

La  diede  Giove  alla  iua  Creta,  che  li  fù  balia,  e fu 
legge  dolce,  perche  fcritta  con  inchiofiro  di  latte,  men- 
tre da  lui  fù  Jcritta  nel  gren  bo  della  nutrice. 

La  diede  Apollinea’ luoi Lacedemoni , e fù  Ibave,  per- 
che data  dal  D o del  canto,  e fcritta  con  l’arco,  che  fe- 
nice fot  di  dolcezza  . 

Al  Romano  la  diede  la  Ninfa  Egeria,  e fù  amabile, 
perche  di  donna. 

E gli  Sciti  l’hebbero  dalla  Dea  Vefia , che  s'é  Dea  del- 
la Virginità  , modella  , ma  non  fiera  hà  la  fogge. 

Non  é buon  politico  , chi  è leverò  : Il  rigore  non_J 
mantiene  li  popoli  allo  fiato,  ne  lo  fiato  a Prencipi . 

In  tal  calo  ogni  delitto  i un  capo  d'idra;  le  con  far- 
mi del  rigore  empio  ne  tagli  uno,  nalcono gli  altri,  eie 
tutti  gli  tagli , lèi  frà  le  firaggi  un  mofiro  , non  frà  I 
popoli  un  Prencipe. 

La  pena  vuole  elser  mite  , non  efirema  j niunoeftre- 
mo  c durabile . 

La  pena  efirema  non  corregge,  mà  incrudelifce , & 
c fomento  agli  errori  affai  più  gravi  di  quello,  ch'ella 
vuole  correggere  , poiché,  le  dai  Prencipe  é chiama ta_> 
cafiìgo,  dal  popolo  è chiamara  tirannide. 

Ogni  impeto  è precipirofo,  la  mano  foggierà  è quella, 
che,  mentre  fenice  l’infermo,  fà  , che  egli  non  muora_« 
per  al'pra  doglia . 

La  fpada  della  Giufiitia  vuole  elfore  di  dolce  tempra 
e temprata  sù  l’incudine,  non  d’ira  empia,  mà  di  un  ri- 
gore moderato. 

Grand'arte  fi  ricerca  per  lungamente  regnare  ; Con- 
viene ferrare  un'occhio  per  non  cavare  quelli,  che  aperti 
sù  l’altezza  del  Trono  vagheggiandoti,  ti  confiicuilcoao 
Deità  , e giova  finger  di  non  vedere,  per  non  far  ciechi, 
che  fi  guardano  alla  caduta. 

Agehlao  volta , che  le  lega»  dormi ITero  un  giorno  } 
talvolta  finga  di  dormire  chi  Te  fece . 

S.  IL 

APOFTEMMI: 


FAcendo  un  Prencipe  emanare  , e promulgare  certe 
leggi  un  pò  rigorofe,  diffo  in  legreco  a’  Giudici  , 
che  doveano  eflequirle  Non  ponete  mente  voi  a quel 
ch’io  comando  ; mà  confiderà  te  ben  la  mia  intentione  nei 
comandare»  che  le  leggi  rigoroie  fon  fatte  perfpaventa- 
re , e le  piacevoli  per  olfervare  : atteloche  noi  altri  Pren- 
cipi  non  facciamo  le  leggi  per  corre  altrui  la  vita  , ò la 
robba , ma  fi  bene  per  e&rpare  i vitti  dalla  Republica  » 

Fanno^i- 
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Tema XVII.  Legge. 
T & M c4  XVll, 
APPARATO  ITALIANO, 

Legge  lènza  forza 
Inutile , 

§•  I. 

DETTI  DI  DIVERSI, 

LA  Potenza,  che  manca  de’proprii fondamenti , non 
c durabile. 

li  inutile  la  legge  à pervadere,  le  non  hà  forza  per 
Ctftigare. 

Non  batta  per  gli  naturalmente  inclinati  al  male,  & 
è fuperflua  4 quelli , che  volontariamente  operano  be- 
ne. 

Romulo  non  ad  altro  effètto  condotte  Ceco  i Lettori,  fé 
non  per  auvaJorar  la  forza  di  quelle  leggi,  che  parvero 
Un  poco  dure  iu'l  principio. 

Non  batta  alla  prudenza  politica  il  lapcr  fare  leggi 
utibffime,  fc  non  può  fari?  o (Ver  va  re. 

Anzi  è doppio  lcorno  alle  leggi  il  vederli  affitte  in— 
tin  muro,  de  ilcbernttc  , dove  affiggere  fi  dovrebbero 
1 Schernitori, 

Alla  mancanza  dell'ottervanza  deve  fubintrare  la  for- 
za . Mole,  Ciro,  l'eleo,  e «anti  altri  non  havrebbero 
potuto  longimcnre  fare  ottcrvarc  Je  loro  coottitutioni  , 
fe  tollero  itati  diJarmati. 


G l’ordini  nuovi,  che  non  hanno  per  feudo  la  forza—, 
conducono  a 'precipiti! . 


TEMA  XV  111. 

APPARATO  ITALIANO. 

Leggi  moltiplicate,  e lunghe, 

a Ile  volte 

poco  Lodevoli, 

§-  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NElle  12.  Tavole  le  Leggi  erano  poche,  e le  parole 
corte,  e tali  vuol  Piatone,  che  fiano  le  leggi. 
Non  i elpediente  al  governo  delle  Republiche  la  mol- 
titudine delle  leggi . 

Quando  fi  tronca  uno  tralcio  alla  vite,  molti  ne  naf- 
cono,  e prendono  feconditi  dalia  falce,  e la  falce  delle 
leggi  moltiplica  i delitti. 

Molto  meno  elpedicnte  è la  moltitudine  delle  parole, 
perche  , come  dice  Seneca , fopra  una  parola  della  legge 
nafee  una  lite . 

Perciò  quelle  prime  leggi  erano  , come  i refponfi  del- 
li  Oracoli:  tanto  più  venerande,  quanto  più  corte. 

Apclle  dipingeva  Je  figure  principali,  lafciando  4 Tuoi 
difccpoli,  che  dipmgeflèro  quelle  opere  più  minute  per 
finimento,  de  abbellimento  oc’quadri. 

Così  le  principali  imagini  della  vita  civile  furono  deli, 
neate  lopra  quelle  tz.  Tavole,  iafeiando,  che  nelle  co- 
le particolari  l’equità  degli  Interpreti  dette  all’opra  com- 
pimento, 

JLa  quantità  delle  leggi  di  più  lotto  Segno  di  conflitto  - 
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ne  , che  di  buon  ordine . 

Poco  numero  di  leggi  batta  per  far  gl’huomini  buoni, 
ogni  volta,  che  con  effètto  fi  o (Ter  vino. 

Mi  non  per  quello  io  dico,  che  s’habbiano  a moltipli- 
care in  tanto  numero  le  leggi  ne ’governi,  ch’e (Tèndo  que* 
tte  le  cole  più  gravoie  della  vita  civile , habbiano  poi  i 
Cittadini  k cadere,  ò vittime  innocenti  lòtto  il  pelo  d'u- 
na  ottcrvanza  indiicreta , ò (nervati  tranJgrcfl'ori  de  i di- 
vieti, che  miseramente  gl’opprimono. 

Errò  Biante,  benché  uno  de’piìi  Savi  della  Grecia—  J 
quando  intignò,  che  il  lolo  gran  numcio  delle  leggie- 
ra quello,  che  poteva  rendere  felice  un  governo. 

E qual  feliciti  può  derivare  dalle  penoSe  gravezze— 
che  porta  feco  la  moitiplicità  delle  leggi  ? 

Dove  abbondano  le  legg  i , è necettario  viver  Sempre— 
in  litiggi,  e combattimenti,  e quando  quelli  per  acci- 
dente mancaflero , le  leggi  flette  troppo  moltiplicate  , fa- 
cendoli uà  di  loro  contrarie , vicendevolmente  guerreg- 
giano. 

D’onde  ne  fiegue , che  a gran  pena  fi  può  difeernere 
tall’hora  , a qual  legge  fi  debba  ubbidire , mentre  il  nu- 
mero eccedente  ci  tiene  per  forza  dall’elatta  ubbidienza- 
lontani. 

Ben  lo  conobbe,  chi  ditte,  che  il  variare  , cd  accre- 
scere ogni  giorno  le  leggi , era  un  variare  gl’errori , mi 
in  gradi  vani. 

Non  vi  fù  mai  maggiore  moitiplicità  di  leggi , che  al 
tempo  di  Caligola  , e di  Claudio,  più  totto  mottruofi  Ti- 
ranni, che  Imperatori,  c pure  all’hora  fi  viddero  più  no- 
tabilmente rotti , de  infranti  tutti  à legami  della  Socie- 
tà civile,  de  Humana. 

Ben  ditte  Catone,  all'hora  divenire  ogni  foro  efpotta 
alle  frodi  dc’Giudici , ove  fottèro  intimate  più  leggi  de 
oflervarfi  , 

Furono  tutti  huomini  di  Somma  integrità  gl’  Atenie- 
si, finche  furono  rigorofi  ottervatori  di  quel  poco,  che~# 
comandava  Dragone,  mà  moltiplicate  che  furono  le  ta- 
vole nelle  nuove  ordinacioni  di  Solone , fi  moltiplicaro- 
no anche  i malvagi . 

Non  è così  facile  in  un  gran  numero  di  leggi  il  ritro- 
vare , chi  adempisca  tutti  i numeri  nell’ottèrvarle . 

Al  giorno  d’hoggi  un  Savio  Politico  , che  fia  otter- 
rà n te  di  tutte  le  leggi , c più  totto  un  ente  di  ragione— r 
che  cola  reale;  hi  più  dell’ottervanza  neU'intelJetto  ; che 
dell’cfittenza  nel  (oggetto. 

11  moltiplicar  leggi,  & ordini  , i un  caricare  i Sud- 
diti di  nuove  croci  , che  non  per  cerimonia  gl*  antichi 
pretto  Columella , fummum  jus  fummam  crucem  d/xe- 
r*»f. 

Niente  minor  confulìone  rilutta  alle  volte  dalle  molte 
leggi,  che  dalla  moltitudine  degli  abufi  , e delle  ditto- 
lutioni . 

Quello  è lo  fletto,  che  ditte  con  altre  parole  , & in- 
albo Senio  Tacito,  dr  corruptijjimt  refpublica  plurima 
lega . Quanto  più  crelcono  le  leggi , tanto  più  «cleono 
i disordini,  e con  le  leggi,  e coi  disordini  la  con  fattone 
in  tutte  le  cole  . Ottimo  fù  il  penfiero  di  Giuttiniano  Im- 
peratore, e di  Gregorio  Nono  Sommo  Pontefice  di  ridur- 
re in  un  corpo  iolo  le  leggi  canoniche,  e le  civili  , per 
togliere  le  confu fioni , che  mScevano  dalla  loro  1 regolata 
moltitudine;  mi  hoggidi  non  (èrvono,  che  di  tratteni- 
mento a i Dottori,  & atti  Scolari;  Prudentiflìmaperò fù 
la  determinatione  di  Francelco  Maria  dalla  Rovere  ulti- 
mo Duca  di  Urbino,  il  quale  decretò,  che  nelle  caufe, 
c nelle  iftruzioni  de*  Dottori  del  iuo  flato  non  fi  poeti- 
le citare,  che  il  Tetto  Canonico,  e civile,  la  Glofli—  , 
ò due,  ò tre  Dottori  dc’più  antichi,  e piùftiroati;  men- 
tre  tutto  quello,  che  fi  porta  de' più,  non  Serve  , che  a 
confulìone,  anziché  à chiarezza  delle  leggi,  chenoa-deo- 
no  havere,  che  un  Solo  feniò,  c quello  « dichiaratione- 
I del  Prencipe . 
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Li  quintili  delle  leggi  dì  più  torto  conmlione,  cht-s 
buon  ordine  , percioche  poco  numero  balli  per  far 
«rhuomini  buoni,  ogni  volta,  che  con  effetto  Godervi, 
Rii  alcuni  Prencipi  fono  caduti  io  quello  errore  per  pu- 
ro ««redimento,  c per  molto  defiderio  , e fretti  , ò di- 
ciamo ambinone,  ch’hanno  haruta  di  provedere à trop- 
pe cofe  per  vii  di  legge.  Alcuni  altri  l'hanno  fatte  con 
cattivo  animo,  c per  dilegno  di  valerli  de  i Magillra- 
ci , e del  publico  | negl* appetiti.  Onde  è convenuto , che 
h abbino  fatto  legge  di  ciò,  che  potefle  particolarmente 
offender  coloro , de  i quali  temevano  , ò » quali  odiava- 
no, il  che  nhlcendo  per  moke,  e diverte  cagioni  , c-. 
J pelle  volte  fri  loro  contrarie , e quello  , che  era  anco  peg- 
giore, follerò  fempre  più  atroci,  che  non  erano  i delit- 
ti , per  rimedio  de  i quali  davano  il  nomedi  harcrle  po- 
rte fècondojjJ  detto  del  Profeta* 

li  primo  fegno,  che  fi  hi  della  perdita  di  uno  (lato  , 
fi  è , quando  lì  vede  una  licenza  sfrenata , c molta  faci- 
liti nel  difpenlar  le  buone  ordinationi , facendo  le  ne  o- 
gni  giorno  di  nuove;  non  e (Tendo  di  minor  travaglio  la 
moltitudine  di  leggi  fopra  leggi,  che  aduno  ftomaco in- 
fermo la  tnokiplicuì  dc’medicamenti . 

JVon  è di  minor  danno , e travaglio  la  moltitudine.^ 
delle  leggi , che  ad’uno  (lomaco  debile  , de  infermo  1-l- 
moltipliche  deVimedii;  devonfi  levar  gl’abufi,  rilècar  le 
fuperfluitì  , e chiarir  grmtelietti  ofeuri , e non  accumu- 
I«  leggi  fopr.  leggi. 

La  moltitudine  delle  leggi  emula  una  gran  confusone, 
per  i varii  intelletti  de’Dottori , e gioite,  onde  nalcono 
liti  immortali,  e da  quelle  odii,  e rancori  tri  Cittadini, 
'talché  fi  verifica  quel  detto,  legibus f andata  eli  avita* , 
€£•  legibus  evertitur. 

s.  II. 

ESEMPI  HISTORICI. 

1-  /^*  lutto  Ce  fare  voleva  ridurre  il  Jus  Civile  in  un 
VjT  picciolo  vo/umecto,  mi  i corteili  de '(congiu- 
rati ecciterò  coli  bell'opra  dentro  il  Aio  petto. 

# a.  Claudio  Imperatore  in  un  fol  giorno  diede  20.  leg- 
gi a i Romani , a fegno  che  atterriti  da  tanti  Editti  non 
làpevano  ne  meno  raccordaceli  per  ubbidire. 

s.  ni. 

APOFTEMMI. 

UN  fàvio  de’Garamanti  dille  quelle  parole  ad  Alef- 
lindro  Magno.  Faccioti  iapere  , ò Aleflandro, 
come  le  noftre  leggi  fono  poche  , mi  al  parer  nollro 
fono  buone;  perche  habbiamo  ordinato,  che  i nollri  Fi- 
gliuoli non  facciano  più  leggi  di  quelle,  che  noi  Padri 
loro  habbiamo  lafciate,  perche  le  nuove  leggi  fanno  feor- 
dare  i buoni  collumi  antichi . Lug.  J\aim- 

jid  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

i.^^Ortuptilfima  Refpublica  mulue  leges.  Taf. 
a»  V 4 Ubi  leges  multr,  ibi  Se  licei  multx  , Se  tri- 
tt,  moicique  pravi.  £x cent. MifceUep. 78. 


Lettere.  Tema  XIX.  45- 
§ IL 

SIMILITUDINI  S. 

AUGUST.  Ut  in  morbis  non  lune  tentanda  nova.. 

remedia,  fi  vetcribus  luccur ri  naalopoHic,  lic  non 
lune  condendr  nova:  legej , fi  veterea  miniftrcntaliquid, 
quo  m»l«*  reipub*  mede*  ri*.  inep. 

§.  III. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1.  T Esci  in  Republica  lune  indir  medicamenti,  un- 
1 . de  nec  multai  effe  eonvenit,  nec  itidem  va- 
rias.  Ubi  cnim  leges  mule*  , item  lites  muli*  flint,  Se 
mores  improbi.  Uti  ex  Platone  refertur  infrì  Loco  dc_* 
lite , et  litigio , ubi  muitis  docctur  , legum  m u triplicità— 
tero  lites  inducete,  quarum  expen  crai  orbi*,  antequam 
hacc  ferrentur  tanu  varietale , Se  copia , accedente  nimi- 
rùm  non  uno  interpretum  fenili , qui  hai  nunc  in  hanc, 
nunc  in  iliam  partem  trahunt. 

».  Unde  litium  edam  copia  hocarvo, quanta  ullo  alio  , Se 
con  tr  over  lise  fupcr  ipfo  jure.  Se  infinita:  querelar  . 

S De  Zaleuco  notavit  Strabo  liù.  6.  quòd  Thuriiso- 
liro  paucai,  Se  firoplicc»  dcderic  leges  : at  lecutos  alios, 
qui  novas  per  fubtilitatem  , Se  nimiam  enram  addide- 
runt,  ex  quo  ftelum  aie,  ut  magi»  celebre!,  quimboni 
redderentur. 

4 Romana  rcfpub.  paucas  leges  habait.  Decemviri  pau- 
cas  addiderunt . Juilinianus,  Se  Lothariuc  plure*  , nifi 
quòd  Juilinianus  Jus  vetus  in  fortnam  redegit  , Se  nota- 
vit, quod  ante  cum  Theodofiua,  poli  utrumque  Caro- 
lus  Magnus,  Se  Fridericus  imperatores  fecerunt  , acque 
in  Hifpania  Rex  Alphonlus. 

y-  Vefpaftanus  poli  bella  civilia  , cùm  litium  (eries 
ubique  majorem  in  modum  exereviffent  ipfe  forte  elegir, 
quijndicia,  quibut  pcragcndis  vix  luffeflura  litigaroruui 
Setas  vidcbacur  , extra  ordinem  d j'udicarent , redigerent- 
que  ad  breviffimum  numerum,  refert  Lipf.  in  cxcmp*  et 
moniti s Poi . c . io. 

*«<*?*$*?» 

TEMA  XIX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Lettere  in  genere 

Lodevoli . 

S.  I. 

D I F F I N I T I O N Ei 

f.  v*p  Er  lettere  qui  s’intende  ogni  forte  di  Dòttri- 
na,  che  s’infegna,  ò che  s’impara  dartudiofi. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  Sifone  non  da  altri  , che  dalle  Mufe  furono  ab- 
battute, e vinte,  voglio  dire,  che  le  cupidigie  sfre- 
nate degli  huomini  con  nulla  di  piu  lì  dimellicano,  che 
con  le  buone  arti , e con  lettere  . 

Senza  quelle  fi  perde  la  gioventù  in  coltivar}  paz. 
zi  amori  , in  inficiar  le  altrui  mogli  f in  attaccar  rif- 
fe, in  proleguir  inimicitie,  in  rapine,  in  crapule,  e in 
mille  v>tii. 

Tra  popoli,  ch’hanno  coltura  di  lettere,  e d’altri, 
che  ne  vivono  del  tutto  privi,  io  vi  trovo  la  differenza, 
che  vi  è era  Gineprai,  e Giardini. 

Ove  non  vi  e feieoza,  tutto  à barbarie.  L’Italia  non 

fu 
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fu  Italia  , finche  alla  foggiogata  Grecia  non  hebbe  tolto 
ogni  più  ciquifita  Dottrina . 

Tra  le  nuove  nacioni  dell* una  , e dell'altra  Indila, 
certo  è , che  i Giapponesi,  e Chincfì,  che  foli  fanno  del- 
le feienze  gran  fiima,  la  capacità  delle  altre  tutte  di  gran 
lunga  Sormontano . 

Do?*  é più  curiofità  di  Sapere,  vi  d più  profefCone  di 
honorc,  e più  erubescenza  in  peccare. 

Lo  imparò  Marcello  nell*  attedio  dt  Sìragufa , fe  nelle 
guerre  vale  piu  il  compatto  d*un  foto  Archimede,  che  le 
ipade  d*  una  intiera  legione;  dicea  1*  antico  proverbio  . 
portitudo  ìnfipiens  eji  imbecillii . 

Le  vittorie  più  col  capo  fi  acquifbno , che  con  la_- 


Tema  XIX. 

S.  IV. 

IMPRESE. 

\ Sfiori  polli  in  un  vaio  fu  (opra  Scritto  DE- 
J~\  CORANT,  ETPROSUNT,  non  altri.' 
mente  ie  Virtù,  e le  lettere,  e Jc  varie  eruditioni,  por- 
tano, quanto  d'ornamento  , tanto  d’utilità  gli  à eruditi. 
Guitto  Lipfio  Centur.  i.  ad  Belg.  Epifi.  jp,  Litteras 
fummum  / olatium  , & utihffmnm  irjirumentum  cerifere 
licet  human*  vi  tee. 

Picin.M.S  1.  u.cap.  i.n.4. 

V.  Scienza,  Imparare f flirti,  &c. 


mano. 

La  fperienza  a tutte  le  Nationi  hi  infegnato  , niuno 
maneggiar  meglio  la  guerra  di  colui  . Qui  pr celia  muftì 
temperati  & Geticum  mederatur  cipolline  Mar  tetti . 

Il  fenfato  Agamennone  per  riulcire  in  breve  vitto- 
aiolo  di  Troja  non  fi  deltderò  altrimentc  dieci  iuriofì 
Ajaci,  e impetuofi  Diomedi,  mi  benfi  dieci  eruditi  Ne- 
fiori . 

Col  lume  delle  fetenze  fcuoprono  i di  legni  dell’ ini- 
mico, e dove  manca  loro  la  forca,  coll’ingegno  lo  ab- 
battono. 

Lo  confeflbrono  li  fletti  Soldati  nelle  folenni  acclama- 
tion»  fatte  nell*  incoronare  Tacito  Cefare.  7{emo  meliks  t 
quàm  litter atus , imperat . 

Gli  etterciti  pottono  mettere  in  difefa  uno  Stato,  non 
mai  però  tanto  bene  , quanto  un  buon  numero  di  let- 
terati . 

Li  fpiriti  geoerott  fono  libri,  che  li  eccitano,  e li  fo- 
mentano . Al  leggere  le  glorie  altrui  fi  vergogna  un* 
anima  nobile  , ie  non  cerca  di  uguagliarle , ò vincer- 
le ... 

Non  haveva  mai  maneggiato  armi  Lucullo , e pure_» 
Inaici  Capiuno  habile  à di  Urinar  Mitridate  col  foto  Au- 
dio, che  fece  iòpra  le  hittorie. 

Diede  della  guerra  civile  molto  miglior  gìudicio  Mar- 
co Tullio,  che  non  Gneo  Pompejo.  Ne  fù  quella  lui- 
lima  volta,  che  prevalettero  1 piu  eruditi  à più  forti. 

Dove  non  è coltura  d’ingegni,  mancano  inognihuo- 
imo  li  fpiriti  nobili , che  a cercar  qualche  mezzo  ad  ira- 
niortalarf»  lo  Spingono . 

Non  vi  è mai  profettione  d’honore,  fe  non  dove  Sono 
«n  gran  Aima  le  lettere . 

Per  quanto  paj*  contraria  Bellona  à Minerva  , fono 
però  vere  tutte  queAe  propofi ti oni , Che  i Popoli  riusci- 
rono a fuoi  popoli  più  formidabili,  che  furono  nelle  feien- 
ze più  coltivati,  C2he  i Sècoli  dati  meno  alli  Audi  furono 
li  meno  accreditati  dall’ armi. 

Le  lettere  fono  i fondamenti  delle  Monarchie,  efenza 
Jc  dottrine  ne  i loro  dedivù  gli  Suti. 

Eflèr  poco  atti  all*  eSTercitio  di  Marte  quei  Popoli , che 
allo  Audio  di  Pallade  fiano  poco  auveduti. 

Paefe  Senza  lettere  non  hebbe  mai  , ne  civiltà,  oc-* 
valore  • 

I Principi  più  occhiuti , che  di  qucAo  fi  auvidero  » fi 
obligorono  i quii  fi  Ga  (pela  per  introdurre  ne  fuoi  Sta- 
li tutte  le  feienze  . 

5.  IIL 

ESSEMPI  HISTORICI- 

x.  lk  1 On  è gii  vero,  che  il  gran  Macedone  nella-* 
loia  ina  gioventù  con  gli  Anaflarchi , e con 
gli  AriAotili  fi  trattenette.  Quando  già  fi  trovava  ingol- 
fato nel  conquido  di  Perfia,  e dell’  Indie  dice  Plut.  Dm * 
xit  fecum  non  unum,  aut  paucos  quosdam  , fedquafi  co- 
hortes  dottiffimorum  hominu*  1 , quos  femper  prò  digni- 
tose, & fnmma  liberalitate  ornarti . 


Ad  Idem . 

APP AR  ATU  S LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  T T le  accipiuntur  licer*  prò  qualibet  dottrina  J 
Il  P*r  Se } vel  per  ahum  comparatur . 

s.  11. 

SENTENTI^  PROFANORUM 

1.  T Itterx  pofteritatis  caufa  repert*  funt,  qo$  ob- 
1 t livioni  Subfidio  effe  pofiunc.  Cic.  prò  Sylla  * 

i.  Excmpla  omnia  jacerent  intenebrò,  nifi  littenrutn 
lumen  accederet . Pro  *4rch.  P oet. 

3.  Nulla  res  ett  tàcn  jucunda,  qu*  Sua  perpetuitate—» 
non  pariat  faAidium.  Soli*  Jitteris  animus,  fine  virtute 
iatiatur  nunquam  , icd  , ut  fiamma  liqnis,  quotidie  ma- 
gis,  ac  magis  acceoditur  . In  apoph,  yj. 

q.  Optimus , ac  gravittimus  quilque  confitetur  , Se  mul- 
ta ignorare,  <3c  multa  fibi  etìam  atque  edam  ette  difeeo^ 
d».  Cic  i-Tu/e. 

§.  III. 

SIMILITUDINE  S. 

!•  D M.  Cùm  ad  omnia  advolent  apes , tarnea-* 

I nullis  nocént  floribus  ; ita  virtus,  & litter® 
fic  ab  aiiù  fumuntur  ut  nihilo  deterior  fit  is , qui  coro, 
municavit.  Infimilìb.  ; 

Z.  TRIVER1.  Quemadmodùm  femen  ignavutn  ap- 
parec,  & injucundum,  at  multutn  volupe  elt,  dum  ado- 
iefeit,  dum  floret.  La  tandem  litter*  fuam  alacrità- 
tem  , fuum  fruftum  pr*ter  omnem  fpem  cxhibenc , 
quarum  initia  erant  dura  , & injucunda  . I»  apopb . 

E'yifdem . Parv*  diviti*  comparantur  magno  la-* 
bore,  muli*  verò  pauco  . Ita  & intimiti  Jitterarum-* 
pauiatiro,  iocrementum  verò  affttim.  In  apoph-  81. 

S.  IV. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

Qui  in  jenere . 

1.  vtiltt,  Jucunii- 

Litteras  humaniorea , quae  * litter*  velut  per  Ani 
tonomaliam  .oc.ntur,  le  Poliliorit  litteratur*  no- 
mcn  tnercntur.  z voltatale.  & neceiGtatc  plcrique  viri 
I alias  excellcntes  cotDtnewizor , earutnquc  encomia  i va- 
I rii*  deicripta  reperùintur  , quantunque  non  folùm  orna; 


Dii 


by  Google 


Tema  XIX. 


Lettere.  Tema  XX. 


meati,  fed  fic  pr*f»dii  beni  temperati*  eivitatlbus,  utla- 
quitur  Muntili  in  orai,  de  Undibui  eurumdem , Se  ad  be- 
nè  rivenduta  adferant,  oftcndunt 

Siquidem  , cùm  pubica  felicita»  è fingulorum  conftet 
felicitate,  eaque  in  excolenda  vi  reme  potiffimìim  (ita  ftt  , 
ad  cara  coniequendam  velut  neceflariare  prarcur  frane  m_. 
Lnterae  habent  , cure  ad  illius  decus  no*  allietane  fuavi 
titil latrane,  Se  «Ile&os  laloberrtmi*  prxcept is  , Se  exern- 
plis  permoveaut  , quanuque  in  vitiif  Ite  deformità*  , c* 
doceant . 

Ita  Tbemiflocles  olim  , cùm  fomnum  capere  adolckene 
non  polle t , excitari  feMdciadi*  trophaeo  affirraabat. 

Solon  Athenicniìum  Legislator  morti  proximus  , cùm 
audivifiet  amico»  addente*  de  re  quapiam  lummil.se  diU 
ferentes,  ere&a,  ut  pomi i , cervice,  rogavit,  ut  vocem 
altre*  depromerent  , fibi  vite  eaitum  jucundmrecn  forc— - 
adjicien* , fi  & morien*  aliquid  diiceret. 

^igamemuonis  illius  Graci  votata  crac  ut  Troja  fa- 
ciliti* potiretur,  Neftorcs  »liquot,  hoc  cft  facundos  quae- 
randoc  , qui  incoia*  lenitone  demulccant  , Se  pertinace* 
artifici  ore  emolliant . 

cérchi us  Tarentinu* , qui  fexie*  exercitum  duxit: 
Mciiffus  a liquor  navalibus  v.doru*  infierii*  , Socrate*  , 
Piato,  Si  Xenophon  bellici*  quoque  vir tut ibtis  clan  ; Pe- 
ricle*,  Epaminonda*,  ThemiftocJrs,  Grarc*  propugna, 
cula  . Scipio,  Lucallu*  , Fabius,  MarceJIu»,  Julius,  Au- 
gufius,  Romani  Imperli  columina;  &.  hterarum,  A bel- 
lica laude  claruerunc. 

Quanto  autem  earundem  ardore  Brutus  fi  graverit , 
exhmc  eruitur  , quòd  ea  ipl'a  node  , qua  moriebatur  , 
P/atonis  dialoguis  de  animarum  immor talliate  Jegidt^ 
perbibeatur . 

m.  qu'bus  Vette*. 

I.  ài' ty  lenti , fi  quo*  populos  tubjugarent  t non  aliare 
OJ*  parua  *n  irrogibant,  quiui  ne  i>b<ro*  Iuoj  li  ter*  i edo- 
cercnc  Sechine  ea  rum  cantare  vim  effe  , ut  per  illarum 
cultum  civitatef  fforere  podere . 

*■  jnltAHHs  iwp.  Chr'ilianu  interdixit  fi  lidia  , fibroi- 
ne iac  nei  liuto:  qund  cdidure  ^immtanus  hb.ix.  incle- 
mcns  vocat , Se  perpetuo  fi!  eoi  io  involvcudure  : cau'are- 
que  edidi  non  ddfiinulans,  ait  : venture  , m-  hac  ratio- 
oe  piures  tranfircnt  k numinum  , hoc  eli  Idoloruin^ , 
culto. 

SanQi  Ecclefiar  Dodores  iiJdem  quoque  parcé  u- 
tendure  cerUuerunt , ne  a ut  profano*  more*  eorum  Icdra* 
ne  , Se  ufurpatrane  indueremu*  , aut  rta  iis  irhaerererou*  , 
quali  deeffent  libri*  IÌictì*  ornamenta.  Se  incitamenti  ad 
Virtutero,  &.  pittatemi  cùm  tamen  icriprura  fit  feconda 
carumden»  f nec  driint  Alidore*  Iteri  linde  reprehsn- 
dun tur  illi  , qui  fidei  nofir*  my'leria  Gencilium  fabuli* 
confirmant:  am  hbro*  l’acro*  rafa  reumi  Allophylorùmil. 
Jorure  drd i* , fcriptijque,  ut  le  fciolos  venditene. 

4.  Cerié  $.  Hicronymus  le  Qceronìanum  magi*  , quàm 
Chriftunum  hoc  «odo  fendè,.  di  vmo  fi  «vello  dolere  eoa- 
dui  eft.  EpiH.lI. 

5.  V ideatori  «e  de  re  Clemtns  Hpm.  t.  Confi,  c.  d.  & 
7 Uugufi.l.è.dtdoai\  CMìm fi.  & Ceffiodorns  Prolog. 
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APPARATO  ITALIANO. 

Lettere  alle  armi 

Utilijfune. 

$■  I.  . 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOo  è concetto  di  huoreo  inrv  I «gente  , che  le  Bel- 
lone non  hanno  bilogno  delle  Minerve. 

D<  Celare  non  fi  *4 , fc  piu  trionf.lle  con  la  IpaJa , o 
con  la  penna. 

Achilie  andava  ad  imparare  nelle  Selve  lo  abbatter  le-# 
Fiere,  e fi  agguerriva  nelle  Caverne  di  Ch  rune  per  ta- 
iteggiare  il  tuono  della  Filoiofi». 

Li  ehm  devono  diete  lutcrati  per  are  raellrarfi  nelle 
Vittorie , 

Gli  Allori  Martiali  crefcono  all* ombra  de  gli  olivi  di 
Pallide. 

Quei  Guerrieri  , rhe  per  lancia  maneggiano  il  cadu- 
ceo; relcono  invincibili  nelle  xulfe. 

B< ragna  provare  , quanto  vaglia  uno  Icudo  unno  co  i 
libri . 

Non  può  ette  re  buon  ibidato,  chi  prima  non  hi  core* 
battuto  lotto  una  Cattedra  , e la  mi! ma  é parto,  più  del- 
la Virtù,  che  del  valore. 

Li  Atemefi  mandarono  Ejienro  a o,lerre8S'<r 
Lilàndto  , c le  Vittorie  hanno  biragno  più  u’un  libro  , 
che  di  un  Cannone. 

Molte  battaglie,  tutto  ch<*  abbattute  dalL  rontrar.-età 
del  dell  ino , lì  rinvigorirono  , e vitifero  fall*  Eloquenza 
de  Cap.tani . 

La  Jco!a  fi  il  Campo  \ e *' reiterili  (cono  le  Palme  l’ot- 
to un  Co.idottiere  gnoraute. 

Le  lettere  fervono  per  ordinario  al  Padiglione , 
M*rte,  quando  fi  congiongc  con  Mercurio,  gli  ofl’er- 
citi  non  portaranno  , che  gli  alceudeuti  de'più certi.  Se 
indubitati  trionfi . 

il  Caduceo , e la  Picca  io  mano  d*  un  Guerriero  , o- 
perano  doppie  irnprde  nell* armi. 

Dalla  delira  di  Pàìcrate  fuauvivato  nel  Tempio  della 
Concordia  Marte  Dra  della  guerra , «pprefio  d<  lui  itinmirb 
Roma  Mercurio  Dio  della  Virtù  , per  molirare  forti, 
che  la  Virtù  è l'appoggio  deli'  armi. 

Il  campo  di  Marte  deve  cfler  «rato  da  gli  Elmi  del* 
le  Minerve  per  proJurre  poi  in  maggior  copia  lc_s 
palme.  , 

La  virtù  loia  è Madre  delle  Vittorie,  e nelle  batta- 
glie trionfano  per  l’ordinario  più  le  lettere  , che-» 
Parrei.  - '■ 

Quando  un  Capitano  è F«!o<ofo  , e dii  pone  con  un 
(eono  più  maturo  l'unpreie,  e dilegna  con  più  franche 
maniere  gli  EDerciti . 

Gli  antichi  Ceiari,  che  furono  coli  valorolì  in  ma* 
ncggiar  non  meno  i libri,  ibr  i'afte. 

Sotto  il  guanciale  del  gran  Macedone  l’Iliade  unica 
con  lo  fiocco  del  filinolo  guerriero  g ..oevafi. 

Celare,  che  fi  pootc  dar  vaiato  d’haver  congionto  a 
una  Ibmma  virtù  anco  il  ferro,  eoo  cui  acu.va  la  pe- 
na , quanto  (angue  versò  ne  i campi  , tanto  inchiofiro 
(parie  fm’fog'io. 

Se  col  ferro  involò  la  vita  a vivi , con  la  penna  relè 
lo  (pirito  a gli  efimei.  , 

Se  con  quello  fe  precipitar  i nemici  a regni  d’oblio 
con  quella  vendico  1 iuoi  partigiani  dall*  oblivione . ; ' 

. . . De- 
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Deve  fa  per  di  tutte  il  Capitano  valorofp,  e colui,  che 
aon  sà  nella  guerra , ne  meno  là  uovarii  fenderò,  che 
lo  conduca  alla  gloria. 

Troppo  grande  è il  predominio  del  Papere  ne’ Capita- 
jji  lopra  qual  lì  voglia  potenza  dell*  armi 

Sia  un  Capitano  proda  , guanto  li  uvole,  s*gli  è per 
altro  ignorante  , non  laprà  mai  tutto  ciò,  che  al  Jiio uf- 
ficio é dicevole,  non  Laprà  qe  ordinare  i (quadroni  , ne 
difporre  gli  eserciti,  oe  rincorar  1 faldati  , ne  fare  1* 
oltre  operationi , che  al  comandante  di  guerra  apparten- 
gono , 

Quando  l'oro  del  (fcpere  s*  uni  (ce  al  ferro  della  for- 
tezza in  un  guerriero  , all’  hora  lì  può  dire  , che  s* 
h«bbia  tutto  ciò,  cheli  ricerca  nell*  arte  del  guerreggia- 
re , in  quella  guila  , che  Catture  , è Polluce  uniti, 
che  fieno,  arrecano  a naviganti  tutte  le  buooe  fortu* 
ne  del  mare,  m't  dilaniti  tutti  i naufragi, 

S^no  Icmpre  in fiu ile  quell*  armi , che  hanno  per  Polo 
Nume  tutelare  un  Marte  lenza  la  congiurinone  di  Mtner» 
va  , come  per  appunto  l' aipettn  (elitario  di  Marte  nel 
Gelo  preiagifee  effetti  maligni,  le  non  viene  mitigatole 
corretto  con  l'unione  di  Venere. 

Provò  le  petti  me  ir  fi  lenze  di  quello  Marte  Icompa- 
gnato  Valeriano  Imperatore  , quando  per  il  tuo  poco 
fu pere  , benché  (palleggiato  d*  un  fieriffiino  effe  rei  io,  fu 
vinto,  preio,  e vilipefo  dal  Rè  de  Perfiini, 

]n  iomma  la  Dea  guerriera  riconolce  lolo  per  Padre 
un  capo  di  Qiove,  che  ià  piò  de* Marti. 

Chi  pcnla,  che  le  fetenze  ornino  fofamente  un*  ani- 
ma , affai  più  1* armano;  Onde  Icriveva  poi  Seneca  à 
Politone , non  almndc  animo  robur  vcuit , auàm  À bo 
tu  art >bus» 

Un  forte  fi  può  difendere  dalle  violenze,  vi  vuole  an- 
cora pero  un  pmdenre,  che  fa ppia  levare  à nemici  ogni 
ecrafitme  di  nuocere  con  furberie  . 

Onde  perciò  c anche  neccffario  , che  un  valoroio  Ca- 
pitano fia  dotato  di  una  faconda  eloquenza.  Chi  nonsà 
parlartene  alle  volte  alino  efferata,  con  molte  difficoltà 
può  oprar  cola  buona  . 

Leggi  la  vita  d*Aleffandro  il  Magno,  e conotèerai  f 
quante  volte  li  fùnrceffar  10  l'orare  pubicamente  al  luo  el- 
ici cito  per  condurlo  fìrà  li  deferti  dell*  Arabia  , e nell* 
India  con  tanti  patimenti  , e diiaggi. 

L'eloquente  parlare  leva  il  timore,  accende  gli  ani- 
mi, acccrcl'cf  l'ottinatiooe,  tcuopre  gli  inganni  , pro-r 
mette  preroii  , moftra  pericoli , eia  via  dì  fuggirli  , ri- 
prende, prega,  minaccia,  riempie  di  fperanzzi  , loda, 
vitupera  , e fà  tutte  quelle  colo  , per  le  quali  I*  fiumane 
pi  Ai  o ni  ò fi  (pongono,  ò fi  accendono. 

D'onde  quel  Prencipe  , ò Rcpublica,  che  di  legna  (Te 
fare  una  nuova  militia  , e render  ripuutione  à quell* 
efercitio,  debbo  affuefar  iloldati  ad  ubbidir  al  parlar  del 
Capitano  \dc  il  Capitano  fa  per  parlar  à quelH  . 

Si  combatte  , non  menocon  le  prudenza  , che  con  le 
forze . 

Si  dà  modo  qoefta  per  refi  fiere  e i nemici , infegni_- 
• iùpcrarli  quella  ; e le  qucfla  habilita  a poter  rice- 
ver le  Viterie  , hà  quella  la  vera  gloria  per  facili* 
urie . 

Poco  la pr ebbe  oprar  h mano  , fe  diretta  non  fotte-» 
dalla  prudenza. 

il  creder  di  vincere  per  vederli  fu  pe  riori  di  forze 
è un  efporfi  quali  ad  una  ficura  perdita,  perchecicm 
re  pod croio  , e forte  colui  , che  fi  vede  in  neceffttà 
i contrattare  con  una  vigorofa  potenza  la  propria— 
▼ita . 

Facilita  le  vittorie , chi  nel  combattere  tà  fervirfi  dell* 
pccafione,  c del  tempo. 

Grò  in  Perfia , Aleffandro  in  Macedonia  , G'ulioCe- 
fere  in  Roma,  ne  ponno  far  buena  fede;  che  però  il  Rè 
Alitalo  di  Napoli  à giudico  di  Lipfio  il  maggiore  Ptcn- 


cipe,  chedoppo  Carlo  Magno  alle  va  (Te  l’Europa,  accor- 
toli vecchio  dell*  errore,  che  fatto  havea  giovane,  alleva- 
toli malaffetto  alle  lettere,  di  anni  cinquanta  cominciò 
à ftudiare  con  tant*  ardore  , che  la  Bibbia  tutta  con  le 
fue  chiolc  non  meno  di  quatordici  volte  ha  ve  va  letto, 
A in  ultimo  interrogato,  che  cola  imparato  haveffeda 
libri , rifpofe  , arma  , & armorum  jura . 

Non  fu  fatto  feaza  molti  milleri  il  referitto  de  gli 
Imperatori  Valentiniano,  e Teodofio  con  coi  vietava- 
no il  frequentarfi  in  Roma  altre  Jcuole  , che  le  da  elfi 
aperte  in  Campidoglio  • 

S’imbevono  nelle  lettere  fpirit*  trionfali  , perciò  fti- 
morono  ragionevole  , che  dove  terminavano  Je  pom- 
pe de  trionfi,  ivi  pure  cominciattero  i preparamenti. 

Le  parti  di  un  Capitano  iono  il  fapsre  coli  efficace- 
mente orare  à tuoi,  come  il  combattere  va  loro!  amen  ce 
contro  a’nemici  . 

S’obliga  con  le  lodi  l'aoimo  di  coloro  , che  tenta  di 
ridurre  al  fuo  fine. 

Orecchio  non  v*é  nel  mondo  coli  Tordo,  ed  incal- 
lito, che  non  lenta  il  guflo  de*  proprii  Encomii. 

Gode  ciatcuno,  che  venga  conolciuta  la  tua  Virtù  , 
cjo'eflèr  celebrato  nella  propria  profellìone. 

Loda , diceva  uno  di  gran  lenno  , fe  vuoi  effer  fer- 
vito,  inlìnuati  con  voci  luGngbi ere  nell'orecchio,  fe  bra- 
mi impoffeffarti  del  cuore  , c dell'  animo  con  le  ra- 
gioni . 

La  lingua  orante  è la  face  di  Prometeo,  che  infiam- 
ma i cuori  più  aggiaccati  d’ardire. 

Una  volta  , che  »*  accenda  di  gcnerofa  rifolutione  il 
fangue,  non  a’iotapidifce  , te  prima  non  retta  elangua 
lo  fpirito. 

Il  Prencipe,  che  difegna  , che  ne  cimenti  più  perL. 
gtiofi  trionfino  le  fue  Armate,  dia  loro  un  condot  tic- 
re,  che  egualmente  fappia,  e brandire  lo  Hocco  , & a- 
doprar  la  lingua. 

Il  Capitano  lenza  eloquenza  non  vale  per  movere  i fuoi 
foldati  ad  ogni  difficile  impacia. 

Li  huommi  eloquenti , li  quali  fono  podi  al  governo 
della  Rcpublica,  fono  nel  configliare , e di  moft  rare  Je  dif- 
ficoltà de*  negata  accompagnati  da*  pericoli  infiiiofi  de’  ne- 
mici, a guila  de’ cani,  che  cuttodilcono  il  gregge  di  pe- 
corelle, quali  vedendo  il  lupo  di  lontano,  abbacando  danno 
legno  a pallori  di  vegnente  nemico- 
Se  Aleffandro conq-iittò  gli  Imperli,  un  Filofofo 'glieli 
conservò,  ecco,  che  Tarmi  hanno  bi fogno  delle  lettere, 
ecco,  che  la  forca  è fottenuta  dalla  ragione. 

Effondo  l’eloquenza  una  delle  gran  parti  del  Gersera- 
le,egli  fe  ne  deve  valere  fecondo  la  qualità  delle  perfone, 
e J'occaftoni  delle  colò,  che  fi  rappreiemano , infiamman- 
do alcuni  con  la  vergogna  , de  ingiurie,  de  -Aromi  ,c  molti 
con  la  lode  del  lor  valore,  e cosi  periuadergli  al  ben*  o- 
prare,  e tutti  con  la  fperanaa , e con  le  promette  del  pe- 
rnio delia  Vittoria . 

s.  11. 

IMPRESE., 

l.TL  Placato  frà  i Cacciatori  di  Vedetta  hà  il  Cd * 
i duceo  figurato  lu'i  capo  d’ nn  Leone,  col  motto, 
VIS  UNA  FRÀìNANDI  , inferendo  , che  la  Facon- 
dia, de  Eloquenza  d’un  perfetto  Oratore  putta  domare 
i più  difpettofi  guerrieri.  Cosi  gli  Egitti! , dipingendo  il 
Caduceo lù*J Cape  del  Leone,  inlegnavano,  krive  Plinio 
1*  t Hierogl.  Ftres  sedare  Eloquenti* . Filippo  Ré  di  Ma- 
cedonia, ò fia  Pirro  Ré  degli  Epirotti.  foleVadire  d'hz- 
verefpugnato  più  fortezze  con  la  facondia  di  Cinea  valo- 
rofo  oratore,  che  con  la  forza  de* fimi  efaerciti,  e PAI» 
ciati  En.bl.t81. 

Cedunt  arma  Toga,  & quanti*  durifftma  sordi 

Eloquio  foli cns  in  fua  vota  trahit . 

Picin,  M.  SJ.t.c.q.n.ij. 

a Un 
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t.  Da  {Indente  Seozzefe  efprefle  gli  affetti  del  fao ge- 
nio. accoppiando  infieme  un  libro , éc  una  fpada  , e re- 
gnandoli: IN  UTRUMQUE  PARATX75  . Prerogati- 
ve rirerite  in  Giulio  Cefare  , non  meno  bravo  nel  ma- 
seggiar*  il  ferro,  che  eccellente  neli’adoprar  la  penna  j an- 
si riverite  inMoaé,  e nobil  fcrittore  di  ben  cinque  volu- 
mi e prodf  Capitano  delle  febiere  Iftaelitiche  « In  Da- 
vide egualmente  fa  molo  per  la  delicatezza  delle  compofi- 
tioni  poetiche , e per  la  fortezza  del  fuo  nerboruto  brac- 
cio: in  AJfonfo  Ré  d*  Aragona  , verlàtiflìmo  non  meno 
«egli  ftudii  di  Minerva  , che  negli  eflercitii  di  Marte  . 
(Quella  radoppiata  eccellenza  fu  riverita  in  non  sò  qua- 
le eminente  foggetto  , che  effendo  , c famoio  Dottor 
di  leggi,  ed  anco  prode  Capitano  di  fchiere,  fa  intro^ 
adotto  a dire. 

La  dotta  laurea , e il  bellico  cimiero 

Hanno  in  fregiarmi  il  crin  egregia  parte; 

Ch’io  (ìeguo  Apollo  , & aderii»  a Marte > 

E gran  leggila  io  ion , e gran  guerriero* 
Gareggio  col  Signor  del  (acro  Impero: 

M*  ornano  i ferri , e m’armano  le  carte , 

E del  ferir,  e del  falvar  $6  l’arte 
In  pace , in  guerra  , hor  manieroio , hor  fero. 
Facendoli  in  quello  quaternario  cfprelsa  allufionc  al  Proe- 
mio dell’Inftituta . In  per  ut  ori  am  Majeflatem  non  Jolum 
armis  dnoratam  ; Jed  etiam  legióni  cpartetejjc  armatam  ; 
ut  utrumque  tempus , Crbellorum , & pacis  reBèpoffit 
g ubtrnariy  & Princept  I\pmanus,  non  folùm  in  bollili* 
àus  pratili  viBor  exiflat , fei  etiam  per  legitimos  tra- 
mite1 calura  tu antiuttt  ìniqkitates  expcllat  : & fiat  tim 
perii  religiofiffimus  , quàm  yiBis  boflibus  triumpbator 
rnagnìptusm  l 

Picin.M.S.  1.19  c.S.n.i?. 

3.  Federico  lV.hebbe  un  libro , e fopra  di  lui  attra- 
•ver  fìat  a la  fpada  col  cartellone:  HlC  REGIT,  1LLE 
,TUETUR  , inferendo  J* utile  grande,  che  deriva  nel 
(governo  de*  popoli  dalle  leggi,  edall’armi , con  le  quali 
in  pace,  & in  guerra,  alia  direttione  de*  buoni , ed  al  ca - 
fligo  de*  federati  , il  prencipe,  ed  il  principato  lì  man- 
tengono. Caflìod.  lib.8.  var.  ep.ia.  inpcrfona  del  Ré  A ta- 
lari» . P erfcBionem  necefjariarum  rerum  completami 
cfjc  judicamut  , fi  , quemadmodùm  eligendo  yirum  pa- 
tritiu m armatf  l^ipubtic*  parti  proyidimui , ita  & de 
focìando  ti  litterarum  perittfjìmp  confulamus  . Giudi- 
siano  in  condir,  de  Prziidc  Pifidiz . Tfjtnquam  fané  cre- 
didiflemus , yeteres  Bpmanos  ex  paryìs , adeòque  minu- 
tiffimis  principila  tim  cmplam  confiituifse  Hcmpubli- 
tam , & tot  un  exinde  terrarum  or  ben  fibi  ad\unxifie, 
preffifse , & meri  imperio  potuifse  , nifi,  majoribut  in 
proyxntiai  Magifiratibut  mifjis  , plui  ea  re  digni tatti 
fibi  comparafsent  , fimulquc  ititi  armorum  juxrd  , ac  | 
iegum  poteftatem  f tei  fieni , nec  non  ad  utrumque  ac- 
commodatos  , ac  idoneoi  feeiftent  . Virg.  6.  ALncid. 

r-s*»- 

Tu  rtgcrc  imperio  pepala , Romane , memento 
(IU  liti  enne  arici)  paeique  imponete  morem: 

P arcete  fubyeSis , & debellare  fuperbot 
Coti  Valerio  Fiacco  ad  Augoftum  . 

liti  ìtala  armis  inerii , moribus  ornei, 

Ltiibn  emende i. 

E Sulpitia  nobile  Postela , ebe  fiori  al  tempo  di  Do- 
tnitieno  Imperatore  nel  Ino  Satirico  : 

■ Duo  fune  1 quibut  extnlic  ingcns 

Homo  caput , y ir  lui  belli , Or  fapientia  patii . 

PiciaMS.l.ra.c.  ig  0.147. 
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APPARAI  US  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

i,T  TT  cautoi  suonile,  ic  providor  pcrmovcret.  Ta'c 

LI 

a.  Nulla  Kelpublica  , aut  exercittim  line  imperato- 
re, aut  Imperatore!»  abf^ue  eloquenti*  amittat  . Qui- 
dam. 

TEMA  XXI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Lettura  de’  buoni  libri 
Frmtuoja. 

\ » 

5.  I. 

DIFFINITIONE. 

LA  lettura  de*  libri  é un*  eftercitio,  che  fi  fà  leg- 
gendo , e meditando  qualche  colà  con  atteu- 

tionc . 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSL 

Libri  fono  i veri  conliglieri  , mentre  fenza  al- 
cuna pafTione  lodano  la  viriti^  e biaHmano  il  vi- 
no. 

Non  vi  è libro  cori  cattivo  , che  non  apporti  qualche^ 
poco  d’utilità . La  lettione  de*  libri  ricrea , e nodrife?  r 
l’ingegno . 

Sono  i libri  letterati  piaceri  dell’eternità  , fatti  a ma- 
no per  diflraerft  tal*  hora  dalle  moledie  della  mente, 
e per  render  Tempre  vive  le  penne  di  chi  regidrolli  nel 
grido . 

Saviidi  camera,  e camerieri  d’hoaore  , che  afCdono 
fenza  intereffe  ne’gabinctti,  e moderano  i {enfi  ndi’ ap- 
prensione de’ travagli.  « 

Si  contentarono  d’effer  fpremuti  ne’  torchi  per  tem- 
prare con  la  foayita  di  quei  liquori  le  noftre  amarez- 
ze • 

Sembrano  i volumi  reliquie,  e corpi  morti  della  fa pien- 
za,  in  cui  Ja  fama  opera  continuamente  miracoli  d’im- 
mortalità degli  autori,  dandoci  a Scorgere  da  un  Cor k>  , 
che  il  cuopre  la  pelle  , che  anco  confervano  doppo  tanti 
fccoli  comporto . 

Con  quelli  fi  formano  i piu  malficci  pledeftalii  nelle 
fabriche  del  grido. 

Le  lettura  de’  libri  d la  più  bella  figura  per  i trionfi 
del  merito,  con  quelle  carte  fi  comparii»  dpritiofb  di 
gloria  ne’cambii  della  fama. 

Dee  applicarli  gagliardamente  alla  di  loro  lettura,  per- 
che in  tal  guiia  fuggendoli  l’ot io,  fi  fonda  uq  gran  ca- 
pitale del  nome. 

Chi  fi  fepellifce  tri  quei  fogli,  fi  rende  fenice  Tintel- 
letto  ne’  lumi  dell*  intelligente. 

Ale (fandro  teneva  Sempre  lotto  il  guanciale  Homero 
per  giocare  di  fpecie  frciche  contro  la  ruggine  dcli*- 
oblivione , 

G ** 
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Scipione  Africano  noti  fi  lafctava  iifcirc  di  jmbo  U—  anco*»  di  maggior  importane*  , non  io no  pochi  quegli 
Pedi*  di  Ciro.  _ ^ 1 huomini , che  rimettono  nelle  loro  mani,  t l’ ha  vere , 0 


Con  quel  libro  faprà  forte* re  un  Codi cc  di  appi* ufo  ne* 
digefti  dell*  toleranza. 

Quegli  fari  il  legamento  delle  Aie  glorie , e sii  quelle 
pagine  alzerà  meglio  , che  Archimede  su  la  polve , le  ligu- 
re dpi  fuo  honoie. 

Setaborafche  l'aflalgono,  con  quelle  carte  da  naviga- 
re «fuggirà  le  procelle. 

Seneca  avvertiya  i giovani  a leggere  ftorie  di  credito 
per  erudire  la  g'oventù  ne*  coflumi . 

Carlo  V*  fi  configliava  da  chi  e* era  refi»  erudito  su’Jìbri 
d’Autoridi  Alma. 

Se  con  buon  ptopc/iio  fi  d detto  da  noi  , e ripetuto 
più  volte,  che  iPrencipi  per  citar  più  venerali,  e meno 
foga  n nati  dovrebbero  itblar  tal’ bora  qualche  fioretta  a* 
loro  gufli  per  darli  alla  lettone  di  qualche  buon  libro, 
ro>ì  altrettanto  diciamo,  che  altri  libri  lbno  buoni  per 
elfi  Prencipi#  Se  altri  per  * loro  Mmiftri  . JlPrencipe, 
fe  vuoi  leggere  uno  Storico  , non  gli  metter  in  mano,  nè 
Tucidide  , né  Tacito,  che  fono  troppo  aflrufi  , Se  alcoli, 
te*  lafciagli  x’fuoi  Senatori  , Se  a lui  Polibio,  Plutarco, 
Se  altri  più  facili , più  piani  ,e  più  agevoli  feritori , ranco 
Greci,  quanto  Latini , per  tediar,  c gravar  meno  il  Preo- 
ripe lettore.  De*  quali  fiorici  I’erudit;fGraoLipfio  fi  un* 
alano  gìuditio  pelle  note  della  iua  dmcdfima  Politica 
ella  minando  un  per  unp,  adito  mofirandoci  , in  qual 
cola  vaglia  l’unp,  Se  in  quale  quel  l’altro  i Giudicio,  e Cri- 
terio daiaperli,e  notarli  ben  bene  da  chiunque  fi  compite- 
ciancila  lettione  delle  biftorie.  Lodandoegli  t ràgli  altri 
Q.CurfM’»  e C Celare,  come  libri  fatti  propri  per  Pren- 
cipi  , effidnè  Ut  in  manu  , fwnqut  rerfandi,  e del  Co- 
rniolo dice,  che  dovrebbe  efifer  J’Enchiridio  de’Prencipi . 
Gran  Filippo  certo  quel  Comineo  veridico,  pio,  c libero 
Scrittore , amifi , leggali , fegvafi . 

Da  i libri  vecchi  s’irapara  preflo  quello,  che  In  molti 
anni  appena  s’acquiA* , e fei  almeno  ficuro,  che  non  ti 
adulano;  miche  gli  avifi,  e precetti  fono  tutti  veri  , e 
fedeli , tolti  dali’elperieoza  , che  non  falla. 

Nel  leggere  li  bugni  Autori  non  è ifpediente  di 
tratteoerfi,  perdendo  il  tempo  dietro  gli  ornamenti  del 
parlare  vago,  e polito;  mà  sì  bene  d’haver  l’occhio  al 
fenfo,&  alla  dottrina,  atta  ad  indrizzare  per  la  v>a  buo- 
na la  noftra  vita  ; perche  non  fonarono  mai  podagra 
belle  icarpe  , né  meno  corona  regale  dolor  di  cella. 

Gli  buomini  gcnerofi  , quali  non  potranno  tenere-» 
huomini  fovii  appretta  di  loro,  l’miromettano  di  leggere 
libri  buoni,  e virtuofi  ; perche  ancora  dalla  lettura  de  1 
libri  fen’  hannogiovamenti  infiniti,  come  farebbe  a dire; 
che  leggendo  cole  buone  fi  fatia  il  defiderio  , fi  /Veglia 
slgiudino,  soffoga  J'orio,  fi  diicìoglie  il  cuore,  t’occu- 
pa il  tempo,  fi  /pende  /avita  virtuofamence , e non  a’hà 
poi  a render  conto  di  tanti  errori , quali  in  quel  mezzo 
fi  potrebbero  commettere;  finalmente  è un  così  buon  eU 
fercicio  , che  al  pelfimo  dà  buoni  rflèmpi  , à sé  profitto,  de 

all’anima  folate- 

Quell’ huomo  , che  vive  in  otio,  nè  vuole  mai  una 
qualche  bora  del  giorno  darfi  à leggere  una  lèntenza 
d’un  l'bio  buono;  più  ragionevolmente  fi  potrebbe  chia- 
mare brutto  animale  > che  huomo  rat  100» le  , perche 
ogni  huomo  fayio  dee  tempre  gloriarli  più  per  il  fa- 
pere  , ch’egli  hi,  che  per  il  molto  bavere,  ch’egli  pof- 
siede . 

Non  fi  può  negare  a coloro  , che  leggono  io  libri 
virtuofi,  die  elfi  non  godmo  di  molte  grane,  lmperoche 
imparano  il  parlare,  pillano  il  tempo  lènza  avvedertene  , 
fanno  delle  cote  piacevoli  da  poter  contar  ad  altri , ten- 
gono ardire  il  riprendere,  a tutti  diletta  d’udirgli , m— 
qualunque  luogo,  che  fi  trovano , rimangono  tempre  le- 
gnatati fià  gl»  altri , a niuoo  /piace  di  cooofcergli,  C molti 
hanno  «cuore  confighar/i  concili  loro,  e quello,  che  è 


l’anima  inficine  , 

Diceva  Cicerone  : Oh  cari  libri  , o gioconda  fami- 
gliaci* , non  ti  danno  mai  le  non  piacere  i libri  : iè 
tu  vuoi  , partano  ; fe  tu  vuoi,  tacciono  ; ad  ogni  tuo 
comando  ti  fono  apprcifo,  non  lòno  importuni,  non  te» 
roerarii  , non  voraci , non  rapaci  , non  contumaci , come 
ogni  altra  famiglia. 

II  faperc  i tatti,  i coflumi  , e la  vita  de  gli  huomi»t 
famofi,  giova  molto  a far  abbracciar  le  virtù  ,&  acqui  Aar 
la  prudenza. 

§.  III. 

APOFTEMMI. 

L Ré  wilfonfo  il  buono  , che  conquiftò  Napoli  , 
^•diceva,  che  ogni  cola  era  bay*,  eccetto  legna__# 
fece*  per  abbracciare  , Cavallo  vecchio  da  cavalcare  , 
Vino  di  cinque  anni  da  bere,  amici  vecchi  da  conver- 
fare , e libri  vecchi  da  leggere  ; perche  i libri  vecchi  fan- 
no gran  vantaggio  a i nuovi , cioè  dicono  verità  , hxnno 
gravità  , e inoltrano  autorità  ; dalla  quslcofa  rifu  Ita  , che 
lì  pollano  legger  lenza  fcrupoio.  Se  allegar  fenzayergo. 
gna  . £ng.  Haim- 

a.  Denteino  Fatareo  foleva  eflortare  Tolomeo  Rè, 
che  cercafiè  d’haverc  libri  , quali  tratta/Tero  del  modo 
del  regnare  , e della  difoiplina  militare  , e fpefTo  gli 
leggefic  , perche  fi  trovavano  in  quelli  libri  forine-#, 
quelle  cole,  delle  quali  gli  amici  non  ardiicono  ammo- 
nirne il  Prencipe.  Fù  veramente  un  documento  da  por- 
tarlo d’  inaozi  al  petto  a lettere  d’  oro  icritto  . Tlnt . 
^tof. 


T 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F 1 N 1 T I O. 

LE&ura  eli  excrcicium  illud  , quod  fi t fludendo  } 
leu  quodjibet  meditando  cum  ltudio. 

§.  a 

SENTENTI /E  CATHOLICORUM. 

1.  IN  omni  doilrm*  breve  aliquid  , <3c  cercum  debet 
| colligere  , qnòd  in  accula  memoriae  recondatur, 
unde  poAmodum  , cùm  res  exigit  , aliqua  deriventur  , 
hoc  etiam  Iqpé  replicare  , Se  de  ventre  memori*  ad  pala- 
turo  revocare neceife  eli,  ne  long*  intcrmiflìonc  abolea- 
tur.  H»l<>  in  didafc.l.3, 

».  Lt  et  10  duobui  modu  animo  AAidfum  ingerere folet. 
Se  affligere  Ipintum;  Et  quafitate  v.dclicet*,  fi  obfeu- 
rior  fuerit,  Se  quantica  te , fi  prohxior  extuerit . In  quo 
utroque  magno  uti  moderar». ne  oportet , ne,  quod  ad 
refeaionem  qusfitum  eli  , fumatur  ad  fuffocatiooeia-»» 
ibii.l.i. 

Nunquam  fuper  verbi*  faciam  qurftionem , de  qua 
facu'tate  Juroantur  , dumroodò  aed  hcent  ad  lalutem— ». 
Nam  nec  de  herbis  quaentur,  qua  terra,  velcujushor- 
tulani  cura  , de  coltura  adolcverint  , dummodò  habeanc 
vim  lana  ti  vara  . Nam  Se  de  fabutaruro  gentiliuna  mo- 
ralitate  quandoque  forma  erud»tioni>  elicitur  quo* 
niara  fas  «A  ab  bolle  doceri  . Petrus  Blefcufis  in  £• 
fif-  ..  . 

4,  Debes  lapienter  ex  eis  coìhgere  quzeunque  funt 
imita,  comraque  foleni  judìcio  virare  quicquid  in  fio- 
gufi*  eA  noxìum.  Gry.  lib.Cyintorum  cerai» 

•id  Stltucum . 

« 5.  On> 
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5*  Omni*  profeftus  ex  legione  , Se  meditatone  pro- 
cediti qu*  enim  nefeirou*»  Je&ione  diicimus  , qux  di- 
di cirous,  meditatone  confcrvatnus.  jfid.  lib.  3.  de  fummo 
bòtto. 

6.  Leftio  fcripturarum  munito  efl  ad verfus  pecca tum . 
CbryfoH  fuper  Lue. 

7. Nihtl  prodefl  legifle,  nifi  ei,  quxlegeris,  boni,  in 
. memori*  thefàaro  repofueris . S.  *4mbr.  in  fragni-  de  fide 

HpfurreB  to .3 

8.  Citò  pigrefeit  judicium  humannm,  nifi  jugi  legio- 
ne reperetur  . S.  A ntonin  pare.  1.  tit-  3.  cap.  4.  1. 

9.  Meliorefl  unius  dici  ieclìo , quàm  plurima  {cripto; 
fi  eadem  res  uno  Aie  legatur , qu»  pluribus  fcribitur  , S. 
Aug.1.6.  m tifica  c.4. 1. 1. 

10.  Quod  femel  Ieclum  efl  , nullo  modo  arbitremini  fa- 
ti* vobis  innotefccrc.  idem  J,  iz.conf.de corrept.  & grat. 
c.i.t.J. 

11.  Ex  ii*,  qu*  legimui , aliqua  ètiam  t qu*  non— 
legimu* , intclligimus . idem  lib.  3 . contea  AUximin  cap  3 . 
te  6. 

I».  De  quotidiana  leftione  aliquid  quotidie  in  ven- 
trein  memori*  demittendum  eft  , quod  fideliùs  digera- 
tur,  & furfum  revoca  tu  m crcbriùs  ruminetur,  quod  prò. 
polito  convenite , quod  intentioni  proficiac , quod  deti- 
neat  animum  , ut  aliena  cogitare  non  libeat  . S.  Bernard, 
de  vita  folit. 

13  Hauriendus  efl  fxpè  de  le&ioni*  fèrie  afiTcftus , 
& tur/panda  oratio  , qu*  le&ionem  imcrrompat  , de 
non  tàm  im  pidia  t interrumpendo  , quàm  puriorem— 
continuò  xmmum  ad  intelligentiam  leftionij  reflituat  . 
idem  ■ 

14.  Le&io  docec  1 quid  facus , difeernit , quid  cavea*, 
oflendit , quò  tenda s , idem  in  fpcculo  tnonacb.  fcrm.  50. 
ad  forar. 

I j.  Crebnùslege  , difees  quamplnrima  . Hier,  to. x.  ep. 
aj.  ad  Eufìochium . 

16.  Sic  leétio  temperata , cui  finetn  confilium,  nonlaf- 
fitudo imporne,  idem  tO-4.ep.l  ad  Dtmetriad . 

17.  Prudena  leftor  orarne*  libenter  audit  , omnia  le- 
gìt,  non  fcripturaro  , non  perl'onam,  non  do&rinam— 
ipcrnic  : indifferenter  ab  omnibui  , quod  libi  deefle— 
■videt,  quxric,  nee,quantuta  feiat  , fed , quantum  igno- 
tec,  confiderai  . Hugo  à S.  Viti.  lib.  3.  Didafc.  cap.  14. 
foro- 3. 

18.  Quantòquiique  in leél ione  magia  afTiduusfuerir,  fan- 
%ò  fru&um  ex  ea  uberiorcra  capir  . fJoan.  Tritìi,  de  laud. 
firiptorx.  \i. 

19  Lc&or  flrenuus,  potò*  ad  agendum,  qu*  Jegir,  quàm 
ad  lciendum  efl  promptifàirnua . S,  fld.Hifp.L3.de  fum . 
bona,  c i.fent.  9. 

30.  In  le&ione  non  vexba,  fed  Terital  eft  amanda  .idem 
t.i3.fent.$. 

zi.  Multato  profici*,  cùralegi*-.  fi  tarai cn  faci*,  quod 
>egis.  idem  La.  de  fynon.c.4. 

zi.  Lege,  quod  legi*,  ut  intelligas  : fin  autetn  iotelli- 
pte  non  vi*  , ne  quidem  lege  , ne  comemnari»  velut 
ignorare , qu*  iegif.  S.lfid.  Pel.  L1.ep.14l.ad  Mamant. 
4i.p*. 

33.  Nec  curct  , quid  de  lepore  dici , fed  quid  de  Je- 
flione  poffit  intclligi.S.Pff  Dam.  opufc.ii.c.il.to.1. 

24.  In  omni  voi umine  profcftu»  magia  querieur  Jcftio- 
jjis,quitn  nomen  «uthori*.  Salvia». l.\.ie gubern.Dtit.3. 
P I - ep.  ad  Salonium  epife - 

*5-  Tim  imbeciilu  funi  buio*  tempori*  judicia  , ac 
penò  tàm  nulla  , ut  hi,  qui  legunt  , non  tàm  coofide- 
xent  , quid  Jegant  , quàrn  cujus  legane  : nec  tlm  di- 
Aioni*  vici  , acque  vìitutem , quàm  dicentia  cogitcat 
dignitatem . idem. 


s.  IV. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

I.  "O  Ex  libro*  de  Regno  fcriptos  emac , ac  Iegat: 
oam , de  quibu*  «mici  Regem  admonere  non 
audent,  ca  libri*  funt^dclcripta . Demetr.  apud  Stob 

z.  Non  referc  , qulm  multo*,  fed  quàm  bono*  ha- 
beas  libro*.  Le&io  cerca  prodefi  , varia  dele&at.  Multi, 
nido  libroruaa  onerat , non  inflruic;  latius  efl  paucì*  «u* 
thoribus  te  tradere  , quàm  errare  per  invifew.  Sen.  ad  Lu- 
di. in  epifl. 

3.  Libri  muti  magifiri  funt.  Gel-  lib.  I4. 

4.  Nullu*  eft  liber  tàm  milu*,  qui  non  aliqua  parte 
profi  t . PI  in- lib.  1. 

3.  Grave  efl  malum  omnium  rerum  imperiti*  , fed 
multò  perniciofior  efl  mafé  comparata  multarum  rerum 
periti»,  ac  notitia.  Plat0J.de Leg. 

6.  Non  qui  plurima  , led  qui  utilia  legunt,  fludiofi. 
Se  eruditi  funt  habendì . Non  enim  eoa  laudamu*  , qu» 
tumultuaria  , immodicaque  lcftione  fernet  ingurgitane  t 
necea,  qu«  legunt,  trajiciunc  in  animum,  led  tantum 
reponunt  in  memoria:  quarc  nec  <b^iore*evadunt,  nec 
facitore*.  VannoT^r  s 

•j.  Nunc  qu*  dementi*  efl  fupervacua  difccre  in  tanta 
tempori*  egcllate/  Seneca  ep.  48. 

§.  V. 

SIMILI  T UDINE  S. 

1.  T)  Il  PONTI F1C1S.  Ut  apes  è floribua  nihil  afiud 
lumunt  pr*ter  odorem  , Se  colorerà  • Sic  de- 
cet  fludiofo*  ex poctarum legione  ea  tancùm  , qu*  ad  mo- 
re* formando*  confèruDt , ex  fpurciilimt*  fabulis  collige- 
re.  Ep.Lep.41z. 

a.  PUNII  JUN.  Ut  ali*  bon*  re*  , fic  bonu*  liber 
melior  efl  quil'que,  quò  major,  lib.  I .epifl. 

3.  P.  M.  Ut  illud  opu*  efl  laudatilfimum  , in  quo  fi- 
mul  Se  ara  commendat  matcrum.  Se  materia  viciffimar- 
tem  : Ita  liber  illc  efloptìmur,  in  quo  & argomenti  utili- 
tà* commendat  argumcntum.  Infirmi . 

4.  PLUTAR.  Ut  in  obionii*  non  lolùm  fcauimur  vo- 
iuptatem  , fed  etiam  falubritatem  : He  in  audiendia,  èe 
legendis  authoribu*. 

5.  P.  M.  Ut  tutiffimum  efl  in  trifolio  cubare  , quòd 
in  hac  herba  negent  ferpentem  afpici -.  Ita  in  hi*  verfan- 
dum  libri* , in  quibu*  nulla  vcncna  cimentar . 

S.  VI. 

A P O PH  T H E G M A T A. 

Z.  A Lpbonfus  audiens  a qutbutdam  Cijetaoi*  mild 

L\.  litterati*  , M.  Tallii  fèpaichram  ex  tare  ad- 
huc  juxta  Farmi**  ( ibi  enim  villa  Ciceroniana  mfignia 
oliai  fuit,  nunc  autem  Mola  vocatur  ) in  via  Romana— 
vetuflis  litteri*  isferiptum  , cjus  rei  vifend*  percupidu* 
ftatim  ad  eutn  locum  acceffic  , Se  fentibua,  rubifque  pri- 
mo tumulum  purgane  , moxque  legere  ioc^ptan*,  noia— 
M.  Tullii,  fed  M Yitruvii  infcriptionem  invenit  , qua 
leda , vultu  rifum  folven* , dixiffe  fenur  , Cajctanos  ex 
Minerva  oleum  quidem  accepiffe , fed  f dpi  enti  am  ami fffe . 
Cordite  autem  Alphonfum  Ciceroniana*  le&iani*  tàm— 
fludiofum  fuifie  ; ut  perrarò  eju*  cardio  affici  pocuerit 
Pano?!*-  lib.  1 • de  reb.  gefL  u ilphonfi . 

».  ^ ilphonfus  , cura  opera  philofophìca  Senec*  le- 
gando exolverct,  rogato*  a Da  volo  auiicorum  prsecipuo  , 
tur  animus  mortaJium  ita  immenfu*  , atque  infatiabilic 
foret  ? Refpondit  Rex  : Animum  homini*  a Deo  profe- 
ftum,  txm  priù*  conquiefcere , quàm  eò  rediret,  unde_-» 
profedu*  eflèe  . Effe  proculdubio  animum  coflrura  Dei, 
Se  asternirati*  capacem,  proptereà  ncque  ìmpleri , ncque 
fatiari  polle  ii*  rebus , qu*  flux*  , Se  inceri*  elicne , led 
Demo  ipfum  veluu  naturglem  fedem  , Se  iiium  quodam. 

G % rato* 
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snodò  perfcflum  bonum  appetere,  hoceftfolidum  , Se  per- 
forili m bonum  . P anorm-  Uh.  I.  dereb.ge/l^4lpbonfi . 

I . Idem  gloritbatur , quacer  decie»  ut  rumane  T citameli* 
tura  cura  commentanti  a le  perlc&um.  idem  ibid. 

4.  D ■ Cyprianux  in  Tcrtulltani  legione  tàm  fuit  affi- 
duu»  , ut  nullum  diem  abfque  ejus  legione  praftermitte- 
ret  , Se  notano  Paulo  Ixpé  diceret  , Da  M*gi/ìrum~, , 
«empé  Tcrtullianum.  Hicron.  in  catal.yiror.  slluflr. 

5.  Scipio  Africana*  Socraticum  Xenophomcm  in  ma- 

sùbuilèmper  habebat:  cujus  in  primis  laudabatiIJud  , quòd 
diceret  eofdem  labore*  non  arqué  effe  grave*  Imperato- 
ri, Se  militi,  quòd  ipfe  honos  Jaborera  imperajorum  fa- 
c.eret  leviorem . Cic.  lib-Tufc.  qua/l.  . 

6.  Virgilius  Ennii  opera  diligenter,  de  fxpiùi  evolvens, 
•c  roganti,  quid  agerec,  Autum,  inquit,  lego  ex  Iter- 
core.  Siiti. 

Dottrina  cumExemplis . 

Diletta*  firiptorum. 

i.  Qui  quo*  Ugnine  , rei  legete  debuerint. 

In  Cenere, 

.1.  Tbilopcmcncs  , Megalopoli  tanus  Dux,  feriptis  Ph‘- 
lofophorurn  lludebat  non  quibuslibet  , fed  ex  ’qutbus  /pc- 
rabat  fruelum  fe  ad  virtuiem  capturum  . Ex  carminibus 
Homericis  folis  atiendebat  bis,  qux  ad  fortitudinem  ex- 
cttare»  de  incendere  exiitimabat  animos  . Terebat  et- 
ìam  Alexandri  hiflorias  : doftrinam  debere  ducens  ad 
fafta  tendere,  nifi  otii  cauli  , de  inutili!  loquacitatis 

Jcrageietur.  Siquidem  przeeptorum  aciei  digercndz,  de- 
neationibus  , quar  e (Tene  in  tabufis  delcriptz  , repudia- 
ti!, experimenta  agebat  in  re  przlènti , Se  meditatio- 
rem  obibat , ac  locorum  convexa,  careporumque  prz. 
rupia  , Se  quofrumque  cafus  , de  figura!  aciei  circa  flu- 
mina  , vel  foflas , vel  anguflias  divellendo  , aut  contri 
conglobando , fecum  in  itinere  faciendo,  hincipleexpen- 
debat,  bine  proponebac  comieibus  fuis  . Et  fané  vide  tur 
hic  vtr  piu!  nimio  ftiidiir  ad  dilciplinam  militarem  con- 
tulifle . Pine,  in  e\us  >ita . 

a.  Quantum  Tinto  vir  lummu!  eli  Phitolaum  miratu»  , 
tantum  , nec  minùj  Platonem  M.  Cicero;  qui  ulque 
adeò  ejtis  copiam  cffinxit,  ut  penò  il  le  iplc  fi  t faòlus. 
Pari  afii&u  Ubcratis  jucunditatem  eli  zmulatus,  ac 
vira  Demolì  beni»,  quorum  virtuies  aut  exzquavic  ho- 
mo ad  eloquentiam  natii! , aut  propria  vi  nixus  lupcra- 
vit.  Lib.  i-c.j. 

3.  vduguflus  Imp.  ingenio  , Se  doflrina  Salluftii,  Li- 
V»  , VugiJii,  Horatii,  A finti  PollionU,  MdlTalz  Corvini 
oratorie  infìgnii  dele&atus  eli  : quorum  icriptis  ctiam_ , 
eju5  re*  geli*  immortali  tati  commendata  Junt  . Sue- 
tea. 

4.  L.  Cepniut  Commodnst  JEliut  -perù*  Czfar  di&us, 
ab  Adriano  adoptatu*,  in  Jeflo  teraper  habuic  Ovidii,  de 
Apicii  libro*  Amorum  , Manìa  le  in  Virgilium  fuum  ap- 
peilabat. 

5.  Bjjodulfus  Agricola  Frifins  ( qui  pritnu»  noffro  aero 
Logicano  ab  inferi»  reduxit  ) Plinii  naturatelo  hifforiara 
nunquam  é fmu  deponebat  . Junioria  Plinii  e pillola! , 
Qumtfiiaoi  de  oratoria  indicutione  libros  libi  defcripfe- 
rat  » quibus  Platonij  , Ciceroniique  nonnulla  lelefliflìma 
addidcrat  . Hanc  Bibliothccam  lemper  circum forre , cz. 
tero»  libro»  apud  amicos  relinquere  . Gerard . Tiprioma* 
gus  in  ejus  vita . 

6.  Alexander  Mamme*  F.  PJatonii  prateipud  libro* , 
Se  Ciceroni»  officia  legebat  . Ex  Poeti!  Serena  m Sam- 
monicnm  , quem  noverar,  & dilexcrat  : Horaeium,  Se 
Athcnzom  , VirgiJium-Triaxiroè  , quem  Poetarutn  Pla- 
tonem appellare  lolebaf.  Cyrald;  Di  al.  Hi/t.  Poet. 
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optirad  vìfturus  efler  ; refponfum  ferunt , fi  mortuif  con- 
color  fieret  : vel  , fi  mortuorum  confuetudine  utcrctur  ; 
idell»  fi  fcripta  vecerum  Iegerct,  Suid.&  Laert. 

a.  Tiot. 

1.  D.  Hìeron . ad  Furiara  viduam  fcriben!:  Pofl  Seri • 
pturas  fan8*s  , inquit  , Doclorum  bominum  trattata* 
lege,  eorum  duntaxat , quorum  fide*  nota  ett.  T^on  ne - 
cel\e  bobe*  autum  in  luto  quante:  multi*  margarì  tildi- 
renditi*  unam  redime  margaritam * 

3.  Etbnicos. 

I.  D.  Hicron.  Roma  reli&a  Hiero/olymam  petiic  : 
Gcmilium  nihilominii!  J bros,  przcipuè  Ciceroni!  , avi* 
dé  legens.  Vilum  igitur  ctl  libi  per  quietetn  ad  fupern» 
iudici!  tribunal  in  calura  trahi,  acailari , verberibus  af- 
lici,  quòd  Ctccronianu!  eflet , non  Chrillianui.  Verùm 
cum  juramento  di  mi  flit!  , ne  unquara  pollhac  alio!  prz- 
terquam  divino»  codice*  prz  manibui  haberet , canto  de- 
inccps  ffudio  legic  divina,  quanto  ante  mortalia  non  Ic- 
gerat.  Icaque  Utentium  lub  vclamento  myfferiorum  dul- 
core  jam  tandem  pleniùs  hauffo  , exciamavit  di— 
cen*  ; Qua  pars  fideli  cum  infideli  ? qua  communicatia 
luci  ad  tenebra*  ? qui s con  fin  fu*  C bri/io  cum  Beli  al ? 
Quid  facit  cum  Pfalterio  tìoratius  ì cum  Euangeliix 
Afaro?  cum  Apoftolo  Cicero  ì Demòni  ait:  T^ondebcmus 
bibere  fimul  calictm  Cbnfli  , dr  calìcem  damoniorum . 
Ladani  lentire  li  quem  non  movet  admonemis  auclori— 
tas , moveanc  fàltem  patìenti*  flagella  , qnz  ille  e^epcr- 
rc£lu»r,  cura  de  vibice»  in  torpore  apparerent , de  dive- 
dente Jomno  dolor  non  dilccderet,  inteilexit  non  fopo- 
ris  faiflc,  led  punictonÌ!  . Marni.  L*.  c.  %.  Sabcll.lib.** 

“P-  7.  . J 

1 4.  Poeta*. 

1,  jtiexandtrM.  natura  fludiofur,  de  muli?  le£Honts  eratJ 
Ilìada  , virtutis  bellicz  de  creden»  , Se  appel/ans  inftitu- 
ttonem,  accepit  ab  Ariftotele  correftam  , quam  ex  nar- 
tliecio  vocant  . Eam  ièmper  cum  pugione  , ut  prodidic 
Oocficritu* , repoficam  habebat  fub  pulvìno  . Al  io  rum—, 
librorum  cùm  in  f'uperioribus  provinciis  non  effetei  facul- 
tas , mandavit  H^rpa.'o,  ut  miiteret . Ille  mifu  ei  Phi- 
lifli  libro» , Euripidilque,  de  Sophoclir,  de  /tfchylitra- 
gjdiarum  magnam  viro  : Tefeftis  quoque  , Philoxe- 
mque  dithyrambos.  Pi  ut.  in  ^Uxandro . 

а.  CaJJander  Rex  JMacedonix  ita  erat  Philomem»  r 
ut  complura  ejus  carmina  memoriter  Icirct,  lliademque» 
de  Odyffcam  haberet  pcculiarcm  manu  icriptaxn . */ itbtn . 
i.  14.C.7. 

g.  Arcéfilaus  Prytanzo»  ex  ALlide  Homerum  omni- 
bus praeferebat  , eumque  amaiìum  iuum  yocabat,  noflu 
fcroper,  de  fummo  mane  aliquid  in  eo  legens  . Pinda- 
rum  dicebat  inprimi»  idoneum  elle  ad  verbof^tm  , nomi- 
numque  copiam  comparandim . Laert.  1. 4. 

4.  P olemo  Athenienfi»  philolòphus,  Sophacflt  ìn  primi* 
ftùdiofu»  erat, de  Homerum quidem  Epicum  effe  Sophoclem, 
Sophoclem  vero  Homerum  Tragicum  diccbat . ldem\ 

q.  Enniut  nifi  Homerum  miratu»  frequeoter  quoque^ 
lcélitadet  , nunquam  illiu*  le  animani  lortitum  teflatui 
eflèt  . Sed  fomnmm  illud  verni*  fuit,  quàm  Vaticinium  . 
Sab.  lib.  i.cap.j. 

б.  Tiberini  Imp.  tanti  Parthenium  vatem  , Arianum, 
de  Euphorionero  fecit,  ut  crium  poetarum  carmina,  de 
imagìncs  inter  vetufia  , Se  illuflru  vatura  monumenta— 
omnibus  Bibliotbeci»  religiosi*  propemodùm  dicari c.  Quo* 
nifi  frequentcr  Jegiflec  , nunquam  tàm  impensé  laudai* 
fet . idem . 

7.  Claud,  Cafar  ita  Homcrìca  fottioue  dekftatu»  elt , 
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ut  totem  qju*  poema  ferme  edidicerit , femper  prò  loco  , 
& ratìone  ejus  dulciffima , ac  divioitaus  piena  carmina  in 
medium  profercn».  Volai,  i la. 

8.  Julianus  Caf.  BachyJidii  carminibus,  ficut  Se  Hìe- 
ro  tyraxinus  , plurinuim  tribuit  • Vide  T it ■ Lyricorum  . 

9.  X).  Augu jtinum  Virgiliana  Jedione  adcòdeledaturn 
elle  memori*  proditum  «lì , ut  librum  JEneid.  4 ablque 
Jachrymis  legere  non  pocuerit:  cura  feirer,  totum  argu* 
rnentum  de  amore  , Se  morte  Didonis  regio*  4 poetai 
confiducn.  'Jacob-  Spitgeliut  com  inge/la  Alpbonfi  lib.  i. 
cap.  *$. 

10.  A ntonìut  Urceut  Codrust  Grammaticu*  Brixienfi*, 

roganti  cuidam,  quò  fe  conferree , ad  Amalìum  eelpon- 
dit  : fignificans  (è  Homeri  poefim  , qua  plurimùm  dele- 
dabatur,  velie  legere.  lllum  enim  ulque  adeò  iaudabat, 
ut  jurejuraodo  amrmarct,  eum  non  hominem,  fed  ex 
Vii»  unum  fuifle,  qui  ohm  vixerit  inter  homine»,  doncc 
ij/a  divina  krìberet  carmina  . Dicere  etiara  folebat , im. 
mutabili  z temi  tate  perpetuum  foro  Homerom , Deofque 
ìplo*  potili»  perituro»,  quàm  Homeri  Poeroata . Dignum 
<*né  homine  atheo  epiphonema  . Borì.  Bonon.  in  eju» 
Trita.  j 

5*  Oratore s. 

i.  Ca jar.  Gracchiti  Tiberii  Frater  a puero  flagranti  in. 
genio  fu»  orator  infignis,  grandis  verbi»  , fa  pieni  leoten- 
tii* , genere  toto  gravi*  • Legeftdum  hunc  putavit  orato- 
rem  Cicero  in  Oratore  , li  quenquam  alium,  juventuti , 
quòd  non  ibtùm  acuere  aciem  , led  alere  ingemma  pof- 
let.  Volai.  l.xb.jtatb. 

*.  Cbriftopborus  Longolius  folum  Ciceronem  legere_> 
voluit  liiaiu  Petri  Bembi  , ne , qui  Ciceronianam  ideam 
•ffedabat , alienorum  fcriptorum  ledione  fcabiem  quan- 
dara  coniraheret  • 

6.  Hifloricos . 

i.  ^ilpbonfus  Aragon.  Livii  Decader  lumma  cum  vo- 
lupute  , Se  magnanirnitate  dono  libi  ab  bolle  miffas  le. 
git.  Vide  T it.  Biblìothecarum  . 

a.  Sclymus  Ttircarum  Imperator  Alcxandrum  Mi- 
gnum,  ac  didatorem  Cxlarem  plurir,  quàm  aliosomnes 
aotiquoi  ducer,  facicbat  . Quamobrem  etiam  ipforum__. 
Ila  in  Torcicam  lingnam  vcrla  fine  imermillione  Jcge- 
t.  Paul.  Joviut  in  ejus  vita . .r 

7.  Pbilofophosl  : 

I.  P.  Scipio  Africana*  So craticum  Xenophontem  in_ 
vnanibu*  habebat  : cujus  in  primi*  laudabat  illud  , quòd 
diceret,  eofdem  labore*  non  elle  «qué  grave*  Imperatori, 
& militi , quòd  i pfe  honos  laborem  Jeviorem  faccret  Im- 
pera torum  . CÌC.I.  I.  Tufcul.  qkjfì.  ». 

a.  Jfidorut  philolophu» , qui  ( ut  ait  Damafciut  ) ac- 
curatiffimd  Icripta  veterum  cxaminabat,  poli  Platonem 
J ambile  ho  maxime  ftudebat  , Se  Jamblichi  amici*,  Se  co • 
roiubus  : quorum  optimum  effe  afiirmabat  civetn  fuum_* 
Syruaum,  Proeli  raagiftrum . Sed  neminem  contemnen- 
dum  cenfebut  , quò  vera  lcientia  cognolccrctur  . Sni- 
dai. 

3.  Caroliti  Mag.  in  Acaderaia  Parifienfi  Ariftotelem— 
tradi  julfit  : quia  netno  alias  inter  Grxcos  , Se  Latino* 
extaret  inquirandi.  veri  abfolutior  artifèx  . Curio.1.  x. 
Cbron. 

4.  Frid eri  etti  XJ.  Imper.  curavit  fieri  translationes  ope- 
rai Arilloteli*  , Se  medicorum , ex  lingua  Gracca , Se 
Arabica:  Se  Bònoniam  ealdem  raific,  uFAcadémi*  offer- 
tentur  : quòd  ejus  ex  epiftòli*  apparto.  'Collcnuiins  /.f. 
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8.  Tbeologot. 

r.  Nullum  librum  tiro  malum  effe,  VliniuS , intuii , 
qui  non  aliquid  boni  doccit:  At  quid,  fi  plura  mal^t 
quàm  bona  ? Judicio  ergo  fummo  opus  eli  , ut  bona  k 
mali»  lecernantur,  ne,  dùmHonoerumlc:élamur,inCh5* 
rilum  per  imprudentiam  incidamu*.  Eo  confiJio  ufi  Pa- 
tres  {fanali  multa  Euangelia  , qur  fub  nomine  Apoflolo- 
rum  , Matthi* , BarthoJomf i , Thom^  circumferebantur, 
Petri  quoque  cum  Appione  difptitationem  , BarnabasEpi* 
flolam , Afla  quorumdam  ApoAolorum , publico  edifto 
combuflerunt  : quòd  vel  hzreticorum  effent  icripta , vel 
certe  ab  illi*  multi»  in  loci»  corrupta  • Eulcbii  pariter, 
Origenis,&  Laélantii  , Clementi»  itidem  icripta  exami— 
narunt,  Se  multa  in  illis  adulterina  invenerunt.  Eosquo- 
que  libro»,  qui  Hippolyci  martyri»  nomine  circumfereban- 
tur, fuppoiititio*  effe  judicarunt.  Fulg.L  i.c.t. 

1.  Cennadiut  Conllantmopolir.  Epiicopus,  ut  A Leo 
Rom.  neminem  ad  (acro»  ordine»  admiccebant , qui  non 
egregi  Plalterium  frequenti  leftione  fibi  lamiliare  lècil- 
Ict . Tiicepborus  Cennadio , Theodorus  Lettor  Leoni  at - 
teflatur. 

D • Hitronym.  ad  L^tam  fic  fcribit  de  Inllicutione^ 
Fili*:  Diicac  primo  plalterium  , hi*  fe  cantici»  avocec. 
Se  in  proverbii»  Salomonìs  erudiatur  ad  vitam.  InEcclo* 
Galle  confuefcat,  qu*  mundi  lune , calcare.  In  Job  vir- 
tutis,  Se  patienti*  cxempla  iedlctur . Ad  Euangelia  tranf- 
eat  , nunquam  ea  depoutura  de  numibur.  ApoAoloru  ru- 
Ada,  Se  Epillolas  tota  cordi»  imbibac  voJuntate.  Cùm- 
que  pedori*  lui  cellarium  hi»  opibus  locupleta  ver  it , m*n« 
det  memori*  Propheta»  , Pentateuchum,  & Regura,  ÒC 
Paralipomenon  libro*  , Esdrz  quoque  , Se  EAher  volu- 
mìna.  Ad  ultimum  fine  pcriculo  diicat  Canticum  canti— 
corum  , ne  , fi  in  cxordio  legeric,  lub  carnalibus  verbi* 
fpiritualium  nuptiarum  cpithalanoium  non  intcll'gens 
vulneretur-  Caveat  omnia  apocrypha.  Etliquamlo  cl. 
non  ad  dogmacum  veritatem,  led  ad  fignorum  revercn— 
tiam  legere  volueric:  IciaC  non  eorum  effe,  quorum  ti ttt- 
lij  praeuotaniur , multaque  hi*  admixta  vitiola;  Se  gran* 
di*  effe  prudenti*,  aurum  in  luto  quzrerc  . Cypriani  o- 
pufcula  lemper  in  manu  teneat  • Athamfii  epillolas  , Se 
Hilarii  libro*  inoffenio  decurrat  pede  . Illorum  tradati- 
bus  , illorum  dcledetur  ingenii» , in  quorum  libris  pietà* 
fidei  non  vacillet.  Cztero*  fic  lega t,  ut  magi»  judicet , 
quàm  Icquatur.  ? 

4.  D.  ^Augu/linutf  etiamnum  catechumenus  , indicarat 
per  litteras  antilbtt  Mediofanenfi  S.  Ambrofio  priflino* 
errore»  luo*  , Se  przien»  votum  fuum  bapt'ffmi;  ut  mone- 
ret , quid  potiflimLim  fibi  de  libri»  Sacrù  iegendum  effee , 
quò  percipuaid*  tantac  grati*  paratior,  aptiorque  fiere t . 
At  ilie  juff»  Efaiam  prophetam , quòdprz  czterisEuan- 
gelìi , vocationifque  gentium  Ut  prznunciator  apcrtior. 
At  Augudinu»  primam  hujus  le&ioncm  non  inteiligens , 
totumque  talccn  arbitrimi , diftulit  repetendum  esercita, 
tior  in  Domincico  eloquio.  Lib.  y.ConfeJJìonum  , c.y 

j.  D atri  afa  1 Pontifex,  primus  Hieronymìfcripta  rece- 
pit,  receptaque  illtiftravic , Se  audoritatem  non  psrvatru* 
tribuit  ; ut  pfalmi,  Se  bibliaci  libri,  quo»  in  LatinuTL. 
verde,  omnibus  Ecclefiis  Icgerentur,  inffituit.  Sai.  lib. 

9.  En.  7. 

6.  ^Androni cu*  Comnenus  tyrannus  Pauli  Apollo?!  e- 
piffolas  fupra  modum  amavit,  Se  melle  inde  promanan- 
te refèdus  , literà*  lua*  eleganttflìma*  ad  perfuadendum 
efficaciùs  inftruxit.  ?y [icetas  lib • 2. 

7.  Cindafuindus  Gotborum  in  Hifp.  Rer  optimu*, 
miffb  ad  fummum  Pontificem  Legato  D.  Tayone  Epifco- 
po,  pedit  ad  fe  tranfmuu  Morale*  libro»  D.  Gtcg.  Pap^.  . 
Cui  Papa  refpoodit,  fe  quidem  libro*  ilio»  libenter  mie- 
tere velie,  fi  inter  tot  librorum  volumina,  qu*  in  Rom. 
Ecdefe  Archivio  condnentur , reperiri  poffem  • M^flu* 
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*o  relponfo  mmciin  in  tempio  D.  Petri , & Piali  ad  di- 
vimini  aoxilium  le  convertii  : fa&umque  «ft,  ut  media-» 
neftc  SS.  ApoRoli,  de  cum  ci»  S,  Gregorius  ineffabili  eia. 
vitate  fulgente!  orami  apparerent , locumque  delìgnarenc, 
in  quo  libra m inveniret.  Itaque , annuente  lumino  Pori* 

«ilice , liber  in  Hifpaniar  eli  translatus . Joannes  magnus 
lib.  16  cajr  20. 

8.  Carolus  Mdgn.  uni  ver  io»  yeterìj  , ac  novi  Teffa- 
rnenti  libro#  librariorum  impernia,  leaorum  ofeitamia , 
ìnterpretum  inlcitia  , & incuria  temporum  depravato! , ad 
arauffim,  & veritatem  fontis  correxit  . Exut  publicum 
dee  rctum  , nec  finii  ? ut  ipfe  loquitur,  in  divini!  Je&io- 
fiibus  t templifique  inter  facra  officia  incondito»  iolfcii- 
moi , barbarifmofqnc  inconcinnoj  oòffrepcre.  Avene.  L 4. 
Annui,  Bojorum  • Jam  fenex,  religioni,  facrifque  Jiteria  in 
die»  fe  magi»  dedebac  , D.  Auguflini  legione  in  primi» 
deledatus,  prarleriim  eorum  librorum  , q uo»  de  Civita  te 
Dei  eondjdit . /Ejml. A vene.  1. 4. 


9-  Modus  legcndii 

».  Ai igujlus  Imp.  przeepta  , & exempla  publicé,  vel 
priyatim  ialubria,  aut  addomeftico»,  aut  ad exercìtuum , 
provi nciarumque  reftorcs  , aut  ad  urbi»  magiftratu»  plc- 
rumque  mittebat  , prout  quique  moni  rione  indigerent  , 
etiam  libro»  toto*  & Senatui  recitavic  , & populo  noto» 
per  edi&um  faepé  fecit  : ut  orationes  Q.  Metelli  de  prò* 
le  augenda , & Rutilii  de  modo  aedi  licioni  m : quò  magi» 
perfuaderet  , utraroque  rem  non  a fe  primi»  animadver- 
fam , fed  antiqui»  jampridem  cur*  fuifle.  Suet. 

x.  P linius  nìhil  unquam  Jegit  , quod  non  excerperet  : 
fcùm  dicere  foicret,  nullum  Lbrum  effe  tòm  malum,  ut 
non  aliqus  ex  parte  prodeffec  . Hoc  Rudiorum  genere-» 
Caefar  D&ator  cft  delc&atu»  , a quo  adoielcentulo  fe- 
runt  condita  ob  id  djfta  Colle&anea , 

3.  Atte  crina  inter  legenduxn  , fi  quid  priAs  (ibi  igrvo- 
lum  rcperiffet , in  libello  , qoem  fecom  affidué  circum- 
geftabat,  annotare  folebat.  Sdorata ».  inepsyiea . 
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J.  A]  On  v’  hi  dubbio,  effe  dalia  diligenza  delGiar- 
J.  dini  ero  C acqua  è condotta,  ed’  applicata  ad', 
inalbare  le  radici  di  queffa,  ò di  quell’ altra  pianta,  per. 
che  polla  ricavare  utiliffiroo  frutto  . UT  FRUCTUM 
PROLE  RAT  ; il  ebe  fuoi  ritrovarli  nelle  pianticelle  de 
fedeli  inaffiate  coll*  actjua  della  fapienza  , acquiffate  col* 
la  lettura  de' fieri  libri,  acciò  producano  virtuoff  frut- 
ti » Sto  Tomafo  da  Villanova  . Hoc  quìppè  facit  le  Clio 
fantta  in  corde  » quod  aqua  in  arbore  , radicem  voi  un- 
tati* bumorc  fpiriius  irrigai,  ut  tempore  fuo  fruBus ho- 
norum operum  grande*  emittat. 

Pie.  M.S.Li.c  20  n.joq. 

2.  Monffg.  Arelìo  nel  frontcfpicio  del  fuo  quarto  lib.* 

deli’imprefe  figurò  un  Bue  , un  Cane  > A una  Cicogna 1 
col  cartello  : QUIUBET  APTA  SJBl , dir  volendo  » 
che  da  fuoi  libri  ogni  condìtione  di  geme,  fuuxii  rozzi» 
od  elle  vati,  delicati,  ò groiE  ingegni  , tutti  havrebbero 
raccolti  alimenti  a lor  mcdefirai  proportionati  : effendo 
appunto  la  menila  delle  fiere  Scritture  di  tal  Ione  , che 
luggerifce  a cadauno  gli  opportuni  alimenti  : S Bernar- 
do ier.  64.  ex  Brc.  In  Catholica  dottrina  menfa  juxta 
modum  intelligenti a /ufficiente*  fingulis  e pula  apponun- 
tur . , 

Pie. 

3.  'Che  lo  ffodlo  delle  facre  lettere  ci  liberi  dalle 
moleffie  , che  il  ienfo  , «Se  il  fecolo  corrotto  iògliotto 
portare  a i cuori  humani , lo  dimoffrò  l’Abbate  Certa  ni 
col  figurare  una  felva  ombro!*  , {cd  il  motte  : EXU- 
LAT  .dESTUS  ; S.Greg.  in  hom.f.in  Ezechiei.  0 quànt 
mira  efi  trofunditas  cloauiorum  Dei  ! Libet  buie  in- 
tendere, iibet  ejut  intima , grafia  duce,  penetrare . liane 
quotici  intclligendo  dijcutimus , quid  aliud  > quàm  jyl- 
varum  opacitatcm  ingredìmur,  ut  in  cyt*  refrigerio  ab 
bu\us*fccHli  adibii*  abfcindamurì 

Pie.  M.  S.l.p.c»  J7«st3  8 8. 
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S-  I. 

DETTI  DI  DIVERSI 


«.  rjl  come  l’acqua  del  mare  è piu  dolce  nal  fondo# 
o che  nella  fommitS  ; co*l  quanto  piò  i’huomo 
penetra  nei  lecreti  della  iàcra  Scrittura  , unto  più  fca- 
ve,  e perguftevofe  fi  dimoftra  . 

z.  Come  più  con  le  dita  fi  ffrqpiccia  il  mu/chio  , ò 
altra  cofa  odorofa , più  fi  l'ente  U fua  foaviti  , e fra- 
granza f coti  nelle  divine  {cric  ture  , quanto  più  l’buo> 
ino  a quelle  fi  fk  familiare,  e domeffico  , tanto  più  co- 
no fee  i ricchi  chefori  in  effe  tuie  offe , e gode  degli  eterni 
frutti  fuoi . 


E Buona  la  lettura  de*  libri,  che  fanno  diventar DorC  | 
ti,  mà  è ottima  quella  de’ libri  f che  fanno  diven- 
tar buoni. 

1 libri  facri  fono  configlieri  dell*  Anima  , e tante  car- 
te da  navigare  , che  infegnano  più  ficuro  il  porto  del 
Cielo. 

Molto  frattuofa  è la  Jettiooe  de  facri  libri  per  racco, 
gliere  1*  animo  diffmto  per  le  colò  del  Mondo  . 

La  altezza  della  Scrittura  facra  è un  Monte  di  pafcoli 
abbondanti , dove  fi  pafee  1*  anima  noffra  . 

Dove  rifplende  la  Dottrina  di  Chrifio , ivi  crefee  la.» 
falutc  dell* anima. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUSJ 

S.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  X T Eric»  eft  I.  fcripturii  fjnfiii  ijuirend»,  ntfB 
y eloquenti* . Omnù  Sctipntrm  fiera  co  fpiri- 
lu  deber  Jeg'.  quo  fiift*  cft  ; £c  quaerere  pormi  dcbemtì» 
otilitnem , quim  AibUmiutem  iermonù.  Ktmp  de  imit. 
Cbrìflì,  tu. 5.  ' ' ' ' - 

».  Non  te  oflèmUt  anàotiu»  ièribentt»  , ntram  p»; 
Tic,  vel  magne  litteriturc  fueritr  »mor  por*  veri 
~ ~ - patii 


Tema  XXII.  Lettura,  Tema  XXII.  ?? 


tatù  tntniut  ad  legendura.  Nonqueras,  quishoedixe- 
t il  , [ed,  quid  dica  tur  , attende,  ibid. 

j.  Cur lolita s noAra  f$pé  nos  impedit  in  legione  Icri- 
ptorarum , cùm  volumus  intelligere  , & difeutere  , ubi 
Amplici  ter  eJfet  tranlèundum,  ibid- 

4.  Si  vis  prefetture»  haurire  , lege  h umili  ter,  fimpficiter, 
de  fideli  ter  * nec  umquam  velia  nabere  nomen  {dentile  . 
Interroga  libenter  , & audi  tacere*  verba  fimttorum,  nec 
difpliceant  ubi  parabole  lenioruro  , fine  caufa  enim  non 
proferunrar.  ibid. 

5.  Nutri  animasi  tuam  Jettionibus  divini*  y parafai# 
enim  libi  menfam  fpirirualem.  <Aug  io  ideoper.mon. 

6.  Illa  Audeamus  dùcere  in  terri* , quorum  nubi*  noti- 
tia  perieveret  in  C^Iis.  Hier.ad  Demet. 

7. _Srmper  enim  luperbi  legunt , & nunquam  inreniunt 
divine  iegi*  peneiralia.  idem. 

S.  Geminum  confert  domino  lettio  fannia  rum  fcriptu- 
forum,  Ave  quia  mentis  intellettum  erudir,  Ave  quiaà 
mundi  vanitati!*»  abft  rattorti  botti mem  ad  amorem  Dei 
perduti c.  Jftd.l.j  dcjum  boH. 

9.  Quanto  magi*  quiique  in  facris  eloquiii  affiduus  fue* 
rie , timo  ex  eia  ubcriorem  inteUigentiam  capir,  ibid. 

10.  Quid  prodefi  in  raundams  proficera  dottrini*  , de 
marcefcere  in  divini*  ? caduca  fcqui  fi*  menta,  dr  cesie- 
ilia  faftidire  myfterja^  Gj vendi  igitur  luot  tale*  libri,  de 
propter  amorem  fanttarum  fcripturarona  vitandi,  qui  ex- 
teriùs  eloquenti!  verborum  nitent  , de  interra*  vacui  v>r- 
tutis  /apientia  manent  . Eloqui»  autem  latra  extcriùs  in- 
corrupta  verbi*  apparent,  intrinlecùs  autem  myAcnorum 
{apientia  fulgent.  ibid  de  libri S gentil. 

11.  Nihil  in  bac  vita  dulciti*  lentitur  , nihil  avidiù* 
fumitur,  nihil  tàm  inentem  ab  amore  mundi  feparat,  ni- 
hil fic  animum  contri  tentationes  roborat,  nihil  ita  homi- 
nem excitat , de  adjuvat  ad  omne  oput , de  ad  omn:tn_, 
laborem  , ac  Audium  facre  Scriptum , Hugo  Itbr.  de  4- 
mima  . 

va.  Rccarrendum  ed  ad  fòla*  fa  era*  fcriptura*,  ut  vi- 
catnrteroam  adipi Icamur.  Vde  Alitato  ii  fent. 

13.  Qtfi  vult  cuoi  Deo  Icrnper  eflè,  trequenter  debet 
orare,  de  legere  • natn,  cùm  oramu*,  ipA  cum  Deo  lo* 
qui  mar  : cùm  vero  legunus , Deu*  nobiicum  loquitur. 
idem  fer  i,  feri*  (t.poft  Dom.Ta{J.&  in  ord  t xi.fo.  io. 

14.  PoA  fettiouem  eli  orandum.  Et  A qui*  ad  fegerv- 
dum  accedi  t,  non  tàm  auserà  t icieotuim  , quàm  fa  por  e no. 
S Berti  in  forcuto  Monete  h. ab  initìo. 

15.  Lettiombus  divini*  eli  anima  nutrienti».  SBona- 
yent-in  fpeculo  difcipl  p.\. 0.13. tom  j. 

1 6.  Non  legai,  qua:  non  sedificane  ; quia  vana  lett io 
Vana*  genera t cogitatiooe*  , de  cxtmguu  mentii  devotio 
nem.  idem  de  infUt.novit.p  1 c.  1 4 /0.7. 

17.  Lettio  dai  matcrtam  , de  quali  l e me  re  bon*  cogi- 
ta noni*,  idem  p.i  c.4. 

il.  Si  Jett.oni  meumbas  , inflar  fa  pienti*  apicu.'a»  mel 
ex  floribus  fibi  collidenti*  , fruttum  ex  eia  , qu*  legis, 
prò  animi  roedcla  delumituv.  S.  Ephrcm  de  retta  vivendi 
rat  ione,  c $6  torri  1. 

19.  Dum  lego,  non  Audeas  dumtaxat  libri  folia  evo- 
Iveae  : led  non  pigeat  bis , terve,  ac  Iqpiùs  eundem  re- 
petere  verlùm , ut  vim  orationis  intelliga*.  idem  de  pa - 
trenti*,  & confummat.tom.i. 

xo.  Nec  Ictt-o  defit  operibu*  boni*  , nec  bona  operai 
definì  Audio  legioni*  . S.  Fulgent,  epijì.  6.  ad  Theodor. 

€af9‘  KM 

at.  Multi  legunt  , de  ab  ipla  lua  Icftione  jejuni  funi. 
S.Greg.Mag.  hom  xo.fup.E^ecbfup.illkd , yen  ter  tnus  co- 
wedet,  tom  a. 

*a.  Qui  vciba  legendo  cuAodiunt  , de  fenfus  rainimd 
attendimi , nec  verbi  inteliigi  faciunt , de  lenluc  frangunt. 
idem  hb.b.  in  regtji.  ind.  1 5 . cap.  19 1 . epifi  ta  ad  'Narfam. 
tom.i. 

Scraper  io  manibus  mi*  fi t divina  le&io,  ut  orane* 


cogitationnm  fagitrse  ( quibu*  adolefcentia  perenti  folet  ) 
hujufmodi  elypeo  re pellantur.  S tìieron  tom.i  epiS  9.  ad. 
Salyinum . 

aq.  Irta  legai  do  non  noveriv  , quibus  incontinenti* 
bus,  de  mifèris  Inbvcnitur  : led  ilia  potili*  letti  te*,  qui* 
bus  pudieitia  coronatur.  idem  tom.i.cp.  ad  Ccruntiam—i, 
circamed. 

25.  Optimi  uteri#  leftione  divina,  fi  eam tibiadhibeaa 
fpeculi  vice,  ut  ibi  velut  ad  tmaginem  luam  anima  refi» 
piciat , vel  ^da  quseque  corrigat , vel  pulchra  plusornet . 
idemtom.A,  ep.x  ad  Demetri. 

26.  Lettionem  frequenter  interrumpat  oratro,  de  ani- 
mam  jugiter  adharrentem  Deo  grata  vicifiitudo  lantti 
operi#  accenda  t.  idem . 

27.  Tnnc  Icriptu  rat  profunt  legenti,  fi,  quod  legitur, 
opere  compleatnr.  idem  lib.  t.  fup.  Mi  eh  team  , cap.  *. 
tom.  6. 

»8.  Divina  lettio  docet,  ,quod  feire  deleftet  , de  quod 
imitar!  expediat.  Hugo  à S ViSt.  de  fcript.  & Scriptor.  c. 

1 j./on»  t 

a^.  Vildé  eA  utili*  divina  lettio  : nam  per  lettio* 
nem  difeimus , quid  cavere  , quid  agere  , quò  tendere  de- 
beamus.  idem  fup.  f\rgul.D  *4ug  c 9 tom.  2. 

20.  Lettio  ad  orationem  inAruit,  de  ad  operatìonem, 
informat  ad  contemoUtivam  vitam  , de  aftivam.  idem . 

jt.  ChriAiano  Philofopho  lettio  ex hortatio debei  erte, 
non  occupano  \ de  bona  defideria  pi fce re  , non  necare. 
idem  c 7 /ow.}. 

3*.  Pié  legic,  qui  cum  devot'one  legit  , quar  legit  : 
Et,  quse  non  intelligit,  non  reprehendit  , icd  Audiosd 
inquirit.  Hugo  Cari  fup. fapitnt.c  I./o.j. 

Lettio  fpiritualìs  ulus  eA  a ni  msc  , fpirituales  di- 
viti*, de  perfetta  lècuricas.  Sfoann.  Chryf.bom.  io,  fup 
Gen.tom.  1. 

14  augendar  vire*  corpori  fenfibili*  ci  bus 

fiicit,  id  anlm*  lettio  pr*Aat.  idem  bom.2<)Jom.  t, 

3;.  Lettio  l'pirituale  alimentumeA,  de  fortem  reddic 
animarti , de  conAantioreno  . idem. 

Domi  lettiom  lame  vacare,  ChriAianum  decet. 

idem  . 

37.  Scripturarum  lettio  ccelorum  cA  referatio  . idem 
hom  i de  *crb  lfai*  , tom.  1. 

38.  Magna  adverlus  peccatum  munitio  eA  fcriptura- 
rum  lettio  idem. 

39.  Fiorì  non  potè  A , non  poteft  , inquam,  fieri,  utquì* 
fine  fruttu  dilccdar,  qui  affi  Jua,  attentaque  icripturarutn 
Icttione  fruitur.  idem. 

40.  Soler  lettio  non  mediocri  ter  lettore*  illuminare  , 
atque  colligere  mentem.  S.  Joann.  Clim  Grad.n'j.  tom -6, 
par.x. 

41.  In  eìs  lettionibuj  libenter  rerfare  , qu*  ipiritua- 
lem  profèttum  adjttvam.  Ludov.  Blof.  in  can.  vita  fpirit. 
cap.  16. 

4».  Sic  facra  lettio  vobìs  cibo#  , gladiuv  , medicina, 
req u te*.  Tet  Bltfep  « 2. 

43.  Non  elt  dìgnus  in  farro  libro  legere  , qui  nefeìc 
Ietta  cuAodìre.  idem  indoft.  juven.c  f.to.*. 

§.  11. 

SIMILITUDINES. 

I.  /^HR YSOSTOMl.  Sicuc  in  bello  non  omnis  , 
V y qm  pugnar,  vincit  j nerao  camen  vincere  po- 
teA , mli  pugnaverie . Sic  non  omnes  , qui  Audent , de 
legunt,  acquirunt  Icientiam  Ipiritua  lem  : nemo  timen  . 
acquirere  potei! , nifi  adhuc  qui  Audiofua  fuerit  ad  le- 
gendum  , auc  alfiduus  ad  audiendum.  in  cap.  7.  Mittti. 
bom.it- 

».  hjufdem  • Qiiemadmodìim  arma  regalia  repofita  , 
etijunfi  nemo  Aient , qui  poflideat  j (amen  iis,  qui  habi- 
tant  in  zdibus,  multam  prebent  cuAodiam , ac  tutanien, 
dùm  neque  latrones  , ncc  parietum  profeflbre*  , 

aiuta 


S6  Tema  XXII. 

•lius  quìfpiam  (celerà tonino  audet  eam  aggredì  domam. 
Sic,  ubi»' lingue  fucrint  libri  ipiricualcs,  jJJidc  omors  ex- 
pelli cu  r vii  diabolica  , multaque  habuantibUs  acoeditccrv 
iòLtio  . Quandoquidcai  ipiè  per  (e  Jibrorum  al  pedo* 
Icgmores  nosreddic  ed  pcccaodum  . fcr.jde  Labaro- 

3.  E\ufdem.  Ut  gcmm*  , non  corporis  tumore  , fed 
nature  pulchritudioe  precium  habent.  Sic  Se  divinarum 
fcripturarum  ledio.  borni L*o  de dtvcrfts. 

4 Fyifdém.  Sicut  vuimn  , duui  bibirar  , triftitiam  fe- 
dat  , Se  <or  mutatur  in  Iqtitiara.  Sic  Se  fpirituale  vinurn 
fcripturarum  , dùm  bibitur  , in  Jjcitiam  convcriit  animata. 
tom.-i  born  i 7. 

5.  i]ufdctn.  Sicut  forum,  nifi  ufu*  co  fuerù , aerugi- 
nem  gonerat.  Ita  Se  anima,  nifi  frequentiù*  divini*  exer- 
cratur  Icdombtjs,  nuicentur  iili  peccata.  qii  tao. 

6.  E)ufditn • Qtiemadmodùm  formica  zilate  collìgit, 
unde  in  hyeme  paleatur  ; Ite  unulquifque  Chriftianu* 
in  lerum  tranquilli  tate,  qu.im  fignificat  zita*,  colligat  ver- 
bum  Dei , ut  >0  adverfitate  , Se  tribulationibu*  , quz 
byemis  nomine  fignificantur , habeat,  unde  fpìritualiier 
vivat , de  deccm  ebordis  c.l  x. 

7.  D.  CHR.YSOSTOM1 . Sicut  thymiamata,  quanto 
magis  digiti*  attcrumur,  tantò  majorem  natura  iua  fra- 
grsntiani  reddunt , Ita  in  divini*  Jcripturis  ufu  venir  , 
quanto  quìi  illis  efl  firoiliarior  , tantò  magi*  vidcre  poteft 
latentem  in  ci*  tficlaurum  , plurelque  pcrcipcre  indicibi- 
Jiiim  c-jns  d vitiarum  frudus . Hom  i i-in  Qen. 

8 B.BASILIIi.  Sicut  ex  carn*l>bi.*  elcis  alitar  caro  » 
Ita  ex  divini*  ieuioxwbus  interior  homo  nuiritur,  Se  pa- 
lti  tur  t 

s.  III. 

Doftrina  cum  Exemplìs. 

I.^^Hriftu*  Pharil.TO*,  Se  legis  Dolore*  credere 

V A nolente*,  quoti  ipie  efict  Mefliw , remi  tot  ad 
Srriprur*uJtn  , qua*  ili*  ».  flirt  uè  evolvcbunt,  teflimonia—, 
d ictus:  Suutamim  Sir.pturas , quia  vo*  pinati*  in  ipfi* 
vitam  habete  : & itU  junt , qua  teflimonium  perbibent 
de  me  ■ ubi  Chnllus  non  mandai  omnibus  legere  , aut 
icrutari  icnpturam , ut  volunt  novatore*  , qui  hoc  lo- 
co oiumphant,  tanquam  quo  tueantur , Se  alferant  li- 
cent  iam , quatn  ulurpant,  legendi  paffitn  , Se  interpre* 
tandi  Scripturas  divina*:  fed  loquitur  duntaxat  dodio- 
ribus.  Se  in  Scriptura  vcriatis.  Neque  rursù*  roittit  il- 
io* ad  fola*  icripturas,  (ed  ioiuper  ad  teftimonium  Joao. 
B.iptifix,  miracola,  ac  tertimonium  Patri*  ztcrni  , 
Se  loquitur  de  fcriptura  vetcr.  Tcftamenti  dunuxat  , 
qùx  (ola  tunc  erat. 

x.  Paului  quoque  Timotheutn  horutur  1 Tu  vero  per* 
mane  in  iis,  qua  dìdicifìi , & eredita  Junt  ubi  : fciens, 
à auQ  didiccris  , et  quia  ab  infantia  f aerai  luterai  nofli, 
qua  te  pofl'unt  inflruerc  ad  falutem  , Se  c.  q.  d.  vic*^ 
xnci  ubi  relmquo  S.  icripturjm,  quali  Dodorem;  ut  in 
ca  Deum  loquentem audias , Se  docentem.  Nato,  ut  ait 
*Jug.fcrm- 11*  detemp  tom.  io.  Dùm  oramu* , cum_- 
Dco  ioquimur , cùm  iegimu*  lei iptura*  , Deus  loquitur 
nobifeum  . 2.  adTtm.  c. 

3.  Item  A portola*  exigit  folùm  ab  Epìicopo  , ut  fit 

potem  txbortari  in  dvSrma  fana , et  arguere  contradi - 
fiere*  ; ncque  enim  ita  vili*  eli  iacvz  lcnpturz  fermo, 
ait  ut  indocili  vulgo  , Se  per  «rrarn  adhuc 

ccpent.bu*  homunculus  pjceat. 

4.  Conqucntur  S.  Hicron.  ad  Paulinum , quod  medi - 
corutn  efl,  promittnnt  medici,  trattane  fabrilia  fabri  • 
Sola  in  Icripturaruin  eli , quarti  omnes  pallina  libi  ven- 
dicane, h-nc  garrula  ami*  , hatic  delira*  ienex  ; bando- 
ph  rta  verbolus,  hanc  univerli  przfumum  , lacerant  , 
docent  , antequam  dilcant. 

y Pulchrè  S . Bj fili us  Dcmoftheni  coquo  iroperat  , 
Valenti*  de  (cnptuiis  diflerere  volenti;  Tuum  , inquit  , 
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efl  de  pulment arii s cogitare,  non  dogmata  divina  deco - 
quere . Hirtor.  Tripar.7.7.c.  $(S. 

6,  Interim  ex  Aportol.  prxcepto  1.  Pet,  j,  'debet  qui- 
vi* Chriliìanns  eam  fibi  comparare  fapientum  , ut  de_» 
fide  , Se  Ipe  rationem  poltrenti  prò  modaio  fùo  ivaJeac 
refponderc , ctiamfi  generalia  dumtaxac  forcnt , riempe, 
a pud  Deum  non  effe  imponibile  omne  verbum  < Eccle- 
fian)  elle  columnam , Se  firmamentum  verirati* , Se  fimi- 
li a,  Se  qui  verò  ex  li*  lunt  pruccntiores , utiliter  le- 
gent  S.  luterà*,  dummodò  capticene  intelleèiom  fuuna 
in  obfeqnium  fidei  in  earum  interpretatiooe  , neque  e* 
nini  in  legende  virtù*,  feniufque  fcripturz,  fed  in  in- 
telligendo  confidi t.  De  quo  latiù*  in  loco  de  fcriptura 
fantt.ftve  de  Bibliis . Ed  enim  fcriptura  facra  juxuPdx- 
lum  a.  ad  Timotb.  cap . 3.  Utili*  ad  quatuor.  Primo  ad 
docendum  , ne  rapè  fanam  doèirinam  : Secundò  ad  ar- 
guendum  hzreticos  : Tcrtio  ad  corripiendum  , Se  emen- 
danda  vitia  : denique  ad  inrtruèiionem  ad  omoetn  morum 
honelUtem , fan&imoniam.  Se  perfeèiioneni . Atnue  ob  ho* 
fine*  vani  utriufque  fexu*  ianfli  loripturi*  evolvendi*  le 
plurimum  i d, pender unt. 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  CATHOUC1S. 
ex  Maga.  Theat.  d.  Leétio. 

Qui  S.  fcripturam  legerint • 

t|T  I larion  Abbai  in  omni  fanèlitatis  genere  memorare 
i l du*  Icriptura*  divina*  ( ut  inquit  Hicron . ) pod  o- 
rationes,  Se  Pialmos,  quali  Dco  przicnte  , recitabat  . 
Quz  enim  per  Prophetas,  Se  Apolìolos , didante  Spiri- 
tu  S.  prolata  noverai,  ea  non  irreverenter , ncc  incon- 
fiderate  ncque  omninò  ineptè  legenda  judicavit  . Hicr, 
in  vitaeiut  ,c. 

».  BafUius  illc  magnu*,  cùm  primitùs  mundanz  phi- 
lofoph'Z  rtudiis  plurimum  deledaretur,  ubi  deindé  feien- 
tiz  i pinta  li*  duleedinem  gurt  are  cypit,  illa  conteropfit  , 
Sl  buie  Ioli  totum  fèdedit;  fune,  qui  eum  dicane  panis, 
ac  vini  uium  fibì  interdixirte,  donec  mydcriorum  intel* 
ligentiam  pleniùs  perciperec.  Panini  erat  izcularem  fa- 
pientiam  divinz  podpofuilfe  : duo  przctpua  vitz  huma- 
nz  lu  denta  menta , paoem  , Se  vinum  a fé  abdicavit  , 
dùm  cibo*  collìgit  vitz  zternz  . Quorum  luaviutem^ 
Propheta  quoque  admiratur,  dice»:  quam  dulcia  fau - 
cibus  meis  eloquio  tua , Domine,  Jupcrmclorimco . Sur. 
tom.  1. 

$.  Bernardi nut , cujus  przdicattonibu*  Fratrum  mino- 
rum  collcgium  crcvit  , primùm  quidem  Pontificii  juri* 
dilciplinis opera m dedit  : podquam  amem  adThcologvam 
animum  applicuit , ei  lludio  fe  prorsù*  totum  tradilit  , 
adeoque  ipfum  deledavit  de  Deo  fermo  , ut  roox,  reci- 
do lzculo,  Religiooem  fir  ingrclfus,  itaaue  juri*  peritia 
virum  qtiìdem  bonum  conrtituit  , lèd  TheoJogix  ratio 
etiam  perfedum  reddidit.  Altera  neroinem  ofièndere  do- 
cet,  altera  femetipfum  quoque  abnegare  , Se  crucemtol- 
lere , Se  Chriftum  fequi  omnibus  fuadet , multifque  per- 
luadct.  Sur. tom.$. 

4-  Sacrarum  literarum  rtudiofifiimum  etiam  Stephanum 
preibyterum  confluititi,  fuirte  accipimu*  f qui  , quoniam 
omni  vitae  per  fed  ione  przdantiflìmus  foie,  videtur,  quic- 
quid  legerat,  opere  implerte.  Ut  ie  probaret,  nonviam, 
de  qua  iemen  verbi  Dei  ab  avibu*  aufertur  : non  petro- 
fita, in  qua  irelcit  : non  fpinas,  io  quibus  Cuffocatur  , 
fed  terrai»  iJJam  bonam , in  quam  cùm  ceciderit  , fru- 
ftum  aftrt  virtutum . T^icepb,  hb.  za.  et  Zonar.  in  Copron. 

5.  Equitius  Valeri*  Urbi*  monaflerii  Abbas,  ne  qna 
die  deefiet,  quodlegeret,  quocumqae  ibat,  feotteas  m an- 
tica* libri*  referti*  lècum  deferebac,  neque  illi  oneri*  ho- 
jus  molerta  erat  gravita* , dùm  ledioni*  fiicr*  compcn- 

l'arc- 
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lare tur  utilitate:  Tic  nec  militerò  ftrenuum  ferrea  lorica, 
cafl'is,  enfilque  gravane  , qu$  fibi  faluti  fore  Iperat . Ut, 
que  iis  raunitus  in  certamen  prodire,  A confìdenter  cum 
hoflc  congredi  lolet,  ita,  qm  Jclc  lertionibus  divini*  li. 
beotcr  inltruit,  omnia  diabolimachmaraenta  facilé  conte* 
mnic.  Greg.  Diali. 

6.  Antonini  roonallerii  olim  à B.  Greg.  Roma!  con* 
finirti  monachus  non  ( ut  multi  ) captioiàm  , arguta  m- 
que  Icientiam  in  legendo  pcrqiùfivit  , led  pid  vivendi 
dortrinam,  cordi*  compuortionem,  pccnitentie  lachrymas. 
lllis  duntaxat  lertionibus  occupabatur,  unde  tale*  fruftus 
poflet  carpare  : multò  malcns  effici  lanrtus,  quàm  in  va- 
riarum  quefiionum  diflcrtatiooe  eruditili,  cìim  loriptum 
fìt  : mehor  cjl  indottus  timens  Deum , quàm  dottai  tran/* 
grediens  Itgem.  Greg.Dial.  I 4.  c.47. 

7,  Tbomx  vero  A quinari,  vaticinia  prophetarum  leden- 
ti , ut  alibi  diximui,  cùm  in  locum obfcunorcm  incidtllet, 
hxrcretque,  velut  in  latebra  , atquc  adeò  intelhgentiam 
efflagitaret  , Petrus,  A Paulus  Apoftoliapparuerunc , A 
• quoti  querebatur , exponentes,  lati*  ei  fecere  , Id  quo- 
ties  lcgentibus  nobi*  ufuvenerit  , dortiore*  conlulamus  , 
vel  Thome  exemplo  li  Deo  erudiri  , inftruique  prece- 
ttar; nec  interim  fcripturam  ab  Ecclefie  inftitutionedif- 
ientire  putemu»,  fed  noi  non  intelligere,  & lane  indiò» 
eft  aliquid  non  intelligere,  quàm  mald  intclligendo  erra» 
re.  Anton.  Pi^am.  Sur  tom- *.  Idem  lanrtus  ita  laierti  Au- 
dio JcrtiralTe  icripturas  perhibetur,  ut  incerdùm  ncqua_> 

J propiù»  aftantcs  viderit  , ncque  interpellante*  audierit  , 
lenfibu*  omnibus  cum  mente  lìmul  uni  lertioni  inten- 
ti* . Hmc  efi  , quòd  ad  confirma  tionem  fidelium  , infi- 
deliumqtie  confutationem  , tale*  nobis  commentario*  rdi- 

2uit , ut  nihil  inEcclefiaquicquam  fcrupuli  fit , nihil  no- 
i , quod  non  explanatum  in  illit , abloluturaque  in  veni  ai. 
Deci ar atto  fermonum  e\us  illuminati  et  intellettum  dat 
parvults . Et  «pie  veré  fenba  dottai  in  regno  lalorum , 
proferent  de  tbefauro  fao  nova,  et  reterà.  Ibid 

X.  G errai.  A Prot.  gemelli  fratres,  qui  le  uno  partu 
editos  f non  magi»  forma: , quàm  morum  fimilitudine^ 
comprobabant , cum  periecutionem  fugientes  annoi  de* 
cem  domi  latuifiènt,  toto  eo  tempore  nihil  fecille  aliud  , 
quàm  ora fle , atque  legifle  narrantur.  Quante  autem  hoc 
vit£  inlbtutum  perfcrtioni*  eflct,  diaboli  invidia  patuìc  ; 
qui  in  idolo  loquens,  dùm  confuleretur , non  le  priùs  re- 
Iponla  daturum  dixit,  quàm  Gervafius,  Protafiuique  li- 
bi tbura  adoierent.  Sed,  qui  legendo  fidem,  orando  con- 
fiamiam  pcrccperanc , oecidi  potuerunt  , cogi  au;em_  , 
utChrifium  negarent,  non  potuerunt.  Itaque  inimici  ma- 
lignila* , atque  doli  in  contrarium  ccflerc  , quos  perdere 
cupiebat,  martyrji  corona  honefiatos  vidit.  Aromenim, 
qus  de  manibus  iliorum  eripere  cogiuverac , ip le  virtù* 
iuccubi.it,  hoc  eA  oratione,  A Jcftione.  Amò.  eptfi.Xy 
Metaph.tt  olii.  Sur.  tom.  3. 

9.  Servalia,  mendica»,  A xger,  A literarum  igna- 
rus  t Ecclelìallica  opu  leu  la  ere  Iccmoiy  ni*  compara  ve  rat, 
dii*  quidem  legenda,  qtnties  lertorem  nartuf  fuifict,  libi 
Veto  aulculcanda  , atque  edilcenda . Audiendi  alfiduitas  red- 
didit  eruditum  , ut  alni  memonter  predicare!,  queipfe 
legere  neiciebat . Quo  magi*  illi  arguendì  lime , qui  luc- 
ra tura  imbuti  proficcre  negligimi , A legendi  labore*  n_. 
refugientei  otio  lele,  fgnavieque  corrumpendos  tradunt. 
Inde  fit,  ut  ad  omnein  fortune  irtum  pavidi  , imbecillel- 
que  fìnt  At  Scrvulus  nolter  mundi  calamitates  ridens  , 
ìnop  am  divitùs,  egritudine»)  Unitati  preferebat , quia  le- 
rtiones  «udiendo  didrcerat,  ufque  in  temput  fu/Uncbit  pa- 
tita i ^ et  pofied  redditio  pteundttatit . Greg.  4.  Dui.  cap, 
14.  A Hom  ly.  in  euang. 

10.  Sed  ne  ffmina*  quidera  ab  hoc  Audiì  genere  alie- 
ni* fuiflè  monfirabimus  : taditumefi,  ianrtara  Dei  geni, 
tricem,  Virginemque  Mari  am  ab  bora  diei  nona  ulque_» 
ad  occubitum  lolis  lertionibus  veterij  tefta menti  Cete  ex- 
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tere  , Acuti  A oratìoni,  ceterilque  hujulmodi  negotiis 
Nam,  ut  arborum  frurtus,  quilUtutisdiehusproveniunt, 
paulatim  aurti  dulceicunt  f qui  autem  precoce*  , vel  fe- 
rotini  ? ìdeA  non  Ino  tempore  apparent , larpé  decidui  fune, 

A prius  corrumpuntur , quàm  ad  maturitatem  peryene- 
rint,  ita  religiola  artìonea,  ordine  lèrvato,  j ivant:  con- 
fui o , tzdium  lui  faciunt,  A plerumque  menti* aflertum 
langucre  cogline. 

1 1.  Ei  aire  norturnum  tempii*  Sylvia  Ruffini  Alexan- 
drie  Prefcrti  ibror  dedicaverat , quam  quidem  eloquen* 
tiffimam  fuifle  ajunt,  At  cùm  in  cremo Thebaidis  vitam 
duceret,  lama  l'anrtitatif  plurimùmclaruiHe.  Inlolitudine 
ergo  invencrat  , quemadmodùm  loia  non  eflet , eorum 
propd  confuetudinc,  ac  familiaritateutens , quorum  in_ . 
Deum  pietatem  lertìtando  conliderabat  , conlìderando  e- 
mulabatur,  emulando  eqmbat.  Pallad.  Hì(l.  14*. 

12.  Cfcilia  Romana  Patrie»  quidem  generis  virgo,  fed 
fidci  claritate  lùperan*  genus, dicitureuangelicum codicem 
nunquam  à le  di  mi  fi  ile  , A , li  quò  illi  eundum  eltet,  in 
finn  repolìtum  fecum  tubile,  colloquili  ejus  in  fcripturis 
aiTidué  fruens,  quem  geAabat  in  precordiis.  Sic  caAita- 
tem  conlèrvarit , fic  ad  Martyrii  palmam  pcrvenit , tor- 
mentorumque  acerbitatem  forti  animo  pertulit  , dùm  ad 
ChriAum  feAinat,  cuj'i*  duIceJfne  quotidid  aliquid  de  ilio 
Icgcn*  capta  fuerat . Metapbr.  Sur.  tom  6, 

s.  V. 

Lc&io  S.  Scriptum 

» 

Miratalo  Confirmata . 

QUàm  verò  grata,  acceptaquc  Deo  lìtfanrte  lertio* 
ni*  cura,  miraculorum  quoque  teAimoniis  proba- 
ri  , ote A . E dmundut  Cantuarieniis  Archicpifcopu* , dùm 
Biblia  Jegit , loporatur  , candela  ardens  fuper  pagina*  de* 
lapl'a  ipla  confumi  tur,  led  bbrum  inoffenlum  relinquic  , 
Fiamma  cera*  devoravit , chartam  non  adulTìt , vetita  lice* 
ras  delcre  , qua*  Domimi»  extare  , ut  perlegerentur , v> 
luit.  A bb.  Floriacen.  Sur.  tom  t.  Idem  , cùm  «liquandò  in* 
ter  legendum  obdarroiflet , mox  expergilcens  , lucernam 
extinrtam  reperii,  A legendi  libi occafionem  lubfatam  do* 
lem,  iànrtam  Virginem  invocavit  , lucernaque  repenti 
illuxit.  Hinc  ille  legendo,  qunde^perat,  prolecutus  eftf 
cùm  priùs  Deo,  A deipare  Virgini  gratias  egilTct,  quòd 
He  faverent  àie , qui  l'acri»  Jucubratiouibus  libenter  invi, 
gitane . Ex  cod. 

TEMA  XX  III. 

APPARATO  ITALIANO. 

Lettura  di  libri  ofeeni , ò 
profani 

Vituperabili . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  fi  deve  mai  dare  l’animo  iuo,  come  il  timone, 
in  mano  dell’auttor  cattivo,  che  fi  legge,  fi  che 
polla  torcervi  dove  vuole,  e condurvi  ovunque  gli  pia- 
ce. . 

Stanno,  non  Col  nelf  anello  di  DemoAene,  di  Cleopa- 
tra, d’Anmbale,  mà  ne  libri  ancora  naicofii  i veleni. 

Quegli  ingegni  (ublimi  a pari  del  Cielo,  ricchi  di  tan- 
te fieli? , quanti  tono  i belli,  A alti  penficri , che  nello 


«cui fle , ut  feias  hnic  rei  tempua  ccrtum  decerni  opor>  1 loro  corte  rivendono , non  ci  dcono  aflìcurar  mai  tanto, 

f parato  del l'Elcq-Tcm  lU.  ~ H eh» 
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che  non  fi  vada  nella  loro  ieuionc  fofpefo , e guardie, 
gei,  già  che  «u viene  bene  fpc  fio  ne  libri  , come  nel  Oc* 
Jo , clic  belliflìme  ficlle  bruttifllme  figure  compongono. 

Da  velcnolà  dottrina,  e da  pelliferi  libri  ncn  fi  può 
ricavare  , che  danno  . 

Di  coiai  libri,  onde  (premere  non  fi  può* altro,  chf^, 
“pefie,  c veleno,  Lr  fi  dre  quello  Aeflò,  che  Grate  Te- 
tano col  prezzo  cavato  dalia  rendita  de*  Tuoi  baveri,  git- 
tarii  in  mare  . 

Origene,  e doppo  lui  S.  Ambrogio,  le  nocevoli dottri- 
ne de  i ricchi  ingegni  chiamarono  con  la  parola  di  Da- 
vide ricchezze  de*  peccatori . 

Chi  czmina  per  polvere  , ò fango  , che  fono  i libri 
cattivi,  come  che  leggermente  fc’l  faccia,  fempre  nere 
ila  con  qualche  lordidezza  al  piede. 

Anime,  quantunque  dì  profelfione  celefii , fe  pafeono 
la  mente  di  IcrdiJi  luimori  bevuti  da  pedinai  libri  , n?_ 
(faranno  {arditezze  al  cuore  , con  pericolo  di  concepire.* 
defulerii  limili  alJi  oggetti , che  mirano. 

Come  le  pecorelle  di  Giacob  alla  villa  de*  legni  di  più 
colori,  gli  agnelletti , di  cui  erano  gravide,  con  la  AellL- 
divifj  di  p:u  colori  macchiavano. 

Libri,  che  vi  fanno  divenir  moflruofi , Se  il  bel  volto 
di  Dio,  di  cui  havete  l’impronto  nell’anima  , vi  tras- 
formano in  fembianri  anima lef'chi , e bruttali,  achefeg. 
gerii,  fe  tant'altri  ve  ne  iòno  d’ugual  piacere,  e di  più 
giovamento.^ 

A che  bere  le  fordidezzc  d’impuri  Gì  mi  autori , nel  modo, 
che  Calatone  con  acconcio  ritrovamenro  dipinfe  molti 
Pr«  ti  imitatori  , ò ladri  d’Homero  , che  colie  bocche-, 
aperte  ricevevano  ciò  , ch’ei  vomitava  , fc  altro  v’c  netta- 
re lenza  feccia,  e di  là  per  tanto  più  dolce,  quanto  delle 
fordidezzc  dei  Jcnfo  fono  più  guAofi  i puri  pafcoli  della 
mente? 

lino  di  quelli  libri  balla  a torre  alla  metà  de  i de- 
moni i la  fatica  di  tentare , poiché  un  mal  libro  vaie  per 
cento  demolì ii. 

(ìvei  veri  Milantropi  di  colà  giù,  fe  v’è  huomo,  che 
carezzino.  Se  abbraccino  , come  caro,  fono  coteili,  che 
con  hbri  di  durata  immortale  , e dì  roalitia  mortale.-  , 
hanno  a combattere  molti  lecoii  contri  il  Cielo  , ed  ef- 
pugnare  l’honeflà  in  molti  petti  , ed  arricchire  il  loro 
Regno  di  molte  anime . 

Veramente  è chiaro,  che  il  perdere  il  tempo  inAudii 
inutili  non  è altro,  che  eifercitarfi  in  un*  otio  travaglio* 
fo.  Diogene  Cinico  chiamava  la  Icola  d’Euclide,  dove.» 
s’apprendevano  molte  cofe  belle  , mi  non  erano  di  ciaf- 
cun*  ufo  alfa  vita  humana,  non  icola  , che  nella  lingua-* 
greca  vuol  dire  otio,  mà  colera,  e travaglio. 

Non  é meno  atto  a corromper  un  popolo  un  libro  cat- 
tivo con  le  lue  morte  parole  , che  fi  lit  un  predicatore 
herctico  con  la  fua  viva  favella  : e perche  dove  gli  he. 
retici  non  polfono  arriva t con  la  perfona  , cercandi  per- 
venire con  la  Icrittura  , leminando  pet  dove  hanno  potu- 
to libri  di  falfa  , e pernitiola  dottrina  , benilfimo  fi  é 
fatto  dalla  Tanta  Inquifitionc , dannando  cotali  autori,  e 
dottrine.  E chi  fi  moAra  dVffèr  amico  de* libri  dannati, 
tnoAra  d’efler  nemico  de*  libri  buoni , e cattolici  ; par, 
che  non  ci  fiano  autori  di  ogni  feieoza  da  poter  leggere 
con  frutto,  e con  guilo,  fenza  volere  contro  al  divieto 
di  S^nta  Chiefa.lcggere  i dannati  , c prohibiti  , e viver 
lotto  fi  gravi  cenlurc. 

Ogn’uno  dice  , che  è buono  leggere  de’  libri,  Se  im* 
p^rar  da  morti  , Se  è veriffimo . Mà  quii  libri  habbia- 
mo  noi  da  leggere  ? primieramente  s’hanno  da  legger  li- 
bi i (acri  o gli  altri  poi  di  buona,  di  lana  dottrina , e di 
buoni  coAumi  ; mà  la  difgratia  porta  , cheli  leggono  per 
lo  più  quelli , che  dovrebbero  laiciarfi  Ilare , e sbandirli  ; 
corre  ciascuno  a legger  novelle,  a legger  poefie,  e quel- 
le più  volentieri,  che  fono  più  ofeene.  Chi  dille  , cheli 
cleggefic,  Donimele  di  quefie,ògiovcnì farle  anaci;  che 


volete  voi  fare  delle  fcritture  dishoneAe  , c prohibite  «? 
perche  vi  date  voi  a legger  di  quelle  cole , che  fe  non— 
va  le  cavate  di  camera  , e non  ve  ne  pentite  , incorre- 
te in  cenlure,  Se  in  mille  difgratie  ? Die:  San  Prolpero 
Aquilano  lib  i-dc  vit.contempc.é.  che  fù  prohibito  a gio- 
veni  la  lettione  della  Genefi  , e della  Cantica  , cd  altri 
luoghi  della  Scrittura , per  non  dare  all’età  giovenile,  e 
lubrica  occafione  d’offendicoli  , e di  Icandali  . Hor  le-, 
nella  ùcra,  e divina  Scrittura  correvano  un  tal  rilchio; 
il  danno  di  quello  , che  li  corre  in  leggendo  tante  ferir-, 
turaecie  profane,  ferà  no  t abili  (fimo.  Tiene  qualche  auto- 
re , che  Celare  AuguAo  dalle  bando  di  Roma  ad  Ovidio, 
(ubico , ch’egli  pubhcò  quei  luoi  tré  libri  de  arte  amandi. 
Dice  San  Luca  F.uaogdiAa  , che  quei  della  primitiva  , e 
pargoleggiarne  Chiela,  portavano  a’  piedi  dell*  A portolo 
San  Paolo  di  molti  libri  per  abbruggiirlij  molti  più  certo 
le  ne  pocrebbono  abbracciar  hnggidì  ; che  le  benenoru-. 
contengono  manifeAe  hcrefie  , propinano  però  tal  ve- 
leno da  far  ereticar  molti.  La  laici  via  , alla  quale  incita- 
no tante  poefisccie,  non  à elU  una  patente  via  a tener 
più  conto  delle  creature,  che  del  Creitore  ? Cicerone.*  a 
che  può  dir  fi  poco  religiofo  , fece  canto  calo  di  quefia_* 
noli  r a coofide  rat  ione,  che  per  haver  letto  non  sòcbe  poch* 
cole  frapo Ile  da  Epicuro  in  un  libro  de  fummo  bono;  ven- 
ne a dire  nel  fooTulculano , credo  al  certo,  che  fi  doveva- 
no tur  via  cotali  voci , ò abbracciar  tutto  il  libro.  Do- 
mandando Filippo  ad  Aleflandro  fuo  figlio  , perche  li 
compiacele  tra  tutti  i Poeti  iolamente  d’Omero  ; per-  , 
che  Omero,  rifpos’egli,  ro’infegna  ad  elfcrbuonRè,  il 
che  non  infegnano  gli  altri  j e fi  come  al  Rè  non  ftà  be- 
ne ogni  forte  di  veiìiro  , de  ogni  foggia  , cosi  non  gli 
conviene  legger  ogni  poeta  : polliamo  dire  et i indio,  eh© 
le  vane  poelie  per  decreto  de’  medefimi  poeti  hanno  pr<W 
fa  nato  la  virginità  delle  tenerelle  menci  , coufeflàndolo 
Oratio  nel  2.  1.  ep.  x.  dove  vìen  a dire,  Caflis  curiti 
putrii,  ignara  putUa  manti , difeeret  un  de  preeex , va- 
re m nifi  Mufa  dcd.'fitt . Non  v’é  libro  così  cattivo,  die© 
S. Girolamo,  ^tpolog. contra Rpf-  che  non  fia  volentieri1 
letto  da  qualch*  uno , anzi  letto  , Se  imparato  a mence 
da  molti,  come  «uvienadelJe  moderne  poefie  ; però  Bo- 
terei fce  bene  Lattando  , che  carmcn  compofitum  > O* 
Oratio  cum  fuavit ate  decipiens  , capii  menta,  &>  qaà 
yoluerit,  tmpelht*  Beati  coloro,  che  fcriyono cofe  utili,  o 
di  buoni  coltumi,  Se  in  tonami  opere  tali  , da  non  ha- 
ver per  tempo  alcuno  a riprovarlo,  òanatematizarfe,  e 
quando  pura  folle  alcuno,  ò per  giovinezza , ò peraltro,, 
incorlo  in  un  tale  orrore,  bene  farà  , ritrattando  il  mal 
detto,  e riprovandolo,  non  accettarlo  più  per  fuo  ; corno 
venne  a far  fantameme  Papa  Pio  11.  dannando  in  vec- 
chi aja  l’amorolo  libretto , ferino  da  lui  nella  Ina  giovi- 
nezza con  quefic  parole.  TraRatum  de  amore  $ ohm—» 
fenfu , pariterque  *tatc  J urenti , cùm  nos  fcripfijfe  re - 
colimus  , ppiitent.  immodica  , pudorqut  > ac  mar  or  , 
animum  nojiram  yebemencer  ex  cruciane.  De  amore  igi- 
tur,  qua  fcripfimut  ohm  , contemnite,  òmortalex,  atque 
refpuite , jequimini , qua  nane  dicimut , C T fen  i magie, 
quàm  juveni  credite  ; nec  privatum  hominem  piarti  fa- 
cite , quàmVontificemj ^neam  reiette , Vium  fajeipitt* 
Perche  i no  Ari  ragionamenti,  c le  nodre  fcritture  deb- 
bono eflere,  come  addita  Davide,  Eloqui* Domini,  elo- 
quio calìa  , argentum  igne  examinatum , purgatura  ter - 
ra,  purgatura  jeptulum  Chi  imita  hoggi  Pio  Secondo, 
chi  rimiti  / hoggi  , che  fi  compongono  , e fi  vedono 
tanti  libri  pieni  di  vanità,  e d’amori  ? certo  non  le  ne 
leggerebbono  tanti  , fe  fi  prohib»flero  i’opre,  che  fono 
contro  la  carità,  come  fi  prohibifeono  quelle,  che  fono 
contro  la  fede . A queAi  tali  poetatici , Se  a chiunque  gli 
legge,  par,  che  parJafle  molto  a propofito  Aggea  Profe- 
ta, mentre  dille.  Semina/lix  multum , & intulifiit pa- 
rum  , comediftis  , 6-  non  eSìit  fatatati  : operaiiUt 
yoi , & non  eftts  calcfatii  , & qui  mutiti  congrt- 
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?!  f sAccdcmoni  bandivano  dalla  loro  Patria  ! libri 
I ^ olceni  , Se  ordinarono  , che  Popere  di  Ar- 
chiloco  Poeta  JLafcivo  lì  butta  fiero  pubicamente  alle-# 
fiamme. 

s.  Origene  chiamava  colloro  con  la  figura  di  quelle  ra- 
ce , che  devaftavano  l’Egitto  , e Nono  offervando  il 
«naie,  che  havevano  partorito  i Tuoi  Poemi.,  non  con. 
cento  di  haycrli  bruggiati  Ji  tramutò  in  un  metro  religio* 
lo,  « pio. 


s.  III. 

I M I L 


I. 


SI  come  l'api  ifchir.no  i fiori  puaaolenti,  • grulli , e 
degli  odorati,  e buoni  fi  paiamo»  così  not  dobbia- 
mo guardarci  da  i libri  dishoneui , e contra  la  noilra  fede, 
& accodarci  alle  fante  fcrittttre,  cibo  acuto  dell'anima^ 
mitra. 


Ad  idem. 

apparatu s latinus. 

s.  I. 

DOCTRINA, 

Libri  obfcfni , amatorìi  a morenti' 


Llbror  totem  Ira padicat , Se  obfcqnot  amor es  traden- 
tea, quòd  omnfj  probi tatis  nervoa  elidane,  animoi* 
<juc  Icgentium  /alia  ex  nature  Doline  corruptione  pro- 
clive* emolliant,  Vulcano  confettando*,  noupaucacùm 
Ethnicorum  9 t£im  chriiiianorum  esempla  conviocunc,  qui 
Jcrò  fapicnie*  , opera  lua  luvcnilia  deteinati  fuerunt,  vel 
alioruin  dammi*  addóterant. 

De  Platone  memora  tur  , quòd  quxdam  opera  fu*  fimi* 
flis  argumenti  abjeeerìt  : addito  hoc  Homeri  verfu. 
7i*nc  ad  opus  intime  lubens  accedevi  ut  onis. 
Virgilius  mori  t ur  u*  mandavi*  exuri  luum  carmen , for* 
tafQs  propter  confìttam  Didonia  impudicitiam  : licéc  arai- 
ci,  ne  idfaceret,  intercedermi . 

Mctroclca,  còm  id  in  lui*  libria  faceret,  dicebat , 

Sunt  inferorum  bei  / tmniorum  imagines , 

Non»s  nobiliffimus  Poeta  Chrillianus  , ablcfoa  fua_# 
poema ta  Dionisiaca  combureva  , ad  itera  flylum  con- 
{Tertit. 

Quin,  ut  hoc  de  PUrone  addarous  , omnes  iljos  fub 
•©mine  Poetarum  accendo*  civitate  cenfuit  , qui  icriptii 
dkàs  velue  pubiici  turrùtodinum  praecones  exiftunt.  l.i.C tf 
*QAel jep. 

M-**  Cicero  non  femeJ  in  illoi  invehitur , cuju*  verba 
*n*  r*X  f *•  deCire.  «4.  exdlimabat  Ethnicus  ille 

jlljufmodì  icriptis  lemma  virtutia  diviniti]*  nature  infitta 
CVC  i ù Lacedfmonii  Archilochi  Poeta:  ob/cf- 

noi  Jibroi  cavitate  ejiciebant.  Surena  fortiffimus  Partho- 
rum  Dux,  fido  , ilratoque  Romanorum  esercito,  A di- 
ti (li  mg  Graffi  pr*da  potitus,  magnani  triumpho  luoglo* 
riam  acceflìfle  putabat , qnòd  inter  Romani  militi*  inope- 
Cf,f *h  Kber  i*  erat  efljminatus  , 

Prendere.  Inlultanshoc  nomine  Romana  tanquam 
Crajjo*  & ^UÌ  *b  *Vh*  virente  degeneratene.  V lut  iti 

Iple  Pluta rebus  fic  jubet  adolcfcentes  ad  Poetaram  le- 
«sonem  accedere,  quo  modo  ad  convivi,  acccdentes , ne 

•Apparito  dtU'Ehq.Tom.lU 
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obruantur  ebrietate  , amethy  f«tm  collo  lulpcndunt.  * 
Sed  meliùs  Orti  de  fè,  Se  limili*  farine  .* 

Eloquar  ìnvitus,  tener os  ne  tange  "Poetar , » 

Submoveo  dotes  impius  ipfemeas.  , 

Vocant  Origen ■ & ^fuguji.  hu  julmodi  fcriptore*  Rana* 
qiiftotam  olim  iEgyptum  divexarant , Se  J{uper. Tuititns* 
vult  effe  rana*,  qua*  Joan.^poc  16.  viditafeendente*  da 
ore  belli* . $,  Hierort.  co s appellar  fltiquaa  , Se  glande 
porcorum,  quibui  fìlius  prodiga*  ventrem  nonfatùbat. 

Sed  A S.^iug.  lib.r.  c,6.  confeff.  deplorar  fui  temporìt 
corruptionem  , quòd  qnfmodi  libro*  non  audire  modò,  fed 
cdiicere  juberentur  adoielcentes,  eamque  cuafuetudinecii— a 
vocat  flumen  tartereum . 

Achillo  Epilcopo  olim  Alexandrino  fuit  infame,  quòd 
hi*  aliquandò  Audiis  fuiflec  obleélatua  , Heliodoro  vcrò 
noxium , quòd  Epifcopua  creatus  non  lupprimcret,  qu» 
juvenis  edidera  L Ex  ? ^iccpbofO. 

Laudandi  igitur,  qu»  Cjgt  gu*  ex  calida  ju venta  Ieri- 
pferunt , poli  ci  mcliori  fcriptionc  coropenlarunt , ut  luat 
prxte.r  Nonum,  & Pium  JI,  Pont.  Laurentìua  Gaoobara, 
Petrus  Bembus,  Franciicut  Petrarcba,  Torquatuj  Taf. 
hit,  Petrua  Ronlardu*,  M.Aot.  Muretus,  Se  Joan, Ra- 
via.  Iextor,  qui  fuum  in  kr>bendo  iuxum  moriena  dete* 
flatus  fertur,  verfu  exremporaneo. 

Ite  mali  rerfus  , animam  qui  perdi tìs  , ite. 

Mart.  i pie  calle  cuidam  intcrd.cit  Icdionem  libri  im>' 
pudici,  lj.epigr.86, 

Tie  legeres  partem  lattivi , rafia , libelli , 

Vradixi , & tnonui,  tu  tamen  ecce  legis. 

Vcnumu*  ad  Mag.llros  Chriiiianorum,  SS.PP.exfai*, 
ALnut.  Felix  in  Dialog.  dilputans  adverlua  ido forum  cul- 
torcs  , incidit  in  mentionem  carminum  Poetarum  ilJorum, 
qui  Dcoruin  hftorum  flagitw  decantane  , h*c  habet  »n  . 
rem  nollram.  Qui  permirum  quantum  ventati  iplìl'uaao. 
Aon  tate  nocuexc:  Se  Piato  ideo  pneclaré  Homerum  il- 
lum  inclytum , Jaudatum  , Se  coronai u m , de  civitatc_> , 
quam  fermooe  inftitucoat,  ejecit.  in  Orario. 

Origene*  diflerem  de  aureo  calice  Babyloni*  t apud 
Hieremiam , exilhmat  ò Poeti*  mulu  veuen*  propinar! 


\ì 


nobia . & inter  ca  venenum  turpiloqui!  in  aureo  calicò 
cult*  locutionu . Un  de  intelligis  de  Voetis  imputici:  effe 
Jermonem  , ait  ; Idem  interpretatu*  cap.  7.  Jofue  , ubi 
legimu*  Achan  divino  pr*ccpto  violato,  cum  alni  fpoliia 
holtium  regiilana  auream  de  pr*da  fcrichumina  furtirrv  , 
hibutam  in  tabernaculum  abdidifle  ; legit  cum  LXX. 
interpretibus  prò  regala  linguam  auream  , Se  arbitratur 
per  eam  carmina  Poetarum  ùgnihcari,  qua  alibi  per  au-J 
reum  calicem  defignaverat.  Acque,  ut  ille,  qui  linguai» 
auream  furxtus  in  tabernaculum  abfcondit,  fibi,  domut 
famiJiarqu*  univerf* ruinam  paravi! , fic,  qui  antei  Poe* 
tarum  lalcivoruna  carmina  captane  oculis  , repugnante 
divina  iege , Se  J^pé  coni'cientia  reclamante , Se  in  cor- 
da latibolo,  A in  penetralibuaabdunr,  ie  t fuxque  om- 
nia, rationi*,  lenlufque  faeu lette*  poJluunc,  Se  Ipirittlcm 
anima  interitum  in  tuum  caput  trahunt. 

S.Hieronymu*  defenfor  acerrimu*  pudiciti*,  Pauli  Jo- 
cum  explanans  pr*cipientis  chriftianam  libcrorumeduca- 
tioncm,  r ed  argine  eot,  qui  fisc.unt  ilio*  compia*  lecere, 
oc  turpia  (cripta  cantare  i Hac  fune  ipià  verba  ian&i  fe- 
nu  , in  c.ó.ad  Epbef. 

Idem  Hierottjmus  incidcn*  alicobi  in  ailrorum  nomini, 
ex  oblcenitatibu*  portemolifque  mendacia  confitta  ì Poe- 
ti*f  dolce  acerbiffimd  infaniam  eorum  , qui  ccelum linfa- 
mare  cooantur  , Se  mercedem  ftupri  inter  fiderà  colloca- 
re . Inter  pracepucuftodiend*  virginitati*  ad  Euftochium 
fenbens  aie  : Quid  facit  cum  pfalterio  Haratius  ? quaf. 
dixerit  virginitati  lervand*  Horatius,  qui  multa  lafcira 
lcripfit,  nocmiru*  eli , neque  convenit  ullo  modo  cuik^ 
pfalterio,  quod  vàgioi*  manibu,  evolvendum  eft  conti- 
uenter.  Epifi.xx.ad  EuHocb&  in  * imot  c.j. 

Addam  conclufìonis  locofanctiffimum , maximdque  oc- 
H » coffa- 
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reffarmm,  conci.1.  Tridentini  decretimi  . Putaruntenim 
SS.Patres  illi  huic  malo  , jam  late  per  Jibros  /e r penti  f 
adhibendum  effe  remedium  . Eft  igit.ur  jndicis  reguJa  7.: 
Libri , qui  reslafciva»  , leu  obfcqnas  ex  pcpfcfto  iridane  , 
narrane , aut  docent  • cùm  non  lofùm  /idei , led  & ino- 
rum,  qui  huiulmedi  iibrorum  legione  facili  corrumpi 
folcnt, ratio  habenda  fit,  omnibus  probi  ben  tur  , <5c  qui 
eos  habuerint , leverà  ab  Epilcopis  puniantur  . Quam- 
quam autem  inferiti*  idem  ccnoliura  Ethnicorum  Ji- 
bros ob  Jingusc  puritatem  permittit,  arcei  tameo  ab  eo- 
rum  leccone  adolelceme»,  fcboiiique  ex  terminal. 

§ II. 

EXEMPLA  H1STORICA. 

f.  T)/i#r  II.  nomine,  Pontifex /ummur , chip  feiret  per 
aetatem  jiivenilem  excidffljp  quardam  fibi  non- 
/atis  modella  , poiteà  magno p^rc  pceriitens  hoc  unicè  la- 
bora  v ir  , ut  inreJIigérknt  onipes,  eupere  ilhira,  ilio»  ve- 
luti  monftruofas  parte»  effe  luppreffos.  Ro^at  igrtttrom- 
fies,ut  portenus  hoc confiiiuro  priori  anteferant  teraeri. 
tati:  fieni  j.irtqùit,  tnapis,  *uàm  juvenicrcditc-  nec  priva- 
funi  htvnium  flutti , suòni  Pontificem  ,/acitc,  jEneatn 
T€fHrPet  Pium  fnfcfptf?'.  jtnea»  SyW,  epift.  114.  de 

*9Ì' 

Acque  de  eodem  narratur,  quod,  cùm  ei  eredita— 
effet  inllitutto  Ladislai  RcgisHungar?* , iédibnem  Poe- 
tarum  amatoria  tra&antium  ei  ademerit , quòd,  ut  rolje,  ' 
ita  ncc  ilji  line  pun&jonc  legi  non  vale.tnr . * 

a.  HelicdoJtts  Epifcopns  Tricenlì»  in  Theffalia  ,cùm_.  } 
fuven is  adhuc  efiet , libello»  amatorio»  compofuit , quo^  ( 
xCthiopiam  infcriplir,  rune  autem  eos  ( xapniA^cv  ) quali  gn*  > 
tana  gloriarli dica»,  nominavit , quo  nomine  cium  ci  Epiico- 
patus  adeir.pt uscii  . Nam,cùm  Icfttone  eorum  opufeu-  ? 
jartim  juver.es  multi  in  periculum  conj»cesentur,Synodtit 
Proyiprràlis  fiat  uh,  vej  libcUos  iplo»  y cjui  amore»  ac- 
eenderent  , igni  cenlumptc*  abolendo»  . vef , qui  eos  com- 
po  lui  flit  audiori  fundionem  Epifcopaletn  abrogandam— 
elle  . llle  vero  Epifcopatum  deponerc  , quàm  Icripta 
fu  a fupprimere  msJuit.  T^icrpb.Call.  Uh.  11.  hi  R.  Etcì. 

y.  Hoc  loco  adjiccrc  rifum  eA , quod  nuper  vir  nobili; 
unius  ex  Inqu’.lìtor ibus  Regni  Lufitanije  mihi  narra vit  : 
quod  non  parum  faciet  ad  dignolcendum , quanta  fue.it 
utilità*  in  piprum  Iibrorum  , de  quar.tum  perieli  li  in  im-  , 
piorum  revolution*.  Is  ergo  narravit  .quendatp  nitro,  non  j 
Xtiam  delatum,  veni*  ipipcwandfle  cauli  ad  inquifitors»  j 
acceflìllc,  facendo  fp  ita  à redo  ventati»  tramite  declinarle 
-per  hbrorum  iir.piornm  lediooem,  cui  admodùm  addi- 
dua  crai,  ut  nihil  libi  abud  lupereffe  vyierettir,  quàm  ! 
lucis  ufura  fmi,  de  vitam  cum  morte  commutare.  §cd,  i 
ex  quo,  nzda  nelcio  qua  occaftQne  , ve!  Dco  potiùs  ita  1 
deponente,  Uose  dpdnnae  libro.-»  evolvere  ccpifict  , ab  ea  i 
mentis  caligine  liberatum  le  teAabatur . Unde  veniam  , j 
quam  petebat,  loulectirus  di.  Aliod  ibidem  xqué  veruni,  \ 
se  notatu  dignum  narravit  p.Fernandus  CanJìo,  legati  | 
tnunere  fungcn»,dc  MaUro quo  a m captivo  cui,urm>hi  vi* 
detur  Hamctio  nomen  erat  . Ha'  orationum  , & medi-  ] 
tabonum  Iibrum  habebat,  qua»  quoridie  ledendo  percur- 
vcb.it,  quod  tameo  domeftu-  » omnibus  riliim  movebat  : 
ì quo  cùm  quatrerent  : quid  Hanirti  ibi  lefis  ? Verna* 
cula  lingua  r^fpondebat  : T^e  pcb  j curai  fit  , fluite  me 
legare  . Ipft  tandem  in  Icclmue  pe«  fìttemi  Dominili  Deus, 
qui  apcruit  ,ac  illumìnavit  imcllc^um  Eunuchi  Rcgmat 
itthiop1*  prophei.^m  Euur  Jcgentu  , ÓC  buie  apertiit: 
Paulò  poli  enitn  l'acro  lavacro  pe^lundt , & Cimilo  no-  . 
men  dare  poilulavit , En  quàm  profi t beri  tedio  ad  h dei 
conhrmat.'onein  , & ejuldcm  amp'cxum . Lud.  C*anat-  in 
prologo  ad  2 p rrt  CatnljJm;  $.4. 

4-  &~huronymi  hllorum,  hcdt  communem  , &om 
nibus  no** m . non  prsetcriputam  h)c  inlercre.  Rcfcratn 
cibi , inqhit  ipft  ad  Euliotbinm  rtrgincm  > “‘C*  *nfcli- 


f itati*  hifloriatn  Cùm  ante  anno»  plurimos  domo  pa* 

| rentibus,  foror e, cognati»,  & qnod  h's  difficiliuseft  f con- 
I /uetudine  lautioris  cibi  propter  Cciorutn  me  regna  ca- 
flraflem  , & Hicaoiolymam  mìtytaxurus  pergerem  ; JBi- 
bliotheca , quam  mihi  Rumar  fummo  (ludio,  oc  labore 
fonfcceracn , carere  pmninò  non  poterum,  itaque  mifer 
ègo  le&urùs  Tullium  jcjun> baro; poli  neftium  crebra*  vi- 
gilia», poli  Jacrymas,  qua»  nùhi  prarteritorum  recordatio 
peccatorum  ex  imi»  vifeeribus  eruebat  , Pfaurus  furneba- 
tur  in  manus,  fiquajidò  in  memcripfum  revcrius  propbe- 
tas  legete  fermo  horrebac  incultura  & , quia_- 

lumen  epeis  pculrs  npn  videbsrn , non  oculorunj  puubam 
cnipam  effe,  Icd  Soli».  f)ùm  ita  meantiqutis  ferpen»  illu- 
derci , in  media  ferme  Quadragefnna  ir.eduliia  infufa  fe- 
bris  corpus  invalìt  exhaulfum,  de  fine  ulla  requie  , quod 
diftu  quoque  incredibile  fit,  ftc  infelici»  membra  depalla 
eli  , ut  effìbus  vix  ' haererem  • Interim  parantur  exe- 
quia:,  de  vitali*  anirr.se  eelor-,  toro  frigeiccnte  jam  icor— 
pore,  in  tepeate  ptftulculo  palpitabat . Cùm  Uibitò 
(tur  in  fpiritu  ad  tribamal  judicis  pertrabor  , uhi  i«nnrt>  . 
Inminis,  de  tantum  'eja(  ex  circuroftantumi  .claricate  ful- 
gor is  , ut  projdflus  in  terram  iursùm  alpiccre  non  ao« 
derem.  Jntrrrogatus  de  rondinone  , C hnllianum  eflt-» 
refpondi . Et  dir,  quT“ jriTidebj!  y~mm[lris  , aie  x Cice . 
roniftnus  et , non  l'brtfltunus , ubi  cnìm  tbefaurus  tuus  , 
ibi  & cvr  tanni  JiJicò  obmutui , de  inter  veibera  ( mm 
Cfdi  n..  y fi.-rat  ) confcieniise  magi»  igne  torqueb^r , illuni 
ureo  insci  fi.  lum  rdpctery:  m inferno  autem  quis  (Off- 
fit rùit ut  tilt}  Om-ic  aii'cm  cypi  , de  tjulans  diccre  : 
Mi  Unte  ma,  Domine,  ntjflrtrc  mei  . Hxcvox  inter  fi  a- 
gcll-  rclonabat.  Tandem  ad  prselidentis  genua  provoluti, 
qui  adftabant  ^pipcàbintpr  , ut  veniam  tobueret  adole- 
lcentiac  , & errori  locum  pqnrtentije  commodaret  , exa- 
durus  de  inde  cruciatum.,  li  gentilium  litterarum  libro» 
aiiquancò legiflcm  Ego,  qui  intanto  conllrittus  artica* 
lo  velie  tu  etiiftTi  ir.. ■jori-piomirtere , deaerare  c^pi , de  no- 
mea ejus  obrcAaot  dieero:  domine  ,fi  unquum  b abiterò  co- 
dice* jdcuUres  Aligero,  te  negavi . In  bare  Ijcramenei 
ver  jacinnilUu  , riverì  or  ad  luperos,  ac  mirantibus  culi-  . 

Ai»,  oculos  aperio  , reato  lacrymarum  imbre  perfulo#, 
ut  edam  mcredul-s  fìdon  dice  rem  ex  datore . Ncc  veri» 
lopor  die  fucrac  t atttvana  .iomma,  quibus  faepè  deludi- 
mur.  Telti*  elt  trbunal  illud,  ante  quod  j.icui  , teftis  ju- 
dicium  trille,  quodtimui;  ita  mihi  nonquam  conringat 
in  t3Ìem  incidere  quxljionem  , liventrs  fatror  habuiflc-# 
me  feapu Fa»,  piagai  Icn-ifle  poH  I01nm.tr  , de  tanto dehinc 
fiudìo  divina  legdle , quanto  non  ante  mortali»  legeram 
D ■ Hicron.  ep.21.ad  Eujiotb  c.  1 j. 

J.  De  normanno  Sictns'cJdi'nlì  Canonico  ex  Ord. Piar - 
monllratenjì,  quem  esimia  faitAira»,  de  fingularis  erga 
JJ  Virginem  devono  mnab'litcr  fublimavir,  haec  ad  ver- 
bum  narrar  ejus  iurtorja.  Quotics  more  pucrorum  fabu. 
las  Portarum  ve!  dilcere  jubebatur  , vel  iegere , non  tulie 
patientcr  j iniò&  iplo»  lèdocente»,  fu  per  quoa  jamintùt 
fpirituali  unflione  docente  profcccrat,  reprehendic,  affé, 
rena;  quod  Dco  veto  contumelia  n irroga  rene  faHorum_* 
peorum  nomina  in  Poctarum  libri*  edam  recitando  : lo lo- 
batque  r.obis  pollmodùm  de  quibuldam  magi  Ari»  fui»  , qui 
estero*  religione  auteire  vulebanrur,  limare  , le  non— 
(uìiicicmcr  adowrari , .qu^d  viri  rei 'gioii  in  fcriptis  pot 
lenr  Poetici»  delpiì-ri  , rum  tanta  lini  icripta  veritate.^ 
lubmxa  , per  qua:  so  Dei  poffit  notitiam  pervenni  . Quìa 
cium,  nifi  Aultus  ,qua:rat  Jibrum  inter  fpioas  , unde  fine 
punAiombu»  non  poflit  abArahi  , quod  ficiUùs  , de  uciliùs 
fine  IcAionc  podi  t ocquiri  { in  vita  c.p.  apud  Sur . die  7. 
*Jprit. 

§.  ili. 

SIMILITUDINE  S. 

I.  T3L  AT.  QuemadmoJiim  UlyH«»  auribus  cera  ob- 
JL  turala  Sircuum  periculum  praeternavigavit  : 
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afa  noi  | fi  quid  incùto  blandé  fcdum  in  anthoribas,  pr*- 
tervebi  oportebit . 

».  P.  M.  A floribus  marcidis  apes  abftinene  : ita  non 
attingendo  liber  , qui  putrida!  habct  fententias  . Aut 
nihiJ  «(tingcndum  , quod  non  (it  elegam  , & fùcculen- 
tum . 


Cimone  A tenie  fc,  quel  tanto  famofo  perla  Tua  Aupidez- 
za  nella  giovanile  eli  , guanto  per  il  fa o valore  nell*  età 
virile , divenuto  l’idea  della  fortezza  martiale,  e della  libe* 
ralità  populare  , lece  /pianare  le  fiepi  della  tua  Villa,  per» 
che  lode  pubi ico  diletto,  altro  frutto  non  cogliendo,  che 
la  publica  benevolenza. 


T E M iA  XXIV. 

APPARATO  ITALIANO 
Liberalità 
Lodevole. 

S.  I. 

DIFFINITIONEi 

t.  IT  A Liberalità  é una  virtù  moderatrice  dell*  a- 
’ I , mor  del  dinaro,  che  rende  noi.  pronti,  e fa- 
rti! alto,  (penderli  , per  quanto  la  ragione  richiede. 

».  splendidezza , larghezza  nello  /pendere. 

3.  &P1T-  Pronta  , lodevole,  Iplendida  , larga,  degna, 

*eg«»  » g™**  • 

s.  li. 

, DETTI  DI  DIVERSI. 

ENeCeflaria  al  Mondo  la  liberalità  per  modera 
re  il  troppo  afletto,  e il  troppo  difpreggio  dell* 
oro.  * 

lì  liberale  non  riceve  per  ritenere,  ma  per  donare  . 
Ogni  artefice  fuppone  Ja  materia  del  fuo  artificio  , man- 
cata quella,  manca  l’arte, 

li  Prodigo  troppo  difpreggia  l’oro  . L’avafò  troppo 
lo  pregia,  il  liberale  né  troppo  lo  difpreggta,'  nè  trop- 
po lo  pregia  , perche  non  puoi  pregiar  troppo  ciò  , eh* 
egli  dona  , né  troppo  difpreggìare  ciò, che  riceve, 

il  prodigo  gitta  l'oro  lenza  ragione  , e lenza  ragione 
jlraj>iice,  L'avaro  avidamente  lo  cerca,  e follecitamente 
io  /erba  . 

11  liberale  lo  dona,  e no'J  rapifee,  no*J  dimanda,  ma 
Jto’l  rifiuta  , faccetta  fol  per  donarlo  ; perche  il  prodigo  è 
morto  da  prodiga  brutalità  , favaro  da  lordida  cupidità,  e il 
liberale  da  virtuola  honeilà  , 

L'oro  nelle  mani  del  liberale  è bene  utile,  giocon- 
do , & honorevole  , perche  il  liberale  l'u/a  come  con 
▼iene.  x 

£ un  placido  furore  , che  tutti  ricrea , e tempre  ab- 
bonda , 

Non  può, che  operar  liberalmente, chi  è imbibito  di  mafli- 
me genero! e, perche  la  mano  non  efeguiice,  le  non  ciò, 
che  la  mente  comanda  , 

Tolomeo  Re  d'Egitto  folca  lempredire;  Egli  è meglio 
&r ricchi,  che  efler  ricco ; onde  Tolomeo  il  liberale  fu 
nominato . 

La  Pietra  melica  il  valore  dell’oro  , e l’oro  il  valore 
della  pedona. 

Gettando  nel  mare  duoì  ceppi  d'oro  tentò  il  fucccf- 
iore  dell1  Imperio  , e dell’  odio  ò*  Hiftalpe  di  renderà 
fchiavo  quel  tempre  Proteo,  e fugace  elemento , e eh  iu- 
tiere con  due  india  un  *ì  gran  corpo  ,•  Mo  il  liberale 
fà  quello  miracolo, 

Niun  Mare  c cosi  tempeflofo  , e agitato  da*  flutti  , 
come  il  Popolo  , diffe  il  R ornano  Orai  ore , che  lo  pro- 
vò ; ma  una  mano  liberale  , mentre  dona  ad  un  Cu* 
tadmo  un’  anello  , ad  un'altro  una  collana  , «d  un’al- 
tro un  monile  o*  oro  ne*  loró  bi fogni  , obliga  alcuni  , 
lega  tutto  il  Popolo  . Quello  è il  meuere  al  Marc  i 
ceppi. 


Dovevano  Pomona,  e Flora,  gareggiar  frà  loro  in  quel- 
la villa,  per  non  moftrarlì  men  liberali  verfo il  padrone  , 
che  il  padrone  vedo  icittadmi.  ^ 

Il  Liberale  gode  più  nel  donare  , che  nel  ricevere. 

L'Imperatore  Severo  ogni  giorno  dal  iuo  telòro  Iparge- 
va  doni . 

Il  liberale  non  rifguarda  niun’  altro  motivo  , quan-' 
tunque  virtuofi/fimo  , le  non  l'bonefìà  del  donure,  pur- 
ché il  dono  giovi , non  cura  fi  lappia , onde  venga  . 

ApelleCh:©,  giacendo  infermo  in  gran  povertà  , ulti- 
ma ricevitrice  del  Vircuoio,  entrò  nella  lua  caparro  uccia 
ArcefiJaocon  un  libriciuolo  in  mano,  e gli  dille  : Apellc, 
vengo  di  patteggio  à ve  Jcrri , non  hò  appreflb  di  me  nulla, 
le  non  quello  Fòro  degli  elementi  di  Eaipedocle;  & abbal- 
landoli per  abbracciarlo  , nafeofamente  gl’ infamò  lotto 
il  guanciale  un  làcchettino  pieno  ri* oro  ; trovollo  * ■ 
calo  la  fante  , facendone  maraviglia  . Non  ti  maravi- 
gliare , dille  Apciie  , quello  è un  giuoco  di  Arcefi- 
Up.» 

Cosi  fcherza  il  liberale, mentre  benefica  , dona  l’oro  , e 
nalcomlc  la  mano. 

La-Gloria  , che  è il  maggior  nutrimento  della  fortezza, 
e della  magnificenza,  è il  toflìco  della  liberalità  : ninnai 
virtù  c più  lodevole  , e ninna  odia  maggiormente  la_ 
lode . 

Chi  dona  per  gloria  , non  dona  ad  altri  , che  à fiL* 
mede  fi  mo  , rende  il  beneficio,  comprai!  bial'mo,  e per- 
de il  denaro. 

Nuina  merce  è più  pretiofa  della  gloria  , quando  fi 
acquili*  col  làngae  dell'  huomo  forte  ; Mi  niuna  più 
vergogno!»,  che  Ja  g'oria , che  fi  compra  coll’oro  del 
liberale. 

Di  qualunque  bene  humano  può  l’huomo  ufar  bene , ò 
reale.  Colui  l lo  sà  bene  ulame  , cheta  l’arte.  Chi  sù 
maneggiar  l’armi , differì  de  le  /Icllo  , e offende  l’avv erfa- 
rio.  Chi  mal  le  maneggia  , offende  lolamente  fe  Hello. 
La  faceta  di  Hercole  nelle  mani  di  Hercolc  era  un  fulmine 
fatale  contro .t’  Trojan  1 . Nelle  roani  di  Filotete  fù  un  . 
fulmine  pazzo  , che  dalia  miao  inefprrta  gli  cadde 
fu'l  piede  con  tal  dolore , che  ne  fpafi.nò  . L*  oro  non 
roen  , che  >1  ferro,  ò utile  inllromento , roà  inutile  nel- 
le roani  dell’avaro;  pernitioia  in  quelle  del  prodigo , Il  foto 
liberale  hi  l'arce  di  ben  adoprarlo. 

il  Liberale  non  riceve  doni  da*  vitiofi , per  non  infa- 
mare il  Ilio  erano,  né  dona  a i vitioli  , per  non  infamare 
i tuoi  doni  , ✓ ‘ 

L’oro  con  la  lega  d'altri  metalli  fi  avvilifee  , «perde  il 
luo  Iplendure,  così  ancora  J*  cattiva  qualità  degli  huo- 
mini  , che  Jo  maneggiano  ; onde  quello  donato  a'  cattivi 
outriice  i vie»,  e poi  quello, che  li  dona  a’ cattivi  ,fi  lev* 
a*  buoni . 

Illiberale  de'beHefici) , ch'egli  riceve , rende  il  doppio, 
D;  quellit'cbc  fàt  nulla  prende , ò pretende  , perche  icnvo 
quegli  nel  marmo  , e quelli  nell'arena* 

La  Liberalità  é quella  Virtù  più  di  tutte  gioconda  , & 
honorevole  , Gioconda  in  le  llerta , perche  mantiene-» 
t'animo  in  un  perpetuo  effercitio  doppiamente  dilette- 
vole nel  far  gratie,  e riceverne  ringratiamenti , 

Quell’oro,  che  ad  altro  é principio  d’inquietudine  per 
la  difficoltà  dell'acquaio  , infinta  nella  eoo  larvai  ione  , 
c trillczza  nella  perdita  , noti  può  inquietare  1*  animo 
de!  liberale;  perche  non  dona,  le  non  quel,  che  polliedc, 
non  poffiede  , le  no»  perdonarlo;  e 

Non  fi  perde  quel,  che  fi  dona,  anzi  fi  colloca  à gr*n- 
de  uiùra,  celiando  ficuro il  beneficio  inchilo  riceve,  e >1 
merlo  immortale  à chi  lofà. 


Cito 
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Ciro  addimZDdatoda'  flranieri  Ambafcimtori  , dove  eoa- 
fervide  i t uoi  te  fori  , m olirò  loro  i luci  Cavalieri  , 
dicendo  » Eccovi  quelli  , che  li  confermano  ; Tanto  io. 
lanterne  (limava  di  predare  , quanto  haveVa  dona- 


Niun’huomo  è più  honorato , e pregiato , che  il  liberale, 
Viva  (onte  de’beneficii , 

Egli  è benemerito  di  tutti  , e adorato  da  tutti,  come 
<Jn  Nume  Terrcftre  . Chiamato  diJpenfiero  de* poveri, 
Protettore  de*  ficchi  j Mecenate  de*  Virtuofi  i Padre 
della  Patria  . In  eflò  hanno  ì vecchi  , che  ammirare  , 
1 giovani  , che  imparare  , i mezzani  , che  imitare  , i 
prodighi  da  correggerli,  e gli  avari  incorriggibiJi,  ohe  ver. 
granarli* 

Niuno  vive,  e più  Acoro,  e più  libero  da  Invidiali  ? 
da  malevoli  , e Ja  nemici  , Perche  muno  invidia  chi 
niente  pofliede , fe  non  per  donare  ; niuno  odia  chi  tut- 
ti  ama  ; niuno  può  efler  nemico  del  liberale  , che  non 
fia  nemico  del  publicobene , della  Patria,  di  tè  mcdeli- 
reo. 

Il  liberale  empie  le  mani , e ruba  i cuori . A fona  d’oro 
ù rompere  i più  duri  ceppi  di  ferro , Pofliede  Tciòri,  e da 
LTcfori  non  è pofleduto  . 

La  Liberaliti  è madre  della  Magnificenra  l 

I Vapori , che  la  Terra  (omminiftra  all*  aria  . per 
formarne  le  nuvole,  tornano  in  maggior  copia  a fecon- 


darla. 

Maggior  profitto  è donar  Toro , che  fpenderlo . 

Quello  è liberale,  che  dona  di  cuore,  roà  più  che  liberale 
quello , che  dona  il  cuoi  e , 

Il  ricevere  per  donate  non  è contrarie  alia  liberalità  ; 
ie  i fiumi  non  ventilerò  iugroffati  daWceIJi,  non  d.ipeo- 
fa  ir  boero  con  tanta  abbondanza  le  loro  acque  al  Ma- 


Per  non  ingannarli  dunque  è neceflàrio  credere  la  Jibe- 
falità  non  confifterc  nel  molto,  mà  in  beneficar  altri  fen* 
ga  Speranza  di  reiativ*  utilità  . 

Quello  calla  comparatione  del  donante  , non  della  cofa 
donala  mi  tura  . 

Da  tutti  il  Liberale  viene  amato,  perche  fàpiù  fiima 
delle  altrui  fodù  fa  trioni , che  del  rommodo  proprio. 

Sogliono  rutti  i fortunati  edere  liberali  * e le  non  fo- 
ao,  avviliscono  le  loto  fortune. 

L’oro  tccrelce  (plendore,  non  a chi  lo  pofliede, mà  a 
chi  lo  diipenià. 

Più  beata  cola  è dare,  che  ricevere  , e (e  1*  huomo 
deve  defiderare  di  havere , & efier  riero,  ciò  deve  fare.* 
per  poter  ufare  cortefta  con  altrui,  fi  come  in  quello  atto» 
più,  che  in  altro,  ci  aflomigliamo  a Dio. 

Eflcndo  la  liberalità  un’habito  di  donare  con  giuditio, 
c conferva ndoli  i’babito  co  i medefimi  atti , co  i quali  a'ac- 
quilla,  un  vero  liberale  goderà  Tempre,  che  le  le  appre- 
icntarà  l’occafione  di  potere  eflVrcitarc  nobile  virtù , co- 
me fi  racconta  di  Tito  Imperatore,  il  quale  dicea  d’- 
haver  perduto  quel  giorno,  nel  quale  ufata  non  bave, 
va  qualche  forte  di  cortcfia  verfo  de*  luoi  amici. 

11  Gentil*  huomo  nelle  occafioni  di  ufare  cortefia.. 
non  deve  mofirarfi  miiero  , nè  avaro  , quando  vi  è , 
ebe  donare,  e ’1  coflume  della  Città  il  richiede,  at« 
tefo  eh’  il  popolo  fuole  abborrire  più  il  ricco,  chepof- 
fedendo  noo  dona,  che  il  povero  , che  ruba  il  publico, 
parendo  quello,  che  nafeada  neceflità  , e quello  da  dii* 
prrpnio  ,c  viltà . 

Demerita  Tempre  I*a fletto  chi  gode  fuperbo  il  pofleflo  di 
molte  ricchezze . 

L'intereifzto  genio  delfhuomo,  che  non  diftingue me- 
rito in  chi  non  hi  facoltà  di  beneficare  , fi  difpone  con 
difficoltà  ad  amare  chi  non  loprofoude. 

Vuole  , che  fi  compri  a contanti  quell*  inclinato- 
ne, che  non  piega,  ie  non  là,  dove  vi  i il  pelo  mag- 
giore , 


Porgere , che  non  può  effettuarli  (enea  una  tal  quale  pie- 
gatura , diletta  lavina  anche  de  i più  inavvertiti , e con- 
cilia Pallétta  anche  de’più  difapplicati . 

U pretendere,  che  la  pre lenza  dell’oro  alletti  la  vi- 
fla  , é una  vauità  deli’  ignoranza  ; mentre  il  di  lui 
fplendore  fù  un  tempo  firomento  per  acciecare  chi  non 
lo  copre  con  una  mano  beneficante  , difcaccia  gli  huo- 
mini  , non  li  attrahe  , gl’  intimorire*  , non  gli  allet- 
ta . 

Raccogliere  ricchezze  perfarG  amici , è una  regola  fal- 
lace, già  che  gli  huomini  deliderano  la  profufionc  dell’- 
oro , non  t.i  raccolta  . 

Fu  ’ tempre  odiato  chi  lo  rilérba  ; perche  lo  amal’huo- 
mo,  come  l'oggetto  principale  de’proprii  affetti,  ne  può 
cflére  ficuro,  chi  hà  l’allettamento  di  molte  ricchezze. 

L’huomo  magnanimo,  e liberale  non  è canto  quello., 
eh*  egli  da  agraltrt , quanto  è quello,  che  altri  donano 
a lui:  imperoche  in  pagamento  di  qualunque  gratta 
lui  donano  tutti  la  iua  libertà  ; come  ad  un'huomo  ge- 
nerofo,  e liberale}  e padrone  della  terra,  dov’egli  ha- 
bita,  de  anco  di  quelli,  con  i quali  egli  pratica  : percio- 
che  per  efler  certi,  che  gli  ringratiarà , niuno  si  dene- 
garli le  cole,  ch'egli  dimanda.  11  contrario  di  quello  ac- 
cade all'huomo  miiero,  avaro,  e Icario,  al  quale  niuno 
fi  vuole  accollare,  niuno  gli  vuole  parlare,  niuno  1* ac- 
compagni, niuno  gli  dona,  niuno  vuol  andar  à cafa  iua 
ne  pur  a cor  del  fuoco. 

Qu»ttro  qualità  dee  haver  quell’huomo , che  dona  qual- 
che cola  ad  un’altro,  cioè.  Guardar  quello,  ch’egli  do- 
na, a chi  lo  dona , perche  cagione  lo  dona  , de  a che-* 
tempo  Io  dona.  Dico,  ch'eidebbe  guardar  prima  quello, 
che  dona,  accioche  non  Ha  povero,  che  lenta  di mile— 
ria:'  guardar  a chi  lo  dona,  cioè,  che  non  fia  qualche»* 
pazzo  : guzrdare,  perche  cagione  lo  dona  , accioche  fia 
qimlche  buon  rifpecro/  guardar  in  che  tempo  lo  dona—  , 
accio fia  tempo  di  poter  godere  tal  dono  ; perrioche-. 
i*egli  dona  fuori  di  quelle  quattro  qualità  , il  dono  farà 
z-«  vuto,  m<  non  gli  faranno  più  rendute  gracie. 

La  uaut  uà  , e la  liberalità , ie  non  fiano  moderate^* 
con  L prudenza  da  chi  le  pofliede,  iogliono  ridonderei» 
danno , de  in  difirurione  del  loro  Padrone , e de’  Tuoi  di- 
pendenti . 

Si  come , dicono  i Medici , non  v*,è  alimento  di  forte 
alcuna , che  operi , e fi  converta  in  foflznza , più  pron- 
tamente del  vmoj  coli  non  è mezzo  , ò argomento  , ò 
tefiiroonianxa , ò firumemo  da  confervar  l’amicitia,  più 
pronto,  e più  efficace  , e più  nobile  del  donare,  e la  ca- 
gione è quella , perche  il  donare  accrefce  l’amore , non 
iòlo  in  chi  ricevei  mà  in  chi  dà  ancore . Onde  il  pre- 
fentare  non  è altro,  che  dar  un  legno  d’amore  ; un—, 
provocar  l’amico  ad  amare,  de  ua  pegno  da  dover  efler 
riamato,  poiché  fi  moftr a d'amare  . 

S.  III. 

SIMBOLI. 

Liberalità'. 

DOnna  con  occhi  un  poco  concavi , con  la  fronte 
quadrata,  e col  nalb  aquilino  , farà  velli U di  bian- 
co con  un’Aquila  in  capo,  e nella  delira  manounCor- 
nucopia , de  un  compaflo , e col  cornucopia  verfarà  gio- 
ie, danari,  collane,  de  altre  cofe  di  preazo  , nella  fi-* 
lira  haverà  un’altro  cornucopia  pieno  di  frutti  , e fiori . 

La  liberalità  è una  mediocrità  nello  fpendcrc  per  ha- 
bito  virtuofo , e moderato. 

Si  dipinge  con  occhi  concavi,  e fronte  quadra,  per  fi- 
mi  Illudine  del  leone  Jibereliflìmo  frà  gl’animali  irragio- 
nevoli, e col  nato  aquilino  per  la  fimilitudine  dell'  aqui. 
la  hberaliflime  trà  tutti  gl'uccelli , la  quale  fi  farà  fopre 
la  teda  della  medefima  figura  , par  inoltrare  , che  la  det- 
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la  liberalità  non  confitte  nell’atto  cafuale  di  donare  al- 
trui le  cole  proprie,  mà  nell’habito  , c nell*  imentrone 
delia  mente,  come  ancora  tutte  l’altre  virtù.  Scrive  Pli- 
nio , che  l’ aquila  , le  fi  preda  di  qualche^  animale  per 
proprÙMnduttria , non4attende  tanto  à iatiare  l’appetito  uio, 
che  non  fi  ricordi  Tempre  di  Jaiciarnc  parte  agi’altri  uc- 
celli , godendo , e riputandoli  «fattói , per  vedere , che  1* 
opera  tua  fola  fia  ballante  à mantenerne  la  vita  di  molti 
animali. 

I due  corni  nel  modo  detto  dinotano  , che  1*  abbon- 
danza delle  ricchezze  è convellevo l mezzo  di  far  venir 
à luce  la  liberalità,  quando  è accompagnata  con  la  nobil- 
tà del  Tantino  generofo,  fecondo  il  potere  , e la  forza., 
di  chi  dona. 

Vcrtefi  di  bianco  la  liberalità , perche  , come  quello 
colore  è fcmplice,  e netto  fenza  alcuno  artificio  , cosi 
la  liberalità  è lena*  fpersoaa  di  vile  intcrefl*. 

II  compatto  ci  dimottra  la  liberalità  doverli  mifurare 
con  le  ricchezze , che  fi  pottìedono  , e col  merito  della 

r rione,  con  la  quale  s’eiercha  quella  virtù,  nel  che  ( le 
lecito  al  fervitorc  entrare  nelle  opere  del  fuo  Signore) 
XDCiita  particolarittìma  memoria  il  Cardinale  Salvìati,  il 
quale  confórme  al  bifogno,  Se  al  merito  di cia&onn  com- 
parte le  proprie  facoltà  con  fi  giuda  mifura  , e con  ani- 
no  fi  benigno,  che  facilita  in  un'ittetto  tempo  per  iè  la 
Arida  del  Ciclo,  e della  gloria,  c per  gTaltri  quella  del* 
la  vita  prelènte,  e di  virtù  con  a ppiaulo  universale  di  fa* 
ma  fiocera.  Iconologia  di  Ce f are  Bjp*. 

S.  IV. 

ESEMPI  HISTORICI- 

X.  A Lefiandro  della  Macedonia  nel  principio  delfao 
dominio  diede  l’immanità  de’dacii  k fudditi , 
acciò  con  la  liberalità  fi  conciliale  il  popolo . 

a.  Fata  Majfimò  di  fortezza,  e tenue  di  Fortuna  ven- 
dè un  luo  picciolo , Se  unico  poderctto  per  profeiogliere 
con  qttell'oro  da' ferri  di  Annibale  gli  Captivi  di  Canne. 
Giudicò  più  vergognofo  alla  Republica  la  povertà  del  fuo 
Generale,  che  la  captività  de’luoi  foldati.  Donò  tutto 
il  mondo , perche  donò  quanto  haveva  al  mondo  . 

3.  C imene  A teniefe  era  unto  liberale,  che  faceva  a’- 
fuoi  giardini,  e pofiefiioni  aprir  le  porte,  Se  a tutti  ipo- 
veri  della  Città  faceva  dar  grand’Élemofina  in  fecreco , 
Se  haveva  ordinato  a*cutti  1 Jboi  ièrvitor»,  e creati,  che 
«eJl’ineontrarfi  con  qualche  huomo  più  vecchio  di  loro 
mal  vettito,  gli  barattacelo  le  loro  velli  , de  in  caia_~ 
fua  fi  facevano  ogni  giorno  conviti  a poveri,  che  men- 
dicavano. 

4.  A lefjandro  Migno  ordinò , che  follerò  dati  cinqui** 
ta  talenti  a Penilo  fuo  amico,  ii  quale  li  richiefc dana- 
ri per  maritar  una  Tua  figliuola. 

j.  A ruferfe  Rè  di  Peri»  fù  di  tanto  eccellente  libe- 
ralità, che  ipettè  volte  per  uno  picciolo  dono,  quantun- 
que da  Contadino  dato  con  fimpheità  di  core,  eperun__. 
deboliflimo  fervrgio,  donava,  non  puri  peli  d’oro,  mà 
le  Città,  e le  Provincie. 

i.  Gcllia,  detto  anco  Zelila,  Agrigentino,  frà  tutti  gl* 
nitri  Cittadini  rkchitthno,  fu  tanto  liberale,  e generoiò 
di  cuore,  che  volle,  che  la  fua  caia  fótte  publicaa  ciaf- 
cune.  Faceva  fabricheà  commodità  del  publico.  Dava  fpef* 
io  piacere,  e iolazzo  al  popolo  con  qualche  poblico  , Se 
honorato  fpctucolo;  Teneva  corte  bandita. 

7.  Dario  avanti,  che  arrivale  al  Regno  , $’  inamorò 
d’un  habito,  che  poruvz  addotto  Silofonte  . Quello  fe 
n’aicoric  , che  gli  piaceva  , epottofi  un'altro  veflito , glie 
lo  mandò  a prenotare.  Succede  iodi,  chea  pochi  me- 
fi  quello  ettendo  alcefo  al  Principato  , lo  fece  Padrone 
di  tutta  1*1  loia  di  Samo. 

8.  La  Regina  Cleopatra , quantunque  fu  dishonefla^  1 
nel  luo  vivere,  niente  di  meno  fù  molto  generola  nel  do- 
nare; perche  mai  fece  coli  piccioU  grati» , che  non  fotte 


ballante  per  cavar  fuori  di  miierìa  quello,  che  la  rice- 
veva. Eug.f{aim- 

§.  v. 

IMPRÉSE. 

X.  T'VEI  Sol  nafeente  ditte  il Lucarini;  ORIENS  U- 
NIVERSUM  ILLUSTRaT  ; Imprefa^  , 
che  da  Ilìdoro  Clario  Tom.  t.Orat.  6t.  farebbe  applica- 
ta ad  honore  di  periona  liberale , e generola  nella  prò- 
fufione  delle  lue  gratic.  Velati  fot,  cùm  app.net  . mor- 
talet omnes  implet  yuunditate , fic  liberala , dum  he- 
nignè  omnibus  facete  jludet  % ubicumaue  confpìcitur , qui- 
bus  fe  (umane  obpiam  prxbet lactm  quamdam  fecum _a 
affert , qua  Ulitiam  omnibus  par it, 

Pic.M.S.1 i.c.  5.11.74- 

a.  Ad  una  fonte , che  da  più  parti  ver  fa  va  copiofe  1* 
■eque,  dii  polle  in  molti  rivi  per  fecondare  (e  convicine 
pianure,  l’Abbate  Emanuele  Telali  ro  aggi  un  fe  ; NIHIL 
SIRI  \ e ciò  per  dinotare  la  generofa  liberali  rà  di  Filip- 
po 111.  Rè  delle  Spagne  , che  pareva  non  d*  altro  più 
godette  , che  di  compartire  all’altrui  lòllievo  le  foc  melan- 
ite beneficenze,  in  lui  auverandofi  il  detto  diQaudiaqo. 
P raceps  HU  manus  fiupios  fuperabat  Utero* t 
„ turca  dona  pomcns. 

Pic.M.S.f.i.n.417. 

7.  Mentre  le  punte  del  compafjo  fe  nc  ft/nno  unite, 
e nttreitc,  mal  può  lèrvirc  à gl'ufi  degl'artcfic» , ma  a- 
prendofi,  e dilatandoli»  molto  bene  gli  ferve  ; DILA- 
TUS  AD  USUM;  Je  ricchezza  non  «brunente  tenute 
rittretee  non  vaglìono  per  nulla,  mà  ben  fi  va  gl  io  no  mol- 
to bene  in  dilattarfi,  pattando  all’aftruimam  , ccommo- 
di.  Quindi  Ora t.  I.  a.  C^arm.  Od.  z, 

Trulla*  argento  color  efi  , aparis 
Ubdita  terris  , inimice  Lcmna 
Crifpe  S allupi , nifi  temperato 

Splendcat  ufu . 

La  pirafrafi  della  quale  llrofa  ritrovo  nel  Morale  , e 
gracido  Drama  di  Francefco  Sbarra,  intitolato  la  Moda 
Atto  i.Scen.  a. 

Sono  gl’ori , e gTargeott 
Della  terra  eferementi  ; 

Il  più  riceo  teloro 
E per  fe  fletto  vile  ; 

Mentre  neU’arche,  e nella  terra  è chiufo  • 

Solamente  con  1’  ufo 
Stimabile  fi  rende , 

Non  l’apprezza  chi  l’bà,  mà  chi  Io  fpende’ 
Pic.MS.libu.c.q.  num.  46. 

5.  v. 

APOFTEMMI. 

z.  (POIeva  uno  rifpondere  di  cottoro  à chi  l’efcrtara 
i3  à llringere  il  pugno.  Non  dò  del  mio,  difpen- 
Ib  quel  d'altri,  effóndo  necettità,  che  ritornino  al  Ma- 
re loro. 

a.  Perillo  uno  degl’amici  di  Alettandro  il  Macedone, 
gli  domandò  la  dote  per  le  lue  figliuole  . Alettandro  gli 
ditte,  che  pigliaflè  cinquanta  talenti,  e riipondendo  Pe- 
nilo, che  ballavano  dieci,  il  Ré  loggiunle.  A te  affai  é 
pigliarne  tanti , mà  noo  à me  batta  il  darne  tanti . Tlut. 
A/o/. 

3.  /ile fi  andrò  mandò  in  dono  à Senocrate  Fi  lo  fo  fo  cin- 
quanta talenti,  il  quale  riculàndogli , condire  , che  non 
haveva  bilogno,  Alettandro  gli  domandò  , (è  egli  anche 
non  bavette  pure  un’amico,  al  quale  b'iógnalfcro  , dicen- 
do à me  certo  le  gran  ricchezze  di  Dario  apena  ballaro- 
no a gl’amici . Tlut  Apof 

4.  E domandato  Alefiandro , dove  riponefle  i fuq*  te- 
lòri,  riapofe.  Appretto  gl’amici.  Perche  quando  poi  è il 
bifogno,  li  ritornano  à me,  e con  ulura.  P lut-^dp^f9 


*4 

y.  Il  maggiordomo  di  Lucullo  havendo  apparecchiato 
una  cena  modella  , chiamandolo,  gli  dette  una  grave  ri. 
prenfione;  ii  quale  fcufandofi,  con  dire,  che  non  penfa- 
va,  che  biTogoaile  iontuofo  apparecchio,  ha  vendo  egli  a 
cenar  lòlo,  rupofe  Lucullo.  E che  dici  tu  ? ò pur  non  fa- 
pevi,  ha  ver  oggi  Lucullo  a cenar  con  Lucullo?  Notiflime 
fono  nella  vita  fua  fcritta  da  Plutarco  le  fontuofe  cene 
fuc,  quanto  ipleodido era  nel  vivere,  eneirabitarc.  Tlut. 
hpof. 

6.  Lucullo  havendo  per  alquanti  dì  molto  fplendida. 
mente  trattenuto  le  co  certi  Greci,  i quali  dicendo,  che 
grandemente  fi  maravigliavano,  che  per  conto  {loro  fa- 
coffe  una  fi  magnifica  fpefa,  rispofc.  O amici , certamen- 
te qualche  cofa  fi  fà  per  voftro  amore,  ma  la  raaflima— 
parte  per  amor  di  Lucullo.  P/nf.Apo/ì 

7.  Havendo  i Corinthiì  mandati  i tuoi  Legati  à Dio- 
nìfio  Seniore,  fece  a quelli  il  /olito  donativo  j recitfando 
eflì  d’ accettarlo  , rispetto  à una  legge  della  patria  loro, 
che  vietava  agl’anibjfciadori  il  ricevere  prefcntidal  Pren- 
cipe,  egli  dille.  Certo  voi  fate  cofa  inconveniente  , che 
togliete  via  quello  lòlo  di  bene  , che  hi  in  fe  la  Ti- 
rannide, quando,  che  venite  à dimoiirarc,  come  peri- 
cololo  fia  il  ricevere  dal  Tiranno  anche  un  beneficio  . I 
Riputava  gran  villania  il  ricufare  gli  offèrti  doni,  maffi- 
mameotc  che  fol  con  quell’opera  i Tiranni  fi  poifino 
fare  grati  alle  perfone.  Perche  altro  meglio  al  Tiran- 
no, poiché  hi  rapito  tal  grado,  non  retta,  che  indol- 
cire l’invidia,  le  ingiuria  della  potenza  fua  con  la  ma- 
gnifica liberalità,  c piacevolezza  , ceno  cfficacilfimi  ru 
raedii  ad  acquietare  i liberi  già  animi , le  alquanto  alfi- 
curargli . 

8.  Entrando  una  Volta  Dionifto  Siracofano  nella  carne- 
ri  del  luo  figliuolo , e trovandovi  dentro  di  moire  gioje 
ricche  d’oro , e d’argento , dille . Non  ti  hò  dato  io  , ò 
figliaci  mio,  quelle  ricchezze,  perche  tu  debbi  falvule  , 
mà  perdiftribuirle,  «donarle;  percioeba non  v’é  nel  mon- 
do hnomo  tanto  potente,  quanto  è quello,  ch*e  magna- 
nimo, e liberale  , qual  donando  conferva  i fuoi  amici 
& intimorisce  i fuoi  nemici . Lug.  J\aim 

9.  E (fendo  il  Cardinal  de  Medici  ( che  poi  fu  Papa_. 
Leone  ) riprelo  da’iuoi  per  la  prohxfe  liberalità,  rilpoiè, 
che  à pari  fuoi  il  Cielo  era  Teforiero,  e ben  la  indovinò; 
poiché  fuccelTe  ad  un  ricchilfimo  Papato  lafciato  da  Giulio 
Secondo,  yifaprec.mor. 

5.  VL 

FAVOLA 

1,  Di  un  Uvaro,  & un  campo  fertile  .* 

UN  avaro  haveva  comprato  una  pofielfione  molto  fer- 
tile, e come  l’hebbe,  la  chiuie  intorno  di  fat- 
iche altiflìme»  talché  niuno  ci  poteva  entrare,  le  à niu» 
no  dava  de  i fratti,  che  nalcevano  in  quella  . La  pol- 
ièlfione  cominciò  ù non  fruttare  più , come  foleva . On- 
de fdegnato  il  padrone  fi  configliò  con  un’  huomo  ia- 
▼io.  il  quale  gli  rifpofe;  Iddio  cihàdatoi  frutti  dique- 
fio  Mondo,  accioche  noi  gli  godiamo,  e ne  facciamo  be- 
ne à tutti,  e non  à un  iolo,  come  fanno  gravar!  . Ne 
ti  dei  maravigliare,  le  prima  la  pofielfione  era  tanto  fer- 
tile , le  abbondante  de’fratti , perche  ali’hora  fervivi-, 
à tutti , hora  ferve  ad  un  folo  , perche  tante  cofe  ri- 
cerchi . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  favola  lignifica,  che  all’huomo  liberale  Iddio  dona 
molte  cole,  accioche  a i molti  bifogni  polla  fòvvenire.. 


\ 
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ALTRA  FAVOLA 

s.  Di  un  liberale , & alcuni  lodronì. 

F.ftendofi  un’hoomo  liberale  incontrato  per  viaggio  in 
alcuni  ladroni,  uno  di  loro  voleva  ammazzarlo;  1S  che 
vedendo  un  altro , gli  dille  j Non  l’ammazziamo,  perche 
è liberale,  e mi  ricordo  d’eflcr  fiato  in  cali  fua  sllogix- 
to,  e ben  trattato. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  favola  dimofira,  quanto  vaglia  il  far  Tempre  ad 
ogni  uno  cortefu. 

sld  Idem . 

APPARATUS  LATINtJS. 
S.  I. 

definitio. 

I.  IT  Iberalitas  eli  yirtua  ad  liberar  largii  ione*  pccunla- 
I * rum  fine  ipe  re  tribù  tiouis  inclinans.  S.  uiur. 
de  def. 

Pccuniar  totem  nomine  intel'igìtur , quirquid  pecuniis 
atftimari  poteft.  S.  ^Amb-  l.  1.  de  offe,  notat  esm  etiam 
Benignitatis , & Beneficenti^  nomine appellati;  Benigni» 
tati*  quidem,  fi  precise  in  affe&u  confifiat  (ncque  enim 
fatis  eft,  inquit,  benefacere,  nifi  idex  bono  fonte,  hoc 
eli  ex  bona  voluntate  proficilcatur.  ) Beneficenti*  verò, 
fi  efiéclum  cum  aflèfiu  jungat,  ad  quem  horratùr  Apofto- 
lus(  i.Cor.t.  11.)  dicco*.  Teline  vero  & fallo  perfidie, 
ut,  quemadmodùm  promptus  e fi  animus  yoluntatis , ita 
fu  & perfeiendi  ex  co,  quod  babetis  . HarccxP.  Tob. 
La  ho.  Bib.  man.  tic .liberalità!, 

1,  ETlT.  Prompca,  laudabili»,  iplcndida  , digna,  rcv 
già  , grata,  & c. 

2.DIVI  SI  O. 

Duo  funt  genera  liberal  ita  tis,  Cic.  falle  , unum  eli  in 
dando  beneficio,  alterum  in  reddendo.  lllud  innoiìroefi 
arbitrio,  hoc  negare  non  licet  viro  bono,  fi  quidem  fine 
gravi  damno  praclkre  pofiìt.  L.  1 .de  off. 

Uttus. 

*.  Bona  fua  Chrifio,  Pauperibufque  ad  ufuxn  fine-» 
tqdio  communicare. 

1.  Eadem  prò  Dei  honore,  le  proximi  utilità  te  libc— 
raliter  impendere. 

3.  Elfe  fugitantem  litium , abhorrentera  à jurgìis,  & 
fuo  jure  potiùs  cedere,  quàm  aliena  jura  pullare. 

q.  Prae venire  prcces  alteriti»,  nim  , ut  re£lè  Poeta-» 
eternit» 

Cratius  ejl  donum , quod  >enit  ante  prcces. 

$.  Liberali,  & benevolo  ■ fleti uo Serre  -,  nam liberalità», 
tefte  S-  ~4mbrofio , non  cumulo  patrimoni! , fed  largi- 
tati» definicur  afte&u.  DcViduit. 

6 . Citò  offcrrc,  quod  dare  quii  decrevit;  nam,  ut  Se- 
neca re&é  dixit,  duplex  fic  bonitts  , cùm  accedit  celcri- 
tas.  In  Pro>. 

7.  Non  dìù  dificrre  negationero,  fi  dari  non  poteft  , 
quod  petitur;  nam , tefte  Calfiano,  honellius  eft  negare, 
qaàm  longoe  termino»  dare,  quia  minò  a dccipitur  , cui 
celariter  negatiti,  I tepifl, 

S-U: 
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S.  II.  ! 

DOCTR1NA 

i.  Circi  quid  yerfetur  , & illius  modus. 

Liberalità  iromediatè  verlatur  circi  atdimationem,  Se 
iffeftuai  divitiarum,  utrique  modum  ponendo,  & facien- 
do  caf  umili  in  tuo  gndu  ; mcdiatò  verb  circi  earum- 
dem  k'uri,  tollendo  impedimenti  9 Icilicet  imorem  ei- 
ruindcm  , Se  inclinando  ad  eas  erogandas  certo  modo, 
Dt  nempe  hbenter,  de  hi/a  riter  alti;  largiaris,  intuitu 
affedus , «ut  vitae  ibcialii,  non  qnia  «gene,  aut  i Mia  de- 
beai quuiquam  ranone  benefici  acccpti  quia  hoc  aut  mi- 
ierìcotdix  force,  aut  gratitudini;,  non  liberalitatis . Ex 
JW.s gno  T bear oD-  Liberalità pag.  83. 

iguur  objellum  materiale , de  immediatum  hujus  vir- 
tutis,  live  materia  proxima  , ed  Cupidità;  pecunia,  cui 
modum  imponere  ed  ultimuj  illius  finis  ; unde  confequen 
ter  modus  hic  objellum  formale  / erogano  verò  pecuniae 
media tum  ponitur.  Ita  Leffius  lib-  a.  cap.  47.  dui.  8.  do 
Jur.  & Jujl. 

».  Encomia,  Commendatici 

/ 

Liberalitate  nihil  ed  naturx  hominis  accommodatiu»  : 
fed  habet  multai  cautiones.  Videndum  eft  enim  pr/mam , 
ne  oblit  benignità;,  Se  iis  ipfis , quibus  videtur  benignò 
fieri,  Se  extern.  Nam  , qui  aliis  nocent,  ut  in  alios  li- 
berale; fine  9 ncn  benefìci,  neque  liberale;,  lèdpernicio- 
fì  judirandi  iunt . De/ndè  , ne  major  lì t benignità;,  quàm 
Acuita*;  nrm , qui  benigniores  effe  volunt,  quàm  re; 
patitur  , primo  in  co  peccant , quòd  injuriofi  iunt  in  prò* 
stimo; . Vtdere  etiam  liccat,  plerolque,  non  tàm  Nata- 
ra  liberale* , quàm  quidam  gloria  indulto*,  ut  benefici, 
videa ntur , Tacere  multa,  quac  videntur  magi;  profici/ci 
■b  odenr adone  , quàm  ù voluntate  . T/im  unum  illud 
confidrrandum  eft , ut  prò  dignitite  cujufque  tribuatur  , 
in  quo  more;  erunt  fpcllandi  cjus , in  quem  beneficium 
con  ter  tur.  Cics.offic- 

Liberalitate  qui  utuntur  , benevolcntiam  libi  conci* 
Jiant  , Se  ( quo-i  aptiflimum  ed  ad  quiete  vivendum  ) 
chanci tem.  definib. 

Bene  przrcepit  Ennius , ut,  quicquid  fine  detrimento 
yoi&t  commodari  , id  tribuatur  vel  ignoto.  Ex  quo  Iunt 
alia  communia,  Non  prohibere  aquam  profluentem.  Pa- 
ti ab  igne  capere  ignem  : Si  qui;  velie  conftlium  fidele 
deliberanti  dare  ; qua:  Iunt  iis  utilia , qui  accipiunt , 
danti  non  moietta  . Cujus  verdi;  non  pudebìc  fubfcri- 
bere. 

Homo , qui  erranti  comi  ter  monflrat  yiam , 

Quafi  lumen  de  fuo  lumine  accenda  , faat , 

Ut  nibilo  minùs  ipft  Iucca , cùm  Hit  accenderit . 

Cic.  hb.  z . Oific, 

§.  ni. 

SENTENTLE  BIBLICHE . 

1. Eatfas  eft  dare,  quàm  accipere.  A SI.  *0. 

S.  IV. 

SENTENTLE  CATHOLICORUM. 

t. 


DAndum  eft  , quod  nec  tibi , ncc  alteri  noccat; 
Se  cura  nega  veri;,  quod  petit,  indicanda  eft 
juftitù»,  ut  non  cura  inanern  dimittas.  Se  aliquaodò  me- 
bus  ahquid  dabis  , etiam  cùm  injufté  petentem  corre- 
«ris.Aj tgufi.  de/ern.  Dom  in  Monte. 

2.  Modus  liberalitatis  tenendus  ed,  ut,  quod  bene  fa- 
ci;, quotidie  facere  podi;.  A mb. 

3.  Non  lolùm  quxritur  quantom , fed  de  quanto,  c < 
quo  aoimo  detur . In  cpifl.  ad  Cor . 
apparato  dell'Eloq.  Tornili 


5.  Qui  liberalitatis  modum  lervat , avarus  nulli  eft,  lar- 
gus  omnibus.  A mbr. 

j.  In  ipia  autem  liberalitate  modus  adhibendus  ed  re- 
rum,  Se  perlonarum,  de  ut  non  omnia  uni,  Jed  fingu- 
lis  quaedam  prxdcntur  , ut  pjnr.bus  prode  He  polCmus  : 
perlonarum,  ut  primùm  juftis , deindé pzccatoribus  . Greg» 
in  reg/fir. 

6.  Non  illa  perfetta  ed  liberalità;,  lì  pelanti*  caufa 
magi*,  quàm  roilericordi*  largiaris  : affetto;  enim  tum 
nomen  imponit  operi  tuo  . S.  Kmbroftus  lib.  1.  ofjìc.  cap. 
30.  tom.  1. 

7.  Per  fella  liberalità;  eft,  ubi  filentio  qui;  tegic  opus 
iuum  , Se  neceftitatibu;  fìngulorum  occultò  fubvenit . ibi- 
dem . 

8.  Perfella  liberalità» fide)  caufa,  loco,  tempore com- 
mendatur,  ut  primùm  opereris  circa  domefticos  fidei. 
ibidem . 

9.  Illa  ed  probanda  liberalità;  , ut  proximo;  feminìs 
tui  non  defpicias,  lì  egere  cognofcas.  ibidem  . 

10.  Melili;  ed  enim  , ut  iplè  fobvenias  tuis  , quibus 

Ipudor  eft  ab  aliis  lumptum  Jcpo/cere;  non  tamen,  ut  il» 
li  ditiores  eo  fieri  veline , quod  tu  pofles  confcrre  inopi- 
bus-  idem - 

zi.  Conlìderandi  in  largiendo  ztas  ed  , atque  debili- 
ta; : nonnunquam  etiam  verectmdia  , qux  ingenuo;  pro- 
clic  natale;,  ut  fenibus  plus  largiaris , qui  libi  labore  non 
queunt  j*m  vittum  quxrere. 

12.  Precipua  hberalitas  ed,  redimere  capti vos,  enn«* 
trire  parvulos , pupillo»  tueri.  idem  lib.  2.  offe.  cap.  15. 
tom.  1. 

1$.  Primùm  Ugnimi  nobilitati;  eft  liberalità;:  nam_. 
Se  Deus,  quinobili(Timu;ed,liberalilCmused.  S.Antonìn. 
Part.  ».  tit  4.  cap.  4. 

14.  Tanta  elt  ejus  liberalità»,  ut  non  folùm  fua,  led 
Se  leipium  dederit  lui;,  Se  etiam  hoftibus.  idem 

ij.  Proprius  allus  liberalitatis  eft  bene  uti  pecunii—.. 
idem  Tart.  4.  tit . 5.  dcytdtti ac ap.  7.  §.  1. 

16.  Multi  multa  pauperibu;  non  mitèrìcordia , /edam  — 
bitiore  largiuntur.  S . A Hguft.dcfer.  Dom.  in  monte  , lib* 
a.  foni.  4. 

z 7.  Quàm  multi  funt,  qui  jiHanti*  caufa  multa  tri- 
buunt,  multa  donane.  Se  non  jbiquzrunc,  nifi  laude  n . 
huinanam  , Se  gloriam  popularem  plenam  venti;,  nuM« 
ftabilitate  lolrdatam.  idem  Traft.  6.  fup . E pi/l.  Joan.  cap , 
3.fOW.  9. 

18.  Avariti»  femper  odiofos  largita; darò; facit.  £oc- 
tius  lib.  2.  de  Confolat.  P bilopb.  Profa  5. 

•9*  Qfwmadmodùm  putei  exhaufti  in  pridinam men fu- 
ram  revertnntur , Se  ad  ubera,  qu*  luguntitr,  folet  lac 
confluere:  ita  etiam  elargitio  communicata  egentibusau- 
getur,  Se  repfetur . clemens  Alex. lib.}.  Pfdagogi. e.j. 

zo.  Largò  dat,  qui  affellum  largicndi  habet,  ctfi  nihil 
habea? , quod  largiripoflìt.  ClojJ.  ord.Jup.i.adCor.  cap.  9. 
in  illud  ibilarem  da  totem  diligi  e Deus.  tom.  6." 

ai.  In  ipfa  liberavate  modus  adhibendus  eft  rerum, 
Se  perfonarum  : rerum,  ut  non  omnia  uni  . fed  lìngul/s 
quxdam  prseftentur:  perfonarum,  ut  primùm  juftis,  de- 
indé pecca  cor  ibu;  j non  quia  peccatore»,  /ed  q«iia  homi- 
nes  funt . Cratianus  indecret  part.  z.  dì/l.l 6.  can.  Fm- 
t rem . 

2i,  Donando  magnificili  jucundiùs  dat  , quàm  ahi 
accipiunt . S.  Greg.  Orat.  3.  de  S.  Labaro . 

23.  Liberalità;  virtù;  maxima,  Se  via  regia  eft  : à qua 
declinai , qui  parcus  eft;  qui  non  folùm  aliis,  fèti  ne  libi 
quidem  non  tribuit,  quod  nacrlfccft.  S.  Hieron.  lib.  16, 
Jup.  1 fai  am  , cap.  57,  fup.  illud , In  muli  nudine  y:(.  to- 
mo 5. 

24.  Non  menfura  dantium,  lèd voluntate exhibcntìum 
liberalità;  xlUmatur  . S.'Jcan . Cbryjoft.  bom.  ié.  fup  2. 
Cor.  tom.  4. 

ij.  Ut  liberalitatis  ingenu*  facies  denudetur  , modus 

i lite 
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Jlle  largiendi  jvobilior , A lajubbilior  eft  , & abfque  om- 
nium contradifltione  opiimus  t .qui  Ipem  renuiperadonis 
excludir  Jota.  Saref  jib.  %.  depura  curisi,  tom.  ry, 

%6.  Unum  cctUJm,  Se  verum , liberalitati»  offinnm_- 
eli , «gente»,  atque  inutile»  alere.  lati.  Firm.  lik  6-  de 
di?  infi.cap.it. 

ij.  Si  non  efl  ©mijium  ite  qua  li»  faeultas  # debet 
per  pietas;  quoniaro  fidelium  largita*  non  òr  muneris 
pen/atur  pondere  , fed  de  benevolenti*  quantitate  . 5, 
[co  t.  Ser  }.de  Coltifiu  , 

•8.  Nulli  par vus  eli  cenfu»,  cui  magmi*  efl  animus: 
IKC  de  rei  familiari*  modo  menfura  mileradonii  pendei, 
ae  pittati».  idem [erm  i.dtji)»*.  Quadrot- 
ta. Majora  q inde  ni  impendia  lune  divitum , Se  minora 
medtpcruim  : led  non  difcrrpat  fruéìtu»  operum  , obi  idem 
eft  affiéiu»  epcrantium.  ideiti. 

jo.  Felix  vena,  quse  Aio  dita  tur  irriguo  , A fluenti— 
puiei  iota  arquirit , atque  attrabit  liberali tpir . S.  Pctr. 
ibryfolog.ftrtn.  trf  tom  % pare  ì. 

|t,  L-igns,  de  liberali»  anfinum  /acitdivitem , pavor, 
acque  tenacia  red^it  egentecn  : pavor  enim  degenere^—, 
ammum  compellit  egerc,  Jicdt  divitlarum  fopiij  yideatur 
alfluere . S.  pefr-  pim.  Opp[> \ p cap.  i.  to. }. 

$».  Non  ex  moltitudine  donorum  , fed  animi  prom_ 
titudine  liberalità»  xflimatur.  Theopbil  fup  ladCor-f. 

, in  lUud , & profunda  panperfas  corum  , &c. 

doctrina, 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia, 

De  Eegibus  bonetto:  vitae , 

U*  LUI. 

Liberali  ter  er.gqndq , qu»  liberi  f offi  dentar, 

Splendidior  rxterij  firmi  cft  liberalità» , quz  nondap- 
|is  relpicit  bonum,  led  aceiprentis  profpicit  booo . Virtus 
plt , qua  homo  fi*  hon.ini  Deus.  Prudens  eft,  A inno- 
xius  alle  divitiarum  ulti»  , quem  liberalità*  indicic  , 

Extra  [ortunm  efi , quidguid  donatur  amidi , 1 
Quai  dednn  , [olat  fempcr  habtbis  opti . 

Marcus  Antomus  apud  Rabinum  poetarne*  teftimonto 
Scnecr  hi*  gloriari  lolcbat  f 

Hoc  babeo  , (jHodckiujuc  dedi , 

Ampliflìrous  fiiélus  eli  Xerxis  animus  Perlarum  Regì?, 
quoti  cjus  liberali  tate  (copuli , arbore?,  Inlulae  , & prati 
diiarentur . Sub  platano  pulcberrin)*  recumbens,  eam_- 
ornamenti*  pretto  infignibu*  cohoneAayit. 

Pocior  I bera litici»  lana  <jfl  ceferitas,  & maximum  ac- 
cedit  beneficio  pretium  ex  promptitudine . Quocies  voti- 
▼a  rei  repenté  cogdgerit,  pretium  de  ip(a  tempori»  bre- 
viute  iortitur  . Cceleibs  bonitas,  ut  crelcat  benefieii  gè- 
nus  , lubitnm  facit  elle  , qaod  tribuit  , ne  devenuftet 
ipcrantiura  prohxitas  rnifericordum  largitori» . Improba» 
etiam  latmus  pacami  in  Tbeodofii  pinegyrico  fatigata 
hominum  rota,  de  adhìbitam  mtjneribu*  artem  dimcul- 
tati».  Subfcribit  Attlonius 

Si  beni  quod  [acidi , fac'tas  citi  : nam  citò  faBum 
Cratunq  erit , infratur»  tratta  tarda  facit . 
lngrptpin  e(l  ( «»t  iene  fa  ) bcneflcium  i|)ud,  quod  ia- 
ttr  dantis  mpnus  diù  hatlìt, 

Labe»  efl  liberalitati»  ea  , qua  dati  repenHonem  capta- 
lo in  , aut  cogìtamos,  cavenda  eli  bcncAcìi  (queratip,  ubi 
fri  dpnum  j ne  Grati*:,  qugt  virginea  (unt,  fiant  (corta, 
ut  aie  Socratet.  Turpe  etiam  elf,  celiati  bendici!  jaiU* 
^.tiooe  imprudenter  geflire 

— ; — Pipa 

*iut borii  ptreunt  ganniti att  [ni. 

Exprobratrix  eli  bcochcii  buccinati©,  nop  laud*tri^ . 


ArceAlau?  amico  pamperi  paupertatem  (uam  diflìmulanti 
Jaccum  fubjecit  , ut  homo  inutiliter  verecundus , quod 
optabat , inveniret  potili»  , quàm  acciperet . 

Mota  etiam  liberalitati  (latuenda  eli , ne  degeneret  in 
prodigentiam . QuaA  perditus  efl,  qui  re»  Aia»  ita  prò* 
fundit,  ut  nibil  libi  retineat.  Bene  dixic  Martialis  periif- 
iè  Cinnam  intra  tempus  ab  Aflrologo  conditìum  , quòd 
omnia  bona  Tua  diffipatfet  , ne  quid  harredi  relinqueret. 
Sunt  opes  fanguit,  & vita  mortabum,  de  qnilquia  illi* 
deflkuitur,  vclut  mortuus  flabulat  inter  vivo»  ( ajebat 
Antiphane»  ) . Arelcit  in  (inguiis  dandi  Atculiaa,  hcét 
per  ampia  , vclut  Magni  Macedoni». 

5.  V. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  I S efl  liberali»,  qui  prò  facoJtatibus  erogai,  Aia 
JL  quibus  oportet:  qui  vero exupcrat,  prodigar  «ft» 
^riflot  Ut.  4.  Etiti,  ad  Utiomacb.  cap  1. 

а.  Ne  fi*  ventoiu»,  dùm  vis  uxbanus  habeii . fato 
Poeta  lik  i.  diSUc  Metr  49. 

$.  Tvmerìtat*  remota  , grfftifiima  efl  liberalitas:  eò- 
que  eam  itudiofiùs  plerique  laudane,  quòd  funami  cujtiA* 
que  bonìra*  commune  perfogium  eli  omoiorn  . Cicero  Uh, 

z.  de  Officia  tom. +• 

4.  Danda  efl  opera , ut  iis  beneficiis  quam  plurimo# 
afliciamus , quorum  libcris,  pofterilque  prodatur  memo- 
ria. z.  Cic.  Off. 

5.  Bcncficmm , & gr«ù*,  vincula  lunt  concordi*,  f. 
de  finibui. 

б.  Ca  liberalità»  probanda  efl,  qu*  fine  pencolo  exi- 
ftimat ioni»  efl . Cic.^inVcrr. 

7.  Liberalitate  viti*  teguntur.  inHifl.Sax. 

8.  Liberalitati»  duo  (unt  maximè  fonte*  probabiles9 
verum  judicium,  A honefta  benevolcntu.  VaLSUx  lib. 

9.  Tibi  acci pere,  (ed  mihi  nequaquam  dare,  lati»  efl. 

idem . , ; e 

10.  OlBcium  liberalitati»  efl  omm  p-renti  dare  , Deo»  ». 

mitari.  Si  Deo*  imirari*  , da  etiam  ingrati»  . Naro  A 
lcelcratis  Sol  oritur , fc  pirati»  maria  p-tent , dii  rermo 
omnium  optimi  authores  ignorantibus  beneficia  dare  io- 
ci  pione , ingrani  perfievcrant:  non  cellant  dìi  beneficia—» 
congerere,  un#m  lortiri  iotentionem;  lei  licei  prodefle: 
imitemur  illo»i  demus  , edam  fi  multa  in  irritum  data-, 
funt . Ingratus  efl,*  non  fecit  roihi  in|uri#m.  led  Gbi/ 
nam  gratum  bcneficium  femper  delc&at,  ingratum  fe» 
mel . fé*,  i de  benef.  ...  7 

11.  Potiflìna  dov  in  principe  liberalità#,  dcclenvenua. 
Po, vip.  Letus  in  Diocletiano . 

12.  Liberali»  dabic  fioneflir grjtìa , Se  rr£iò\  Min-, 
quibus  qporcet , quod  oportet,  Se  quandò,  & alia  cun- 
aa  obfcrvabit,  quje  4*ndi  a&um  faciunt . ^dn/i.inFtkU 

fì#- 

|j.  Multa  per  divitias  , & liberalitatem  plerumqutL-. 
regei  agunt,  qur  vi,  A armi»  nequaquam  aflequercn* 
tur.  Patr,lib.  f.deBpgno. 

$.  VI. 

SENTENTI  /E  POETARUM. 

I Ullidui  effrefta  nummo* [ur  au[eret  arcaì 

y^4  "ProHernet  patnos  impia  fia  mma  lares  • 
pebitor  ufuram  pariter , [ortemqne  negabit, 

T^o»  reddet  Jteritis  [emina  )tSa  feges , 
bi[pcn[atorem  [allax  Jpoliabit  pmUa  ; 

Minibus  extruffas  ebruet  linda  rates » 

Extra  fortunam  ejt , antiqmd  donatur  amtiit  , 
j 2uai  de  da  a , [olas  [empcr  babebit  opes. 

Marnali»  lib.5. 

9 Cùm  tibi  di  piti 4 [uperant  in  fine  (cnett* 


Tema  XXIV. 

fCmifeut  fuetto  vivài*  non  pttreus  àmidi. 

Marci  Catoni). 

Liberali) . 

Quas  inopi , & dolci  Iftus  donabis  amico , 
Temporibus  nullis  eripientur  opti. 

Quidam. 

Laui  liberalità  ti* . 

llle  D co  fimilis , qui  dot  beni  muner a Iqtut , 
j Q«i  repctit  fcnus,  ftaoris  officio  e fi. 

Idem  m 

Liberali*  offici  am . 
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poft  quatti  in  multi#  partìbu*  auftlorem  reperiflèc , quim 
ante*  kiiffet,  multo*  dixrt  «b  ilio  Deos  , Se  familiare*, 
acque  hofpitej  injuriis  afferò*.  Etenim  quz  in  facultatù 
bus  fupererant,  ea  in  ilios  à liberi*  ctviutibus  erogati . 
Veriimdùm,  inquit , in  vivi#  agi),  pauper,  acque  egenu* 
videru:  at  cùm  eri#  vita  defun&u*»  opcs,  oc  divitiz 
rei  familiari#  ieprehenfz,  turpitudinem  tuam  aperient. 
Jti'ian  / 14 .de  var.bifì. 

5-  Tri  veri.  Nih*t  (colettili*  eo , qui  prò  benefica*  omic- 
tit  gritiam.  Ac  rursùm  parùm  liberali#  eft , qui  cape- 
fiat  vie  idi' udì  nem , Ergo  (ola  liberalità#  eft,  qusenullana 
expeft-t  officiorura  compenfatronem,  (ed  dumtaxat  vir- 
tutis  dignitatem.  in  apoph.i  5. 

<5.  Quò  qui#  Oppiò#  docci , eò  evadit  do&iar.  Et,  quò 
qui#  plura  libera  li  ter  dat,  cò  fit  ditior.  in  apopb. io*. 

7.  Noe  ita  claudenda  eft  rea  familiari#,  uteam  aperi- 
re non  valeat  benignità#  ; rvec  ita  rei  era  oda,  ut  omnibus 
pateat,  inquit  10  officili  eloquenti*  pater  ; icd  con  fide— 
randum , ut  prò  dignitate  cinque  tnbuacur.  Adcujusrei 
gloriarci  ardentiùs  nemo  anhrUvit  Leone  X Pam  ìlice  , 
cujus  egregia  illa  vox  : Principi*  loco  iné  giti  funt , qui 
fortume  muneribut  benefica  manu  uti  nefciunt  Quare 
meritò  fuum  etiam  Proculejurn  hoc  verdi  celebrac  Ho~ 
ratina . 

Vivct  extento  Vroculeptt  m, 

Tiptus  in  fratres  animi  paterni  » 

Jllum  aget  penna  manente  fot  vi 
Fama  ju perfies. 

PJoviu# in  Leon.i o,  I.4, 

$.  Rogabatur  Petrus  Aldobrandinu#  C#rd.quodnam~. 


j.  Vir  i u/ìus  dat  cuique  fuum , fed  te  dare  oportet 
Divitibufque  fuum  , pauper ibufque  tuum. 

Idem. 

6.  Viete  quafidt  opìbus , fuge  nomen  avari , 

Quid  dii  divida  profunt , fi  pauper  abundas  ì 

Marci  Catoni*. 

7.  Dapfilis  interdum  notti , & charus  amidi  : 

Cèm  fucris  folix , femper  fili  proximus  e/lo. 

Marci  Catoni# 

§.  VII. 

SIMILITUDINES. 

«.O.  CREG.  NYSS.  Sicut  ili#  , qui  in  certamini- 
^ bu#  militise  pratmia  proponum,  tuba  Jiberaliu- 
«Btn  luam  indicante#  omnibui  10  Pal^ftra  decertanti- 
bus  pecunia;  largi  donerei  pollicentur,  acque  denunciane; 
ita  beneficenti*  omoei  ire  milerii*  pofito#  ad  le  vocat , non  beneficium  exiftimaret  maxime  gratum  , Se  refpondic  , 
▼ulnenira  , aut  plagarum  pracmia,  fed  zrumnarum,  Se  Quod  non  futi  petitum , przclaré  cercd.  Quò  enino  qui* 

_ _j?_ — ! -1 — *“  1 lua  ipontè  impcnGù#  benefacit,  eò  magi#  nacaram  in»* 

mortalium  Deorum  attingit , quia 
Gratta  » otta  tarda  e fi.  ingrata  efi  grada  ; namque 
Cum  fieri  proper ai  gratta , grata  magis  . 

ExHenr.Farnei  L*ur,Bàeyerl.in  «poph.Chrtftian. 

9.  Idem  dicere  (olitu*  , Principum  liberalitate  Mufas 
ede  palcendas.  Mufac  cnim , quzhooeft*,  nonquxquas- 
ftuola,  iequuntur.  ibid 

10.  Erat  Carolu*  Magnui  F.R. inter  Principe*  fui  z vi 
munificent  iflì mu*.  Qui  repreheofu*  , quòd  pecunia*  non 
darei , Jed  prò  Linde  ree  : fipgm  , ajebat , in  dando  facilem 
effe,  oportet.  T^am  populus  flum  nis  indar  pecunia*  in 
fifeum  ceu  ad  Oceanum  defort ■ Ex  Annal.Franc. 

11.  Quid  & Aipbonlum  loquar  ? Re*  pernota  eft  f' 
bonum  fuifle.  A:  prudemem  , ied  Se  libcr*lem  , di£la_ 
ejuldem , Se  fafta  loquuntur . Dcferebatur  ad  eum  furo- 
ma  decem  millium  aurcorum  , cùmque  ex  aditantibus 
quidam  fe  ea  beatura  fore  diceret . Recipe  , inquit  Al- 
pha» fu*  , quantacunque  e a efl  ,&  beat  ut  ejìo-  Vcréhuic 
dicere  poterai  , quod  alteri  accommodat  Quid»  in  Fa- 
llii . 

Quid  moror , & partii  onero  tua  pcBora  caufis ? 
làmina  ante  oculos  quod  pedi  ecce  tuos . 

Panario.! Ò.4. de  geft,Alpb. 

§.  IX. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS 


incori  modurum  re  media  accedentibu*  impextien#  » IrL- 
àrat  de  pauper  ih. 

а.  SENECiE.  Sicut  m teli*  eadem  ferri  vi# eli,  fed  in 
infìnirum  inteteft,  utrum  ex  cu  do  lacerto  cxcutiantur  , 
ao  remifia  manu  clHoam  ; ita  illud,  quod  datar  , fed 
intere#,  quo: nodo  Jet ur,  cardd  ne  , aa  citò.  lib.  de 
effic. 

3.  Ejkfdem ■ Sicut  f?vt,  & aceibiffima  eft  crudelitas, 
*quz  trahit  pqnam  , & miiéricordìz  genu#  eft,  citò  oc - 
tiderc  ; ita  major  eR  muneri*  grati# , quantòminòidtù 
pependit , 

4.  JUSTI  LI  PS.  Sicut  fruga#  non  tàno  in  genio  foli, 
cuàm  Codi  beneficio,  ac  temperie  l$tins  exuberantj  ita 
CC  roelioree  arte#,  eximiaque  ingenia  benigniate,  huma- 
nitateque  Principum  virorum  evocantur,  Se  exckancur. 
in  C ant£ant. 

5. LANGII  IN  POLYANTH.  Sicot  quò  qui*  i?pibs 
docci , eò  evadit  do&ior  ; iu , quò  plura  qtu#  liberali- 
ter  aliti  larguur,  Untò  ditior  e Si  ci  tur. 

б.  S.  CHRYSOST.  Sicut  divitum  fili*  ornanu  gratia 
aureum  monne  gcilant  in  colio  , nec  id  unquam  depo- 
nont , velut  nobilitati*  Tignata  circum  ferente*,  Se  off  co- 
tante# ; ita  de  no#  oportet  benefieentia  femper  indatos 
effe,  decifrante*,  quòd  filò  iumusejus,  qui  mi  fer  icori  eft. 
Se  folem  fuum  exoriri  facit  fuper  bono#,  Se  makw,  ho. 

« .«  epad  Philip, 

s.  Vili. 

APOPHTHEGMATA. 

l/oi*  femper  dicebat  , effe  opubilius  fuara  mel- 
| lem  alteri  largir*  , quàm  allenare  decerpere, 
feliciti*  effe  dare  , quàm  accìpere.  LaertJ. 4, 
DemoHbtnet  interrogatu* , quid  Deo  fimile  habe- 
rent  homine#  ? refpondit  , benigné  facere.  H ax  fcr.q. 

3.  Xenopbon  dicete  lolebit,  multò  przclariu#,  ac  lau- 
dabilius  effe  , beneficiorum,  quàm  tropb^orum  multila- 
dìnem  poft  fe  rclinquere.  Stai  fer.  46. 

4.  Timandridat , càm  peregrina tionem  fufeepiffet,  £t- 
«tùliac  procurationcm  filio  delegavit  . Deinde  reveriu* , 

^apparato  dtifb.loq.Tom.LU. 


fenili 


B" 


1.  fili*  B*lnel,  v.ldé  Jiberalitor  rcfporxi ic 

Gets.i  4. 


ùmulo  Abrabasdicent.  Btbe,  Domine  mi,  &c. 


Liberaliter  egit  Moyfts  defendeodo  fili.»  Jethro  i 
pmfloribat.  ijui  ras  sdst^.utc  pecora  orni lineixnt ; Qtiem 
earum  psrer  t ut  liberalicati  liber.lic.te  penf.ret , tb  ip!:i 
Tomi  judUe , ut  pattern  manducaret , le  alterati}  ci  conjo- 
gio  copta lavic,  Exùi.i. 

3.  Àudiens  sdena  Moyfts  , qaòd  forar  fiata»  Jethro  Te* 

oiret  ad  eum  , egre  tu  ■ eli  in  oceurfum  ejus,  & iplàam . 

naultipltctter  honoravit.  Exod. t J - 

+.  Filai  Jfrnti  mente  proroptiffima  , a t'p:c  devota^ 
la  obtu. 


lOQk 
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fciulerunt,  «d  faciendum  opus  t*bernacul!  , Et,  quie- 
quU  «d  cultum  , & fefte*  landa*  erat  neceflarium  . Et 
iequuur . A rti/iccj  compilili  dixerunc  Moyfi  . "Plus  cf- 
ftrt  pop, ila* , qu àm  neceflarium  efl . Exo.25.  dcj*. 

y.  Ub  tenta  vigori»  de  Amalcchitis,  David  mirtr  don* 
de  preda  lènioriou»  Juda  provimi*,  diccns  : Scipite* 
bonetti tfionem.  i.Reg.jo. 

6 Pt  jecepit  David , ut  Miphibofeih  correderei  panenu- . 
in  meni*  lu*  lem  per  , de  tot*  doma  Saul  dedita»  j, 

. 

7.  bugienti  D-v.d  à facie  AbfaJom  , Soèit  & Mcchir , 

Se  Berretti  obtulerunt  ei  multa  excrcitai  neccflaria,  fru- 
jnentum  , hordeum  , firinam.  *Rfg.ì 7. 

Quia  Berrei  ai  afliiic  Davidi,  quandò  fugiebac  Ab- 
la lom  , fìlium  luum  , obtenta  David  vigoria  , recepii 
Chinream  fiJium  ìllips  in*er  familiare*  fuo»,  2 f^g  19. 

9.  Regina  Saba  multa  obtulit  Sa.'omoni.  Et  Salomon 

dedic  omnia,  qux  per  ut,  exceptis  hi»,  quae  ultrò  obtulit 
illi  munere  regio. 

10.  Quidam  boni  viri  de  l frati  captivos  Judcos  veftie- 
rune  , Se  iilos  f qui  ambulare  non  poterant  , impofue— 
rune  in  mentì*  , A dixerunc  ad  fratres  eorum  , dee.  a. 

Peri*. 

1 1 Redcnnte*  de  B-bylone  rtlii  Juda  , obtulerunt 
f ponti  Ircu-.’dum  virej  lua*  ad  extruendam  Domum— . 
poroini.  l.lfdi. 

11.  Fili»  Job  facicntes  convivia,  unufquifque  in  die-» 

Tuo  vocabat  lororcs  lui*  , ut  comederent  , Se  biberon  c 
cura  ei*.  Job  1. 

ij.  Piura,  Se  rr.iféricordem  fe  fuiflè  adpaupere*  fuos 
oftendit  Bearti*  Job,  dicens.  Cor  ndnx  confoUtus  fum9 
pater  tram  paupcrum.  Idem  : Si  cornee:  bucce/ tam  me jm 
folli*  , quia  ab  infantiti  mea  crev.t  tnecum  mi  feruti  0 , 

Job  29  Se  $t  ' 

Ij.  Magifler  militi*  regis  B.bylonis  dedic  cibaria,  Se 
ir.unofcu!*  Hicrenv* , de  diraifit  euro  , quocuraque  vcllet 
ire.  Promitten*  multati)  ei  humanitatem , fi  vcIJct  per- 
dere cura  ro  in  Baby  fon  cm.  Et  nihiloroinùs  dedic  et  li- 
beralo facnltatcm  t e manenti  i.  Hic^o.  | cervi*  , 

I y,  E fonte  liberalitali*  emanai,  quòd  Domimi*  pec-  potute, 
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re t piupere»  dilcumbentei . Jim.  ». 

>5.  Jofrpb,  qui  cognominimi  eft  Biriabu,  cùmhibel 
ret  «grum,  vendichi  illuni,  & itlulit  prctimn,  & pofuit 
•ntepedes  Apoftolonim.  stB.q. 

M-  Audiente»  dil'cipuli,  qui  erint  UMioibif  , quid 
fame*  futura  crai  in  uniyerfb  orbe,  propoluerurit  in  mi- 
niftcrium  mietere  habitancibu»  fracribu*  in  JuJara.  Quod 
Cc  fecerunt  miitcotc*  per  marni*  Barnabz,  Se  Saulis . 

1 f. 

2 5*  Qpffdam  Mtilier  purptiraria  , nomine'  Lydia  , ba* 
ptizata  ad  prxdicationem  Pauli,  valdè  liberalucr , Se  de* 
votd  rogavit,  irorao  coegic  Pauluui,  Se  iocioiluo*,  raa- 
nere  in  domo  lu a . ^4(1.  1 6. 

i6.  Curo  cvalìHenc  Taulus  , Se  locii  de  nave  frafta^ 
tempore  hyemali,  Barbari  non  modicam  hnrr>initattfm  . 
prati! jbanc  eis.  Accenta  cnim  pyra,  reficichanc  eos  pro- 
pter  irobrem,  qui  tmmineb-c , Se  frigo* . ^td.zZ. 

}?•  Apparct,  Taulu.n  erga  pan  pera*  valdc  iiberafenua 
fuille,  quorum  negotta  tira  follici tc  procurabat.  Ut  pa- 
té: de  colleftis,  qua*  di.'igcntiflimc  feré  faciebat  ; Si  di • 
gnum  fucrit , ut  ego  eam , mccum  ibunt , aie . Et  qui 
farci  feminat  y farci  & metet.  1.  Cor.  16.  3.  Co.  p. 

28.  Mine  liberalità  tic,  Se  pratitudinis  fuic  excmplutn 
in  Taulot  qui  prò  quodam  Oncfimo  fervo  Philcmonis 
fngitivo  icriplit  Jtttera*  tàm  aflVcluoiàs,  Se  eflicaces , Se 
devota*,  ut  patet  in  Epìtìola . Sì  babet  me  fo  cium , aie, 
fufeipe  illuni , ficut  me  Si  autem  quid  nocutt , autdtz 
bit , mibi  imputato . Ad  Philemonem . 

s.  XI. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

£ui  liberala  , Magnifici. 

1.  Pontifica. 

I.  T^\Gregor.  Pontif.  non  contentu*  vulgi  tantum_j 
I V.  fubvenire  inopia.*  , omnibus  nbique  ChrifU 


quantum  Roman*  cenfui  Eccleli*  fuppeditare^ 
neceflaria  miniftravit;  Se  miniArando  eifccic , uc 


catorci  ad  convefcendum  , ad  colloquendure  , de  oleu*  1 in  roonaAerii*  monachorum  crefceret  nuraerus , in  Ioli- 
landum  admifit  de  populo  , ut  patec  in  Muttbuo  9-tr  , tudine  degentibus  incommoda  lolitudini*  minus  gravia— • 
guca  V 1 forent  : per  Syriaro  dii  perii*  , de  in  Sìna  ufque  habiunti* 

16.  Item  Se  de  illis  publicanl*  peccatoribu* , qui  ap-  bus,  Roma  non  ita  sbelle,  ut  abeft , videretur.  Marulm 

de 'Zacbfo  lib.t.  cap  a.  ex  MagnoTbcat.  D. Liberalità* pag.%\. 


jpropinquibattt  ad  eum,  uc  audirent  illuni,  de 
Luca.  19  Exemplum  quoque  de  Maiiaf  qua:  olculabatùr  ( 
pedes  epis.  Jtcm  Se  de  Juda , propter  quod  benignitatis  | 
iignum  infelix  citiù»  rebpiiccrc  debtnllct.  Lue.  ty .xp.  & I 
j.Mattb.ió.Mar.i*.  I 

17.  Sequutc  funi  turb»  pedeArcs  Dorainum*  Jefnm_.  ' 
de  civitai.bus  in  deièrtnm  . Vei'pere  autem  faflo  dixe- 
Tunt  ei  dilcipuli.  Dimitte  turba*  , ut  cuntes  emani  fibi 
tfeas  . Ipfe  vcrò  tanquam  liberali*  relpondit.  Date  illis 
7 ws  manducare.  Match.  14.de  iy. 

18.  Magnilìeus  , de  largii*  remunerator  Dominiti  eft, 
qui  relir.quentibus  propter  eum  ccmporalia  bona  reddic 
ceiuuphun  in  hoc  Jzculo  , vicatn  scternam  in  futuro  , 
Mail  ip  Mar.to.Luc.  t8. 

19  Mitgna  Dei  liberalità»  apparet  in  illa  fìmilttudine 
de  fervo  nequam , cui  dixit  Dominus  . Omne  dtbitun l_i 
dimift  tibi , quoniam  rogafli  me.  Maith.18. 

*0.  Diltribucndo , de  reftituendo  largii»  futi  Zacbxus , 
cùm  dixit  ad  Dominuro.  Ecce  dimidium  honorum  roto- 


1,  Leo  X.  Pp.  nulla  in  re  ardentiù*  , de  efluliùs , 
qua  ni  ad  Itberalitati*  gloriam  anhelavit , eos  principe  lo- 
co indigno»  exilìimans,  qui  nequaquam  benefica  manu 
facilitate»  iuas  crogarcnt . Nemo  enirn , vel  ci  vi*  , ve! 
peregrini)*,  qui  paulò  nobilioris  arti*  fa  mata  te  ne  ret , ne- 
mo, vel  roalefanus  Poeta,  nemo  alicuju»  optimarum  liti» 
tcrarum  parti*  non  ignarus  unquam  fu-.,  qui  benigoita- 
tem  humanif&mi  principi*  non  icnlerit  . Quin  etiam  i- 
plum  ccnantem  ipetìantcs,  ex  hi*  aduenùtio»  , de  pa- 
rum  noto*  homines,  ultrò  pecunia  donare  erat  ìolitus,  co 
przfcrtim  libemiù*  , còro  obioieta  verte  iodato*  coofpt* 
ceret.  Purpuream  etenim  crumcnain  quotidie  aurei*  num- 
mi* fibi  replen  jubebat  , ad  certa*  excrceodae  liberalitadi 
occafìones . Sacerdote*  quoque  fraterculo* , Si  facra*  vif* 
gine* , quac  intra  iepta  religiose  pudicitiam  enftodirent, 
menftrui*  fublìdiis  elceir.ofynx  nominejuvabat.  Magnum 
veteranorura  militum,  ac  exulum  alcbat  numerum  ; ni- 
hilque  vehemcntiùs  comendrbat , qui  in,  ut  nemo  cala- 


rum  y Domine , do  pauperibus  . Et , fi  quid  aliquid  de - ! roitatera,  de  fbrtunz  adyerfac  mala,  Se.  incommoda  pa- 
fraudavi , reddo  quadruplum.  Lue.  19. 

21.  Donum  paitpercui*  vtduz,  qu*  mirti  duo  arra-» 
minuta  in  Cìazophyhcium , prsrfertur  ù Domino  munc- 


ribus  divitum.  lue.  ai. 

*2.  Benignitatcm  , Se  liberalitatem  dignatus  eft  Do- 
minus oftendere,  quando  vocstus  ad  nupeia*  pauperes 
ivit,  de  ibidem  aquara  in  vinum  convcrtit , utexhiUra- 


teretur.  Tanta  agreftium  populorum  omnium  gratula— 
tione,  atque  Iztitia  cxcipiebaiur , ut  cun&i  ejus  adveo- 
tum  le  vel  fruòtuortlt  tueflibus  ferciliorem  lèntire  fate* 
rentur,  ut  potè  qui  fenibus,  ac  pueri*  , puclllique  in_» 
viam  etfurts,  ac  ruftica  miniera  partirti  ottrrentibus , non 
modo  pctnnì*n'  largirti  ma  marni  rcpenderec , fed  etiatn—. 
appellando,  quaaztu  maxime  in  parte  rei  dotneftic*  a-f 

criùs 
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ctiùt  ì fortuna  premerentur,  virgincs  dote  pracbita  fub- 
levaret;  affe&is  autem  morbo,  ac  sciate,  vcl  numero  la: 
fcimii’iac  onere  prsrgravatis,  xs  alicnum  protinùt  difiòl- 
nre/et . Jonus  in  Leone  X-  lib.  4. 

a.  ¥ pi  [copi. 


gatas  converteret.  Automi  Corona rium,  in  ipfa  coronalo* 
ne  acccptum,  lotum  ad  creditore*,  qui  arce* poflìdebanr, 
tranftulit,  ut  ex  fui*  potiti*,  quàm  ex  alieni*  frultibus , 
Se  ccnlìbus  viverci,  Dubr.lib.% 2. 

/}.  Erga  Pauperes. 


1.  Adelpbonfus  Rex  Calteli*  anno  iajt.  OHavo  Ka- 
Tendas  Decembri*  congregato  exercitu  urbem  ingreflusell 
Tofcranam,  & tranfiens  fixit  caftra  apud  Bea  eia  m con- 
ira Arabe*  , ubi  tanta  invaluit  fame*  , ut  exercitus  car- 
k**  fiumano  generi  infuetav  edere  cogeretur  : nulla  enim 
virtuali*  ferebantur,  Rex  ergo  omnibus  ferò  fame  defi- 
ciemibus  fu  ora  m confi!. o falla  cum  Arabibus  trcugtt  rc- 
diit  Caltranam  : Magnate*,  Se  catterà,  prò  ut  quifaue 
potuit,  eorum  necelfitatibus  lubvenerunt . Rodcricus  l o- 
letami»  Pontifex  attendens  Verbum  Joanni*  Apofloli . 
£ui  riderti  fratrem  fumo  neceffitatem  babentem  , O 
ciati  ferie  yifetra  mifericordia , quomodo  ebaritas  Dei  e fi 
in  ilio  ? Se  P afee  fame  morientem , qucmtnifi  pareri  r , 
cuidifli , torura  argentum,  quod  apud  fe  potute  inveni 
re  , fratribus  eroga  vit  , elegit  iple  cum  indigentibus  'in» 
aligere.  Broderie,  folce- lib.  S.dereb-  Hifp.  ara.  1*51. 

3.  K'SCS  t Imperatore s , 

I.  Cyrus  Pcrfarum  regno  poti  tu*  nulluro  in  fuos  libe* 
raficatis  genus  prartermifit;  non  pectiniam  , led  amico», 
quibtJ»  ipie  plurimum  contuliffet  divitiarum  , fuos  eflO 
thefauro*  ducen*.  Quanquam  non  modo  familiare* , Se 
amico*  , led  c fubjellis  unumquemque  adeò  gauderet  co-  j 
pia  rerum  abundarc  , ut^  boni  regi»  proprium  offtcìtun__, 
quin  Se  opus  effe  diceret,  etiam  civitatc*  beatas  effice- 
re.  Pont.de  Principe  ex  Xenopb  Vxdìa. 

».  yAlexandrum  Macedonem  ingenti*  fpiritus,  t eira  rum 
principem , inter  alia,  quibu*  cum  natura  doratum  celo 
quodamenodo  inièruerat  magna  fu  a gloria  folitum  pre- 
dicare kgimus,  ì t nemine  le  unquam  benignitate  fuiflé 
disperatimi . Cpliuslib.  7 cap  a 8. 

3.  Ptolomaus  Philadelphus,  Rex  iEgyptiorum  , ma* 
xima  cum  voluptatc  amico*  iuos  locuplete*  effecit . Di- 
cebat  enim  : Aitiate  cfl  ditarc , quàm  ditefeere  . Ailian. 
jexjeod.  :bid. 

4.  Cleomtnet , Se  Ptolomxus  Rex  A'Lgyptiorum , adeò 
benefìci  erga  cimilo*  e*  menine  , ut  inde  beneficio™ 
cognomina  deportarmi,  Evergct*  dici t . Alex,  ab  Alex • 
Jib- 1.  cap.  1 1. 

y.  Herodes  Judarorum  Rex  magnifico*  fuit  in  omnibus 
rebus  , ita  ut  Auguflus,  & Agrippi  fxpè  dixerint  , quòd 
major  prò  prefetti  ditone  eflet  Herodis  Magnanimità*, 
qui  di gnu*  videretur  totioj  Syriae,  atque  Aìgypti  Impe- 
rio. ’joftpb.ltb  16.  cap.  7. 

6.  Mgrippa  JuJacorum  Rex  erat  adeò  natusad  libera- 
litatera , ac  benefici/*  demerendo*  populos , ut  magnis 
(umptibua  pararet  libi  cclebritatem  nomini*,  prò  magna 
Voluptate  ducen»  quaefitam  munifìccntia  gloriam  . rJofc- 
fbusiib.  19.  cap.  9.  Aneiq. 

7-  s Auguflus  Cxfar  liberalicatera  omnibus  ordtnìb.  per 
«ccifionc*  frequenter  exhibuit . Nam  Se  inveita  in  urbem 
-AleiUftdrino  triumpho  regia  gara  tantam  copiarti  numarisc 
rei  effecit^  ut,  fynore  diminuto,  plurimumagrorum  pre- 
•fiis  acceSetit.  Et  , pofteà  quoties  ex  damnatornm  boni* 
|>ecunia  foperflueret  : ulutn  eju*  gratuitum  ii* , qui  ca. 
Tere  in  duplum  poffent , ad  certum  tempus  indullìt. 
fuet. 

8.  Caroliti  iv.  Jmp.  ad  Jiberalitatem  fic  propenfus 
Arac , ut  iarpiùs  etiam  ultrò  ad  accipiendum  provocarci  I 
co»,  quo»  muni/icentia  fua  dignos  puubat,  cima  interim 
iubd  tos  nullo  tributo,  nifi  y ire  libi  debito,  onera  ree , il- 
Jndque  reccptum  non  in  lumptus  fuper  vaca  neo»,  Se  inu- 
mile#, led  ad  xedimendas  arce*  a parente  proceribus  oblb 


f.Praccepit  Domino*  j jfraelitis  , ne  erga  ronfàngui.' 
neo*  fuos  paupere*  animo  durìore»,  aut  manti  contralbo- 
res  effenc  , led  tantum  iis  mutuarentur  , quancum  1 iti* 
eflet  ad  penuriam  , &ne,vel  leptimo  anno  ( qui  remiffionis 
debitorum  erat  ) appropinquante,  pauperi  dare rcnucrcnt. 

Deue-t  5. 

i.  Tobias  Nephtalenfis,  Ninivem  captiru*  abdiiHut, 
popularibua  fui*,  pupilli», acque  vidui*  beneficò  ficiebat  , 
eoriimque  tenuiuteen  , quoad  potcrat,  fui*  lùblevsbat 
opibu*.  Tqb.'t. 

j.  Sylrefler  I.  Pontifex,  viduarum  , &orphanorum, 
rcliquorumquc  Chrifli  paupcrum  nomina  in  codicillo  fe- 
riatim  defcripto  lc&itabat , ne  quem  die  ullo  prxteriret, 
cujus  milèriaro  srqua  ope  non  juvaret , fervati*  illam  refi- 
g olitati*,  vitseque  mundiciem,  de  qiujacobu*  Apoflolus 
ait  : l{r ligio  mundi , Cr  tmmaculata  apud  Deum  , & Va- 
trem , bxccfi , rifu  are  pupillos , Cr  riduas  in  tribulatione 
corum  ,CT immacuiatum  fc  cujìodire ab  hoc  /confo.  Ma- 
ral. 1 i.c>. 

4.  Symmachus  l.  arnator  paupcrum  fuit  , & Epi- 
fcopi*  , ac  esteri*  Clerici*,  ccxx.  in  Africa  , & Sardi- 
nia , propter  Catholicam  fidem  exulantibui , } ecuoi**. 
Se  velie*  fubmimltravit . Redemie  Se  captivo*  in  direrlì* 
Provincìi*  multa  pecunia.  Plut.ex  T^icepb-lib.  io.  cap. 

5.  P aulus  I.  Pontifex,  nolhi  cum  duobur,  aut  tnbu» 
familiafibus  cub'cula  paupcrum  ae^roiantium  circtiibac, 
unumquemque  eorum  <5c  verbi*,  Se  efremolynt*  ad  reci- 
pe randacn  valetudine m cobortatuj.  Carccrem  frequ.nter 
adibat,  imieque  plerol'que  atre  alieno  ne xos,  pcrloln io  crc- 
ditonbus  pretto,  liberabat.  Pupillos,  A viduaacircumveu>| 
ta*  fraude  caulidicorum  tuebatur , Se  cleemQfyni*  luftetì- 
tabat.  Platina  . 

6.  Carolus  Magnai  in  Conffitotionibu*  imperat  , ut 
paupere*  in  plaid*  , aut  qtudriviis  jaccntcs  Ecclefi*  alane. 
At  in  alio  loco  inquit  ; De  meodicis,  qui  per  patria*  di£> 
currunt,  volumus,  ut  unufquifque  fidelium  noftrorum 

| luum  pauperem  de  beneficio,  aut  de  propria  familiaenu- 
: triat,  Se  non  permittat  alicubi  ire  mendicando  j Se,  ubi 
I tale*  inventi  fuerint  , nifi  manibus  laborent  , nullus  ei 
| quicquam  tribuere  przfumat  . In  Syria , yEgypto,  Afri- 
ca , ilierofoly mi»,  Alexandria,  & Cartilagine,  Chrilìia- 
no*  à Saraceni*  oppreffo*  , Se  rerum  inopia  confi  flato* 
eleemofynis  juvit  K Cran^ius  inSaxon.  l.z  c.l.  Ur/pcrgen- 
fts  , Sigebcrtnstanno  790.  A quodam  admonitua,  , ne_» 
cuilibet  petenti  , prxlcrtim  indigni», benefaceret,  refpon- 
dit  : Qua  charieatc  nobifcitm  egti  b aQenii s pater  cale- 
flit  ? ad  cujus  legem  nos  col  lati , fumus  ipfi  impuri . 
fax,  C tr  injuflitia  , latrones , & Jfures.  Mutiu*  Jib.  S. 
pag.9*. 

7.  Ludo  vie  iis  Pine,  Germania:  Rex  , in  paupere*  pieta- 

tem  , brnignitatem  , liberalitatem  cxercuit.  Dùm  Ratif- 
bonac,  Eraocofordi^que  iacra*  sede*  muro  barrente»  f 
minibus  folo  acquati»,  arrpliari  jubee;  auri  thelauro*  re- 
perto* egenì*  largitus  cfl.  Cbrifliani*  in  Afta,  Se  Afri- 
caopemejusexpoiccntibus,denarios  (ìngulisregiis  praediis 
exactos  , ad  inopiam  lublcvandam  mifit  . Arene,  fn - 

noi.  Bojor. 

I.  Otho  Magnus  Imperator  , devillis  Hungaris,  prxdam 
divino  culcui , Se  pauperum  dedica  vie  ulìbu».  Cran^ius  /-J- 
Metrop.  c.8. 

9.  Othol I.  flnimam  agenj,  in quatuor xmiar parte*  re- 
gium  divifit  thefaunim,  quaritm  primam  Ecdefiaruixi-., 
iecuodam  pauperum  , tcrtiain  filiorum  , quarum  vero 

da- 
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2ucum  , quì,feli&a p«tr la , maJorura  participer fuerant, effe 
▼ohiit . Cbron.Saxon. 

10.  F rider  icus  I.  Imperitor  eleemofynas  pau  peri  bus  ple- 
rnroqueipfe  fui  marni  diftribnit  , pecuniarum  1 ut  rum  de- 
cimar  eeclefiis  7Se  monafteriis  fìdcliter  elargitus . Radetti 
CUS  /.4.C.80. 

11.  He»riVxrIY.Imper*ror&fiiÌsnQptm,qtia*  celebra- 
vi cum  Agnetc,  filia  Duci*  Aquilani*,  repulit  feur- 

hiftrione*,  mimo* , Se  ejus  fycis  horaines  : horum 
autem  loco  cibavìi  patipert*,  mendico*,  debile*  . Cran- 
%ius.  \ 

12.  VtfptfUnuilmp.  in  omnehorainum  genus  liberalii- 

fimus,  explevit  cenium  Senatorium  : confidare*  ìnope* 
quingenis  fcftertiis  annui*  fuftentavic  : plurima*  per 

lotum  orbem  civitates  terr*motu,aut  inceodioaffliftas, 
reftituit  in  melius . Suitonius . 

5.  Ergalìojles  l 

l.Vhììipput  Maeedonum  Rex,  ntferibit  Plutarchu*, 
Nicanorem  proprium  inimicum  , Se  detraftorem , inopia 
veheroenter  affittii m , munere  donare  pr*cepit. 

z.Torfena  Rex  Hetruicorum  , pace  curo  Romani*  jun- 
fU  , cùm  aliam  civitatì  exhibuit  ingemem  munìficen- 
«iam  , tùm  nibil  pr*tcr  arma  , ut.deportarent  Thufci, 
caftra  commeatu  , & omni*  generis  opulentia  referti-, 
rcHnqucronc,  imperavit  ,eaque  donavit  Romani*.  Unde 
mos  ui'que  ad  ncftram  *ratem  in  honorem  , Se  memoriam 

CKtuam  iliiua  benefici!  manet,  io  au&ionibusprimùro 
a Poricnx  regi*  prodamandi  . Statua  eì  polita  «rea 
«ma  enriam  rudi*,  & opere  pri/co.  Plut.  in  Poplicola. 
jLivius  dubìtabat , quid  «flet , ouòd  bona  Por fen*  hoftili- 
ter  vendi  diceremur,  qu*  rei  a tàm  pacato  digreffu  ab- 
Correre  videretur  . Ego  vetuft*  iliiua  liberalitatia  mo- 
toumentum  id  fuifle  credidcrim,  ut  eo  modo,  quo  ea  à 
Qiiacftoribu*  poft  regia  diiceffum  vendita  funt , grata  apud 
poAeros  memoria  tali*  fit  audio  inter  estera  urbis  (olemnia 
celebrata.  Tantum  enim  abell , ut  Hetrufcoruro  ab 
urbe  dii'ceffu*  hoftilb  fuerit  , ut  Statua  fit  deincep* 
Porfco*  juxta  curiam  publìcc  conftjtuu  , S abell  lib.6. 
ttn  ». 

J yejpapgnus  Imo.  Vitelii  bolli*  fui  filiam  fplendì- 
diffiroé  maricavit,  dotavicque  etiam.  Se  infiruxit . Sue- 

toni  us  * 

4.  Steno  junior,  Svconam  Rex , Chrifternum  II.  Da- 
toorom  regero  S incoimi*  fcfe  obfidcntcm  , Se  fumma  re- 
turn omnium  inopia  , ventoque  adverfo  ad  extrema_, 
cada  duro,  commeatu  liberalìter  donavit , Anno  1 j 1 8.  jfc, 

Cenfaìvus  Magnus  Gallo*  hofleiCajeta  dedita, re- 
gno Napolitano  decedente*  , multij  equi*  liberalìter  do- 
navit . joTiur  in  C onfedyo . 

Ma  liberali  tati  s extra  pia  ex  Fulg . 

1.  Gravi  injuria  affici  videretur  Mxander  cógno- 
tnento  magnus,  cùm  omnes  hberalitite  anteceflerit  ; fi 
«Iteri  in  hujus  virtutb  comtnemoratione  primae  parte* 
darentur.  Quamobrem,  ne  eum  honore  Tuo  frandemas; 
ab  uno  ipfiu*  libera) itati*  genere  fermonem  ordiemur  . 
Eum  Perillus  rogarat,  ut  fc  ad  parandam  fili*  dotem 
juvaret,  cui  cùm  Alexander  quinquagìnta  dari  talenta 
jufiifiet , de  Perillu*  decem  fibi  fati*  effe  dixtflèt  : inibì , ait, 

A quo  danturtca  non  fufficiunt . Magno  enim  , liberali- 
que  animo, non  tkm  honcfti  amici  ncccfsitatcm  , quam 
fori  un  ac  lo*  vires  me  tiri  voluit. 

».  Cùm  idem  difpenlatori  mandaffet , ut  Anaxarcho 
philofopho  darei  quanturo  popofeiffet  ; petiiffet  autem__ 
polirà  centum  talenta;  veritu*  difpenlator  cantaro  fum- 


per , Anaxarcbtìm  nofle  , etra  fi»  habere  amiconi  ; qn  i 
hanc  fummam , & Jongé  etiam  majoretn  dare  Se  ppffet,  Se 
vcllet. 

j.  Nequeoinhb,  qur  ad  liberali  tatem  pertinent,  ab  *A.- 
leXandri  esempi*  recedere , «deò  ingerir  icribenti  eorum 
numerus  fc  offert  \ Se  tamen  , ot  ahi*  quoque  locus  de— 
tur,  unum  adkuc  pofuiffe  contenti  erimu*.  Superato  Da- 
rio, cùm  in  itinere  viderec  Alexander  Macedoncm  Aga. 
foucm  , qui  roulum  defeffum  auro  onufium  agebat;  à 
molo  in  humeros  fuo*  larcinam  tranftuliffc;  verenteoi , 
quia  Alexandri  aurum  illud  «rat,  ne,  co  amiffo  , ipi<r 
quoque  vitam  perderei  ; & tamen  iplum  quoque  Agafo- 
nem  iùb  onere  , quod  ingens  erat  , deficientem  , ultrà 
progredì  non  poffe,  Agaloni  vicinior  fa&u*  , dixit  ; uc 
libi  hic  Jabot  fit  minò*  gravi*,  in tabcrnacuJum  tinnn-. 
hoc  aurum  defere*,  quia  jatn  bac  bora  tuum  effejubeo. 
O libera lìtatem  immenfam.1  plurb,quàro  ausi  viro  untalo, 
Agasoncm  facere. 

q.Digna,qu«  commemoretur  liberalìtatis  contendo c A, 
quam  inter  fc  Xerxes  Perlarum  Rex  , ac  Pbytius  Lydua 
exercuerunt,  quo  tempore  Xerxea  inGt*ciam  cumdecien 
centum  milbum.  Se  feptingentia  millibu*  hominum  prò* 
ficifcebatur,quemPhytius  Lydus  dica)  integrati)  imperila, 
(ua  cnm  toto  exercitu  alurt , dcprztereà  regi  ipfi  ingen- 
tem  pecunia m obtulit,  quam  rem  (uperbus  Rex  miratus, 
qu*  Lyd)  Phytii  condicio  effet , interrogavit , atquc  ubi 
accepit  virum  prìvatum  quidem  , ied  in  magnb  opibus 
effe;  Se  aitò*  Dario  patri  eju*  vitem,  platanumque  au- 
ream  donodediifc  ,pt*ter  cyiutn  , qua  totum  eju*  cxerci- 
tum  exceperat;  convcr/us  ad  Lyd um  Xerxes  petiit,quan- 
tam  ha  ber  et  pecuniam  ; cui  curo  Lydus  refpondiffet  duo 
miilia  habere  argenti  talenta,  aureaque  darica  quadrin- 
gcnta  miilia,  &ptemque  tantum  buie  deeffe  numero  rail- 
lia  , qu*  libemer  omnia  ei  dono  dabat,  quòd  ad  bcllura 
profici  iberni  magno  thè  fa  tiro  opus  effe  diceret , Xerxes  ad- 
mtratione  captus , ref^iondit  : magno  mihi  dedecori  fo 
ret,  uc  tu,  qui  me  curo  innumcro  exercitu  tàm  largd, 
bofpìtaltterquc  accepifii;  in  In  per  hofpitalitati  pecuniam 
quoque  adderei,  verum  ne  te  Iacea  t pene*  grani  in  libcra- 
lìtatem  ruam  collocatam  effe,  cibi  ipfi  rerinebis , qu*  mi- 
hi obtulifti , Se  ut  numcru*  quadrìngentorum  miHium_- 
daricorum  impleatur,  volo  ieptem  miilia,  qnxdecffedi^ 
xifti , ex  theiauris  roei*  capias,  Se  tu  perge  iiberaJitatem 
exercere,quoniam  ipfiu*  te  nunquana  penìtebit. 

y.  Vera  P omponii  ittici  patritii  Romani  liberalità» 
fùit  , qui  Bruto  , Cafiìoquc  in  bello  «dverfu*  Augufturo_^ 
confcrre  curo  reliquispatriciis  nihil  voluit  ; veruni,  pofiea- 
quàrn  Roma  pullùs  fuit  fìrutu*  ; dono  mific  ei  lexter- 
tiornm  centum  miilia , Se  totìdem  in  Epiro  prxberì  ei 
curavit,  contri  pene  omnium  confuetudioero , Brutcm, 
duro  felis  fuit  , nihil  jtjvit;  veruni  , pofteaquàra  pul- 
fu*  adveri'a  laborarc  fortuna  cypit , largd  opera  tu- 
li* • . 

6.  Tullus  HcjUlius  c feptero  Romani*  Rcgibn*  unua, 

quod  agroruro  cyteri  rege*  in  ufum  fuuro  lervabant  j pu- 
bi icd  paupertbus  diyifit  , multorum  Reguro  moribu» 
diffimili*  , qui,  quod  pauperum  eft,fibi  qfurpareconfue». 
vernnt . , 

7.  T itus  V cfpjjianus  pecunia  fua  incendia  reftitu)t,& 
qn*  in  urbe  Roma  , Se  qu*  in  Vefevo  eju*  temporibus 
ifta  fuerunt  , idque  non  narandi  iroperii  grada  egit  t 
quòd  rebus  pacati*  fine  houe  imperabat  ; (ed  quia  libe- 
rali, benignoque  ingenb  ad  juvandum  humanura  ^enul 
invitabatur  ; ièmel  quoque  in  cyna  quefiu*  eft  , diciru-. 
illaro  fc  perdidiffe,  quia  nulli  ea  die  beneficium  contu- 
lerat. 

8.  Conferò  me  ad  reccntiorum , qui  liberale*  fuerunt, 

exeropla  paranda  , Senior  C occeius  in  bac  po-- 

ftrema  parte  inter  prìlco)  Jiberalitate  infigne*  le  mihl 


nun  dare  , nifi  id  antd  regi  fignificaffet , Se  proptercà  obtulit.  Nam  commcmoravit  fc  decrepita  pené  «tate  » 
ai  Anaxaichi  poft ula turo  declaraffet  j refpondit  Akxan-  qu*  «uri  lolet  avidior  cflc,bù  m«afibu*,  qrobu*  imperavit. 
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in  egenornm  ubino  dccies  , A quinquies  centum  mìllium 
aureorum  lumottm  dilpcnlaffe;  pr  ae  fedi*  Sena  toribus,  ut 
agro»  ad  corum  fuflematiokiem  cocroerent  , atque  àia  di- 
vxicrent  , quo*  obioopiam  opc  digoo*  animadverterent  , 
incuoi  a fui  ipla  quoque  aurea  vaia  , aliaque  imperatoria 
ornamenta  adbibuit;  fif  profetò  principato  digous,  ut 
qui  popoloTum  non  dominium,  tira  patrem  le  exhibe- 
rtt. 

•.  Cùm  recentiora  tempora  non  rainù»  infignes  iibe» 
ralitate  viro*,  quàm  prilca  culerint,  ingrato*  mihi  viderer, 
nifi  de  eia  prò  ingenti  mei  capta  /cnbérem  , principium- 
que  à Pipino  ordirer  GaiJerum  #ege , in  quo  imer  per- 
ir ulta  i virtù  te*  liberalità*  plurrmnm  enìtuit.  li  Gregorii 
Tertii  Pontifici*  preobu*  b»s  in  Italiana  cum  ingenti 
«cercttu , imperila  grandi  pecunia  , deicendit  tdverius 
Longobardo! , quibu*  cùm  Ravennani  , Exarchatumquc 
adcrmffet  ; hre  enim  Longobardorutn  dignità*  erat  , at- 
que  in  «a  Aimilie  vir  pars  lub  Romandiolg  nomine  deli* 
gnata  , Ferrariaquc  conttnebatur  , item  quicquid  imer 
Ariminum  , Placeouamqua  co  more  ben  fu  tn  elt  ; Ipreto 
magno  turi  pondere,  quod  Conftiminus  Impera tor  of- 
fe rebat  , fi  ei,  eujus  ci  loca  anté  fueranc , reflituercn- 
tur , Pontifici, acque  Cathoiic*  ’icclcfiac  omnia  dono  dare 
maluic . 

io.  Non  minò* liberalem  fc , quàm  Pipinu*  pater,  Co» 
rclus  Magniti  oftendit,  qui,  ut  Adrianum  Pontificem__ 
ad  verfus  Dcfiderii  Longobardorum  regi*  arma  tueretur; 
bic  in  Itaiiam  deicendit,  domitaque  Longobardorum  ra- 
bie;  dono  data  ì Pipino  patre  continuavi t , eiique  Par- 
tnam  , Mantuam,  ac  Luna*,  A cum  ei*  haud  comeranen- 
dam  Hecrunr  partem  addidn,  qu*  omnia,  ti  voluiffet, 
reti  nere  (ibi  poterai  . 

1 t . Quanquam  Peccar  di  Uriunnici  Regii  tnunui  i*4P  , 
quac  Pipinu*  , Carolulque  dedetunt,  acquari  non  poflit  , 
animo  tarnen  haud  minò*  liberali*  elle  virus  eli  j nam  , 
cùm,  miro  apparato  convivio,  animadverofièc , duo*  ex 
•quinbos  tiri*  atceatiù*  quedanj  mirnri  aurea  vaia,  A u- 
ri  /ermonet  /èrere,  ad  co*  acccfiit , petiitque  , quibu*  de 
rebo*  uni  loquerentur,  qui  cùm  relpoodiffent  imer  fe_-# 
locuto* , quod  iati*  (e  opulento*  fiore  putarent  , concen- 
tique  viderentur,  fi  duo  tantum  ex  eorum  valòrum  nu- 
mero habercntj  lubridens  Rcx , dixitj  ne  ob  id  contenti 
effe  definerent } le  enitn  ea  ipfa  bora  dono  vaia  dare.*  , 
quz  in  iprorum  manu  poni  juffit , verùm,  quod  i'culpiu- 
tx  in  eis  cxcellens  erat  opuc,  ncque  fine  unire  arti*  in- 
curia deieri  poffe  videbatur  ; in  medio  convivio  iafpicieo- 
rum  pondu*  julfit , A prò  vafi*  duodccim  aureorum  num. 
mura  miUia,  tanti  entra  effe  ccniebantur,  ambobusdona- 
fh. 

la.  Natalizi*  Chrirti  Salvatori*  diebue,  cùm  idem  PfX 
«Uro,  geronmquc  iacram  «deta  , quara  in  paiano  fiabe- 
bat  , prò  more  exornaflèc,  acque  Aquenfi*  Epi/copua  Ho* 
«ifacii  Pontifici*  legauts  mane  in  ea  lacrificium  per egi fi- 
le t , dùm  u Pontificia*  exueret  velie*,  ex  arac  ornamen- 
ti* nibii  rnoveri  Rex  juflit , apprehenloque  potici  hutna- 
né  per  mioum  legato,  cùm  ad  aram  accedi ffet  , dixit  ; 
cquum  non  videre,  ea  die  Poqtificium  legatura  in  alie- 
na vede,  ornamentilque  (acriticare,  A pr opterei,  que- 
cunque  tono  io  ea  arde  effent , ei  dono  fe  dare  . 

13.  1 titer  tot  regi*  Jrfiermliutia  esempla  faaud  indigno* 
▼ir  in  privata  ortu*  fortuna  , cui  locus  fiat . Nam  prò  i- 
ptiur  capiu  ncque  psuciora,  neque  in  re  minò*  Jaudanda, 
quìm  quivi*,  oc  quibus  fcripfimuf,  regum  impendit  , hic 

t colai*  s nomine  in  Peloponnelo  honefti*  opibus  ortu* , 
cùm  accepiffet  civeru  quendam  Paurcnlem  inopia  preffum, 
(re*  filias  j«m  nutura*  viro , quòd  dare  dotem  nuilam  po, 
terat,  proHaucre  continuine,  pila*  auro  confeci tejua  lum- 
ma , ut  tingulrc  dotem  uruu*  earum  pueiiarum  confiee- 
tcnt  , prìmiiqiie  tenebri*  iolus  lulpenlo  grada  , ne  ex. 
auduetur,  atiibua  lilius  ctvis  appropinquavit,  ac  perfe. 
nefliam  pila*  injecit:  ea*  cùm  pater,  oc  tifi*  collegi!- 


fent , rati  à Deo  munita  ilJud  raiffura  , puff»  egef la- 
te , ex  animi*  quoque  mali  confiiii  cogitatione*  'pepule 
ruot. 

J4-  Cura  precipue  imer  alia  crimina , quibus  morta- 
le* addilli  Junt,  ambitione,  venere,  acque  avariti*  qui- 
dam Sacerdotali*  ordini!  horum  cempo'um  hominrs  la- 
borare  foleani , mira  re*  videbùur,  quam  Pj nlinus  fe- 
pt,  qui  pofleì  ad  Nolanam  EccJefiam  fiiit  afiumptus  f 
ita  ewim  liberale*  om oca  virtutis  magnitudine  antecedic, 
fi  cuti  lumioe  liti  alia*  viocit  Stella*.  Nam,  fi  iJiì  ( 
quibus  Icripfimu* , multa  donarunt,  eadederunt,  quibu* 
plurimùm  abundabaìu,  ncque,  ili;*  dati*  , ulta  tamen— • 
re*  ei*  deerat . Id  longé  lecù*  in  Paulino  fini  . Nam-. 
bona  omnia,  qu®  in  patria  habrbat , Aquitanus  enim  , 
fiùit,  pauperibus  cum  dediflet  , Nolam  cum  conjuge— . 
Ti  refu  venie  ea  pauperie,  ut  pené  vidum  mendicaret; 
polleì  autem  , quàm  ad  Epiicopopatum  conicendit  , & 
Vandali,  Genlenco  Rcge,  ex  Africa  ingenti  claffe  prò- 
fedi,  Urbem  Komam  , ac  oram  totacn  illara  populati 
fiunt,  cùm  aliam  raciooem  nuilam  haberet  , qua  viduas 
Nolane  filium  tunc  ì Vandali*  captum  redimerei, 
Africani  le.contulit,  illicque,  ut  captivum  ju venera  ma- 
cri  redimerei , fervitutem  iple  fubiit , ctungelicum  pa- 
florem  imi  tatua,  qui  prò  ovibus  luì*  animam  ponic , cùm 
contri  temporibus  noilri»  perlrpv  ovium  pallore*  in_. 
gregei  iuo*  luporum  vice  fiingantur.  F«/g. 

iy.  Martini  Epifcopi  Turonenfis  adeò  in  paupere*  o- 
moes,  quo*  norat,  liberalità*  , A prompta  , A ingena 
fiùit,  ut,  cùm  in  juventa  militaret,  A urbi*  Ambiano- 
rum  porta  egrefiùs,  adhuc  eatechumcnu»  in  nudum  men- 
dica n te  m mcidiffet,  quia  alteriuarei,  quamdaret,  facuf- 
u*  nulla  erat,  (Irido  gladio,  chlamydem,  qua  erat  a- 
midua,  divifit,  atque  al  torà  nudi  corpus,  ut  potine,  con- 
uait  ; Epiicopu*  polleì  fiadus , non  concentu*  in  ege- 
no*  diipenlare  annuo*  poffelfionum  reditus,  non  dimi- 
diaa,  ut  antd  in Chlamyde  egerat,  epe*,  fed  tous,  rix 
trita  fibi  rei. da  velie,  dedic. 

itf.  Adeò  liberali*  Pontifica  Alexander  qnintus  fuit, 
multi*  io  virtute  prardìtos  bomine*  , infigniaque  opera— 
impenfit,  ut  perlaepè  amici*  familiariter  narrare  ioleret, 
fe  ofim  divitem  Epilcopum  fuiffe,  Novarienfi  enim  Ec- 
delia  potitus  erat  \ polleì  Cardinalem  f«dum  eguifle-, 
atque  deindè  Pontificata  ornatura  ad  mendicitatera  pe^ 
né  redadum  effe.  O felicem  virum,  qui  virtute,  for- 
tuoaque  inter  mortale*  tìm  fublimera  nadu*  honorem  , 
eò  bené  uti,  quod  perrarò  contingit,  Idviili,  rùm  ami- 
co* , atque  bonam  famam  opibus  miliore*  , honelliore*. 
que,  atque  rainù*  animi  laboribus  obnoxiain,  quìm  au- 
rato, in  quo  omnia  in  coatrariura  inveniuntur  eff<_.  , 
duxifti.  F ulg. 

T E M XXV. 
APPARATO  ITALIANO 
Liberalità  con  l’altrui 
Il lt  cita. 

s.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L'Effer  liberale  con  quello  d1  altri  c una  rapacità 
lenza  utile. 

iiilogna  farti  largo  alla  filma  col  proprio  , non  mar- 
carli Phonore  con  Paltrui . v 

E lecito  litio  donare  ciò,  che  a’acquifiò  co*  fùdorì,  ì| 

vero 


i 
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vero  inerito  fi  corrprm  col  fuo  , e con  quella  circonfUn- 
t»  * 'ottiene  il  ooine  di  liberale. 


Ad  Idem. 

APPARAI  US  LATIMUS. 

Ul 

SENTENTI^  ®\THOLICORUM. 

I.  J7  Lcemolyna*  ex’  rapini*  non  fulcipit  Dea».  Creg . 
l.  io.  mor. 

a.  EJeemofyna:,  Se  rapi**  Deo  edibile*.  Idem  e.  J. 

§ II. 

EXEMPLA  EX  SAC,  B1BLIIS. 

X.  \ Cba%  Re*  Juda  , f pollata  domo  Domìni  , Se 
domo  Regum , & Principimi , deditRegi  Af- 
/yriortim  mimerà  , de  taraen  nihil  ei  profuic,  2.Pa.  *8. 

x.  Quarfivit  Simon  bona  genti  iute,  & plaenic  illispo* 
tefias  tjus,  gloria  cjus  omnibus  diebu*.  Mach. 1 4 4. 

§.  III. 

EXEMPLA  H1STORICA: 

INexpIcbdìs  hubendi  lìti*,  immenfaque  cupidità*  , quar 
in  quibiffcUm  Sacerdotali*  nodri  tempori*  vili*  eli  , 
Ecclefiattici*  opibus,  quz  Dei , atque  pauperum  iunt,  fi- 
lios  in  immcninm  locupletarci,  djfliciliorem , miramqut-, 
magi*  Clementit  quarti  abflinentiam  faciec  . 1*  in  aero 
Narbonénfi  ortus , jureconlultu*  infignis  ad  Petrì  Apollo- 
li  folium  conlcendit:  ad  eum  jam  P nt'ficem  cùm  duf 
fili*  , qua*  anté  ex  matrimonio  iuiceperac  , veniffent  , 
fretat  illius  opera  fé  matrimonia  non  ex  pnfliaa  fortu- 
na, led  ex  Pontificatus  magnitudine  confècutura* , ncque 
ipfarum  , ncque  aliotum  cognatorum  preobus adduci Cle- 
mena  unqnam  potuit , ut  rem  ul|ara  ex  Pontificato* boni*, 
aut  rcditibus  daret  , quorum  pollatati*  lemper  relpondic, 
Pontificibu*  Romani*  fi  lios  non  effe,  ncque  iis  licere  , quod 
fuum  non  eflet , propinquo  dare , Se  proptereà  contenta* 
debere  effe,  fi  fortuna* , qua*  ante  Pontificatum habebat, 
omnrs  eis  reliquiffet,  quibuc  opibus  cùm  condi tionem  in 
matrimonio  ex  lententia  fua  non  invenirem , ambz  facra- 
rum  virginum  pudicitiem  matrimonio  pnepofuerunt . Ne- 
potem  quoque  d tribù*  canonicatibu* , quo*  habebat,  duo* 

dimittere  coegit . Rara  ptofedò  abftmentia  , fedumen 

quamplurirrum  laudari  b a ud  indigna  t filiarum  lachrymis 
in  tàm  I ubi  mi  fortuna  id  non  impertiri,  quod  pcrmulti, 
non  modò  filli*,  verùm  cynedis  quoque,  ac  roerctrictbus, 
mimifque  largiffimè  denanr.  Nam  fi  bis  non  tbefauri  fo- 
lùm  dantur , verùm  Princìpacu*  quoque,  ac  regna  defi. 
gnantur , A,  ut  ea  adequi  va  leant , ipfi,  qui  adeò  paci* 
cuttodes  rei  £li  lune  , bello  terrarum  orbera  infiammare 
non  veréntur.  Nec  vcrò  Sacerdoti»  tantum  fingularitcr 
filiorum  , aut  nepotum  uni  confèruntur,  led  tum  Cardi* 
naia  tu*  honore,  quod  permultorum  Epifcoporum  efle  de- 
bere t , certatim  uni  accumulatur.  fulg. 

§ IV 

ADAGIA. 

alieno  liberali*.  Trtr  Scbol. 


TEMA  XXV I. 

APPARATO  ITALIANO. 
Libertà 
Stimabile. 

S-  I. 

DIF  FINITIO  NE.’ 

*.  T A libertà*. è una  facoltà  di  onerare  ciò  , che 
I , piece,  purché  non  fia  dalla  legge,  ò dalla  . 
forra  interdetto. 

*.  S1H.  Facoltà  , licenza  , potè  (là  di  viver  libero. 

3.  EVJT-  Ampia,  bella,  grata,  gioconda  , cara,  dol- 
ce, amabile,  dcfidcrabile  , fortunata  , guftofa  , intera, 
magnanima  , moderata  , fofpiroù  , tranquilla  , vigo- 
roia , 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  Dominio  della  libertà  è una  Republica  pur  troppo 
gloriola  della  natura. 

La  libertà,  ancorché  povera  , più  trionfa  nc*  proprii  flen- 
ti,  che  tutti  i ricchi  ne'  loro  agi. 

La  libertà  é dono  difpenfato  dal  Cielo,  non  origina- 
to, e prodotto  dalla  terra. 

L'uccello  chiamato  da  Alberto  Magno  di  Paradifo,  fa 
per  ifeiagura  é prciò,  ò ritenuto  da!  laccio  dell* Vaglia- 
tore, non  interrompe  mai  il  corfo  del  pianto  ? infinche, 
ò cada  rotto  il  filo  della  vita  amara  ; overo  il  canape  , 
ond'é  legato. 

Balla  chiamare  il  popolo  libero,  chi  lo  vuole  fegua* 
ce.  Quello  mare,  per  quieto  che  fia,  non  trova  vento  , 
che  più  predo  lo  follevi  del  nome  delia  libertà  ; Quella 
dittione  è una  parola  d’incanto  , con  quella  fi  lalciano 
legare  i cuori  per  elfer  liberi. 

L’eflcr  Icario  d’argento  in  occa fiotto  di  guadagnare  la 
libertà  , apporta  vergogna . 

Vale  più  una  povera  libertà  , che  tutte  le  delitie  del 
mondo  con  la  fervitù. 

La  libertà  è una  gemma  troppo  defiderabìle. 

L'oto  di  tutto  il  mondo  è prezzo  indegno  per  la  va- 
luta della  libertà  . 

L’huomo  non  hà  dono  più  caro  della  libertà. 

La  natura,  anzi  Iddio  autore  della  natura  , non  hà 
inferito  ne'  nollri  animi  penfieri  piè  vivi. 

Le  fiere,  che  non  conolcono  le  lue  prerogative  , in- 
contrano la  mone  per  ('sfuggire  la  fervuti  . 

La  libertà  è così  prenota  , che  non  fi  deve  perderò 
mai,  fe  non  col  langue. 

La  libertà  è la  deiicia  della  vita  , non  preformando 
leggi  alle  parole,  all’ opere,  de  a penfieri  di  coloro,  ebe 
la  godono. 

La  libertà  è la  felicità  del  mondo,  non  obligando  l'a- 
nimo degli  huomini , che  a ì proprii  arbitrii . 

E maggiore  della  fortuna,  facendo  liberi  anche  colo* 
ro,  che  nalcono  fervi. 

Due  lòrti  di  libertà  fi  trovano,  Teologica , cFifica—4 
Civile  * e Politica  l’altra. 

Confide  la  prima  nell'impero  della  propria  volontà j 
e colloca  la  feconda  nell'  indipendente  polle  fio  dell.i_, 
per lona  , e della  facoltà.  E quella  così  unita coH'huomo, 
che  non  può  far  Dio  l’buomo  , che  non  fia  libero  \ E 
quella  cosi  naturale  ali*  buomo  , che  lafoiarcbbe  d'effer 
hi  tomo  per  eller  libero. 

Nicga  , e proferivo  quella  della  volontà  con  horribil 
decreto  l’Hercfiarca  della  Germania . 

- ' ' To- 
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Tòglie  quella  delle  perlona  con  legge  ingtufta  di 
Ootrtinio  difpotico  da  luoi  Vafftlli  il  Tiranno  dell*  A* 
lu_.. 

Per  difender  quella  del  Teologo  badano  le  ragioni,  e 
la  Fede  . Per  propugnare  la  Ovile  , • la  Politica-., 
Farmi. 

II  ferro  folo  è atto  « coirà r con  la  forza  , e non— 
« convincer  con  Fintelletto. 

Chi  niega  la  prima  , tradifce  Dio  , ehi  niega  la  fe- 
conda ? fe  flerto  . Deve  ogn*  uno,  e per  la  confeflìone 
di  quella  • e per  la  difefa  di  quella  perder  la  vita . 

Temano  gli  uccelli,  ancorché  a fpefe  altrui  per  loo- 
go  tempo  dimedicati  , ricondurti  all’ amica  libertà. 

Se  haveflèro  ragione,  ed  humana  favella,  interroga- 
ti , perche  le  ne  fuggono,  al  certo  rifponderebbero',  per 
ricuperare  quella  cara  libertà  , che  ci  fò  tolta  ; ne  per 
quello  ricadendo  nella  rete  meritaiebbcro  d’elTere  privati 
dì  vita . 

Il  nome  della  libertà  è tanto  gagliardo  , che  forza— 
alcuna  no’l  doma,  tempo  alcuno  no’l  confo  ma,  emerito 
alcuno  no’l  contrapela. 

11  vendere  la  libertà  , è effetto  di  difperztionc  , ò di 
j»zzia  . L’huotto  è nato  all*  honore  , de  alia  libertà  , 

Lo  feor pione  legato  con  un  filo  di  refo  dà  due  drap- 
paté,  e fe  non  può  fuggire,  volge  la  coda,  e le  Aedo 
auvoJena  , ed  uccide,  nulla  Dimando  la  vita  fenza  la  li- 
bertà. 

11  pafTero  fofitario  , benché  menando  *ita  romiti— 
fogge  degli  *kri  uccelli  il  bofcareccio  commercio  , non 
di  meno  , fe  non  lì  mette  , quand'd  pulcino  , che  non 
apprende , muore  ; vero  è , che  nell’  adulta  età  cono- 
ice  la  perdita  del  fuo  volante  teforo,  e «'accorra. 

La  libertà  è quell*  EKGr,  che  conlerva  i popoli  quie- 
ti,  e giocondi  lino  all*  ultimo  termine  del  viver  loro. 

Quindi  non  d maraviglia,  che  gli  antichi  popoli  con 
tanto  odio  per fcguiuOero  i Tiranni,  ed  amafliro  il  viver 
libero . 

Intel*  Ja  morte  di  Hierone  Tiranno  di  Sìracufa  da— 
Girolamo  fuo  nipote  , pigliò  Farmi  per  vendicarti  con- 
tro i Tirannicidi  i mà  udendo  gridare  libertà  , depofe 
Farmi,  e pensò  , come  in  quella  Città  fi  poteffe mante- 
nere un  viver  libero. 

Con  non  maggiore  impeto  fi  vendica  una  libertà,  che 
ti  d fiata  tolta,  di  quella,  che  ti  d voltata  torre. 

Nacque  la  crudeltà  nelle  fiere  dal  vederti  quelle  in- 
fidiata  la  libertà  . 

Niente  ricooolce  di  più  afpro*',  ò più  crudele  , chi  è 
fuddito  , deli’  ubbidire  a chi  non  contento  d’haver  il 
corpo  obligato  procura  la  foggettione  della  medefima— 
volontà, 

E Sufficiente  motivo  per  incoraggire  la  propoli tione— 
della  libertà . 

Non  può  dirti  huomo,  chi  non  d amico  delFelTer  li- 
bero • e non  hà  libero  arbitrio,  chi  ti  lafcias  forzatamente 
«bligare  all'  altrui  volontà  . 

Quell’  anima,  che  li  dà  forma,  d immortale  , e non 
può  patir  foggettione  , li  dà  un  coraggio  , che  ardita- 
mente adoprato  apre  io  ogni  tempo  alla  falvezza  la— 
Strada  , « moftra  da  pericoli  anche  maggiori  lo  fcam- 
P°  • 

Auvilifce  fe  flerto,  ehi  a forvir  fi  difpone. 

Nega  il  proprio  erter  colui,  che  non  confiderà ndo  al- 
la nobiltà  del  fuo  libero  arbitrio  vende  per  vii  prezzo 
di  poc'oro  la  propria  vita  , non  lòlo  alla  rabbia,  de  al- 
le crudeltà  degl’ inimici,  mà  la  propria  volontà  alla  Ti- 
rannide d’uno  , che  vanta  per  propria  gloria  la  logget- 
tione  di  quelli  fiefi i,  che  volontariamente  Io  fervono. 

Non  hà  Fhuo.no  più  bel  teforo  della  libertà  , che , fe 
bene  non  conolciuto  da  gli  animali  lenza  ragione  , n.  . 
hanno  tanto  di  gelofia  , che  armano  di  fierezza  la  loro 
apparato  ieU'EloqTmlU. 


manta  ettidine  per  confervàrfi  l’indipendenza  . 

Cbi  fra  gli  huomini  non  procura  la  libertà , ó fi  fà 
conoscere  auvivato  da  un*  anima , che  rubba  a i lenti  le 
loro  funtioni,  ò acciecato  dall'ignoranaa  non  sà  difeen- 
nere  i proprii  vantaggi  . 

Vita,  e libertà  foco  i preggì  confiitutivi  d’un*  anima 
vivente,  mentre  gli  ftelfi  vegetabili,  rifiretti  nella  facoltà 
di  dilatare  i loro  rami , ti  rendono  inabili  alla  loro  pro^ 
durtiooc . « 

Non  vid  anione,  che  habbìa  merito  maggiore,  pereti 
fere  intraprefa  dall*  huomo  con  lervore,  d»  quella  , che 
mofira  eflere  firada  ficura  per  acquiftare  la  libertà. 

La  tema  della  Servitù  più  d’ogni  alerò  motivo  alleni-' 
rà  il  coraggio  de* generati. 

Non  vie  oro,  che  equivaglia  alla  libertà,  poiché  non 
vi  d pena,  che  vantaggi  una  penoia  fervitù. 

L’apprenfione  di  quella  milèria  fpinfe  alcuni  glorio- 
tilftmi  Pxencipia  Jafciar  quei  titoli  de*  Regni,  che  non  po-' 
levano  per  legge  di  natura  abbandonare. 

Paleggio  dal  comando  al  fervaggio  , ob  che  morte  ? 
morire  per  non  andare  in  fervidi,  oh  che  vita? 

Lo  predichi  non  la  lingua  di  Zenobia  , mà  l’angue  di 
Cleopatra  , mà  la  Tpada  di  Radamifio . 

Libertà  chiamo  quella  , che  fi  gode  tatto  d’an  Prenci- 
pe  Padre , 

Servitù  e quella,  che  ti  prova  tatto  d’uno fpietato  Ti- 
ranno . 

Se  nulla  ti  ritrova  , che  render  debba  geoerofa mente 
nel  campo  ofiinati  i ibidati , lo  (pavento  defièr  repellici, 
fi  può  dir  vivi,  nella  folta  d’una  Piazaa  , ò condannati 
ad  una  galea , iota  è badante  per  obliargli  a morir  col 
ferro  alla  mano. 

Non  sò , fe  convenga  biafmare  F infleflìbil  ofiinatione 
d’un  Jòldato  Francie  , che  nella  battaglia  di  Pamperdu- 
to  in  Lombardia  prima  d'arrefiarti  a cento  loldati  , che 
lo  caricavano  dei  colpi , volfe  con  la  fpada  alla  mano  ven- 
der la  propia  vita  a collo  del  (angue  bollile  , ne  già  mai 
articolar  altro  viva  , che  delfuoRd. 

Mà  più  memorabile  é Fe  Aèmpio  del  Mirchefe  della— 
Torre  Generale  dell’Armata  Cattolica,  che  nel  gran  con- 
flitto di  Rocry  eleflè  prima  di  rtftar  lu’i  campo,  che  di 
renderti  prigioniere  di  guerra  alla  gente  del  Principe  di 
Condé . 

Il  timore  di  fervitù  in  no*  animo  generata  è cosi  poti 
(ente,  che  s'elegge  li  morte  più  torto , che  le  catene. 

A prima  fronte  fcmbra  , che  l’hoomo  nato  alla  liber- 
tà, ed  all'impero,  nulla  porta  (offrire  di  più  grave,  che 
le  catene. 

Eftèr  «tiretto  a fervire,  e tarvire  un*  inimico,  pare  j 
che  fia  il  maggiore  di  tutti  gl’ in  (bramii . 

Fu  la  lervitù  dichiarata  dalle  leggi  compagna  delle 
morte  ; le  dir  non  voleftimo,  che  forte  affiti  peggiore  , 
mentre  il  tarvire  è un  continuo  morire. 

Tale  la  riputò  la  moglie  d’Afdrubale^  che  pria  di  ve- 
derti (chiava  de’  Latini,  dal  più  alto  del  fuo  palaggto  ti 
gittò  con  due  Suoi  figliuoli  nel  rogo. 

Gli  animi  forti,  anzi,  «he  rimirarti  a piedi  delFioimti 
co,  vollero  incontrare  il  di  lui  ferro. 

La  morte  è il  maggiore,  e ('ultimo  di  quegli  acciden- 
ti , che  hanoo  forza  , per  atterrir  uo  eor  coitane*/  mà  la 
libertà,  che  nella  tahiavìtndine  fi  perde  , è il  più  prò. 
giaco  trà  tefori  ; de'  quali  ti  glorii  un*  animo  fiuma- 
no . 

La  libertà  é propria  dell’huomo,  come  la  fervitù  de- 
gli altri  animali. 

Non  fi  chiama  libero  quello,  che  nafee  in  libertà,  mà 
chi  vive,  e muore. 

Tutti  gli  huomini  fono  differenti  di  penfieri  , mà  nel 
defiderio  d'efler  liberi  tutti  fono  conformi. 

L’huoroo  privo  di  libertà  non  folo  è pritfò  d ogni  fo« 
bavere , mà  ancora  della  vita  propria  . 

K Quelle 
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Quell*  Republica,  che  hà  in  Te  huomini  feduìofi,  Ai  ip 
pwicoJo  di  liberti , 

Catone  Uticenic  fi  efelse  più  lofio  di  morir  libero,  che 
viver  fervo  folto  l’imperio  di  Colore . 

CleonatraJRegina  d’Egitto, più  torto,  che  e&(  con- 
dotta  /chiava  nel  trionfo  di  Ottaviano  Augnilo,  da  fo 
flette  fi  diede  la  morte. 

Ogni  oatiooe,  & ogni  fuddito  rtimsfl  almeno  degno 
di  libertà  , Se  efentione  , quando  che  non  le  goda  : e pe- 
rò è colui  pone  pMèitPlari  iftfidic  . che  lo  priva  di  li- 
bertà; e loiecarica  di  peli  > e tèmpre  rumina,  e 1 pece* 
Ja  , come  tene  porta  liberare»  e lotirarrc. 

Riduce  bene  ip^To  gl*  huomini  ad  infopportebile  for- 
viti ild  t fi  de  rio  della  libertà;  Per  che  -q  nel  fo,  che  ti  vuol 
ridurre  in  ioggei(iouetfi  tórve  di  quello  n^«o  apparente; 
e mentre  ti  dà  adimendare  di  volerti  liberare  ,ù  fogget- 
la  tanto  piò.  Onde  è avvenuto  piùd’una  volt»,  che  gli 
incauti  nel  procurare  d’eiler  libri  i fono  fatti  forviai  dop- 
pio • ^ 

Fra  moire  Virtù , che  fi  vidiforo  fiorir  in  Giulio  Cetère, 
fù  Ja  clemenza  f e la  hbetaliià  , le  quali  però  non  furo, 
no  ballami  di  ammorsar  il  grande  ardore  di  racquietar 
Ja  perduta  libertà  , c ciò,  perche  in  materia,  di  regna- 
re, e dominare , convien,che  ceda  ogni  altro  rifpetto  . 

Quando  un  Cittadino,  occupata  per  qualfi voglia  vip  la 
Rcgiiblica  , le  ne  fi  capo,  c Signore  afipluto,  non  farà  poco, 
le  iaprà  mantenerli,  perche  non  mancano  diverfi  incita- 
menti per  metterli  in  libertà  , come  intrivcnne  nella 
mota*  di  Celare  , ove  uà  glialtri  per  rifvegtiarqoei  fpirù 
Romani  fi  uovo  frutto  iòpra  la  (lama  di  quel  Bruto , che 
cacciò  i Rd  di  Roma  i U linai»,  Brute, vivtrcs , Se  a quella 
di  Marco  Bruto,  che  intervenne  al  fatto  ; Hcu  nitrii  ùm  .. 
dormi s , Una  e. 

Ad  uno  » che  tifato  viver  nobilmente  , Se  in  Città 
libera  , troppo  pria  la  catena  della  forviti  ,/nà  fi  come  nella 
proipcrità  il  poitarfi  a.odeftamcnte  vien’  aforitto  a gran 
K«fo  , coti  nell’a  v verfità  il  rtAfler  con  grand’animo  4 ri- 
putato gran  prudenaa . 

11  nome  della  I ber tà  è tanto  gagliardo,  che  forza  alcu- 
na no’l  doma  , tempo  alcuno  no’i  coni  urna  , e merito 
alcuno  no’l  contrapeli  ; in  tanto  che  in  una  Città  libera 
a volervi  mantener  U forviti,  Ir  forse  iure  die  re  non—  ! 
ballano,  e di  quelle  di  dentro  l’huomonon  può  fidarte- 
ne; perche  quelli  , che  hota  fono  amici  , e confortano 
altrui  a prender  Ja  Signoria,  come  hanno  battuto  con 
l’autorità  del  nuovo  Signore  i nemici  loro  , cercano 
poi , come  pollano  fpegnere  il  Pren^ipe,  e farfi  etti  Si- 
gnori , 

A uno, che i awczao  à viver  fciolto  , ogni  catena— 

£efa , de  ogni  legarne  lo  dringe,  quantunque  il  trovar*  uno 
tato  violento  con  un  buon  Prencipe  fia  imponibile  , per- 
che dincccflità  conviene,  ò che  diventino  Amili  , òche 
prcflo  pur  Paino  rovini. 

E menile  fio  a ciatèupo,  che  la  Natura  hà  concedo  , 
non  tèlo  à gh  huomini,  mà  a tutti  gli  animali  brutti  un 
certo  defidcno  di  libertà,  i quali  per  acqui  darla,  econ- 
. larvarla  , A sforzano  con  ogni  diligenza  , Se  indolirà  na 
turale  di  far  tutte  quelle  colè  , «he  l’habbùmo  a mante- 
nere , e portano  grandiflimo  od'o  a tutti  coloro  , che—* 
credono  cAer  contrari!  a quello  loro  appetito  ; c A vede 
chiaramente  quello  in  quegli  animali  irration«li,cbe  lo 
glipno  Aar  domcll  fot  mente  legati  , i quali  torto  , ciré  lono 
Jciolti  da  chi  li  governa,  con  attingerti  fanno  fogno  , 
quanto  Ita  loro  grato  l’cfler  Iciohi  dalle  catene  , e di  po- 
ter andare  liberamente  deve  loro  piace.  E tè  noi  veggi»- 
ino  nelle  bertie  quello  naturai  delìderio della  libertà,quf*nto 
maggiormente  de v*  eder  negli  huomini,  i quali  Iddio  hà 
fattojopra  tutti  gli  altri  animali  prudeotiflìmi , e fapien- 
tilrirhi,ene  hà  dotati  di  ragione, ed  intelletto  , accioche 
poi  dobbiamo  ieguitar  l’ordine  della  natura  , e difendere 
quella  libertà  , della  quale  non  c cola  irà  gli  huomini  più 


pregiata  ; e più  cara . E benché  la  Natura  madri 
cofc  ci  haidiia  conceduto  inAoiu  beni  , tutu  volta  ella 
non  ci  hà  donato  tofane  migliore  , né  più  foave  deJl*_a 
Ibeuà. 

A coloro, che  bramano  i doni  della  libertà  ,bi fogna, 
che  A provegghtno,  e A sforzino  di  non  la  perdere  nel 
principio.  Percioche,  effondo  la  ftrvìtù  Tempre  da  pri- 
ma moterta  , è giuda  cofa  mover  guerra  , per  ppiv- 
bavere  a fortenerla  . Mà  chi  é una  volta  diventato 
lòtto porto  ad  altri,  e di  poi  A vuol  ribellare  , mortra__ 
più  torto  d’cfTer  fervo  contumace , che  amatore  della  li- 
bertà. 

Gli  Dai  ci  hanno  creato  tanto  liberi,  &ogni  hupmo 
defidera  ha  ver  la  |ua  libertà  tanto  libera  , che  A*  un* 
hupmo  unto  amico,  ò propinquo  nortro  parente,  quanto 
♦fler  fi  voglia , più  predo  vorremo  haverio  per  vaUailo, 
che  per  Signore  . Perche  nel  mangiare  , e veftire  , 
parare,  Se  amare  , tutti  gli  huomini  iòno  vani  , e 
differenti,  eccetto  nel  procurerò  1*  libertà,  che  tutti  fono 
conformi;  percioche  un  cuore, ch’c libero,  di  niente  ri- 
ceve gurto. 

Qu.aJo  una  Republica  A é nuovamente  cangiata  in 
Monarchia  , vi  rertano  tèmpre  alcuni  vcrtigi  della  li- 
bertà pattate  , percioche  tè  bene  tutti  i Cittadini  Ci  dan- 
no in  preda  alla  forviti,  Se  all*  adulatione  , nondime- 
no vi  rimangono  alcuni  virtuoA  , e collanti  huomini , 
li  quali  tifano  contradire  à gli  iogiutti  defidrrii  de*  Pren- 
cip»  nuovi. 

Il  non  ha  ver  me*  conotèiuto  il  bene  della  libertà , Se 
il  non  haverne  mai  goduto  , é cagione’,  che  A habòig 
maggior  inclinatione  alla  forvici. 

Il  migliare  Atto,  nel  quale  poffia  trovarli  1*  huomo  , 
é il  vivace  libero  ffà  gli  liberi  ; perche  i liberi  fra  for- 
vi fono  odtèù,  Se  i fervi  frà  i liberi  dilpregiati. 

Con  la  perdita  (folla  libertà  A perde  parimente  H 
valore  d’  una  miione  j non  A portando  doppo  u®*~- 
longa  forviti  nel  aipdo,  che  faceva  prima  avanti  quel- 
la. 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

I.  T?ta  mai  quel  dì,  che  fcolro  il  giogo  grave  , 

1/  P.ffi.m,  ò graditi,  ò felici  anni, 

O fortunata  i «tetti  (bave . 

Ciò:  Guidiccionì  So ».  j 

a.  Lecita  liberti  .vita  innocente 

Appò  il  coi  biffo  flato  il  regio  i nulla. 

Mirino . 

3.  Qui  non  veduta  altrove 
Liberti  moderata,  e iena’  invidia 
Fiorir  fi  vede  in  dolce  ficureaea  . 

Gnor.  Pofi.  P rii. 

4.  A me.  ch’altro  non  chieggio  , 

Conceda  il  Ciel , che  in  libertà  ficur» 

Palli  del  viver  —io  l’hore  ierene. 

Tifi.  tir.  a. 

j.  E quella  dolce  liberti  foave, 

Che  rendei  l’alma  d’ogni  affanno  fciolta  , 
lo  ferviti  fù  volta  . 

Leonardo  Querini  can^.i. 

6.  Godo  la  liberti, eh’ io  provo, e lento 
Dentro  il  nuo  picelo!  tetto  ,e  nulla  ffimo 
Al  parpgon  di  lei  l’or.  , JVgento. 

Ani.  SgabiSXfti- 

,.  Natura  all’  huoen’addìta 

Apprezzar  liberti  come  la  vita . 

• Gio.  da  Collo . 

(.Chi  liberti  poffìede, 

Hi  un  telerò  più  bel  diciò,  che  crede. 

Tilt.  Mario.  Prev. 

p.  Non  aura  popolar  , che  varia  ,&  erra. 


Non 
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Non  folto  ftuol  di  fervi  , e di  clienti, 

Non  gemme  accolte  , ò cumulati  argenti 
Petto  mortai  pon'  far  beato  in  terra. 

' ! \ ■[  * Fub.Ttfl. 

io.  Beato  è quei,  ch'io  liberti  ficura 
Povero , mi  contento  i giorni  mena  , 

E che  fuor  di  fperanze  , e fuor  di  pena 
Pompe  non  cerca  , e dignità  non  cura  . 

I Intel 

ji.  Pago  di  fe  mede  fino,  e di  fua  forte 
Ei  di  nemica  man  non  teme  oflèla  , 

Senza»  ch'armate  fchiere  in  fua  difefa 
Sian’ dell’albergo  a cuflodir  le  porte. 

llmtd. 

xa.  Quel  cor, che  fciolto  vi,  lempre  è felice. 

Mor.  Verfìf. 

i j.  La  libertà  potta  in  bilancia  al  légno, 

Pefa  più  d'ogni  gioja  , e d'ogni  Regno . 

II  med. 

K S.  IV. 

ESEMPI  HISTORICI. 

I Alone  pugnò  con  Pompeo  , e configliò  Sci- 
li^ 4 pione  contro  Celare.  Poiché  incefe  ,che  Cefa- 
re  bave  va  disfatto  l'efercito  di  Scipione,  perfa  ogni  Ipe- 
xacza  di  libertà,  lì  uccife . Pitti.  . 

a.  Caio  Mirio  figlio  di  Cajo  Mirio  alfediato  in  Pre- 
nette  daLucretio  Ansila,  per  non  rimaner  prigioniero,  lì 
fece  legar  la  gola  da  Poncio  Telelio.  Tlin. 

. $.1  Campani,  e Mttullii , AfirapianìtCantabri  , Jota- 
patefi , C gli  Majjedef ì , prima  , che  venire  in  mano  de’ 
Mimici,  o con  ferro,  6 con  fuoco  , ò finalmente  con_. 
veleno  fi  tollero  dal  Mondo  . Varii  Autori . 

4.  Idathirfè  Ri  degli  Scithi , contro  del  quale  Dario 
motte  guerra,  efortò  i Prencipi  della  Jonia  , che  rom- 
pendo il  ponte  fatto  l'opra  il  Danubio,  e fuggendoli,  rial- 
fumeffero  la  libertà  , i quali  ricalando  quello  configlio  , 
per  non  violare  la  fede  a Da  rio  obligata  , gli  chiamava 
fervi  modelli,  de  Abradi,  cioè  , che  non  volefliro  fuggi- 
re . Imperoche  quella  non  d minima  lode  de'  fervi  , 
non  voler  fuggire  , potendo  . Ma , non  voler  commu- 
tare con  la  libertà  la  tirannica  fcrvitn,  le  venga  l’oc- 
cafione,  certo  è fegno  d’animo  lervilc.  Pitti-  A pof. 

J.  Ottavio  padre  di  C.  Ottavio,  cha.fù  poi  Celare  Au- 

5uilo,  ettendo  affai  tardi  giunto  in  Senato  per  il  parto 
ella  Moglie  , inquel  giorno,  che  quelli  gli  nacque,  fi- 
putafi  da  Nigidio  Figulo  eceellentiffimo  A Urologo  la  ca- 
gione dell’indugio  , udita  l’bora  del  natale , pronottican- 
00  Timperio  al  nato  bambino, cfclamò  ad  Ottavio  : Gene- 
ratti  a noi  il  Signor  del  Mondo.  Ma  Ottavio  turbato  in 
volto  a quel  parlare  pensò  d’uccidere  il  figlio  nato,  per- 
che dalla  fua  Cafa  non  fette  venuto  a Roma  il  pericolo 
di  perdere  la  libertà  ; ed  in  tanto  non  pofe  in  effetto 
l'uccifione,  inquanto  riputò  imponìbile , che  potette  av« 
venir  all'infante  il  predetto . 

€/  Nella  Congiura  contro  Cefire  fi  trovarono,  e con- 
vtnero  inficine  circa  lettanta  Cittadini,  de* quali  ne  no- 
mina Appiano  fino  a quatordeci  la  quii  convention*^, 
non  ottante,  che  fottéro  tanti,  flette  nondimeno  fecreta 
Quaranta  giorni  fenza  giuramento  alcuno  tra  loro , non 
U facnficò  di  forte  veruna , come  per  maggior  cautela  fi 
fuole  ultra  in  Cadi  trattati.  Tanto  fu  fi  curo  il  defide- 
TÌo,chedella  libertà  in  citlcuno  «Scongiurati  era,  e l'o- 
dio, che  ogn’un  di  loro  portava  a quel  giogo  di  fervi- 
ti»; oltre  l’invidia,  la  quale  era  tanta,  che  havrianovo- 
luto,  ò che  non v» fotte  alcun  Celare,  ò effer  tutti Ce- 
fari . E vi  furono  die*  propri»  accarezzati  da  lui , de  accre- 
feiuti  d’honore , e d'utile. 

7.  A Roma, doppo  hi  cacciata  de’Ré,fin’a  SUIa.e Ma- 
rio non  fi»  mai  tolta  li  fua  libertà  da  alcun  cittadino  , ò 
nobile,  come  avvenne  a quella  d’ Atene  , (Scaltre  . pifi. 
Apparala  dell  ’£lQtf  Tem  ili. 
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Arato  oppreffe  la  libertà  d’Atene',  mentre  era  più  florida  ; 
Mà  tornata  afarfi  libera, ricorda rdofi  delia  fervi tù  patta- 
ta , fu  prontittima  vendicatrice  , non  folo  degli  errori, 
mà  dell’ombra  degli  errori  de’faoi  Cittadini;  quindi  nac- 
que poi  l’elfilio , e la  morte  di  tanti  eccellenti  huomiui; 
quindi  l'ordine  dell’ottracifmo . I popoli  mordono  più  fie- 
ramente , poiché  eglino  hanno  ricuperata  U libertà , che 
polche  l’hanno  conferva ta  . 

§.  V. 

IMPRÉSE. 

1.  ¥ Ettore  Boeto  nella  deferittione  della  Scotia  vi 
I.  JL  pone  una  forte  di  Bi fonti  ,che  quando  fitro-- 
Vano  prefi,  muojooo  di  malinconia  ; quafi,che  ftimino 
affai  più  in  l'offri  bile  la  feryitù,  che  la  morte  . Uno  de  qua- 
li figurato  giacente,  e dentro  un  fcrraglio  , ò cinto  dalle 
reti,  meri  tarebbe  ,iL  motto  : PEREAM , NE  PARE  AM . 
Di  quella  frenefia  furono  alcuni,  che  prima  di  vederli 
in  fcrvitù  , fi  uccilero  ,efi  fofpinlero  al  lepolcro.  Seneca 
ep.  24.  deferivendo  Catone,  rifoluto  come  di  (pr rato  a__ 
cacciarli  il  pugnale"  nel  petto  , 1*  introduce  a decorrere 
così:  J^ibil  egifii  sfortuna,  omnibus  conni ibus  meis  eh- 
fiondo  : 7{on  prò  mea  adbuct  fed  prò  patria  libertate 
pugnavi  -,  T^cc  agebam  tanta  pertinacia , ut  tiber  , ftd' 
ut  inter  libèros  viverem  • ? ^unc,quoniam  deplorata  funt 
ret  generis  bumani , Caio  deduc.it ur  in  tutum , impreffic 
deindé  mori ìfcrum  corposi  vulnus.  Lo  fletto  l.j.dc  ira 
C.  1 5.  (uggerifee  ad  un'afflitto  quelli  diabolici  configli  . si 
ager  animus ,&  fuo  vitio  mifer  efi  , buie  miferias  finire 
fecum  licet  . E foggiunge  : Quocumque  rebexeris , ibi 
mulo  rum  finis  efi  V'idei  illum  prati pitem  ìocum  , ili  oc 
ad  libertatem  defeenditur . Videi  illttd  more ? vides  illui' 
fi-amen  ? illum  puteum?  Liberi os  illic  in  imo  fedet  . VI- 
1 des  Uhm  arborem?  brevem  , retorridam,  infelice  m ? p:n« 
' det  inde  libertas  . E più  batto;  nutrii,  quod  fit  ad  hber- 
tatem  iter  ? Quxlibtt  in  torpore  tuo  vena . 

Picin  M.  S.  l.j.c.6  0.52. 

a.  Quando  per  forte  il  Cafioro  fi  trovi  prelò  per  una* 
gamba  da  faceto  di  ferro,  fuole  metterli  in  libertà  colto* 
glierfi  co  i denti  la  gamba  afferrata,  nel  quaPatto  fù 
introdotto  a dire  : PÉREAT,  NE  PEREAM,  di  fua 
proprietà  così  Cantò  Giulio  Strozzi  nel  Guifardo cantala 
ftan.  103 . 

1 - « Suole  il  Cattor  d'humida  tana 
Sempre  (òlingo  habitator  paluftre, 

Mentre  la  prigionia  gli  ferabra  ftrana,. 

Far  per  la  fibertade  un'atto  iiluflre, 

Col  denta  mordacillimo , che  fega  N 

Gli  alberi , tronca  il  piè  , ch'altri  gli  lega. 
Dimottrando  in  tal  guifà  l'amor  della  libertà  ; ed  anco 
molta  prudenza  in  lafciareuna  parte  di  fe  fletto,  per  lai- 
vare  il  tutto  . Così  Giudo  Lipfio  Mifcel).  epifl.centur.  8. 
P lumarum  potiùs  ali  quid  amiti  orniti , quàm  ,utde  vita, 
aut  carne  periclitemur . A .<»  fatta  rilblutione  appigl:offi 
Egefittrato  Elio,  che  trovandofi  prigione  dc'Lacedemoni, 
e con  un  piede  da  forte  catena  annodato,  per  metterli  in 
libertà  fi  tagliòquella  parte  del  piede,  ond'era  trattenuto, 
e toltoli  dalle  mani  de'nimici  fi  condotte  in  ficuro  , co- 
me da  Erodoto  crafcrive  l’Aftolfi  neJI'Ortìc.  Hift.l,2.c.io; 

PicinMS.  I. j.  c.  x y.  ».  180. 

j.  Al  parer  di  Claudio  Parandino,  al  Caffo  fi  conviene 
per  motto  d’imprefa:  CARCERIS  IMPATIENS,  non 
potendo  quell'animale  in  conto  alcuno  tolerarc  di  ritro- 
varli iti  alcun  danza  rilcrrato , e rinchiudi  . Con  quefl' 
allufione,  dic’egli,  lo  rettifica  Metodio,  gli  antichi  Alani 
i Borgognoni,  e i Svevi  portavano  nelle  bandiere  l'eftigìe 
del  Gatto,  liberi  atis  appetentiam  connotante s. 

Picm.M.S-  L5. c.a  j.n.366. 

4.  Sdegno  generofo  contro  gli  oppreflori  della  fua  liber- 
tà dimoltra  il  Leone  de  i Fi leletitri  di  Venetia , che  tenen- 
pofi  a 'piedi  un  giogo  da  lui  fpezzato,  dice  confde^io: 
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AT  COLLA  JUVENCI . S.  Girolamo  Epift.  6»,  Cìtb 
hdignatnr  liberta  t fi  opprimiti  . Verno  plus  impe- 
trai à libero , quim  qui  feryire  non  cogit . 

Picin.  M.S.J.  j.c  »8.  n.  4CI. 

5,  Ad  un  Leone,  che  fi  tenera  il  giogo  Spezzato  da- 
vanti, Cìio,  Gambetti  fbprapofe  il  moto  d* Orario  1.  i.od. 
2.  2NDOCILIS  PATI  ; non  Sapendo  in  conto  alcuno 
un’animo  (ingoiare,  e generoio  tolerare  il  giogo  inde- 
gno , cd  abominevole  della  icrvitù . Cosi  quel  giovinet- 
to Spartano , trovandoli  cattivo,  gridava  ad  alta  voce  : 
Von  ferviam  ; cd  e (Tendo  sforzato  a non  sò  qual*  opera- 
tane indegna  della  Tua  nobiltà , s’elefie  anzi  d'uccidcffi, 
che  di  t'ervire.  Seneca  ep.  77.  Così  gli  Ebrei  nel  deferto: 
ViiHam  pereamus , & non  mducat  nos  Dommus  m ter 
ram  t/l  dm  , ne  uxorts  , u liberi  noftri  dufantnr  f Mpti+i. 
Num.su.jj. 

Pian.  m.  S 4j.c.i8.  a^oj. 

; §.  vi. 

SIMILI, 

SI  come  non  ri  è colà  peggiore  al  Mondo  deik_. 
Icrvjtù , così  non  vi  t co/a  migliora  della  J<ber- 


APOFTEMMI. 

1 Tì  icbiefto  Diogene  , che  folse  il  miglior  di  que 
(la  vita  ? ritpoSè:  la  libertà. 

1 Domandato  un  Lacedemonio  , che  arte  Tapeffe  Tare? 
rilpole  : eflcr  libero.  Non  s'clercùavano  nelle  discipline 
dr’Filoiob,  od  altri  manuali  magifterii,  /blamente  con  in- 
vitto, e valoroso  animo  difendevano  la  libertà,  come  al- 
trove le  o'é  parlato,  la  quale,  né  a vitii,  né  abuomini 
imparava  di  non  Tervire.  Tlut.Spof. 

Elfendo  il  Ré  Filippo  di  Macedonia  entrato  nel  ter- 
ritorio de*  Lacedemoni , in  molo,  che  fi  vedeva  la  co  fa 
eSfcte  in  tale  fiato, che  pareva  fo/Tero  per  rovinare,  il  Ré 
dific  ad  un  Lacedemoni©:  Che  farete  voi  bora  , o La- 
cedemoni ? Il  quale  rifpoie:  Che  altro,  Te  non  da  valen- 
ti hucmiui  moriremo,  quando,  che  ooi  Sóli  da*  Greci 
habbiamo  imparato  ad  cfler  liberi,  e non  tervire  ad  altri  ? 
Nell'uno,  che  apparecchiato  a morire  fia  , é coftretto  a 
Servire . Quanto  dolce  bene  é la  libertà  , la  quale  con  le 
morte  fi  compra . Quanto  mifera  cofa  é la  Icrvitù  , alla 
quale  é antepofia  U morte  . Quale  adunque  mente  dire- 
mo bavere  coloro,  che  ipoma  oca  mente  fi  danno  in  tal 
fervitù,  donde,  né  anche  dau  la  roto*  , fe  ne  poSTono 
feuotcre , ne  Jiberaricne  con  la  licenza  delia  libertà  fatta 
gratis . Piar.  *4pof. 

Al  tempo  d'Alefiandjo  Magno  viveva  Diogene  Fi- 
losofo, il  quale  ne  per  prieghi,  ne  per  promefle  volici 
mai  vivere  col  detto  Alefiàndro,  mà  ne  anco  vederlo, 
E perciò  il  Magno  Alefiàndro  andò  a veder  Ipi^  c pre- 
gandolo , che  volcfie  andar  Seco  , Diogene  rilpofe,  di- 
cendo . Ò AleSTandxo , tu  vuoi  guadagnare  uno  eoo  bo 
noie,  conéucendomi  in  tua  compagnia;  mà  non  é giu- 
fio  , che  io  lo  perda  lanciando  la  mia  Accademia  / per- 
che  Seguendo  te  , Tono  afiretto  di  non  Seguire  me  ; & 
c (Tendo  tuo,  bò  da  laidar  d’efler  mio  . Tu  Alefiàndro 
ti  -fai  chiamar  Magno  , conquiftando  il  Mondo  ; A io 
ho  acquisito  nome  di  Filosofa  , Seguendo  il  Mondo  ; e 
le  tu  t’imagini  d*  haverlo  indovinato,  io  peofo  non  ha- 
verlo  fallato’  E poiché  tu  penfi  , non  cfler  meno,  che 
Alefiàndro , ipnon  penfo  voler  perdere  l'auttorità  di  Fi- 
losofo, perche  non  é nel  Mondo  ugual  perdita,  come_/ 
quando  1' huotno  perde  la  propria  libertà.  Eug.Rpim, 


S.  VI  IL 

APOLOGO 

I-  Di  rtn  Cane , un  Leone . 

II  Cane  diffe  al  Leone;  Perche  vai  tu  perle  Sefv^ 
errando  , e patifei  fame,  freddo  , e caldo  , e perche^ 
non  fai  come  io  , che  fenra  fatica  alcuna  vivo  , A:  pi- 
gliomi  piacere?  il  Leone  rilpofe;  Tu  hai  da  mangiare 
ne  duri  fatica , ma  fei  Soggetto,  e fèrro  , & io  lo  no  li- 
bero, e non  voglio  Servire. 

SENTENZA  DELLA  APOLOGO. 

La  favola  dtmofira , quanto  fia  buona,  e bella  k_ 
libertà. 

ALTRO  APOLOGO 

a.  Di  un  Lupo,  & un  Cane. 

Un  Lupo  trovò  un  Cane  , c lo  falutò  , pofeia  gli  di- 
mandò, come  faceva  ad  eSTer  coli  graffo;  DiSfeitCane; 

10  vivo  in  Cala  d*un  padrone,  che  non  mi  laida  mani- 
care. Dilfe  il  Lupo.  In  vero  tu  fei  felice  , havendo  col 
fi  buon  Padrone  , ancora  io  lo  Servirei  volentieri  ; Dille 

11  Cane  ; Se  cu  voleffi  la f dar  quella  ma  rapacità  , io  ti 
farei  accettare  dai  mio  Padrone  . Il  Lupo  difie  , quello 
lo  farò.  Pofeia  guardando  il  Lupo  il  cane  vidde,  che-, 
havev©  il  collo  pelato  , e gli  difie.  Che  vuol  dire  , ebo 
tu  hai  il  collo  pelato  , A il  Cane  rifpolè.  Quefio  fà  il 
legame  ; perche  il  giorno  io  ftò  legato  , A u Lupo  ri» 
Spole  ; Se  la  colà  fià  coli  , io  non  (limo  tanto  P amici» 
tia  di  quello  tuo  Padrone,  che  io  voglia  Spogliarmi  del- 
la libertà. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

La  favola  dimoftra,  che  la  libertà  é Sopra  ogni  altra 
cola  pretioTa,  A amabile. 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINI! S. 

S.  I 

D E F I N I T I O. 

j.  T Ibertas  efi  naturali;  fiicultaa  ejus , quod  cuique 
| . facere  J»bet , nifi  quod  vi,  auc  jure Tacere  pro- 
hibetur , ut  babetjtr  Infili  ut.  de  jure  perfori,  prtne.  cu- 
ju;  oppofuum  efi  Servitù;,  venitque  a libar,  tx  Magno 
Tbeat.  D . Liberter.pag.  1$  1. 

a.  STÌi • F-culu*  , iiceotia  , poteftaa  vivandi  libe- 

ré. 

1.  ETJTH.  Ampia,  pulehra,  grata , jucunda , chara, 
dukis  , aoiab'l/s  , optsbìlis,  fchx,  /'lavi;,  integra,  ma. 
gnanima  , moderata,  optata,  tranquilla,  vigoroia  . 

J.PIVISIO. 

Qnadruplex  apud  DD.  diftioguitur  hbertas  • Civili i , 
quae  lervuuti  civili  mancipiorum  opponi  tur  . Mot  ahi , 
que  exdudit  fafiiiutem  vitiorum  , rexutnque  adverian» 

14  um 
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linai  feraidmeai,  A rn  ha:  Stoici  f«bau  keUK-ufiaem, 
ii  riempe  qui*  «licere  de  le  poèfet  : 

Si  fra&us  illjbatnr  or  bit, 

hnp  .yidum  ferient  min*  . 

JfttifWètit'  IIT  perfetta  durici  ce  proveqien» , qua  forni 
nume  ttmorem , per  quaro  amore  filiali  Deo  fervitur  *n 
< pi  ri  tu  , de  vcritate  . CfUftis,  excluden»  omacm  cùm— 
animi  , tòm  carporii  fervicntem  , de  mi  ieri*  ai , di  in- 
cluder)* orari»  boni  com  pie  menta  ra  , & contiimautam— 
omnium  felici taicm. 

S.  Bernardi*!  lib.  de  gratin , &\lib.  arbìtrio.  Tripli" 
ttm  libertatem  diftinguit  , Ut  alia  fit  libertà*  nature , 
qua  necefliiati  naturali  opponitur,  de  conftituit  liberum 
arbitrami  : Ulitt  grati*  , quf  peccato  opponitur  , & 
conftituit  hominem  juftum  . Tati»  glori*,  de  opponi- 
tur  xrumnù  hujui  vite  , eftque  , qua  facit  hominem 
bcatum . 

Metaphyiici  , & Tbcologi  pau*ò  alitar  loquomur, 
dùm  dicunt,  libertatem  aliam  effe  a peccato,  aitar*  k 
vnileria , aliam  k neceflìute  j,  fed  in  idem  rccidunt  cum 
pizcrdeme  divisione. 

Li.ertatem  tamen  a accrifitate  fiubdividunt  , ut  alia 
fit  libertà»  com  rad  i& ioni» , alia  contrarietatis  . liane 
vocanc  , quandò  volunta#  non  eft  ita  adftrida  uni  obje- 
&o,  qum  poffit  illud  velie,  acnollr.  Ulani  verò,  quan- 
do volutila»  potè ft  quidpia m velie  , de  non  velie. 

R uriùi  libertatem  dicunt  , aliam  citi  a coa&ionc-»  * 
aliar 9 a neceflìute.  Ili*  eft,  qu*  , umetfi  fiant  occel- 
4»riò,  qu*  ita  dicontur  libera  , fic,  ut  non  po&nt  non 
fieri  , tamen  Jponté  , ac  voluntariè  , & Ubenter  lìunt. 
Quomodò'  volumi»  effe  felice» , ut  infelice»  tic  nulla  ra- 
nooe  velie  pofiìmu» . Ubera  vctò  à neceflitatc  dicuntur, 
qu*  prò  arbitrio  polTumn»  velie,  de  notte  ^ five  velie,  de 
non  velie  , Deoique  libertatem  aliam  dictmt  fpecifica- 
tionri  , aliam  exercitiì  ; ted  folùm  appetiamone  nomini* 
• priori  leccroitur . 

s.  il 

SENTENTI^  BIBLICA. 

1.  Q'Ervui  vocali»  e» / non  tic  tibi  cune,  fed  etti 
l3  poi c*  fieri  liber  , magi»  mere.  l.Cor.j. 

x.  Pretto  empei  cftia  , nolue  fieri  fervi  hamiauuu- . 

Bùi. 

§.  in. 

SENTENTI /E  CATHOLÌCORUM. 

. 1.  T Ue  in  quavis  conditione  ferviti!  liber  eft  , qui 

4 amore  non  capitur  t avara*  v ine  uhi  non  tene* 
tur  , meni  crimini»  non  obligatur  , qui  team»  expe- 
•#at  pr rncntia  , quem  non  ccrrent  futura  . jimbrof.  de 
JoJeph 

а.  Omni*  fa  pieni  liber  eft  , orami»  autem  Lnfipieni  fer- 
vi* . S.  tAmbrojiits  lib . 2.  ep.  7.  ad  SimpUciaauM,  toro. 

3.  Ubi  nulla  fbrmido  , ibi  libertà!  : ubi  liberta» , ibi 
.potè Ita  1 facieodi,  quod  veli»,  idem . 

4.  Servu*  non  eft  fapiem  , fed  ioiu»  liber  eft  : quia— 
fa  pieoi  ncque  cogi  , neque  prohòc  ri  poceft;  &,  qui  nc- 
que cogi  poceft,  ncque  probi  beri , is  nequaquam  iervu» 
eft . idem  . 

5.  Non  ille  liber  eft,  qui  ferviem  deGderii»,  de  vulu- 
p rat  ibi»,  vago  fluitai  errore,  idm. 

б.  Non  ìTie  liber  qft  , qui  curvatur  ambi  tu  , fervit 
eniro  alieno  imperio  1 fed  alle  liber  eft,  qui  poteft  diccre, 
Ego  fub  nulii as  p affiena  redigor  poteftatem . idem . 

7.  Gloriola  libertjM,  quam  nulla  iervitu»  cuipz,  nul- 
la peccatoruin  v incula  conftringunt,  nulla  flaguiorurti—. 
onera  , nulla  criaiinucn  commercia  degeneri»  nexui  l’cr- 
vuuci*  addieuAtr  tdomkk.  iole J acri, c ap.  1 


C.  (J»i  omnia  pnidemer  agit  , de  ita  «ivit  redd  , ut 
vult , i»  I0J111  liber  eft . idem  hb  X cap  3. 

9 Ea  vera,  de  lineerà  liberta»  eft,  qua  fit,  ut,  u- 
bicumque  fi»,  bene  fit  ubi.  S.  Akgulidc* «•  ftnt.  fent. 

1 9.  tom.  4- 

10.  Poma  liberta*  eft,  cerere  crimiaibu» . idem  Tra*, 
fiata  41  .fup.  Euang.  Joan  cap.  8.  tom.  9. 

1 1.  Bonus,  e 11  unii  iervuc  , liber  eft  . idem  lib. 4. de 
Cavò.  Dei  cap  j-M- 

12.  Eri»  liber,  fi  lucri*  ferrili:  liber  peccati , fervo» 
juftit * . idem  TraB.  4 1 ■ fup.  jeam-  tom.  9. 

13.  Magno  tn  «li  muaui  lòenmtà.  idem  lib.  4.  de  «ir* 
fica  cap.  6.  S 1. 

14.  Omnia  amittere  tolerabiliui  eft  , panter  liberta- 
tem . S ■ BafiL Mag.  faj>.  Pf.  14.  conc.  4.  tom.  «. 

19.  Nihd  ed  , quo-4  beau  naturali  ajfeftu  refugiac 
ampiius  , quàm  privati  propria  liberiate  . S,  Bernard- 
Se».  Scrmo.  1 3.  deGbedieu.  artic.  *.  cap.  1.  f.  3. 

|6.  Libertà*  nulla  vera  eft  , nifi  bonorum,  & legi  se- 
ternar  adbarreacium . S.  Bonavent.  Expo  fi  *.  fap-Pfi  rxl. 
cap.5.  vtrfii.aK.x.iom.s. 

17.  Quid  prodeft  , quòd  liber  fit  in  natura,  qui  fer- 
vi» eft  in  confricarla/  S.Cafiar.  ^irtUt.  Hom.  4.  tom.$. 
pari.  3. 

if  Liberta*  onftra,  Dei  grada  , A:  cooverfatio  noftra 
eft;  libertà»  noftra,  eft  cailtu*  IL-Uginnii,  juftitia  operi», 
puntai  caftitatii . ibidem  , Hom.  5. 

19.  Qui  in  fc  curi  tate  viti»»  daditus  eft  , in  libertatem 
capei  vu&  eft.  $.  Euftb.Emtffcn.  Homi»  Litam  sia  calce, 
tom.  s.  pars.  I. 

no.  Nihii  prorfoc  libertatem  fic  collie,  qnerosdmodùm 
fstcularium  return  ctipiditas  , de  eonwa  , qu*  vide  ut  urem- 
ie preclara:  non  cnim  fibi  «ivune,  fed  «iteri,  de  neiJlt 
cru  delibo*  do  mi  ni»  feti  j.iitnadi  bomiaesp comuntur . S-  jaan. 
CbyfoA.  fiem.  sq  f»p-  Match  tom.  a. 

21.  Ille  , cut  magna  rottila  artèrie  copri,  mgenr  po- 
tenti» , patri*  j picador,  m» fornir,  noblluoa,  ad  quam— • 
uoiveri»  pend  relpicit  carica# , libertatem  anufit , <3c  fec> 
vu»  omnium  abjcfLilìtrvui  eft . idem. 

aa.  Vera  hommii  liberta»  Cune  apparet , cùm  i»,  qui 
rib  don-rio  eft,  nibil  tamen  fervile  poflidot.  idem  Hom. 
a$ yfap.  * .Cor,  maral,  fm.  4. 

27,  Quid  tibi  proiucrit  , quòd  nemini  hnmimim  fer-' 
via»  , fi  teipfum  adbdibu»  fubpeia»?  ibidem. 

5.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

l.  T Ibcr  eft  zftipuaduc  is , qui  nulli  turpitudini 
Mnt  ieryit.  eie.  4.  ad  Bene». 

2.  Priftantius  eft  inani  ferrare  , quìm  alila  adirne* 
re,  liber ucem . Ex Sda*ip. Sente»  Vetri  Lagncrv . 

7.  Liberta*  urbi»  eft  vita  charior , nec  turpi  ter  occum- 
bit,  qui  prò  patria  pugnai»  moritur.  idem. 

4.  Ni!  bcaium  , fi  abile  liberta*^  idem 

5.  Omnia  aufeccnti  k le  cede,  pratico  libertatem . Si- 
fius. 

6.  Omnes  ho  mine»  natura  libertari  ftudent  . C a fior  /, 
2.  debello  Gallico . 

7.  Libertà#  nomea  virtuti*  eft,  fcrvitu»  autem  mahri$. 
Hemofibenet . 

8.  In  omnibus  libertari»  defideriuminnatuaaeft-  Dina. 

lìfi.  6 

p.  Omnium  htimaoorum  bonorum  liberta»  maximum 
pucatur . idem  lib.  1 1. 

1C.  Liberta»  re*  eft  defiderabili*  , ac  preriofa  , cali H- 
que  , qu*  digoa  fit , ut  nuUum  periculutn  defugìamu», 
fi  qua  Iris  rifu  Igeai  mitrimi?  frivola  , no»  eam  poffe  airi 
qua  iajtcra  ex  parte  meri . fratte  Gaie  parti  bi/L  lib 

K. 

’ ^ * ' ix.  Opus 
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I».  Opn*  libertati?  «ft,  vivere,  ut  quifquevult , quia 
fervili  non  vivit,  ut  vfclt,  ^ {rifi.Volit . 6. 

li.  Satin*  eli,  libertatem  nobi*  confèrva  re  , quitti  siiti 
iuferre . *4gefil.  a pud  Tlutarch.  in  apophtbeg. 

13.  Ita  preclara  eft  recuperarlo  libertacis,  ut  ne  mori 

Jjttidem  fit  fugienda  prò  repctenda  libertate  . de.  uhi- 
rp.  io.  • ,, 

14.  Belli*  , quai  delegai  ioni*  caufg  concludami?  , 
cùm  copiofiùj  alantur  , quàm  fi  effent  Ifcerse  , non  ta- 
me*  facitò  patiuntur  i'e  contineri . Idem  f.  de  finib. 

15.  Cur  pauci*  Ccnturionibus  , paucioribus  Tribuni* 
in  modum  fervorum  obedirent  ? Toc.  lib,\.jinn. 

16.  Libertatem  natura  etiam  muti*  a rum  abbui  datarti; 
7 ac.  lib.  4.  Hifl. 


Pam*  fumi  R.  Urbe*  quoque  tu  libera*  tua  «iute  pèreri- 
guo  flexu  rerom  poli  pauluJutn  ferva*  nofli.  Quòd  fi  vel 
notiora,  vel  elariora  fune  vetera,  Lacedrmon,  & A- 
ihen*  liberarti*  urbe*  civile  primùm,  mox  aeteriuim-, 
pafi*  lune  jugum  . Hierofo/yma  fan&a  urbs,  & Jiberta- 
»**  (eterne  maicr  temporaiiicr  de  Romania  fervi vit  , éc 
AfTyriis , mine  fervit  jtgyptiw.  Roma  ipfa  non  folù*n_A 
libera»,  fed  domina  gencium  , iiiorum  primùm  civium, 
poti  etiam  viliffimnrum  hominum  ferva  fuit  , ut  ne- 
ino  unquam  Jibertati , nemo  vel  imperio  fuo  fidat 
Ac. 

§.  V. 

SENTENTI/^  POETARUM. 


Franci£  Petrarch.  Dial.  14. 

Dt  liberiate . 

G AUD.  In  liberiate  nani*  fum . R.  Non  qui  nafeitur 
liber,  led  qui  moritur,  liber  eft.  Muitum  fortuna;  licei 
in  nateentetn,  in  extiodum  nihil . Expugnat  urbe*  mu- 
nì nifi  ma?  , Armato?  fundit  cxercitua:  Potcntiffi ma  re- 
gna fubvertit  : loexpugnabiii?  arx  fepulchrum , ilbc  re* 
gnum  vertnibu* , non  forni nz  . Itaqueillud  limcn  ingrefiì 
ioli  mortalium,  vite  hujusab  infulubu*  tati  funt.  Tu  te 
liberum  ja&a*  , A ignora*,  non  dico  ad  fepulchrum—., 
fedan  liber  bodié  in  cubiculumfii  iturua.  Liberta*  vedrà 
lenuiflìmo  nkens  filo  , ficut  alia,  quibu?  fiditi*,  omnia, 
tremula  fernper  , A caduca  cft . G.  Liber  fum  . R.  Id. 
tircò  te,  ( ut  reor  ) liberum  dici*  , quia  dominum  nul- 
lum  fiabe*;  fed  Annaeum  audi  Senecam  : Bona  , inquit  , 
mt&s  t(ìt  forfitan  babebit.  T^efcis,  qua  alate  Hetuba/er- 
WTt  Cfpit  , qua  Creefus  , qua  Darti  mater , qua  Di  age- 
nti : Hic  ille  te  admonet  exemplis . Multa  funi  alia,  vel 
tacita  Senecae,  vel  ignota  . N ora  quid  non  Attilium  Re- 
gulum  meminrili  , indignum  pronùs  ludibrio,  paffuto  ta. 
meni  Nunquid  ubi  recentior  anni*  Va  lerianu*  excidi  lì 
Quorum  ille  modo  due , hic  autem  princvp*  populi  Ro- 
mani , moxque  ille  Carthaginenfium  , hic  Periarum  ler- 
vua,  ille  truci  fupplicio  pcremptus,  hic  longa,  A mi  Ie- 
ri contabuit  /cxvitute  . Quid  Macedoni* , Numidizque 
rrgei  i Hioe  Perfen  , hinc  Sipbacem  , memorem , at- 
que  Jogurtfiam  regni  omnes  è culmine  Romana  lepide 
in  vincàia  . Mitto  velerei  regumcafui.  Aita*  tua  quo  1- 
dam  è regia  trufit  in  cptccrcm,  eundemque  una  hora , 
A primùm  regem , A uitimum  fervuto  vulit.  Siquidecn 
«ò  quifijue  miterior  fervui  eli,  quò  felicior  liber  fuit. 
Noli  igitur  libertate  tumelcere,  quoniam  non  ex  liberi?  I 
tnodò,  fed  ex  regibus  tàm  lubito  fervi  fiunt  . Nec  mi.  j 
caberù,  cùm  fecundum  Plafoni?  fementiam  non  minùs 
ex  fervi?  etiam  reges  fiant.  Mutantur  affidud  re*  fiuma- 
re . Nihil  fub  cqlo  ftabiJc . Qui?  in  tanta  vertigine  fir- 
mum  aliquid , ac  tnanlurum  Iperet?  Ncque  verò  te  Jibe* 
rum  hinc  duxerit , quòd  effe  dominum  tibi  non  vide? , 
quòd  parentibu*  ortus  ingenui*,  nec  in  acie  captus,  nec 
ventmdatus  fi*.  Sunc  nobi*  invitibiles  animorum  dòmini , 
& in  ipfa  hominum  origine  Jatens  cft  pelli?  . Nafeendi 
gemi?  obnoxium  peccato  , qua  nulla  gravior  fervitus 
fingi  poteft.  Sunt  occulti  holies,  A bella  clandeltina  ; 
funtqu*  in  mifera?  anima?  ntindinentur , quasheu,  vili 
pret  io  venditi?,  voluptates  ffdiffimz  dominantUr , quaevos 
inenodabili  Jsqoeo  vinftos  tenent.  ite  nunc,  A libertate 

Élorùmìni.  Sed  vos  cacci  nihil,  nificorporcum  , videi». 
Inde  cum , qui  uni  mortali  lubeft  domino,  fervuto  di- 
citi*. lllum  verò,  qui  mille  in  mortalibu?  ty ranni?  op- 
primitur,  liberum  judica ti* , degan  ter  ut  reliqua.  Pro- 
fetò autem  liberum  non  facit  fortuna,  lcd  virtù?.  G. 
Liber  fum  . R.  Piane.  Si  prudens  a,  fi  juftus,  fi  fòr- 
ti* , fi  modeflu*,  fi  innocens,  fi  pin?.  Horum  fi  quid  ab- 
fuefit,  prò  et  te  pane  fervuta  fato,  G.  In  libera  patria 


I Sed  regna  t intentar. 

Ob  ferrum , & fremii  libertas  uri  tur  armis , 

I gnoraique  data,  ne  quifjuam  ferviat , enfes ■ 
Lucan.  I/4.  Pharfal. 

».  Omnes  prefetto  Uberi  libentìùs 
Sumtts , quàiM  fervimus. 

Pfaut.Capt 

3.  Libertas  prò  loto  non  benè  vendi lur  auro. 

Prov.  Poet» 

S.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

».  1 '*  PICTETI . Qiiemadmodùm  fanus  mìniflrari  fi* 
I.  bi,  A familiare?  fuos  argrotare  nollet,  Ita—, 
ncque  liber  aliqui?  fufiinuerit  , fervo?  (ibi  inlcrvire,  aut 
eos , qtiibuseum  agir  , (ervitutem  pati.  Apud Stób-fcrm- 
3.  de  temperanti  a . 

а.  PLU  1 ARCHI.  Ignavi  cane*  a pud  menili  maudenf, 
in  venatuminimd  t Sic  ingcneroiiim  eli,  cùm  lòbrii*  libc- 
rc  loqui  non  audea?,  inter  pocula  id  facere . In  Mora/. 

§.  VII. 

APOPHTHEG  MA  T A. 

1.  Iogenef  ) cùm  aliquandò  à Cratcro  Alexandri 
I y Magni  praefeAo  ad  c^nam  invitati]? efiet , re- 
fpondit:  Se  malie  lalem  A thenìe  fingere,  quim  apudCra- 
tcrum  adtpata  fruì  menfa.  Laert.l.  é. 

».  Diogcnes  , interrogato*,  quid  efle;  invita  optimum^ 
refpondu  , Libertas  '■  htre  enim  femel  amilfa  non  facilé 
recuperatur.  Latrt  1.6. 

3.  Simoncm  A themen/cm  Pericle*  ad  ft  invitavit,  poi* 

liceo?,  lefe  omnia  'neceflaria  prsrbiturum.  At  Simon  ne- 
gava , ie  venditurum  libertatem  . Ucle^lavit  hunc  i ma- 
go muri?  Sylvcftri?  parvo  viventi?,  potiù?,  quìrn  dome. 
Itici  in  fummis  deliciis,  fed  perpetua  cum  ioficitudine  ver- 
lantis.  Laert  l.*.  c.  t*.  1 * 

4.  *Anonymus  quidam  captivi»,  cùm  vendere» or  , ac 
prseco  dicerct,  iè  uiancipiuro  venderei  Scclcfie  % inquit^ 
num  tu  ditti  captivum  ? Non  puduit  dur*  conditioms , fed 
puduit  tituli  fervili?.  Tanto?  trai  libertatis  amor . Pitti, 
in  Lacon . 

5.  A tnnymus  y ehm  Philippu*  in  agro?  Lacedacmonio- 
rum  duxilfet  exercitum , reique  in  eo  llatu  eflet , ut  pro- 
babile elici , eoi  ad  unum  omnes  interi  tu  ro*  , rex  dixic 
cuidam  Spartano:  Quid  nunc  facietìs  Lacedamonn  f At 
•Ile:  Quid , inqui».  alluda  nifi , quod  fartiter  mouemur, 
quando  not  foli  Grxcorum  liberi  efie , non  aiiis  parerti 
didietri us ? Nemo  lervire  cogitur,  qòi  mòri  paratoseli. 
Q^àm  Julce  bonum  eli  libertà*,  quie  morte emitur,  qui® 
milera  re*  fervùu?»  cui  mor?  anteponitur  . Quid  igitur 
mentis  dicemu?  hi*  effe,  qui  fé  (ponte  dedunt  in  eam— . 
fervitirtem  , linde,  nec  dato  peculio  poffont  redimi,  nec 
gratuita  manumiOione  liberori.^  Jbid. 

б.  Athcnsus  ì Cyro  capti»,  cùm  ab  ilio  rogaretttr  , 
cur  tributura  non  tuliflet , urbemoue  muro  cinxiflet?  Lir 
berfatem,  inquit,  cupiebam . Pulchrun  enim  mihividf- 

batur , 
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listar , & *t  hhetun  tge,  & lihnit  mtit  Uktrtitcm-.  } 
uliuqutn-  ^cnopii. 

J,  Druda  in  Tarquimorum  cje&ione  dicebat,  ex  duo- 
bui  *Jtemm  erte  eJigendut»  : sut  vitam  liberam,  auimor- 
tem  gloriofaro  . Bruf  t,  $.*.  J J.  tX  Livio  ■ 

8.  Cicero  diiq  Jemper  fibicqnt^ngere  optjbat;  primùm , 
ut  morien*  populum  Rom.  Iiberum  relinqucret,  quonihil 
^ dii)  immortalami  majn*  cUri  polle  dicebat.  Alterum,  ut 
ita  cuique  eveniret  , ut  de  Repub.  elice  mciitus.  Ciccr. 

i»  ?bit 

$.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SAC.  B1BL11S. 

I O Edecias  Rex  Judaorum,  A:  omne*  ilfius  pr0ce- 
re*,  cupidi  libertaturetinend»  , Hieremix  Prq- 
pbet»,  qui  Dei  juffu  eo$  le  Nabochodonoforì  dedere  ju- 
bebat , non  paniere;  qua  loia  ratiooe  urbis  exciduun  (u- 
ti  & Jecbooiai  rex  ante  ht-deciam  Are  «rat  ) evitare  po- 
tuiflent.  Hicr  Banuh  a. 

a.  tfieni  ludsroium,  ut  uxoribas,  ita  & ferviscarent, 
quòd  hoc  ad  injuriam  conummij  nature  cenlèant  perline- 
re,  il/ud  ad  moleftiam.  Jo/efib  l.S.c.2.  *4ntiq. 

j.  Prseter  P harifetos , Sadducttot , Ej]inost  quarta  fe- 
Aa  fuu  GaliUorum , aurore  Juda  Galileo.  Hi  cztera_< 
cum  Phariiteii  conlèetuint , nifi,  quòd  con  finii  trtbmo  li- 
beriani amore  Hagrant , credente! , lolùm  Dcum  Domi- 
mi™ habendum , ac  pnncipem,  facrtiù*  vel  exquificiffima 
poenarum  genera  laturi  unà  cum  cognati!  fin*  , A cha- 
riflìinis  , quàm  morta  lem  aliquecn  appellaturi  Dominnm  . 
Qoe  leda  ahiflimai  egit  radice* , A Popolo  il  Romanis 
•^alienato  excidio  gentil,  A utbii  *ol»m  przllitit.  'jo- 
feph  l. 1 8,c.  2.  A muf. 

s.  IX. 

EXEMPLA  H1STORICA. 

1.  V 1 Ero  Cariar  obut  trigertroo  (ècundo etiti*  anno, 

dìe,  quo  quondam  Oftaviam  intcremerat;  un- 
tumque  gaudio m pubiicé  prarbuit , ut  plebe  pileata  toti_- 
orbe  «J'Icurreret,  nimirum  hoc  indìcio  rcddicam  fibi  Jiber- 
tatem  fignificani.  Sn-.c. 

2 . T^r.o  uni  veri»  Achaj«Iibertaictn  dedit , Grecìam- 
que  libcram  diunlitj  A unione*  Alpuim  ruaritimas  fai— 
ju*  Latti  tranflulit.  A^x  /q-C-io. 

3-  T.  Quintina  bhmìmus,  luperato  pugna  Philippo  Re- 
ge  Macedonum,  Ifthuui*  per  prasconeui  pronunciavit  , 
jubcre  le  Gracco*  libero*  effe,  A immunes  luii  legibus  . 
Quotquot  Cives  Romani  bello  Punico  capti  in  Graccia  Ter- 
viebaiit:  hos  in  capita  drachmts  quingentis  redemptos  ei 
dono  decere,  qui  manumiflorum  more  pileati  currurr— 
Jècutì  liint  triumphancii.  Tlut ■ in  ~Apopb. 

4.  Tiberini  Graccbus , Tributi.  plcb.  L,  Seipiouem  A- 

/ìaticum  Cuperioris  Africani  fiat  rem,  pecuJa  tu*  acculatimi  , 
A damnatum  à duro  carceris  (juppJicio  libcravii  j qjam- 
vis  ha&enùs  Coroeliorum  gentis  acerrimui  inimicus  flirt- 
ici . TlutinTiberio.  e 

5.  Dtmctriui  Poliorcete*  dalle  Ptolpmgi  Regii  fiflpe- 
rata,  eorura  , qui  ceciderant,  corpora  magnificc  iepefari , 
captivi»  auteen  omnes  abire  libero*  julfit . P lut or. in  t;us 
vi}* . 

6.  Cinn * Conful  civili  bello,  cuoi  per  prxconem  edi- 
xilfct,  ut  fervi  fd  le  cqnfiigientes , vclut  ad  Asylu-a—, 
liberi  forent,  illplque  ad  pilcum  vocalici,  magna*  ferro- 
rum  , A pcrduilifanorum  marni*  coegiflc  iertur . sAltx,  li. 

3 .c.  » o . 

7.  Cùm  ob  feditionem  Magnentii  tyranni  Jud«ei  Dio* 
cf (ariani  omnia  perturbatioaum  in  Romano  Imperio  pie- 
na erte  animadverterent , ipfi  opportunitatem  fibi  oblatam 
rati  , arma  capìunt , noAu  interficiuqc  milite*  prtefidia- 
rio*,  Palzflinam  invadimi , jugum  Romani  Imperila  cer- 
vicibit*  remot  uri:  Svd  commodùm  aderat  Antiochi»  Gtl- 
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lu*  Imperato/.  Ir,  miffo  exercitu , Jud»osoppre%,  cjp. 
fii  multi*  hominum  millibu*,  ulque  ad  innoxiam  aetaterp, 
A Civitate*  eorutn  Dio«#lì<ream  , qu»  A Scphurim  ap. 
pdlatur,  Tyberiadcm  , A Dioplbfidem  evertit  , An». 
Chrifli  1 yj.  Hieron  in  Cbrimico.  Socrat  lib.  a.  cap.  33.  i‘o- 
liba  4-  cap.  7. 

8.  Jn  itinere,  quod  Fridertrus  IH.  Imp.  RomaNcapo- 
lìm  fuliepit , L adulane  pucr  Alberti  Hungarw  , A Bo- 
hemi» regi*  poilhumu*,  cùm  iè  luii  popoli*  denegari  à 
Friderico  jcgrè  fcrret,  injefta  (ulpicionc,  Pfdagog^quc— 
coofilio,  fugam  molitu*  eft . Cùm  è lementia  re*  mini- 
me lucccdcrci,  re|r^Ì4  eli  in  p^dagogum  culpa  , A per- 
petuo carceri  addi&us  fùir.  Ronfiti.  /.  7.  Bec.  j. 

9.  Indorum  Philofophi  Gymnofopbift a legem  fanxe- 
runt  , nemineui  omninò  fervum  elle , Libero*  acquo  pi- 
re, honoreque  haberi  omnes,  quia  alfoclcerent , ncque— 
pr «(tare  carieris  , ncque  injuria  quemquam  afficcre  , A opti- 
mc  ad  omnes  fortume  caius  inrtituere  vitam.  Stultum— 
cnim  effe,  Jcgci  omnibus  polita* , fortuna*  non  omnibus 

| commutici  erte  . Diod.  I.  J.cap.  10. 

10.  Servitutcm  JLtbiopcs  nunquam  experti  dìcuntur  . 
Scmper  genti  liberta*  incolumi*  manfit . Cambylcs  qui 
Macroòio*  , Aìthwpas  bello  petere  aulii*  eli,  amiffo  ex- 
ercitu,  vii»  periculuai  adiit.  £am  lolam  gentem  Dio- 
nyfius,  A Hercules,  quo*  terra*  omnes  perluffraffe  fa- 
ma eli,  ima&arn  rcliquere  , aut  quia  ipforum  in  Deo* 
pietatem  fiat  reveriti , «ut , quod  propius  verò  eli , quia 
inexpiignabilis  fu  viia.  Ssbell.  Itb  a.  ytnead-  I* 

11.  Arabtim  gens,  libertatem  lervans,  nulium  «drena tu 
apud  le  regnare  palla  eli.  Ita  neque  Perfarum  , ncque— 
Macedonum  reges,  quamvi*  potente*  armi*  , corum  im- 
perio potiti  fune.  E fi  cnim  ìnexpugn  abili*  ab  ex  ter  op  mi- 
lite propter  loca,  partim  de /erta , partim  arida,  aquil- 
que  deficienti! . Sunt  tamen  fonte*  plurimf,  fed  ab fc on- 
diti , ac  foli*  incoli*  noti.  Diod.l.  a.  c.  1. 

12-  J^abatbsi  Arabe*  vitam  degunt  fub  dio,  patriam 
vocante*  incultam  illam , qu»  neque  flumina,  ncque  ube- 
re* fonte*  habet,  ex  quibus  aquari  polfic  hoffill*  cxerci- 
tus.  Eli  autem  ei*  lex,  ncque  frumemum  fcminarc_a  , 
ncque  tlirpem  ullam  frugiferam  fcrere  , nec  uti  vino  , nce 
domum  zdificare.  Si  qui*  contri  tacere  repertus  fue- 
r>(  , capiti*  poena  eli.  Utuntur  autem  hac  lege  liberisti* 
cauia,  exirtimanies  eoe  , qui  hatc  poffidem  , facild  cogl 
poffe  j potcntib.it,  propter  honirn  ùtum,  imparata  face- 
re  . Diod  L i p. 

1?,  C ardue  hi  P apblagones  odia  cum  Perfarutn  regp 
perpetua  gerebant,  ohm  liberi  fuo  more  vivebant . Ver- 
ùn  moscrat.a  tenera  rtate  in  labor.bus  , A ffudii*  bel- 
lici*: fumili  potifiimùui  cxcrccbaniur  , Jàxaque  confuèfcc- 
batti  imorquere,  nec  non  A pcula,  (ngittaique  ex  tret^- 
bus  intoiit»  magnitudinis  cvibrase.  Hi  Grzcosdomum— 
redeunte*  ex  Bibylone  male  vexarunt . Dìod  i.  14. 

14.  Hercules  fio -mi  à le  ex  Thclpiì  filiabu*  fuiceptos. 
cum  Grecorum  , B«rb.*rorumq«iecopia  , in  Sardi  ni  ani  mi- 
fit . Mox  Jofaus , Hcrculi*  nepos,  inlùla  potitu*,  popo- 
lo* dixit  ab  le  jolaos.  Gymnalia  , A Dcorum  tempia  , 
cateraquc  ad  hommum  felicitatati  ipeflinti* , abeo  fune 
inflituta,  cùm  ab  Oracolo  traditum  elici,  hanc  coloniam 
libcram  libi  fu  tura  m.  Cùm  C*rihagi(ieniès  magni*  copili 
inlùlarn  ceprticnt , nunquam  jolaos  fubegere  . Ad  mon- 
tana enim,  atque  alpcra  coufugieutes  loca  , effoffis  fub 
terram  habuaculis,  Jaftc  , Calco,  carnibus  tfx  pccoribus, 
qu»  plurima  illis  crani , velccbantur;  agrique  colendi  de- 
cimato labore  , in  montibu*  vitam  quieum  ducebanc  . 
Carina»  mcnie* , cùm  l*piùs  eos  bello  tenta  (leni , diffi* 
cullate  Jocoriun  abffrrriti,  libero*  rchquerunt.  Polì  remò 
ù Romanis  armi*  fzp  ùs  laceffiii,  locorutn  afperitatc  in- 
vili permanfere . Diod.  1. 5.C  5- 

15.  Indaibyrfus , Scyiharum  Rex  , cùnt  Darius  R«x 
Penarumabeo  pelerei,  ut  libi  «an.quam  Domino  terram, 
A a qua  ut  muncrJs  loco  aff.-rret , referiplie.  Solo*  fibi  be 
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«osjovem  progeni  torero , A Scytharum  rcgium  odiami 
effe.  Herod.i 4. 

16.  Othanes  Per/a,  in  ter  conjuratore*  ad  ver  fu?  mago*, 
falfumque  Sroerden  primui , còni  egregi©  perpetrato  ho» 
rinore  diù  firuftrà  foci»  fuaderet  , ut  Perfidera  patriam 
liberarci  reliuquerent  : pofteaguàra  vidit  co*  ad  ere  indurci 
regem  inclinare,  cura  ci»  ita  convenir,  ut  quo  ad  fé,  ne- 
que Domini,  neque  j*ervi  condì uonem  fubiret.  Nana,  ut 
regie  dignitat»  honorc  ie  privabat,  ita  fervitutem  quo* 
que  induere  nolebat.  Hetad  L$. 

17.  Sperthius,  A Butes  ( alii  Buri  ce  , A Spartirà  vo* 
cant  ) adXerxem  regem  Perlarum  protetti  ultrò,  utpq- 
nas  darent  prò  intertettì*  Darci  legai is  ì Spartani*,  cùm 
ab  Hydaine  Aliane  orar  maritimi  prefetto  ( Piutarc. 
indarrnura  vocat  ) folicìtarentur,  ut  regi  fefedederent, 
nontamquarn  legati,  ledi  taroquara  defeftores,  parere  no* 
Juerunt , libcrutem  fuam  omnibus  Xerxis  opibus  prepo- 
nente*. luque  ad  Xerxcm  protesi,  caufam,  cur  venif. 
l'ent,  expofuerum . Ab  eo  tatnen  incolume*  domum  fue- 
xere truffi.  Herod.i 7. 

18.  P bilifpus  Macedonum  Rex  bellum  diù  diffimula- 
jum  Athenienfibu*  intuì» . Thebani  rati  inccndium.  A* 
ihenienfibus  vitti* , ad  ie  brevi  perventurum,  focios  fe 
Arhcnierdibus  junxcrunt  . He  due  civitates  univerfam 
Grxciam  Icgatiombus  fatigarunt  , ut  rommune  alluci  in- 
cendium  reilinguerent.  Vaio»  publica  charitasapudquo* 
fdam , qui  focù*  fibi  parte*  lufcepe/unt , fed  multò  pia- 
re* metus  ad  Philippuro  traxit.  Poftremò  de  fumroa  rei 
ad  Cfcqroneam  dimicatum  : ubi  Athenienfe*,  A Thebani 
prilline  virtutù  memore* , forti  ter  diiaicando  occnbuere. 
Qujppè  qui  adverfi*  vulneràbili  loca  , que  à Ducibu* 
tuenda  acceperant,  cadente*  fui*  corporibn*  obtexerunc. 
fila  demùm  pugna  universe  Grecie  libertatcm  ademit. 

19.  lAJclipi&dn  Prufienlis  Medicus,  4 Mitbridate  Ro- 
pia  evocato*,  liberisti*  Audio  Rome  manfit  , praecepta 
prò  le  ad  Regem  tnifit  , commentarti*  medici*  editi*  . 
jplin  /.18  c 1. 

ao.  Romano  Senatui  vel  unici  die  re  Ai  tuta  liberta*  , 
C.lmp.  interfetto  à conjuratis,  gratillima  fuit  . Eaqne- 
dere  Cn.  Sentiu*  in  Senatu  verbi  fccit,  A Ch^reaTt** 
bun.  mil.  Caji  interfetto  à Conjultbu*  ftgnum  petiit  , 
acque  illi  Jibertatem  federimi.  Adeò  autem  mutata*  re* 
mirabantur,  ut  ipfì  libi  vix  iati*  crederent.  Tunc  enim 
prirnùm,  fx  quo  Reipub.  adminiAratio  populo  eft  adem- 
pia, figna  dindi  mos  ad  confule*  rediit,  pene*  quotante 
Chiare*  imperium  fuit  m milite*.  'J0Jcpbl.t9.c-i. 

*1.  JoTtcus  MiranduUnus  liberta  rem  fupramodumdile- 
xit,  quam  A natura  lic  affetta  , A Pliilolophie  Audi  a 
fuggeflerant  ; vagufque  ob  id  plurimùm  extitit  , nec 
propria m fibr  unquam  federo  de/egit  ; Jicdt  Fiorentine 
i^piùs  , A Ferali*  quandpque  comroorarctur.  Je.Ffanc. 
politoti  F.  inejus  rito  • 

n.  Maximilianus  l.  Imp.  in  agmm  Mediolanenlcm 
ad  Vìgcvanum  venir.  Ibi  cum  eflet  , Attera*  ad  Pifanos 
dedit,  velie  fé  fuqm  hominem  , qui  eis  confuterei  , ci- 
vitatemque  regeret,  eò  mittere.  Civita*  ad  ea  refpon- 
dit,  unum  fe  ab  ejus  initio  belli  iemper  optavifle , dili- 
eentiffimé  quoque  curayfle , ut  in  liberate,  qua  per  mul- 
to* anno*  caruerant,  quamqqe  dii  ii«  rejididerani , per* 
mantrent  , lì  e jn*  prefetti] m recipiant  , contrariane  rem 
fai*  Afidi!*  fatturo*  , libique  iplòs  dominum  impolituros: 
fe  vero  coafiborum  non  iodigere,  led  auyiiii.  Bcmb  l-i . 
Ycnet.hifì. 

23.  Mahometus  Balfa  fub  Mahotpeto  li.  Imp.  Turca* 
fum,  omnia,  qu«  maxima,  A penculofiflima  erant,  ge- 
rebat,  utpote  à puero  Imperatori  famtliariAimn* . 1*  , ut 
fe  aliquandòe|;  infami  pnere  leryituti*  redimerei  ( ncque 
entm,  quamvis  à puero Cbri Auro  abnegaflet , libcrtatidp- 
patus  eli)  excepit  M^hometum  magnifico,  regaliquecon- 
vivio  , protulitquc  au/coturp  nummorum  quinquagtota 


millia,  A ampliò* , liberta tem  fupplex  petern,  ut  fe 
bero,  quim  famulo,  uti  deinceps  malie!  . Quo  audito  9 
Mrbometu*  ha  excanduit,  ut  vite,  morumque  fociam^, 
ducera  preterei  vittori»  illuftrern  # burnì  proArattzm  , 
tara  qua  m fugithiom  fcrvum  pedibos  calcaree»  , donee 
repetita  f?più*  voce  clamaret,  gratias  ago  libi , mi  bere . 
Cufp. 

*f  Siculi  in  Tranfyl vania  ufeue  adeò  frbenatemeo^ 
Junt  , ut  mori,  quòcn  tributa  folvere,  malint . Unga- 
ne regibus  nunquam  Aipendia  impendere  voluerunt;  ne' 
que  ut  id  facerenc , ulla  vi  cogi  potuere  . NoAra  tempefta- 
te,  inquit  j Bortfìnius,  precibu*  tantum,  ac  regi*  gratia  ad* 
atti  fune  , ut  Mathie  Corvino  quibufdam  temporibus 
domeAicatim  bovem  folvanc  Bonfin.  I.7. Decadi. 

*!•  Veneti  omni  tempore  paucu  fuere  Jegibu*  oonteoti. 
AbAinuemnt  pertiuaciter  ò Gufare»,  ne  prejudiciun»  , 
credo,  re*  ipfa  faccret  iìbertati,  in  qua  urbs  naca  eA  . 
S abell  l.j.Ennead. 

Pretio,  Rcdemptione, 

1.  Liberi os  rtdtmpta  Tnblico  ; Pax  redempta 
ob  flotte. 

t.  ulrtaxerxcs  Rex,  poAquàm , obeenta  per  Pharna» 
bazum  , A Conona  Athemcniem  a pud  Gnidum  navali  vi- 
ttoria , maritìmo  impero  exuit  Lacedqmonios  , conver- 
tii ad  fejpeoè  totam  Greciam  , adeò  ut  celcbrem  illam 
pneem  Greci*,  que  appellata  e A Antaleida,  quibut  veL 
Jet  conditionibus  , darec . Fuit  Anralcidas  Spartiate*  , 
Leorni*  filius.  ffic  regi*  Audiolui  effe  eie  , ut  ei  urbe* 
Greca*,  A I ulula*  , que  concribuuntur  AAe  , perroit- 
tereot  Lacedqmonii,  pace  cum  Greci*  fatta  , vettigale* 
poflìdere  , fi  probrum  Grecie,  A prodi  tio  pax  appellan- 
ti* eA,  qua  bellum  nullum  fpdiorem  vitti*  attui»  exitum. 
P Ut. in  Artox. 

x.  Adverftu  Perla*  Qy/ffpborttr  Imp.  ignavu*  turpi, nefa- 
rioque  federe  libi  prolpexic,  prò  incolumitate  imperii  trigin- 
ta  millia  nummuoi  aureorum , prò  falute  capitò  fui  tris 
millia  in  fingulo*  anno*  pacilccn*,  obliti*  infu  per  multi*, 
A magni*  muneribus.  Cufp* 

3.  ^inafìaftus  Imp.Msnicbfu*  Vitalianum  Thracem  , 
qui  fex  anni*  militie  prefuerat  ; ConAantinopoHm  obfi- 
dentem , nongentis  auri  pondo  pacavit. 

4.  Cum  Henricu*  Gcrroanorum  Imp.  Alexium  Angelum 
Contncnura  Imp.  ConAaminopol»anumob  Sicilie regnum 
bello  peteret,  tributumque  exigeret,  ^iUxikf , cùm  fub* 
diti , se  Sacerdote*  facrum  argentum  denegarent  , majo- 
rum  lèpuichra  omni  pretio lo  oroatu  ad  centenario*  argen- 
ti, A auri  feptuaginta  i polis vit  , pacem  rcdcropturui  , 
Tdjcetos . 

5.  Cùm  Ludovicu*  Germanie  Rtx  Concilino»  proce- 
rum  in  urbe  Mediomatxicom  ageret , Sigfridus  f A Hot- 
bdanus  fratre*,  Rege*  Cimbro  rum  , magnum  auri  pon- 
dui,  A argenti  puri,  putique,  enfclqueRegiGermani* 
donarunt,  iupplices  pacem,  A amici tipm  petente*,  Afe 
in  tutelati)  Ludovici  commendjntes.  Aurum,  A argen- 
tum ex  comporto  in  folum  abjettum  , pedibu*  commean* 
tium  , remeantiumque  paflUm  conculca  tura . Rexenfem- 
ip  manus  acceptum  . dùm  mucronem  caputo  admovere^ 
conatur,  rurapit.  Mox  alium  Panus  porrigit,  qqem_^, 
quòd  molliti*  ferrimi  erat,  intendit,  A line  noxa  remittlt, 
Tùm  Cimbri  : F oxit  Deus  (inquiunt)  tft  Cjr  noflris  regi- 
bus  magis  ferrum  ,•  quòm  aurum  cordi  fit.  Inde,  fpdere 
perendo , pax  fatta  u trinane  cft.  Upcnf.  llb . q.  Attuai. 

Bo)ornm . 

é.  A Toxi  Ungarorum  Rege  *Albertus  Berengari»  III. 
Italie  regij  F.  A precibu*  , A decero  argenteorum__. 
nummorum  modiii  {ulte  CXcidium  rfdemi».  Bonjin.l. io. 
Dea, 
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' rum  Rege  capra* , prò  liberatione  centum  m'Ilia  libra-, 
a.  Tritata'.  Tritati  ab  lloflibus  redempti . rum  ScerJingarum  per  ibi  vie  ; p.rtemque  unampnejenrem, 

, prò  reliqua  pignori  Cuinbriam^Huadimoniaraque,  me  Nor- 
I.  Lacedfmonii  redimi  patiebantur  hoflium  fingalo»  thambriam  dedic.  H.Boeth.ii- 
bin.-s  roinis . ticrodl.6.  ~ IJ-  David  Briefing  Scoronino  Rex  ab  Eduardo  III.  An- 

j.  Inter  F&odios  , de  Demetrium  Poi iorcetem  urbe m glorum  Rogo  capra*  , uodccimo  poli  anno,  nu-ner-tis 
obfidcmcm  converrai  , ut  inter  le  k pretmm  liberatio-  quiogenti#  millibu*  marcarura  Stcrlingirum  , piacenti 
nij  darent,  prò  libero  homine  mille  drachma*,  prò  fervo  pecunia  redemptus  eft  , tantundem  pollicen*  te  te  per 
quingeotas.  Diod.Uo.  penfione*  datUTum , datis  in  fidem  obfidibu*  : qu»  peno 

l-  QTer.CuUoy  Scnator  Romanus,  capra*  ì Cartha-  orane*  in  Angli*  pefte  iMmnpci  liinr.  HBocc  /•  i f- 
fiinecifibus  redemptus  eli  ab  Africano  majore  , ac  cur-  14.  Jacobum  L Scotorum  regni  hzredem,  à Roberto 
rum  rjuj  cura  pileo  c-piti  iropofito  iecutu*.  Liv.lib.  10.  IH.  patre  ad  Henricum  IV.  Anglorura  Regera  , velati 
de  libello  Punico-  ad  procctlorcra  roiiTum,  Angli  captum  per  18.  annos  de- 

4.  T.  i^ttntium  FUminium  in  triumpho  fubfequoti  tinuerunt . Tandem  loluu  centum  millium  marcarum 
funt  pileati  orane*  Romani  , quos  in  bello  capto»  , de  Scerlingarum  parte,  una  prxfenti  pecunia,  proalteraia- 
apivd  Greco*  forviente*  , drachini*  quingentis  ftngulosrc-  ti*  obfidibu*,  libcrum  abire  pcrmilerunt,  faflis  induciis  . 
dempto»  ipH  dono  dedurmi*  . Cujus  meminit  T.  Livius  H.Boct.  /. *7* 

l.+  dc  beilo  Maced.Erafm.in  adagili.  M-  llenrìcus  inferiori}  Saxon.  Dux  captus  i Sundenfi. 

5.  Tempore  Androiuc»  janioits  Imp.  Scythica  quaedam  bus,  quoi  oblederat  , prò  redemptione  ferrar  exolv*fla 
rentier  Chriiliana  c?lebs,  quendam  i Thraciis  captivi*  , argenti  puri  marca*  lexdccim  mille.  Cran^.  libr . Vani. 
quem  ante  luas  fores  traduci  videbat  , crait  , eique  nu*  cap.q. 

pfit.  Exaclo  autem  anno,  cùm  jam  duos  ex  eo  libero»  , 

Jufcepifiet,  prior  mariti  uxor  empiiva  adducitur  , qui_-  3.  Libertà!  Cbrifliana  qua,  ó*  in  quo  fiti. 
illa  confpc&a  , ilfachrymavit  , Seythica  lachryraariun—.  «.  Sccundum  lUreticos  . 

cauta  intcllcéla , mulierem  cmit  , ut  de  domenica  mu- 
tria obiret,  Se  lui  przJentia  doloiem  mjrito  mitigaret.  Hzreticorutn  recentiorum  fententia  eft  , libertatem— • 
Cregorat  i.l o.  Chrill  unum  , qu*  populum  fidelem  novi  Teflamenti  à 

t>.  Alex . Angelus  i Turcis  captus,  de  i Fratre  [lascio  veteri  Synagoga  leccrnic , quaraque  per  Chrflu  n accepì* 
magni  «uri  pondere  liberatus  eft  . Voht.  lib.  ij.  mus , in  co  condirai  , quòd  homo  ju'lu»  immuni*  fit  l 

throp.  debito  Jeg^s  divin*  implorai*  cora.n  Deo  , fic  , ut  ora* 

7.  Tempiarii  milite*,  ut  , aut  vincere  , auc  mori  in  ni*  opera  filiti*  fine  indurenti* , ncque  precetta  , ne- 
bellis  conira  Saraceno!  difeerent  , fi  forté  capcrentur  # i que  votila . Rationera  affignanr  quaJ  eaiem  legi*  opera 
lolo  cingulo  , &.  coltello  redimebantur  . luque  , cùm— * ab  horame  nullo  modo  fieri  pofle  conceniant.  Lieoq;  lo- 
Saladinu*  prò  redemptione  lui  Nepotis  Magiilruri—.  la  ni  fìJera  ad  ju'liciara  neccdarum  ciani  mi,  Luther,  t. de 
templi  Chriltianis  offcrret , graviter  magifter  tlle  conrra-  Ltbert.Cbritl.  & in  ferm-de  Morfei  CaLtinut  l $ tnitit.cap. 
dixit;  Non  , inquieni,  eflecontbctudini*  militum  tempi', ut  1 7 qui  tribus  10  rebus  Ciriftiana.n  l'bertatcm 

aliqua  tedemptio  daretur  prò  eis  prarter  cingulum,  &cul-  ponit.  Primùm  >n  eo  , q ibi , uoi  fiducia  quxritur  julli- 
tellum.  Et  ita  in  vinctd/s  mori uu*  eli.  S igeb.com inuat.  ficationii,  nulla,  aule».*,  aut  opera n rafio  habeacur. 

i.  Otho  Zot^urBrandeburgcnfisMarchio,  Venceslaum  Deindè  'n  co  , ur  bsoa  opera  non  fiant  tanqusra  ad  re- 
III.  Bocraorum  Regem,  cui  a&enni  tutor  datu*  fuerac  guUm  legi*  exararaandam  , lei  tanquam  i Oro  , cer- 
à Rodulfo  L C^fare,  lecum  confenlu  Bocraorum  Bran-  tò  acceptanda  , qualunque  tandem  fine.  Dca.qac  in— 
deburgura  adduxerac,  certum  tempus  paflus , quo  illum  eo,  ut  rerum  omnium  externarum  ulus  habeatar  prò  in» 
refiituerct  . Jam  xv.  anniitn  Vcnccslaus  attigerat,  rum  differenti.  Ex  qua  dottrina  qm*  non  Videe,  quanruin  r- 
eum  Boemi  rcpetunt.  1*  pupillura  filiere  noluit  , nifi  le.  quor  ad  omnia  fliig'tia  aperiatur , cùm  nulla  opera  ad 
xagies  mille  aureum  Boemi  darent  Jumpcu*  nomine  . lalucem  neceflaria  exigantur  , de  lex  implori  non  polle 
Convenir  inter  omnes,  ut  quodeumque  pccuniz  contra-  afieratur. 
bere  quilque  va  lerce,  quamprimura  contraheret  , ac  prò 

reliquo  debito  arce*  nonnulla:  regi*  Marchioni  oppigne-  t.  Sccundum  Catholicot . 

reniur.  Dubrat-  l 18. 

9.  Anno  Dom.  MCCXII.  tfeardus  Angli*  Rex  Hic-  Hzretici  libertatem  Chrifiianarn  ponunt  in  hoc  '9 
roiolyma  lolveos,  quòd  acce pUlet , Francorum  Regenru^  quòd  nulli  legi  óbligari  no*  in  conicientia  veline,  Chri- 
Normanniam  vexare,  Se  Joannera  fra  tram  ad  Regnum  llumque  habeant  prò  Redemptore,  non  vero  prolegls!*- 
Angli*  aspirare,  in  itinere  i Duce  Aullri*  Leopoldo  ca-  tore,  adeò  ut  neque  decalogus  ad  co*  percineac  . Qu* 
jptu*,  ac  molto  auro  redemptus  eft«:  quo  ( ut,  aliquitra.  libertà»  cùm  fit  adraodùm  profana  , eli  diaboli  potiù*  , 
dune  J Nova  civitas  , aut  ( ut  Cufpinianu*  opina  tur  ) Se  peccati  volontaria  Icrvituj  , quìm  liberta»  Chrilliana. 
Vienna  eA  muro  munita  . Tradirai  eA  tandem  Imper.  Itaque  lfecrtas  Chrilliana  , five  Euangelii  in  eo  fin_^ 
Henrico  Vi.  qui  eura , quòd  turpi  condit{oneHierofofy-  primò  efi,  quòd  amore,  Se  Ipiritu  no»  ducat  ad  proraptd 
mi*  pacem  cura  Saladino  feciflet  , centuno  millibu*  mar-  Deo,  legique  obedicndum. 

carum  turi  puoiit.  Quibus  novas  copia*  inftruxit,  de  illi*  Secundò  , quòd  no*  doeeat  Dcifm  in  fpiricu.  Se  ve» 
A pulì  art»  debeIJavic , Saiernum  armata  manuexpugnavic,  rifate  colere  ; adquod  lùblèrviunc  orane*  illius  cererao- 
Cd labrum  dcvicit  , omnem  Siciliani  fubegie  , Se  parvo  ni*,  nofque  ad  illum  fineinacuune,  dcexcitant.  Tantum 
negotio  Neapoli  capta,  citra,  de  ultra  Pharura  regnum  ergo  abell,  ut  Chrilliani  I-egisobfervationc  non  teneantHr, 
acccpìr.  Cufp  Polydor.lt.  14.  ut  Chriftus  dixerit,  c«m  eflè  viamad  ziernara  vietai,  de 

10.  Caroli»*  Aurelianeufiura  Dux  ab  AWglis  , apud  pizeeptum  dilcdlionis  , in  quo  totus  Decalogus  compre- 

quo*  c<ip;ivus  per  anno*  15  fuerat  , quatuor  centeni*  henditur  , ut  à quo  uni  ver  la  Lex,  de  Prophet*  pendenr, 
aureorum  imllibus  datis  , polllirainio  dirailfus  , ad  fui  maximum  , Se  primnm  à Domino  przeeptum  enuntia- 
demùm  remiifus  eft.  R^tius  T^ejp.l  3.  Frane. Bpg.  tur,  imo  <Jc  Apofiofi*  , univcriacque  Ecclefiz  commen- 

ti. J oann.  Dux  Burgundi*  CC.  millibu»  aureorum  datur,  dicente  ilio  : Hac  mondo  ve  bit.  Ut  diligati < in- 

le  redemit  ù Turcis,  captus  ad  Nicopolira.  i£«r7./.io.  vieem.  Joann.iy  Se  13.  Dccalogum  idem  explicat , de  ap- 
O"  Bonjin.l .»  c».  probat  Mattò.  19  Marci  10.  Lue  18.  irr.ò  venifle  f«  deda- 

la Gulielmus  Scororum  Rex  ab  Henrico  II.  Ang^o-  rat  , non  Jegem  folvcre,  led  adimplere.  Mattò,  cap.  4. 
apparato  dell*  Eloq.Tom.lli.  L vi- 


ile 
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TÌifelicW  efai  »«B  etplirtndo,  A obferrirl  diftrifiim_ 
pwipicfido . le*  tniro  finii i tfi,  ■*  Piului,  CJ"  mtn- 
fnum  ftnBum , j u/hitH , & bmurn , td  fLom.f.  &■  con- 
dentio , inquit,  legì , quii  boni  efl 

Quia  ChrrÀiu  in  Jvihcto  dì&urtii  tfft  i»,  qui  opera 
Ttiiferitwrdiz  non  freeriirt.  Ite  mdcdiBi  , tee.  Sfurivi 
enirn  , tir  tm  itiiftis  mibi  manducare  . Manti,  cip. 
«•  ■.  v 
s.  Ilt 

HlÉRÒOLYPHICAi 

1.  ^’vVemadmodùm  ìu&ore*  nonoulJi  per  mante  f 
\ / comptexas  impeditnemum  fignificabant  : fic 
per  eaicxpHratii  libertatem  irfrwcbant.  Vtor.  Val. li. \ j. 

P’3l°- 

x.  Tìleur*  etiam  pno  libertari*  bietoglyphieo  ponnnr. 
J»«flÌm  enim  in  nummi»  ridali  Pilrum  ipfiun  curo  inferi- 
prione  libertari*.  VtòtVìetyal I4Ò p. jS$. 

j.  Liberto*  manumilfione  jeeepta,  alba,  yefle  decorar! 
folitos | id  oRendit,  quod  apud  Tercullianum  lagtturde 
famulo  libertate  donato.  Acqui  (Se  vefli*  albx  nitore-» , 
& aurei  anuli  honore  , & patroni  nomine,  ac  tribù, 
roenUqW  bOtroratur.  idem  fifa*  pag-tàf-C- 
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gli  prega  , mi  quando  la  ragione  gli  darà  Jicenra;  im- 
peroebe  d’altra  Torte  facendo  , « credendo  d’  haterlal. 
per  tutta  la  l'oa  vita  , non  rilaveranno  pure  per  un^ 
mele  - 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

f.  T A liberti  è fxbr»  di  catene, 

I . E*1  mondo  ordilce  gioje  , e tefle  in  vanni . 

uJnt.Gale-fdh. 

*•  Affai  più  della  lingua  fpeffo  nuore 
La  muta  liberti  al  Rege,  al  Regno. 

Seneca  edrp.yt. 

}.  Debile,  c vago  il  cor,  gli  fpiriti  inermi 
Sfrenata  libertà  mi  guida  , e regge, 

Ch*  altro  , eh*  un  fol  voler,  non  hi  per  legge  . 

Maria  Spi  nòia  Canaio. 

S.  IV, 

essempì  historici- 

SE  Trrgó  Pompeo  non  c’inganna,  havendo  i Roma» 
ni  dato  liberti  aiBathri,  perche  h-ivevano  foccor- 
lo  il  Cordolo  Ruffo  nella  guerra  de  i Parthi , non  vol- 
lero elfi  ulare  quella  tal  liberti,  dicendo,  che  il  giorno, 
che  fodero  liberi , farebbero  tali  opere,  per  le  quali  me- 
ritar ebbero  efler  lchiavi.  Perche  non  vi  lono Rcpublicbe 
più  perfe,  ne  più  rovinate,  che  quelle,  nelle  quali  la- 
gente  vive  con  gran  libertà  , perche  la  natura  della  |i— 
betti  è effer  da  molti  desiderata  , e da  pochi  bene  ef- 
lercitata.  Lag  f{aim- 


Liberti  eccedente 

Jneomienientt , 

5.  I. 

diffinitione, 

ir  T/7%  Dinnoli  , sfreniti , indegni . 

detti  di  diversi. 

La  libarti  eccedente  è una  sfacciata  temerità  . 

La  libertà  del  vivere  rende  quali  icandalofa  l*oc- 
calione  del  ben’ oprare. 

Delle  Republiche  tanto  intjcha,  quanta  moderne-.^ 
quelle  , ove  il  popolò  hi  tenuta  molta  autorità  , ò piu 
prafte  licenza  , non  hanno  potuto  mantenerli  in  un  fer- 
mo flato  di  governo,  libero  dalle  fèditinni.  civili , e fo- 
no Rate  di  breve  vita  $ come  li  può  dire  di  Fiorenza..  , 
dove  per  fi  fatto  rilpctto  il  levarle  la  liberti  è Rato 
facile.  All’incontro  la  Republica  di  Vcnetia  per  l'ecceb 
lente  forma  del  iùo  governo  il  quale , benché  mifio , 
fittene  però  poco  dello  Rato  popolare,  e molto  diqucl- 
Jo  degl»  ottimati,  non  havendo  dato  in  fe  luogo  a quelle 
porrottioni , che  logliono  turbare  la  tranquilluà  della  vi- 
ta civile,  À aprir  la  via  a chi  haveffe  pernierò  di  machi- 
lur  contro  la  publica  liberti,  hà  potuto  lunghiflimo cor- 
io d’anhi  conlervarfi  in  uno  Rato  • e lontana  da  quai 
pericoli  , ne1  quali  lono  inrorle  l’altre  Republiche  , per 
tton  ha  ver  trovato  nel  loro  governo  temperamento  fi- 
grigliente  a quello  di  lai. 

Flcli’bumana  vita  non  vi  è ricchezza  pari  alia  libertà, 
mi  approdo  qucRo  anco  non  vi  è cola  più  pericolola-  , 
k non  fi  ti  q»hurare,  & ufare  quella  , come  apparite, 
ne . Perche  la  libertà  fi  dee  procurare,  negotiare,  gua- 
dagnare, comperare,  difendere  \ mà  appreflo  qucRo  a- 
?Uo , quelli , che  l’hanno  , io  gli  ammonito  , e confi- 
gli^ che  non  vogliano  ufar  quella  , quando  l’appetito 


S.  V. 

APOFTEMMI, 

Piatone  il  Divino  diceva  molte  volte  agli  Ateniefi  , 
quando  gli  vedeva  andar  rroppo  liberi.  Auverme, 
ò Ateniefi,  di  non  perdere  per  i viti»  quello  , che-^ 
havetc  acqui  Ri  io  con  il  valore,  e forza  ; perche  io  vi 
faccio  intendere  , che  non  meno  bi log na  iavirzaa  per 
conlervare  li  liberti,  che  forza  per  guadagnarla.  Lag. 
Raim, 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

SENTENTI  £ CATHOLICORUM. 

\.  T Ibertas  multi!  pcccandi  occafio  «ft,  quontirru- 
I -X  poe nana  non  metuunt.  pioHjfCartb'fup-  tp>  ad 
CaUtc.yarty. 

1.  Liberta*  nimia  feminariwn  rixarum  eR.  S.  HttroH. 
eiTi.z  ep  io. ad  Marceli  am. 

Liberta*  difioluta , ac  modcramine  canem,  nbique 
tnala  eR,  copfùfionilque  caula.  idem  ferm,>yfap.epift‘  ad 
ftómtóm-4' 

§ IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

t,  (^Ervitus , ac  liberta*,  fi  modum  ezeedat,  utra- 
ij  que  eR  mala  ; fi  modum  lervet , utraque  bo- 
na. Piato,  t 

a.  Difficile  eft  in  maxima  liceotia  moderar*  fibi  , 
quafique  fraenurn  ir  jicere  cupiditatibu».  Hcrod  1. 1. 

jf.  Licentia,  nifi  coerceatur,  prit  audaciam,  quaeid 
omne  Rtrgitium,  de  facinui  evadet.  Lac> 

4.  Abo- 
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4.  Abolito*  paulatim  patrio*  more*  fùnditùs  evcrti  per 
eccitarti  laici viam.  Tac.lib.l4* 

5.  Nec  retar»  fervi  cu  tem  pati  pollóni,  nec  totam  li- 
bcrutem.  Tac.lib.i.bift. 

TEMA  XXV  Ili. 

APPARATO  ITALIANO. 
Libidine  Carnale 
‘Btafmrvolc . 

S.  I 

DIFFINITIONE. 

1.  T A libidine  carraie  è un  appetito  difordinato 
I „ di  Jufliiria . 

a.  SH^.  LuGuria  ignoro  iniofa,  dee. 

3.  ETITIL  Ingorda,  «frenata,  vergognofa,  inlaciabi- 
je,  immonda. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Mlferis  deplorabile  de  no  Uri  (cedi . Un  tempo  le  Ver* 
gini  erano  ficure  anco  in  braccio  degli  Alcibiadi 
impudichi , hora  tono  violate  da  Senocrati  continenti. 

Per  la  ficurezza  loro , anche  le  ftrade  erano  Templi, 
hora  anche  i Templi  divengono  publiche  ftrade  alla  te- 
merità de’lafcivi. 

Le  rofe  della  caftità  vengono  ìnlanguioate  , non  lolo 
dalle  Veneri,  ma  ancora  dagTAdoni,  e quelli  fiori  defti- 
nati  per  pompa  reiig/ofa  de’ Sacri  Altari  marcifcono  tri 
le  nefande  Cozzare  de’vergo gnolt  poft riboli . 

L'huomo,  che  cade  nelle  mani  barbare  della  libìdine, 
in  pochiflimo  tempo  è ridotto  in  povertà  . 

GlTiuomini  libidinofi  fi  fanno  fomminiflrire  da  tatti  ì 
fenfi,  anche  dalTintelletto,  incentivi  per  quel  tonfo. 

La  bellezza,  la  Nobiltà,  i profumi,  V armonia  , che 
non  hanno,  che  fare  col  tatto,  e quel,  ch’é  peggio,  la  ftef. 
fa  Virtù  , e frà  le  Virtù  la  Caftità,  che  c contraria  al- 
la libidine  , incita  quelli  alla  libidine. 

Per  l’ordinario  tono  vili  quei  Popoli , che  vivono  fot* 
to  un  Clima  veneieo. 

Dove  fi  feminano  l’imparità  , fcmpre  fiorirono  le  fcia- 
gure,  fi  mietono gl’homjcidii. 

Anzi  molti  vi  Tono,  che  per  isfogare  le  libidinose  lor 
brame  fri  le  Voluttadi  Veneree,  pongono  in  un  cale  la 
propria  vita,  dicendo  come  la  Farfalla  j 

Turche  iodati  li /enfi  f ardati  le  piume  • 

Non  può  u piacere  felicitar  l’huomo  ( dice  Ariftotile  ) 
perche  anche  dalle  beflie  è participato  • 

Ad  ogni  modo  non  mancarono,  e non  mancano,  an- 
che al  di  d’hoggi  di  coloro,  che  nulla  fi  curano,  purché 
«foghino  i loro  beftiali  appetiti,  dichiararfi  peggiori  del. 
le  beftie,  e fettatorì  di  queft’empio. 

Luigi  Tanfillo  ( per  altro  Poeta  elegantilfimo)  nelle 
fue  impure  vendemmie  fi  fcaopre  geniale  a quello  Filo* 
fofo,  e certo,  che  le  non  lavava  con  le  lagrime  di  Pie- 
tro fi  brutte  fozzure  , farebbe  nel  numero  degl’  Em- 
. . 

Somigliante  nota  danno  i Fraocefi  al  loro  Theofifo  , 
che  osò  publkare  al  Mondo  i disonefti  piaceri  del  Ga- 
binetto di  Venere,  bench'egli  ie  ne  giuftifichi  con  le_» 
lue  lettere. 

® l'  Aretino  latore  fetori  fi  abominevoli  , che  tuttavia 
hoggidì  impeftano  la  purità  Chriftiana,  e forfi  le  iue^ 

apparato  dell'EloqTom.m. 
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infami  giornate  lo  faranno  penare  per  una  eternità . 

Quanti  fono  hoggidì  coloro,  i quali  «(Tediano  di  ne- 
ccflità  la  rocca  di  purità  innocente  per  efpugnarla/ 
Quanti  degli  federati  hanno  ridotta]  in  flato  melchtoo 
quella  famiglia,  folo  per  venire  al  confeguimento  d’ini- 
quo, e laicivo  defideriof 

Quoti  col  contante  deilinato  a guadagnar  I*  anime-» 
hanno  mercato  la  pudicitia  più  ritTOia? 

Quante  povere  verginelle  vanno  indotate  , e quanta-» 
prodi  tu  ite  fon  di  dote  ben  previde  ? 

Quanti  innocenti  Urii  fono  caduti  per  gl’amori  dell’a- 
d altere  Berfabec? 

Quanti  Ammoni  hanno  trionfato  delle  Th  tenari  , 
quanti  ton  quelli,  che  fi  tono  ferviti  della  publica tutto- 
rità  per  atterrar  l’honeftà  delle  Matrone? 

Non  fono  quivi  necedàrii  gl’Edempi , fe  deplora  il  mon- 
do di  firaiJi  violenze  moltiplicate  le  Storie . 

L’Aqpbitione , o fa  libidine  fono  miniftri  potenti  ad  o- 
gni  federata  imprefa , mà  quella  feconda  in  un  giovine 
trapafla  tutti  i legni  di  vergogna  , di  maniera  che  co. 
lui,  ched  acce  to  di  quell’ardore,  non  conolce  paura-, 

1c  (Tendo  colà  peculiare  di  quella  età  farli  facile  con  la 
fperanza  quello,  che  per  ragione  par  quali  imponìbile. 

I maritaggi  frà  i giovanetti  togliono  la  vita , & inde- 
boliicono  la  dipendenza:  come  anco,  che  gl1  huomini  fi 
diano  troppo  predo  in  preda  al  vitto  fenfuale  perche.-» 
i figliuoli  d’ordinario  pigliano  ie  forze,  eia  debolezza  da 
loro  Padri,  e Madri. 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

I.  T)Er  venir  a queg Tatti  infami , e biechi, 

JL  Fcr  fovercnia  laici  via  intani , e ciechi  .* 

Auguill.  Met.  3.  nj. 

a.  Che  di  brutte  lalcivie  il  petto  hà  caldo, 

E (pira  to  noi  mal  regolati  amori. 

Giulio  Strozzi  Ven.4. 64. 

3,  Tuffarmi  ogn’hor  nelle  lordure,  e’I  limo 
Delle  lalcivie  abbrobriofe,  e bade. 

A nf aldo  Ciba  Ejl.11.36. 

S.  IV. 

SIMBOLI. 

Libidine. 

DOnna  bella  , e di  bianca  faccia,  con  i capelli  grof- 
fi  , e neri,  ributti  alTirnù,  e folti  nelle  tempie, 
con  occhi  gradi , lucenti,  c lafcivi;  modrano  quelli  le- 
gni abbondanza  di  fangue,  il  quale  in  buona  temperati*, 
ra  è cagione  di  libidine  , de  il  nato  rivolto  in  su  è 
fegno  di  quedo  idedo  per  fegno  del  becco  animale  mol- 
to libidinofo  , come  difle  Ariftotile  de  filonomia  al  cap. 
ép.  haverà  in  capo  una  ghirlanda  d’edera  farà  jafeiva- 
mente  ornata,  porterà  in  traverto  una  pelle  di  pardo  , 
e per  terra  à canto  vi  farà  una  pantera,  tenendole  det- 
ta figura  la  finiftra  mano  l'opra  il  capo. 

LTjedera  dalli  Greci  è chiamata  ci  fio , e cidàre  ( tiran- 
do le  loro  parole  al  noftro  propofito  ) lignifica  edere-* 
dato  alla  Libidine;  però  Eudachio  dice  , che  fu  datai* 
h edera  à Bacco  per  fegno  di  Libidine,  cagionata  dal 
vino. 

La  pelle  del  pardo , che  porta  à craverfo  a guifa  di 
banda,  come  dice  ancora  Cihriftoforo Landino,  parimen* 
te  lignifica  Libidine,  edendo  a ciò  detto  animale  molto 
inclinato,  mefcolandofi  non  fidamente  con  gTanimali del- 
la fua  fpede:  mà  ancora,  come  ri  feri  (ce  Plinto,  con  il 
Leone,  e come  la  pelle  del  pardo  è macchiata,  coli  fi- 
nalmente è macchiata  la  mente  dell’huomo  libidinofo  di 
pender»  cattivi,  e di  voglie,  le  quali  tutte  fono  illecite, 

L a Eao. 


Libidine. 
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E ancori  proprio  di  quefto  animale  sfuggire  quanto  può  ^ 
di- edere  veduto,  quando  fi  pafee,  e pafeendodi  lugger  fi 

il  proprio  (angue , il  che  è proprùfliroo  dell*  libidine 

parche  più  dr  ogni  altra  cola  le  lue  voglie  procura  di 
pateere  nafeoftamente , e che  ninno  la  veda,  e di  (aliarli 
evacuando  il  proprio  l'angue,  e togliendoli  le  forze. 

Per  dichiaratione  della  Pantera  il  medefimo  Landino 
dice  , che  molti  la  fanno  differente  dal  pardo  solamen- 
te nel  colore  , perdoche  quello  l’hà  piu  bianco , e voglio- 
no anco,  chefia  la  lemina  del  Pardo , e le  crediamo  etter 
vera  quella  cofa,  potemo  comprendere,  che  I*  libidine 
principalmente,  e con  maggior  violenza  domina  nclle_> 
temine,  che  negli  ma  (chi  (come  fi  crede  commtmemen- 
Ce  ) in  dafeuna  fpecie  d’animali . 

Afferma  Plinio  , clfere  la  Pantera  tanto  bella  , che_> 
ogni  fiera  la  delìdera , mà  temono  dalla  fierezza  , che 
inoltra  nella  iella,  onde  ella  occultando  il  capo  , e mo 
Arando  il  dorfo  , le  alletta,  e doppo  con  fubito  empito 
le  prende,  e divora. 

11  che  è molto  fimile  alla  libidine,  la  quale  con  bel- 
lezza, e Infinga  ci  tira  , e poi  ci  divora,  perche  ci  con- 
iuga il  tempo  , il  denaro,  la  fama  , il  corpo,  e l’anima 
irtefla  ci  macchi,  e ci  auvilifcc , facendola  ferva  del  pec- 
cato, e del  Demonio.  Iconologia  di  Ce/ are  Ripa. 

§.  V. 

E S SE  M P I HISTORICI. 

i.  A Bpbita  Tarentino  Maeftro  di  Piatone  , e di- 
t jL  fcepolo  di  Pitagora,  più  occupò  l’ingegno  in 
ritrovar  fpecie  d’amori , che  dottrina,  e virtù  . 

».  Non  meno  di  lui  prctefe  internarli  Eudojfa  il  libi- 
dinofo,  che  non  meno  di  Mimnermo  Poeta  compendiò 
la  fua  felicità  ne’  disonetti  piaceri  del  fenfo . 

s.  VI. 

IMPRESE. 

l.Qli,  quanto  fi  voglia  e luminofo,  ed  ardente  il  car- 
O bone  accefo  , che  à pena  tu&to  nell*  acque  fi 
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perde,  ond’hebbe  il  motto;  L’ÀRDOR  , ELOSPLEN- 
DOR  PERDE  IN  UN  PUNTO.  Non  aitrimente  il  fe- 
dele 9 quantunque  arda  per  zelo  d’iddio,  e rifplenda  accre- 
ditato in  faccia  del  mondo,  le  nell* acque  della  libidine 
per  fua  feiagura  s’immer^c,  fi  raffredda  nell’amor  d*  Id- 
dio, e nel  concetto  degrhuomini  s’ofcura  . Verità  pra- 
ticata in  Enrico  8.  Ré  d’Inghilterra  , che  invaghito  di 
Anna  Bolena  divenne  Sciimatico,  e la  dove  co’iuoi  dotti 
libri  s’haveva  acquiftato  il  titolo  dì  difenfor  della  Fede, 
riufeì  di  poi  crudelifiimo  perlecutor  de’Fedeli. 

Ticin. M S ./.»  c.j». 1 07. 

».  La  libidine  è uno  feogiio  Cartddi , che  bene.fpeflò 
aflorbe  co’l'uoi  tortuofi  giri  le  Navi;  onde  fi  ditte,  NUN- 
QUAM  SATURA;  Perciò  il  Satirico  toccando  la  fen- 
i ua liti  brattale  di  Mefìalina  moglie  di  Claudio  Imperato 
re,  dille 

Et  lanata  viris , nondùm  fattala  recejpt . 

Pic.M.S.I.2.c.$  5.0.533. 

3.  Efpreffa  Idea  di  per  fona  folciva  é il  Corvo  , folito 
trovare  le  lue  delitie  in  vicinanza  , e nel  godimento  di 
cadaveri,  e delle  carogne;  quale  perciò  introdutte  il  Pi- 
cinelli  àdire.  MIHI  CADAVERA  LUXUS;  cdccon- 
cetto  d’Alberto  Magno  dcCircumcil.  Dom.  ferm.  8.  Mul- 
ti immundttm  C,  ad  aver  mulieris  praponunt  dui  ci  Domi- 
no : Cr  proptereà  funt  imtiatorcs  illiMS  corvi  , qui  ille- 
&us  per  cadaver  noluit  redire  in  arcam  ■ 

Pic,M.S.I.q.c.»j.n.»7i. 

4.  Come  la  Coturnice  tralportaia  da  fervore  libidino- 
fo,  vedendo  la  piopna  imagine  dentro  lo  specchio,  e 
riputandola  un’altra  coturnice,  verfo  quella  con  su  verten- 
za , e tanta  celerità  fi  fpmge,  che  retta  nel  laccio  tefo- 
Jod’avanti,  mà  da  lei  non  auvertitor  il  che  rapprelen- 
tò  Monfig.  Arcfio  , figurandola  allacciata  col  verbo  5 


Libidine . 

NESC1T  ; non  àltrimcnpe  il  lafcivo  fi  porta  verfo  Fap- 
parente  bellezza,  traboccando  in  cento  viluppi  , ne  ri- 
perniando,  che  egli  infelicemente  vi  lafcia  la  lòcttà,  c 
vi  diventa  fchiavo.  Cam  ina  verfo  colei  il  mai’ accorto  # 
dice  Salomone  Prov.  7.  aj.  Velut  ft  avit  feflinet  ad  la - 
queum , & nefeit , quòd  de  ptriculo  anima  ejus  agitur. 
Orano  Umilmente  li b.  2.  Sat-  a. 

Vtque  illis  multò  corrupta  dolore  voluptas , 
tAi'juc  btc  rara , cadat  dura  inter  [api  pericla. 

Pie. MS  I.4.C, a ^«n.  275 . 

y.  L’Abbate  Certa  ni  per  dimoftrare  , che  l’amorlafci- 
vo  altrui  non  permette  il  iollevarfi  al  Cielo , fece  due  ali 
trattenute  da  una  bacchetta  invilch/ata  : HAUD  SI- 
DERA  PETENT,-  Don  Benetto  dell’Uva, 

Ben’ali  da  volar  leggere,  e /nelle 
Hai  tu,  che  le  ti  die  natura  amica; 

Mà  fe  le  intrica  fi  tenace  vifchio 
Nei  primi  voli,d  maggior  dubbio,  e rifehio? 

E S.  Bernardo  Ser.  a.  Vigil-  Nat.  Vifcus  dclcftationis  ter- 
rena volare  non  patitur,  Cr  dritti  retrabit  meneem  t fi 
forti  alienando  jublevttur. 

PÌC.M.SJ.4.C.10  n.568. 

6.  Come  il  pefee  vive  dando  nell’abbondanza  dell*  ac- 

que , mà  rìdottofi  in  luogo  alciuto,  muore;  che  però  gli 
fu  dato;  IN  ARIDO  MORIAR,  coli  1*  libidine,  cheli 
fomenta  frà  l’opulenza  del  vitto,  e delle  crapule,  frà  lo 
aridità  del  digiuno  atiatro  manca  ; Alberto  Magno  Ser. 
Dominic.  t.  Quadrag.  S/cut  pifees  in  arido  moriuntur  ; 
fic  etiam  lux  uri  a in  aufieritate  vita,  O*  j ejuniomoritur. 
Ila.  yo.  x.Cotnputrefcunt  pifees  fine  aqua,  Cr  moriuntur 
in  ficco . Pic.M.S.I.6.c.i,n,f, 

7.  Figurò  il  P.  Gambetti  il  Bafilico  dirimpeto  ad!  li- 
no fpecchio,  accioche  dal  rifletto  del  fuo  fiato  redatte 
c fluito,  e gli  diede  il  motto,  cavato  daScnec.Oet.  A£L». 
Scena.  I.  AUT  PERIT  , AUT  PERIM1T  , dinotar 
volendo  che  i’attalto  libidinofo,  ò deve  perire  dalla  no- 
ttra  virtù  repretto  , e rintuzzato , ò veramente,  «e  fi  la- 
ida prevalere,  condanna  a perire  il  malaccorto  impuro. 
Odali  il  Carducci. 

*Aut  perii , aut  per  imi t refluo  fera  belu a veneno  j 
Si  fiat , culpa  ruit  : fi  mance  ifla,  cadit  . 

Pic.M.S.l  7.C.  3 .n.  1 6. 

8.  L’Abbate  D.  Giacomo  Certani  rapprclentò  i Lafci- 
vi  ceH’imagine  di  una  ferpe  , che  fìando  paicendofi  di 
terra  portava  il  mòtto:  Hi£  MIHI  OPIPARAiDA- 
PES:  fimilitudine,  che  da  Sant’Ambrogio  Epiftola  adSa- 
binum  fù  cofi  prodotta  ; T^on  hnmeritó  SartClus  Moyfcs 
dclcftationcm  Jerpentit  figuravit  fimilitudine  . Prona  e/l 
cnim  in  venir em , ficHt  ferpens , ci  terra  cibus  tfl , ficut 
jerpentit  quomam  efeam  nefeit  cfleflem . Corporaiibus e- 
nim  pafeitur , atque  in  varias  mutatur  fpecies  cupidità * 
tum  t Cr  tortuofii  anguUtur  anfraftibus. 

/ P ic.M.S.I.^8 j».  7 1 . 

9.  Un *alberot  «he  frà  glabbracclamenii  diun’Ellera  fi 
rimaneva  ditteccato , & ettinto,  col  cartello  ; SIC  PE^ 
RIREJUVAT,  ò veramente;  COSI  MORIR  MI 
PIACE,  rapprelcnta  la  depravata  pertinacia  d’un  laici, 
vo,  che  ama  anzi  di  rimanere  da  femina  reafmunto,in- 
tifichito,  ed  uccilo,  che  di  lafciarla  , e djttaccariela  dal 
fono.  Portò  quelli  alleiti  oel  cuore  Propertio,  che  brama- 
va frà  gl’amplcttì  oiceni  di  fpirar  l’ultimo  fiato,  e diceva 
1.  a.Eleg.  t. 

■ Laus  in  amore  mori. 

Gli  portò  anche  Ovidio,  cheh  ».  Amorini»  Eleg.  lo.cofi 


vaneggiava. 

Felix , quem  Veneris  certamina  mutua  perdunt , 

• Dii  f ariani,  letbi  caufa  fit  i/ia  mei . 

E frà  poco. 

A t mibi  contingat  Veneris  languefcere  motti , 

Cim  moriar.  medium  folvar  Cr  inter  opus. 

Pic^LS.I-o.c.j  8.  n.AzI. 

$,  VII. 
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5.  VII. 

.SIMILI.. 

COme  U vipera  rompe  le  vifeere  materne,  nelle  qua- 
li fù  generata . Cofi  i defiderii  cimili  guafiano quella 
mente,  dalla  quale  vengono  accattati  . Vie.  ferrini  Jtlf- 
efemp.  j» 

V.  Lu furia  t Amore  inonefiot  ftre. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  W"  Ibido  carnali*  efi  Ìramoderaru*luxurizappeùtus . 

L,  f#  communi s. 

x.  STT^.  Luxnries  , tnollities , volupta*,  petulanti*. 

3.  EVIT.  Sordida  , turpi* , fugienda , infami*»  hilari*, 
profana . 

s.  II. 

SENTENTI^  BIBLICA . 

QCJi  autem  nutrit  feorta , perder  fubftamiam  • 
Pro». 

s.  ni. 

SENTENTI^  catholicorum. 

1.  T TNde  infirmi  tu , unde  mors  tìkm  intem  pelli  va  , 
V J nifi  ex  mania  cibo  rum  copia  , Se  frequenti 
cnuliemm  ufu?  Hier.  ad  Bru 

3.  Enfi*  Diaboli  laxuria . ibid . cap  de  lux. 

3. Si  quii  capitar,  non  citò  iolvitur.  ibid. 

4.  Vencer  mero  zfluan*  citò  fpumat  in  libidinem—» 
Venter  enim  , Se  genitaiia  vicina  funi,  Se  unum  alte- 
ri fubminiftrat  . Ex  vicinitate  enim  membrorum  fequi- 
tur  confederati©  viiioram  . Hier.  in  cp. 

5 . Pulci  tur  libido  con  vivii*;  nutritur  deliciis  , vino  ac- 
cenditur , cbnetate  inflaramacur.  S. A mbr.l.  t .de panie x.  1 4. 
f». 

é.Szvu*  criminum  fiimulns  libido  eli,  quz  nunquam 
snanere  quietimi  patitur  afledum . Profec. 

7.  Noac  fervet  ,die  anhelat  ,de  fomnoexcitat  , à nego- 
fio  abducit,  à ratione  revocar,  aufert  confilium  ,araan- 
fes  inqaietat , la  pio*  inclinat , caftis  infidiatur,  potien- 
da  infiamma*,  uluque  accenditur  . idemh.de  Cain,  & 
~4beltc.  ;.fo.  4. 

8.  Nihil  eft,quodtim  mifer*  fervi  tu  ti  fubjiciat  homi- 
nem , qcàm  libido  ,qo*  jogo  quoti am  criminum  gravi  de- 
primit  miferamconlciemiim.ue  fé  nequeat  attolfere.  idem 
de  7{ee  Jl  rcatc<f.e . 4. 

9. Qui  fubditus  efi  libidini  ,i Ile  fervi»  efi:  primùm  Tuia 
mrdet  meendiù,  & peccati  fui  facibus  exuritur.  idem  de 

ao.  Duro  libido  in  carne  dominatur , Cfterz  viref  emol- 
felcunt , utad  virtutem  furgere  nequeiut . S.  tintori,  p,  4. 
Sii.  5 • de  jufìie.  e.  4.  $.3. 

1 1.  Gravida  libido  urit , quem  invenit  otiofum  . S.Am- 
toniusde  Pad.fer.  a.  Dom  3.  pofiVafcbd . 

a 2.  Magna®  iftam  p$nam  effe  iodico , Se  omninò  jufiam, 
fi  quii  jim  in  iublimitate  lapientiz  collocata  inde  defeen- 
dere , ac  libidini  iervire  delegexit.  S.  Aug.  1. 1.  delib.  arb. 
C.H.M.  ’ « 

ij-  Grave  efi  , ut  quem  non  vincit  homo  , vincat 
libido . idem  ep.  tMx.  ad  Bonif.to,*. 

14.  Contri  libidini*  impetum  apprehende  fugarn,  fi  vii 
chimere  vi&oriam  : nec  ux  libi  verecuodum  fugere  , fi  et-  , 


(Vitatia  palmam  defideras  impetrare . idem  de  hontfì.  mu- 
lierc.it  0.9. 

15.  Cantra  reliqua  vitia,  Deo  auxiliante  , debemus 
in  przfenti  refi  fiere,  libidinem  verò  fugiendo  fu  perire. 
idem  ferm . ».  Dom.  xj.  poflPeneec.  & in  ord.i 30.  tom. 
io. 

16.  Cùtn  vir  à virtute  nemen  acce  perir  , Se  mutier 
k moliitie , idefi  à fragilitate,  quare  contra  crudelifix- 
mam  beftiam  libidinem  vult  onufquiique  uxorem  iuam 
vidricem  effe , cùm  ipfe  ad  primum  libidini*  idura  vi- 
dus  cadat  ? idem . 

17.  VeTÓ  nimis  grave  malum  efi,ut  vir  forti* , qui  fer- 
ro non  vincitur , libidine  fuperetur  . idemfet ■ ».  Dom.  »». 
pofi  Trinit.&in  ord.  243. mo. 

18.  Qiundò  libido  vincit,  vincit  Se  diabolu»,  quandò 
libido  vincitur  , Se  diabolu*  vincitur  . ibidem  tib.  5. 
c.7. 

19.  Ferrea*  mente*  libido  domat.  V.Sedain  Jitis  prò*, 
verbo  ferreas  ,r.a. 

20  Libidini*  ìllecebrora  vorago  quanti*  laboribu*,  dcdif- 
pendii*  interdùm,  de  f*mz,vel  honoris,  aut  etiam  vitz  ip- 
fiu*  periculo  comparatur , S.  Bcrn.fer.  de  converf.ad  clcric. 
c.  1». 

at.  Libidini*  appetito*  tnxictatis , Se  vecordiz , aftui  a- 
bomifutionù.  Se  ignominia:  exitus  pcenitudinis , Se  vere- 
cundi*plenu*  efiedignofcitur . idem . 

aa.  Ardor  libìdini*  prò  aliqua  parva  occafione  cxcita- 
tur,&,  nifi  illicò  rel'puatur,  lubitò  cotum  corpus  occir- 
pat,unt,dc  incenda;  primo  carnem  cogitatione  modi- 
cum  titillat , donde  deleda  clone  turpi  mencern  maculat.de 
ad  extremum  per  confenfum  praviuti*  libi  mentem  lub- 
jugat . idem  tib.  medie.  C14. 

23.  Difficile  efi  libidini*  incendia  extinguere  j impu- 
beres  fiimulat,  juvenes  infiammai,  viros  enervat,  fenea 
fatigat,  non  afpernatur  tuguri*  , non  revcreturpalatia  , 
utinam  fola  ceoobia  fi  gì  a t . idem  de  iueer.domot  cap. 

20. 

aq.Tranfada  libido  lemper  fui  relinquit  pcnitudinem; 
nunquam  fatlatur,  dcextincla  reaccenditnr  .idem  de  ord. 
vie  4. 

1$.  Sicut  igni*  ex  oleo  creici t,&  (igni*,  fic  libido  ex 
cibi*  . S.'Bonarent.  ferm.  i*  de  SS.  Pbilippo , & )acobot 
tom- 3. 

26.  Libido  efi  jonda  luxuriz  : priùs  enim  venter  ex- 
tenditur,  &fiecztera  membra  concita n tur  . idem  . 

27.  Libido  efi  fundamemum  civiuris  diaboli , & radix 
omni*  peccati . idem  fuper  lib.  x./ent.  di/l.  $.  tre.*,  qut/l. 
1*4. 

28.  Contri  libidinem  non  expedit  repugnare , fed  fuge- 
re: erto  ergo  libidini*  fugitivns,  fi  vi*  ca Aiuti*  pugna- 
tor  effe  egregia*  . S.Cnfar.  ^irelat.  epifl.  ad  quofdamj.  5 , 

M*  ..  n - 

xq.  Libido  inceffabili*  efi  , quia  quò  amplius  pervi— 
gatur , leu  exercetur  , eò  plus  incitatur  , & infreni*  , 
ac  vaga  e&citur . Dion.  Carth . fuper  ep.*.  P ceri , cap.  2. 
are.  2- 

30,  Qaoufque  tandem  lìbidinibu*  fublcrvie*.?  noli  ef- 
fica  Lbidinum  lervus  , fed  ab  il*  potiti*  te  liberum— . 
redde  . S.  Fpbrem  fuper  illud  , A t tende  tibi  , cap.  6. 
tom . *. 

ji.  Libido  igni*  efi , Se  turpe*  cogitatione*  palez  j fi  in 
palei*  igni*  negligenter  extinguitur,  ex  parva  fcimilla, 
quzremanet,  omnes  pale*  accendu n tur.  S.  Greg.  Mag. 
I.  é.  in  primum  Bggtm 1,  cap.  «.  fuper  iUud  , T^on  concupi - 
feti  ip[ik*  aliquid  tt.x. 

32.  Nil  faciliti*  vincitur,  quàm  libido,  fi  omnia  immun- 
da  cogiutio  devitetur . idem  cap.*.  fuper  illud  t7iec  volue- 
runt  di  ber  dere  ea . 

33.  Celer,  Se  facili*  vidoria  libìdini*  efi , circumfpr- 
dio  cogita tioni*.  idem. 

3 4- In  ieri co,  Se  in  pannia  libido  dominatur:  nec  r«J 

gun» 


ioogle 
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Bum  porpora*  tìroet,  nec  mendicantium  Ipernit  fqaal- 
torem . S.Hier  t.i-ep  q.  ad  Sai ». 

55.  In  nulli*  setatibus  libido  tuta  eft.  idem  t.  1.  fp.47.de 
Tirando  f affitto  contubernio • 

36.  Capacitati*  nulla  major  calamitai  eli,  quàm  ad 
alienare  libidinem  traili  • idem  tom  I.  Uh.  1.  adverfus 
3 W» 

37.  Tn,  qui  con  tra  libidinem  pugnai,  funerari  potè», 
& vincere  : ego  veri»  nolo  fpe  pugnare  vifioriac , nc_, 
perdam  aliquandò  vi&oriam  : curo  fugero , non  vincar 
in  eo,  quòdfugio,  fed  ideò  fugio,  ne  vincar  , ut  vincam . 
idem. 

38.  Nulla  fecorìtai  eft  vicino  lèrpente  dormire:  potei! 
fieri,  ut  me  non  mordeat,  tamen  potei!  fieri,  ut  ali- 
quandò  me  mordeat.  idem  tom.  *ep. 6.  ad'ptrjyigilant . 

39.  Potensdiabolusmilcrum  vulnerat  cor  fagittis  tenta- 
tionum  cum  ardore  libidini*  . idem  in  regtnonach.cap.zo. 

/ 1 , ... 

40.  Ubicumque  faturitai,  atque  ebrietas  fuerint  , ibi 

libido  domina,  idem  Juptr  ep.  ad  Tit.  c.l.  in  illud,  7^0» 
yinolentum  ,tom.p. 

41.  Cui  libido  domina  eli,  in  quo  cq no  dedecori*  vo- 
lutatura*  pendet  ad  occafioncs  adulreriorum , anxius  cir- 
ca laici  vi  se  fuse  fervorem,  oculis,  mente,  torpore  focus 
in  feortis  eli.  S.Hilar.fuperpf 11 y. 

42.  Nnllus  portut  illi  tutu*  eft,  nulla  llatio  lecura  , 
nulla  ferenitas  tranquilla  , qui  intri  ni*  cùs  concupiliren- 
ti«  fuse  asftibus  jaftatur  , éc  infatiabili  libidinum  vora- 
gine abforbetur  . Hugo  à S.  Viti.  1. 4.  de  arca  T^joe  morali, 

CJ.t.i. 

43.  O extrema  libidini*  turpitudo , qur  non  lol&m_. 
tnentem  efl^minat , fed  etìam  corpo*  enervat:  non  jolìim 
maculai  animam  , fed  f$dat  A perfonam  . I nnocent.  Ili , 
li.  de  contempla  mundi  c i 1. 

44.  Modani  neicir  libido,  fed  quantò  exercetur, can- 
tò magis  accenditi» . S.  Joan.Cbryfott . bom-  3 2 .fup.  Mal  eh. 
t.l. 

45.  Porci  lunt,  qui  vitam  fuara  ernofo  libidini  , A 
vohipcacibiu  focali  maocipant . idem  bom . de  Cruce  domi- 
nicali o.j. 

46.  Qui  tibidinis  amore  tenetur  , à tartarea  cha- 
rybde  non  longé  abeft  . S.  Jean,  Dam-  lib.  1.  pardi 
c ap ■ 77. 

47.  Anima  libidini  dedita  nihii  fjtidius,  idem  lib.  3. 
f.28, 

48.  Libidini!  afui  non  iàtiat  , fed  irritai  more  febri- 
lù  ardori*  , quem  potili  nutrit  , auget  , A inflam— 
mtt.  joan.  Cerf.,  io  didog.  de  caflit.Ecclcfìaflicor.att. 
3-  p.%> 

49.  Libidini*  ardore  fureenfui  , quò  più*  ignem  fi^-* 
credit  extinguere , eò  magi*  acccndit.  Joan-  Trit-orat - 
t.  in  conyentu  Kbbat.  b abita  . 

30  Fera  pdlima  libido , cnjus  femel  obrnerit  mentem  , 
farò iìbertati  dimittit . idem. 

ji,  Libidini*  immodeTata  Iicentia  nefeit  habere  mo- 
dum  . Nam  , dùm  im moderate  meta*  pudori*  cxceflè- 
rit,  ad  alia  nefanda  Cederà  luadentibus  demonibns  tranf- 
it  . S.  Iftdorus  H ifp*  lib.  2.  de  fummo  bono  cap.  39. 
fent.  15.  . . „ . . . 

5 2.  Non  ita  fuavn  eli  amantium,  immo  amcntmm, 
incerta  etmis  libido  , ficot  export.  ; nec  il*  deieSit 
fornìeatio  , dùm  primùm  committicux  , nam  repetiu-. 
major  e m ingeric  deleflationcra  : iam  vero  li  in  ufum_* 
venerit,  untò  perditi*  dulcior  nt,  ut  ab  illa  feparari 
difficile  fit.  idem  fenten.i$.  , # 

73.  Libido  in  infernum  hominem  demergìt,  libido  ad 
tartara  hominem  mittit,  ad  p?nas  tartari  hominem  li- 
bido perducit.  idem  lib • *>  de  fynonim , c.  a. 

34.  Non  eft  morbus  libidine  commoveri  : led  iibidi- 
nofum  elle  morbus  eft  . Latt.  Firn,  lib*  b.  de  dbin. 
tnfl.C.16* 


5 7 Libido  gulam  libi  fociam  a (Turni  e in  bello,  oteju* 
auxtlio  , atque  infidiis  tandem  expugnet  adverfarioi  . 
S.  7{ilus  in  libro  Afeetico  , to.  5 pari.  2.  tirai,  a.  de 
Inxur  s 

56.  Craflìtodo  carnium,  & delitiofo  epulc  provocane 
corpus  ad  libidinem.  S.  Fpmig.  fuper.ep.ad  Fpm. c 1 4 can . 

i.tom,yp.3. 

5.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

i-ITOj,  qui  ventri  dediti  per  incrtiam  , ac  lafci- 
L.  viam  vitam  agunt  , èc  ptidorem  negligunt  , 
afinos  , ÓL  fimilia  lubire  decet  . "piato  in  Pbfdone. 

z.  Concupiiccntia  cft  rat  ioni  contraria  . Arifìot.  7. 
Ethicor. 

3.  Virtù*  concupilcibils  nihii  audic  ab  intelie^lu . ìbi- 
dem , ^ » 

4.  Virum  improbum , A:  libidini  obnoxium,  quali  bel- 
luam  fub  jugo  coerceri  oportet . lo.Etb. 

3 . Centra  libidini*  impetum  apprehende  fugam  , fi  vii  ob* 
tioere  viftoriam.  Demoflb. 

é.  Libidini*  motione*  non  fiunt  in  anima  , fed  ex  i pia 
fiunt.  Plat.eu-  1.L&C.3. 

7 Nihii  eft  tà tu  mortiferum  ingeniii  , quàm  luxiuia  i 
Sf».  in  prologo  declam. 

8.  Ea  continenti*  turpior  eft  , quae  à libidine  profici— 
icitur . Arift.é.Etb  c.  6. 

9 Animo  per  libidine*  corrupto  , nihii  honefti  ineft 
TacitusAnnail.il. 

10.  Libido  , quantò  magi*  carni  confenferic  , untò 
furgit  iniquior  . F olg  l.a, 

ri. Nulla  eli  major,  vchementior , ac  magis  luriolft 
Voluptas,  quàm  circa  venerea.  Plato  3.  de  Epp. 

1 2.  Libido  eft  viro  infoienti , fapienti  D«u*.  F/c.  Plat • 
deltg.  di  ai 

1 3*  Libidine  vchementer  aguntur  ave*  , & homines 
piloti  , vcl  quia  multum  hu morem  ambo  concoqunnt 
propter  calori*  copiato,  vel  quòd  multum  meli  humoris, 
& id  à calore  iuperatur  , non  enim  pili  hominibus,  Se 
penna  avibus  oriri  poifent  , nifi  efiet  multo*  humor  , 
& calore  vinceretur  . Arifìot • problema.  fc8.  4.  num. 
3*. 

14.  Aniroum  libidinibui  imminuebat  . Tac.  l.i.bifl . 

S-  V. 

SENTENTI  A:  POETARUM 

SEd  quia  cfcus  inefl  Vitiis  amor  , omne  futurum 
Defpicitur  Juadentque  brevem  praf ernia  fruttai*. 
Et  ruit  in  retitum  damni  fecrtta  libido.  , , 
Ciaud.  Eutrop. 

S.  VI. 

SIMILITUDINES. 

i,^pV.HIER.  AUigabit  qui*  in  Gnu  fuo  ignom,  & non 
| y comburetur  > aut  ambulabit  fuper  carbone*  igni*, 
Se  non  «debiti  Quomodò  ìgitur,  qui  i^nem  tetigerit  9 
ftatim  aduritur.  Ita  viri  taftu*  . Se  ffimnm  feotit  natu* 
ram  ioam,  & diverfiutem  f^piòf  intelligit . lib  f.  con- 
tro Jonin.  ... 

2.  D.  AUGUSTINI.  Sicut  imquum  eft,  avidiwte^ 
poffidendi  tranlgredi  limitem  agrorum  : lu  iniquutn  eft 
libidine  concumbendi  fubvertarc  limitem  morum.  lib.  15- 

3.  ClCERéUc  quidam  morbo  aKquo  ,&  fenlu*ftupo^ 
re  , fuaviutem  cibi  non  fentiunt . oic  libidmolì  , A fa- 
cinorofi  ver*  laudi*  guftum  non  ientiunt . PbiLz. 

4.  Fjufdem . Ut  turpe*  funt , qui  le  efiefunt  foritia,  tunc 
cùm  fruuntur  venerei*  voluptaubu*  i fic  flagitiofi  , qui 
ea»  inftammato  animo  concupilcunt . lib»  4*  Fufc.  qua- 

- 5.  P.M. 
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5 P.  M.  Minor  via  eft  in  radìcibus  herbarun  falu. 
briura  , cùm  fernet»  matnrel'cit  : Ira  deterior  fic  ingenti 
nxtura  qoz via, quotici  Siberia  gignendi*  daitjr  opera  . in 
fatti 

6*  TRI  VERI.  Sic*»t  ferpens  nequam  io  congreffu  in* 
ter  fòca t caput  mainili  : ita  firrè  caput  rotiti*  intelleftus, 
hoc  eft  ipla  ratio,  extcioditur  iia,  qui  nimiùm  indulgent 
Veneri . in  apoph, 

7.  PLUT.  Ut  gaudent , qui  k furiofii  domici*  aufù- 
gerunt;  fic  gaudere  debent  lena*  , qui  ztatis  beneficio 
libidine  non  infeftantur.  in  morsi. 

Ex  Joan.  à S.  Gemiti,  in  Similit. 
lib.i.cap.44. 

LafcivM  homi  firn  ili  $ tfì  campo  , 
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ninni  eft  cor  ejus  per  eu  , & sdoravic  Deor  eliencw.' 

3.  Uff.  II. 

4.  Diaic  Angelus  Totif  junior!  : In  oos,  qui  con- 
iugi um  ira  fufcipiont , ut  Domi  > fc,  & i mente  firn 
excludam,  de  (use  libidini  ita  vacent.  fìcutequus , A rnu- 
lua  habtt  poteflatem  d^monium . Quid  ergode  fornicatori» 
bus , qui  oihil  aliud  mteudunt,  odi  f(dam  l'uam  euple- 
re tibidinem  i Toh  6. 

J.  Stetit  'Judith  ante  faciem  Hobfernis,  concu(Tunx_ 
e»at  eiurcor,  ardena  ipftus  io  concupifcentia  . Judith  n. 

6,  Duo  fenea  presbyteri  ite  fùerunt  amore  buiannte 
decepti,  ut,  ciim  illa  eoluntatem  eorum  facete  recuiat- 
fet,  mottetti  illusa  procurare  conati  fiat.  Dan- 1. 

S.  IX. 

EXEMPLA  HISTORICA. 


Libidine . 


Eftenim  Campus  piami*,  & incultu»,  nec  vomere  fufea- 
tua,  nec  fimo  impingualo* , ird  deambulai  ioni  , Se  Jufibus 
juxtacivitauim  hib'tacula  deputatila  . Sic  quoque  laici- 
vu*  homo  vomere  pynitentiflfe  non  lulcatur , Deiir.  gt.Tol. 
leni  vitklam  de  armento , qua  non  traxit  )«/««,»«  tenam 
Jeidit  nomere , <2*  dment  eam  ad  vallem  afptram  , at- 
qne  faxo/am  , qua  nttnqkam  arata  eft  , nec  fementim 
recepita  & cadmi  in  ea  cervice!  vitale  . Hzc  vitukeft 
anuria  vana,  Se  laici  va  , quam  nec  jugum  obedientiz  do* 
mal  , ncc  aratrum  penitenti  a;  fatigli  . Hanc  ergo  fina- 
Ji ter  dscmones  de  armento  trahunt  , de  ad  afperam,  de 
JaxoUm  vallem  ducunt , quando  eare  de  corpore,  vel 
mundo  educentes , ad  prnam  eternarti  deferunt,  quzdi- 
citur  valJis  ratione  profunditatii  , alpera  ratione  «cerbi- 
ut  *s,  Se  Uxola  ratione  «cernitati*,  quìa  fiuta  valdc  du- 
rabili» lune  , Se  ideò  ibi  ejua  cervice*  , ideft,  kfcivz 
curiofitatis  penitùa  deponuntur.  ltem  laici vus  homo  ad 
m od  um  campi  lioio  , ideft  , recognitione  propnz  vili* 
tatis  non  reipergimr,  Se  ideò  ad  firu&um  punitami iz  non 
impinguatur . Sa d è contri  homo  pruden*  dàcie  de  con- 
ideati a lue  lècundum  illad  Lue.  tg.  Fodiam  circa  il - 
Um  t & mittam  flercora . IlJe  terram  conlcientiz  fodit, 
qui  eam  drtcutienJo  revolvit  , fed  alle  ftercora  mittit, 
qui  !iiorum  pecca  torci  m vilitatem  attendi* , Se  recogno- 
Jcit  » Se  per  hoc  anima  divine  miiericordiz  Imccptione  im- 
pinguatur, Se  ad  fruitemi  pynitentif  dilponuur  « Se  ad- 
aptaiur.  |tem  lalcivus  homo  velut  Campus difeurfibu»  cir- 
ca pubhca  loca  jugiter  immoratur.  linde  de  muliere  la* 
feiva  diritur.  Tro.  7.  Garrula  , Se  vaga,  quieti*  impa- 
tieo*,  nec  valen*  in  domo  confiftere  pediòos  Tuia,  none 
fona,  nane  in  plateia. 

s.  VII. 

A P OPHTHEGMATAt 

f*  D Job  Alcibiadem  hoc  elogio  taxavit,  quòdado- 
X3  Jclc«n*  viro»  abduxifiet  ab  uxoribua  ; juvenia 
ftftu*  uxores  k viria . Laert.  Uh.  4.  cap.  7. 

X.  Str  atonie  Hi  , cùm  egrederetur  Heraclea  ci  vita  te, 
porta*,  ac  mqnia  circumfpieiebat , percomanti  verò  cui- 
dam,  quid  eircumfpiceret  > Tudet , inquit,  fi  videar  exi- 
re a lupanari , nota  vit  corruptos  ejus  civitatia  more»; 
Sunt  ejus  nomini*  civitatea  mult*  , fi*d  de  Heraclea 
Thrafias  lènfit , opinor.  T Si.  hb.  6.^4 popb. 

s.  Vili 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS 


Libidini! , impudichi*  Mquifitio  quo  ad  effe  Slum. 

Quò  pertintnt . 

Magifiri  Intentarci  libidini s , e*  impudichi* 
alien * . 

Ccjus  Putì . 

Scortationes , lupanaria  infiitntaì  approbata  . 

*.  \ 7 Enerem  , quam  ex  fpuma  maria  j»ocreatam 
V Poetae  tefte»  /unt  , impudicam,  ad  oranef- 
que  divufgatim  libidine!  fuifle  , propalam  fft  : quippe_> 
quz.plure*  ex  adulterio  filio*  procrea rit . Nam  ex  fuma- 
lo roatris  ftupro  gennit  Harmoniam  , de  qua  P lut.  in_ . 
vita  PeJopid*  meminit , ex  Mercurio  Herma  ph  rodi  rum  , 
ex  Jove  Cupidinem , ex  Anchila  A£neam,  Se  ex  Butc 
Erycem  . Quìi  ob  re»  amorum,  gratiarumque  , item 
pulchritudin»  , Se  deliciarum  , ac  voluptatum  omnium , 
Se  libidini*,  atque  coitu*  dea  habita  eft  . Hxc , ne  fola 
impudica  viderctur  , omnium  prima  , tefte  Laftan.lib • 
t.  ut  eft  in  hiftoria  , quam  prifei  Sacram  appdlabant, 
meretriciam  artem  inftituit , auftorque  mulieribu*  in  Cy- 
pro  infula  fiiit , uti  vulgato  torpore  quzftum  faeerent. 
Ex  quo  a pud  Cyprioi,  tefte  Jnftino  lib.  |8.  roo*  ino- 
levit,  ut  virgine»  ante  rmpeias  ftatutas  , dotale m pecu- 
niam  quarfitura»,  in  qtizftum  ad  litus  mari*  mìtterent , 
prò  reliqua  pudicitia  iibamenta  Veneri  fòluturas  - Ha- 
rum  ex  numero  Ixxx.  admodùm  yirgine*  rapi , Se  in_ « 
nave*  imponi  juflit  Elila  , cùm  illac  tnnfirct  c Tyrofu- 
giens,  ut  juventus  matrimonia,  Se  urbi  lobolcm  hiberet . 
Ex  Magno T beat. D.  Libido p.  t yj. 

a.  Apud  Baby  Ionici  coniùetudo  fuit  , ut,  cùm  rem 
domefticam  confumpfiflent , ob  vi&us  inopiam  filia»  luci 
•digerent  ad  quzihim  torpore  faciendum  . Itera  medie- 
rei temei  in  vita  omnibus  indigeni!  commune*  erant 
tefte  Herod.lib.  t.  % 

j.  Thracet  virgines  non  alfirrvant  , fifd  quibo*  libet 
cu  in  viri*  concu  mbere  fmunt . He rad.  lib.  y. 

4.  Jllyricòrum  virgìnibua  , qua*  appellant  , nonnon- 
quam  anoor.  xx.  non  denegaiur  more  patrio  ante  nu- 
ptiai  fuccambete,  qurbtis  velJcot  . Vano  lib.  a.  cap.  t a. 
de  re  FpHìca . 

y.  Solo a,  ut  ab  adulteriiscohibemurjuventui,  coem- 
ptas  meretriculas  Athenis  proftituic  primn»  , obvrafque 
m venerem  elle  vohm , ne  matrooarum  ftuprocivitas  pol- 
lueretur . *ilex-  lib.  4-  cap.  z. 

Inceftus . 


>•  A Mnon  €liu*  David  Thamar  foro  rem  ìùiitl. 
f~\  oppreffitj  propter  quam  pofteà  occilus  fuit 

».  Dncftabilem  fuxuriam  commifit  ^ibfalon  cum  con 
C?U>8  Ju*  > * c'*^  poft«»  occiiu»  fuit . a*  ppg 

g.  Adama rit  Salomon  muliere»  aliemigenai,  &depra 


t.  Paryfatit  audor  fuit  filio  Artaxerxiinceftua  cum  A- 
tofta  filia  . Hancenim  cùm  animad venerei  Regcm  perditi  , 
a t occu]  té  amare,  ina  li  t ei,  ut  puellamduceret,  quamvr* 
eam  Tiribazo  fatrapz  jam  defpondiflet . Legem  cnim_. 
Perii*  ipfum'àDeo,  honeftique,  Se  inhonefti  datam  nor- 
mam  diftitabat.  P lutarci,  in  ^trtax- 
».  Vtolompis  iCgypti  Rex,  ut  lororii  lue  conjagio  li- 
bere 
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.beré  potiretur , pifiìm  fratrum,  de  foro  rum  matrimonia 
perniili t . ^ llex • lib.  i.cap.  24. 

?.  Heraclius  Imp.  incetti  fuit  legislator  amoris  f ut 
comraodms  Marcmam  fiJiaro  fratris  ducere  polle  c . Sui- 
dai. 

4..  »AttdronicMS  tyrannus  Irenem  ex  coofobrina  Theo- 
dora  Comneiu  oaurn,  Se  Alrxium  Manuelis  ex  ince- 
do comrubuus  Theodor*  hi  unii  , voluit  jungi  matrimo* 
Aio.  Conventi:  iiaque  tùm  pnliueoruro  , tùm  Ecclefìa* 
Aicorum  indialo,  breve  icrìptum  publrcè  recitandum,  Se 
delìbcrandum  cetui  rxkibet,  cujus  quidrm  h*c  erat  lum- 
ina: An  fercndum  c(Tec  matrimo.iium  , quoti,  cùm  pa- 
rum,  aut  mhil  potili»  incommodi  d*  le  ferree  , (amen 
ad  Orienti  , de  Occidenti»  conjiiuZionem  , Se  ad  capti- 
voium  redemptionem  pcrcinerer  , & pìura  alia  comn.oda 
Rcipubiice  allato  rum  dice  f Maxima  para  , largitioni- 
fcus  rorrupta  , ’ negtbac  cas  pertonas  inter  ie  cognata* 
effe , quìa  illicitis  miptii*  efle.it  procreata:  . Pauci  con- 
tri lemiebant,  inedia*  elle  ea»  nuptus,  csmque  ob  cau. 
j’am  minime  .pprobandat  . Pat  ri«rcha  Theoiiofuis  cùm 
nihil  ic  prelìcere  cernerci,  ininiuiam  Tercb'nihum  , ubi 
de  dìverionum,  Se  fcpulchrum  fib»  Ilruxrrat,  in  Iponta- 
neum  ejcilium  abiit  . Andronicu»  nu  uba  inedia*  perle* 
cit , Bidgarorum  EpUcopo,  qui  tùm  in  tube  erat,  om- 
nia prò  voi»»  Andronici  pei  agente.  Mox  Camperò  Ba- 
glio Pi*triarchatum  detulit , aut  potiùs  vendidit , cùm— 
promififlct  , le,  quicquid  cordi  clfci  Andronico  , faftu- 
rum . 7{Uetai  in  Mlexio  Comneno. 

5.  imp.  JHt nr'cns  ir.  cimi  jam  altcram  (ibi  junxìflet 
tixorcm  U ionia  Minchioni*  viduam,  urhil  modclliùs  in 
ea  fe  geffit , qu'un  in  priore  . Nani  lilium  ilmm  Conra- 
dum  , optimum  adolclccntem , de  qui  meli  ori  parentedi- 
gnu*  viderctur  , ad  uxoria  fcrtur  invitale  complexum  - 
Cùtnque  J.o;  reret  inlandum  crimen  bonus  juvenis  , ut 
«tinti  ad  Icchs  animarci,  fetiur  ilJi  in  aurero  dixifle  , fe 
patrem  iJlius  non  effe  nati  ex  adulterio  ; Se  ideò  tortini 
Juum  non  elle  ili»  tsntopcrc  refugiendum.  Magi*,  ma- 
gilque  autto  in  prudente  juvene  horrore,  roeditatur  pa- 
tria cedere  furori,  idquc  fecir,  coucedem  in  ltaiiam  Ibi 
przfidio  Mathildi*  nobiliflìmz  fcminz  lulccptused , cùm 
pater  iJlum  jam  ante  regem  jufllflct  coronari  . Regina 
verò  efapia  de  man  bus  Henrici  , pervenir  & ipfi  in— 
Italiani,  di. cinque  M -uh.  idi*  ad  Urbanum  Pontili cc m— . 
Crana.  Ub.  j.Mtmp  c. 

Libidini*  remedia , eaque  varia , 

, Confluir  atto  d.fficuùatìs  in  ea  j manda» 

1 

t.  In  libidini*  vitio  curando  maximam  difficultatenv^ 
fenleruut  ctiam  viri  ianéliflìmi  , ideòque  antidnta  varia 
conquificrunr,  ut  illam  m fe  lì  non  cxtingucrcnt , faL 
tem  iiiius  inlultus  fuperarenc. 

a.  Ditìi  uluicm  hanc  exaggerant  S . ILeronymui , ita 
ad  Eujlocbium  (cribit . O quoties , intuii , ego  ipfe  in— 
eremo  conditami , de  in  illa  valla  loJitudine  , quz  cxu- 
Oa  iolis  ardorrbus  horridum  monachis  przllat  habitacu- 
Jum,  put.nb.im  me  Ronumr  interefls  dclicin  . Sedcbam 
i'olua,  quia  amaritudine  repletus  e:am  . Horrcbmt  lacco 
membra  deformi*  , de  Iqualida  cutis  litum  itili  opicat 
Carni*  obduxvrat.  Quotidie  Jacrymz , quoudie  gemitus  ; 
& , li  quando  repugnantem  fomnus  imminens  opprefiif- 
fet,  nuda  humo  vix  ofù  hzrentia  collìdebam.  llJe  igi- 
tur  ego , qui  ob  gehcnnz  merum  tali  me  carcere  iplc— 
da  mnaveram,  fcorpionum  tamùm  lpcius,  Se  ferarmn— , 
fzpd  choris  interemm  pucllarum  . Pallebant  ora  jej  iniis, 
Se  mena  delìderiìs  arrtinbat,  in  frigido  corpore  , Se  ante 
homtitem  fiium  jim  carne  prsmortua,  fola  libidinum  in- 
cendi.* bulUcb.it>'. , dee. 

3.  Hi'’ronyroo  conlentit  ^drw  ifiiiiut , dùm  in  libro  de 
bone/late  mnlierutn  c *.  fu  loqaitkr . lntcr  omnia cer- 
tamina  Chriitunorum  loia  dura  fune  prvlia  callitatis , 


ubi  quotidiana  eli  pugna,  de  rara  villoria.  Graverò  narn- 
que  lortita  ed  caditas  inirmctim,  coi  quotidie  relìditur, 
ce  iemper  ti  me  tur.  Quam  autem  ipfe  fu*  converdonis 
tempore  in  hoc  vitio  difficnltatem  fenlerit , iplè  tùm  la- 
me  11  labili  ter  in  hbris  Conleflìonum  exponic  , ut  ve!  ex 
horTore  capiJIi  erigi  poflint  lepori  , mtximé  cùm  libidocon. 
fuetudine  Jonga  jam  cillum  quali  obduxillet . Dùm  fcrvi- 
tur  , inquit , libidini,  fa&a  ed  conlue  tu  io  , de,  dùm  con* 
iuetudim  non  refiduur,  f«fla  ed  neceflìtas. 

4-  Palladius  quoque  in  bifioria  Lauftaca  , c.  16.  re- 
fert  , S.  Pachumium  o *tafle  fcrarum  dentibus  Janiari  t 
co  quod  40.  annorum  lolitudine  , jcjuntorum , aliarum- 
que  rerum  allentate  non  poaierit  hunc  hodem  expu- 
gnare , licèt  nunquam  bolli  luccubuiflet . Deinde  g n. 
de  B Moiem  é 1-tronc  Eremitam , cujus  vita  quondam 
parti  .a  contioens  fùcrat  , nulla  jejunii  ieverìtate  potuifle 
lalciviam  carnis  domare,  imò , cùm  pod  ìexennium  je- 
junio  vigilia!  diuturna* , Jonga»  preces,  mulrafque  lacry- 
«n  juuxrflct , mhil  tamen  oòtinuifle  , donec  tandem  pod 
exantlatos  alios  multo»  labore»  , benedizione  Patri»  lui 
Ipiritualis  quietem  aliquam  , fremente  licèt  Satana  , tnr- 
ruiflet  . 

5.  Qu.bu»  exemplia  Deus  videtur  odendere  voluiflt.v, 
quùm  lit  arduum  initum  Jemel  cura  luxurix  fr  lus  diflbl- 
verc . 

Oratio  diffidila , & Fervida » 

«.  Hanc  confuiìt  B.  llicron.  Epifi.  ad  F.uflocb-  Non  fol- 
vatur,  inquiena,  falcia  pedorait»,  led  iLtim,  ut  libido 
titiliaverit,  lenititi,  aut  blandum  vohiptarrt  ineetidium 
dulci  no»  calore  perhiderit , erumpamus  »n  vocem  . Oo- 
minui  auxiltator  meni , non  timebo  , quid  faciat  m/bi 
caro  . Cura  panini. ira  interior  h>n  > incer  vma  , atqite 
virtutes  Cfperit  fluZuare,  dicito.  f>y  re  triHis  es , anima 
mea  t <&•  qitarc  conturbai  me?  [peti  in  norreno, 
cohjiicbor  illi , /aiutare  vaimi  mei  & U cut  meni. 

2.  Sic  B.  Sujdnnat  in  augudii»  conflit ju,  ad  folum 
Deum  perfugmm  habuit. 

J.  Sic  ^ipoliedut  ter  Deum  rogirit  , cùm  dimulos 
carni»  pxterciur . 

4.  Sic  lAuguflinut  io.  confeff.  cap . 19.  clamavit . O 
amor,  qui  iemper  arde»,  de  minquam  extingueri»;  Cha- 
rita»  Deu»  raeut  accende  me . Continentiam  jubc» . Da  , 
quod  jibes,  de  jube,  quod  vi*. 

y.  Sic  B.  Jullina  tede  Grcg.  J^a^ian^.  orar,  in  tan- 
dem Cypriani  , cùm  ejut  pudicitiann  attentarci  Cypria- 
nus  Magus  , deplorati»  omnibus  aliis  remediis , ad  Deum, 
de  B.  Virginem  Mariani  confagli  , de  Magum  Dzmon 
obliai  il . . 

6.  Sic  Tbomat  * inumai , cùm  procax  feortum  in  ejus 
cabrculum  immiflura  elici  , (latini  auxiliutn  Chridi , 
de  B.  Virginis  implnravii , orans  in  hunc  modum.  7s(e 
finn , qu*  o , Domine  /e/u , & tu , fanStffima  Mater  , 
cr  Virgo  Maria , ut  tùm  immani  me  Jcelere  obflringam  . 
Et  iliicó,  ti t ione  ex  igne  rapto  , ìllud  fugavit  , odioque 
concialo , a duobus  Angeli»  lumbos  fibi  condringi  len- 
fic,  ad  prrpeiuam  continentiam  lervaodam,  quamÒcim- 
petravit . 

Fuga, 

1.  Optimum,  de  maxime  dB:ax  remedium  ed  Foga, 
quam  ApolloUii  luader  , frribens  CorinthiU.  Puglie  for- 
nicationem  . Un  de  A ugufìmut  m fermonc  tjuodam  Domi- 
ntc(  2 f.poti  Trinità!  tm  Quòd  iibidinem  fugimdam  el- 
le lugger. irmi f Apodulu»  P^ulus  evidenter  odendit , qui 
cùm  omnibus  vitti*  przdicavcrit  relillcndum  , dù in- 
contra libidinem  loqueretur,  non  dixit , reli  ilice,  fedf »• 
gite  fornicationcm . Sic  de  alibi  in  Icr-ptnri*  divini»  legi* 
mus.  Et  bcatui  Joleph,  ut  impudiemm  dominam  poflet  e- 
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cadere  , palliare,  qno  apprehenlu*  fuerat  , reliquie  , 
fògit.  Ergo  contri  libidinis  impetum  ipprchcnde  Tucani, 
iì  vis  obtmere  vittoriani.  Ncc  tibi  verccundum  fitfugc- 
re,  fi  calatati»  palmam  de  fiderà»  obtinere. 

i.  D.  *Ambrofius  de  ejufdem  Patriarch»  Jofeph  fuga 
fcribens,  ait  lib.de  jofeph.  cap.  *.  Qui  cùm  ab  uxore  Do- 
roini  con  veni  retar , teneri  verte  potuit,  animo  capi  non 
potuit:  ac  ne  ipla  quidem  verbi  diù  paflusert.  Conta, 
giura  enim  judicavit,  lì  diutiù»  moraretur  , ne  per  mi. 
nus  adultere  libidinis  incentiva  tranfirent. 

Corporìs  caBigatio. 

i-  Etra  exemplo  Apoftoli  docemur  , qui  ait  i.  Cor.  9. 
Caftigo  corpus  meum  , & in  feruti  ut  cu  redigo , nequan- 
dò  rtprobus  effieur  « 

1.  Hoc  antidotum  ufurpavit  Se  Gre- 

gorius . Nam  in  Carmine , quo  deplorat  animz  lux  ca- 
lamitateci) i ita  loquitnr.  federa  regem  , qui  omnia-. 
Imperio  tener,  fupplex  obteftor,  ut  corporis  , animat- 
que  bellum  in  me  comprima!  , nimirùm,  praertabiliori 
parti,  ut  zquum  crt,  dereriorem  lubjicicns  , Scc.  ventri 
clauftra  irnpono  , animum  mjrore  confido,  lachrymarutn- 

Sie  vim  profondo,  fempitemo  regi  debilitata  genua  fle- 
o , ac  fordidatus  incedo , &c.  prò  letto  mihi  torus  eft, 
prò  linteis  ciliciura  , de  pavimcntum  lachrymis  perfiw 
lùra . 

Hicronymus  (c  hoc  antidoto  ufura  confitetur  . O- 
mni  auxilio  in  eremo  deftitutus  ad  Jelu  jacebam  pe- 
des,  aie  , rigabam  lachrymii,  crine  tergebim  , Se  repu- 
gnanccm  carnem  hebdomadarum  inedia  fubjugabam  . Me* 
mìni  me  clamantera  diem  crebro  junxifle  cum  notte-.  , 
nec  prilli  a pedoni  cefiaifc  verberibus,  quàm  rediret  Do- 
mino increpante  tranquilliti» . Et  infri.  Si  quid  itaque^ 
in  me  potert  effe  conMii , fi  experto  ereditar,  hoc  pri- 
mùm  monco,  hoc  obteftor  . ut  fponia  Chrifti  vinum  fu- 
gtac  prò  veneno.  Hzc  adverlu»  adolefcentiam  prima  ar- 
ma Iòne  dqmonucn  . Faci/d  aliis  caremui  vitii»  , hic  hortis 
in  nobis  indulti»  crt  . Quocunque  pergiura»,  nobiicum—* 
portarmi»  inimicum . Vinum,  oc  adolelcentia  duplex  in- 
cendium  voluptatis  eft . Quid  oleum  flammz  adjicimu»  ? 

4.  Cùm  maJignu»  fpiritua,  terte  B.  Gregorio  lio.i.dial. 
cap  ».  S.  BtnediSo  in  diaiogi»,  fpeciem  fasmin*  , quara 
•h quando  viderat,  objeciflet , tantoque  libidini!  igne  a- 
nimum  ejoa  accendiflet,  ut  pené  de  deferendo  eremo  de- 
liberarci , abjetti»  iliicò  veftibu»  # nudum  fc  in  unica»  , 
Se  vepre»  abjecit,  Se  tamdiu  in  illi»  le  volutavi! , donec 
per  cuti»  vulnera  , inquit  G regorius  , eduxiflet  vulnus 
menti».  Ex  quo  tempore,  (ìcut  port  ipfe  dilcipulis  perhi- 
bebat,  ita  in  co  crt  tenta tio  voluptatis  edomica  , ut  tale 
■liquid  deincepi  minimè  in  fe  fentiret. 

j.  S.  Btrnardus , ut  legere  eft  in  ejus  Trita  apui  Su - 
rium  /.  1.  cap.  3.  tir  4.  antequara  raoruftteen  profeflu»  cfi> 
fet  , 6xus  «liquandò  naulierem  quandam  erat  intuitu»  . 
Ubi  autern  fe  collegit,  tanta  cupiditate  vendicandi  hanc 
cunofitatem  exarfit,  ut  fubitò  in  vicinum  la^um  tempe- 
rate przfrigida  delìliret  . In  co  immerfus  collo  tenu», 
ufque  co  conrtitit,  dùm  exanguis,  tantum  non  conglacia- 
tu»,  omnem  libidini»  calorcm  extingueret.  Unde  pofteà 
in  religione,  certe  Guliclmo  Abbate  S.Theodorici,  vit* 
eju»  icrcptore,  ad  eum  ftatum  pervenir,  ut  non  modo  ca* 
ro  fe  adverlu»  Ipiritura  non  commoveret,  fed  Ipiricuset- 
iam  uftrò  dotuinaretur  carni . 

6.  S.  P.  Franciicu* , ut  Icribit  B.  Bonaventura  in  tjus 
Vita  cap , j.  circa  converfioni»  fu*  primordi»  , tempore 
hyemali  in  foveam  giacie  plenam  feipi'um  plerumque 
mergebat,  ut  domefticura  fuum  hoftero  perfette  fubige- 
ret.  Alil»  verò  apud  ere mum  de  Sarchiano  notte  oratio- 
ni  vacantem,  dq mon  cùm  tentatione  libidinis  accendere 
cfpiffct , c borda  le  verberavit  fortiflìmc  , diceni  : E)afrater 
afine  fìc  te  deett  manere , ftc  fubire  flagcllum  : cellam  deindé 
•Apparato  dtli'Eloq  Tom.lll, 


ingrefTus  in  media»  nives  le  abjecit . Qua  frena  fìc  ardorem 
extinxit  libidini» , inquit  illc  , ut  detneeps  tale  aliquid 
minime  fenferit. 

Co  fi  fiderai  io  Faditatis  . 

1.  Fcedita»  hujus  vitii  tanta  ert,  ut  proprid  ei  compe- 
tat  nomen  Turpitudinis,  Se  flagitii  , cujus  cculam  red- 
dit  B.  Thomas  jiquinas , quòd  omnia  Icnl'u  , Se  cupidi* 
tate  carnali,  quz  nobis  communi»  ert  cum  bertiis,  non 
ratione,metiatur.  Unde  Se  Arifioteles  Eth.  cap . 6,a!iique 
Ethnici  Philoiophi  luxuriam  inter  belluina  vici»  enume- 
rane , ac  divina  Icriptura  laxuriolos  conferì  apud  Pfal* 
mographum,  P f.  51.  equi».  Se  muli»,  quibus  non  eft  in- 
tellcfhfSy  Se c.  Et  apud  £.  Tetrum,  fui  lotc  in  volutabro 
luti . 

2.  Eorura  verò  attus  appellantur  confulìones,  ut  in_J 
Epiftola  Apoftoli  Jud».  FluBus  feri  mari* , inquit,  def- 
pumantes  confufiones  juas. 

j.  Et  P.  Paului  , Quorum  Deus  venter  e(ìt  ctglor'ain 
confufione  ipforum , qui  terrena  fapiunr . Unde  pudefatti 
remgiunt  lucem,  iemperque  relormidant,  ne  in  {^ditate 
iua  deprehendantur . 

4.  Clemens  Alex andrinus  in  libris  Hromatum  clcm . 4. 
comparat  libtdinolum  centauro , qui  lurlutn  horainis , deor- 
fum  equi  efti^iem  refert. 

j.  A mbrofms  in  libro  de  Abraham  Tatriarcha  cru- 
ftm  reddit,  cur  equo  rette  comparetur  . Equu»  enim_. , 
inquit , Ilare  nefcit,  vcfox  ad  impetum,  cervicem  ex  al- 
ta n»  luam,  hinniens  ad  libidinem  . 

6-  Haymundas  Capuanus , S.  Citharìn*  Senenlìs  'Con- 
fc  (la  ri  us } Icribit  eam,  lì  aliquandò  k viri»,  vel  foeminis 
opulenti»,  led  flagitiofl»  faùitaretur,  nihil  relpondirt‘-_i  , 
nec  eos  alpcxiflc , iraò  tergum  obvertifle , Se  dixifTe , fe-, 
ex  anima  illorum  tantum  foetorem  efHantcm  fen(ifst_^  , 
ut  ad  vomitum  provoearetur. 

7.  P all  adì  us  in  hiftoria  Lauftaca  commemora  t,  S.  Pa- 
chomiura  , cùm  demoni,  qm  in  fpecie  Ethiopiflz  adten- 
tandum  ipfum  advenerat,  colaphutn  infregiflet,  fgtorem 
manu  contrattura  duobus  vix  anni»  elucre  potuiife. 

8.  Et  S.  Euthymiu»  Abba»,  ut  refert  Cyrillus  Monachiti 
in  e\us  vita  , cùm  fonò  tranfirec  quendam  , qui  turpi 
luggertioni  affenfcrat , tantum  fende  fytorem  , ut  a de- 
mone polTellus  viderctur. 

Meditatio  1>{ovijJimorum . 

1.  Nihil  de,  ait  Grcg-  Mag.li.\6.  Moral.  ad  edoman- 
dum  deiìderiorum  carnaiìum  appetitum  valer,  quàm  ut  u- 
nufquifque  hoc,  quod  vivum  diligit,  quale dt roortuum 
penice . 

1.  Et  B ■ Jfidorus  de  fummo  bona . Qjiandò  impuliti  de- 
monum  mens  ad  delettationem  fornicationis  impellitur  , 
divini  Judicii  me  tu»,  Se  zterni  tormenta  incendili  nte  o- 
culos  proponantur f quia  nimirùro  omnis  pcena  gravioris 
fupplicii  formidine  luperatur.  Sicut  enim  davu»  clavum 
expellit,  ita  fzpè  recordatio  ardori»  gchcnnz  ardorem.. 
excludc  Juxuriz. 

3.  Idem  remedium  fui»  przfcripdt  , terte  B * Atbanx* 
fio , olim  S.  Antonius.  Ceflàbit,  inquicn»,  amor  muli«- 
rum,  libidinis  extinguetur  incendiuni,  fi ameoculo* fem- 
per  habebimus  ultim*  retributionis  adventum,  quia  ma> 
jor  formulo judicii , Se  p^narum  timor  horrido»  fimul.  Se 
iubric*  carni»  incentiva  diSoWit  , Se  rueutem  quali  ex 
alta  rupe  lurtentat . 

4.  Thomas  Cantipratenfis  in  libro  A pum  cap.  30.  ta- 
le narrai  exemplam.  Vidi  ftnttum  virum  M.Guidoncm 
presbyterum  Monialium  Nyvcllendum  , de  quo  certilfi- 
mó  fcrebatur,  quòd  cùm  in  Schonegio  Hannonie  oppi- 
do  icholas  regeret,  adolelcens,  incauxc  lemel  ffminim 
conicxDplatu»  per  anno»  tres,  etiim  ipla  mortua  in  tao- 
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ehm  tentati»  eli , ut,exc*pto  co,  quod  vigìlans  fu  fi  iner- 
ba;, omni  notte  in  lomnis  crederei  erte  prscientem—  . 
Semien»  ergo  diabolnm  circa  fé  non  ceflàre,  de  nette-, 
clam  t noau lira»  mortux  roti  fieri*  aperti»,  narefque,  Se 
ciem  in  q;no  putrefatti  corporei  tamdiù  tenuic  , ut  pene 
fetore  nimio  J affoca  tus,  quafi  mortuu*  caderet  rclupiou*. 
Quar  Tes  in  tantum  r«iuit  fantto  viro,  ut  nulluro  pufteì 
itimulum  in  carne  fentiret. 

5.  Non  abfimile  exetnpKim  habe»  in  yitis  Patrurn^t 
de  pio  eremita  Scythix,  qui,  cùm  non  ignorarct  fepul- 
ram  f^minam  , cupi»  memori»  f*pè  animo  rccurrebuc  , 
ingreflu*  fepulchrum,  abituile  putridi  cadaveri»  partem  , 
eamque  panno  involntam  lervabat,  ut,  cùm  Icntiret  libi- 
dini» commoriuncubm  , hunc  fetorem  i ubicò  applìcaret 
ad  nare* , non  minore  Jui  vittoria  , quàm  i'enfuum  oc* 
Jcftia. 

6.  Ita  in  yitis  P atrum  lib.  J.  cap  1.  n toner.  7.  Ab- 
bas  Joar.nes  ait.  Mand  de  omni  virtute  cogita,  deque 
omni  vitio  mortificando;  Includer»  te  fcpulchro  , tan- 
quam  jam  mortuu»,  ut  videatur  libi  proxima  efle  mors 
omni  die. 

Otìi  Tuia . 

t.  Ezechiel  exponen»  caulam  peccati  Sodomcrum , 
quod  erac  Juxuriae  ! JIxc  , inquit , fuit  ini-uttas  Sodo* 
ir:*  fororis  tue  . Superbia , faturtias  pania , et  abundan- 
li  a , et  otium  ipftus  t et  pliarum  e jus. 

2.  Lrgimus,  Dominum  Deum  idcircò  nofuifie  omner 
Ch.manxorum  popolo» delere  , ut  erudirei  ine islfraclem, 
hi c eli,  ut  occupati  in  oppugnando  ilib  non  indulge* 
iene  otn, 

3.  Hieronymu»  in  epillol . ad  Hp/ìicum  Monachimi __ 
ictibit  de  feipl'o.  Dùm  effetti  juvemj , inquit  , Se  lolitu- 
dirti»  me  deferta  vallarent,  incentiva  vinorum,  ardorem- 
que  mturx  Terre  non  poteram  , quem  cùm  crebri»  jcjti- 
i.iìj  frungerem  , mens  timen  cogitatiouibu»  seftuabat  . 
Ad  quatti  edomandam  cuidam  fratti  , qui  ex  Hcbrahs 
credidcrat  , me  in  dilcipSinam  dedì,  ut  alpbabetum  di* 
feerem,  & Ibidem ia  , anhclantiaque  verbi  meditarer  . 
Quid  ibi  labori»  inlumplerim  , quid  fuftiouerim  ditti- 
cultatis  , quotici  defperaverim , quotìcique  ceflaverìm  , 
& tornendone  diicendi  rursùs  incfpcrim  , teflis  «fi 
conferenti!—# 

Conjulatio  cum  yiris  Piti, 

t.  Hanc  retìgiofì»  fuadet  Caffanus  Ccllat.  2.  capti. 
io,  caulamque  reddit.  Quia  nonvalebit,  inquit,  ignora- 
tioni  ejur  ( religiofi  ) cailidu»  hofli*  illudere  , qui  uni* 
verlas  cogitatione»  in  corde  nafeemes  pcrniciola  vere- 
cundia  nefeit  obtegerc , fed  eas  maturo  exaruine  fenio- 
rum.  vel  reprobat,  vel  adorni»,  liticò  namque,  ut  pi* 
tefatta  fuerit  , cogiutio  maligna  marcefcic  , Se  antc- 
quam  dilcrctioni»  jydicùim  proferatur  , ferpen»  teterri- 
mu» , velut  è tenebrolo , ac  lubterraoeo  fpecu  virtute-» 
conlcfiìonis  protrattili  ad  lucem  , Se  traduttu»  quodam- 
modò  , ac  dehoncftatus  ablcedit  . Tamdiù  enim  fugge- 
ftionri  ejus  noxias  dominancur  in  oobis , quaradiù  ccJan* 
tur  in  corde. 

».  Il  In  lire  autem  hujus  rei  exempTum  extat  apudùea- 
tum  Uieronym.  in  Epifiol.  ad  Ejtfticum  Monachum , hi» 
verbi»;  Dream  Se  aliud,  qued  in  /Egypto  viderim^#  . 
Graccus  adolclccn»  erat  in  ccenobio  , qui  nulla  conti- 
nemia,  nulla  operi»  magnitudine  fiammam  carni»  pot- 
erat  extinguerc  . Hunc  periclitantem  Parer  Monaflerii 
hac  arte  iervavit.  Imperar  cuidam  viro  gravi  , ut  jur- 
gii»,  atque  conviti!»  inlèttaretur  hominem  , Se  poft  ir- 
rogaram  ìnjuriam  primus  veniret  ad  querimociam^  . 
Vociti  tette»  prò  co  loqucbantur  , qui  contumeliatru^ 
fiecerat . F]crc  illc  conira  mendacium  « Nullus  aliu» 
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cretlerc  ventati , foli»  Pater  defeanonem  Alani  callidi 
opponere , ne  abundantiori  trilli  tia  ablorberecur  fra  ter  , 
Qud  multa  ? ita  annua  duttu»  eli  . Quo  expleto  , in* 
tcrrogatu»  «doltfcens  fu  per  cogiutionibus  prittini» , in.  . 
adirne  molctti*  aliquid  luftineret.  Pape,  inquit  . Vive- 
re nubi  non  licet,  Se  fbrnicari  Iìbeac.  Hic  lì  fo!u»  f uifl 
fet,  quo  adjutorc  lupcraflètf 

3.  In  Patrum  quoque  vitti  ejufmodi  narratur  ex- 
emplum  . Monachi»  quidam  exagiueus  k demone  co- 
gicatione  fornicaodi  , notte  le  contulit  ad  Pattern  Jpù 
ricuaJem,  qui  eum  conlolatus  eli,  monuirque  , ut  quo- 
tic»  tenutio  repullulaiberct , ad  le  quoque  rediret  , nihil 
enim  arquè  afttigere  demonem  , quìi  in  cùm  f^dz  cogita» 
tiones  Patri  Spirituali  pxtcliiint;  contri  vero  culla  re  ma- 
gi» exultare  , quàm  eaiumdetn  occultatone  . Itaque  fa. 
tturn  ctt  , ut  undecie»,  repetica  tentatone,  redieric , ac 
tandem  demonem  fugaverit. 

r E M tA  xxix. 

APPARATO  ITALIANO. 

Libraria . 

Lidevole. 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T A libraria  é un  fuoco  t overo  un’ Armario , de* 
| ^ ve  li  prefervano  i libri. 

2.  Slìi-  Luogo  de’iibri. 

3.  EPjT.  Houorevolc,  grande,  fpatiofa,  ampia, ma*^ 
gniiìca,  regia, 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  librarie  fono  i più  fuperbi  arazzi  , che  pattino 
ornare  la  tua  cafa  . 

Quelle  fono  le  vere  tapezsarie  della  Virtù. 

1 libri  fono  i veri  adobbamenti  delle  Famiglie , Se  i Qua-’ 
dri  più  inligoi  d’una  Sala. 

Fù  maggior  gloria  a Tolomeo,  nell’ bavere  inflitui» 
to  quella  gran  libraria  , che  ad  Alettàndro , in  haver 
lludiato  ne  i volami  del  valore  imprefe  di  Città  , o 
Vittorie  di  Regni. 

Demetrio  Falareo  elioni  va  il  Rè  Tolomeo  i prò-’ 
Vederli  d’una  buona  libraria,  perche  da  e(Ta  havrebbe 
imparato  quello  , che  nefluno  ha  ve  va  ardire  d*  inlb^ 
guarii . 

S.  III. 

ESEMPI  HISTORICIi 

Gordiano  Imperatore  apprezzò  0 fattamente  le  let- 
tere, che  vantava  nel  luo  palazzo  V ordinanza  di 
fetuota  due  milla  volumi. 
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Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S. 


I. 


D E F 1 N I t I O. 

Ibliothect  eA  locus  , firt  ■rmarimn  , io  quo 

libri  fervantur. 

».  4 X'K’  Librorum  locu* 

3.  EVITH • Laudabili*,  maxima,  fpatioia  , ampia--  , 
magnifica,  Regia. 
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S.  II. 

C T R I N A. 


Bibliotbeca  , & Librari  a quii  ì Orilo , 

& prozrcfjks  . 

Bibliotbeca  tri  a fignificat  , Locnm  > firmar  ium  , li- 
Bros , Grxca*vox  Latini*  io  ufum  etiaro  venie,  & 
quamquam  Libraria m dieunc  , tamen  magia  eA  ea  voce 
«aberoam  capi,  io  qua  venales  libri  extant  : Sed  Biblio- 
cbecarum  ufus  vetus,  de  , nifi  lallor,  cum  ipfis  litteris 
odinventus.  Nam  fimul  ac  icirc  fa  pere  natum  eA,  inox 


ctiam  icribere  ; iftud  effe  cum  fnittu  non  potuìt  , nifi,  Mctaflbcncs  in  JJiflor. 


Librari a.  TemaXXfX.  91 

ria,  uti  à Deo  accede rat  , fapientioribui  tantum  (qno's 
Origene*  Coniiliario*  mirabile*  vocat  ) tradidit  . Qux* 
propterei  Cabala  , live  eradico  appellabatur  , qobd  non 
per  literas,  ied  iucceflione  quadam  , h*. editano  jure_-, 
alter  ab  altero  reciperct . Sicut  in  EccJefu  Chriftì  tradì- 
tionea  quaedam  ab  Apolloln  hattcnus,  quali  per  manus, 
ad  nos  tranlmiflx  creduntor.  Nihil  cairn  altui  crac  Ca- 
bala, quàm  dottrina  quxdam  viva  voce  tradita  , comi- 
nella ccrtiflimam  divina:  legi»  (cripta:  imerpretationem . 
Qium  Efdras  de  feptuaginta  dottila  rooruro  virorum  con» 
Alio  io  libro*  redegiffe  Tegitur  , ne  , fi  quando  propter 
bella,  de  captivitates  inttiturns  à tnajonbos  tradendi  mos 
obfervari  non  poftìet , cjleAi*  dotti >nz  arcana  intcrirent. 
Quòd  vero  co*  taro  diligcnter  in  Synagoga  lui  corner- 
varine  Jud$i , non  abfque  fingulari  providcntia  Dei  fatturo 
effe  affirmac  JufiÌH.  in  Orai.  cantra  Centes , ne  Chriiliani* 
eos  proferentes,  quafì  luppofiti , auteorrupti  eflent,  «po- 
eaerr  p 'afitfytac  maledici*  prxbcrent,  unde  de  ChriAianorun» 
bajuli  , live  icriniarii  à B.  Augurino  vocantur.  4.  * 

fepb.li.iO.c. to.Ekfcb.l  i-c.S. Middcndorp.de  *4cad. 

a.  T^ehemias,  d Babylonica  captivitate  revertens,  li- 
brariara  inftituit  , de  Epifiola*  de  Rcguro  rebua  getti* 
congdfit  . PoAcà  Judas  Machabfus , capta  urbe  ab  An- 
tiocho  Epiphane  , omnia  collegi! , qux  fuperbus  botti*  rc- 
liqua  fece  rat.  x.Macb  a. 

$ Apud  Perfas  Syftana  Bibliotbeca  admodùm  memo- 
ribilu  fuit  : quam  Mctaflbcncs  Pcrfa  conttruxu  ; cima 
de  judicio  temporum  , de  annaliuro  Perlarum  , poA  Be- 
rofum  , fcriberct  , in  qua  Annales  Perlarum  fuerunt  . 


ut  libri  adfervaren tur , de  difponereocur , de  ad  prxlen- 
tium , de  pollerò  rum  ufura.  Privata  primùm  ea  cura—, 
de  quifque  Libi , fuifqne  Aruebat  : pottmodùm  Reges  , A 
Dynaftx  ufurparunt  , nec  in  ufnm  folum,  fed  ambitio- 


4.  Tijiflratus  tyrannu*  Bibliothecara  pritnua  Athenia 
publicavit , quam  Xerxea  orbe  potitus  ad  Perfas  tran  Au- 
la . Eam  deinde  multis  poli  anni*  Seleucus  T^icanor  re* 
ferendam curavit  : Ha«neru*eju*  judo,  in  cum,  quinunc 


nero,  aut  i p'.e odore m . Sane  multo*  congerere,  vix  fuit  ej^  ordinem  redattu*  fiiit.  Quidam  tamen  hoc  (ilio  Hip- 
privati  bominis  , aut  ccnfus,  cùm  carda  , de  impendiola  parcho  tribuuot.  Ceti  lib.6. Cui 7.  Eam  Adriano*  Imperarne 
deferiptio  efl'et  ; donec  utiliflìma  bxc  Typographia  rem  rcftjtuic  , de  mirabtlem  spie  conAruxit  novam  : tefte^ 

io  com pendami  roific.  Qui  primu*  Regum  illuArero  ha-  * . — » • • 

buie  ( quod  memoria  fervei  ) i*  fuit  Ofymanduas  AL- 

Spti  , qui  inter  alia  operum  preclara  Sacram  Biblio- 
ecam  Arqxic  , de  in  ejus  fronte  prxfcripfit  binimi 
Medica  Officina.  Ita  Diodor,  lib.l.  de  quamquam  ille  in- 
ter r etere*  Regum  fuerit  ; non  umen  dubito  cxemplum, 

■£  non  ipfam  rem,  manfifle,  de  in  AEgypto  Bibliotbeca* 
ferri  per  aliquas  exinde  extitifle  : idque  in  templi*  prxci- 
puè  , de  Sacerdotum  cura  . Multa  argumento  , tum  de 
allnd  de  Homcro , quem  ? ^aucrates  Enfiai. in  Trsfat.  Odyfj 
quidem  plagi*  accula t , de  in  i^gyptum  cùm  venifTec  , 
libro*  reperide  Phantafix  feemìnx  , qux  Iliadem  , ac- 
que Ulyfleam  fcriplerit,  de  Memphi  in  tempio  depofue- 
rie  Vulcani.  Homerum  igitur  vidiffe,  libi  adlcripfilTe,  & 
edididc.  Qux  etiamft  faUa,  rem  umen,  de  morena  fir- 
mane. 


Enfcbio , & bidone  apud  Tlatinam  de  vita  Mtxandri  1. 
Scribic  Egnatius  in  vita  Claudii,  qubd,  cùm  Gothi  biblio* 
thecam  banc  exurerc  conarcntur  , quidam  eis  perfuafe- 
runt  à Mufi*  abltinendum  , de  literi*  parcendum  eflìu»  , 
quibus , dum  Grxci  dil'gentiù*  incumbcrcnt  , minua  ad 
bella  idonei  redderentur  . ...r 

5.  In  C nido  Infula  , una  ex  Cycladibu»  , Bibliotbeca^ 
fuit,  quam  Andrea*  Mcdicus , in  eo,  quem  de  Medicina 
origine  confcripfit,  libro,  Hippocratis  igne  concrema  tam 
ex  invidia  ( contrarùm  enim  medìcinx  fettamCnidi  tue- 
bantur  ) ferbit.  Soranus  in  vita  Hippocratis. 

Grxcx  Bibliothecx. 

• •*  • 

Vi ft/lnti,  & ^rifiatili  s fricifki  , itemi  ut 
Byz,tntiui. 


s.  III. 

EXEMPLA  HISTORICA; 

Librorum  fiudium  ■ Bibliotbeca  tàm  privata  , 
quàm  piiblic 4. 

I.  T^Ropter  Regum  Judxorum  idololatriam,  de  po- 
JL  pulì  graviflima  federa  fattum  eli,  utdellru- 
tta  fynagoga  , libri  ià cri  interciderent  , fub  Jofia  Bfge 
à ftu dioCis  viri*  vix  tandem  reperti  . Sedcchia  autcni_ 
regnante,  Hierofolyma  rurfu*  devallata,  templumexu» 
llum  cum  libri*  . Verùm  Efdras  faccrdos  , de  legis  do- 
ttor, poli  capti vitatem  Babylonicam  Moyfis  , dt  Pro- 
phetarum  libros  rellituit,  de  in  ordinem  redatto* , publi- 
cd  interpretatu*  eli , idque  per  die*  fingulos  ì primo  ad 
noviffimum.  n.Efdr.t, 'Deinde  allo*  libro*  adjecic.  Na;ri-# 
Moyfe»,  prrrer  leges  feri p tu  , fecretiora  quaedam  n<ylle- 
apparato  dell' Eloq.T orn  ili 


1.  De  nobilioribus  Grxcix  Bibliothecisllrittim^frbe».' 

lib - x.  ubi  Laurentium  iuum  ita  in  hoc  Audio  parando* 
rum  librorum  dilaudat  , ut  dicat  cum  , Pofyeracem  Sa* 
mium  , Pi  fi  Ara  tum  tyrannum,  Euri  idem  Aehenienlèm^ 
Nicocratem  Cyprium,  Etiripidem  Poeta m , AriAoteleaiw 
philofophum  iuperalle  . Et  de  .otnnibu*  irti*  figilhuinu* 
non  habeo  di  cere  , nifi  de  TififlratQt  cui  de  laudemo* 
primi  auttori*  io  hoc  Audio  Ageltiu*  ad  feri  pii  c . Et  (and 
Polycratea  xvo  fere  concurric  . Sed  uAgell  vtrba  ltb.6. 
Libro*  Athemsdilciplinarum  liberalium  , pubficd  ad  iegen- 
dum  prxbendos,  primus  polii iflc  dicitur  Pififtraui*  tyrao- 
nus . Magnus  vir  ( odiolum  hoc  modo  cognoroen  colle-.,  ) 
de  cui  Homerum  etiam  digellum , de  correttuoa  non  quam 
foluturi  deberous.  Adeo  Critica  bxc  cura  olun  Priocipona, 
imò  Regum  fuit.  . fo  I r>'. 

2.  Ea  Bibliotbeca  ab  ipfii  deindè  uAtbenienfibus  varìd 
autta  , donec  ipoliavit , de  auxit  Xerxea , Aihenanun 

M a potitui. 
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Nicaftor,  Syri*rex,  liberili  ter  remittendo*  Atbfiflascura* 
▼it , donavìtque.  Et  manfifle  deinde  ad  SyJ he  .tempora , 
qai  A ipfe  Athenas  cepit  , diripuit  , afflixit  ; poftei  ta- 
roen  inrfauratacn  , jufté  opinor  , quomodò  enim  mater 
artiuro  line  inftrumento  hoc  libroruro  ? Imù  plures  ibi 
Bibliothecse  pofteì  ; Se  H»dr.  Imo.  JoviiPmufflenii  $dem 
Atbenis  ftruxic , Se  in  et  Bibliothecam  , Paufanhe  fieri- 
ptum . Sed  de  Euclide  > quod  aie  Athen^u*  : hune  Ar- 
chontem  fififfe,  inter  primo*  eju*  Magiftratu*  comperi 
mu*  : nee  ultra.  De  Arinotele  «utero , Strabo  magnificé 
io  verbi*,  quii  ioprjuledimus  : Se  addidimu*  ex  Athenaro 
Bibliothecam  eju*  tandem  ad  Ptolomp»  Re  gei  veniifi*-.  ! 
etfi  Strabo,  atquealil  videaotur  negare.  Namille  ita/.£. 
Libro*  Armotelu  , qui  ad  NcJeum  veniiJ'ent , ad  poftero* 
deinde  tranfmiflos,  inerudito*  domine*  * Se  qui  fubclavi- 
bu*  eos  line  ufu  ulto  habuiflent  . Denique  /ub  terra  rn 
condito»,  1 blatii*  , & tineis  vitiafos  , tandem  Appeili- 
eoni  Tejo  magna  pecunia  add'ftò*  foifle  . Qui  era  fot  , 
lacerolqucdeknbi,  vulgati,  etti  parutn  bona  fide,  aut  judi* 
ciò  curaflet.  Eoautero  roortuo , Syllatn  Athem*  potitom, 
eoidem  libro*  Ilio*  fecifle  , Romana  mififle  , ibique  Ty* 
ranruonèm  Gramro*tkum  ii*  ufum  * atque  ( et  /ama  eli) 
intercìdile,  ani invert ifle . QuibuaJh&iiia,  am  etdem  Piu- 
tarchus,  in  Sylla  C^a*  fi  vera,  quomodò  ad  PhifadeL. 
phum  k Neleo  veocrint,  Athenpo  luprà  Adertimi  ; Nifi 
/ortè  iples  quidem  Andateli*  libro*  ab  ilio  , inquxm  , 
i cripto*  N«1«U«  «nuerit  , pofcrifijue  tranfmilcrìt , ut 
pecuhsrgm  «helanrum  / ac  reliquam  viro  alienorucru- 
icriptorura  vendiderit  Phiiadeipho  . Neque  memoratu 
digita  alia  de  Crosciar  Bibliotheci* . Et  Rimani  haud  du* 
pleraque  tali*  ad  /e  tranfdnxerunt,  Grascia  jatn  po- 
liti : nifi  plaoet  Byaantìnaro  hi*  acccnTcre,  quse  Princi- 

Kim  *?o  fuit  . Nam  Zonaras , Se  Cedrenu*  tradirne  , 
jfilHcì  imperio  . Bibliothecam  ibi  conflagrale  , in  qua 
«Mum  vjginti  milita  Jijbromm  effent  recondita  j inter 
t*  DfMceou  Mieflimim,  cxx.  pedes  longum  , cui  aurei# 
lui  eri*  Homeri  aliai  ea&Aé  CMyflea  fuerit  in  (cripta  . Et 
fi  harc  T braci*  propria  , non  Graeciar  tttribuenda  , Atta- 
cca Bibliotheca  , cui  Ekmcnes  auftor.  Plinti , tjrVitru- 
V»  ali <jna  bic  forfè  confidctaniU.  Quanta  , & quota  di* 
ftcrtt . 

j.  Sicut  Se  Attojico t fivc  P erg  amena  Alias,  qu*  proti* 
madama tc  ab  illa  ALexandrma  fuit,  Nam  Attahci  re- 
ges  è parvi*  progreffi , cùm  tocìetate  , opibutque  Rom. 
creviflènt  : fedem  regni  Pergamo m varie  , tinti  Se  0i- 
blimheeis  exornarunt  • Eumenem  Attili  regi*  liliun^  , 
audorem  hujur  rei  Strabo  prodidit  . Eumene*,  wquit  » 
urbem  infiruxit,  Se  donariis,  «c  Bibliothecù,  uti  none 
eft,  elegante r exeoluit . Et  P Un.  qui  fcribit  irmulatio. 
ne  circa  Bibliotheca*  Rcgum , Ptolomaci  , Se  Eumenìs  , 
fupprimentc  «batta*  Piolomsco  , membrana*  Pergami  , 
m Varrò  au#or.  cft  , repertas  . Cui  paria  Hieeon.  i n 
tpijl.  ad  Chromatium , itecnque  Jfiianus  tradiderunt:  icà 
Attaiom  prò  Eumene  nominante*  . Enim  vero  de  neu- 
tro horum  fati*  convcnit  , fi  tempora  cxamina*  ; quo* 
niam  ifti  pofteri^et  Philaddpho  foto  fsré  Ueculo  fue- 
runt.  Quomodò  igitur  , quod  Plinius  ait  , rmulatio 
inter  co*  f Nifi  hoc  lubvenìt , Ptolomaeum  fimpliciter 
oominari  , qbi  aliu*  à Phiiadeipho  efie  potuit,  Se  Pto> 
Jomarua  V.  cognomento  Eptphanei,  rum  Eumene  vitit. 
Atque  ilie  for rafie  ( quamquam  de  ìnfignl  rjus  fti.dìo  in 


1 ardoremque  , ifii  ab  ii*  fiunplèriot  : Imò  verò  contra_. 
1 foie.  Se  peregeram  jaro , cùm  nec  illi  cogitarent.  Nifi 
Se  hìc  placet  poOrriorero  aliquem  Ptolomaentn  mteUE 
gens.  Gfreram  Bihliotheca  hiec,  nee  copia  , nec  ttro% 
Alexandrinam  «quaVit.  Nam  de  utroque  ifto  Tlut.  in 
M,  jAnt,  fcribit,  Antonkim  HI.  virum  /afeioatum  amo- 
ribo*  Cleopatra*,  gratificatum  ei  Bibliothecam  Pergami, 
in  quaeflent  ducenti  n»ilh a finguUrium  IdVorum  , iddi 
voluminum.  Hoc  enim  opinor  alvi  &i0Atn  dici,  cùm  in  u- 
no  volumine  plure*  faepé  libri,  quo*  non  vult  in  huncnu- 
tnerum  venire.  Ergo  ea  ipfa  fiatim  poli  Alexandrinam 
periit,  fed  in  eavitit:  an,&  in  loco  Jùorevixit/  Cenè 
Strabont*  i'npra  verba  , fi  actendw,  fignificat  : cui»  ait  ,Uti 
nunc  eli,  exeoluit.  Quando  ounci  Straboni*  ùribemi*, 
ideft,  Tiberii  sevo,  ut  appareat , aut  reve$am  ab  Au- 
gufto  vi&orc  elle  , qui  pleraque  «rriu  Anconii  fecil  g 
aut  certd  exfcriptam  He  rum  , Se  inflauratam. 

Asma»*  Biblioteca  TrbaU  : & prima  publice — 
sfinii  Politomi, 

I.  Tardior  apud  J\omanot  Bibliothecarum  , ac  libm- 
*um  cura  , aut  lludium  fuit  : ut  potè  Marti*  , non  Ma. 
faruro  prole*;  et  fi  hìc  quoque  cultui,  de  eleganti*  de- 
nique  invaline  , parvi*  primo  ioitiis  , ut  folet  . jfidori 
notai  io  di  ; Romani  primus  Iibrorum  copiam  advexii 
aCmilìu*  Paulu*,  Perico  Maccdonnm  rtge  deviflo,  de- 
inde  LucuIIu*  d Ponticj  prasda  . Duo*  Plutatchut  no- 
minat,  qui  libro*  advexerc,  fird  pub  bei  ulu*  , aut  juria 
non  proruisj  fccerc  . Et  de  >Em Mio  haud  ultra  legitur* 
de  Lucullo  Tlutarcb.  ubertim.  Liudanda  eia*  impenla, 
inquit , Se  itudium  in  libri*  . Nam  Se  multo*,' -Se  ele- 
g^rner  feriptos  conquijìvii  : eolque  ut  liberaliter  para- 
vi! ita  edam  u tendo*  dedit  . Patebant  enim  omoibu* 
B'bliothecae , Se  in  portici»  ady&a*,  atque  exedrai  Gric- 
ci pr*  icrum  reciptebantur ,qui  velut  ad  Mufarum «dea» 
eò  ventitabant,  tempufque  inter  le  jucundd  «raducebtm* 
ab  al  ii*  cui*  liberi^  icpd  curo  ii*  Aipl'e  verfabatur , Se 
Phi!oIog!Ì*#iè  immilcebat  j ad  has  porticus } Se  ambulatione* 
vemen*.  Ex  quìbu*  videmu*,velut  pubtica*  ftnflé  ha*  fiiblio- 
ihecas , A quamquam  jui  mancipUimq',  fibi  retineret , ufum 
«amen  eruditi*  concrflìfie  . At  verò  tertnimetiam  hiiduo- 
bus  liceat  *ddetc  Cornelium  Sylfam  , pofteà  Di&atorem  s 
qui  è Grecia  , Atbeniique  magnai»  librorutn  vim  tradu- 
Xit,  & Romac  depofuu  , ac  diljpofuit:  quod  prfcterPIu- 
tarchum  , Ludan.  eiiam  (cripfit  ad  ver  [ut  i»dw3«P*.Ta- 
men  hi*  omnibai  verd  Publica  Bibbotbeca  nondùm  ftru- 
fta  : quam  cogita t'ionern  primus  magnanimiu,  À magni- 
ficus  ilie  lui.  Gf/ar  conce  pie  , ac,  nifi  fata  ìnterpellailent, 
rflccifiet,  Succon.  de  co.  Deftinnhat  Bibliothecu  Grascia, 
A Latina* , quam  maxima!  pofiet,  publica  re,  data  M.Var- 
rooi  cura  comparandarum  , ac  dirigendarura  . O rem—, 
magni  animi  , atque  iter»  confilli  ! Nam  qui*  in  orbe 
terrarum  buie  curae  aptior  M,  ilio  Varrone  doftiflimo 
inter  Qrasco*,  Latino'qùef  Sed  deftinavit  C^far,  noru- 
per  feci  t, 

t-Jtugufìus  adoptìone  filiui  inter  alia  ornamenta  urbi*. 
Se  imperli,  hoc  quoque  plurifarUm  adjjunxù  . Nam  , eo 
invitante,  «tque  incitante,  Alìniu*  PoWio,  orator,  Se  Se 
tutor  nobili*  ( Suetonio  narrante)  AtriumLibertati*ex- 
truxit,  atque  in  eo  Bibliothecam  pubfieavit . jftd.  Primu* 


Bibbotbrca*  ni  hai  proditum  ) Chartam  iuppreffit  invidia,  ■ Rome  Bbliotbeca*  publicavit  Pollio , Griects,  LaMnafi 
neaitcr  veterem  illam  nova  lisa  pequaret  . Sed  error  , i qoe,  additi*  auAorum  imaginìbu*  in  Atrio,  quod  de»> 
fivc  inconi petì  o clarior  in  yitrUvio  , qui  h»  verbi*  in.  i mamdsiì*  magnificentiflimum  inftruxerat.  De  matiubii* , 


fctlpfit  lib.  7»  ini$io.  Reges  Attafici  magnis  Philologiar 
dukedinvbus  ioduri,  cùm  egregia m Pergami  Biblkuhe- 
c»m  ad  communem  defeBationem  inftituiflent  ; tunc 
itero  Ptolomseu*  infinito  eelo  , cupidiiatilque  Audio  in- 
crtatus  , non  roiOonbus  indutlrii*  ad  eundeni  modiUL. 
Contenderai  Alexaodri*  comparare  . Qiiidf  ut  Attali- 


tnquit , nempe  Dalmata  rum,  quo*  vicit.  Item  P lin.lib. 
IS-  cap.  11.  Afiniu*  Pollio  , primu*  Biblì^phecaro  di- 
ca ndo , ingenia  hominum  rem  publicam  fectt.  Jn  Atrio 
liberuti*  fuiffe,  idcll  in  moote  Avencino  , ex  con- 
fiat  , quod  tamen  inAru^lum  , aut  reparatum  ab  eo 
magi*  Uixeriro,  qukm  extrudum  t Nana  jam  diù  antrL- 

id 
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id  fuifle,  Se  quidem  \ Tib.  Graecho  , p«tre  Graecho- 
rum,  Plntarchua,  atque  àlìi  Icriptores  dicunt . haque_, 
iple  refecit  , Se  ad  hunc  ulum  Iplendidd  concinna  vi  t . 
De  eo  Ovidius  capir  odia  j.Tfift.  eleg.  i. 

7^ec  me,  quéi  dotta  patuerunt  prima  Tibetlis , 
Utrià  liberta s tangere  pafja  fu a eli. 

•Augnili  Ottavia , itemene  Palatina. 

Prafettì , & cnftodes  iis. 


tiqui  aeris"  qn*  eft  hodie  in  Palatio  dono  Principunru* 
Minerva  dicati  , in  Biblioteca  . Hanc  diuliflimé  Rome 
raanfifle  tradit  joan.  Sarisberienfis  , qui  Icribit,  hb  2. 
denng . Cur.  Doftorem  fan&iflìmum  illum  Gregoriana* 
non  modò  Mathefim  pepuliùe  ab  aula  , lèd  traditur  è 
roajoribu*  incendio  dedifle  probatac  leftioms 

S cripta,  Palai  ima  quscunque  recepii  Apollo  , 

In  quiboa  erant  precipua  , qux  c^lcllium  mentem , Se 
lupcriorum  oracula  hominibus  videbantur  revelare. 


I.  Atque  hxc  fub  Auguflo  prima  Publica  fuit  : dux 
inox  alix  ab  ipfo  . Prior  Ottavia  , quanr»  lororis  lux 
memoria,  Se  nomini  dedicane.  De  eo  D'O.  Caffim  y in 
attis  anni  Dccxxi.  leg. 49.  AuguAus  porticus,Sc  Bibbo- 
thecas  à lororis  nomine  Oliavi**  dilla*  extruxie  . Etfi 
P/irf.  in  Marcello , in  ipùm  O&aviam  tranlcnbere  hoc 
opus  videnir.  In  honorem,  ac  memoriam  defun&i  Mar- 
celli maser  OH*  via  B'bliothccam  dedica vit  , Cflar  Au- 
gultus  Theatium  Marcelli  nomine  inlcriptum.  Falli  Plu- 
tarchum  opinor;  quia  D on  s quidem  notatio  ioti*  de- 
cem  anni*  citerior  eli  Marcelli  morte.  Atque  addir  ex 
Dalmatarum  manubiis  opera  ea  Amila  : miro  concurfu, 
uc  prima  , atque  altera  Biblioteca  genti  barbara  de- 
beantur.  De  hac  Se  Suetonius  in  Mehflo  Grammatico  : 
Citò  manumiflus,  Augnilo  etiam  infiuuatu*  eli  , quòd 
eleganter  curamordinandarum  Biblioteca  rum  inOUavix 
porti  cu  lul'cepit . Nou,inipla  Porticu  fuiffe:  quomodo? 
Superiore  ejus  parte  , uri  arbitror,  tutò  , Se  decori  : cinti 
inlerior  a n ini  l*tioni  modò  eflet . De  hac  Ovidius  item 
Jeofit  3.  Trift.Eleg.  1. 

Altera  tempia  peto  -vicino  juntta  Tbeatro  . 

Hac  quoque  erant  pedibus  non  adeunda  meis. 

Nam  & ab  hac  Biblioteca  Ipretum  fe  libellus  queritur: 
Se  locum , ubi  fucru  , defignat  vicinum  Theatro  Mar- 
celli . Tempia  autem  dicit , quia  in  bac  Porticu  Jilnonis 
«de*  fuit  , Se  nobiles  in  ea  Aacux  : quod  Plinius  diesi  . 
Altera  porrò  ab  eodem  Auguflo  Biblioteca  eli , "Palatina , 
k loco  ditte  . quia  in  iplo  Palano.  Sueton. cap.ag.  Tcin- 
plum  A pollini*  in  ea  parte  Palatinx  domus  excitavit  , 

3uam  fulmine  illam  defiderari  à Deo  harulpiccs  rei po n— 
erant . Addir*  Porticu*  cum  Biblioteca  , Latina  % Gra- 
caque  • Id  fallum  anno  Urbis  DCCXXVI.  utex  Dionis 
LUI.  initio  diicas . Itaque  temporum  ordmem  in  B&ito- 
shecis  receofendis  Ovidiu*  (ecutas  cA  , cùm  primo  Afi- 
niam  , tùmOAaviam  , denique  iftam  Palatinamlìc  adnu- 
roerat  • 

lode  timore  pari  gradi  bus  fublimia  celfis 
Ducar  ad  in  tonfi  candida  tempia  Dei . 

Sigia  peregrina  ubi  fune  alterna  columnis  t 
Beh  de s , & firitto  barbami  enfe  pater . 

Quaque  viri  dotto  veteres  fecere  . no  piqué 
Pittore,  lettura  infpicienda  patent . 

Qu  gre  barn  fratres , exceptis  Jcilicet  illis  , 
ìluos  fune  optaret  non  genuifle  pater  : 

Qu  areni  cm  frullrà , cu  fio  t , & fedi  bus  illis 
Prapofitut  , fantto  cuffie  abire  loco . 

Prxtcr  alia  ollendit , Se  Prxpolitum  , live  Cuftodem 
buie  loco  fuifle.:  quem  Sueton>us  f4cit  C.  Julium  Higi- 
num  , lv  m Grammatici»  Celebris  prxfuit  t ut  inquit , 
Palatina  Bib  iothcCx  ; ncc  eo  feciùs  plurimo*  docuit  . 
Imò  l'eorOai  Ciocca  cuiiodem  luum  habuie  Latina  , 
In  marmose  priico  . A ntiocbus.  Ti.  Claudi. Cétfarii  . •A. 
Bibhotbeca,  Latina  Apollinis . In  alio.  C.  Julius.  Fdlyx. 
>.  Bibliotheca  . Grata.  Palai.  Et  limile*  alibi  inferi  ptio»  I 
nca  . Hujiig  Bibhotliecjc  meminit  Se  P Un.  l.q 7.  f.7.  Vi- 
demus  Apoll/nem  in  Biblioteca  templi  Augniti  Tuica- 
nicumj  quinquaginta  pedum  a pollice.  Etfi  poflis  refer- 
re  etiam  ad  VcipaQan»  Augniti  Bibfiothecam,oiix  in  pa- 
c * tempio  tuie  Apcrtiùs  de  Palatina  idem  P/i».  I.  7- 
cap  ii.  Veteres  Grxcas  Intera*  fuiiTe  , eaidem  pené  , 
qux  nunc  funi  Latina  t indicio  crit  Delphica  tabula  an. 


Tibcrii , Tr alani , Vefpaftani , item  Capitolina . 

Alia  ignota. 

I.  Ab  Auguflo , artium , ingeniorumque  amantiffimo 
Principe,  dux  iftx  fuerunt . Quid  ab  ahi*  ì ali*  . Videtur 
cnim  certamen  in  hac  re  Principum  fui  ile , velut  con- 
tendine  de  palma  . Ecce  Tiberini  llatim  ab  Auguflo  in 
iplo  Palano  etiam  llruxit,  ea  parte  , qua  Viam  iacram__. 
Ipcftat  . Nam  illic  Tiberii  domum  fuifle , curiofi  talium 
hodie  autumant,  Se  in  domo  eju*  hxc  loca  tur,  Ab  Agell. 
Llj.  T.  18.  Cùm  in  domus  Tibcranx  Bibliotheca  lede* 
remusego.  Se  Apollinaris  . A.  Vopffco  item  in  Probo  , 

5 ni  ulum  le  ferita  libri*  è B;jliothrca  templi  Tra)ani, 
ktque  eli  eadem  , qux  ù gentili  Principi*  ew*  nomina 
Ulpia  paflim  nomina  tur  . Vopìfcus  in  A urei' ano  . Hxc 
ego  à gravibus  viri*  comperi  , Se  in  Vip. a Biblioteca 
libri*  relegi  . Itentmqtie  : Se  fi  bis  comentus  non  fieri*, 
lettilo»  Grxcos  , linteo* etiam  libro*  requiras,  duoi  Ut- 
pia tibi  B'bliotheca  , cùm  volueris  , mìniflrabit  . Hanc 
in  foro  Trnjsni  initio  fuifle , ubi  Principi*  ejus  alia  ope- 
ra, translatam  in  collem  Viminalem  ad  ormn.it*  D«o- 
detiani  Therraa*  '(  an  «b  ipfo  Diocletiano?)  Vopifcu» 
induci*.  Ufus  Asm,  inquit , prxcipud  libri*  ex  Bioloth.*- 
ca  Ulpia  ,xtate  mcaThcrmisD  ocleti  im*.  Cùm  dilertd 
de  lui  diete  , o!t?niit  ignur,  alia  xca'e  ahter  fuifle  . 
Reperio  Se  Capii  oli  nam  in  urbe,  de  qua  Etile&itit  in  rebus 
Commodi  Imperatori*:  In  Ctpitolio  fulmen  ruit,  m*gna 
inflammationc  fida,  Bbliothecam  , Se  vicina*  quaique 
xde*  concremavic  . Uberiùs  hoc  ìplum  ita  Orof.  i 7 c. 
1 6.  Flagttia  regi*  p^na  urbis  inlequitur  . Nam  fulmine 
Capitolami  iélum,  ex  quo  faflt  mflimmit.o  B bluithe- 
cam  illam  majorum  Audio  , curaqtie  compofitam , afe* 
delque  alias  juxta  fitas  , rapaci  turbine  concrem * v h . Qui* 
tamen  ej  i*  Abftor,adlerere  Juudl'ceac,  divinare  libeat  , 
Domitianum  f'rflc.  Namille  ferva tus  o'in  inCipitolio, 
templum  ibi  Princcps  Aruxit  : quid  fi  hanc  B'bliothecamf 
Et  lì  riemo  tradidit,qui  nuneextant:  Suctomus  hoc  tan- 
tum de  eo  universe  c iò.  B bliothecas  incendio  aVumpta 
impenfiffi.nd  reparari  curavi*  exemplaribus  und  q,  petiris 
miflìique  Alcxandriam  , qui  delcriberenc,  emendarentque 
Ubi  00 ter ves etiam  timo  illam  Afexandrinam  , velut  ori. 
ginem , Se  matriarm  aliarum  hsbitam  , Se  ha*  corrupta* 
ex  ea  iterùm  refefti*  , Se  adornata*  . Ampliò*  Princi- 
pimi Audio  ab  inicntu  vindicntas;  quod  nifi  fu iflet , quo- 
modò  tim  multa  illx  ad  P.  Vttt‘ir>s  , ideA  ConAantini 
sevum  veniflent  ì Nam  ille  fic  inter  fingularia  urbi*  no- 
tit  : Bibiiothecx  publicx,  unde  triginta  ex  irt  prqclp af 
dux,  Palatina  , Se  Ulpia  . Heu  quàm  cnim  ìl  memori*^, 
pericrunt .' nani  ex  illi*  19.  vi*  lèptem  induAria  noAra 
indagare  potmt  , Se  nomina  laicem  ab  oblivione  vendi- 
care. 

T iburtina , & quatdam  etiam  privai orum  uberio - 
res.  Habcbant  in  Balneis , atque  uem  in  agris. 

I.  Plures,  inquam,  Publica*  non  eruo:  non  quidem 
in  urbe:  juxta  enm,  Tiburit  etiam  unam.  De  qua  ri- 
geli. I.  9.  c.  14.  Meminimuc  in  Tiburti  Bibliotheca  inve- 
nire no*  in  code  n Claudii  libro  Icriptum  . Iterùm  que^, 
/.  19  c.  J.  Promilé  Biblioteca  Tiburti,  qux  rune  in^ 
Hcr culi*  tempio  inArutta  iàtis  commodè  erat  . Hìc , Se 

alibi 
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lui  Se.  Quid  ni,  iacra  illa  ingeniorum  opera  , in  locia 
inerì*/  fortafiis  aucem  «Hadrian.  Irop.  illara  Tibure  io- 
ftruxic,  quem  eo  loco  , Se  ièceZu  impewd  dclefUtuou* 
£onAac,  variaque,  Se  ampia  inasdihcaZe . Etfi  mihi  cer- 
tum , «li is  municipii*  , Coloniiique  Biblioteca*  i parlai 
fuifle  , equè  acque  arcium  cultum  iAum  . Scd  & pri- 
votim  Tiri  divice*  , ufui  , Se  firn*  caufa  libi  pararunt 
Se  nobile*  t«x  iis  quasdam  . Siene  Tirannio  Grammatici!*, 
Syllx  temporibus:  quia  tria  millia  librorum  pofledit . Si- 
cuc  Lpapbroditui  Ch$roneus  , item  Grammatici)*  pro- 
iezione , quem  Suidas  tradidit,  fub  Nerone  ad  Nervam 
Roma;  vixifle;  atfidué  libro?  emencem , ulque  ad  criginta 
in'llla  col  lepide  optiruorumquidem  , Se  felc&orum  . Lau- 
do hoc  ultimuro,  ncc  ùm  copiare  quxri , qnàre  booiiatem 
cure  dele&u.  Opiarira  , hunc  fumé , qui  Ej>i£letum  , a- 
pieem  vera;  PbilofopJv*  , in  fervi*  nabuit  : Se  sevure 
confentic  : fed  xitulyj,  Se  rounus  vita:  diZentit,  cùm  irte 
Grammatici!*  fueric,  alter  è cuAodibns  corporato  Nero- 
rii*  , eodere  Suida  prodente,  fed  , quilquis  irte , fupera. 
vii  eure  S ammonii us  Strenui  in  hoc  Audio;  qui  Biblio. 
thecam  habuit  , in  qua  fèxaginta  duo  millia  librorum 
cenJèbantur.  Is  morien*  care  reliquie  Gordiano  minori, 
qui  guAavit  Imperium  : Capicolino  eraduum,  cure  hoc 
elogio  , quod  Gordianum  quidere  ad  calure  tulle  , fiqui- 
dem  tantje  Biblioteca:  copta , Se  l'plendore  donatui , in 
lamam  hominum  licteracorum  ore  perTenit.  Atque  hi, 
auc  paoci  adii  prodici  fune  infignìore*  Biblioteca*  babuil- 
fe  . Plure#  camen  fucre  , Se  Seneca  commuoe  hoc  Au- 
<lium  janr»  CU  OC  Imo  arvo  oAendic,  de  damnat  de  Tranq. 
C.  9.  Nonenirn  ad  Audium , inquit  1 féd  in  ipeBaculure 
cpmparabant,  ficut  pfcrilque  ignari*  ctiam  ferviiiom  lit- 
terarum,  libri  non  liudiorom  tnArumenta,  led  c^natio- 
fjum  ornamenta  lune  . Et  inox  addii:  Apud  d c lidio  fi  Zi - 
fnos  ergo  videbis,  quidquid  orationum,  hiAoriarumque 
rii  , Se  ic.flo  iena*  cxtruéla  foralamcma  . Jare  enim  io- 
ter  balneari!,  Se  t berma!  , Biblioteca  quoque,  ucnccel- 
4frium  «loreus  inftrumentum , expolitur. 

a.  Oblèryare  autem  hìc  eA  de  Balncii , Se  Thermi» 
•tiare;  fi  cut  fiiprà  notavimus,  illam  Ulpiam  in  Dioclc- 
fieni*  thermis  dicatan):  quia  corpori  curando  otiosé  fune 
Vacabam  , Se  occafioerat  legendi aliquid , homin.bus aliìs 
occupati*,  vel  audiendij  enim  vero  etiam  in  Villi*,  Se 
Pretorili  paflim  habebant:  ab  eadere  hacocit,  de  vaca- 
tioni*  ibi,  caufa.  Ad  quem  morem  Pauli  J.  C.  relpon- 
fum  dirigicur  : Fundo  legato  libro*  quoque,  de  B‘blip 
theca* , quae  in  co-Jem  fundo  fune,  legato  contineri.  P//- 
pius  de  lua  villa  |ifc.  a.  Ep.fì.i 7.  Parieti,  in  Bibliote- 
ca ipeciem  , armfHure  inlerttur.  Martiali*  alteriti*  cu- 
jufdam  Juiii  Marinili  vd  liticare  Biblioteca»  commen- 
dai lib.  7. 

Airi;  Bihliotbeea  delicati , 
ri c in  Am  vide  unde  ItClor  urbem  - 
Inter  euritmia  fanti  foro  fi  quii 
hafeiya  fuent  focus  Tifali*  t 
Jiosuida  licèi  inferni,  ve  fimo, 

Stfffm , quoi  tibi  tnifmus  libello s t 
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Lingua  buona 
Lodevole. 

5.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  lingua  fabrica  la  fortuna  deU’huomo.  La  lingua 
d interprete  deli* anima,  Se  uno  fpeccbio,  che  rap- 
prefenu  gli  aflétei . 

Una  parola  dolco  c baftante  ì moderare  ogni  gran_^ 
paZione, 

Per  placarli  un4ofiéfo  , non  è meglio,  che  a giuAifi- 
carfi , ò a lodarli . I cani  fi  fanaoo  le  ferite  eoo  la  lin- 
gua . 

La  lingua  è la  lecretaria  della  mente.' 

Quindi  Biante  difie:  la  lingua  eZer  Aata  dichiara ti_> 
la  miglior  parte  dell*  huomo  ; Qjando  però  non  proce- 
de ì dir  male,  come  quella  de*  Lidi , ebe  adoravano  un* 
HercoJe  con  maledite  ione  . 

s.  11. 

DETTI  POETICL 

LA  lingua  ,e  il  dir  de’  Buoni, 

Guran  le  piaghe  altrui  d’im  per  Arteioni. 

Peir.  Morbi.  Pro, 

$.  in. 

IMPRESE 

LA  lingua  humana  , ra fibre igliat»  dal  Profeta*. 
Regale  aduna  penna  da  icrivere  Lingua  mea 
calamai  fcriba , Pùlm.  44  a.  forma  tal  volta  de** 
i bei  caratteri  ad  altrui  lode  , e tal  volta  di  brutte*, 
fchicherature'  all’ altrui  vituperio,  efaica,  e deprime, 
glorifica , e fv'gliacca , illuAra , ed  ofoura  . Può  dun- 
que , dice  Carlo  Rancati,  fimboleggiarli  nella  penna  da 
Jcrivere  , col  motto»  ET  NOTA  1 » ET  DELETj  ca- 
vato da  Ovidio  9 Metamorfof. 

Dextra  tener  ferrum  , vacuam  tenti  elitra  ceram , 
Incipit , dubitai , fcribit , damnat  q-  tabe  II  ai  , 

Et  notai  , & delti , mutai , culpatq.  vici  firn  . 

Pic.M.S.J.i£.c.io.n.j  1. 

aAd  Idem . 

ÒPPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

K.  T Ingua  eA  membrum  ammalia  ad  cibumguftan- 
| f dum,  vocemque  formandam  ordinatum  ; De 
qua  Hugo  1.  at.  de  animalibu* , lingua  dicicur  , quia — • 
lingit  adulando  , reordet  detrabendo,  attrahit  mentien- 
ò o.  Ligat,  éc  ligari  non  poteA:  labili* eAr  Se  teneri  non 
potcA,  fed  labitur,  Se  fallic.  Labitur,  ut  anguilla,  pe- 
netrai, utfagitea,  collie  amico*  , mulciplicat  inimico* , 
reovet  rixu , feminat  dificordia*,  uno  iÀu  multo*  ‘per- 
cutic,  de  iiuerficit.  Lucia*  Apuléju*  ( de  Dogm.  Plot.  ( 
aie  , linguam  alila  animantibu*  ad  explendam  viftu*  ne- 
cefiìtatem,  inferendafque  ventri  copia*  datam  , homini 
•utero  Ut  ctiam  fit  promptuarium  refi*  rationi*  , Se  Ata- 

viffi* 
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vici air  orationì* , ur,  qusc  prudenti*  corde  concepii,  et 
icniu  promac  orano . 
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a.  D I V I S I O, 

Dividi  tur  io  bonam  de  malam,  ut»  ^Efopct*  indica  vii , 
qui  interrogatili,  quid  cflet  bonum  , de  malum  f lingua 
reipondit,  nam,  ut  5.  Jacobt»  3.  v,  9,  aie, /A  ipfabene- 
dicimus  Dcum  , & P atrem , & in  ipfa  maledicimus 
h ornine s , qui  ad  fimilitudinem  Dei  fatti  Junt . Porrò 
bona  lingua  cft , qu*  bona  bend  Joquitur  S,  Cregorius 
l 6.  mo>.  rctkè  advertii:  In  omni,  quod  dicitur,  ncceflc 
cft,  ut  cauli , tempus , de  perfooa  penfetur,  fi  verba  fen- 
tentic  veritati*  roboret , fi  htne  tempus  congrua»»  pofiulet  : 
de  fi  ver  ita  tem  tementi?, de  congruenti  a m tempori*  , Perfo- 
mx  qualità»  non  impugnet.  Hinc  & S,  Hieronymuf  fu- 
perE^ech-  monet,  ut  verbi*  fic  jugura,  de  fiaterà  , ac- 
que mentiva , ut  fit  gravitai  in  fenfu,  in  fermone  poti- 
dui,  atque  io  verbi*  modus.  Mala  lingua  efi  , quae  ma. 
la,  aut  bona  mald  loquitur  : tefte  S.  Jìieronym-  Id  con- 
tingit , quocie*  aut  non  opportuno  tempore,  aut  non  in 
opportuno  loco,  ant  non, ut  convenir  audiemiou*,  loqui. 
mur  . Qua:  a fanfto  Jacobo  infiammare  rotam  natività* 
aii  dicitur,  quia,  ficut  lamine  fenex  ignitr  alV.guntur  à 
ferro  ad  rotai,  eaique  undique  ambiun:;  ita  lingua  ma- 
la totu.n  vite  noftrt  curlum  occupac.  Hanc  divifionem 
lingule  rnalam,  de  bomm  indicavi!  daré  etiain  S.  Hie- 
ronymus  apud  Dre.  1. 4.  Phaec.  c.41.  dum  dizit  : Lingua 
mi  medium  babet , aut  grande  bonum  efi*  aut  grande^, 
maini} 1 . 


4*  Quarta  efi,  ubi  loquendum;;  quxdam  enim  lune  !0- 
' ca,  in  quibus  lilentium  efi  fervandura  , qugdam  , in  qui. 
bus  iutdligentia  ; de  ex  ratione  icripturarum  collatioocs, 
cum  dilciplina  tamen,  de  reverentia,  hoc  efi  fine  eonten- 
tione,  de  clamore  verborum  haberj  poflunt:  Quedam,  in 
quibus  prò  inllructìonc  morum  verba  habenda  lune  : qup- 
tìam  , in  quibus  magi*  loqueudi  liccntia  laxitur  , ita  ut 
non  iolùm  de  fpiritualibu* , led  edam  de  exceriorum  di- 
ipofitione,  de  provifione  fermonei  admittantur:  locaautem, 
in  quibus  vana  , de  foperflua  dici  pollone,  invenire  non— 
queo . 

y.  Quinta  efi  , quandi  ibidem  loquendum , efi  enirtL.. 
tempus  , quando  mbil  , de  efi  rempu*  , quando  aliquìd 
efi  dicendum,  Nullum  vero  tempus  efi,  quando  omnia_- 
dicenda  funt  . Tempus  enim  tacendi  deber  precedere^ 
tempus  loquendi  , propterei  non  ait  Salomon , tempus 
loqueudi , tempus  tacendi , fed  tempus  tacendo  & tempus 
loquendi , quia  pnùs  per  filcntmui  tempus  tacendi  duci* 
tur  , quod  pofteà  per  vetbum  tempore  loquendi  profer- 
tur.  Sapiens  enim  aequé  cavee,  ne  tempore  , quo  loqui 
debet,  per  negli^entiam  fileac:  quàm  nc  in  omni  tempo- 
re,  quo  loqui  ficee,  per  licentum  concelfam  in  multilo, 
qumtn  cadat . Rrftd  ergo  tempus  loquenJidUcernitur , li 
homo  non  femper,  quando  loqui  debet,  fileac,  neclèm- 
pcr,  quando  loqui  licei,  loqtucur» 

IL 
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1*  P rimus  efi,  Deum  benedicere,  grattai  agtre  » pre- 
dicare , orare , mi  S.  David  Pii  50.  v.  17.  inJìnuavit  o- 
xans  ; Dominet  labia  mea  aperies , & os  meum  annuncia • 
bit  laude  m tu  am. 

i.  Sccundus  proximum  la  liniere  , corrigere,  confo- 
Jari,  de  quorum  primo  Apoftolu#  Gal.  6.  v.  1.  aie  : fra - 
tres , fi  praoccupatus  fuerit  homo  in  ali  quo  delitto , bu- 
jufmodi  infiruite  in  fpiritu  lenitati s.  De Jccundo  autem , 
& tertio  1.  ThcC.  y.  v.  14.  idem  dixit;  pogamus auttm 
*ost  frat re s , corripìte  iiujuictos , confolammi  pu fiU ani - 
mtSy  fufeipite  infirmo s t patientes  efiote  ad  omnes . 

5.  Tcrttus  iuoa  ienJui  , de  aflc&ianes  prò  corporis  , 
«mm^que  falute  proponete  : nani  ( ut  bene  Piato  in  Tì- 
tolo advertit . ) propter  hoc  nobis  datus  efi  fermo , ut 
prafio  forent  mutua  yoluntatis  indici  a . 

« Circumflanti a in  loquendo  obfervandx. 

""Njt.  Quinqut  potHfimùta  ab  Afcetis  aflìgnancur  . Prima 
cft,  quid  lic  loquendum  , ut  fdiicet  , quemadmodùm_ 
Hugo  de  dife.  mon . aie  , nunquam  in  fermombus  otiolà 
•dhjóeantur  verba, 

2*  Secundac fi,  cui  loquendum  , ubi  idem  Hugo  aie, 
confidcrandum  elt,  an  propter  le,  vel  illum  qui»  Joqua- 
*ur.  Si  propter  le,  vidcat,  utiile  taiii  fit,  de  cujui  coi- 
Soquìo  militai  libi  provenire  poflit  . Si  propter  illum  lo- 
quatur,  caveat,  oc  tali*  fit  illc,  qui  vel  l'uà  cxhortatio* 
ne  non  ind igea c , vel  ita  cria m in  malo  fit  oòftinatu* , 
tic  exhorutione  aiterius  corrigi  non  permittat  . Si  ergo 
Ile  efi,  nunquam  , nifi  ad  noftram,  vei  aliorum erudi- 
tionetn , loqui  debemus. 

3.  Tertia  efi,  quomodò  fit  loquendum,  qui  quidem— 
modus  in  co  confi  (fit , ut  Joquentis  gefius  Ite  modefius, 
&humiiis;  ionus  demiffus  , de  rebus  accommodatus , ut 
Cc  exhortemur  ad  confiantiam  timidos  , ad  timorem  , 
iiiperbos,  ad  frugaliutem  prodigoi,  adliberaiitatemava- 
tos  , de  omninò , quidquid  dicere  volumus , ex  ipfa  priùs 
^èrmonisooftxi  qualità  te  coliigarau*.  ibidem.  j 
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SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  T Ingna  , etfi  multa  mala  faciat,  tamen  efi  bona 

I - Bcr.de  trip  fcr.x» 

2.  Lingua  nihil  medium,  «ut  grande  malum  efi,  «ut 
grande  bonum.  S.Hicr. 

s.  IV. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

»“!“*  1>* ***■•  Ungi*  mi  ptjut  Client, 
i>|  Triftit  cim  ittici  tonici  nelle  gerii . 

F*u  fhx., 

».  Optimus  eli  bomini  lingue  tbefiurus  , dr  ingens  t 
ernia , nu*  pareis  menfurat  [ingoia  verbi s . 

Hciiodus. 

s.  V. 

SIMILITUDINES. 

I.  /^'HRYSOST.  Ora  ifiorum,  qoi  faecularium  re- 
rum  rabie  furunt,  comparanda  noo  immeri— 
tò  cloacis  lòrdidi/fimi* : illorum  vero  ora,  qui,  qusDei 
funt,  loquuntur,  footibus  fimilia  , unde  rivii  liquidilo, 
mia  fluenti*  melli*  emanane.  Imo  non  hac  menfura,  fed 
acerbiore  fimilitudine  fcriptura  utitur  hìc:  venemim—  f 
inquie,  alpi  dum  iub  Lduis  corurn,  lepulchrumpatcmgnt. 

P*r 
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tnr  eorum  . 5anè  bonorum  ora  Don  funt  (alia  « /ed  odori* 


piena  ingenti*.  Hom.  4p.  in  Matth. 

a.  BASI  HI.  Sicut  calarmi»  inftrumentum fcribendi  ed, 
ipfum  fcitó  movente  manu  ad  eorum  (ìgnifìcationcm , 
ieribuntur:  Sic  etiam  jufti  lingua,  quam  Sanéhu  movcc 
/'piritus,  eterne  vita:  verba  ardentium  cordibusintcribit, 
tinfta  quidem  non  atramente  , fcd  fpiritu  Dei  viven- 
ti». InVf.tf. 

Ex  Joan.  à S.Geminiano  in  Similit. 
lib.u.  cap.75. 

Verba  bonorum  hominum  debent  e/le  /imilia  lingue 
Nam  primi  lingua  eft  influentie  /pirituj  receptiva,  de  ta- 
li» fuit  lingua  prophetarum , Se  Apodolorum  , qui  fpiri- 
tu fanno  infpirati  loculi  funt  ■ Matth.  io  'hon  entri i_ 
yos  tflis , qui  loquimmi , fed  [piritus patris  vepri,  qui  lo- 
quitur  in  vobii  ■ 

Secando , quia  lingua  ed  de  tenera,  Se  molli  materia, 
feilieet  de  carne,  quia  interdùm  loqui  debcmui  molila  , 
Se  placabili»  verba  Prov.  >5.  Lingua  mollis  confrìngie 
duritiam  , Se  Proveib-  15.  Lingua  placabili  1 , ttgnum 
yiu- 

Tertiò  ed  lingua  io  complexione  calida,  Se  humida-., 
Se  fic  lingua  bonorum  ed  fèrvida , & devota . 

Quarti,  quia  lingua  io  difpo/itione  ed  tenuis , Se  lon- 
gB,  & tali»  ed  lingua  do&orum  , fcìlicet  tenui»  , ided 
lubtilia  ad  exponenium  , de  longa  ad  cominuaodum , Se 
uvultiplicandum . 

Quinti) , quia  lingua  ed  ad  fimilitudinem  gladi!  fatti: 
Se  hoc  ed  , ut  fit  ad  defen/ìonem  vericati»  , de  expugna- 
tionem  errori s,  Ifa.4?.  Pofuit  os  meum  Dominus  , <juaft 
gladium  acutum. 

Sextò , quia  lingua  ed  in  corio  rubicunda,  ut  fcìlicet 
yerecundecur  proferre  verba  inhoneda,  de  indecenti». 

Senti  mi,  quia  ed  vocis,  de  modula tiooi*  formativi-., 
de  ideò  ed  in  concavo  polita  , ut  fiefit  filavi»,  dcdulcis, 
ficut  de  ed  modulatio  mufica. 

Ottavi),  quia  lingua  ed  /«pori»  diferetiva  j ut  fcìlicet 
iìt  fapida  , de  difereta  ad  loquendum . 

T^oni,  quia  ed  conccptionum  animar  interpretativa  : 
ut  icilicec  loquatur  verba  deliberata,  de  priù»  in  animai 
limata . 

Decimò,  quia  edJabii»,  quali  elaudro  duplici,  cìrenm- 
fcripta,  fcìlicet,  ut  iciat  fe  claudere  tacendo  , de  1 pe- 
rir» loquendo. 

Undecimò,  quia  lingua  ed  ori»  humettativa.  Nam  ( fe- 
cundum  Condantin,  ) in  laterìbus  ligamentorum  iinguae 
fune  quxdaro  vena:  vocate  falivales,  que  faJivam  lingue 
adminidraot,  inicium  verò  lingue  , unde  exeunc  hac  ve- 
na:, ed  caroglandulofa.  Se  alba,  ipfius  ialivae  generati- 
va , quae  linguam  bumettat , de  ciborum  ficcitatera  tcra- 
perat,  de  eorum  fuccofuatem  augmentat  , lfte  autetn_ 
due  vense , que  adminidraot  lingue  lalivam  fapientiae , 
ided  feporofe  dottrine,  funt  via , de  icientia. 

Duodecimi,  quia  ed  lingua  gravidorucn  anitnalium , de 
fftuurn  fignificativa . Nam  (fieni  dicit  Ari.  6.  de  aoima) 
quali*  eft  vena  fub  lingua , tatti  e/i  fatui  generatus  ab 
ta%  Ove»  emm  aliquandò  habent  fub  lingua  vena  $ alba»  , 
de  tunc  pariunt  fftus  albo»,  de,  fi  habuerint  nigras,  pa- 
riunt  nigros.  Se,  fi  varia»,  pariunt  vario».  Veneautem 
fub  lingua  exiilente»,  vel  ad  linguam  veniente»,  poflunt 
etiam  dici  cogitationc»,  de  aflcttiones,  quae  lingua  expo, 
mmtur.  Et,  qnalcs  fune  in  homine  cogitationc»,  de  af* 
jfettìones,  ale»  etiam  iunt  lingue  Iocutiones  , Se  tale» 
etiam  font  fjcus,  ided  operatione* , fcìlicet,  vcl  nigre  , 
ideft  male,  vel  albe,  ided  pure,  vcl  varie,  ided  mix- 
te,  ficut  opera  hypocriurum,  dee. 
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DETTI  DI  DIVERSI. 

E Gli  è maleficio  aliai  più  crudele  uccidere  con  (a  litu 
gua , che  con  la  fpada , e trafiggere  con  la  penna  ‘t 
che  con  lo  dralc  , c (Tendo  maggior  jateura  perder  l’ho- 
nore,  che  il  /angue. 

Oltre  che  l’homicida  con  fuo  pericolo  uccide  * vivi  ^ 
de  il  Maledico  con  ficurezza  anco  i morti.  * t 

Oh  quanti  giudi,  Se  innocenti  ( particolarmente  nelle 
Corti  de’Grandi  ) perilcono  per  il  veleno  d’  una  lìngua  . 
ultrice,  e federata. 

Le  mormorationi , e le  maledizioni  fono  i Panegìrici, 
che  fa n no teflere le  male  lingue. 

11  difetto  della  lingua  guada  tutte  le  lodi  d'  un*  Into- 
rno. 

L’officina  del  cuore  è chiufa,  che  non  fi  pofTono  fpia • 
re  i fegreti  pen fieri,  fe  la  lingua,  come  interprete,  non 
gli  rivela. 

Il  Leone  mentre  accarezza  con  la  lingua  , fpreme  il 
/angue . 

L’armatura  della  Donna  à la  lingua  i 
La  lingua  cattiva  é un  Tarlo  inhdiofo,  che  non  per-' 
mette  elentione  dal  fuo  maligno  dente  , anche  a’Aefiì  Ce- 
dri del  Libano. 

E una  bedia  la  lingua  coli  fiera,  che  non  v’é  mezzo  di 
domarla.  Tutte  l’altre  fiere  fi  domano,  fuor  che  efla. 

Sbrana  co’morfi  il  cane , e pure  s à rindudria  human* 
talmente  addome dicarlo  , che  ferve  bene  fpclTo  di  valer- 
lo, di  foldato  , di  fàchioo,  di  cultode,  e di  cacciatore. 

Muge infuriato  il  Toro,  e con  l’adunche  corna,  tut- 
toripieno  di  nerboruto  potere,  non  minaccia,  che  forte, 
e tuta  volta  rudica  , e puerile  mano  lo  «forza  à lottopor- 
re  il  collo  ad  un  induralo  giogo,  e divenuto  bifolco  à r id 
voltar  Je  glebe. 

Chi  più  indomito,  e generofo  del  Cavallo  ? Se  «d 
ogni  modo  ubbtdifce  al  freno,  fopporta  il  morlo,  s’inol. 
tra  con  lo  Iprone.  Qual  bedia  maggiore  dell’Elefante  ? 
E pure  manlueto  fi  rende  a’  cenni  humani  , gli  Orli  , i 
Leoni  le  Tigri,  Je  Pantere  fi  domano  j lalciano  gli  Àf- 
pidi,  Se  i Serpenti  il  veleno  ; depone  humile  l’orgoglio 
nel  Zeno  di  pudica  donzella  il  fiero  Rinoceronte  ; ferve 
all’  huomo  di  barca  animata  l'innamorato  Delfino  ; fi 
placa  il  crudel  CocodrilJo  i imparano  a formare  humane 
voci,  anche  gli  uccelli  piu  felvaggi  ; volano  al  cenno 
d’una  mano  gli  Avoltoi , i Falconi , c l’AquiJc  reali  ; 
fìao  i Bucefali  curvano  riverenti  il  dorfo  agli  Aleflandri,* 
folo  la  lingua  nè  ammette  il  morfo,  né  riconofce  il  fre* 
no,  ni  teme  lo  fprone,  nès’abbafla  al  giogo. 

Mà  lufinghiera,  bugiarda  , fin»,  maledica,  fenza  ri* 
conolcerc  l’imperio  d’alcuno,  hor  adula,  hor  mentilce, 
hor  inganna,  hor  morde,  hor  isòrana  , hor  punge,  hor 
ferifee,  hor  machina  precipitii. 

Ben  la  chiamò  lo  Spirito  Tanto  per  bocca  di  Giacomo 
l’Apofiolo  un’ afilo,  un  compendio  , un  edratto;,  una_- 
quinta  eflènza  di  tutte  l’iniquità  , perche  noe  vi  è vitio  , 
leeleratezza , empietà,  per  enorme,  cheli»,  dov’ell*  non 
v’habbia  I»  mano. 

Non  v’è  parte  del  nedro  corpo  , che  fiapiù  di  lei  pron- 
ta à ferire,  penetra  fino  aH’oflà,  benché  ienz’oda  , e quel 
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lo  , eh'  è peggio  , fono  per  lo  più  le  fue  ferite  infanghili 
La  fa  tinca  Lingua  e linimento  venefico  della  raaledi- 
cenza  , vipera  , che  infidia  il  piede  di  chi  s’incamina  alla 
ftrada  del  Gelo , fiaccola  di  Sinonc , tempre  aceri»  k i tra- 
dimenti , e moto  perpetuo  , non  re*»olato  dal  Cielo , mà 
che  hk  per  l'uà  intelligenza  motrice  llnfcrno . 

Gli  Huomini  pronti  di  lingua  , e sfacciati  lono  quelli , 
che  fanno  nafccre  gii  ammutinamenti , de  i tumulti . 

La  sfacciataggine  della  lingua  è per  ordinario  fegno  di 
cattivi  codumi 
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dall’  Invidia  , ò dall’  odio  , ò pure 
per  una  certa  corruttionc  introdotta  fri  di  noi  , di  non 
haver  gullo  , le  non  delle  colè  proprie  , e molto  più  fa- 
cile a maledire  , che  non  e pronto  l'ingegno  di  colui  , 
che  la  muove,  al  ben  oprare . 

La  lingua  è un  picciol  membro  , mi  partorì loe  gran- 
diflìmi  mali . Alla  lunilitudinc  di  certe  vtperctte , che  do- 
ve toccano  , levano  la  vita . 

Fomento  delle  diffènfioni  , de  orìgine  delle  inimichie , 
cauli  di  difgudi  , c fufcitatrice  d’oou. 

Se  bene  morde  lènta  ferite,  dove  però  addenta,  il  fuo 
i veleno  è ballante  a dare  la  morte  alle  eomplcfiìoni  del- 
.f.je  più  nerbonite  grandezze  , & k corrompere  le  vene 
lJMc  più  fané  famiglie. 

£.•  San  Geronimo  raccomandava  fempre  i Celanti»  ad  ef- 
fere  moderata  nel  ragionare  , c Chriflo , quando  relè  l* 
favella  k quel  muto  , rifcnlce  il  Sacro  Euangelo  , che 
ingemmt  , pianiè  , non  per  altro  , fe  non  perche  confiderà 
va  iJ  noubiliffimo  danno,  ch'era  per  inferirgli  la  lingua 
La  Compagna  più  cattiva  dcll’Huomo  , la  narte  pi' 
^editerà  del  corpo  , officina  delle  Invencfoni  , & indro- 
mento  «lolle  calunnie , l'anguifuga  dell’  honorc , c Tignuo- 
la  della  fama . 

Le  Sufanne , che  non  fono  immuni  dagli  adulteri!  del 
le  fue  impofture  , e i Giofeppi  , che  languifcono  nelle 
Prigioni  alle  falfick  dell’  acculo  impudiche  , il  Sole  , che 
non  fi  tiene  ficuro  delle  lue  ombre,  e gli  Alabadri,  che 
s’imbruniteono  alle  lue  tinture,  i p:ù  terfi  Chridalli , che 
fi  macchiano  k i Tuoi  vapori  , c gli  Odri  più  fini  , che 
fi  sfilaciano  à Quello  tarlo  . 

Al  riferire  di  Virgilio  la  pedifera  lingua  di  Sinonc 
Grdco  accrebbe  le  fiamme  alla  dillruttione  di  Troja 

La  lingua  fpeffè  volte  toglie  gli  amici  , e moltiplica 
i nemici , muove  le  riffe  , lemina  le  difeordie  , <5e  in  un 
colpo  folo  percuote  molti  ; onde  Hugone  Santo  , Qui  cu- 
fioait  tinguam  , cnflodit  ammani  , quia  mrs  , & -pila  m 
poi  (fiate  lingua  eft  . 

Per  frenare  la  loquaci  ti  de’  Satirici  farebbe  più  op- 
portuno del  Morfo  del  Cavallo  il  rimedio  , che  applicò 
Giove  k quella  della  Ninfa  Lara  , clic  ha  vendo  palelato 
i di  lui  amori  colla  Ninfa  Gin  turila  k Giunone,  gli  fvch 
£c  dalla  bocca  la  lingua  , de  indi  dannolla  all’  Inferno 
come  il  fatto  narrò  Ovidio  nel  a.  de  Falli . 

Forti  futi  Tfati  , Lara  nomine  ; prima  fed  illi 
Oìà a bis  antiquum  Syllaba  nomai  eroe  , 

Ex  vitto  pofttum , frpè  ilti  dixerat  .Almo  , 

Tifata , tene  tinguam  , nec  tamen  ili  a trnet  . 

Qua  fimul  oc  tetigit  Jutunuc  J lagna  fororis , 

Effugc  , ait  , ripas  , diSa  refertque  Joyti  ; 
tlU  etiam  Junotum  aditi  , mifcrat&que  nnptam 
Tiaiaa  , ‘jutumam  , vèr  tuus  , inquii , amat , 
Jupiier  mtumuit , quoque  eft  non  ufa  modale. 

Ertimi  tinguam  , Menuriumq \ mona  . 

One  nane  ad  Manes  ( locus  ilti  fitintibus  aptus  ) 
Tfympba  , fed  inf  erno.  T\ [ympha  palmiti  erti . 

La  cofa  , eh’  eflère  più  neceflaria  fi  trova  nel  Corpo 
fiumano  , è il  cuore  \ la  più  fottile  il  l'angue  , la  più 
bella  fono  gli  occhi  , la  cola  più  grave  è la  carne  , la 
più  delicata  fono  vii  orecchi  , la  più  inquieta  é il  pol- 
Upparato  delf  tJoq.  Tom.JU. 


mone  , la  più  ferma  è la  milza  ,*r  c la  più  pcngliofa  , 
la  lingua  . Non  fenza  rag:  cu  e fi  dice  , che  la  lingua  c 
la  più  periglinik  : Percioche  il  cuore  I diamente  fi  occu" 
pa  in  penlarc  , la  votanti  in  confcnrire  , gli  occhi  in 
guardare  , gli  orecchi  in  udire  , i piedi  in  ruminare  , le 
mani  in  ferire , e la  lingua  in  farli  ammazzare  ; percio- 
che il  coltello  {blamente  taglia  la  carne  , mk  la  cattiva 
lingua  ti  penetra  le  vifeert  . 

La  noitra  lingua  è come  un  muro  bianco  , nel  quale* 
l’Huomo  favio  dipinge  l’ìmagini  devote  , c quello,  che  è 
pazzo  , vi  dipinge  mille  pazzie  . Per  il  che  voglio  dire  f 
che  fapendo  noi  uiàr  bene  la  lingua  , farà  cagione  gran 
parte  ai  liiivarci  : e le  male  , làrk  badcvole  k farcì  gran 
danno  ; percicche  niente  altro  c tutto  quello  , che  noi 
parliamo  , che  una  tromba  , che  publica  quel , che  den- 
tro invaginiamo  . — . . 

TittacO  Filofofò  diceva  , che  la  lingua  era  fatta  k gui- 
i d’un  ferro  di  lancia  , mk  però  era  peggiore  della  lam- 
ia ; perche  la  lancia  impiaga  (blamente  la  carne,  mk  la 
mgua  trapalfa  il  cuore  . Ben  mi  pare  , eh' celi  fia  il  ve* 
'O  quello  , che  quello  Filofofo  dific  , potciache  non  vi  è 
iJctui*  huomo  per  honorato  , c virtuoio  , che  fi  a , che 
ion  fi  tenga  per  minor  male  , che  un  (ànguinofo  cortel- 

0 li  fori  la  carne  , che  incrudeli  Ica  nella  lua  Fama 
ina  terpentma  , c sfrenata  lingua  ; perche  finalmente  per 
macie  , che  fia  una  ferita  , fi  lana  poi  ; mk  la  mac- 
hia della  infamia  né  tardi  , nc  mai  fi  può  emenda- 
re . 

Chi  imp'cga  la  lingua  , de  il  fapere  in  minare  altrui , 
'otri  ben  acquifiarft  nome  d’eloqt  ente  , mk  non  gik  d’ 
duomo  da  bene  . 

§.  ir. 

DETTI  POETICI. 

1 T I Zoili  molti  fon  ; pochi  i Zenoni  , 

) , Perche  k dir  mal  più  , che  k far  ben  fon  boni  . 

Tetr.  Marni.  Trov. 

% Cola  al  Mondo  non  è cosi  empia  , e ria  } 

Di  cui  tal  lingua  affai  peggi or  non  fia  . 

Lo  fleffo. 

3 Biafma  , e loda  tall’hor  U lingua  humana  , 

E qual  halla  d'Achille  impiaga  , e fana  . 

Lo  fleffo. 

4 La  lingua  molto  vale 

Per  far  gran  ben  ,*  c rnfiem  per  far  gran  male. 

Lo  fleffo. 

5 Che  d’un  maligno  cor  , d’amor  ru bello 
Ancide  più  la  lingua  , ch’il  coltello , 

D.  ppktidini . 

6 Pecca  più  facilmente  lingua  ria  , 

Ch’  ogni  altra  parte  , che  nell’  huomo  fia . 

Giovanni  da  Collo . 

7 Punge  la  lingua  più , che  la  factta, 

E fu  dalla  natura 

Cinta  di  doppia  Mura  , 

Perche  s’habbia  à tener  guardata  , c flretta  ; 

Tù  l’hai  fi  attoficata 
Verfo  la  fama  altrui , 

Tieni»  frk  denti  tui 
Rinchiufa  frk  cancelli  , 

Che  un  di  non  te  Ja  rubbano  i cortdli . 

Tomafo  Stigliarti  Pgm.  hb.li 

8 Fuggi  dunque  Corifèa  , k gran  periglio 
Vk  per  lingua  Mendace 

Chi  non  hk  il  pie  fugace  . 

Chat.  Tafl.  4.  4. 

9 La  lingua  è feudo  affai  fervente  , e fpada  , 

Onde  cada  taH’hor  la  gente  , e fcampi  ; 

Mk  le  copre  l’iiuquo,  c batte  il  giudo  , 

E fpada  ingiurila  , è feudo  ingiudo. 

xAnfalao  Ce.  Ufi.  19-  i»f* 

N toLin- 
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10  Lingua  tìnta  di  l'angue  , empia  , e fallace, 

Sferza  amara  di  duoi  , vipera  ardente  , 

Mantice  del  furai  , nembo  Irridente  , 

Di  Stige  , e d’ Acheronte  horrida  face  . 

Interprete  del  cuor  Unta , e Mendace, 

Mcdaggiera  di  Morte  egra  , e languente  , 

Parca  hcra  , e crudele , balla  pungente, 

Fulmine  di  Pluion  , fiamma  vorace . 

Ciò.  Battijla  MamianiSon. 

1 1 La  lingua  fua  via  più , che  lpada  taglia , 

La  penna  fua  via  più  , che  fiamma  cocc  , 

Con  acuta  favella  il  ferro  intaglia  , 

E con  ardente  ilil  fulmina  , e noce  . 

Ai armo. 

§.  ili. 

ESSEMPI  HIST  ORICI. 

1 A Ppreflo  i Tcrfiani  più  rigorofameme  fi  caftiga- 
'/X'  vano  le  colpe  della  lingua  , che  quelle  della 
roano  . 

1 Plutarco  nel  libro  delTcflìlio  narra  , che  quelli  di 
Lidia  tenevano  una  legge,  che  li  come  comandavano,  che 
follerò  condennati  li  Micidiali  alla  Galea  à navigare  : cosi 
colui  , che  fofle  di  mala  lingua,  il  confinavano  in  un  luo- 
go ferrato  per  mezzo  anno  ; c molte  volte  miefti  tali  fi 
eleggevano  più  torto  di  flare  tre  anni  nella  òalea  , che 
mezzo  uno  lenza  parlare  nella  Rcpublica  . Eug.  Baivi. 

j Tilca , gran  Duca  che  fù  degli  Atcniefi , fu  un  Pren- 
eipe  molto  honorato  , temuto  , ardito  , Se  aliai  animol'o : 
mà  finalmente  narra  Plutarco  , che  l’abbondanza  delie 
parole  , ch’egli  havea,  feerob  grandemente  la  bella  gloria 
delle  chiare  prodezze  lue  . Perche  ancorché  gli  huomini 
cianciatori  , e di  molte  parole  , fiano  chiari  di  l'angue, 
ricchi  di  robba  , di  gran  (lima , e molto  honorati  ; non-  1 
dimeno  tutto  il  tempo , ch’erti  confummano  in  parlar  trop- 
po , Spendono  quelli  altri  , clic  l'odono  , in  farfi  bef- 
fe di  loro  . 

§.  IV. 

IMPRESE. 

1 TL  Pefcc  Stella  arde  in  mezzo  all’  acque  , e tut- 
1 to  ciò  , che  tocca  , icalda  , ed  infiamma  . al 
quale  l’Arefio  foprafcrifl'e;  QUASI  FACULA  AR- 
DET  ; Idea  , che  rapprelenta  al  vivo  la  lingua  mali- 
na , che  qual  face  accerti  nelle  fiamme  d’inferno  , ar- 
c , tinge  , divora  ciò  , che  tocca  . Et  lingua  ignis  efl 
unrverfitas  iniquitatis  , lingua  confiituttur  in  manbns  no- 
Jlris  , qua  maculai  totum  corpus  , & Mammut  rotam 
natiyitatis  ntfra,  infiammata  a gchenna.  jac.  3.6. 

Picin.  M.  S.  1.  6.  c.  46.  n.  xo», 
a II  Cardo  falvatico  in  qual  fi  voglia  parte  non  hà  , 
che  acute  , e pungenti  fpine  , e ben  portò  il  Motto 
NON  N I S I ACULEOS,  Idea  di  lingua  morda- 
ce , c fatirica  , che  ftà  mai  Icmprc  fui’  pungere  , c of- 
fendere-, alla  qual  forte  di  gente  quadrano  le  predittioni 
d’Abuccuco  1.  7.  Tiumauid  non  repente  confurgent  , qui 
mordeant  te  , & fujcitabuntur  lacerante s te  , &■  eris  in 
rapinata  eis f de  i quali  elprclTa,  e propriamente  Davide 
Piai.  55.  Filii  bommum  dentes  eorum  arma  , & f agiti  a , 
& lingua  eorum  gladi us  acutus  . Tutta  fpine  , Se  aculei 
fu  Michol  , che  vedendo  il  Re  Davide  à danzare  d*  a- 
vanti  all’Arca  in  habito  fuccinto,  ed  humiie,  fi  die  coti 
quefte  mordadfDme  rampogne  à pungerlo  e lacerarlo  . 
Quàm  gloriofus  fuit  hodie  Fgx  Ifran  , difeooperiens  fe 
ante  ancillas  ferporum  fuorum  , & nudatus  eft  , quaft  fi 
nudetur  unus  de  feurris . 
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ta  , e T annerilce  ; che  però  il  Vatalbo  , de  il  Perfiano  ri- 
flettendo al  vcrio  del  Salmo  119.  Sagitta  potentis  acuta 
cum  carboni  bus  defolaioriis , l'intendono  della  lingua  ma- 
ligna, che  quafi  negro  carbone,  ciò,  che  tocca,  imbrat- 
tando annerilce  , e come  aggiongc  BJdaflaro  Paez  in 
Epirt.  Jacob,  c.  3.  v.  61.  Hunc  ignem  nefaria  lingua 
affimilat  carboni  bus,  qui  fi  non  inveniunt  materiam  optata 
combujlumiyf uligine  tomai , ac  nigredine  atratam  redduns^c. 

Picin.  M.  S.  1. 1 3.  c.  6.  n.  5 5 . 

4 Al  fyfojo  diede  il  Picinclii  , E FREGIA  , E 
SFREGIA  , idea  efprefla  del  mormoratore  , che  in 
atto  di  lodare  vitupera  , che  quefio  appunto  ad  una 
leelerata  lingua  rimproverò  il  Profeta  Piai.  114.  Sic  ut 
noyacula  acuta  fccifii  dolum . 

Idem  Ibid.l.  jj.c.  8.n.  71, 

$.  V. 

SIMILI. 

1 Oine  la  veloce  faceta  non  lòlo  ferifee  quelli,  che 
gli  ibno  vicini,  ma  anco  i lontani.  Con  la  ma- 
la  lingua  non  foto  infama  i vicini,  mà  i lontani  ancora. 
Vie.  herrini  *Alf.  Efsemp.  5. 

x Come  le  bene  la  hfufics  è dolce , con  tutto  ciò  fe 
! il  inufico  cantalTe  , ò fuonafie  fuor  di  tempo  , fe  ben» 
eccellentemente , non  farebbe  lodato,  aia  per  huomo  <J TV 
poco  cervello  farebbe  tenuto  . Cosi  le  bene  il  parlare  è 
cola  dolce  , e dilettevole  , con  tutto  ciò  , fe  il  loquace 
ragiona  fuor  di  tempo  , ancorché  bene  , verrà  bc flato  , 

Se  per  loquace  tenuto  . Lo  fiefso . 

S.  VL 

APOF.TEMMI. 

OOmandato  ^ t'Uiiharfi  , qual  mai  cola  nell’  huomo 
peflìma  lia  , & quale  ottima  , riipolè:  La  lingua, 
t>  icando  , il  m^iefimo  membro  apportare  grandiutma 
utilità,  li  governato  Ila  con  retta  ragione,  al  contrario 
cfler  pertilcntilfimo.  Tlut.  *Apof. 

Tiofrajh  diceva  , che  più  prerto  era  da  confidarli  a 
un  cavallo  sfrenato  , che  à una  parola  dilordinata . O- 
’ uno  teme  il  cavalcare  un  cavallo  sfrenato,  mà  più  affai 
pericolo  c imminente  da  una  sfrenata  lingua.  Vlut.uipofi 
Vedi  Maldicenza  , Mormoratione , Detrattionc , &c. 

Ad  Idem . 

APPARAT US  LATINUS. 

S.  I. 

DOCTRINA. 

1.  Multipla  Lii tjM  mthcm  . 

D.  Jacobus  in  Epijlola  fua  cap.  5.  appella  t linguam 
congcriem , uve  cumulum  iniquitatis  . Lingua , in- 
quit , modicum  membrum  eft  , Se  magna  exai  ut . Lin- 
gua igni*  eft , univerfitas  iniquitatis  : raaculat  totum  cor- 

rus , Se  inflammac  rotam  nativitatis  noftrx , infiammata 
gehenna  . Linguam  nullus  hominuoa  domare  poteft  , 
inquietum  malum  , plenum  venato  morbifero.  Quaciin- 
gure  mala  à B.  Jacobo  delcripta  amplius  fuperlunt  ex- 
cutianda.  Ex  Magno  Tbeat.  D.  Lingua  pag.  uà. 

a.  Bis  adAUget. 


Idem  Ibid.  I.  to.c.  8.  n.  19. 

3 Noit  folamente  il  "Piombo  è in  le  rocdcfimo  Fuligi- 
noiò , e lbz?o;  ma  tale  , che  imbratta  con  la  iùa  infet- 
tione  tutti  gli  oggetti  , à che  s’  accorta  , à cui  diede  iJ 
Picktclli  QUit  TANGI  T,  TiNGIT.  Idea  della  lin- 
gua maledica , che  tralpar landò  del  iuo  profilino  lo  imbrat- 


Linguae  id  proprium.  Èva  divinum  prarccptum  , quod 
accepcrat,  erurrans,  illud  ocyus  multiplicavit  , dicaido, 
Pratcepit  nobis  Deus  , ne  comedcremus  , ncque  tangc;©- 
mus . Cìim  tamen  lòlhis  comcftionis  meminill’ct.  Sic  Ma- 
ria , Se  Aaron  obloquentcs  de  uxore  Moyfis  , eam  AL* 
thiopirtàm  voeabant , ut  contemptunt  augercnt . 

Tlu- 
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T lutarehus  memorat  Gephifophontem  quendam  profcf- 
fum  fe  die  integro  de  re  quavi*  diccre  poflc  , ideoque 
euro  ejcciffe  Lacedemone*.  poni,  iuquientes , oratorìs  eft , 
orationem  rebus  arqualem  ha  bere. 

).  Magna  exaUat . 

Immodera  tè  Te  jaftare  alter  lingua?  defe&u*  eli,  de  ad 
fuperbos  , de  jafiabundos  pertinct  . De  quo  Mater  Sa- 
limeli* , Nolite  multiplicare  Joqui  fublimia  gloriarne*. 

Talis  erat  Pharifieus,  qui  magna  jaftabat  fuper  alio*, 
diecns  : Non  film  licut  cartcri  hominum  . Verum  buste . 
$.  illujbabti  Lotus  de  Jattantia  , Superbia  , Magnani- 
tate. 

4.  tnflar  Igni*  Incendit. 

Lingua  magnani  fylvam  incendit.  In  Hatrcfibus , de 
HercUarchi*  re*  dira  eft , quo  modo  lingua:  fu*  viru- 
lenti* magnato  orbis  partem  devaftarunt  . Unde  meritò 
ignis,  tùm  propter  a&ivitatcm,  tùm  propter  velocitatoli, 
lingua  appellatur  . Cuju*  multiple*  malutn  nonnulli  de- 
clarant  proferendo  tot  vitia  , de  quidetn  initiales  litteras 
habentìa  , quot  funt  in  Alphabeto.  v.gr.  Viàa  , de  ini- 
quitates  Lingua?  funt,  Adulatio,  Blafphemia,  Calumnia, 
Detraftio  , Excufatio  in  peccati*  , Fama?  ablatìo  , Frau* 
des,  Falfitates,  làloriatio  vana,  Hypocrifis  , Ha?refts 
Ja&antia , Juratid  inepta , Ludi/icatio , Mendaci  tim , Mor- 
dacità* , Nugacitaa , Odioi'a,  de  otiofa  verba  , Penuria  , 
Querela:,  Rixz,  Sufurn , de  Secretorum  revclatio , Ta- 
citurnità*, ubi  loquendum  eft:  Vituperium , Zclus  ama- 
rus  . 

5.  Omnia  giudei  . 


Lìngua.  TemaXXXr.  99 

Cireulum  & in  cresta  ncrvus  adatta*  babét . 

Qua*  animus  mifit , v olitant , fcriuntque  fagittx 
yivos  , vitturos  cum  fuper  ifquc  bomines . 

Hxc  xquè  incautos , <&  cauto*  figti  amico* , 

Utque  bofles  , pr Aires  vulnera: , atipie  bonos . 

Vkmes , procul  & polito*  , at  datique  nil  non . 

domai  bone , fophix  culmina  prima  tenet . 

Hoc  veneri  addili is  ruttai  fpliffma  multa , 

Fjfum  aliis  rifu  dignus  ut  rpfe  fcrat. 

Vibratus  vibrasi* , ftmuburum  nobile  turpans 
7S lumini* , arnióni  bete  plurima  tetta  vomii , 

Sapè  etiam  jcxcenta  tevis  malcditta  profundit , 

Qua  velini  fpumam  projicti  ira  gravis . 

Uut  rurfum  fitto  blandiffima  pettore  fatur , 

Utque  aliud  labris , mente  ahudque  gerii  : 

Blandititi  piena*  vocts , mendacia , fronde* 

Diccre  qui*  lingua  cuntta  venena  quest  f 
Ilio  domo*  domibus  commista , Or  urbibus  urbe s 
Trotmus , id  nullo  cumque  labore  facit. 

Committit  óopulum  regi , dominumque  fiòàtti*  ; 

Ut  JUpulam  incendit  mox  levi*  ignuulus  . 

Ilio  rati*  fono* , fratres , natofque , patrefque 
ilio  viro*  armai , partìcipefque  tori . 

Slla  maium  infontem  reddit , juflumque  nocentem , 
Vjtrfus  adinamie,  qui*  rogo  tanta  potcjt l 
Lingua  quidem  parva  efl , at  yiribus  omnia  vincit , 

0 utinam  Ma  mali*  protinus  occideret . 

Terrò  cum  fluiti*  fraudem  fcrat  omnibus  ilio , 

Efl  mage  focrtpcis  extiiofa  tomai . 

Idem  Nazianzenu*  Carm.  54.  de  Silentio  jcjtinii  tem- 
pore. 

s IL 

BIBLICA  LOCA. 


Haerefiarcharum  id  proprium,  adverfu*  Chriftum,S.S 
Trinitatcm  , omniaque  fi  dei  noftra:  myftcria  infurgere  , 
Se  Sanila*  in  Cedo  aggredì. 

S.  Hicronym.  in  cap  5.  Amos  reddit  rationem,  qua- 
re  bomines  Flanetis  Qdorum  nomina  turpiflimorum  ho- 
mi ruim  Jovis , & Marti*  , imo  Se  Veneris  impofuerunt , 
ut  ita  , inquit  , cotlum  infamare  j Se  merccdcm  ftupri 
in  ter  fydera  collocare  conarentur. 

S.  Bernard.  Epijhi  »$$.  aìt:  Si  frater  Ioannes  in  nos 
dixit , vel  fcriplit , ut  non  decuit,  vel  quomodo  non  de- 
Cuit  ; non  tàm  vos  larfit  , quàro  fc  ipium  . Magi*  nam 
que  fuam  prodidìt  levitateti!  , qulm  fuum  deprebendn 
crrorem . Idem  babet  Chryfofl.  hom.  54 .in  biotti* 

Porrò  fupradifla  omnia  paucis  , Se  indegantibu*  ver- 
libu*  pene  completi  tur  D.  Cw.  T^a'^ian^. 

~dt  rurfum  in  lingua  fila  funt  per  muli  a venena  ; 

Dimidtum  vitii  nam  cita  lingua  tenet. 

Ir  am  lingua , maium  nudum , evomit  ; iraq;  rurfumì 
Cum  c aiuti , mentem  cogti  abire  gradu  . 

+Aut  contro  occultans  vulpmam  in  pettore  fraudem , 
tulnerat  ex  molli  leni  ter  ore  loquens . 

D.  Nazianz.  Carm.  4.  de  anima:  Calamitatibus . 
jfc  certi  lingua  nibil  exitialuts  ufquam  efl  : 

Curfor  equus  femper , tela  parata  nimis . 

Omnia  nemo  videi  : vìcmaque  fola  prebenda 
Voflra  mazut*  : totam  net  pes  obivti  bumum . 

bomierda  labore  caret  : marchumque  libido 
Ttrrtiat  : efl  odio  furibus , atque  dii*  . 
tfl  labori  n cenfu:  tento , amittoque  viciflim , 

Ut  cui  compreffa  flrmgitur  unda  manu 
JE  quorum , terrrnum  & iter , pradoque  cruenta* , 
Jnvidiaque  ardens  alter  amaior  opum . 

Hoc  astri  cupido*  meommoda  cuntta  fatigant . 

JErumnas  tnfms  denique , fonfque  f crune . 

Ut  linguam  nemo  froperantem  ad  verba  reprtfjit> 

'Hpn  nix , non  fcopulus , non  homo , non  fiuvius  , 

TU  promptu  jsculator , in  arca  fava  fegtiiac 
apparato  delT Eloquenza  Tom.  Ili 


Lingua  mala  qulm  noxia  , Pro.  18.  ai.  Jac.  1.  16. 
le  J.  r.  j. 

S.  IIL 

S E N T.  biblica: 

r r 1 'Ernbili*  eft  in  dvitace  lua  homo  linguoftu , Se  te- 
X merariu*  in  verbo  fuo  odibilis  erit . Ecclefuf.cap  q. 
x Malus  obedit  lingua?  iniqua: , de  falla*  ob tempera t la- 
biis  mendacibus.  Trov.cap:  17. 

} Doti  : Ctiftodiam  vias  meo*  , ut  non  delinquam  in 
lingua  mea.  Vf.  38.  ». 

4  Lingua  placabilis , lignum  vite  : quz  antera  itntnode- 
rata  eft , contcret  ipiritum.  Trov.  cap.  15. 

5  Lingua  falla*  non  amat  veritatem  , de  os  lubricum 
<^)eratur  mina*.  Pro»,  c.  aé. 

6  Plurci  nccat  lingua , quàm  gladiut.  Sap. 

s.  IV. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

t r I 1 Enerum  membrum  lingua , attamen  vix  teneri  po* 
X teft  , lubftantia  quidem  infirmum  , atque  exiguum, 
fed  uiu  magnum , de  valìdum  invenitur , tenui*  eft , de  la- 
ta , ideò  apciilimum  evacuando  lòrdibus  inftrumemum . 
Bem.  m quodam  Sermone . 

a Inverarmi*  multos  aliquoties  uno  , atque  eodem  fer« 
mone  dukibu*  verbi*  venena  miìcere , Se  faEtti  paci*  blan- 
diti» litium  pugna*  imroire.  Quid  iftis  infelici us  ? quidpe- 
riculofiu*  elle  poteft  , qui  fallacis  lingua?  ftudio  vita:  iafi- 
aiantur  aliena?  ? yal.  Epifc.  in  quodam  Sermon. 

i Quaravis  qui*  viura  fide  muniat,  icicntia  regat  , ca- 
li tate  , de  fobrietate  componat , nibil  eft , quod  in  homioe 
Jaceat,  fi  in  toto  corpo  re  lingua  difplieeac  . Idem . 

4 Lingua  modieum  membrum , fi  refrpnata  non  fucrit, 
ocum  corpus  corrumpit.  Ber. 

5 Ante  te  eft  aequita* , unam  lingua m habes  , ad  quod 
vi*  eam  verte*;  Quare  ergo  potius  ad  iniquitatem , denoti 
N a ad 
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ad  srqiiitatem  ? Gbos  amaritudini*  non  da?  ventri  , Se  ci- 
bo* das  lingua:  tu*  maligna: , ficut  eligis  , quo  velcaris , Tic 
dige , quod  loquaris.  .Aug.  de  Trafora , C r gratin . 

0 Linguam  n illus  hominum  domare  poteft.  Homo  do- 
mat  feram  , non  domat  linguam . Domat  Lconem  , Se  non 
fr?nat  lermonem  , domat  ipfc  > <Sc  non  donut  le  iplum 
Domat,  quod  timebat  , ncc  le  domat  . Non  timct,quod 
timerc  debebac . idem lib.  i .de verbi* Domini , 

7 Lingua  dicitur , quia  lingit  adulando , mordet  detra- 
hendo , attrahit  mentendo,  ligat,&ligari  non  poteft,  labili* 
eft,  Se  teneri  non  poteft , fed  labitur,  Se  fallir.  Labitur,  ut  an- 
guilla penetrai,  ut  ùgitta,  tollit  amico* , multiplicat  inimico?, 
movet  rixas,  feminat  diicordias , uno  iZu  multo?  pcrcutit,  Se 
jnterficit,  blandacft,  Se  liibdoJa,  Se  parata  adexhaurienda  bo- 
na, Se  mifecnda  mala . Qui  cuftodit  linguam  i'uam  , cuftodit 
animam,  quoniam  mors,  Se  vita  in  poteftate  lingua:  eft . 
Hugo  l/b.%.  de  anima. 

8 Levj s quidem  lermo , quia  leviter  volat , led  graviter 
vulnera t : leviter  tranfit  , led  graviter  urie  leviter  pene- 
trat  anìmum  , led  non  leviter  exit  ; leviter  profertur , led 
non  leviter  revoca  tur  \ facili*  volat,  ideò  charitatem  facile 
violai.  Bern.inscrm. 

a Qiotidtana  fornax  noftra  eft  httmana  lingua.  S . xAu- 
gufi.  Ub.  io.  ConfcfJ.  cap.  37  rom.  1 . 

10  Mali  maLs  habent  lingua?:  mala  loquuntur,  cùmlo- 
quuntur  dolimi . Idem  fup.  Tf  j . verf.  1 1 . Ltnguis  fui*  do- 
lose agtbMty  toni.  8. 

11  Major  eft  roac barra  lingua:  ,quàm  ferri.  jdemTraft. 

io. fup.  Ep.Joan.  cap.  5 . tom.  y.  , * 

1 a Eft  lingua  diifoluta  in  lermonibus  otiofis , eft  lingua 
impudica  , eit  Se  magniloqua  : quarum  prima  laici  vi*,  le- 
quens  arroganti*  famulatur.  S.  Bernard,  fem,  z.poftoftav. 
ipipbmi* . 

1 3 Levi? , tenera  , molli? , Se  exigua  caro  eft  lingua  ho- 
mims  : attamen  vix  teneri  poteft  : modicum  membrum  eft, 
led,  nifi  cavea? , magnum  maJunj . Idem  ferm.de  triplici  cu- 
Jiodia  lingua. 

14  Lingua  bonum  opu* -Dei  , acque  deeus  , mcndaciis, 
falfiloquiis,  falfis  teftiroonih  depravatur.  S.  Eufeb.  Lmifs. 
jiom.  4.  Epipb. 

1 5 Lingua  prava  iracundix  , Se  ìndìgnatìonis  occafiones 
requirit , infuria? , ve!  falla?  fimulat , vcl  vera?  exaggerat, 
qua?  debuerat  diflimulare.  CilUbcrt.  u ùiglus  ferm.  x^.fup. 
Cani. 

1 6 Lingua  pravorum  beftiis  ferocitate  , volucribus  le- 
viute,  ferpencibus  virulcntia  prxcellit . Cloffa  Ordfup.Ep. 
Jacobi  e.  i-tom.  6. 

17  Pcrverft  quique  malum  non  in  lingua  , fed  fub  lin-  i 
gita  habent  : lermonibus  enim  dulcìa  prxtendunt , Se  cogi- 
ta tionibus  perverta  roolliuntur . S.  Creg.  Maga.  Ub.  15 . Mo- 
raJ.cap,).tom.t. 

1 8 Lingua  icortans  cnm  demone  commifcctur . S.  Creg. 
7(47^.  Ora:.  . ad  Tip jianiynfes. 

• 19  Ncièio  qui  conlcientia  lingua  qui?  Domimi m rogai, 
qua  aut  menti  tur , aut  maledicit , aut  detrahit . S.  Hicron. 
tom.  4 Epifl.  14.  ad  Marniti i fi  barn . 

io  Quinque  lunt  lingua  vitiol* , feilieet  Lingua  imou- 
dica.  Lingua  dotala.  Lingua  adulatoria . Lingua  detratto- 
ria. Lingua  magniloqua  . Hugo  Card.  fup.  Tjal.  1 3 . Moral. 
tom.  a. 

ai  Multiple*  eft  lingua  mala  : feilieet  Lingua  avariti?, 
loquens  Icmper  de  terreni?  . Lingua  luxurix , qu*  provo- 
eat  ad  luxuriam  . Lingua  invidi*  , qu*  detrahit  bonis  . 
Lingua  fuperbiz , magna  Joquens . Lingua  gulx  , de  cibi? 
diicurrcos.  Lingua  perfidi* , frangere  hdem . Lingua  frau- 
dolenti? , ideft  , advocatorum  . Lingua  diaboli  , luggeren* 
pcccatum.  idem  fup.  Tf  ii8.fcm.  a. 

aa  Audaci*  os  diabolum  imitatur:  linguam  habet  nc- 
miiflìmo  demoni  fimillimam  : os  diaboli  conditur , maledi- 
zione , contumeliisincontradiZione,  per jurio  ; igitur  diabo- 
li linguam  habet  , qui  ut  diabolus  loquitur  . S.  Joam. 
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Cbryfoft.  Hcm.  a 9.  fup.  Matth.  tom.  a. 

a 3 Ubi  incompofica  eft  lingua  , ibi  nihil  poteft  effe  oc- 
cultum  : h?c  fi  modcrctur,  reddit  hominem  moribus  orna- 
tura , mente  tranquillum  , conlcientia  fincerum  , Se  cim- 
eli? amabilem . S.  Laurent.  Juftm.  de  difiipl.  Monafl.  con- 
verfat.  cap.  jyf.i. 

24  Ecce  , lingua  offa  non  habet  , Se  offa  commìnuit: 
quia  cùm  iplà  per  ventola  verba  leviter  cftluit,  fortia,  at- 
que  robufta  virtutis  noftr?  fa£la  cprrumpit . S.  Tct.  Dam. 
Serm.  73.  de  vitto  lingua , tom.  a . 

25  /É-ftimari  non  poteft  quantum  impediant  viam  vie? 
vìtia  indi! ciplina t?  lingu?.  S P'fUcrùoi.  Epifeop.  Hom.  a.  de 
arda  vita , tom . 5 . p.  3 . 

a 6 Quid  iftis  infelici us  , quid  periculoHus  effe  poteft, 
qui  fallacis  lingue  ftudio  vit?  inftdiantur  alien??  Jdcmiùh 
mil.  5 . de  ori s inf  > lentia , 

§.  V, 

SENT.  PROFANOR. 

Se  peffima  . de 


Ingua  cadem  optima 

_ Off.  &ud. 

atura  hoc  lingnacibus  infitum  , ut  non  multa  fo- 
lùm  loquantur  , fed  mala  . JJpfnts  in  Qrat.  de  Calumn. 


■L1 

1 Nato 


SENT. 


S.  VI. 
P O E T 


A R U M . 


1 il  mchui  lingua  , lingua  nil  ptjus  radon 
j_N  Tratta  am  dolci  tanca  mcllt  gerit . 

Par.  Poni 

» Mcmkams  intuì  pofitis  dclere  licebit  , 

Quod  rum  editimi  , nefeit  vox  nii/fa  merli  . 

Hor.  tic  »rt.  Poet. 

1 Semel  imtjjum  volat  irrevocabile  va  bum  . 

Idem.  19.  Epìlfc, 

S.  VII. 

SIMILITUDINES. 

1 HRYSOST.  Quemadmodum  fi  Romantts  fort^ 
fu  eri  t judex  , non  percipict  rationes  tuas , nifi  La- 
tine loquaris  : fic  Se  Chriftus  non  audit  , ncc  attcodit  , 
nifi  lingua  fua  loquaris,  utaris  : Ut  os  tuum  ita  confor- 
metur  , ut  os  Chrifti  fu  , non  opus  eft  coJoribus  , nec 
ulla  materia  , loia  virtù  te  , humilitate  , maniuetudine  , 
hujui'modi  o*  maxime  conforma  tur  . Os  Diaboli  conditur 
in  roalcdi&ione  , contumeliis  , contradklione  , pcrjurio , 
mendacio  . Diaboli  linguam  habet  , qui  ut  diabolus  loqui- 
tur . Qu*  lupplicia  non  perpendemus  , auando  linguam 
noftraro  , qua  Dominicani  carnem  dcgultaraus  , diaboli 
iponte  linguam  cfEcitnusf  Liom.j6.  in  Matth. 

1 a SYRACIDvC  . Sicut  diurnx  cura  gignunt  fomnia  : 
lu  multa  verba  ftultam  faciunt orationem . EccL  cap .5. 

3 N AZIANZENI.  Non  iudofte  doccmus , ncque  injuriis 
dcccrtamus  , quemadmodum  accidit  multis  , cui  lermonc 
pignant  centra  loquemes  , praviutemque  inteUeftus  inju- 
riis’quandoque  detegunt  . Illi  cairn  iermoncs  , quemadroo- 
duro  Se  lept*  atra  mentina , contra  le  ipfos  cxpuunt , quo 
effugiant  venantes  , aut  latitcnt  indagante?  . In  orai,  pejt 
rcditum  ex  agro . 

4 PLUTÀR.  Non  ut  navem  arreptam  fluctibus  anchc- 

m licet  fifterc  ; Iu  verbum  à portu  velut  in  altum  emil- 
fum . In  Moral.  # . 

? Fjufdem  . Ut  pars  corporis  viriata  attrahit  etiam  a 
vicini?  vitiofos  : Sic  garrula  lingua  Icmper  ardens  , Se  in- 
«ammara  , iècretorum  alitimi  undique  collimar  ad  le  fc  . 
In  Moral. 

6 Iljufdcm.  Jaculos,  & Viperas  propru  rumpunt  tatua. 
Sic  earrulus  vel  cum  fua  penùcic  promit  arcana  . il 

UtrJL  . 

7 W‘ 
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7 I jkfdm  Ut  tmicuffi  inclulum  in  vafe  menfura  au-  | 
fìurainvenitur , fed  vitiatum  : Sic  garriilus  acccpto Sermoni  j 
femper  addit , Se  majorpm  eum  rcddit,  fed  fide  ja  in  carcntcm . 
Ja  Morati 

8 F.jufdm  Qui  aliis  interrogati* , ìpfi  pr^ripiunt  refpon- 
fionem  : perinde  faciunt  , ac  fi  quem  ab  alia  volentcm 
olculari  , poorcs  occupcnt . In  Mortai. 

Ex  Joan.  à S.Gemin.  in  Simil.Jib.1c.45 

Lingua  maledica  eft  caufa  divifionis  amiciifr  t ficuc  ter- 
remotus  eft  cauli  lciffioms  terne  ; tape  cnim  fit  terr^mo- 
tus  per  divifionem  terne  à terra  , ficuc  narrat  Senre,  de 
natur.  quxft.  quòd  Sicilia  quandoque  adhaiit  ApuJijr  , & 
per  terremotimi  diviià  eft  , Se  mare  Huxit  in  medium  . 
Simili  modo  Hii'pania  adhatfit  Africa:  . Iu  lingua  male- 
dica commovet  corda  , & inducic  inter  amicos  , & con- 
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relatorum  , qui  verbum  auditum  , vel  conccptr^  retine- 
re  non  poflunt , quin  ftatira  proferant  . fiifurcat*  aAtem 
lunt  bilinguium  . Omnes  autem  taics  lingua*  optabile  el- 
let  , quòd  Deus  ficcaret  , de  abicindcrct  , quia  tunc  cef- 
l’arct  venenum,  de  quo  dicitur  in  T fai  13.  Venenum  afpi- 
dum  fnb  labiis  eorum  : Dicitur  enim  , quòd  - lingua  atpi- 
dis  , quamvis  in  corpore  Icrpcntis  viventis  fit  piena  vene- 
no  mortifera  , tamen  ab  ejus  corpore  fcparata  , de  ficcata 
venenum  amittit  , de  alccrjus  icrpcntis  venenum  prodic  . 
Unde  prxfentc  veneuo  ludare  coniiievit-  w_  „ 

s.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

1 Yy  Tthagoras  gladii  plagam  , quàm  fingine,  Ieviorem 
X diccbat  : illc  cnim  corpus , harc  ammurn  vul- 


tun&os  aliquando  diicordiam  , de  ponic  inter  cos  mare  , I nerat  . tintori.  &•  Max.  Senti,  de  loquacitate . 

•j  i: a, I::  I 1 „n  ! . j L.^n,  . .<r  . • 


id  eft  amaritudjnem  rancoris  , & odii  . Unde  hoc  eft 
unum  de  feptem , quod  Deus  plus  deteftari  dicitur . Troie. 
6.  Virum  , qui  leminat  inter  fratres  djicordias . Taliset- 
iam  eft  lingua  tertia,  de  qua  Ecc.x 8.  Lingua  tcrtia  roul- 
tos  commovit  , de  ddperfit  de  geme  in  gentem  . Sed 
tonerà  lingua  dulcis  , Se  mollis  frangit  iram  , Se  duri- 


a *Ar>acharfts  interrogati»  , quid  eflec  in  homine  pefll- 
mum  , Se  quid  optimum  J*  relpondit  : Lingua  , Scntiens  , 
idem  membrum  plurimam  adferre  utilitatem  , fi  redi  a ra- 
tione  gubcrnetur  : pcftilentiftjmum  effe  , fi  fecus  . Lacrt. 
lib.  1.  cap.  9. 

3 AL  I opus  , Quid  cifct  in  hominibus  bonum  , Se  ma- 


tìam  cord»  , ficut  acr  , quamvis  fit  mollis  , Se  tenuis  , lum  felicitati»  £ finguam  effe  dixit  . *Ant.  & Max.  Scrm. 
tamen  in  tonitruo  lcindit  figna  , Se  lapides  , Se  multo  de  loquacitate  , 


magjs  hoc  facit  vapor  , qui  eft  grolfior  aere  . Hoc  au- 
tem non  eft  à fortitudine  corporis  , Se  motus  . Sicue 
ergo  moli»  aer  , vel  vapor  , lcindit  lignum  , Se  frangit 
petram  , ita  mollis  , & dulcis  rcfponiio  , fi  ve  lingua  , 
placat , Se  frangit  iram  ; Scrmo  durus  fufeitat  furorem 
Ex  e.  25.  Lingua  mollis  confringit  duritiam . 

Ejufdcm  lib.  6.  cap.75.  in  SimiL 

Vtvba  malorum  ajjintilantur  lingue  . 

Trinò  , quia  lingua  eft  in  lubrico  polita  , Et  fie  ma- 
li ha  ben t linguaio  lubricala  , id  eft  labilcm  ad  verba  in- 
honefta  , Se  maia  . 

Sccundò  , quia  lingua  eft  aeuta  , Se  maxime  lingua 
quorundam  lcrpcntium.  Ita  mali  admodum  gladii  habent 
Jinguas  acutas  ad  pcrcuticndum  , Se  dividendum  proxi- 
mos , Tfal.  129.  Acuerunt  linguas  fuas  , ficut  ferpentis  . 
Et  iterimi  , Lingua  eorum  gladi  us  acutus . 

Tertiò  y quia  quorumdam  animalium  lingua  eft  vene- 
noia  , Se  mortifera , ficut  ferpentis , & draconts  , Se  ra- 
bidi canis  , cujus  lingua  apparet  femper  juxta  os  , Se  di- 
ftillat  venenum  , Se  inheit  aquam  , fi  cadat  in  eam,  de 
qua  fi  quis  bibat  (ut  dicit  ^Avic.  ) cfficitur  rabidus.  Hate 
lingua  venenolà  , eft  lingua  inficiens  , Se  alios  cor  rum 
pcns  , vel  leder»  : five  per  detrattionem  . Et  hatc  eft 
lingua  ferpentis  mordenti  , Se  tortuose  inccdcntis  : Ave- 
per  malam  fuggeftionem  . Et  fiate  eft  lingua  draconis  in- 
fernali , id  eft  , dar  monis  , cujus  eft  mala  lugger  ere  . 
Unde  etiam  homincs  , qui  fiate  faciunt  , f'unt  quali  fin- 

Kcjus  ; vel  etiam  per  malam  doflrinam  corrumpendo 
m , ficut  fixrcuci  faciunt  . Et  fize  eft  lingua  canis 
rabidi  , cujus  venenum  infìcit  aquam  iapientix  lalutaris , 
id  eft  làcrae  fcriptura:  per  fallas  expofitiones  , iu  ut  bi- 
bens  ex  ea  , id  eft  eorum  do&rinam  rccipicns  , fpiritua-  ; 
litcr  efficiatur  rabidus  , Se  infeftus  . 

j Quartò  y quia  lingua  aliqua  eft  in  colore  varia  , ficut 
( fecundum  jfxiii.  de  minima  ) Serpentium  linguai  funt 
jvgrx  y five  livida:  , lu bruta  , macuiofe  , Se  ad  motum 
velociflìina:  , iu  cùm  fie  in  rootu  bifurcari  videantur  , 
tàm  velocitcr  aatantur  . Lingua:  ergo  lividac  funt  invi- 
dorum  , iubruta  adulatorum  , quia  fub  rufedine,  ideft 
fub  dulcedinc  verborum  , nam  rufedo  eft  color  mellis  , 
immittunt  aculcumdeceptionis . Sed  maculofa:  funt  lingua: 
in  fa  ma  eorum  , qui  aliorum  fa  mani  maculare  fàrpiftime  co- 
nantur  , ad  modum  autem  fingu*  vclocifiimx , iiint  linguj 


§■  Vili. 

EXEMP.  EX  SAC.  BIB. 

1 T)  *Aulo  apud  Ephefum  cxiftentc  , Se  mulu  mira- 
cula  ibi  facìentc  , IXrmctrius  quidam  argenu- 
rius  , faciens  aedes  argenteas  Diana;  , pneftabat  artifici- 
bus  non  modicum  quxftum  . Quos  convocans  dixit  ; Quòd 
Paulus  fuadebat  y ce  avertebat  populum  » cultu  Deorum , 
dicens  . Quoniam  non  funt  Dii  , qui  manibus  Itunt  , fed 
Daunonia  , Se  ita  turbavic  Civitatem  , quòd  impleu  eft 
confufione , de  impctum  fcccrunt  uno  animo  in  theatrum 
rapto  Gajo  , Se  Ariftarcho  comitibus  Pauli.  19. 

TEMA  XXXI  t. 

APPARATO  ITALIANO. 

Lingua  raffrenare 

Conveniente. 


DETTI  DI  DIVERSI. 


IL  porre  freno  alla  lingua  , al  ventre  , Se  agii  impudi- 
ci defiderii  , A guftarc  una  vita  beau  . 

La  lingua  è una  nera , la  quale  fc  una  volta  fi  fdoglie  f 
con  difficoltà  fi  può  tornare  ad  incatenarla  . 

V.  lingua  cantra  . 

s.  li. 

DETTI  POETICI.’ 

LA  virtù  prima  é , raflrcnar  la  lingua  . 

Ant.  Decio. 
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jid  Idem 

APPARAI  US  LATINUS 
S-  I 

BIBLICA  LOCA. 


Lingua  moderanda  , ée  cohibonda  Lev.  ip  xt.Job.  5. 

34-  *J'  <$*  Sl  4-  *4°’  4» 

j.TW-4  24  (2“io.  18. 19. 


S E N T. 

Q 

» Cuuixi 


S. 

B 


II. 
I B 


LICl. 


^ Ui  euftodit  os  finito  , & Jinguam  fuam  : cu- 
ftodic  ab  anguftm  anima m fuam.  Vrov.  xt. 
lTo&tC  ergo  vos  a murraurationc  , qua:  nihil  prod- 
cft,  & à detrazione  lingu*  farcite:  quoniam  os  mcnticns 
occidit  ani  ma  m . Sap.  1. 

j Bcatus  vir , qui  non  eft  lapfus  wbo  ex  ore  Tuo . pe- 
tit/- 14. 

4 Qui  cnim  vult  vitato  diligere  , Se  dies  videre  bonos  , 
coerceat  Jinguam  fuam  à maio  , Se  labi*  i'ua  ne  loquan- 
turdolum.  i-Tff.J. 

5 Si  quia  putat  , fé  religiofum  effe  , non  refranan*  lin- 
guam filato  , hujus  vana  cft  reiigio  . Jac.  ». 

s.  ili. 

SEN  LENTIA  CATHOLICORUM. 

j £1  Apiens  , prniiquara  loquitur  , multa  confiderat , 
j/S  quid  dicat  , cui  dicat  , quo  in  loco  , & tempo- 
re. jimbr  lib.  x.  de  offe. 

z ■ Cùm  intcntionem  bonam  loquutio  cauu  non  fequitur , 
ipfa  piccati*  propoiitio  in  tranlgrcffionis  vitium  vcrticur. 
Grcg.  lib.  a 5.  Mor. 

I In  ornai  , quod  dicitur , neccfic  cft  , ut  caufa , tem- 
pus  , & pcriòni  penfeeur  , fi  verba  fentcntwc  venta*  ro- 
borct  : fic  hanc  tempus  congruum  poftulct  , Se  fi  verita- 
tem  fcntcntir»  & congrucntiam  tempori*  pedona:  qualità: 
non  impugna . Idem  in  Murai  lib.t.  in  fin 

4 Lingua  lub  magni  moderami  ni*  libatione  lorvanda 

eft  , non*  infolubiliter  obliganda  , ne  aut  iaxata  in  vitium 
doHuat  , aut  reilrifta  etiam  ab  utiliute  torpeicat  . Crig. 
2.  Maral.  . , 

5 Irti  funt  cafus  culpx  crefcentis , ut  lingua  , cum  non 
rcilrìngitur  , nequaquam  ubi  ceciderit  , laccai  , icd  icm- 
pcr  ad  deteriora  defeendat.  Idem  Maral.  Uh.  16. 

6 Qui  dimittit  aquam  , caput  eft  jurgiorum  . Aquam 
quippc  oimittere  , eli  linguam  in  fluxutn  cloquii  relax  a re; 
quomodo  contri  in  bona  etiam  parte  dicitur  , Aqua  pro- 
fonda , verba  ex  ore  viri . Qui  ergo  dimittit  aquam  , ca- 
put eft  jurgiorum  : quia  qui  linguam  non  refrfnat  , con- 
cordiam  diflipat . idem  lib. 5.7. Maral.  & mTafkralt. 

7 Malum  hominem  roelius  polTct  tacendo  aliqu»  vince- 
re , quim  refpondendo , quia  malitia  non  inftruitur  iérmoni- 
bu*  , lcd  exdtatur  . Ideo  domimi*  recedendo  compelccrc 
ftuduìt  , quos  refpondendo  non  compefcuit  Joan.  Chryfafl. 
fup.  March 

8 Qui*  eft  bominum  fic  cauttw , ut  fi  inter  acraulos  Joqua- 
tur  , nuUurn  ejus  verbura  incurrat  sltquam  qusrftionem  ? 
Difficili*  res  eft  , in  lubrico  faueium  conftitutam  ventali* 
jigidé  tenere  menfuram  ? cui  fi  incautè  frana  laxcjmir  , 
frequenter  centra  le  loquitur  . Fsciliùs  enim  culpa  tacen- 
do refugitur  , quàm  loquendo  . Salomon  diete  . Ori  tuo 
facito  oftium  , Se  icram  , Se  verbi*  jugum  , atque  ftate- 
ra^  , Cafltod.  Jhpcr  dlnd  Tfai.  Dtxi , atjlodiam . 
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0 Ubi  non  eft  raodcratio  lingua: , ibi  numqulm  erit  por- 
fettio  vita:  . s.  ^Albert.  Mag.  De  Taradifo  anima:  , pare.  1. 
de  virtutibus  , top.  jx. 

10  Lingua  tua  menti  fobdita  fit,  reftringatur  habene 
vinculis,  fncnos  habeat  fuos,  quibu*  revocari  poffit . S.*Am- 
bref.  lib.  1 . offic.  cap.  3 . tom.  1 . 

1 1 Ad  menfuram  fermones  proferat  libra  cxaminatos 
juftitiae  , ut  fit  gravita*  in  fenfu  , in  Icrmone  pondus , at- 
que in  verbi*  moduj  . Idem . 

11  Utinaro  irti,  qui  vacare  vohmt  manibus,  vacarent , 
Se  linguis  . S.  ^(ugu}i.  De  Opere  Monachor.  cap.zz.  tom. 

1 j Non  cft  Jabor  erigere  fabrkam , fed  laW  eft  tenere 
linguam  . Idem  De  Verb.  Dom.  Sem.  39.  tom.  10. 

14  Lingua  pcricuJum  immittit  , luZum  produci t , di- 
feordiam  iarpe  Ipargit  , proditionis  venenum,  Se  detrazio- 
ni* parit  . Idem  Som.  x.  ad  fruir,  in  Eremo,  torn  io. 

15  Lingua  doJofà  feminat  inter  fratres  d ile  or  dia  s , in- 
citar furore*  , fufritat  lite*  , conventi»  conturbat  , ad- 
ulando laudar . Idem  Serm.  29. 

16  Majora  vulnera  funt  linguae  , quàm  gladi!  ; gl  a di  115 
corpi»  interfirit  , lingua  autem  anrmam  perimit  . Idem 
Serm.  45. 

17  Cuftodi  cor  , Se  retine  linguam  . S.  Bernard.  De  or- 
dine reta. 

18  Antequam  veri»  proferas  , bis  ad  limato  veniant  , 
quàm  fcmal  ad  linguam  . In  fpeculo  Monacbor. 

1 9 Qui  linguaio  non  reframat  , concordiam  diflipat . S. 
Grcg.  Mag.  lib  7.  Maral,  cap.  17.  & in  Tafior.  parte  ». 
cap.  1 . ~4dmomt.  1 5 . 

20  Linguam  à maliloquio  cohibe  , Se  ori  tuo  legis  fra- 
no* impone  . S.  Hicranym . Tom.  4.  Epi/i  14.  ad  Mommi 
pliant  . 

21  Cohibe  linguam  tuam  à malo  , ideft  , a mendacio, 
à furto  , à jaZantia  , à detraZionc  , ab  adulatone , à fi- 
Zione.  S.  Joan.  Cbryfoft.  Hom.  fupr.  T/.  $ 3 . tom.  1. 

xx  Magni»  laqueus  eft  linguae  petulantia  , Se  multa:  rc- 
franationis  indigens  . idem  Hom.  15.  ad  Topul.  ^ùitioeb. 
tom.  5. 

13  Lingua  tua  menfuras  habeat  , ne  per  Jinguam  per- 
ca* . Idem  Homil.xx. 

24  Cohibcnda  eft  lingua  , ne  fortè  cùm  proruperic , aut 
excitata  Ixdat , aut  incitata  percutiat . S.  Valerian.  Tpifcop. 
Hom.  j . de  oris  info  leu  tu , tom  3 . part.  3 . 


Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia 
De  Legibus  honefta?  vita?. 

Lcx  L. 

Lingua  licentia  jugiter  cohibenda  . 

Maximum  eft  cujufèunque  virtutis  dijpcndium  ex  loeu- 
rione  , fi  fine*  prxtergrediatnr  honefti  . Licenriam  lingua 
mendacia  , ut  plurimum  , pcjerationes  , alperitare*  conlè- 
Zantur  . Caftimoniam  iplàm  fadat  , & commaculat  lin- 
gua , fi  turpi*  fit  , Se  od  le  cera  . Romani  fummus  author 
Eloauii  Tulliu*  nuliuin  vcrbiitn , quod  revocare  vcllet  , 
emifit  ; fari  neceffaria  , apte  refpondere  , modelle  dife©. 

Stare  funt  fané  Joqucnri*  officia.  Cjarrulìutis  damna  profer» 
fatianzenus  , dum  iìJcnrium  extollic  , 

M certi  lingua  nihil  exitiahus  ufquam  e/l . 

Cwrfor  equus  femper  , tela  parata  nimis. 

Hoc  aque  incantai  , & cautos  figit  amicai  , 

Jitque  hoftes  , pravos  vulnerai , atque  bonos  ; 
yicinos  , procul  & pofitos  , oc  denif,  nil  non  : 

Qui  domai  bone  , Sopbin  culmina  prima  tcnct . 

Ideò  Pyt agora* , ut  ad  virtutts  aptaret  ingenia,  arZum 
mdicebat  filentium.  Animum  maxime  adcxteriora  effiindìc 
orario  , ad  interiora  revocat  filentium . 

At 
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At  tnnc  magi*  cavcndura  à lingua  , cùm  Iztìtia  ari- 
nuun  iplùm  inundat,  ac  vciuti  «x andare  eogit  . Garru- 
la Iztitia  eft  ( inquìt  Cafliodorus  ) noe  prz  gaudio  con- 
tineri potei! . Annuit  quoque  Launus  Pacato* , cùm  di- 
sk: gaudium  , Se  filentium  fimul  convenire  non  polle  , 
tcs  eli  loquaci Ifima  Iztitia  , atque  in  ièrenis  frontibus 
aniroorum  indierà  loquuntur. 

Sena  prxl'ertim  loquadtate  defipiunt  , quam  ideò  ap- 
pellar Symmachus  lentie  vitium.  Euripidesienem  dixit  vo- 
cem,  Se  umbram.  Mulieres,  & pucri  eodem  laborantcs 
vico  recenlcntur . Difficile  eft  (ajcbat  Samius)  domi  hi- 
rundinem  non  habere,  hoc  eft,  vel  pucrum  , vcl  feemi- 
mm  facile  iufurraatem . Lingua  proba  , Se  probum  fa- 
cic  loquentem  , Se  audientem  caput  , velar  amicum  . 
CIraffus  ad  hoc  fervide  nimis  adamabat  Sulpitium , quòd 
iiuelligeret  , Sulpitium  lem  per  bené  de  Crad'o  fuiiTc  lo- 
quutum . 

s.  IV 

SENT.  PROFANORUM. 

I Uibu*  citra  honeftatis  nitorem  lingua  polluicur  | 

infreni*,  hi*  conlcientia  quoque  fordidiflima  eft’, 
quia  uTdiòs  conringk , ut  quii'piam  Ièna  loqucrn  vivat  ob- 
line, idei!  immundè,  quàm  valcat  offendi  , qui  pariter 
Cxiftat  improbus  diòtrs , oc  probus  moribus  . Quidam  . 

x Lingua  ficroper  certe  , przlertim  in  convivio  rctinen- 
da  - *Apud  Dtog.l.  I. 

I Litigare  , Se  contendere  , cùm  ubique  fit  vitiofura , 
tùm  intcr  peculi  maxime.  *Apud  Stob. 

4 Tibi  iligenciflìmd  eft  lingua  cuffodienda.  Cic.l.i.Ep. 

ad  Quint. 

5 inliielce  linguam  tuam  bené  proloqui  , Se  maxime* , 
cùm  de  Dco  fit  derma  Xift.  T h. 

s.  v. 

SENT.  POETARU  M. 

i \ T Obile  lingua  bonum , fi  fari  tempore  no-pit  : 

J_\j  Tqpbile  bugna  tttalum,  fi  fan  in  tempore  nefeit. 

Borboni  us. 

x Lingua  maxime  ubique  comare  imperare . 

Menander. 

j Tqprniullis  tacere  eft  praftantius , quàm  loqui . 

Idem. 

4 Lingua  multa  ad  permei em  attraxit . 

Idem. 

5 Lingua  multorum  eft  confa  malorum . 

Idem. 

é Vcl  oportet  tacere , vel  dicere  meliora . 

Idem. 

7 Melius  eft  tacere , quàm  loqui , qua  non  decent . 

Idem. 

I *Animì  retine  verbo  furentis  : 

Temere  emtfj'am  comprime  vocem . 

Sencc.  Tragedia  9. 

S.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

1 HRYSOSTOMI . Magis  vertice  ipfo  capitis  lin- 
guam  tuam  cuffodi  . Regius  quidem  equo»  eft 
lìngua  . Si  ei  frfnum  immiferis  , dottrina  tua  gradarium 
fcceris,  alcendet  in  cum  rex,  Se  quiclcct  in  co:  ft  autem 
nullo  fr$no  doroueris , ied  huc  , atque  illue  infrenerei  ja- 
ftari  permiièris,  diaboli  vehiculum  eum  feciffi.  Ibomil  50. 
ró  Matth. 

1 ANONYMI.  Sicut  Paterfamilias , qui  domi  fer- 
vum  haberct  rebeffem , qui  in  ipfum  Dominum  infurgere, 
eumque  vulnerare  auderet , meritò  carceri  includerci , Se 
tempore  bene  longo  jejunare  liner  et  ; ita  Se  linguam  iùam 
meritò  labiorum  , Sl  dentium  odio  concluderci  quivis  ho- 
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tno  , fi  , quanta  fibi  , aliifque  damna  crearit  ,accuratiùs 
confiderei . 

3 Ejufdem  . Sicut  lingua  bovina  , dum  adirne  in  bove 
vivit,  cruda  , Se  inliwda  eft  , parvique  penditur  ; mortila 
vero  y Se  igne  exeotta  , varìilque  condimcntis  preparata, 
gratiffjmus  homini  cibus  etici  tur  ; ita  Se  hominis  lingua , 
quamdiu  vivit,  ideft,  libera  , Se  ad  noccndum  aliis  prona 
eft,  Dco,  hominibulque  inlùllà  , Se  ingrata  erit  i mortifi- 
cata vero  , Se  igne  Guaritati*  Dei  , Se  prosimi  il  erudita- 
ti bus  vitiorum  liberata  , ac  variis  virtù  tum  condimenti* 
condita  , Deo , hominibulquc  iaporem  , Se  oblettarocncum 
finga  lare  conciliai. 

4 LUD.  GRAN.  Sicut  nauta:  omnia  pcrirulofii  loca  in 

mappis  delineata  habent,  ut  illa  declinare  queant;  ita  lcr- 
vus  Dei  omnia  malorum  iérmonum  genera  peripezia  ha- 
bere  debet,  ne  in  ca  incautus  impingui,  in  due.  pece.  /.  1. 
p.x.fqrx.  . 

5 EjuJacm.S icut  frufrum  arbons  cultus  indicai,  & Ica- 
turicns  tonti*  aqua  naturai»  terne , per  cujus  mcacus  tranl- 
it , oftendit  ; iu  férmo  corda  hominum  manifeftat.  In  toc. 
am.  f.  58». 

6 S.CYPRIAN.  Sicut  homo  lòbrius,&:  temperans  ni- 
hil  trajicit  in  ftomachum , quod  ante  non  bené  przmande- 
rit  , dentibufque  contriverit  ; ita  Se  virum  prudentem  de- 
cct  nihil  loqui  , quod  non  priùs  in  corde  pcrfe&c  rumina- 
ne. *Ap.  Fpdr.  p.  1.  t.  $.  c.  8. 

7 S.  V I N.  Sicut  loculo*  pecunia  refertos  non  priùs  a- 
perimus , quàm  evidentem  pecunia*  ncccfiitatcm  , aut  uti- 
litatem  expendendi  advertimus  ; iti  ncc  linguam  priùs  re- 
lèrare deberemus,  quàm  perpenderimus , quid , cui,  quomo- 
do  , acquo  tempore  fit  loquendum  . 

8 P.  M.  Ut  rupe*  objiciuntur  flamini  , ne  le  effundat: 
Ita  ratio  linguae  objicicnda , ne  temeré  diffiuat . Jnfimil. 


S.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 


1 Hibn  Lacedaeroonim  diccbat  , linguam  , cùm  alias 
lcmper , tùm  przripuè  in  convivio  continendam  , 
quòd  illic  cibus  , Se  potus  invitte  ad  intemperantiam  . 
Porrò  ubi  plus  eft  penculi , major  etiam  cautio  adhibenda 
eft  . Laer.  l.i.c.  4. 

x Tbcopbrajius  diccbat  , notili*  effe  fidendum  effr$ni  e- 
quo  , quàm  verbo  incompofito,  nemo  autem  non  metuit 
infidcrc  cifre  ni  equo , at  plus  eft  pcriculi  ab  effrgni  lingua. 
Ejufdem  l.  5 . c.  2. 

3 Dcmoftbenes  audiern  in  convivio  hominem  loqtiacu- 
lum  : fi  multt  i'apercs , dixit , non  multa  loquereris  Stob. 

4 Cl/arillus  interrogai us  , cur  Lacedarmoniis  tàm  pau- 
cx  leges  à Lycurgo  data*  effent?  Quoniam  reipondic , pau- 
ca  loqiicntibus  paucis  legibus  opus  ctt  Vlut.inLac. 

5 Cium  oLim  Hcbrstus  Rabbi  Jeuda  in  foro  prociamaf- 
ict , fe  habere  domi  aquam  auream  maximi  pretii , quz  re- 
ftituendit  viribus  , Se  producendz  vii*  plurimum  condu- 
ccrct  , confluentibus  ad  ipfum  undique  emptoribus  , iplc 
co*  domum  perduxit  , Se  aperti*  bibliis  illa  PI  almi  verba 
recitavi!  : <^ùs  eft  homo , qui  ville  vitam  , diligit  dies  vi- 
dere  bonos  ? prohibe  linguam  tuam  à malo  , de  labia  tua 
ne  loquantur  doium  . Et  hanc  demum  effe  aquam  vita: 
auream  dixit.  DrtX.  in  Tha.  37.$.  5. 

s.  vni 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1 r ^inttus  Vincentius  mulieri  muta:  , ex  miraculo  pa- 
l3  nem , Se  ulum  lingua  petenti  , panera  quidem  con- 
cedendum  dixit  , ufum  vcrò  lingnz  negandum  , co  quòd 
vitam  anima  , Se  corporis  fua  loquadtate  effet  perditura . 
Unde  mox  itcrum  mutafa^aeft.  Daurol.c.  6.  inCatb.  bifl. 
tit.  46.  ».  8. 

z Cùm  quidam  Fratres  ad  Sanftum  Anton ium  cadena 

narri 
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•ivi  cimi  Tene  quopiam  tenderciii  , & de  virili  rebus  lo- 
culi fuillcnc , hic  poltra  , cimi  S.  Antonini  illi  dicerct  : 
Bonos  fruirci  habuifii  ad  romita  rum  ? Abba  .relpondii,  fimi 
quidem  boni , led  habitat»  eorum  non  habet  januam;  qui- 
cumque  enim  vult , intrat  in  ftabtdum , Se  iolvit  alinum 
Hoc  autem  dicebat;  quia  quodeunque  ai'ccndebat  in  corda 
ipiomm , loquebantur.  Spa.  Ex.  97. 

J T.mbus  Monachili  cùm  ab  alio  moniti  falliti!  expe- 
tem , lume  verficulum  recitari  fibi  audiviflet  : Dòti  cutto- 
diam  rias  meas , ut  non  dclinquam  in  lingua  mea  : noluit 
plus  libi  dici,  alTcrens  , fatis  foro;  fi  hoc  benè  didicilTet  , 
cùm  veri  poli  quadragcfimnm  nonum  annumiterum  qux- 
litui  fuiflct  , an  nondum  Icfboncm  libi  traditam  callerct? 
relpondit  , iè  vìa  dum  cam  tenere . Tattici  nifi  Eccl  p 

4 Abbai  Sifojus  de  fc  dixit:  Crede  mihi,  jam  triginta 
anni!  Dcum  dcprecor,  Se  hoc  unicum  oro:  Domine  Jdii 
protege  me  ù lingua  mea  V'Ug  l.  4 ».  39 

5 Quidam  vir  magnili,  cùm  frano  intcr  fe’de  S.Scrù 
pturis  coJloqiicrentur  ,•  vidit  S.S.  Angelo!  adlìantes  , A ,,lu- 
rimum  le  colloquili  illis  oblcftantcs,  cùm  autem  alimi  quid. 
Vis  loqucrentur;  flatim  S.S.  Angeli  longius  rccc.lebant , & 
porci  lordidiffimi  veniebant  , Se  volutabant  fc  inter  eòs 
Dimorici  enim  in  Ipecic  porcorum  deJccia  burnir  eorum 
vaniloquio  ; Bcatus  autem  Senior  bare  videns  , rommone- 
bat  per  monafteria  fratres  dicens:  Cohibetc  à multiloquio 
& ab  otioits  iemiombu!  linguam,  per  quam  mahu  interi- 
tua  anima:  gcneratur.  Vìt.  T-Tp.  z.  C.35, 

■ 6 Epifcopi  ! Lugduncnlu  nulla  veri*  nifi 

pia  , Se  Unita  loquebatur , otioù,  vcl  jocola  nunquam  : 
contumelioia  vero  in  alios , vcl  in  le  conjeita , negabat  el- 
le audicnua  , co  quòd  ex  animi  pcrturbatione  prolata  Cl- 
ient. Sta.  in  VP.  ‘ 

s.  IX. 

- MEDIA 
Ad  linguam  refra?nandam 

Ex  l5.  lob  lohner  Bib.  Man.  t.  lingua,  * ' 

1 /,”\  T\atio  : nam  Hominii.cft  preparare  animam  , A: 

W Domini  gubcrnarc  linguam  , tclic  Salomone  Tr 
16.T.18.  Hmc  S Jactibui  3 v,  8.  Linguam  nuliui  homi- 
num  domare  potelt  . Ex  quo  textu  fic  concludi!  S.  ^tu- 
guflmus l.  detta.  & gra.  ergo  imclligcmus , cariflimi , quia  . 
fi  linguam  nulliis  hominum  domare  poteft  , ad  DEUM 
confugicndum  eli , qui  domet  lineuam  noftram  . 

1 BaubartfU*  frcqums  pncepno,  nam  ut  beni  S.  Mari: 
Magdalcna  de  Paza.  Pii.  p.  4.  c.  4.  dixit,  ficut  li,  univi- 
rum  copiose  bibenim  , cruftant  illud,  ita  anima  Ciuffi 
languirle  inebriata  eruftat  ex  ore  divinai  laude! , gratta 
rum  aftioncs  , & prx  amori!  vehementia  , qui  regnai  in 
corde  cim , prorumpit  lingua  in  verbo  lin‘ta , & cxcmpla 
ria  proni mu , & quidquid  dicit  .redundat  in  honorem  Dei. 

&  utilitatcm  aniinarum  . Imo  audebo  dicerc  , nunquam 
audmur  loqui  verba  iilfroftuofa , & vana  .HineS.  Chry- 
loftomu!  llom.t^.in  Mattb. quo  non  oportet,  inquit,  tc  cl- 
ic puriorcm  , frucotem  tali  facriticio  > quo  lolari  radio 
non  Iplendidiorem  maiium , carncm  hanc  dividcntcm  ? co , 
quòo  igni  fpi rituali  rcpk-tur  > facclfat  ergo  , an  S.  Perno 
Damian,  f-pifi.  19:  10.  ab  ore  militis  Chrifti  , omim  va- 
ni rumoris  ineptia  , & lingua,  qua:  immaculati  Agni, imo 
lummi  verbi  rubet  fanguinc,dedignetur  otiofi  lèrmonis  ièlc 
fjcibus  inquinare. 

3 *Amor  Dei:  nam  ut  rcfté  Plato;  apud  Buf  inVa.  idi* 
xit,  homines  fiunt  amóre  facundi  ad  loquendum  de  rebus 
quas  amane . 

4 'PiMptlttM  Dei  : fic  enim  jam  olim  Seneca  ep.  io. 
Juafit  dicens  : f,c  vive  cum  bominibus  tanquara  DEUS 
1 ideai  ; fic  loquere  cum  DEO;  tanquam  homines  audiant. 
Mento  ergo  quiiijuc  fibi  imaginatur  Chrillum  in  medio 
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ftantem , éc  direntem  : Quos  fcrmones  confcrtia  ad  invicem  ? 

5  sAmor  fileni!  : nelcit  enim  fecurd  loqui,  qui  priùs  non 
didicit  tacere,  teflc  Thoma  KcmpcnfiY.  i . e.  io, 

^ Radicati  garruli  fatis  t oliere , quam  idem  Thomas  Kem- 
penfis  indica  vit , dum  dixit  : quare  tam  li  ben  ter  loquimur, 
& invicem  fabulamur  ? cùm  tamen  raro  fine  bellone  con- 
feienti^  ad  filentium  redimus?  ideò  tam  Jibenter  loquimur, 
quia  per  mutuas  locutioncs  ab  invicem  confolarìquxrìmus, 
oc  cor  dìvèrfis  cogita tionìbtis  fàtigatum  optamus  rclcvare. 
Et  multum  libenter  de  bis,  quat  multum  diligimus , vcl  cu- 
P,mus  > v<^  nobis  contraria  fentimus , libet  loqui  , & 
cogitare . 

7 Mutilarti  fibi  prò  tranfgreffionibus  in] ungere  : fic  No- 
nmbcrgenfis  civis  jejnnio,  alius  Augufianus  carnis  propri^ 
mcifionc,  Mcmminganus  quidam  , teflc  Fabro,  con.  z.  in 
dom.  11.  po/i  Tent.  abftinentia  1 vino  , quotics  juraflent  , 
imperata,  jurandi  conlbetudincm  fuperarunt . 

8 frequens  coltatìo  de  rebus  fpnitudltbus  : fieut  enim , 
qui  rem  odoriferam  manti  verfiu , quò  ampiins  tcnet , hoc 
fragrantiofes  odores  lènti t : ita  quò  qnis  tra^ationem  re- 
rum  ipirituabum  frequenti ùs  in  coJJoquium  adducit  , hoc 
magis  cxcitatur  ad  cal'dem  animo,  <Sc  ore  verlandas.  Buf. 
m Tonfili. 

TEMA  XXXI  il 

apparato  italiano. 

Lingua  cattiva  i fc  fteflò,  c 
ad  altri, 

, , j Dawtopi. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  hà  1’  huomo  in  fi.*  medefimo  cofa  , che  più  of- 
fenda , di  una  lingua  non  cautamente  trattenuti  . 
La  chiuic  la  natura  fri  gJi  argini  de  i denti  , perche 
nella  fatica  ddl’  aprirli  apprcndcHc  l’ huomo  à maggior- 
mente tacere  . 

Chi  quello  avvertimento  non  sà  ricevere  , lagrimarà 
sforzato  i pregiudizi  ci*  una  liberti  imprudente . 

Può  dirli  innocente  iempre , chi  tace;  perche  tratten- 
endo ]a  parola,  che  c il  ritratto  dell’ interno;  nalconde 
quei  difetti  , che  da  un'animo  non  purgato  poteflcro  pul- 
lulare; all*  incontro  chi  non  ri  tacere,  c imponibile,  che 
non  dica  anco  quello,  che  vorrebbe  tener  celato,  giache 
non  potcndofi  in  parlando  non  aprire  la  bocca , dilcrraci 
gli  argini  non  poiiono  in  un  tumido  profluvio  di  parola 
non  sboccare  più  rimarcabili  fatti . 

Chi  tace,  è cauto  nel  iuoiècreto  à baflanza;  chi  par- 
ia, anche  ne  i più  ripòrti  lecreri  trova  publicate  le  colè 
lue. 

Publica  da  fc  foto  i iuoi  fecrcti,  chi  non  hà  riguardo 
i tacere . 

Chi  vH'eal  corteggio,  deve  per  infino  bilanciare  i con- 
cetti , quando , che  volano  in  corte  anco  i penficri . 

11  baleno  d*  una  parola  promette  fulmini  di  sdegno, 
praticandoli  , che  il  cortiggiano  rtipcndia  à momenti  la 
fua  Fortuna  . 

Sono  pungoli  d’ infcfta  Zanzara,  che  cavano  il  lingue 
à iuono  di  voci . 

Bifogna  parlar  poco»  c fapere,  che  la  parola  deve  efi 
fer  porta  bis  ad  umam,  femd  ad  linguam , 
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Nelle  Corti  è d*  uopo  farla  da  Pitagora 
provar  i «allighi  di  Seneca . 

A!  riferire  di  Virgilio  la  peftifera  lingua  di 
accrebbe  le  fiamme  alla  diftruttione  di  Troja 

Vorrebbe  forfè  Tantalo  co*  pomi  qual  Dcmoftene  con 
un  fallo  mitigare  gli  accenti  mordaci  della  lingua  , per 
cui  fvi  fententiato  ad  un’  eterna  fete. 

La  lingua  lana  , cd  uccide  . Con  le  lodi  imbalfafna , 
e con  la  ma  tedi  cerna  vibra  ferite  . Una  bocca  detrattri- 
ce hà  per  denti  i pugnali  , e per  parole  i folgori  . In- 
(ànguina  , Se  inceneri  (ce . 

Gli  errori  di  lingua  vengono  corretti  col  moto  della 
mano . 

Il  gran  Gcerone  , che  fu  così  deliro  nelle  cofe  della 
Guerra,  così  amico  della  Republica,  e Prenripe  della  lin- 
gua Latina  , fe  Marco  Antonio  fuo  amico  il  fece  ucci- 
dere, non  fùper  cofa,  ch’egli  faceffc,  mà  lblo  per  quel- 
lo, eh’  egli  malamente  dille . 

s.  IL 

DETTI  POETICI. 

Perniciofa  lingua , ò mal  condotto 
Colui , che  à raffrenarla  non  sà  d tempo . 

Giacomo  Cartone  Ulvi.  35 

S.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

Spf Indio  Poeta  nobile,  e famofo  Oratore  Romano  fu 
odiofo]  alli  Forallieri , e perfeguitato  dalli  fuoi  Com- 
patrioti , e non  per  altro  rifpetto  , che  per  quello  lblo 
eh*  egli  mai  non  pigliava  la  penna  in  mano , fe  non  per 
fcrirerc  contro  di  quelli  , nè  mai  apriva  la 
per  dir  male  di  quelli  altri , Eug.  Barn. 

§ IV. 

A POFTEMMI. 

iTAIfle  Ovidio , ferì  meglio  effer  argo  con  cento 
| J pupille,  che  maledica  lama  con  cento  lingue, 
a.  Solane  iole  .'a  dire,  che  un  loquace  è un  cavallo  len- 
za freno. 

j.  Biante  diee.’a  , che  la  lingua  è polla  prigione  trà 
denti,  perche  vivefiè  ficura  . 

4-  Meninone  Capitano  di  Darifo,  fentendo  uno  de’  fuoi 
faldati , che  diceva  gran  male  d*  Aleffandro , lo  feri  ma- 
lamente , e gli  diffe  ; io  ti  pago,  perche  tù  combatta,  non  per- 
che tu  dica  male  d'  Aleflandro. 
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o 


la  bocca  , che 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S-  L 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

j . T Ingua  malè  perfuadentium  gladius  acutus  eli . 

I , S pintoniti.  Tart.  x.rif.  6.  cap.  13.$.  i. 
a.  Lingua  inquietum  malum  cil , piena  vene  no  morti- 
fero , ait  Apoftolus  , utique  nocentiore  quàm  befliarum 
di,  acque  ferpenturo.  S.  piuguflin.  de  noi.  & grat.  cap. 
15.  tom.  7. 

3.  Tribù*  lingua  mala  nociva  eli:  primò loquenti , fa- 
candb  audienti  , tertiò  patienti  , leu  impacienti . S.  Ber- 
nard. Serm.  ao.  Dom.  ii.pofl  Tcntecoft.  artic.  3.  capii.  5. 

tom.  4. 

4-  Lingua  multùm  inquinai  homines  per  vaniloqui! , 
pipp arato  delT  Eloq.  Tom.  DJ, 


& mendacia , per  detra&oncs , & adulationcs  , per  ver- 
bi militi* , de  ja&antiz.  S.  Bernard.  Serm.  i.po{l  oftav. 
fpipbanùe . 

5.  Lingua  dicitur,  quia  lingit:  lingic  adulando,  mor- 
det  detranendo,  occidit  mentiendo.  Idem  de  inrer . Domo 
cap.  50. 

6.  Lingua  ligat  , de  figari  non  poteft  : labilis  eli,  Se 
teneri  non  poteft  : fed  labitur , Se  failitur , labitur  ut  an- 
guilla , penctrat  ut  fagitta . Idem . 

7.  Lingua  tollit  amicos  , multiplkat  inimicos  , movet 
rixas , fera inat  difeordias  . Idem . 

8.  Lingua  uno  i&u  multos  percutit , Se  interficit,  blan- 
da di , oc  fubdola , lata , Se  parata  ad  exhaurienda  bona, 
& mifeenda  mala  . Idem . 

g.  Rixolà  lingua  veneno  piena  eli.  Idem  Serm.  17.  ad 
Sor  arem . 

10.  Lingua  non  minus  nocet  , quìim  gladius  . S.  E- 
plnem  de  morbo  lingua  tom.  1 . 

11.  Per  lingu*  incontinentum  dilcordi*  ongo  propina- 
tur.  SGreg.mag.l.  ^ Maral,  c.  1:.  tom.  1. 

1 a . Malora  vulnera  lunt  lingua , quàm  gladii  : gladius 
tantùm  interficit  corpus , lingua  animarti . S.  Hier.  In  reg. 
Monach  c.xi  foro.  4. 

11.  Lingua  mala  res  cft  , malum  magnum:  modicum 
quidem  membrura , fed  magna  exulcerat . Idem  . 

14.  Diabolus  cur  de  Gceìo  cecidit?  non  quia  furtum 
fecit,  non  quia  bomicidium  , non  quia  adulterium  com- 
mifit  y fed  propter  lingua m fuam  cccidit  . Idem  Sup  Vf. 
149.  Expoftt.  ».  verf.  »,  Domine  libera  anirvam  meam , 
tom.  8, 

15.  Nihil  mihi  nocet  alteriti»  lingua , mea  raibi  inimi- 
ca eft:  puto,  quòd  inimico  meo  noceam,  Se  nelcio,  quòd 
meipfum  ocado . idem  Sup.  Tf.  149  verf.  ult.  tom . 8 . 

xé.  Peflìmum  membrum  lingua  , dùm  male  regitnr  : 
quia  multos  occidit  loquendo  , quam  gladius  vorax  perfe- 
quendo . 'joan.  T rith  Sup.  Trot.  reg.  S.  Bend.  c.  t.text.  8. 

17.  Ninil  repcritur  dctcrius,  ac  maJcvolentius  lingua: 
lingua  enira  homines  pereurn,  lingua  in  parpertatem  de- 
venittir,  lingua  urbes  evcrtuntur,  lingua  mala  omnia  o- 
riuntur . Idem  . 

18.  Inquieta  naturaiiter  lingua  non  parvum  mortalibus 
affert  vitae  detriroentum , ut  cùm  bene  compoiita  dillìpat, 
aut  diti  pacata  conrurbat . $.  Valcrian.  Epijccp.  Hom.  yde 
oris  infoienti  a tom  .5 . p.  1 . 

19.  Habet  femper  hoc  lingua  inalinola  commercium , 
ut  litcs  lerat , odia  moveat , mortes  acquine . Idem . 

10.  Lingue  enim  infanabilis  plaga  eli  , quae  quamvis 
Jcvitcr  percutiat  , alta  tamen  femper  movet  pcwtoris  do- 
lore iulpiria . Idem. 

ai.  Éxccdit  lingua  orane  genus  venenl,  qua:  non  pot- 
eft nifi  morte  compefci . Idem  . 

11.  Ubi  femel  qtiis  lingua  rotante  proni perit  , fruftra 
medìcum  quzrit.  fine  remedio  enim  eft  culpa  verborum . 
Idem . 

s.  11. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

M Ulti,  cum  aliis  maJedicunt  , fibi  iplis  eonvitiuro 


faciunt . Sen.  de  morib. 


s.  HI. 

SIMILITUDINES. 

I.  Tb  K ANSI . Sicut  fi  vitrum , in  quo  liquores  dìftlllati , 
XVX  V.gaqua  vice,  velatii  fimiies  continentur  , non 
firmi  ter  obturetur , fèd  rclinquatur  apertum,  fubitò  ejufroo- 
diliquorum  fpiritus  evanefeunt,  dedilperduntur  , ita  quo 
que  acridi  t fpiritui , & devotioni , fi  enim  femper  patcat,dC 
male  cuftodiatur  , omnis  fpiritu*  , Se  devotio  penitùs  amit- 
titur.  Difc-i.  n.  a. 

».  Ejufdem  . Sicut  fi  , vento  fpirante  , duo  conclavi» 
alicu  jus  ollia  , è diametro  libi  oppofita  pateant  , venti  im- 
O petua 
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pctus  majorcm  fempcr  fibi  acquirit  vigorem  ; alrcmtro  ve- 
rò  iilorum  clauib  , ventus  lubfidet  , & cvancfcit  ; ita  pa- 
ritcr,  fi,  duobus  inter  le  contendentibus , alter  iilorum  fu- 
rori ccdcns  laccai  , vi&afque  dei  rnanus  - alteriti  quoque 
furor  protirtùs  mitigatili . Difc  io.  « 8 

3.  OSEiE.  Sicut  arcus  fraudo  lenti  tali  ter  fabricaii  funt , 
ut  , dura  quis  lagittam  in  adveriarium  contorqucre  le  exi- 
ftiraac  , IcmctipJura  feriat  ; iu  quoque  lingua  malevola 
damno  parcnuc  proprio  , dum  non  modo  anima ra  Joquen- 
tis  plaga  cruentai  mortali  , fed  ctiam  contra  le  vinaì&ts 
provocai  plurimorum.  C.7.V.  16. 

4.  MANSI  Sicut  venenum  , dum  raalignitatefua  ad  cor 
ufque  pcnetrat  , illud  calore  , Se  raotu  , omnclque  alias 
corporis  partes  vita  deftituit  ; ita  lingua  primo  ittu  illam 
vulnerando  virtutem  , qu*  omnibus  aliis  vigorem  fubmi* 
niftrat  , charitatcm  videlieei  , dum  ( ut  San&us  Ben  tar- 
dili ait  ) violat,  Se  vulnerai  , omnia  quoque  opera  bona 
proftemit,  & inutilia  cflicit . Difc.iy  n.x. 
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S.  IV. 

EXEMP.  EX  CATHOLICIS. 

1 . V Urtomus  Epilcopus  Tolofinus  cùm  firpè  verba 
| y riium  moventia  incanti ùs  pioferrct,  Se  ab  H ti- 
gone Abbate  admoniius  non  defilleret  » poli  mortem  Si- 
guino  Capcllano  fpumolò  ore  ( ut  Hugo  ci  prsrdixcrac  ) 
apparai®  , cum  magno  tìctu  auxilium  petiit  . Quara  ob 
cauikm  Hugo  prò  cocommune  Jilcmium  perhebdomadam 
fieri  jubens  cum  tandem  ex  purgatorio  liberar ic  . Spcc. 
txd.ycx.91. 

z.  S.  Cirtrudis  teftatur  , nunqoam  pernovcm  anno® 
fubtra&am  fibi  futile  prarfentiam  Chrifti,  nifi  per  unde- 
cim  dies,  quod  ipl'a  putabatob  lermoncm  quendam  mun- 
di alcm  conligi  flè. 

T E M <lA  X XXIV. 

APPARATO  ITALIANO- 

Linguaggi  di  ver  fi 


Linguaggi, 

perche  con  ella , fiiori  della  patria , potrà  honorcvolmcn- 
te  farfi  intendere  da  literati,  e convcrlàre  cou  chi  lapro- 
fefla , cd  intende;  trattare,  c negoziare  con  tutti,  ercn- 
derfi  benemerito  à molti , che  non  1*  intendono . 

Di  qui  lòno  derivati  i Dragomani , e gli  interpreti , eie 
quali  communementc  i Re  , ed  i Principi  nelle  loro  cor- 
ti fi  fervono  per  intendere  le  Ambaiciaric,  che  da  molte 
parti  remote  li  vengono. 

Servono  ancora  quelli  alla  Traduzione  dimoici  clalfici 
Autori  , la  quale  cficndo diligente , chiara,  e fedele  noi) 
dà , che  à gli  Traduttori  medefimi  gloria  , e riputa- 
zione. 

Si  allimigliano  quelli  à gli  Angeli,  perche  eglino  pure 
per  teflimonio  di  S.  Paolo , in  quelle  parole . Quid  fi  lin- 
gua lAngclorum  loquari  parlano  in  diverfi  linguaggi. 

Sono  di  più  fimili  à Beati  in  Patria  , perche  cd  elfi 
pure  intendono  tutte  le  lingue . 

Finalmente  i generi  delle  lingue  fono  dall'  Apofìolo 
connumcrati  frà  i doni  dello  Spirito  lanto , il  quale  ve- 
nendo ai  mondo , mandato  dal  Padre  in  nome  del  Figli- 
uolo, per  infeguarc  ogni  cola  àgli  Apolidi,  fi  compiac- 
que pigliar  forma  di  lingue  di  fnoco,  rifiaiirando  per  tal 
via  in  gran  parte  la  primiera  confufione  , leguits  peli* 
fuperba  coftruttionc  di  Babilonia. 


Ad  Idem. 

1 ! ‘ ♦ ' T 

APPARATUS  LATlNUS, 
I. 


I 


j- 

rum 


s- 

D E F I N I T I O. 

Dioma  eli  modus  loquendi  nationalcm  locutio- 
ivem  . 

STtf.  Sermo  , locutio, 

ET1T.  Duke  , nobile  , extraneum,  durum,  aulì»- 

S.  IL 

D O C T R I N Ai 


Honortvoli. 

S.  L 

DIFF  IN  ITI  ONE. 

1 • T L Linguaggio  è un  modo  di  parlare  conforme  la 
favella  nationale. 

*>a.  SI7 Favella,  idioma,  parlare. 

3.  ET1T.  Dolce,  nobile,  aipro,  Urano,  peregrino. 

§.  ii. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

I Linguaggi  fono  mezzi,  co’  quali  s'apre  più  facilmente  ; 
la  Brada  à negozi , ed  à i trafichi . 

Chi  po Siede  quella  pretiofii  dote  , puoi  caulinare  con  ! 
maogior  ficurezza  fuori  della  propria  nazione. 

Non  sà , f he  colà  lu  Teleria  , chi  non  prova  lo  pra- 
ticare con  gli  h uomini , e don  intenderli 
Non  fi  pool  rilpondere  à propofito  lenza  intendere  , 
né  intendere  lenza  la  facoltà  del  linguaggio . 

Quelli  fono  in  oltre  neceflari  k 5 Chic  fa  , c mezzi 
•cconciatiflìmi  per  propagare  la  religione  Cattolica . 

. ^c.r  alcoluno  le  confezioni  de*’  penitenti  llranie- 

ri  ; li  promulga  Ja  parola  di  Dio  agli  elleri , e fi  condu- 
cono molti  infedeli  al  Cattolico  rito’. 

Chi  vuole  peregrinare  in  fordlicri  paci! , impari  alme- 
no la  lingua  più  communc  , c ufualc  , eh*  c la  Latina, 


Ex  Melch.  Jun.  In  qq.  Politicis  q.  48 . 
Dcfumpta. 

Tro  linguarum  fiudio  Erudimcnta  . 

PRjmò  maximd  politico*  futuro®  linguas  varia®  fenv 
per  didicifie.  Romanorum  fìlli  ad  Rempub.  acquan- 
do acceduti , primo  Hetruicamlinguam,  poftGnrcamco- 
gnolcebant  . Dionyf.  Halic.  lib.  4.  Mithridatcs  duas  , Se 
vigiliti  linguas  tenuit  eorum  populorum  , quibus  inipcra- 
vit.  yslcr.  Max.  /.8 x.y  Peritiflimus  linguarum  Grarcarum 
extitit  Auguilus  Suctonius  m *Augu]io . Carolus  Magna* 
lega t os  Grarcos  iplc  audivit , Se  his  Grece  refpondit . Bon- 
finius , Otho  ìt.  lmper.  à Saraceni®  Grarcis  captus,  cùm 
Grece  Ioqucrctur,  prò  Greco  habitus,  ovafit  . *Avmti- 
nus  lib.  t . Bojorum  ^ iwalium  : Aurea  quoque  Bulla  , per 
Carolino  IV.  Imperatorcm  fàfta  jubet  , Elcflorum  fiLos 
fucccllbrcs  difccrcGnrcam , Latinam,  Illiricam  Jinguam  : 
quo  cum  multis  gentibus  fcrmonem  communicare  polline , 
Slòdanus  lib.  t . Èli  Sccundò  donum  linguarum  iniigne , 
Se  Spiritus  Sanfti  donum,  idcoque  neutiquam  contemnen- 
dum  . *Aclor.  2.  Homo  terno  natura  eli  animai  rationalc 
comraunioni  natum  : buie  verò  utique  fine  linguarum 
cognitione  commodare  le  nequit  . *AriJl.  rPolit.  1.  Ut  ni- 
trii ( quarto  ) de  Religione  illuBranda  , Se  amplificala, 
artibus,  Se  facultatibus  difcamus,  qua*  carere  linguisnon 
po(Tunt-.  quemadmodùm  neque  coramunicationes  inllitui 
diiciplmarum  , fi  linguarum  ufu*  tollatur  . Ltfi  enim 

(quin- 
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(quinto)  vemacula  lingua  fcribantur  arte*  mult*'.  ttmen: 
fi  quzftiones  incidant,  Se  controverfi*  graves  in  verbis, 
non  nifi  ad  ipiòs  fontes,  Se  authoresbonos  confugiendum 
eft.  Conrad.  de  Latin . Lingua.  Non  ( fextò ) fine  cauta o- 
mnn  omnium  genti um  ao&i  homincsmaluerunt  Cirsecè, 
aut  Latine,  quìm  lingua  vernacula  uri  in  ieri  bendo. 

De  tardi  tate  verò  (fcptmò  ) quod  dicitur,  facilé  refu- 
tarur  com  perda  rione  rei  diucurnitatis  . Quemadmodùm 
cnim  pianta  , qua:  celerrunè  iurgunt , ccierrimcque  pereunt: 
ita  quoque  , quar  vento  qua»  nafcuntur  doftrinx  , & 
feientix,  effe  diutumz  nequeunt  . uAmafcus  de  latina  lin- 
gua ; Accedit  bue  & neeeffìtas  , qua;  nos  cogit , ut  au- 
ribus  aliorum  fcrmone  accento  fatisfaciamus  , quemad- 
modùm ThemiftocJe*  aptid  Perla?  Perficam  imguam  cft  ! 
«Ulcere  coalhu.  Thucydid.  lib.  i.  Et  verum  eft  Gceronis 
illud.  Sur  di  fumus  omnesin  linguis , quasnm  intcUigcmus 
Tufcul.  5.  Quin  etiam  gratiam  , Se  bencvolentiam  parit 
haud  exigua  linguarom  cogmrio  : auia  magis  afficiuntur  ] 
homincs  co  fcrmone,  qui  lenfibus  illorum  congenituseft, 

Se  autboritatem , fi  quis  intcllig^re , & alloqui  vario?  po- 
pulos  lira  in  lingua  poflit.  Nec  etiam  decipiuntur  ab  in- 
terprctibus  legati  ; aut  turpiter  pendere  abipfis  coguntur, 
max  imi  cum  continuandus  eft  fermo,  aut  mutandus  ob 
circumftantias  , aut  refponfum  dandum  ex  tempore  . 
Quemadmodìim  ad  noanus  quoque  non  femper  interpretes 
fe  offerunt.  Genttlis  de  Legai  ioni  bus  hb.  3.  cap.  7.  ex  ro- 
de»» fupra . ' » 
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SIMBOLI. 

lite. 

DOnna  vcftita  di  varii  colorì;  nella  delira  mano  tie- 
ne un  vafo  d’acqua,  il  quale  verlà  lòpra  un  gran 
fuoco , che  arde  in  terra , il  che  è per  legno  del  contra- 
rio, al  quale  l’altro  contrario  naturalmente  opponendofi, 
ò cercando  impadronirli  della  materia  , c loltanza  dell’ 
altro,  dì  con  ftrepito  legno  di  lite,  e d’ inimicitia , il  qual 
effetto  imitano  gli  animi  difeordi , e litigio!!  , che  non  li 
quietano  per  fe  Udii , né  dano  ripolo  ì gli  altri  . Iconolo- 
gia di  Ce/are  Uffa. 

, Aid  Idem . 
APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

DEFINÌ  TI  O. 

x.  T Iseft  controversa  inter  duo?,  vel  plures  abaliqua 
I . caufa  imptil fa? . fjl  communi s . 

%.  Altercatio,  contendo,  rixa. 

S IL  ‘J 
SENT.  BIBLICA. 

NE  litiges  cum  homirve  potente , ne  forte  incidas  in  ma- 
ri us  illius  . EccL  c,  8. 


Fuggi  bili. 


S.  III. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 


S.  I. 

DIFFINITI  ONE. 

f.T  A lite  è una  controverfia  tri  due  , ò più  , 
I t rooffi  da  qualche  cagione. 
x.  STÌ'lj  Contrafto  , controverlìa . * *• 

S.  II. 

. DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  liti  fono  guerre  Ovili  delle  famiglie  , che  comin- 
ciano ì combattere  con  un  foglio  di  carta  , c po- 
lca fi  dilatano  alle  ftragi  delle  più  opulente  foftanze. 

Sono  Febri  Eticali  , che  le  bene  non  fi  conofce  il  fuo 
male  in  principio,  rodono  però  cosi  inl'enlibil mente  leca- 
fe,  «he  lenza  accorgetene  le  riducono  all'uldmo  all’a- 
gonia della  povcrtì . 

Nella  Otti  di  Savoja , e nella  maggior  parte  d*  Italia 
è una  confuetudine , che  nafeendo  lite  civile  fri  Parenti, 
il  giudirio  fi  faccia  da  Arbitri  , i quali  fri  certo  deter- 
minato, c ftatuito  temoo,  Jòn  tenuti  ì concordar  le  par- 
ti, e riffolvcr  ogni  dubbio fommariamente;  Santa  legge, 
lantiilìma  confuetudine,  e perche  non  s’introduce  ella  per 
tutto?  E perche  fimiJc  a quella  non  fe  ne  legislano dell’ 
altre , in  altre  materie , Se  in  altri  affari  più  aromatici  ? 

Le  liti  fono  cancrene  Ovili  delle  Cafc , che  divorano 
le  facolti,  e la  quiete. 

Non  può  morire  in  pace,  chi  vive  tri  i litigi. 


apparato  del T Eloq  Tom  1JJ. 


COn tendone?  de  cerrenis  diù  habere  religiofis  indi- 
gnura  cft . Greg.  in  fteg. 

s.  IV. 

SENTENTI#  PROFANORUM  , 

1.  A^Ulti  lirìgant  , non  tàm  , ut  ipfi  conlcquan- 
IV A tur  aliquid,  quìra  , ‘ut  alios  vexent  , atque 
molcftent.  Hcfiod. 

x.  Major  plerumque  lite  eft  qua: dio  . Quint . De- 
clam.  11. 

3.  Oim  pari  contendere  a neeps  eft,  cum  fuperiori  furio- 
fum , cum  inferiori  fordidum  . Seri. 

4-  Pro  lucro  datnnum  ducere  femper  folet  . Jacob.  Be- 
ne?. cap.  29. 

5.  Satin?  eft,  parvo  acre  recuperare  thefaurum  , quìi» 
in  ambiguam  litem  delcendere . Vetron. „ Arbit . 

S.  V. 

Apophthegmata  cum  Exemplis. 

"Hon  litigandum  cum  Totentioribus . 

1 . I lon  in  dialogo  Philipp! , Se  Alexandri  aie,  Pht- 
I J hppumad  Alexandrum  dixi/Tc  : ~dtqui  poetai  bo- 
lo* , ite  grnei  rerum  fcriptercs  offendere  non  debemus , quod 
nobis dicendi.qua  volmt  ,facultatemhabent.  Honomnem, 
inquit  Alexander  : rum  Stefichoro , quod  de  Mena  menu  re- 
me , non  fuit  utile . Bruì:  I.  q.  c.  4 
».  Cimi  Aiexand.  ab  Athenicniìbua  polceret  (ibi  trire- 
mes  exhiberi , ac  pofnlJus  nominatiti!  flagitarct  addìi  Pii o- 
cioncm,  ut,  quid  conluieret,  proferret  : Surgcns,  inquit  : 
Confuto  igitur,  ut  armi:  fupcrnu  coi  , aut  fiperantium  a- 
O a mici 
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mici  fitis  . Compendio  fuafit , nihil  Alexandre  negandum  , 
nifi  confidcrent , fé  iratum  pofl'e  armi*  opprimere  (£»ibtli 
fi  iile  vidcrettir  Aiperior  , non  effe  provocandum  animo- 
finn  juvenem  , & repuliàc  impaticntiffimum  . Tlutar.  in 
•Apopb. 

j.  Cn  Tompejum  a vigoria  reverfum  Sylla  cìim  aliis 
honoribusexcepit,tùm  magni  cognomen  ipfeprimus  illi  detu- 
lit . At  cùm  Pompejus  bis  non  contentus  vellet  triumphum 
agerr , non  paflus  eft  Sylla  , cò  quod  nondum  eflet  ordinis 
Senatorii  órterum  cùm  Pompeius  iis  , qui  aderant , di- 
sdice ignorare  Syllam , quòd  plurcsadorarent  iòlern  orien- 
tero  , quàro  occidcntem , Sylla  exdaroavit  : T riumpbct.  Hor- 
ruit  juvenis  animum  , de  in  dies  crclèentem  gloriam  : nec 
dubitavie  illi  cedere  , qnem  videbat  nemini  cedere  polle 
Tlut  in  Rpm  ^ipoph. 

4. '  Cùm  Tompejus  relitta  Roma  perfugifler  ad  mare 
Metellus  ararti  pntfettus  Gelar;  volenti  illinc  pecunia*  col 
lere  obftipt  , de  arrarium  claufit  . At  Cariar  illi  mortem 
minatus  rft  j £a  vox  eùm  Metellum  reddidiflet  attonitum 
Hoc , inqnit , 0 adolcfccns  , dìSu  nubi  diffidimi  fuù,  quàm  fa- 
£lu . Sentiero,  lèvclnutu  polle  quem  vellet  occiderc,  cùm 
fccum  dnceret  armatas  cobortes . Idem  . 

5.  Socrates  dicebat  , aut  quàm  rariflimé , aut  quàmgra- 
viffimé  cum  proceribus  conjurandum  effe  . Non  ignora- 
vi emm  vir  lapientUfimus  , quàm  caute  cum  potentiori- 
bus  agendo m fi  t , ne  horum  poreflas  nos , qui  longe  inferio- 
tcs  fumut  ,opprimat  Stob.  S&m.  i.dcTrud. 

6.  Tbarorinus , cùm  in  diiputationc  quadam  Hadriano 
Principi  , cui  infcnfilfimus  crat  , celtilet , admirantibus  a- 
liis.  cur  id  faccret . Isonne  cedam , inquit  , ei , «ai  t iginn 
babtat  Ugiones  f ALI.  de  var.  hifior.  & Volai.  1.  i6.Ur- 
ban.  com. 

7.  jùtaxnxcf  Aclydx  JapToni  multa  in  eum  licenter  di- 
centi refpondit,  licere  quidem  illi , qux  vellet  in  regem  di- 
cere:  fibi  vero  non  licere  tantùm  , l’cd  ctiam  faccrc  . E- 
ras.  /.  5.  sApopb. 

Lifium  fuga , Odium  , Tana . 

t Cbilon , eius  tria  prarccpta  aurei*  liteeris  Delphi  con- 
fettata funt . 'ì^ofee  teipfum  : nimium  cupias  : JEris  a- 

heni , atque  Ittis  miferiaru  [oc  cjfugus  . Bruf.  lib.  3 . cap.  7. 
ex  Stob. 

a Zenon  cum  exteris  virtutìs  admiratoribas  fortiter  pro- 
nunciavi , non  oportere  maio*  viro»  cum  probis  contende- 
re , cùm  diccret . *An  non  plorabù  malusai  bona  averfabi- 
tur  f Ergo  tiullum  jus  finit  inalum  probo  contradicere  . 
Tlnio  Jud.  lib.  Quod  onuiis  probus  fu  liber . 

3 ibrahamo  Ortclio  viro  integerrimo , Cofmographo  pe- 
ritifiìmo  vita  defuntto,  de  Antucrpi*  in  patria  tumulato, 
adlcripfit  Tpiuphii  mncmofynnn  Juftus  Lipfius  : atqnc  in- 
cer  alia  cum  commendat , quòd  vitam  habucrit , quale  alti 
votum,  nempc  fine  uxorc , lite,  prole. 

*,iufon.i.  Edyll.  Patrem  i'uum  ita  inducit  loquentem. 
Litibus  abfiinui , non  auxi , non  minui  rem  : 

'judice  me  nullus , fed  ncque  tejle  perù  . 

4 liner  illos , qui  lite»  minuere  voluerunt , Carolus  IX. 
in  GaJlia  nuper  fu it  . Is  pnirigini  fificndx  vettigal  judi- 
ciarium  exeogitavit  , ut  quicumque  litcmordirctur,  depo- 
ncret  , de  dependeret  in  nicum  regium  duo»  aurcos , rcci- 
piendos,  fi  iure  litigale  judieatus  cifet  : fi  aliter  , amitten- 
dos  -,  fed  non  druturnum  id  fuit  : de  leve  etiam  reroedium 
i«  grandia , de  vetera  mala  . 

5 Severius  , de  fortaflis  utilius  illud  Jacobi  Aragonum 
Rcgis  , qui  litibua  , de  litigiofis  femper  mfenfum  le  prac- 
bmt:  de  ex  iis  .Sememi in  Radam , infignem  ,de  primarium 
ea  xtate  Jurilconfultum  , quòd  eius  argutia  , aut  malitia 
multi  fc  afflitto*  qucrercotur , prarvaricatoris  lege  poftula- 
tum  regni  finibus  ejecit . 

6 Hts  addi  debet  Turanti  , five  Mahometanus  Judicio- 
rtwn  jLitiumvc  finicndarum  modus,  de  in  iis  brevità*.  Qui 
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alium  in  jus  vocat,  ne  littorcm  quidem,  autpublicum  ap- 
paritorem  adhibet  ad  vadandum , fed  iplc  adverlkrium  a- 
dit,  de  coram  teftibus  ad  Dei  iuftitiam  ( fic  loquuntur  ) 
vocat  . Hic  nec  verbo  refragrari  aufit  , lèd  Ratim  una 
ad  judicem , fivc  Cadium  fuum  eunt . Ille  autem  femper 
paratus  totum  diem  ante  «de»  fub  tetto  aliquo  lcdet  , de 
copia m lui  facit  ; ifti  nullo  advocato , aut  caufidico  , qtiiA* 
que  rem  l'uam  narrat:  teftes , fi  cos  habenc , adhibeot  : Ju* 
dex,  ibidem  re  penfiuca , in  hanc  , aut  illaro  partem  deci- 
die  . Quod  poftea  aliud  allcgcs , aut  approbes,  nihil  eli  : 
Arbor  ea  cccidit,  rclevari , aut  erigi  ultrà  non  poteft . Quid? 
inquics,  non  interdum  Judices  improbe  , aut  improbi  ? cre- 
do erte  : fed  in  rebus  humanis  ninil  finceri  eft , de  eligen- 
da,qu*  minus  nox^  habene  Lipfius incxempL.poUt.c.io. 


TEMA  XXXV  l 
APPARATO  ITALIANO. 
Lodare  chi  merita 
Convenevole. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  TL  lodare  è un  manifeiUre  le  virtù  di  qualcbedu. 
no. 

1.  S/X-  Laudare , commendare . 

• 1 , ; r 

DETTI  DÌ  DIVERSI.', 

SI  come  al  Vitio  foto  fi  deve  il  vero  biafmo  , così  il 
vero  honore , e la  vera  lode  A deve  alla  fola  Vir  - 
tù  morale,  perciò  folo  da  Dio  premiata,  e pregiata. 

Saviamente  dunque  le  bene  ordinate  Repubbche  inftitui- 
rono  grand’honori  ,c  publiche  laudationi  à gli  huomini  forti, 
e Virtuofi,  e à Aiondi  tromba  preconiaavano  nelle  piazza 
le  gcncrofe  attioni  de'  Cittadini . 

Qiielli  honori  erano  tributi  della  Virtù , c vituperio  del 
Vitio.  11  fiato  di  quelle  trombe  rifvegliava  lcmulatione  , c 
sfiatava  Tlnvidia. 

Vero  è , che  la  Virtù  non  fi  pafee  ifhonori  , né  di  lode; 
perche  merita  tutto,  e niente  cerca;  e à che  cercare  dò, 
che  trovato  elle  ipregia?  La  lode  é l'ombra  della  Virtù,  © 
à guila  d’  ombra  fugge  chi  la  fegue  , e fegue  chi  la  fug- 
ge . 

Il  raggio  del  Sole  non  é ncccflàrìo  alla  dignità  delchri- 
ftalio,  o diamante,  per  farla  maggiore. 

Con  lodare  la  Virtù  A viene  à dctellare  il  Vitio. 

Diceva  un  Morale  : La  Virtù  lodata  crefce  in  chi  la  poflie- 
de,cnafceinchin’è  privo. 

La  lode  della  Virtù  invero  é nell'animo  gcnerofo , e ra- 
gionevole il  lème  di  tutte  le  buone  opcratiom  . 

Sono  debiti , non  regali  di  penna  , quelle  congratular 
tioni,  che  A fcrivono  aireflaltatione  di  un  Virtuoio  . 

Mai  s'encomia  i bafianza  una  vera  virtù. 

Non  fi  ritrova  forma  Aifficicnte  per  honorarc  chi  feppc 
efferc grande  nel  merito. 

Non  hù  luce , che  fi  a badante  per  farlo  r ifplendere  fra  gli 
altri,  chi  puote  con  le  Virtù  ombrtggiarc  Ù flomc  de  gli 
Ieri  « 

Non  trova  forma  per  diflinguerfi  equivalente  colui  , 
che  con  l'operare  virtuofo  hà  potuto  efleie  da  tutti  di- 
verfo  . 

Mai  riceve  lode  eguale  al  propria  merito  una  vera 
Virtù  . 

Nulla  fi  ritrova , che  più  vaglia  ù raddoldrc  1 amarcz- 
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».  degli  ftenti  , che  commendar  la  Virtù, 


Non  fi  ritrova  orecchio , che  non  goda  à gli  accenti  di 
ai  (bave  armonia . 

Quando  nai'ce  dalla  lingua  d’ un  grande , è un'incanto  ,che 
priva  di  libertà  chiunque  i'alcolti . 

Il  vitio  sò , n’c  egli  ancora  bramofo , perche  sà  effer  pre- 
mio del  merito . 

L’infame  non  può  d’effa  godere  , perche  non  vuol  dete- 
ftare  le  Tue  indignicà . 

La  lode  è in  fomma  il  piu  grato  l’acrificio  , che  fi  offe* 
rifea  al  Gelo  ; onde  dille  PJutarcbo  : Lattài*  fiudium 
ultimam  effe  lunicam  , auam  exuimus . 

Le  lodi  quando  fono  fondate  nel  merito,  e prodotte  dall’ 
ingenuità  , non  padano  intaccarli  con  titolo  d’ adulato- 
ne . 

Ad  un  merito  , che  eccede , è giuftitia  , che  eccedano 
gli  applaufi . 

Io  hò  confi  dorato  , che  di  molti  rcrittori  , che  hanno 
lodato  de' grandi,  pochi  ne  fono  fiati  premiati , e di  mol- 
ti , che  n’hanno  biaiinato  , pochi  nc  fono  fiati  cattivati 
E domandandoli  di  ciò  un  gran  pratico  degli  affari  del 
Mondo,  diffe  così:  Non  fi  premia  chi  dice  bene,  perche 
li  prefume  di  meritare  anco  maggior  lode  di  quella  , che 
d vien  data , c non  fi  cafiigano  molti  , che  dicono  male , 
perche  dicono  iJ  vero  ; è veriffimo , che  non  fi  dirà  mai 
canto  male  di  chi  che  fia , che  qualche  colà  non  fia  vera 
delle  molte,  che  lene  dicono,  lì  come  è arcivero,  che  poche 
volte  meriterà  uno  tutte  quelle  iodi  , che  noi  gli  dare- 
mo. 

Ancora , che  le  lodi  poifino  effer  vere , tuttavia  nel  lo- 
dare palla r non  fi  deve  il  légno  , fi  che  paja  adulatone. 
Ornare  fi  i'uol  l’amico  di  laudi  , e non  caricarlo  di  me- 
raviglie . 

Peggio  è efier  lodato  freddamente,  che  vituperato  calda- 
mente-,  perche  chi  vitupera , quanto  ciòfà  più  acerbamente, 
manco  vien  creduto  , come  capitai  nemico  ; mà  chi  parca- 
mente loda,  .pare,  che  come  amico  fi  sforzi  di  lodarlo:  mà 
che  abbandonato  venga  dalia  verità  . 

Si  come  il  lodar  se  medefimo  è cola  vana  , Se  arro- 
gante , cobi  il  nòp  lodar  altrui,  quando  io  meriti  , dà 
legno  d’invidia  ,ò  d’ignoranza,  e quando  lodar  non  fi  poffa 
una  pedona  à fufficienza , meglio  è lalciarla , che  toccarla 
leggiermente . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

I Voi  di  ferree  vene  alpi  pregnanti 

Svenatele  dal  cor  ferrato  homaggio, 

Tonatele  fui  crin  bombi  fc  danti . 

Lod.  Mcdvmi  Del.  Son.  ij. 

■ a Degno  c fol , che  fi  feriva  in  làido  elettro , 

Più,  che  in  fragile  vetro  il  nome  v offro . 

Claudio  debili,  j \rm.Son.  x€. 
g La  fama  de’  gran  fatti  eterna  altnce 

Vien  con  voi , da  voi  pende , c ciò  , che  n'ode , 
Divulga  à chiaro  fuon  del  l'aurea  tromba 

Erafmo  di  Valvaf.  Cacc.  14. 

4 Se  pur  bada  una  tromba 

A rilònar  da  lfa  «giace  iato  Idafpe 
Oltre  all’adufto  Polo 
D’anima  gencrolà  i pregi  immenfi  . 

Voolo ^chicdci  Rim.  Tancg. 

5 Et  ogni  mufa  di  perpetuo  amore 
T'inalza  un 'Tempio,  anzi  à lefteffo  un  chiofiro 
Dal  tuo  gran  nome,  e con  dorato  inchiofiro 
Fregia  l’eternità  del  tuo  valore  . 

Tao/o  Emilio  Balcani  Son. 

4 Degni  ben  fparfi , e gloriofi  inchioftri , 

O quali  havete  voi  lampi  , ò folgori 
Da  quel  gran  Sol , per  cui  rifplendon  gli  oftri  . a 

Ciò:  Battuta  Falefi. 

7 E)egti  avi  tuoi  più  illufiri 
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Altri  rinuovi  i lumi  in  sù  le  carte 
Trion&tor  dc’Jufiri. 

*Ant.  Bruni  Vm.  od.  1 4. 

S Con  pacifiche  leggi 
Ad  indomito  argento 

Plachi  il  cor,  ftringi  iifren,  freni  i fUrori . 

Bruni  yen.  Terr.  Canr  18. 

9 L intrepido  fuo  cor  mite  guerriere 
Sempre  hebbe  «tento  ì bcllicofc  imprefe 

Ciò:  yuea^o  Imperiali  Cif.  f.  n. 

10  Hai  dotta  penna  unita  il  fpida  Porte, 

Mini  fin  una  di  vita , una  di  morte 

Union.  Calami  /ufo. 

11  E tanto  *lto  poggiò,  ch’human penfiero 
Indarno  alpira  à piò  fublime  bonorc . 

Ciò:  Unirei  Ceca  Son. 

li  Ma  il  trarre  vanti  altieri,  e honor  gentili 
E da  loghi,  c da 'nomi 
Sono  à tc  vanti  abietti , honori  humili . 

, tortolo  Citane»  Brtf  ano. /lup  i j. 

i $ Non  hà  d Adria  il  Leon  fors’  altro  Figlio  , 

Che  di  gloria  maggior’  orni  iua  riva . 

Tifi.  tir.  7. 

S.IV. 

APOFTEMMI. 

Pirro  Rè  degli  Epìroti  con  prolpero  lùcceffo  ritor- 
nato à cala  da  certe  fue  imprefe , e da’lòldati  luci 
eflendo  chiamato  Aquila,  rilpolè  : Per  voi  Iòn’  Aquila  , e 
come  non  debbo  effere,  atceloche  con  l’armi  voftre,ficomc 
con  penne , io  lòn  alzato  in  alto  ì Modcftiffi  munente  trai- 
fe rendo  ne’iuoi  iòldati  la  laude  di  tal  cognome , lchiffò  l’in- 
vidia. Tlut.+Jpofi. 


aid  Idem . f 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

DEFINITIO . 

1 T Audare  cft  mentirai , Se  virtutem  alicujus  manife- 
1 , ftare  . Eft  communi s . 
s S Tì^.  Celebrare,  predicare, 

S.  IL 

SENT.  BIBLICA. 


L- 


Tfal.  67. 


.udabuntur  omnas  reeli  corde  , 

$.  III. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 TUftum  cft  , ut  bene  gercncibus  laudò  tribuarur 
J affent'us  . Nam  fi  equorum  curfus  horoinum  cla- 
moribus  incita  tur , Se  infbnantmm  mani  bus  agitatur , ut  mu- 
tò a ni  mali  bus  velocita*  appetì  tur , quantum  inde  homines 
fiimulari  poffe  credimi»  . quos  ad  laudò  aviditatem  lìngu- 
la ri  ter  incendimi»?  Cafi.  l.i.cp.i. 

x Gloriofis  gratiofiora  fune  prsconia , quàm  tributa , 
quia  ftipendium  tyranno  impendicur  , laudis  autem  pr*di- 
catio nonnifi  bono  Principi  debetur . Cajf.  hb.i,cfnfi. 

j Virtus  mater  eft  gìoriz  ; foia  cnim  eft  , cui  glo- 
ria jufta  debetur,  Se  iccura  impcnditur  . Bem.  infirm. 

4 La  us  hom  inum  crudeli  ter  aliquandò  contemnitur . *Aug. 
lib.  de  bono  vid. 

5 La  us  bonorum  operum  comes . idem  lib.  io  confi ff. 

6 Unumquodque  bonum  homìnis  Jècunduin  qualitatem 

per- 
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15.  fuper  Matti).  , L.  Bejerl  in  apoph.  Cbrifl. 


ilo 

perdonar  laudatur.  S.Joan.Cbryfqft.  hom 

tom.  ». 

7 Difficile  ed  , ut  Jaiulabìlicer  viventem  laus  non  ca- 
fiat  hu  maria  . S.  Leo  fetta.  4.  Quadrag. 

8 Tunc  AabiJis  , A firma  laus  cft  , quando  meritum 
non  poterìt  jam  perire  laudali  . Salvia#,  ub.  4.  ad  Ecclcf 
CatboL 

9 Virtutis  in  laude  pracmium  eft.  S.Synef  Epifc,  ep.  6». 
ad  Ductm . 

S IV, 

SENT.  PROFÀNORUM. 

1 T Aus  frigida  ed  quaedam  fpecies  vituperationis . Fra ». 
L Ub.ye.if. 

» Laudari , coli  , diligi,  glorici um  cft,  mctui,  odio  clic 
invidiplh , detcftabiliquc , imbecillum,  caducum . Frane. Teir. 
dcHfp.1. 5,^.3, 

3.  Bonum  eft  laudari , fed  prarftantius  cftcflc  laudabilem  : 
neminem  citò  Jaudayeris,  neminem  citò  accufaveris  . Vi* 
tium  cft  pmnia  credere,  vitium  eft  whii  credere  . Sen.  /.». 
demor. 

4 Virtuti  debetur  laus  . ^ frisi . Ub.  2 Ethic. 

5 Laudari  à lauda tiflimo  viro  veriflima  laus  cft.  Qui- 

dam. 

6.  Laus  cft  fermo  Incidane  magnitudinem  virtutis.  M- 
rffl.  Bjxt.  1. 

7 Laus  , A charitas  funi  vitac  fine  metu  dcgcndjc  hr- 
nùflìma  prarfidia  . Cic  z.dcfimb. 

8 Ubi  fila  Vcteruminftituta?prstpofium  toro  effigienti, 
meditata  ad  memoriam  virtutis  carmina , & lauda tioncs , & 
lachryma»,  vcl  doloris  incitamenta  ? Toc  Ub.  1 . Mnn 

9 Laudare  dignos  honefta  a&io  eft.  Sente.  ep.  io». 

io  Ad  animum  refertur  laus  , non  ad  verba.  ibid. 

; j Laudat , qui  laudandum  clfe  judicat . ìbid. 

§.  V. 

SENT.  POETARUM. 

' Xcitat  auditor  JludiHtn  , laudataque  virtù* 


■E’ 


{re fot , & immenfum  gloria  calcar  l>abct . 

Ovid.  4.  de  Pont. 

Vera  laus  bonorum. 

j Omne  genus  laudi s turpi  vilefcit  in  are , 

Fera  boni , & dotti  lata  fokt  effe  viri . 

Joan.  Ovven.  inMonaft.  ethic.  A Polit.  n.  77. 

S-  VI. 

SIM1LITUDI  N E S. 

1 ^OCRAT.  Velut  thus  nonhominibus,fcdDuscon- 
^ venit.  Ica  laus  non  indigni* , icd  bonis  tantum 

ri#  tribuenda  eft . Mfpud  Stobfcrm.$.' de  tempera#. 

2 PLUTAR-  Utqui  maligne  dant  aliis  , videntur  ipfi 
parum  habere . Ita  qui  parec,  A.  maligni  laudant  alios,  viden- 
tur adhuc  fuas  cfurire,  ac  fi  tire  laudes . minorai. 

S.  VII. 

apophthegmata: 

1 A Lpkonfus  Luca*  Medicus  vir  dii'ertiflimus 

orationem  apud  Alphonfum  Aragonum  Regcm 
eloqxientifumuni  habtiiflee , euraque  cxquifitis  , & hcroici* 
laudibus  «xtuliflct  . Rex  harc  audiens  , dixifle  fcrtur  , S 
vera  funt , qua  de  me  prndicas , Deo  Optimo  Maximo  gra 
ria*  ago  ; fin  aliter  , vera  ut  iflc  bac  faciat , oro,  atque  obftcro 
Innucns,  maxime  decere  Reges , ut  laudibus  dignos  ubique  ie 
prxbcrent . Tanorm.  l t.de rtbgefi.  Mlpbonfi . 

a Quòd  rebus  fortiter  geftis  hortefta  fubl equa  tur  com 
memorati©,  admodùm  laudabile  dicebat  Seme.  & , quarn- 
vis  omnem  laudem  abominati  fint  viri  là  piente»  , nihilo- 
minùs  Joamts  Pontifcx,  cùm  immodicè  à quodam  lauda- 
retur  . Etfi , ajcbat , plurima  mibi  affogai , multùm  ta- 
mai  bac  laude  obiettar . Cor  ita  ? Quia  per  eam  moneba- 

“ " * * ;yl.um  ■ " 


tur,  qualis  efle  debcrct.  Ex  JEn.  SyT-lib.  1 de  gtfUs  *Alpb. 


3 . Magna  etiam  firn  S.  Creg.  Tota,  erga  laudante?  fe 
mode  fila  , nam  cuidam  fe  mirihee  extollenti  relpondiifc 
fertur  : Deum  precare  , frxttr  , ut  bis , qua  de  me  predi- 
cai , dignus  efficiar  : ficut  & tu  dignus  cs , cujus  opimo 
improba)  1 non  debet  . Quare  f,  Ucèt  me  tua  cummouiatione 
inf  eriorem  agnofeam , ebaritati  gratias  ago  . Ita  Prudenti!?*. 
Pontifcx  , & laudanti  le  làtisfecit  , A huroilitatis  limite» 
non  exceffit . Ex'Joann.  Diac.  Ub.  4 cap.  6». 

4.  Haud  parum  eft  , A exiguum , efle  laudabilem , A 
laudari  nelle,  fed  ardui! m , A cxcdlum . Q110  in  genere 
cmicuit  lupra  alio»  Conftantius  Monachus  : nam , cùm  è 
longinquis  terris  quidam  eum  videndi  grada  adveniflet , 
ofteniumque  fibi  ddpcxilfet , eo  quòd  ftatura  eflct  pufilla  , 
A brevi  ( quali  corporis  vitium  animi  virtutibus  orli  cere 
poflct  ) irnlbrcm  fnum  oiciilo  excipiens , £>HÀm  Letor  , in- 
quit  , quòd  tandem  tuttus  firn  hominem  ,4  quo  iure  parvi 
pendenti us  cxijtimor  . Ego  Jane , ut  babau , ita  & virtute 
pufitlus  fum  . Quo  fatto,  dittoque  latis  deelaravit,  quan» 
tum  ab  humanx  gloriar  concupilccntia  abcllct,  qui  fic  cxuU 
tabat  contcmptus , A irriti»  : 

Sic  qui  favorii  gloriam  veri  petit , 
cimino  magi* , quàm  voce  laudari  vola . 

ExGrcg.  Dial.  I.  i.c.  5.  Bcjerl.  fitp. 

5.  Conflantimim  Magnum  Lea  tum  dicebat  quidam  Anti- 
ftes,  qui  hìc  in  terris  dignus  eflct,  cui  rcrum  iummacom- 
mittcrctur  , quique  in  Ctrlis  cum  Dei  filio  regnarcc  . Ax 
is  cjufmodi  fermonem  indigni  fcrens  . 7{oU  , inquit,  bac 
verba  in  vanum  fondere:  D;um  polita  orato , ut  in  hoc  ,&• 
in  futura  vita , ejus  famubiu  mveniar  dignus . Eufcb.  de 
vita  cjufdem  lib.  4.  cap.  48. 

6.  Etiam  inter  hos  libi  locum  , A laudem  vendicat  %4l- 
pbonfits  ; mirum  in  modum  eum  cxtollebat  è Proceribo# 
un us  , quòd  effet  regis  hlius  , regis  fratcr , A nepos;  ve* 
rum  ille  : J^ihil  mmori  apud  me  locoejt  . Laus  cnim  illa 
non  cfl  mea , fed  majorum  , à me  itaque  cUcicnda  ^ fi  qua  e* 
runt , ornamenta  . Panorm.  lib.  1 . de  Alphonlo . 


s.  vili. 

EXEMPLA  H1STORICA; 

I.  Laudati.  jQkì,  & àquìbusi 
MI  Topulis . 

, . ■ ] (J 

P Hocioni  dicenti  cùm  popuJuf  Athenicnfis  prarter  morena 
alacrìbus  ftudiis  affenti retur  , converfus  ad  amico»; 
Quid  hoc , inquii , cfl  rei , nunquid  imprudens perperam  aU- 
quid  dixi  ì PJ ut.  in  Apoph. 

z Mntifllxnes  apud  Lacrtium  , cùm  dixiflct  quifpiam: 
Multi  tc  laudant  : Quid , inquit , maU  feci  ? 

j Tonatisene» s Atbenienlmm  quidam  ulama  fcneftuds  , 
cùm  fpcttatum  Indo»  in  theatmm  veniflct , cumque  nemo 
c civibus  fcfliim  rccipcret  , ad  La cedaimo ni o rum  Lcgfttos 
fortd  pcrvenit : qui  hominis  xtatc  moti,canos  c?us , & an- 
nosaflurgemii  officio  venerati  funt  . Qitod  ubi  fieri  popu- 
lus  afpexit , maximo  plaufu  alicnx  urbis  verecundiam  com- 
probavit . Femnt , tunc  unum  è Lacedemoni»  dixifle  ?*Er- 
go,*Atbcnienfes,quìd  rettumfitjciuntjcd  id  facete  ncgligunt . 
Val.  1^.  c.  5 . A Pluc.  in  Lac. 


1 . Cut  laudati . 

1 . Ob  Fortitudinem . 


iagiis . 


Apud  Grxcos  , qui  rem 
oratione  quapiam  , aut 
laudatio  proprie  cncomium  dicitur 


ftrcnud  geffiflent  in  bcl- 
carminc  laudabantur  : 
Erafm.  in  *4- 


Eloqucntiam . 


1.  M.  Cicero  Platon»  dialogo»  ita  fcriptos  affimnat  , u 

Jupi- 


jOOglc 
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Jupìter  non  aliter  fucrit  Iocuturus , fi  loqtii  voluWet . I 

ì.  o Hortenfu  adroodùm  adolclccntis  ingenium  , ut 
Phìdiz  lìgnuro  , limili  aipe&um  , de  proba tum  ed  à po>. 
Rom  IsX  CralTo , C.  Sorvola  Cofl*.  primùm  in  forodi- 
xit  , de  apud  hos  quidem  Coniò  Jes  , de  cùm  eorum  , qui 
ad  fucrunt,  tùm  ipforum  conluliim,  qui  omnes  intclligen- 
tia  anteibant , Judicio’  dii'ccffit  probatus . Unde  viginu  an- 
nos  natus  crat  co  tempore.  Erafm.  in Adag. cxCic. Orat. 

I . Quomodo . Ter  teflimonia  pr adora  laudati . 

I.  Bgfpubhc* . 

i.  Cintai  Pyrrhi  legarti*  ^ dùm  Roma*  egit , curami  dici- 
tur  intendine  , acque  elaborane  , ut  mores  Roiftanonim 
viderct  , & rcipub.  confidcrarct  diiciplinara  . Qui  , poli 
quam  in  colfoquium  venit  curo  proceri  bus  rctuiiiVc  curo 

alia  Pyrro,  tum  dixifie  : Sena  tura  Ubi  multorum  reguro 
viiìun  conctiium . 

a.  imperator  Conflant.  urbi  Romanz  jatn  propior , Scon- 
tro officia  , vcrendalque  patritiorum  effigie*  animo  fercno 
contcmplatus , non  ut  Cineas  Pyrrhi  legatus , in  unuro  eoa- 
dim  multitudinem  regum,  fed  Mundi  totius  adefle  alylum , 
concipiebat  animo . Fuit  de  qui  Imperli  , & vircutum  la- 
rem  elle  Romani  pronunciarle . C(ltus  lib.  18.  cap.  i) . 

i-  Bfges , Trincipcs. 

i . T rajano  Imp.  tantum  deJatum  cR , ut  fcribit  Entro- 
pitti,  ut  non  aliter  pnneipibus  in  Senacu  accia  maturo  fic,Si$  fe- 
licior  Augii  ilo , melior  T rajano  : tantum  bonitatis  obtinuit . 
Sabellicus , & Cufpin. 

x.  De  Severo  imp.  forti  , ncc  Rom.  Imperio  imitili , 
ìllud  Scnatus  judicium  extitit  , Oportuiffc  Severuro  , auc 
nunquam  natici,  aut  nunquam  mori.  Sab.  Ub.^.En.  7. 

3.  Atbalaruks  Gotborum  Rex  , ConAantinopolim  ve- 
runi* > itto  priùs  cum  Thcodofio  I.  federe,  acceptus  beni- 
gne eli.  Cxtcrum  magnificcntiflimum  urbis  apparatumin- 
cuitus  , auguftarn  domum  , obièquiaque  circa  principem  , 
Se  officia  ; liaud  dnbiè , inquit , Deut  tcrrems  efl  Imperator  : 
cui  fi  quii  rim  intenderli  : confejiim  fui  fcclcrit  luat  pamu , 
uecejj'e  Jit . Sab.  iib.  9.  Enn.  8. 

3.  Duces  bellici.  Imperai  ora  . 

V.  Scipio  Africanus  unus  ex  legatis  ad  Antiochum 
miiUs  , cum  Annibaie  apud  Regem  exulante  collocutus, 
ìnter  alia  multa  ab  Annibaie  pcciit , ut  ex  animi  icntcnti»' 
diccrct , quem  maximum  Impcratorum  fuiffccenferett*  An- 
ni bai  relpondit,  pproo  loco  Alexandrum  Maccdonum  re- 
gem, lecundo  Vyrrbum  Epirotara  , tcrtio  le  ipfum  collo- 
candum  vidcri  : ad  hoc  lenitcr  arndentem  Africa num  di- 
xific , Quid  cenferet  lAnnibal , fi  me  vicijfes  < Me  procul  du- 
bio , inquit  , c untili  alia  Imperator ibus  anteferrem  . Hoc 
xefponfum  placu  iffe  Scipioni  ferunc  , quòd  le  ncc  poli  ha  bi- 
tum , ncc  adhibitum  in  comparaci onem  , fed  vcluti  incom- 
parabilem , occulta  quadam  aflentatione , à Punico  ingenio 
reli&um  viderct . Aut I or  vita  Annibalis . 

/ . Cur  Laudati. 

1.  Confa  Dottrina. 

1.  Cafar  diftator  de  Gceronc , quamvìs  bolle , fcripfit, 
omnium  eum  triumphorum  lauream  adeptum  clfe:  dequi- 
dem  tantò  majorcro  , quanto  plus  eli  , ingenii  Romani 
tcrminos  in  tantum  promoviflc , quàm  Imponi . Tlinhb.  7. 
top.  30. 

2 . Ottavi  US  Gelar  , qui  in  gratiam  Antonii  Ciceronem 
proferipierat  , cùm  longo  poli  tempore  ad  quondam  ex  fi- 
na nepotem  acceflitlct  : ule  autem  , quòd  volumcn  quoddain 
Gceronis  manibus  tcncret,  conRcrnatus  id  velie  contexif- 
fet  : Gelar,  qui  animadverterat  , fnmpfit  volumcn  , Se 


Hans  magna  ex  parte  evolvit,  reddidit  inde  puero,  ac  di- 
xit  : Dottili  bic  vtr  , fili  , doti  ut  fuit , & putride  amans  . 
Plut.  inCic. 

a.  Santi it atis  . 

Narrat  ■>( icepbor . Iib.  13 .cap.  13.  Si fmru 0 Novatiano- 
rum  Epilcopo  per  quietem  uifum  afliftcrc  libi  ad  aram , 
in  tempio  dicato  Stcphano  Protoraartyri , virum  quondam 
forma  , Se  ftatura  illullrcm  , habitu  eciam  honcilo  , Se 
gravi,  fed  animo,  & vultu conrternato,  quòd,  perhtftrata 
tota  ConAantinopoli , hominem  nullum  invenilTct , pnetcr 
Eucropium . Fuit  is  Leélor  Eccleliz  G>nilantinopol.  gra- 
vifimis  paulo  anté  fubjc&us  tormcntis,  quòd  cum  aliisali- 
quot  joJnms  Chryioltomi  amicis , inccnclii , quod  poli  ex- 
puJlionem  Joannis  acci  òcra  t , auflor  fuifle  ‘ creditus  cflet  *. 
led,  tormcntis  fortitcr  viftw,  ctiAodiz  inclufus  fuerat,  iu 
qua  ad  cum  Sifinnius  accellit  , loiimuimque  commemora- 
vi!. 

3.  Tradenti*. 

'joannes  Galeacius  , Medioìanenlis  Dune  cum  Fioren- 
tina bellino  gercns,  dicere  folebat  , plus  damni  fibi  Colti- 
num  Tienum  oratorem , Se  poetarti , Fiorentina  Reipubli- 
cse  Tabcllionem  EpiRolis  liiis , quàm  totum  cxcrcitum  ho- 
llium  inlcftis  atmis  inferrc.  Votatcrran  lib.  1 x . 

4.  cj tifiti* . 

j . C Fabrichtm  ducem  belli  adverfusPyrrhum  defignato 
( cùm  è regione  cadrà  liabcrcnt  exercitus  ) quidam  noftu 
per  occafionem  adiit , le  veneno  Pyrrhnm  nccaturum  pol- 
liceli , li  pecunia  daretur.  Qiiem  Fabricius  ob  id  faemus 
pcrplus,  vinftum  Pyrrho  remittit . Quod  fafltim  is  admi- 
ruttis,  exclamafTc  fcrtur:  Uuus  Fabricius  is  ejl  , qui  difji- 
a liùs  à fua  v ir  tute  dhnoveatur  , quàm  Sol  à conflitto  Juo 
cwrfu . Suidas . 

x.  Iutcr  Neronem  , Se  Thrafeam  grave*  intcrcedchant 
inimicitia: , vcriim  cuidam  multa  criminose  jaclaiiti  de  Thra- 
lea , diccntique  , cauiam  ab  ilio  perpcrain  elle  j idicatam , 
obftitit  Nero,  exclamans  : Vtmam  me  tàm  Ttnafea  dili- 
ga!; quàm  c/l  judex  retius  , & *quus . Tacitus.  • 

TEMA  XXXV  li. 

APPARATO  ITALIANO. 
Lodare  chi  non  merita 

fflafimtvole . 

S-  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  lode  è vile  , quando  non  hà  il  fondamento  del  me 
rito. 

Quando  le  lodi  trapoffano  il  merito , offendono  la  bontà 
di  chi  le  dilpenlk , e la  cognitione  di  chi  le  riceve . 

Quegli  Encomi]  , che  non  fi  meritano,  nò  fanno  buon 
Tuono  à gli  orecchi  di  chi  Ji  riceve,  né  alla  bocca  di  chi  li 
difpenfa . 

Prendere  motivo  di  lode  dal  cafo  è un  veRire  la  divi- 
fa  di  quell’  aria  , che  ogni  piccia!  vapore  rende  rocn  chia- 
ra; de  è più  CoR®  un’ accia maaione  sforzata,  che  una  lin- 
eerà retri butione  al  merito  della  Virtù  , mendicarne  da 
fortuiti  accidenti  il  preteRo . 

11  PaRore , che  lauda  il  lupo  , hà  in  odio  le  pecore  ; e 
chi  lauda  il  triAo , hà  in  odio  il  buono  . 

1 11. 
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S.  II. 

DETTI  POETICI. 

A lode  lenza  meno  è fraudi  ci  p re  H a . 

C.  M.  PertUgoti . 

> Di  lode  il  fondamento 
Sola  e Virtù  , che  rende  l'huom  concento . 

n- 

S.  III. 

APOFTEMMI. 

Archici  amo  dandogli  iodato  un  ionatore  di  Gtha- 
ra  da  uno  , ti  Quale  ancora  grandemente  fi  me- 
ravigliava della  felicità  lua  nel  cantare , e fonare  , dille  à 
colini,  ò buomo  da  bene,  e che  premio,  Se  honore  neri- 
porurebbero  da  te  gli  huomìni  buoni  , poiché  fi  grande- 
mente tu  celebri  un  Qtharedo  ? Rettamente  taisò  i giudi- 
tii  à rovcrlrio  non  folo  del  volgo , mà  de’  Prencipi  anco- . 
ja , i quali  il  più  delle  volte  più  Rimano  un  buffone , ò un  ; 
pazzo,  che  un’  huomo  favio,  ò di  fcdcl  configlio  . (Joftui . 
in  tanto  non  giudici*  da  lodarli  un  Ionatore  di  Gthara , P 
arte  del  quale  non  ferve  alla  Rcpublica , mà  alla  voluttà , 
che  dimoierò  non  doverli  anche  tra  buoni  riputare  . Tal 
studino  le  haveffero  i n offri  Monarchi  in  verlo  Amili 
Maellri  d*  arti  incitative  à diffolutipne  delie  buone  diicì- 
plinc , felici  noi , e non  gli  accoglieffero  con  honorevoli  ti- 
toli, e con  graffe  provoloni,  di  che  IcarAtà  ne  fanno  a que- 
gli , che  Ioli  degni  ne  fono  . Tlut.  *Apof. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATIN  US. 
$•  I. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

i T Nfanic,  qui  laudat,  quod  bonum  non  eli.  .Attg  in 
J.  Tfai.  i}7- 

i Laus  à conlcicntia  , non  a vulgo  , xftiroanda . ~dug 
xra&.b.fup  Ip-B  Jota. 

j Laus  mundi  parùm  prodeff  , fi  confcicntia  crimini! 
morder . Idem  Ub.  io > tonfi)} . cap.  3 7 . 

4 Cùm  prò  bone  opere  laus  tran  A tona  qineritur , acter- 
na  rct/ibuuane  rei  dignsi  vili  predo  venundatur  • Crcg.  pi 
apcpk. 

5 Laus  , de  gloria  non  in  vulgo  , fed  in  re  ipfa  fuavis 
eft.  uAug.fup  Joan. 

6 Laus  humana  non  appetì  , fed  fubfequi  debet  re&è 
operantem . *Ang . Ub.  1 . dejerrn^  Domini. 

7 Qui  falsò  prardicantur  , lùis  iplì  neccffc  eft  laudibus 
erubdeant.  Boetius  Ub.  3. deConfoUa . Tinlof.  Vrofa  6. 

8 Non  eft  perfetta  laus , nifi  adfit  debitus  attc&us , de- 
bita caufa,  Se  debitus  modus.  SBonayent.fup.Luc.cap.x. 
in  ilUtd , & miferteordia  eius.  to.  ». 

9 Bona  adhuc  tenera  pkrumque  humana  lingua  , dùm 
qua  A fortia  laudat,  extinguit.  S.Greg.Mag.Ub.  $0.  Maral, 
cap.  torti.  1. 

io  Stultum  eft  laudare  pugnamene , quaA  jam  vidorem. 
fìnge,  Card.fup-  Ecclefuftic.  cap.  1 1.  Mijiuc. 

li  Collaudare  delinquente! , longc  plus  eft,quàm delin- 
quere. S.  Joan.  Cbryfofi.  Hom . 1 . de  Da  vid,  & Sani  tom . 1 . 

1»  Quid  proficit  homo,  A alluno  laucìct  ,&  icipium lau- 
dabile™ non  reddat?  'Joan.  Tritò.  Ub.  3 . de  vir.  tUujtr.  Ord.  S. 
Bentd.cap.  337. 

i»  Qui  plus  gaudet  ex  co,  quod  Jaudatur , quàm  ex  co, 
quod  habet , unde  laudetur  , male  Jaudatur . S.  Yrafp.  Ub. 
ydcvita Contcmp.  cap.  »o. 

14  Uh  mcndaciter  przdicari  non  dcbent,qui  fé  cupiunt 
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titulo  etiam  falla;  laucisomari.  Sairianus  Ub.  8.  dcGttbcm. 
Dei . 

15  Quandiù  quk  fubpeet  muta  rioni  , non  potefl  cuna 
liecuritate  laudari,  idem  lib.  4.  ad Tccltf.  Cathoiic. 

li  Sicut  Aeri  non  potefl  , ut  Amul  Se  herba  nafta  tur , 
Se  fcmen  ; ita  impoffibile  eft  , ut  laudem  farcii larium  quar- 
rentcs , Amul  etiam  Se  fruftum  faciant  c^Icffcm  . tnV if. 
Tot.  Ub.  3.  num.  113. 

17  Non  lemper  veracia  fuut  ora  laudantium  . S.  ~dug. 
fer.  ».  in  Sab  pojl'Dom.  qumquag. 

1 8 Sicut  vera  laus  ornar , ita  falla  caftigat.  Idem  fcrm. 
1.  Decolf  S.Joam.  Bapt. 

s.  1 1. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

T,  qui  favoris  gloria m veri  petit  , animo  lau- 
__  darì  magis , quam  voce  volct.  Scn.ex  Tragfd. 
uda  bilia  multa  etiam  mah  faciunt,  laudari  autem, 
nifi  optimus,  non  potefl.  TUn.  inTancg. 

3 Laudes  eoulque  tolerabiles  funt  , dùm  ea  dicuntur  , 
qu*  auditores  le  quoque  facere  arbicrantur  : Si  malora  di- 
cuntur, invident,  non  credunt.  Tbucyd.Ub.u. 

4 Reprehenditur  collaudacio , in  qua  , ut  cimila , Se  ma- 
xima proferantur,  falla  proferuntur.  T iato  de  amore  . 

5 Vera  gloria  radices  agii , arane  etiam  propagatur , fi- 
da omnia , tamquam  flolculi  , ccìeriter  decidunr  , nec  A- 
mulati  quicquam  potefl  effe  diuturnum.  Cic.  de  Offic. 

6 Lauda  in  ipio,  quod  ncc  eripi  potefl,  nec  dan.  Sm 
Ep.i. 

s.  1 1 L 

SENT.  POETARUM. 

QUalem  commende s , etiam  atf , etiam  afpice  : ne  mox 
Inumani  aitala  Ubi  peccata  pucoran. 

FalUmur , & quondam  non  aignnm  tradnnus , ergo , 
Qum  fua  culpa  prema , deceptus  ornate  rum 
Horat.  1.  Epift. 

§.  IV. 

SIMILITUDINES. 

I ^ EjX  LG  (^icma^-iiodum,  qui  audicrunt  fympho- 
niam  , fcrunt  lécum  in  auribus  modulationem 
illam , ac  dulcedinem  cantus  , qu«  cogitationes  impedir  , 
nec  ad  leria  pati  tur  intendi  : Ac  adulatorum  , & prava 
laudantium  fermo,  diutiùs  ha;  ree , quam  auditor:  nec  fa- 
cile eft  , animo  dulcem  lonum  cxcutere  : proièquitur,  Se 
durat,  & ex  intervallo  recurrit  Fptjl.  125. 

S.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

1 Emocritus  rciló  fatìa  collaudare  , hone- 
| J flum  effe  diccoac  , mala  verò  laudibus  veliere  , 
adulterini , ac  impoflons  animi  effe  indicium  . Stob.  fer- 
mati 14. 

» Ttndarus  cuidam  commemoranti  , quòd  ipfius 
laudes  ubique  pradicaret . Ego , inquit , prò  ijlo  officio  bo- 
nam  repono  gratiam  , efficìeru  , ut  -pera  produce  . Vera 
virtus  nihil  moratur  hominum  laudes  . Eis  , qui  pradi- 
cant  , plus  debent  ii,  quos  laudane  , quàm  ipA  debent  , 
qui  laudantur  . T M.  ab.  6.  apopb. 

$ VL 

A D A G I Al 

ARcem  ex  dote»  fxcere  . Qju  rem  , bomàemye 
uihilt  Uudibtu  magnifici*  utoUimt , dicuntur . Ar- 
cem  ex  Qous  facere . Tuttónum  efi. 
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TEMA  XXXV J 11. 

APPARATO  ITALIANO. 

Lodar  chi  per  fe  ftefio  è degno  di 
lode  alle  volte 

Superfluo  . 

s.  L 

detti  di  diversi- 

TAffarcbbc  per  non  à baftanza  chiaro  il  lume  del 
Sole , chi  con  ftudiato  giro  di  parole  andalTe  men- 
dicando efpreflìoni  per  decantarlo  rivendente,  quando  à 
forza  dì  chiarori  dia  cognitione  del  proprio  e (Ter  e. 

Non  hà  bil’ogno  di  atteftati  ,.  chi  porta  per  contorto 
delle  lue  procedure  il  fatto  medefimo. 

Gode  la  Virtù  di  certo  privilegio  , che  non  la  la- 
feia , ò indiflinta  , od  incognita . 

Se  fra  le  popularioni  di  Gigamee  pretefe  camma  , hi 
la  prerogativa  della  fuperiorìta . 

Le  buone  operationi  fono  alla  fomiglianza  del  lume  ; 
per  picciolo , che  fia , vanta  habilità  e di  riprendere , e 
d’incendiare,  e non  è nuovo,  che  picciola  feintilia  hab- 
bia  potuto  caufare  un  gran  fuoco . 

Non  hi  bilogno  di  elpreffioni  , chi  parla  gloriofo  nel- 
le proprie  attioni . 

Non  occorre  raccontare  alcuna  virtù  particolare  di 
chi  in  tutto  c virtuofo:  perche  è un  fargli  aggravio  , e 
torto,  pdfledendole  tutte.  Tolit  ftp.Cor.fac.  detThifl.  Ub. 

§.  IL 

A POFTEMMI. 

i T Ifandro  a uno  , il  quale  con  un  certo  affetto  di 
| A vanagloria  diceva  , come  affai  di  lui  predicava 
con  infinite  lodi , esaltandolo  , c difendendolo  ancora  contro 
i fuoi  dettratori , rifpofe  . Io  hò  in  villa  mia  due  buoi , 
i quali  ancora  , che  tacciano,  non  di  meno  so  molto  bene, 
quale  fia  il  pigro , de  quale  il  buono  alla  fàticha  . Significando, 
non  b* fognare  albi  vera  virtù  ciurmerie  , e lodi  humane , 
havcnco  ella  fletta  icco  la  fua  laude  , & ornamento,  c 
come  è il  volgar  dettato . A buona  taverna  non  bifogna 
la  frafea  . Ma  i trombetti  bene  bifognano  à coloro  , che 
non  fanno  colà  alcuna  di  bene . T lui.  ^ipof. 

a Uno,  rapportando  à Pindaro  , come  per  tutto  predi- 
cava delle  fue  virtù , Rifpofe . Io  per  quello  tuo  ufficio  b 
rendo  buona  gratia,  operandosi,  che  tu  dica  il  vero.  La 
vera  virtù  niente  cura  delle  humane  lodi  . E chi  celebra 
quella  lode  , più  è obligato  à quello  , ch’d  lodato  , che 
quello  à lui . Tlut.  *Apof. 

aAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

SENT.  BIBLICA. 

LAudct  te  alienus , de  non  os  tuam  ; extra neus , de 
non  labia  tua.  Tr0v.cap.x7. 

apparato  delCtloq.  Tom.  III. 


§.  IL 

SENTENTI  A CATHOLICORUM. 

i ^ T Elle  Ludem  addere  in  vere  laudato,  decipere 
y eft.  lAmbr. 

x Laus  humana  non  appeb  é lapientc  , fed  fubfequi 
debet  fapientet , de  reftd  facientem  , ut  illi  proficiat , qui 
etiam  imitari  pofiunt,  quod  laudant.  *4ug.  deferì».  D<m. 
in  Monte . 

S.  III. 

SENTENTI  A PROFANORUM. 

i T'N  E fé  nihil  addidit  y metu  invidi*  * an  ratus  con- 
1 y lcientiam  fatti  latis  ette.  Tac.lib.  a . *Ann. 
x Incegritatera  , atquc  abftinentiam  in  tanto  viro  re- 
ferre , injuria  virtutum  fuerit . Idem  . 

§.  IV 

SENTENTIÀ  POETARUM. 

i \ T qui  favorii  gloriarti  -peri  petit , 

^ùìivto  laudari  magis , quÀm  voce  volet . 

Sen.  Thyeft. 

a lpfa  quidem  "pirtus  fibimet  puleberrima  ntcrccs  . 

. Sii.  Ital  i.  7. 

£ V. 

SIMILITUDINES. 

i T^LUTARCHI.  Ut  non  quxvis  corona  quemvi* 
J[^  decer  vittorem;  ita  non  quzvis  laus,  aut  qui- 
vis  honos  quemeumque  hominem.  Inmor&l. 

x Efufdcm  Ut  qui  vebementi  laborant  fame  , nec 
efl  , auod  edatur  , fuis  ipforum  artubus  vefei  cogun- 
tur:  ita  quidam  pr*  fame  glori*  fe  ipfos  laudare  cogun- 
tur,  fi  dciit,  à quo  laudentur . Mmoral. 

$.  VI. 

APOPHTHEGM  ATA. 

x *Anaximtncs  dicebat , fi  ii , qui  bono  zelo  dutti , bend  » 
retteque  hominum  fatta  nulla  omnino  laude  digna  putant» 
quem  quxfo  fruttum  , de  utiiitatem  ipfi  ex  luis  egregid 
fattis  fperarc  audebunt  ? Stob. 

x Menedemus  , cùm  audiviflét , fé  frequentcr  ab  Ale- 
xino  laudari  : M ego , inquit  , illum  fanper  vitupero  : de* 
clarans , fe  non  pofl’e  corrompi  laudibus , quo  rainus  eam 
rcprchendcret , qui  reprehenfione  dignu*  crat.  T . M.  lib. 
6.  apopb. 

i Idgefilaus  dicebat,  non  minùs  laudatori!  infpicicndo* 
effe  mores , quàm  eju* , qui  laudatur  . Significarti  , perra- 
rò  contingere,  ut  aliquis,  qu*  mori  bus  fuis  contraria  fint , 
laudare  velit  ; Forfitanque  , etfi  aliter  videretur  , per- 
làepd  ex  laudationis  ingenio  pofTe  ejus  quoque  mores , qui 
laudatur , agnofei . Fulg.  l.j.C.l. 

TEMA  XXXIX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Lodarli  lenza  merito , ò con  merito 
Difdiccvolt . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  fenza  merito  fi  loda , fi  pone  un’  habito,  che 
al  proprio  corpo  non  fi  adda  tra . 

p E fiacco 
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E fiacco  quel  valore  , che  fcnza  merito  nella  lingua  fà 
pompa  delle  lue  prodezze  . 

Non  giace  giàmai  perduto  il  meritò  del  ben*  oprare  ; 
beasi  lo  Iqustrcu , e lacera , chi  vuole  in  ogni  angolo  far- 
ne parte . 

Perche  buone  operationi , e lode  concordando  infic  ile 
formino  alle  orecchie  degli  huomini  iuono  dilettevole  , 
non  deve  efler  concertato  con  lo  ilromenco  della  propria 
bocca. 

Si  rende  indegno  della  lode , chi  affettatamente  la  cer- 
ca ; quella  deve  effere  un*  atto  libero  , de  indipendente  * 

«Iella  volontà  nel  retribuire  à quel  bene , clic  non  giace  già 
mai  incognito  nel  Mondo . 

I gran  fatti  fi  publicano  da  loro  fieflì  , i piccioli,  an- 
corché publicati,  perche  negletti,  fi  fcordano. 

Non  vi  è applaufo  più  iicuro  di  quello  , che  nafee  dal 
rifpctto , c dalla  modefiia  . 

L’ habilità  è un  merito  , che  fi  guadagna  gli  applaufi , 
anche  lenza  ricercarli . 


7'cmà  XXXIX. 
s.  li. 

DETTI  POETICI. 


I.  Hi  loda  fc  moderno, 

Vj  Sl 


mtfira,  fe  non  d,  di  lènno  feemo . 

Tetr.  Maria.  Trov. 

i.  La  lode  c un  contrafegno 

Di  merto;  in  bocca  propria  apporta  fdegno.  N. 
3.  Fu  fempre  la  iattanza  ferva,  e vana, 

Dcrila  da  cialcun  di  mente  fana  . N. 

s.  III.  ' 

APOFTEM  MI. 

£Onfìan%o  , favellando  virtuofa mente  di  si  fiefio  un 
giovine , il  quale  al  contrario  vìveva , gli  diffe . Poi 
m mio  fate  come  la  cetra , c/te  à gli  altri  fauna , t per 
fe  ella  niente  ode , ò fente . 


Bi  fogna , che  fuega  la  lode,  chi  vuol  meritarla  . 

Honorarc  , e lodar  le  fiefio  è cola  da  huomo  pazzo, 
ò vano  oltramodo;  Percioche,  eflèndo  l’honorc  , c la  lo- 
de bene  efierno  , che  viene  dall’ opinione  delle  gemi , per 
il  buongiuditio  , che  fanno  di  n,oi , qual’ bora  l’ huomo  ho- 
nori  , c lodi  fc  fiefio,  vien’  à ìta-fi  di  fe  fteffo  giudice  . 
Onde  uJurpandofi  quel  premio  , che  dalla  fentenza  altrui 
dorrebbe  aljxtune  . e non  riceverlo  dalla  propria , rielcc 
i ciocco,  c degno  di  ri  fo^  lènza  che  cficnao  l’honorante 
di  necefiìtà  divifo  dall*  honorato,  quali’  hora  la  perlona 
lodi,  & honori  fe  ftcfla?  vien’à  farli  differente  da  fe  me- 
defi  ma  , della  quale  cola  niun’  altra , nè  più  fconcia , né 
più  ridicola  f»  può  ritrovare. 

Quando  adunque  fia  permeilo  farli  lodatore  di  ic  ftef- 
fo , veggafi  nel  Libretto  di  Plutarco;  j Quo  modo  pofjitquis 
feipfHmlaudare  abfque  yitaper ottone . 

Se  dobbiamo  efler  guardinghi  nell’  altrui  laudi  , tanto 
piu  dobbiamo  effer  nel  lodare  noi  fiefli  : come  ditfulàincn- 
te  11’  habbiamo  dati  ricordi  in  più  luoghi  ; c qui  ricordare- 
mo  à ciafcuno,  che  M.  Tullio,  onde  gloria  doveva  acqui- 
etar fi  , per  le  lòverchie  lodi  dateli  s acqui  fio  brafmo,  de 
odio  grandifiimo,  poiché  la  natura  abborrilce  di  veder  al- 
tri elaltaco;  e ciò  per  quel  defiderio  innato  , che  tien’o- 
gnì  uno  delia  fuperiorità:  onde  in  ciò  biiwna  qualche  cau- 
tela di  difijmulationc  perfodisfare  l’ invidia  , e mofirar- 
fi  intento  folo  à giovar  altrui  fcnza  penfiero  d’ alcun  pro- 
prio interefre  . Non  lodarei  già  , che  biafmaffe  ic  fiefio; 
perche  è fegno  di  difiìmulatione  troppo  arrogante  uiati  da 
molti  per  far  forza  altrui  di  prorompere  nelle  nofire  lodi , 
affettandole  con  nojolà  humiltà . 

11  maggior  intacco , che  portò  la  penna  di  Cicerone , fu, 
che  nel  ragionare  de’  fuoi  governi  , e de’  fuoi  falli  Conio- 
lari,  non  la  (eia  va  falligli  di  Eloquenza  per  ingrandirli 
nelle  lodi  ; Quell*  incemata  , che  fi  diede  , ò Fortanatam 
T^atam  me  confale  Rpmom , ftomacò  grandemente  la  lua 
gravità  , una  jattanza  , di  cui  ne  hanno  parlato  tanti  1- 
fiorici . 

L*  Iride  non  dipìnge  da  le  moderna  le  lue  bellezze , mà 
gliele  diflègnò  il  pennello  del  Sole . 

La  bontà  in  bocca  propria  è un  vomito  delia  vanagloria, 
de  uno  lcherno  à gli  alcoltanti . 

Sono  incenfi  , che  rendono  cattivo  odore  al  nafo  della 
prudenza. 

Anco  la  propria  lode  è vietata  , fuorché  in  alcuni  cafi 
nccclTarii  . Hor  che  gran  vergogna  farà  quella  di  colui , 
che  fi  loda , fellamente  ingrandendo  le  fue  operationi  in 
prelènza  di  cefiimonii , c di  chi  sa  i fuoi  vitii  ? 

11  paragone,  che  un’  huomo  viiiofo  fà  frà  fe  fiefio,  & 
un  virtuoio,  fempre  arrecherà  rilò  à chi  l' afcolta  ; quan- 
tunque da  alcuni  fia  tenuto  per  fegno  d*  animo  defidero- 
£6  di  gloria:  parefido , che  voglia  imitare  perlòne  non  di 
gran  potere,  mà  di  gran  virtù. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S-  I. 

BIBLICA  LOCA. 

JAélantix  cxcmpla  Pharao  Ex  od.  52.  Gaal  filius  Obed.' 

Jadic.  9.  28.  Goliath  i.Sam  17.8.  Ablàlon,  a Sotti. 
15.  4.  Adoniai  1.  Rrg.  1.  v.  9.  Roboamzi.  v.  xo.  14  Jc- 
zabel,  19.  v.  2.  Bciudab.  30.  v.  io.  Rapfàrcs,  4.  A®-1** 
v.  32.  13.  Ffat.  36.  18.  Holofcrnes  , Jud.  6.  verf.  6.  2. 
3.  Aman,  Fjl.  5.  11.  Rex  Aflyriorum,  Ef.  10.  13.  Baby- 
fon.  14.  13.  & 47.  y.  7.  8.  Moab.  Jere . 48.  y.  29. 

30.  Tyrus,  de  Rex  Tyri,  E^ecb.  27. 3.  & il.r.  i Pila- 
rao  Rex  Aigypti,  29.  ».  3.  9.  Chahhci , Don.  2.  4.  Na- 
buchodonolor , 3 . 1 5 . 

S.  IL 

SENTENTI^  BIBLICA. 

1 . T Audct  te  alienus , & non  os  tuum  : cxtrancus  , 
J , de  non  labiatua.  Trov.  27. 

2.  Auferam  de  medio  tui  magniloquo*  fùperhiae  tua: , 
de  non  adjicies  exalcari  ampliò*  in  monte  landò  meo . 
Sopb.  3. 

3.  Dicentes,  fc  effe  (kpientes , fluiti  fadi  funt  . Ppm.  1. 

4.  Non  audemus  inlcrere  , aut  comparare  nos  qui- 
buldam,  qui  le  ipfos  commendant  , fed  ipfi  in  noimet- 
iplòs  mctientes  , Se  nosmetipfos  nobis  comparante* , dee. 
1.  Cor.  io. 

5.  Non  enim , qui  fc  ipfum  commendar  , file  probatu» 
cft  , fèd  quem  Deus  commendat . ibid. 

6.  Lingua  modicum  quidem  membrum  efi  , de  magna 
exaltat  ( ctiam  parva ) . Jacob . 

7.  Laus  in  ore  proprio  iòrdefeit . Trov.  27.  2. 

8.  Aperti  funt  thciàuri,  evanucrunt  nubèculac  ficut  »■ 
vcs.  Feci.  24. 

9.  Superbi  inique  agebant  ufquequaquc . Tf  118, 

s.  ili. 

DOCTRINA 

Ex  Melch.  Jun.  in  «jq.  Poi.  q.  13. 

UT  autem  modelle  citra  invidiam  , ac  offenfipnem 
laus  propria  inftituatur  , hi  obièrvaudi  modi  o- 

runt  . 

1.  Occafio  fcipfum  laudandi,  ut  fcilicet  calumniz , at- 
que  accul  ai  ione*  aliorum  depell antur  , quod  animi  magni,  de 

forti* 
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fortls  eft  . Ufus  hoc  modo  eft  Pericle*  apud  Athenien- 
lo  fitos.  Epaminonda*  apud  Thcbanos,  Scipio  apud  Ro- 
manos  . 

».  Adverf*  re*  proferendat,  ubi  fui  predicano  A:  ja- 
* &amia  locuminvenic  , maxime  apud  ingrato*  ,quemadmo- 
dùm  fde,  ac  re*  fuaa  laudarunt  Phocion,  Themiftocles, 
quorum  hic  , cùm  ab  Athenicnfibus  faftidiri  iéfe  , atque 
defpici  animadvertem . Quid , inquit , defatigatami  fcpe  ab 
eodem  beneficia  accipiendis , Ó" , icinpejlaie  oborta  ,fubarbo- 
ttm  bone  confi ugais  4 

j.  Defcniio  ad  due  end  a neceffaria , qtlandò  reftò , lauda- 
biLterquc  fa&a  culpantur  , ncque  enim  cxprobrarc  hoc, 
fed  defendere  eft.  Quod  Lycurgus  , Demofthenes  in  O- 
ratione  prò  Corona , Cicero  contra  Metellum . 

4.  De  lè  ie  diftis  auditorum  taus  admiicenda  ; quo  pa- 
£iò  idem  ibidem  invidiai»  deelinat  , cùm  quale*  erga  Eu- 
boeenfes , Thcbanos , Byzantios , Chcrfonefi  tas , Athenienlès 
extiterint  , oftendit  : eorum  in  ho*  beneficia  laudat,  ad- 
miniftrum  tantum  iliorum  fe  le  fuilTe  affermar . 

5.  Commendandi  no*  per  alio*,  quibus  idem  ftudinm, 
«arderà  a&iones , iidem  more*  fune  . Ita  Alexander  Her- 
culera  venerans,  &.  rursùs  AJexandmm  Androchotus  ef- 
focerunt,  ut  iplì  quoque  à fimilibui  bonorarentur . 

6.  Transfereqda  laus  in  aiium,  ut  Deum,  aut  fortu- 
nom , non  (ibi  arroganda  : Sic  Pytho  Aenius  cum  Cotio 
interfeéto  Athenas  veniflet  . Oraroribus  certatim  cum  a- 
pnd  populum  laudantibcs,  animadvertem  quoidam  fibiin- 
viderc , atque  graviter  hoc  forre , btc  inquit  , ^Ohenkn- 
fis , neorum  aliqmsfecit , noi  maxus  ei  utendas  prxbuimtv. 
Et  Sylla  Ronu  invidiam  à foie  amolitus  eft  , cùm  for- 
tuna! ù le  gefta  accepta  tulle. 

7 . Corrigenda  laus  concdfa , traducenda  in  alio* , quod 
Pericle*  fecit,  qui,  cùm  morti  ricini  amici  , ac  ncccfia- 
riitnftes  coovmcmorarcnt  cjus  Pretura* , potentiam,  tro- 
phjea , vigoria*  , pauliim  foie  erigens  , reprehendit  eoi  , 
quòd  comrounes  multonim,  Se  fortunx  magi*,  quàm  vir- 
tù ti  debita*  laude*  re  tu  Mene , puicherrima  , Se  maxima, 
ip/ìque  propria  hac  laude  prartermifia , quòd  propter  ipfum 
nemo  Athenienfium  nigram  veftcm  fumpfiffet  unquam  . 
T lutar  eh.  in  vita  illius . 

8.  Nimia  , Se  adulatoria  laus  non  admittenda  , concc- 
denda  minora , major  a reculanda , proferendum  ftudium, 
Voluntas,  conatus. 

9.  Agnitio,  Se  confidilo  inter  laude*  defeéhis,  vitio- 
rum,  erratorum.  Quemadmodum  multi  paupertatem,inv 
pcritiam , ignobilitatem , inter  laude*  lùas,  dùm  confi  ten- 
tur,  invidiato  retundunt  . Ita  AgathocJes  in  figuli  educa- 
cns  officina  , Rex  deinde  fa&us,  aurea  poetila,  Se  calata, 
prohibens  adoleicentibus , juffit  etiam  fiailia  preferii . *dc 
talis , inquit , rts  efi  afifiduitas  labori s , ac  tolerantia , & 
fortitudo , ncs  ohm  lutea , nunc  aurea  facimut  poetila  . 

to.  Commonfì fandii m laudem  qualcmcumquc  por- 
tam  , acquifitamque  effe  multi*  laboribu*  , atque  peri- 
culis  . 

li.  Liti*  propria  referenda  ad  commodum,  Se  utilita- 
tem  auditorum,  ut  hi  fdlicct  ad  imitationem  virtutum,  a- 
ébionumque  preclararum  cxcitentur  . Quo  modo  Achille* 
fuas  pugna*,  Se  fa  ci  nota  egregia  apud  Patroclum  enarrar  , 
ut  ad  perii  um  Ulum  contra  Hcftorem  inflammet  . Et 
Cyrus  alias  modeflus  in  periculis,  ac  prati iù,  de  fe  magni- 
ficò loqui  eft  folitus,  ut  timido*  animaret  . Et  Antigono* 
Sccundus , reterà  moderatus , cùm  quidam  diceret  ; r.on  ne 
rida , quanto  plures  hojùum  funi  nave s : me  vero  ipfum , 
inquit , quot  n, ìnbus  opponis  4 Plut.  in  libello  , Qua  qua 
rottone  fe  ipfum  citra  invidiata  laudare  pofifiit . 

s.  IV. 

SENTENTI*  DIVERSORUM. 

1.  T Aus  l'uà  jufto*  cruciate,  iniquos  exaltac  . Sed 
I juftos,  dùm  cruciat  , purgai  ; iniquos,  dùm  le- 
tificar, reprobo*  monllrat.  Ifticnim  laude  fua  pafeunturj 
tApparatodeiCtloqueni^aTon.  Ili 


quia  auftorìs  fui  ^loriam  non  quzrunt  ; illi  fua  laude 
cruciantur , nc  non  fit  intùs  , quod  fori*  dicitur  ; Cref. 
Moral.  lib.  26. 

2.  Ncc  nobis  ftultè  placeamus  propter  laude*  , qua* 
veriutem  excedunt . Bajfil.  apud  Unt.  & Max.  ferm.  de 
laude . 

3 Nullus  homo  lànac  mentis  fpontc  fe  jaftet . a . Eli). 

4.  Deforme  etiam  eft  de  le  iplo  predicare,  falla prar- 
lertim , & eum  irrifione  audientium  unitari  militem  glo- 
riolùm  . Cic.  lib.  dcofjic. 

5.  De  fuis  homines  laudibus  libenter  prardicant  . ftul. 
Ctef.  lib.  9. 

6.  In  propria*  laude*  odiofa  dii  ja&atio  . Cypr.  lib.  x. 
Epiftol. 

7.  Qui  feipfum  laudat  , citò  inveniet  deriforem  . Sto. 
tn  pror. 

8.  Laudare  fe,  vani,  vituperare,  ftulti  eft  . Idem l.  7. 

9.  Multi  vero  laudem  amittunt,  quoniam  ipfi  cara  de 
le  praedicant.  Varrò. 

10.  Pcrfc£b'orc  virtute  mihi  przditus  videtur  , qui  nc 
aliorum  quidem  laudationcs  requiric  , & qui  ièipfum  cre- 
bro collaudat.  Vacuità*  enim  arroganti*  magnum  eft  ad 
manlùetudinem  avilem  viaticum  : cantra  arrogantia  mo- 
1 e Hat , plurimumque  invidi*  procrcat  . Tlut.  in  compar. 
uinjtid , Caton.  majoris . 

1 1.  Nihil  eft , quod  magi*  diminuat  laudi*  praeconium , 
quàm  iuos  alfiduè  jaftare  luccdfus , Se  fingolù  diebusanni 
vendere  diem  unum.  Val.  Max.  L 2. 

12.  N unquam  in  fuam  famam  geftis  exultavit.  Toc 

ij.  Falfo  vera,  aut  majora  vero  mifcebant.  Toc.  lib , 

2.  Hiflor. 

14.  Non  te  laudet  os  tuum,  fed  laudet  te  o*  proximi: 
pcriculolum  eft  enim  libi  piacere  , cui  cavendum  eft  fu- 
perbirc.  S.  ^fuguft.  Trattai.  58.  fup.  Euang.  Joan.  capii. 
ij.  tom.  9. 

1 5 . Pclfimu*  laudandi  modus  eft , feipfum  cum  aliorum 
injuria  przdicajre . St  Bonav.  in  Jpeculo  difcipl.  pari.  i.e. 
)i.  tom.  t.  1 

16.  Laus  humana  ,fuperquam  zdificantur  hypocritx  o* 
pera , citò  tranfit . Gioii.  Ora.  Sufi.  Job  e.  8 . tom.  j . 

17.  Inter  verba laudantium  admentem  femper  recurmv 
dum  eft  ; fi  in  ea  non  ìnvenitur  bonum , quod  de  nobis  di- 
citur , magna  triftitia  gencrari  deòet . S.  Greg.  mag.  lib.  8. 
mB(giftro. 

18.  Quid  fi  homines  laudenc  » Se  confcicntia  accuict? 
Idem. 

§.  v. 

SENTENTI  A POETARUM. 

1 . T T Em  mihi  non  tutum  cji , quod  ames  , laudar  e f odali, 
IL  I Cùm  tibi  laudanti  credidit , ille  fubit . 

Ovid.  i.  1 . de  Arte  amandi . 

x.  T^ec  tua  laudabis  Jìudia , aut  aliena  reprendet . 

Hor.  1.  Epift.  18. 

5.  Die  laudem  amici  potius  ipfe,  quàm  tuom  . 

Ex  Gracc.  Com. 

4.  Tuom  eaveto  pradtces  laudem  ipfemet. 

Ibidem . 

5.  Gloria  fapè  fpreta  cumulatior  redif . 

6.  T^arrat  de  te  olii:  proprio  fordefeit  in  ore 

Gloria , fi  taccas , plus  tibi  laudi s crii . 

N. 

S.  VI. 

SIMILITUDINES. 

1 p.  M.  Gallu*  viftor  illieò  canai  fupcriorem  fe  fe 

teftatur  . Ica  quidam  fua  facinora  jaélant  ipfi , 
Se  luarum  laudum  ridicoli  funt  tibicir.es . in  fimil. 

2 TRI  VERI  . Ligna  , quz  plurimum  fumi  exigunt, 

P 2 forò 
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ferè  minimum  calori  exhibcot  : ac  fermi  minima  pofTunt, 
.qui  plurima  jaétant.  inapoph.  55. 

5  POLITIANI.  Ut  reftiùs  egeno  , quìim  diviti , da- 
tur:  Ita  rc&iùs,  qui  carct , quàm  qui  fiiis  laudibus  abun- 
dar , laudatur.  Uh.  7.  Ep$.  ad  Joan.  Bapttfl.  Midam.fol. 
91 

4 Ejufdcm . Ut  non  minùs  .aliquandò  beni  pafeimur  a- 
lieno  iiimptu , quàm  no  Uro  : Sic  non  minùs  aliquandò  dc- 
renter  alicnis  ornamur  laudibus  , quàm  noftris  . in  eadem 
Epifi. 

5 PLUTARCHI  . Qnemadmodum  iiibcmur  , aut  o- 
jnninò  cavee  e locum  pedilentem  , aut  li  in  co  fi  4 , circum- 
i porle  agere  : Sic  aut  omninò  vitandum  , ne  laude»  te  i- 
plum,  aut  id  caute  , & circumipc&c  agcndum  . Jn  mo- 
ra/. 

s.  VII. 

A POPHTHEGM  ATA- 

i T“^  logencs  puero  cuidam  , qui  vcllct  le  recipi  in  nu- 
| y mcrum  dilcipulorum  Diogeni*  , ac  diccret  le 
«xcelkrc  mgenio  , relpondit  . Si  a deò  cxceJIis  ingenio  , o- 
ptimilque  mori  bus  prediti»  jam  cs  , non  eli  , quòd  me 
preceptore  ad  vitam  neceflaria  difeas . Notavit  autem  i- 
nanem  adolefcentis  jaftantiam  , Se  indignimi  putavit,  tu 
.in  phUoiophiar  du  dio  cducaretur  . Bruf  lib.  a.  ex  Latri . 

% sAnfìotcles  admonebat  fuos , nc  nimiùrn  le  landa rcnt 
ipfos  , nec  vUupcrarcnt  etiam  . Laudare  enim  fe  ipfum 
vanii  vituperare  fluiti  ed.  Btyf  lib.  5. ex Stob. 

? •/ iugujlus  C te  far , Quemdam  laxo  in  cxpeditione  pcr- 
xuffura,  ac  notabili  cicatrice  in  fronte  deformali,  nimium 
tamen  lua  opera  jaéiantem , fic  levitcr  , urbanemie  cafti- 
gavit . cum  fugar# , inquit , mcnquam  refpcxifh  ? Bruii 
Tib,  j, 

4 Mixus  Saccrdos  quifpiam  fuit  Diana;  gloriofus  , Se 
fnagniloquens  , qui  fc  fingebat  omnia  mirari  : hinc  in  fu- 
perbos , Se  gloriabundos  dici  confupvit  . Tape  Mixus . in 

RUg.P.fYC  n 

5 Simonidcs  cantilenarumcondkor , cùm  Lacedemomo- 
cum  Rex  Paufanias  , qui  perpetuò  res  fuas  geftas  jafta- 
bat  , juheret  jocularitcr  , ut  libi  preccptum  aliquod  fa- 
piens  daret:  poftquam  hominis  infolcntiam  animadvertit . 
Ut  mcminilTct  , confulebat  , hominem  fe  cflc.  Tlut.  ino- 
rinone confol.  ad  .Apollomum  . 

6 Socrate s Alcibiadcm  intuito* Se  ob  divina»  inflatum , 
le  fuperbientem  opibus , predii  Ique , in  quendam  locum 
film  duxit  , in  quo  lufpenlà  erat  colmographica  tabula , 
terre  circuitimi  complexa  : jiilfitque  Alcibiadcm  , Aticam 
in  ca  inquirerc;  quam  ut  invenit  : lua  etiam  prardia  infoi- 
are prarcepit  . Qu#  cùm  Alcibiade»  nufqnam  diè  pifta 
diccret;  cur  igitur , Socrate»  inquit,  ob  iUa  fuperbit , quf 
fina  nullam  Terra  partem  exijl/mtf  P.  M.  jn  Apoph.  ex 
^Elia.  lib.  $. 

§.  VIIL 

EXE  MP.  EX  S AC.  BIB. 

1 lAal  fiUus  Obcd  dieebat  Ibciis  : quis  efl  ^Abhne- 
VI  tcch  1 & qu*  di  Sichcm , ut  ferviamus  ei  f uti- 
nam  daret  aliquis  popuium  ijlum  fub  nunu  mea , ut  auferam , 
tór.Judic.  9. 

x Samfon  Lconcm  manibits  inermi*  laceravic,  nec  ta- 
men  tanta m probitatem  indicare  voluit'-  fudic.  14. 

5 Coltati)  Philiftzus  exprobravit  exereitui  Ifrael , ut  ali- 
quis veniret  cum  eo  ad  lingularc  cerumcn  : & in  ipfo 
ducilo  tnrpiter  cecidit . r.  Bpg.  17. 

4 ^fdonias  filiusHagkhcIcvabatu^  diccns:  ego  regnato, 
fed  parimi  duravic  regnum  ciua  . Fgg.  i. 

5 Bcnadab  Rex  Syrwe  milit  nuncios  regi  Ifrael , Se  ait: 
//or  faciant  mitri  dii , & hoc  addante  fi  fujfccerit  puhis  Sa- 
maria pugillis  omnis  popu/i , qui  fequitur  me:  fed  pulchrd 
rcfponf  mcllei,  ne  glorietur  accin&tts  xque  y ut  difcmftus , 

y Reg.  *0. 


6 Gran  dia  verba  , Se  fuperba  dixit  Bgpfacts  ex  parte 
Regi»  Aflyriorum  , dicens  •:  nunquid  hberaverunt  dii  gen- 
tium  terram  fuam  de  manu  regis  ^ijjyriorum Reg. 
18. 

7 Hobfemes  dixit  Achior  : cùm  percufferimus  omnes 
quafi  Ijomwem  unum , tunc  etiam  ipfe  cum  iUis  *Af}'ynorum 
gladio  inter  ibis . Judith  6. 

8 lAman  invitatus  ad  convivium  Efther  vocavit  amico*, 
Se  uxorcin  fuam  , Se  expoltiit  illis  magni tudinem  divitia- 
ruin  fuarum , & hliorum , Se  quandò  apud  reginam  folu« 
cum  rege  prandere  debebat,  fed  nota,  quòd  lufpenliis  fuit 
in  crallino,  jn  eadem  trabe,  quamparaverat  Mardocheo. 
Fjlher  5.7. 

9 Eliu  dixit  multa  verba  jaltantiae  , o/lendam  vobis  fa - 
pientiam  me  am  . Job  ja. 

io  Apcruit  Efaias  verba  regis  AlTyriorum:  in  fortitudine 
manus  mea  feci , & fapientia  mea  intcllexi  , &c.  non  fuit , 
qui  moverci  pennam  , & apcrrrct  os  Jùum  , & gammt , 
C ’Tc.  Eia.  io. 

ir  De  ?v [abuclxtdonofor  intelligitur ad  litcram illudEfai?  : 
dicebas  in  corde  tuo  ; in  cclum  confceudam  , Jupra  afra  Dei 
exaltabo  frihem  tneum , fmilis  ero  u fltiffimo . Eia.  14. 

ia  Per  Jcrcmiami  dicitur  de  Moab  : audivmus  f ubi im ita- 
lem  ci us , &"  arrogantiam  cjus  : Ù"  quòd  non  fu  juxta  cgm 
ejus  vàrtus , &c.  Jer.48. 

ij  7<{abuchodonofor  Rex  Babylonis  dixit  tribus  lociis 
Daniclis , qui  noluerunt  datuam  ejus  adorare  : qpis  ejl  Deusf 
qm  eripiat  vos  de  manu  meat  Dan.  a. 

14  Dea mòu la ns  in  aula  Nabuchooonofor  , ait  : 'Nonne 
hoc  efi  Babylon  civitas  magna , quam  adiscavi  in  dcrnum 
regni  in  robore  Jortit udini s mea , <&  in  gloria  decorri  ma  i 
cùmque  adóne  fermo  efl’ct , vox  de  calo  ruit,  &c.  Dan.  4. 

15  Audivit  Seron , quòd  congregavit  Judas  Ecclefiamn- 
delium , Se  ait:  faciam  mihinomen , O" debellato  Judam % 
icd  ipie  contri  fuit  citò  dcbeliatus  ab  eo.  1.  Mac.  3. 

ié  Demetrius  filine  Demetrii  mifit  ad  Jonatham  , di- 
cens : defeende  ad  nos  in  umpttm  , & comparemus  iltic 
tnvtcem  , quia  mecum  ejì  virtus  bcllorum  ; interroga , 
iifee  , quri  fum  tgo  , &c.  i'ed  paulò  poli  male  lue  ceffi  t 
ci . 1.  Mac.  10, 

17  Nicanor  pugnaturus  contri  Judam,  vocavit  negotia- 
torcs , promrttens  fe  da  tu  rum  prò  uno  talento  nonagint* 
mancipia  Judacorum . a . Mac.  8 . 

18  Moltitudine  ad  arma  concorrente  , fugatus  eli  tur- 

Etitcr  Antiochus  de  Perlèpoli  cìvitate  Perfidi,  Se  litperbè 
oquutus  cd  , dicens  , fe  venturum  Hicrololymam  , Se 
congeriem  lepulchri  Judaronim  cam  fallii  rum  . 2.  Mac.  9, 
19  Tfjcanor  interrogavit  Jud^os  , fi  eji  potens  in  Calo  9 
qui  imperarti  diem  fabbatorum  . Refpondentibus  illis , Do- 
minus  potens  in  Calo , qui  conflituti  diem  feptimum , ait  : 
&cgo  potens  fum  fupcr  terram , &c.  Ut  l'uprà  prarc.ca. 
i.  Mac.  15. 

10  Tetrus  valdé  audafter  dixit  Domino  : etfi  omnes  fcan- 
daligati  fuerint , fed  non  ego  . Scd  podeà  longc  alitcr  acci-, 
dit.  Mattb.z6.  Mar.  14.  Lue.  xx.  Joan.  17. 

€.  IX. 

EXEMPLÀ  historica. 

1 A Stydamas  hiftrio  quilptam  fuit  Morlymi  p. 
F.  Huic  datua  intheatro  poocnda  decreta  fuc- 
rat  ì populo  , quod  in  agendo  Parthenoparum  lèfe  gra- 
viter , ac  feitd  gefiilTct . Itaquc  titulum  ipfeconlcrìpfit , in 
quo  fuas  laudcs  coniplecVebatur  , eumque  in  concionem 
attulit  , ut  approbatus  addcrctur  datu»  . Verùm  fuffra- 
giis  popoli  decretimi , ne  arrogali*  ille  titulus  inlcriberetur  , 
Ea  res  primum  comedi*  jocis  agitata  in  provcrbìum  a- 
biit  : ita  nunc  quoque  infaceti  Vulgus  diflitat  , maligno» 
efiè  vicinos  illi , qui  iplèlaudatorlui  fuerit . 

2 Tarrhaftus  piflor  Ephefiits  , fecundu»  artifex  , fed 
quo  nemo  inlòlentiìis  , & arroganti!»  fit  ufus  gloria  ar- 
tis.  Namquc  Se  cognomina  ulurpavit  , Habrodi^tum  fe 

appd- 
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appellando,  aliilque  ver  bis  Principcm  artis  , Se.  eam  ab  fe 
confummatain  , de  Hcrculcm,  qui  ed  Lyodi  , taletn  a fc 
piclum  , qualcm  izpc  in  quiete  vidiJfet  . Vimini  lib.  5 j . 
cap.  io. 

3 Cùm  aliquandò  Syracufis  in  tonRrina  fermo  eflct  de 
Dionyfio,  diccreturque  tyrannidem  illius  adamantinam  ci- 
fe,  Se  inexpugnabilero  : ridens  Tonlòr  . Haccmey  inquit, 
loqui  nos  de  Dionyfio , in  cujus  jugulo  ego  fubmde  teneo  no- 
y acuUmt  quod  di£tum  fimulatque Dionyfius refeiilet, ton- 
iorem  in  cruccm  fuRulit , acque  ita , quod  ait  Vlinius , vo- 
ce* per  jugulum  ratiere  in  auflorcm  . Vitti,  de  Futili  lo~ 
quacuaie . 

4 Lyfinutcbus  Rex  , cùm  ad  Thraciara  pcrven  iflèt  , 
velut  occupati  extremis  regni  finibus  : nunc , inquit,  By- 
gantii  ad  me  ventimi , pofkaquam  cctlum  attingo  lance*, 
cani  vocem  infolcnciffimam  ita  cafligavit  Pafiades  By- 
zantius  , qui  tùm  forte  adcrat  , ut  diceret  : abeamus  , ne 
lance x mucro  calum  pertundat.  Eraim.  in  Adagiis . 

5 Et  , quamvis  jadantiz  vitium  plcriique  magni?  in- 
gcniis  ile  Comes,  adeòque  in  iliis  vcritate  nicatur,  quam 
de  le  prztcr  modeRiam  eflerunc  predicando  , nullis  ta- 
men  inagìs  proprium  de  apparente  lua  fapicnda , de  vir- 
tù te  , qua  carene, gloriali , & velut  infanirc  apud  omnes, 
quàm  bacreticis,  ut  qui  macrem  habene  fuperbiam  , pro- 
ut luprà  in  loco  de  Ha  reti  cu  luculenter  aflcritur.  Excm- 
pla  obvia  ibidem  adducuntur  , quibus  addimus  ex  Bolle- 
co  , indomitam  Cai  vini  de  le  ipl'o  ja&antiam  . Ut  qui 
non  ioJùra  omnes  Patres  inl'citix  arguir  , Se  Do&ore* 
Scivola fticos  Srohidas  indigitat , lib.  1.  Infili,  c.  14-$-  3 Ub- 
g.c.  4.  $.  38.  & c.  5.  §.  io.  C ir  alibi,  led  Se  prò  conclone 
iatpiùs  uiùrpabat . Ego  Dei  fpoitum  babeo  : QJ0  fi  erro , 
tu  Deus  es,  qui  me  tn  crrorem  mittis , & decipis  propter 
peccata  popuu  .Quod  cerco  qupdam  leu  tu  , quamvis  eum 
non  intenderà  iite  , verum  clic  potcrit  . Deus  enim  ob 
federa  populì  nonnunquam  permuti t magi  lire*  mcnda- 
ces,  qui  ipiritu  crroris  exefeent  corda  l'celeratorum , pa- 
nemque  verbi  fui  illi  lubtrahi  t in  par  a a in  flagitiorum  . 
Quo  ctiam  iériiu  Attila  iè  Da  fiagellum  nominabat . Lc- 

Et  de  hac  Calvini,  Se  lcquacìum  immodeRia  , qui  vo- 
: , vitam  Bczae  per  Boli  cairn  , & Julii  Brigai  flares , 
Surti  Commentarmi  , 0"C. 

Al.  lutberi  ci  vota  cxordium  fumpfilTe  , quod  indulgen- 
ti*: qu.rdam  per  Germaniam  promulgando  , commifiir 
fùiifcnt  Dominicani*  , Se  non  AuguRinianìs  , quorum  c 
grege  iple  erat  , notum  eli  ex  Goclao  in  zittii  Lutberi 
ami.  li  17.  ejus  autr.n  Jadantia  , Se  malcdicentia  tanta 
erat , ut  in  Ub.  coltra  Bggtm  cingine  Icribat , rcges,Prin- 
cipcs,  Pondfices  non  elle  dignos,  qui  lolvant  iplius  corri- 
giam  calceamenti  : le  prò  landò  ha  beri  velie,  veline , no- 
lint  homines  . Itcm  , le  non  magni  lacere  mille  Cypria- 
n« , AuguRinos , Se  lib.  coni.  Emfcrum , efedrina m luam 
infallibilcm  ailerit  , addens  ha:c  verba  : fi  / etnei  deprt- 
bmderer  ila  mentii  ut , falfus , & crafiè  ftolidus , jam  to- 
ta mea  dottrina , cr  bonor , & fidelitas  finem  patititi  ba- 
beret , £r  unufquifque  me  prò  nequam  , & nebulone  infami 
baberet , ut  xquum  efl.  fed  Se  inerito  tali?  habebatur  ab 
initso , de  haberi  debebat . 

B^prtfsa  . 

1 Jadiiuiam,  arrogantiamq;  reprimere  non  parva  laus, 
coque  claruiflc  Lconcm  X.  acccpimiu  . Vencrat  ad  eum 
nclcio  quis  empyricus , pcritiam  iiimmam,  & prafentem 

rlagra*  curandx  medicinam  penes  le  elle  jaditans.  Ac  il- 
nomini  lilufori  illudere  ctiam  volens , rogat , num  ha- 
be^t  aliquot  ducatorum  millia , qua;  ad  menles  paucos  mu- 
tuo fibi  det , coque  negante  . tu>  ait  , lxmoy  yafer  , 
G'  fubdolus  : fi  enim  eam  , quam  prnduas  , cxpcricntiam 
Ixiberes  , crede  me  longtt  divitus  prncelleres  . Ecquis  enim 
in  orbe  Vnnceps  hoc  malo  liberari  nollet  f de  ita  piane  con- 
jfufum  , Se  convidum  dimilit . Ex  %A\ttt.  fcrm.  memor.  L. 
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i Ludovicus  XII.  Gali.  Rex  . audiebat  Bcarnenfcs,  Se 
Pidones , homines  ignobile? , Se  ignavos  , cum  veris  nobi- 
libus  de  generis  fplcTidorc  gloriati  : atqui  , ajcbat  , dcccm 
ijhufmodi  nobitibus  unicus  enfia  fata  , fuperque  fucrit.  Ex 


Armai.  Francia:  idem  . 


TEMA  XL. 

APPARATO  ITALIANO. 

Lodarli  foggetto  Grande  da 
qualunque 

Confida- alile  . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

À Lle  Iodi  degli  Hcroi  s’incurvano  gli  RefG  Atlan- 
ti , c gli  Alcidi  più  eloquenti . 

Quando  fi  hi  da  dilcorrcre  de  Grandi , bifogna  , che 
le  penne  non  fiano  picciolc  . 

Agli  Achilli  fi  ricercano  gli  Omeri  y c i Pigmei  non 
Ranno  bene  in  faccia  à Giganti . 

Nelli  gran  Mari  anche  1 più  periti  Nocchieri  fi  per- 
dono . 

Nel  cimento  <T  alti  alTunti  non  bifogna  volare  troppo 
alto . 

Il  Pennello  deve  efler  proportionato  a colori . 

Per  inalzare  le  Guglie  alle  Glorie  d’  un  «rande  Eroe 
fi  ricercano  gli  homeri  de  1 più  eloquenti  Atlanti. 

Con  uguale  proportene  le  penne  più  fiacche,  che  sù 
le  carti  fetichino  , non  ponno  adequatamene  un  grand’ 
Eroe  lodare. 

Non  tutti  hanno  le  ali  per  leguitarc  Mercurio,  e con 
i vanni  tarpati  malagevolmente  li  può  volare  dietro  alla 
Fama . 

Solo  il  dorlo  degli  Alcidi  è atto  à foflcnercil  Ciclo  del- 
le lodi  de1  Grandi . 

I Pclagi  l'patiofi  riefeono  tempre  difficili  a varcarfi  da 
piccioli  legni . 

Dove  parlano  i fatti  de  grandi  Eroi,  non  hi  luogo  l'e- 
nergia dell'  Eloquenza  . 

Óù  è Icario  di  dire,  dovrebbe  più tofto confagrare i Tuoi 
detti  ad  Arpocrate  Dio  del  Sdendo , che  i Mercurio  Dio 
dell'  Eloquenza . 

T urti  non  ponno  bavere  quella  catena  d’ Homcro,  ovc- 
ro  quella  bocca  di  Pindaro,  in  cui  mellificò  un  Sciame  di 
pecchie. 

Chi  è infecondo , non  può  fecondare  la  Rcrilità  . 

Frujha  nifi , demolita  efl . 

Inalza  tal  volta  il  Sole  del  merito  degli  Herai  , come 
efalationc,  gli  Oratori , per  convertirli  in  un  fulmine,  acciò 
più  precipitosi  provino  la  caduta. 

Ohi  lbrvola  alla  sfera  delli  egregi  fatti  de'  Grandi , quel- 
la sferica  palla  rotolando  al  luolo  lèn  cade . 

Tal  volta  però  1*  Aquile,  che  non  lanno  rintracciare 
per  la  fievolezza  degli  occhi  la  sfera  del  Sole  , fanno  in 
terra  cadendo  ritrovar  le  offifraghe  , che  fanno  apprefiar 
loro  non  meno  il  nutrimento , che  il  volo . 

Chi  hà  il  capo  d’  oro,  come  il  Re  dell'  Affina  , e con 
Ercole  porta  incuorate  nella  fronte  le  Rclle  , non  può  di- 
pingerlo , che  un  Parrafio , icolpirlo,  che  un  Le  Cippo  . 

Chi  cosi  fiffi  radene  nel  leno  natio  i dovidoh  fre«gi  , 
come  certe  lettere  nell' Apice  dell'Olimpo,  che  à piu  fu_ 
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f;bonqi  Aquiloni  refiftono  , non  hi  d*  uopo  de*  Minii  , ci- 
nabri , gefli  degli  Agatirfi , per  rendere  indelebili  , ò più 
fonlpicue  le  fue  prerogative . 

Chi  è lòllevato  dalla  molópliciti  de’  meriti  , come  A- 
driano  in  Ceramico , non  può  contemplarli  lenza  le  mera- 
viglie , con  che  ammirava?!  Palladc , c Giove  in  Pirco. 

Chi  bà  coperto  1*  animo  col  reai  manto  di  opere  mi- 
rabili , non  hà  bilògno  d’  Encomii  per  acquiftarn  pregio. 

Chi  à guifa  di  Pantarba  tira  l'eco  una  /quadra  di 
gemme  , ha  di  mafticr  di  Ciro,  per  rammentar  col  no- 
me le  qualità. 

11  fimojacro  d*  Ercole  In  Corinto  fcalpellato  da  Deda- 
lo, ò 1’  ingegnoso  lavoro  di  Archimede  della  c elette  sfera, 
non  hanno  di  meftieri , per  rcnderfi  riguardcvpli  , di  Cer- 
chi d’oro , c finiflìmi  Diamanti  di  Mercato . 

Gli  intagli  famofilfimi  , coll’  indorargli  fe  gli  toglie  di 
pregio;  A chi  , come  à Timoleone  nel  Tempio  d’ Apollo 
{n  Sicilia  cadono  per  premio  a’  meriti  le  Corone  regali  in 
Capo  , non  vi  occorrono  per  renderle  più  oflcrvabili  le 
gemme  dell’  Etiopia , ò le  perle  di  Narfinga  . 

he  i meriti  dunque  de  grand’  Eroi  tali  alle  pupille  à pri- 
ma villa  li  dirpottrano  , chi  ardirà  confettarli  di  talenti 
valevoli  per  dipingerli , non  che  deicriverli  ? 

Il  fapere  , che  i Cigni  più  iòllevati  hanno  etti  con  in- 
chioftri  Pangei  vergati  i togli  , à chi  non  imporrebbe  il 
spavento , che  hanno  de*  Cocodrilli  i Popoli  della  Nitra  . 

A che  dunque  intrlcarfi  in  tali  Laberinti , fe  non  fi  Ipc- 
j-*  il  filo  4’  Ariana,  pe  fi  pofliede  la  Fortuna  di  Tefeof 

Un  fok>  Ercole  ancora  bambino  lattantc/eppc  ftrozza- 
rf  i lèrpcpti  . Spio  Cajo  Mario  hebbe  lcnno  uguale  per 
comprendere , dove  1*  Aquile  per  l’ordinarlo  prendeflero  ri- 
polo  . E lolo  Achille  con  la  lancia  Deriva , e limava . 

Le  fole  piante  di  Perfeo  havevano  loco  tal  prerogativa  di 
fecondare  lo  Aerile  fuolo . E folo  Polibio  , benché  doppo  di 
Jui  Scipione , hebbe  animo  di  crocifiggere  i Leoni . 

Non  nitro  dunque  iarebbe  il  voler  {colpire  dcj»li  oggetti 
fublimi  gl*  incontri  , che  tentare  di  rapire  ad  Ercole  la 
dava , à Giove  i fulmini  . L’efler  vuoto  di  luce  , e porfi 
dirimpetto  al  Sole . 

Copri  Nerone  con  fìnittimo  oro  la  tta tua  cTAleflandro 
formata  da  Lifippodi  bronzo],  mà  in  vece  di  renderla  più 
riguardevole  , ilporcolla . 

E temerario  chi  ola  di  dar  perfettione  al  Cielo  con  la 

lingua . 

Non  fi  può  fare  deferittiooe  «fatta  de’  fatti  di  un’Eroe , 
(c  prima  non  fi  l'caccia  dal  fcnno  tutto  Tefler  di  Nottola  , 
introducendovi  quello  di  Aquila . 

Senza  quella  Fenice  apparii  già  nel  Confolato  di  Fabio  per 
dettare  i più  reconditi  fpiriti  à decorrerne  col  Natale  l’opre 
mirabili  ■ 

Altrimente  farebbe  fcalpellar  con  Socrate  per  le  Grafie  le 
Furie  : con  Platone  delincar  le  ombre  per  i corpi  ; e con  Au- 
gurio comporre  per  comedie  tragedie . 

Cosi  avviene  à chi  applicali  diverfaroente  da  quello 
à che  il  pefo  della  naturale  inclinatione  il  porta  . A 
chi  non  mifura  la  vela  col  vento  , ed  il  timone  coll’ on- 
de, 

Non  è di  tutti  rimettere  le  Porpore  a’  Monarchi  . Non 
nonno  le  Nottole  pareggiarla  cqU*  Aquile  . 

Chi  è avvalorato  però  dalla  prdenza.  del  fuo  Giove,  non 
deve  temere  i fulmini  della  conmfione . 

La  ftatua  di  Se  rapide  tocca  da  raggi  del  Sole  formava 
dolritti mi  accenti . 

Il  fatto  , ove  la  Divinità  d’  Apollo  fi  pofava  , ren- 
deva à chi  (egli  accollava , un  plaòdo  , ed  armoniofo  rim- 
bombo. 

Con  tutto  dò  il  Fiume  Reno,  quantunque  moftricol  fuo 
corfo  di  voler  fommergere  i lecitimi  figli  de’  Celti  , nondi- 
meno gfinalza  , e fà  vero  tetti monìo , à chi  gli  vede  della 
legitima  nafcitaloro;  onde 

Anche  con  l’apparcnaa  di  debolezza  fi  fà  apparire  roag- 


Loàarfi . Tema  XL; 

giore  il  valore  altrui . 

Ricevono  dall’ombre  la  perfettione  le  pitture . 

Dalie  diifonanze  riceve  l’riferc  la  Mufica  , e fono  nccef- 
fariii difetti ncll’huorno  per  efler  tale. 

Con  una  muta  Retorica  iòlo  fi  ciàita  il  merito  delle  ani- 
me grandi . 

Le  Virtù  più  ammirate  godono  il  privilegio  delle  cofe 
facre,  che  all  hora  più  fi  riverifeono,  quando  fono  coperte 
col  velo . 

Airhora,chefi  dovrebbe  più  dire,  bifogna  con  un  difper- 
toiò  filencio  tacere . 

Un  grande  Eroe  ettalta  con  le  fueattioni  fe  dettò  , for- 
ma al  iuo  merito  un  panegirico,  che  non  dura  meno  del  fuo 
governo , c compone  ogni  giorno  un  nuovo  elogio  in  l'uà 
lode . 


D1 

Voftri 


Non  ewi  lingua  più  faconda  delle  fue  mani  , voce  più 
l’onora  delle  fue  attioni , eloquenza  più  fpiritolk  della  fiia 
vita . 

Parla  la  fi»  Prudenza  difcrcta  ne’ configli  , pdàta  nelle 
propofte  , avveduta  negl’incontri  , coraggiolà  nelle  impr cr- 
ic , collante  ne*  faccetti . 

Parla  la  fuaGiuftitia  nella  culi  odia  delle  leggi,  nella  ri- 
folufione  delle  caule  , nella  ricompenl'a  de’  meriti , nel  iìip- 
plicio  de’ delitti,  nella  protettione  de’ poveri. 

Parla  la  Pietà , accioche  fempre  fi  accrcfca  lo  fplendore 
alle  Bafìliche  , il  fovvenimento  atti  hol pedali , il  ritegno  al 
lutto , l’innocenza  «’  cottumi . 

E temerità  Io  pretendere  di  accrescere  lume  al  Sole  con 
la  mendicità  di  una  fiaccola,  e di  acrrefccrc  la  vattità  dell* 
Oceano  con  la  povertà  di  un  rufccllo . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

Jran,  che  il  Mar  di  voftre  lodi  indarno 
Solcai , che  i detti  miei  furo  à cotanti 
òftri  fubl imi  honor  languidi , c parchi . 

Gèo:  Gmdicciom  Son.  4*. 

a Qui  taccia  in  tanto  il  mio  devoto  inchiottro; 

Degno  è fol  , che  fi  feriva  in  faldo  elettro  , 

Più , che  in  fragile  vetro  il  nome  voftro . 

Claudio  debili.  Rim. S OH.  afj 
$ Soccorretemi  o Mufc , ah  troppo  fono 
Torbidi  i voftri  fonti , 

Troppo  vili  gfinchioftri 
A sì  nobil  foggetto  , ond’  io  ragiono  . 

Rern.  Morandi  C**^ 

4 Che  non  può , che  non  dee  , che  non  conviene  , 

Che  rozzo  plettro,  e viilareccia  lira 
Portin  Prcncipi  augufti  alle  Camene . 

Gualtiero  Gualtieri  Lbr.  67. 
j Che  lo  mio  ftil  per  le  ftemprato,e  incolto 
Fora  à tanto  Signor  fregio  negletto . 

Francefco  Tona  nero.  Son.  15. 

6 Né  deve  humano  ardir,  che  lingua  fnodi 
Con  batta  vena  cftenuare  i fregi , 

In  foglio  angufto  imprigionar  le  lodi . 

Marino  Temp.  189. 

7 Ond’è  meglio  tacer , che  dirne  poco . 

Tetrana . 

s.  III. 

ESSEMPI  HISTORICi; 

x ¥ '^Emoficne  al  colpetto  d’un  Filippo  non  sò , ;e  tra- 
I dito  dalla  memoria , ò dal  timore  fi  confitte  - 
» Erode  Ateniefe  orando  alla  prefenza  di  M.  Antonio  Im- 
peratore ammutolì . 
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P P ARATUS  LATINUS. 
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s.  I. 

SENT.  PROFANORUM. 

agna  laus  noe  abett  ab  admirationc  , admira- 
cto  autem , quie  maxima  cft  , non  parie  vcr- 


[ filcntium  .CtUius  lib.  4 

Ne  lolitos  quidem , & cuieuroque  Nobili  debitos  hono- 
res  contigue  . Sane  corpus  ob  longinquitatcm  itine  rum  ex 
ternis  terris  quoquo  modo  e re  ma  rum  ,Ted  tanto  pJura  deco- 
ra mox  tribui  par  fuilTet,  quanto  prima  fare  negaviffet  . 
Tac.l.i.^ùm. 

s.  ir. 

EXEMPLA  HISTORICA- 

i \ Effio  Poeta,  quòd  Atbeaicnfium  Iaudes  inepto 
XX,  carmine  prolecutus  effet , fame  ab  eildcm  fuit 
necatus . 

a LSylla  Onerilo  poeta;  edi&o  interdixit,  ne  quid  ampliò.» 
fcriberct.  Cic.  prò  Creino.. 

TEMA  XLI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Lode 

Gioconda. 


L 


S.  I. 

D IFFIN ITIONE. 

A Lode  c un  parlare , che  rende  chiara  la  gran- 

dezza  delle  Virtù. 

S17 Laude,  honore,  commenda  rione  . 

3 EVJT.  Augutta , animata , bella  , celebre  , chiara  , 
tortele , degna,  occellà,  famofa,  fattola,  gloriola,  bone 
fta , honorata , muu , làida , fovrana  , lu prema  , valla  . 
verace . 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

lode  danno  calore  à (piriti  , e à gl’in- 


tttJtile  , e la 
F^populare 


populare  è la  più  condita  vivanda  , che  pofTa 
gallare  il  Prencipe  . Augnilo  ordinò  ftretu  mente  a’ Sa- 
cerdoti, che  ogn’uoo  portafle  gli  Ancili  per  Roma  , che 
con  le  lodi  de’  Dei  vi  mcfcolaflero  ancora  quelle  degli 
Imperatori . 

La  più  foave  melodia,  che  giunga  àgli  orecchi  , e per 
loro  trapali  à confola  r l’animo , anche  de  faggi , è la  lode  , 
perciò  ardentemente  la  bramano  coloro  ancora , che  non  la 
meritano. 

Solamente  la  lode,  che  è mini  lira  della  gloria,  hà  fode 
le  fondamenta  , perche  nafte  dalla  verità  ; e (incera  , per- 
che vicn  data  da’  buoni  ; c durevole , perche  hà  la  concordia 
de’ voti. 

La  Virtù  all’  bora  maggiormente  apparifee , quando  vi  è 
chi  la  celebri . 

All’  hora  il  Mondo  Rima  le  perfone  qualificate  , quando 
che dattcf&cacia  di  una  lingua  gli  fono  polle  in  confidcra- 
tionc . 


1 Quel  valore , che  hà  per  Panegirilla  il  Prencipe  , hà 
per  tua  fpettatrice  la  Fama  , c per  premio  la  Gloria. 
Quello,  che  una  fol  volta  riceve  di  valorolo  gli  appbu  fi, 

1 s'obliga  per  tèmpre  a mamenerfi  con  la  ipada  quella  opi-  . 
nione . 

E cosi  naturale  all’huomo  la  compiacenza  delle  proprie 
attioni,chc  il  fapere  il  più  delle  volte  d’eiser  veduto  da 
chi  può  dirci  lode , fà , che  fi  trafeenda  con  lepre  la  sfera 
lei  proprio  potere . 

L*  avvertire  , mentre  fi  battaglia  , d’efTer  veduto  dal 
Capitano , fà  credere , che  non  fi  patta  ettcr  vinto  dall’ 
nimico 

Quali  effetti  coraggiofi  inlcriranfi  neH’animo  de’  faldati 
ilal  vederli  dal  proprio  Prencipe  accarezzati,  clèncirtt lo- 
dati? 

Crefcc  la  Virtù  lodata  : E quella  fu  arte  di  quegli  anti- 
chi, e gloriofiffimi  Campioni,  che  rendono  al  fecolo  nollro 
fu  vototi  i loro  gran  getti . 

Sogliono  i Prencipi  dfere  liberali  nel  ricever  lodi  , rnà 
avari  nel  darle . 

Due  cofe  fono , che  ci  eccitano  alia  virtù  , la  cupidigia 
della  lode , & il  timore  del  bialmo . 

10  perdono,  dice  un  galante  feri «ore,  il  gran  piacere, 
he  haveva  Temifloclc  nel  lentirfi  lodare,  perche  lo  pro- 
vo tale  in  me  llelfa  ancor  io,  c vorrei,  foggiunge , che  fotte 
•crdonato anche  à me  . E certo,  f’cgli  è bonetto  , come 
ncrita  biafmo  ? fe  non  è bonetto , come  C egli  infito  na- 
turalmente à tutti,  poiché  ninno  quafi,  quantunque  tempe- 
sto, può  difenderlene  ? fc  alb  virtù  ferve  la  gloria,  &alla 
•loria  il  piacer# , fe  non  c honeflo  piacere , non  làrà  hone- 
:U  ancora  nè  la  gloria , nè  la  virtù  , ond’egli  quali  da  Ma- 
dre è prodotto. 

11  piacere,  che  fi  hà  nel  fenrirfi  lodare , è grande , epof- 
liamo  peccarvi  d’at torno  faciliffimamentc  , perche  S.  Ago- 
ftino.  Qhos  yires  babet  incendi  Immaiue  storti  amor  , 
non  feruti , nifi  qui  ei  bellum  indixit  ; quia  elfi  unicuique  fan 
ette  efl  tandem  non  cupere  , dum  negatur , difficile  tornea  eft 
non  delcSariy  dum  offertur  . 

Quantunque  più  fiate  fi  fia  tenuto  proposito  da  noi 
della  virtù, della  lode,  perche  fono  cole  da  fame  reperito 
memorie;  diciamo  hora,  che  chiunque  non  è am. co  dell* 
1 'de,  chi  b difprczza , pare  , che  dilprezzi  rifletta  Virtù . 
Vendi  mollando,  che  qualunque  ama  b lode  , di  neccflìeà 
teme  il  biafmo  . > 

La  lode  fà  un  Tuono  sì  grato  all’orecchio,  che  quali  fftupi- 
dilce  i lènfi  de)  piacere  . 

Elfendo  la  lode  un  neretta  rio  tributo  anche  à i pen- 
fieri  de’  Prencipi , chi  fuddito  hà  cuore  di  negarla , lenza 
errar  fi  fà  Reo. 

S.  III. 

DETTI  POETICI- 

v.  Il  giovinetto  cor  s’appaga,  e gode 
r.  Uel  dolce  fuon  delb  verace  lode . 

Taff.lik.  5.1J.  r 

>.  E lai  gioia  fonia  della  fua  lode, 

Che  a pena  in  Parodilo  più  fi  gode  . 

luigi  Mlum  Gnau.  I. } . 48. 

] . Le  (alfe  Iodi , benché  fian’  tenute 
Veramente  corrotte , nondimeno 
Spello  fon  care,  e caro  dil'piaccmre . 

Multi.  Fruncffi.  . > 

4.  Ogni  humiitl  più  abietta 

Odor  di  gloria  alletta . ' 

Giurami  iuC  olia . 

5.  Dolce,  1 dii  regna,  i della  lode  iWuono. 

Cane.  Mot.  Virfff. 


J.IV. 
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X 20  Tema  XLI. 
$.IV. 

APOFTEMMI. 


Lode.  Tema  XLI. 

, S.  ni. 

sententi^  PROFANORUM. 


NEH'  andare  Temìflocle  una  volta  al  Teatro,  e richie- 
do la  voce  di  chi  havrebbe  più  volentieri  alcol  ta- 
to , nipote . Quella  di  colui , che  canterà  meglio  le  mie 
prodezze . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATIN  US. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

i.  T Aus  eft  fermo  elucidam  magnitudinem  virtutis . 

I , Ex  lArifl.  i i.  & 3.  Ffcet. 

a.  STF{.  Honor,  commenda tio . 

j.  ET  IT.  Augufta,  animata,  pulchra,  celebri* , eia  ra, 
«ffabilis  , digna , excella  , famofa , faftofa , gloriola , ho- 
ncfla , honorau , muta , firma , l'uprcma , vada , vcrax  . 

1.  D I V I S I O. 

Dfaidirar  primi  in  veram , & fallirti  ; illa  eft  , «pia-  ex 
▼invite , 4c  operibus  boneftis  oritur  ; de  ijna  Salomon  Pro- 
r j i » )i.  dixit . Dole  ci  de  fruSu  manuum  fuarum , & 
laudo"  um  m portò  ( ideft  locis  publicii  ) opera  cjus  Ifta 
eft  , evia  ex  ilio  <311  oc  inique  titillo  minili  honefto  oritur , 
de  qua  lìaias  cip.  j . ».  1 a.  dixit  Vopult  mais  , qui  te  bfa- 
tum  acuta , ipfi  te  dccipiutu , & -piamgrtffuum  tuorum  difi 

f'Pf*- , 

Dividitur  fecondi  in  propinai,  & alienami  iilaeft,  qua 
quìs  le  ipfum  ob  propna  fatta  laudar  ; ifta  eft,  qua  quii 
alienai  notes  , aut  fatta  collaudar , de  utraque  vero  loco- 
tus  eft  Salomon  Pmverb.  17.  v.  1.  dicem , Laudct  ce  alie- 
•ki  , & non  os  tuum  i extraneus , & non  latta  tua . 

S.  IL 

SENI-  C ATHOLICORUM . 

*.  \ X Irutn  in  modum  laus  , dùm  vita  tur  . appetì”  ! 

IVI  tur.  Hier.  m libello  de  Virg.  ferrando, . 

а.  Laudari  interdum  jufti  appetunt  . Greg.fup.  i.Bfg.  \ 

3 . Suis  iaudibm  audiendis  nihil  inde  dele&ari  , nefcio , 

an  cuiquam  unquara  morta  li  um  obtigerit . Chryfofl. 

4-  Si  cuiquam  facile  eli  laude  carere,  dum  denega  tur ; 
difficile  eft  ea  non  deleftari  , cùm  offertur  . S.  uAugujì 
Epifi.  64 .ad oAurtlium Epifc. t.  a. 

5.  Sarpé  bono  operi  dùm  laus  humanaobviat  , men- 
tem  operanti  immutat , quat , qua m vis  quelita  non  fuc- 
rit,  umen  oblata  dcleftat . S.  Greg.  Magn.lib.  i.  Maral, 
cap.  19.  num.  3I.  fup.  illudThren.  1.  FaSi  funi  hojta  e tus  m 
capite . 

б.  Superba  mens  , etiam  cùm  de  fc  falla  bona  dicun- 
tur , exultat  ; quia  non  apud  Dcum  qualiter  vivat , fed 
apud  ho  mine*  qualiter  innocefcat,  exeogitat.  idmlib  ai 

cap.S. 

7.  Vis  laudari  , alium lauda.  S.Joan.ChrtM.Hom.si. 
ad  Top.  uAmiocb.  um.  5 . 

8.  Laus  multitudinis  excitat  animino,  de  alacrem  red- 
dit . S.  Tiilus.  Orai.  7 . de  pumi  gloria , tom . j . part.  x . 


1.  T7  A eft  profetò  jueunda  laus,  quac  ab  his  profici- 
■ a feitur , qui  ipfi  in  laude  vixerunt  . ^fd  M.  Ca- 
tonem  Fam.lib.  xy. 

x.  Si  laus  allicere  nos  ad  rdfté  faciendum  nonpoteft, 
nec  me  tus  quidem  à foediflimis  faftis  poteft  avocare . Oc, 
prò  Milm. 

3.  Nulla  eft  auditio  laude  fu  a vior . Xcnopb.  apud  Tlut. 

4.  Suadere  Principi,  quod  oportet,  multi  laboris^  Ai* 
fentatio  erga  Principem  quemeumque  fine  aflfe&u  pcragi- 
tur . Tacitns . 

s.  IV. 

sentent.  poetarum. 

1.  T .Andai xs  ofimdit  iris  Junonia  pamas , 

I a Si  tacitus  fpcSes , il fa  rccondit  opes . 
Quadrupede s mter  rapidi  certamina  curfus , 

Vcpcxaejuc  jub £ , plaufaque  colla  juvant . 

Ovid.  1 . Art. 

x.  Laudai as  lumini  volucris  Junonia  perni js 
Explicat , & forma  multa  fuperbit  a vis. 

Idem  ce  Medie,  facici . 

3 ■■  ' ufquc  adeo  ne 

Scirc  tuum  nihil  eft,  nifi  te  feire  Iute  feiat  alter  ? 

%/tt  puklnrum  (fi  digito  monftrari , & die  ter  ,bic  e/l . 

Pcrfius  lat.  1. 

S.  V. 

SIMILITUDINES. 

I.  L1N11.  Pavo  non  explicac  pennas,  nifi  lauda- 
X tus  : ha  quidam  putant , fc  non  habere , quod 
habent  , nifi  fint,  qui  mirentur  . lib.  io.  cap.  xo. 

x.  TRI  VERI . Stupidus  eft,  qui  in’ taberna  omnium  aro- 
ma tu  m piena  nullo  ttnutur  odore  . Multò  difficilius , 
pulcherrimas  laudes  ccxntcmnerc  , ne  fornire  quidem.  in 
apoph.  1x5. 

§.  vi. 

apophthegmata. 

I.  h I ' Hcmifiocles  ad  Olympia;  cerun.en  profeftus  , 
X cùm  in  ftadium  procdfiflet;  oimxcs,  neglctìis 
certaminibus  , oculos  in  ipLm  intcr.dcrunt  , in  c<^ue 
complexando  diem  totum  confumpicrt  nt  , ac  ThcmiUo- 
clcm  illum  cum  plaufu,  de  admiratione  peregrinis  often- 
derunt  . Ea  re  vir  gloriar  omnium  cupid.flìmus  cìxit  a- 
micis  , le  eo  die  laborum,  quos  prò  (*necia  fufceptflet, 
omnium  fruftum  amplilfimum  reportzlfc  Tlut 

x.  Joannes  Tont.  cum  im modico  à auoc;»:n  htiidr re- 
tur , ad  fuos  converfus , ait  -,  Licci  multa  gloriosi  d me 
falla  finga?  , nibilommus  ramai  hoc  laute  plurimùm  ch- 
iedi or  . Sunt  autem  multi  , qui  hodie  Rcgum  , Princi* 
pum  , Pontificum  , Cardmaiium , Epiicoporum  , aliorum- 
que  ejus  notar  hominum  laudes  decantane,  non  quicem , 
quòd  tales  fint  , fed  quòd  his  virtutibus  prsrdia  meritò 
effe  deberent , quat  de  eis  prsdicantur  . Joamtis  di  Cium  re- 
cita? JEneas  Sib.  Li.  de  rebus geft.  ^ ilpbonji . 

s.  VII. 

EXEMPLA  HI  STORIO  A. 

AGcfilaus  laudatus  certd  magis  gaudebat,  quàm  fi 
pccunias  comparaflct . Tlut. 
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T E M *A  XLll. 

APPARATO  ITALIANO. 

Lode  al  lodato  alle  volte 
Vide. 

S.  I.  ' 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Ran  ventili»  è P dfcr  lodato  da  pedona  degna  di 
yT  lode:  l’honore  , che  mi  fate  nelle  voftrc  lettere 
( diceva  un  gentil’  huomo  ) conoico  non  convenirmi^ 
mà  venendo  da  voi , che  iète  di  tanta  fede , e autorità  , 
fate  parere , che  mi  convenga . 

Se  il  Padre  feorgerà  ne  i figli  alcun  lume  di  virtù  , 
per  nutrir,  e tener  vive  quelle  faville  nel  petto,  fia be- 
ne di  lodarli , c celebrarli , perche  melTi  in  pofleflò  della 
virtù,  fi  verrà  à generarli  nell’animo  una  certa  gclofia 
di  non  havcrlènc  a privare,  onde  diceva  un  Savio  , che 
la  lode , e ’l  biafmo  erano  agl’  huomini  molto  necefsa- 
rie  medicine  , perche  , come  il  biafmo  atterra  il  vitio  , 
cosi  la  lode  accrefce  la  virtù,  fecondo  quel  commun det- 
to . Vbrtus  laudata  crefcìt . 

s.  II. 

IMPRESE. 

i . T}  Er  tUmoftrarc  , che  le  acclamacioni  degl’  huomi- 
r ni  diano  lena  a i noClri  cuori , perche  con  ani. 
moto  vigore  fi  portino  incontro  maggiori  fatiche,  e s’ac- 
cingono a’ più  nobili  iroprcie,  il  Ferro  introduUe  un  Ca- 
ne da  caccia  , che  diceva  . CLAMORE  PREMOR  . 
Caffi odoro  i.  Var.  Epift.  ij.  per  bocca  del  Rè  Tcodo- 
rico . Dcbctit  bali  gcmuibui  , ut  eos  lauda  vi fine  co- 
rnatila afj'enfut  . Tqam  , fi  equorum  curfui  barn, num  cla- 
moribui incuoila , & infonaimum  minibus agitami , uri  mu- 
ta animali  bus  velocitai  appetatur , quanti, m mie  bombici 
flimulari  pojfe  crcdimus , quei  ai  laudis  aviduatem  natos 
finguUritcr  tnvemmus  ? 

Picin.M.S.l.j.c.i  t.n.tj,. 

a.  Le  voci  di  lode,  ù «l’Encomio,  ond'd  applaudita  la 
virtù , empiono  di  fpiritola  lena , e di  vivace  calore  l’ a- 
nimo  del  letterato  nella  guili  appunto  , che  il  Cavallo 
(aitante,  e feotente  le  chiome,  con  ogni  bizzaria  intra- 
prende, e la  carriera,  e la  battaglia  ; MOTUS CLAN- 
GORE TUBARUM  , dice  il  Rancati  , e prelcdaLu- 
cano  il  motto  11.  4.  Pharf. 

■ioiupcs  molla  clangore  tubarmi 

Saxd  quatit  pulfu , rigidos  vexantia  fr;ncu 
Ora  tarns , fpargitque  tubai , & fumiga  aurei . 

D.  Salvatore  Carducci  cosi  (piegò  iimprcij . 

Bella,  tuba  fonipei  clangore  animofior  , urget  : 

Sic  magi  mirandum  laude  fic  mgctuum . 

Picin  M Sii.  5 .01  « .a  1 9» . 

-Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

sentent.  catholicorum. 

PRxciputim  beneficium  cft , in  rebus  honeftis  laudari 
Laus  enim  parit  zmulationcm , aemulatio  virtutem., 
apparato  deWEloq.  Tom.  Ut . 


virtus  felicitatem  , qu*  finis  cft  omnium  , qiur  defide- 
rantur , Se  quo  omnia  viri  boni  motus  refertur  - 
infcrm. 

§.  II. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  T Audem  attribuì,  utile  ed  inferiori  bono,  ut  ad 
I a altiiia,  Se  melius  provocetur  . Albert.  Magi*. 
Eth  i .traft.  I cap.  8. 

x.  Laudare  cft  acerrimus  ftimulus  movendi  . Tlin.  li- 
br.  5. 

}.  Ut  juvenilis  animus  levium  quoque  rerum  gloria 
fublatus  maiores  continuaret . Tac.lib.i^Ann. 

4.  Bonos  laude,  fegnes  exemplo  incitare  icpiùs  , quàm 
cocrcere  T oc.  Ub.  1 . wjl. 

5 Magnificum  cft  laudari  à laudato  viro . Sente.  £- 
pijt.  io. 

6.  Laus  alit  artes . ibid. 

§.  III. 

SIMILITUDINES. 

P LUTAR.  Si  ager  laudando  redderetur  fcrtilior , non 
minus  laudandus  eflet,  quàm  arandus  , aut  fterco- 
randus  : Sic  animus  fi  redditur  laude  mclior , expedit  ali- 
quando  laudare,  fin  minia,  quorfum  pcrtinct  inutilis pai- 
patio?  In  mora*. 

TEMA  XLIII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Lode  ajle  volte 

Moriva. 

§•  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  c tempre  ncceflària  alle  buone  operationi  la  lo- 
de, nè  tutte  le  perlòne  per  riceverla  fono  addat- 

tate  . 

Quella,  che  alcuni  al  ben*  oprare  fomenta  , è remora  al- 
le rette  intentioni  degli  altri,  che  credendo  d'havcre  già 
iòdisfatto  à ciò,  che  richiede  la  convenienza  , non  fi  figu- 
rano, che  porta  efler  loro  facilmente  levata  . 

Né  tutti  fono  Achilli,  che  al  canto  di  fi  lufmghiera  Si- 
rena otturanti  P orecchio . 

Gli  Nemici  di  Giulio  Agricola  efaltavano  le  dì  lui  glo- 
riofe  azioni  avanti  Domitiano,  tifavano  mezzo  lodevole , qual 
à punto  é la  lode  ; mà  perche  la  loro  imenrione  era  di 
farlo  odioio  al  Principe,  il  quale  voleva  crter  lodato  folo, 
quei  loro  Encomi  erano  mezzi  ordinati  dalla  malizia , per- 
che tendevano  ad  un  peffimo  fine  , qual  era  P oppreflìone 
d'un  Miniftro  integerrimo:  onde  ci  averti  Cornei.  Tacito,* 
che  pejjimum  inbmcorum  genus  laudante s . 

In  quello  confifte  tutta  Parte  di  coloro  , che  volgar- 
mente chiamanti  Cabali  Ili,  condurre  il  proflìmo  per  fi  ra- 
de regie  al  precipitio  , coprire  le  in  fidie  con  le  virtù 
per  fìurficuro  l’inciampo,  indorare  il  ferro  deftinato  à tra- 
dimenti : Quindi  ci  avverti  con  bella  Metafora  Giuvcna- 
le,  che  il  veleno  fi  porge  in  tazze  presuole,  cioè  a dire, 
che  i grand' inganni  fi  cuoprono.  col  bel  manto  dell’  a- 
mizicia , ò di  altre  virtù,  capac*  di  tenerli  nafeofti. 
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APPARATUS  LATINUS 
S.  I. 


SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I.  T Aus  hominii  gladius  , & igtiis  cft  , quibus  cor 
L confoditur  , Se  uriiur  , Ungo  Card.  jup.  Ectic- 
fiaft.  c.  7 . Moral.  tom  $ . 

*.  Hominum  benedico,  extollentia: , Se  minar  occafio 
cft.  Eft  ctiam  cxinanitio,  Se  cvilccratio  juftorum , Se  Ja- 
queus  , quem  pauci  fciunt  declinare  : Se  qui  declinai  , i'a- 
picns  comprobatur . Idem  fup.  Lue.  e.  6.  tom.  6. 

Laus  hominum  non  cft  claritas  , l’cd  oblcuratio  , feti 
falcinatio  Idem  fup.Joan.c.ytom.6. 

4-  Quamquam  in  iis  , qua:  I}ci  fune  , robuftus  firn, 
sittamen  plus  mihi  timendum  cft  ^ nec  animus  illis  intcn- 
dendus , qui  fruftrà  me  inflanc  : qui  cnim  me  laudani  , 
flagellane  me  . S.  Ignatius  Martyr  Jip.  5 . ad  Tr allunai , 
tom.  1. 

5.  Ea  ex  omnibus  laus  , qua»  pcrniciem  cum  voluptate 
conlciicit  , vencnatis  potiombus  fimilis  mihi  cfi'c  vidccur , 
qua*  mcllc  perfuiàs  morituri*  propinane  - S.  Synifnu  Ep.  de 
tigno  ad  *Arcad.  Imperai,  tom.  yp.  1. 

6 Noccmvanx  laudes,  Se  failunt  animo*':  ficutouceps 
fi  dilla  dulciter  canens  decipit , Si.  arripit  aves  . Thom.  à 
Ktmp.Scrm.  10.  ad  7{ppit.  divif.  $,t.  1. 

7 Dùm  inhiat  homo  laudìbuy  humanis  , privatur  vcris 
virtutibus.  Idem  i j.  de imit.  C hrijli , e.  40. 

8.  Plus  nocct blanda  lati* Aititi,  quàm  dura  corrcptioju- 
fì  i . Idem  in  bortulo  Ho  far.  e.  8 . to.  z . 

9.  Qiùm  multi*  nocuit  virtus  Aita , ac  prarpropcrc  lau- 
data. L.tm  l.  ^.de imit.CbriftiyC.  4$.  to.  z. 

10.  Cùm  propter  accepu  bona  reprobi  in  iua  laude  le 
elevant,  iplis  muneribus  contra  largienicra  pugnane;  in- 
de quippe  contra  dantem-  fu  perbi  uni  , unde  ci  ampliùs 
humiles  effe  dcbucrunt  ; Si  Grog.  I.  1 . morati . 

11.  Qui  inchoatx  virtutis  ab  humàno  honòre  lauderò  rc- 
ecpcrit,  quali  planuti  lignJ  frutti  is  antetempus  comedit 
Ibidem  . 

ia.  Cùm  prò  redo  opere  laus  tranfitoria  qtiarritur , ar- 
terna  rctribqtione  rcs  digna  vili  pretio  venundatur  . /- 
bidem . 

ij  Quifquìs  le  apud  homincs  jattat  , Se  ita  vcnditai 
bona  opera  Tua,  ut  finem  eorundem opcrutn  in  laudeho- 
minum  ponat,  candemque  laudem,  quali  mcrcedcm  com- 
putet , opcrum  fuorum , non  Chrifti  , fcrvus  cft . S.  *Anf 
apudLanci'Cj  op.Z.c.  10.  n.  80. 

14.  Ne  requiramus  laudes  aliorum;  hoc  cnim  Domino 
injuria  cft;  fi  , tanquam  non  fufficiat  ad  no*  laudandum, 
co  omiffo  ad  fervo*  fcftincraus  . S.  Cbryf  ttom.  11  in  1 .Co. 

15.  Si  te  ipfe  laudaveris , nequaquam  lauda  beri*  ii  Dee, 
e contra,  fi  te  ipfum  quali  milerum  lugcas  , numquam 
te  ille  predicare  ccffabit.  Idem  ho.  j./ff  Mat. 

16.  Qui  laudari  vult.  Domine,  de  tuo  dono,  Se  non 
qunrrit  in  ilio  tuam  gloria m , lèd  fuam , hic  Jicèt  propter 
donum  tuum  laudetur  ab  hominibus  , a te  tamen  vitu- 
pcratur , quia  de  dono  tuo  fuam,  non  tuam  gloriam  qua- 
lìvit.  Qui  autem  ab  hominibus  laudatur,  vituperante  te, 
non  defendetur  ab  hominibus , judicantc  te  , nec  libcrabi- 
tur , judicantc  te . S.  *Au%  in  medit. 

§ IL 

SIMILITUDINE  S. 

1 • *"  I1  RIVERÌ  Quemadmodùm  lac , Se  vinum  , Se  alius 
X quicumque  l’uccus  optimus  ab  aere  corrumpi- 
tur  : Sic  Se  virtus  noftra  , dùm  ab  aliis  prxdicatur . In 
apopb.  166. 


Tema  XLIV. 

a.  Ejufdcm.  Ut  lirpè  propter  fureum  fiamma  ami ttititr: 
Sic  Virtus  , dùm  ab  aliis  immodi  ed  prxdicatur  , Se  nitr.is 
extoUitur . In  apopb.  ibid. 

j.  SALOMON IS  . Quemadmodùm  aurum  , & argen- 
turaigne  exploratur  . Sic  vir  probatur  ore  Jaudantium 
cum  . cap.  1 7. 

• 4-  TRI  VERI , Quemadmodùm  corporis  voluptate*  qua- 
lelcunq-.ic  tottim  corpus  ctfceminani  : Sic  laudes  iplum ani- 
mnm.  in  apopb.  167. 

5.  SOCRÀTIS  . Quemadmodùm  venatores  lepore*  ca- 
nibus  capiunt . Sic  multi  ftolidos  laudibus  irretiunt . *4pud 
Stob.  ferm.  iz. 

TEMA  XLlV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Lode  humana 


Vana . 


DETTI 


S. 

DI 


I. 

DIVERSI. 


NOn  bilògna  curare  il  premio  delle  buone  opere  in 
quello  Mondo  , per  non  perdere  il  premio  eterno 
della  gloria  . 

Guai  à chi  dirà  il  giufto  Giudice  . Riceverti  la  tua  mer- 
cede. Chi  puoi  dcfidcrarc  lodihumancf  poiché  le  fi  vuol 
conolccrc , nel  palla  to  trovara  di  che  dolerli  ; e nell’  addent- 
ra , di  che  temere  . 

Ama  di  eflcr  tenuto  per  niente , e quello  ti  fari  più  u- 
tilc,  che  fcllcr  lodato  da  gli  huomini . 

La  buona  opera  fi  loda  da  fc  fteffa . Quelli , che  cerca- 
no parole,  niffuna  cola  trovaranno . 

Come  fi  prova  l’oro  nel  fuoco,  coli  provarli  1*  huomo 
in  bocca  di  chi  Io  loda  . 

L’oro  ralla  purificato  nel  crocciolo,  e quel,  che  none 
oro , fi  converte  in  fumo;  cosi  la  virtù  paffuta  per  il  croc- 
ciolo della  lo<.lc,  s’c  falla,  fi  confumma,  eli  finiice;  mas* 
è vera  virtù,  crcfcc , eflendo  lodata . 

Procura  piacere  à Dio  folo  , e fervirlo  nell’  interiora 
dell’ anima  tua  , e non  ti  curare  d’  hipocrifie,  per  eflcr 
veramente  lodato. 

La  Manna,  che  riponevano  i Figliuoli  d’Ifraelc  per  un 
altro  di  della  lcttimana,  la  trovavano  con  i verrai , mà,  le 
la  ierbavano  per  il  Sabbato,  era  finccra,  e buona /intendi 
per  il  dì  della  fettimana  la  prefence  vita 
Tutte  le  opere,  che  fai  per  eflcr  in  quello  mondo  lo- 
.late  da  gli  huomini,  fi  perdono,  e corrompono 
Mi  quelle , clic  li  fanno  , lerbandole  per  il  ripolo  della 
Fella  della  Gloria  , ivi  fi  trovaranno  buone . 

Comandando  Iddio,  che  le  Pietre,  delle  quali  fi  face- 
va il  l'uo  aliare , non  fodero  polite  , ne  tutte  lavorate  , mà 
rozze,  e lenza  lavoro,  non  volle  dir  altro,  le  non,  chele 
opere,  che  farai,  non  le  facci  per  piacere  à gl’  huamini,. 
ma  lolo  a Dio  . 

Non  fi  lavorano  le  pietre  di  fuori , le  non  per  piacere 
gli  huomini . 

Quelli  quattro  animali  tanti , che  vidde  Ezechiele , ha- 
vevano  le  loro  ali  dirtele  in  alto  . Le  buone  opere  , che 
lono  le  ali,  con  le  quali  havemo  da  volare  in  Celo,  fono 
quelle,  che  s’inalzano  à lui  : devono  eflcr  iolo  drizzate  in 
alto  à contemplare  i teiori  celcrti . 

Per  eflcr  lodato  dzgfi  huomini,  non  per  quello  fi  diven- 
ta migliore , come  non  s’  e più  vile  coll’  eflcr  Iprcz-ato 
da  db 

Nè  _ 

r ... 
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Nè  meno  molto  rallegrarli  deve  P boemo  ì quando  vie-  ^ 
ne  Iodato  , nè  molto  contrittarfi  , effendo  Calmato  , at- 
tento che  , nè  la  ingiuria  lo  può  depravare  , ne  meno  la 
lode  altrui  coronare , Quid  prodefi  , fi  te  onrnes  laudent , 
dice  Gregorio,  Or  conficieruia  te  acetifici  i aut  quid  obeJl,fi 
derogati,  & conficientia  te  defendatt 

Chi  mette  il  teioro  delle  buone  opere  nella  bocca  d’ 
altri,  non  è in  fua  potetti  di  confervarlo,  ò perderlo. 

Si  devono  nafcondcrc  le  ricchezze  delle  virtudi,  le  non 
fi  vuol , che  ci  Piano  rubbate  dalli  adulatori . 

La  lode  Humana  non  vien  cercata  dall’  huorao  favio, 
anzi  la  lode  cerca  lui . 

Chi  vùor  effer  degno  di  lode , non  deve  cercare  le  lodi 
dagli  huomini , perche,  le  bene  ad  alcuni  lari  facile  à 
non  curarli  delle  Iodi  humane  , pure  è difficoltà  à non 
riiJettarlène , quando  li  lono  offerte. 

Non  far  conto  delle  prole,  perche  P huomo  làviopiù 
pela  P opre , «he  le  .prole . 

Chi  pon  defidera  le  lodi  humane , noti  lènte  le  ingiu- 
rie degli  huomini . 

Non  li  può  per  una  medema  opra  defiderarla  lode  Hu- 
mana , e acquiftarc  il  premio  eterno  . 

Chi  pria  virtù  dà  lodi  humane,  dà  prvil  prezzo  quel- 
lo, che  vale  molto. 
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9 Cupiditati  laudis  humane  melius  refittitur,  cùm  cedi- 
tur.  idem  Uh.  5 .deCivit.  Dei  cap.  tom.  5 . 

10  Quid  mihi  prodett  , fi  me  continuis  laudibus  totus 
mundus  attollat,  fi  conicicntiam  mordet  veritas  criminis? 
idem  Uh.  3 . canna  lit.  Vallami , cap.  7.  tom.  7 . 

1 1 Malam  conicicntiam  non  ianat  preconi um  laudan- 
ti!, nec  borni m vulnerar ebnvitianris  opprobrium.  idem. 

12  Contemne  te,  cùm  laudari!  , ille  in  te  laudetur  , 
qui  pr  te  opra  tur.  idem  TraLl.t  . fiup.  Ep.  Jean.  tom.  9. 

1 ; Noli  ad  laudem  tuam  oprari  , quod  bonu m agis , 
lèd  ad  laudem  illius.  ibidem . 

1 4 Quarris  laudem  ? Si  Dei  quacris  , benè  facis  : fi  tuam 
quaerii,  malè  facis . idcmTraB.  to. 

15  Nec  lana  bonum  , nec  vituperati©  raalura  hominem 
efficit.  Dydim.Al ex. &lfahetHr  apudD.Jo.  Damafic.b.i  .c.14. 

16  Ncmo  iaudandus , cujus  incertus  eli  cxicus.  S.  Fran- 
cifc.  AtBfiafi. Ut  finis  Opuficul.  Apophth.  36.  tom.  a. 

17  La us  curo  vita  prxterit,  &.  human  us  iavor  in  judi- 
clo  non  fubfiftit.  SGreg.  Mag.lib.  8.  Mordi,  c.  xj.tom.  1. 

18  O milcri,  qui  afledtentes  laudes  hominum  in  ièmet- 
ipfis  diflipant  fruttus  laboruin  : cùmquc  le  ottendere  alie- 
ni! oculis  apptunt,  damnant,  quod  agunt.  idem  c.  3 o. 

19  diritti  miles  nec  laude  «xtollitur  , nec  vicupratio- 
ne  fra  agi  tur.  S.  Hieron.  Tom.  1.  £p.  x . adLqcpotiqn. 

10  Qusc  rtt  hatc  tanta  levita*  animi,  qui  tanta  vani- 
tas , rapi  vento  fall*  lauda tionis  ? tu  vero  , fi  vere  lau- 
dabili eflè  cupis  , laudem  hominum  ne  requiras  . Idem 
tom . i.Ep.  i+.  ad  Celantiam . 

n Laudent  te  efurientium  viicera  , non  ru&antùun  o- 
pulenta  convivia . idem  w Ungula  Monacò,  cap,  19.  de  Laude, 
&€.  tom.  4. 

ix  Delcftatio  laudìs  tamdiù  fentitur  , quamdiù  audi- 
tur  : mox  autem  , ut  aurea  tranficrit  , uranfit  & dele- 
ftatio  laudi.  S.  fioan.  Cbryfidfi.  Hom  1 5 . fiup.  Mattò,  tom.  x. 

1 3 Si  laudimi  fati: us  es  amator,  fac,ut  laudem,  quz 
ab  hominibus  ett,  fugias:  tunc  vere  innumeri  laudibus, 
de  apud  Deum , de  apud  homincs  frucri . S.'JoauCbryf. 
fierm.  17. fiup.  Ep.  ad  Egm.  m moral.t.  4. 

14  lnanitcr  laborat  ,‘^uf  laudem  eaptat  humanam  : 
quoniam  de  alieno  , non  de,  luo  laudari  cpncupifcit  . S. 
Laurent.  Jh/Ua. fierm.  de  ?{àt.  B M p.  x. 

13  Utinam  magi  diligerei  contumeliam  pati  , quatti 
laudibus  evehi:  id  cnim  tibi  utilius,  lecuriuique  ett.  Lu- 
do vie  us  Blofius  in  canon . vita  fipirii.  e t. 

z6  Nimi  priculoiuin  ett  gloriam  fuam  alieni  Iin- 

fuz  committere  , & ad  arbitrium  palpanti  , aut  blan- 
ienti  laudem  obtinere , vcl  prdcre.  Vetr.  Biffi.  Ep.  i.j  2. 
ad  quondam  Abbai,  tom.  1 2 par.  a . 

27  Sic  laus  tua  in  exitu  tuo , ut  te  laudent  in  porfis 
opra  tua,  quando  erit  unicuique  laus  à Deo.  idem. 

18  Virtutis  in  laude  premium  ett.  Ep.b  2.  ad  Ducevi , 
$.  Syntfitus  Epificop. 

19  Non  es  làn&ior,  fi  laudari  , nec  vilior  , fi  vitu- 
prari  : quod  es , hoc  es  ; nec  major  dici  rales  , quàm 
Deo  tette  fis.  Thom.  àKcmp.lib.x.  de  Imitai  ione  ChrijU,c. 
éfiefiitom.  x. 

30  Cave  laudari,  tiare  magnificari:  non  ett  fine  lau- 
de, qui  propter  Deum  fpernit  laudes . idem  in  valle  Ulior. 
cap.  31  tom.  2. 


Ad  Idem. 

/>  < * » t * 

A P P ARATUS  LAT  N US. 

i .1  s-  • . . . \ ! 

SENTENTI.®.  BIBLICA. 

POpule  meus,  qui  te  beatimi  dicunt,  Jpfi  tc  decipiunt, 
de  varo  greffuum  tuorum  drffipant . ifia.  3.  12. 

§.  II. . 

SENTENT.  CATHOLICORUM . 

1 . \T  Ec  valdè  gaudere  debemus  , quandò  laudamur, 
nec  contnftari , quandò  vitupramur  \ quia  ncc 
depravare  injuria , ncc  coronare  potett  laus  aliena  . Aug. 
ad  Dicfeor. 

2.  Si  vearè  laudabilis  eflè  cupi  , laudes  hominum  nc 
requiras,  quia,  quamvìs  plicui  fit  facile  laudem  non  cu- 
rare, dum  nega  tur  , ctttamen  difficile  non  dcle&  ari , cùm 
offertur . Amò.  ad  Cleoni. 

3.  Cùm  prò  rcfto  opre  laus  tran  fi  tona  quatritur  , at- 
terrei rctriburionc  re*  digna  vili  pretio  venundatur  . Greg. 
in  paft.  a 

4.  Laus.  In  nobi  referatux  ad  ipfum  laudabilium  uni- 
vcrlòrum  authorem  , de  largitorem  , non  fifté , quem ad- 
dimi ab  hypocriti  , non  fola  confuetudine  , ficut  à fecu- 
laribus , non  neceifitate  quadam , ut  jumenta  fcrcndis  one- 
ribus  applicantur  : fed  ficut  decer  fanti os , finceritate  fida, 
desotìone  folicita,  hilaritate  grata,  fednondiffoluu.  Ber. 
fiup.  contic. 

5 .  Non  laudatur  de  fide  leprofus  , quia  in  lege  doftus  : 
jbic alienigena , feilieee Centuno , laudatur:  quia  legis igna 
rus;  in  modico  cnim  fcrmone  fapientiie  plus  laudatur  rutti - 
cus , qi^àm  in  magno  philofophus;  de  puer  , fi  aliquid  di- 
xerit  iàpicntcr , laudatur , ubi  perfe&ior  non  auditur . Chry- 
fiofi. in  Mattò. 

é.  Qui  laudes  humanas  apptit , tettem  fuum  quarrit  in 
terra.  Greg.  I.  3 . Mor. 

7.  Humana  laudes  fimul  apparent  , de  evanefeunt  . 
Ckfyfiofi. 

8.  Nonmeo,  vel  ingenio,  vel  mèrito , fed  Dei  dono  fum, 
fi  quid  laudahiliter  fum.  S.  Augujl.  Epifi  $».  ad  Macedo- 
ntumum.  2. 

Apparato  dcW  Eloq.  Tom.  111. 


31  Fallax  fallacem  , vanus  vanura  , epus  epum  , 
inhrmus  infirtnum  deci  pi  t \ dùm  exaltat  : Se  magis  con- 
fundit , dùm  inaniter  laudat . idem  lib.  3 • de  Jmit.  Cbrifii 
c.  ^o. fidi.  tom.  u. 

s.  ni. 

SIMILI  TU  DI  ME  S. 

POL1TIANI.  Ut,  crefcente  umbra , vel  decre- 
fccnte , corpus  taroen  ipfum , cujus  illa  ett  umbra, 
ncque  crefcit  , ncque  decrelcit  : Ica  nec  melior  fit  quii- 
quam  , dùm  vulgo  laudatur  , nec  idem  pjor  , dùm  vicu- 
pratur . In  Lamia. 

x TE- 


ii4 
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TEMA  X L V. 

APPARATO  ITALIANO. 

Lode  di  maldicente»  ò di  perfòna 
indegna , 


Tema  XL  VI. 


foco  fionorevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ÌA  lode  è abjetta  in  bocca  di  coloro  , che  non  me- 
_j  rifa  no  lode . 

on  è da  (limarli  quella  lode , che  viene  da  un  huomo 
indegno. 

In  bocca  di  un  maldicente  la  ftefla  verità  ft  converte  in 
bugia  , ond’é , che 

La  lode  perde  il  Tuo  merito  data  da  Satirici , e Morr.i. 
Poco  di  honore  porta  quella  lingua,  che  per  F ordina- 
rio non  $à  articolare  , che  malcdiccnze  del  proflimo;  per- 
che F honotc  vien  fregiato  folo  da  chi  merita  honore . 

E come  fi  puoi  credere , che  dichi  il  vero  quella  bocca, 
eh' è il  fepolcro  della  verità? 

Chi  è ufo  à dir  male  , lodando  alcuno  fi  deve  fuppor- 
tc , ò che  aduli , ò mendichi. 

I Zoili  non  fpacciano  moneta  di  credito  fui  banco  del- 
la Fama  , e una  lingua  maledica  non  fi  afcòlta  , che  con 
difprezzo . 

Chi  vuole  formar  concetto,  bifogna  prima  , che  impa- 
ri à dir  bene  , e che  pratichi  quella  (cuoia , le  non , li  la- 
ri creduto , che  la  medcftma  verità  dica  in  fallo . 

In  iomma  un  maldicente  honora  più  col  tacere  , che  col 
lodare.  . - • 

s.  il. 

APOFTEMMI. 


teftor  , dolori  mihi  ed  , non  voluptati  . S ,Aug.hm.%.tx 
Quinauag.  homil.tom.  io, 

3 Non  eil  malum  à bonis  benedici , fed  à malie  bene- 
dici , maledici  eli  . Httgo  Carditi,  fuper  Lue  am , cap.  6. 
torti.  6. 

4 Hate  ed  hypocritarum  prima  potenti»  , finauiata 
laudario  . S.Joan.  CbryfofUtom.  4*.  fuper  Malti,  torti.  ». 

5 Hypocntg  laudant,  quos  perdere  volunt,  ut  per  dc- 
le&ationcm  laudis  paulatim  corda  houiinum  ad  ie  indi- 
ncnt . idem. 

s.  ni. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

EXccllenrium  Virorum  ed  negligere  contumeliam  y 
qu*  à palàm  improbis  prode  licitar , à quibusetiam 
laudari  turpe  ed  . Quidam . 

S.  IV. 

apophthegmata. 

1 T T Eftor  à patre  lauda tus  ob  linguiarcs  animi  vir- 
JL  Jl  tutes  : LftUi  fum , inquit , Laudari  abs  te  , pater  % 
laudato  Tiro.  A malis  cairn  laudari  non  laus , leducdectui 
die  putatur . Quidam  . 

x *AntiJihencs  audiens  ab  improbis  quìbafdam  fe  laude- 
wm  effe:  Vacar , inquit , ne  quid  imprudens  f eteri»  mali . 
Sentieri»  à taiibus  neminem  laudari , nifi  ob  inltgnia  raald 
fa£la.  Laert.l.éc.i. 

TEMA  XLVK 
APPARATO  ITALIANO. 
Lode  di  Soggetto  meritevole 

à qualunque 
Lecita, 


j Sfendo  detto  ad  ^ùitf/iene  , come  da  cerò  tridi 
er*  flato  lodato, rifpofe  *.  Dubito  , che  per  im- 
prudenza io  non  habbia  fatto  qualche  male  . Significando , 
che  da  tali  non  fi  loda  perioua  , fé  non  per  qualche  mal 
fatto. 

x Effondo  riferto  a Tlifl&cO  , come  un  maledico  lo  lo- 
dava , rifpofe  ; Molto  mi  maraviglio  , s’alcuno  gli  habbia 
detto  , ch’io  fia  morto  , imperoche  egli  non  può  dir  be- 
ne d'alcuno , che  viva  : Il  gcnerofo  (pirico  non  fi  dilettò 
di  lode , la  quale  procedeva  da  un’  huomo  di  neffiina  lode 
degno  . Tlut. 

Ad  Idem, 

ÀPPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

SENT.  BIBLICA. 

1 \] On  cft  Ipeciofa  laus  in  ore  peccatori* . Ecclefufl. 

LN  «J>  «$• 

S.  II. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

1 à mali*  laudatur,  rimeat,ne  quid  mali  fecerit. 

u in.apud  La8anyl.x. 

» Laudari  à male  viventibus  nolo , abhorrco,  de- 


s.  1. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  vengono  punto  derogati  i Geli  nella  loro  vafti- 
tà  , fe  da  pkciola  mane  fono  compendiati  in  lùc- 
ciola sfera  . 

Sò  ancor  io,  che  le  gioie  non  fi  legano  in  piombo  ; 
Anche  i lumi  più  grani  fono  accompagnati  dall’  om- 
bre . 


Anche  il  Sole  abbraccia  i fiati  di  debolilfimi  vapori  , e 
non  (degna  la  fua  luce  di  vederfi  involta  talvolta  tra  li 
iquarciati  panneggiamenti  di  una  nube. 

Le  gemme  non  degradano  il  valore  nella  viltà  de*  me- 
talli Et  in  una  ruvida  fpoglia  (ògliono  eriandio  con 
luperbia  della  Natura  milantare  i Tuoi  pregi  le  Perle  . 

Vero  è,  che  il  Sole  ipfendidìifimo  degli  Heroi  sà  dar  moto 
con  piò  flrana  magia  alle  lingue  imperfette,  di  quello  fece 
in  Tebe  il  Sole  alla  ftatuadi  Menone. 

La  lingua  , benché  debole,  non  deve  dar  cheta  àgliap- 
piatili  communi. 

E meglio , che  fi  palefi  poco  dotta  nel  favellare,  che  poco 
offequiofa  nel  tacere . 

Anche  il  Sole  c accompagnato  dall’  ombre  , mà  non  per 
quello  perde  di  qualità  , ò di  fliTha . 

Il  Mare  non  i'degna  i (empiici  tributi  de'  poveri  ro- 
fcelli . 

Non  pregiudica  alla  grandezza  d*un  Mondo  Tcffere  in 
poche  lince  compirlo . 

AU’Aquile  dell’Eloquenza  fol*  è concelfo  affi  (bufi  al  Sole 
de  gli  Eroi  lenz*  abbaglia  rii . 


Non 
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Non  tutù  i pennelli  fimo  etti  4 colorire  gli  Aleffan- 
ori . 

Chi  open  quanto  puole , non  demerita  operando  anche 
end,  che  non  puoi*. 

La  penna  di  chiunque  hi  libero  il  volo  ; e ciafcheduna 

rie  anche  portare  iopra  l'alteaza  d’un  trono  reale,  quan- 
la  muova  l’aura  di  riverente  icntiooento. 

E lecito  loicrivere,  lodando  i Prencipi  ,all'hor  che  con 
gl’inchioilri  laargendo  ne’  fogli  la  riverenza  dovuta  4 meri- 
u loro,  fi  lalcia  , che  le  lingue  de’  caratteri  publichino  al 
Mondo  l'ampiezza  dc’loro  talenti . 

Anxi  ( le  ludditi)  ricevendo  dal  loro  governo  continui  i 
benefizi,  i molto  convenevole,  che,  potendo.  De  reviftri- 
no  ne’  fogh  contrafegni  di  dovuu  gratitudine  , lodando- 

**  Chi  naviga  l’ Egeo  ,<on  ardore  refift*  alle  Srti  di  Ma- 
le* 

Se  non  fi  è Atlante,  bifogna  cootentarfi  deH’elfcre  di 

fton  tutti  i Calamari  (corrono  inchioda  fui  tavoliere 
della  Fama . : 

Chi  non  hi  la  forra  d\m  Delio  per  metterli  a nuoto  ne 
gorghi , deve  contentarft  de’guadi . 

Oli  non  si  teflerc  le  porpore  à gli  Eroi,  bifogna,  che 
fi  contenti  lavorare  con  Archidarao  la  Pretcfta  da  Fan- 
ciullo . 

Quando  nelPinventione  non  fi  riefce  un’ Alceo,  i ne- 
crflario  ftarfene  con  Alpino . 

Quando  nello  ftile  non  fi  puoi  (lare  al  pari  di  Demo- 
Bene  , e di  Plinio  , i d’ uopo  feguitare  le  veftigja  di  Era- 
chite  . 

Anche  in  una  picciola  pietra  d'  anello  ufavano  talvolta 
Scultori,  al  die  di  Filone  , incider  l’imaginc  di  un  Gì- 

* Anche  una  Canna  trafportata  dal  vento  in  luogo  di 
Diadema  fu  degna  di  coronare  il  capo  del  grand’ Aleffan- 

' E le  piume  de*  volatili  vallerò  per  elfcrc  prototipo  dell’ 
Altare  del  famolòNume  di  Delfo. 

Non  fi  vidde  tal*  hora  timida  pecorella  ne'  pafcoli  di  Mi- 
cito  partorire  un  generofo  Leone? 

Da  limo  angufto  di  liquida  Madre  nell*  Alpi  feende  Gigan- 
te'iT  Re  de’  Fiumi . 

Tal  volta  fi  provano  de’Profnetci , e de  gl'icari  le  fvctv 
turate  cadute;  non  cperò  fenza  gloria  l’haverli  feguiti nel 
volo . 

Se  fi  hanno  lebernitori  nella  aaduta  , li  hanno  ancora 
ammiratori  nella  falita . 

Si  deve  immitar  l'aria  , che  ricevendo  i lumi  dal  So- 
le , non  lo  ratticne  invifibilc,  mà  lo  trafporta  alla  Ter- 
ra'* r 1 . 

Alla  mancanza  degli  Homcri  fupplifchino  anche  le  vo- 
ci de*  più  fiacchi  fogge  tri . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

i T-  Gradiici  il  mio  ftil , ancorché  abjetto , 

K Poiché  4 farlo  immortai  batta  il  l'oggetto'. 

a.  E fta  gloria  Io  ftil  icario,  e riftretto 
Vinto  reftar  da  coti  gran  foretto. 

Capolmnc  CMftuci  lfM.J8.69. 
q E non  fdegnare-ove  tal’hor  t’honori 
1J  tardo  ftil,  e ch’io  nel  cor  t’adori. 

Toff’-Sacr.  cioiq  j. 


Tema  XLVI1. 

s4d  Idem 


APPARAT  US  LATIN  US. 
S-  L 

SENT.  CATHOLICORUM. 

i T Audis  pracdicatio  non  nifi  bone  Principi  debetur. 

J , Cajjiod.  /.  ».  ep. 

» Magni  neri  oportet,  quòd  publicé  laudatur , prarfcrttm 
fi  ir  nominìs  gloriam  infignem  habeat  , qui  laudandum 
d lùfceperit . S.  Synef.  Eptfc.  de  in  encomio  Cairi  tèi 
tom.^.part.x. 

TEMA  XLVlll. 
APPARATO  ITALIANO. 
Lodi  di  Scrittori  à Grandi  Hcroi 
He  ceffarit* 

S.  h 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T E attioni  de’  Grandi  hanno  bilogno  di  dfere  ajuta- 

| , te  dalle  penne  dclli  Scrittori  , per  non  cfl'erc  lèpohe 
dall’oblio  . 

Dcfcritte  da  huomini  famofi  conccpifcono  la  maraviglia, 
e ne  nafee  la  riverenza  del  loro  nome . 

Si  obligano  con  effe  da  fe  medefimi  i Prcncipi  à cole 
magion  delle  già  fatte,  fe  non  le  vogliono  far  minori  delle 
già  credute . 

L’ajutare  le  mediocri  attieni  de*  Pcrfonaggi  conduce  all* 
ammirationc , e dà  grido  immortale  . 

Il  volo  della  penna  (opra  de’  fo^li  balla  per  riporre  fri 
gli  anni  dell’eternità  le  imprefe  de  Grandi , c per  eternare 
le  ftelfa  nelle  glorie  loro  . 

Muore  la  Fama,  le  non  è foficntata  in  vita  dallo  fpiri- 
to  de’  lodatori . Poco  vola  lènza  le  penne  tic’  famoti  Scrit- 
tori . 

Figlio  del  lodatifiimo  UlifTc  (dilfePallade  à Telemaco) 
fi  j forte,  ac  ci  oc  he  tu  ancora  trovi  un  lodatore,  come  tuo 
Padre  . 

Quella  fola  Felicità  fu  degna  d’eflèr  invidiata  da  Alcf- 
l'andro  ad  Achille  . Da  Celare  ad  Alclfandro  nn*  Omero . 

Gloria  l uprema  d’un  Grande,  l’havere  chi  celebri  il  fuo  no- 
me , e faccia  (colpire  le  lue  hcroiche  attioni . 

Deve  una  penna  fol  levar  fi  , per  lèguire  un  riveren- 
te ofTequìo  , di  chi  già  precedi  colfalrillitno  volo  del  me- 
rito . - 

Già  mai  tanto  rifplendono  i Grandi  , quanto  con  Tom- 
bre  degl’inchioftri . 

Si  gloriò  Filippo  Macedone,  che  nafcelfe  un’  Alefiàndro 
nell’età  d’Ariilorile . 

L’  Antichità  feon volge  le  memorie  de  gli  anni  , e.  le 
Prerogative  delle  Protapie  , quando  però  non  s’infrapon- 
gono  le  penne  à fcrivcre  le  attioni , & à notare  i iiic- 
ccffi. 

Se  non  folfero  fiati  gli  Scrittori , quali  glorie  vantareb- 
bero  gli  Alcibiadi  , e i Scaofònti  , gli  Agamcmnoni  , e i 
Beli  farii  ? 

Se  qualche  penna  non  haveffe  intraprefo  i conflitti,  eh*  elfi 
diedero  à gli  efferati , eie  vittorie,  che  operarono  con  tan- 
to coraggio  , dove  fi  trovarebbero  i loro  Cimieri  , e dove 
parerebbe  la  loro  bravura? 

Rol- 


[izcci  Dy  vjU 


ogle 


il  6 TcmaXLVIL  Lodi.  TcmàXLVil. 


Roflèggiò  il  Can^uc  de’  loro  trófei  con  1*  inchiollro  de 
gli  Storici , e quelli  gl’  imbalsamarono  ne  gli  Scritti , à fin 
che  non  fi  corrompcflero  ne  i cadenti  oltraggi  degli  anni . 

Sarebbero  rimafte  Spade  di  viliffiroo  prezzo  lenza  ta- 
glio, e temperate  di  unmiferabile  filentio.  Capitani  d’o- 
pinione , fanufme  di  valore , iogni  della  guerra . 

La  rotta  di  Canne , cosi  ventilata  nella  qualità  delle  ipo- 
glie, cosi  famoik  nelle  ftraggi  de’  Romani,  coù  illuftre 
alle  grandezze  di  Cartagine/  ove  fi  Jcgerebbcro  quelle  no- 
bilillime  iroprefe? 

Forfi  nc  i marmi , e nelle  pietre , negli  Archi  dirupati, 
e nelle  Campagne  rivoltate  d’aratri?  certo  di  nò. 

Con  il  tempo  fi  allumano  i iplendori  de  i de  polì  lì  , e lì 
(cancellano  le  lettere  de  i macigni . ( 

Le  polveri  di  un’  abbattuta  Provincia , tenute  più  toflo 
per  diroccamento  dell’  amichiti  , che  per  la  forza  dell’ 
armi . ^ * r’ 

Creicervi  l’ herbe,  c dome  dica  rii  Vomeri  , nafccrvi  le 
gramegne , e pascolarvi  con  Jc  Greggi  i Paftori , 

Dove  prima  infinità  di  Scheletri , oc  innumerabili  Guer- 
rieri laceri  ,•  e vinti  bavevano  prodotto  copiofiffimc  palme 
à i trionfanti , creduto  da’  i Pofteri  quel  Terreno , un  lem- 
plicc  pezzo  di  Terra,  un.fìto  ordinaria *da<i)iadc. 

I (udori  de  Letterati  gl’  inaiarono  i Lauri,  e fecero, 
che  quelli  non  s’  inftenhlTero  ridila  Fama , e nelle  loro 
chiome. 

Se  non  fodero  Hate  le  penne  dì  quelli  fegnalatilfimi  , 
Scrittori , fi  farebbe  periò  il  merito  di  tanti  Campioni . 

Con  il  (c pelerò  giacerebbero  le  morte  rimembranze 
della  loro  illullri  a trioni , fopprefii  dalla  dimenticanza  , chiufi  . 
in  una  tomba  , Scordati  alle  lingue  .«..•• 

, Che  miracolo  della  Virtù  , il  far  refufeitari  Cadaveri, 
c eoo  pocchc  goccie  Seminate  ne  i fogli  raccogliere  una 
mede  di  eterni  applauli  / Sprigionare  dàlie  caverne  il  fi- 
3cnt:o , il  valore,  e renderlo  piena  ci  voce,  c di  lodi  ne- 
gli oricalchi  del  grido/  Atterrare  gli  (paventi  delia  morte, 
c Su  le  bare  fkbricare  la  cuna  ? «• 

Levare  à i (èpolchri  le  Salci,  òc  immortalare  i tratti  de 
gli  htiomini . - • 

L’ottenere  Vittorie  è opera  di  valoroli  Soldati,  mi  il 
metterle  in  proipcttiva  di  tutti  i-  fecali  Uà  in  arbitrio 
delli  eruditi . 

Le  (lede  fatiche  di  Hercole  , chi  le  Saprebbe,  Se  tanti 
Sublimi  ingrani  non  fi  fodero  nell’  esaltarle  occupati? 

Quanti  Eroi , pari  ad  Agamennone  , ad  Ajace , ad  Glifi 
Se  , Òc  à Nellorc  Saranno  vilfuti  nella  Parthia  , nella  Per- 
fia,  e nell’ India,  la  memoria  de’  quali  per  mancamento 
de’  Scrittori , che  l’ ctcrnallero , c totalmente  al  modo  de’ 
più  codardi  perita  ? 

La  vaftifliroa  Cafa  di  Nerone  rovinò,  Solo  vi  c rima- 
ilo  il  Suolo,  dove  che  poche  righe  di  un  Tullio,  d’  un 
Virgilio  , c d’  un  Livio  , hanno  illuilrato  loro  llcffi  , e 
perpetuamente  molt’  altri . 

Quindi  è , che  quanti  s*  invogliorono  di  Segnalarli  nel 1 
maneggio  dell’ armi,  ò in  altre  eroiche  attioni,  compra- 
rono aa  ogni  prezzo  la  penna  di  qualche  accreditato  Scrit- 
tore. 

Diede  Aleflandro  per  pochi  verfi  alcune  Ifole  ad  un 
Poeta . 

Non  fapea  vivere  Lifimdro  lènza  il  Suo  Cherilo  . Il  Rè 
Alfonlo  lènza  il  Palermitano. 

Idolatrava  Pompeo  il  Suo  Cronilla  Teofane  , Publio 
Scipione  la  vena  di  Ennio,  eDccio  Bruto  quella  del  an- 
tico Accio. 

Anzi  lo  ftcfib  Cajo  Mario  difprczzatore  d’  ogni  forte  di 
lettere  , de  litterati  però  fece  lèmpre  gran  (lima , certo 
di  non  dover  predò  a polleri  haver  altro  credito , fc  non 
quello , che  elfi  fi  fodero  compiacciuti  di  darli . 

L’Imperatore  AlefTandro  mollrò  lèmpre  di  fare  degli 
eruditi  gran  Hi  ma  . 

Tlurimum  timnu , nc  quid  de  fi  afperum  firiberent  : 


E il  gran  Carlo  V.  non  sò,  Ce  paventali  mai  tanto  1* 
fpada  di  Francefco , quanto  la  penna  la  tinca  del  Mordace! 
Aretino . 

Lice  olTequiare  i Scrittori  , e per  interdfe  di  gloria  , e 
per  vantaggio  di  Fama  . Cinea  mantenne  à Pirro  il  Re- 
gno più  con  r eloquenza  del  labro  , che  altri  con  vigor 
delia  fpada. 

Le  penne  formano  i voli  per  l’ eternità  della  fama. 
Tengano  li  Prencipi  i Scrittori  amici,  che  con  le  pen- 
ne loro  ponno^  coniacrarli  all’  immortalità  , nè  Enea 
Pio  ikrebfc*  per  tale  riconosciuto , nè  Didone  pudica,  nè 
crudele  Nerone,  ò Alcide  forte  , Se  la  Tromba  di  Vir- 
gilio, e di  Homcro  fiata  non  Sode. 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

z \ /T  A.  se  cauti  non  Sete , 

I VJL  Che  negl*  Aonii  inchioflri 
Vivano  i geftf  volili  , 

Andra nn*  per  fatai  forte 
Dalla  rota  del  Gel  triti  alla  Morte. 

Claud.  debili.  Fpn.  Ctm\.  z . À 
i Un’  erudito  inchiollro 
Bai  Samo  è della  gloria , 

Onde  perpetua  avvampa 

Nel  bel  Tempio  d’honor  l’accefa  lampa. 

F ontaneti,  od.  tj. 

5 Mà  se  penna  famofa 
Non  Sparge  i voli  ri  annali , 

A De  i ballami  vitali 
Onda  di  cheto  inchiollro 
Porgerà  giù  per  Lethe  il  nome  voflro*. 

Ucbdlmi  Rjm.CtmX;  a.' 

4 Tenebro  So  licore 

Palei , e Smorzi  ogni  brama  v 

A chi  hà  iète  d’ horror , fame  hà  dì  fama  . 

Girolamo Fontanelle  od.  JJ. 

5 Mortale  è si , che  caderà  (prezzata 
Qual  tenero  liguftro,  c rola  frale, 

Se  da  canna  immortai  non  è cantata  . 

CHakino  Gualtieri  Urie.  fon.  4.  - 


nAd  Idem 

APPARATUS  LATI  N US. 
S-  I. 

SENT.  PROFANORUM. 

i T Audibus  haud  minùs  , quàm  premio,  gaudent 
I militum  animi . Li*.  Dee  ad  x.l.x. 
a Si  gloria  tangeris,  notiorem  teEpifioiz  me*  fkcient , 
quàm  omnia  ifta , quat  coli*  . Sente.  Epifi.  ai. 

1 Nomcn  Attici  perire  Gceronii  EpiftoJa:  non  finunt. 
Nihii  sili  profui  (Set  gener  Agrippa  , & Tiberius  progo- 
ncr , & Drufus  Cariar  pronepos , fi  intcr  tàm  magna  no- 
mina tacere  tur . Scn.  ibid. 

4 Profónda  (òpra  nos  alti  nido  temporis  venict  , pauca 
ingenia  caput  exerent  , & in  idem  quandoque  filcntium 
abitura  oblivioni  refiftent , ac  fc  viiuucabunt . ibid. 

s.  II. 

SENT.  POETARUM. 

FOrtnutti  ambo , fi  quid  me a carmina  pojfmt , 
Trulla  dici  unquam  memori  voi  eximet  avo, 
Ditm  domai  jEnca  Capitoli  immobile  faxum 
piccole! , imperiamqae  Valer  Rimanili  bade  hit . 

Virgil. 

$ III. 


Tema  XLVIIl. 


Ion«hcz 

O 


Tema  XLVIIL 


1 -7 


S.  III. 

APOPHTHEGMAT  A. 

i A Lexanda  , cùm  in  Sigxo  ad  Achilli*  cumulimi 
f\  aflitiflct:  0 fortunate , inquit , adolcfcem , qui 
tu-t  virtutii  Homerum  prxconem  inveneris  : Et  vere , nani 
nifi  illa  ars  cxcitiffct  , idem  turaulus,  qui  corpus  contc- 
xcrac , nomen  cciam  obruiflcc  . Cìc.  in  Orat.  prò  %/trcb. 
Tolta . 


Annienta  il  Ilio  valore,  chi  non  sà  armarlo  con  le  con- 
gionturc , ed  addeftrarlo  con  l’opportunità  , e con  il  tem- 
po f j 

Le  piaghe  della  riputatone  non  fi  limano  in  fretta, mi 
col  vantaggio  della  Magione , e dell’  arte . 

11  volgo  ignorante  , e leggiero  , lèmprc  fi  laida  impri- 
mere nell’animo  le  prime  querele  da  lui  fbntite,&  haven- 
dotclc  bene  imprefl'e,  da  prima  non  ammette  leuia,  nedi- 
felc  contro  di  cdi,  finche  con  tempo  fi  fvanilcono. 


TEMA  XLV  III, 

APPARATO  ITALIANO. 

Longhezza  di  tempo  per  lòllevatione 
di  certi  travagli 

Ottima . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

LA  lunghezza  di  tempo  e un  lungo  intervallo  da 
un  tempo  all*  alno . 

§.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ÌL  tempo  e di  ftngolar  profitto  à chi  sà  paventarlo 
per  lenitivo  di  molti  mali  . 

tempo  froorza  i fdegnì  , cftinguc  la  memoria  delle 
offclc , nell'  autore  lafcia  alla  ragione  libero  il  campo  d’ 
operare,  e eh  /cuocerli . 

Ordinariamente  chi  non  può  declinare  tm  male  , cer- 
ca di  differirlo:  perche  l’ indugio  in  certi  cafì  è un  otti- 
mo partito;  però  e bene  làperlcnc  lem  re  à tempo . 

Si  come  il  medico  nelle  febri  acute  , e pcricololè  hi 
per  ilpcdieflte  di  tirarle  in  lungo:  così  ne  i negotii  difficili, 
he  importanti,  quando  ogn’  altra  fperanza  par,  che  man- 
chi, li  ricorre  al  rimedio  dell’ indugio  , perche  fri  tanto 
il  tempo  porta  la  medicina . 

Ne  i partiti  anguili  1’  aipettar  il  beneficio  del  tem- 
po fuole  per  1*  ordinario , àc  alle  volte  per  vie  nuove  , 
& inalpettate  apportare  notabil  commodo,  che  par  qua- 
li vengano  dal  Ciclo. 

Quando  per  forte  ci  vien  inanzi  cola  grave  , e mole- 
rà , non  e meglio  , che  metter  tempo  in  mezzo  , cer- 
cando di  differir  più,  che  fi  può,  perche  il  tempo  fuole 
apportar  leco  tali  accidenti , che  ci  levano  d’ affanno  icn- 
z’ altra  fpcià , ò jattura  noilra. 

E medico  induftriofo  à tutti  i mali  il  tempo , & e col- 
lirio à tutte  le  dilavvcnturc . 

Quello,  che  combatte  la  durezza  de  più  indurati  ma- 
cigni, diftrugge  con  il  folo  trafeorrere,  qua  fi  con  dente 
non  veduto , le  più  gcnerole  riflòlutioni  . 

Se  qucfto  , fatto  medicamento  dcfidcrabile  à tutte  le 
più  inlanabili  cicatrici , porta  rimedi  nell’  imponibile  ; per- 
che da  lui  non  dovrà  fperarfi  profitto  nell’ imminenza  de 
i gran  pericoli? 

Combatte  egli  con  armi  non  vedute  gli  Efferati  più 

rerofi  , ed  eftinguendo  gli  acccfi  (piriti  , e lupprimen-  | 
le  brame  più  efficaci,  e mortificando  i più  intcnlìdc-  j 
fi  de  ri , lcrvc  di  remora  à quegli  attentati , che  parevano 
armati  di  precipitio  portar  da  per  tutto  ruine. 


Aforifmi  del  Tempo- 


i T A verità  è figlia  del  Tempo 
z | Il  tempo  ne  i mali  violenti  e 


Pcrclie 


e medicina  falubre . 


3 O la  violenza  non  atta  à durare  s’  cftinguc  , o’I 
configlio  havendo  commodo  di  prò  vedere , ò trova  ripie- 
go , onde  fcanfi  1*  oflclà  , ò forza  , onde  la  forza  fot 
pinga. 

4 Chi  teme  d*  effer  acculato  d’  un  gran  delitto,  lùol 
procurare,  ch’il  tempo  conlumi,  e dilegui  le  prove.  Po- 
to. fop.  Cor.  Tac.  3 . An.  Afor.  28. 

5 L’ cflcre  ftati  nemici  i padri  di  alcuni  , non  e rifpct- 
to  predio  di  far  credere  , che  fri  elfi  figliuoli  , e lor  de- 
fcendenti  non  poffa  edere  (labile  , e leale  amiftà  , perche 
col  tempo  fi  mutano  le  conditioni  , e con  la  convenien- 
za di  elio  fi  dimenticano  l’ ingiurie.  Volli,  fop.  Cor.  Tac. 
n.An.  Afor.  xo6. 

6 Qualunque  dìlationc  è buona  per  gli  acculati  d’  a- 
vanti  il  Tiranno;  perche  di  tal  maniera  potrebbero  Ica  ra- 
pare dalle  lue  mani  : non  tanto  per  la  iua  clemenza  , 
quanto  per  la  dimenticanza  ; occupande.fi  in  maggiori 
Iceleratezzc.  Tolti,  fop.  Cor.  Tac.  16.  An.A/or.  xZ. 

s.  ni. 

DETTI  POETICI. 

1 He  non  e al  Mondo  cosi  ftabil  colà , 
y ^ Che’l  tempo  à voglia  lua  non  cangi , ò mute . 

Air.  Tafq. 

x 11  tempo  hà  virtù  tale, 

Che  fgombra  i*a(Hittion,  lana  ogni  male. 

Tetr.  Mariti.  Trov. 

3 Oro , tempo , e palienza  il  tutto  appiana  . - 

Conc.  Mor.  Verf 

4 Ogni  gran  piaga  il  tempo  al  fin  riiàna. 

Il  medtjimo. 

3 Regola  il  tempo  i gradi  del  dolore . 

il  med. 

6 Vince  il  tempo,  e la  forte  alma  collante. 

Il  med. 

7 Cagiona  il  tempo  d’ ogni  cola  oblio . 

Il  med. 

Z Ogni  cofa  mortai  tempo  matura . 

Il  med. 

s.  IV. 

IMPRESE. 

UN  Tomo  acerbo  fi  ritrova  col  verbo  M I T E S-  . 
C E T , inferendo , che  il  tempo  matura , e rad- 
dolci lire  le  colè  più  inibivi , e più  aipre  j Ovid.  lib.  4.  de 
Trtft. 

Tempere  porci  equus  lentia  animofus  habenis , 

Et  placido  duros  accipit  ore  lupos . 

Tempore  Veenorum  compefcitur  ira  leonum , 

'H.ec  f aitas  animo , qux  fuit  antè , mona  . 

Tempus  &■  in  canas  fonai  produca  an/ias , 

Et,  ne  fine  triflì  poma  faport , facit . 

Hoc  ctiam  farai  paulatim  mitigai  irai ; 

HOC  mmuìt  luaui , mtfiaquc  corda  levai. 

Pian.  M.S.l  q.c.  a8.n.  iti.  > 

M 
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<tAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENT.  DIVERSORUM. 

i \ J Eritas  mora  vslcfcie . Toc. 

x V Multa  bella  impetu  valida  per  tadia  , Se  mo- 
ras  evanuiffe.  Tac.lìb.  i.  Hi/l. 

% Strati»  edam  militimi  odiis,  dimiffùs  eli.  Tac.lìb . i. 

ÌHJI. 

4 kelinquendum  etiam  rumoribuc  tempus  , quo  fene- 
(cant.  Toc.  lib.  i . *Ann. 

y Conlblationis  multa:  iiint  vi*,  fed  illa  reéliflìma;  im- 
petret  ratio,  quod  dics  impetratura  eft  . Tufc.ad 

6 Eft  in  tua  potevate  , abjiccrc  dolorcm  , cùm  vclis , 
tempori  lervientcm.  Ibid. 

Dics  multis  mederi  iblei,  ibid. 

Eft  tarda  illa  medicina  , led  certilfima  , quam  ofTcrt 
longinquitas , & dics  . Ibid. 

9 Nihil  eft  , quod  longinquitas  temporis  efficcrc  non 
poflìt.  Cic.  t.  de  divin. 

10  Qt*  in  hac  vita  mirabilitcr  nunquam  , vcl  inlpera- 
tb  continuum , tempri s proccfìu  defluerc  lolcnt  , de  labi . 
Vrocop.  de  bel  Ut  'Midolle.  I.  ì . 

n In  diuturno  tempore  multa  videntur,  qua:  nemo  vi- 
dero velii , de  tolerantur  multa  , qua:  nolit  quiipiam  tole- 
rere,  Flirodot.l  i. 

12  'Tempus  omnium  confiliatorum  optimum.  Vlkt.  in 
TJricls. 

i i Mefiorcs  , prudentiores  . conftantiorcs  no$  tempus  , 
d.tique  facit.  Livius  Dee  od.  j./.  a. 

14  Remedium  lcmpcr  tempus  affert  rebus  immedicabi- 
libus.  Quidam. 

15  Sapè  ca  , qit®  fa  nari  radono  non  poterant  , lanata 
funi  tempore.  Sen.de  Mor. 

16  Centra  remodora  pcricula  l'ape  tempus  non  cogita- 
ta remedia  adferre  iolct.  Fr.  Guicuard.  bijl.  I.  16. 

17  Quod  allatura  eli  ipl’a  diuturnitas  , qua  roaximos 
luftus  vetuftate  toJJit,  id  nos  pnrriperc  confilio  , prudeu- 
tiaque  debemus  , ncque  expeaare  temporis  medicinam  , 
quam  prevenire  radono  poffimus.  Cic.  Fornii.  5. 

18  Dolor  in  longinquitatc  levis,  in  brevitate  gravis  ef- 
fe folet,  ut  ejus  magnitudinem  cclcritas  , diuturnitatem  al- 
levalo confolctur.  1.  de  fin. 

19  Nullus  dolor  eft  , quem  non  longìnquitas  temporis 
minuat , atquc  emolliat . Scrv.  Sulp.  Cic.  Fornii. 

20  Caeten  dolorcs  mitigantur  vetuftate.  Cic.  ^Attici. 

xi  Diesadiraic  atgritudinem  hominibus  . tx Manip.  Scn- 

tentìarum  Vetri  Lagnerii . 

xx  Tempus  omnia  tollit , aut  certd  mitigat . Idem . 

s.  il. 

SENT.  POETARUM. 

i T IT  fragilis  glacies  interit  irò  mora. 

\ ) Ovid.  x . dearteaman. 

x Tempus  te  fanabit , quod  communis  (fi  medie  us  . 

Philippid.in  Philip. 

; Medicus  omnium  ncceffdriorum  malorum 

Tempus  efl,  quod  ùbt  quoque  nunc  medebitur  . 

Menand.  Comic. 

4 Tempus  omni  m^Jiitue  medetur . 

Diphilus. 

5 Tempus  maximos  arumnas  componit . 

Prov.  Schol. 

( Lunga  dies  homini  docuit  parere  Leone s . 

Prov.  Poct. 


Lontan.wT^a . Tema  XLIX. 

TEMA  XLIX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Lontananza  di  Perlòna  amata 
Ptnofa, 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T A Lontananza  è una  lunga  diftanza  da  un  luogo 
I ^ all'altro  . 

x STX-  Diftanza,  fcparazionc. 

$ BVIT . Amara , alpra  , cruda , dura  , infcfta  , longa  . 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  provare  gli  ardori  del  Sole  lenza  goderne  la  vi- 
lla , e dolor  troppo  fiero  à chi  non  ptiol  vivere  lenza 
gli  occhi . 

Non  e vero,  che  lontananza  amorofa  ogni  gran  piaga 
làidi,  forfi  lieve  ferita  à poco  à poco  fi  rifiuta  , tnà  ic  la 
piaga  penetra  il  cuore  , inùnabil  diviene  . 

Non  giova  la  fuga  al  Cervo, che  porta  (èco  lo  Arale  al 
fianco.  L’humana  natura  alle  cole  più  contraila  te  pare  con 
dura  legge,  else  maggiormente  e’  inclini. 

Amore  fenice  anche  da  lungi , e più  tal’hora , che  da  vi- 
cino. Battaglia  più  fiera  talvolta  dalla  lontananza  , che  dalla 
prdenza  deriva  . 

Troppo  mifera  pare  la  conditionc  di  quel  ramante,  che  al 
filcntio  porta  accoppiata  la  lontananza  . 

Non  apporta  tanto  duolo  all’  anima  il  lèpararfi  dal  cor- 
po , quanto  il  lèpararfi  da  chi  fi  ama . 

Fermo  mai  lcmpre  nelle  ceneri  della  corrifpondenza, 
amore , benché  lontano  , nutrirà  nel  mio  limo  i!  fuo  fuoco. 

L’amicitia  e una  unione  ( per  cosi  ture  ) di  due  anime 
in  un  Corpo,  che  in  un  certo  modo  l’informano,  fenoli 
veramente,  virtualmente.  E le  tanto  fi  lagna  un'anima, 
che  fi  divide  da  un  corpo  terreno  , che  informava  , perche 
non  fi  ha  da  lagna  re  anche  quando  li  parte  da  un’anima, 
che  amava  f 

Nella  lontananza  di  chi  fi  ama,  non  fono  tanto  le  ani- 
me , quanto  i corpi , che  fi  dolgono  d’havcr  perduto  il  fo* 
memo  di  quegli  lpiriti , che  li  confolavano. 

Quell'amore  , che  s’iià  inhabito  , riceve  pena  sì  per  un 
poco  di  lontananza,  mà  non  fi  perde,  anzi  da  quella  viene 
maggiormente  eccitato  ad  amare,  perche  qucU’habito  ,cbe 
è neccflariamente  prodotto  da  gl'atti,  produce  neceflarfamentc 
gl'acti . 

§.  ih. 

DETTI  POETICI. 

1 I AI  lontananza  infcfta  acerbi  effetti  ; 

I J Mentre  co’miei  dolor  lagrime  mifchio. 

Non  trovan  pace  gli  agitati  affetti. 

Carlo  Senti rogli. 

t E qual  cervo  ferito  di  faetta 
Col  ferro  avvelenato  dentro  al  fianco 
Fugge , e più  duolfi , quanto  più  s affretta . 

Tetr.Son.  175. 

4 Donando  invece  dell’amato  Nume 
Vedovi  baci  alle  inlènfatc  piume  . 

Tefì  Lrr. 

4 Fredde  in  vedovo  Ietto 

Le  notti  hor  palio,  e tri  fofplri , e pianti 
Traggo  lungi  da  te  ionni  tremanti 

Lo  fletto  Lir.  16. 

5 Sai 
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5 Sai  ben  , quanto  foffrii  tormenti , e pene 
Mentre  fu  fenza  te  vergine  il  letto, 

E le  notti  vegghiai  fredde , e fercne . 

Bruni  ep.Heroi.ii r 

6 Come  chi  perde  colà  amata , e cara 
Per  longa , e dilperata  lontananza  . 

Luigi  Tanfillq  Lag.  5.18. 

7 Cicl  per  me  più  non  iplende, 

Che  lènza  gli  occhi  di  colui,  che  adoro, 

M'  è fune  da  ogni  luce* 

Mancino  Fler.  5 a. 

8 Da  quei  begli  occhi  , ove  trovai  raccolto 
Humile  orgoglio,  de  humilcade  altera, 

Tieni  lontan  della  maligna,  e fiera. 

Lodovico  Domenìcbi  i .Son.^  o. 

9 Che  fé  l' arene  in  drania  parte  io  dampo 
Senza  la  vita  mia  da  me  divifo 

Vivo,  c non  trovo  alcun  riparo,  c (campo  . 

Gio:  Battifta  _ Andruni  Tali. 
zo  fi  In  quella  dura  mia  da  te  partenza, 

Che  mi  priva  di  te  iommo  mio  bene , * 

11  frale  mio  mortai  non  retta  feoza 
La  lua  parte  miglior , che  in  vita  il  tiene , 

Domenico  ^agnina  2.  Son.  10. 
zi  S’appreffa  il  dì,  che  il  riveder  fia  tolto, 

Milero , alti  occhi  miei  la  luce  amata 

E alla  partenza  odiata 

Fia  mal  grado  dell’alma  il  piè  rivolto. 

Francefco  Bali.  Rjm.  1 . con 1 0. 
ia  Poiché  la  rida  angelica,  e ierena 
Per  iubita  partenza  in  gran  dolore 
Lanciato  hi  1’alma , c in  tenebrofo  horrore , 

Cerco  parlando  d'allentar  mix  pena  . 

Tttr.son.  i.iil 

13  Ahi  dolente  partita , 

Ahi  fin  della  mia  vita. 

Da  te  parto , c non  moro? 

E pur  i’  provo 

La  pena  della  morte, 

E (aito  nel  partire 
Un  vivace  morire. 

Che  dà  vita  al  dolore 

Per  far , che  rnoja  immortalmente  il  core . 

Gnor.  Tafl-i}. 

14  Dolorala  partita,  che  mi  uccidi, 

Quei , che  congi linfe  amor , perche  dividi  i 

fytolfo  Arlotti . 

15  O micidial  partita , 

Che  in  un  ibi  colpo  à due  togli  la  vita. 

vdfeanio  Tio  di  Savoja  Interni.  ». 

1 fi  Nè  quiete  non  havrò  , né  chiari  giorni , 

Nè  luccinto  piacer,  nè  breve  riio, 

Nè  il  cor  tornarà  à me , fe  tu  non  torni . 

Cieco  dì  Jtdria . 

17  O pretiolo  mio  dolce  teforo, 

T’hò  perduto,  c non  morof 

Guar.Tafi.21. 

18  Ahimè , che  troppo  ài  veri  amanti  nuoce 
La  lunga  aflenza  dell!  oggetti  amati . 

Rmwj.  riami. 

19  Io, che  veder  lontan  pegno  ri  caro 
Longamcntc  non  poffo . 

Guar.  Tafl.  5. 1. 

s.  IV. 

IMPRESE. 

N occafione  di  lontananza  amorofa  ad  una  Face 
accefa  fu  fopraferitto  LONGIUS  ARDENTI- 
aflj  curando  V amata , che  la  di  danza  non  havrebbe 
feemato  , mà  rinvigorito  il  ino  fervente  affetto . Cori  Giu- 
*Apparaio  deuEhq.  Tom.  III. 
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fio  Lipfio  : mantes  abjimfti  p&ululùm , aut  exclufi , acriùs 

amatu. 

Pici».  M.  S.  l.i.c.j  .«.71 . 

1 Ben  l’intefe  il  Giliberti , con  lì  dorando  dimore  coll'arco 
nella  finiflra , e con  la  face  nella  delira  col  motto  : PRO- 
PE , ET  LONGE , per  denotare , che  Amore  non  folo  da 
vicino,  mà  anche  da  (unge  ferifee  . Onde  , chi  prclcntaflc 
all’amato  oggetto  un  cuore  (coperto,  fimbolo  del  Cavai.  Ripa, 
in  cui  à caratteri  d’oro  folle  icritto  : propi , & longcy  iàreb- 
be  un  dimoilrarli  , che  l’amor  (ito  làrebbe  non  meno  inal- 
terabile da  vicino,  che  da  lontano  . 

Tic  in.  M.S.  /.  3 . c.z . n.  1 1 . 

3 Una  bellilfima  Tianta  fruttuola  , e fronzuta  col  Sole 
ne  i legni  di  Sagittario , c di  Scorpione , c legnata  col  mot- 
to : RECEDENTE  SQU  ALEBIT  ; puole  lèrvire  di 
fimbolo  di  un’  amante  affiato  per  la  lontananza  dell’ama- 
ta . Di  quella  fimilitudinc  fi  valle  l’ Anodo  nel  canto  48. 
per  efprimere gli  affetti  di  Bradamante,  afflitta  dell’abfen- 
za  dell’amato  Ruggero,  ed  hora  nella  danza  16.  in  propria 
peribna  cosi 

Come  chi  villo  habbia  l’Aprile,  ò’I  Maggio 
Giardin  di  fiondi , ò di  bei  fiori  adorno , 

E lo  rivegga  poi , che  il  Sole  il  raggio 
AH’Auflro  inclina , e Jafcia  breve  il  giorno , 

Lo  trova  defert’ , orrido  , e felvaggio  ; 

Così  pare  alia  Donna  al  fuo  ritorno  , 

Che  daRugger  la  Corte  abbandonata 
Quella  non  ita , che  havea  al  partir  lafciata . 


T 

US  , ad 


Hora  nella  Se.  3 8.  in  peribna  di  Bradamante  : 

So  il  Sol  li  feoda , e lafcia  i giorni  brievi , 

Quanto  di  bello  havea  la  terra  aieonde , 

Premono  i venti , e portan  ghiacci , e nevi , 

Nè  canta  augel , nè  fior  fi  vede , ò fronde  ; 

Così  taPhor  avvieo , che  da  me  levi  , 

O mio  bel  Sol , le  tue  luci  gioconde , 

Mille  timori , e tutti  iniqui  fanno 
Un*  aipro  verno  in  me  piu  volte  l’anno . 

Ticin.  M.  S.  1. 1 . c.  6.  n.  1 7 1 . 

4 Così  nel  tempo,  che  Ialina  è nafeofta  àgli  occhi  noftri, 
per  effer  congiunta  col  Sole  , il  Cinocefalo  le  ne  Uà  tutto 
meflo  , e fenza  prender  cibo  , come  anco  quando  la  Lu- 
na è iòtterra  egli , fi  giace  col  ventre  prodraoo  in  su  la 
Terra  . Che  però  figurandolo  giacente  con  la  Luna  af- 
fatto vuota  , fu  chi  gli  diede  : DONEC  REDEAT , ed 
il  Sofferente  frà  j*li  Erranti  : PER  FIN,  CHE  CIN- 
THIA SPUNTE,  c dimodrano  afflittone  di  cuore  , per 
l’abiènza  di  peribna  annata  ; Battila  Guarini  Madrig  95. 
Come  uan  dolorale 
Lunge  da  voi  del  viver  mio  le  tempre , 

Chiedetelo  al  mio  cor,  che  è con  voi  fèmpre. 

Mà  fe  in  lingua  d’amor  egli  favella, 

Che  voi  non  intendete , 

Con  quella  mente  di  pietà  rubella 
Almen  l’intenderete 
A i fofpiri , alle  lagrime , al  fembiante . 

Ch’io  moro  lènza  voi  milèro  amante  . 

Ticin.  M S.  L 5 . c.i 9.  ».  itq. 

3 Non  difeonverebbe  alla  Farfalla  volante  verfo  il  fiu- 
me il  verlb  dell’  Arlotto  Can.  45.  Se.  34.  E NON  NE 
PUOL  LONTAN  VIVER  CONTENTA , f.mbolo 
d’ un’anima  innamorata  , Tempre  mal  fodisfatta  nella  lon- 
tananza del  defiderato  fuo  bene , una  dellcquali  per  bocca 
del  Ferrarefe: 

Son  fimilc  all’  avar , che  hà  il  cor  sì  intento 
Al  fuo  teforo,  c rive  l’hà  fcpolto. 

Che  nè  può  lontan  viver  contento, 

Nè  non  lèmprc  temer , che  gli  fia  tolto . 

LojUffol.  8.  c.  9.  H.143. 
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Tema  L. 

Ad  Uern 

apparatus  latinus. 
§■  I. 

DE  F INI  TI  O, 

I A Blcntia  cft  longa  didantia  ab  uno  ad  alium  lo- 
J \ cum  . Ufi  communi s . 

x EVri'  Amara , albera , cruda , dura  , raolcda  , lotv 

§•  il, 

SENTENTI#  PROFANORUM  . 

Dlllantia  loci  non  ieparat  amkiiiam , fèd  opera  no- 
netn+AriJl.Eib.%, 

§.  ìli. 

sententi;  poetarum  . 

i /^Vm  te  non  -video , mea  lux  , rei  nigra  videntur 
V,^i  Lilia  y & band  lucent  lucida  figna  poli  ; 

Luiidus  baud  Sola , nubi  crede  , ejl  aureus  orbist 
ìpfi  etiam  meUi  felli s amaror  ineft . 

Oton.  Vcn.  Embl.Amor.  f.izx. 
x oft  pofìquam,  nec  u , nec  vela  fugaci*  ridi , 

Et , cjuod  [peti arem  , nihil,  nifi  potuus  crai  : 
lux  quoque  tecum  abiti  , tcncbrifquc  e xwittus  ebortis 
Sucaduo  dico * procubuiffe  geuu  . 

Orid. 

Ad  Amicati)  ahJcntem . 

3 Uror  amore  mifer  , tanteque  potentini  uror , 
j Quanto  y qui  me  urit  , longiùs  ignis  abefl. 

Quidam . 

TEMA  L. 

APPARATO  ITALIANO. 
Lontananza  da  Donne 
Giovi -volt , 

S.  I. 

detti  di  diversi, 

COn  le  Donne  bifogna  far  come  i Partili  , che  lì 
vincono  fuggendo . 

11  ri  Hello  di  quello  Bafilifco  è cofì  perniciofo  , che  of- 
fende col  vederlo . 

Non  bifogna  lal'ciarfi  allacciare  da  quelle  chiome  , che 
refero  calva  la  Fortuna  anco  de*  più  Forti . 

Quello  fcfl'o  fnervò  i Sanfoni  , e riduflc  à favoleggiare 
con  la  conocchia  Alcide. 

Marco  Antonio  fi  avvilì  per  una  Cleopatra,  e quei  ful- 
mini, che  avventava  col  braccio,  non  feppero  rdìltcre  a" 
lampi  di  un  (guardo. 

Con  la  bellezza  non  vagirono  nè  pettorali  di  bronzo , nè 
i cimieri  d’una  ferrata  conftanza  . 

Davide,  che  abbattè  i Giganti,  non  yalfe  poi  a proflcr. 
gare  una  Berfabea. 

Dove  fcarica  le  ftrifeie  un  fembiaotc  lafcivo  , attacca 
le  fiamme  fin  nelle  rupi  della  più  impietrita  fortezza. 

Chi  fi  diflacca  da  quella  pece  , procuri  di  non  mettervi 
più  le  mani, 
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5.  II. 

DETTI  POETIC  I, 

npoita  l’ elea  damor , ceda  il  desio . 

X Leoni . 

§.  in. 

imprese. 

E Sfendo  le  Caf lagne  molto  ventole  , perciò  provocano 
alla  libidine,  e come  cantò  il  Durame  : Verter ique 
rigorem  praflant:  alla  Ca  (lagna  dunque  fi  può  (opra porre: 
NON  CASTOS  EXCITjyr  1QNES,  che  fe  bene  ella 
nel  fuo  nome  porta  il  titolo  di  Galla , e pur  riivcglia  mo- 
vimenti non  cadi,  cosi  la  femina  , quantunque  calta, della 
penfieri  non  cadi  in  chi  con  lei  converfa  , e fi  trattiene  . 
La  onde  San  Paolo  non  p^rpiife  In  corno  alcuno  , che 
le  fonine  , benché  letterate  , dTemplari  , e rcligiofe  lì 
metteifero  à predicar?  . Decere  autem  malie  ri  nep  per- 
muto i.  Timoth.  x.  ìx.  poiché  le  bene  aQiuùefléro  per 
loro  argomento  la  cadicà,  con  la  morbidezza  dpija  voce 
incitarebbero  alla  libidine  ; Sermo  quippe  tarum  luxmum 
potiùs  incitai  ffpè , quarti  derotionem  , dille  Dioiufio  Car- 
tufiano  sii  quello  luogo.  Che  ciò  da  vero  , da  Dina  cada 
Sichcm  fù  incitato  allo  ftupro  ; dalla  cada  Giuditte  Olo- 
ferne accefo  alla  fornicationc  ; e dalla  cada  Sulannai  Vec- 
chioni follccitati  all’adulterio  . Anco  Andrea  VpLcovo  di 
Fondi  confidò  di  ricever  nel  palazzo  Epilcopale  non  sò 
qual  femina  di  religiofi  codumi , certus  de  fuay  ejnfifuc  con- 
unentia , parole  di  S.  Gregorio  , e pure  poco  manco  , che 
nella  fornace  dell*  impurità  non  rimaneflè  incenerito  . Leg- 
ga , chi  vuole,  il  Morale  , c curiolo  racconto , che  nc  fù 
S.  Gregorio  Dia  log.  j.  c.j.  Conchiude  la  lpiegationc  dcl- 
rimprelà  il  Carducci  . 

Caf tanca  ut  cajU  titulo  Cyprium  excitat  ignem  , 

Sic  Veneri s pepcrtt  cafla  sufanna  faccs  . " 

Picin.’M.  S.l.  9.  c,  7.  n.78. 

TEMA  LI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Loquacità  ,r  , 

Biajmruoh . 

§•  I, 

DIFFINITIONE, 

t,  T A loquacità  c una  dolca  , c vana  abbondanza 
p , di  parole, 
x.  STT^.  Ciancia , ciarla . 

3.  ITTI'.  Longa,  feminile,  bugiarda,  molclla,  pazza, 
Importuna . 

S,  IL 

PETTI  di  diversi. 

IL  Cavallo  sboccato  non  lì  cavalca  mai  , che  fon  ti- 
more, una  Jmgu*1  sfrenata  è iempre  pexicoloià. 
Hebbero  per  ufo  i Lacedemoni  cosi  poche  parole,  che 
da  medefimi  poi  ogni  breve  parlare  fu.  detto  Laconilrr.o. 

La  sfrenatezza  del  parlare  non  incontra  alla  fine  , 
che  irreparabili  mine , 

Il  parlare  dimodra  i’huomo,  come  lo  ipecchio  l’ ima- 
gine . < 

L’huomo  c obligatp  dare  le  ricchezze  à mi  fura  ? c le 
parole  ad  oncia . 

Ottima  politica,  bavere  Ja  lingua  corta. 

La  * 
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La  loquacità  e il  vero  contrafcgno  della  paxzia . 

Dalla  loquacità  nafeono  tutti  i mali 

11  corvo  prima  era  candido  , mà  per  la  Tua  loquacità 
divenne  nero. 

Alcuni  ciarloni  fono  , come  1*  echo  , che  nocem  fate 
mente  gettati . 

E il  filentio  alle  volte  effetto  dell’  efler  Reo  , mà  e 
forfè  ancora  più  valevole  alle  volte  per  impetrar  perdo- 
no, di  quello  fia  una  lingua  contumace. 

E il  ulentio  ombra  del  pentimento. 

Oh  quanto  meglio  favellarebbero  gl  ’huomiru  > le  havef- 
fcro  fortito  la  loquela  degl' Angeli. 

E troppo  fluida  la  lingua  . E troppo  de’lènfi  , e di  fe 
ftefla  amica. 

E miniflra  della  ragione , mà  rare  volte  fedele , ò par- 
la più  di  quello,  ch’ella  vuole,  ò uce  più  di  quello  bra- 
ma , non  sà  fovente  Ipiegarfi  , e però  facilmente  preci- 
piu . 

La  natura  alThuomo  diede  due  orecchie  , Se  una  fol 
lingua  per  obligarlo  più  ad  udire , che  à parlare . 

La  loquacità  fu  tempre  familiare  alla  gente  plebea , ed 
Inconflderata . 

Dov’  è men’  cuore , è più  lingua  : la  natura  conceffe  il 
garrire  , e le  imitationi  delle  voci  àgrUccelli  , e non  à 
Tori,  Se  à Leoni . 

Erano  brevi  nel  parlare  gPOracoli,  ad  effetto  d’accre- 
ditarfi  per  Iddìi . 

Era  proverbio  antico  , che  gli  Greci  parlavano  con  le 
labbra , Se  i Romani  col  petto  . Il  filentio  è figlio  del- 
la Prudenza,  & ha  un’apparenza  di  gravità,  c iapienza. 

Molti  iè  ne  vanno , ò per  i rami  d'un  inutile  difeorrere, 
overo  per  le  foglie  d’una  ftracca  verbofità,  lenza  dare  nel- 
la foftanza  del  calò , danno  cento  volte , raggiranfi  in  un 
punto , (lane  andò  fi , e fiancando  lenza  mai  arrivare  al  cen- 
tro de\T  importanza  . E quello  è il  procedere  proprio  de  gli 
intelletti  confidi , ì quali  non  fi  l'anno  sbrogliare;  (pendo- 
no, e perdono  il  tempo,  e la  patienza  in  quello,  che  ha- 
vevano  da  Uiaarc,  e da  poi  non  refta  loro  tempo , nc  pa- 
tienza per  quelle  colè , che  falciarono . 

Sempre  ci  è tempo  per  inviare  Ja  parola  , non  cosi  per 
tornarla  indietro;  conviene  parlar  , come  fi  coftuma  nel 
far  teftamemo,  dove  quanto  meno  di  parole,  unto  meno 
di  litigi . 

Deve  la  perfona  efer  citarli  di  parlare  in  quello,  che  non 
impor u,  per  faperlo  di  poi  fare,  quando  imporu. 

La  tecrctezza  tiene  un  poco  di  fembianza  di  Divi- 
nità . 

La  lingua  è data  àgl’aniraali  con  patto,  che  non  par- 
lino mai,  à gl’huomim , con  patto,  ecooditione,  che  par- 
lino, quando  bifogna,  e non  più. 

Haveva  ragione  Pitagora  , che  i Tuoi  fcolari  appren- 
devo il  ucere  . Chi  meno  parla,  iempre  difeorre  con 
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porta , ad  una  nave  lènza  nocchiero 
freno. 


* 3* 

ad  un  Cavallo  (è- 


a.  CariUo  richiedo,  perche  Licurgo  ha  v effe  dato  fi  po- 
che fcggi  à gli  Spartani,  nipote.  perche  à chi  parla  po- 
co , non  hà  meftieri  di  molte  leggi . 

}•  Cercando  un  certo  Cartone , giovane  molto  loquace 
di  convenire  con  liberare  Oratore,  per  andar  ad  impa- 
rare da  lui  alla  (cola,  Ifocratc  gli  chiefe  doppio  telar». 
Domandato  per  qual  caute,  nipote  : perche  mi  biloba 
infognarti  due  facoltà , la  prima  à tacere,  e la  feconda  à par- 
lare . 


maggior  prudenza  . 

ITJoccoli  della  Rofa,  finche  Hanno  ferrati,  porgono 
una  più  dilettevol  fragranza . 

Quando  un  fiume  corre,  sboccato  negli  argini,  non 
può , che  inondare  guadi , e ruine  . 

L’Ale  iati  volendo  efpriroere  , che  il  proprio  de*  Savi 
è lo  parlar  poco , dipinfe  in  uno  feudo  una  Civetta , eh’ 
appretto  gl’Ateniefi  era  Geroglifico  della  prudenza  , per 
eflcr  di  poca  voce , e cantò , lottoicrivendovi . 
l^oBua  Ctcropiis  infama  praflat  */ fthenis 
tnter  Ara  foni  notliu  confati , 

Armi  fera  merito  obfequus  Sacrata  Mmerva 
Garrula  quo  Cormx  ccjj'erat  ante  loco . 

s-iv. 

APOFTEMMI. 

i.TJ  Ra  Solone  folitodire,  chi’l  loquace  folle  fintile  ad 
J1,  una  Città  lenza  muraglie  , ad  una  caia  lenza 
A ppsrato  deir  Eloquenza  T om . IH 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

T Oquacitaa  eli  fluita  , Se  inanis  loquendi  copia . 

§.  II. 

SENT.  BIBLICA. 

moderatur  fermones  fuos,  doftus , Se  pru- 
dcaseft,  Se  pretiofi  fpu-itus  vir  cruditu» . Pro», 

capi?. 

а.  Stultus  quoque,  fi  tacuerit,  fapieni  repuubitur,  Se 
fi  compreflèrit  labia  lua  , imclligexu . Pro»,  cap.ij. 

).  Eli  tacem,  qui  invenitur  la  pieni  : he  eli  oditeli*  , 
qui  procax  eli  ad  loquendum . Eccl.  cap.  %o. 

4-  Eli  tacens  non  ha  beni  iènfum  loquele  , Se  cfl  ta- 
cem , teiera  tetnpus  apeum  . Ibid. 

j.  Homo  tepiens  tacebit  ulque  ad  tempus,  lafcivuaau- 
tem , Se  im prudero  non  ièrvabunt  tempus  . Aid. 

б.  Qui  multis  utitur  verbi*  , latdet  a ni  ma  m f»«m  . 
ibidem. 

7.  Loqui  in  tempore  , prudentia  eli  . Trtrrcrb.  17. 
11. 

8.  In  multis  fermo  ni  bus  invenitur  fiultitia  . Tremcrb. 
cap.  1 6. 

9.  Ne  temere  quid  loquaris  , ncque  cor  tuumfitvelox 
ad  proferendum  ièrmonem  . Eccl.  cap.  5 . 

S.  IIL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  A Dolefcentulum  verbofum  , Se  Eloquenti*  ftu- 
dente m , cùm  fit  tepientix  inanis , non  alium, 
quàm  hoftem  juftitix  reputa.  Bem.  ad  Eugenium. 

x.  Verba  voi  vere,  Se  apud  imperi  tum  vulgus  adraira- 
cìonem  fui  face  re , indo&orum  hominum  efl  . Nil  tàm 
facile , quàm  vtlem  plebcm , Se  indo£lam  volubiliute  lin- 
guat  deciperc , qux  , quicquid  non  inteiligit  , plus  mira- 
tur.  Hicr.ad7(epotia. 

j.  Tempus  incendi.  Se  tempus  loquendi  , dxfcreta  vi- 
ciflitudinc  pentenda  lunt  tempora , ne  aut  , cùm  reflringi 
lingxta  debec , per  verba  fe  inutiliter  lolvat  ; aut , cùm  lo- 
qui  utiliter  poteft , lèmetipfam  pigré  reflringat . Greg.  lib. 
7.  moral. 

4.  Pravi,  fi  cut  in  lèniu  leveifunt,  ita  in  locutione  pre- 
cipite* : quia  , quod  levis  confcientia  concipit , levior  prò- 
tinùs  lingua  prodit . Greg.ymor. 

5.  Tene  rum  membrum  efl  lingua,  Se  tamen  vix  tene- 
ri poteft:  fubflantia  quidem  infimum  , acque  exiguum  , 
fed  ufu  magnum,  Se  validpm  . Bem.infcnn. 

6.  Sapiens  non  iolùm , quod  loquitur , fed  ctiam  oppor- 
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tuniu*  em  loci,  & tempori?,  Se  perfora,  erro  Joquiwr,  di- 
ligenter  inquirit . Greg.  in  Troy. 

7.  Vanus  l'ermo,  vana  confacnihr  eft  index , morrsho- 
toìiùj  lingua  pandi c , quaJis  Icrmo  oftendirur  , talfc  ani- 
mus approda  tur  : quoniam  ex  abundantia  cordi s os  loqui  - 
tur . Serrno  vanus  non  erit  ablque  judirìo  , quia  ab  omni 
ftatu  reditudinis  deviane , qui  per  vana  verba  dilabunrur . 
Ungo  Itb- 1 de  anima . 

8 . Hate  eft  regalis  procul  dubio virtns  : eeleriùs  neccf- 
iària  fentire,  Se  tarditi*  in  verba  prorumpere.  Cajjìod.  lib. 
J-  ipifl-  4- 

9.  Si  eft  libi  intclledus,  relponde  : Sin  autem  hzfitas, 
' ITt  manus  tua  fuper  os  tu  uni . j Quidam . 

10.  Ubi  eft  multiioquium,  ibi  trcqucntereftmendariumj 
ubi  mendacium,  ibi  peccatum.  Hier.  de Silen. 

1 1 . Loquacità?  innocenti*  cujufbue  eft  naufragium  , at- 
que  incenti?  um  prolapfiom» , Se  cu/par , S.  ^Ambroftks  fup 
7f.lb.tom.  4. 

11.  Multiioquium  eft  tertia  filia  guise  : ex  nimia  cnim 
Cornell  ione  , Se  potu  communiter  feqiutur  loquacità*  . S. 
^ùitouin.  p.x.  tit , 6.  r,  j ...  . 

Ij.  Vi/  iinguoi'us  amar  Se  mendacia,  quid  cnim  illi  eft 
voltiptas , nifi  loqni  ? non  attendit , quid  Joquatur , dùrolo- 
quitur . Idem  fup.  Tf.  1 3 9.  to.  8 

14.  Qualis  eli  homo  in  mente,  ralem  verbofitas  depin- 
jgit  in  ore  . Idem  tnm  io. 

ty.  Vcrbofita?  hominem  conducit  in  pelila  torero  hu- 
man* naturar  : dignitatem  deponi t , honorem  libi  rapit,  i- 
nimjcos  infinitos  acquine . Ibidem  . 

. . t6.  Inftammac  lingue  mobilita?  in  adolefen^ad  joco- 
(a , in  virili  a- tate  au  fraudulcnta , led  in  fenili  ad  detra- 
ttoria . ìbidem  . 

17.  O verbale,'  embrice*.  òloquax!  cognofcete  ipfum . 
Ibidem  i 

18.  Loquacicatis  vitium  maxime  devitene  virgmes  pu- 
^iicte,  h volunt  virtutem  pudintir  contèrvare  : omnis  enim 
Joquacitas  indixium  impùdiciti*  eft,  quia  nequaquam  pot- 
eft effe  firouJ  rum  pudicitia  . ibidem  . 

19.  Nondum  certe  ad  fummitatem  virtutis  pervenc- 
junt.,  qui  Jinguam  l'uam  à imi Itiplici tate  verborom  nc- 
Jciunc,  live  noiunt  refrarnare.  Trofcc. 

’•  10.  Laqueus  viro  valido*  labia  fnnt  propria,  Se  capi- 
tur  verbis  oris  proprii . Clem.  ^iitx.iib  1. 

ai.  Nulla  certé  permanet  in  homincquie*  mentis,  qui 
muJtorum  verbofitatibus  implicaeur  . S.  Cyrillus  Hierofbl.  j 
. zaMultus  lérmo,  roentem  inomoderatc  diftrahens , non  | 
folùm  otioiàm  effieit,  fed  ctiam  darmoni  acedi*  cam  prò- 
dii  . S.  Diati  oc  h de  perfett.  Spint  e.  96. 

23.  Mentis  j.i fti ria  deiòiatur,  quando  ab  immoderata  lo- 
e licione  non  parcicur.  S Grcg.  ,\1ag. 

14.  Vir  verbofus  juftificari  nequaquam  poteft . Idcml. 
«o.  cap.x.  * 

^ Multùm  quippd  deorsùm  ducimur,  dùm  locuzione  con- 
tinua fteculanbus  admiiccmur  Ìbidem,  lib • 3.  diatog.  cap. 

1. 

aé.  Verbornm  miti  torti  m nulla  eft  utilità*  . S . Grcgor 
Thaumat. fuper  Ecckfiafl.c.  ia .tè.  3. 

27.  AfiBuentiam  ctborum  comi  tari  lolet  inundatiover- 
horum  . Hugo  à S.  Vittore , libro  ».  de  CUujho  anima , 
top  *0.  tom  ». 

28.  Nimis  difficile  eft,  velimpoffibile , multa  loqui  li- 
ne peccato . Ungo . Card,  fuper  Troy.  c.  25 . to.  3. 

29.  Infinita  mala  ex  verbofìtateiàrpiùk  acciilcrunt:  do- 
mi s everiz  funt,  amicitbe  dilfipatx , Se  alia  multa  contigc- 
runt.  S.  jftarmes  Chryfofi.  to.a,. 

30.  Loquacità?  eft  inani?  wloriae  lède*  , per  quam  fc- 
ip'am  judicare,  atque  in  ptiblicum  producerc lolita  eft.  S . 
‘Juan.  ehm.  to.  6. 

31.  Loquacità:  Ignoranti*  certum  argumentnm,  de- 
tra^Lonìs  janua  , fcnrrilitatis  dux  , mendaci i opifex , com- 
puneiionii  defolatio,  acediar  author , fiveevocatrix , fomni 


pnrcurfor,  intenta:  cogita tionis  difTrpatio,  «uftodùe  exter- 
rninatio . ibidem. 

32.  Grande  malum  loquacitas , quia  nihil  eft,  quod  a- 
deò  hominem  vituperet  , quomodò  multiioquium  . Joan. 
Trit. 

3 j.  Multiioquium  eft  Infipienti*  argumentum  , <ie- 
traitionis  porta,  manuduftor  fcnrrilitatis , mendacii  mi- 
nifter , compunftionLs  rdolutio , acuitatis  ihtdb’genti*  di C- 
perfio,  acedix  conditor,  di flipatio  mentis , frige&élio  fcr- 
voris,  obnubilalo  orationis.  ibidem. 

34.  Linguofus  homo  impcritus  eft  ; fapiem  verbis  utitur 
paucis , brevem  lèrnionem  Sapientia  fadt  . S.  ìftd.  Hi/p>. 

3 5 Loqui  multùm , ftuhitia  eft  : vox  cnim  infipientis  um 
multiplicitate  eft  fermonis . Idem. 

36.  Nihil  lic  diflolvit  mentem , compunftionem  diflipar, 
confulìonerr.  inducit  , denigrat  hnneftatem  , Ce  interiori* 
guftus  dulcedincm  tepefacit , licut  inanis , Se  pnefumptuo- 
ia  loquacitas.  S.  Laurent. 'JuJiin. 

S.  IV. 

SENT.  PROFANORUM. 


Uribus  frequenter,  quàm  lingua  utere  . Senec. 
* :.demori 


1.  A Uribt 

2 . Fieri  non  poteft , ut  garrulitatem  non  comitetur  male- 
dicentia.  'Plut.  decuriof. 

y Garruli  lunt  tanquam  vaia  mente  vacua,  ac  fomno 
piena . Idem  de  gar. 

4.  Duo  lime  prima  , Se  maxima  , «udire  , Se  au  diri  ; 
quorum  ncutmm  contingit  garruli?  . Ibid. 

5.  Garruli  fermo  imperfeftus,  Se  inutili*.  ìbid. 

6.  Garruli , dùm  volunt  amari , in  odia  incidunt  ; dùm 
gratificar! , moltftiam  arFcfunt  ; dùm  inadmirationi  eflè  , 
aeridentur . Ibid 

7.  Garruli  neminem  audiunt  , 
ibidem  . 

8.  Mallem  indiferètam  prudentiam  , quàm  ftultam  lo- 
quacitatèm  . Ccl.  lib. l- 

9.  Garrulo  non  refpondere  convitiuift  eft.  Scn. 

10.  Si  continua  multa  , Se  ccleriter  loqui  fignum  efi- 
fet  prudenti*  , hirundincs  diccreiuor  iapicntiores  nobix  . 
Eunp  apud  Stob. 

ri.  Avariria  qnzdara  eft,  omnia  velie  dicere  , Se  nihil 
audire.  Thilo  apud  Stob. 

r».  Ex  multiloquio  plerumque  nafeuntur  incommoda . 
Ex  apopb. 


Se  femper  loquùntur . 


dulta  verba  nequaquam  arguunt  fàpientem  opinio- 
Ibid. 


li- 
neai . 

14.  Indecenter  is  magnificé  loquicur,  cui  vires  nonfnp* 
; petunt  orationi  pare* .’  Ibid. 

15.  Apud  vcrbolós  pr*ter  linguam  nihil  rcperitur  . 
I jSgt/jp. 

x6.  Linguaces,  Se  garrulos  domi  non  habendos . Idem  . 

17.  In  hoc  ineumbe  , ut  libentiù?  audias , quàm  Ioqua- 
ris . Auribus  frequentiùs  utere  , quàm  lingua  . Qui  ndeit 
tacere , nclcit  loqui . Senec.  de  morib. 

x8.  Nam  ftiperfluutn video,  inter  fapientes nota  profer- 
re . Sic  ctiam  Joqucndum  eft  aim  hominibus,  tanquam  dii 
audiant , Se  fìc  loquendum  cum  diis,  tanquam  hominesau- 
diant . Cujus  feconda  pars  lèntit,  ne  quid  à diis  petamus  , 
quod  velie  nos,  indecorum  fit  , hominibus  confiteri  . Ma- 
crob.  Satum.  1. 1. 

19.  Qui  fune  leves,  Se  futile? , & importimi  locutores, 
qmque  nullo  renim  pondere  rnnixi,  verbis  humidis , Se  la- 
plantibus  defluunt , eoruin  orationem  bend  exiftimatum  eft 
in  ore  naie: , non  in  pedore  , Jinguam  autem  debere  , a- 
junt , non  effe  liberare , nec  vagam , fed  vincali?  de  pedo- 
re imo  , ac  de  corde  apertis  movcri , & quafi  gubemari . 
Quidam . 

10.  Satis  loquenti*  , làpicntiz  paruxn . Sallus.  in  Coti- 
lina  . 

21.  Vcrbolós  valdc  , Se  uni  fapientes  nondùm  eg 
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dì  . jufl  Lipfì.fìuistn  admonittonibus  Uh.  Tol.'c.  ij 
ix.  Audi  multa,  panca  loquere.  Bias. 

s.  v. 

SENTENTI  A POETARUM. 

1 1 Uveui  antera  magi:  tacere,  quim  loqui,  con  venie. 

JL  , , Mcnamicr . 

» Vmóntatorrm  furilo,  nane  gahulu  tpft  c/t 

Hot.  1. 1 Ep.  ad  IM. 

I Quarte  aquar  in  aquii,  & poma  fugar  u captai 
Tatuala!  , hoc  ilìi  garrula  lingua  dedtt . 

Orici.  i j.  t'Jrg. 

4.  Conticuijfe  noeti  nunquam , noeti  effe  locuttm . 
Unguam  ago  imperio  Tatuila  ufq;  tene. 

Lingua  parctu  mah*  fcclerum  e/i  ctrtifitma  parta  , 
Hoc  domita , media  elimina  pane  ruma 
X/tq;  fuum  fmfm  perduta  bypoeaufa  ealorm , 

Hi  j ludeas  ctaujai  femper  baine  fdret  ; 

Sic  quoque,  quàm  par  /« , fi  f opini  ma  recludaa , 
Tauùtim  e medio  piliore  favor  aiit . 

Aniolog.  Sac.  Jac.  Bili. 

j . Quii  de  quotf,  viro , & cui  dica! , /ape  videto  , 
Tercontatarem  f agito  , nam  garrulus  idem  tji  : 

Ha  retatela  patulo  commtffa  jideluer  aurei , 

Et  fanti  emtjfum  volai  irrevocabile  rerbum . 

Ho  rat,  in  l'.pj't  * 9.  J . 1 . ad  Loiium  . 

6.  Esimia  cfl  virtù!  pr oliare  filetta  rebus, 

contro  grava  ejl  culpa  lacerna  loqui . 

Ovi<i  1. 1 . de  A rt . Amanti, 

7.  Quid  libi  VI!  ampUu!  CHIÙ  tanta  garrulilate  ( 

Vab a cairn  mima  funi  mdtjta  ubtq; 

-,  Sophocles  in  AI. 

, 8.  Duo  aure!  bomau  dato  fune , moautem  uaaùmlmgua. 

. ....  AaichyUisTntgicus . 

i 9,  Quffqtus  putita  ioquendo  itkthlur , 

h no»  intelligtl  prtfentibut  fc  effe  mokjlum. 

Enrìpìd.  in  Dillye. 
Tardi,  Secondi  denti  adioqiKndfitn  debemus  clic  . 

10.  Qui  cito  precipitai  vetox  fine  pendere  va  bum  , 

Erra t,  dmiffum  non  revocare  poeefi. 

Quidam . 

Ne  firaus  loquace). 

11.  Vis  fdpimt  dici?  raro,  & meditata  loquace. 

Sapi  loquax  velina  pr trinar  ipfc  futi . 

. .-w.'v-o  Qtiidam. 
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fcitur , de  cupo*  humore  vifcusconficitur,  duo  poftmodùm 
& ipfa  capiatur , atquc  ex  eo  agitar , quòd  id , quod  priùs 
lucrar  abili  lini»,  eftìciat , ut  de  ipià  poftmodùm  fit  cibus 
alieno* . Ita  ergo  cùm  im mundi  quechue,  ac  vana  profer- 
rimus,  quid  aliud,  quàm  laqueos  nobiimet  ipfis  tornendo 
compin^mus , qui  bus  ab  afturis  aueupibus , hoc  eft , à ma* 
lignjs  fturitìbus  poftmodùm  capiamurf  Serm  deVìtioLing. 

6.  S.  GHRiSOSTOMI  . Sicut  unito*  pulvcrjs  ato- 
mus  pupiiiam  obfutcac , lumenqtic,  ita  vcl  unicum  ex  le- 
vitate prolatum  verbum  im^rabilis  damni  potei!  efle  cau- 
li , charitacentauc  pcnttùs  fcxtingtiere . ìx/m.^z.  in  Matti). 

7.  POEZ.  Sicut  David  duro  oram  chlamydis  prarfeidit 
Sauli,  cam  diminutara,  Se  iroperfc&am  fccit;  he  inulto- 
tics  contingit  viri*  non  vulgaris  pcrfcftkxiis  , qui  fi  non 
occidunt,  oram,  ac  fimbriato  lahitaris  vcftis  ablcindunt, 
detrahendo  lcilicet  de  fama  , de  honore  alicujus , quem  non 
omninò  cxuunt , fed  minuunt . mjac.c.  j8. 1. 

8.  MANSI.  Sicut  igni*  abfqud  ullo  cufulque  rdpcélu 
(barn  exercet  voraciutem  in  centone#  , de  purpuram  , in 
pliunbum,  dcaurum,  inarundincs,  Se  ebenos  ; ita  & lin- 
gua nulli  pcnitùs  parcens  refolvitur,  atqtie  m prìncipum, 
oc  fubditorum,  in  Dominorum , dclèrvorum,  indivitum, 
de  pauperum , in  doftorum  » de  ignorantium  , de  quortim- 
aimquc  aliorum  exacuitur  indiffcrentcrpnvjiuiiciiim.  Difc. 
15.  n.  5. 

9.  Ejvfdcm  , Sicut  qtioquo  pervenerlt  igni*  , omnia  in 
einerem  convertit,  fericas  vcftes  , de  appara tus  ditiflimos,' 
lùppclleftilem  quameutnque  pretidàm,  de  quodeumque  a- 
liud  quomodoltbet  excellens  . Eandem  lingua  cxercet  vio- 
lentiam  , quia  , ut  S.  Thomas  fuper  iliaci.  Jacobi verbi  : 
( ìtug/uan  Syl-pam  incenda  ) exponit , magnam  materiam  o- 
perum  perire  facit  \ qitod  idem  Vencrab.  Seda  diù  ante 
in  hzc  expreflerat  verba  : Sicut  à modica  fcmtilU  ignis 
cxcrcfcms  magnam  fìtti  Syham  inccndit , ita  incmtmcn- 
tia  lingua , fìuis  nutrita  leviiatibus , magnani  honorum  opc- 
rum  materiam  , multos  vita  fìpintualn  fìruUus  , ubi  ani- 
masi ver  tit  , perdi t , & innumera  plcrunujue , tjua  optima 
videbantur  , locutionis  folta  confìumìt . n.  7,  t • 

10.  Ejufìdem , Sicut  , quo  majon  ignem  foverimtw  ali- 
mento, tantò  magis  recidi  tur  inlatiabijis  \ ita  de  lingua, 
piantò  magi#  cxercctur,  de  quò  tiberiùs  ei  pnbetur  mo- 
ti vum , tanto  inlòlcntiùs  volumi tem  auget , de  pruritum 
loquendi . tt.  6. 

Ex  Joanne  à S.  Gcminiano 
inSimil.Iib.4  c.  a- 


' S-  VI.  ^ 

S1MILITUPÌNES. 

i . ’ | 'RIVERÌ . Ut  eft  mja/ne,  ubique  multa  effu- 

J lire  . Ica  eft  ilUbcraj^  ubique  trifte  filcntium 
agere  . Nam,  qui  novit  opporry^icatcm taccndi , idemno- 
vjt  eriam  viciflìtudinem  Joquenai . In  apopb , 

a.  ANONY^J.  Sicut  innaturali  corniotione  ab  ore  inci- 
pàt  mors;  conftat  enim,  ut  aie  Vlmiusliù.  n.c.37  ospri- 
mò  etnon,  in  hopaine , cor  noviflÀmè  : ita  ctiam  in  ipiritua- 
li  animi  interi  tu  mors  fere  ab  ore  incipit.  16  n.  5. 

3.  S.  BERNARDI.  Sicut  modicum  fermentum  cor- 
rumpit  tourn  tnaflam , de  ficut  parva  lcintilia  ignis  ma- 
gpam  ^lvatn  incendit , ita  lingua  fipc  frpno  Dominos , de 
i^rxpoftto*,  a'quales,  de  iocios,  i'ubjeélos,  de  parvulos  o- 
rancs  feanàirizat 4 de  ad  iracundiam  provocai,  dee.».  17. 

4.  MANSI.  Sicut  amygùalus  in  emittendis tìoribus , de 
gc:  minibus  l'uis  omnes  alias  arbores  anticipar  , ac  proindè 
faciJiùs  quoque  à pruina  , de  gclu  fupcrvcniente  la:dicur , i- 
ta , cùm  lìngua  inter  alia  membra  noftra  omnium  prima 
in  campum  profi  li  re  prziumic , prima  quoque  eft  , quae  in 
venatoris  retia , idclt  in  pratvaricationes  corruit  . Difìc. 
17.  n.  1. 

j.  S.  PETRI  DAMASCENI.  Sicut  turdeia  ex  eo  , 
«jnod  digerit,  moritur,  ex  cjus  quippc  llercore  pianta  na- 


Garrulus  homo,  de  gulolus  aftimilatur  gratulo  quod 
patet  ex  ejus  canto.  Namcantuc  cjus  quidem  eft  cjus ga r- 
ritus . Unde  ( ficut  dicit  BafUius)  a garrii] iute  voci*  gra- 
culus  eft  diti^us  . Homo  autem  , qui  gulofitati  ftudet  , 
rpoft  cibum  rumores  libcnter  refert , L ben  ter  detrahit,  de 
nonnunquam  contendi t . Linde  talis  non  immeritò  deiìgna- 
tur  in  gracule . 

Secondò  patet  ex  tranfitu  , five  volata  ; quia  gracu- 
lu#  in  fylvis  degens,  de  arbore  un*m  in  aliam  garnendo 
tranfit  t de  hoc  eft  , quia  homo  garrulus  de  hu  , cum 
quibus  habitat , ctiam  turpia , quz  de  his  novit , acquan- 
do enarrare  non  ceflat . 

Tertiò  ex  coni'peélu , quia  , cèlti  graculus  aliquam  an 
vcm  tranlìre  alpicit , garrir , de  cùm  aliquas  occulta#  re- 
perì, limili  ter  facit  ; Quia  feiheet  garrulus  homo  non 
tantum  detrahit  fpcularibus,  fed  etiam  cis,  quos  rdigio- 
nis  occultar  locus. 

Quarto  ex  alfe^hi:  quia  aliquandò  gracula®  captus  clau- 
dìtur,  tit  articulata  verba  loqui  doccattir  . Skniliter  ali- 
quandib  garrulus  l^culari*  , cum  ad  converlionem  venir, 
oc  religioncm  ingreditur  , verba  rcligionis  addila t , ut 
lingua  volucris  lingua  loquatur  hommis , id  eft  , ut  qui 
inordinaté  eonfueverat,  ordinatè  loquì  deìneeps  afliielèat. 

Quinto  in  exitu . Nam  alìquandò  contingit,  quòd  gra- 
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cujus,  cui  t«neb«£ur  claufus , de  ipfii  daufurt  exiens  li- 
bo- cvad-r  , & qui  priùs  garrula*  fuerat  , per  Cgreffo- 
nem  magri  clamai  . Et  eodpm  modo  g^rruliij,  cùrovi- 
tam  religioaui  arripri , vix  linguam  fuam  deferii . Scd , fi 
forte , rdi&o  habitu  , foras  cxierif  , bonum  religioni*  in 
roaJum , garriendo , ièilicet  detratendo , couvertit . I>c  ca- 
li ergo  perioda  dicitur  Pro.  7.  Carrate,  & vaga , quie- 
tit impflticm  . 

§.  VII. 

A POPHTHHGMAT  A. 

I T ì ifiodus  poetaru  m prudcotifiìmus , .‘ingium  non 
l 1 vulgandam,  Ifd  rccondeodam  effe,  dicit,  pe- 
rinde , ut  theiaurum  , Ejufquc  effe  in  premendo  gratiam 
plurimam , fi  mpdefta  , & parca  , & modulata  fu  . Celi. 
7(p&rm  *Atuc.  cap.  1 j . 

a Cbilon  non  commi  ttendum  effe  dicebat  , ut  lingua 
pracurreret  animum  . Admoncus,  prius  cogitandum  , quid 
ìoquaris , quàm  lingua  prorompa  t in  verba  , 7{efcit  pùm 
yox  nujjk  reperti.  Lncrt,  lib.  6 cap  4. 

3 Bi'M  , cuidam  immodied  loquaci  , ut  fibi  fubveniret 
oranti , relpondit . *4bundè  tibi  mcrem  geram  , fi  advoca- 
tof  mi/fris , rum  venuta . Laerf.  lib.  4 cap.  7. 

4 CWO  videns  adglcfcentulum  lccretò  ambulamene , iu- 
tcxrocavit,  quid  illic  folus  faceret  ? Mecum , inquit , loquor: 
cui  Crates  , «ve,  inquit , rogo  , & diligenter  attende , ne 
(Urn  tornine  malo  ìoquaris.  Seneca  Epift.  io. 

$ Dcmofìbcnes  felicitanti,  qwe  cauta  effet  untili  tan- 
tum lingua;,  tc  gemina  rum  aurium  i Quoniam , relpondit, 
duplo  mago  and  tre  tornisti  exptdit , quàm  loqui  Laert.lib. 
|.cap.  a. 

6 M.  Cato  lucroni  cuidam  ambienti  inter  Catoni!  fami- 
liare* recidi,  negavi  t , dicens  : Se  ctim  co  non  poffe  vivere , 
qui  plus  làperet  palato  , quàm  corde . V.  M-  Ùb.  6 apop/). 

7 Idem  dicere  tbkbac  , eum  ncquaquam  tacere  poffe , 
quem  morbus  loquendi  teneret . Ea  enim  eft  lingua:  licen- 
za, ut  lètncl  limite!  fuos  egreffa,  vix  inter  lèpca  contine- 
ri poffe . Bruf.  lib.  \ . cap.  19 

% „ Aaùnymus  Rbodius  quidam  Miniftro  Romani  Impe- 
ratori! multa  vociferanti  ferociter:  7^0»  curo , inquit  yqutd 
tu  dica*  , fed  quid  Hit  taceat  . Loquacitas  carct  affetta, 
taciturnità*  habet  ccrriora  confilia  Vlut. 

9  lAlptonfuf  homines  , quos  vanii  Icrmonibus  impleri , 
Bc  pene  diftendi  intueretur,  modò  utres  , modò  vcficai 
vocitabac . Quemadmodùm  enim  utres  , & velie*  infulìi 
humoribus  exiendtintur  , & turadeunt,  donec  humorem 
inful um  refpuant  : fic  homo  loquaculus  inflatur  , donec 
audiu  garriendo  effutiat  Tanorm.tib.  4. 

10  Hitron.  Carbo . Loquaculus  quidam  Hieronymum  Car- 
bonera , fuaviffmi  mgerui  virum , obtundcbac , acque,  cùm 
ingentem  jam  verborum  cumulum  congcffffet , petebat  li- 
bi ab  eo  ad  lingula  refponderi . Vcrùm,  cùm  illc  filuiffec 
diù  , cooverùis  tandem  ad  aftantes  , magnum , inquit , To- 
nar utn  prorentum  attuta  . Pocuanus. 

1 1 Zeno  audien*  adolclcentcm  plus  fatis  loquentem  in  con- 
vivio , ait  : M irts  in  linguam  defluxere  . Allufit  autem  ad 
natur*  artifiriura  , qu*  bominibus  dua*  aure*  fecit , lin- 
guam autem  unaro  tantum:  ut  difeeremus  plura  quidem 
audienda  effe,  non  autem  temere  effutienda  omuia  . Laert. 
Itb.  7.  cap.  1 . Max.  Serm . 50. 

ix  Lacedumomis  peculiari*  crat  verborum  paucitas , unde 
& ab  ea  regione  breviloquentia  Lacomfmus  diatur.  Cùm 
igitur  Abderitarum  legatus  apud  Agidem  multa  locutus  , 
vix  tandem  dicendi  finem  feciffet  , rogarctque , quid  dvi- 
bui  fuis  effet  rcnun ciaturui  ? ~4gif , iUud , inquit,  renim- 
ela , quantum  tempero  tibi  fuit  opus  ad  dteendum , tan- 
to me  fikntcm  audiffè  : Hoc  diflo  exprobravit  ftolido  ora- 
tori inancro  loquadutem  refponio  indignam.  T M.  lib. 
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quit , re  neceffarid  in  non  nteejfario  uteris  , lignificai!*  , 
quod  per  le  reftum  eft , & utile  , non  egere  prolixa  ora- 
tionc,  quòd  iplà  caulz  bonitas  facilé  le  ipiam  commendac. 
Quod  fi  ulquam  locus  cftloquaciuti,  eam  oportet  adbo- 
nellaj  caulàs  adhibere  • Jneod.lib.  1. 

§.  V1IL 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1 T vdbotus  cuidam  apud  ipfum  prolixiore  utenti  ler- 
1 , mone:  Quid  mito , inquit,  de  re  pufilla  longate - 


1 j Cùm  quidam  Ephoris  opportuna  quidem  loqueretur  : 
fed  pluribui,  quàm  lat  crat,  Anaxandjridas  , tiofpo,  in- 


xis  proemia  t Quanta  res  ejl , toni  am  oportet  &•  oratumem 
effe , qua  uteris  . Eft  hoc  omnibus  Spartani!  peculiare , of- 
fendi fermone,  quinci  cauli  poftulat,  Jongiore,  adeò  nuA 
quam  non  placebat  frugalitas  .j  Nam  ad  caulam  non  ma- 
gna m adhibere  i'upervacuam  verborum  copiam  luxuxix 
genus  eft . Krafm.  lib.  1 . apopb. 

x Ctefiptontem  Laconcs  ejecerunt , qui  fe  proli  tebatur 
de  re  qiuvis  totum  diem  polle  dicere  , dicentes  : Boni  ora- 
roris  effe  fermonem  haberc  rebus  parem  . Nulla  in  re  juftiù» 
ptiurunt  adhibendam  frugalità tem  , quàm  in  orationc,  quam 
Hefiodui  non  aiiter , quàm  pretiofum  thefaurum  , pardi- 
fi  mé  cenici  effe  deprorocndam  ad  ulum  , non  ad  ouenta- 
tionetn  . Idem . 

j Zeno  Cìttiaus  ad  Ariftonem  difcipuluro  multa  teroerd. 
garrientem  , quaedam  ctiam  prarcipitantcr , confidcnterque* 
peri , inquit,  non  poteji , quin  te  pater  ebrius  profeminarit  : 
oderat  talco»  loquacitatem  ipfo  in  dittii  cùm  brevis  , tùm 
gravis  i eleganter , ac  politè  loquentium  k-rmones  ajebat  effe 
fimiles  peeunùe  Alexandrin*,  oculis  blandienti , ac  undique 
lcripturam  habenti,morc  numifmatis^ùhilo  tamen  effe  mebo- 
rem  . Rumis , qui  magi*  ftuderent  utilia  diccrc  , quàm  ni- 
tida , fimiles  effe  dicebat  tetradrachmis  , temeré  , ac  ruditer 
percuffis , qu*  f*pè  pi£luratis  illis  numis  prxponderarent . In 
numo  non  fpcftàtur  degamia  l'criptur* , fed  pondus,  ac 
materia . lu  non  refert  , quàm  fit  elegans  , fed  quàm  fit 
oravi* , <Sc  utilis  orario  . 

S.  IL 

EMBLEMA: 

-,  . 

^tnd.  diktat.  Embl.  XIX. 

Prudens  magi* , quàm  loquax . 

N08Ma  Cecropiis  mfignia  praflat  storta 
Inter  ava  fan:  m Una  confidi . » 

Jé rmifcrx  meritò  obfequus  facrata  Mincrvé  (fi  , 
Garrula  quo  cornac  xefferat  an:é  loto . 

I Depingìtur  No^ua,  nota  a vis  in  l'uà  pi  ani  tic  : hzc 
enim  Athemenfibus  erat  in^gmun  gentil itium  : 

a Verborum  parli  mona  iaprcntcs  maximd  decet  , eo- 
rumque  perfpicadtas  in  rf’bus  oblcuris,  & diffcilibus  ag- 
nofei  , verfarique  debet . UStcnim  pnecipud  differì  ab  im- 
perito , Bc  ft ulto  prudem , rcrumquc  feiens , quùd  paudio- 
quui , quòdque  oculatus  in  iis  fit  , ad  qus  ahi  connivent  t 
vei  oculorum  mentis  oblcura  caligine  c^cutiunt;  Eiui  qui- 
dem rei  fymbolum  eft  No&ua  olim  Atheraenfinm  infilane, 
ac  Minerv*  facra  ; Ob  cam  rem  Socra tes  admonebat  iuos 
Jifdpulos  , ut  tria  potiffmùm  in  omni  viffa  htbcrtnt  . In 
animo  prudentiam  , in  vulcu  vereCTiudiam , & in  lingua  fi- 
Jentium  . Hinc  Cato  Utkenfis  diftus  , cùm  d ctìamnunl 
pucro  vitio  da  retur  taciturnitas  (nec  enim  cam  pueris  ex- 
ercefcatmr,  nec  à quoquam  audin  volcbat)ait:  Carpanttd- 
t /turni tatan , modo  ritam  ffròbwt , & addìdit  ; T um  demàni 
abrumpam  hoc  meum  fikntmm  , rii»»  ea  loqui  poterò  , q*£ 
funt  indigna  filanto , C'c. 
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apparato  italiano. 

Luna. 

Lodevole , 

S.  I. 

diffinitione. 
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ella  pur  fi  volge.  Alcuni  in  Geremia  Profeta  pcnlbrono* 
che  ella  falle  prima  cagione  , ed  orìgine  d’ ogni  Ior  ma- 
le , per  non  haverle  oftèrti  honpri  divini  : Ex  r o autem 
tempore  ( dicevano  ) quo  ufj'arhnus  facrijicare  JVgw*  Cf- 
U , 'eenmmt  nobii  omnia  mala  hac . 

Della  Luna  molte  meraviglie  ferivano  i Naturali  : e 
tutte  riferirle  troppo  lungo  laftbbe.  11  Topazzio  alla  Lu- 
na fi  rifehiara,  J’  AipaJto  s’ infiora , il  Bafilil'co  fi  atteri- 
fcc , l'Etiope  fi  ikntifica,  D Camcio  fi  feconda,  la  Cal- 
ta fi  rinverde  , la  Biancpnia  t>‘  innalza  , e fi  lotteria , l\ 
Artofia  il  nero  colore  tramuta  in  bianco, 

III. 


t T A Luna  è il  Pianeta  , che  illumina  in  tempo  di 
^ notte,  più  degli  altri  alla  terra  vicino. 

» EVir.  Algente , alma , arciera  , argentata  , argento 
macchiato , aurata , benigna , bianca  , caudidiflima  , Gn- 
thia , Dea  triforme  , cornuta  , cacciatrice  , candida  , &c. 
di  Dclo , gelata  , di  latino  , lunata  , rugiadosa  , del  giro 
^argentato , &c.  Delia  , diva  taciturna  , eburnea  , cmola 
del  Sole , errante , faccia  argentea , febea  , febo  fecondo  , 
feconda  , fiamma  deli"  ombre , figlia  della  notte , forcuta , 
folca,  fredda,  freggio  ponjpolò,  gelida,  giovinetta ,•  giran- 
te , gloria  feconda , guida  della  notte , humida  , humidet- 
ta , inargentata , inconltante , inftabile  , lampa  maggiore , 
lampada  d'argento,  luce  notturna,  lucente,  filminola,  mac- 
chiata , madre  de’  Meli , mancante , occhio  notturno  » om- 
brella lumiliola , opaca  , octuù  , placata  , pompa  del  Gel 
notturno , regina  de’  bolchi  , lol  Minore  , lol  notturno 
ipccchio  del  Sole,  sfera  argentea,  lplcndida,  trivi*,  vaga, 
variabile , viva  , volubile , 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHiunquc  alza  al  Gelo  gli  occhi  , vede  la  Luna 
iòvrailarc  à tutte  Tal  tre  /Ielle . E quando  hi  pie- 
no il  cerchio  , di  tutti  ajerpsi  c piu  JomigJtance  al  Sole . 
Dalia  lùa  rara  bellezza  invaghiti  gli  altri  lumi  cleono  per 
farle  ofloquioio  corteggio  : E quali  vezzoiì  paggi  refi  di  co- 
si vaga  Regina  , non  pure  l’accompagnano  , mà  vibrando 
i loro  IcintilUnti  fplcndori,  pare,  che  tutti  fefiofi  cantino 
le  di  lei  lodi , Ella  divenuu  emola  del  Sole , per  benefica- 
re maggiormente  , ed  arricchire  de  benefizii  quello  baffo 
Mondo  , l'opra  vi  diffonde  il  fuo  lume  , c con  tale  ToLleci- 
tudine , che  velociflima  lcmpre  affretta  il  moto . 

Sono  gli  effetti  fuoi  oltramodo  mcraviglioli  , perche  di- 
pinge con  lo  lplendido  i'uo  pennello  l’olcuro  velo  dell’  om- 
bre , imperla  con  pretiofc  ruggiadc  J’arficcio  fido  de  Fio- 
ri , adorna  con  ilmaito  bianco  il  nero  volto  del  Mondo  , 
iquarcu  con  chiari  Iplendori  i falchi  horrori  della  notte  , 
addi  tea  con  taciturne  lingue  gli  Imarriti  lenticri  à Pelle- 
grini Viandanti  , tempera  con  gelidi  lampi  l'ardente  calo- 
re del  giorno  , ed  unica  Regina  con  provida  beneficenza 
dà  luffiuio  di  purifiìmo  argento  al  Cielo  , divenuto  per 
l’aflenza  del  Sole  povero,  c bilògnoiò . 

La  fua  bellezza  è vagheggiata  dal  Cinocefalo  , ado- 
rata dall'Elefante,  inchinata  dall’Egitto,  preienta»  da| 
fonte,  rimirata  dal  Pellegrino,  ammirata  dalTUoiverio- 
Non  è pianta  in  Selva  , non  è herba  in  prato  , non  è 
pcice  in  mare  , non  è virgulto  in  campo  , non  c fiera 
in  boico  , Uccello  nell'aria  , che  i Tuoi  bcnefitii  non  ri- 
ceva , c fin  nell'  onde  gelide  le  inibii  late  conchiglie  apron 
la  bocca  ftupidc  per  ulutar  i fuoi  albori . 

L'acqua  del  Mare  illefl'o  è così  della  mcdefima  a matri- 
ce , ohe  con  lei  s’aggira  , fi  muove  , crelce  con  elfi»  lei 
crciccme  , e con  là  altresì  mancante  manca  , non  pu- 
re l’ondeggiamento,  mà  ogni  parto,  e frutto,  che  con- 
fèrva , c racchiude  fri  le  lue  conche.  La  Sellcnite  hà  la 
medefuna  con  tal  figura  /colpita  nel  grembo , clic  fi  vuo- 
ta . Alcune  piante  ancora  moftrano  i loro  affetti  vcrlò 
la  Beffa,  volgendo,  c rivolgendo  i rami,  e le  foglie, ov’ 
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S. 

DETTI  POETICI. 

Con  lucenti,  e inargentate  corna 
Al  nuovo  mele  luo  Cinthia  ritorna . 

Mar.  Gal.  Rjtr. 
x E delle  corna  inargentate,  e belle 
Saettando  dell’arco  i raggi  Tuoi 
fè  tramontar,  le  non  morir,  le  llclle. 

Lud.  Malye^i.  $•, 

^ Alma,  beata  luna,  eh’  hor  t’cn  vai 
Per  l’ampio  Cicl  Superba  di  bei  rat , 

Ambe  inalzando  Je  tue  ricche  corna. 

Ciò:  Guicciardini  Son.  79. 

4 Quali  gran  gigli  entro  à cerulei  calli 

T’ allarghi,  ò del  gran  Febo  alma  Torcila 
Sul'  crm  de  monti  lumino! a ombrella, 

Candida  Face  alli  ftcllanp  balli. 

ecfore  Kjnaldi  t , Son . *7. 

5 Quella,  à cui  fiat»  vicini,  è della  Luna 
L’orbe,  che  imbianca  il  Ciei  co’  fuoi  iplendori , 
Candida  guida  della  notte  bruna, 

Occhio  de  ciechi,  e tenebrofi  horrori. 

Genera  le  rugiade,  i nembi  aduna, 

Et  è minifira  de’  fecondi  humori , 


fi  Cinto  di  folte  Belle , c più  che  mai 
Chiaro  il  pianeta  inargentato  ardca  . 


Marno, 


Marino, 


7 E tù  fpccchio,  e Torcila 
Del  Sol,  che  vaga  il  miri, 

Qual  Clitia  eburnea  Stella, 

Che  i lucidi  Za  diri 

Del  Gel  Belleggi , & orni 

Si  che  notturno  Sol  la  notte  aggiorni . 

Guido  Cafoni  J 1 ■ 

5.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

* Avano  gli  àrcadi  frà  tutti  gli  De»  alla  Luna 
YJ  1»  precedenza  , e ne  portavano  la  ragione  ; 
perche  ove  tutti  gli  altri  erano  , ò Dei  celeBi  , come 
Saturno,  Giove,  Apollo,  Marte,  Sole,  Minerva,  Mer- 
curio, Giunone,  Gbcfcj  6 TcrreBrì,  come  Pane,  Fau- 
no , Silvano , Cerere , Pomona , Flora  ; O infernali , co- 
me Plutone,  Mi  nodo,  Caronte,  Radamtnto  , Atropo  , 
Iefifone,  Megera,  fola  la  Luna  era  Dea  del  Gelo,  del- 
la Terra,  e dell’  Abiflb:  adorata  nel  Gelo  in  fembian- 
za  di  Luna;  nella  Terra  lòtto  nome  di  Diana,  nclTIn- 
fèmo  col  titolo  di  Proferpina  ; onde , come  racconta  En- 
rico Famefio,  l’opra  la  fua  Statua  fi  leggevano  queBc  pa- 
role impreflè.  Inter  omnea prima . 

a Dal  feno  della  Luna  linièro  i Poeti  , che  cadeffe  un 
arc°  pieno  di  rugiada  , d’onde  ne  ufcilfe  Eleni . Alia  Lu- 
na offerivano  gli  Atcniefi  il  vino  del  Mei  granato.  Avan- 
ti il  fimuiacro  della  Luna  efiigiavafi  un  carro  , tirato  d* 
Cavallo  . Della  Lima  hebbero  gli  Antichi  credenza  , efi* 
ella  foffe  Pianeta  diipenfatore  delle  ricchezze  . Chi  hà 
per  afeendente  la  Luna  , dicono  gli  Afirologi  , è inchi- 
nato alla  Virginità,  e Sterilità. 

3 Diederonn  à credere  gli  Egizii  , che  la  Luna  cami- 
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lufse  entro  una  Nave , e che  Tempre  mai  corrcfTe  , anzi 
volitile  per  l’ampio  Marc  del  Ciclo.  A t a l’effetto  dedica- 
rono ad  honore  a'  ITide  ben  corredata  nave , forte  in  quan- 
to  alla  materia,  ch'era  di  cedro,  ricca  in  quanto aili fre- 
gi di  fuora , ch’erano  d’ oro  : vaga  in  quanto  alli  fornimen- 
ti , ch'era  no  d*  argento  , c varia  , perche  era  ornata  di 
molti  doni . 


o/id  Idem 

APPARATU  S LATIN  US. 

§.  L 

D E F I N I T I O. 

I.  T Una  eli  luminare  minùs  , notti*  tempore  lu- 
L ccns. 

a.  ’EVTT.  Crefcens , decrcfccns , piena , lènelccns , mcn- 
ftrua  , bicorni*,  notturna,  cornigera,  argentea,  pallida, 
rubicunda , alba , fama , pernox , errans  , vaga  , tremu- 
la, micans , lucida,  nivea , candida,  clara,  aurea  , mu- 
tabili», inflabilis,  dee. 

S II. 

D O C T 11  I N A 

i.  Quando  creata , cur . 

CReavit  omnium  opifex  Deus  die  quarto  duo  lumìna- 
ria  magna , vidclicct  Solcm  , de  Lunam . Idquc  par- 
tem  illam  c$li  lucidam,  quac  die  primo  creata  eit,  con- 
denfando,  abamque  rarefacicndo , atquc  in  cam  iu  con- 
denlatam  expulia  cglorum  forma,  novam  forma  in  foli*  , 
Se  lume,  ac  ftcllarum  introduxit:  quomodò  die  fecondo 
ex  aquis  feccrat  firmamentum  . 

Lunam  autem  creavit , ut  przeffet  notti  . Creata  vero 
fuit  oppofita  Soli  in  principio  libra:  , ut  cxifthnant  Do- 
ttore*, Tic,  ut  Sol  unum  , Luna  aliudhemilphzrium  illu- 
minarci 9 adeoque  in  Plenilunio. 

».  Quantità!  Motus . 

Quamvis  Luna  appellctur  luminare  majus  , fivc  inter  lu- 
minaria magna,  nlhiJominùs  czteris  fieli  is , Mercurio  ex  - 
copto , eli  minor , quia  vero  terrx  maximé  vicina , reli- 
cuis  apparet  major  Chrji.  Clanus  in  fpbfra  fcribk  cap.  i. 
Terrari!  in  fb  continerc  Lunx  magnitudincm  trigefics  no- 
Vics , fic  ut  Luna  dumtaxat  eflet  XXXIX.  pars  Terra  ; 
ablòlvit  autem  curium  fuum,  live  gyrum  diebus.  28.  Se 
ad  folem,  unde  dii  celierà  t , redic  ; unde  Se.  Mcnfcm  Annum 
lunarcm  appellane  Grxci . 
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Terne  eli  vicinior,  ita  malori  effettuum  varietale  rim 
luam  prodit,  fiquidem  h umida  di.  Se  auiiauntium  cor- 
ponbus  humiditatem  praftac,  ac  vcluti  pabulum  nativo 
calori  fubminiftrat . 

Ejus  impuliti  arilus  mari*  reciproca  tur . 

Olire* , conchylia , conche  cum  ea  lumunt  incremen- 
tum,  vcl  decrememum,  a littore  P bn.l.  x.nat.bifi.  c.  41. 
Qui  addit  : cjus  numero  rei  pendere  ioricum  fibra*  , Se  for- 
micam  nono  ab  illius  coitu  die , quem  libi  novit  advcrlum, 
nunquam  latcbris  exire . 

De  lapide  Selenite  rcfenmt,  quòd  imaginem  Lunarcon- 
tineat , camque  reddat  indie*  crclcentis,  minuentifquc  nu- 
mero . 

Tcxunt  etum  Lunam  Pituita:  incrementimi  facere  : Se 
didtur  ab  Aitronomis  prxclie  infantar , Se  argento . 

In  Pianti*  quoque  , de  iemìmbus,  in  terram  jacicndis, 
tranipiantanói* , putaudis,  mira*,  Se  magna  5 mutati  anca 
lette  expenentia  cauiatur  Luna , live  conjuutta  Soli , li- 
ve ab  co  disjuutta,  cain  accurato  oblcrvant , quihortisex- 
cuicndis,  agrilquc,  òt  arborum  cultura:  incumbunt. 

Hi*  adde  mu  catione*  in  corporibus  humanis  a Luna 
proluda*  : ut  cujus  etiam  conjunttionem , Se  oppoliuo- 
nem  Medici  coniìucrane. 

5.  Vrognofiica,. 

Solent  ex  quinto  die  à Novilunio , aut  Plenilunio  acci- 
pcrc  judicium  de  reliqua  inedie  tate  Lunx:  pula  , an  lc- 
1 ena  futura  ; an  inlércna  . 

Luna  autem , li  certio  à conjunttione  die , aut  in  ipia 
quadratura,  tenui,  puraque  luccctiuherit , itabilem  lciciu- 
tatem  iponoet  ; lecùs , fi  oblcurior,  de  nigrafuerit . Virgii. 
lib.  1.  Oeorgic.  ita  canit . 

ydt  fi  virgmcum  fujf'uderù  ore  rubcrem , 
yentus  era , -vento  jemper  ruta  aurea  Vhfbe . 

Proverbio  locum  Icot  vcrlus  communi  ter  pittat  us 
Vallala  Luna  pluit , rubicunda  fiat , ai  va  j treno! . 

Oblcrvant  nonnulli  de  Area*  , qua:  acquando  Lunam 
circuudant , nam , fi  una  fuerit , Se  pura , ac  paulaum  iror- 
cd cciv,  cvanucrit , lcrcmtatcm  , li  uux  ,aut  tres , hycmcm  . 
Demquc  li  plurcs , & majorcs  arcar  fucrint , aiperiorc*  ven- 
to* purtendunt. 

TEMA  LUI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Luogo  qualunque  al  Virtuolò 
efier  Patria 

Ordinario . 


3.  Lumen. 

Lunam  parùm  admodùm  lumini*  de  fc  haberc  conftat , 
linde  pars  illa,  qua:  li  fole  non  iiluminatur , oblcurior  ap- 
paret, quod  Se  in  Eclypfi  apparet  y vidcturquoqueinLu- 
na  macula , fi  ve  pars  reliquis  denfior , vcl  minùs  lucida . 
De  qua  mira  fabulati  rcpcriuntur  vctcrcs,  quamvis  cora- 
munitcr  exillimetur  pars  illa  efle  rarior,  qu*  minùs  ap- 
paret ^umiliata,  cùm  faciliùs  lumen  trajiciac,  minuique 
reflcttat . Igitur  omnem  fplendorcm  à #fblc  , cui  opponi- 
tur , Lima  accipit , idquc  fccundum  eam  parccm,  qua  il- 
li oppofitus  exilxit. 

4.  Qualitates.  Vira.  Effettui . 

Luna , quam  minorem  folem  vocat  U rifatela  , ficut 


Q 


S.  I. 

DIFF1NITIONE. 

Ui  fi  piglia  il  luogo  per  la  Terra  , dove  alcuno 
dimora  . 

s.  n. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ÌL  Virtuolo  d’ogni  luogo  fi  fa  Patria,  perche  il  Mon- 
do tutto  fi  rende  capace  à chi  polficde  la  Virtù  . 
cantra  in  ogni  luogo  fortuna,  chi  hà  la  Virtù  per 

guida . 

Confi  deriamo  Seneca  relegato  da  Roma  sù  i lidi  incolti 
della  Corfica.  Punto  non  lo  muovono  le  rimembrarne  del- 
le pompe  buine  . 1 pailatempi  degli  Acquedotti  , iembra , 

che 
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che  per  lui  fiano  divenuti  l'acquedi  Lethe,  affatto  dimen- 
cato  della  morbidezza  de'  bagni  , e di  quelle  fluttuanti  ma- 
gnificenze, che  sboccavano  le  fontane  d’Auguito . 

De  tanti  fimi  , c prudentiflimi  huomini  , pochiflìmi  ne 
troviamo,  che  fiano  nella  Patria  morti,  dilpofti  di  mena- 
re la  vita  loro  altrove;  di  maniera  , che  ben  pare  fi  ve- 
rifichi quel  commune  detto , Trento  propbcts  felix  in  pa- 
tria . molti  anco  banditi  di  caia  non  s’avvilirono  , mi  con 
1’eccel lenza  degl’animi  voltarono  refljJio in  bene:  onde  fi  ve- 
de la  virtù  farli  ftrada  in  ogni  loco . 

Agli  huomini  forti,  c valorofi,  ancorché  manchi  ter- 
ra, dove  portano  vivere;  non  mancherà  mai,  dove  muo- 
iano , inoltrando  l’animo , Se  ardir  loro . 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

i . * JT'  Rova  lua  danza  il  l'aggio  in  ogni  loco  . 

X Conc.Moral.Vcrflc. 

».  L’huomo  buono , e fapientc , 

Ha  Patria  in  ogni  luoco , e tra  ogni  gente . 

Tetr . Marin.Trov . 

3.  Per  tutto  c buona  ftanza,  ov’altri  goda, 

Edogni  ftanza  al  valcnc’ huom’c  patria  . 

Cuarirt.Paft.fi. 

4.  Al  valent’  huomo  ogni  pacic  c patria . 

Cuor. 

« . E pur  osni  padc  c buona  ftanza . 

Tctr,  Con a». 

S.  IV. 

IMPRESE. 

1.  T A Flirta  col  motto;  MIH1  TERRA  , LA 
J CUSQUE,  c impreia  confacente  ad  huomo  vir- 
Cuoio , che  ftà  bene  da  per  tutto,  nella  guila,  chela  Ra 
na  si  egualmente  vivere,  e su  la  terra  , e nell’  acque  , 
ne  i quali  fenfi  Battifta  Guarini  nel  P.  F.  Atto  5. 
iccn.  1. 

Per  tutto  è buona  ftanza,  ov’altri  goda. 

Ed  ogni  ftanza  al  valent’huomo  c patria . 

Vicin  MS.1.6.c.$$.b.i 59. 

a.  Dal  Cavolo  prefe  mottivo  Gabriel  Vcrziero  di  for- 
mare , con  allufionc  al  fuo  cognome , e danne  la  prelente 
imprclà  : diede  al  Cavoloil  motto  ; U B1QU  E V IGEO , poi 
che  qucfto erbaggio , come  i'erive  Giovanni  Ruellio;  7 '{uilam 
fcrram  averfatur\  e vuole  inferire , che  anch’erto  fuori  del- 
la Patria  havrebbe  iaputo  felicemente  vivere,  poiché  come 
alzò  per  fuo  /imbolo  Nerone  Imperatore  : Jtrtcm  qua  vis 
terra  olà . 

Idem  ibid.  1.  io.  c.  9.0.20. 

§ V. 

APOFTÉMMI. 

I.  1' ’l'% lagene  domandato,  d’onde  folle,  rilpofe.  Citta- 
| 3 dino  del  Mondo.  Significando  un  Filolofo  do- 
vunque fi  viva , vivere  in  patria  lua  . Inl'upcrbiichino  de’ 
glonofi , Se  antichi  natali  chi  fi  rinferrano  per  habitatori  d* 
un  luogo  folo , nc  godere  fanno  la  commune  11  ampia  , c 
magnifica  patria  . Tlut . *Apof. 

x . Domandato  , Hercole  le  celi  era  Argivo , ò Theba- 
no,  nipote.  Greco  iòno  io;  volendo  inferire  tuttala  Gre- 
cia eflcrt  fua  Patria  . yifcprcc.mor. 
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Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  L 

D O C T R I N A 

Ex  Mag.  Th.  d.  Patria. 

Omnefolum  forti  Vatria  efl  . 

AMirtie  divida:  brevi , farileque  rcparari  nequeunr , pa- 
tria verò  ftatim  qiudibet  civitas  fic  illi  , qui  nove- 
rie  uci . 

Quxlibct  terra  homini  lapiditi  eli  pervia  j anima*  nam- 
que  forti  univcrlus  mundus  patria  eli.  Democritus . 

Quid  autem,  an  non  communis  homimtm  omnium  pa- 
tria cft  mundus  ipfe , quemadmodùm  ccnicbat  Socrates  ? 
Itaquc  non  pttundum  revera  tc  cxularc  à patria  , fi  mi- 
gres  inde,  ubi  narus  es , & cnutritus  : led  tantum  te  qwa- 
daro  urbe  erte  privatum,  tùin  alias,  tùm  fi  cxiftimari  ve- 
li* bonus,  Se  arquus . Tali*  cnim  regionem  quidem  nullatn 
vel  colie,  vcl  deipicit , tanquam  beatitudini*  catilam:  fed 
ipte  m l'clc  omnia  collocar,  Se  putat  le  civem  urbis  Jovis , 
qua:  confiat  ex  hominibns , Se  Diis . Conlcmicmia  his  Se  Eu- 
ripides  dici  t , (ibi  aie. 

Omnis  quidem  aer  aquile  penetrabile  efl , 

Omnis  vero  terra  viro  forti  patria. 

Quemadmodùm  autem,  fi  quis  in  patria agcns,  aliam  ra- 
ma» domum  inhabitans,  non  eam , in  qua  natus  erat  , fé 
fe  maceraret,  Se  ob  eam  rem  higcrct , nihili  homo , &ri- 
diculus  cilet:  pari  ratione  is  , qui  inhabitans  aliam  civi- 
utem , quàm  in  qua  nacus  cft , calamicatcm  putat  , talis 
meritò  uultus  haberi  quest , Se  vccors . Rcliqua  aurea  vi- 
de in  Stobaeo . Mufon.  in  hb.  Fxihum  non  effe  malum  . 

Patria  carerc  non  eft  malum , quia  forti  viro  omnù  io. 
cus  patria  eft  . Socrates  enimnon  finite  cxriii  libertacem  do- 
mefticT  fervituti  antcoofuit.  Celli.  3.  c ij. 

Patriam  meam  tranfire  non  poffum,om  iium  una  cft,  extra 
hanc  nemo  projici  poteft . Non  patria  mihi  interdici  tur 
fed  locus . In  quameumque  terram  venio , in  meam  vailo- 
nulla  cxihum  eft,  led  altera  patria  cft.  Patria  cft  , ubi- 
cumquc  bene  cft  . Illud  autem,  per  quod  bene  cft  in  ho- 
minc,  non  in  loco  eft  . Si  enim  lapiens  eft , peregrinatur,  fi 
ftultus,  cxulac.  Sen.derciucd.for. 

s.  11. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

DElicatus  eft  adhuc , cui  patria  dulcis  fortis , cui  o- 
mne  lòlum  patria , perfetìus  verò , cui  mundus  exi- 
lium  cft . Hug  in  Vidas  lib.  3. 

S.  III. 

SENTENTI  R PROFANORUM. 

1 . I)  Atria  cft , ubicunque  virtus  ledem  libi  elegcrit  . 
X Quidam  . 

a.  Patriam  exiftimo  non  cam  civitatem  , qux  me  io 
civem  abnegavit  , led  eam  , à qua  civis  lùm  fa&us  , li- 
cer firn  pcregrinus:  Se  regionem  amicamputo,  non  eam, 
in  qua  affeftus  fum  injuria,  led  in  qua  tutò  manerépof- 
i’um . Dionyf  bilicar.  I.  8 . 

3.  Loca  ipfa  nullam  felici tatem  , beatitudinemque  af- 
ferunt  homini,  led  unufquifque  noftrure  iplc  libi,  Se  pa- 
triam , Se  vitam  beatam  omni  tempore  ubicunque  locorura 
cflicit.  Dion  hb.  38. 

4.  Viri  loca  faci  un  t h onorata , non  vira  loca  . Tlut. 
n^tpopb. 

S 5.  Omni 
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v cautezza  , nc  fi  apprendono  , che  compiacenze  : non  6 
maraviglia  , che  colui , che  in  quella  fi  e rudi  Ice , perca  la 
facoltà  di  diftinguere  li  difetti  , nè  iàppia  incontrare , clic 
mot  tivi  di  lode . 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 


5 Omni  loco  bené  vivere  politimi  cft . Sen.  ep.  zo. 

6 Patria  cft,  ubi  bene  eft . Cic.in  Tufc. 

7 NuJlum  folum  intra  Mundum,  quod  alienum  homini 
fit  . 7i. 

$.  v. 

SENTENTI^  POETARUM. 

i  / ""V Mne  folum  forti  patria  c/i,  ut  pifcibus  aquor \ 
V_/  Vt  yolucri , vacuo  quicqmd  in  orbe  patet . 

Ovid. 

a Ubicumque  terrarum , qux  nutrii  tcllus , ca  patria  eft . 

Eurip.  in  Phaccontc . 

$.  lime  redi  interrogatus  Hercules  \ 

^tigivus , an  Tbebanus  band  imam  curo  t 
'J ad  are , Crocia  omnis  eft  nubi  patria. 

Plut. in  lib,  de  exilio. 

4.  Bene  tnim  agenti  omnis  terra  patria , 

Mcnander . 

5 Tatria  mortalis  tantum  fuptr  a/ira  loca  tur . 

Prov.Poct. 

§.  V. 

A POPHTHEGM  ATA- 

QUidam  audiem  quoldam  de  dulccdinc  patri*  diffe- 
rente» : Tatria  eft  ( aie)  ubicunque  cft  beni  . Sant 
enim  multi  patria  excluli  , ac  in  cxiiium  miili, 
qui  apud  extcro»  multò  feliciti»  vivunt  , quàm  fi  affidile 
•pud  larcs  patcrnos  efl’ent . Mcminit  hujus  didi  Oc.  lib.  \ . 
Th/’c.  qucejl. 

§ VI 

A D'A  Gl  A. 

QUsrvis  terra  patria  . Admonet  adagium  yirum  fa - 
pientem , & bonum , ubique  gentium  yixerit  ,/è- 
Ucem  ej)  'e . 

TEMA  LlV. 

APPARATO  ITALIANO. 
Lufinghe  di  Donne  alle  volte 

Ddiwofc . 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

• T 

1 .E  lufinghe  ibno  allettamenti  con  parole. 

% SII Carezze  , vezzi . 

ETIT.  Fallaci,  falle,  adula t rici , ingannevoli,  tradi- 
trici , foavi , infidiolè , laicivc , vane  , fcminili . 

§.  II. 

detti  di  diversi. 

BAcìo  d’Afpidc  , che  afTorda  Porecchie  de’  più  lenfati , 
acciò  non  poffano  Icntirc  nclParmoaia  delle  virtù  la 
Ibvrana  forza  delle  buone  opera  tioni  . 

E una  magia  la  blanditic  , che  violenta  anche  i cuori 
più  barbari . 

Le  più  terribili,  & indomite  belve  depofero  li  rigori  , 
peritiate  da  quella  forza , che  sà  farfi  obedire , c non  -vio- 
lenta : che  neceffita  gli  affetti  à ridurfi  volentieri  in  quel- 
la fcrvitù,  che  fanno  negare  all’altrui  rigidezza. 

Amore  è un  correlativo  Decedano  d’amore , e chi  po- 
tè amante  sborfare  affetti , hebbe  in  corriipondcnza  rico- 
gnitionc,  ed  affetti. 

La  di  lui  Ichola  nonc’infcgna  altre  regole,  che  l’inav- 


1 T U hnghicrc  dolcezze  anch’io  pur  viddi, 

I A Mà  che  prò?  le  con  troppo  amaro  , c tardo 
Accorgimento,  ond’ ardo; 

Della  perfidia  lor  al  fin  m’avviddi . 

uileff  G Marini  Tamaf.  feen.  Son  z. 

1 Placide  parolcttc , c finto  rifo , 

Sguardi , cenni  furtivi , e fallì  ardori 
T endono  lacci  con  allegro  vilo 
Alla  giovine  età  tra  fiori,  c fiori. 

Scipione  Herrici  Bah-  f.  53. 

1 Nel  fcrcno  d’un  vilo,  hor  và,  ti  fida 
Nelle  lufinghe  d’un  fcrmon  (bave  . 

Tier  Franco  GoanoAntig.  4. 4. 

TEMA  LV. 

APPARATO  ITALIANO. 
Lufinghe  di  Donna 
Valide . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

VT  On  vi  c cuore  cotanto  luperbo , che  da  vezzi  di 

1\|  Donna  non  venghi  humiiiato. 

Depongono  i Santoni  alle  lufinghe  di  quefte  Dalidc  le 
inlùpcrabih  loro  forze . 

Sanno  raddolcire  i cuori  più  adamantini  i vezzi  di  que- 
fte Sirene. 

Colà  nelle  Provincie  dell’  Afia  fi  trova  un  ferpe  Sci- 
tala , nelle  Ipoglie  adorno  di  vaghrflimi  colori  . Se  incon- 
tra un  Pellegrino,  l’alletta  convarii  giuochi  , finche  po- 
icia  1’  uccide  con  l’infaufto  fiato  de*  tuoi  veleni  . Simbolo 
appunto  d’ una  Fcmina  rilanciata,  che  fi  vcfte  di  gallame- 
ne , c dì  vezzi , per  fpargcrc  il  toflico  à i 1 uoi  amplcfli . 

Le  lufinghe  , e le  carezze  fcminili  tòno  molto  efficaci 
per  vincere  qual  fi  voglia  animo  per  prudente,  e valorolo  , 
ch’egli  fu;  c per  diftornare  l’ intendimento  fiumano  à lor 
fcnno,e  piacere:  quantunque  fi  a colà  illecita,  c dannola 
per  la  tua  cala , e famiglia  . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

j On  finti  vezzi  effigiar  sà  il  labro 
V ^ Candidi  rifi  in  mcntitor  cinabro. 

*Anton.  Giulio  Brign.  Giom.  6. 

2 Non  ti  manchino  ancora 
Accenti  lufinghieri  , 

Parolette  dimeffe. 

Languidezze  profonde, 

Tenerezze  lòavi , 

Fremiti  ibfpirofi  , 

Gemiti  affcttuofì 

Mot.  Fpi.  5 . 

3 Gli  accorgimenti , e le  più  occulte  frodi, 

Ch’  ufi  Fetnina , ò Maga  , à lei  lon  note . 

Ttjj  l.b.  4. 

4 Ella  d’ un  parlar  dolce , e d’ un  bel  riio 

lem 
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Temprava  altrui  cibo  mortale  \ e rio 

Taff. lib.  io.  65. 

5 Per  ripugnar  un  cuore 
Non  vi  e tirile  lufmghe  arma  maggiore . 

Tetr.  Maria.  T*rov 

s.  in. 

IMPRESE. 

A TU  voluttà  del  fenfo , ed  agli  inganni  del  Mondo , 
e del  Demonio,  guarda  il  motto  lopraicritto  ad 
un  Gardcllo , che  con  la  dolcezza  del  canto  invitava  gli  al- 
tri alla  prigione  : CANTU  IRRETIT  , perche  , le  fi 
parla  del  fenib , con  quella  elprriTa  forma  di  dire  Salomo- 
ne dclcriflè  le  lufmghe  d’  una  Fcmina  rea , ordito  contro 
uno  fconfigliato  giovinetto  : Irretivit  eum  multis  farmom- 
bus , & blanditili  labiorum protraxit  illuni . 

Picin.  M.S.  1. 4.  c.  ij.n.  186. 


Ad  Idem. 

APPARAT US  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 T Llecebrx  funt  blanditi*  verbis  oftenfae  . £fi  com- 
X munis  . 

x.  STTbipT^.  Blanditi*  , Lcnocinia  . 

3.  ETITH.  Dololz,  lalciv*  , fallace»,  molle» , fuaves , 
vana: , inane» , fiocinine* , argutz  , lene» , obfc^n* . 

s.  11. 

exempla  historica- 

I Tompeìi  Venere»  in  colioquendo  mirz  fue- 

V a rum  . Flora  merctrix  hujufce  rei  teftis , ou* 
nunquam  fine  aculeo  ab  ejus  converfationc  li  rcccllilfc 
affirmabat . Vlkt. 

1 Cleopatr £ Regin*  ALgyptrx  figura  non  erat  per  le  uf- 
que  adeò  incomparabilis  , ncque  ut  obllupefacerct  fpcfta- 
tores  : fed  habebat  acuieos  confuetudo  inevitabile» , luavil- 
fimi  mores  , mira  in  Sermone  facundia  , quibus  rebus 
adiuta  forma  veneri»  ftimulum  aliquem  infligebat  . Ad 
h*c  loquenti»  voci  inerat  fuavita» , ac  linguam  , ficut  mul- 
tarum  organum  fidium , prompté  ad  quemlibet  fermonem 
vertens,  perpaucis  fané  bar Hans  per  intcrprctcm,  plerif- 
que  dabat  per  fcmetipfam  rcfponla , ut  ^Ethiopibus , T ro- 
glodytis  , Hebrxis  , Àrabibus  , Syris  , Medi»  , Parchi» . 1 
Multarum  infupcr  lingua»  aliarum  gentium  dicitur  tenuif-  | 
le:  cùtn  antccelTores  ejus  Reges  ne  ^gyptiam  quidem  per- 
ripere  fuftinuiflènt , nonnulli  ctiam  dedidicifTent  Macedoni- 
cam  . Tlut.  in  + Antonio  . 

5 Samfon  vir  forti flimus  Philillc*  conjugi  nimiùm  addi- 
lla» enigma  fuum  de  Leone  , & apum  mieli  ificatione  in- 
rerpretatur  , à qua  Undem  turpi  ter  fuit  prodi  tu»  . Judt- 
cùm  14. 


apparato  dell  Eloquenza  Tom.  IH. 
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TEMA  LVl. 
APPARATO  ITALIANO. 
Luflò. 

“Btifmcvole . 


§.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T L Luffo  c mia  fuperfluiti  di  difpendio  circa  il  cor- 
x po,  e le  cofe  , che  riguardano  il  corpo. 
x .S/T^OTsL  Superfluità  , eccriTo. 

J EVTT.  Barbarico,  dctcftabiic,  deteftando,  ebro,  ef- 
feminato, immondo,  molle,  flotto,  immoderato,  vano 

S.  II. 


DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  pompe  fono  operationi  dell1  anima  fattoli,  per  ap- 
parire qual  non  i , ò più  i'ublime  della  conditione 
propria,  con  le  quali  , come  flato  violento,  miieramen- 
te  trabocca . 

Le  pompe  hanno  principio  da  un'  anima  in  fc  lidia  sbrac- 
ciata^, che  poi  frà  breve  deve  pafiaricne  in  loffio . 

L anima  nc  ipiriti  luoi  con  le  pompe  prodigamene  tra- 
bocca ; cosi  eilenuata  à i languori . 

11  volere  formontando  al  potere  in  braccio  alla  vanità 
partorire  la  pompa,  parto  , che  nell’apparenza  fi  sfoga, 
doppo  apparito  li  lcioglie . 

La  pompa  à i Gtcadini  di  poco  nervo  c dannofa  . Per- 
che al  primo  congrdfo  gli  iìierva  : La  debolezza  tenue  Ipi- 
rito  ad  ogni  leggiere  danno  fvanilce  . A mediocri  è noci- 
va . Perche  la  mediocrità  alterata  , come  perde  il  luo 
pollo  di  mezzo , cosi  cade , c precipita  . A grandi  è mor- 
tifera. Perche 

La  grandezza  , mentre  tenta  i sforzi  maggiori  , più 
facilmente  fi  sbraccia , più  velocemente  fi  logora  . La  gran- 
dezza collocata  in  fiato  eminente  deve  temere  la  caduta 
più  dell’  inferiore , perche  é lubrico  , come  c fcolcefo  l’- 
ultimo grado , che  tiene  1*  eminenza  fublime  . A chi  è toc- 
cato la  cima  , la  caduta  fola  rimane.  Iddio  , benché  non 
habbia , come  infinito  , timore  alcuno  di  fvanire  , è in  le 
cosi  raccolto  , che  hi  voluto  I’  unità,  e l’ indiviiìone  per 
eflenza . r 

Le  cole  mortali , perche  doveano  mancare , hchbero  per 
vorace  dente , che  le  divorafle , la  pompa  . 

Le  pompe  congiunte  di  lingue  col  danno  , eccidio,  dell* 
utile,  congiurano  col  travaglio  , per  far  lagrimolo  il  vi- 
vere à chi  le  accoglie. 

Lo  refoiro  della  pompa  c vanità  ; il  cibo  é il  confumo  il 
fine  il  Fallire. 

L’oro  acquiftato  é parto,  ò del  fangue,  ò del fudorc, 
che  la  vanità  lo  dilegui , è Ingiù llizia , ingiuria  , éperòaz- 
zionc  degna  di  pena . 

A prezzo  di  vita  s’accumula  1’  oro.  La  vita  iftrifa  fi 
dilegua,  elilpande,  quando  l’ oro  prodigamentc  fi  fparge . 

L’  oro  c dato  dalla  natura  per  medicare  la  mendicità 
de’  mortali . 

Chi  lo  profonde  lènza  riguardo,  non  è diffimile  da  quel- 
lo, che  avvelenato,  ò ferito,  l’antidoto,  cf  medicamento 
imprudentemente  diiperge. 

Vigila  il  Prencipc , cd  à nuove  arti  compone  fempre  P in- 
duftria , con  le  quali  molt’  oro  raduni , ed  ammaffi . Vi- 
gilanza più  lodevole  c di  prohibire,  che  P acquiftato  pru- 
dentemente s’  adopri  , moderatamente  fi  goda . Perche  • 
Di  quel , che  1’  intemperanza  diiperge  , fe  fu  urgente  il 
S x bifo- 
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bi  fogno , la  fceleragginc  empiamente  procura  1*  tequifto 
Cosi  chi  e prodigo  nello  fpendcrc  , ò per  rinfrancarli , t 
per  fov  venirli , le  non  foccorra  I*  indù  dna  , empio,  torbi- 
do, e nella  tìiiperationc,  ò di  le  fletto , ò d’altri  procur- 
ici la  ruma , e l'eccidio . 

V intemperanza  hà  1’  origine  Aia  da  una  licenza  feste- 
nata  d’affetti,  hài  Tuoi  periodi  per  la  Arada  dell’ empiei 
alf  infamia  , alla  morte  del  nome  , del  bonore,  e della 
vita. 

La  munificenza  entro  à i confini  preferitogli  dalla  mo- 
deratone , e dalle  Leggi , illuAra  , chi  1*  ufa  -,  oltre  al  con- 
fine il  primo  palio  dà-  odia  mina , e ne*  danni  e A remi . 

La  durevolezza  li  la  moderatone  per  cflerr . 

La  permiffione  delle  pompe  riduce  il  Prencipe  k fiato  Ja- 
grimcvole,  mentre  immerge  il  l'uddito  in  calamità  deplo- 
rabili. Perche 

, La  grandezza  del  Prencipe  hà  per  bafe  V opulenza  de’ 
fiidditi . 

Perche  il  fuddito  è piede  del  Prencipe  , il  quale,  fe 
vacilla , prò  Acme  anco  il  capo . 

Le  pompe  lomjgliano  uno  fplendore  vivace , nel  quale, 
ehi  s’ invaghire  , perde  nella  vaghezza  la  luce  . 

Le  pompe  fono  operatemi  sforzate  , nelle  quali  I*  ani- 
ma impovcrilce  le  Arila  . Perche 

Con  aperture  troppo  ampie  le  Aie  vene  l'ala  (fa. 

Le  pompe  inceneriicono  l’oro.  Perche 

Nel  diletto  delle  pompe  pafla  il  dcfiderio  in  fiamma  , 
indi  P bavere  in  cenere . 

Il  diletto  delle  pompe  d una  malia , che  ne’  godimen- 
ti fbtnmerge;  poi  ne’  prccipitii  confonde.  Perche 

Alle  grandezze  è facile  ad acconfentir  la  natura , mà  1*  an- 
sili ie  nofire  incapaci , sbracciate  à i languori . 

11  luffe  c tanto  più  dannoìb,  quanto  che  da  piu  parti 
violentemente  s’infinua  ; dà  più  ferite  à un  tempo  ; e perche 
infinuato  non  hi  periodi  nel  crelccre,  però  quanto  s’ ag- 
grandire più  , tanto  piu  efienua  . 

IJ  JuiTo  è un  male , che  co*  i lenitivi  s*  aecrefce , fomi- 
gtia  à gran  fiamma  , che  prende  da  poc’ acqua  vigore. 
Perche 

Un  leggiere  divieto  c rimedio  alla  naufea  , e fà  I*  de- 
siderio vivo. 

La  legge  contro  il  luflb  già  crefciuto , de  adulto  quelli 
pericoli  incontra. 

I Grandi  hanno  V oftentatione  per  tefiimonio  della  gran- 
dezza loro  più  viva . 

L’ ottenutone  è ancella  della  potenza , dà  nei  roffori , 
quando  non  può  far  pompa,  fà  1*  effetto  della  mina,  che 
chiufa  , c carcerata  , danneggia;  c per  rei  pi  rare  pro- 
rompe. 

Lo  fiato  de  grandi  nell’  apparenza  fola  a i mediocri  fu- 
pcriorc  fi  mofira  , i*  apparenza  dal  ventre  del  luflb  efee 
pompolàalla  luce. 

La  prohibitione  di  lei  havrà  forza  d’ eccidio , perche  ha 
f affitto  di  morte  nell’opera,  e nel  defi  derio  . 

L’ invidia  col  divieto  delle  pompe  fi  prohibilce  , e ri- 
tarda , mà  nell’  odio  de  grandi  con  uno  violento  s’  in- 
cori t ra  • Ne  mediocri  vieta  un*  eterna  mefiitia , che  eli  cor- 
rode, ed  affligge,  mà  ne’  grandi  eccita  più  alto  dolore, 
rfcfcr  nell’ altezze  compre®. 

Si  che  à un  beneficio  leggiere  legue  un  danno  fu- 
blime . 

Il  luflb  digerifee  in  breve  tempo  divorato  molt*  oro. 
e quel,  che  è inftromento  di  gloria,  vale  per  mezzo  ali’ 
infamia . 

Doppo  un’  cccrifivo  fplendore  un  tenebrofo  horrpre  s’ 
afpctti . 

Chi  non  hà  innata  la  luce,  (c  ne  vede  talvolta  privo, 
e frà  noi,  perche  tutto  hà  termine,  tutto  finalmente  tra- 
monta . 

Condì  luflb  la  modeftia  s’uccide. 

Si  riflolvc  Id  cenere  alla  fine  la  pompa  . La  mendicità 
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lacrimofa,  come  fepolehro  l’accoglie. 

La  necefiità  con  duri  morfi  affligge  l’huomo.  Il  luflb 
doppo  formati  gl* indura,  ed  afpera  il  dente. 

Sazia  finalmente  le  voglie  il  luflb , mà  la  fatietà  nafee 
con  la  mendicità  gemella . 

Ne  i fervori  del  luflb  chi  non  fi  muta  in  meglio  , fi 
tramuta  in  loffio. 

Un  numerofo  duolo  de  mendici  compone  il  Vaflàllaggi© 
del  luffo. 

Ridotto  per  le  pompe  l’ huomo  à fiato  mendico  , per 
non  indurii  in  fiato  deplorabile  , ad  ogni  fceleraggine  s* 


appigfia . 

Una  calamità  fà  firada  all*  altra . 

Doppo  1*  ultimo  termine  del  luffo  i grandi , fe  l’ abban- 
donano, hanno  giocata  la  carta  della  riputatone  con  fi  cu- 
ri fiima  perdita  . 

L*  arte  però  procura  nuovi  modi  d’ acquifio , anco  all* 
iniquo  $’  appiglia , perche  l’ iniquo  ancora  con  la  prudenza 
fi  cuopra . 

La  legge  contro  le  pompe  mirai  medicargli  affetti  firao- 
dcrati  dell*  animo , e in  particolare  de*  grandi , è però  di  pe- 
ricolo, quanto  é più  delicata!»  parte,  che  vivamente  fen- 
ice, c pure  il  Prencipe  prudente  non  devefempre  anhela- 
re  all’  oflefe. 

Affinché  duri  la  moderatione  delle  pompe  ne  gli  huo- 
mini  grandi , e potenti , deve  efler  rimeffa  in  opera  di  ior 
propria  modeftia  , per  la  vergogna  de  cattivi  portamenti 
ad  rifi  difdiccvoli  , c per  il  mal  riempio  ; e i poveri  de- 
vono efler  molli  à ciò  dalla  necrifità  : dei  ricchi  ad  effer 
latii , e infaftiditi  da  tanti  diletti . 

La  madre  di  famiglia  in  due  modi  fuole  errare  ; nell* 
adornarfi  l’uno,*  volendo  abbondar  oltra  mifura  di  ric- 
chi panni  , quello  in  Aia  vanità  diiperdendo  , di  chi  sà 
reggere  la  cala.  L’altro  per  troppa  cura,  ch’ella  metta 
in  ufcitrfi  : il  qual  modo  , fe  ben  come  il  primo  , non 
impovcrilce  il  marito,  può  annodarlo  , c ingelofirlo  oltra 
modo  , che  c baja  il  dire,  e credere;  eòe  u donna  ufi 
quelli  artificii  , e quelli  acconci  à fine  di  piacer  fol o 
al  marito;  Oltre  che  , fe  ogni  bugia  c peccato,  il  li- 
Iciarfi  la  tengo  per  unto  maggiore,  quanto  è peggiore  il 
far  male,  che  il  dirlo.  £ perche  le  bugìe  non  folo  fidi- 
cono  , mà  fi  fanno , quindi  è , che  il  far  mafehere , c urt 
dir  bugie  co’  fatti,  e però  in  qualche  tempo,  c in  qual- 
che corte  fu  cola  vituperofa  il  far  delle  mal’cherc. 

Se  fi  hà  da  chiamare  ornamento  , diceva  Crate  Filo- 
fofo,  quello,  che  adorna,  certo  non  adorna,  fé  non  quel- 
lo, che  fà  la  perfbna  piùhonefta,  c più  degna  d*  honore, 
c di  riverenza , c quello  lo  fà , non  V oro , non  le  giojc, 
non  i belletti;  mà  la  gravità,  T bonetti,  e la  modeftia. 
Et  in  vero  è colà  notabile  , clic  di  tante  , che  in  ogni 
tempo  fi  fono  travagliate  di  riufeir  famol’e  per  lode  d’af- 
fettata bellezza , ninna  per  an ventura  fi  legge  efler  pa£ 
lata  à pofteri  con  lodevole,  c induftre  memoria  per  bocca 
d’ alcun  fu. nolo  fcrittore. 

Moglie  , che  veramente  voglia  piacer  al  marito,  non  fi 
curi  piacer  mai  ad  altri  , è Icntenzadi  Tertulliano . Per- 
ciò fi  vede  d’ordinario,  che  i mariti  attendono  meno  à ca- 
la, c meno  fi  compiacciono  delle  megli  , che  I reo uent*. 
no  maggiormente  i belletti , & il  malchcrarfi  co’  lifei,  gui- 
tto cartiglio  dato  da  Dio  à fi  fatte  mogli . 

Tengono  i Cu  nomili , che  i Vefcovi  pollino  fare  fta- 
niti, c ordina  tieni  circa  la  dìfciplina , & honcftà  delle  Don- 
ne , e con  cenlùre  ancora  farlcoflèrvarc . Onde  leggiamo, 
che  Papa  Gregorio  X nel  conci! ;o  generale  di  Lione  ri- 
formò, c moderò  i fovcrchi  ornamenti  delle  Donne  per 
tutta  la  Chriftianicà . Del  Bea  to  Lorenzo  Giu  fimiano,  pri- 
mo Patriarchi  di  Venetia , leggiamo  parimente  ciò , che  fece 
circa  le  ordinationi , c circa  le  pompe  delle  Donne:  e di  più, 
che  rilentendofi  il  Prencipe , perche  egli  s’  imromettefle  in 
colà  non  appartenente  à lui  , egli  il  convinte,  egli  periua- 
fc  il  contrario . Ogni  ben  regolato  governo  hà  ièropreat- 

tefo 
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tefo  alla  riforma  degli  abufi  , e delle  vanità  Donnefc he  : e 
in  Roma  tri  le  leggi  delle  i».  Tavole,  v’era  quatta.  Ff- 
mini  gaus  ne  radutilo  \ rettificandolo  Plinio  1 io.c.  3 5.  el- 
fo» do  per  tanto  le  guancie  la  Tedia  del  pudore  , e della 
verecondia,  non  deono  efler  imbellettate , ne  calamiftrate 
con  disdicenti  artificii . Qui  vorrei  , che  fotte  letto  da  o- 
gni  manto , e afcoltato  da  ogni  moglie , un  ragionamen- 
to pattato  tri  la  moglie , e il  manto  riferito  da  Senofon- 
te nel  Dialogo  dell'  Economia  . O egli  è bello . 

Con  il  lutto  fi  fo  errano  le  facoltà,  egli  Stati , e chi  vi- 
ve eoo  P Economia , muore  con  un  teftamento  d’ oro  ne’ 

Puoi  awanzamenti. 

Sarebbe  poca  colà  lo  Sodisfare  alla  necettìtà  della  natu- 
ra , fc  gli  nuomini  non  fi  farettcro  neceflàrio  di  fodisfare 
à quello,  che  non  è neceflàrio . 

Che  importa  lo  veftir  panni  iuperbi  i 1*  habitar  ne’  pa- 
lagi lóntuoiì?  il  mangiar  cibi  delicati?  le  ogni  verte  ci  cuo- 
pre , ogni  cofa  ci  difende , ogni  cibo  ci  iatia  ? 

Noi  fatiamo  diventar  lutto  la  ncceflità , per  dilettarci, 
anche  nelle  imperfettioni  della  natura . 

Non  ci  pare  di  fodisfare  alle  brame  di  un  Sènio  , (c 
gli  altri  ttanno  neghinoli . 

Non  ci  lappiamo  pigliare  un  diletto  , fc  anche  dentro 
non  ci  diletta  1'  ambinone . 

Non  vi  è vitio,  che  habbi  il  fuo  termine  in  fe  fletto. 

In  cosi  fotte  cole  non  fi  può  incolpare  la  natura , per- 
che non  fi  vedono  in  quelli , che'  operano  falò  fecondo  la 
natura . 

Dalla  pofitura  dell*  habito  fi  argomenta  etiandio  dove 
batte  il  cervello  d’un’huomo . 

Molti  fi  conoscono , dfer  leggieri  da  una  moda , che  ec- 
cede il  loro  flato , ò da  un  follò , che  non  comportano  le  leg- 
gi della  modettia  . 

1 difetti  del  fangue  non  fi  cuoprono  con  le  pene  d‘ 
oro , nè  i ricami  tono  battami  à levar  le  macchie  della 
fameglia  . 

Non  può  regnare  lungamente  la  libertà  , dove  regnano 
i lutti 

Per  placare  la  fetc  providde  natura  di  frcfche  fonti  , 
per  elpcllcr  la  fame,  di  fol'tanticvoli  fromcnti , e per  fecon- 
de me  ale  dolci,  odoroft  , e coloriti  frutti,  che  in  un  tem- 
po ricreano  tre  lènti  menti . 

A tutti  apparecchiò  la  Terra  herbofa  per  letto  , c i verdi 
rami  per  tetto , e per  cortina  ; e per  conciliare  il  Tonno  vi 
aggiunte  la  delitia  de’mufici  Uromanti . 

L)i  quefti  Sémplici  apparechi  quelle  Semplici  genti  del  pri- 
mo lèccio , che  lènza  oro  fu  lècol  d’oro , viflèro  più  robu- 
tte , più  liete , e più  innocenti  lènza  vivere  dell'altrui  mor- 
te , nc  doppo  il  vettimcnto  efiggere  le  loro  carni , nè  di- 
vorar con  le  metti  i Coltivatori . Già  mai  JaJT«aPcr*nza 
non  fu  più  temperante . ' 

A quello  lècolo  non  immaginario , nè  finto , mà  vero,-* 
pratiehevofe  il  divino  Pitagora  invitò  i tuoi  tacenti  disce- 
poli : insegnò  loro  con  dotti  detti  , che  dovevano  conten- 
tarfi  d’eli ggere  da  grinnocenti  agnellini  le  molli  Jane  per 
coprirli , e il  dolce  latte  per  paicerfi , e dalle  fertili  piante 
li  lòavi  frutti , tributi  giovevoli  al  Padrone  , e rinafeenti 
triburi , fenza  riempirfi  i corpi  di  cadaveri , divenendo  vo- 
raciflimi  lupi  al  proprio  gregge . 

Niun  vitio  è più  molle  , mà  niuno  più  forte  per  effe- 
minar gli  huommi  forti  , delle  delitie , e del  lutto . 

Indarno  ingegnotti  la  Previdenza  di  ricrear  l’occhio  con 
tenti  vaghi  fpettacoli  del  Ciclo  fiorito  di  flette,  c de’prati 
rilettaci  ni  fiori  , di  tante  varietà  di  bellezze  conciliatrici 
d’amore , e di  meraviglia  . 

Palio  più  oltre  fiottio  Liberio  nell’  inventar  curiofe  , 
de  infami  ddicic  , per  ricrear  gli  occhi  fuoi  , verten- 
do di  varii  Specchi  la  ttanza  de’  fuoi  piaceri  , per  va- 
gheggiar fe  «elfo  , come  Narcilò  , fe  non  che  Narci- 
so contemplava  le  fuc  bellezze  , & fiottio  le  fue  turpi- 
tudini . 
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Picciola , e vulgar  dèlitia  parve  à i Rè  d* Attiria  <Tme- 
briarfi  di  dolci  liquori  , fe  non  inebriavano  ancora  le  o- 
recchie  di  lafcivi  canti  delle  ignude  Sirene. 

Anzi  per  render  la  mufica  più  Criminale  , toglieva- 
no con  dolorofi  ferri  la  virilità  à Nobili  Fanciulli  , ac- 
cioche,  attenuata  la  voce  , i Cantori  Cantatrici  paref- 
fero. 

Mà  per  l’odorofo  non  batto,  che  Verre  Pretor  di  Si- 
cilia, di  cortumi  per  altro  limile  al  Nome,  mentre  nel- 
la Jettica  proftelb  era  portato  per  la  Provincia , appunto 
come  Verre  Maja  le  , trovò  la  delicata  invcntionc  di  ap- 
pendere alle  nari  le  reticelle  piene  di  rolè  , delitia  mal 
confocevole  alle  nari  di  un  lordo  Animale. 

Mà  pattò  più  oltre  Aurelio  Antonino  , il  quàle  tutto 
intefo  à bear  le  nari , nuotava  i giorni  ertivi  in  un  lago  di 
acqua  nanfa  , e faceva  nuotare  i lumiccioli  delle  lucerne 
dentro  al  balsamo  , acciò  che  anche  il  fumo  fotte  pro- 
fumato . 

Quanti  Luculli  pofeia  travagliarono  per  dar  gufto  al 
gitilo  con  peregrine , e non  mai  più  udite  defitte  ? 

Mà  niuno  più  di  queU’adultera  copia  diMarc’Antonio, 
e Cleopatra  . . j 

Quelli  con  la  magnificenza  delle  Cene , fu  pera  ti  tutti  co- 
loro, che  inventorono  l’arte  , non  di  Scacciar  la  fame  , 
mà  d’incitarla  , gareggio  frà  loro  à chi  poteva  ritrovar 
delitie  piu  dovitiolc  , c più  dovitiofe  dovitie  nel  convitarli 
l’un  l’altro . 

Tanti  Sbnniofi  Sapori  della  Scola  Lucullana  ritrovò  An- 
tonio , che  pareva  invincibile  , mà  pur  fu  vinto  dall’  Egic. 
tio  ingegno,  perche  fpicrandofi  la  Sua  Donna  dall’orec- 
chio una  Perla,  che  valeva  un  Regno  , la  fc  Sorbire  ad 
Antonio,  ttrutta , e condita  , e voleva  Struggere  la  gemel- 
la , Sé  Antonio  confefìandofi  vinto  , non  fhaveffe  Salvata , 
la  qual  Gemma  , benché  Scompagnata , crebbe  di  preggio, 
iettando  l’unica  Fenice  dctt‘Eritreo . 

Quante  morbidezze  finalmente  fur  ritrovate  per  minui- 
re  all’infimo  de’  feniì  ogni  nojolà  molertis»  ? 

Bandite  le  pelli , e le  Jane , che  difendevano  i corpi  dal- 
le ingiurie  del  Cielo  , cominciarono  à pettinar  gli  Àrbori 
de*  Seri  , e martoriar  i Battavi  Lini  , per  teflcr  Itami  si 
trasparenti , c lievi , che  non  Sài  , fe  le  membra  fiano  vc- 
ftite , ò nude  . 

Non  poter , fe  non  su  le  Spiumacciate  coltrici  trovare  J1 
notturno  Sonno , che  le  diurne  fatiche  fon  più  molle  lopra 
un  duro  latto . 

Non  foffrir  fenza  gemito  , non  che  il  dolore  delle  ho- 
norem ferite  , mà  le  pizzicature  di  un  Molchermo  , che 
fè  divenire  un’Imperatore  Romano  uccella tor  delle  mos- 
che . 

Non  poter  finalmente  tolerare  ciò  , che  ogni  Intorno 
deve  poter  tolerare , non  per  inferma , e debile  coinpJcffio- 
ne,  ma  per  vitiofo  habito,  che  a leniuali  rende  ogni  noja 
troppo  fenfibiie . 

riavendo  il  forte  Lifimaco  moftrate  atti  legati  dell’ affa- 
mato Rè  Demetrio  le  cicatrici  del  dente  del  Leone,  con- 
tro di  cui  fu  dall’adirato  Re  Alcffandro  azzu Sfato, dittèrgli 
qua  Legati . 

Tu  ci  mottri  le  cicatrici  de*  denti  di  un  Leone,  & il 
noftro  Rè  ti  mollrarà  nel  collo  le  cicatrici  nelle  braccia 
de* denti  di  una  Lamia,  tal* era  il  nome  della  Sua  Concu- 
bina . 

La  Natura  generofa  Economa  di  quella  gran  Famiglia 
del  Mondo  inferiore,  è così  liberale  nel  donare,  e parca  nel 
ricevere,  che  dando  molto,  fi  contenta  di  ricevere  da  noi 
poco  tributo . 

Quhnam  dccjjc  poiefl  , modicus  fi  panis , <&  unda , 
Trandia , W cpias  fi  libi  prtibet  olus  ? 
diffe  un*  Arguto . 

Att’huomo  non  mincarebbero  già  mai  i fuoi  bisógni , iè 
del  ino  fotte  pago.  Hà  Sèmpre  poco, perche  vuol  di  piìidi 
quel  iè  li  deve . 


Sino 
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Sino  che  nelle  Otta  non  fu  «lato  ricatto  al  Luffo, 
non  ci  hebbero  luogo  le  rapine  , i litigi  , e le  dishonc- 
ftà. 

Quello  hit  fatto  , che  crefcendo  le  fpefe  ì Cittadini , 
e mancando  à loro  il  capitale,  rivolgano  l’ animo  à mil- 
le lederà  tezze . 

Un  Foraftiere  oltramontano  non  volle  altra  teftimp- 
nianza  delle  iceleratczze  d’una  Città  d'Italia,  ci»  quel- 
lo li  faceva  il  Lutti)  de’Gttadini  , c ravviandola  fatta 
Apologia  della  iua  gloria  antica , compaflìonandola  , dille 
quel , che  cantò  un  noftro  Italiano. 

Ballarne  di  Virtù,  e di  Valore 
Nei  cadavero  lùo  non  iià  poflanza  . 

Il  luffo  non  conolce  1*  avanti*  . Dal  prezzo  giudica 
l’dquifitezza  de’ cibi. 

Obliga  gli  huomini  il  lulTo  à voler  per  cibo  gli  uc- 
celli nel  mare , e i pelei  ne'  monti . 

Il  lutto  rende  gli  huomini  milerabili  , mentre  non  gli 
fa  aggradire , che*  cole  precide . 

La  difficoltà e la  rarità  c quella  , che  piu  vier.c  ag- 
gradita dal  luffo  humano . 

In  fomma  il  concetto  de  gli  huomini  confi  Ile  negli 
habiti . 

- Il  Luffo  diflrugge  il  decoro  delle  Profitpie  , c le  fa- 
coltà de’  Privati . 

Tiranno  della  Politica  fà  ribellare  la  felicità,  e loftc- 
gno  delle  Monarchie . 

Se  riguardammo  quei  primi  fecoli , in  cui  non  ancora 
gli  Stati  della  Babilonia  erano  entrati  à profanare  le  lue 
Sale  , e gli  aghi  della  Frigia  con  le  punte  di  lancivi  fo- 
rami non  havevano  ferita  la  femplicità  dell’  innocenza , 
ben  fi  potevano  chiamar  d’oro  i fuoi  giorni  , già  che  il 
ferro,  e le  marre  non  turbavano  il  npolò  delle  Miniere, 
e’1  lònno  della  natura . 

Che  felicità  di  quei  tempi  , ove  ì Platani , e i Pioppi 
incedevano  i Damafchi  ai  mortali  , fcala  franca  delle  fo- 
refte- , c vergine  mcrcantia  della  terra  , lenza  gabella , 
che  paga  (Te  al  Dettino  nelle  procelle  dell’ Aria,  enell’au- 
ficrità  delle  ftagioni . 

Mà  la  baldanza  deli’Huomo  da  quando  partillì  dalle 
mode  , c dalle  drapperie  delle  Selve  , e fi  diede  à iofifti- 
eare  fopra  un  verme  le  putride  chimere  delle  lue  morbi- 
dezze , e con  una  pompoia  tirannide  filarli  le  viicere  per 
coprire  i iuoi  capricci 

La  modeftia  fi  vcfti  di  rolfori , e la  virtù  cominciò  amo 
firare  le  carni  della  nudità  delle  fue  miferic . 

Et  in  fatti , quali  difordini  non  lcatcnò  il  lutto , e qua- 
li moftri  non  hà  prodotto  quell’ Africa  ? 

E il  luffo  Turbine  della  vanità,  che  hà  defertato  le  mo- 
li delle  più  abbarbicate  grandezze  . 

Mina  delle  Provincie  , che  hà  ridotto  in  polvere  le  più 
popolate  fortune . 

Rugine  del  valore , che  debilitò  le  fpade  à gli  efferati . 

Cometa  della  pudicitia  , che  nelle  Matrone  infelici  la- 
fciò  le  ttrilcie  de’più  leniuali  carboni , 

Etica  delle  famiglie  , che  l’cftenuò  tra  i pallori  delle 
più  colpate  iperanze . 

Letargo  della  Virtù  , che  iflupidifce  il  volo  alle  pen- 
ne . 

Perciò  quel  ùggia  calcabat  faflum  Vlxtonis , mentre 
egli  c una  tignuola  nel  palio  de'  Filofofi , c un  tarlo , che 
rode  le  catedre  degli  oratori  , quei  legni  venerabili  dell’  e- 
Joqucnza . • *- 

Taccio  della  lùperbia  , e della  valli tà  de’  Palagli  , pie 
ciclo  Gttà  delTambiiione  , e prodigi  fabricati  dalla  gran- 
dezza . 

L’angufto  recinto  d’ima  Cuna  fu  la  primogenita  ha- 
bitatione  dell’huomo,  e non  baftaro  poi  l’iible  del  Paroà 
fol levar  architetto  alle  fue  chimere . 

A che  fegno  non  arrivano  gli  eccedenti  sfoggi  del  luffo 
di  quello  fecolo  ? 


Mandarli  all'Olanda  per  la  pianta  pellegrina  d’un  Ga- 
rofalo, fudar  le  borfe,  c per  più  giorni  i Poftiglioni  , per 
ottenerli  la  conquitta  d’una  Scaria  tea , che  campa  un  mo- 
mento; far  venire  dall’India  i Giacinti  , le  Camomille 
dalla  Spagna  , le  Graniglie  dal  Muantay  , i Geli  omini 
dal  Tago,  le  gonchiglie  dall’Eritreo,  il  Diurno  da  Cre- 
ta , e dalla  Siria  . 

E non  è quello  un  mangiarfi  l’ Entrate  in  herba  , già 
che  per  una  vana  ottentatione  del  lutto  fi  contentano  di 
comprare  una  lcmplice,  e dii  utile  pianta,  per  quello  , che 
uiùf ruttila , e darà  di  raccolto  ima  Vigna? 

Sotto  ii  nottro  Orizontc  hor  mai  fi  ibn  fatte  famigliari 
le  Colline  hebalie  , e l’ Antiche  Pendici  cttivate  di  Pana- 
cei , e di  Calte , e di  Acanti . 

Gli  agi  iono  quelli  , che  fanno  1’  huomo  più  libidinofo 
di  un  Vitello,  e più  temerario  di  un’  At amante  . Gli  la- 
iciano  la  briglia  all*  iniquità  , e lo  rendono  infoiente  nc  i 
proprii  appetiti . 

Chedirodci  tumoli,  c delle  maettà  de’ Maulòlci , iafriati 
con  vene  di  pretiofi  paragoni  , lucide  ombre  delle  minie- 
re. 

L’urne  prefenti  poflbno  militar  d’ avvantaggio  coni  mo- 
numenti delle  Artemifie,  con  le  moli  d’ Adriano,  con  gli 
Avelli  delle  idolatre  grandezze  . 

Sono  fu  pera  tc  di  gran  lunga  le  colonne  di  Tramano  dal 
lutto  hodierno.  Impovcrilcono  le  canne  della  Numidia  per 
fornir  la  ttanza  ad  un  l'carnato  avanzo  di  Topi,  ad  un 
pugno  di  polvere.  Un  morto  iòlo  fà  fofpirar  mille  vivi  nel 
lavorio,  e nel  di  legno  di  un  depofito . 

11  tutto  è prurito  del  lutto , che  fi  fianchino  le  geogra- 
fie della  terra , e del  Mare , che  fi  vadi  à lvifccrar  di  ru- 
bini la  java,  l’idaipe,  el  Perù  di  Diamanti  , di  ime» 
raldi  la  Scithia,  e di  zaffiri  la  Media,  di  giacinti  l’ Etio- 
pia, la  Fritta  di  Dialpri,  la  Polonia  d’ambre,  e di  coral- 
li la  Sicilia. 

Che  fi  dirà  della  vanità  delvettire,  con  cui  nclprelence 
Secolo  fi  gareggia  con  le  livree  del  iole,  tempcttato di  va- 
nità , e di  ftupori  ? 

Lutto , che  hà  ttraccato  i lini  di  Canopo  , le  porpore 
della  Fenicia  , le  Saje  dell’  Inghilterra , le  Cr ovatte  della 
Lorena  • i Zcndai  della  Pcrfia , Jc  fete  della  Sìria , i broc- 
chati  Adriatici,  ei  Veluti  della  Liguria  . 

Non  piu  fi  ientono  i Crati  , e gli  Antipapi , i Socrati  , 
c i Soloni , i Bianti , e i Cimoni , i Paoli  Emilii , i Cin- 
cinnati . Le  loro  pompe  non  fi  riducevano  , che  in  14- 
na  ipada  , in  un  libro  , in  un  Calamajo  , c io  un  Ci- 
miero. Per  quello  illuttrarono  la  loro  Patria  di  trionfi, 
c di  leggi , la  fama  di  Caducei,  c di  trombe , c il  loro  nome 
d*  immortalità , c d’ appiattii  . 

Negar  non  fi  può  , che  H lutto  fu  fempre  il  Cameriere 
d’Amore , & il  Ruffiano  del  Letto . 

F uggia  dunque  la  pompa  , come  Fomento  de’  fraudali , 
Foriera  della  povertà  , Madre  dell’  Intc  rette  , dea  delle 
competenze , carnefice  del  bene , porto  .dell’  alterigia  , Can- 
crena delle  Proiapie , Remora  dell’  honorc , corruttela  del- 
la gioventù  , officina  de’  mali  , trafittilo  della  vccchiaja  , 
Tiranno  della  Modeftia,  Pelle  <lc’ Douiinii . 

Mira  ò Lettore  un’ Annibale  in  Capua  , la  più  nobil  ipa- 
da , che  fi  limaffe  lotto  il  Crei  di  Cartagine , A il  più  ter- 
ribile Leone , che  temette  la  grandezza  di  Roma  \ 

Miralo,  dico,  tra  le  delitie  di  Capua  effeminata  preci- 
pitare frà  irreparabili  mine;  c quella  Canne  , che  haveva 
raccolto  tante  palme  Idumcc , c tanti  cedri  di  Libano,  per 
eternare  le  lue  vittorie  , sù  i biffi  di  Capua  lo  pànie  vin- 
to , & abbattuto. 

Et  ecco  qucli’Elmo,  che  fu  temprato  d’alloro,  battuto 
nell’  Incudine  di  Marte  , cangiarli  le  lue  piume  in  ceneri 
di  ciprclìì  di  una  agonizante  fortuna . 

Et  ceco  quello  , che  non  punterò  far  i coraggio!!  dardi 
di  una  Roma  , le  grammaglic  delle  fue  ruinclafcivia  dì 
un*  ago , 

Ogni 


Zoofile 
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Ogni  braccio  de  Lacedemoni  valeva  per  una  colonna 
nella  Fortezza  , mentre  i capi  di  quella  Rcp  iblica  invece 
d’ongcrfi  tra  i profumi  , e nei  Ballami  , fi  allevavano  tra 
la  lòllercnza , Se  i patimenti . 

Formicolio  alcuni  di  dcl’crittioni , Maufolci,  di  Statue,  e di 
Arazzi  le  Camere,  Se.  Inlènlàti  raccomandano  le  loro  me- 
morie alle  ceneri,  fi  preggiano  d’huomiui  di  pietre,  e co- 
prono di  lavorate  menzogne  le  Pareli . 

Confetto  troppo  deboli  quei  petti  , che  fi  donano  a gli  a- 
xnori  , dove  i belletti  fi  milurauo  à Fati  , e le  dolcezze  à 
lVenimcnti . 

Sono  i lulfi , e le  diifolutczzc  , quel  Tarlo  , che  guada 
le  più  ben  agguerrite  Republiche . 

Sono  Tignuole^  che  rodono  quei  ièmi  di  Virtù,  che  fi> 
gliono  negò  animi  de  Gttadini  trovarli. 

Dà  fomento  alla  propria  ruina  quel  Prcncipe  , che  del 
tutto  fvellcrle  non  procura  , e ^dilettevolmente  precipita , 
chi  potendo  impedire  quello  abulò  , che  conti  Ite  nelle  vo- 
luttà , à tutto  potere  no  *1  vieta . 

Deturpa  in  gran  parte  la  bellezza  dell’  animo  del  ve- 
ftire  la  lalcivia . 

Permette  precipitio  porapofo  à Stati , ed  alle  Republi- 
che , chi  alle  pompe , ed  a ludi  non  sa  dar  modo . 

Ingemma  alle  cadute  la  il  rada  , chi  nel  lèrvirli  del- 
le gemme  , e de  gli  ori  , non  $à  prendere  un  mediocre 
fcnttcro . 

Può  conolccrc  difficilmente  il  male  , chi  rabbellire  ; 
e lo  riceve  con  più  maverteuza  , chi  inavertito  nel  ad- 
ornarlo ogni  luo  penhero  Uà  impiegando , anzi  potrà  di- 
re , che  e pompoiuincnte  precipitare  , chi  nella  carriera 
di  quelta  vita  ori,  e perle  va  leminando. 

Ciuci  , che  fi  vedono  di  morbide  , e delicate  vedi  , 
danno  in  Cala  de  i Rè  temporali,  e non  nella  Cala  od 
Rè  eterno . 

Poiché  lo  Spirito  Santo  autore  della  Scrittura  condan- 
na le  velli  di  quel  ricco,  che  li  dannò  , e loda  il  Prc- 
curJòrc  làuto  dcll’alprczza  de’luoi  vcitiracnti  ; grande  ar- 
gomento è quello  , per  provare  , in  quanto  pericolo  vi- 
vono quelli , che  fi  preggiano  di  ricche  velli  , e quanto 
vane  tono  le  pedone  , che  conliunano  moko  tempo  in 
fimili  vanitadi. 

Se  non  ti  adorni  con  mal  fine  , almeno  perdi  il  tem- 
po , che  e la  colà  più  pretioià , che  hai . 

San  Pietro  Apodolo  mlcgna  , che  1’  ornamento  della 
Donna  chridiana  non  hà  da  contidere  nella  lupcriluità 
di  vedimcnti , nè  d'oro,  mà  ncirhoncllà  dcU’habito. 

Quando  la  noce  lpicca  avanti  tempo  la  icorza  , è lé- 
gno , che  e guada  di  dentro . 

Al  ièrvo  d’iddio  gli  bada  una  vede  lèmplicc,  ccom- 
xnunc  conveniente  al  fuo  dato. 

I Cataletti,  dove  fi  portano  i corpi  morti  à lotterra- 
rc  alle  Chielc,  mai  danno  adornati,  le  non  quando  han- 
no dentro  qualche  corpo  morto. 

La  velie  del  corpo,  e l’andar  deU’huomo,  modrano, 
chi  da. 

La  fu  per  fluiti  edcriorc  e inditio  della  vanità  interiore. 

Le  velli  delicate  modrano  la  delicatezza  , e morbidez- 
za dell’  animo  ; perche  non  lì  cercarcbbc  tal’  ornamento 
del  corpo  con  tanto  dudio , lenza  efler  temperata  l’anima , 
Se  ignuda  dì  vcrtudi . 

A quelli  , che  fi  vedono  vanamente,  fi  può  molto  ben 
dire  quel,  che  dille  Chrido  à Farilci:  Guai  à voi,  clic  tò- 
te limili  alle  iepolture  dipinte  di  fùora  , e di  dentro  tòte 
pieni  d’oflà  di  morti  : Di  fuora  vai  molto  bene  in  ordine , 
eilendo  di  dentro  pieno  di  vanità , e di  vanagloria . 

II  Ludo  mtolerabiie  delle  Rcggiccforlc  una  delle  prin- 
cipali cagioni  de  gravami  de*  popoli . 

Fù  ad.  innondata  l’ Eica  febre  de  gli  Stati , che  infenfi- 
bilmentc  divora  le  lodarne  più  lode. 

Nella  Nobiltà  è pericololò  contagio,  e cagione  di  mol- 
ti mali  alla  Republica . 
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Diflipate  , che  hanno  i popoli  le  proprie  lodanzc  , per 
mantcnerfi  nel  podo  fi  danno  alle  violenze  . 

A Carlo  Calvo  Re  di  Francia  , ed  Imperatore  fù  ac- 
celerata da  fuoi  col  veleno  la  morte  , Colo  perche  confu- 
mava il  Regio  tclbro  nelle  vanità  , ed  ettèminatezze  del 
vedire . 

Non  piacque  à molti  de’ Francefi  , nell' ingreifo  che  fece 
Maria  Te  re  là  d*  And  ria  loro  degna  Rema,  funmenio  del 
contante,  che  lì  profulè  , e che  palio  dodici  mdlioni  , col 
quale  fi  farebbe  potuto  conquiitarc  un  Regno. 

Gli  abufi , e i ludi , e le  lupcriluità  d’itaba  , nel  vedi- 
re, nel  mangiare,  Se  in  altre  Ipelc  imitili,  e datinole  ol- 
tre modo,  dovrebbero  eflcr  moderati  con  qualche  gagliar- 
da provifione.  E poiché  fi  vede  , che  le  praraaticnc  fatte 
lopra  di  ciò  non  giovano , e non  fi  temono  le  pene  pecu- 
niarie , forfè  non  larcbbc  cattiva  proviiìoivc  1*  imitare  in 
quello  calò  Zcleuco  , che  con  un’  ottima  medicina  rilanò 
1 luoi  Cittadini  peccanti  in  quedomedolimohumore  . Pcr- 
cioche  elfi  eilendo  perduti  nella  lalcivia , e nel  viver  licen- 
tioioi  vedendo  pompolàmentc  di  lòvcrchio,  Se  eilendo  le 
donne  oltre  alla  pompa  libere  nell’  andar  vagando  à tutte 
l’hore  con  gran  comitiva  di  ièrve,  (prezzavano  le  pene  de* 
danari , che  alia  loro  nitempcranza  erano  impolte  . Onde 
in  luogo  della  pcnaj  pecuniaria  polc  quella  dell’  infamia, 
e del  dilònore  : ordinando  , che.  mima  donna  libera  potdVc 
condurli  dietro  piu  d’una  ferva,  fuorché  qua.uk>  folle  mo- 
Icdata  dal  vino  , e clic  non  potollc  andar  fuori  di  notte  , 
le  non  quando  lolle  per  andar  à trovar  il  fuo  amante . 
Che  ninna  porta  He  ornamento  d*  oro,  ne  vedi  ricamate, 
lè  non  quando  voleva  diventar  femina  del  Mondo,  o cer- 
ca (le  d’ haver  qualche  drudo  Vieto  Umilmente  , che  gli 
huomini  porullcro  anella  d’oro,  né  ve  III  me  ufi  delicati,  iè 
non  quando  voldfero  far  del  Radiano , o commetter  qual- 
che adulterio  . Laonde  i Cittadini  per  timor  dell'infamia, 
falciando  il  viver  liccnc  olo  di  prima,  furono  agevolmente 
da  ’AcIcuco  corretti  : importando  aliai  più  apprciio  delle 
genti  la  perdita  dell’  honore  , e recando  maggior  Ipavcn- 
to  il  pericolo  dell’  infamia  , che  qual  fi  fia  danno,  o per- 
dita di  robba  . Chi  e pratico  in  Polonia  sa  , che  quei  No- 
bili non  Coliti  nelle  condcnnationi  capitali  comparire  ipon- 
tancamente  à lafciarfi  tagliar  la  iella  , nel  termine  alli- 
gnato loro  , per  fuggir  la  pena  delia  perdita  della  Nobiltà 
nella  pedona  loro,  e ne*  loro  fucceilori , nella  quale  incor- 
rono , non  fi  prelevando  , come  ftà  detto , preferheomo  fpon- 
tancamcnte  l’honore  alla  vita  , eilendo  prodighi  di  quella  , 
e tenacilfimi  di  quello . Dico  per  tanto , che  per  moderar 
quelli  no&ri  eccelli  non  dovremmo  vergognarli  d’imparar 
oa  coloro,  che  hanno  Caputo  trovarvi  rimedio,  e tempera- 
mento buono , e credo  haver  detto  altrove , che  s’alcune 
leggi , e provifioni , che  noi  intendiamo,  elfer  in  ufo  in  al- 
cuni Regni  dell’  India , e tanto  Occidentali , quanto  Orien- 
tai i , s’introduccficro , e fi  mcttclìcro  in  pratica  in  quelli 
noftri  paefi , iàrebbe  ottimamente  fatto . 

Non  mi  dilpiace  replicar  qui  la  terza  volta  la  vanità  di  co- 
loro, che  cercano  d’imraortalarfi  col  mezzo  delle  Statue, 
avvertitone  da  Ammiano  Marcellino , quando  dice  . Qui- 
dam cernitati  fe  commendare  per  Jlaiuas  afiimanics , eas  ar- 
dente affettam , quafi  plus  prxmtt  ex  jigmentis  aru  fenft- 
bus  canntibus  ad  epe  uri , quam  ex  confcumia  bonetti , rcttè- 
que  fattorum , ca/que  curane  auro  imbrafteari . De  quali  fi 
dee  credere,  che  s’intenda  quel  luogo.  Vultus  autem Do- 
mini fupcr  facicntes  mala  , ut  perdat  de  terra  memori  am. 
eorum. 

E quell’  altro  in  £acharia  , eir  exit  in  die  illa  , dicit 
Dominui  excrcruum , difperdam  nomina  Idolorum  de  terra , 
non  memorabuntur  ultra. 

Almeno  l’ambitione  d’AlelTandro  Magno  hebbe  quello 
di  buono , che  egli  non  volle  elfere , nè  Icolpito  , nè  ef- 
figiato, fe  non  da  Eccellentilfimi  Artefici.  E però  Editfo 
cavie  , ne  quis  Jeprxtcr  . Apellem  pmgeret , autalius  d Li- 
ftppo  ducerti  fra , fortis  Alcxandri  yultum  fimilantia . Co- 
sì ccr- 
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si  e rei  cenilo  queAa  mala  confuetudinc,  vegliamo  hodier- 
ramente,  c non  più  trà  gentili,  mà  trà  Cattolici,  ^ lut 
affìttiti  , aut  Elibus  fervientes  bomincs  incommunic  abile 
nvmen  lapidibus , & Ugnis  imponcre. 

La  fcoltura  della  propria  effigie  nelle  monete  non  lo- 
ffi c permetta  à Prcncipi  , mi  Icgitimamentc  dovuta  por 
giu  Ac  ragioni  , e per  venir  in  ceno  modo  commendata 
da  NoAro  Signore  nel  vedere  il  numiima  di  Celare  . 
IJkiantunque  per  coAitutione  de*  primi  Prcncipi  ChriAia- 
ni  nelle  monete  dovete  icolpirfi  il  legno  , Se  il  Trofeo 
della  Santiflìma  Croce  , e per  quanto  ii  vede  nell’editto 
di  Ucfiderio  Ré  de  Longobardi , gii  Roma , Bologna , e 
Viterbo,  iolevano  nelle  loro  Monete  imprimere  rimugi- 
ni di  S.  Lorenzo  , forfi  per  invitarci  à lèguir  J’cAèmpio 
di  quel  Santo  , che  pecunia*  difpcrfit  , & ciedtt  pauperi- 
bus. 

Fatti  oecorfi  nella  cvcrf.one  , c ioverfione  di  Statue 
erette  à Prcncipi,  le  ne  leggano  in  diverfi  autori,  &in 
ipecie  ic  ne  leggono  neH’Homilic  di  S.  Giovanni  Chrii 
fatte  da  lui . Toft  Statuarum  fubvcrjionem . E vcramciv- 
tc  una  delle  potiffimc  ragioni  , che  s’adducono  , per  di- 
moArar , che  in  Roma  h vedettcro  poche  Statue  di  San- 
ti, è per  conto  del  numero  infinito  di  qudic,  che  vi  c- 
rano  d’idoli,  dTmpcratori,  ed  altri  iacnlcgi,c  profani, 
poiché  , per  quanto  le  ne  trova  l'critto,  iu  un  l em  po’ 
che  il  numero  delle  Statue  in  Roma  non  era  punto  mi- 
nore di  quello,  che  fi  folle  il  popolo,  che  pattava  qual- 
che millionc  ; fi  come  qudlo  ddli  Scatuarii  arrivava  à 
molte  miglia ja . 

Pareva  dunque  à quei  buoni  Cattolici,  primitic  della 
uaicente  Chida  di  far  male,  ò di  far  poco  bene  ino- 
rando i loro  Santi  con  quel  culto  efterno  delle  imagini 
col  quale  le  diaboliche  , c le  vane  deità  Gentili  tic  veni- 
vano adorate  : oltre  che  nel  tempo  di  quelle  ipefle  pcr- 
Iccuiioni  non  era  facile  il  tiaiportar  le  Statue,  come  le 
Pitture . 

Ella  c chiara  colà  , che  lo  fplendorc  di  Babilonia , d’ 
Atene  , c di  Roma  all’  bora  cominciò  à mancare  che 
cominciò  à eflèrvi  il  lutto,  & il  diiordinato  modo  di  vi- 
vere, e di  veAirc.  Di  qui  li  può  molto  bene  avvertire 
quanto  farebbe  nccefl'ario  , che  ogni  Prendpe  & ogni 
MagiArato  fotte  iollccito  à rimediare  à cosi  dannofi  di- 
sordini , poiché  in  qucAo  modo  la  Nobiltà  impovcri- 
lce  , c la  Plebe  non  arricchite  , atteioche  ogni  uno  c 
più  dello  à imitare  il  mal’  dfempio  , che  il  buono  . 
Santamente  per  tanto  fecero  coloro  , che  alcune, 
volte  Aatuirono  il  modo  dello  fpcndere  à eiafeuno  ie- 
condo  il  valore  ddlc  loro  Entrate  . Nel  qual  modo 
venne  à fari.  , che  la  parf.monia  del  ricco  era  follcva- 
mcnto  dd  Povero  , e gli  uni  , c gli  altri  venivano  à 
ila*  bene  , midh  con  lo  ipender  meno  , che  potevano  , 
qucA.  con  haver  di  che  iollcnerf.  con  guadagno  . E 
onc  , e pragmatica  giovò  tra  gli  Etni- 
g.ovarebbc  ella  trà  No.ChriAiani,  à 
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haver 

ic  cotale  provifionc 
ci,  perche  non  gioì 
!,  c prdcmio  I»  parnmo™,  |»  modelli,, , la  continenza , 
& U temperanza  r Ohimè  , che  pur  troppo  fi  vede,  da 
qual  tonte  lgorglu  quefl'  Oceano  <!'  Errori  & vedefi 
altre»  , che  potrebbe  citerei  l'Alcidc  da  purgare  le  «alle 
di  Augja  mà  non  fi  vede  già  , perche  non  fi  faccia  , 
& pcrrhe  fi  laica  ogn,  di  fi  moltiplicare  , tc  mgrofla- 
re  queftlara  veleno), (fim.  . So  ben  certo,  che  è tenuto 
a rendere  mmutiiiimo  conto  ovni  uno  ri.».  c.- 


Jo 


..  ..  . ™<o  Ogni  uno,  che  potrebbe  hr- 

-,  ihnmente  . E qui  intendo  per 
ifwia  iuperflua  .1  numero  ancora  de  Icrvidon  non  ì*. 
cenarn  , e che  lervono  lolo  per  oftemationc  , perche  ol- 
df'm°  ‘‘‘.f011"  * chc  gu  alimenta  , vi  è di  r,„„i„, 
che  li  da  grand  occafione  di  far  gli  huomini  ' 


fdachc , luvcnd’  etti  lui 


fimo  di  attender  à questi  , che  alla  Republicà  faria- 
no  piu  pccclferic  , & à effi  fteffi  pii)  utilf . Utiliflima 


ot.oh  : po- 
ivere per  fervidori , recu- 


provifione  parimente  farebbe,  j>er  rclccarc 


una  gran  par- 


te di  quelle  fuperfluità  « il  non  permettere  nella  Città 
più  Ofteric  di  quello  , ci  facciano  bii’ogno  per  li  fore- 
Aieri  , e pafiaggieri  , ò almeno  prohibire  ieveriffimamen- 
te  , che  i Padani  Cittadini  , & Artidi  non  potcficro  in 
modo  alcuno  cauponare  , & andare  à sbevazzare  in  sì 
fatti  luoghi  , perche  queAo  è un  gran  fomento  alle  fpc- 
lc  fuperHue  , & à corrompere  la  Gioventù,  della  quale  1’ 
Oftcria  d un  peillmo  Ruffiano. 

$.  III. 

DETTI  POETICI. 

i 13  Abilonici  arazzi  ’,  c Arie  fete  , 

J3  Arabici  profumi  , Egitti!  lini 
l-e  lar.e  Ibero  , ed  i Fiamenghi  biffi , 

Fenicii  orditi  , c Liguri  ricami , 

Eterni,  ari  lutti 

Volino  à fomentar  d’alma  otiofa  , Scc. 

Ercole  Bcntivogh  Corin.  4.  j. 

» 1 foavi  collumi 

Lafciò  la  gemè  avara  all’hor,  che  i Solchi 
Cangiò  con  le  Cittadj , e gli  aurei  tetti . 

Franco  Balducci  Bini.  Mon. 

5 Perche  trà  punti  ferie. , e Alati , 

Etiopici  Marmi 

Velìan,  non  che  le  membra, 

Non  c però , che  meno  infermo , e frale, 
Superbiffiraa  menti  , il  viver  Aa . 

Mancini  Flcr.  Ch.  3. 

4 Sprezza  le  pompe  inette,  in  cui  ibggioma 
Lalcivo  il  Jcno  effeminato,  c molle. 

Guido  Baldo  Benamati  yittor.  pj . 

$ Uicite  homai  dalle  Latine  tombe 
Ceneri  gloriole,  anime  degne, 

Ch’  oiaAe  già  con  vincitrici  Inlègnc 
Della  Fama  Aancar  l’ali,  c le  trombe. 

Hermes  stamp. 

6 Rimproverate  à noi  l'ozio  prcfentc, 

Le  molli  piume,  c i feminili  arneA  , 

E di  vera  Virtù  (piriti  acceA 
Riivtgliatc  nel  iccolo  languente. 

7 Non  fu  Sibari  fola  angolo  immondo 

D*  agi , c di  morbidezze , il  lutto  vive , 

Dal  mar  più  aduAo  alle  più  algenti  rive 
Frà  le  dehtic  incanutiicc  il  Mondo . 


S’cflcminan  gli  ingegni , ove  calpcAa 
Ambitiolo  piede  oftri  Africani  ; 

Ove  morbido  lin  d’  Aflirie  mani 
Aggiunge  a i pigri  (ogni  cica  funcAa. 


il  fud. 


il  fud. 


9 Di  pellegrina  mirra  infra  Jc  pompe 
Lafcivia  giovanile  in  van  A volvcj 
L' huomo  è putrido  fango,  arida  polve. 

Morte  i fa  Ai  maggior  frange , e corrotte . 

s.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1 Efare  ^Auguflo  non  portava  altri  vdlimenti  \ 
che  quelli,  che  gli  erano  fatti  dalia  Moglie  fua, 
c dalle  figliuole,  & erano  affai  modcAi . 

a ^igcfilao  Rd  di  Lacedemonia  non  havevagià  mai  più, 
che  uiw  fòrte  di  vcftimenti , così  per  l’ inverno  , come  per 
l’eAate . 

3 Epaminonda  Capitano  de  Tebani  A contentava  d’u- 
na  fola  velie  per  tutto  l’anno. 

4 Sapore  Rè  de’  PerA  fece  fabricarc  un  palazzo  à mo- 
do di  Ciclo , e haveva  i Tuoi  ornamenti  di  Sole , e di  Lu- 
na, e di  Stelle  ; facendo  anco  nelle  parti  inferiori  cader 
pioggia  , iòftiar  venti,  e rumoreggiar  tempcAc. 

5 II  figlio  d’  Eiopo  in  un  fol  bicchiere  beve  una  perla 

di 
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ai  pretto  <S  dieci  federili  levata  dall’  orecchie  di  Motel-  1 Roma  la  Ufrivia , che  non  badando  i molti  profumi  che 


4 I Figli  di  QjMAbro  foleano  fellamente  mangiare  ru- 
fignoli  comprati  con  grandi  ili  ma  fpefa  . 

5 Albidio  Giovinetto  havendo  tutte  le  facoltà  divorate, 
la  fola  Cafa  , che  gli  reftava,òrucciò  . 

6 Toliarco  fù  cosi  dclitiofo  , e laieivo  , che  morendo- 
li , 6 cani,  ò galli,  ò altro  animale  invitava  tutti  i fuoi 
amici  al  Funerale  facendo  fepellir  quelli  con  grandirtima 
pompa  , drizzandogli  colonne  , ove  erano  Epitafii  in  lo- 
de loro . 

7 Simondridc  Sibarita  fù  tanto  dclitiofo  , c molle  , che 
havendo  un  giorno  dormito  fopra  un  gran  Monte  di  foglie 
di  rofcjfvcgliatofi,  dille,  che  li  dolevano  i (ranchi  per  la  du- 
rezza del  letto . 

8 Epaminonda  gran  Capitano  di  Thebe  era  tanto  parco 
nel  vivere , che  una  volta  invitato  da  un  fuo  amico  in  una 
cena  , e vedutovi  divcrle  , Se  apparecchiate  vivande  , c 
molti  profumi,  fubito  partì,  dicendo,  amico  mio,  iopen- 
favo,  che  facefte  facrificio,  e non  delitto . 

9 Fù  Si/io  iy  riprefo  , che  acconlentifle  alla  Corte  , 
ed  alla  Famiglia  di  sfoggiare  con  loro,  e con  le  gemme, 
c per  lo  contrario  il  celebra  la  modera tione  d’Innocentio 
IV.  ohe  frenò  C9I  fuo  c (Tempio  lccccffo  del  Juflo,  e la  (re- 
golatezza de’  cortuml . 

10  E fatto  imitatore,  e fuceeflore  legitimo,  fudelIV. 
Jnnocentio  il  X.  fèmore  frugale  nelle  mcnlc , Tèmpre  mo- 
derato nel  veftirc . 

U San  Giovanni  Grifofìomo  non  comportò  , che  ft effe 
eretta  fopra  una  colonna  vicina  alla  Chicià  la  (fatua  d'Eti- 
dofia  Augufra  . Riferifce  Eufcbio  , che  l’Imperador  Con- 
fammo ooppo  l’acqui fto  di  molte  vittorie  entrandotene  in 
Roma  : Statuam  fu  am  in  loco  Roma  celebri  collocavi  no- 
luit  , nifi  cum  ballili  ad  formam  Crucis  , in  manu  propria 
Jmaginis , & cum  infcriptionc . Hoc  f aiutati  ftgno , vero  for- 
titudini* indìcio  , Ctvitatem  vtftram  tyramidts  jugo  libera- 
vi . Di  quefta  cotal  materia  le  ne  legge  il  Titolo  nel  Co- 
dice di  Ciuftiniano , De  Statui s , & magmi  bus  . 

I*  Era  giunto  amicamente  apprdlo  i Romani  à tal  termi- 
ne il  iQvcrchio  ufo  delia  vanità  degli  odori  , che  non  folo 
profumavano  le  vefti,  le  camere,  i letti,  e le  terme,  do- 
ve fi  bagnavano  : mà  etiamdio  le  (ledè  vivande  , non  fi 
curando  alle  volte,  che  foffero  amare  al  gurto,  purché  odo- 
rifere arrivaffero  al  nafo  . Nerone  s’ungeva  fino  i calca- 
gni, e le  piante  dei  piedi  con  lòntuoft  unguenti  : Cajo Im- 
peratore fi  lavava  da  capo  à piedi  nell’acque  odorifere:  & 
Heliogabalo  non  fi  contentò  d’ungerfi  anco  le  parti  ver- 
dognole d’unguenti  di  gran  valuta  , che  voleva  à guilà  di 
Ninfa  giacer  nudo  fra  rofe,  gigli»  amaranti,  viole,  efio. 
ri  d’ogni  forte  odoriferi,  e pretiofi  . 

15  G?  Akeniefi , Se  i Babilonii  non  fi  dilettarono  meno 
d’unguenti  di  quel  , che  faceflèro  i Romani  : poiché  , fc 
bene  in  Atene  fi  vendevano  à prezzo  ftraordinario  , non 
curavano  con  tutto  ciòfpeià  alcuna,  tanto  erano  invaghi, 
ti  di  limili  vanità;  Se  i ila bi Ioni  1 ne  i conviti  Regii  depiu 
lavano  alcuni  à porta  , che  con  alcuni  vafi  d’acque  , ed' 
unguenti  odoriferi  tcneffero profumate  le  fronti  dei  convi- 
tati . 

14  AlefJ'andro  Magno  havendo  vinto  Dario  Rè  di  Per- 
da , e cercando  trà  le  robbe  lue,  e trovando  un  fcrigno 
pieno  d’odori  di  varie  forti , volle  così  ornato , com’era  d’ 
oro,  e di  perle,  che  in  cambio  di  quelli  odori  conlèrvaffc 
le  opere  d’Homero.  Avanti  Aleffandro  ('come  nota  Ero- 
doto, Cambife  Figlio  di  Ciro , mandando  Ambafciatori  ad 
Etiopio  Rè  de'  Macrobii  , havendogli  trà  molti  altri  pro- 
fetiti mandato  ancora  un  vafo  d’Alabafrro  pieno  d'unguen- 
ti , fu  prudentemente  da  lui  fpreggiato  , come  cofa  iupcr- 
fjua  , c vana  . I Fiaminghi  gli  abbonirono  lopra  modo  , 
e i Laccdemonii  diedero  bando  dalla  loro  Città  à tutti  gli 
Profumieri  . Solonc  inrtituì  nelle  lue  leggi  » che  neffuno 
poteffe  vendere  unguenti  , nè  profumi  . Tanto  crebbe  in 
^Apparato delC Eloquenza  Tom.  III. 


trovarono  in  gran  copia  , ne  venivano  da’  Paefi  Ionia- 
niffimi  ; onde  infafridito  il  Senato  della  sfrenata  morbidez” 
za  della  Gioventù  , effendo  Ccnforc  P.  Licinio  Graffo  , « 
Giulio  Celare  , fece  un’  editto , che  neffuno  ardifee  ulàr 
unguenti , c profumi  foreftieri . 

s.  v. 

A PO  FTEMMI. 

* Olone  chiama  Crcfo  il  Rè  de  Pavoni  , cerche  era 
folito  d’abbellirfi  troppo  nella  munificenza  del 

luffo  . 

2 ^Augnilo  riprendendo  le  Figliole , diceva  , che  un  ve- 
ftito  pompofo  era  una  bandiera  della  fuperbia  . 

j •AlcjJ andrò  entrato  nel  Palazzo  di  Dario  , vedendo 
la  lua  camera  alta , dov' erano  il  letto , lcmenlc,  e altre  co- 
lè fimili  fomite  di  fplundido  , c mirabile  ornamento,  diflè 
Et  era  quefto  il  modo  di  Regnare  ? Intendendo  inoltra- 
re non  convenirli  à un  buon  Ré  dare  opera  à tali  delitic. 
Tlut.  ^Apof. 

4 Quando  entrava  nel  Ietto,  fcotcndo  bene  le  coperte, 
lolcva  dire;  Se  ha  forlè  qui  mia  madre  aggiunta  qualche 
colà  delicata?  Tanto  era  il  fuo  ihulìodi  non  impoltronire 
per  gli  deliciati  commodi , e fcminili , da’  quali  grandemen- 
te abborriva . Tlut.  ,Apof. 

5 Shnonide  Atcnielè  fu  da  Pericle  invitato  con  promeffe 
di  iòwenirlo  d’ogni  cola  ncceffaria:  Simonide  ricusò,  che 
non  voleva  vender  la  libertà . Egli  haveva  preio  più  prcrto 
efempio  con  dilettatone  da  vedere  un  topo  lalvatico , che 
viveva  con  poco  , che  dal  domeftico , il  quale  trà  le  mol- 
te dclitie  combatteva  col  perpetuo  penfiero . Tlut.^Apof. 

6 Caligola  Imperatore  uiandouna  prodigiola  fuperfluità, 
e lufuriola  delicatezza  , per  lavarfi  con  untioui  odorifere 
caldo , c fredde,  inghiottire  prctiofiffime  perle  liquefatte  con 
1’  acetto,  ne  conviti  porre  in  tavole  pani , e cibi  d’oro , e 
per  alquanti  giorni  fpargere  in  publico  alla  plebe  non  poca 
lèmma  di  danari  dalla  fommità  della  bafibca  , chiamata: 
Giulia , e fabricarc  certe  navi  velociffirne , la  poppa  delle 

Jjuali  era  piena  di  gemme , e le  vele  di  varii  colori , lpd- 
0 diceva , per  una  certa  feufa  dì  compiacerli  in  quelle  dif- 
folutioni,  hi  fogna  re , ò eflère  un  huomo  temperato,  e dà 
bene , ovcro  Celare . Tlut.  *Apof. 

Ad  Idem. 

APPARAT US  LATINUS. 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 T Uxus  eft  cura  corporis  immodica  , Se  eorum  , 
1 „ quar  circa  illud  verfantur . 

2 Superfluità?,  exceffus . 

$ ETTTH.  Barharicus,  deteftabilis , detertandus,  cfftr* 
minatus,  immundus , mollis,  Auleti*  , immodcratus,  va- 
nus . 

S.  IL 

SENTENT.  CATHOLICORUM 

1 Z''"'  Ancìidar  verte*  fordida  mentis  fune  in  dicium . 
V a Hur.  ad  R/t/i. 

a In  lerico,  Se  panrus  eadem  domina  tur  libido , ncc  Re- 
gum  purpuram  umet  , nec  mendica n cium  Ipernit  fqualo- 
rem  : multoquc meliti*  eft  ftomachum  dolere,  quàm  men- 
tem  : imperare  eopori  , quàm  fèrvirc  : greffu  vacillare» 
quàm  puaicitia  . Nifi  fratina  nobis  penitenti*  l'ubfidia  blan- 

T dian- 
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^ianrnr  y qu$  funt  infclicium  remedia  : cavendum  vul- 
nus, quod  dolore  curatur.  Hier.  in  Epifi. 

3 Nihil  roagisà  contcmplatione  vcritatisimpcdit,quàra 
luxus  vit* . udug.deyerb.rtlig. 

Ex  D-  Jolèpho  Maria  Maraviglia 
De  Legibus  Prudentia?. 

Lcx  III. 

Intemperanti*  luxus  à Scnatoribus  abdicandus . 

Prava  quorundam  fuit  confuctudo  apud  vctcrcs  , vel 
in  convivio  , vel  ftatim  poli  convivia  de  rebus  Rcipu- 
blic?  gravioribus  deliberare  . Mcns , qu?  per  intemperan- 
liam  , de  ebrietatem  l'uo  deftituitur  lumino  , nequit  vi- 
denda  providere , aut  agenda  diiponcrc . Nonabdominì  indul- 
ndum  Jautiìu , lèd  curanda  Relp.  cautiùs  ( ajehat  ille . ) 
ihii  turpius , quàm  Senatore , qui  totius  JReip.  modcrcn- 
tur  imperami , in  viflu  clic  im modera tos  , cibo  , ac  potu 
difl'olvi  . Ninois  feda  regenti  bus  inexplebilis  epuJarum  li- 
bido . Senatori?  dignitari  , qu?  civitatis  regula  cft  , debet 
lobrieias  afTidere  , ut  populorum  luxuria  reftringatur  , de 
confiiiorum  prudentia  propagetur  . liane  pulchrè  docuit 
Phocion  Rcip.  adrmnillratoribus  convenire  prandente  apud 
iplum  extero  Oratore,  qui  cùm  tenucmmenlzapparatum  | 
mirarci ur  , de  dicerct , miror , ò Tboaon , te  Fgmpub.  ad- 
ninifìrarc , c£*  hoc  modo  prandere , relpondit  Phocion , Ita 
prandeo , quia  Rpnp.  adminijiro . 

Tullii  pr^ccptum  cft,  Rfutp.  non  a ttin^ant  , qui  fe  E- 
pulis , cr  roluptatum  lenocinus  dedunt  . Aìgyptii , ut  do- 
cerent  regnum  elle  iobnetate  mumcndum,  Taurum  qua- 
drupedmn  omnium  cominentiflimum  Regis  fecero  Hicro- 
glyphicum  . Milcra  judicatur  illa  Rclp.  cujus  Prindpes 
mane  comedunt , beata  verò , cujus  Principe*  in  tempore 
vcicuiuur  ad  reficiendas  vircs , non  ad  luxuriam  alcndam  . 
Carthaginicnfcs  idcircò  toto  Impcrii  tempore  vinum  Ma- 
giftratm  interdicebant,  id  teftante  Alexandre. 

Fuit  illa  apud  Ovidium  Pythagorz  dehortatio. 

Heu  qunntum  feelus  eft  in  yifeere  vifeera  condi , 
Congefioque  ayidum  pingue/ cere  corpore  corpus . 

At  iùbdit  ad  rem  Juvenalis  , de  fona  (le  prz  ic  prz- 
fcrtiin  de  Rcip.  gubcrnatoribus  . 

— ■ ■ n quid  dicerct  ergo , 

Vel  quò  non  jugerct , fi  nunc  bxc  monfira  nderct 
Tytbagoras 1 

Majus  fané  à quibufdam  epulis  impenditur  ftudium , cu- 
ra major  , quàm  publicis  gerendis  negotiis  - Trob  dolor , 
ajebat  iirpe  Curiti*  Denta  tu  s , pereunt  Hgspub.  ne  pereatu 
Cpulx  ; Qwt  dida  à faélis  non  fuere  aliena , cùm  a Sam- 
nitum  Legati*  adiretur , nam  tunc  ab  ùldcm  inventus  cft 
Libi  rapa*  ot>foniu  m parans . 

Ex  Francaci  Pctrarcha* 

Dial.  xxxvi. 

De  fupelUSUi  pretiofa 

GAUD.  In  ampia  domo  fupellcx  eximia  cft.  R.  fu- 
pervacuo  in  lpatio  pondus  inutile,  illa  fùribus  latebra*  da- 
bit , harc  prsedam  , utraque  periculum  libi  , alimentimi 
incendio,  atquc livori. G.  In  domo  fpeciolà lupellcx copiola 
cft . R.  Illa , cùm  te  loco  moverò , ddèrenda  cft  . Hate , 
fi  uti  volueris  , fzpiflìmè  transfcrcnda  eft  , de  plus  diffi- 
cultatu  allatura , quàm  voluptatù , de  plus  onerò , quàm 
honoris.  G.  Multa  mihi  varò  generis  lupellcx  domi  cft.R. 
Jugc  bellino  non  cum  furibus  modo,  fed  cum  muribus, 
tineilquc,  de  arane*,  de  rubigo  , fumufque  , de  pulvis , 
d(  imber  contnt  vos  dimicant . O divitcs  delicati  , quibus 
arrr-ts  fjos  hoftes  arcebitis  ? G.  Prctiofiflìma  cft  liipellex . 
R.  Non  rei  pretino),  fed  contcmptus  divitem  facit . Alio- 
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quin  de  quarrendo  cupiditas  crelcit,  de  paupertas  cupicn- 
do  . Ita  nt  , ut  nihil  magis  inopem  fàciat  , quàm  avari 
opes,  qoarum  li  exiftimatio  exaéla,  verique  judicii  lcquax 
contemptus  accefTerit,  ea  demum  veris  divitiis  vera  cft  via. 
Ego  te  divitem  , dùm  te  mìraberis  , non  putabo,  quam- 
vis  aurea  , ftellantiquc  gemmis  ardentibus  teftum  omnc 
iùpelleébili  opcrtum  , rdcrtutnquc  cibi  videam.  G.  Invi- 
diolà  lupellcx,  de  przfulgida  eft  ■ R-  Pro  capto  oculorum,  leu 
forfitan  animorum , vere  autem  onerolà  rerum  colluvics  ,ac 
turbida  . Sed  avarii  la  nihil  ufquam  iniqui  us  , nihilquc 
milcrius,  cujus  famem  de  quarrcnda  excitant , de  qua: fica 
non  fapiunt  , dùmquc  l’epa  rata  fulgebant,  poflclfa  lorde- 
feunt . itaque  Izpè  divitias  dùm  quaiiville  putaveris , io- 
licitudinem  , de  naulèam  quatftvilli  , h*  nunc  tibi  carae 
làrcin? , li  vel  cariorcs  aliz  le  oftenderint , vel  ftuporem 
alfiduitas  delùmplerit  , viles  erunt  . Erto  autem,  car* 
lìnt , de  mancai  ftupor , nonne  etiam  errar  mance , itque 
diftìciiis , atquc  perpetuus  < fìquidem  qu;e rendi  ftudium  u- 
num  fuit,  lervandi  labor  eft  multiplex , nunquamdeerit , 
qtiod  rcvilàs , quod  numere  , quod  compliccs  , quod  cx- 
ciitias , quoti  abftergas , quod  oculo»  ftmul  de  mulccat , 
de  oftendat  . 

S.  III. 

SENT.  PROFANORUM. 

i f Uxu  nihil  turpius  , libido  pccudcm  ex  ho  mine 
1 . reddit . ex  apopb. 

x oi  triplici  cura  con  Ila  nt  neceftaria  : in  dcliciis  labora- 
tur  : Non  defidcrabis  artihccs  , fi  ièquere  naturam  : illa 
noi ui t elle  diftrifios  , ad  quzeumquenos  cogcbat,  inftru- 
xit . Sente.  Epift.  90. 

3 Non  fuit  tàra  inimica  natura , ut  cum  omnibus  aliis 
animalibus  facilem  aélum  vita;  darei  , homo  lolus  non  pol- 
ict  fine  tot  artibus  vivere . lbid. 

4 Tefta  , t^umcntaque  , de  fomenta  corporum , & 
cibi , de  qua:  nunc  ingens  nego  ti  um  faéla  lime  , obvia  c- 
rant,  de  gratuita,  de  opera  levi  parabilia  ; modus  emm 
omnium,  prout  poftulabat  neccllitas,  crai  : nos  ifta  pre- 
tiofa , nos  mira , nos  magni* , multilquc  conquircnda  arti- 
bus  fecimus . Jbid. 

y A natura  luxuria  defeivit  : quz  quotidiè  fe  ipiàm 
citat  ; de  tot  lzculis  crelcit  , de  ingenio  adjuvat  vitia  . 
ibid. 

6 Qui  fordido  vehiculo  eru beici t , pretioifo  gloriabìtur. 
Qiiid  ad  rem  pertinent  mul*  lagina tz  ? quid  ifta  vehi- 
cula  calata?  quid  phalcrz  dcauratz  ? quid  moniliadcmif- 
fa  peétoribus  r Ifta  dominuin  non  pullunt  faccrc  rnclio- 
rem  . Senec.  Fpifl.  88. 

7 O quantum  erat  ftrculi  decus!  Catoncm  uno  cabal- 
lo  e(Tc  contentum , de  ne  toto  quidem  : partein  cnim  far- 
cini ab  utroque  laterc  dependentes  occupa  barn  . O quàm 
cupcrcm  illi  nunc  aliquam  occorrere  ex  his  rrolTuIis  in 
via , de  muUum  ante  le  pulserò  agitantibus  . lbid. 

8 Q^izrò , qualis  menta  , qualis  argento  , quàm  pari- 
bus  miniftris  , de  levi  bus  afteratur  cibus  ? nil  prarter  ci- 
bum  natura  dcfidcrat  . Numquid  tibi  , cùm  fauccs  urit 
fitis  , aurea  quzris  poetila  ? ambitiofa  non  cft  fames  . 

lbid. 

9 Veftium  luxus  arguii  animum  parùm  lobrium  , de 
intuentium  oculos  ad  libidinem  lolicitat  citiùs  , quàm  ad 
honeftam  opinionem . Ex  Manip.  Sentcn. 

xo  In  privatis  homiuibus  luxus  eft  ncquitia  , in  prin- 
cipe impieus . Inbijl.Sax. 

ii  Ubi  luxus  , iniòJcntia  , de  alia  vitia  regnare  con- 
lùevcrc , de  vcluti  prò  virtutibus  hahentur , fieri  non  po- 
teft , quin  diviciz , de  opes  prodigalitcr  conlumantur;  ex 
quo  egeftas  ori  tur , unde  varia*  inutationcs  fcqui  ncccftc 
cft . Quidam . 

11  Luxus  , A voluptates  non  folùm  Rcipublicac  , fed 
etiam  ipfilmet  luxuricAs  , de  volupcuariis  pcrniciolàs  elle 
conftat . Quidam 

1 j Cùm 


Lujfo. 


Tema  LVI.  Lujfo. 

15  Cùm  prinecps,  fummulve  Magifttatusvidet  luxum 
in  immenfum  prorum  pere  , pecunia  mq  uè  ad  res  inutile; , ; 
ac  turpes  prodigi  , durius  antiqua  parfimonia  advertere 
debet  , hoc  eft  , acrioribus  remediis  , quando  mediocria 
non  fatis  fune  , luxum  expelicrc , huic  contrariura  parfi- 
moniam  , qua  fi  poftli  minio  revocatam  hominibus  propo- 
nere  . Caroì.  Tajckal.  inaxiomat.  Tolit. 

14  Nulla  re  magis  coercctur  luxus,  ac  c*tera  vitia , 
quàm  iàevitia  Principis  ; nam  , quemadmodùm  nimia  li- 
cencia  orones  fumus  deteriores  , ita  forviente  principe  in 
Tortunas  , de  vitam  hominum  , haud  dubium  eli  , omnes 
ad  Japientiora  converti  . Ibid. 

i)  Quidquid  libido  i'uggefièrit  , licere  exiftimatur;  de 
fic  peccandi  liccntiam  impunita*  lèquitur . Erycius  Vutca- 
nus  orai.  9. 

S.  IV. 

SENTENTI  & POETARUM. 

Luxus  ingenium  , de  more*  perdic . 

1 XTl/  lethale  magis  , quàm  luxu  perdere  mores : 

Tqec  peftis  juvenum  efl  favior  ingenui . 

Quidam. 

a 'Difetti , quàm  parvo  liccat  producete  vitam  * 

Et  quantum  natura  petat  : non  erigit  fgros 
Tipbilis  ignoto  diffujus  confale  Baccbus , 

auro , myrrbaque  bibunt  , fed  gurgite  puro 
ytta  redit:  fatis  eji  popults  fiuviufqut  , Cenfque. 

Lucan.  I.4. 
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Ejus  incommoda . 

| 7{il  non  permittit  mulier  ftbi  , turpe  putat  mi , 
Cùm  virides  gemmai  collo  circumdcdit  , dr  cùm 
•Auribus  cxtenfis  magnai  committit  denchos 

juvenal.  6. 

4 Tfamque  0 pes  ninnai  mando  fortuna  fubatto 
Intubi,  Cr  rebus  mores  cefjare  feeundis  , 
'Prtdaquc  , dr  hofiiles  luxum  fuafere  rapirne  : 
T^on  auro , tettifve  modus  , menfófquc  prtores 
•Adfpcrnata  fames  cultus  geflare  decorai , 

Vix  nuribus  rapuere  mores:  feconda  virorum 
Vaupertas  fugitur  , totoque  arceffùur  orbe , 

Quo  gens  quoque  perù . 

Lucan.  r. 

5 Quifquis  feeundis  rebus  exultat  nimis , 

V Uutque  luxu , femper  infolita  appetens  : 

Huic  illa  magna  dura  fortuna  comes 
Subù  libido , non  piacerà  fuetf  dopa , 

Tip»  tetta  foni  morii  , aui  vilis  cibus: 

Cur  in  ùenates  rartùs  tennis  fubit 

Hoc  delicato!  eltgens  peftis  demos? 

Cur  fantta  parpis  habitat  m tettis  Venni , 
Mediumque  fanos  vulgus  affetto!  tenti  , 

Et  Ce  coercent  modica  ' cantra  divii 


Et  fc  coercent  modica  ? cantra  divites , 
J \egnoquc  f ulti  plora 
Quod  non  potefl , vm 


1 \egnoquc  folti pinta,  quàm  fas  efl  , fetonti 

1 li  pojfe , qui  nimiùrn  potefl . 


Scn.  Hipp.a&r* 

s.  v. 

SIMILITUDINE  S. 

j T^ULGENTII  . Quemadmodùm  ii,  qui  in  lubrica 
gradiente*  via  faciJè  cadane  : lta,qui  in  immodica 
dUviciarum  luxuria  lune , nihil  in  fui*  ftudiis , de  a£t  ioni  bus, 
quoti  fìrmum  eft,  ftatucre  norunt  . bipf.y^. 

% Quemadmodùm  alia  vitia  multa  corrumpunt  : Iu 
luxuria  egregié  corpus  effeminai  , de  quodammodò  vitio- 
fum  reddit . In  apoph.  j 6. 
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S.  VI. 

APOPHTHEGM AT A.  - 

1 X^Tthagoras  diccbat , in  civitatcs  primùm  irrepfilTe 
\ delitias,  mox  laturitatcm,deindd  vioicntiam,  po- 
ftremò  exitium . Laert.  1. 7.  e.  1. 

a Diogene s invilerat  Laced^roonem  , inde  Athenas  re- 
verfum  quidam  percontabantur  J,  ut  fit  : quò  iret,  de  unde 
veniret  ? ^A  vtris , inquit  , ad  ffminas  i notans  Athcnien- 
fìum  deliciis  effijmLnatos  mores  , cùm  Laced^monii  durò 
inftituerentur . Laert.  I.  6. 

5 Heraclitus  in  feditione  rogatus,  ut  apud  populum  fen- 
tentiam  diccret  , quo  pafto  civitas  redigi  potiet  in  con- 
cordiam , confcenlò  luggeftu,popo(cit  calicem  aquar  frigide  , 
& pauluhim  ferina:  iniperfit, mox  de  glechonc  admilciut  , 
ouodeft  vel  pulegii  fylveftris,  vel  leguminis  geni» . Dein- 
ac  epoto  calice  difeeflit  , neeverbum  addidit  : hoc  pafto 
innuens , ita  demùm  civiutem  vacaturam  lèditionibus,  li , 
repudiatis  deliciis  , aflueicerent  chres  parvo  contenti  effe  . 
P.M  t.  4 /6  in  apoph. 

4 Stratonùus  Rhodios  cùm  videret  deliciis  diftolutos,  de 
calido  potu  utentes,  appellavit  albos  Cyrenxos  , de  civiu- 
tem ilJorum  appellavit  procorum  civitatcm  , quòd  colore 
quidem  diÉferrentà  Cyrcnfis,  qui  nigri  lùnt,  luxu  ,dcvolu- 
ptatum  ftudio  fi  mi  Ics  . Sic  hodic  quidam  appcllabant  albos 
Mauro* . *Athcn. 

5 idem  , cùm  Rhodi  ageret , taxans  ejus  genti*  luxum , 
deliciaique , dicebat , ilio*  edificare  ut  immortaks , obionare, 
quali  breve  tempus  vifturos  . Avidiiu  enim  fruimur  hrs , 
qua:  brevi  Icimus  aufercnda.  T.M.  1.6,  apoph.  exVlut. 

6 Tiberini  Cffar^  Attilio  Buta:  viro  pretorio  , cùm  ad 
inopiam  per  luxum  , ac  locordiam  rcda&us  faterctur , ac 
deplorare!  paupertatem  luam  : Serò  , inquit  , experrcttus 
es  . Dormiunt  temulcnti^ , ac  luxui  dediti  , verius , quàm 
vhrunt;  nam  viu  vigilia  eft.  Sen.  in  epifl. 

7 Heliogabalus , adhuc  privatus , cùm  liminoli»,  omni- 

buique  voluputibus  deditus  cfl*et,  rcprehcnlus  à quodam. 
qui  dicebat  : non  times  , vtr  luxuriofiffime  , ne  pepi 

tot  delicias  pauper  fas  ? Quid  mebus  , inquit , quàm , ut 
ipfe  mihi  bare s firn  , & uxori  me*  ? Rom.  hi  fi.  Scripto* 
res . 

8 .Alphonfus  ^?tag.  Eques  quidam  ingens  patrimo- 
nium  per  luxum , ac  libidinem  ablorbuerat  , acque  intii- 
per  magnam  arri s alieni  vim  contraxerat  . Pro  hoc  inter- 
cedentibus  qtiibuidam  apud  AJphonfum  Regem  , ne  fal- 
tem  , qua:  debebat  , corporc  luere  cogeretur  . Alphonl’us 
refeondic  ; Si  tantum  pecuniam  vel  in  fui  regis  objcquium , 
vel  patrif  commoda , ytl  fublcvandos  propinquo  s rmpcndif 
fet , audirem . Jgunc  quomam  tantas  opes  im penda  carpari, 
par  eft,  ut  luat  torpore  . P.  M.  lib.  6.  aooph. 

s.  VII.  ' 

exempla  HISTORICA. 

1 /'"'V  Cufar  Caligola,  velbtu,  calceatuque,  de  catte- 
V,  4 ro  habitu  , ncque  patrio  , ncque  civili  , ac  ne 
virili  quidem , ac  denique  non  humano  lempcr  ul'u*  eft  . 
Sscpè  depiftas , gemmataique  indutus  penula* , manulcatus, 
& armillatus  in  publicum  proceflìt  , aliqtiandò  ièricatus, 
de  cycladatus , ac  modò  in  crepidis , vel  cothurnis  , modò 
in  lpeculatoria  caliga  , nonnunquam  locco  muliebri , pie- 
ruenque  vero  aurea  barba,  fulmen  tcncns,  ac  fulcinam,auc 
caduceum,  Deorum  inftgnia , atq.  ctiam  Veneri*  cultu  con- 
Ipeéluseft.  Triumphalcm  quidem  ornacum  ctiam  ante  ex- 
peditionein  aftìdué  geftavit  : interdum  Se  Magni  Alcxan- 
dri  thoracem  reperitimi  è conditorio.  Suet . dr  Tun.  I.  yj. c.  a. 

a Lolita  Vaulina  Cari  Principi* uxor , ne  lerio  quidem, 
ac  l'ole  nani  ceremoniarum  aliquo  apparata  , fed  meaiocrium 
ctiam  fponfelium  c^na  l'maragdis  , margaritifque  operar 
Ipeélabatur,  alterno  textu  fulgentibus,  toto capite,  crini- 
bus  , fpiris  , auribus  , colio,  manibus,  digitii'que,  qua 
iùmma  quadrigemies  H.  S.  coliigebat  . Nec  doiu  prodigi 
T a prin- 
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principi?  fuerant,  fcd  avitir  opes,  provincìarun)  fcilicct  $ MeiUior , iflquit  D.  Bcmardns,  fi  non  yidi  ^Ahbattm 
ipoliis  parta- . Hic  cft  rapina  ni  m pxitus  ; hoc  fuit  M.  fcxaginta  equos  , C cò  amphùs  in  fuo  ducere  comitutH  . 
Lollius  infamatus  regimi  muncribus  in  loto  Oriente  , Dicas  , fi  yidcas  tos  tranftuntcs  , non  patres  effe  Mouajh- 
interdifla  amicitia  i C.  Gelare  Augnili  HJio  venenum  norumyfed  dommos  cjjUllontm:  non  reflores  anrmarum  , 
bibcref  , ut  neptis  CCCHS.  operta  ipeftaretur  ad  lu-  fai  piincipes  proymeiarum  . Tùm  deindè  gcfiari  fubentur 
irerpas.  Tlm.  I.  g.c.  55.  putppula , fcypbi , bacini,  candelabri , & montica  f uff  or - 

$ Carolus  Calyus  Ixnp.  contempi»  patrjis  moribus , pul-  evinta , non  ex  Jiramcntif , fed  ornamenti  Udlulorum.  Vix 
tu  in  cxtcroos  ricus  degenerava  . Dalmatium  induim  demque  quatuor  Uucis  à fua  quifpiant  domo  recedit  , tufi 
prodib.it  pcriaepè  cum  corona , diadema tpqup  lérico,  cùrn  cum  tota  fupcllc&iU  fua  , t inquini  fu  vii  iturus  ad  ex- 
vetercs  reges  nihil  a cacterorum  prnatu  diflerre»;  . Ita , tre it uni  , vel  tranfiturus  per  deftrtum  , ubi  non  valcant 
dùm  oculis  hominun?  auguiliorcm  le  làcit,  pe&oribus  in-  impenni  net  cfj  aria . In  Apolog.  ad  Guliclm,  Abbat. 
yil'us  fuit . Cumquc  eadem  res  punì»  pbfcqupntcs  iUos  li- 

Jio  cjus  Ludovico  Balbo  novo  regi  efficiphac , mctu , ne  * Luxus  in  VejUmcntis  . 

in  pathos  morcs  abirct:  convenni  proccrpm  indico  (qup 

res  per  multos  annos  intermitta  fucrat  ) fppm  certaro  fu-  1 ninnila  civitas  aEgypti  non  multum  dillat  ab  Alexan- 
tur*  modpraiionis  omnibus  przbuit.  /Emù . I.  jr  ex  Site-  dria  . Ejus  tributa  illius  xtatis  Reges  , de  itgypui  , de 

peno . Perl*  , uxori  bus  in  zona*  doi»o  dederum  . hb , t . 

4 ^Alexander  Magnus  Baby  Ione  thropum  aureum  là - cap.  uff. 

br icari  fecit  , cui  nmilis  in  tpto  orbe  noi>  rcperiebatur , x Vctercs  Mthenìntfes  purpurcas  velie*  induere  lolita 
Erat  xi fr  pubitorum  , ad  quera  per  duodecim  a urcos  fune  , & vani?  amiciri  vcftibus . Corymbis  implicartene  ca- 
gradus  alcendebatur  , bine  inde  crant  duodecim  ilatunc  pillos:  de  eos  aure»  cicatùs,  a Inique  orna  mentis  ex  auroajv 
gurex  , in  quibus  crant  icnptg  duodecim  nomina  princl-  polititi?  circumdantcs  in  publicum  proccfièrunt . JElian, 
pum  } Sursunj  eminfbat  Alcxandri  fede*  ex  linaragdo,  l.  4.  nifi.  l'or. 

ìindique  parietcs  ex  topazio,  de.  per univerlps  gradus  prc-  3 Tbeopompus  libro  hiftoriaruro  15.  mille  viro*  fcribit 
ti  oli  lapide*  fujufaue  generis.  Rutilabgt  iniumnduteno-  ex  Colophonns  ftoUs  purpurea*  geftantes  per  civiutcm  in- 

^lu,  de  interdiu  lapis  rubicundus  , vari»  imaginibus  il-  cedere  contueviflc,  cùm  id  veli  unenti  geni»,  de  apud  Re- 

lullratus  : quibus  appcndcbant  vcrl’us  Gr^ci  , Gtiniquc , ges  ranflimitm  cflet , de  magniheum  : nam  purpura  arqui  poi», 

nomina  quin  ptiam  provinciarum , quz  liibjickbantur  A-  dcris  argento  ohm  redimebatur  . Ob  lune  vitae  rationem 

lexandro . Corona  ornai  genere  prctiolprum  lapidum  cir-  in  tyrannidem  , de  ieditioncs  lapfi  , cum  patria  ipfi  pcrit- 

eumfcpta  titulum  lèqucntem  Iculptuip  habebat  . Ortus,  runt.  *Alben. /.  ix.f.  io. 

de  Occafus  , Aquiio  mihi  lèrvit , de  Auller  . Guido  Bi-  4 Lydi  non  contenti  nativo  larut  candore , cam  primi  o- 

furicnjis  . Narrat  Olimpcus  Oiinthius  in  libro  de  Ale-  mnìum  infcccrunt  ; tanquam  fi  id  utilius  fuilTet , ant  ma- 

xandro  , Hcphellioniique  interitu  de  Alcxandri  felici»,  g»  neceflàrium  , natum  omniuin  parer»  non  potuerit  in  re 
quòd  aureus  thronus  illi  jn  paradilQ  politi»  erat  , tori-  tam  pan'a  humano  generi  gratificali  , aut  ( quod  ftultuin 

que  argentcos  pcdps  habentes  , in  quibus  ledei»  una  lit  credere)  polucrit . Sabeìl.lib  Z.cap.  7. 

(tur»  amie»  pira  diccbat . ^Albcnxus  /.  jx.  f.  16.  5 7'yr/i  mag»  detcftabtlcs  , qui  hanc  Lydorum  inlaniam 

5 dittila  Hunnorum  Rex  , non  modo  regia  1»  ornati!-  Rudioliùs  tratta  runt  . Uctelbbilior  de  Alia , qua:  aururo 

(imam  habuit  , led  annullale  prie  c «eteri*  urlano  (ùmDtu  prima  intexuit.  Babylon,  qua-  vcftcm  vari»  coloribus  acu 

attabrè  faclum , quod  c fcrico,  auroque  contexto  conila-  dillinxit  , Ethruna  , quz  purpuram  velli  bus  prztcxuit  . 
baf.  item  cultun»  ubique  gcimpis  , & columnis  aure»  , Sub.  l i.  e.-]. 

de  eburnei*  lullultui»  . Nec  admirationc  minore  arma  , b Tentatum  eli  tingi  linum*,  de  veflium  infaniam  ac- 

thalami , ièllar,  currus,  de  oppoditcria  Ipeélabantur.  Ora-  cipcre  in  Alcxandri  Magni  primum  cJaflibus  , Indo  amne 

tores,  qui  è remotiflimis  undiquc  parubus  ad  eum  con-  naviganti*,  cùm  duccs  cjus,  ac  prarfeili  in  ccrtamincqi  o- 

fluebant  , tonto  ftuporc  confedi  dimittebantur  , ut  cìun  dam  vanalitnt  infignia  navium  , (lupucruntque  littora  Ha- 

ad  fuos  rediiflent,  pubitarent,  quid  potilTimum  dicerent.  tu  verfi coloria  im piente  . Velo  purpureo  ad  Aélium  cirm 
In  omnibus  » qu#  a£*  regiam  digniutem  facercnt  , prin-  M.  Antonio  Qcopatra  venit,  codcmque  effugit.  Hoc  fiut 
cipaturn  obtinere  nitebatur  . Bonpn.l  Dccad.  1,  Imperatori^  nav»  mfignc.  Vlin.l.  19.  c j. 

6 tfeliogabalus  Imp.  quatemos  canes  ad  currum  jun-  7 ^Alexander  Magnus  lcripiit  aliquandp  civita tibus  ii«  , 
xit  , poque  modo  vedatus  pii  . Jdcm  juncìis  quaternis  quz  funi  in  Joiòa  , phoributquc  Chi»  , ut  purpuram  ipli 
rervis  in  publipum  procedi t . Scd  de  Leones  conjunxit  , mittercnt,  quoniam  omnes  amicos  purpurea*  vette*  ghia- 
ie Cybclem  appellai*,  Jujixic  de  tygres  , le  liberum  pa-  re  volcbat.  Cùm  legiflent  Chii  Epiftolam  , Theoricu*  fa- 
trem  vocans  . Junxit  ptiam  quaterna*  mulicrcs , nuduique  pipos  pralèns  fc  didum  rllud  Homen  legitìe  inquit  : 

■a  nud»  vedus  pii.  Lamini,  Vurpurca  butte  mori  ctpit , V bunc  crudeltà  fata . 

7 pimns  Impcr.  veétus  cft  jngentibu*  ftruthionibus  , Mben  l.  1»  c.  18. 

adco  ut  magi*  volare , quàm  gettari  vidcretur  . f ig+if.  3 uAntiocbus  Syria-  Rcx  luximafiflimus  fuit  . Eju*  cp- 

8 Cùm  Herachus  Imp.  anno  Dpm,  631.  vklo  Ppha-  cam , de  amen  lem  luxuruim  cxrrorus  imitaci»,  magna  ex 
rum  rege,  Z-achariam  Patriarcham  cum  captivorum  tur-  parte  aurcos  clavos  crepidis  i'uhjedos  habuit  , areenteaque 
ba  Hkr<>t<>iyn:wira  reduxiflpt:  de  fanftam  Crucem  Domi-  vaia  ad  ulunj  culinz  comparavit , de  tabernacula  tcxtili- 
ni  regio  vcftitu  ornati»  vcUet  per  porta m , per  quam  bus  Cgilli*  adornata  ftauùt  . Avaro  potiùs  botti  prenda  Q- 
Jefui  Gucpro  bajnlans  exivit , tran ipor tare  : porta  divini-  ptabii»  , quàm  ulla  ad  vincpndnm  llrenuomora.  Val.  Max. 
tùs  claufa  pft , ut  $ifieb.  ait.  Lapide*  enim  concurrcntes  l.q.c.i. 

elauferunt  tranlitum,  ut  Vinccntius  ait.  Blondus  Impe-  9 Plurima*  muliercs  luxuydc  luxuria dilHuxilfc  teftatur 
ratorpm  iu  pa  immpbilpm  Jubftitifle  jeribit  , nec  , Jicct  /tlianus  , qu*  corolla m iiibhmcm  capiti  imponebant  , ex 
conaretur , progredì  potuiflp . Interri  Angelus  ( ut  Sigc-  auribus  longas  inaure*  dppcndemes  habebant.  Tunicarum 
bcrtu*  dicit,  de  Vincent ius)  fc u Zacharia  Patnarcha  mo-  vero  eampartem,  quz  cft  ab  humcris  uique  ad  manus , non 
nuit , ornatum  regium  deponpndum,  de  nudi*  pedibus  ad  confuebant , led  continuis  fibulis  aure» , de  argenteis  con- 

Chritti  imitatioucm  pxcundum  . Quod  ubi  fecit  , porta  ftringebant.  yf.hfin.de  far.  htjt.f.  j. 

nitro  aperta,  de  Imperatori  tranfttus  concetti».  Hircres  10  Sybarita  getta bant  vettcs  px  Milcfiis  lani*  . Ama- 
paulam  przbuittc  dicitur  folcami  ritui  exolutionis  Cru-  bant  Tyrrhcnos  px  Italia,  extra  Italiam  Jones  , quia  me- 

cis . Stgebcr.inCbron.  Blondus  Dee.  1. 1.  9.  Vinccntius  Hb.  x$.  bantur  deliciw  . Cùm  plurp*  quinque  miUibus  eflent  Syba- 

f.  11.  Godjredus  Viterb.part.  j$,  ritaruro  cquites  , crocotas  induti  iupra  thoraccs  , procedc- 

bant 
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bant  in  pomnarn  Atb.  I. i».  e.  6. 

n Sic  dcliciarum , magnili  cen ti*que  ftudium  «pud  an- 
tiquos  vigehar  ,',ut  vcl  Parrò  ifius  pittor  purpuream  ve- 
nera gettare  coniuevcrit , de  corona  n»  habucrit  auream  in 
capile:  velai  CUarcbus  narrai  in  yitis,Asbcn.  I.  ix.c.  ai. 

i x Demetrio*  Macedoni*  Rex  diroitro , hoc  eft , caufia 
duarum  mitrarum  ,j  auro  intexta  purpura  , auroque  liti* 
ntebatur  Iblei*  Mundi  quoque  i macine  , ac  attrorum  te- 
xebatur  illi  chlarays  , cum  Macedoni*  prmcipatu  exci- 
dlt  : ncc  Regum  quilquara  illam  gettare  ett  aulii*  , adco 
invidiola  crac  impcndii  magniiicenùa . Cfl.  lib.  16.  cq.  ex 
Tlut. 

ìy  Cajus  C afar  nullam  veftem  bis  induit  . Eju*  iridem 
imitatigli  e Nero  . Sueton. 

14  Heliogabalus  calceamentis  applicuit  gemmas  nobilifli- 
roorum  ariibcum  roanu  lculptas  : lèmper  aurea  „ aut  , 
quod  minimum  fuit,  icrica  tunica  ett-uius.  Lamprid. 

a Lux  ut  circa  yvluptxtcs  Corporis .. 
j . Magifìn . 

1 Cn.  Manlius  de  Gallogrxcis  triuraphum  egic . Tùrapri- 
mùm  letti  zrati,vcftisftragula  pretioia,  plagul*,  & aulica, 
de  alia  cextilia  Romani  invetta  dicuntur . Monopodia  ad 
h*c , & abaci , pialtri*  , fambuciftr*  , de  convivala  ludio- 
num  oblcttamcnta  epulis  adhibita,  de  coquus  in  pretto  tu- 
beri c$ptus . Sab . lq.  ina.  5 . 

a Vigoria  Cn.  Tompeu  de  Mithridate  primùm  ad  mar- 
'garitas  , gemmalque  more*  Rom.  indinavit  : fxcut  L.  Sci- 
pionis , de  Cn.  ManJii  ad  czlatum  argentum , de  vette*  At- 
talicas , de  triclinia  zrata  : ficut  L.  Muouxui  ad  Corinthia , de 
tabula*  putta* . Tlm. 

%.  Difi apuli . 

Oppia  lex , bello  punico  fecundo  lata  ,de  moderando  luxu 
vettitus  muliebris , duravit , quoad  Afiana  luxuria  invafit 
civirarem  . Tunc  muiiercs  Rom.  tanquam  furibund*  prò- 
ruerunc  in  puhlicum , li  cernia  m libi  cujusvis  ornatus  flagi- 
tantcs.  Ne  hoc  fieret , vir  graviiOmusM  Cato  coniai, ora- 
tionc  iapienti*  piena  dilfuafit  , fualèrunt  duo  Tribuni  ple- 
bi* , quorum  oracio  (cripta  eft  apud  Livium  , diluta  lane, de 
auribus  ftujt*  multitudinis  acco annoda tior  , quàm  la  pie  n- 
tum  . Perviccrunt  tamen  import uniute  , de  pervicacia  lua 
mulieres  , ut  Juperbiz  fu*  frpna  laxarentur  , liceretquc 
qtuntum  Uberei . Unde,  qu*  mala  eventura  eflent , pnedi- 
xit  Cato , ut  aliis  multi*  fui*  ditti*  , ita  de  hoc  vate*  ve- 
riDQmu* . I.  yhra  de  Cbrift.  fpn,  /.  1 . 

s.  In  Genere. 

1 Trofcrtius  eorruptos  Tuo  tempore  mores  Romanorum 
taxarn , inquit: 

Luxwrta  nimium  libera  fatta  yia  cfl  : 

Inda  carvis  aurum  mictit  formica  metallis , 

Et  rcnit  t rubro  concha  Erycma  falò . 

il  Tyros  orifiinos prabet  Cadmea  cobra, 

C innamori  & multi  paftor  odora  Arabi  . 

a.  In  Specie . 

I Taratimi  getta bant  orane*  texturam  pellucidam  ve- 
ftium  , tette  Qeanthe , quibus  nunc  muliebri*  viu  gloria- 
tur  , Albe n.  lib.  »a.  cap.  7. 

a Cicero  Verrcm  , quòd  cum  talari  tunica  , de  pallio 
purpureo  iocederet,  notavit:  còrneo  tempore  lubftritta*, 
brrveique  tunica*  citra  humerum  definente*  Romani  ha- 
berent , Ale*,  lib.  5 . cap.  if. 

I C.  'fui.  Cafar  mollioribu*  vcftibus  utebatur  , de  in- 
terdum  caligi*  paulo  al  dori  bus  , ac  rubri  colori* , lati- 
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davo  quoque  fimbriato  laxiore  cinttura  . Quam  molli tiem 
1 corporis  ù Sylla  adeò  fufpettam  habuit  , ut  cum  occi- 
1 dere  edam  volucrit . Deprecantibus  autem  nonnulla  : £- 
• go , inquit , hoc  yobugratìficabcr  : -pos  yerò  hmc  malè  proc  in- 
Rum  puerum  cayett . Itaque  Cicero , cùm  interrogaretur , 
Cur  ita  abberraflet  Pompcjum  Caci  ari  preferendo  ? Tra 
cmftura , inquit , me  decepit . Sueton. 

4 ‘julia  Augniti  Czl'aris  fiiia  , licendori  , quam  par 
erat , vcftitu  *dcs  paterna*  ingretta  , cùm  parcatem  gra- 
vitcr  ofl'cndiflèt , pollerò  die  mutato  vcftitu , itcrum  Au- 
guttum  làlutavit . Quam  ubi  vidittct , ah  ; j Quanto  proba - 
bihor  eft  hic  cultus  tam  bonefhts  in  filia  Augufii  ( Cui 
relpondit.  Hodic  me  parentir , beri  vero  manti  mei  ornaci 
oculis . Macrob  lib.  a . cap.  5 . Saturo. 

5 Caligala  cum  dcorum  inlignibus,  aurea  barba,  de 
fulmine  , aut  cum  fufeina  , de  caduceo,  plerumquc  Vo- 
ixeris  habitu , aut  gemma tus , manuicacu*. , de  cycladatus , 
lèmperque  triumphalia  orna  menu  gettavi  t . Saet- 
to iiero  Cafar  nullam  veftem  bis  induit  : plcrumque 

fynthefin  iudutus  , ligato  circum  collum  fudario , prodiit 
in  publicum.  fine  cinghi,  de  dhcalccatus . Suet. 

7 Heliogabalus  primus  Romanorum  hololcrica  vette 
fus  fertur , cùm  jam  i'ublerica  in  ul'u  eflent . Lamp.  m he- 
Itog. 

2.  Circa  Strigala,  Sfrata , leQos  . 

1 Non  lati*  eft  Terfu  lettos  roolliter  fubttraviflc  ; ve- 
rùm  edam  Jettorum  pedo  Super  tapetibu*  collocarunt , 
ne  pavimentum  conira  niutur,  lèd  capete*  ccdant . Ai  ben. 
lib.  12.  cap.  4. 

x Smindyndes  Sibarita  quodara  tempore  in  rolarum  fo- 
liis  recumben* , i'oinnumque  in  iii  carpai* , expergefattus , 
dixit . Se  tuberà  ex  nània  Uhi  duntie  inflitta  babere.  Mr 
iian.deVar.  hift.  Jib.  q! 

j Romani  lettos  liios  primùm  c Jigno,  mox  ex  auro  fa- 
bricarunt , ut  tetti*  eft  Vlmus . Primulque  Gufedius  Poi- 
lio  argenteum  adhibuit . 

4 Apule! us  fcribit  Lcttum  Indicum  teftudine  perluci- 
dum  plumca  congerie  tumidum,  vette  l'erica  fioridum  1 usi- 
le . Lib.  io.  Ma.  & Mart.  tx,  adAmcen. 

Gemmatila  prima  fulgent  teftudine  letti . 

Alludit  ad  lettos  , qui  ex  teftudine  hebant . J nuotai. 
autem  veterum  frugalità tem  cum  fui  iieculi  luxu  cornea- 
rans . 

Iberno , inquit , inter  curai , & feria  duxit  babendum, 

Quali s in  Oceani  fluttui  tefiudo  notarci . 

Clarum  Trofugcnis  fattura , oc  nobile  fulcrum . 

Sed  nudo  Intere , & paruis  front  arca  lettts . 

Vile  coronati  caput  0/ tende bat  afelli . 

5 Jayolcnus  D.lib  31./.  100.  Cui  teftudinea  legata  et 
lèni , de  lettos  teftudincis  pedibus  inargentato*  deberi  Tre- 
batius  relpondit. 

6 Lettor  um  porrò , fi  ve  ftratorum  eburneonim  luxum 
Amos  quoque  cap.  b.  Hieroiblymitani*  , atquc  Samarita- 
ni* fui  tempori*  Dei  nomine  exprobrat  , in  quibu*  molli- 
ter  , de  delicati  rccumbcntes , compota tionibus  imirmnifli- 
rrus  indulgebant. 

7 Heliogabalum , tradii  Lampridius  lòlido  argento  ha- 
burlfc  lettos  triclinares , dt  cubiculari . 

8 Laminarum  auFcarum  , de  argentearum  in  toro  di- 
feubitorio  memi  ni  t Suet.  in  Caligula  \ Rgma , inquic,  m 
publu 0 spulo  ob  detrattam  letti s argenteam  laminam  confe- 
tti camifici  tradidìt . 

9 Ad  furtum  illudi  de  letti*  tridinaribus  Epigramma  ta- 
rili* quoque  poeta  cannine  quodaxn  alludit  Apud  Virg. 
y£nad.  t.  in  regali  convivio  Uido  Regina  dicitur  aurea 
le  compofuitte  Ipondg. 

10  Hi  verò  letti  ( id  quod  fiere  fub  ccen*  horam  fiebat  > 
infternebantur  aulzis  , purpura , aut  alia  vette  ftragula  , 
prò  copia , aut  inopia  convivatoris . 

11  Ve- 
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il  Ffr*/  Commodus  ab  Adriano  adoptatus  , leftos  fi- 
al  fcc it  ex  reticuJi»  , qu*  roiarum  foliis  referfit , ftraguia 
fcutem  ex  Jiliorum  foliis . Sport  ianfis  . 

» $ . Balnca . 

1 Inventa:  funi  apud  Sybarius  ealdari*  celi*  in  quibus 
fedente*  caldiebant.  Primique  adeò  balncatorum  artcìpdo- 
Cuerc.  xAtbcn,  lib.  ix.  cap.  6. 

x C.  Sergìus  Orata  pcnfilia  balnea  priraus  Tacere  infti- 
tui( , qua:  impenla  levibus  initiis  ccepta , ad  fufpenla  cali- 
ti* a qua:  tantum,  non  xquora  penetrava  . Vai.  Uh.  9.  cap. 
x. 

3 C-  Caligala  , cùm  nefeiret  quonam  voluptatis  genere 
animum  cxpJcrc  pellet,  novum  balneomm  ufum  exeogita- 
vit , & caJidis , frigidifquc  unguenti»  lotus  eft  . TuUt.  (cip. 
1.  de  Connivente 

4 nominici  Sylvii  Venetorum  ducis  uxor , ex  guttis  ro- 
ris,  maximo  labore  colle&is,  corpus  ai  baltici*  lavit . pine 
lib.  tycap,  53, 

4.  Unguenta. 

1 Juno  Angclum  fìliam  ex  Jove  lulccptam  , eò  quexi 
unguentimi,  quo  fuci  loco  iplà  utebatur  , Europa  r;ni- 
cis  F.  communicaflet , fummo  odio  prolèqtii  ccrpìt , donec 
tandem  Jupiter  illam  in  Acbcrufiam  deportali , & expia- 
ri  cura  vie . Inde  Hecale  dca4  eredita  . Troiai . Cornei  My- 
tol.  lib.  i-cap.  1 j. 

x Cùm  vires  tinguentorum  eognoviflet  Homerus , nul- 
Jum  heroum  preter  Paridcm  unguentis  unttum  narrat . 
eAth.  i i.C.  li. 

5 Jones  unguenti  , coronarumque  in  convivia  danda- 
, rum  , Se  feconda:  meni*  ponenti*  confuetudincm  primo 

icpcrifle , teftatur  Vai.  Max.  Uh.  x .cap.  1.  de  Infhtutis  an- 

titjuis . 

4 Batylli  popuji  unguentis  madent , aurtorq  Tlinio , ut 
Cyprii,  Cyziccni,  Corinthii,  Se  Parthi . 

5 Boton  Alexandri  juccx  in  inlcriptis  Diverforiis  itine- 
ris  Alexandri  , ac  Amynthas  in  Diverforiis  , Tapyrorum 
gcnu.s  ita  vini  ftudiolum  cflè  icribit,  te  nullo  allo  ucatur 
unguento,  prarterquam vino . H*ccadcmlcripfit&:  Ctcfias 
in  libro  de  Tributi s ^iftaticis  , qui  Se  eos  juitiflìroos  die, 
ah  . eAtb.  lib . io.  cap.  1 3 . 

6 Vctcres  Croci  lavabant  iCgyptio  unguento  pedes,  & 
crufa,  Ph^nicino  maxillas,ac  mammas , fifyrobrino  alte- 
rurabrachium,  amar  acino  cifia,  accifariem , Se  ferpyalli- 
no  geuuz  j Se  collum.  ,Atlxn. hb.  15 .cap.  15 

7 Fuic  coni  deludo  quardam  Athenis  , ut  , qui  dcliciis 
dediti  cflent,  pedes  etiam  unguentis  perungerent,  ut  aflc- 
xit  Ciphtfodorus  in  Trophomo . 

Ut  corpus  ungam , emo  inibi  unguentimi  : placet 
Nam  plurimum  trmum , rofeumve . Xanthia  . 
Imam  feorfum  mox  pedi  bus  & baccbanm  . 

Athcn.  lib. ai.  cap. 30. 

8 Tofjidmius  icribit  , in  Syria  in  conviviis  regiis  , ubi 
coronje  dat*  fuerunt  convivi* , quofdam  Babyloniorum  un- 

cn torti m parvo*  utres  habentcs  ingrrifos  , coronai  accum- 
ntium  coni  perfide  unguentis , ficut  nihil  aliud  extcrnum 
rigarent.  *Athcn.  lib.  15.  cap.  18. 

9 Non  loia  Sardianorum  gens  unguentorum  fuit  ftu- 
diofa lìcut  *Akxis  inquit  in  poculortim  artifice  , verùm 
etiam  Athenienfcs  , qui  omnibus  hominibus  opti  mora  m , 
vitarque  confcrcntium  introdu&orcs  extiterunt  : apud 
quos  , cum  intolerabile  cHet  unguentorum  pretium  , ta- 
men  idcircò  ab  unzioni  bus  abfiincbant  . Alcxis  colum- 
bas  quatuor  dimittebat  pcrfufas  non  codcm  unguento  o- 
tnnes , fed  fmgulas  proprio,  quar  circumvolitantcs conviva- 
rnm  vehes,  ftrataque  confpergebant  +A. tlxn . lib.  15.  cap. 
il- 
io M ■ Otto  Ncroni  mooflravit  vcftigia  etiam  pedtun 


unguentis  illincrc,  Cajus  Imp.  etiam  lolia  unguentis  tem- 
perare . Privatos  quidem  panetes  balneorum  afpergcre  in- 
flituit  . Aquila»  , Se  militarla  figna  Rom.  Fcftis  diebus 
unguentis  Ulinere , incertum  eft , quis  docucrrt  . E)enique 
in  potu  etiam  unguenta  adhibere  non  erubucrunt  . Tlin. 
lib.  ij.  capite  5. 

J fOTMMX  . 

1 Corollarum  , Se  corollariorum  apud  Rom.  luxum  , 
pete  ex  Tlm.  lib.  ai.  cap.  x.  O'fcq.  Apud  Grarcos  comef- 
iabundi  coroni*  redimebantur  , id,  quod  ex  PJatonis  fym- 
polìo  intelbgi  poteft  . Mneftbcus  certe  , Se  Callimachus 
medici  de  coronis  feripfere  , qua-  nocerent  capiti  . Tlin. 
Ibidem  . 

1 C.  Julius  Cofar  poli  multa  preclara  facinora  , atqtie 
a<ftos  t numphos  petiit  , ut  publico  decreto  in  convenùbus 
regia  vcfte  indui  , coronaque  laurea  ornari  perpetuò  fibi 
liccret  . Sueton. 

6.  Tlabitationcs  . 

1 M.  wdntonius  Triumuir  apud  lucos,  Se  flumina  q*i- 
!as  exquifitilTimas  inftrucre  confucverac  . Tlut.  m cjuj 

vita. 

z.  Flanius  Vopilcus  , eùm  nimio  luxn  Carinum  dif* 
fluentem,  & perditum  deferibit,  nihil , quovirum  taxarct, 
acrius  habuit,  quàm  eum  roiis  Mediolanenfibus  tridinia  , 
cubiculaquc  conftraviilc . *4rlunas  HiJl.Mcdiol.fc8.  1. 

7.  inflnmcnta  Qualibet . 

1 Tgero  Cafary  aurore  Suetonio,  reti  aurato,  funibus 
purpura,  coccoque  nexis  pilcari  folcbat . txafm.  in^Idag. 

x Sylvii  Dominici  Ducis  Venetorum  uxor  , Conftanti- 
nopolitana  fcc  mina  , exquifìtarum  deliciarum  fupra  modum 
ftudiofa  , cibos  mani  bus  eontre&are  nolebat  , fed  ab  Eu- 
nuchi* fruftillatim  concifos  aurei*  Fuicinulh  ori  inferri 
patiebatur  . Vinc.  lib.xy  cap.^  3.  At  hodie  vcl  infimi  ci- 
ves  argentei*  ferculi*  utuntur . 

• « ...  ' • : . . . . . > 

8.  Culsum  Corporis  in  Genere . 

1 Jegabcl S\àon\orum  Regi*  F.  Achab  Ifraelttarum  regi* 
nxor,mulier  ftupris,  Se  flagitiis nobilitata  , cùm  Filmseiu* 
Joram  à Jchu  divinrtùs  in  regem  urifto  interfdlus  eflct  ; 
facicm  nihilominus  libi  fucavit , Se  caput  complit  . Juflu 
igitur  Jchu  à tribù*  eunuchi*  de  feneftra  precipitata  eft  , 
a.  ab  cquis  Jehu  conculcata  , tandem  ù cànibus  ita  dila- 
niata , ut  preter  calvariam  , Se  pedes  , manuumque  pai- 
mas  nihil  inveniretur  . Rfg.  9. 

x Fcemin* , qua:  Fucotinaac,  unguentis  del ibu t*  , au- 
ro excult*  lunt  , Se  purpura  , luxiiriolie  habentur  : bal- 
neum,  unftioncm  , Se  cotti*  comptum  carpir  nemo.  Eie-  f 
ganter  Homerus  dilerimen  in  junonis  culcu  oftendit  . 
lAmbrofui  primàm  florcntis  Juno  coloris 
Detcrfit  fordes  , udoque  pcrunxìt  olivo . 

Bacchi  roollitiem  Seneca  in  Hercule  furente  exprimi t . 
'Non  erubefeu  Bacehus  cffufos  tener  1 * 

Sparfijje  crmesy  nec  manu  molli  levem 
Vibrafje  thyrfum  , cùm  parum  forti  grada 
lAuro  decor  fyrma  barbar icum  trabit . 

3 Tinfturain  capillorum  , tefte  Clemente , Medea  pii— 
roùm  invenit . Hinc  cifta  fencs  mutalfe  in  juvencs. 

Indoram  regi*  corpus  emptitiae  mulicres  curane  . Ser- 
vis  alioquin  non  ntumur.  Strabo  lib.  15. 

4 indi  in  cultu  corporis  nimii,&  aurum  gcftant,&  la- 
pilli* omantur  , Se  fmdonnn  cancidifllmum  induunt  , & 
ximbellas  lecum  portant,  nam  pulchricudinem  excolcntes, 
omnia  fachuit  , qiue  ad  dccorandam  faciem  pertinent  . 

m. 


5 


Cui- 
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5 Cultus  Perfarum  regi*  Juxuria  prarcipua  erat  ìnfl- 
gnis  . Purpurea;  tunica:  medium  albo  intexebatur.  Palla 
vero  pitturata  crat,  aureis  acapitnbus,  vdut roftris mu- 
tuò le  pctcndbus  . Zona  fuccingebatur  aurea  , fed  mu- 
Lebntcr  Ab  ea  propcndcbat  acinaces  , vagina  gemma- 
Capitis  infigne  a Perlis  nuncupatur  cidarts:  ambitid 
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cerulei  colorir  ialcia,  albo  intcrioicaocc.  C attui  lib. 

%.*A.  I. 

6 SudiMpilus  ultimili  Aflyriomm  Rcx  , luxuriofiHi. 
«tuli,  <3c  muliere  corruptior  , cùm  muliebri  habmi  inter 
multerò  vcrùrctur,  \ conjuratis  imerfecìus  eft  (Jjotn 
1.1. e.  19. 

7 Maurorum  coma;  ciuciami  cxomantur  , Se  barba 
& auro , Se  terfura  deniium  , & unguium  culto . Raro 
vulcas  inter  fe  contingcre  , dum  ambulant  , ne  capillo- 
rum  ornatus  perturbetur.  Strabo  lib.  17. 

8 lArijtotclcs  gaudebac  mundo  cuitu,  Se  elegante,  co- 
mamqi  deheadùs  tondebat  ; anulis  prztcrea  digito*  onc- 
rabat , Se  in  hoc  placebac  libi  nimium . Quo  faétum  eft 
ut  moJiitiei  iutpettus  haberetur.  Latri.  Athen. 

9 . Alcibiadcs  cùm  pulcherrimus  cflet  alpettu  , comam 
per  plurimam  partem  artatis  nutrivit  , calccofque  varios 
geflabat  , qui  ab  ipfo  poftea  AJcibiades  ditti  i'unt  . Ubi 
vero  ludos  ederet , cum  pompa  purpuream  vcftcm  gefta- 
bat  , ac  ingrediens  in  theatmm  , non  hommibus  iolum 


omnibus , verum  etiam  muli  eri  bus  crat  admirationi . %A- 
tben.  I.  ix.  e.  6. 

10  Lycon ex  Troade,  Stratouis  diicipulus,  habitu  mol- 
lò fuit.  Laertius. 

11  Dema  ma  Tbaleraus  ob  corporis  cultum  Lampcto, 
Se  Charitoblcpharus  ob  ciliorum  eiegantiam  dittus  . Sui 
tUs . 

12  Demetrius  Vohorcctes  , occupata  Macedonia  , nor 
folum  amiciebat  le.  Se  caput  orna  bai  nullo  exemplo  di- 
mitris  cauflis,  atque  auro  intertextis  purpuris  : veruna 
etiam  pedi  bus  adhibuit  aurata*  ex  pura  pur  pura  compa- 
tta iblea*.  Cblamys  ci  longo  tempore  texebatur  , iùper- 
bum  opus  , ad  /imuiacrum  mandi  , Se  lydcrum  , quam 
ri  idem  in  rexum  converfione  reliquie;  ncque  ita  fuftinuit 
quilquam  uti , quamvis  fucccflerint  eì  non  pauci  in  Ma- 
cedoniam  faftuolì  reges.  Tlut.  in  Demetrio.  Capillos  de- 
corò pettendo  dilponcbat  , Se  rufos  faciebat  , facicmquc 
inungebat;  itemque  aliò  unguentis  utens  , fumimi m ftu- 
dium  lua:  inerti*  impendebat.  JEhan.  lib.  9,  de  Far.  injl. 

13  De  Roman,  mulierum  Juxu  Tlautus  in  Tpiulo  h$c 
introduci . 

Apagcfisy  negotii  Quantum  in  muliere  una  eft  . 

Si  yerò  duje , fot  feto , maximo  wù 
Vopuhy  cui  Uba , plus  fatis  dare  polis  funi, 

*Atqut  hoc  ita  loquor  , nunc  modo  dotta  dico. 

T^am  nos  ufque  ab  aurora , ad  hoc,  quod  dici  eft , 
Voftquam  aurora  illuxit,  nunquam  ceftavtmus 
Lavori  y aut  fricari , osa  tergi , aut  omart , 

ToUriy  expohn , pingiy  fingi  ; & unà , 

Bina  fingidis , qua  data  nobis , anulla 
Ea*  no*  lavando  , eluendo  opcram  dederunt , 
figger undaque  aqua  fune  viri  duo  defeffi . 

14  0 tho  Imp.  fuilfe  traditur  mundi ciarum  pene  mulie- 
brium,  vullo  corpore,  galericulo  capiti  propter  raritatcra 
capi  llorum  adaptato , Se  a nncxo , ut  Demo  aignoicerec . Quia 
& lacicm  quotuiic  rati  tare,  ac  pane  madido  unerc  tonfuevc- 
rat , ne  barbatus  cflet  . Sua. 

9 Cultum  in  fpecie . 

x.  Cyrus  cciamnum  mier  in  Mediam  cum  Maire  pro- 
fettus,  cùm  viderct  Altyagero  avttin  regem  iubpitturat io- 
ne oculorum  , Se  colori*  intrica tionc , Se  appofltitùs  comi* 
Medorum  more  ornatum  : Qua**  pulcbrum  ( inquit)  avum 
habeo maser . Ula  vero,  cùm  rogarci.  Uter  ipii  pulchrìor 
videretur : hicci  ne , an  pater?  rcfpondcnsCyrus , Terfarum 


quidem , ait , ò Moter , longè  pulcherrimus  eft  pater  meus  : 
Medis  autem , quotquot  cquidem  pidi , cum  in  viis  tùm  o- 

1 Pxdii  htC  mUS  eleZant‘*  F4#**  • XcnoPÒon 


*:  Lyficratcs  quidam  in  vuJgi  fabuiam  abiit , quòd  capil- 
1<m  pm  canos  mgro  colore  tingerei , quò  juvenis  etiam  tum 
videretur.  Cupiimodiridcturapud  Martialcm  quidam  co- 
mam trngens , cùm  barbam  non  pellet . hrafm  m .Aàag. 

3.  Lucius p'erus  Imp.  capillorum  adeò  curìolus  fuit.  ut 
cos  ramento  auri  illincret . Sab.  lib.  5 . £n.  7. 

4.  Galicnus  y & ante  cum  Commodus  Jmperatores,  eo- 
mas  prolixas  lcobe  auri  alpergebant . Lampridius . & Hc- 
r odiati us  . 

In  Lcntinum  Martialis  Epiy.  lib.  3. 

Mmtms  jupenem  tinttis , Lattine capillis  ; 

Tarn  fubitò  corvus , qui  modo  eyenus  eros . 

Jion  omnes  fallii.  Scic  te  Troferpina  canum  : 

T crfonam  capiti  detraila  ilia  tuo . 

5 T^ero  Cafar  circa  cultum,  habitumque  adeò  puden- 
dus,  ut  comam  lempcr  in  gradui  formatam  peregrinatio- 
ne  Achaica  etiam  pone  vcrticem  lummilcrit . Sueton. 

6.  T.  Ottavini , atque  Apicius  pifeem  Tiberio  Oeiari 
dono  datum , qui  in  pilcario  Foro  venalis  propolitus  crat , 
cenati m autto  prctio  co  perduxerunt , ut  cum  Publius 
quinque  fextertiis  cocmcrit  ; ncque  enim  puduit , in  priva- 
ta fortuna  viventem  civcm  tàm  ingenti  predo  pifeem  cme- 
re , quem  Romanus  Impera  tur  vendi  jubebat , nimio  gulae 
ftudio  Pubbus  honoris,  atque  forum*  fuac  immemor  fa- 
ftus.  Fulg. 

7 Ingcns  etiam  prodigabtas  , atque  immenl*  doliti* 
fucrunt  M.  Scauri  L.  SylLr  generi,  atque  Privigni,  nam 
ut  in  abilitate  fua , quemadroodùm  ejus  honoris  mos  fere- 
bat , ludos  ederet , ncque  publiris  theatris  uti  vellet , iofo- 
rum  ludorum  grada  untum,  quosiplcedituni$crat,cxtèm- 
porarium  theatrum  extruxit,  Se  perattis  ludis  opus  iplum 
dcmobtus  eft . Fuit  autem  illius  magnitudo  , ipccielquc 
tinta , ut  viventium  regum  nullus  his  temporibus  fi  mi  le  prò 
manluro  opere  fatturus  fucrit . In  co  marmorcas  columnas 
trecentas , ac  fexaginta  polii it  , qu*  omnes  tricenorum,  o- 
ttonorumque  pedum  , aut  circircr  loogitudinem  implc- 
rent , leen*  autem  pars  marmorea  fuit  ; altera  autem  po- 
lymito  opere  cxornata , tota  arncis  , inauratifquc  tabuli* 
tetta  . Intcr  columnas  veri»  *ncarum  ftatuarura  tribus  mil- 
Jibu5  cxomavie  pnetcr  tabularum  ornamenta  , quz  inli- 
gnium  pittorum  opera  mira  arte  confetti  erant  , rcliquc 
theatri  partes  aulzis  egregii  operi*  vcftitx  , ita  ut  , quod 
in  cjus  operis  ul’um  fupra  ncccflìtatcm  comparatum  fuerat , 
mille  fextertiorum  precium  excedcrct  ; cujus  tùm  ornati , 
preciofique  theatri  amplitudo  tanta  fuit  , ut  in  eo  ledere 
nominum  ottuoginta  mijlia  potuerint  , quamquam  circua 
maximus,  quem  Pompcjus  lapide , calceque  extruxit, |ultri 
fexaginta  raillia  non  caperet , deliti*  profettò , atque  pro 
digabtads  untò  L.  Crafl'o , atque  Syri*  regi  Andocho , de 
qui  bus  Valeri  us  lcribit , anteferenda , quanto  terra  Ccclum 
anteire  videtur.  Fulgoj' 

8 Poft  ingentes  vittoria*  in  oriente  partas  , Romani 
reverfus  L.  Lucullus  luxiiri*,  atque  debeiarum  inventor, 
ac  parens  habitus  eft . Nam  quocunqucin  loco  eum  volu- 
ptas  cepiflct , nunc  in  mari  depullis  tindis  immenla  pala  da 
xdifìcabat  ; nunc  mondbus  *diiìcando  occupati*  aquas  fu- 
pcriuducebat  , ut  in  his  cum  natura  contendere  videretur, 
nullaque  eum  imperila:  magnitudo  deterreret  , quò  minùs 
perageret , quz  omninò  beri  non  polle  vidercntur . Itaque 
haud  injuria  togatus  Xerxes  à Romanis  appella tus  fuit  ; pi- 
feium  quoque  , atque  oftrearum  vivaria  aluit,  marinò, 
atque  dulcibus  aquis  diviia . Infuper  aviaria  tanta  , ut  o- 
mnibus  temporibus  avium  , fleti t piiciumf,  oftrearumque co- 
pia ingens  liippeteret  ; ante  aha  etiam  nnmodicus  qus  Ju- 
xus  tiim  pnreipue  apparuit  , cùm  invento  in  foro  Magnu* 
Pompcjus , Ciccroque  uitro  dixJilent , le  cum  eo  c ce  natu- 
ro* ca  conditione , rie  quid  domi  mandarci , ab  cis  cairn  i$ 

unum 
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tinuxn  dumtaxat  exegit  \ ut  minidris  locum  ipfum  declara- 
rct , ubi  ea  diccmnaturuseffet . In  Apolline  igitur , ita  enim 
conclavi  nomencrat,  parari  ccenam  juflit,  adqucm  locum 
cùm  veni  fieni  Pompcjus , ac  Gcero  ; tira  magnifici , tan- 
tiique  deliciis  paratati*  invenerunt  c$ nana  , urea  edam  opu- 
lentiflìrai  regi*  fortunali!  excedere  videretur  : Quam  rem 
Pompejus,  Gceroque  mirati  ; cùm  cauiàm  canti  appamus 
uxrercnt,  unius  dumtaxat  triclinii , in  quo  c^nandum  erat, 
gnifìcadonc  fatta  ; refpondit  Lucullus  omnibus  triclinùs  a- 
pud  tè  conviviorum  taxatam  elle  impenfam  ; & proptereà , 
cùm  Architriclinis  fuis  locum , ubi  cgnandum  cflot , decla- 
raffet , lati*  fèmper  ejnx  notum  eflc  *pparatum  . Cùm  igitur 
femcl  archi  triclinum  increpitarct,quòdparùm  laute  c$nam  ap- 
paraiTct , & is  le  rxcularet , idcircò  fattum  fui  He  ; quia  hoipes 
nulla*  invitatus  effet , refpondit  Lucullusj  Scìcbas  tomai, 
ftfi  bofpcs  alias  non  erat : Lucullum  Ixsdie  me  cum  coma- 
furum  ; hoc  enim  refponfo  fignificavit , non  pompar  tantùm 
grada  eam  à le  fieri  ioipcnlam , verùmedamut  gufar,  at- 
que  voluptad opcram  darei;  per delicias abfumendis  opibus, 
quas  ingente*  magno  fudore,  ncque  fine  fanguine oricntali- 
bns  bclhs  paraverat,  Fnlgof. 

9 Qui*  unquam  deliciis  , atque  luxitriis  M ^Antonio 
Triumviro  par  fuit?  Ebrius  enim  in  confpcéhi  populiRom. 
negodum  publicum  gerens,  hedernam  c^nam  evomuit;  ac 
gremium  lùum , totumaue  tribunal  incolta:  c^nat  fruflis 
vinum  redolendbus  implevit,  muficis , mimifquc  immen- 
fas  poflcfiìones,  oppidaque  donavit,  nec  contenta*  Clcopa- 
trx  arbitrio  orientem  totum  regcrc  ; ei  Arabiam , Phorni- 
ciam , Syriam  , Ciiiciam , item  Judfx  partem  , provincias 
omnes  maximo  populi  Romani  labore , lànguincque  parta* 
dono  dedit,  nondùm  hiscxpletus,  qujanteàin  Italia  libidi- 
nosi egerat , dùra  excrcitus  circuivit  j vir  temporibus  illis  infi- 
gni  honore  prarditus  Icttica  una  cum  mima  deferebatur . Fulg. 

io.  Hic  amatorem  Antonium  jCgypti  Regina  Cleopatra 
fequetur,  quemadmodùm  & viventem,  &monentem  fc- 
quuta  ed  . Hate  ab  irato  Antonio  in  mdicium  vocata  , cùm 
ex  Aigypto in  Ciiiciam  navigarci,  fi umen Cydnum incre- 
dibili pompa  fubivit  ; Navis  ejus  purpurea  habuit  vela , fe- 
riccoi'quc  rudente*,  argento  quoque  rcraos  exomatos;  ut 
remigando  tibiarum  fonum  per  gì  menù  tempori*  fpacia 

rcuflis  undis  imitarctur  . Iplà  lùbaurea  umbella  in  media 

avi  in  Veneri*  fpeeicm  ornata  fublimis  fedebat  ; circum- 
fulà  virginum  choris  in  nympharum  formam  auro  ami- 
li arum  ; ad  ex  trema  navi*  latcra  pcrmùltx  alia:  infignes 
puellx  aurei*  thuribulis  ad  fluminis  ripa*  odoramenta  pcr- 
fundebant;  Itaque  haud  injuria  tunc  diffeminatum  fuit; 
Venerem  ad  Bacchum  profettam  effe  : egretta  pofteà  Navi , 
cùm  prò  judicio  re*  in  conviviorum  eertamen  dedutta  ef- 
fet; inter  estera,  qua:  nimis  profuse,  dclicateque  egit; 
cùm  pepigiflct  cum  M.  Antonio  fe  piu*  impenik  uno  po- 
eulo,  quam  Antonium  magno  convivio  abfumpturam  , in- 
gcntem  unionem,  cui  fimili*  magnitudine,  fpecieque  n un- 
quam vi lu s erat:  abauredetraxit , atque  aceto maceratum 
abforplìt,  &,  cùmjam  manum  ad  alterius  auris  unionem 
appofuiflct  ; ab  Antonio  prohibiu  abdinuit  : qux  quanquam 
ingend  regno  podretur , non  crubuit , cùm  uxor  ette  An- 
tonii  non  poffet  , fupcrttitc  Olla  via,  cjufque  uxorc , qux 
Roma  crac;  cum  co  amica:,  atque  impudici  noraeu  1 it- 
ili nere  . Fulgof. 

11  Voffia  Neronis  uxor  deliciis  , atque  prodigali  tate 
ponminus,  quam  vir  infami*  fuit,  qux,  quocunque  ten- 
derei , fccum  ingente*  afinarum  greges  trahebat  , ut  ca- 
ni m falle  lavaretur  , cquolquc  , quibus  utebatur  , auro 
calceabat.  Fulgof 

1»  Vefpafianus  fevcrior  Impcrator  fuit,  qui  Ro manum 
juvenem  ad  eum  profettum  , ut  prò  data  prefettura  gra- 
na* ageret , quia  unguenta  olebat  , non  contcntus  manu 
r decide , contumeliam  hoc  verbo  ante  prxfacus,  lcilicet, 
mallevi , album  oluifjcs  , litteras  quoque  datx  prxfettu- 
rx  rcvocavit , muliebre*  enim  mundidas  in  viro  levitati*, 
atqi  c impudica:  vii*  indicia  ette  ajcbat  , IhJ^qs  , 


l Y T Ita  macerata  . De  moHiter  viventibus  , quibus 
y è facili  omnia  fuppetmt . 

1 Curare  cuticulam  . Horat. 
tre  domum , atque  pelluulam  curare  jubc . 

s.  IX. 

HIEROGLYPHICA. 

i T)  Ervctuflum  fuit  apud  Hicroglyphicos  iEgypti  Tacer- 
X.  dote*,  delicias  viftus , luxum,  &.  laiciviam  ex  Porci  fi- 
muiacro  lignificare  . Ar<*umentocft  columnain  xdeThebis 
^Egyptiis  dira  eretta  , in  qua  plurimi  in  Regem  Mcnin 
cxccratione*  delcriptx  crant , qui  primus  omnium  Aigyptiois 
à Parfimonia  ad  luxuriam  , à mode  dia  ad  intempcrandam, 
à virtute  ad  efftrminationem  illexit  ; quapropter  lìmula- 
crum  ejus  porcum  ette  voluerunt . Ttcr.Val.  liba),  cap  i o. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Luffuria  carnale . 


‘Bìfmt'voU. 

s.  L 

DIF  FINITIONE. 

1 T A lufluria  carnale  è uno  fregolato  appetito  delle 
1 é veneree  voluttà . 

% Sftf  libìdine,  lafcivia  . 

I FVIT.  Empia , folle  , infame  , molle  , ria  , lpurca , 
immonda , sfrenata , fregolata  , 

Si  IL 

detti  di  diversi. 

INfaufta  fentina  d’immondeaae  fu  Tiberio  , che  vuo" 
tando  la  iùa  mente  di  poliuci  penfieri , per  empirla 
gì  oleeni  oggetti , fi  raecolle  nell’ I loia  di  Capri  , per  appli- 
carfi  ad  arte  bruttale  con  ogni  maggior  Audio . 

Ivi  li  fece  dilccpolo  de  miglioriMaelfri  dell’arte  della 
lufluria  per  fuperar  fe  mede  fimo  . 

Imparò  infatiabilmcnte  da  lafcivi  bbri , da  Tozze  imagi- 
ni , da  fporchi  difeorfi  , da  ofeene  feene , da  vive  imagini 
tutto  ciò  , che  di  laido  , e vergognofo  fotte  già  mai  flato 
iàput o nel  Mondo . 

Nè  di  ciò  contento,  propofe  guiderdoni  opulenti  à chiun- 
que ritrovale  qualche  nuovo  , Se  inaudito  genere  di  tur- 
pitudine , deputando  Prefètto  di  queda  fcuofa  un  Tito  Ce- 
lònio  piu  fàmofo  in  quella  infame  Filofofxa  , che  Socrate 
nella  Morale . 

Ben  fi  può  dire,  che  à codoro , c à gli  Animali  fiada- 
ta  1*  Anima  , non  come  organo  delle  lcienzc  , mà  come 
il  làle,  per  confcrvare  il  corpo  dalla  putrefattione . 

Mà  perche  dare  l’ Intelletto  à couoro  , e negarlo  agli 
Animali , le  non  per  dare  al  Mondo  bedie  più  Dediali  di 
qualunque  Animale? 

Perche  farli  dritti  , fe  in  cambio  di  mirare  il  Ciclo 
mirano  lemprc  la  Terra  ? 

I Peccati  della  Luffuria  non  poffono  lungamente  dare 
occulti . Il  Gallo  doppo  il  coito  canta , e fi  rallegra  . 

Il  pentimento  è compagno  indivifibile  delle  roilèrie  del 
fenfo  , 


Emol- 


Tema  LVIL  Luffuria. 

E molto  peggior  vitio  la  Luffaria  , che  non  è la  cru- 
deltà , levando  quella  la  vita , e Thonore  , che  deve  pre- 
valere alla  vita . 

La  fiamma  vagante  del  gran  fuocd  della  luffuria  porta 
:on  i proprii  ardori  in  tutti  i luoghi  la  dcftruttiooe , tan- 
to più  inevitabile  , quanto  che  in  ogni  luogo  trova  mate- 
.-ie  per  nutricarli . 

Eli  fi  re  del  vitio  , per  conlervarlo  , contende  con  ogni 
>uon’av  ver  cimento , nc  permette  rifleflo  al  bene , 

Calamita  animata  nella  fua  inclinationc  ad  una  tramon- 
tana di  diffolutezzc , non  sà  abbandonare  quelfocculta  for- 
ca, che  la  marita  con  il  ferro  . 

Chi  piglia  per  Moglie  la  Carnalità  , hà  per  dote  Tln- 
cmoi  ogni  colà  ci  c lèrva,  la  carne  loia  ci  domina;  e à 
?uil‘a  di  Donne  pregne,  con  Tappeti  co  corrotto,  e lo  flo- 
cco guado,  fuggiamo  le  cole  buone  , & anlàndo  cer- 
thiamo  delle  cattive . 

Le  diffoiutezze  Veneree  foggeteano  gli  huomini  k diver- 
fiUtni  mali , perche  oltre  di  confumarli  il  calore , l’eipon- 
g«no  al  rilchio  di  violentifliroi  morbi  - 

Cornelio  Gallo  , c Tito  Eterio  lpirarono  nell’atto  car- 
Si  fnerva  la  virtù , cedono  gli  ipiriti , c mancano  le 


poxnzc  vitali 

Il  Coito  è Fratello  dell’etifia,  c Padre  della  debolezza. 
liTTcdilce  la  digeftione,  e la  villa  , e Topcrationi  anima- 
li Invecchia  la  gioventù,  cftenua  i temperamenti,  e di 
le  morti  improviie . . ... 

Il  vitio  della  carne  c di  tale  qualità  , che  gli  huomini 
non  fi  poffono  dare  k quello  lenza  il  rimordimento  della 
confeienza  , lènza  tradimento  della  fama  , lenza  perdita 
della  robba , lenza  corruttione  della  memoria , fenza  peri- 
colo della  perlona  , lenza  diminuire  la  vita  , c né  anco 
lènza  icandalo  della  Republica  . 

Il  vitio  della  Carne  in  ogni  tempo , in  ogni  età  , Se  in 
ogni  ftato  hà  Ragione  ; rnà  pattato  il  verde  della  fanciul- 
lezza sboccato  dal  freno  della  ragione  , ferito  con  li  fpe- 
roni  delia  carne  , dttbrigliato  con  furiofo  empito  al  Tuono 
delia  tromba  delia  Icnfwihù  , fi  falcia  dietro  alla  donna  , 
che  à lafciaria  importa  poco  , & in  conleguirla  importa 
meno . Et  all’ ultimo  reità  il  corpo  flroppiato  , il  giudicio 
inchiodato  , la  r-giune  traicorià,  e la  fama  traboccata, 
Tettando  la  carne , alla  quale  non  vi  è altro  rimedio , che 
la  fcpoltura . 

La  Luffuria  è una  palfionc  furiofa,  che  pervertendo 
la  ragione  fa  , che  Thuomo  ribelli  le  lleffo  da  fe  mede- 
fimo  . 

La  Luffuria  è un  terremoto , che  atterra  , cd  afforbi- 
fice  le  Città , le  Provincie , c gl’intieri  Regni . 

Per  colpa  della  Luffuria  tante , c tante  Gttà  fono  dege- 
lerate  in  lèpolchri  infelici  de*  loro  Gttadini . 

Niuna  voluttà  è più  vergognofa  , né  più  poffente  à di- 
*crtire  T animo  dalle  honoratc  attioni  , che  T ccccffo  delia 
lbidine . 

Didone  Celibe  era  più,  che  Eroina  , ttavafi  tutta  in- 
ula à ftabilire  il  novello  Impero  della  gran  Cartagine  , 
paventando  l’Africa  con  le  armi,  e il  Gelo  con  le  Torri  ; 
na  non  hebbe  à pena  piegato  l’affetto  a 'pellegrini  amori  di 
olui  , che  portò  lèco  nella  Libia  le  fiamme  di  Troja, 
eie  eccola  frattomata  dalle  eroiche  attioni,  dalle  cure  del 
Refi  'no  , e dalla  magnificenza  delle  marmoree  ftrutture. 

Quanti  famofi  Capitani  nel  mezzo  delle  felici  impreic 
ditturbati  da  libiamoli  penfieri  nella  pania  di  Cupido  in- 
vi fihiorono  Tali  alle  volanti  Vittorie . 

Alle  volte  un’atto  folo  di  violenta  libidine  c ftato  cagio- 
ne di  rivoltar  gli  Stati  : Tatto  di  Tarquinio  centra  la  per- 
fora di  Lucrctia  fcacciò  il  nome  regio  di  Roma;  c dopò  uno 
de* decemviri,  sforzandoli  di  far  lerva  una  Vergine  , per 
harcrla  attici  piaceri  , diede  nuova  cagione  alla  plebe  di 
par;  ir  fi  dalla  devotione  dei  Senato . 

apparato  deir  thq  Tom.  Ili 
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§.  III. 

DETTI  POETICI 

i ^^Gn'atto  confumò  fporeo,  Se  indegno 


Più  femprc  a i luffi  deteftandi  accinta  . 

Baff  one  Catti  Scot.  t a . 1 7 . 

x E dentro  incendio  di  dannato  amore, 

E d’infame  luffuria  arde  ogni  core . 

Gabr.  Chiabrera  Voi.  4.  Boti. 

3 Vi  pattò  ancor  la  ria  luffuria,  ond’arfe, 

E ne’  venerei  affalci  oprar  può  tanto. 

sAnguill.  Met.  io.  ao6. 

4 Bibcrio  tu,  che  di  luffuria  fporca 

I bagni  infetti , ò di  vclen  l’infondi . 

Capoleone  Ghctfucci  Fgf.  19.  17.  , 

y.  O ferina  lalcivia,  o mente  infame 
Volle  sfogar  le  lue  Veneree  brame  . 

Mtt.  6.  335. 

6 E chi  fuggir  non  sà  quella  impudica 
A rilchio  và  di  precipita  immenfi  , 

Dove  caduta  poi  l’anima  Iciocca , 

D’ una  in  altra  follia  iempre  trabocca . 

Marino . 

7 Chi  da  quell’  empio  , e dalla  carne  infida 

• Condur  fi  lalcia  infri  perigli  errante  , 

E qual  cieco  , che  il  Can  prende  per  guida , 

Segue  del  l'cnfo  le  fallaci  piante . 

Il  med. 

s.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1 figliuola  di  Milcto  fu  unto  luffuriofa , che 

II  innamorataft  del  fratello  Canno , lo  coftrinfead 
uiar  leco  carnalmente/  il  che  fèceCanace  figliuola  di  Eo- 
lo con  Macareo  l'uo  fratello . 

x diceria  fù  della  patria  medefimadi  Frinc,e  parve  ap- 
punto, che  la  Città  di  Tefpia  , per  quello  , che  veglia- 
mo negli  autori , producete  le  donne  belle  , mi  oltre  mo- 
do lalcive,  e vane  . Colici  ricevè  da  Praflitelc  in  dono  una 
bella  flatua,  c di  gran  valore,  ma  vaga  dell’ornamento, 
e pictoià  della  povertà  della  patria,  nc  fere  un-prefeate  al 
publico. 

3 Leontia  portò  dalla  natura  vivaciffimo  ingegno  , edi- 
fpoftezza  di  membra;  Fiiolofa venne  à termine,  che  leg- 
gendo i libri  di  TcofraftoLcsbio,  c non  piacendole  molte 
lue  opinioni,  li  formò  un’Apologià  contra  ; mi  del  retto 
non  n curò  niente  à portar  nome  di  hondti  , nè  di  ca- 
ttiti , anzi  ville  talmente,  che  fi  caricò  d’avvantaggio  di 
dishonore . 

4 S inope  volle  gir  al  pari  d’ogni  altra  femina  del  Mondo, 
e pur  in  una  cola  ic  altre  del  tempo  l'uo  avvanzò  , che 
feppe  vezzeggiare  con  Urani  , e dishonelli  modi  gli  huo- 
raini . Di  qui  tratte  origine  il  verbo  finopizarc,  che  ligni- 
fica molto  apertamente  quella  forte  di  vezzi  latrivi  , con 
li  quali  le  ree  femine  adeicano  gTinfelici . 

5 Campafpc  femina  di  bclliffuno  afpetto  fi  fece  morir 
dietro  il  famofo  Aprile,  di  forte,  che  Aleflindro  Magno, 
accortiflimo  conofcitore  di  fimil  fatti  , amando  quella  , e 
quello,  iapcndo  di  fargli  un  grandiffuno  piacere  , gl*e  la 
diede  in  balìa,  e volle,  che  per  lèpipre  fotte  fita . 

6 Cleopatra  Regina  d’Egitto , agevolmente  farà  creduto, 
che  bellilfima  Donna  fotte,  non  tanto  per  il  teftimonio  de 
gli  autori,  quanto  per  quello  , che  fi  legge  , che  ella  col 
tuo  vago  fcmbiantc  raffrenò  i più  forti  guerrieri  del  Tuo 
tempo,  adricò  i più  faggi  , e tranguggiò  i più  commoflì 
animi  del  Mondo  . Scrive  Dione  , e con  effo  Im  Tlutarco  ; 
che  con  tre  rare  qualità  fupcrò  facilmente  ogni  altra  beltà 
di  quel  lècolo , quantunque  Egittia  folle  più  tofto  brunet- 
ta , clic  altrimente  , pcrcioche  con  la  gratia  , c bella  ma- 
niera fi  amicava  ogni  uno;  col  favellare,  che  fù  oltre  mo- 
do iòavc,  recava  iluporc,con  la  gravità  fi  moftrava  vcra- 
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mente  degna  d'honore.  Mi  quell*  bellezza  rec£  gran  mac- 
chia à Celare , chen’hcbbc  con  lei  Gefarione , c fece  tardare 
il  corio  delle  lue  prime  vittorie-,  fu  cagione  , che  Ottavia 
figlia  di  Ottaviano  rimale  vedova  , polcia  che  il  di  lei 
marito  per  quella  godere  lalciò  , c rifiutò  indegnamente 
quella,  Se  apportò  ruina  à M.  Antonio  , che  per  lèguir 
lei  fuggente  lalciò  rotta  la  lua  armata  in  Atrio  , e vc- 
dutofi poi  troppo  per  la  fua  prima  gloria  di  l'otto,  lì uc- 
cife,  olcuraudo  molto  la  fama  delle  lue  vittorie  per  quel- 
la otiolà  , c vana  morte . 

7 FauJUna  moglie  di  M.  Antonio  Imperatore, e FiJofo- 
fo,  fi  lalciò  à dietro  in  bellezza  di  volto,  ingratia  di  per- 
dona e di  tutte  quelle  cole  , che  più  adefeano  i artieri  , 
quante  Donne  haveva  Roma , e quante  Italia  tutta . Ve- 
ro c,  che  quello  fplendorc  d*  immuta  bellezza  fu  plcu- 
rato  da  una  folta  nuvola  di  dishoncrtà  , e di  laicivia  , e 
«fogni  lezzo  . Toccò  in  forte  quella  bella  Fenrtna  al  più 
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faggio  Imperatore  di  Roma  , al  più  modello  , e paticntc 
Filoiofo  , che  voJeeflè  libri  ; e ben  gli  volle  pazienza  à 
Sopportare  tanta  lufluria  di  donna  , che  à iciolte  briglie 
feorfe  in  ogni  libidine,  che  mentre  il  povero  Signore  vol- 
geva Platone,  Se  Ancorile,  ovcro  in  Senato  lèdeva  , gli 
piantava  le  corna  indegnamente  . Indegne , e brutte , per- 
che non  contenta  di  qualche  cavallaro  di  corte  , ò di  qual- 
che giovine  Romano  , metteva  Ipie  al  porto  del  mare,  per- 
che le  qualche  gagliardo  forcllicro  vi  comparitTe,  glielo 
mcnaficro  tortamente  avanti  , nè  pur  anco  à quei  della 
ciurma  marinarelca  perdonando . La  cortei  beltà  m lomma 
apportò  non  lieve  macchia  à quel  virtuolò  Prencipe,  che 
fu  nccpflitato  à chiuder  lopra  cotante  cole  gli  occhi  , c 
toccò,  non  poco  Icomo  all'Impero,  facendoli  f uno , e l’al- 
tro favole  oplle  genti . 

8 lauda  moglie  di  Conrtanrino  Imperatore  hV  dotata  di 
tanta  beltà  * c gratia , che  per  un  tempo  piegò  lammo  dei 
marito,  ovunque  voleva  , c vivendo  molto  liccntiolàrocn- 
te,  pur  dava  al  buon  Signore  à vedere  luciole  per  lanter- 
ne . La  lua  luifuria  venne  anche  à quello  colmo  , che 
a’  innamorò  fieramente  di  Cnlpp  fuo  figliartro  , nato  di 
concubina , Se  ogn’  arte  a copro  , per  recarlo  a’fuoi  disho- 
n<{li  piaceri  ; mà  pcrclie  il  giovine  fi  arrofsiva  di  condc- 
icrndrrli  , nulla  fece  , Se  ella  all’  ulò  donoeico  diremo 
amore  in  cftrcmo  odio  converti  . Com’  ella  vidde  di  non 
poter  fuggire  di  eflere  fcopcrta  , perdi  lui  vendicarli  ,tolfe 
permane  l’arma  dell’ antica  Egitti»  moglie  di  Putifarc  ; 
acculòlio  a]  Padre  di  lui , die  le  havefle  voluto  far  forza, 
e tanto  ben  Teppe  cotclla  l’uà  frode  palliare  , che  fatto- 
glelo  credere  , fù  cauià,  che  lo  faccflc  decapitare  . Mà 
di  la  à pochi  giorni,  venendo  à luce  il  fatto  , il  credulo 
Imperatore , che  tardi  s'accorte  «Iella  fna  follia  , fece  porre 
la  federata  doma  in  un  cajdillimo  bagno  , e quivi  lòffo- 
colla . Se  fio  ^ fur . 

9 Giovanna  figlia  di  Carlo  governò  aneli’  ella  parte 
lòia , c parte  ammogliata  , quel  deli tiolò  Reame  di  Na- 
poli , c fù  donna  molto  bella  , c lpiritola  . Una  fot  mac- 
chia, mà  grande,  fi  tralfe  adoflò , di  elfcr  nella  libidine  ini’a- 
tiabilc . Il  fuo  primo  marito  Andrea  , che  non  poteva  em- 
pire quel  profondo  gorgo  di  lufluria  , fece  flrangolare  in 
Averla  , liavcndone  ella  poco  prima  fatto  con  le  proprie 
mani  un  laccio  contefto  ai  Iota , t d’oro  . Si  tolfc  poi'cia 
per  marito  Lodovico  fratello  del  Re  Roberto,  che  bellini- 
ino  giovane  era.  Ma  intel'a  da  Lodovico  Rè  d’Ungheria 
la  morte  indegna  del  fratello,  fermò  al  tutto  di  non  la- 
iciarla  viva  - Giovanna  pensò  di  placarlo  con  lettere  , c 
moftrarfi  innocente,  mà  nulla  fece  . Egli  palsò  con  un 
groflo  cflercito  in  Italia,  e s’mfignori  agevolmente  di  Na- 
poli , e d’  ogni  Fortezza  ad  elio  Reame  pertinente  , La 
Donna  in  quel  mezzo  per  tema  di  non  cadérgli  nelle  mani,  fe 
n 'era  fuggita  col  nuovo  marito  in  Francia,  Lodovico  in  capo 
di  tre  anni,  per  troppo  attendere  all’  impudica  donna,  mo- 
rendo diè  luogo  à Giacopo  Tarracondc  infante  di  Ma- 
jorica  , il  quale  fù  da  lei  fatto  di  li  à poco  decapitare  , 


per  haver  con  altra  donna  lavato  commercio  Nonifìo 
te  troppo  loia,  che  fi  tolJè  Ottone  Duca  di  Branl'uic  , « 
djflcgoava  malmenarne  degli  altri,  quando  gli  venne  l'- 
ultima mina  da  Carlo  da  Durazzo,  che  prciò  Napoli  , 
impiccolii  per  la  gola  nella  propria  camera  , ov’  ella  gii 
fatto  haveva  ino  marito  Andrea  impiccare  , con  prov idea 
za  maravigliala  di  Dio  . ( ollenuc  ao , & Onofrio  Zar  abbini 
Aggiungiamo , eh'  hebbe  cortei  una  figliuola  molto  bella 
detta  La  ria  , la  quale  fù  grandemente , e non  in  dar  no. 
da  .Giovanni  Boccacci  amata  , le  i lui  lletfo  , per  con- 
getture , Se  à certi  autori  crediamo  , e quella  è la  lua 
riammeta  , da  Jui  così  per  coperta  chiamata  . ji  mode- 
rno. 

S.  V. 

IMPRESE. 

I T ’LJ pupa  è uccello  ornato  di  bcilifiìme  piume  , c 
1 pur  là  il  nido  fra  colè  laide , ed  immonde;  che  perì 

legnato  col  motto  : AMPLEXATUR  STERCORA  , 
làià,  dice  Monfig.  Arcfio,  idea  di  perlòna  lalciva  : JQÙ 
nutriebantur  in  crocei s , amplexati  funi  Jiercora . Thrcn  44 . 
cioè, commenta  Ugon  Cardinale , ò veramente  hanno  aderto 
alle  colè  temporali , ò veramente  alla  domdìichezza  delle  Se- 
mine, già  che,  come  ne  ricorda  rEccIefiaft.  al  10.  Mulcr 
fornicarla , qua(i  fiercus  in  -pia , ab  omnibus  prxtcrcuntibu 
c oncuk abitar . Cornelio  à Lapide  lòpra  quello  luogo  di  i 
T reni . Viri  rcligio{i , & fervidi  , ani  oiim  quajì  .Aqidx 
yerfabantur  cum  Sùtgelis , mene  quafi  Scarabei  volutantur 
in  epto  y or  flcrcort  yoluputum  carnalium  cum  aftnis  , 
porcis . 

Pie  M.S.I.4.C.68.  n.  559. 

x Nel  porco  legnato  col  titolo  : LUTUM  UNA  VO- 
LUPTÀS , figurali  il  lalcivo,  che  non  d’altro  più  gode, 
che  ad  inzaccherarli  nelle  laidezze  del  fenfo  , c delia  car- 
ne . S.  Clemente  Alcllandrmo  ad  Gent.  fili  infiar  ycrmium 
in  cfno,  & yoraginibus , nempè  roluptatis  fiuentis , mutilibus , 
& jiultis  pafeuntur  delie  us  , futili  quidem  Jxmines  . Sua 
ennn  ceno  magis  dckftantur  , quàm  aqua  munda  . T^ecrgo 
porcis  ejficiamur  ftmiles  . Lo  ftìetìò  clprime  S.  Giovanni  Grì- 
loftomo  Homil.  49.  in  Matt.  j Quid  ijibae  f(ditas  mali  non 
induciti  parla  della  lafcivia.  Sues  ex  hommibus  facit  , imò 
vero  etiam  fuibus  detcriorts.  Sus  cnim  in  luto  volpitury& 
Jlercore  nutrì  tur  ; hit  -però  lafcipus  homo  abommabtUm  fibi 
menfam  confiituit  , iniquas  commix noncs  exeogitans  , <*r 
umore s nefarios  , Giano  Nitio  Dialog.  de  Perimenti* 
lì 

Tudcty  pigctqne  proloqui} 

Qua  duxerim  foktia  : 
luto  tenaci , oc  fordido 
Harere  totis  fcnftbns\ 

7i*m , fi  quo  ufquam  ccmerem 
Olere  unum  jftiùum , 

Conabar  illue  tendere  , 

*Aura , <y  fagli tis  ocyus . 

Picin.  M.S.  1. 5.C.  41.11. 54$ . 
j Hanno  i Cmfcanti  il  Torco , col  capo  immerlò  nel- 
la conca,  intento  ad  alforbire  i luccidi  avanzi, e le  feten- 
laidezze  della  cucina  , col  ver  lo  . AMBROSIA, 
ENETTARNON  INVIDIO  A GIOVE 
Nel  qual  fenfo  CiriJIo  Apoloe.  Moral.  lib.  4.  capit.  1. 
Tene  us  in  ricino  ceno  f attuo  fe  fe  vclutans  , cutem  tui- 
ptfjima  jaSattone  bufu/modi  fordidabat  , dìccns  : 0 quàn 
anuniflìmus  mihi  LÙus  , Jlratus  dulciffimus  cjl  hit  ! 

0 quarn  nubi  cchflabiltjfitnus  fitifus  ! ò quàm  fuave  lai- 
ncum  cairn  mia  ! quàm  uukis  hoc  aqua  ref  riverii  '■  quàn 
nobilts  hxc  tji  filila  roris  tranfccndcns  Ubimi  lotica  , ba- 
rn afa  Jontes  , & Tanormitatta  bai  tua  fofpitate  . E vendo- 
no in  quello  Iporco  animale  figurati  i falcivi  , che  im- 
merfi  nelle  cloache  abominabili  delle  fcniiialità  , :de- 
gnano  quante  delitie  pofàno  loro  dal  grand'  Iddio  cflrr 
I òfrerte  • Che  però  G;o  Sdveira  lib.  4 in  Euangel.  cip. 

li.num. 
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18.  num.  4».  Ver  por coi  ftgnifieantur  homines  impuri  vo- 
luptatibus  dediti  , valdè  indocilii  in  dottrina  efkfli,  contem- 
ptores  dirmorum  , terrai orum  amatores  , qui  f olimi  terrena 
meditantur . 

Picin-  MS. I.5.  cap  .41.0.54$ . 

4 AI  Tefce  in  atto  d’abboccar  l’hamo  adelcato  gli  fu 
dato;  DUM  CAPIO,  CAPIOR  ; {imbolo  del  laicivo  , 
che  mentre  gufta  della  voluttà  iènfuale  , refla  prefo  , e 
ferito  dall* hamo  del  peccato.  Stefano  Càntuar.  lib.  Al- 
legor.  ad  illud  Abac.  1.  15.  Totum  in  hamo  fublevavit , 
2n  hamo , dice , efea  voluptatis  deftderabilis  ofìenditur  , fed 
kneus  tenax  latet , qui  cum  efea  comcditur  Sic  in  concupi- 
feentia  carmi  oflendie  Diabolus  efeam  voluptatis  , fed  latet 
aculeus  peccati . 

Pic.M.S.l.j.c.i.n.g. 

5 Perche  Io  Scarafaggio  molto  fi  compiace  nel  volta- 
re i fetori  eferementitii  delli  giumenti , all’  ifteflo  fu  ag- 
giunto, GAUDENS  PUTENTIA  VERSAT , ò pnre 
TROVA  SOL  NE  I FETORI  IL  SUO  DILETTO; 
imagine  di  chi  nelle  laidezze  delle  carnalità  fi  trova  im- 
merio  . Motivo  del  beato  Egidio,  che  nel  lib.  de  Mun- 
di contcmptu  diceva  . Caro  noftra  ejl  firmili  Scarabeo  , 
quetn  dektìat  fentper  cquinum  verfare  jiercus  . Cosi  1’  Im- 
peratore Con  Ha  n ti  no  Copronimo  ibmmamente  godeva  del 
tanfo  de  i più  fi  orna  che  voli  fetori  , c fe  Hello  inzacche- 
rava col  puzzolente  fimo  de  i giumenti  , perfuadendo  i 
iuoi  favoriti  à lordarli  in  quella  guilà,  e quando  ciò  el- 
i'cquivano  , egli  molto  applaudeva  loro  , e gli  accarez- 
zava . 

Idem  ibid.  l.Z.  c.  4.  n.io;. 

6 II  Caprimulgo  fuggendo  il  latte  , anco  toglie  alla 
Capra  la  villa  , e la  rende  cieca  , il  Lucarini  gii  lòpra- 
ienfle  , CUM  LAC  FE  AD1MIT  LUCEM  , fitnbolo 
della  LulTuria,  che  Inerva  le  forze  del  corpo  , & eftin- 
gue  cosi  la  luce  della  ragione  , come  ogni  altra  chiarez- 
za di  virtù , ò di  fpirito . Odali  Giorgio  Camerario  n^_, 
fuoi  Emblemi  amatorii . 

Hircontm  (labkhs  volucris  montana  per  umbram 
^idmi [J'a , en  audax  ubera  pi  ma  bibit . 

Efocu  fed  miferos  par  iter  pradatur  ocellos , 
ìpfaque  cum  dulci  lumina  lode  rapii  . 

Tabis  & sfilai u jkrilefeunt  ubera  caprile 
Et  fcrt  atcrnam  lattea  vena  f itim . 

Hircoji  fuvents  jam  poto  fxnguine , tandem 
lumina  pradatur  cum  rotiate  Venus . 

Giulio  Lipfio  Monit.  Polit.  lib.  ».  c.  17.  diceva  anch’  ef- 
lò  . 7>{ihil  eft  tàm  mmiferum  ingeniis  , quàm  libido . San 
Gerolamo  Li.  adverf.  Jovinian.  sAmor  forma , rat  tonti  obli- 
ato eft  y <&  infama  proxmus , fedum  , mmimcq,  conveniens 
animo  fofpiù  vitium  , turbai  confili*  , altos  , & generofos 
fptruus  frangit , à magni s cogitatiombus  ad  humilùmas  per - 
trahit  . In  lomma  S.  Tomafo  d*  Acquino  dille  . C{citxtcm 
mentii  prmam  luxuria  filiam  effe. 

Picin.  M.S.  1.4.0.14.0.179. 

7 Potrebbe  il  lafcivo,  che  profonde  le  facoltà  proprie, 
ce  cura  di  vederft  impoverito , purché  pofla  godere  il  fio- 
re della  tranlìtoria  voluttà , figurar  fi  in  un  agnello  colato, 
dice  il  Padre  Ccrtani  , quale  trattenendoli  in  un  prato  à 
pafeerfi  porti  il  cartello  VELLERA  PRO  DAPIBUS. 
Quel  Gkmnaccio  Euangclico  , qua  fi  flolido  pecorone  vi 
lai  ciò  tutto  il  pelo , per  carpire  le  mondane  dolcezze.  Dif- 
fipavit  fubjianuam  fuam  vivendo  luxurtosé  . Lue.  15.  1 $ 
Anzi  non  che  le  facoltà  vi  lafciano  gl’impuri,  ma  la  ri- 
putaticele , la  fanità  , e la  vita . S.  Bafilio  traft.  de  ve- 
ra Virginit.  FU  fapè , ut , qui  mor totem  ardet  , & corru- 
ptibilem  fpecum  , non  modo  pec uni as  tomnemque  fubftantiam 
amarti  grati*  largè  profondai , fed  cibum  etiam , & fomnumy 
& vejtcm  y & habitum , &■  omnem  exijìimationcm , corpus 
denique  ipfum , O"  corporis  vitam  , dùm  foto  potiatur  amo- 
re , contemnat . 

Picin.  M.S.  lib. 5. c. 5. n. 9, 
apparato  delfEloq.  Tom.  Ut. 


8 Patifce  *Aeamanc  grandemente  il  caldo,  e nel  tetti 
po  dell’  Eftace  l'magrifce  Figurato  fottoi  raggi  del  So 
le  porta  il  motto.  ABSUMITUR  ALS IU : idea  d*u° 
Mondano , che  fotto  il  fervore  della  lulTuria  fi  confumai 
c fi  diftrugge . Cicerone  de  Seneftute.  Ubtdinofa  yintem- 
peranfque  adolcfccntia  effftum  corpus  tradii  feneButi  . Ed 
Eliodo  parlando  d*  una  femina  impura . 

— Hac  quamvis  ■ palidum  fate  torre  maritum 

Urie,  & ex  ficcai , citiùfque  fatefeere  cogit. 

Picin.  M S.  l.é.c  t.n.16. 

9 Allo  Scorpione  fi  potrebbe  dare:  EXTREMA  PAR- 
TE VENENAT,  ò pure,  come  dice  il  P.  Gallina,  col 
motto  d’Ovidiol.  3.  Fall.  METUENDUS  ACUMINE 
CAUDvE  , idea  del  Mondo  ingannatore  , che  doppo  d* 
haverci  con  dolci  fperanze  vanamente  I ufi  rigato , alia  fi- 
ne fparge  il  toflico,  Se  amareggia  il  tutto.  Sidonio  Apol- 
linare T a.  Epift.  11.  d’un  povero  corteggiano  , fraudato 
nelle  mercedi  della  ina  lervitù  dille.  ,£)#m  cruentavi  for- 
tuna dtu  lenocmantis  perfidus  finii  , qua  virum  ut  feorpius 
ultima  fui  parte  percujfit . Serve  anco  l’imprclà  à dimoftra- 
re  il  preoiudicio  delle  voluttà  leniuali , le  quali,  leda  prin- 
cipio luimgano,  fu’l  fine  con  mille  timorofi  pentimenti  ,& 
inquietudini  avvelenano  . Che  fc  dello  Scorpione  fcriffe  il 
Gel'nero  I.  4.  de  Scorpione  linea  60.  che,  blandimyOC qua- 
fi  virgineum  dicitur  habere  vultum , fed  in  caudavencnatum 
.unicum  habet  .Lo  IldVo  anco  protellò  Salomone  Prov  *5. 
11.  ove  metaforicamente  parlando  della  mala  femina  licril- 
l’e  . 7{e  intuearis  vinum , quando  flavefcit , cum  fplenduerit 
in  vitro  color  ejus , ingreditur  bUndè , fed  in  nord  fimo  mor- 
debit , ut  toluber , & fu  ut  rcgulus  veruna  ditfun'et. 

Picin.  M.S.  I.7.C.7J1.4X. 

10  La  Tiraufta  , coi  motto  ; HiC  NASCOR,  ET 
MORIAR:  idea  d’un  lafcivo,  che  palio  la  vita  in  mez- 
zo al  fervore  delle  concupifccnzc  , e vive  , c more  lalcivo. 
Giobbe  10.  11.  Ofla  e\us  mplcbuntur  vitus  adeltfcentix  e- 
juiy  & cum  co  in  pulvere  dormknt.  Si  che,  chi  da  g*ova:ie 
amò  d’ardere  ne  i fuochi  dell’ intemperanza  , da  vecchio 
noi  potrà  così  facilmente  dilloglierfì  ; e fi  come  carnale 
egli  è vifluto  , cosi  anco  muonrà  carnale  , imperoehc 
Dùm  ferri  tur  libidini , fatta  eft  confkctudo , diceva  S Ago- 
lìmo  1.  6.  confefs.  c.  z.  che  ben  lo  conobbe  per  pratica  , 
& dum  confuetudini  non  refiftitur , fatta  ejl  nccefjitas . 

Cornelio  Balbo,  e Q,  Éter.o  nell’atto  venereo  perdet- 
tero la  viu  . Plinio  1.  7.  c.  5}  ed  altri  ancora  riferiti  da 
Tiraquellio  leg.  15.  Connubial.  num.  ay.nel  qual  propofito 
molto  opportuno  è l’ Epitafio , formato  nella  morte  di  tut 
tal  Menelao. 

Inter  opus  medium  lafciva  morte  folutus 
Hic  litui  eft  y & ime  jam  Mmclaus  bumum . 

Qui  filanda  yeneri  vita  facraverat  annoi , 

Haud  altter  vitam  penare  lujfus  crat 

Picin.  M.  S.  1.  8.  c.  14.0. 189 

ix  Ad  una  Rofa  fatto  i raggi  del  Sole  ammofcica  , e. 
languente  fu  ioprapofto.  DISMPAT  ARDOR:  tale  an- 
co Li  vita  humana  dal  fervore  della  libidine  refta  pregiu- 
dicata, e logorata;  VENUS  ENERVAT  VIRES  ; di- 
ceva Ovidio,  e Tullio  de  lenc&ute  . Libidine  fa  , inrempe- 
ranfque  adolefcentia  efictum  corpus  tradit  feneButi . Quindi 
per  Emblema  dell’  amor  carnale  fu  delineata  una  pentola , 
entro  la  quale , mentre  flava  fotcopofto  il  fuoco,  le  carni 
e bollivano,  e fi  confumavano,  aggiuntole  il  Diflico,che 
Ipicga  l’infelicità  de  gli  inavertiti  mondani; 

Exta  velut  claujis  ferver  confumit  in  ollis  : 

Sic  mea  confumit  vifeera  efeus  amor . 

Quid  enim  eft  coitus  , diceva  San  Cirillo  lib.  4.  Apolog. 
Moral.  cap.  9.  nifi  deliciofa  permeiti  , mori  latem , vene- 
nofitas  blandiens  , dulcis  effufio  vitam  perdesti  , ampie- 
xus  dcflru&ionem  moliens,  & fuavitas  dire  f alleni  ? 

Picin.  M.  S.  1. 1 1 . c.  18.  n.  190.' 
V » ii  Tro- 
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1 1 Trovandoli  il  Crifìallo  ingombrato  da  tenere , e fc- 
ciolc  lordure  , non  è atto  à ricevere  illuftrationc  del  rag- 
gio iolare,  che  prcvalerebbe  in  lui  , fc  forte  tcri'o,  e pur' 
gaio,  onde  può  di  lui  dirfi . SORDENS  JUBAR  EX- 
CLUDIT  , c non  altrimcnte  il  cuore  ingombrato  da  vi- 
tioic  laidezze  contraila  Tingrcffo  alla  divina  chiarez- 
za . 11  Caufino  nella  Tragedia  Nabuc.  Atc.  4. 

Face  fordens  animus , & femper  yorax 
Fgbigo  mentis  f erre * excludit  Dcum . 

Idem  Ibid  lib.  12.  c.  14.  n.  100. 

13  Ritrovandoli  nel  [ale  la  Natura  del  fuoco  , come 
anco  offerirò  Plinio  I.  fi.  c.  io  à guiià  di  fuoco  rifcalda, 
incende , abbruccia  , cd  in  guila  eli  fuoco , c eoniiima , c 
cilecca:  al  quale  ben  può  lottolcrivcrfi . UR1T,  ET  EX- 
S1GCAT , ima  «ine  ciprrlfa  della  libidine , che  riempendo 
di  vdenolo  calore  le  vifcere  , ben  torto  diiecca,  cd  all’c- 
rtremo  conduce  i mal’ accorti . 

Ticin.MS.l.u.c.x%.n.i%}. 

14  Siano  pur  i corpi  à voglia  loro  dotati  di  vigorofa  du- 
rezza , che  dallo  faglio  liquefatto  , c bollente  , rullano 
J pezza  ti , e penetrati.  Stantnum  liquefati  um , & bulliens , 
cmnia  corpora  franga  , quitta  acmijcaur , quamquam  fo- 
lata , feu  dura.  Dottrina  di  Pietro  Bcrcorio  Reduci,  hit. 
c.  114.  n.  4.  di  cui  perciò  il  PicirelJi  dille  : FERUENS 
VEL  SOLIDA  FRANG1T,  idea  della  libidine , i cui  in- 
fami fervori  lòno  portenti  à prevalere , cd  abbattere  anco  i più 
forti  , c le  nc  viddero  gli  effetti  in  Sanlòne  , in  Davide, 
io  Hercole  , in  Achille  , in  A 'rii  andrò,  tutti  forti,  mi 
tutti  dalla  libidine  fuperati  . Badando  per  bora  ciò  , che 
del  Cartaginefc  fenile  Valerio  Maffim©  1.  9.  c.  1.  Capuana 
Ih  suri  a perquàm  inda  cintati  noftra  fuit . InviSum  enim 
armi s Jtnnibalcm  ìllcccbns  fuis  complcxa , vinccndum  Fu- 
mano militi  triiuit  ; Se  indi  a poco  . Quid  ergo  bis  vitiis 
J adì  us  , quid  ctiam  damnafius , quibus  virtus  atteri  tur , 
vittori*  langucfcunt%  fopita  gloria  m inf dmiam  convertitur , 
animique  par  iter , & corports  vires  ex  pugnarti  ur . 

idem  ibid.J.i $.c.8.n.6j). 

15  Nella  luiema , accerti  dal  vivo,  c brillante  lume, 
refta  confumato  , & erta  urto  il  licore  delle  olive  , che 
le  fù  copio  fa  mente  iòmmimilrato*  ciò,  che  dichiara  il  ti- 
tolo; A LUM1NE  HAUS’IUS;  Può  lenire  1*  imprel'a 
ad  un  mondano  infiacchito  , fnervato  , ed  abbattuto  dal 
fervore  intemperante  , e pazzo  delle  liic  libidini , polcia- 
che  , come  diceva  M.  Tullio,  Libia inofa , intcmpcranfque 
adelef centra , efjftum  corpus  tradit  fiuti  un  ; e Giovanni 
Grifoftoroo  Homil.  Quod  nemo  hrditur  nifi  à fè  . j Qui  in 
libidine  vitam  ducunt , refoluta  quid  mi  carpar  a , &■  omm 
cera  molliora  circumferunt  yatque  agminc  quodam  infirmila- 
tum  referta , quitta  ad  cumulum  nudorum podagra  tremor , 

Cr  immatura  fenctlus  fucccdwit . 

Idemlbid.l  i5.c.i3.n-94. 

16  Ad  un  vafo  in  atto  di  tuffarli  entro  un  Fonte  Car- 
lo Bovio  diede:  MERG1TUR  , DUM  IMPLETUR; 
fimbolo  d*un  laicivo  , che  mentre  procura  di  fodisfar , e 
Jatiar  l’ impudiche  voglie  , fi  rimane  miferatneme 
iommerfo  . Metafora  ufiita  da  S.  Agoftino  nel  làlmo  29. 
Salva/li  me  à defeendentibus  in  lacum  ; ove  dice  . Quifunt , 
qui  defeendunt  in  lacum  ? Omncs  peccatvres  rticrgentcs  in  pro- 
fumimi ; lacus  efl  cntm  profunditas  faculi  . Qtix  cjt  ita 
profunditas  fecult  ? abundantia  luxurix , CT  ncqunix  . j Qui 
ergo  Ubidinibus  fé  fc  immergimi , & tcrrcnis  dtfidmis , de- 
feendunt in  lacum . 

Picin.M.S.J  iy.c.aé.n.azi. 

17  La  calce  , fopra  di  cui  attualmente  per  un  canale 
fi  vedano  Tacque,  potrebbe  portar  la  perfona  di  lafcivo 
mondano  , e dire:  GHI  M’ACCENDE  , M’ESTIN- 
GUE, poiché,  fi  come  la  calce  dairirtertb  humore  fi  ri- 
mane, ed  acce! a , c ben  torto  loffocata,  cd  ammorzata; 
cofi  l’affetto  carnale  , ond’egli  fi  proterta  accclo , egli 
i'nerva  le  forze  del  corpo,  e gli  toglie  la  gratta,  chccvc- 
**  vita  dell’ anima . Tropter  Jptcìcm  mulicris  multi  mteric- 
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rurxt , dice  PEcclcfiaftic.  9.9.  & ex  hoc  concupifc onia  , 
quafi  ignìs , exardefeet . Idem  ibid. lib  1 é.c.i  J1.7. 

18  1 \ fuoco  nel  lambicco  , tanto  vi  operando  , finche 
tutti  ricavi  affatto  i ipiriti  , che  fi  trovano  nell’  herbe , o 
ne  i fiori  ivi  rinchh.fi  . SPIRITUS  DONEC  EXTRA- 
HAT  OMNES,  difl'c  un  vivace  ingegno  fri  gli  fpirito- 
fi  di  Piacenza . Non  altrimcnte  il  fuoco  della  libidine , 
quando  comincia  à prevalere  nel  feno  d’ un  giovinetto , 
benché  virtuofàmente  , e rcligiofamente  educato  , ogni 
giorno  vie  più  lo  renile  nell*  amore  della  virtù  arido  , c 
imunto , fi  che , come  fcrive  S.  Bafilio  fu’l  1 . d’ llàia . 
Fit  ad  oratiomm  cuntlaticr  ; deinde  fenfm  illius  menti  fc 
inferii  meditano , ut  à propofito  dtficiat  ; {.inique  ad  (men- 
ni od  am  pcrditionm  per  varios  crrcrum  anfrUtus  aatiuci- 
tur. 

Picm.MS.Ì.ì'j.c.ib.nyi. 

1 p All*  Hamo  addefeato  il  Picinelli  diede  ; L ATET 
UNCUS  IN  ESCA.  Non  altrimentc  lòtto  l’cica  iòavc 
delle  voluttà  del  lcnlò  è nafeofto  l’aculeo  del  peccato. 
Se  un  atroce  rimorfo,  che  lacera  le  vilcere  de’ delinquen- 
ti. Stcflano  Cantuar.  Allegor.  fuper  Abac.  ad  illudi.  15. 
Totum  in  hamo  fubLvavit , cofi;  In  hamo  efea  yoluptatu 
de fidcr abili s oflenditur , ftd  uncus  tinax  latti , qui  cumefca 
comeditur  \ fu  in  concupifcentta  camis  oftencit  Diaiolus  c~ 
fi  am  voluùtatis , fed  lata  aiultus  peccati . 1 ’eodore  to  fi . 
ij.inli.  Reg.  del  Re  Davide  coli . Vidìt  mulurim  , qua  U- 
vabatur , ferma  imfeatus  pulcimiudme  dcvoravit  hamurn 
peccati . 

Idem  Ibid  I.zo.c.j.n^. 

<s.  vi. 

S I M 1 L I. 

i Omc  il  cervo  dalla  libidine  fpinto  corre  alla 
V^i  fpelonca , dove  flà  i|  cacciatore  aicorto,  fingen- 
do la  voce  della  cerva  , e corre  il  milirro  alia  mone , men- 
tre pelila  congiungcrlì  all’amata  cerva  . Cofi  il  carnale 
corre  à fpron  battuto  alla  morte  , Affrettandoli  sfogate  il 
iuo  1 porco  appetito . Vie.  Ferrini efemp.  1 . 

§.  VII. 

APOFTEMMI. 

1 A ndato  Dcmcjlenc  una  volta  à Corinto , allettato 
J \ anch’erto  dalla  fama  della  beltà  di  Laide,  quan- 
do intefe  , ch’ella  per  prezzo  d’una  notte  chiede  due 
mille  dramme , fpaventato  da  fi  fatta  dimanda  dille.  'Uon 
compro  cofi  caro  un  pentimento . 

x Seneca  diceva  , che  , fc  bene  egli  forte  flato  ficuro  , 
clic  gli  Dei  gli  bavdfero  perdonato  , c che  gli  huomini 
non  Thaveffero  laputo,  non  havrebbe  perciò  peccato  nel  vi- 
tio  della  carne . 

3 Tafsò  ^Alcibiade  con  quello  detto  Bionc,  Che  quan- 
do fu  giovanetto  diftollè  gli  mariti  dalle  Mogli,  e poi  fac- 
to giovane  dilViò  quelle  da  mariti . Vlut.  *Apof. 

4 Diogme  à uno,  il  quale  con  cfquifitc  vivande,  e al- 
tri leniuali  modi  attendeva  più  dd  dovere  à darli  piacere  , 
dille  la  ièntenza  d’ Homero . Tu  mi  farai  figliuolo  di  po- 
co tempo.  Significando,  che  con  le  immoti  era  tc  Jalcivic 

accelerava  la  morte  . Tlut.  *Apof. 

5 Titagora  domandato  da  uno  , quando  forte  da  ufàre 
con  la  moglie , rilpofe . Quando  vorrai  diventar  più  debo- 
le di  tc  dello.  La  troppa  Ycnere  incora  l’huoroo  . Tlut. 

~*p°f 
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oÀd  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 

S.  L 

D E F I N I T I O. 

i T Uxuria  carnali*  cft  effrxnatus  appetitus  vcnc- 
I , rcarum  voluptatum. 

a sn{.  Libido . 

a ET  IT,  Impia  , infamia,  moilis,  fpurca,  immunda, 
direnata  , inordinata . 


I Ejus  turpiludo  , & inccmmoda  . 

O cxtrcma  libidinis  turpitudo  ! cxclamat  Hugo  , quz 
non  lb!ùm  mcntcm  cffceminat  , fed  corpus  enervai  , non 
folùra  macular  animam,  led  f^dac  perlònam.  Omncnam- 
que  peccatum  , quodeumque  fcccrit  homo  extra  corpus 
iuum  cft  : qui  autem  fornica  tur  , in  corpus  iuum  peccar 
Sempcr  illam  prxccdunt  ardor , Se  pct ulantia  , femper  ca- 
mita tur  fortor  , Se  immundities  , lcraper  l'equirur  color  , 
Se  pani  lentia . 

Qiiis  cjus  multiplices  fpecies  enumerare  valcat  f hzi 
cnim  Pcntapolim  cum  adjacenti  regione  fubvertit  : Si- 
chem  cum  Populo  intcrcmit  : haec  filìos  Judac  pcrcuflit  : 
Judrum , & Madianitidcm  prigione  tramfodit  : tribum  Ben- 
jamin prò  uxorc  Levita  dolevi t : Filios  H-li  Sacerdotis  in 
bello  proftravit , harc  Uriam  occidit , Ammon  intcrfccit  : 
plurimo*  lapidavit  : hzc  Ruben  maledixit , Samlònem  dedu- 
xit  : Salomonem  pervertit.  Verum  eli  ergo,  quod  legitur; 
Tropter  fpecicm  mulicris  multi  perimmt . 

Luxuria  eli  inimica  Dco , inimica  virtutibus  , perdit  o- 
mnem  lubftantiam  , Se  ad  prxfens  #voluptatcm  dclinieas 
futuram  non  finir  cogitare  paupercacem  . De  Dottrin.  Cbri- 
Jh.  S.  *Augujì. 

Szvus  criminum  libido  ftiraujus  eli , quz  nunquam  ma- 
nere quictum  patitur  affettum  . Notte  fcrvet  , die  anhe- 
lat.  +Amb.  de  *Abcl9  & Cain  . 

Ex  volunrate  perverto  fatta  cft  libido:  Se  dùm  fcrvitur 
libidini  , fatta  cft  conlucrudo  , Se  , dùm  conlucrudini 
non  refiftitur  , fatta  cft  neceflìtas  . S.  *Au?uft.  hb.  con- 
fejjionum . 

Qui  Iuxuriatur,  vivens  morruus  eft,  Se  fcrrcas  mentcs 
libido  domat , quz  majorem  in  virginibus  patitur  famem , 
dùm  dulcius  putanr  omne  , quod  nelciunt  . Hicr.  Mitri  , 
& Fili*. 

— — ■ 7 '{am  attera  recita 

Luxuria  vitiis , odiifq;  fuperbia  vertit  ; 

Sic  nuli  fubhmcs  fregit  Spartanus  u Ùftenas  , 

•4ta;  item  T he  bis  cccidit , fic  Medus  ademit 
Jl ffyrio , Medoq;  tube  moderamtna  Terfes  . 

Subjccit  Terfem  Mxcedo , cejfurus  &ipfe 
Fpmanis , b*c  auguriti  firmata  SibylU  . 

Claud.  x.  Stil  con. 

Certa  quidetn  tantis  caufa  eft  manifefla  ruinìs , 

Lux  ur ix  nimiùm  libera  fati  a -via  cft  . 

Lucan-4-  Pharfal. 

■■  0 prodiga  rcrum 

LuxHries  ! nunquam  parvo  contenta  parati i , 

Et  quafì forum  terra  , pelagoq;  ciborum 
*Ambniop<x  fama , & lauta  gloria  menf* . 

Difutc  t quàm  parvo  lueat  produccrc  vuam  . 

Propert.  lib.  $.  Elee.  ir. 

Totum  per  or  beni  maximum  eft  exortum  malum , 
Luxuria  pefiis  blanda . 

Scncc.  trag^d.  9. 

— te  jucunda  fronte  fefellit 

Luxuria  t pexdukc  malum , qua  dedita  femper 
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Corporis  arbitriis , hebetat  ealiginc  fenfus , 
Membraque  Circuii  efffminat  acriùs  Iter  bit . 
Blanda  quidem  vultu , fed  qua  non  tetrior  itila , 
humus  fucata  genat , &■  amiti  a dotofu 
JlUcebrìi , torvot  auro  chrcumhgat  bydrot . 

Mia  voluptatum  multot  mnexuit  bamii  . 

Cauti,  x.  Stilicon. 

a.  Ejus  Fili* , 

« 

Eaqne  duplica , intem * , & extern * . 

*Ac  primùm  de  Intemis . 


D.  Cregorius  /.  $ 1 . Maral,  cap.  3 1 . Scribit , oflo  effe  filias 
Luxuria: , nempc  t acitali m mentis , Trxcipitationcm , fa- 
con fui  crai  ionem  , faconftantiam , fmorem  lui , odium  Dei , 
xfltcium  prad'cntis  lìrculi,  Se  Itorrorem  futuri.  Harum au- 
tem rationem  reddit  S.  Tbom  x.x.q.  155. *rrr . j caqtie  fic 
accipi  poteft . Quatuor  priora  pcrtincnt  ad  intclleilum  ; 
quatuor  pofteriora  ad  voluntatcm  . In  intcllcftu  funi  qua- 
tuor  opcrationcs  . Tritna  cft  fimplex  con hùc ratio , v.  g, 
oui  Ipiritalis;  per  quam  homodicitur  bene  apprchcndcrc  , 
Se  intclligcre,  quàm  bonum  fit  rette  vivere,  lcrvircDco, 
dinquerc^xculum  , & fimilia  . Sccunda  eli , Bona  con- 
•ultatio  de  mediis  ad  hoeexequendtim  . Tenia  examen,  Se 
judicium  de  modis , Se  mediis  occurreutibus  . Quatta  impe- 
num,  quo  ratio  dat  operam  , ut  mandentur  cxccutioni. 
Hz  quatuor  funttiones  turbantur,  Se  impediuntur  luxu- 
ria , tùm  quia  voluptas  ìlla  eft  vchemcntiflima  , Se  conlc- 
quenter  impedit  confidcratiouem , Se  auentioncm  circa  fpi- 
ritualia , utpocc  totam  animam , Se  omnes  cjus  vircs  vio* 
Icntcr  ad  le  rapiens:  tùm  quia  cft  infima  , Se  lcciuiduin 
infimurn  fcnlum;  & communis  cum  brutis,  unde  ctiam  mcn- 
tem  maxime  deprimiti  & in  brutalcm  indolem  format,pcr\  er- 
laphantafia,&  afl'cttu  hominis.  Et  quidem, ut  mentem  rcdJic 
ineptam  ad  confi derationem  rcrum  ipintualium , corum- 
que  dignitatem  appreliendendain  , generat  cecitatem  men- 
tis, ut  ad  conlultandum  de  mediis  , prxcipitationcm  \ im- 
mcrlus  cnim  rebus  carnalibus  ineptus  redditur  ad  conful- 
tandum  non  folùm  de  modo  rette  vivendi;  jèd  de  aliis  re- 
bus , Se  ita  prxcipitanter  omnia  agit  . Ut  autem  reddit 
ineptum  ad  rette  judicandnm  de  meuiis  làlutis , eaque  cx- 
pcndenda , inconfiderationem , ut  vero  mollcm , Se  dcbilem 
ad  excqucnda  bona  propofita  , ob  fpeciem  quandam  difii- 
cultatis , inconftantiam  . Etfi  cnim  fzpc  aliquid  boni  propo- 
nant , tamen,  quando  animus  imperare  debet  cxecutionem, 
ftatim  retrocedunt , afperitatis  Ipccic  territi  , ut  pulchrc 
D.  Auguftinus  fui  excmplo  oftcndic  lib.  8.  Confeff.  cap. 
$.  & 11. 

In  voluntate  funt  opcrationcs  duz . Intcntio  finis , Se 
clettio  mediorum  . lntentìonem  pervertit  hoc  vitium  vo- 
lunuteni  trahendoaddclcttationes.carnis:  & fic  ingeneran- 
do amorem  fui  , quod  intcllige  , non  tantum , quia  homo 
hoc  iplo  , quo  appctit  voluptates  venereas,  inordinatè  (è 
amar , ied  edam  , quia  ita  lènlim  xftimat  carncm  lùam, 
cjulque  voluptates , ut  in  eis  finem  ultimum  collocct  : o- 
mne*  iuas  cogitationcs , Se  curas  ad  eas  conlcquendas  re- 
ferendo . Hinc  mox  fequitur  odium  Dei , qui  voluptates 
illas  gravitcr  prohibet.  Se  punir.  Eleftioncm  pervertit, 
ingenerando  amorem  hujus  (xculi  , ideft  vicz  przicntis , 
& rerum  liancvitam  oblettandum,  quo  ita  iftis  inluerent, 
ut  hic  perpetuò  mancre  cxoptcnt . Unde  ftatim  nalcitur 
horror , òr  defperado  futuri . Horror  quidem , quia  norimt 
iè  bis  voluptadbus  privandos , òcearumlocopanasgravilTi- 
mas-  liibituros . Hinc  nemo  magis  horret  roortem  , quàm 
hoinincs  voluptuarii  : juxta  illua  Ecclcfiaftici  41.  Omors9 
quàm  amara  eft  memoria  tua  bomini  paccm  Inibenti  hi  fub- 
j tamii!  fuis . Viro  quieto  , & cujus  vi*  diali*  funi  in 
omnibus , & adirne  valenti  acciperc  cibum , &c. 


ì 
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raptus . Simili  fere  modo  D.  Thomas  art.  i. 

$•  ZxtcrnA , Sttcrikgum  cotuubitum  refert  D.  Thomas  ad  adulterimi), 

quia  pcriona:  facr$  connubio  quoddam  lpiricali  Deo  funt 
Prrtcr  has  luxuriz  Alias,  qu*  interna:  funt,  ponuntur  conjundz . 
ab  jfidoro  quatuor  externe,  turpiloqui*,  fcurrilta , Iutiera,  Inordinatio,  quz  in  tadibus,  de  ofcnlis  impuris  fiueft, 
flultiloquia , & impudicitia  dici  lolet  , refertur  ad  illam  Ipeciem  , ad 

Turpiloqui*,  quia  ex  abundantia  cordis  OS  loquitur , ut  quam  difponit:  ut  lì  fìat  cum  alteriti* conjuge , refertur  ad 
Domimi* ait  Matth.  iz.Corautem  hominisluxuriofi  (ideft  adulterium;  il  cum  conianguinca  , ad  inccftum  , de  ita 
cogitano,  de  aflcctus  ) turpitudine  plenum cft  . de  aliis. 

Scurrili a l'unt  verba,  aut  lada  parùm  honefta,  rifum  $.  III. 

movcntia:  h zc  ex  eodem  nalcuntur  fonte,  ficutcmm  fa:-  rrì,TT.rvTrT  v k TnAT  TAatìtt»  * 
di  homines  deledantur  verbi*  turpibus,  quibus  adus  ve-  oilN  lbN  HA.  1 M» 

perci  exprimantur:  ita  ctiam  aliis  codem  , ecii  remoti ùs  , i T Uxuria  non  cft  vitium  corporuin  pulchrorum, 
pcrtincntibys , iilquc  rilum  movere  lludcnc  . 1 , vel  iuavium , led  anima:  perverlz  amanti*  cor- 

Ncc  iblùm  parùm  honeftis , led  ctiam  ludicris  , alias  in-  porcas  voluptates,  negletta  temperane ia  : qua  aptamur  fipi- 
difl’crentibus , quz  ad  jocos  pertinent , iropcnfius  dclcdan-  ritualibus.  *Aug.dc  Ctr.Dei. 

tur.  Undevidemus  quofdam  libidini  addiélos  exvariis  Jibris  a Irz , de  concupi  icentiz  venereorum  tranfmutant  cor- 
collidere  turpes,  lcurrilcs,  & ludicras  narrationes , de  fa-  pus,  de  quibufdam  inlanias  faciunt.  j Quidam. 
dìa,  ut  cain  promptu  habeaot,  cùm  in  conlòrtio  funt  a-  3 Turpes  funt,  qui  le  offerunt  lztitia , qui  voluptatibu* 
liorum . vcncrcis  fruuntur . Hicr.  ad  Dam. 


Stuhiloquium  fequitur  ex  caci  tate  mentis  ; mens  enim 
libidine  ceca , multa  ftulta , leu  ratione  carcntia  ctfutit  . 
Vide  D.  Thomam  <irf.  3 ©“4.  dcD.  Hieronymum  incap. 
5.  ad  Epheftos  , ubi  explicant  , quid  fit  ftulukwuium , de 
Icurrilitas, 

4.  Gradua  Luxurtie  7 ipvem . 

Tojlatus  yAbulmfis  feribens  in  c.  3.  Dcutn.  ubi  dicicur, 
Og  Giganti*  lodum  fcrreum  novcm  cubito*  longitudini* , 
de  latitudini*  quatuor  habuiffe , ita  dicit  qua/l.  3.  OgHc- 
brzis  idem  cft  , quod  coaccrvans,  de  fignat  peceatorem, 
qui  peccata  peccati*  l’uperaddic  , Conce  veniat  in  profun- 
ctum  malo  rum . Peccatum  enim , cui  per  perni  tentiam  re- 
medium  non  adhibetur,  inox  fibi  ncquiores  locios  aggrc- 
gat,  ut  fiathabicatio  ornili*  lpiritus  immundi,  maxime  lu- 
xuriz , in  quo , rlin  quis  novcm  cubitos  longitudini* , de 
quatuor  latitudini*  habuerit  , tanquata  in  ledo  requie! ci t 
immobili*.  Trinità  ergo  cubitus,  vel  gradus  cft  in  ciois  cx- 
quifitis.  Sccunrui  in  dulcìbus,  de  continui*  poculis:  quia 
venia  nino  ajluans  defpumat  in  hbtdinan  , ut  ait  S.  Hie- 
ron.  Tntius  cft  in  lpcctaculis  . Nam,  ut  ait  Poeta; 

Spcftatum  veniunt,  veniunt  J peti  et:  tur  ut  ipfx  ; 
l/le  locus  calli  damna  pudons  habtt . 

Ex  Jer.  c.  9.  mirarti  mora  perfcncjtras  noftras , 0-oculus 
incus  depredatiti  cjl  antniam  meam  -,  Quartus  eft  in  cantileni* 
laicivis  . (Ritintiti  eft  in  aromatibus  , qu**  venererei  provocant . 
Sextus  cft  in  don» , de  munulcttlis . Septrmus  in  mollibus  le- 
di*. OBayus  in  temporali  lociorumlztitia  . Ifonus  in  turpi 
tùli  f$ minarum . Habct  quoque  ifte  impudiconim  ledus qua- 
tuor latitudini*  cubitos  . Trimus  cft  turpi*  agitano . Secttn- 
dus  perfìciendì  conlenfu*  . Tntius  conlèqucn*  opera tio  . 
Quartus  diuturna  afluefadio,  quz  tandem  facit  mine  le- 
dimi fcrreum , ut  à nulla  bona  monitionc , vel  inlpiratio- 
pc  fuperari  poflìt . Huc  uique *Abulcnfts . 

5.  Spctits  luxurtit. 

D.  Thomas  q.  154.  art.  t.ex  Grattano  3 €.q.  x.cap.Lex 
illa , Sex  luxurtz  Ipecics  affignat  , lìmtquc  fornicano , a- 
dultnium  , tncefius , fluprum  , raptus , & peccatum  conira 
naturam.  Harumautcm  fpecicrum  hfc  accipi  ratio  poteft. 
Vel  enim  contmgit  inordinatio  circa  adum  vcncrcum 
principalera,  qui  eft  lèminatio:  quodlcilicet  ita  fiat  , ut 
ron  poflìt  fequi  commoda  inftitutio  , de  promotio  proli* 
nfque  ad  ftatum  perfedum,  de  ita  eft  ftmplex  fornicatio, 
qu*  cft  foluti  cum  iòluta  : aut  quia  fit  cum  perlona  con- 
grua , idque  quadruplietier . Trimo  , quia  nimiùm  propin- 
qua , de  ita  eft  ince/lus . Secundò  , quia  alteri  junaa , de 
/te  eft  adulterium . Tntiò,  quia  virgo  corrumpitur,  de  i- 
t * cft  fluprum  . Quarto , quia  non  confcntit  i de  fic  cft 


4 Luxuna  cft  inimica  Deo  , inimica  virtutibus , per- 
die  omnem  i’ubftantiam  , de  ad  przlcn*  voluptttcm  deli- 
niens  , futuram  non  finit  cogitare  pauperutem  . De  Do 
Brina  Chrtfi. 

5 O igni*  infernali*  luxuria!  cujus  materia  gula , cu- 
|us  fiamma  fupertna , cujus  fcintillz  prava  colloquia , cu- 
jus  fumus  infamia,  cujus  cinis immundi tia , cujus  finis ge- 
henna  . Htn.  in  Epi/i. 

6 Qnzlibet  aliatìent  bona  opera,  fi  luxuriz  feelusnon 
obluitur,  immcnfiutc  hujus  crimini*  obruuntur  . Crcgor. 
in  Mor. 

7 Luxuriz  currus  quadriga  volvitur  vitiorum  , illu- 
vie ventri* , libidine  coitus , mollitie  vcftium , otii , J'opo- 
rilque  rclolutione  : trahitur  equi*  eque  duobus , pro/peri- 
tatc  vìge,  de  reni  m abundantia  : de  qui  hispr^fidcnt  duo, 
ignavia:  torpor , de  infida  fccurìtas  . fuper  Cant. 

8 Tamdiù  ipintu  fornica tioms  anima m nocelle  eft  im- 
pugnari , donecfe  bellumgerere  fuper  vires  agnoicar . Nec 
labore,  vel  Audio  proprio  viftoriam  obtinere  le  polle, ni- 
fi Dei  fucrit  auxilio,  ac  protedione  fuflulta . CajJ.  ex  coir 
lattone  ^Abbatti  Moyfu . 

9 Sxvus  crireunum  ftimulus  libido  cft  , quz  nunquam 
ma  nere  quietum  patityr  aftedum,  nodc  fervet  , die  an- 
helat . ^imbr. 

to  Luxuriosè  vivente*  lènes  fieri  non  expedit  . Cbry- 
fo/tom. 

1 1 Semper  luxuriam  fcquuntur  dolor , de  pcenitentia . 
Quidam . 

ix  O quàm acerbus  frud us luxuriz, aroarior felle, crude- 
lior  gladio.  Htn.  Mairi  , & fili* . 

13  Libido  traulkda  fempcr  lui  relinquit  pcenitudinem  , 
Se  nunquam  làtiatur , de  ex t inda  reacccnditur , ufu  ero- 
kit,  de  deficit,  nec  rationi  patec,  quz  impctu  ducitur. 
Ibidem . 

14  Ex  quo  luxuria  femel  mentore  alio u jus  occupaverit, 
vix  cum  bona  cogitare  permittit . Sunt  enim  defideria  %'i- 
(colà,  quia  ex  lìiggeftioiie  oritur  cogitano,  ex  cogitatio- 
ne  atfcébo  , ex  adedione  dcleélatio  , ex  deleda  rione 
conlcnius , ex  conlenfu  operatio , ex  operatone  conliictu- 
do,  ex  confuetudinc  delperatio  , ex  delpcrationc  ccfcnfio 
peccati,  ex  defenfione  gloriano,  ex  gloriamone  damnatio. 
Greg.inmor. 

1 5 Brevi*  eft  voluptas  fornicationis , led  perpetua  pf na 
fornicationis . Bcda. 

16  Luxuria  cft  immodcrata  carni*  petulantia , du Ice  ve- 
nenum , importuna  lue*,  perniciofa  potio  , quz  humanum 
corpus  debilitar,  de  virili*  animi robur  enervai.  Ibid. 

17  Verni*  eft  illecebrolà  voluptas,  adulterina  jucundi- 
tas  , quz  mcl  lubetin  ore,  felin  corde,  aculcum indor- 
fo . Icid . 

1 8 Hoftcs  bominis  Chriftiani  fimt  fada  carni*  . ~4u . de  Co. 

19  Lu- 
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19  Luxuria  igni s Dei  eft  . }•  mor. 

xo  Luxuria  pTufquam  carter  a viti*  diifamat.  Creg.fup. 
J,  Reg 

xr  Luxuria  In  corde  frznanda  eft . Idem  3.  mor. 
xx  Luxuria  ftatem  omnemfifdat,  iene&utem  extinguit. 
Timi  x.  apud  Vlat. 

x j Coitus  aniraum  dcjicit . *Aug. 1. 1 . Solilo^. 

14  Luxuria  Homicidas  facic.  Cbryf  m cap.  Mali.  14. 
Hom.  49. 

xj  ÀLgritudo  camis  peccatura  repella,  luxuria  autem 
carrus  culpam  adolet . S . Ambrof.  Lo.  1 . de  panit.  cap.  1 3 . 
tom.  1. 

16  O quàm  parva  concubitus  bora  , qua  perditur  vita 
arterna  ! quod  ergo  emolumcntum  aflert  corpori , quodve 
tribuit  lucrum  , quod  tàm  citò  ducit  ammara  ad  tarta- 
rum  ? S.  Augujl.  de  confiiHu  yitior.  & rat.  “ 


cap-  *4* 

tom.  9. 

tj  Infelix  comtnercium,  prò  tàm  brevi  gaudio  carie- 
ili  privxri  regno,  Se  ineffabili  miieria  cura  diabolo  pati 
lupplicia . idem  de  contcmptu  Mundi  cap.  7.  tom.  9. 

28  Luxuria  eft  peftima  virtutum  deftruélio . Vitiorura 
sugmenutio . Dcleclationis  combuftio . Charitatis  diminu- 
tio.  Buriarura  cvacuatio  . idem  ferm.  47.  ad  Jratr.  in  Ere- 
mo jom.  io. 

X9  Luxuria  eft  fitis  ebria,  dde&atio  momentanea,  a- 
maritudo  sr terna  : lucera  odit , tenebras  appetir , velamcn 
quadri t,  i'enliis  hebetat . S.  Bernardin.  Sen.fcrm.  18. Doto.  2. 
Quadr.  art.  1 . cap.  i.tom.  1, 

30  Luxuria  carnem  debilitar,  fraSamque  ccleritcr  du- 
cit  ad  fene&utem  . J’erm.  xx.ad  Sororem  S.  Bernard. 

5 1 Per  cibum  , Se  potum  crefeit  luxuria . idem  ferm.  *4. 

3»  Luxuria  graviùs  urie , quem  otiolum  invemt,  idem 
ferm.  j 1. 

55  Vitium  luxuriz  meliùs  vincitur  fugicndo,  quàmre- 
fifteodo.  S Bonarent.  ferm.  4.  tom.  ipqftTcnt. 

34  Abfque  comparationc  major  cu  hodie  luxuria  homi- 
nura  , quàm  brutorum . idem  ferm.  1.  de  uno  Conf.  & in  ord. 

j. 

3 5 Luxuria  occidit  hominem  triplici  morte . Morte  cul- 
pw  . Morte  infamile  . Morte  gehennz . idem  tit.  1.  dista , 
cap.  9.  tom.  6.  i 

36  Subtrahe  ligna  foco,  li  vis  extinguere  flammim; 
luxuriat  rarò  non  benè  palla  caro,  idem  Tit.  ».  cap.  6. 
tom.  6, 

3 7 Qui  per  luxuriam  pecca  veri  t in  carne  tua , diabo- 
lum  habet  in  anima  i'ua  . $.  C sfarini  Arelat.  Hom.  23. 
tom.  5.  R 3. 

38  Enfts  diaboli  eft  luxuria:  heu  ! quot  illa  interficit 
rhomphaea  ? S.  Eufeb.  Cafar.  Ep.  ad  Dama] . Vap.  de  morte  D. 
timori. 

3 9 Luxuria  corpus  debilitat . Famam  denigrar . Mar- 
fupia  evacua t . Furta  inftruit . Homicidia  cauiat . Memo- 
riatn  hebetat . Cor  aufert . Oculos  utriulque  Iwminis  czcat . 
Prz  carcera  iram  Dei  provocat . idem . 

40  Luxuriofi  nimio  potu,  niraiaque  venere  femetipfos 
enecant , viribulquc  exhauriunt , fteque  Cibi  mortem  ante 
tempra  accerfunt , fui  crudclcs  interfe&ores  . Frane.  Ti- 
telm.  in  Annoi,  fup.  Tf  13. 

41  Qui  luxuria  tur,  vivens  mortuus  eft.  S Hicronym. 
Ep.+x. 

qx  O quàm  acerbits  fruftus  luxuriae , amarior  felle , cru- 
delior  gladio!  S.  Hicron.  tom.  4.  Ep.  xx.  ad  Sufannam  . 

43  Nifi  adjacentem  l'ubtrahas  igni  ftipuìam , non  ccf- 
fat  ignis  : fic  luxuria , quamdiù  carnalibus  delidcriis  paici- 
tur , non  extinguitur  . Hugo  à S.  Viti.  lib.  1 . de  T^uptiis  car- 
nai. cap.  a.  tom  ». 

44  Luxuria  gratuita  tollit.  Animara  inficit.  Corpori 
morbura  paralylis  ingerii,'  de  cxcitatcm  oculis.  Corpus 
jnqnitut . Famam  deilorat . Pccuniam  tollit . Inimica  eli 
proximo  . Fetet  Dco . Placet  Diabolo  : Odibilis  eft  An- 
gclis . Ejus  ignis  delcendit  in  Infernum  . burnus  ejusvin- 
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di&am  petens  afccndir  in  caslum . idem  lib.  4.  de  propria, 
rerum  cap.  io.  tom  i. 

45  Familiari  eft  iniroicus  luxuria , habitansnon  procul, 
fed  prope:  non  extcriùs , ièd  interi  ìis.  S.lnnoc  Hi.  Ub.x. 
dccontemptu  mundi , cap.  it. 

4 6 Nunquam  fugatur  , nifi  cùm  fugitur:  nunquam 
ma&atur , nifi  cùm  maccratur . idem  . 

47  Ad  cauiàm  exigit  libertatem , Se  abundantiam , fed 
requirit  ad  effc&um  faculcatem , Se  adjaccntiam  . idem  . 

48  Hzc  omncmztatem  corrumpit , omnem  lexura  con- 
fundic,  omnem  ordinem  folvit,  omnem  gradum  perver- 
tir. idem. 

49  Invadit  fenes  Se  juvrnes,  mares,  <5c  farmi oas , pru- 
dente? , Se  fimplices,  fiiperiores , de  inferiores.  idem. 

50  Majus  miracuium  eft  , de  propria  carne  fornitelo 
luxuria-  eradicare  , quàm  cxpellere  immundos  Ipiritus  de 
corporibus  alienis . Joan.  Caff.  Colla.  1 5 . Abbai,  ’i^cjt.ca.  8. 

51  Luxuria  nunquam  faciliùs  vincitur,  quàm  fugiendo: 
nunquam cautiùs  vitatur , quàm  declinando;  nunquam  pcr- 
feélius  expugnatur,  quàm  ab  ejus  congrciVu  ié  cohi ben- 
do . Tctr  Blq.  ferm.  45 . tom.  j x.p.%. 

5»  Luxuria  quandoque  ad  modicum  tempera  tur , fed 
poftenodùm  co  fortius  reverntur  , quò  dcbiliùs  ci  refifti- 
tur.  idem 

33  Ubi  regnat  luxuria,  ibi  miicrabiliterancillatur , Se 
affhgitur  anima . Tt'tr.  Celi  lib.  4.  Epift.  io.  tom.  x.p.x. 

34  Ubi  eft  vita  porcina , ibi  non  manct  Chriftus,  lèd 
Diabolus . 7 Ixopbilatui  fup.  Moti),  cap.  8 . 

53  Luxuriolorum  cor  eft  turpibus  concupilcentiis  ple- 
num. de  facili  ad  turpia  verba  prorumpens.  S.Tljom .^f- 
quin.  x.% .qtutSl- 15  j a«,  5 . tncùrp.ad}. 


Ex  Francifci  Pctrarchat  Dial. 
De  Luxuria . 


CX. 


DOL.  dEftu  quatior  Iibidinura  . R.  Atqui  libidinem  tor- 
P°r  gigifit  » §u^a  autem  illam  parit.  Quid  miri  igittir , fì- 
liam  poli  parente*  fequi?  gulam  certe,  & luxuriam, com- 
m unes  vobis  effe  cum  bclluis  , maximéque  beftialem  vi- 
tam  vcftram  facerc  , làpientibus  vifum  eli  . Itaque  cùm 
fine  alia' graviora  mala,  nullum  vilius . D.  Libidine  rapior . 
R .Quonam  vero , nifi  ad  mortem  animz  , de  corporis  , 
Se  infamem  notam , feramque  pcenitcntiam,  Se  fortafle  inu- 
tilemf  I nunc  igitur,  Se  raptantem  lèquere,  quz  te  tale* 
raptet  ad  exitus . Cogita  autem  innumera bilium  cafus  mi- 
ferabile$,ac  famolò*,  non  modò  fingularium hominum,icd 
urbium , dcregnorum,  qui  tibi  partim  vifu,  partira  audi- 
tu , de  maxime  legione  debent  effe  notilfimi , raptanti  ne- 
quaquam  , ut  arbitror,  manum  dabis  . Audi  cnim  , quid 
hinc  doéliflìmi  viri  lenferint  , ac  feripferint  . Volupta- 
tes , ait  Gcero  , bUruiijfimx  Dotnbue  majorer  partes  ani- 
mi A yirtute  detorauent  . In  hoc  , inquit  Seneca  , noi 
compiiti untur , Ut  Jtrangulent  , non  aliter  ergo , quàm  la- 
trunculi  viatoribus  infidiantes , colane  Icduccntes  , ac  pe- 
rimentes  deelinandz  flint.  Ad  quod  valdè  prodcrit  , fi  il- 
lud  pr^clariflimd  apud  Livium  à Scipione  Africano  diftum 
Maffiniflz,  diibim  fibi,  quil'quis  hac  pelle  laborabit , acci- 
piat:  Pince,  inquit,  animum  . Cave  , deformes  multa  bo- 
na uno  vitio  , oc  toc  meritorum  gratiam  majorc  culpa  , 
quàm  caul'a  culpzeft  , corrumpas . Idquc  faciliùs  fiet  , li 
quis  acriter  rei  utilitatcra,  oblc^nitatem , brevitatem  , fi- 
nem  cogitct , ac  longum  dedecus  , horzquc  fugacis  , for- 
fitan,  aut  momenti  unius  ilicccbras  multorum  pcenitcntia  , 
vcl  eterno  fortafle  iupplicio  punicndas . 

§.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1 XTUIla  eli  major,  vchemcntior  , ac  magis  furio- 
fa  voluptas , quàm  circa  venerea  Vitto  in  ter- 


no R(if. 


Qui 


itfo  TemaLVII.  Lufsuria.  Tema  L VII. 


a Qui  ventri,  de  f$ diifimis  voluptatibus  indulgente*  pro- 
pterrù  patrimonium  abfiumpferunt , dedecui , & detrimen- 
tum  Reipubl.  funt  exiftimandi  , Se  Rdpub.  magtmm  fa- 
fhira  cft  quaeftura , fi  ipfi  ultrò  ex  urbe  excedant  . Dìon. 
Halic.  L% . 

3 . NihiI  cft  turpius  effeminato  viro  . CU.  i.Tufc. 

4 Libidi  nota , oc  intemperati*  adolefcentia  effiftum  cor- 
pus tradit  fene&uti . Caso  Major . 

5 Mulier  co  die,  quo  proflituit  corpus  , Se  pudicitiam 
deièric  , ftatim  animum  immutat  , ita  ut  fàmiliares  prò 
inimici*  habeat  : alieno*  autem  fibi  fidos  reputet  ; ac  de 
boneflis  , Se  turpibus  contrariam  opinionem  induat  . 
Quidam . 

6 Vires  triumphales,  viflores  gcntium  luxuria  vide  . 
Macrobius  Saturn.  /.$. 

7 Blandum  malum  luxuria  , quod  acculare  aliquandò 
faciliti*  cft  , quàm  sitare  . Qua:  invi&um  Annibalem  illc- 
cebris  fuis  coinplexa  vinccndum  Romano  militi  tradidic  , 
illa  ducem  vigilantiflimum , illa  cxcrcitum  accrrimum  da- 
pibus  largis , abundanti  vino  , unguentorum  fragra  n- 
tia  , Vencris  ufu  lalciviorc  ad  somnum  , de  delie  ias  evoca- 
vit  . Quid  his  ergo  vitiis  fedius  , quid  etiam  damno- 
fiut  , quibus  virtù*  atteritur  , viélorie  languent , lòpita 
gloria  in  infamiam  convertitur,  animi  , Se  corporis  vires 
expugnantur  , adco  ut  nclcixs  , anab  hoftibus , an  ab  illis 
capi  pcmiciofius  habendum  fit . Val.  Max.  1. 9. 

8 Non  tantum  regna  tota  funt  deleta  , fed  f*pd  tot*  een- 
tes  I’unt  excilar , & diflipatp  bellis , Se  cq dibus  propter  Jibi- 
dinem . Quidam . 

9 Polluti  libidinibus  funt  tales,  qui  eccitate  ruunt  in 
magna  , Se  multa  maJa  , Se  in  illa  exc^cationc  ruunt 
in  norribiles  furorcs  , & pofteà  hzrent  in  pccnis  . Qui- 
dam . 

10  Ammalia  multùm  coeuntia  citò  fenefeunt  . ^Ari/l. 

de  longitud.  VÌt* . . 

S.  V. 

SENTENTI^  POETARCJM. 

Nix  Veneris , nec  tu  Vini  copiarli  amore , 

Uno  tiamque  modo  -pina , venufque  nocent  . 

Ut  Vcnus  enervut  vires  , ftc  copia  Bacchi 
lAttunut  gnfius , debilitatane  ptdes  . 
llultos  cftki  amor  cogit  fecreta  fatai , 
rcanum  dmens  detegit  ebrietas  . 

Bellum  ffpé  par it  ferus  exit  tale  Cupido ; 

Sfpé  manus  itidan  Bacchus  ad  arma  vocat . 

Terdìdit  borrendo  Trojam  Venus  improba  bello , 

Et  Lapitbas  bello  perdts , Jaeche  , gravi . 

Drtuquc  , ciim  mente s hominum  furiant  uterque, 

Et  pudorj  & probitas , & metus  omnis  abe/t , 
Compedibus  Vcnerem , vinclis  conjlringe  Lyfum , 
te  munaibus  lodai  utcnjue  fuis  . 

Vina  fitm  fedone  ; natis  Vcnus  alma  creandis 
Serviate  lx>s  fina  tr anfibi Jfc  noe  a, 

Ovid. 

S.  VI. 

SIMILITUDINES. 

Ex  Joanne  à S.  Geminiano 
inSimiLlib.  i.c.47. 

luxuria  affimilatur  igni. 

NAm  ignis  fcrrum  durum,  , Se  frigidum  Immutat, 
Se  quafi  ignem  efficit  . Sic  mcntcs  ferreas  libido 
domat  . Hicro.  ftammigao  igne  percutit  multa  confcicn- 
ttam . 

Itcm  ex  duobus  lapidi  bus,  fi  invicetn  colliduntur  ,cxit 
ignis  . Et  quid  mirum , fi  ex  conta&u  impudico  viri  , Se 
roulicris,  exit  ignis  concupifccnti^,  Se  luxuria:  f* 


Item,etfi  murus  non  combura  tur  il  candela  appofita:  ta- 
men  denigratur.  Hier.  Si  cum  viris  fìmm*  babitant , y>i- 
fcarium  diaboli  non  decrit . 

Itcm  nix  , liedt  frigida  , tanoen  juxta  ignem  liquefine . 
Sic  virginità!  fiuniliaritate  , de  colloqui»  mulierum  depe- 
rì t . 

Ejufdem  ibid. 

Item  luxuria  ajjimilatur  fovea . 

Vrimò  propter  prìncipium  ; fovea  enim  à fodiendo  cft 
diffa , co  quòd  fit  in  terra  fodientium  manu  profundata  , 
fic  vitium  luxuria:  profónda tum cft  , de  radicarum  interra, 
id  eft  , in  carne  humana  : Se  prarclpuè  ex  corrupto  , Se 
peffìmo  ingenio  hominum  adinvenicntium  diverlòs  modos 
dcleftatioms  , de  corruptionis , de  quibus  dicìtur  Piai.  8o. 
Ibunt  in  adinventionibus  fuis  . pror.  aj.  Fovea  profonda, 
e/l  maetrix . 

Secundò  propter  augmentum,  quia  in  fodiendo  quantò 
plus  terra  in  lua  fuperneie  cumulatim  erigitur,  tanto  am- 
pliiis  interiùs  profundatur , fic  luxuriofus  , auantò  magia 
vìlum  , de  intencionem  dirigit  , de  crigit  au  fupcrficiem 
terrar,  ideft,  ad  pcllcm  , de  puicnritudmem  carni*  , tartò 
magis  interiùs  in  appetitu  profundatur  , Se  creici t ardor 
libidinis:  Se  ideò  Job  dicebat  ji.  Tcpigi;  ftdus  cum  oculis 
nuis , ne  cogitar em  quidem  de  virgine  . Patet  autem, quod 
dictum  eft  in  Holofernc,  de  Davide. 

Tertiò  propter  periculum,  quia  , quantò  fovea  fit  pro- 
fundior,  tantò  ejus  tranfitu*  eft  pcriruJofsor , -V  ideò  à 
principio  eft  repcllcnda  . UnJe  Ifido.  dicit . Calca  ferpentis 
caput  Calca  prava  cogl  lattoni!  inìtium  , feiliect  ante  quarti 
fiat  fovea  profunda  ttfque  ad  confcnfum  . 

Quarto  quantum  ad  exitum  . Nam  , ficur  Grcg.  dieft  f 
Foveam  isomo  cadendo  facilè  ingre ditur , fed  pofl  cafum  no» 
facili  tgreditur . Et,  licct  fic  fit  de  omni  peccato,  tamen 
(pedali ter  fic  cft  de  peccato  ipfo  luxuria:,  tùm  pror 
corruptionem  forni tis,  oc  concupilcenti*  camìs,  quatti  o- 
mo  Ièri  ièmper  fecum:  tùm  propter  fomcntorum 
rationem:  quia  tota  die  concurrunt  prtr  oculis  Uixunz 
fomenta  , ficut  afpcflus  mulierum,  oc  colloquium , Se 
rcplctio  ventris , de  huiulmodi , 

Ejufdem  lib.  c.  10. 

Luxuria  affimilatur  fulphurì . Vrimò  rationc  ardori* . 
Nam  fulphur  eft  vena  terr.eacrciutis , Se  igne-iutis  mai- 
ni m ha bens  in  compofitionc;  unde  l’ulphur  dicìtur,  cuaii 
lolum  urcns,  ut  dicit  Ifid.  urerc  enim  ignis  dicrrur  : lin- 
de fulphur  fecundum  Avicennam  cft  calidum  , & ficcutn 
in  quarto  gradu,  de  eft  terra  partibus  aqucis.  Se  tcrrc- 
ftribus  in  ignea*  tranicuntibus  in  naturam  fulphuris  tranl- 
mutata  . E|us  autem  ignea  virtù*  ab  aquis  ferveutibus 
(cntitur . Sicut  autem  i’ulphur  cft  vena  terne,  ita  luxu- 
ria  cft  carni*  terrcftris  vitium,  de  corni ptcla , qui  qui- 
ilem  multimi  habet  igneitatis  , quia  tnultum  corpus  c.iic- 
fadt , de  appetitimi  deiedfationis  incendit , ita , ut  tàm 
parte*  aquat  , Icilicct  humorcs  corporis  , qu&m  etiatn  ter- 
irftres  partes  , icilicct  caro  , atqur  membra  videantur 
tranfire  in  ignea*  , ideft  vchcmcnter  accendi  , de  cft  in 
quarto  gradu  caloris , quia  luxuria  eft  quartum  vit:um  , 
cui  ardor,  de  calor  appronriatur . Nam  prirnus  graJus 
eft  ardor  avaritix  , qux  Mundi  appetituin  inlatiab.'iter 
incendit . Unde  Pro.  50.  ipfa  c/l  ignis , qui  nusquam  di - 
ut , fuffictt . Boccili* , de  co.  lib.  5,  Scd  jétviov  ignibus 
/Etimo:  Fervcns  amor  arti  et  babendi . % 

Secundus  eft  ardor  ir* , qux  lecnndum  philefophum 
1.  Rhet.  cft  acccnfio  fanguims  circa  cor  . Tortini  eli  gu- 
ise, cui  attribuitur  ardor,  tùm  quia  deiedatio  cibi.  Se 
potus  appctitum  acCendit , Se  acuit,  in  cnjus  inordinata  dc- 
ìeiftationis  concupifcentia  vitium  gulac  conltftic  , tura  quia 

gulx 
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guise  fatietas  libidinem  infiammar  ; unde  Hier.  dicit , quòd 
jmt  Cerere , & Baccho  friget  renus , ideft  abftinentia  cibi , 
de  potus  refrigefeit  luxuria  . Quartus  gradus  caloris , Se 
ardori?  eft  igni*  conlumptianis  omnium  virtutum  Pi.  io. 
tgnis,fulpbur , &c.  jais  , lei  licer  avariti* , j'ulpbur  luxu- 
rùe , Se  fpiritus  fuperb*  . 

Secondò  rationc  fetori*  . Nam  aqua:  per  vena*  fulphu- 
reas  tranièuntes  ex  vi  ignea  fulphuris  contrahunc  calo- 
rem,  iaporem  , cfticaciam  , de  fmtorem  . Aq ux  antera  lul- 
phureae  , ideft  perfora:  luxuriolar,  contrahunc  calorem  in 
co<nutione,  faporem  in  dele&a  rione,  efficaciam,  ideft  af- 
feclum  in  operatione  , fftorem  plerumque  infami*  in  pu- 
blicatione . ideò  de  luxuriofis  dici  tur  Ila.  34.  De  cadave- 
ribus  coroni  afeendet  fatar . 

Tertiò  ratione  colorii  : Nam  iulphur  alienando  cft  al- 
bum , purum  , darum  , & cum  hoc  fubtilc.  Aliquandò 
etiam  eS  feculentum , de  crafiiim  , quandoque  verò  me- 
diocre . Opus  enim  carnale , cùm  intra  limite?  matrimo- 
ni! , Se  ratioms  continetur  , tunc  eft  album , quia  famam 
non  denigrar,  purum,  quia  mentem  non  f$dat  , clarum , 
quia  rationem  non  offuicat  , fed  iubtile,  quia  ratio  car- 
nem  regulat , ut  non  l'equa  tur  appetitimi  delega  tiorus , fed 
finceritatem  mtcntionis . Sed , fi  hat  extra  ma  trimonium , 
tunc  eft  feculentum  per  immundam  operationem  , craflum 
per  inofdinatam  delettarioncm , grofliim  , fivc  ipifium , per 
mmiam  frequentationem  , vel  mentis  hebetationem  . 
Quando  verò  fit  intcr  conjuges , lèd  non  cum  debito  mo- 
do, vcl  debita  moderationc , tunc  quali  mediocre  partici- 
pat  de  utroque.  Nam  inquantum  intra  matrimonium  fit, 
fic  eft  exculàbile , tamen  magis , vel  minùs,  fecundum  quòd 
plùs , vel  minùs  rcceditur  ab  ordine  cationi* . 


cundum  earnem  vixeritis , moriemmi . Hier.  Qui  luxuria- 
tur , vivens  mortuus  (fi.  Etiam  ferrea*  mentes  libido  do- 
mar , qua  majorem  in  virginibus  patitur  famem  , dima  dui- 
cius  putant  effe , quod  nelciunt . 

E converfo  autem  caftitas,  live  condnentia  dies  vit* 
multiplicat.  Job  ig.  Quafi palma,  multipbcabo  dia  meos  . 
Per  palmam  intellige  vi&oriam  carni*,  quae  per  contine  n- 
tiam  habetur. 

Item  vitam  civilem  exornat , de  nobilitat . Unde  Cy- 
pri.  li  abu.  Tudicttia , inquit,  efi  omamentum  noti  bum  , 
e xaltatto  humilium  , nobilitar  ignobili  um , pulcbritudo  vi- 
lium , folamen  marron  ium , augmentum  omnis  puL  bri: Udi- 
ni s , decus  rcligionis , minorano  culpa: , multiplicat  io  merito- 
rum  , tre  ai  ori:  omnium  Dei  amica  . 

Item  corroborat,  de  conlèrvat vitam fpiritualem . Ro.  8. 
Si  fp tntu  fobia  caxnis  mortificavcritis , vivctis . 

s.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

SOphocks  cragicus  gaudexe  le  , aicbat , quòd  rein  Ve- 
neream , ficut  forum,  & rabiofuni  dominuro  , effu- 
giflet.  Sun 

S.  Vili. 

EXEMP.  EX  SAC.  BIB. 

Mala  Luxuria. 

1 T)  Eccatum  carni*  precipua  videtur  fuilTe  cauli  , 
1 propter  quam  Dominus  Diluvio  deJeverit  Mun- 
duna  , dicitur  cium  ; Omnis  caro  corruperai  viam  fuam. 
Genef.  6. 


Ejufdem  lib.  4.  c.  1 7- 

Confmemij  ccftmoni*  CMi/rrt  od  /cnfurWntrm  *it4 . Quod 
in  yulturibus  patct , quos  dicunt  concubitu  nullo  commi- 
feeri , Se  line  omni  concubitu  pullos  generare , Se  centum 
anni*  vivere  , ut  dicic  Ifidor.  Ex  quo  colligitur  , quòd 
diurrùs  vivunt  , qui  à carnalis  operò  relòlutionibus  le  re- 
ftringunt . Nam  ( iècundum  Anft.  de  anima  ) ammalia, 
quae  lune  multi  coitus  , ut  pafleres , Se  hujufmodi , fune 
brevioris  viue . Unde  nou  , quòd  luxuria  minor  a t vitam 
corpo ralem , dehoneftat  vitam  civilem , Se  necat  vium 
fpiritualem  , propter  primuro  dicitur  Lue.  15.  de  juvene 
prodigo , Se  lafcivo , qui  dijfipavit  fubflantiam  fuam  , non 
tantum  periòoalcro  , lèd  euam  temporalem  , vivendo  In- 
curiosì . Eft  enim  in  adlu  luxuriae  evacuatio  humidi , Se 
expiratio  calidi , in  quibus  duobus  vita  conicrvatur . Et  i- 
dcò  ex  frequenutione  aftus  venerei  vigor , Se  vita  corpo- 
jis  enervatur.  Unde  Hugo  de  Sanfto  Vigore:  Luxuria , 
inquit , efi  immoderata  caxnis  petulantia , dolce  venenum 
importuna  bus , pemìciofa  potio , qua  bumanum  corpus  dt- 
biàtat , Cr  vtribs  animi  robur  esser  vat . Et  Innocentius  di- 
cit de  vibrate  condi tiouis  human*:  0 extrenu  libidini 1 
tarpando , qua  non  folum  mentem  effeminai , fed  corpus  t- 
nervot , & non  folum  feedot  animom , fed  fadat  perfonam  . 
Cmne  nanupu  peccatum , quodettmque  fecerit  homo  , extra 
corpus  fuum  efi  : qui  autem  forme atur , in  corpus fuum pec- 
cai : frmper  UUm  pracedunt  ardor  , & petulantia  : femper 
fomìtantur  fatar,  & immundities;  femper fequtmtur dolor , 
paniteutia. 

Item  luxuria  dehoneftat  vitam  civilem  : quia  tollit  ho- 
tnini  gloriam , iuferens  ignominiam  , Se  infamiam  . Unde 
dicitur  de  luxnnofn  Ifa.  *4.  De  cadaveribus  eorom  afeendet 
f attor  y feilieet  infami*  . Unde  Valer,  lib.  o.  dicit,  de  vi- 
tiis  carnali  bus  loquens  . Quid  his  vitiis  feedms  < quid  et- 
iam damnoftus  ? qmbus  vvrtus  aueritur , vigoria  langue- 
feunt , fopita  gloria  in  infamiam  convertitur  ; animi , & 
corporis  vires  expugnantur , adeò  ut  nefeias , an  abhojiibus , 
anab  iUis  capi  pernicioftus  babendum  fit  • 

Item  luxuria  perimit  vitam  fpiritualem . Ro.  8.  Sife- 
pparato  dell’  Eloq  Tom.  HU 


2 Adeò  infecerat  peifimum  luxuriz  vitium  Sodomam , 
Se  Comorrbam  , ut  clamor  ierit  ad  Domi n u m Se  decotti 
jufti  non  fint  inventi  in  eis  ; Quin  etiam  angeli , qui  mil- 
li  fueranc  , ut  probarent  , an  clamorcm  opere  complcl- 
fent  , ad  ftuprum  viofentcr  impctebantur  . Unde  meritò 
igne  , Se  fulphure  civitatcs  ili*  confu  mpt*  lune  . Genef. 
ti. 

5 Nota,  quot  , Se  quanta  mala  evenerint  prò  arden- 
ti amore  Sicbem  tilìi  Hemor  , qui  violenter  Dinam  op- 
prelfit.  Genef.  34. 

4 Luxuriofì  quandoque  Luxuriam  in  aliò  deteftantur, 
ut  patct  de  Judo,  qui  dixit  de  Tlxamar:  Troducite cam , 
nt  comburatur.  Gen.  38. 

3 Occafione  uxoris  Levita  \ viri*  Belisi  in  Gabaa  Ben- 
lamin  ftuprat*.  incredibili  libi dinis  furore  vexante,  occifa 
unt  pluiquam  iexaginta  quinque  raillia  hominum.  Judic. 
19.  òr  20. 

6 lsbofctb  filius  Saul  redarguir  Abncr , qui  ingreflusfue- 
rat  ad  concubina m patri*  fui  . Abncr  autem  iratus  fu- 
per  hoc  procuravit  ci  auferre  terram,  de  citò  pollami* 
ile  uterque  vitam,  Se  patriam.  i-Hcg.  3.4. 

7 David  cape us  amore  Bethl'abex  uxoris  Uri*  cum 
dia  adulterium  commi  fit , Se  cum  proditione  bomiridium 
perpetravit.  2.  Fgg.  11. 

8 sAmmon  filius  David  Thamar  fororemliiam  oppref- 
fit,  propter  quod  pofteà  occilus  fuit.  3 l{eg.  12. 

9 Dcteftabilem  luxuriam  commifit  *4bJalon  curo  con- 
cubinis  patri*  fui  , Se  citò  polleà  occifus  eft  . 2.  Reg. 
16.  18. 

10  Adamavit  Salomon  mulieres  alienigenas.  Se  depra- 
vatum  eft  cor  qus  per  eas,  de  adoravit  deos  alieno*,  j. 
HSg-  »t. 

11  Dixit  Angelus  Tobia  junior!  : In  eos  , qui  conju- 
gium  ita  iufeipiunt,  ut  Deuro  à fe,  de  \ mente  fuaex- 
cludant,  Se  fu*  libidini  ita  vacent , ficut  equus,  de  mu- 
lo* , habet  poteftatem  d$monium  . Qiiid  ergo  eft  de  for- 
nica tori  bus  , qui  nihil  aliud  intendunt  ; nifi  ffdam  fuam 
explere  hbidinem?  Tob  i. 

la  Stetit  Judith  ante  facicm  Holofcmìs , conculfum  e-, 

X rat 
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rat  cor  ardens  in  ipfius  concupilccntia.  fjudic.  il. 

13  Duo  fenes  Presbytcri  ita  lucrane  amore  Sufamut 
dcccpti  , ut  qaandò  ilia  voluntatem  corum  facere  rccu- 
ùvit,  morteti)  illius  procurare  conati  iìnt.  Dan  13. 

14  Tempore  %At itiochi  templum  luxuria  , Se  comcfTa 
tionibus  gcntium  crac  plenum  , Se  lcortantium  cum  me* 
retricibus,  facratifque  xdiìuu;  mulicrcs  ultrole  ingerebant 
ÓV*  i-  Mac.  6. 

15  Occafionc  Hcrodiadis  , quam  contra  legem  duxerat 
Hcrodcs  , Joanncs  Baptifta  decollati!*  fiiit  , ad  indantiam 
peccatrici;,  mulicrts . Mot.  14.  Mire.  6. 

16  Spiritus  immundi  loca  immonda  diligunt  , unde  ro- 
gaverunt  dominimi  Jelum  , ut  permittcrct  , eos  intrarc  in 
porcos , non  in  boves,  vel  agnos,qux  Junt  animali» mun- 
da.  Matti). %.  JMC.  I. 

17  lmer  illos,  qui  vocati  funi  ad  ccnam,  nec  ivcrunt, 

Il  le,  qui  uxorem  duxit , non  pctiit  leexculàtum  haberi , l'ed 
ait  : Vxottrh  auxi , iato  non  ùojjurn  ventre.  Per  quod pa- 
tere potei! , quam  longé  fint  acero*  Domini  luxuriofi  ho- 
mines?  Se  immundi,  li  ducere  uxorem,  ita  hominem  im- 
plicar , Se  involvit  , ut  quali  nihil  aliud  cogitare  finat  . 
Ine.  4.  

tS  Excmplo  filii  Trodigi  , qui  diflipavit  fubdantiam 
fiiam  vivendo  luxuriosc , patet , quòd  id  peccatimi  depau- 
perai. Undc  dicitur  : capit  egere . Itcm  vilificar  naturam. 
dequitur  , quòd  ipfe  pafeebat  porca  „ Sec. 

19  Itcm  non  extinguit  ardorem  libidini*,  fed  accendit , 
dicitur  cniro  ibi  : Cupiebat  hr.pltrc  venrrem  fuum  de  fili - 
quii , quas  porci  manducabant  ,&c.  Lue.  5. 

§•  IX. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS; 

Luxuria  Terna. 


que  Judamproditofem , omnibus  darmonibus,  damnatifnnc 
hominibu*  invitimi , in  imo  barathro  , ubi  omnium  luili- 
briis,  convitiiiquc  cxpolitus  crat  , conlpexic  . Hxc  cum 
contra  interdietum  homo  lite  ad  le  reverius  narrare  ad- 
itamibus  fratribus  c^piflot , lhtim  S.  BcncdiiLlus  baculo  os 
ejus  ferii  t . Et  quia,  inquit,  loquatdo  pcc  calti , ufu  fermo- 
:is  per  dies  novem  privabcris  \ iìc  injunda  poenitentiadil- 
ccflit . Novem  ali tcmdiebus  exaélis,  rtmomnem  luo  tan- 
dem Abbati,  ut  juflus  fucrat , apemit  . Abbas  vero,  qui 
e a cernii  prxceptum  non  accepcrat , rem  in  publicum  pro- 
duxit . t meomus li.  19.  e.  8.9.10. 

à Damane  obfcjfi. 

Ob  hanc  Corinthius  ab  Apoftolo  traditus  ed  Satana? , forte 
obeandem  ièptem  dirmonionim  tyrannidem  palla  eli  Mag- 
dalcna  . 

Ob  candcm , fi  non  obleflì , profetò  interferii  viri  leptem, 
qui  Saram  expc tienine . 

Sed  Se  Pi.ella  qu;rdam  , quia  impudentiùs  Veneris  fimu- 
lachrum alpexit , a demonio oblclia  eli;  ut  notavit  Trof- 
pir  ^Aquitatìicui  . 

Et  m vita  Stmeoms  Salti  . refert  Lcontius  Neapoleos 
Cypri  Epilcopus  , quod  quidam  ob  confuctudincm  dupri 
à Demone  fucrit  arreptus  i quem  Simeon  inflitta  aJapa 
curavcrit . Forte  hic  iocum  habet  matrona  nobilis  , cujus 
lì.  Greg.  I 1.  Dìutog.  e.  10.  ineininit  , quam  Dxmon  in  pu- 
olica  lupplicationc  invafit  ; quod  carni* , ut  iplc  loquitur, 
voluptatc  vieta  àviro  Ino  non  abfìim.erit  ; quando  icqticnti 
die oratorium  S.  Sebaft iani , proccllióncm  cuin  alias  perattu- 
ra,  uuravit.  Gommodum  D.imonum  domicilium  fune  lu- 
xuriofi; Sunt  cnim  lpiritus  immundi:  amant  loca  humi- 
da:  noninveniunt  requiem  in  aridis  , virtù*  corum  inltim- 
bis,  Se  umbj beo  . Jca.  40. 


1 r*  Xtat  ap>:d  Vinccntium  l.  ij.  e.  99.  longa  nirra- 
ratio  ile  Tundalo  , cujus  anima  tùm  in  Iocum 
flippliaorum  inferrulium , tùm  bcatorum , tùm  purgatorii , 
duce  Angelo  , dedurla  fucrit , ac  multos  fibi  notos  vide- 
rit  . Intcr  aliosCorinarrum  Kcgcm  confpcxit  , fub  quo 
'i'undalus  in  Ixculo  vixerat . Qui  in  argenteo  degens  pa- 
latio  regio  prorsiis  tractabatur  more  . Miniftromm  copia 
artiftebat  maxima , paupcrum  feilieet , St  peregrinorimva- 
nima: , quibus  rex  bona  fan  largitus  fuerat  ; fpeclantibus 
illis  oblcurata  eli  domus  , omnes  liabicatores  conftematj 
lunt,  rex  contriftatus  exivit  cumflctu:  quem  cùmTun- 
dalus  l’cqucretur,  vidit  miniftros  expanfis  in  crelum  ma- 
nibus  Deurn  devotiflìmè  deprccantcs,  de  dicentcs:  Domi- 
ne Deus  omnipotcns , ftcut  vis , & flint  Jcis , nujìrtre  fervi  tui: 
Se  rcfpiciens  vidit  regem  in  igne  ufque  ad  umbilicum , 
Se  ab  umbilico  fursùm  cilicio  indutum . Hanc  ppiam^in- 
quit  Angelus , cjuotidte  patitur  per  tres  horas  , nnam 
rctjutcfic . • Quia  legitimt  concigli  maculavit  facramcntumy 
& ideò  patitur  ignem  ufque  ad  umbilicum . Cilutum  vero 
por  ut , quòd  jujfit  contitem  intcrfici  juxta  Sanftum  Ta- 
tricium , & pravancatus  eft  jusjurandum. 

1 Altcrius  cujufdam  anima  per  Raphaelem  ad  fupcros, 
Se  inferos  dedurla  , vidit  hominem  in  Iella  ignita  ieden- 
tem,  in  cujus  os  mulicrculx  ornatiffima’ ardentes  faccs  im- 
mittebant,  Se  per  pofteriora  retrahebant  : colqiiccriiciatus 
perpetuò  patiebatur,  quoniam  Iitxui  , ac  libidini  deditus 
fuerat . Vidit  hominem  , quem  diaboli  exeoriabant  vivum, 
faleque  conlperl’um , de  craticulx  impolitum  aflabant,qui 
in  iubditos  crudeli*  fuerat . Alius  oblatus  , equo  ardenti 
jnfidens,  ante  capraio,  poli  terga  monafticam  vcftcmgc- 
ilans  , qui  de  rapini»  vixerat , ac  muliercular  cuidam  i'uam 
tapram  furrq>ncrat  : tandem  monachum  fimulata  prrni- 
tclitia  inducre  voluerat  . Vidit  diverfi  ordini*  rcligiolòs, 
quorum  ahi  rifu,  cachinnoquc , alii  convitii*  , alii  gulae , 
ac  libidini  explenda:  Rudebant , damonibus  cos  adiimibtu- 
alincm  perpetratorum  leelcruna  ad  ha:c  cogcntibus . Deni- 


§.  IX. 

EXEMP.  EX  PROPHANIS. 

1 ,/l  J-J}alina  Qaudii  Imp.  uxoromnù  ffininci  lèxus 

JV JL  intemperantiflìma , ut  ad  latieratcm  le  le  venere 
expleret , Lycilcatr  proUituue  mulicris  nomea  mentita  ed  , òc 
(ape  fub  nocteni  lupanar  adiit , & ( quod  tnrpius  ) e um  fanio-, 
fiflimis  meretncùquxilus  Icortascoituccnavit , exrefv“dji- 
lìma  pa'mam  fibi  qiurren*.  Qutdam. 

x Non  lccicrata,  verùm  ctiam  prarter  modumf^da  Ma- 
gorum  Perlarum  libido  fuit  ,quos  Eulèbius  C9 la ricnlisl cri- 
bit  , nulla  pudoris  rationc  habita  , Iprcta  ea  , quam  fcris 
quotane  natura  iinpoluit,  lege,  cum  iplis  matribus  concu- 
buiflei  quod  Icclus  lnuos  quoque  ,atque  iEthiopes , ac  Mo- 
do* Hicronymui  librorum  pouremo,  quos  adverlùs  Jovima- 
num  editili  , non  in  ma  tres  folùm , verùm  in  Avias  quo- 
que, ac  Filias  perpetrane  Icripfit  . Fulg. 

3 Non  minò*  ctiam  Cyplclli  Corinthii  tyranni  detedan* 
da  veneris  cupiditas  fuit , cùm  Meli  Ex  uxori  jam  mortua: 
libidinose  fe  conimilcuit  , qux  rcs  fìdem  iisprxbct  ,qua:  ab 
Herodoto  de  Aigyptiis  fcripta  fucrunt  -,  ait  cnim  apud  cos 
funerum  curatore*  cum  iis  vcncrem  cxcrcuille  , quorum 
corpora  fepulturx  mandanda  aecepcrant , propter  quam  iiv 
juriam  apud  Aigyptios  mos  inolcvit , ut  corpora  lepultur^ 
curatoribus  quarto  die  duntaxat  pod  mortem  crederentur* 
ut  fftor  ab  oj ulmodi  in j uria  mortuorum  corpora  defende- 
rct.  Fulg. 

S.  X. 

EMBLEMA 

Luxuria. 

Mà.  ^ Ile ■ EmU.  LX XII. 

Eolica  CJpripes  rtdimitxi  tempora  r annui 
Immotile*  l ami*  fymbol*  tata  refert. 

, Efl 
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Efi  eruca  falax , indexquc  libidini s bircus , 

Et  Satyri  Isfjmpbas  femper  amare  folent. 

Ex  Commentar iis  Joan.  Tbuilii . 

f T)  lngitur  Faunus,  live  Satyrus,  monftrum  comu- 

X tum,  facic  rubra,  hifpidum,  caudatum,  capri- 
nis  pedibus , mutane  arredo , estera  fpecic  fiumana,  cujus 
tempora  cinga  c eruca  , cujus  latus  liipec  Nympha . 

z Libidini*  ffd*  cxpreffiltiraa  ly  reboia  ponit  ob  oculos, 
nempé  Satyrum , qui  erucam  capite  geftet.  Eruca  quidem 
( ab  urendo  difla  ) provocat  ad  Vcncrem , utpotd  qux  vir- 
tutis  fic  calidilfima:.  Plin.  /.  19.  c.  8.  Satyrus  autem,  fi- 
ve  hircus  , animai  iaiaciilimum  luxuriare  putidam  , <3c  olen- 
tem  defignat  ; funi  enim  Satyri  ad  Vcncrem  propcnfilTire.: 
Hic  per  luxuriaro  intelligitur  illa,  quac  ad  Priapum  impu- 
dicum  honorum  cuftodem  ftirpis  lu*  refcrc  primordia  : 
Arma  non  habet,  quibus  pugnet  , alpc&u  vincit  , & vdr- 
bis,  qua:,  ficuc  tela  , penetrane  , Se  occidunt  . Vai  , qui 
tangìturi  fine  fenfu  vulnus,  incurabile  tamen,  fibrascnim 
cordis  depalcit  , Se  ferpit  ad  ccntrum  vita  ‘.  Quocirca  Se- 
neca monet , induranoum  effe  animum  , Se  a blandimen- 
ti voluptatum  procul  abftrahcndum;  Se  quidem  libidinis 
initium  contincbis  . fi  exitum  cogitavcris  : led  , quolnam 
c a pei  v os  in  triumphum  ducat , nonnihil  dilpiciamui  , At- 
que  ut  de  Hercule  taceare  , quere  Jupiter  per  adidterium 
ex  Alcmena  fu  ttulit  , Se  qui  , ne  non  patris  luì  fimilis  el- 
ice, nihil  antiquius  habuit  voluptatc  , & quidem  impura, 
Se  quovis  jure  vetita  ; exindeque  triginta  una  no&e  mulic- 
res  aliquandò  fcrtur  infitte,  atquc  , utapud  Athenarum  cft , 
idem  leptem  diebusquinquaginta  filiabus  Thefpii  virginita- 
tenn  imminuit  : Traditum  utique  memininaus  Procufum  , 
qui  Probi  tempore  tyrannidem  invafit  , nofle  una  dcccm 
captivos  ex  Sarmatia  con  ttupr  atte  , atquc  ea  de  re  pecu- 
liari cura  epillola  gloria  tura  futile,  leque  inter  iortes 
numerari  aft'c&atte , dùm  mollitictn  iuam  maxime  comme- 
morando mani  fella  vit,  ut  graviter  ccnJuit  Tiernts  Itb.  io. 
Hiero^l.  Hoc  amplius  Anton.  Mizaldus  prodidit  ex  eodem 
Proculo  cencum  virgincs  intra  quinderim  dies  fa* tum  con- 
cepì He,  Cent,  i.memorab.apfjor.SS.  Et  qua  continenti  fuif- 
ic  dicas  cura,  qui,  cura  viginti jam  lepelilfct uxorc* , care 
fibi  matrimonio  cqwilavit,  qux  vigefimpm  iiecundura  Ma- 
ritum  habuerat  ? De  hisjD.  Micron,  lib.  i.Epift.  Ex  hoc  hir- 
corum  genere  fuit  quoque  Hcliogabalus  illc,  ut  Ajcxan- 
dcr  Severa»  ait , non  folùm  bipedum , led  ctiam  quadrupe- 
dum  fpurcilfimus;  is  cnim  mulicres  nunquam  iteravi t , pr$- 
ter  uxorem , Nec  tamen  video,  quid  maribus  inhocvelint 
mulicres  cedere:  Singularc  muliebri*  Jaicivix cxcmplum re- 
tulit  Gaudcnfius  Merula  , qui  Auguibe  Taurinorum  vi- 
difle  le  leftatur  adolefcentulam  fatis  clegantcm , & adeò 
libidinis  avidam , ut  «guinque , & triginta  viros  ordinis  mi- 
litarìs  ad  coi  tum  fcriatira  admiferit  . Anton.  Mizaldus 
Caie.  S . memorab.  Apborifm.  io.  Mcflalinam  fcilicet  Clau- 
dii  Gxi'aris  uxorem  viftura , quara  Tlin.  lib.  io.  cap.  36. 
ficribit,  ancillam  in  Vcncrcum  id  certamcn  è proftitutis 
elevare  die , ac  nofte  lìrperafle  quinto  , Se  vicefimo  con- 
cubini . Et  biffata  viris  nondùm  f 'aliata  rtccfft , ut  ait  illc . 
De  hufus  portentofa  libidine  extat  apud  D: onere  Calfium 
Nicsum  lib.  60.  Se  ejus  Epitomarium  Xyphilinum  in  Clau- 
dio. Nihil  dicano  de  Salacitate  Semiraraidts  ,Myonix,Cy- 
rcna: , Se  aliamm  prurientiumfeemmarurn , loia  mihi  ag- 
mcn  ducat  Quarti  Ila  Pardon  , cujus  diftum  illc,  effera- 
tam  mulierishbidinem  , Se  pafiivam  profittati  pudoris  nun- 
dìnauonem  exequens  , ita  conci  una  vi  t . Junonem  meam 
( inquit  Quartina  ) iratam  habeam  , ft  meunquam  menimi 
virgtnnn  jfìtijfe  : inf.ws  am  paribus  inquinata  fum  , 

& [ubbii’1.  pvodeumibus  ’anms  majOrìbus  me  putrii  appli- 
qui , ignee  ad  itane  aetotem  perveni  , qua , feiliett  ( ut  eli 
rn  Prov.  ) tatmm  ferve  poteri  , qux  vitulum  tulcrat , ièù 
portentofa  l»c  libiti»  ree  quoque  in  verborum  luxuriem 
traxit.  Defino  , > b:  cure  venerabili  fiedacxclamavcro . 0 

Apparatodcir Eloquenza  T <m.  HI 


Tema  LVII. 

extrema  libidinis  turp/tudo,  qux  non  folùm  meriterà  ej fa- 
minai  , fed  corpus  enervat , non  folùm  maculai  animam* 
fed  fadat  per  forum  Omne  rumque  pecca  tum , quodemn- 
que  fecerii  fxmo , extra  fuum  corpus  e/i  , atti  antan  for- 
nicatur , in  corpus  fuum  peccai  . Semper  Ulani  prxceùunt 
ardor , & petulanti  a , ftmper  comitatur  fatar , & rmrnun- 
ditics,  femper  fcquitur  dolor , & 'Penitenti* . 

5.  XI. 

MEDIA 

*•  tyi°  ■ Hoc  enim  genus  Dxmoniorum  non  ejìci- 
V/  tur , nifi  per  orationem , & jejunium  . Hinc 
Sapi.  8.  v.  ii.  Salomon  dixit  : ferpi , quia  aliter  nonpo()em 
ejje  continens , nifi  Deus  det . Et  meritò  ,*  ficut  enim  miJi- 
tis  Dux , cui  cafiriim  aliquod  commi flum  eli,  videns  il- 
lud  ab  bollibus , quibus  imparem  le  credit,  obfidionc  cin- 
genti  uni , mox  ad  caftri  doremum  licceras  raittìt , auxi- 
numque  petit  j ita  idem  in  limili  hoc  caiu  agendum , di- 
ccndumque  ciun  S.  AuguiUno  i.  io.  coni.  c.  19.  0 amor , 
qui  femper  arda , & nunquam  extingueris  . Cbarìtas  Deus 
meus , accende  me  , Continentiam  jubss , dayquod  jubes , & 
jubcyquod  vis. 

a Tirfeffa  bumilitas , c r fubjcHio  erga  Deum  : ut  potd 
fine  qua,  tette  Caffiano  lj.inttit.c.  1. , nullhis  penitusvr 
tii  potcnt  triumphus  acquiri;  nam,  ut  S.  Grcgorius  1.  $. 
in  1.  Rcg.c.  16.  aie,  fi  mas  Deo  fubdi  burnì  li  tir  defpkit  , 
camis  fua  defìderia  dominando  , ac  pr;cmmendo  non  pre- 
mit . 

3 Fuga  occafmum , & ip forum  tentati onum  . Sic  Jofeph 
Patriarcha , Gcn.  39.  iz.  ut  impudicam  Dominare  evadere 
polfct , pallium , quo  apprchcnliis  fucrat,  reliquit , Se  fu- 
git  . Ergo  conira  libtdmis  impetum  apprebende  fugam  , 
mfert  S.  Àuguftinus  in  Icrm.  zj.Dom.pott  'Trin.fi vis  ob- 
tinere  vittoriani  . T^ort  tibi  vcncundum  ftt  fugere  , fi  cha- 
ritatis  paini  am  defideras  obtinere  . Nam , ut  r«ld  Origene* 
hom.  9.  dixit,  ifla  fuga  cft , qua  habet  falutem  , ifla  fuga 
virtHtis  efi , ifla  fuga  beatitudinem  conferì . 

Hinc  Se  ahqui  fioxerunt , Daphnidcm  Virginem , dura 
impudicum  Apollinem  fugit,  in  Laurum  convcrfiun . 

4*  Senfuum  accurata  cuflodia  : nam  , ut  rcfle  difeurrit 
S.  Grcgorius , L ji.  mor.  c.  z.  cùm  fit  invifibilis  anima,  ne- 
quaquam  corporcarum  renun  deledationc  tangitur  , led 
per  quinque  corporis  lèntus,  quafi  per  fenettras,  interiora 
rclpiciens  concupiicit . Hinc  etcnim  Jerereias  ait  : Mors  a- 
feendit  per  fenefiras , ingreffa  efi  domtis  nofbras . Mors  quip- 
pe  per  Icncttras  alccndit,  Se  domimi  ingredirur,  ehm  per 
Icnliis  corporis  concupilcentia  veniern  habitaculum  intrat 
mentis.  Nc  ergo  qtiaedam  lubrica  in  cogirationc  vcrlc- 
mus,  providendum  nobiseft,  quia  intucri  nondccct,quod 
non  licet  cortcupifcere  . Nam  , ut  idem  pofteà  alt  , prx- 
ceps  anima  , dum  ante  non  providet  , nc  incaute  v ideai  , 
quod  concupifcat:  c(ca  poji  incipit  desiderare , quod  vidit . 

3 Odii  detefiaiio  nam  , ut  bene  advertit  S.  Grcgorius, 
I.é.c.  1.  ini.  1.  Reg.  cum  duas  fimul  res  cogitare  nonpoflì- 
mus , he , ut  aliquid  aliud  cogitando  non  cogitemus  irn- 
munda . Hinc  pergit  adhortari  : bucr  opera  , Ó"  labores 
fpirituales  cantra  ftimulos  camis  fartes  jumits  : Sedfi  qua- 
fi feffi  a folti*  convcrfatianis  rigare  torpcfcimus  , -pel  re- 
mi ttitnus  , dum  paulatim  negùgtmus  , aculei  camis  re- 
furgunty  qui  quafi  depofttis  Moyfts  manibus  ifraclem  vm- 
cunt . 

• ld,  quod  ap;a  fimilitudinc  nonnemo  confirmat  , diccns 
Faber  cene.  8.  in  Dom.  13.  pofl  Vmt.Vt  avis,  qua:  oriofa 
in  ramo  ledet , facile  jaculo  configitur  ; fecùs  , quando 
volai,  Se  lune  inde  lattati  >u  >dcre  dchoreine  otiolòlcn- 
tiendum  . Hinc  S.  Hieronymus  in  cp.  ad  RutT.  monet: 
aliquid  boni  operis  femper  fottio  , ut  ie  Diabolus  inventai 
occupatimi . 

6 Corporis  taf  li  gatto , nam,  tette  S.  Ambrofio  lib.  1.  de 
X x pcn. 


Lufsuria . 


1*4  Tema  LVIII. 


p$n.c.  14.  Libido  gravis  igms  ejl , & ideò  non  dmus  illi 
alimonia  luxurix . Tafcitur  libido  conviviti  , nutntur  ddi- 
ciiSy  vino  accenditur  , tbrietatc  mfiammatur  . E contrario 
vero  abllincntia  ciborum  con  tra  viciuni  hoc  fortilfima  cft , 
teftc  S.  Gregorio  1. 4.  c.  14.  in  1 Rcg.  ficut  enim  Caftclia- 
nus  fame  fubaftus  caftrura  tradit  ad  libitum  impugnan- 
ti i iu  Lux  uria  per  famem  domiu  corpus  ad  libitum  ho- 
roinij  & rationis  tradit  , quemadmodùm  reélé  dixit  Al- 
bertus Magnus  1.  in  Dom.  1 . Qtiadr. 

7 Morta  , 4 iiorumque  extrnnorum  rccordatio  , nam  S. 
Gregorio  ielle  I.  »6.  mor.  c.  49.  nihil  lic  ad  cdomandum 
de  fulcri  um  appetituum  camalium  valct  , quàm  ut  unuf- 
quilquc  hoc,  quod  vivum  diligit,  quale  mortuum  fit,pen- 
iet . Sed  & Ilidorus  calculo  fuo  id  probans,!.  a.  de  fummo 
b ono  c.39.  ait:  Quando  impulfu  Demonum  mais  ad  dele- 
gai uman  fomicationis  impeliti ur  , divini  judicii  metus  , 
& sterna  tormenta  incavili  ante  oculos  proponantwr . quia 
nhnirùm  omnìs  pana  gravioris  /apolidi  formuline  Jupera- 
tur . Sicut  enim  clavus  clavum  pellit  , ita  /epe  recordatio 
ardori s gebermalis  ardorem  excludit  luxurix  . 

8 Trs/entia  Dei  menti  firmiter  impreffa  , cujus  effica- 
ciamfic  oftendit  S.  Ambrofius  in  c.  io.  Matth.  Detur  mihi 
raptus  adulterina  cupiditatis  intempcrantijfimo  xflu>  qui  no- 
tti reputare  camis  fus  appetititi , incuriofus  jujlitix  , ta- 
ttico folltcitus  famf  , erubefeens  tefUmomum  erroris  , qui 
ip/um  non  erubejcit  erroretn  Si  quem  forti  fpettatorm  m- 
verit  facznoris  Jui , verecundia  /equefhas  intempcra/iuam,  &■ 
pudorem  inceptum  fedvs  dcfcrit  \ quanto  mays  , fi  Deum 
pifptdorem  cogitar it , abjlmcbit  t Certe  S.  Bafilius  in  qn . fuse 
expl.  zo.  de  pugnis  advcrliis  hoc  vitium  luxuri.v  aifeur- 
rens , bac  omnia  , inquit , et  f adita  funi  , qui  DEUM 
femptr  prafentem  afpicit . 

eo  oc-raso 
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mo  il  detto  di  Seneca , che  Troverete  nunquam  fatis  privn- 
gnur  occiditur  , 

La  Matrigna  ,mentre  non  hà  figliuoli , non  odia  tanto 
i figliaftri  : mancandole  la  cagione  della  competenza  co* 


Tuoi  , che  è una  delle  maggiori  diftru  trioni  delle  caie 
grandi . 

s.  ili. 

DETTI  POETICI. 

i T)Ofcia  che  fu  per  frode,  e per  difdegno 
J_  Deli’  iniqua  matrigna  al  Padre  in  ira  . 

Munì  bai  Caro  Encid.  7. 

t La  Madregna  crudel  con  vifo  finto 
All’incauto  figliaftro  perfuade  , 

Che  per  luo  ben  l'occulto  tofco  pigli , 

Per  veder  poi  più  ricchi  i propri  figli . 

^ùtguUl.Met.i.il. 

4 A guiia  di  malvagia , empia  Madregna  , 

Cui  cruda  feritadc  il  cor  circonda 

Taalo Filippo  Byn.  Sou  ioj. 

§ IV 

ESEMPI  H IST  ORICI. 

1 A Gatoclc  figlio  di  Lifimaco  Ré  di  Tracia  , c ma- 
\ rito  di  Diandra  di  Tolomeo  di  Lago  , fu  av- 
velenato per  inganno  da  Arfione  ina  matrigna  , la  quale  , 
perche  non  puotc  rompere  il  fuo  cafto  volere  9 si  , che 
acconlcntifie  alle  fue  dishonefte  voglie,  pensò,  che  fol- 
le mcgl  io  il  torlofi  dinanzi  per  fempre , c’havcr  di  conci- 
nno su  gli  occhi  la  propria  perfona , che  anche  tacitamen- 
te le  rinfacciafle  la  lua  dishonefta  sfacciatezza.  Inaman- 
do, e in  odiando  la  donna  rea , non  hà  mezzo  *,  mà  s*at 
tiene  à gli  eflremi . 


Ad  Idem 


APPARATO  ITALIANO. 
Madrigna  di  raro 
'Buona . 

§.  I. 

DI  FF  I N I TI  ONE. 

x T A Madrigna  c la  Moglie  del  Padre  di  uno , à 
J , cui  fra  morta  la  Madre 
■%  EVIT.  Funefta  , inìqua  perfida,  fpictata  , federata. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Tanto  naturale  l’odio  delie  madrigne  contra  de 
figliaftri , che  con  ragione  delle  medefime  fi  può 
fcmpre  dubitare. 

Livia  moglie  d”  Augufto  talli  di  vita  col  veleno  Lucio 
Celare , e Cajo  fuoi  figliaftri  : perluafe  di  più  al  medefimo 
la  relega tionc  d’A«rippa,  benché  fenza  demerito,  non  per 
altro,  che  per  piu  commoda  occafionchavere  d’anteporre 
nell’  Imperio  Tiberio  fuo  figliuolo  . 

E fi  vede  chiaro,  che  non  v’é  odio  eguale  alloro^naf- 
fime  quando  fono  interdTate  coi  figli  propri  in  cofc  di  go- 
verno . 

Agrippina  anfiofa  di  voler  preferire  Nerone  fuo  figliuo- 
lo nell*  Imperio  à Britannico  figliuolo  di  Claudio  fuo 
marito,  tanto  fece,  e unto  dille  , che  al  fine  ottenuta 
l'adotrione  , riduffe  Britannico  à flato  ule  , che  1 privi 
iftcflì  di  milcricordia  lo  compatirono  . 

Fi  1’  avertimento  per  gli  Prencipi  , a fine  fiano  cauti 
nell' affidar  loro  le  vite  de  : figli;  c tengano  per  verifli- 


APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DEFINITI  O. 

1 ’VTOvxrca  eft  uxor  Patri*  illius , cui  monua  fit 
Mater. 

a EVIT  F und t a , iniqua  , perfida  , crudeli*  , im- 
pia . 

5.  H. 

D O C T R I N A 
Ex  Franchici  Petrarcha? 

Dial.  XLII. 

IX)L. 

NOvcrcam  habeo . Ergo  & Patrem , fic  funt  fer- 
me rcs  human* , ut  triftia  l*tis , & amara  dulci- 
bus  tempercntur , atnuc  utinam  ex  a^uo  ìmpermixtum  hic 
dulce  non  habitct . D.  Injufta  milù  eft  noverca.  R.  Non 
inepté  Virgiliano  epitheto  uteris,  quanto  autem  illa  inju- 
ftior  tibi , untò  in  illam  ut  fis  junior  , eniterc  . D.  No- 
verca mihi  fupcrbilfima  eft . R.  Et  fpmin*  proprium  fu- 
perbia,  òc  novcrcareft,  fi  geminar  caulsc  unum  pariuntef- 
feftum  , non  eft , quod  fttipeas  , cft,  quod  fcras , teque 
privignum  fimuJ , de  fiJium  bonum  probes . D.  Superbir*  - 
lima  cft  noverca.  R.  Nulla  re  melius , quàm humilitate, 
vincitur  fuperbia.  D.  Novercam  ferre  nequeo . R.  Atfer 
patrem , fi  hanc  valdc  diligi* , facile  illam  fcrcs . D.  No- 
verca iropia , atque  importuna  dt  mihi  . R.  Etto  illi  pius, 
aepatiens,  pietatem  patri  dehes , patientiam  f^minar  , reve- 
rentiam  noverca» . D.  Infoici)*  eli  noverca.  R.  Noli  pati, 
ut  potentior  fit  illius  udblcnriu  , quàm  pietas  tua.  Nihil 

dn- 
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durum , nihil  arduum  eft  pietati , harc  ad  Deum  homines 
erigit  , Deumque  ad  homines  inclinai  . quoties  noverca 
iscvicnt , non  tu  illam  , lai  patrem  cogita.  D.  Injuriofa 
cft  noverca  . R.  Muliercs  injuràe  contemptu  meliùs , qu*m 
ultione,  pleftuntur.  D.  Gravem  patior  novercam  . R.  Be- 
ne ais , patior . Succumbere  cnim  , & muliercuJam  pati 
non  porte,  non  cft  viri.  D-  Odit  tpe  noverca.  R.  Ipiàm 
ama . Nam  & inimicos  diligere  divinum  eft  prarceptum  , 
& amare  , ut  aroens  , philol'ophicum  cft  fonfilium . D. 
Noverca  me  odit.  R.  Si  patrcmtuum  «m|t,  iati*  eft  li- 
bi , od iftè  patris  amatricem  filio  non  licei  , fin  & iUum 
odit,  quem  non  oderit?  Nam,  & fi  alterum  , plulquam 
rfrum , amai , tu  ille  ne  fticris . D.  Nimis  odit  me  nover- 
ca . R.  Minus  malum  forfitan  noverca  odium,  cjuàmni- 
mi us amor-  Phzdraranofti  ,&  HippoJytum . Certe odiiun, 
quod  uldici  nefas,  Icniendum , aut  fugiendum  eft.  Nihil 
•Il  quartum  , querela  larpe  odium  exaggerant . 

s.  ili. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

i XT  lhil  boni  ( ajunt  ) novercam  cupere  <U»i*  Ipu- 
rìis , quàm  reprehenftonem  vie* . Eurip. 

x inimica  conlequens  noverca  liberis  priùs  gcnitis , vipera 
nihiio  clemcntior  cft  . Idem  itt  *ÀÌcejl- 

$ Nunquam  duplici*  connubia  laudavero  mortalium , ncc 
binas  raatres  hahentes  liberos  . Idem  ut  ^ùuirom. 

4 Si  novam  prolem  domi  vis  procreare , maxiraam  ini- 
mici tiam  filii*  tuis  concitas.  Menand.apud  Stob. 

§.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

i inviar  rubli  aitai  noverca  malum  . 

fjr  Menander . 

x J^overc*  privignis  f emper  malum  : ncque  amanics 
Salvata  . Thxdram  mfpice , & Hsfpolytum 

Ex  i . Epigram. 

9 Lurida  terribiks  mifeent  aconita  noverca  . 

Ovid.  l.i  .Met.  fab.j. 

$.  V. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

Tqovercarum  in  Trivignos  federa . 

, r Igìfmundus  Rex  Gundobaldi  filius , perdita  priore 
conjuge  tìlia  Theodorici  Regis  Italici  , de  qua 
filium  habebat*  nomine  Sygiricum  , aìiam  duxir  uxorem: 
qujr  valide  contra  fìlium  ejus,  ficut  novercafum  mos  eft, 
malignali,  ac  fcandalizari  c^pit.  Unde  factum  cft,  ut  li- 
na lolemnitatum  die , cùm  puer  fupeream  veftimcnta  ma- 
tris  agnofccret , commotus  felle  diceret  ad  eara  : e- 

mm  eras  digna , ut  hxc  indumenti  tua  terga  contingcrmt  , 
qua  domina  tua : , tdeft  matris  mex  , fuijje  nofeuntur  . At 
iWa  furore  luccenfa  inftigat  verbis  dolofis  virum  luum , 
diccns:  Hk  miquus  regnum  tuum  poffidcre  defldtrat  , tcquc 
mtcrfefto , id  ufque  in  Italiam  dilatare  difpomt  , fctltcet  ut 
Tignai»,  quod  avus  ejus  T beodoricus  Italia  tenuit , &ifti 
ptjfuUit . Scit  enim  , quod , U vivente , hxc  non  potcjl  adim- 
pkre , eir,  Tufi  tu  eidos , ille  non  furget  His,&  hujufrao- 
di  ille  incitatus  verbis  , uxoris  iniquz  conlilio  utens  , ini- 
cjuus  extitit  parricida  : nam  fopitum  vino  poft  mcridiem 
dormire  filium  jubet  : cui  dormienti  lorum  lub  collo  pofi- 
turo , ac  lub  mento  ligatum  trahentibus  ad  fc  inviccm  duo- 
bus  pueris  luffocatuseft.  Quo  fatto  pater  forò  jam  poeni- 
tcns  luper  cadaver  exanime  ruens , Aere  cfpic  amariflìme. 
Ad  quem  icncx  fic  dixiiTc  fcrtur  : Tet  inquit  y piange  amo- 
dò  , qut  per  confilium  nequam  faftus  es  parricida  f*vtfftnus\ 
nam  butte , qui  imoccns  jugulatus  di  , neccjjarium  non  cft 
piangi . Nihilominùs  ille  ad  linétos  Agavcnles  abiens  pcr- 
multos  dics  in  flctu,  & iejuniis  durans  veniam  precabatur, 
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pfallentium  ibi  afGduum  cjtum  inftituens  : Lugduno  re. 
grelfuseft  ultione  divina  de  vcftigioeumprolcqucntc.  Creg . 
Tur.  l.}.hifl.  Frane,  c. $. 

x EÀuardus  u.  Egdari  legitimus  F.  patre  mortuo,  in- 
vita  Alfreda  noverca  Egdari  concubina  , Rcx  dictus  cft  a- 
dolefcens  luminar  lanétitatis  . Alfreda  Etbeldredum  filium , 
Eduardo  extintto , regiure  cupiebat  . Rex  venatum  ierat 
in  eum  fàltum , quem  vulgo  vocant  novam  Foreftam , & 
ferarum,  canumqae  curlum  inlccutus,  iòlus  ad  ardes  Al- 
freda: , quae  in  proximo  erant , bibendi , leu  Etheldredi  fra- 
tris  vilendi  caula  accertit  . Eft  co  loci  hodie  arx , quam 
appellant  Corphim . Hunc  equo  infidentem  , & fcyphum 
haurientem  lervus  Alfreda:  juflu  percuflit  . Rcx  acccpto 
vulncre , fugiens  equo  lapliis  ftatim  imeriit.  Impia  no>'crca 
poftei  corpus  innocentiflimi  viri  clamhumari  iuflit,  & con- 
Icientia  urgente  ]C)unio , & vcrbcribus  corpus  fuum  afficicns, 
omne  patrimonium  aut  indigentibus  homimbus  partiendo , 
aut  lacras  ardes  edificando,  larciendove etludit . Etheldre- 
dus  in  regno  iucceffit . Tolydorus  l.  6. 

I Martina , fèc unda  Hcraclii  uxor  , ejufque  ex  fratre 
neptis , Conjlantinum  privignum , qui  patri  fuccerterat,  ope- 
ra Pyrrhi  patriarchi  veneno  c medio  fuftulit,  mctuens,  ne 
unquam  filius  luus  Heraclonas  in  Imperio  luce ederet  :quan- 
doqnidem  Conftantinus  ex  Grcgoria  Nicetar  patricii  fili* 
Conftantem,  & Thcodofium  filios  liilcepiflèt.  Eo  mortuo, 
arripit  Imperìum  ; fed  vixdùrn  exafto  biennio  , Martin* 
lingua  , Scnatus  Conftantinopolitani  Imperio  , exlccatur, 
ne  doquentia  lua  popnlos  commoveret  . Heraclonas  nalò 
ablcilVo  def^datur  , ne  forma  fua  ad  commilèrationem  po- 
pulos  ind licerci  ; ambo  in  exilium  Cappadociam  milfi  funt. 
Cufp. invita  Hcraclii. 

4 Penelope  Ulyflìs  filium  Euryalum  , ex  Evippe  Ty- 
rìmmz  filìa  fufeeptum  , miftumque  à macrc  in  Ithacam , 
tanauam  infidiatorem , perfide  zclotypa , patri  occidcndum 
perluafit . Quem  Ulyfles  pr*  ira  impotens  manu  fua  occi- 
dit . Tartben.  de  >Amat.  c.x.&  j. 

TEMA  LIX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Macfti  di  Prcncipc  con  diverte 
circoftanzc 

*tJeceJpiria. 

S.  I. 

diffinitione. 

i T A Macftà  è un  afpetto  venerabile  con  auto- 

I ■ riti. 

i STU.  Graviti  , fembianaa  venerabile, 
j £T/T.  Augufla,  cekile,cortdè,  dolce , eccclfa , gen- 
tile, gradiu, nobile,  placida  , rara , reale, regia,  tranquil- 
la , veneranda  . 

$.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

TUttc  le  colè,  anche  quelle  , che  in  le  ftefle  fono 
niente,  aiutano  coloro,  che  fono  aliai  Gli  acri 
non  vagliono,  le  incontrano  nc’  zeri , male  ne* numeri, 
gli  multiplicano . 

L’habito  non  rende  venerabile  colui,  che  non  hanno  rc- 
fo  venerabile  le  lue  anioni . 

11  prcncipc  non  hà  nueftà , fe  non  gl*  la  concede  i 
occhio  colf  aflucfauionc  di  vederlo  veftito  da  huomini 

mac- 
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maeftofi  ; petche  ( è in  virtù  delia  Maeflà  muove  à rive- 
renza, per  mancanza  di  quella  muove  i derilione . 

La  Maeflà  del  Prencipenon  deve  effer  tanto  domefliea, 
eh*  i ludditi  ofino  di  comandargli . 

Per  tutto  bilogna , che  la  Maeflà  accompagni  il  Pren- 
cipe,  e volendo  rimovcrne  qualche  cola,  non  bilògna  far- 
lo in  publico . 

All’Imperatore  Adriano  dilpiaceva , quando  le  li  levava 
quello  contento  di  fpogliarfi  la  Maeflà  , per  domellicarfi 
con  i fuoi  l'crvitori . 

Se  vuole  edere  il  Prcncipc  in  tutto  à tutti  fingolare, 
nulla  deve  in  quello  ammirarfi , die  degno  non  fu  in  tut- 
to d’ ammiratione . 

11  Prencipe  deve  elfer  grave  , non  con  1*  alterezza  del 
volto,  ma  con  1*  ordine  della  fua  vita;  governandoli  con 
moderationc  in  tutte  le  colè . 

La  Maeflà  accompagnata  con  la  reputatone  fondar- 
mi roen  pericololc  per  fcdare  il  tumulto  d’ un  Popolo 

Perde  quafi  il  Sole  fteflo  la  flima  , perche  con  troppo 
ordinaria  benigni tà  anche  tri  più  vili  tuguri  si  diffondere  lo 
iplendorc  de  proprii  raggi  , 

Se  un  non  so  che  di  più  , che  degl*  altri  , fi  defidcra , fi 
deve  defidcrarc  in  chi  hi  un  sò  che  di  più  degli  altri . 

Un  volto  grave  , oh  che  bel  dono  dell*  apparelcenza  ! 
Pare,  che  comandi  gl’ affetti  , oblighi  la  volontà  , Se  in- 
cateni i cuori . AlclVandro  Imperatore , più  con  la  maeflà 
del  lembi  ante  , che  con  la  sferza  dell’  aut  foriti  arre  fi  ò la 
violenza  delle  Milite  pretoriane,  dediceagl’ammudnatnen- 
ti , & i i tumulti . 

Una  faccia  venerabile  infìnua  lafimpatia  nell’ubbidien- 
za , Se  uno  sforzo  interno  al  tipetto . 

§.  IIL 

SIMBOLI. 

Matfld 

Maeflà  Regia  nella  Medaglia  di  Antonino  Pio . 

UNa  donna  coronata  , e ledente  moflri  nell'  afpet- 
to  gravità  ; nella  delira  mano  tenga  Io  fccttro , Se 
in  grembo  della  finiflra  mano  un’  Aquila  . 

Lo  icectro , la  corona , e lo  Ilare  h federe  , lignifica  la 
Maeflà  Regia , e per  F Aquila  gli  Egitti  Sacerdoti  dinota- 
vano la  potenza  Regia  , perciocbe  Cuove  à quella  fola  die- 
de il  Regno  con  la  Signoria  fopra  tutti  gl’  uccelli , efl'endo 
fri  tutti  di  fortezza  , c di  gagliardezza  preflanuflima  , la 
quale  efTendo  veramente  fiata  dotata  dalla  natura  di  co- 
ltimi Regali  imita  à fatto  in  tutte  le  cofe  la  Regia  Mae- 
flà. Cef.Bsip.  Iconol. 

S.  IV. 

ESEMPI  HISTORICI. 

ROmolo  non  adoprò  violenza  , ò armi  contro  il 
Popolo  doppo  F haver  uccilo  il  fratello , fe  non 
col  farli  vedere  in  habito  più  Auguilo  , in  modo  che  quel- 
la Macftà  quietò  il  fuo  furore. 


a Gravitai , dignitas , alpeftus  vcncrabilis  . 

I ETTTH.  Augufta,  c^leftis,  dulcis  , cxccll’a  , beni- 
gna , grata , nobili*  , placida  , rara  , Regia  , tranquilla , 
veneranda . 

S.  IL 

D O C T R I N A 
Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia 
De  Legibus  Prud.  Scnat. 

Lcx  vi. 

bt  Senatore  non  ormino  negligente  corporii  forma . 

P R;i  ter  aEtatcìn  edam  corporis  forma  in  Senatore  qua- 
dam  teniis  ratione  fpcflanda  cfl  . Spcciei  decor  digni- 
tari congruens  magnum  cfl  Senatori  ornamentimi  , ncc 
quicquam  ipfo  decere  gratius  eli  , cùm  ca  vulgò  credatur 
hominis  anima,  qualis  cfl  forma.  Naturam  iplam magni* 
mcntibus  domicilia  corporum  digna  metari , tcflis  efl  Ter- 
tuliianiis . Tacita  quadam  amorum  , Se  obfequiorom  illc- 
cobra  dicitur  oris  decor  , Se  elegantia,  notumque  fàtis  , 
quim  obicqucntcs  populorum  animos  Senatus  , qui  potio- 
ra  tuetur  Reipublica:  jura  , jurc  macellati*  expoleat . 

Potefl  quidem  natura  boni*  inter nis  lùpplere  , qua;  cx- 
tcrnis  novcrcali  quadam  malignitatc  ncgavic  . Compcnf'ac 
quidem  pleruraquc  ingenii  pr.iccl lentia  corporis  deformità- 
tern  ; At  unus  efl  apud  Ovidium , qui  dkat  : 

Si  mihi  diffidili  formam  natura  negenrit , 

Ingenio  form <e  damna  rependo  me* . 
unus  eli  in  Sparta  Agefìlaus,  qui  corpore  deridendo  ad- 
mirandam  proferat  fapicntiam. 

T^ec  formofm  erat , federai  Faamdus  Ulyffei. 

Eò  ditali  homines  iiint,  ut  dumtaxat  magnorum  operurrv 
molitriccs  indicent  mente* , qua*  eximia  fpccie  natura  do- 
navit . Pulchra  corporis  flruilura  ex  eo  commendar  opifi- 
cem , quòd  in  gratiam  rei  pretiofìoris  tàm  aààbrd  con- 
fl  rutta  fuerit  . Formx  tamen  dignità*  in  Senatore  lpc- 
ttanda  cfl,  non  venuflas;  hac , inoiiitTullrns,  mnhebrit 
cfl , illa  virilts . Gommcndatur  ille  Senator  , qui  vultiun 
comera , amabilem  , placidum  cura  morum  imegritate  prf- 
feferat . 

Gratior  efl  pukbro  vcniens  è corpore  rirtus . 

Fraus  efl  filens  (ait  Tbcopbrajlus)  majellas  vultus,  fpe- 
cies  efl  imperio  digna , quz  hominum  animo*  vi  quadam 
trahit  in  amorem , compellit  ad  obfcquium . Nimis  corpo- 
ri  conicntit  anima  ( ajebat  Tytbagcras  ) membraque  di- 
porta diflortum  animum  indicane . Edam  D.  tAvtbrofius 
corporis  fpeciem  fimulachrum  mentis  appellat  , Se  probi- 
tà tis  ftguram . Par  anima:  debet  elle  corpus  , nc  ut  nc- 
godorum  oneri  impar . Ad  id  valetudo , corporis  robur , 
ac  decus  commendabatur  in  Cyro . 

Aut  facilita*  auttoritatem  , aut  ferenitas  amorem  dì- 

minuit . 

Magnorum  virorum  non  minùs  utili*  cfl  pracfentia , quim 
memoria . Spi. Eptfi.  io». 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATIN  US 
S.  I. 

DEF  IN  ITI  O; 

i X K Ajeftas  cU  «fpechis  venerabili  cum  autìori- 
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TEMA  LX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Maeftro  buono 

Lodevole . 

* S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 TL  Maeftro  c quello  , che  infogna  lcicnza  , ò 

arte. 

2 ST\.  Pracccrarc , Dottore. 

j ET  IT.  Degno,  grande,  erudito,  grave,  leverò,  lò- 
vrano  , icientifico  , làpiente  . 

§ II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

DOppo  il  Padre  la  prima  obligatione  lì  deve  al  Mae- 
ftro. 

li  Maeftro  fi  puoi  dir  Padre  di  ragione  , à diftintione  del 
Padre  di  natura , mentre  quello  conleritce  folamentc  1*  ol- 
iere, e quello  il  ben  edere  . 

Non  v’è  peribna,  à cui  l’buomo  fia  più  tenuto  del  Pa- 
dre, c del  Maeftro;  anzi  lbrpaffando  quello  debito  quello 
de  i propri  genitori;  c in  certo  modo  più à quello obligato, 
che  a quelli  tenuto. 

Se  dona , chi  c Padre,  una  vita , dona  una  cola  afl'cdiata 
da  continuali  dillurbi , e dillurbata  da  non  intcrmeflì  tra- 
vagli, mà  inlegna  , chic  maeftro,  à moderargli  con  la 
toleranza  , c con  la  prudenza  {offrirli . 

Dona , chi  è Padre,  una  vita,  che  non  c , che  per  la 
morte  : chi  c Maeftro  pareggia  iJ  vivere  Hello  aU'ctcmità, 
mentre  inlègna  ad  apprendere  quello , che  fa  , che  eterna- 
mente fi  viva . 

E le  deirefiere  à chi  fu  Padre  fi  ha  il  debito , à chi  F- 
cflerc  fteflo  abbellire , ed  il  bcn’cflere  ci  dona , quale  non 
dovcrà  haverfi  obligatione  maggiore? 

Ogn’uno  dcgl’huomini  può  ad  un'altro  dar  i’clserc , tut- 
ti però  ed  erudire  non  iòno  capaci . 

E lina  ricchezza , che  non  lui  ibggctta  al  tempo  un  buon 
ammaellramcnto . 

Gli  l’colari  s’  imbevono  per  ordinario  nelle  naturalezze 
de’  Macftri . 

Se  fi  vuol  conofcere  un’huomo  nella  proprietà  deVuoi  co- 
itami, non  v’é  miglior  prova,  che  à vederlo  , ò con  clù 
pratica , ò di  chi  c ieguace . 

I vitù , c la  virtù  creicono , ò lotto  gl’indrizzi  de’  lode- 
rati  , ò de’  faggi . 

Citali  lono  h Macftri , e le  dottrine  ^loro  , tali  fono  li 
fcolari , e le  icicnzc , che  apprendono . 

11  buon  Maeftro  deve  bavere  quelle  conditioni  , cflcrc 
bonetto,  verace,  moderato,  prudente,  hi ftorico , lontano 
da  ogni concupiicenza  carnale , che  habbi  ipcri menta to  mol- 
le colè,  c che  arrivi  almeno  all’età  di  quaranta  anni . 

Da  quattro  principali  vitii  devono  guardare  li  Macftri  li 
Jorolcolari,  dalla  menzogna , dal  giuoco,  dal  furto,  c dal- 
la concupiicenza  carnale . 

Tutti  granfie  hi  Prencipi  hebbero  per  Macftri  gran  Fi- 
lofofi , A Idi  andrò  Magno  Ariftotile  , Artalcrfe  Pindaro, 
Polo  mone  Scnocratc , Pernia  de  Chilonc , Epaminonda  Ma- 
rmo , Uiifte  Canto , Pirro  Aretino , Ciro  Prillico , Otta- 
viano Plinio,  Trajano  Plutarco,  & altri  diverfi  altri. 

1 Prudenti  Maeftri  nell’  intignare  riicrbanfi  tempre  l’ul- 
timc  finezze  dell’arte  . 

Ciucilo  c un  tiro  proprio  de’ Macftri  grandi  , i quali  fi 
vogliono  fervile  della  loro  iotfigliczza  nell'atto  mcdcfim# 
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dcll'infegnar  l’arte,  che  profclfano. 

Ch’  infogna  , hi  tempre  mai  da  reftar  fupcriore  al 
Maeftro.  Conviene  procedere  con  arie  nel  communicare 
l’ arte . 

Non  conviene  mai  vuotare  fino  all’ ultima  gocciola  la 
fontana  dell’miègnare , fi  come  nc  quella  dei  donare.1 

Cotcfta  c la  maniera  di  conlèrvarc  la  riputationc,  e la 
dipendenza  . Nell' aggradare , c nell’ infegnare,  fi  deve  of- 
lèrvare  quella  gran  lctcionc , d’andar  tempre  pafeendo  l’ara- 
miratione,  c tirando  avanti  la  profeflione  . Ilrifcrboin  CMt-“ 
te  le  materie  fu  regola  grande  di  vivere , c di  vincere , c 
muffirne  negl’impieghi  più  fublimi. 

Doppo  haver  Filippo  dato  AriftotiJc  per  maeftro  ad  A- 
leflandro  fuo  figliuolo  , gli  dille  cosi  : ò A leda  udrò  , lai  , 
perche  io  ti  ho  dato  fi  buon  Maeftro?  tc  l’ho  dato,  dille, 
acciò  imparando  da  elfo  à far  bene , tu  non  habbia  à far 
degli  errori,  die  hò  fatto  io  con  mio  gran  danno,  fiche 
impara,  che  le  haveflì  imparato  anch’io;  non  haverciho- 
ra  di  che  pentirmi . Poteva  forte  Filippo  dolerli  di  luo  Pa- 
dre, che  non  l’ha  velie  proveduto  di  buon  precettore  : ond’- 
I accio  non  bavette  à dolerli  di  lui  per  quel  conto  AJeflandro, 

I egli  il  previde  fi  bene:  Debito  il  ogni  Padre  , mà  di  quei, 

I che  fon  Prencipi,  tanto  più.  Mal  per  quei  Popoli , che  han- 
no Prenci pc , che  comincia  prima  à dominare , che  à ltpc- 
re,  e malilfimo  per  elio  Hello,  che  bilbgna , die  fi  fidi , <* 
Ipeflo  non  ù di  chi , c bifogna,  clic  per  reggere  lia  ret- 
to, e per  governare  fia  governato.  Quindi  nafcono femu- 
lationi,  c l’invidic , e le  divi  {ioni,  tra  Configliene  tràMa- 
giftrati , tra  Cortigiani , c da  quelle  divifioni  Se  calamità, 
c l’opprcflìoni  de’ Popoli,  c da  quelli  le  lollr.a  tieni , le  con- 
giure, c le  rebelLoiù  contro  à gli  Adii  Prencipi . 

E perche  no»:,  ci  mancano  eiìcmpi  di  Prencipi  riufeiti  cat- 
tivi per  colpa  de  loro  pedagogi , c macftri , perciò  tornia- 
mo à dire  , die  non  farà  mai  à baftanza  la  diligenza  da  ufarfi 
da’ padri,  per  dar  à loro  figliuoli  buoni  , clulficicnti  mac- 
ftri  di  lettere  \ attcfochc  quelli  poliono  giovare , e nuo- 
cere loro  grandemente . Quel  trifto  di  Giuliano  Apoftata 
haveva  ingegno  da  riufeir  ottimo  imperatore , le  non  l'in- 
fettava la  malitia  di  Libatilo  fuo  peffimo  pedagogo  . 

11  Dottore  Martin  da  Fano,  in  una  fua  cpiftolade  mo- 
do fludendi  , moftra  molto  bene , come , c quale  debba  cf- 
lcrc il  Maeftro,  che  hi  da  inlcgnare  a' giovani  . Dice  tra 
l’ altre  cole , che  dee  edere  letterato  , che  indegni  le  cote 
neccflaric  à infognarli , che  non  fi  faccia  pregare  à dipen- 
der alle  domande  degli  Icolari , che  fia  facile,  c chiaro ncl- 
rclpnmerfi,  acuto  ne’ Inai  detti,  lèntcntiolò  nelle  parole, 
elegante  nel  leggere,  facile  nel  inlegnare,  efficace  nel  pro- 
nunciare, fedele  nell’ allegare,  utile  l'opra  tutto,  & esem- 
plare in  cialcuna  cola  , che  dica  , che  faeda  , & mtegni; 
Quanti  pochi  n’hò  io  veduti  de’ fonili  à quello?  n’hò  ben 
conolciuti  moltifiìmi  degni  di  provar  in  fc  ftdC  la  ferula  , 
più  torto,  che  farla  cfti  lenti  r ad  altri.  Vedete  quanta  cu- 
ra potè  Pclco  nel  dar  à cul’todir  Achille  luo  tiglio  à Feni- 
ce virtuofifljmo,  c dottilfimo:  Vegga  fi  qui  Plutarco  de  edu- 
candi! liberti , e S.  Girolamo  in  più  d’una  delle  fueEpifto 
le  : e Papa  Pio  lècondo  fimilmcntcdc  educatimi  libcrorum. 
Crifippo  anch’cflo  trattò  la  medciìma  materia  . Guardili 
l’opra  tutto  chi  infcgna,  c chi  alleva  altri , che  ifuoi  allie- 
vi non  s’addomcftichino  troppo  fcco  ; ò quanto  male  cagio- 
na la  foverchia  famigliarità  del  dilcepolo  col  Mieterò  i 
Varii  devono  dfer  i modi  d’inlègnare,  lècondo  che  faranno 
varii  quei  , c’han  da  imparare  : valcntiffimo  in  quello  af- 
fare fu  Ifocrate,  che  dovendo  infegnare  ad  Eforo,  eTco 
pompó,  diceva,  che  l’uno  haveva  biiògno  del  freno,  e l’- 
altro dello  Ipcrone . Precetti , & ammaeftramcnti  di  que- 
llo così  uccellano  cflcrcitio.  Quintiliano,  Batdlla  Cafalup- 
po , 1*  Epillola  di  Agoftin  Datti , Icrìtta  à Tomaio  Rimbot- 
to  è utiliffima  à quello  medeftmo  effetto,  com’c  Umilmen- 
te quella  del  Cavalier  Pomponio  Spreti  à Camillo  fuo  figli- 
uolo , l'opra  tutti  veggafi  Ago!  Uno  Samo  nel  libro  de 
ordine  cantra  accademico! . 

$.  ni. 
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S.  III.  . 

IMPRESE. 

j T Scono  diftillando  dalla  pietra  Entdro  continui  li- 
£1  cori,  e pure  ella  non  li  confuma,  nè  perde  pun- 
to della  propria  eflenza  -,  tfl  lapis  diflilUns  perpetui*  guttis, 
ncc  hqutfcit  omninò , ncc  effidtur  minar . Arnoldo  riferito 
da  Vincenzo  Bclvacenfe  fpecul.  Natur.  1.  8.  e.  70.  A cui 
perciò  il  Carducci  diede  ; S1NE  DAMNO  FOECUN- 
DA . Il  buon  Maeftro , benché , come  Enidro , verfi  l’ac- 
que  continue  delle  fuc  dottrine  , non  però  punto  del  fuo 
diicapita  , ò confuma.  Gio  Gril'ol’t.  Hom.  5 . in  Gene!.  Di 
Trina  eloqui*  fonti  f imiti  a funt , largii  , pcrombufqut  fiuen - 
tis  fcat  unenti , Ctiam  qui  ante  no s fune , prò  virikus  Juis  a- 
qua*  inde  bauferunt , & (imiliter,  qui  pofl  nos  futuri  funt, 
idem  atteutabur.t , ncque  fu  totum  evacuare  poterunt , fed  ma - 
gis  interim  aumentar  puntina , & tnerefeunt . Haccnimfpi - 
Ì ritualium  fluentorum  natura  c/i,  ut  hoc  magis  fcat urial fpi- 
Yituahs  natia , qui)  magi*  inde  baurirur . 

PicM.S.l.  ii.nl.i.  154. 

' a Allatti»*  fofpintada  gagliardo  vento  Don  Diego  Sa- 
avedra loprapofe  \ IN  CON  f RARIA  DUCET  , della 
qual  imprela  fi  valle  il  P.  S.  Clemente  AieiTandrino  lib.  1. 
^dag.  cap.  ? per  dimoftrare  la  prudenza  d*un  vero  Mac- 
ie»* in  condurre  la  Nave  della  gioventù  fri  i tumulti  tem- 
pefcoC  del  lórdo,  non  permettendo , che  da  i venti  dei  vi- 
tiofi  iaifulfi  fia  trai  portata  à perderli , mà  giudici©)»  men- 
te governandola,  tanto  che  fenza  veruna  ofìcla  nel  ficuro 
porto  della  virtù  l’introduca  . j^wmadmodùrn  gubemator , 
difle , non  fempex  ctdit  venti s , fed  centra  proram  obrer- 
tens , mycrfis  refiflit  tempiftatibus  : ita  pedagovus  legi- 
bus , qua  funt  in  mttndo , nmnquam  ccdit , ncc  et*  puerum 
tamquam  cymbam  , m libidìnofam  rivendi  rationem  im- 
pellere permuta , fed  Colo  fecundo  rcritatis  fpiritu  in  altum 
fu  hiatus  , clawm  pueri  , aura  , inqutem  , ferrtiter  tenet  , 
dona  inoffenfum  pnerum  in  portum  vnrtutis  produxerit. 

Picin.  M.S.  1.  ao.c.  8. 0.87. 

s.  IV. 

si  m 1 LI. 

1 Ome  il  Campo , benché  fertile , lenza  effer  col- 
V-l  tivato  non  può  eflere  fruttifero . Così  J’aròmo 
del  Giovinetto  perfpicacc  non  può  acquiftar  dottrina  , fe 
dal  ìòlleeito  Maeltro  non  li  viene  infognata  . ìrucn\  ferri- 
ni ^iif.  efsemp- 1. 

a Si  come  più  volte  riveder  fi  dee  il  campo,  che  fi 
vuol  comprare  ; Così  con  diligenza  riguardar  dobbiamo  i 
maeftri  de  noftri  figliuoli , quali  fieno , e di  coftume , e 
di  vita. 

5.  V. 

A PO  FTEMMI. 

x A Maeftri  nafte  il  bene , e il  mal  degli  Scolari 
J in  quanto  ai  coftumi  . Vedendo  Diogene  un 
fanciullo  mal  coftumato , percdfe  eoi  battone  il  fuo  Mae- 
ftro,  dicendo:  Perche  l’ allievi  cosìf 

a *Aleffandro  con  fomma  veneratione  amava  Ariftotelc, 
fotto  la  difciplina  del  quale  in  pueri  ria  fu  dal  Padre  roef- 
lò , & lòleva  dire , non  manco  eflere  à quello , che  à l’uo 
Padre  obligato,  perche  bavette  dal  Padre  havuto  il  princi- 
pio del  vivere , mi  dal  precettore  di  ben  vivere . 

$ Un  pedagogo  Laccdemonio  , domandato  quel , chcin- 
(egnarebbe  al  fanciullo  fotto  la  fua  cura  dato , rifpofe . Fa- 
rò, ch’egli  fi  diletti  delle  cole  honefte,  e cheli  difpiaccia- 
no  le  dishonefte . Niente  è più  efficace  alla  vera  felicità , 

rinto  amare  la  virtù  per  fuo  conto , e così  bavere  in  o- 
il  vitio . Comprefe  il  buon  Pedagogo  in  oochittime  pa- 
role la  fomma  della  vera  difciplina  del  beato  vivere. 

7 lut.  apof. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I 

D E F I N I T I O. 

i A f€  Agifter  eft  feientias , vel  artes  docen» . 

IVA  1 5TN.  Pntccptor,  Dottor  , dee'. 

5 £PJTH.  Dignus,  magnus,  crudicus,  gravis , fè- 
verus , lupremus , icientificus  , fapiens . 

S.  IL 

DOCTRINA 

In  Magiflro  requifita . 

M Agifter  fit  eruditus , priùs  difeat , quìm  doceat , 
fit  maniùetus  , prout  opportunum  eft,  rigidus, 
blolvat , oblatrantcs  rcroordeat , obloquentes  re- 
primat , protcrvicntes  caftiget  : debec  item  ette  dihgens , nato 
ficut  in  unoquoque  opere  maier  conftantia  invenitur , ics 
univcri*  dottrina:  noverca  negligentia  , Boctius  de  difctpl. 
fcbol. 

Magifter  fit  in  fermone  verax,  in  judicando  juftus , in 
confilio  providus  , in  committo  fideiis , conftans  in  vultu , 
pius  alpettu  , virtutibus  infignis , bollicate  laudabili . ib. 

Magifter  probz  aria  tis,  oc.  vita-,  crudi  uonifque  dcligcn- 
dus  eft  Ncc  puto  cmbelcit  dottus  vir  iliua  facere  io 
propinqua  , vel  nobili  virgine , quod  fecit  Ariftoteles  io 
Philipp!  filio,  ut  ipfa  librorum  varietate  ionia  monftra- 
ret  licerarum . Non  funt  conteronenda , quafi  parva , fine 
qui  bus  conftare  magna  non  pottunt . Idem  lib.  8. 

Suut  plcrique , qui , dura  metiri  fe  nefeiunr , qua:  non  di- 
dicerunt , decere  concupiftunt  : qui  pondus  magifterii  tan- 
to levi us  zlìimant  , quanto  vim  magnitudinis  uiius  igno- 
rane • Oreg  in  Trolog.  Taylor. 

Sequitur 

Quiftio  XLV. 

Qumam  Vueris  Trfceptores , 

T (dagogi  praficiendiì 

x Boni  verò  Pracccptoris , ac  Paedagogi  notar  funt  ali-' 
quot.  1.  Pietas,  quat  fi  defideratur,  catterà  cun&a  mald 
leie  habent:  fiquioem  de  eruditionis,  de  fàpientiar  omnia 
fons , ac  fundamentum  timor  Domini  eft  . 

l Vitac  innocenti  a , moru  rn  ikn£timonia,  de  integritas. 
Nec  habeat  ipfe  vitia,  nec;ferat:  ut  verbis  refpondeat: 
de  virtute  ut  ioquitur , pneelarè  vivat:  non  necettehabcae 
iUud  u furiare  : DoQrmam  occipite,  more s relinquite . Pla- 
to in  Lachetc  . Vlutarcbus  de  hberorum  educatone . Quin- 
til.  lib.  inflit.  ».  cap.  t.  ut  de  tcneriores  animo*  ab  injuria 
fanòiitas  doccnùs  cuftodiat , de  ferodores  à licentia  gravì- 
tas  dctcrreat . Idem  Ibidem  . Quòd  fi  quis  in  eligendo  fiKi 
praceptorc  Hagitia  mani  fetta  non  vitet  : jam  hinc  feiat , 
catterà  quoque  , quat  ad  utilitatcm  juventutis  componete 
conamur , ette  ubi,  hac  parte  omifla,  fupervacua  . Idem 
lib.  1 .cap.  ». 

3 Amor , Ut  fumat  ante  omnia  parentis  erga  diftipu- 
loc  fuos  animum  , ac  fuc  cedere  fefe  in  corum  locum  exi- 
ftimet , à quibus  fibi  liberi  traduntur . Idem  lib.  a.  cap.  1 . 

4 Dottrina , fed  folida , non  ventola  , aut  ci retmi fora- 
nea ; firn  dagogi  aut  eruditi  planè,  aut  le  non  eflceru- 
ditos  , feiant . Nihil  enim  pejus  eft  àia , qui  paulum  ali  quid 
ultra  prima»  Etera*  progreffi  , falfam  fibi  fcienttac  perfua- 
fioocm  induerunt  . Et  tales  qui  funt , cedere  prarcipiendi 
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periti*  ìnòignanmr,  ac  velut  jure  quodam  poteftatis,  quo 
fere  hoc  hominum  genus  laborat , impcriofì , acque  inte- 
rim l'fvientn  (lui  ti  tiara  luam  persocene  : nec  minùs  error 
corum  moribus  nocet . Quint.  lib.  x. cap.  ». 

5.  Ufus  , de  experientia  rerum, non  tantum  dottrina 
qualiicunque  in  fcbolis  comparata  : ut  de  notte,  de  tra- 
ttare ingema  queat  : iciat , quae  quibus  (India  conveniant . 
Sunt  quidam,  nifi  inftiteris,  remiffì  : quidam  imperia  in- 
dignantur  : quofdam  continet  metili , quol'dam  debilitar  : 
alios  continuatio  extundit;  in  aliii  plus  impctus  facit . O- 
ptandum  , is  ut  detur  puer , quem  laus  cxcitet , quem  gloria 
juvet , qui  vittus  Hcat . Hic  crit  alcndus  ambiai , hunc  raor- 
debit  obpirgatio,  hunc  lionor  excitahit , in  hoc  locum  dc- 
fidia  nunquam  habebit.  Tlutarcb  de  hbcrorum  educai  ione , 
Quint  iltantu  lìb.  1.  Infili.  cap.  4.  Maxime  vcrò  tenerisnon 
eft  protinùs  acerbe  infiandum  , plenaquc  opera  exigenda  : 
id  in  primis  cavendum,  ne  ftudia,  qui  amare  nondumpo 
teft , oderit , de  amaritudinem  Temei  perceptam  ctiam  ul- 
tra rude*  anno*  reformidet.  Lul'us  hic  fit,  de  rogetur,dc 
laudetur  . Aliquandò  , iplo  nolente  , doccatur  attui  , cui 
invideat  interim , de  Tarpiti*  vincere  Te  putet  : przmii*  et- 
iam,  qua*  capit  illa  retai,  evocetur  . Quintil.  Jnflit.lib.  1. 
cap.  a.  Hanc  experientiam  habuit  llbcrates  : qui,  cùm 
duobui  dittimilibus  dilcipuJis  Thcopompo  , de  Epnoro,  ci- 
iet  prarpolitui  : altcrum  frarnis  , alterum  caicaribui  opus 
hatère  dixit . Linus  contrà  hac  ipla  in  inftituendo  Her- 
culc  deftitutus  Tuie  . Cùm  enim  Hercules  fidibui  caneret 
ruftirc  , ideòque  a prxceptore  acerbd  admodùm  objurgarc- 
tur , impatiens  reprcheniionis , eum  plettro  percuffum  in- 
teremit . Peflimè  quidem  Hercules  egit  ; at  impmdenter 
Linus  prxceptor  interim:  cùm quxdam ingenia  mini», qui- 
dam verbis  blandii  in  (litui  vclint.  jEIimhs  lib.  5 . varia- 
rum  Rifiorì arum  . Eadero  lapfus  imprudentia  Maximiliani 
I.  prxceptor  eft  Petrus  nomine  : qui  cùm  fophifraata  illi 
inculcare  vellet  , ad  qux  capcttenda  aptus  non  erat  : ver- 
be ribus  tandem  etfccit , ut  literas  magis  illc  odio  habe- 
ret , quàm  diligerei . Jcaque  Romanorum  poft  Rcx  (attui , 
dixittè  fèrri lt  : Ss  hodit  prxceptor  meus  Tema  virerei 
( quanquam  multa  prxceptoribus  debeamui  ) efficercm , ut 
imperi tx  infìitutionis  illum  paniteret . Cufpinianusin  Imp 

6 Fides,  de  diiigentia  . Ut  non  obiter,  de  perfunttoric 
doccat  : fcd , adhibita  lèdulitate , examinet  dilcipulos , eo- 
rum  profettum  exploret  , oftendat  , de  corrigat  peccata 
Laudar  Molonero  prxceptorem  fauna  Cicero  hoc  nomine  , 
quòd  in  notandis , animadvertendiique  vitiis , de  inftituen- 
do , docendoque  fuerit  prudentittìmus  : operare  dederic , ut 
nimis  redundantem  fc  , de  fuperfiuentem  juvenili  quadam 
improntate  , de  licentia  reprimeret  , de  qua  fi  extra  ripas 
difnuentetn  coerceret . in  Bruto  . Notatur  centra  ab  Hi- 
ftoricis  Leonidas  AJexandn  Magni  Pracceptor , cujus  ne- 
gligente temulentus  illc  evafit  ; cùm  adulari  magia , quàm 
inftituere  Ule  regem  videretur . Tlutarcb.  in  vita  ^tìe- 
xandri  : Ncc  ufquc  adeò  benè  «pud  omnes  Seneca  audit: 
quòd  cùm  inftirucret  Neronem  , aliud  omninò  fcriberet , 
aliud  lèqueretur , ac  tyrannoi  lacerans  Tyranno  didafcalum 
lefe  prxftaret  . Dicny  Suctonius , Cali us  lib  8 cap.  \ .*An- 
tiquarum  le& 

7 In  doccndo  Methodo  bona,  perspicua  , facili,  brevi, 
non  moltitudine  ingrata,  diuturni  tate  injucunda,  moietta 
varictate , difficili  Sicuri  tate  utatur , non  ad  pompam , de 
ottenutionem  ingenii,  dottrinae  , fàcundix,  fcd  difcipulorum 
fuorum  comrnodum , capturnque  doceat  : nec  de  genere  ad 
genus  tranfeendere,  aut  tettum  anté  iuper  induccre  cone- 
tur , quàm  jatta  probé  fundamenta  fuerint . 

8 Patientia , de  lnduftria  . Sit  prxceptor  bonus , patiens 
laboris  affidimi  potiùs,  quàm  immodicus,  interroga  ntibus 
lìbenter  reipondeat  : non  interrogali  tem  percontetur  ul- 
trò:  in  laudandis  dilcipulorum  dittionibus  ncc  malignili, 
nec  effufus:  in  emendando  , qux  corrigenda  crune  , non 
«cerbus , minimdque  contumeliofus.  Nam  id  quidem  mul- 
te» à propofito  ftudendi  fugat  , quòd  quidam  fic  objur- 
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gant , quali  oderint . Quintil.  I 2 . hiflit.  c 1 

Vcrùm  , cùm  rettd  bare  (eie  omnia  haucant  , tamen 
ctiam  parente*  ut  fint  de  filiorum  , de  Pjdagogorum 
infpettores  , ncceflè  eft  : non  fpero  in  alio  mercede  con- 
dutto  poncre . Majoretti  enim  hi  libcrorum  curam  adhi- 
benc , cùm  officii  lui  reddendas  fibi  ette  rationcs  vident  . 
Itaque  de  Equilònis  hic  dittum  valet:  T^jbil  tàmequum 
impingua: , atquc  oculus  pegis . Plutarchus  de  educat.  li- 
berorum . 

s.  11. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

1 VT  Ulta  ar$  ablque  magittro  dilcitur.  Hicr. 

I I Difcipuli  profettus  magiftri  laus . */ fmbr . fup. 
fpiji  ad  T beffai. 

3 Magifter  probx  xtatis , de  vitx  , eruditioniique  dc- 
ligendus  eft.  Ncc  puto  erubefeit  doftus  vir  illud  face- 
rc  in  propmqua , vel  nobili  virgine , quod  fccit  Ariftote- 
les  in  Philippo  (ìlio  , ut  iplà  librorum  varietale  mitia 
monftraret  iittcrarum . Non  lunt  contemnenda  quali  par- 
va , fine  quibus  conftare  magna  non  polfiint . HrtT.  m £- 

tifi.  *»■ 

4 Magifter  fit  erudititi  , priàs  difcat  , quàm  doceat  , 
fit  manluetus,  prout  opportunum  eft  \ rigidus  , ut  litei 
dittolvat,  oblatrantes  remordcat  , obloquemes  reprimat  , 
protcrs'ientes  caftiget:  debet  item  ette  ailigens  ; nam,  ficut 
in  unoquoque  opere  mater  conftantia  invenitur  , ita  unì* 
veri*  ooftrinx  noverca  ncgligentia.  Boet.  de  difciptinafchol. 

5 Magifter  fit  in  (ormone  verax  , in  judicando  juftus , 
in  condito  providus,  in  commilfo  fidclis,  conftans  in  vul- 
tu,  pius  alpettu,  virtutibus  infignis,  bomtatc  laudabilis. 
Ibid. 

6 Probi  prxceptoris  eft  omnia  in  erudfendo  ad  morcs 
diicipulorum  dilpenfarc  , donee  cos  ad  perfcttùm  ablolutx 
eruditionis  evehat . S.  Jttb&naftus  Magn.  Ep.  ^idverfus  ^4r- 
rian.tom  2. 

7 Magifter  verus  eft,  qui  neminem  palpat,  neminem 
fallir,  fcd  verax  eft  dottor.  S.  ugujlin . de  verb.  *4pofl. 
ferm.  ij.fom.  fo 

8 Doccntis  authoritas  fidem  Orationi  conciliat , attcn- 
tìorelque  dilcipulos  reddit.  S.  Bafil.  Mag.apud  DAJoannem 
Damofcenum  1. 1.  Tarali,  c.  90. 

9 Multi  flint , qui  fine  duce  , de  prxecptorc  viti  vit$ 
ingredi  non  formidant  , de  ex  hoc  à retto  tramite  pcricu- 
lolilftmd  aberrafle  comperti  funt  . S.  Bernardus  Serm.  72. 
poft  med. 

10  Magifter  ignorans  ignorabitur,  imo  de  multo*  igno- 
rare faciet , de  ignorar! . Idem  in  declamai,  ante  medium. 

II  Boni  magiitri  bonos  dilcipulos  facere  conluei'cmnt . 
S.  Bonar.  de [ex alis Serapbim  tom.  7. 

12  Quid  in  temerario  prxceptore  authoritas  imperandi 
eft , nifi  gladiui  in  manu  furiofi  ? 5".  Francifcus  ^dfjìfuts  in 
fuis  opufe.  tom  j . 

13  Qui  priùs  magifter  ette  defiderat,  quàm  difcat,  ftul- 
titiz  noxam  non  declinat.  Gloff.  Ord.fup.  Tror.  tom  3. 

14  Magifter  eruditili  margarite  fulgenti  retté  compì- 
ratur:  quia,  dùm  emendar  ione  m morum  , dùm  liiperno- 
rum  lcientiam  piè  quxrencibus  aperit  , quali  aureo  orna- 
tu  majorem  infuper  , gratioremque  fulgorem  gemmx  «r- 
dentis  annettit.  Ibid. 

15  Sicut  peccat,  qui  (cit,  de  non  vult  proximum  dece- 
re: fic  qui  nefeit,  « vult  magifter  ette.  Gloff.  Int.fuper 
EccUfiaftcn  tom.  3. 

16  Sunt  plerique,  qui,  dùm  metiri  (è  nefeiunt  , quas 
non  didiccrunt , docere  conciipilcunt  ; qui  pondus  magifte- 
rii  tanto  levius  xftimant,  quanto  vim  magnitudini  illius  igno- 
rant.  S.  Greg.  Mag  in  Taftorali  cura  tom.  1 . 

1 7 Qual»  magifter  crit , fi  difcjpulus  non  fuerit  f Ident 
l.j  in regifl  Ep.  9.  c.}  . tom.  1. 

18  Nullus  magifter  difcipulorum  fit,  nifi  priùs  habue- 
rit  magi ft rum.  Idem  l.  t.Dialog.c.  i to.  1. 

Y 19  Qu^ 
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1 9 Quid  putamus  , quod  ifti  fubjcfli  priftaturi  font 
qui  t antequam  dilapidatiti  limen  attingane , tenere  locura 
magifterii  non  formulane?  Trofccutio. 

10  Videat , quoti  imitetur,  diicat,  quod  doccat,  infor- 
mctur,  quod  tenéat:  ut  pofteà  non  debeat  errare  , qui  di- 
gitar viam  erranti  dcmonftrare.  lbid. 

ai  Cur  tciplum  facis  paftorem,  cùm  fis  ori*  ? cur  tc- 
ipliun  prabes  magi  ft  rum  , cìim  fis  difeipulus  ? cur  caput 
elle  contendi’  , cùm  pc«  exiftas  ? cur  excrcitum  ducere 
quaris , cùm  inter  militcs  adhuc  ccnicarìs  ? S.  Greg.  7^4^. 
Orat.  »o.  de  Modejtia. 

11  Ne  njilcs  , antequìm  tyrp  f ne  priùs  magifter  fis  , 
qiùm  difeipulus.  S ■ Hicr.  ad  F^ijtic. 

zj  Nihil  e fi  ftedius  praccpcorc  furiofo,  qui  cùm  debeat 
elle  manluctus , & humilis  ad  omnes  : è divedo  torvo  vul- 
tu,  trementibus  labiis , rugata  fronte,  etfrarnatis  convitìis, 
facìc  inter  pallorcin  , ruborcinque  variata  , clamore  per- 
ftrepit , errantcs  non  dm  à bono  rctrahic  , quàm  ad  ma- 
lum  fila  (avida  precipitar  ìdemfupcr  Epift.  ad  Tit. 

Z4  Magifter  debet  elle  Eruditus , Mitis  , Diligcns , So- 
lic  i tus.  Hugo  a S.  Pittore , l.+.dc  propria . to.  i . 

z?  Hoc*  podffimum  cft  pneeptoris , non  ftatim  ulciici: 
ied  corriere , ccfl'arcque,  ac  moram  neviere  in  ptrnis.  S. 
'Jo.  CbryJ.to.  4. 

z6  Priceptorum  virtus  cft  9 .nihil  honoris  , nihil  gloriz 
à diicipulis , ied  falutem  ipforum  quzrcre  . Icaut , qui  non 
iftiid , ied  gloriam  iùam  quzrit  , non  jam  przeeptor  , led 
tyraiuuis  fit.  Jbid.  to.  4. 

17  Cùm  cnim  doces  , cùm  erudis  , cùm  inflruis  , noli 
verborum  obfcurìtatc  uti:  ita  die , ut  intelligaris  • ncc  fim- 
plicibus  difpliecas , nec  prudentes  oifendas.  S.  ifid.  Hifp. 

»S  Praccptoris  oculus  taciu  dottrina  eft.  S.7{i/$u . 

19  Magifter  illc  cft  laude  dignus,  quiièquitur  regulam 
divinorum  cloquiorum.  Tbcodoret.to.  1. 

§.  III. 

SENTENTI R PROFANORUM. 

I VT  UHum  muous  Reipttblici  afferre  majus , meliul- 

ve  poflurnus  , quùn  fi  doccamus  , atque  juven- 
tutem  crudiamus  , iis  pnelertitn  monbus  , atque  tempori- 
bus, qui  bus  ita  prolapla  eft,  ut  omnium  opiòus  rcfrxnan- 
da , atque  cocrccnda  fit.  Cic.  3 . de  Divm. 

i Pedagogi  ncgligcndi  non  iunt  , ied  quodammodò  co- 
lendi. In  Letto. 

3 Signurn  Icientis  eft  pofic  doccre . *4rifl . in  Mctaph. 

4 Plura  dcbenturpntccptor.bus,quàmparcntibus,àqui- 
bus  burnus  quidem , ied  à prarceptoribus  optimum  viti  mo- 
du in  accipira us  in  Meib . -j.  de leg. 

5 Docenti  icraper  gradi  ha  bendi  funt . Alar/,  in  llipp. 
TU. 

6 Qiiidquid  boni  in  diicipulis  cerni  tur  , id  fummx  eft 
priccptori  laudi,  lib.  \.  Epift. 

7 Educatio,  de  difciplina  morcs  facit,  de  illudi  fapit  u- 
nuiquiiquc , quod  dilcit.  Ibid. 

8 Optimum  precepcorcm  quxrere  oportet , ncque  pecu- 
niis  , ncque  ullis  aliis  rebus  cft  parcendum.  Tlat.  in  Laiijct. 

9 Dottrina  naturaliter  proceditele  ho  mine  ad  hominem, 
fccundum  operadoncs  , quas  ha  bei  dodi  or  ad  dilcipuium . 
trfrijl.  Volti.  1. 

10  Pneeptoris  opera  ad  hoc  prodeft,  ut  honefta  faciat 
pueris  jucunda . Diog  apud Tlut.  de curiofit. 

I I Socordia  naturi  vires  percunt  , dottrina  follie  igna- 
viam.  Idem  de  Toet. 

1 z Parum  valet  dottrina , nifi  induftria  , ftudio , labo- 
re comprobetur , de  diligencia.  Cic.  3 . ad  Hcrm. 

. 1 3 Qui  bona  firnt , neri  meliora  poftunt  dottrina  : de, 
qui  non  optima , tameo  de  corrigi  ahquo  modo  poftunt . 
Cic  %.  de  Orat. 

14  Idem  , de  docenti,  de  difeenti  debet eftè propofmim ; 
ut  illc  prodefle  velit , hic  proficere.  Sente. Eptjt.  107. 


§.  iv. 

SIMILITUDINES. 

1 T)  LUTARCHI . Ut  iàcrificìs  honorem  habet  ci- 

J[  vitas,  quòd  compiine  omnium  bonum  à diispc- 
tant . Ita  multo  magis  honorantlus  principis  priceptor  bo- 
nus , qui  talcm  fingit  , ut  omnibus  fit  utilis  futurus  . In 
Moral. 

i Ejufdem  . Ut  agricoli  vallo?  apponunt  arbufeulis , 
quò  redld  crei’cant  : Ita  , qui  inftituit  , addit  monita  , de 
przeepta  ingeniis  làlubria  , ne  divaricene  in  vitia  . In  Mo- 
ral. 

3 POLITI  ANI.  Ut  agricola  vchementcr  cxultat , ubi 
genero! 05  feetus  ex  arbore  ip(a  Jegit  , quam  fiiis  quondam 
manibus  confeverat  , ac  diù  multa  cura  produxerat:  Ita 
prarceptores , fi  eortim  , quo?  literis  , de  moribiis  bonis  in- 
formarunt,  ingenii  frudlum  intucantur  . Lib.  6.  Epift.  ad 
Frane.  Taccium. 

4 PH1LIPPI  BEROALDI . Sicuti  parcntcs  filionim 
corpora  effigiane  : Ita  priceptor  dilcipulorum  mente?  for- 
mat . Qui  rcs  tanto  prctiofior  viderì  folce  , quantò  homo 
interior  hominc  cft  cxteriorc  pnftantior.  In  Epift.  ai  Mare. 
Boljmum 

5 THRIVERI.  Quemadmodùm  fpina , liodt  per  fè 
nullum  fruftum  gratum  hominibus  profcrat,in  pyrumta- 
mcn  inietta  fruètus  dulciflimos  edit  . Sic  homo  , agreftis 
licct  fit , diiciplina  tamen  adeò  formari  poteft , ut  fru£lus 
dulciflimos  l’uo  tempore  progignat.  Inapopb. 

§.  V. 

apophth  e g m a t a. 

1 T Socrates  dixìt  : Oportet  Magiftros  multas  mcrcedci 
J[  capere  ^ diicipulis  ; ab  ingcniofis  quidem  , quia  mul- 
ta diicunt , a rudibus  vero , quia  multos  labore?  exhibent . 

z Alexander  , cìim  ii»tcrrogaretur  , 11  e rum  magi?  defi- 
dcrarct  patrem  Philippum  , an  Ariftotelcm  pnreeptorem? 
Magijbrum , inquit.  lUc  cnim,  ut  ejjbn,  bic  antan  % ut  pre- 
clare inftitutus  ejjem , autbor  fuit.  Ant.  in  MelilT.p.  z.  icr. 
xz.de  Max.  icr.  *3. 

§.  vi. 

EXEMPLA  EX  DIVERS1S. 

Trxceptoribus  Exhibac  Honorem , Sub\cttionm% 

Eorum  tur  am  gcrerc. 

Ex  S.  Scriptura . 

E Life  us  fuum  magiftrum  deferere  noluit,  fcicnseum 
propedicm  raptum  iri  in  c^lum.  lib.  3.  I\cg. 

Hiftorica  . 

1 Sempiterna  memoria  digna  fuit  gratitudo  Caroli  V". 
Imp.  erga  Hadrianum  prarccptorcm  iiium.  Infignitcr  enim 
rcmuncravit , dùm  poft  vario? , maximofquc  honorcs  dcla- 
tos , apicem  djgnitatum  , ideft  , iìimmiim  Pontificatimi  iua 
conuncndationc  Ufi  procuravit . Ejufquc  imitatione  Philip- 
pus  li.  ejus  filimi  Hilpaniarum  Rex  Ecclcfix  Hifpanicse 
Primatum  priceptori  luo  Joanni  Martino  contulit , ut  ta- 
ceam  alios  honorcs , abafque  beneficenti! , de  grati  animi 
notas,  quibus  cum  mirificè  infigaivit.  Ex  hift.  GallicaTe- 
tri  Matth.  lib.  1 . 

z Matbias  Corvinus  Ungzrii  Rex  Joannem  Vitefiurn 
Varadienfem  Epilcopum  prarccptorcm  fuum  ampliftimo  il- 
io , ditiffinaoque  comitati»  perpetuò  donavit  , ut  ipie  , po- 
fterique  Pontifices  co  legitimé  fruerentur  . Demùm  ad. 
Strigonienfi?  Epilcopatus  dignitatem  cum  evexit  . into- 
rnili Bonfin.  lib  i-  Dee  ad.  4. 

3 Joannes  Quirinus  defun&um  Benediftuin  Primulum 
prxccptorem  lepeliendum  curavit , monuracntumque  mar- 
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moreum  moX  iftfigne  in  Minoritana  xde  pofuit  : memor 
nimirum  & egregia:  illius  bonitatis  , Se  fingularis  , quam 
i'ob eo  imbibìflet , eruditionis.  Invitane  igiturlocum  Audio- 
fi  juvenes  frequenter  , ut  hoc  cxcmplo  eti odili  , quantum 
dilapidi  ipfi  praeccp tori  bus  luis  debeant  , perpetuò  memi- 
niflé  vclint . Egnat.  lib.  5 . cap.  2. 

4 Joanncs  Damafcenus  diuturno  temporis  fpatio  per  o- 
mne  tentationts  , Se  experimenti  gcnus  à pnteeptore  l'cnc 
inftitutus  in  omnibus  rebus  ccrtam  obedientiam  prarièfcrc- 
faat . Non  obluftabatur  ille  in  iis,  quar  ipfi  impcrabantur . 

In  lingua  murmur  non  erat , nec  ulia  in  corde  dileeptatio, 

Interne  ea  explorans , qua:  Magifter  przlcriberet . Vcrùm 
hoc  unum  in  media  mente , non  lecus  atque  in  tabulis  pc- 
nitùs  cxfculptum  , Se  inciium  habebat,  nempc , utinomni 
nego  ti  o , Se  edido  fine  murmuratìonc  , velut  Paulus  prx- 
cipit  , ac  dileeptatione  , quod  impcratum  efTet  , face  re  t . 

Nam  aiioqui  quidnam  ad  citm  , qui  boni  aiiquid  , quod- 
cumque  tandem  id  fuerit , cfficit  , utilitatis  redire  queat , 
fi  vcl  in  ipfius  labiis  murmur  infidcat  , vel  improba  cogi- 
tatio  l'erpcntis  inftar  in  pedorc  dclitel'cat  ? Ecquandò  ultc- 
riùs  provehetur?  Id  nimirum  caulx  cft  , quamobrem  mul- 
ti fruftri  laborent , ncc  ad  ca , qua:  à fronte  iunt,  progre- 
diamo . In  vita  ejus  c.  18.  apudSur.  6.  Muti. 
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Tadagogi 


, iique  rursùs  , vel  Vublici , 
ludhnugifiri . 


8 P.  JElius  Tertinax  Ligur  patre  libertino  nanis  , iì- 
tcrù  , Se  calculo  puer  dedit  opcram  : in  Gnrcis  impri- 
mis  crudiius . Sulpitìum  UpùlLnarcm  audivit  , poft  quem 
Grammaticam  pubJicè  profcflùs  cft  . Exinde  per  diverti 
officia  ad  imperium  Roman um  afeendit  . Quomodo  7\(/- 
colaus  V.  Se  ipiè  Ligur  ad  Pontificatimi  pervenir.  Gyral* 
dus  Dialogo  5.  Toct.  bijl. 

9 Tabcrius  Hicra  grammatici^  nobiliffimus  Bruuim,  Se 
Caffi  iim  docui t , ut  teftis  cft  Suctontus  de  illujlrtbus  gram- 
matici! , capite  duodecimo  , tantaque  honeftatc  praeditus 
tuit,  ut  temporibus  Syllanis  prolcriptorum  hbcros  gratis. 
Se  ime  mercede  ulla  in  diiciplinam  rcceperit . 

10  Flaccus  Mmtu , vel  Mcuuihs  , poft  Bcdam  , Se 
Adclmum  Anglorum  omnium  eruditilfnnus  , in  l'chola 
Cantaòripenfi  artes  profcflùs  cft  . Ab  Olia  Merciorum 
rege  ad  Carolimi  Magnimi  nacis  cauli  raiflus  , Caroli 
prxceptor  in  Oialedicis , Se  Rhetoricis,  Se  Aftronomicis 
fuit  , Anno  790.  Plurima  Icripfit.  Carolus  cum  in 
nafterio  O.  Martini  Turoncnfis  Abbatcm  fccit.  Hcn.Er- 
joràiaifis  cap.  69.  òr  V inccntius  Itb.  23.  cap.  73.  òr  sige - 
Urtus . 


1 1 Otbricus  fecundus  Magdeburgenfis  Archiepifcopus  , 
vir  ea  tcmtxrftatc  dodiffiinus , nonìinis  fama  auditore*  et- 
iam  i'uos  iiluftravit . Qui  enira  Othricum  meruilfctaudi- 
rc  prxeeptorem  , aiiquid  libi  lupra  c.tccros  accepitlc  vi- 
debatur.  Crangjus  lib.  Mctrop.  cap.  37. 


1 Tbmius  ludi  magifter  Smymarus , cui  Critbeis  Cu- 
mana  ex  furtivo  concubiti!  pragnans  clocata  fuit , Se  non 
multò  poft  ad  Meletem  fluvium  iilium  pe perii , quem  Mcle- 
figenem  vocavit . Eum  Phemius  moricns  , Se  opum  hxrcdcm, 
Se  l'chola:  l’ucccflorcm  rcliquit . Qui  pofteà  cùm  in  pere- 
gr'inationibus  vifum  amififlct  , lingua  Colica  Homerus  , 
quafi  c^cus , didus  cft,  Se  fcriptis  luis  arccm  poetica  oc- 
cupavit.  In  praeccptorcm , Se  altorcm  gratus,  nomcn  il- 
lius fuat  poca  infcruit  . Docuit  in  Chio  priva  ti  m filios 
cujuldam  locupleti-)  homi  ni  ad  BoliJfum  vìcum  , Se  in 
corum  gratiam  Ccrcopas,  Batrachomyomachiam , Epici- 
chJidas,  Se  alia  pucnJia  Icripfit , deindè  in  ipla  urbe  Chio 
publicè  docuit . Herod.  Òr  VI  ut.  ex  Mug.  Tbeat.  D.  Magi  fi. 

2 CalUmacbus  poeta  clariffimus  littcras  publicè  docuit 
in  Eicufini  Alcxandrino  vico , dein  in  aula  regis  diù  ver- 
fatus  cft.  Olimp.  1 25.  Gyrald.  Dial.  3.  Hìjl. pofuit. 

3 Dionyftus  junior  tyrannus  Syraculanus  , regno  per 
Dionem  pulius,  Corinthum  abiit,  ibique  in  extremapau- 
pertate  conftitutus , ludum  liteerarium  apcruit , unta  fo- 
litudinc,  ut  Diogencs  jocatus  fit  , eum  cum  Mufis  , Se 
ApoUinc  duodecim  haberc  diicipulos . 

4 , Ariflas  Troconnejius , còro  dfet  in  fullonis  cujufdam 
officina  in  Proconnelb  mortuus , cadem  die  , atque  bora 
à multìs  in  Sicilia  vilus  cft  , literas  docens  . Quod  cùm 
cis  ftrpiùs  evenifl'et  , Se  per  multos  annos  innotuiflet  , ac 
crebrius  in  Sicilia  fc  ejus  imago  ofTcrrct:  Siculi  aram  ipfi 
pofuerunt,  atque  ut  heroi  lacrificarunt.  ^Apollonius  mhijl. 
mxrab. 

5 Primus  Carbilius  juventuti  Roma:  ludum  apcruit  : 
So.  Carbilii  libertus,  qui  uxorem  repudiavi  primus.  +Alcx. 
Ito.  1 cap.  xf.ÒrTlut. 

6 Vrothts  Ltcimus  primus  Roma:  poetica m docuiflp  . 
icribitur  à Servio,  bis  veri! bus. 

Tunico  bello  fecundo  Muftì  pennato  gradu 

Jntulit  Jefe  bcllicofam  in  Rgmuli  geMem  feram. 

Gelliusl.  17.  cap.  21. 

7 Literas  Latinas  , Grxcafquc  , tùm  Se  prarcepta  di- 
cendi  cdodus  cft  Julius  Caciar  à M.  ^Antonio  Cniphone  , 
hominc  Gallo,  qui  magno  ingcnio  vir,  ac  fingulari  me- 
moria , prxtcrcà  morìbus  comis,  Se  natura  faeilis , ^rìmò 
in  xdibus  L.  Gaclaris  patris  Gratcam,  Latina mque  Gram- 
maticam, Se  Rhctoricen  docuit,  bine  in  lui  iplius , mul- 
ta dilcentiuin  liberaliute  conlccutus,  cùm  nunquam  pa- 
cilcerctur  de  mercede  Suet. 

apparato  dcW  Eloq.  Tom  in. 


'Privati  Magifiri 
1 Heroum  . 

1 Cùm  Hercules  adoleviflet  , jaculandi  artem  à Tcu- 
taro  Scytha  pallore , ut  ait  Jfaacius , haufit,  vcl  àRha- 
damanto . Alii  ab  Amphitryonis  paftoribus  : alii  à Chi- 
rone , Se  'Tcftiade  malunt  : Thcocritus  , ab  Euty  to  quon- 
dam . A Lino  Apolhnis  libo  literas  didicit  , mulicam  ab 
Eumolpo:  ludam,  Se  artes  cacteras  à Lyco,  currus  agir 
tare  , equiundi  peritiam  ab  Amphitryonc  . Qui  fucrmt 
magi ft ri  in  fingulis  facultatibus  , docct  Thcocritus  . 7^4- 
talis  Comes  Mytbol.  lib.  j.c.t. 

2 Cbrius , hoc  cft  Arics  , Phryxi  Pacdagogus  fuit.  Cu- 
jus  opera  novcrcali  odio  fubtraftus , ad  Colchos  evafit, 
ubi  ab  Oeta  rege  immolatus  cft.  Pellis  ei  detrafta,  in 
tempio  fuipenià,  Se  deaurata  vclleris  aurei  fabula:  occa- 
fionem  dedit . Sab.  lib.  5 . Etnj.  1 . 

3 Cùm  cducaretur  à Pithco  avo  materno  Tbcfcus,  rc- 
florcm  eum  babuilTe,  Se  Padagogum  nomine  Conni  da  m, 
cui  ad  hoc  ulquc  arvum  pridic  T hd corum  arictcm  im- 
molant , jnemonam  ejus  celebrantcs , Se  bonorantcs , jtiftiùs, 
quàm  SiJa^nem  venerali  tur , Je  Parrbafium  , Thelèi  i- 
raaginum  piftorcs , Se  plaftas  . Tlut.  in  Thefco . 

2.  Bggrnn,  Trir.cipum. 

1 Multi  Alcxandri  Magni  inftitutioni  appofiti  fucrunt 
nutritii,  Pxdagogi , & magiftri  appellati:  quibus omnibus 
impofitus  Lconidas  erat  vir,  Se  inoribus  lcverus,  Se  pro- 
pinquitate  Olympiada  contingcns  . Hic  Pxdagogi  nomcn 
cum  honcfto,  Se  Ipeciolò  conjun&um  officio  repudiabat  , 
atque  ab  aliis  dignità  ti?  , Se  necclìitudinis  caufa  nutritius 
Alcxandri,  & rcèforvocabatur  . Ille  , qui  lpeciem  Px- 
dagogi  , Se  vocabulum  lumebat,  Lyfimacus  natione  A- 
carnan , urbanitate  nulla  prarditus  erat  alia  , icd  , quòd 
Phfniccm  nominaret  le,  Alexandrum  Achillem,  PliUip- 
pum  Pelea,  ideò  gratus  erat.  Se  fccundum  locum  tcnc- 
bat.  Vide  Tit.  Fidei  erga  Trxceptorcs  . Porrò  ingcnium  c- 
jus  confiderans  Philippus,  non  facile  impelli  , quòd  rclu- 
ctarctur  cogentibus  , léd  rationibus  prompcé  ad  ofiìcium  du- 
ci: ctiam  iple  fuadere  potiiis,  quàm  imperare  tentavitei. 
Muficac  irivialium  artium  dottori  bus  ncquaquam  crcdens 
inftitutionem,  Se  expolitioncm  ejus:  quòd  rem  duccrct  ma- 
gi* ardua  m,  atque  eam,  qux  haberct,  ut  apud  Sopboclcra  cft  : 

Y » Mul- 
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Multa  opus  frptis , etiam  clavis  fimul 

t Philolòphorum  clariAimum,  de  eruditiflimum  accivit 
Ariftotelcm  , pi^miuroque  ci  dedit  infiituuonis  praeclarum, 
& decorniti . Stagiram  patriarci  AriAotclis,  quam  excide- 
rat,  iicrùm  frequentavi  incolis:  civelque,  qui  in  exilio, 
auc  in  fervi  tute  cranc,  rcduxit  domum.  Ludum  cù  , de 
Audii  locum  Nympiumin  propc  Miezam  aflìgnavit  ; ubi 
& hac  urtate  lèdes  Ariftotelis  lapidea*  , de  ambulationes 
umbrolas  monArant . Opinio  cA,  Alexandrum  ab  co  non 
etilica  modo , de  politica  prxcepca  perccpiAc  , vcrùm  et- 
iam ex  interiori  bus , de  gravioribits  dilciplims,  quas acro- 
matica*, de  epopticas  illi  peculiariter  imncupant  , ncque 
efterebant  in  vuJgus,  attigiflè.  Medjcinat  quoque  Audio 
imbutum  ab  Arinocele  Alexandrum  puunc  . Namque  , 
non  tantum  commentinone  cjus  deJectatusefi  , veruni  mul- 
tis  etiam  amicis  fuccurrit  in  morbts,  pnrlcripfitque  certa 
remedia,  de  rationem  vi&us,  quod  ex  EpiAolis  cjus  di- 
fcas  . Plutarchus  in  AJcxandro . Exut  hodic  excmplum  c- 
piAolar  Philippi  Maccdonum  regis,  qua  terror  ìlle  Grada: 
iella  tur , non  magis  le  lattari , quòd  Alexander  filius  natus 
eflet  : quàm , quòd  AriAotelem  haberet , cui  pucrum  tra- 
dcre  pellet  inAituenduro  . Cellius  Ub.  1 3 . 

3 (poi lodar us  Pergamenus  AuguAi  prxceptor  à libidi- 
ne, de  iracondia  illum  prudenter  retraxit.  Strab.  lib.  13. 

4 Theodorus  Gadarenus  lophiAa , fervili  ortus  genere  , 
xnagifier  Tiberii  Crfaris.  Suidas . 

5 S dice  A Philofophus  Neronis  praeccptor  ab  eodem  , ob 
plagas  , quas  pucr  acceperat , in  folio  aquar  calidz  vena*  fc- 
care  juAus  pcriit . N 

6 Tramo us  lmp.  PlutarchoCharroncnfi , quo  cum  fami- 
liari Ante  vixit,  de  qui  ^lura  ingenii  fui  monumenta  ad  cum 
fcripfit,  ufus  cA  prjeceptore.  Cufp. 

7 M.  ^tntomus  Philoiophus , patre  mortuo , abavo  pa- 
terno adoptatus  , pneeptoribus  traditi»  cA.  Plurimum  de- 
ttili t Frontoni  Cornelio  , cui  Aatuam  à Sonata  impetra- 
vi t , de  Apollonio  Chajccdonio  Stoico , ad  cujus  domum 
difccudi  caufa  accedere  Joicbat . PJcroique  alio?  inlignes 
Philolophos  audivit,  ut  Scxtum  Chaeronenictn  Plutarchi 
nepotem  , Junium  RuAicum  , Claudium  Maximum,  de  a- 
lios  multos,  quibus  honores  maximos  exhibuit  , imagi nes 
eorum  aureas  fecit  ; condifcipulos  quin  etiam  divitiis 
m.xit . 

8 L.  J'erks  ^4hlo»/«rpra:ceptorcshabuitScaurumGram- 
maticum  Scauri  filiumejus,  qui  iiadriani  praeccptor  tuie  : 
Grircas,  Ttflcphuro,  atque  Harpocrationcm  . Rhctores  , 
Apollonium  Cclcrcm,  Caninium  Rufurn,  HcrodemAtti- 
cum . Philolophos  Apollonium , de  Scxtum  Cn*roncum  . 
Volita,  lib.  23 . yfntbrop. 

9 Commocus  lmp.  habuit  pracceptores  Oncfioratcm  Gr^- 
cum  grammaticum . Latinum  vero  Capulain  AntiAium  , 
oratorem  Attejum  'Sandum  . Lxmpriditts, 

10  ^ùitipatcr  Hierapolitanus  Severi  lmp.  fìhorum  prat- 
ceptor  , à quibtis  de  honoris  ergo  Dcorum  pncceptorap- 
pcllabatur.  Qua  vox  in  proverbi um  ccAit , ut , quiprincipes 
erudiunt , deorum  dicantur  inAitutores.  Fuit  idem  Severo 
ab  cpiAolis,  cùm  in  ca  re  ita  excelleret,  ut  omnibus  aids 
preponi  poAct  . Severi  etiam  res  geAas  hiAoria  complexus 
videtur . CfUus  *Antiq.  Ltft.  Ub.  1 1 . cap.  33, 

it  Alexander  Severus  lmp.  à prima  pucritia  bonis  arti- 
bus  tàm  civilibus,  quàm  mibtaribus  fuit  mAitutus,  matre 
Mammea  procurante,  qua;  ei  nobili Aimos  quolquc  prscc- 
ptores  adhibuit,  Valcrium  Cordum  , T.  Vitunum,  Au- 
relium  Pbilippum  , Juhanum  Frontinum  , Bcbium  Ma- 
crinum , de  alios  multos . Cufp. 

12  Ladani  tus  Firmiamts  Grilpum  ConAantini  Impcra- 
toris  fìlium  in  Gallialitcriscrudivic . Adeòpanpcr,  ut  ple- 
rumque  ncccAariis  egeret . Poggius  de  felicitate  principimi , 
£r  'Platina . 

13  PojiLumus,  prarlès  Galliarum  à Valeriano  lmp.  ob 
morum  gravi  tatem  con  Aitimi* , ci  Gallienus  fìlium  Saloni- 
Aium  crptiiditùiAiiucndum.  Gaili  Impcratorcm  PoAhuraum 


elegerunt  ob  contcmptum  Gallieni , de  Saloninnm  interfo- 
cerunt . Cùm  annos  ieptem  Gallias  inAauralfct , Germa- 
norum  incurlìones  cohibuiflet,  intcrcmptus  cA  cum  Alio 
PoAhumo  juniore . Cufpmianus  . 

14  ^Anai oli us  Theodofii  lmp  prarceptor  , vir  probus  , 
de  divitiarum  contcmptor  . Volai.  ^ ùubrop . Ub.  1 3 . c.  3. 

15  Zonaras  refèrt , Arfenium  diaconum  fui  Ac  R emanar 
Eccleftae,  eruditione,  de  virtute  celebretn:  cujus diiciplinar 
Tbeodofius  lmp.  duos  filios  Honorium  , de  Arcadium  , 
literis  imbuendos  tradidcrit  : cumqtie  iis,  non  ut  cum  Im- 
peratoribus , led  tanquam  plebcis  agere  eum  juffit  : plagas 
etiam  adhibere , ficubi  officium  non  faccrcnt  . Impcrator 
aliquandò  de  improvilo  ArJenii  ludum  ingreAus , cùm  pue- 
ros  lèllis  collocatos , Arlcnium  Aantem  docendi  munere  fun- 
gi deprebcndillet , gravjter  indignatus,  prxccpit,  ut  pueri 
poAhac  Aantcs  dilcerent , Aricnius  vero  ledens  doccrct . Pia- 
gas  ab  eo  aliquandò  prò  delirio  certo  Arcadius  acceperat , 
de  iratus  infìdias  praiccptori  comparavi!  , percuflòre  lùbor- 
nato.  Qitod  conhlium  Arfenius  animadvertens , aula  reli- 
tta, clàm  in  iòlitudinem  Sccthin  a£gypti  le  contulit,  ibi— 
que  l'olitariam  vitam  profciTus  cA.  Ab  Imperatore  aurem 
diligenter  quaefitus,  inveniri  nulquam  potuit . 'Njceph.lìb. 
12.  cap.  23.  tradii,  Arcadium  iplùm,  cùm  fanttilfimc  in 
lolitudine  vivere  Arlcnium  cognoviAct , mififi'c  ad  cum , qui 
nomine  luo  veniam  dcliéli  fui  fimul , de  benediftionem  ab 
co  pctcrcnt . 

16  ^ iufonius  Burdigalenfis  Valcntiniani  Crfaris  F . Gra- 
tianum  erudivit . 

1 7 Saenus  Sammonicus  Gordiani  Juniorìs  principis  prar- 
ccptor  fuit . Legavit  cidem  bibbothccam  fuam  lèxaginta  duo 
millia  voluminum  continentem  , In  balncis  à Caracalla  tru- 
cidatus . Sport ìanus , & Capii olinus . 

1 8 Maximus  Philoiophus  Platonicus , atque  magnus , E- 
pirota , vcl  Byzantius,  prarceptor  Juliani  principis,  cuide- 
dicavit  etiam  l'uà  in  AriAotelem  commentarla . Volai,  lib. 
iT.^fnthrop. 

19  Longinus  philolophos  Syrus  ex  Palmyracivitate , prat- 
ceptor  Zcnobir  Palmyrar  regime,  interfèclus  ab  Aurelio  in 
cjus  urbis  Hireptione.  Vopifcus . 

20  Carolai  Magnus  primo  uliis  dottore  Petro  Pifano  fé- 
nc  Diacono  in  Grammatica  : in  cxtcris  difciplinis  AJbi- 
num , Ave  AJcuinum  obfervavit , Anglum  nationc  , Bedat 
auditorem  , multar  eruditionis  virum  : inter  cujus  fcripta 
etiam  GloAa  Bibliorum  ordinaria  connumeratur . Huncex 
regis  Britanni  Legato  hoipitem  primum  fecit  , ex  holpitc 
prxceptorem , cjuique  iuafu  Parifienlc  gymnafium  extru- 
xit  : inde  Papcnlc,  poAeaquirm  JLongobardos  perdomuit . 
Cufp.&Crarv^ius  Ub.  2.  Saxonixcap.  7. 

21  Leo  philoiophus  lmp.  literis  initiatus  fuit  Byzantii. 
Rhetoricam  , Philofophiam  , Arithmcticam  , de  reliquas 
feientias  in  Andro  infula  didicit,  ibi  verfatus  cum  Michae- 
le  Pici  lo.  Cedrcnus. 

22  Cìlbcrtus  Floriaccnfis  monachusGallus , philoiophus 
ìnfignìs , Ochonem  III.  Imp.  de  Robertum  regem  Franco- 
rum crudiit . Hujus  opera  Khemenfis  , illius  vero  Ravcn- 
natenfis,  & tandem  Romani  s faéhts  cA  Epifcopus  lub  no- 
mine SylvcAri  11.  Vìnce/u.  sintonia.  Platina , jEmil.  Ub. 3. 
Sigon.  Ub.  7.  rig.  Hai 

23  Lanfrancus  Cantuarienfis  anciAes  Gulielmi  RufH 
Anglorum  regis  feram  natura m , rabiem  , furorem  coer- 
cuit,  conciliavi  pan  Audio  Anglorum  animos  cidem  • 
Qjx  res  principi  laluti  fuit  : nam  ille  omnino  arrnis  con- 
iuratorumoccubuiAèt,  nifi  Lanfrancus  id  malnm  avcrtilfet . 
Eo  mortilo  , Ruffiis  periodo  ut  Iblutus  vincuHs  , omnia 
repagula  juris,  pudori*,  A oftìcii  perfregit,  praecepiquc  in 
omnem  licentram  abiit . Polid.  /.io. 

24  .Alphonft  Aragonum , de  Sicilie  regi*  prarceptor  fuit 
Antor.u  s Panor unita , qui  de  vitam  ejus  luoulenciuimc  de- 
fcripfit . 

15  Caladi  Sfort’x  Mcdlolancfium  Duci*  preccptor  fuit 
Cola,  live  Nicoiaus Montani»,  qui  cum  priucipem  virgis 

firpè 
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frpè  esòdiflét , ab  eodcm  jam  fenex  virgi*  carfus , lege  ta- 
lloni* , v indicizzile  cupidus  , Hier.  Oliatura  ad  tyranni 
c^dem  incitavi! . Jovius  in  elogio  Galeoni . 

»6  Joanna  Jovianus  Pontanus , natus  Cadrete  Umbra  op- 
pido,  patre  Jacobo  Pontano  à fa£tiofis  civibus  interfe&o, 
Ncapolim  profugit , ubi  tandem  Alpbonfì  junioris  regispr*- 
ceptor,  de  epiftolarara  raagifter  extitit , philosophus  , ora- 
tor,  ac  ooeu  infignis* 

s7  Tnilofophus  Callìmacbus  T ufeus,  orator,  de  poeta,  ver- 
fatusaliquandiù  in  aula  Pii  II.  Cùm  Paulus  II.  Papa  Pom- 
ponium  Lf  turo  , Platinatn  , & quofdam  alios  viro?  erudi- 
to*} amicos  Callimachi  , fi  ve  quod  de  religione  male  Icn- 
tirent , five  <juòd  in  le  con  (pira  ile  diccrentur , comprchcndi 
iuflit  , Callimachus  , Cafimiro  adhuc  regnante,  in  Polo- 
niam  profugit,  & prò  pr^ceptore  regis  filiis  fuit  . Joanncs 
Albertus  Rcx  faéhis  Callimachi  prxceptoris  arbitrio  omnia 
fere  gerebat  . Periit  fluxu  ventris  anno  1496.  Croma  us 
/.30. 

j8  juaximilioni  primi  Engel  berti: s quidam  pius  ho- 
mo , poftea  ab  Imperatore  Nov$  civitatis  in  Auftria  , 
qua  patria  Imperatore  crat,  Epifcopus  inftitutus  . CuJ- 
pin. 

S9  Leo  X.  Pontifex  bonis  litteris  à prima  attate  dili- 
genter  inftitutus  , prarccptoribus  ufus  doCliiTimrs  ,tùm  aliis, 
tùm  maxime  Angelo  Politiano  , viro  u tri ulque  lingua  cal- 
lentillimo . 

30  1/ tir  tanni  VI.  Pontifex  ex  Decano  Ecclefif  Antuer- 
pien.  Caroli  V.  Imp.  prxccptor  fuit . 

s.  Dottorum  bommum . 

I Vronopis  Homcri , Agonias  Zoroaftris , Pherccydes 
Pythagorx  , Py  thagoras  AÌcmeonis  Croton  iuta:  fuit  prxce- 
ptor  . Tlut.  de  animo  ortu . 

» Tbales  Mileftus  Anaximandri , & Anaximenis  Milefio- 
rum , Anaximcnes  Anaxagor*  Clazomenii  : Anaxagoras  Ar- 
c belai  Milefii , Caraeadis,  Socrati*  , Euripidis  : Archelaus 
-Xenophani*  : Xcnophanes  Parracnidis  Elcati* . Lane. 

j Varmcnidcs  Meliflì  Samù,de  Zenonis  Eleatis  : Zeno  Leu- 
cippi  Eleatis  : Lcucippus  Democriti  Abdericis , Democntus 
Protagora:  Abderitis . Latti. 

5 5r//poMezarenfisEuclidisauditor,Menedcmi  Erctrien- 
fis , Timonis  Nicxi  praccpcor  . Idem 

6 Plato  Spcufippi  Athcnienfts,  Xcnocratis  Chalcedonii , 
Ariftotelis  Stagirtt*,  Dionis  Syraculani,  Heraclidis  Pon- 
ticì  , Laftheni*  Marnine*,  Axiothe*  Phliafi*  . [Idem . 

7 ^Arinotela  Theophrafti  Erefii,  Se  Mcncderai  Eretrien- 
fis  : Thcophraftus  Demctrii  Phalcrei , de  Stratonis  Lam- 
pia  ceni  ; Strato  Lyconis  Troadcnfis  , Xcnocrates  Epicuri 
Athcnienfis  . Idem  . 

8 . Antijlbenes  Diogeni*  Smopenfis  , Diogene*  Moni  mi 
Syraculani , Crateri*  l'hebani  : Cratcs  Zenonis  Gttizi , Me- 
troclis  Maronit*  , ejufque  fororis  Hipparchi* , quam  in  uxo- 
rem  duxit . 

9 Zeno  Stoicorum  princcps  Cleanthis  Alfii  : Cleanthes 
Chryfippi  Solenfis , Chry fippus  Erafiftrati  medici . 

10  tpicwrus  Metrodori  Athenienfis  , Polyzni  Lampfa- 
, ceni,  Leontie  Attic?  meretrici* . Latti. 

I I Cameade s Clitomachum  , qui  ante  dicebatur  Asdru- 
bal , nationc  Pcnum,  Grzcorum  more*  inducre  compulit. 
Zenon  Babylonium  Diogenem  ad  philofophiam  traxit . Tlut. 
d:o4iexfort. 

1 x Hippocratts  Cous  prcceptorcs  habuit  Heraclidem  pa- 
trem  liiurn  ex  genere  Alclcpiadarum  : deìnde  edam  Hero- 
dicum,GorgiamLeontinum  rhetorem  audivit , de  Democri- 
rum  Abderitein  philolophum  , ad  quem  curandutn  ab  Abde- 
r iti*  evocarti*  fucrat . Soranus  in  cjhs  vita  . 

1 j Dmoftbcnt'S  rhetor  Ilato  ufus  eft  ad  dicendum  du- 
ce , quamvis  fcholam  eo  tempore  haberet  liberate*  : vel 
quod  ob  orbita tem  pendere  liberati  prxfinitam  mcrcedcm 
non  vaierei , dcccm  mina* , vel  quod  di&ionem  , ut  ner- 
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vofam , de  vertutam  lisci  ad  ulum  przferret . At  Hermip- 
pus  fuse  Piatone  Demofthenemauditorem  lcribit,  atque 
illud  primum  ci  contulifte  ad  dicendum  . Refert  item  Ctcfi- 
bium  dicere,  Deroofthcnemi Calli»  Syracufano  , de  non- 
nulla aliis  claro  accepiffc , de  confideratfe  liberati*  , atque 
Alcidamantis  artificium  . Tlut.  in  Dtmo/lb. 

15  LfUus  V.  Varronis,  Silo,  de Parthenius  GrxcusVir- 
gilii , OrbiJius  Horatii , Palxmon , de  FI.  Virgìnius  Perfii 
przeeptores  fucre . 

4.  Tarata . 

1 Job  omnium  patientiffirous , do&rina , de  exemplo  li- 
bero* itios  ad  tolerantiam  , de  qiundain  animi  tranquilh- 
tatem  inftruxit  . Nam  qui  patrem  , de  tot  cladìbus  affe- 
&um,  grumnolumque  in  pictate,  de  officio  permanentem 
videre , tolcranterquc  omnia  ferentem , hi  ( ut  credere  *- 
quum  eft)  fi  ruinam,  qua  demùm  obruti  funt,  prxvide- 
re  potuiiTent , ùm  forticer  tulifiènt,  quàm  lèncx  uno  cal'u 
omne*  tulit  amiflos . Sab  l.^.c.  x. 

x David  jara  moriturus  diligcnter  inftnixit  Salomo- 
nem  filium  liiuin  , qui  regnare  debebat  poft  cura  . 3. 

I Tobias  jam  fenex  Tobi*  filio  przeepta  dac  , ut  fe 
monuum  l'cpcliat  honorificó , matrem  honoret  , & alai , 
quoad  vixerit,  memor  dolorum,  quos  cjus  cauià  in  par- 
tu  pertuliflct , vita  funflam  lecum  JioncUc  icpcliut  , jufti- 
tiamcolat,  improborum  lbcietatcm  fiigiat,libcralitatcm  er- 
ga pauperes  excrccat , ab  ornili  impudicitia  abftineat,  uxo- 
rem  ex  lui*  canati*  petat,  i’uperbiam  vitct , bonis  confilii* 
obtemperet . Tob.  4. 

4 Rgguel  Saram  filiam  , quam  junioris  Tobi*  delbon- 
l'arar , cura  marito  abeuntem  monuit , ut  loccrum , èc  lo- 
crum  loco  parentum  honoraret , maritum  diligeret  , fami- 
liam  regeret , domum  gubcrnarct  , fc  inculpatam  prafta- 
rct . ibid. 

5 . T imotbeum  Pauli  Apoftoli  difcipulnm,  de  commilitonem 
aviaLois,  de  mater  Eunice  , in  vera  piecace  erudierunt , li- 
cèt  pater  idoli*  lerriret . x.Tim  i. 

6 Limymii  uxores  habent  communes  , de  libero*  com- 
muni ter  alunt  ulque  ad  anno*  quinque:  deinde  lexto  an- 
no omnibus  pueris  congregati*  , fimilitudine*  iplbriim  ad 
viros  conjeétant , de  unicuiquc  fimilcm  tradunt  puerum 
ceu  parenti , quem  illc acceptum  prò  filio  cducat . Ex  7{jcol.de 
more  geni.  S tob.  41. 

7 Cbaldoorum , de  itgyptiorum  Sacerdotum  pueri  ù pa- 
tribus  dilcunt  philoibphiam  , omni  aliarnm  rerum  cura 
pofthabita . Itaque  tùm  quia  à teneri*  anni*  in  ca  dottri- 
na erudiuntur , tùm  quia  diutiùs  in  illa  pcrfevcranc , do- 
dtilsimi  evadimi  . lib.  x.  cap.  8.  & L 3 . c.  6 . 

8 Epaminondam  Thebanum  Polymni*  pater  , quamvi* 
pauperrimus,  patriis  omnibus  difciplinisù  pucroerudicndum 
curavit , de  Lyiix  Tarcntino  Pythagorxo  commiiic . Taufa - 
mas  in  Bceoticis,  & Diod  1. 16. 

9 Trocul ?y(aucracia  ulque  adeò  indulgens  in  filium  fuit, 
ut  in  alendis  canibus , avibulque  adeflet  : di&itans  , ha*  nu- 
gas  eum  citiùs  cuna  i'cnibu*  dimifi'urum  , quùm  cum  squa- 
li bus  . Thilofirat. 

10  Tib.Graccbo  mortuo,  Cornelia  cum  duodccim  reli- 
£ta  libcris  , cùm  in  viduitate  mancns  reliquam  amififlet 
prolem,  excepta  unica  filia,  qu*  Africano  minori  nupfit, 
de  filiis  duobus  Tiberio  , de  Cajo  , cos  tanta  educavit 
cura  , ut  cùm  in  pube  Romana  eflent  cicra  controvcr- 
fiam  lùmma  indole  , prxclariùs  tamen  inftituti  , quam 
geniti  vidcrentur  ad  virtutem  . Tlut.  in  Gracclsis  . 

I I L.  /Emilio  Tonio  maxima  cune  fuit  libcrontm  infti- 
tutio, qui , vieto  Perico , omni  Macedoni! ni  gazapotitus,ex 
tàm  opulenta  prida  nihil  attigit,  preter  libros  regi*  bi- 
bìiothcc^ , quo*  filii*  lubendos  dedit . Pctiit  ab  Athenien- 
fibus,ut  libi  probatilfimum  philolophum  mittercnt  ad  eru- 
dicnios  libero* . llli  Metrodorum  Athenicnlèm  Cameadi*  an- 
dito- 
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ditorem , philosophum , & pi&orem  infignem  ri  miierunc  . 
Cicero  de  Oratore  . Idem  hlios  in  difciplina  Romana  , & 
veteri,  quornpdó  ipfe  antea  fucrat  t exercuit  . Vcrùm  in 
C ratea  ambitiofiùs  , non  folùra  cnim  grammatici  , & fo- 
pluft* , & rhetores  , icd  plaftcs  quoque  , pintore*  , equo- 
rum  , & catulorum  reriores , magiftri  venandj  cum  adole- 
fccntibus  vcrlàbantur . Ipfe  autem  , nifi  negotiis  publi- 
cis  diftri&us  , lpcftabat  meditante* , &.  cxcrcentcs  le  . Tlut . 
in  JEmilio  . 

iì  Fuit  ‘Julius  C<e/àradmirabili  docilitatc,  cc  addicen- 
di  facilitateli  appofitus , icrmo  ejus  Latinus  cxcultus  eft 
domcftica  confuctudinc  ab  Aurclia  matre , qua?  pure , ac 
elcganter  Romanè  loquebatur , ut  Muti*  , Lzliz  , Cor- 
nebat,  & alia:  primaria:  matrona::  in  quarum  famulisin- 
lignes  Oratore*  extiterunt.  Lud.  f'ivcs  in  exordium  Sucto- 
rui  de  Jul.  C sfare . lt  . . . 

ii  Julius  Carfar,  cum  OcfaviHtn  adhuc  infanterò  edu- 
candum  iumpftflct , de  co  fiatiin  bene  fperare  capri , at- 
que  cum  introducere  ad  nobililfiraos  viro* , & ad  omnia, 
qux  convenire  ci  videbantur,  qui  iummum  impcrium  be- 
ne gcfturus  eflct . Nam  in  omni  genere  diccndi  linee  , 

& Latine  excrccbatur  : militi*  labore*  perferebat  , perdi- 
fcebat  omnia  , quae  ad  Rcmp.  quarve  ad  regnum  pcrtinc- 
xent.  Xipbilinusin*Ai%. 

14  Matcr  D.Clenuvtis  Apoftoli  Athcnas  Roma  profici- 
fei  voluit , ubi  ipla  quidem  fine  pericolo  vivere  poflct  ; fi- 
lli vero  bona*  litcras  doccrentur , ut  refert  iplc  Clemensli. 
•j.V&ogn. 

ij  ^Alexander  lmp.  à M?là  avia  ontimi  inltitutus , oc 
à matre  Mammca  . Mortila  Mala  , Mammca  multo  im- 
penfius  incubuit  in  filii  inftitutionem  , ncc  palla  eli  cum 
adiri  iì  quoquam  maiarum  artium  artihee . i’cd  au&or  e- 
rat  adolclccnti , ut  in  iis  le  arti  bus  cxerceret , qua:  impe- 
ratori necelfari*  eflent , adeòque  natura  lua  lpontc  miu* 
materni*  proferir  confitti*  , ut  quatuordccim  anno*  incrucn- 
tum  egerit  impcrium , r.e  uno  quidem  interfono  . Iralcc- 
haturque  Mammca:  matri , quòd  extruendarum  opum  pau- 
Jo  cupidior  ci! et . SabtlL  li.  6.  En.  7.  Ipia  undique  irope- 
rium  cuftooiebat , cique  perfuadebat  , ut  longifiimo  tem- 
pore jus  diccrct  , quò  Ula  occupatione  diftractus  tempu* 
non  haberet  ad  pcccandum.  Snidai . 

16  Zcnobia  Palmyrcnorum  regina  , quam  Aurclianm 
lmp.  in  tiiumphum  duxit  , filici*  luos  Hcrcnniauum , & 
Timolaum  adeo  cxcrcuit  Latino  lérmonc  , ut  Cir$cé  vel 
difficile,  vel  raro  ioqucrcntur . Ncc  iplà  Roman*  ignara 
lingua?,  fed  rariùs  fic  locata,  pudore  cohibita . ALgyptia- 
cè  plurimum  loquebatur . Fuitque  Alexandrinx  hiftoriz,  to- 
tiulquc  orienti*  peritiffima  , quam  in  formam  Epitome* 
rcdcgifl'c  tracittir  . Sub.  i.j.  En.j.ex  Volhone . 

17  mah/ unta  Ori  rogo:  hor  uni  in  Italia  regina , filiuro 
Atalaricum  Romani*  moribu*  , de  difciplina  inftruendum 
curavo  . Et  facile  in  optimum  principem  evafiffet , nifi 
tre*  liothi  illius educatore* , rapini*,  quibus all ucti  erant, 
minante* , prudens  Reginz  confittimi  impedivilìcnt , affir- 
mantes  , Ootborum  proccribu*  ncquaquam  piacere,  Rc- 

fem  fub  magiftrorum  tyrannidc  cducari , qui  mini*  de  ver- 
eribqs  mepculofum  lervutn  efficcrcnt  : prillare  majorum 
rcvercntia  lolutum  inter  coivo*  vivere,  armaque,  dec- 
qnos  traviare , quibus  animi  vigor  , generolitalquc  à ma- 
joribus  acccpta  in  die*  augcrctur  : Tbeodoricum  patrem, 
qui  tantum  acquifivifl'ct  impcrium  , ab  literis  abhorren- 
tem , frequentili*  ufurpafle , haudquaquam  eo* , quo*  fe- 
nili timor  jam  Iònici  invailfl'et,  gladio*,  de  lanceas  tole- 
raturos . Adoleiccns  ergo  in  lalciviorem  vitam  rclblutus  : 
praU’crtim  poli  Juftini  imperatori*  fatum , cujus  potentiam 
formidabat , mgtrcm  ncque  adire , ncque  alloqui  dignaba- 
tur . Regina  tre*  ilio*  a udore*  , liiaibrclque  maiorum  in 
divcrlks  Itali*  provincia* , nc  regiam  indolem  peni  Pus  cor- 
rumpcrcnt,  fub  fpecie  honoris  dimifio* , immiflìs  eli  in  per- 
cufloribus  occidit , adoleiccntem  fibi  reconciJiavit , de  me- 
l«oribus  confiliis  imbuens  , cflccit,  ut  fpcm  de  le  bonam 
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TEMA  LXI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Magia  in 

Ceneri. 

S-  L 

DIFFINITIONE. 

I T A Magia  c una  poteilà , con  la  quale  lì  fan- 
| , no  operazioni  mirabili  per  arte  del  Demonio  , 
efprclla mente , ò tacitamente  invocato. 

a STT^-  Arte  di  far  incanti,  incantamento. 

3 ET1T • Diabolica,  cflècrabile. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

STanco  1*  duomo  di  filofofare  , ò avido  di  forvolar 
più  oltre  delle  mete  del  prcicritto  fapcre  , fi  portò 
a ricercar  fuori  della  natura  ciò  , che  dell*  iftefl'a  non 
concepiva . 

Ricorlc  alle  reprobe  intelligenze,  nulla  curando  di  ren- 
dcrfi  fchiavo  del  Inferno;  pur  clic  ferva  à fe  renddTe  la 
natura  . 

Hcbbe  à nulla  lo  feordarfi  d’  efler  fattura  di  Dio, 
quando  della  Divini^  emular  potefle  la  comoicenza  degli  e- 

venti  fatturi . 

Patii!  gli  accordi  di  tacite  , ò manifelle  adorationi,  e 
contracambiò  con  l’ incerte  vaniti  di  tutte  quelle  parti  , 
che  formano  una  dannata  Magia,  il  ficuro  capitale  d di’ 
anima  propria. 

Che  vi  ioifero  Magi  venefìci  , e demoniaci  non  fi  può 
cantradire  lenza  taccia  d' infedeltà  . 

Che  fi  ritrovino  à noflri  tempi , non  fi  sì , perche  è po- 
co meno , che  imponibile,  ridurlo  alle  prove  . 

11  fu  premo  Tribunale  detto  delle  Tornelle  di  Parigi  o- 
Iclude,  come  incompetenti  le  querele  dc«li  Stregoni  creduti 
tali  per  conget  tire,  ca  Rigando  Iole  il  delitto  reale,  il  refio 
congiongc  à tutto  ciò , eh*  c fantafiico , e parto  d’  una  de- 
pravata imaginationc . 

Condannano  però  gli  Autori  Francefi  d*  ingialla  la 
morte  della  Moglie  del  Marcicial  d*  Ancré  col  pretefio  , 
che  folle  Maga , c venefica . 

Martin  del  Rio  *’  havrebbo  di  veritiero  guadagnato  la 
fama  , le  non  havelfe  fermo  così  diffulamente  deY Magici 
incanti , de  quali  rarilfime  volte  fi  giunge  à provar  1*  efi- 
fienza  del  fatto  , & il  corpo  del  delitto . 

Nota  , e lacrofanta  c Ja  itoria  de  Magi  di  Faraone  , 
m>.  erano  gente  non  altrctta  per  profeflione  di  fede  alla 
legge  del  vero  Dio. 

Non  mancorono  in  quefti  ultimi  fecoli  de  frenetici,  e 
ftolidi,  che  non  ficuraiono  pafl'ar  per  empii  , per  acqui- 
Itarfi  il  titolo  di  gran  venefici . 

11  Paraceli© , l’ Agrippa  , Pietro  d*  Abano , ed  il  Trite- 
aio  imperiarono  di  mille  làcrileghc  vanità  il  mondo  . 

Nc  pagò  il  fio  il  Marchelc  di  Vilicna,  fc  fiivolofo  non 
c il  raccomo  , che  fi  fece  dallo  iridavo  tagliar  in  pezzi  , 
come  Efoneda  Medea  , per  haver  poi  in  capoà  LX.  giorni 
giovinetto  à riiorgere . 

11  Prcncipe,  che  pretende  d’  ha  ver  i popoli  rcligiofi  , 
cd  in  conicguenza  ubbidienti  alle  leggi , proferiva  da  luci 
fiati  gl’  incanti,  c gl’ Incantatori , Maeftri  di  fi  clècrandc 
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pazzìe,  «flettalo  cerio,  efler  quello  il  cattila  battuto,  che 
conduce  l’ huomo  all'  Atcilmo  . 

La  Magia  cere  .nomale  in  le  fteflac  nefanda,  e federa- 
ta , la  quale  li  partifce  in  Theurgia , e Goctia  detta  Nc- 
gromantia  largamente,  & anco  in  Farmacia,  per  le  fu* 
perllitioni , (congiuri , incanti , vendici i , c malignità  dia* 
boliche  inlcrtc  in  dfa , c da  tutte  le  leggi  univerlàli  vie- 
ne icacciau,  c bandita  . E benché  Portino  contenda  molto 
in  favore  della  Theurgia,  volendo,  clic  fia  governata, e 
retta  da  Numi  divini,  che  con  eflà  l’anima  fi  renda  di- 
Ipoila  al  ricevere  gli  (piriti  Angelici , de  à vedere  gli  Dei 
conièrvandofi  ella  monda  , c purificata  , & ode  rendo  fa- 
crificii  immacolati  imperni  Numi,  quelle  cole  però  hanno 
del  Pagano , e del  Gentile  . 

I Negromanti  pofl'ono  conftringere  i Ipiriti  inferiori  in 
virtù  de  fupcriori  convenuti  leco , à quali  funo  lòttopolli, 

obliati  à ferrare  i loro  precetti  , c comandamenti  , o- 
vunque  piace  à loro,  come  in  ampolle , in  vafi , in  pietre, 
in  anelli  , e limili  cote.  Né  quello  baita,  che  fanno  tras- 
muta ti  onc  per  via  di  prodigii  maravigliofi  all'atto  . Però 
fcrive  S.  Agoftino  nel  1 8.  libro  delia  Gttà  di  Dio,  che  la 
famolà  Maga  Grce  trafmutò  i Compagni  d*  Uliflè  in  Bc- 
ltic,  il  che  prima  di  lui  icrill'e  anco  Virgilio  nella  Bu- 
colica , e molti  altri  fono  itati  trasformati  Umilmente  in 
Belile  : le  quali  colè  hanno  dato  materia  all’  Ariofto  di 

fìngere,  che  lo  iteflo  facelle  Alcina  ne'  iuoi  Amanti  di- 
cendo Al tolfo  à Ruggiero . 

E ncrch’  c/fi  non  vadano  pe’  1*  Mondo 
Di  lei  narrando  la  vita  laiciva , 

Chi  qui,  chi  li  per  lo  terrcn  fecondo 
Gii  muta  altri  in  Abete , altri  in  Oliva . 

^Ariofto . 

L*  Arte  Magica  c favorita  , come  dice  Lattando  Fir- 
miano , dalle  inipirationi  di  demoni  adatto  : e per  ciò  non 
reftano  i Maghi  ribaldi  di  operare  tutti  quei  mali , che  la 
malignità  de  ipiriti  diabolici  iniègna , c pcriuadcloro.  ti- 
fando adunque  il  mezzo  de  Diavoli  , introducono  dentro 
à corpi  alcune  volte,  per  offènderli,  agucchie , iaflì , chio- 
di, capelli  , fila  , & altre  colè  limili , Jc  quali  con  natu- 
rai poflanza  l'uà  divide  il  Demonio , e riunilce , muove 
localmente , intromette , e cava , quando  piace  à lui , vera- 
mente, e realmente. 

Ricevono  anco  i Demonii  fuccubi  , che  foggiaceiono  loro 
in  forma  di  beUiflìme  Donne  : & alle  volte Ti  fanno  Incu- 
bi alle  Maghe,  c Screhe,  dentro  à cui  vafi  naturali  traf- 
fondono  il  teme  dell*  huomo  con  una  certa  làgacicà  rifer- 
vato,  e cuftodito  nella  fua virtù,  c callidità  naturale,  per 
ìmrodfir^pjip  diabolico  parto , come  fu  quello  di  Merlino, 
dalla  communé  opinione  de  Thcologi  per  figliuolo  del  De- 
monio tenuto . 

1 Maghi  pcrverfi  dimollrano  bene  d*  operare  ogni  colà 
per  arte  diabolica  , inducendo  gli  Intorniai  per  via  d*  in- 
canti in  pazzi  amori , & odii  difordinati  , u landò  la  pro- 
fana Clavicula  di  Salomone , battezzando  empiamente , « 
i'acrilcgamcntc  le  pietre  caiamite  per  tale  effetto,  lèrvcn-  i 
doli  à'  imagim  di  cera  abbruggiatc  , e di  peci  nefandiflì- 
mc,  che  lamio  arricciare  i capelli,  ove  fanno  divenire  gli 
huotnmi  ^ come  pazzi , e frenetici  , & arretticii  propria- 
mente cflendo  da  una  più  alta  natura  rubbati  , e levati 
fuori  di  iè  ftelfi . Come  Gregorio  Santo  nc’  Dialoghi  nar- 
ra di  quel  Monaco  Negromante,  il  quale  talmente  have- 
va  con  le  lue  incantationi  tirato  unaMonacha  nell’ amor 
lùo,  clic  gridava  cllcr  morta  , le  da  dio  non  era  pictofà* 
mente  vifiuta;  & altri  raccontati  dadiverfi;  e forfè  anco 
per  quello  1*  Ariofto  induce,  che  Ja  Fata  Alcina  difina- 
morailè  Ruggiero  di  Bradamante  , e di  le  loia  1*  acccn- 
defle , in  que*  veri» . 

La  bella  donna , che  cotanto  amava , 

Novellamente  gli  c dal  cor  partita. 

Che  per  incanto  Alcina  gli  io  lava 
Da  ogni  antica  amoroia  lua  ferita. 
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E di  fe  fola  del  fuo  Amor  Io  grava  , 

E in  quello  ella  riman  fola  lcolpita . 

w/ frioflo . 

Non  c cofa  impolfibile  ai  Demonio  il  poter  infiammare 
interiormente  la  concupitcenza , e porre  nc’lloma chi  gen- 
ere fi  dorine,  cofe,  che  accendino  l'appetito  carnale,  c 
porgere  cllcriormcnce  mille  incentivi  di  libidine,  toglien- 
do il  lume  naturale,  à guil'a  , che  il  vino  , overo  altra 
bevanda  naturalmente  fìl  1*  huomo  Ebrio  allatto  divenire , 
come  lè  ne  leggono  infiniti  eflempi . 

Cornelio  Tacito  , che  in  materia  di  Religione  fu  un 
homaccio  fi  fatto  , pur  venne  à dire  , che  Magica  arte s 
ettam  fub  impcratonbus  infulelibus  punitx  , ex  ìis  divina- 
ta . 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

1 X 7 El  profan  loco,  e su  la  fiera  imago 

Sufi  uro  poi  le  lue  beftemmic  il  Magi>.. 

Taf}.  Itb  *.7. 

» E Maga  empia , e crudel , che  Tempre  inteic 

A trasformare  in  ferpentina  imago  * 

L’ imago  humana , ond’  ella  pria  5'  acccic . 

Fiorcnt.kf.il. 

I E nell’arte  infernal  trafeorre  avanti 
Maellro  rio  d’ abbondinoli  incanti. 

Gabriele  Cbiabrna  ^ùticd.  1$. 

4 Afiuto  uccellator , Mago  l'agace , 

1 lenii  alletta , e gli  intelletti  incanta  . 

Marino . 

§.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1 ' f Oroajtro  gran  Mago,  e Rè  de  Batriani con por- 

r * - 1 lento  Urano  da  dovcro  al  fuo  Jialfimcnto  ritè, 

e fu  certo  mal  légno , perche  nacque  un’  huomo  federa- 
to, Iprezzator  di  Dio,  che  in  tutta  fua  vita  più  lì  ten- 
ne dalla  parte  di  Lucifero,  d'ogni  altro  più  iniquo  del  fuo 
tempo.  Ewi  una  opinione,  che  Zoroalìro  fìa  quel  Cam, 
cane  da  buon  lcno,  che  Icuoprì  à gli  altri  fratelli  le  ver- 
gogne del  padre,  c che  però  n’hebbc  condegna  maledir  rio- 
ne . Ariftotele,  e Plinio  lo  fanno  inventore  della  Magia, 
ed  in  vero  gli  aguzzò  fi  fattamente  nelle  colè  Magiche  il 
cervello,  che  ne  Ipicgò  in  due  millioni  di  verfi  molti  le- 
cititi incogniti  à quel  lecolo  rozzo  , havendo  moftrato 
chiaramente  , quant*  ci  folle  del  Diavolo  inlcparabile  a- 
mico  . Poco  però  al  fine  gii  giovò  coiai  amici tia , percio- 
ehc  quando  più  fatto  s’  era  iniolente  per  fucceffi  proipcri 
di  guerra,  s'incontrò  nelle  armi  di  Nino  Rè  de  gli  AflG- 
rii,  che  gli  fiaccò  Jc  corna,  c l’eolio.  Tlinio . 

x Fir.culcSiro  dilccpolodj  Pittato  Miteleneiè,  le  ben  è 
annoverato  da  Laertio  tra  li  lùoi  Filolòh , tutu  via  egli 
fece  più  prove  nell’  arte  Magica , che  inFilolòfia,  con  gra- 
ve incarico  dei  nome  di  iavio.  Coftui  trovandoli  una  volta 
lungo  il  lido  dd  mare , vidde  una  Nave , che  veleggiava 
profperamentc , e téppe  predire  , che  di  la  à poco  doveva 
fommergerfi  ; e un  altra  fiau  bevendo  dell*  acqua  di  un 
pozzo,  dille  , dover  di  là  à tre  giorni  eflere  un  gran  ter- 
remoto . E fini  le  fue  prove  il  miicro  nell’  Itola  di  Delfo , 
dove  per  dilpcrato  fi  gettò  giù  del  Monte  Giorciro , de  li 
ruppe  il  collo , mà  quei  , che  fcriifero  meglio  del  lùo  mo- 
rire , riferirono],  efler  flato  mangiato  da  pidocchi  . La- 
mio . 

2 Barrica  E lima  Mago  fece  ogni  sforzo  con  fuoi  incin- 
teli nu  per  far  perdere  la  lède  à Paolo  Proconfole  di  Ci- 
pri ; mà  faticò  à vuoto , perche  i Demoni , i quali  per  gran 
pezza  gli  havevano  preflato  oflèquio  , quando  fi  venne  al 
fatto  piu  importante , lo  abbandonorono , & egli  lù  «cric- 
cato da  S.  Paolo  lenza  punto  gli  giovafièro  gl*  meantefimi. 
Nè  meno  hebbe  il  fuo  intento  col  Proconfole , perche  egli 
diipregiò  il  Mago,  e giudicò,  che  in  lui  non  folle  lume  di 

verità* 
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venti  , pofciache  meritò  di  perdere  la  luce  de^li  occhi  cor- 
porali , c Ialino  nelle  lue  tenebre  codili  , eh  impugnava 
la  verità,  per  leguitar  quello,  che  veramente  la  inlegna- 
va , c predicava  , col  vero  lume  della  fede  . Marco  Ma 
mio . 

4 Apollonio  di  Tianna  Città  antica  della  Grecia  , l'c 
bai  fece  profeflione  di  Filolofo  Pitagorico,  tutta  volta  fer- 
vendoli del  braccio  del  Diavolo,  come  ìntcndcntiflìmo  dell’ 
arti  magiche , fece  cole , che  à guardarle  nel  di  fuori  ha- 
vevano  del  maravigliolo  , ma  à conlidcrsrìc  nel  di  dentro 
non  erano  , iè  non  predigli  , c falle  apparenze.  L’havcr 
predetto  ad  un  giovane  lalcivo  , c vano  della  Cicilia  , che 
di  là  à tre  giorni  laria  ammazzato,  c l’ cflcrnc  veduto  nel 
di  prefiflo  1V  cifctto  , fece  ftupirc  il  volgo  ignorante  dell’ 
adutia  diabolica  . L’havcr  in  apparenza  cacciato  i diavoli 
da  corpi  ofieflì,  à chi  non  fapevu,  che  codui  di  patto  fat- 
to , gli  intrometteva  , c modrava  di  cavargli , lembrava 
cofa  dupenda  da  buon  lenno.  Et  il  far  profeflione  di  fa- 
pcre  per  rivelatione  di  un  fuo  Demonio  le  cole  future, 
d*  intendere  ogni  forte  di  linguaggio , di  penetrare  i Icrrc- 
ti  del  cuore , d’ interpretar  (ogni,  c dichiarare  i prodigii , 
e portenti  , Jo  faceva  tener  per  huoroo  mirabile , & ag- 
gìontevi  le  menzogne  di  Filodrato  iuo  dilcepolo , die  ih 
Icrìllc  ditfìifamente  la  lua  vita,  apportando  favololi  prod:- 
gii , & attribuendoli , d’  efler  dato  portato  vivo  in  Pa ra- 
dilo, pareva,  che  il  Demonio  dovefle  haver  il  fuo  inten  to , 
le  Eulcbio,  & altri  Dottori  Cattolici  non  havcflcro  fatto 
cauto  il  Mondo  dello  inciampo  . Ma  de  gli  ultimi , anche 
Antonio  Poflevino  computò  baftcvolmentc  gli  fcritti  fuoi, 
e de  Traduttori  , e modrò  i dogli  di  FDoflrato,  & il 
danno  di  chi  vi  urtò  dentro.  Tacila  appar.p.^. 

1 Simon  Mago  Prencipe  de  Negromanti  , eh*  haveva 
co  tuoi  maleficii  tirati  à lei  Samaritani,  e ridotti  à tale, 
che  Jo  chiamavano  gran  virtù  di  Dio^  che  offerto  haveva 
denari  à S.  Paolo  , perche  gB  vendefle  la  grafia  dello  Spi- 
rito Santo  , c*  haveva  { come  drifle  Clemente  nell’  Itine- 
rario) alle  volte  fatto  portare,  e cantare  per  virtù  diabo- 
lica icani:  venuto  in  Roma  all' ultima  prova  de  luoi  ma- 
lefici! con  S.  Pietro  , c S Paolo  Apodoli  , alla  prelenza 
di  Nerone  fi  fece  portare  in  aria  da  i Diavoli . Ma  all* 
orauone  di  S.  Pietro,  che  invocò  il  neme  di  Giesù  Chri- 
fto,  c comandò  à que’  Demeni,  che  Inlalciaf.cro,  venne 
giù  à rompicollo , c diè  cosi  gran  botta  , che  non  gli  fu 
bifogno  di  Medico  per  guarire , c cosi  con  la  bruita  di- 
mazzata diè  ad  intendere,  chi  egli  folle  , e difingannò  il 
popolo  di  Roma  , che  per  le  cote  fatte  prima  lr  haveva 
pazzamente  chiamato  Dio. 

6 jl- Ibigcrio  Cartagincd  bebbe  cotanta  familiarità  co’ 
Demoni i , che  rivelava  con  dopore  dell1  Africa  tutta  i fat- 
ti di  quello,  e di  quello,  per  lontano,  che  fofle,  fapeva 
dire  cole  fatte  in  remoti  paefi  , de  anche  gli  lècreti  del 
cuore,  e l’ imagi na rioni,  pareva,  che  fodero  a lui  cognite, 
come  congiure,  tr. dimenti  , incenda  , homicidii  iccreti  , 
dupri , de  adulterii , che  1’  demonio  per  I’  acutezza  dell’ 
ingegno  , per  cognitione  conjetturalc , e per  P elpcritnza 
gli  poneva  manzi,  c*l  faceva  così  parere  un’Oracolo.  Di- 
cono, S.  Agodino  efler  dato  prelcnte  a’codui  falfi  vati- 
cinii.  Gio.  Kavifto . 

7 lAleto  Livio  gran  Mago  ammaedrò  nelle  arti  dia- 
boliche cert’  huomo  di  Elolània  , condottolo  una  motte 
l’opra  di  un  monte  , e comandatogli  , che  pigliafle  una 
cert’  herba  , e di  poi  gli  haveva  iputato  in  bocca  , ungen- 
dogli gli  occhi  con  certi  unguenti,  il  che  fatto  vidde  le 
turine  de  demoni , che  gli  apparvero , Tenti  polcia  uno  di 
miei  Dcmonii  , che  à modo  di  Corvo  volandogli  lòpra 
finalmente  gli  era  entrato  in  bocca,  e da  quell’idra  poi 
haveva  havuto  facoltà  di  predire  qualunque  cofa , e tem- 
po , eccetto  nel  giorno  della  Paflìonc , e della  Relurrettio- 
ne  di  Chrido  , che  all*  hora  diventava  mutolo  . Michel 
•pfillo  nel  libro  de  Dcmonii . 

$ Merlino  celebre  Mago,  che  fiorì  nel  Pontificato  d’A- 


nadafio  II.  nacque  in  Bcrtagna  cTincubo,  perche  il  Demo- 
nio , che  apparve  à l’uà  madre  in  forma  di  giovane  belliflì- 
rao,  la  fece  gravida.  Venne  in  luce  di  cognitione  à coiai 
modo  . Volendo  Battegerio  Rè  di  Bertagna  , il  quale  era 
odiato  grandemente  dal  Popolo , fabricar  una  Torre  , c 
farvi!»  forte,  fece  congregar  tutti  gli  artefici  del  Reame  : 
mà  perche  rovinava  todo  quanto  fi  metteva  in  piedi  , di 
configlio  de’  Puoi  Maghi  cercò  un’  huomo,  che  natofofi* 
le  lenza  padre  , per  ucciderlo,  e fpruzzare  le  pietre  co*» 
quel  làngue,  c fu  giudicato  quello  dfcre  Merlino.  Ritro- 
vato , s apprelcntò  al  Re , c gli  dimandò , perche  fofle  con- 
dotto ivi.  Rii  pule  il  Ré,  che  lui  haveva  comandato,  che 
fofle  edificata  una  fortezza  nel  tal  luogo,  e che  ivi  non  po- 
tevano fermar  il  fondamento  , perche  tutto  ciò  , che  di 
giorno  fi  fabricava , la  notte  era  ingiottito  dalla  terra  , e 
ricercandone  della  cagione  i Maghi  , e del  rimedio  , ha- 
veanlo  coniìgiiato  à dir  morir  lui , e fèrvirfi  del  luo  (an- 
gue, come  s’c  detto  . A quefle  parole  riipofe  Merlino; 
^appi , Signore  , che  quedi  tuoi  Maghi  t’hanno  detto  il 
fallò,  c li  manìfeflò  , che  là  non  fi  poteva  fabricare  la 
fortezza,  perche  lòtto  il  luogo  vi  fi  naicondeva  un  lago  % 
il  quale  rovinava  quanto  dalli  artefici  era  fabricato  , e 
cavandoli  per  comandamento  del  Rè  più  da  baffo,  fu  ri- 
trovato quanto  Merlino  haveva  detto  , il  qual  lago  effondo 
per  iniudria  di  Merlino  levato  di  quel  luogo,  fi»  fabri- 
cata  ivi  la  fortezza  dUègnata  dal  Rè  . Et  in  quedo  tempo 
Mei!i..o  cominciò  à m «mi fc Ilare  molte  cofe,  chchavevano 
à venire.  Tacila  collct  itone  delle  bifloric  di  Fra  Gioyarmidd 
Voglio . 

9 Macometto  nel  Iciccnto , e vinti , feceft  conofcer  per 
gran  Mago,  c di  lemma  adutia  , c perche  fi  vedeva  , 
eh’  ci  faceva  certe  maraviglie  per  arte  magica  , perfuafe 
all’imperfetta  moltitudine  c*  Arabia,  eh’ei  fofle  venuto  dal 
Ciclo,  e diede  nove  leggi  , md’colandovi  cofe  voiuttuo/è, 
che  piacevano  al  volgo . E l’haver  con  fomma  adutia  av- 
vezza una  colomba  bianca  à palcerfi  ne’  fuoi  orecchi,  gli 
porgeva  oc ca itone  di  far  credere,  che  (bile  lo  Spirito  San- 
to, che  lo  ammari! rafie  di  quanto  haveva  à fare  . Mk 
l’imperfettione  del  mal  caduco  era  badante  à far  credere, 
eh’ ei  folic huomo  peggiore  degli  altri,  le  non  haveffo  iàga- 
cernente  roodrato  , e finto , ciò  accadergli  all’  apparitione 
dell’ Angelo  Gabriele  . alunno  . 


Sid  Idem 

APPARATUS  LATINUS, 
S.  I 

DE  F INI  T IIO. 

i \^Agia  ed  inordinata  poteftas  facicndi  aliquid 
mirabile  arte  dxmonii  invocati  exprefle,vel 
tacite  in  figno  , & medio  , ad  cujus  pofitionem  lequitur 
mirabili*  efteéhis  . Ex  Bord.  Sac.  Tributi  c.ti.n.  i». 

» SY?{..  Vcneficiura  , incantano . 

j EVITI 1 Diabolica , esecrabili; . 

DIVISI ON  ES. 

Magia  in  fua  gcneralitatc  dividitur  in  Licitati »,  Feti- 

tam , certum  ed  enim  dori  magiaro  lidtam  , quat  ad  Me- 
dicinam , Mathematicam  , vel  Mechanicam  pcrtineac,  quam 
exercuere  tre*  illi  primi  Chridi  adora tores  . Matti)  c.x.  Et 
G alcnus , qui  te  da  tur  , fc  habitum  fuifle  Magum  oh  Me- 
die* arti*  peritiam  . 

Licita  autem  dividitur  in  T^aturalem  , & trtificialcm , qu* 
cd  ab  humana  indudria,  adduntque  tertium  membrum  , 
fc.  illaro , qu*  à Deo , vel  Angeli*  doceretur,  vel  etiaro  à De- 
mone 
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mone  ex  efficaci»  caufarum  naturalium  ; fod  e»  illicita  cen- 
fenda  eft  . 

'Naturai is  , ex  natura  fecretis  miranda  de  operans , de 
predice»  , Quorum  cauiàt  vulgo  i'unt  incognitx  Sumitur 
autem  ex  Phyfiologia , ex  Medicina  , ex  Aftronomia  , de 
Aerologìa  . S^piùs  etiam  maligni  fpiritus  harum  icienti*- 
rum  vela  mento  fuam  tegunt  impuritatem  Hate  igitur  Ma- 
gia ad  loco*  pertinet,  in  genere  quidem  Sapientum , in ipe- 
cie  vero  Pbyfiologorum , Medicorum , Aftronomorum  , A- 
ftrologorum  . Talea  Magi  fucre  Abraham!  ex  concubini* 
pofteri , Brachmanes  didi , qui  primi  ex  regibus  Chrifhim 
opt.  max.  in  cunis  adhuc  vagientem  falutavere  : quorum 
teftimonium  Chriftus  admilic,  munera  accepit  : aliodui  vel 
fola*  voce*  d^moniacorum  deteftan  lolitus  . Talea  Medici 
olim  Aictepiadar , propter  occultai  adhuc  acroamaticae  arti* 
traditiones  prò  Magi*  habiti , A propter  pharmacorum  ufum 
( quorum  appelktioncGraci,  de  remedia,  de  venena  corr  ple- 
ftuntur  ) puffjMMÌ , five  venefici  appellati . Quorum  invt  ntis 
làlu  tari  bus  cum  improbi  quidam  abuterentur , venefici  no- 
men  odiofum  , de  deteftabile  c^pit  haberi  . Sic  qui  primi 
fuccino  paleas  , magnete  ferrum  attraxerc , Magi*  natura- 
li) excmpla  rudi  populo  exhibuere , tefte  Vlin.lio.  30.  htflor. 
natur.c.  a. 

Dividitiur  autem  naturali*  Magia  in  Operatricem  ,dc  Di- 
•vinatriccm  \ Ivec  in  abditis , de  futuris  congedando*  verlàtur  : 
llla  miros  effedus  producit . 

Non  naturalis , led  iupra  naturam,  ^ti*  Revelatione  po- 
ti ùs  , quàro  inveftigatione  humana  perapitur  , vd 

. A Deo,  borulque  intclligentii* . Quali*  in  Prophetìs,  de  Do- 
doribus  Ecclcfiafticis  fuit,  qui  huju*  Divina:  Magra  dudu 
miranda  fecero , ftupeoda  pr$dixerc.  Magia  appellatur  Pia, 
five  Divina  , quam  D^mones  mali , tanquam  fimi* , imi- 
tantur , de  lacrorum  nominum  farragine  , facrifque  royfte- 
riis  adfeitis  ,1‘uas  lorde*  velare  conantur  , vd 

Demone,  malilque  intelligentiis . Et  de  hac  Magia  Impia, 
& Demoniaca  in  prafentia  agimus,  eftque  luperftitio,  qua 
JD^mon  expreisè,  vd  taciti  mvocatur,  utnpqueenim  mo- 
do fieri  rcs  clan  eft,  omniique  Magia  iHirita  pado  tacito, 
vd  expreflo  nitirur . Magi  impii  in  eo  conveniunt  omnes , 
quòd  cum  impuris  ipiritibus  commercium  habent  , Dpum 
negant , D*monem  , vel  mediatd , vd  immediate  adorant 
( digni  proindè  extreroo  fupplicio,  nifi  fimulcum  corpore 
etiam  anima  , prò  qua  Chriftus  mori  voluit , scremar  morti 
addiceretur . ) Differunt  vero  r a clone  efleduum  . Alii  nam- 
que  funt 

Malefici , de  praceptoris  fui , qui  ab  ini  rio  Mendax  fuit, 
de  Homicida  , naturam  imitantur  vel  imagmatione  fola . 
Nam , cùm  nitrii  mali  faciunt,  attamen  ita  à Demone  phan- 
tafu  illorum  pcrvertitur  , ut  fe  fe  mala  quaevis  facerc  libi 
perfuadeant , & in  tormentis  etiam  conftantcr  id  afte  rane  . 
Cujuimodi  Lamia*  , de  Strige*  vulgò  didas  dTe  conten- 
dunt  : eamque  Melane holiam  helleboro  potiùs  , vd  pre- 
ri bus  expeUendam , quàm  ignibus  expiandam , cenfent  . 

Vgpfa , cùm  vari»  malis  homincs  afficiant  , ita  ut  non 
tantùm  propter  horrendas  blafphetnias  erga  Deum , vcrùm 
etiam  propter  injurias  erga  homines  , leverà  m corporii  ani- 
madverfionem  mcrcantur . 

Cam  pharmacis , de  fine  pharmaris . Et  pupfxwttU  dicitur , 
à Latinis  Vencfirium  . benefici , ut  blanda , atque  benigna 
conver  lattone  homincs  ad  idololatriatn , atque  impieutem 
pclliciant . Hanc  Theurgiam  nuncupare  non  erubefeunt . 
Porphyriuiquandam  quali  purgarionem  animar  per  Theur- 
y arri  , cundanter  tamen , de  pudibunda  quodammodo  diipu- 
tationeproinittit . Redi  tu  m vero  ad  Deum  hac  arte  praftari 
cuiquam,  inficiatur  omninò . Quibufdam  verò  conkcratio- 
nibus  theurgio* , qua* Teletas vocant  ,idoneam fieri,  atque 
aptam  fufeeptionem  ipimuum , de  Angelorum  ad  videnaos 
Deo* , arbitratur . 

Sunt  de  alia1  Magi*  divifiones . Materiali*  eli  illa  ,quam 
Pliniui  indicar.  Ex  aqua  , inquit,C^  fpbaris  ; tx  acre 
ftellis  ; ex  lavacri* , & pcWibus , fccunbufque  , & mila* 
^Apparato  dciTEloq.  Tom.  IH, 
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dltif  Ptodis  divina  promiutt , pratereo  umbrarum  , infero-* 
ruraque  colloquia. 

Jamblicus  , Vroclk*  , de  Torpbyrius  dupliccm  faciunt 
Magiam»rfir*n£Àrm  unam,  quòd  ccrtis  cercmoniisboni,de 
benefici  invocentur  dfmones  , quorum  auxilio  mira  fiunt . 
Altera m Goctiam,  de  Necromanticam  , quf  raortuos  excitat , 
& confulit  : di&a  juxu  Suidam  Goetia , à lamenti* , qu^  ad 
fepulchra  fiunt . 

ì.Pnrmtio  . 

Qui  fupra  omnes  homines  Magicis  dediti  fuere  Tcrfa  , 
à quibus  id  Marcion , de  Mane*  mutuati , duo*  ereditiere 
Dow  au&orcs  rerum  ; alterum  bonum  , Or  orna  rum  , vel 
Oromagdam  : alterum  malum  , Annumero , fi  ve  Pluto- 
nem  Uh.  de  lfìdc  y&  Osiride  . Deinde  ab  tiia  Numinibus 
dupliccm  Magiam  deduxerunt  , unam  , qu*  fuperibtiofa 
tota  cultum  firilorum  Deorum  tradebat  : alteram  , qu* 
natura*  intima*  rerum  callcbat,  quàm  Perii s ^Apulqus  ad- 
iicribit , sApolog.  1 . 

Naturalem , legitimamque  Magicen  cum  cvteris  feientiis 
Adamo  Deus  largitu* , à quo  poiteritas  dofta  , per  nunus, 
de  orbem  eam  propagavit. 

Sed  & Cham  filium  Noe  ante  diluvium  Magiam  veri- 
tam  didicilfe , de  ex  ado  diluvio  promulgalfe  docet  apud 
Caffianum  ^ibbas  Serenai  colla*.  *.  cap.  ai.  ac  c^pìlfe  de- 
mùm , cùm  filli  Dei  conjundi  fuere  cum  filiabus  homi» 
num  . Gai  6.  cune  enim  Gigamibus  illis  ea  diiciplina  tra- 
dita eft  à Da  mone , quò  magis  homines  fuo  fubjiceret  im- 
perio . 

Tlinius  , 'jufìinus , .Augi#. T dt  palfiro  ahi  tradunt , in- 
ventorem  Magi?  Zoroafkrem  , qui  eodem , quo  natus  eft , 
die  rifit , vixitque  tempore  Nini  , de  Abrah*  , annis  ferè 
600.  ante  Moyfen  . Vcrùm  hunc  Zoroaftxem  volunt  effe 
Cham  filium  Noe . 

S.  IL 

EXEMPLA  EX  DIVERS1S. 

Magi,  Magia  Verta.  , 

1.  In  genere  Topnli  , Tornili*. 

1 "PJ  X tribù*  Magomm  generibus  apud  Pcrl'as^jrimos, 
Pi  qui  etiam  dodrina  , de  eloquentia  prxceilant, 
prater  farinam , de  olera , aliud  nil  prorsùs  in  cibum  r e- 
ccpifl'e  memorat  Calimi.  13.  c.  a 5.  Antiq.LeS. 

x Ephefi  olim  plurimo*  fuific  Magos  ex  eo  poteft  col- 
ligi , quòd  Pauli  Àpoftoli  concioni  bus  converfi , libro*  ma- 
gicos  innumeri  pretii  exuflerunt  . Erat  enim  ibi  potenti» 
Satana*  propter  ldolum  Dian^  maxima . A&.  1 9. 

3  CabaUfi*  , decerli  Dei  veri  nominibus , de  Angelorum, 
quorum  in  facris  Bihliis  fit  mentio , ea , qu*  magnificc 
polliccntur , diabolo  operante , de  Deo  ob  przfatam  co- 
rum  increti u li tatem  connivente,  plerumque  conficiunt . Ho- 
rum  Cabala  ligaturis , de  ne  farri*  magra  nugis  fcatet , fcr- 
tetquc  : de  quibus  etiam  librum  conicripfit  Cqfla  ben  Luca 
apud  Hebraos  . 

4  Clyoatr * populi  ( quo*  Piini u*  circa  M^otina  locat  ) 
fuerunt  incantatore*  maximi  . Unde  Vakriu*  Fiaccai 
lib.é.  Argon. 

Canora*,  & diro*  magico  terrore  Choatras . 

5  Triplex  quondam  biatbematkarum  gemi* , qui  inau- 
diti generis  miracula  diverfi*  exercueor  praftigiis  apud  Sep- 
centrionale*  . Horum  primi  fuere  monftruoh  generi*  vi- 
ri , quos  Gigante*  antiquicas  nominavit  , fiumana:  ma- 
gnitudini* habitum  eximia  corpornm  granditate  vincentes- 
Sccundi  Magi  , poft  ho*  pnmaro  phyficulandi  iolcrtiam 
obtinentes  , artem  poflederc  Pythonicam  , qui  quantum 
luperioribus  habitu  ceficre  corporeo , tantum  vivaci*  menti* 
ingenio  praftitemnt  . Ho*  in  ter  , Gigantefquc  de  renim 

Z furo* 
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fumimi  t«Uì$  certabstur  aifaduis  : tquoad  Magi  viftores  fibi 
non  iolùm  rcgnandi  jus , verùm  ctiam  diviiytatfa  opinio- 
ne rn  confciverc  . Horum  utnquc  per  fummam  ludjfican- 
dorum  oculprum  peritiam  , proprio*  , alienplque  vultus  k, 
vani*  rerum  imagìuibus  adombrare  caUcbant  , variiique 
formi*  vero?  oblcurare  conipc&us.  Temi  vero  generis  Dei 
diìli,  de  alterna  fupcriorum copula  pullulante»,  auélorum 
fuprum  nature,  ncc  corpo  rum  magnitudine  , OCC  artmm 
excrcitio  refponderunt . His  tamen  apud  dcluias  prarftigiis 
Barbarorum  mente*  diyuiitttfa  acccflit  opinip.  Saxol  i. 

é Botimi cì  $eptentrional?s  , Lappi,  de  Finnoncs  Magi 
exrcUcntiffami , piarmi  itidem , qui  Jub  polo  faabitant  ,quarrv- 
cunque  voluitt  figuram , aflUtmrot  : itera , que  in  abo  gc- 
jantuy  orbe,  ab  amici» , voi  inimici? , linear  veftfa,  aut ar- 
cua pretio  dato,  explorant . (Musi  l 3.  f.i8, 

7 Ultra  Ca^anenfe  regno  m Tartarorum  tres  Hordjr , qui 
Tbumenski,  Scbibanzti , de  Cozaczki  appellarne, incarna 
pcftribu»  habimnt,  catervatimque  vivunt  ,ac  tot,  quot  Ju- 
bet  , ducun.t  pxorcs.  Pocum  ex  U&C  equino  babent,  fru- 
gum  uiura  pciciunt,  pecuniilquc  non  utuntur  ;exorciftn», 
OC  incantagioni  bus  iupra  raodMm  dediti  , quibus  caligine*  4 
abaique  tempeftates  ccpii  if più*  cxcitanc , lux  que  modo  ho- 
ftes  frequenter  protìigant . Ha  c au lem  omnia  berbis,  ver- 
bi* , laptdibur , radicibulque  ab  iilis  miris  incanta tionibus 
pei  beiuntur . Al ùuapuaut  « i trtar/a  ; . 

»,  Jn  specie, 

l .Viri,.  , 


quali  vivens  allrum . Vixit  Nini  regis  temporibus  , cure» 
quo  bella  gdfit . Prardixit  moriens  Aflyrifa , fi  cinerei  i'uun 
ldrvarent , regnum  eorum  non  interi turum  - Suidcts. 

4 Rhodus,  priùs  dieta  eli  OphiuJa,  de  Stadia  , pofteà 
Thelchinis,  cò  quòd  Thelchmes  infulam  incolcrcnt,  Mar- 
tis  falli,  quos  nonn  ulli  fucinatore* , de  malefico*  dicunt  % 
quòd  Stygiam  aquara  animalibus , & ftìrpibus  pcmicici  gra- 
ti» inlpergerent , ac  ( ut  D/od.  mt  lib.  5 r cap.  i ».  ) rnibes  , iro- 
bre? , grand mem  , nivem  inducerent , ac  mutarent  proprias 
forma* , cùm  vcllcnt,  de  alila  dottrinai»  artium  inftillarent. 
NonnuUi  contrarium  fentiunc  , quòd  artibus  predante*  fa 
fa  mi  li  bus  artificibu*  odio  haberentur,  unde  hanc  infamilo» 
flint  aflecuti , Et  primùm  ex  Creta  in  Cypntm  venerunt , 
poilei  in  Rhodum  , de  primi  fer rum  , de  ars  operati  lune  . 
Nam  de  harpen  Saturno  fccerum.  Strab.  Ub.  14 

5 Ceni'en  t quidam , Ampbionem , &.  Orpbcum  ( et  fa  Thrax 
diccrecur ) itgy ptios  fuiflc  : proptereà  vero  alteri  feras  al- 
licere , alteri  vcrò  la xa  ad  muro*  extruendo»  movere  ati 
tributimi  , quòd  uterque  magica  feientia  cxcelicrec . Ta/tf, 
lìbr  6 

6 Pj/fr  molli*- natura  omnes  mortale»  magia  fuperavit  ; 
adeù  ut  ex  incanta  tionibus  ejus  de  coenae  iumptuoix  app«- 
rcrcnt , de  miniflrantes  quidam . Habuit  gutem  icmiobo» 
lum  c.x  mina  à le  fa£lum , quem  vendenti  bus,  4 qui- 
bus  emere  aiiquid  volcbat , dabat,  cùnt  volebat,ad  cttrq 
redibat . Mcmmit  ejus  ctiam  Apio*.  Cramniaticus  m lib. 
d*Mago. 

7 Lobares  Medirs,  magica:  artis  profdlione  cele  ber , quo 
tempore  Alexander  bellum  movit  in  Ba drianos  . Carnai 

Ub.  6. 


j.  Magica  ars  olim  in  magno  pretio  fldt  habfta , quan- 
doquidem  fa>la  artium  tre?,  alias  imperiofilfimas  humanx 
maitis  complexa,  in  fé  uiutm  rodegit  ; raedicmam*  videli- 
ree , rciigionem,  de  aftrologiam  . Eam  vidctur  Piini us  tn- 
pbeem  Tacere:  Tcrficam  ,Judmcam  , de  Grfcam  . Terfìc* 
auftorem  effe  Zoroaftren?  , qui  .ièx  miUibus  annorum  an- 
te Platonem  floruerit,  prarceptore  ulus  Agonace, qui  5000. 
anni?  ante  bellum  Trojaaum  vytcrìk  , .K  ykks  centum 
millìa  verfuum  de  Magia  icriplcrit . Ex  irta"  familia  fuerc 
AousCorus,  de  Zaratus  Medi,  Marmaridus  Babyloniu* , 
Hippocus  Arab* , Zarmogenidas  Aflyrins,  quorum  nulla  cx- 
tant  monumenu  . Judrna  à Mole  Jamne,  de  Jotape  Judxis 
pendet  : ied  multi*  millibus  annorum  poli  Zoroaflrem  . 
Gr&CA  illa  vetus  fortaflìs  per  fabula*  Grces , Protei , de  Si- 
rcnum  fuit  ab  Homero  enarrata  . Recentiorautem(quara 
Cyprùm  vocant  ) inveita  eli  in  Crxciam  ab  Hoilanc 
Perla  , qui  Xcrxem  in  Gr$ci*m  comitatus  eft , de  vclu- 
ti  feraina  artis  portento!*  undkjue  iparfit,  ita  ut  prx- 
faantifljmi  porteà  pbilolòpki  exilia  veriùs  , quòm  percgri- 
nationes  fufeeperiot  , Democri  tu*  , Plato  , Pytiiagora* , 
Empcdocles , magi*  perdiicendat  ergo  . Inde  Holtanes  le- 
cundus  Alexandri  magni  come*  artera  cam  illuftravit,  de 
in  univerfutn  orbem  magi*  ftudium  invexit . VUn.l.$ox  1, 

* Gham  F.  Nocnepos  , magif  autlor  fuifle 

perbibetur  . A quo  Aigyptiorum  ùccrciotes.  Baby  Ionio- 
rum  item , de  Perlarum  Magi  originem  faiam  duxerc  . Ck- 

3 Zoroajtrcs  Ba&rianorum  Rex  arte*  magica  5 in  veni  He, 
de  iis  centutn  millia  verfuum  fcripfilTc  traditur  , qua  Hcr- 
roippus  Com mentarii»  explicavit  ; tcjle  Tàn.  lib . 30.  c.  1, 
& jujtw  Ub.  1.  yoU t.  lib.  xo.  cap.  4.  Fnfagaf.  Ubr.  1* 
cap.  6.  Hunc  quidam  Mirrai m Cham  F.  elle  volunt  : alfa 
vero  dìverfum , floruilfe  enim  annis  plus  oéljngenti*  ante 
bellum  Trojanum  tempore  Abraham  . Is  autem  ( ut  in 
Clementi*  Itinerario  legirnus ) volens  videri  Deus  , & a* 
Rri*  multum  intentus  , vdut  fdntillas  qualdam  ex  ftellis 
eheiebat,  ut  rude*  iniluporemmìraculi  traherentur . Tan- 
dem ab  ipfo  d*mone , quem  importunrùs  frequentabat , l’uc- 
cenfus  eft , fplendido  dilcipulorum commento,  tamquam a- 
roicus  Dei , vellicalo  fulmina  ad  ceduto  levatili  abiilsct  . 
^uamobrem  nomcn  poli  mortem  iòrtitt»  cft , Zoroaftres , 


8 D ardami!  e Pho-nicia  magus  infagnis , ficuti  edam  A- 
poUonice'  Captidenes . Dardam  libro*  c IcpuRhrocrutos  De- 
raocritu*  Abderitcs  commenta  rifa  illuftravit  circa  beljua) 
Peloponncfiacum , armo  V.  qua  «tate  medicina  ni  Hippo-r 
cratc*  iiluflrare  ccpit  . Vlin.  ftb.  30.  cap.  t.  AbeoDardàmx 
arto  dicuntur . Onde  i dumdla. 

At  fi  nuUa,  vate/  medicina  repellere  morbum , 

Dardam a ratiunt  artes . 

9 Tytbagoram  magum  fuifae  plurimi  arbiorantur . Còn* 
iu  per  voi  antera  lulurraminibus  magiefa  cxcantaflct  aquilani, 
ita  deduxìt , ut  roitem  redderet , ac  prorsùs  cicurcm  , Py- 
tbagoras  ( tmjuù  Ammùuuts  ) femuriuum  apudOlympiarn 
aureo m oilcntavic , de  cu m aquila  cortoquebatur  fubinde  . 
Si  quaudò  gallum  gallinaceum  plumis  candidis  inftgnem 
comperiilet , vcluti  fratrem  amplexabatur  , amabatque  - 
Tlut  m Ts^wma. 

10  Socrates  apud  Xcnocratcm  à Mago  quodara  Gobrig 
(c  acceptfle , ait , Opin  , de  Hecacrgon  tabula*  stneas  ex 
Hypcrboreis  attuliffe,  quibus  continerctur , in  cor  pori*  lo- 
1 u rione  animam  in  occultum  fub  terra m migrare  locum  , 
in  quo  Junonfa  fit  regia , haud  Jovfa  aula  anguftior  ; quip-t 
pe  cùm  terra  mundi  medium  teneat . Veftibula  verò  ria-* 
tonfa  provincia:  clauftrfa , .-enei! que  catoni*  undique  vincin  ; 
ìllum , qui  ifta  rclcrct , ftuvium  Achcroatera  priùa  , mox 
Cocytum  cxcipcre;  quibus  tranlcurfas  oporteat  ad  Mino- 
era,  de  Rhadaraamum  duci  in  cam  regionem  , qu«  Veri- 
tati*  campus  cognominctur . Criniiusltb.  5.  cap.  il.  V*  Cf- 
Uus  Ansi f . LeElMb.  io.  cap.  u 

1 1 'Huma  Pompbus  duxcrac  uxorem  Tatiam  filiam  u- 
nicam  Titi  Tatii,  qui  cura  Romulo  regnavii , ù loceroque 
iàrpitn  Romani  acrerfatus  in  fuo  indi  aito  perroanfit  , fi- 
ne cura , de  anxietatc  ulla  lacros  deorum  lucos , prataque 
vi  renda  procul  ab  crani  civili  arabitionc  frequeiM  inviicrc  , 
per  qu*  genii  cujufdam  commcrcium  , familiaremquc  corw 
greflum  adeptus , divinamm  eft  rerum  periulfaraus  fa£lus. 
Auxit  eam  opinionem , pofteaquàra  Romam  venif , quòd, 
cùm  roane  rahil  domi  obfoniorum  habuiilet , volperò  incre- 
dibilem  cren*  apparatum  ci  idem  iilis , quo*  mane  induxe- 
rat , appoluilfct . Quibus  interpretari  volcbat , fé  , fuaque 
familiari  de*,  quam  Aigeriam  vocaret , cune  effe  r Fau- 
num , de  Pifum  ab  co  in  A ventini  parte  magica  ope  ca- 
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ptos  ajunt , qui  ìpfi  monftrafle  traduntùr  e cerio  Jovem  e- 
lici , aut  fulmina  ab  co  impetrar! , impetrata  C(pirum  ca- 
pitigli», & mcnadibus  pilciculis  expiari.  Sab.l.  z.Elt.x. 

ii  Tullus  Hofiitìus  Rom.  rcx  , cùm  Jovis  Élicii  facra 
non  reelé  obiviflet , fulmine  nccatus  traditur  , nempe  dt- 
gnam  à dxmonc,  queracolcbat,  mcrccdcm  accipicns  . Liv. 
lib.  i. 

ij  Tbeotecnus  magus  Athcnicrifis,  fubGalcrico  Maxim  i- 
no  l:np.  cùm  elfct  Giriftianorum  boflis  infenfiffimus  , o- 
iruiem  movit  lapide-m  , ut  Chriftiani  apud  Imperatorcm  dc- 
ferrcntur.  Ideò  Idolum  Jovis  prxftigiisTuis  harc  verba  fo- 
nare fccit  : Ediccrc  Jovem  , ut  Chriftiani  in  exilium  extra 
civitatcm , ac  civitatis  agro»,  tamquamfibi  i turnici,  expcl- 
lantur  . Enfiò,  lib  8. 

14  AnatoUus , Chrirtianifmi  fimulator,  Antiochi®  accu- 
fatus  ob  inagiam  Tibcrii  II.  Imp.  jufl'u  Conftantinopolim 
acccrfitus,  ad  Imaginem  Deipari  in  Cuftodia  fufpcniàm  I 
accurrit , manibus  poft  tergum  complicatisi  fupplicein  fin- 
gens.  Illa  vero  ipc&antibi:*  cuftodibus  fupplicein  averlata 
dicitur  miraculosè . Fvagrius  lib.  5 . cap  1 8. 

15  Maximus  Epthfius  magus , Juliani  Apoftatx  prxce- 
ptor,  leu  corruptor  potiùs,  a Valcntimano  tandem  nccatus 
cft . Eunapius  in  C}us  vita.  Soerat.  Ub.  3.  O"  Tlxodor.  libr.  4. 
gap.  28. 

16  Heraifeus  AEgyptìus  Sacerdos  (qui  ex  utero  matris, 
indice  ftlentii  digito  Iafcnis  admoto,  prodiit , fic,  ut 
ne  fuerit  opus  ) in  adytis  perpetuò  vcrlabatur . lllumfdnc 
Bacchimi  elle  quidam  funt  opinati.  Naturar  impullu viven- 
tia , Se  non  viventia  fimulacra  dilirerncbat  . Primo  cnim 
aipoftu  cor  ejus  vuincrabatur  prx  admirationc , ut  cxulta- 
ret , tìm  corpore,  qiùm  animo,  quafi  numinc  afHatus  . 

Ac  fi  quod  cutn  limulacmm  non  commovcret , id  vcrò  in- 
anime erat,  Se  divini  intpirationis  expers  . Sic  dijudicavit 
ine  tubi  le  fimnlacrum  Aìtemitatis , quod  abeo  Deo  iene- 
tur  , quem  Alexandrini  Ofiruìis  fimul  , & Adonidi»  no- 
mine , arcana  quadam  Dei  commixtione  colcbant  . Idem 
ca  natura  fuit,  qux  naturar  pollutioncs  averla rctur . Nam, 
fi  mulierem  impuram  uteunque,  Se  undec unqueloquentem 
audi/i'et , ftatim  ei  caput  dolebat  : idque  illi  arguroentum 
erat  menftruorum.  Acita  viventi  Jcmperaderataliquid di- 
vini . Mortuo  vero  ilio,  cùm  ufitata  illa  Saccrdotibus  Af- 
clepiudcs  traderc  pararct,  cùm  extera  , tura  Oiindis  ve- 
lie», quibus  tegerctur  corpus,  ftatim  cum  luminecluccbant 
tindiquc  è lindonibus  arcarne  defcriptiones , Se  circum  iplum 
confpicieùantur  formx  fpc&rorum  divinx , evulenter  often- 
dentium , quibus  diis  ejus  animus  contubcrnalis  faftus  cf- 
ict . Suidas. 

17  Ualtriantts  Impcrator  poli  Gallura,  Imperio  fufeepto, 
primùm  clemcns,  & bonus  vil’us  cft,  atque  erga  homincs 
Dei  bcnevolns , atque  benignus  . Ncque  cnim  alius  quii- 
piani,  qui  ante  cum  fucrant , Imperatorumin  illos  propcn- 
lior , humaniorque  f uit , ne  illi  quidem  , qui  manifefto  Chri- 
ftiar.ifmum  complexi  : adeò  le  ab  initio  mitem  , Se  placi- 
dum  nobis  prxbuit.  Tota  naraque  domus  ejus  divini  numi- 
nis  cultoribus  piena  erat,  eaque  prorsùs  nihil  almd,  quatti 
Dei  Ecclcfia  elle  videbatur  . Sed  magorum  Aigyptiorum 
fc&x  princeps , & doflor,  impofturas,  Se  prxftigias  magi- 
cas  docens , ei  perfuadet , ut  landò»  viros  non  tantum  do- 
mo lui  exigat , Se  quàin  longillìmc  rcpclJat , Jed  ferro  quo- 
que tollat  , ut  , qui  artibus  , incantationibuiqnc  illorum 
obllarcnt , Se  refifterent . Taiibus  igitur  coni  ..1  tori  bus  u- 
fus  , Chriftum  confi tcntes  crudclillimè  periecutus  eft  , & 
ad  lederà  ti  Rima  facra  animum  adjictcn»  impias  obtulit  vi- 
dima» , pucros  milcros  occidcns , ii.fdiciumparomim  libc- 
ros  inhumanifnmc  iacrificans  , reccns  edita  vilcera  divi- 
dens , Se  creatura»  Dei  in  minutili!  na»  parte»  concidcns  . 
Atque  his  rebus  feliccm  le , Se  bea tum  iore  eft  opinatus  . 
Qiiaproptcr  Se  Ecclcfix  hoftis  fàchis  eft  , Se  indi^num  le 
benignità  te  Dei  effccit  - '\iupfj.  Ub.  6.  cap.  10  Euftb.lib.  7 
cap.  9.<ww&i57. 

18  Poft  cade  in  Jnl:ani  Apofutx  impix  ejus  pat  nere  m- 
^App arato  dtU‘É-toq.  Tom.  III. 
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cantationum  prxltigix  : nam  Carrha  urbs  etiammim  retiiset 
impictatis  illius  reliquia» . Hac  tranficns  itultus  illc  ( Edef- 
fara  cnim  ad  finiitram  ornatam  pittate  reliquerat  ) ingrcl- 
lus  in  templum  impix  religioni» , & pcraétis  ibi  quibuldam 
cum  lòciis  abominationibus , leras , Se  fignum  impoliiit  ja- 
nux  , reliquitque  eultodes  januj  milite»  aiiquot , quibus  man- 
datum  erat , ncqucm  introirc,  antequam  reverteretur  iplc, 
finercnt:  lcdnunciara morte  ejus,  Se  fuccedcntc  pio  regno 
impietati  , introgrefli  admirandam  Imperatori»  forcitudi- 
nem , Se  làpienuain  conlpiciunt , viclent  cnim  mulicrculam 
liifpcnlàm  capillis , amputati»  manibus,  cujusperfccfto  alvo 
fugitivus  ille  fortalfc  de  hcpate  Perficam  cognoverat  vitto- 
ria in  . Multa  ctiam  capita , Se  corpora  hominum  iugulato» 
rum  inciftis,  in  puteis,  Se  in  locis  lccretioribu»  Impcrato- 
rif  aulx  Antiochi®  funt  repcrta . Antiocheni  vcrò  cognita 
iJIius  cede,  publicis  epulis,  Se  feftis  indulgebanc  : ncque  in 
Ecclcfus  folum;  atque  ad  martyntm  monumenta  choreas 
agebant , feti  in  theatris  pr^cinebant  crucis  vittoriam  , & 
vaticinia  iilius  cachinni»  prolequebantur  . Ponam  ctiam  co- 
rum  vocem  admirationc  dignam  : Ubi  funt  vaticinia  tua  , ò 
finite  Maxime  * Vicit  Deus , e r Cbrijius  ejus . Maximusc- 
nim  erat  illis  temporibus  profelVor  quidem  philofophi^ , re- 
vera autem  magus  ; Se  qui  prxdiccre  le  futura  polle  glo- 
riarci ur.  Tlxodor.  lib.  3 Ecckf.  /ufi,  cap.  kit.  & pcnult.  T^i- 
apb  Ub.  io.  cap.  a . 

19  Joatines  Theophili  Imp.  Conftaminopolitani  pncce- 
ptor  magus  . Cedrami  . 

20  „ 4aron , cùm  grada , Se  auttomatc  plurimum  apud. 
M;inuclem  Gomnenum  Imp.  pofict,  magia  accufd'tuscft. 
Se  cxc^catus,  cùm  fimulacrum  teftudmis  prolatum  efiet, 
in  quo  erat  imago  liominis , qui  ambo»  pedes  habebat  in 
eompedibus,  Se  pcftus  davo  transfixum  . Eft  Se  hbrum 
Salomonicum  evolvere  deprchcnlu»  : qui,  cùm  legebatur, 
legione»  di  tnonum  adduccbat  , iùbinde  interroga ntium  , 
cur  acccrfiti  elVent,  ac  jufla  alacricer  exequentium. 
cetaslib.  3. 

11  Manuel  Comncmis  Imp.  Sclerum  Setbum  , Se  lù- 
chaclcm  Sicitkm  excfcari  jnfSc  : qui  fub  Aftronomir  p.-o- 
fellione  magi® , & demonum  impolturis  operam  dabant  . 
Ac  Sethus  quidem  iiidem  rebus  ctiam  deinceps  ftuduit  : 
alter  vero  lcriptum  Ipurcifllmum , ut  homo  divina  grada 
indignus,  de  divini»  myftcriis  compolùit . Idem  lib.  4. 

21  Jo.  Trithemius  ASbas  Spanlieimenfì»  Ieri bi t inCÌrro 
vico  nionafterii  Hirfaugienfìs , Orimi»  S.  ficncilifti  , anno 
Domini  970.  Bulgarious  imjMiraflc  duo»  fi  ho»  Si  meon:»  mo- 
nachi, Petrum  , Se  Bajanum:  quorum  Ba;anns  inane  ma- 
gica dottiflimus  fuerit , & per  eam  multa  mirabilia  fccc- 
rit . QMOticlcumquc  voluit , mutavit  le  in  Luprnn  , vel 
in  cujuslibet  alter,  u»  beftix  fonnam,  vel  ctiam  ita,  ut  pe- 
niti» à nullo  vidcrctur:  Se  alia  miranda  Se  potuit , Se  fe- 
cit , quibus  homincs  ad  magnani  adtnirationem  perduxit . 

13  Otbinus  magus  apud  IJplalam  iivecix  prò  mimine 
colebatur  à Septentrionis  rcgiinis  , qui  ftatuam  ejus  au- 
ream  Byzandum  tranfmittcrccogitabant . Uxor ejus  Frig- 
ga , auro  iniùans , aurum  Statua:  detrahendum  euravic . 
Othinus  ihtuam  in  crepidine  locatam  artis  fua-  efficacia 
ad  contaflum  vocalcm  reddidit . Frigga  interim  adulteri  fui 
mgenio  fimulacrum  demolita,  aurum publicx  luperftitioni 
coutécratum  ad  privatum  luxum  convertit  . Othinus  ge- 
mina uxoris  injuria  iaccflìtus  in  exilium  ljmntd  abiit . Intc- 
reb  Mithotyn  , five  Methotis  quidam,  barbara» mcntcs no- 
vi» •ir^ftigii»  ad  fui  cnltuin  adduxit . Hic  dcorum  i rara  con- 
fali s , permixtilque  facrificiis  expiari  negabat  : discreta  lu- 
pe nini  cuiquc  hbamenta  conftituem.  Qui  cum  Ochino  re- 
deunte,  reliéta  prxftigiarum  ope,  latendi  gratia  in  Pheo- 
niam  confugilVct , condirla  incolarum  occiditur . Buffo  c- 
jus  appropinquante»  rcpcntè  necabantur . Quo  malo  irrita- 
ti incoi?  , egcftum  tumulo  corpus  capite  tri-, ncarunc,  acu- 
toque  pedus  ftipitc  transfi xerunt  : id  genti  remedio  fuit  . 
Othinus  inde,  conjugi»  fato  scinti  cxp.ata  divinitatis  infa- 
mia , ab  exilio  regrclfus,  Magos  omiu:»,  qui  per  ablcn- 
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tiam  fuatn  cceleltium  honorum  .titulos  gefTerant  , in  exi-  34  Hmricus  Cornei ws  ^grippa  Nctteshey  menfis , cùm 
lium  cgic.  Saxohb.  u magicis  iuperltitionibus  deditus  effet  , He  cacod^mona  fe~ 

»4  Ti joy  Othini  F.  ejufdem  iropietatis , & verfutif  fuit.  cuna  casi»  ipccie  circumduceret  , qui  collare  magici» 
Dies  Jovis  à Latmis  dièta , die*  Tbor,  vel  Othini  appcl-  quibuidam  exnbicmatis  confpicuum  gerebat  : Lugduni  in 
lata,  Idemltb.é.  obicura  taberna  ammani  agcns,  collari  cancm  libera  vi  t, 

Qllcrus  arooorum  magico  jufu  apud  Sveco*  clarus  e-  cum  his  verbi*  : ^Abi  perdita  bejiia  , qua  me  totum  perdi - 
vafic , & divinitatis  opinionem  adeptus  eft  . Offe  conlècjca-  difti . llic  precipiti  curlu  in  vicinum  Ararim  fc  deraerfit, 
*0,  tanqiura  navigio,  vaftiflìtna  maria  luperabat.  Saxol j.  ncc  ufpiam  pofteà  comparuit  . Agrippa  paulò  poli  è vi- 

x6  Era  ut  lngonis  F.  GotUbrum , & Sveonum  Rex  in  vis  cxceiTit.  Jovtus  in  Elogili . 
arte  magica  nulu  fecundus,  tàm  familiaris  erat  malis  df-  3$  Quenoam  le  vidillc  Joanitts  Femelius  fcribit  lib.  1. 
roonibus , ut , quocunque  verteret  pileum  fuum , confeflim  de  Mbdius  rerum  cauf.  vi  verborum  i'pcdra  varia  in  lpe- 
inde  optatus  ventus  adipiraret . Lam  ob  rem  vulgo  diceba-  culum  derivare , qua:  illic , quxeumque  imperaret , inox, 
tur  Ventoftu  ptleus.  Joann.  Magn.  lib.  17.  aut  icripto  , auc  vera  imagi  ni  bus  ita  dilucidò  cxpnme  - 

27  Si  vai  do  Svetico  , Haidam  regis  (mulo , feptem  fue-  rcnt , ut  promptè  , He  facile  ab  aflìdentibus  omnia  inter- 

ré rilii  veneficiorum  periti  : ore  torvo  iufremebaut , leuta  nolcerentur  . Audicbantur  quidem  verba  iacra  , ièd  ob- 
roorfibus  petebant , ore  prunas  devorabant , qufvis  incen-  iccenis  nomimbus  lpurcè  contaminata , cujuimodi  lune  e- 
dia  penetrabant , nec  poterai  furor  alio  remcdn  genere  , lementorum  po&itate*  horrenda  quxdam  , He  inaudita 
quàm  uinculis,  aut  humana  cjdc , mitigali  . Q/aut  Mag.  principum  nomina,  qui  Orientis,  Occidenti*,  Auftri  ,A- 
Ub.  i-cap.  |6.  qudonilque  Regionibus  jmpcrcnt . 

28  Oddo  Dami*  pirata  abfq;  carina  altum  percrram,  hoflilia  36  Eac/us  Cardanus , Hier.  Cardani  pater,  demonem 

f^pè  navigia  conciutis  carmine  proccllis  evertit;  negotia-  itliureum , ut  iplè  dicebat,  diù  la  mi  li  arem  habiut  , qui, 
toribus  infeftus , clcmens  agrcltious . Inito  cum  Norman-  quaindiù  conjuratione  ulus  eft  , vera  illi  dabat  reiponià  2 
niseonflidu,  ita  vi  carnunum  hoftifem  hcbctavitalpedum,  cum  autem  illam  cxcudillct  , veniebat  quidem  , led  re- 
ut diflrìètos  Danorum  cnlcs  eminùs  radios  jacerc  putarrnt.  lponla  falla  dabat . Tenui t ioitur  annis  viginti  odo  cum 
Cominus  verò  ne  fcrrum  quidem  vagina  extradum  villi  coujurationc  , ioluium  autem  circitcr  quinque . Diim  ai- 
excipcre  poterant  : vièta  quippè  fulgore  acics  , prgltigiofe  tridus  eflét , commodum  iè  iati*  exhibcbat  : ncque  lòlus 
comica tionis  impatiens  erat.  Saxo  Ub.  5 irtji.  Dan.  lcmper , Jjcct  plcrumquc,  fed  aliquando  cum  lòdi*  cium 

ay  Croccus  Bocmorum  iccundus  Dux,  Magus  intigni*,  vcmebac.  Lardati.  de  Kg.  yar.  lib.  16  c.  9 3. 
tres  filias  fibi  fimilcs  reliquie.  Dubranus  lib.  1.  37  Jacobi  ‘Jodoci  de  Rota  Cortriccnfis annui um circum- 

30  Hadmgus  Danorum  Rex,  is,  qui  Stbdagerum  Cìotbo-  geltabut,  in  quo  exorcilmis  coliigatum  por  tabu  c djmonem, 
rum,  He  Svecorum  Regcm , cjulquc  F.  Almundian  in  ter-  quem  lingulh  quinque  diebus  f ut  minimum  , ailoqucba- 
fecit  1 ab  incunabuli!  traditus  fuit  praxcptoribus  magix  pc-  tur  : He  de  rebus  novi*  , de  morbis  , He  curanti*  modi* 
ritilTimis  , Vagnoto  , He  Haphho  òveticis  gigantibus  , de-  conl'ulcbat . Tandem  in  vincola  conjettus  eft  Arnhermif 
duètus  He  ab  illis  vivus  ad  interiu  loca, in  quibti*  plurima  Gcldrorum  , He  exilio  multatili  : cùm  priùs  annulli!  ilie 
arcana  mortabbus  incognita  comcmplatuseit . Didicit  quo-  pubhco  loco  mulus  ipcciantibus  à Cancellarlo  ferrei  mai- 
que  ab  Hartgrepa  Vagnoci  iilia  in  d^monum  auxilioipcm  lei  ictibus  contuius  fuiflet  , He  pcrfraètm  . Aètum  Arn- 
oraiicm  collocare.  Converlatus  elt  familuriter  cum  Othi-  hermix  14.  Julii  anno  1548. 

no  omnium  d^moniorum  ncquifiimo  , qui  buie  primùm  in  38  Benedici  ut  Berna , annorum  ieptuaginta  quinque,  an- 
tiumana lpecic  apparens  , be/lum  in  Curetcs  movere  prx-  nis  plulquam  quadraginta  cum  demone  tamiiiari  lub  for- 
cepit  , viftumque  ex  co  prjeiio  , luaviflimx  cu)uldam  po-  ma  fotminx  concubuic  . £um  in  forum  dcducebat  , allo- 
tionis  benefìcio,  fortiorem,  vegetioremque  cflccit  : deinde  quebatur,  Hermelinx  nomine  . Hic  confeifus  , multa  le 
à lene  quodam  inftrucndi  exeratus  induftrum  aflecutus  , iliius  ope  patralle  , He  pueris  ianguinem  exluxiflc  , poenas 
victor  evafit  , fic  fallacifTimi  demones  iplum  plurimis  , ac  dedit  . Ex  Jorio  , & Francifco  MbraiutuU  de  Trxnotumc, 
variis  belloru m cafibus  cxpolucrunt  , nunc  victorem  e: le-  CardJttus  de  V (Drittate  Ub.  xj.c. 80. 

rendo,  nunc  rursùs  viètum  ornai opcdeitituendo  . Seiplum  39  Rggjorum  Baro  (qui  apud  Nannctas  magicarum for- 
tandem  fulpcnuio  publicé  nccandum  curavit  , cùm  Jtiun-  tiun*  daimutus  lupplicium  pertulit  ) non  tantum  faflus  eft, 
ningi  Svecorum  Regu  amicillìmi  mortem  audivillcL  Joan.  le  odo  pucrulos  occidiflc,,  He  in  animo  habuiilc  occidcre, 
Magnus  Ub.  1.  He  diabolo  lacnficare  nonum  iuum  ipiius  filium  , idquc  in 

31  Sedei bias  Judxus  , mcdicus  , ludos  coram  Ludovico  matrn  utero,  ut  lummoperc  graùhcaretur  Sauna:  : verùm 
imperatore,  He  aliis  principibus  magico*  fecit,  ani»  Chri-  etiam  iè  in  conclavi  luo  procidentcm  in  genua  Saunam 
Iti  od  ingente  fii  no , ieptuagcli.no  lexto.  Homincs  armatos  adorare  humana  Jpccie  comparcntem  , ciquc  adolcrc  : qui 
cum  equi» , He  armis  dcvoiavit,  veniculum  fjni  cumcquis,  i.cteitabilium  ùcriliciorum  ritus  apud  Amorrn^os  olim  , & 
He  auriga  abiòrpjit  . Capita  , oc  peoes  hornuubus  przcide-  Cnananaos  obtinebat . Huic  res  admirabilcs  Satana*  ipo- 
bar , He  cum  lariguine  in  pclvim  ponebat.  Volabat  per  ac-  ponderai  , ac  nominatim  ipiùm  fore  magnum  . T andem 
rem  , venarico»  clamore*  cxcitaDat  , de  limile*  luditicatio-  vero  le  videns  captivum,  He  acerbdlimis  malis  opprcJium9 
nes  multa* . Hic  tandem  Carolum  Caivum  Regem  vene-  omnia  contellus  ett , ultimumque  lupplicium  pallus. 

no  iiiftubt.  C irrorile  un  Hirfuagienfe . 40  Simon  Samantanus  ( ut  .Amùrofius  in  Hexamcront , 

3»  b’ialifcontnfem  Comitcm  , Magomm  ina  xtafic  faci-  CT  l itnuns  Vont.  in  Itinerario  tejtantur)  prx  ter  ejus  Arti* 
lé  principem , Hugo  Monacenlis  ait , cxripienccm  prandio  mira  pcrmuiu  , quibus  cum  Apoflolo  Petro  contcudk  , 
frequentem  convivarum  numerum  ab  homine  fora*  e«oca-  di. in , ut  alnid  prò  alio  apparerei  , perlicpè  edecit  , pennis 
tum  elle,  acque  (ut  non  audebat  bomoSatanx  rclragan;  per  lublimc  lui  u parvum  ipatiiun  in  volautis  ipecicm  vc- 
cquum  mgrmn  prx  foribus  expeètantcm  rcpcriilé  , quo  il-  ctus  eft,  Futg.l.  K e.  11.  Hic  opc  d^monum  Romanosita 
le  llatim  cum  fuo  hominc  tranlvcètus  dilparuit  , nec  un-  faicinavit,  ut  mcruerit  inter  duos  ponte*  ltatuam,  hoc  ti- 
quam  ex  eo  vilùs  eft.  VtirusUb.  t.miracul.c.  1.  tuio*.  S inumi  Dco  Sanilo.  Septamius  Fiorcn*. 

33  Joann.  Chartelius  , qui  Caroli  Vii.  confcripfit  hi-  41  Mtnanùtr  tnagus,  Sunoni  mago  lucccflìt  , iple  quo 
ftoriara,  G uhclmum  Eutlmum , Sorbonx  Dodorcm  , nar-  qi.c  genere  Samanta  : ncque  iblùm  ejus  exprcflit  impieta* 
rat  magicarum  ibrtiiun  futile  damnatum  pridic  natali*  lem  , led  Jongc  luperans  , majonbus  portenti*  cóerebatur  » 
Chriftì  1453.  confeUuinque  le  per  noètem  lxpc  in  Ma-  icle  Servatorcm  dictitans  ex  olyrapo  ad  hominnm  Jàlutcm 
gorum  conventus  exportatum  , Dco  ibidem  rcnuntiaile  , demiflum , ooccbatquc  , nullo  pacto  Angelo*  ab  hominibus 
oiabcli  m hirci  figura  vifum  adora  Hip  , He  podici  ejus  ot-  vinci,  aut  cogi  polle,  quimartis  magica  dilciplinit , He  Ba- 
P1J4  oedilìe . pnlmo  ab  le  traditis  : ex  quibu*  immortabtatcm  humano 
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generi  prevenire  aflcrebat.  Bgfert  Euftbius  lib . 3.  ex  Irenxo  . perdituna.  Hxc  arcem  Belinam  , illa  altera  arccm  Thetin, 
41  Bar  iefus  Elymas , in  Cypri  urbe  Papho  à D.  Paulo  ex  mercenaria  pecunia  (nihil  enim  gratuito  faciebant  ) *- 
c$cus  redditus  , quoti  Sergium  Paulum  proconlulcm  à fide  dificandam  curavit . Lybufl'a  natu  minima  à nemine  quid- 
avertere  conarctur.  ot&ox.  13.  quam  exeorquebat , &potiùs  fatta  puhJica  omnibus,  quim 

43  Cynops  magus  D.  Joanni  rcfiftens , fincebat  , fe  fu-  privata  fingulis  prateinebat . Itaquc  public»  corniti»  in  lo- 
feitare  mortuos , ìc  demombus  colloqui , in  Pathroo  Infu-  cura  patris  fu b rogata  fuit . Dubramiul.  1. 

la , quae  eft  una  ex  Spora  di  bus  . Is  tandem  precibus  Apo-  7 rcrum  in  comitum  Andagavcnfjum  farnilia  , unde 
fiali  tìuftibus  abi'orptus  periit.  Hcnricus  II.  Anglorum  Rex  ortus  eft,  principem  quan- 

44  Cdrpocratcs , princcps  haercticorum , qui  Gnoftici  di-  dam  fuifle  Fceminam  tnfcrvcficam , malchcamque , A cam 

cuntur  , vocabulo  à icicntia  confitto  , przftigia  Simonis  compullam  ad  extremum colere,  & venerari  o. S.  Eucha- 
Magi  non  ut  ille  clam  , ied  palina  tradeòat  ,dequc  his  do-  riftiam  fubito  è tempio  per  feneftram  a confpettu  homi- 
ceri  ornnem  hominem  oportere  dicebac.  Eufebius  in  fua  ht-  num  avolafle , nec  comparuifl'c  junquam  - Ab  hac  mulic- 
floria  . re  pofteriores  ejus  fatnilix  comìtes  originem  duxere.  Qua- 

45  TraftUtu  infignis  Aftrologus , Se  magus , ob  ejus  ar-  re  tradunt  , divum  Bcrnardum , cùm  ita  aliquandò  ufu- 

tis  peri  ria  m apud  Tiberium  Cala  rem  in  maxima  fuit  di-  veniflet , ut  de  Henrico  rege  fermo  nem  haberet  , prrdi- 
gnationc.  Dion.  m Tiberio.  xifle,  futunun,  ut  iple  cum  fili»  , & filij  inter  le  perpe- 

46  Tiridate s R ex  Armeni*  , magus  , Neronem  etiam  tuò  digladiarcntur  . Toiyd.l.  13. 

cpnis  magni?  initiavit , adeò  ut  major  cithara,  aut  cantus 

libido  non  ci  fuerit  , quàm  eius  artis  : ncque  tamen  eam  1 Magi*  Cultiu  . T^imirùm  fiudium , 

cotnmunicare  potuit . Tlin.  I.  30.  fr  7.  & *Amor . 

47  Ad  Taurinum  Aurelianenièm  Epifcopum  , mago? 

Cambi  fan  , Se  Zcanrhn  cum  difeipulis  irruifiè  iegimus  , ut  1 Jufimus  in  tipologia  altera  ad  intoni  uni  Tium  que- 
cura  intcrimerent , quoniam  cum  vivente  contendere  ncque  ricur  de  ftatux  Simon»  Magi  cultu,  ì Romanis  inltitu- 
dittis  , ncque  fattis  poterant  . Ilio  autem  fc  Tigno  Cruci*,  co,  his  verbis  : Simon  quidam  Samaritani»,  ex  vico,  qui 
muniente , diviniti»  inhibitos , ne  propiùs  acccderent , Se  ob  Titon  dicebatur , qui , Claudio  Cariare  regnante , cùm  ar- 
id  magis  furore  concitato*  , fibimetipus  mortem  canfcivil-  ce  darmonum  magica  opera  cdidilfet  in  regia  veftra  urbe 
fc.  Quam  rem  etiam  maleficorum  dilapidi  confiderantes , Roma,  Dctw  judicatus  eft;  ftatuarque honos  ei,  ut  Dco, 
Chriltiani  fatti  funt . Marulus  lib.  a.  C.  9.  4 vobis  dccretus  eft:  eaqueftatua  in  Tyberi  inter  pontcs 

duos  eretta  eft  cum  hac  Latina  inlcriprione  : SimoniDeo 
a Mulieres  . Santto.  Omnes  feré  Samaritani,  Se  altarum  etiam natio- 

num  non  pauci  , eum  tanquam  primum  Deum  proli  ten- 
t Apud  Spargemm  lcgimi»  , cùm  de  quadam  malefica  tcs  y colunt , atque  venerantur  ; Helenamque  quandam , 
cognofceretur  , cam  confcflkm  cfl'e  ( ut  crat  obftetrix  ) le  qu*  cum  eo  peregrinata  eft,  primùm  in  tetto  ftatucrunt, 
pucros  fufeipientem  è ma  tris  utero  , diabolo  obtuliffe  in  tic  inde  ejus  notitiam  primam  extitiife  ferunt  . Eadem  Se 
aerem  extoLiendo  , deindè  in  caput  corvi  m aciculam  ma-  forum  de  Simonide  tejtatur  lib.  1.  ad  va  fu  barefes  Vakn- 
Ijnam  , ita  ut  non  proflueret  fanguis , indkhlTc  : tùm  iis  in  [ini  , cap.  io. 

iepulchrum  clatis  abeumem  de  notte  eos  eruifle  , furi»  » Cùm  Gonfiami»»  Gallum  in  Oriente  Cacfarem  fe- 
coxiilè,  carncs  comedilfe, pingue?  ad  iuum  ulùm  aflèrvafl'c,  cilfet,  Julianus  in  fpcm  potiundi Impcrii  venie.  Difcurre- 
hoc  patto  quadraginta  pucrulos  à fe  interemptos  cfl'e.  Harc  bat  autem  per  Grxciam , Se  quxrebat  vates , & ariolos, 
Dancnfis  fuit  ad  Bafilcam  . Alteram  vero  Argentoratcn-  eofque  conlulcbat  de  rerum  eventi» . A quodam  in  fimu- 
lem  innumeri*  occifis  crematam  fuifle.  lacrorum  adyta  introduttus,  invocat  darmene?  : apparuc- 

a Quxdam  lederà»  Mulieres  d^monum  illufionibus  fe-  re  fubitò  forma  atra  , Se  horrenda  . Julianus  metu  pcr- 
dutta  , credunt , ac  profitentur  , le  nottumis  hor»  cum  cullùs  illicò  frontem  fignavit  crucc . Darmoncs  fubitò  «li- 
Diana  paganorum  Dea , vcl  cum  Herodiadc , Se  innumcra  fp^rent  Dominici  trophri , Se  fuse  ftragis  raemores . Sed 
multitudme  mulierum  equitare  l'upcr  quibufdatn  berti»  , Se  prxftigiator  Juliamim  confirmans , cùm  die  vim  crucis  ad- 
roulta  terrari im  Ipatia  intempefta  notte  tranfire  , eiufque  miraretur,  darmoncs  non  ob  cruccm  evanuifl'e  , led  odio 
joflìonibus  ,velut  domin*,  obedire,  Acertis  noftibusadeius  fatti , rei  pondi  t . Theod.  lib.  3.  cap.  3.  So^pmcnus  libr.  5. 
lèrvitium  eyocari.  Canon  Confiti  ^incyrani.  capjt.  %.  Sabel.  libr.  8.  Enti.  7.  ut  homincs  , ita  damo- 

3 T brada  nympha,  faga,  & ialcinatrix,  propter  peri-  ncs  jd  genus  fuppliciì  horrcre,  magum  refpondifle  lcribit. 
tiam  herbarum  , Se  veneficiorom  habita  eft  loco  numi-  Impcrator  fatti»  , credebat  palingcnefi  Pythagorica  a ni- 
ni? apud  Thraces  , quorum  etiam  regioni  dedit  nomcn . marn  Alexandri  Mapi  ltt'e  intraflè  : Lihanii , Maximi , 

4 Circe  Sol»,  Se  Perl*  nymph*  filia  , cùm  venefica  & jambiici  Philolopborum  perfuafionibus , Magic»  luper- 

ttlct  periufiima , poetarum  fabulis  ditta  eft  , commutafle  ftitionibus  plurimum  operabatur . Poli  illius  mortem  An- 
fodos  Ulyflis  in  porco*.  Habitavit  autem  non  procui  à tiochi*,  Se  Carrhis  Mefopotamix,  plurimxarc*  cumca- 
Cajeu,  Campani*  urbe.  pitibus.  Se  calvari»  funt  iuventz  . Carrhis  etiam  in  qno- 

5 Olympus  Philipp»  Macedonum  Regis  uxor  maga , ad  dam  tempio  muliebre  cadaver  vilum  , extcnfis  manibus  , 
cu|us  dormientis  corpi»  vifus  eft  Draco  exporrettus . Id-  appenfumque  ex  capillis , ex  cuji»  jecore  vittoriani  Perfi- 
que , ajunt  , przcipuè  Regts  erga  eam  aroorem  , Se  fa-  caro  rimabatur  : roultaque  alia  fuperftitione  plenilfima 
miliarera  conluetudinem  cxtcnuatìe,  ut  rarò  cubitum  ad  comperta  funt.  Ob  hujus  vanitati  ftudium  vulgo  Vifti- 
illam  commcaret  : quòd  vcl  timeret  fafeinationes  ejus  , marius  vocabatur.  Theod.  lib.  2.  cap.  16.  & TaulusDia- 
£e  veneficia,  vel  conluetudinem  ejus,  ut  qux  confucfcc-  Conus  in  fui  libr.  xi.  Hicepb.l.  io  c.  35. 

ree  cum  majorc,  devita rct . Tiut.  in^flexand.  ^ yalens  Impcrator  Arrianus  , cùm  ex  magie»  vanita- 

fi  Crocci  Boemorum  Due»  II.  fili*  tres,  parti  fimiles.  tibi»  inttticxiflct , poft  fe  r^naturum,  cujus  nomcn  àlit- 
Bcla  natu  maxima,  herbis  incantali Jis  Mcueam  imitaba-  teraOinchoarct , omnes interficijuflit , quihanclitcrarafuo 
tur,  Tclcha  natu  minor,  carminibus  magic»  Circenred-  nomine  gerebant , Thcodoros , Thcodotos , Thcodulos , Se 
-debót.  Ad  utramque  frequens  multitudinis  cnncurli»  fic-  quendam  virum  fortemex  Hifpania  Thcodoftum , patrem 
ri,dùm  aliieorum  formam  libi,  Se  amorcs  conciliare , a-  eius,  qui  poft  regnavic  , Thcodofii  . Qiiarc  tariti  plures 
Jii  cum  bona  valetudine  in  gratiam  redirc,  alii  resami!-  i‘ua  nomina  inverterunt  : Fertur  autem  ea  divinaiio  fatti 
fas  recuperare  cupiunt  . Qua  arte  iu  Bclam  excclluifie  fuilic  per  Libauium  lòpbiftam;  Se  Prodi  dilapulum  Jam- 
fcrunt,  ut  proverbi!  vice  m re  inventu  prorsì»  difficili  blichum.  Cùm  plures  cflent  interferii,  julfit  tandem  Va- 
jattaretur,  ne  BcJam  quidem  reperire  id  polle  , quod  fit  lens  divinatiojiù  hujus  auttorcs  inqiuri.  Jamblichus , liim- 

pto 
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pto  vcneno,  vitam  cxuit.  Socratesl.^.c.i^.So^omm.l.óc.  Circa  vias  in  puteis,  Se  locis  aquofis  , limofifque  inventa 
33.  Tatti.  Diac.  1. 1 a.  Zonaras  tO’  3.  longa  fila,  qui  bus  lignee  cruccs  multa,  aliique  charaetc- 

4 D.Chryfoft.im.  ftr.de  Labaro  oftendit , tnultos  firn-  rcs  appenft  crant  . Si  vera  eli  hiftoria  (mquu  Uvier.  I.  a. 

pliccs  homines  in  hoc  errore  fuilfe  , quòd  putarint  animas  e.  33.de  Trafligiisdamonum)  graviter  utrimquc  pcccatum 
violenta  morte  deccdcntium  dzmoncs  fieri  . Addit  , dia-  eie  contra  m'anifeltum  Dei  mandatimi  : à Svecia  , quòd 
bolum  multi*  malefici , ipfique  mlcrvientibus  , qui  in  hoc  vetitam  opetn  accierint  : à Danis  vero , quòd  libi  à magi- 
errore  fuerunt , perfuafifle,  ut  tenera  multorum  adolclcen-  ci*  illis  prarltigiis , Se  dzmonum  ludibriis  timuerint  , curai 
rum  corpora  trucidarcnt , fperantes  futurum  , ut  ficrcnt  adverius  ea  auxilium  à Dco , Se  prxfidia  ab  Ecclcfia  peti- 
dxmoncs , Se  ipfis  infervirent . ta  adhibcre  pocuiflcnt  . Ca-terùm  Rex  Svcci*  poli  anno* 

5 Zonaras  tnn.tom . 3.  recitar,  fub  *An aflafio  Impera-  quatuor  à fubditis  interceptus  , digniute  lpoliatus  , Se  in 
tore  Manicheo,  Mago,  homiiu:lceleratiflìmo,fimulacrurn  v incula  conjettus  eli. 

acneum  Fortuna:  urbana  muliebri  ipecic  , quòd  altcrum 

pedemin  navi  ante  le  pofiu  anca  Se  ipù  haberet,  alicu-  » Odiar» , & Contcntptus . 

bi  in  urbe  Conllantinopolitana  Uccide  : cujus  navis  , vcl 

vetuilate  corruptae  , vcl  per  infidi»*  con  tuia  , fragmenta  r Hippocratcs  Uh.  de  Morbo  facro  Magos  deteflatur  y 
quadam  ablata  fuerint.  Ex  co  naves  onera ria*  Byzantium  qui  jaclabant  , Lunam  le  dctraòluros. 
amplili*  non appulillc  : led,  cùm  propc acccflilicnt , violen-  2 Anno  urbis  657.  Gn.  Cornelio  Lenti. Io  , Pubi.  Li- 
tia  ventorum  repella*  clic  : ac , nifi  longx  naves  , multis  cinio  Graffo  Coll'  Senatulconl'ultum  à Romauìs  factum 

concitata  remigìbus  , larcinas  in  urbem  pertcxilVcnt , po-  crii,  ne  homo  immolaretur  , cùm  palàm  in  tempus  iiiud 

pulum  forufiis  fame  pcriturum  fuiffe  . Qua  rcs  cùm  ad  lucra  prodìgioù  cejebrarentur.  Tiberii  Cafaris  prtneipatus 
tempus  duraflet , cura:  fuit  magìllratibus:  caulàque  malia  luRulit  Druidas,  Gallonati  magos,  atque  va  ics  , humanis 
inago  quodam  folciti  conjefhira  indagata  , fragmentis  navis  gaudente*  viétimis . Tliniusl,  30.  c.  1. 
iIJius  anca  lludiosc  conquifitis,  Se  in  fuum  locum  redi  tu-  3 Marcus  Caso  falubritcr  admonet,ne  villicus  ariolum 

tis  expeduam  navigatici, cm,  Se  mare  navigiis  rcplctuin  futi-'  conlulat  , ne  aruipices  , lagalque  admittat:  quoniam  hatc 
le.  Ut  autem  certo  lei  rene  , illud  appcllcndis  navi  bus  ob-  hominum  genera  vana  luperditione  rudes  animo*  ad  im- 

Ritifie,  denuò  fublaris  fragmentis  , qualunque  naves  tùm  peata* , ac  deinccp*  ad  Hagitia  facile  compcllunt.  Tolid.c. 

appellerent  , itcrùm  vi  véntorum  rejeftas  fuiflc  . Ea  re  j.lib.7  dcrcr.invcnt. 

comporta , navem  illam  magno  adhibito  lludio  effe  renova-  4 Qua m vis  Saga  quzdam  nomine  Martha  , C.  Mani 
tam.  temporibus  Qmbrico  bello  certillìmain  in  ’lioftes  vicloriam 

6 ^Alexander  Imp.  Lconis  V.  fratcr  , cùm  magicis  cffct  iis  modis,  quos  lè  tenere  ajebat , polliccretur  : eam  camera 
dedi  tiu  vanita  tibt» , crant  prardigiatorcs  , qui  vanis  admoni-  Scnatus  noluit  ad  hi  beri.  Dtony&'Tlut  in  Mano . 

tieni  bus  aures  ejus  opplcb.int  , longzvam  il  li  promittentes  5 C laudati  Cxfar  equitem  Romanum  c Vocontììs,quòd 
vitam , potilfimum  si  porco,  qui  in  theatro  è regione  lconis  in  litcinlinu  lérpcntis  ovum  viclori*  litium  cauli  ha  bere 
Rabat  ex  are , dentei, de  pudenda apponcrct . Qjo enigma-  dcprchenlus  cffct,  intcrfici  juffìt . VUn.  lib.  2)  c.  3.^* Tu- 
te infamanti  Imperatori*  notabant  , qui  ventri  deditus  , a-  citus . 

tcìs  indigere  vitlcbatur  (ob  continuai»  crapulare)  denti  bus,  6 In  Caracolla  prodit  Spartianus,  damnatos  Roma* , cui 
Se  peni  ob  lalciviam  indulge!» , porco  fi milior  , quùm  homi-  tcrtianis  , Se  quartanis  amuleta  colio  propcndentia  geita- 
ni  crat,  omnem  intempcrantiam  fi  bi  jurc  quodam  vendi-  rcnt.  Ccrlius  lib.  9.  c.  1 3 . M.nttq.  Lc&. 

cans  . Scd  Rrpidus  hic  rex,  Se  porco  ftrdior  , diclis  fidem  7 Bimani  cos  capitali  iùpplicio  a dece  re  , qui  furerai  io- 
habens,  quz  porco  defictebant,  ex  atre  addi  j itili  t . Cufp.  Itim  magicis  artibus  retexerant,  dùm  adhuc  à fide  Cari  Iti 

7 Leo  hhus  Bafilii  Macedoni  Imperator  à parente  deli*-  alieni  effent  , ne  lìdem  iftis  artibus  habere  vidercntur.  Ex- 

gnatus,  à Thcodoro  quodam  Santabarcnomago  pcrhiaiùs,  tasi,  item apud Labeonem , $./ì pula ajirahgus , dem\wriut  jf. 
pugionem  iccumtulit  in  caliga  venatum  abicns . Magus  pa-  8 Grcgorius  Turonenlis  lcribit  , Mummoncm  magutn 
rcnti  clàm  inUicat,  fiiinm  infidias  cillrucrc,  pugionem  oc-  przfedlum  pratorio  in  tortura  verfantem  juflillc  ni.nciari 
cultum  lecum  ferro  . Bafilius  calumniatori  lulcm  habens,  Childeberto  regi,lè  omnìs dolorò expertem effe,  runeman- 
pugione  reperto  , filium  in  carcererai  duci  curavit  , à quo  dalle  regem  , ut  dillcndcretur  trochleis  , Se  aculeis  inter 
Scnatus  fua  intcrcelfione  vix  cum  libcravit  . Zonaras  irngues  pedum  , manuumque  politis  , ita  in  divcrlum  tra- 
Tom.  3.  v berctur  . Quod  gcnus  quzlhonis  omnium  valcntillimurn 

8 Tcrfamcnfcs  fuafu  ciijufdam  Magi , cùm  effent  obici-  apud  Turca*  oblcrvatur  : non  enirn  dilrumpuniur  meni- 
fi  ù Saraceni*  , fub  Thcodofio  gravidam  mulicrcm  occide-  bra  , led  nullo  negotio  ob  dolores  gravillimos  citò  extor- 

quetur  vcritas. 

9 Mahomct  Aben  Thaulon  , Sangiach  /Egvpti  nupcr 
creman  juflit  crocodilum  plumbcum  portae  cujuidam  aedis 
in  ifigypto  fubdi turai , quia  le  hoc  paèlo  incoàr  à crocodi- 
lis  tutos  elle  cogitabant . 

10  Przfeflus  quidam  Hofii  deprehenfus  in  finu  forre  fe- 
cundinam  infanti*  nupcr  nati  , fibi  datato  à quadarn  mu- 
lierc,  ad  avertendum,  eilquc  os  occludeodum  , qui  adver- 
jiis  eum  dicere  conarentur  : a Patribus  fextac  fynodi  in 
Trullo  execratus  fuit.  Thcod.Balf amori. 

3 Malìa  J’etita  , eamaue  excrcattium  Toma . 

/ 

Jurc  divino  Exod.  zi.  deccrnitur , malrfcos  no n patieris 
vivere , live  ut  textus  Hcbrrus  , maltficam  non  vivifica - 
bis , idcll  vivere  non  lines,  led  è vita  tollcs,  utitur  autem 
genere  f(  mini  no  , quòd  ilio  fcxus  magis  in  malclìcia  pro- 
■ vnfus  . Per  malefico*  autem  intelliguntur  l»oc  loco  non 
lolùm  ii,  qui  vencna  adhibent,  ut  noceant  , led  generali- 
ter  orrnes,  qui  diabolica:  Magia:  incumbunt,  carnqucexcr- 
cent,  padoque  cum  Demone  mito  fjdcrantur  ,quocimque 

appcl- 


nint,  infantemeoxerunt , co  cruore  dexteras  manicas  tin- 
xerunt,  opinantcs , fc  fclicius  pugnaturos  . Tasti.  Diac.  li. 
20.  Hpr. 

9 joannes  prateeptor  Theophili  Impcratoris , Jivinatio- 
nc  per  pelvi m ulus  , fucccllorem  Imperatori  pcrfpicuò  dc- 
inonftravit . C cdrenus . 

10  Tastlus  V menu  libr.  3.  cap.  17.  rer.  Orimt.  aucìor 
cft , in  regno  Dragojam  Magos  lòlcrc  ad  zgrotos  vocari , 
qui  fi,  dxmonum  oraculo  captato , hominem  moriturum 
affirmarint,  propinquo*  fine  mora  srgroos  concludere  ,quo- 
ad  luftòcctur , carne*  deindc  illius  condlas  devorare  : pia- 
culum  magnum  cxillimarc , fi  cadaver  à vcrmibus  corrum- 
patur:  offa  in  montium  cavemis  condere. 

1 1 Graffante  bello  intcr  reges  Dania* , Svcciz  anno 
1563.  ex  caftris  Danicis  fcriptum  eli,  Ericum  Svccise  re- 
gem inter  fuascopias  circumduxiffc  quatuor  vetulas  Lamias, 
quz  carmi nc  omi>em  Dano  prarpedirent  vkloriam  , ut  mil- 
ioni pofl'et  bolli  facete  damnum  : Se  fi  qui  à Svecia:  rege 
cingerentur  obftdione,  redderentur  imbelle*  , atque  in  dc- 
ditioncm  proni  . Unam  ex  bis  Lamiis  Comes  à Schuvart- 
xenburg  Ounthardus  , dux  cxcrcitus  , ccpit , Se  cxufllt . 
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sppellenttir  nomine  : pula  venefici , malefici , incantatore! 
Strige!,  l amie , Saga  , ice.  vox  namque  Hebraa  Mccbaf- 
fifhim  generalior  elt . 

Jnre  3utem  humano  Ecclefiaftico  iifilem  morra  pcena  f 
iecemitnr,  C pententi.  C.  coni.  Idolornm  ai-  f 5 . Ixtra- 
yagantibnr  Tariti  corpon  jnris  inferiti  . 

Non  lcrlpto  , conluetudine  vidclicec  univerfhli  totrns 
Europe:  qiiam  omnium  gentium  hiftoriat , omnium  DD. 
pene  (cripta  rohorant  : quamvis  reperiantur  , qui  Lamia! 
hoc  fupplicio  conentur  eripcre,ut  lime  quidam  Althufius, 
GoMemannus , Fiehardus. 

Concurrunt  enim  in  hoc  crimine  plura  enormia  leelera, 
quorum  unumquodnuc  mortem  merctur . Qua:  ehm  lum- 
roacim  complexus  fuerit  Judex  Eccldiafticus  Avenioncn- 
fi! , in  lententia , quam  adverlii!  hujuimodi  malehcoa  tulli 

ann.  ijti.  vitiun  fuit,  eam  ad  verbum  hic  inlcribere  , ut 
refertur  d Sibilano  Multar  tir , a Vnenmalogia. 

Certe  conl'uctudo  obtinct  , ut  Ecdefiaftrca  Tribunal ia 
de  hujufroodi  criminibus  convitto!  tradant  brachio  liccula- 
ri,  ut  merita  i'upplicia  I uibneant . 

Qam  ctiam  jam  olim  Gentil»  Magica  arte  imbuto!  , 
igni!  iupplicio  afliciebant . Ita  'Panl.lib.y  feru.  tti.  aj . linde 
$aranius  in  Martyrot.  17- Febrtum  notat,  quod  tona  Chn- 
iliani  incenib  rovo  puniti  legantur  , co  quod  co!  habercnt 
tanquam  Magoi , advertu!  quam  calumniam  plur»  cetani 
SS-  Patrum  apologià  . 

Apud  p/manos  Magi*  convitti , prarupto , altoque  la- 

xo,  quod  Tarpcjum  vocant,dc  adjunttum  erat  carceri  , li- 
ve cuftodia:  Mammertinr , in  rupe  Tarpeja,  ac  tette  hV 
Ho  dieebatur  Robur  , prarcipitabacur  . Ita  lcrib:t  Tatti.  tib. 
»,  Lucium  Pitiianium  magoni  Tarpejo  faxo  dejettum  . 

Itemquc  Apulepis  in  ea  oratione  , qua  Magia  crimcn  à 
fc  alienum  defendit,  h»c  ait  ; ó mirum  commtntn»  , ofkb- 
tiltias  diaria  carcere , •ir  Kpbme  ! 

Modo  apud  Chriftianos  piena  igni!  Magia  diabolica  vin- 
dicatur  , cujus  rei  innumera  exempla  palimi  videro  eft  in 
Germania  , & ea  Belgica:  parte,  qua:  tiheidriam  attingi!, 
Jamiis  , lag»  , A aliò  Jtttjiis  turpituilinii  amatoribu!  inL- 
mem  . Qufn  nonnunquam  etiam  cum  ipfis  Magis  libri  eo- 
rum  comburuntur , ut  ante  anno!  »}  autcirciter  Antucr- 
pix  fafhim  conllat  ex  decreto  MagiiVratu!. 

- Carolar  VII.  Gallorum  Rex  , Principcm  aEgidium  de 
Raxa  , Gallici  regni  Marcicallum  furcij  appcntutn  , acque 
igne  affum , fifda  morte  aftecit , quòd  magic*  arti  deditui, 
centum , ac  viginti  tùm  praegnantiom  muJierum , tùm  in- 
fantium  corpora  occiderat  . Mulier  quoque  rufticana  Ab- 
batiivillcnfii  viva  combutta  fiiit , quia  infanta  percmerxt, 
& l'ale  condito!  in  cibum  adhibucrac  : omn»  crudclitatia 
tranferefla  termino!  , dùm  in  eam  litviret  xtatem  , qux  et- 
iam ferir  interdùm  mites  invenit . Papi.  Fulg.  i.  9.1,  ». 

Porrò  pcena  ignis  malefici!  , A incantatoribm  decreta 
in  1 tifpama  fuit  a tempore  Romani  Regi!  , circa  anuum 
844.  file  enim  magica  l'acra,  cantioncique  coercuit  igni! 
fupplicio.  Mariima  de  reb.  Hifp.  tib.  7 c.  15. 

In  Italia  verò  etiam  tempore  D.  Gregorii  Bafilinr 
quidam  Senator  Magu!  , qui  ut  pcenam  eltugerec , Mo- 
nachum  le  finxerat,flammi!  ahlumptu!  fuit. Cd  a .Dialog. 
eap.  4-  hic  autem  Bafiliiu  cum  Prxtextato,  viro  etiam  Se- 
natorio, convittu!  Magi*  fiiit.  Cafjiod.  lib.  4.  ydriar.  Iiplji 
ai.l^aj. 

Stabuleti,  ut  IcribicDWrw  tib.  5 Dlpjttif  mag  fed.  ré. 
q.  5 . Joanner  Del  Vaulx  ( non  ille  , qui  Lovaniii  erexit 
Collcgium  Humanitatii , quod  Gandenic  vulgua  appellat  ) 
igne  cremandu! , quòd  de  Magia  eflct  convittu!  , capite 
plexus  fuit. 

Alibi  palo  alligati  ftrangulantur , qui  a!iiu  ob  hoc  cri- 
men  vivi  erant  cxurendi 

Qiiìni  agre  autem  Deu!  ferat  malefico! , mago!  , aut 
limila  fqces  defendi  conti»  Jullitiam  , aut  à debito  fup- 
plicio eripi  , in  Anatolii  cujufdam  , & lòcionim  mago- 
rum  caul'a , multipli»  miraculo  fuit  ottenlum  , narrante 


rem  prolixè  Evagno  l.  j , Hifl.  Eiclef  eap,  ri . 


5,  Magar um,  oc  ilkrttm  Tr diligiti  , ir  malefidi t 
nteruìnm  , eonmque  Familiarinm  exìtnt , 
ir  erenttu  Imrendi ,. 

Exempla  Sacra  Scrtpiure . 

/.I 

I.  T^ahum  cap.  3.  rafie.  4.  imcr  precipua*  caufas  cx- 
ddii  Nrnivc  roemorat  , quòd  in  cì  ma^i.,  & maidici  ma- 
gniHcrcnt . 

a Eandcm  ob  caufam  mina  tur  Jeroiolymac  Michxju  c.  $. 
v.  io.  Proptcrca  CHananari  deicti , Se  pulii  Jedibui  Juis , 
Datter.  18.  y.  io,  Nunqium  id  impune  Regibus  ceflit  ; 
Òaul  non  excidit  regno , nifi  poflouam  Magie  pr<edia  qu*- 
ùvit  : tane  ( ait  Bicicnhs  ) dum  Pythoniiìam  conlulit,  in 
modeibus  Cìclboc  cunj  fili»  merctur  ipterlici.  Fg*.  »8. 
v 8.  Sic  Ochozias  , qui  cecidcrat  per  caneellos  , dum  de 
vitx  diuturnitatc  icrutatur  , vita  cjus,  tanquam  tela  te- 
xcada  luccidicur . Ob  malcfidoriim  imitatjoncin  Manailcs 
Ipcciem  induit  Regis  calamitolìlfimi  4.  Ffg.  ai.  c r *5. 
cujus  pecca  tu  in  etiam  poderi  luerunt  , ncc  pacan  Deus 
pocujc  Joai^  picutc  4.  Rfg.  aj.  Jczabellis  venelieta  nota, 
fed  de  praxipàcatana  de  fcncltra,  laceratati!  4 cani  bus  con- 
tUt. 

ExmpU  littorie  a. 

I 1 • ì * 

la  Matrona  quidam  nobilis  in  vicinis  parcibus  Tu- 
lcio:  ob  carnis  vitiun\  à demone  fuit  corrcpta  : cùmque 
antiquus  ille  hoftis  cptm  vexauone  continua  vchcinenter 
attcrerct,  propinq  a eam  carnalitcr  amantcs  , Se  amando 
profequentes  ad  obtinendum  fklucis  remedimn  maldicis 
tradidctunt , ut  ejus  animam  funslitùs  extmguercnt  \ cii- 
]us  carni  |n3gicis  artibus  ad  tempus  prodclle  conarcntur  , 
DuiU  ed  iuque  ad  dtiviuin  , atquc  in  aquam  merla  , 
ibi^ue  diuciùs  meantationibus  agerc  maidici  moliebantur, 
utu,  qui  eam  invaferat,  Diabolus  exirct  , Scd  miro  o- 
mnipotentis  Dei  judicio,di»m  arte  perverià  unusabea  re- 
pellitur,  in  eam  fubitò  legio  intravit  . Coep  t ex  hoc  illa 
tot  moti  bus  agi  cari  , tot  vocibus  , clamonbulque  pcrftre- 
pere,  quot  lpiriubus  tcoebatur.  Tunc  ini  to  confi  ho , pa- 
rente* cjus  lux  perfidi*  culpam  fatentes,  hanc  ad  vener»- 
bilcm  virum  fortunatum  Tudcrtin*  civitatis  Eptfcopuru 
deduxerune , òc  apud  cum  rdiqucrunt . Q^ia  ille  fufeepta, 
muitis  le  diebus  , ac  no&bus  in  orationem  dedit  , tanto- 
que  aiuùtu  prccibus  incuhuit , quanto  Se  in  imo  corporc 
coutra  le  adidcrc  legionis  acicm  invenit . Qium  pod  non 
multos  dies  ita  ianain , atquc  incolumen  rcildidit , ac  fi  in 
eam  jus  proprmm  diabolus  nunquam  habuill’et . D.  Greg. 
Uh.  1 . Dialog.  cap.  io. 

2 Sifirtdus  presbyter  Minenfìs  adfert  hidoriam  , qux 
huc  rcterri  poted  . Anno  1260.  Scudiofus  quidam  milcrè 
depcribat  pucllam  : cùm  alia  ratioiv:  non  pofl'et , ipiìus  li- 
bi copiai»  fieri  per Negromamicum , data  pecunia? lumina, 
cupit . Hic  le , adolelcentcmque  cuculo  includic  , lèveril- 
limc,  nc  eundem  egrediatur,  impcrans  . Max  adconjura- 
ciones  converlò  plurima  le  fpccies  phantalinatum  oflcrt  ; 
tandem  ipla  quoque , qu*  quxrebatur , imago  puellx . Hic 
adolelcens  , libidine  viifcus  , prxccpti  immemor  , maniim 
cxtcndit,  amatam  apprchcnlurus  , led  maxtmo  fuo  malo^ 
fiquidem  à fpiritu  nequam  paricci  illilus  nuieram  cxhala- 
vit  animam  . lib.  x.  Fpitomes  an.  Dom.  1x60.  apud  V. 
Teli.  Tybr.  de  locis  injcjlis , part.  \.  cap.  19.  num.  1. 

3 Apud  nos  adhitc  inquit  Dubr.  ( ut  Scymmum  Taren- 
tinum,  PhilididemSyraculìum,  HcraditumMitylenxura, 
quos  prxdigiatores  prxdantiis.  & elegantifT.  tempore  Alc- 
xandri  Magni  fuifl'e  Iceimus  , prxtcreamus  ) notum  ed, 
intcr  prxdigiatores  , oc  magos  , qui  patrum  nodrorum 
memoria  innotuerunt,  celebre  nomen  propter  m ir i ficasi na- 
poli u ras  , Se  faicinationes  Diabolicas,  adeptum  fuifle  Jo- 
annem  Fauftum  Cundlingenfcm  , qui  Cracovi*  magiam  , 

ubi 
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ubi  ea  olim  puMicé  docebatur , didicera* , xdeò  ut  ex  pie* 
he  propemocuaj  nullu*  inveniatur,  qui  non  aJiquod  do- 
cumentimi ejus  arci#  commemorare  poflit  / illique  eaderr, 
ludiSria  , qua:  modò  de  Mago  Bohemo  diximu*  , adferi- 
bandir.  Quemadtnoduin  autem  borirai  prelligiatorum  vi- 
ta fimilis  fuit , ita  uterque  borrendo  modo  in  vivi#  effe  de- 
fiit.  Fauftus  énim,  uf  fcrtur,  de  à Uvkrorecenfetur  ,in 
pggo  ducati#  Uvirtcmbergici  inventus  fuit  juxta  Uklum 
mortuus  inverfit  facie  , de  domo  precedenti  no&e  media 
euafTat* . Alter  aptem  , ut  paulò  ante  diximu# , vivus  à 
ì’.o  Magiaro  raptus  eli . fu  nt  premi*  digna  curiofi- 

tatis  impiar , & icclerat*  . 

4 Scribit  Bodinus , quòd  , cùm  Quidam  Magi#  captivi# 
fidem  non  haberent , iplìs  placuit  experiri , de  le  uni  Ma- 
gic ducendos  permittcre  . ltaque  abdu&i , cùm  lèorsùtn  in 
foco  aliano  ftarent , rcs  quidem  abominanda#  confpicicbant  ; 
fidem  dari  Diabolo,  faitari,  coiri;  ied  tandem  Diabolus, 
qui  eo5  k le  non  vidcri  finxerat  , tàm  Uremie  vcrbcravit 
po*  , ut  poli  dies  quindocim  morcrcntur  . Alìi  renuncia- 
runt  Doo  vero,  iòque  periculi  faciu ndi  grada  Satana  dc- 
vnverunc  ; fed  illis  perinde  svena  , ac  illi#  beltii#  , quz  fpe- 
luncam  Leoni#  ingreftz  non  revertebontur , Plura  ex  empia , 
paque  memorabili*  recenlèt  JJpdpiMf  lib.  j . df  dtmononu- 
pia  cap.  a.dr  j. 

5 joannes  tranafeus  Picus  Mirandulanu* , ficut  k Viero 
introduci  tur , memori*  tratlit , Magum  quondam,  ut  iole 
k lociis  ejus  adirne  vivi#  audicrat , à Dzmonc  vivum  abla- 
tum  nulquam  comparuiflc,  dùm  curiolo  cuidam , & male 
fa  no  principi  Trojx  oppugna  tionem  rtm  rasenta  re  quali  in 
(cena  pollicitu*  effe# , Achiliemque , Qc  Heftorcro  intro- 
(Uic-ere  preliantes , 

f De  Lupolot  vel  Leopoldo  huju#  nomini*  Duce  Au- 
flrix  , fra  tre  Friderici  111.  ( qui  k nonnullis  111.  Impera- 
tor  hujus  nomini#  dicitur  ) narrane  hi  li  orici  , quòd , cùm 
cacodarmoiu#  opera  fra t rem  ex  cuilodia  Ludovici  Bavari 
liberare  anxiè  cuperet  , ita  1 Ipeélro  pcrculfu#  fuerit , ut 
paulò  poli  diem  luum  obierit . 

7 Ultimus  è gente  yalefia  Rex  quàm  inopinata , de 
crudeli  , de  inaudita  nere  e de  medio  lu  hiatus  fuit:  mcrai- 
jù  me  ( aii  Delrius  ) nullum  apud  eum  in  majore  grada 
fuilìè  , quùm  illum  ipfum  , qui  hi#  artibm  inftruftui , ad 
honorcs  grafia  bacar  , A Rogem  luum  hi#  ipfis  ini  da  re 
tonacus  fu  ilice,  nifi  horror  prefenti*  darmonum  illum  abe- 
;iffet . Po  Ferrando  Comite  Flandri* , de  Guilhdnao  Ju- 
iacenfi , de  Scoti*  regibus  aliquot , de  multi#  alii#  conlule 

difaltif.  mag.  Deirii  lib.  6. 

8 Apud  Cuilb.  Tyreum , Uh.  8.  belli  Sacri , cap.  15  Duo 
Magi  volente#  Machina#  Chrifiianontm  incantare  , primi 
{Ili#  interferì . tud  Dubray.  lib.  at.  Ijffl.  Bobem. 

9 T*btf.  Camcrar.  lib.  opcr.  /ucci/,  cap.  70.  ita  fcriblt: 
Petierunt  à Joan.  Fauflo  Quidam,  ut  exhibcret  illis  vi- 
tem  plcnam  uvi#  maturi# . Pii  tubane  propter  ajienum  tem- 
pii# anni  ( «rat  cnim  circa  brumam  ) hoc  illum  predare 
nullo  modo  polle  . Allenii t Fauftiu  jam  |im  in  roenik  con- 
fpcfhim  iri  , quod  expeterent  , fed  hac  conditione,  ut  o- 
Tnne#  magno  ftlentio  immoti  preftolarentur  , donec  ilio# 
jubcret  uva#  decerpere,  fi  iccùs  facerent,  inilare  illi#  pc- 
rieulum  capiti#  . Hoc  cùm  le  fafluros  proroififlent  , mox 
ludi  brìi#  fui#  buie  ebriae  turba;  ita  oculos,  & lènliis  per- 
Prinxit , ut  illis  tot  uvx  mire  magnitudini# , & lucci  pic- 
nic in  vite  pulcherrima  apparerent , quot  ipforum  adeflent . 

Rei  itaque  noviucc  cupidi  , & ex  crapula  fitibundi,  lum- 
pti#  fui#  cultelli#  expeTtabant,  u{  ilio#  jubcret  relcindere 

Tandem  , cùm  ilio#  levicuios  aliquandiù  lui  peplo* 


I 


in  ipforum  vanilfirpo  errore  tenuiflet , lubitò  in  fumum 
abeunte  vite  eum  fui#  uvi#  , confpe&i  firn;  finguli  te- 
nente* loco  uvr , quam  unulquifque  apprehendifle  videba- 
tur  , fuum  nafum  oppofito  lupernc  cultello  ; itaut , fiquis 
jmmemor  precepti  dati  uva#  iecare  voluilTct , ièiplumnalò 
putilalTer 
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j.  Tfna  Ccmfklctuium  Maga , & ointfpiccs . 

1 Accidit  , ut  , duna  Confiaatmus  Magnus  k fufeepta 
md  Chrilliana  piatale  nunquam  deflexit , ei  omnia  ex  len- 
tentia  evenirent  , ita  ut  nullum  unquam  fiienc  feliciti# 
cujuiquam  imperi um , cui  adeò  divina  opitulata  efigratia, 
ut  duo#  immaniffimos , eoidemque  fortiflimos  tyrannos  ( Ma- 
xenti um  , Se  Licinium  ) ablhilerit,  alterum  Occidentale, 
Orientale  alterum polfioentem  imperium , fimulque  barba- 
ro# , quocquoc  inlurrexerunt  in  ipfum  ; Romanum  impc- 
rium  perdomucrit  , acque  adeò  cun&a  ci  prol^cra , atque 
felicia  , & ex  animi  lentcntia  contigerint . Cùm  \ ero  lui 
ipliu#  , nefeio  qua  incuria  prorsùs  oblfcus , auguru m reljx>n- 
ia captare coepilfet,  fc  perinde,  acque  nonefletDcu#  in  II- 
rael,  mififlct  ad  confuJcndum  Bcclacbub  Deum  Accaron , at- 
que velut  Saul,  cùm  abftulilfet  Mago#,  A ariolos  deter- 
rà, de  interfisciflct  eos , qui  Pythones  haberent  in  ventre, 
poli  modi  curo  tempori#  fpatium , Py  thoniflarn  iple  conili- 
iens  , Dei  vindiélam  in  le  conci  cavie  , &,  cùm  adverlus 
arulpjccs  , atque  mago#  Icgcs  tulilfct , iplc  tamen  de  iHdcm 
arulpicibus  confulendi*  ad  Prafcihim  urbi*  fcripfit,  Dei 
patrocinium  à lè,  quo  fuflcntabatur  , avertit , de  qus  in- 
digna tionem  valdé  acerbam  promeruit,  u uà  cum  imperio 
funditùs  peri t urus , nifi  citò  Chrifliano  religioni#  remedio 
fbaptilmate)  facinus  expiaflèt . Delrius  di/quifit.  mag. 
lib.  1.  cap.  5.  refert  Principeir»  , qui  prefbgiatorero  de- 
fenderat , vix  bienniura  fupcrvixifle , «?C  fiorente  «tate  in- 
teriifle , nocquicquam  illi , pqfiquam  mal*  caulàr  defenfio 
nem  fufeeperat , polle#  feliciter  in  gubprnatione  ceffilTe . Ve- 
nia enim  I^eu*  Exod.n.  y.  j8.  ncqui#  preftigiatriccm pa- 
tiatur  vivere . Ut  fuprd  dixhnns. 

a Inecr  estera#  caulas  dadi#  magna;  , quam  diandri  k 
Francis  c^fi  anno  tjoi.  accoperunt  , memorabac  Mejrrus 
lib  io .Cbron.  quòd  Flandrorum  militi*  Imperator Guido 
Juliaeu* , fbrtilegos , ac  necromanticos  libi  adhibuit , de.  ca- 
cod^monas  adjuravit,  de  conluluit  . Idem  Mcjerus  anno 
1304.  de  Guidone  ait  : fama  eli  , dcccptum  fu  irte  ù quo- 
dam  Neoromantico , ab#  quo  artem  didiciflet , qua  lllc  poi- 
licebatur , fore  eum  , quandocumque  velici  , in  quolibct 
magno  pericolo  invifibilem  - At  pa  incantano  nihil  ci  hic 
prolui t ad  vita;  làlutem. 

5 Delrius  difquif.  mag,  lib.  4.  cap  i.  qu.  é.fcft.  4.  ait: 
Rollochii  Quidam  pecuniam  inquodam  locolepolùit , cùm 
autem  eam  poftek  invenire  tùm  citò  non  potuillct , fabrum 
convcnit  , ab  eoque  petiit  , ut  oculus  furi  excuteretur 
('per  divbationcmdiabolicam)  . Qiiopafto  ftatim  iplc  Do- 
mimi# , qui  fa  bri  diabolica  opera  ufus  cft,  oculam  arai-* 
fu;  jullo  Dei  judicio  incidft  in  foream  , quam  fecitt  de 
meritò  pertulit  , quod  tàm  injufld  per  artem  pclfimam 
malum  alteri  moliebatur . 

4 Adda  q.  7.  ex  Cbron.  Scotorum  , de  refert  Bucha- 
nanus  lib.  4.  de  Natalico  Rege  30.  illum  ipfum , à quo 
Rex  c(lus  , ad  divinai  miftum  , ut  de  vigoria  , de  viui 
Regi#  , ac  regno  eju*  percontaretur , rcfponfum  i quadam 
anu  acccpifie , Regora  non  diù  viélurum , nec  pcriculiim 
eì  ab  botte,  fed  à familiaribus  inftare.  Cùm  ilic  urgeret, 
à quo  ? anum  , à te  , iubjec&c  , ille  mulierem  exlecra- 


tus,  cùm  domum  redirpt  , fixbùt  animum  illa  cogitatio, 
ne  refponlum  redderet , itaque  tutiu*  eli , tyrannum  cum 
multorum  eratia  intorficerc , quùm  cum  graviffimo  capi- 
ti* proprii  oilcriminc  incolumen  fcrvare  . ocatim , ubi  do- 
lman rodiit , impetrato  ad  refponfa  divinorum  expromen- 
da  focrcto  , e?lò  Rogo  , duodiecimun»  imperii  annum  in- 
greflo  , patriam  fcrvitb  , de  le  periodo  exemit  . Simile 
tyrannicidium  in  Hazaelc  Syro  nobis  Sacra  Script ura  lup- 
peditat . q.  Rrg.  8. 
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ttflumadi  fmt  optimates  feteSi  fpeBat*  prudenti*  f forte- 
tuàinis , jufiitU  , pittati] que  mcorrttpt a , &■  ante  omnia 
infoiti  fuperbia  : nam  bujufmodi  yiri  maxime  idonei  fmt 
ad  fubhrvandum  epe  fua  bonum  , bontjiumque  ‘Principali  . 
Così  Faraone  fi  fervi  di  Giuièppe . Coi.  41 . 44.  Davide 
di  Gioabbe.  a.  Heg.  14.  ai.  Salomone  di  Zabud . 3. 

4.  j . Dario  di  Daniele . Dan.  6. 4.  dee. 

Ticm.M.S.  L}.c.  18. 11.48. 


s.  I. 

DIF FINITI  ONE. 

1 TL  Magiftrato  è quell’officio  , in  cui  fono  deputati 
huornini  degni  della  Republica  , per  amminiftrare 
la  Giuftitia . 

a ETIT.  Degno , illuftre , alto , lapiente,  prudente , fa- 
vìo  , rigorofo , leverò , terrìbile  , pietofo  , milèricordiofo , 
giallo  , retto , nobile  . 

s II. 

detti  di  diversi- 

SI  come  Iddio  hi  collocato  nel  Gelo,  quali  per  fem- 
bianza,  benché  imperfetta,  della  fu*  mvinità,  il  So- 
le, c la  Luna,  così  il  Magiftrato  coftituito  in  tetra  , 
qua  fi  rapprefentation  fua  , e lumiera,  impiegati  , e por- 
rà ogni  l'uo  pcnitcro ,e  Audio,  in  rapprefentare  à ol’huo- 
mnii  in  tutte  le  fue  attioni  un’imagine  della  previdenza, 
cuftodia  , bontà  , piacevolezza  , e giuftitia  di  Dio  . 

Il  Magillrato  ( come  è V anima  del  corpo  ) è fpecchio 
del  popolo , e candidezza  di  tutti  i fudditi  fuot . 

li  Magiftrato  è mimftro  della  divina  giuftitia  per  ca- 
ligare i rei  , e malvaggi,  e conlcrvarc  i buoni,  de  in- 
nocenti . 

L'abbondanza  dc'Magiftrati  è quella , che  infteriiifee  le 
feeleratezze  nei  Domimi , & alleva  la  felicità  ,ela  ficurez- 
ea  nel  icno  di  un  Regnante . 

Anco  i Magiflraci  hanno  à tener  falda  la  loro  Macftà, 
etiam  coll’  iftelTo  Prcncipe,  e mantener  anch’efli  il  pro- 

r*  » decoro,  e non  fi  moftrar  mai  , nd  vili  , nè  abietti: 
endo  ogni  fov ratio  haver  per  bene,  che  i fuoi  Miniftri 
rnoftn.ib  dnaver  anch’  elfi  animo  , e virtù  da  liper co- 
man  lare,  e reggere  virilmente  . Qui  alitile  quel  detto  sì 
cc  .z  1 e : Magiftratus  yirum  judicat . Sua  enim  à Concilio  pu- 
bi ■)  cium  in  principati  auUeritas  cjl  fer vanta  . Nel  qual 
..  1 ha  veni  > errato  con  iuo  gran  pregiuditio  il  Senato 
Ro  nano , iniuiTe  Tiberio  à chiamargli  : nomina  ad  jer- 
•picndum  parato; . 

G/oro , ch’cAercicano  ì Magiftrati  publici , e principali, 
bisogna,  c’habbino  tre  cofc.  Duna  , che  mantenghino  1’ 
ufficio,  clic  rapprefentano,  col  debito  decoro . L’altra,  che 
kabbiano  auttorità  cosi  fatta,  clic  fia  ballante  à sforzar 
gli  huornini . La  terza  , che  fiano  conofciuti  per  perfone 
giullc,  c di  valore  . Mà  bifogna  avvertire  , che  volendo 
quelli  tali  fioreggiare  , e comandare  , c neceflario, 
mentre  fon  giovani , che  imparino  adeflcr  fignoreggiati , e 
comandati  <£  più  vecchi . 

§.  HI. 

IMPRESE. 

IL  Signor  Abbate  Emmaouel  Thdàuro  dipingendo  Her- 
colc , che  infierite  con  Atlante  fofteneva  il  Cielo  , 
ne  lece  emblema  politico  con  la  ferina:  MAGNA  NE- 
GOT1A  MAGN1S  ADJUTOBIBUS  1NDIGENT . 
Cosi  Velica  Paterculo  diceva  : Magmi , tr  eminente s fi- 
rns magmi  adjutoribus  ad  gubemondam  fortunam  fuam 
ufos  effe  . E Filone  Ebreo  Kb.  de  Creatione  Principi*  : 
Unni  enim  non  fnffuit  , tjuantumfit  alacer  , fortifjue  tor- 
pore fonai , aUjue  animo  , in  tanta  mote  negotiorm  , oc 
moltitudine,  quotidia  alni  affiutntibus  fuper  alia  ; proinde 
-Apparalo  dctrzloq.  Tom.  UL 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS 
S.  I. 

DEFIN  ITIO. 

I & Agiftratus  eli  illud  officium  , in  quo  homines 
JVJ[  digoi  Reipublica:  conftituti  lu ut  ob  jufti  tiara 
adminiftrandam  . Ex  M Thcat. 

x ETJT-  Dignus,  egregius , altus , fapiens,  prudera,  ri- 
gorolùs , fevcrus  , ternbilis  , roilcricors  , juftus , rc&us  , 
nobilis. 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I Tt  Agi ftratu*  ar (limare  fe  debent  gercrc  perlonam 

IVI  civù*cis  . S nAntonin.p .4.  tit.  4.  de  temper  e. io. 

$•  i- 

x Magiftratus  Rempublicam  eerens  terreni! m cor  fur- 
fum  habet , fi  Chriftianus  eli , » fidclis  eft  , fi  pui*  eft  , 
fi  contemnit  in  quibus  eft,  de  fpcrat  in  quibus  nondutneft: 
S.  \Au%.  fuper pf.  5 1 tom  i. 

3 Fideles  , de  boni  magiftratus  in  ctvitatibus  firn  ju- 
dices  lunt,  de  duces  funt,  de  comites  funt,dereges  fune. 
ibid. 

4 Domcfticas  res  bene  adminiftrare  oportet,  atque  ea, 
qua:  intus  funt , bono  ordine  difponcre  , de  ita  in  ahos  af- 
lumerc  , ac  gerere  magiftratum  . S . Bofitius  magri . hom. 
io.  tom  i . 

5 Qualis  rcflor  eft  civitatis , tale*  infiascante* . y.Beda 
toni.  1 

6 Vis  ea  eft  magiftratibus , ut  utentium  roentibusvir- 
tutes  inlerant  , vitia  depcllant  - Boet.l.^.  deconfoLat. 

7 Qui  in  magiftratu  eli  conllitutus,  nonlecùs  acMojr- 
l’es,  praefit  ad  lalutem  eorum , in  quosobtinet  impcrìum: 
honore  quidem  corum  , qui  lune  optimi  , ac  pneftantilfi- 
mi:  fupplicio  autem  improborum  , quod  fané  convcnicn- 
tcr  rationi  adferìptum  eft  ad  difciplinam . Clan.  uAlex.  lib. 
j.Stromat. 

8 Quos  honores  putas  elTe  , quos  fafces  in  magiftratu , 
quam  purpurae  fpeciem,  in  prìncipatu  licentiae  potcflatcm . S. 
Cypr.  tom.i. 

9 Nifi  magiftratus,  ac  fubditi  phìlofophantur  , certum 
eft  non  fore  fortunata?  dviutes  . Glojf.  ord.  tom.  x. 

10  Magiftratus , velut  miles  armatus , delinquenti  bus  ter- 
ribili? prarfiritur . S.Jo.Cbryfofì.tom  4. 

II  In  maximis  populo  bené  facit  magiftratus,  dura  de 
pacem  , de  adminiftrationem  poli  dea  m procurat  . ibid. 

11  Innumeri  bona  civitatibus  per  magiftratus  prove- 
niunt  , qua:  fi  fuftuferis  , omnia  fimui  pellum  iburtt  . ibi- 
dem . 

13  Multa  beneficia  per  magiftratum  urbibus  exhiben- 

tur  : ut  por  è ordinata  difciplina,  pacifico  convidu,  reli* 

quifque  minifteriis , ut  funt  militum  , eorumque , qui  com- 
muma,  quae  ad  rempublicam  pertinent  ,adminiftrant . ibi- 
dem . 

14  Magiftratibus  honor  debetur,  de  timor,  ibid . 

A a ij  Ni- 
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dile&ionis  dudium  erga  fubdiios . idem  hom.  i^.tom.  4 

t6  Mainai  ed,  ubi  nuli  us  cft  magi  lira  tos , Se  multarum 
cladium  Hate  rcs  exidit  occafio,  & confufioois  , turbatio- 
numcj,  principiun),  fubverfionis  dengue  hoc  argumenturo  ed 
idemtom.  4. 

17  In  magidratu  pofitus  nihil  magis  laboriol’um , quòm 
alienas  curare  neceflìtates  affirjnat . ibid.  Imn.  67. 

18  Seniores  ad  magidratus  legitimos  gercndos  vocari 
mos  ed . Tirila  Jud,  tom.  1. 

19  Quid  civitas,  li  dedituatur  magiferatibus  f Nonne 
carens  magiltratibus  civitas  illa  roalis  opprimer  ur  maximis  i 
ibid.  tom.  t. 

10  Qui  in  ma^ltratu  fune  eonfrituti,  non  fuis  comrtto- 
dis , lcd  utilitari  iubditorum  irtfervirc  debent  . S-  Theodo- 
rctus  a.  17. 

>1  Multa  mala  conciiiat , nulfura  babere  magiftratum 
idem  tom.  1. 

*2  Magiftratuùm  gubernationem  , tanquam  pharma- 
cum  quoddam  depulforium  peccati  ulcerum, rerum  Creator 
impofuit . idem  tom.  ». 

1$  PI  tiri  muro  profane  rdpublicte  magidratus , per  ipfos 
entro  hominum  vita  confiftit  ; qui  nifi  efienc  , jam  olim 
omnia  periiiicnt , potentioribus  imbecilliores  devorantibus . 
Tbeopl/yl.fupcr  ep  ad  Hom. 

§•  IH. 

SENT.  PROFANORUM. 

fAgidratus  cuikot  cft  tifiti t quòd  fi  judi , Se 
_ qui,  quia  alti , non  libi  ipfi  la  bora  t . Jirifìot. 
1. 5 . eth.  ad  'ìrijcomach. 

1 Dicimus  feudiofum  in  magiftratu  bonum  effe  , atque 
prudentetn . idem . 

5 11'tiSj  qui  ncque  opcs  ha  ben  t , ncque  virtutis  ullam  exifti- 
mationem,  pcrmittere  magnos  magiitratus , nequaquamelt 
tutum . ibid. 

4 Civitas  abfq;  magifrraribus  dse  non  poteft , nocella  ri  um 
igitur  ed , effe  quolìdam , qui  magiitratus  gcrerc  valcant , 
ée  hoc  munus  iulfcrre  , vcl  perpetuò  , vcl  ad  tempus  . 
ibidem . 

5 Tria  debent  babere  illi , qui  magidratus  funt  fulce» 
Muri  . Priinuro  , ut  ament  prwfcntem  civitatis  datum  . 
Sccundum  , ut  habeant  potcntìam  maximam  ad  ea  exe- 
quenda,  quac  magidratus  requirir . Tcrtiuro,  ut  habeant 
virtutem,  Se  jultitiam  . ^nfl.c.b.inprinc. 

6 Sudandum  ed  bis , qui  magiftratum  gerunt , prò  com- 
munibus  commodis . Cic. 

7 Magidratus  ut  padores  funt  crvitatis . Tlato , 

8 Quidquid  peccavit  in  magiftratum  aliquis , majedatem 
'jedit.  Sen.tom.i. 

5.  IV. 

DOCTRINA 

CUM  EXEMPLIS. 

1.  Origo , ^{ntiquitas,  Ts {cccffitas . 

À Poftolus  Paulus  poftquam  Romano?  ad  obe» 
dientiam  juftis  Lcgibus  , Se  fuperioribus  pra>  ' 
ftandam  luilTet  adhortatus  , velut  rationem  antediflorum 
reddens,ait:  firn  efl  potefias , nifi  à Dea  . Per  poteftatem 
autem  intelligit  cos,  qui  precedenti  digmtate  , Se  facili- 
tate aliis  etninent  : adeòque  Magidratum  farcularcm , fivc 
•Civilem:  hit  cnim  pr?ltamur  tributa,  Se  ve&igalia  , qux 
tue  Coivi  iubet  ; quamvis  in  omm  Magiftratu  locum  na 
beat . Omnis  namqueà  Deo  ed , ejuique  ordinationc  confci- 
tutus  . Sxcularis  quidem  il  Deo  mediate , quia  natura , Se 
refta  ratio  , qu*  a Deo  ed  , di&at  , Se  homimbus  pcr- 
"fuafit  prarficcre  Reip.  magidratus  , à quibus  rCgantur , 

a At  poteftas  Ecclefialtica  à Deo  immediate  ed  indi- 
ruta  , quia  Chrifius  Petrum , Se  ApoftoJos  Ecdcfia*  pracfecit  ; 


Ethnici  vere  talcs,acrepta  à Deo  poteftate,  fucrunt  , oui£c 
Chriftiani  parere  debucrunt , BtncUbf.Qui  dedit  Mario  rc- 
gnum  , dedit  Se  ipfc  Calàri  : qui  Augulto  , iplc  Se  Nc- 
roni:  Qui  Velpafiano,  iplc  «Se  Domitiano:  neper  fio- 

gulos  ire  fit  neccfliim , qui  Condantino  Chriltiano  , iplc 
dedit  Apoftacv  Juliano  . iib.  5 . dcCiv  c.ti. 

Coniirmantur  autem  harc  Apoftolo  tede  : Qwt  au- 
tem funt , à Deo  ordinata  funt.  q.d.'Etiam  poteAatcs  Gcn- 
tilium  à Deo  ordinata?  , ad  hoc  dii.  , ut  omnes  pacem, 
& juditiam  colane,  Se  homines  à vitiis  retrahantur.  Sunt 
enim  ita  ordinata:  har  potedates,  quo  modo  Lcges  ipl^  , 
quibus  refidcrc  non  licet . Siquidem  Magidratus  Lcxquar- 
nam  viva  ed  : quemadmodum  Ecx  , Magidratus  filens  , 
Se  murus  dicitur  : ubi  non  efl  Gubernatùr , ait  Salomon  Prov. 

1 1 . corruet  populus  . 

Hinc  fallimi  ed,  quòd  dicic  Cicero  L 1 . de invent.  fuiflc 
tempus,  quo  homines  more  brutorum  vagarcntur  , atque 
à Capiente  quodam,  Se  facundo  hominc  conventioncm  pri- 
roùm  induttam  : fortalfis  id  volucrunt  praditifle  com- 
mentitium  fuum  Orphcum  Poetx  , de  quo  Horatius  : 
Silycflres  homines  facer  , Intcrprcfijue  Deor  un 
C cditus , & yicfn  fi do  dcteiruit  Orpbcus  : 

Diti  us  ob  id  lenire  tigrcs , rabtdofquc  Leones . 
verini!  nunquam  tantum  à rationc  alicnus  fuit  h.omo,  ut 
formam  bedianim  in  vivendo,  & converìando  imitarctur  . 
Adam  enim  fuit  fapicns  , Se  dilcretùs  : Caio  datim  ardili* 
cavit  Civitatcm  materialem  , ablqucdubio  prò  colia  Usta  rio* 
Se  unione  hominum  nafccndorum  : cd  namque  homo 
animai  lodale  natura  fila  , multilque  egee  libi  rcliitus , ut 
ablquc  lodo  homine  ab  ipfa  nativitatc  dfe,  aut  vivere  non 
poffit , imò  ncque  fcipl'um  protcgcrc  adverfus  fcras , Se  Ia- 
trones.  Si  igitur  humana  natura  (ocialem  vitam  requirit, 
etiam  redloremexigit , qui  multitudinem  contincat  , juxta 
diffum  Salomonis  paulò  ante  allegatum  . 

Scriptum  fan&a  Judices  popuh  vocat  Deos  . Exod.  %z. 
quod exponens  Jofaphat  x.Taralip.  19.  dicit,  eos  nem  ho- 
minum , led  Dei  cxerccre  judicia , quoi  etiam  M oyfes  in» 
culcat  Deuter.c.  1. 

Et  Deuter.  17.  fcribit  Icgcs  futuro  Regi  , Se  rjud.  uh. 
caufam  volcns  reddere  omnium  malorum  , qux  obvencrant 
pop ulo  ; dicit  : tn  ìllis  diebus  non  crai  Rfx  m Jfrael  , Jed 
quifque , quod  bonum  ftbi  ytdebatur , facicbat  . 

Dcniquc  fuerunt  ab  initio  Rcges , fivc  prxfe&i  , qui  cq* 
teris  prarefient . Ita  de  Ncmrodllatim  pod  diluvium  , Ni- 
no , Mclchifcdech  Regc  Salem , Pharaone  Regc  iEgypti , 
Rege  Sndomomm  , Se  aliorum  novem  , legimus  in  Cenefì  : 

Se  ita  de  aliis  alibi.  Sic,  ut  nihil  magidracu  antiquius  fit, 
nihil  magis  convcnicns. 

».  Totefìas , nempè  condendi  Lcges , 

Potedas  Magidratus  circa  ea  verfatur  , quibus  in  de- 
bito officio  , Se  unione  liibditi  , ac  multitudo  concinc- 
tur  . Priroùm  ìtaque  ad  Magidratum  lpcftat , Lcges  corw 
dcrc  , ed  enim  Regi?  regere,  Se  jubendo  dirigere  ; Lcx 
autem  ipfa  regula  eli,  Se  julfio,  imò  norma  humanarum 
afltonum  . Quamvis  non  fit  diffitendum  , quin  regna  le- 
gibus  fint  antiquiora  , nonnunquam  foto  Principis  arbi- 
trio populus  fuerit  gubenutus  , quomodò  tedis  ed  Li- 
vius,  Rerap.  Romanam  ad  annos  ccc,  fine  legìbus  guber- 
natam  . 

Interim  in  Republlea  benè  conditura  lex  nceclTarii  eli, 
velut  illius  coagulimi,  & norma;  unde  zterna  fa  piemia  di- 
cit : Ter  me  Bges  regnane , <&  iegum  conditore s jufk  de- 
ecrnunt . 

Ncque  folùm  ad  Magidratum  pcrtinet , lcges  condere  , 
quibus  Relpublica  ci  vili  ter  diriga  tur , fed  taics  , qua’  ohh- 
gationem  fui  inducant  in  conicientia  : fic , ut  ablqut  pec- 
cato cas  tranlgredi  non  liceat  . Nam  , cùm  Lex  fit  re- 
gola morum.  Se  regulz  fit  ita  intriniccc  dirigere  , ut 

IT- 
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recdTus  ab  ipfa  fit  pcccatum  in  moribus  , confìat  , quo- 
modò  transgrclfio  legis  etiam  humanx  fit  contra  di&a- 
mcn  confidenti* , rctrjeque  rationis . Dcindd  Apoftolus  di- 
cit , Deo  refiflerc  illuni , qui  botejlati , nempc  politica:  , re- 
fiflit , adeoque  neceifitate  fubdiros  nos  effe  vult , hoc  cft  ne- 
cdfarium  eflc , ut  l'ubdamur  potè  (lati , non  folùm  proptcr 
iram,  vindiélam , Se  gladi um , qucm  gcrit  , Se  minatur  : 
led  etiam  proptcr  conlcicntiam , nempe  1*1*  divinar  Majc- 
fì^is;  Diaat  cnim  confidenti*  Principi,  fivc  Magiftratui, 
quali  Dei  minifìro,  obediendum  . *Ad  Rpm.eap.  1 3- 

3 . Excrcendi  Judicia . 

Cùm  Magiftratui  proprium  fit  leges  condcrc  , ut  ex 
lervcntur , ncceflarium  quoque  cft  exercere  judicia  , fine 
quibus  illarnihilprodeflent . 

Scriptum  utnufque  teftamenti  Judicia  admittic . Itale- 
gimus  Deutcron.  16.  J udita , & Magijlros  conflitues  in  0- 
mniùus  porti*  tuis , ut  judiccntùopulum  juflo  judicio . 

1.  Cor.  6.  roonet  Apofìolus  Corinthios,  ut  in  iis  caufis , 
in  quibus  necc(Te“non  habebant  nccefiariò  rccurrcrc  ad  tri- 
bunali Gcntilium,  conftitucrent  inter  le  J udiccm , idcoquc 
rogate . Sic  non  cfl  fapicns  quifpiam  in  vobis  , qui  judicare 
pojfit  fratrem  fuum  ? 

4.  Tuniendi  difeolos , &•  Sontes . 
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Et  apud  Auguftin.  quidam  haerefiarcha  nomine  Rhctor 
docuit , omnem  lèclam  die  veram . Lib.  dtbaref.c.ji . 

Cxtcrùm  ad  Magiftratum  Ipoétat , Religioni  negocium 
in  le  fu fci pere , non  tanquam  illius  Judices  , hoc  enim  ad 
magiftratum  politicum , de  quo  agimus,  nonpertinet,  led 
Ecclefiafticum , cui  ovile  fuum  Domini»  commilic  : led  , 
ut  defenfores,  & vindice* , ut  videi.  Fides , Se  RcligioGhri- 
ftiana  conlervctur,  & prarccpta  ab  Eccidi*  Principibus 
emanata  oblcrvcntur  . Exempla,  Se  tefìimonia  obvia  lune 
in  facris  littcris,  icHiftoriis,  quoties  Deus  prxcepcrit  com- 
miimi Idola  , Se  laudantur , qui  id  feccrunt  : quot  lanftif- 
fimi  Imperatore?  lolam  Chrifìianam  Rcligioncm  vigere  vo- 
lucmnt  in  fuis  Regnis  f quoties  collapfam  armis  rcftituc- 
runt,  Se  coegcrunt  difeolos  adEcclefufìicorum  decretorum 
obicrvatianem  ? Lcgitur  namque  Conftantinum  non  iòlùm 
clan  fide  tempia  Idolorum , folamquc  fidem  Chrifti  pnrcc- 
pifie  ab  omnibus  ferva  ri  ( Optat.Miuv.  lib.  i.  Cont.  Tarmctn.) 
fed  infupcr  exilium  indictum  illis , qui  non  acquielcerent 
Concilii  Nicxni  decretis . Rgflin.  Uh-  io.  c.  5.  Quippe  de- 
bec  terrenum  regnum  familiari  celcfti , ut  habet  Greg.  lib. 
x.  Epiji  61.  dunque  pqtcftatcs,  nempc  Civilis , Se  Eccle- 
fiafìica,  debent  elle  , iicut  corpus,  Se  anima  in  uno  com- 
pofito  politico . Non  pertinere  autem  ad  Magiftratum  po-- 
liticum  Religionis,  auc  de  ca  controvcrlbrum  Judicium  , 
m loto  de  TontifìccJ0'  Bibliis , qua:  propoli to  luJficiant , dicitur. 

7.  Forma. 


Mdgiflrati. 


Ad  Magiftratum  prftereà  pert'mct  , gladio  punire  per- 
turbatore* public*  quieti*,  hujus  rei  in  omni  ftatu  habe- 
mus  prjBceptai  Gcncfis  cnim  9.  dicitur  : qui  efluderit  bu- 
manum  fanguman , fundetur  fungiti s illius . 

In  Exodo  plura  repcriuntur  prxccpta,  & exempla,  u- 
ti  & aliis  fcripturaclociSjdcMoylc,  Samuele,  Jol'uc,  Da- 
vide, Elia,  Se  aliis  virò  fanibs,  qui  gladio,  vcl  alio  l'up- 
plicio  animadverterunt  in  feelcratos , Se  praevaricatorcs. 

Ob  eam  caulam  dicit  Apoftolus  ad  Rpnt.  13.  Principibns 
à Deo  datum  elle  gladium,  ut  cocrccanc  maios  . Si  ma- 
lè  y ingiù  t,  egeris , rime  , non  cnim  fme  caufa  gladium  por- 
tati mimftcr  cnim  Dei  efi  . Giada»  fignificat,  magiilra- 
tum  habcrc  potefìatem  vita: , Se  necis  linde  iis  , qui  mc- 
rum  habent  impcrium,  praefertur  gladi us  nudi»  : Se  Ro- 
mani confale*  ob  hoc  ante  le  littore*  , fecurim  , Se  fa- 
fces  gcftantcs  ducebant  . 

5.  Cercndi  bella. 

Manichseorum  hxrcfis  fulc  bella  omnia  effe  illicita:  at 
licita  effe , dummodò  caufa  jufta  lubfìt , probant  Moyfes, 
Joiue,  David,  Abraham  illis  antiquior,  aliique  vct.  Tc- 
il»mcnti  Patres,  qui  bella  geflerunt , Deo  nonnunquam  ju- 
bcnce , ut  1 . Hcg.  1 j . Se  alias  ffequenter  . 

Quin  Lue.  3.  intcr  auditore*  Joannis  Baptiftz  crani 
Se  milite*  : Quibus  interrogantibus,  quid  faciemus  &nos? 
ait  . T^cnuncm  concutiatis , ncque  calumniam  faciaris  . Non 
Aicit,  ut  muneri  luorcnunciarent , aut  miiitiamdelèrerent. 
Ncque  Chriftus  Centurioni  dicenti , bibeo  fub  me  milita , 
€2“  dito  buie  vade  y & yadit . Matth.  8.  mandat,  ut  cos 
dimitteret:  fed  ejus  fidem  laudavit . 

Etiam  Aft.  io.  Cornelius  ilicitur  vir  juftus,  & timens 
Ocum,  qui  tamen  crat  Centuno  cohortis  Italica:. 

6.  Deftndtndi  V^ligionem  . 

Ethnicorum  crror  fuit  ad  Magiftratum  dumtaxat  pcr- 
tincrc  curarn  rerum  civilium,  pacilque  communi?  : ncque 
iplìus  interefìe , quomodò  quis  vivat , dummodo  pacem  pu- 
’blicam  non  perturbet  : idcoquc  omnes  fcftas  admittebant, 
prout  nunc  facilini  pleriquc  harrctici . 

Imò  Thcmiftius  PhiJolophus  Valenti  Impcr.  fuadcreco- 
nabatur,  gracam  Deo  quamvis  rcligioncm  , Se  (èftinnn 
varietatem  , ut  narrai  Socrates  hb.  4.  hi  fi.  c.  17: 
apparato  dcltlloq.  Tom  . Ili 


Qua:  boni  Rcgiminis,  eadem  Se  Magìftratus  eft  forma. 
Eaquc  triplex,  ut  fit  regimen,  aut  principati»  circa  ununi, 
de  dicitur  Monarchia:  vcl,  ut  fit  pcncs  Optimates  , Se  efì 
Ariftocratia  : vel  denique  pcnes  totum  populum , cftque  Dc- 
mocrada.  Priori  opponitur  Tyrannis:  Alteri  veròOligar- 
chia , Ave  faglio  paucorum  ; Se  tcrtia  facile  generar  ièdi- 
tiones , ut  docet  Tinto  in  Tolit.  Artfi.hb.  3.  Tolit.  cap.  5. 
lib.  8.  tibie,  cap.  io.  Se  dicuntur  hx  forma:  fimplicis  gu- 
bemationis  . 

Poflimt  tamen  in  ter  le  pcrmilccri , & ex  ca  commixtio- 
ne  a li. e infuper  quatuor  formx  produci , una  temperata  c 
t ribus  iftis  : Altera  ex  Monarchia  , Se  Ariftocratia  ; Tcr- 
tia ex  Monarchia  , Se  Democratia  . Quarta  ex  I>emocra- 
tia , Se  Ariftocratia  . 

Ex  fimplicibus  autem  formis  Monarchia  aliis  prxftat  . 
Ex  pcrmixtis  , Monarchia^ temperata  ex  Ariftocratia,  & 
Dcmocratia , eamque  humanis  rebus  accommodaum  vel 
maxime  proptcr  naturx  corruptionem , cenict  Card.  Btllar. 
lib.  f.  c.  3.  dcRgm.  Toni,  nempc,  ut  eflee  aliquis  fummus 
princcps  , qui  omnibus  impcraret  , Se  nulli  fubjiccrctur  : 
Eflcnt  tamen  in  Provinciis  Prxlidcs  , Se  Principe*  , quo- 
rum fuam  quilque  Provincia  m , utpropriam  , modcraretur, 
& imperio  tamen  iiipremi  Principis  obtcmpcrarent  : fi  tamen 
ifti  Principcs  non  haereditaria  fuccelfione  eas  dignitates 
lcmpcr  obtinerent , fini  ex  univcrio  populo optimi  quique  ad 
eas  cvehcrcntur , omnibus  tribus  formis  luprà  memorati* 
fuus  attributus  erit  locus  ; vide  de  hac  re  elegantem  , Se 
do&am  dilputationcm  Card.  Sellar  mini  loco  luprà  allegato . 

8.  Obcdientia  debita. 

Deberi  Magiftratui  obcdicmiam  , Apoftolus  Paulus  o£lo 
rationibus  proba t , c.  13.  Ep.  ad  Rpm.  Trimò , quia  cft  or- 
dì nado  , Se  prawreptum  Dei . Secundò  , quia  viccs  Dei  ge- 
runt  Principes,  Se  Magìftratus:  Tertiòy  quia  gladium  por- 
tant,  ut  plcftant  nocentcs , Se  tucantur  innoccntes  : Quar- 
ti proptcr  conicientiam , quae  peccati  fiet  rea  per  prevari- 
cationem.  Quinto  y quia  Deus  minatur  damnationem  iis  , 
qui  refiftunt . ScXto , quia  tributa  , &vedligalia,  quxprx- 
fìantur  , arguunt  alios  eflè  lupcriores , alios  iìtbditos  . Se - 
pt imò , quia  charitas  Chriftiana  exigit , ut  unumquemque 
prò  modo,  Se  gradu  fuo  diligami»,  Se revereamur.  Otfa- 
vày  quia  lex  Chriftiana  omnem  diiciplinam  , Se  iàn&imo- 
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niam  docet,  quae  injungit , ut  reddamus  Carfari , .qu*  funt 
Ciiàris,  vidcacur  locus  ^ipofloU  v.  i.  ».  4.  5.6. 8.  13. 

& 14-  r • j 1 

Idem  Apoftolus  praecipit,  obedire  prarpoutis  ad  Hcbr.  c. 
j 3.  quia  , ut  ait  Chryf.  quod  cxcrcitus  fine  Duce , fine  T^a- 
ranbo  ria  vis , fine  Taflorc  grex , id  fine  Magijtratu  popuius . 
Sicirt  ergo  cxercitus  Duci,  grex  paltori,  Qiorus pr^canto- 
ri,  live  ehoragoobtcmpcrat,  navis  direttori  manti , Se  nu- 
%a  gubcrnatur.  Sic  dccet  populum  ino  magiltratuiobtem- 
pcr» re , cujus  nutu  Rpipublicf  navis  gubcrnatur 

9.  Ccrmdus  , atquc  fifiipioidus  fiUgijlrattis. 

Trimò  Deus  iplé  Magii’tratum  inftituit.  Ut  fitt  y index  in 
tram  ci,  qui  male  agit  ncque  poteftas  ul!a  , nifi  à Deo 
eft . I\°m  13  .c.ex  Mtlcb.  Jun.  in  quxfi.  polit.  quafi.  7.  de  Ma- 
oiflratu. 

Idem , cùm  certis  officiò  dcitinarc  aliquos  vnlt  , ho*  do- 
yiis  diverfis  ornati  quorundam  in  peftus  metum  infundit  , 
ut  gerere  Magiitratus  dilcant . Tlut.  ingercndx  Xpp.  prx- 
ftptis  ex  Viatorie.  . 

Ut  in  Apicularum  rege  naturale  quid  repentur  ad  gu- 
bernandum  accommodatum  ; ardet  maculis  auro  fqualenti- 
bus  : major  paulò , Se  loiwior  cit , quàm reliquie  apcs , cru- 
ribus  rcélioribus  utitur , U Ipiculo  carct  ; quaradiù  vjvit  , 
colitur  Se  obfervatur,  aliorum  labore*  circumit  cxhortan- 
ti  fimills  ; Ut  in  Geòrgie u yirgilius  notai  \ &fcribitColumel- 
Ja  hb.  9.  cap.  10.  fta  Politici»  authoritate  à Deo  rauni- 
ruri  nec  delèrerc  Rempublicam  debet.  IdcmTlut. 

Sec  widò . Ncque  mas,  ncque  farmina  line  imperio  , ac 
dilcipìina  agerr  quicquam  debent.  Tlat.  deUgibus  1*. 

Iptaque  natura  Magiftratum  requirit  , .cùm  line  ordine 
jiihil  conftare  qneat , neceflariò  alii  priore* , salii  poilcriores 
fint  Se  in  omnibus , qu*  in  unum  dHponuntur  , quidam 
nalcatur  principìs  viccm  gerens;  in  corpomm  univerfitatc 
corpus  cceJefte  rcliqua  modcrctur  , omnia  ammalia  ratio- 
r.alc  animai  regat  : hominem  ipluin  divinior  anima . C<r- 
fzus  antiquarum  Lftionunt  lib.  jj  . c . >9. 

Tertto . Aeccdit  huc  nccemtas,  fiquidem  corruit  popu- 
lus,  ubi  nullus  «ubcrnator . Tìoverb.  11. 

Sunt  homincs  fine  roagiftratu , ficue  oves  abfque  pa- 
{\ore,  T'ìumrr.  17.  Acpiiccsmans,  Se  rcptilia  ducemnon 
fcabentia,  ìlabacuc  1.  in  diverta  omnes  diftrahuntur , no- 
mine exiftente , qui  commune  bontnn  curct  , & in  me- 
dium cpnlulat . Tlat.  i.deleg. Suidalib.x.  de  F^ipubhca  di- 
gnitate. 

Scditionum , ac  liccnti*  proccllis  cimata  agicantur . Li- 


viushb.  39.  leges  ctiam  optimi,  non  modo  non  profunt 
ac  ridentur  , vcrùm  plurimùm  quoque  noccnt  Rcipublic*  . 
Tino  6 . de  icgibus. 

Lìter*  cnim  funt:  fcriptura  eonllant:  neque  opemfer* 
re  Ina  prafcntia  pofiunt , ièd  ut  firmar,  ratrmie  habean- 
mr,  Magiftratus  auxilium  implorunt . Dcmojwin  Midiam. 

Imo  fme  imperio  ncc  domus  itila  , nec  gens  , ncc  ho- 
minum  wniverlum  genus  Ilare,  nec  rcrum  natura oranis. 
pec  ipfe  mundus  potè  il . Cicero  3 de  Itgibus , Dion  Ub.  41 
Tcntinus  lib . 4.  de  ObediauùL 

Alexandro  mortuo,  verum  dcprchcnfum  fuit,  idDema- 
des  quod  dixiti  excrcitum  ejus  Cyclopi  cruto  fimilcmo- 
culo  efie,  iple  extremo  in  haliti!  intcrrogatus  ab  amicis, 
cuinam  regnum  rclinquerct , Optimoy  rclpomlit  ; quòd  prae- 
vidcret,  ingens  fibi  funebrale  certamcn amicorum  futurum. 
Diodor  us  lio.  18, 

DtUìdentibus  inter  fc  Imperii  Romani  TLleftoribus  de 
Imperatore , dùm  novus  eligarctur , qui  tumultua , quot  fa- 
fliones,  qu*  bella  fint  cxorta  , cxcmpla  docent  Henrici 
IV.  Se  Rudulphi,  Svcviz  Ducis;  Fridcrici  II.  & Thu- 
rin®i* , atquc  Haflìx  Landgravii  Fridcrici  Pulchri , Se  Lur 
icp  iri  Havari . Boduws  de  Pyep.  I.  6.  e.  5. 

Quanta  judaico  in  populo  fuerint  lederà  perpetrata  tùm, 
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cùm  legitimus  rcx  , ac  magiftratus  nullus  fuit  : Spiritus 
Sanflus  ofteodit,  quandb  in  diebus  illis  non  iuifle , po- 
pulum  qui  gubcrnarct , affirmat,  fjHd.  it.  Eft  enim  Ma- 
giftratus vinculuni  hoc,  per  quod  Refpublica  h*ret  ; eft 
Spiritus  ine  vitalis,  quem  tot  millia  trahunt;  nihil  iplà per 
le  futura , nifi  onus , Se  pr*da , fi  imperii  illa  mens  lufc- 
trahatur . Seneca  lib.  j . de  elmentia.  Lipfius  Toltt.  x .cap.  1 . 

Acque  hinc  Magiftratus  confertur  cum  corypharo , quo 
fublato è choro,  cantus  parùra  conveniens  eft;  Se  Duce, 
quo  ablente , acics  fine  ordine  procedi t . EcNaudero , quo 
privata  navis  fluétibus  obruicur,  Se  pa fiore,  quo  ex  ocu- 
lis  remoto,  grex  difpergitur,  ac  lupo  prarda  fit  . ^frift. 
Toltt.  3 . c.  4.  & in  bunc  cafus . Et  anima  in  corpore , Io- 
le in  cedo . Idem  lib.  4.  cap.  15  Se  «culo  , quo  oscura- 
to, reliqu*  partes  minime  vident , &patre,  qui  cives  tarv 
quam  libcros  diligit,  iifque  uccellarla  fuppcùitat;  Se  Me- 
dico, qui  diligcntcr  morbos  quacrit:  mala  civitatis  làpien- 
ter  curat.  Idem  Tolit.  3.  cap.  4.  J-  & 12.  In  cundem  cafus-. 
Se  denique  vitibus,  ac  arboribus,  fimul  umbram,  ac  tru* 
flum  prabemibus . H’Ztcb.  3 1 . £x  Melch/jun.  quafi.  Tolit. 
7* 

Se d Se  privatim  Magiftratus  prodeft.  lulbenuis  enim  , 
ac  iòrdidi  eft,  libi  tantum  vivere , nihil  turpius,  quàm  ho* 
Ipitium  prjcbentem  Rempublicam  dclèrere.  Tlut.  tnpracc - 
pus  gerendf  Ff  ip. 

Ncque  noftrum  quifquam  fibi  foli  natus  eft , fed  ortus 
nofiri  partem  fibi  patria  ycndicat  ypartem  parcntcs , partem 
amici  . Plato  Epift.  9. 

T urpe  eft  ita  vivere , ut  nemo  te  vixilTe  feiat  . Imò 
hoc  quoque  pernicioluro  , quòd  in  otio  vita  confumpta 
Se  animos,  Se  corpora  perdit  ; ac  ficuc  aqu*  lub  umbra 
latentcs,  non  fluentes,  putrdcunt,  ita  facultatcs  in  viu 
motuum  expertes  pereunt . 

Magiftratus  deinde  virum  oftendit , & , ut  cognofci  non 
poteft , integrum  nec  ne  vas  lit , nifi  liquor  infulus  fu«- 
rit , ita  nec  homo  cognofci  poteft  , nifi  imperium  ci  ere- 
ditimi , commiffumquc  luerit  . Tlut,  m pxtceptis  K£ipub. 
gerendo . 

Conlcquitur  prxtereà  honorem  Magiftratus  : Dconrni 
dignus  appellatione  judicatur  : imò  npn  alio  animo  popo- 
li» Reftorcm  iiium  intuetur  , quàm  fi  diù  immortalcspo- 
teftatem  rilèndi  fui  faciant  . Seneca  primo  de  cianai- 
tia . 

Honor  autem  prxmium  amplilfimum , divinum  bonum  ; 
Tlato  lib.  1 . de  Icgibus  : Extemorurn  bonorum  maximum  . 
^ drijlotclu  Ub.  4.  Elbic.  c.  7.  laborem  oomemdulcem  facit. 
Tlut.  de  animi  tranquilliute  Prxfidium  firmilfimum  vi- 
ti fine  rrvetu  degend*  fuppeditat.  Cic.  libr.  i.definibus  . 
Tlutar.  in  libello *An  few  Rgfpub.  gerenda . Ex  Eod  Ulel- 
clùor. 


io.  Eruditio , ac  DoQrma  in  Magiftratu  , & 

N ojjicus  pubhcis  probanda . 

Inde  colligitur  , quòd  1.  a pud  Tcrfas  Rex  fieri  nemo 
potuit , nifi  qui  Magoritm  imbutus  dilcipìina  ctf et  ; Ro- 
mani, cùm  Impera tor  aliquandòquzrerctur , qws  , accla- 
mar unt , mthùs  , quàm  literatus  , imperai  * Vopifeus  in 
Tacito,  ex  Mclch.  Jun.  in  qu*ft.  polii-  qu*ft.  i8.deMa- 
giftratu . 

Et  T^uma  II.  Romanomm  Rcx  Philofophatus  egregie 
eft.  Tlut.  in  Tiuma.  Annum  XII.  in  menlcs  diftnbuit  , 
leges  quoque  tuJit  pulchcrrimas , Se  utiliifimas . Tlin.de  l'i- 
ris Jlluflr,  c.  3 . 

C.  j fulius  Cxfar  quàm  fiierit  docltis , cùm  alia  probant, 
tùm  rerura  gellarura  in  Gallico , Se  civili  bello  libri  fcripti , 
ac  editi.  Suctovius  in  C afare . 

Cafar  ^fupijlus , qui  ftudia  liberali»  Iaboriofilfimè  exer- 
cuit:  ctiam  Mutincnli  in  expeditione  Sclegit,  Se  Icripfit, 
Se  declamavit  quotidie  . Dio.  Ub.  51.  Suet.  in  lAugujiv 
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Germanictn  , ijui  Gracas  Comf  dias  , Se  Epigrammata  Àc , liete  virtus  a natura  quofdam  impetus  fumat , ta- 
fcripfit , caufas  oravi*,  edam  triumphales.  Suetonius . roen  pcrficicnda  dottrina  eft , &,  fi  ad  naturam  eximiae- 
Titvs  cógnomine  paterno,  amor,  ac  deliri*  generis  hu-  ruditìo  acceflèrit , tùm  demum  finguJarc  quid  exiltere  lo» 
roani,  qui  Latin*,  Grxcxquc  lingn* , ve!  inorando,  ve!  Ict . Cic. prò Arebia poeta . 

in  fingendis  poemaribus  promptus , Se  facili*  ad  extempo-  Ncque  iftud  filcntio  obruendum , qtiòd  magna  ingenia, 
raiitatem  ufque , lèd  ne  Mufici  quidem  rudis;  utquican-  nifi  rc&è  inliitura  , Se  imbuca  Uteri*  fucrint  , qnz  mor« 
taret , (e  plalleret  jucundè,  feienterque  . Suetonius . cmolliunt , tanto  deteriora  evadunt , quanto  in  iIJis  majo- 

Adrìanus , qui  Grxcis  Iiteris  fic  ftuduit,  ut  a nonnullis  rcs  igniculi  extitcrint  . Tlato  6.  de  Rppub.  Ncque  admo- 
Gr*cuius  diceretur  , poematum  , Se  literarum  omnium  nere  calia  ingenia,  aut  reprehendere  amici  audent  . Unde 
ftudiofillìmus  ; Arithmetic*  ,&  Geometri*  peritiffimus  fuit.  illuddittum.  7{ihil  nifi  cquitare  rette  potentes  difeere  : quòd 
Alias  Spartianus  in  Adriano.  equi, qui  nulla m leflbfum  rationem  habeant , fque  Princi[>cm, 

M ■ Antonini  Philolophus  , in  quo  tantum  Philofophi*  acque  alium  equitandi  impcritumexcutiant . Tlut.  adTrin- 
fludium  extitit , ut  adfeitus  jam  imperatoriam  ad  dignità-  cipem  indottavi . 

rem,  tamen  ad  domum  Apollonii  difeendi  cauta  veniret;  Ac,  licèi  confiliarìos  habeant  dottos , & prudente*  Prin- 
tantum  operis,  Se  laboris  ftudiis  hnpendit,  ut  corpus  af-  cipes , Se  Magikratus  , tamen  miicra  prudentia  eie  , qu* 
ficcret , acque  in  hoc  folo  pueritia  ejus  reprehenderetur  . ex  alieno  arbitrio  pondet . Hcrefpacbius  de  Trincipum  edu- 
\ Julius  Capitolina*  in  M. Antonio  Thilofbpbo  . Severus,qui  catione , cap.  11.  Quin  Se  prudenti*  magnf  eft,  aliorum 
Latini*,  Cìnccisque  Iiteris  imbuto*  egregie  fuir  , 18.  *ta-  confiliis,  ac  fententiis  ob  tempera  re  velie . Et  tresinfeliees 
tis  anno  publicé  declamavit . Alias  Spar.  in  Severo.  in  lego  legitntur  , auifeit,  Se  nondocetj  qui  docct,&non 

Alexander  Severus  Mamme*  fili  tu , qui  à pueritia  pri-  facit , qui  ncfcit , oc  non  interrogar  . Beda  . 
ma  artibus  boni*  imbutus  tàm  èTvihbus , quam  militari-  Teltcs  Atbenicnfes  fune,  qui  , quamvis  moneret  oppo- 
bus,  ne  unum  quidem  dicm  fpontc  fra  tranfirc  pafius  eft  , fitum  Solon,  Pififcrato  feipatorc*  conceflerunt , quibusillc 
quo  le  non  Se  in  littcris  , Se  in  militia  exerccrct  . Alias  fretus  Tyranniricm  occupavit.  Tlut.  in  Solon. 

Lampndìus  m Alexandre  Severo.  Et  Cyrus  , Crocio  dilfiiadcmi  expeditionem  contra  To- 

Conftantinas  Magmi*  , ex  Iiteris  non  ornatum  tan-  myrin , MalVagetarum  reginam,  imperando  libidine  accen- 
timi , verùm  ctiam  fruttum  maximum  cepit . T.Diaconus.  lus,  non  obtempcravit , neque  venim  elfc  credidit  , quod 
Frìdericus  II.  Imp.  Latinam  , Grxcam  , Saraccnicam  , ;llc  dixerat , Circulum  erte  rcrum  humanarum  , qui  ro- 
Gaiiicam  , Se  Gcrmanicam  linguam  oprimè  calluit  : quic-  tacus  coldcm  femper  fortunatos  clic  non  finat  . Herodo- 
qoid  habuit  olii , libronun  legioni  tribuit  . Sigomus  l.  16.  tus  lib.  7. 

Cufpinianus . Et  Xcrxes , qui , Demarato  Spartano  fi  paruilTet , Gra> 

Alpbonfus  ienior  Calabrix  Dux , qui  nitnquam  fine  li*  ciam  totam  fine  negotio  fubcgiflcc  . Idem . 
bris  in  expeditionem  proficiicebatur  ; ex  quibus  magno  fuo  Ncc  idem  fupcratus  ad  Salamincm  turpiffimè  fuifl'et , fi 
cam  frutta  Jongè  meliìis  prxftantiffimorum  virorum  virtù-  Artemifi*  Cari*  regin*  locum  confiliis  dedilfct , quxfuafit, 
tes  le  cognofcere  polle  affirmabat  , quàm  ex  mutis  magi-  ne  in  loco  angufto  cura  Grxcis  in  re  nautica  excrcitatiffimis 
{Iris  . Tontanus  inl.de  Trinche.  cerrarer . Hcrodotusl.%. 

Alphonfus  Aragonum  , oc  Scili?  Rex  potentiflimus  , Ncc  Mar  domai  Dux  Xerxiscum  triginta  hominum  miJ- 
qui  dicere  eft  iolitus  ; malie  /èie  priva tum  vivere,  quàm  libus  vitam  amifiifet,  fi  Thebants  morem  geflìflct  , qui 
eruditione  carere:  comroent3rios  Cffaris  in  omnibus  expe-  cum  prò  Xerxis  parti  bus  ftarent  , fuadebam  in  Thefi'a- 
ditionibus  /carni  habuic  , Jibrum  apertum  prò  Ilio  infigni  lia  manendum , Se , mi/Ta  pecunia  , Grxcos  ad  faftioncs , 
geflit . Tanormita  de  rebus  ejus  veftis  ac  leditiones  t olici tandos  elle.  Hcrodotusl .9. 

Ladiilaus  Rcx  Hungari*  , ac  Bohemi*,  qui  quamvis  ad-  Nec  cxercitum  apud  Coronxa  m Tolmis  , duxAthcnien- 
huc  pucr  , cùm  cfTet  Romx  , non  videri  fibi  ajebac  ho-  fiura  proHigatum  vidilTet , fi  Periclem  audjvifict , qui  prò 
roincs  , qui  literas  ignorarent . ALneas  Sybiusl .j.  conclone  dicebat , li  Perieli  non  crcdcrct,  non  tamen  cr- 

* Ac  iàné  natura  hoc  requirit,  ut  mchoribus , Se  poten-  raturum  ipfum  , fi  prudentiffimurn  Confiliarium  operiretur 

tioribus  deteriora  fubmittantur . Ita  fcilicet  multis  gregi-  Tempus.  Tlut  in  "Perici e . 

bus  aut  maxima  corpora  prxfunt  , aut  velociifima  ; non  Seo  Se  illud1  non  vulgaris  prudenti*  eft , re&c  judicare, 

degencr  taurus  armenta  prarcedit  , led  qui  magnitudine  , qui  bend,  aut  perperatn  conlulant , aut  dicant  aliquid  . E- 
ac  robore  exteros  mares  vincit  : Elcphimtorum  ^regem  xcmplo  fint  Claudiusy  Se  Scrgius  Galba  Imp.  qui  abmen- 
excelientilfimus  ducir,  intcr  homincs  prò  fummo  elt  opti-  dos  lele  tradidemnt  lui*,  nec  judicare  de  confiliis  corum 
mus,  ac  reftor animo  eligendus  . Seneca  lib.  ij.  Eptfìola  potuerunt.  Suetonius. 

90.  Neque  qui  do&rina  tinfti  non  funt , multum  dilfimi-  Ac  de  Athcnienfibus  Anacharfis  dixit  ; Sapicntes  in  con- 
ici ftatuis,  ac  coloffis  efl'e  videntur,  qui  honeftam  prxfe  cionibus  fententiam  apud  Grxcos  dicere  , Jiultos  -perù  judi- 

foris  Jpccicm  ferunt;  intùs  re rò  pieni  plumbo,  lapide, ter-  care.  Alexander  ab  Alcxandro  lib.  4.  c.  11.  Nec  Deus 

la  flint.  Tlut.  adTrincipemindottum  . edam  punire  magis  populum  poteft  , quàm  cùm  Princi- 

Neque  ad  vitam  lolùm  inftituendam  licer*  conducunt,  pes,  ac  Magiftratus  ftolidos,  ac  impcritos  prxficit.  Quia 
verùm  ctiam  necelTarix  funt  ad  conlultandum  : confilia  u-  enim  tales  tori  ab  aliorum  arbitrio  pendent  , nec  per  te 
tilia  ad  Rcmpublicam  capelfendam  fuppeditanc  . Tlut.  in  ipfi  quicquam  gerunt , nalcuntur  faaiones , diriditur  po- 
Coriolano . pulus , djviditur  Senatus  , dividuntur  regni  proceres  , o- 

Ac,  ut  neceflè  eft  ante  omnia  regulamreftam  erte,  ut  riuntur  dcraùm  bella  . Comimeus  lib • 5.  Fic  , quod  dici 

ea , quibus  applica  tur,  ad  re&itudinem  perducantur  : ita  proverbio  l'oletj  ut  rege  cervo  Icones  v incantar.  Armili  us 

Principem  , Se  Magiftratum  oportec  iplùm  reftè  coniti-  lib.  x. 
tutum  elle  , cùm  non  fit  cadcntis  erigere  ; incompofid 

componere  ; inordinari  ordinare  . Tlut.  ad  Trincipem  in-  xi  Virtatis  , oc  Morum  "Probitatis  maxime  ratio 
dotta  m . in  Magiftratu  habenda  . 

Qtiemadroodùm  etiam  veftium  magnificcntia , acfplen- 

dor  requiritur,  ut  czteris  hominibus  Principcs  , ac  Ma-  Probantid,  qu*  fequuntur , rationes  . Requirit  hoc  Pla- 
giltratus  prxftent:  ita  hoc  flagitatur,  ut  iidem  dottrina,  to,  ut  , qui  quxrcndi  funt  Judices,  ac  Magiftratus,  pro- 
atque  eJoquentiaaliisantccellanc:  cjuamùxjuidem  longè  pul-  bitatis  teftimonium  per  fingulas  *tatcs  habeant,  lib.  $.  de 
chrius  eft  , magilquc  regium  bene  coniti tuto  animo  rlTe,  Repub.  6.  de  legibus  , & i»  Alcibiade  . In  Romani*  quo* 
quàm  corpus  pulchris  vdtibus  ornatum  habere.  Arijlot.  in  que  legibtis  de  Magiftratu  h*c  erant:  HicOrdo Finis Ca - 
Bfret.  ad  Alexandrum  c.i.  reto  : Cicero  3.  de  legibus . Ncque  illud  imir.critòj  non  enim 
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regnane , fed  fitviunt , qui  mali  funt  ^ùtgujìinus  lib.  5 . 
de  Capitate  Dei . Et , ut  oculi  vicio  aliquo  laborantcs  pcr- 
pcram  ccrnunt , ita  male  impcrat  anima  , mala  qua:  eli . 
•piato  1 . de  R£pub.  Pcrvertit  cnim  intellettum  mahtia,  ncc, 
^ifi  à viro  bono  , bona  profìcilci  pofl'unt  . ^frijlot  Lthico- 
rum  6.  cap.  1 2.  ex  Melcb.  ’jun.  in  quxft.  polit.  qu.  so.  de 
Ma^ijlratu . 

Et  principura  vitiis  tota  infici  civitas  folct , eòque  de  Re- 

fiub.  mcrentur  perniciofiùs  principe;  vitiofi  , quod  non  fo- 
llili vitia  ipfi  concipiunt  , led  ca  in  civitatcm  infundunt  : 
ncc  tantèra  obfunt  , quòd  ipfi  corrumpuntur  , led  ctiam 
quòd  corrurapiint , plufquc  excmplo , quàm  peccato  , no- 
cent.  Cicero  lib.  3 . de  legibus . 

Ncque  fieri  potei!  , ut , fi  Magidratus  iplc  olficium  fuum 
non  faciat  , ad  preclara  , ac  boivefta  agenda  alio?  caci* 
tet.  Xenopbon  in  Tedici  Cyri : aut  contincat  alios,  qui  le 
non  continet  ; Cicero  prò  lege  Manilla  , aut  etiam  com- 
modè  puniat  dia  tìagitia  , quibus  le  quoque  effe  afBncin 
novit  : icd  iftud  audirc  tritum  cogitur  ; Medice  cara  te 
ipfum:  Se  illud.  ^ {liorum  mediati , ukcribus  ìpfc  [cattiti. 
Erai'mus  Chiliad.  x.  Centur.  6.  proverbio  trigefimo  odiavo. 
Et  , qui  multorum  cullodem  le  profitetur  , cum  tàpicn- 
tes  fui  primum  capii»  elle  cullodem  oportcrc  ftatuunt  . 
Cicero  "Philipp,  12. 

Huc  acccdit,  quòd  illorum,  qui  pnelunt  Reipub.  non 
fingula  tantum  verba  , aut  rcs  publicè  gcftae  animadver- 
tuntur,  led  etiam  joci  fimul , ac  feria:  dotnus  ipla  , fa- 
milia,  uxor,  cubile  quoque  curiose  perquiritur.  Plut.  in 
praccptà  gerendo  Epipublux . 

Quin  ctiam  augentur  defitta  corum  , qui  in  dignitate 
conili  cuti  lunt,  & quò  quifque  eli  major  , eò  peccatum 
roajus  habetur . Etiam  minima  Principi! m , ac  Msgiilra- 
tuum  errata  amplificanti»  , ac  prò  magn:s  habentur  : 
quemadmodùm  macuJae  , cicatrice®  , nxvi  in  facie  majus 
dedecus  afterunt,  plufque  hominem,  quàm  rcliquoincor- 
pore , deformane . Idem  . 

•p  Et  , ut  paucis  rcs  eomprchendatur  , ctiam  optimc  illi 
fibi  cavent , optimc  qui  vivunt.  Quandoquidcm  tutilfima 
cullodia  Principum  , ac  Magidratuum  iplorum  innocen- 
za efl.  Et  cft  aureum  illud  Claudiani  ,* 

Tu , licèt  extremoi  lati  domincre  per  Indos; 

Te  Mtdus , te  moliti  strabi , te  Serti  adora-. 

Si  metuis , fi  prava  cupu , fi  ducerà  tra  ; 

Servitii  panere  jugum  , tolcrabis  iniqua* 
jMeriùi  leges:  rune  omnia  jura  tcncbis , 

Ciò»  poterà  rex  effe  ttù. 

Virtutibus  ergo  Principem,  ac  Magiftratuni  preditum 
effe  oportet;  maxime  Piotate.  EH  cnim  precipua  parsMa- 
gidratus  Rcligio  , Plato  4.  de  Hfpub.  Eximia  rcs  cùm  in 
aliis , tùm  maxime  Principibus , reiigiolum  elle . Xenopbon 
in  sAgefiUù  Uudibus . 

Nequc  qucnqiiam  vulc  in  Magillratum  Plato  eligi  9 nifi 
piu*  extitcrit,  oc  divini*  operam  lludiis  dederit.  Plato  lib. 
I . de  legibus. 

„ Auguro  quoque  intcr  alia  Mec^nas  hoc  datpncccptum, 
ut  Deos  fcinper , ac  ubique  colat  ; fed  ita , ut  patria:  rccc- 
ptum  mori  bus  eli  ; quòd  non  veri  limile  fit  , quemquam 
alimi  aliquid  magni  fatturum,  qui  Deos  contemplerà . D;on 
libro  quinquagc fimo fetumio. 

Idem  Ifot  ratei  preci  pi  t , fed  addit,  operam  dandam  efi'e, 
ut  rcx  le  ipfum  quàm  optimum  , ac  jullillìmum  prebeat , 
quòd  major  fpes  fit  talium  vota  Deos  audituros,  quàm  co- 
rum  , qui  multa*  vittima®  prodcrnunt . Ifocratcs  ad  T{tco- 
clem. 

Et  non  potei!  prudens , aut  judus  elle  Magidratus , ac 
Princeps  , nifi  idem  piu*  , atque  religiolus  extitcrit  , quia 
fjicitó  deviare  folcntà Juditia , qui  in  caufis  non  Deos,  led 
homines  roctuunt  ; non  hi*  quoque  infidias  dmunt  , quia 
Dcum  defenforem  habcrc  datuunt  . ^Arijiotdes  j.  Politic. 

Acccdit  huc  quoque,  quòd  fubditi  vchcmcntcr  ad  re- 


ligioncm  cxcitantur  , cùm  Magiftratuum  fuorum  pietà- 
tem  vidcnt  ; quia  magis  exemplis , quàm  legibus , regun- 
tur  , Se  vita  principum  ipfis  ccnfura  eli  . Plut.  in 
cix . Simul  ctiam  authoritas  vera  paratur.  Ifocr.  in  Bufi- 
r idc . 

Acquiritur  vera  felicitas  , luccelTusrcrumprofpcr.  Nè- 
que  cnim  fine  Deo  vir  elle  bonus  poted  \ ncc  poted  qui  fi- 
quam  fupra  fortunam  exurgcrc,  nifi  à Deo  adjutusfue- 
rit.  Scnec  Epifl.  74.  Omnia  profpera  eveniunt  Deos  colcn- 
tibus,  adverfa  alpernantibus.  Liv.lib.  $. 

Ac  fatetur  Cicero  , Rgmanos,  non  Hilpanos  numero, 
non  roborc  Cìalfos , non  calliditatc  P$nos , fed  religione, 
ac  pietate  omnes  gcntes,  ac  nationes  lùperallc . Jn  Orai, 
de  Harufpicum  refponfii.  Quin  «5c  tollitur  fide? , ac  l'ode- 
tas  generis  li  umani , pictatc  erga  Deos  iublata.  CU.  s .de 
natur  a Dtoruni.  Et  làcrat  litcra:  inlervire  Domino  , ofcu- 
lari  filium  jubent . Pfal.  s.  aperirc  portas.  regi  glori*  . 
Pfiil.  23.  agcrc  nutricios  Ecclcfix  jubent.  Efatx  49. 

Commcndantur  quoque  ob  pictatcm  David  , JoJapba- 
tui , E'gcihias , Jofias  in  làcris  lit  _ Et  Intima  Vovipiùus  1 1. 
rcx  Romanorum , qui»,  ut  populum  ferum  religione  mol- 
liret , facra  plurima  mdituit  : hxc  quotici  peragerentur  , 
pr.vconc  proclamante  : lice  *AgC  . Livius  lib.  1.  Plut.  ih 
cjus  vita,  Dionyf.  lib.  s.  Plin.  de  Viris  Illudribus  c.  j. 

pinati  Marcine  IV.  Rcx  Romanonun , qui  lioc  nomi- 
ne Jaudatur  , quòd  làcra  à Tulio  Hodilio  negletta  re- 
dituit . Idem . 

Et  Scipio  lAfricanus  , qui  nihii  priùs  ccrpit  , quàra 
Jovis  in  cella  fcdillct , divinamque  mentem  acccpùlct.  Li- 
viki  lib.  6 c 49.  Falcrius  Max.  lib.  1 c.  $ . 

Ptolomaus  iÉgyptiorum  rcx,  qui,  quòd  (leonini  fi  mu- 
ladira , à Cambyie  disjctta,  redituillet , Evergetes  appel- 
iatus  fuit.  ^ikxander  ab  llexandro  Ub.  i.c.  z.cx  Plutar- 
ebo  in  vita  C ortolani . 

Alexander  Magnai  , qui  , podquam  mane  i’urrexìffet , 
ante  omnia  diis  facrificare  cd  lolitus . Pitti,  in  tjui  vita  . 
Cyrus  , qui  ob  pietatem  lauda  tur  4 Xcnopbontc  in  pxdia 
C yri:  de  Conjìaminus  Magnus  apud  Sigonium  lib.  4.  im- 
pcratornm  Oicidcnialàtm.  Tbcodofius  junior  apud  Socratcm, 
Lib.  7.  T bcodoretum  Ub.  $.  T^utpijorum  Ub.  ij.  <&  14.  Et 
eli  memorabile  illud  Judimani  : Dto  authore  nofirum  gu- 
ótmante  imptrium , quod  nobii  à ccelefii  majcjUu  tradii um 
di , O"  bella  felicita  pcragimas  , & pacem  decorarnm  , dr 
jiatum  Kgipub.  fufientamus , & ita  nojtrot  aramo s ad  Dei 
miupotentà  erigimni  ad;utorium  , ut  ncque  armis  confi - 
damiti,  ncque  nofbrit  militìbus  , ncque  btlloruta  duabus  , 
vet  noftro  inferno  , fed  omnem  fpcm  ad  JoLim  referamns 
jummtc  providentiam  Trinitatà  : unde  mundi  totiui  de- 
menta proccffemnt , dr  eorum  difpofitio  in  orbem  icrrarum 
producici  cft.  De  Digedorum  conccptiouc. 

Simt  ctiam  leges  plurima:  rcligioncm , ac  pietatem  con- 
cerncntcs,  de  lumma  Trinitate  lib.  1 ,Cod.  Tit.  1.  Sacro- 
lànttis  Ecclelìis.  Tit.  ».  Epilcopis,  ac  Clerkns, T it-  3 ■ Hf- 
reticis,T/f.  7.  Ut  ctiam  in  Jure  Canonico  de  fumma Tri- 
nitate , He  fide  Catholica  ,lib.  i.Tit.i.  Decret. 

ltaque  funt  reprchendcndi  meritò  Cambyfei  rex  Pcr- 
farum  , qui  tempia  , & leges  ludibrio  habuifle  dicitur  . 
fulg.lib.  i.c.2.  Xcrxci  , qui  foli  tcnebras  cd  minitatus. 
Hcrodotus  lib.  6. 

Confiantinui  V.  malefici»  , Se  magie»  vanitatibus  do- 
ditus,  non  Chridianus,  non  Grxcus , non  HeWarus,  led 
omnis  impietatis  Icrna  , Se  ut  in  Lybia  nafcuntur  fcrje 
multipiici  mixtura,  ex  vari»  vaniutibus  commixta  qux- 
dam  bedia.  Zonarai  ^Pattini  Diaconui . 

Michael  TraHius,  qui  reliirrcttioncm  minime  crcdidit  , 
d^mones  negavit , Propheus  mhili  fecit  , futuras  pronai! - 
fiones  rifit.  Zonarai . 

Quin  Se  Sacra:  literae  Juditia m maximd  requirunt  : di- 
ligiie , inquiunt,  Jufiitiam , qui  )kdicatii  terroni  . Sapicnt. 
it  Et  K£X  juftut  crigit  terram , qui  judicat  in  vcritate pau- 
pera,  tjui  thronui  in  memo  firmabttur . Provcrb.  19.  Por- 
tare 
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l.\.  rcrum  lAftrenomicarum . Tìcolomineus  de  materia  vir- 
tutum,  gradu  1.  c.  *8.  Gregorius  Tolofanus  libr.  4.  de  im- 
pubi, cap.  8 . 

Prudenti*  opus  hìc  magna  cft , ut  Magiftratus  dijjgcn- 
ter  mores , ac  ingerii*  eorum , qui  bus  prf  eix , obienrec , Kis 
i’cic  accommodare  feiat:  cùmque  in  his  aliquid  , aut  mu- 
tandum,  aut  formandum  alitcr,  non  temere  hoc,  fòbico- 


tarc  fubdita  vi  finn  fuo  jubsnt , fina  portare  infantnlum 
nutrix  fola . N umer.  1 1 . 

Hujus  vero  laude  excelluerunt  Minos , Rhadamantus  , 
Acacus  apud  Cretcnlcs:  ac  propterca  poli  obitum  infero- 
rum  lunt  Judìccs  confticuti.  Tinto  in  Gorgia,  T 'March,  de 
fera  nummi s divini  vindifta . 

Trajanus  Imperator,  qui  aliquandò  Prartorii  pratfeflum 
eligens , ac  gladium  ci  tradens  ; dixifTc  fcrtur  : Cape  bttne 
enfem , fi  bonus  fuero , prò  me  : frn  malus  , centra  me 
co  utitor . Suidas . 

Oc  bus  *Artaxerxcs , morti  vicinila , interrogatus  à filio  , 
quo  paélo  tot  annos  regnum  cuftodnfet , ut  iplè  quoque  e- 
jus  inftituta  imitarctur;  Jufta,  inquit  , erga  Dcos  , homi- 
pefque  f adendo . Athcnxus  bb.  11. 

lAnùodms  III.  Afiac  rex  omnibus  regni  fui  urbibus  feri- 
pfit,  fi  quod  in  literis,  qu$  cjus  nomine  lcribcrcntur  , el- 
ice , quou  legibus  advcrfiim  vidcretur,  credcrcnt,  cju  Imo- 
di  lucra*  le  ignaro  1 cripta*  fuific , ac  propterca  iis  non  pa- 
rerci! t , Fulgofius  iib.  6.  c.  5. 

Domiti antis , qui  tantum  curf  in  Provinciarum  Prf  fi  di- 
bus  adhibuit , ut  ncque  jufliores , ncque  modelliorcs  unquam 
exticerinc . Suetonius 

Carola*  Magnai  , qui  fanxit , ut  in  primaria  cujufque  re- 
gionis  urbe  pontifex,  Se  pr*tor  ter quotanms , Aprili,  O- 
ttobri,  Januario,  jus  diccrcnt,  refponl'a  darent  , A prì- 
roùm  pauperes , viduas  , pupillo» , dato  his  prudentiflìmo  pa- 
trono, diligcntilTimè  audirent,  inimico®  reconciliarcnt , ve- 
tuit  inlupcr , ne  illi  lites  in  dicm  differrent , neve  calumniis 
Jocum  face  rene  . *A ventmuslib . 4. 

oilphonfus  Arasonum , ac  Sacilis  rex,  qui  praefide* pro- 
vine iarum  , Se  Judiccs  omnes  admonuit , ne  quod  dccretum , 
aut  relcriptum  il  le  fa&um  icrvarcnt,  nifi,  quodjure,  & 
honeflatc  niteretur,  Tanormìtalib.  a. 

Maxime  vcrò  Jofapbatus  Jud*  rex  commendatur  , qui 
Judicibus  ? ac  Ma  giurati  bus  4 le  conflicutis  pr^ccpit , vide- 
te  quid  fdiitis , non  e nini  Iwminis  cxercctis  judiaum  , fed 
Dei.  Quodcunquc  judu  aver  iris , in  vos  r ed  una  a bit . a.  Pa- 
rai. cap.  19. 

Sunc  centra , Se  Deo , Se  Hominibiis  invili  injufti , pu- 
niuntur  g#  vi  ter , qui  dicunt  : Fort  nudo  nofira  / ex  fit  . Sa- 
pien . ».  leges  injuftas  fcrunt , ut  pauperes  in  judicio  oppri- 
mant,  Se  vim  facianc  caui'f  humilium  . Efaiacap.  io.  Nu- 
do* dimittunt  homines , indumenta  tollentes  , quibus  non 
cfl  operimentum  in  frigorc.  ‘Job  cap.  14. 

Indcque  potenter  tormenta  talespaticntur:  quia  non  fub- 
trahit  perlonam  cujufque  Deus , qui  cft  dominator  omnium, 
ncc  mftgnitudincrn  cu julquc  verebitur , quoniam  magnum  , 
Se  pufiffifo  iplè  fecit . Sapien.  ». 

Ut  vcrò  magna,  ac neceffaria virtus juftitiaeft,  ««Prin- 
cipimi , ac  Magiftratuum  propria  prudenti*  cft . £11  cnim 
Magi  lira  tus  civitatis  oculus . ldcoque,  ut  oblcuratis  oculis 
partes  reliqu*  non  vident , - nep  iius  ritè  fungi  officili  pof- 
funt,  iu  lubditi  non  benévtvunt,  quandò  ftultis  Magiltra- 
tibus  utuntur  . ^Arijiotdes  Tolti.  3 . c. } , 

Eft  Magiftratus  f pi  ri  tus  vitalis , quem  multa  millia  tra- 
inine; nihil  ipfa  poft  futura,  nifi  onus,  ac  preda,  fimens 
illa  imperii  fiibtrahatur.  Senec.bb  1 . deClanmtiac.  4. 

Et  fi  estera  ammalia  domari  fine  traila  ti onc  quadam , 
Se  arte  non  poflunt,  multò  mini»  homo  fine  Prudenti»  tra- 
ilari  potcrit;  quia  nullum  animai  morofius  eli,  majorem- 
que  artem  requirit,  «juàm  homo,  Seneca lbid.  UpfmsTolit. 
$.c.  x.  Maxitnd  verò  quia  mores  populorum,  ac  nationum 
varii , Se  ex  patria , oblique  conftitutione , Se  occafionc  rc- 
rnm  , quar  producuntur  , Se  quali  ingenita*  aflumuntur  : ut 
copiose  oftendunt  Tinto  in  Tinuto , Mcnexeno , bb.  5.  de 
legibus  y 8.  de  Hgpttb.  Gahaius  l<  ».  de  T emper amenti s , & 
in  libello , in  quo  quxritwr  : *An  corporis  temperaturam  a- 
nimi  mores  fequantur . Jtrifl.  Tolit.  Iib.  7.  Ttolomxus  li. 
».  Quadripartiti , cap.  ».  Tdybms  Uh.  4.  Cicero  ».  Agra- 
ria. Fcgetius  de  re  militari  Uh.  1.  c.  ».  ^Alexander  ab  .A- 
lexandro  bb.  4.  c.  13.  Lucanus  Iib.  8.  Julius  Matcmus 


que  faciat , fed  ilJud  obi'crvet , quod  in  vino  fieri  videmus. 
Ut  enim  vinum  non  illicò,  primoque  hauftu  hominera  inc- 
briat , aut  ciuldem  mores  mucat  ; vcrùrn  fenfim , ac  pau- 
latim  fitim  ledat,  poli  inducit,  Se  conformar  mores  varios, 
reddit  alios  in  iram  pr^cipitcs,  garrula* , ac  Joquaces  alios 
facit , aliis  lachrymas  expcllit , in  aliis  alia  movet  : iu  po- 
liticus , Se  Magiftratus  prudens  oblcrvabit  primò , quibuf- 
nam  potilfimum  populus  movcri , ac  dcleilari  ioleat,  poft 
fide  , diligenti» , induftria  auóloritatcm  conlccutus  , ad  po- 
puli  animo®  ducendos  aggrcdictur  . Tlutarcbus  de  gerenda 
Hppub.  Et  divinità*  prudentibus  Magiftratus  conccditur , ut 
dum  mundi  lex,  feu  natura  incognitum  aliquid  hominibus 
gignit , rcflorum  confi liis,  tanquam  medicina  remediis  illud 
leniatur . Diaconus  lib.  1 o. 

Et  fané  quemadmodùm  ad  profperam  navigationem  gu- 
bernatorc  bone , ac  lapcnte  eli  opus , fic  fapicntem  opor- 
tet  Magiftratum  clic,  ut  bene  couftitutx  Rcipub.  tranquil- 
li tas  lervecur  . Tbilo  de  charhate . Ncque  rcs  ellimari,  ac 
ponderari  uno  momento  fine  fàpientia  poteit . Cicero  1 . Oft. 
Atque  hinc  non  immeritò  prudentibus  ultrò  purctur  , liben-» 
ter  illis  homines  obediunt,  qui  fibiiplis  rod'tc  conlulunt  . 
Xenopbon  lib.  1 . de  Tfdia  Cyri . 

Vident  id,  quod  l'apicntcs  atiirmant,  probat  experientia , 
plura  fiunma  in  fortuna  aulpiciis , ac  confiliis,  quàm  telis, 
Se  mambusgeri.  Tacitus  in  ^irmalibus  . Lipfìus  Tohticorum 
3.  c.  ».  Omnia  regna,  civitates,  nationcs  ulque  co  prolpe- 
rum  imperitun  habuerunt , dum  apud  eas  vera  confili»  va- 
luerunt . Ubicumque  grati» , timor,  volupus  ca  cormpc- 
rc , poft  paulò  imroinut*  opcs , deindo  ademptum  imperium, 
poft  remò  lervitus  impedita  eli  ■ SaUuflius  in  Fragmentis  . 
òed  Se  Sacrar  literae  hoc  quoque  confirmant , qua?  in  oram 
pofTcflionc  acquirere  prudentiam,  arripcre  illam  jubent,  eo 
quòd  det  capiti  augmenta  gratiarum , Se  corona  incly  ta  pro- 
tega t . Troverò . 4. 

In  Sabitari  civitates  per  fènfum  prudentum  afferunt . Ec~ 
clcfiajl.  io, ut,  Se  fapicntem popuii  ftabilimcntum  elle.  Sa - 
pienti <e  Sexto . Contra,  cùm  ftulcus  eft  Magiftratus  , Se 
rex  inlipicns , prodi t populum i'uura , Ecclcf  io.  At  magnum 
lub  fole  malum , llultum  pofitum  elle  in  fuhlimi  digni- 
tatc . Idem , 

Qncmadmodàm  ftultitias  contra  nomine  male  audivcrunt: 
Roboamus,  3.  H^gum  I».  Xerxcs , qui  montibus,  ac  mari 
campedcs  eft  minatus:  imò  mare  flagellare  juffit , quod  na- 
vigationem impedi  re t . HcroJotus  lib.  7 . 

*4ntiocbus  , qui  cùm  Epiphanes  alià*  cognominaretur  , 
Epimanes  ob  fluiti tiam  eli  diélus,  in  regno,  urbeque  ob- 
errans , nummos  temere  fparfit , cui  dat  , inquit  , for- 
tuna , copiai . Athcngus.  Hcliogabalus  , qui  cò  interdùm 
prevedi us  vef aniat  eft , ut  quò  meliùs  urbis  Rom?  magni- 
tudinem  cognofceret,  araoeas  fibi  colligere  juffit , Se  ao de- 
cerci millia  pondo  invenerìt . A. bonus  Sparrianus . Exhibuit 
& dccem  millia  murium,  mille  muftellas.  Idem. 

Ad  Prudentiam  vcrò  Fortitudo  ut  accedat,  neceflcefl: 
quandoquidem  fine  armis  fapientia  effe  tuta  ncquit  . TlatO 
Epijtol.  ».  Cavendum , ne  propter  metum  Magiftratus  ex 
eodem  ore , quo  judkaturus  Deos  invocavit , quod  lcntit  9 
non  proferat . Idem  ».  de  legibus. 

Animus  propter  formidmem  confilio  priretur , ac  turbe- 
tur.  Tontanus  lib . 1 de  Fortitudine . Fle&atur  preci  bus  , 
aut  nùlérìcordia , aut  potenti»,  indeque  minus  in  improbo* 
animadvertat . Tlut.  in  Telopide . Aut  dcfktifcat  molli  tic: 
ncc  perficere  valcat , qu^  animo  concipit . Tlato  in  Gorgia. 
Et  funt  duo , qu$  ab egregiis  Principibus  expe^antur , fanéli- 
tas  domi,  in  armi*  fortitudo.  jturelius  Viftor  m T rajatio 

’ Duo 
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Duo  itidem,  quibus  res  putdice  reflé  gubernarrtur:  do- 
rai concordia,  fora  fortitudo . Tolybius  lib.  6.  Htic  acccdit , 
quòd  preclarum  eli,  illud  ufurpari  à Principe  : non  ditta 
ma  modo  milita , fed  & fatta  ftqui  debetis  : ncc  difciplinam 
modo , fed  cxanplum  quoque  à me  pttcre.  Liviu*  lib.  fiepti- 
ino  . Et  coguntur , fi  modo  vclint  effe  illnftrcs , Hlud  ob- 
iervarc  Principe*,  ac  Magiftratus,  ut  fit  labor  innegotio, 
fortitudo  in  pcriculo,  induftria  in  agendo , ccicntas  in  con- 
ficicndo . Cicero  prò  légo  Marnila . 

Ac , licct  in  quacftioncm  , & dubitationem  veniat , U- 
trum  Princeps  , & Dux  ipfc  intcreffe  pralio  debeat  , in 
regantem  illud  partem  adducatur , quòd  unus  rex  , aut  prin- 
ccps  fit  prò  decem  roillibus.  c.  18.  Satiùs  fit  , du- 

biis  praliorum  exemptum  fumai*  rerum , de  impcrii  le 
iplum  refervarc.  Comelius  Tacititi  in  yita  Qtbonis. 

Difiipctur  exercitus  duce  vel  capto  , ve!  interfòno-, 
ut  Sederi*,  Achabo , J^plofcmì  accìdit , de  Epaminonda:, 
in  quem  unum  yim  intendere  prelii  Agefilaus  Spartano- 
rum  Rcx  juflìt  , quòd  iolos  cordato?  milite*  viftorix  effe 
putbores  diceret:  fimul  ftatucrct  , in  bello  plus  momenti 
unum  vere  prudentem,  quàm  imprudentum  turbam.Tùtf. 
pi  apopb.  Lacon. 

Plurimi  Dutum  opera  rcs  preclare , felicitcrque  in  bello 
ccfferintj  inter  alio»  Bellifarius  Jultiniani  Impcratoris  Dux 
Perii»  in  Oriente  viccrit  ; Vandalos  in  Africa , ditelo  in 
triumphum  Gilimere;  Gothorum  in  Italia  gemem,  capto 
Vitige  rege . p’olaierranus  lib.  a 3 . 

Suo  vero  excmplo  Imperatore*,  ac  Duce*  milite?  mire 
pxcitarunt  ; Gmon  , qui  primus  per  Ceramicon  alacri* , 
romitantibus  fodjilibus  , in  arcem  conicendit  , atquc  ani-? 
mum  alus  addidic . "Pi ut.  in  Cimon  . 

^Alexander , qui  Tyrum  oppugnarli , cùm  amplam  foffam 
moenibus  Tyriorum  adje&am  fu  parare  cuperet  ; primu* 
iole  corbem  arena  refertam  apportava  . 'pine,  in  Jtiexan- 
prò  . Totyxnus  lib.  4. 

Julius  Ctefar  , qui  Inclinatane  aciem  farpe  folu*  refti- 
tuit,  obfillcns  fu  pienti  bus  , Se  contorti*  fimeibus  conver- 
rei in  hoftos:  Qitorfum  tu  abis , inquieti*  ; illic  funt  )cum 
quibus  pugnattdum,  Suetonius. 

.AlpJfonfus , Aragonum  rex,  audienr  milite*  fuos  exca- 
flello  quodam  Dovalengo,  quo  irruperant,  cxpuJlos  effe; 
pr opere  accurren*  , (cala*  iplc  manibus  apprchendit  : inque 
oppidi  foffam  devolvit . Tanormita  Uh.  3.  de  *dlpfmfi  rebus 
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Maxime  vero  tùm  illud  commenda  tur  , cùm  Imperli 
flatus , fiUus  Provinciarum  in  diicriminc , gc  pericolo  ver- 
fatur  , in  minori  bus  belli*  committere  alita  curam  licer . 
Comelius  Tacttushb  4 Lipfius  Tohticorum  j cap.  17. 

Et  primus  ille  die*  Othoniana*  partes  afHixit  , quòd 
pcrliiaderi  fibi  a Confiliariis  lui*  paliti*  eft,  ut  Brixdlum 
concedcret  , ac  dubiis  prfliortim  cxomptus  , lumai*  re- 
rum , de  impcrii  feipfura  ferva ret . Comelius  Tacitai  lib.  1 

Vcrùm  non  in  bèllo  modo  , led  Se.  alibi  magnitudine , 
roboreque  animi  , ac  fortitudine  eft  Magiftratui  opus, 
quia  prò  communibus  commodis  mult$  adeund^  inimici- 
tic  : lubeund^  prò  Rcpublica  tempeftates , cum  multi*  au- 
daci bus  , improbi*  quoque  , nonnttnquam  potentibus  di- 
micandum , qu$  quidem  fino  fortitudine  fieri  nequeunt  . 
Cicero  prò  Sefiio . 

Coguntur , qui  prgfunt  aliis , multa  audire  fupervacua , 
nee  tamen  feiri  poteft , an  fint  fupervacua , nifi  cùm  au- 
dierint . Vlinius  lib.  é.  Epifl.  Ncc  quicquam  ctiam  melili* 
eli , quàm  non  omnia  in  Principcm  jafla  ad  cognitioncm 
v oc  ari  •.  quia  oportet  imperito*  pravo*  luos  humores  ex  ba- 
iare, aut  malediflis,  aut  iniidii*:  ut  magna  hiepatientia 
requiratur  . Cornei.  Tacit.  lib.  a.  ^ ittnalium  . 

Atquc  bine  Sacra:  literse  etiam  fortitudinem  requi  runt: 
T<lm  , inquiunt , nifi  fortis  fit  Judex  , ne  potemis  f aciem 
extbnefcat  Ecclefiaft.  7.  Eum,  qui  patiens  eft,  multa  la- 
pientia  fua  gubernare,  qui  autem  impatiens  cft , exaltarc 
Aultitiam  fuam  afltrmam  . Tmvcrb.  4.  & 16.  de  inter 


alias  porno* 

pueros  principe*  eorum  . 
babituros  Efatx  x. 

Ut  centra  reprehenduntur  ignavi  , & timidi  Achazus 
Rex  Jtidcorum  , qui  cùm  Rafinem  Syrix  , & Phaccam 
ll’raclitanim  reges  contra  fc  confpiraffe  audiviflèt , animo 
non  feens  commotus  eft,  ac  fi  vento  lylvarum  arbore* 
moventur.  F fatte  7. 

Xcrxcs  multi*  royriadibus  Grrciam  infeftans , ter  à Gre- 
ci* turpiffimc  filili*,  aeviftuseft;  ipfc  merli , ne  in  Euro- 
pa induderetur  , precipiti  fuga  per  Hellcipontum  in  A- 
fiam  contendi  t . Tluthar.  in  T Itemi  fiottile . 

T igrancs  Rex  Afiz,  contra  Lucullum  pugnane  , etfi 
milicum  multitudine  longe  preftarct  , tamen  turpitcr  fu- 
oam  adomavit  , etiam  diadema  abjecit  , ne  agnitu*  ho- 
ltiura  in  mantis  venirci . Xiphilmtts  m Tompeio  . 

Catlus  Volufixnus  Imp.  qui  non  folum  cum  preda  intra 
fine*  fuos  redire  , vcrùm  etiam  quotarmi*  certam  pecu- 
niar  lùmmam  dare  promifit,  & ex  captivi*  nobiliflìmiun 
quemque  per  vim  abduci  palili*  cft . Zofimus . 

Calltenus  , qui  , cùm  nunciatum  ci  cflet  , iEgypcum 
dd'civiffc,  dixilfc  (errar:  Quid  ? fine  imo  tEgjpto  tjje  non 
pofiitmns ? cùm  vallataci  Afiam  Scytharum  incurlionibu* 
compcrillèt.  Quid , inquit  , fine  apbrodtftts  effe  non  pojju- 
mus  ? Perdita  Gallia  rifit  , de  , 7<(um  fine  trabeatu  Jagis 
tura  res  effe  publica  non  poffet , qttcfivir . Trebcl.  Pollio. 

Ladislaus  Ungariz,  ac  Bohemi c Rex,  qui auditoT'ur- 
carum  ad  Albam  Gr^cam  oppugnandam  adventu , tilqtie 
adeo  conftcrnatus  fuit,  ut,  fimulata  vena  rione,  Buda  e- 
greffu* , Vienna m continuò  lclc  recepcrit  : arcem  quoque 
Budinam  ornili  prefi  dio  deftitutam  rcìiqucrit , quf  triginta 
circitcr  diebu*  holli  quoque  patuit  . Bonfimus  lib.  7.  De- 
cada 3 . 

^sfrato  quoque  Sicyonio  vitio  datum  fuit,  quòd,  ut 
confili»,  aftuque  pollcret , iu  aperta  in  scie  tìmidusef- 
iét . Itaquc  adveriarii  per  ludibrium,  alvum  eommemora- 
runt  Pretori  Acheorum,  inftante  prjlio , moveri  : foporc , 
ac  vertigine  eum , fimulatque  tuba  cancre  c^pidcnt , cor- 
ripi  l'plitum;  ciun  aciem  inltruxiffet , fi  gnu  m dediflet  pu- 
gne , rogaflecque  prefetto*  lùos , & ordjnum  dudlorcs , nun- 
quid  pr^lcnrìa  Ina  opus  effet , ( nam  jaftam  effe  aleam  ) io  ce- 
aere,  pra-ft ola  tur um  procul  eventum  . *P lut . in  sfrato  . Ut 
de  Macedonum  regi  ultimo  Perico,  qui  inoppidum  Pyd- 
nam  le  magna  ignavia  lubduxit  , per  cauiam  lacrificii 
Hcrculi  faciendi , comminò  cum  L.  Paulo  ^Emilio  prae- 
lio  Tlutarttnts  in  jEmilio . » 

Ncque  vero  mini»  neceffaria  Principi  , ac  Magiftratui 
Liberalità*  cft  ; judicatur  pnlchrìus  cxercitum  , quàm  le 
ipfurq  , locupletare , ab  hoftibu*  potiùs  fpolia , quàm  dona  ca- 
pere . Xenopbon  de  *Agt filai  laudibus  . Habetur  dos  in  Prin- 
cipe , & Magiitratu  potiffima  , LibcraLtas , de  Cletnen- 
ria.  Tompm.letus  in Diocletiano. 

Nec  magi*  vere  Princeps  impembit  , benefici!*  qui  non 
extitcrit,  quàm  fi  idi  radio*  fuos  hominibus,  aliiiqtie  ani- 
ma libus  non  pneberet:  nec  regnum,  fed  regni  (ìmulacrum 
traci  a t , qui  tenax  , atquc  avara*  eli . Tatttffnrrius  in  tìift. 

Et  liberiate  qui  utuntur,  hominum  fibi  benevole ntiam 
conci liant , ac,  quod  aptilfimum  eft  ad  quiete  vivendum  , 
charitatcm  . Cic  1 . definib.  Devinolo*  fibi  plurimo*  reddunt: 
quia  beneficium  Ixpd  dare,  cft  docere  redderc  homincs  . 
Mtmus  . Et  qui  beneficium  inveniunt , compedes  inveniunt. 
'drifi.n.Tol.  Maximè  vcrò  imperito*,  ac  plcbcjos  liberali- 
tas  movet , apud  quos  privata  cuique  ftimulario  , vile  de- 
cu*  publicum  eft.  Com.Tacituslib.  4.  Lipfius  libr.  Talitic, 

Scd  Se  preclara , atquc  iiiuftria  ingenia  bis  quoque  mo- 
ventur. Qncmadmódùm  enim  fruges  non  tàm  Ioli  ingenio, 
quàm  cceli  beneficio,  de  temperie  larriù*  proveniunt,  ita 
quoque  arte*  bonr , eximiaque  ingenia  Principum , ac  Ma- 
giftratuum  benignitate  exc’rtantur . Jufi.  F.ptj copia  m Con- 
t tea  Canùc. 

Ita- 
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ltaque  cùm  ./fttreliamts  Imperator  ex  Confiliariis  fui* 
ouscreret , quo  parto  refte  , feliciterque  Rcfpub.  adrnini- 
Itrari  poffet  r Ferro  , Se  auro  , ei  relponfum  eft  , ferro 
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contri  hoftes;  auro  apud  cives,  & benemerite»  . Zon.  in 
*Aur.  Et  hoc  etiam  S.  Scriptura  affirmat  , cùm  dividas 
plurima  a ime  os  recidere  oftendit.  Trov.  19.  Viros  fapien- 
tes,  Se  qui  odcrintavaritiam  , quxrere  jubet , ut  popuium 
omni  tempore  judicent . Exodi  18. 

Nec  prxclarorum  Principum  exempla  defunt  , <jui  hac 
virtute  cxcellucrunt . Alexander  Magnus,  qui  magna  ina 
gloria  predicare  folicus  fviit  , à neminc  iefe  unquam  bc- 
nignitate  fuperarum  elle.  Cairn s lib.  7.  cap.  28. 

Cyrus  i qui  non  pccuniam,  fed  amicos,  quibus  ille  plu- 
rimum  contuliflét  dividarum  , luos  effe  thefauros  dixit . 
Xcnopbon  in  Tfdia  Cyri . 

Cimon , qui  praediis  luis  ièpta  detraxit,  ut  Se  peregrini, 
& cives  , libere  poma  inde  iumere  pofTent . Tlutarchus  in 
Cintone . 

Scipio  Africanus , qui  numquam  è foro  domum  rever- 
fus  elt,  nifi  beneficio priùs  inaliquem  collato,  ltaque  cùm 
quodam  die  nulli  operam  fuam  contuliflét  : . regreflus  do- 
mimi , queftus  eft,  le  diem  illum  amifilTc.  Tontanus  l.  i. 
de  Martuviim  itale  cap.  6. 

Chttdericus  Francorum  rex , qui  Ecclefiaa  fpoliavit , ea- 
rumdem  miniflros , Se  Epilcopos  omni  tormentorum  gene- 
re afHixit.  Creg.  Turonenfis  l. 4.  c.x 5 . 

Juiianus  Apoftata,  qui  in  ipfo  belli  ardore  feptemlibros 
contra  Chrillum  cvomuiffe  dici  tur . Eutrop. 

Vicina  piotati  Juftitia  eft , fummè  Principi  , ac  Magi- 
flratui  ncceffaria . Confugere  cnim  ad  hunc  , eft  ad  jus 
iplum  ire , quia  jus  quoddam  animatum  lex  loquens  eft  . 

trifl . 5.  Etb.  cap.  4.  Cic.  5.  de  legibus  . Atfjue  hanc  ob 
caufam  maxime  reges  creati  , conftitutz  Cavitate*  , ac 
Rcfpub.  fune , ut  fuum  quifque  terveat  , ncque  booorum 
diminutio  ulla  fiat . Cic.  x.  Offic.  Oforius l.  4.  de  F&uto  mfit- 
tutione . 

Et  utignis,  quateunque  eiadmoventur , calefaciens , ipfe 
primùm  innata  ubi  vi  ra  Jet  mix  contra  fuapte  natura  frigida  Se 
alia  frigida  reddit  ; ficjudex,  ac  Magiftratus  ipfe  plcnusju- 
Aida  elfedebet,  fi  aliis  jus  adminiftraturus  eft.  Simanca  de 
Fgpub.  lib.  5.  cap.  6.  ex  Thilone  . Et  ut  juftitia  fine  pru- 
denza nihil  prodeft  , fic  fine  Juftitia  nihil  valet  pruden- 
tia  . Cic.  x.  Offic. 

Sanat  enim  hacc  vulnera  populorum , comprimit  otnnes 
motus , pacem , Se  otium  cum  dignitatc  conftituit , vires 
Rei  pub.  firmat . Oforius  lib.  4.  de  F^gis  inflitutione  . Tlut. 
in  lAriflide . 

Idque  eo  magis , quòd  maxima  ingenia  plerumquc  Jufli- 
tì*  oblivio  capit , cùm  in  Imperiorum , honorum  , gloria:  cu- 
pidità tem  incidunt . Cic.  1.  Offic.  Tamedi  etiam  bonorcn- 
Cur  fortes , fint  fapientes  admirationi  : tamen  hls  maxime 
ftdem  ha  bere  homincs  folent , qui  jufti  funt . Tlut.  in  Cato- 
ne Uticenfi. 

Titus  Velpafianus,  qui  cùm  adinoneretur  à domefticis, 
qiufi  plura  pollicerctur , quàm  prxftare  poflet  ; nonoporte- 
rr,iit,  quenquama  fermane  Trtnctpis  triflemdtf cedere  : diem 
quoque  cum  perdidifle  affirmavit  , in  quo  nihiJ  cuiquam 
prxmnflet . Suetonius . 

vtdrianut , qui  omnes  reges  munerum  vìcifle  magnificen- 
ti» dicitur  . amicos  quidem  non  petentes  locupletavi  , ni- 
hil denegavi  petcndbus . jEUhs  Spartianus  . 

M ^intornia  Thit  Imperator , qui  provinciarum  Prxfc- 
Sios  locupletavi,  ornamenti  donavi t confularibus . Rhe- 
toribus.  Se  Philófophis  non  folùm  Iklaria,  verùm  etiam 
honores , ac  Provincias  decrevit  . Mox  etiam  liberalita- 
tem  fu*m  teftaroento  plurimi  legati  teftatam  fecit.  Ju- 
lius Capitolinus . 

*. Alexander  Sevenw , qui  amicos , quos  bend  de  fe  me- 
rita intelligerct  , etiam  ad  petendum  invitare  erat  foli- 
tus:  Quid,  inquini,  tfl , quod  nihil  pctis*  *Anme  visti- 
ti fieri  debitorem  i Tete  , ne  fit , quòd  privatus  de  meque- 
apparato  deW Eloquenza  Tom.  UI. 
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Lamprìdius  : Diem  etiam  nullum  prxtermifit , quo 
non  pium  aliquid , liberale , humanura  fccerit  ; pubJici  ta- 
men aerarli  ratione  habita  ; ut,  quamvis  imperaret  , lciret 
tamen  modcratum,  prudentemque  Reipub.  difpcnlatorcm 
effe  debere . Idem . 

Quod  & iplum  laude  , celebrationeque  dignum  eft  . 
Dum  enim  cupidi  fplendori  , ac  gloriar  profundunt  qui- 
dam fuas  opes , ad  rapiendi , Se  aufercndi  injuriam  perve- 
niunt  , ut  ad  largiendum  copie  fuppetant . Cicero  libr. 
primo  Officiorum  . 

In  belli  cùm  neceffaria  ttquiruntur  , thefauri  vacui , 
& inanes  funt  . Jovius  libro  deetmoquarto  . Pcrvenimr 
ad  exa&ioncs  nimias , proferiptiones  etiam  interdum  bono- 
rum  virorum:  quia  principem  prodigi! m cgeftas  fequitur: 
cgcftatcm  estrema  ty ranni excipit . Bodm.lib.  6 .deF^pub. 
cap.  x. 

Quin'&  in proximos prodigi  injuriofi  funt  : quòd,  quas 
copias  his  luppeditari , ac  relinqui  «quius  eft  , eas  ad  alie- 
no* transferunt.  Cicero  1.  Offic iorum  . 

Et  vituperante  in  Hiftoriis  non  pauci  ob  prodigalita- 
temi  M.  Antonius  libr.  15.  Dion.  C.  Caligula  , qui  ob 
lùmptus  ci  tra  modum  fa<ftos  non  habuit , unde  filiamdo- 
taret,  cùm  ante  fuper  immenlòs  aureo™ m acervo* , pa- 
tentiflimo  locodiffulos,  nudi  pedi  bus  l'patiari,  totoque  Tor- 
pore grunnientium  inftar  volutarclclc  lolitus  fui  Ile  t . Sue- 
tonius 

^Aniontus  Heliogdbalus , qui  cùm  admoncrctur  ab  amici, 
caveret  , ne  ad  mopiamluxu,  ac  prodigalitate  rcdigcrctur: 
Quin  meliùs , inquit , quàm , ut  ipfe  mibi  harcs  firn , & uxo- 
ri mere  f yElius  Lampridius  . 

T^pro , qui  divitiarum  fru&um  nonalium  effe  putavit, 
quàm  profufioncm  , lordidos , ac  de  parco*  elle,  quibus  ra- 
tio impeniirum  conftaret  , vere  magnificos  , qui  abute- 
rcntur.  Se  perdcrent  , laudavi  hoc  maxime  in  Cajo  a- 
vunculo  luo , quòd  ingente*  opes  à Tiberio  rcli&as  brevi  ipa- 
tio  predegiffee . Suetonius  . 

Domiti anus , qui  immenfis  dividi  in  conviviis  , ac  fpe- 
ftaculi  dilapidati* , pecunia  egens  , multo*  ex  potcntiori- 
bus  occidit , partim  reos  furto*  in  Scnatu,  partim  ablen- 
tes  acculavi  : nonnullos  edam  ex  infidiis  clandcftinis  ve- 
ncni  iùftulit;  quo  haberet  , ut  tantos  lùmptus  faceret  . 
Xiphiltnus . 

SiYÌfmundus  Imperator  , Ungariae,  ac  Bohemi*  Rex, 
qui  in  amicos  prodigebat  omnia  . Sxpe  cùm  in  regia  nihil 
effet,  quod  lùo  prandio  opiparé  prxpararctur , invitatusa- 
irucos  adiit , iirpe  ab  hi  etiam  iymbola  corrogavit  . Bon- 
finius  /.j.  Dee  ad.  5. 

VLulislaus  favello  rex  Poloni*  , qui  nemini  quicquam 
denegare  eli  lohtus , aut  làltem  dìmidiutn  dedic  . Unde 
duplum  petierunt , qui  fimplum  auferre  vcllent  . Cromc- 
rus  lib.  20. 

Sed  gravius  adhuc  pcccant,  Avari  qui  funt  . Eft  enim 
Principum,  ac  Magiftratuum  ditare  podus  , quàm  dite- 
Icere  . Tlutarcbus  in  ^Apophtlxg.  Ncque  turpe  tantùm , Jed 
etiam  fcclcratum , ac  nefarium  eft  lubere  quzftui  Rcmp. 
Cicero  x.  Officiar . Et  quilùnt  avari  Magiftratus , cuftodiunt 
popuium , non  ut  paltores  gregem , icò  ut  lupi . Dion.  in 
Uugufio . 

ltaque Imp.wXow/Zi  fuisCcmfht.confiìt.  8.  omnium ma- 
lorum  caufam,  curìlorum  fiagitiorum  fìnem , ac  princìpium 
effe  affirmat , pecunias  ex  officii  quxrere  ; & Sacr*  Lite- 
r*  jubent , elicere  Magiftratus , non  lòlùm  fapcntes , lèd 
etiam  cos , qui  avaridam  oderunt . Ex  od.  28.  Ducetti  cura 
longos  vifurum  dies  affirmant  , avaridam  odio  profecutus 
qui  fuerit.  Trov.  x8. 

ltaque  malé  ob  habendi  cupi  dita  tem  Principes  , ac  Ma- 
giftratus nonnulli  audierunt . Andgonus  rex  Macedoni*  in 
extorquendi  pecunfis  acer , éc  rigiaus , qui  cùm  ei  objicc- 
retur,  Alexandrum talem  nonextitiffe,  Meritò , refpondjt: 
*Afiam  enm  metti m : ego  civico s tantùm  Ugo . Plutarchus 
in  Apophtbeg. 

B b Vtf- 
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Vefpajianus  Imp.  qui , cùm  rapaciflimum  quemque  prò* 
movcrct , ut  mox  ditate*  condannarci;  vulgo  dittimi  eft, 
ofticiariis  eum  lui*  , ut  ipongiis , uti , quòd  veluti  ipongias 
& lic  cos  madefaccret , tfc  hutnemes  exprimeret  : edam  u- 
rinac  inter  alia  vcftigal  exeogiuvit . Sue f. . 

Ttfccrmius  Niger  imp.  qui  Palcitinis  rogantjbus,  ut  i- 
pforum  ccnlitio  levarctur . Vos , inquii,  terra*  vef Ir  a*  lev  ti- 
re vultis  : ego  etiam  aerati  -pejlrum  cerifere  cupcrcm  . AL- 
lius  Spari. 

Comntodu*  Imp.  qui  omnium  criminum  impumtatcro  au- 
ro condonavit.  Julianmlmp.  Apoftata,  qui,Icgc  propofi- 
ta  , l’acrificare  nolenfibus  multam  graviflunam  impoiuit  , 
ingentemque  inde  pecunia:  acervum  collegit  . Socrate * lib. 

3.  cap.  3. 

T^icephorus  Tboca*  Imp.  làcris  aedibus  , cartcrilque  Dco 
dicati*  loci*  annuos  rcditus imminuit , & novo  decreto,  ne 
immobilia  bona  £001611*  atnpliarcntur , cavit*  UndcAnti- 
fljtes  , proventibus  lui*  ipoliati , rei  divina:,  ficut  dpbebant, 
l'oli  tam  pperam  non  prxftiterunt . Eò  tandem  Hpilcoporum 
facultatetn  tranlhiJit,  ut, defuncto  aliquo  Epilcopo,  in  vi- 
nti a cara  Epilcopo  Ecclefi  3 m regium  alujuem  miniitnimmic- 
tcrct  , cui  necefiarias  tantum  expeniàs  admodùm  tcnuiter 
crogavit , rcliqua  omnia  i'uum  in  ui'um  convertcns . T.  Dia- 
coni* . Cedroni* . 

Verùm  & Temperanti*  hic  requiritur;  Miflds  etiam  fa- 
cerc  honores , non  attingere  Rempub,  illi  debent , qui  volli- 
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ptatibus  ducuntur  , cupiditatum  tele  lenocinli*  dederuut  . 
C icero  prò  Sejlio , 

Nequc  id immeritò;  quoniam  Principi*,  ac  Magiftratus 
pcrlòna , non  iolùm  animi*  , verùm  etiam  oculis  civium 
iérvirc  debet  Cicero  8.  Tbilippica.  ALftimamur,  ac  ppn- 
derantur  debita  perlonarum  pendere , & authoritate . Quo 
nomine  Solo»  legem  tulit  gravillìmam  , ut  ebrius  Magi- 
ftratus  impune  occideretur . BodinusUb.  i.deHepub.  capite 
quinto , 

Ncc  crteris  dignd  unquam  imperabit  , fibi  imperare 
qui  nelcit  . Ainiilim  libr.  8.  Ncc  elle  booum  potei!  in 
ànimo  per  fibidinem  corrupto  . Tacitus  Ubr.  u.  w inna - 
Hum  . 

mJ  Imò  nemo  ab  aliis  contemnitur , nifi  à le  ante  qui*  con- 
temptus  cft  . Seneca  de  Confolatione  ad  u libitum  cap.  15. 
prn-bent  ad  Ine  occafioncs  ftrueudi  1 n lidia*  , de  opprimen- 
di  principe* , ac  Magiftratus  plurima*.  MrijiotcUs  Tolit. 5. 
fjp.  io. 

Accidit  huc  de  illud  , quod  graviflìma»  pcnicendi  caufij 
voluptates  icquuntur,'  quia  à natura  lioneftaiis  maxirnd  ap- 
petente* iumus  , neccfle  eft , ut  turpidinis  , ac  dcdccoris 
recordationc  affligamur  . Oforius  libr.  8.  de  figgi*  mjiitu- 
tione. 

Et  fané  qui  cane*  ad  vcnationc*  alunt  , eam  in  curam 
incumbunt  , nc  nimium  jmpleantur , vcloccs  ut  fint  ; ipfi 
cane*,  cùmaliquid  ccpcrunt  , etiam  urgente  fame,  ab  cica 
abftinent  prafcntc , dominumque  ùium  cxpcltanr  , multò 
Princep*  , ac  Magiftratus  borni*  temperans  effe  magi*  dc- 
bet  , ut  graviffwu  negotia  expediat . Cbryfoftom.  Homi- 
lin  4». 

Atque  haede  caufa  mclior  judicatur,  qui  dominatur  ani- 
mo fuo , quàm  qui  urbe*  expugnat . Trov.  c.  1 6.  Milcra  ju- 
dicatur terra , cu  jus  principe*  manecomedunt;  ut  beata  con- 
tra , cujus  principcs  in  tempore  vefeuntur  ad  fe  reficicndum , 
non  ad  luxuriam,  Ucci.  io. 

Temperanti*  laudati  nomine  fuerunt  Epaminonda* 
Thebanus  , qui , cùm  fcfto  quodam  diccives  compotationi- 
bus  opcram  aarcnt  , folt»  arma  , murolqnc  luftravit  : fo- 
brium  effe  fe  dixit,  ut  aliis  ebrios  efle,  ac  dormire  liccret. 
Tlut . ad  Trine,  indottum . 

Julius  Cafar , de  quo  Catoni*  illud  notum  , quòd  unus 
ex  omnibus  ad  evertendam  Rcmp.  fobrius  accéftcrit . Suet. 
in  Cafar  e 

T ■ Scipio  Africartus  , qui  in  Hilpaniam  milfus  infolen- 
tiflimo*  Nu  mantinac  urbis  Ipiritus , lupcriorum  Ducum  cul- 


pa munito*,  nunquam  fregiflct,  nifi  edifloca  omnìa, qtne 
luxitri*  , ac  voluputis  comparata  gratia  erant  fubmovcri 
pcnitù*  jufliiVet . lafa ius  Max.  I.  x.  trontinus  l.  4.  Eutropia* 
l. 4.  F brusi,  x, 

Reprehenfum  ebrietatìs  fuic  vitium  , ac  fludium  volu- 
ptatum  : prop torci  quòd  Ebrictas  unius  borul*  hilarem  in- 
làniam  , ac  longi  tempori*  faftidium  pariat.  Seneca  l.  8.  E- 
piH.  60.  Debilitat  lenfuj,  obfulcat  memoriam,  obfuicatin- 
tellcdum  . Tinto  lib.i.dc  legtbus . Idem  hìc  accidit , quod 
curribus  evenire  iblee , à quibus  auriga:  cxcudi  fimi  , u- 
bi  illi  his  defticutì  temerà  feruntur  . Ifocratcs  ad  Demo* 
nùum . 

Neque  quicquam  ridiculum  magi*  cft,  quim  cult  ode  cu- 
ttodem  indigere . Tinto  lib  3.  de  Rppub.  Ac  pr opterei  faerq. 
Scriptura  vinum  non  vult  Regibus  da  ri  , quòd  nullum  ibi 
lecretum  , ubi  ebrietà*,  regnat.  Trov.  35. 

Luxuriola  re*  eie  vinum  , tumultui , ebrietà*  : Sapiens 
non  crit,  his  qui  delega t ur . Trovcr.  10.  Apud  Athenienlès 
princep*  ebrius  morte  mulilatus  fuit  . Diogene*  Lacrtius  in 
Solone  : *dle\nnder  ab  %4kx.  1. 3.6.11. 

jEgypfit  legem  tulcrunt , qua  certa  vini  fubtaxata  men- 
fura  cu  Regi  ad  quotidiana  fercula  , quamexcedcrc  illi  non 
licuit;  ne  lui  iiapospcr  occalìonem  , & liccntiam  turpitu- 
dini. ac  lhriiibu«  vararer  TìmAnrut  C nulurl  ■>  j/Ipy  ih ìJ 


dini,  ac  lordi  bus  vacarci  . Diodoru*  Siculo*  1. 1.  ^ilex.jbid. 
Piato  Magiitraiibus , doncc  in  honorc  Client  , vinum  prò* 
hi  buie . Idem . 

Turpitcr  vero  iòle  dederunt , malti  conliiluerunt  cùtu 
fibi,  tùin  aliis,  qui  in  Alia  regnarunt  , cbrictati , luxui, 
libidiiiibus  indulgente*  : Ninya* , Sardanapalus.  Cttfinsl  x. 
Philipp us  Rex  Macedoni*  , cujus  aula  yoluptatuai  lchols 
clt  habiu  . lÀlIxnaus  l.  4.  f.  io. 

Alexander  Magno* , qui , ubi  mane  furrexit  , pofe  irm 
divinam  pcractam  prandcrc,  reliquum  deinde  dia  dorrai  ca- 
re, interdum  etiam  dicm  tocum,  cù  folitus  . Curtius  . Tlut. 

M-  *dntm*s  Tnwitivir,  invifus  boni*  , ac  lanis  propter 
intcmpcltivas  perpotationes  , odiofos  fumptus,  volutatio* 
nc*  in  luftris,  lotnno*  diurno*  , ambulatone*  naulcantis, 
de  vino  merli , comclfationcs  uoélurnas  . Tlut.  in  sintomo. 
Citerò  in  M.  >A n tantum  Tbilippica  quarta . 

Tiberio*  lmpcrator  , qui  vini  appetentifTimus  , biduuru 
continuum  cum  noóle  media  potando  cum  Fiacco  , & Pi- 
lone pcrdiiiflimis  Scnatoribus  peregit . Sucton. 

Caligola  y qui  in  conviviis , inter  alia  , aureo  pane  , de 
aurei*  piiciòus , in  vcrorum  fimilitudmem  cxpreilis , men* 
fa*  fuas  inftruxit  : pul menta  confccit  ex  detntis,  macera- 
tifquc  margarita . Sue  ionio  s . 

Htliogabalu* , qui  omnes  omnium  dclic’ias  , omnc  libidi- 
num  , atque  fcclcrum  genus  fuperavit  , convivia  ex  colo- 
rum  rationc  dcdic  ; pruno  rubentia  omnia  , fccundò  para- 
fina  , perfica  tcrtiò  . Lampridius  . Commodus  ,qui  vcfte , ge» 
ftuquc  muliebri  ulùs  , cum  nimia  crapula  gultum  omnem 
amifilfct,  cò  furori*  devenit  , ut  humanum  ltercus  cibi*  im- 


milccret  , ridcrct  ilio*  , 


qui 


roixturain  cam  abhorrcrent , 


LamprìdiuSy  fulgofus  i 9. 

Non  vero  minus  Principali,  ac  Magiftratum  commerv» 
dant  Clemcntia , Manfuetudo , Huraanitas.  Crudelia  cni^n, 
ac  fuperba  Imperia  acerba  magi*,  quàm  diuturna  efteio- 
lent.  SaUuft.de  pppub.ordinanda. 

Itaque  Sacra  Scriptura  ibi  contumeliam  elfe  docet , ubi 
Superbia  eft  ; & Sapientoni , ubi  humilitas , Troycrb.  % u 
Superborum  Ducum  fede*  Deum  deftruere , & prò  his  mi- 
te* facere  federe  alfirroat . Esclcfiaft.  io.  Quod  pftendunt 
exempla  Tarquinii  Superbi  , cui  primò  Roma:  abroga  rum 
imperiuro  fuit.  Livio*  lib.  ì&x.  Dionyjìus  lib.  4.  Orojius  lib. 
x . yaktius  Maxima*  lib.  7 . Tlmiu*  de  Tiri*  lllujlnbus  , cap.  8 . 
Alcibiadi*,  Tbucyd.  lib,  6.  Tlutanb.  in  ^Alcibiade . Paulaniae 
Spartani,  qui  cftccit,  ut  ad  Athenienfes Greci dcficcrcnt, 
Tlut.  inMriJìide , 

Luculli  y qui  pruda*  aliàs,  A doftus,  propter  aufteri- 
tatem,  ac  luperbijUD  defertus  à militibus  lui*  fuit.  Tlo- 
tarch.  m LuculJo . 

Cali* 
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Caligai*  , qui  cooqucri  eli  folitus  , quòd  Aia  tempora 
nullis  calami  tati  bus  publicis  infignirentur  : crebro  peftem, 

Incendia , terre  hiatus  ontavit.  Suetonitts  . 

Tienimi  , ex  quo  illud  a udì  tu  m crebro  fìiit  : Utinam 
me  mortuo  terra  igni  milceatur . Idem  in  ejus  vita  . Atqae 
inde  Indorum  làpientum  illitd.:  Prinecps , Se  Magi  lira  tus , 
quò  fublimior  eli  natura  , eò  huraamorem  inferioribus  lè- 
le  fi  prxbucrit,  charior  populo  futurus  eil.  Gregorius  lib. 
é.  Et  Poetar  : Qui  vale  amari , languida  regnet  manti.  Se- 
ruca. LipfiusUb  Tolti.  ».  c.  il.  Ut  illud  quoque  in  O&a- 
vio . 

Tukhrum  (minar  e fi  inter  iUuftrcs  viro*  : 

Confa  tare  patri*  : par  cere  affluiti  : fera 
Cede  abftmerc : tempas  atque  ir*  dare  y 
Òrbi  attuimi , fa  ufo  paccm  Juo , 

Uac  fammi  virtus , petitar  hac  cctlum  via  . 

Et  vere  omnino  ita  ftatuitur  : quia  plus  Qementia  ,quam 
fxvitia  proficui  ncc  tantum  charos  habent  Magiftratus , ac 
gratiam  ftudent  referrc  , quibus  delibi  fatta  gratta  eli  : 
icd  reliqui  ctiam  oraives  revercntur , Se  colunt.  Dio  1.  55. 

Ac  revera  inexpugnabile  raunimcntum  amor  civium  ed-, 
ncque  quicquam  pulchrius  , quàm  vivere  optantibus  cun- 
£Vis  & vota  lub  cullode  nuncupantibus.  lib - !•  de  Clemcn- 
tia  . Ut  contri  iolitudincm  amicorum  elficit  aufteritas  . 

'Piato  in  tpiftolis  ad  Dionyfmm  . 

Exritantur  bomines  ad  infidias  ftruendas  , hanc  ipfam 
ob  cauiam  , quia  libi  quoque  mctuunt  à tali  Magiftratu , 

Dio  l.  55.  Cùmque  coadi  mctu  , ac  vi  imperata  faciant, 
quaro  primùm  per  occafionem  licet  , imperli  jugum  cervi- 
ejbus  exiraere  properant  : atque  ita  fuperbia , Se  crudelica- 
te  priodputn  imperia  dclcntur.  Dtouoms  Siculus  l. 15. 

capienti  {fimi  igitur  elle,  rcclaque  incedere  via  videntur, 
qui  non  fingula  ad  filum  redigunt  : aut  fevcr itale  potius , 

& vi  , quàm  manlùetudiac  , Se  humanitatc  conficere  flu- 
dent  Ncque  ulla  fuavior,  conrinnior , aut  utilior  harmo- 
nia , quàm  Tevèrius  cum  comitato  conjunda.  'fiatar eh.  in 
Thoaone.  Thnìus  l 4.  Epift. 

Ec  viaemus  ncioms  caperci*  ammalia  ferocillìma  alias , 
ac  rob  nitidi  ma  blandendo  cicurari  , perdomari  fnefeando , 
timidi  (lima  contri  male  habita  ad  irara  concitari.  Dio  lib 
5 5 Bxempfar quoque  teftanttir  , his  candida  , Uuque  diri- 
tta lernper  fumé,  qui  benignitate  , ac  clementi!  imperi um 
temperarunt.  SaÙaJìms  de  Sfpublica  ordinandi. 

Ut  contri , quemadmodum  arborcs  quardatn  recifar  pul- 
lulane i ita  regia  crudelitas  inimicorum  multìtudipem  tol- 
lendo  auget.  Seneca  lib.  1.  de  Clementi  a.  Lìfifliu  Votiti,  cip. 


Faciendum  ergo  hic  Magiftratui , 9t  Principi  idem , quoti 
Medici  faciuni,  qui  rarifiimé  lecitone*  ad  ignea  adhibent 
ne  iplà  vidclicet  vitia  in  corpore  magis  cxafperentur  ple- 
raque  leni  bus  exercitiis,  Se  raitibus  medica  mentis  lànant, 
ac  molliunt.  Dio  libro  quinquagejimo  quinto  . Et  quod  ir. 
Sole  videtur  , qui  quibus  affuJlerit  , ctiam  calorem  im- 
pertire  folet  . Zonaxas  in  Leone.  Hortulani  idoblervant,  qu. 
olqiftrum  , aut  pyrum  fylveftrem  cultu  in  ficum  , py- 
rum  , oleam  tranfire  doccnt  . Tlatarcbus  m Fabio  Ma- 
ximo. 

Hac  daruerunt  laude  Julius  Cacfar  , cujui  clcmentia 
lauda  tur  à Cicerone,  prò  Marcello  y Ligarioy  &apud  Dio- 
nem  in  arnione  ùntomi  libro  quadragefimoquarto  . Ticus 
Vclpafianiu,  cujus  diftum  illud  eli  nobile  : T<lpn  oportet 
tjuenquam  a Trincipti  f ormone  triflcm  dtfcedere.òucionius. 
Xiphilhms . 

Mrtaxcrxts  Rex  Perfanim  , qui  de  fe  fcribit  : Troiai 
abati  potenti * magnitudine , fed  cìementiay  Cr  Untiate  fitb- 
jc&os  gubemare.  Efth.  n. 

Marcus  u Intontiti  Tini  , qui  fecutus  Scipiooem  malie 
fcle  afermavit  unum  civem  ìèrvare  , quàm  mille  hoftes 
occidere . Capi  toltimi . 

Theodofius  junior,  qui  optare  fefe  dixit,  ut  etiam  ho* 
ftibus  fuis  mortili s vitam  rellituere  poffet.  Cufp. 

* Apparato  deli'  Eloq.  Tom.  UJ. 
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V hilippus  Macedo , cujus  illud  laudatur:  Malo  diù  be- 
nignus  , ac  clemens  , quàm  brevi  tempore  Dominus  ap- 
pella ri . V lutar  eh.  in  ^4popi)tb. 

Theopompus  Spartanorum  rex  , de  quo  illud  memora- 
bile , qui , cùm  propter  Ephoros  conllitutos  à fuis  repre- 
henderetur  , quali  ita  potcntiam  fuam  imminueret  , mi- 
norem  quidem  , Icd  diuturniorem  felc  potellatem  rcliftu- 
rum  Ephoris  creati s,  dixit  . tiakrius  Maxim  lib.  4.  cap.  1. 
Otho  Magnus  Amor  Mundi  appellatus  ob  huraanitatem, 
ac  popularitatcm.  Medio  in  Chronicis. 

Ncque  tamen  ita  manfuetudo  , atque  clementia  pro- 
banda , ut  non  interim  ieveritas  Rcipub.  cauli  adhibea- 
tur , fine  qua  civitas  admìnillrari  non  poteft . Cicero  lib. 

1 . Ojficiorum . 

Et,  ut  non  feveritatis  , ita  nec  clementi*  gloria  affe- 
élanda  eli , lib.  1.  Digejl.  48.  Tti.  19.  Scd  opera  danda,  ut 
jus  futtm  Magiftratus  retineat.  Vlato  tertio  de  kgibus  y non 
fit  conteuiptui  fubditis.  Titti,  in  .Apoph.  Laconici)  : noceant 
exeinpla,  ingenia  bona  corrumpantur.  ifocrates  m Areopag. 
Confiifio  Reipub  ièqtuuir.  Seneca  lib.  1.  de  Clementia  : u- 
iud  dicatur,  Malum  di,  eum  imperare  , lub  quo  nemi- 
ni  quicquam  licet  : iéd  pe^,  iitb  quo  o.-nnia  licent.  Tàn» 
enim  eli  grave  omnibus  ignokrere  , quàm  nomini  veniatn 
dare:  Se  nocct  bonis,  mali»  qui  parcic.  Seneca  in  prover- 
biti . 

Ncque  inhumanitas  hoc,  led  potius  filmina  quxdamhu- 
manitas  eli  : cùm  multi  paucorum  animadvcrfione  lai  ven- 
tar Juftin.  in  novella  confiti,  trigefima . 

Icaque  idem  hic  faciendum  , quod  facere  hortulani  fo- 
lent  , qui  noxias  herbas  toMunt  , ut  herbis  utilibus  incre- 
mcnu  concilientur . Sax.  lib . 14.  Danicarum  tìifloriarwm  . 
Et  quod  Medici  obfcrvant,  qui  in  corpore,  lì  quid  ejufco- 
modi  eli , quod  reliquo  corpori  nocct  , urunt  , ac  iecant , 
ut  membrorum  potius  aliquod,  quàm  totum  corpus  inter- 
eat.  Cicero  t.Tbilip.  Sed  Se  Sacra  Scriptura  hoc  requirit, 
cùm  auferre  malum  de  medio  jùbet!,  ut  audientes  carceri 
timorem  habeant,  nec  audeant  talia  facere.  Dealer.  19. 

Statuit  lecundó  pefowenimium  : tertiò  peccare  poenain 
fectim  adferre.  Syractd.  iq.  Hoc  requirit , ut  flagcllum  c- 
quo,  caraus  afino,  virga  in  dorfo  iraprudcncum  fit.  Tro- 
verò. »6.  ...  » 

Et  laudati  hoc  funt  nomine  Junius  Brutus , primus  Ro- 
manorum  Confili  , qui  filios  fuos  , Se  fra  tris  , quòd  cum 
Aquiliis , ac  Vitelliis  ad  recipiendum  in  urbem  Tarquinios 
conjuraverant  , virgis  carlos  fecuri  pcrculfit.  Li-ptus  lib.  1. 
Dìonyfuts  lib.  4.  Fiorai  lib.  1.  Orofius  lib.  1.  Eutropius  lib. 
1 . Vlinius de tirris  lllujìribus  c.  io.  tiakrius  Maxim.  Uà.  5.C.8 

Titus  Mantius  Torquatus  , qui  Conlul  belio  Latino  fi- 
limi! fuum  , quòd  concra  irapenum  pugnaflet  , fecuri  per- 
cuftit.  Liviusl.  8.  Florus  1. 1 . Tlut.  in  Fabio  Max  Front  mas  l. 
4.  Tltnius  de  vini  llluftribus  c.  a 8, 

Muguftus  Cafar , qui  Julias , filiam , Se  neptem  omnibus 
probns  contaminata*  relcgavit  : relegatis  ufum  vini , omnem 
delicatiorem  cultum  adenut  y ncque  adiri  à quoquam  libe- 
ro, fervoque,  nifi  fe  conlulto,  pcrmifit.  Suetonius  . 

Mkxandcr  Imp.  qui  Severi  cognomentum  obdilciplinam 
militarem  lcveram  , Se  aufteritatem  invenit.  Lampridius  . 
Nc  quidem  am  iris  pepercit  peccantibus:  His , inquicns  y cha- 
rior mihi  tota  fapub.  eft.  Idem  . 

Mar elionai  lervos  , Se  miniftros  peccante*  coram  fe  car- 
di , feventatis  tcnendx  cauli , jullìt . Ancillam  fuam  , qttae 
adulterium  cum  fervo  fuo  fecerat  , capite  punivit  . Vopi- 
fcas. 

Cambyfes  , qui  mali  eujufdam  judiris  ex  corpore  pellem 
detraflam  fell*  intendit,  in  eaque  hlium  judicaturumcon- 
fidere  juflìt . Valermi  Maxi  mas  l.  5. 

C Icore  bus  Spartaiuis  , qui  dicere  eft  iòlicus  , à militibus 
decere  magis  Ducem,  quàm  hoftem  metui.  Idem  Li. 

Hic  ergo  vi  miti  bus  opera  Magiftratui , ac  Principi  borio 
danda  eft  . Etfi  enim, cùm  fine  vitiis  nemo  nalcatur  ( tàm  harc 
diu  erunt  , quamdiu  bomines  erunt  ) oporteai  domtnan- 
Bb  » tium 
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tium  vel  avariti«m  tolerare,  quomodò  ftcrilitatcm,  auc  ni- 
mios  irobrcs , c$tcraque  natura:  mala  toleramus . Com.Tar 
citus  l.  4.  tamcn  ninil  turpius  eli  vitiofo  Principe  , aut 
Magiftratu  ; licét  etiam  à popolo  fcrantur  intcrdura  im- 
probi Principe*,  ac  Magiftratus , vel  perverto  quodam,  de- 
pravatele judicio,  vel  peculantia  populi , qui  fipé  lutum , 
quod  ajunc , mambus , pedibus  farinam  trattai  ; [pernii  bo* 
pos,  malos  probat,  veJ  ob  pcnuriam  meliorum  Magiftratu- 
um,  vel  dcnique  quia  eidem  grattimeli,  cùm  principum, 
»c  Magillratuum  luorum  notari,  perftrinvi  , carminali 
viti»  audit;  in  judicando  tùm  mire  fi bi  placet  : fic  quo- 
que faciliùj  lua  deJi&a , Se  errata  exculari  polle  opina- 
tur:  ncque  qutequam  fibi  turpe  putat,  quodà  Magillratu 
fuo  committi  videt . T lutar  eh.  dcgcrcnda  P^pub. 

Tainen  nibil  hic  diuturnum  eli , lcd  ut  gravida:  mulier- 
cujf  cùm  vexantur  mollitic  floraachi  difloluti  , appeti- 
tu  depravato  , lapidibus  quoque  , carbonibus  , cineribus, 
Se  alias  yefeuntur  i à quibus  natura  aliàs  abborret  ; 
poli  bare  eadem  averfantur  : Se  quemadmodùm  ventricidi 
imbecillitale  qui  laborant , vel  ex  nimia  rcpletione  , vcl 
alia  caufa , febri  funt  correpti , aut  naufea , cibos  per  fc 
non  ufque  adeò  grato*  quaerunt;  paolo  veròpoft  hosipfos 
respuunt,  ita  populus,  judicii  quadam  imbecilliute  , aut 
pravitate  quibulcumque  Magiftratibus  etiam  improbis  in- 
terdilli) utitur  : poli  vcrò  ho*  ipfos  contemnic , ac  odio  pro- 
fcquitur  . Idem  , - 

-•In  eam  ergo  curam  Princeps,  Se  Magiftratus  bonus  in- 
cumbct , ut  vitia  omnia  declinet , aut  fi  emendare  cuntta 
ncqueat,  illa  faJtem  fugiat,  quaein  conlpettu  lùnt , Se  vi- 
den , ac  notari  poflunc . Idem . 
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APPARATO  ITALIANO. 
Magiftrati  al  Popolo 
Odioji . 

§.  I. 


APPARATO  ITALIANO 
Magiftrati,  ò Officiipublici  vendere 
"E  infirmale . 

§•  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LI  magiflrari  venduti  per  il  più  aprono  laltrada  all* 
invi  ul  ti  eia  . 

ìjIì  Omcù  dilpenlàbili  devono  elTere  allignati  fenza  ag- 
gravii  , chi  non  vuole  , che  i miniltri  indebitamente  ag- 
gravino i l'udditi . 

Il  difpcndio  della  compra  non  c mai  [compagna to  dall’ 
avidità  di  un’  ingordo  rifarcimcnto . 

Se  gli  emolumenti  ordinari  , che  apporta  rettamente 
l’orcio , fono  fcarfi  ,è  più , che  difficile , cne  il  Miniftro  non 
procuri  i tuoi  avvantaggi  con  modi  obliqui . 

E una  valida  dilpolttionc  all’ingiufto  il  Magiftrato  ven- 
duto. 

Non  fi  comprano  i miniferi , Se  ufficiali  pubiici , mà  fi 
eleggono  , facendo  lecita  de’  migliori  , perche  chi  com- 
pra , fà  conto  anco  di  rivendere , e così  la  cola  fi  riduce  à 
mercanti» . 

Sempre  in  tutti  i fccoli  è futa  tenuta  per  colà  mal- 
va ggia,c degna  di gra ndiffimo  caltigo  il  vendere  le  gratie  , 
Se  i doni  del  Prencipc  , c le  provifioni  degli  ulficii , che 
cleono  dalla  fua  mano . 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

VEnderà  la  Giultiùa  à boa  mercato 
Chi  compra  il  Magiftrato. 

Ciò.  da  Collo  '. 


<sAd  Idem 


DETTI  DI  DIVERSI. 

QE  non  con  awerfione  puoi  bacciarfi  quella  mano* 
che  puoi  percuotere . 

fi  timor  del  calligo  (caccia  l’amore  da’  petti  humani  ; 
più  per  tema,  che  per  amore  s’irurhina  à quel  tribunale, 
che  puoi  fulminar  lentenzc  à noftro  danno . 

L’huomo  icmpre  concio  di  colpe  odia  in  quello  Mondo 
chi  lo  puoi  punire . 

Li  pare  di  eflere  nato  totalmente  libero  , e di  haver  li- 
bero l’ operare  , come  il  volere  ; chiunque  à ciò  fé  gli 
oppone  , non  può  eflere  con  buon’  occhio  da  lui  mirato  . 

L*  inferiorità  fi  rende  fpiaccvolc  à tutti , e tutù  vor- 
rebbero eflere,  fe  non  fuperiori , almeno  eguali. 

Chi  è condì  cu  ito  per  deprimere  i noi  tri  errori  } fi  puoi 
più  temere,  che  amare. 

Rari  fono  quelli , che  di  buona  voglia  incontrano  ciò , 
che  à i lenii  repugna  / ogni  uno  vorrebbe  caminare  à feconda 
del  proprio  genio,  che  per  il  più,  non  al  bene,  mà  al  male  ci 
chiama. 

Il  regolarlo  porta  congionto  feco  i dilgufti  : non  fi  con- 
fiderà quello,  che  fi  dovrebbe  fare,  mà  dò  , che  fi  bra- 
ma di  fare. 

I Fulmini  nelle  mani  di  Giove  generano  più  timore  , 
che  amore. 


APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

D O C T R I N Ai 

Qnod  non  Urgitionibus  uendnm , me  Mngifirms , ir 
bmores  emendi . 

Ex  Melch.  Jun.  In  qq.  Politicis  q.  1 1 ! 
de  Magiluatu . 

ESt  Rdpublicjc  male  confcitutac  argumcntum , cùm 
Magiltratus  venale*  funt,  principati)} , ac  regna  pe- 
cunia parantur  . Violo  l.  8.  de  pép. 

Efncit  hoc , ut  majore  in  honore , atque  pretìo  fine  divi- 
tix,  quàm  virtm,  «Se  ut  tota  civitas  immodcrato  pecunia: 
lludio  dedita  fit  . QuicquiJ  autem  honoratum  principcs 
civitatis , Se  dominatum  in  Republica  obtincnces  exiftima- 
rint , idem  Se  reliquis  civibus  tale  videa  tur  neceife  eli  - 
u.polit.  c.%. 

Probabile  eli  porrò  eos , qui  Magiftratus  etnerunt,  cùm 
impenfam  fecerint  in  magiftratura , aftuefcerc  quaeftutn  fa- 
cere  . Idem  ibìd. 

£t  cernì  provincia*  fpoliari,  ac  nummarium  tribunal  9 

au- 
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suditi  utrinque  Ila  ut  ione , alteri  vendi  non  mirum  : fiouì- 
dem  , mi  od  eineris , vendere  , Juns  genuino  cft  . Seneca  1. 1 . 
de  benef. 

Severut  Imp.  nundinationes  tale*  prohibuit , neccfle  effe 
dicenj , ut,  qui  emit , vendat  Lampua.  pi  Severo. 

7{po  Imperli  initio  Sciutcui  pronai  li  t , nihil  fui*  in  pena- 
dbus  venale  le  le  permiffurum.  Simonìa  1.6  de  Hip.  c.  1 6. 
CXCom.Tacit.  I y ^ inn&lium . 

Alexiu*  AngliciLS  iniuo  proclamari  jaffit , Magiftratus  le  le 
non  venditurum , led,  dclc&u  ex  optimi  haoito  gratui- 
ti mandaturum . 'trutta*  Li. 

Qwin  ad  if  fi us  Magiftratus  contempcum  , de  officiorum  pu- 
blicorum  res  hre  ùcit , quandoquidem  pretium,  quod  ha- 
bet , hoc  iplo  vilcicit . Quintilwm  1. 1 ».  trfta.  Orai,  siman- 
ca 1.6.  c.i-j. 

Unde  in  novcllis  Cooftiturionibus  ConftU.  8.  Imperator , 
curo  mandar , ut  Provinciarum  pratlides  puris  utantur  ma- 
uibus,  ab  omni  acccptioneabftineant  ; iolis  iis contenti  fmt, 
quz  ì filco  dantur  , non  ahter  ben  illud  polle  affirmat  , 
nifi  de  ipG  cingala  fine  mercede  percipiant , mhii  omnino 
dantes , necoccafione  sutfrzg.orum , nequeiis,  qui  cingala 
habent , nec  ahi  omnium  ulti  . Et  additar  ratio  ibidem  : 
guai  durarti  qui  dot  , acque  da  admimjtrationcm  emù  , 
non  dot  hoc  folum  , quaruum  occafione  auinventum  fuf- 
fragiorum  efi , fea  &•  alimi  extrinfuus  onda  ampliai  occa- 
fione  corninoci  aimmidrmioncm  aut  dami  bus  , am  fpon- 
dentibus  , & fic,  uno  principio  illudo  dato  , plurimas  ne- 
ccjjc  efi  manta  circumin  cura  , qui  donationem  jacit  . Le- 
ges  ergo  , non  exenpia  , hic  valcant  , quorum  quilham 
exitus  extitcrit,  Hiltoria  oùendunt  , ex  quibus  illa  de- 
prompu  fuerunc  £c  ut  alus  de  cauli*  An itotele*  Car- 
tbaginieufium  Rerop..b.  commeudat  , ita  propter  venale* 
maglie  rata*  reprchendit,  de  meommoda  reccnlèt , qu*  inde 
oriri  lo  tene . 

Nec  feuda,  ac  juris  h»  redi  tarli  vira  habentia,  utven- 
«iantur  , fed  al.u  n in  linera  die  data,  con  ila  t,  quemadmodùm 
£c  illud , minare  vd  publicc  , vei  priva  ti  m nundinationes 
tale*  procelle , icd  ruuuin , actji.e  imentura  , tùm  M agi- 
li rat  ibi  is  ,dc  imperiò , tùm  j idiciis  atterri;  : cura  borum  fun- 
dainentum  luftiuan  l'ubt rahat , nec  tira  in  mandandis  ho* 
noribus,  ac  otEoù  pubhcis  ad  opes  lit  rcipicicnuum , quàm 
alia  fpefibroda , de  quibus  deinceps  agatur  : 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia 
De  Lcgibus  Prudenuas . 

Lex  XI. 

7 full  US  venali s Magijlraius  d Senatu  inflduendus . 

Abjcila  ni  rais  effet  illius  Scnatus  maieftas  , qiue  Ma- 
gìftracus  foli  virenti  dcccmcii  ios  Tacerei  venaies  , ac  pre- 
vio lubje&os.  Magiftratus,  ac  nignitates  vendiurc , idem 
prorlus  eli  , ac  meriti  | ra  violare  , virtutem  ipl’am  au- 
ro pretiofirrem  auro  Ic.bj-cere  . Eò  Ariftotdes  Scontimi 
Carthaginienlcm  Ina  vocat  indignum  maieftate  , quòd 
venalia  c .leceri t officia  infamia  quxdara  Scnatus  cft  , 
ab  iis  pecunia  n accipcre  , à quibus  confi lia  libera  , at- 
«juc  incontaminata  accepcurns  efi  . Ofticiorura  nundina- 
tioncs  co  icrapcr  prohibuit  Alexander  Severus  « quòd  ad- 
verterct  , ncceffc  die  Juftituro  cmentem  Juftitiam  ven- 
dere • Non  cft  Refp.  avarili*  manopanda  , ncque  animo 
Ionie  Ir  ente  maculandi.s  cft  Senati  s . 

Vaine  mi  Confai  maculai , quos  venad  , Ixmores 
in  Eutrop  un  canit  Caudianus . 

Reipuolic*  maló  confi i tu tz , accitòinteritur*  argumen- 
tum  cft,  cùm  M-igiftratus  venale*  hunt,  efi  hoc  Platouis 
oraculum  . Ex  quo  pecunia  in  honore  efle  cjpit  , inqud 
Seneca  , ver.ts  remai  concidit  houor,  iique  , qui  potefta- 
pn»  mcrcatox cs  iacti  iuat , quaxunt  , non  quale  ut  quid- 
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quid,  Ged quanti . Quin  ad  ipfìus  Magiftratus  contemptum 
res  hatc  facit,  quanuoquidem  pretium  , quod  itabeti.r  , hoc 
iplo  vikfcil  i ut  inquit  Qumtihanus . 

Nero,  cùm  optunar  ipd  adhuc  juvenis  effet  , promi- 
fit  Senatui  , nii  lui*  in  penatibus  venale  leic  perraiffu- 
runa  . ( Id  quondam  decus  crac  Romani  Scnatus  nulh.m 
vendere  magiftratura  ) Icd  delebili  exoptimis  ha  Sito,  gra- 
tuito mandaturum  . Inde  larvttiflima  eli  Lex  Julia  ab  Au- 
gufto  lata , qua  largitone*  vcubantur  ad  petendos  magi- 
ltratiis  \ ùque,  qui  pecunia  dignità ces  obtinuiflent  , qiun- 
quennio  vacarent . 

itrarium , quod  ementium  Magiftratus  largitale  rcple- 
tur , eorumdera  amoitione  citifli  nè  cxnauritur,  facile  nimìs 
obeenti  magiftratus  authontate  repetitur,  quod  loia  datura 
eft  ambienti*  animi  coaibonr , nec  tìt  ideò  beau  Rclp.  ficut 
illa,  de  cujus  civibus Horatius: 

Vrivatus  itlis  ccnfus  erat  brevis : 

Commune  ma^num  . 

Beaura  potiùs  e ilici  un  t Rerap  cives  illi,  qui,  nulla  con- 
geda ad  capundos  honore*  pecunia,  1 prete  orani  ceniti*  lplen- 
oore,  fola  radiante  virtute  f.  gant  abjecb  ftatu*  tenebra* , 
lòlo  merito  magiftratus,&  dign  utes  capciscntcs  . Probant 
id  exempla  Epamraond^  in  Thcbanorura  Rep.  Aridi  iis  in 
Ar  hcnienfi , Curii  Fabricii , Se  aliorum  in  Romana  , de  qui- 
ousjiftatum  . 

Tauper  erat  Curda  , Rgcs  cùm  vincerei  armisi 
Vauper  bac  ruiui , V/rrui  cùm  fpaneret  aurum, 

At  SA?***?*’?* 

TEMA  LXir. 

I 

APPARATO  ITALIANO. 

Magnanimità 

L«u. labile . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  f A magnanimità  c una  virtù  c^rca  colè  grandi. 

a.  I x EVif.  Cirande,  ipiendida,  heroica,  iiugolare. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

A Ri  iloti  le  chiama  la  Magnanimità  Regina  delie  vir- 
tù, perche  il  Magnani.no  hà  tutte  le  virtù  mo> 
derat  no  della  Padrone  della  Volontà,  e dcir.ntehetto  . 

Sarà  il  luo  cuore  I*  Altare  dell’  honedà  . Il  luo  alletto 
sgombro  u’ogn,  bada  allei tione  : la  fua  ragione  milìiradel 
ragionevole,  la  lua  Prudenza  face  del  vero,  c falce  uel  dub- 
biolo . La  fua  meute  icala  della  virtù , e lcola  nelle  lcicn- 
ze,  raà  l'cienzeprohttevoli , più  che curioic, grandi, più  che 
lottili , hlolòfando  egli  più  volontieri  co*  dotti  iìlcntii  di  Pit- 
tagora , che  con  le  ilrepitoiè  caviiiadoni  di  Protagora  , e 
di  Academo. 

Sùraarà  più  il  Magnanimo  la  lua  Virtù , che  quanti  ho- 
nori , e quanti  beni  habòia  il  mondo , perche  ad  un’  animo 
grande  niuna  cola  è grande,  lè  non  la  virtù . 

Confiderà  egli , e sà  , che  gli  dottori  paio fegni  eflemi  dtL 
l* altrui  opinione , la  quale  mal  fi  conolce  . 

Sà , che  i beni  di  fortuna  non  ione  ptù  liabili , che  la  ruo- 
ta della  fteff*  fortuna  . 

Sà , che  le  Dignità  quanto  hanno  più  alto  il  colmo,  han 
più  profondo  il  precipitio. 

Sà , che  i Beni  del  carpo  non  fono  migliori  del  corpo , 
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vile  veftimento  dell'anima,  il  quale  da  Te  prefu  mence  infra- 
cida , le  gloriofamente  non  fi  depone . 

Quindi  è , che  il  Magnanimo  merita  fi  quelli  beni , mà 
li  dilpreggia:  li  riconosce  come  premii  molto  inferiori  alluo 
mento  \ li  pretende  , perche  egli  c degno  di  loro  , mì  li 
vilipende , perche  eglino  fono  indegni  di  lui . Stima  cola  in- 
decente felleme  privo , c poco  rilevante  1*  eflerne  pofleffo- 
re . In  fomma  egli  ha  tanti  meriti , che  impovcrilce  la  na- 
tura di  mercede , perche  ni  un  bene  fi  agguaglia  alla  fua 
virtù . 

In  quello  fornimento  adunque  fi  deve  intendere  quella 
fentenza  , che  la  Virtù  loia  è premio  condecente  à le 
fieli  a . 

Quindi  non  contende  con  altri , per  confeguire  gl’hono- 
ri,  non  ifpoglia  chi  glipofliede,  per  poffedergli  ,nonlolpira, 
per  giongcrc  dove  alpira . 

Se  rifiuta  le  dignità  , non  le  rifiuta  per  timore , come  il 
Pufillanimo,  mà  perche  converrà  , che  le  rifiuti, 

S’egli  le  accetta , non  farà  egli  andato  à cercarle , come 
il  ( ìonfio , mi  iàranno  elle  andate  à cercar  lui . 

Effondo  per  nequitia  dc’Giudici  io  feudo  d'Achille  toccato 
al  vcrfipclle  Uliflc , e non  al  magnanimo  Ajacc , lo  feudo  Hel- 
lo gaJeggiando  sù  l’onda  Marina  andò  à trovare  Ajare , ben- 
ché iepolto , lo  feudo  infenfoto  hebbe  miglior  lento  de’Giudici, 
cercato  dallo  immeritevole , andò  à cercare  chi  io  meritava. 

Quella  c la  più  bfila  delle  virtù  Morali,  mà  la  più  odio- 
fa  à coloro,  che  non  la  conofcono  , perche  dilpreggiando 
tutti  fuori,  che  la  fua  virtù,  appreffo  à falfi  erti  ma  tori  il 
Pufillanimo  farà  giudicato  il  modello,  e il  magnanimo  fa- 
rà giudicato  orgogliofo. 

Non  reputa  cola  grande  fuori , che  la  fua  gran  virtù . 
J5en  puoi  làr  cadere  la  Fortuna  grandiffimi  personaggi  nel- 
le mani  del  vittorioso  nimico , come  Regolo  trionfatore  , 
Valeriana  Imperatore;  Perico  Rè  di  Macedonia  ; Sifacc 
Ré  di  Numicfia  ; Mà  il  Magnanimo  fi  mollrarà  fuperio- 
re  alla  Fortuna , 0 nel  Corpo  vinto  , e auvinto  reftarà  I’ 
animo  inclito,  e libero. 

Il  fopradetto  Regolo  foffrì  fortemente  in  un'arca  arota- 
ta d’acute  punte  di  terrò  con  gl'occhi  fenza  palpebre  miran- 
do Ja  mone,  e minacciando  la  Morte à fuoi nemici . Niun’ 
animo  fu  più  libero  di  quel  di  Regolo  , rinchiufo  in  una 
caffo  . 

E cola  da  magnanimo  non  fidarli  della  Felicità , e nel- 
le awerfità  non  turbarli. 

Avanti , che  gli  avvengono  fortunofi  accidenti , gl*hà  pre- 
veduti con  l’animo,  c col  petto  armato  gJ’afpctta  , fi  che 
non  cffendogli  niente  improvifo,  niente  il  forprcnde . 

Havcndo  Socrate  incominciato  un  fuo  dotto  difeorfo  con 
uno  d<j*lùoi  Uditori,  gD  lopravennc  l’inopinato 80 vifo , che 
fuo  figliuolo  Soffronifco  era  morto , ogn'uno  crederebbe , che 
almeno  correndogli  il  làngue  al  cuore , gli  haveffo  troncato 
jl  dilcortò;  E pure  fenza  turbarfi  cominciò  H principiato  ra- 
gionamento, il  qual  finito  dille, 

Hora  andiamo  à fare  gli  ultimi  bonari  à Soffronifco . 

Da  qui  fi  può  comprendere,  quanto  fia  vero  mici  Para  dot- 
fi»  , che  il  Sa-pio  foto  è Ubero , e tutti  gtakri  fono  ferpi . 

Si  apcrlè  Aleffondro  Magno  con  la  grandezza  dell’animo 
la  flrada  all’Indie  Orientali . 

11  magnanimo  fi  contenta  di  quel  metallo , che  il  Dona- 
tore cava  dalla  propria  miniera . 

Quella  preda  filma  il  Leone  degna  della  fua  fierezza  , 
che  I»  oppone  al  fuo  valore. 

Il  magnanimo  non  ferve  alla  fortuna  , la  quale  non  sà 
afferrarlo,  perche  c ficuro,  che  non  può  donar,  nè  torre 
la  fua  virtù . 

Quel  gran  Falcreo  honorato  da  gPAthenicfi  con  un  Po- 
polo di  ftatne , havcndo  intefo , che  tutte  quelle  fiatue  dal 
Popolo  ingrato , e furibondo  erano  fiate  abbattute  ; forri- 
dendo  djfle . Han  potuto  coloro  abbattere  le  mie  imagini , 
jnà  non  la  mia  Virtù . 

Fe  Cornacchie  ( come  dice  Eliairo)  provocano  PAquile , 


ma  quelle  le  fprezzano , c lenza  combattere  verfo  le  nubi 
s’inalzano. 

L’animo  del  Magnanimo  c una  Signoria  fenza  porpora, 
è un  dominio  fenza  ambinone,  un*  auttorità  lenza  fallo, 
e molto  meglio  induce  al  rilpctto  , Se  obliga  alla  vene- 
ratione . 

Il  Ricco  c Padrone  del  Mondo  tutto,  perche  lo  compra 
con  l’oro.  Il  Grande,  perche  lo  vuole  con  auttorità,  mài] 
magnanimo  Eroe  lo  fà  fchiavo  coll’animo . 

il  magnanimo  è aperto  amico,  ò nemico,  ne  sà  fimu- 
lare:  perche  ciò  hà  del  timido,  epaurofo,  e tiene  più  con- 
to delia  verità  , che  del  opinione , e vuol  dire , e fare  le  co- 
le alla  feoperta,  amando  l’ingenuità,  fi  come  all’incontro 
l’adulatore  hk  del  baffo , c del  fervile . 

11  magnanimo  non  reputa  ogni  foggetto  degno  dell’  ira 
fua , mà  quelli  folamente , clic  grandi , Se  in  cole  grandi  P 
offendono , e tanto  vorrà  1*  inimicitia  loro , quanto  ricerca 
l’ honefto . 

Giovarà  all’huomo  pollo  in  magiftrato  il  tener,  Ocula- 
re gravità , non  tanto  prr  l’apparenza , che  pur  conviene 
à perlòne  publichc  , quanto  , perche  dà  inditio  di  animo 
làido,  e prudente,  non  però,  che  abbandoni  in  tutto  la  fua 
lolita  affabilità,  per  non  incorrer  nel  nome  di  fuperbo , & 
altiero . 

Gli  hu omini  , che  fono  caduti  da  un'alta  fortuna  in 
humile,  c baffo  fiato,  molte  volte  procedono  più  confor- 
me al  paflàto , che  al  predente  ; moftrando  in  ciò  Ja  grandez- 
za dell’ animo  loro . 

L’huomo  d' ardire  , e fpirito  grande  fi  ridurrà  più  facil- 
mente à dimoftrarfi  colpevole  nel  cali igo  , il  quale  egli  ri- 
ceve , per  l’accufa  fatta  centra  di  lui  , che  al  domandar 
perdono  , & ad  burnii  urli  à chi  egli  conobbe  in  più  balla 
fortuna , e quella  altìerezza  fola  balla  per  1*  ultima  fu* 
pcrfecu tione , e ruina  , ove  rhumiltà  fuole  diminuire  Io 
ldegno , e l’odio  del  nimico . 

L’huomo  d’antica  nobiltà,  e riputatiooe  non  può  foppor- 
tar  così  di  leggieri  il  foggettarfi  ad  una  repentina  fortuna, 
quantunque  per  non  lo  fare  ponga  à rifciiio,  e lo  flato, 
c la  vitalba. 

Niffuna  cofa  infiamma  più  di  fdegno  un’huomo  vaio- 
rofo,  né  più  facilmente  gli  fà  paleiare  i fegrcti  difegrò 
dell* animo  fuo,  clic  la  poca  filma,  Se  il  diiprezzo  , che 
fi  fà  di  lui . 

Uu’  huomo  forte  fi  chiama  molto  più  offelo  di  effere 
imputato  di  delitti,  debolezza  cT  animo  , c d’  altre  quali- 
tà da  femina , che  di  quelli  , che  fono  propri  del  fuo  a- 
nimo  valorofo  . Ancorché  in  quelli  egli  vada  à maggior 
riichio . • 

Il  personaggio  grande,  e potente  di  natura,  ardito,  e 
terribile,  non  può  diflìmular  la  colera,  che  gli  fanno  ve- 
nire l’accufc  d’infedeltà , ancorché  fia  in  grandiffimo  peri- 
colo della  vita , e quella  fuol  effere  baftcvole  per  effere  di- 
chiarato innocente . 


S I 


s.  ni. 

M B O L 

Magnanimità . 


1. 


DOnna  bella , con  fronte  quadrata , e nafo  rotondo  , 
vefiita  di  oro  con  la  corona  imperiale  in  capo,  le- 
dendo fopra  un  Leone  , nella  man  delira  terrà  un  lcctv 
tro  , e nella  finiftra  un  cornucopia  , dal  quale  verfi  mo- 
nete d’oro.  La  magnanimità  è quella  Virtù  , che  confi- 
ftc  in  una  nobile  moderatione  d’  affetti  , e fi  trova  folo 
in  quelli  , che  conofcendefi  degni  d*  effer  honorati  da 
gli  huomini  giuditiofi  , e Stimando  i giudici!  del  volgo  con- 
trarii alla  verità  , fpeffe  volte  , non  per  profpcra  troppo 
fortuna  s’inalzarono  , né  per  contraria  fi  lalciano  foc- 
tomcttcrc  in  alcuna  parte  , mà  ogni  loro  mutationc  con 
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equal*  animo  iòftengono , & abborrifcono , far  colà  brutta,  1 ftrinfc  !a  fpada , pofata  la  fpada  tornò  alla  ftiva  . Par- 
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per  non  violar  la  legge  dcll’honcftà 

Si  rapprdènta  donna  bella , con  fronte  quadrata  , e na-  , 
lo  rotondo  à lomiglianza  del  Leone,  iecondo  il  detto  d’ 
Ariftocile  de  filon.alcap.  9. 

Veftefi  d’oro,  perche  quella  e la  materia  atta  per  man- 
dar ad  effetto  molti  nobili  peniìeri  e*  un’  animo  liberale , e 
magnanimo , 

Porta  in  capo  la  corona , Se  in  mano  lo  fecttro , perche 
l’uno  dimoftra  nobiltà  di  penfieri  , 1'  altro  potenza  a’  ese- 
guirli , per  notar , che  lenza  quelle  due  cole  c imponibile 
clfcrcitare  magnanimità,  effer  vera  dominatrice  delle  pal- 
fioni  vili,  c larga  diipenlatricc  delle  facoltà  per  altrui  bene- 
fìcio , © non  per  vanità , c populare  applauio  . Al  Leone 
da  Poeti  fono  alfomigliati  li  magnanimi , perche  non  teme 
quell'animale  le  forze  dcgl’animali  grandi , non  degna  «fio 
i piccioli,  & inipationte  dc’benctìcii altrui è largo rimunera- 
tore , c non  mai  fi  nafeonde  da  cacciatori , le  egli  s’ avede 
d’effer  lcoperto , ebe  altrimenti  fi  ritira , quafi  non  volen- 
do correr  pericolo  lènza  ncceflità  . Quella  figura  vcrlà  le 
monete  lenza  guardarle,  perche  la  magnanimità  nel  dare 
altrui  fi  deve  oficrvarc  lenza  pcnl'are  ad  alcuna  lorte  di 
rimunerationc , c di  qui  nacque  quel  detto . Da  le  cole  tue 
con  ocelli  ferrati,  c con  occhi  aperti  ricevi  l’altnu . 11  Do- 
ni dipinge  quella  Virtù  poco  d ivc riamente , dicendo  dovcr- 
fi  fare  Donna  bella , e coronata  all’Imperiale , riccamente 
vcllita,  con  Io  (cecero  in  mano , d’intorno  con  palazzi  nobili , 
e loggic  di  bella  prospettiva , lèdendo  lopra  un  Leone  con 
duoi  fanciulli  à piedi  abbracciati  inficine,  uno  di  quelli  ipar- 
c molte  medaglie  di  oro,  e d’argento,  l’altro  tiene  le  giu- 
:c  bilancio , c la  dritta  Ipada  della  Giurtitia  in  mano . Le 
loggie,  e le  fàbriche  di  grande  i'peià  molto  piu  conven- 
gono alla  munificenza,  clfaltra  virtù  heroica , la  quale»’ 
eterei  ta  in  fpclc  grandi,  Se  opere  di  molto  danaro , che  al- 
la magnanimità  moderatrice  degl’ affètti , Se  in  quello  non 
sò  le  per  auventura  habbia  errato  il  Doni , le  non  fi  di- 
ce , che  lènza  la  magnanimità  la  magnificenza  non  naicc- 
rebbe . 

Il  Leone,  oltre  quello  c’habbiamo  detto,  fi  fcrivc,  che 
combattendo  non  guarda  mai  il  nemico  per  non  lo  (pa- 
ventare, de  acciochc  più  animol'o  venga  all1  affronto,  nello 
(contrari!  poi  con  lento  palfo,  ò con  lalto  allegro  firiniel- 
va,  con  fermo  propoiito  di  non  far  colà  indecente  alla  iua 

nobiliti  , 

1 due  fanciulli  mortrano,  checongiufta  mifura  fi  devo- 
no abbracciar  tutte  le  difficoltà  per  amor dcU’honefto , per 
la  patria,  per  1*  honore,  per  li  parenti  , c per  gli  amici 
magnanimamente  (pendendo  il  denaro  in  tutte  1’  impreic 
honorate  . 

S.  IV. 


SE 


ESEMPI 

’M1 


H ISTORICI. 


' Entre  ancora  *Ag efilao  fanciullo, mà  dertinato  Rè, 
[ trovolfiin  certa  occafione  collocato  in  porto  in- 
feriore alla  lua  dignità,  magnanimamente  diflè.  Sta  bene, 
perche  non  il  luogo  à gl’huomini , mà  gli  huomini  al  luo- 
go accrelcono  dignità . 

x La  Moglie  di  Mitridate  per  non  cadere  in  potcftà  de’ 
Romani  tolta  fi  la  falcia  del  Diadema  dal  capo  la  gola  fi 
flr/nfe , e cosi  procurò  di  morire  nobilmente  con  le  inlègne 
della  fua  grandezza  . 

2 Uno  Spartano  fatto  fchiavo  dalla  fortuna  , eldfe  più 
torto  di  morire , che  di  portare  un  vafo  al  luo  padrone  , 
dicendo , che  ciò  era  indegno  della  Ina  conditione . 

4 Mentre  Scranno  y c Cincinnato  lontani  dalle  Curie  , e 
dalle  Cure , e quafi  morti  alli  honori , l’uno  ièminava  , 1’ 
altro  arava  i terreni  loro.  Il  Confidato  andò  à fupplicar 
Seranno.  La  Dittatura  andò  à fupplicar  Cincinnato . Quel- 
lo nc  falchi  in  vece  di  Mcffè  raccoliè  ì Falci  ; Quello  lu’l 
corpo  ancor  polvcroiò  verta  la  Clamide . Poiàta  la  Riva  , 


I ve  haver  artrettata  la  Vittoria  per  finire  il  luo  folco . 

S.  V 

IMPRES  E. 

1 T)  Arve  al  Picinclli , che  alla  Fenice , la  quale  incon- 
JL  tra  dà  fe  medefima  la  morte  , e col  dibatter  del 
l’ali,  ò veramente  l’invita  ad  accortarlèle ; ò le  là  applau- 
io , quando  à lei  s’ avvicina  , polTa  addattarfi  il  verfo  ; 
TROVA  SOL  NE’  TORMENTI  IL  SUO  GIOI- 
RE ; magnanimità  propria  de  i cuori  più  gcnerofi  : Gau- 
dent  magni  viri  aUquandò  Rebus  Mdptrfis , non  alitar  quàm 
f 'ortcs  milites  bcllis , dice  Seneca  1.  Cur  bonis  viris,  dee.  c. 
4.  Militarci  viri  gloriantur  vulncribm  , Leti  prof  lami  cm 
mctiori  cafu  fangutnem  ofuntant . 

Picin.  M.  S.  1. 4.C.  30.  n.  108. 

i La  Bendine , che  prima  di  lopportare  l’ anguille  dell* 
prigione  »’  elegge  di  perder  la  vita  : che  gode  di  converlà- 
rc  per  le  noftrc  calè,  mà  non  di  (larvi  riìt retta  ,c  legata, 
dipinta  l'opra  una  gabbia , col  titolo  : AMICA,  NON 
SER  V A,  dimoura  animo  nobile  , che  vuol  affillere  di 
iua  elcctionc  , c non  vuol  ièrvirc  violentato  da  altri  . lo 
perlona  della  Rondine  fùlpiegato  il  concetto  col  dire. 

S’ altri  crede  per  forte, 

Ch’à  potenza  tiranna 

Mi  voglia  foggectar  : ceno  s’inganna  . 

A le  carceri , à i ceppi  ; 

Avvezzarmi  non  leppi 

E pria , che  la  prigion , voglio  la  morte . ! 

Vivendo  in  libertà , 

Domeftica  Sirena  altri  m’ havrà: 

Ma  flrecta  in  ferri , mutola  proterva  : 

Sono  amica , non  ièrva  . 

Tùia.  M.  S.  1. 4.  c.  5 9.  n.  493 . 

3 Spira  altre»!  magnanimità  gcncroià  un  Cane  ì che  non 
curando  i latrati  d'altri  piccioli  cani  »’ avventa  contra  un 
Leone,  legnato  col  titolo:  SPRETIS  MINIMIS,  edan- 
co  : PIGET  IRRITARE  MINORES . Seneca  lib.  a.  de 
Irac.  31.  Illc  magma  , 07*  nobilis  eft , qui  more  magna  fe- 
ra latratiti  minutar um  canum  fa  uriti  exaudit  E di 
nuovo  lib.  3.  de  Ira  c.  35.  Troprium  eft  magnitudinii  vere 
non  fe  fentire  pcrcufum  . sic  hnmanii  fera  ad  latratum  ca- 
num Unta  rtfpexit . Davide  irritato  dalle  malcdicen- 
ze  di  Scmci , non  fi  curò  <i\i  Tronca  rio , mà  quando  fi  trat- 
tò d'  azzuffarli  co  i Leoni  ; di  cimenurfi  co  i giganti, ed* 
incontrar  immenlè  armate  Ichicrc , tutto  bravura  fi  lpinfe 
loro  addoffo , e n’  ottenne  glorioulfimc  vittorie . 

Ticin.  M.  S.  1. 5 . c.  1 f . ».  1 07. 

4 Ad  alcuni  cagnoletti , che  abbaiano  ad  un  Leone  , figu- 
rato tutto  quieto  , c non  curante  , il  Gambercì  lopralcrif- 
lè;  SECURI  INSULTANT,  perche  non  vedendofi  pa- 
rità fra  la  debolezza  loro , c la  fortezza  dei  Leone , quelli 
lprezzando,  fi  làrebbc  lèmpre  burlato  de  i loro  vani  latra- 
ti. Marnale  lib.  1.  Epigr.  17.  rivolto  ad  una  lepre,  cheli 
credeva  d’ efier  divorata  da  un  vicino  Leone  , la  conlòla , 
dicendo,  ch’ella  non  poteva  fortire  una  morte  cosi  nobile, 
perche  il  Leone  havrebbe  lèmpre  abbominato  così  infelice 
preda: 

Dejpcranda  tibi  efl  mgcntis  gloria  fati  ; 

7{on  pota  hoc  tenuit  prxda  fub  bolle  mori  - 
Picin.M.S.  1. 5.c.xt.n.i4|. 

5 II  Leone  , che  fdegna  d’ azzuffarli  con  animali  vili,’ 
é vuole  cimentarli  follmente  con  Elefanti , Pantere,  &c. 
fu  legnato  col  titolo  . PUSILLA  NEGLIG1T  • E di- 
mortra  animo  grande,  nobile,  c genero io.  ArirtoL4.  E- 
thic.  cap.  3.  Magnanimus  parvi  facit , ac  negUgit  omnia , 
pr&ter  admodìtm  panca . Magms , oc  gravibui  fe  objicùy  in 
quibui  nec  vita  parat . Martiale  lib.  1.  Epigr.  67.  rivolto 
ad  una  lepre  , che  fuggiva  nel  teatro  dalla  vicinanza  d*( 
un  Leone  così . 

Quid  tutne  fava  fugit  placidi  leptts  ora  Leonis  ? 

frani 
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Frangere  tàm  parva*  non  dìdiecre  /eros . 

Sovahtur  magni s ijìi  cerviciti**  ungues , 

7 yec  gaudet  tenui  fanguine  tanta  fttis . 

Ed  il  Cavalier  Marino  nella  parte  della  Lira  , in  lode 
di  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoja , trattenuto  nella  cac- 
cia , rivolto  alle  fere  cosi , 
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fia  di  voi  che  il  mio  Signor  paventi , 


empiici  Damme,  c manfucte  Cerve, 

Tanta  nel  nobil  petto  ira  non  ferve, 

Che  l’irriti  à ferir  fere  innocenti. 

Sdegna  di  vili , e fuggitivi  armenti 

Preda-  vulgar , che  gli  ubbidjicc , c ferve , 

Solo  à domar  ru belle  alme  proterve 
Sente  nel  regio  cor  ftimoJi  ardenti . 

Cosi  Pier  Francelco  Spinola  Milanelc  lib.  i.  Epigram. 
Sputila  mufearum  contemnit  ftammiger  ale s , 
fdagnammus  mure*  c£*  leo  ridicalo* , 

Picin.  M.S.  1. 5.  c.  *8.  n.  38-7. 

6 Cuore  intrepido  , ed  invincibile  ne  dimoftra  il  Leone , 
Che  havendo  una  zampa  tagliata  porta  il  motto.  SI  NON 
VIRES,  ANIMUS.  Orario  lib.  t,  Epift.  17.  con  un  bcl- 
liffituo  dialogo  elprimc  quefta  eroica  generalità . 

yìr  bonus , & fapiens  audebit  dicere  \ Tentbeu 
Refior  Tbcbarum  quid  me  per f me , patique 
Indignavi  coges  ? Mdimam  bona  , nempe  ptcu*y  remt 
Letto* , argentarti . Tolta*  licet . Et  manici* , & 
Compedibus  favo  te  fub  cujiode  tenebo , 

Jpfe  Deus,  fimul  atque  volani , me  fohet , Opinor ; 
Hoc  fentity  Mona*  ; mors  ultima  linea  rerum  eft . 

Picin.  M.  S.  I.  5.C.  *8.  n.  388. 

7 II  Leone  nelle  Sorelle  intento  à dar  la  caccia  alle  fie- 
re fi  ritrova  col  cartello:  ,VENATUR  INGENUE: 
C dimoftra  animo  finccro  , che  opera  alla  feoperta  , tol- 
tane ogni  frode , e llratageraa  . Aifonlb  Re  d’ Aragona , 
mentre  mollo  haveva  Tarmi  centra  l'effcrcito  de  i Vene- 
ziani . che  afpiravano  all’  acquifto  del  Ducato  di  Milano  ; 
fll'endpgli  comparto  d'avanti  un  non  so  chi,  che  s’offeriva 
Ad  abbracciare  Tarlcnale  di  Vcnctia , immantinenti  rii'polc- 
giti  non  infida* , fed  aut  virttitc  ymecndum , aut  nunquam 
prof  etto  rmeendum  effe  . E ioggioniè  . J^iinquam  ftbi  yi- 
\ loriam  placuifje  , cujus  poflea  pigendum  , putitndumve  cf- 
ftt . David  Chitreo  nella  Cronologia  del  Re  Alfoni’o  An- 
no 1448, 

Ticin.M.  S i 5.  e »8.  ».  391. 

8 Gli  affale?  dati  ad  un  magnanimo  non  lo  Spaventano, 
mà  fervono  di  cote  per  agguzzar  maggiormente  i fuoi  giu- 
fti  fdegni  \ nella  maniera  appunto  , dice  il  Gambcrti  , che 
le  lancie  imbrandite  centra  il  Leone;  ACUUNT  IRAS, 
motto  levato  dal  12.  Ai.neid.  790. 

— magnifque  acuunt  ftridoribus  ira* . 

Cosi  mentre  Turno  pieno  di  rabbioi'o  fdegno  contra  di  E- 
nea  armato  s*  avventava  : 

JLneos  acuit  Martem , & fe  fufeitat  ira . 

Picin.  M-  S.  1.  5.  c.  »8.  n.  430. 

9 II  Bpoccronte , che  fdegnando  d’azzuflàrft  con  gli  api- 
inali  di  fonte  inferiori  , la  vuole  (blamente  coi  più  nerbo- 
ruti , e grandi , come  l'Elefante , e fimili,  hebbe  : U RGET 
MAJORA , e dimoftra  animo  generolo,  ed  erculeo.  On- 
de Seneca  Herc.  Fur.  A&.  ». 

Virtù*  eft  domare , qua  cun3i  pavent . 

Torquato  Taffo  Geruf.  Liberata  Cant.  20.  ftan.  138.  in 
Ecnireno  , Capitano  Generale  del  Rè  d’Egitto,  quefta  ma- 
gnanimità và  celebrando. 

Con  tra  il  maggior  Buglione  il  deftrier  punge  : 

Che  nemico  veder  non  sà  più  degno , 

E moftra , ov’egli  palla,  ov* egli  giunge, 

Di  valor  difperato  ultimo  legno  . 

Vicin.  M S.i  5 . f.  43 . J 77. 

10  Al  Conio  ufato  preeifamente  per  prevalere  contra  i 
nodi  più  raffodati,e  più  duri  fùdato:  EXERIT  IN  SO- 
|4PÀ  ROBUR  , idea  di  pcrfoaaggio  magnanimo  , e ri* 


Magnanimità. 

Soluto  y che  rintuzza  la  durezza  de  » più  potenti;  come  d’ 
un  Elia , che  rimproverò  ad  Acab  i i noi  infami  eccelli  , e 
gli  deuontiò  la  Severità  de  i Supplici?.  3 . Reg.  21.19.  &c.  d* 
un  Giovanni , che  rinfacciò  ad  Erode  gli  adulterii  Scan- 
dalosi. Marc.  6.  18.  di  S.  Silvcrio  , che  nulla  curò  le  in- 
ftanze  dell'Imperatrice  Teodora,  fatte  à favor  d’un  Ere- 
tico ; ma  volle  prima  lalciar  la  vita , che  la  fortezza  dell' 
animo  : d’un’  Ambrogio , che  usò  la  propria  auttorità  con- 
tra gT  Imperatori , e gl*  interdiffe  Tingreffo  della  Chieli. 

Tic  in.  M.  S.I.  1 3.  c.  8.  ».  27. 

s.  VI. 

APOFTEMMI. 


1 A Leffandro  Magno  volendoli  pcrfuadcre  un  Suo 

Miniftro  d’accrelcere  tutti  gli  dati?  del  Suo  Im- 
perio, rilpofe  magnanimamente:  io  hò  in  odio  quell'Hor- 
tohino,  il  quale  ivdle  le  radici  infieme  con  Tncrbe  : Se 
amo  quel  Pallore,  che  tofa  le  pecore,  c non  le  iconica . 
Così  ancora  diffe  Tiberio  Imperatore  à quelli , che  Teffor- 
tavano  à metter  le  gravezze  alle  provincie  . 

2 T affile  y uno  de  Re  Indiani,  fattofi  incontro  ad  Alef- 
fandro,  gli  parlò  in  quefta  forma.  Io  t’invito,  nona  guer- 
ra, nè  à battaglia,  ma  fi  bene  ad  una  altra  lortedi  com- 
battere : le  inferiore  lei , ricevi  da  noi  il  beneficio,  mi  le 
Superiore,  fa  bene  à noi . Al  quale  AJclfandro  . Anzi  che 
per  quello  tra  noi  biiògna  combattere  , qual  di  noi  avan- 
zi l'altro  in  conferire  de  beneficii . E con  molta  Immani- 
tà abbracciandolo , non  lòlo  lo  lpogliò  del  Regno  , mà  an- 
cora glielo  accrebbe . 

3 Ritornato  duca  dall’  Ambafcicria  di  Roma  nell’  Epiro, 
gli  dimandò  il  Rè  Pirro , che  gli  pareffe  di  Roma , rilpolè 
liibito , parergli  una  Città  piena  di  Regi  . Rggum  urbem. 
fibi  vifarn  , e perche  , ncmmtm  ( lcrivc  Giultino  ) cujus 
domus  muneubu*  poterei , inverni . 

4 Filippo  Rè  di  Macedonia  , quando  (lette  in  Thcbe 
per  oftaggio  , fu  da  Filone  cittadino  Thehano  ricevuto 
in  cala  , carezzato , e trattato  con  molti  beneficii , il  qua- 
le poi  non  volendo  accettare  il  cambio  della  gratitudine  , 
la  quale  condoni,  e pronti  effetti  mollrava  Filippo,  que- 
llo gli  diffe.  Non  volere  ( ti  prego  ),  che  havendo  tùco* 
beochcii  lupcrato , io  redi  Spogliato  di  quella  laude  innata 
in  me  d’  avanzare ogn*  uno  nel  beneficare,  che  per  infino 
à qui  da neffuno  in  tali  uflìcii  lon  (tato Superato . O animo 
Sol  d'imperio  degno  . Stimò  cofa  più  eccellente  il  vincere 
con  far  del  bene,  che  con  la  potenza  . Tlut.Mpof. 

5 Doppo  quel  memorabil  conflitto  in  Farlaglia,  c gli 
altri  infelici  lucoelli  , alla  parte  Pompejana  non  reftando 
più  lperanza  alcuna,  gli  amici  eiortavano  Catone  Utircle,  . 
che  le  ne  rifuggine  alla  Clemenza  di  Celare  , rifpolc  ; Il 
fupplicare  è proprio  di  perfone  vinte , e di  chi  habbia  er- 
rato , Catone  non  clfer  vinto , ne  prefo , portandoli  lèm- 
prc , come  invitto,  e molto  avanzare  Celare  d* honcftà, 

e giuftitia  . Tlut.  %Apof 

6 Venuta  in  poteftà  di  Scipione  la  Nave,  dov’  era  Gra- 
mo Queftorè , e rotti , e morti  tutti  gli  altri , prometten- 
do Scipione  la  vita  ai  Quellorc  Gramo , egli  così  riipole . 
Sogliono  ì Soldati  di  Celare  dare  , non  ricevere  la  vita  . 

E Subito  con  un  pugnale  fi  palio  il  petto . Così  erano  d* 
invitto  animo  infpirati  , & inftrutti  i Soldati  da  Celare . 

7 Nel  fatto  d’arme  di  Lucullo  con  Tigrane  venendo! 
Romani  à computare  la  mortalità  di  tutto  quell’  efferato, 
e trovando,  che  di  cento  milla  Solamente  certi  pochi  ca- 
valli fuggendo  erano  Scampati  , e che  di  loro  non  più  , 
che  cinque  morti , c cento  Fanti , dicevano  di  vergognar  fi , 
che  haveffero  sfoderata  la  Spada  contro  fi  vile  canaglia . 
Tlut.  >Apof. 

V.  Ccnerofud . 


M 
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e Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
L 


s. 

D E F I N I T I O. 


’M 


agnanimitas  eftvirtus,  qux  vcriatur  «ire#  ma- 
gna . £/i  ^trtflotelis  L 4.  Etb. 

s.  n. 

DOCTRI N A 

1.  Hujus  tfrtuns  Officia. 

PRincipale  hujus  virtutis  officium  eft  opera  magna  , 
leu  qux  magno  honore  font  digna,  efficcrc,  non 
proptrr  honorem  mundi,  qui  eft  res  caduca  , vana  , trans- 
ìens  ; léd  propter  ipforum  o perii rn  cxcellcntiam  , ratione 
cujus  honore  iunt  digna  . Ex  Mag.  Tbeat.  D.  Magnani- 
rnitaspag.jyb. 

Sccundym  munus  eft  appetitum  honorum  moderari  : 
ncque  nimium  extolli , fi  conferantur  ; ncque  nimium  tri- 
fori, fi  deoegentur. 

Tertium , in  ©nani  profpera  «qué  , a t diverfa  fortuna , 
fe  moderatimi  exhibere , curo  nihil  magni  xftiroet  , quàm 
quod  vere  eft  magnum  , omnia  temporaiia  magnani mus 
facili  con tetnnct . 

.*•  ' ■ • . . . - 

x.  Skbjeftum . 

* Vera  Magnanimità*  reperi  tur  in  us  maxime  , qui  fpre- 
tb  omnibus,  quxinmundo  fune,  Chnfti  monita,  Se  con- 
cilia, iequuncur,  àadiiJa  vitam  fuam  componunt . Nam 
magnitudo  animi  induobuspotiffimum  cOOfiltit , nempe  in 
eontemptu  earum  rerum  , qux  magni  vuJgò  xftimamur, 
ut  iunt  divitix , deliri* , honores  ; oc  conatu  ad  ea  attin- 
gerla , qux  veré  fiint  ardua  , ut  funt  omnia  coeleftia  . 
Qtiamvis  in  alsis  rebus  etiam  communicer  ufurpetur  ma- 
gnanimitas  apud  Hthnicos  . 

Turpìus  cft  amittcre  polfcfla  antea  , quàm  non  po- 
tori , qux  antea  non  tenueris  , Se  convenir  adverfus  ho- 
ftes  ire  non  tantùm  confidenti  animo,  fed  etiam  ciato. 
Nam  fic  timidi  gloriali  poflunt  in  rebus  lccundis  , qux  ca- 
iu  eis  acciderunt  : fed  animi  cclfitudo  in  illis  eft , qui  ra- 
tione confidimi,  6c in  quibus,  confiderata  fortuna  xquali- 
tatc , prudenza  tamen  profpicit  difiimiles  caulàs  audendi , 
ncc  efea  fpe  ducitur  , qux  eft  fallai  , léd  confitto  move- 
tur,  quod  minus  fallit  coUaca  utrorumque  pocentia.  Tbu- 
cyd.Mb.  a. 

Non  focordiam,  timoremve  inferi,  cogitatone  vertere, 
quemadroodum  prxJéntìbus  rebus  utendum  fit  , fed  gra- 
vitatem , & audentiam  . Si  cairn  ubi  demutti , qux  pro- 
futura funt , innotucrint , illud  lèquecur  omtiino , ut  jurc 
cadere  omnia  queas , tanquam  non  in  ancipitcm  fortuna  oa 
cvc&us . Sgotto,  bìftor.  lib.  1 . 

Animi  promptitudinem  tamdiù  profuturare  cflc  exiftimo, 
Se  magna  laude  digrumi  , quamdiù  moderata  cft,  nec  ja- 
tVurx  quid  adfert  le  polfidentibus  . Nam  Se  bona  omnia , 
-cùm  nimia  fucrint , in  deteriora  verti  confuevere . Trocop. 
dcM.  Gotb.Iib.  i. 

Excelicntibus  ingerii is  citiùs  defuerit  ars  , qua  civem 
regant,  quàm  qua  hoftem  fuperent  Liv.Dccód.  1 .lib.*. 

* ‘Maximo  cuique  id  acckkrc  animo  ccrtum  habeo  , ut 
fc  non  cum  prxfcntibus  modò , led  cum  omnia  $vi  claris 
viris  comparet . Zi».  Da  ad.  3 . /#é» . 8 . 

Sccunàe  res  ingenio  modico,  deiubmiflo  prxditos attol- 
Iunt,  ut  magni  fibi  vidoantur,  crìftalquc erigane , cùme.v 
^pparato  dtiC  Eloy  Tom  III 
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cdfo  Ioe6  fe  conftitutos  cernii  nt  : vera  animi  magnitudo  , 
& conftanua  m rebùs'advcrlis  fercndis  , cmèndandilque  cafi- 
but  elucetcit . Tlutarcb.  in  Eumene . 

Roma  à Galli* capta,  C.  Atduis  barbara  fnam  permul- 
centi  Gallo  feipìonem  vchcmenti  iélu  capiti  inflixit,  dque 
propter  dolorerò  ad  fé  occidcndutn  menti  cupidius  corpus 
obtulit  . Capi  ergo  virtus  nelcit  , patientia  dedecus  igno» 
rat.  Fortuna:  fuccumbere  triftius  ducit  omni  fato,  nova, 
'Se  fpcciolà  genera  interiùs  exeogitat,  fi  quilquam  intcrit, 
qiu  fic  cxtmguitur.  Va l.  Max.  lib.}. 


t.  Indoles , Troprietatcs , 0 mores  Magnanimitatis . 

Virtutis  hujus  indolem  exprìmit  Ariflotelcs , affigliando 
vigiliti  proprieutes  ? five  mores . 

Prima  dignum  fc  rriagno  honore  exiftimare  : intellige 
fpeéUto  officio  , quod  gerir , vcl  doni»  Dei , quibus  dt 
orhatus  : cum  fioc  tamen  ftare  poteft , ut  fic  humillimus 
coram  Deo , dum  confiderai  , le  ex  lèipfo  nihil  boni  ha- 
bere,  nibil  polle,  nihil  cflc;  fine  Deo  in  profandum  ma- 
lorum  , imò  in  nihilum  mere,  &c.  Sic  Sanfti  in  cazlis 
<5c  hiimiIJimi  Tant  , Se  tamen  ab  hominibus  coli  vdunt , 
divéffa  fili  confidcrationc  : 

Sécunda,  modici  honqribus,  etiam  magni*  , Se  àbonis 
viri*  oblatis  dclcilari  , à volgo  ob  res  parvxs  deiatos 
comcmnere . 

Tertia  , In  profperis  , Se  adverfis  modcratum  fe  pu- 
bere . ’*  ’ 

Qiuuta  , Acceptum  berteficium  majore  beneficio  com- 
pensare . Undc  fit , ut  non  muhum  meminerit  beneficiorum 
acceptorum  , quia  nnjoribus  illa  benefiem  obruit  , quod 
intellige  de  beneficiis  humanis  , Se  vulgaribus  , qux  ipic 
facilé  poteft  vincere . 

Quinta  , Non  otferre  fe  caflbus  parvorum  periculorum , 
ftec  amare  pericula  , eòqùòdpaucas  res  magni  faciat;  ma- 
gni s tamen , ubi  de  rebus  pncclaris  agitar , le  exponere , Se 
tunc  vitx  non  parcere . 

Sexta  , Ncminem;  aut  Vixquemquam  rogare:  veleni  in 
parva  funt , qux  ab  aliis  poteft  accipcre , & ita  non  curat  : 
vel  certd  fua  induftrìa  poteft  cordéqui , Se  fic  non  vult  ab 
alio  pendere , ncc  alteri  moleftus  elle  . 

Septima , Libcntcr  alteri  operam  dare , atque  inlérvire  : 
hoc  enim  perfoftionis  fignum  . 

Oélava,  Cum  viris  Principibus,  Se  opulenti*  prxftare 
ié  magnum  , Se  excelfum  , nimirum  tSJis  non  adulando, 
ncc  finendo  fuam  iibcrtatem  opprimi  eorum  auftoritate , 
cum  mediocribus , Se  infimis  modeftum  , ac  modcratum , 
fic  etum*  Dettm  quodammodò  imitatur  , qui  bumiiia  rc- 
fpicit  . » 

Nona , Non  loci*  , aut  fun&ionibus  honoratioribus  fé 
ingercre  : hoc  enipi  potius  cft  ambitiofi  , quàm  magna- 
nimi . 

Decima,  Cunftari,  Se  quietem  agere,  nifi  res  magna 
fit  propofita  ; quia  parva  non  moratur  / undc  fit , ut  pau- 
ca  faciat , lèd  magna  . 

Undecima , Apcrté  odiflé , Se  aperte  amare  ; puta , quj 
odio , vel  amore  digna , quia  timcntis  eft  fronte  occultare 
feocenùam  . 

Duodecime  , Aperte  omnia  dicere , Se  agere  : intellige  in- 
tra limite*  prudenrix  - Addit  Ariftoteles,  amat  enim  ora- 
rionis  liberutem  , quia  ad  aiios  conteinnendos  eft  propen- 
fus,  ideft  , cùm  res  humanas  parvi  faciat,  facilé  ita  fe  ge- 
rir, ut  etiam  alio*  parvi  pendere  videatur  . Quod  intclli- 
gc  , quando  de  ventate,  vel  juftitia  a«ìtur  : exempla  habe- 
mus  in  Martyribus,'  aliis  viris  fiiuctifllmis. 

Decima  tertia , uri-  dilli  mulationc  in  vulgus  : noli  enim 
fua  patcfacit  omnibus , led  regie  , non  enim  quxrit  vuigi 
lautks. 

Decimaquarta  , Non  poflè  alterius  nutu  vivere  , nifi 
amici  : fervile  cairn  id  cft , ncc  fine  allenta  rione  fieri  poteft; 
à qua  ilio  longilfimé  abeft  . Quod  fi  amici  nutu  vivere 
Cc*  poteft, 
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*i,  ingens  fpiritus,  magnitudo  animi,  & libcralxtaj . Ch- 


'io Z 

peteft  , multò  magi»  nutu  fuperioris  , qui  de  maxime  eft 
atnkus , ( ciun  omne  bonum  iubdito  ex  fincera  benevolen- 
tia  vejit,  ac  procuret)  de  loco  Dei  przfidet . Unde  paict , 
fcligiolam  obedientiam  cura  magnani  noi  tate  non  pugnare, 
{cd  ci  conlén  taneain  efiè. 

Decima  quinta,  non  facile  admirarì  : nihil  enimei  ma- 
gnu  m eli , inquir  Àriftoteles , puta  in  rebus  immani» . 

Decima  icxta  , Non  meminific  injuriarum  : virienim  ma- 
gnanimi non  eli,  ait  idem , memo  rem  cita , prarlertim  inju- 
riarum , & malorum , led  ea  potius  prò  nihilo  putare . J- 
taque  viles  anima;  funt,  Ariftotelis  lententia , «qui  injuriai 
pnvatas  fine  ixnc  pcrlequumur  : quomodò  enim  non  viles, 
quorum  ila i us , & dignità s omnis  uno  verbo  iabefaZatur, 
nec  nifi  co  vendicato  con  ilare  poteit  ? quanti»  generofius 
eie  itatum  fuum  extra  fortuna;  aleam  repofitum  ducere, 
nec  le  à quoquaxn  , nifi  à lei  pio,  la  di  polle  ? Muitum  igi- 
tur  errat  vulgus  , qui  illos  generofos  , de  magnanimo» 
puta  t . 

Decima  feptima  , Non  cupide  loqui  de  hominibus  ,*  quia 
neque,  ut  Jaudetur  ,iblicitus  eie,  noe  ut  alii  vitupcrcntur, 
nec  ali  ori  im  laudator  clt , nec  maledicus , nec  in  inimico» 
quidem  , nifi  accepta  Contumelia  : ubi  Ari  ilo  tele»  pcr- 
mittir  ilHs  rependere  probntm  , feu  convitium  , acce- 
pta contumelia  ab  inimico  ; cune  enim  non  videtur  cl- 
ic centra  virtutem  , fi  moderate  , de  ahlque  lcandalo 
fìat , ut  fic  contumelia  repellatur  , plerunque  tamen  me- 
liuseft  difixmularc,  nevideamur  redigere  malum  prò  ma- 
lo, aut  malediclum  prò  maledillo,  contra  prarceptum  A- 

Itoli , de  Domini  poltri,  idque  ma joris  animi  eitfignum. 

co  ad  latratus  canum  vix  leutus  refpiclt . 

Decima  orlava  , in  rebus  , qua:  neceflàriò  perferend*  , 
vel  qua;  exigua:  lune,  non  eftèqueribundiim , aut  fupplicem: 
quia  elit  animi  nimium  rebus  humanis  addiZi . 

Decima  nona  , malie  poflidere  res  honeltas,  quàm  fru- 
Zuofas , hoc  enim  magi»  proprium  clt  bominis  li  ipfo  con- 
tenti. 

Vigefima , habere  motum  tardum , vocem  gravem , ora- 
tionem  ltabUem,  ac  iedaum ; quia  feftinare non  talee,  qui 
pauci s rebus  ltudet;  nec  vchcmenter  contendere  , cui  ni- 
bil  magnum  effe  videtur  . lu  Arinotele» . 

4 Viti*  oppofita. 

Opponuntur  fcomdum  B.Thomamq.  ijo.  dctjiMa- 
gnaninutati  tria  vitia  percxceffum,  pradumptio,  ambitio, 
de  iuanis  gloria . Prac/umptio  relpieit  proprie  opus  aliquod: 
Ambitio  honorem  , inanis  gloria  opimonem  , de  famam . 
Unum  per  defcZum , Pumlanimitasj  qua:  tamen  illis  re- 
bus relpondet . 

s.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 


mrn.Mkx. 

8 Quifquis  magnanimus  eft , i livore  alienus  eft . S.  Cy- 
prianus  lom.i. 

q Refpiccre  inopem , exaudinc  precetti  , Jar giri  ftipcno  , 
prie  bere  defenfionem , atque  prò  ejufdem  defenfione  pau- 
peris  advcrfaotiscujuslibet  inimicitias  nontimere,  magna* 
mentis  latitudo  elt . S.Creg.mag.Bom.x. 

10  Magnuseft,  qui  viceri t magna  ; ingentis  virtutis efc, 
mgentia  luperare.  S.  Hieron  tom.  4. 

1 1 Magnanimità!  virtus  eft , quac  omnia  probe  difpenfà- 
re  facit,  affezioni  non  lirvit,  de  nihil  putateffe  pecunia» , 
quia  qui  infumit , ubi  opus  eft , pccuniam  , magnanimus  eft. 
S.  Joames  Cbryfojì.  tom.  3 . 

1 » ls  excelfi  animi  clt , qui  pecuniii , de  gloria  , de  nul- 
la ejufmodi  re  iodiget  ; fed  qui  ea  omnia  conccmnit , de  in 
feipfo  fuain  fervat  magnanimi ta  tem  . JbùL 

13  In  defperatis  rebus  glorioium  clt  fortiter  agere.  S. 
Tetr.  Dam  tom.  3. 

14  Qiiemadjnoduro,  tuba  clarc  intanante , locus  undique 
vicinuscompletur,  ita  dara  magnani mitatis  fama  cujufquc 
viri.  S.'JoanncsCJnyfofl.Eiom.  x.tom.  4. 

15  Stac  magnanimus  imperccrritus  corde,  defiderto  ac- 
ccnlìis , Lartus  animo  , Fide  fundatus  , Spei  contalatione 
repletus , Virtutumquc  protezione . S.  Laurent,  ‘jnfl.  Serm. 
de  S-  Hugone . 

16  Hacc  eft  laudanda  magnanimità*  , qux  profperis 
non  extollitur , nec  frangiai  r adverfis  : ièd  in  omni  even- 
ni permane  ns  ea  ce  in  , l'umcitipfa  fibi  .'Pctr.Bh/.  toni.  xa. 
p art.  a. 

17  Magnanimità»  non  poteft  elle  , nifi  aliis  virtutibus 
prarcxli  tenti  bus , unde  elt  quafi  ornatuscarum . S-Titomas 
„ Aquinas  1.  a.  q.  66. 

1 8 Pro  his,  qua:  verd  funt  magna  , magnanimus  promptif* 
fimo  lèpericulis  exponit;  quia  opcratur  magnum  in  a&u 
fortitudinis . Idem  .t.i.q.ti}. 

19  Magna nimum  illom  elle  denuntio,  qui  renutiat  fàc- 
culo , carnis  lenocinia  calca t , perfeZionis  arccm  conicen- 
dcrc  nititur . S.  Laurent,  jufiin.  Serm  .deS.  litigone . 

S.  III. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

1 \/f  Agnanimus  neque  nimium  gaudet  , ncque  ad- 
IV1  vtrfis  nimium  perturbatur  . ^frijiot.  quarto 
Ethic. 

x Viri  magnanimi  eft  non  vacillare  > fibi  conftare  , 
de  vita:  fìnem  intrepidi  expeZarc.  Senec.  De  quat.  yir- 
tutib. 

q Nihil  aliud  magnum  efe  in  rebus  humanis  , nifi  ani- 
mus magna  defpiciens  ib. 

4 Si  magnanimus  fueris , nunquam  judicabù  tibi  contu- 
meiiam  fieri.  Jbid. 


1 Apie  ns  non  meta  frangitura  non  potei  tate  muta- 
^ tur:  non  extollitur  profperis,  non  triùibus mcr- 
gitur  . *Amb  ad  Simp. 

x Magnanimus  eie,  qui  cunZa  facilis  fuftinet,  nec  par- 
va forre  peZoris  parvi  clt  nimis.  in  Cairn. 

I Magnanimi  viri  pro ter  alia  , quibus  praditus  , de  in- 
ftruZus  clt,  proprium  illud  videtur  , nihil  ferviliter,  ni- 
hil teZc,  atque  occulte  di  cere  , aut  lacere,  tad  omnia  a - 
certe,  de propaJam:  atque  odiuin fuum  benevoleutiam prj- 
icfcrrc . Elias  T^a^tan^.  inter pres  in  maxione  3. 

4 Magnanimus  magi»  curar  veritatem  , qu-im  opinionem. 
5 . ^Antomnus  Torte  x.tit  4. 

5 Magnanimus  non  clt  contentiofus , quia  nihil  arltimat 
magnum  ■ nuHuscontendit,  nifi  prò  re,  qiumaltimat  ma- 
gnani . lbid . 

6 Injurias  magnanimus  debet  parvipenderc  , Se  à me- 
moria repellere  , tunc  in  mente  iua  quktus  erit  . Idem 
parte  4. 

7 Magni,  de  cxcelfi  animi  virtutis  ipecics  funt , toleran- 


5 Vir  magnanimus  nulla  animi  perturbatione  unquam 
infleZitur  . Quidam. 

6 Ad  magnanimum  p erti  net  , neque  perturbation!  ani- 
mi, ncque  fortuna:  luccumbere  . Tuli  de  off. 

7 Qui  magno,  de  forò  eft  animo  , omnia  , quac  ca- 
dere in  hominem  poffunt,  ddpidt  , de  prò  nihilo  putat. 
Idem  de fin. 

8 Magno  animo  de  rebus  magni»  judicandum  . Se», 
cp.  37. 

9 Magnanimi  eft  magna  contcmnere,  de  mediocria  mal- 
ie, quàm  nimia.  Jdemep.  ^7. 

10  Eris  magnanimus,  li  pericula,  nccadeas,ut  tcroera- 
rius  ; nec  formides , ut  timidus . idem  4 de  yirt. 

11  Magnanimo  nihil  eft  magnum.  idem  cp. xj. 

x x Facilius  eft , totani  gentem  , quàm  magnanimum  vin- 
cere. ibidem . é 

13  Nihil  in  rebushumants  magnum  eft,  nill  magno  ani- 
mo detaicias . idem  de  morib. 

1 4 Excelfi  animi  eft , cùm  preclara  gdferii  , glariam  con- 

terà- 
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temnere.  Est  Mani?*  Sentcnt.  Tetri  Lagnerii . \ 

15  Is  demum  magno^  excelfoque  animo  putandus  eft, 
qui  rcs  magnas  illas^quidetajfedquibus  dignus  fir,fibi  deberi 
judicat . Qui  enim,  cùm  indignus  fit  , idem  de  fé  hoc  fen- 
tk , is  ftolidus  habendus  eft . /. 4.  etb.  c.  3. 

16  Quoniam  maximis  honoribus  magnanimus  dignus  eft, 
ìdemoptimus  fit  neccfie  eli  ibid. 

1 7 Magnanimum  nequaquam decet  fugere , aut  cuiquam 
faccre  injuriara  . ibid. 

18  Vide  tur  magnitudo  animi  , quali  fplendor  quidam, 
Se  ornamentum  dlevirtutum  omnium  . ibid. 

19  Quoniam  magnanimus  parvi  facit,  ac negligic omnia, 
prxtcr  admodùm  pauca  , ideò  non  iòlet  temere  pcriculis 
fole  oflcrre;  magnìs,  aegravibus  le  objicit,  in  quibusnec 
vit£  parcit,  hoc  iplò,  quod  indignum  fit  omnibus  in  vita 
mancre  . ibid. 

20  Magnanimus  ivon  recordatur  injurias  , ncc  de  ho- 
minibus  iermonem  habet  , ncc  , ut  laudetur , ipfc  laborat , 
ncc  ut  alii  vitupcrentur  , ncc  laudat  alios  libenter  . ibi- 
dem . 

ix  Itaquc  ncc  convitiator  eft  , ne  inimicorum  qui- 
dem,  nifi  fortè  propter  contumeliam  . Minimè  vcrò  de 
rebus  nceeflariis  , iilque  exiguis  anxius  , i’olicitufque  eft  . 
ibid. 

ai  Magnanimus  is  eft  & qui  beneficia  conferat  , Se 
accepto  beneficio  pudore  afficiatur  : quòd  illud  ejus  fic  , 
qui  exceUat  , & prxftet , hoc  ejus , qui  vinca  tur  . Idem 
rmjus  bcneficium  reddit  , quàm  accepit  . libro  4.  etbic 
cap.  3. 

13  Vir  magnanimitatc  vera,  & philofophia  educatus  , 
«ntequam  calamitates  ingruant  , animi  tranouillitatem 
intra  ic  recondium  habet  . At  in  rebus  adverfis  aliena 
conlolatione  opus  habere , animi  tranquillitatis  modum  ex- 
cedit . Thavorin  . 

% 4 Ad  magnanimum  pertinet  ncque  perturbationi  ani- 
mi , ncque  hominis  , ncque  fortuna:  luccumbere . Cic.  1 1 . 
cffic. 

25  Ad  magnanimum  pertinet  ea , qua  videntur  acerba, 
ita  Terre,  ut  nihii  à ftatu  natura  difcedat  , nihil  à digni- 
tatc  fapientis.  ibid. 

xfi  Eris  magnanimus  , pcricula  fi  non  appetas  , ut  te- 
merari™ , ncc  formi des , ut  timidus . Nam  timidum  non 
facit  animum , nifi  rcprebenfibilis  vita  conlcientia  . Sen.  4. 
de  vvrtuùbus . 

ij  Pauper  fiara,  inter  plures  ero  ; exul  fiam  , mena- 
tum  putabo,  quò  mittar  . Non  Tum  uni  angulo  natus  , 
patria  mea  totus  hic  mundus  eft  . idem  in  cpift. 

28  Magnanimo  nihil  eft  magnimi.  Stilpo  PhiJolbphus, 
capta  patria  , Sic.  Ecce  vir  fortis , Se  ftrcnuus  ipfam  fui  ho- 
ftis  vittoriani  vicit  . Facilius  eft  , totam  gentem  , quàm 
magnanimum , vincere . ep.% 3. 

ap  Animum  excellcntem  , modera  tum  , omnia  , tan- 
quam  majora,  tranfeuntem  , quicquid  timemus,  optamuf- 
que , ridentem , carleftis  potentia  agitat  . Non  poteft  rcs 
tanta  fine  adminiculo  numinis  ftare  : quemad modum  ra- 
dii  Solis  conti  ngunt  quidem  terram  , led  ibi  fune  , linde 
mittuntur;  fic  animus  magnus,  ac  Tacer convcriatur  qui- 
dem nobile u m , fed  h$rct  origini  Tua: . epift.  40. 

30  Animus  intuendus,  ut  pariter  fugiendorutn , ae  pe- 
tcndorum,  non  ex  opinione  , fod  ex  natura  pretia  rebus 
iraponens,  afperis,  blandilque  pariter  invi&us  , neutri  Te 
fortuna  fubmittens , fupra  omnia , quac  contingunt  , acci- 
duntque  , emine™  , imperturbatus  , intrepidus  , quem 
nulla  vis  firangat  , quem  non  attollant  fortuita  , nec  de- 
primane ; calia  animus  vìrtus  eft  , hzc  eft  ejus  facies  . 
ep.  66. 

31  Magnanimus  fiat  reftus  fub  quolibet  pondere  , nul- 
la illuni  ics  minorem  facit , nihil  illi  eorum , qua:  feren- 
da  Tunt  , difpljccl  : quidquid  cadere  in  hominem  poteft  , 
in  Te  cecidiffe  non  Iqucritur,  viresiuas  novit,  vinfit  vir-  j 
tute  Tortunam  . cp.ji,  ' 

jfpparm  4clC£loq.  Tom.  Uh 
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32  Magnammttas  eft  pulchrè  forre,  Se  felicitatem , Se 
infelidtatcm  , & honorem  , & ignominiam  , & non  ad- 
mirari  ncc  dclidas , nec  clientclas , nec  poteftatem  , nec 
vi&orias  gymnicas,  habere  autem  animi  altitudinem 
magniti! di nem  ; eft  autem  magnanimus  nec  vitam  magni 
faciens,  nec  vitz  amara;  fimplex  porrò  moribus  , Se  ge- 
nerolus,  fcquitur  magnitudinem  fimplicitas,  & verità?  . 
oiriji.  de  »nt.  & yit. 


S.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

1 Scorpora  magnanimo  fatti  eft  proftrajfe  Leoni. 

Ovid. 

2 Qui  valet  adverfis  oneratam  ducere  vitam , 

Et  tolerare  magis  vult  mala  , quàm  fugere \ 

Major  is  multò  ejt  animi , quàm  terre  pavefeens 
. Indotti  in\ujium  juduium  popoli: 

Mens  etenim  retta , Cr  puri  fibi  confcia  cordis  , 

Hoc  plus  fplcndefas , quò  magis  attentar . 

Anthol.  Sac.  Jac.  Bil. 

§■  v-  eUS 

APOPHTHEGMATÀ^S 

1 T"'VBnocriH«  feifeiunti  , quid  cflet  magnanimi* 

I J tas  ? refpondit  : LeviterferreJ'ru/bathnem . Stob- 
Icrm.  106.  , 

x Socrates  , quidam  « cum  alio  quodam  colloqucnti  n- 
lium  cjm  raortuum  eflc  nunciavit  ; illc  vcrò  , colloquio 
abfoluro : X.mc  - inquit,a4cjm«J,  Sophrontfci  funus  curi, 
turi . Eodem  tcrmone  . 

j £>ìo$enu  adverfis  cafibus  weflus,  dixic:  engt  , ò far. 
tuna , tu  v:nuttr  mihi  prtts  todem  lerm. 

4 Xantippc  de  Socrate  marito  fuo  dicebat , cùm  infinite 
mutationcs  & Rempubl.  & iplòs  occupafiènt,  in  omnibus 
fimiiem  fe  vidiffe  Socratis  vuitum , A exeuntis  domo , & 
domum  redeuntis;  Adomnia  enim  concinnus,  & magna- 
nimus crat  ; quamobrem  nihil  unquam  iplum  triftitia  afie- 

cit . Stob.  . . . 

< Jbimymus.  Magnanimus  eit , mpm  , qui  omnia  fa- 
cili fcrt,  piifillanimm  vcrò,  qui  nc  parva  quidem . Stob. 

icrm.  7.  _ , . .e, 

6 ^dphmfus , cùm  Ca)etam  urbem  pertinaciter  oblide- 
ret  & cos  fortè,  quos  oppidani  , tanquam  belio  mutile* 
cxpùliflent  , ut  commcatum  diutiùs  in  urbe  haberem  , 

( crant  autem  fcnes  decrepiti  , muliercs  , pucllr  , in. 
fantes  ) ab  his  abftinere  fuos  milites  juifit  . Vcrùm  , mi- 
lites  cùm  *grè  hoc  tuliffent,  mah  mqmt  rex,  CujcU.  & 
emani!  nunauam  potiti  , quàm  bommes  mbdles,&m- 
mctntm  jurtntutm  tàmffdi,  timque  crude  iter  trucidai- 
Jo  vincere  . Cum  viris  enim  , non  am  muhenbui  , mibi 
dimicatio  ejl  . O regem  immorulitate  digniffimum  ! quiq; 
univerfirm  genus  humanum  gubemet,  &reaat,  viftoriam, 
ouam  luftuoiim.ac  impiam  exiftimaret.nullam  judicavit. 
lmtur  omnem  fexum  , atque  autem  imbcUcm  ampi  juf- 
fit,  lèd  exceptos  omnes  abundè  rcfici  , atque  refocillan 
voluit  jùtton.  Tanor.  de  rebus  £</?.  ^tlphonji , & Mn.SyL 
vitti  de  ejus  diBis. 

s.  IV. 

exempla  historica- 

s.  Fide  lima  yeteris  TcftamaUi . 

, S^Mcb,  & Jofue  ii  terra  Chanaam  exploratores 
fiddiifimi , du  m rciiqui  exploratores  Ifiaeliticum 
popuium  ab  ingrcitù  in  illam  terram  deterrebant  , dico. 

. barn:  hai  afcendtmsu , ut  hund, totem  poffidcamus  carni 
; Hans  marnò  pruvaiebmus  adverfus  eam  ■ Num.  15.  30. 

I Cc  a > Et 
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* Et  fequenti  capite,  verfic.tJ.Jofue,  Se  Caleb  audicn-  cxercituum,  Dei  acierum  Jfraelitarum , quem  probro  affai - 
tcs  impia  murraura  populi,  lacerarunc  vcftimcnta  iua , Se  fti . Hoc  ipfo  die  dedit  te  Deus  in  manum  meam , ut  per- 
aJJocuti  lune  totum  ccetum  filiorum  llraeJis  , dicendo  : cutiens  tc  amoveam  caput  tuum  d te  , & tradam  cada - 

Terra , per  quam  tranfivhnus  ad  explorandum  eam  , terra  vera  exercitus  Tbiliftbinorum  hoc  ipfo  die  volatibbus  ca- 
di perquam  optimi  . Si  nobis  propitius  fuerit  Dominus  , li.  & beftiis  terra-,  ita  cognofeent  incoi*  totius  terra,  Dcum 
introduca  quoque  nos  in  tcrram  ijùm  , & dabit  cam  no-  effe  prò  Ifraele:  Et  cognojcct  tota  congregano  h*c,non gla- 
ba , tcrram  , qua  efl  affiuens  latte,  & mellc  . Tantum-  dio  , aut  hafla  Dommum  fervore  . Nam  Domini  eft  hoc 
modò  contro  Dominum  ne  rebellatc.  Triterei  vos  nc  tinte - BeUum , ideo  tradet  vos  in  mania  nqfiras  . Verbi?  even- 
ne populum  iftita  terr{;  rum  cibus  nofièr  funi  : recefjit  um-  tu ? rclpondit,  Goliath  interfetto,  & Philifthxi?  fufìs,dc 
braculnm  eorum  ab  e is,&  Deus  nofler  nobifeum  ejl  , ne  ti-  fugati?.  Videi 7. c.  i.Rpgum. 

mete  eos  . Num.  14.  v. 7.  8.  o.  9 Sidracb , Aiijacb , ^ibdenago  , foeii  Danieli?  Prophe- 

3 Duo  viri  esploratore?  a Jolue  miffi,  emenfis  periculis  ta:,  Nabuchodouolòre  imagini  aurea:  , quam  fcccrat  , 

variis,  ad  Joliic  reverfi , poftquàmcnarrarunt  qiixcumque  divino?  honores  jubcntc  exhiberi,  tre?  Danieli?  iocii,  qui 
obvenerant  fibi,  dixerunt  ad  Jolue,  hamus  , nam  tradidit  convcntui  ifti  intcrcrant , reculant  pollili  idololatria  : quam- 
Deus  in  manta  noflras  tot  am  tcrram  ifiam  Cbanaam , at-  obrem  apud  regem  acculati,  & ab  co  accenti,  minaciter 
que  edam  Jrjfìuunt  omnes  Itabitatores  iflius  terra  me  tu  nojtri.  dixerunt,  N^buchodonofor , ut  refpondeamus  ubi  , non  fu - 
joliic  2.  veri.  24.  mus  folicitide  boc  negotìo  : fsve  futurum  eft  , ut  Deus  no- 

4 Capti?  , & eduttis  c fpelunca  Makcda:  quinque  regi-  J'ter , quetn  nos  cohmus , qui  potens  eft  ad  eripiendum  nos,à 
bus  Amorrhxorum,  atque  ad  Joliic  produrti?  , vocavit  Jo-  fornace  ignis  ac c enfi , C*  à Manu  tua  , ò rcx,  cripiat  nos  , 
lue  orane?  viro?  lirael , Se  edixit  dudoribus  virorura  mili-  five  non  , notum  fu  libi  , rex  Deos  tuos  non  effe  cultu- 
tantium , qui  vencrant  cum  ipfo  ; appropinquate , imponi - ras , & imaginem  auream , quam  erexiftt , «0»  adoraturos . 
te  pedes  vcflros  cervicibus  ifloruib  regum  . Quo  fatto  , di-  Dan.  3.  16. 17.  18. 

xit  ad  eoldem  Ifraclitas  Jolue  ; Np  tnnete , ncque  conjierna-  io  Judxorum  Hicrofolyinam  inftaurantium  hoftes,  curri 

mini  , CT  fortes  ejiotc  j nam  fic  fatturus  efl  Deus  omnibus  opu?  feliciter  incKoatura  , Se  ad  finem  fcrè  perduttum  in- 
boftibus  vejtris  , qnibuscum  yos  pugnai  uri  cflis  . Jolue  10.  terturbare,  Se  deftruerc  ycllcnt,  Nchemiam  populi  ducem 
24. 15.  pcrterrefacere  , vcl  tollerc  de  medio  cogitamnt  , Se  cùrn 

j Saul  Rex  Ifraelis  audiens  regem  Ammonitarum  oj>-  per  nuncios  dii  dicercnt,  tneamus  conjibum  in  aliquo  vico- 
probriura  inurere  velie  Ifraeli,  fpiritu  Dei  arreptus , de  ira  rum  m valle  Onuntis , rclpondit  per  alio*  nuncios , Opus  ma  ■ 
jufta  acccnfus  , acceptum  par  boum  membratim  diviilt  il-  gnum  fiuto , ideoque  non  poffum  defeendere : quamoùrem  tef- 
jud,  <5c  tranfmifit  in  toturu  icrmiiram  Ifraelis  per  n un  t io?,  Jaret  Itoc  opus , cum  defiJLnm  ab  eo  dcfcenduis  ad  vos  . Tcn- 
diccndo  , Quifquis  non  exibit  pofl  Sanlcm , & pofl  Samuc-  catus  qua  ter  , rclpondit  cis  in  eamdem  lententiam  . Tan- 
Um  , fu  fiet  armento  ejus  . Linde  incidit  pavor  Domini  in  ^Icra  Sanballato,  novos  dolo?  cudenti , mifit  ,qui  hominem 
populum  , ita  ut  exirent  unanime?.  1 . ì\cg.  n.y.j.  mendacii , & vanitati?  arguercnt . Et  plcudcprophctx  cui- 

6 Jonatbas  filivi?  Saul  celiarne  , & inlcio  patre  , atque  dam  mercenario  , qui  pavorem  in  cor  ejus  inllillare  itude- 
Cxcrcitu,  divino  Spiritu  incitatus  , cum  folo  armigero  ad  bat.  dixit,  .An  vir , quahs  ego  fum , fugerct  : aut  quis  efl , 
Philifthaeos  accedens , dixit  ; ^Agedum  tranfeamus  ad  flotto-  quahs  ego , qui  ingrcdtatur  tu  tcmplum  , ut  vivai  ? non  tn- 
ìum  praputiatorum  ijiarum , fi  forte  faetat  Dominus  prono-  grediar.  Tandem  cvanucrunt  holtium  confilia,  Se  arte?. 
bis  . 'Non  enim  efl  Domino  difficile  , quin  ferva  in  multa , l^tdeNelKm.c.  6. 

aut  m paucis  . Refpondcnu  Armigero,  Eoe , quicquid  efl  ui  u Cùm  rcx  Antiochu?  per  Lyliam  mifilfet  exercitum 
animo  tuo , ecce  me  tecum  , dixit  Jonatiu? . Ecce  nos  tranf-  XL.  M.  peditum  , Se  VII.  M.  cquitum  advcrlus  Judxos, 
ìtnri  fumus  ad  vtros  iflos , retegemus  nos  ets . Si  dicent  Judas,  Se  fratres  ejus  dixerunt  quilque  alter  alteri, 
ita  ad  nos , fubfi/Uie,  donec  per  peneri  mus  ad  vos  ytum  Jlabi-  tuamus  populum  nòflrum  ex  dejea  ione  hoc  y&  pugnemuspro 
mus  in  loco  noftro  , non  afeendemus  ad  eos  . Sin  autem  populo  nojtro  , ac  Santtuarto . Toflquam  vero  immillati  ef* 
ita  dicent , ^ ifcenditc  ad  nos , utique  afeendemus  : nam  tra - fent  cor  am  Deoy  caflrametati  fum  ad  Emmauntcm . Etdi- 
didit  eos  Deus  in  manum  noflram  : boc  igitwr  cflo  nobis  fi-  xit  Judas  Judxorum  turmiv  , oiccingmini  , & efiote  lire - 
gnum.  Vocatus  à Philifthxis  eos  invafit,  viginti  trucida-  »uiy  oc  eftotc  parati  mane  ad  pugnandum  contro  gcntesifras , 
ti? , reliquos  fugavit , Sec.  Vidc\.B$g.  14.  7.  8.  e 'Tc.  qua  congregata  funi  adverfum  nos  , ad  toUaidnm  nos  y & 

7 Cùm  Goliath  gigas  Philifthaus  provocarct  Ifraelitas  janttuarmm  nojtrum ; nam  meluts  eft , nos  mori  in  bello , 
ad  duellimi  , David  luperbi  iftius  minacia  verba  audiens  quam  videre  mala  genùs  noftra , & fanttuarii.  Troutau- 
converlu?  ad  quofdam  adftantcs,  Quid  fiera  ( inquit  ) viro,  tem  fuerit  voluntas  Dei  in  Calo  , uà  f acidi.  1.  Machab. 
qui  percutcret  ThibJlbaum  illuni  , <cr  auferret  opprobrium  j.  53.58.  Scc. 

ab  Ifraele ? quis  enim  eft  Thibfthteus  praputiatus  iftt  , qui  12  Mortuo  Jonatha  , cùm  videret  Simon  frater  eius 
probro  afjìcit  acies  Dei  vivcntisì  ObjurgatusdemdeabEIiab  populum  effe  trcpidum , Se  perculfum  metu  ,aiccrvdit  Hie- 
fratre  maximo , relpondit . Quid  feci  rumeì  nonne  negotium  roiolymam  , Se  congregavi  populum,  & hortatus  eft  eos, 
y ititi  Tandem  ad Saulcm deduttus , dixit , Neconcidat ani-  dicens  eis:  ipfi  noftis  , quantam  ego  , & fratres  mei  , oc 
mus  ullius  propter  i}tum,fervus  tuus  ituruseft,  cr  pugna-  Domus  patns  mei  fecertmus  prò  Icgibus , cr  fanttuario,W 
turus  contra  Tbilifthaum  iftum.  Cùm  autem  objiccrct  Saul  qux  putita,  anguftiafque  experti  fimus ; proptereà  penerunt 
robur  Goliath,  & Davidis pneritiam,  relpondit  David  : Ta-  fratres  mei  omnes  confa  ifraelis , & ego  folus  reliquus  fa- 
rcente fervo  tuo  patri , fuo  gregem  ; cùm  accedens  leo , aut  ur-  ttus  fum.  Njmc  autem  abfic  d me,  ut  panarti  animarne* 
fus  auferret  parvam  pecudem  igrege , egreffus  perfequebar  il-  omni  tempore  angufti* . non  enim  melior  fumfratribus  tnas9 
lum , ut  percutcrtm  cum  , aut  criperem  ex  ore  ejus  \ infur-  verum  vtndex  ero  prò  gente  mea , & Pro  fanttuario  , &• 
getitem  vero  in  me  prebendebam  eum  barba , & per  cutiens  prò  uxonbus , Uberifque  noftris  : quandoquidem  congregata 
morte  affciebam  eum  . Tùm  ieonan  , tum  urfum  percuffit  fum  omnes  ifi*  gcntcs,  ut  atterant  nos  infoi fo  animo.  i-Ma- 
fcrvus  tuus , & nonne  crii  Thihfìbxus  praputiatus  ifte , ut  chab.  13. 3.&C. 
mus  ex  eis , cùm  probro  affecerit  acies  Dei  viventis  < Di- 

cebat  enim  ; Dommus,  qui  cripuit  me  à Icone , & ab  urfo , x Teftamcntl  , 

idem  eripia  t1  manu  TbÙiflhai  iflius . 

8 Tum  dixit  Saul  ad  Davjdem , ^fbi,  & Dominus fit  1 Joan.  Baptift*  magna nimitatem  invittam  in  taxan- 

tecum  . Cùm  autem  ù Philifthyo  David  inermi?  fpcrncrc-  da  P’harilìeoruro  , de  Sadducxnrum  hypocrifi  , ac  cocr- 
tur , Tu  (inquit)  venis  ad  me  cum  gladio,  & cum  bafta , ccndo  Hcrodis  inceftu  deferibit  Lue.  c.^.&Marc.  c . 6. 
tr  cum  humerali  . ego  vero  verno  ad  te  m nomine  Dombù  * Magnanimiutcm  Apoftolorum  poli  acceptum  Spiri- 

tum 


t 
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tara  fan&um  proporne  Lucas  ./*#.  3.  y 15.  tee.  Se  paffim 
in  iota  illa  l'aera  hi  11  or  ia  . 

J 

3 Hiftorica  Cbriftianonm . 

1 Proconful  D.  Cyprianum  corara  tribunali  fuo  addu- 
tìum  incuicus , ait;  Tu  a Tafcius  Cyprianus  , qui  te  pa- 
pam  facrilcga  mentis  hominibus  prxbuijti  i lufferunt  tefx- 
cratijjimi  imperatore!  facrificare . Confale  Ubi  , « pcreas  . 
Sa  ni  t us  Martyr  rcibondic  , Ego  funi  Cyprianus  , Cbrtflia- 
nui  fum , tir  diis  facrificare  non  poterò,  tu  retò  quod  ti- 
fa prxccptum  ejt,  fac  ; tn  re  emm  tàm  jufla  nulla  consul- 
tano ejt  : Dcindd  morti  adjudjcatuin  Je  audiens  , dixit  , 
Cratias  ago  Deo  omnipotenti , qui  me  à vincutis  bujus  cor- 
poris  dignatur  abfolvcrc  . Pontms  Diaconus  in  Aiti  paf- 
lionis  D.  Cypriani. 

a Paulò  ante  mortem  D.  Cypriani  ferunt  , il  prxfide 
clibanum  caJcis  accenfium  , Se  in  ore  tllius  prunai  cum  thu- 
re  exhibitas , & przfidcm  dixifle  Chriftianb:  JLligite  è duo- 
bus  unum  , ani  tbura  jùper  bis  carboni  bus  offcrrcjovi,  aut 
in  calcem  demergimmi  : Tunc  trecenti  viri  hde  armati  ic 
iitit  rapidiflìmo,  Gbriftum  Dei  filiura  fatentes  , jecerunt  in 
nero , de  inter  vapore;  calci  priverei  fiunt  demerti,  quos 
Chriftus  coniecravic  . Tontius  Diaconus  in  aftis  paf- 
Jionis  D.  Cypriani. 

3 Urbicius  AJexandriz  przfc&us , cùm  propter  ver*  Re- 
ligioni profeflìonem  Ptolomzum  duci  ad  lupplidum  juflil- 
fet,  Lucius  quidam,  Se  ipfe  Chrillianus  , tùm  ibi  adtlans 
inrorobato  c)uiinodi  judicio,  Qua  (malum)  bxc  ratio  efl  fi 
• inquit , T^kw  quid  infamis  maleficii  vir  bic  admifijjc  convi- 
ti tts  ejt  fi  *An  quod  Cbrijtiani  nomine  tantum  is  gamia , zr  glo- 
riai ut  , proptcrcà  ad  punicndum  eum  commotus  es  ? Ttyi  boc 
deca  Imparai  or em  pium , non  imperai  or  is  filiurn  Vhilofopbum . 
'tqon  ita  , ut  f acro jenatui  convoli: , judicas . U rbicius  Przfc&us 
autem  cùm  Lucium  edam  duci  juflilfict,  ille  fé  gratiam  Ur- 
bico habere  profcfTus  eft  : à mali  quippe  Dominis  le  libcrari , 
Se  ad  Deum  Patrcm , Se  regem  optimum  tranlire . Ad  quos 
tcrtitis  aiius  itideru  acceflìt,in  quem  iupplido  quoque  eft  auira- 
adverfum.  Tficcpb.  Eccl.  bifi.  1. 3 . c. 3 4. 

4 Erat  in  palatio  Licinii  inter  notarios  Auxentius  qui- 
dam vir  nobili:  In  imperiali  autem  quadam  domo  fons 
ìqu*  fuit,  <5c  l'u per  eo  fonte  Bacchi  fimulacrum  : tùm 
a itero  vins  ampia,  qua:  locum  eum  omnemtegens,  mul- 
t*  cura  anfaniate  obumbrabat.  Huc  cùm  Ucinius  vclu- 
tì  fearobulaturus,  Atixcntio,  Se  multis  prstereàalibcum 
offici  graiia  comjtantibus , veniflet,  de  botrum  ingcntem , 
matirumque  è palmite  pendentem  conlpexiflet  , Auxen- 
lio,  vr  cuna  dcccrperet,  mandavi t . Auxentius  nihilpror- 
Ins  l’ubeCè  doli  fufipicatus,  pugione,  quem  ex  femore  lu- 
fpenlùm  ^ftabat,  ftri&o,  botrum  rclecuit  . Tùm  Lici- 
ix  us , ad  peies  Dionyfii  uvas  ieponc , dixit  . Auxentius  ve- 
lò Minime  gvtùum , inquit  , Imperato r , CbrifUanus  enim 
jum  Licinius nirlùm;  Itaquc  ex  aula,  ait,  confefiìmabi- 
bis , dignitate  polita  alter um  tifa  duorum  ijiorum  nccefjariò 
facicndum.  Enim  verò  Auxentiu,  nulla  interposta  mo- 
ra , cingultim  per  quìm  libenter  folutum  pofuit  , Se  au- 
1*  difcedens  valedixit  . Hunc  aliquanto  poft  Epifcopi 
Mopluefti*  antifticem  legerunt.  Siid. 

5 Modeftus , Eddl*  pntfcftus  , ?ùm  ad  locum  quen- 
dam  , ut  Chriflianos  ibi  eongregatovnterfù:eret , jufluva- 
Jentis  armata  manti  properarct , Mulurcm  cum  Elio  fe- 
ttina nt  era  accerfn,  & caulam  tantz  hftinationis  exqui- 
rens  ; Ut  ociùs , inquit  illa , ad  campum  , in  quo  pdpulus 
EccUfix  Cattolica  coaftus  cji,vcniam  . T u ne  foladi  t przfefous , 
ne f eia  rr , me  otiti tum  eo  pervcnturumì  &‘y  qkos  offender m, 
gntcrfcfturum  ? Imo  vero , inquit,  audivi , èrpropteredeur- 
fu  celerrimo  mihi  opus  efly  ne  poft  tempus  vematn , & ita 
martyno  à Deo  oblato  dejtituar . jC:  cur  quxfo , inquit , Mo- 
deftus, putrum  tecum  ducisi  Ut  ille  quoque  (rdponditmu- 
Jicr  ) communis  affiiQionis  particeos  fiat  , parqui  premium 
cortf equa  tur , &c.  Sozom.  eccl.  hift.  Lib.  6.  c.  18. 
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6 Arethuliorum  Epifcopus  Marcus  , cùm  poft  crude- 
lia  tormenta  à perfecutoribus  mcllc  , & Squamine  un- 
itus  in  Iportulam  impofitus,  ac  in  lublimi  iuipcnfus  eTsct, 
cùm  velpz,  Se  ape s ad  cum  advolarcnt,  carnemque  c|us 
exederent,  ferunt,  cum  carnihcibus  dixifle  , fe  in  fubli- 
mc  pofitum  effe,  videreque  cos  hurai  infra  rcpentes . So- 
•%om.  eccl.  bifi.  Ùè . 5 . c.  9 . 

7 lmperator  Conflantius , cùm  Liberius  Epifcopus  Ro- 
manus  cjus  iniquis  imperati  reftitifl'et,  dedit  mandatum, 
ut  in  Thraciam , nifi  intra  biduum  fententiam  mutarci , 
relegaretur.  Cui  Liberius;  Mibi , inquit,  ò Imperalo)- , die 
ad  ùthberandum  non  efi  opus.  Jam  enim  olìm  ifta  & de- 
liberata funi  à me , & decreta . Itaque  jam  ab  bine  dece- 
dere parai us  fum  . Fcrtur  itera  , Impera rorem  ci  jam  , 
cum  111  1 hraciam  abducerctur  , quingcntos  aureos  mifii- 
le:  ilJum  autem  cos  non  recepifle,  lèd  dixifle  ci,  quìat- 
culerat , Mfa , tir  nunaa  illi>  qui  toc  aurum  mifìt  , ut  i- 
pfum  aet  fuis  ajfcntaloribus , c r bijirionibus , quos  continua 
egejlas  prx  infoi  labili  cupiditatc  in  dia  fmgulos  graviter  pre- 
miti quippe  qui  perpetuò  appetant  divitias , nec  unquam  fa- 
ttori pojjint . Wps  autem  chriftus  , qui  Tatri  in  omnibus  re- 
bus fimihs  ejl , nutrii , tir  omnia  bona  nobis  fuppeditat . So- 
zom. Ecdefiaft.  hift.  lib.  3 . c.  io. 

8 Cùm  JLufcbia  Conftantii  Imperatori  uxor  , fuperbia 
elata,  ab  Epilcopis  adoraretur.  Solus  Leonthis  Tripoli  Ly- 
di*  Epifcopus  domi  manfit . Pollicctur  ca  , fe  uuximam 
Eccidi  am  iiii  extrufturam  , Se  aftatiin  pccuni*  przbitu- 
ram,  fi  le  convenirct . Cui  ille:  7 'fonmilji,  inquit  tfedDeo 
gralificaberis , fax  faciens  . T u vero , fi  me  ad  te  venire  vo- 
ìes , fu  agito . Ubi  in  tuum  venero  con f peli  um , de  folio  de - 
feende , caput  benfatti  ioni  manuum  mearum  fubmìtte  . Ego 
in  tuo  fedens  tbrono , tifa,  cùm  videbitur,  fedendi  poteflatem 
factum.  Illa  vchcrocntcr  commota  rem  marito  exportens, 
cum  ad  lùpplicium  de  Epiicopo  lumendum  infligavit . Is, 
Leontii  animo  collaudato,  uxorem in gynzceum  ablcga%rit. 
Suidas  . 

9 Cùm^«/friM,Junioris  Valcntiniani,  mater  Arrianzleft^ 
patrona,  impium  quid  ù Benivolo  Icribamm przfefto,  vi- 
ro orthodoxo  poftulxret,  prccibus,  acpromiflìs  ampliorura 
dignitatum  additis,  Bcnivolus  detraftum  fibibalteum  ante 
pedes  Jultin*  abjiciens , dixit , fibi , ncque  pracicntcm  hanc, 
ncque  ampliorem  ullam  dignitatem  unti  fore , quam  in  mer- 
ccocm  impictatis  aflcdlarct . Sogom.  Eccl.  bifi.  lib.  7.  c.  13. 

10  Valcntinianus  I.  lmperator,  cura  poft Joviniani mor- 
tem milites  cum  Imperatorcm  elcgiifent,  Se  lìiomorevcl- 
lent  multa  Ebi  tribucrc,  qur  minime  deccbant  , Valenti- 
nianus , qui  Ethnicorum  inlolcnciam  franare  , & lmperii 
ftatum  ordinare  cupicbat , dixit  ci  : In  vefira  manu  poftlum 
eros , milites , cùm  lmperator  rum  tram,  mito  Impali guber- 
nacula  tribucrc  : verùm  cùm  jam  ca  fufeeperim , non  vefira - 
rum  partium , fed  mearum  folùm  cfl , de  extero  communi  ppfa 
pubi,  ad minijtr astoni , confitto , tir fapientia  providcre . Theo- 
doret.  cedei’,  hift.  lib.  4.  c.  5 . 

1 1 ialcn  tini  anni  II.  lmperator , cùm  adhuc  multi  non 
folùm  Romz , fed  edam  in  Romano  Scnatu  errori  gen- 
dlitutb  addi'ti  cflcnt , imbedilitate  Valcntiniani  II.  pueri, 
Se  Juftin*  mairi  ejus  illedi,  confiliis  communicatis,  pe- 
tcre  ab  cis  ftaruerunt , ut  ara  vetus  in  curia  reponcretur, 
ad  quam  jurare  fenatores  lolebant  de  reb.  publids  confui- 
turi , Se , ut  licrb  fadendi  lùmptus  ante  lublati  ù Gra- 
dano rcftitucrentur . Quod  cùm  Chriftiani , qui  numero 
liipcrabant,  clàra  moven  fenfiflent,  libellum  DamafoPon- 
tttìci  obtulerunt , denundantes , nihil  fe  ejulniodi  cenfui fi- 
fe , neque  alfenfione  Eia  probafle;  Si  id  concederetur  , fe 
in  Sena  tu  m non  venturos  : quem  libellum  Damafus  ad 
Amhrofmm , ille  ad  Gratianum  mifit  . Occiiò  Gradano 
Symmachus  urbi  przfedus , homo  non  tàm  eloquenti*  ft 
quam  gcntilitati  ttudio  clarus , reladoncm  Senatus  nomi- 
ne ad  V alentinianum  mifit,  petens,  ut,  quod  patito  ante 
agitari  c^ptum  erat,  iplè  aram  Vidori*  reponere  in  cu- 
ria fincret  : acque  imponi*  ad  facra  fàcicnda  à Gratino 
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Augnilo  fublatc  reftituerentur . Quod  ut  ,Ambrofius  Epi- 
ic opus  Mediolanenfis  audivit , proxima , ut  iplc  , inquit , 

Jcgiicionc , confiliis,  Valentimanum  ab  cjulmodi  re  indul- 
genza , qua:  gentili tatem  reduceret,  avocavi  t ; rogavi  tque, 
ut  (ibi  rclationis  exemplum  remiteeret , ut  pi  relpondcre 
polTet , qnemadrr.odùm  accurate  refpondit , ut  legieur  ad- 
irne Icripttim  utrumque  , Cxterùm  cùm  iti  confi itorioVa- 
Jentiniani  oranes , qui  aderant  Chrifììani,  & Genciles,  ea 
reddenda  elle  contendercnt  ; Solus  Valcntinianus  diffenfit, 
fic  Chriilianis  perfìdia;  inculati*,  Gentilibus  ita  refpondit  ; 

Quomodò.  quod  pius  frater  eripuit , reddere  me  fuadetis  t 
atm  & refigionem  Ufurus  firn , & fratrem  , à quo  nolo 
fietatis  officio  fuparari  ? lùbjidentibus  autem  illis  , patrem 
illius  nunquam , uteas  criperct,  adduci  potuiffe,  occurrit: 

Torciti  manti  , inquit , laudai  is , quia  non  abflulit  , nec 
ego  ab/inli  : ncque  idem  reddìdìt , ut  me  debere  reddere  ccn- 
t/nditis , &/ircddidifJér , /rata  ademit , cujus  m hoc  gene- 
re imitatomi  me  effe  malo.  Tfam  perhtde  bic  Mugujius , 
qc  pater  /uif , & par  utrique  debetur  revtrentia  , & par 
fttriufqne  c/l  erga  Hpr.fubltcatn  gratta . Hac  animi  magni- 
tudine juvenis  Imperator  impiam  Gentilium  petitionem  ir- 
rita tn  rrddidi t . Sigonius  Jmp.  occid. lib  i .&  9. 

jz  M na/laftus  Imperator  audicns  Epilcopum  quendam 
nomine  Ocmandum  dilèrtum  effe  , A qui  ora  omnibus 
iententix  de  palio  Dco  affertoribus  obturaret,  cum  ad  fc 
vocatv.m  hortatus  cft , ut  ad  fuam  faftionem  defcilceret', 

gjlliccrts,  eum,  quidquid  peciiffet , illicò  accepturum  . Cui 
pilcoptis,  Tu  (inquit)  potius  ad  orthodoxos  tronfi  t ne,<ìum 
opinioni  s rmpiorum  bominum  Semi , Eutychis  , C*  Dnf co- 
ri atnplcficris  , atemo  igni  addicaris  ; Simuique  apprcniien- 
dem  Imperatori.*  chlamydem:  hac , alt  , Vefiis  ntquaqnam 
fc  po/i  mortem  fcquetur , ò Imperator  : fed  fola  te  comttabi- 
fur  pietas , ac  virtutum  habitus  : miffam  fac  ecck/iam  , 
quam  Cbriflus  ndemit  fuo  fangume . InóoBus  cs  , & ratio- 
( inondi  ignarus , ncque  ullnm  F.cclcfia  decretum  pcrftBè  in- 
fdltgis  : tantum  impofiuris  , qr  fcurrilibus  calunmiis  f&tuos 
fcrres . Sqtis  cibi  fit  digmtatis , quod  Imperator  cs  , amijiitcs 
lice  Ufi  x ve X are  noli . Ad  hxc  Imperator  pudore  fnffufus 
obmutuit . Pauperrimus  autem  cùm  effet  ille  Epiicopus  , 
ne  obolum  qnidem  ab  Anaftafio  voluit  accipcre  : adeòli- 
bcr  erat,  A folius  in  Deum  fidei  , ac  pietatis  rationem 
liabens,  terrena  calcati*  omnia  . Sigon.  hbr . 16.  hi/i.  Jmp. 

Qcc. 

1 ? TelyeuBus  Conllantinopolitanus  Patriarcha  Joanncm 
£.irrufc?in , poli  imerfc&um  Niccphorum  Phocam  , Im- 
peratorem  defignatum , Acobid  magnum  tempi um,  ut  ma- 
rni Patriarci^  fibi  diadema  imponerctur  , ingreirurum, 
non  admifit , dicens  : non  licet  tcmplum  [libbre  eum , cujus 
mar, us  adhuc  matti  cognati  cruore  flillant . Cùm  Zimilca 
ie  manus  Nicephoro  non  intulule  afiìrmarct  , fed  ab  aliis 
jufi'u  Thcophanonis  Augulbr  trucidatum  ; Polyeuftus  juffit, 
perci.fiorcs  regia  pelli  uni  cum  regina  Theophanone,  ac 
ediélum  contra  prilli les  rclcindi  , pcenitcntiamquc  Zimi- 
Tc*  injunxit , ut  qoas  privatas  opes  polfideret  , egenis  di- 
Ipcrtirct . His  omnibus  faélis , natali  Chrifti  lèrvatoris  , in 
magna m Ecdcfiam  progrefltts,  diademate  coronatus  eft. 

Cedrenus.  Cufpinianus. 

14  Tbeodatus  Rex  Gotborum  Conftantinopolim  mife- 
rat  Agape tum  I.  Pontificero  . Is , cùm  pacem  impctrafl'et 
ab  Imperatore  , tentabatur  , ut  Eutychianam  opiniotiem 
confirmaret  . Vcrìtm  cùm  Juftinianus  ab  ea  re  fantliflì- 
mum  hominem  abhorrere  eerneret , precibtts  minai  addi- 
dit.  Tùm  Agapetus  . Ego > inquit,  ad  lufimianum  Chri- 
fttamjjimum  Trinàpem  venne  optavi,  fed  Diocktianum  in- 
vali Chri/tianorum  hoflm  acerrtmum . Alii  narrane , Aga- 
petum  ì Juftiniano  rogatum  , ut  Anthimum  Epilcopum 
Eutychianae  hasrdèos  fautorem  ad  iàlutadonem  admitte- 
rct , omninò  id  fe  fàfhirum  negafie  , nifi  Catholicam  ille 
confeflionem  ex  premere  t , ac  luam  lèdem  repeteret,  ne- 
que  enim  fai  effe  , ut  in  lede  Conftantinopolitana  pravar 
ndpi  alien*  Ecdcfi*  Epifcopus  refideret.  Tbcodora  vero 
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Augulb  prò  eo  le  interponente , & variè  prcces , minaf- 
que  mifeente,  Agapetus  numquam  de  lulcepta  dimovcri 
lentcntia  potuit  ; quin  etiam  de  criminibus  Anthimi  ab 
Epilcoporum  , & Monachornm  libelli* cdo&us  ,illum  corn- 
ili unione  , a tque  officio,  quoulquc  refipilcerec , cxuit,  eo 
nomine  , quòd  contra  logos  Ecclefiam  invafiffet  , A ab 
orthodoxis  dtfcciffet.  Cedrai  us , Sigonius  Ub.  17.  Infiori* 
de  occid.  Imperio,  fulgofus.  Egnatius  lib.  6.  c.  1.  Joann. 
magrtus  Ub.  io.  c.  io,  Tlatma . 

15.  B.  Martinus  à convivio  Maximi  Imperatori!,  fre- 
quencer  rogatus  , abftinuit  , dicens  , le  madx  cjus  par- 
ticipem  efl'e  non  poffe  , qui  duos  imperatorcs  , unum  re- 
gno , alcerum  vita  expuliffet . S.  Scverus  lib.  de  D.  Mar- 
tin. 

16  Greiter  anntim  Chrifti  840.  Dani  tunc  Ethnici 
magno  agmine  HoKatiam  invalèrunt  , Saxoniam  pollea 
depnedaturi.  Bruno  autem  , ubi  lenfic  adventarc  infini- 
tam  barbane  gentis  irritam  , A indomitam  ma  nani  iolito 
acrius  firrocientem,  convocatos  liios , ne  mulcitudinc  tcr- 
rerentur , jputavit  alloquendos  : & ridetta  , inquit,  com- 
militones  ,barbaricm  nolis  hnmintntem  . T/pnimm  mortai 
infolentium  ho/tium  multìtudo  ; potens  c/i  Deus  omnem  il- 
lam  colluviem  ante  pedes  vc/bros  prqfìernere . Mmincritis , 
non  in  pugnantium  robore  , aut  multitudine , fed  de  cado 
viBoriam  effe  . Tronobis  facit  ]ufiifftma  rcligionis  caufa , 
quam  defendi mus , prò  nobu  pugnant  lachrymx  miferabihum 
per  provinctam  Cbn/ìianorum  , qui  nifi  dcxtrìs  Doaìe  ve- 
flris  defendantwr  , in  prxdam  ventati  ferocif/ìmorum  1)0- 
flium.  Troinde  memor  quifque  pietatis , prò  qua  fumpfi/lts 
arma  ^profani  animo  Ixfles  invadile  , certi , yiBonam  effe 
in  manibus . E(am  fi  retro perfidos  egaimus , viBores  quif- 
que  redibimus  in  fna  : fm  aliter  Deo  placitum , fic  quo- 
que vincemus  caufa  fuperiores , apud  Deum  martyrium 
confummatun . Bene  tgitwr  mortem  , quam  alioqtti  natura 
debemus  , auBori  Deo  mpcndtmus  , de  nccejjùate  faBurè 
facrificium  . Ite  muum  alacres  in  pugnavi , cujus  non  pot - 
c/i  effe  exitus  , nifi  gloriofus  . Si  fupcramus  , tcrram  no- 
firam  cum  fxtbitmribus  defenàtmus . ^tt  fi  vtfum  e/i  con- 
ditori Deo  , ut  fupcremur  , tcrram  accipimus  vivmtium 
po/Jìdeniam  . Hac  orationc  commonitos  dudt  in  praliuro , 
ubi  maxima  ftrage  edita,  tandem  hoftium  innumera  mul- 
titudinc  obruti  , fortiter  pugnando  ad  unum  univerT 
Chriftiani  c^duntur.  Placuiique  Dco  ex  tcrrigenis  augeie 
Sanclorum  agmina  cflitum  , A de  ianguine  domclbcc- 
rum  Martyrum  ditare  Saxoni*  inopiam , 

4.  Ethnicontm. 

r Fuiffe  Cyrus  Terfarum  Aex  ita  compara  tu'  h na- 
tura perhibetur  , ut  A formi  pulchcrrimus , mimo  hx- 
manimmus,  A difeendi,  adiiifcendiquc  Honoris  cupidiff». 
mus  effet  : adcoque  nullum  non  laborera  pfrfcrret,  nul- 
lura  non  periculum  laudi*  jratia  fuftincret  . Xcnqpbon  dt 
inftit.Cyr.Ub.  1. 

a Mularum  nutricem  fiiiffe  Euphemcn  fingunt , quòd 
plerique  ex  iis,  qui  cruci tione  fua  clarum  funi  confecuti 
nomen , gloria  immortxlx  fpo,  ingenii  fui  monumenta  ad 
pofteros  tr ani  mi lerint, 

Jl  Mie x under  etian  muti  puer  agilis  cùm  forct , ac 
ox , acque  ù patx?  ad  currendum  ludis  Olvmpk  Ila- 
dium  exdtaretur  ; funi  , inquit  , fi  reges  habtturus  firn 
adyerfarios  . Plur.^  Regum  apoph. 
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APPARATO 

Magnificenza 

Commendatile . 

S.  L 

DIFFINITIONE 

A Magnificenza  è una  virtù  dell’anima  circa 
„ la  mediocrità  delle  fpefe  grandi  per  fine  hone- 

fko. 

* SlX.  Splendidezza . 

3 ETiT.  Reale  , iplendidi/fima  , inarrivabile  , indicibi- 
le, incipli cabile  . 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L'Opera  magnifica,  come  Tuona  il  Nome,  vuol  ef- 
ièr  grande  . Grande  dunque  conviene  , che  fia  co- 
lui, che  fi,  accioche  il  Decoro  proportioni  l’ efficiente  all’ 
effetto . 

Un  mofiro  farebbe,  nafeere  da  una  pecorella  un  Leo- 
ne, e da  pedona  vile  un'opera  magnifica  . 

Non  può  efiere  magnifico,  chi  lopra  un’  opera  grande 
*non  può  fcrivere  un  nome  più  grande , perche  il  nome  in- 
grandire l’opera , più  che  dall*  opera  fu  ingrandito  . 

Egli  è una  gran  vergogna  del  nofiro  fccolo , che  il  Ti- 
tolo di  magnifico  fu  tanto  decaduto  dalla  lua  grandezza , 
che  à pena  ilcarpinelli, e Tavernieri  fi  degnano  «fi  accettar- 
lo; quello,  che  di  fua  origine  conveniva  loia  mente  à gran 
Rè,  & à potenei/Smi  Imperatori 

Non  può  eflere  magnifica  l'opera , fe  l'autore  e Plebeo , 
quantunque  ricco. 

Prima  crepò  il  Ranocchio  favololo,  che  col  gonfia rfipo- 
teffe  uguagliare  la  grandezza  del  Bue  . Prima  fi  confutnma- 
rà  il  Ricco  ignobile,  che  chiamar  fi  pofla degnamente  ma- 
gnifico , perche  la  viltà  della  Pedona  avvi  li  Ice  l’opra  quan- 
tunque grande. 

Battraco,  e Sa  una  ricchi  (fimi  Architetti  fi  proferirono  à 
fabricare  il  Teatro  di  Ottavia  à proprio  colto  , fol  che 
potcflcro  Scolpirvi  i Nomi  loro.  Gl’Edih  no’l  lòffrirono, 

Sudicando,  che  la  magnificenza  dell’opera  l'aria  profanata 
Ji’oro  Plebeo , c dal  mecanico  nome  di  Artefici  ofeuri  di 
lingue , benché  chiarì  di  Fama  nell’arte  loro . 

Vituperala  magnificenza  fù  quella  di  Rodope , (chiava  la- 
mola,  la  cui  bellezza  di  molti  Prencipi , e Regi  t rion  fa  tri- 
te, de’  vergognofi  guadagni  ergendo  un* eccella  Piramide, 
©dentò  al  Gelo  la  Itu  ignominia , < Taltrui  : 

Fece  invidia  all*  Honellà  quel  Trofeo  dishoncfto;  e la 
pubiica  infamia  diventò  pubbeo  ornamento . 

Toliè  quella  Piramide  la  maraviglia  alle  altre  Pira- 
midi dell’  Egitto  , non  più  maravigliandoli  il  mondo  , 
che  alia  Piramide  del  RèCleope  tra  vagliafiero  tanti  lchia- 
vi , polche  alla  Piramide  di  unaichiava  contribuirono  tanti 
Rè  . 

Egli  è più  convenevole  à chi  è di  ricchezze  grandi, e 
pìccola  conditione  partire  il  fuo  Telerò  in  opere  libe- 
rali : che  perderlo  in  moli  Rmtuoie , potendo  a equi  fiate  il 
merito  di  munifico,  mà  non  meritare  il  titolo  di  magni- 
fico. 

Il  Teforo  «le’  mercanti  naviga  con  la  voluh'ile  vela 
della  Fortuna . Quel  de’  Ricchi  Poderi  dipende  dalle  nu- 
vole . Quello  de’  Principi  grandi  c come  il  Campo  di 
Pieria,  dove  l’oro  fiaveva  radici  , non  potendo  mancare  j 


5 Tributi , le  non  mancano  i Popoli,  dunque  i Principi 
Ioli  ponno  honorare  un’opera  grande . 

AU’hora  dunque  an’opcra  è iommamente  magnifica,  quan- 
do ella  fupera  le  altre  in  grandezza  , e il  fuo  Autore  gl* 
altri  dimaefti.  6 


Si  come  moki  { per  il  più  ^ fanno  gettare  , mi  pochi 
fanno  donare,  cosìnella  magnificenza  d più  facile  far  gran 
fpefe , che  farle  magnifici»  . 

Alcuni  Uccelli  Concepirono  ali*  Ibi  rare  di  Zefiro , mi 
n’efcono  le  uova  piene  di  vento  . Cosi  tal  volta  perfo- 
naggi  potenti  pregni  de’  Venti  dell’  ambitone  partoriran- 
no dilpendioiè  guerre  „ mi  vuote  di  lenno  , e di  deco- 
ro. 

La  magnificenza  fola  conofce  l’ufo  delle  ricchezze  , fi 
fervir  l’oro  alla  fama,  non  l’animo  all'oro  : non  può  en- 
trare , le  non  nc’gran  cuori  ; nè  può  ulcire,  le  non  da’ 
grandi  errati . 4 

Dove  iinifee  la  liberalità  , ivi  la  magnificenza  comin- 
cia , e riguarda  l’opcre  publiche  , le  vien  regolata  da  un 
iavio  Principe,  & hi  per  fine  l’etemki. 

La  qualità  della  lpeù  più  fi  fuoi  comprendere  dalla 
grandezza  dell’  opera  doppo  il  fatto  , che  da  i libri  degli 
Ufficiali,  mentre  fi  fpende. 

In  quella  parte  maravigliofa  fù  Roma  , le  cui  fupcr- 
be  machine  fan  parere  vane  le  Piramidi  dell'Egitto,  ed 
ì Sepolchri  di  Caria. 

Il  Popolo  Romano  havendo  conquifiato  il  Regno  dell’ 
Afia  minore,  ne  fece  dono  al  Rè  Atulo  , perche  ftimò 
cofa  più  degna  della  Romana  Republica  lo  fare  un  Re, 
che  il  poflèdere  un  gran  Regno . 

Della  grandezza , e magnificenza  de’  Prencipi , e quali 
cole  filano  bene  , per  fargli  rifplender  tanto  più,  n’  ha  fa- 
biano dato  cenni  A più  palli  : mi  quella  d’ eriger  libre- 
rie , e farle  numerale  di  libri , A adornarle , e farle  ben 
cufiodire,  importa  affai  al  beneficio  Publico,  giova  à gli 
amatori  delle  buone  lettere  , & hi  fatto  glonoft  alcuni 
Principi,  che  lènza  quello  ajuto  farebbono  fiati  poco  no- 
ti ; benedetta  ipefa  , benedetta  cura  . Con  «1  fatto  argo- 
mento dimoftrano  i Prencipi, edam  che  non  fiano  luti 
letterati ,d*haver amato i lettemi,  e le  lettere  : In  quan- 
to il  iipere  d’effi  Prencipi  d’  intorno  alle  lettere  , Se  k 
gli  fiudi , purché  fi  fugga  l'ignoranza  , ò tintura  , ilari 
loro  bene  , cioè,  ut  ncque  tuhil,  ncque  omnia  difeant . 

S.  I1L 

SIMBOLI. 


Magni jiccnz* . 

e coronata  d' 


oro  , haverì  la  fi- 


DOnaa  ve  fi  ita  , 

fono  mia  fintile  alla  Magnanimità  , terrà  la  fi- 
nì lira  mano  fopra  di  un’  ovato , in  mezo  al  quale  vi  lari 
dipinta  una  pianta  di  ibntuofa  fabrica . 

La  Magnificenza  è una  Virtù  , la  quale  confifie  in- 
corno air operar  cole  grandi , c d’importanza  , come  hab- 
biamo  detto;  « però  lkrà  veftita  d’oro . 

L’ovato  , lopra  il  quale  poli  la  finifira  mano,  ci  dà  ad 
intendere , che  l’effetto  della  magnificenza  è l’edificar  tem- 
pii, palazzi,  Se  altre  Calè  di  maraviglia, e che  riguarda- 
no, 0 l’utile  publico,  ò fhonore  dello  fiato  dell’imperio, 
molto  più  della  religione,  e non  lià  luogo  quell*  habito , 
le  non  ne’  Prencipi  grandi , e però  fi  dimandò  Virtù  e- 
, della  quale  fi  gloriava  Augnilo  , quando  diceva  , 


h aver  trovato  Roma  fabricata  di  mattoni 
feiar  fabricata  di  marmo. 


e doverla  la- 
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nséd  Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 

s.  I 

DEFINITIO. 

1 X>C Agnificeniia  eft  animi  Virtù*  circa  mediocriu- 
/ IVI  tcm  raagaorum  iumptuum  propter  finem  ho- 
neftum.  EfiuAnft. 

I ETITH-  Regali* , indicibili* , inexplicabilis , 

s.  il. 

BIBLICA  LOCA. 

A Agnificorum  homi  turni  Kxemplo  : Abraham  Coi. 
IVI  ij  . ».i.  J.Oas  »4-  Jolue,  jo/4.14.  Samuel.  1 
Sita,  i .a.  Salomon  i.Jtoj.  to.ai  t.Tar.  ip.  H(.  x.Taral 
x.&p.v.xt.  Moie. . luci.  ,5.  n.Joiaphat  1 ; 1 ì jìidjtii . 
'Jitd.  ij  j».  Nabuchodonoior , Dan.  9.  19  Juda,  * fratres 
qus  , i.JMilf.  j.63.  Apoftoli,  ^a.y}t. 

§.  III. 

D O C T R I N A: 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia 
De  Legibus  honclla?  vita: . 

LraXIX. 

Maglifici  agntdum , fornii  &■  hencflè. 
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mis  agerent  nudae  mulieres . Fuit  pretium  fardi  animi  po- 
tiùi , quam  magnificenti*  corona  illa  talenti , qua  Alexan- 
der Macedo  Promacbum  bibaciflìmum  hominem  donavit  in 
vipi  cercamine  vidorem . jLiburnic*  naves  gemmati*  puppì- 
bils  ornane  . Rupe*  aJtiffifift*  duriflìmi  filici*  furami*  iropcn- 
diis  cxcii'*  , monte*  ad  planum  ulque  fu  b ver  fi  , campi  ter- 
ra: aggeli  ione  montium  jugis  acquati  ; mole*  ja&*  profun- 
do , & ar Ruolo  mari  ; idque  genu*  plurima  ab  honeftatis  metro 
aberrantia  fuere  magnificenti*  raonftra  , & non  opifici! . 
ubi  nulla  fuit  iliuftrans  honeftas . 

$.  IV. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 \/f  A8ni^cen5“  *n  pecuniis  cdrnitur.  Scd  non  ado- 
iVJL  nane*  aftiones  , & officia  pecuniaria  , cjucmad- 
modùm  ^ liberalità*  , icd  lumptuaria  modo  adhibetur , in 
quibus  Iiberalitatem  magnitudine  fuperat . uAnft.  hb*  Eib. 
cap.  a. 

» Qui  fumptn*  facit  in  re*  parva*,  ve!  mediocre  prò  di- 
gnità tc  , i*  non  magnifici!*,  lèd  qui  re*  magna*,  is  demiina 
magnifici»  eft  judicandus  . Idem  ibidem  t ’ ’ 

$ Qui  magnifici!*,  idem  continuò  liberali*;  qui  autetn 
liberali*,  idem  non  continuò  magnifici!*  eft.  Ibid.  , 

4 Pauperum  nemo  poteft  effe  magnificus  ^ quòd  ti  nihil 
lòppe tat , onde  i «raptus  queat  fplendidc  luftinere . Quoti  fi 
aggrediatur , profetò  ftultu*  habeatur  , neceffc  eft  - Idem 
hb.  4.  Etb.  cap.  4. 

5 Inter  magnificum,  & liberalem  hoc  intereft , quòd 
ille  in  magni*  , hìc  iu  parvi*  ccrmtur . idem  lib.  x.  Etbic. 
cap.j. 

6 Magnifici  fumptu*  magni  funt  decori*  . Idem  Ub.  4. 
Etb.  cap.  x . 

7 Magnifici  eft  in  quoctinque  genere  quid  faciat , ma- 
gmficé  id , JpJcodidéquc  lacere  . iocm  ibidem . 


FOtiorem  magnanimi  tati*  partem  occupa  t Magnificen- 
ti»» q«*  hcèt  in  magni* prarièrtini  lolcat  verta  ri  ium- 

Snbus  , alia  tamen  opera  animi  magnitudini  reipondentia 
cftur  rxpoftulare  magnifici:  atqiiè , ac  magnanimo  viro 
iludcndum , ut  ea  , qu*  peraguntur,  vifentes in  admiratio- 
j»em  rapiant , & pertrahant  in  ftuporem  . 

Non  eft  tamen  eadem  omnibus  magnifici  agcnci  regu- 
1a , ncque  iu  omnibu*  honeftas  magruficentiar^copulatur . 
Orcio  fervandus  eft , ut  lumptuofa  magnitudo  cura  dignità- 
te  jiingatur , ita  ut  dignità*  operi*  perion*  dignitatem  rc- 
ipiciat . Non  tulìt  magnificenti*  laudem  Licinia*  ille  ton- 
ior,  qui  ditiffimu*  cfie^his,  regium  fibi  conftnocit  fcpul- 
chrura,  cum  nihil  indrgnìns  arra*  illa  judicarit,  quàm  igno- 
whflimum  hominem  jaccrc  tàm  regie  % ' 

Marmoreo  Licmus  tumulo  jactt , ai  Caio  Varrò  : 
Tompejuj  nulla.  Cndmus  effe  Deasì 
Soli  Chiari  licet  Pontina m cxficcare  paludem,  foli 
t^lauajo  Imperatori  Fucinum  lacum  craittere,  triginta  ho- 
mmiira  minibus  in  co  opere  adhibitis  . Diruit  Villani  Ju- 
Jiu*  wlar,  licèt  magni*  iumptibus  exxdificatam , quia  non 
erat  animo  parj  fc  Fende*  Athenienfis  plurimi*,  a cxcc!- 
lis  atdificii*  magnifici  nomcn  infcripfit  . Ita  re*  aptand* 
perfora*  , qua:  magnificentiam  afietlanc , jplariunquc  rerum 
ornatu* , ampiitudo,  prarftantia,  perennità*,  qua:  populos 
wi  admirationem  vocent,  &.  obletìent,  masnincc  agcntem 
depraedicant . Aurclianus  Auguftus,  cujns  di&um  pervul- 
gatum  circumfertur  ( populo  Romano  laturo  nihil  effe  lat- 
tius  ) tunica*  alba*  manicata*  in  magnificenti*  oftentatio- 
Jp”  populo  (Sedie  fpontè  ad  ilia*  occurrenti . Alexan- 
der Macedo  eadem  ce  cauli  novera  milhbu*  Macedonum 
oon vivium  vocatis,  fingulos  aurea  phiala  donavit. 
Nulhun  tamen  fand  diatur  magnificenti*  opus,  quodab 
honeftate  recedat . Proprereà  inhoneftus  potiits , quàm  ma- 
graficus,  «ictus  eft  Nero  Domitìus  Auguftus,  qui  impu- 
ntii muro  fpectaculum  commenti!*  , effodit  lacum , triremef- 
qiie  deduxit . qua*  nodiurno  tempore  ad  inccnlòs  cereo*  rc- 


1 § V 

apopht'hegmata. 

Nkias , cùm  inrer  Crzcca  pnccipuu.  cflct,  qui  roagnfó- 
cennaexcdlcret.  ùieò  ìi  popuio  in  judicium  vocanu, 
alt  Siiti  tnihi  ipft , non  populo  ^ùlxniotft  tatti  fumptm  fa 
Si,  matmtfut  opcrUnu  ipju  nomai lufaibom  . Poiuamucap. 
1»,  de  ffiagnificcntia  ex  Vlulartbo 

§ VI 

EXEMPLÀ  HISTORICA. 

1.  Rom attor um  . 

Tosfrqumius  Vrifcus  in  ludorurn  apparatu,  cuJtu  , & 
magnificentia  omnes  anteceffit  : ab  jpio  enim  circu* 
maximu*  fpedlaculi*  defignatus  Joais  fuit  , qui  poftcì  *di- 
ficiorutn  magnitudine  , A alio  apparatu  mirifici  excultus 
fuit , divifis  loci*  plebi  per  finguJas  curia*  . Cùmque , inter- 
codentibus  anni*,  patribus,  equitibulquc,  ac  populo  Roma- 
no confuta  loca  fuiUènt  , ubi  J pctì arem  , Corra  Scipione , 
& T.  Sempronio  coniìilibtis  , ludi*  Romani*  per  ardile*  cu- 
rii les  dilcreta  loca  lènatoria  à populo  fuere  : utquc  fuus 
ciliqtie  honos  Icrvarctur  , lege  cautum  fuit  , ut  optimati- 
bu*  lubfellia  proxima  darentur  . Quo  tempore  prn  cipna  lo- 
ca in  orchcftra  lènatoribus  data  funt  , ubi  faltabatur  , A 
choru*  induccbatur  : podium  Imperatori , & confulibus  : pro- 
lcenia  , & pulpita  optimatibus  , nonniuiquara  principi  : fi- 
quidem  Nero  è prolcenio  larpd  Ipertavit  , aliquando  è pul- 
vinari , quod  in  prima  fronte  cheatri  fpc&acuiorutn  locus 
crat  . Fertur  aaitten  .Auguftus  Cariar  , legato*  loci  a rum  , 
feederatarumque  gcntium  , in  orcheftra  confi  dere  vetuiffe  , 
nuòd  quosdam  libertini  generis  illic  lpeélare  deprebendiftet  . 
Poft  aliquot  vcrò  *tates  , ut  Imperati'  uni  cum  iacerdo- 
tibus  in  fella  imperatoria  ludi*  prxfidcret , coofuetudo  in- 
valuit  . Ante  hanc  vcrò  legem  per  anno*  quingentos  lexa- 
ginta  à condiu  urbe  populos  uni  curo  patribus  promifeuè 

fpc 
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fpeftavit  . Pofteà  vero  P.  Africanus  fuperior , cùm  conful 
eflet  cum  T.  Longo  , ludi*  Romania  plurima  iènatorum 
iublèllia  à populari  conlcfl’u  ièparari  juflìt . Et , cùm  co  di- 
fr rimine  aliorum  Audi um  , alionim  indigna rio  eflet , prxbuii- 
fe  ejus  rei  novicas  non  mcdiocrem  plebi  icrmonem  dicitur, 
adeò  ut  ipfum  Africanum  , quòd  ejt»  rei  aufìor  fuifl'ct, 
nicuiilè  ferant , gratiamque  ingcntem  apud  ordinem  fena- 
torium  xdiles  pcpercrunt , qui  fanxerunt , ut  gradi»,  dignita- 
tifquecujufque,  & fortuna;  ailcrimen  foret;  manfitqucaliquan- 
diù  lex  lervata  , ufuque  didiccre,  multò  prxftabilius  effe , 
fen'ato  gradu  cujufque  , quàm  in  colluvione  omnium  fpe- 
ftaculis  intereffe . Prodi  tu  m tamen  memorixert,  tempore, 
quo  promi  fciius  Ipcftacu  Ioni  muli»  era  t , nunquam  plebcjum 
prae  modedia  , & vercctindia  ante  virum  lenatorium , aut 
confida  rem  fpcftare  fulb'nuiflc . Cùmque  pod  aliquot  tem- 
pora plebe  cum  patribus,  de  ali»  ordinibus  nihilomimisfpc- 
£I*ret , Scx.  iEJius  P$tus  , & L.  Cornclius  Cethegus  confula- 
rcs,  nc  turba  patribus  milcerctur  , cùm  tantum  hominum 
confi  uerct  in  theatrum , alio  edi&o  datucre  : quod  non  fine 
indignatione  plebi*  faftum  roemorant,  qux  fe  delpcftuiha- 
beri,  de  comemptara  effe  arbitrata  ed;  tametfi  Alium  P$- 
tum  in  ceniura  collegam  prioris  Scipionis  fuifle  nonnulli  tra- 
dant  . Runùs,  cùm  haud  longo  pod  intervallo,  conftitu- 
tìone  abrogata , lenatus , de  populus  folutiflìmo  more  fpc- 
ftarcnt  , Àttilius  Serranus  , de  L.  Scribonius  Libo  xdiles 
curules  fcenicis  ludis , de  Romania , ut  diviià  loca  plebcjo- 
rum  à patribus  eflent  , popululque  diferetus  à fenatoribus 
ipctìarct,  quarta  promulgata  lege,  datuere;  fpe&avcreque 
aliquandiù , donec  iege  Julia  thcatrali , de  Rolcia  , ut  in  qua- 
tuordecim  ordinibus , de  fubielliis  proxinuoribus  iènatores , 
atquc  cquitcs  fpe&arenc , femota  plebe , optimatibus  data 
faculcas  tuie . Quorum  numerum  il  divo  julio  adeò  au&um 
fuifle  condat , ut  quatuordecim  ordines , de  proxima  fublcl- 
lia  iol»  fenatoribus  non  lufteerent  : adeò  ut  Liberius  mimi» 
•inter  equitcs  federe  juffus,  prx  angudia  rccipi  vixpotuerit. 
Quod  & Syllx  temporibus  iterùm  confuium  fuifle  credide- 
rim:  nam  gladiatorium  mumis  dedit,  viris  xqué,  de  imi- 
lieribus,  iocis  promilcuis,  de  indiftinfbs  in  magna  licentia 
fpcifrandi , de  fine  uiio  diferimine  honorum . Cautum  dein- 
eè  Jcge  Othonis  fuie  , quam  tribunus  tulit , ut  magis  for- 
tuna rum  , de  pccunix , quàm  generis , aut  honorum  ratio 
haberctur:  de  non  modo  patriti»,  aut  cqucltris  ordinis, 
de  lenatpriis  viris,  ied  futura»  honoribus  fun£lis  , qui- 
bi»  ouadringentorum  feftcrtiorum  , patri,  avoque  ccnlus 
non  fuiffet , lpoftandi  in  quatuordecim  fubielliis  jus  non  ef- 
fet,  eaque  loca  honoris  cauta  divitibi»  folùm  conflituta 
fuere  . Quippe  tenucs  , de  fordidz  inopix  viros , quamvis 
daros , illuftrcfque , quibus  quinquaginta  leftertiorum  non 
eflet  centi»,  mixtim  cum  ditioribus  in  quatuordecim  fede- 
re , minime  decere  arbitratus  cft  . Tantaque  divitiarum 
ratio  fuit,  ut  duo  primi  ordines  tribunitiis,  de  plebei»  di- 
tioribus , exduf»  patriti»,  vacarent,  idque  non  line  gravi 
oflcxiiionc  nobili  tatis . %Alex.  I.  5.  c.  16. 

a.  Ter  forum. 

Terfarum  regi*  cumim  affe&abantur  armatorum  decem 
millia , batti*  argento  corufcantibi» , fpiculis  edam  auro 

Erxfixis  . Si  quando  movenza  foreqt  caftra , fuper  regis  ta- 
ernaculum  , quod  augurale  dicimus , confpicua  omnibus 
promicabat  foli*  iinaguncula  chryftalli  inclufa  globo.  Cùm 
progredi  cocpiflct  agmen , ignis , quem  ipfi  tàcrum , xter- 
numque  vocabant , argenteis  altaribus  prxferebatur  . Sicu- 
ri apud  Grxcos  inoleverat  mos,  ut  prima  (lare t arie  va- 
tes  ìaurcos  gettai»  ramo*,  de  corolla*,  quem  vocabant  pyr- 
phorum  { cu  jus  meminit  Tollux , & Sutdas ) quoniam  lam- 
pada ita  pr aeferret.  Eum  jura  belli  violafle,  lummum  ha- 
bebatur  tedi» . Ignera  lacrura  infequebantur  magi , mago* 

1 recenti  lèxagint a quinque  juvenes  puniceis  velati  amicuus. 
li  tot  erant , quot  in  anno  dics . Mox  erat  Jovi  Sacer  cur- 
ri» , quem  albi  traherent  equi . Poft  quos  icfigm  magni  tu- 
^ipparaio del P Eloquenza  Tom.  Ul. 
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dine  vifebatur  equi»  Sol» , tic  enim  dicebatur . Equorum 
moderatore*  aure»  virgis  ornati , albis  itera  veftibus  viien- 
dos  té  prxftabant  . Aderant  poti  vchicula  auro  cxlata  de 
argento.  Inlèquebantur , quos  Pcrfx  immortalcs  vocant , 
decem  millia  numero  . Ante  omnes  barbaro*  hi  luxu  prx- 
divite  honcttahantur . Torquibus  in  ter  eos  aiurcis  exculci 
quidam  incedcbant.  Auro  diftin&a  veftis  decorabataliostu- 
nicis,  manicati*  quidem  , fed  gemma  rum  fpccie  ornatili*- 
mis.  Ab  iis  conftituebantur,  quos  regi*  cognato*  vocabant , 
quindecim  millia  numero,  Lamina*  dieeres,  ita  ornamento- 
rum  luxu,  ac  deliciis  diffluebant.  Doryphorx vocabantur; 
voluti  fatellites  regi*  currum  anteibant  regio  inflgnes  cul- 
tu  . Currus  latera  deorum  fimulacris  erant  decora  , au- 
ro, argentoque  conilata.  Jugum  gemmis  colluccbat.  Emi- 
nebant  ex  eo  fimi^acra  duo  aurea,  cubiti  menfura, interja- 
ccnte  expanfls  al»  aquila  , matcrix  ejufdem . Sphiragida , 
ideft,  annulum  regis  fignatorium , vel  id  gcnusaliud,  Cy- 
ri  prxtulifle  imaginem , produnt  memoria  : etiamli  tradant 
alii  fuifle  Darii  equum  : quo  adhinnicntc  regnum  » arri- 
puit,  funt  de  qui  regis  fuifle  ipfius  malint.  C(lius  1.  8.  c. 
x.^ntìq.US. 

TEMA  Li ’VU. 

APPARATO  ITALIANO. 
Maldicenza 
Illecita . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

x T A maldicenza  è un  vitio,  con  cui  l’huomo  lì  ren- 
I , de  proclive  al  dir  male  d* altri, 
x ETir.  Indegna,  infame,  fatirica . 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LO  iparlare  d’ altrui , moftra , non  rispondere  il  potere 
alla  volontà , che  s’ hà  d*  oflenderafl  . 

La  maldicenza  hà  del  continuo  il  veleno  nella  lingua , ed 
empie  le  orecchie  di  malvaggio  fangue . 

Molti  non  cercano  gloria,  le  non  dalla  maldicenza, e in 
cambio  di  ella  la  fola  infamia  ne  ricavano . 

Gente , che  altro  non  vedono , che  i difetti , perche  non 
ricevono , che  i difetti . 

LI  maldicente  biafma  tutti , anche  il  iòle , perche  offende 
gl’ occhi  , e non  conofce,  clic  l’ imperfettionc  c degl’ oc- 
chi , c non  del  Sole . 

Generationc  di  huomini  iniquiflìma , la  filma  de  quali  è 
l’infamare  la  lode  , il  vituperare  la  grandezza  , il  de- 
trarre . 

Dicono  dò,  che  viene  loro  in  bocca,  purché fia cattivo , 
fuperbi , invidiofl , arroganti , maligni . 

Non  hanno  altro  modo  d’ avanzarli , che  col  levare  àgi* 
altri  • 

Si  mettono  fotto  i piedi  per  crefcere  quello , che  detrao- 
no;  pur  che  pajano  grandi,  à guifa  di  femine,  non  fl  cu- 
rano , s*  c carne , ò zoccolo . 

La  malcdicenza  de’Moraid  arrivata  agl’ occhiali  del  Gal-, 
Ideo  nel  rintracciare  i difetti  del  fole . 

Fù  grande  l' Eauivocationc  della  Natura  à dar  fembiao* 
te  fiumano  à quelli  ferpeati . 

La  mordacità  trova  bene  fpeflo  le  fue  corrifpondenze . 

E proprio  de  maldicenti  predicare  le  altrui  at rioni  pef 
facrilcghc  « c le  proprie  per  facramenti . 

Dd  Chi 
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Chi  non  hà  diipofitipnc , che  in  rintracciare  difètti  ; tro- 
va fino  nel  Iole  Jc  macchie. 

Chi  porta  un  guflo  corrotto , naulca , come  iciapiti  i 
cibi  più  delirati . 

Chi  fi  qualifica  per  le  virtù  degl*  altri , e chi  non  la  ope- 
rar bene,  riceve  percoflc  riprenfi bili, anche  nelle  più  commen- 
dabili anioni , 

Non  hà  inerito, chi  non  4 icelcrato , appretto  chi  alimenta 
all*  icclcratczzc  la  propria  vita  ; e tutte  le  buone  operatio- 
ni  non  hanno  attitudine  per  guadagnarli  1’  allctto  di  chi 
non  fa  per  natura  operar  bene . 

D*  altrui , nd  dell’altrui  cole  non  fi  dee  dir  male , tutto 
che  paja , che  a ciò  fi  preflinp  in  quel  punto  volentieri  l’ o- 
recchie,  mediante  l’invidia,  che  noi  per  Io  più  portiamo  al 
bene  , e ah’honore  l’un  dell'altro;  mà  poi  alla  fine  ogni 
uno  fugge  il  Bue, che  cozza:  e le  persone  lchiffano  l’ ami- 
chi* de  maldicenti , facendo  ragione , che  quello , che  effi 
dicono  d’altri  à noi , quello  diebino  di  noi  ad  altri. 

Se  tu  lei  bialinato , ò calunniato  di  vitio , che  veramen- 
te non  fia  in  tc  : và  guardando , c eliminandoti  tutto , c 
cerca  , onde  poffa  havcrc  motivo,  c Orione  cotale  infa- 
mia; cerca  diligentemente,  le  entro  di  tc  c vitio  , ò di-  j 
fetto  , ò peccato  limile,  ò proffimo  à quello,  di  cui  tu 
vieni  notato:  e coli  verrai  à cavare  frutto  dalla  maledi-  ! 
cenza  altrui . Siamo  anco  tal  bora  taccati  d' alcuni  man- 
camenti , che  , benché  non  fiano  in  noi,  fono  però  in 
alcuno  de  noftri , ò amici , ò familiari , ò lèrvidon . 

L’  animo  generolo  , col  quale  c congionto  1’  ardire, 
fi  sdegna  di  dir  male  , e valerli  delle  malcdicenze  : c 
quando  hà  qua  le  huno  per  nemico,  non  fi  mette  à dire  ma- 
le; mi  a fargliene,  adoprando  Ja  mano,  non  la  lingua, 
che  è arme  da  fcminc. 

I maldicenti  meritano  biafmo  , e caftigo  ; perche  fi 

crede,  che,  fe  potettero  far  male,  più  volentieri  il  fareb- 
bono,  che  dirlo.  Cosi  dicono,  che  dille  Zoilo;  frUlcdico> 
qui 4 ncauco  malefaccrc  : e nel  dir  quello  iolo  errò  più  , 
che  nel  retto  del  male,  che  diceva,  Coprendola  pedi  ma 
lua  natura , c raalitia . ^ 

Chi  moftra  gulto  nel  dir  mal  d’  alcuno  , fcuopre  più 
torto  il  proprio  difetto,  che^  f altrui:  c chi  lauda  , 
chi  che  ita  , di  cofc  poco  honefte  , ò vitupera  di  cofc 
ben  fatte,  fi  fcuopre  <u  poco  giudipo,  e dà  legno , ò di 
trillo,  ò di  pazzo. 

H abbiate  per  iòfpettiflimi  coloro,  che  dopò  haver det- 
to di  voi  gran  male,  ne  dicono  gran  bene;  perche  que- 
tti  tali , per  lo  più , vedendo  di  nou  vi  poter  nuocer  col 
biafmo,  tentan  di  farlo  colla  laude. 

De  maledici  tanto  elòfi  al  Mondo  era  talmente  ne- 
mico un  galant’  huomo  , che  nel  far  l’Epitaffio  al  mor- 
to Archiloco  parve  luperaflc  la  dì  lui  fletta  maldicenza . 

II  più  brutto  tarjo , che  fi  oppolè  alla  Catedra  di  Ci- 
cerone fu,  che  non  iapeva  orare  lenza  invettive. 

Maria  forella  di  Moisè  fù  cattigata  da  Dio  con  la  le- 
pra , effendofi  porta  à mormorare  del  fratello . 

dottoro  , che  fi  dilettano  di  otturare  le  attioni  dell’ 
Proflimo,  raflòmigliaiio  alla  Coturnice , che  hà  per  influito 
d’ intorbidare  Ja  chiarezza  dell’  acqua , che  beve . 

Chi  vuol  vituperare  un’  altro  , deve  effer  tale  , che 
appaja  netto  da  ogni  vitio,  c pur  tutto  di  vedefi  il  con- 
trario, che  chi  hà  maggior  cagione  di  tacere,  mena  più 
flrepito  degli  altri,  non  temendo  punto  di  vergogna. 

Non  moftri  il  gentil  huomo  di  havcrc  il  prurito  nella 
lingua , ò nelle  orecchie  in  dire , ò udir  male  d’ altrui , che 
è cola  indegna  di  un’  animo  nobile  , oltre  che  fpefTo  gl’ 
accade , come  à colui , che  foffiando  nella  cenere  , fe  la 
tira  ne  gl’ occhi  con  fuo  danno:  non  giudicare,  che  non 
farai  giudicato,  dice  il  Signore, 

Non  conviene  infamare  un’ huomo  di  qualche  portata, 
ancora  che  il  peccato  fotte  vero , fe  non  è per  publica , 
ò privata  utilità,  che  per  poco  non  li  concede,  riputan- 
doli à malignità. 


Se  gli  Signori  cartigattero  le  male  lingue  , non  n’i 
foran  tante  , mà  etti  con  attoltarc  con  diletto  , Se  ap- 
pretto anco  lòrriderc,  moli  rancio  applauso,  le  nutriicono 
in  maniera,  che  ne  ancor  loro  ne  vanno  denti  . 

Alcuni  tòno  , li  qunli  non  havendo  in  sé  alcuna  dote 
di  virtù  di  poter  aipirarc  à gli  honori  , fi  rivolgono  à 
dir  male  di  tutti  gli  altri,  quali  che  i vitii  alieni  fiano 
lue  proprie  virtù , 

La  maldicenza  va  veftita  , ò da  hipocrita,  ò da  Pa- 
rafi Ct> , per  haver  accettò  cosi  appo  del  virinolo  Princi* 
cipe,  come  del  difibluto  ; e di  qui  mattono  le  dilàventure 
de  gli  huomini  honorati  . 

Non  è più  nota  d' infame  viltà  il  lacerar  dell’  huomo 
accreditato  il  merito  ; poiché  i giudici  di  ul  delitto 
fono  anch’  egli  rei  delle  medefimc  colpe  . La  lingua  d 
ipada  forbita;  quindi  fu  già  dd  pari  dichiarato  traditore, 
chi  attaliva  alle  fpallc  1'  avverùrio  , e chi  1’  infamava . 
Pattano  in  quello  fecolo  per  acutezza  d’  ingegno  le  forme 
più  piccanti  di  calunniare  il  lìio  proffimo  . 

Pel  Raca,  c del  Fatue  del  Vangelo  più  non  fi  rtima 
il  cartigo;  mentre  le  più  enormi  detractioni  , malcherate 
di  zelo,  frà  le  Morali  Ch  ri  diane  pattano  col  titolo  di  giu* 
rtitia , e ci'  atti  di  relìgiolà  pietà . 

L’arte  Farilàica  decedala  da  un  Dio  calunniato  dall* 
empio,  veftita  d’hipocrifia  c tranlraigrata  à noftri  tem- 
pi, sforzando  di  chimcrìzar  menzogne  per  lacerar  l’ huo- 
mo honorato.  Così  rtudiafi  l’ inv ittiolo  di  fparger  zizani* 
amarittima  di  forsennato  livore  nella  purittiim  mette  dell’ 
huomo  Euangelico . 

Ciiuda  , che  fù  il  Catticrc  del  Colleggio  Apoftolico, 
oficrvano  iiàcri  Interpreti,  eflere  dato,  non  mcn  ladro, 
che  maligno  mormoratore . 

Non  è rifleflione  da  tralàndarli  , 1’  cfler  notato  A- 
glantadc  per  huomo  aurtero  , e cigliuto  ; perche  iempre 
tu  primo  predicato  de’  perverli  darli  denito  di  riformare 
i coll umi  , ed  ammantati  d'  un  fimulato  zelo  findicar  L* 
attioni  più  virtuolè  , con  filcalizar  degli  huomini  lino  } 
penficri;  mentre  etti  veggonfi  carichi  di  tutte  quelle  colpe, 
che  privarono  Lucifero  del  principato  delle  delle . 

E lòlo  opra  del  Sole , di  ttopnre  gli  atomi  dell’  aria 
più  purgata,  non  di  chi  patittc  le  traveggole , e porta  ièm- 
pre  gl’  occhi  di  vetro  , in  contralegoo  della  debolezza 
delia  tua  mente. 

Il  maligno  è Chimico  , anzi  pcritiflimo  venefico,  che 
dalle  rote  ridenti , ed  odorale  cava  pcftifcri  eilratri . 

Ogni  virtù , che  egli  non  poflegga , taccia  di  vitio  : ed 
ogni  vitio  , che  lo  tiranneggi  , qualifica  di  virtù . Cerca 
il  difetto  nella  grana  , il  giorno  nel  giumo  , c non  palpa 
le  fue  deteftabili  imperfettioni . 

Ut  nano  in  Jìjc  tentai  defcmdcre  nano , 

Std  precedenti  fpeftatur  montica  tergo  . 

Si  come  nell’  adulatone  fi  icorge  lemper  un  brutto  , 
e laido  biafimo  di  lèrvitù;  così  nella  majedicenza , e nel- 
la mormoratione  , è riporta  una  fatta  apparenza  di  li- 
bertà . 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

MA  Iempre  in  bocca  hà  le  facetie , e i fall . 

E punge  con  parlar  mordace , ed  agro . 

Ma  lono  i motti  fuoi  meliaci  rtrali . 

Onde  trafigge,  e gratamente  uccide, 

E fa  ridere  altrui , fe  ben  non  ride  • 

Marino, 

§*IV. 

SIMBOLI. 

Maldicenza , 

DOnna  eoo  gl’  occhi  concavi  , veftita  del  color  del 
verderame,  io  ciaicuna  mano  tenga  una  faccll* 

acce!» 
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•ccefa  vibrando  fuori  la  lingua  limile  alla  lingua  di  un 
ferpente  , & à traverfo  del  veftimcnto  terrà  una  pelle  d' 
Iftrice. 

11  colore  del  veftimento  , e gli  occhi  concavi  lignifica- 
no malignità , come  fi  legge  nella  Fifonomia  di  Ariftotilc, 
Se  il  dir  male  delle  buone  attioni  altrui  non  naice , fe  non 
da  malignità  , la  quale  fà  defidcrarc  1’  altrui  dishonore 
fenza  alcun  profitto  per  fe  medefimo,  dando  à credere, 
ebe  la  gloria  altrui  reca  alla  propria  lode  impedimento . 

Le  due  face  Ile  acceie  dimoftrano  , che  la  maledicen- 
za  accende  il  fuoco  , fomentando  facilmente  gli  odii  ; e 
U lingua  , ancorché  humida , é molte  volte  inllromento 
d’accendere  quelli  fuochi  incftinguibili . 

La  pungente  pelle  dell' Iftrice  ci  dinota  , che  d proprio 
della  maledicenza  il  pungere  non  la  vita , come  quella , 
mà  l’ hooorc  , e la  riputacionc  acquiftata  con  fatiche , e 
flenti . 

s.  V. 

ESEMPI  HI  STORICI. 

Mf.vio  Toeta  fu  così  maligno  , che  bebbe  ardire 
co  i fnoi  ver  fi  dt  denigrar  la  fama  de  i Scipioni , 
c Metdlli  ; onde  Metello  gli  rifpcie  con  quello  verfo.  Da- 
i'unt  milum  Metclh  Mevio  Toctx  . Alla  fine  il  Mordace 
Mcvio  per  la  lua  lingua  fu  dal  triumvirato  pollo  in  pri- 
gione - 

Vedi  il  Urtino . 

S.  VI. 

IMPRESE. 

DF.tcrivendo  Virg.  V *Api  à maraviglia  iraconde  4. 
Georg,  v.  236.  dice: 

illis  ita  mocum  fupra  eft . Ltfujut  venenum 
Morfibus  infpnant . 

Perciò  il  Picmelli  ne  fece  imprefa  col  cartello;  INSPIR  ANT 
MORSI?  VENENUM  , Simbolo  di  mormoratori  , che 
mordono  ìa  fama  de  prodi  mi  , e diiiòndono  acuto  veleno , 
ce  qua.1;  2.  Timot.  a.  17.  Sermo  forum  ut  cancer  ftrpit , 
e oe , coinè  una  vclcnoù  cancrena  , che  inietta  i membri 
fani.  Il  P.  Carducci , figurando  un  Alnitio,  & un  Ape  col 
motto,  DENTE  VENENUM,  cantò 

Jtfpis , cpifque  jimul  aijfundunt  dente  venenum , 

Dèm  Satyris  morder , dira  venena  jacis  . 

Picin.M.S.1.8.c.i.n.57* 

§.  VII. 

SIMILI. 

, | f' Ome  il  farto  facilmente  fà  il  groppo  al  filo,  mà 
\.  con  gran  difficoltà  lofgroppa  . Cosi  il  maledico 
con  facilità  toglie  la  fama  al  proffimo,  mà  con  gran  dif- 
ficoltà gliela  rcftituiflè.  Vicen\  Ferrm. 

a Come  lo  fcrittorc  faciliiiìmamcntc  macchia  la  carta , 
rr.à  difficilmente  la  purga,  e netta.  Così  con  molta  faci- 
liti il  maledico  macchia  l’honore  del  proffimo,  ma  con 
grandi  dima  difficoltà  glielo  reftituilcc . Vk.  ftnr. 

S.  Vili. 

APOFTEMMI. 

1 VT  leandro  à uno,  che  riferiva  , come  gli  Argivi 
fparlavano  di  lui,  rifpolc  ; E che,  non  fono  a- 
dtmquc  puniti  coloro,  che  dicono  male de’buoni ? Dinotan- 
do , quella  Rcpublica  edere  mal  coftumata , c governata , 
dove  lecito  folle  licenciolimcnte  (parlare  delle  perlòne  da 
bene , né  meritevoli  di  tal  ingiuria  Tlut.^Apof  . 

% Domandato  Zoilo , per  qual  cagione  cosi  attendere  à 
dir  male  «Fogni  uno,  rilpoic.  Perche  dcfidcrando  io  far  ma- 
le, non  pollo.  Fu  bene  tratto  da  un  folcnnc  trillo  , non 
vergognandoli  confettare  il  i’uo  federato  animo  . Tini. 

y.  Mormoratione , Detrazione , lingua  cattiva. 

apparato  delt  Eloq.  Tom.  Ili 


j4d  Idem. 

APPARATUS  LATIN  US. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 \ /T  Aledicentia  eft  vitium  , quoquisredditfcprocli- 
IV 1 vcm  ad  maledicendum  de  aliquo . Eft  Communi* 

z ETJT.  Indigna,  infamis,  làtyrica. 

§.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 \ J Uhi®  iatis  hominuro  cft , Se  fuam  lauderò  qux- 
V rentium,  alios  vilcs  faccrc,  quia  alterius  vitu- 
peratione  fe  laudari  putant , Se  qui  ilio  merito  piacere  non 
pottunt , piacere  volunt  in  comparatone  malorum  . Hier. 

z Omncm,  qui  palàm  vcrctur  dicere  , quod  in  aurem 
loquitur,  lulpcdum  ha  bea  s , quod  fi  coram  te  indicare  il- 
le  rcnucrit,  dclatorem  judiccs  , non  acculàtorcm  . Rem. 
de  confid. 

§.  III. 

SIMILITUDINES. 

1 T)  LUTARCH.  Ut  amici  deteftantur  faxiun , aut 
J_  cancm  incurrentem  , qui  cos  dirimat  : fic  exccrari 
de  bere  nt  homines  caninos,  qui  maledicentia  lua  dirimurrt 
nccdritudinem  , mutuamque  benevolenriam . tnmoralibur 

x PL1NII . Ut  no&ux  aves  inaufpicatz  noélu  gemen- 
te) ( nam  Iute  illis  vox  eft  ) mortalium  invidenc  quieti . 1- 
ta  virulenta  lingua  lempcr  aliquid  lpargit , quò  concordi  ani 
hominum  diflurbet . Lib.  1 1 . c.  25 . 

3 Ejufdem  . Ut  culiccs  ad  dulcia  non  advolant  , fed  a- 
cria  pettine.  Ita  quidam  maledicis,  Se  infettivi; lcrraonibus 
vehementiùs  delettantur  . Lib.  io.  cap.  72.  ^irijl.  lib.  9.  cap. 
35  .de natura  animai. 

4P.  M.  Ut  muti  quidam  cancs  plus  mordent  , quàm 
latrant  ( funt  cnim  Se  hujuiinodi , quorum  aliquot  ipìc  vi- 
di . ) Ita  quidam  priùs  Ixdunt , quàm  expoftulene  . In  fi- 
milib. 

5 TRIVERI.  Qitibufdam  animantibus  nulla  vis  cft  , 
praterquam  in  aculeo  : Sic  male  nati  nil  aliud  polfunt  , quàm 
maledicere . In  »> ipoph . 1 5 1 . 

6 LUCIL1I  VERONII:  Querrudmodùm  cancs  , qui 
homines  allatrant , magis  provocantur , fi  bacillo , vel  la- 
pide pctuntur  : Sic  homo  maledicus , cùm  fcnfcrit  ultionem 
fadii  , maledicendo  magis  cxafperatur.  Dereb.memorabilìb. 

S.  IV. 

apophthegmata. 

j A 'hlpnymus  . Cùm  lapiditi  cuidam  aliquis  diceret, 
jr\  fc  prxlcnte,  ipfi  à certo  quodam  conviciumfa- 
ftum  : tùm  ille , nifi  tu , inquit , libenter  audiyijjes  , nun- 
(juam  Hit  mi  hi  conviciatus  ejfet . 

z Tollimus  Sabmus  ; Is  homo  omnium  mordaciffimus  , 
cùm  audiviffet  Severum  Impcratorem  adfcriptum  effe  Mar- 
ci famili*  : Gratular  libi , inquit , Cxfar  mviBijftmc , <jnòd 
Tatxem  demum  invcncrir  : quafi  antea  patrem  non  habuif- 
fet , propter  ignobilitatem , Se  oblcuritatcm  generis . Xipb- 
in  vita  Sey. 

3 M.  Caio  cujufdam , qui  multi)  intemperantiac  notis  in- 
ufi us  erat , probris  vexatus  : Impar  mihi  tccum , ait,  cer- 
tandi  conditio  eft , Nam  Se  male  audire  , Se  maledicere  ci- 
bi facillimum  fimul , Se  promptiflìmum  cft , fic  demi  hi  ma- 
lcilicere  infuave  cft  , Se  infuetum  . T.  M.  lib.  5 ■ apoph. 

4 Cbilon  mortuis  nequaquam  maledicendum  efieoiccbat, 
quandoquidem  ignavum  efle  videretur , cos  lingua  inedfe- 

D d z re , 
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Tt  y qui  refpondere  non  poflcnt . Latri . Uh.  4 c.  4. 

5  Socrates  cuidatn  admiranti,  quòd  nihil  in  rum  com- 
moverctur,  à quo  conviciis  inceffebatur . Alibi,  inquic,  non 
male  diut  , quandoquidem  ea , qu*  dicity  nubi  non  adfunt  , 
nec  in  me  bareni . Atqui  ob  hanc  caulam  hominuro  vulnus 
jmagis  commovctur,fi  quid  dicitur  in  immerentem . Boni  cura 
male  audiunt,  libi  gratulantur,  quòd  puri  funt  ab  bis  ma- 
Jis , quar  ipfis  impinguntur , nec  in  fe  dici  interpretantur  , 
nihilo  magis,  quàm  fi  quis  oculorun  errore  Platoncmap- 
pelkt  Soc  ra tetti , Se  in  Socra temeongerat  maledici»  *.  is  non 
maledici  Platoni , icd  ei , quem  exiilimat  elle  PJatonetn  . 
T-  Atkb.  3.  apopb. 

S.  V. 

EXEMP.  EX  S AC.  BIB. 

I /'"V  Ccafione  leditionis  Chore  , Se  complicami  fuo- 

rum , filtrane  multi  terribili  ter  occifi . Et  poft 
murimi  ravit  mujtitudo  contra  Moyfcn , Se  Aaron  , dicpnj: 
yos  interferiti ts  populum  Domini  Nu.  16. 

x Saul  fair  in  principio  valdd  bonus,  Se  tamendixerunt 
quidam  filii  Beiial.  linde  falvare  nos  poterti  ifttì  1 Reg.io. 

3 Principe*  Filiorum  Ammon  dixerunt  ad  Dominimi  luuin. 
fputas , quòd  propter  honorem  patrie  tui  David  miferti  ad 
te  coflfolatores  t <y~  fu  per  verter  unt  ftmpliccm , & pur  am  in- 
tenti onem  Dauid . x . Rcg.  1 o. 

4 Aìdificantibus  tempi um  fìliisjwd*: , qui  redierant  de  ba- 
by Ione  \ Hoftes  corum  hiiquam  milcrunt  Epiflolam  Arta- 
xerxi  regi , ut  opus  faccrct  intermitti . x.  Ffd.  4. 

5 Cùm  Sara  nba  Raguelis  unam  de  ancillis  incrcparet 
prò  culpa  lua , refpondit . ^Amptiùs  ex  te  non  vidcamus  fì- 
lium , aut  jiliam  fupcr  terroni , mter ferir ix  yirorum  tuortm. 
Tpb.j. 

6 Quia  Hieremias  prxdicabat , capicndam  effe  civitatem 
Hiprulàlem  à Chaldacis,  dixerunt  principcs  pepali  Sedechi^ 
regi , Homo  irte  non  quatrit  paccm  popujo  buie  , fed  ma- 
Jum . HÙ.  38. 

7 Accedentcs  viri  Chaldai  accuiàverunt  Judaros  , diccn- 
tes  Nabuchodonolor  regi:  Quòd  focii  Danieli*  non  adora- 
bant  Deos  illius  , Se  crant  tranfgrcffpres  regii  decreti . 
Pan.$. 

8 vilcimus , qui  nolebat  fieri  fummus  facerdos  , Se  qui- 
dam  alii  iniqui  dixerunt  regi  Demetrio:  Tcrdidtijudas , & 
jratres  tjus  amicos  tuos , & nos  difperfcnmt  de  terra  noflra. 

1.  Mac.  7. 

9 Convencrunt  adverius  Jonathan  viri  pcftilcntes  ex  If-  ; 
rad,  ut  interpdlarcnt  regem  Alexandrum  adverius  eum,  ! 
Se  non  intendit  ad  eos  rex.  t.Mac.  io. 

10  Pmdiclus  ctiam  Simon  malèloquebaturdcOniapro-  ! 
vilore  civitatis,  & dcfenlòre  genti*  luar,  & emulatore  Irgis 
Dei,  Se  audebat  eum  inlidiatorem  regni  dteere  . a.  Mac.  4. 

II  Quidam  quarftuarii  dolcntes,  qiiòdamilèrantqiifttum 
fuum,  co  quòd  Paulus  cjecerat  J pi  ri  tu  m Pythonem  à qua- 
dam  pueba  , quam  ilb  habebant , dixerunt  Magiftratibus  . 
Hi  homines  conturbane  civitatem  noftram  . Et  adverbaeo- 
rum  prava  concurrit  plcbs  adverius  illos.  Se  i’cifljs  veftibus 
corum , tuffi  iunt  virgù  cedi , Se  incarcerem  mitri . *Ari.  1 6. 

ix  Difpmantc  Taulo  a pud  Athenas,  quidam  Epicurei, 
Se  Stoici  Philolòphi , diccbant  : Quid  vult  feminiverbius  hic 
dicere  i Alii  verò  . 7{pvorum  dpnoniorum  annunciaior  rii  . 
Ari.ij. 

13  Barbari  videnres  vippram  pendentem  in  marni  Pauli, 
dixerunt . L’tique  komicida  bic  efl , qui  ritin  evaferit  de  ma- 
ri , &c.  Scd  citò  pofteà  opinionem  routaverunt . ^tri  x%. 


s.  VI. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

Dbtrcriatera , Calumili atores , Molatici. 

1.  Topuli . 

PBpfelmi  dicuntur  Arcadcs  apud  Lycophronis  inter- 
pretem , boc  eli  contumeJiofi , & in  probra  pro- 
clives:  naro  <cfoaehiii convitiarieft  . Sunt  tamen,qui  fatuo* 
interpretcntur  , tanquam  antiquos  dicas,  Luna  quoque 
vetuftiorcs.  Cflius l.  \b.c.}.%4.  C, 

%.  Oratoru . 

Cùm  Argivprum  Rcfpublica  per  popoli  poteftatem  rege- 
retur , & aliqui  ex  oratoribus  plebcm  concitarcnt  adverius 
eos  , qui  potenria , gloriaque  excdlcrent , acculati  conlpi- 
rant  ad  opprimcndam  plebcm  : cùmque  aliqui  , qui  cum 
bis  facere  putabantur , in  quxfliombus  examinaren tur , cartai 
tormentorum  cruciatum  perborrelccntes , ipfi  fibimortem 
conici  vere . Quodam  autem  tempore  unus  in  quarftionibus 
confcffus  cflccit , ut  libi  fides  haberetur  , Se  prodens  tri- 
ginta  ipcéfotiflimas  viros  rcos  fccit . Populus  acculato*  mor- 
te multavit , Se  corum  bona  publicavit . Curo  verò  pluri- 
mi cllcnt  in  fufpicionc  , Se  oratorcs  fiftis  c rimi  natio  nibus 
cam  juvarent,  in  tantum  ferociit  plebs , utomnes,  quicun- 

?[ue  in  crimcn  vocarcntur,  quamvis  multos , & locupleti!^ 
imoshomincs,  morti  adjudicarct.  Interfe&is  deinde  poten- 
tioribus  viris  plus duobus  millibus,  Se  ducenti*,  timen teso- 
rat  ore*  , nc  ubi  inopinatum  aliquod  malum  accidcrct , ac- 
culandi  ftudium  dclèruere  . Plcbs  le  dcrelinqui  ab  ds  ex- 
iftimans  omnes  eos  capitis  l'uppUcio  affecit  . Inde  ad  pri- 
lli nam  bcnevolcnuam  reverfi  lune.  Di  od.  ti.  15. 

3.  Voetx. 

1 Theonino  dente  rodi  dicuntur,  qui  conviti»  lacerai- 
tur . Sumptum  à T beone  Poeta  quodam  rabiofg  loquaci- 
tatù , petuiantilfimxque  maledicenux  ; unde  Se  Auiònius  in 
cannine  Endccafyllabo  Poctam  quempiam  indocium  , Se 
mordaccm  Theonem  appellai , 

7^ec  pcjibac  metues  . ubiaue  dirium , 

Hic  cfl  ille  TbeonVoeta/alfus . 

Eraimus  in  Adag. 

x Hipponax  Ephefius  Jambo^raphusamarulentus  , ac  no- 
tar mordacìtatù , qui , adjutorel)iony  fio  Halicarnaflco , tri- 
tnetruro  ArchUochiitm  de  indullria  in  Scaaontcm  infregit , 
cùm  inimicos  lacerare  vellet , quo  videbeet  fcriret  forriùs. 
Hic  Bupalum , Se  Anthermon , quòd  ab  bis  deformi  fpe- 
cie  pidus  effet,  vcrfibus  jambicis  infeftatus  kgitur  . Erat 
autem  Hipponaili  notabilis  in  vultu  f^ditas,  quam  ob  rem 
quidam  imaginem  ejus  propoi  nere  in  ridentium  circuì»  , 
quorum  aliquot  fuis  canninibits  ereditar  ad  laqueum  com- 
pii liffe  . Ncgat  id  efic  vcrum  Piinius  lib.  cap.  5.  £- 
rafmus  in  fidanti. 

3  jtrchìlochks  ex  Paro  Infu  la  Jambo  primus  ufus  cftad 
malediccndum,  quo  ad  alia  ante  utebantur,  contra  Lyeam- 
ben  lòcerum  , qui  promiifam  fibi  filiam  Neobulen  dene- 
garat.  Epodon  ex  trimctris  comraentus , co  focerumcum 
tribus  filiabus  ad  laqueum  compu li t.  Giraldus  . 

4  jfnaxandridas , Aiuxandri  F.  Rhodius  Comicus con- 
tra Atlienicnl’es  l'cripfit,  Se  eos  l'anftiflìmas  quidem  leges 
habere,  praviffunis  tamen  uti,  dixit.  Quarc  ab  cis  fame 
necatus  cft  . Platoncm  quoque  iplum  maledtélìs  lacera- 
vit.  Snidai . 

5  Cratinus  Athcnicnfis  Comicus  Audax  ab  Horatio 
dicitur,  quòd  Athcnienlcs  mira  diccndi  actrbitate,  dum 
Dionyfia  effent , profcriplèrit . Ciraldns. 


6 Ti  - 
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6 Thnoerton  Rhodius  pnfear  comedi??  pentathlo  vicit 
pugil  ; cum  Simonide  , te  Themiftocle  inimicitias  exer- 
cuit:  «Se,  quia  in  Themiftoclem  inveftivunn  carmcn  ieri- 
pfiflet,  in  exilium  miflus  eft.  Fiorili t Olymp.  77.  Girai- 

dus . 

7 Mavius  Virgilii,  & Horatii  xmulusj  cùm  Athenas 
petulanti  carmine  Jaceralfet,  in  carcerem  conjcclu*  , ine- 
dia perire  coaThis  eft.  Giraldus  Dialogo  4.  hiji.  Toct. 

4 Vhilofophi. 

>Acron  admonet,  Bioncm  philolbphum  fuifle,  quimor- 
daciflimu  dialogis  lacerane  Poeta* , fic , ut  ncc  Homero 
parceret.  Porphirion  aucumat  Ariftophanis  comici  patrem 
fuille  . Erafmus  in  ^idagiis . 

x Quivis  Trivati . 

t Medium  quidam  ex  Alexandri  adulatoribi»  , in  opti- 
mum quemque  convìtia  jaciebat , Se  ali»  idem  faciendi  au- 
ftorerac.  Nam,  ctiamfi , inquit  , vulnus  perfànarit,  in 
quem  morlum  infixeris  , nihiiominùs  cicatricoius  appare- 
bit  locus  . Caliasl.  15.  c.  xq.*A.  L. 

x Tattfcion  quilpiam  infamiscalumniator , cuicùmmos 
cflet,  bonis  viris  calumnias  ftruere,  acque  hoc  cam  f<jdo 
quacftu  parare  rem  , tandem  deprehenius  , convi&ufquc 
posnas  aedit  capite.  Huic  przcipuum  ftudium  fuit,  pro- 
sati nomini*  juvenibus  nego  ti  um  facelTcre . Idem  popula- 
ribus  convitiis  lapidai us  eft  , quòd  fur  eflet  , Se  a-dium 
perfofi'or.  Erafm  in  ^idagiis. 

3 Ofcus  fuit  quifpiam  , natus  ad  contumelias  omnium 
ingeniis  impingendas.  Nulli  non  inuflit  notam.  Seneca. 

4 . Ammiams  lib.  14.  refert  i Paulo  cuidam,  qui  pluri- 
mo* admirandis  technis  deferebat  apud  Conftantium  , vul- 
go cognomen  inditum  Catena-,  quòd  in  complicanti»  do 
lationibus  nodo*  nc&eret  inlòlubiles . 

a Erga  quos:  Qui  bus  malcdixcrmt  ■ 

1 Erga  Deum  . 4 

x Mentiti  funt  centra  Dominum  Jefum  Judari  , prx- 
cìpuè  Scriba: , Se  Pharifa»i , dicentes , eum  efl*e  potatorem, 
mendacem,  voraccm  , & prohibentem  tributa  dari  Gx- 
fari  , gentis  fubverlbrem  , Se  turbarum  feduftorem , d$- 
rooniacum  , blafphemum  , Se  Samaritanum  . Man.  1 1 . 
Jjv.xj  .Joann.  8. 

x Éthnici  , cùm  viderent  Chriftianam  religioncm  nec 
tot  , tantifque  perlecurionibus  potuiiTe  conli  imi  , fed  his 
potius  mira  incrementa  l'umpfme  : exeo^itaverunt  nefeio 

J|uos  ver fus  Grzcos  , tanquam  confidenti  cuidam  oracu- 
0 effulòs  , ubi  Chriftum  quidem  ab  bujus  tanquam  la- 
cnlcgii  crimine  faciunt  innoccntcm,  Petrum  autrm  ma- 
le  beta  fecifl’e  lubjungunt , ut  coleretur  Chrifti  nomenper 
CCCLXV.  Annos  : deinde  completo  memorato  numero 
annorum,  fine  mora  i’umeret  finem.  *4ugujlin.lib.i%  de 
Civit.  DciyC.  53. 

x Sacros  tìomines  . 

CyriUus  Hierofolymitanus  Epifcopi»  , ab  Acacio  C$- 
fa  ri  enfi  Episcopo  Amano  falsò  apud  Conftantium  Impcr 
fuit  acculatus , quòd  vertero  pretiofam , quam  Conflanti- 
nus  Ecclcfix  Hierolòlymitanar  dederat,  vendidiflet  Sceni- 
co cuidam  hiftrioqi,  qui  ea  indutus  inter  ikltandum  col- 
la plus  interiiflet,  eaque  calumnia  Cyrillum  Hierofolymis 
expulit.  Theodor  us. 

3 Hcgcs , Cafarcs . 

1 David  Judxorum  Rex  Abfalonis  defezione  Regio 
Solio  turbatili  , cum  cohorte  una  Hierofolymis  digreflùs , 


convitio  exceptus  eft, ac  lapidibus  petitus à Semeiquodam. 
Erat  is  ob  Saul  Regis  propinquitatem  in  Judara  minime  ob- 
Cruru» . Is  novitate  illa  temporum  fretus , fuique  in  Davi- 
dem  ftomachi  magò  , quàm  Regi*  majeftatis  memor  , in 
prartereuntem  temere  inve&us  probro  , Se  lapidimi  inje&u 
iacrofanilum  hominem  violare  eft  aufus . Nec  David  cam 
injuriam  ultus  eft  , l'cd  filius  Salomon  , cui  exilio  priùs, 
deinde  capito  lupplicìo  debius  Scmei  expendit  pcenas.  Sab. 
lib.  4.  cap.  9. 

x Julius  Cafar  , cùm  calvitium  iniquiflìme  fcrrct  , Se 
deficieutero  capillum  k cervice  revocaretad  firontem,  ab  ira- 
to milite  ei  diftum  eft  : Faciliùsejìy  Csfar , te  calvumnon 
effe , quarti  me  in  exercitu  Ramano  quicquam  egiffe , vel  attu- 
rum  effe  timidiùs  . Prxtcreìl  margaritarum  cupidiflìmui 
erat;  quas,  pondus  earum  interdum  manu  conferens , di- 
fccroebat . Cùm  ergo  Caecilio  Balbo  invito  , rem  ut  face- 
ret,  Scnatus  audoritacc  denunciaflet,  ut  ei  videbatur,  in- 
juftam  , ^fnte , inquit,  fatiaberis  margarini.  lib.  3.  c.  14. 
Tolicr alici.  Joarm.  Salisbwrienfis . 

3 Anno  Domini  1381.  Olgerdo  Lituani*  Principe évi- 
vis  decedente , Jagello  paterno  principatu , faventc  Keyftu- 
to  pat ruo, pori tus eft  . Multa  bella  vario  eveotu  cum  Ru- 
chcnis,  Poloni fque , Se  Crucigeris  Livonicnflbiis  , ac  Prul- 
ficnfibusgeflit . Erat  apud  cum]Voydilo  quidam  rufticanac, 
Se  obicurx  familix  homo  , qui  cùm  olim  piftrinum  apud 
Olgcrdum  excrcuiflet , Se  induftriam  fuam  Principi  probal- 
Ict , Cubicularius  primo  , deinde  pocillator,  tandem  inti- 
mus  Secretarius  Olgerdi  fuit,  quoad  vixit  : Jagello  quin 
ctiam  fororem  ci  fuam  in  matrimonium  collocavit  ; qux 
res  non  leviter  Keyftutum  patruum  jagellonis  ofl'cndit . 
Id  ubi  animadvertit  Voydilo  , Keyftutum  apud  Jagcllonem 
criminali  c^pit  , eoque  confili»  fuis  juvenem  adduxit  , ut 
is  ciani  feedus  cum  crucigeris  Pruflicnfibus  adverfus  pa- 
truum inirct.  Kcyftutus  Vilnam  invaflc,  camque  in  potc- 
ftatem  luam  redegit . Voydilonem  autem  laqueo  vitam  fi- 
nire fecit . Vitoldus  poftea  Crevam  miflus , & morti  défti- 
natus  , noélc  quadam  uxoris  dolo  liberati»  eft  . Nam  ca 
cùm  liberam  haberet  adeundi  poteftatem , commutato  cum 
una  ex  duabus  pediflequis  habitu , verte  muliebri  indutum 
eduxit  : imberb»  enim  erat . Emiflits  ille  in  Mafoviam  ad 
Joannem  ducem  affinem  luum , atque  inde  in  Pruflìain  ad 
Crucigeros  confugit . Guagninus  in  dcftriptione  Lituania . 

4 Viros  Traclaros  . 

Craterus  Maccdo  fub  Themiftoclis  exilium  refert,  lafci- 
vicntc  populo,  gregem  extitifle  Q^udruplatorum  , qui  pro- 
ccres , Se  principe*  appetcrcnt,  ac  Hammas  populo  lecund» 
rebi»  , & potenria  luxurianti  fubjicerent  . In  h»  Arifti- 
dem  quoque , acculatore  Diophante  Amphitropcnfi , repe- 
tundarum  damnatum:  quòd,  cùm  vc&igahacxigcret , pccu- 
niam  cepiflet  ab  Jonibus;  qui  cùm  Iitis.Tftimationcm,quin- 
quaginta  min*  erant , ibivere  non  polfct , navigioavc&um, 
Se  in  Jonia  extinflum.  Tlut . in  otrijlide  fi£U  arbitratur. 

5 Trivignos. 

Thronime  Etearchi  Regis  filia  falsò  accufata  4 Nover- 
ca , Se  iniuriarum , Se  impudicitiz  nomine , a patre  Thc- 
mifoni  cuidam  tradita  fuit,  ut  cam  in  mari  demergeret  . 
Herod.  lib.  4. 

'6  Tatruos. 

^Agrippa  Ariftobuli  Fratcr,  à patre  Herode  interferii, 
Roma:  le  ita  Cajo  infìnuarat,  ut  Judfx  Rex  conftitutus 
fucrit  . Invidcbat  ci  Herodias  l'oror  , Herodi  Anripae  , 
Tetrarchx  Galilfx , patruo  Agrippx  nuota,  Se  maritum 
impulit,  uti  Se  ipfcRomam  navigaret.  Paruit  ille , quam- 
vis  inviti»:  Agrippa  re  cognita,  Herodcm  per litccrasao 
culai,  quòd  jam  olim  cum  Scjano contraTibcrium,nunc 

etiam 
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etiatn  cum  Artabano  Partho  contra  Cajum  confptrarit  . 
Argumenco  eflc  ipfius  apparatum , qui  in  armamentari» 
fuis  haberet  tantum  armorum  , quantum  inftruendis  vi- 
rorum  LXX.  M.  fatisfaccrct . Qua  re  Cscfar  commotus, 
percontatus  eft  Herodem,  Vera  nc  clTent  , quac  nuncia- 
rentur  de  armorum  numero.  Quo  annuente,  làtis  appro- 
batam  putans  dcfe&ionem , ademptam  illi  tctrarchiam  ad 
Agrippa:  regnimi  adjecit , Herodemque  perpetuo  apud  Lug- 
dunum  Galli*  urbcm  exilio  damnavit . Jofepbus  lib.  18. 
fap.  9. 

7 Hofles . 

I lenita  Regina  in  Grxcos  plus  fatis  maledica  fuit . Qua 
re  moti  illi  lapidibus  obrutam  necarunt  , ficpulchrumque 
apud  Abydum  (lattiere , Cynofsema  diihim  , ob  lingua: 
proterviam,  impudentemque  pctulantiam.  Di&ys  lib  5. 

lAlbcnicnfcs  in  traducenda  Mino»  crudclitatc  mcnda- 
ccs  fucrunt,  comminifccntcs  , pueros  ab  ipfis  in  Crctam 
ex  juflu  oratali  ad  Minoa  millos,  in  Labyrintbo  Mino- 
taunim  monftrum  peremifle , vcl  vagante*,  ncc  invenire 
valente?  exitum  ibidem  mortoci  . Narri  Crctcnfcs  , au- 
rore philochro  , hxc  inficiantur , ac  dicunt  , cuftodiam 
Labyrinthum  fuifle,  qu$  nihil  mali,  nifi  quòd  non  vale- 
rcnt  inde  cflugere  cu  Aoditi , haberet  : Minoa  in  Andro- 
gei  memoriam  ludos  gvmnicos  fcciflc , vicloribulque  pre- 
mio dedifl’e  pueros,  qui  tunc  in  Labyrintho  aflervabantur . 
Vicifl'e  prioribus  ludis  prima  riunì  belli  ducem  apud  Minoa, 
nomine  Taurum  , fcris  , Se  duris  hominem  moribus  , qui 
pueros  Athenienfiura  fuperbè , & crudeli  ter  haberet , Iplc 
quoque  in  Bottixorum  Rep.  Ariftoteles  fatetur  , à Minoc 
non  arbitrari  le  interfc&os  fuifle  pueros,  fed  mcrccnariam 
vitam  agente?  in  Creta  eonl'enuiflc  : ac  Cretenfcs  aliquan- 
do  ad  vetera  perlolvenda  vota  hominem  mififlc  primi- 
ria*  Uclphos,  acque  cum  his , qui  mittebantur,  mixtamil- 
lorum  lobolem  una  emrgralfe.  Tlut.  inTbefeo. 

I  Quid  objecermt . Falsò  objicere , 

1 ìmpudicitiam . 

1 Etlleropbon  i Stenobfa  Preti  Argivomm  Rcgis  uxorc 
tentata*  pudicitix  falsò  acculatus  fuit , cùm  illa  cum  ad  ftu- 
prum  aliquoties  fruAra  provocaflet . Homerus  lliad.  £ Zcncs 
in  Lycoph  c£*  7<{at  Comes  Myt.lib  9 cap.  5. 

2 Termes  Cychi,  Coloni?  Rcgis  F.  falsò  à noverca  apud 
patrem  de  ineeAu  oblato  acculatus  fuit  , cùm  illa  potiùs 
privigni  amore  incenlà  repullam  ab  co  Aupri  tuliflet.  Tau- 
faniaslib.  10. 

3 Toppea  , qua:  priùs  adultera  Ncronis , mox,  repudia- 
ta Oftavia,  mariti  potcns  faeba  fubomavit  quendam  cxO- 
ftavia:  miniftris,  qui  ei  fervilem  amorem  objicerct.  Ancil- 
lis  OAavie  ad  quxftiones  pertra&is,  qtixdam  cruciatu  vi- 

falfisannucrunc  ,quxdam  perftitcrunt  dominac  fuse  lan- 
fìitatem  eradicante* . Ex  his  una  inftantiTigillino  refpon- 
dit  : Cartiora  clic  Oftavias  muliebria  , quitti  os  ejus  . Si- 
gnifica™ illuin  clic  , Se  fcllatorem  , Se  fellatoribus  oblè- 
quentem.  Frafm.  I 6.  ^fpoph  ex  Sur  tomo . 

4 Mthanafxs  Epilcopus  Alcxandrinu.s  falsò  ab  Arria- 
nis  acculatus  fiicrat  , quòd  virginem  vitiafttc  . Produca 
in  medium  mcrctricula  , Timotheus  presbyter  Comes  A- 
thanafii,  cùm  Athanafius  accutationi  muliercul^  rclpon- 
derc  jufius  tacerei , iplé  ad  mulierem  eonverfius  : Mibine , 
inquit , rcs  tecum  fuit  unquam , aut  hofpitio  tuo  ujus  fum 
mulier  t Tum  illa  , utpotc  non  cognolccns  Athanafium, 
impudcntiorc  , quàm  ancea  , vocifcrationc  , Timothcum 
digito  dcmonArans  : Tu , inquit , mi  hi  y'm  , d’*  vitium 
' obtulifti . Hacque  ratione  per  fcdcte&iim  fuit  mcndacium  . 

Ita  quoque  accufatus  , quali  Arlenii  cujufdam  brachium 
«cum  ferree  , quo  ad  venefici»  utcrctur  , Arfenium  in 
Synodum  produfhim  utrumque  brachium  ha  bere  ofter.- 


dens,  innocentiam  fuam  atte Aatus  eft  . Theodorct.  l.i.e, 

& Socrates  l.i.c.  17. 

5 Sabinus  , Se  Crefcentinus  Grcgorium  Agrigentinum 
Epilcopum  deftuprocum  Eudocia  piteli»  falsò  accufarcnt 
coram  Synodo  CL.  Patrum  . Is  ,adduélis  ex.  tcAibus,  Pial- 
mum  alta  voce  ingeminavit:  Infurrcxerunt  contra  nid  te - 
fles  iniqui , que  tgnorabam , objeccrunt  mibi  : mala  nubi  prò 
bonis  rependebànt  . Statini  igitur  puella  à damonc  corre- 
pia  ad  pedes  ejus  concidit  . Gregorìus  fanitati  i fc  refl-;- 
tutatn  verum  fateri  jnlfit  . Illa  falla  eft  , munerìbu-  le 
corruptam  à Sabino,  Se.  Crcfccntino,  Grcgorium  faLoac- 
cu false . Mctapbrafles  m Vitis  SS. 

6 Mtlanthia  ftupri  intentati  falsò  accufarat  Eugcniurh 
Abbatcm  . Ipl’c  fc  foeminam  effe  oftendens  , Mclanthhe 
dolum  reipla  detexit.  Marni  lib .3.  cap.  j.  Sobri,  ho  5. 
f.). 

7 Cnevoffìus  Dalenidus  , fubcamerarius  Cracovicnfis  , 
Hcduigim  Rcginam  Poloni^  accufavie  falsò  ftupri,  quali 
abfente  Rcge  , Guliclmus  Auftrius  lècretò  Cracoviam  vc- 
nifl’ct  , Se  aliquot  diebua  cum  Regina  confuevilfet  . Ac 
cùm  accufationcm  probare  non  pollet,  Se  Regina  pire  tu- 
rando fatisfeciflet , Gncvolfius  ex  decreto  judrcii  mentitum 
fc  c(Tc  clara  voce , Se  latratu  l’ubter  icamnum  edito  pro- 
fclVus  eft . Cromcr.  lib.  1$. 

2.  S omnia. 

1 Eft  Sycophantarum  genus  , quod  non  (olùm  defert 
difta , fa^faque  hominum , veruni  etiam  omnium  fomnia  : 
cujulmodi  delatoribus  aurem  patulam  prxbuit  Conftatv- 
tius,  ut  prodit  Mmmianus  1. 14.  Pnccipuè  verò  indullìt 
Mercurio  cuidam  , qui  vulgo  ob  id  Mcrcurius  fomniorum 
eft  diclus  , quòd  le  l’pccic  familiaritaris  convivi»  admi- 
feeret  , Se  u quis  noiturnuiii  viluro  effutilfct , depravata 
narrationc  ad  Principcm  deferebat  : adeò  utvix  quilqi.au» 
apud  ignotos  auacret  fateti,  le  dormifle  , ac  doftt  non- 
nulli  lortem  luam  deplorare nt  , quòd  apud  Athlantos 
nati  non  eflent , ubi  negant  videri  lomnia  ; quoJ  Aitctur 
Stcphanus  in  dizione  Ut hlantes . Erai'm.  in  adag. 

3.  vaujicium . 

Mlexander  Ma^nus , cùm  fc  in  Cvdno  fluvio  gelidiffimo 
prope  Tarfu m Giliciae,  fudore,6cxftu  feflus , laviflet,  l’u- 
bico horrorc  membra  eius  diriguerunt,  pallorque  lecutur, 
toto  propemodum  corporc  calore  vitali  deftituto,  expiran- 
ti  fi  mi lis  . Darius  hoìlis  quinque  tantum  dierum  fpfltio 
aberat  . Alexander  medie»  necelfitatem  impofuit  curatio- 
nis  prxcipitandx  . Quibus cùm  prxccps  nihil  placerct,Phi- 
lippus  Acarnan,qui  Alexandri  adhucpueri  curam  à parte 
creditam  habucrat , pollicitus  eft,  le  potionc  una  continuò 
Rcgcm  à morbo  levaturum  Jubct  cam  Alexander  fubi- 
tò  paruri.  luterei  Alexandro  libcllus  i Parmcnione  red- 
ditur , in  quo  lcripturo  crat , ut  rex  libi  à Philippo  me- 
dico cavcrct,  quem  feiret  a Dario  mille  auri  talenti?  , 
fororifque,  aut  fili*  connubio  corruptum . Commotus  A- 
lcxandcr  aliquandiu , tandem  tamen  Philippo  admiflo , le- 
va manti  libellum  tenens , poctilum  intrepide  haufit  , iiv* 
traque  trìduum  convaluit . Sab.i^.cn.^. 

4.  Mvaritiam . 

M-  Catoncm  Ccnforinum  Cxfar  in  Anticatonibus  infi- 
mulavit  avariti^.  Id  Plutarchus  perinde  fcribit  clic,  quali 
fi  quis  Hcrculcm  infimulct  ignavi*  . Nihil  cnim  minus 
in  Hcrculcm  quadrai, quim  hoc  criminls  . Erafm.  in  adag. 

3.  ObtreSationm . 

Tìberius  Imperator  diligenter  inveftigare  folebat  , quse 
fibi  homincs  exprobrarent  . Scd  , poftquam  ea  , qu*  Ic- 

crcto 


le 
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crctò  loculi  cilene  homines  , deprehendiflet  , ca  ipfe  in 
publicos  commentario*  referri  curabac . Quo  autcm  vidc- 
retur  judiùs irafci,ea  f*pc,qua:  nono  dixerat ,lèd quorum 
fibi  cflct  conici us , diete  elle  mcntiebatur.  Ex  quo  fiebat, 
Ut  con  tra  le  delinqucrct  in  iis , propter  qua:  alias , ut  im- 
pio* , puniebat . Dion. 

6,  Troditioncm  „ DtfeUìonan , 

Obfefla  à Gallis  Neapoli  fub  a unum  faJutis  1517.  Fa- 
britium  Maramaldum  Neapolitanum  inimici  nefariodolo 
circumvcnirc  conati  funt  . Quidam  cnim  d Montella  Sa- 
ronii  oppido , fe  Gallicanitn  partiutn  inilitein  ab  iplo  al- 
bac  crucis  fymbolo,  terteraque  mcntitus,  atque  in  infidias 
excurrcntium  Hilpanorum  ultrò  datus  , Se  N capolini  per- 
durili, Fabritium  Maramaldum  proditionis  rcum  fccit, 
quòd  is  portam  Gallis  proditurum  promifiiret  . Ea  re  lu- 
bitis  auribus  accepta  , & ad  fulpicacem  animum  trani- 
milfa  , Princeps  Aurentius  Fabritium  cuftodix  tradii  ; 
Ncapolitani  rei  incrcdibilis  fama  vchcmenter  oifcnfi  , quòd 
prarclarae , & antiqua:  ftirpis  civis , IpeTata*  virtutis  dux, 
cc  per  omnem  vitarn Carfarini  nominis  dudiolus  ab  agre- 
Ai , Se  nemini  pene  cognito  homine  delatore  in  dilcriroen 
i’alutis,&  famp  vocarecur;  apud  Aurcntium  pcrviccrunt, 
vt  delator  fai  A (lima:  conjcftune  indicium  leverà  in  quxdio- 
nc  priùs  perpurgarct , quàm  Maramaldus  ad  refellendam 
calumniam , nti  a:qua  jura  in  diipari  probo,  atque  perno- 
bili  reo  c&vcrant  , tormemorum  cruciatibus  ad  move  re- 
tar . Ergo  accuiktor  in  quaritione  diu  , Se  gravitcr  tor- 
tus,  cùm  tormenta  , Iccùs  ac  ante  periculum  crcdidtrat, 
acerbiora  ferre  nequiviflct,  le  pecunia  corruptum  , fubor- 
natumque  fuiflc  ao  inimicis  Maramaldi  ronfeflus  eli  , de 
talloni*  pernii  in  frulla  diflctlus  dedit . 'Joy imi 

Ouomodò  obtrcOant  V.  C. 
i.  *Accufando  cor  am  MagiftratUy  in  judicio . 
lAccufatorcs  fa/fi , 

I.  T.  Scipio  *4fricanus  injuftc  à Trib.  plebi*  accufatus 
fuit , quali  pecunia  corruptus  eflèt  ab  Antiocho  , ud  con- 
dicionibus  gradolìs,  Se  moilibu*  pax  cum  co  Pop.  Rom. 
nomine  ficrct . T.  Livius  Dee.  4 

a.  ^triflogitan  Athenienfts,  cùm  à Liélorìbus  per  tor- 
menta vexarctur,  ut  confcios  prodcrcc , coni  doro  m nemi- 
cem  indicavit  : Omncs  verò  amicos  Hippiae  purticipes 
infidarum  futile  dixit  : Cùm  hos  morte  multaflet  liip- 
pi»  tyrannus  , tùm  AriAogiton  amicorum  Aragcm  ei 
taprobravit . Tolycn.  lib.  1 . 

z.  Telando  cor  am  Indice . 

Tdìcs  faift  ; 

1 Contra  Naboth  Ifraclitam  duo  faift  TeAes  produ- 
ci fucrunt  Jezabelis  indinoti,  j zi. 

a Daniel  examinavit  duos  , qui  contra  Sufannam  ini- 
quum  teAiinonium  tuleranc.  Dan . 13. 

3 Muld  fallì  teftes  contra  Dominum  prodierunt  : Duo 
vero  precipui,  fophil'matis  indruéli , dicentes , audiviflc  fc 
ex  ilio,  quòd  templuin  Dei  demoliturus  eflct,  Se.  tribus 
diebus  abud  xdificaturus . Mattb.z6.  Marci  14.  Luca  iz. 
Joan.  18. 

4 Judfi  datucrunt  duos  falfos  tede*  contra  B.  Stepha- 
num  , dicentes  ,eura  non  celiare  loqui  verba  advcrlus  ian- 
ftum  iocum,&  legem . *ASor.  6. 

$ Cùm  bello  Sicuicnd  Athcnis  noélu  omnes  Mercurii 
fiatux , qua*  Hermas  vocant  , in  compitis  facies  , Se  ora 
mutilata  repertar  eflent  , inimici  Alcibiadi*  in  Alctbiadem 
hanc  iropicutem  conjecerunt  > & fallo*  tedes  lubornarunt , : 
quorum  unus  interrogatus  , quomodò  intempeda  noéle  fa- 
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die  noviluni! . T lutarch.  in  *. Alcibiad . \ 

6 Romanorum  quidam,  fubornatis  falfxs  tedibus  accufan- 
tibus  Symmachum  Papam,  dam  Laurcntium  paratum  fub* 
introduxerunt  . Pro  quo  lchifmace  dirimcndo  Rcx  Theo- 
doricus  Epilcopum  Pecrum  contra  Canone*  vifiutoremSc- 
dis  Apodolicx  indituit . Sigcb.  in  Cbron. 

3.  dando  [alfa. 

1 Thcfcus  f. Egei  Regis  Athenarum  fìlius,  occilb  Mino- 
tauro, Ariadnam  Minois  filiam  uxorem  duxit  . Quidam 
Thelcum  à mendaci  bus  Cretenlibus-proditum  , Se  a Mi  noe 
immolatum  effe  falsò  nunciavit  vtgeo,  quo  illc  nuncioac- 
ccpto  in  mare  le  de  promontorio  prxcipicavit  . Unde  ma- 
ri nomcn  faclum  . Tilde us , Arianna  uxorc  , Se  Cretcnd 
regno  conte mpto,  patri  in  regno  fucceffit . Snidai  . 

z Demofibcnes  Athenienfis  orator  mcntitus  fùit,  Alcxan- 
drum  Magnum  in  Triballis  , advcrlus  quos  bdlum  gere- 
bat , pcriifle , in  concionerai  quendam  producens , qui  aftir- 
inarct  interfuifle  le  pndio,  vulnera tumque  e(Tc.  Sub  l.  4. 
en.  4.  Viut.  nunc  pucrum  , nunc  adolelcentcm  , inter  agen- 
I dum  à Demolì  Itene  Alexandrum  in  contemptum  appella- 
, tum  fcribit . 

4-  C/àm  obtreftando. 

Eeffarionem  Nicacnura  Patriarcbam  atmuli  non  religio- 
nis , led  ambitionis  ergo  in  Fiorentino  Concilio  Latinorum 
partes  iccutum,  calumniati  funt,  ut  galerum  ab  Eugenio 
IV.  coni'equeretur  ; Sed  tanto  viro  mcliora  credere,  quàm 
deteriora  lulpicari  praedat . Garimbcrt . i6.de  Vit . Tonti/. 

y Scribendo . 

Mendacet  Toeu , Hiflorici . 

1 Quidam  dicunt  fallii m effe  rumorem  , qui  de  Medea 
fcrtur . Non  erùm  illam  liberis  fuis  mortem  intuliflc  , led 
Corinthios . Fabulamvcrò,  Se  aélum  deCoIchide  inde  na- 
tumefle  . Euripidcm  ,rogantibusCQrìnthiis  , confinxifle  , Se 
à mendacio  veritatem  lùperatam  eflc  propter  Poeta:  in- 
gcnium  , & artem  . Pro  federe  verò  in  filios  patra- 
to,  etiam  nunc  fama  ed,  Corinthios  cxpiatoxia  facridtia 
filiis  offerre,  Se  ea  quali  tributum  eis  referrc  . jElian.  de 
Vai.  1. 5 

z Tfndias  magnifici*  drufturis  à Pericle  prxpofitus,  o- 
mrvia  curabat  , artifici  bus  preerat  omnibus  : id,  quod  buie 
convita % illi  conflavjt  invidiata,  quali  ingcnuas matrona* 
ad  ipeélanda  opera  commeantcs  in  gratiam  Phidias  reci- 
pcret  . Eos  rumores  excipientes  Comici  inloicntem  lafci- 
viam  ei  impegere  , ac  Mcnippi  uxorem  amici  , atque  in 
bello  legati  improperavere  , Pyraiimpilòuc  avium  viva- 
ria:  cui,  cùm  familiari*  Pericle* cflct, innigcbantur,ipfum 
. mulieribus,  quibus  confuelceret  Peridcs  , l'ubjtccrc  pavo- 
nes . Tlut  in  Tericle . 

3 Virgili us  Didonem  falsò  cum  ./Enea  ftupri  commer- 
ci 11  m habuifle  finxit,  tcbcSab.L9.cn.  it ex  Trago  . De  ea. 
Aulbnìus 

Dum  fugeret  furiai , atque  arma  procacie  larba , 

Scrvayit  dira  morte  pud  iati  am  . 

4 Pari  fide  Turnum  ab  Ateica  occifum  fabulatur  Ma- 
! crobius  lib.  5 . Satum.c.  17. 

5 Socrates  , cùm  plerique  adolcfccntes  eum  adamalfent , 
invidiam  fenfit  , Se  primus  Ariftophancs , Nubibus  fcripti* 
cum  cxagitavit , tanquam  corrumoentem  adolcfcentcs  , & 
Atheum  vocavit  , propterca  quòd  canem  , Se  platanum 
ob  infignem  rebgionem  , ac  numinis,' reverentiam  jura- 
bat  . Po\\  Anytus  , & Melitus  hoc  nomine  eum  accu- 
larunt , Se  reum  pcregerunt . Snidai . 

6 Q idam  Hiflorici  gentium,  & gloriofiffimamm  civita- 
tum  feedare  nobilitatcma&:  convcxutioni  detrahere  tenu- 

• ‘ vere. 
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Vere . Thpopompus  quidera  Athenienfiura  , Lacedemonio- 
fum  vero  Polycrates.  Is autcm , qui  Tripoliticum  conlcri- 
pfit  (noi)  entm  Thcopompus  hoc  fccit,  ficuti  quidam  pu- 
tti» jetiam  Thebforura  momordit  urbem  . Multa  vcròet- 
iam  Timxus  in  hoftiis  de  prxdi&is,  & de  ali»  blafphcma- 
vit.  Et  hoc  faciunt  ali!  propter  invidiare  , atque  malcvo- 
Jcntiam  •,  alii  vero  propter  verbofam  novitatem  , memoria 
le  indigno?  judicantc , Jofcpb.  lib.  i.  contro,  ^fppion. 

7 Judai  humarjarum  viflimarum  fallo  acculati  fuerunt 
tempore  Antiochi  Epiphanis  à Grecis  hiftoricis  , ut  hoc 
pratextu  immancra  illius  , & iacrilegam  tyrannidem 
palliarci» . Veruni  hoc  mcndacium  pulchrè  ddu.it  . ibidem 

g Mar.ethonis  , Chzremonis  , & Lyftmachi  hlftorì- 
corum  mendacia  con  tra  Judxes  petc  ex  Jofcpb.  lib.  j.  em- 
pi *Appmemy  sAppionis  rerò  Grammo:.  idtcxandr.  1. 1. 

9 Mores  MafiiUenes  in  Plauti  Caffina^unt , qui  mollicu- 
los , cftasminatiorciqite  intelligant  ex  Athenxi  doftrina  : ab» 
quo  prpditum  eli  , Malfiliciiles  adeù  libidinibus  rcmolli- 
tos  , fluxofque  olim  fuifle  , ut  morfum  proverbialem 
r.or»  evaferint.  Gellius  Uh . ìé  cap.  8.  contrarium  often- 
«lit  . 

10  jfn&n&s  quidam  , in  co  , quere  de  medicina  oriei- 
pc  Ieri  pii  t lib.  tnaiitiosc  aiseri  t,  Hippocratem  Coum  invidia 
Jaudis  Gnidiorum  medicorum  adduitum  publicam  Gnidio- 
rtm)  Bibliothecam  igne  clam  injeélo  concremalìc  , & ob 
ìd  icelus  patria  cxcedifle . Sed  Soranus  Cous  in  Hippocra- 
t»  vita  id  faftum  negai  , de  art»  exercend*  gratia  pcrc- 
prinatum  allòri  t . 

it  vdppion  Alcxandrln.  fingit  Judxos  ex  AìLgypto  Duce 
Moyse  lex  dierum  itinere  in  PaJaAinam  pervenifle  , de 
inguinum  morbo  correptos , quem  itgyptii  Sabdon  vpeant, 
ieptimo  die  quirviflc  , quem  ideirco  labbatum  appella- 
rmi : vcrùm  mcndacium  illius  pulchrè  confu tat  Jofcpb. 
Itfr,  j.  Con*.  *ijf.  £x(od.  Jbid , 

Cur.  Confa , 

J.  Odii 

l  Thcror&s , Herodis  Regis  frater,  Alexandro  Herodis 
/ilio  clàm  perluafit  , Herodem  uxorem  cjus  Galphyrum 
amare.  Alexander  aelotypus  patri  id  faci  nus  ex  probravi  t . 
Herodes  felè  excufavit , & fratrem  mendacii  convicit . Barn 
autcm  calarti  aia  m Pheroras  ftruxerat  , ut  animum  a do- 
lci centi  s contra  patrem  incitarct  , cui  ipfc  infenfus  crat. 
Jofcpb. i i6.c.  il. 

a tAntìochus  quidam  Apoftata  Judzos  contribules  fal- 
sò accufavit  de  incendio  Antiocheno,  quo  quadratum  fo- 
rum cxuftum  fuit,  & archivia,  monimcntorumque  pu- 
blicorum  reccptacula , totaque  fcrè  civius  . Ergo  Antio- 
chenlcs  tanquam  furore  correpti  adverfus  cos,  qui  accu- 
labantur , impctum  fixere . Jofcpb.  lib . 7.  cap.  a 1 . belli  Jud. 

a.  Invidi*, 

T^jpbm  Patriarcha , quofeunque , vel  in  ganio , vel  qua- 
vis  earum  artium,  qua;  vel  publicé  omnibus,  vel  priva- 
timi Imperatoribus  Andronico  Patologo , tic  Michadicjus 
F.  plaeerent  , prar ilare  cerneret  , eorum  le  palàm  ami- 
cum  filnulabat , clàm  vero  oderat , tic  invidebat  omnibus  : 
tic  alias  alios  occulte  crìminando  Imperatori  animum  ab 
illis  alienare  fludebat.  In  quo  Libycum  ferpentem  imitaba- 
tur.  Ajunt  enitn  ierpentem  nafci  in  Africa,  viperae  non 
abfimilem , qui  multa  arena  obrutus,  ore,  de  lingua  tan- 
tum exerta  , prjtcreuntcs  inexpecìato  multet  intcritu  . 
Gregaraj  lib.  7. 

3.  Zclotypit . 

, qu*  à Nerone  repudiata  OSavhr  fuperindu- 
e»  Iiut,  iubortuvit  qucodaiu  ex  Ofiivi*  miniDrn  ( qui  ci 
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. lérvìlem  amorem  objiceret . Sucton. 

4.  TcamUy  Lucri . 

1 *Acmc  Jud  aia , anelila  Juliar  Cacfaris  uxoris  , corru- 
pta  muncribus  ab  Antipatro  Herodis  flio  falfis  confi- 
ti» litter»  Salomen  Herodis  Jòrorem  de  infidi»  acaiia- 
vit , fed , re  detc&a , à Oziare  occilà  cil , Jofcpb.  lib.  17. 
cap.  8 . 

1 Scortum  publicum  pecunia  corruptum  ab  Advcrlàriis 
Mcthodium  Patriarcham  Conftantinopolitamun  ilupri  fal- 
lò acculàrat . Ille  in  confpcflu  fynodi  ab  hac  infamia  li- 
berum  eflc,‘  fu  blatis  velli  bus,  impotentiam  liiam  detegen- 
do  oftendit.  Cufpin. 

5 .  J^gniy  Tyramtidu . 

t Demar atum  Rcgem  Spa rtanorum  optimum , de  prx- 
ftantiflinuim  Cleomencs , oc  Lcutychides  fall'»  calumili»  , 
quòd  AriHonis  filius  non  eflet  , lòd  ex  adulterio  concc- 
ptus,  regno  dejecerunt  , de  ad  Pcrlas  exulem  profugere 
coegenme  , In  locum  illius  l'ufl'eélus  eli  Lcutychides  f Se 
regnum  cum  Clcomene  adminiftravit . Hcrod.lib.  6. 

t lAntipatcr  Herodis  Juda-orum  Rcgis  F.  ut  Alcxan- 
drum,  de  AriAobulum  de  ipe  regni  dejiceret,  libique  re- 
gnum ca  rationc  pararet,  patrem  infidias  metuentem  in 
Iratribus  tollendis  confi lio  juvit  flrcnud . Jof 

j Terfcns  Philippi  Spurius  Demecrium  fratrem  inho- 
ccntilT.  de  cordatili'  fallò  confpirationis  aim  Roman»  no- 
mine infimulatum  circutuvenit  , de  patrem  nimis  credu- 
lum  ad  filli  neccm  compulit  , ut  iph  , cui  propter  nata- 
lium  pudorrm  regni  potiundi  Ipes  nulla  crat  , tantis  vir- 
tutibus  pradito  juvene  c medio  lublato  , aditus  daretur . 

f.  Fenditi fa, 

1 ^trijlogiton  Athcnicnfis  , cùm  à liéloribus  per  tor- 
menta vexaretur , ut  conl'cios  prodcrct , coniciorum  nemi- 
nem  fignificavit;  omnes  vero  amico»  Hippiz  part  cipe  io- 
fidiarum  fuifle  dixit  ; cùm  ho>  morte  multa hct  Hippus 
tyrannus,tùm  Ariftogiton  amicorum  flragcm Ci cxproDravii . 
Tolycr. . lib.  2. 

2 agorai  Meflènius  Clcomcni  Spartancrum  Regi 
przdium  amznum  vendidcrat  : cujus  pretium  ilic  vel  ob  i- 
nopiam  pccuni*  , vel  per  occupatone»  , vel  propter  bella 
non  diflolverat . Clcomcncni  ergo  Alcxandrix  exuiantem 
videns  , apud  Ptoloma’t.m  falfis  calumniis  de  proditionc  ac- 
cula tum  in  vincula  confici  curavit . Vini,  in  i um.iene . 

3 Leo  Imp.  Iconomachus  Joannem  Damalcenum , Da- 
mala prxtorem  fibi  in  imaginum  cultu  acriter  repugnan- 
tem  , adulterini*  literia  confiti»  acculavi  apud  Saracenos  , 
quali  urbem  fibi  prodcre  voluiflet  . Fide  TU.  Monacborum 
odiavi  fuculi . 

7.  FUd. 

Tryphon  tonfor  Heaodis  Tironetn  vctcranum  de  infi- 
di» Hcrodi  faftis  falsò  accul'averat  ; Spe  enim  przmii  à 
Tirone  amico  fummo  Alexandri , quem  Herodes  pater  de 
infidi»  fufpe&um  capitis  damnarat , le  non  temei  folieita- 
tum  aflcruit , ut  inter  curandum  guttur  Herodi  novacula 
przeideret . Ab  Herode  autem  una  cum  Tirone  in  vincu- 
la conje£his , cùm  filius  Tirius  confortcm  etiam  conipira- 
tionis  reum  facerct  , à populo  lapidibus  obrutus  , digna* 
fuz  perfidi*  pccnas  luit  . Jofepbus  lib.  16.  cap.  17.  %/tn- 
tiq. 


}.  n. 
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s.  IL 

HIEROGLYPHICA. 

J^tìedicum  hominem  , probos , improbofquc  x- 
qué  carpentem  lignificare  qui  voi  un  t,  Tur- 
pura  m exerta  pingunt  lingua  ; qux  quidem  illi  dim  au£la  , 
Se  valida  eft  , ut  ea , Se  cochleas , Se  quafeunque  fui  ge- 
neris teftas  perforare  polTit . Tierius Ub  i#. pag  165. 

a Tlaciadcs  maledicentiam , live , ut  iple  lcribit  , mali- 
loquium  , per  ferram  fieni  fica  ri  obfervavit , Ave  id  ob  den- 
tium  fcricm , qux  mordacitatcm  innucre  videatur  : Ave  ob 
mvifu m ftridorem , maximèque  auribu*  infenfum,  quemin 
nodos  prxfertim  illaplà  reddit  acerbo , ut  inquit  Lucretius, 
borrorc  concitato . Idem  Pier.  lib.  41 . cap.  7 8 . 

§.  vili. 

EMBLEMA. 

Maledicentia . 

And.  Ale.  Embl.  LI. 


Urcbilochi  tumulo  mfculptas  de  marmore  rcjpes 
Effe  ferunt , lingua  certa  flgiUa  mal a . 

Ex  Commentar  iis 'Joan.  Tbuilii . 

1 Tatuatur  turmilus  marmoreus  , in  quo  undique 

nJ  velpx , inferi  genus  invifum,  oberrent . Archilo- 
chus  Poeta  Laccdzmonius  , vcl  , ut  alii  volunt , Parius , 
repudium , ac  repullàm  paflus  in  nuptiis  Neobulcs  Lycam- 
bis  fili*,  fibi  promilfx,  Jambis  à fc  rcpertis fatyricè adeò , 
Se  gravitcr  iplum  Lycamben  devovit , Se  inle&atus  eft , ut 
cum  rum  filia  ad  laqueum  impulerit  , Unde  Horatius  in 
arte  Poetica . 

jirchdocbum  proprio  rabies  armar it  Iambo 
z Vel'px  tumulo  affixar  Archilochi  lingua;  mal*  petulan- 
tiam  cifrarnem  arguirne  ; kx  cairn  rauca;  lune  , Se  morda- 
ers,  lèd  nuliam  ab  iis  nequcoblc&ationem , ncque  fruélum 
comparare  poflìs,  uti  nec  à maledicis,  aut  mordacibus  ex- 
peilarc  quicquam,  prxtcr  aculcum , debeas  ; Hi  talcs 
nonne  ad  venena  nalcuntur  ? qui  cùm  velut  feorpionis  i&u 
optimum  quemque  lancinarint  , ac  Adulato  vulnero  , 
ut  Hnronymi  urar  rerbis , viam  aperuerint , mox  latiùs  ve- 
neni  pcftiferam  vim  fundunt  . Atra  hominum , ut  inquit 
Ttinìus , ceu  fèrpentum  lingua  vibrat,  tabeique  animi  con- 
trc&ata  omnia  adurit , culpantium  omnia , ac  dirarum  ali- 
tum  modo  tenebris  quoque , Se  ipfarum  notlium  quieti  in- 
videntium  gemitu,  qux  fola  vox  eorum  eft,  ut  inaufpica- 
tarum  animantium  vice  obvii  quoque  vetentagere,  autpro- 
dclfe  vita*  ; Nec  tamen  ullum  aliud  abominati  fpiritus  prx- 
mium  novero,  quàm  odiffe  omnia.  Cicero  prò  Piando  ; 7{i- 
hil  eft  tdm  -polucrc , quàm  maUdiftum , mini  faciliùs  emit- 
titur , nibil  citiùs  excipitur , latiùs  difjipatur . Foetens  lèr- 
mo  putrida:  mentis  eft  indi  cium  , hinc  niliil  gravi  us  olet , 
quàm  oris  malum,  Se  virulenta  mephitis  . Plauti  ex  Pu- 
llulo licita  fentcntia  eft  in  maledicos , ac  velut  ScyJlxos  ca- 
nes  concinnata. 

iJVrìc  efi  thefaurus  fluiti s in  lingua  fitus  . 

Ut  quaflui  babeant  malè  loquide  melioribtt  . 

Fuit  Mcdius  quidam  ex  Alexandri  adulatoribus , qui  alios 
bortabatur,  calumnias  in  quemvis  auda&er  conflarcnt; 
Nam  eriamA,  inquit , vulnus  perianarit,  inquem  morfum 
inAxeris , nihjlominùs  cicatricofus  convifctur  locus  \ Exe- 
crabile  hominum  genus  , non  ad  bencdiccndum  natura  , fed 
infigendum  atroci*  lingux  optimo  cuique  aculeum . 
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TEMA  LXVllI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Malcdicenza 
Vana . 

s-  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  A curano  le  maldicenze , che  danneggiar  non  pof- 
fono. 

II  latrar  de"  Cani  non  offende  la  Luna . 

Uno , che  hà  per  coftume  di  cenfurare  le  operationi  di 
tutti  , ò non  léne  deve  far  conto  , ò non  imprimerà  alcun 
credito  nelle  lue  ragioni . 

Le  Gazze  vogliono  tèmpre  gracchiare,  e mai  fanno  un 
fuono,  che  Aa  guftcvole  all’orecchio. 

Sono  Inimici  di  Chrifto , e fuoi  contrarii  quelli , che  a- 
borrilcono  quelli , che  lo  leguono , c con  le  loro  lingue  li 
perleguitano . 

In  vano  procura  una  lingua  di  macchiare  con  pcftifero 
Aato  il  terfo  criftallo  della  riputationc  altrui . 

Non  A deve  procedere  contro  alcuno  con  parole  male- 
diche , perche  alla  fine  le  parole  non  pungono  fuor  di 
modo , le  non  gl*  animi  delle  donniciuolc , e delle  perfone 
di  povero  cuore . 

oc  una  lingua  maledica  ofcuraffe  la  Ancerità  de’  coftumi , 
il  vitio  farebbe  maggiore  della  virtù . 

Quelle  bocche  non  formano  vcftigi  nella  fama . 

Per  dove  camina  una  vipera  , non  laicia  imprclfio- 


Le  cenfure  fono  veleni  della  riputatione , mà  riefeono  pef 
ingrandimenti  della  tua  fama  . 

Le  malignità  altrui , che  mi  contrariano , accrefceranno 
Corona  alla  toleranza . 

All’Aura  del  bone  fremono  le  calunnie,  egP  oltraggi. 

Le  malevolenze  iljuftrano  maggiormente  i {udori  , e le 
grandezze . 

Moggi  non  A detraono  , che  gl’  ingegni  glorioA  , e chi 
fatica  per  P eternità . 

Sono  però  colpi  di  lingua,  che  fe  ben  pungono , non  fan- 
no iànguc . 

Gli  nuomini  prudenti  affuefanno  le  orecchie  à Amili 
{concerti  : Nè  laicia  d’ effere  una  grandiflima  coniolatione 
il  làpere , che  la  maldicenza  Aa  antico  vitio  del  mondo  co- 
me e proprio  d’ un  frenetico  infermo , P odiare  i migliori 
fuoi  medici,  tanto  che  icriffe  Capitolino . 

Trento  eft  magnorum  Trincìpum  , quem  non  graris,  & 
/ alfa  inter dum  fama  per flr ingoi . 

Li  fatti  fono  quelli , che  più  delle  parole  martorizano 
gli  huomini . 

Egli  è manco  male  acculare  uno,  che  dir  male  d’uno, 
dando  che  chi  accula,  A lottolcrivc  all’ accula,  c fot  co- 
mcttcA  alla  pena  del  taglione  in  calo  di  1 occorri benza . Ma 
chi  dice  male,  faccialo  in  occulto,  come  A coftuina  quafi 
Tempre , ò faccialo  in  palefe  , non  corre  altro  rilego , che 
di  colui,  quale  egli  ftrapazza . L’ acculare  è atto  di  giu- 
ftitia , e può  dare  con  la  virtù , c con  la  carità , mà 
il  dir  male  è atto  d’ ingiuftitia , accompagnato  Tempre  da 
malignità,  ò da  defidcrio  di  vendetta.  Chi  accula,  giova 
per  lo  più;  chi  dice  male,  nuoce  Tempre.  In  fomma  Pac- 
culatorc  lòfferifee  di  dare  alla  riprova  di  quanto  dice  ; 
dove  il  maldicente  fugge  la  prova , e vuol  nuocer  altre i 
con  PinAdie,  e con  la  lingua.  EcnifAmo  perciò  farà  ogni 
Prencipc , che  procurerà  con  ogni  ftudio  di  tenere  purga- 
to il  iuo  Dominio  da  coA  pcffima  zizania , comeiònoi  lu- 
iùrroni , detrattori , c maldicenti . 

E c I mal- 
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I maldicenti  fono  mofeoni  importuni , che  ftridono  con 
invettive  attorno  alt*  órccchie'  degl’  huomini  , Vcfpe  fafti- 
diofe  , che  non  pretendono  niente  meno  , che  punger  , 
e trafiggere* 

s.  il. 

S1MIL  I. 

SI  come  le  maldicente  fono  follemente  tifate,  cofi  fi> 
gliono  à guifa  delle  altre  vanità  durar  poco . 


jid  Idem. 

APPARATUS  LATIN  US- 
S.  I. 

SENTENT.  CATHOLICORUM . 

i / \ Uid  alii’d  detrahentcs  faciunt  , nif»  quòd  in 
\3  pulvercm  iufHant  , 6c  in  oculos  lìtui  tcrram 
excitant/ut , umle  pulvis  detraftionis  perHavcrit , minus 
nule  vcritatis  videant  Greg.  ex  E^ccb. 

x Falfus  rumor  citò  opprimitur  , de  vita  pofterior  ju- 
dicat  de  priore  : fi  anno  preterito  fama  mentita  eft , aut 
certe  veruna  dixit  ,*  cefletvitium,  ccflàbit  &.  rumor.  Hier. 
ad  Marcel. 

j Non  es  fanélior,  fi  laudar»,  nccvilior,  fi  vitupera- 
re . K empii  de  Imitar.  Cbrifiil.  i.  c.  6. 

4 Qiiod  cs , hoc  cs  , ncc  major  dici  vale* , quàm  Dco 
tette  fis . lladcm  . 

j Si  attende*  , quid  apud  te  fis  intùs  , non  curabis , 
.quid  de  te  loqunmur  homincs  . Ibidem  . 

6 Homo  videt  in  facic,  Deus  autem  in  corde.  Homo 
confiderai  affai  , Deus  vero  penlàt  intentiones  . ibidem  . 

- |tvVv  VIE  ••  v *• 

T E M *A  LXIX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Maldicenza . 

Daunofa. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

*\  \ Nche  col  fiato  s’  «deridono  gli  più  limpidi,  e ter- 

fi  criftalli . 

La  Maldicenza  c il  flagello  de’ Grandi,*  ella  fola  c po- 
tente ad  incitarli  al  viver  nonetto . 

Mormorano  tempre  con  Giuda , c con  i Fariléi , & à 
gitila  di  moiche  s* attaccano  anche  a’  I pecchi  più  terlì  . 

Non  fi  può  arreftar  il  corto  alla  malcdicenza , che  non 
vomiti  il  tuo  tofeo  lòpra  a più  bei  fiori  . 

La  rovina  delle  RepubJichc  è tempre  proceduta  dalle 
maledicenzc . 

Sono  tante  le  bocche,  le  quali  col  vento  della  maldi- 
cenza fuicitano  turbini  , che  ficuro  né  meno  è il  corpo 
Gran  flabello  c la  lingua  de'  maldicenti. 

Non  vi  c potenza  collocata  tani’  alto  dalle  mani  del- 
la grandezza , che  non  fia  cipolla  à gl’  occhi  della  mal- 
dicenza. 

Sono  animali  di  natura  cosi  maligna  , che  tramutano 
in  veleno  il  miele. 

Tutti  coloro,  che  fono  fiati  tocchi  da  quello  fulmine, 
fi  fono  confununati , e icpoltì  nelle  proprie  ruine . 


Non  vi  c male  più  pericolofo  della  maldicenza  . 

La  vita  deli’  huomo  non  hà  dèmone  più  contrario , né 
la  virtù  influflò  più  maligno . 

Una  dell*  aftutie  del  Demonio  c affogare  la  Virtù, 
c ottetto  Fa  per  mezo  dei  detrattori . 

Che  altro  fanno  , te  non  foffìare  la  polvere , & accie- 
carfi  con  etfa,  acciochc,  quanto  più  ioftìano  con  le  loro 
dctrattkxù,  manco  veggano  la  verità? 

Di  quelli  dice  il  iavio:  maledetta  fia  la  generatronc, 
che  in  luogo  di  demi  hà  acuti  cortelli . 

Se  fi  fcrmaflero  le  eenfure  de’  Critici  nel  ritrovare  il 
difetto  delle  attieni  à noi  tramandate  da  Secoli  già  tra- 
feorfi , ikfcbbonopiù  tolerabili,  ed’  aliai  più  minor  pelo  le 
loro  ottervationi  maligne . 

11  Peggio  è , che  rivolgendo  il  loro  dente  mordace  an- 
che à tempi  correnti  , dàminando  ogni  (lato  , cd  ogni 
conditone  di  perlone,  riflette  cole  buone,  e lodevoli  lot- 
to il  di  lor*  occhio  dall’  inganno  ofiùlcato  mài  colorite , e 
mal  vcftite  fi  veggono. 

Ove  fi  vede  ravvivato  il  valore  degli  Achilli  , fanno 
ritrovar  morte  le  buone  difpofitioni  delle  militie,  le  leg- 
gi delle  buone  inftnittioni,  le  direttioni  di  tutti  gli  buoni 
ordini  di  Guerra . 

Quelle  , ò altre  fimili  ombre  apparenti  di  mancanze 
oflcrvate  da  Critici  ne'  più  valorofi  capi  di  Guerra , fer- 
vono loro  per  oicurare  i Ipfcndori  delle  loro  attioni  più 
illuttri , c gloriole . 

In  tutti  gli  ftati , e conditioni  di  perfonc  troverà  difet- 
ti la  Critica  di  cottoro , nc  la  perdonaranno  à conjugati , 
benché  il  mondo  gli  ammiralleper  cttcmplari  d*  amor  pu- 
dico , e parerà  loro , che  non  habbiano  la  perfcttionc  degl* 
amori  d’  Alcettc,  c d’ Admeto,  c foggi  ungeranno,  che  non 
troverai  già  mai  ne’  lecoli  prelenti  un*  altra  Ipficratea, 
che  col  rilchiodi  mille  morti  raccorciatofi  il  crine,  in  ha- 
bito  di  fante  vadi  Tempre  à lato  del  Tuo  diletto  contorte . 

In  quelli , che  per  un  collante  tenore  di  vita  ammiro- 
ranno  per  prodigi!  della  patienza  nelle  cote  averle,  pure 
troveranno  qualche  colà , per  la  quale  diranno  oliere  mol- 
to lontani  dal  icguir  Farmi  de*  Scevoli  , e de*  Catoni,* 
c benché  fodero  di  quelli  antichi  paticnti  novelli  Emula- 
tori ben  degni , vorrà  imo  pur  dire,  che  quella  cottanza  d’ 
animo  fi  rafl'omiglia  più  tofto  ad  un  parto  d*  una  inftu- 
pidita  natura , che  ad  una  vigorola  Virtù . 

Il  Popolo  non  deve  haver  il  maggior  nemico  per  farli 
perdere  la  gratia  del  Prencipe,  che  la  lingua. 

Quante  nelle,  c forte  Callipidc,  che  non  arroflilcono 
di  profanare  fra  1* immondezze  il  Sole? 

Quanti  Cervi,  che  hanno  il  fiele,  non  nel  fegato,  ne 
tra  gl’  inteflini  ? _ 

Quanti  Attori , clic  ftan  Tempre  occhiuti  per  invertir 
chiunque  da  terra  punto  s'inalza? 

Quante  fiere  di  Perico;  che  nou  folo  contro  gli  huo- 
mini, mà  anche  contro  le  ombre  ignude  s’  avventano? 

Gran  colà,  che  habbi  à fatica  fin  la  nave  di  Pallade 
commutata  in  Colomba,  porta  à volo*  per  aria,  fuggirli 
.itela  da  Gruppi  dell1  Eufino  . 

L’  Aquile  nette  con  i fulmini  in  pugno  non  fono  e- 
Icnti  dagl* artigli  de*  maldicenti. 

Il  Gel  nc  guardi  da  una  maldicenza  d*  Ipocrifia  co- 
perta lòtto  accreditate  parole,  in  apparenza  dolci,  ed  af- 
fé moie  portano  t come  l’Acqua  Vira,  il  fuoco  delle  mag- 
giori ruine  tingendo,  e fcolorando  la  riputatone  del  prof- 
ilino . 

11  bene  non  viene  Tempre  attribuito  ad  opra  gloriola . 

Gl’ errori  di  lingua  fi  devono  correggere  col  moto  del- 
la mano.  . 

Anche  le  attioni  virtuofe  fono  tal  volta  loggettc  alla 
maldicenza  de’  Critici . 

Chi  dice  male  d’  altri , loffia  in  terra  , ce  à le  Hello 
negli  occhi  gitta  la  polvere  . 

A perfuadcra  il  male,  qualfivoglia  c più*  che  ballan- 
te, 
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te , perche  fi  mfie  c molto  creduto  , avvenga  che  tal 
volti  incredibile. 

Non  fu  mai  alcun  Prencipe  al  Mondo  , che  non  folle 
lacerato  dalla  lingua  di  qualcheduno  : Perche  fono  fotto- 
pofti  à quelli  due  termini , che  fe  fono  cattivi  , incorrono 
nell'odio  di  tutti  i buoni:  fe  fono  buoni,  fubitone  mor- 
morano tutti  i cattivi . 

Fabio  Ma/fimo  , del  ouale  pareva , che  fi  rideflero , e 
burla  (fero  alcuni,  proverbiandolo  ; nondimeno  egli  C un- 
tando rtftimit  rem  ; c loleva  dire  , eh’  eoli  haveva  per 
più  vi  e chi  temeva  i maledici  , che  chi  fuggiva  da  ne- 
mici; perche  quello  fuggiva  da  i fatti;  e quello  fuggiva 
dalle  parole  . ' ? 

Una  bocca  maligna  attolfica  al  pari  di  un’Afpide. 

Ne  portò  il  fegno  di  quello  taglio  la  caftità  di  Sti- 
ianaa  per  le  infami  dicerie  di  quei  Vecchioni , che , fe 
non  veniva  un  Daniele  à fcoprircla  fua  innocenza,  ri  ma- 
lleva un’ opprobrio  del  Volgo,  c del  Calato  . 

Tcmerfi  più  la  fpada  di  un  Detrattore,  che  quanti 
cortclli  limò  la  crudeltà  nelle  mani  de’  Vitellài , e de  Mai- 
fimini. 

Un  Cane  rabiofo  vivere  non  può  lungamente;  e così 
Y huomo  , che  fa  profelfione  di  notare  tutti  i difetti  al- 
trui, c mordere  quello,  e quello,  non  può  durare  molto , 
che  non  incontri  in  qualche  grande  feiagura . 

SII. 

DETTI  POETICI. 

1 V 7 Ende  ferri  affilati  il  maldicente 

y Corte.  Mor.  Fcrfijic. 

a Chi  d’altrui  mal  favella. 

Se  non  leva  l'honore, 

Laici  a con  tutto  ciò  ingrato  odore . 

S.  III. 

ESEMPI  HISTORICI. 

1 \ /f  E n none  Capitano  di  Dario  fcagliò  una  pietra  in 
jVJ.  faccia  ad  un  Soldato,  che  «ficea  mal  di  Alcf- 
landro , col  dire , elTer  tanto  perfido  ecceffo , che  non  fi  de- 
ve tampoco  tolerar  contro  i fuofn  emiri . 

a Demetrh  Ccfalonio,  huomo  aliai  maledico , c mordace , 
havendo  più  volte  detto  parole  ingiuriofe  contri  Totila 
Capitano  de’  Gothi , fu  prefo , e per  pena  del  luo  mai  di- 
re ordinò  Totila,  che  gli  foffe  tagliata  la  lìngua,  A am- 
bedue le  mani  , e laicato  andare  libero  ove  più  li  pia- 
ccffe . 

3 Marnane  Capiuno  ne!  tempo  , che  guerreggiava  con- 
tra  Aleffandro  in  favore  di  Dario  , /emendo  uno  de'  fuot 
Joldati  condotti  lparlare  affai  , c bruttamente  d’  Alcl- 
fandro,  lo  percoffe  con  l’halla  , dicendogli  : Io  ti  palco  , 
perche  rù  combatta  centra  d’ Aleffandro , non  perche  tu  no 
dica  nule.  Il  generofo  animo  con  hor.orevoli  armi  la  vit- 
toria dell 'inimico  cerca . Tlut.  ~Apoft, 


s.  IV. 

imprese: 


1 TT  Itrovafi  il  Bifontc  , comefcrive  Solino  c.  13,  In 
tutte  le  regioni  Settentrionali  : Plinio  lib.  8.  c 
1 5 . lo  riconofcc  nella  Scithù  , e Lorenzo  Serio  ne’  Tuoi 
Commentarli  nel  ijoi.  lo  colloca  nella  Lituania  . Egli  c 
di  fattezze  limili  ad  un  Bue:  mà  affai  più  vado  , giubato 
di  crini , & oltre  modo  veloce  ; l'opra  il  tutto  hi  la  lingua 
afpra , c fcabra , che  ic  tocca  la  carne , impiaga , e le  le  vc- 
ftimenta  dei  cacciatori , cosi  tenacemente  gli  afferra  , che 
à fe  gli  tira  . Però  Monlignor  Arefio  figurando  per  corpo 
cTimprcfa  iJ  Bifonte , gli  lòprapofe  : IN  LINGUA  EJUS 
LABOR  , ET  DOLOR  . Dir  volendo,  che  la  lingua  di 
quella  beilia  cagio:u  fatica  , mentre  con  diremo  (lento  da 
Im  fi  può  liberare , quando  una  voi»  afferra  ;c  cagiona  do- 
Uppsrjìo  ddTEloq.  TOM.  Ili-  I 


lore,  perche  dalle  vene  dei  percalli  eftrae  il  fangue,  ciò 
pole  per  Idea  di  lingua  maledica , che  fuol  recare  pregiu- 
dici enormi . S.  Bernardo  de  tripl.  cullod.  Lcvis  rcs  fermo , 
toma , mollis , cr  exigua  caro  lingua  hommis  : quis  fapicns 
magni  penda*  ? Lcvis  quidcm  ter  fermo , quia  leviter  vo- 
lat j,  fed  gravitar  vulnerai , levita  tranfttjed  gravita  urit . 

Pie.  M.  SJ.j.  c.6.  n.  48. 

* Dicendo  Monlig.  Arefio  , che  la  lingua  del  Bifonte 
Non  è di  ferro , ò di  veleno  armata  , 

E pur  fenice , e fà  fanguigna  piaga  ; 

Non  c fpada,  over  alla  e pur  vibrata 
E prontamente,  qual’  acuta  daga  , 
alla  lingua  del  Bifonte  fu  dato  : NON  E DI  FERRO, 
E FA  SANGUIGNA  PIAGA;  fimbolo  di  lingua  mali- 
gna, c mormora trice , che  (c  bene  fifi c amento  parlando,  c 
di  carne,  trafigge,  e fenice  , come  folte  dì  ferro  ; è di 
morbida  carne,  mà  fpeaza  la  durezza  dell’ otta,  che  però 
Davide  Pfaim  54.  a».  Molliti  funi  fermenta  ejus  fu  per 
oleum,  O*  ipft  funi  jacula  . E l’Ecclefiaftico  cap.  18.  xt. 
Flagelli  plaga  livorem  facit  , plaga  autrn  laigm  commi- 
nuct  ojja. 

Pie.  M.  S.  1.  5.  c.6.  n.  51. 

3 Tiene  la  Taftinaca  una  ipina  nella  coda , con  la  qua- 
le toccando  à pena  uccide  irreparabilmente  ed  huomini  , 
ed  Animali.  Ebano  de  Animalibus  1.  i.c.56.  così:  Taflina- 
cf  marina  radius  ab  ornai  medicina  inviftus  ex /flit  , etenim 
ut  primùm  pupugit , flatim  tnUrfcU  . Gli  fu  dato  per  can- 
to :QUOD  PUNGIT,  PERIMIT; ©veramente ; PUN- 
GENDO UCCIDE  ; idea  efprefla  del  maldicente  , che 
pungendo  offende  irremediabilmcntc  il  credito , c la  fama 
del  proflìmo  , e mortalmente  l’uccide , dalla  qual  Dottri- 
na non  fi  l'eolia  S.  Giacomo  3.8.  JJnguam  antem  nullus 
hmntniim  domare  pottfl  , inquietimi  malum , piena  venato 
mortifero . 

Pie.  M.  S.  I.  6.  c.x8.  n.  136. 

4 LaJ^uwcol  motto:  E LIMO  COAXAT.  Con  que- 
lla coofideratione  Alcanio  Martinengo  rafie  migli  a alla  Rana 
il  mormoratore . Bqn*  in  limo  jaccntts , qua  maxime  voci - 
faantur,  atque  earum  mgens  coaxatto  pluviam  portendie  , in- 
dicai diffldtofum  murmuratorem  in  vitiorum  fordido  cfno 
conftdenicm  ,&  aliar  oblatr antem  . 

Pie.  M.  S.l.tf. C.33. n.iét. 

5 II  Mantice  , che  foffia  in  alcuni  carboni  con  il  motto: 
SOPITOS  SUSCITAT,  può  Icrvirc  per  idea  d'un  ma- 
ligno fufurronc  ; che  in  guila  d’un  mantice  riaccende  i fuo- 
clii  d'ira , e d’odio , che  già  erano  fopici , e fpenti , ciò  ne 
ricordò  il  Savio:  Sufurro  , O"  bilingui s malediftus  : mul- 
ti» enim  turbavit  vacem  baiatta  . Lingua  tcrtia  mul- 
tos commovit.  Ecclcfiaft.  x8. 1 7.  Lfam  inquieta  naturalitcr 
lingua , fpiega  S.  Valeriane , non  parvum  mortalibus  offerì 
vita  detrtmìntum , attt  firn  bene  compoftta  dijjipat , aut  diti 
pacata  conturbai . 

Pie.  M.  S. L 17.  c.  ao.  iLiev. 

6 Che  à i colpi  di  lingua  maledica  non  vi  ila  alcun  ri- 
paro , l’inferì  1*  Abbate  Certani  col  feudo  trapaffato  , e 
1 pezzato  da  un  fulmine,  ed  il  verfo:  TROPPO  DEBIL 
RIPARO  AL  FIERO  COLPO;  S.  Valeriane  hom.  5-de 
oris  infoi.  Ferri  fpicula per  ccclftm  volantis  facile  feuti  ob- 
jetime  contmnts . Ferlorum  vero  tSus , ntc  revocati , nec 
prohiberi  poffunt , multo  cnim  velociores  Jagittis  funt . 

Pie.  M.  S.  l.aa.c.il.n.  13». 

§.  v. 

SIMILI. 

1 /^Ome  il  Caflare  nel  mordere  è ff  poffente  , che 
À quando  hà  fatto  pmi à dell'huomo,  mai  non  lo 
la  lei  a,  finche  non  lènte  flritolarli  l’offa  fotto  fidente.  Così 
fi  trovano  alcuni  tanto  maldicenti , che  quando  hanno  co- 
minciato à dir  male  d’uno , mai  finifeono , finche  non  hanno 
lacera»  affatto  la  fama  fua  . 

a Si  come  da  molti  sminuii  offefihberarci  polliamo,  mà 
Ee  a dal 
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dal  morfo  delTafpido  non  già  mai  , fc  le  parti  ©flefe  non 
tagliamo  via . Così  da  molte  pcrlccutioni  ci  polliamo  lai- 
vare  , ma  dalla  lingua  del  maldicente  nè  anco  doppo  morte . 

Vie.  Ferrini  >Alf.  efemp.  5 . 

Vedi  Mormorare,  Calunnia. 


aAd  Idem 

APPARAT  US  LATIN  US. 

S.  I 

SENT.  BIBLICA. 

I , Se  vita  in  manìbus  lingua:  ; qui  dili  - 

XV A gunt  eam,  comcdcnt  frattura  ejus  . Trov. 

18. 

1 Lingua  modicuro  quidem  membrum  eft  , Se  magna 
exaltat  . Ecce  quantus  ignis  quàm  magnam  fiivam  in- 
cendi! ! Et  lingua  ignis  eli  , univeriuas  iniquitatis  . 
Lìngua  conftituitur  in  membri*  noftris  , qua:  maculat  to- 
tum  corpus, & infiammat  rotam  nativitafis  noftrx  infiam- 
mata à gehenna  . rjac.  3. 

3 Verba  biJinguis , quali  fìmplicia.  Se  ipfapcrvcniunt  uf- 
que  ad  interiora  venrris.  Trerp.  18. 

4 Multi  ceciderunt  in  ore  gladii  , fed  non  ile,  quali  qui 
intenerirne  per  lingua m fuaro  . Eccl.  28. 

§.  IL 

SENT.  CATHOLICORUM. 

i \ 7Tdeas  pr^mitti  alta  fufpiria,  fìcque  quadam  cura 
V graviate , Se  tarditate , vuJtu  merito , demHfis 
fupcrcilus , ce  voce  piangenti  egredi  maJedidionem,  Se  qui- 
dem  tanto  periiiaìibUiorern  ,quantò  ereditar  ab  his , qui  au- 
diunt  , corde  invito,  Se  raagis  condolenti*  affeftu  , quàm 
tnalitiosé  proferri . Bernard. 

x Lingua  detrattori*  vipera  eft  . idem  de  tripl.  enfi, 
ferm.t. 

$.  hi. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 T Ingua  virulenta  facillimum  eft  ledere, difficillimum 
I J xnederi  . Quidam  . 

s.  IV. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1 T}  Orna:  non  licebat  probrosum  carroen  in  quem- 
_Lv  quam  feribere  , fu ftuario  fupplicio  in  autto- 
rem  carminum  maledicorum  , & mfamium  conftituto  . Ne 
tu  cos  , quos  atri*  verfibus  oblinunt  Horatius , Martialis , 
Juvenalis,  tale  nomen  habuifse  exiftimes.  Olympicusquidam 
legem  in  Grada  tulit , ne  quem  notninatum  taxarcnt  Poe- 
ta. BhcUus  in  2 tpigr. 


APPARATO  ITALIANO. 

Maldicenza 

Inevitabile . 

5.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

J Maldicenti  fono  mofeoni  importuni , ftrìdono  con  in- 
vettive attorno aH’orccchie  degli  huomini \ Vcfpefa- 
>le,  che  non  pretendono  nientemeno,  che  pungere  , e 
trafiggere  . 

La  vecchiaia, ancorché  tolga a maldicenti  molte  fiate  il 
fenno  dal  capo  , non  toglie  però  mai  le  punture  dalia 
lingua  aguzza,  à guiù  de'  vecchi  fpinai , à cui  il  freddo 
verno  fa  cadere  le  foglie,  mi  non  le  ipinc,  l'ornamento , mi 
non  Pai  prezza . 

Quelli  per  lo  più  acuti  d'ingegno,  mi  lolo  per  pungere, 
mai  non  dicono  meglio,  che  quando  dicono  peggio  , mai 
non  riiplcndono  più  , che  quando  più  sbaragliano . 

Tutte  le  prove  de’ loro  ingegni  fono  motti,  de  argutez- 
ze pungenti  . 

Per  riulcir  più  mordaci  faticano  coll’  ingegno  più,  che 
quel  famolò Oratore, per  clpriincrc, de  pronuncia  à dilpetto 
della lcdinguata lingua  la  lettera  R.  lettera  mordace,  c ca- 
nina . 

Udirli , come  un  Msnippo , un  Zoilo , un  Marno  mot- 
teggiare altrui  ( sì  ingegnofamente  lo  fanno  ) è udire 
una  mullca  , mi  una  mulica,  quale  fu  quella,  clic  Pi- 
tagora oficrvò , fatta  di  fiere  percoflc , de  à colpi  di  grofli 
martelli , 

La  Joro  penna  più  d*  Avoltopo  , che  di  Cigno,  limile  à 
quella  del  fa  molò  Demoftcnc,  hà  da  un  capo  l’ inchioftra, 
dall’altro  il  veleno , anzi  veleno  è Tinchioftro  medemo , che 
attoflìca  i nomi,  che  lcrive onde , come  chi  muore  dive» 
leno,  lividi,  c neri  nelle  loro  carte  compaiono. 

Quantunque  dolce  , c copiola  habbiano  la  favella  , 
non  può  già  mai  dirli  , che  ad  effi,  come  al  ibavillìmo 
Platone  , le  pecchie  habbiano  portato  in  bocca  il  mele, 
mà  più  tofto  , ò gli  ^carpioni  l’pva  , ò i ragni  il  ve- 
leno. 

Coftoro  così  indegni  di  viver  frà  gli  huomini , come  che 
tengono  del  ferino  ( ciò,  che  di  Cicerone  fù  detto  ) per  gua- 
dagnare l’applaulo  d’  un  motto  non  curano  di  perdere  la 
grafia  d’un*  Amico . 

Diogene  liavea  il  Ino  Palagio , anzi  il  Tuo  nido  in  una 
botte  , nella  quale  egli  melcolava  il  vino  d’  una  lineerà 
Filoiofia  coll’  acuto  mordace  d’  una  continua  maldicen- 
za , havea  non  fcolari  , mà  ichemitori  , e tutu  Atene 
lo  mirava  come  un  Cane  ; e lo  fuggiva  come  un'  arrab- 
biato. 

11  Leone , quando  non  ufi  ugne , nè  denti , pure  fi  ièrve 
<f  una  lingua  si  aipra , che  quando  anche  vi  lecca  , vi  cava 
1 angue . 

Si  ritrovano  popoli  così  miferedenti , c così  perfidi , che 
adunano  maledittioni , Se  improperi!,  con  cui  accompagna- 
no il  Sole  all'occaiò . 

La  maldicenza  hà  la  refidenza  per  Jo  più  nella  bocca  do 
gl’invidi. 

I maldicenti  hanno  quegrocchiali  coloriti, ebe  non  lafcia no 
loro  difccrnere  il  vero . 

A guiia  di  Camcli  intorbidano  Tacque , per  non  vedere  il 
bialmo  delle  proprie  deformità  . 

Tutti  vogliono  bavere  opinione,  ne  ri  écofapiù  facile, 
quanto  la  Lode,  c il  biai'mo, 

J Ai  fui- 
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Ai  fulmini  delle  male  lingue  non  v'è  alloro,  che  re  fi  Ila  , 1 
nò  grandezza  di  merito , che  li  fottragga . 
a : i:  j.ii»  n. rX__ 
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Anche  i moti  naturali  dclTcflerno  noilro  dTcrc  fono  de- 
litti in  chi  è invidiato . 

Non  vi  è attionc  di  huomini  coti  perfetta  , che  non  ne 
vengano  fatti  differenti  gìudicii  di  lode  , c di  vituperio  fe- 
condo la  varietà  delle  inclinationi . 

11  volgo  non  laicia  pafTare  lotto  filcntio  alcuna  cofa  \ in 
m aniera  , che  non  ne  tratti , per  grande , che  fu  la  perfora , 
à chi  ella  tocchi  : purché  vi  fu  gualche  ombra  da  fondar- 
vi fopra  il  fuo  dilcoriò  . 

s.  n. 

DETTI  POETICI. 

1 "V Tlffun  vive  si  giallo,  e tanto  puro, 

Che  dalle  male  lingue  fia  ficuro. 

X* 

2 Dgn’ un  vuol  dir  à lingua  fciolta , e alcuno 
Dalie  iàtirc  altrui  non  rà  digiuno  . 

X 

s.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

P Lutano  dice  nella  lua  Politica  , che  gli  Ate- 
nicfi  notavano  Simomde  , perche  parlava  for- 
te . 

x 1 Tcbani  acculavano  Danicolo,  perche  fputava  trop- 
po 

z 1 Lacedemoni  dicevano  di  Licurgo  , che  portava  la 
telta  bada,  quando  caminava  . 

4 Gli  Uticenft  infamavano  Catone  , perche  mangiava 
con  tutte  due  le  mafccllc. 

5 1 Rimani  bulinavano  Scipione,  perche  rufiava,  quan- 
do dormiva . 

6 I Nemici  di  Tompeo  mormoravano  di  lui  , perche 
fi  grata  va  con  un  dito  foto. 

7 1 Cartagincfi  di  Annibale  , perche  andava  dislaccia- 
to. 

8 £ Siila  infamava  Giulio  Celare  , perche  lì  cingeva 
male;  quali  mormorati oni  procedono  dallo  Ilare  otiolf. 


zAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENT.  DIVERSORUM. 

A Dverfus  malitiam  calumniandi  nihil  eli  tutum . 


fuper  Ejecb.  Hom.  9. 

x Nulla 


Sulla  tim  molefta  felicitas  eli , ut  maligni tatis  den- 
tes  vitarc  pofTit  . Qui  alierns  rrulis , ficut  luis  bonis , iaetan- 
tur,divit«$  funt  alicnis  ja£luris,  locupletes  calami  tatibus, 
immortalo  muneribus . Sen.  in  epifi. 

s.  II. 

SIMILITUDINES. 

D.H1ERON  . Fieri  quidem  non  potell  , ut  abfque 
morfu  hominum  vita:  hujuscurricula  quis  pertranf- 
cat  ; malorumquc  folatiumell,  bonos  carpere  , dum  pec- 
cantium  multitudine  putant  culpam  minui  pecca  forum  : led 
tamen  citò  ignis  flipube  conquielcit , & exundans  fiamma , 
defteicntibus  nutrimentis,  pauktim  emoritur . Siannoprac- 
terito  fama  mentita  eli , aut  certà  verum  dixit  : ccflèt  vi- 
ti um,ccflabit  rumor,  Furiant. 
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APOPHTHE  GM  AT  A. 

x X ^Elijfur,  cùmprobro  illi  daretur,quòd  maledi- 
jVJ[  «ìs  indignaretur  ; fi  maledilla  , inquit , èquo 
animo  admrttam , ne  tonda  quidem  fensiam . Bruì.  1. 1 . c.  1 6. 

x Tifijhatus , curo  conviva  bene  potus  ci  maledixilfec  , 
irritancibus  amicis  ad  pcenas  de  conviva  fumendas  , dixiffc 
fcrtur . T^on  aliter  illi  fuccenjeoy  quàm  fi  quis  obiieatis  ocu- 
lis  in  me  occurrijfet  . Scafi  t malediccndi  anfam  «ddfe  vi- 
mini, & ignovit  crrorem . Alban, 

j Herodts  Sophifla  Prothco  Cynico  line  fine  ipfum  con- 
vitiis  inceflenti  ; Confenuimus  ( inquit)  ambo  ; tu  quidem 
male  loquens  , Ego  vero  mali  audiens  . Senfit  immedi- 
cabile malum  effe,  cui  file  tandiù  aflueverat  : & fic  mo- 
de  rat.  us  fcrre , quod  jam  novum  non  eflet . Vbilof. 

TEMA  LXX1. 
APPARATO  ITALIANO. 
Maldicenza  Schernire 

Lodevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  maldicenza  fi  abbatte  più  con  il  dilprezzo  , 
che  con  il  cailigo . 

Le  penne  de*Gccroni,c  Virgilii  hanno  radoppiate  leali 
alla  fama,  raà  non  vi  mancorono  le fpugne de Nealci, qua- 
li cercorono  d’imbrattare  le  loro  glorie , ma  in  vece  d’im- 
brattarlc  hanno  radoppiato  la  loro  bellezza . 

Li  Detrattori  non  ti  pcrlèguitano , anzi  ti  giovano . 
Quelli  amminiftrano  materia , con  la  quale  fi  lavora  la 
Corona  eterna  , perche  le  loro  parole  fono  come  oro  , tc 
argento,  c pietre  pretiofe,  con  le  quali  fi  fi  la  corona  del 
Paraculo  . 

Contro  il  fuoco  hai  da  combattere  con  l’acqua,  ch’c  il 
fuo  contrario,  e contro  il  fpar  latore  co  ’1  filcntio. 

Sarebbe  una  gran  infelicità , che  una  lingua  di  Vipera 
potette  avvelenare  l’altrui  riputatione. 

Biiògna  in  tali  accidenti  imitare  Catone  , e Licur- 
go, che  all’uno  fù  lputato  nel  vilio  da  Lcntulo,  e l’al- 
tro fu  maltrattato  publicamenie  nella  Piazza  di  Atene  ; 
il  che  con  forte  animo  lodevolmente  {offrirono. 

Un’huomo  conolciuto  nel  concetto  univerlalc  metti?  in 
un  certo  diicredito  la  fua  bontà;  condolerà  di  quello  non  è. 

Fabio  Maffimo  follarne  le  parale  fcancie , e malediche, 
che  di  lui  fi  dicevano , alle  quali  altro  non  rifpondeva , le 
non,  che  bavera  per  più  vile , chi  temeva  i maledici , che 
chi  fuggiva  da  nemici. 

Se  >1  merito  mettefle  una  gabella  alla  malignità, òquan- 
te  Caie  fi  lcorgerebbero  pagar  più  di  quel , che  hanno . 

L'andare  in  bocca  dell’  invidia , è un  contrafegno , ò che 
quello  fi  rende  fuperiore  à gli  altri  , ò che  s’avanza  nel  ade- 
rito. 

Quando  alcuno  dice  male  di  tè , non  ti  corucciare,  per- 
che , s’é  vero  quello , che  dicono  , non  c gran  cofa , che 
gli  huomini  ardifehino  di  dire  quello  , che  tu  ardiili  di  fa- 
re . 

Se  non  è vero , non  ti  può  far  danno  quel , che  dicono; 
Poco  importa  à tè  il  dirti  nero , fe  fei  bianco . 

Sarai  quel,  che  farai,  e non  altro,  ad  onta  della  male- 
dicenza  loro  . Bj  fogna  guardare  alla  propria  conlcienza , 
non  al  detto  degl’  huotmni . 

Può  far  pompa  la  gentilità  Coronata  d’un  Cefare,  che 
ai  lentirfi  dire  in  Senato  da  Marco  Pctrejo  : malo  in  car- 
cere 
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cere  cum  Catoni , quàm  hic  tcofm  effe , fpcnic  la  colera,  ove 
la  dove»  più  accendere  . 

Autentica  le  maldicenze , du  fi  ne  rilento  ; le  publica , 
chi  Je  punifee  . *’ 

Svanirono  l’ ingiurie , fe  fi  tramandano  : Spreta  e xolefcmt , 
fi  irafearis , agni  t x videntnr , ditte  Tacito:  comincia  il  Ca- 
lunniatore à ricever  la  pena  di  Tua  iniquità  all*  bora , che 
s’ avvede  di  non  haver  colpito  . 

Gobria  , che  l’intende , li  protetta , perche  venga  1*  Atti- 
ro tormentato , voler  pregar  gli  Dei  , che  non  emnguano 
in  etto  la  pattìone,  che  nudriice,  di  far  ttragge  della  fua 
pcrlona  . 

11  più  fiero  manigoldo  d’ un’  anima  crudele  è , non  poter 
i sfogar  Tire  furibonde . 

Ohi  hà  l’armaturc  dell’  innocenza  contro  le  ingiurie  d’ 
fin  maledico,  non  mendiea  dalla  lingua  difelc  al  vero. 

Chi  argomenta  con  una  confida  moltiplicicà  di  parole  *, 
“(ègno  è,  che  convincer  non  può  con  la  ragione. 

Xa  patipnza  è la  baie  de’  throni . 

Et  una  moderata  afcclà  non  datti , che  per  il  mero  d’u- 
pa  regolata  tolcranza. 

Le  lingue  non  s'arrotano , che  l'opra  il  paragone  della 
Virtù*,  c quell’ opere  , che  non  hanno  attrativa  di  lode, 
come  che  non  muovono  all'invidia,  così  non  fomentano 
)a  maldicenza . 

Non  è pottibilc  divider  la  bocca  ad  alcuno  , che  poco 
vale  la  forza,  ove  rientra  à commetter  colpe  la  natura. 

Chi  è infermo  di  quello  vino,  patil'ce  ardenza  di  lingua, 
piti  che  l’infermo  nc’  bollori  della  febre  . 

Un1  huomo  da  bene  mai  pecca  di  lingua  , perche  non 
Jsi  errore  di  cuore. 

Quell'  c vitio  communc , render  palpabili  l'ombre  a for- 
7a  u’accentì;  col  lume  d’una  iatirica  eloquenza  anima- 
le con  Prometeo  i parti  delle  più  oiccne  dicacità . 

Solo  grhuomini  da  bene  vivono  foggetti  à colpi  della 
imddicenza . 

Quella  è quell’ombra,  clic  lcmpre  accompagna  il  cor- 
po della  virtù. 

Le  calunnie  fono  le  brcccie  de'  detrattori,  de  quali  c 
rottame,  per  accrcditarfi  innocenti,  dipingere  gl’altri  per 
piah  aggi . 

Ciò , che  non  ponno  vincere  con  la  giuttitia  , fi  sfor- 
mano riportare  con  l’impofture. 

Non  biibgna  lagnarfi  di  quelli  colpi , mentre  non  c il 
primo,  che  hà  candidato  il  merito  trà  l’ombre  dell'altrui 
lingua . 

Chi  vive  da  Colomba  , vedrà  quante  Gazze  gracchie- 
ranno nell’abboccatura  de' loro  accenti. 

Con  un  ibi  fiato  dell’  innocenza  fi  difperdono  quelli 
nembi  di  zanzare. 

La  più  trilla  ruota  del  carro  è quella , che  ruzza  - 

Per  in  fin  l’oro  é urlato  dal  dente  del  tempo  , e le 
porpore  vengono  anch’  elleno  ad  cttcr  corrofc  dal  tarlo . 

Non  mancano  i Danieli,  che  convincalo  la  colpa  nel- 
le torture  dell'innocenza . 

Anche  i fiori  di  bontà  non  ponno  dimeno  di  non  fog- 
gettarfi  alle  brine  dellTnvidia. 

Non  pianga  quella  colpa,  che  non  hà  commetto  , per 
non  catture  nella  reità  dell'ofléfa. 

E chiaro  fegno  di  temperanza , e di  Jàviezza , quando 
il  Prencipe  non  fi  cura  molto  di  quello,  che  fi  dice  con- 
tro di  lui , overo , che  fi  Icrivc , pur  che  non  fiino  cole 
fuori  d’ogni  termine  di  modcttia. 

Non  ci  dee  difpiacere , che  dica  mal  di  noi , uno , di  cui 
fùuno  è , ò pochi  filmi  fono  , che  ne  dican  bene . 

Schermo  contro  alla  maledicenza  è il  deprezzo  ; fe  tù 
t*  adiri , pare,  ch'ogni  huomo  s’accorga , che  tù  v’habbi  ri- 
conottriuto  dentro  ì tuoi  falli.  Perciò biafraa Tacito i Pren- 
cipi , che  calligano  gli  Scrittori , c prohibifeono  le  loro  ope- 
re : fpcrando  con  la  prefente  potenza  poter  fpegnere  la  inc- 
isoria de  icguenù  iccoli  . LI  che  non  iucccdc  , avvenendo 


fpeflo,  che  Tjithnttr  m vctitum , cupimufque  rugata . 

Le  languitole  doppo , che  hanno  fucchiato  troppo  le  ve- 
ne, alla  fine  crepano . 

Non  ciafcheduno  morfo  del  Cane  è arrabbiato  , né  im- 
prime la  morte  con  le  fue  venefiche  bave . 

Una  lingua  malvaggis , & avvezza  alle  detrattioni  per- 
de U concetto , e difficilmente  è creduto . 

Un*  Huomo  d’ honore  rattomiglia  alia  porpora  , in  cui 
s'improntano  le  macchie. 

Una  bocca  verninola  non  può  fputare , che  marciumi  , 
de  un  labro  di  fuoco  non  getta , che  puzzori  di  fuligini, 

Lr  ulàr  piacevolezza  in  un  Detrattore  è un  otturarli  la. 
lingua  nella  malediccnza  . Con  le  galanterie  fi  comprano 
le  lodi , e con  i termini  benigni  fi  vincono  i nemici. 

Non  vi  è più  acuto  flagello  ad  un  sboccato  , quanto  il 
non  ftimare  ie  lue  parole . 

La  bontà  non  patilce  impollina,  e chi  camma  col  piede 
di  una  vita  immaculata  può  flar  ficuro  in  mezo  a’  fol- 
gori •. 

L’innocenza  è il  più  forte  icudo,che  fabricaflcro i Vul- 
cani nelle  fucine  della  fama  . 

Non  v’é  il  più  bel  miracolo  al  mondo  , che  J’ efler  bcr- 
iaglio  delle  avverfità . 

La  cottanza  é quel  carattere,  che  ci  fà  conofcere  partì 
dell*  onnipotenza . Se  non  foffimo  tenuti,  non  potriamo  ipc- 
rarc  le  corone  del  merito  . 

Quelli  tòno  i Coloffi,  che  adornano  il  famofo  teatro  del 
grido . Con  quello  Scudo  fi  reprimono  i più  gagliardi  iof- 
hi  del  tempo  . 

Quanto  più  feoflo  , tanto  più  forte  fi  riforge  nella  ga- 
gliarda dello  (pirite 

Se  il  detrattore  fenice  folo  ciò , che  vette  di  colpa  , me- 
riterebbe applaufi  à mi  fura  del  zelo,  che  moftra,  mà  s’af- 
fatica cftirparc  la  più  falda  radice  del  mento , col  mel'cer- 
vi  femi  velenolì  de’  vidi. 

Non  è pottibile  chiuder  la  bocca  ad  alcuno  , che  poco 
vale  la  forza , ove  rientra  à commetter  colpe  la  natura. 

11  prudente,  le  non  s*  ailontana  con  la  prudenza,  deve  di- 
lungartt  con  l'attenttone. 

1 ibcrio  non  curava  i colpi  di  lingua  , c Filippo  folo  s* 
azzardava , quando  fi  moveva  con  le  punture  la  mano. 

Solo  gli  huomini  da  bene  vivono  foggetti  à colpi  della 
maldicenza.  Quella  è quell’ombra,  che  lémpre  accompa- 
gna il  corpo  della  virtù . 

Prudenza  è ritirarli , £c  alle  volte  ceder  al  nimico  ; ac- 
cioche  1’  huomo  perdendo  impari  a non  moverli  ad  ogni 
vento , e così  non  curar  de  ì giuditii  del  volgo,  né  del  la- 
trar de’  cani , ricordandoli  di  quel  detto  dell'  Apollolo  . 
S*  io  piacerti  à tutti  gli  huomini  , non  farei  buon  fervo 
di  Quitto. 

Contra  de*  maldicenti  biibgna  armarli  di  buona  pa- 
tienza,  dando  le  fpalle  al  vento  : il  quale  , ò non  è ba- 
llante levare  la  polvere  da  terra,  ò fe  pur  la  move,  fe 
la  porta  in  alto  , e bene  Ipetto  l'opra  le  tette  di  quelli 
maldicenti . 

Non  ti  caglia , che  un  trillo  ti  bial'mi , perche  quello 
c un  modo  di  lodarti  \ però  quando  uno  loda  , ò vitu- 
pera , guardili  alla  perdona  , c fecondo  quella  facciali  il 
giuditio,  non  quam  multis  (dice  Seneca ) fed  qui  bus  pia - 
ceas , -videto. 

Pare,  fia  imprudenza  , & inliememente  federata  ope- 
ra, punire  le  maledicenzc,  poiché  adirandofi  alcuno  con- 
tra quelli  fatirici,  altro  non  fà,  che  ogni  huom’ s’accor- 
ga , che  habbi  riconoiciuto  dentro  i fucri  falli  : onde  Crc- 
mutio  in  propria  difcolpa  dille  : T^amque  fprcta  exole- 
feunt  : fi  irafcarc,  agnina  videntur.  lib.  4.  Armai.  E Sue- 
tonio  nel  capi  28 . della  vita  di  Tiberio  Celare  raccon- 
ta , che  iftigato  à punire  gli  Auttori  de*  libelli  famofi  , 
che  contra  la  fua  pedona  per  Roma  fi  vedevano  fparfi, 
iòrridendo  elicette . In  Cantate  libera  linguam , mentemque 
Uberai  effe  debere . E di  Augutto  fi  racconta  , che  fendo 
| fiato 
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fiato  acculato  un  certo  Emilio  EJiano  , che  di  lui  Ipar- 
lava , voltatoli  con  faccia  torbida  all’accuiàtore  le  dicei- 
ie  . Faciam , fciat  A. bonus,  & me  linguam  babere  , piu. 
ra  enim  de  co  loquar  . 

Quella  maffima  di  permettere  la  maledicenza  c fonda- 
ta su  quella  rilpofta , che  à Tiberio  Giovane  diede  Au- 
gufto  in  occafionc  di  vederlo  irato  per  Ì libelli,  che  con* 
tra  di  lui  fi  publicavano.  Aitati  tua , mi  Tibcri  , noli  in 
hoc  re  indulgere , <&•  nimium  indignar t , qutmquam  effe , qui 
de  me  male  loquatur , fatiseli  enim , fihochabemus , ne  quis 
nobis  male  f ac  ere  pojftt , come  rifcrilce  Sue  tonto,  nella  vi- 
ta d’ Auguro  nel  cap.  ji.  E Seneca  nel  lib.  j.  de  Ira  c. 
aj.  più  clpreflaracntc  Jo  dille.  Contumeliarum  pattentiam- 
gicns  inflrumentum  ad  tutelam  Kfgni. 

Le  opere , con  le  quali  fi  oHcnde  la  maefU  del  Prcn- 
cipe  , lotto  quelle,  che  deotto  edere  caftigate  con  al’prcz- 
ae,  che  delle  parole  ben  fi  potrebbe  non  far  tanto  calo. 

Poco  ficura  cola  lari  à coloro,  che  ritengono  qualun- 
que ombra  di  delitto , il  dir  male  de*  lavoriti  del  Prcnci- 
pe,  percioche  poco  baderà  à far  loro  dare  la  ih  et ta  per 
ordine  di  lui. 

La  maledicenza  poco  apporta  moledia  ad  un  Savio  in- 
nocente . 

s.  il. 

DETTI  POETICI. 

i  Ol  dà  forra  al  loffrire , 
pj  Se  diiprczzi  il  martire, 

Che  dal  veleno  ancor  di  lingua  ria 
Trar  vedrai  l'alma  medicina  pia. 

* Angelo  Grilli  i . madri.  368 . 

a Ognun  quanto  più  puolc 

Operi  ben , c lafci  dir , chi  vuole . 

Tetr.  Maria. Trov. 

s.  ili. 

ESEMPI  H ISTORICI. 

i A/are , Se  Augudomoftrarono  di  non  tener con- 
V ^ to  di  chi  Iparlava  di  loro,  e certo  con  pruden- 
za , na  mquefprct  a (dice  Tacito)  exole feunt , fi  ir  afe  are,  agiti- 
la videnttrr , k cole,  clicéft  lprerrano  , faci  Imene  e^vanno 
in  oblio  da  te  delle,  dove  fc  tù  le  offervi  , le  fai  come 
tue.  fife. prec  mor. 

a Cajo  Flavio  fu  incolpato  con  titoli  graviffiroi  di  dato 
da  Marco  Scauro,  é tutto  che  T Acculante  folle  uno  de’ 
più  principali  Senatori , ad  ogni  modo  nè  meno  lù  rice- 
vuta la  fua  denuntia  à rilpctto  della  morigeratezza  , e 
dell’  integrità  del  calunniato . 

3 I \erom  fono  nati  per  indorare  le  palme  della  virtù 
con  lo  1 prezzo  del  piede . Elia  all'  hor  lolo  fu  in  concet- 
to di  Santo,  quando  Jczabella  lo  volle  icopo  dello  fde- 
8*K>  • 

4 Contro  Gregorio  T'iagian'^cno  dopoché  ritiroflì  dalla  Chie- 
là  di  Gidantinopoli  , quali  concili  di  impodurc  , c di  calun- 
nie non  affilarono  i luoi  Nemici  ? Egli  perciò  non  fi  doli'e, 
nè  fi  afHiflc , anzi  lieto,  e leftofo  fe  la  palìàva  nel  Tugu- 
rio di  un  abbandonato  Villaggio  trà  l’amena  compagnia  de* 
iuoi  Libri. 

5 Tbeodofio  Jmpcr odore  in  nome  proprio,  c de’  figliuoli 
Arcadio,  & llonorio,  fece  una  legge,  contenente  in  fo- 
ilanza  , che  le  alcuno  sfacciata  mente  laccralfe  la  fama  lo- 
ro , c de’  l'uw  tempi , non  voleva  riportale  pena  alcuna  .* 
Percioche  , fc  la  malcdicenza  naiccva  da  leggi  e rezza  , 
fi  doveva  I prezza  re,  fe  da  pazzia,  meritava  compadìone  , 
fe  da  ingiuria  , fi  doveva  perdonare  . 

6 Ottavio  Trcnupe  giudo  non  fi  curò , che  altri  dicclfe 
mal  di  lui,  cori  iniègnato  da  Mecenate,  il  quale  era  l'oli- 
to dire,  che  lolo  i cattivi  Prcncipi  erano  ulàti  di  cadigarc 
i maldicenti,  &i  detrattori  loro,  come  confcii  del  loro  de- 
merito, quale  havevano  à male,  che  folle  pafclàtoà quel- 
la via. 


7 Tiberio  non  curava  i colpì  di  lingua,  é Filippo  telo  s* 
azzardava,  quando  fi  moveva  con  le  punture  la  mano. 

8 lArtafafc  Ré  di  Pcrfia  teppe , che  di  lui  mormorava 
molto  un  Capitano  ilio  creato , chiamato  Alcide  , nè  con 
altro  caftigollo , che  co’l  mandar  à dirli , che  gli  faceva  in- 
tendere , eh’  egli  poteva  dire  del  fuo  Rè  quello , che  K 
piaceva . 

9 Filippo  Padre  o’Alcflàndro  ha  vendo  intefo  , che  N ica- 
norc  diceva  mal  di  lui,  fecegli  un  gran  dono  in  vece  di  ca- 
itigo;  da  li  à poco  dimandò  à colui , che  lo  haveva  accu- 
lato, che  colà  dicclle  Nicànore  di  edo  , à cui  riipofe,  che 
diceva  ogni  bene;  onde  Filippo  li  replicò  , or  vedi,  che  è 
in  poter  inio,  che  altri  dicano  di  ine  bene,  e male. 

10  Filippo  predetto  fu  da  alcuni  con  figlia  toà  dover  sban- 
dire dal  luo  Regno  uno,  che  molto  con  la  fua  lingua  l’in- 
famava . Egli  nipote  à quelli , che  non  voleva  farlo , per- 
cioche non  voleva,  poiché  l’haveva  infamatone!  proprio  Re- 
gno , che  andafle  à vituperarlo  in  paefi  Urani  . 

1 1 Ottaviano  dando  fu’l  farfi  odiolòcon  tettoie  rivere  trop- 
pe condanne  , foHrì  d’elterne  ritirato  da  Mecenate  con 
quel  lecchiflì mo  motto  . Tandem  alienando  [urge  Carni - 
Jua . 

i»  Tcfpcfiano  nella  della  folenmtà  del  Trionfo  non  s’al- 
terò in  lentirfi  da  un  bifolco  proverbiato , come  che  Volpe 
vecchia  non  havcilè  col  pelo  mutato  il  genio. 

13  Fabio  malììmo  iolienne  le  parole  Iconice  , e maledi- 
che, clic  di  lui  fi  dicevano,  alle  quali  altro  non  riiponde- 
va  , le  non , che  haveva  per  più  vile , chi  temeva  i maldi- 
centi , che  chi  fuggiva  da’nemici. 

s.  IV. 

IMPRESE. 

1 T O Scoglio  col  motto , 1MMOTUS  FRANGIT  , 

1 . ci  ammaedra  à rintuzzar  le  lingue  dctratcrici  , e 
maligne  con  la  nodra  virtù  intrepida,  e con  la  mente  quie- 
ta , lenza  teomponenfi  punto , e prorompere  in  atto  di  ri- 
Icncimento,  ò di  idegno,  e l’imparai  da  Giudo  Ltpfiolib. 
de  una  Rclig.  Ut  fcopulus  mfilicntes  undas , fine  motu  ulto 
fuo  frangit , fu  nos  convitiatores  fine  acerbitatc  ulla  , aut 
ira  . 

Picin.M.S.l  i.c  jy.n.jij. 

z L’Alciati  ne'l'uoi  Emblemi  volendo  dimodrare,  chele 
mormorationi , e le  paiquinate  non  fanno  frutto  alcuno , di- 
pinte un  Cane  latrante  alla  Luna , e vi  iòggiuntc. 

Lunarcm  nothi  ( ut  fpcculum ) Canis  injpicit  orbali. 

Seque  videm  alium  credit  inefje  Canem  ; 

Et  latrai , Jcd  frujhà  agitar  vox  irrita  ventis. 

Et  peragit  curfus  Sarda  Diana  fuos  . 

Picin.M.S.l.  5.  c.n.n.  ir  3. 

s.  v. 

SIMILI. 

SI  come  i Cani  vili,  c codardi,  abbaiano  alle  genti , 
che  edì  non  conofcono , così  gl’ignoranti , tutto  quel- 
lo , che  elfi  non  intendono , lo  dannano  . 

s.  VI. 

APOFTEMMI. 

1 A Le  fino  Soffi/ la  , mentre  cambiava  con  alquanti , 
J\  diflè  molto  male  di  Stilpone  Megarefe,  de  à lui 
dilTe  uno,  ch’ivi  era  prelènte,  che  poco  prima  Stilpone  ha- 
veva detto  gran  bene  di  lui  : foggiunie  all’  hor*  Aldfino  , 
per  mia  fé,  che  egli  è affai  huomo  da  bene,  cvirtuofo. 

2  DilTe  laggiamente  il  Marchefe  Marcello  Bgimondi  Ca- 
vagliene non  meno  di  pietà  , che  di  punto  , che  non  era 
Chridiano , chi  non  iapea  condonar  1’ofibfe  ; mà  che  non 
era,  nè  Chridiano,  nc  Pcrlonaggio  d'hooorc,  chi  non  fa- 
pea  diffimuiarlc. 

3  Elfendo  rapportato  ad  fc Aleffandro , come  uno  lo  vitupera- 
va con  ingiuriofe  parole  , nipote-,  Regale  colà  è, quando  tù  fac- 
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eia  bene,  dfer  infamato  . Niente  più  gencrofo di queflepa- 
role  benché  àncora  ad  altri  s’attribuiicono . 

4 * Tino  Ré  havendo  intefo , che  alcuni  havevano  ftra- 
parlato  malamente  di  lui,  toccandolo  lù’l  vivo  dell’ honore, 
le  gli  fece  menar  legati  avanti , e dimandò  loro , che  di- 
fpiacere,  e dittcrviggio  ricevuto  da  lui  havcflcro  , che  do- 
vettero lacerargli  la  l'uà  fama  dietro  lelpalJe.  A quella  in- 
tcrrooatione  un  di  loro  più  libero  di  lingua,  e piu  ardito, 
rilpoie  : Ti  dico  in  verità,  Pirro,  che  le  il  vino  non  ci  ve- 
niva meno,  noi  eravamo  por  dire  anco  peggio  di  te , la  qual 
rifpofta  fu  la  falvczza  di  quei  miicri,  che  altrimenti  larcb- 
bono  flati  Ipacciati,  dove  che  molto  cor  tclcmente,  l'otto  la 
icul'a  del  vino  , gli  lalvò . Valer.  Mafl. 

5 Era  in  Ambracia  Tino  Re  degli  Epiroti , quando  glV 
mici  esortandolo,  che  ddcacciafl'e  un  certo  maledico  , il 
quale  fparlava  molto  contra  di  etto,  ril'pofc,  più  tolcrabile 
è eh’  egli  dica  male  di  noi  appretto  di  pochi  , che  andare 
intorno  a tutti  co* t l'par landò  T lut.^pof. 

6 Effondo  U rijlippo  da  uno  di  male  parole  ingiuriato,  le- 
ne andava  tacitamente,  mà  il  maledico  levitandolo , c di- 
cendo. Perche  fuggi?  Rifpolc.  Perche  tu  hai  la  poieftà 
di  parlare  male,  & io  di  non  udire  . Saputamente  notò 
la  sfacciatezza  di  tal’huomo:  il  quale  allùracndofi  la  po- 
terti di  maldire,  ai  manco  non  concedette  à un’altro  la  po- 
terti di  ritirarli , e non  volere  aicolta r il  male  . Perche 
quella  voce,  perche  fuggi?  pare,  che  fotte , come  di  lamen- 
tarli d’ingiuria . 

7 Havendo  intefo  ^Ariflotdc , come  uno  haveva  iparla- 
to,  ditte  . All’  attente  dia  anche  delle  sferzate  . Moftran- 
do  doverfi  al  tutto  difprcggiarc  le  cole , che  non  offendono, 
fc  gii  la  nerlona  non  fi  penfi  d’ette  re  officia 

8 lAriJtof  anc  compolc  una  comedia  intitolata  Nebbie , 
dove  mordeva,  c lacerava  Socrate  con  molte,  & acerbe 
villanie,  per  il  che  alcuni  de’ circonilanti  dicendo,  ò So- 
crate, non  fopporti  tu  con  malanimo  quelle  colè?  rilpo- 
fe:  Per  Giove,  che  hò  tanto  io  dilpiaccre,  ettcndo  morfo 
da  (aceti  , e mordaci  motti  nel  1 heatro  publico  , co- 
me s’io  folli  in  un  convito,  lèntcndo  quello  mcdcfimo . An- 
cora hoggi  dura  quello  co  fiume  appretto  certi  popoli  del- 
la magna  Grecia,  che  ne’lòlcnni  conviti  vi  fi  conduca 
qualche  pedona  linguacciuta , che  lòpra  i convitati  fparga 
qualche  vivo  motto , che  punga  , c di  quello  moftrarfenc  tur- 
bato lo  tengono  per  una  nota  grande  d’inciviltà . 

9 Demarato  havendo  foco  Orontc  alquanto  villanamente 
parlato , à uno  che  ditte,  ò Dcmarato  ; ai'pramcnte  s’c  por- 
tato teco  Oronte;  ril'pofc.  Niente  hi  peccato  in  vcrlo  di 
me,  peroche  quelli , i quali  parlano  i compiacenza  , quelli  J 
offendono,  non  coloro,  che  acerbamente,  c con  malevo- 
lenza parlano . Conolceva  il  prudentiflìmo  huoroo , niente 
più  nocivo  effcre  del  lufinghcv  ole , e dolce  colloquio,  che 
quando  bene  non  inganni , benché  fpcffo  l'ente  d’ adulato- 
ne, fi  però  l'huomo  più  infoiente;  onde  fi  precipita  nc- 
«r  errori . Mà  chi  per  odio  duramente  parla,  intanto  certo 
non  offende,  che  alcuna  volta  ancora  giova , maflimamen- 
te  i chi  si  confidcratamcntc  dall’  inimico  cavarne  qualche 
frutto . 

i o Lif andrò  à uno  , che  lo  moietta va  con  ingiuriofe  pa- 
role, ditte:  O amico,  di  attiduamence , di,  di,  non  lafciar 
cos’alcuna,  fc  per  qualche  via  tù  polla  /caricare  l’animo 
tuo  de’ mali,  de’ quali  pare,  che  tu  fu  pieno  . Segno  di 
grand’animo,  non  ftimar,  degno  di  caft igo  il  maledico, 
quantunque  in  pronto  fotte  il  vendicarle  ne . 

1 1 xAuguflo  relcrifl'e  à Tiberio , il  quale  fpeffo  per  let- 
tere molto  i ratamente  fi  doleva  di  coloro  , che  cosi  libe- 
ramente fparlavano  di  Cefarc,  che  in  tal  cofa  non  con- 
difeendeffe  troppo  all*  età  fua . Aliai  è , diceva , ic  habbia- 
mo  quello , che  nettùno  ci  polla  far  male  . 

i»  Catone  molettato  da  un  folennc  infame,  gli  ditte  . Io 
non  fono  par  tuo  à combatter  teco . Impcroche  li  come  à 
tè  facilillima , e prontiffima  cofa  c il  dir  male , e fentime 
di  tè  dire , cosi  à me  non  diletta  il  dir  male  , nè  anche 
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tn’è  l'olito  fentirne  di  me  dire . > 

13  Coricro  alcuni  amici  da  Tiberio , cffortandolo,  per- 
che egli  volette  punire  alcuni  calunniatori , e maldicenti . 
Ed  egli  in  vece  di  ordinare  i Capettri  proferì  quella  plau- 
libilc  rii'pofta:  In  una  Città  libera  è ben  convenevole  , 
che  anche  le  lingue , e le  menti  fiati  libere . Magnanima 
rilpofta  , e degna  veramente  di  Prenci pc , perche  il  perdo- 
no è migliore  della  vendetta , e quello  c mite  di  genio, 
c quella  c ferina  . 

14  Un  Fiorentino  tenuto  Iccmo  diceva  male  de’Pittoje~ 
fi  alla  prefenza  d’un  Pi  Hoc  le , il  quale  torto  gli  rifpolc  co- 
si . A noi  non  dà  fattidio  quel , che  dicono  i matti  , mà 
quel,  che  fanno  i Sa  vii . 

15  Un  buono,  e da  bene  Prcncipe,  eraefortatoda non 
sò  chi  à cattivare  certi  uni , che  fi  diceva , che  dkeffero 
mal  di  lui,  alqualeegli  rilpoie:  Se  dicono  mal  di  me  , ed 
hò  fatto  lor  bene;  che  credete,  che  diranno,  s*k>  farò  lo- 
ro del  male?  ò quanti  pochi  li  treverebbono  trà  Prencipi 
d’animo  cosi  iodato,  e di  mente  lì  ben  comporta  . l em- 
nv^i. 

16  A uno,  che  volentieri  diceva  mal  d’ogn’  uno,  ditte 
un  gaiant’  huomo;  Cottili  per  mortrar  d’cltcr  Cane  abba- 
ia, poiché  non  può  mordere. 

1 7 Fù  detto  ad  un  gran  perfonaggto , che  un  tale  lo  la- 
cerava colle  malcdicenzc , c clic  perciò  era  bene,  che  egli 
il  facette  cattigare;  Mà  egli  rifpole,  che  quel  tale  non  era 
degno  del  lùo  odio.  Veramente  fi  moftra  di  far  conto  di 
coloro,  con  i quali  cerchiamo  di  rifcntirli  , & alcuni  li  ten- 
gono honorati , le  fono  cattigati  da  chi  può  più  dì  loro . 

18  Tittaco  Prcncipe  di  Mitilenc  lacerato  dalle  Poelic  di 
Alceo  , ancorché  con  la  l'uà  a ut  tonta  gli  potette  rilpon- 
dere,  non  ne  fece  alcuni  rilentimento.  Dclufe  la  maligni- 
tà de’  fuoi  inchiortri  con  candido  perdono  , e (puntò  le 
punture  della  di  lui  penna  con  una  vendetta  di  pace. 

1 9 Catone  per  dilgracia  venuto  à parole  con  un  tale , dif- 
Ic,  io  ti  cedo,  e mi  dò  vinto,  perche  tù  lèi  ufo  adire  , e 
udir  male , & io  mal  volentieri  parlo  d*  altri , ne  tampoco 
vorrei , che  un  trillo  fciagurato  diceife  bene  di  me  . Fife, 
prec.  mor. 

20  Ettcndo  pervenuto  all’ orecchie  di  Hierone , che  di  lui 
fi  ragionava  molto  fconciamente  , non  it olirò  1 degno,  nè 
alterationc  alcuna,  dicendo,  che  in  una  Città  libera  dovet- 
tero effer  ancora  libere  le  lingue. 

si  Franctfco  Trimo  havendo  iropofta  nel  fuo  Regno,  li- 
na certa  nova  Gabella  diede  occafione  atti  Inditi  «li  Ipar- 
lare  pubicamente  di  lui  ; onde  fù  ammonito  da’fuoi  ir.ini- 
ftri  à reprimere  la  libertà  dc’maldiccnti , & approlittarfi  di 
fimilccommotioneper  l’avvenire,  perche  poteva  mutarli  in 
aperta  feditione , mà  egli  fc  la  pattò  con  aire  ridendo  . La- 
rdateli dire  cottoro , che  per  i luci  danari  poffono  ben  par- 
lare à fuo  modo , come  racconta  il  Boterò . 

1 s Intefc  il  prudente  Vistone , che  alcuni  maligni  mor- 
moravano di  lui  , non  fi  alterò  punto  il  Filofofb  , anzi 
con  forte  animo  rilpoie  i niente  (limo  le  altrui  maledi- 
cenze  , perche  io  vivo  in  maniera , che  non  farà  à loro  cre- 
duto. 

13  L’Arca  della  fapienza  riflotile  udì,  che  uno  fpar- 
lava di  lui  , altro  non  ditte , fuor  che , gli  dò  licenza , che 
anche  in  prelenza  mia  mi  corregga  ; operi  bene  cialcuno , 
c non  tema , che  li  detrattori  li  nuochmo . 

V.  ingiurie. 
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Ad  Idem. 

APPARAI  US  LATINUS. 
S.  L 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

I T Inguas  detrabentiutn  ficut  noftro  ftudio  nondc- 
. JLr  bemus  excitare , ne  ipfi  pereant;  ita  per  fuam 
malitiam  cxrìtatas  debemus  xquanitniter  tolcrare,  ut  no- 
bis  meritum  crci'cat . Creg.fup.  E’gtcb.  Hom.  9. 

a.  Permittitur  detraZio,  ut  caveatur  clatio . Creg.xx, 
Mor. 

3 Detrazione  paticntia  noftra  probatur . ^Augujt. deg- 
nici. c.  13. 

Ex  libello  Tbom.  à Kem. 


Fili , non  argrè  fcras , fi  quifquam  de  tc  malè  fenTerit, 
Se  dixerit , quod  non  libenter  audias  : tu  deteriora  de  te  i- 
piò  lenti  re  debes,  Se  neminetn  infirmiorem  te  credere.  De 
Jmit.  chrifti  t.  3 . c .1 8 . 

Si  ambulai  ab  intra  , non  multum  ponderabis  volanti»  ver- 
ba . Eit  non  parva  prudentia , filere  in  tempore  malo  , 
Se  introrfus  ad  me  converti , ncc  humano  judicio  diftur- 
bari  . 

Non  fit  pax  tua  in  ore  hominum,  live  enim  bene,  five 
male  interpretati  fuerint,  non  cs  ideò  alter  homo.  Ubi  eft 
vera  pux,  Se  vera  gloria?  Nonne  in  me?  Et  qui  non  ap- 
petir nominibus  piacere,. ncc  timet  dilplicere,  multa  pcr- 
firuetur  pace. 

Fili , ila  firmiter , & fpera  in  me  ; Quid  enim  funt  ver- 
ba  y nifi  verba?  Per  acreru  volant,  led  lapideo»  non  lx- 
dunt . /.  $.c.  46. 

Si  reus  cs , cogita , quòd  libenter  emendare  te  velis , fi  ni- 
hil  tibi  confcius  cs,  penià,  quòd  velis  libenter  prò  Deo  hoc 
fuftinere . 

Parùm  fati*  eft , ut  ve  1 verba  interdùm  fuftineas , qui 
ncc  dum  fortia  vcrbcra  tolcrarc  vales . 

Et  quare  tàm  parva  tibi  ad  cor  tranfeunt  , nifi  quia 
adhuc  carnai»  cs , & homincs  magis  , quàm  oportet , at- 
tendi*? 

Nam , quia  defpiri  metuis , reprebendi  prò  exccllibus  non 
vis,  Se  exculationum  umbracula  quzris. 

Sed  inlpice  tc  meliùs,  Se  agnolces  , quia  vivic  adhuc 
in  te  mundus,  Se  vanus  amor  placendihominibus  . 

Cùm  enim  refugis  confundi  prò  defeZibus , confiat  uti- 
que,  quòd  ncc  verus  humilis  fis,  nec  verè  mundo  mor- 
tuus . Sed  audi  verbum  meum  , Se  non  curabis  dccem  mil- 
ita verba  hominum . 

Ecce,  fi  cunZa  contra  te  dicerentur,  qtix fingi malitio- 
fiffimè  pofient , quid  tibi  nocerent , fi  omrvinù  tranfirc  per- 
mitteres,  nec  plus,  quàm  fcfiucam,  perpenderes  ? Num- 
quid  vel  unum  capiilum  tibi  extrahere  pofient  ? 

Sed  qui  cor  intus  non  habet , nec  Deum  pre  oculis , fa- 
cili ter  verbo  movetur  vituperationis . Qiii  autem  in  me  con- 
fidi t , nec  proprio  judicio  Ilare  appetit , ablque  humano  ter- 
rore crit. 

Ad  me  ergo  currendum  eft  in  omni  judicio , nec  proprio 
innitcnducn  arbitrio.  Juftus  enim  non  conturbabitur  , quic- 
quid  à Deo  ci  acciderit;  ctiamfi  injuftè  aliquid  contra  eum 
prolattim  fuerit , non  multum  curabit . 

Sed  ncc  vane  cxultabit , fi  per  alio*  rationabilitcr  cxcu- 
Ictur . Penlàt  namque , quia  Cgo  fum  fcrutans  cordo  , & 
rata , qui  non  judico  iècundum  facicm , & humanam  ap- 
parcntiam . Nam  fxpè  in  oculis  meis  rcpcritur  culpabilc  , 
quod  hominum  judicio  creditur  laudabile . 
apparato  delC  Eloq.  Tom . Ili, 
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Quandò  aliquis  durd  tibi  Joquitur , aut  te  injuftè  incre- 
pat , non  ftadm  irafearis , nec  durò  refpondeas , fed  tace  , 
aut  humiliter  loquere , Se  lufiine  paticnter  , ficut  fecit 
Jcfus. 

Nam  acculàtus  à multi*  tacuit.  Se  flagellata  nonmur- 
murf  vit . 

Aut , fi  opus  eft  loqui , Se  profit  , tunc  reioonde  beni- 
gne , Se  docc  prudenter , ficut  Chriftus  dura  alapa  pcrcuf- 
fus  refpondit  fervo  Pontifici*  verbi*  reZis , Se  manfuetis . 
Sic  enim  ilio*  magis  xdiiicas , Se  te  ipfum  à confu fione  li- 
beras. 

In  omni  eventu  rerum , Se  con  tradizione  linguarum  pra- 
varum  tene  patientiam , Se  tace  piè  ad  objeZa . 

Attende  profcZum  animx  tu$  in  omnibus , quàm  magni 
meriti  fic  patientix  virtus,  qux  ornat  animam  virtutibus  , 
Se  ducit  palmam  cum  mar ty ribus. 

Hanc  Chriftus  docuit , Se  faZis  in  paflìonc  dcroonflra- 
vit , cùm  enim  accufaretur  à principibus  Saccrdotum  , Se 
lcnioribus  popoli , nihil  refpondit . 

Implcvit  onere,  quoddixit  lcrmone;  Difetto  à me , quia 
miti*  fum , Ò"  bumilis  corde , & invmietis  requiem  anima- 
bus  ytjlris . 

Non  invenitur  alicubi  requie*  vera , Se  pax  fecura , nifi 
in  folo  Deo,  in  vera  humilitate , Se  benigna  paticntia  , in 
qua  vincuntur  omnia  adverfa. 

Sit  ergo  in  Deo  tota  fpcs  tua , non  in  aliqua  creatura  par- 
va, vel  magna,  quia  fine  Deo  omnia  vana,  Se  cum  Deo 
omnia  bona.  HxcTlxmas , utfuprà. 

s.  11. 

SENTENT.  EX  DIVERSIS. 

On  admodum  nobis  curandum  , quid  de  nobis 
__  _ multi  loquantur,  fed  quid  dicati*  unus,  qui  iiv- 
telligit  jufta , Se  injufta  , atque  ipla  verità*-.  In  Critont . 

x Ad  gloriam,  Se  famam  non  lati*  eft  uniti*  opinio . E- 
pift.  108. 

3 A£què  laus  eft , à laudando*  laudari , Se  improbari  ab 
improbi*.  Jo.Ticb.lt. iJEpift. 

4 Malè  autem  de  te  opinantur  homincs,  led  magis  rao- 
vercr , fi  de  me  Marius , fi  Cito , fi  Leliu*  iàpicns , fi  al- 
ter Cato , fi  Scipiones  duo  ifta  loquercntur  , movercr  , fi 
hoc  judicio  facerent , quod  nunc  morbo  faciunt  . Sente,  de 
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remed.for 

y Nulla  Virtus  tàm  laudau  eft , quin  vituperatore*  in- 
veniat.  Frane.  Tetr are b.  De  ingrati*.  Diai . xxvii. 

6 Calumnia  in  occafione  apud  audientes  valet,  tempore 
infirmatur . Ex  Dcmoftb.  Cent.  1 . ad  Belg.  ep.  6. 

§.  III. 

SIMILITUDINES. 

1 T 1PSI1.  Ut  làrpcdon  illc  apud  Homerum  hafta  pe- 
I j tens  Patroclum , cquum  ejus  jugalem  interfccit  , 
fic  calumniatores  genero  fum  pc^his  non  tangunt , licét  quan- 
doque  impctum,  oc  velut  ardorem  illum  animi , quo  ad  ho- 
neua  venebatur , proftemant . Ex  Cai.  Mifcel.  ep.  jé. 

x Ejufdcm  . U t fcopulus  alfilientcs  undas  fine  motu  ul- 
lo  fuo  frangit , fic  nos  convitiatores  fine  accrbitate  ulla  , 
aut  ira . Ibidem. 

3.  P.  M.  Ut  Tarandi  cuti*  ferro  impenetrabili*  , ita 
quofdam  nihil  queas  dàZis  Ledere . In  fimil. 

s.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

1 ’ | 1 lberius  , cùm  ad  Auguftum  icripfiflct , quàm  ma- 
J_  lè  à quibul'dam  horoinibus  lingua  infcftarctur, 
refpondit  : lati*  eft , fi  hoc  habemus , rnodò  nc  malè  faciant 
nobis  . T.M.l.  4.  apoph.ex  Suet. 

x Quidam  pctulantioris  lingua  maledica  conjicere  fole- 
bat  in  Philippum  : hunc  amici  hortabantur  ut  cjiccrct  in 
cxil'iim  : At  illc  negavic  lè  hoc  faZurum,  demirantibus  , 
F f quid 
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quid  ita?  'HS , inquit,  oberrans  inter  plures  mali  de  me  , quc  Jibcram  effe  debere.  Suct.Tacit. 
loquatur . Quòd  maledicum  non  egit  in  crucem  , vel  ck-  x 5 Sigifmundus  Imperai.  Cùm  accufaffent  purpurati  a- 
mentiar  crac,  quòd  ignovit , vel  magnani  mitatis , quòd  con-  pud  Sigiimundum  Impcratorem  malediccntiam  Germanie^ 
tempfit,  quod  noi uit  expel Iere,  prudenti* Plus  enim  no-  multitudinis , qu*  de  fuo  principe  pallini  obJoqucretur  , fub- 
euilict.  T.M.lib.  4.  apoph.de  Tbilip.  Maeedonum-rege.  ridens  Imperai  or  : *An  vobis  , inquit  , grave  vtdetur  il- 

3 Fabius  Maximus , quoniam  cum  Hannihalc  conflige-  los  mali  loqui  , ciati  noi  mali  agamia  ? Indicavit  autem 
re  detreftabat,  led  mora  copias  iilius  , 6c  pecuniarum , in  nobifraetipfis  fitum  eflè,  quod  bene  , vel  mald  audia- 
tc  commeatus  egentes  attenuabae,  ièquens  illum  per  alpe-  mus  . ALneas  Sylvius  lib.  z.  commini.  de  rebus  gcfiis  Al. 
ra  , montuoiaque  loca,  ac  lu  binde  objter  lcie  opponcns , à pbonfi. 

nonnullis  per  ludibrium  dicebatur , Annibahsp^dagogus  : hoc  16  Sfortia . Cùm  transfuga  Nolanus  eques  iugenio  in- 
convitio  nihil  commotus  pergebat  iiium  inAitucum  (equi,  fami  , ut  fibj  gratum  cum  Slortia  compararet  ,Tartaliam 
dicens  apud  amicos  . Qui  difteria  , convitiaque  mctuit  , omnibus  makoi&is  in  convivio  Sfortix  famam  laccraffedc- 
eum  libi  videri  timidiorem  his,  qui  fùgiunt  hoAes  : fen-  tuiiffet  : deque  ca  re  , ut  fide?  fibi  haberetur,  jurc  juran- 
fit,  turpius  effe  timiditatis  viiium  , quo  levius  eApcricu-  do  lzpiùs  afnrmaret . 3^o»  , inquit  Sfortìa , ut  mul- 

lum.  Nihil  autem  levius  diftis,  quac  qui  forra idat , quo-  tum  tu  perfuadendo  mecum  latorcs , cùmTartahammquam 
modo  fuAinebit  impetum  hoftium  t lib . 5 . verbum  de  quoquam  fu  eloquutus  , quia  m&leàixerit . Pau- 

4 Ita  palàm  Socrates  erat  animatiti,  qui  publica  convi-  lus  Jovius  de  dtdkis  , <5e  fa&is  Sfortix  cap.  85.  , 

ria  ab  AriAophane  paffus,  non  modò  non  egrd  tulit,  led  17  Telopidas . Cùm  forris  quidam  miles  per  ealumuiara 
illuni  edam  interrogavit , num  le  rursùs  ad  fimilem  rem  apudiplùm  deferretur,  ut  qui  ei  conviciatus  effet  ; cquidem , 
aliam  opus  haberet . Quùm  facile  putas  inter  pa^cos  ma-  dixit , fatta  ejus  refpicio  , nerba  autem  non  audivi  . Stob. 
ledifta  iùAinuiffet  ille , quem  ne  publicé  quidem  in  fre-  lerm.  io.  Anton,  in  Meliff.  par.  1.  iermon.  53.  Male, 
quenti  theatro  jaftata  commovere  potuerunt  ? Grtcrùm  lèr.  io. 

bonus  ille  Phocion  infuna  uxori  fuzfa&a,  tantum  ab  au-  18  Agatboclcs  obfidens  urbem  quandam,  nonnullis  c 
thoris  aceularioneabfuit , ut,  cùm  ille  lpontè  metti  per-  muro  convitia  in  ipliim  iacula n ribus , dicentibusque;  Fi» 
culli»  ad  Phocioncm  accederet,  & venia>n  poAuJaret , in-  gule,  unde  militibus  tua perfolves  flipendtumi  Ille  plaudero, 
quiens , ignoraffe,  quòd  ejus  uxor  fuiffet,  in  quam  inju-  ac  ridens  refpondit . Cum  bone  cepero . At  cùm  urbe  vi  po- 
riofus  fùcrat,  hoc  lèrmone  fit  ufus:  mea  quidem  uxor  ni-  titus  effet,  vcndcretque  captivos,  dixit:  Si  me  denuo  con - 
hil  absteaffcfta  cA , led  fortaffts  alia  quxpiam,  proinde  non  vittis  affcceritis , apud  beros  veftros  querar  de  vobis  . Civi- 
ci, cur  excuiàtionem  apud  me  dica*.  N.  liter  illis  exprobrans  intcmpcAivam  malcdicentiam , & ler- 

5 Tythagoras , quodam  dicente  . Tfimiùm  miln  maledi'  vitutera  maledicentiac  premium  . Tlut.  inapopb. 

cis  y ac  plus  fitti  derida:  Atqui , inquit,  pbrencticis  (tram  19  Alexander  cùm  accepiffet  , effequendam,  qui  con- 
acria , c ? amara profitti , dulcia  nocent.  Anton,  in  Melili',  viriis  iplum  impeteret:  Hegwm  ejli  inquit  , tùm  Jacis  bc~ 
par.»,  fcrm.  78.  ni  , audirc  mali  . Nihil  hoc  dido  gcncrofius,  quanquam 

6 ^trifììppus , audiens  quemdam  temere  hominibus  ma-  idem  & aliis  adlcribirur . Tlut. 

Jediccntem;  Vtinam , inquit,  tu  lingua  tua , fiati  ego  au-  10  Tiberius  Gel!  in  ienatu  de  dicb’s  quorundam  hominum 
rium  mearurn  , dominui  efles  . Laert.  parum  honcAis  afperiùs  admonitus  , ut  maledicos  puni- 

7 Empedocle  s interrogai  us , cur  , cùm  male  a udirei , tùm  ree.  'EJon  tantum , inquit  , habemus  otti  , ut  implicare  noi 
indignancer  ferret  maledilla  ? Quia  , inquit , ne  laudario-  pi  uri  bus  tugoriis  debeamus  . Si  bone  fcnejlram  apcrueritù , 
nes  quidem  mihi  jucunda  forent , nifi  maledetta  nubi  mole-  nihil  aliud  agi  finiti s . P.  M.  é.apoph. 

fta  ejftnt . Maxim,  ferra.  16.  de  admoni rione  . u In  Fridmcum  Cafarem  tertium  cùm  nonnulli  difta 

8 Socrates  . Ei  cùm  nunciatum  effet  , ù quopiam  eum  probrola  jacbflent,  referentibus  aulicis;  Mn  nefeitis , in- 
maledjdis  inceflì  : Beni , ait,  loqui  non  didicit . Laert.  quii  Fridericus  , prmcipes , quafi  figmtm  ad  fagittam  expo- 

9 Tbilippum  u flexàndri  patrem  convitio  affeiebat  qui-  fitos  effe ? Turres  quidem  figura  praaltas  fulmina  feri  uni , 
dam  effrgni  lingua  predi 1 115 , cùmque  amici  horurentur,  Immilla  tetta  pratereunt . Ut  nobifeum  beni  agitar , fi  -per - 
ut  conviriatorcm  reprimerei . 7v(ofl  cfl  hoc  , inquit  ille , bis  tantbm  impetimur . Innuens  eum , qui  convitia , verbo- 
faciendum  , ne  amplius  affettus  , & implicami , plura  m rum , quibus  nihil  levius,  formidat , vix  tokraturum  po- 
nos  jaciat  maledica.  Anton,  in  melili',  par.  2.  lerm.  69.  pularium  imperium.  jEncas  Sylv.  1. 1.  Comment.  de  rebus 

10  Idem  dicebat  , le  lìiis  convitiatoribus  gratiam  ha-  gcji.  ^Alpbonfi . 

bere,  quòd  fc  mcliorcm  redderent , Ego,  inquit , jiudeo  il-  22  Idlphonfus  audiens  a fuis  quantum  ma  led  idi. s pro- 
los  mendacii  convincere , CT  fi  quid  improbi  fecerim , muto  l'cinderetur  ab  inimiris  fuis,  refpondit:  in  hujufmodi  inju- 
confilium , & pcenttentia  emendo  fattura.  Ant.  in  Meliff.  iìis  , non  quid  dicatur  , fedi  quo  dicatur,  in  primis  ani- 
par  3.  ferra,  lexagefi monono  . tnadvertendum  . Idem  l.  i.dc rcb  gcfi.  Mlphonfi . 

11  ^Antifìbenes  eos,  qui  noi  maledidis  incefferent,  ma-  23  Idem  intellexit,  fc  multis  malcdidis  ù quodam  apud 

oìs  tolerandos  diccbat  , quùm  qui  nos  Iapidibus  impcte-  exteros  tradudum  effe,  qui  tamen  mox  a cecilie  implora- 

rmi:. Verba  enim  non  Igdunt,  fi  quis  contemnat . Laert  turus  ejus  auxilium . Ncc  tamen  indecorè  le  gcfiit;  imo 
lib.  6.  cap.  4.  parum  hoc  referre  dixit  : fc  enim  benefadorum  potiùs , 

11  Chilon  diccbat,  neminem  conviti»  laceffcndum  , ne,  quinti  vane  didomm  inemorem  elle.  Tanor.  /.  1.  de  rebus 
fi  dixerimus,  quzlibcnt,  audiamus  vicilfim,  quac  dolcnt . gtfl  ^flphonfi . 

Habet  enim  & malediccndi  morbus  fuam  volupeatem  , 24  Ijtdovicus  XII.  Gali.  Rex , Lugduni , vivente  Carolo 

fed  quac  plerumquc  mald  audicndi  fummo  dolore  penlit-  Vili,  rege,  deprchcnlus , à quibuldam  aulicis  multis  verbo- 
tur  . Huc  allufit  M Tullius  Salluftio  comminans  fore,  rum  contumeliis  vexatus  cA  : Carolo  mortuo  , propter 
ut  fi  quam  voluptatem  maledicendo  cepiffet  , cam  male  Ludovici  ad  regnum  rcccptionem  turbati  aufùgerunt,  led 
audiendo  amitteret.  Laert.  ille  abfcntes  fu  a Jjxmté  revocavit,  priftinzqnc  rcAituit  di- 

13  ^Auguftus  Cétfar  indignanti  Tiberio,  ac  per  epifio-  finitati,  dicens  j privati  perfonam  cxui  , Rex  conAitutus 
lam  ctiam  conquerenti  apud  eum  de  convitiatorc,  refpou-  hzc  maledida  ix>n  curo,  ncque  ulcifci  decrevi  . *Ana l. 
dit  , Aitati  tu te  , mi  Tioeri , noli  in  l/ac  re  indulgere , &■  Frane » 

nimium  indignari , eoquòJ  fint , qui  mali  de  meloquantur . 

Satts  <fi  enim  , fi  hoc  l/akmus , ne  quis  male  facete  poifit . 

Sueton. 

14  Tiberius  ab  initio  fui  principati»  in  convitiatores 
makdicos  diccrc  fokbat  : in  civitatc  libera  linguam  quo- 

$.  V. 
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EXEMP.  EX  S AC.  BIB. 

Maledicatela  a quo  minimo  t olerata . 


EGregium  hujus  toleranti*  exemplum  in  Chriflo  a- 
gnolcit  illius  in  tcrris  Vi  cari  us  Petrus , cùm  de  co 
fcribit  in  i.  Tua  Epift.cap.  a.  qui  cùm  maJcdiceretur , non 
maledicebat  , ncque  enim  tantum  innocens  crat , ied  Se 
paticns  inter  tot  convitia , ut  quibus  non  folùre  nulla  repo- 
nebat , fed  maicdiccntibus  bcnecficebat . Mira  ipfius  modeftia 
ducebat , cùm  argueretur , ut  dxmoniacus , potator  vini, 
amicus  publicanorum  : item  pofl  impa&am  (ibi  alapam . 
Joaan.  i8.fx  Magno  T teatro  D.  Malediccntia  pag.  1 90. 

§ VI 

EXEMPLA.  HISTORICA. 

1 A Uguftus  Cdfar,  fparfos  de  le  in  curia  famofos  li- 
J~\.  bellos  , nec  expavit,  ncc  magna  cura  redar- 
guì .Ac  ne  requifiris  quidem  aufloribus , ìd  modo  ceniuit, 
cogpofcendum  poli  hac  de  iis  , qui  libello*  , aut  carmina 
in  infamiam  cujufpiam  fub  alieno  nomine  edant . In  ore 
habebat  , Rcgium  effe  benefacere  , & male  audire . Ju- 
nium  Novatum  , Se  Caflium  Patavinum , è Plebe  ho mi- 
nes  , alterum  pecunia,  alterum  levi  exilio  punire  fati*  ha- 
buit : cùm  illc  Agripp*  juvenis  nomine  alperrimam  de  le 
EpiRoiam  in  vulgus  edidiflet  ; hic  convivio  pieno  procla- 
maflct  , ncque  votum  fibi , ncque  animum  deefle  confo- 
diendi  eum  . Quadam  verò  cognitione  cùm  Umilio  dEliano 
Cordubcnfi , inter  cartcra  crimina,  velmaximè  objiceretur, 
quod  male  opinari  de  Cariare  iolcrct  : converlus  ad  accu- 
1 a torero  , commotoque  fimilis  : Velini  , inquit  , hoc  inibi 
probes  : faciam  , feiat  ALlianus , <&  me  Itnguam  Ijabere: 
plura  cnimde  co  loquar . Nec  quicquam  ultra , ani  Ratina, 
aut  pofteà  inquiftvit  . Tiberio  quoque  de  eadem  re  fe- 
dulo  violentili*  apud  fe  per  cpiRoIam  conqucrenti  ita  re- 
feripfit  : Altari  tux , mi  T iteri , noli  inbac  re  indulgere , & 
ntmium  indignaci  , quenquam  effe , qui  de  me  nude  loaka- 
tur , fatis  ejt  enim , fi  hoc  habemus , ne  furi  notes  malefa - 
(ere  pofjit . Timagcnes  hiRoricus  multa  petulanriflìroè  in 
AuguRum , multa  in  uxorem , multa  in  totam  illius  fami- 
liam  dixerat . Scd  Cariar  patientcr  ferens  injurìam , homi- 
nem admonuit  tantum  , ut  moderativa  lingua  uteretur . 
Verùm  cùm  in  inRituto  pcrfevcraifet , nil  aliud , quàm  domo 
Ria  illi  interdixit  : ncque  Mccznatcm , qui  eum  poRea  re- 
cepì t , eam  ob  rem  odio  habuit . Suet. 

% Cermanicus  Drufi  F.  obtreflatoribiis  edam,  qualcf- 
cunque , de  quantacunque  de  caufa  naflus  clTct , lenis  a- 
<ìeè  , Se  innoxius  , ut  Pifoni  decreta  fua  refeindenti , di- 
cntales  diù  vexanti  , non  priùs  iuccenièrc  in  animum  in- 
duxerit,  quàm  veneficiis  quoque  , de  devot  ioni  bus  impu- 
gnari  fe  comperilfet  : ac  ne  tunc  quidem  ultra  progreflus , 
quàm  ut  de  amiciciam  cjus  more  major um  rcnunciarct , 
mandaretquc  domefticis  ultionem,  fi  quid  fibi  accideret. 
Suri. 

3 Sigifmundus  Irap.  interfuit  Bafileenfi  Concilio,  quo 
major  ei  au&oritas  , Se  libertas  liberò  loquendi , de  agendi , 
sccedcret  . Vencrat  illò  Bohcmus  quidam  palam  queri 
a ni  us  , qubd  à damnatione  ipfius  Hus  fimul  ex  ti  rida 
eflet  libertas  dicendi  de  religione , qu*  de  illa  quilque  Icnri- 
ret  : Hujus  querdam  Sigìlmundus  tali  relponlo  confutare 
finis  habuit  : Heus  tu , an  parum  adhuc  ubi  liber  effe  vi- 
dcris  , qui  ifla  , non  palàm  modo  , verùm  etiam  impune 
jaftes  in  contumcliam  concilili  Dubraviuslib.  15. 

4 Vius  il.  Pontifex  mala  de  fe  opinarne* , vel  loquen- 
tes  cocrcuit  nunquam  : liberò  enim  in  libera  civitate  lo- 
qui  omnes  volcbat . Querenti  nefeio  cui  apud  eum,  quod 
malò  audiret,  refpondit:  De  me  quoque,  quimalè  feriti  ani, 
fi  in  camtmm  fiori  propri/ ceris  4 multos  audies . Piut. 

5 lAlpbonfo  ^Arag.  Hggi  Capu.im  cum  exercitu  trxnicunti 
^Apparato  dtW Eloq .Tom.  Ili 
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miles  quidam  ira  effervefeem  in  foro  obviam  faflus , compre 
henfisequis,  loris  regem  fiRere  coegit,  neque  priùs  dim- 
fit,  quàm,  quae  libuiflet,  in  regem  etiam  armacum  pctu- 
lanter  efiudiflet  . Rex  nihilo  magis  animo  commotus  iri— 
perrexit,  convitiatorem  ne  paululùm  quidem  rcfpeiRans  • 
Tanorum . L 1.  dereb.gefl.  Ulpbonf.  Protheo  cuidam  d e 
caci  homini,  cui  jure  pfurimum  fuccenfuerat  , non  mod4- 
veniam  petenti  dedit  , fed  quinque  etiam  talenta  numeù 
rari  conìeflim  julfit  , quz  eficnt  reconciliari  in  cum  ani- 
mi pignus.  Tontan.  c.  30.  de  Liber alitate . 

6 Ludovicus  Landgrau.  Thuringùe  in  venatione  à via 
aberrans  , apud  lignatorem  pernoflavit  , fe  Landgravi 
praefeilum  venatorum  diftitans  . Rutticus  Romachosc  mul- 
ta de  Landgravi  alfiduis  venationibus , Se  improbls  auli- 
cis  loquutus  , accrbifque  di£lerùs  in  illum  inveftus , di- 
gnum  etiam  infernalibus  igni  bus  effeafferuit . Q^at  Scom- 
mata  Princcpspcr  totam  no&crn  paticntillìmè  tulit,  fum- 
mo mane  collaudato  lignatore  , gratus  d.  ice  flit , Se  in- 
poRerum  vicam  fuam  , Se  aulteorum  more*  emendavit. 
C iride.  Spangenberg-  in  Venatorio  diabolo  .* 

7 f ranci/ ctts  L Gallorum  Rcx  intercedenti  amico  prò 
quodam  calumniatorc  : Ut  ignofeam  illi  multa  , inquit  , 
difeat  porrò  loqui  panca.  Corroz.  de  dj^lis , Se  fa£l. 

8 Vcnerat  ex  Dania  Haraldus  Quidam , mulris  omatus 
veftibus  pretiofis,  auri , & argenti  li  giu  plurima  , qux  à 
principibus  dono  accepcrat  , in  peftore  ferens  : Hunc  ex- 
peilantem  magnum  aliquid  à Nicolao  Cernite  Holiatiar, 
juflit  aflidere  muficis  fuis,  nec  magno  Xciùo  honoravicab- 
euntem . Dixere  nonnulli  in  aurem  Corniti  , ut , iwnefla- 
tis  caufa  , multorum  principum  cotnmuncm  famulum  io- 
lemni  donativo  ornaret  : hujufmodi  homines  lingua  fua  vel 
extollere  , vel  d elicere  pofle  fama  in  principum  . Cui  Co- 
mes , VefUteu  die  pretiofis  etiam  me  Vmcit  $ Ego  me  not  'io- 
rem  principibus  effe  confido , quàm  ut  illius  preconio  egeam. 
Cranz.  1. 19.  Sax.  c.  18. 

9 Joannes  Samofcius  magnus  regni  Poloni*  Carpella- 
ri us  , cùm  in  Urbis  Plefcovi*  obfidione  pertinacior  eflet , 
nec  exercitu tn  ad  domeflicas  hibemas  dimittere  vcllet , in 
multorum  odium  incurrit , Se  invidiarti , ut  tandem  etiam 
hbellis  famofis  pr  oleinde  retur  ; His  ita  non  movebatur,  uc, 
cùmfemel,  licenriz  feneRra  aperta,  in  aiios libelli  jaceren- 
tur,  jaftaque  ca  res  in  fenatu  eflet,  oRcnderet,  nifi  priùs 
in  fe  ipfum  injuria  ca  incurri flct  , quzRione  habita  auxi- 
lium  luum  minime  denega turum  iis  fuifle  : jam  cùm  ab 
iifdem  ipfe  priùs  Jzi'us  eflet , vercndum  fibi  effe , ne  pufil- 
li  animi  puta retur  , fi  fub  aliena  perfona  proprias  ìnjurias 
uJcifci  vidcretur  , re&iùfque  faéluros  eos  , fi  fuo  cxemplo 
contemnendo  potius  ea  diluerent  , quàm  vindicatxdo  nitro 
authoritatem  iis  tribuerent.  Fein.  Hemdeflhenes  l.  5 . belli. 

10  Quod  Bonafiis  animai , id  homo  maledicus:  ilieenim, 
fi  Plinio  fide*  , quoniam  comibus  inflexis  Ledere  non  va* 
let  , fimum  aufugiens  reddic  , cujus  conufi  us  infirquentes 
adurit  : ita  hic  , dum  coràm  non  audet  , à tergo  Ijiarfis 
probris  proximum  contaminat  , Se  nihilominus  pcrconun- 
ri,  anne  maledici  diligendi  eflent  ? Bafilius  refpondit  : omni- 
nò  diligendi , quia  eorum  opera  eam  beatitudmem  colfequi- 
mur , de  qua  Cbrifius  dixit  : Beati  eftis  , cùm  maledixerint 
vobis  homines.  Collig.  ex  leg.  fuf.  difp.  q.  i*6.  Beycrlinch  in 
Apophtbeg-  Chriftian. 

1 1 Omnis  obtreflario  morfus  dicitur . Unde  Ariflopha- 
nes  jocatur  in  annulo  non  inefle  remedium  adverfos  Syco- 
phantz  morfum . Diogenes  apud  Laerrium  rogatus , cujus 
nam  animanti*  morfus  eflet  perniciofilfimus  ? Ex  ferri , in- 
quit , obtrcftatoris  : ex  cicuribus , adulatorie . Hoc  venenum 
Horarius  Loligiois  fuccum  appcilat.  Eraf  mus  m ^Adagiti . 
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Inanis  impetus  , 

Und.  Me.  Etnbl,  CLXV. 

T Unarem  nottu , ut  fpcculum , cani s injpicit  orbem , 

I . Seque  vtilens , aitimi  credit  inefie  canon , 

Et  latrai  ; fed  frujtrà  agi  tur  yox  irrita  rcntis , 

Et  peragit  curfus  furda  Diana  fuos . 

Ex  Commentarti s 'Joann.  Timilti  . 

, I TN  cario  no&urno  aftris  micanrc  Luna  pieno  orbe 
radiosfuos  demittit,  iub  qua  canis  magno  impedì, 
de  latrati»  aflilienris  forma  cxprimitnr. 

a Carpii  armulos  quofdam  imitatore*  , leu , ut  dixerim 
veriùs , obtrc&àtorcs , de  malcdicos , qui  cùm  dottrinar  ubc- 
rem  quandam  gloriam  in  magno  aliquo  , de  excelfo  viro 
conlpicijjnt  , conviciis  eum  profdndunt  citiùs , quàm  imi- 
tantur  ; Eli  cnim  illud  vujgò  notum  ; ih  mutiti  Momum  ; 
agere  , & rcprel>endere  , iongé  facilina  , quàm  imitati  : ut 
vero  vcrius  mihi  Xenophon  dixifle  videatur  i.  Comment. 
'Non  fatiti  ejl , ait , ut  reperiti  aliquod  opus  pofjìt  , in  quo 
rumi  à quoquam  reprebendatttr  : Ejt  tnm  ariumm  ita  quic- 
quam  ptrficere , ut  non  alicubi  pecces . Duod  Jictiam fintali-  1 
quo  errore  quidquam  peragat  aliquis , difficile  e/l  non  pati , 
aut  inrenire  aliquem  tniquum  judticm . 

3 Sumitur  itaque  hoc  Emblema  ì Cane  in  Lunam  la- 
trante , luamque  iplius  umbram  temere  confpicantc  , fed 
qui  co  plus  a?grc  ferat , quòd  fuo  latratu  Lunam  non  de- 
tincri,  ncque  inccptum  curiuro  filiere  videat  : Eodem  pror- 
fus  modo  cxercendi  lunt  importuni  fycophantx,  ut  & alie- 
na? fama:  captatore*,  quos  non  modo  animum  defpondere, 
Jcd  in  rabicm  agi  dcprchendes , cùm  ab  iis , qui  J*fi  funt , 
habentur  contemptui  , & eos  refponfo  aliquo  minime  dfJ 
gnantur  ; Cùm  cnim  hoc  unum  in  primis  expetant  , ut  i 
hujulmodi  aculeis  alHciaris , danda  eft  tibi  opera , ne  lubi-  ' 
ttis  jr.e  impetus  animum  à fua  lede  , de  ftatu  dimoveat  , 
led  diflimuJaodum , fìngendaqitc  vultus  hijaritas , qua  prat- 
teferas,  quàm  minimi,  aut  nullius  planò  momenti  ealint, 
qua?  falsò , de  temere  in  te  jaculantur  : Sic  cnim  fiet  , ut 
tua  hac  tolcrantia  calumniarum  artificcs  delinant  , male- 
dica de  nofeant  lua  , vcl  impotenti  quodam  dolore  pcr- 
culiì  rumpantur  , quòd  obefle  tibi  non  potuchnt . 

TEMA  LXXII. 

apparato  italiano. 

Maldicenza  della  Virtù  Ichernire 

Lodevole  . 

S.  I. 

detti  di  diversi. 

NOn  li  deve  moftrar  ièntimcnto  veruno  contro  de' 
maldicenti  della  Virtù,  perche  gl’ignoranti  pren- 
dono Ttputatione  dalle  gare  de'  Virtuofi  . 

Anche  Omero  vidde  lacerata  la  fua  Iliade  dalle  zampe 
di  un’  Afino. 

La  Virtù  fu  fempre  fottopofta  alla  critica  de  meno  in- 
tendenti . Se  alla  Dottrina  u togliefiè  la  maledicenza  , el- 
la perderebbe  il  più  nobile  frontifpicio  della  grandezza. 
Anche  Caligola  ardi  di  ventilare  di  poco  tempo  il  Poe- 


ma del  Greco  Anfione  , e di  chiamare  le  compofitioni  di 
Seneca  Arena  lenza  luce. 

Per  ordinario  gli  Scrittori  più  rinomati  vengono  boria- 
gli a ti  da  i colpi  delle  de  trattieni. 

In  un  fecoJo  depravato  di  maledicenza  é grada  hoggi 
T ha  ver  poca  lingua  . 

1 Corpi  difetto!!  non  danno  ombra  à i Natali , né  mu- 
tilano le  glorie  della  Virtù. 

Non  battano  i latrati  de’  Cani  à ritenere  il  torio  alla 
Luna  ; Né  l’arco  di  Filippo  ih  licitare  la  luce  de’  Pianeri . 

Anche  dal  Trono  della  Virtù  pullulano  i rami  infetti 
della  maldicenza  . Non  I!  dà  merito  lènza  contratto , e li- 
bro, che  non  cada  fotto  le  cenfure. 

Afinio  PoJlione  quali  ombre  di  vilipendio  , e deprez- 
zo non  fi  lutei tò  al  Sole  della  Romana  eloquenza?  Non 
farebbe  bravo  Letterato  ,Tè  non  lèntilìe  qualche  puntu- 
ra alle  lue  opere . Sindicati  d’  honorc , e flagelli  glorio!!. 

E proprio  degli  Ignoranti  il  contendere  con  i Dotti  , 
e fraporrc  gl*  editti  alla  chiarezza  del  Sole . 

La  petulanza  per  ordinario  in  forge  negl'  inferiori  , de 
in  quelli,  che  non  fottcntano  un  barlume  di  merito  . Am- 
elie un* Afino  preteiè  di  correggere  Balaam. 

Come  la  rola  l punta  tri  le  l'pinc  , così  ]'  huomo  libe- 
ro , e fi  curo  delia  fua  conicicnza  non  teme  le  punture 
de’  maligni , i quali  , perclw  non  fanno  far  opera  buona, 
ne  lodevole  , cosi  non  vorriano  vedere  , eh’  altri  la  fa- 
ccfie  in  loro  vergogna,  c confufioiw. 

Chi  conolce  1’  integrità  della  propria  conicienza , deri- 
de le  bugie  della  lingua . 

s.  IL 

APOFTEMMI. 

i T N tendendo  *4ntificnc , come  Platone  (parlava  di  le, 
J[  niente  alteratofi  ditte  : è colà  Regale,  quando  fa- 
rai bene  , lenti  re  dir  male  di  tc  . Benché  tal  lentcnza 
anche  ad  altri  s*  attribuiice  . D’ eccello  animo  legno  c , 
non  isbigotrirfi  per  1’  ingratitudine  degli  huomini  dallo 
ft udio  ai  giovare  à tutti.  Tlut.*Apof. 

i Domandato  Mntijlcnt  , qual  cola  portendette  la  ro- 
vina alle  Città.  Quando  (riipoic)  in  quella  non  puòd- 
lèr  divertimento  alcuno  tri  buoni , e cattivi . Dinotan- 
do, non  poter  Ilare  in  piedi  quella  Republica , dove  non 
fi  rendette  iionore  alla  virtù  , nc  la  pena  à gii  federati . 
Vi  ut.  Mpojt. 


Ad  Idem. 

apparatcjs  LATINUS. 
S.  L 

SENT.  PROFANORUM* 

Al os  reprebendentes  vir  bonus  non  curat  . Tinto 
apud  Stob. 

s.  IL 


M 


SIMILITUDINES. 

, -QLUTARCHI . Ut  tela  qunrdam  in  Calura  cmif- 
I fa , ire  cò  videntur  , quò  non  cunt  \ fic  mali- 
tioforum  calumnif  bonos  non  tangunt.  lipfius  ex  cent,  mi- 
fieli.  c.  zb. 

a CUJUSDAM  BATAVI  . Ut  ignis  paleam  exurit  , 
aurum  vero  nitidius  reddit;  fic  calumili* vanum, aut  va- 
cuum  ab  fu  m un  t , vera  virtute  gravem  illuftrant . 

3 Ejufdcm  . Athletse  in  curfu  non  eos  rclpiciunt  , quos 
rcliqucrunt,  led  intendunt  làlutcm  in  priorcs/fic  calurruiia 
dirigitur  in  meliores . ^ ^ 
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S.  III. 

ADAGIA. 

QUàm  cu  rat  Tclludo  mufcas  . Tefludtni  nibil  no- 
cete pofjunt  mufiét  propter  tcjlam  , qua  mietuta 


cjl . Quidam 

TEMA  LXXJJ1. 
APPARATO  ITALIANO. 
Male  impedire  potendo 

Lodevoli . 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

l /^\Uì  fi  piglia  il  male  per  un  danno  , che  fi  rice- 
vi ve* 

% SIT^.  Danno  , diigratia  , infortunio  , (ven- 

tura . 

$ ETIT.  Acerbo  , angofciolò , afpro  , atroce  , difpcra- 
to , dilpictato  , duro  , incurabile  , invecchiato  , irrepara- 
bile, irrevocabile , memorabile,  paiolo,  ultimo 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

"OUogna  punire  i delitti  , quando  fono  fatti  ; & ira- 

JP  pedi  re  le  congiure,  quando  1*  vogliono  fare. 

Non  bi fogna  far  lignoreggiare  i delitti  , chi  non  vuol 
haver  occafione  di  punire  i delinquenti  ; c le  fi  diftrug- 
gerà  il  peccato,  fi  icanfèrà  il  motivo  di  caftigarc  il  pec- 
catore . 

Non  è men  reo  , e colpevole  del  misfatto  colui  , 
che  potendo  vietarlo  il  permette , di  quello , che  lo  com- 
mette . 

Si  fi  conoscere  vitiolo , eia  non  sa  , ò procura  d*  impe- 
dire il  vitio . 

Se  è reo  non  meno  l’auttore  delle  fcelcraggini , che  chi 
le  commette  ; deve  edere  non  meno  effetto  di  prudenza , 
che  ragione  di  particolar  interefl*e,  l’oviarlc . 

Pare,  che  delubri  ognuno  delinquente,  chi  non  sà  à 
delitti  di  alcuno  impor  rimedio . 

Pare  jn  certo  modo  fomenti  le  fcelcraggini  , chi  non 
tenta  d 'impedirle . 

s.  IH. 

DETTI  POETICI. 

* /^Hì  no’l  vieta,  fe  può,  coniente  al  fallo. 

V_4  Conc.  Mot  yttf. 

* Coltiva  il  mal,  chi  non  rimedia  al  male  . 
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immedicabile , irrevocabile  , enientum . 

s.  li. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 


1 \/fA,um  ^ comprimas  tuum  , reputabitur  tibi 
JV 1 ad  juftiriam  ; fi  alicnum , ad  gloriam  . S.  Bei 
nardus  ep.  zoo. 

s.  ili. 

SENT.  PROFANORUM. 

Fficùs , Se  ad  mi  nifi  rationi  bus  potiùs  non  pec- 


caturos,  quàm  damxure,  cùm  peccalfent  . N. 
" Tac.l 


or  . 

i Ne  cujus  alterius  inlcitia  rurl'um  peccaretur . Toc. 
if.ufnn. 

I In  Rcgcm  culpa  cunftorum  redit  ; qui  non  vetat 
peccare,  cùm  polfit,  juber.  Seneca  Trag. 

s.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

i A RjfloteUs  y cùm  ab  imprudente  quodam  male 
f\  audiret  : Tu  , inquit  , &•  coti  vici  a facili  audii 
& libentcr  dicis  ; miht  auicm  & dicere  non  efi  confuttumy 
& attdirc  in\ucundum  . Anton,  in  melili',  p.z.  l'erm.  jx. 

i Alci  biada  cancm  mire  magnitudini*  abicifla  cauda 
per  urbem  dimifit  : lioc  cùm  multis  ftulcum  , atquc  in- 
cptiirn  vifum  eflet , monentibus  cum  amicis , ac  fcrmones, 
qui  de  eo  circumfcrebantur,  enarranti  bus , ridens  Alcibia- 
des,  /ic,  inquit,  res  , ut  intender  am  , fuccejfit  . Hoc  atim 
Athenknfibus  loquendi  volui  prabere  argumcntum  , ut  eoe 
à pejonbus , qux  de  me  , & alus  quoque  iximinibus  con- 
vitiosè  loqumitur , novis  bis  averterem  . Plutarch.  in  Al- 
ci biad. 

j Chabt’as  ab  improbo  quodam  multis  convitiis  affe- 
£lu«:  Beni , inquit,  fccifii , ouòd  nibil  co  rum , qux  infuni  y 
prxtcrtnififli . Anton,  in.  mclilf.  par.  z.  ferm.  68. 

caci) ^ 


TEMA 


jii  Idem 

APPARATUS  LATIN  US 

$.  I. 

D E F I N I T I O. 

Ic  accipitur  Malu m loco  damni 


LXXlV. 
ITALIANO, 
doppo  il  bene 


contingen- 


ti T Tic  accipitur 

ri  tis. 

a Infortunami,  dolor  , mìferìa . 

j EPITH.  Grave,  tremendum,  iiigens,  iride , fifvum. 


APPARATO 

Male  fuccedcre 

alle  volte 

Pratìchevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A vcrfatil  ruota  di  Fortuna  lcmpre  gira  , e chi 

I . tal*  hora  fi  ritrova  nell’auge  delle  prolpcritì,  da 
li  à poco  fi  mira  nel  baffo  delle  mil’cric  . 

Le  vicende  mondane  Inno  corri  pofte  di  micie  , e «Tab- 
fintio  ; doppo  il  dolce  delle  contentezze  luccede  anche 
1’  amaro  delle  tribulationi  j ogni  oggetto  hà  il  fuo  con- 
trario. 

S’inganna  chi  fi  perfuadc  di  dover  lèmpre correre  nel- 
l’arringo  della  felicità . 

Doppo  il  bel  lereno  del  giorno  fuccedono  le  ofeure  tene- 
bre della  notte . 

L” Allegrezze  fi  difeoftano  pochi  palli  dal  pianto,  Se  il 
rilb  hà  per  fuo  confine  il  duolo.  Jefte  fà  voto  nella  bat- 
taglia di  fagrificare  à Dio  la  prima  periòna  , che  incon- 
tralfe , ogni  volta  che  ne  riportafle  il  trionfo  . Debella  i 
Galaditi,  e s’imbatte  nella  figliuola  • onde  convengono  Jc 
lue  palme  inaridirli  nc  i ciprelfi*  del  proprio  fangtic  , 
Non  così  collo  havea  provato  il  giubilo  della  vittoria  ; 

che 
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che  immediatamente  piange  la  perdita  di  un  parto  del- 
le proprie  vifcere  , divenuto  carnefice  il  proprie  Geni- 
tore. 

Sempre  non  fi  può  ridere  nelle  contentezze  , e nelle 
felicità . 

L'aurora  , che  fpunta  così  fefiofa  dall’  Oriente  , co’l 
pafiaggio  di  poche  bore  mira  poi  la  fera  condotte  li  1 ’1  fe- 
retro le  lue  bellezze . La  fortuna  ogni  giorno  pira  le  lue 
vicende . 

E regola  infallibile  dell*  invidiofa  fortuna  , che  la  pre- 
dente felicità  ei  porta  per  augurio  qualche  fubita  di  (gra- 
tta , perche  rare  volte  fi  vede  bonaccia  in  mare , che  non 
feguiti  peri  col  olà  tempefia . 

§*  IL 

DETTI  POETICI. 

i ✓""'Onvien,  chi  ride,  anco  tal’  hor  fi  lagni/ 

E Fortura  tal'  hpr  trupvi  rubell#; 

Al  dì  lucente,  e chiaro 
Notte  ofeura  iiicccde. 

Et  è Tempre  del  rifo  il  piamo  erede, 

K 

a II  ben  Tempre  non  dura; 

Ha  i luoi  raggiri  il  Gel;  varia  natura. 

Tifi. Mari*.  Troy. 

j Tal*  hor  il  Sol  ancor  nafeonde  i rai. 

Corte,  Mor.  Vcrftf, 

4 Ogni  humano  gioir  eangi»  fembiante, 

II  med. 

5 Ne  la  Reggia  «lei  rifo  habita  il  pianto. 

il  med, 

6 Chi  crede  eterno  i!  ben,  vaneggia,  cd  erra. 

il  md. 

7 Sovente  al  fin  di  bene  il  mal  lue  cede . 

Jl  med, 

$ Sorgon  doppo  la  calma  le  tempefte. 

Il  med 

9 Là  fpunta  il  ghiaccio,  ove  fiorì  la  ro&. 

il  med. 

10  Non  gira  Tempre  il  Gel  lercno  il  Sole . 

Jl  med. 

s.  ili. 

IMPRESE. 

CHe  in  quella  vita  non  fi  trovi  felicità  permanen- 
te , e imperturbabile  , lo  dirooltrò  l’Abbate  Cer- 
tani , figurando  un  Cielo  , che  in  gran  parte  lèreno  già 
cominciava  ad  intorbidarfi , dandogli  il  motto:  DOPPO 
IL  SERENO  LE  NUBI  . Seneca  Là*  Proyid.  Erratis 
enim  , fi  quem  fudicatis  cxceptum  . Vcniet  ad  illum  diti  fe- 
lice» fua  portio  . Quifquu  yidetur  dimifj'us  ejfe  , dilatus 

‘fi- 

Picin.M.S.l.t  .c.  i .n.»i . 

S.  IV. 

SIMILI. 

COroe  nel  piu  bel  fereno  dell’  eftate  all*  improvifo 
fpeflo  fi  leva  una  fubita  , e crudel  tempefia  ; 
Così  nel  più  felice  , e tranquillo  fiato  dell’  huomo  molte, 
volte  gli  cade  , e viene  addoflo  una  iùbita , e grave  tribu- 
latione.  Vie.  Perr.  ^ilf.  efemp.  5 . 

Vedi  fine  cedere  il  nude,  Crc.  Vedi  Fortuna  odiabile  , 
VrofperiUy&e. 


Ài  Idem . 

APPARATUS  LATIN  US. 

S.  1. 

SENT.  DIVERSORUM. 

I Q^Emper  h umana:  lartitia?  trìllitia  repentina  fuccer 
dit,  & « quod  incipit  à gaudio,  definit  im  ime” 
rorem  : Mondana  quippc  felieitas  multi*  amaritudinibus 
eli  rcfpcrlà  , novit  ille,  qui  dixlt,  rifui  dolore  mifitbitur , 
& extrenu  gaudii  lutius  occupai . lnnoc.  de  viliute  con- 
di tionis  human*  . 

» Jure  refiat , ut  quot  priùs  in  mundo  incolume*  ha- 
buimuc  gaudia,  tot  de  ipfis  pofimodum  cogamur  lentire 
tormenta.  Greg.mnwr . 

3 Non  femper  erit  atfias.  Troy.  Se  boi. 

4 Meliora  practcrvolant , deteriora  luccedunt  . S0t.  ep. 
109. 

3 Sapienter  cogiunt  , qui  temporibus  fecundis  cal'us  ad- 
verfos  reformidant  . Cic.  4.  ad  Hcrcn. 

6 Omnes , cùm  feconde  rcs  fune,  tùm  maxime  lècutn 
mediuri  oportet , quo  paflo  adverlam  «rumnam  fcrant  , 
Idem  3.  Tufc. 

s.  li. 

SENT-  POETARUM. 

■■  - N UM*  dks 

Merorc  caret  : fed  nova  f Ictus 
Confa  mtmftrat . 

Sen.  Tfoad. 

§.  ni. 

APOPHTHEGMATA. 

1 ’’  I "'Hcr amene s unus  triginta  tyrannorum  , domo  , 
T in  qua  multi  accu  nSeSant  ojruntcs  , illaplà, 
folus  incolumi!  evaferat . Hanc  obrem  , cùm  ab  alio  fe- 
lix  predica  retu  r , ilìe  magna  exelamans  voce,  0 fortuna , 
inquit  , cui  me  occhioni  fervas  ? Scnfit  vir  pr  iJcns  , le 
non  cfTe  fcrvatum  , fed  maiori  malo  re  ferva  cu  m ; natn 
aliquantò  poli  intcrfeéhu  eft . Erafm.  6 apoph. 

z Fabius  Max.  cùm  audiret  Minuti um  collcgam  ab 
omnibus  mirum  in  tnodum  col  lauda  ri  ; quòd  nonnulla  Ko- 
fi cs  jam  dcviciflèt  : fe  magis  lecundam  forrunam  , quàtn 
adverfam  pertimel'cere  , tuccbat  : Non  ignorabat  cnim  f 
quàm  vanac  eflent  fortume  vice*  • h^c  emm  cura  faciem 
jam  nobis  oftendit , repenti  fc  vertit , & tergum  implo- 
r antibus  prasbet . Tlut  in  Maximi  rifa  . 

».  Convenerant  aliquandò  Dionyfius  Jl.  & Philipp*»  A- 
myntae  F. cùmaue  in  diverlos  fcrmones  incidiflent , Philip- 
pus  intcr  alia  Dionyfiura  rogavit  : Quomodo  , cùm  tan- 
tum regnum  accepiffct  à parente  , non  id  defendiffet  , C Ir 
conferv affet*  cui  rei  pondi  t : TJon  mirum  efl  y quotuam  cùm 
reltqua  mihi  poter  omnia  rcliquijfet , fortunam  folam , qua 
ta  paraverat , & tutatus  fucraly  mihi  non  tradidit  . zElian. 
1. 1».  devar.hift. 

s.  IV. 

adagia: 

On  femper  vini*,  dcc  femper  lilis  florent. 

Troy. 
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TEMA  LXXVI. 


apparato  italiano 

Male  doppo  il  bene 


APPARATO  ITALIANO. 
Male  minore  più 


Dolorojo. 


S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T ’ Avverl'i ti  c ini  opporta  bile  à coloro,  che  hanno  fero- 
| , pre  guftato  la  prolperità . 

E parte  di  felicità  il  nal'cer  infelice  . 

Sono  più  contenti  coloro , che  non  conobbero  già  mai  i 
favori  della  fortuna,  clic  quei,  che,  havendone  goduto  il 
pofTefl'o , fe  ne  veggono  privi . 

Le  cadute  daliblio  alle  ceneri  fanno  impazzire  il  do- 
lore . 

U cangiare  il  Gelo  della  felicità  con  gl’abifli  delle 
ruberie  iuperarebbe  il  candore  d'una  ben  efercitata  co- 

ftanra  . 


E più  lieve  l’ efler  mifero  à chi  non  gode  in  tempo  al- 
cuno felicità , perche  del  perduto  la  memoria  non  vive . 

La  più  infelice  maniera  di  mala  ventura  è 1*  edere 
flato  una  volta  avventurato . 

Si  come  à miferi  l'uole  edere  parte  di  felicità  perdere 
la  lperanza  di  poter  edere  felici  : coG  lemma  milèria  è 
riputata  una  breve  , e fuggitiva  allegrezza,  la  quale  non 
fi  tofto  è compirla , che  e fparita . 
y.  Decaduti  de*  Grandi. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENT.  BIBLICA. 

1 /''"''vUis  mihi  tribuat  , ut  firn  juxta  mcnlès  prifti- 
nas?  fecundum  die* , quibus  Deus  euftodiebat 
me?  lavaoam  pedes  meos  butyro , & petra  fundebat mihi 
rivo*  olei . Job.  19.  a. 

S-  IL 

sentent.  catholicorum. 

1 T N omni  advcrfitate  fortuna:  infelicillimum  infortii- 
I nii  genus  eli  , aliquandò  fuifle  felicem  . Boet.  de 
Cmfohb.  a, 

l Quàm  multi*  amaritudinibus  hu minar  felieitatis  dul- 
cedo  refpcrl'a  eft . ibtd. 

S.  III. 

SENTENTI  A POETARUM. 


Q 


Va  res  plus  nimio  delcQa-pere  fecunda, 
Mutata  quaticnt. 

Horatius . 


Eleggìbile. 

* S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Lecito,  ancorché  con  dolore,  troncarli  un  membro, 
purché  fi  l'alvi  la  vita. 

De  duoi  mali,  che  sfuggir  non  fiponno,  l’huomo fag- 
gio deve  appiglia  r fi  al  minore . 

La  Prudenza  obliga  mai  Tempre  all’  eie t rione  de’ mino- 
ri mali. 

Di  due  mali  inevitabili  il  minor  male  hà  ragion  di 
bene. 

In  quelli  cali  1*  inconvenevole  divien  convenevole  . Si 
può  ( inlegnano  quelli , che  fanno , e non  è contro  veru- 
na legge  ) cooperare  T^egairvè al  male,  quando  ò un  mag- 
giore li  vieta , ò negativamente  permetterlo , quando  un 
gran  bene  fi  Ipera. 

Non  creda  mai  alcun  Stato  poter  pigliare  partiti  ficu- 
ri  , anzi  penfi  d'  haverli  tutti  dubii  , perche  fi  trova 
quello  nell’ordine  delle  cole  , che  mai  non  fi  cerca  fug- 
gire un’inconveniente,  che  non  s’incontri  in  un  altro. 

Mà  la  Prudenza  confi  He  in  fa  per  conolcere  le  qua- 
lità degli  inconvenienti  , e prendere  il  manco  trillo  per 
buono . 

Anche  1*  huomo  , che  hà  ardimento  di  fepelirfi  nelle 
Minere  , c di  profondarli  ne  i più  profondi  Oceani , per 
l'vilcerar  dell1  Oro  la  Terra , e per  rendere  i Mari  impo- 
veriti delle  loro  perle  , fi  azzarderà  più  facilmente,  dove 
conofcerà  minore  il  cimento. 

Anche  i tagli  delle  Spade  fono  appoggi  defiderabili  àchi 
Uà  per  precipitare , nè  li  ricufano  i fili  , anche  più  lottili, 
per  libcrarfi  da  i naufraggi . 

Avvertali  molto  bene  à quella  regola  tanto  vulgare , 
che  dice , efler  lecito  di  due  mali  eleggere  il  minore , per- 
che quello  fi  dee  intendere  de  mali  lòlamentc  temporali , 
nc’  quali  è prudenza  evitare  il  maggiore  , con  tolcrare  il 
minore  : come  dire  , il  buttare  in  Mare  la  robba  per 
làlvar  la  vita . Ma  non  è già  lecito  commettere  un  pecca- 
to mortale,  benché  minimo,  per  evitarne  un  maggiore,  at- 
teloche  in  peccaxis  non  rccipitur  compenfatio . 

Ne*  pericoli  conviene  elegger  lempre  il  più  dubbio , e 
il  più  lontano , per  non  far  come  coloro , che  fono  in  rifi- 
go evidente,  e fi  fpaventano  di  cofc  incerte  , c remote:  i 
quali  muovono  Tempre  più  riio,  che  compalfione . 

Di  due  mali  fi  dee  eleggere  il  minore.  La  fallacia  Uà 
qui  , che  il  men  male  non  s’ hà  da  eleggere  a floluta men- 
te, ma  all’hora  fidamente,  quando  non  vi  fia  altra  via  da 
lchivare  il  mal  maggiore,  òche  foflc  ncccfi'ario  far  l’un  dei 
due . Si  non  caJU , cauti , e Io  dico  cajìè , & cauti , mà  fe 
tù  non  puoi  finalmente  efler  callo , ingegnati  d*  efler  cau- 
to . 

In  ogni  opinione , e deliberatione  dee  confiderarfi  , dove 
gl*  inconvenienti  fiano  minori , e pigliar  il  partito  migliore , 
o il  manco  cattivo:  perche  un  tutto  netto,  tutto  licuro, 
e lenza  lolpctto , non  fi  trova  mai . 

Ne  i can  gravi , c repentini , è cofa  da  prudente  attac- 
carli al  minor  male , e non  metterli  in  fuga , fi  che  con 
una  frettolofa  deliberatione  non  lafci  à dietro  tutte  le  Tue 
lpcranze,  e ponga  in  difortline  tutto  lo  Stato. 

E meglio  bene  fpeflo  un’ampio  làlaflo , che  una  ferita  mor- 
tale , ò vero  un’  arfura , che  terminar  in  cenere . 

Colui  merita  lode  di  prudente,  che  nelle  grandi  difficol- 
tà 
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tà  fa  eleggere  il  minor  male,  ne  fi  Ùifpera  tanto,  che  con 
una  prcctpitoià  «delibera tione  abbandoni  tutte  le  fuc  fpe- 
ranze . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

i T L minor  di  due  mal  lèmpre  s’  elegge . 

Corte,  mor.  Verfific. 

% Appigliati  al  minor  di  dut  gran  mali . 

U nudano . 

$.  in.  * 

ESSEMPI  HISTORICI. 

a Atone  elcfle  più  torto  di  morire , che  di  iervi- 
^ re  : giudicò  minor  male  la  morte , che  la  fer- 

?itù. 


aAd  Idem 

APPARATUS  LATINU  S. 
S.  L 

SENT.  PROFANORUM. 

l T N CAteris  ftudiis  è multis  eligefe  homines  cornino- 
I di  (finn  urn  quodquc  lolent.  ».  de  Inyent . 

% òxpd  leviora  mala  domeftica  Principi  conccdcnda,quò 
à gravioribus , òc  publicis  malis  abrtipeat . TU».  ex  Toc.  i $ . 
Armi 

s.  IL 

EXEMPLA  BIBLICA. 

A Uxlicns  Ruben  inique  fratrum  verba  contra  Jo- 
ieph , dixic . 'Moti  mttrjtciamus  eum  , ntc  ejj'un- 
iimiis  [tmgumcm  tjus.  Judas  enim  confulnit,  quòd  nonoc- 
cidcrctur , icd  veuderetur,  & Cc  faltem  minus  maluin  com- 
mitterctur.  Cen.  xj. 

s.  III. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

r T)Erfecerant  Grifi,  Pofthumii , Scmpronfi , inter 
1 Patricios  nobiliflùni  adolelcexites  , nc  i Tribuni* 
plebit  kx  Agraria  promulgaretur . Hoc  adeò  pici»  indigni 
tulit,  ut  iis  die  dieta  ì Tribuni*,  ac  lite  boni*  «Rimata , 
nifi  judicio  Senati!!  obftitiflet , vi  aliquid  molitura  videre- 
tur.  Itaque,  quandò  capitis  non  inquireretur , ncc  vita:, 
fed  pecunir  duntaxat  detrimentum  in  judicio  verfabatur  : 
Senatui  vifum  eft , pcrmitti  judicium  feditionis  vitanda: 
caula , ut  paucorum  damnatione  furor  plebis  componcre- 
tur  . Ergo  damnati  funt  abicntes  . Sed  cùm  reorum  bona 
fub  hafta  veniiflent  , ea  patres  redcmerc  à licitatoribus , 
damnatilque  reftituenda  erte  cenfuerunt . Vieti.  Haltar.  lib. 
io. 

s.  IV. 

EMBLEMA. 

/Ere  quandoque  falutem  redimendam. 

And.  Ale.  Embl.  CLIU. 

ET  pedibus  fegnis , tumida  & propendulus  alvo , 

Hac  tamen  inftdias  effugit  arte  fiber . 

Mordiate  ipfc  fibi  medicata  v'trilia  ydlit , 

Atque  abicit , fefe  gnarus  ob  illa  peti . 
ìiujus  ab  cxemplo  difee  non  parcere  rebus , 

Et , vitam  ut  redimas , hojiibus  (ra  dare . 


Ex  Commentario  Joan.  TbuilU. 

c Fibrum  Venator  accelerans  canibus  incita tis  perfequi- 
tur , fed  ille  genitali*  fibi  dentibus  amputare  fingitur . Fi- 
ber, qui  eft  Cartor,  animai  cft  amphibium  , ex  albo  ci- 
ncreum  , in  dorló  nigricam  , quod  partim  in  aqua , par- 
tira  in  terra  viditat,  & ex  utroque  loco  pabulum  venatur, 
Lutrarum  modo , quibus  valdd  umile  eft , cauda  excepta  # 
qu$  caftori  glabra  cft  , & lata  , Òc  pifeium  modo  lqua- 
moia  ; lutris  longa,  rotunda,  hilpida,  rufa,  & ad  cafta- 
ncum  acccdens,  ut  & totum  corpus. 

a.  Quod  de  Caftore  teftes  fibi  amputante  , Òc  venato- 
ribus  projicicntc  fabulantur  , id  nimirum  defignat  : Viros 
prudentes  fu x falutis  gratta  non  debere  ullam  pecumarum  ra- 
lumem  babere  ; ideft  non  argrc  fcrendam  cflè  pecunia:  jaftu- 
ram  . Potiflìmùm  vcrò  urgente  neceffitate  non  magni  cft 
ducendum  numontm  dilpcndium  facere,  fi  modo  vita:  hoc 
pafto  polfit  confidi  : Id  Ariftippus  fuo  cxemplo  demonftra- 
vit,  qui  cùm  in  cadcm  navi  iè  le  cum  piratis  verlari  co- 
gnoviffet  , firn  omnes  pecunias  de  induftria  in  mare  pro- 
jecic  , imprudentcr  fc  id  fcciffe  fimulaas  ; praviderat  cnim 
le  ab  iis  , qui  bufi  uro  navigabat , ipoliatum  , òc  in  aquas 
propter  pecuniam  prarcipitem  datura  iri  ; ut  itaque  abeftet 
cfteaus  , caidkm  luftulit  : Idem  Cratcs  Thebanus,  cùm 
thclaurum  iponte  perderei  : Hmc  abile , ait , mala  divitia  , 
[alita  enim  cjt  à me  vos  demergi  , quarti  me  à vobis . Si- 
mile quid  apud  Plucarchum  traditur  de  Philoxcno  , qui 
cùm  opulentiflimam  ha:redicatem  naftus  effet , òc  peftifc- 
ras  advenarum  delicias  obfervalict , Ter  deos , inquit , me 
iUa  bona  non  perderà , fed  ego  illa  potiùs  . 

TEMA  LXXI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Malcditrione 

Confiderabile  . 

S.  L 

diffinitione. 

1 T A Maledittionc  è quella , con  cui  alcuno  defide- 
| , ra,  ò augura  male  all’altro,  acciò gl’accada. 

x STN.  Impreca  rione . 

2 EVJT.  Inaudita,  esecranda,  indebita,  dannofa  , te- 
mibile . 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  Maledizioni  ( de’  Parenti  in  particolare  ) come 
freddo  Aquilone  abbruggiano  tal  volta  letenercJ- 
le  piante,  e penetrano  nel  loro  intcriore,  come  acqua  , e 
nell*  offa , convoglio . 

Sono  elleno  originarie  fontane  , da  cui  forgono  tante 
awerfitk,  c unte  calamità,  che  lorvengono  nel  corfo  del- 
la lor  viu  . . . 

La  Maledizione , che  tocca , c un  fuoco  , che  abbrug- 
gia , un  veleno , che  uccide , c un  fulmine  , che  ìncenc- 

rilce . • j r 

Si  guardi  ogn*  uno  da  quelle  effecrationi  dannole , per- 
che qualche  volta  l'opra  del  maldicente  cade  la  propria 
maledizione.  . . 

Lo  augurare  il  bene  è effetto  di  mifencordia  , lo  ma- 
ledire d’impietà . , . 

Lafeia  à Dio  il  caftigo,  che  lo  sà  fulminare  a chi  me- 
rita . _ 

Lrc- 
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Tema  LXXVII. 

Frena  con  la  nunfuatudine  Tira  , che  fenza  apportar 
danno  ad  altrui  acquiftarai  bene  à te  ftdfo . 


Tema  LXXVII. 

il:  ....  c ■ ^ • t.j-.-a-  _ ■.  * 


oAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

D E F I N I T I O. 

i 1 f AlediZio  eft  illa , qua  quis  optat , vel  impreca- 
tur  alteri  maium , iub  ratione  mali . Ex  Qef 

Tatr . Stanisi. 

z 577^.  Imprecati©. 

^ ET  IT.  Callida,  inaudita,  cxccranda , indebita , dam- 
nolà , temibili! . 

§.  Il- 

doctrina. 

i.  Tcrtìmefcenda . 

UT  autem  benediZio  maximi  facienda , Se exoptan- 
da  cft;  lic  malediZio  Fummo  ftudio  vitari  deber, 
quam  nemo  faciliùs  libi  accerfit , quàro  qui  bcnediZioncrn 
contemnit  ; prxcipué  fi  contemptus  fit  enormi»  , [Se  animi 
vebementer  ingrati  index;  juxta  illud  B.  Davidi».  Dilexit 
maledici lauan  , ei:  &7ipluit  bcnediSioncm,  &e- 

lon^abitur  ab  eo , he  lìjpc  lit,  ut  obnimiamimprobitatcro. 
Ec  ingratitudine™ , induat  quis  malcdiZioncm , ficut  vc- 
Himentum,  intrctque,  ficut  aqua,  in  interiora  ejus , Se  fi- 
cut  oleum  in  ofiibus  ejus . Qui  milerrimus  fané  ftatus  eft; 
quando  homo  Se  interi  ùs , Se  cxteriùs , Se  in  intimi»  etiam 
mcduUis  maledizione  plenus  e/1.  Ex  Magn.  Tbcat.D.  Ma- 
ledillo , pag.  195. 

».  Licita  qua  , & quando  bominibus . 

Maledizione™  aliquandò  licitam  effe  probatur  primò  ex- 
emplo  Dei , quem  interdùm  hominibu»  , aliilquc  rebus  ma 
lcdixilfc  facrarum  littcrarum  monumenti»  compertum  ha 
bemus , cujus  malediZio  , ut  Se  benediZio , praZica  eft; 
quia , ut  hzc  bona , quz  optat , largitur  , ita  Se  illa  ma- 
ium, quod  imprccatur , infert,  vel  inferri  pefmittit.  Ma 
ledixit  Deus  in  ipfo  Ha tim  mundi  ortu  ferpend  Gcn.  3 . Orna 
fccifti  Ijoc  , malediSus  cs  inter  omnia  animantia , & bqtias 
terra:  maiedixit  prxtereà  Terra  : Maledilla  Terra  in  ope- 
re tuo.  Alibi;  Jjie  confolabitwr  nos  ab  operibus  , & labo- 
ribus  manuum  nofbarum  in  terra , cui  maiedixit  Dominus, 
Cen.  Alibi,  promittit , ft  non  ampliùs  maledifturum  ter- 
ra propter  bemines . 

Abrahz  hoc  inter  reterà  Deus  pollicitus  eft  Gai.  n. 
Eenedicam  benedicentibus  tibi , & maledicam  malediccntibus 
tibi . Et  paflim  in  fcripturs  Deus  vel  maiedicit , vel  male- 
dizione™ mina  tur,  precipue  in  Deuteronomio  , eap.  zj. 
& zZ.  uhi  horrificas  malediZioncs  vidcre  licet , quibus  Deus 
llraelitas  à malo  avertere , & ad  bonum  fcZandum  conver- 
tere volebat . Sed  vix  illuftrius  cxcmplum  maledizioni»  fup- 
piz  ab  ipfo  Deo  inftituta , in  quam 


petit,  quàm  aqua  Zelotypi 
tot  malediZa  congerebantur , quz  etiam  ad  roulierem  , fi 
adulterii  rea  elfet,  migrabant,  poftquàm  ebibilTct  aquara  il- 
lam,  prout  cbibere  neceffe  crat . 7{um.  9. 

Sccundò  , maledizione»  aliquandò  licita»  effe  docemur  , 
etiam  ex  empio  Salvatori»  noftri,  qui  ficui,  rei  rationisex- 
pcrti , maiedixit.  Se  quidem  tira  cfficacker,  ut  ftatimex- 
aruerit  ; nam  poftridic  , cùm  diicipuli  tranfifent , vidcrunt 
ficum  aridam  faZam  à radicibu»  , & rccordatus  Pctm» 
apparato  dell  Eloquenza  T dm . HI. 


Alale  drittone. 

dixit  ei:  pabbi , ecce  ficus , cui  maledixìfU  , aruit  /Mar- 
ci 1 1 . 

Tertiò,  idem  probatur  fanZorum  virorum  exempli»  » 
nam  Noe  maiedixit  Cham,  vel  potiùs  Chanaam,  filioe" 
jus , Se  poderi» . Gen.  9.  Job  maiedixit  diei  , in  qua  na* 
tu»  eft,  'Job.  3.  Jeremias  , maledilla  dies  , in  qua  natus 
fum , dies , in  qua  peperit  me  mater  mea  , non  fit  benedi- 
lla: MalediSus  vir , qui  annunciarti patri  meo , dicens:  na- 
tus eft  tibi  puer  majìulus . Cap.  »o.  Eliiaus  pueris  fibi  il- 
ludcntibus  maiedixit  in  nomine  Domini  , egreflìque  funt 
duo  urli  de  fitltu,  Se  laceravcrunc  ex  ei»  quadraginta  duo» 
pueros . 

B.  Davidi»  piàlmus  centefimus  oZavu»  terrifici»  malc- 
diZionibus  refertus  eft . Confìuuc  fuper  cum  peccatorem  , 
& Diabolus  Jìct  à dextris  ejus  : cùm  judicatur , exeat  con- 
demnatus,  & oratio  ejus  fiat  m peccatum . Fiant  dies  ejus 
pauciy  & EpiJcopatUM  ejus  accipiat  alter . Fiant  fi  Hi  ejus  Or- 
pbaniy  & uxor  ejus  vidua , &c.  Ut  omittam  alias  hujus 
generis  vel  ipfo  auditu  formidabile»  . Quamvi»  plerique 
orbitrentur  non  elfe  maledizione» , nifi  foli»  verbis:  icafu 
autem  predizione»  eorum  malorum,  quz  impiis  eventu- 
ra  fint  ; ita  ut , impcrandi  formam  habent  , in  eam 
Ipcciem,  quz  verbis  de  futuro  congruit,  tranfmutentur . 
Confiitues  fuper  cum  peccatorem  , Cr  Diabolus  /tabu  à dex- 
tris ejus  ; cum  judicabitur , exibit  condemnatus  . Fieni  dies 
ejus  pauciy  & Epifcopatum  ejus  accipiet  alter  , &c.  Cui 
icntentiz  muitum  ponderi»  conciliat , quòd  iplemct  S.  Pe- 
trus hzc  przdiZionem  nominati  Oportet  impuri  fcriptu- 
ram , quam  pradixi:  fptritus  sanllus  per  os  David  de  ju- 
da  y Crc.  Attor.  1 . 

In  candcm  l’ententiam  explicari  po/funt  dira*  iJlz  facrifi- 
cii  Zelotypicì . 7{um.  5 . Det  tc  Domtnus  in  maleaillicnemt 
cxemplumque  cundorum  in  populo  fuo , putrefece  faci.it  fé* 
mur  tuum  , & tumens  uterus  tuus  difrumpalur  ; ingredian- 
tur  aqua  maledilla  in  ventrem  tuum , & utero  tumefeen- 
te  putrefeat  femur.  Quz  omnia,  non  tim  optanti» , quarti 
prawlicentis  effe  videntur:  nam  ante  ha»  dira»  proximc  an- 
tecedi \ bis  maledidionibus  fubjacebis , ut  proindc  ejus , quod 
immediati  fubjungicur . Dct  te  Deus  in  maleóillionem , fen- 
ili» fit  : Dabit  te  Deus  in  malediliiortm , putrefare faciet  fe- 
mur tuum  , tire.  Et  in  Deuteronomio,  ubi  integer  male- 
diZionuro  catalogus  texitur,  maledizione»  aliquandò  op- 
tanti», feu  imprecanti»,  aliquandò  predicenti»,  Se  futura 
vaticinanti»,  proponuntur : Vcnient  fuper  te  omnes  maledi- 
lliones  ifla , & apprehendau  te  : MalediSus  ais  in  Civita- 
te , maledili us  in  agro , &c.  Mittet  Domtnus  fuper  te  fa- 
mem  y & efuricm , & increpationem  in  omnia  opera  tua  , 
qua  facies . Poft  hzc  mutatur  locutionis  forma  : Tcrcu- 
tiat  te  Domtnus  egefkte , febri , <&  frigorCy  ardore,  & a- 
fìu,  & aere  corrupto,  ac  rubigine , &c.  Sit  Ccelitm , quod 
fupra  te  efl , aneum , & terra , quam  calcas , ferrea 
Nihil  tamen  vetat , hzc , & Emilia  facrarum  littcra- 
rum loca  accipcre  modo,  & lenfu imprecatorio , ncque c- 
nim  Charitati  proximo  debitz  advcrlatur , ei  imprecar!  ma- 
la,  non  ut  mala  funt,  fed  ut  l'unt  bona  quxdam  jufti- 
tiz  Divinz , vel  humanz  , ac  politicz  : Cùm  enim  pecca- 
tore» juftè  à Deo,  ut  à icgicimo  magiftratu,  pa:nis  affi- 
ciantur,  jure  Se  Deus,  Se  magiftratus,  Se  homo,  etiam 
privatus,  expetere  poteft,  ut  irte,  vel  ifte  pcenas  luat  , 
quò  juftitiz  bonum  promoveatur  , eique  legitimè  fatis- 
faat. 

Fa»  infuper  eft  mala  optare  , ut  vergunt  in  bonuni 
vel  ipfius , cui  malum  imprecor , vel  alionim , qui  inde  ex" 


xcmplum  capiant;  monitiqve , juflitiam  amare , & non  tim' 
nere  divos  difeant . Quo  paZo  viri  etiam  lànZi  peccatori" 
bus  morbo» , Se  flagella  i Deo  precari  ft  .ent , ut  à pecca- 
ti»  defiftant , Se  pcrnitentiam  agant , utquc  vita , doZrinai 
moribus,  & exemplo  proximis  perniciou  elfe  dclìnant  , i' 
mò  Se  foli  intcreant , fi  forte  corrigi  nolint  ; meliti»  eft  c* 
nim , ut  percat  unus  , quùm  ut  plures  in  idem  exitii  ba  - 
rathrum  przcipitcntur  : neque  optare  , ut  tali»  c medio 
G g tol- 
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tollatur,  aZus  odi»  cft,  ic4  charitatis  erga  bonum  com- 
mune. 

5.  Irr  intonateli  bus . 

Creatura  rationis  expcrtibus  non  maledidtur  , nifi  re- 
fpcZu  ad  hominem , quem  il»  harum  rerum  maledizione  , 
vel  puniti  (feu  merito,  fini  immeritò)  vel  infimi,  vdet- 
iam  à latfionc  pnrlcrvari  optamus . Cur  enim  Jcrpentibus , 
fc  id  genus  aliù  vénenatis  animalibus,  iteroque  Jocuftis  , 
bruchis,  cruci*  fruges,  arborcolquc  fiftus  depafeentibus  , 
maledicimus , nifi  quia  homini , fc  rebus  t qua:  ad  ufum 
hominis  IpeZant , nocerc  J'olcnt  ? 

4.  Modus. 

Ad  extremum  malediZianem  aiiquandò  licite  ufurpari 
oftenditur  exemplis  fanZorum  viromm  novi  Tcftamenti  , 

r>ruro  nonnulla  percenfebimus  , dummodò  maledice! uii  roo- 
ex  Icriptura  pramiferimus . 

His  finca»  imponat  S.  Grcgorius,  eujus  verba  ea,  qua: 
hìc  tradidmous , non  parùm  illufirabunt . Sciendum  cft  , 
quòd  Icriptura  facra  duobus  modis  malcdiZum  memorat  , 
aliud  videlicet , quod  approbat , aliud , quod  damnat  : ali- 
ter  enim  maleditftum  profertur  judicio  juft iti* , aliter  livo- 
re vindiZ*  : malcdiZum  quippe  juftiti*  judicio  ipfi  primo 
homini  prolatum  eft  , cùm  audivit,  maledica  terra  in  ope- 
re tuo.  MalcdiZum  judicio  juftiti®  profertur,  cùm  ad  A- 
braham  dicitur:  Maledicam  maledicati i bus  tibi . Rursùm, 
quia  malcdiZum  non  judicio  juftiti*  , lèd  livore  vindiZ* 
promttur , voce  Pauli  Apertoli  predicanti*  admonemur  , 
qui  ait , Benedicite , & nolite  maledicerc  : Et  rursùm  : T^e- 
que  maledici  regnum  Dei  poffidebunt  : Deus  ergo  maledicerc 
jdicitur  ; fc  tamen  maledicerc  homo  prohibetur , quia  quod 
homo  agit  malitia  vindiZ* , Deus  non  facit , nifi  examine, 
£c  virtute  juftiti* . Cùm  ergo  fanZi  viri  maledici ionis  fen- 
tentiam  proferunt , non  ad  nane  ex  voto  ultionis  , ied  ex 
jufiitia  examinis  erumpunt . Intùs  enim  fubtile  Dei  judi- 
r ium  aJ'piciunt , fc  mala  foris  cxlùrgentia  , quia  maledico 
debeant  fcriri,  cognofcunt,  fc  eò  in  maledico  non  peccant, 
quò  ab  interno  judicio  non  dilcordant . H{C  Greg.  libr.  4. 
mor.injobcap.  6. 

S.  III. 

5ENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 Uicumque  maledillo  aliqucm  l*fit  , meroine- 

li  rit  iatisfaZione  quantociùs  aurare  quod  fccit. 
S.  ^tugufl.  in  1.  Bgg.  3. ad  Cime . tom.  1 . 

% Non  ad  malcdicendum  quemquam  conlùelcamus  lin- 
guam  noftram , qua?  ad  benedicendum  , & iaudandum  Dcum 
creata  eft.  Hmdcfalutarib.docum.  tom.  4. 

3  Idipfum  vipcreum  eft  , non  habere  in  ore  firmamen- 
tura  vcritatis,  fed  venenum  malediZionis.  Idemlib.  x.  tom. 

7 . conir  a.  litt.  Tetil.  c.  14. 

4  Surgit  ira , noli  dare  ine  linguam  ad  malcdicendum . 
Idem  Trita.  4 1 . fuper  Euang.  Joan.  c.i  .t.  8. 

5  Qui  maledirenti*  fpiritum  vìtat  , ab  improborum  fc 
confiietudinc  lervat , exer  ciciliane  dcmomim  fugat , ac  fu- 
perat.  S ■ Ffrem  tom . 1 .de  maledici  is . 

6  Vere  milcr,  ac  deplorando  eft  ille,  qui  malcdiZisin 
proxiroos  confcrcndis  le  afi'ucfcit  : quid  hoc  ledere  gravius? 
Jfcà.  in  fine, liner  a B. 

7  Valdò  grave  effe  credimi»  , fi  fortaffe  cuilibet,  exa- 
glunte  ìracundia,  maledicamus.  S.  Greg.  Mag.  lib.  3 . dialog. 
tom.  1. 

8  Omnibus  maledicere , mal*  confidenti*  fignum  eft . 

S.  tìttron.  t.x.Ep.  1 . adverfus  Helàuidium  . 

9  Centra  quemlibet  paflìm  in  trivi»  ftrepere,  fc  congc- 
rcre  maledilla,  feurrarum  , fc  parafitorura  eft.  Jdcmt.  a. 
Ppijì  .3  ad Domnior.em. 

io  Nihil  prodeft  maledicentibus  remaledicere  , fc  ad-  1 
verfiarios  tallone  mordere,  cùm  precipitar  malti  m prò  ma- 


lo non  redderc.  Idem  tom.  %.  Epif.  19.  ad  Tamacbùtm , &- 
Occanum . 

11  Non  velis  in  maJediZis  referre  vicem  , nc  iplc  ma- 
ledici» virfeara.  Idem  t.  ».  Epif:  2 1 . ad  Tamachtum , & Mar- 
cel Unum  lib.  ii. 

1*  Jufta  pocna  eft,  ut  tu  inaledicaris  , qui  aliis  malcdj- 
xifti  : quia  per  quac  peccat  quis , per  hatc  torquetur.  Hugo 
Card.  tom.  3. 

1 3 Sanguinaria  lingua  cgnum  confiundìt  , & os  cloa- 
cali» , latrinamque  reddit  , immò  qualibet  latrina  abomi- 
nabili»» . S.Jo.  Chryfoft.  tom.  4.  antefinemcolumna  680. 

14  Homo  es , ne  virus  afpidum  evomas  : homo  cs,  nc 
vcrtaris  in  fcram  . Tibi  datum  cft  os  , non  ut  mordeas  : 
data  tibi  eft  lingua , non  ut  maledica*  , lèd  ut  benedica*  . 
S.Joan.Cbryf. 

x 5 Nonne  putas  , diabolum  ridere , cùm  talìa  audit  ma- 
ledizioni* vota?  nonne  putas  , Deum  irritar»  , fc  aver- 
ti , cùm  talia  impreca  rioni  bus  poftulas  ? qua  re  nihil  fieri 
poteft  federarius . Idem  Hom.  5 .fttfrra  ».  Cor.  t.  4. 

16  Qui  inimicum  bcnedicit  , idpfum  bencdicit  : fc  qui 
illi  maledicit , in  leiplum  maledica  detorquet . Id.  Hom.  6. 
infine  maral. 

17  Chriftus  malediccntibus  benedici  jubet/nos  è contra- 
rio aut  priores  malcdicimus,  aut  malcdiélis  altcrius  multi- 
plicata  maledifta  reftitnirous.  S.Joan.Chryf. 

18  An  non  tinoes,  ne  apcriat  le  terra , fc  totum  te  ab- 
forbeat , vel  fùlmen  i'uperné  in  té  adì ga tur , fc  maledicam 
»llam  linguam  comburat?  Idem  Sermone  in  illud  Tauù , Sa- 
lutate Trtfcam,t.  3. 

1 9 Hinc  intdligere  poflùmus , quàm  gravis  fit , & per- 
nicioi'a  maledidio  , quando  , etiamfi  alia  bona  adfuerint , 
loia  exdudit  c ccelo.  Salvianus  lib.  3 . dcGubern.  Dà , à me- 
dio . 

Exempla  yaria  malediftionum  ; à qui  bus  , & qua  occa- 
fione,  vel  ex  qua  confa  ufurpata . 

§.  IV. 

EXEMPLA  BIBLICA. 

1 T)  Rimus  in  ter  borni  nes  Tfoe  legitur  maledixifle 
[ Chanaam  nepoti  fuo , prò  eo  quòd  Cham  pater 
ejtts  nuditatem  ipfius  Noe  exteris  fratribus  nunciavit  , 
cùm  magis  eam  tegere  dcbuiflct.  Genef.  9. 

» Inter  verba  benedizioni*  y qUac  dedit  Ifiaac  Jacob  fi* 
lio  fuo,  hxc  fune.  Qui  maledixcrit  tibi , fit  ille  molcdiBus . 
Gene!',  xj. 

I De  Simeone , & Levi  dixit  Jacob  pater  eorum . Male- 
us  furor  eorum , quia  pcrtinax , <&  indignasio  eorum  , quia 

dura.  Genef.  49. 

4 Balde b mifit  nuncios  ad  Balaam , ut  veniret , fc  ma- 
lcdiceret  populo  Ilraei  : audicrat  enim  , quòd  maledi&us 
crat,  in  quem  malediZio  dcvenilfet.  T{um.  a». 

5 Multa*  maledizione*  ponit  Moyfes  in  cos , qui  tranf- 
grederentur  tradita  illis  Divina  mandata.  Deut.  17. 

6 Diruta  Civitate  Jericho  imprecatus  eft  Jol’uc , dicens  : 
Maledici us  vvr  coram  Domino , qui  fufeitaverit , & àdifi cave- 
ut  Jcricbo.  Jofiue  6. 

7 Sichcmiue  inter  cpuJas  , fc  pocula  maledicebant  Abi- 
melech.  ‘judic.  9. 

8 Coltali)  Philiftxus  maledixit  David  in  Dùs  fuis.  1. 

9gg*1- 

9 Saul  volens  perlequi  Philiftatos  , adjuravit  populum  , 
dicens  ; malediftus  vir , qui  comcderit  panem  ufque  ad  vefpe- 
ram , donec  ulcifcar  de  tntmtas  mas  . 1.  Rcg.  14. 

10  Scmei  procedeva c egrediens,  fc  maìedicebat  , mitte- 
batque  lapides  contra  David , fc  dicebat  : egredere  vtrfan- 
guinum , & vir  Belial.  x.  Rcg.  16. 

I I Elifaus  maledixit  pucris  illudentibus  ci  , fc  dicenti- 
bus:  *Afccnde,  calve , afeende.  Et  lacerati  funt  quadragin- 
ta  duo  pucri  à duobus  Urfis.  4.  Bcg.  a. 

ix  Cùm 
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i % Cùm  JveUs  Machahdus  obfideret  quoddam  przftdium, 
illi , qui  intus  crant , l'upra  modum  roaledicebant  , Se  fer- 
tnoncs  nefandos  jaZabant.  x.  Mach.  io. 

13  Vhariftì  maledixcrunt  carco  nato, per  Doroinumje- 
fum  illuminato , & dixerunc . Tu  difapulus  iliius  fis  . Jo.  9. 

14  Argucbant  JwUti  Paulutn , dicentes  : Summo  Sacer- 
doti Dei  maledici!  ? Sed  ilie  cxculàvic  fe , Se  diade  ; nefeic- 
òam , fratres , quod  princeps  ejjct . A&. 

$.  v. 

exempla  historica- 
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1 P Xut  apud  Tbcodoretum  in  Thilotìxo , fui  nifi.  %e 
r.  li^tofa  his  verbi*  . Ulo  tempore  vencrat  Jacobus 
in  Pcrììdem  , vifurits  pJantas  vene  religionis  , Se  ei  quain 
crac  curam  adhibicunu  . Cùm  is  autem  fontem  tranlmit- 
teret  , piteli*  quzdam  , quz  pannos  Iavabant  , Se  vcftes 
pedibus  emundabant , ne  novum  quidem , & qui  decentem 
przlcfcrebat  gravitatene,  l'unt  revcrit*  habitum , fed  exu- 
to  pudore , Se  perfrifta  facie , Se  iiopudentibus  oculis  divi- 
num  hominem  afpiciebanc , ncque  capita  operientes , ncque 
veftes  , quas  liiccinxerant  , de  mittente*  . Hoc  cùm  xgrd 
tuliile c nomo  Dei  , Se  vellec  Dei  virtutem  in  tempore 
oftendere,  ut,  fàfto  miraculo,  liberaretabiropietate , fon- 
tem quidem  eft  cxecratus  , Se  fluentum  confeftim  eva- 
nuit  . Pueilas  quoque  eli  cxecratus  , Se  impudentem  ea- 
rum  juventutem  caftigavit  canis  ante  tempus  induftis,  Se 
Iermonem  Mum  eft  conl'ecutum,  mutatuique  eft  nigror 
pdorum  , Se  fimìies  evaierunt  nuper  piantati*  arboribus, 
quac  vere  circumtc&z  funt  foliis  autumnalibus  . E*  au- 
tori cùm  Gc  lenGffent  fupplicium  ( nam  Se  fonda  fluen- 
ta  effugerant,  Se  fua  inviccm  capita  intuente*,  videbant 
Tcpcntinam  illam  mutationem)  curiti  ad  urbem  contende- 
runt , reniuiciaturz  illud , quod  acciderat . IJ  li  autem  cùm 
accurriflent  , & magmi m Jacobum  offendiflent  , rogave- 
rune , ut  iram  compcfceret , & iùpplidum  remittcrct.  Il- 
le  autem  non  diù  cunftatus,  Domino  quidem  precesob- 
tulit,  Auenta  autem  rursùs  Icatere  juffit . llia  verò  mox 
rurlus  c iuis  emana  runt  penetrali  bus  , jufti  derivata  nu- 
tìbus . 1111  autem , cùm  hoc  impetracene  , petebant  , ut 
fUiarum  quoque  iuarum  crinibus  color  finis  redderetur. 
Ajunt  autem , eum  tioc  quoque  concefGffé , requi  fi  ffe  au- 
tem puelias  , quz  illam  acceperant  difciplinam  , & quo- 
ndam non  venerunt  , reliquifTe  fupplicium  , documentum 
temperanti*  , Se  argumentum  modera tionis  , Se  divinz 
virtutis  perpetuum  , Se  evidens  monimentum  . Tale  eft 
movi  hujus  Moyfis  miraculum,  quod  quidem  non  faftum 
«eft  virgz  percuilione  , fed  operationem  accepit  Agno  cru- 
cis . Ego  autem  , prarter  miraculum  , valde  quoque  mi- 
jror  manfuetudinem . Ncque  cnim , ut  magnus  Eliizus , im- 

Sndentcs  illas  puelias  urfis  tradidit  immanibtis  : fed  qua- 
m innoxia  difciplina  , Se  quz  dedecoris  parum  habe- 
bat  , ufus  , pietatem  Gmul  docuit  , & modcrationem  . 
Harc  autem  dixi  , non  ut  Prophetam  larviti*  acculali  , 
abfit  , ut  adeò  inlàniam  , fed  ut  ofteadam,  quòd,  cùm 
eandem  haberet  virtutem  , ea  effccit  , qua  congruebant 
Chnfti  manfuec u dini , Se  novo  Teftamento . 

x Idem  fanftus  vir  ingenti  cuidam  faxo  maledixit , ut, 
maledizione , & mìraculo  inde  fubfecuto , Judicem  quon- 
dam ad  rcCcindendam  iniquam  fementiara  indurerei.  Rem 
ita  narrar  Thecdoret.  Cùm  ( Jacobus  ) uliquandò  vidiilet  , 
Judicem  Perlam  iniquam  tuliflc  lcntentiam,  quendam  ma- 
ximum Japidcm  , qui  propè  Gtus  erat , cxecratus  , pi  flit  , 
cvm  con  ter i , Se  diipergi  , Se  iliius  iniquam  argucre  ien- 
tcntiaro  I -a  pi  de  autem  ftatim  comminuto  in  particulas 

inntimerabiics , conterriti  fuere,  qui  aderant horrorc  autem 
plenus  judex  , revocavi*  quidem  priorera  , altcram  autem 
juftam  tùlii  icntcntiam  . Et  hic  quoque  fuuni  Dominimi 
eli  imitatus  : qui  cùm  vcliet  oftendere  , fe  fua  fponté , ac 
lubentem  fubire  palfionem , Se  facile , fi  voluifièt  , puniii- 
let  iccleratos  , non  eh  intulit  fupplicium , fed  fteum  in- 
animata ra  verbo  arefaciens , fuam  oftendit  virtutem . Hanc 
* Apparato  delf  Ekq.  Tm.  UJ< 


ìpl'c  quoque  imìtans  dementiam,  non  punùt  injuftumjudi- 
cem , icd  iftu  lapidi*  illuni  docuit  Juftitiam . 

3 Quàm  maledizione*  timendz  fint,  docet  illuftre  hoc 
exemplum  à SanZo  Àuguftino , tefte  oculato , litcris  con- 
Ggnatum  . Decem  quidam  fratres  fuerunt , inquit  S.  Au- 
guttxnus , ( quonim  feptem  funt  marcs  , tre*  feminz  ) de 
Caria  rea  Cappadociz,  fuorum  Civiuro  non  ignobiles,  ma- 
ledico ma  tris  , recenti  patri*  corum  obiti!  deftitutz  , quz 
injuriam  flb*  ab  eis  faZam  acerbiffimc  culit , tali  pcena  lune 
divinicùs  coerciti  , ut  horribiliter  quaterentur  oinnes  tre- 
more membrorum  : in  qua  feediflìma  Jpecie  oculos  fuorum 
Grium  non  fercntes,  quaquaverfum  cinque  irevifumeft. 

Se  toto  pene  vagabantur  Orbe  Romano . Ex  his  edam  ad 
nos  venerunt  duo , frater , & foror , Paulus , & Palladia, 
multi*  aliis  in  locis , mileria  diffamante , jam  cognid . Ve- 
nerunt autem  ante  Paicha,  ferme  dies  quindccim  , Eccle- 
Gam  quoddié  , Se  in  ea  memoriam  glonoUflìmi  .Scephani 
frequentabant , orante*  , ut  fibi  iam  placaretur  Deus  , Se 
lalutem  priftinam  redderet . Et  illic  , & quacunque  ibant , 
convertebant  in  fe  Gviuds  afpc&um  : Et  nonnulli  , qui 
co$  alibi  viderant  , caulamquc  tremoris  corum  noverant , 
aliis  , ut  cuique  potcrant  , indicabant  . Vcnit  Se  Paicha, 
acque  ipib  die  Dominico  manè  , cùm  jam  frequens  popu- 
lus  pnriens  effet , & loci  ianZi  cancellos , ubi  Martyrium 
erat , idem  juvenis  orans  teucrec , repentd  proftratus  eft,  Se 
dormienti  Gmillimus  jacuit;  non  tamen  tremens,  Gcut  et- 
iam  per  fomnium  lblebat . Stupentibus,  qui  adcrant,  atque 
aliis  pavendbus,  aliis  dolentibus,eùm  eum  quidam  vcllenc 
erigere  , nonnulli  prohibuerunt  i fed  podùs  exitura  expe-  - 
ctandum  effe  dixerunt  . Et  ecce  furrexit  , Se  non  treme- 
bat , quoniam  fanatus  erat  , ftabat  incolumi* , intuens  in- 
tuente* . 

Qui*  ergo  intuentium  le  tenuit  à laudibus  Dei  ? 
clamantium,  gratulantiunvnic  vocibus  Ecclcfia  ufqucqua- 
que  completa  eft  . Inde  ad  me  curntur  , ubi  ledebam 
jam  proccffùrus  , irruit  alter  quifque  poft  altcrum  , 
omnis  pofterior  quaG  novum,  quod  alius  prior  dixerac, 
nunciantes  : meque  gaudente  , oc  apud  me  grati**  Deo 
agente,  ingredior  edam  ipfe  cum  pluribus  , inchnatur  ad 
genua  mea‘,  erigitur  ad  ofculum  raeum.  Procedi mu*  ad 
populum,  piena  erat  EccleGa  . perfonabat  vocibus  gau- 
diorura  : Deo  vratias  , Deo  laudec  , nemine  urente  , 
hinc , atque  inde  clamantium:  Saluuvi  populum,  &rur- 
fu^  eadem  fervendore  voce  clamabant.  Fafto  tandem 
G tendo  , Se  Scripturarum  Divinarum  leda  funt  folc- 
mnia  . Ubi  autem  ventum  eft  ad  mei  fermonis  locum , 
dixi  pauca , prò  tempore  , Se  prò  iliius  jucunditate  Izd- 
dz . Magi*  cnim  cos  in  opere  Divino  quandam  Dei  elo- 
quentiam  non  audire  , fed  con  fi  dorare  perniili  . Nobii- 
cum  homo  prandit,  Se  diligcnter  nobis  omnem  fu*  , ac 
materna,  fraternzquc  calamitatis  indicava  hiftoriam  . Se- 
quenti  icaque  die  poli  Iermonem  redditum  , narradonis 
ej us  libellum  in  craftinum  populo  reciundum  promiG  . 
Quod  cùm  ex  Dominico  Palchac  die  terdo  fieret  ingra- 
dibus  excdrz  , in  qua  de  iuperiori  loquebar  loco  , feci 
Ilare  ambo*  fratres,  cùm  corum  legeretur  li  bell  us . Intue- 
batur  populus  uni  veri  us  ièxus  utriufque  unum  ftantem 
fine  deformi  motu  : altcram  membri*  omnibus  contremen- 
tem  . Et  qui  ipfura  non  viderant  , quid  in  co  Divinz 
mifcricordi*  fa&um  cflct,in  ejus  forore  cernebant  . Vj- 
debant  cnim , quid  in  co  gratulandum , quid  prò  Ala  ef- 
fet orandum. 

Inter  hzc  recitato  corum  libello  , de  confpe&u  po- 
puli  abire  eos  przeepi  ; Se  de  tota  ipfa  caufa  aliquantò 
diligendùs  ccepera m difputare,  cùm,  ecce  me  deputante, 
voccs  aliz  de  Memoria  Martyris  aovq  gratula  tionis  au- 
diuntur  . Con  ver  fi  funt  eò  , qui  me  audiebanc  , c^pe- 
runtque  concurrere  . llla  cnim,  ubi  de  gradi  bus  defeen- 
dit  , in  quibu*  fteterar  , ad  fanZum  martyrem  orare 
pcrrexerat  Qu^ , roox  ut  cancellos  atdgit  , collapfa  G- 
militcr  velut  in  fomnum  fana  furrexit  . Dum  ergo  rc- 
Gg  a qui- 
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quireremus,  quid  faftum  fuerìt  , unde  iftc  ftrepicus  Jz- 
tus  cxtitcrit  , ingrcflì  lunt  cura  illa  in  bafilicam  , ubi 
eraraus  , adduccntes  eam  lanam  de  Martyris  loco . Tùm 
vero  tantus  ab  utroque  fcxu  admirationis  clamor  exortus 
cft  , ut  vox  continuata  cum  laclwyinis  non  viderctur 
polle  finiri  . Pcrdufta  eft  ad  eut»  locux» , ubi  paulò  an- 
te fteterat  tremens  , Exultabant , cam  ftmilcm  fratri  fa- 
fìam  , cui  dolucrant  remanfiflc  diffimilcm  ; Et  nondum 
fui'as  preco  fuas  prò  illa  , jam  tamen  prarviam  volunta- 
tera  tàm  citò  exauditam  effe  cern^ant  . Exultabant  in 
Pei  lauderò  voce?  fineverbis  tanto  lònitu,  quantum  aurcs 
polir*  ferro  VÌX  poflent  • Quid  erat  io  cordibus  exultan- 
*ium , nifi  fides  Chfifti , prò  qua  Stephani  fanguis  cfluius  eft  ? 
jiug.  I.  a».  dcCfV,  Dei  c. 8, 

Exetnplar  libelli , quem  Paulus , fanitate  recuperata , 
publjcc  recitandum  obtulit  , extat  apud  $.  ^fugofl.  ferm. 

3 t . de  dfVfrfìs  , edit.  Lovanicns.  In  quo  longè  cppioliùs  expli- 
catur  , qua  de  caule  fratres  illi  , Se  lororcs  in  tantam 
ealamitatcm  incjdcrinp  • neropc,  quia  ipfis  approbantibus, 
& diflimulantibus , fratcr  major  natu  raatrem  indigniflimc 
tra&averat  > ctiamviolcntis  manibus  in  eam  injc&is  . Qux 
feminci  dolori*  ftimulis  incitata  , injurioium  filium  male- 
dicendo punire  cooftipuit  : quod  Se  fecit , Se  quidem  ad  1 
fontem  Ijaptilmapis  . Mox  matprnas  preccs  vindiéla  pro- 
fequkur;  nam  majorem  natu  filiunj  trpmor  illc  corporis 
ftatim  corripuitj  rclinuos  omnes  intra  annum  eo  ordine  , 
quo  luti  fuerant  . Libello  recitato,  fubjunxit  S. Auguft. 
fermonem , quo  maximè  filios  ad  honorem  parcntibus  dc- 
fcrendum  cohortatur  . Neque  enim  fruftrk  fcriptum  elle 
aie  ; benedillo  Tatris  firmai  domum  filiorum  : malcdtfiio 
Hiatus  eradicai  fondamenta. 

Hujus  exempli , Se  ulpionis  Divio*  roeminip  quoque 
lutherus  tom . 1.  Cofloq.  tit.  de  Furto  : dicebat  enim  , le 
|n  Auguftino  legific  , ( fordidi  Intcrprcpis  verba  refero  ) 
filios  à ma  tri  bus  malcdicfos  , fi  pucris  mala  imprecata: 
funt  ; quaropriroùm  nulum  illud  fecutum  eft , ita  ut  ma- 
ter  ad  Auguftinum  acceflerit , filiorum  morbino  deplorai», 
ied  tandem , communi  Ecclcfix  precatiope  iterum  liberati 
funi  » 

4 Eodem  tempore  in  Nurfinae  partibus  Provincia:  duo 
Viri  io  vita  , atquc  habitu  lan&x  convcrlationis  habita- 
bant , quorum  unus  Eutychius , alter  vero  Florentius  di- 
ccbatur  , fed  idem  Eutychius  in  lpiritali  zelo  , atque  in 
fervore  vjrtutis  fe  exercucrat  , multorumque  aniroas  pd 
Deum  perducere  axhortando  làtagebat  , Florentius  vero 
fimplicitati,  atque  orationi  deditani  ducebat  vitam  ; Non 
iongc  autem  crat  Monaftcrium  , quod  reftoris  fui  morte 
erat  dcfticuturo  » ex  quo  fibi  monachi  eundem  Euti- 
chium  preatflc  voluerunc  . Qui  corum  predbus  acquie- 
feens  > multis  annit  monafterium  rexit  , difeipujorumque 
anima*  in  ftudio  land*  convcrlationis  exercuit . At  , ne 
oratorium  , in  quo  priùs  habitaverat,folum  remancre  poi- 
fcc,  illic  venerabilem  virum  Florentium  reliquie.  In  quo, 
dum  folus  habitaret  , die  qnadam  fefe  in  orationem  de- 
dit  , atque  ab  omnipotenti  Domino  petiic  , ut  ei  illic  ad 
habitandum  aliquod  folatium  donare  dignaretur  . Qui , 
mox  ut  implevit  orationem  , ex  oratorio  egreflus  , ante 
fores  urlu m repcrit  ft antem  . Qui  dum  ad  terram  caput 
deprimeret,  nihilque  ferièatis  in  luis  motibus  dcmonftra- 
ret  , aperte  dabat  intelligi  , quòd  ad  Viri  Dei  obfc- 
quium  veniffet  , quod  vir  quoque  Domini  protinùs  agno- 
vit . 

Et  quia  in  eadem  cella  quatuor  , ve!  «juinque  pecu- 
des  rcmanlerant  , quibus  omninò  deerat  qui  paiceret,  Se 
cuftodiret,  eidem  urfo  przeepit,  dicens;  Fade , atque  oves 
has  ad  pajlum  ejice\ , ad  horam  "però  fextam  revertere 
Ccepit  itaque  hoc  indefinentcr  agere  , Injungebatur  urfo 
cura  paftoralis  , Se  quas  manducare  conluevarat  , pafcc- 
bat  oves,  beftia  jejuna  . Cùm  vir  Domini  jcjunare  volebat 
ad  nonam  , przeipiebat  urfo  eadem  hora  cum  ovibus  re- 
ycrti,  cùm  vero  uoluiflct,  ad  fexum  . In  omnibus  itaque 
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[ mandatis  viri  Pei  obtemperabat  urfus  , ut  neque  ad  fex* 
tara  julfus  rcJjrc  v.cnirct  ad  nonam , ncque  ad  nonam 
jufius  redirc  veniret  ad  icxum  . Cùmquc  diù  hoc  agc-» 
retur  , cfpit  in  loco  eodem  untz  virtutis  fama  Iongc  , 
latèque  crcbrefccre . 

Sed  quia  antiquus  hoftis , unde  booos  cernie  enitefire- 
re  ad  gloriam  , inde  perverfos  per  invidiai»  rapit  ad  prn-. 
nam  ; quatuor  viri  ex  diicipujis  venerabili  Eupychii  ., 
vcheroentcr  invidentes  , quòd  eorum  magjfter  figna  non 
faccrct  , Se  is  , qui  lblus  ab  co  rcli&us  fucrat , unto  hoc 
miraculo  clarus  apparerct  , eundpm  urfum  infidiantes  oc* 
ciderunt  . Cùmque  bora , qua  jufTus  fucrat , non  rediret  , 
vir  Dei  Florentius  lulpiciofus  cft  redditus , Se  ulque  ad  ho» 
ram  vefpertinam  expoftans  affligi  c$pit , quòd  is , quem  ex 
fimplieitate  multa  Iratrem  v oca  re  conlueverat , urfus  mi* 
nimlè  reverteretur  . Die  vero  altera  perrexit  ad  agrum  ; 
urfum  pariter  , ovefque  qu*fiturus  : quem  occifum  rcpe* 
rit  , fed  folici cc  inquirens  , citiùs,  4 quibus  fucrat  occi- 
fus , invenit.  Tunc  lcfc  in  lamentum  dedit,  fratrum  ma* 
litiam  magis,  qiùm  urli  mortem  deplorans  . Qitem  vene* 
randus  vir  Eutychius  ad  le  deductum  coni  diari  ftuduit , 
fed  idem  vir  Domini  coram  eo  doloris  magni  ftimulis  ac» 
cenfus  , impreca tus  eft,  dicens:  Spero  in  omnipotenti Deo, 
quia  in  hoc  vita  ante  otitlos  omnium  ex J ita  malìtia  vaiai-, 
clam  recipiam , qui  nibif  fe  Udentem  urfum  meum  occidc- 
runt . Cujusvocem  protinùs  ultio  Divina  iecuta  eft  , Nam 
quatuor  Monachi  , qui  eundem  urfum  occiderant  , fta- 
tim  eiephancino  morbo  perculli  lunt  , ut,  membris  pu» 
trefeentibus , intcrircnt . Qjiod  faéhim  vir  Pei  Florentius 
vehementer  expavit , lcque  ita  fratribus  maledixilìc  pcrti* 
muit.  Omni  enim  vit*  lu*  tempore  llcbat , quia  exau- 
ditus  fucrat  , le  crudclem  , fe  in  eorum  morte  clama» 
vit  homicidat».  Qiiod  idcircò  omnipotcntem  Dominimi  fe* 
cilfe  credimns,  ne  vir  mir*  limplicitatis,  quantolibet  dolo» 
re  commotus , intorquere  ultra  pr^fumcrct  jaculum  male» 
diftionis  , 

Qua  hiftorìa  abdica  , fubjunxit  Tetrus  Diaconica  . 
T^umquidnam  valdè  grave  effe  crcdimus  , fi  fortaffe  cwk- 
bet , ex  agitante  iracundia  , maledicami is  I Refpondit  S.  Grc- 
gorius . De  hoc  peccato  cur  me  percontaris  , an  grave  ftt , 
cùm  Taulus  dicat:  Tacque  maledici  regnum  Dei  pojjìdcbuntì 
Tenfa  igitur , quàm  gravis  culpa  efl  , qua:  feparat  à regno 
Cceleftis  vita  . Petrus  . Quid  fi  homo  non  fortafle  ex 
maliù* , fed  ex  linguz  incuria  maledi&ionis  verbum  jacu* 
latur  in  proximum  ? Grcgorius  . Si  apud  difbiSum  judi * 
ceni , Tetre , otiofus  fermo  reprehenditur , quanto  magis  &" 
noxius  i Tenfa  igitur  , <juàm  fit  damnabilis  , qui  à mali - 
tia  non  vacai  , fi  & ille  fermo  fanali*  efl  , quia  bonitate 
utilitatis  vacai  . Qua  Centura  videtur  S.  Grcgorius  infi- 
nuafi'c  , malediftionem  hanc  k Florentio  non  proceffilTc 
purè  ex  zelo  juftiti*  , fed  aliquatenùs  faltem  ex  cupi» 
ditate  vinditì* , 

§.  vi. 

EXEMPLA  MALEDICTIONIS 

RERUM  IRRATJONAB1E1UM. 

1 T Lluftrc  hujus  rei  exempluro  fuppeditat  nobis  ^iu- 
I deano*  Ffeotomagtnfis  Tpifcop.  Commentario  de  re * 
bus  geJUs  S.  Eligii  Fpifcopi  'Hpviomenfis  , lib.  i.  cap.  >». 
Tom.  4.  Surii . Quandoque  iter  ncceflarium  fufeipiens , per- 
venit  ad  locum  quondam  propinquum  Compendio  ( Regali 
palatio . Fclfus  ex  itinere  djvertit  in  agrum  cujuidam  co- 
loni , ubi  erat  arbor  nucibus  onufta  , d quibus  miniftri 
ejus  ilio  in  diverforio  manentes  quafdam  dccerplèrunt , 
Accurrit  ocyùs  arborts  Dominus  procaciter  iroproperans, 
nuces  libi  eripi . Id  ubi  compcrit  B.  Eligius  , vocat  ad  fe 
virum , & blande , ac  comiter  illum  appellans , orat , ne 
propter  paucas  nuces  , cùm  plurim*  illz  rclift*  dfent , 
tantas  turbas  cieat;  ait  , fc  prò  nucibus  ablatis  liberaliter 
fatisfatturura . Scd  iUc  tumido  animo  bonitatem  ejus  fper- 

ncns , 
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pcns  , afiperis  in  cuoi  vcrbis  invehitur  catti cm  firpiùs  ite- 
raro  . Tùm  v»r  Dei  , animo  mutato , famulo*  quidem , quòd 
id  feciflcnt,  acriter  objurgac,  homini  illi  tre*  aureo*  nu- 
merari jubet  : lèd  ad  arbprem  convcrfus  , ut  olitn  Salva- 
tor nofier  ad  ficulneam , ita  ait . Quandoauidm  adeò  tua 
tonfa  mfeflamur  , nunquam  danccps  ex  te  fruttai  nafeatur 
tn  aternum . ConfcRim  ad  voccm  ejus  arbor  cxaruit , ho- 
dieque  fic  perfcvcrat  . Tencbat  fide  plenifiiroa  illam  Do- 
mini fewentiam . f>KÌ  credit  m me , opera , qua  ego  facio, 
& ipfe  faci  et  ; atquc  iu  cupa  fiducia  impcravit  arbori , 
Dominio  um  , ut  diximus , ficca tus  exemplum  . 

z De  S.  Brigita  Virgine  Hyberna  hac  *Auttor , quem 
Sur.  cdi.  Tom.  i.  Qjtxdam  mulicr  poma  attulit  S.  Vir- 
gin; Brigitae,  fimul  autem  acccdebanc  leprofi , Ripem  ab 
co  cmcndicantes . Juflit  ergo  , poma  illa  dari  miicris . At 
mulier  id  audicns  poma  ad  le  rctraxit , dicens  : T^on  Ic- 
profis  hoc  mala  attuti , fed  tibi , & Firgtnibus  tuif . Dii* 
plicuit  id  fanlLe  Virgini  , aitane  ad  illam  . 7>(on  retti  fa- 
tti , dum  hoc  mi  ferie  or  di  £ ofjicium  impedti  . ltaquc  arbo- 
re* tuas  noveri*  attenui  ftcrilicate  damnatas . Abiit  mulier, 
de  ecce  hortum  fiuum  , quem  pomi*  plenum  reliquerat , 
vacuum  invcqit,  de  dcinceps  perpetuò  fenfit  Rerilem. 

I Non  filendum  eft  , quod  Syhrcfkr  Cyrald.  in  Topo- 
gr opina  Hybemia  , dtflmtt.  z.  cap.  bis  verbis  prodidit; 
Eli  in  Lavinia  Provincia  quaedam  » quac  Fcrnigenan  dici- 
tur,  quam  à Guvdèfordia  fidimi  Siavcnfis  aqua  diflcrroi- 
nat.  unde  mure*  majorcs , qui  vulgariter  Rati  vocantur, 
per  imprecationem  S.  Yuoni  Cpifcopi,  ( cujus  fortd  libro* 
corrolerant  ) prorfus  cxpulfi , ncc  ibi  poRcì  «alci , ncc  vi- 
vere pqfl'unt  invali . Edam  reliquia  , Se  pulvis  tumuli , 
quo  fcpultus  S.  Udalricus , gbres  fugant , imo  Se  necant, 

Suod  , num  ex  maledizione  bis  animalibui  inflitta  à S. 

dalrico  accidcrit , an  Deus  peculiari  rat  ione  Sanilo  Udal- 
rico  hanc  gratiam  conceflcrit , diccrc  non  ha  beo , utrum- 
que  accidcre  potuit  \ Se  cxperiencia  in  promptu  erti  cui 
cur  relu&cmur , cùm  ipie fcnli-s nos  convincati*  Brufebius 
in  Catalogo  Motuflcrionm  de  Utcnbura . Effecit  idem  Epi- 
icopus  ( S.  Udalricus  ) ut  nulli  magni  mures  fmt  in  Ce- 
nobio , imò  ut  Se  aliunde  importati  vivere  non  polline  , 
fed  iUicò  cxtpircnc  , ac  intermoriantur  . Qua  verò  indu- 
flria  id  failum  , ignoratur . Eodem  beneficio  affeciflc  dici- 
tur  totum  Epilcopatum  l'uum  AuguRanum . 

In  vita  S ■ Coengini , quam  manulcriptam  vidìmus , exut 
tnalediZio  cjufidcm  Sanili  in  corvum  . PrardiZus  puer 
( lcrmo  fuit  de  filio  cujufdam  Reguli  aegrountc  ) cùm 
jac  concupifceret  , vir  Dei  cervam  de  monte  ad  cellam 
jubet  venire,  cujus  lacin  ttium infantis  fccit  muJgeri.  Sed 
corvus  veniern  munus  iailis  cum  vale  effudit . Quod  Dei 
famulo  valdè  difiplifuit  * eique  dixit  : T^oe  in  arca  inobe- 
diens  extmfli  , mibt  in  hoc  difpluuifti  \ idcoque  dico  tibi  : 
suede  mate  quidem  , fed  in  die  natalità  mei  bic  requiem 
non  habcbti  • Quod  <5c  nos  ( en  teftem  oculatum  ) ocu- 
lis  impletum  ccrnimus  . Nam  per  tres  dies  Patri*  Coen- 
gini aie*  illa  non  tantùm  Giviuu  valet  proximarc  , fed 
edam  in  vertice  montis  fe  lacerare  non  celiai  „ 

V-  FéUcgrarfi , &c.  Invidia,  &c. 
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APPARATO  ITALIANO- 
Malevolenza 

Illecita . 

$.  I. 

F I N I T I O N E.” 

piacere  dell’  altrui  male 


D I F 

1 T A Malevolenza  è un 
1 lènza  utile  proprio . 
x JLTIT.  Indegna , invida  , maligna  , tirannica , natu- 
rale ) appafiionaca  , ingiuila  , infima  . 

§ IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUcllo  c quel  perverfo  Vino  Naturale,  chegioi- 
lce  del  male  altrui  , pa filone  veramente  beflia- 
ic,  ua^-ndo  cflerc  huomo  per  cllcre  dal  malevole  mal- 
volfuto . 

E benché  per  la  morte  ogn’uno  finilVadi  eflère  Huo- 
mo , non  però  finifee  di  eflère  odiato , perche  il  malevole 
odia  tutti  quelli , che  fono , e quei , che  furono , Riman- 
do tutti  cattivi  , e degni  d’ogni  male. 

Vi  é quello  di  buono  , che  cofiui  non  fa  male  ù ne  fi- 
lli no  , fuorché  à fc  ftefloj  perche  il  maligno  affetto  inter- 
no Ibi  tormenta  chi  T h.» , perche  il  gioire  all'  altrui  male 
è un  palcerlì  di  veleno;  e l’ affligcrfi  dell’ altrui  bene,  è 
un  rodere  il  proprio  cuore  . 

T ublio  Siro,  quando  vedeva  mefio,  Se  afflitto  Mudo, 
huomo  invidiofo  , e malevole  diceva  . 0 qualche  moie  è 
avvenuto  à Multo,  ò ad  altri  qualche  bene. 

Chi  odia  tutti , menu  di  cflerc  odiato  da  tutti , come 
inhumano . 

Il  primo  effetto  del  malevole  é 1*  effcrc  maledico . Gli 
Animaluzzi,  che  non  hanno  forze , hanno  l’ Aculeo , come 
le  Vclpc’,  e il  malevole,  che  non  può  nuocere  co*i  fat- 
ti , nuoce  con  la  lingua , onde 
Per  Simbolo  di  Archiloco  furono  incife  le  Vefpe  fo- 
pra  la  fua  Tomba, 

Trovali  un’Animale  chiamato  Boralo,  che  non  poten- 
do con  le  rintuzzate  offendere  i Cacciatori  , getta  con- 
tro loro  una  lordura  nera , come  inchioRro , ardente  co- 
me fuoco , putente  come  Rige . 

Tanto  fanno  i maledici,  che  con  la  lingua  loro,  do- 
ro inchioRri  fporcano  fidamente  fie  Refli. 

Quel  tanto  nominato  Timone  Atcnide  , detto  il  mi- 
la atropo,  cioè  l'odiatore  delli Huomini , non  iolo  defide- 
rava,  nù  procurava  1’  anientamento  del  Genere  Huma- 
no . Mai  non  fece  buon  vifo  ad  alcun  vivente  , fuor  fel- 
lamente ad  Alcibiade  belli  fiimo  fanciulletto  ; di  che  ma- 
ravigliandoli i Cittadini , Tfpn  vi  Jiupitc  ( diflè  ) 'Jo  amo 
quefto  Targoletto,  perche  preveggio , eoe  farà  la  ruota  della 
nofhra  "Patria , e di  tutti  voi . 

Quello  Timone  con  la  homicida  fua  Filolbfia  trahev* 
le  Genti  ad  impiccarli , e fido  amava  la  vita  per  gode- 
re dell* altrui  morte. 

Saltò  un  giorno  in  Ringhiera  , c fece  al  fuo  Popolo 
quefio  invito,  nò  io  à lato  alla  mia  Cafa  un  bell*  arbore 
di  Fico , à cui  già  molti  di  voi  fi  fono  appefi  : Bora  mi  con- 
vidn  f ucciderlo  per  fabricaxe  , e perciò  fe  alcun  di  voi  fi 
votine  appendere , venga  tofio . 

Crudelifiimo  Voto  , ma  più  crudele  fu  quello  di  Giu- 
lio Celare,  òcoroc  vogliono  altri,  diCaligda,  il  quale  lof- 
fio hormai  di  troncare  unte  tcRe  di  Cittadini  à minuto  9 
deli  dorava,  che  tutto  il  Popolo  bavelle  una  '(efia  fola 
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per  poterla  troncare  in  un  fol  colpo . 

Un'  animo  malvolente  sù  poco  fondamento  di  verità  ag- 
grandire T edificio  de  foipetti. 

Colui , che  odia  lènza  cagione»  odia  fenza  ragione , odia 
per  natura  , anzi  contro  natura  . Non  li  leva  1* odiare, 
chi  non  li  leva  1'  eflere , 

Perdonare  à colloro  , la  natura  de'quali  è nemica  della  na- 
tura , può  edere  magnanimità , il  non  cattivarli  é ingiuttitia  . 

L' humana  malevolenza  fi  paice  dell'  altrui  male , c dal- 
le contele  degli  altri  tragge  le  fue  Vittorie . 

s.  IH. 

SIMBOLI. 

Uilnelontt , 

VEcchla  con  occhi  concavi , brutta , fcapigliau , e 
magra,  con  un  mazzo  d* ortiche  in  mano,  c un 
balililco  appretto  ■ 

Quella  è (iella  medefima  natura  dell’ affettipne  , dalla 

2 naie  calce,  che  i l’odio  : ma  per  effer  meno  princip». 

c molto  riftretta,  i dipinta  in  quello  luogo  donna  vec- 
chia, perche  Peti  Salile  la  partorilce,  effendo  che  li  gio- 
vani nuovi  al  tnopdo  flitnano  parimente  nuove  tutte  le 
cole , c però  le  amano  : ma  i vecchi , come  fianchi  dj 
yeder  gran  copia  di  cole,  hanno  i noja  facilmente  il  tutto . 

E Icapigliata , per  dimoflrare , che  li  malevoli  non  al- 
lettano gli  animi  i benevolenza  , anzi  li  fanno  aborrire, 
come  pelle , che  inietti  le  dolci  converfationi , il  che  di- 
chiara il  bafililco  , che  fitto  con  lo  lguardo  gl’huomini 
svelena  . La  magrezza  è effetto  del  continuo  ramjrico 
dei  bene  conofeiuto  in  perlona  del  profumo , 

L’ ortiche,  come  à quella  figura,  coli  anco  convengo- 
no alla  malcdicenza , perche , come  P orticha  punge , la- 
nciando dolore  lenza  ferita , cofi  il  maldicente  non  pregiu- 
dica nella  vita,  ò nella  robba,  ma  nell’honore,  che  a pe- 
na fi  fà  quel , che  li  a , lècondo  alcuni  l ilololi , e pur  dilpia- 
cs  i tutti  teniirfi  ottetti  , dove  fi  feuopra  pur  un  poco 
quello  particolar  intereffe, 

1 y,  odine  r ili  prvljim . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATIN  US 
S.  I 

D E F I N I T I O. 

* \ Alev olenti»  cft  voluptas  ex  malo  alterius  fi- 
ne  iuo  emolumento . Cullò  4.  tnTufc.qutfl. 
x K?D  Indigna , invida,  maligna,  tyrannica,  natu- 
rai» , injufla  , infima . 

s.  li. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

, Auderc  in  calamitatibus  aliorum  impudentium 
V^T  cft . Chryfcjl  ad popul.  jtntioeh.  Hom.  14. 

s.  ni. 

SENT.  PROFANORUM. 

x T Emini  calamitatem  objeceris  : comraunfi  enim 
fortuna  eft , de , quid  fucurum  fit , non  liquet . 
Jfocr.  ad  Damon. 

x Infortunatum  ne  irrilèris,  com  munii  cairn  eli  fortu- 
na. Chilo  fapiau. 

j Cernuntur  autem  in  iis  afgntudinibus  , de  voluptati- 
bus  omnibus,  qua?  ob  cas  rcs  iui’cipiuntur  , quae  proximc 
rveniunt  ; qui  enim  indignatur , fi  doler  iUorum  rebus  ie- 
eundis,  «pi  injuria  ifi  fruuntux;  iavidus  hunc  vinco»  do- 


ut  etiam  capiat  volupiatem  . ^irìfi.  lìb.  x.  tibie. 

4 Ego  illuni  piane  ilolidum  eflc  judico , qui , cùm  ho- 
mo fic,  homini  fortunam  exprobrat . Quomodo  enim  con- 
venit  de  fortuna  gloriari , vel  eam  objicere  alteri , illum  , 
qui  ipfc  nciciat , an  libi  conttans  vel  ad  vefperwn  per- 
manfura  fit  , quamvfi  praicntia  le  quam  optimé  , & vi- 
tam  felieiflime  agere  putet . Dcmoflh . in  orai,  prò  Corona  . 

5 Male  facere  qui  vulc,  nunquam  invenir  cauùm , ma* 
levolus  feropcr  fua  natura  utitur . Sai.  in  Trov. 

§.  IV. 

SENTENTI^  PÒETARUM. 

1 VT  On  e/i  gaudendum  ob  aùcnas  calamitate* . 

1^1  Philcmon  in  Anacalvp. 

x 5{e  gaudeas  ob  infortunio  proximorum  : 
fortuna  enim  re  Infiori  difficile  eji . 

Menandcr . 

$ He  nmium  fererus , & grayis  ejlo  erga  infcliciter 
agentes , cùm  homo  fts  . 

Euripid. 

4 Calamitatibus  homimm  infortunatorum 
ffunquam  mfultavì , mauais , ne  quid  etiam  ipfepatiar. 

Idem  in  Androni. 

5 Quarnvis  autem  ego  firn  infortunai us ; 

propter  id  gloriati  . Jfjmt  tu  quoque  talis  fieri  potei . 

Idem  . 

6 Malcvokntiam  qui  yincit , hoflem  fupaat  maximum  . 

Publius . 

S.  V. 

EXEMPL.  EX  SAC.  BIBL. 

Judforum  malevolcntia  erga  Chrijiianos . 

j A Pud  Thalmudiflasin  libro  Mboàajara  fcribitur, 
f \ quòd  incxpiabile  peccatimi  fit  juuais  bene  ta- 
cere ahfi,  quàmjuuaro,  ncque  aliorum quor.uncunq.aCuJ- 
lam , leu  piè,  leu  bonetto  ment  onem  tacete.  Ibiuem  ni- 
bentur  tranicuntes  EccJefias,  ac  Ctirittuiuruin  oratoria , 
haec  verba  feriò  diccre*.  Domum  cloacarum  diruat  Dosai- 
nus  . Itcm  dum  practereunt  Chriillanorum  lèpuJcra , hzc 
defunclis  iplòrum  imprecari  docci  .tur . Emueicat  mater 
veftra , repudiata  eli  genitrix  vcftra  , quia  fino  Chnttia- 
norum  vcrmis  , & putredo  cr;t . abbet  eie  tribus  vici- 
bus  in  orationibus  iuis , mane icilicet , vcipcri , & nocte tali» 
verba  replicant  : DcftruCtis  nulla  fit  lpcs  : Se  omnes  h*retici, 
de  omnesmiu  loquuntur  contra  li'rael , l'ubicò  abicindantur:  de 
regnum  Superbia;  citò  frangatur , de  diruatur  : Et  inimici 
nottri  univerfi  humilieutur , de  breviter  in  diebus  noftris 
conturbcntur . Ex  léntentia  Rabbi  Salomonfi,  filiijarchi, 
in  Thalmud  hacc  quoque  Icguntur  : mulicrem  Chriftiano- 
rum  occide  , de  mulicri , ut  Serpenti , frange  caput . Ex 
gloflfi  Rabbi  Salomonfi,  quòd  hoc  intelligi tur  deChrittianis 
Hlis  , qui  erga  Dei  fervitium  devoti  inveniuntur  . Itera  ju- 
bent  in  Abodazara  , de  recitatur  per  Rabbi  Moyièn  de 
iEgypto  in  libro  Madda,  quòd  illi,  qui  lèquuntur  doèlri- 
nam  jefu  Nazareni,  taliter  tramandi,  quod  fi  qufividerit 
cos  appropinquantes  ad  roortes  , extinguat  iilos  . Et  fi 

Xet  eos  juxta  puteum , projiciat  incus,  de  rcvolvatla- 
fuper  puteum,  ne  egrediantur  Et  fi  fint  in  pu- 
teo,  fcala  au  fera  tur  , neafccndere  poflint . Michael  fon- 
der in  Er  omat.  lingua  fdnfia . 

s.  vi. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1 Emae  cft  in  quibufdam  homimbusquandamna- 
^ _ j tura  pravicatcm  , ut  duri  lemper , torvi , im- 
mites , intìexiWles  , inexorabilelque  effe  videantur  , nnn- 
quam  alieno  bono  gaudeant , led  male  omnibus  clic  cu- 
pi* nt  , 
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piane , nemìnem  acquo  animo  (erre  poffint  . Et  potius  co- 
rum  , quos  ignorant  ( iì  unquam  fuerint  ) land cs  audiunt , 
quàm  eorum , à qui  bus  plurimis  beneficia  quoti  die  affi- 
ciuntur.  Ejulmodi  viri  fuerunt  imprimis  Diogcnes  Cyni- 
cus , Pyrrbo  Philofophus  , Heracbtus  Phyficus,  Se  Ti- 
mon  Athcnicnfis,  qui  in  odium  univerfi  generis  fiumani 
nati  erte  videbamur . ExMngn.  Tb.  D.  MalevoUniia  pag. 

*°9’ 

a Ca.  Martini , qui  deinde  ob  quxfitam  viftoriam  Co- 
riolanus  difl us  eli , nullo  manfuetudinis  ftudio , nulla  fa- 
cilitate in  hominum  confuctudinc  verlàhatur , Se  multis 
crac  adverfus , nettùni  in  Concione , aut  communi  alloquio 
cedcbat,  durus  erat  lempcr,  ac  pertinax,  Se  multitudi- 
nem  omnem  odio  ha  bere  videbatur . Sic  quanquam  forti- 
tudine, Se  juftitia  pollebat,  tamen  rcpullam  tulit  prxlatis 
ci  competi toribus  , genere , ac  virtute  longé  inferioribus  - 
Eam  umen  mitiùs  fcrrc  debui t , ncc  taro  crudclìtcr  in  pa- 
triam  Ixvire . Nulla  enim  cauta  effe  potei! , qua  quii- 
piam  jure  optimo  polfit  patrix  fuccenlbre . Odium  civium 
liu  culpa  contraxcrat , cùm  muititudinem  nullo  obfequio 
xnulcerct , nullts  blandìtiis  delinircc  , ièd  eam  faftu , ac 
pertinacia  afpemarctur , qux  tarpi ùs  facilitate , grada , ac 
preci  bus  fleétitur , quàm  duriti* , odio , atque  minis  . Co- 
gl u re  cairn  debebat , non  tàm  cos  à multitudinc  preferii , 
qui  genere , ac  virtute  cxccllunt , quàm  negligi  cos , qui 
ncc  populum  rogandum,  ncc  muldtudinem  mulcendam, 
colenda  tnque  effe  ceniènc  . 

$ Tbocion  edam  Athenienfis  nihil  in  omni  vita  popula- 
ris  gra rise  cauli  dixit  unquam  , aut  fecit , Se  fxpenumerò 
plebi  acerrime , Se  contumeliose  adverfatus  eli  \ fi  edam  ali- 
quando  infettarti  fiabuic,  minime  admirandum  eft  ; nullis 
edam  facili tatis  fiudiis  ad  Rcmpublicam  accetti t . 

4 L.  Crafjus  Graffi  illius  avus,  qui  cum  filio,  Se  omni 
excrcitu  à Parthis  trucidatus  fuit , quem  fcmcl  rififfe  in  o- 
mni  ejus  vita  Cicero  teftatus  eft . ( Lu&ibus  enim  alienis 
gaudebat  : ) inexorabilis  , durus  , pervicax , crudelifque 
•dmodùro  erat,  Se  fola  trifticia,  ac  feveritatc  popularis  . 

5 Catoncm  increpabat  Cicero , iniquumque  die  dicebat, 
civcm  unum  repugnare  his  rebus  , quas  univerfus  popu- 
lus  fta  tutti  et , proinde  ccdendum  tempori  effe  inonebat  . 
Non  enim  rebus  tempora  , lèd  res  temporibus  deferviunt. 
ut  Dionyfius  Halicamaffxus  ait . Intani  quidem  hominis 
eft  perdnaciter  popolo  inftfterc  , &;  ultrò  fe  periculis 
objc&are  . 

6 Acculant  edam  Hiftorici  Cotonem  , Se  Scìpìonem  , 
«juòd  poft  Pfiarfalicam  vittoriani  Cxfari  cedere  nolue- 
rint  , quòdquc  reparato  bello  tot  viros  in  Libya  , Se  in 
Hit'pania  pcrdidcrint  , fine  fpe  aJiqua  rcparandx  Rcipu- 
blicx  , cùm  multò  làtius  fuiffet , illos  ad  meliora  tem- 
pora refervart  j fine  pertinacia  enim  bene  coni'ulendum 
Keipub.  fuit  edam  in  adverfa  fortuna  . 

7 C.  Cnfttr  cognomento  Caligala.  Imperator , pertinax 
nimis  , inexorabilis  fuit  , Se  malevolentia  quadam  , ac 
malignitate  adverfùs  omne  genus  hominum  graffabatur. 
Is  vultum  natura  torvum,  tetrum  , atque  horridurn  de 
induftria  etiam  efferebat  ; illum  ad  fpeecaculum  compo* 
nera  in  omnium  hominum  formidinem  , Se  terrorem  . 
Timeri  enim  volebat  , non  autem  amari . 

§.  VII. 

HIEROGLYPHICA. 

COturnix,  fi  quem  fontem  , aut  rivum  Iimpidx 
aqu$  invenerit , fimul  ac  bibit , pedibus , roftro- 
que  univerfarn  aquam  turbat.  Se  lutuolàm  reddit/  iraò, 
pulvere  ingefto  , nititur  eam  vitiarc  , nc  alteri  animali 
fit  ad  ufum  . Qux  maligna  natura  Coturnici  cffecit  , 
ut  ALgyptii  inde  argumentum  fumerent  , hominem  ma- 
levola m per  illam  defignandi  . Joan.  Tierus  bieroglyph. 
hb . 4.  cap.  48. 

V.  HHomo  cattivo  ; Inganno,  Frode. 


TEMA  LXX1X. 
APPARATO  ITALIANO. 
Malignità 

Dite  fi  abile . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

i T A maligniti  c una  perverta  , c corrotta  volon- 

L 

a £PJTT.  Perverta,  cfccrabilc  , aftuta,  callida,  occul- 
ta, vidofa . 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOu  v’è  peccato  più  odiofo  della  maligniti . 

La  maligniti  fi  affomiglia  alla  Pelle,  fi  prende 
dagli  anhelid , e dal  contatto  ancora. 

Non  fi  pollone  alpcttarc  altro,  che  fulmini  di  maligniti, 
da  qViel  Cielo,  che  non  attrahe  altre  cfalationi , che  di  fee- 
leraggini . 

La  maligniti  fuole  alle  volte  ordire  rete  i fe  fteffa  co* 
lacci , che  ad  altrui  tele  . Anche  i ragni  involgono  fc  ftefli 
nelle  reti , che  tendono  per  la  preti  altrui . 

Una  lingua  maldicente , mentre  è conofciuta  mordace , non 
riefee  veleno  là . 

A chi  profetò)  di  teffore  feiagure  non  mancano  tra- 
me . E i chi  machina  leeleraggini  non  mancano  ordi- 
mcnti . 

L’animo  del  maligno c fpina,ehe  s’attacca,  dove  può. . 
E pece , che  tèmpre  indelebilmente  imbratta . 

Il  fidarfi  delle  lufinghe  de’ maligni  è un  tradire  fc  fletto. 
Si  deve  pigliare  I’effempio  dalla  Rondinella  , qualq  fon- 
da il  fuo  nido  fotto  i tetti  degli  huomini  ; di  loro  però  mai 
fi  fida . 

Il  Bice  hi  ero,  quantunque  d’oro , non  rende  làlutarc  il 
veleno,' mà  lethale  . La  dolcezza  dell’orlo  non  impedifee 
l’amarezza  della  medicina  , mà  l’accrefce  . L’indoratura 
del  ferro  non  lo  trafinuta  in  oro,  ma  lo  colori  Ice  in  oro. 
In  lbmma  un’animo  maligno  non  farà  mai  lchietto,  quan- 
tunque un  miliione  d’orpellature  colorttchì  le  fuc  fcclerag- 
gini . 

Le  malignità  ftordttcono  anche  coloro,  che  le  ordilcono, 
e inhorridiicono  molte  volte  l’anime  loro , e li  attentati  del 
cuore . 

Non  vi  è pena  eguale  à quella , che  prova  un  maligno 
in  lcorger  l’intrepidezza  del  perlcguitato . 

Non  vi  c malignità , che  à Dio  fia  occulta  , come  non 
vi  d penderò , che  à quello  non  fia  palele  • 

Lo  feudo  dell’  innocenza  in  quello  mondo  deprava- 
to non  è valevole  per  difenderfi  da’  colpi  della  tnalicmi- 
tà . 

Chi  da  cento  fulmini  del  Cielo  reftarebbe  illefo , dal  dar- 
do della  malignità  viene  ferito , Se  uccifo . 

Quindi  c , che  non  ferapre  è vero,  che  qual  vive  l’huo- 
mo  , tale  ancor  muore  , poiché  per  le  periccutioni  degli 
empi  fornice  taf  fiora  un  mal  fine , chi  ben  vive . 

Sono  di  piombo  quei  giudicii,  i quali  la  riputatone  of- 
fendono . 

La  pelle  della  malignità  non  è poffibile  diicacciare  , nè 
con  bcneficii , né  con  la  Prudenza , nc  con  la  bontà,  nc  con 
qual  fi  fia  altra  colà,  ebe  con  la  morte. 

La  malignità  fi  può  cftingucrc  , mà  non  placare  ; al- 
tra vittima  non  l’eftinguc,  che  il  lafciarfi  eftingucre. 

Chi  adopera  la  malignità,  è vile , e chi  le  dà  orecchio, 
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è debole,  non  è da  huomo  prudente, né  da  fagace 

Naulca  coloro  , che  J’afcoltano,  preflo  i quali  nel  vo- 
ler far  danno  altrui , fi  perde  la  propria  riputatione . 

Arriva  à un  fegno  la  malignità,  che  ritrova  il  modo  di 
(cavare  le  mine  dentro  le  carte . 

La  malignità  è qual  gramigna , che  radicata  nel  cuore 
di  molti  non  sà  trattenerli  , che  non  fi  cftenda  colia  mina 
degli  altri . 

£ difficile  il  guardarfi  da  interna  malignità , quando  ca- 
mma velata  da  atfettuoii  accenti . 

Nella  fcnola  della  malignità  non  mancano  Ariflarchi 
nelle  loro  fottigliezze . 

Fanno  i Maligni,  cornei  Pfilli,  che  ancor  da 'fiori  fucchia- 
no  il  veleno . 

La  più  leggiera  forte  di  malignità  s’impiega  lolamcnte 
nel  difficoltare, ò nella  ritrofità , ò nel  facilmente  oppor- 
ci, e nella  durezza  d’accommodarfi  , e cofc  limili  ; raàlapiù 
profonda  malignità  s’impiega  neH’invidiarc  , e compiacerfi 
di  procurar  male . 

s.  IH. 

DETTI  POETICI. 

Dir  non  fi  può  al  ficuro 

Quanto  à Dio  lpiaccia  il  cor  maligno,  c impuro  . 

Tict.  Marm.  Trov. 

S.  IV. 

SIMBOLI. 

Malignità . 

DOnna  brutta  , pallida  , vellica  del  color  della  ruggine, 
e che  tonchi  una  coturnice  con  la  tetta  alta  verfo  il 
Cir  i o , e con  Pali  aperte  . 

Brutta  fi  dipinge  , percioche  l’operationi  del  maligno 
lòno  bruttìflìrr.e , c fuggite  da  ogni  convcrfationc  politica  , 
e civile . 

La  pallidezza  fignifica , che  quando  fono  infette  d’humor 
inalano  le  parti  ulteriori , fi  manifettano  nell’  cfteriori  del 
corpo . 

Il  colore  del  vettimcnto  dimofira,  che  fi  comelarug- 
ginc  continuamente  conli' mma  ogni  metallo  , ovje  ella  fi 
pone  , cosi  il  maligno  non  cefià  mai  con  la  peffima  fua 
natura  di  danne*  g are  ogn*  opera  lodevole  , c virtuofa. 
La  coturnice  nei  a guìfa , che  dicemmo,  fignifica  malignità  ; 
perche, come  narra  Pieno  Valeriano nel  lib.  24.de*  Tuoi  Hie- 
roglifici , volendo  gli  Egittii  moftrarc  la  malignità  , dipinge- 
vano una  coturnice,  percioche  c di  così  peflima  , e ma- 
ligna natura,che  havendo  bevuto, con  le  zampe,  e con  il  bec- 
co intorbida  il  retto  dell’acqua  , acciò  niun’ altro  animale 
nc  podi  bere  , <3c  à quello  fine  Ezechiele  Profeta  nel  cap. 
34.  rimproverando  la  malignità  degli  Ebrei,  dice:  Et  cùm 
purifjìmam  aqu^im  kibcritis  , r di  cairn  pedibus  vejiris  tur- 
bate. 

S.  V. 

IMPRESE. 
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z La  FoUga , perche  frà  il  fluttuare  dei  mari,  e lo  {tra- 
volgerli dell’ondc  fuole  rallegrarfi  , fu  da  Monfignor  Are- 
fio  alzata  per  fimbolo  di  perlòna  maligna  , & invidiofk 
dandole  il  motto:  EXULTA  BIT,  SI  MOTUM  FUE- 
RIT,  e ne  prefe  il  motivo  dal  Salmo  11.5.  Qui  tributane 
me,  exultabuntji  motus  fuero  . 

Pie  M.S. 1.4.0.31. n. $*8. 

1 L’Abbate  Ferro  fcceimprelà  dell’  %sfmfifibina  col  car- 
tellone : AD  LitDENDuM  B1CEPS  - alla  quale  il 
P.  Giacomo  Certani  diede  : GEMINO  INFICI!  ORE: 
ed  il Picinelli : MORDET  UTRINQUE,  c panni,  che 
in  quella  ai  vivo  fi  rapprelènti  una  perdona  di  natura  ma- 
ligna, che  aperta, & occultamente,  in  prefenza,  cd  inab- 
Jenza  , ò fi  pigli  con  le  buone , ò con  le  cattive  , fempre 
ttà  lu  l’offendere  , e fui  pregiudicare  : Da  quelli  lenii  , c 
concetti  guari  non  dilongala  vifionc  di  S.  Gio.Apoc.  c.9.  n. 
19.  Totcftas  quorum  in  ore  corum  cji , & in  caudu  eoritm  : 
nam  cauda  corum  fimiles  fevpentibus  babentes  capita  : &in 
bis  noccnt  : nel  qual  luogo  Riccardo  di  S.  Vittore  ; Os  fi- 
gnificat  fuggefiionem  manifeflam , cauda  occultarti  frauduten - 
tiam  : & mali  , dum  non  po{]unt  ore  , cauda  noccnt  ; quia 
conantur  occulti  perficere , quod  non  v aleni  aperte . 

Pie.  M.S.L7.C.1.11.S. 

4 Allo  Scorpione  parve  al  Picinelli , che  dar  le  gli  potreb- 
be, EXTREMA  PARTE  VENENAT  . Con  quella 
proprietà  S.  Greg.  Papa , tornii  9.  in  F.gecbiel.  rapprclentò  la 
malvagità  del  maligno  , che  in  apparenza  Sembra  di  vez- 
zeggiare, cd  accarezzare  , alla  fine  poi  termina  col  tras- 
fondere all’altrui  offefa  tartareo , e abbominevolc  veleno . 
Storpio  palpando  incedit , fed  cauda.  f era:  nec  morda  à 
jack,  fed  à pofkrioribus  naca  Scarpiones  ergo  funi  omnes 
blandi , & mahtiofi , qui  bonis  quiàcm  in  facìe  non  refijltmt , 
fed  mox , ut  recejfcrunt , deroganti  blandi , & amoxiì  fa- 
cic  yidcntur , fed  poji  dorfum  portoni , unde  venenum  f un- 
ti ant. 

Pie.  M.S.I.7.C.7.  n.41. 

5 E proprio  de  i Rfigni  d’attendere  con  maggior  fer- 
vore alla  tcllitura  della  Jor  tela  , quand’  il  tempo  è tor- 
bido , c piovoiò , che  quand’  è Sereno  ; che  però  gli  fù  Co- 
prale ritto  : IN  N UBILO  TANTUM  , {imbolo  de  i 
maligni  , che  ordiicono  le  trame  loro  , quando  vedono 
l’emulo  in  travagli  . Cosi  Achitòfel,  chiamandoli  officio  , 
come  parente  proflimo  di  Bcrfabca , dalla  periòna  di  Da- 
vide , diflìmulò  il  cattivo  animo  , mà  quando  viJde , che 
Abialone  fi  ribellò  contra  il  Padre  Suo  proprio  , colui  non 
mancò  di  Suggerire  ajute  , e configlio  contra  il  Re  per 
Sollecitare  le  lue  totali  cadute . 

Tic.  M.S.l%.c.\).n.\pj. 

6 La  parola  f lagno , come  ofl'crvò  SantTfidoro  lib.  16. 
capii,  zi.  deriva  da  una  voce  greca  , che  dinota  lupa- 
ra tiene;  havendo  lo  ftagno  per  Suo  proprio  di  dilgrcgare 
quei  metalli , che  per  l’avanti  fi  trovavano  uniti  ; di  cui 
fu  detto:  MlXTA,ò  ila  JUNCTA  DISCERN1T , Sim- 
bolo d’ huomo  maligno,  autore  di  diSunioni  , e di  discor- 
die . In  Saolo  , mentre  perl'cguitava  la  Chiefa  d’ Iddio , 

t cioè  l’unione  , e congrega: ione  de  i Fedeli,  fi  riconolccva 
quella  malignità  eficndo  veramente  grande  fcclu s , dice 


1 TL  motto  Jòpraficritto  all’  ^Aqua  vita  : LATET  il  Padre  Luigi  Novarini  in  cap.  1 Galat.  cùm  non  in  fin- 
1 IGN1S  IN  UNDA;  dimof  tra  la  malvagità  d’un  gulos  tantum  bomines  favìtur  , fed  totam  unionem  , focie- 


mormoratore , ò d’un  maligno , che  Sotto  parole  in  appa- 
renza dolci,®  affetcuole  porta  il  fuoco,  e le  mine:  e fin- 
gendo di  commilèrarc  con  voce  lagrimevoleal  fuoproffimo, 
lo  tinge  , e lo  fcolora  . S.  Bernardo  Semi.  24,  in  Cantica  : 
V ideai  pr amitti  alta  f ifpiria , fteque  (fiuti am  cum  gravita- 
te , & tarditatc  , vultu  medio  , demifjis  fupcrciliis , & vo- 
ce piangenti  egredi  maledittioncm  \ & quidern  tanto  perfua- 
ftbiliorem , quanto  creditur  ab  bis , qui  audiunt , corde  invi- 
to , & magis  condolente  affeftu , quàm  molinosi  proferri . 
come  diflc  Giuvenalcfat  14. 

Fallii  aum  vittum  fpeck  virtutis , umbra . 

Pie.  M.  S.  1.*.  c.28.  n.jij. 


tatem,  congiegationemque  quis  conatur  dijjipare  . 
re. 

Pie.  M.S.l.13.  c 8.  n .66. 

7 I.a  calcina  , quand’  c lòmmcria  ncll’acque  , fuma  , 
gorgoglia,  faccende  ; ond’  il  P.  Camillo  Amici  le  lopra- 
lcriiSe  : ARDET  IN  UND1S  ; ferve  quell’  imprclàad 
inferire  il  genio  de  i maligni, i quali,  quando  fono  trattati 
con  maniere  cortcfi , inferociicono  ,e  divampano  . Giufto 
Lipfiol.  de  una  Religione;  Ut  calx  aqua  accenditu»,fic  ma- 
ligni  cjfcrantur  temperanti  fcrmonc . 

Pie.  M'S.l.16. c.i.n  3. 

8 Al  biicrofeopio  l’Abbate  Certani  diede  : MINIMA 

GRAN- 
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GRAND ESCUNT , Embolo  d’animo  livido, c fdegnato, 
ò in  qualfivoglia  altra  maniera  appafiionato  , al  quale  i 
difetti  minutilsimi , come  paglie  , iembrano  come  travi  : 
Imperfetta  oculis  grandcfcunc  jòrm « , diceva  S.  Pier  Gri- 
fologo  lena.  176.  twrbàntur  fpcties  y res  falluntur  ipff  , 
quia  non  jam  viftonem  capiunt  , fcd  adirne  umbram  fati- 
meni  vijioms  . Concetto  , che  fù  da  Plutarco  approvato 
, I.  de  non  iraicendo  : Quandoquictm  , ut  per  neiulam  cor- 
pera  , tu  res  per  tram  appartnt  gran  tores . 

Pie.  M.S.1.  ax.c.13.  n.146. 


§.  vi. 

SIMILI. 

1 come  lo  Scorpione  porta  il  veleno  nella  coda , e 
^ pertraverl'o  ferilce,e  punge  ; così  il  maligno,  e di 
poco  cuore  non  mai  alla  prelènza , mà  di  nafeofto  offende  la 
lama  altrui . 

a Si  come  Mirice  non  lancia  le  fpine  lue , le  non  è pro- 
vocato ad  irai  così  l’buomo  maligno  lènza  cagione . offende 
altrui . 

S.  VIL 

APOFTEMMI. 
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i T^VOminus  oditcor  machinans  cogita  tioncs  pcfflmas. 
I J Trov.  cap  6. 

% Qjooiam  qui  malignantur  , exterminabuntur  , fuiU» 
ncntes  autetn  Dominum , ipfi  harreditabunt  tcrram  . 


S.  IV. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 \/ì  ^hgnantiuro  omnium  voluntas  nequaquiim  po- 
IV I teff  impleri  , nifi  Deus  dederit*  potè  Ha  lem* 
s.iftc  Hifp  l.j.c.wjau.  4. 

1 Malgnus  iracundiam  excitat  , ad  vindi&am  impcl- 
lit , ad  convìtia  promptus  , ad  trattationes  facili* , ad  in- 
juriandura  prodi  vis  , ad  loquacitatcm  potens  , ad  jurgia 
pronus  . S JLphrcm  de  malitia  ch  ea  fin . 

3 Maligni;*,  cos,  à quibus  diligitur, fpernit , proficicn- 
tes  contriftaf , admonitìones  parvi  facit  , fratres  dirimit  , 
fimplices  vexat  , longaniines  rcpellit  , patientes  irridet , 
peregrino*  avcrlàtur  , finguli*  adverfatur  . ibidem  i me- 
dio . 


1 favio  Duca  Lorenzo  de*  Medici  di  Fiorenza, 

udendo , come  molti  dicevano  male  di  lui  , Se 
cflcndogli  acculati,  non  rilpolè  altro , fe  non  che  *. 
efjt  diramo , c noi  j aremo . 

a Tiberio  Imperatore  rifendo  fpeffo  tocco  con  mordad 
motti , e con  af'prc  villanie  di  libelli  infamatorii  , c verfi 
poco  honefti  , e varie  parole  per  il  volgo  piene  di  calun- 
nie , «flottato  da  gli  amici  à farne  ditnoftratiooe  con  lè- 
vera  venJetta , nipote  : in  una  Città  libera  dover  efj'ere  li- 
bera la  mente  y e la  lingua.  Di  maniera  che  non  pareva  te- 
neffe  con  la  tirannide  la  già  perduta  libertà  della  Republi- 
ca  . 

3  Et  al  Senato  , chiedendo  li  faceflè  1*  inquifitione  di 
tale  infama,  Se  i colpevoli  fi  punì  fièro,  ri  ('poi  e : non  bab- 
buino tanto  adotto  y che  noi  dobbiamo  invilupparci  m più 
negotii , Jc  aprirete  quejia  finefira  , niente  altro  ci  lafcicrc- 
tejare  . Hcggi  provate  voi, come  aduna  minima  parolu %- 
•ga  y lofio  il  appo , la.  mannayx , il  capeftro  fi  metta  in  ope- 
ra. Che  *1  grande  Iddio  più  mifericordìofa mente  fopporta 
l'iniqua , e brutta  befteroia , della  quale  però  manco  con- 
to le  ne  tiene  . Tlut.*4pof. 

Ad.  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S-  L 

D E F I N I T I O. 

» X/TAUgnitas  eft  perverta,  Se  depravato  voluntas. 

IVI  Ex  Magn  Tbeat. 

x ET TTH.  Poveri*  , esecrabili*  , fagax , callida  , vi- 
tiola . 

s-  il. 

LOCA  BIBLICA. 

I X/f  Alignus  homo  deferibitur  Job.  j.  la.  Vfal. 

XVJ.  5 5-  ^ M-  4 & 11 9.  iij.  Satan  maligni 
fpiritus,  Lue.  8.%. 


4 Melius  eft  pquperem  , Se  fufficientcm  effe,  nullique 
ex  dato  piacere , quàm  aliquem  larderò  fraude  . S.  Jfu- 
guftinus  de  conflittu  vitiorum  , & virtutum , c. tS.ro.  9. 

5 Malignità*  eli  mala  voluntas  hominis  , cùm  ultra 
non  poffit,  vcl  beneficiis  grate*  non  referre  . S.  >Aug  m 
Encb. 

§.  V. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 XTlhil  quicquam  tlm  probé,  vel  providd  dici  po- 
I\J  teff  , quod  non  vellicare  malignita*  poffit  . 
Quidam . 

a Ad  vituperandum  fumus  , quàm  ad  laudandum  pro- 
di viore*.  Tlut.  in  Ly  fandro . 

$ Non  modo  extremar  eft  injuftitbe  videri  iuftum  , 
cùm  non  lì*  , fed  fumine  eft  malignitatis  , ffm iti  andò 
facilitatelo  , Se  fìmplieitatetn  , iniquiffi.oum  le  prarbere  . 
iocm  in  inorai. 

4 Nulla  tàm  modella  felicita*  eft  , que  malignita- 
tis  dente*  vitare  poffit  . At  quo  lèceffu  quofdam  fugo- 
ri»,  aut  q ubii*  infulis  m lèrieordhe  pernilfens,  non 
cohibebis , ne  alieni*  mali*  perinde , ac  boni*  tuis  heten- 
tur,  Se  geftiant  . Divites  iiint  aliortim  jafturis  , locuple- 
tes  calamitatibus , immortale*  funeri  bus . k'al.  Max.ltb.  4. 
cap.  7. 

5 Homine*  fubinde  novi*  rebus  gaudentr  proinde  fad- 
liùs  invenia*  , qui  afHi&is  infultet  , quàm  qui  fortunati* 
gratulctur.  Vacbymcr.hifl.  l i 

§.  vi. 

SIMILITUDINES. 

1 /^HRYSOSTOMI  : Quantumvi*  biberint  febrì- 
citante* , calore  tantum  confi,  mente,  quod  bi- 
berint, lempcr  adhuc  fitiunt . Ita  Se  maligni  nomine*  , 
quicquid  boni  viderint , aut  audiennt , infidcliutc  eorum 
confumente  , quod  vident , Se  audiunt  ,femper  vacci  fune, 
tanquam  qui  nihil  viderint,  aut  audierint . In  Matth.c.t r. 
homil  30. 

1 CASSIODORUS  Malìcniutis  fimilitudinem  fic  ex- 
preflit.  A ranca  eft  animai  debile  , ac  tenuiflìmum  , quod 
-ranfeuntibus  mufeis  quardam  retia  dolosa  con t exit  : Sic 
.mimi  illorum,  qui  federati*  operi  bus  dediti  funt,  inani- 
>us,&  fubdolis  machinationibus  occupantur.  fuper  illudi, 
^fnni  eorum . 


apparato  deli  Eloq.Tom.  m. 
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2a.z  T.LXXIX,  Maltimtà. 
§.  VII 

EXEMPLA  BIBLICA. 

t /^Mn  maligno  oculo  contemplare  Abclis  fratris 
V_a  lui  prot peritateti) . Gm.  4. 
a Chum  malignò  , & impiò  patri  Tuo  Noe  jnfultsns  . 
Gfn  9. 

3 Lttan  malignò  procedere  cum  Jacobo  genero  fuo . Gm. 
>8.  *9.30. 

4 Fracres  ’jofepb  malignitate  multiplid  adverfus  patrcm 
Jacobum  delinquunt . Gm  37. 

5 Tbarao  cum  fuis  malignavit  in  Ifraelitas . Ex  od.  1 . 

6 Balaam  jeontra  eofdcm  . T^um.  a». 

7 ime#  iilfuJttt  Davidi  in  cxilium  fugienti . 5<*m.  16. 
8.  Sebo  maligno  confi lio  Miphibofetum  dominum  fuuxn 

fgcultatibus  propriis  ipoliat . a.  Saw.j6.dr  19,  a. 

9 malignò  carpit  pium  Mari*  fà&um  . ‘joan.it. 

S.  Vili. 

HIEROGLYPHICA. 

COtumiXj  fi  ouem  lira  pi  dui*  aqu*  fontem  inveneri  t* 
fimul  ac  biberit  aquam,  reliquam  roftro , pcdibufi 
que  corrumpere  , lutofaraque  reddere  , puJvcrc  etiam  in 
carri  ingefto , ni  ti  tur  ; ne  cuipiam  alteri  animali  ad  potum 
inl'erviat . Harc  maligna  Coturnici  natura  ^Egyptiis  argu- 
mentum  dcdit  , ut  malignum  hominem  per  illam  avem 
notarcnt.  Tkr.  Valer.  l 

$.  ix. 

EMBLEMA 

In  fraudulentos . 

Mtd.  Me.  Embl.  XLIX. 

Torva  locata , atris  ficllatus  corpora  garrir 
StclUo , qui  lattbras , & cava  bufa.  colit , 

Invidia , pì  uviqw  doli  fcrt  fymbvk  pt£ius  . 

Heu  mmiàm  nwribus  cognita  g dotypu  ! 

'N°n  turpi  obtegitur  faeton  lentigme  quifquis, 

Sit  quibus  mmerfus  fidilo , vino  bibat . 

Hinc  vmditta  frequmc  , deeepta  pcUicc  vino , 

Quatti  firmf  amiffo  flore  rclmquit  amane  . 

Ex  Commentari is  joan.  Tbuilìi . 

I A D defignsndum  hominem  fraudulentum , &Jn- 
. vidum  pingitur  flcllio,  quo  nullum  animai  frau- 
dulentuis . Eft  autem  ftellio  lèrpens  lacertx  fimilij , circu- 
lis  quibuidara  , & velut  luccntibus  guttis  in  modum  ftcl- 
larum  depi&us.  Rore  vivit.  Ejus  morfus  hominem  facit 
jlupidura,  rarò  umen  interficit . 

a Proponitur  Stcllio  fraudis , & malignitatis  nota , ut  potè 
qui  non  modo  homi  ni  bona  Tua  invidcat , fod  etiam  viru- 
lenta inficiat  . Unde  non  immeritò  ftellatis  circulis  mi- 
culatur  . Videmus  enim  in  plcrilque  animantibus  certa» 
quafdam  notas  eflè  malignita tis  à natura  indius  , ut  ca- 
veamus,  ne  quid  inde  noxae  ,daranive  contrahamuj  . Vul- 
go enim  fcrtur , cavendum  eflè  ab  iis,quinctis  mtibufUam 
infignes  flint.  Diciturque  non  raro, eum , qui  pcdióus  clau- 
dicar, & animi  quadam  claudicare  parte;  Quiquc  gibbo  fi: 
deformatus,  aut  ftruma  , aut  aliquo  generis  ejuldem  vi- 
tio  , cqteris  infcftiorcm  effe  , & magìs  verfipcllcm,  fi  quid 
tamen  vulgari  hominum  opinioni  dan  um  . Vitioliim  cor- 
pus vitiofjr  natura?  imaginem  cfle . Qjod  Homerus  in  fuo 
Therfite  confirma  vi  t , qui , ut  defonnior  erar  , ita  etiam 
turpior , loquacior , & , feditiofior  dclcribitur . Sic  Cicero'pro 
Roicio  Cornee  do  cavillacur  Fannium  Ch^rcam  ex  habitu 
corporis  : Isonne  ipftm  caput  , & fupcrctlia  itla  pcmtus 
abrafa  , otm  malitiam , & clamirarc  calltditaUm  viccn- 
tur  Ì nonne  ab  imis  unguibus  ufque  ad  vcrticcm  Jiimmum  ! 
( fi  quam  co*jcftnratn  affai  htmmi  tacita  corporis  figu- 
ra) ex  fraudo , failaciis , mtndacus , confort  totus  videi  uri  j 
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ni ticircò capite,  &■  fnfmtiiu fmprr’tfl  rofu,  ntpiUnt  ni- 
lnm  riti  bciu  boberr  ditata  : Lolle  codem  pene  Idio- 
ma tc  Mirtialét  in  Zoiium 

Crmt  rotar . niger  ort , brevis  pedi,  lamine  lufetu, 
Hgm  magnani  prxftv , Zenit , fi  bonus  a . 

Et  ex  Anthologia  Grccorum  hoc  icligitur  . Amicum 
fimulanim  declinare  non  pofliimui , euro  , qui  aperte  no- 
bifeum  exercet  inimiritias  , virare  non  iu  agri  poiìumus. 
Et  quid  homine  fubdolo , de  duplici  potei!  ci^c  pcrtuooiiui  ? 
Sen.  Trag.  Hippolyto  in  iailaco,  & limulatores . 

Ubi  vhJihs  illc,  & fisa  mapfias  yni, 

^ùtpte  habitus  Itorrens , prifea  , &■  antiqua  appetti , 
Marumque  fenium  trifte , & afptiln  grave'! 

0 vita  fallax'.  abditos  fobia  gerii, 
vtntmijqw  pule  brani  turbidis  facicm  irtdttis  , 

Tndor  impudentem  cela;  audacem  quia: 

‘ Patos  nef  ondimi , vera  fallata  probant , 

Simulamene  molla  dura  ■ 


TEMA  LXXX. 

APPARATO  ITALIANO: 
Malinconia  , ò Meftitia 


Demnofa. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

f T A malinconia  ò una  paflione  , che  offende  la 
1 a mence , non  lenza  notabile  moleflia  dell’animo  , 
e awerfionc  delle  cole  più  .care . 
z Triftezza  d* animo. 

| ET Jf.  Atra,  acerba,  cruda,  dolorofk,  lpicuta,*a- 
goicioi  a } meila , cruccidà  . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  malinconia  rende  abier*a  1’  alterigia  del  volto  ; 
abbaila  il  tumore  delle  carni  , e fa,  che  quel  ci- 
glio , lotto  l’arco  del  quale  era  svezza  à palleggiar  lamie» 
Iti  dello  lguardo  , fi  riiènta , e fi  cun'i  , per  non  poter 
più  oltre  loftentar  il  pelo  del  dolore . 

La  malinconia  è una  fcbre  , che  ferpe  per  le  vene  , e 
trattiene  le  operationi  del  fangue  . E un  tarlo  , che  d 
fucchia  il  vigore  dalle  piante. 

Ne  uccide  piu  la  triftezza  , che  quanti  mali  radunò 
la  natura . 

La  malinconia  fcguace  della  ftrHctà , ftringendo  il  cuore, 
imprigiona  li  (piriti  vitali,  e raffrenando  il  petto,  ragrin- 
za  il  viiò , e chiude  il  varco  alla  voce , onde  chi  è pieno  di 
cure , ò fcarlb  di  parole . 

La  malinconia,  e l’a porro fioni  dell’animo,  fono  i man- 
tici maggiori , che  foffiano  alla  lebre  Eticalc . 

La  paflione  del  cuore  cagiona  bene  ipdfo  il  confu roma- 
raento  del  corpo . 

E cola  più  infopportabilc  , haver  il  cuore  carico  dì 
penfieri , che  il  corpo  carico  di  grave  pelo . 

11  Cuore  pofleduto  calla  malinconia  hà  turbati  lì  pen- 
ficri , la  memoria  coofufk , la  carne  tremante  , il  giudi- 
ciò  alterato,  « la  ragione  ritirata. 

Il  vivere  lènza  malinconia  ò privilegio  di  huomo  for- 
tunato . 

Il  verme  nuoce  al  legno  , e la  difordinata  triftitia  nuo- 
ce all’anima,  de  al  corpo. 

11  tedio  è una  paflione  , c triftezza  irrationale  , che 

viep 
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vien  all*  Intorno , fenza  faper  d’onde  , nè  perche  ^ rifolven- 
do  ogni  Aia  operatione  in  faftidio . L’effetto  di  quello  mor-  ! 
bo  c di  farci  diventar  inquieti  , intolerabili  , e rincrefce- 
voli  à noi  Stelli . Se  ciò  procedefle  da  comraotione  di  ma- 
li humori  , bilognarebbe  rimediarvi  con  l’arte  , mà  deri- 
vando da  habito , e cattiva  confuetudine , biiògna  , che  il 
rimedio  venga  da  noi  ftcffi , curando  il  male  con  l’applica- 
tione,  Se  ulo  del  fuo  contrario  . Altrimenti, credimi , che 
la  tua  inquietudine , Se  instabilità  crefcerà  tanto , che  quan- 
to più  cercherai  varii  modi  di  quiete  , tanto  meno  ne  ri- 
proverai . 

Non  vi  è tarlo  peggiore  della  malinconia,  eche  più di- 
ftrugga  la  vita  dell’ huomo. 

La  malinconia  è una  febre  peftilentiale  del  cuore  , Se 
una  lima , che  foga  le  vifcerc . 

Un  malinconico  A accorta  la  vita  , amareggia  la  con- 
verfatione , Se  affligge  i Domeftici . 

Ad  un’  Aria  turbata  fermano  il  canto  gPUccelli,  illan- 
guidiscono i fiori , c fi  accovacciano  le  Fiere. 

La  malinconia  c un  de  morbi  più  acuti  , che  maceri  le 
parti  del  cuore . Una  paffione , che  jnfetta  il  l'angue  , im- 
pediice  la  concottione,  e rode  le  vilcere . 

Non  così  rode  tarlo  il  legno , 6 la  tarma  la  verte  , co- 
me la  malinconia  rode  il  cuore , e confumma  li  fpiriti:  però 
l'huomo  non  può  errare  cercando  materia  d’allegria,  à fi- 
ne di  fvariarfi  , poiché  la  fola  ima^inatione  balta  à tener 
lieto  l'huomo , Se  in  Speranza , che  c il  lòftegno  de’  miferi , 
e degli  afflitti . 

Per  infermar  I*  humana  vita  non  vi  è toflìco  cosi  vele- 
nolo  , quanto  c qualche  profonda  trirtezza , e dilcontenta- 
mento  : la  ragione  di  ciò  è , perche  il  mifero  cuore,  quan- 
do è tri  ito , li  rallegca  in  piangere  , e ripofa  in  folpirare 
c tri  gli  huomini  lavii  più  fono  quelli  , che  fi  ammazza- 
no per  i fartidii , die  pigliano , che  per  i cibi  , che  man- 
giano, e perciò  fi  vede  ogni  giorno,  che  gii  huomini  al- 
legri , e ai  buona  voglia  Sèmpre  vivono  fani , e graffi,  e 
rolli , Se  i bitumini,  e malinconici  fempre  ftanno  trilli 
e di  cattivo  colore  . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

i p Arte  hà  nel  mal  chi  può  vietarlo , e’1  tolera . 

[ Ben.  Gr&taruolo. 

* U maggior  mal  con  un  minor  fi  vieti. 

G.  Cefana. 

3 La  triftitia  dcl'Cuore 
Muta  in  faccia  il  color,  guaita  il  vigore. 

Tetr.  Mann ».  Troie. 

5-  IV. 

SIMBOLI. 

Malinconia  . 

DOnna  vecchia,  mefta,  e dogliolk,  di  brutti  pan- 
ni vellica,  lènza  alcun  ornamento  , ftarà  à lè- 
dere Sopra  un  faflo,  con  gomiti  potati  l'opra  le  ginocchia, 
Se  ambe  le  mani  fotco  il  mento  , e vi  farà  à canto  un’ 
albero  lenza  fronde , e frà  i falli . Fà  la  malinconia  nel- 
fhuomo  quegli  effètti  iftefli  , che  fà  la  forza  del  verno 
negli  alberi  , e nelle  piante  , li  quali  agiati  da  diverfi 
venti , tormentati  dal  freddo , e ricoperti  dalle  nevi,  ap- 
paril'cono  Sécchi,  Sterili,  nudi,  e di  viliSfimo  prezzo;  pe- 
rò iK>n  è alcuno,  che  non  fuga,  comecofa  difpiacevole, 
la  converSatione  degli  huomini  malinconici , vanno  effi  fem- 
ore col  penfiero  nelle  cofe  difficili , le  quali  fi  fingono  pre- 
lènti , c reali , il  che  mortrano  i legni  della  meftitia  ,edel 
dolore . 

Vecchia  fi  dipinge  , percioche  cgl’é  ordinario  de’ gio- 
vani , Stare  allegri , Se  i vecchi  malenconici , però  bendif- 
Sè  Virgilio  nel  6. 

Apparato  dcWEloy.  Tom.  m.  \ 
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Tallenti!  habitant  morbi , trifhfque  feneftus . 

• E mal  vertita  lenza  ornamento,  per  la  conformità  degl* 
Alberi  fenza  foglie , e Sènza  frutti , non  alzando  mai  tan- 
to l’animo  il  malenconico , che  penfi  à procurarfi  le  com- 
modi tà  , per  Stare  in  continua  cura  di  sfuggire , ò prove- 
der a’  mali , che  s’imagini  cflèr  vicini . 

11  faSTo  medefimamentc , ove  fi  pofa,  dimortra  , che  il 
malenconico  è duro , e Sterile  di  parole , c di  opere  , per 
fc , e per  gli  altri , come  il  l'affo , che  non  produce  herba , 
nc  lalcia , che  la  produca  la  Terra , che  gli  Iti  fotto  : mà 
le  bene  pare  otioSa  al  tempo  del  verno  nelle  a t troni  Poli- 
tiche , al  tempo  nondimeno  della  Primavera  , che  fi  fcuo- 
pre  nelle  neceSfità  delli  huomini  fapienti  , i malenconici 
Sono  trovati , Se  cfperimcnuti  SàpientiSfimi  , Se  giudiciofif- 
fimi . 

V.  Allegrezza . 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 


■M’ 


Elancholia  cft  afl'eéhis , qui  mentem  lardit , non 
. __  fine  gravi  animi  molcltia  , atque  averfione 
à rebus  charilfimis.  Ex  Galeno  l.fin.&'c. 

1 S T?>(.  Animi  trirtitia  . 

3 ETJTH.  Atra  , acerba  , cruda , dolorala,  crudelis, 
m^fta,  anzi  a . 

Ejus  Accidenti*  y & Troprietates . 

Melancholia  cùm  ex  frigida  , Se  ficca  intemperie  cere- 
bri  oriacur  , Se  corpus  afnigit  , Se  animum  torquet  . Eli 
enim  experientia  notum  , melancholicos  facile  tinaere  oh 
humoris  intemperiera  ; qui  irafcibili  palfioni  le  immergit  * 
eftque  vitali  fpiritui  contrarius . Suntque  exeordes  , m?fti , 
ad  lachrymas  proni,  morofi  , Se  caperat*  fronti? . Talem 
faille  Heraclitum  cxiSlimatTheophraftus,dt Bellerophon- 
tem , qui  loca  deferta  planélu , Se  lamenti?  implebat.  Tri- 
ftitiz  nujus  caufa  eli  bilis  atra»  luxurics  , qua*  etiatn  non- 
nunquam  infanLe  eli  radix , quomodo  Tlautus  fcribit . 

DeUrat  uxor  atra  bile  peretta . 

Vigilane  alfidué , fomnumque  inquietum  capiunt , Se  tene- 
bras  amant,  ac  filentia.  Ariftoteles  ingenio  eos  pollercaf- 
lèruit:  quod  aliquandò  legeas  Gccro,  aiccbat,  tardiore  in- 
genio ej ]e  molle , &■  ab  lx>c  humoris  genere  longiùs  abeffe  . 
Quin  in  pleril'que  l'unt  imaginationes  adeò  diftorta: , ac  mon- 
rtruolz  , ut  plura  firpé  imaginontur  , Se  przdicant  , 
ac  praclagiant  . Legimus  , Marcum  quondam  , aliumque 
Melanthium  Syraculànum  , prarclaros  poli  melane holiam 
cvafilfe  Poeta? . Imò  Avicenna  fcribit , melancholicos  non- 
nunquam  pr*ftare  tàm  mira , ut  à Da- mone  oblfffi  videan- 
tur.  Exemplis  rea  fiet  manifèsta  . Ex  Magn.  fb.  D.  Me - 
lancboliaypag.  397. 

s.  11. 

SENT.  BIBLICA. 

i Q1  Piritus  trirtis  exficcat  offa.  Trov.c.  17. 

a Sicut  tinea  vestimento , Se  vermis  Agno  , ita  tri- 
Stiria  viri  nocet  cordi.  Pro».  c.  *5 . 

3 Jucunditas  cordi?  hxe  eft  via  hominis  , Se  thefaurus 
fine  defezione  fanètiatis  ; Se  exulcatio  viri  eft  longzvitas. 
Ecclef.c.  30. 

4 Ne  dederis  in  triftitia  cor  tuum,  fed  repelle  eam  à te. 
Etcì,  cap  ^i. 
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§.  III. 

SENTENTI#  CATHOLICORUM. 

i Icuc  vcftimcnta  tinca , &:  vcrmis  devorat  lignum; 

^ ita  tri  (liti a nocet  cordi  hominis . lfidor. 
x (.or  l^tum  bonam  valetudincm  facit,  viri  autcm  in- 
flitta arcicunt  ofl'a . Idnn  . 

I Nulla  res  ita  inebriar,  ut  animi  perturbano , ideft  tri- 
ftiu'a  , qux  ducic  hominem  ad  morfem , hxc abominanda  eli 
Ebrietà*.  Idem fttp.  f min. 

S,  IV* 

SENT.  PROFÀNORUM 


D xgrotationem  corporis  fi  acccdat  xgritudo  a- 
nimj,  dupjtcatur  intìrinitas . Tlin.  ex  apoph. 


-,  Al 

X Mcrores  hominibus  morbos  pariunt . hurip,  m ldlce/1. 

3 Triftitiam,  fi  potes,  non  admiferis,  lèd  ncc  omnibus 
offenderà  . Seri,  de  morib. 

4 Trilliti»  xgritudinum  maxima.  Jipud Stob. 

5 Mclancholici  naturaJitcr  lèmper  indigent  medicina  . 
- Et  b.  7. 

6 JMon  appèflanfes  «fi  felix,  qui  pecunias  habec  pluri- 
mas,  fcd  qui  non  triftatur.  ibid. 

7 Triftitia  multiple*  malum  . Ibid, 

§.  V. 

SENTENTI#  POETARUM. 

ATtcnuant  yigiles  corpus  wiferabtle  cune  . 

Ovid.  lib.3.  Mec. 

§.  vi. 

. EXEMPLA  HISTORICA. 

1 ^Aknus  Ub.  3 ■ de  locis  affetti*  quatuor  narra t mc- 
\T  morabilia  . Quidam  melane  holicus  fe  figuJinum 
vas  fawlum  putabat,  atquc  idcircò  itti  timcns  colliTioncm, 
obviantibns  redebat . Ex  AUgn  Th.D.  Mclancbolia , pag.  3 97 . 

x Timebat  Alius  fui,  al.orumque  pernicicm  ex  mundi 
pruina , quòd  Atlas  juxta  Poeta  rum  figmenta  ipium  liifti- 
nens , fcd  unto  onere  languefccus , ipium  à fé  cxcuterec , 
j'uamque  ccrvicem  deponcret . 

, 3 .fetiii 5 mentirne  cujuidam , qui  fe  capite  carere  afere- 
bat , quod  obtyrannidem  libi  amputa tumopiiubatur,  hunc 
lubtilu , & arguta  Philoromi  Malici  inventio  priftinac  rc- 
flituit  ianiuti;  rum  plumbeo  plico  capiti  repente  impofito, 
Se  gravi tatem  ienfit,  Se  caput  le  recepire  exclama vi t } ga- 
vifulque  plnrimum  vana  imaginatione  liberatoseli.  - 
4 Quidam  mulierem  curavit , Traili  no  referente  , cùm 
pitta  re  t iUa  ferpentem  (e  dev  orafe,  vonutum  medicamento  ci- 
tando, atque  in  id,  quod  rcjettutp  fuit , parvam  befliam 
per  omnia  deferiptx  à vana  imaginatione  iene  fimiJcm  im- 
ponendo. 

5  Studiofus  quidam , dùm  litterìs  operam  darct , prxpo- 
flera  imaginatione  fibi  perfuafit , ea  longitudine  nafitmex- 
cnevife,  ut  veritus,  neundequaqueimpingeret , loco  ic  mo- 
vere non  auderct , quantoque  magis  alii  opinionem  hanc  exi- 
merc  nitebantur,  tanto  magis  in  itolida  li  u periti  a (ione  per- 
fifteret,  Tandem  medicus,  prxgrandi  fruito  carnisaflum- 
pto , ac  pencs  le  ablcondito , i'ubium  ci  mali  lublcvationcm 
pollicìtus  eft , tollendumque  prsrlongum  illuni  natura  aflè- 
ruit,  Se  compreflo  paulilpfrj  n alo  firmi  lato  ittu,  Se  oficn- 
h.  illa  carne , vclut  ;wlo  amputato , illnm  feiellit  • 

6  ^trtemidorus  terrammadeus  vilo  crocodilo  tanto  terro- 
re perculfus  fliic , ut  omnium,  qualunque  fei vera t,  obi i- 
viiccremr , adeòque  firmiter  libi  perl'uadehat , bracbio  uno, 
ac  crurc  prìvacum  fe  efe , ut  hanc  ab  co  conccptam  phan- 
taiiam  nemo  ad i mere  potuerit . 

7  Quamplurimi  reperti  fune  Mclancholici , qui  le  raor- 
tuos  exiftimabant , neque  adeibum  capicndum  cogi potermi: 
medici,  nc  ad  ci  bum  -otpioodum  eos  induccrcnt,  Jioc  ute- 
bantur  artifìcio . Colloca  bone  in  le&o  penes  xgrotum  icr- 
yum  aliquem,  qui  le  mortuum  fingebat,  nihilominùs  , fi 


quid  ori  ingerebatur , devorabat , hocque  aftu  rndancholi- 
co  perfuafeoaut , mortuos  non  minùs,  quàm  vivos,  nuit- 
ducarc , Se  appofitis  alimcmis  uti . 

8 Non  iu  pridera  viius  cft,  qui  le  omnium  mortalium 
iniicrriroum  ailcrebat , quòd  uihil  efet . 

9 Quidam  magna:  aucloritatis  vir  vi  tre  uni  le  cifeputa- 
bat,  Se  in  hoc  lòlo  imaginatio  cjus  hallucinabatur:  deepte- 
ris  rebus  lùigulis  magno  cum  judicio  dileurrebat , Se  amico- 
rum  vili  tallone , ac  conlòrtio  plurimum  gaudebat,  vcnan, 
ne  proptùs  ad  le  accedcrcnt , obnixc  rogabat . 

10  Degic  adhuc  in  vivis  iniignis  vir,  Se  Poeta  Regni 
Francia:  eximius,  qui  pauris  ab  hincannis,  ridicula,  & in- 
audita dcluditur  imaginatione . Cùm  incendiis  febris  conti- 
nui zlluarct  , medici  prxi'criplèrant  unguentimi  aiiquod 
narcoticum , quod  popumeum  dicunt  : hoc  ungucntuin  na- 
ribus , fronti , Se  temporibus  atìricabant . Ab  co  tempore  tan- 
to odio  prolequitur  populneum , ut , quicunque  ad  le  acce- 
dit , unguentimi  hoc  olerc  cenicat  : neminem , nifi  à lonoc, 
libi  loquentem  admitttc  ; fi  quis  vcftes  attjgcrit  , mox  cai 
abjicit , ncque,  ut  ampliùs  cas  gelici,  induci  poteft  j ni- 
iulominùs  bene  de  omnibus  diicurrit,  ncque  defiftit  Gal- 
lica podi  nomimi, itili  faruam  commendare  immortaliuti. 
Tentatimi  haelenùs  modis  omnibm  tàm  flulura  ci  per- 
fuafionem  eximcre,  ex  ili  bit  a fuit  unguenti  dclcriptio , ut 
olienderctur , uihil  in  ca  pcriculofi  contineri  , lcit  ita  efi 
le,  atìcntitur  hec  declarantibus , umen  ul’que  adeò  perti- 
naciter  objeciun»  hoc  ipli  unpreffum  eli,  ut  nemo  obli- 
terare quibulcimquc  rationibus  pofiit. 

11  lAxertus  Uur.  de  morbis  Long,  refert,  lèvidifeme- 
lancjiolicum,  qui  le  lai  cri  ti  um  opmabatur,  adeò,  ut  po- 
tum  omneen,  ne  liquore  lolvcrctur,  reipucret . 

ix  Alius  pedes  le  vitreos  habere  imaginabatur , ncque 
progredì  audebat , ve  pedes  rumpcrcntur , mcttiens . 

1 3 Fcrrarienfis  Pi  li  or , iè  ex  butyro  compaginatum  jurc- 
jurando  aflinnabat , nulloque  paòio  igni  , ve!  dibano  ap- 
propinquare volebat,  expavelccns  futuram  corporis  colìi- 
qu a cioncai . 

, 14  Maxime  ridicula  ex  omnibus,  quas  Jcg i,  deSeneo- 

fi  quodam  nobili  dclirationis  inaudita:  hiilona,  cui  nullo 
modo  perluadcri  poterai,  ut  urinam  reciderei  : ajchac  c- 
niro , li  minxiil'ct,  totam  urbcm  diluvio  perituram:  quenx 
ad  lotium  ejiciendum  eleganti  commento  medici  perduxe- 
runt . Namque  conjcfio  in  Vietnam  domum  igne,  & pul- 
irmi bus  campanis,  ad  inlànicntcm  famulos,  ac  domefiicoc 
dinoiièrunt,  magno  incendio  urbera  conflagrare  nuncian- 
tes , cnixèquc  orantes,  ut  reddita  urina  rivitati  lèmicon- 
crematx  opem  ferrei,  flammis  cunfta  vailantibus  { quod 
unicum  auxilii  genus  iùpercfl'e  aferebant)  lotti  lui  copia 
extin&s  . Commento  hoc  pcriùalus  miler  ille  Melancho- 
licus,  ne  perderei  GVitatcm  omnem,  reddidit  adreftin- 
guendum  incendi urn , quidquid  velica  coment um  lirvarat, 
licquc  integram  corporis  valctudinem  recuperavit. 

15  Communia  lunt  tortini  dcliria , qui  fe  Rrgcs,  lm- 
peratorcs , Monarchas , Pontifices , Cardinales  fados  afe- 
verant;  rariora  eoim  hic.  folùm  pcrccnicre  inflittiti  noflri 
efl.  Atque  hxc  de  Melane  ho lia , quz  l'edem  Jiiam  iu  cc- 
rebro  obtmuit,  quamque  produxit  intcmpcrics  frigida.  Se 
ficca,  live  materiati!  cornitelo  adfciicar,  fi  ve  loia  perii  fiat. 
Scquitur  interdùm  morbos  ccrebri  calidos , ut  phrcnefim , 
febres  ardentes , tùmque  rubiconda  appara  facies . Notac 
Avicenna  balbos,  Se  qui  oculos  habent  mobiles , labra  Ipil- 
li,  ac  magna,  hiriulos , & mgros , venis  amplis prxditos, 
aficélui  huic  tnagis  efe  obnoxios . Triflitia,  pavor  , pro- 
fundx  meditationes , intenik cogiutiones , Se  cure,  vi&us 
ratio  crafla  , Se  Melancholico  humoiri  gignendo  idonea,  lirpe- 
numerò  hunc  morbum  protulerunt . 

16  V ut  Ictus  Cous,  criticus  iniignis,  cùmibphifmaquod- 
dam  folvcre  non  poflct,  prx  rn^rorc  concabuit  : prxfertim 
cùm  iplc  natura  lua  uique  adeò  macilentus  cJl'ct , ut  foleis 
uteretur  plumbcis , nc  impctu  venti  dcjiccretur . Gyraldus 
m 1.  Tomo  bili . Toctarum. 


17  Db - 


é 


TemaLXXXI.  Malinconia.  Malitia.  Tema  LXXXII.  245- 


1 7 Diodcrus  Cronu* , diaic&icz  profeflor , pudore  expi- 

ravit)  lulòrìa  quaeftionc  non  protinus  ad  intcrrogationcm 
Stilponìs  diflòluta . T/m.  lib.  7.  cap.  ìylaert.vrfulg.  lib.  9. 
€ap.u.  . ~ 

18  lAriflot.  in  C ha  Ioide  Euripi  fcptics  die,  ac  notte  re- 
ciprocante naturam  admiratus,  caulasaltiùsSecumlibram, 
cùm  minùs  voti  compos  evaderct,  animi  egritudine  con- 
traxit  morbum,  ex  quo  non  convaluit  ampliùs . Sunt,  qui 
prodant  in  fretum  de  dille  pnecipitem  Te  , prafctum  elo- 
gino! : quorum  ^frilloteUi  non  cepit  Euripum  , Euripus  ce- 
pit jt rijlottlcm . C5I.  lib.  »9,c.  A L Bordeus m Fpigramm. 
hujus  auttoretn  fcribit  Jullinum  martyrem  , iilius  Gre- 
gor.  Nazianz. 


tema  lxxxj. 
APPARATO  ITALIANO. 
Malinconia  olle  volte 


"Buona, 

S.  I. 

detti  di  diversi. 

LI  malinconici  raffomiuhano  in  modo  à i matti,  che 
quando  Hanno  otiou,  non  li  diiimguono  da.  quel- 
li, c lon  per  dire  dalle  bellic  i 

Mi  quando  operano,  li  conofco  per  gran  Savii  , fui  per 
dire , che  gareggiano  colle  intelligenze  . 

La  malinconia , che  non  è feccia , mà  fior  dei  [angue  , 
che  non  è carbone,  mi  gemma,  c quella,  che  produce  gl* 
Eroi,  PolcUche  confinando  colla  pazzia  conduce  grhuomi- 
ni  al  ma  (Timo , fuori  del  quale  non  fi  può  paflàrc,  c dentro 
del  quale  li  cflcnde  tutta  la  latitudine  della  noflra  forza . 

Altro  non  vi  voleva,  che  lo  fpirito  mal  inconico  di  Brut- 
to per  lcacciare  i Tarquinii  fuori  di  Roma  . 

1 malinconici  lbno  atti  à Superare  le  difficolti , che  han- 
no tutta  la  lor  grandezza  nel  principio:  I BilioG  quelle, 
che  à poco  à poco  l'acquifiano  . 

La  malinconia  è un  infamità  deplorabile  dell'  humana 
natura,  nù  in  fatti  le  non  eccede,  è (orile  l'antidoto  na- 
turale deli’humana  fragilità . 

Ella  affotiglia  gli  Spirici  dell’  huomo  , e perfpicace  lo 
rende  d'intelletto,  gU  perfettiona  il  giudido,  e pelaci  in 
lui  produce  i penficri . 

La  malinconia  incailiXce  l'huomo  coU'efTcrcitio  nel  pa- 
timento, io  fa  inflancabile  nelle  opera tioni,  gli  fortifica 
colla  ragione  i Sentimenti , e collante  lo  rende  nelle  ril- 
lolutioni . -, 

Quella  nelle  Converfationi  leggiere  è il  contrapunto  al- 
la vanità , e nelle  ferie  Sembra  l'oracolo  della  làpienza . 

La  Malinconia  è quella  dola  Sopranaturale  delia  na- 
tura , con  cui  fi  fàbricano  que’prodi  Guerrieri , que’Con- 
fuleori  prudenti,  q uè* prodigiosi  Poeti,  e que'Divini Filo- 
lofi  , che  ammira,  e celebra  il  mondo  quali  Numi  im- 
mortali nel  mondo. 

Nc  di  dò  è da  liupirfi , * ella  appunto  fuol  edere  l'in- 
gegnofa  inventrice  delle  Scienze  più  nobili  , la  madre  fe- 
conda delle  Virtù  heroiche , la  temperata  fucina  della  più 
cauta  bravura , ed  il  fatte  inefàullo  della  più  fina  Pru- 
denza . 

Gli  fpiriti  malinconici , e gl  or  ioli  s*  eccitano  più  degli 
altri  per  la  vergogna  de’fupplicii,  e per  la  Speranza  delle 
rkompcnSe  . [ . ' t 

Quella  c la  cagione  naturale  tratta  dal  loro  tempera- 


mento , perche  gH  Spagntloli  più  di  molte  altre  Nationi 
fieno  fedeli  al  proprio  Re,  c tenaci  del  loro  partito.  E 
di  quella  verità  oltre  à quello  , che  le  ne  legge  in  tutti 
i Jibri,  cSc  nc  vede  in  mille  cflempi,  poiTo  io  rendere  no- 
bile tcilimonìanza  in  un  gran  pcrlònaggio  Spagnuolo  , il 
quale  trattando  d'una  llloria,  nella  quale  lbno  toccati  al- 
cuni errori  , ò difetti  della  natioue,  con  molte  lodi  del- 
la l'uà  perlona,  moftrava  più  diipiacere  di  quelle  cenSure, 
che  fodiifattione  delle  lue  iodi.  In  Somma  non  fi  curava 
punto , che  folle  detto  bene  di  lui , purché  fi  tacclVero  i 
mali  della  Nationc  . E quando  Se  gli  diceva  , che  gl' er- 
rori de’  miniftri  toccati  in  quella  llloria  venivano  cenfu- 
rati  da  medefimi  Scrittori  Spaglinoli , affermava,  che  fof- 
icro  flati , ò male  informati , ò male  affetti  . Del  rima- 
nente è cola  ccrt  , che  gli  {tumori  malinconici  rielcono 
più  nella  contemplativa  . che  nella  vita  pratica  \ c che 
etScndo  naturalmente  tardi,  fofpettofi  , e Sempre  intenti 
nella  confiderationc  del  pafSato,  e dell'avenirc  , commet- 
tono per  troppo  pcniarvi , c per  voler  provcdcrc  à tutto 
lenza  dar  luogo  conveniente  alla  fortuna , molti  falli  negli 
altari  di  fiato;  dove  più  della  lpeculatione  ridec  ia  prati- 
ca , c l’ ingegno  pronto , e vivace , che  il  tardo , ò grave, 
Mà  come,  hanno  tempo  di  praticare  i loro  configli,  e pro- 
ietti j nc  vengano  loro  cangiate  le  Carti  in  mano  dalla  for- 
tuna , fanno  miracoli . 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

§•  I. 

apophthegmata: 

A ({[flou  ajebat , malie  fe  adolelcentem  triftero , quàm 
hilarem  , òc  amabilem  turba:.  Vinum  enim fieri 
bonum , quod  reccns  dtirum , Se  afpentm  viium  eft  , non 
pati  artatem , quod  in  dolio  placuit.  Sen.Ep.^6. 

mmmm 

TEMA  LXXXII. 

apparato  italiano. 

Malitia 

Biafmevole. 

§■  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A Malitia  è una  corro ttione  dell'animo,  e della 
| J mente , che  travia  dal  fenderò  della  verità . 
a STE{-  Malignità,  fraude,  inganno. 

3 ET  IT.  Alca,  ingannevole,  Fraudolente,  affata  , lu- 
singhiera , coperta,  Emulata,  in  fidi  afa  . ' , t 

$,  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NEU’dame  dc’coftumi  degli  iiuomini  hà  l'cfper  lenza 
relo- fuor  d’ogni  dubbio,  che  iperfona  alcuna  non 
diventa  .da  fe  fteflk  cattiva , fe  non  di  lunga  mano  nton  fi  è 
k ciò  difpofia , ed  habituata  , e che  qualfivoglia  periòna  , 
ch’c  fiata  in  opinione  d'effer  buona,  non  fi  là  in  un  inftan- 
te  cattiva;-,  ricerca  tempo  la  mutati  onc  dalla  prima  bah i- 
tudine  dell’anima . . * 
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Le  pattimi  Jufcitate  dagli  oggetti  efteriori  fono  plùvio* 
Jpnte , che  quelle , che  nafeono  di  dentro . 

Non  dà  (dice Platone  ) la  natura  alcun  principio  depra- 
vato: il  tempo  lo  fà  naicere,  la  prava  difpofitione  lo  nutri- 
ce i 11  Boreale  non  fi  agghiaccia  da  fe  fieno,  mi  per  li  fiu- 
mi, ed  altre  acque  dolci,  che  vi  sboccano. 

La  malitia  (pertanto)  è un  eccello  habituato oltre i ter- 
mini della  prudenza , che  conduce  l’huomo  à far  contro  1* 
Jioaefto , e il  debito , riempendolo  d’ inganni  fotto  finu  co- 
perta di  prudenza  à danno  di  chiunque  li  crede. 

£ vitio  ca  ui'ato  principalmente  da  ambinone , e da  avariria, 
nemico  accrbiffimo  della  giuftitia , c degl'huominj , dalla  mag- 
gior parte  de* quali  in  quelli  cala mif oli flimi  tempie  lègrn- 
fato . 

Afferma  Cicerone , che  quanto  più  l'huomo  è arguto,  e 
fottile,  tanto  più  dcveeflereodiolò , e lofpetto  di  haver  perr 
duta  la  riputarionc  della  bontà , e d*dla  innocenza  , e che 
Ogni  cognolccnza , i epa rata  dalla  giuftitia  , deve  più  tofto 
pfter  chiamata  callidi»  , p malitia  , che  feienz*  , ò pru- 
denza . 

Non  /blamente  ( foggi  unge  il  medeftmo)  Tatto  della  ma- 
litia è cattivo , mà  la  (ieliberatione  anco  di  quella , ancor- 
ché non  cica  ad  alcuno  effetto , efTendo  il  foto  pcnlicro  dc- 
teflabile , fe  bene  poteffe  paillarfi  in  gitila  , che  il  fallo  fi 
|co (palle  da  malitia. 

É vuole,  che  io  ogni  delibcrarione  Ita  da  dìfcaccìare  la 
fperan^a,  che  il  fallo  poflàreftar , pcrcioche  deve  il  virtuo- 
so cercare  le  cofe  honpfte , e non  le  fegrcte  . 

Mà  del  rnaliriofo  é ben  proprio  l’cllere  accompagnato  da 
Jpocrifia  , tenendo  per  fuo  auttore , e prendpe  Satanafl’o , 
che  tifando  la  fraudolente  , e naturale  iottiglieaaa , rovi- 
nò ne’primi  Padri,  che  li  credettero,  tutto  u genere  bu- 
tano. 

5.  ili. 

•'DETTI  POETICI. 

A contra  la  malitia  d’un’huom  reo, 

Ch'alconde  lotta  un  parlar  dolce , c pio 
'.ortal  peuficro  , ancor  non  vie  rimedio . 

Petrarca, 

S.  IV. 

ESSEMPI  HI  STORICI. 

I \ T prone  nel  principio  del  fup  Imperio  finii  una 
J\|  tale  benignità,  e clemenza,  che  quando  li  con* 
veniva  .fottolcriverc  la  condannatione  di  qualche  reo , e- 
gli  dicova . Piaeeffc  à Dio , che  non  havelfì  mai  impara- 
to lettere  : da  li  à poco  nondimeno  tardò  à diicopnre  le 
efccrandc  fuc  crudeltà.  { 

a Tiberio  parimente  nel  principio  del  fuo  Imperio  fi 
moftrò  anch’egli  unto  benigno,  e virtuofo  , che  pareva 
( dice  Suctonio  ) un  lemplice  Guadino  , ed  ecco  , che  in 
breve  venne  il  più  fiero  T^anno  in  crudeltà  , c libidine 
che  già  mai  folle. 

y.  sAjlntia>  Simu  lattone,  Jpocnfta.  , &c. 


Ad  Idem. 

'A  P P ARATUS  LATINUS. 

S ì. 

DEF  IN  ITIO. 

I A Alida  eli  mentis , Se  animi  depravario  , à tra- 
JVX  mite  veriutis  devia.  ^Ambr.inExam. 
a STT{ . Malignitas , fraus  . 

3  IV IT.  Alta , ledu&rix  , callida , blanda , teda  , fi* 
mulata  , infidiofa . 


s.  il. 

BIBLICA 


H: 


M 


LOCA. 


Alitia  damnatur  J{pm.  j.  i$.Epb.q.  fi.Colojf.  j. 
8.  Jac  1.  ai.  ì.Tetr.  ».  1. 

s.  ili. 

5ENT.  BIBLICA. 


1 T Emini  mandavi t Deus  impié  agere.  Peci.  15. 
a Nemo  cùm  tenutur,  dicat,  quoniam  à Dco 
tentai ur  . ‘jac.  i . 

s.  IV. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

ì A /C  En*  prava  ftrmper  in  laboribus  cft  , quia  auc 
JVJL  moliturmala,  quarinferat,  vclmetuit,  ncfibi 
ab  ali»  inferantur:  &,  quicquid  contra  proximos  cogl  ut, 
hoc  contra  fe  cogitar!  à proximis  formidat.  Greg.  Itb.  n. 
moral. 

% Velocita  malitia:  parva  lcintilla  confumitur  , quàm 
virtucis  ignibus  coalcfcere  poffimus  . Nam  & mclli  plu- 
rimo paruro  abfynthii  injeflum  velocem  amaritudinem 
tradit  , mellis  eriamfi  duplum  injiciatur  abfynthio  , non 
poterit  cjus  obtineri  dulc^Jo.  T^aT^an^.  in  apolog. 

J Semel  malus,  lem  per  prsefuroitur  malus  , laltem  in 
cm  genere  mali . Mug  apud  JuriJp. 

4  Malitia  hoftiliter  adverfatur  animx  . Chryfoft.  [tip. 
epift . ad  Philip,  fcrm  .15. 

5  Malie*  diabolus  pnrfidet  , virtutibus  Chriftus  . S. 
^Ajnbrof  fupcr.  Tfil.  37 . tom.  4. 

6  Malitia  contra  lui  ufurpatores  militat,  eofque,  qui 
ipfim  tcnent , magis , quàm  illos  , in  quos  noxam  parar  , 
confauciat.  S ^Awanaf.  Magnus  de  TaJJione  , <&  Cruce 
Domini  tom.  3. 

7  Malitiar  individua  comes  miferìa  cft . S.  ^ùtgufl.  ep. 
70.  ad  Bonifac.  tom.  » . 

8  Arda  omnis  malitia,  fola  innoccntia  lata  cft  . Idem 
fup.  Vfal.  100.  tom.  7. 

9  Voluntate  propria  quifque  malus  cft.  Idem  lib.  2. de 
Civ.Dei.  tom .5. 

io  Maliria  malo  dcleclatur  alieno  . Idem  Homi l.  xo. 
tom.  io 

11  Habet  malitia  currum  fuumrotis  quatuor  confi  ften- 
tem  : levità  , impatientia  , audacia,  impudentia.  Valdè 
velox  eft  currus  ifte,  qui  nec  innocenti»  fiftitur,  neepa- 
tientia  retardatur  , nec  timore  fraenatur,  nec  inhibetur  pu- 
dore . S.  Bernard. ferm.  39. fup.Cant . 

1 a Lugcndi , ac  deplorandi  lune  illi , qui  militi*  v'mcu- 
lis  confinili  lunt  ; grave  enim  maliti*  demonium  eft . S. 
Epbrem  de  malitia , inprinc.  tom.  1 . 

13  Numquam  m pace  eft  malignus  ; fempcr  perturba- 
ti onibus  agitatur , fempcr  dolo , & ira  plenus  cft , letnper 
proximum  fuum  ddpicit , femper  fubmurmurat  , feroper 
fufurrat , femper  invidet , *mulatur , fempcr  cxaiperatur , 
Ibidem  circa  med. 

14  Cor  peffimum  ex  fua  malitia  ubefeit . S Greg.AU - 
gnus  Hom.  *.  fup.  E^ecb.  tom.  ». 

15  Fruftra  indignatio  , clamor  , & blafphemia  ab  ex- 
terioribus  tollitur  , fi  in  interioribus  vitiorum  ma  ter  ma- 
liria doininatur . Idem  Tart.  3 . Vaftoral.  cap.  1. 

16  Expedita  eft  maliria  , edam  fine  trahente.  S ■ Grt- 
gor.  Orat.  3 . & in  ord.  1 j . de  pace . 

tj  Magnum  maliti*  reroodium  confetto  , Se  fuga  eft 
peccati.  Idem  Orat.  it. 

x8  Tale  eft  vitium  malignitatis  , ut  libi  pemiciem  ac- 
cerfat.  S • Joannes  Cbryfoftom.  Hom.  7.  fup.  Matt ■ oper. 
perf.  tom.  ». 

19  Anima  fcmel  malitia  capta  ftultior  cun&is  effici- 
tur . Idem  ibidem . 

»o  In  quibus  eft  una  maliria , eft  unus  ad  malefacien- 
dura  con fenfus . Ìbidem.  Hom.  *6.  fup.  Maub.tom.  ». 

»i  Maliria  non compclcitur  iermonibus,  lèd  cxcitatur  . 

roa- 
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«taluni  enim  hominem  plus  tacendo  , quàm  refpo  udendo , 
vincere  Dote* . ibidem  Hom.  in  fine. 

a a Ma lilia  cacca  eft.  Idem  Hom.  S .fup.Joan.  tom. 

x}  Taiis  malitia  eft,  ut,  quidquid  dica  tur,  fiatve,  non 
exugat  , fed  proprium  fcrvet  venenum . ibidem  Hot».  40. 
ante  fin. 

*4  Nihil  tira  ftultos  bora  ine?  fiat  , quàm  mtlitia . 
ibidem. 

15  Impudens  quiddam  , & temerari um  ma litia eft:  quac 
eùm  nugis  confimeli  deberct , magi?  irriutur.  ibidem  Hom. 
54  .mprme. 

z6  Nihil  impudentius,  ncque  audarius  malitia  . ibidem 
Hot»,  13.  „ . 

*7  Qui  in  malitia  vivit,  omm  caret  iecuritate.  liom. 
j.fupcr  1.  Cor.  ante  fincmttom.  4. 

zs  Nihil  virtute  purius  , nihil  malitia  impuriua  : nam 
illa  lok  fulgidior  eft  , hxc  verò  luto  f$tidior  . Hom.  »8. 
fiv  *•  Cor  .in prime.  Morai 

X9  Nemini  fidit,  qui  in  malitia  vivit.  Sermone  14.  fu- 
per  Epifloi  ad  Thilipp.  in  Morai  tom.  4. 

jo  Nequitia  eft  Reftitudinis  perverfio  . Intendo  Icdu- 
fta;  mentis  difpcrfio . Fraudis  abyflus  . Lapl'us  artifex  De- 
moniaca vita  . ibidem , in  medio . 

$ 1 Non  ièmper  felix  eft  malitia , interdum  cùm  maxi- 
me le  edat,  deprehenditur  . Thtio  Jud.  lib.  7.  de  Jofepb. 
tom.  1. 

*z  Malitia  ncquaquam  expellit  malitiam:  fed,  fi  quis 
dbi  malefacit , tu  bcncfac  ci,  ut  per  borni m opus  tuum 
deftruas  ipfius  malitiam  . Ut  Vie.  Tatr.lib  5 . libelf.  10.  dedi- 
fcretione  num  53. 

§.  V. 

SENTENTI#  DIVERSORUM. 

Deò  pracvalet  nequitia,  ut  innocentianon  rara, 
^ ied  nulla  fit  • Sdì.  de  ira  lib.  x . 
umque  plus  valct  malorum  improbità  , quàm 
bonorum  favor,  lbid. 

5 .Malefacere  qui  vult , nunquam  non  invenit  caulàm  : 
malevola?  iemper  tua  natura  utitur  . Idem  in  Tror. 

4 Malus  homo  plùs  nocet  , qaàm  mala  beftia  . ^trjft. 

Itb.  7.  s . 

5 Malus  mitu0|tiani  manus  ad  impofli  bilia  . Idem  po- 
lit.  5. 

6 Malus  homo  femper  nil  aliud  , quàm  malus  . Eurip. 
inHecub. 

7 Improbità?  ex  lei  pia  fupplicium  fibi  at  trahit . Tlue.de 
fer.  num.  Vendite. 

8 lnventor  malorum  eft , qui  aliquam  maiam  confue- 
ttidinem , vel  aiiquod  torracntum  primus  invencrit.  Cic. 

9 In  primis  cavendum  , nc  malum  maio  curare  velis 
Tacljymer.  bifi.lib.  4. 

10  U (natura  eft  , quòd  homines  malum  malo  curent , 
& ita  duplicant  mala  . Quidam  . 

11  Ex  tremi*  malitiac  homines  nunquam , aut  raro  fiunt 
rocliores . Quidam 

iz  Quid  magis  abominandura  , quàm  homo  mali  inge-  J 
nii?  quippe  cùm  neque  ratio  , neque  lex , neque  religio,  | 
neqoe  benchcentia  malum  hominem  podint  manlucfacere  , 
omnium  fcclerum  indicium  eft  ingrati  animi  vitium  erga  j 
benefico? : ubi  temei  appanfcrit  , cum , qui  fapicnt , tan- 
quam  tctcrruuam  peftem  , deviubunt . T^atalu  Comes  bijl. 

1 2 Levis  eft  malitia , firpè  mutatur  non  in  melius , fed 
in  aliud  . Seneca  Epift.  47.  infine  tom.  x. 

14  Nemo  eft  extra  periculum  malitiac,  nifi  qui  totam 
eam  excutfit  : nemo  autem  illum  fxcuflìt , nifi  qui  prò  illa 
fapienòam  aflùmpfit.  JdcmEpffl.n  tom.u. 

15  Malitia  mticros  facit  , virtus  beato?.  Idem.  Epift. 
81. 

1 6 Intolerabilis  eft  malitia , cùm  laudatur . Sixtus  Thi- 
lofopbus  fent.  142  tom.  3. 
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S-  VI 

SENT-  POETARUM. 

i splenda  rebus  in  malie  praeeps  via  eft , 


# Sen.inTrag$d.  8. 

z Duca  Divmitas  malos  ad  \udiaum . 

Menander. 

3 Lettere  ufque  in  finem  ne  putes , cùm  fu  malus . 

Idem. 

4 Vèr  malus  infetix  eft , etfi  felix  fa  . 

Idem. 

5 Et  virerà  malus , & mortuus  punitur . 

Idem. 

s.  VII. 

SIMILITUDINES. 

i "C  PICTETI . Quemadmodùm , ìnquit  , viperam , 
P.  aut  alpidem , aut  feorpium  in  cmirnco , vel  au- 
reo lcrinio  infpiciens  , non  propter  materia:  pretium  ipla 
diligis,  aut  magnifacis, tanquam  felicia  ammalia,  fed  po- 
tiùs  oropter  natura:  ipiòrum  cxitialem  vim  abhorres  , ac 
deteftaris  : fic  etiam  in  divitiis  , de  faftu  fortuna*  mali- 
tiam videns  incile  , non  ad  materix  fplendorem  obftupc- 
Icc , fed  morum  pravitatem  contemne.  Stob  ferm.  5 . 
z CHRYSOSTOMI.  ‘ - 


Sicut 


aqua. 


five  falla  fit,  five 


illa  potabili?,  de  vaia  rcplct  hauncntium  , de  fuum  fon- 
tem , ex  quo  manat , ncquaquam  vacuum  remanere  per- 
mittit . Sic  & nequitia , fic  Virtù*  hominem , unde  pro- 
ceflcrit , primitùs  illa  la  tifica  t , de  illa  confumit . Homil. 
1 .ad  Hebr. 

3 ATHANASII.  Quemadmodùm  , fi  quis  ferpentem 
apprehendat  manu  , dumque  conatur  in  alterum  projicc- 
re,  prorsùs  spie  mordeatur:  aut  li  quis  ignari  manu  te- 
ner», dùm  vult  hoftem  lxdere,  non  intelìigat,  quòdiple 
prorsùs  exuritur  : Sic  malitia  militai  adverfus  eos  , qui 
ipfa  utuntur,  magilquc  lardi t eos,  ù quibus  habetur , quàm 
cos , in  quo5  intonditur.  De  pacione  Domini  . 

4 P.  M.  IJlud  fenenum,  quod  ferpentes  fine  Aia  per- 
ni cic  continent,  in  aliena m effundunt:  At  malitia  maxi- 
mam lui  vcncni  partem  bibit  ipfa.  ^ApudV.M. 

5 Ejufdem  Serpens  etiam  peftifera  , dùm  frigore  tor- 
pet,  tute  traflatur,  non  quòd  defit  venenum,  lèd  quòd 
non  poflit  explicare  : Sic  quibufdam  ad  exiiniam  malitiam 
vires  defiint , non  animus . ^fpud  eundem. 

6 PUNII.  Tradunt  , in  Albania  nafei  liomincs  glau- 
ca oculorum  acie,  qui  no&uarum  ritu  plus  no£Iu,quàm 
interdiu  cernant  : Ita  quidam  plus  iàpiunt  in  rebus  facino- 
rofis , quàm  in  bonis , ac  preclari*  : aut  in  lòrdidis  potiùs , 
quàm  in  egregi»,  lib.  7 ,c.  x. 

7 P.  M.  Vultures  unguentorum  odore  fugantur  , ad 
cadavere  advolant  : Ita  quidam  à rebus  honeftis  abhor- 
rent,  ad  ffda  rapiuntur.  In  fimiUb. 

§.  Vili. 

APOPHTHEGMATA. 

1 % ILilcs  quid  noccntiflimum  efict  , interrogata?  ? 

X Malitia , dixit  ; Nocet  enim  illa  bonis  etiam , fi 
attigerk.  Stob. 

x Diogenes  cùm  adolefcentcm  natura  malum  lapide?  in 
Ccelum  ]a£Iantem  videret  : Euge , inquit , feopum  non  attin- 
ga . Innuit  autem  , eos  c$leftium  bonorum  ncquaquam 
hxredes  effe,  qui  malitiofam  agercnt  vitam.  Lacrt.  lib.  4. 

§.  IX. 

EXEMPL.  EX  DIVERSIS. 

Ydos  improbitatis  primas  rctuliilc,  adnotatum  à 

Graccis  eft , wEgyptiis  gredu  lccundo  conftitutis, 

Caribù?  autem  tcrtio. 

Lydi  improbi , pofl  bos  fecundì  JEgypt  'ù , 

Tertiique  Cares  perditiffimi  omnium . 
ithenienfa , aut  optimi  evadunt , aut  pcfTìmi  : Sicut 

corum- 
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eorumdem  terra  Se.  me!  faluberrimum  , Se  cicutam  prò- 
ducit  exitiofiflìnaam.  Tlut  in  Dione . 

3  Lenorum  populus  ob  intignerai  roorum  improbi tatem 
in  prove r blu m abiit , mime  Strabane  Ub.  Ceograph.  io. 

S.  X. 

HIEROGLYPHICA. 

COtumix  ayis  in  Solis  , ubi  libenter  habitat  , locis, 
fi  quem  limpidular  aqua:  fontem  adjnvenerit  , ft- 
mul  ac  bibcrit,  aquarn  reliquam  roftro  , pedibuique  cor- 
rumpere  , lutoiamque  reddere  , puivcrc  ctiam  in  eam  in- 
geflo  , nititur  : ne  cuipiam  alteri  animali  ad  potum  appe- 
tatur.  Qua*  quidem  maligna  , improba  , invidaque  Cotur- 
nicis  natura  Atgyptiis  argumcntum  dedit  , ut  malignum 
hominem  per  cjus  Hieroglyphicum  notarcnt . Tier.  Valer. 
Ub.  24. 


T E M LXXX11 1. 

APPARATO  ITALIANO. 

Mancar  di  fede  al  mancante 
tal  volta 


S.  IV. 

APOLOGO. 

Della  Volpe , t della  Cicogna . 

LA  Volpe  invitò  la  Cicogna  à cena  fòco  , e pofe  il 
cibo,  che  era  liquido, in  un  vafo  iparfo,  tal  chela 
Cicogna  non  lo  poteva  raccorrc  col  becco  Tuo  , che  è cosi 
lungo , & acuto . La  Volpe  con  la  lingua  il  lecava  tutto, 
li  che  la  Gcogna  lì  parti  deril'a  , e con  vergogna  dell’  in- 
giuria ricevuta  . Doppo  alquanti  giorni  la  Gcogna  pari- 
mente invitò  la  Volpe  à mangiar  feco,  e pofe  il  cibo  tut- 
to in  un  vaiò  di  vetro  , che  haveva  il  collo  llretto  , nel 
quale  la  Volpe  non  poteva  mettere  il  mulo  luo.  La  Cico- 
gna per  haver  il  becco  lungo , e lottile , lo  metteva  lino  in 
tondo  del  vaio,  talché  ella  lòia  mangiò,  e la  Volpe,  che 
haveva  gran  lame  , per  la  lira  paranza  del  vetro  vedendo 
il  cibo , non  puotè  guftar  alcuna  colà , & affamata  più  che 
di  prima  li  ritornò  alla  Tua  una . 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO . 

Per  quella  Favola  fi  nota  , che  è lecito  ferirli  dell* 
inganno  in  corrilpondcnza  dell’  inganno . 

V.  Inganno. 


Lecito . 

§.  I. 

DIFFINITJONE  . 

IL  mancare  di  fede  è non  oflèrvarc  ciò  , che  fopra 
la  fede  fi  è prom  elfo . 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T O non  vedo  ragione  , perche  non  fi  pofla  mancar  di 
| fede  à chi  ri  mancò.  Quifque quodfuit , ipfepatitur. 
Quella  è quella  legge , che  naturalmente  non  ammette 
oppoTitionc  . Con  quella  moneta,  che  fi  rifaiote,  li  paga. 

Anche  il  male  ( tificamente  parlando  ) richiede  recipro- 
catone . 

Il  conservar  fede  à chi  non  hà  fede  , è un  perdere  Se 
medefimo  ne’  frutti  del  fuo  lèrvitio  . 

E delitto  , l'elfer  fedele  à chi  lUbUifce  le  fuc  fortune 
(òpra  dell*  infedeltà . 

E cofa  da  huomo  da  bene  non  romper  la  fede  ; ma  il 
non  l’aperfi  prevalere  centra  i mancatori  , è cofa  da  huo- 
m©  da  poco> 

5.  HI. 

DETTI  POETICI. 

1 r ■ ' Al  bial'ma  altrui , che  li  IpelTo  condanna , 

1 Che  chi  prende  diletto  di  far  frode, 

’ Non  fi  dee  lamentar  s*  altri  Io  inganna . 

Tetr.  & jfmor. 

» Perche  la  lède 

Servar  non  deefi  à chi  dì  fede  manca  . 

Fabr.  Glìferui. 

a All*  infèdel  non  dè  fervarfi  fede . 

L.  Croio. 

4  Conforme  à l’oprc , la  mercè  fi  rende . 

Leoni. 

5  Gò,  che  lèmma  l’huom,  miete,  e raccoglie. 

Il  medemo. 

€ La  Fede  non  s'oflèrva  all’  infedele . 

Conc.  mor.  Ferfif. 


<sAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  POETARUM. 

« 17  Mlacia  alia  alimi  truiit . 

Ter'.  Andr. 

% Fallite  fallate!  -,  ex  magna  parte  profamm 

Su ut  gami  : in  taqueos , tjuos  pofnere,  caàunt. 

Ovid.  1. 

3 Filiere  fallout  in  nulla  lege  vetatur  ; 

C mieta . ut  fatlax  corrati  arte  [ut. 

Face  t. 

TEMA  LXXXlV. 

apparato  ITALIANO. 

Manfuctudinc 

Lodevole. 

S.  I. 

diffinitione. 

1 T A Manfuetudinc  è una  Virtù  moderatrice  dell* 

L Ir* 

a sn ^ Piacevole*» , placidezza , humanità. 
j ET  IT.  Cortdc,  piacevole,  placida,  dolce  , indicibi- 
bilc , inufitata. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUella  Virtù  moderatrice  dell’  Iracondia  è provo- 
cata da  qualche  ingiuriofo  oltraggio  alla  vendet- 
ta . 

Maggior  V ittoria  c vincere  •!*  ira , che  vincere  l’ Inimico  ■ 
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La  maggior  vendetta  delle  ingiurie  è il  difpreggiarle. 

L’Animo  alto  formonta  ogni  offeià  . 


Il  fommo  Iddio  non  Tempre  fulmina  , quando  è offefo . 

L*  adirarli  troppo  è Vitio  ; troppo  poco  c Vitio;  F adi- 
rarli mediocremente  è Virtù . 

Il  manfueto  imo  li  adira , nè  fi  placa , fe  non  per  l’Ho- 
nefto. 

Il  manfueto,  benché  non  fia  inlenlibile  alla  propria  of- 
léfa , come  lo  ftupido , e ne  defidcri  il  riftoro , non  fi  muo- 
ve però  per  Timpeto  dell’  Ira , come  l’Iracondo;  ma  perche 
à chi  onde  conviene  la  punitionc. 

S*egli  fi  placa  , non  fi  placa  per  debolezza  di  cuore  , 

mi  perche  c convenevole  , che  l’huomo  lia  Humano , 
nè  che  un  petto  mortale  arda  d’ira  immortale . 

E proprio  dei  manfueto  confiderà  re  la  Pcrfona , eoa  cui 
li  adira , ò fi  mitiga . 

11  Cane  udendo  buffare  alla  porta  fubito  fi  adira , e la- 
tra , ma  pofeia  conotiendo , ch'egli  è il  Padrone , inconta- 
nente il  carezza  , e gli  fi  feda  . 

Così  il  manfueto  conolcendo , che  il  delinquente  è il  fuo 
Patrone,  un  caro  Amico,  un’lntinlàto  , un  Vile,  non  $* 
iftixza , mi  fi  intendere  all’Amico  la  lua  ragione,  fi  duo- 
le , ma  fi  riconcilia  , all’  Innocente  perdona , T Intentato 
compatiti» . 

Troppo  facile  è all*  irato  lo  dare  nell’  eccefTo  , e per 
ciò  il  manfueto  fa  maggior  forza  in  frenar  Tira  , che  à 
promoverla . 

Si  il  manfueto  , che  Tira  è un*  infedele  Configgere  ; 
ond’é,  che  non  è precipito!©,  ma  lento  alla  vendei ca  per 
dar  tempo  all*  ira  di  raffreddarti . 

11  Gran  Filofofo  Antenodoro  havendo  dimorato  alcun 
tempo  appreifo  Attgufto,  licentiandoti  per  ritorna  ricne  in 
Grecia  gli  die  quelt’ ultimo  raccordo.  Celare,  quando  tù 
farai  irato,  non  fare,  nè  dire  cos’ alcuna  prima  d’  bave* 
recitato  tutto  l’Alfabétto. 

Archita  Tarentino  offefo  da  lùoi  Villani  diflc  loro  lo 
vi  c alliga  rei , ie  non  folli  adirato  . 

Tardi  dunque  fi  muove  il  Manfueto  , c facilmente  ti 
mitiga  con  ragionevoli  iàtisfactioni  à giudicio  delti  Ami- 
ci, anzi  che  al  fuo. 

Le  flelTe  più  crudeli  fiere  fi  rendono  manfuete,  quan- 
do veriò  loro  con  piacevolezza  fi  tratti. 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

1 OEeo  ad  un  parto  nafee 

Maniucta  Virtù,  che  il  cor  di  l'arma 
Dell*  ira , e ’i  cinge , & arma 
Contro  il  furor,  che  lingue  avido  pafee. 

Frane.  BaldwciFjm.  ttcroi.  Canili* 

t Per  mitigar  lo  titano 
L’Humil  ni  polla  c un  inftromcnto  degno. 

Vetr.  Marm.  Trov. 

s IV 

SIMBOLI. 

Manfuctudine . 

Et  Orina  coronata  d’olivo,  con  un’Elefante  à canto, 
/ fopra  del  quale  polì  la  mano  delira . 
Manluetudine , lécondo  Ariftotile  odi’  Etica  lib.  4. 
è una  mediocrità  determinata  con  vera  ragione  circa  la 
p*  filone  dell’Ira  , in  fuggirla  principalmente,  & in  feguirla 
ancora  in  quelle  cole,  con  quelle  perione,  come,  c quan- 
do , e dove  conviene  per  amore  dei  buono , e bello  , e pa- 
cifico vivere . 

L’ Elefante  nelle  lettere  degl*  Antichi  Egittii , perche  hi 
per  natura  di  non  combattere  con  le  fiere  meno  polfen- 
ti  di  elfo  , nè  con  le  più  forti  , fe  non  è grandemente 
provocato  , dà  grande  indino  di  manluetudine  , & anco- 
* apparato  delC Eloquenza  Tom . IH 


Qs 


ra,  perche  caminando  in  mezo  d’un  armento  di  pecore,’ 

, che  le  vengono  incontro  , fi  tira  da  banda  , accioche  im* 
i prudentemente  non  le  veniflero  offelè , e porta  unta  ofler* 
vanza  à cosi  deboli  animali  , che  per  la  prdenza  loro  , 
quando  è adirato  , torna  piacevole  , e trattabile  : oltre  à 
ciò  riferiti»  Plutarco,  che  vfe Qualche  Peregrino  caminan- 
do per  deierti  habbia  perduta  la  firada  , e incontri  nell* 
Elefante,  non  iòlamente  non  è offefo,  ma  è ridotto  alla 
via  fmarrita . 

L’Olivo  è fogno  di  pace,  e di  manfuctudine ; e però  i 
Sacerdoti  degl’ Antichi  ne’ primi  tempi  volevano,  che  tutù 
1 Simulacri  de  Dei  loro  fodero  fabricati  col  legno  dell* 
Oliva  , interpretando  , che  à Dio  conviene  ciler  largo 
donatore  delle  gratìe  lue  à mortali , volgendoti  con  beni- 
gnità , e manfuctudine  à perdonar  loro  i commelfi  pecca- 
ti, c dargli  abondanza  di  tutti  i beai. 

§.  V. 

IMPRESE. 

Sfervando  , e fiacri  , e profani  ruttori  , che  la 
Colomba  non  hà  fiele  , perciò  gli  fu  foprapo- 
llo:  ViSCERA  FELLE  CARENT,  à-oii  altri  diede: 
NECCIA  FELLIS ; Simbolo  di  pcrfona  benigna, e man- 
lùeta  t che  anco  frà  le  ingiurie  non  sì  concepire  veruna 
amaritudine . Lode  attribuita  à Giufeppc , e à Mosé  , à Da- 
vide, ed  al  Salvatore.  Qju,  cùm  mal; 'iccrctur  , non  ma- 
Icdiccbat  : cùm  paterttur , non  comnùiabxtur , tradebat  au- 
tem  j adiratiti  fe  injufiè.  i.  Pctr.  a. 

Ticin.  M.S.t.+  c.ii.n.  ajé. 

z All’  Elefante  dipinto  frà  le  pecorelle  fu  chi  aggiunti 
il  detto  léntentiolò  ; MÀNSUE  T1S  GRANDIA^ CE- 
DUNr.’  effóndo  proprio  degli  animi  veramente  nobili,  e 
grandi , il  procedere  con  benignità  , c facilità , cedendo  vo- 
lentieri anco  à i minori.  Equtdem  ipfe,  dilfe  iti  doro  Pelu- 
fiota  lib.  1 . Enfi.  118.  humilitatem  ab  animo  magno  , cr 
txctlfo  , fnperbum  autem  4 +ili  , & abi&o  profi ci fei  exi- 
Jiimo  . Nel  qual  propofito  M.  Tullio  con  miracolalo  di- 
lcorlò  lib.  i OJficioriim  parlando  di  Filippo  Macedone  , e 
d’Aldfandro  fuo  figliuolo  così  ragiona  : Tbtlippum  quidem 
Maeedonum  Bggem  rebus  geliti , & gloria  fupmratum  à filio, 
facilitate  iterò , & b amami  aie  video  fupaiorem  fuijfe , ita- 
que  alter  femper  magma  , cioè  Filippo  , alter  fepè  turpiffi- 
mus  fuit , intendendo  Alelfandro . Ut  rc3è pracipere  videan - 
tur , qui  monent , ut  quanti  fuperiores  fumus , tanto  noi  fum - 
sniffa  gernmus  : parole,  che  pajonodi  pelo  levate  dall’ Ec- 
clcliaftico  j.xo.  Quanto  f magma  ts , burnivate  in  omnibus. 

Picin.  M.  S.  lib.  5 . cap.  ai . n.  3 1 x. 

3 Monfignor  Are  fio  per  dimollrarc , che  la  manfuetndi- 
ne  reprime  l’impeto  dell*  altrui  fdegno  , dipinfe  l'artiglie- 
ria, rilcontro  la  quale  fi  vedeva  una  gran  balia , ò fu  un 
Tacco  pienodi  lana,  col  motto  : IN  MOLLI  FRANGI- 
TUR,  ciò,  che  anco  ofiervò  Sant’Ifidoro  Origin.  lib.  18. 
c.  : i .Contra  impulfum  arieTa  remcàium  efi faccia  palets  plenus , 
Dottrina  intignata  dal  Savio  Prov.  15.  1.  fQfponfio  molla 
frangit  iram  , ed  avvertita  da  S.  Gio.  Grifo  domo , hora  neL 
I’Ho.tuI.  34  in  Matth.  Cùm  fapè Juduorum  popuha in  Apo- 
ftolos  infurrextrit  , ac  dentes  exacuerit , illos  columbi  firn- 
plieitatem  imitando , Cr  cum  decenti  modefiia  refpondendo  , 
iram  ipforum  fuperajfe , furorem  extaxiffe , impctum  retar - 
daffe  non  ignoranza , ed  hora  Hom.  41.  in  Joan.  maledi- 
cos , & j eros  impugnando  magia  cxafpjramui  , cedendo  mi- 
tigami facili , & eorum  moiùmus  mfaniam  : Conobbe  que- 
lla verità  S.  Francelco  di  Sales,  il  quale,  mentre  gl’Eretici  , 
nel  conferire  con  lui , pieni  di  malitia , ulàvano  à bello 
(ludto  termini,  e parole  d’orgoglio,  e di  flrapazzo  ; fi 
difendeva  il  mite  Prelato  con  un’ altr’arte  veramente  An- 
gelica: e come  con  Tacchi  di  lana  fi  fncrva  1*  impeto  delle 
palle  d’artiglieria;  coti  con  la  foività,  c dolcezza  delle 
lue  rifpofte  atterrava  la  fierezza,  & inciviltà  dell’ altrui 
iuperbia:  Et  è dilcorlo  levato  di  pelò  da  Monfignor  Cri- 
ftoforo  Ciarda  nella  vita,  che  dì  lui  fcrifTc  lib.  i cap.  x6. 

li  Q.  Gir- 
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Q.  Curdo  Ub  8.  in  quell’ argomento  ben  diceva  , che  a Jud  Matth.  5.  Qui  folcili  fuum  oriri  faeit  Juper  bentos  y 
^ * ' — **pluit  Juper  jufios,  & imufios . ( 


Óbfequio  mitigantur  imperia , principum  fivitiainman- 
fuctudinm  vcrtitur  Chiurli  obedientia . 

Picin.M.S.lib.ii.cap.j.n,  39. 

s.  VI. 

SIMILI. 

1 TL  Manfucto  è come  Dedalo,  che  camina  tra  le 
I acque , de  il  fuoco , fenza  arruffarli , e lenza  ar- 
dere .Sente  l'ingiuria  quanto  conviene,  e fi  adira, quan- 
do conviene. 

a Come  la  Calce  con  l’acqua  fi  accende , e con  T o- 
glio  fi  cftinguej  Così  l’Ira  del  manfucto  con  roppofido- 
— più  arde,  con  le  fommefle,  de  huAili  parole  deJTof- 


fendi  to  re  fi  ipegne . 

a Come  il  Tuono  di  Primavera  é fenza  fulmini,  co- 
sì le  minacele  del  manfueto  faranno  fovente  lenza  ven- 
detta, e finita  l’ira  finirà  la  memoria  delToffefa. 

4 I Manfueti  fi  affomigliano  all’  Itola  di  Malta , che  fà 
ftriiciare  fenza  veleno  le  vipere . 

s-  VII. 

APOFTEMMI. 

QUanti  Atheniefi  recarono  prigioni  di  Filippo  Re 
di  Macedonia  nella  battaglia  à Chcronca , tut- 
ti fenza  prezzo  liberògli  : prefero  per  que- 
llo ardire  anche  di  richiederle  vedi,  o coperte  loro,  in- 
colpandone i Macedoni  , de  acculandogli  alla  ragione  . 
Filippo  fc  ne  rife,  dicendo,  e non  par  egli,  che  quefii  >A- 
themefi  J Untino  d' ejfere  fiati  fuperati  da  noi  m giuoco  di  da- 
di ? Rè  certamente  pieno  di  fediva  manfuetudine , che  fi  civil- 
mente , efiendo  egli  vincitore , telerò  la  dolta  ingratitudi- 
ne de*  vinti,  i quali  non  folo  non  ringratiarono  , che  fode- 
ro così  falvi , e lenza  pagamento  alcuno  liberati , mi  an- 
cora riprenderono , che  quelli  non  rcndeffero  le  vedi  , ,e 
]e  coperte,  quafi  fapeflcro,  quale  forte  la  legge  della  guer- 
ra , e quafi  nuli’ altro  forte  il  combattere  con  Tarmi,  che 
combattere  co’dadi , ò fimili  colè  puerili . Tlut.  Mpof. 

V.  Ira , C tre. 


nAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
I. 


s. 

D E F I N I T I O. 

' Anfuctudo  ed  Vircus,  quat  modcratur  Iram: 
_ _ Efi  %Arifi,  lib.  1 . Rfiet. 

a ST7{.  Humanitas  . 

f ET1T . Humana,  placida,  dulcis,  indicibili,  inufi- 

uu. 

1.  Ejus  materia. 

Hujus  virtutis  proxima  materia  ed  ira  , cui  modum  i 
rauone  prarteriptum,  vcluti  formam  quandam  imponit  ; 
nimirum , ut  irafeamur,  quando,  de  cui  oportet  , quam 
ob  caufam  , quantum , de  quomodò  oportet , de  cùm  non 
ìrafccndum,  iram  omninò  comprimamus . Ex  Magn.  Tb. 
d.  Manfuctudo , pagai . 114. 

a.  sAd  e am  iucitamenta . 

Ad  excolendam  manfuetudinis  virtù  tem  fexpotiflimum 
rationes  poflunt  nos  impellere. 

Prima  ed  , Confideratio  manfuetudinis  divina;  , quar 
infiniti  morulium  peccati?  provocata  iram  cohibet  , & 
lolita  beneficia  largiflimè  effondere  non  celiar  ; juxta  il- 


quo  «iter 


malos , Cr  pi k 

a.  Confideratio  roanluctudwis  Chridi  . De 
esempla  infra . . - 

3.  Ed  Confideratio  nocumenti,  quod  fibi  ipfi  infert, 
qui  injuriam  facit  . Hic  cnim  le  ante  gravifiìmc  lardi t , 
quàm  alteri  nocere  polfit  ; nam  iplà  nocendi  volunute  Co- 
rani Dco  occidit  fuam  ammarn,  perdit  arternam  vitam, 
de  reum  le  «terna:  mortiscondituic  : coram  hominibus  ve- 
rò  dedecorc , de  infamia  iè  afficic , de  multorum  adverfu» 
feìplum  aperic  ora,  tibique  majorcs  texit  coronas , de  mul- 
to* paticntiae , ac  roagnanimitati  tu?  conftituit  przeones  , 
ut  pulcfiré  docct  Cbryf  bom.  6x.  in  Matth. 

4.  Confideratio  nocumenti,  quod  accipies,  fi  illiirafca- 
rìs,  qupd  longè  majus  cd  , quàm  quidquid  adverlarius  in* 
ferre  potuù,  pulchré  Chryloftomusdcmondrat , nemmetn 
Ja?di,  nifi  à feipio.  Itaquc  fi  iralccris , adveriàrium  juvas, 
de  crude ljor  tibi  ipfi  es,  quàm  ille  fuerit  : fi  iram  conti- 
ne*, irritum  ipfius^onatum  reddidcris,  de  illcfura  te  cu- 
dodieris , de  preclare  illum  non  folùm  vicem  , fed  ctiam 
ultus  eri* . Vide  Chryf  bom.  8 5 . m Matth. 

5.  Ed  Confideratio  illa  B.  Thomas  Mori  : Vel  bo- 
nus  ed  , cui  iralccris,  ve!  malus.  Si  bonus , immeritò  fi- 
li iralccris,  quem  Deus  amet,  qui  Dei  fit  amicus,  de  fi- 
lius . Si  malus  ed,  vel  tali*  erit  in  arterniute,  vcl  muta- 
bitur,  de  erit  bonus:  fi  femper  erit  malus,  làt  habebit  mi- 
Icriarum  «terni*  inccndiis  addi£tus,  unde  magi*  commilc- 
rationc,  quàm  ira  dignus;  fi  verò  in  ? tornita  tc  futur  tu  ed 
bonus , iniquum  ed  illi  irafei , qui  «terna  amicitia  ciba  fu- 
turus  fit  devinèlus , Deoque  ebariflìmus  . 


3.  Manfuetudinis  fruQus , & bona. 


proptrr  quae 


Multa  certe  bona  adducit  manfuctudo 
vcl  lummoperc  expetenda  . 

Primo  cnim  facit  fimilem  Dco , de  Chrido  Domino  f 
qui  infinitam  manfuetudinem  erga  peccatore*  pnedat. 

Sccundò  mere  tur  remiffioncm  pecca  t or  um , juxta  illud 
Matth.  6.  Si  dimiferitis  bominibus  peccata  ccrum  , àmib 
tet  & vobis  Valer  ceeleftis  peccata  vefira  , de  beat*  patri? 
portelli onem  Unde  Matth.  5.  dicitur  : Beati  mites  , qaa- 
niam  ipfi  poffidebunt  terram  : nimirum  terram  vivemiura, 
de  qua  pelli  non  poterunt , ut  D.  Augudinus , de  alii  com- 
munitc^  explicant  . 

Tertiò  riddic  vium  in  hoc  mundo  tranquilla m , de  pa- 
catam  : quod  infinuatur  PlkJm.  ^6.  Manfueti  autem  h*re- 
ditabunt  terram  , & dclcft abuntur  mmu  Incudine pacis  ; quod, 
etfi  potifiimum  in  futura  vita  impleatur,  tamen  etiam  in 
ida  locum  habet . Et  Ecclel.  j . Fili , manfuetudine  opera 
tua  perfice  fuper  glori am  ixmunum  diliger is  ; quafi  dn 

cat:  conlèqucris  gloriam,  de  amicitiam  apud  homines  . 
Denique  omnes  p?nè  mortalium  turba,  dilfenfiones  , de 
bella  ex  ira  procedunt , quam  manfuctudo  prarcidit . 

Quartò  reddit  animam  lcrenam  , de  idoneam  pcrci- 
pienda  ventati,  quam  ira  maximé  perturbar  , de  impe- 
dir. Unde  Jacob.  J.  dicitur:  in  manfuetudine  fufeipite  in- 
fi tum  -ver bum , quod  potefi  fahare  animas  yeftras  . Man- 
fuetudo  enim  Jacit , ut  homo  non  coni  radicai  doftrina  -pe- 
ritati! , quod  plerique  ex  ccmmotme  ira  faciunt  . Unde 
D.  Augudin.  libr.  a.  de  Doélrin.  Chrid.  capir.  7.  ait  : 
Opus  efi  mittfeere , ncque  contradicere  Divina  fcrtptura  , 
fivc  mteìh&a.  fi  aiiqua  vitia  noftra  percutit  , five  non  m- 
tcllc&a  , quafi  non  meliùs  fapcre , veriujque  percipcrc  poffi- 
ntus  : fed  cogitare  pvitus , & credere  , id  ejje  meltus  , 
vtrius , ibi  fcriptum  efi , ctiam  fi  lateat  , quàm  id , 
quod  per  nos  ipfos  fapcre  pojfimus  . Vide  Div.  Thom. 
artic. 4.  adì.  a.  a. q.  157. 


5.  ». 


TemaLXXXIV. 

S.  II. 

SENTENTI  A BIBLICA. 


Jldanjuctudine.  Tema  LXXXIV.  2^1 

19  Manfuetudo  habet  Pacem , Se  focìetatem  cum  pro- 
xirno,  Gratiam,  Se  familiaritatem  cum  Deo  , Regnimi, 
& haéxedicatem  in  cedo.  S.  Bonarcnt  Tit.-j.  di*U  cap. 
a.  foro.  6. 


1 Xaluvit  manfuetos  in  fidutem . T fai.  149. 

» C,  Manfuetis  Deus  dabit  gratiam  . Vrov.  j. 

3 Beati  mites,  quoniam  ipfi  poffidebunt  terram . Mot- 
Ib.f. 

4 ToIIite  jugum  meum  fuper  vos , Se  difeite  à me , quia 
mitis  fuum , & humilis  corde,  ir. 

5 Melius  eft  humiliari  cum  mitibus , quàm  dividere  fpo- 
lia  cum  fuperbis.  'Pro*.  16. 

6 Fili  in  manfuetudine  opera  tua  perfice , Se  fuper  ho- 
minum  e laria  m diligerò . Eccl.  3 . 

7 Sette  ducum  iuperborum  deftruxit  Deu*  , Se  federe 
fedt  mites  proei*.  io. 

8 Omncs  oftendentes  manfuetudinem  ad  omnes  homì- 
nes.  Ti.  cap.  3. 

9 Relponfto  moIJis  frangit trami  Trov.c.  15. 

1 o Qui  ad  indigna ruium  facili*  eft , erit  ad  pecca tum  pro- 
clivior  . Pro*.  19.  a*. 

xx  Perdi*  animam  tuam  in  furore  tuo . Job  il.  4. 

$.  ni. 

SENTENTI  A CATHOLICORUM- 


B1 


SEatus , qui  feveritatem  , Se  manfuetudinem  te- 
ner , ut  altero  difciplina  fervetur  , altero  inno- 
centi» non  opprimatur . *Atnbrof. 

x Mitis  eft , quero  non  rancor , vel  ira  afficit  , fed  o- 
mnia  acquanimitcrfuftinet,  non  irritat , nee  Irritatur , non 
nocet,  ncc  nocere  cogitai.  Hier.ingi  fuper  Mattb.\\. 

j Beati  mites , quoniam  ipfi  pofudebunt  terram  . Gr- 
idìi# Hicrufaletn  non  eft  bcllatorura  ipoliura , fed  rnanfuc- 
tudine  pr*ditorum  ho  minum  fpcxata  harrtditas  . Bafil.  in 

4 Junt  quidam  mites , fed  quamdiù  nihil  dici  tur  , vel 
agi  tur,  nifi  prò  comm  arbitrio . patebit  autem  , quàmlon- 
k fine  à vera  manfuetudine , fi  levi*  oriatur  oceano . Bem 
Jup.  Cant. 

< Manfuetus  homo  cordis  eft  medie us . cimbro},  ad  Ver- 
di- Epifcop. 

6  Manfuetudine  nihil  potentius . Chryfcftm.  fup.  Gentf. 
inm.  57.  , 

7  Manfuetudine  furor  vincitur . Idem  fuper  a5.  *Apoft. 
bom.  51. 

8  Manfuetudinem  in  periculis  oftendamus  . idem  fuf.  tp. 
ad  Carinth.  bom.  t8. 

9  Manfuetus  libi,  Se  aliis  utili*.  tdemfup,%A3.^4pofl. 
bom.  4.  ..A' 

io  Manfuetudo  precipui  eos  omat  , qui  funt  in  po- 
teftatibus.  idem. 

1 1  Mitis  orphanorum  eft  pater . idem  de  manf 
1»  Manfuetus  homo,  velut  nervi  in  corporc.  ibidem 
Pax,  Se  manfuetudo  chara&eres  animx  pisc.  Bafil. 
in  Epifl. 

1 4  Magna  eft  Virtus , fi  non  tedi* , à quo  lzfus  es  ; ma- 
gna eft  fortitudo  , fi  etiam  laffus  remittas  , maona  eft 
g/oria , fi  cui  potuifti  nocere  , parcas . Jftd.  in  Soluoq. 

15  Quid  mihi  prodeft  carere  fecularibus , nifi  fuero 
mitis  , Se  manfuetus  ? S.  U mbrof '.  lib.  5.  fuper  Lucam , 
cap.  6.  in  illui.  Beati  mites , tom.  5. 

1 6  Quanti»  rnelior,  untò  micior.  S.  .Augujì.  Epifl.  54. 
ad  Macedomum , circa  medium , tom.  a. 

17  Mitibus  hzreditas  data  eft  , tanquam  teftamentum 
Pauris  cum  pietate  quxrentibus . idem  Sermone  Domini  in 
Monte , lib.  i.tom.  4. 

18  Triplici  velut  ariete  manfuetudo  noftra  puifatur, 
verborum  injuriis,  damnis  rerum , corporis  lf  fione  : in  hi* 
tri  bus  omnis  exerciutio  manfuetudinis  exiftit . S.  Bemar- 
dus  Sermone m converf.  S.Tauli. 

•Apparato  dcW  Eloq.  Tom.  US. 


10  Ma  allieti  clarini  informantur,  rariùs  impugnantur; 
altiùs  elevantur,  ampliùs  fublevantur.  ibidem  tù.%.  cap.  4. 

a 1 Beatus , ac  fèliciffimus  vere  eft  vir  ilJe , qui  man- 
fuetus eft  : nam  vir  manfuetus  omnibus  operibus  boni* 
decora  tur  . S.Epbremde  manfuetudine , foro.  «. 

2 a Perverfi  nulla  fle&untur  aequitate  , ac  manfuetu- 
dine . S.  Greg.  Tia^.  Epifl.  77.  ad  Oiympium , ante  me- 
dium . 

aj  Manfuetudo  pafeitur  injuriis . Hugo  Card,  fuper  E~ 
gccb.cap.xx.  tom.  5. 

*4  Bcftix  natura  feroce*  funt  , Se  preter  naturam 
maniuetrjè  contratu,  homo,  prarter naturam  fcrox , na- 
tura autem  mitis  : & qui  bcftiis  li , quod  natura  eis  ineft , 
auferre,  Se  quod  earum  natura:  adverfum  inlcrere  potcs, 
id,  quod  natura  cibi  praeftitit,  conlervare  non  poees?  S. 
Joannes  Chryfofi.  Hom.  9 . fup.  Gen.  tom . 1 . 

2 j Hoc  certifllmum  fignum  eft  , quo  internofeitur  vir 
ratìone  przditus , fi  maniuetus  fuerit , fi  leni* , fi  mitis , fi 
modeftus , Se  quietus  . idem  Hom.  34  in  princ. 

x6  Tantum  bonum  eft  manfuetudo , ut  iplà  pecora  ma- 
gò , quàm  vehemens  ieveritas  extimulct  , Se  plaga  feriat 
majore  . Idem  Hom.  7.  fuper  •Apofl.  in  princ. 

27  Ex  dilezione  manluetudo.  idem  Hom.  17.  fuper  1. 
Timotb  fub  fine , fero.  4. 

28  Manfuetudo  eft  Firmameatum  patiemiar  , Chari ta- 
tis  janua , imò  verò  mater  : Diicretionis  argumentum , ve- 
nia: miniftra  , Confidenza  in  oratione,  Spiritui  Sa  nib  di- 
verforium  , obediemia;  adjutrix  , Fraterniutis  dux  > furen- 
tium  fr^num,  iralcentium  retinaculum,  gaudis  indaltri#, 
imitauo  Chrifti , Angelo  rum  proprietas , D^monum  ncxus, 
amaritudini*  clypeus  . SJoan.  Clim.gradu  24.  in  princ.  apud 
Bibi.  Tarrum , foro.  6. 

s.  iv. 

SENTENTI  A PROFANORUM. 

I Al  Agna  la  us  eft  homi  ni , fiinalios  rruniuetumle 

IVI  gerat . Senec.  Epifl.  96. 

1 Qui  non  laudai  benignitarem , is  profeélò  cor  habet 
adamanunum,  aut  ferro  exculfum  . Tlut.de  ut  Hit. 

7  Hominem  manluetum , ingeniofum , ac  virilem  diffi- 
cile reocries.  Tlat.  de  feient. 

4 Manluetudinem  cum  juftitia  oportet  effe  conjuivftam 
in  principe.  Exapopb. 

1 Ita  temperanda  eft  Clc mentii , ne  nobis  fit  exitio . 
Ibidem. 

6 Non  bene  vi&or  eft , qui  iracundà  vinditftam  flagi- 
tanti  fr^num  nefdt  imponere  . Ex  * Apopb . 

7 Fortem  manfuetum  dfe  oportet . ut  proximi  non  tàm 
metuant , quàm  revcreantur  . Diog.  Ub.  1 . 

8 Rcpìs  tx>ni  officium  , manfuetum  effe  , omncs  a fir- 
mane . Nam  cardes  , ac  bella  facere  , Ci  vitate*  diripere, 
agros  depopulari , aliis  forte  convenir  hom  ini  bus , baco  ne- 
quaquam  . Trvcop.  de  bell.  Terfi  lib.  2. 

9 Gravitate,  ac  manfuetudine  ad  virtutem  G vi  lem  ma- 
xi md  opus  eft.  Tlut.inCoriolano . 

10  Ea  eft  «oimantium  omnium  natura  , ut  manfue- 
t udine  magis  , quàm  violenti»  regantur  . Diod.  Situi, 
lib.  rj. 

11  Tunc  precipua  manfuetudinis  laus,  cùm  ine  caufa 
juftiffio».  Tlm.Jun.Ub.  9. 

s V. 

SENTENTI  A POETARUM. 

1 T~^  Ifcitwr  in  Siam*  morum  trucnUmm  ludo  ; 

I J 'Hmqtu  quod  (fi  , alias  id  docci  effe  Salai . 
mites  noi  effe  docci  Moderator  Olympi  ; 

Tiamquc  quid  (ft,  alm  Cbrifttu  id  effe  docci . 

li»  M 


2^z  Temi  LXXXIV.  Manfuetudtae . Tema  LXXXIV. 


*At  velut  hoc  lignum  Uaties  fonarti  amaro*  , 

Quoti  fecit  ratti  destra , juhente  Deo  : '• 

Sic  ammti  atihibere  folct  medie amin  acereti 
C rux  ca  , qua  notti  rita , falufque  futi. 

Antholog.  Sue.  J ac.  Bill. 

* Qptfquti  cU  placidi  potcns  , 

DotiUKMjque  rita , fervat  innocua*  manus , 

£/  mcrue&um  m/to  imperi um  regie, 

^timmoque  pareti , /oiga  pmncnjus  tini 
. Felici*  ari  fpatia , rei  Calum  pati , 

Vcl  lata  felix  rumor is  Elyfti  loca  . 

Sen.  in  Hcrcui.  furent.  trag.  i . aft.  j. 

§.  vi. 

SIMILITUDINES- 

i.  T~"V  CHRYSOSTOMI.  Qucmadroodum  foli*  ju- 
| y bar,  ut  primùm  apparct , fugat  tenebra* : Ita 
#nanh:ctuj , & bcnignushia  prartentia  rcs  turbulentascom- 
ponit  , qiucuique  , ac  tranquilla*  redd it . In  ferra,  m 0- 

7iam. 

i Ejuftim . Sic  ut  Chriftus  Deus,  & omnium  Dominus 
in  carne  Divina  nobis  apparerà , ian&os  , Angelo*  cum 
hominibus  concorde*  eflìcit , qui  quali  bello  qr.odam  ìt  no- 
bis difluiebant . Ita  Se  manfuetus  homo  fratres , tic  cogna- 
te», qui  intcr  le  di feordes  funt , conciliar , Se  revcreri  le- 
ges , Se  prarceptumfidei,  abjc&ilque  ini  mici  bis  in  gratiam 
mutua  m rodi  re  facit . Ibid. 

j Ejuftiem  . In  manfuctum  non  hxrcnt  jactila  iracun- 
disr , non  magis  , quàm  in  aqua  telum  non  figrtur  ; cedit 
enim  nùnium.  Homil.tom.  4. 

4  TRIVERI  . Ut  culicrm  moiette  circumftrcpcntcm 
levi  marni , Se  fine  ira  djJjpellimus  : Idem  libeat , Se  deceat 
in  iftis , qui  innoxiam  noftram  quietem  turbane . Ex  dif- 
punti.  not.  miranti  coti,  ad  Tantum  . 

Ex  Joannc  à S.  Gcminiano 
In  fimiLIib.  3.  cap^ff. 

Manfuetus  non  probatur  , cui  nulla  incuria  difti,  vel 
fa&i  irrogatur . Arbor  enim  , quar  nullo  vento  ilante  agi- 
tatnr,  non  proptereà  immobili*  reputatur . Sicut  nec  li- 
gnum , quod  non  arderet  abfcntc  igne  , diceretur  incom- 
buftibile  . Eodcm  modo  non  debet  homo  manluetus  ap- 
pellar! , dùm  nulla  injuria  ht  ei  . Unde  Ber.  dicit  : Sunt 
quidam  mties , dùm  ntbil  fit  (ir , rei  dicitur  prò  eorum  ar- 
bitrio . Tatebit  autem , quia  longè  funi  à manfuetudme , fi 
Urti  oriatur  occafto . 

Item  miti*  homo  , Se  devotus,  lingua*  maledicorum 
ptingentium  non  formidat  . Cujus  excmplum  eli  : quia 
malvit  fuccus,  oleo  admixtus , tanta?  virtutis  efl*e  dicitur , 
Ut  fiquts  co  perun&us  fuerit  , A punfturis  apum , Se  a- 
ranearum , & icofpionum  tutus  fiat , ficut  dicit  -Plinius . 
Malva  cium , qua:  eft  herba  moli» , manfuctudincm  fignat . 
Unde  malv*  Jùccus  eft  manfuctudinis  virtus:  cui  fi  ad- 
mixtum  fuerit  devotionis  oleum  , ita  cor  hominis  liniendo 
corroborar,  ut  ncque  apum,  ideft  pungitivorum , qui  acu- 
leo? figunt,  neque  arancamm,  ideft  impoftorum,  qui  te- 
Ia$  texunt , Se  venenum  ferunt , ncque  feorpionum , ideft 
detraélorum,  qui  retto  percutitint  , puntura?  linguarum 
formidet.  Unde  Greg.  fuper  Egeth.  dicit;  Cùmlingu$de- 
trahentium , vcl  opprobria  irrogantium  corrigi  nequennt , 
srquànimlter  per  omnia  tolcrandx , ncc  obtroftationLs  fer- 
mo timendus  eft:  ne  dùm  perverforum  lingua  metuitur, 
rc£b  operi*  via  deferatur .. 

Iracundus  autem  homo  limili*  eft  fieno  {pinolo,  quod 
pungit  aTnpleftentem  -fc  . Nam , licét  homo  amet  omnes 
arbore*,  quar  funt  in  horto  fuo,  lpinolas  tamen  declinat, 
Se  fùgìt  , ne  lacercnt  eum  . Sic  , licer  omnes  homincs 
fini  amandi  , familiaritas  tamen  iracundorum  declinanda 
eft.  Prov. *s  Hpit  effe  amicus  bonuni  iroamtio. 


s.  vir. 

APOPHTHEGM ATA . 

1 tìilon  docili c , potentiam  adjungendam  manfue- 
tudini  , ut  à fu»  princcps  non  tira  metura 
extorqueat,  quàm  impetret  reverentiam  . Reverenti^  co- 
me* eft  amor  , mecus  odium  . Amari  autem  non  loliim 
honeftius  eft  , verùcn  etiam  tutius  . Laert.  lib.  ì.cap  a 

S.  VIIL 

EXEMP.  EX  SAC.  BIB. 

1 \/T  Anlliet'  Ifiw  , cùm  pater  iuui  eum 

JVJL  immolare  veilet.  Co»,  aa. 

I ‘joftpb  facimi»,  quod  in  eum  commiièrant  fratres  Cui, 
& paticntcr  tulit,  & clementcr  indullit . 

5 Speciale  mandatum  dedit  fratribus  iuis  Jolcph , dicens: 
He  nàfaanmi  in  vùt . Geo  57. 

4  Filii  Ephraim  jurgantes  fortiter  contra  Cini  coneoi 
fedati  fuerunc  propter  qui  manluctam  rdponfionem  . 
Qmd  enm  tale  f aceri: potai,  quale  fot  f rafia r judic.  S. 

j Moyfin  conftat  nuuil'uetiflimum  fiiiffi*  omnium  ho- 
m illuni  , idcoque  digntun  cenici  Dionyiim  E pi  fi  H ad 
Dcmopl  iium  divina  amkjua  , & familiaritatc  donatimi  : 
ac  , fi  quando,  in-juit  , ipfum  difino excidiffe  afptdu  am- 
meMorat,-  rum  id  ei  , pnuj quàm  ì manfuetudme  dcficeret, 
contigijje  dcferibtt  Ex  Magn  Tlieat.  D.  manl'uctuco  pag. 
J«4- 

6 Tales  quoque  fui  /Te  dicit  fot,  Jofeph,  MA,  & Da- 
vid, de  quo  Deus  : Invmt  fòrum  jccumfum  Cor  marni . 
Unde  iplecanit,  Memento  Damme  David , omnis  mam 
fuet  udini s ejus . 

7 Mmhrof.  Uh.  1 offic.  eap.  7.  miratur  manfuetudinem 
Moylìs,  primo  obli  vilcentis  omnes  miurias  illatasi  populo. 
iccundò  iripiiciitis  ducatum  fibi  à I >eo  oblatum  ma/oris 
populi , tcrtio  orantis  prò  ingrati?  Hebrxis . 

S.  IX. 

D O CT  RINA 

CUM  EXEMPLIS. 

QUantum  veri)  hurus  virtutis  imitatores  extitennt 
fanilorum  plerique,  id  confideratione  manluetu- 
dinrs  Moylìs,  Se  Chrifti,ac  fubjciTs  exemplis  docc- 
mur . F.X  Mag.  Theat.  D.  Manfuctutio  . 

1 Qiiippe  hanc  in  fc  exprcllìt  ^Abraham  Monachus , Se 
Epifcopus,  qui  prò  affligentibus  le  infidelibus  non  modb 
intcrccflìt , led  Se  fidejuflit,  ut  refert  Theodor  et  us  in  Thi - 
lotheo  c.  17. 

1 Similis  manfuetudo  fuit  Rdigiofi  infontis  , qui  , ut 
fratrem  lóntem  lucri facerct , cumcopcenitentiam  egit  , de 
quo  ’Ppffirtus.  l-i . in  ritti  Vatr.n. i». 

5  Et  AJterius  ,qui,  ut  fratrem  à Iapfu  pnrfcrvarct  , ei 
mira  lenitate  per  omnia  obfecutus  eft , de  quo  ititi.  /.)  .f.5. 
n.  18. 

4 Et  Serapionti  Siti  orma  , qui  tede  Tallad.  in  Lauf.c.%^. 
Manicheo  cuidam  nobili  in  Icrvum  fc  vendidit  , ut  eum 
cum  tota  familia  ab  h«refi  converteret , quod  & intra  bicn- 
nium  prxftitit . 

5 Ét  fahfti  illius  Monachi  , qui  ut  fratrem  laplum  * 
Se  alfidué  fomicantcm  converteret  , lunga m prò  eo  l'ub- 
ivit  pcenitentiam  , de  qao  Joanncs  Mofobus  in  prato  fpti. 
cap.  97. 

6  Sanftus  ille  fenex  apud  CafTianum  exagitatus  ab  in- 
fidclibus  Alexandrinis  , roga  tu  Ione  , ccqua  mira  Chri- 
fttis  fupra  naturam  fccifl'et  ? J%c , inquit  , quòd  ego  con- 
rtiiis  , & injuriis  mfuper  yejirti  Ucejfitus  , ad  mdignatùb 
nem  non  morcar . 

7  Alter  in  vitis  Patrum  hanc  difcipulo  fuo  difciplinam, 
Se  viam  ad  perfeélionem  praefcripfit  , 1 . ut  toto  triennio 
al  io  rum  opera  ferree  . a.  ut  altero  triennio  daret  merce- 
dem  iis,  à quibus  contumcliis  , Se  convitiis  appeteretur  . 

Eccit 
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Fcdt  i tic  imperata  ; tùm  fenior  . *Adfis  creo,  ut  experiar , 
quatti  profetati . Duftus  Atbenas  , cùrn  ad  porcini  contu- 
melia ittcdlerctur  , cepit  ridere  juvenis  . Mtmtiir  alter  : 
-Quid  hoc  m , inquit , quod  d me  irrifus , O*  fonati  explo- 
Jus  rideas  j\j'«  r ideant  , inquit  diicipulus  , tris  annos 
m crcedcm  folti  us , qui  me  malcditiis  onerarmi , bodti  gra- 
tti vi  abs  te  patior  . Attoniti»*  Athcnicnlis  : Incedere , in- 
tuir , urbem , dignus  ts  epu  faptintum  . 

Tennis,  dote  me,  Tatcr  , inquit,  unum  atiquid , quod 
cv/todiam , ut  pattar  efio  : Totcfnc , uvjuit  iénior,  constila 
pati  t pennde  quali  caput  falli  tis  in  mici  tolcrancia  con- 
templili , & defpicicntix  confifterct  ; idque  meritò  , cùm 
.Chnftus  dicat  : Jn  pattinò*  vejtra  poffidebtiv  animai  ve- 
jtias  . 

Quarta  , 5'.  *Am\ns  in  monafterio  virginum  quali  fluita, 
ri  fi  bus  , & ludibriis  omnium  expofua,  cùm  id  ma  ni  uetc  , 
&.  hilariter  ferree,  k S.  Piririone,  Dei  inftuvdu , dedarau 
cft  elle  coti  us  mona  ilerii  làpienciifiraa  , ;tquc  ac  fanttiffi- 
ma,  uà  refert  Talladius  in  Lau/ìaca  c.41. 

Quimus  , Abbas  Pimcnius  in  viti*  Patrum  1.  7 . cap  3 7 
Inytrum  , inquit  , ferre  , nec  paria  refpandere  eji  ammani 
ponerc  prò  proximo . 

Sextus , Aihas  Macari  us  : Culpa , inquit  , (fi  monachi , 
fi  Lefus  d fiainuus , primtu  in  c bardate  , purgato  corde 
non  occurrit . Sic  ut  tnm  Sunamitis  fufctpit  Ehfxum , quia 
rum  nullo  caufam  habebat  , ita  anima  quieta  recipit  Spi- 
rtium  Santi um  , fi  cum  nullo  Itiem  , aut  ofi'cn/am  fer- 
net . 

Scpumus , Abbas  Joannes , Torta  Certi  , inquit , e/i  inju - 
riarum  perpéfjiogsr  paeres  no/in  per  multai  injurtas  in  eam 
gratulante*  mgrcfji  funi . 

Octavus  , Senex  alìus  rogatus  à dìfcipulo  : Da  mihi  , 
Pater , imam  rm  , quam  cujlodixm , & falper  per  eam  ; 
Keipondit , fi  potutrti  mjurìari , & affici  convititi  , de- 
portare , ac  tacere , magna  ejl  fate  res , & fuper  alia  man- 
data . ibid.  l.j.  n.8j . 

Nonus,  Abbas  jùitonius  fratrem  ab  alus  laudatum  ten- 
tavit , & reperir , ouòd  non  fuflcrret  injuriam  , dndìque 
ci:  Tu  ftmttis  ts  adijicio , quod, quam  vis  habeat  ingrtfjum 
ornatum  , per  poftica  tamen  d Utrombus  ex  pugnai  tir  , ibid. 
n.88. 

Dccimus , Monachus  poft  conviua  alapa  cxfus  a Phi- 
loJopho , inox  alia m maxiilam  ei  prxbuit  i tùm  iile  ado- 
ravi e\im  dicens:  Però  monaibus  et.  Ibidem  lib.j.c.  16. 
n.16,  ( 

Undeeimus,  inmonius  audivit  fibi  prardici  k $.  Anto- 
nio. Tu  ad  bone  menfuram  perventis  , ut  mtUam  Ubi  fieri 
arbitrerà  injuriam , fed  ad  omnem  mfenftbilti  fias , ut  lapis  . 
ibid.l.7.c  19. 

8 Biatus  Martmus  T uronfenfts  Epifcopus  mine  fuieman- 
iuetudinis , de  benevolenti*  erga  fubjeoios , non  folùm  cir- 
ca bouos,  & bene  agcntcs , icd  etiam  circa  dclinquentes  , 
quia  orcnics  volcnces  prefutere  , & cavcre  à dcliriis,  com- 
pciflionis , He  mtkjricordiac  finn  recipiebat  . Et  cnm  diabo- 
lus  cum  aliquaodò  reprchenderet , qnòd  ita  lapfi»  ad  pae- 
nitcìicmm  recipcrcc , rdpondit  : Si  tu  ipfe , ò mifrabiits,  ab 
bominum  infefiatione  dcjiflercs , & te  f aliar um  tuorutn ppu- 
tcret , ego  tibi  in  Domino  cóNfifus  -mifericordiam  poltiarrer , 
Jordan,  i Sax.  Lx.de  comm.  i'ptr.  c.  4. 

9 Cùm  B Jgnatius  Lo  foia,  inftitutor  Sodetatisjdu,  Ve- 
iwtjis  Patavium  pedibus  iter  haberet  , domeftica  , caque 
admodum  attrita  lacerna  ob  inopiam  indutus , Jacobo  Lai- 
nez  comite , puenarras  quidam  puer  , qui  k via  non  longé 
armeni  a palccbat,  eontpcftis  cminùs  peregrinis,  ad  eos  re- 
pente propiùs  advolai , ha bi inique  fortafle  novitate  per- 
motus  , defixis  procaciter  in  Ignatium  oculis,  cachinno* 
collere,  eidemque  licentiùs  ccepit  illudere  - Cùmque  Igna- 
tius  vultu  placido  lubflhidee  , converfus  ad  cum  comcs  : 
Outit , ait  , aceder as  gradum  , pater  , teque  ipftus  putrì 

petulanti a fubtrabis  ? lmrno  vero , inquit  ille,  cur  pucrum 
odiata  fibi  , prascrfpem,  bac  tanta  obiettaticele  fraudemusì 


liaque  confili tò  etiam  diuàùs  lucfit  in  iii'dem  veftigiis , ac fe 
curiofiùs  intuendum  , ridendumque  aifatim  protervo  ado- 
lcfcentulo  prxbuit  : plus  nimirutn  ex  hoc  qualicumque  lui 
comemptu , ac  ludibrio  hauricns  voluptatis  , qukm  alii  ex 
vulgi  pJauiu,  fauftaque  acclamatione  percipiunt . Mafie  usi . 

c.5.  vitf . 

t o Cùm  Journet  Epifcopu*  Bergomatis  Ecclefix,  vir  mi- 
rx  lànftiutis  , cura  rege  Chuniberro  in  convivio  fermo- 
cinaretur,  eumque  forte  oftenderet  : Rex  illi  in  hofpkium 
r evertenti  cquura  fcroccm , & indomitum , qui  immenfo 
fremitu  lùper  Cc  fedente*  terrx  allidexc  lòleba  t , prarparar» 
fecit . Cui  cùm  diélus  EpHcopus  lùperlèdiflet,  ita  manluetus 
extiàt , ut  eum  blando  inccliu  ulquc  in  domum  pi opriam 
deportarci.  Quod  rex  audiens  , cc  Epilcopum  ex  eo  die 
honore  debito  coluit , 6c  ri  ipium  equum  , quem  iuf  Id- 
fioni , fuoque  ufui  deftinaverat , largitus  eft.  Tanlus  Dine. 
I.  bdege/i.  Longobard. 

1 \ Ncque  Jolùm  in  iis,quo*  Ecciefiallicus  ordo  Deo  coa- 
junxit,  liujus  virtuns  1 picador  clucet , icd  etiam  in  faecuié- 
ribus  radi os  lux  lucis  cxcruit  . Sane  non  exiguucn  hujus 
rei  cxemphim  io  Ottone  magno  propocùtur  ab  ^Alberto 
Crampo  tib.  9.  cap  , & Seba/lian.  Mua/tiro  in  Cofmo- 
grapb.  Curo  enim  undìque  bella  domeftica  in  eum  comujo- 
vcrcntur  tanta,  ut  videretnr  Europa  in permcicm Impcra- 
toris  confpirafle  : Henricus  quoque  firatcr  , fpe  regni  ac- 
census , fediàofa  adverfus  eum  arma  expedit  . Vcrùm  cùm 
aliquot  prxliis  viftus  , omnibus  rebus  le  deftitutum  ride- 
rei: aflumptis  aliquot  Epilcopis  de  improvifo  ad  Imperato- 
ris  fratria  luì  genua  procidit  : l upplexquc  veni  am  ab  eo  pe- 
tit. Epilcopi  quoque , pi»  virili  «inique  fua,  prò  eo  inter- 
cedimi Impcrator , primùm  quali  attonitus , aliquantifpcr 
tacuit . Tandem  in  nec  verbo  empie  .*  qua  m re , frater  , 
à me  ofjenfus  , animo  adeò  exafperato  funefkm  prorfus  ad- 
yerfum  me  beltirn  concitafii  ' ìmptiu abiti s fmt  baSanus  fu- 
ror tuus , nec  ullum  venia  , quam  ftpt  mitrò  tibi  obtult  , 
locum  dedit.  Vreptcr  quam  contumacia?»  tuam , ticèt  nu'la 
fu  venia  dignus  , aitameli  non  quid  tua  mercantur  fa5a  , 
fed  quid  fratrem  , & Rgcm  àeceat , {oeftabo,  dcpofutfqu: 
mimicmti , te  ut  fratrem  ampleàxr  . His  di  dia  , fratrem 
fublevatum  ofculacur,  eumque  in  arcem  Ingelheimenfem 
cuftodiendum  aliquandiù  tranfmifit  . Mox  fopiris  omnibus 
fimultatibus,aliquot  Lotharingix  Gvitatibm  prxtìcit,  deinde 
poft  mortero  Bertholdi  Bavanx  ducis,cx  matris  intercefnone 
ei  Ducatutn  Avarie  attribuir  , otnaiaque  fraterni  amoria 
officia  fcdulò  cum  ipfo  cokiit . 

1»  Otto  II.  quemadmodùm  patri  fucceffit  in  Imperio, 
ftc  etiam  virtù ós,  in  primis  auicm  manltictudints  ejusfuit 
imitator . Rapuerat  filiam  ejus  )utham , qux  Ratùbonx  in 
monafterio  educabatur,  Udalriri  Bohemorum  Dttcia  filiua 
Biictislaus . Nec  pater  faemus  fili»  iroprobabat , fed  potai» 
audaciam  ejus  miratili,  nuptias  cum  rapta  in  MoraWa  ce^ 
lehrari  juffit,  tanto  przftantiorcm  fiJium  xfttmans , quan- 
to nobiliorìbus  nuptiis  cohonefta retur  . Pater  autem  puel- 
lat  iniquiffimo  fcrens  animo,  tantam  fibi  Romanorum Im- 
peratori cortttimdiam , & injuriam  à principe,  qui iit Im- 
perio fubfeiliB , lilata m rife , magno  exercitu  conl'cripto  in 
Bohemiam  tetendit,  obvia  quseque  ferro,  & igni  depopu- 
latus  . Contra  etiam  Udalricus  , & filiti*  caftra  movent . 
Jam  duo  exercitos  intra  ja&um  teli  corwenerant , cùm  Ju- 
tha , caufa , caputane  belli  hujus  , crinibns  fparfi* , fcifia 
unguibus  facie,  vièto  periculorum  magnitudine  pavore  aula 
tehs  (de  interré  volantìbus  , inter  primasacies  proiilien*  patri* 
alloquium , priufqukm  furor  ankit^mplior  ,expofcic  Quo 
impetrato  , precibus , & Ibis  lacrymis  patris  iraeundiam  o- 
mnem  mitigar,  &,  ne  paterna  violenta  matrimoniale  vin- 
culum  di nblvcretur , effecit . Mox  etiam  coram  Impera- 
tore apparet  ìpie  juvenìs  Bilètislaus  , & proftratus  in  ge- 
nua , facinoris,  non  tkm  ex  malìtia , quam  amori*  incen- 
dio adtxùffi  veniam  impctrat . Idem  ìbtd. 


Man- 
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Monfuetudinis  bona . 

Confiderario  bonomm  , qu*  manluetudt»  fe  ha  ben  ti  bus 
prxftat , omnes  in  fui  amoretti  meritò  provocare  debpret . 
Suntque  h;ec  potiffimùm  . , 

i Redduntur  Deo,  cjufque  filio  fimiles , qui  vel  hanc 
virtutem  maximé , A frequcntifTmid  exercent,  & infi^iris 
mociis  oftendunt . 

i Mani'ue tudo  pecca  torum , debitique  a pud  Deum  re- 
jniflionem  impctrat  : fic  oramus  dimitri  nobis  debita , ficut 
& nos  debitoribus  dimittimu*  ; éc  patri*  Cceleftis  polTcffio- 
nem  . Dnde  Mottb.  5.  promi  ttitur  mi  ti  bus  poiTcfTio  terne, 
rerope  viventium  , ut  Auguftinu* , & aJii  exponunt  com- 
muni ter  . 

3 Preftac  etiam  in  hac  vita  tranquillitatem , juxta  ilJud 
Pfa!.  36.  manfueti  autem  htreàitaburt  terram , & delefta- 
buntur  in  mutiumint  pacis  : Omnes  cnim  dirtenfionum , 
beliorumque  motus  maniuctudo  pracidit,  cùmiram,  qu* 
ilUrum  eli  provocatrix , precidat . 

4 Facit  hominem  capaccm  vcritatis , redditque  animum 
ferennm  . Hinc  Jacobi  1 . dicitur , in  manfuetudiue  fufctpi- 
tt  infitum  ver  bum,  Cfr.  Vide  S.  Thomam  q.  157.  >.*. 
art.  4.  ad  1, 

Manfuetorum  Tramia , 

I Moyfcs  ob  miriflimam  animano  Dei  confpe&u , A al- 
leluio cugnus  fiiit . Pharao , quia  fievus  eft , in  mari  ru- 
bro mergitur  , Moyfes  iàivatur  , quia  orat  prò  ut,  qui 
libi  infili tant , hinc  Eccl.  45.  infide , & latitate  ipftusfan- 
Gum  fecit  illum . 

a 'Jacob  fu*  manfuetudine  iethalem  minacìs  Elau  biiem 
vcrtit  in  lacrymas  ; quem  cnim  perdere  cogitaverat , am- 
plexatus,  oleuiatuique  eft  adeò  tenere,  ut  fleret.  Cen. 

3 Miti*  7{pe  in  Arca  lérvatur,  fuperbi  diluvio  pereunt . 

4 David  haalis  toties  in  fe  repetitum  furorem  non  vin- 
dicando  , fed  parcendo  kniebac , A quem  nullo  officio , ne 
rurlum  indignarctur , movere  potuit,  ejus  in  regno  luccel- 
iòr  fieri  mcruit  , qui  perlèquebatur  innoccntcm , hoftium 
gladiis  occubuit , qui  vero  pcrlècutori  Tuo  manum  ioferrc 
noluit , regnavic  ; proinde  Tuo  jure  dixit  : Memento  Domine 
David , & omnis  monfuetudinis  ejus . 

5 Multis  farvfHs  fere  animante*  obtcmperarunt  haud  du- 
bie , quia  in  ipfis  rim  manluetudinis  ientiebant . 

6 Clotar io  Britannorum  Rcge  vena  rioni  indulgente  , a- 
per  à vena toribus  a&us  ad  Deicolum  Abbatem  confugit , 
A ab  co  le  r va  tu  s eft;  nam  qui  inlequebantur  bclluam  , pc- 
pcrccrunt  ci  ob  reveremiam  lan&i  . M.  Marulus  lib.  4. 
cap.  5 . 

7 Marianus  Bituricenlìs  coenobii  Monachi»,  bubuici  of- 
ficio defungi  non  dedignatus  , aprum  ad  là  eonfugicntem 
tutatus  cft  , canìbuj  iniequentibus  imperavit,  ue  illum 
tangerent,  canes  obcdìeninc , aper  difeedere  noluit , Acu- 
jus  benigni  tate  fe  fervatum  agnovit,  eidem  hutniliter  ad- 
h.rJ  it  . 

8 Eadem  fera  ad  Bafoli  Rhemenfis  Abbatis  cellam  confu- 
giens , pedi  bus  ejus  provoluta , fic  in  tuto  fuit , ut  canes , 
qui  magno  curfus  impetu  jam  tergo  fugientis  imminebant , 
repentd  fubfifterent.  Tunc  Attila  Venator  remadmiratus , 
pnrdium , quod  ibi  habebat,  Abbati  conceffic,  dignum  o- 
mni  beneficio  aiTerens , cujus  A maniuetudinem  aper , A 
virtutem  cane*  teftati  fint . 

9 Columbano  Abbati  uxfi  in  fylvis  obediverunt, 

10  Melato  onagri,  crocodilique , hos  infilieiu  trans  fi u- 
vium  ibat , illos  lardo»  onera  bar . Beda . 

II  S.  Hirronymum  in  monafterio  Bethlehemitico  manen- 
tem  Leo  , polita  ferocitate  , blanditor  adiit , A rcliquis , 
qui  adcrant,  metu  diJabcntibus , ipfi  pedem  fpina  vulnera- 


timi porrexit,  fanatus  famulatum  exhibuit,  nullique  jam 
monachorum  mctuendus  alcllum  ad  pafeua  educebat  , re- 
ducebatque  ad  ftabulum  , agafonis  fungens  officio  , qui 
quondam  predoni*  funtìus  fuerat.  Taulin.  invita^tmbr. 

ix  Dùm  cerva,  timidilfimum  animai,  vena  torum  tei* 
lauda  fugeret , ad  Baflianum  Epifcopum  fe  recepita  qui 
perlòquebantur  , miraculo  oMhipefafti  ftetcre  , quidam 
verò  licentiùs  aecedens , eam  de  manu  Epifcopi  eriperc  vo- 
luit;  led  ipfe  pr*reptus  à diabolo  vexari  ctrpit.  Epiicopua 
autem  , qui  beftiam  blande , amiceqre  exceperat , A cle- 
menter  fuerat  tutatus,  ab  immundo  lpiritu  oppreflum  pri- 
ltinat  ianitati  refri tuit . Baron.  tom.  5 . pag.  474.. 

13  Ad  RpaigÌHm  Rhemenfem  Arcluep.  paffcres  ad  vo- 
lare lòlitos  accipimus , A de  manu  ejus  certa  rim  cibum  ca- 
pere . Sur.  tom.  1 . 

14  Bla  fio  tpifeopo  in  folitudine  pcrfecutionem  declinan- 
ti lylvcftres  avicul*  viftum  fuppeditarunt . Metaph.  Sur. 
tom.  1. 

1;  kA.  Judoco  Regis  Britanni*  filio , dum , contempto  re- 
gno , Ioli  Chrifto  ferviret , columbas , pilcelque  elcam  ma- 
nu porrecfam  acceptalfe  fcrunt . Bpdulph.  ^dgric. 

16  Juonan  presHyterum  ad  menfam  recumbentem  a vis 
quidam  albo,  viridique  colore  fpeftabilis  de  improvifo  ad- 
iiffe  dicitur , A tangi  le , ac  contreftari  ab  eo  parta , poft 
accepcam  benedidionem  evolarte , 

17  Scverus  Agathenfis  Abbas  paflerem  advolantcm,  qui 
franto  crurc  aliorum  aucupium  efiugerat,  fua  precatione 
lanatum  dimifit. 

18  Ad  S.  Francifcum  predica  ntem  aviculac  confliiebaut , 
ncque  refugiebant  manum  ejus , ulque  adeò  obfeqncntes  , 
ut  non,  nifi  cùm  iplc jurtHTct , abirent,  non, nifi  cùmipfc 
innuiflet,  garritum  coinprimcrcnt . S.  lìonavent.  cap.  8. 

5.  x. 

ADAGIA. 

QLeo  tranquillior . Tlautus  . In  homincs  mnùmà 
iracundos , Imique  indento  praditos . liquor is  na- 

ipta  metapbora . 

Cera  trattabilior . De  veìxmentcr  docili  ih  e batter , ut  de 
ingerito  facili  , traftabilique  , <r  m qumvis  babitum  fe- 
quoti. 

§.  XI. 

HIEROGLYPHICA. 

MAnluetudinis  Hieroglvphicum  meritò  eft  Elepfmsi 
quod  animai  tanta  cft  zquiute  , ac  ìnanfuctudi- 
ne , ut  crudeiitaris  alien*  minifteno  fungi  minimi  cogi  pol- 
fit.  Tiar.  Val.  lib . x.pag.i^F. 

s.  XII. 

MEDIA. 

1 Lxcmplum  Chrifti  affiduo  ob  oculos  baiare  : quid  cnim 
eft,  inquit  S.  Grccorius/i.  ao.  mor.  in c.  30.  Job.  Dominum 
miteni  le  in  magifterio , atque  humilem  dicere . nifi  reliAis 
exerccndae  elariouis  difficultatibus , plana  quatdam  bene  vi- 
vendo iti  nera  demonftrare  ? Idem  medium  fuafit  S.  Ba  fi- 
li us  hom.  de  ira , dum  dixit  : fi  Jìultus  , & indoftus  appcl- 
laberis  , reminifccrc  eorum  , qtue  à Judau  in  veram  fapia- 
tiam  labiata  funt . Tfondum  condenmatus  es , ncndum  cru- 
ci affixus . Multa  tibi  toleranda  , ut  ad  ejus  rmagmcm  per- 
vati as  . Tolta , & borum  fmtlìa  tibi  fuccurrant , mcntifque 
tuo  impetum  , & ir  am  compefcant  . Similes  namque  pre- 
para tioncs,  A animi  dilpoficioncs,  motus  cord»,  A impulfus 
facile  dekbunt  , A animi  cogitationes  in  tranquillum  fta- 
tum  deducent. 

x Ex  empia  aliorum  Santforum  animo  objicere  : nam , ut 
hi  (inquit  S.  Chryfoftomus  ) ho.  3.  de  Dav.  & Saul,  qui  la- 
borant  oculis,  colorem  aliquem  fuavcm  frequenter  intuen- 
do nonnullum  morbi  capiunt  Icvamcn  ; fic  »,  qui  homL 
num  manluetorum  imaginem  prz  oculis  habet , fi  in  caro 

affi- 
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afliduè  defiga t oculcs , etiamfi  millies  obtundat  ira  mentii 
oculum  perturbasi , perfe&am  ianiutem  , puramque  Pbi* 
fofbphiam,  ac  tranquilli tacem  animi  aflèquetur. 

5 'Propricrum  yuiorum , <&  dcjcduum  copiam  confuUrart  : 
Nam  confiderata  infirmius  propria  mala  nobisexculàt  alio- 
ni  ; tette  S.  Grecorio/,  j.  mcr.  c.  Sed  £c  S.  Bernardin 
confirmat  dicensi.  13 . in  ùf.  Qui  habitat.  Ex  confideratio- 
ne  iniqui  tatù  propri*  , oc  ex  dolore  , qui  ob  culpam  in 
Deura  commiflam  concipitur  , ori  tur  non  lòlùm  manfuo- 
tudo , cui  draconis  flatus  non  nocca t , fed  edam  magnani* 
mitas , quam  rugitus  leonis  non  ter  rea  t. 

4 Vrucogit aliane  injuriarum  mmtem fuam  mtoùrr.  S Crcg. 
1. 5.  mc/r.  e.  li.  qui  enim  improvidus  ab  adverfitate  depre- 
kenditur , quali  ab  botte  dormiem  invenitur  , eumque  ei- 
dos inimicus  nccat  , quia  non  repuenantem  perforai  , qui 
vero  mala  imminencia  per  lolicitiidinem  pr*notat  , holti- 
les  incurfus  quali  in  inudiis  vigilare  expeebat  , & inde  ad 
vi&oriam  valcntcr  accingitur  , unde  neiciens  deprehendi 
putabatur . Sderter  ergo  animus  , ante  aftionis  prìmordia, 
cunfta  debet  adverfa  meditari  , ut  ièmper  h*c  cogiuns  , 
iemper  contri  h*c  t borace  perni  tenti*  munitus  , n quid 
acccficrit  , lucrum  putet. 

5 Caufam  ir* , & impattati*  toélrn  1 Chrom.  /.  1 deo- 
80  beat,  nam , ficut  ignis  non  extinguitur , quamdiù  ma- 
teria incendii  non  toUitur  > ita  ncc  animus  ent  mitis  , àc 
quietus , quamdiù  cauf*  iracundi*  in  mente  perfliterint  - 

6 Jnj urlarti  fadam  joco  eludere  : ita  enim  iam  olim  ma- 
jor» noftri  fualerunt  dicentes  : cùm  ureris  , aut  tace  , aut 
jocare . Idem  Seneca  fuafit . Drex  in  rof.  p.  i r.  ».  $ 4.  dum 
dixit  *Aka  differada  funi , alia  deridenda , alia  donanda.  Cir- 
cvmfcn  benda  multis  modis  ira  eli . Vlcraque  in  lufum , jo- 
cumque  yertenda  funi . 

TEMA  LXXXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Marc 

Terribile  . 

S.  L 

D1FFINITIONE. 

r L Mare  è una  particolare  congregatone  di  acque 
^ falle  , (labilità  nc’  propri  termini  , dalli  quali  già 
1 parte , e in  fe  fleffa  un  certo  refluflo  riceve. 
x SI1{.  Oceano , pelago , amfìtrite. 

5 EVIT.  Algente,  altero,  angolciofo,  argento  molle, 
afpro , atroce  , avaro , avido  , campagna  cerulea , liquida , 
fluttuante , mobile,  ondotà,  volubile,  Òcc.  Gampoazzuro, 
ceruleo,  inhofpitc,  inftabilc,  fallo, dee.  canuto  , chioftro 
ceruleo,  Cielo  liquido,  ondofo,  &c.  chrillallo lubrico, mu- 
tabile , l'alato , i'pumol'o , cruciolo  , crudele , crudo  , cupo  j 
elemento  amaro , &c.  elevato  , fallace , faftpfo , fiero,  flut- 
tuolò , fonte  falfo , fremente , gonfiato  , gonfio , bombile , 
(sorrido  , humor  bavolo  , lalato  , &c.  impero  crittallino, 
ondofo , procellol'o  , &c.  implacabile , indomito , infido  ,in- 
frno , inudiofo , tumido , irato , lufinghevole , minacriolò , 
mondo  algofo , humido , liquefatto  , liquido  , ondeggian- 
te , proceilofo  , fallò  , écc.  Moftro  infido  , infano,  Scc. 
muggiante,  ondofo,  perfido,  periglioso , pianura  lubrica, 
volubile,  èco.  piazza  ondofa,  protettola , profonda  , rab- 
biofa,  regno  molle,  ondofo,  procellolò,  del  l'ale  fallo,  &c. 
xilonantcj  fale  ondolb,  fpumante,  dee.  Seno  liquido,  len- 
tier  falato , (malto  ceruleo , fonante,  lordo  ; fpecchio  del 
Gelo , fpumante , ttrada  (pumantc  , fuperbo  , tcmpefto- 
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fo,  temuto,  tonante,  travagliofo,  turbato,  vadofo  , va- 
do, ventoiò;  Vetro  ceruleo,  infido  , inftabile  , liquefat- 
to, ondolo,  dee,.  Univerfo,  aquofo. 

s.  II.  - r •• 
DETTI  DI  DIVERSI. 


lai  fi  p; 


CHi  entra  lènza  necettìtà  nel  Mare,  fi  puoi  dire* 
eh*  babbi  petto  per  cozzar  con  la  morte. 

Trai  portano  i Marinari  Su  le  Carici  pericolile  quali 
accennando  col  dito,  quelle  ( dicono)  nel  mediterraneo  fo- 
no le  bocche  di  Capri  , tutte  bocche  di  morte  ì chi  tem- 
pettolè  le  imbocca.  Quefte  fono  Scilla, e Cariddi  duemo- 
ftri  giù  della  Poefia  , bora  due  fpaventi  della  marinare- 
fca . 

Quetto  è il  terribile  golfo  di  Lione,  al  ruggire  , all* 
abboccare , all*  Ingoiare . 

Ecco  nell'Arcipelago  i falli  Cafarei,  affaflini  dcll’acque, 
nella  tranquillitù  infidiofi . 

Ecco  alle  foci  de!  Bosforo  le  fimplegadi  ingannevoli  al- 
1* occhio,  ma  più  formidabili  al  Cuore. 

Ecco  i forni  di  Calcide  ù fianchi  della  Boctia , mine , e 
foriseli  di  mare  all’etterminio  delle  navi. 

Qni  nell’  Oceano  Etiopico  le  coftiere  della  Guinea  , Co- 
diolc  alla  calma , furiolè  alla  boraica  . 

Qui  il  Capo  di  bona  fperanza  , Idra  di  più  nomi  , e di 
pi ù pericoli  , (operabile  loia  da  chi  è un'Èrcole  de  Noc- 
chieri . 

Qui  le  Cecche , e gli  Scogli  de  Giudei  , dove  capri  le- 
gni malamente  fi  battezzavano. 

Quelle  fono  le  delirie , che  l’infidiofo  mare  in  fe  rac- 
chiude , onde  ben  dille  Carlo  Quinto  Imperatore:  nappi- 
tinm  Mare . 

Ma  chi  non  teme , e non  s'inhorridifce , nella  fola  con- 
fideratione  del  mare,  che  il  male  apporta  ù mortali ,ò non 
é huomo , ò non  è capace  di  (pavento  . 

Spaventa  ancora  la  memoria  di  ciò , che  Ammiano  Mar- 
cellino , e S.  Girolamo  attettano  , che  doppo  la  morte  di 
Giuliano  Imperatore  travalicorono  i Mari  i confini  loro  di 
tal  forte , come  fé  fofi'c  tornato  un’  altra  volta  il  diluvio , 
ò fi  rilòlvdTc  il  Mondo  nel  primo  Caos  : furono  le  navi 
balzate  sù  le  cime  de*  monti  , & in  Alcfiandria  fi  alza- 
rono (òpra  gli  Edificò  più  rilevati  , e doppo  di  efferfi  ac- 
chetato il  Mare,  rimafero  i navigli  l’opra  i tetri  della  Gt- 
tù , come  racconta  Niceforo . 

Nc  meno  fù  la  tempetta  , che  riferifeono  Nauclero  , e 
Tritcmio,  quando  del  la  18.  entrò  Ica tena co  il  mare  nella 
Frifia,  e morirono  in  mezzo  delle  lue  onde  nelle  lor  cale 
proprie  più  di  cento  milla  perlbnc . 

Aggiunge  Largo  , che  un’altra  volta  del  1187.  tor- 
nò l’Oceano  fùriofo  ad  inondar  quella  Provincia  , nd  ri- 
ti rolli  prima  di  haver  affogate  circa  ottanta  mille  perfo- 
ne . 

Non  è gran  cofa  in  una  Provincia  quetta  mortali- 
tà , rifpctto  di  ciò  , che  hà  fatto  il  Mare  in  una  loia 
Gttà . 

Scrive  il  Surio  ne’fuoi  Commentarli,  che  l’anno  1509. 
nel  giorno  ddi’ Eflaltarione  della  Croce  di  Settembre  im- 
perversò tanto  il  Mare  frà  Cottanttnopoli  , e Pera  , che 
balzò  i fuoi  marofi  sù  le  muraglie  dell’  una,  e dell’al- 
tra Gttà  con  tanta  ftrage  , che  lòlamente  i Turchi 
morti  in  Conftantinopoli  gi liniero  al  numero  dì  tredeci 
milla . 

Il  Mare,  accioche  fi  conofcaquello,ch’egli  fà,  fi  con- 
fideri  il  nome,  che  hà,  poiché  Mare  non  vuoi  dir  altra  colà, 
che  amaritudine,  percioche,  fe  nell’acqua  è amaro,  nella 
proprietà  è amariflimo. 
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DETTI  POETICI. 

i Oro  il  freddo  Aquilon , che  fi  diferra . 

I*.  £’I  bramato  terxen  contende , e vieta  . 

Frane . Brace.  Croe.  1 9.5$ . 
i Freme  irato  Ncttun , e tanto  in  alto 
Erge  le  tempefiofe , atre  procelle , 

Che  fembra  all*  auree  itcllc 

Mover  d'humida  guerra  ondofo  affa  Ito . 

Tcft.  Lir.  17. 

3 Ma  nulla  arte  maefira 

Giova  contro  il  furor  d’Auftro  crudele . 

Teji.  Lir.  6. 

4 Fri  si  contrari  venti  in  frale  barca 
Mi  trovo  in  alto  mar  lenza  governo* 

Tetr.  Son.  ioj. 

5 Ben  conofco  lo  , che  duro 

E il  contrailo  dc'vcnti,  e il  nollro  c vano  . 

piombai  Caro  en.  j . 

6 Ecco  fi  gonfia,  ecco  fi  tinge  il  mare, 

£ dal  fondo  più  ricco, 

Senza , che  punto  il  mova  Euro  fremente , 

Si  fende,  de  ecco  un  nuovo  monte  appare. 

Frane.  Batducci  Bgn.  ìxroi.  ean^.  4. 

7 E qual  al  furiar  d’ Euro  fpirante 
Acceia  vampa  con  rotanti  fumi 
In  crudo,  e formidabile  lèmbìante 
L'aria  ingombra  di  torbidi  volumi  . 

. Ottavio  Troni ardii  Cofl.  6.2-7. 

8 Atleti  horrendi,  e poderofi  flutti 
Quali  parean , mentre  s’ergean’  al  Gelo . 

Quid.  Benam.  mond.  $ . 39. 

9 Rompe  il  timon,  fquarcia  le  vele  , e tutto 
Al  fin  Tafforbc  il  guerreggiarne  flutto . 

Bafjano  Catti  sAddol.  16  48, 

10  L'irreparabil  turbo,  e la  temjjcfta. 

Che  di  iremiti  horrendi  il  Gel  feria  . 

Taf}'.  Libar.  19.  48. 

n Tri  rifonanti  fcogli  il  mar  commoife 
D’  afpre  milcrie  procellofo  horrore . 

Oleario  T ronjarelli Cofì.  i.a. 

11  Precipitofo  ingegno. 

Che  ad  un’aura , ad  un  legno 
Fidò  fe  fteffo,  e con  dubbiolà  forte 
Osò  feberzar  si  da  vicin  con  morte. 

Te/l  Lir.  3 a. 

13  Raccor  dovrefte  hormai  le  fparfe  vele, 

Né  fidarvi  di  nuovo  al  mar  crudele  . 

Ttffo  l.  ».  7,. 

14  E un  moftro  lordo  , un  mentitor  villano, 

E un  frenetico  infimo. 

Eterno  moribondo, 

Che  nella  morte  fua  fommerge  i vivi  : 

Infatiabil  infermo, 

Che  nelle  febri  lue  vomita  morti, 

Tranguggiator  vorace 
Delle  merci,  c de*  legni, 

Voragine  fatai  anche  de’  Regni . 

Girolamo  Triuli  Calai,  i.4 

15  E’1  Ciel  di  lungo  empiendo  alto  muggito, 

Fanno  arricciare  alli  Argonauti  il  pelo. 

.AngwL  mct.  7. 43 . 

16  Crede  le  fteffo  al  mar  tranquillo,  e piano 
Inesperto  nocchiero , 

Indi  riman  dall', avide  onde  abforto, 

Pria  fepolto,  che  morto. 

Marin.  Samp.  Tafi.  3. 

17  Cede  l'arte  al  timor,  perduto  hi  l'ulò 

Del  timone  il  nocchicr,  fmorto,  infiochito  ; 

11  Marinar  da  gel  nc'  membri  infi  li 
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E fatto  a*  propri  uffici  egro , e fmarrico . 

^ùiton.  Giulio  Brtg  Ciom.  7/ 

18  Alza  Tirato  mare  il  grido  altero, 

E manda  fino  al  Ciri  fuperbo  Tonde . 

*AnguiU.  mct.  9.  216. 

19  E degli  afpri  ruggiti  i i gravi  orgogli 
Riiuonan  per  terror  feoflj  gli  fcogli . 

Ottario  T ronf ardii  Cefi.  9.  »6. 
io  Sù  mentitrice  calma , c inftabil  vento . 

Cene.  Mor.  Vcrftf. 

ai  Conta  mille  naufraggi  un  ibi  momento. 

il  med . 

$.  IV. 

SIMBOLI. 

Mare. 

UN  vecchio  con  crini  longhi  , barba, folta,  inordi- 
nata , farò  mulo , & horrido , mi  attorno  vederi  una 
cortina , che  ivolazzando  gli  copra  le  parci  dinanzi , lòtto 
un  piede  fi  vedri  un  delfino , e lòtto  l'altro  una  conchiglia 
marina  , de  in  mano  un  timone  di  nave , ò altri  vaficlli 
da  iblcar  il  mare. 

Si  dipinge  il  Marc  huomo  vecchio  , per  elfer  egli 
antichifljmo , e coetaneo  delia  noftra  madre  Terra. 

Si  fi  horrido  , e lpaventcvcle  , per  le  lue  commorio- 
ni  . 

Il  Lenzuolo  d’ attorno  gli  fi  vela  , & il  timone  , che 
tiene  con  la  mano  , efi'endo  iftromenti  lignificanti  l’o- 
pera rioni  di  navigare  , dichiarano  la  conditionc  di  dTo 
mare . 

Il  mcdefimo  effetto  fi  il  Delfino  , e la  Conchiglia  , 
effendo  animali,  che  fi  generano,  e vivono  in  quello  largo 
campo  . 

S.  V.  . . 

ESSEMPI  HISTORICI. 

Tito  Livio  dice,,  che  il  Popolo  Romano  quanto  fu 
felice  per  terra,  tanto  infelice,  c fventunto  fu 
per  mare , per  la  qual  cola  mai  gli  antichi  Romani  vol- 
lero , che  fi  facellero  Galee  , nc  fi  faceffe  Armata  dal 
tempo  dd  buon  Camillo  fino  che  nacque  il  gran  Scipio- 
ne . E quando  il  Senato  deliberò  di  mandare  à conquifiare 
T Afta  , de  ordinò  per  quello  effetto  al  Confolo  Gnco 
Fabricio,  che  mettelìe  in  ordine  tuia  potente  , c fuperba 
armata  : fi  levò  su  allora  il  Conialo  Fabio  Torqua- 
to , e diffe  ad  alta  voce  : Invoco  gli  huomini  , che  mi 
veggono , e gli  Dei , che  mi  fentono , eh*  io  non  iono  in 
quello  Configlio  : cioè  , che  la  fama,  e la  gloria  , che 
hi  acquillato  in  Terra  la  nofira  gran  Madre  Roma  , 
la  commettiate  hora  alle  onde  dd  maren  percioche  il 
combatter  con  gli  huomini  c fortuna;  mi  T impacciarli 
co' venti  c pazzia  . Fitg.  Baim. 

s.  VI. 

APOFTEMMI, 

1 T^\Oraandato  ^ùiacharfc  , quali  navi  foffero  ficu- 
I J riflìme  . Quelle  (diffe)  che  tirate  fono  in  lec- 
co . Perche  iòlevano  gii  in  quei  meli  , nc*  quali  il  mai^ 
non  c navigabile  , con  certe  madrine  condurfi  in  lécco  . 
Onde  Anacharlc  inferiva  , ogni  navigatione  cflér  perico- 
loii . 

a Domandato  lo  fteffo , quali  più  al  fuo  giudicio  fode- 
ro, ò i vivi,ò  i morti.  Riipofc  : in  qual  numero  poiri  co- 
loro , che  navigano  ? Dubitando  egli , fe  quelli  foffero  da 
computarli  tri  vivi  , i quali  commetteffcro  la  vita  all’  ar- 
bitrio dell’ondc , c de’ venti.  Tlut.^ipof. 

3 II  Confolo  Fabaio  , in  iéffanta  anni  , che  vide,  mai 
dalla  fua  Otti  di  Reggio  palio  i vedere  la  Otti  di  Mcl- 
fina , fino  alla  quale  non  vi  era  più  di  nove  miglia  per  ac- 
qua, rifondo  ricercato  , per  qual  caula  faceva  ciò  : rifpo- 
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fc:  E pazzo  il  Naviglio , poiché  Tempre  fi  move:  d pazzo  il 
Marinaro , poiché  mai  Uà  laido  in  un  parerete  pazza  l’ac- 
oua , poiché  mai  (li  ferma  : Se  è pazzo  il  vento  , poiché 
Sempre  corre  , e poiché  quello  è così  , le  noi  (ceppiamo  da 
un  pazzo  in  Terra , come  volete  voi , ch’io  fidi  lamia  vi- 
ta i quattro  pazzi  in  mare  ? 

Plutarco  dice  del  Filofofo  gitalo,  che  habitando  collui 
nella  Città  di  Sparta  , per  mezzo  la  quale  pafl'ava  un  fiume» 
mai  in  Tua  vita  lo  volle  palfarc  per  veder  l'altra  parte  del- 
la Citta,  dicendo,  che  l'aria  fi  fece  per  gli  uccelli,  la  terra 
per  gli  huomini,  e l’acqua  per  i pelei  ; Dicono  , che  di- 
ceva , Tpefle  volte  burlando  quello  FiJolòfo:  Quando  , ch’io 
vedrò  i pelei  camini r per  terra  , aii'hora  io  navigherò  per 
mare . 

Cropilo  Filofofo  difccpolo  di  Platone  fóce  chiudere  le 
fincftrc  delle  Cale , ch’egli  haveva  hereditato  da  Tuo  Pa- 
dre, le  quali  riguardavano  fopra  il  mare,  de  eflendo  nchie 
ilo  da  molti,  perche  cola  il  faceva:  rifpofe:  io  il  fò  per 
non  vedere  il  mare , c perche  non  mi  venga  volontà  o*  en- 
trar nel  mare  : però  ho  fatto  chiudere  le  fineflre  di  cala 
mia  i percioche  ipefie  volte  hò  Tenuto  dire  à Platone  mio 
Precettore,  che  il  navigar  per  mare  era  piu  torto  eier  cirio 
di  pazzi , che  ufficio  di  Filolòfi . £xg.  Hgim. 

Vedi  nauf  ragio . 


v 4d  Idem 

APPARATUS  LATINUS 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

i A JC Are  eli  elementi  aqux  precìpua  «ongregatio 
J_VJ.  intra  tcrminos  proprii  loci  conllituta  , làUè- 
dinc  predica  , non  extra  fluens  , icd  in  ièipfam  fiuxum 
quondam  , & refluxum  Tufcipiens  . VicoLlib.def.f.  139. 

a 5T\.  Occanus  , pontus  , pclagus,  lalum , fretum  , 
aequor , altum . 

3 ETITH.  Vclivolum , liquidum  , tranquillum  , quic- 
tum , tacitum , lerenum , placidum  , compofitum  , placa- 
tum,  pronum  , pacatimi  , planum  , tutum  , Iccururn  , 
traclabile  , c^ruieum,  eflulum , validum , tumickim,  ven- 
tofum  , iratum  , naufragum,  fluéliibnum  , Ipumeura  , 
afperum  , refugum,  turba  tu  m , gelidum  , intimi  m , tur- 
bidum  , agitatimi , commotum , horrens , concitum  , in- 
feilum , follicitum  , pracruptum  , fcru  m , indomitum , fx- 
vum , turgidum , tumultuofum , incertum  , dubium  , c$- 
cum , atrum  , hybernum , procellofum , infidum  , inquie- 
tum , minax,  fpumoium-,  iniquum  , arcnofum  , fcopulo- 
fum  , Ipumans  , laxolum  , inconllans  , inftabde  , rapi- 
dum  . 

s.  IL 

i.  Numcrus,  Se  Proprictatcs. 

QUatuor  podlfimùm  , quinqueve  Maria  ab  Hydro- 
graphis  numerantur . Oceanus , Mare  Mcditcr- 
raneurn  , Rubrum  , Perficum , Se  Caipium  . 
Marc  Oceanum,  quod  rcliqua  Marta  vaflitate,  Se  ma- 
gnitudine vincit,ambitque  tocam  tcrram  (éGaditano  fre- 
to,  Se  Herculeis  columnis,  tanquam  d portu  Tolvens  cir- 
cumqiuquc  in  immenlum  funditur)  diverfas  mundi  oras, 
variarmi  gentium  littore  continens , infulas , promontoria 
flexuolo  meatu  oberrans:  à quibus  varia  Torti  tur  nomina. 
Dicirur  cnim  Oceanus  Occidua*  ab  occidente  : Eous  ab  o- 
riente:  iEthiopicus  ab  Aithiopia:  Atlanticus,  Scythicus, 
Britannici» , Gcrmanicus , à monte  Atlante  , à Scythia , 
à Britannia,  à Germania,  atque  ita  aliis  itidem  vocabu- 
lis  . 

apparato  delCEloq.  Tem  ili. 
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Mediterranei  im  mare , quod  ex  Oceano  inter  Abylam 
Mauritania? , Se  Calpcm  Hifpa nix  promontoria  (collimila* 
Herculis  vocant)  irrumpens  , per  medias  tcrras  diffundi- 
tur , & Africani  ab  Europa  diìlerminat.  Qoumvisautem 
una,  eadecnque  aquarum  continuatio  fit  ; in  diveria  tamen 
Maria  «ìiflribui  conluevit . "Puntò  quidem  in  Ibericum  , 
Balearicum , Ligufticum , Gallicum  , & Adriaticum  , à 
quibus  continuò  Siculum  Tequitur , porrettum  in obliquumt 
quod  Se  excipitur  à Cretico  Huic  aucem  conjuncla  fune 
parte  alia  zEgypcium , Pamphylium , Syrium  : alia  iEg^ura, 
flc  Myrtoum  , quibus  Pontus  ex  ad  ve  rio  protenliis  oDjici- 
cur  multis  con  Hans  partibus . Ac  pars  illius  ultima  pene- 
trans  M^otis  appcllatur  ; altcram  in  Tauces  contra&am 
Propontidem  vocant , qui  Europam , Afiamque  diicrirni- 
nat . Et  Lee  quidem  lummacim  . 

Qdod  ad  Marc  Rubrum  attinct , In  primis  de  cjus  ap- 
pellatione  varia  ab  au&oribus  prodita  lune.  Pi  in.  Iiùr.6 
cap  13.  Mare , tnejutc , rubrum  dixcrc  noflri  , Greci  E- 
r/thrxum  à Rege  Erythra,  aut(utalii)  lòlis  rcpercuflu 
talcm  reddi  colorcm  exiflimantes  : alii  ab  arena,  terraque: 
aiti  aqua?  ipfius  natura.  £>.  Curtius  ; Mare  Ru’. rum  ne  co- 
lore quidem  abhorret  à catcris,  ab  Erythra  Rege  indi- 
tum  eli  nomen  . Thiloflr.  Iib.  3 . "vita  A pollar, ii . Rubrum 
Mare  vehementer  c? ruleum  clic  traùunt  : denominane  au- 
tem  Rubrum , ut  ipii  perhibent , à rege  Erythra , ìdell  , 
rubro,  qui  ex  luo  nomine  Mare  appeUavit . solimi s capit. 
45.  Rubrum  Mare,  quod  Erythrxum  ab  Erythra  Rege, 
Perici , de  Andromede?  filio , non  lòlùm  à colore  appcllatum 
Varrò  Tcribit , quia  alfirmat  in  littore  Maris  iftius  fonte mf 
eflè , quem  fi  oves  biberint , mutent  vellcrum  qualitatem, 
de  antcà  candida?  amittant , quod  fuerint  ulquc  ad  hau- 
ftum.  Denique  * Arrianus  8.  gcftorum  .Alcxandn  lib.  Tcri- 
bit in  Mari  rubro  lnlulam  elle , cui  qui  primus  imperavir. 
Rubro  nomen  fuit , ab  ejulque  nomine  Mare  rubrum  nun- 
cupatum. 

Hxc  de  nomìnis  impofitione  ab  antiquìs  prodita  fint  s 
quorum  umcn  controverliam  diremit  naviga tio  Lufitano- 
rum  , qui  ( ut  Joannes  Barrius , prxclarus  Indicarli m rerum 
Hilloriographus , cap.  1.  lib.  l.decad.  a.  refert  ) Mare  illudi 
pcrvagati , compereriuit  inprimis  cjus  aquas  rubrum  colo- 
rem  referre . Donde,  ut  coloris  caulam  pernofccrcnt  , a- 
quam  è mari  in  navem  haufere:  quam  cùm  pelluridam, 
atque  omnis  ruboris  expertem  vidiflent , pland  intellexerimt  , 
non  aquas  ipià*  in  le  rubras  die,  IcJ  eum  colorcm  in  iis 
rcprxlencari  ex  arenis  rubeis , leu  coraliis , quibus  maris  il- 
lius fundus  Tea  tee  . Ab  hoc  igitur  colore  mare  rubrum  nun* 
dipanino  eli . Quod  ctiam  finus  Arahicus  dicitur  à gente 
Arabum . Incipit  autein  circitcr  ab  Infida  Socotora  , qux 
Latinè  DioTcoridis  dicitur,  tcrminaturque  ad  Sepccntrio- 
nem  oppido  Sucs , quod  i Latinis  Pofidìum  vocatur  : habet 
longitudini*  circiter  350  leucas . Q^a  de  re  lege  Samum 
loco  citato. 

Mare  Perficum  (quod  ctiam  finus  Perficus  à Perfidi* 
populis  vocatur,  nunc  Melcndim  ) qua  parte  marcaccipic, 
utrinque  magnis  lateribus  grande  oltium  comple£litur , de- 
inde tcrris  vallò,  Serqua  portione  cedencibu*  magno  li  tto- 
rum  orbe  reddit  quali  formam  capitis  humani  : habet  lon- 
gitudini* circiter  180.  leucas . 

Marc  autem  Cafpium  ('quod  Parthi  mare  Bachan  , Tar- 
tari Chuvalins , Comoda  , Se  Chelucclam  nuncupjnt  )ur>- 
de  originem  habeat , non  liquet  inter  Icriptores.  Pliniusc. 
13./.  6.  Solinuscap.  17.  Mila  lib.  3 . Strabo  Uh.  i Macrob.  lib. 
x.  defom.  Scip.  Martial.  lib.  7.  a|unt , erumpcre  illuci  ex  O- 
ccano  Scythico  . Nonnulli  etiam,  qi.os  Strabo  refert , in  u- 
num  coegcrc  Mcotim  lacum,  qui  Tanaim  recipic , &Cafà 
pium  Mare,  ^tnflot.  verò  lib.  1.  Metter  cap.  1.  D.  Thomas 
ibidem.  Hrrod.  in  Clio , Se  alii  affirmant , Caipium  onni  ex 
parte  terra  cinflum  elle  quali  infulam,  ncc  ex  ullo  mari 
originem  ducere.  Suflfragatur  Ptoàm  mjua  Geogr.  cap.  5. 
Ub.  7 ajens  Hircanum  mare,  quod  Se  Caipium  dicitur, 
ab  otnni  parte  littoribus  obfideri,  & inlì  lar  fimilitudinem 
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ex  oppofito  «lucere . Atque  hzc  fementia  procul  dubio  ve- 
ra eu  , uti  ab  iis , qui  aetate  noftra  terram  , Se  Maria  pcr- 
luftrarunt , compcrtuxn  foit . Itaque  Caipium  mare  , non 
tàm  roarepft,  quàm  palus  multorum  fluminura  incuria 
ftagnans , nifi  forte  Oceanum  quoque  fubtcrraneo  meatu 
occulte  excipiar  Dicitur  vcrò  tirai  Caipium,  tùm  Hyr- 
canum , à Cafpiis , Se  Hyrcanis  montibus , interijuos  ji- 
cet.  Herod.  loco  citato  alt  latum  elfe  odo  , longum  dfe- 
rum  quindecim  navigatane:  Jed  qui  ipfum  quotidié  trxnfi- 
mittunt  mercatores,  teftantur,  non  ampliò;  duodecim  dic- 
bus  uiuverlum  ejus  ambi  tu  m exp  Ieri, 

a.  Motus  Quotuplcx . 

Pratter  motum,  quo  aqua  ob  ingeni  tara  gravitatene  dcor- 
sùm  meat , qui  utrique  inferiori  elemento  communi;  eft, 
alii  prztereà  eidem  aquae  competunt  . (^torum  prirnus 
eft  vis , quo  mare  à venti;  nunc  in  hanc),  nunc  in  illam 
partem  agitar,  prò  ratione  flatuum , qui  lune  in  co  do- 
isinantur , nifi  malacia  fit  . 

Secmdus  eft , quo  ab  Oriente  in  occafum  fluir  : ut  eft 
à nautis  deprehenfum  . Nam  , qui  ex  Hiipania  novum 
orbem  petunt , c urlimi  intra  menfem  conficiunt  , lidcm- 
que  trium,  aut  ctiam  quatuor  menlium  traje&iooe  in 
Flifpaniam  revcrtuntur  ob  aquamm  nixum  in  contra- 
riato partem . Eundctn  motum  oblervarunt  ctiam  Luiì- 
tani,  cùm  littus  Africa;  obeuntes  in  Indiato  contendimi 
etcnim,  tranlàdo  flonz  fpei  promontorio  , licct  lècimdis 
fruantur  ventis , cùm  proram  in  ortuml'olisobvertunt , a- 
1 «quanto  fegniùs  eunt,  aquarum  fluxu  retardati.  Itcm  in 
Mediterraneo  , qui  ex  Hilpanii*  in  Pal^ftinam  conten- 
dunt, plus  tempori;  eundo,  quàm  redeundo,  conlumunt. 
Hujufce  motionis  caufa  creditur  effe  diurna  converfio  cce- 
leftium  orbium  , à quibus  occulta  vis  in  Oceanum  influit, 
qua;  aquas  verlus  eandem  partem  rapit . Acque  hicfliixus, 
tàm  in  Oceano,  quàm  in  Mediterraneo  mari  obierva- 
tur . 

Tertius  motus , qui  in  utroque  ettaro  mari  vifitur,  eft, 
quo  mare  à fcptentrionc  ad  Auftrum  defluit:  quiquidem 
cjrca  feptentrionales  partes  nota  tur . Hujus  meminit  *Ari- 
Jtot.cap.  i.tibz.  Me t cor.  ejulquc  caufam  refert  partito  in 
altitudinero  terrae  Borcalis,  à qua  proindé  dclabi  aquas  in 
profundiora,  & cava  necelfe  eft-,  partito  in  flumina,  qu$ 
maria  ad  polum  Ardicum  fpedantia  fubeunt  , ut  Mjoti- 
dem  Tanais , Pontum  Euxtnum  Danubius  . 

Quartus  motus  eft , qui  (ut  affarti  Contxrcnus  Carditi, 
lib.  i.  de  Ihmcnt.  ) dcprcncnditur  a nautis  in  mari  Mediter- 
raneo. Namque  in  Adriatico,  qui  legunt  oram  Dalma- 
ti* , Hiftriz , Illy ridiimie  totius , non  ientiunt  perennem 
jllum  mari;  fluxum , oc  quo  antcà  egimus  , vtfrfus  occi- 
dentern  folcm:  fed  in  intimo  recelfu,  ubi  Vcnetorum  ur- 
bi fila  eft , experiuntur  Aedi  mare  ad  mefidiem  verlus 
Flaminiam  , indeque  declinare  Apuliam  verlus  aliquantu- 
ùm  ad  orturo  folis  : quo  fit , ut  pradidum  mare  quodaro- 
)inodò  in  orbem  agi  vidcatur  juxta  terrarumoras  . Hujus 
motus  caufa  eadem  eft , qu*  ilbus , quo  mare  in  occiden- 
^etn  progreditur.  Nam,  cimi  aquz  inter  tcrras  concitila-, 
de  in  littors  impingentcs , perpetuò  tenore  cicri  nequeant 
ab  ortu  in  occalum , confequens  eli , ut  prope  terra;  He- 
xuofo  itinere  in  gyrum  voJvantur  , Se  circularcm  mo- 
tum imitentur . 

Qhìihhs  motus  eft  ille , quem  zftum  ufi  tata  fignifica- 
tione  appcllamus  : quo  videiicct  mari*  aquz  reciproca  a- 
gitatione  nunc  ad  littus  accedunt , nunc  ad  le  redeunt , 
iubfiduntque  . Cujus  calila  , qu*  PhiJolbphis  multtim 
exhibct  negotii , inveftiganda  à nobis  hoc  loco  cric. 
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3.  jfjtits  Marti. 

Jllius  differenti*. 

In  quibuidarn  marii  tradibus  nullus  , aut  perexiguu 
aeftus  vifitur  : ut  in  mari  Liguftico,  Tyrrheno  , Narbo 
nenlì , de  apud  Barchinoneip  in  Celtiberia , de  in  Mexit 
ad  Cubam , de  vicinas  infilila;  ; in  alits  magnus , ut  ad  Be 
garam , in  plaga  Indica  fecundum  Gangcm , de  Indi  fau- 
ces  in  mari  Gothico,  Flandrico,  & Britannico,  de  Lufi- 
tano,  de  in  mari  Rubro.  Ordinarie  tamen  , de  ut  plu- 
rimum,  «rftus  in  Oceano  majora  inundat  fpatia  , quàm  in 
reliquo  mari.  Porterei  circa  littora  magts , quàm  in  alto, 
deprehenditur  hic  motus. 

in  fluminibus  quoque  maria  incrantibus  diverfitas  eft: 
namque  Lufitanica  flumina  $ftu  retrocedunt  , Atòmica 
minime  . Tarmili  in  Britanmam  regreditur  ad  fontes  per 
quinquaginta  milliaria,  totidem  ferme  Bctis  in  Hiipa- 
niam  . 

Prztcreà  ncque  idem  temporis  fpatium  ubique  xftu* 
conj'umit  . Nam  in  Lufitano  Oceano  , aliilque  in  locis 
magna  ex  parte  fenis  intumclcit  horis , lénis  dctumclcit  : 
ac  Garumn j*  fauces  in  littore  Aquitaniz  feptenis  fubit  O- 
ccaiius , quinis  refugit . 

Africx  promontorium  quatcrnis  accedit  , odonis  rc- 
greditur  : denique  alibi  legnior  eft , alibi  aerfor  . Ad  o- 
ram  Guincz  tantus  eft  impctus  xftuantis  mari; , ut  tres 
anchorz  vix  iullinere  navem  queant , ne  allidatur . 

In  littore Gambaj*,qux  eft  in  fitucibiu  Indignare  binis  horis 
triginta  circiter  letica;  acccifu  obtcgit , binis  totidem  recelfu 
detegit . Itaque  canta  rapiditate  agi  tur , ut  homines  ingruen- 
tem  c pelago  undam  vix  curfu  evadane . Ne  vcrò  incau- 
to! xftus  arripiat,  cymbaii  ionitu  admoncntur.  Nec  Na- 
ves  ibi  pofienc  commorari , nifi  haberent  lacuna;  ad  cura 
ulum  dcfolsas,  in  quibus  mari  abcuntc  confi ftunt  . Poftre- 
mò,  nec  eodem  diei  tempore  ubique  fftus incipit,  ac  de^ 
finit:  quandoqukfem  fingulis  diebus  una  fere  hora  mire 
tardiùs  alccndit . 

4.  Ctuft. 

Quznam  caule  maris  acceflum  , ac  rcceflum  efficiat  , 
non  convcnit  inter  Philolòphos,  exftantque  cade  re  diver- 
ge eorum  fententiz  : quas  commcmorant  Tlut.  hbr.  j.  de 
piatti . cap.  1 7 . Mela  lib.  3 . cap.  1 . laurenti us  Corvinus  in  fua. 
Georg,  c.  11.  Mirandulalib.  1.  deexam.  vanti,  c.  it.  ejufque 
Tatruus  lib.  3 . contra  Mjirologos  , cap.  1 5 . 

In  primis  ergo  Stoici  arbitrati  fune  , lune  fpe&a bilia 
mundi  univerfitatem  animai  quoddam  clic,  ex  variò  e- 
lemcntis  conglobati! m , quod  mente,  & ipirìtu vivat;  ha- 
bereque  in  profundis  Oceani  nares  quaidam  , per  quas  e- 
milfi  anhelitus , vel  redudi , modo  inflent  maria  , modo 
revocent  ; fi  eque  fieri  acceduta  , Se  reciproca  tionem  ma- 
ris. 

Apollonius  Thyancus  fcripfit  Oceanum  fluere  , ac  re- 
flucrc  à fpintibus,  qui  partim  fubipfo,  portim  circa  iplucn 
anhelant,impull’um,  rctrul'umque . 

Timarus  docili t,  caulàm  aeftus  effe  flumina  per  Celta- 
rum  montcs  in  Adanticum  irrumpcntia,  qu* , fe  protru- 
dendo , xftum , & inundationem  infcrunt , colligendo  re- 
trahunt . 

Plato  cenluic , aquas  cujufdam  fpecus  hiatu  luftollì , & 
late  effondi , fubindeque  eodem  remcare , nec  elle  aliud  tìu- 
xum , & refluxum  aquarum  ad  littora . 

Seleucus  Matbcmaticus , qui  terram  perenni  circuroa&u 
abitari  ajebat,  putavit  tcrrarum  tnotui  Lun*  vertiginem 
occurlarc , Se  hoc  impetu , collidente  le  inter  maria  , Se 
ccelum  flatu  , atque  in  mare  Atlanticum  meumbemi,  reci- 
procare undas . 

Communior  lcntcntia  eft,  hanc  zftus  reciprocationetn 
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adferibi  Luna:,  feenndum  motntn  , quo  uni  cum  primo 
mobili  diurna  eonveriionc  circuuivehitur . Non  igitur  Lu- 
me per  fe  dumtaxat , fèd  et  Solis  promovetur , dt  fovetur 
•fpedlu . Siquidcm  videraus , aftum  ma  ris  majori  ex  parte 
fequi  Lunf  periodos  fecundum  motum  illius  diumum  : lìn- 

£lis  eoim  diebus  naturalibus  mare  quater  cietur , bisfluen- 
, bis  refluendo . Imò  diverfls  Lunar  ad  folem  adfpefti- 
bus  , nunc  minore* , nunc  majores  acftus  ma  ris  fiunt . Ple- 
nilunio enim  maxime  fenrent , aliàs  mitefeunt . Verùm  de 
influxu  Luna: , qui  hanc  recìproca tionem  caufatur  , tra- 
ftant  Tbyfici  hb.  a.  de  calo , cap.  $. 

j.  Modus . 

Inter  Philolòphos  naturale»  non  minima  eli  quzftio,  num 
hic  xftus  fiat  rarefcentibus  marinis  aquis , atque  ita  elato 
cumulo  ad  littora  properantibus  , deinde  rursùs  conflipa- 
tis  , ac  decidentibxis  ; an  potiùs  aquis  citra  ullam  rarefa- 
dtionem,  de  addenfationem  loco  moti*?  Cantarcnus  lib.  a. 
de  tlcment.  priorem  approbat  icntentiam,  co  argomento  , 
quòd  non  appareat , unde  tkm  repente  adeò  magna  aquz 
adventitàc  copia  crumpat  ; qua  mare  inturodcat , rurfum- 
que  quonam  le  recipiat , dccrelcente  zftu , cùm  mare  fefe 
contrahit . 

Nobis  tamen  oppolitum  verifimilius  videtur  : nimirùm 
Lunam  ( ad  cum  modum  , ouo  magnes  fcrrum  movet  ) in- 
sedia quali  tate  effédlrici  impulius,  citra  rarefàftioncm , cu- 
jus  nulla  hìc  aut  ncceflitas , aut  indicium  apparet  , conci- 
tare aquas , de  iecundum  diverio*  afpedius  , propi  nquita- 
temque  ad  mare,  Se  obtufiores,  aut  acutiores  angulos  , 
nunc  aquas  ad  lictus  elevando  trahere  , nunc  eal'dem  re- 
li nqu  ere  , itaut  ili*  i'uopte  pondere  in  decliviora  refiliant  , 
Se  le  coiligant  : exirc  autem  tantam  aquz  copiam  ab 
imraenlitate  mari*  , éc  in  eifdem  patentero,  de  apertum 
campuro  refundi. 

6.  Maria  Tarticularia . 


Mare  Mamertinum  fedirmi»  tempeftatibus  infame  eft 
fiquidem  venti  è diveria  Superi , Inferiquc  maris  regione 
(qua:  maria  Adriaticum,  de  Tyrrhenum  vocat)ipirantes, 
ab  alto  undas  commovent  , Se  procellis  infeftiflimas  red- 
dunt.  Quin  Se  eùm  venti  pofucre,  ea  eft  influenti*,  Se 
refluenti  pelagi  concitatio,  tim  gravi* belluarum  innatan- 
tium  odor  , ut  naufragi*  nulla  filutis  reliqua  fiat  fpes  . 
Quòd  fi  navem  hoc  in  fretoUJyflcs  fregilfet , nooillequi- 
dem  in  Italiam  incolumis  enataflet . Ineapuerixxxv.  cum 
chori  magillro,  de  tibicine,  ad  feftos  ludorum  die*  à Rhe- 
ginis  mim,  ad  unum  periere.  Taufmùsl.  5. 

Inter  tre*  Norvegie  infulas,  Lofoth,  Langanas , dcVa- 
ftral , mare  appellatur  Muskoftron , ideft  ar ftus  - Hic  ma- 
re forbetur  intra  cavemas,  accedente  fluxu  , Se  reflatur 
refluxu,  quanto  maximo  impetu  deferuntur  torrentcs . Na- 
viga tur  hoc  mare , donec  ìnferius  eft  faucibus  fcopulorum: 
at , qui  iniquo  tempore  incidermi , fèruntur  precipite*  in 
vorapinem  . Naufragiorum  reliquia:  perrarò  redduntur  : 
de , fi  quandò  redduntur , repcriuntur  robora  attrita  col- 
lifione  Icopulorum , ut  lanugine  quali  obdufta  videantur . 
H*e  eft  potentia  natura,  fabulolas  Symplcgadas,  defor- 
midaum  Maleam , Se  Siculam  Charybdim , de  omnia  mi- 
racula  fu  pera  ns  . Ziglcrus  in  Scandia  . 

s.  ili. 

SENT.  BIBLICA. 

QUi  navigant  mare  , cnarrent  pericula  ejus  : Se 
audientes  auribus  noftris  admirahimur  . Ecclefiafl. 
cap 

$ IV. 

SENTEN.  CÀTHÒLICORUM. 

Are  in  le  viva  corpora  rctinct  % mortila  rqicit  - 
Greg.  6.  mor. 
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De  Gravi  Naufragio  Franci- 
Ici  Petra  rena?. 


Utpote  Bclluis  mfejU . 

_ Plurima,  Se  maxima  in  Indico  mari  anrmantia  re  pe- 
rì untur  , maxime  prilli*.  Se  balena  : in  Gallico  Oceano 
phyleter , ingenti*  columnac  modo  fe  atto!  lem  , altiorque 
navi um  vela,  dikiviem  quandam  erudlans , inGaditano  O- 
ceano  arbor  in  tantum  valli*  difponfa  rami*  , ut  ex  ea 
cauli  fretum  nunqutm  in t rafie  crcdatur  . Tlin.  libr.  9. 
cap.  4. 

Mare  feptentrionale  ob  marina»  belluas  infeftiffimum  eli 
navigantibus . Ili*  tamen  folo  tubarum  clangore  , ne  na- 
ve* evcrtant , abiguntur.  OL1uslib.11. 

7.  Import uoj a , T^aufragiis 
Famofa . 

Strabo  libr.  Geograpbta  8.  tradit  Corinthiorum  urbem 
in  Ifthmo  fitam  , duo»  habuifle  portus  , alte  rum  Afiam 
verfus , alterum  Italiam.  Verùm,  quod  freti  indir  eflet, 
non  fine  diferimine  eò  navioari , velut  olira  in  mari  Sìcu- 
lo inter  Scyllam , de  Charybdim , maxime  autem  przter 
MaJcam  , propter  refi  ante*  inde  vento* . Unde  Se  prover- 
kium  celebratimi  fuifle.  MaJcam  legms , qua  Junt  domi  , 
tblivifcerc . Eft  autem  Malea  promontorium  Laconiz  , à 
Maleo  Argivorum  rege  diélum , quod  per  quinque  paf- 
fuum  millia  in  mare  protenditur , audiore  Servio  in  quin- 
tum  Alneidos . Sigmficat  Homerus  Uh.  Odyjf.  9.  periculo 
làm  circa  Maleam  naviga  tionem  fuifle  , he  Ulyflem  lo- 
Cjuentem  inducens . 

Sed  me , ditm  Maleam  pratervthor , undaque , fiuti ufquc, 

Et  boreat  iUhtc  pulfum  admorerc  Cytbcris  . 

Eraunus  in  Adagiis . 

^Apparato  dcW  Eloq.  Tom.  UL 


DOL.  Gravi  naufragio  jadlatu*  fura . R.  Mari*  tu  mi- 
hi  memora*  naufragium  , animi  autem  file*  , quali  ve- 
rò  vel  gravili* , vcl  crebrius  ullum  fit  . Ibi  eft  tempe- 
ftas  illa  cnpidinum  , de  afFcdluum,  ceu  ventorum  repu- 
gnantia , quz  vo*  tenlis  concupilcentiz , fpeique  veli*  gu- 
bernaculo  mentis  excuflo,  conftantizque  anchoris  in  alto 
perditi*,  per  orane»  lictorum  fluxu»,  perque  omnia  maria 
circumvolvit  . Illud  te  naufragium  in  hoc  traxit,  tolle 
cupidi tatera , navìgatiooem  iplam,  aut  certd  pcriculum  na- 
vi gandi  magna  ex  parte  lìmuleris , ■ illa  non  in  nave*  fo- 
lum , fed  in  feopulos , Se  in  mortem  cogit  miierof  4 Iu- 
que  ferd  omnes,  qui  fui*  aufpicii*  in  maripercunt,  pnùs 
in  animo  periere  , priuique  ilio*  avanti*  demerferit  un- 
da  , quàra  pelagi  . Rara  eft  quidem  fine  praecipiutione 
cupiditas,  quidquid  enim  vult,  confeftim  viilt,  morafque 
omnes  , de  illarum  comites  fumptus  odit  , ea  brevi*  in 
exitium  via  , Se  crebri  prima  naufrssni  cauli  eft  . D. 
Magno  naufragio  vexatus  fura  . R.  Didicifti  Deum  o- 
rarc , votaque  tacere , Se  pacifci  nsulu , quorum  etfi  mc- 
tus  caufa  hxit  , tu  umen  agnofee  fidem  terre  redditus . 
Non  impunti  Deus  luditur , odit  ille  fedjfragos . D.  Fce- 
dum  naufragium  paflus  fum . R.  De  naufragio  nonque- 
ricur  , 'nifi  qui  evafit . Gaude  igitur  faina*;  Se  doftior . 
Tran  (adii  periculi  grau  folet  efle  memoria,  ficuc  ex  di- 
verfo  finita:  profperita tis  amara  recordatio;  quanti  veròo- 
lim  faceres  vidiflè  Tritone*  equoreo*  , Se  fpumeo*  a- 
quarum  , atque  a ffur gente*  fluxu*  in  nubila  , de  pelagi 
monftra  natantia  . Habe*  onde  brumali  nodle  ante  £• 
cum  fabella*  horrifica*  ntrres  attoniti*,  trepidulamquc , 
familiam  admiratione  fufpenda»  ; jam  quid  lìt  poetica; 
tempeftas  intelligi*  , de  qui  male  credulu*  ftupor  fuit 
jam  notitia  certa  eft,  quam  bene,  vd  metu  morti*,  vel 
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jàftu  fis  adcptiis  . D.  Duro  naufragio  I*  bora  vi . R.  Sine 
labore  nihil  diicitur  , hoc  fi  lapis  ^ perpetuimi  documen- 
tai» tibi  cnt  . ne  quando  amplili*  creder?  vitam  vcntis 
in  animimi  inducas  . D.  Pallus  l'um  triflc  naufragium . 

R.  Si  primum  , cave,  nc  lècundum  adcasi  A fecuhdum, 
file,  jcitunn  cft  illud  Pubi,  Mimographi . Improbi  T^e- 
piunr.m  acrufap , qui  iterum  naufragium facit . D.  De  Ter- 
ribili naufragio  vix  pvaf»  , R.  Nclcjo  quid  tcrribilius  a- 
dco  fit  in  aquis  mori,  quàm  ip  tcrris,  guandoquidetn  in 


alterutrp  moricndurn  sft,  leu  quid  optabiJiu*,  vermium 
cibum  effe  , quàm  pil’cium  , PoBquam  tamen  enataRi , 
pupa  , np  iterum  fraao  vitam  remo  , atit  lacer*  crcdaj 
tabella.  Dàce  tcrrenum  animai  tcrram  pati,  & Cglum 
potiùs  ambire,  quàm  pclagus* 

s,  vt 

, SENT,  PRÒFANORUM’ 

I A T Afe  Adanticum  terra:  moiibus,  ac  dilimis  in- 
Xy  4 Minibus  innavigabile  raiartmn  cft  , lubmeria 
jo  mari  minia  Adantis . TUl  in  T imito, 

a Nihil  tilt)  capax  fortuitorum  , cium  mare  , TmU 
ninnai,  lib.  14. 

; Fidelis  terra,  infidele  mare,  mia tia bile  lucrutn . De- 
rni f-TM- 

4 In  terra  pauperem  effe  pntftat , tjuàm  divitem  navi- 
pire  . \inund.  apjul  stob. 

$.  VI, 

APOPHTHEGMATA. 

Modamas  ille  Homcricus  nihil  miferius  effe  di- 


.L 


ccbac,  quàm  virum  fortem  ponto  exagi  tari,  Bruf. 
Ujj.  ycnf.iT, 

x Demo«4X , cùtn  legatus  navigaturus  in  Afiam  navem 
conlèendiflet  , Se  à quodam  interrogarctur , mira  mctuc- 
ret  , nc  naufragio  eje&us  à pifeibus  devoraretur  1 j Quid , 
jnquit , mctuam  4 pifeibus  , qui  tot  pifees  devoranm  f P. 
Me  1.  apoph. 

/ Jlnmymus  Siculi»  quidam  , cùn»  ficos  vehens , pro- 
pella correptua  , naufragium  feciflct  , ac  mox  federo  in 
littore  mare  tranquiljiim  videret  , urband  inauic  ad  ma- 
re : novi  aui4  vclis  , firn  uimirum  , Bruì’.  Jib.  4.  cap. 

T £ M *A  LXXXVl. 
APPARATO  ITALIANO, 
Maria  Tempre  Vergine,  Tempre 

Lodevole , 

S.  L 

EPITTETI. 

ALb»  de’  cuori  , albergo  di  Dio  , alma  , alca  , 
ancella  dominatrice  , arca  fatale  , arciera  infoca- 
a , armario  de  tefori  celcftì  , aurora  celeftc  , avoca- 
ta altera  » bella  , cacciatrice  celefte , calla , cetra  viva , 
cielo  luminalo  » compendio  de’ Miracoli , donna  angelica, 
divinici  ma  , illuftrc  , invitta,  eflempio  d’ ogni  virtù,  Èva 
novella , Fenice  iuperna  , fonte  di  dolcezza , gentile , Ru- 
mile , imperatrice  del  Ciclo , delle  Belle , Iride  vaga , Lu- 
na dei  Gelo  j Madre  alta  d*  amore , e di  pietà , del  Sole  ~ 
Ócc.  Mare  di  gioja  , di  pietà  , dee.  Miracolo  del  Gelo } 
Nembo  fecondo  , Nettare  , palma , paradìiò , platano  9 
porta  del  Cielo,  porto  pietofo,  primavera  delle grafie,  pu- 
ra , rofs  mi  lisca,  odorifera,  &c.  lacra,  iàcrario  di  Dio, 
Ssntz,  kala,  ióceorritricc  pia,  fpeccjùo  d'amore.  Bella  di 
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Dip  , tempio  facrato  , facrp  , vivo,  dee.  teforiera,  tra- 
montana fida  ,S  vello  di  Gedeone , vpxga  felice , via , vita 
immortale , fiderà  di  gratie . 


A-' 

P1 

Si  PIU 


s.  Il 

DI  DIVERSI, 


DETTI 

I legna  fi  confeffino  povere  di  lodi  e le  penne  , e le 
voci , trattandofi  <r  encomiare  Maria  . 
puoi  dire  qualche  colà  , mà  ridire  impolfibile  Joelpri- 
mcre  quanto  biiognarebbe  i Nomina  Maria  , c tanto  ba- 
Bi . 

Mà  per  non  lalciare  queBo  lume  de7  lumi  fenza  qual- 
che attributo  d*  Encomio  , •principiarò  : fi  potrebbe  deli- 
ncare un  Ciclo  notturno  tutto  icintiliantc  di  Stelle , 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

i X & Aria  Bella  d dell’  alme , alba  de  con , 

XVX  Cibo,  che  jlcmprc  nutre,  c mai  non  làtia, 
Cefare  Rinaldi  i.Son.  -ji, 

1>  Vera  CcleBe  Aurora , 

N unc?a  del  Sol , che  del  Tuo  lume  adorna  , 

11  Cicl  di  gloria  infiora , 

E la  Terra  di  grafie  imperli , de  orna , 

Alma  all’  alme  riluce 
E dà , figlia  del  Sol , il  Sole  in  luce . 

Guido  Cafoni  z.  j, 

j Viva  cetra  è Maria , 

La  cui  virtù  fon  le  ionore  corde, 

E la  man  lònatrice  aura  Divina , 

Sua  nobile  armonia 

Riverifce  ogni  core,  o^n’ alma  inchina/ 

E dolce  norma  à loro  mduBrì  accenti 
Fan  le  note  di  lei  Y cropircc  menti , 

Guidali  liete  carole 
A fi  placido  fuon  le  Belle , e*l  Sole  ; 

E in  Cielo , c in  terra , ove  iuo  moto  ipira  , 
Addolcisce  ogni  affetto , acqueta  ogn'  ira  . 

Grifojiomo  Talenti  Madr. 

4 Vago  Gel  lummofp, 

Che  unito  à Dio,  per  lui,  con  lui  fi  mupye, 

E di  quel  Sol  pompolo , 

Che  lue  bellezze  eterne  hà  fatto  nuove, 

Dà  vita  con  l’ardore, 

Grafie  col  lume , e con  V influirò  amore . 

Cafoni  i.  ». 

5 Donna  invitta  del  Cicl,  pura , e gradita , 

Figlia  di  Dio , che  dall'  eterna  Mente 
Santa,  e vera  Minerva  à guerra  ufcica, 

Pace  portafli  all' affannata  gente - 

: Marino  Li.  fac .fon.  io, 

6 Al  rinafeente  Móndo 

Sei , Maria , frà  le  Donne  Èva  novella  , 

Mà  di  più  nobil  cor , d’ alma  più  bella , 

Ella , col  Tuo  fallir , noffra  natura 
Fece  in  Adamo  di  Regina  ancella  ; 

Tu,  col  tuo  Merto  ilfiiBrc,  virginelia, 
li  Creator  Taccili  Creatura , 

Tù  dello  fpirito,  ella  del  fenfo  è forma, 

Ella  cBempip,  e tù  norma, 

Ella  eBinlc  la  grafia , e tu  l’ adempì . 

Qrifcftomo  Talenti  Madr, 

7 H umile , e gloriola 

Figlia  del  figlio,  che  ab  eterno  nacque, 

E fortunata  ipoià 

Di  Dio,  cui  Padre,  e parto  effer  gli  piacque, 

Sola  fenza  peccato 

Madre  è di  lui»  che  huom' lènza  huomo  è nato. 
Cafoni  x.  x. 

2 0 Clemente,  ò pistola,  ò di  dolcezza 

Foo* 
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Fonte  limpido , e puro , 

Daci  de’  Nomi  tuoi  maggior  contezza  , 

Cosi  fia , cofi  fu 

Speme  del  uoftro  cor.  Virgo  Maria  . 

Bona*.  Moroni.  i . Sac. Can\. 

9 Stella , appò  cui  picciola  bell»  fora 

Il  idi , benché  dia  lunu;  à mille,  à mille 
Stelle,  che  ornano  il  Gel  di  più fcintilJe, 

All’  hor , che  ’l  pigro  Artur  la  notte  indora , 

Di  piu  lucente  Sol  lucente  aurora, 

Cui  par  unqua  non  ha , che  in  Ciel  «faville 
Jridc  vaga , onde  lì  fcr  tranquille 
Le  procelle  del  Mar,  l'onte  dell’ora. 

Giovanni  Caponi  oc  e up.  Son.  50, 

10  Vergine  genitrice, 

Senza  Ipoio  mortai  Madre  feconda , 

Ch’à  fua  prole  felice 

Con  Dio  commune , timida , e gioconda 

Vede  fatto  il  liio  Inno 

Del  Re  del  Gel  uq  nuovo  Ciel  terreno . 

Cafoni,  a.  ». 

11  Vedrai  piovere  a Mille 

Su  i mitòri  languenti , 

Sovra  l'afHittc  genti 

Di  ùluu , e di  pace  amate  {lille 

Da  ai:cl  fecondo  Nembo, 

Che  la  Diva  rugiada  accollò  in  grembo . 

Taolo  Simoneti  Cam^. 

I»  Salve,  de  nollri  cor  nettar  cclcfte , 

Ch'  el  tolco  amar  ne  tolte , 

Ch*  cl  ber  Drago  d*  Averno 

Vi  fparlè  luftnghicr  tri  i bori,  c l’ herbe 

Bonav.  Marmi  t.Sacr.  Cair^. 

I]  Vergine  Canta,  e bella, 

Che  porti  in  Terra  un  lieto  paradil'o, 

Ove  llar  volle  alTilb 

Colui , che  ti  fc  Madre , dfendo  ancella . 

Marino  Madr. 

14  Ella  d porta  del  Gel,  cli'c  chiarezza 
De!  Mondo  cieco , ella  c rimedio , e via 
Degli  erranti,  c degli  egri  ella  è conforto, 

Che  io!  può  dar  mille  fperanze  al  porto . 

Capai  ione  Ghel/ucci . Ppf.  5.10. 

I)  Odorata  fiscella 
Di  vaghiifuni  borì 

Sci  tu , Regina  degli  Empirei  chori  ; 

Ch’  cl  tuo  corporeo  velo , 

Tane* humil , quanto  bella, 

Fai  di  brutti  vital  fecondo  belo. 

Tu  del  Mondo,  e del  Gelo 

Mifiica  rolà , col  tuo  germe  pio 

La  Terra  al  Gel , e l’ huom  congiungi  à Dio . 

Grifqjiomo  Talenti  Madr . 

16  Santa  prima,  ebe  nata, 

Serva  nel  Mondo , e iu  nel  Ciel  Regina  , 

Tra  gli  affanni  beata 

Donna  con  Dio,  con  gli  buppiioi  4iviiu| 

Puote  con  humil  zelo 

Trar  Dio  in  terra,  Se  ella  alzarft  al  Gelo. 

Cafoni. 

S.  III. 

IMPRESE. 

t T^Er  1»  Concettione  di  Maria  Vergine  fu  deli- 
ncato un  Cleto  notturno,  tutto  fcintillante  di  {Iel- 
le col  motto,  CITRA  UMBRAM;  nella  quale  opportuni- 
tà Ambrogio  Amberto,  rivolto  alla  Vergine  diceva.  To- 
ta pulcini  cì  , & macula  non  c/l  in  te  ; T{ec  vici/fitudinis 
Obum  brado . 

Picin.M.S.l.i.c.i.n.17. 

x Maria  fi  puoi  dir  veramente,  PRuEVIA  SOLIS; 
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rapprelcntando  un’  ^Aurora  , c alludendo  alla  di  lei  natività , 
della  quale  Pietro  di  Damiano;  Tfata  V argine , fumtMt  ^Au- 
rora ; quìa  Maria  veri  pravia  inm  pus  T{att  vitate  fua 
mane  clarijfimum  fcrenayit . 

. Picin.M.Sl.i.c.5.n.4Z. 

5  Maria  Vergine  è una  Luna  del  gran  Teatro  del 
Gelo  irà  numcroliflimc  Stelle , che  ella  loia  più  di  tutte 
rilplendc;  M1CAT  INTER  OMNES.  OndcPie- 
tro  di  Damiano  riverì  Maria  Vergine  lòpra  tutti  gli  al- 
tri Santi  , i quali  al  paragone  di  lei  lono  minute  Stelle . 
Quid  Luna  puLbrius  ? die’ egli  Scr.  in  Affuuopt.  V.  Confiderà , 
quàm  Jlcllaris , & fcrena  vibrano , quarti  lutninofus  fulgor 
circularem  orbem  tanti  fyderis  fuptrjundat  , ut  alwrum  ad 
luminimi  claruatem  non  mediocnter  offufeet . Sic  & Vir- 
go tntcr  anmas  Santi  or  um  , i2 r *Angclorum  cltoros  fupcre- 
minens , & eretta , merita  jmgulorum , & omnium  utulos 
antecedit . Quantumitbct  alia  JtciU  reluceant,  Luna  lama », 
ut  magmi  ita  me  praumwct , 1 ir  fplendore  : Sicutramqut  na- 
turam  Virgo  fuigularis  exuperat  , immmfuaic  gratut , 
& fulgore  virtutum. 

Picin.  M.  S.lib.  i.c.  7.  n.  187. 

4 La  Luna  piena  fu  legnata  col  motto;  AìMULA 
SOLIS,  che  inlcrilce  elevauflìma  pcrfctcionc,  cd  c un 
bell’ ritratto  di  Maria  Vergine,  della  quale  Sant’  Andrea 
Cretenlè;  Excepto  beo , fòla  e/i  omnibus  major , E ilnoltro 
San  Bernardino  di  Siena  tom.  1.  conduf.  61.  c.  ix.  offeri- 
va anch’  effo  in  Maria  Vergine  non  sò  quale  lomiglianza 
con  Dio  , < dice;  Oportmi , ut  /ic dicam,/ ammani  devari 
ad  quondam  qualitatem  divmam  , per  quanuam  quali  tufi- 
mtatem  perfechonum  , V gratiarum , quam  xquahtatcm 
creatura  nunquam  esperta  ejl . E S.  Dionigi  A r co  pagi  t a 
Epift.  ad  Paulum.  Teftor,  qui  aderat  in  Virgme , beum , 
fi  tua  dodi r ma  non  me  docutjjet  , bone  Dcum  vtrum  e/fe 
creduiijjem  , e parla  appunto  della  gran  Madre  d’  Iddio. 

Ibidem  eap.  U n.  191. 

5 La  Luna  col  titolo;  TENEBRAS  ET  IPSA  TOL- 
LIT  , può  l'ervirc  ad  honore  di  Maria  Vergine;  poiché 
li  come  Iddio  Sole  eterno  è chiamato , Lux  vera , qua  il- 
luminai omnem  hominem  vementem  in  hunc  Mundum  ; Jo- 
an.  1.  9.  così  anco  la  nobra  mifiica  Luna  da  Chrifippo 
i’criu.  de  laudihus  Virginis  è fallitala  ; Mvc  fons  lucis 
omnem  homaicm  illuminanti  ; dellaauale  il  contemplativo 
Bernardo  ler.  de  Nat.  Mari*.  Tolte  corpus  hoc  filare , 
quod  illuminai  Mundum  , ubi  dies  i Tolte  Mauam  bone 
Marìs/ldlam , quid , nifi  caligo  mvohcns , & umbra  mor- 
tisi 

ibid.  lib.  1 . cap . 8 . nu.  a 1 1 . 

6 Di  più  fi  puoi  figurare  la  ftefia  Luna  piena  col  mot- 
to: POST  LUMINARE  MAJUS,  dove  oflcrva  Andrea 
Cretenlè  de  laud.  V irg.  Excepto  beo , fola  c/i  omnibus  major% 
E Pietro  Bcrcorio  nel  Rcauttor.  Moral.  1.  j.c.  19.  nu.  1, 
Beata  Virgo  vere  lummamim  cadc/iium , ide/l  omnium  San- 
ti or  um  Eiclc/U  c/l  principahor  , oc  foli,  ide/l  Càrdio  /ilio 
fuo  , fimihor  quantum  ad  pcr/etlioncm  . Et  il  noflro  Se- 
rafico Bonaventura  . Maria  m tantum  Deo  proxhna  fuit , 

| tantaque  Santi  nate  refpieuduit , & fu  in  fummo  bonorum 
opcrum  tulmcn  obtmua , ut  creatura  aliqua  non  unita  ver * 
boy  ncc  perfetiior  y ncc  major is  boni  capacior  fu. 

Picin.  M.  S.  1. 1.  c.  8.  a.  zij. 

7 Vuoi  crclcerc  in  perfcttionc,  fiffa  gli  occhi  dell’  in- 
telletto in  Maria , che  come  fplendidjffima  Luna  : NIVEUM 
DAT  VISA  DECOREM  ; Lo  conferma.  Tomaio  da 
Villanova  ; Sanila,  pura. , 6'  immaculata  Virgo , cui  etìam 
fra  abis  eroi  hoc  virginitatis  injtgnc  , ut  mfpt&orcs  fuos 
( ut  ita  dixerim  ) Virgmes  faceret . 

Picin.  M.  S.Li.c.8.n.x5x. 

8 L’  Arcfio  dipinge  per  corpo  d’imprela  il  Globo  del- 
la Terra,  che  illuminato  dalla  parte  inferiore  dalla  luce 
del  Sole  manda  un’  ombra  piramidale  contro  una  bella , 
che  non  però  arriva  à toccarla  , <5c  c da  lui  chiamata 
Stella  non  Eccbjlata  , coi  motto  , TENEBRIE  NON 

COM- 
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COMPREHENDERUNT/ Tale  ì ponto  è Maria  , che  col  titolo 
cUÌT  ombre  terrene  del  peccato  originale  andò  dente,  e 
rrcfcrv*a  , e San  Girolamo  l'opra  nuel  detto;  Dtduxit  il- 
io s m nube  dici;  conchiude.  Tukhrt  dixit  dm,  nubes  cnim 
ifict  , cioè  Maria  , non  Juit  in  tenebri s , J'cd  femper  m 
luce. 

Picin.M.  S.  lib.  i.e.  io.n.  joj. 

0 All*  Iride  il  noftro  Picindli  fopraferiffe  ; VARIE 
PULCHRIOR , & altri,  VARIE!  ATE  JUCUNDA, 
prerogative , che  nella  Madre  d*  Iddio , la  quale  , come 
cantò  il  Salmifta  , CircuudaU  Parietale)  furono  da  Gio: 

Geometra  cosi  riverite . 

Salyc  verfìcolor  Ceelum , Iridit  inflar  ananas 
pirtutum  formai , florttcrafque  j treni . 

Pieni.  M.  S.  lib.  ». c.  17.  n.  z 28. 

10  Simbolo  di  ouriflGma  innocenza,  e mondezza  è l’I- 
ride parimente , che  tal  volta  fuol  formarfi  di  notte , che 
fu  legnata  SOLO  CANDORE  ; prerogativa  ofiervata  da 

5 Girolamo  in  Maria  Vergine  , poiché  fpiegando  quel 
luogo;  Vati  de  Ubano  f fon  fi  mea;  non  immeritò  (lpicga  ) 
venire  de  Ubano  jubctux , quia.  Libanus  candidati  mterpre- 
fatur  ; erat  cnim  candidata  mutiti  meritorum  nirtutibus , 

6 dealbata  nive  candidici , 

Picin.  M.  S.  1.  a. c.  17.11.z3-5. 

11  E Dottrina  del  Padre  S.  Agoftino  Ub.  de  Mtrabil. 
fai.  Scriptum , che  la  maledittione  fulminata  da  Dio  fui 
principio  del  Mondo  non  cadcfle  altriroente  lui’  acque , 
aù  precifa mente  l'opra  la  terra  , Perciò  un  divoto  le- 
gnando il  JAart  col  titolo  , NUNQUAM  MALEDI- 
CTUM,  infinuò,  che  Maria  Vergine  n’andafi'e  dalle  ma- 
Jedittioni  , e laidezze  di  qual  fi  voglia  colpa  illefa , e prc- 
lèrvata.  Fulbert.  Carnoten.  fcr-  de  Nativit.  Virg.  Hoc 
igitur  in  primis  adjiruerc  fas  (ft  , quòd  anima  ipfus , & 
taro , in  qua  clegit  fibi  babitatulum  fapmtiki  Dei  Tatris , 
ab  (imi  multila , & imrnunditia  pur  tjjmaf Menati , &c. 

Pian.  M.S.  L z.  c.  zz.  n.  340. 

1 % Maria  fantiffima  è quell’  altifltmo  Monte , che  fo- 
pravanza  lo  più  alte  nubi;  EMINET;  Bernardo  il  San- 
to parlando  della  Beata  Vergine  diceva,  DefcSus  omnis 
fub  ea  , & quidquid  f r aglina: ts  , feu  corruptùmis  ef , ex- 
celientiffima  quadam  fubtimtiatc  fra  atteri s omnibus  txce- 
àit,  C fuptrgreditur  ("Mirai 

Picm.M.  5.  1.  z.  c.  zq. n-4<56. 

i|  Il  Mante  Olimpo  l’olicva  4 nobii  capo  lópra  la 
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CALIGINIS  EXPERS  , che  può  fervine 
per  imagine  di  Maria  Vergine  , che  dall*  ombre  delle 
colpe  lì  giacque  tempre  dènte,  la  quale  perciò  da  Gio: 
Geometra  Hym.z.fù  cosi  riverita 

Salve  ter  radians  polus , & circum  atbera  pandens 
Jmmenfum , <&  mtidum , nec  tenebrai  capimi . 

Picin.  M.S  I.z.c.jz.n  jop. 

1 6 Col  progredì»  degli  anni  il  candore  dell’  avorio  ac- 
quili» non  $ò  quale  rofleggiante  giallezza  , che  però  Go- 
remia  ad  honore  dei  Nazarei  thren.  4.  7.  dille,  che  c- 
rano  Fgbtcundiorcs  ebore  antiquo  , fi  che  dell*  avori o ben 
può  dirli;  CUM  CANDORE  RUBESCIT  ; e fervici 
a chiunque  accoppia  al  candore  della  purità  ja  tinta  d* 
oro,  ò vermiglia  del  caritativo  affetto.  Gucrrico  Abbat- 
te lcrmon.  1.  in  annunciat.  Virg.  ralfomigliando  Maria 
Vergine  all’  avorio  . Quàm  candidum  fimul,  & rubino: - 
dum  , diceva  , qued  condor  ludi  atema: , igmfque  fpiritus 
Sondi  univerfa  fui  plenitudine  rep leviti  Maria  fiquidem 
C7-  ipfa  candidior  ni  ve , & rubicundior  ebore  antiquo  : e di- 
chiarando , per  qual  rifpetto  folle  candida  , e rubiconda, 
foggiunge;  Cui  fi  Hat  incomparabilem  caJUtas  condor em  , 
& cbantai)  feu  martyrium , ruhlantem  pra  antiquis  cicftis 
nofeitur  contuhfj'c  ruborem , &c. 

Picin.M.S.1.5^.zy.n.jy6. 

17  Con  allufione  *11'  -Avorio  afiunto  i formare  il  tro- 
del  Re  Salomone,  di  cui  3.  Reg.  10. 18.  Frrrr  %t  Sa- 
lomon tbranum  de  (bore  rrandem,  à sì  fatto  avorio  ben  può 
topraporli  : RECALE*  THRONUM  ADORNA  I'  ; 
iimbolo  di  Maria  Vergine  , il  cui  ièno  puriffimo  fervi  dì 
Trono  ad  accogliervi  il  Ri  della  gloria  . Tanto  iva  de- 
correndo San  Pietro  Damiano  lerm.  t in  Nativ.  B.  V. 
loft  efi  /brami  liti  mirabili!  , de  gl io  in  Rrptm  bifloria 
Inètta  : Ferie  Rei  Salomon  tbranum  ex  tbart  grandem . E 
piu  ìt  bado . Salomon  no/icr  non  fotta»  fapient  , ftd  <2r  Ja- 
picntia  patri i , fttit  throntm , uterum  'fidelua  iwcmerat* 
Vagina , in  y no  fata  ilta  Majcfks  , qtue  ma»  contala  or- 
bem. 

Pic.MS.Lj.c.ij.a.jsj. 


mezzana  regione 


dell'aria  . e fi  laida  le  nuvole  al  fian- 


co, onde  fu  legnato  col  motto;  NUBES  EXCED1T , r 
rapprelettca  1'  Eccellenza  di  Maria  Vergine  , e 1’  averti 
S Gregorio  Papa  ; T oliti  Mimtis  nomine  Btatiffima  [em- 
pir Virgo  Maria  Da  gatitrix  dcftgnan  : Motti  qutppe  juit, 
qua  «miteni  cleSa  creatura  attifudmem  cleSioms  fua  digni- 
tote  nonfrendit , 

Picin.  M.S.I.a.e  ,a.n.,oj. 

t.  Allo  fteflo  Monte  , figurato  con  moiri  altri,  che 
gli  facevano  d' intorno  burnii  corona,  fu  fopraieritto  ; UL- 
TRA OMNES  ; che  parimente  rapprefenta  la  fublimitì 
di  Maria  fopra  tutte  le  creature,  ben  di  lei  vaticinando 
Ifaia  c.  a . v.  j.  Et  arie  in  nniffimis  diebtu  praparatus 
Mona  Donni  Dammi  in  vertice  Montimi t , &■  etevabitm 
fupcr  coltes  i della  quale  S.  Gregorio  in  lib.  t .Reg.  cap.  i. 
Sin  non  Moni  fubUmis  Maria , qua,  ut  ad  concepì loncm 
verbi  aterni  pertingtret  , meritorum  vcrttcrm  fupra  omnes 
^ tngetorum  chorot  tifqut  ad  fotium  Datatu,  errxit  I Hth 
jm  cnim  Monili  pracellentijjimam  dignitalcm  tfaias  vatìci- 
nani  ait  ; & crii  in  n&viffimi!  diebut  propinatiti  Moni  Do- 
mini in  vertici  Montium  : Moni  quippc  in  vortice  Mon- 
tani futi , quia  ottundo  Maria  [apra  omnes  fanBot  efful- 

I ir 

Picin.  M.S.  1.  a.  e.  ; a.  ri.  504. 

15  Per  eflere  il  Monte  Olimpo  di  portentofa  altezza, 
gode  più  d1  ogni  altro  la  luce  del  Sole  , che  quali  del 
continue  l'illuftra,  non  vi  mancò  perciò  chi  lo  fegnaffe 


S.  VI. 

SIMILI. 

I 

, la  Ro/a  , colu  di  mezzo  alPagHo  pianta- 

\-tob  d'intorno,  Ipira  odormù  lòave  .Cori  Maria 
Vergi  neu  letta  dal  mezo  de*  fetidi  Hebrei  Ipargcfama  mol- 

a Come  tri  tutti  i bori  non  i il  più  bello  della  Efifa  , 
vaghezza  delle  Piante , e de'  virgulti  , decoro  della  terra, 
occhio  degli  borri,  porpora  de’ prati,  fregio de'colU .pom- 
pa de'  giardini  . Cosi  Maria  tri  tutte  lo  Donne  d 1»  pò 
bella  .vaghezza  del  Gelo  , ornamento  della  terra  , oc- 
chio lucido  di  Santa  Chiela , porpora  delle  Vergini,  fre- 
gio ricco  delle  vedove  , gemma  precidi  delle  man  ut*  , 
pompa  nobile  del  genere  humano.  Vie.  Far. 

Vidi  proemiale  di  Maria  . Maria  invocati. 


Jtd 
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(lega  cioncai  ad  cara  fa&am,  dici  t : <&  nomen  V traini  s Maria . 
Virginu  icilicet  deiponi'at*  viro , cui  nomea  crat  Jafeph,  ad 
qua  in  miffus  foie  cccJcftis  nuncius. 


Tema  L XXXVI. 

Ad  Idem. 

APPARAI  US  LATINUS. 


S.  I. 

D O C T R I N A 

CUM  EXEMPLIS . 
x Tapinimi  Mari*  Qualità*. 

H Ebrei  volunt  nomen  effe  nomen  te- 

tragrammatonconftansquatuor  literis  Mcm.Mlcph 
B£*.Jod.  eft  quidem  Hebraicd  nomen  dilyllabum  Miriam. 
Sic  legunc  Malfarei*  corrumpcntes  ponila  ; alii  vero  du- 
plici «lumtaxat  lyllaba , eftque  Syris  ulìtata  ca  pronuncia- 
fio.  Greci;  vero  trii’yllabum  habetur  , de  indeclinabile  , 
quamvis  interpres  Mattb.  c.  1 . declinaverit  interpretando  ver- 
ba  : virum  Maria , unde  conftat  nomen  Mari$  effe  tetra- 
grammaton  , quia  vocales  , quibus  illud  legimus,  lictera; 
non  fune , fed  ponila  dumcaxat  , & notula  liccerarum  . 
ÌExMag.  Tb.  D.  Maria pag  no. 

a.  Myflcrium  . 

Refert  Georg.  Vcnetus  in  Harm  munti,  con.  x . tom.  5 . cap. 
7.  Hebreos  inter  arcana  fua  abditidima  tradere  , unam 
effe  creaturam  rcliquis  excellentiorem  , de  veiut  princi- 
pem,  qoam  Mitraion  appeltant , idell  principe®  facicrom  : 
quia  icilicet  lcrapcr  Dco  adfiftat  , de  potellatera  habeat 
reliquos  in  conje&ura  illius  adducendi . 

Addunt , litteras  vocis  Mi t raion  conticele  numerum  999. 
quem  numerum  reddunt  li  tiene  nomini*  Maria  , lic  ut  non 
immeritò  debeat  credi  , ilJam  effe  creaturam  i tiara  pre- 
Rantitlimam  , facierum  principem,  cujiw  prerogativa  ite , 
reliquos  ante  Suaxmi  Imperatori  confpe  filtra  adduccre  . 

Advertit  autem  Calatimi*  l . j.arcan.c.i.  duo  nomina  , 
videlicet , Jefus , & Maria  , rationc  Arithmctica  alccn- 
dcrc  ad  numerum  Ber  uh  , quod  nomen  fieni ficat  pa- 
dum . Et  interpretantur  Ca  bai  lift*  locum  illum  Hiere- 
*ni*  53.  'bfjfi  paSum  mum  ( lciLcet  effet)  diem,  ac  no- 
ftem  , leges  cflo , & terra  non  pofuijjem  : hoc  modo  : 
patìum  mtum  effet,  &c.  amor  jefu  , <&  Mari a effet , 

mundum  non  creaffem . 

3 Tronunc  latto . 

Nomen  hoc  Maria , juxta  formarti  nomiuum  Gr^coruin, 
Se  Latinorum  pronuntiandurn . Latini  liquiderà , de  Greci, 
juxta  linguz  t'uae  idiotilmum  , poderi  us  M.  omiicrunt , & 
ex  difsyllabo  fccerunt  triiìyllabuta  . linde  audiendus  non  eft 
Lau  Valla  in  cap  1.  Mattò,  volens  indeclinabili  ter  nos  di- 
cere Miriam  ; rum  edam  alibi  reperitur  catìbus  obliqui;, 
ut  cap.x.sA&or.cap.  1 . Mattb.  dr  alibi  cap.  8.10.  i+Luc. 

4.  impofitio. 

Inter  eas,qux nomen  hoc  fortit*  leguntttr  in  veteri  le- 
ce , unius  tantum  meminit  Scriptura , nempe  fororis  Moy- 
Ss;  Exod.  cap.  ac.  qu*  Se  virgo  fuic  juxta  Nyffenum  , 
Se  Ambrofium  , c^terarum  mulierum  princeps  , & tà- 
pientia  inter  illaspreflans  , Tympaniftria  , Se  prophetif- 
ia . 

In  lege  nova  nomen  hoc  datura  il  li  Virgin! , qu*  jux- 
t a vaticuiium  Iiaiac  concepit  in  utero  , de  pcpcric  Mon- 
do veruna  Emanuelem  , Se  defideratum  tot  1$ culi;,  expc- 
titum  tot,  untilquc  vocis  Salvatorcm  . Unde  Matihaeus 
arcani  confilii  Jegationcm  deferibens  , nempè  Angclicam 


5 . Virgini  Deipara  aptiffimè  convenire 

Nomen  Maria  non  fine  divino  confitto  , de  myfteri© 
evidenti  B.  Virgini  Deipara  impofitura,  de  ratio,  de  aufto- 
ritas  evincunt . 

In  primis  fignificata  fuit  per  Mariam  illam  veterem  , 
qua:  &virgo  permanile,  Dux  reliquarum , Prophetilfa , quae 
edam  velini  de  Mari  rubro  denominau  eft , Deo  canticum 
grauarum  exfolvens . 

Noftra  Maria  lemper  Virgo,  ì mulieribus  benedilla  , à 
Spiritu  Sanilo  obumbrata  , de  Mundo  hoc  vdut  trium- 
phum  duxit  , Dco  canticum  gratiarum  apud  Elilìibctham 
perlòlvit  : de  quid  porrò  de  falco , Se  de  le  futurum , quod 
icilicet  omnes  generationcs  caro  beatam  diccrcnt  , prardi- 
xit.  Vide  S.  Mmbrof  m exbortat  .ad  Virg.  Bafilium  in  cap . 
t ifai*  . Damafc.  orai,  de  ajjumpt.  fruir  Sommi  Legis- 
latori; , Se  Sacerdoti;  non  modo  loror  , ut  vetus  illa , ibd 
mater , 

fViin,  fi  Ethym.  infpicimus  , nulli  lane  aptiùs  conve- 
nire rcpcriemus  . Eft  cnimipla  Domina,  ac  Magi  lira  no- 
ftra , quod  fonant  lyllaba:  prime  Mara  , prò  quo  Guidaci 
dicunt  Mar:  Arabcs  Mir  ; quin  de  Syru vocant  Domimim. 
Unde  de  Chriftiani  S.Tl>omjein  India,  Prxlatos  liios,dc  Epi- 
lcopos  Quldros  Mar  vocant,  ut  Mar  Abraham, Mar  Jol'cph, 
dee.  R.  Haccados  doilrina  cclebcrrimus  , ante  Chrillura 
j Hebracorum  Doilor  , MclGx  matrem  Dominarti  nuncu- 
pandam  prardixit  . ipia  enim  mater  eftChrifti  , qui  pri- 
mogenitus , Se  Domimi;  omnis  creature  . Unde  illius  ty- 
pum  geffic  Sara  , quz  interp.  Domina . 

Eadem  quoque  Illuminata  eli , nempc  à Dei  filio  , de 
omnes  illuminavic  , SS.  Triniuds  fìdein  producendo . Id- 
circòeam  MagiftramMagiftrorum  , de  Prophetarum  Pro- 
phctillam  nominat  Hftpert.  l.i.  meant.  Bemardus  verò  il lu- 
| minatricem  Evangcliftarum  : Igiutius  religioni*  noftr*  Ma- 
I giftram  , Athanaiius  Dominarti  maris, idell  mundi  totius 
Dominamagnolcit  : Itcrum  ftellam  maris  cam  appdlat  Ber- 
nardu5,quia  ut  ftella  , line  lui  corruptione  genuit  Filium , 
canquam  radium  ; totique  Mundo  illuxit  mentis  , atquc 
cxemplis. 

Eft  ctiam  marcamarum  ,aut  myrriu  maris,  propter  hlii 
paffionem  myrrha  amariorem  . Unde  cam  pluiquam  mar- 
tyrcm  facit  Hicronymus , de  Anlclmus . 

Pie  quidam  quinque  littcris  nomini;  quinque  lan«flas 
mulieres  , qux  typum  ejus  gefferunt  , denotare  iradide- 
runt,  ut  prima.  M.  Sororem  Moyfis  Mariam.  <A.  Abigail 
humilitate  , de  prudencia  placantem  David:  JL Rebecca m, 
Se  Rachel  pulcherrimas  : 1.  Judith , qu*  Holofernem  ob- 
truncavit,  ut  ifta  lèrpcntcm  : ^idenique  Annam  Sanciteli; 
matrem  devoti flì ma  m , lìgnificaret . Lege  in  cap.  x.  *AUar.  & 
Vegam  mc.it.  Mpocalypj, 

5 S.  Maria  olim  prafignificata  . 

Poli  admiffum  in  Paradifo  à primi;  noftri;  Progeni- 
toribus  inobe dienti*  pcccatum  per  luggeftioncm  lerpentis, 
ait  Domimi s Deus  ad  Scrpcntcm . Quia  fetifli  bocy  ma- 
UdiSus  eri*  mter  omnia  ammanita , & beflìas  terra  : fu- 
per  pe&u*  tuum  gradini*  , &■  terram  lomedes  omnibus 
diebus  vita  tua.  Qua:  omnia,  prout  de  fubi'cquentia  , non 
lcrpenti  diéla,  animanti  icilicet  illi  intelligi  dumtaxat  de- 
bent  , cùm  à natura  hoc  haberet  , ut  lupcr  peilu;  gra- 
dcrctur,  dee.  led  magi;  accipicnda  fune  , ut  lint  immu- 
tabili; lèntentia  lerpentis  infernali;  Diaboli , cui  prò  ma- 
ledillo politimi  eft  , ut  lupcr  hominc;  , qui  ita  terram 
alpidunt  , ut  cadimi  negligane  , dominctur  , de  lemper 
bonum  circa  Dei  clcélos  impediat:  ut  nouvit  Rupcrtus. 
Et  lcquitur,  Immicitids  ponam  inter  te,  O"  muhtran , fe- 

men 
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mm  tuum  , & femen  illius  . Jpfa  conteret  capta  tuum  , 
& tu  infidialcris  cale  anco  cittì  . Ubi  per  Mulierem  Vir- 
go Deipara , ejufque  femen , Chrifti  Dei  filius  accipitur, 
qui  ita  eft  l'cmcn  mulieris , ut  non  fu  ctiam  viri  . Hate 
autem  t:»m  divinum  femen  M undo  inferendo  deceptoris 
caput  contrivic . Ita  nemqucChriftur,  V cnit princcps  Mun- 
di kujus , & in  me  non  habet  quid qu  am,  & iterum.  tfunc 
princcps  hu)us  Mundi  qicictur  forai.  Gen.c.  $. 

Cùm  Deus  Moylcn  primum  vocalfet  , ut  populi  liti 
dux  efl'ct,  in  Rubo  ardente,  Se  non  combufto  apparuit, 
ìu  ut  vocatus  ille  diceret:  Vadam , & videbo  yifioncm 
bone  magnai»,  cur  non  comburano"  rubus . Rubumhnnc, 
qui  ìgnem  conccpit  , Se  virorem  confervavit  , Virginali 
benedilla m adumbraflc,  qux  Chriftum  conccpit  , Se  vir- 
ginitatem  non  ainifit  ,doccnt  Vctcres.  ^.Vergine  ,ait  Nyfs. 
f.  de  Vita  Moyfis , Dei  tatti  lux  , ajj'umpta  carne  , illuxit 
bcnunibiis , tamque  omni  modo  incorruptam  fervavit , Vir- 
ginitatis  y menale  nullo  patio  comminuta.  Ex  od.  c.  3 . 

Cederti,  poflquamarain  Baal  deftruxiflet,  lucumq;ejus 
inccndiflc t , dedit  Deus  fignum  , quòd  in  manu  ejus  fal- 
va  rct  populum,  vellus  lana*  in  arca  , in  quo  decidit  ros 
notte  illa  . Quid  yerò  illud  velini  Gcdconis  , inquit  Ber- 
nardus , ftgnipcat  , quod  de  carne  tonfum  , fed  fine  vuùterc 
t ornii  in  arca  ponitur  , nifi  camem  filii  Dei  fumptam  de  car- 
ne virgims  aLfque  detrimento  virginitatis  t Judic.c  6. 

Cùm  Deus  eligerc  vallee  ex  omni  multitudine  filiorum 
Urael  unum  aliquem  , qui  cohiberct  eorum  querimonias  , 
julfit  xii.  virgas  juxta  numerum  xn.  tribuum  reponi  in 
tabernaculo  federi*  coram  teftimonio  . Qnas  cùm  Moyles 
pofuiiTet  , fcqucnti  die  inventa  eft  germinafle  virga  Aa- 
ron in  domo  Levi  , Se  turgenttbus  gemmis  empiile  flo- 
res  . Virga  ^faron  florida  , ncc  humàlata  , inquit  melli- 
fluus  Berna rdus  , virgmem  concipicntcm  , quamvis  virum 
non  cognofcentem  , fignificat . Quo  pertinet  liai-x  vaticinium. 
Egrcdkcur  virga  de  radice  Jeffe , & flos  de  radice  cjtts  afeen- 
dt't  . tìu  flonm  filium , dicit  Bemardus,  virgam  intellige 
Matnm  . Quomam  & virga  floruit  abfque  gemme  , & 
virgo  concepii  non  ex  homine  ; ncc  virgo  virorem  fiorii  U- 
ftt  'cmijjio , ncc  yirginis  pudorem  facri  partus  editio.  Num. 
cap. 17: 

Magnarti  illam  ftatuam , quam  per  quietem  viderat  Af- 
fyriorum  Rex  Nabuchodonolor  contcrcbat  parvus  lapis  de 
Monte  abfciflus  fine  manibus.  Moni iflc , inquit  Epiph.  orat. 
de  laud.  Virg.  nuUatenus  ina  fui , Virgo  eft  benedici  a , ba- 
bens  par am  Chriftum  , de  qua  Daniel , abfcijfus , ait  , eft  la- 
pis fine  manibus , ideft  abfque  viro  folidam  petram  Chrijtum 
virgopeperit.  Daniel,  cap.z . 

Viderat  Efebici  in  augufto  ilio  tempio, quod  ei  fucrat 
©ftcnfum , portam  San&uarii  cxtcrioris  , qua:  claufa  erat . 
Dixitque  ad  eum  Dominus:  Torta  hac  claufa  erit,&ncn 
operici ur , & vir  non  tranjibit  per  eam  , quomam  Dominus 
Deus  Jfratl  ingrejfus  eft  per  cam  . Porum  hanc  Mariam 
virgincra  fignificafle  eum  B.  Hicronymo  omnes  paffim  con- 
fitemur,  quar  ante,  Se  poft  partum  virgo  pcrmandt,  tranl- 
ivit  per  camChriftus,  non  tamen  illam  aperuit  . Scdqucm- 
gdmodum  ftella  radium  proferì  abfque  lui  corruptione , fic 
virgo  benedica  filium  pepcrit  fine  pudici  rise  virginale  a- 
mi filone.  Egfch.  c.  4 

Morcuo  $ {abai  , milit  David  nuncios  ad  uxorem  illius 
Abigail , ut  fumerct  cam  libi  in  uxorem  , Se  vcncrunt  ad 
cam  pucri  David , diccntes  : David  mifit  noi  ad  te  y ut  oc- 
cipiti te  fibi  in  uxorem  ; qux  confurgcns  adoravit  prona  in 
terra m , Se  ait  : Ecce  famulo  tua  fit  in  ^ incillam , utlavet 
pedes  fervorum  Domini  mei  . Ad  eumdem  modum  Virgo 
benedilla  , acccpto  coeletti  nuncio , quòd  in  Matrctn  Dei  ele- 
tta eflet , non  dubia  de  oraculo , fed  latta  de  nuncio,  ait . 
Ecce  cincillà  Domini  , fiat  mibi  fecundum  verbum  tuum  . 
Lue.  1. 

Notat  autem  Joan.  Cariogena  l.  6.  homil  17.  de  arcami 
Maria,  O*  ’Joftj"*  * in  Sacra  Scriptum  B Virginali  defi- 
gnari  per  varios  tropos,  Se  metaplioras,  ideoque  ctiam  va- 


riis  nonnunquam  nominibus  appellar] , quorum  nonnulla  in 
Litanias  eidem  Virgini  dicatas  relatxfunt.  Sic  cam  vocine 
Evam  matrem  vi ventiu m,  mulierem  contercntcm  caput  fer- 
pentis,  Rcbcccam,  Mariam  lororem  Moyfis , Jaclem,  Ju- 
dith , Efther , Saram  , Abigail  , Sunamiditem  , Se  Sufan- 
nam  , Salomonis  thronum  , & tempi um  , Arcam  Noe  , Ar- 
cani teftimonii  , Arcam  teftaroenti  , Hortum  conclufum  9 
Columbam,  virgam  jefie  , Domum  ianiJam  , Tabernacu- 
lum  iànftificatum  AJtiiTimi , Tcrram  benedidlam , Rubum 
ardentem  incombutimi  , Montoni  , fcalam  Jacob  , Vellus 
Gedeonis,  Portam  claufa tn , ele&am  ut  Seleni,  pulchram 
ut  Lunam,  Tcrribilem  ut  caftrorum  acicm  ordinatam, 
Nubcm  lucidam,  Propltiatorium , A ulani  Regiam  , Tha- 
lamum,  Le&ulum  Horidum , Turrem  David,  Lilium  in- 
tcr  fpinas,  Olivam  fru£biferam , Ccdruin,  Palmam,Cin- 
namomum , Platanum  , Roiàm  Jerichuntinam  ,Myrrhara 
eleftam,  Virgam  Aarorùs,  Mulierem  Sole  ami&am,  Ma- 
lie rem  fata  tria  fermento  commiicentem , Civitacem  Sion, 
Petram , quorum  omnium  congruenti  dilèrtus  Conciona- 
tor  facile  inveftigabit . 

6 Epitheta  Varia  B.  Virgini s 
Specie s,  ut  Venuftas  Corporati!. 

Fuifie  in  Virginc  benedilla  omnibus  numeris  abfolu- 
tam  corports  venuftatem  , & pulchritudincm  , omnium 
DD.  lentcntia  eft.  Licmque  revelatum  S.  Brigittx  con- 
ftat  /.  1.  Bgyel.  ejus  cap.  50. 51.  unde  & Cant.  1.  vocatur 
puleberrima  inter  multerei . 

Joannes  Damafcenus  ita  eam  compellat  ; ò Deo  (tigna ji- 
lia  , human a natura  venuftas  , muUerum  ornamentata , Ó- 
rat.  1.  de  Nativ.  ejuldem  . Unde  meritò  illius  typum  gcf- 
fit  pulcherrima  Rachel , Efther , Judith. 

Dionyftus  Carthuf  t.  1 . de  laud  Virg.  c.  39.  fcribit , ime- 
riorem  illius  puricatcm,  Se  làn^ritatem  in  vultu  illius  vi- 
fibiliter  radiatfc,  tantamque  fuiflè,  ut  temperar!  oportu- 
erit , dùm  cum  hominibus  converfarctur . Cur  enim  Vir- 
gini  virginum  negemus , quod  Moyfi  ex  unico  Dei  con- 
lortio  evenifle  Scriptura  teftatur  , nempd  ut  vultus  qus 
tanto  micarct  fplendore,  ut  in  eum  filli  lirael  intendere 
nulla  ratione  poflent  ? 

Docct  autem  S.  Mmbrof.  lib.  de  Inftit.  Virg.  cap.  7.  Bona- 
vent.  Se  alii  , tantam  fiiilfe  Virginis  pulchritudincm,  ut 
vcl  lolo  intuitu  omnes  ad  caftitatem,  purilfimumq;  amo- 
rem  ineitaret  , fuoque  afpeftu  in  aliis  motum  omnem 
concupiJccntix  cxtingucrct , quod  S.  Thomas  tribuit  fin- 
gulari  efleftui  gratix  , qua  abundabat  in  3.  uift.  $ . q.  1. 
art.  a q.  1 . 

Car  te  rum  cjufmodi  fanAse  Virginis  forma,  fpccies  , Se 
venuftas  corporis,  quanta  extitent , tradir  Niccphorus  1. 
a.hiftor.  Ecdefiafticx  cap.  »j.  ex  Epiphanio  his  verbis  : 
Morti  ejus , & fiat  uro  ejus  modus  (ut  inquit  Epiphanius  ) 
tahs  fuit . Erat  in  rebus  omnibus  honcfla , & gravis;  pan- 
ca admodum , coque  neccffaria  loquens  ; ad  audiendttm  fa- 
cili! , & perquàm  affabili s : honorem  fuum  , & venera- 
tionem  omnibus  exbibens-.  flottar  a mediocri , quamvis  ftnt , 
qui  eam  ahquantulum  mediocrem  longitudinem  exccffijjc  di- 
lani : decotti  dteendi  libertatc  adverfus  homincs  omnes  ufo 
eft , fine  rifu , fine  perturbatione , & fine  iracundta  maxi- 
me. colore  fuit  frumentum  referente , cap  ilio  flavo,  oculis 
acribus , fubflavas , & tanquam  ole a colore  pupilla!  l/aòen- 
tibus , fupcrcilia  inflexa  , decenter  nigra , naftts  longior  ; 
labia  f lurida,  & rerborum  fnavitate piena,  facies  non  rotonda  , 
& acuta  ,fed  aliquantò  longior : manus  ftmul , & digiti  longiu- 
res  : erat  denique  faftus  omnis  cxpersjimpltx , minmique  val- 
ium fingens , nihil  molliciei  fccum  trabens . fed  humilitatem 
pracelltntem  coleus  \ yeftimcntis  , qua:  dia  gcftavit , colorii 
nativi  contenta  fuit  , id , quod  ctiam  nunc  fanti  um  capitis 
ejus  velamen  oftendit  , ér , ut  paucisdicam , in  rebus  ejus 
omnibus  multa  divtmtus  merat  gratta  : Hate  Niccphorus. 

7 S . 
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7 S Mari*  virtutes . 

Ex  S.  Scriptum . 

Omni*  flumina  intrant  in  Marc  , omnes  virtutes  in 
Maria  perpetuimi  fixerunc  domicilium  , ita  ut  anima  U- 
lius  fueric  , velut  Gthara  Santti  Spiritila  , fuaviflìmum 
concentum , Se  harmoniam  icmper  retinens  i fuericque  ve- 
lut omnium  gratiarum  mare  , vircutum  omnium  lanttiffi- 
mum  Collcgium . Quippc  vix  tnennium  astati*  egrcfla , ì 
Marre  in  tempio  conl'ccrata  eft  , ut  commemorar  7{iee- 
phorus  1. 1 . cap.  7.  hift . Eccl.  ut  res , inquit , diviua , intatta, 
& Sacrotantta  in  templi  fanttiore  loco,  ficin  adytisipfis 
vivcbat  . 

Virginitas  Mari*  ab  Ifaia  przditta  ab  EuanHdiftis 
pron unti* tur,  duna  eam  Virginem  appcllant , Se  defpon- 
latam  viro  , hoc  eft  conjugatam  . Harvc  autcm  px  voto 
ferva  bar  , cèun  ab  ineunte  acute  eam  Dco  confeeraflet  . 
Ob  eamque  caufiun  attoniu  cclefti  nuncio  de  concipien- 
do , Se  pariendo  filium  , dicebat  •.  j Quomodò  fiet  ifiud , quo- 
tuam  yirum  non  cognofco  i Ideft  ex  voto  cognofcere  non 

Siflfum  , nec  debeo . Mudi , inquit  Gregorius  ^yflenus  in 
rat.  de  Chrifti  Nativit.  furto  yirgjnti  voam  . àngelus 
partum  denunciai , & illa  pirgmitatem  ampkftitur  : quam 
fine  confitto  , pmeepto  , aut  excmplo  , prima  omnium  fer- 
va*it , ut  probabili  ter  Vctcrts  docuerunt.  Lucaci . 

Humilitas  Mari*  illuxic , quòd  ab  Angelo  Dei  Mater 
{aiutata,  audito  conceptionis  ftupcnd*  ordine,  Dco  fé  to- 
tani humili  fubjettione  dedicai  , Se  velut  fc  tabulim  co- 
letti  penicillo  poliendam  , pingendamque  proponit  , nec 
Dominanti,  aut  Reginam  profitetur,  ièd  ancillam  ;dicen*  : 
Ecce  inaila  Domini , fiat  mthi  feaindvm  ver  bum  tuum 
Et  quidem  prior  ilk  erga  Dcum  , fed  nec  minor  er- 
ga proximum  humilitas  Virginis  fuit:  Intcllexcrat  ex  An- 
gelo , cognatam  Eliiabetham  concepire  , Se  jam  lexturo 
roenlem  uterum  geftare  . Surgit  ocyus  , montana  con- 
iceftdie  pedes , ut  teftis  eft  D.  Bonaventura,  Se  per  ^o.paflùum 
milita  iter  arripit  , ut  cognac*  circa  inftans  puerperìum 
inferviret , Se  gratularctur  de  c$ kfti  beneficio , qu*  meri- 
tò Se  gratulantium  voces  , & minifteria  aliorum  expetta- 
re  debuerat.  Unde  dumeambeaum  pronuntiat  Elilabeth, 
nihil  clatior  Largiiorem  Dcum,  à quo  orane  donumpcr' 
fettum  , magnificabat  , quòd  humiliutem  ancill*  fu*  re- 
Ipicere  fiiiflet  dignatus  . Ibid. 

Excellcndffima  infuper  fuit  humilitas  Mairi*  fantti  (fi- 
rn* , quòd  divinam  proìem  paritura  vile  tuguxium  fub- 
jerit , co  quòd  in  diverforio  locus  decflet , in  eoque  diebus 
XL.  ut  probabile  cft , perraanferit , filium  pepercrit , in- 
ter jumenta  redinaverit . Mox  Herodis  furorem  fugicns , in 
i'Egypcum  lèceflerit , ubi  in  gente  ignota , Se  barbara  an- 
ni* icpiem  morata  eft.  Luc.c.x. 

Fides  Dei  par*  quanta  fuit , quando  res  arduas  mundo 
ignota s , & paradoxa  , quali*  erant , virginem  parere,  Dcum 
fieri  hominem , ita  firmiter  credidit , ut  nihil  in  corde  haefita- 
rct . Sciebat , non  elle  apud  Deum  imponìbile  orane  ver- 
bura  -,  ideoque  magmi m illud  fìat  , ad  cu jus  lenitimi  Or- 
limi exuluvit , Terra  trerauit , Se  nihilominus  gavifa  cft , 
edixit  , nec  almnde  bcatam  Elilabeth  pr*dicavit,  quàm 
quòd  credidjfiet,  fupra . 

Charitatem  Vigims  commendane  nuptiz  fatte  in  Cam 
Gali!?*  » ad  quas  Jefiis  venie  cum  matre , acdilcipulisfuis, 
Deficiente  antera  vino , dicit  Mater  Jclii  : lrmum  non  ba - 
òent . Ut  nuptiarum  egeftati  fuccurreret , filium  interpel- 
lai. In  cujus  manu,  quòd  omnia  pofita,  qu*  velici  face- 
re,  feiret,  adraonetminiftros,  ut  lacerent  quicquid  ille  ju- 
bcret . Difate  excmplo  y agititi  , aie  Bernardus , magnarti 
in  mirabikbus  jiabere  fidem  . 'typn  defkit  f idati  fides , effi- 
cacia voto  - Jean.  c.  1. 

Obedienda  humilitatis  Comes  hanc  ctiaro  arcem  tutata 
lempcr  cft , ex  quo  promptitudinis  ancillaris  vexillum  ex 
Apparato  delT  Etoq.Torn.  U2, 


ea  lublatnm  fuit . Qiiippe, expleto  puerperi i tempore  lege  pr*- 
cepto  , ini tar  aliarum  Matronarum  in  dolore  parientium, 
{ponte  le  purificationis  legi  liibjecit , qua  non  tenebatur . 
Quìppc  tantum  modo  muberibus,  qu*  Temine  viri  conce- 
pto  parcrentj-  przicripta . Qui  gradus  obedìenti*  non  exi- 
guus  reputatur  f ad  wmque  Virjgo  beneditta  conlcendit; 
cùm  quis  lese  nontcnctur,  acnihifominus  perfetti ffimc  eam 
oblcrvat . ibidem . 

Sed  SC  Veteres  plcrique  athrmant , maxime  heroicu in 
obcdicnti*  attiim  Deiparam  cxercuifle , quando  juxta  cru- 
ccio lìetit , Se  filium  in  c*  pendentem  velut  Patri  calc- 
ili obtulit.  joan.c.  19. 

Pudor  Virginitatis  monile  in  Virgine  enituìt,  quòd  in- 
ter domicilii  lui  penetrali*  fe  contincret  : Non  oblcurè  in- 
dicavit  id  Lucas,  dùm  ait:  Et  ingreffus  .Angelus  ad  eam , 
ouafi  videlìcet  in  interiore  domus  parte  monditam  ; unde 
Eulèb.  Emiflen.  in  Expofitione  Euangch'i  iftìus,  non  in 
piateti  erat , inquit , non  in  publico  morabatur . intus  eroi 
in  penetrahbus , fola  fedebat , non  tamen  fola , tanto  virtu- 
tum  exercitu  circumfepta  . Unde  Se  expavit  conl'pcttu 
Angelico,  ut  Ambrofius  notavit  : ubi  timor , ibi  pudor: 
ut  ab  Epimarcho  diftuni  Suidas  commemorat  . Lue. 
r. 

Silcntium  nemo  in  alma  Virgine  requiret,qui  cum  Do- 
ttore mellifluo  oblèrvabif , in  Euangclio  non  nifi  quatcr 
rcperiri  locutam  . Primùm  quidem  ad  Angelum , poflquàm 
cam  lcmcl,  acque  itcrum  fuilfct  allocutus.  Sccundò  ad  E- 
lilabeth,  dum  eam  falutavit:  Tertiò  ad  filium  repcrtum 
in  tempio:  Quarto  ad  filium,  & miniilros  in nuptiis  . Do- 
inde  oblcrvat  idem  Bernardus,  nihil  tradi  locutam  Vir- 
ginem paftoribus , Magis , aut  Simeoni  in  tempio.  *4d  lo- 
quondam , ait , tardam  in  omnibus , ncque  de  ipfo  Domini- 
ci menrnationti  Sacramento  quodeunque  verbumfeciffe  refe - 
rìes  . D.  Bernard.  $erm.  fup.  fignura  Magnnm. 

8.  Tempia  Deipari  Dicati , 6"  Eretta . 

Tanta  ab  ornili  aevo  , ex  quo  Ddpar*  Virginis  benefi- 
cia in  homines  aflàtim  diffufa  extiterunt , pietas  in  candem 
icmper  fuit,  ut  vix  ullam  Nationcm  reperire  fit,  qu* 
non  locum  aliquem  exteris  illuftriorem  ad  iilius  etiam  cul- 
tum  deputane . Qtiod  obicquium  libi  gratilfimum  Deus  e* 
videntifliinis  miraculis  paflìm  confirmavit . Excmpla  c mul- 
tis , eaque  magis  ceiebria  , Se  fidis  tcftirooniis  fufiulta  damus . 
Plura  Lettor  requirat  apud  T.  Canti.  & ahos  . 

1 jlraào  Inlul* , quam  Aradius  filius  Chanaan  , nc- 
pos  Noe  primus  inhabitalTe,  & in  ca  urbem  munitiifimam 
fui  nominò  zdifirafle  dici  tur , ab  Oriente  vicina  cft  avi- 
ta* , olim  valdc  nobilò , qu*  ex  co , quòd  przditt*  civita- 
ti  è regione  oppofìta  eft  , Antarados , hodie  verò  corru- 

Sa  nuncupatione  Tortofd  dicitur,  ubi  Apoflolus  Petrus 
h^nicem  circumicns,  in  honorem  Dei  genitrici*  dicitur 
Bafilicara  fundafie  modicam , qu*  multo  popuJorum  ufque 
hodie  frequentatur  acceflu , Se  ubi  divinità* , per  cjufdem 
femper  Virginis  interceflìonem , multa  dicitur  indigentibus 
fidelibus  prxllari  beneficia  . Cuti.  Tirius  lib.  ax.de bello  f&>. 
ero  cap.  3 . 

x.  S.  Jacobus  Apoftolus  filius  Zcbedari  in  Hifpaniapr* 
dicavit  Euangelium  Chrifti  , Se  in  tota  provincia  novem 
dumtaxat  ad  fidem  noftram  convcrtille  dicitur.  Cujus 
pnedicationis  tempore  in  civitate  Caiarauguftana  tem- 
plum  Virgini  Matri  dedicavic  ipfiu*  admonitu,  quod  vul- 
go dicitur  , 7 qutftra  S (nuora  delpìtare  , etiam  hodieplu- 
rimis  nobilitatum  miraculis.  Acque  hxc  fuit  prima  Chri- 
ftianorum  toto  orbe  Ecclcfia,  ut  cft  conftans  à mujtis 
retro  fsculìs,  ac  perpetua  fama,  Se  memoria.  Caufam 
autem  hujus  templi  à D.  Jacobo  in  honorem  B.  Mari* 
eretti  altiùs  repctemus . S.  Jacobus  Major  Czlàrauguftz 
agens , cùm  angeretur , quòd  feptennio  degjflet  in  Hifpa- 
nTa , Se  novem  dumtaxat  convertilfet , urbe  fub  vefperam 
cgrcAus  ad  ripam  Ebri  fluminis,  ibi  videe  Deiparam  eo- 

L 1 lum- 
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Jamn*  marmorea  infiftentem  muJtis  conftipatam  Angeli* , 
hymnos  fuavtifimè  cantantibus  ( qui  eam  columnam  IJie- 
rololymis  apportarent  ) D.  Jacobum  his  verbi*  con  loia  rt- 
fem  . Quòd  yivens  multo*  non feccris  dif apulo*  ypofl  mortori 
ffjìcics  . Juflic , ibi  extrui  iacellum , addens , fe  iHius  loci 
tutelata  lùlcepifie  . Ita  T.  Francifcus  >Arias  refert  lib.  de 
Jmitat.  B.  Virgini*  c.  io.  <y-  V.  Tetr.  pibudcneira  de  vi- 
ti* fantiorum  , in  vira  S.  ‘foconi  •ApofMi,  i).  Jul. 

3 Cyrus  urbis  Conftantinopolitanar  PrarfeiÉhis , pofteà  in 
fedem  Smyrneniem  promptus , ternplum  Dei  geni trici  dica- 
vie  , quod  Cy ri  dicitur , in  quo  fama  eli  , Roma pu m il- 
lum  cantorem  rximium , propter  carmina  decantata , ho- 
norem , tc  premium  virtutis  k Dei  genitrice  recepiti* . 
Ternplum  autem  id  hujulmodi  occafione  ifthiceftereftum; 
Cupreflus  in  eo  loco  ingens , tc  procera  fuit , in  qua  fupe- 
yioribus  temporibus,  nefeio  qupmodo,  imagin*m  Dei  ge- 
nitricis  quidam  occultava  . Cùm  autem  multiti»  pnrtenifict 
tempori* , tc  imago  laterpt,  iplà  leipfam  i radicavi  t . Cuprpflus 
fnim  immenfò  corui'cans  lumino  , perinde  , acque  fax  una , 
ardere  vila  eft , de  ingens  etiam  miraculorum  vis  ab  obfcu- 
Ji , tc  latenti  efficacia  manavit . Ubi  autem  quidam  cu- 
riofitate  laudata  arborpm  confeendit  , imago  ea , onde 
miraculorum  vis  profluxit , apparuit . Qjiaproptcr  Cyrus 
loco  ,ei  honorem  habens,  pulchcrrimum , & maximum  Dei 
genitrici  conftruxit  ternplum-  TQctpb.  I.  14.  hijl.  cap.  48. 

4 Cùm  Jufihtus  Imp.  vaftari  k Perii*  audiret  Impc- 
yium,  ad  còpciliandum  fibi  divinimi  numcn  Dei  Genitrici 
Mari*  ternplum  erigepdum  curavit , de  quo  ita  hoc  anno 
ejufdem  Imperi]  duodecimo  in  Macellari.  Juflinus  Imp. 
fynagogam  Jndnonm,  qu*  erat  ConflantmppoU  in  C balco , 
prati s ablatam  ab  eis , fecit  pxcltfiam  Domina  nojtrx  fan- 
ti* Dei  genitrici* , ept*  eft  trroxima  magna  pcclefi * . Oiwe- 
nam  autem  fif  Juflinus  a Deo  ob  piè  fattimi  beneficia 
f onlccutus , idem  auttor  mox  addit  : nimirum  , quòd  cùm 
deliquio  mentis  laboraret,  pb  idque  res  Imperii  in  fummo 
pflènc  diferimine  pofitar  , tantum  Dei  genitnx  prarftitit  fà- 
nitatis,  ut  dilucioo  intervallo  pptitus,  cun&is  rette  dxfpo 
fitis,  flatum  Reipublic*  in  tuto  colloca ret , alcico  fibìT*. 
fccrio  in  epilogai».  Ljc  Baron.  tom.j.  ad  ann.tfy, 

5 In  plunbus  Italie  ciyitatibus  viget  adhuc  memoria 
Jùrclcfiarum  à Contamino  Imperatore  fumma  impcnià 
rrnftriittarum  , yt  in  #liis  edam  Provincia  itidein  fattum 
ptic  conftat  ^ & inter  reterà*  nobile*  ab  eo  iulfas  xdifica- 
n bpfilicas , meminir  Gregorius  Turonenfis  de  ea  lanbltfli- 
mar  Dei  gcpitricis  Mari*  ab  codem  in  QaUia  eccitata , in 
cujus  erezione  ejulmodi  infignc  miraculum  acciditie  tefta- 
tur  : Maria  rerò , inquit , glortofa  gemtrix  Cbrtfii , ut  ante 
partum  , ita  yrrgo  ereditar  gr  pojt  partum . Qua  ^Angelici* 
ehoris  canen  tibus  in  tarati ifian , Domino precedente , transla- 
ta eft . Cujus  Bafiiica  ab  Imperatore  Cpnflantino  admira- 
biii  opere  fabricata  renidet  : ad  qusm  addyèl*  colurimx 
cùm  prge  magnitudine  levari  non  potienf,  co  quòd  efiet 
circuitus  carum  icxdecim  pedum , ac  diebus  fingulis  callo 
labore  fatigarentur  : apparuit  artifìci  lancia  Virgo  per  vi- 
fum  , dicern:  J^oh  maftus  effe;  ego  cairn  tibi  ojtcndam , 
(juahter  b*  queant  t lev  ari  caluma tc  . Et  ci  oftendit , qua*  ap- 
tarentur  machina: , quali tpr  fulpcnderentur  t rodile*  , at- 
que fune*  extendercntur , illudaddcns:  Corijungetecuni  tref 
pueror  de  fcholis , quorum  /toc  ad ;u torio  poffis  explere . Cùm 
illc  vigilans,  qu*  prarcepta  fue rane , coaptaflet  : vocatis  tri- 
bus  pucris  ab  fcholis,  crexit  lumma  velocitate  columpas. 
Prarflitum  eft  populis  Jpcflare  miraculum  admirandum , ut 
quod  multitudp  virorum  fortium  lesare  pequierat , tre* 
pueruli  ablque  virtutcperfcbliopcris  fublcvarenc  . Qrcg.Tu- 
ron,  de  gloria  Martyrum  cap.  9.  Baron.  Tom  3 anno  3 14. 

6 ìn  di^ccfi  Trevi  ronfi  obiit  Qpwvefa  Talatma  H*c 
Pucis  Brabantiar  filia  , vcjut  altera  «Suiànna  l’uis  tempori- 
bus  emieuit  pudicitia , A payentia , ncc  non  devotione  er- 
ga Dei  gcniuicem.  Cujus  interventi!  àSifrido Romani  Im- 
peri! Palatino  malpulam  prplcm  concepii  , antequam  is 


ad  barbara*  nationes  cum  magno  belli  apparatu  abirct , 
Abiens  conjugcm  cym  omni  domìnio  defendendam  t radi  di  t 
militi  fortiflìmo  Coloni  : jed  prjmùm  miles  blanditiu  , 
fida  de  morte  mari  ri  litteris  , deinde  variis  molcftiis  cjus 
pudicitiam  exagipavit , noviflìmè  redpunti  viro  omnia  prof- 
pera  effe  dixit,  pr*ter  t ho  rum  adulterio  miculatum . óUa- 
re  eam  cum  prole  lubmergendani  luggcffic . Q^iod  moxma- 
ritus , ira  porci tus , fieri  dccrcvir . Sed  famuli  eam  in  ne* 
more  defèruerunt , A prò  lingua  pjus  ad  Golonem  attulp- 
runt  linguai»  alicujus  canis . Interim , vclut  altera  Agar, 
euro  prole  per  ibjicudìnen)  vagatur  , & antra  inhab/tat, 
lympha,  & herbis  fe  fuftemans:  ab  advocata  autem  fu* 
Deipara  Virgine  muluplicem  conlulcaciorxrm  capicns.  Per 
cujus  patroemium  euam  cerva  quardam  filiolo  turgida* 
marame  cxhibuit . Elapfis  tandem  annis  fex , menhbua 
tribus , maritus  inter  venandum  in  die  Epjphaniarum  uxo» 
rem  cum  prole  reperit , tc  ex  cicatrice  ruberà  in  Bmban- 
tia  accepti,  alitimi*  fignis , tc  verbi*  eam  cut»  rugiiu  co- 
gnovit.  Noluit  dia  cum  marito congredi , nifi  priys  fjiond^ 
ret,  Ecdcfiam  e®  loco  edificare  Dei  genitrici,  qiur  eam 
in  tot  adverfitatibus  conieryaverat . CJuodcclcrrimé  f^dui» 
eft  , tc  conftruclam  Hidulphus  Epifcop.  conlecravit  , ap- 
pellaturquc  Uron  FeKcrcBe  Jeanne*  Molano*  in  'Natahbm 
SS  Bclg.  1 ■ %April  ann.  147* 

7 Ciodoyaus  GaHiarum  Rex  , facro  baptifmatis  fonte  ab- 
lutus , Idolorum  tempia  paffim  everpt,  Deqque  conl’ccra- 
vit.  In  urbe  autem  Argenpnenfi  primam  Ecclefiam  ex- 
triuit  anno  Dom.  D VjU.  camque  ad  honorem  Virgi* 
ni*  Deipar*  dpdicari  pracccpit,  qu*  teinporum  lapfu  ar- 
dificb  turri*  ftupend*  altitudini*  ita  Celebris  erafit,  ut 
inter  prima*  Europa:  annujneretur  f Ex  Tbeat.  Civitatum 
Oeorgu  Bruni. 

$ Carola*  re,  <&  cognomine magnus , Francar  R.  dùm 
forte  venando  deveniflet  ad  cum  locum,  ubi  nuncAquif* 
graniim  , dcleftatus  loci,  thermarumque  amentiate  , ar- 
cem , tc  t berma*  ipfas  k ruina  vetcrum  Romanorum  vin- 
dicavit.  Et,  ut  erat  fedulu*  Religion,  Chriftianac cultor , 
prope  Regiam  Juam  infigne  tempi ur»  maximo  fumpta 
condidit , tc  per  Leonem  Pontificem  in  honorem  Dei , 
tc  fanelli.  Virginis  Maria:  confccrari  curavit  , amplifli- 
mtique  doni* , ac  popffimut»  fjtcri*  Reliquiarum  monuroen- 
tis  f umulavit  r Jbfd.  tom,  1 1 

9 Hifpalt , qu*  Hilpani*  eft  civitas , A Emporium  co. 
leberrimum , rntcr  aha  pietatis  infignia  , Templum  eft  , 
ftruftura,  òc  opibu*  ftupcndum  , Virgini  intemerata:  fa- 
crum . Cujus  quidem  amplitudo  tanta  eft  , ut  nclcias , zi\ 
in  orbe  Chriftiano  parem  repcrias . OpuJentiam  illius , tc 
majeftatera  ex  annui*  pcitfiouibus , tc  provenni  Epifcopi, 
tc  Canonicorum  ibidem  rdidentium  colligit  Francifcus  Ta- 
cite u*  . Dicitqu* , ipfi  quidem  Antiftiti  intra  ccntum  au* 
reorum  millia  quounnis  cedere  ; Canonico*  vero  fupra  duo 
aureorum  millia  accipere , ac  prarter  hos , qui  numero  40. 
Clerus  eft  ìnfenoris  ordini*  pene  abique  numero.  Campa- 
nile , five  currira  babet  auguftìffimam , ad  quam  etiam  e- 
oujti  afccnfnsdatur . Opus  infigne,  tc  vetuftum  , quod  k 
Mauri*  , dùm  hic  remm  potjrentur  , magna  arte  , tc 
fumpfu  extruftum  perhibent . Ccorg.  Jlrtm,  m Tbeatro  Ciri*. 
Tom  y 

10  Ncque  fubticenda  eft  memorabili*  D.  Virgini* Bafi- 
lica,  quam  olim  Epifcopi  Tomaccnlcs,  libera  1 ita  te  Rcgum, 
qui  hic  principatum  exerccbant  , b urbe  fua  Nerviorum 
principe,  erexerunt.  5-  enim  Piatum  circa  annum  Do- 
mini CCLXX1V.  divini  verbi  ièmentem  hic  fcciflc  , An- 
nate* commemorant  . Eccleita  vero  in  urbis  mcdituilio 
quinque  praraltis  turribus  coplpicitur . Chorum  habet  anv 
plitiìmum , ncque  ufquam  Canta  folcmnitate  offici um  divi- 
num  pcragitur . Sunt  in  ca  XL1JI.  Canonicatus  celeber- 
rimi, prarter  dignitatt*,  tc  minora  benefica  Vicariorum, 
tc  Sacci  lanorum  . Ibidem  . 

11  Addenda  prioribw  eft  ilJuftri*  mole*,  quam  in  ho- 
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norem  Vìrginis  Delpar?  erexerunt  regali  fané  fplendore . 
& cultu , ex  fingulari  erga  eandem  affe£hi  , Screniffimi 
Belga  rum  Principe*  Anno  Saluc.  1609-  quz  demùm  anno 
1 626.  perfc&a  eft,  in  Afpero  G)Ue  miraculis  claro,  ubi 
edam  hxc  Epigraphe  legicur. 

DEO  OPT.  MAX. 

DEIPARiEQUE  VIRGINI  MARLE, 

Magna  m rebus  afflitti!  auxihatrici, 
qua  Metter  Chrijli  eft.,  potenti , 
qua  Matcrnoftracfly  volenti: 
qua  Collem  faltibus  u ifperum  elegie , 
ut  mtraculorum  fama  mditum 
fuper  altiff.  montium  culmina  cxaltaret  ; 
unde  nominis fui  gloriam , cultumque , 
j rendente  nequidquam  harefi , 
tato  t errar um  orbe  drffunderet . 
ALBERTUS,  ET  ISABELLA 
u trchtduces  ^Cuflria , Belgicaque  Trincipes  t 
tutelari  fua , ac  fuorum  Diva , 
pojl  civiltà  XI.  amplia!  annorum  bella , 
placati s Belgii  Trovìncus , 
pub  he  a gratitudini s ergo 
Hanc  BafiUcam  a fundamentis  excitarunt , 
anno  parta  Jalutis  Clj.  Ij.  CIX. 

9.  B.  Vèrgo  ab  infidelibus  etiam  honorata. 

1 jtlbumajar  infignis  Aftrologus  , etfi  aliena*  ù fi- 
de, tamen  przclarum  Virgini  teftimonium  dedit  : cujuj 
in  Icriptis  h*c  verba  kguntur  : In  prima  facie  fìgni  vir- 
ginis  orinar  in  terra  vèrgo  manda  , puella  immacuLta,  cor - 
pore  decora , ore  venujìa  , cultu  moderata  , crine  prolixa  . 
JEt  verò  , ne  qua  in  hominum  animi*  fuipicio  relinquere- 
tur,  ipfc  providit,  &.  quam  Virginem  ddcribcrct , digi- 
to ipfc  monftravit  , nempe  hanc  effe  Ulani  Virginem  , 
qua:  pucrum  in  Judaea  nutriat,  & pal'cat,  eumque  pue- 
rum  a quibul’dam  JclUm  vocari,  quem  nos,  inquit,Gr$- 
cc  Chriftum  nominamus.  V.Canis. 

» Jam  verò , quemadmodùm  Chriftum  Mari*  filium  , ut 
divinum  hominem  agnofeunt  Mahometani,  mirifquc  laudibus 
cxtollunt , iu  de  ipl'a  etiam  Maria , licct  cam  Dei  gcni- 
tricem  perrvegene , tamen,  ut  hoc  etiam adjiciara , Sonori* 
ficè  admodùm  de  ea,  ac  revercnter  loquuntur  Nec  mi- 
rum  , quando  in  l'uo  Alchorano,  quo  riihil  habent  anti- 
quius,  illam  frequenter  laudari,  & ab  ipfis  etiam ornari 
Angeli*  certiflùnè  deprchendunt . Etenim  Angelorum  h* 
voce*  illic  recitantur  : O Maria  cunttis  viri , fammifque pra- 
clarior , foli  Dìo  perfeverantcr  ftudens  : Ac  rurfu*  ab  codem  di- 
citur  : 0 Maria , Deus  utique  elcgit  te , & purificavi  te.  elegit  te 
clxram  fuptr  mulicres  faculorum . 0 Maria  , Deus  annun- 
ciai ubi  verbum  ex  ipfo  : nomen  ejusjefiu  Filius  Maria , & 
eri  honor abihs  in  hoc  faculo , & in  futuro  . Quid  autem 
eo  lutulenti us  ? Maria  fe  dirigendo  nil  mali ia  , aut  pravi- 
tatù  operata  cfl  : unde  nofbram  ei  animam  mfufflavmus  . 
Adeò  enim  Mariam  Alcoranu*  extollit  , ut  inter  feemi- 
n ss  omnes  illam  ianélifCmam  de  Icèliflìmam , lèd&  Vir- 
ginero  , fimulque  Chrifti  matrem  effe  confirmet,  multa- 
tile de  illa  recitet,  qu*  cum  litteris  Euangelici*  quadra- 
re videa n tur . Certi  non  obfcura  & illa  Mahometi*  vox 
eft  : E rirù  multi  perfetti  fucrunt  : nulla  autem  ex  multe - 
ribus  unquam  perfetta  fui , nifi  Maria  materjefu . Et  quo- 
ndam non  folùm  Alcoranu* , ied  etiam  Jiber  Alcoran  ma- 
gnar apud  iftos  autori tads  eft,  audiant  ex  eo  etiam,  qui 
no*  non  audiunt , Dpi  vocem  ita  fonantem . Tfullus  de 
iiù  Mam  nafeitur , quem  non  tangat  Satan  : & ideò  pio- 
rat  vociferans  ex  ejus  tattu , prater  Mariam , & filium  e- 

■ Ibid.lib.  $.  cap.  »o. 

3  Ac  memora t ^Antoninus  3,  p, Somma,  Virgini*  Ma- 
jipparato  dclCEloq.  Tm.JJJ. 


ri*  imagines  vifas  #on  Temei  à Turci*  adora  ri , thure  a* 
doleri,  éc  puniri,  qui  eam  proterunt  maledigli* , autiUius 
Icone*  contemnunt . 

4  Salvaticus  p.  2 de  vèrtut.  verbi  Dei  cont.  Hcbra.  c.  14.  re- 
fert,  quondam  in  Catania  Idololatras  in  magna  veneratio- 
nc  habuiffe  Virginem  quandam  infantem  propriis  mani- 
bus  bajulantem,  qui  interrelati,  quare  finguli*  anni*  i- 
maginem  illam  per  pubica*  platea*  circumducerent  ? re- 
Tpondiffe  teftatur , id  in  honorem , & cultum  cujufJam  vtr- 
ginis  prafiare , qua  virgo  manens  peperit  filium  fuum. 

5 Bolefphoret.  in  fua  Cofmograph.  fimile  quid  accidiffe 
narrat  alti*  nadonibns,  quz  ex  antiqua  tradi  rione  idi  pfum 
fa&itabant,  quam  à Sibyllit  originem  duxiffc  puubant . 

6 Jtgyptiaca  fotmina  à tempore  Jercmiar  Prophet*  lo- 
lita fucrunt  Virginem  cum  infinite  ubera  ejus  fugente 
cultu  religiofo  venerari  : cujus  rationem  ab  eis  poftuland 
Regi  Ptolom^o , rcfppndcrum , ab  antiquiffimo  tempore  cam 
cmjuetudinem  vigni]} e , per  geremia  Trophcta  pradittionem, 
pariuram  Virginem  eù  praaicantem  . Auftor.  hift  .Eccl. 

7 Conjlantmopoli  invemum  eft  ièpulchrum,  in  quo  la- 
mina quaedam  aurea  inventa  fuit,  cum  hac  infenptione: 
Chrijius  nafeetur  ex  Virgine , Cr  credo  in  cum  : temporibus 
Sfrata,  & Contamini  rurfum  me  videbis  ò Sol.  Zon.  An- 
nal.  1.  i.Fulg.lib.  1. 

8 BpfertSur.  tom.  4.  & Boni/  /.  1 . bifi.  Vèrg.  cap.  2 . de  S. 
Procopio,  auòd  cùm  coram  Dioclet.  Imp.  de  Tua  Reli- 
gione cum  rlaviano  judice  contcnderet,  hjtc  objecerit  ; 
Si  oracuhs , Flaviane , fidem  habes  Dodonai  ‘jovis , & >A- 
polhnis  , tùm  Tytbii , tùm  Delphi i , &^immonu , qtubus 
tui  ftmiles  credunt . Multa  ex  bis  omnibus  promere  licer  et 
mibi  , fed  br evitati  confa  Delphi i cipollini s refponfa 
t cfl  ab  or  . m de  bumani  generis  vindic  , & liberatore 
Chrijlo  Jcfu , deque  ejus  Maire  Virgine  , ia  Jafoni  nil  tale 
fufpianti  refponai  : cùm  enim  ^trgonautarumdux  illedCrf- 
cù  poeti  celcbratus , de  tempio , quod  ^Alieni  in  arce  con - 
Jhuttttm  effet , Apollmem  Delphi  confuiret  , in  bunc  mo- 
dum  pradixi  . Vbfbe  vates  cujufnam  eri  hac  ades  < cui 
ftt  in  p>  fterum  fervitura  t quacumque  ad  honeftatem , vèr- 
tutemque  vos ine iant,  facie,  ego  autem  tres  cupio , Deum 
unum  regnantem  apud  Juperos , cujus  verbum  ab  interitu  a- 
tinum , conceptum  m fimplii  Virgine , quod  tanquam  igni 
tus  are us  percurrens  Mundi  medium , omnes  capicns , eos  ad- 
duca donum  patri , hujus  eri  hoc  ades  ; Maria  autem  eri 
nomen  ejus  . 

9 Qui*  neget  de  cadem  Virgine  ceciniffe  Virgiltum  in  Bu- 
colici jam  tempore  Augufti  Carfari*  : 

'jam  redi  & virgo , redeunt  Saturnia  regna , 

Jam  nova  progenie s calo  demittitur  alto . 

io.  kA.  Judais . 

1 Non  hit  agirmi*  de  Judzis  fideli  bus  , quale*  fuerunt 
multi  Prophetarum  ,qui  de  Virgine  B.  przclara  przdixerunt: 
ied  de  inhdclibu*,  quorum  plerofque  Tcribit  D.  Bonaventu- 
ra in  fpec.  Vèrg.  diccre  confucviffe,  hoc  mirabile  fu  ile  in 
, Maria , quòd  cùm  effet  pulcherrima , à nullo  unquam  vi- 
ro fuit  concupita . 

a Tetrus  Galatinus  de  arcani s Cathol.  'ver iati  cap.  4. 
tradit , Rabbi  Accado* , quem  Magiftrum  Sinftum  Judzi 
vocitabant,  dixiffe  ; Sicut  Abacu*  eft  armarium , quod  prin- 
cipe* conficiunt , ut  auri , & argenti  vafcula  in  eo  recon- 
dant , fuamque  gloriam , & opcs  cunftis  oftendant  ,*  ita 
Regi*  Mefiiz  ma  ter  erit  armarium  , quod  Deus  ipfe  con- 
ftruxit , ut  Media*  in  ea  fedeat , ad  Majeftatis  iuz  glo- 
riarti mortalibus  omnibus  monftrandam  . Addit  idem  au- 
ftor , prius  quam  Hieremiam , hunc  Rabbinum  dixiffe  : 
Creabit  Dommus  novum  fuper  terram  : fantina  circumdabi 
vènam.  Et  Rabbi  Simeonem  dixiffe  illud  Salomonis . To- 
ta pulebra  es , amica  mea , & macula  non  cfl  in  te.  Simi- 
liaque  ex  alii*  libri*  fcripta  tribuit  Rabbi  Barachias , Rab- 
bi Jodam , Rabbi  Moylcs  Adarfan , Rabbi  Kimki , Rabbi 

LI  a Hu- 
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Humna , & Rabbi  Jodem , qui  multa  in  laudem  Virginia 
edixerc . 

I  x . w db  H&raicis , 

1 Edam  haretici , tàm  vetercs , quàm  novi  , vcritatc 
convifli , non  exigua  Virgini  virginum  encomia  l'crìptisluis 
dctulenmt . 

2 \A  Manichei*  exordior , Hi  nonnulla  lupra  commu- 
ne  liumanum  genus  eximia  encomia  de  B.  Virgine  prx- 
dicarunf , caraque  ad  Angelicam  dignitatem  fublimarunt , 
tette  p.  fb.  3 .$cn(.  d,  4.  q.  *. 

3 Marttnus  Lutherus  , peftifcr  illc  noftri  temporis  barre- 
fiarca , Virgini  alias  vchementer  infcftus  , lui  velut  okli- 
tus,  hoc  Mari*  teftimonium  alienbi  prxbét  : Digmtm  , & 
juftum  e rat , Maria  perfonam  ab  originali  ficcato  referva- 
ri , de  qua  Chriftus  fumpturus  erat  carnati , qua  omnia  fic-  j 
caia  fuptrarct . In  pottilla  maiori  circa  Euang.  Felli  con-  j 
cept.  Mar,  ejufdcm  quoque  illa  vox  fuic:  'inulta  multa 
Tarn  fantta  eft , ncc  fmt,  ncc  inpofiaum  ait , qua Jruttum 
yentris  fui  benedici um  panai  , quando  nulla  citra  yolupia - 
fan , &ficcatum  concepii . Idem  in  Fcft.  Conc.  Mari* 

3 Calvinus  quoque,  perfidus  Eccidi*  Catbol.  inimicus  , 
hanc  virginis  cpmmcndationero  IcripAt  : K^unquam  de  me, 
Ut  in  Domino  confido , audictur  , qua  fi  averfer  Mariam  , 
erga  quam  minus  bene  affici , reprobata  mentis  cerini»  cx- 
ifirmem  indiemm , in  harmonia  Euang.  de  infra  fubdic  ; 
qua  fufia  omnes , qua  regina  efi  omnium  , quam  Deus 
fra  omnibus  bonorayit  , cyr  finnihs  non  reperirne  alia  ; 
quod  non  ajfecuta , quod  emimntiffimam  proba  * 

4 Bucerus  iicm  »c  intcr  alia  habet  : Tius  animus  de 
Moria , yafe  tàm  fonilo  , atque  eletto  , ut  Chriflum  no- 
bis  parer  et , non  nifi  fanttiffima  cogitabit  , In  cxpofit.  ca- 
pit.  1.  Matth. 

5 Si  Maria,  benedida  cft  inter  omnes  mulieres , & beata 
ab  omnibus  rrudicanda  nadonibus  , infeliccs  certe  lunt 
Jud*i , qui  ipia.n  nunquam  conviciis  laceflerc  dcfimmt  : 
infelice*  funt  plcudo  Qiriftiani , qui  Judaris  niliilo  mclio- 
rcs  fua  laude  ipi’am  Jpolhint  ♦ Bullrngerus  m fermo n.  de 
B.  Maria . 

6 Occolampadius  ferm.  de  laudando  in  Maria  Dco , tot, 
ac  tanta  de  B.  Virgine  preconio  in  luccm  edidit,  ut  non 
illc,  fed  quilpiam  ex  noilris  Catholicis  loqui  vidcatur  . 
Sic  enim  ait  : petti  admonet  Tropheta , ut  in  Santtis  lau - 
demus  Deum  . hi  quo  autem  plafmate  tàm  laudandus 
DdiSy  Ut  m Virarne  Maria,  quam  hodie  non  felibri  inba- 
bitare , ut  tempìum  facratiffimum , fed  ex  ea  , & m ea 
carne  affumpta , homo  fieri  dignatus  cfl  { Celi  enarrentglor 
nam  Dei , & yideant , auem  ipfi  continere  non  poter ant , 
ynginis  utero  cianài.  obflufifcant  Angeli,  quod  ipfispra - 
tcritis , rex  eorum  ad  Vrrgimm  direna . Et  quo  modo  non 
per  Mariam  laudabili  Deus , in  qua  fe  oflemat  graviffim} , 

C tre.  Plura  habet  bis  fimilia  eodem  loco. 

11.  lAblmpiis, 

'Petrus  GnapbfHS  Praful  Ecclcfix  Antiochena  , ut  tra- 
di t Jiicepà.  lib.  5.  hifi.  Ecclef  c.  8.  Damafc.  lib.  3.  c.  io. 
homo  audax , de  turbulentus , Bc  in  fide  claudus  , umcn 
legem  tulit  de  Maria  Deipara  Aipplicitcr  invocanda , & in 
iàcris  precadonibus  nominanda:  iiipU  illcnovum,  inufiu- 
tumque  fancivit , quandoquidetn  ab  EccleAa  condita  Chri- 
ftiani  Deiparam  i’emper  implorarunt , rcligiofiflimifquc , & 
animis,  oc.  vocibus  appellarunt;  fed  quod  in  lua  provincia 
vel  incuria  bominum , vel  injuria  temponim , vel  inlanìa 
tercucorum  fieri  defierat , veritatc  impellente  , qui  im- 
pius  erat,  revocavit . Ufqtio  adeò  verum  clTe  demonftra- 
tur  ipfius  Virginis  de  fc  Vadcinium  , Bcatam  me  dicent 
mnes  generai iones , 


ig.  Epitheta , &■  Ti  tuli  llluflriores , quibus  tàm  erte- 
ci , quàm  Latini  Tatrcs  k ìrginem  Baic- 
diiiam  celebrarunt . 

Nos  ìntendimus  prarlènd  loco  prolixa  in  medium  pro- 
ferii veterum  Eccidi.»:  Dodorum  teftimonia , panegy ros, 
lemoncs,  aut  alia  bujulmodi,  quibus  eximium  luumcroa 
Dei  Matrcm  atfeélum  , cultumque  oftendere  conati  lune, 
cùm  iis  rcccnlendis  vix  plurcs  libri  liifAccrc  poflint  , fed 
luccinfta  quardam  Epitheta  lcriptìs  eorundem  inlcrtade- 
prompfimus , quar  AnguJi  ad  exoniandum  Salvatori  110- 
ìlri  thalamum , de  no\ri  teftamend  Arcam  , ut  olim  fc- 
ciifc  Hebrzos , juxta  cujulque  facilitateti) , ad  fabrican- 
dam  Arcam  Propi tiator ii  vctcrii  couftat,  contuJerunt , ei- 
que  ceu  gratuita  piar  * ac  de volz  menti»  dona obtulcrunt. 
In  primis  Metbodius  Martyr  celeberrimus  , Olympii  , & 
nofìeà  Tyri  Epilcopus,  Mariam  vocat  fìdelium  facem  : 
incircumlcripti  circumlcriptionem  : fpccioiiflìmi  floris  ra- 
diccm ; Crcatoris  Matfcm , Nutriccm  omnia  nutriencis  : 
Gomprchenftonem  omnia  comprehendcntis  . Geftatricem 
verbo  luo  univcrlk  portanti* . PuriAcantis  carboms  forci- 
pem  j Bcthlenùdcam  ciflcrnam  Davidcm  refocillantem  : 
Humaniutis  Filli  Dei  fontem  : Dei  indumentum  . Glori- 
Acatam , Dcoque  dignam  ledem  : Dilcflionis  thclàurum: 
Spiritus  Sondi  umbracuJum  ; Human*  fcftivitatis  princi- 
jmim,  medium,  de  Anem  . Prctiolam  ccclcftis  regni  Mai - 
garitam;  Ubcrrimum  totius  landitatis  fontem  ,•  Anima- 
rum  Altare  : Panem  vita:,  Diviine  charitads  promptuarium» 
Spiritus  i'an&i  umbroliim  Montcm . Mcthod.  in  orai,  habita 
ob  Hypapant.  Dcm. 

1 pupcrto  ^Abbate  hb.  de  oper.  Spiritus  S e.  8 . libr.  8 . in 

Cane,  vocatur  Dei  Patri*  ljponl’a , land*  religioni  Magi- 
Ara , Virtutum  operatrjx,  Magillra  Magiftrorum. 

1 Ab  Or/gene,  Ecclefiaftic*  lchol*  apud  Alexandr'inos 
principe  , nominatur  Regis  cadeflis  domus  immacula- 
ra  , Orlcftis  thclaurus  Deirati*  , vel  ( ut  olii  legUnt  ) 
veri  tati* . 

3 A Cbryfofiomo  vcrò  Gilumba  in  medio  accipitnim; 
Ovis  in  medio  luporum,  Stella  in  medio  nubium,  Dliutn 
in  medio  fpinarum , Gcrmcn  Juftiti*  in  oppido  iniquiutis. 
Hom.  2 depatientia  job  ,&  in  fua  Liturgia  . 

4 s.  Ignatìo  Martyrc , ut  refert  Marc.  Michael  presb. 
Coitoli,  hb. de viror.iUu/tr.  yariis  nominibus  , indigìtatur  , 
vocaturquc  Placida  , de  ofliciofa  Magiflra  pamirentisr  : 
Animatum  Dei  tcmplum  ; Anchora,  portufquctutifQmu* 
In  bello  verlàntibus  munitiflimum  propri gnaculum . Et  in 
Epifl  ad  joannem  Euangelifiam  . Sacra uflimum  monftxum  , 
de  c^lcfte  prodigium  . 

y A S.  item  Bernardo  variis  titulis  dccoratur . Benedj- 
di  feminis  augufta  parcns  ; MagniAcum  divin*  glori*  tetn- 

Slum.  Regi*  «terni  palatium  . Thalamus  imroacubtus  ; 
Lesina  Carlorunu  Maris  ftclla  : Vit*  genitrix  : Inventrix 
grati*;  Domina  Mundi:  Parcntum  rcparatrix:  Poftero- 
rum  vivificacrix  : Lignum  vit*  , quod  lòlura  fuit  dignum 
portare  frudum  falutis . Via  regia,  per  quam  Salvator  ad- 
venìt . Omnibus  Armamentis  firmius  firmamentum . Tu- 
ba : Terra  lade , de  mellc  manans  . Ovis:  Navis  in  medio 
Mari  : Apotheca , Rola  , Margarita . Serm  1 . de  adventn 
Domini , Crfcrm.  2.  Mv.  drfuper  Salve  Regina  . 

^ A D,  Cyrillo  Alcxandrino  coram  graviffimo  Pirrum 
cytu  , de  in  Ephefino  Tempio  Deipara:  dicato  , Mari* 
appcllatur  eximium  univerfi  terrarum  orbis  decus  : Lam- 
pas  inextinguibilis : Vir^initatis  corona:  Red*  fidei  feep- 
trum,dc  norma  :Tempfiiminviolatum:  Ecclefiy  fundatrix. 
Hom.  7 cantra'Heflor, 

7  A Damqfceno;  Verbi  mater  : Parodili  referatrix  ; 
Dulciflimum  Ann*  pignus  : Fons  pcrenniter  fluens  : Pa- 
radift  dcliti*  , Fidelium  turris  . Qrat.  de  dormit.  Virg.  & 
incar.  Ecclcf. 

8  A Chryfippo  prcsbytero  Jerofolymitano , Solis  ortus, 

qui 
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qui  nullum  potcrt  forre  occafum  : Faro  luci»  : Arma- 
rium  viut  : Totiu»  fragranti*  pratum  : Vitis  uvas  pul-  e 
chras  produce»  : Radix  omnium  bonorurn.  Scrm.de  Ma- 
ria. 

9 A S.  Andrea  Jcrolol.  nominatur  fantìa  tellus , ex  qua 
novus  Adam  formaci»  eli  : Sacrum  Dei  fcrmentum  , ex 
quo  Chrifli  corpus  tanquam  panis  confici  tur  : Mirificus  a- 
ger  , ex  quo  coeleftis  agricola  fuam  line  fonine  ipicam 
eduxit:  Leciti;»:  infìrumentum  ; Orrutiffimum-  divina:  glo- 
ri* templum  : C^lum,  in  quo  Sol  gloria:  l'plendet  : Do 
micilium  celo  praflantius  . In  expucat.  Salutai.  Angeli- 
ca. 

10  Ab  Andrea  vero  Crctenfi  , Chriftianorum  propu- 
gnatrìx  ; Omnis  fan&itatis  tbelaurus  : Declaratio  occulto- 
rum,&  profundorum : Divina:  incomprchcnfibditads  lum- 
ina; Divi  norum  oraculorum  divini  archcty pi  imago . In  en- 
com.  de  dormii.  Virg. 

11  Ab  Efichb  Jcrolol . Cathedra  non  inferior  Cathedra 
C'.herubica:  Arca  latior,  longior  , Se  illullrior  arca  Noe: 
Triniutis  complcmentum . Serm.deDeip. 

ta  A D .Allindino  nominatur:  Vita  parens ; Evjcadvo 
cata  : totiu»  Tnnitatis  vivum  tabcrnaculum  : humani  generis 
rcparatrix . defid.  ad  Tctr. 

15  A S.  Fulgentio , Fenellra  c^li  : Scala  cadeftis  ; mi- 
na rum  rcitaurado. 

14  A B.  Laurent  io  Jufìiniano  , Delinquentium  fpcs  : fan- 
ili  tatù  ipeculum:  ^deris  arca:  Fidei  magifterium  ; Serm. 
de  T^ati  p.  Marti. 

15  A S.  Anfclmo , Coeli,  Se  terne  lumina  Domina, & uni- 
ca dominatrix  , lu per  choros  Angelorum  exaitata  . ì.dctx - 
cel.  B,V.  4.  Mrt. 

16  A S.  Altana  fio,  Regene  ratrix , Se  Hcra  . in  euang. 
S.  Dcip. 

17  A Sanilo  edam  Epipbanio  hit  nominibus  appellacur: 
Clibanus  iiitclic£lualis  ,qui  igncm,&  panem  vicz  calidum, 
mundo  in  cium  attuile  : Menta  Virginea  optimis  qui- 
buique  cibis  abundans  : Splendida  lucerna  reluccns  : Cande- 
la bruin  aureum  : Porpora  regia  , qua:  Cceli  , òc  Terra*. 
Regem  induit:  Libcr  incomprchcnfus  , qui  Verbum  Patri» 
mundo  legendum  exhibuit . Vitis  venutis  fertiliflìraa,  Se 
non  vindemiata  . ferm.  de  laud.  Virg. 

18  A S.  Epbrem  Eccidi*  Edcftcnx  Diacono  ita  nomina- 
tu  r : Patrum  fpes  : Gloria  Proplietarum  . Apoftolorum  pr$- 
conium:  Martyrum  honor  : Sanftorum  If titia  : Lumen  ftu- 
dioiorum  : Ghana  divinillima  : Solatium  Mundi  : Orpha- 
Dorum  fufeeptio:  PrzRantiflìmum  orbi»  terrx  miraculum  : 
orai  dclaudib.  Marti . 

1 9 A S.  Gregorio  Magno , Mons  in  vertice  montium  . 1 . 

in  expef.  c.  1 . Uè.  t Fgg . 

10  A Chryfologo  , Mater  vivontium  pergratiam;  ferm. 
I4°‘ 

xi  Ab  Irenxo  , Saluti»  caufa  . lib.  y cont.  bare f. 

ìx  A B.  Damiano  . Totius  falliti»  cxordiura  .fer.  x$ . de 

'Hat. 

xj  A S.  Timotbco  presbytero  Jcrolol.  Signum  con  tradi- 
zioni* . orai,  de  propb.  Simcon. 

A S,  ìUtrronymo , Lucida  nube»  . inpf.  71. 

xj  A S.  Germano  Patriarchi  Conllantinopolitano , Vir- 
go illuAris  : Cmlum  ,dc  fede»  Dei  : omnis  puntati»  rece- 
ptaculuin  . inpf.  44. 

s 6 A.  Patriarcha  , Tencbrarum  expultrix,  Iin- 
mortalitatis  fons:  Corruptioni»  intcritus  : Receptacuium 
Divinitaci.s . Denat.Mar. 

27  A S.  "Proclo  Epilcopo  Cyziceno  hisepithetis  decora  tur  : 
lmpoliutus  , de  puri»  illibata:  Virginità  ti»  theiaurus  : Dccus, 
Se  ornamentum  iècundi  Adam , Paradilu»  : Unitarum  in- 
ter le  naturarum  officina:  Poro,  per  quem  Deus  adhomi- 
nes defetndit  . tot».  1 .con.  tp. 

x8  Ildcfonfus  vero  multi»  , ac  variis  nominibus  Mariam 
exornat  , illud  tamen  lingula  ri  (fi  mum  addidit  , quòd  ut 
perpetuam  illius  Virgineam  intcgritatem  deelararet  ,vocavit 


eam,  arternitatem  Virginitatis , epithetum  fané  onjni  acce- 
ptione  dignum.  lib  de  Virg.  Mar. 

29  A S.  Antonino  vocatur  Virginum  primicerio . 3 pfum. 
tit.  1 J. 

30  A Dionyfio  nichelio  , Singolare  perdi torum  refu 
gium:  Advocata  omnium  iniquorum  ad  ipfam  confugien- 
tium,  Maria  Chriflifera  . l.i.  de  laud.  Virg  art.  1 5 . 

31  A Gifel berlo  D.  Anfclmi  dilcipulo  nuncupatur  : Ma- 
tcr  Matrum , Virgo  Virginum  , Stella  Stcllarum , Sacrari um 
Spiritus  Sancii , Virgo  florentiflima;  vita , Se  inoribus  prac- 
cell  enti  dima  . 

jx  Ab  lnnoctntio Papa,  Angelorum  Impera trix  , Virgo 
dufcis,  Se  lcrena  appeUatur.  m bymn.  B.V.  refertur  à Con. 

I.  ydc  Dcip.  C.IJ. 

3 3 Ac  tandem  B.  Damìanut , Se  S.  Gregorius  Nazianze- 
nus  vocant  B.  Virgincm  Dcam  , non  quia  Deitatcm  ha- 
beat , led  quia  inter  omnes  pura»  creatura»  prxftanulfima 
omnium  Dcitatis  imago  fit . Damtan.fcr.i.dc  Hat.  T^aTjanx 
orat.deCbriJUpara  . Verum  tamen  eli,  quòd  , cùm  fermo 
habetur  curo  infipicntibus  , & rullici»  , melili»  eli  à De* 
appcllationc  abllincrc,nc  alicu  jus  errori»  aniatn  illi  fumane. 
U nòe  Petrus  Cluniacenfts  , quem  D.Bcrnardus  valdc  przdi- 
cat,  non  fuo  tantum  , J'ed  totius  Ecclcfiz  Catholic^  nomine , 
quam  defendit , ait:  Damnat  Ecchfia  Collyrùiianos , Mariam 
prò  Deo  colente*  , quòd  iltim  loco  numinis  adorandam 
effe  putarunt . Hzrcf.  79  coni.  Collyridian. 

s.  II. 

SENTENTI  & CATHOLICORUM- 

1 Ti  jt  Aria  ante  funéla , quam  nata  . *Ambro[.  3.  de 

IVI  virg. 

x Auclrix  peccati  Èva  , auflrix  meriti  Maria;  Èva  De- 
cidendo obfuit  ; Maria  vivificando  profuit;  iUa  percuffit, 
ifta  lànavìt . *Aug.  in  ferm.  de^fffumpt. 

3 Signum  lìt  cibi  probabilillimum  aetcrnx  falutis  , li 
perlèveranter  in  dies  Mariam  in  fuo  Pfaltcrio  falutave- 
ris  . B.  JLlxnui  de  pupe  part.  4.  ferm.  1.  cap.  14.  Qum~ 
yuagcn.  3. 

4 Qiiid  nobilius  Dei  matre?  quid  Iplendidius  ea,quam 
1 picador  clegit  ? quid  calli us  ca , quae  corpus  fine  corporis 
contazione  ocncravit  ? S.  Mmbrof. 

5 Nam  ce  c^teris  ejus  virtutibus  quid  loquar?  Vi  ego 
crat  non  lòlùrn  corporc,  icd  edam  mente,  qu^ nullo  doli 
ambitu  fincerum  adulteraret  affeélum . Tro/ecut. 

6 Corde  humilis , verbis  gravis , animo  prudens,  loquendi 
parcior  , legendi  ffudiolìor  . 

7 Quandonam  irta  vel  vultu  ioefìc  parcntcs? quando  dif- 
fcnfit  propinquis  ? quando  faflidivit  humilem  ? quandò 
deriftt  dcbilemf’  quandò  vitavit  inopem? 

8 Eos  iòlos  lolita  erateftus  virorum  invilère,  quosmi- 
| Jericordia  non  crubefccret  , ncque  practcrirct  verccundia  . 

lib.i.dc  rhg.t.t. 

9 Talis  fuit  Maria,  ut  ejus  unius  vita  omnium  difcipli- 
na  fit;  hzc  eli  enira  imago  virginitatis.  S.  (mbr . I.  1.  de 
yfrg.flathn  init.tom  1. 

10  O quantae  in  beata  Virginc  fpccics  virtutum  emi- 
cant  ! fecretum  verecundig  : vexillum  fidei  , devotioni* 
oblequium  : Virgo  intra  domum,  comes  adminillerium,  ma- 
ter  ad  templum.  ibid. 

11  Dilce  Virgincm  moribus,  difoe  Virginem  verccun- 
dja,  dilce  virgincm  oraculo  , dilce  royfterio.  S.  cimbro- 
ftus  lib.  i fup. Lue. cap.  1 . in  illud:  Et  ingreflus  ad  tam*Au- 
gelus  ytorn.  5. 

ìx  Dilcant  mulieres  propofitum  pudori»  imitari  ; fola 
in  pcnetralibus  , quam  nemo  virorum  viderit,  folu»  An- 
gelus repcrerit:  fola  finecomitc,  fola  line  telle,  ne  quo 
degenere  dcpravarctur  affatu,  ab  Angelo  falutatur  . tbir 
dem . 

t}  Di- 
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i 3 Dilcitc  virgincs , non  circurpcurlàre  per  alienas  *des , 
noi)  demorari  in  plateis  , non  aliquos  in  publico  mifeere 
jermoucs , Maria  in  domo  l'era,  fettina  in  publico.  idem  in 
Uiftd  : Exurgens  Maria , &c, 

14  Maria  ipfa  fola  Mater  eft,  de  Virgo,  de  primiceria  , 
Se  fpcculum  Virginum , qu*  utique  poflidet  aureolam  vir- 
ginitatis:  quia  crii  non  habuit  a carne  pugnarci  ( propter 
cujus  vittoriani  piena  datur  aureola  ) habuit  tamen  ab  ho- 
tte,  cujus  caput  contrivitiolp,  $.  intoni n.  part.  3.  tit. 
(.1.  in  principio  . 

1 5 Quid  dicam  , beata  Virgo  ? cùm  de  te  quidquid 
dùcerò  , minor  fft  laus  tua  , quàm  dignitas  tua  mcrc- 
P»r. 

1$  Q dilettilfirpi  ! quis  laudes  beatiffim*  Virginis  digne 
depantpre  valeat  ? idem  . 

17  Fatta  eft  enim  Maria  Janua  Ccelorum  , Sublima- 
lo Apoftolorum  , Laus  Martyrum  , Jubiiado  Confetto- 
rum.  Gloria  viduarum  , Gaudium  Angclorum  , Rcquies 
prumaritm . 

18  Fatta  eft  Maria  Salus  monna,  Mors  erimlnum 
Vita  virtutum  , Virtus  pugnantium,  Palma  vittorura. 

14  Quinquc  funt  liuer*  nomini?  Mari*  , qu*  hjcc  fi- 
gnant . M.  Mater  univerforum  . U-  Area  thelaurorum. 
R.  Regina  Ccelorum , vcl  Rcgula  viatorum . J.  Jaculum 
inimicorum  . U.  Advocatapeccatorum . 

10  Èva  inobediens  mcruit  p$nam , Maria  obedicndo  con- 
fccuta  eft  grariam  : illa  guftans  prohibitum  maledica  , h$c 
crcdcns  Angelo  eft  benedica  : il  la  nobis  mortem  contili :t  , 
haec  vitam  nobis  pcpcrit  . $.  Uugujt.  d(  quwque  hfrcftbus, 
(f.yin  fine  tom.6. 

1 1 Porta  cialda  fignaculum  eft  pudorls  , de  immacolata: 
tamis  , Vjrginis  Mari*  integritas,  non  cnim  eft  violata  partii, 
qu*  magis  eft  lànttiiìcata  concepì u . idem  ferm,  x,de7{a. 
Sumero.  6.  topi  19. 

z*  Uve  Mari  a graia  piena  , Dominut  tteum  . Teeum 
Domimi*  in  corde, tccum  in  mente, tccum  in  utero, tecum 
)m  auxilio  . idem  firm.z.Utmm  E- Maria  , & in  ord.  18. 
iom.  io. 

i 1 Non  dubium  eft , Mariam, , qu*  meruit  prò  liberando 
prorcrre  pretiucn , poùe  plus  omnibus  liberatis  impendere 
lùftragium  . idem  ferm.  » . de  u iJJ'umpt . B M.&’inord.  33. 
iom.  io. 

xj  Jure  beata  Maria  angelico  afpettu  fimul , Se  affatu 
meruit  perfrui,qu*  angelicali)  ftudebat  vitanymitari . yen. 
feda  tìom.  in  fefto  Untume  B.M.  in  illud , Et  mgrefj'us  Un- 
gclus  y&c.tom.j, 

15  O verd  gratiolà , de  vcnerabilis , 6 veri  gloriofa  ,dc  ad- 
mirabilis  ililutatio? quanto  human*  coniitetudini  inaudita, 
tanto  beata?  Mari*  dignitari  eft  congrua  . ibid. 

*6  O Virgo  virga  fublimis,  òverd  celeftis  pianta,  pre- 
ticfior  cunttis , lanttior  univerttsl  S Bern.Jer.  1 . Ud  vanti 
fin, 

17  O admirandam  , de  omni  honorc  digniflimam  vir- 
ginem,  vlrgìnem  carne,  virginem  mente,  virginem  prò 
feUione . Trofeo. 

z8  O feeminam  fingu  lari  ter  venerandam  , fuper  omnes 
foeminas  admirabilem  parentum  reparatricem  , pofterorum 
vivificatricem . idem  ixtm.  z . longè poft  init. 

zp  Maria  Regina  eft  mi  ieri  cordi*  , Domina  mundi  , 
Regina  c$lorum  , Virgo  Virginum  , Sanila  Santtorum , 
Jumcn  egeorum  , juftorum  gloria  , peccatorum  venia , 
ddpcratorum  reparatio,  deficientium  fortitudo , follie  orbis, 
fpcculum  totius  integritatis . S.Bem.  fer.  fuper  Salve Bigina , 

in  fine, 

50  Nihil  eft  virtutis  , quod ex  te,  Maria  , non  reiplcn- 
deat  : Se  quidquid  finguli  habucrc  Sanili,  tu  loia  poflcaifti . 
ibid.  ferm.  4.  in  fin. 

3 1 Speciali  quodam  fplendore  in  Maria  corufcant  man- 
fuetudo  pudoris , devotio  numilitatis  , magnanimità?  creduli- 
tatis , martyrium  cordis  . idem  ferm.  B-  M-  dcvtrb.  Upoji. 
gnu  medium , 


$z  Maria  in  omnibus , de  per  omnia  providens  mileris,tre» 
picìationem  noftram  folatur  ,iidem  excitat , fpcm  roborat , 
diftidentiam  abigit , erigtt  pulilianimitatem.  idem  fer.de7{at. 
B.M.  ante  med. 

Tolle  corpus  hoc  folare,quod  illuminat  mundum , ubi 
dies  r tolle  Mariam  , hanc  maris  ftellam  , mari?  utique  magni 
dcfpatiott,  quid  nifi  caligo  involvens , de  umbra  morti? , ac 
denfiffim?  tenebra?  relinquuntur  ? ibid. 

34  Fuit  beata  Virgo  Maria  fortis  in  propofito,  tempe- 
ran?  in  filentio,  prudens  in  mterrogationc , jufta  in  con» 
felfione , idem fer. 9.  de pravis  fermcmvus  , fubfinem  . 

3 5 (Quantum  in  tcrris  Maria  adepta  eft:  pr*  c*tcris , tan- 
tum de  in  ccelis  obtinet  glori*  fingularis.i\  Bem.  ferm. e. 
Ujjumpt.  B.M  propefinem . 

36  A Domina  noftra  rei  habent  veniam,  juftì  gratiam  , 
Angeli  Ixtitiam  . S.  Bernardus  in  fuit  fintene,  verbo  UDo- 
min. 

37  Fuit  proculdubiò  Mater  Domini  ante  fa nfta,quim  na- 
ta : nee  fallitur  omninò  l’andla  Ecclefia  lànftum  reputans 
ipsum  Nativitatisejusdiem  . idem  ep.i  74.  ad  Canonie. Lugdun. 
in  medio . 

38  Fuit  Maria  munditticua  carne,  humillima  corde , devotii- 
fima  mente . idem  fer.  de  B V.  anee  med. 

39  Tu  peccatorcm  à delpcrationi?  baratbro  piamanure- 
trabis , fpei  medica  mine  foves  : nondelpicis,  quoulque  borren- 
do judici  miferum  reconci  lics . Idem  in  depreca,  jua  ad  B.  M. 
ab  init  io . 

qo  Quidquid  illud, quodofferreparas, Mari*  commendare 
memento , fi  non  vis  l’uftinere  repullkm . idem  l.n.  florum , 
c.6.  in  fin. 

41  Maria  clemens  eft  indigentibus , pia  cxorantibus , dul- 
cis  diligcntibus , idem  medìt.  fup.  Salve  Regina  . 

qz  Clcmen?p<*nitentibus,piaproticicntibus,  dulcis  con- 
templantibus  .Trofec. 

43  Clemens  liberando , pia  largiendo,  dulcis  fe  donando  . 

44  Clemens  confolando , pia  bianchendo , dulcis  osculando, 

45  Clemens  liibjetlis,  pia  jam  correélis,  dulcis  prxdile&is . 

46  Fuit  Virgo  Maria  Beata  propter  meritum  caftixaris.* 
Bcatior  propter  confilium  virginitatis  : Bcatiflima  prc^tcr 
privilc«iiim  fecunditatis . S.  Bona'ven.fup.Lucx.x.  t.  a. 

47  Viroo  Maria  exaitata  eft  lùper  choros  Angelo- 
rum  , nujlsun  puram  crcaturam  habens  fupcriorem,  ncc 
ctiam  aqualem  » ibidem  cap.  7.  in  illud , T^ttUus  major  . 
tom.z, 

48  Beata  Maria  in  animo  Martyri  Filio  Commartyr 

aftabat  , vulnerato  convulnerata  , crucifixo  concrucifixa  , 
gladìatocongladiata . idem  fer.  ».  in  Dom.  infra  O&.EpipI}* 
tom.  3.  . 

49  Quando  mifereri  non  poterit  mater  omnipotentx*  r 
quandò  mifereri  noluerit  Regina  milericordi*  ? Tota  eft 
dulcis , tota  fuavis , tota  mii’ericors  , omnibus  offerens  lac  , 
& lanam . idem  ferm.  » . de  B .y.  in  calce  tom.  3 

50  Innoccnttflìma , de  fan&iflima  Maria  corde  fuit  abf- 
que  v* , ore  abfque  v* , opere  abfquc  v*  , & ideò  di- 
ttum  eft  ei  Ave.  S.  Bonav.  in  fpeculo  B.  M-  V.  ledi.  a. 
tom  6. 

51  Si  diligentiùs  afpiclas  , ruhil  virtutis  eft  , nihil  fpe- 
ciofiutis,  nihil  candoris,  glorixque,  ouod  in  Maria  non 
relplendeat  . S.  Iiieronymut tom . 4.  epifl.\o.ad?aulamì& 
Eujtocbtum  de  Ujjumpt.  B.  M ante  medium . 

5Z  Quid  nobilius  Matrc  Domini?  Qiiid  fplendidiuj  ea, 
quam  ìplendor  clegit  paterne  glori*? quid  ca  caftius ,quae 
corpus  Chrifti  finccontagionc  corporis  gencravit  ? ibidem 
antefinem. 

53  Virgo  Maria  exemplar  eft  humilitatis , decus  caftita- 
tis , fon?  charitatis  . Hugo  Card,  fuper  Exclefiali.  cap.  »+ 
/ow.3. 

54  Beata  Virgo  fuit  &P‘*>  de  benigna  , de  modella, 
& cafta  . Pia  in  opere  , Benigna  in  corde  , Modella  in 
fcrmone,  Cafta  incorpora,  de  in  mente,  ibidem  cap.  tb. 
in  princ. 

5$  Bea- 
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5 5 Beata  Virgo  de  virginitite  acrepit  integritatem , & 
ftenliutcm  reliquie;  de  mitre  fi;cur>diiatem , & ffditatem 
Teliquit  . Et  fatta  eft  mater  integra , & virgo  feconda  : 
mater  fine  feditale , Virgo  fine  ferÙitate,  Idem  fup-  ifi. 
t.n-j.myHic.  tcm.q. 

]i  Tanta  virtù  tu , & «celienti*  efttoum  fanttiflimum 
nomen , beatiflìma  Virgo  , quòd  ad  invocationem  ipfius  c$- 
lum  ridet,  terra  latatur  , Angeli  congaudent  , dpmones 
contremilcunt  ,le  inferma  conturba  tur  . idiota  in  contempi. 
VM-ex. 

57  Coneepit  , de  Virgo  eft  : gcnerat  , & Virgo  eft: 
lafbt,  de  Virgo  eft.  S ■ Mtlpimfis  ferm.  5.  de  Mjj'umpi. 

SM 

58  Virgo  Pei  Genitrix  Virga  eft , Retta,  Eretta,  Proce- 
« , Fragili! , Gracilis , Flexibilis , Frondolà  , Florigera  , 
Fruttifera.  Retta  per  iuftitiam . Eretta  per  devotiooem  ; 
Proccra  per  longanimicatem:  Fragili!  per  abjettipnem  fui: 
Gracilis  per  hunulitatem  ; Flexibilis  per  roanfuetudinem  : 
Frondolà  per  lànttilfimam  eonverlàtionem  ; Florigera  per 
virginalemconceptionem;  Fruttifera  per  partum  vitq*  eter- 
na . Retta  per  fiderò;  Eretta  per  fpem;  Proccra  per  cha- 
TÌtatem;  Fragili*  per  pudorem;  Gracilis  per  defpettionem 
mundi;  Flesubilis  per  compaffionem  proximi : Frondofapcr 
bonorum  operum  cxecutioneru  : Florigera  per gloriam  vir- 
ginità»; Fruttifera  per  prarogativam  fifeunditati» . S.  Ir*. 
noe.  rn.  in  marmo  B M-  in  principio , fot».  1. 

p 9 Orafi'  taf  colum  forum  . ciac  namque  avicola  fine 
felle  eli , de  tu  maxime , ò mifericordia  mater  , fine  felle 
a , nihil  enim  unquam  babuifti  invidia  , nilsil  odii  , quod 
familiare  eft  rapacibus corvè.  Superi. ^kb.Ub.yfupcr Cent. 
Cap.  5 , 

60  o ftunraé  venerabili*  virgo  Maria , Virginitate  can- 
djdiiljma , humilitate  profundilfima  , chiniate  ferveiitifl»- 
roa , paticntia  mitifljtna , roiferieordia  pleniffima  , pratio- 
yie  devotiffima,  meditatone  puriflima  , contemplatione  al- 
tiffima,  compaflioue  fuaviiCma  , confilo  prudentiifima  , 
auxilip  pocentifltma  . Thomas  de  Kempit  fem*  *5-  di- 
yif.  4. 

61  Invocanda  jsft  Maria  ab  omnibus  Chrifti  fidelibus: 
pam  dulce  nomen Mari^  iMueiam  donat  invocanti,  & no- 
minanti , idem  de  difciplm  clauJM  cap  1 4. m principio 
tcm.  ».  / 

(ri  Qjiidquid  in  quolibet  Sanfto  fuit  illuftre  , in  Ver- 
gine Maria  fiùt . In  illa  pacicntia  Job , raanfuctudo  Moy- 
Jis , fide*  Abrahae , caftitas  Jofeph  : huqjUipu  David  , ià- 
pientia  Salomonis,  zelus  Elias  , puma*  Virginum  , forti- 
tudo  Martyrum , devotio  Confeflòrum  , iàpicntia  Podio- 
rum,  contemptus  mundi  Anachorctarum  . S ■ Thermos  à 
Villa  nova , tom.  1.  cane,  y de  T{atiraate  Bcatf  Mario 
ante  fin. 

s.  Ili 

SIMILITUDINES. 

Ex  Joanne  à S.  Gcminiano 
In  fimiliib.  1.  cap.48. 

Maria  Mater  Domini  affimiUtur  Soli . 

PJtyHÒ , quia  Sol  habet  nobUitatem  in  ortu . Oritur 
enim  ex  alto , Se  cum  fplcndore  multo . Sic  beatif- 
firoa  Virgo  Maria  orta  eft  ex  alta  progenie , quia  frilicec 
ex  regali  ftiiyc  » de  nata  cum  fen&itatis  iplenaore  . Non 
enim^iata  eft  mfefta  originali  peccato,  ficut  alti  commu- 
piter  naiciumir  . Hmc  eft  , quòd  Ecclefia  fcftum  de  cju» 
nativiute  agit . Eccl.  *7.  sUnt  Sol  oriens  Mando  in  altijfi- 
mis  Dei  y fu  mutieris  bona  Jpecies , <&c. 

Secando,  quia  Sol  habet  lublimiutem  in  fini.  Quiavi- 
delicet  Sol  eft  pofitus  in  mc<lio  planetarum,  habens  tres 
Jupra  Cc , & tres  infra  Cc . Sic  beata  Maria  esaltata , de 


fublimata  eft  in  gloria  in  Aia  afiiiroptione , firiliccC , ut 
fupra  fe  hafcrat  tres  pert’onas  divinas,  infra  lè,  fivc  fub 
fe  tres  Angdorum  hierarchias,  Se  per  confequens  totam 
eflentiam  hominum  bcatorum  ; quia  hoinines  in  Calo  non 
facient  ordinem  per  le , ut  dicit  uAag.  fed  alfumendi  iunt 
ad  ordines  Angclorura , Piai.  88.  T bonus  cjus  ficai  Sol 
in  confpeftu  meo 

Tertiò , quia  Sol  habet  in  motu  velocitate® , linde  Se 
fatis  citò  perficit  iuum  circulum  , qui  tamen  eft  valdd 
magnus  ; continud  enim  Sol  roovetur  velociùs , quàm  là- 
gitta  , licci  afpefjui  noftrp  quali  non  moveri  videatur; 
Prae  nimia  enim  claritatis  intensione , ficut  Se  ejus  quan- 
titas , fic  & ejus  velocitar  fubtcrfugit  viiujn  noftrum  . Si- 
mi  1 iter  beata  Virgo  Maria  velocitateli)  habuit  in  motu 
obedienti*  , quia  divinar  vpluncati  per  Angclum  fibi  ex^ 
pofitz  citò  conlenfit  dicens,  Lue.  1.  Ecce  anelila  Domini , 
&c.  Item  in  motu  bencvnlentn:,  quia  ftaum  aiccndit  in 
Montana  cum  feftinatione,  Òclalutavit  Eliùbcth,  In  quo 
dedit  exemplum  conicendendi  ad  Superiora  per  perfeélio- 
nem  virtutum  fine  negligenti^  tarditatc.  Item  in  motu 
papnitcotiz  : quia  dolencer , Se  lollicitè  Filiti®  fuum  re- 
quifivic,  quem  ex  aliqua  forte  Sui  neghgentia  fe  perdidil- 
ie  timuit,  Lue.».  Ecce  pater  taus , d*  ego  dolcntes  qua- 
rebamus  te. 

Quarti  » quia  Sol  habet  pukhritud'nera  in  afpoftu , & 
propter  hoc  eft  oculis  valdc  dele&abilis  , iecimdum  illud 
Eecl.  ix.  Delefiabile  eji oculis  ridere  Solem.  Nam  Sol, fi- 
cut  dicit  sAmh-  in  Exa.  eft  ocujus  Mundi,  jucunditas  dici , 
pulchritudo  Cotli , mcniura  temporum , virtus  , Se  vigor 
omnium  nalccntium  -t  dominus  planetarum , decor , & per- 
fcftio  omnium  ftellarum  . Et  ideò  in  fabula  cum  penna- 
tis  veftigiis  Sol  dcpmgitur  , Se  facie  puerili , propter  quod 
ctiam  phebus,  ideft  pulcher  difrus  eu  \ ficÒc  beata  Virgo 
Maria  piena  pulchritudine  fuit  , unde  Can.  4.  Tota  pul- 
ebra  es , amica  mea , & macula  non  di  m te.  Et  dicit  to- 
ta , Scilicet  incus  , Se  extra  , ad  differenriam  hypocrita- 
rum  , qui  fiabent  folum  extra  in  apparentia  pulchritudi- 
nem  Cinfiiwtis,  fed  ipia  pulchra  fuit  incus  per  puritatem, 
extra  per  virginiut^n-  Et  jdco  Ctiarn  fignificatur  perar- 
cam , qux  ictus , & extra  crac  deaurata  . 

Quinto  , quia  Sol  habet  efficaci»®  in  effe&u;  habet 
enimvirtutem  calcfaftivam  , Se  inHammativam . Nam  ex 
motu  radiorum  , Se  corum  confraeftione , Se  multipli- 
catione  calor  gcneratur  in  objefri  corporis  Superfìcie , Se 
maxime  fi  corpus  obje&um  ftieric  Ipeculare , ficut  dicitur 
in  prolpe^liva  ; q 11  are  S>  circa  Speculum  concavum  ftuppa 
ponatur , à calore  generato  inccnditur  . Sic  quoque  beata 
Virgo  mentes  puras,  Se  fibi  devotas  , qu*  lunt  , ut  Ipe- 
cui»  munda  , inflammat  ad  Dei  dilKcionem  : linde  ipia 
dicitur  , Motor  pulchra  diteti  ioni s , Ecc.  24.  Et  h^c  eft 
inftammatio  amoris,  qux  arcfecit  feenum  concupilcenti* 
carnalis.  Ili.  1.  Exortus  di  Sol  cum  ardore , & arefecit 
f'ptum  • Lem  habet  virtutem  ffcundacivam  . Omnia  hzc 
enim  inferiori  fccundat  , & genera tivgm  eorum  poten- 
tiam  exciut  » adjuvat  , Se  conforut  ; linde  videmus  ad 
ScnSum , quòd  nihil  fruf^ificat , ncque  crefeit , ubi  Solaris 
radius  non  attingit . Elud  autem , quod  feci*  animam  bo- 
nis  operibus  ffcundam  ,eft  timor  Dei  , unde  dicitur  Eccl. 
1 j . Qui  timttDeum  , faci  et  bona  . Se d beata  Virgo  Maria 
etiara  dicitur  effe  Mater  timoris.  Eccl.  1».  Qui»  feilicet 
fibi  devptos  ad  Deum  timendum  induci t , de  cu  fuis  me- 
riti* domi®  timoris  acquili t,  ex  quoeos  in  bonis  operibus 
ffcundps  cfteit  fèd  oportet , eam  prarveniat  per  devotio- 
nem  , qui  vult  impetrare  lux  gratiz  bcnediilionem , Sap. 
16.  oportet  prayenire  Solem  ad  bcncdtfhenem  tuamy  &ad 
ortum  lucis  te  adorare. 

Item  Sol  habet  virtutem  diferctivam  : quia  per  ejus  lu- 
ce® omni»  detegentem  nu«c  colores  omnes  ailcernimus, 
de  nigrum  ab  alk>  diftinguimus  . Simili  ter  ipfa  eft , qux 
mentibus  fibi  devoti*  acquirit  lumen  dilcrctionis  , Se  ve- 
ra® cognitianem  vitiorum  , acque  virtutum  ; unde  dici- 
• tur 
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tur  Maser  agnitioms  . Hoc  lumiivc  carent  illi  mifori , qui 
rcvcrenpam  non  ha bene  ad  eam , led  potili*  contra  eam 
infelice*  ùu*  lingua*  relaxanc  blaiphcmances,  qui  vere  poi- 
funt  dicere  Sap  5.  Ju/litu t lumen  non  luxit  nobis , & Sol 
ju/iifue  non  e/l  ortus  nobis . 

Itetn  Sol  habet  virtutem  fortificativam  . Undc  videmus, 
quòd  in  cjus  alcenfu  l'uper  noli  rum  Orizontcm  virente* 
ammainilo  roòorantur,  & fortiorcs  clficiuntur  , de  tilquc 
ad  diem  mediato  augmentancur,  Se  quando  Sol  condii  ad 
occaliim , dehilicancur , & ideò  in  lòmnum  ammalia  rci'ol- 
vuncur . Undc  edam  tìores  in  orcu  Soiis  aperiuntur,  qui 
in  occaiii  claud untar . Ita  Beau  Virgo  Maria  (ibi  devo- 
to* conforta c , dcroborat,  dùmeis  l'ubveniendo,  ad  l'pcra, 
de  fiduciam  lui  mente*  corum  iublcvaC . Linde  iplà  dicitur 
eflc  Matcr  fpei  fanti a . Eccl.  24.  Propter  omnes  ergo  di- 
tta* proprieutes  dicitur  Cant.  4.  e/J'e  eletta  , ut  Sol  , Et 
mnlter  amitta  Sole , Apo.  iz. 

EjufHem  ibid. 

Jtem  Beata  Virgo  Maria  affimiiatur  Luna  propter  feptem 

Nam  Luna  ( lecundum  Bafil.  in  hexa.  ) eli  dccor  no- 
tti* , matcr  roris  , miniftra  humoris  , domina trìx  Mari*, 
menlura  tempori*  , xmulatrix  lolis ,i  minuta  trix  acri*.  Qui 
omnia  bene  compctunt  lànttiflim*  Mairi  Chrilli . 

Tremò  ergo  Luna  eft  decor  notti* , non  l'olùm  quiano- 
ttem  illuminat  , led  ctiam  quia  in  notte  dccor  iphus  ap- 
rct,  prarcipuè  urne,  cùm  cft  piena.  Ita  beata  Virgo  Ma- 
ria in  notte  , ideft  in  oblcuritaie  predenti*  viti  exiftens , 
fuit  piena  luce,  five luce  grati*  divinar  (ficut  Angelus  di- 
xit,  Uve  gratta  piena , &c.)  fi  ve  luco  divini  prx  lenti*, 
propter  quod  lubdidit  , dominus  tecum , dominus  feilieet 
pater  defponfans,  dominus  filius  te  impr^gnans,  domimi' 
Jpiritus  ianttus  te  iànttificans.  Unde  iplà  fuit  totius  Tr:- 
nitatis  nobile  triclinium  ; five  luce  virginali*  rounditii  . 
qu*  candor  eft  luci*  se  tarme  , de  ipccufuro  fine  macula 
ut  dicitur  Sap.  Propter  quara  lucem  addidit  Angelus , Bc- 
neditta  tu  in  mulieribus . Siquidem  ante  cara  mulieres  in 
virginiute  pcr.nanentes  propter  flerilitatem  erant  malcd  - 
ttioni  icgis  obnoxi* . Sed  ifta  in  mulieribu*  ctiam  virghi 
bus  benedirla , ex  co , quòd  quanquam  virgo , non  tame 
fterilis , led  diviniti!*  fecunda  & ideò  matcr  inurbi , de 
fic  patet , quòd  beatiflìma  Virgo  Maria  quqfi  luna  piena 
in  diebus  Juis  lucet  . Ecc.  io.  Sed  eli  noundum  , quò 
luna  piena  non  tantum  habec  pulchritudinem  luci*  , le. 
etiam  perfettionem  figurar  circularis , quia  tunc  tota  eli 
rotunda,  & ideo  magi*  pulchra  ; quod  etiam  Beaci  Vir- 
gini  congrui  c . Et  ideò  Pi.  88  vocatur  Luna  perfetta  in 
atemim.  Luna  enim,  quando  piena  eli,  lucet  per  totam 
nottem  , lèd  quando  non  eft  piena  , quandoque  lucet  in 
principio  notti* , Se  fignificat  bene  incipiente* , de  citò  de- 
ficiente*; quandoque  in  fine  noci»  , Se  fignificat  borni  fi- 
nientes.  Sed  beata  Virgo  Maria  , velut  Luna  piena,  ful- 
fit  in  Juo  principio,  quia  in  utero  fanttificata , in  medio, 
quia  filio  Dei  illuftrata , de  Sanale,  & innoccncer  conver- 
lau  , in  fuo  ultimo,  quia  anima,  Se  corporc  glorificata  , 
per  nottem  etiam  fignihcafur  tribulacio,  & tentano.  Qui- 
dam  ergo  fanali  aujuvant  in  principio  , quidam  in  medio , 
quidam  in  fine . Iplà  autem  adjuvat  fempcr  . Et  m prin- 
cipio , dando  audatiam  , de  in  medio  , conferendo  pcri'e- 
verantiam  , & in  fine  , dando  coronam  . Hic  eft  ctiam 
luna  , qua:  nottem  , ideft  pcccatorum  tcnebrofitatom  la- 
mine fu*  grati*  , five  mifericordii  non  definit  iliuftrare. 
Unde  de  iplà , ficut  luna , vocatur  regina  «orli  , quia  de 
notte,  ablcntcSole,  inter  fiderà  prirnatum  tenet,  de  tan- 
quam  abfente  rege  , ideft  fole  , ut  regina  regnu m guber- 
nat . Similitcr  quando  rex  Chriftus  ex  aliqua  caufa  faciein 
fuam  alicui  ablcondit  , tunc  Maria  mifericordiam  fuam 
maxime  ofìendit  , Se  fuiget  ci  luce  milericordisc  , qu* 
prifw  crat  in  tenebris  culpac  de  fic  patet  Cant.  4.  quo- 


( modo  virgo  beata  non  folùm  eft  ele£U,  ot  Sol,  fcd  et- 
iam pulchra,  ut  Luna. 

Secando  beata  virgo  affimilatur  luna:  , quia  luna  cft 
Matcr  roris.  Nam  vim  lui  humiditati*  acri  imprimit,dc 
aerem  fubtiliter  alterans  , de  immutans  , in  iphu*  luper- 
ficie  rorem  gignic  , unde  manifcftc  videmus  , quòd  afti- 
vah  tempore , quanto  luna  cft  l'erenior  , tantò  abundan- 
tior  ros  l'uper  gramina  le  oftendit  . Rori  autem  allimila- 
tur  filius  incarnati!*  propter  ipfius  roris  generationem 
Nam  ros  gencratur  in  interftitio  medio  aeri*,  Se  tempe* 
ratè  frigido.  Tria  autem  interftitia  lune,  cteluin,  raun- 
dus  , infermi*  ; Hxc  ergo  irroratio  , ideft  filii  Dei  incar- 
nati© non  eft  fatta  in  lupremo  interftitio;  ideft  in  ctelo 
quia  naturam  angelicam  non  aflumpfit  , ncc  in  infimo 
icilicec  in  inferno,  auia  demone*  non  redemit,  led  in  me- 
dio , ideft  in  Mundo  , quia  naturi  fiumani  le  univit 
Ole.  14.  Ero  quafi  ros . Hujus  roris  matcr  fuit  Beata  Ma- 
ria , quia  inter  cjus  verginea  vil'cera  ros  ifte  calcili*  de- 
I l'cendcns  noftri  le  carni  univit  . Eft  enim  quoddam  ge- 
nu*  pilcis,  qui  coclea  vocatur:  qui  tempore  roris  ad  ìt- 
tu*  proccdcns,  de  ibi  le  aperiens  , rorem  ccelcftem  intra 
vibrerà  fufeipie  , de  Sé  claudens  margarium  gignit  . Ubi 
coclea  eft  beata  Virgo  Maria  , qui  rorc  ctdefti  pcrfulà 
gcneravic  de  fui*  vilceribus  raargaritam  prctiolàm  , de 
qua  Matt.  1 } . Inventa  autem  una  margarita  pretiofa  abiti,  <3r 
vendutiti  fiate  Margarita  Cfiriftus  cft,  propter  quem  de- 
bemus  omnia  vendere  , qui  fiabemus  , Icilicct  tcrrcnam 
lubftamiaro  , voluntatem  propriam  , de  converlàtionem 
mundanam  , de  eam  emere  . Iftum  rorem  Deus  totum 
pofuit  in  utòro  Virginis  , de  inde  proccdcns  totum 
Mimdum  irrigavit . Ber.  fup.  Gint.  F/gaturus  aerem  Deut 
ceelefti  rorc  totum  veUus  priùs  infudit  ; Hgiempturus  etiam 
genus  humanum  , prctium  contufit  in  Mariam  . 

Temo,  quia  Luna  eft  miniftra  humoris  , nam  in  aug- 
nento  Lunz  fiumare*  crelcunt  in  corpore;  crelcunt  enìtn, 

Jc  fiumelcunt  in  capitibu*  cercbelia , in  olfibm  medulli,  Se 
urei  iter  in  corporibus  omnis  Immorali*  fubftantia  . Et  li- 
nilitcr  in  eju*  diminutione  ornata  dunimiuntur  . Ob  haoc 
w'aulam  melius  eft  minuerc  in  Lunx  augmeuto  , quàm  in 
z|u*  decremento.  Sed  ligna  prò  idificiis  incidere,  a arbo- 
re* inlcrcrc , vcl  plantare  eft  melius  in  decremento  , qùàm 
n augmento . Cujus  ratio  cft  , quia  cum  augmento  cre- 
cunt  humores  , li  tunc  arboreto  inl'ercres  , vef  plantare*, 
i imor  nimius,  qui  in  pianta  abundaret , quia  a natura  bc- 
iè  regi  non  poilet,  fruttus  faccret  vcniuculolos , ligna  ct- 
iam  tunc  ineilà  idificiis  non  lunt  apta  : quia  propter  fiu- 
miditatem  inclufam  ad  putredinem  lunt  parata  , à vcrmi- 
!>us  nihilominus  faciliter  corrodcnda , de  deturpanda  . Bea- 
ta autem  Virgo  humoris  miniftra  fuit  : quia  Icilicct  fui*  fi- 
li» triplice™  humorem  infudit,  feilieet conceptionis , nutrì? 
cionìs,  devotioni*  . Conceptionis  adminiftravit  Spirimi  San- 
ilo, nutricionis  admimftravitCfirifto,  humorem  autem  gra- 
ti* , de  devotionis  cuilibet  fuo  filio  adoptivo.  Siquidem  in 
concepitone  Chrilli  Beata  Virgo  Maria  ex  puriflimo  hu- 
more  lànguinis  luì  materiato  miniftravit  in  concepoone  cor- 
poris  Chrilli , led  Santtus  Spiritus  ipfum  corpus  organiza- 
rit , de  formavit  . Undc  beata  Virgo  vera  matcr  Chrilli 
fuit  , quia  hoc  lòliim  ( lecundum  Philolophum  ) pertinet 
ad  rationem  matris  , ut  materiam  det  conceptui  . Unde 
Matt  1 Cùm  effet  defponfata  matcr  Jtfu  Marta . Itera  de- 
dit  filio  humorem  nutrimcntalem  , Icilicct  quando  cura  Ja- 
ttavit  ubere  de  celo  pieno,  propter  quod  dicitur  Lue.  ix. 
Beat us  venter , qui  te  portava , & ubera  , qua  fuxijli.  Sant 
etiam  duo  ubera  , quibus  lattar  beata  Virgo  filio*  fuos  ad- 
optivo* , icilicct  ex  uno  infundens  humorem  gratii  juftis , 
ex  alio  humorem  milcricordiz  pcccatoribus  . Et  ideò  ab 
Ecclefia  vocatur  Maria  mata-  gratin , matcr  mifericordif . 

Quarto  , quia  Luna  eft  dominatrix  Mari*  . Nam  ficut 
adaioas  attrahit  fcrrum  poli  le , fic  Luna  movet  , de  tra- 
hit poli  le  Oceanum.  Unde  in  luo  ortu  intumelcit  mare, 
de  crelcit  ex  parte  Orientali  , de  decrcfcit  ex  pane  Occi- 

den- 
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dentali , de  è centra , quando  eft  in  oceafu;  fecundum  au- 
tem quòd  Luna  plus  , vel  minila  prolicit  in  lumine  , 
ita  plm  , vel  minus  Ce  extendit  , vel  retrahit  ipfum 
mare  : Et  ficut  dicit  Maurus  in  Cicer.  lib.  Oceanus 

in  incremento  Luna*  retinet  modum  iftum  . Primo  cnim 
die  crelcencis  Luna;  fit  copio  fi  or  (olito,  de  abundatinium- 
mo,  lèd  fecundo  minuitur , de  fic  decretine  ufquc  addiem 
lèpri  mum . Deindè  iterum  creici t per  i'eptem  dics.  Ita  quòd 
in  decima  quarta  die  iterum  eft  plenus  in  fummo  . Unde 
in  novilunio  inare  eli  fummG  plenum  , de  in  plenilunio . 
Marc  autem  moraliter  accipitur  tribus  modis  . Nam  uno 
modo  dicitur  Mare  hujus  vita*  amarìtudo  , de  fuper  illud 
Mare  Beata  Virgo  habet  virtutem,  icilicet,  quia  cius  pie- 
tas oftenditur  fuper  iilos  , qui  fuat  in  tribulationis  amari- 
tudine politi . \am  venti,  &•  Marc  obediwuei  . Match.  8. 
Venti  lune  adverliuces  ex, tenore*  : mart  funt  interiorcs  a- 
maritudincs  , vel  venti  flint  viole  nei. e tenutionum  , mare 
perturbatili  tribulationum  . 

Secundo  modo  mare  vocatur  peccatorum  inquietudo. 
Ifa.  37.  Impii  etuaft  mare  fervati,  quod  qutefere  non  pot- 
tft  ; fed  quando  illa  luna  oritur  peccatoribus  , eos  luce 
Ai*  milcncordix  illuftrando,  tunc  crcfcit  ex  parte  Orien- 
tis  , de  dccrcl'cit  ex  parte  Occidenti  : quia  Icilicet  ejus 
ausilio  oritur,  & crcfcit  in  iplis  peccatoribus  lux  gratùe, 
Se  aqua  railèricordiz , de  deficit  cafus  culpz . Sed  c con- 
tra , fi  irta  luna  occideret  peccatoribus  , Icilicet  eis  per 
fuam  gratiam  non  addTec,  tunc  crelceret  ex  parte  Occi- 
dentis , de  deficeret  ex  jparte  Orientis , idert  ocfìcerct  lux 
gratix , de  crelceret  caius  culpa* . 

Tertiò  vocatur  Mare  mundi  vicillìtudo,  live  mutabi- 
lità*; Sicut  autem  ortenfum  eft  , mare  virtute  lunz  ha- 
bet quadruplice™  mutabilitatem . Una  eft  repletionìs , de 
illa  eft  in  novilunio  . Secunda  diminutionis  , de  illa  eft 
ul’quc  ad  leptimum  diem  Lunz  . Tertia  augrocnutionis 
per  alios  feptem  dics , fi  ve  fex . Quarta  iterata*  replctio- 
nis  , de  hzc  in  plenilunio  . Simiiicer  virtute  , Se  ausilio 
Beata:  Virginia  peccatore?  in  mundo  exiftentes  replentur 
aqua  peenreenrix , de  dccrddt  in  eis  mare  culpa*,  dcau- 
getur  pnièrtus  gloriar,  de  tandem  pervenitur  ad  plenicu- 
dinem  gloria: . 

Qumtò,  quia  Luna  eft  raenfura  temporis:  quia  lècun- 
dum  motum  lunz  accipiuntur  anni  iunares,  quiapudju- 
daros  obfcrvabantur  ; unde  Ecdcfiaft.  4$  Luna  in  omnibus 
in  tempore  fuo , oflcnfto  temporis , & jignum  avi  Et  con- 
tinct  annus  limaris  CCCLlllI.  dies  ; unde  patet  , quòd 
annus  folaris  fuperat  lunarem  in  undecim  diebus  ; unde 
Hebr*!  , de  Arabcs  annum  fervane  minorem  , quàm  fit 
nofter  xi.  diebus,  prrter  quadrameli)  i.nius  dici. 

Itera  lecundum  lunam  aiftìngiuintur  menlès  Iunares  , 
unde  mentis  grzcé  dicitur  yiw  a fjlutf , quod  eft  luna , 
co  quòd  Hebrzi  ex  curfu  lunz  menlès  vocabant  . 
Et  accia  tur  menfis  lunaris  apud  Judzos  , de  Arabes  Jè- 
cundum  curfu m lunz  in  toto  Zodiaco  , doncc  Solem  at- 
tingat:  quod  facit  in  xxix.  diebus  cum  dimidio,  ut  Al- 
trolo^  dicunt.  Dies  autem  Iunares  lecundum  Arabes  in- 
cipiimt  de  lcro  ab  occafu  Solò,  eo  quòd  ortus  Lunz  fit 
tempore  occaios  SoJis;  de  fic  ( lecundum  eos  ) nox  prz- 
cedit  diem  : fed  Grxci , de  Romani , de  aliz  gcntcs , qu* 
non  utuntur  in  menti  bus  fuis  vifione  novz  lunz  , com- 
putane diem  ab  or  tu  Solis  cum  noèle  ufque  ad  ortumle- 
quentis  dici , de  fic  ( lecundum  eos  ) dies  przeedit  noclero, 
ut  dicit  M l/rag.  differ.  1.  Patet  ergo  , quòd  luna  habet 
dics,  menici,  de  annosi  fed  tamen  menlès,  de  annos ha- 
bet breviores  . Quia  Icilicet  Beata  Virgo  habet  plcnitu- 
dinem  gratiarum , de  virtutum , de  donorum , ficut  de  Chri- 
ilus,  qui  Soli  .iffimilatur,  umen  in  minori  gradu , licèt  ex- 
cdVcrit  orane*  alios  lancfcos.  Etcì.  33 . Qaare  dies  diem  fu- 
perat, annus  annum . 

Sexto,  Beata  Vrirgo  atlimilatur  Lun$,  quia  luna  eft  z- 
xnuJatrix  Solis.  Nam  aliquandòipfi Soli  eli  ante , aliquan- 
dò  fuper,  aliquandò  fubter . Unde  luna  aut  eft  cum  So- 
Mpparato del? Eloquenza  Tom.  IH  j 


le  in  conjun&ione  , quandò  afeendit , aut  ì latere , ut  quasv» 
dò  à Sole  recedit,  vel  quandò  ad  Solcm  revertitur , aut  in 
piena  oppofitione,  quandò  icilicet  totaliter  Soli  opponicur. 
Sic  beata  Virgo  ante  Chriftum,  qui  edam  eft  Sol  Juftittf» 
fuit  quantum  ad  ztatem  carnis  , ficut  mater  ante  hlium  , 
de  hoc  quantum  ad  humani catena , quia  quantum  ad  divi- 
nitatem  Chriftus  fuit  ante  eam  lecundum  illud  Jo.  1 . Toft 
me  -pouurus  eft , qui  ante  me  faSus  eft  . 

Septimò  , beata  Virgo  aifimilatur  Lunz  , quia  luna  eft 
immutatrix  aeris,  de  mediante  aere  maxime  immutai  cor- 
pora  Humana;  unde  Hippo.  in  prognoft.de  luna  loquens, 
ait.  Eft  quoddam  ccelcfte  jidus  , in  quo  oportet  medie  u un  pro- 
vider e , cuyus  providentia  eft  mirabilis  , & jtupcnda  ; de  di- 
cic  Cialcnus  in  Com.  de  die  crit.  Rpn  ccrtam , qua  non  fat- 
iti , intendat  mcdkus  , quam  docuerunt  MJtrologi  /Egjptio- 
rum  , quòd  par  conjunaiotient  corports  lunaris  cum  j teliti 
fortuita  fiunt  negrituatnes  terminabile!  ad  bonum  . Cum  con- 
trariti vero  contraria: , fcilicet  ad  m.ilum  ; de  ideò  cautus , 
de  perfe&as  mcdicus  ( fecundara  doclrmam  Hippocratw  ) 
aipiccrc  debet  primam  lunam , ut  diélum  eft  . Quando  cr- 
eo in  febres  aliquis  cadit,  multum  necclVeeft  vidcre,utrum 
luna  tutic  exeat  de  conjundlionc . Tunc  cnim  crclcit  infir- 
mitas,  quoufque  veniat  ad  oppofitionis  gradum,  Icilicet  in 
plenilunio,  Se  tunc  fi  fuenc  cum  malo  planeu,autin  ma- 
lo tigno , de  alpexerit  dominimi  domus  mo:  tis , quz  eft  fi- 
gnum  occultum , fcilicet  Scorpioni! , tunc  de  morte  àmen* 
aum  eli:  Si  vero  fuerit  cum  bouo  pianeta,  de  in  bona  do- 
mo, live  figno,  de  alpexerit  dominum  domus  vitz,  fcilicet 
Mcrcurium  , Se  Venerem  , quz  eft  domus  Arietis  , live 
primi  figni,  tunc  de  vita  fperandum  elt;  de  fic  dcaliis,ut 
patet  in  libro  Hippocratis,  quem  dicitur  compofuiilè  de  vi- 
tiis  infirmi tatis  lecundum  Lunam  . Sicut  ergo  luna  habet 
dominiura  fuper  infirmitates  corporale?  , fic  edam  domina 
noftra  habet  domini um  fuper  morbo? , tàm  corporale!,  quitti 
lpi rituale? , ut  faciat  eos  elle  ad  vium  , vel  ad  mortem  Ic- 
cundum  hominum  merita,  de  devotionem  ad  iplàra. Nam 
eam  reverentes  vitali  afpe&u  afpicit  , de  curai . Ipiàra  ve- 
ro blatphcmantes , vel  conteinnentes , nifi  per  pcenitentiam 
redeant , mortali  afpeàlu  afpicit , de  necat.  Ibid 

lieti  beata  virgo  vocatur  ab  Ecclefia  Stella  Marti , 
ex  co  quòd  iila  calerti*  , quz  diatur  Stella  Maris  , eft 
primo,  quo  ad  fitum,  alciflima  . Simiiicer  Virgo  Beata 
altillima  eft  per  gloriz  digniutem  , fcilicet  fuper  omnes 
choros  ianòlorum  , de  Angelorura  juxta  fiiium  in  gloria 
lublimata . Ecc.  «4.  Ego  in  altiffimis  babito . 

Item  illa  Stella  eft,  quo  ad  motum,  velocilfima;  Li- 
cèt cnim  ftella  Maris  , quz  vulgò  dicitur  Tramontana , 
à loco  fuo  non  videatur  moveri , tamen  in  iphzrz  iuz 
circulo  circulariter  circumvolvitur , fed  quia  circulum  ha- 
bet brcvitlimum  , quafi  non  moveri  vìdetur  . Sic  beata 
virgo  Maria  , quam  vis  in  ftatu  gratin  immobili  ter  per- 
manferit  , de  ab  ipfo  per  motum  alicujus  criminis  nun- 
quam  recelfcrit  : motu  umen  dileélionis  divinz  vclocitfi- 
mè  cucurrit . Dicit  cnim  Bcrnardus , quòd  qui  amat  ve- 
hementiùs  , currit  velociùs , de  pervenir  citiùs  . Ipla  prz 
omnibus  làndis  pleniùs , de  fcrventiùs  dilexit . Unde  ipfa 
dicitur  Mater  puLbrx  dileQianti  . Fuit  autem  amor  finis 
per  modum  circuJationis  : quia  motus  circularis  eli  ab  eo- 
dem  in  idem  : quia  ipfa  Deum  fic  diligebat,  quòd  omnia 
alia  non  nifi  propter  ipfum  amabat , Se  fic  omnis  ejus  a- 
mor  à Deo  incipiebat,  de  ad  Deum  redibat.  Eccle.  24, 
Cyrum  Cali , ideft,  cceleftis  amoris,  circuivi  fola . Et  di- 
cit fola,  quia  nullius  lanéli  amor  fuit  in  Deum  totaliter 
direftus  . Unde  de  brevilfimum  circulum  habebat , quia 
poti  contemplationem  , omnia  , quz  occurrebant,  ftatiro 
referebat  in  Deum  . Ideò  dicit  Aug.  in  quodam  fer.  de 
ipla . Unum  fesmus  prò  certo , quòd  oinnti  Maria  vita , & 
oblio  intenta  futi  fempcr  in  domwo . Itcm  hujulmodi  Stel- 
la , quoad  alpeclum  noftrum , eft  minima , quamvis  in  Ce 
fit  magna  valdè.  Similiter  Beau  Virgo  exteriùs  exhibuit 
Ce  minimali»  per  humiiiutetn , quamvis  eflèt  vaidd  magna 
Mm  per 
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per  fantti  tatem  ; unde  dixit  Lue.  i.  Quia  refpcxit  burniti-  dia  devoti*  (ibi  menribu*  frequenter  infudit.  Heft.  i. 

tatem  cincillà  fu*  , ecce  Cium  ex  hoc  beat  am  me  dicent  o-  ra  lux  oririmfa  eji  gaudium  , bonor , & tnpudtum  . Eft 

mnes  gcntts  . Item  Stella  ilia  cft,  quoad  effettuai,  utilil-  cnim  gaudiota  incipicntibus , quibus  lpirituale*  conlolario- 

fima  , propterea  quòd  ipb  eft  navigantium  direttiva , de  nes  impendit , honorabilis  proficientibus , quo*  ab  omnibus 

ideò  vocatur  lidia  Maris  . Nam  , propter  fitus  lui  im-  impugnarionibus  protegit  , tripudioià  eft  penenientibus , 

1 nobili tatem , homincs  ad  ipfam  aipicientes  maxime  certi-  quos  in  calcite  gaudium  intro&acit. 

ficat  : Tic  Beata  Virgo  navigante*  per  mare  Mundi  diri-  Terno,  quia  lux  infidias  prodit . Nam  btebras  ili  lift  rat, 
git  , quibus , feilieet  , luccm  luat  raifericordiae  nunquam  & patcfacit  , in  quibus  ipitdiae  abl'condantur  . Sic  Beata 
lubcrahit  , vel  abfcondit  , unde  illa  ftelb  vocatur  polus , Virgo  mfidias  diaboli  devotis  iuis  patefacit,  ne  ab  ipfis  de- 
quia ieraper  pollct  nohis,  de  nunquam  occidit,  led  lem-  cipiantur . Et  ideò  diabolus  iftam  luccm  multùin  timer, 
per  fuper  no*  exiftic  ; unde  polii*  ò pollcndo  cft  dittus,  Joannis  5.  7{oh  yenit  ad  lucem  , ut  non  arguantur  opera 
quia  continue  mundo  pellet . ejus . .... 

Item  ifta  ftella  cft > ratione  lui  fitus , medii  totius  c$-  Quarto  , quia  lux  fccuritatcm  parit  ; unde  homines , 
li  oftenfiva  Medium  autem  c$li  eft  filius  Dei,  qui  me-  qui  de  notte  pavefeunt,  in  die  lècuri  vadunt , & hoc  eft, 
diator  cft  Dei  , & bominum  , hitnc  nobis  ifta  lidia  o-  quia  non  timcnt  offcndiculum . Joann.  ri.  Qui  ambulai  in 
llcudit , quia  per  ejus  liturn  dilcemuntur  termini,  de  fi-  die , non  offenditi  quia  lucem  bujus  mundi  videe  Non  ri- 
tus  aliorum  fiderum,  de  calcftium  circulorum . Sic  lan-  mene  cium,  qui  in  die  vadunt,  aut  pedi*  oflendiculum, 
fti,  qui  flint  veri  Aftrologi,  ca*lcftia  contemplantcs , po-  aut  hoftis  latentis  incurlum,  vel  phantaimaris  tcrrentis  a£* 
tiflimum  ad  eatn  recurrunc,  de  attcndunt:  quia  fitus  fi-  pettum  . Sic  qui  Beata m Mariam  fequuntur  , de  ei  per 
derum  id  eft  manfiones  beatorura  , quas  habent  in  ca-  devotionem  adharrcnt  , illuminantur  , de  proteguntur  ab 
lo  de  termini  calcftium  circulorum , ideft  perfettiones  ca , ut  ncque  peccando  cadant , nec  cos  d*mone$  fallant , 
angelorum  por  iplam  dilcemuntur , tanquam  per  iplorum  nec  iplbs  phanufmata  tcrreant . Ro.  1$.  tnduamur  arma 
omnium  dominam  , de  regina m , de  per  iplam  etiam  , lucis , ficut  in  die  Imeflé  ambulemus . Arma  lucis  iunt 
tanquam  per  cali  portam,  orane*,  qui  falvantur,  illicin-  excmpb  Beat*  Virginis  , qua  quicunquc  indutus  fuerit, 
troducuntur  . cam  lcilicet  Icquendo,  tutus  eric  ab  omnibus  przdittis . 

Item  ili*  ftella  per  gyrum  artturi  fibi  propinqua  ab  aliis  Quinto  , quia  lux  vilum  paicit  , de  hoc  propter  iuam 

ftellis  eft  diftintta,  à cujus  viciniurc  polus  artticus  clivo-  pulchritudinem , in  cujus  afpe&u  anima  dclcttatur  . Prov. 
catus,  ut  dicit  Beda.  Artturus  enim  eft  feptem  ftcllarum  1 5 . Lux  oculorum  letificai  ammani  : Sic  fpiritualis  pulchri- 
cxirfus,  qu*  iftam  ftellam  circumcunt,  fàcicntcs  ei  quafi  tudo  Beat*  Virginis  confiderà  tu  vilum  anima  Ixtihcat , de 
circulum,  de  coronam;  Quia  lcilicet  beata  Virgo  omnium  pal’cit , Ecclcfiaft.  4 ^ . Tulcbritudinem  enim  uccoris  ejus  ad- 
lanttorum  coronis  , qui  ad  ieptem  gradus  pertincnt  , coro-  mirabitur  oculus  . Siquidem  candor  eius  admirabilis  fuit 
natur,  de  decoratur,  Nam  primus  graduseft  Angelorum,  tàm  in  intcriori  puritate  , qukm  in  extcriori virginiute, 
lccundus  eft Patriarcharum , tertius cft  Prophetarum , quar-  Sap. 7.  Candor  $ lucis  atema,  lcilicet,  quantum  ad  puri- 
tà* Apoftolorum,  quintus  Martyrum,  fextus  confcfl’orum  tatem  mentis,  fpeculum  fine  macula,  quantum  ad  ho- 
leptimus  Vireinum,  Notandum  etiam,  quòd  ifta  ftelb,  nella  tem  carni  s : in  hoc  Ipeculumquilibet  pottrat  fecurc  re- 
live  polus,  eft  axis  c^li  ex  una  parte  receptiv*,  flve  ter-  lpicerc,  quia  tanta  erat  lux  honelutis,  qua  micabai  in  Él- 
minativa . Axis  enim  vocatur  linea  quidam  imaginata,  eie  Virginis,  quòd,ut  dicit Hieronymus , quicunquc  re?pi- 
qua  ab  ilio  polo  antartico  ulque  ad  iftum  poluoiarilicum  ciebat  in  faciem  Virgii\i*  hujus,  omnis  turpis  tentano  ex- 
retto  diametro  trahitur . Axis  vero  ifte  fuit  dolor  paffioms  tinguebatur  in  eo,  Job  a?  L*x  ******  110,1  cifkbat  in 

Chrifti , qui  ab  uno  polo , lcilicet  à filio  cruci  aflixo  ulque  Terrai* . 

ad  alium,  lcilicet  ulque  ad  cor  ipfius  matris  immobile  à fi-  Sextò,  quia  lux caleftium  corporum  virtutes  ad  nos  ve- 
de, & gmtia,  pertranfiit,  ficut  ci  Simcon  prardixerat,  hit;  unde  ( iccundum  Avicennam  ) lux  cfl  vebiculumvrr- 
Lue.  ».  Tuam  ipfius  ammam  pcrtrtmfìbit  gladius  . ideft  tutum  catcfiium , quìa  lcilicet cafeftia  luminaria,  roedjan- 
dolor  paflionis  Chrifti,  te  luce,  agunt,  de  movent  ifta  inferiora  . Sed  Icieodum 

lècundum  quoldam , quòd  lux  habet  caulare 

Ejurdem  Ibidem,  ralw,  in  quantum  motus  fibi  adjungitur , non  quòd  in  noo- 

tu  fit  virtù*  caufativa  principalitcr  effettuino  naturamun  , 
Item  beata  Maria  affimi lat ter  luci  propter  ficut  eft  in  luce,  fed  quia  per  motum  deterrnmatur  virtus 

feptem  , Soli*  , inquantum  corpus  a git  in  corpus  per  cootattum, 

de  concrctioncm  aeris  moti . Et  ideò  ccflànte  motu , quod 
■prrtxò , quia  lux  tenebra*  pellit,  }oan.  ».  Lux  in  tene-  crit  in  fine  Mundi,  lux  non  caufabit  efiettus  naturale*  , 
bru  lucet  , feilieet  tenebra*  cxpellcndo  , Damale.  *Aufer  f©d  folùm  intentionales , dando  effe  coloribus,  « le  diftun- 
lucem , omnia  in  tenebris , omnia  incognita  remanebunt . dendo  in  medio  ablque  co , quòd  caufct  aliquem  etì^tum 
Sic  beata  virgo,  dùm  verum  lumen  mundo  effudit,  ratei-  naturalem.  Habet  enim  corpus  calcile  , inquantum  car- 
tari*, de  infidcliutis  tenebra*  eifugavit»  Unde  Maria  inter-  pus,  quòd  agat  per  motum  \ hoc  enim  eft  proprunr»  corpo- 
pretatur  illuminatrix;  ipfa  etiam  eft  illa  lux,  de  qua  di-  ri*,  ut  motum  moveat.  Et  ex  h*c  parte  habet , ut  mo- 
ciror  ».  Reg  xj.  Lux  aurora  , oriente  Sole  mane  abfquc  veat  ad  tranfmutationem  natura.  Sed  hoc  per  lucem  ha- 
nubibus  rutilai  Ipfa  namque  peccatores  purgar  à tenebri*  bet  ultori ùs , quòd  folùm  caufet  elfefpirituale,  inquantum 
peccatorum  lumioe  gratia  l'uà  . Et  ideò  meitur  lux  auro-  atringit  ad  ordinem  lubftantiarum  ieparatarum , & part»- 
ra,  quia  expcllit  teisebras  culpa,  de  introducit  lucem gra-  cipat  aliquid  de  modo  ipfiuwn;  unde  fi  motus  auferatur , 
tia  . Ipù  frigido*  accendit  calore  charitaris  fua  : de  ideò  lux  habeoit  foliun  fc  multiplìcare  in  medio,  « caulare  e - 
affimilatur  luci  Soli*  orienris , quia  lux  foli*  calefacit  . I-  fettus  fpirituale*  in  corporibus  ; de  ex  parte  hac 
tem  ipfa  xftum  concupHcentia  refrigerat  , Se  à nubibus  habet  lux  aliquam  fimilitudinem  cum  forma  inrentiona  i, 
caroalium  pafiionum  anima*  ferenat . Et  ideò  affimilatur  maximè  cùm  fiat  in  medio , de  toll*tur  ad  prsricntiam , 
luci  matutin*  , qua  eft  cum  refrigerio,  de  luci  etiam  le-  abfentiam  luminari*;  propter  quod  non  habet  * 

rena , feilieet , qua  abfque  nubibus  eft  . ratum , ficut  forma  naturali  ; unde  J*ù°sie  debite  esc , 

Sccundò  lux  marores  diffolvit  . Et  hoc  cft , inquantum  quod  lux  habet  in  medio , de  ratione  effettua  intenuonate  » 
habet  afpeftum  latifica  ti  vum  ; dui  ce  enim  eft  lumen,  de  quem  felòni  caulàbit , motu  ceffante,  poflet  ferie  altquo 
dclettabilc  oeulis  vidcre  folcm  , ut  dicitur  Eccl.  ti.  Hoc  modo  tolerari  dittum  eorum  , qui  dietim,  quòd  lux 
autem  compcric  Beata  Virgini,  qua,  feilieet,  eftmaren-  in  medio  effe  intentionale . Sicut  ergo,  mediante  luce , 
tium  conlolatrix  . Nam  fpirituales  confelationcs , de  gau-  venit  ad  inferiora  virtù*  codi^  ita  mediante  Virginc, 
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venie  ad  nos  virtus  Dei , ideft  filili*  Dei , de  alto  dixit  an- 
gelus Virgini  , Virtus  biffimi  obumbrabit  libi  ; Sed  hoc 
fattura  non  eft , nifi  addito  motu  fidei , lcilicct  per  Virgi- 
nis  conienlum  , diccntis  , Ecce  ancilla  Domini , dee.  Me- 
diante edam  ifta  luce , calcili*  gratia  nobis  infundicur , & 
deveninnt  ad  nos  divina:  miferationcs,  Unde  Ecc.  16.  Mi- 
fcrtxe  nofbi  Deus  omnium , & offende  nobis  lucem  mifera- 
tionum  tuarum . 

Stptimò , quia  lux  diverfas  res  gignic  . Dicit  erùmDion. 
4.  c.  dedi.no.  quòd  lux  omnibus  corporibus  gencrationcm 
confcrt  . Sic  Beata  Virgo  genuit  illuni , qui  roulcos  filios 
adduxit  iecutn  in  gloriam , quos  non  conteinnit  vocarc  fra- 
tres,  ut  dicit  Apoftoln*  Htb.  a.  Omnes  autem  , quiChri- 
fti  firatres  lime,  pofliint  dici  filii  fpirituales  Beata:  Virgi- 
nis,  qua:  Matcr  Chriili  cft  naturalis  . Unde  ipfa  dicic , 
Ecc.  14.  generai  iva  bus  mas  implemini.  Et  ideò  omnes 

Chriftiani  lime  filii  hujus  luess , Joann.  ia.  Cr edite  in  lu- 
cci» , ut  filii  buis  fitis . 

Ejufdcm  ibid. 

lem  Maria  Matcr  Dammi  affimilatur  aurora 
propter  quatuor , 

Trimò , quia  eli  notti*  , ac  dici  mediativa , eft  termi- 
na* notti*  , de  initium  diei,  de  ideòaliquid  fiabe t de  ob- 
Icuricatc,  & aliquid  de  ciarliate.  Et  tali*  fuit  Beata  Vir- 
go in  utero  Matris.  quia  cnim  in  ipla  terminari  debebat 
nox  culpje , & initiari  dics  grati*  f lecundum  àlluci  Rom. 
15.  7s(ux  prtcejjti ",  dics  autem  appropinquavìt , ideò  iplà  , 
tanquam  vera  aurora  , in  luo  principio  aliquid  tcnuic  de 
notte  culpa:  : quia  fuit  in  originali  peccato  concepta  ; Se 
aliquid  de  die  grati*  : quia  fuit  in  utero  fanttificata  , Se 
per  gratiam  fanttificarionis  ab  iplb  peccato  purgata . Un- 
de Jób  q.  dicitur  de  die  originalts  peccati  , qui  incipit, 
quandò  aperti  lunt  oculi  Adam  , Se  Evx . Obtenebrcntur 
Steli*  caligine  ejus , expeli  et  lucem  , & non  videat , tire  or - 
tum  furgentis  aurora  . Steli*  cnim  , ideft  fantti  ilio  die 
lune  obtcnebrati , quia  fuerunt  curo  originali  peccato  con- 
cepii, Se  curri  originali  nati,  ied  ifta  dies  culpa’  non  vi- 
dit  lucem  , ideft  , Chriftum  , quia  nec  in  l'uo  conccptu  , 
nec  in  ortu  originale  habuit  peccatum  , ideò  dicit  : expe- 
& et  lucem,  & non  v ideai . *Auroram  autem,  ideft,  beata  tn 
Virginem  non  vidit,  fcilicec  quantum  ad  ortum,  quia  non 
cft  cum  originali  , licèt  viderit  quantum  ad  conceptum  . 
Et  ideò  fignanter  dixit , ncc  ortum  furgentis  aurora . 

Sccundà , quia  aurora  cft  latronum  expulfiva  . Nam  la- 
trones , qui  de  notte  in  tenebri*  exeunt , aurora  , ideft , ad- 
vcnicnte  die  fugiunt  , de  fe  abfcondunt  , Job  24.  Sì  fubitò 
appartieni  aurora , arbitrantur  umbram  mortis  . ita  d^mo- 
ncs  tamquam  fidimi , Se  exterriti  fugiunt , cùm  noftram  au- 
roram  , ideft,  Virginem  glorìofam  in  corde  alicujus per dc- 
votionem  folgcrc  cognolcunt . 

Tertiò  , quia  aurora  cft  roris  infufiva  : unde  dicitur 
aurora  , quafi  aura  rorans  . Ita  Beata  Virgo  Maria  di- 
vina grati*  rorem  abundanter  infundit  . Qiiod  tigni  fica- 
tum  eft  in  lutta  Jacob  cura  Angelo.  Cai.  32.  Nam, cùm 
ci  dixiflct  Angelus , Dimitte  me , quia  aurora  efl  -.  Rclpon- 
dit  , T'ipn  te  dimittam  , nifi  bcnedixcris  mihi  , Se  porteli 
lcquitur:  quia  batedixit  ci  in  codem  loco  . Hate  cnim  cft 
benedici  io , de  qua  dicitur  Gcn.  2 6.  In  rare  cali  defuper 
erit  benedillo  tua.  Et  lue  cft  ros  fupernx  grati*,  qwam 
in  nobis  h.rc  aurora  infundit . Et  irte  ros  aurora  eli  dc- 
corativus ^ Se  refrigerativi!* , Se  dulcorativus . Decorativus, 
quia  dicitur,  quòd  conchz  maria*  (ut  fu  prò  cattura  eft  ) 
in  aurora  le  apcriunt.  Se  rorem  luiciptentes , Margarita*  con- 
■cipiunt , qu*  lcilicct  in  ornamenti*  ponuntur  . Et  fic  uni- 
rli* devotx , dum  le  illi  aurora  , ideft  Beat*  Virgini  per 
aficttum  devotionis  apcriunt , rorem  grati*  fupernx  litici- 
piane  , per  qttam  Margarita*  candida*  , ideft  , affettionts 
puriflìmas  concipiunt  , qu*  funi  animz  ornamenta  . Et 
apparato  dell'  Eloq.  Tom  III 


ideò  ifti  aurora  dicitur , Bgs  lucis,ros  tiius , ideft  aflettior 
ne*  tu  genera*  lucida* , Se  m linda s. 

Item  ifte  ros  aurora  cft  dulcorativus . £xo.  6.  dicitur, 
quòd  in  aurora  colligebatur  manna  : manna  quideai  eft  in- 
terna:  dulccdinis  gratia  , qttam  bis , qui  tabulato  lune  cor-» 
de , infundit  h*c  aurora  . 

Item  ifte  ros  eft  refrigerativus , lcilicct  ardori*  ferventi* 
concupii centi* , lecundum  illud  Eccidi  45.  Rps  obvians  ar- 
dori venienti  humitem  ejficit  tum  i de  ideò  aurora  cft  calo- 
ri* temperativa . 

J Quarto  , quia  aurora  cft  luci*  ù Sole  imperativa . Un- 
de dicitur  2.  Reg.  1$.  Lux  aurora , Sole  oriente , munvabf- 
que  nubibus  rutilai . Sic  ifta  aurora  , lcilicct  virgo  bea- 
ta , impetrai  lumen  divina:  cognitioni* , Se  mipirationis . 
Nota  , quòd  ifta  lux  aurora  , qux  eft  mane  oriente  Sole, 
multa  bona  opcratur  . Eft  cnim  infirmoruro  confortativa, 
aviuin  Letifica  riva  , fiorum  de  nofte  clauforum  aperitiva , 
herbarum  de  nocle  deprefiarum  crciliva.  Qua:  omnia  h*c 
jam  pra- diila  faci  e in  nobis  beata  Virgo  Maria . Eft  cnim 
jpla  aurora  , qu*  debile*  confortat  : Itquidem  infirmi  con- 
fortantur  in  aurora  , ex  co  quòd  languì*  in  aurora  domi- 
nqtur,  de  ideò  i'omnus  dulcior  cft  in  aurora.  Ibidem. 

Ejufdcm  ibid. 

Item  Beau  Maria  af sititi latur  Mari . 

Trimò  , quia  mare  conduci  amaritudini*  poculum  , id- 
eft, aquam  ainaram,  cujus  amaritudini*  cauta  eli  ( lccun-' 
dum  >Ariff.  S.Met.  ) quia  mari  fune’  duo  vapore*  , lcilicct 
humìdus,  de  iìccus,  live  1 u beili* , de  grofius:  per  calorem 
ergo  Solis,  de  motum,  à mari  rclblvitur  par*  iubtilior,  Se 
remanet  groflìor  , qu*  nimirum  calcfacta  fit  l'alfa , Se  adu- 
fta  etficitur  amara  . Et  ita  in  beata  Maria  fuerunt  duo 
vapore*,  id  cft  amore*  , feilieet  ad  filmai  : unu$  naturalis 
ad  iliius  humanitatem , qui  crat , ut  vapor  groflìor  : aliu* 
l'piritualis  ad  iliius  divinitatem  : Et  lecundum  hoc  habebat 
de  iplb  duas  conl'olationes . U nam  lecundum  ienfualitatem, 
qu*  crat  , ut  pars  groflìor  . Aliam  lecundum  rationem  , 
qu*  crac,  ut  uars  Iubtilior.  In  paflione  autem  filii  fui  pro- 
pter calorem  Solis , ideft  propter  fervorem  pccnarvim  , de 
dolorurtv  Chrifti  , & motum  morti*  ejus  , cxhalavit  pars 
Iubtilior  , ideft  remifla  eli  in  ca  conlolatio  rationi*  : Se 
abundavit  vapor  groflìor,  ideft  afleclio  naturali* , propter 
quatn  in  tantum  cale faila , de  adii  Ila  cil  dolore,  quòd  to- 
ta filila  cft  amara  . Unde  Maria  intcrprctatur  amarum 
mare.  Job  40.  Fervefeerc  facies , fìcut  oli  am , profundum 
Mans , iddi  cor  Virginis , quod  quantum  fervebat  amore, 
urebatur  dolore  . Et  ideò  ipta  ad  modum  oli*  bullientis  ex- 
tra effudit  aquam  lachrymarim) . Ruth  1 . Vocale  m:  Mi- 
riam , hoc  efi  amar  am , quia  amaritudine  replevit  me  Omni- 
potens . 

Sccundò , Marc  eft  fluminum  hofpitium  . Nam  omnia 
llumina  intrant  in  mare,  ut  dicitur  Ecc.  1.  Et  ita  omnia 
dona  lpiritualia , Se  omnium  gratiaruin  chariiìnata  influ- 
xerunt  in  beaum  Mariam.  Écc.  24.  In  me  gratia  omnis 
vita,  dee. 

Tertiò  , quia  mare  cft  omnium  aquarum  principium  ; 
Nam  mare  eft  fui  diffufivum , unde  iàm  tìummibus,  quàm 
fon  ti  bus  ( lecundum  Hicro.  )cft  aqunc  miniftrativum.  Hoc 
ctiam  probac  Scn.  I.  9.  natu.  quxff.  lcilicct , quòd  mare  eli 
omnium  principium  fiuminum , de  fontrara . Sed  *Arifl.&‘ 
iAvìc.  O"  *Algagel,  de  commumtcr  peripatetici  voltine,  quòd 
fontium , de  fiuminum  , pluvia  fit  cauta  . Et  huic  len- 
te n t ine  videtur  atteftari , quòd,  erdeente  pluvia,  ut  in  hyc- 
mc,  crelcunt  fiumina-  de  e ctwitrjrio  inzftate  contingit. 
Sed  pofitio  prima  magis  videtur  convenire  Scrìptur^.  Eccl. 
t.  Udlocum,  unde  exeunt  fiumina, revertuntur . Poteft  ta- 
mcn  dici  , quòd  quantum  ad  continuationcm  attraélionis 
aqua:  ad  aliquatn  vaftam  voraginem,  qu*  cft  principium 
fi-.tminis,  vcrius  videtur  dicium  Seneca:  , feilieet  , quòd 
M m 2 mare 
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«are  fi t principi um  : eo  quòd  pluvia  non  videtur  fuffice- 
re  polle  ad  indcficieiucm  exitum  fluminis  alicujus  : led 
Quantum  ad  faciliutem  attrattionis , Se  congregarionisaqu^, 
verius  leeundum  ; eo  quòd  terra  lponmofior  eft  in  loco 
delcenfus  pluvi*,  quàro  alibi , ideft  profundo,  deidcoraa- 
gU  attrattiva  eft  : Se  aqua  pluvia!»  iubtilior  eft  ab  alto 
cadcns , idei»  penetra t , cura  invenit  poros  terne  ad  Jioc  a- 
ptos:  Se  ita  utraque  fententia  de  facili  iuftinetur.  Scd  lh 
cèt  terra  attrahat  ab  utroque , lcilicet  à pluvia , Se  à Ma- 
xi, quia  ex  ornai  parte  attrahit:  tamen  inde  videtur  co- 
piofiùs  attrahere,  unde  continui  attrabit,  i’cilicet  à ma- 
ri precipue  , cùm  aqua  pluyialis  Se  pauca  fit  , Se  raro 
cadens,  ncc  tota,  nec  fempcr  permeet  ad  locum  , unde 
iluraen  oritur  . Et  hujul’modi  congregario  aqu*  non  fit 
l'olùm  ex  atxrattione  ad  unum , ied  ex  coiKurl'u  pJuriutn 
venarum,  live  per  naturam  , Ave  per  arcem  , quomodo 
aggregantur  venac  artificiaJiccr,  cimo  putei  fodiiuitur.  Et 
fic  patet  , quòd  aqua  flitmioum  , Se  fontium  , & eft  à 
nubibus  per  pluvia m , Se  eft  k mari  per  attrattioncm  con- 
tinuano, l'cilket  magi*  continue,  Se  abundd  ù Mari.  Un- 
de etiam  Àrido,  in  Mcc.  dicit,  quòd  Mare  Occanuin  eft 
conti  nuéprincipium omnium  tiuminum.  Ita  lìmiiitcr,  quam- 
vis  à minibus  , qu.r  i'unt  in  acre  , ideft  à Santtis  , qui 
fune  in  calo  , Se  flumimbus  , Se  fontibus  , qui  lune  in 
terra , ideft.  viris  , Se  roulicribus  cos  oranribus  jn  Ecclc- 
fia , infundatur  , ideft  impetretur  à Dco  fre^uenter  gra- 
ti* pluvia,  tamen  à Mari  ampliffimo,  ideft  a beata  Vir- 
gine  magis  continué , Se  abunde  attralmur  aqua  grati*. 
Jpfa  enim  ( ut  dicit  Bernard.  ) frnum  pictatis  fu*  omnibus 
Aperti,  ut  de  plenitudine  ejus  accipumt  umrtrfi  ; unde  gra- 
ti* aliorum  ianttorum  minima  iunt  rel'pcttu  gratiaruna 
ejus.  Ecdef.  18.  Quaft  gutt a aqua  maris  deputati  funt  , 
Quarto  , quia  mare  eft  in  necellitatibus  rclogium  . Ita 
beau  Virgo  eft  refugjum  miferorum  in  tribulatione  po- 
litomin;  unde  ipla  eft  ipes  omnium  milcrorum  in  terra 
habitantium.  PlaJ.  4,  Spes  omnium  finium  terra  , €?  in 
pian . 

Quinto , quia  mare  eft  itineris  compendium . Ita  fimi- 
Jiter,  live  ad  ftatum  grati*,  Ave  ad  porr  um  glori*,  Bea- 
t*  Virginis  auxilio  citiùs  pervenieur,  Pfalm.  76.  In  mari 
'pia  tua. 

Scalò  , quia  mare  eft  laboris  lucrum  . Unde  negoria- 
torcs  tplum  maxime  frequentane.  Ita  qui  volunt  cckftis 
t;rati*  thdàuris  ditari  , ad  Beatam  Virginem  farpiùs  ire 
cebent  , live  ad  contempiandum  ejus  exempla  , Ave  ad 
faluundum  , & commendando  m ejus  pnreonia  , Ave  ad 
jmpetrandum , Se  obtinendum  ejus  luftragia . In  cujus  fi- 
giram  dicitur  ’joan.  6.  quòd  perrexerunt  dilcipuii  ejus  ad 

Septimò , quia  mare  eft  undarum  propulfivum  , Se  *- 
qualitatis,  Se  tranquilhtatis  reduttivum  : linde  mare  vo- 
eatur  pelago s , quia  pellit  undam  : Et  vocatur  etiam  a~ 
quor  ab  zqualitate  : quia  Se  fluttua  ejus  vclut  montcs 
eriguntur:  iédatis  tamen  tempeftatibus  , adzquantur,  ut 
dicit  Jftd.  Ita  Beata  Maria  à Abi  devotis , Se  amicis  uiv- 
das  tcntationum  rcpellit,  Se  fluttui  , ideft  furores  peri'c- 
qiutnrium,  Se  terapeftatrs,  ideft,  impetusadverfantiumad 
rquabtatem  pacis , Se  tranquiIJitacem  reducit.  Quod  figu- 
ratum  eft  Jon.  1.  ubi  dicitur,  quòd tulrrunt  ‘Jonam  mi- 
firnnt  in  Mare , & Jktti  mare  à fervore  Juo:  per  Jonam 
inteliigc  orationem  puram,  Se  devotatn,  qu*  tunc  in  ma- 
re mittitur,  quando  Beat*  Virgini  porrigitur  : Se  tunc  ma-  | 
re , ideft  , mundus  farvicns  ccflat  i fervore  lue , ideft,  per- 
fccurionis  furore, 

EjufHcm  ibid. 

Jtem  Beata  Maria  afimtiatur  terra  propter  ah. 

Nam  terra  ( fecundum  Bafilium  ) eft  corpus  infimi. m , 


orbis  medium,  cab  centrum  ,elcmentum  maxime  corpu- 
lentum  , mundi  (undamentum  , naturaliter  frìgidum  , Se 
ficaira , quantitate  minimum  , qualitate  oblcurum  , figura 
lphfricum  , aqu*  giurino  manfivum  , lecundum  le  totum 
quictum  , licét  in  partibus  iulcipiat  fàrpé  mot  um,  omnium 
viventium  receptacuium  , Se  pedum  Dei  lcabellum  . Trti 
mò  igitur  beata  Virgo  aflìmilatur  terne  , quia  terra  eft  cor- 
pus ìnfimum  , ficilicet  inter  quaiuor  elcmcnta  Iccimdum 
ordinem  na tandem  elcmcntoriun  , ficut  crelum  eft  luprc- 
mum  in  ordine  corporum.  Proverb.aé.  Ccelum  furfum , & 
terra  dcorfum  . Ita  beata  Virgo  fuit  infima  omnium  fan- 
ttoriun  per  lui  rcpucationem.  Unde  Se  appellavit  fe  piJii- 
Amo , Se  infimo  nomine  ff  minar  um,  lcilicct  ancillam."  Lu- 
c*  i.  Ecce , inquii,  aiutila,  Scc. 

Secundò , quia  terra  eft  orbis  medium  , quia  lcilicet  B. 
Virgo  eft  media , ideft  mediarrix  noftra  per  reconediatio- 
nem.  Pfalm.  75.  Operatus  efl  falutrm  in  medio  terra. 

Tertiò  , quia  terra  eft  cadi  centrum  . Tale  autem  cen- 
trum cfli  babet  ftabiliutem  , Se  fixionem  . Et  fic  Beau 
Virgo  ex  dono  Dei  habuit  ftabilitacem  ,&  fixionem  in  gra- 
ua , Se  fide  . Plalm.  pi.  Firmarti  orbem  terra , qui  non , &c. 

Quarto,  terra  eft  elementum  maxime  corpulentutn.  lu 
Beata  Virgo  fuit  corpidentiflima  per  privilegiationem  : quia 
corpus  virgineum  polledit  in  ìnundo,  corpus  divinum  por- 
tavi! in  utero  , Se  corpus  gloriolum  potfidct  in  cacio.  1. 
Par.  4.  mvourunt  terram  latijjimam  , quietam  , & fatti 
lem  . Corpus  enim  Beat*  Virginis  fuit  terra  quieta  àpaf- 
iionibus , fertile  per  prolis  fccundiutem , latiflima  per  glo- 
ri* immorulitatcm. 

Quinto , quia  terra  eft  mundi  fundaroentum  , lcilicet  prò- 
pter  immobdiutetn;  quia  quafi  omnia  corpora  movenrur 
circa  eam,  lcilicct  c^lum  , ignis  , aer.  Se  aqua  , i'cd  ipfa 
ftat,  ficut  fundamentum  immobile,  Eccl.  1.  Terra  autem 
in  atcrnum ftat . lu  beata  Maria,  unquam  fidei  funda- 
mcntum , fuit  l’empcr  ftabilis  in  ca , Apoftolis  ab  illa  re- 
ccbcntibus  tempore  paflionis . Itcm  ipla  ftat  prò  mundo 
lcilicet  pcccatoribus  lcmpvr  aflìftcns,  & nunquam  cisdcfi- 
cicns , Eccl.  14.  Vfquc  ad  futurum  faeulum  non  definii»  , 
ideft , ulquc  poli  dicm  judicii  pcccatoribus  aflìfterc  non 
ceflabo . 

Sextò , quia  terra  eft  elementum  naturaliter  frigidum  , 
Se  iìecura  . Et  iu  Beata  Maria  fuit  frigida , Se  Acca  per 
carnis  incorruptionem , quìa  caruit  humore  luxuri*  , Se  ar- 
dore concupiicenti*  . Jud.  1 .Terram  arcntem  dediftt  mihi . 
Et  Deut.  a 5.  Terra , quam  colcos , ferrea  eft , fermai  ©- 
nino  eft  frigidum , & liccum . 

Septimò  , quia  terra  eft  quantiute  minima  . Et  iu  Bea- 
ta virgo  fuit  per  paupcrtatis  extenuationem  minimum  Jxa- 
bens  de  mundo.  Cen.  41.  Crefcerc  me Jecti  Deus  in  terra 
paupcrtatis  me a . Hicr.  4.  *Afptxi  terram , & ecce  racua  e- 
rat . 

08 arò , quia  terra  cftqualiuteobfcura . Ita  Beau  Vir- 
go oblcurau , Se  turbau  eft  in  filò  liti  paftìone . Ila.  60. 
Lece  tenebra,  lcilicet  afflittionis,  Se  dolori* , operimi  ter - 
ram , ideft,  beaum  Virginem.  Etin  eodem  Ila.  if.Lub 
Xti,  & elanguit  terra . 

"Upnò , terra  eft  figura  fphfrica . Et  Beata  virgo  fuit  fi- 
gline Iphfric*  , inquanrum  habuit  plenitudinem  grati*  . 
Main  ficut  figura  lphcrica  probatur  à philolbpho  die  pcr- 
fettiflima  figurarum  : Se  ipla  fuit  pcrfcttifllma  f^minarum. 
Iftud  autein , quod  philoiophi  vocant  Ibhcram  terne  , Al- 
erà Icriptura  vocat  orbem  terne , plenitudinem  ejus  tu 
fundaftì 

Decimò,  quia  eft  terra  aqu*  giurino  manfiva  . Quia 
lcilicct  propter  humiditatein  aquztcncnt  le  ad  invicem  par- 
te» terrar . Et  fic  Beau  virgo  aqu* giurino,  ideft  , divina 
grati*  dono  conftans , Se  firma  Fuit.  Unde  ipfa  fuit  terra 
rorc  q;leftis  grati*  madens,  ut  habetur  Judic  6. 

Inda  imo  , quia  terra  liecundum  le  tota  eftquieta.  Et 
iu  etiam  fimilltcr  tota  quieta  fuit  Beata  Virgo  Maria  per 
mentis  abftrattioncm  , Se  à dilcurfibus  vacatioiwn  . ETnde 
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Se  ci  attributum  fabbatum , quod  cftdies  quieti*,  Lev.»5. 
Sabbatum  erit  terra . 

Duo  decimò , quia  terra  eft  omnium  viventium  recepta- 
euluro.  Ita  <3c  Beata  Maria  omnes  recipitadléconfugien- 
tes , immò  ipfa  invitata  dicens  Eccl.  14-  Tronfile  ad  me 
omnes , qui  concupifcitis  me,  C Ire.  Et  hoc  eli,  quia  iplà 
eli  piena  mifericordia , ieeundum  illud  Piai  $ a . Mifcncor- 
dia  Domini  piena  eft  terra , & ideò  iplà  data  eft  in  refugium . 

Pf.  x 1 Terram autem  deditfil/is botti  buon  . 

Decmotertiò , quia  terra  dicitur  pedum  Dd  fcabellum. 

Et  Tic  fuit  Beata  Virgo  per  fiJii  Dei  fufcepeionetn  : quali 
cnim  pedes  Dei,  quibus  mediantibus  fteot  in  eju*  utero  , 
fuerunt  corpus , Se  anima  Cbrifti . Unde  Ila.  66.  T errafea- 
bcllttm  pedum  meorum . 

Ejufdem  ibid. 

Maria  mater  Domini  affimtlatur  chalcedonm . 

Vrimò  ratione  generationis : quia  chaicedoniu*  (ut  dicit 
lfid.  ) diuturno  imbre  generatur.  Sic  Beata  Virgo  fuit  ge- 
nerata imbre  , ideft  gratin  divinas  opcratione , icilicet  per 
miraculum  ex  parentibus  fterilibus,  ficut  legitur  ex  cjus 
narivitate  Apoc.  ai.  Fundamcntum  tertium  , cbalcedonius . 

Tria  enim  fune  human*  produzioni*  principia , leu  fun- 
«Jamenra  . Primum  eft  graria , ficut  in  his  , qui  produrli 
funt  immediate  à Dco , ut  Adam  per  creationem , Se  E- 
▼a  per  miraculum  de  colla , quod  fuit  de  grada  liberali . 
Secundum  prmeipium,  Cve  fundamcntum  eft  natura , fie- 
li t in  his , qu*  producuntur  per  viam  generationis  ablque 
miraculo , licut  Seth,  Se  Cairn,  de  lèquentes  . Tertium 
eft  mixtum  ex  gratia  , Se  natura  , ficut  hi , cui  producun- 
tur  ex  viro,  de  rauliere,  tamen  fterilibus,  de  ideò  par  ti  m 
per  naturam,  de  pardmpermiraculigratiam , fterilitatem 
removemem,  iicut  fuit  conccpta  Beau  Virgo  Maria,  de 
ideò  ipfa  fuit  chakedonius  , habens  tertium  funda men- 
tii m . 

Secondò  ratione  inventbnis , quia  chalcedonius  ( ut  idem 
lfid. dicit)  ad  repercuftura  Luna:  piena:  invenitur  . Quali 
enim  plerùtudo  Lana»  eli  picnitudo  temporis  gratta:  , in 
quo  beata  Virgo  eft  data , de  Mater  Salvatori!  inventa  ; 
propter  quod  oicit  Apoft.  Gal.  4.  quòd,  quando  venit ple- 
nitudo  temporis , mifu  Deus  filium  fuum  , natum  de  mu- 
licre. 

Tertiò  ratione  colorationis  , quia  chalcedonius  pallido 
colore  eft  coloratus . Pallor  autem  convenit  dmenti  : quia 
timentes  pallcicunt,  de  edam  multimi  convenit  abllinenri: 
propter  quod  dicit  Ilàac  Abbas  li.de  vLlol.  quòd  decor  mo- 
nachi eft  pallor  , de  macics.  Quod  dicit,  quiamooachus 
debet  effe  abftinens , Se  macics , de  pallor  ex  abftincnt'ta  cau- 
fatur;  utrumque  pallorem,  ideft  pallori*  cauta  m habuit 
beata  Maria  , Icilicet  cimorem  domini . Eccleftaft.  14.  £- 
go  mater  pulchra  dilettioms , & agmtioms , & timori*  y dee. 

Se  ctiam  abllinent'a  , quia  iplà  non  vacavit  delitiis . 

Quartò  ratione  vigoris  : quia  hic  lapis  fcuJptur*  refiftit. 
Nam  tanta:  lòliditatis  eft , ut  non  lìt  incifionis , de  extra- 
ncx  impreflionis  lulceptivuS . Similicer  beata  Virgo  Maria 
oullius  carnali*  impremoni*  , leu  corrupuonis  fufcepdva  fuit, 
quia  feilieet  virgo  ante  partum.  Se  poftpartum.  ltem di- 
cit Dioico . quòd  hic  lapis  tanti  vigoris  eft , Se  elicaci*  , 
qnòd  perforatili,  ad  collum  ligatus,  facit  vincere cauiam, 
de  contra  illufiones  de  menu  in  adjuvat , Se  virtutem  con- 
fecvat . Hfc  autem , live  vera  fiat , live  non  de  chalce- 
donii  virtù  te,  vcrilfimc  tamen  compctunt  beata'  Manz  , 
quia  ipfa  eli  advocata  no  lira  , de  ideò  a pud  fumimi  m Ju- 
dicem  prò  caufis  nollris  aTfiftit , iplà  eft  noftra  protesi rix  ,dc 
ideò  ab  illufionibus  demonum  nos  frequenter  defendit  . I- 
pù  etiam  eft  Mater  noftra , Se  ideò  pié  filios  l’uos  virtu- 
te , Se  bonitate  cullodit . 


TemaLXXXVI.  277 

Ejufdem  ibid. 

Jtem  beata  Maria  affimilatur  fmaragdo . 

Vrimò  ratione  coloris  , nam  fmaragdus  ("ut  dicit  Jfid.l. 
ety.  ) Gemmarum  omnium  viridium  obtinet  prinripatum  . 
Nulli  enimgemm*,  vel  herbx  major  i nell  viridi tas , quàm 
fmaragdo;  unde  viriditate  fua  virides  herbas  lupcrat . Qua- 
fi  autem  gemm* , vel  herbsr  virides  funtlàcratiflimzvir- 
gines,  qua:  carnis  virorem  Icmper  conlcrvant,  inter  qua* 
beatiffima  Virgo  Maria  obtinet  Principatum  . Unde  Pi. 
44.  Mducentur  regi  virgincs  pofl  eam  ; dicit  non  tantum 
de  ordine,  fed  etiam  de  dignitatc,  quia  Icilicet  virginitati 
cjus  nullus  unquain  potuit  coabita  ri . Dciebat  nimirum  fte- 
ginam  virginum  , ut  tanta  pur'ttate  niteret , qua  major  fub 
culo  nequtt  diveniri  9 ut  dicit  Aniclmus,  unde  ejus  virgi- 
nità* , oc  humilitas , ita  Deo  gratne  exttterunt , quòd  fue- 
runt  quali  du*  portar , per  quas  Chriftus  in  eam  mtra- 
vit , Icilicet  virginità*  lumma  in  carne,  humilitas  pro- 
funda  in  mente,  Se  ideò  dicitur  Apocal.  Torta  Hmu- 
falem  ex  Jappbiro,  & fmaragdo  adifcabuntwr  ; Nam  per  làp- 
phirum , qui  habet  tumorem  lèdare,  intelligitur  cjus  hu- 
militas,  quia  virtù*  humilitatis  lòlvit  tumorem  elationir. 
led  per  lroaragdum  viridis  colorì*  virginìtatem  intelhge 
carnis . 

Secondò  ratione  nitori*,  quia  tantus  eft  nitor  fmaragdi, 
ut  noe  in  fole  aliquo  modo  obumbrettir.  Et  fimilitcr  tan- 
tus  fuit  nitor  virginitati* , Se  nitor  puritatis  virginis  Ma- 
ri*, ut  Solem  juftitix  Chriftum  gignendo,  vel  paricndo, 
in  nullo  ejus  integrità* , vel  virginità*  } five  virginitati*  ni- 
tiditas  fuerit  diminuta . 

Tertiò  ratione  generationis , quia  Icilicet  corpus  fma- 
ragci , fi  exterfum  fuerit , Se  politum , ad  modum  ipccu- 
li  imagines  reddic . Item  Imaragdus  ex  le  generai  radium  , 
qui  Tuo  nitore  tingit  aerem  circumfuiiim  . Beata  autem 
Virgo  primo  habuit  corpus  fuum  ab  originali  peccato  po- 
litimi , icilicet  in  utero  matris  in  lite  iàn&itìca  rione  * Se- 
condò habuit  ipfum  polir  um  à Spirita  làncio,  Icilicet  in  fi- 
lò conceptione,  quia  tunc  Spiritu*  fanClus  fu  per  venit , Se 
virtus  Altilfimi  obumbravit  eam,  ut  Angelus  ei  prxdixc- 
rat:  Lue.  1.  Et  ideò  ad  modum  ipeculi  imaginem  recidi  di  t 
divinarli.  Se  humanam : quia  Vcrbum incarnatimi gcnuit, 
quod,  inquam,  Vcrbum  eli  imago  patri*.  Se  figura  fpi- 
rìcus  cjus.  Se  lècimdum  carnem,  live  humanitatem  eft 
(*ut  itadicam)  imago  matris,  Icilicet  homo  in  homine  in 
fimilitudinem  homi nu m fa^lus.  Se  habitu  inventus , ut  ho- 
mo, Viòli.  ».  Vel  beata  Virgo,  quz  eft  Ijieculiim  politura, 
& tcrlum , per  luam  maximam  puritatem  reprzfenut  no- 
bis  imagines  omnium  virtutum  , ut  eas  imitemur  . Item 
gemi  it  ex  fé  radium,  Icilicet  Dei  filium  : quia,  Icilicet  fi- 
dus  radium  protulit,  virgo  filium  pari  forma:  quianeque 
fidus  radio  , ncque  Mater  filio  fuit  corrupta  , quo  hlio 
fua  viriditate  , ideft  lua  virginali  carne  , qua  iplum  vcllivit, 
non  tantum  circumftantcs , Se  proximos  Judzas  , led  et- 
iam tocum  mundum  tintura  baptifmali  complcxa  eli . Nam 
Chriftus  ta£lu  lii*  mundiflim*  carnis  , quam  Icilicet  de  Vir- 
ginc  traxit , vim  regenerativam  contulit  aqui*  , quibus  fei- 
licet  fidclcs  tinguntur , ideft  baptizantur . 

Quarto  ratione  virtuolz  operationis  . Nam  fmaragdus 
( ut  dicit  Diolc.  ) opes  augmentat:  fic  beata  Virgo  fpi- 
ritt.ales  opes,  live  divitia* nobis  augmentat , dùm  grada* 
multipliccs  impctrat,  vel  cùm  nos  ad  bene  operandum,  Se 
merita  cumulandum  juvat . 

Item  fmaragdus  collo  fufpenfus  morbum  caducum  fa- 
nat . Hoc  Beata  Virgo  nobis  facit,  non  tantum  per  auxi- 
lium , fed  etiam  per  exemplum  , icilicet  fu*  virginitati*  , 
Se  honeftatis . 

Item  fmaragdus  valer  contra  illufiones,  Se  phantafmata 
df montimi  quod  de  beata  Virgine  magis  eli  certutn . 

Item  Imaragdus  niemoriam  perditam  reparat . Sic  beata 
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Virgo , qua»  confervabat  fafta  fitn&a  , Se  verba  pueritiae 
Chrifti  , confcrens  in  corde  Tuo  univerfa , Se  poitea  crc- 
ditur  laftftis  Euangeliftis  ( Se  precipue  beato  Lue*  ) plu- 
rima enarrale , qu*  ipfi  de  Chrifto  fcripfenint,  videlicet 
de  cjus  deiponfationc  ,annuntiafione,  purificatione , Chri- 
Jti  lutiviutc  , Se  Magorum  adoratone,  Se  mulfis  alùs, 
quibus  rtccipfi  EuangeTift*  perfe  interfuerant , ncc  etiam 
per  hiftoriarum  fcripturas , vel  forte  per  aliam  perfonara, 
qiùm  per  beatam  Mariani  virginem  idre  tunc  temporis 
potcrant . 

Itcm  fmaragdus  vifum  confortar . Similitcr  beata  Virgo 
fpiritualem  vilura  noftrum  confortava,  produccndo  veram 
Iucecn  Chriftum  , qui  illuminat  totum  Mundum , vclo- 
mnem  hominem  venientem  in  hurve  Mundum  . 

Itcm  fmaragdus  tempeftatibus  rcfiftit.  Et  fic  iplà  con- 
tra  Mundi  tempeftatcs,  leu  adverfitates  benigne  auxilium 
impendit . Undc  etiam  ab  Ecclefia  voeatur  Stella  Mary  : 
quia  nos  in  huius  maris , mundi  (cilicet  tempeftatibus , leu 
nu&ibus,  dirigit , Se  defendit . 

Itcm  dicitur  Maria,  iJcft  dominatrix  Maris  : quia,  ve» 
lut  pia  domina,  in  omni  ca(u  amaritudine  nobis  invocan- 
ti bus  devote  impctrat  remedium  jucundx  confola tionis.  Un- 
dc dicitur  Ecclefiaft.  3».  Su  ut  in  fabricatione  auri  fignum 
(fi  fmaragdi , fu  numcrus  mufuorum  in  jucundo , & mode- 
rato convivio  - Quali  enim  in  auro  fignum  imaragdi  eli 
beata  Virgo  Maria  , refulgens,  ut  gemma,  in  gloria  coe- 
letti . De  quo  etiam  Tigno  dicitur  Apocal  ia.  Signum  ma- 
gnum  apparuit  in  calo  , rr.ulitr  am  téla  Sole , &c.  Ex  quo 
videlicet  Tigno  provenir , quòd  nobis  in  amaritudinibus  po- 
fifis  infunditur  aliquandò  muficalis  jitcunditas  moduJafio- 
nis . Et  hoc  ett  , quando  per  vpcem , leu  lbnum  alicujus 
cxhortationis,  ea  procurante,  infunditur  nobis  dulcedo  a- 
Ijci .T.is  conlòlationis . Aliquandò  vero  propinatur  nobis  ju- 
cunditas  per  cam  interna:  refettioms  , pota  , quando , ca 
impetrante  , infunditur  cordi  noftro  gratia  interni  inlpi- 
rationis,  leu  alicujus  dulccdinis  ammaro  coniblantis,  & rc- 
ficicntis  : Se  hoc  ett  convivium  jucunduin  quidem , i'pd  ta- 
pnen  moderatum. 

Ejufdem  lib.i.c.2  1. 

Jtem  Beata  Moria  affimilatur  lapidi  fardonyco , 

"Primo  rationc  colorationis  . Nam  Sardonyx , ut  dìcìt 
ifid.  lib.  E tym.  ex  Sardio,  òconyccnomcn  fulccpit.  Con- 
Aat  enim  ex  tribù*  coloribus:  nam  niger  cft  in  imo,  can- 
didus  in  medio  , Se  rubeus  , qua  fi  vinum  , in  fupremo 
Sic  beata  virgo  Maria  fuit  nigra  in  imo  per  humilitatem, 
lècunflum  Ulud  Cane.  t.  7 '{jgra  firn  , fed  formoja , &c. 
Scd  candida  in  medio  per  puritatem  mentis , Se  virginita- 
tem  carni s . Ecclef.  17-  Tulcbritudimm  condor is  ejus  ad- 
mirabitur  cculus  . Item  rubca  in  luprcmo  per  ferventem 
charitatem.  Pro.  3$  Turpura  indumentum  e jus , purpura 
enim  rubeum  habet  colorem  . 

Sccundò  rationc  figillatioms  , quia  hxc  fola  gemma  in 
figillationc  de  fubftantia  ceri  nihil  eveliit  - Se  fic  lòia 
beata  Maria  generando  de  corruptionc  carnis  , vel  pec- 
cati nihil  accepit . 

Tertiò  rationc  virtuofx  aftionis , propter  quam  iflc  prc- 
tiofiflimus  appellatur . Job  18.  T{cc  lapidi  fardonyco , C'V. 
Nani  hic  lapis  luxuriam  repellere  dicitur  , humilem  efli- 
ccrc  , Se  pudicum  . Sic  domina  nottra  devoto*  iuos  do- 
cet  , cfl'c  caftos  io  corporibus  , humiles  io  cordibus  , Se 
etiam  pudicos  io  mofibus , 


T E M vi  LXXXVII. 
APPARATO  ITALIANO; 
Maria  Avvocata 
'L/riliJfima , 

$.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

£U1  prolpero  vento  di  Maria  protettrice  le  Navi 
de*  Tuoi  devoti  entrano  felicemente  nel  porto  del 
0. 

Chi  hi  quetta  per  Avvocata,  è imponìbile  , che  s’in» 
franga  1*  anima  Tua  nelle  Sirti  della  perdi tiouc . 

Per  gran  peccatore,  che  fia  1*  huomo  , acquatti  pure 
la  Tua  procettione  con  atti  particolari  di  dcvotionc  irr  ido 
hoi>ore  , e tenghi  per  fermo  di  non  morire  impacienti- 
11  gran  lervo  di  Maria  Bernardo  fupra  Salve  Pagina 
dice , che  ella  è chiamata  Madre  di  Miièricordia  , Quòd 
divina pu tatù  abyfjum  , cui  vult,  & quando  vult , C trquo- 
mocò  vult , cnditur  aperire , utquivis  peccai  or  enormi s non 
pereat , cui  fonila  fanbhrumpatr oc mii  fui  Jujf  ragia praflat . 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

1 \ 7 Ergine  chiara , e (labile  in  eterno  % 

V Di  quello  tempeftofo  Marc  ftelJa , 

D' ogni  fedel  nocchicr  fidata  guida  . 

Taff.l.  io.  58. 

x Tu,  che  eletta  qual  Sol,  qual  Luna  bella. 

Palma,  cedro,  ciprcfìb,  oliva,  fiore, 

Scala,  torre,  cittì , fonte,  horto,  Stella, 

E fpccchio , e porta , preghi  il  tuo  Fattore  , 

Et  egli  à prieghi  tuoi,  devota  ancella, 

Sparge  infinite  grafie  ì tutte  1*  horc  . 

Benedetto  Olduando  Son. 

3 Tu  mia  Stella,  e mia  luce, 

E de  naufragii  miei  piccolo  porto, 

Tu  nel  Mar  mi  fia  duce 

Del  pianto  rio,  fi  che  io  non  retti  ablorto. 

Untelo  Grilli  Cbr.  Flag.  Con ^ r. 

S.  III. 

IMPRESE.  : 

1 Ol  bcncficiodcl  Mare  li  portano  volandole  Navi 
in  lontaniffimi  Roani  , DISSOCIATA  SO- 
CI AT  ; E col  beneficio  di  Maria  s’  uniicono  all’  amici- 
fia  di  Dio  i più  dilcordanti  peccatori  , e trafmette  gli 
habitanti  della  terra  ad  edere  Cittadini  del  Celo  . 

Picin.  M.SJib.a.caa.n.337. 

x Maria  è un  Mare  tranquillo,  di  cui  il  titolo;  Hl£ 
REQU1ES;  HIC  PORTUS  UBIQUE,  Mare  auippd 
prajtntis  f acuii  navigante  , ditte  di  Maria  Vergine  3.  A- 
mau'co , /eque  piena  fide  invocante s ab  impctu  procella , & 
ventorum  rabie  eruit , eofyue  fccum  ovantes  ad  lirtus  feti- 
affina  patria  perducit . É S.  Efrem  Siro.  Tu  es  portus  , Vèr- 
fo  intemerata.  Con  la  quale  imprefa  fa  ottimo  rilcontro  il 
porto  di  un  Mare  col  detto:  HIC)  OPTA  FA  QUI  ES  .Che 
il  Tetauro  cavò  da  Oaudiano  in  lodi  di  Sfilicene  : Hic 
cun éln  optata  quies , &c. 

Ibidem,  n.  338. 

§.  IV. 

SIMILI. 

COmc  la  bella  Hefter  placò  l' ira  del  Re  Af- 
filerò , confufè  Aman , iollevò  la  miferia  della 
Tua  gente,  apportò  fomma  allegrezza  à tutto  il  fuo  fan- 

guc: 
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gue  : Cosi  Maria  Vergine  placò  1’  ira  del  Rè  celefte  , 
confulc  l’inimico  infernale  , lollcvò  la  miferia  di  tutto  il 
Mondo,  & apportò  fomma  allegrezza  al  Qelo  , Se  alla 
urrà.  Vuoi.  Ferrini  *Alf.  Ejjemp.  5. 

<sAd  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 Ti  lt Aria  in  omnibus  neceffitatibus  invocanda  . *Amb. 

IVi.  fupermijj'us  ejl.  barn.  a. 
a.  Maria  mediante  habemus  quicquid  gratiz  nobis  eli  . 
idem  m fefloS-Mich. 

j Maria  , à nobis  fi  piè  pulùta  fuerit , non  deerit  necefli- 
tati  notine . idem  de  Virg.  Maria. 

3 Ut  Sole  i'ublato,  non  lucc(cit,fic  fublata Maria,  ni' 
hil,  nifi  denfiffima:  tenebra:  rclinquuntiir.  ibid. 

5 Ac  ceffi  1 m ad  Deum  habemus  per  Mariam  . Bem.  de  ad- 
y etti.  Domini  fer.  t. 


Qjefti  legami  fono  cari  per  l'anima  , e per  il  corpo, 
perche  l’amore  della  moglie  rende  calli  gli  affetti  , fà 
contenti  i mariti  , e toghe  mille  altri  incontri  di  male . 

Con  i figliuoli,  che  nafeono,  fi  acuifce  la  Virtù  , con 
il  pelò  fi  lalcia  dii  attendere  alle  vanità , c i Padri  diven- 
tano più  lodi  nella  confervatione  della  Cala . 

Lo  foonfalitio  è un  ceppo  d*oro,  che  fc  bene  flringo 
la  libertà,  vanta  però  delle  confeguenze  affai commodc,e 
felici. 

11  nodo  del  facro  matrimonio  è così  forte  ; che  non  lì 
rompe , che  col  raib)0  della  morte . 

Gli  Antichi  offerivano  à Giove  nuttiale  le  vittime  fenza 
fiele  ; dal  che  s’apprende  l'unione  concorde  . 

L’huomo  fenza  la  moglie  è un  cieco  lenza  guida,  che 
in  ogni  paffo  porta  il  pericolo  della  caduta  , e del  preci- 
pi  tio. 

Iddio  diede  ad  Adamo  inun’iflelfo  tempo  per  moglie , c 
per  ajuto  Èva  . 

Per  unire  I Regni  non  vi  è maffima  più  degna  de  i 
matrimoni . 

IIJus  matrimoniale  pare,  che  comprenda  in  fe  tutti  gli 
altri . 

Egli  è certamente  del  Jus  Divino  , perche  fùinftitui- 
to  da  Dio  con  un  generai  precetto  obligamc  tutto  ilgc- 
nerehuraano  à riempire  il  mondo  , che  per  lui  era  fat- 
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IBuaio . 

\ S L 

DIFFINITIONE. 

1 TL  Matrimonio  è un  congiungimento  naturale  dcll- 
I huomo  con  la  donna  . 

% F*PIT.  Nodo  ùnto , laccio  facro , legame  felice,  facro, 
(bienne  » 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SE  la  natura  non  ci  haveffe  dato  la  Donna  , farebbe  Ha- 
ta pur  troppo  lagrimevole  quella  vita,  de  affai  ijùléra- 
bilc  il  mondo  . 

Il  giogo  della  fortuna  pare  , che  ff  rendi  più  mite 
al  fouievo  di  quelle  catene  , e dove  comparile  il  lume 
della  bellezza  , fi  difgombrapo  affatto  1'  oppreffioni  del 
cuore . 

Adamo,  che  fi  vedea  creato  nel  colmo  d'ogni  felicità, 
ad  ogni  modo  i teibri  di  tante  deliri*  gli  fembravano  un’ 
ombra  lenza  la  compagnia  di  un’Èva . 

11  Matrimonio  è un  freno  affai  religiofo  per  confer- 
vare  un’anima  calla  , e più  moderata  nelle  lue  operarlo- 
ni. 

Già  mai  fi  avanza  tanto  il  giudicio  in  un’huonjo,  che  quan- 
do fegli  accrcfce  la  famiglia,  dipenderò  del  governo  de- 
gli altri . 

Molti  matrimonii  cominciano  colla  guerra,  e finiicono 
con  la  pace. 

Quando  gli  huomini  A maritano , fe  così  cer caffè ro  di  coli- 


li matrimonio  c una  redine  della  riforma  dei  collumi, 
& una  icuola  di  prudenza  per  lo  governo  politico . 


Anzi  potendo  Iddio  fabricare  di  fua  mano  tutti  gli 
huomini  come  il  primo,  non  li  volle  archctipa  mente  crea- 
ti; mi  procreati  un  dall’altro  per  confervare  l amorverfo 
la  prole , c la  focieti  Conjugale  . 

Perciò  tratte  la  Donna , non  dal  capo , non  dal  piè , mi 
dal  fianco  del  marito  , per  dichiarar,  che  la  moglie  non  è 
affolu ta  Padrona , nè  vile  Ancella , ma  individua  compagna 
e de’beni , e dc’mali  del  conlòrte . 

Il  matrimonio  è il  feminario  delle  Republiche,  le  qua- 
li lènza  quello  verrebbero  meno  , come  i Giardini  lènza 
il  vivajo . 

Quindi  è , che  alli  coniugati , come  benemeriti  della  Rc- 
publica,i  Romani  legislatori  concedettero  le  immunità  pro- 
fittevoli , e le  honorevofi  preferenze . 

E li  Spartani  à coloro,  che  non  erano  conjugati , non  dava- 
no luogo  nel  Teatro,  non  numerando  fri  Cittadini  , chi 
nonaccrelceva  il  numero  à Gtudini . 

L’huomo  è dotato  d’ingegno  maggiore  nelle  cofe  univerù- 
li , e la  Donna  di  maggiore  acuratezza  nelle  colè  partico- 
lari . 

Quello  ferve  alla  Patria,  quella  conferva  la  Cala;  quel- 
lo fatica  per  nutrire  la  Prole  ; quella  lacuflodifce  .•  quello 
comanda  alle  fquadre  , c quella  a’  fervi . Si  che  la  Donna 
con  le  mani  dei  marito  milita  in  Campo  , benché  Aia  in 
cafa,£c  il  marito  con  gli  occhi  della  Donna  guarda  la  Caù, 
benché  llia  in  campo . 

In  oltre  qual  pedona  è più  follecita  per  J’huomo , che  la 
Conforte  della  fprtef  qual  piu  alfidua  nelle  infermità,  qual 
più  arrifehiata  ne’pericoli , qual  più  dolce  nelle  afllitrioni , 
qual  jjìù  fedele  ne’  Configli  ? 

Elpcrimentò  il  più  làvio  de’ Cefari  nell»  Congiura  di  Gn- 
na,  eh»  lènza  il  filo  della  fu*  Donna  egli  non  lapcva  ulcirc 
dal  laberinto  delle  quotidiane  congiure . 

Dal  che  puoi  comprendere  , che  il  Jus  Conjugale  appar- 
tiene ancora  al  Jus  delle  Centi. 

Che  appartenga  poi  al  Jus  naturale, è troppo  chiaro,  ef- 
lendo  il  fine  della  natura  la  conlèrvatione  del  Genere  fiu- 
mano . 

Oltre  cheeffendo  belle  le  lpecie  per  la  diverfità  de  gli 
Individui  , fe  l’Huomo  nalcefle  dall*  huomo  , tutti  nafcc- 
rebbero  delle  medeAme  fattezze,  c delle  mede  fi  me  qualità  # 
come  li  frutti  da  una  Pianta  , la  dove  dalla  differenza, 
del  fclfo  , come  dall’inlcrimento  di  varie  piante  nai'cc  la 
diverfità  de’  icmbianti , e de*  coHumi,  e de’ talenti . 

Nè  perciò  è convenevole  alThuomo,  come  à gl*  Ani- 
mali 
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mali  la  Mentre  vaga , acciochc  1*  Amor  divino  non  generi 
più  liti,  che  figli,  più  figli,  che  facoltà. 

* * r.  • i-  _ n Li:.t I : i .ir j: 


Le  Famiglie , e 1?  Rcpublicbc  hanno  maggior  bifogno  di 
concordia , c di  pace , cne  di  prole . 

Onde  la  Natura  defl'a  àgli  animali  più  perfetti,  e più  no- 
bili diede  maggior  fedeltà  ,ecodanza  ne’ loro  amori , che  alla 
ponru,chcpcr  effere  un’huomo  imperfetto  molte  imperfec- 
tioni  in  le  racchiude. 

Ma  conviene  avvertire , che  i vitii  loro  non  fiano  cagionati 
da’  vitii  del  marito , che  fon  più  fieri . 

Perciò  la  datura  defl'a  à gli  animali  più  imbelli  die* 
de  il  Veleno  , de  alle  Femine  la  malicia  per  loro  dif«- 
fa  i 

Con  tutto  ciò  i vitìi  delle  mogli  non  furono  mai  d’intoppo 
glia  Virtù  de’ mariti . 

Non  puote  nuocere  la  dranezza  di  Santippe  à Socrate 
il  Filolòfo,  né  di  Porcia  à Catone  il  Ccnlòrc , ne  di  Seri* 
Fonia  ad  Augufto  il  Forte  \ nc  dj  Sabina  ad  Adriano  il  ma- 
gnanimo. 

Anzi  non  potendo  far  migliori  le  Donne  col  batterle;  fe- 
cero migliori  fe  deffi  col  tofcrarlc . 

Ma  egli  c troppo  facile  alThuomo , che  hà  fenno , il  faper 
carpir  la  Rofa  lenza  le  lpìne,  lcìeglicndo  una  moglie  bella, 
nobile,  ricca,  mi  pudica,  iàvia,  c modella  • La  difficoltà  è 
1 blamente , dove  trovarla . 

A perpetuate  un  Regno  iucceffivo  non  balla  il  Ré  fen- 
aa  la  Reina,  dcà  perpetuare  una  famiglia  non  bada  il  Pa- 
dre lenza  la  madre  ■ Fila  non  è ferva , nc  padrona  del  ma- 
rito , mà  compagna . 

L’Anello  nuttialc  non  è catena  di  fchiavitù , ma  vincolo 
di  focietà , havendo  in  cpmnvune  la  Prole , la  Fortuna , e le 
Pcrfone . 

Non  deve  con  tutto  ciò  pretendere  la  Donna  uguaglianza 
d'auttontà  col  marito , perche  non  hà  uguaglianza  di  fen- 
np.  All’uno,  <5c  all’altra  diede  natura  qualità  contrarie  per 
lp,  ftelfo  fine . 

L’huomo  è>  provido , Se  ardito  per  acqniftare , la  donna  è 
timida , e tenace  per  cuftodirc , 

Ella  hà  fenno  badante  per  governare  la  Cala,  inànonfe 
mede  (ima . 

In  pltre  dupi  Capi  in  una  Cafa  farebbero  duoi  Ré  in  un  Re- 
gno ; modro  bicipite,  nemico  di  fc  medefimo. 

Perciò  Natura  con  la  Chioma,  e la  Legge  col  Velo  na- 
feondono  il  capo  della  Donna  , perche  ella  altro  capo 
non  hà  , né  altra  volontà  , fe  non  quella  del  i'uo  mari- 
to , 

Cosi  è buono  alla  Femina  V haver  un  marito  , come 
é male  l’haverne  moki  , lafciò  fcritto  un  gran  Filoio- 
fo. 

Anco  le  piante , per  renderli  perfette , godono  dell'incal- 
ipo, 

Una  verginità,  che  non  vlen  chiamata  dal  Gelo,  illangui- 
dil'ce  ne*  fuoi  proponimenti . 

Per  ordinario  le  Donne  sfuggono  di  cercar  marito,  òpcr 
coprir  la  loro  debolezza , òper  nobilitar  con  la  modcdia  la  pro- 
pria conditione . 

E meglio  accafarlì , che  abbracciar  nell’  indegne  fiamme 
dd  fenfo . 

Il  letto  non  offende  la  continenza  : e il  maritaggio  c una 
fpecic  di  purità  per  le  leggi  del  Sacramento. 

Si  deve  arroflire  quell’oro,  che  fi  contenta  di  non  dar 
vita  ad  un*  Anima  , per  dar  fepolto  in  un  fcrigno. 

Adamo,  tuttoché  fivedea  nato  nel  colmo  «fogni  felicità, 
ad  ogni  modoitdbri  di  tante  delitie  gli  fembravano  un’ombra 
lenza  la  compagnia  di  un’Èva  . 

Così  fi  evitano  gli  fcandali  della  gioventù , e l’offesa  di 
Dio- 

Se  la  natura  non  ci  haveffedato  la  Donna  , farebbe  data 
^ur  troppo  lagrimevolequeda  vita,  & affai  miferabile  il  mon- 

Il  ^Catrimonio  è un  giogo,  che  vuol  cffipr  unitamente 


portato  da  chi  non  brama  rinovar  le  maraviglie  «fi  que1 
Poeta  : 

Deh  chi  mai  vidde  feotr.  cagnaia  Bue  fegnar  i fole  hi  ? 

Foraneo, che  «liede  leggi  à gli  Lgittii,  ordino  lotto  Tevere  pe- 
ne , che  huomo  non  maritato  non  potette  haver  nella  Rcpu- 
blica  officio  alcuno,  pecche  chi  non  havea  imparato  à go- 
vernar la  fua  Cafa , non  troppo  bene  làprebbe  governar  la 
Repub!  tea . 

E un  giogo  il  matrimonio,  eglié  vero,  come  lodi  modra 
Giunone,  detea  la  giugalc,  perche  prefiede  alle  nozze , mà  que- 
llo giogo  non  potendo  cfTer  portato  «la  un  lolo,  non  c «li  ragione, 
che  cada  tutto  il  di  lui  pefo  l'opra  la  moglie . 

Che  però  del  giogo  maritale  formatoli  un  bel  corpo 
d'imprclà , gli  fu  aggiorno  per  motto  : NON  BENE  AB 
UNO. 

Quanti  à piena  bocca  con  feda  reno,  non  haver  l’huomo  in 
qucua  vita  mortale  il  maggior  follievo  d’una  Donna  , che  gli 
viva  à canto  honedamente  ammogliata? 

Quanti  dittero  , e Acre  la  buona  moglie  I*  unico  feudo 
caduto  «lai  Gelo  per  riparare  a*  mariti  i colpi  delle  avverfè 
fortune? 

Una  Vite  congionta  col  Pioppo  verdeggia  più  nelle  fuc  feli- 
cità. 

Il  matrimonio  è un  mare , che  per  nuotarli  con  maggior 
commodo  di  felicità, richiede  Ipoglia to  l'huomo  d’ogni altro 
interefle . 

I maritaggi  fono  funtioni  d’anello , e non  dì  circoli  . 

Gli  huomini  fenza  moglie  fono i migliori  amici,  migliori 
padroni,  migliori  fervuori  : mà  non  femprc  migliori  fiiddici , 
perche  fono  iipediti  à fuggirtene  , c quali  tutti  li  fuggitivi 
fono  di  quelli , che  non  hanno  moglie . 

L’imperio  ti’un  marito  fi  può  dentiere  ad  ogni  gran  con- 
fidenza con  una  moglie 

Quale  è il  fine  del  Matrimonio  , fe  non  che  <ia  quello  naf- 
chino  le  proli  per  conièrvar  maggiormente  il  nome  «le* 
genitori  , le  memorie  delle  famiglie  , e i patrimonii  deiii 
datif 

Non  c cola  più  amica  del  matrimonio , perche  nel  gior- 
no , che  fu  creato  l’huomo , furono  celebrate  le  nozze  nel 
Pa radilo  terreftrc  trà  Adamo , Se  Èva . 

Molte  volte  il  matrimonio  caufando  buone  aroicitic 
edinguc  le  antiche  inimicitie  - 

Si  come  per  la  fallite  il  più  netxilario  1 aera  mento  c il 
Battefimo  ,così  per  la  conlcrvatione  del  mondo  iJ  più  ncccl- 
l'ario  è il  Matrimonio . 

11  Dio  de’  matrimoni! , e delle  nozze  apprdTo  a’  Gentili  era 
Imeneo, folto  i cui  «tifoidi  fi  maritavano. 

La  Donna  maritata  dee  haver  quede  qualità*  cioè , che 
habbia  gravità  caminando  fuori  di  cafa  fua  , che  fia  là- 
via  nel  governo  «Il  fila  Cafa , patirate  in  comportare  il  i'uo 
marito,  «ice  haver  amore  per  nodrire,&  allevarci  figliuoli, 
affabilità  con  i vicini , diligenza  per  conlcrvar  lu  robba  , com- 
pì t a nelle  cofc  di  creanza , c d’honore , amica  di  tutte  le 
compagnie  honede  , c molto  nemica  delle  vanità  giova- 
nili , 

Le  qualità  d’un*  huomo  maritato  «Irono  effer  quede:  Che 
fia  ripofato  nel  parlare , manlùeto  nella  converùtionc , fe- 
dele nelle  cofe  , che  à lui  fi  confidaffero  , pntdcntc  ne*  fuoi 
configli , che  habbia  cura  di  proveder  la  cafa  , diligente  in 
governar  la  robba , patiente  nell’importunità  della  moglie  , 
gelol  o nella  creanza  «le’figliuoli , vigilante  nelle  cofc  dcll’ho- 
nore , e che  tratti  con  verità  con  tutti . 

Prima  , che  fi  maritino  le  donne  , fi  può  haver  di  loro 
fperanze  grandi  di  quello,  che  hanno  da  effere,  mà  non  già 
affermarlo  per  certo , fin  che  fi  venga  alla  prova , e fi  faccia! 
i’cfpcrienza  dello  Stato,  ove  fi  mettono. 
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s.  ni. 

DETTI  POETICI. 

t TTe  2 goder  de’  folpirati  amori 
| I legitimi  amplcflt,  alti  conforti  . 

Taolo  Pjchiedti  Rim.  Son. 
» E poi  che  accefi  al  fin  d’eguale  ardore 
Femmo  con  iòaviffimc  catene 
Di  due  alme , e duoi  cuori  un’alma , e un  core . 

jùsl.  Brun.  Ep.  hcroic.i.  j . 

3 Stringa  frà  tanto  d’im  mortai  legame 
Bella  concordia  i due  felici  amanti . 

Tsfi.ùr.  13. 

4 O felice  legame,  ò dolce  ardore, 

O faefa  fiamma  , amor  l'aldo , e collante , 

Che  in  due  corpi  mantieni  un’alma , un  cuore , 
Softegno  eterno  delle  humanc  piante, 

Che’l  mondo  adorni  di  mortale  nonore  , 

Chi  fi*  , eh’  adegui  le  tue  lodi  fante  ? 

Gto:  Andrea  Gefualdi  So n.  %. 

5 Qlltl  gran  motor  del  lucido  HemUfero , 

Ch’  in  picciol  cenno  il  mondo  tempra  , e regge , 
Al  primo  padre  deli’huroana  gregge 
Gommile  Ì1  nodo  facrofmto  intero  . 

Lo  Jìcflò  Son.t. 

s.  IV. 

SIMBOLI. 

Matrimonio . 


rinvenire  Parasta , e la  fmarrìta  conforte  ; qua  fi  anche  a* 
Gentili  foflc  flato  tramandato  il  comando  d’un  Dio, che 
vuole , s’abbandonino  i genitori  , & i figli , acciò  non  rcfti 
abbandonata  la  moglie . 

ì Licurgo  lece  legge  particolare  fopra  di  ciò , che  ni  un  Pa- 
dre morendo  lafciafle  dote  alle  figliuole,  acciò  fi  maritalfero, 
non  per  efler  ricche , c belle , tnà  per  eflere  buone , e virtuale 

§.  vi. 

APOFTEMMI. 

Ho  mero  drce,  che  kDrnxc  di  Graia  innoverivino 
gli  anni  della  loro  vita,  non  dalgiomo^he  nacquti  n, 
uu  dal  giorno  , che  fi  maritarono . 


zAd  Idem 

APPARATUS  L ATI  N US. 
S.  L 

DE  FI  N I T I O. 

1 Ti  K Atrimonium  cft  conjun&io  naturali  viri,  & Ice- 
JV1  min*. 

* JT^.Connubiuro , coniugium . 

3 EVITH.  Sacrum , folcitine , lacratum , duice . 


¥*  TNa  giovane  pompofamente  veftita  con  un  giogo  fopra 
il  collo , e con  i ceppi  li  i piedi,  con  un  anello , ovcro 
una  lede  d’oro  in  dito,  tenendo  nella  medefima  mano  un  co- 
togno , e fotto  a’ piedi  haverà  una  vipera  . 

Per  fi  giogo , e per  li  ceppi  , fi  dimoftra , che  il  matri- 
monio è pelò  alle  forre  dell’  huomo  affai  grave , de  impedi- 
mento al  caminare  in  molte  attieni  di  libertà,  effóndo  il  ma- 
iri tarfi  un  vendere  le  Hello  , & obligarfi  à legge  perpetua  ; 
con  tutto  ciò  è caro,  e desidera  bile  per  mom  rilpetti  , c 
particolarmente  per  l’aeouiflo  dc’fucceflòri  nelle  Tue  facol- 
tà , per  l’honore , e credito , che  s’  acquifta  nella  Gttà  , 
prendendofi  quello  carico  per  mantenimento  d’ dia , e per 
piacere  di  V cncrc , che  lecitamente  fe  ne  gode  ; però  fi 
fi  con  l’ anello , il  quale  c legno  di  preminenza , c di  gra- 
do honorato. 

11  cotogno , per  comandamento  di  Solone  fi  prefèntava 
à gli  fpofi  in  medaglie  icolpito  in  quell’  ili  elfo  propofito  , 
perche  egl’c  indi t io  d’amore  fcambievole , come  dice  il  Pie- 
rio , gittandofi  alle  Donne  nobili  in  alcuni  luoghi  per  effètto 
amorofo , con  baeciamento  di  mani  dall’  una  , e dall’altra 
parte,  ò toflo,  perche  fi  dice  l’ huomo  corre  il  frutto  , 
quando  viene  à quel  fine  , che  fi  conleguifcc  lecitamente 
per  mero  del  matrimonio,  effondo  altrimenti  peccato  gra- 
ve, c che  ci  fk  alieni  dal  Regno  dì  Dio. 

La  vipera  fotto  i piedi  dimoftra,  che  fi  deve  calpefta- 
xe  come  cofa  vile  ogni  penficro , che  fu  con  danno  della 
compagnia  , à ehi  è congiunto  in  matrimonio , fuggendo  il 
coftume  della  vipera , che  per  diletto  amorolò  ammazza  il 
marito , come  sx  detto  altrove  . 

S V 

ESSEMPI  ‘ HISTORICI. 


1 T Romani  non  volevano , che  i giovani , che  non  ha- 
J[  veliero  moglie,  feddforo  ne  i Tempii  , & ordina- 
rono , che  le  giovani  da  marito  Grafferò  fuori  della  Porta  : 
i giovani , e i vedovi  ora  fiero  inginocchiati  ; & i mariti  foli 
ftcùero  appoggiati  ,e  fedclfcro . T lutar  co.  Et  Augu fio  Impe- 
ratore non  voleva , che  a*  giovani  da  maritare  fodero  date  fe- 
die,né  falciava,  che  i mariti  neeotiafforo  in  piedi . 

2 Enea  creduto  il  più  lavio  «'maritati  Trojani , per  far 
vedere  al  mondo  la  ftima*,  che  fi  doveva  fare  della  moglie , 
lafciòquafimabbandonoilPadre,  & il  figlio  tuttointento  à 

apparato  del f Eloq.  Tom.  M, 


1 . Tqomitta  varia . 

Dicitur  Matrimonium  alio  nomine  Conjugium,  ide  fi  Quo- 
rum conjun&io , aut  in  unum  jugum  copuiatio , quia  co  velut 
vir,  òcimilier  unico  jugo  adftringuntur  ; unde  & conjuges 
juxtaFeftum , quafi  unius  jugi  nares  ; vocatur  quoque  nup- 
tiarum nomine  à nubendo,  ideft  velando,  qu ia oli m , ut no- 
tavit  Flaminius,  nubentis  caput  obvolvcbatur  in  fignum  obe- 
dicnti* , & lubje&ionis  , quam  viro  prxftabat , pudoris  quo- 
que , ac  verecundiae , ut  ex  veteri , & noto  Rebcccat  exempio 
probari  poteft . Ex  Mag.Tbcat.  D.  Matrimonium  . 

a.  Quid  fa . 

Receptaeft  apud  Theologos  arque  ,acjuri$  perito*  de  fi  ni  - 
tio:  Quòd  fitconjun&io  maritalis  viri,  & fqminx;  addunt 
alii  inter  perlonas  legitimas  individuam  vitac  coniuetudinem 
recinens . Ita Gratianusc.  27  q.%.in princip. 

Sunt , qui  hoc  modo  definiant . Matrirooninm  eli  con- 
traghi* viri , & ftrminx  legitimus , quo  mutua  corpomm 
tradicur  poteftas,  grati*  fpi  ri  tualis  colla  tivù*  . It  xCard.Tolet. 
in  fummal.j.c.  5. 

3.  illhu  licitai. 

Gno Ilici  nuptias , Òc  gencrationem , Satanam  auftorem  ha- 
bere  affirmabant . At  ridelcs  femper  certa  fidei  habuerunt, 
adum  conjugalem  efie  licitum;  nam  Òc  Apoftolus  praedicit, 
quofdam  à Fide  dilceffuros^ui  attendente*  Ipiritibus  errori*, 
oc  do&rinis  d$moniorum,  prohibebant  nuberc . Atque  idem 
praxipit  juniores  nubere,  filios  procreare, &c.  Ciun  .n.  per  uni- 
cum none  a£h:m  genus  humanum  convenienter  confervetur, 
non  modò  liritus  eft,  fed  lan&us,  òcmeritorius  effe  poteft, 
fi  non  caufa  voluptatis,  fed  ut  conjugi  debitum , juftit» 
poftulante,  reddatur,  exerceatur  , aut  ut  prole*  iiifeite- 
cu  r,  qua  ad  Dei  honorem  educetur . 

4 *An  in  pracepto . 

De  matrimonio  ineundo  reperitur  prxccptum  natura- 
le: an  pofitivum,  dilputatur  mter  Theologos , & verift- 
milior  fentemia  negat . 

N n Q:’od- 
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Quodeuraque  interim  pneceptum  admittstur , cercum  eft, 
muluplicato  jam  fiumano  genere  , neminem  obligari  adin- 
cttndum  matrimoniato,  qua  qualunque  adducuntur  vim 
pneccpri  ha  bere , intcliigcnda  JoJùm  veniunt  prò  tempore  , 
euo  mundus  habitatore  erat  vacuus,quandò  finguUns  focun- 
ditaa  ad  terra*  repletiooem  eflèt  necefiaria  ; unde  neque 
naturale  iliius  prarcepcum,  cura  fit  affirmativum  , obli  gare 
ccnlebitur,  prarterquam  incallì  nceeffitaris  ipfius  Ipeciei  de 
interi  tu  perjciitantis  . 

D.T bonus  autem  de  hac  relcribens  cficit  *.  Pnrceptujn  Ma' 
trimonii  ( uri  de  rejiqua  omnia  ) importare  rationem  debiti,  i 
illud  vcrò  debitiun  non  conftnngcrc  omnes,  de  fingulos  ho- 
minem : fed  tantum  ipfam  multitudinem , ideòque  pratee- 
pturo  non  effe  implcndum  k fingujis  hominibus , i'ed  iàtis 
efsc,  ut  impleatur  k mulritudtne,  live  aiiquibus  de  illa. 

Mari . Lutherus  vero  affirmat,  matrimonii  ufucn  ita  effe 
neceffarium , ac  cibum , Se  potum , unde  confcquitur,  omni- 
bus effe  prasceptum . 

? Sfrenai  Diaconi  recus  eft  b*refis,  neminem  abtque  uTu 
matrimonii  làlvandum.  Nova tores  omnes  hodie  continen- 
tiam  da mnant , de  exccrantur, 

5.  Ejus  mftitutio. 

Primaevam  matrimonii  inftiturionem  k Deo  Cariarci  in  Pa- 
rodilo ex  làcris  literis  docemur  .Gencap.i.  <&  3.  ubi  dclcri- 
bitur  Deus  ab  Adam  dormienti  in  Parodilo,  in  queir»  paulò 
ante  transigi us  focrat , cpftam,  carne  adhacrcntc*,  quac  in 
Adam  erat  ioftar  ieininis  ad  genera  tionem ><5c  produci jonem 
naturar , Se  homiunm , quorum  illc  caput  erat , Se  lcmina- 
rium,  ab  initio  repolì  tara  fuftuliffe,  ex  eaque  muJicrcm  , 
quara  Cvam  , hoc  eft  , ma t rem  vivenrium  , appellavi , 
efiormaiìc , admilcendo  il)i  aliarti  raatcriam:  fom.auman- 
tem  [am  ,dc  produtUm,ad  iplum,  vclut  ad  lponium,  ad- 
duxiflè  > Se  ita  matrimonio  indiffolubili  iJlos  copnJaffe, 
omnemque  Polygamiam  fuftulifie,  *qud  ac  divortium . 

Verùm  Adam  admirans  in  exflafi  illa,  quac  circa  tè  fie- 
ri videbat , nempe  auferri  k le  coftam  , de  ex  ca  homi' 
ncin  libi  fnnilcm  forni  ari , exclamavit,  dicens:  Hoc  nane 
os  ex  cjjibus  mis , & caro  de  carne  mea  : q.  dicat,  h*c 
faria  eft  ex  uno  olTium  meorum,  ut  fit  mini  Iponlà  cha- 
riffima,  Se  conjur.riilfima.  Cavila  cnim  , cur  ex  la tcre  vi- 
ri formata  eft  mulier , hac  k D D.  afiignatur  , ut  fi- 
gnificarctur  fòcialis  inter  virum,  Se  muiicremconjunriio, 
oc  vinculum  arritiTimum  ; nifi  quòd  in  eo  ctiam  Sacra- 
mcntitm  maenum  fuiffe  Apoftolus  teftetur  in  Chrifto,  Se 
Ecclclìa  ( Epbcf  cap.  5 .)  Icilieet  reprarlentanda  , Se  figni- 
ficanda  per  matriinonium , five,  utSyru*  vertit , de  Chri- 
fto , Se  Ecclefia  ; quia  per  hanc  duorum  homiunm  pri-  I 
mam  coniunriionem  rcpracléntata  fuit  conjunCrio  Ipiritua- 
Jis  Chriili  cum  Ecclclìa,  qua:  realiter  faria  eft  per  in- 
carnationem , Iccundariò  tamen  ctiam  intclligit  myfticam 
unionem,  qua  per  grariam  Chriftus  copulatur  Ecclcfiae. 

6.  Vinculum . 

Arfliflimum  coniugali?  conjunfttonis  vinculum  non  fo- 
lùm  ex  modo  produriionis  Èva:  SS.  Patres  eruunt,  l'cd 
vclex  hincetìam,  quòd,  formata  muliere,  Deus  matri- 
monii legem  lanci  veri  t , Se  ex  verbi*  Ada:  velut  elicile- 
rit  cadem  velut  perficiendo,  dura  addidit;  Quamobrcm* 
five  propter  hoc  reUiujuct  homo  patrem  , & nuurcm , & ' 
adharcbìt  uxori  fitte  , & erunt  duo  in  carne  una  . Qui-  | 
bua  verbis  tanroin  conjunriionem  maritalem  inter  virum,  1 
Se  mulicrcm  effe  oporterc  fignificatur  , ut  conjux  cauli 
conjugis  patrem,  Se  matrcmdcferere tencatur  , quoadco- 
habitarionem , vitarque  confortium,  Se  fibiinvicem  adhar- 
relcere,  quomodò  oc  Thet^ena  gentili  fmmina  Jcgimus, 
quòd  ab  Agathocle  Sicilia:  Regc  marito  l'uo  «egro  nulla 
rat  ione  potuerit  divelli , direrecque  : 'putendo , fc  non  prof- 
pera  tantum , fed  & omnis  fortuna  inivijjt  fiactcttm  , 


nec  inviiam  fui  fpiritus  ptriculo  empturam  , ut  extremos 
yiri  fpiritus  txciperct . 

Et  ceité , quòd  duos  in  una  carne  futuro?  dicitur  , fu  to- 
ma inter  conjuges  unto  denotatur  per  copulani  carnaicm 
futurom  , ut  explicat  Apoftolus  1 . Cortnth.  6 Deindc,  quòd 
futuri  fint  tanqiura  unus  homo , ideft  uua  periòna  civili?, 
quia  uxor , Se  vii  ciriliter  prò  uno  habentur . Tcrtiò , quòd 
unus  fit  futurus  quali  Dominus  alcerius  : Mulier  cnim 
fui  corpor»  poteftatem  non  habet , fed  vjr  : & è conver- 
lò.  1.  Cortn.  cap.  7.  Demque,  quia  velut  una  caufa  con- 
currunt  ad  generarionem  unius  individui  fibifimiiis. 

Repugnat  igiiur  huic  vincilo  tàm  Polygamia  , quàm 
divortium;  debenc  cnim  conjuges  unum  die  amore,  Se 
voluntate;  unde  Pythagoras  dTxit,  in  coniugio  amico  u- 
\ rum  effe  animam  in  duobus  corporibus . Legatur  Rupcrt. 
in  hunc  locum . 

s.  11. 

SENT.  BIBLICA 

1 1~)  Onum  eft  homini  mulierem  non  tangere  : propter 
IJ  fomìcarionem  autem  unufouilque  luam  uxorem 
habeac,  Se  unaquarque  fuum  virum  habeat . Uxori  virde- 
bitum  reddat , fimilitcr  de  uxor  viro.  NoLtc  fraudare in- 
vicern,  nifi  forte  ex  confenfu  ad  tempii*,  ut  vaceris  ora- 
rioni , Se  itcrum  revertimini  in  idiplum , ne  tentet  vos  Sa- 
ia nas  propeer  incontinenriam  veftrom.  1.  Cor.  7. 

» Domus , Se  diviriat  dantur  k parenribus  : k Domino 
autem  uxor  pruder».  Trov.  19 

3 Qui  polhdet  mulierem  bonarn , inchoat  poffeffionem  f 
Ad)utorium  fecundum  illumeft  , decolumna  , ut  requics. 
Eccitò. 

4 Obi  non  eft  mulier,  ingemifeit  egens.  Quis  credit  ci, 
qui  non  habet  nidum  ? Etdefle&cns  ubicunqueoblcuraverit. 
quali  luccinClus  latro  exiliens  de  civitate  in  civitatemr 
Ibidem  . 

j Et  creavit  Deus  hominem  ad  imaginem  fuam,  ad  y 
magirvem  Dei  creavit  illuni  , malculum,  de  fjcnmam  crca- 
vit  eos  . Cen.  1. 

6 Benedixitque  illis  Deus , Se  aie  : Crcfcitc  , & tnuló- 
plicamini . Cen.  1. 

7 Namqufluo  viro  eli  obnoxia  mulier , vivente  viro  al* 

ligau ciliegi.  7. 

8 lis  autem  , qui  matrimonio  jun^li  funt , prar  ci  pio  non 
ego,  fed  Dominus,  uxorem k viro  non  diicedere.  Quòd  fi 
dilccffcrit , manere  ir.nupum , aut  fuo  viro  recoaciliarì  : Se 
vir  uxorem  nondimittat.  1.  Cor.  7. 

9 Ailigatus  es  uxori  ? noli  quzrere  folutionem  . ibi- 
dem. 

10  Mulier  alligata  eft  legi  , quanto  tempore  virejusvi- 
vit.  ìbid. 

5.  in. 

SENTEN.  CATHOLICORUM . 

1 /^Oniuirium  humile  melius  eft  v infinita tcfnpcrba. 

x Deus  malculum  , de  fam.nam , propagandi  generis 
caufa  , nuptiali  cafticate  conjunxit,  Se  lècundas  nupuas  , 
qitx  de  in  unoquoque  teftamento  perinittuntur , licitai  ef- 
fe mooftravit  . Mug  lib.  x.  contra  adverfinium  legis  >&"pro- 
phetar  & habetur  3 1 <y  x . con.  Deus  mafculum . 

3 Qiiod  fi  dormicrit  vir  ejus:  non  dicitprimus,  velie- 
cundus,  vel  tcrtius . Nec  vobis  definiendum  eft  , quod 
cicli  ni  c Apoftolus  : unde  ncc  i;!Ias  debeo  damnarc  nuptias  , 
i>ec  eis  vcrccundiam  inferrenumcrolìtaris.  Idem fitper  1 . e- 
piji.  ad  Corintb.  & habetur  3a.-71.ro».  j Quodfi. 

4 Quia  a:gritudini  lemper  confulcndum  eft , propterekfi 
contigerit  primo  privari  conjuctio  .*  fi  voluerit  lècundaj  , 
vei  tcrtias  inire  nuptias,  mtllum  de  illi*  pcccatum habebit, 
fi  cas  caftè  fervaverit.  -Aug.  de  fide  ad  Tctrum  . 

5 Non  da  a»  no  bigamo? , imò  ncc  trigamo* , et, fi  diri  pot- 
ei! , ottogamos . Hieronym. 

6 Ego 
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6 Ego  nunc  voce  proclamo  libera,  non  damnari  inEc- 
clcfia  biga  mi  a m , imo  nec  eriga  mia  m , de  ita  licere  quin- 
to, & iexto,  de  ultra,  quomodò  & fecundo  ma rito  rette 
nuberc . Hieron.  ad  Tarn.  & hab . 31. q.  1.  Mprrumt. 

7 Qui  tentationum  proccllas  cum  difficultatc  tolcrant  , 
conjugii  portum  petant  ; mcliks  efi  nubere , quarti  uri  Si- 
ne culpa  emm  ad  conjugium  veni  un  t , fi  tamen  needum 
mcliora  devoverunt . Crcg.  lib.  16.  Mora!. 


Ex  D Jofèpho  Maria  Maraviglia 
De  legibushonefta;  vitae. 


fi  divitem  . Verùm  hic  egregia  ferviti» , fi  quis  (cipfiira  u- 
xori  pecuniis  affluenti  fubmittat  . Quòd  fi  quis  me*  fen- 
tentiae  fuerit,  vcl  parvam  dotem  libenter  capict  . Ttìco- 
/trai,  de  Tfupt. 

Univeri um  gemi»  noftrum  ad  focietatcm  natum  eft . Pri- 
ma autera , & precipua  focietas  eft , quz  per  nuptias  ini- 
tur.  Nam  dvitatet  fine  familiis  effe  non  poffunt , & fami- 
lia  innupti  manca  eft;  integra  autem , & perfetta  illius  , 
qui  uxorem  duxerit . Hierocles  apudStob  ferm.  6j. 


Ex  Mclch.  Jun.  in  qq.  Politic. 
lib.  a.q.  17. 


La  LXXXI. 

Uxores  ad  honcjlatcm  adbibcnda . 

Homini  diviniti»  indita  lex  eft,  ut  in  unoquoque , quod 
agit ur , fpettetur  honeftas  , non  voluptas . Honefta  conju- 
gii caufa  eft , ut  foboles  humana  propagetur , ut  parente» 
pofteros  nanciicantur , de  hzredes . 

Trado , ferendti  liberti  legittmti , 

7{atam  bone  tibi  meam . 

Ajebat  Meuandcr . Nomen  dignitari»  eft  uxor,  non  volu- 
ptatis,  nec  debet  conjugium  merctricium  quoddam  opus  ef- 
le , fed  potius  caftitatis  fchola  . 

Trobitas  , fide* , mores , pudorque  conjngti  placeant  nut- 
rito . 

Jubet  Seneca  in  Ottavia . Ob  idin  uxorc  primùm  vir- 
tus , de  fama  confideranda  eft , non  forma , aut  oris  fpe- 
cies  , nam 

Forma  bonum  fragile  efi , quantunque  accedit  ad  annos . 

Nocuit  Lue  ret  i*  venufta  facies , nocnit  fpectofus  Decor 
Virgin iz  : gibbofam  plcrumque  przftaret  uxorem  efle  , 
quàm  excellentifliona  forma  decora m , etenim 
Para  e/i  concordia  forma , 

*4tquc  pud /citi  a : 

Uxoris  ornatus  fit  intra  fine»  ex  honeftate  przfcriptos . 
Quz  corpore  ornatior  eft , mente , ut  plurimum  , deterior 
fit.  Sit  vultus  fine  fuco,  veftis  fine  arte  , corpus  totum 
fine  odore.  Muher bene olét , qua  nihil  olet . (ajebat  Plau- 
tus.)  Ubi  fucatum  eft  corpus , fucatus  animus  eft,  ouippc 
dolofi  hominis  dololà  funt  indumenti , utapud  Hcrodocum 
teftatus  eft  Ethiopum  Rex; 

7 Vii  non  pernùttti  muher , fibi  turpe  patos  nil , 

Cùm  -pirides  gemmar  collo  cticumdecit , <&  cùm 
Murtbus  cxtenfis  magnos  commifit  elenchos . 

Ideò  Spartani  mulieribus  fuis  ufum  auri  incerdixemnt , 
& apud  Romano*  lex  Oppia  conceflìt  tantum  mulieribus  , 
ut  (cmiunciam  auri  poflent  geftare  , nec  veftes  verfico- 
lores  haberent . Satis  uxori  debet  effe , quòd  viri  focia  fit, 
unurnqne  cum  ipfo  cor , velut  boneftz  vita  magiftratum, 
ut  Ariftotefes  tradir  in  politici» , gerat . Exprobrantur  in 
Lac  parte  Romani  , qui  cùm  genti  bus  omnibus  armisi  m- 
pcritarent  , ipfis  imperarent  uxores  ad  inhonefta  vergen- 
te» . Indelebili»  eft  illa  ignominia  nota , qua  feedatus  eft 
Olorus  Thraci*  Rex  , cùm  populos  è fc  vitto*  mulieri- 
bus , de  uxoribus  lèrvire  przeepit . Excedunt  hzc  honeftos 
fines  conjugii . 

Affumere  conjugem in profperis, dubiifque fociam . T aci t. 
lib.  1».  »Am. 

Qui  uxorem  duxit , ejus  domus  perfetta  eft  ; qui  duttam 
amili  t,  ejus  non  imperfetta  modò,  fed  de  mutila  eft  fami- 
lia.  Tlut.  mqujtfì  Rpman. 

Probi*  fgminis  non  aliud,  quàm  ex  matrimonio  foia  bum 
effe  poteft  . Carol  Tafcbal.  in  axiomat.  Tolti. 

Non  ùm  parentum  nobilitas  , de  gloria , quàm  uxor  rc- 
fpicienda  eft . Multa  enim  perquàm  honeftis  , de  claris 
parenubus  ortz  mala,  de  impudiczdeprehcnij  lune . Non  J 
«funt , qui  nullam  uxorem  libi  duccndam  exiftiinant , ni-  I 
•Apparato  tklf  Eloq  Tom.  DI.  1 


Matrimcmum  ContraJxndum 

Probare  ez,  quz  fcquuntur  rationes,  videntur  , qua- 
rum 

1 A Caulà  efficiente  fumpta  ex  authore  eft  . Ncque 
enim  improbandum,  quod  Deus  inftituic;  in  (litui  t autem 
ilJe  matrimonium,  de  quidem  ante  Adz  lapfum.  Geni. 
Mattb.  19. 

I s Homo  natura  magi»  eft  animai  conjugalc , quàm  ci- 
vile , quia  de  prior , de  ncceffam  magis  eft  domus , quàm 
civicas  ; procreati*  quoque  animalibus  commimior . u trifi . 
4.  iithic.  i».  Ac  proptercà  juris  naturai»  elle  dicitur  mari», 
de  feeminz  conjunttio.  Ubr.  1.  injlit.  iti.  x.&in  Tfpncll. 
confiti,  confìtt  i^. 

I A natura  quoque  tributum  effe  hoc  dixerunt  Philofo- 
phi , ut  conjugia  virorum , de  uxorum  eflent , ex  hac  ftir- 
pe  orirentur  amicitix  cognationum,  Cic.  4.  Ò"  5.  de  Fini- 
bus  : de  hoc  cffei  principimi)  urbis  , de  quafi  firmi narium 
Rcip.  conltitueretur  prima  fociecas  in  conjugio , proxima 
in  liberis,  deinde  una  domus,  communia  omnia.  Idem  1. 
offiaorum  . 

4 Quia  nonnifi  per  conjugium  (crvari , de  propagar!  ge- 
nus  humanum  potd't.  Et  hinc  in  facri*  illud  Crefcite  , 
multiplic amini , & rtplete  terram  Natura  fiquidem  hac  pe- 
riodo compier  , de  perfide  perpetuitatem  , quz  non  fccun- 
dum  numerum , fed  fpeciem  beri  poteft.  Jtrifloteles  mOc- 
conomicis  . Et  hoc  machinata  eft  natura  , leu  potiùs  pri- 
mi» iile,  de  maximus  Deus  fecit,  ut  eflènt  mas,  de  fo- 
rnirla, atque  ita  humanum  genus  fempitemum  quodam- 
modò  fieret,  de  conièqueretur  imroortalitatem  . Tlut.  in 
Erotico.  Cic . a.  de  natura  deorum . 

5 A divino  cultu  , quia  enim  in  gloriam  fuam  creavit , de 
formavic  homines  E>eus.  Ffa.  oportet  hominem  conler- 
vare , de  filiorum  filios  relinquerc  Dco  miniftros,  qui  in 
noftrum  locum  fuccedant . Tlato  6. de legibus.  Ac  proptereà  , 

ui  cflibatum  fcquuntur,  aras , de  tempia  Dei  ('pcrmo- 
um  loquendi)  deftruere  videntur.  Dio.  16.  lib.  v 

6 Ab  auxiiio  mutuo  . Unde  fadamu*  , inquit  Deus  , 
adjutorium  fimile  fibi . Gen.  2 

7 Quia  enim  natura  nulla  ad  omnia  obeunda  eft  nata,  mas, 
de  ffmina  procreatur , de  alter  alterili*  ope  indiget  , ut 
quz  defidunt  uni  , alter  fuppleat  . Xcnopbon  in  Docume- 
ntiti . 

8 Ac  proptereà  aliorum  animalium  finis , determinuseft 
(òbolis  procreatio  : homines  autem  conjugium  fubeum  non 
iolùm  procreationis , verùm  edam  co  rum  grada , quz  vi- 
te conducunt  ; officia  namque  divifa  funt  mariti , de  uxoris. 
Ita  opem  fibi  mutuò  ferunt , rei  proprias  in  communi  po* 
nunt . Mrifi.Etb  8.C.I». 

9.  A dei’criptione , de  laude  uxoris . Hinc  enim  uxor  bo- 
na definitur  domus  cuftos , de  adminiftratrix , nutrix  libe- 
rorum , quz  de  fzvum  exhilarare  , de  confòlari  in  adver- 
fis , curare  zgrum  , juvemutis  nimiam  animi  relaxadonem 
coercerc , efferatam  fenettz  aufteriutem  temperare  poteft  . 
Dio.  lib.  5 6.  de  iàcrz  licer*  affirmant  , talem  effe  , ficut 
io  lem  in  raundo , de  col  um  nam  aureara  fuper  bales  argen- 
tea* , de  exhilarare  maritimi  , cfficere  cor  bonum , proro- 

N n a gare 
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gare  anno»  hujus  vita:  Eccl.  »o-  Et  jnfigne  ilkid  eft . 7{e- 
queaurum , neqtu  argentum  > nequt  diyniarum  Unti* , rem 
txccllcntcs  babau  voluptates , quantas  rrris  bonis  mulieris 
pia  coprerfatio  adfert . Eur-  apudQcmentem  J.  j.  pedago- 
gia: f 

ip  Accedit,  qnòd  matrimonium  medicamentum  eft  ad- 
verfus  vaga?  libidine®,  & fcorta tiones . Propter  enim  for- 
me a tipnem  unufquifque  uxorem  luarrj  ha  beat  , & una- 
quatqup  i'uum  viruro,  CornUb.  7.  Et  honorabilr  coni  ti- 
grato in  pmpibus  cft  , A torus  immacularus  . fornica- 
tore® verò,  A adultero®  puniet  Deus  J-f-l-  Timo- 

fb.  c.  j . Hel/r . 3 , Ac  monct  Plutarchu* , dandam  operaio  el- 
le, ut , qui  voluptatibus  nimis  funt  dediti , & rcprchen- 
fionibu*  mini»  pbtemperant  , matrimonio  dcvinciantur  , 
quod  tuuflìmum  juventutis  eft  vinculum . De  educai  ione  lh 
bcrorum . 

11  Ad  proJis  certi^udipero , A ipliituponem  liberorum 
diligentem,  ordipum  quoque  dignitatena , iplcndorem  fami- 
Jiarum  conlervandura , matrimpnium  neceflarium  elt  : ut  ct- 
iam  ad  iliud}  quod  hoc  modo  hscrcditatcsadnoftro?,  non  ad 
alieno®,  A extrancos  devolvuntur;  gratitudinem  lentiunt, 
qui  fenip  confetti , aliorum  opus  confitto  ha  ben  t , Xeno* 
phon  m Oecon. 

tx  Nominis  memoria  ab  oblivione,  A interini vendica* 
tur,  quia  unufquifque  liberos  relinquens  , in  fui*  liberi* 
quafi  renafeitur.  Tlato  4 .delegibus.  UndcPhocylides  pre- 
dare praecipit . J{c  maneas  ccelebs  } ne  fané  obfcurus  pc- 
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13  Reip.  quoque  ita  confiilitur  , civium  numcrus  aiu 
getur  . Et  fi  propter  Rempub.  coptra  animi  lcntentiam  mul- 
ta lunt  alia  facicnda  ; etiam  hujus  in  gratiam  matrimo- 
pium  contrahendum . Aliàs  epim  urbes , A popoli  non  ma* 
pebunt  : non  crunt , qui  pac»  tempore  terram  colant , ex- 
prceant  navigationc* , artes , A opera  tradent  : belli  tem- 
pore Rcmpublicam  tueantur , ac  defendant . 

14  Jucundnas  liberorum  ad  commendandum  matrimo- 
pium  quoque  facit . Nihil  enim  fuavius  eft , qu$m  ex  u- 
triique  natum  infantero  alcrc , imaginem  corporis , animi- 
que  fui-,  ut  in  eo  adolel’cente  le  quali  ipfum  quis  intuea- 
tur  : ex  hac  Y«U  dilcedpns  ex  le  editum  relinquat , qui  in 
facilitate! , A ftirpcm  fuam  fuccedat , 

15  Hinc  pupiti  coelibes  olim  fuerunt  Sparti , de  Ly- 
curgi  inltitutp , non  adraittebantur  ad  ludos , A fpcftacu- 
la , A convhria  pubttea , qui  uxorem  ducere  nolJenc . Tlut. 
m Lycurgo.  Ibidem  etiam  aÉlù?  fuit  data  contra  ilio* , qui 
aut  nimis  ferò,  autipbopeftumnutrimoniumcontraxillent. 
•Julius  Vollux  lib.%.  m Qnomajlico . Cenloria  nota  fuerunt 
Rom*  affetti , qui  matrimonium  non  contraxiflent . Tlut. 
in  Camillo.  Val.  Max.  lib.  x.  cap.  9.  Auguftus  C^far  tefta- 
mentum  quoddam  improbaflc  dicitur , cujus  cpnjugium  in- 
termilTum  fuerat.  Idem  lib,  7.  cap.  7.  Apud  Athenienfes 
die  quoddam  felto  coelibes  à mulieribu*  circuir  aram  tra- 
ili flagris  Cffi  fuerunt.  Jul  Sealiger  l.  3.  de  re  Tonica  . 
Piato  quoque  ipter  alias  leges  hanc  tulit,  ut,  qui  trigin- 
ta  anno*  haberent , A fine  matrimonio  viverent  , fingu- 
lis  annis  mulftac  loco  a liquor  drachmas  numerare  cogeren- 
tur.  /,  6 ideleg. 

Et  ut  peen*  hac  juftac  fuerunt  eorum , qui  fine  caufa 
julta  c^libes  manlcrunt,  iu  (quae ratio  XVI. eft)  premia 
fuerunt  conceft*  in  matrimonio  conltitutis , ut  qui  liberoc 
procrea fient , in  fentcntiis  dicendis  eflent  primi  , ip  peti- 
tione  magiltxatus  , aut  officii  alicujus  liberorum  nume- 
rus  pracvalerct  Jtppianus  li.  x.  de  bello  chili . Intheatro 
honoratiorem  iidem  locum  oceuparent,  Suetcmus  m^4u- 
gufio.  Singulis  annis  acciperent  muncra,  Herod.  lib.  1.  Libe- 
ri talcs  eflent  ab  excubiis  apud  Spartano® , fi  tre*  maxirod 
haberent  filios , immunes  ab  omnibus  publicis  officiis  , fi 
quinque.  ^ùifi.  7.  Tolit  JElianuslib.  6.  c.  5.  Liberarentur 
b tutela,  & cura,  qui  tres  liberos  fupcrftites  haberent  Ro- 
ma: , ve!  in  Italia  , quatuor,  vel  quinque  in  provincia  . In - 
ftitut.  Uh  r.  tu.  aj.  Eflent  quoque  immunes  à legatio- 


tionibus  publicis.  lihr.  io.  Cod.  trt.  <5$.  De  legationibus  . 

Qjiin  Se  in  arbori  bus  , plantis,  virgulti!  fexuum  difle- 
rentia  reperitur,  & Marcs,  A minar  funt  , quorum  il. 
lis  plus  virium , atquc  cfiicacia  , quàm  his  inelfe  Theo- 
phraftus,  Diofcorides  , Plinius  , A alii  teftantur  . Et  lapides  , 
ac  gemmar , ut  idem  de  magnete , Carbunculo , Chalccdonio , 
jaipide  , fapphiro  aflirmant . /.  36.  <&  37. 

Ncque  contra  has  rationes  libertas  multuro  facit  . Qui 
enim  libcram  vitam  matrimonio  przfefcrunt , nihil  imma- 
niflimis  belluis  pratftanc  , cùm  abfque  mulicribus  degunt, 
led  liccntiam  quxrunt  exerecndar  libidini* , ac  lafciviac  : Dìo. 
lib.  j6.  in  Augnili  oratione.  Nec  moJeftùc  in  matrimo- 
nio hoc  ipfum  improba  re  poflunt  , fiquidem  nullum  hu- 
jus vitz  bonum , cui  non  fit  aliquid  acerbi  admixtum  : nec 
ad  virtù tem , ac  voluputem  ullam  fincerd  perveniri  po- 
teft  , nifi  in  ea  paranza,  obtincnda,  len'anda,  labor  im- 
pcndatur  . Et  plura  , ac  meliora  , cùm  fine  bona  , lune 
cum  bis  confcrenda,  quz  ex  conjugio  oriuntur  . Dio. ibi- 
dem . 

Et  eft  hxc  qua  fi  Ichola  domeftica,  ut  privatim  patìentia 
difeatur , quz  publicé  poft  cxerceatur  : facile  cum  omnibus 
alii*  vcrlàri  queant , qui  Xanthippas  domi  tolerare  poflunt . 
Xenopbon  m jympcfio  . Nocum  denique  illud  Varroois  . 
Uxoris  ritutm  aut  tollaidum , aut  fcrendum  . Eralmus  m 
Adagi  is 

Neque  tamen  omnes  parum  fidac , A mole  fi  a:  fuis  ma- 
ri tis  fuerunt.  Memorabile  illud  Arrise  cft  , qua:  gladio  le 
iplàm  interemit,  cùm  peridiuri  mari  tura  vidcret.  Tlin.t. 
t.  EpiftoJ.  ad  Ncpotcm.  Mare.  lib.  1.  ut  aitcrum  illud  de 
Miniarum  uxoribus , quz , cùm  mariti  \ Sparunis  in  car- 
cererò conjeéli  affici endi  fupplicio  poftridie  eflent , impetra- 
to à euftodjbus  adita  , carcererò  ingreflz  , commutata 
cum  maritis  verte  , fecerunt  , ut  falvi  illi  abirc  poflent . 
Val.  Max.  /.  4.  C-  6.  Et  funt  obedicntes , ac  prudente!  mul- 
ta: Sane , Scphorae , M ichola: , Abigacles,quarum  ùc.  fcrip, 
meminerunt.  Gen,  18.  Jixodiqi.  1.  Fgg.  19, 

S.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

Nuptialia  Pnecepta . 

I X J Vntjuam  oportet , rrrim  fnpimim  muUcri 

| \ Rpnittm  frfrium  .ncque  fìiinr , tu  Uteri  impera , 
'Hfbil  cium  t/ipnum  fide  babà . Si  quii  yen  lonftquttur 
Boi utm  uxorem , fonmaius  eli  accepto  mah . 

Sed  nkqua  miti  bibita  pcrmitterc  oportct.quibui  uxor  efl. 
Ut  dtmum  ad  ipfam  ingrtdiantur  ah* 

Molimi  ; docnt  enim  rei  maini , 

^f/a  quxflut  grana  matrimonium  corrumpit , ( focias  : 
^ilia , cùm  pettinerà , multai  morbi  fui  nella  babere 
Multa  autem  ex  finitaci . Huu  eft,  quod  domui  nirorum 
( malèhabeant. 

Qllidaqa . 

* Myerfui  hoc  iritur  beai  miai  te 
Serit,  tir  peffuUi  adium  farei . 

Tiibil  enim  bonum  introitai  extern 
Mulierum  cfjùiunl , fed  noria  & mala . 

Quidam  ■ 

; Exemplo  junSa  tibi  fmt  i n amore  columba 
Maf culai , & totum  f (mina  conjugiam 

Propcrt.  a.  1 J. 

q tic  mancai  foie  nuptiii,  ne  fmt  nomine  pacai . {ex. 

Dei  aliquid  natura  Cr  ipfegigne  tir  tu  rtcrtùijicut  gcnitus 
Photilydes . 


f v. 
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e y . miratus.  A muliere  , inquit  , demanarunt  mala  : cui  illa 

* * * placidi , de  cum  honefto  ruborc  iolertcr  rdpondit  ; fed  <&• 

rcs  mdiorts  è mulierc  exuberant.  At  ille  virginis  oratione, 
vclut  attonitus  ,ca  preterita,  malum  aureum  Paphlagomae 
Thcodorzdcdit . Icafia  repull*  dolore  monachalem  vefiem 
induit  , & habicui  huic  nomea  dedit  , quod  uique  hodie 
permana  : dii'ciplinis  dedita  , libros  conicripfit , qui  ad  hzc 
uique  tempora  durare  fèruntur.  Cufpm.  &Zonaras. 

^ Virilis  Forimi*  Tempi um  crac  extra  urbem  ad  Ty* 
bcris  ripam  ab  Anco  Martio  rege  ardiAcatum  , in  quod 
muliere»,  qua:  dabancur  nuptui,  frequente»  ventitabant,  <5c 
corporc  invelato  lingula  membra,  ne  quo  morbo,  vitio- 
que  alicela:  forent,  aut  labcaliquatencrentur  ,dctegebant. 
iikxand.  hb.  1 . cap.  1 3 . 

a Delc&us  Habitus  Ub  aliis. 

1 Apud  Sunita»  quotannis  de  adolcicentes  , de  virgi* 
nes  publtcc  judicantur , de  qui  optimus  elle  judicatus  fuc- 
rit,  virginem,  quara  volueric,  ducec,  dcinde  poli  eumfe- 
cundus , de  iic  deinceps.  T(koI.  de  Morib.  gent.  & Stob. 
firn,  41. 

a Vetcrcm  Samnitium  morem  fuiffe  tradunt , ut  decem 
quotannis  virgine»  forma , de  virtute  eximia , ex  omni  vir- 
ginuro  numero  legercntur , qux  totidem  optimis  adoleicen- 
tibus  matrimonio  iocarentur  ; nec  in  aftinitace  junoenda 
cuj.ifquam  rei , prztcrquam  virtutis  ratio  habita,  ut  opti- 
ma  optimo  locaretur  ; ea  lege  , quòd  , fi  quia  vitac  infti- 
tutum  in  peius  mutaflet,  publicè  connubio  privaretur , qua 
ignominia  nulla  effe  poterat  gravior.  Ex  Stob.  lib.,  5 . Sab. 
lib-i-F*  4-  / 

5 Apud  AjTyrios  Triumviri  integritate  coni  pieni  , de 
nobilitate  pneUantes,  jam  maturas  viris  puellas  produèlas , 
palàm  con v oca u per  prscconcm  moltitudine , locare  le  cas 
velie  pronunciant , remque  pcragunt , ut  quarque  dignitatc 
przccìlit  , iu  docantcs  principe  loco , Cct.lib.  18.  cap.  34. 
A.  L. 

4 Volymces , ab  Eteoclc  fratre  pi  ifus , in  Adrafti  ditionem 
Argos  profugit . Cùm  notte  appulnict , de  forte  Tydcum 
Ocnei  eflet  nattus , qui  ob  caedcm  Alcathoi  , de  Lycothei 
nepotura  perpetratalo  c Calydone  profugerat,  cumeodcm 
praelium  confatile  ; inter  quos  clamore  , tumultuquc 
coorto , intervenir  Adraftus , de  pugnantcs  diremit . Ac- 
que ibi  fimul  recorda tus  oraculi  cujuidam  , quo  inonitus 
fucrat , ut  apro  , de  leoni  Alias  fius  in  nutrimonium  col- 
locarct,  utrumque  fibi  generum  alcivit:  ( habebant  enim 
in  clypeis  alter  apri , alter  leonis  figuram  ) pollicitulquc  eft, 
fé  utrumque  reftituturum  in  patriam.  Diod.l.  ±cap.6.  Eu~ 
Jlachtus.  lliad.  y Polynici  quidem  leonis  ex uv io  induco  Ar- 
geam  , Tydeo  veròDiomedis  patri,  apri  peilem  gettanti, 
Deiphy len  uxorem  datara  afferit , 

3 DcleSus  T^ullus . 

Occurfus  uxorum  Fortuitus  . 


SIMILITUDINES. 

j T ACTANT1I  : Sicut  dedit  nobis  oculos  Deus  , 
JL,  non  ut  ipetterous,  voluptatemque  capiamu»,  led 
ut  videamus  propter  ea,  quac  pcrtinent  ad  vita:  neceffa- 
ria  , Ita  genitalcm  cprporù  partem  , quod  nomen  ipfum 
doccr , nulla  alia  caufiu  nifi  ctticicnd*  fobotis  accepimus. 
lib.  j.c.zi.de cultu diri ». 

a LIPSII  : Sicut  in  Adibtis  concentu  nihii  fiiavius , de 
offendimur  diffenfu;  ulc  in  matrimonio,  de  temperie»  il* 
la , acque  harmonia , Ut  fic  diram , matrimonii  dclcttat , 
ncque  iplos  tantum,  led  amicos , imo  alitnos.  Ex  cent.  3. 
ad  Bei fg.  Epift.  40. 

S-  VI 

APOPHTHEGMAT  A. 

1 Ti  X Vfonius  , cùm  quidam  dixiffet  , Nuptias  fibì 
J_VJl  vidcri  impedimento  effe  ad  Philoiòphandum , 
reTpondit,  ic  alitcr  frinire,  cùm  non  fùerint  impedimen- 
to Pythagore  , ncque  Socrati  , ncque  Crateri  , quorum 
unufquifque  uxori  cohabitavit:  nec  ullos , inquit , alias  no- 
minare poffis , qui  rtulius  fune  pbilofophati  Stob.  ler.  56. 
ubi  egregia  multa  à Muioruo  dièta  in  laudem  nuptia- 
rum . 

z Hrrocles  Univerfum  humanum  gcnus  ad  Societatem 
natum  die  dicebat  . Trema  autem , inquit  , & precipua 
focietas  ejt  , per  nuptias  nùtur  . Uam  civitatcs  fine 
famUiis  effe  non  pvjfunt  , cr  /umilia  mnupti  manca  e/i  , 
integra  autm , par/cÙa  ilhus  , </ui  conjugatus  juerit  . 

Stob  eod.  ler, 

3 Vinto  ex  nuptiis  hanc  conlolationem  oriri  dicebat  , 
quod  naturar  perpetuità»  inde  promoveatur  , de  quòd  fi- 
lios  filiorum  relinquendo,  fempcr  Deo  mmiitros  prò  no- 
bis  relinquimu»  , vitam  , ccu  lampadem  aliis  po(t  alios 
tradente»,  lib.  6.  deltgib. 

4 Eufebius  Philoi.  dicebat , optimum  die  confeni'um  nu- 
pturum  , fi  conjuges  temperali tiam  cxcrceant . Idem  fcr. 

7*- 

s.  vii. 

EXEMPLA  HISTORICA 

i Uxorum  Delcftus  Ctrtus , 

Habitus  ab  iUist  ijui  eas  accipiunt , aut  ducunt, 

1 Sfc  Indici  traètus  urbem  Taxilcm  ex  Strab.lib. 
r*.  i«j.  de  Stepbano , czteris  fcrè  notiffimum.  Inibì 
ergo  forni  nx  tenuiori*  ho  mi  nes  , inopia  premente  , Alias 
habentes  illocabiles , ut  quoquo  poffun  , fora»  tamen  ob- 
trudant , ztate  florem  attingente  , produètas  in  foro  Ita- 
tuunt  , incinentibus  tubi»,  daificilque,  quibus  alias  cani 
bellicum  mori»  eft.  Affluente  paflìm  rauititudine,  a deun- 
ti propiùs  puella  corporis  poftica  rcvclat,  ingeritquc  mox 
de  amica:  Si  hac  rationc  non  dilplicuerit  , nubit.  Tra- 
ditur  & illude  Funètos  fato  vulcuribus  objecìari , fed  de 
uxores  in  muleorum  venire  parneipatum.  C(Ll.  io.  c.  13. 
+A.  L.  ex  magno  Theatro  lib.  7.  D.  Uxor.p.  3 ». 

X Demagttus  Rhodius  Jalyffi  rex,  cùm  Pythiam  inter- 
rogaffet  : unde  effet  potiffimùm  uxor  duccndaj*  relpondit; 
Ijus , qui  vir  ejjet  Gracoru m optimus , filiam  duceret^An- 
ftomem»  igitur  Mefleoii  Aliam  , natu  raimmim  adlcivit, 

Etrem  longè  die  optimum  Grsccorumejusztatis  omnium 
tuens.  Vauf  inMejfemcis. 

3 Thcopbtlus  Imp.  uxorem  duèturu»  , multa»  formoli» 
puellas  undecunque  accerfivit , inter  qua»  de  IcaAa  virgo , 
cùm  forma  przftantior  carteris , tùm  erudita,  tùm  genere 
xiluftri  nau  . Dum  igitur  eas  fpcètans  circumit  , aureum 
pomum  manu  tcnens , quod  ri , quz  placuiflet,  conjugi  pi- 
gimi darct  , cùm  ad  Icafiam  veniffet  , pukhntudincm  ad- 


Dapfolibyes  congregati  omnes  uno  die  uxores  uni  du- 
cunt poli  Virgiliarum  occaium . Nam  poli  epulas,  mulie- 
ribus  ieorfim  dilcumbentibus , extinèb  lucerna  viriadiplàs 
uigrediuntur , de  quilibet  , quameunque  cornigeri t , ducit . 
Stobaus  ferm  4 3 . ex  Vf  colai  de  Gcntium  moribys  biftoria. 

a Lacedamoniorum  conluctudo  inaudita:  licentiac  : Liberi 
adolelccmes  cum  totidem  virginibu»  in  perobfcuro  indilli 
loco , quam  quilquc  naètus  eflet , eam  in  matrimoni  um , at- 
que  indotaum  quidem , Ahi  adducebat  domum  , quod  vel 
coufilium  , vcl  fortunam  neoùni  vd  culpare  , vel  mutare 
licitum  fuit  : nullus  enim  p^nitcntiac  locus  relinquebatur. 
Quamobrem  Lyl'andro  mulw  dixerunt  Ephori  , proptercà 
quòd  cum  ea , qua:  obtigiflec , divorcium  faceret , ut  habe- 
ret  pukhriorem , Atben.  lib . 13. c.  i.Scaliger  lib , 3.  Toet.  c. 
100. 

3 Re- 
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5 Refert  Zuìngerus  in  tit.  de  T^uptìù  , fuitte  Bafilex 
quendam  Apoftatam  nomine  Tettami  Kaffclcrium  Presby- 
terum , qui  impuliti  Almodei  ad  improba  m vita  liccmiam 
rum  aliis  nonnuilis  defiexerat , A Lutheranorum  le  figni* 
luppoiucrat . Hic  cùm  de  iàcrilegis  nuptiis  ineundis  cogi- 
tarti, mane  quodam  domo  cgrefluscum  animo  Aio  ftatuit  , 
quandunque  primùm  fibi  obviam  haberet  , volente»  , & 
in  conjugium  conienti entem  , eam  matrimoniali  nexu  fibi 
copularci.  Et  ecce  pannofamquandam ftipem  poftulantem 
repcrit.  Inftigatu*  il  fpiritu  ilio  nequaro  , carnilquc  non  fa- 
ti* domita  illocebrì*  ccdens , eam  de  coniugio  compellat , ac 
lèriò  in  domum  fuam  doducit,  & in  concubinam  rccipit  . 
Dittu  mi  rum  , ait  Zuingerus  , quàm  ea  inhumaniter , & 
fuperbc  illum  trattaverit . Quin  porius  nihil  hic  admirario- 
ne  dignum  : utpotc  Deo , cui  is  fidem  in  SS.  Ordinum  iu* 
Iceptione  liberò  , nulloque  comncllentc  , de  caftitate  Icr- 
vanda  prxftitam  fefellerat  , perfidia m ilLim  meritò  vindi- 
cante . Longo  ccrtò  rerum  ulu  innotuit  impura*  illas  Sa- 
cerdotum , & Monachorum  apoftatantium  nuptias  , lem  per 
infeliccs,  de  difficulcatum  pJenas  elle,  ut  non  inalò  qui*  di* 
aerit  , iftiufmodi  facrilegos  edam  in  hac  vita  , vclut  fup- 
pjicìorum  infcrnalium , quibus  immergendi , ni  refipiicant, 
preludia , ca  ooncubinarum  improbitatc,  ut  nihil  dicamus 
de  frequenti  confidenti*  rcmoriu , perlcntifcerc . 

S.  VII. 

S Y N O P S I S 
Matrimonialiorum  Prseccptorum . 

Ex  Mag.  Tbeat.  D.  Matrbnonium , pag.  329. 

1 ALterum  , ut  matrimonia  honeftate  , de  tran- 
V A quilliute  Tua  conftent , neve  quid  prztcr  deco 
fum  in  incemi , habira , converfationc  conjuges  admittant, 
varia  documenta , de  vclut  precepta  tradit  Clemero  Ale- 
xandrinu*  : quocirca  & aurum  gettare  , de  moiliori  uti 
vette , non  omnino  rricindendum  ett  : led  frznandz  funt 
rationis  c xpert es  affettioncs  , ne  per  nimiam  dittolurionetn 
abripientes  ad  mollem  nos , ac  luxuriofam  vitam  impeT 
ìant . Qua-  cnim  in  larictatcm  impegerunt  deliri*  , miran- 
dum  in  modum  exultant  , de  refiltunt  , aurigamque,  de 
pardagogumexcutiunt , qui  procul  habena*  rrcinens  , equum 
humanum  fcrt,  A agitad  lalutcm , animar  lei  licci  partem 
à ratione  alienare,  qu*  in  voluptates,  & vituperanda*  ap- 
petitioncs , A gemmas , A aurum , A veftcm  variam , rc- 
Jiquumque  luxumefferatur.  Illud  autem  memoria  maxime 
tencndum  ett  , quod  lanttc  dittum  ett  : Canverfationetn  vc- 
Jtr.xm  m gcntibus  habentes  bonefiam  , ut  in  quo  de  vcbis 
moie  loquuntur  , tanquam  malefìci*  , ex  bonefiis  opcrtbus 
fu fpicicntes  , Dcurn  glonficent . Nobis  ergo  conccdit  p$da- 
gogi.s  frugali  vette  uri , albo  colore , ut  diximus , ut  non 
arri  varianti  , led  naturar  generanti  nos  accommodantcs , 
quicqiud  cft  fallax,  A veritatem  cmentitur , repellente*, 
quod  ett  fimplex  , A uniuimodi  venuti»  amplcttamur . 
rifimis  luxuriosd  , ap  ddicatè  viventem  reprehendens  So 
phoclcs  dicit. 

QiU  ftrminarum  funi  amifts  'vcfìibus . 

Quemadmodùm  enimmilitis,  A naut* , ita  ctiam  viri 
temperanti*  ett  propria  veftis , qua:  ett  minime  elaborata , 
A ett  decora,  ac  mundaj  Undc  ctiam  , quz  in  lege  per 
Moyien  de  lepra  lata  cft  lex , rejicit  id , quod  ett  varhim , 
A multi*  maculi*  notatum  , perinde , ac  nefanum , ut  quod 
fit  ièrpenris  variis  lquamìs  Amile . Eum  ergo , qui  varie- 
tatc  colorum  minime  efflorcl'cit , totus  autem  à vertice  ea- 
pitis  ufque  ad  extremos  pedes  ett  candidus , mundum  eflè 
vult  , ut  quemadmodum  m corporc , varia  quoque  , ac 
verfipelli  relitta  mentis  gffettione , qui  non  ett  vanus , ncc 
anceps , ttmplicem  vcritatis  colorem  diligamus  . 

Qui  autem  in  hoc  quoque  Moyfis  cft  imitator  longè 
Oprimus  Plato , illam  texturam  admittit , cui  non  amplius 
Operi*  e^  adhibitum , quàm  pudica  mulicr  poftulct . Albi 


verò  colore*  honcttati  conveniunt  . Alibi  quoque  dkh  j 
& in  texturx  non  adbtbcrc  rtntfuras , prxtcrquam  ad  orna- 
menta belli.  Pacifici*  ergo 'homi  man* , A lucidi*  album 
convenir.  Qiicmadmodum  ergo  figna,  qua:  ad  caulàspro 
ximc  acccdunt , fi  adliint , ipi'um  rei  eflettum  lignifica nt, 
ut  porius  indiccnt  : quemadmodùm  fu mus  ignem  , bonus 
autem  color,  bonulque  puli'us  lanita tem : iu  ctiam  tali*, 
qui  ett  apud  nos  amittu*  , indicat  , qualis  fit  noftrorum 
morum  conttiturio  . Pura  autem  cft  , A fimplex  tempe- 
ranti , quoniam  munditia  ett  habitus  puram  vitz  ratio 
nem  przparans , A minime  mixum  turpibus . Simplicius 
autam  eli  habitus,  qui  tollit  fiiperflua . Solida  autem  ve- 
ftis,  A à fullonico  artificio  maximò  ett  aliena , A prò 
tegic  calidum , quod  cft  in  corporc  : non  quòd  in  le  ve- 
ftis habeat  calidiutem  : led  quod  , quz  ett  in  corporc  , 
excuntcm  rcvocet  , A ei  non  przbeat  exitum  , Quod  fi 
edam  aliqua  in  ea  fortd  infit , iplam  in  fc  comprehenlam 
cominci  , A ab  ipià  excalefatta  corpus  vicifiim  cale  faci  t; 
quapropter  hyeme  ea  maxime  utendum  ett  . Ea  autem 
ett  facili* . Facilita*  autem  ett  habitus  ab  iis  , quz  lont 
l'upcrftun , alienu*,  qui  ad  hoc,  ut  nihil  defit , i'ulcipit  ea, 
quz  lulUciunt  ad  numerumeorum , quz  pcrtinent  ad  là- 
niutem  , A ad  bratam  vitam  . 

Porrò  autem  uutur  etiam  foemina  vette  frugali , A 
honetta;  magi*  autem  molli  , quàm  viro  ronverùat,  fed 
non  quz  puòorcm  omnino  abjecerit  , ac  piane  mollirie 
«lifHuat . Congruant  autem  vette*  ztati , perfonz  , figu- 
ri* , natura:  , ftudiis  . Pulcherrimè  enim  nobis  przeepit 
diviiuis  Apottolus , ut  Jeiùm  Chrittum  induamu* , A ne 
carni*  curam  geramus  in  defideriis . Prohibet  autem  Vcr- 
bum  , ne  aunculas  l'auciemus  , vim  naturz  aficrentes  . 
Cur  non  enim  iridem  narem  ? ut  illud  eriam  implcatur, 
quod  dittu m eli . Quemaamodum  inauris  in  nate  juis , tu 
improba  f emina pukbrjtudo . In  lumina  cairn,  fi  qui*  auro 
ornari  exillimct , i*  ett  auro  inferior  : qui  autem  ett  auro 
inièrior , is  non  ett  cjus  domimi*.  Se  autem  Lydioramento 
minus  cifc  hooettum,  A inferiorem  fateri,  quomodònon 
ett  ablurdiflimum  i Quemadmodum  ergo  polluitur  aurum 
lui*  immundiria , ccenum  roftrofuo  conturbanti*,  itaque 
itine  paulò  magi*  luxui  dedita  muliercs  , fi  à ninùi*  co- 
pii* incitcntur  ad  libidinem , A impudicitiam , probro , ac 
dcdecorc  veram  pule  ari  tudinem  atficiunc  ; cam  inquina- 
menris  veneri*  poiluentcs . Dat  ergo  eis  annuium  aureum, 
nec  eum  quidem  ad  ornatum  , led  ut  ea  obfignet,  qu^ 
domi  digna  funt,  quz  cuftodiantur  , proptereà  quod  lcr- 
vandz  dnmus  ad  eam  cura  pcrtinct . Si  enim  rcttam  p^- 
dagogi  inftitutioocm  omnes  probe  fequerentur , nihil  opus 
cflet  fignaculis , cùm  omnes  efient  ex  zquo  jufti  A fer- 
vi , A domini . Sed , quoniam  ignoranti  , A mala  edu- 
ca rio  prarbet  occafioncm  magna  in  propenfionis  ad  injufti- 
tiam  , fuit  opus  figlili*  . 

Sed  nonnunquam  etiam  de  illa  fevcra  , A accurata 
vita  ratione  cft  aliquid  remittcndum  : nonnunquam  enim 
concedendum  cft  illis  , quz  in  conjugem  minùs  contincn- 
tem  incidunt,  ornari  , ut  marito  lùo  pLiceant.  Hic  au- 
tem eis  confticuatur  tcrminu* , ut  à foli*  lui*  mariris  lau- 
dari , A eis  piacere  ambiane  . Acque  ego  quidem  nollcm 
eas  corpo  re  um  exerccrc  decorem  , fed  iis  , quibus  nupdc- 
runt,  pudicum  amorem  injicere,  qui  quidem  cft  vioien- 
tum , A juftum  medica  mentimi  ; icd  , quoniam  u volunc 
ette  miièra , A infelici  anima,  permittatur eis , fi  pudica, 
A catta  eflè  velint , à ratione  alienas  maritorum  cupidita- 
tes , A appetitiones  paulatim  lenire  , ac  fedare . Ipfi  au- 
tem ad  frugaiitatem  ienfim  funt  inducendi,  pauiarim  al- 
fuefaccndo  ei,  quod  cft  moderarius,  ac  temperati  us . Ho- 
neftas  enim  non  cjus,  quodeft  putidum,  A iiuportunum, 
adjettione , fed  cjus,  quod  cft  fupervacancum , detrattio- 
ne  accedit.  Ea  ergo,  qua  à ftronnis  ad luxum comparan- 
tur,  ab  eis,  tanquam  penna,  detrahenda  funt  , ut  quz 
inltabilcm  lupcrbiam  , ac  mollitiem , inane lquc  voluputes 
procreali,  quibus  cxcitatz,  Aquodammodò  alata,  fzp 

à ma- 
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l matrimoni»  refiftunt . Quotimi  foemin*  honefeè  ornan- 
te , de  pudico  pudore  altringend*  funt  , ne  k ventate 
propter  molli  riero  diffluant, 

Àtque  honeftum  quidem  eft,  ut  viri  uxori  bus  lui*  fi- 
dem  habentes , eis  domi»  cultodiam  permiftant  , ut  qua: 
css  ad  id  opitulatrices  datz  funt . Quod  fi  oporteat  no» 
quoque  , cui»  rerapublicam  ^erimus  , Se  in  agri*  etiara 
alia  opera  exercemus,  de  edam  fumus  fine  uxori- 
bus,  nonnulla,  ut fint  tutiora,  obfignare,  dat  nobis quo- 
que unura  ad  hoc  fignaeulum  : alii  autem  funt  abjicìendi 
annuii . Ut  vultenim  fcriptura,  <A*rcns  prudenti  mundus 
tft  difciplina . Qua  aurum  autem  geftmnt  mulieres,  mihi 
videneur  timere  , ne  fi  qu»  aurum  ab  eis  abftulcrit , exi- 
ftimentur  anelila,  ut  qua  non  fint  ornata.  Nobilitai  au- 
tem ventati*  , qua  non  co , quod  eft  natura  pulchrum , 
ac  honeftum,  in  anima  dijudicatur,  non  emptione , & ven- 
ditione  , led  illiberali  mente  lèrvitutem  diicrevit . Nobis 
autem  non  videri,  fed  liberos-efle  convcnit,  qui  k Deo  qui- 
dem  tanquam  pedagogo  infticuti  , à Deo  verò  adoptati 
fumi»  - Et  ideò  ftatus  , Se  motus,  de  incedi»  , Se  vefti- 
tns , Se  univeria,  ut  leroel  dicam  , vitaeft  quàmmaximè 
libera  lufcipienda  . Sed  nequeeft  à viris  annuitisi»  articuJo 
fercndus  : hoc  enim  eft  muliebre:  fed  in  parvo  digito,  ac- 
que adeò  in  extrema  ejus  parte  eft  coilocandu  s : ita  enim  erit 
manus  maxime  ad  opcrandum  expedita , in  quibus  ea  ege- 
mus  ; ncque  facild  excidct  figillum  , quod  majore  articu- 
li  figa  mento  cuftoditur  . Sint  autem  nobis  fignacola , co- 
luti? ba  , vel  pifeis  , vel  nav»  , qu*  celeri  curia  k vento 
fornir  , vel  lyra  mufica  , qua  ufi»  eft  Polycratcs , vel 
anchora  nautica,  quam  iniculpebatSeJeucus:  de  fi  fit  ali- 
quis  , qui  pi  Ice  tur  , roeminerit  Apolidi  , Se  pucrorum  , 
qui  ex  aqua  «xtrahuntur  . Ncque  enim  idoiorum  funt  im- 
p ri  menda:  facies  , quibus  vel  folùm  attendere  prohibitum 
eft  : led  nec  enus  , vel  arcus  ita  , qui  pacem  perièquun- 
tur  : nec  pocula  iis  , qui  funt  moderati , ac  temperante*. 
Multi  autem  libidinoft  nudato*  ha  ben  t ras  , quos  amane  , 
vel  amicas  , ut  , ne  fi  vdint  quidem,  amatoria?  ex  ani- 
tno  deponere  perturbationes  poflint  , quòd  libido  , & in- 
temperantia  eis  perpetuò  in  mentem  revocetur . 

De  pili*  autem  ita  videtur.  Virorum  quidem  caput  nc 
fit  hirfutum,  nifi  fornì  pilo*  crifpos  ha  beat,  barba  autem 
Jurfuta . Intoni  autem  captili  ne  k capite  nimium  demit- 
tantur  in  comam  muliebrem  dilabentes  : viris  enim  barba 
fuffieit . Quòd  fi  quis  etiam  barba m nonnihil  tondeat , ea 
tamen  non  eft  omninò  denudanda,  eft  enim  turpe  fpe&a- 
cuium  , barbecue  ad  cutem  ufque  confura  non  videtur 
multum  a beile  k vuifione,  Se  livore  Statim  enim  ecce 
Pfalmographus  barbx  coma  dcloftatus  . SlCHt  unguentum , 
inquit,  quod  dcfcendit  in  barbar»  , bar  barn  ^aron\  Is  ,cùm 
barbf  conduplicatione  decorem  laudatfet,  vultum  exhilaravit 
unguento  Domini . Quoniam  autem  non  decori*  gratia  totv- 
fura,  fed  propter  alias  accipitar  circunftantias  : pili  quidem 
eapitis  nc  ficcefcant,  ne  dcicendcntcs  vifuro  impediant,  Se 
forte  qui  in  fuperiore  labri  parte  imer  comedendum  polluun- 
tur,  toadendi  iunt , non  novacula  ( eft  enim  hoc  illiberale  ) fed 
duabus  ton  forum  forficibus  ; barba  autem  pili  , qui  nifùl 
molefti*  afferunt,  non  funt  vexandi,  ut  qui  vuitui  gra- 
vitatoti afferant  , Se  quendam  patemum  terrore m incu- 


tiant  . 

Aliorum  autem  capi  Uorucn  appofitiones  funt  omninò  re» 
jidendx  , Se  externas  cornai  capiti  adbibere  eft  maxime 
impili (XI  , qu*  mortili*  pili*  cranium  induunt  . Cui  enim 
manu  irnpooet  presbyter  r Cui  autem  benedicetf  non  mu- 
ileri , qua:  eft  ornata , fed  alieni*  capili» , de  per  ipfos  a- 
lii  capiti  . Si  autem  mulieris  quidem  caput  eft  vir,  viri 
autem  caput  eft  Chriftus  : quoroodò  non  eft  impium , eas 
in  duplex  peceatum  incidere  ? Per  immodicam  eni  m comam 
viro*  decipunt:  Dominum  autem  , quantum  in  ipfis  eft, 
dedecore  afticiunt  , dùm  meretrici^  ornantur  in  fraudem 
veritatis,  & caput,  quod  vere  pulchrum  eft,  ut  maledi- 
ftum  fit,  efficiunt . Nec  ergo  pili  funt  tìngcndi , nec  cani 


colorando.  Ncque  enim  veftem  variare  conccflurh  eft.  & 
maximd  ztatis  lènium  , Se  id  , quod  maxima:  auclorica- 
tis  eft  , non  eft  tegendum  ; Dei  autem  deci»  in  lucci» 
profereodum  eft  , ad  hòc,  ut  id  honorem  adolefccntcs.  Curo 
enim  impudenter  fe  gerentibus  apparuilTet  aliquandò  inftar 
padagogi  canides  , co*  traduxit  ad  moleftiam  , Se  vili» 
fulgore  juvaùletn  terrutt  , de  rcprelfic  cupi  dita  te  in  : fed 
neque  earum  vultibus  lune  callida:  iàpicnti*  iileccbrx  ilfi- 
nend*  Pudicum  autem  eis  ornatimi  oftendemus . Pul- 
chritudo  enim  optima  primùm  eft  pulchritudo  animar,  Ut 
larpè  fignifìcavimusi  quando  fuerit  5.  Sp:ritu,  de  iis,  qu* 
ab  eo  oriuntur , ornata  latitila  anima , juftitia , prudenti*, 
fortitudine  , temperanti*  , bonorum  amore , de  pudore , 
quo  nullus  color  nitidior  unquam  vifus  eft  . Poftek  autem 
cxerceatur  quoque  pulchritudo  corporì*  apta  membrorum 
competenru , & paruum  cum  bono  colore . 

Ad  omandum  autem  lécundum  naturarti  magno  per- 
dita eft  artificio  poti»  temperatura  , de  dbì  moderano. 
Non  folùm  enim  corpus  ex  his  fanitatem  obtinct , fed  et- 
iam fadt,  uc  ex  his  appareat  pulchritudo.  Ex  igne  enim 
fulgor,  de  fplendor  acctslit:  ex  humido  autem  tutor,  de 
grada:  ex  liceo  autem  virtus,  de  {labilità* , ex  acre  au- 
tem fpirandi  facilitai  , dt  par  x^uilibrium  : e%  quibus 
concinna  , de  pulchra  hacc  rationis  ftatua  ornata  eft  . 
Sani  ut;*  autem  liberai»  fio*  eft  pulchritudo  . Sanità* 
enim  intùs  operatur  , cxteriùs  autem  cfBorelcens  pul* 
chritudo  bonum  colorem  manifeftum  oftendit  . Pul- 
cherrimx  ergo  , de  faJuberrima:  vit*  agenda:  rationes  , 
corpora  exerecntes  , germanam  , de  firmam  eflìciunt  pul- 
chritudinem,  calore  in  ioplumaurahentefuccutiiomnem, 
de  frigidum  Ipiritum.  Ad  le  autem  crahic  caliditas  venti- 
lata moti  bus  : poftquam  autem  attraxerit , calefa&uro  pau- 
latim  per  iplàs  carne*  exhalat  nutrimend  liiperabundan- 
tiam , aliquanta  quidem  humidicate , fed  infigni  caliditate: 
de  ideò  prius  quoque  exinanicur  nutnmentum  . Corpori 
autem  immobih  cibus  minimè  adh*relcit , lèd  cxridit.  ju- 
re  ergo  in  iis  , qui  nullo  utuntur  corporis  exercitìo  , de 
urinac,  de  ftercora  redundant . Redundant  etiam  in  eis  alia 
exerementa,  de  pratcreà  fudores,  cùm  alimentum  mini- 
mi diftribuacur  corpori,  lèd  effundatur  in  ca,  qu*  funt 
fupervacanea.  Hi  oc  edam  ad  parte*  genitale*  excitantur 
libidine*,  cùm  immoderads  moubus  lupertìuitas  abundet. 
Qitocirca  liquefacere  oportet  hanc  fuperftuitatem , dt  cani 
in  concoftionem  effundcrc,  per  quam  rubeicitfpccies.  Eft 
autem  abfurdum  co*  , qui  ad  Dei  imaginem  , de  fimili- 
tudinem  funt,  tanquam  archetypum  esemplar  con- 
terò nmtes  , externum  ornatum  indù  cere  , improbum  hu- 
manura  artificem  Dei  opificio  pnr/crentes- 

Jubet  autem  p^dagogus  eas  in  veftitu  honcfto  cum  pu- 
dore, de  modeftia  prodire,  de  (èiplks  exornare,  fubjeAas 
viris  propri»;  cùm  ili»  piacere  ledi*  debeant  , non  com- 
mendila pirichritudine  alieno*  amore*  venari  . Quarum 
fit,  non  qui  cxtrinlètùs  quarritur  plica  tura:  , vel  a uri  ap* 
polmoni*  , vel  %'eftium  indumcnd  ornatus  , fed  occultu» 
cordi*  homo  in  incorruptibiiitate  miti*,  de  quieri  I pi ritus, 
qui  eft  coram  Deo  prcciofus  . Qiia:  k mulieribus  autem 
per  fc  inftituitur  operario  , eis  veram  , Se  maximé  ger- 
manam affert  pulchritudinem  , ut  qua:  earum  corpora 
exerceat  , de  iplas  per  ie  ornet  : non  ab  ali»  laboratum 
immundum,  iordidumque,  ac  Ulibcralcm , de  meretrici um 
atferens  , led  mundum  uniufcujuique  pudica:  mulieris  , 
qui  per  manus  ejus,  quandò  tnaximé  opus  fuerit,  dcliip- 
peditatur,  de  texitnr . Ncque  enim  unquam  convenir  iis, 
qu*  ex  foro  emuntur,  fed  propri»,  ac  domefticìs  videri 
ornata*  operibus,  qu*  ex  Dei  legibus  vitam  luam  infti- 
tuunt . R«  eft  enim  pulchcrrima , mulier  domo*  cuftt», 
qu*  de  fe,  de  maritum  propriif  ornamends  induit  , per 
qu*  otnnei  exulcant  ; filli  quidem  propter  ma t rem , ma- 
riti» autem  propter  uxorem , ipla  autem  propter  eos,  o- 
mnes  verò  propter  Dentri . 

Ut  paucis  igitur  dicam  , virtudj  penus  eft  forti*  mu- 
lier 
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Ler , quz  cibos  ociofa  non  comedit  ; cleemolynz  autem  le-  I 
ges  funt  in  ore  ejus , quz  os  fuum  fapienter,  Se  legitiraè  a- 
peruit . (^uam  beatam  dixerunt  filli  lac  fugemes , maritili 
autem  ejus  laudavi , ut  iàn&um  Verbum  dicit  per  Salo- 
monem  . Mulier  eniro  pia  benedicetur , ipià  autem  laudabit 
timorem  Domini . Et  rwrsùs  : mulier  fortis  corona  eft  ma- 
rito Ino;  corrigenda!  autem  funt  quàm  maxime  Se  figurf, 
# alpe&us  , Se  inceflus  , Se  voces  . Non  enim  eas  ita  ie 
gerere  oportet , ut  nonnulla: , quz  geftus  comqdiz  imitan- 
te!, Se  làltatorum  fra&os  motus  Icrv  anta , effemina  ris  mo- 
ti bus  , mollibulaue  ingreflìbus , Se  fiftis  vocibus  , veluti  in 
profeenium  prodeunt,  lcinpllanribus  oculis  intuemes  , ad 
inefcandum  vplupute  inftru&z . Mei  enim  k labris  mulic- 
ris  meretrici!  diftillat  , quz  ad  gradano  loquens  guttur 
fuum  impinguat  . At  id  quidem  certè  pofteà  felle  ama- 
rius  invcnies,  &magis  acutum,quàm  gladium  ancipitem; 
infipieotiat  enim  pedes  deducunt  eos,  qui  ilio  utuntur,poft 
mortem  ad  infcros . Generofum  certe  Sampfoncmvicit  for- 
micaria' Se  virum  fuum  totondit  alia  mulier.  Scd  non  ita 
dccepit  Joleph  alia  mulier;  vita  eft  autem  yEgyptia  forni- 
Cfitrix , Se  lumens  vincula  temperantiar  ; potentior  apparct 
loluta  poteftatc . Optimc  autem  le  haberc  videtur  id , quod 
diftum  eft  • In  lumma , nefeio  ego  lufurrare , neque  fra- 
dlus  in  obliquum  yrflexo  collo  ingredj , quemadmodum  alios 
hìc  cinedo!  multo!  video  in  dvitate  , vulfolque  , ac  pica- 
to$  . Muliebre!  autem  motus,  luxus,  & deliriz  lune  omni- 
jnò  arcendz  . Molli  enim  in  indicando  motus , cffqminari- 
que,  ac  enervati  incedili, ut  ait  Anacreon , funi  valdè  me- 
retrici* . Dicit  quidem , ut  mihi  videtur , Cocnqdia,  merc- 
trìcia  veftigia  relinquere  formam , Se  delicias  . Fornicato- 
ria autem  veftigia  minime  figuntur  in  veritate,  viasenira 
yjtae  non  ingrcdmntur  : funt  autem  lubrica;  , ac  pcficulo- 
fz  ejus  orbitai , ut  quz  non  funt  cognitu  faciles. 

Porrò  autem  oculis  maxime  parcendum  eft  , quoniam 
melius  eft  labi  pedibus  , quàm  oculis- . Dominus  icaque  , 
quàm  fieri  poteft  compenaiofifiìmè , medetur  buie  vido  : fi 
te  tuus , inquicns , fcandaligat  oculus  , ex feinde  eum  , ex 
imo  evellen!  cùpiditatcm  *:  laicivi  autem  aipc&us , Se  ve r- 
ladlibus , ac  tanquam  connivendbus  oculis  intucri , nihil  eft 
aliud  , quàm  oculis  rafchan  , cùm  per  eos  cupidità!  incat 
primz  pugnz  przludia.  Ante  totum  enim  corpus  corrum- 

Jiuntur  oculi  . Pulchra  autem  , ac  bon*  contemplans  ocu- 
us,  cor  latiti»  aflìcit  ; hoc  eft,  qui  re&d  contemplar!  didi- 
cit , lauda  aftìcit . Annuens  autem  oculo  cum  dolo  viris 
dolores  congregar  . Talcm  udquc  effeminatimi  Sarda  na- 
p*lum  regem  AlTyriorum  , in  Icéto  pedibus  furliim  iubla- 
fcdentcm,ptirpuram  carpcmem,  & albuginem  oculorum 
verfantem  imroducunt  . Qua  h*c  exercent  muliercs  fuo 
jntuitu  fui  iplarum  lenz  funt  . Lucerna  enim  corporis  di 
oculus , inquit  ieri  pt  ura , Forni  catto  autem  muUeris  in  ek- 
y attere  ocukrum  . Mortificate  ergo  membra  ycjlra  , qua 
funt  fuper  terram , fomicationem , immurai ttiam , perturba- 
t tonati , cùpiditatcm  malamì  & ayarittam  , qua  c/i  idolo- 
rum  cultus  , propter  qua  rena  ira  Da  fupcr  filios  inobe- 
d tenti*,  clama t Apoffolus. 

Nos  autem  perturbationes  animi excìtamus , denonem- 
befeemus  ? aliz  quidem  ex  iis  maftiebem  devorantes  , cir- 
cumcuntes  , diduftis  labri!  arrident  iis  , qui  ad  eas  acce- 
dunt  : aliz  vero,  perinde  ac  fi  digitos  non  haberent , fibulis, 
quas  ferunt , capita  fcalpentes  , deliciantur  , de,  ut  eas  vel 
ex  teftudine  , vcl  elepbante  , vcl  aliquo  animali  mortuo 
fafbs  habeant,  magno  ftudio  procuranti  aliz  autem,  ut 
decerne  vidcantur  ai  pedanti  bus,  de  floridi!  coloribus  orna- 
tz , vultus  fuos  commaculant . Stulcam , Se  audacem  vo- 
cìi hujufmodi  muli  ere  m Salomon , quz  nefeie  vcrecundiam: 
Sedit  in  fonbus  domus  fine  aperte  fuper  feUam  , rocans 
gos  t qui  in  via  pratereunt  , co*  Icilicet  , qui  vias  i'uas 
dirigunt.  Vocat  autem  per  fuam  lpecicm,  de  uni- 
vcrlaro  vitam,  dicens  feilieet;  Quis  efiyejtrHmJiuUijfimusì 
ad  me  declina.  Iis  autem  ,qui  egent  prudentia , przeipit  di- 
cern  • ^kfconfos  Parus  jttcìmdi  /angue  , & dttUcm  furti 


aquam:  furtivam  lune  intclligens  venererà  . Hinc  adjuma 
Pmdarus , dukis  eft , inquit , furtiva  cura  Vcncris . Miièr 
autem  nefeit  eam  mortem  afterre  terrigeni!  , de  quod  ad 
tignum  inferorum  tendi  t . Scef  rifiliate  inquit  prdagogus  , 
ncque  in  loco  diutiiu  babites  , ncque  m eam  tuos  dtfigas 
oculos  : ita  enim  aquam  aiienam  trajicies , e£-  tranfibisjl- 
eberontem.  Quocirca  h?c  dicit  Dominus  per  Efaiam Tro- 
ptereà  quod  ambula? crunt  Elia  Sion  credo  collo  , & in 
nutibus  oculorum , & fimul  cum  mce/J'u  trahentes  tuntcas9 
pedibus  Indenta  , & humiliabit  Deus  filios  Sion  , & re- 
velabit  figuram  earum  , figuram  inde  cor  am  . 

Ego  quidem  cenico  ne  anelila*  quidem  , quz  probas  fe- 
quuntur  feeminas , oporterc  turpia  dicere , aut  facere  : fed 
iplas  debere  caftigari  à domini*  . Valdé  itaque  acriter  di- 
cit Comic us  Phtlemon  : num  Uceat  poji  mulicrem  liberane, 
qua  afpicitur , anciUam  retro  fcqui  pulcbram  , & ex  Via - 
uico  confequcntem  quempiam , eam  limis  intucri . In  do- 
minane enim  retorquetur  ancillz  intemperantia  , quz  con- 
ccdit , ut  qui  minora  aggrediuntur  , non  vcreantur  ad  ma- 
jora  conlccnderc,  cùm  co,  quòd  ignolcat  turpibus, domina 
przlcferat  fe  eam  non  damnare  . Non  fuccenlère  autem 
iis , qui  fe  dedunt  libidini  , eft  indicium  animi  ad  fimiii* 
propenfi . j Quali*  enim  domina , talis  di  ( utdiciturin  pro- 
verbio ) cattila. 

A dcambulationc  autem  nobis  procul  eft  amandandus  fu- 
r iofus  inceflus , lèd  honeftus , & Icntus  nobis  eft eligeudus, 
non  autem  nimis  t.rdus.  Scd  neque  in  via  flu&uare,nec 
fupina  cervice  obrios  relpicere  , an  ipfum  alpicunt  , tam- 
quam  pompam  in  feena  traducentem  , Se  digitis  monftra- 
tum  : ncc , fi  in  locum  deeliviorem  detrudatur  , eos  opor- 
tet à famulis  in  priftinum  locum  reduci  , ut  nonnullos  vi- 
ciemus  dclicatiores , qui  videntur  dfc  robufti  , lèd  funt  ab 
animi  mollirie  effeminati.  In  fortis  autem  viri  vulrunul- 
lum  effe  oportet  lignum  moUidci,  fed  ncque  in  ulla  par- 
te corporis  . Ncque  erg,o  in  motu  , neque  in  habitu  in- 
veniatur  unquam  magni  animi , Se  excclfi  dedecus  . Ne- 

?uc  vero,  unquam  juroentis,  famuli*  utendum eft ei , qui 
ucrit  lanz  mentis.  Qiiemadmodùm  enim  illis  przcipitur, 
ut  cum  onmi  metu  dominis , non  lòlùm  bonis , Se  cìcwen- 
tibus , fed  morofis  edam , Se  pravis , ait  Tctrus , l'ubjiciao- 
tur  , iu  zquita* , Se  patientia  , Se  benignitas  dominis  pul- 
chré  convèpit.  Iu  lumma  , diote , inquit, omnes  unanims, 
nùf (ricorda , fratrum  amantes  , bonis  yifccribus pradui, bu- 
rnita , & quz  lcquuntur , ut  bonz  cujuldam , Se  amabili* 
benediéUonis  hzredes  fitis. 

Adolclccntulz  imaginein  voler»  deferì  bere  Zeno  Cittieus, 
eam  ita  c&ngit:  Sii , inquit  , pura  facies , fupercilium  non 
dcmijjum , ncc  oculus  JubUmis , ncqui  fratius  , ccryix  mi- 
nime Lupina , ncc  remijfa  membra  ccrpons  , fed  creda  , Cr 
mtrnfa  : ad  fermano»  promptitudo,  & bona  cor um  , qua  di- 
eta fuam , memoria  , habitufque  ; & motus  , qui  aullam 
fpm  prabeat  impudici s . B^fiatat  quidem  in  vuku  pudor  , 
yirum  afpcau  prrefeferat  . Vrocul  autem  abfu  myropo- 
larum , aunficum , Umficum,  caterarumque  ofiicmarum  ca- 
ligo , in  quibus  ornatu  meretricio  ornata  , tanquam  fedentes 
in  proftibulo , totum  dian  tranf  tgunt . 

Neque  ergo  viri  in  tonllruus  , Se  cauponis  verfantes  , 
fuavibus  , bìandilquc  verbis  nugentur  , Se  affidai  te*  mu- 
licres  ceflcnt  quandoque  venari , qui  edam , ut  rifum  mo- 
verne, non  ccffant  malediccre  . Jam  vero  prohibendus  quo- 
que eft  teflcrarum  ludus,  Se  prztere^  ex  talorum  ludo  lu- 
cri ftudtum,quod  nonnulli  acriter lequuntur . Taliaenim 
inconfidcratus  luxurix  amor  ociofis  obleiìamina  fuppeditat. 
In  caulà  enim  eft  defidics . Amat  autem  quis  inania , quz 
funt  à veritate  fejun&a:  neque  enim  aliter  poflùnt  recrea- 
rc  animum  abfquc  da mno;Uniulcujulquc  autem  hominum 
menris  imitatio  eft  vitz  elenio . Cxterùm , ut  eft  confor- 
ta ncum  , ea  demùm  vitz  prodeft  conluetudo  , quz  inter- 
cedi cum  viris  bonis . Rursùs  autem  vitz  ufum  cum  im- 
probis  hominibus  pland  fuillum  agnoiccns  fipkntiflìmus  per 
Moyfem  pzdagogus  lèniori  popuìo  porci*  veld  prohibui;  ; 

Agni- 
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ftgnificaro  non  oportere  c©$  , qui  Dcum  invocam  , tura 
impuri;1  ver  lari  hominibus , qui  porcorum  infìar  corporali- 
bus  voluptatibus  , obic^nilquc  cibis , & impudici  titillatio* 
nibus  pruricnccs  damnofa  Veneri;  voluptatc  perfunduntur. 
Scd  ncque  tnilvium , raptoque  vefceotera  avera , de  aquilani 
dàcie  efle  comcdcndam  . Non  appropinquabit  iis,  inquiens  , 
qui  rapina  vifrum  fibi  comparant . 

Porrò  autem  alia  quoque  limili  ter  eandem  habent  alle- 
gorista!; cum  quibufnaro  autem,  nempe  juft  ri  ,vit*  haben- 
da 'fu  cori] un^lio  , rursùs  dicit  per  allegoriam  : Qutcquid 
enim  bifidam  babet  ungulam  , cf  rumina f , t fi  munàum 
Quod  bifidam  cnim  habet  ungulam , juftiti*  oftendit  aqui- 
librium  . Quod  ruminai  autem  , proprium  juftiti*  nutri- 
roemuin,  nempe  verbum,  quod  cxtrinlecus  quidem  ingre- 
ditur  per  Catechcfm  , queinadmodym  nutrimentum  : ex 
cogitatone  autem  tanquam  à ventre  ad  rationalcm  remi- 
nilcentiam  intrinlècus  revocatur . Ruminat  autem  juftus 
lpirifuale  nutrimentum  , cùm  verbum  habet  in  ore.  Bifi- 
da autem  jure  cft  juftitia , ut  qu*  , Se  hìc  fanflificct  , in 
beculumquc  futurum  tranl’mittat  . 

Ne  40  fpe&acula  quidem  ergo  nos  p$dagogus  dcducet- 
Nec  inconcinné  ftadia,  & theatra  pcftilemi*  cathedram 
quis  vocarerit:  nam  hìc  quoque  feeleftum  cft  confilium, 
quemadmodùra  adverfus  juftum , de  ideò  maledirò  devo- 
vetur,  qu*  ibi  fit,  congregato.  Magna  itaqueconfufio- 
nc,  Se  iniquitatc  hi  cftus  pieni  funt , Se  occafio  conven- 
tus  cauta  eft  turpitudini» , cùm  viri,  Se  fumine  mixtim 
conveniant , alter  ad  alterius  ipeftaculum . Hìc  perperam 
jarn  aoitur  concilium  . Dum  enim  laftiviunt  oculi , cale- 
icunc  ^appctitiones , & oculi  proximos  impudentius  alpice- 
re  afluefafti , quod  conceflùm  fibi  vident  ocium  , intcn- 
dunt  cu  pi  ditate; . Probibeantur  ergo  lpcftacula , & acroa- 
mata,  quacnequitia,  verbifque  obLcfràs , de  vanis  temere 
profufis  piena  i'unt . Quod  onm  turpe  faftum  non  often- 
ditui  in  theatrrif  quod  autem  verbum  irapudew  non  pro- 
ferirne, qui  rifum  movenc  leurrar  , Se  hiftriones?  qui  au- 
tem ex  vitio,  quod  in  Tc  eft,  delcéUtionem  aliquara  pcr- 
ceperunt,  evjdentes dorai  imagincs  imprimunt . Contra  au- 
tem, qui  his  dcmuJccn  , & hri  affici  nequeune , in  ignavas 
volupeates  non  prolabentur . Si  dixerint  cnim  prò  ludo  ai- 
fu  mi  1 petti cuia  ad  recreandos  aniroos  : dicemus  non  lapere  ci- 
vitatcs,in  quibus  ludus  prò  re  feria  habetur , Nequccnim  ludi 
funi  inani»  glori*  cupiditates , qux  morte  aliorum  ehm  ve- 
hementer  dele&antur.  Sed  neoue  vana  ftudia,  dcinconfi- 
derat*  ambitiones,  Se  prxtereàfuarura  facultatum  impen- 
f*  : ncque  verò , qu*  bis  de  caufis  cxciuntur  leditkmcs , 
amplius  ludi  funt . Vano  cnim  ftudio  nunquam  eraendum 
eft  ocium  : ncque  cnim  qui  làpit,  id,  quod  cftjucundum, 
ci , quod  cft  melius , pr*tulerit . 

Ac  nonomnes,  inquit,  philofophamur . Numquidergo 
nec  omnes  vitam  pcricquimur  ? Quid  tu  dicis  ? quomodò 
ergo  credidifti?  Quomodò  autem  Deum  amas,  & proxi- 
mum,  fi  non  philolbpha^Y >Qppmgdò  autem  te  ipiùma-' 
mas-,  fi  non  fìs  vit*  cupidus  * Jiteras,  innari,  non  didici . 
Sed,  fi  non  didicifti  legere , non  cft  } quòd  do  ituditu  te  pof- 
fis  exculare , quoniam  is  nequit  dòccri  . Fides  autem  non 
fapientum  fecundum  mundum , led  forum  , qui  lecundum 
Dcum  luht  la  piente; , cft  poffeffio llla  autem  étiam  abf- 
ue  literis  dtfeitur , ejus  autem  Scriptum , quod  Se  ad  ru- 
cs  , ignarolquc  homines  pcrtinet , de  cft  divinum , chari- 
tas  vocatur,  qu*  eft  decretum  fpirltiiale . Licet  ctiam  au- 
dirc  divina®  fapteiuiam , Se  licer  in  adminiftranda  repu- 
blica  verfan , quii)  ctiam,  qu*  limi  in  mondo  , honeftéex 
Dei  ièntcntia  auferrc  mimmo  eft  prohibitum  . 

Qui  ahquid  vendit,  aut  emit  corum,  qu*  à fevendun- 
tur,  aut  emuntur,  nunquam  uicat  duopretia  . Unum  au- 
tem, *ac  Itmplex  diccns,  Se  vcr.i  dicere  ftudens,  fi  idnon 
conlèquatur  , dùm  vcritatem  aflequitur,  dives  eft  re^a.ani- 
ini  affezione . Abfic  autem  jusjurandum,  aut hor  omnium, 
qu?  venduntur  . Abfit  autem  ctiam  in  aliis  jusjurandum  , 
cc  ita  philotophontur  ncgociatorcs  forcnics , Se  cauponcs 
apparato  dell'Eloquenza  T om.  III. 


ajfnmes  nomen  Domini  m vanum . Eos  autem , qui  pr$- 
ter  h*c  faciunt , qui  funt  avari , mendace;  , hypocritx  -, 
qui  veritatem  cauponantur,  ex  patema  aula  expulitDomi- 
nus , nolcns  injuft*  ncgociationis , vel  ver  boni  m , vel  ma- 
cerialium  pofi'dfionum  domum  efle  lànclam  domum  Do- 
mini . 

In  Ecclcfi am  autem  venire oportet  virum , Se  mulicrem, 
honefte  indutos , non  fimulato  incelili  , lìicntium  ample- 
rientcs , charitatem  non  fi&am  poflidentes , caftos  corpore, 
caftos  corde , ad  Dcum  rogandum  aptos . Hoc  amplili;  ha- 
beat  mulicr;  iemper  tedia  fit;  nifi  domi  fuerit.  Eft  enim 
honeftus  hahitus,  Se  ex  quo  nihil  poflìt  oftenfionis  ftifcipi. 
lpfa  enim  nunquam  labetur , fidcverecundiam,  deveftem 
ante  oculos  poluerit;  nec  ad  peccati  lapfum  aliutn  provo- 
ca bit  , dum  vultum  l'uum  operit . Hoc  enim  verbum  re- 
quiric , quandoquidem  convenir  eam  tedlam  orare  . Dicunt 
autem  Aùtcx  uxorem  propter  infignem  honeftatem  , ne 
cùm  Troja  quidem  capcretur,  pcrterritam,  le  detexifle  : 
fed  edam,  dum  ab  incendio  fugeret,  ma  ufi  ile  coopertam. 
Oporteret  autem  tale;  in  tota  viu  de  videri , Se  efhngi  eos, 
qui  Chrifto  initiantur;  quale;  IcinEcclefiisadgravitatcm, 
de  honeftatem  compuntine,  de  elle , non  autem  videri  efle 
talcs,  adeò  mite;,  adeò  pios,  ac  religiofos,  adcòcharita- 
ti  dedito; . 

Nunc  autem,  ndeio  quomodò,  una  cum  loci; figura m, 
habitumque.  Se  mores  mutane,  non  lccùs  ac  Polypos  di- 
cunt , pccris , quibus  adhzrclcunt , afliinilacos,  videri  quo- 
que colore  efle  tale; . Poftquam  itoque  exceflerunt  è con- 
gregatione,  dcpolita  illa,  qu*  in  iìserac,  divinitùsinl'pira- 
ta  quali  fan&itatc,  muJtitudmi,  cum  qua  verlàntur , al- 
fimilancur;  vel  potiùs  dcpolita  falla,  ac  fi  mula  ta  gravita- 
ti; perfona,  deprebenduntur  , quale;  effe  ignorabantur  : 
Se  y cùm,  qui  de  Dco  hahitus  eft , fcrmonem  venerati  iiint, 
cum  illic  relinquunt , ubi  audiverunt  : fori;  autem  inspiri 
modis,  A amatoriìs  cantieri  le  obleftant,  tibiarum.  can- 
tu,  plaufu,  temulentia,  Se  quovis  cjno , ac  lorde  opplc- 
ti . Hoc  autem  dum  cantane,  Se  recantant,  il,  qui  im- 
mortalìtatem  anici  cclebrabant,  tandem  pernìciofiflìmam 
mali  male  canunt  paJtnodiam . Comedamus , & bibamus , 
eros  cnim  moriemur . li  autem  non  era;  vcré  , icd  jam 
Deo  mortili  funt , l'cpelientcs  fuos  mortuos , hoc  cft  , fe 
ipfo;  in  morcem  infodjentes . Els  autem  forti  ter  refiftit 
Apoftolus.  errati;  ncque  adulteri , ncque  molks  , nc- 
que mafculorum  concubitcn  s , ncque  fures , ncque  avari  , 
ncque  c bri  ufi , ncque  maledici , Se  qualunque  alia  his  ad- 
jungit , regnum  Dei  ooffidebunt . P ritorci  ; in  regnum  Dei 
vacati  fumus , dignè  regno  ambulanuj , Dcum  diligtnus , 
Cr  proximum. 

V i de  tur  autem  fuper  omnia  effe  adverfandus  mulierum 
aipeibi;  : non  folùm  enim , fi  tangantur  , fed  ctiam  , fi 
ipeclentur , neccari  poteft  , qu*  roaximd  viurc  oportet 
cos,  qui  re«d,  de  fincerc  inftituuntur . Oculi  enim  tui 
reità  videant,  fupcrcilia  autem  rc£la  annuant . Et  fi  cnim 
fieri  poteft , ut , quamvis  viderir , le  fortiter  gerat  , ve- 
runtamen , nc  cadat , cavendum  eft  ; fieri  enim  poteft  , 
ut , qui  viderit , labatur  : led  fieri  non  poteft  , ut  , qui 
non  viderit,  concupiicat . Non  lòlùm  enim  pudico;  , ac 
tcmpcrantes  fatis  eft  effe  puros,  fed  etiam  adhibenda  cft 
opera,  ut,  quod  eft  cxtrinlccùs,  fit  ab  omni  reprehenfione, 
Se  vitupcratione  alienum , omni  exclulà  lùfpicionri  caulà , 
ut  in  fummam  quandam  contrahatur  calli tas  j ut  non  fi- 
mus  folùm  fideles,  fed  ctiam  videa mur  fide  ,digni . Etcnim 
hoc  quoque  cavendum  eft,  pt  aie  ApoftoJus,  ne  qui;  nos 
reprchendat.  Troviicntes  mitn,  inqiut , bona  non  folùm  coram 
Domino  y fed  ctiam  coram  hominibus  . ^Averte  autem  oailum 
à muliere  gi  atiofa , & ne  difeas  alicnam  pulcbntuùntm  , 
inquit  lcriptura.  Et,  fi  caufam  roges , ipiè  tibi  enarrabit  : 
In  pulchritudine  enim  multerà  multi  feditili  funt , & ex  ta 
tanquam  ignis , accenditur  amiedia  , qu*  ad  ignem  nunquam 
ccflaturum  deducit  propter  peccatum  ; amicitia  inquain  , 
qu*  ex  igne  oritnr,  quam  appellarunt  Amorem. 

Oo  Ego 


Tema  LXXX Vili.  Matrimonio.  Tema  LXX  XVI li. 


290 

Ego  verò  ii*  quoque , qui  uxores  duxerint , cooluluerim, 
9C  uwjuani  uxores  luascoram  famuli*  ofculcntur:  nam  ncc 
famuiis  quidera  unquam  arridere  permifit  Ariftoteles,  tan- 
tum ahel'c , ut  in  eorum  confpe&u  veli  t olculari  , ac  com- 
piteli 11x0 rem . Meliti*  efe  autem , ut  i domo  incipiamuc 
noncliatcm  ol  tendere  ma  tri  m orni  : temperanti*:  enim  ma- 
ximum eie  vinculum,  que  puram  ipirat,  ac  redoict  volti» 
ptatem . Admodùm  enim  pulchrè  dicit  tragedia . 

O / amina  ! quam  in  rebus  bumanis  mòti, 

7{pn  regna , & aurum , wm  opum  vis  maxima 
Tot  comitatesy  tot  voluptates  ferunt , 
j Quot  temperante  fcrmnuc , & pòri  boni , 

Mais  jufla , fi  non  illa  negligé  pirum  . 

Hxc  precepta  jultiriae , qua:  ab  iis , <jui  mundanam  fc- 
quuntur  fapientiam,  difla  lune,  funt  minimé  recuiànda  . 
Sciente*  ergo  futuri  cujufque  officium , m timore  conpcrfc- 
mur  tempore  nofiri  mcolaius , [demos , quòd  non  corrupti- 
bilibus  argento , & auro  rtdempti  Jumus , ex  vana  conver- 
fationc  à patnbus  tradita , [ed  prctiofo  fanguine  , tanquam 
agni  immaculati , Se  in  quem  nulla  cadit  reprehenfio , Cbri- 
Jti\  lati*  ergo  fuit  prarteritum  tempus,  ait  Petrus,  ad  fa- 
cicndam  gcntium  voluntatem,  dùm  ambulavi mus  inlalci- 
vis  conc  upifeent iis , temulentiis  , comefla  t lonibus  , potati o- 
nibus , Se  nefariis  idolorum  culti  bus  . Limitem  habemus  cru- 
eem  Domini , cui  crucifigimur , Se  à prioribus  peccati*  re- 
primimur.  Regenerati  ergo  in  ventate  affigamur , refipifra- 
«nulque , fltque  làntìificemur . Ouoniam  acuii  Domini  [uper 
pifios , & aures  rjus  /»  deprecationem  ipforum . Vultus  au- 
tm  Domini  fupcr faderues  mala . Et  quii  eft,  qui  nobisHt 
male  fafturus , fi  bonum  lèditi  fucritnus?  opticna autem 
educatio,  feu  inflittiti*»  eli  modcracio,  qua:  cfl  decorum 
nndequaque  perirèi  un»  , primaque,  ar  uabilis , Se  ordì» 
fa ita  poteflas,  ea , qusr  funt  inter  le  invicem  coujunèla, 
Se  cohtrrentia , fàèlis  rcélè  diflribuem,  virtute  inopera- 
bili* . lib.  $ . Tadag.  c.  w.&ix. 

Vtrum  Matrimonium  fit  contrahendum  . 

Monct  Tlato  lib  6.  de  legib.  in  bene  conftituta  Repub. 
dandam  opcram , ut  quiique  non  jucundiflìmmn  libi , fed 
civitati  utile  matrimonium  coutrahat . Fuerunt  hac  ipia 
in  re  occupati  ièmpcr  laudati  Reges , Prinripcs  , alii , qui 
ad  Rcrumpubl.  federane  gubernacula  : ncque  rd  fané  imme- 
ritò. Siquidem  matrimonium  fundamentum  , Se  femina- 
rium  eft  Reipub.  Ideoque  bine  utile  eft,  ut  hoc  reftè  con- 
tr  a ha  tur:  vaw,&  turpe*  libidine*  reprimantur.  Et  quem- 
admodùm  tefìe  Mnfl.  in  Tolit.  lib  1.  Società*  inter  patrem, 
& filium  eft  neceflaria  propter  fucccffionem  rerum  ; Scil- 
la inter  Doromum , Se  lèrvum  requiritur  , propter  or- 
dinem  periònaram,  ita,  dequidem primo,  ea  eft  utili*  fo- 
cictas , quar  inter  virum.  Se  uxorem  eft,  ut  fpeciescon- 
ferventur . Ncque  etiam  rarò  hac  pcccari  in  re  iolet  : cùm 
fmt,qui  libertari*  nefeio  cujus  prete*  tu  ù matrimoniis  abhor- 
rent.alii  Hate  ineunt,fcd  intempcftrvè^itit  infeliciter . Sunt  ct- 
iam  ,qui  in  contraèlis  jam  matrimoniis  miferam , ac  arrumno- 
fam  traducunt  vitam  , qua  fi  in  Purgatorio  conflitti  ti,  quia  le- 
ges  connubiale*  cognita* , Se  porfpeètas  non  habent . Sunt  et- 
iam non  pauca  hujus  generis , qu$  in  confiiJtationcs , ac 
delibera  tiones  veniunt , laudantur,  auc  vitupcrantiir  : vcl 
aceti  fa  rione  egent , vcl  opus  dcfenfione  habent  in  judiciis . 

§.  IX. 

HIEROGLYPHICA. 


tum  fuit  ex  vetcri  inftituto  ; onde  Se  coneordiae , Se  nuptia- 
rum  habetur  fymbolum  . Vide  tandem  Tier . Val.  li.  xo. 

S.  X. 

MEDIA 

M Matrimonium  faufte  contrahendum  . 

1 P Inccrus  Dei  cultus  : quia , ut  fapienter  notavit  Thi- 
tj  lo.  I.  de  Monarcb.  Solius  Dei  cultus  ellamoris,  Se 
benevolenti*  vinculum  inibì  ubile , id,  quod  ex  iplorum  etiam 
Philolophorum  axiomatc  colligitur,  quo  dicunt:  Qu dun- 
que funi  e a dm  uni  tcrtio , funt  eadem  inter  [e. 

x Oratio  humilisy  tura  quia,  tefte Salomone,  Vrov. io. 
14.  domus.  Se  divitix  dantur  àParentibus,  à Donano  au- 
tem propriè  uxor  prudens  : tùm  quia , cùm  tribulationem 
carnis,  prxdirantec^j9q^o/o  j fint  nabitun , oportet  ad  hanc 
fuperandam  Deo  humiliter  lubjici , ejul'quc  opem  aftìduó  im- 
plorare . 

I Veneratio  SanSorum  : eorum  precipue , qui  aliquandò 
Matrimonio  jun&  cum  magna  landlitatc,  & concordia  ri~ 
xerunt , uri  pre  aliis  funt  Beata  Virgo , Se  San&us  Jolè- 
phus;  ab  horum  enim  venera  t ione  duplex  emohuncntum 
hahebunt  conjuges , nempè , Tatrocmium  potens , quod  tan- 
to promptiùs  exhibebunt , quantò  magis  ìpfimct  onera , Se 
dilhcultates  matrimonii  funt  experri  : Se  esemplar  perfeèlum 
vire  lècundtim  leges  fanèli  Matrimonii  inftittiendz. 

4 Concordia  anmorum:  ficut  enim,  fi  duo  boves eidem 
jugo  alligati  tmanimiter  fint,  leviorem  libi  laborcm  tra- 
hendi  oncris  cfiiciunt  : fi  vero  confcntire  nolint , inutilìter, 
ac  fruftrà  fe  fatigant , Se  graviu*  fentire  onus  coguntur , 
ita  le  res  cum  conjugibus  eidem  jugo  Matrimonii  alligati* 
iiabct . 

j Curiofitatis  devitatio:  illius  precipui,  quaexZcloty- 
pia  fpiritu  alterius  con jrgis  mores  , Se  alta  curiofiùs , quam 
par  eft , oblcrvantur  . Quod  medium  Alphonfus  Rex  Ara- 
gonum  indicavit , dùm  dixit  : lune  felix  , &"  iranquillum 
f ore  Matrimonium , fi  virfwrdus , & uxor  caca  f Merini. 

6 "Pài lentia  in  mutuis  dejetìtbus  fupoortan.‘ts\  juxta  mo- 
nitum  S.  Pauli  Gal.  b.v.x.  diccntis  ; alter  alterius  onera  por- 
tate . Debent  proindé  confugati  duobus  illis  an/cribus  fi- 
miles  effe,  qui  à nativitate  fic  erant  dorfo  collidati,  ut, 
fi  trans  ambularet,  alter  ereftis  ad  C?lum  pedibus  por- 
taretur , qui , altero  defatigato , Se  ip le  pedibus  infiftere , 
alteruroque  portare  debebat . 

7 Cajiitas  ante  Matrimonium  ferrata  : quod  medium  S. 
Auguftinus  lèqlientibus  verbi*  S.  deverb.  Dom.  prefcripfir. 
fi  enduri  eflis  uxores , auales  yultis  eas  invenire , tales  & ipft 
inveniant  vos  . Quisefl,  qui  non  cajtam  vtlit  ducere  ? aita- 
ti am  quaris  t intaSusefìo  ; puram  i puruseJio  \ non  enim  ib- 
is poteft , & tu  non  potes. 
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Matrimonio  Legitimo 

Jnfep. ir  abile  . 


NUtnerus  tricenarìus  hieroglyphicum  eft  nuptiarum, 
ut  facri  euangeliorum  interprete*  fupcr  Matth. 
affirmant , quod  non  multum  abeft  à numcr.  3 a.  per  quem 
Aigyptii  maritalem  copula m fignificabant . Tier.  Val.  47. 

peg  359  B . ...  .. 

Corniccm  in  nuptiis  ornine  aulpicatiifimo  nominar?  foli- 


s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


On  v'é  accoppiamento  piu  ftretto,  nc  compagni» 
più  inieparabi  ledi  quello,  che  fi  trova  fri  due  cari 

For- 


se Dy 


Matrimonio. 


lema  AC.  Z9x 

tema  xc. 


Tema  XC. 

Fornu  quefto  Nodo  la  natura , e lo  ftringe  frà  Catto- 
lici il  Cielo.  Non  v’è  in  terra  auttorità , che  lo  fciolga  , 
nd  coltello  di  Politiche  ragioni , che  lo  recida , 

Gò , che  fà  Dio , non  può  difpenlàr  l'huomo . Non  am- 
mette il  Cattolico  leggi  di  Divortio. 

Chi  fi  marita , reità  mutuamente  obligato  al  volere  del- 
l'altro . Devono  eflcre  in  elfi  gl’  amori  Ica mhievol mente 
contracambiati  con  gJ’affetti . Devono  eflere  pari  gl’  affet- 
ti,’e  concordi  i voleri:  Nulla  deve  operar  l’uno,  che  di- 
fpiaccia  all’altro. 

Niuna  diverfità  deve  effere  in  duoi  Conjugati,mà  vivere  co- 
me Te  follerò  un  folo , per  effer  già  fatti  ni i per  legge  d’amore . 

Non  folo  feparar  non  fi  ponno  duoi  Coniugati  y mà  tant’ 
oltre  s’cftende  il  debito  loro , che  deve  dar  l’uno  la  Vita 
per  difeia  dell’altro.  V.  dimore de'Conjugati. 

Non  fono  le  moglie  ferve,  mi  compagne:  La  formò  Id- 
dio dal  fianco,  e non  dal  piede  d’Adamo . 

V.  Divorilo. 


APPARATO  ITALIANO. 
Matrimonio . 

Ttnofo. 

$•  L 

EPITTETI. 

* A/T  Atximonio  angofeiofo  , dolorofo,  infopporta- 
JLVa  ^*1  grave  pelo , nodopenofo,  tor  mentolo. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


Ad  Idem. 
APPARATUS  LATINUS. 
S-  L 

SENT.  BIBLICA. 

i /'"V  U*renribus  Pharilàus , fi  liceret  homi  ni  dimit- 
tere  uxorem  quacunque  de  caufa , dixit  Do- 
min us . Quos  Deus  con)knxit , homo  non  fepar 
ret . Marc.  io. 

a Quos  ergo  Deus  conjunxit , homo  non  leparet . Ma.:- 
tb.i9. 

§ IL 

5ENTENT.  CATHOLICORUM. 

x VT  Ihil  eli  iniquius,  quàm  caufa  fomicationis  uxo- 
rem  dimittere,  fi  iplà  conviocitur  fomicari  \ 
occurret  entm  illud:  In  quo  afterum  judicas , teipfum  con- 
dannai . Aug.  de  Verbis  Domini . 

x Sunt , qui  dicunt , religioni  grati»  conjugia  debere 
dilToIvi:  verum  fcicndum  eft,  quia,  etfi  hoc  lex  humana 
conceffit,  lex  tamen  divina  prohibuitj.  Per  fe  enim  Veri- 
tas  dicit:  Quos  Deus  conjunxit,  homo  non  feparet , qu*  et- 
iam  ait  : Tqo»  licei  dimittere  uxorem  excepta  caufa  forni - 
calionis  . Quis  ergo  huic  legislatori  contradicat  ? Scimus, 
ouia  fcriptum  . Bruni  duo  in  carne  una  . tìahetur  x ; . q.  *. 
Sunt , qui  dicunt . 

j Interveniente  divortio , non  aboletur  conffderationu- 
ptialù,  ita  ut  fibi  conjuges  fint  edam  feparau  ; cum  il- 
lis  autem  committitur  adulterium , quibus  edam  fuerint 
poli  fuum  repudium  copulati  . *Aug.  de  bono  coniugali , e£* 
habetur  $ ».  q . 7 . interveniente . 

4 Tantum  valet  vinculum  focale  ",  ut  , cum  caufa 
procreando  colligicur  , nec  ipfa  culpa  procreanti  diflblva- 
tur  : poffet  exum  homo  ftcnlem  dimittere  uxorem,  éca- 
Lam  ducere,  de  qua  filios  haberet,  Se  tamen  non  licet. 
ibid,  Crhabetwr Tantum. 


T A Moglie  è una  Compagnia  dolce  , ma  torme n- 
1 toia . 


^parato  dclTUoq.  Tom.  UJ. 


Coaforte  fi  compra  con  la  vendita  della  h berti', 
con  obligo  di  non  poter  paifare  lotto  altro  dominio,  che 
quello  della  morte. 

Mold  ma  tri  moni  i cominciano  in  rifo  , e finifeono  in 
pianto. 

I legami  d’amore  fervono  col  longo  tempo  d’incita- 
mento allo  fdegno. 

Bifogna  connderare,  che  il  Matrimonio  c un  legame, 
che  non  fi  fpezza , che  con  la  morte . 

Chi  gode  ia  libertà  , làppia  apprezzarla  : Le  prime 
notd  degli  Imenei  pajono  giorni  luminofi  à Mariti  , ma 
non  fi  tolto  cominciano  à raffreddarli  quelle  dolcezze, 
che  la  villa,  della  moglie  diventa  poi  odiofa  . 

II  piò  caro  letto  c lo  ipolàre  i proprii  affetti  à fe 
fteffo  . 

Li  ^ramazzi  delli  Accalati  fono  di  una  lana  affai  du- 
ra ne’  loro  travagli . 

Lo  fpofalitio  e una  Galera  amorofa  , ove  fi  mena  il 
remo  trà  gl’incommodi  di  continue  fatiche. 

Poco  concorda  il  Jus  maritale  col  Jus  delle  Genti, 
perche,  fe  quefto  confi  Ile  principalmente  nella  Vita  So- 
ciale, e nella  Propria  libertà;  qual  colà  è più  contraria 
all’ una,  e all’altra,  che  il  Maritaggio? 

Perocbe  primieramente  egli  é troppo  vero  , che  la 
Concordia  è madre  del  Matrimonio  , ma  il  Matrimonio 
è Padre  della  Difcordia . 

A pena  Amore  accende  la  Face  Nutriate,  che  l’odio 
la  lpegne  . Trà  corto  intervallo  fuccede  il  mutuo  Con- 
fettici , il  mutolo  pentimento  , & à lieti  Imenei  li  mcfti 
Omei . 

Si  che  per  efper lenza  conchiude  un  Savio  , Che  duoi 
foli  giorni  felici  reca  al  marito  la  moglie,  quel  delia 
Morte,  e quello  del  funerale. 

Ma  quanto  alla  libertà  , qual  libertà  è piò  fervile  di 
quella,  quando  due  libere  perfone  fi  danno  in  podcftà  P 
uno  dell'altro,  ond' ambi  Soccombendo  ad  un  giogo  vo- 
lontariamente cercato  , sforzatamente  lo  portano?  perche 
una  momentanea  volontà  diviene  una  perpetua  neceffì- 
tà. 

Che  fe  pure  fi  ottiene  la  feparatione  de*  Talami  ? tan- 
to peggiore  è la  condi  rione  , perche  tu  non  fei  piu  fer- 
vo, ma  non  libero  , tu  non  lei  piò  di  lei,  ma  non  fri 
tuo,  perche  non  puoi  effer  d’altra,  fi  che  doppo  lafchia- 
vitudine  ancor  trafeini  la  catena. 

Che  fe  pur  tu  la  rompi  con  libero  Divortio  , certa- 
mente, ò tu  confeffi,  che  la  mala  focietà  è la  Coniugate, 
ò ne  meriti  cento,  fe  d*  una  non  ti  contenti. 

Egli  par  finalmente,  che  mal  fi  confaccia  co’I  Jus  na- 
turate il  Conjugale,  perche  quantunque  alli  Animali  hab- 
Oo  a bi  da- 
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La  Moglie  è l' unici  mutua  irreparabile  deil’huomo  " 
come  volle  Kilemone,  mentre  à tutto  firitrova  il rimedio, 
fuor,  che  a mali,  che  porta  ideo  la  moglie. 

Quella  dia  Pandora  u Eliodo,  che  verta  tutti  i più  fa- 
voli malanni  Copra  le  famiglie  ti'  un  povero  Marito . 

Taletc  Irà  Savi  della  Grecia  tutte  le  Donne  maritate 
con  le  fue  mordaci  dottrine  ugualmente  fenice,  filmando, 
non  ctlcrvi  oggetto  di  maggior  abominatione nell' intorno, 
ehe  il  maritaggio . 

Difilo  tri  rilofofi  hà  opinione  cita  anatro  imponibi- 
le ritrovarft  una  buona  moglie,  mentre  quefta  per  ne- 
ccffità  doveva  elfer  Donna. 

liocrate  hi  perfuafo  al  Mondo,  non  elfer  coti  peggio- 
te  in  tutu  la  natura  d’una  Donna  maritata,  quando  la 
belletta  la  renda  fuperba  , e che  per  quella  à gara  degli 
amanti  fe  medefima  idolatri . 

Fpcilide  tri  Poeti  osò  di  dire  , elfer  tutte  le  Donno 
maritate  ad  un  modo  , cioè  tutte  fomiglianti  alla  lùa, 
la  quale  egli  incontrò  insopportabile  nel  tratto,  leggieri 
nel  parlare,  sfrenati  negli  appetiti , odìola  nella  bruttet- 
ta  , pungente  negli  oltraggi,  temeraria  nelle  offrii,  ed 
esecrabile  ne’  tradimenti  • 

Si  trovano  tal  bora  mogli  di  tal  conditionc,  e di  coli 
vani,  e fuperbi  penfieri,  che  (prezzando  i mariti  preten- 
dono 4* bavere  le  prerogative  de'  Numi,  per  eflcre  ad 
o<mi  momento  adorate . 

PVi  lono  nelle  mogli  tal  volta  bellezze  lenza  honeftà, 
cervelli  lenza  fermo,  anime  lenza  fede  , e cuori  lenza  a- 

m<S^ incontrano  di  «fucile,  c’hanno  l'infedeltà  nelle  lu- 
finflhc  , il  veleno  negli  abbracciamenti  , la  fimulatione 
nelle  preghiere,  gT inganni  nelle  promette;  i tradimenti 

iei^n  mancano  di  quelle,  che  fono  fmoderate  nelle  va- 
nità, e negli  abbigliamenti,  interrila  ce  negli  affetti , ge- 
Jofe  ne’  foipctti , diffidenti  in  tutte  le  cofc . 

Non  v’c  contento,  che  pareggiare  lì  pofla  al  dilpiace- 
re  negl’  incontri  di  una  moglie  cattiva . 

‘ Òucfta  , che  nella  bontà  pena  in  una  cala  la  «felina 
dciParadifi»  nella  pravità  del  fuo  animo,  U dire,  che 
fi  provi  una  pena  d*  inferno  , làrà  tempre  un  inferiore 

efpreflione . „ . , 

Non  può  dirli  , quanto  di  male  apporti  m una  cala 
contorte  federata . 

Il  Vivere  nel  celibato,  che  denta  da  quelli  fofpetti, 
è la  regola  più  certa  , perche  in  un  mondo  corrotto 
non  può  ritrovarli  bontà  , ed  in  una  Donna  cattiva  fo- 
no eterni  i tormenti , ed  infopportabili  le  palfioni , 

Le  (pipe  di  una  moglie  cattiva  non  fono  da  equiparar- 


ti dato  T Amor  della  Prole  , non  hà  però  legato  il  loro 
Amore  ad  un  foip  Individuo , 

Et  oltre  ciò  à tutti  gli  Individui  della  medefima  fpccic 
fono  i medefimi  coftumi,  onde  ndrdettìanc  della  Com- 
pagna gii  Anim*|i  non  poffono  errare , 

Ma  nelle  Donne  fono  canti  coftumi  , e tanti  Vitii  frà 
loro  differenti , come  i Sembianti .,  ma  tutti  nafeofi  folto 
un  leggiadro , e modello  viìo , come  ferpe  trà  fiori , 

Si  che  conofccre  non  fi  ponno , le  non  quando  il  cono- 
1 cerk?  p'ù  non  giova  , perche  offendo  ogn’altro  rimedio peg- 
gior  del  male,  convien  {'offrirle,  ò fuggirle, 

Ma  oltre  à Vidi  Individuali  vi  lono  i communi  à tutto 
il  fedo  , Peroche,  fe  la  Donna  è impudica,  ò che  ver- 
gogna . fc pudica-,  ò che  arrogante;  «’tlla  è povera , ò che 
dii  perni  io  : fe  ficca,  ò che  imperio;  fe  ellacftcnle,  quan- 
te liti;  le  feconda,  quanti  nemici;  h’clla  c Giovine,  fa- 
rà vana:  fe  attempata,  farà  gelpià  $ s’clla  4 brutta,  dis- 
piace à chi  l’ hà  ; le  bella , piace  à chi  non  l’ fià  , e qual 
colà  è più  diffìcile  da  cufeodirp  di  quella-,  che  à molti  pia- 
ce? 

In  lomraa  Protagora  per  fare  fi  peggior  de’ mali  al  luo 
Nemico,  li  diede  una  iua  figlia  per  Moglie, 

li  prender  Moglie  è milcr ia  degna  di  pianto , non  og- 
getto di  gioja , 

Non  merita fefte gioconde,  ò fontuofi  apparati,  la  con- 
citi0»*? di  qnell’huomo,  che  con  volontari!  lacci  s’unilTe 
ad  una  Donna,  per  havere  inJèparabilc  la  cagione  di  mih 
le  iciagure , il  fondamento  di  tutti  i mali , 

Il  ftringerfi  con  aroorofi  Ceppi  con  la  femina,  la  qua- 
le prefenca  per  carcere  un  letto , è un’  augurio  di  morte 
a quella  felicità  che  giacendo  in  letto  deve  ftimarfi  ago- 
nizzante ' Q 

Se  pigli  la  Moglie  loocca , non  farà  buona , né  per  fe , 
nè  per  fa  Cala  , e milera  quella  Cafa  , nella  quale  la 
Patrona  non  puoi  conofcere  la  malitia  de*  fervi. 

Se  la  pigli  ingegnolà  , ò come  riefee  petulante  col- 
la pretenfione  di  trafeemfere  la  Prudenza  del  marito, 
L’uno,  e l’altro  cftremo  è pericololò,  ma  l'uno  è peg- 
giore dell’altro  . Meglio  è l’ elfer  loocca,  che  ingegno- 
si , perche  la  fciocca  col  tempo  puoi  divenire  accorta , e 
rinoegnofa  col  tempo  riefee  infopportabilc 

y c arguta  , e motteggievole , havrà  più  dell’Antica, 
che  della  matrona. 

Se  gl’  entra  poi  in  capo  una  vena  di  Poefia , t»  di  Eco- 
nomia , in  vece  di  una  Calla  Cecilia  haverai  una  Co- 
rinna. Ella  diverrà  una  Mula,  e tu  un  Sileno. 

Se  finalmente  è ama  tri cc  del  colloquio  degli  huomini, 
genera  in  tutti  palefe  fufpitione , & ogni  luftntione  fi  pren- 
de nel  più  finiftro  fenrimento , perche  il  Cuore  humano 
pende  dalja  parte  Anidra. 

Chi  poi  li  marita  per  appoggiaci  al  Favore  de’  Favori- 
ti, fi  trova  molte  volte  ingannato,  e dove  fperava  di 
cominciare  I*  ciiltaùone  , comincia  il  preci pitio  della  Fami- 
glia . 

Si  come  le  cofc  mondane  non  men , che  le  Celefti , fo* 
no  in  perpetuo  movimento , & il  più  alto  punto  dell’  Àu- 
ge c il  primo  della  retrograda  rione  de' Pianeti , cofi  caden- 
do il  Favorito,  involge  nella  ruina  cfii  fi  appoggiava  al  fuo 
favore , 

La  Donna , e il  vetro  fempre  lono  in  pericolo 
La  Moglie  è una  continua  guerra  bandita  in  Ulta  Cafa 
rróau,  che  pori»  Seco  tutte  le  ftraggi,  e le  mine. 

L»  Moglie  è un  fuoco  fempre  congiurato  t danni  mag- 
ma, «li*  famiglie , fi»  cui  il  più  delle  colto  fioppo  lun- 
pbi , c fiolorofi  incenfiii , rcftlno  anche  miferamente  cftin- 
tc , e ficlblare . _ 

L»  Moglie  fi  un  funerale  della  quiete,  e fit'l’humana 
lUegteaxe  , come  per  apttm»  1»  nominò  Pitagora,  cheìn- 
ViU1to  ?,  maritarli,  ricusò  con  dire,  che  non  volev»  coli 
pretto  pianger  morto  fe  fteffo . 


fi  con  quegl'  scarnaggi , che  da  una  buona  moglie  fi 

ricevono.  _ , „ 

11  giogo  d’amore  s’ impone  con  gl  occhi , ma  le  1 a- 
mame,  e 1’  amata  concordino'!  lofiengono , nriee  mfop- 
portabilc  pelò,  nè  mai  devono  pretendere feguaci  i con- 

tCIE  difficile  fchitfar  l’urto  d'uni  peffima  moglie,  fe  po- 
vera fi  prende,  arreca  miferie  alla  famiglia;  1'  devino- 
la, infelicità  allo  Ipofo  ; perciò  làggiamente  rifpofe  Mar- 
tiale  à gb  amiti  , che  l’importunavano  d’ ammogliarti 
con  Donna  di  gran  fortuna. 

Uxorem  quarc  loctiple tem  ducere  nolim , 

Ourriui  i uxori  Bufere  roto  me * . 
filando  la  Spola  atricchifee  la  Cafa  , ipoglia  d aut- 
torità  il  marito,  e di  fignore  lo  fa  fervo;  e rampognan- 
dol.  gonio , e notte  , fe  neceffita  ad  efclamare  con  lui 
apprefiò  Plauto,  . 

jfrgmum  <ucepi  ; dote  mpcnvn  yaulidi . 

La  Moglie  c una  dolcezza  amari# ma , i un  bcle  cir- 
convolto S miele . 

11  Matrimonio  è una  felicità  t armene  oia , una  allegrez- 
za mo- 
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za  moietta,  un  contento  anfiofo . 

Alcuni  dittero  , che  il  maritaggio  era  una  cerimonia  | 
tradotta  dal  fenfo  per  contentare  gli  affetti,  non  gli  ani- 
'mi , e una  fpecie  di  Cenfo  vitalicio  di  patimenti , che  non  ! 
s’  affrancava , che  con  la  morte . 

Molti  provarono,  che  benché  ricevette  le  dipendenze  da 
Amore , fi  dilcioglicva , e volentieri,  trà  le  gelofie , e ne  i 
divertii . 

Rare  volte  i figliuoli  imitano  con  le  attionirimaginc  de 
i Maggiori,  ne  Screditano  Ja  natura,  non  l’ effere,  e li 
ridicono  per  vivi  tormenti  negl’ occhi 

Ad  un  maritato  convengono  Spalle  d’ Atlante,  e ’l  na- 
fcerc  Argo  per  l’ incarco  de  i tanti  travagli , e per  guardar 
gl’  inganni  d’ una  Donna  ■ 

Chi  annida  limili  idee,  li  dà  à conolcere  di  poco  con- 
icgl'o , e pufillanimo , mentre  per  vivere  prende  Ja  gui- 
da, e la  compagnia  di  una  Femina  . 

Lo  SpoùJmo  nà  di  buono  nelle  lue  felicità  fole  i primi 
giorni , finche  la  volontà , e ’l  defidcrio  affaggiano  quelle 
novità  di  piaceri . 

11  fuo  làporc  fi  confronta  ad  un  certo  frutto,  che  nel 
principio  addolcitóre  il  palato,  e poco  indi  laicia  un  nonsò 
che  di  cauiéa  alla  bocca. 

E una  follia  daLiro,  giurarli  febiavo  , e venderli  alla 
dilcrettione  d’un  ietto  si  inferiore  alla  grandezza  d’un’huo- 
roo . 

Corrotte  l'età  nella  genitura , e nella  qualità  de  i parti, 
non  partorirono , che  miferie  di  carni . 

Infelici  martini , animati  fono  i parti  nella  tranquillità, 
e nel l'cipettat ioni  delle  Calè  . 

LKleffe  Leggi , confiderando  le  fue  conditioni , non  efpri- 
mono  il  matrimonio , che  non  acc opimo  la  particolarità  di 
pelo . 

Gli  fpiritipiù  grandi  riflettendo  al  fuo  fine,  abbonirono 
di  confegrarli  alle  fue  catene  , 

Il  Contraher  matrimonio  con  una  Donna  è cola  mol- 
to facile, ma  fofientaril  matrimonio  final  fine,  io  lo  ten- 
go per  difficile  , e di  quà  nafee  , che  tutti  quei  , che  fi 
maritano  per  amore  , da  poi  vivono  con  pena  , e con 
dolore . 

Chi  confiderà  le  fatiche,  che  dà  la  famiglia  , la  im- 
portanza della  moglie  , i!  penfier  de’  figliuoli  , i biiògni 
della  cali  , il  làlarìo  de’  lèrvitori , la  importunità  de’  co- 
gnati , e il  volerfi  far  adorare  i fuoceri , ancorché  per  tut- 
te quelle  colè  l'huomo  maritato  non  le  ne  penta , almeno 
non  può  effere , che  non  fi  ft racchi . 

Chi  hà  moglie,  e figliuoli,  hà  dato  ottaggi  alla  fortuna  ; 
perche  fono  impedimenti  alle  grandi  imprtìe , ò di  Virtù , 
ò di  lcelcraggine . 

Certo  le  migliori  opere  , e di  maggior  merito  per  il 
publico  , fono  Hate  fatte  da  huomini  non  maritati  , e 
lènza  figliuoli  , che  hanno  cercato  eternità  nella  memo- 
ria, e non  in  haver  poderi,  e che  così  in  materia  d’af- 
fettione,  come  de’ beni  , hanno  fpofato,&  addo  tato  il  pu- 
blico . 

Con  tutto  ciò  vi  fono  alcuni  , che  vivono  celibi , i cui 
penfieri  finifcono  in  le  medefimi , e Rimano  i tempi  futuri 
per  impertinenze . 

Colui  fu  tenuto  per  un  de’  Savii , il  quale  alla  dimanda, 
da  che  tempo  l’huomo  debba  maritarli , fece  la  rilpotta  : 

U dorane  non  ancora , il  Secchio  mai . 

Per  pigliar  moglie  bifogna  configliarfi , non  con  gli  oc- 
chi , mà  col  cervello  : cosi  diceva  Olimpiade  madre  d’Alef- 
fandro. 

A che  contendere  quei  fette  Savii  della  Grecia  , dove 
confi ftettè  la  vera  contentezza  dell’huomo?  Lontano  pur 
dalle  Donne , che  quella  è la  più  bella  felicità  della  Na- 
tura  ; icogli  , in  cui  fi  praticano  continui  naufraggii  , e 
fuochi , che  accendono  gli  etterminii  delle  Città . 

V Huoroo  guardi  bene  ciò  ? che  là  , prima , che  fi 
Labbia  à maritare , mà  entrato  in  ballo  hà  da  effere  co- 


i  me  colui , che  entra  in  guerra , il  quale  djlòone  il  fuo 
i cuore  à tutto  ciò , che  ai  effa  gli  può  lue  cedere  . 

Chi  fi  marita  in  fretta , denta  poi  adaggio  : e ’l  male 
è , che  il  pcntirfi  non  giova , c’1  rilchio  è grande  . Dice- 
va un  Savio  , che  meglio  era  pigliar  delle  noftrc  biafi- 
mate,  che  delle  forcllicrc  lodate. 

Hà  il  Celibato  le  lue  molcttic , come  anco  hà  il  matri- 
monio le  lue;  perche  quella  è una  elettionc  non  trà bene, 
e male  , mà  tra  un  male  , e l’ altro  : laonde  dimandato 
Socrate  da  un  giovane  , fc  era  buono  il  prender  mo- 
glie , rifpolè  ; fa  come  ti  piace  , che  à tutte  le  vie  te 
ne  pentirai,  dando  in  quella  guifa  Jalènttuza. 

Mantenere  à fpefe  una  moglie  povera  , è grave  To- 
ma, c lòpportare  una  ricca  , tormento:  che  giova  la  cu- 
stodia, lè  r impudica  non  fi  può  ferrare,  c la  pudica  non 
fi  deve?  della  callità  cuftode  infida  è Ja  neceflità , e quel- 
la veramente  fi  può  riputare  pudica  , che  potendo  pec- 
care non  pecca  : pollcdcrc  una  brutta  , di  cui  altri 
non  fi  degnano  d'  haverla  , è colà  affai  grave  ; cuftodi- 
re  una  bella  , clic  piaccia  à molti  , è quafi  impedibi- 
le. 

Stolto , diceva  un  Filofofo , colui , che  la  feconda  mo- 
glie prende , della  prima  non  parlo  , non  havendo  ancora 
per  prova  conosciuto  di  quanto  pelò  fotte , che  appena  i- 
maginare  fi  può , non  che  dire . 

Litigiolo  c quafi  Tempre  quel  letto  , dove  gran  dote  ar- 
reca la  moglie  , ma  Diogene  lodava  quei  giovani , che  dice- 
vano di  voler  prender  moglie  , nc  mai  però  venivano  all* 
atto. 

La  Moglie  viene  aflòmigliata  ad  uno  Radio  della  vita 
ldrucciololo,  nel  quale  coloro,  che  corrono  , le  più  voi- 
te  caggiono  : & un’altro  diceva  , che  Donna  una  vol- 
ta accelà  Tempre  avvampa  , A olici  a mai  non  perdo- 
na. 

Se  in  una  Città  vi  fono  dieci  huomini  , che  (uno  ben 
maritati , cento  altri  ve  ne  fono  , che  vivono  dilpcrati  , 
e pentiti  , i quali  all’hora  dilpartiriano  le  Cafe , & i letti 
con  le  loro  mogli  , fe  cosi  facilmente  potettero  ottenerlo 
dalla  Chielà  , come  otteneriano  dalle  loro  conlcienzc  , 
perche  fe  i matrimonii  dc’ChriRiani  foflèro,  come  erano 
quelli  de’  gentili , che  ogni  volta , che  un’liupmo  voleffe , 
potette  , dalla  Ria  moglie  partirli  , e far  divortio  ; pro- 
metto , che  più  ci  faria  da  fare  nelle  Quadragefimc  in 
far  divertii , che  in  maritar  figliuole  nel  tempo  del  Carne- 
vale . 

Chi  fi  marita  con  bella  Donna  , hà  da  patire  due  cose , 
cioè  fuperbia , e pazzia  : perche  pazzia  nel  capo,  e bellezza 
nella  faccia  della  Donna , fono  due  vermi  , che  rodono  fe 
vita  del  marito,  e le  facoltà. 

Che  intraprenda  un  gran  negotio,  chi  compra  una  Nave , 
e brami  un  grand’  impiego,  chi  prende  moglie , l'un , e l’al- 
tro efpreffe  gratiolàmente  Plauto  ; 

7{egotii  f Uh  (fui  volet  vim  forare , 

Tqàvem , & Mulierem  hoc  duo  comparato ; 

7{am  nulla  magie  ree , qua  plus  negotii 
Habent , forti  fi  acccprris  exomare , 

7{eque  eis  ulla  oruandi  fatte  tas  eji . 

Il  maritarli  fu  denominato  dal  Mare , che  forti  queRo 
nome  di  mare  dalle  fue  amarezze  , cioè  ab  amaritudine 
aquarum ; che  la  Donna  fia  più,  che  amara  ; fi  involi 
multami  amariorem  morte,  lo  dice  1*  Eeclefufte  nel  i . 7.  E 
perche  il  Mare  frà  falere  fue  qualità  è incoRantiffimo , per- 
ciò Simonide  appretto  Stobco  nel  ferro.  7 1 . paragonollo  alla 
Donna. 

Quemaimodum  Man  aliquandò  tranquillum , 

JEr  innoxium  fiat , ingens  gaudium  nautis 
JEflivo  tempore:  altquando  autem  furibundum , 

Oravi foms  procella  agitatur . 

Buie  maximi  ftmilis  cfl  hujufmodi  mulicr . 

Se  nel  mare  del  Matrimonio  vi  funo  le  tempefte,  e I nau- 
fraggi,  lo  dica  chi  lo  naviga,  e fe  fi  vergogna  di  dirlo,  fi 

chic- 
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chieda  allo  ftefTo  Simon idc,  che  rifponderà: 

Uxor  efi  viri  naufragium , & domi  tempefias  . 

Le  Donne  credono , che,  aggiunto  il  pregio  delle  vedi 
alia  propria  bellezza  , lì  rendino  più  fi  cu  re  d’clfcre  vagheg- 
giate , c perciò  s’ingegnano  di  lafcivamente  adornarli  con 
vedi , & adornamenti  ,coni'uminando  inutilmente , non  meno 
il  tempo  , che  l'oro , da’  mariti  con  tanti  (lenti , c fu  dori 
acculila  co  , mentre,  come  dille  il  Poeta  piacevole; 

La  Donna  muor,  fe  non  hà  fempre  tutto 
Del  fuo  marito  a dodo  il  capitale^ 

Ond'  è , che  quello  , e quello  è mal  condotto , 

Et  un  Satirico  non  lenza  ragione  dilTe  ; Li  iomma  le 
ponne  fono  nate  per  diftrugger  Te  Cafe , Ma  à chi  fi  deve 
del  lovcrchio  lufTo  donneico  la  colpa? 

A voi  fciocchi  mariti  , à voi  s’alcriva 
La  colpa  fol  di  così  pazzo  errore; 

Ch’hoggi  la  moglie  à modo  fuo  fe'n  viva , 

E non  voler  curar  del  proprio  honore  . 

§•  III. 

DETTI  POETICI. 


’N1 


TEflun  piacer  nc’conjugali  implefli, 

Mà  ioo  per  tutto  od)  , e rancori  cfprcfll , 
Erafir.o  di  Fatvnfme  Teb.  5.  io. 
§ Che  <?  fi  lènte  il  marito, c la  moglie 
Sempre  garrir  4’ingiurioiì  detti . 

inolio  Far.  j . », 

g Troppo  acuto  dolor  , troppo  pofièntc 
Cagion  d’ affanno  è un’  infelice  Spofo. 

E rtfmo  di  Falvafmc  Teb.  3.195, 
Due  dì  hai  giocondi,  e lieti  con  la  moglie; 
Un,  quando  tu  la  prendi. 

L’altro  , quando  al  lèpolcro  poi  la  rendi . 

C/o.  Collo, 

, O tré  volte  infelice  , e fveaturato 
Chi  in  povertà  fi  trova  moglie  à lato . 

Il  med. 


f Veliti  fempre  vati  moglie , ed  affanni . 

Coite.  Mar.  Verfif. 

S IV 

ESEMPI  ’HISTORICI. 


! littnnefbra  moglie  dì  Agamemnone  per  vendi- 
\a  carfi  di  chi  la  iprezzava  , raschino  nel  medefi- 
i*o tempo  di  dar  la  morte  all’honore  con  l'adulterio,  &al 
marito  col  ferro, 

a .Arianna  focterrò  vivo  Zerfone  Ifaurio  Imperatore  per 
pon  vivere  invendicata  de’  ricevuti  dilprcggi , 

3 La  moglie  di  Cdndaule  Re  delia  Lima  , da  una  fola 
ingiuria  del  marito  irritata,  gli  fece  conolcere , che  dai  fan- 
no alla  morte  non  fido  v’era  un  breve  puffo , mà  uncortil- 
ftmo  paffaggio . 

4 Euripide  nel  tempo  , che  per  decreto  degli  Ateniefi 
di  torre  due  mogli  per  uno  due  nc  haveva  provato  ini- 
quilfime , faftidito  ddla  pratica  feminile , parve , ch’ei  mo- 
vefle  guerra  perpetua  à tutte  le  Donne  , perche  da  indi 
iti  poi  pon  ne  volle  guardar  veruna.  Celio  lib.  rj, 

S.  V. 

IMPRESE. 


I A Lcibiadc  Lucarini  ad  un  Cedro  carico  di  frutti 
diode:  E PESO  GRAVE  E IL  FRUTTO; 
motto  ben  proportionato  à i Padri  di  famiglia  , à i quali 
ì figliuoli,  frutto  del  loro  ventre , portano  piu  di  pefo,  che 
contento . Giacob  Patriarca  ben  lo  conobbe  , che  rivolto 
al  fuo  primogenito  Rubeno  così  diceva  ; Tu  prinàphtm 
Colorii  mei , ove  i Settanta  : Trinciptum  fitìorum  meorum  : 
fi  che  lo  dello  è il  dire  principio  de  i figliuoli , che  principio 
delle  miferie,e  fatiche  paterne.  Ter.  Adejph  Aft.  j.fc.4. 

' Duxi  uxortm , auam  ibi miferiam  vidi*  nati  fifa, 
yiha  cura  ; foni  mcm}  dumjtudeo,  illis  ut  quàmplurimum 


Facerem , contrivi  in  qtuerundo  vitam , atque  atatem  meam  , 
E Tertulliano  lib.  de  nupt.  cap.  4.  Liberorum  amarijfima 
voluptat  . 

Pie.  M.^.  I.9.  c. 7.  n.88. 

1 II  Mulinello  da  torcere  fi  ritrova  col  titolo:  UNIT  , 
ATQUE  TORQUET  Overamcntc  : UNIT  , ET 
TORQUET,  idea  del  Matrimonio,  che  ftringc  i eon- 
trahenti , ma  però  non  lafcia  di  tormentarli  . Cravis  for- 
cina , duro  compedes  liberos  bumcros  , atque  olim  Ubero s 
pedts  prement , icrive  il  Petrarca  lib.  x.  deremed.  Dial.  65. 
parlando  delle  nozze  : Durum  diffu , durius  cogìtatu  , du- 
ri fimum  perpeffu,non  unius  lucis , fed  totius  t rito  fxfpes, 
forfitanque  bojiis  , vacuavi  prafidiis  invafit  domum . 

Pic.M.  S.  1. 17.  cap.  xi. n.  49. 

$ VI 

APOFTEMMI. 

I T'XOmandando  uno  Diogene  , quando  Coffe  da  me- 
| J narfi  moglie,  gli  rilpofe:  Al  giovane  non  an- 
cora , nc  mai  al  vecchio  ; e nel  greco  hà  più  grada  . De- 
liramente venne  à dinotane  , che  al  tutto  era  da  allencrfi 
dai  matrimonio  . Chi  domandò,  ricercava  làperc  in  qua- 
le anno  dell'età,  ò vero  in  qual  parte  dell'anno  fofì’c  ef- 
pediente  congiongerfi  in  matrimonio  , fi  come  Arifiotele 
pofe  il  termine  alla  fanciulla  18.  anni  - all'huomo  55.  E 
gli  Romani  olfcrvavano  ancora  i Meli , (limando  Aprile, 
e Giugno  di  buono  augurio  perle  nozze,  e Maggio  infor- 
tunato . 

x Socratt  Atheniefe,  domandato  da  un  giovane  , s’egli 
ftimafle  meglio  il  menare  donna  , ò nò  : Rilpofe  : ò 
l'un  , ò T altro , che  tu  fàccia , te  ne  pentirai  . Signifi- 
cando, che’l  vivere  callo  , cioè  non  coniugato,  anche  il 
vivere  coniugato , ciafeun  grado  hà  le  lue  moleilie  , che 
à fopportark  bifogna  prepararli  l’animo  . Accompagna  il 
vìvere  callo  la  fohtudine  , e non  haver  figliuoli  , cdiiv- 
gucr  fi  il  iàngue , fuceedere  herede  ftrano  . Ma  lcguita  ii 
matrimonio  una  perpetua  anfietà , le  continue  querele  , il 
rimprovcraroemo  della  dote  , il  nojolò  fallo  de’parcnti , la 
faflidiolà  lingua  della  fuocera , eli  adulteri!  , e loipetd  di 
quelli,  l’incerto  efito  ce’  figliuoli , & altri  innumeraoili  in- 
commodi;  onde  in  quello  calò  non  è Iclcttione , qual’ è uà 
il  bene , e malo  , inà  qual’  c trà  i più  leggieri , e più  gravi 

incorrai  odi . 

3 Narraft  un  detto  di  Catone , che  fe’l  Mondo  potdfe 
ilare  lènza  le  mogli , la  vita  noftra  non  farebbe  fenza  gl  - 
Iddìi  . Giudicava  feliciflima  la  vita  humana  , le  dai  con- 
iugio libera  vivere  pqtcllè  . Mà  come  il  medcfiTbo  altrove 
difl’e  : con  quelle  fi  vive  incommodamente,  onde  ne  Segui- 
ta f che  fi  pofla  ragionevolmente  dire  , che  la  Donna  fia 
un  male  ree  diano . 

4 Rallegrandoli  un  fuo  cordiale  amico  con  Giovanni  Fa- 
va d*  haver  pigliato  moglie  bella , e nobile,  glidifle  : Breve 
contento  , e grandi  affanni  vi  bavete  procacciato.  Plut.Apof. 

3 Mirto  Filofofo  , elfcndo  ricercato  , per  qual  cagione 
non  fi  maritava  , rilpofe  : Tercbe  la  Donna  , che  mi  con- 
venni pigliare  , Je  fofse  da  bene,  l’havcria  à perdere , fe  cat- 
tiva, à comportare , fa  povera , à mantenerla , fe  ricca /offrir- 
la , fi  brutta,  abbandonarla , fe  bella  , fargli  la  guardia  , e 
peggio  di  tutto  farebbe,  che  per  fempre  haveria  donato  la 
libertà  à perfonc , quali  mai  mi  rmgratiariano . 

6 Secondo  Filolofo,  effendogli  domandato,  che cofa fof- 
fe  moglie,  rifpoie  1 il  naufragio  dcWhwmo,  la  tempefta  di 
taf  a,  l’impedimento  della  quiete  , la  prigione  della  vita  , il 
danno  continuo  , la  guerra  cotidiana , C animai  mabtiofo  , e 
finalmente  è una  bfjha  à lato  alf  buomo  . E I*  Ariollo  , 
benché  in  perfona  di  Rodomonte  (degnato,  e barbàro, 
diffe: 

Non  fiate  però  tumide,  e fallofe, 

Donne , per  dir , che  1*  huom  fia  volito  figlio  , 

Che  dalle  fpine  ancor  rvafeon  le  rofe , 

E d’una  fctid'hcrba  nalcc  il  giglio . 

I ' ' Im- 


Matrimonio 
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Importune,  fuperbe,  e difpcttofe. 

Prive  d'ani or , di  fede , e di  coniglio , 

Temerarie,  crudeli,  inique,  e ingrate, 

Per  pefliienza  eterna  al  mondo  nate . 

7 Mario  Romano  dimandato  a Metello  lup  eguale  , per 
^ual  cagione  non  volcfie  prender  per  moglie  fua  figlia  ; di- 
cendo, ch’ella  era  bella  di  corpo, conveniente, de  eloquente 
nel  parlare  ; nobile  di  parentado;  ricca  di  dote,  de  ornata 
di  buona  fama , rifpofe  ; Cb'  egli  conofcea  tutte  quefie  cofe  ef- 
fer  vere , ma,  eh'  egli  amava  meglio  (C effer  fuo  proprio , 
(he  di  lei. 

$ Socrate , quel  gran  Filosofo,  effondo  dimandato,  che 
cola  fofle  il  Matrimonio,  rilpofc  • Chi  potrebbe  mai  pa- 
timtemente  fopportar  i carichi  del  matrimonio  ? il  pen- 
etro de' figliuoli'  la  necc/fitd , che  di  tal' bora  fi  patifce  in 
cafa  ? U tmperfettionc  de'ftrvitori , e l'opra  tutto  [ arrogan- 
za, & infoiarla  della  moglie  , & il  giogo  del  feffo  tanto 
imperfetto  ? Chi  potrà  fupplsre  al  bifogno  del  carnai  ap- 
petito loro  l Come  alT  infallibile  , &■  ingorda  ‘voglia  delle 
pompe  i Oltre  dell’antico  Proverbio , qual  dice , che  Don- 
na, e Nave  non  fono  mai  $1  compite,  che  non  vi  manchi 
lèmpre  qualche  colà  da  fare.  Onde  è da  conchiuderc,che 
fc  chi  fi  marita  non  s’mfafiidiice  , almeno  fi  (lanca . 

9 Dimandato  Ippocrate  Filofofo , che  colà  fentilfo  egli 
del  Matrimonio  ? Rifpofe  ; D'un  matrimonio  non  fi  può  fo- 
rar più,  che  due  giorni  : l'uno , quando  fi  toglie  la  moglie  , 
e ['altro  quando  1‘ accompagnano  morta  alla  fepoltura . 

10  Tolihijlore  Filolofo  fapientdsimo,  eflendo  dimandato 
ancoragli,  che  colà  fentiffe  del  matrimonio?  Rifpofe  : 7{pn 
è fiato , nel  auol  la  fortuna  fi  moflri  più  incerta  ,e  manco  fe- 
dele m quitto , cìx  ella  promette  , quanto  mi  maritaggio  : 
perche  non  fe  ne  fà  uno  foto  , ove  non  fia  mifchiato  qual- 
che inganno , ò qualche  occafione  di  dokrfi  per  Chuomo . 

11  Dilfo  ancora  Defilo  Filolofo  del  Matrimonio,  chela 
maggior  colà  difficile  a trovar  in  quello  mondo  è una 
buona  moglie , conforme  al  proverbio  antico , che  una  buo- 
na moglie,  una  buona  mula  , & una  buona  capra  fono  tre 
malijjime  beflie. 

il  .Alfmfo  Rd  d’Aragona  diceva  , che  à voler  vedere 
un  perfetto,  e concorde  matrimonio:  Bifognarebbc , che  il 
marito  foffe  fiordo,  e la  moglie  cieca  : accioche  non  fientijje 
[ uno  i rumori  dell'altra , c quella  non  vedeffe  i difetti  del 
marito.  Eug. Raun. 

S.  VII. 

APOLOGI. 

favola  di  un  Marito , & una  Moglie. 

UN’  huomo  dotto  haveva  prelb  moglie,  e perche  era 
antica  ufanza  , che  la  Donna  portava  ima  fiacco- 
la accelà  in  cafa  del  marito , fu  dimandato  il  marito  , che 
fignificava  quel  fuoco  accelo  , che  portava  la  fua  Donna: 
de  egli  rilpofe:  perche  hoggi  è mefjo  il  fuoco  in  cafa  mia. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  dinota  , che  come  alcuna  Donna  entra  in 
una  Caia,  ci  entra  il  fuoco. 

ALTRA  FAVOLA.  . 

Di  un  Giovane  , che  voleva  pigliar  moglie . 

VOlendo  un  giovane  pigliar  moglie,  venendo  all’atto 
dell’anello,  quando  fu  dimandato  , fe  voleva  pigliar 
madonna  tale  , fi  voltò  à i circoftanti  dicendo  : 0 amici  , 
quando  fi  Jlernuta , dove  non  t alcun  pericolo  , fi  dice  : beton 
feruti, bar  Perche  in  quefto  cafo,dov'e  maggior  pericolo,  non 
dite  coft  alcuna i 
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SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  fignifica,  che  quelli,  che  pigliano  moglie,  in- 
corrono in  gran  pencolo, 

Fedi  Donna  Biafmevole,  Fidarfi  delle  Donne  , jlmor  di 
Dome. 

Ad  Idem . 

A P PARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D O C T R I N A 

tx  Magn.  Tbcat.  D.  Matrimonium , pag.  jif. 

QUamvij  matrimonium  habeat  fua  bona , plura  ta- 
mcn  1 Ili us  incommoda  numera n tur  , qtae  expe- 
r lentia  quotidiana  manifeflat  , qusrque  meritò 
virum  fapicntcm  à con jugio decer rcant . Sic  ut  rdlcChri- 
flo  de  matrimonii  nexu  diflerenti  relponderint  dilapidi  a- 
pud  Matth.  cap.  9.  Si  ita  efi  confa  homtnis  tum  uxore , 
non  expedit  n ubere  . Qui  ait  , non  omnes  capiunt  ver  bum 
hoc  , Jed  quiùus  datum  efi , Icilicct  fpeciali  grati*  dono  . 
Nam  ut  bene  Hicron.  lib.  9.  de  Viduis.  Copula  nuptialis 
non  efi  velut  copula  vitanda , fed  quafi  Sart  ina  neciffiiatis 
dtclinanda  . ldcoque  Thcodcllus  a pari  dicebat  procedere 
fene&utem , & nuptias  : quod  utrumque  ronfequi  defido- 
remus , poftquam  vero  na£li  fuimus , triflamur  . 

Incommoda  autem  plura  funt,  nos  ca  per  compcndìum 
dabimus  , alia  fortalfis  ab  his  experiuntur  , qui  hoc  jugo 
colligati  exifiunt  ; quod  nos,  Deo  laus  , in  humeros  no- 
ilros  nuoquam  ìllud  futeepimus , exillimavimufque  , leelo 
libero  ut  nihil  jucundius  , ita  nihil  pacatiti , gratiulque 
obvenire  homini  libero  polle . Nam  ut  rcilc  Poeta. 
Sempcr  habet  lites  , alumaque  jur già  Idi  iu  , 

In  quo  nupta  jacet , &c. 

Trimùm  igitur  matrimonium  implicai  hominem  volu- 
ptatibus  camis , qu*  maxime  memem  à Studio  orationic , 
& rebus  fpirituaiibus  impediunt  . Ut  enim  D.  Augujiinus 
lib.  14.  de  civitate  Dei  cap.  16.  doeet  , illa  voluptas  homi- 
nem intrmfecùs  , & extrinfecùs  libi  vindicat  , toturoque 
permovet  , animi  fimul  attcsta  cum  camis  appetiti!  con- 
junlta  , atque  permixto:  unde  animus  efficitur  camalis, 
plenus  cogl  Utioni  bus  , & affcftibus  carnalibus.  Iraqi  e A- 
poftolus  1 ad  Cmnthios  7.  monct  ahflincre  ab  ufuconju- 
gii , quando  orationi  vacandum  : Et  Htcronymns , Oro  te, 
inquit , quale  ìllud  bonum  efi  , quod  orare  prohibet  i quod 
corpus  Cbrifii  accipì  non  pcrmittit  t quamdiu  impleo  mariti 
officium , non  impleo  i hrifiiani , &c. 

Refert  Seneca  , cognoviflc  fe  quendam  orna  tum  homi- 
nem , qui  exiturus  in  publicum  falcia  uxoris  pe&us  col- 
ligabat , & ne  punita  quidem  hor*  pnrfentia  cjus  carere 
potcrat , potionemque  nullam  fibi , nifi  alterili»  taélis  Ja- 
bris,  vir , & uxor  hauriebant  . Alia  deinceps  non  minus 
inepta  facientes , in  qi  z improvida  vis  ardentis  aflieUus  e- 
rumpebat  . Origo  quidem  amoris  honefta  erat  , led  ma- 
gnitudo deformò  . Nihil  autem  interefl  , quàm  ex  hone- 
lìa  cauta  quis  inlàniat  . Unde  & Scxtus  in  fentent:olis  ; 
.Aoulter  efi , inquit , in  Jùam  uxorem  amator  ardoitior , in 
aliena  quippc  uxore  omnis  amor  turpis  efi  , in  fua  nimius . 
Sapiens  vir  judicio  debet  amare  tonjugem , non  ajfeSu . 
Hegel  hnpetus  voluptaiis  , nec  practps  feretur  in  coitum . 
ìfihtl  efi  fadius , quàm  uxorem  amare  , quafi  adultcram . 
Hicron. contrajovinian.  lib.  1.  cap.  30. 

Sccundò implicat iolicitiidinibus  hujus fienili.  Trimò , ut 

alter 
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alter  alterj  placeat  . SecHndò  , ut  ipfi  cum  faipilia  inter 
fuos  honoratc  vivant-  Tertiò , ut  proles  decenter  cducent. 
Quarto  , ut  amplam  hireditatem  illis  relinquant  ; quibus 
in  rebus  videmus  conjugcs  paffìm  adeò  occupa  ri , ut  vix 
dimidiam  horam  per  hebdomadam  lèrvitio  aivino  impen- 
dere queant.  Colligitur  ex  Apoftolo,  cap.  7.  prioris  a4  Co- 
nni htos  . 

Dcclarat  hoc  D.  Bafilius  lib.de  vera  Virginitate . Qua, 
inquit-,  mortali  connubio  conjunfla  cfl , ad  fuam  ipfius  cu - 
ram  viri  quoque  altera  adjtfta  , geminam  in  una  anima 
ex  ccnjur.cio  fili  carpare  folte itudincm  necejfariò  fujlinct , 
ncc  ta  unius  tantum  corporis  confa  laborat  , fed  in  una  a- 
nima  , & ad  fuum  , & ad  vjri  corpus  curandum  jugitcr 
menta  drviditur  . Ubi  vero  fiùos  -,  pofl  cubiculi  JoUmnia , 
& fecreta  commercia,  par  tur  ire , ac  m lucim  edere  caper it , 
per  unumqucnujuc  nafientept  animo  fc'mditur  , & prafen- 
(ibus  miftriis  nafeitun  cura  ftptpcr  adjicifur , 

Fcrtur  diftum  ^Aureoli  T Iteopbrafli  lib.  de  nupt.  in  quo 
cruxrit  : ^fn  vir  fapitns  ducat  uxortm  ? Et  cùm  definitfet , 
fi  piihfjra  cfjct  , fi  bene  morata  , fi  honeflis  pawitibus  : fi 
ipfi  fanus , ac  dives  , fic  lapientem  aliquandò  inirc  matri- 
monium  , ftatim  intulit  : bac  autem  m nuptiis  raro  unt- 
verfa  concordata  . Non  eft  ergo  uxor  duceuda  fapienti . 
Primùm  cnjm  impedire  ftudia  Philofophii , nec  polle quen- 
quam  libris  , Se  uxori  pariter  ìnlèrvire . Multa  clic , qui 
matronarum  11  fi  bus  reccflaria  lunt  , prctiof*  véftes,  au- 
rum  , gemmi,  ihmptus  anali*,  fupellcx  varia  , letica, 
Se  excdra  delirata  . Dcmde  per  totas  noéccs  garruli 
quiftioncs  : ìlia  ornatior  proccdtt  in  puilicum  , hoc  l/onora - 
tur  ab  omnibus  , ego  in  convenni  ftrminarum  snifella  de - 
fpicìcr.  Cur  afptcicbas  vicinami  Quid  cum  ancillula  loque- 
bcris  ? De  foro  veniens  quid  cttuhfti  ? 7 ^on  amicai»  ba- 
tti e pojjumus , non  fot  uhm  : afterìus  amortm  odio  fui  fuf- 
picatur  . Si  doébftimus  prieeptor  in  qualìbet  urbium  fue- 
rit  , nec  uxorem  linquere  , nec  cum  farcina'ire  poteft: 
paiiperem  alcrc  difficile  eft , divitiem  forre  tormentum  . 

Acde  , quoniam  nulla  eft  uxoris  eleèlio,  led  qualifcum- 
que  obvenerit  ha  ber  uà  , lì  deformi*,  fi  iraconda,  fi  iuperba , fi 
ff tida,quodcumqre  vitii  eft,  poft  nuptias  difeimus  EquuSjaii- 
nus,  bos , canis,  de  viliffinia  mancipia  , veftcs  quoque,  & 
lebetes  , ledile  liancum  , calix  , de  urceolus  nélilis  pro- 
bantur  priùs,  Se  he  emuntur:  fola  uxor  non  oftenùitur, 
ncc  ante  dilplicct , quàrn  ducatur  . Harc  liitronymus  con- 
tra  Jovìnianum  lib.  1 . cap.  z8. 

Legimus,  quemdam  apud  Romano?  nobilem,  cùm  cum 
amici  argucrent  , quare  uxorem  formofam  , Se  caftam , 
Se  divitem  repudiaflet,  protcndiffc  pedem , Se  dixiflc  ds; 
& bic  fotulans  , quem  cernii is  , vìdetur  vobis  mvus , & 
tlegans , fed  nemo  feit , prater  me , ubi  me  premat . Scribit 
Hevodoius  : quòd  mulier  deponat  cum  velte  de  verecun- 
diam  , Se  nofter  comicus  forrunatum  putat,  qui  nunquam 
uxorem  duxerit.  Idem  ibidtm  cap- 19. 

Et  quia  is , qui  cum  uxore  clt  , juxta  AjK>lcolum , fo 
Ucitus  cfl , quomodò  placcai  uxori,  & divifus  eft  : Ideò  ro- 
gatili Marianus  Socinus , vir  aliequìn  crudi tus , curminus 
polt  conjugium  , quàm  ante  illud,  libri?,  literiiqueincum- 
bcrct  ; relpondit  : Quia  uxorem  duxi  ; diecntiquc  , CthttH 
Socrates  uxor  atta  erat  , cur  non  & die  Thilofoplna  ftudia 
afpernatus  f Xatuippes , ait , morofa  erat , & deforma  : mea 
autem  probaia  cjt  , & forma  decenti  . Ex  i£nea  Sylv.  de 
dift.  Sigifm.  & Federici  Imp.  Beyerlink  in  Apophthcg 
Chrifcian. 

Farro  Satyra , qui  infcribitur  Menipp^ a , ita  ait  : 
yitium  conjugis  aut  tollcndum  eft  , aut  fcrendum  : 

Qui  tollit  viuum , commodiorem  conjugem  prxjiat , 
Qui  fert , feipfum  cfficit  meliorem . 

Et  Ovidius  Kb.  de  arte  amandi . 

Lite  fugant  nupt /eque  riros  , nujptafque  mariti , 

Jnquc  vicem  crcdunt  rem  fibi  femper  agi . 

Hoc  dccct  uxores  ; dos  eft  uxoria  lites  . 

In  cum  , qui  conjugio  vinftus  eft  cum  ea  , quam  non 


amet  viciffim  ex  animo , quamvis  ob  voluptatem  uxoriam 
ametur,  non  infeite  torquebitur  Homericum  illud; 

Scd  nolens  licèi , ac  vi , cum  illa  noHc  cu  babai , 
T^olens  cum  cupiente , fub  antri s conditur  atris  : 

Verùm  perditus  in  fcopulis , ac  litore  fedii , 

Excrucians  animum  curii , gemituque  . 

Denique  Matrimonium  afferc  onus  mtolerabile  vivendt 
fèmper  cum  codem  conjuge , eique  in  coniugali  officio  ob- 
lèquendi . Nifi  enim  fit  lumma  morum  coni  enfio  , diutur- 
na illa  cohabitatro  parie  faftidium  : muJceque  offenfionca 
animum  divellunt  , Se  vduti  antipathiam  quandam  inoe-i 
ncrant  . Ut  omittam  alia  incofcimoda  , qui  radono  libe- 
rorum  quotidid  intcrcurrunt  , dùm  illi  lòlicitd  curandi^ 
inftituendi,  educandi . Itcmres  familtaris  fuas  pati  tur  dif- 
fìcultatcs  : fic  ut 

Quoquò  te  vertas , finitila  piena  matis , 

§.'  11. 

SENTENTI  M CATHOLICORUM. 

1 \T  Uptii  carnalcs  a Jititia  incipiunt , Se  in  ludlu 
1\|  tcrminancur . Cregor.  D/alog. 

2 Certe  his  temporibus  ncc  pudici tia , ncc  morum  ho- 
nelus  movent  ad  nuptias,  lèd  tantum  dividi , Se  libido . 
*Aug . ad  Ppft. 

I Ducumur  hodid  uxores,  non  caufa  fornicationis  vi- 
tandi, led  caufa  luxurii,  non  caufa  prolis,  lèd  cauli  pe- 
cunix  Hugo  ad  for.  volcnt.nubere . 

4 Pulchra  citò  adamatur  , facild  concupifeitur , diffi- 
cili cuftoditur,  quoti  plurcs  amant.  ìli.r.  cantra  Jovin. 

5 Minori  tamen  milòria  deformis  habetur  , quim  for- 
inola lèrvaeur . Ibid. 

6 Qjiid  prodeft  diligcns  cultodia , cùm  uxor  impudica 
fcrvari  non  poflit , pudica  non  debeat  ? Ibid. 

7 Uxor  divitiarura  cupida  duplex  malum . Ba/ìJ.  in  ernie, 
ad  divit. 

8 Uxor  pulchra  res  eie  fufpicionìs  piena  . ad  popul. 
lAntiocb.  boni.  67. 

9 Qux  cnim  mibi  meumbet  neccjfitas  venire  in  dubium , 
utrum  bona  . an  mala  futura  fit  , q .am  duxero  } MiÌihs 
cfl , inquit , habitare  in  terra  deferta , quàm  cum  uxon  li - 
rig/oft  , & iraconda  . Qtiùm  rarum  lit  uxorem  fine  his 
viti»  invenire,  novit  illc,  qui  duxit  uxorem  . Un  le  pti£ 
chró  Far.  Ceminus  fub'lìmis  orator  ; Qui  non , inquit  , 
litigai , cflebs  eft  : Mclius  eft  habitare  in  angu/o  tecfi , quàm 
cum  uxore  maledica  in  domo  communi  . Si  domus  cora- 
munis  clt  mariti,  & uxoris,  engit  uxorem  in  fuperbiam. 
Se  contumcham  viro  facit  , quanto  magi» , fi  ditior  uxor 
fuerit , * in  domo  ejus  vir  manieriti1  Incipit  cnim  non  u- 
xor,  led  domina  effe,  Se  viro  , fi  ofFendcrit,  migrandum 
clt  . Siili icidìa  epeiunt  hominem  in  die  hyemali  de  domo 
fua , fimiliter  & mulier  maledica  de  propria  domo  , affi- 
dili» quippe  jurgiis,  Se  quotidiana  garrulità tc  facit  perftue- 
rq.domum  ejus  , Se  ejicit  cum  de  idibus  firn  , ideft  de 
Ecclcfia  . Hieron.  cantra  ‘jovin.  cap.  15 . lib.  1. 

10  Uxor  deformis  res  eft  faftidio  piena.  Ejufdan  Hom. 
6-j.poftmcd.  col.  435. 

11  Milcr  eft  , qui  uxorem  bonam  perdit  ; miferior, 
qui  malam  poflìdet  : lèd  latis  felicior  eft  , qui  utrumque 
non  novit . S Taulinus  Fp.  ad  quendam  Militem  fub  fin. 
apud  Bibl.  Tatr.  tom.  5. 

Ex  Francifci  Pctrarchae 
de  lecundis  nuptiis 

Dial.  LXXVI. 

GAUD.  Secundas  nuptias  celebra bo . R.  Si  nolfes  ad  li- 
quidum , quid  eft  fifinina , quidve  de  illa  magni  Icribant 
viri,  ne  primasquidem  nuptias  celcbraffcs.  G.  Secundas  nu- 
ptias 
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ptias  celebrare  cft  animus  . R.  Si  non  tc  nuptix  prima: 
domucrunt  , jara  Iécundas  celebra  , fi  tc  ncc  illx  domuc- 
rint  celebra  bis  Se  tertias . G.  Sccundis  naptiis  intendo . R. 
Qui*ex  primo conjugio  prolem  habet , & noverca m tuperin- 
ducit  luis  manibus  in  fuam  domum  mittit  inccndium. 
Si  juventa  urget  , aut  li  biciino  la  vellica  t lènetlus  , qua 
nihìl  eft  turpius,  portee  forGui  ( civilitcr  hoc  poùùs , quàm 
honeftè  dicam  ) polle t inquam  fortaflìs  utili us  y nili  vel 
peccati  Materia , vel  divina  lego  vedtum  effe , concubi- 
nali  obfequio  fubveniri  , quàm  novercalibus  odiis  domus 
tranquilla  turpari  , quod  Tito  , ac  Domiuano  fufeeptis 
fiiiis  Vel'pafunus  prudentiflìmus  Princeps  fccit  . Et  aita- 
te hac  Stephanus  Coluranenfis  haud  immeritò  inter  prin- 
cipcs  memorandus.  G.  Ad  iécundas  nuptias  intendo.  R. 
Potcs  id  quidem  fecundum  leges  humanas , divinis  quidem 
legibus  paticntibus  raagis,  quàm  laudantibus  ; nota  omni- 
bus, qux  de  hac  re  Paulus  traélat  Apoftolus  Certe  ct- 
icm  apud  Gentile*  iplbs,  quibus  laxior  ulium  libcrtas , 
permillam  rem  potiùs  , quam  probatam  intclligerc  cft . 
Siquidera  multorum  matrimoniorum  experientiam  , quafi 
legitimx  cujufdam  intemperanti*  fignum  erte  vcftri  ma* 
jorcs  crediderunt  \ qux  amplexus  Hicronymus  , quàm 
multa  contra  iécundas  nuptias  , quàmque  acriter  icri- 
bat,  non  eft  promifl'x  brevicaiis  ini'crcre  , qux  quamvis 
in  ffminas,  non  in  viros  ctiam  dici  omnia  vidcantur,  & 
haud  dubie , cuna  icxus  ille  majoris  fit  debitor  callitatis , 
ac  pudoris  ; plus  tamen  prudenti* , ac  coartanti*  debent 
viri . G.  Secundis  mihi  nuptiis  eft  opus.  R.  Mirer,  nifi 
mores  veftros  noverim  , non  tantum  fupervacua  , fed 
damnofa  etiam  vobis  nccefl'aria  efteciftis  . Tu  verò  durifi- 
fimi  oris  fis  , fi  ad  te  frxnandum  uxore  opus  cft  altera . 
G.  Ad  Iécundas  nupuas  follino . R.  Age,  age,  dùm  fer- 
vor  durat  : cùm  refrixerit  , dolebis , non  notarti , quàm 
dulcis  eft  ibpor  in  vacuo  cubili  , lòlum  illum  f^dum  , Se 
milerum  adum  cogitas , qui  tranfit , Se  vulncrat.  De  Se- 
cundis nuptiis  Dial.  7 6 . Francifci  Vetrarcb x . s 

Ex  Meich.  Jun.  In  qq.  Politicisq.  17. 

Mammomnm  non  contrabendnm 

Probant  , qui  promifeue  flint  connubi:!  ufi  . Ut 
Gindancs.  Htrod.l.  4.  & Daplolibycs  'Njcoi  de  moribus 
Pentium  MlexabMkx.l  i.cap.  1*.  Anabaptiftcc  quidam , 
& Adamiti,  contri  quov  Patrcs  difputant  ; ut  etiam  Mar- 
cionit* , in  quos  Tcrtullianus  agit  . Inccftuolòs  plurimos 
Hiiiorici  commemorant  : non  paucos , qm  urli  ber  per  tp- 
tam  vitam  manicrunt . Legcrunt  feilieet  primum  taier  il- 
lud  ficriptur* , melius  eft  federe  in  prima  tedi , aut  vivere 
in  terra  deferta , quàm  curii  mnliere  tuigiofa  habitare  Prov. 
ai.  c ammarar!  cura  Leone , & Draeone  mclms , quàmenm 
ftmina  acquarti  . Eccl.11.  Ut  afcenfni  arenofni  in  pedibiis 
veterani , fte  malia  lagnata  homini  quieto.  Idem  16.  cap. 
Cor  burnite  , fatici  triftis , plaga  morrò , multa  ncqnam 
Ibid.  19.  capir. 

Confiderarunt  deinde  illud  vetus  Poeti-  Mare , ignii , 
mulicr , cria  mala 

Et  illud  : Bini  funi  cura  uxore  jucundi  diei , alter , quo 
duci  tur,  alter,  quo  monna  tjjatur , Hipponaftcsapudlito- 
baruin,  (erra  67. 

Et  illud  : Molrftiis  caret  vita , qua  calchi  cft  Ibid. 

Perpcnderunt  r mio  cond;t:on.ci , fc  ingenia  mubercula  ■ 
rum , quòd  Icilicet  talcs  lipè  diligane  lites , le  rixas  st- 
rili. lib.  3 .de  antnialib . Sim  avare Cic.  1. de invent.  Paupc- 
rei  ad  bona  confili» , artifices  optimat  malorum  . Euripi- 
dei in  Medea  . 

Sint  lumptuolàc  , Menando-  , iupcrb* , dùm  nimis  fibi 
piacene  . Tlaut.  in  Venula  Inconftantes , vari* , & mu- 
tabiles  femper  Vitg.  4.  .Encid.  Latente,  & verfuti  pro- 
pter  nature  imbecillitatela  , Tlato  7.  de  legib.  Mulieres 
lcrnper  in  caUmiutibus  impediunt  viros  , quò  infcliciorcs 
’ .apparato  dell'  lloq.  Tom.  UI. 


TemaXC.  297 

fint,  Eurip.  inOmpb.  Aftutar,  & callida-,  juxtaiilud  Poe- 
ti. Mulierum  arici  cura,  viri  pine  yaicnt  bafla  . Eurip. 
in  Danae . 

Et  ut  nemo  fentit , qua  parte  calceus  ftringat , nifi  qui 
cum  induit , ita  nemo  novit  ingenia  mulicrcularum , nifi 
uxorem  qui  duxerit . Tlut.  in  Moralib. 

Deterrucrunt  etiam  cxcmpJa  illorum , qui  à mulieribus 
fune  aut  decepti , unde  iftud , non  habitcs  fub  eothm  tetto 
cum  mulierc,  ncc  fi  fis  Sampfone  fortior , Davide  fanti ior , 
Salomone  Jdpùntior , Hieronym.  in  Epiftola  ad  Ncpocia- 

num . • 

Aut  l'preti , aut  contempli  , ut  apud  Lycios  , Sparta- 
nos , Romanos , de  quibus  hoc  cft  lepidum  Catonis  . 7<{os 
omnibus  mortalibus  imperamus  , nobis  mulieres  imperimi . 
Plut.  in  Catone  . 

Aut  odio  habiti , ut  apudCarcs,  quorum  mulieres,  ju- 
rcjurando  interpoli  to  , legem  tulerunt,  nc  fermili*  poli  hac 
cum  Maritis  cibum  capcrent,  ncque  ctiam  propriis  nomi- 
nibus  cos  appcllarcnt . HcroUot.  I.  1. 

Aut  etiam  interfeeli,  ut  quinquaginta fili*  Danai,  qux, 
conlpirationc  fiiéb,  totidem  luos  marito*  una  notte  intcr- 
fecerunt . Guido  liituricaifis . 

Poliremo  vencrunt  etiam  his  in  mcntem  incommoda, 
& moleftix,  qux  cum  matrimonio  elle  conjuntl.K  iòlent. 
Amittitur  enira  ita  libcrtas  juxu  illud.  Caorc  dutta , J'cr- 
vus  tris . Mcnandcr  . Et  adjlrittus  nuptiis  non  cris amphùs 
li  ber . Euripidcs  in  Antigono, 

Deinde  ducitur  aut  pulchra,  aut  deformis.  Sipulchra, 
communis,  fi  deforrais,  p^na  erit . Gel.  1. 1.  c.  io. 

Et  difficile  videcur  cuftodiri,  quod  plures  amant , molc- 
ftum  poflìd ere, quod  nemo  dignatur  poflìderc.  Hicron.  con. 
Jov  m. 

Prxtcrcà  dotaum  forte  paupcr  fi  duxerit  , non  jam 
ille  conjugem,  l’ed  habet  hcram  fibi  , cui  icrvit;  Si  pau- 
perem  aliquam  duxerit,  nihil  aflercntcm , fcrvus  ille  rur- 
fus  erit  : dum  vitlum  utrique,  non  fibi  tantum  parat . *A- 
naxandrides  apud  Stob.ferm . 67. 

Jam  alia  cura  quoad  liberos  accedi t . Duxiy  inquit  il- 
le , uxorem , <juàm  ibi  miferiam  ridi  7^am  dum  Jtudeo , filtis 
ut  quàm  plurimum  faccrem,  in  qmrendo  vitam  contrivi , atque 
xtatem  meam , moie  exatta  Mote , boc  prò  labore  ab  iis  fero  , 
odium . Tcrcntius  in  Adelph. 

Cumulant  hxc  mala  lites , Se  contcntioncs  ■ 

Et  notum  carmen  Aulònii , quod  in  Grammatici  cujuf- 
dam  infelix  ille  matrimonium  ad  imitationem  Virgili! 
Icripfit . 

oArma , virumque  doccns , atque  armay  virumque pcritus  , 
Vpn  duxi  uxorem , fed  magis  arma , domum . 

J^amque  dics  totos , totafquc  ex  ordme  nottes 
Liti  bus  oppugnai  mcqncy  meumque  larcm , 

lAtquc  ut  perpetui*  dotata  d Marte  duelli s , 

Urma  in  me  tollit , ntc  datur  ulla  quies  . 

Jamquc  re  pugnanti  dedam  me , ut  devique  vittus 
Jurgcr  ob  boc  folùm , jurgia  quòd  fugiam . 

Sunt  quoque  in  promptu  exempla  uxorum  morofarura, 
& improbarum , ut  illa  Job  , qux  lànflitatem  vita-  ma- 
rito, tamquam  crimen,  objccit.  Lttdovicus  Vivcs  de  Cbri - 
jhanafpnina  l x.  # 

Socrates , qui  Xanthippem  imperiofiflìmam  patientiflìmé 
tulit,  diccrc  quoque  foiitus  eft’,  Mala  fc  fe  ina  ajjccutum 
effe , Cramm.it  U am , paupcr  totem , '&  pernicioj am  uxorem  . 
Antonius  in  Mclirta  parte  2.1èrm.  ^4. 

Nunquam  dicam  nuptias  exhilararc  plus,  quàm  triftifi- 
care.  Eurip.  inedie. 

Nuptix  hominibus  optabile  malum . idem. 

Vitx  cgeftas  cft  viris  mulicr . Idem . 

Procella  domeftica  eft  viris  mulicr  . Idem  . 

O ter  infelix,  quifquis  in  paupertatc  duxit  uxorem  . Me- 
nando- . 

Argentum  acccpi , dote  impcrium  vendidi.  Tub.Mrm. 

Pp  § HI. 
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SENT.  PROFANORUM'  SIMILITUDINES. 


I Q^Ufoicioncs  in  Matrimonio  làcpé  «tienine  magnani 
cala  mite  tem  . Quidam . 

z Quando  Principes  feemin*  ad  fecundas  nnptias  con- 
volane , magnum  futuris  Regni  fuccefloribus  periculu®  crear 
ri  plerumqae  folet,  & multimi  ex  Rcpublica  peti  tur . Ex 
Tacito . 

3 Incerta  conpigia  edam  a pud  profanos  damnara  , «Se 
pe  à Regibus  quidem  ipfis , nifi  cum  fu  Iti  ma  cun&acionc, 

rarp , celebrata . Idem , 

$,  IV. 

SENT.  POETARUM. 

j T 7 Xorem  ducere -,  fi  quii  vcritatem  confiderà , 

Li  Malum  quidem  ejl , fed  necejfmum  malum . 

Menander , 


Nuptùe  non  bonar, 

% j Quifquìs  uxorem  ducere  deliberai , non  delibera 
j ^tte  , nam  ubi  deliberarli,  fUttm  ducit , 

Quod  malorum  vita  tnultortm  initium  efi . 

7 ^am  fi  quis  paupar  pecuniofim  uxorem 
Pitxcrii , non  uxorem , fed  dominam  habet , 

Cufus  famulus  efi.  Quod  fi  duxerit 
Inibii  afferentem  dotti , iterum  fie  feryus  ; 

Operiti  cnim  demeeps  unius  loco  duas  alare  ; 

Duxit  aliquis  turpem , non  ampliùs  j ucunda  efi  ei  vita-, 
formojd  fi  ducitur , non  efi  tUa 
piaga  mariti  fui , tjuam  vicinorum  ; 

Baque  nullo  modo  malum  carerc  potei . 

Eurip. 

; Dicci  am  tibi , ne  uxorem  ducerei , fed fuav  iter  viver  et , 
Bmi  funi  cum  uxore  jucundiffimi  dies  , 

Ulter , quo  ducuur , alter,  quo  m or  tua  effertur , 
jqjhil  efi  m inclyta  terra  multare  gravine , 

Tqpri  expertus , fehx  iUe,  qui  illam  non  curai . 

Phtlippides , 

4 Tu , qui  uxorem  ducere  fiatuìfti , feito , quod 
Bonum  habebu , fi  miniti  malum  delegarti  . 

Menander  • 

3 Bonam  uxorem  confequi  non  facile  efi. 

. Diphilus. 

é Mfhiftus  nuptiis  non  arnphus  libar  efi . 

Anony  mus . 

•j  Lite  fugata  nuptaqut  viros , nuptajque  mariti , 

Jnquc  vicem  crcdunt  rem  fili  fempar  agi . 

Ovid.  1. 1.  de  Arte . 

8 Hanc  ego  mi  uxorem  duxi , tulit  alter  amorem , 

Sic  voi  rum  robis  mellificala  apa . 

Quidam  ( 

9 Hos  ego  mi  tiatos  feci , tulit  alter  Itonores  ; 

Sic  vos  non  robis  nidificatis  ayes . 

Idem . 

to  Sem  per  habet  lites  , alterruufue  jtergia  lettus , 

In  quo  nafta  iacee , minimum  dormitur  in  ilio . 

Tur.c  gravis  illa  viro , tunc  orba  tigride  pejor , 

Cùm  fimulat  gtmitus  occulti  confida  fatti  ; 

MiUt  odit  pueros , aut  fitta  peline,  plorai . 

Uberibus  frnpcr  ùubrymis , femperque  paratie 
in  fiat  ione  fua , C~c 

71  il  non  permitth  multar , fidi  turpe  putat  nil , 

Cùm  rirtdes  gmmas  collo  cncumdeàit , & cùm 
•Attribuì  ex eenfis  in  agno s commifit  elaichos  . 

Juven.  Satyr.  6. 

ti  cupit  rem,  tem  cupa,  rem: 

Qui  uxo  li  dtq-,  dolo 

fugit  rem , tem  fugie,  rem. 


LIPSII . Juvene*  cceiibes  fimiles  funt  pilcibns  , qui 
alludunt  circu m naflam  , & geftiunt  inire  ; con- 
tra  , qui  jara  inciurt  , exire  : limile  plerunoque  eft  in 
matrimonio,  quod  ambiunt  liberi , damnant  capti.  Ex  Ceni, 
ifift-iì- 

S.  VI. 

APOPHTHEGM ATA. 

i Q’  Olon  à quodam  interrogati^ , an  uxor  dfet  ei  du- 
cc°da  ? Si  turpem  duxeris , inquit , habebu pfnam  : 
fi  pule  hr  am,  babebis  communam . Ant.  in  Melili*  part.  ». 
fcrmon.  54. 

» Tbilo  dicebat,  Phyficos  narrare , muliercm  nihil  a- 
liud,  quàm  imperfeftum  eEcMarem . Iniirmiora  itemquo- 
dammodò  efl'e  mulierum  confilia , nec  extra  rcs,  quar  lub 
l'eni'um  cadunc , quicquam  poflc  eas  comprcbcndere  . ~4nt. 
fer.  demulier.fort.  &c. 

3 Thales  roganti  mairi , ut  uxorem  ducerct , nonétti»  ef- 
fe iemp us , dixit:  deinde  major  natu,  non  ampline  effe  tcm~ 
pus  . Stob.  ferm.  66, 

Scifcitanti  cuidam  , uxorem  an  non  ducerct  ? Utrum- 
que , inquit  Socrates , feccris , pomitebit . Stob. 

Martia  Catonis  F.  cùm  rogarctur  , cur  poft  amiiTum 
maritum  denuò  non  nuberet  r relpondit  : fe  non  virum 
invenire , qui  magis  cam  rcllet , quàm  fua . Quo  difto  of- 
fendere voJuit  , dividas  magis  in  uxoribos  duccndis  eligi 
folere  , quùm  pudicitiam  , & morum  honeftatem  : ac  muU 
tos  non  oculis  , led  digitis  uxorcs  ducere  . Mut.  ejl  Hk • 
ronym. 

TEMA  XCJ. 


APPARATO  ITALIANO. 

Matrimonio  violento 

‘Biafmrvolc. 

5-  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  matrimonio  violento  non  apporta  , che  una  vita 
più  che  infelice , là  ranno  Paraninfo  di  quelle  noz- 
ze il  tormento , Pronuba  la  miferia. 

Tanto  è lontano  , che  i matrimoni!  fatti  con  violenza 
tronchino  l’antiche  dilcordie  , e differenze , che  più  tortone 
cagionano  delle  nuove . 

Che  i Prencipi  interponghino  la  loro  auttorità  per  dar 
moglie  ad  uno , e marito  ad  un’  altra  , io  J’hò  per  cofa  ot- 
tima : mà  che  gli  ftcflì  Prencipi  violentino  alcuno  à mari- 
tar le  loro  figliuole  , quello  non  làrà  mai  lodato  da  alcu- 
no \ anzi , come  attionc , che  dee  cflèr  Jiberiflima  , e l'pon- 
tanea  , ogni  buona  legge  vuole  , e comanda  , che  Ctrnmt - 
bia  fitti  libera  . Vegga  fi  qui  il  Concilio  Tridentino  , che 
parla  di  ciò  efprcflamente  à Prencipi  fcfs.  *4.  de  matrhn. 
cap.  9. 

Matrimoni!  per  forza  non  rielcono  mai  con  fodisfattio- 
nc  de’  parenti  , & in  vece  d'efl’cre  legami  d’amore  , fi  di- 
fc.-olgono  con  antipatie , c dilgufti . 

Ogni  huomo  debba  eleggere  tal  mogb'e , che  fia  confor- 
me alla  fua  compleflione , cc  alla  fua  natura  ; perciocbe , 
le  un  Padre  vorrà  maritar  un  luo  figliuolo  , overo  che  il 
figliuolo  fi  mariti,  coftrctto  dalla  neceflìtà , e non  pervo- 
Jontà  , non  potrà  dire  con  verità  quello  tal  giovine  eflèr 
maritato , ma  bai  eflèr  carcerato . 

Vo- 
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Volendo  , che  i matrimoni  fiano  perpetui , amorevoli , 
e faporiti , eonvien  prima , che  fi  abbracciar»  i loro  cuori 
innanzi , che  fi  tocchino  le  mani , e che  fi  fpofino  Però 
il  Padre  debba  confìgliar  il  Tuo  figliuolo,  che  debba  ma- 
ritarli fecondo  la  Aia  volontà  paterna , mà  avvertile»  pe- 
rò di  non  sforzarlo,  le  11  figliuolo  non  vuole  : perche  il 
matrimonio  sforzato  è cagione  d'ingenerar  poco  amore 
ne’  giovani,  ri  (Te  trà  i fucceffori , lcandali  trà  i vicini , li- 
ce trà  i parenti , e contefa  trà  i cognati. 

zAd  Idem 

APPARATUS  LATIN  U S. 

S.  I. 

SENTENT.  CATHOLICORUM  • 

NUpti*  invitte  lòlent  malos  habere  proventus.  jtm- 
brof.  Epift.  adCorintb. 

§.  II. 

SENT.  PROFANORUM. 

COnn tibia , qu*  inviti» , vd  dolerti*  parentibus  in» 
euntur  , non  lune  firma  , Se  felicia  ; poftquam 
aeftus  amori*  deferbuit,  amor  in  odium,  Se  iram  conver- 
ti tur  • unde  pofteà  magna:  calami tates  exiilunt.  Quidam- 

s.  III. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

filii  ad  Matrimo/uum  non  Junt  colendi  . 

x \ T On  longè  ab  urbe  S^effioncnfi  degebat  vir  no- 
bilis  militi*  deditus , nomine  Guido , cjuiq,  uxor 
Ermegardis  , pietà  us  cuitrix  . Hi  fiJiam  genucrunt  vuitu 
decoram  , qua;  cùm  ad  nubiles  pertigiHet  anno*  , ab  illis 
militi  cuidam  , natahbus  non  impari  , fuerat  delponlàta  . 
At  illa  , ut  iè  lubec  pueliaris  lalcivia  , quendam  alium , 
rebus , & genere  inferioretn  plus  diligere , rccuiabac  lpon- 
fum  à parentibus  deleZum  , crebro  jurans  , quòd  feipfam 
interficeret  , nifi  cupids  amplexibus  potiretur  . Ea  incom- 
moditate  parente*  atfeZi  , virum  Dei  Amulphum  Sueffio- 
nenJem  Epifcopum  conlulunt  , Idre  cupientes  , quid  in  ea 
afflizione  ipfis  fadendum  foret . IlJc  auditis  corura  queri- 
monia , opportunum  quidem , Se  piane  divinum  eis  rei  por»* 
fum  deiit  : Canonum , inquit , auÙoritate  cavetur , ne fuci- 
la , cui  non  -pule,  jung-uur , ideòque  pracipio  vobis , ut puel- 
lam  ei , quem  amai , collocetis  in  matrimonio  . l/e  oum  ob 
vcftra  religioni!  mcritum  nobis  oftenfum  di , paulò  pofi  >/- 
debiti s , e am  illum  fjmfutn  ardenter  expetcrc , cujus  à fi  conju- 
gutm  tàm fi  odiose jam  conatur  amoycrc.  Terminati s filùe  ve- 
jtret  fiu , hoc  in  re , uti  voluntate  -,  & ita  jiet , ut  res  ad 
veftxam  cedat  bonefiaiem  . Credunt  illi  verbi*  fanZi  viri , 
nuptias  optatas  honefto  apparatu  cclcbrant,  finuntque,  fi- 
Jiam dikZi  viri  frui  contubernio.  Ule  vcrò  , cùm  in  id 
ellct  vai  de  intentus,  ut  poflet  miies  Celebris  haberi,nun- 
quam  voluit  abelfe,  ubi  tìeret  congrrifus  cum  hofte;  Se 
dum  avidiùs fertur  in  arma,  ab  armatis  pcrimitur  : & fic 
fponia  manens  vidua  mox  priori  con jungi tur.  Jo.  Ligjard. 
Fp.  in  vita  S.  Mmulpbi  Ep.  cap.  1 5 . apud  Sur.  1 y ^tug. 

a Felix  ò Barbarano, Itala,  virgo  SanZiffima,  cum  eam 
etatem  attigiflet,  qua  communi  parentum  confilio  viro 
cradenda  videretur  , multos  habuic  procos  , à qui  bus  in 
conjugcm  petebatur.  lnter  rat  eros  verò  Juris  doZor,  vir 
dives,  ac  Celebris,  non  procul  inde,  hujus  virginis  fama 
permotus  , acccllit  , ut  cam  vel  fine  dote  à parentibus 
in  uxorem  petcrec  . Cui  petitioni  non  modò  lefe  facile» 
praebuere  , verùm  edam  incredibili  fuere  perfufi  gaudio , 
quòd  is  gener  fibi  obtingeret . Parentes  interim  ulurò  , ci- 
.. Apparato  deW Eloq.Tom.  Ili 


troque  habito,  ac  approbato  fuper  ea  re  confilio,  puell* 
mentem  pertentant  , quam  à fua  remoti llimam  depre- 
hendunt  : illa  eniro  non  tantum  parentum  defiderio  re- 
fragata , fed  edam  millies  mori  poriùs  profdlk  eft,  quàm 
virginitatem  Temei  calcili  fponfo  à tener»  anni*  conlecra- 
tam  fibi  eripi  pateretur  . Adhibentur  ab  utroque  parente 
preces  , ut  conlentiret  ; all  illa  refpondit  , fi  ad  quayis 
eorum  juffa  paratiffimam  cj[cf  in  hoc  uno  illis  obtemptrarc 
fibi  fot  non  effe  . Ncque  edam  virginis  animum  movere 
potuerunt  coniànguineorum  obfecradones  hor tantino» , ut 
ad  patris,  matrilque  voluntatem  fleZeretur  . Carterùm  puel- 
la  ientenu*  Chnlli  memor , qua  dicit  : Qui  amai  patremì 
aut  matrem , plus  quàm  me , non  eft  me  dtgnus  , relitta  pa- 
rentum pietate,  ut  Ornilo  fponfo  adhxrdceret  ,jnca  men- 
te conftamiffinoé  perllitit  , cuivis  fuppliciorum  generi  lub- 
rici paratior  , quàm  fidem  femel  datam  fallerò  . Parentes 
itaque  acerbati , à precibus  ad  mina*  conferii , injuriis  va- 
nii cam  afficiunt  , rifu,  diZeriilquc  incelTunt  , ac  verbe» 
ribus  onerant  . Crepitantes  verò  verborum  idlus  ita 
fuaves  perfentiebat , ut  harmonia  cantus , qui  in  fponfi  nu- 
ptiis  fiebat , ejus  auribus  infonare  videretur . Dum  parens 
uterque  priores  conatus  orarne*  irrito»  animadverdt  , vir 
quidam  , cui  à jurifconfulto  ilio  connubii  traZandi  nego* 
tium  fuerat  commirtum  , evocatur  . Is  cùm  vcaiflct , co- 
de m eti^im  tempore  Felix  accerfitur.  Parct  illa  , icquc  vi- 
liori,  quam  alias  \mquam  , habitu  fillit  . Tua»  illi  : £n, 
inquiunt , Mattinomi  leges  jam  diximus , a quibus  ut  rece- 
dasi tibi  non  eft  integrum . yelis , nolìs , conjaitias  oportet , 
Hìc  puella  nec  parentum  verbi»,  nec  Paranymphi  conlpe- 
Zu  territa,  conftandffimè  fde  jaropridem  nupfilTe, fibique 
fponfum  Chrillum  «(Te  refpondit  . Parentes  tùm  oratione 
ad  Paranymphum  converta  , pratmonent , ne  filiar  verba 
magni  faciat  , lèd  fit  ipfc  bono  , ac  fidenti  animo  ; fore 
enim  quoque  modo  fperabant  , ut  ad  nutum  parerct . Ilio 
verò  ab  iis  digrefliis  ad  Jurifperitum  fele  confert , cui  ilio- 
rum  animum  , ienfulque  aperit  . Gaudet  ilio  , lèque  voci 
compotem  fore  fperat  . Scd  ò admirandum  divin*  provi- 
denti*  argumentum  ! Biduum  non  effluxerat  , cum  ecce 
doZorem  acudffima  febris  adoritur  ; quac  cùm  in  die»  in- 
gravefeeret  , ieofit  ille  malum  hoc  fibi  à Deo  immifliun , 
quòd  integerrima:  virginis  animum  à propoli  to  di  movere 
conatus  fuifTet  : cùmque  jam  fe  morti  propinquum  perfen- 
tifeeret , virgini  dotem  affigtut , qua  fe,  iiilcepto  religioni» 
habitu,  Dei  oblequio  mancipafet.  Tertio  itaque  die  vium 
cum  morte  commutat . Ncque  verò  fic  parentum  animus 
cooquiefcit  : cùm  eniro  co  loci  perinfignis  quidam  medie us 
advenillet  , mox  parente»  de  contrahenda  cognatione  cum 
co  cogitant  : quod  medico  gravitò mum  fuit  priùs  ; certior 
deindè  faZus  de  probiute  pucll* , eam  depofeit.  Rurluna 
itaque  parentes  virginis  animum  precibus  impugnare  conan- 
tur , etiam,  atque  edam  monent , ut  difpiceret , quàm  bel- 
tó  fccum  ageretur , fi  medico  tàm  celebri  fpeiaretur.  Por- 
rò illa  nihil  à priore  dimou  propofito,  idunum  identidem 
ingeminat  ; Miun  medicum  efse , à quo  virginitatem fuam 
optimi  propugnandam  [eira , ideoque  tUos  fruftràfpcr are  ,i 
quibus  ad  nuptias  contrahendas  movebatur  ; Cùmque  pa- 
rente* fpcm  omnern  fibi  ereptam  adverterenc,  deinceps  ab 
omni  prorfus  ei  molellia  inferenda  abllinero  , Se  proprio 
genio  relinquendam  effe  ceniuerunt  . Illa  , ubi  fe  liberam 
vidit,  immortali  Deo,  à quo  virginitatem  defenfam  a«x> 
icebat,  grada»  immortale*  egic , prillinumque  vit*  inflitu- 
tum  conftandffimè  tenuit  . Bonfign.  Cacciaguerra  m Epift, 
ad  Jfabellam  de  Capuay pofuapoft  Catccbifmum  fptntualem  . 
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APPARATO  italiano. 

Matrimonio  in  Vecchiezza 

poco  lodevole  t 

5,  I. 

detti  di  diversi, 

T ’Accalarfi  in  Vecchiezza  non  è nfi'olutione , che  fi  a 
I difefa  dalla  Prudenza  . 

Quelle  nozze  » che  fi  faqnp  cpn  freddezza  di  fanguc  j 
fomminiftrano  giacci , e niente  di  calore  alii  afletti. 

Gli  Imenei  devono  edere  I?P»  rughe  } e non  lempe- 
ftati  dalle  nevi  degfanni . 

La  donna  non  li  Idi  da  paragonare  con  le  Medaglie 
delle  Gallerie,  che  fi  llimano  nell’antichità  dell’impron- 
to . 

E ridicola  quella  fenice,  che  cerca  di riforgere dalle ce- 
peri,  e che  ridotta  hormai  in  un  lacco  d’ofl'a  , intende 
d?  dar  attaccata  alla  carne,  * 

T utta  la  bellezza , tutto  l'amore  A reftringerà  in  una 
boria  . £ mala  cola , quando  fi  penfa  più  allo  lcrigno  , 
phe  al  letto . 

V.  Vecchio  mammolo . 
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procreando  liberi*  operam  daret , concepta  edaci  febricula, 
non  multos  poft  die»  interiit , an.  1 5 1 5 . Joyius  in  Leone  X.l. 3 . 


Ad  Idem , 

APPARATUS  LATINUS. 

S,  I. 

SENTENTI  A POETARUM, 

NVnc  juvenes  adbmtor  omnes , 

T{e  in  feneftute  nuptias  edebrent , 

" Sed  paulatim  in  juymtute  liberos  procrccnt  t 
Tifai  enim  yoluptatis  babet , 

Et  res  eji  inimica  mulini , yir  fenex  , 

Euripidea  t 

s.  IL 

EXEMPL,  EX  DIVERSIS. 

A Tùia  prbis  terror  ?x  Italia  reverfus , dumSicarm 
brix  in  regia  fua  yitam  degens,  non  expeftatQ 
Valéntmiani  relponlq  de  Honoris  fororis  connubio , filiam 
Regis  Baélrianorum,  Mycoltham  nomine,  uxorem duxi(, 
virginem  omnibus  corporis  dptibusilluftrem , cunctifque  *- 
Bis  f$minis  pulchriorcm . In  cuju*  nupdis  regali  appararti 
celebra tis,  cùm  lojito  largita  fe  vino  ingurgitai^ , notte 
inlcquenti  illam  comprimens,  venereis  rebus  plùs  arquode- 
dit  operam  *•  & cùm  fanguis  in  univerfo  corporq  cfterbuif- 
lct , cjufdem  profluvio , aùm  altiore  tcneretur  fonino , luffe* 
catus  eft,  an.  Dora.  ( ut  Chronicon  tetta  tur  Hungaricum  ) 
quadr  ingente  fimo  quadragefimoquinto . Tiicol.  Oca.  in  <At- 
tilac.  i$.& Bonfin. 

Cùm  anno  1 y 1$.  deccflìlTet  Anna  regina  , fummsc  re- 
li gionis  , & caftimonòe  mulier  ; calibi  Ludovico.  XII.  Gal- 
li* Regi , fupra  folemne  pacis , ac  amiciti?  foedus , Ma- 
ria Henr.  VII.  Regis  Angli*  lòror  , eximiae  venuftatis 
virgo  defponfata  eft . Qua  in  Galliam  perdutta , Ludovi- 
eus  incredibili  fumptu,  de  mira  ludorum  varietà tc  nuptias 
cclcbravit . Sed  dùm  attatis , & valetudini , qua:  ci  tum 
$rat  tenuilfiraa,  pene  oblitus,  intemperantiùs  ( ut  ferunt  ) 


TÉMA  XCIII. 

APPARATO  ITALIANO. 
Matrimonio  tri  eguali 

Lodevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ÌL  Matrimonio  ricerca  ugualità  ; fe  non  la  ritrova 
fatta , la  produce. 

me  la  Virtù  delle  Piante,  così  la  Virtù  delle  Fa- 
miglie vien  Tempre  degenerando  ( come  diicorre  il  Filolo- 
fo,  e l’elperienza  lo  oimoftra)  le  fcmiglie  dotte , elebel- 
licole  in  fatue  finendo,  non  per  altro,  che  per  l’inegua- 
lità de’matrimqnii . 

Mà  come  le  vecchie  piante  con  vigorofi  inerti , cofi  le 
degeneranti  famiglie  con  gcnerofi  maritaggi  , fi  rinovel- 
lano . 

Ogni  effetto  naturalmente  alla  fua  cagione  fi  raifomi- 
glia  , e pur  iovente  fi  veggono  da  Ipir itoli  Padri  naicere 
figli  Melenfi  , c da  Leoni  Conigli . Non  per  altro  lènza 
dubbio,  che  per  la  mcicolanza  del  làngue  ftraniero;  on- 
de tal’hora  ì parti  non  padreggiano  , mà  madreggiano  , 
facendo  ritratto  ad  alcun  Progenitore  della  ichiatu  ma- 
terna , • 

Quello  fi  deve  diligentemente  oflervare,  perche  fi  co- 
me alcuni  morbi  del  corpo,  cofi  alcuni  morbi  dell’  ani- 
mo lono  dotali,  paffando  dalla  linea  materna  , la  quale 
nera  infetta,  alla  Patema,  la  quale  nera  immune. 

Meglio s’incalma  il  fimiJc  l’opra  il  fienile,  che  l’opra  U 
pianta  di  lpecic  differente,  e più  felici  fono  li  maruag^ 
tra  uguali , che  dileguali . 

Per  maritarfi  bene  che  convien  egli  fare  ? pigliar  la 
moglie  del  pari,  finita  ydes  aptè  nubaef  nub:  pari , dil- 
le Ovidio . 

Il  primo  fàjutifero  configlio  è nel  maritarfi , che  la  don- 
na toglia  così  fatt’huomp,  e l’huomo  cofi  fotti  donna  , 
che  tutti  due  fimo  pari  in  fangue , e fiato;  ooc  il  Ca- 
valicroconun  altro  Cavaliero;  il  Mercante  con  un’altro 
Mercante i il  Gentil* huomo  con  un’altro  GcntiJ’ huomo, 
il  Villano  con  un'altro  Villano  : percioche,  fc  in  que- 
llo non  v'd  paragone,  quello  , che  è dì  minor  qualità  , 
viveri  poco  contento,  e quello,  che  di  più,  viverà  depe- 
rito. 

S.  IL 

IMPRESE. 

IL  Bargagli  fi  valle  del  giogo  (che  vuol  dferdadué 
giumenti  portato,  e loltcnuto)  per  fimbolo  di  ma- 
trimonio, c gl»  iòprapoic',  NON  BENE  AB  UNO  , 
concorrendo  egualmente  lo  i'pofo , e la  Ipofa  ( che  appun- 
to da  Giurifti  fono  chiamati  Jugali  ) à loftenere  i i’uot 
peli . S.  Ambrog.  lib.  3 . de  Virgimt.  Bona  igitur  T incu- 
la nupùarum , fed  tomai  yhuula  , bonum  conjugtum  , fed 
lampi  i jugo  traflum  . Concetto  da  Virgilio  riferito  4. 
i£neid.  v,  15.  decorrendo  della  Regina  Diclone  invaghi- 
ta d’Enea,  cofi  à favellare  l’introauflc. 


Si  mibi  non  animo  fixum  , hnmùtumtjut  federet , 
Tip  cui  me  vinclo  r diari  [odore  jugali , 
TojiqHam  primus  amor  dcccptam  morte  fefdlit , 


Si 
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Si  non  prrUjum  t hai  ami,  udaauefui{fett 
Urne  uni  forfait  potai  fuccumbere  culpa . 


facendoti  nelle  parole,  vmclo  Jofiare  mah  ; elprefìa  al- 
ludane al  coftumc  degl* Antichi , i quali  d'avanci  all*  al- 
tane di  Giunone,  fopranominata  Juga  , folevano  con  non 
$6  qual  legame  accoppiare  inficme  la  fpofa  , e lo  fpofo. 
Quaft  vidercntur  eidtm  \ugo  annetti , dice  iJ  P.  Ludovico 
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3 *Apud  HoUatos  lex  fuit , ut  nobili*  nobilem , liber  li- 
berare», fervus  lervam  duceret:  Se  iècùs  faciens  vium  a- 
“fprefTa  al-  mittcret.  'Jean.  Tctrrfius  in  C brani  co  Holfatif. 

.nò  all*  al-  ^ 

no  con  non  « * * 

e k»  (polo.  A D A U I A . 


Quaft  vidirentur  eidtm  ptgo  annetti , dice  il  P.  Ludovico  7T7  Qualem  cibi  uxorem  quatre . Monct  adagiai» , ne 
della  Cerda  . Nel  oual  propofito  anco S.  Paolo  Ep.  x.Cor.  j 1 \ quis  cupiditate , aut  ambinone  potentiorem  fe  u- 
6.  iq.  parlando  dell' accoppiarli  in  Matrimonio  ('che  cosi  xorrm  duca t , cujus  non  fit  maritus  , & Dominus  futurus , 
appunto  quello  luogo  interpreta S.  Girolamo  1. 1 contra'jo,  fed  minificr  , aut  manciphtm  Poteft  edam  longius  rrahi , 
Tinianum)  diceva.  Jipljte  jugum  ducere  cum injideltbus.  ad  negodum  videi icct  fufeipiendum  , cui  lit  quia  confi- 

Picin-M.S.J.t+c. 7.035.  cicndopar,  Se  idoncus , 

§.  ni.  m&mrnmmmmmwm  tmm 

APOLOGO.  t e m u xcjk. 

APPARATO  ITALIANO. 

E Sfendo  il  Leone  flato  prefo  in  un  laccio,  pregò  un 

Topo,  che  egli  voleflc  co  i dend  rodere  il  laccio , Matrimonio  tra  ineguali 

promettendogli  in  luogo  di  unto  beneficio  farli  qualun- 
que piacere  gli  haveffe  dimandato.  Il  Topo  prontamen-  Bwjmt'VoU , 

te  gli  fole  il  laccio;  pofeia  egli  domandò  al  Leone  pollo 

in  liberti,  che  gli  vcJcTTe  dar  fua  figliuola  per  moglie  . e*  t 

Egli  per  fargli  colà  grata  gliela  dieoe  , Se  andando  la 

Leonefl*  à trovare  il  marito,  à calo  non  vedendolo  , gli  ^ ^ ^ ^ ..  t-*.  * 

polc  un  piede  «iàofip , e l'ammazzò , DETTI  DI  DIVERSI* 

QUal  matrimonio  dìfuguale  non  diportato  ilpre- 
cipido  à chi  I’hà  contratto  ? 

....  Chi  lì  marita  diiugualmente,  fi  sforza  à far 

La  Favola  lignifica  , che  i matrimonii  vogliono  eflér  più  , che  non  può,  c Ipende  più,  che  non  dee. 
uguali.  ....  Stan  Tempre  bene  matrimoni!  tri  eguali , e fpecialmen- 

V.  Egualità  , &c.  piatti  monto  tra  ineguali , re  nc’Grandi , perche  i I additi  ammirano  la  pariti  , nè 

lanno  addattaru  alla  diliiguaglianza. 

L’ inegualità  nc*  matrimonii  è cauli  di  perniciofilfimi 
ldc?7l  fidimi  ; Gl'elcmend , che  non  hanno  tri  di  loro  dilpoilo  il 

potere,  non  pofiono  produrre  corpo  perfetto. 

a Tifi  a r>  A ’TT’fTo  T Qiul  matrimonio  dìfuguale  non  hi  portato  il  precipito 

A F 1J  A R A T US  L A TI  N U S,  àchTrhà  contrai 


SENTENTI#  PROFANORUM. 

I fi  quis  pauper  pecuniolàm  uxoremhabet,  nonu- 
ij  xorem,  fed  dominano  habet.  Eurip.  apud  Stob. 
a Uxorem  ubi  parem  elige,  nano,  fi  clariorem  te  du- 
jeeris,  affina  habebis  dominas.  Ckob.apudEjtnd.l.  i. 

s-  il. 

SENT.  POETARUM. 

QUàm  mali  nuqnales  venimt  ai  trotta  juvenci, 

T òm  prcmitur  magno  conjugc  nupta  minor, 
'Hon  honor  tfl,  fed  onus , fpteies  Iffnra  fermiti, 
si  qua  Trotti  opti  nature , nube  pari . 

Ovid.Epift.Dfjtnir.ad  Her. 

S.  III. 

APOPHTHEGM  ATA. 

P Jit oc ns  expertus  diccbat,  Mquolon  duetto : cura  iplè  do- 
mi haberet  opulentiorem , ac  proindè  morofara  , 
Se  imperiofam , id  latius  explteat  in  Chili.  T.  M. 

§.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS- 

t X T Efpafunus  lmp.  author  fenatui  fuit  lancienti* 
V legis,  ut  mulicr , quac  le  alieno  fervo  junxi£> 
Tèt , ancilla  haberetur . SabeU.  i.  3 . Ejm.  7. 

2 nApud  Danos  lege  Erotbonis  3.  Regi*  libertà*  data  mu-  I 
lieribus  amplilfima  nubendi . Sed , fi  ubera  icrvum  duxii-  * 
fet,  mariti  cqnditionem  icqui  cogebatur.  Saxol.  j. 


ad  negouum  videi  icct  fufeipiendum  , cui  fit  quis  confi- 
cicndo  par , Se  idoncus , 

««««  mp* 

T E M eA  XCJK 

APPARATO  ITALIANO. 

Matrimonio  tra  ineguali 

Biafmevole , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUal  matrimonio  dìfuguale  non  hi  portato  il  pre- 
cipuo à chi  I’hà  contratto  ? 

Chi  fi  marita  diiugualmente,  fi  sforza  à far 
più  , che  non  può , c Ipende  più , che  non  dee . 

Stan  Tempre  bene  matrimonii  tri  eguali , e fpecialmcn- 
te  ne’Grandi,  perche  i fudditi  ammirano  la  parità  , uè 
lanno  addattaru  alla  diliiguaglianza. 

L’ inegualità  nc*  matrimonii  c cauta  di  perniciofilfimi 
iirifmi  ; GPdcmenti , che  non  hanno  trà  di  lorq  dilpoilo  il 
potere,  non  polfono  produrre  corpo  perfetto. 

Qual  matrimonio  dìfuguale  non  hà  portato  il  preci  pi  do 
à chi  l’hà  contratto  S* 

Infiniti  fono  coloro,  che  hanno  rovinati  fe  Tlelfi  con 
le  proprie  famiglie  per  non  haver  attcià  1*  ugualità  nell* 
accaliirfi  . 

Quelli,  r quali  più  (limano  le  ricchezze,  che  la  nobil- 
tà, dai  ciano  la  nobile,  e prendono  per  moglie  la  plebea: 
acqui llano  da  ima  parte  con  la  coniòrte  delle  facoltadi  , 
ma  perdono  nella  luccelfione  de’ figli , perche  nafeooo  dalla 
raedefinia  Liberti  prò  jlUisy  percioche 
Si  come  una  nobile  ricordandoli  de*  tuoi  progenitori  , 
per  non  li  tralignare  dall*  alto  fuo  natale , coolexvarà  Tem- 
pre un  cuor  generolò , c magnanimo  ne’pcnfieri , nelle  pa- 
role, nelle  operationi , nei  pericoli,  nel i’educa none  de’pr®. 
pri  figli , coli  quella , che  farà  vile,  (Irafcinau  dalla  natu- 
rai lua  battezza , non  laprà  mai  lóllevarfi  da  quella  , né 
formarli  nell’idea  concetti,  e pcnficri  fublimi  , né  impa- 
rar mai  per  Tè , nè  infegnare  à figli  creanze , ò termini  ca- 
valerclchi , mà  quali  indegno  animale  , voltandoli  nella 
lordura  de’  propri  natali , contaminare  anche  tutta  la  lua 
dilcendenza  di  viltà,  e battezza,  onde  quel  Lirico  con  ra- 
gione cantò . 

Scilicet  expettas , ut  frodai  mater  bonefios , 

Uut  alia  mores , auàm  quos  habet  ? 

Quinci  poi  fegue , che  degenerano  i languì , e che  fi 
avvincono  le  famiglie . 

§.  II. 

ESSEMPI  HISTORICI. 


Ila  Reale , mentre  ledeva  col  fua  fuocero  à fianco , pare- 
va fi  vcrgognaTTcìo  grandemente , che  da  fudditi  arrefi  % 
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«li  fi  forte  eletto  in  cosi  fatta  congiuri  (ione  pcrfona  à lui 
fi  puoi  dire  fehiava,  da  cui  doveva  nafcerc  colui , che  te- 
nendo l’Imperio  del  mondo  doveffc  comandare  a’  vinci- 
tori . 

a Roma  fu  come  in  doglianza  generale , quando  Gito- 
li* , figlia  di  Drudi» , figlio  di  Tiberio , vedova  di  Nerone 
figliuolo  di  Germanico  iposò  Pubellio  Blando,  l'Avolo  di 
cui  non  havpvp  havuto  altra  qualità  , che  quella  di  Ca- 
valiere . 

5 Li  diigufti  fri  le  due  Sorelle  Fabie  danneggiorono  la 
Repijblica  Romana , ij  punto  del  duello  fu  per  la  difpari- 
i*  del  maritaggio . 

4 II  Senato  Romano  conflitti!  le  leggi  delle  i».  Tavo- 
le; Che  k Principi  fofferoPrineipcffe  ammogliate;  à No- 
bili le  Gentildonne,  a volgari  le  Plebee,  perche  la  parità 
leva  gli  feifmi  ^ nop  folp  tra  pubJicj  governi , mi  anche  fri 
le  private  famiglie. 

5 Roma  mormorò  con  ragiope , nè  bene  intelè  , che  Se- 
jetto  divenilfe  fuocero  al  figlio  di  Claudio . 

6 Furono  lodati  ( benché  per  caufa  naturale  ) i Lacede- 
moni , perche  punirono  Archidamo  loro  Rè  in  danari,  el- 
iendofi  egli  ammogliato  con  Donna  di  picciola  fiat u ni , al- 
legando i medefimi  per  ragione , come  lo  fi  erto  con  tal  fat- 
to fi  fotte  apertamente  dichiarato  di  non  volere  per  l’avve- 
nire più  generar  loro  Rè , mi  Regoli. 

y.  Matrimonio  trd  eguali . 


a Ai  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

5.  I 

SENT.  PROFANORUM. 

I On  paucis  intolcrabiles  fuerunt  nuptix  , non 

quòd  fua  culpa,  aut  fuapte natura  talis fit eum 
pxore  foriere*  ; ièd  quandò  ducimus , quas  non  oportebat, 
Jk  ipft  quoque  piani  imperiti  Annua  in  vita , ncque  infini- 
ti ad  cucepdum  ingenu am  uxorem  , tùm  ufuvemt , ut  dif- 
ficili, ac  intolerabilis  focietas  fit;  hoc  fané  modo  nuptiac 
vulgò  pvpniunt.  Greg.Vivic tftus,  lib.l.deoffu.  frobi.mat. 
jam. 

% Impares  nupriae,  & prarterei  in  villa  fine  teftibus , & 
patre  non  confcnticnte  , fa&ac,  legiritnsc  non  portunt  videri. 
tApukjus  l.  6.  de  tifino. 

j Nec  defunt  cxcmpla  illarum , qusr  obfctiro  loco  na- 
ta:, ac  paupercula,  morette,  atque  imperiolàc  fiint  fatar, 
òc  iniolenter  erga  maritos  fuos  felè  gefferunt . Fulvii  uxor 
ferva  liberata , dfc  conjugio  digna  judicata  maritum  fuum 
«pud  Triumviro*  fuperbe  accufavit . Luig  i-  $. 

§.  II. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

Catoni:  uxor  Taura  villici  pauperis , le  obfcuri Fir 
Ha , contumax  erga  maritum  fuum  extitit . *pltU. 
f n Catone. 


TEMA  XCV. 

APPARATO  ITALIANO- 

Medicina 

Lodevole . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

t T A Medicina  è un’  arte  ritrovata  per  cuftodire 
| , la  fapiti  de  i corpi  humani , c fcacciarc  le  infir- 

mità  ■ 

x STT^.  Arte  medica . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T ’Ubbidire  nell’  infermità  c Ja  prima  ricetta  nella 

I faniti  d’ un’ infermo. 

1 mali  della  Natura  fi  formano  co  i rimedii  dell’ Ar- 
te . 

Chi  noi  vuol  prendere  i medicamenti  , ò che  non  naf- 
chi , ò che  non  cada  ammalato  . 

Chi  dilprezza  il  Medico,  fi  vede  poi  venire  il  Piova- 
no . 

L’arte  del  medicare  c più  torto  dono  di  Dio  particola- 
re, che  inven t ione  d’ h uomini  , e perciò  è commendato 
il  medico  nelle  Sacre  Scritture  , dove  fi  legge  : Honora 
il  Medico  , pache  è flato  creato  per  le  necejjua  dall'^tltif- 
ftmo . 

L’arte  della  Medicina,  come  cotta  nobilifiìma , fu  cfercitatt 
da  molti  Regi , dajaber,  eGìge  Rcde’Medi , dajabid  Re 
de  gli  Egitrii , da  Mettuc  nipote  del  Re  di  Damafco , c da  Avi- 
cenna Prencipc  di  Corduba . 

Li  gentili  hanno  dato  divini  honori  ad  Ifi de  , Apollo, 
Efculapio,  éc  altri  ttcgrulstirtimi  Medici , rizzandoli  Tem- 
pii , come  i Chirone , à Macaone , i Podalirio , i Hippocrate, 
& Hermagora  , & i molti  altri . 

Più  eccellente  è la  :ii£dicina,che  conferva  la  falute,  che 
quella  , che  manda  via  ja  infermiti. 

Fi  male  chiunque  per  detrarre  al  pregio  della  medici- 
na'dice,  che  ella  perciò  fia  niente,  attelbche  i Romani 
in  un  certo  tempo  viveffero  fenza  Tufo  di  citta  qualche 
Secolo , moftrando  quello  tale  di  non  fapere  il  motivo  di 
quello  fa tto, onde  deri vaflè  . Per  tanto  noi  alfegnareroo  due 
cagioni . La  prima  fi  è , che  i Romani  in  quella  ftagione 
erano  lobrji , continenti , e poco  dati  al  difordinare  , vi- 
vendo in  continuo  cibrei  rio  , per  gli  affari  , ò della  Rcpu- 
blica , ò della  militia  ; fi  ché  Torio  non  gl’impinguava , nè 
dava  loro  occafione  di  diford inare  , ò colla  crapula  , ò 
con  gli  altri  fuoi  la  teli  iti , e legnaci  . Onde  non  feguiva- 
no  mprbi  tali , che  non  potettero  curarli  colla  lòia  dieta , 
c con  un  breve  ripofo.  La  feconda  cagione  fù,  che  in  quel 
tempo  effendo  ella  ancora  non  bene  intefa  , nè  bene  or- 
dinare, nè  ben  adoperare  , gli  operatori  d’effa  ilavano 
fu’l  farne  foerienza  più  torto  come  diicepoli  , che  come 
| maellri-  Ma  venuta  quell*  arte  in  riputatione  , affinatali 
I col  tempo , e dalla  pcritia  de’buoni  profeflori  ridotta  ad 
eccellenti  (lìmo  metodo  , lei  merita  d’eflere  accettata  per 
tutto , e fe  ne  fentc  frutto  notabile . Non  lafciando  di  di- 
re, che  quantunque  in  Roma  non  haveffe  lunghillimi  ttpa- 
tù  di  luogo  la  Farmacopea  per  le  ragioni  di  fopra  allegate, 
vi  hebbe  luogo  nondimeno  la  Chinirgia  perrifpetto  delle 
ferite , e d’altri  morbi  si  fatti  ; e diro  anco  d’haver  let- 
to , che  la  medicina  non  fù  mai  nc  più  utile , nè  più  ri- 
putare pj  mondo  , fe  non  quando  quello , che  era  nfico  , 

pra 
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era  anco  cìrugico  » c fpeciale  inficine  . E non  è dubbio  , 
che  molti  errori  li  commettono  in  quella  facoltà  per  la 
divifione,  e diverfità  degli  operarli,  & amanuensi,  eina- 
nipulatori  . Occorrendo  bene  ipeflo,  che  una  medicina  ben 
ordinata  dal  Fifico , venga  guaita  , e dilordinatta  dallo  fpe- 
ciale  poco  intendente  delle  cote  , e degli  altri  avveni- 
menti requifiti  in  cotal  profeflionc . 

La  medicina  è foftegno  della  Natura , Argine  della  morte, 
Regina  delle  faenze , Freno  dell’infermità,  e Prolongatricc 
degli  anni . 

Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
S.  I. 

D EF  IN  ITIO. 

, Ta  iTEdicina  cft  ars  ad  humani  corporis  fanitatem 
jY' I tuendam  , profligandol'que  morbo*  compara- 
ta . Tufc.c.i-l.  1.. 
a ST7{.  Ars  medica. 

§.  IL 

D O C T R I N A 

1.  Encomiarli , & pr*!i<uuu  . 

NOn  tcm«è  dixiffe  Hippocntcm , Medicinam  om- 
nium arttum  prnltintifliaum  , ex  hinc  cogno- 
icttur  fi  plurima!  m rcrum  , quartini  naturai  ea  rima- 
tur  notitiam  invcftigemur . Principio  mraque  admiraoi- 
lem  hominis  Fabncam  , naturamque  cxplicat  ; offa  mmi- 
ruio  omnia  , cartilaginea  , mulcuios  , ligamenta  , partes 
item  nutritioni  famulantes  , & propaganda  l'peciei  inler- 
vientes  ; cordis  poeterei  flauti  ram  , & ipfius  funitiom 
miniftrantia  organa  , cerebrum  flenique , Se  hujus  accolli 
deftinatas  partes  , in  lumai*  corporis  minutifiimt  quoque , 
hommque  omnium  prjcipuum  uium  prol'cquuur . Zx  M4J. 

rbcat.  D Medicina . 

Nec  illa  tradidiilè  contenta  cft  , fed  oc  quando  bare  o- 
mnia  oc  elemcntis  nata  fmt  , qualemquc  ex  horum 
commiftione  contee uta  fint  temperaturam  , oftendic . Po- 
fteà  cauiàs , qux  fabricam,  A hancnaturam  conlcrvant, 
quoque  tandem  deftruunt,  ac  demoli  un  tur , ob  oculos  po- 
nit  Tandem  prxfidia  , quibus  ea  , qua:  elementorum 
concordiam  turbeat , & omnis  generis  morbos  accerfunt, 
propelluntur  , edocet  . Quapropter  fmgularium  ftjrpium, 
animalium,  de  qux  patefaftis  ter rat  faucibus  cruuntur, 
metal lorum , lapidum  , gemmarum  , eorum  edam  , qua: 
ex  mari  , Se  aquis  exerahuntur  , vircs  expooit  . Et 
quis  omnia , qua:  medico  iunt  cognofceoda  , brevi  faltem 
in  capite  perccnièrct  ? . 

Fucrunt  viri  prudentia  prxcellentes , qui , ut  medicmz 
fu  a dignitas  lèrvaretur,  illius  exercitium  Judaùs  , Se  ille- 
gitimo  toro  natis  interdixerunt  . Cùm  mine  è contra- 
rio infelici  hoc  xvo  ornnes  illius  notitiam  libi  arro- 
gent , juxta  vulgarem  vcrficuJum 

FingU  fe  medie urti  quifyuis  idiota  profanar  , 

■judaus , frionaebus , Hijbrio , Tonfor , cAhus  . 

2 Origo , & ntiquhas . 

Quotquot  unquam  à condito  mundo  vixerunt  hemines, 
uno  omnes  ore , ac  confenlu  medicina:  initia  Diis  immor- 
talibus . adfcripfcrunt . Nam,  ut  à Moyfc  omnium  eorum, 
qui  extant,  Icriptore  antiquilfimo , artiumquejomnium  prin- 


cipe , cxordiamur,  hic  certe  Genefcos  cap.  i.  Deum  op- 
timum Maximum  herbas , ftirpes  , & arbore*;  fruttife- 
ras  , itemque  ani  manda  , Se  alias  res  univeriàs,  Se  qui- 
bus in  hoaiemum  ulque  dietn  ad  tuendam  iànitatem,  & 
propulsando*  morbos  utimur  , è nihilo  condì  dille  dilèrte 
icribit . 

Moyfìs  vcriflìmi  Vatis  Sententiam^e/kf  Siracb , inter  Hc- 
brzos  vir  Ungulati  piotate , prudentia  , varia  rcrum  cog- 
nitionc , divinoque  1 pi  ritti  pr?ditus  cap.  58.  fui  libri  confir- 
mat  iis  fané  verbis:  Honora  medicum  propter  necefjuatem^ 
ctenttn  illum  creayit  Ahiflimus  . A Deo  cairn  c]l  omnis 
medila. , & à R£gc  accipict  donationem  . Difuplina  medici 
ex  al  tabu  caput  iUihs  , & m confpeftu  magnorum  collau- 
dabitur  . A Itiffimus  creayit  de  terra  medicinam  , & Tir 
pruder s non  abborrebit  itlam  : ita  ille . 

Non  l'olùm  vero  i aerar  Intera:  palàm  docent  , Deum 
Se  remedia  no  bis  propoSuifle  , Se  mcdicos  condidiflc  , fed 
etiam  profanar  hunc  honorem  arti  huic  tribuunt  . Siqui- 
dem  (ararci , apud  quos  priroum  exculu  cft  medicina , A- 
pollincm  Deum  inventorem  ejus  fuiflc  , tradunt  . Primus 
enim  Apollo  berbarum , ac  medicina:  ufum  , anteà  prorfus 
negle&um  invexit. 

(ìrarcorum  de  medicinz  origlile  fententiam  fecuti  funt 
etiam  Latini  Scriptorcs , qui  itidem  Apollinem  ejus  fuilfc 
inventorem  memorix  prodidcrunt . Nam  inter  Latinos  Poe- 
tas  non  contcmnendx  aufloritatis  Ot idilli , Apollinem  ita 
loquentem,  Se  inventionem  medicinz  libi  arrogantem  fìn- 
git , inquicns  ; 

Invcntum  medici tue  nuum  efi , opifcxquc  t>er  orbem 
Dicor , & berbarum  fubjeSa  Potentia  nobis  . 

Poft  Apollinem  , medicinam  adhuc  rudero  , & inertem 
ab  Apolline  patre  inftitutus  paulò  (ubùWiis  Aifculapius  ex- 
coluit . Qui  cùm  Se  Spie  multa  fubinde  invenerit , faclum 
cft  , ut  à nonnulla  inter  primos  etiam  medi  ci  nx  invento- 
res  numeratus  fi  t . Rclatus  vcrò  Se  iplc , propter  iniìgnem 
hoc  tempore  medicina:  peritiam  , in  Deorum  numerum  , 
in  ea  enim  fic  excc Iliade  fertur  ,ut  mortuum  Hippolytum, 
Se  Androgcum  Minois  filium  , ab  Athenienfibus  , quòd 
pai? lira  c?teros  fuperaret , per  invidiam  interfcftum  , ad 
vitam  revocaverit . Quod  Propertius  iis  carminibus  figni- 
ficare  voluit , inquieta  : 

Et  Deus  cxtin&um  preffìs  Epidaurius  berbis 
Eejlituit  patriis  ^Androgeona  Focis . 

Ncc  non  Scrcnus  Sammonicus,  qui  de  ACicitlapio  inter 
cctera  He  fenbit: 

Tuque  potms  artis  , reduca  qui  tradere  ritas 
T{pfli  , atque  in  tfbtm  mona  revocare  fepultos  ; 
j Qui  colis  /Eg(as , qui  Tergama , quìque  Epidaurum. 

lifdem  quidem  temporibus  , ob  quarundam  herbarum 
peritiam  , claruit  Chilo  Centaurus  Thcflàlus  . In  Pclio 
enim  T beffali*  civitatc  habitavit  , Saturni  , Se  Phyllirx 
filius,  Achillis  prxceptor , Se  p?dagogus  . Hunc  autem  mul- 
tarum  ftirpium  habuifle  notitiam  Centaurium  berba  abun- 
dè  teftatur , ut  qux  ab  ipl'o  in  hodiernum  ulqitediemnoinen 
retinet.  Proinde  cùm  conftct  , illum  aliquot  herbarum, ac 
medicamentorum  habuifle  peritiam , faclum  eft , ut  à Plinio, 
aliiique  multis  medicinam  inveniflc  crcditus  fit.  Suntverò, 
qui  non  folùm  iEfculapio  co?taneitm  , lèd  Se  ejus  fuiflc 
Prxceptorcm  tradant  . Porrò  it leu] apio  duo  fuiflc  Filii 
perhibentur , ambo  Medici  , Todalinus , Se  Machaon , qui 
bello  Trojano  Ducem  Agamcmnonem  lccuti , non  medio- 
crcm  opero  commilitonibus  fuis  attulerunt , Se  ob  id  Ho 
merico  cannine  laudati  funt.  Ita  enim  de  illis  Scriptum  rc- 
liquit  Homerus: 

Quos  duo  ducebant  fratres  , Tbcebique  nepotes  : 

Maire  Coromde  .praftantcs  arte  m e deridi. 

Btlligerique  ambo  ,Todalirius, atque  Machaon. 

Hos  tarocn  Homerus  antiquiflimus  Poeta  non  in  pefti- 
lentiis,  ncque  in  aliis  morborum  gcneribus  aliquid  attulifle 
auxilii , fed  vulneribiis  tanturomodò  fèrro , Se  mcdìcamen- 
tis  mederi  folitos  a fieri t . Ex  quo  apparct  bas  folas  me- 
dici- 
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dlclnar  parte*  ab  iis  efle  tentata*  , cafque  effe  vetuftifli- 
mas . 

UJorum  itaque  temporum  oblervatio  Chirurgia?  magìs 
initium  dediflc  videtur,  ut  qua:  fenili  i efl'ct  propinquior,& 
prolude  cognitu  facilior  , ac  inventu  prior  . Qucmadmo- 
dura  igitur  empirica  plerilque  aliis  initium  fecit , ita  medi- 
cinam  ab  ca  cfpifi’c  par  cft  , illamquc  varie  priraùm  exti- 
t'iil'c,  dum  alia  è fimililudine  animalium  fumpta , alia  ca- 
lli , ac  forttiitò  deprchcnla  , deinde  frequentata  , & auéla 
fubinde , initium  huic  parti  arti?  fecerunc . 

Sic  ab  oraculis  multifariam  pctita  medìcamenta  , id- 
que  ad  tempora  ufque  Plinii  , ut  ipfemet  teftatur  , ab 
aliis  poftei  ufurpata  funt  : quibus  poftremò  fervati*  , 
ac  in  monumenta  rcdactis  , in  immcnl'um  crevit  Empi- 
rica . 

Hacc  fuit  antiqua  medicina  , qnac  licct  dive*  cxperimcn- 
tis  cflet  , nondum  tamen  omnibus  morbis  fuccurrcrc  po- 
tucrat,  quòd  inquifitionis  novorum  praefidionim  ratio  nul- 
la lune  haberetur , & cauta  rcrum  initium  illi  pnrbcntcs 
adhuc  neicircntur . 

C^terum  funt , qui  apud  ^Egyptios  medicina  m inventa m 
effe  velint;  imo  ipiam  à le  primùm  profe&am  elle  affir- 
manc  . Quod  non  alia  decanta  fit,qr.àm  quodpr.itcr  herbas 
alia  quoque  medìcamenta  illic  in  ufufuerint  . ld,quod  iis 
verfibis  tcftatuseft  Homerus. 

fertili s jEgyptus  rcrum  medicamina  mifla , 

Opimi  a multa , ftmul  dctcrrima  plurima  proferì . 

s.  III. 

SENTENTI  A BIBLICA. 

i TJ  Onora  mcdicum  propter  neceflitatem  , ctcnim 
_J_  | illum  creavit  Altifumus . Ecclefiaftici  c.j8. 

a Aitrfiìmus  creava  de  terra  medicameli»  , Se  vir  pru- 
den*  non  abhorrcbit  illa . ibid. 

5  Nonne  à ligno  indulcata  cft  aqua  amara  ? ibi- 
dem. 

4 Ad  agnitionem  hominum  virtus  illorum  , Se  dedit 
ino  minibus  icicnt.am  Altiffimus  , lionorari  in  mirabilibus 

uis . ibid. 

5 Medicina  à Dco  creata.  Ecclcf  $8.i.C?V. 

<5  Medico  bonor  tribuendus  . Eccief.  jS.i.Locus  dandus- 
tf.  1 x. 

7 Difci piina  medici  exaltabìt  caput  iUius,  & in  confpc- 
&u  magnatorum  collaudabitur.  Altilfimus  de  terra  crea- 
vit  medìcamenta  , ncc  abhorrcbit  illa  vir  lapicns  . Ad 
ag.ucionem  hominum  virtus  illorum  . In  bis  curaro  mici- 
gabit  dolore* . Eulef  18.  3 . 

§.  IV- 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

1 Erpit  mnlitia  , vulnus  augetur  , ubi  medicina  dc- 
^3  fuerit . S.  lAmbroftus  lib.  a.  de  Cam  , & *ibcl 
eap.  9.  tom.  4. 

x Gogunt  multas  invenire  medicinas  multorum  expe- 
rimcnta  morborum  . S ^Augujtìn.  Epift.  $o.ad  Bonifac.  ante 
fhicviytom.  i. 

$ Ipfc  fibi  denegat  curam  , qui  fuam  medico  non  pu- 
blicat  catlfam  . Idem  Fpifi.  188.  inprinc.  tom.  x. 

4 Duo  funt  officia  medicina: , unum , quo  fanatur  in- 
fralita*, alterum,  quo  fanitas  cuftoditur.  IdemSup  Tf. 
7.  d medio  tom.  8. 

3 Magna  gloria  medici  eft , quando  ex  defpcrationc  con- 
valcfcit  atgrotus.  Idem  fup.  Tf  47.  ante  med.  tom  i. 

6 Aìger  petit  multa  à medico  , non  dac  medicus;  non 
exaudit  ad  voluntatem  , ut  cxaudiatad  fanitatem.  Idem 
fup.  Tjalmum  85 . ante  med.  tom.  8. 

7 Jaces  lub  manibus  medici , paticnter  implora  auxilitmv, 
fovef,  urit , lecat  , a*qianimitcr  teiera  ; tantum  noli  at- 
tendere, nifi  ut  faneri*  i Janabcris,  lite  reli  nq  1:  r s medico . 


Idem  hom.  11.  ex quinquag.  hom.  à med.  tom.  io.' 

8 Non  eadem  medicina  eft  omnibus  adhibenda  I Idem 
de  caicchi ^ rud.  cap.  15 . toni.  4- 

9 Divcrfitas  medicinarum  congruit 'varietà ti  temporum. 
Id.  Ep.  5 . pofl.  init.  rom.  2 . 

10  Eft  mcdicus  febris  perfccutor  , ut  fit  hominis  libe- 
rator  . Idem  de  deccm  chardis , cap.  8 . tom.  9. 

1 1 In  corporc  tot  exiftunt  morborum  mala , ut  nec  li- 
bri* medicorum  cun&a  compre benfa  fint  . Idem  lib.  za. 
cap.  x 2.  tom.  j. 

1 x Ecce  vulnera  mea  non  abfcondo , mcdicus  es , *ger 
fum . Idem  lib.  1 o.  cap.  28 . in  medio  tom.  1 . 

1 } Non  ut  pcrmancant  , fed  ut  fancntur  , u medici* 
diliguntur  agrori . Idem  Fpijl.  54.  in  medio  tom.  x. 

14  Odit  mcdicus  aegritudinem  xgroti  , & id  agit  cu- 
rando, ut  a:g rie udo  pellatur  , ager  levetur  Idem,  tropi. 
41.  tom.  9. 

15  Sanitatis  choragus  , & princcps  eft  ars  medicinr. 
S.  Hafilius  magnus  Epijl  80.  ad Eujiacbium  medie,  tom.  4. 

16  Si  operam  medicanti*  expeftas,  oportet , ut  vulnus 
detega*  tuum  . Boetius  lib.  1.  de  Confolat.  Tbitof  Trofa 
4.  urea  med. 

1 7 Si  medicina  cft  propter  irgritudincm , igitur  non  cft 
redarguendus  argrotus,  fi  confugit  ad  medicum,  nec  me- 
dicus , qiu  acccdit  ad  xgrotum  . S.  Bonavcnt.  fuper  Lue.  c. 

S in  tUud , non  egent  fini  medico , tom.  2. 

18  Remane:  iniqui tas  deliberata  , cui  fubtrahitur  ialu- 
bcrrima  medicina  . C djfioùorus  fup.  Tfal.  ic8.  otite  med. 
rcrf  1 1 . 

19  Non  plexiè  cognofcitur  mcdicantis  bcncficium  , nifi 
morbus  ìpfi  fuerit  arrotanti  bene  cogmcns  . Frane ifcut 
Titei.  in  ^Annotai  ione  fuper  Tfalmum  $7  Jub  finem  . 

10  Omni*  medicina  habet  ad  tempii*  amarirudinem , 
fed  fruefus  dolori»  fanitate  monftratur  . Clojf.  ord.  fuper 
E^ech.  cap.  7 . in  iUud , Et  non  parcct , tom.  4. 

zi  Intcrimitur , qui  prrcepu  medici  len'are  non  vult. 
tìaym.  ferm.  fer.  x . Tcnt  poji  med. 

xx  Ama  mcdicum  pcrcufiòrem,  cujus  plaga  matcr  eft 
dilciplinjr . S.  Hieron.  tom.  4.  Ep.  6.  ad  Jimicum . 

2$  Dolo  rem  medicina:  Ipes  falliti*  mitigat . Idem  fuper 
Marc.  cap.  1.  con.  6.  nu.  9.  fup.  illuda  Tfnitemini , d'c. 
tom.  9. 

24  Oportet  mcdicum  quafi  Prophetam  effe  ; ut  non  fo- 
lùm  de  praléntibus  , fed  ctiam  de  pratcritis  , Se  futuri* 
polli t judicare.  llugo  à S.  Vittore  de  minime  medicina , cap. 
9.  tom.  2. 

25  Magna  cft  ira  Dei , quando  medicina  vetta  eft  in 
venenum . Idem,  fup  Tf.  7.  toni,  x . 

26  Laudabili*  eft  mcdicus,  qui  gratis  fanat  : lauda bi- 
lior,  qui  inimicum  propriis  lumptibus  curat  ; luperlaeda- 
bilis  eli , qui  de  fuo  languirle  conficit  mcdicinam  . Idem 
fup.  Lue.  cap.  1 9.  tom.  6. 

27  Salubcrrimum  eft  confilium  , ut  qui  indiget  cor- 
porali medcla  , fpiritualem  priùs  exigat  , Se  accipiat  me- 
dicina». S.bmoc.  III.  fup.  Tf.  6. 

28  Perfèftum  mcdicum  eum  appellamus,  qui  ni hil  co- 
rum  , qua:  ad  utilitatem  , atque  argrotorum  curat:onem 
attincnt,  praetcrmittit . S.  Joannes  Damafccn.  lib.  2.  Tarali. 
caP  64- 

29  Quam  primùm  latenti  bus  morbis  adhibenda  cft  cu- 
ratio . Loft.  Firrn.  lib.  6.  de  dir  in.  infl.  cap.  24. 

30  Probus  mcdicus  non  uno,  codemquc  die  ea  omnia 
fimul,  qua*  ad  valetudine»  conducimi  , a’groto  adhiberc 
fuftinct:  veriim  partitis  temporibus  lalu uria  mcdicamenta 
tribuit,  atque  aliis  iftiud  adjitcns  , ienfim  , ac  lcniter  a<i 
fanitatem  cum  a fieri  t . Tbilo  Jud.  & habetur  apud  D Jo. 
Damdfc.  lib.  2.  Tarai,  cap.  64. 

2 1 Medica  ars  corporibus  auxilium  prasbet  , Se  morbis 
in  li  dia*  ftruit  . S.  Tbcodore.  ferm.  3.  de  provid.  in  princ. 
tom.  x. 

32  Infirmi»*,  quac  in  die»  crefcit,  mcdicinam  in  die» 

requi- 
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•mpiirit S ytlcrwt.  Zpifcop.  Unni  9.  de  mifmcord. 
ente  med. 

§.  V. 

. SENTENTI  & DIVERSORUM. 

* \ yf  ^c‘ non  apu£* janos  » ^ ^unt  *groti  > ^c_ 

IVI  bene  convcri  ari . Tilt,  apud  Tlnt.  inapopb. 

1  Nulla  dura  videtur  curatio,  cujus  lalutaris  videcur 
effc&us.  Sen.de ira. 

I Ars  medica  Se  divinità*  accepra  eft,  Se  divinità*  ex- 
ercetur  ; atque  animus  ex  Deo , corpus  pendet  ex  animo 
Nonne  Raphaelcm  Archangelum  Hebrfi  volunt  huju*  ar- 
ti* opus  exercujfle  ? omittamus  reliquos  , Chriftus  ipfc, 
tanquam  generis  humani  medicus  , agro*  , argrotofmie, 
quoteunque  otferebantur  , curabat  , dilcipulifque  tradidit 
poccftatem  medendi  . Hanc  igitur  artem,  utpote  nobiliffi- 
mam  , reges  medi  tari , Se  cxcrcere  quondarff  nequaquam 
dedignabantur  . Quale*  fuerunt  Sabor  , & Gigcs  Medo- 
rum  Rcgcs , Jabid  Rex  Arabum , Mifhridates  Ponti  Rcx 
itgyptiorum  vero  Hermes,  Mciue  Re^is  Damatei  ne- 
pos.  Volunt  nonnulli  Se  Aviccnnam  fuifle  Cordubx  prin- 
cipem  . Dcmocritus  , Thimeus , Lupus  , Plato , Arino- 
tele* philoi'ophi  illuftritTimi  in  hac  arte  extiterunt , innu- 
merabilclmia  alti  philoiophi  non  ignobiles . Mar.  Ficin.  lib. 
1 . Epifi.  ad  Tbom.  Valer.  Thyf. 

4  Medicina:  precipue  cfficaciflìmus  magiflcr  uius . Tlin. 
fen.  libr.  14. 

§.  vi. 

exempla  historica- 

I Medici  Divini , medendi  donum , vcl  natura , vel  di- 
yina  quaderni  Jòrte  botyinibus  conccfj'um  . 

1 T)  Rimus  parens  Adam , Se  Salomon  Rex , rerum 
I ad  lìmitatcm  pertincntium  Icicntia  à Deo  illu- 
ftrati  fuerunt . Ex  Mag.  Tbcat.  D.  Medicina . 

x In  Elide  Tclopis  corta  eburnea  oftendi  folebat , qu* 
mcdicam  vim  in  le  habere  putabatur  . Tlin.  lib.  28. 
cap.  24. 

$ Opbiogenmn  Familia  in  Cypro  ferpentum  ictus  foto 
contagiti  levat  , Se,  manu  impofua  , venena  extrahit  . 
Ex  ca  Familia  legatus , Hexagon  nomine , ù Colf.  Romz 
in  dolium  ierpentum  conjeétus  , experimcnti  cauta,  circum- 
mulccntibus  linguis , miraculum  prebuit . Signura  ejus  fami- 
li*  fuit  vcrnis  temporibus  odori*  virus  . Sudor  coru m roe- 
debatur  non  modo, led  etiam  Ialina.  Tlin.  lib.  x%.  cap.  3. 

exeod.  ibid. 

4 TfyW  Africa:  populi  , Se  Marfi  terrori  fantlerpen- 
tibus , Se  u£lu  ipio  levant  percuflos , fatture  modico . 

5 Tentine*,  incoi*  Tentiri  intuì*  Nili,  loia  vocecro- 
codilos  abigunt , intcr  eos  natant , luper  ilio*  per  Nilum 
vehuntur . 

6 Tbeopompus  in  ix.  Rcrum  Philippicarum , de  Bacide 
cùm  alia  multa  mirabilia  narrat  , tùm  olim  Laccdemo- 
niorum  uxores  furore  corrcpus,  ex  Apollinis  oraculo  ab 
hoc  luftratas  fuifle.  Snidar. 

7 Tyrrhus  Epirotarum  Rcx  licnofls  exiftimabatur  o- 
pituJan  , cùm  galluni  gallinaceum  album  immolans  lupi- 
ni* jacenribus  lienem  pede  dextcro  premeret  Jcniter . Nc- 
que erat  adeò  paupcr  quifquam  , aut  abjettus , cui  peten- 
ti denegaret  curationcm  . Perattofacrificio«allum  accipie- 
bat , eratquc  hoc  pracmii  ci  gratiflimum  . Julius  pedi*  fer- 
turppllex  fuifle  divina  virtute  preditus.  Ac  cremato  , poft 
fata  ejus , reliquo  corporc  , repertus  inviolati!*  , Se  inta- 
ftus  ab  igne . Tintore . m Tyrrho,  & Tlinius  lib.  7.  cap.  z. 

8 Alexandria:  Vefpaft.vtum  Impcr.  prò  tribunali  feden- 
tcro  duo  c plebe  viri  adierunt , opem  fibi  orante*  ù Sera- 
pide  demonltratam  . Hic  oculis  captus , illc  debili  crurc , 
per  quictem  le  monito*  diccrc,  fore,  utc^co  dics  illucctce- 
ret , fi  ipfius  oculos  Imito  Vcfpafiamis  inunxiflct . Amici* 

apparato  dell'  Eloq.  Tom.  Ili, 


hortantibus , utrumque  prò  concione  tentavit  , ncc  defuit 
eventus.  Vcrcbatur  tcilicct  d*mon  ilie  , quem  lub  Scra- 
pidis  nomine  colcbat  ^Egyptu s,  crrorum  mater,  nc  pio- 
rum  Ecdefia,  recens  ibi  conftituta , ex  vetufto  ilio  fc  ex- 
turbarct  domicilio  , previditque  futurum  , ut  duo  *gri 
uterque  lua  drfuntturus  dfet  cladc  , impulitquc  proinde 
ambo*,  ut  à Vel  partano  opem  implorarenc  : ut , cùm  even- 
tus fecutus  eflet  , ejus  favore , qui  erat  rerum  potiturus , 
oraculi  majeftas  augcrctur,  ncc  ex  iplò  imperli  faftjgioad 
ver*  luci*  fulgorem  animum  intenderet  . Sab.  lib.  3 . £»- 
nead.  7 . ex  Sua  omo , Gr  Tacito . 

9 Gallorum  Reges,  uti  Se  Filius,  qui  continuata  maf- 
culorum  ferie  , numero  feptimus  nalcitur,  cujus  rei  varia 
l'unt  experimcnta , icrofulas  lolo  attadu  fanare  dicuntur . 

10  Cùm  Guilclmus  Leo  Scotorum  rcx,  Se  Joannes  An- 
glorum , Eboracenlè  Concilium  cetebrarcnt , allatus  cft 
puellus  nobiiis,  oculo  i'aniem  mittente,  lingua  impediti!*, 
altera  manu  arida,  pede  claudus  . Cùm  , iruftrà  tentata 
cura , à medicis  deuitutus  cfl'ct  , Gulielmus  cruce  rtgna- 
tum  di  mi  ti  t incolumcin.  H . Eoetiuslib.  13. 

11  Solebat  Etfoardus  IH.  Anglorum  Kex  divinitùs  fo- 
lo  tachi  fanare  Strumofos . Quod  immortale  munus  jure 
quali  hrereditario  ad  ptifleriores  Reges  manavit;  quibul- 
•lam  hymnis  priùs  necitatis . Tolyd.  /.;8.  Ejul'dcm  annulli* 
centra  comitialcm  morbum  l'accr  . idem  . 

Prilci  Auftria:  Principes , ab  Hablpurgcnflbus  oriundi, 
ftrumas  limare  divina  quadam  vi  potcrant , cui  manu  iiia 
poculum  vino  plenum  bibendum  porrcxilfent  . In  Allàt:a 
certe  majori  valli*  eft,  ^Alberti  diffa,qux  cùm  plurimo* 
ftrumolos  producat  , plurimo*  quoque  ialutari  corundcm 
manu  curato*  vidit.  Jo.  Tanti  in  Spndopadia. 

a Trofeffioms  bue  Medici. 

Dignità!  is  . 

1 Tontifues , Cai  dinaia,  Epifcopi . 

1 Mcminit  Martyrol.  Rom.  16.  Scptcmb.  S.  Eufebn  , 
Epilcopi,  Se  Confdloris,  qui  fummi  Pontifica tus  apiccm  , 
Marcello  luccedcn& , tenute  . Fuifle  autem  Medicum  , li 
non  profeflione  , feientia  tamen  , Se  patre  medico  ortum, 
conftat  ex  vita  cjuldcm,  Se  Pontificali,  quod  Damato tri- 
buitnr.  Molan.  in  Dior.  Ecclef.  Med. 

1 Tctrus  Ulyffiponcnjìs , Epilcop.  Tutculanus,  Pontifcx 
faefus  , Joann.  XXII.  dictus  cft.  Hic  in  medicina  fuit 
doctitfimus,  ita  ut  Canone*  quofdam  , Se  Problema ta  l’cri- 
pierit , Se  Thetaurum  paupcrutn  . Ruina  cubiculi  Vitcrbii 
pcriit . T latina,  O"  Tarapba  de  regib.  Hifpani* 

3 Joann.  Stalhpper  medicus,  Ducila  fibi dclponfata,  cùm 
onera  matrimonù  anxié  perpenderet , profeflionem  Cano- 
nicorum  regularium  fulcepit  : inde  ad  Epilcopatum  Ra- 
ccburgcnfcm  provectus  cft.  Crant^.lib.  z.  Metrop.  c.  io. 

z Ecges , Trincipcs,  Dnces. 

1 Scribit  Plutarchus  , fortiflirnum  heroum  Ilcrculem 
mcdicin*  peritum  fuifle  Itaquc  , quod  apud  Euripidcni 
legitur  de  Alccftidc  , quam  , cùmmortcm  prò  viro  Tuo 
Admeto  obiiflèt , Hercules  cum  ipfa  morte  luftatu* . per 
vim  ci  cripuiflc  , Se  vivam  ad  Admctum  rcduxiflc  nar- 
ravit  : ita  incclligendum  effe  : cùm  Alccftis  ita  gravitcr 
*grotarcc  , ut  depolì  ta  jam  , Se  dclpcrata  efiet  , %'cnlflc 
Hcrculcm , Se  medendi  arte  , qua  cxccllebat , ci  valctu- 
dinem  priftinam  reddidifle  ; Admeto  ca  in  re  gratifica- 
timi. Murctns  Var.  le&.  lib.  8.  c.  23. 

2 Adrianus  Imp.  medicin*  ftudioftflimus  fuit , Se  for- 
tafle  plus  iàtis.  Proinde  ièpulchro  fuo  inferi bi  volili t:  Tur- 
ba Mcdicornm  perdidit  Cxjdnm . 

3 Dionyfius  Tyrannus  Siculus  medicin*  navabat  ope^ 
ram , Se  iplc  curationcs  , legione*  , uftioncs  , Se  reliqua 
faciebac  Al.  lib.  ir  .de  Varia  biftoria . 

0.1 
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4 Canflantinus  Quattro  Pngonatus,  ImperatorConftan- 
tinopalitanus , poli  devi&os  baracene»  , & Arabe?  , Phi- 
Jolbphi* , tic  Theorices  ftudia  renovavit , agriculturx  com- 
penditi m collegit  , & medicinam  fummo  ftudio  ample- 
xus  cft . 

5 Jofina  Scororum  rea  medicos  colui t , atque  chirur- 
go?, cum  quibus  in  Hibernia  puer  fuerat  educatus , her- 
barum  vires  ( quibus  iolis  co  cemporis  Scoti  in  morbis  , 
vuincnbuiquc  medeodis  utebantur  ) pulchré  callens . H. 
Boeth.  lib.  x. 

6 Hercules  Celticus  pharmaca  multa  fertur  adinveniifc 
adverfu?  vencna,  & Serpentum  moria? , Se  hincnomen 
meruifie.  Gilb  Cogn.  lib . i . narrai. 

7 Teon  medie*  arti?  periti  ffimus,  à cujus  nomine  Peo- 
nia herba  nomen  lurapfit  . Poft  obitum  in  Dcorum  nu- 
mcrum  rela  tu?  ; Scy  ne  otioius  eflet  , Deorum  mcdicus 
conftitutus.  T-M- 

9  Apud  bidos  , poft  Brachmanas  philofophos  , in  ma- 
ximo lunt  honore  medici  , ut  qui  circa  bomines  philofo- 
phantur,  frugale?  quidem,  non  tamen  rufticantcs  , ory- 
za,&  bordcacis  vivente»,  qua  nemo  rogata?  illis  non  ir- 
rogar, nemo  bofpitio  non  libenttr  fuicipit.  Strab.lib  15. 

9 In  gens  medicina  arti?  Hippocraies  expcrimcntum  o- 
ftendit,  cùmexacris  intemperie  peftem  ab  lilyrico  venien- 
tem  agnovit  , atque  ad  urbe?  Grzciz  diviio?  ditcìpulos 
miiìt;  omnibus  enim,  qui  remediis  eorum  uri  voiucrunt, 
mirandum  in  roodum  lalutem  reftituit.  Fulg. 

10  Mirando?  efic&us  is  fuit  , quem  >A 'Jcicpiadcs  Pru- 
fienfis  in  medendi  arte  pneftirit . Nam  cùm  lòlus  ani- 
road  e tiflct  , quendam,qui prò  mortuo  ad  iepulturam  cf- 
ferebatur,  vere  morta um  non  efie,  lubfiftcrc  cos  , qui 
illum  efiérebant , juflic , verxquc  , ac  priftiua:  valetudini 
hominem  reftituit.  Fulg. 

§.  vii. 

HIEROGLYPHICA. 

SUm  Sacerdotes  ALgyptiiy  medicina  abaliquoDeo- 
rura  prxmonftrata , à morbo  convaluiile  oftende- 
iflènt,  Coliimbam,  vcl,  ut  alii  (cribuat,  Pah  im- 
berci lauri  ramulculum  roftro  geftantem  exprimebant . 
Alcs  cnim  ea  , quoties  irgrotarc  esperir  , Jauri  folk)  de- 
cerpto,  fibi  iplì  medetur.  Tier.  F'aùr.  lib.  xi.pag.10^ . B. 

Quòd  fi  ctiam  Ciconiam  ore  tenentem  Origani  rarau- 
l'culum  qui?  figuranti  , hieroglyphico  co  medicirum  libi 
comparatam  indieabit  : nam  c|iis  herb*  pali  ione  Ci  coni* 
flomachi  faftidium  lerant  Idem  lib.  i^.pag.  1 $9.  *A. 

T E M XCVJ. 

APPARATO  ITALIANO. 

Medicina  alle  'volte 
Fallace . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

13  Er  conièrvarfi  la  vita  humana  dorerebbe  ciafcu- 
no  governarfi  k>lo  con  la  natura  , e fuggire  le 
fpcciaric. 

La  loia  natura  è quella  , che  medica  tutte  le  infir- 
miti . 

Nell*  età  dclP  oro  fi  curavano  più  con  la  dieta  , che 
con  le  ipventioni  delP  arte  . Secolo  l'ano  , in  cui  ancora  i 
Reo  barbari  non  erano  u lei  ti  à tiranneggiare  la  iàlute. 

A pena  ci  all'alta  un  poco  di  male  , che  fi  sfodrann  Ai- 
tilo le  armi  de’  iilafii  , quafi  che  i morbi  Aino  lpccie  di 


una  guerra  formale , ò di  Gualche  Fortezza  , che  bi fogna 
iupcrarle  con  fpargimcnto  di  {àngue. 

Il  letto  diventa  un  Tribunale,  non  mancandoci  afFori£> 
mi  di  continue  torture,  hor  con  li  fuochi  mora  delle  Can- 
taridi , Se  hor  col  farlo  ivenare  da  vermi  delle  più  putri- 
de lagune. 

Air  ultimo  poi  A muore  con  morriAcarione  del  medico, 
con  guadagno  dello  Speciale,  con  i martini  dell’infermo, 
con  le  lagrime  de’ congionti , c con  riio  del  Curato  . 

1 FiAci  poi  falaflàno  doppiamente  nel  primo  , c nel  fe- 
condo l'angue . 

1 Marcelli , e i Catoni  la  intefero , tenendo  lontano  à tut- 
to lor  potere  da  Roma  Jc  medicine . 

Galeno  prima  arrivò  ali*  età  di  nonanta  anni  , che  im- 
parane à conolecre  la  natura  del  pollo. 

Nell’  arte  delia  medicina  1*  operatrice  della  finità  è la 
Natura,  il  Medico  c puro  minilìro  . Ora  s’egli  avviene, 
che  la  natura  (decomba  , c manchi  , opri  pure  il  Medico 
à l'uà  pofta,  che  tutto  farà  indarno,  il  che  non  avverreb- 
be , le  la  làniù  folle  da  caulà  cft  rii  dèca , come  à dire  dal 
medico  ; nel  qual  calò  , etiam  che  la  Natura  mancaflc  , 
potrebbe  nondimeno  elfo  medico  conferire  la  lànità  al  pa- 
llente . Con  quella  fimilitudine  diciamo , che  nell*  intellet- 
to noftro  iòno  due  principi] , l’Attivo , quo  efi  omnia  face - 
re . ( Bilogna  che  ci  accommodlamo  all’ulo  delie  Scuole  ) Se 
il  pofAbile,  quo  eft  omnia  fieri  y c l'intelletto  agente  è quel- 
lo, che  riduce  l'intelletto  potàbile  à diventare  attualmente 
intelligente  . 11  Dottore  , c Macftro  rimuove  in  un  certo 
modo  gl'impedimenti  , preparando,  e dilponendo  , acciò  s* 
apprenda  l'oggetto  con  più  agevolezza . Perche,  le  l'inLellet- 
to  poflibilc  li  riduceflc  all’atto  dal  ime  Aro  infognante,  osa* 
uno  con  quel  mezo  Jiventarcbbe  tale.  11  che  apparilcc  fal- 
lo, trovandoli  tal  uno,  clte  non  imparerà  mai  con  tutta 
la  fatica,  che  il  macftro  gli  duri  d'intorno  . La  qual  co- 
fa  nal'ce  per  difetto  dell’  intelletto  agente  , perche  egli  è 
mero  dono  della  Natura,  occorrendo  alle  volte,  chef* 
intelletto  agente  non  hà  nè  forza,  nc  lume,  che  baffi  » 
ridur  l’mtellctto  polfibrle  all'atto  dell’ intendere , lenza  V 
opra  , e manifattura  del  macftro . Diciamo  dunque,  che 
l’intelletto  docile,  b indocile,  che  egli  fi  ila,  lcmpreciò, 
che  egli  intende  , riduce  in  atto  ; ma  l’ intelletto  docile 
fà  ciò  lenza  efteriore  aiuto  . Il  non  docile  non  già  , fe 
non  ajutato  cfteriormcnte . 

L'arte,  ò la  diligenza  non  può  apportare  rimedio  à quel 
male,  che  ci  minaccia  la  morte. 

Li  prelcrvarivi  rielcono  vani , le  medicine  lenza  frutto, 
e l'opera  t ioni  lènza  Ine  rana  a . 

Se  i Medici  non  li  fcoftsno  dalle  ragioni  detti  amichi, 
fi  devono  almeno  icoftarc  in  gran  parte  da  loro  medica- 
menti. 

I Vitti  tenuiffimi  allegria  ti , tic  intignati  da  Hippocrate, 
che  fono  dar  niente,  finche  il  male  non  è giudicato , quan- 
do il  giuditio  fi  faccia  nel  quarto,  fe  giovavano  in  quei 
tempi , nuocerebbero  in  quelli . 

Nel  variare  delle  età  fi  variano  le  compleflioni  , e 
nel  variare  delle  compleflioni  variar  A devono  i medica- 
menti . 

I grani  d'orzo,  che  fcrvivano  all* antichi  per  vitto  pe- 
no, coniò mmarebbero  li  Corpi . 

Gl’  Ellebori , che  adoperavano  per  medicamenti  purganti, 
eftingjcrcbbcro  i patienri. 

S011  pullulate  nuove  malattie,  Iòno  inventati  nuovi  me- 
dicamenti, e gl’antichi corretti,  c mutati. 

Le  perle,  che  nalconc  frà  duri  lcogli,  non  Tempre  tol- 
gono l’humana  vita  alla  dura  lapide  del  lepolcro,  neva- 
gliono  le  loro  polveri  per  indurar  in  mano  del  tempo  ho- 


voall’  infermo . 

Dell'  impunità , che  godono  i Medici , ucsidendogfhuo- 

mini  ** 
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mini,  elclama  Platone  nel  fuo  Grifone.  Soli  medico  occidif- 
Je  hoitunem  impunitas  cft . Qual  Temenza  Giulio  Celare  Bo- 
na nella  parte  feconda  del  libro  fecondo  delle  miferic  del 
mondo  gratiofamente  nell'idioma  Venetiano  trafportolla 
dicendo  : 

Soleva  andar  difendo  el  gran  Platon, 

Che  che  xé  un  Sol , che  mazza , e và  impunia* 

Al  Micdepo  ftò  punto  è attributo, 

£ quello  nò  letto  mi  dal  sò  Cri  ton  . 

Il  Gran  Catone  Uticenfe  fu  grande  Emolo  di  tutti  i 
Medici  del  Mondo,  e fri  gl’ altri  ricordi , che  fcri/Te  dall’ 
Afu  al  fuo  figliuolo,  qual  era  in  Roma,  li  IcrilTe  que- 
llo. Ancora  che  tutte  l*Arti  di  Grecia  fiano  folpettofe, 
pernio  iole,  e fcandalofe,  ti  sò  ben  dire,  figliuolmio  Mar- 
cello , che  per  la  noftra  Rcpublica  Romana  la  oiù  catti- 
va di  tutte  è la  medicina:  percioche  tutti  quelli  Greci 
hanno  giurato  di  fare  ammazzare  per  mano  de'  medici 
quelle  perfone,  le  quali  non  hanno  potuto  vincere  coni* 
armi . Ogni  giorno  fi  vede  qui  tra  quelli  Filolòfi  Medi- 
ci diverti  contraili , e difputc,  fopra  il  medicare  diverfe 
infermità , Se  applicare  le  medicine  dail’una  parte , e dal- 
1*  altra.  E quello,  che  peggio  è,  che  facendoti  tutto  quel- 
lo , che  l*uno  medico  comanda  , e quello , che  l’altro  con- 
ftglia  , fi  vede  patire  l'infermo , c morire  il  più  delle  vol- 
te: di  maniera,  che  lo  contrailo  loro  non  è fopra  il  me- 
dicare l'infermità,  mà  fopra  qual  medicina  làrà  più  buo- 
na per  ammazzar  l’infermo . Fà  intendere  , figliuol  mio 
Marcello,  ai  Padri  del  Senato,  che  fe  arrivalTero  di  que- 
lli ufi  Filofofi  Medici,!  quali  fon  partiti  di  Grecia,  non 
gU  contentano  leggere  l'arte  della  medicina,  e-fi pericolo- 
la  da  elTercitarc , e così  difficile  da  intendere , che  fc  be- 
ne molti  fono  quelli , che  l’imparano , pochiftimi  iòno  pe 
tò quelli,  che  la  fanno. 

Dice  Hippocrate  , che  nulla  vale  il  medico,  qual  è sfor- 
tunato: perloche  fi  può  inferire,  che  la  vita  noftra  non 
dipende  dalle  medicine , che  ne  fono  dace , mà  dalla  buo- 
na, ò cattiva  fortuna,  che  hanno  i medici.  Poca  confi- 
danza havea  quello  della  medicina,  il  quale  bebbe  ardi- 
re di  dir  quella  fentenza;  percioche  fe  ci  accodiamo  à 
quella  regola  d’Hippocrate , Infogna  fuggire  dal  medico 
Savio , e sfortunato , & accollarli  al  ben  fortunato  , an- 
corché fia  ignorante . 

Nelle  mani  d*un  cattivo  molinaio  non  fi  perde  altro  , 
che  la  farina  , in  quelle  del  maniicalco  il  Cavallo , in  quel- 
le dell’  Avvocato  la  robba;  in  quelle  del  l'arto  la  vede , mà 
in  quelle  del  medico  la  vita. 

Non  fono  nel  mondo  altri  huomini  più  fimi,  che  quel- 
li , i quali  fi  governano  bene , e che  non  vanno  dietro  à i 
medici:  perche  la  natura  noftra  vuol  ben’cflerc governata, 
mà  niente  medicata , che  il  tutto  fi  cava  da  due  dTempii, 
cioè.  L’Imperatore  Aureliano  morì  d'età  di  66.  anni,  ne 
i quali  mai  colle  medicina  di  ni  una  forte  , nè  chiamò  mai 
medico , nè  fi  lafciò  cavar  mai  fangue  \ mà  ogn’anno  an- 
dava una  volta  al  bagno,  ogni  mele  vomitava  una  vol- 
ta , ogni  fettimana  s’aftcneva  di  mangiar  un  giorno , de 
ogni  giorno  palfcgg:ava  un'hora  . Per  lo  contrario  l’ Im- 
peratore Adriano  effendo  nella  lua  gioventù  lenza  regola 
•«cl  mangiare , e dilordinato  nel  bere  : venne  poi  nella  fua 
vecchiezza  ad  dfer  infermo  delle  gotte,  e mal fano della 
iella,  perloche  ad  ogni  hora  fi  ritrovava  accompagnato 
da*  Medici , Se  ifperimcntando  molte  medicine . Chi  vorrà 
fàpcrc  l'utilità  , che  le  medicine  fecero,  &i  rimedii,  che 
ì medici  trovarono  aH’mfermità  del  detto  Adriano,  lo  co- 
noiccrà  in  quello,  cioè;  che  nel  pimto  della  fua  morte  co- 
mandò, che  lòpra  la  fua  fepoltura  gli  folfero  fcritte  quelle 
parole. 

Terii  turba  Medicorum . 

Volendo  più  apertamente  dire,  non  havendomi  potuto 
ammazzare  i miei  nemici  , i Medici  m’  hanno  dato  la 
«aorte. 

Sarebbe  meglio  per  noi  pagar  gratis  i Medici  ignoran- 

Upparato  delitloq.  Tom.  ni. 
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ti , perche  non  debbano  mai  piu  medicarci , che  perche  ci 
hanno  guarito  . Poiché  chiaramente  fi  vede , che  più  huo- 
mini em  ammazzano  recettando  nelle  ibeciarie,  che  non 
fecero  i loro  AntecelTori  combattendo  . io  dunque  accetto , 
lodo , provo , e benedico  la  medicina  .*  c dall'altro  canto  ma- 
ledico , reprobo , e condanno  il  medico , quale  nón  sà  efer- 
citarla,  percioche,  fecondo  dice  Plinio,  parlando  della  me- 
dicina . 7fon  rem  antiqui  damnabant , jed  artem . Volen- 
do dire  più  chiaramente  . GJ’ Antichi  Sa  vii , equelii,  i qua- 
li sbandeggiarono  i Medici  dalle  loro  Republiche,  nonbiaf- 
morono  la  medicina,  mà  fi  bene  l’arte  del  medicare,  che 
gl’ huomini  ritrovarono  in  quella:  percioche  havendo  la  na- 
tura meflo  i rimedii  delie  infermità  nelle  medicine  (empii- 
ci , elfi  gl’  hanno  melfi  in  cofe  compoftc , di  maniera , che 
tal  volta  è meno  fatica  patire  ufta  infermità , che  non  ap- 
pettare il  rimedio . 

La  medicina  è un  Caos , c nella  varietà  dcH’opinioni  ò 
fi  confondono  i Filici,  ò indovinandola  , fi  gioca  alla  ven- 
tura della  làlute . 

1 Qui  fe  fi  tocca  qualche  tafto  odiofo , non  s' intende  d'offen- 
dere la  virtù  de'  Signori  Medici , fi  parla  degl'  imperiti , che 
indebitamente  queffa  nobilijjìma  arte  ammtmflrano . 

s.  il. 

DETTI  POETICI. 

i Aufa  Ja  medicina 

Tali’  hor  la  fanità , tall’hor  rovina , 

Tetr.  Marin.  Tror. 

a L’arte  conjctturale 

Caula  talThora  ben , tall’hora  male  . 

N. 

S.  IIL 

ESEMPI  HISTORICI- 

1 T)  Eufonia  figliuolo  di  Pliftonatte , riprelo  da  un  fuo 
amico,  ch’egli  fparJalTe  d’un  certo  medico,  dal 
quale  nè  ih  colà  alcuna  offd'o  folte , nc  anche  l’havcflc  ef- 
perimcntato,  rifpofe:  s'io  ne  baveffi  fatto  prova,  non  vi- 
verci . 

x Tiberio  Imperatore  fino  all’età  di  30.  anni  vilfe  con- 
forme alle  regole  de’  Medici , e fu  Tempre  debole  , Se  in- 
fermo , tanto  che  gli  venne  faftidio  di  prender  più  me- 
dicine : e rifolvendofi  di  governarti  à fuo  modo , non  fu  mai 
più  nè  infermo , nè  debole  in  tutto  il  refto  di  fua  vita. 

3 Papa  udleff'andro , ò che  nobil  nfpofta  fece  à colui , che 
gli  domandò,  fe  Roma  fu  più  felice  i primi  300.  anni  vi- 
vendo lenza  Media  , ò doppo  con  tanti  Medici , e fpeciali  : 
mentre  gli  dille:  Che , fe  non  fojfero  i Medici , Homa , 0 il 
mondo  farebbe  così  fieno  di  gente , che  fi  mangiarejfimoP  to- 
no con  l'altro . 

Dell’Imperatore  Gallieno  fi  fcrive  una  cofa  degna  certa- 
mente da  laperfi  , e dilettevole  da  udir , qual  è,  che  ritro- 
vandoli molto  male  d*  una  fciatica , venne  à lui  per  medi- 
carlo un  gran  vaJént'huomo,  detto  Fabbato,  qual  fece  in 
lui  molte  iljperienzc  lenza  giovarli  niente  . Perloche  1* 
Imperatore  il  chiamò  à fe  , dicendogli . Tuo  qui , Fabba- 
to , due  milla  feftertii , de  i quali  te  ne  faccio  un  pref en- 
te , non  già  perche  tu  m'hai  guarito , mà  perche  mai  più 
non  ritorni  a medicami.  Di  molti,  e molti  Medici  fi  po- 
trebbe dir  queflo  ragionevolmente,  percioche  non  cono- 
feono  i veri  humori , ne’quali  l’infermità  pecca , aè  fanno 
applicar  le  medicine  necefiarie  . 

3 Trà  i Gothi  fu  una  legge  già  molto  u fata , e lungo  tem- 
po oftervata,  cioè,  che  1 infermo,  Se  il  medico  faedfe- 
ro  trà  loro  patti,  quello  di  medicare,  c quello  di  fuga- 
re, c fodisfare;  e le  per  forte  il  medico  non  lo  guariva, 
havendoli  promeffo  di  guarirlo  , comandava  la  legge  in 


lìmil  calò  , 


perdette  le  fuc  fatiche  , Se 
anco,  che  pagalfe  le  medicine  , che  folfero  tolte  nelle 
feeciarie  . Se  quella  legge  s’  oflèrvalfe  ne  i tempi  pre- 
fenti  , i medici  s’  a&ticaròoo  più  d’  imparare  , e più 
I - » «ttcn- 
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attentamente  fi  dipartariano  in  quello  , che  hanno  da 
fare , ma  perche  fono  cosi  ben  pagati , ò guarilca  1*  in- 
fermo, ò nò:  fc  guardie  1’ ammalato,  vogliono  per  lo- 
ro la  gloria:  e calo  che  nò  , dano  la  colpa  al  povero 
infermo , dicendo,  che  c lènza  regola,  clic  Dee  troppo  ac- 
qua , che  mangia  alfai  frutti,  che  dorme  il  giorno,  che 
non  piglia  quello , che  il  medico  comanda,  che  vìi  fuori 
di  cala"  che  non  guarda  il  l'udore  ; di  maniera,  che  al  po- 
vero ammalato,  quando  il  medico  non  lo  sii  medicare  , 
olì  dìi  fonili  infamie  . 

S.  IV. 

IMPRESE. 

MOnfignor  Arefio  oflcrvando , che  1*  *Afpidc , quan- 
do fenice , luol  fare  picciola  puntura  , e che 
transfondendo  nc’corpi  fiumani  non  sò  qual  faporofa  dol- 
cezza, aftrae  da  i fiuoi  fenfi  il  ferito,  e quali  che,  len- 
za eoli  firn*  accorga,  lo  lolpinge  alla  morte,  ne  fece  im- 
prela° del  Medico  Homicida  , col  motto:  MÒRDETIN 
SILENTIO , e lèrve  per  dimoftrare  con  quanta  facilità 
il  Medico  può  pregiudicare  a i corpi  humani  : Plinio  1. 
za.  c.  i.  dei  Medici cofi  ; Difcunt  pcricuhs  noflris  , & ex - 
perimmo,  per  morta  agwt  : medieoque  tantum  Jxrmincm 
occidifl'e  impunito s fummo  cfi.  Plut.  neiApoftcm.  Laco- 
nici riferifee  , che  Paulania  cfl'cndo  riprelo  da  un’ami- 
co, perche  egli  dilfe  mal  d’un  Medico,  che  non  haveva 
in  alcun  tempo  elperimentato,  Si  expertus  eumeffm , ri- 
fpolc , non  vivercrn  Lo  fteflo  Paulania  ad  un  Medico , 
quale  con  elfo  lui  fi  rallegrava  di  vederlo  giunto àvigo- 
?ofa  vecchiaia , nipote , che  ciò  era  feguito  ; Quia  tc  non 
adbibui  Medie um  . Ed  Adriano  Imperatore  non  lenza  ca- 
gione fece  fu’!  marmo  lepolcralc  della  iua  tomba  intagliar 
quelle  parole  : Multitudo  medicorum  perdidit  Cee forati . Nei 
qual  propofito  Girolamo  Cardano  tnedicopcritiflimol.de 
Methodo  medendi  c.  zoo.  Compiuta  ab  indoftis  medie is 
longè  oc  aduni  ur,  alioqum  v tàuri  y quòm  morituri  ab  eru- 
dita falvmur  ; t lineo  , m magno  molo  patini  , quòm 
bona,  ut  pkroque  olio  molo  , mortoli  bus  medicina  oc  cc fli- 
nt, 

Picin.M.S.1.7.c  x.n.j. 

Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATIN  US. 
S.  I. 

SENT.  BIBLICA. 

ADeo  eli  eniro  omws  mcdcla  . Eccltjiajhc.  capìt. 

3‘  s.  II. 

SENTENTI  # CATHOLICORUM- 

i j€  Orborum  genera  non  omnia  in  medicorum  li- 
JV1.  bris  fune  comprehenfa  . Afuguftl.  zi.  de  Ci*. 
Dei,  <.*»■ 

i Medici  eu  ratio,  nifi  morbo  congrua  t , non  perducit  ad 
fanitatem  . S.  ^Cug  i 4.  deTrin.  c.  18  tom.  3 . 

5  Sanus  tibi  efle  videris  ? detrahe  mcdicamcnta , Se  vi- 
de, quid  potes . Idem  fer.  1 . Dom.  t . Quadrag.  tom.  10. 

4  Imperio»  medicu*  ad  segrotos  ingrediens , proeoquòd 
finitati  eos  reftitutre  deberet , idmtoqucpauiulùm  virium, 
quod  ipfts  rdiquum  eli , edam  adimit . S.  Bafilius  magnus 
àpud  D 'joan  Damafc.  /.  a.  Varai,  c . 6q 

5  Valdè  imperitus  eft  medicus  , qui  nulla  , nifi  lenia 
mcdicamcnta,  dare  novit.  V.  Bedainf )us Trov.  verbo  rat- 
dettomi. 

6  Delicata  nimis  medicina  cft  priùs  aliigari , qi&n  vili- 
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ncrari , membrum  non  perenfluro  piangere  , Se  needùm 
fulccpto  iilu  admovere  manurn  , fovcre  unguento,  ubi  non 
dolct,  empl’iftrum  adhiberc, ubi  cefura  non  eft  . S.  Ber- 
nard, in  *Apolog.  ^ # 

7 Mcdicus  injuftus  cft  aut  ex  malitla,  aut  ex  imperi- 
tia  . Cloff.  ord.  fup.  Job  cap.  1 3 . tom.  3 . 

8 Medicina,  licèi  utilis  fic,  per  utentis  imperitiatn  in- 
utili* larpc  fit.  S.Joan.  Cbryfofl.  Hom.$  ad popul.^ntiocben. 
ante  med  tom.  5 . 

9 Fit  plcrutnque , ut  quod  alteri  medicina  eft  , alteri 
venenum  fit.  Nam  eadem  rcs,  fi  cidcm  fuo  tempore  of- 
feratur,  medicina  cft:  fin  autem intempeftive , venenum 
efficitur . S.Joan.  Clim.  Cradu  xópart.  x. 

s.  ih. 

SENTENTI#  PROFANORUM. 

1 13  Hetor  non  (emper  perfuadet , nec  media»  lèro- 
per  fanat . lArifl.Top.i . 

z Medicorum  confilia  devita  , qui  parum  dodi  , Se 
fatis  fcduli , officiofiflìmc  multos  occidunt . Sente,  in  Eps- 

JUL 

3 NihiI  a que  fanitatem  impedit , qui m remediorum  cre- 
bra mutatio  . Idem  ep.  x . 

4 Non  minus fune  turpia , Principi  multa  fupplida , quàm 
medico  multa  fuiicra.  idem  de  eternai. 

5 Nulla  rcs  inconftantior  medicina  : nec  ffpiit*  mutatur, 
cùm  fit  fru&uofior  nulla . Tlin.  Sai.  1. 16. 

6 Multorum  medicorum  vilìtatio  me  perdidit . *Adria- 

nus. 

7 Nulla  ars  inconftantior  medicina  cft  . Tlin.  SCH. 
libr  ij. 

s.  IV. 

SENTENTI#  POETARUM. 

1 12  Ripif  interdum , modo  dot  medieinafalutem , 

I , Prov.Poet. 

a taciUusefl  aliquandò  agrotare,  quòm  ngrotontim  curare. 

E11  ri  p.  in  Hip. 

3 Impedirne  certom  medicomina  crebra  folutem. 

?dpn  plures  medici  , fed  fatis  unus  crit . 

'Nunquam  (crede  mibi)  à morbo  curabitur  agerf 
Si  v lultn  mediai  crcditur  unafebris . 

Vcrinus  . 

4 Mola  eli  medicina , ubi  aliquid  natura  perdit . 

, Pubi.  Mi. 

5 Curando  feri  quadom  majora  ridentus 

Vulnera , qua  mdiùs  non  tetigiflc  fuit. 

Ovid.dc Ponto lib.  3.clcg-7. 

6 7(on  efl  in  medico , femper  relevetur  ut  ager , 

Interdum  dodo  plus  valet  arte  malum . 
uAdferat  tpfe  he  et  facr^xs  Epidourius  fxrbos , 

S anobi:  nulla  -vulnera  cordu  opc . 

T oliere  nodo f am  nefcit  medicina  podagram  ; 

T^cc  formidatis  auxiliotur  aquis  . 

Cura  quoque  interdum  nulla  medicabili s arte , 

,AHt  fi  fit , Unga  eft  attenuando  moro  . 

Ovid.lib.  x . de  remed.  Amor. 

7 Medicus  garrulus  arrotanti  alius  morbus  eft . 

Mcnandcr . 

8 Multorum  Medicorum  ingreffus  me  perdidit . 

Mcnandcr 

§ v. 

apophthegmata: 

1 X T Icoclcs  medico?  felices  nominabat , quoniamfuc- 
ceflus  quidem  iplòrum  lol  incuetur  , errore? 
autem  tellus  operit.  Abit.  p.  1 . farvi-  5 é.  Mchff  Max  fer- 
mon.  y 

1 Stratonicus  ad  Mcdicum  quendam  dixifle  fertur  ; 
Laudo  tnarn  experientiam  , quia  non  finis  tnfirmos  com - 

putte - 
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put  refe  ere , fed  jìattm  eos  à vita  liberai . Anton,  in  Melili', 
par.  i ferra.  59  lèi  hoc  Nicocli  aferibit  Max.  fcr.  50. 

3 Tlxopbilus  interrogatns , quis  perfc£lus  Medicus  fie- 
jet  ? dixit , illei  qui  pojjibiha , & mpoflibiludifccrnercpo- 
ttjl . Stob.  iér.  109.  Max.  ler.  59. 

4 Unonymus.  Medicus  quidam  a-grounti  dederat  phar- 

nucum,  coque  lùmpto  convalide  aegrotus . Evenir,  ut  ali- 
quando  poli  idem  morbus  recurrcrct;  $ grotus,  cùm  ad  idem 
pharmacum  , quo  priùs  convalucrat,  confugcrct,  nec  lentiret 
remedium,  acccrfit  medicum,  admirauts,  qui  fa£lum  el- 
ice , ut  cadcm  medicina  , qua  priùs  depulidct  morbum , 
polita  magi*  aggravarct?  Hujus  rei  caul'am  Icilciranti  , 
medicus  facete  refpondic . Tatt'or  idem  fuijj'e  pharmacum 
ftd  ideò  non  profuit , quia  ego  non  deai . Sentieri,  medico- 
rum elle  dare  pharmaca  , qui  nortnit,  quando  , A quo- 
modò  danda  . Q nx  profu nt  juveni , nocent  leni , et  comra, 
qua:  juvant  ccelo  tepido,  ledunt  frigido.  Hoc  refertur  ab 
~Augujt.  , . . 

y Unonymus  . Sapiens  quidam  , cura  imperito*  medi- 
cus  ei  dixiifct . Senex  fattus  cs  : rctpondit . Benè  quidem  , 
& fot  il  felli  iter:  medico  enim  non  ufus  furti . Ani.  in  me- 
lili. part.  i.Scrm.  56. 

6 Udrianus  Imp.  moriens  dixh  illud  vulgatum  : Turba 
medicar um  Cafarem  perdidit . Dion. 

7 Refert  S . Hicronym  in  vita  S.  Hilartonis , fuiflc  ad 
illum  adduilam  c*cam  raulicrem  , qua:  omnem  fubfltan- 
tiam  in  medicos  le  erogallc  querehatur  . Ad  quam  Hila- 
rion  : il  qiuc  medici s dando  perdidijli  , pauperibus  elargita 
fuijl'cs , curajjct  te  verni  medicus  Jifus  Chriftus  . 

8 Diogencs  , cum  confidcrarct  horainum  vitam , videns 
medicos,  Si  Philolophos , dicebat,  nullum  animai, homi- 
nc  iapicntius  cfl'e  . Verùm , cimi  videret  conjcftorcs , Se 
hujus  generis  alios  , ajcbat , fibi  nihii  hominc  videri  flui- 
titi* . Laert.  I.  6. 

9 Dldymus  perfeflum  medicum  effe  dicebat  , non  qui- 
dcin,  qui  omnìnò  curaret,  fed  qui  niliiJ  eoritm  , qua:  ad 
uùlcrn  segri  curam  pertinent,  omittit . «Anton,  in  Mclijf. 
part.  1 frrm.  5 6.  Maxim,  ferm.  jo. 

10  D emide s majorera  gratiam  mcdicis  deberi  dixit  , 
qui  morbum  ingruentem  arcent,  quàm  qui  jamprxfenccm 
cxpcllerent . Magi*  quippe  optandum  eli , omninò  non  pa- 
ti, quàm  à palfionibus liberaci . Union,  in Meli/f. partii. fcr. 
56.  Max. fcr.  50. 

11  HiCron.  Medicum  verum  demùm  xgroti  amicum 
effe  dicebat  i cùm  in  extrema  neceflìute  fedUigcntiflimum 
oftendit . Union . in  Meli/f. part.  1.  fcrm.  5 6 . 

li  Dionyfius  Sen.  poli  alia  muica  iacrilegia  in  Epidau- 
ro  Aìfculapio  barbam  aurcam  detraxit , quod  negarct  con- 
venire , cùm  Apollo  Acculami  pater  imberbis  fùiflet , ut  fi- 
lius  barbam  alcrct.  Finxitioeòantiquitas  Aìiculapium  bar- 
batimi, innuens , in  medico  multariun  rerum  ul’um  , Se 
experientiam  requi  ri . Valer ius  Maximus  . 

13  Diogene!  videns  qnemdara  medendi  artern  jam  profi- 
temem  , qiu  priùs  fucrat  palar  ftrites , ledignavus:  dixit  il- 
li . %An  eos , qui  te  battami  dcjecerunt , urne  vici/Jim  dqi- 
(ienti  Dcjicit  Luclator,  quem  fuperat  : Se  dcjicit  medicus , 
quos  in  luftum  conjicit , aut  etiam  in  fepulchrum  . Simili* 
jocus  cft  apud  Martialcmdeeo,  qui  ex  medico  fa&us  eft 
hoplomachus . Laert.  I.  6 . 

14  Didymon , qui  vulgo  audiebat  adulter,  rurabatocu- 
lum  virginia . Ei  Uiogcnes  dixit , vide , nc  corrumpas  pu- 
pillam  : Hoc  difclum  apud  Latino*  l'ale  non  caiet . Laert. 
Uh.  6. 

ij  7{icocles  t cùm  malus  quidam  medicus  diceret  , fe 
rrugnam  haberc  poteftatem.  Quid  ni  , inquit,  tJLt  dicere 
liceat  ei  , qui  tàrn  multos  impune  fu/iulerit  <*  Max.  fcrm. 

50. 

16  Cùm  morbo  torqueretur  Urijlotclcs , Se  medicus  ei 
prateeptum  quoddam  mjungeret:  , inquit,  me  eterei , 

vel  ut  bubulcum , vet  ut  fojforem , jed  priùs  caufam  ediffè- 
rty  fic  enim  facili  perfuafione  me  morigcrum  reddideru . Do- 
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ccm  his , nihil  fine  caufa , temereque  proferendum  clfc  Alian. 

I.  a.dcvar.htflor. 

§.  VI. 

exempla  historica. 

Odium , Contemptuiy  l^cgleBus  Medicina:. 

1 T T Eroe  Ut  us  Ephelìus , cùm  ob  prava  m viflus  ra- 

| tionem  ( in  montibus  enim  degens  oleribus  , ac 
herbis  veiccbatur  ) in  hydropcm  incidi  lice , medicos  ironici 
interrogabat , an  poflent  ex  iinbrc  lìccitatcm  faccrc?  Sibi 
ipiì  autem  mederi  volens , fimo  bubulo  fe  le  obrui  prarce- 
pit , & fo Io  capite  extante  , veJ  fobitis  fpiriti bus  deferit , 
vel  a canibus  monllri  loco  laccutus  eli . Laert.  L 9. 

i Romani  in  accipiendis  artibus  minime  lenti  amy>  urbis 
515.  primùm  c Pcloponnclò  Archagatum  Lylanne  F‘  L. 
Emilio,  & M.  Livio  Colf,  medicum  admìlère:  eique  jus 
Qiiiritium  datum  , Se  taberna  in  compito  Acilio  empia . 
Mirèquc  gratti*  ejus  adventus  inìtio  . Mox  à ùcvitia  lecan- 
di,  uremitquc  carnifcx  dicìtis , in  taediura  , Se  artem  , & 
medicos  omnes  vocavit.  Tlin.  I.  u.cap.  1. 

3 jEfculapii  tcmplum  extra  urbcm  in  infu  la  feccrunt 
Romani  ncc  editate  coarti , non  voi  unta  te . Mcdicinamcnim 
nemo,  nifi  coaftus  , admittit  . Q^tinimò  tempore  Plinti 
folam  hanc  arcium  Grarcarum  nonaum  cxcrccbant  Roma- 
ni , indignato  gravitate  lùa  cara  judicantcs  ; Si  icrvis  po- 
tiùs  , iilqtie  Grxcis  , quàm  ingenui*  convcnicnccm  . {• 
dem. 

4 Marcus  Calo  Ccnfurius  fummo  odio  non  medicinam  , fed 
Gnccos  medicos  proiècutus  eli  \ ita  ut  ad  Marcum  Filium 
fcriplcrit  : Bonum  e/t  corion  limai  i/ifpiare , non  perdifare . 
Quandocunque  ijla  gens  fuas  literas  dalie , omnia  corrum- 
pet  : tùm  ttiam  magli , Ji  medicos  fuos  bue  nuttet . Plinius 
lib-  29.  cap.  9. 

j UureUanus  Itnp.  argrotus  nunquam  medicum  vocavit , 
fed  inedia  curabat  le . Sab.  Itb.  6.  Enncad.  \ . 

6 In  fcptentrionalibus  r'gnis  rarilfimi  medici  reperiuntur , 
non  quùu  de  arte  , vel  experìentia  bene  curandi  addubi- 
tent , fed  ob  diflolutum  vifturn  jegrotorum  . At  Chirurgi 
plurimi , proptercà  quòd  rarò  dics  abitine  hodium  incur- 
lu,  aut  privati*  vulneribus  exigitur.  olaus  lib.  26.  cap.  50. 

7 Fran  Tetrarcha  conlilia  medicorum  adeò  fprevit , ut 
nunquam  corum  pharmacis  uti  voluerit,  naturam  libi  ma- 
gillram,  medicorum  confida  vana  elTedicens . Hicr.  Squar- 
ta ficus  in  ejus  vita . 

8 Ulbcrtus  fecundus  Imp.  Buda:  ex  immodico  peponuro 
elù  livorem  intedinorum  contraxerat  . Suadcbant  medici 
quictcm  , ne  agitatione  intellina  cxulcerarentur  . At  iL 
le  mutationem  loci , genitalifque  Ioli  aurarn , plus , quàm 
curam  medicorum  profuturam  iperans , iter  ingrefiùs , ut 
Viennam  pcteret , haud  proculà  Scrigonio,  inpago,qucrn 
Longum  cognominane,  ultimum  reddidit  lpiritum , cùm  non* 
dùm  toto  biennio  imperadet.  Dubravius  Itb.  8. 

9 Ungelus  Epifcopus  Arctinus  gravi  morbo  vexabatur . 
Adhibiti  medici  aut  pharmacis  utendum , aut  pereundum 
dicebant  : cxterùm  natura  à medicamenti*  abhorrcns , cùm 
negarci  fe  ea  fumpturum , preci  bus  tamen  amicorum  rao- 
tus  paricurum  fe  refpondic  . liti  fyrupos  diebus  aliquot  ad 
Epifcopum  milérunt  , quos  omnes  in  pelvi  fubtus  leélum 
collocavi t,  tandem  quoque  pharmacum  purgans  . Mane, 
cùm  Medici  xgrum  fermé  libcrum  à febri  comperidcnt , id- 
que  fuis  tribuerent  potionibus,  tùmide:  Magnas emm  -però 
vires  y & priùs  in  comportai  mibi  bahcrc  videntur , qu<t 
fubtus  Icttum  pofuA  finitati  me  refbtuerc  ; quidfatfur m , fi 
eoi  potajjem  ì tmmortalcm  me  profittò  reddidijfcnt . Hoc  di- 
tto. tbefaurum  medicum  pr (f  erri , & in  cloacam  abjici 
] u/jit . Poggi  us  ia  Medicina:,  de  juril  prudenti*  comparatione . 
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TEMA  CXVII, 
APPARATO  ITALIANO 
Mediocrità 
Lodevole, 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A Mediocrità  è una  virtù , che  rifiede  in  roraio 
I . dell’  eccedo , e del  dilètto  . 

I EP/T.  lodevole  , honefta  , decente  . conveniente 
&C, 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A Roli  all*  hora  è niv  che  mai  gradita  , e bella  , 
q . quando  è pofta  nel  mezzo  del  nafrerc , e del  mo- 
rire ,dc!  fiorire,  e del  ieccarfi , del  naicpuderfi , e dello  Sco- 
prirli . 

Ogni  giuoco  fà  di  mefticre  effer  breve,  a fine  di  non  de- 
generare dall’  eflóre  trattenimento  dilettevole . 

La  parte  del  Prencipe  é , non  meno  fare  tutto  quello , 
che  fe  gli  afpetta,  che  l' attenerli  da  tutto  ciò,  che  non  le 
|i  conviene. 

Colui,  ch’é  troppo  ri  la  fiato,  òche  troppo  inalza  la  Aia 
poflanza  , abbandonando  il  grado  di  Prencipe,  ò ferve  al 
popolo  vilmente  , od  arrogantemente  comanda  à nobili 
imo  de*  quali  errori  nafee  da  troppo  piacevolezza  , è J' 
gltro  da  troppo  Superbì? 

Nel  Tempio  loie»  della  Dea  Nemefi  la  tmblica  rnifura 
del  Cubito  il  ©onfervava , e nel  Tempio  delia  prudenza  c 
ripofta  la  niifura  del  ragionevole . 

1 Vitii  laterali  Sèmpre  mai  litigano  dcJIi  confini  con  la 
Virtù;  mi  fi  come  toccava  al  Giudice  attuale  il  prefig- 
gere i termini  de’  Campi  litigiofi  , cefi  tocca  al  Spi  pru- 
dente il  prefiggere  i Limiti  della  ragione  trà  il  troppo,  c’I 
poco. 

Pedalo  con  incerate  penne  fuggendo  à volo  dall*  IfoJa 
crudele  alla  Terra  amica  , diede  al  fuo  Icaro  quetto  ri- 
cordo j Figlio!  mio  non  volar  t?nt’ aito,  che  la  sfera  del 
fuoco  ti  abbrucci  le  ali,  nè  unto  ballò,  che  il  vapor  dell* 
aqua  le  renda  molli , per  la  via  del  mezzo  tu  volarai  ficuro . 
Mà  l'incauto  Garzone  dal  Giovimi  arbore  portato  , fi 
firuggiò  l' ali  nel  fuoco  , c morì  nell*  aqua  pattando  dall’ 
uno  diremo  all'altro,  per  non  iàperc  tenere  il  mezzo. 

La  Mediocrità  c la  chiave  della  prudenza , perche  in  of- 
fa Sii  la  rnifura  del  convenevole  Modum  fcr va  , lalciò  Scrit- 
to Cleobolo . 

Spiace  anche  à chi  non  s'offende  una  non  moderau  li- 
bertà nelle  proprie  a trioni , 

Chi  conftituì  una  ftrada  di  mezo,  confiderando  tutti  gli 
eftremi  perniciofi  , diede  un  iniógnamento  à Ridditi , co- 
me debbano  con  il  loro  Prencipe  diporurfi  . 

Le  operationi  de  i fudditi  non  devono  eccedere  già  mai 
i termini  della  più  eflómplare  moderatezza  . 

Si  come  al  Prencipe  la  Sublimità , epfi  al  fuddito  con- 
viene (a  mediocrità  . 

E più  ficuro  Stato  quello  degli  huomini,  che  vivono 
mediocremente  , che  non  é quello  di  chi  vive  Splendida- 
mente. 

S’infegna  altrefi  da  Ariftotile,  l'eflór  più  il  mezzo  del 
futto , C“  é dottrina  del  medefuno , il  preconixar  lo  Sta- 
|o  della  mediocrità , dicendo  , che  il  pofledere  i beni  di 
lina  mediocre  fortuna  debba  ftimarfi  per  la  miglior  colà 
$ pipe  l’jdtre.  £ Cattolica  U Sentenza  greca.  li  mez- 


zo è più  del  tutto  . Onde  raccogliefi , che  nella  vita  hu- 
mana  una  mezzana  modcratione  è più  appetibile,  che  1* 
apparenza  del  tutto  , e Focilide , che  fu  del  faggio  parere 
di  Virginio  Ruttò , non  volle  effer,  fé  non  de  mediocri,  nella 
fua  Gttà . 

Dicono  i Sàvii , e noi  1*  habbiamo  detto  più  d*  una  vol- 
ta; che  ejl  modus  in  rebus , dee.  mà  qual  Su  quetto  bene 
detto  modo , tanto  neceflario  per  far  bene , c per  l’aptin- 
to  le  cofe,  né  da  altri,  né  da  noi  non  s’c  detto  fin  qui: 
accenniamone  dunque  un  tal  poco  di  mente  d’ un  gran 
pratico.  Modus  ctfi  potiffmum  effe  yideatur  rerum  agenda- 
rum  Ordo , habet  tamen  aliquid  in  fe  , quod  plus  impor- 
ta . 7^am  in  ordine  illud  attcnditur , ut  illud  fiat  prius , 
illud  ftmul , aliud  pofìeriàs . in  modo  auietn  rebus  adiben- 
do penfabitur  , ut  ne  quid  exc edat , cut  defu  : ut  ctiam  ni - 
bil  fiat  non  attemperate , dr  aptum  ad  rem. 

Tutti  gli  atti  fiumani,  per  effer  virtuofi,  hanno  bi  fogno 
di  qualche  regola , ò norma , dalla  quale  venghino  rego- 
lati in  modo , che  non  declinino  al  troppo , ò al  poco . 

In  lamina  in  tutte  le  cofe , chi  troppo  1*  affbttiglia  , la 
pezza, 

S.  III. 

IMPRESE. 

i r I Iene  f Mhctt , non  che  i fuoi  rami  dritti , mà  le 
X foglie  ancora;  onde  hebbe  il  motto  di  Plinio: 
NON  IN  LATERA  PRONI.  Coft  l' huomo  pnidente 
non  fi  laida  piegare  à quelli  eftremi , che  effóndo  vitiofi , 
da  lui  fono  abbominati , mà  pigliando  la  via  di  mezzo, 
via  retta , via  ficura  , felicemente  opera , e s’  awanza . 
PortoSG  in  queSbi  guifa  il  P.  S.  Agoltino , che  neJ  vcfti- 
memo  , c nel  vitto  abbracciò , ed  amò  Sempre  la  prctiolà 
virtù  della  mediocrità  . Poflìdonio  c.  a*,  della  fua  vita  . 
Veflis  ejus , & cale  tementi , & IcZualìa  ex  moderato , dr 
competenti  habitu  erant  t nec  nitida  nimiùm , nec  abjcUa  plu- 
nmùm  : quia  lùs  pltrumqut  ytl  jaRccre  fe  infolentes  lumi- 
na folent , yel  abjicere  : ex  urroque , non  qua:  'Jefu  Cbrijk , 
fed  qua  fua  funi , quarentes  . Ut  ifte  beatus  medium  tene- 
bat , ncque  indextcramt  ncque  m fnuftram  decimane  . Malfa 
ufys  eft  frugali,  & parca , qua  quidem  inter  olera  , & U- 
ruminat  ctiam  carnet  ahqucndò  propter  bofpites , yel  Umlaut 
mfirmos  eontmebat.  7 

PicinjM.S.  l.^.c.  i jj.  i. 

a Per  dimoftrare  quanto  fotte  grande  l’equità,  eia giu- 
ftitia  di  Cofimo  II.  alla  Valla  in  piano  il  Lucarini  fo- 
pralcrifle  . QUACUNQUE  MEDIUM  ; effóndo  quel 
Prencipe  folito  à sfuggire  gli  eftremi  , cofi  della,  fòver- 
chia , e vitiofa  indulgenza , come  del  violente , e dilj*tto- 
lò  rigore  mai  Sèmpre  ricordevole,  come  diSTe  Oratiol.  j. 
Epif.  xS.  che . 

Virtus  eft  medium  yitiorum)  & utrmque  rcduffum  . B 
nell.  i.Satyr.  *, 

Fji  modus  in  rebus , fune  certi  denique  finest 

j Qnos  ultra , citraque  ncquit  conft/icre  rcSum . 

ld.Ib.l.i8.c,4.n.Z4. 

j Fetonte  dipinto  fu’l  carro , col  motto  : MEDIO  TU- 
T1SSIMUS  IBIS  , inlegna  , che  gli  eftremi  fono  Sempre 
pericolosi  : Vrafertm , Scrive  San  Gregorio  Papa  , cùm  vi- 
cina funt  yitia  virtutibus  , & fi  pautulum  declsnavcris  , 
aut  errandum  libi  fit  , aut  in  pràceps  cadtmdum  . Senli 
oomprefi  dall’Imperatore  Enrico  li.  che  portò  per  fuo  firn- 
bolo  : 'bie  quid  nrmis , e da  Maflìmiliano  I.  che  alzò  per 
fuo  motto:  TENE  MENSURAM  , & RESPICE  FI- 
NEM  . Spiegò  quella  cautela  Oratiol.  a.  carm.  od.  io. 

FeSius  vives  , Itemi , ncque  altum 
Sempre  urgendo , ncque  dùm  procellas 
C aut  us  bmefcis , rùmom  premendo 

Littus  inùfuum f 

w éuream  quisquis  mediocritatem 
Diligir,  tutus  cartt  obfoleti 

Sor- 


/ 
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Sortito  tetti , cara  mvidenda 

Sobrius  aula, 

Picin.  MS.l.j.c.n.n.*7. 

S-  IV. 

APOLOGO. 

Della  Volpe , e Donnola . 

LA  Volpe  affamata  , e (inagrita,  per  una  piccio- 
la  feneftra  entrò  in  un  un  granaio , dove  molto  be- 
tte mangiò.  Volendo  ufeire,  il  ventre  pieno  la  impediva 
La  Donnola,  vedendola  affannata , 1*  ammonì , edaflc:  le 
fu  vuoi  micire,  limagrati , come  eri , quando  v 'entrarti . 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

Moralità . Vedrai  molti  nella  mediocrità  edere  lieti  , e 
lenza  pensieri,  mà  fé  tu  gli  vedi  fattiricchi  , faranno  mal 
contenti , pieni  di  faftidii,  e cure . 

Vedi  Moder ottone . 


Ad  Idem . 

A PPARATUS  LATINUS- 
$.  I. 

D E FI  NI  T I O. 

MEdiocritas  eli  virtus  media  inter  exceffum  , de 
defc&um , poteftque  in  omni  pene  virtutis  , aut 
vitii  genere  reperiri , habetquc  maxime  loemn  in  itora- 
libus , & transfertur  ad  corporis  cultura , habitum  , con- 
viftum . Ex  Magn.  Theat.D.  Mediocrità  ypag .391. 

§.  11. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1  \ if  Edium  tene,  li  non  vis  perdere  totum  . Bcrn 
IVI  de  conf  i.*. 

% Mcdiocritate  feclufa , ubique  malum  eft  . Chryf.  fuper 
att.  .Apeft.hom.il. 

q Ncque  affe&atae  fordes,  ncque  exquifitar  delitiar  lau- 
dem  pariunt . Hier.  in  cpift. 

4  Mcdiocritas  amabilis  eft  . Cbryfoft.fup.att  Mfp.bom. 

16. 

5  Omnia  mediocria  funt  utilia  ,dc  in  Tuo  modo  perfetta  . 
S.  Bem.  ferm.  65 . ad  forar  rmjiaum  ah  init. 

6  Mcdiocritas  dat  fati*,  de  dat  gratis;  dat,  quo  natura 
valeat , & dat , quo  convaleat . S.  Bonavcnt.  fup. pf.  3 6 . poft 
med.  rcrf  **■ 

7  Ditior  eft  jufti  mediocrità*  , quàm  impii  abundantia 
franc.Titelm.  in  clucid.  fuper pf.  $6.  poft  med  yerf.  *i. 

8  Ex  fortitudine  mediocrità tis  deprimuntur  vitiacarnis . 
Hugo  à S.  Vittore  fuper  Rgulam  D.  Muguftim  , cap.  j. 
tom.%. 

9  Fame  natura  deficit,  frigus  naturam  afficit;  fedme- 
diocritas  utrumque  reficit . ideml.i.declaujìro  anime yc.  12 
pofi tinte,  to.%. 

1 o Mcdiocritas  eft  via  media  , quf  tenenda  eft  , qua  ducit  ! 
ad  civitatem  furami  Regis , à dextris  verò,  de  finiftrislum  i 
«geftas , de  divitiac . ibidem  poft  med. 

1 1 Mcdiocritas  eft  quali  menfura  quidam  , qua  totius 
boni ta tis  Ipatium  terroinatur  . ihid. 

1 1 Semper , quod  rnediocritatem  cuftodit , amabile  eft  : 
<juod  verò  modum  non  Icrvat,  injucundum  eft  . S.  Joan. 
Cbryfoft.  hom.  1 6.  fuper  atta  U poftcl . pofi  med.  tom . 3 . 

13  Mcdiocritas  in  tribus  confiftit . Sufticiens  eft . Tran- 
quilla eft  . Secura  eft  . Sufficiero  eft  , quia  non  inhiat 
qustrendis,  non  incubar  quxfitis  , nec  cruciatur  amilfis  : 
Tranquilla  eft,  quia  non  exanimatur  ciuris  , non  diftra- 


k.  3 « * 

hitur  negotns,  non  maceratur  opprobriis.  Secura  eft , quia 
non  timet  calumnias  proximoruin , non  infidias  latronum. 
nec  impetus  hoftjum . Tetrus  Blef.  fer.  32 . de  S.  ^tuguft.  fub 
fin.  apud  Bihl.  Tatr.  to.i*. p.i . 

14  Ubi  mediocritas  fervatur  , ibi  virtus  concordi*  diu- 
tiùs  perieverat . T homas  à Krnpis  in hortulo rofar.  c.i  5 .fett. 
tom  a. 

ExD.Jofepho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  honcftse  vita* . 

La  Lxxxiv. 

Ex  trema  femper  deci  inonda . 

Ubi  fèdera  collocavit  virtus , ibi  exilium  vitiis  extremis 
indittim  eft . Medium  iter  omnibus  ad  lecuritatem  confti- 
tuicur,  de  qui  k medio  aberrat  tramite  , Icari  luit  par- 
nas,  cui  prarceptum  à parente  datum  eft: 

Medio  tutijfimus  ibis . 

Ars  qualunque  mediocrità tem  poftulat,  ut  perfcfta  fit , 
5e  omnibus  dicatur  numcrisabloluta.  Scripta  Ly  fi*  or  a to- 
ri*, de  Platonis  philolòphi  co  commendata  funt  nomine  k 
Phavorino,  qiiòdnulJumtangant  extremum  . Lxtari  ni- 
nium , vitio  non  carere , de  mentem  perpetuò  obdu&atn 
•n^rore  tenere,  reprchcnfionc  non  vacat  . Lattari  , ubi  , 
quando , & qtiomodò  oportet , id  laudabile  eft  . 

Extrema  omnia  funt  via:  ad  mala  ( ajebant  Pytha- 
forici)  medium  virtutis  ad  feliciutem  eft  trames . 

Virtus  efi  medium  vitiorum,  & utrinque  rtduttum . 
Me  Dea  fu  docuit  5 modcramen  amabile  dixit . 

Sunc  vulgata  virtutis  elogia  . Extrema  declinare  , ca- 
ptare media,  quibus dirigitur  ratio,  de (upprimitur affe&io, 
funt  munera  virtutis  . Fortitudo  medium  eft  inter  au- 
laciam  , de  timiditatem . Liberalitas  inter  prodigentiam, 
de  avaritiam,  fic  de  cftcris  . Ceni  virtuti  conftituuntur 
.Ines, 

Quos  ultra  , citraque  nequit  confiftere  rettum 
Medium  obtinet  virtus , de  hominis  ratio  , de  ubi  deficit 
medium , deficit  humanitas . Non  funt  homines  Centauri, 
quos folummodò extrema conftituunt  . Non  fat  eft  caput, 
jc  pedtus  geftare  humanum  , fi  reliqua  transfunduntur  in 
brutum  . In  medio  humana  ratio  , velut  in  nobili  capi- 
tolo imperium  tuetur  l’utim . Monftruolum  fentiens  ani- 
ma: fatellitium , extremum  facit,  ni  medio  virtutis  corriga- 
tur,  de  reformetur . Perturbationes  ex  corporis  confoctu- 
iine  in  animos  tranlcriptae  ab  animis  ipfts  exui  facile 
poffunt , fi  vitiorum  veneficio  k meta  virtutis  , qua:  me- 
dietas  eft  agendi , non  elongantur . 

E medio  ccelo  afferunt  Platonici  anirnas  effe  ad  h?c 
inferiora  delapfas . Aìrumnoiò  errore  circumaguntur  in- 
tcr  extrema,  quoadufque  redeant  ad  medium  . Vitia  in- 
dita corpori  extrema  funt,  qua:  pondus  faciunt,  animaf- 
que  retrahunt . 

Jgneus  e fi  ollis  rigor , & cfleflis  origo 
Semimbus , quantum  non  noxia  corpora  tr adoni , 
Terrenique  behetant  artus , muri  burnì  aque  membra. 
Hmc mctuunt , cupiuntque , dolent,gaudcntqueyncc auras 
Bcfpiciunt  claufe  tenebra , & carcere  ceco . 

§.  in. 

SENT.  DIVERSORUM. 

1 /^VUilquis  medium  defugit  iter,  (labili  nunquara 

tramite  currit . Quidam  . 

2 Et  profili*  , de  remiffa  nimium  exercitatio- 
nes  labefaftant  vires,  cvcrtuntque  fundicùs  ; de  poculcn- 
ca , ac  elculcnta  , fi  modum  tranlèant , vcl  infra  modum 
adhibeantur,  labcfadant  valctudincm  eodem  modo  ; fin 
moderata  funt,  de  modica,  pariunt,  augent,ac  tuentur. 
Jrifi'l  q deH&.c.  1. 

3  Ma- 
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^ Magni  animi  eft  magna  contcmncre , ar  mediocria 
malie,  quàm  ni  mia  ; illa  enirn  utilia,  vitaliaque  flint,  at 
h*c  co  , quo  fupcrfluunt  , nocent  . Sic  fcgetem  ni  mia 
fternit  ubercas;  fic  rami  onere  franguntur;  fic  ad  matu- 
ritatem  non  pervenit  nimia  ffcunditas.  Idem  animis  quo- 
que evenit  , quos  immodcrata  felicita*  rumpit,  qua  non 
tantum  in  aliorum  injuriam  , fed  etiam  in  iuam  vertun- 
rtir . Sente,  Li.  ep.  19. 

4 Mediocritas  ad  oronem  illuni  , cuhumque  vie*  re- 
verenda eft.  In  omnibus  rebus  mediocritas  eft  opti  ma  . Cic. 

*•  # f 

5 Modus  eft  optimus , dccus  ipfum  tegerc  , nec  pro- 
gredì longiùs . Orat.  ad  Brut. 

6 Suus  cuique  modus  eft , tamen  rhagis  oflendit  nimi- 
um  , quàm  parum  . De  orat. 

7 Mediocritas  in  omni  re  cfl  optima . Ex  manip.  Scnt . 
Tetri  Lagnerii . 

8 Quanto  rr.agis  aliquis  acccdit  ad  medium , tantò  eft 
mflior,&  quanto  magis  recedit,  tantò  eft  pcjor.  ^rift.Tolit.^. 

9 Omnem  virtutem  die  mediocritaiem  . Cic.  in  Bru- 
to . 

10  Non  cris  avida* , nec  arrogans , fubmittas  te  , nec 
projicias , gravitate  fcrvata.  Idem  . 

1 1 Dccct  cum  , qui  multa  poflìdet , non  prò  libidine , 
fed  prò  rationc  vivere . Quidam . 

11  Medium  lapit  naturam  extremorum . ipudjurifc . 
& ^irifì. 

1$  Eft  mediocritas  quidam  virtus,  cùmmedii,  Se  per- 
fetti fu  indagatrix.  *Anft.  1.2.  Lthic.  cap.  6. 

14  Omnem  artis  prarftantiam  conicrvat  mediocritas  . 
li b.  2.  Ctbic.  c.6. 

15  Longè  à delinquendo  abdufti  veniemus  ad  medie- 
rà tem  . etisie.  Ub.  i.r.8. 

16  Quod  modicum  eft  ,id  bomim  . Nam , quodmajus 
eft , qiùin  oporteat , id  mahim  eft  . l.t.  Bjxt.  ad  Tbeod. 

c.6. 

17  Hts  rebus,  quar  traftantur  in  vita,  modum  quem- 
dam , Se  ordinerei  adhibentes , honeftatem , Se  dccus  con 
fen  abimus  Cic.  1.  off. 

18  Uique  adeò  ma  gnu  m quid,  Se.  honefta  res  eft  roc- 
diocritas , ut , quod  malum  evenit , magis  cum  . qui  paf- 
fus  eft , quàm  qui  fccit , pudore  l'uft'undat  . Tolyb.  bift. 

1. 11. 

19  Modus  ab  animo  pctcndus  eft  : cui  comporto  fc- 
mcl , Se  fecuro  nunquam  l'tipcreft  aliquid,atit  dccft . Ex 
Cent,  t.cp  14.  Lipf. 

io  Inlipicns  eft  omnis  fa  piemia  , cui  non  adeft  modus  . 
ex  cent  x.  ep.  57. 

ix  Infitum  humanis  ingcniis  imperio  infolenter  uti  : nec 
facile  modum  ferrare  in  ca  re  , quac  lupra  modum  eft . 
e x confiti,  ii-  c.  15 

iz  Nihil  eft  praeftabilius  mediocri  vit*  genere  , quod 
qui  poteft  adequi , Se  tucri , is  omnium  certi  eft  felicif- 
iimus . T Cominaushift.l. io. 

13  Prudenti*  propria m officium  eft  fugere  femper  ex- 
trema  , ita  ut  neque  laudcntur  omnia  , ncque  omnia  da- 
mnentur,  neque  omnia  concedantur , neque  rurfum  omnia 
negentur;  neque  femper,  & omnibus  crcdatur,  ncque  con- 
tra  nulli  credendum  ftatuatur  . ltem , ut  neque  propter 
p2ucorum  culpam  multi  condcmnencur  , neque  propter 
paucorum  probit  a cem  alii  fine  dplcftu  approbentur . Qui- 
dam . 

s.  1 v. 

SENTENTI^  POETARUM. 
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3 Omnibus  dare  fluiti  cfl  ; rumini  , avari . 


.-M 


Edio  tutiffimus  ibis . 


Quifquis  medium  defugit  ittr  , 
Stabili  nunquam  tramite  curret. 

Scn.ii 


Virgil. 


Herc  Far. 


Idem.' 

4 Omnium  menfura  optima , tranfgreffiones  autem  inevi- 

tabiles . 

Pbocylides . 

5 Cum  menfura  comede , & bibey  &•  loquerc . 

Idem . 

6 Menfura  in  omnibus  optima. 

Py  thagoras . 

7 Virtus  eft  medium  vitionm  , & utrinque  rviuttum . 

Horat.  i.epiil.  i$. 

8 Orane  fuperfiuum  intempeflivum  , quoniam 
Sermo  eft  antiquus , 

Quod  & mcllis  nimium  cfl  bilis . 

Menandcr  ex  1.  Epigram. 

9 Hoc  unum  tamen  cogito  , modus  omnibus  in  rebus 
Optimus  eft  habitus . 

Plaut.  in  pxnul. 

10  opprime  in  Trita  Irominis  utile  eft  , ut  ne  quid  nimis  ", 

Terenc.  in  And 

1 1 Eft  modus  in  rebus , funt  certi  denique  flnes , 

Quos  ultra , citraque  ncqui t conflftere  refium . 

Horat  l.i . fer.  fat.i.* 

11  ^fltiùs  egreffus  caleftia  teda  t rem  abis , 

Jnferiùs  tcrras , medio  tutiffimus  ibis  . 

Ovid.  2.  Met. 

13  In  fe  magna  ruuntjatis  hunc  'bQtm'ma  rebus 
Crcfccndt  pofuerc  modum  . 

Luran. 

14  Tacque  me  temperate  mare  duca  concitatimi  , neque 

tranquillitatem 

Otiofam  amavi  omrnnò  venti s carentm. 

Mediocritates  optima , ubi  autem  abiimes  vìrorum , 

Et  valdè  menfuram  ego  fufficientcìn  amavi : 

Hoc  ama  , charc  Lampi , malas  fugo  procetlas 
Sunt  quidam  manfueti  & vita  gcpbyn  . 

Baflìis 

15  Bgdiùs  vives , Lumi , ncque  aitimi 
Semper  urgendo  , ncque  dum  procellas 
Cautus  Itorrefcis , nimiùm  premendo 

Littus  ituquum. 
iuream  quifquis  mediocritatem 
Diliga  , tutus  cara  obfoleti 
Sordi  bus  tedi , cara  invidenda 
Sobrius  aula. 

Horat.  carro,  io.l.*? 

16  Fata  fi  liccat  mi  hi 
Fingere  arbitrio  meo , 

Tcmpcrcm  Zcphyro  levi 
Vela , ne  preflk  gravi 
Spiritu  antenna  tnmant , 

Lene  fed  modicum  fluens 
*Auray  nec  yirgcns  Ictus 
Ducat  intrepidam  ratem  ; 

Tuta  me  media  vebat 
Vita , decurrentc  via  . 

Gnofjìum  regem  tintene, 

*Alta  dum  donate  petit , 

% Artibus  fidens  noxis  , 

Certat  & vtras  aves 
Vincere , & falfls  nhnis 
imperai  permis  pucr . 

T{omen  eripuit  freto . 

CaUidus  medium  fmex 
Dfdalus  librata  uer 
Tfube  fub  media  fletit , 

Mhtem  expe&ans  fuam , &c. 

Quidquid  cxccffit  modum , 

Tcndet  mftabui  loco , 

Seo.  Ocdip.Aft.4T 
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1 1 Tofltjuam  miniti  ultima  cfpto 

hnpofita  eh , inumai  opifex  Ubravit  in  alai 
ipfc  fuum  corpus  ; motat/ue  pependit  in  tura , 
dflruit  & natum,  medicone  ut  limite  currat 
icore,  ait,  monco,  uè,  fi  demiffior  ibis, 

Unita  grava  pennas , fi  celfior , igms  adorai; 
lutee  utnmujue  volt, 

Ovid  ».  metani  . 

§.  v. 

SIMILITUDINES. 

1 T'V  ÀUGUST1NI . Sieut  inter  ignem,  Se  aquait\ 
\ J tcncrvda  eft  via  , ut  ne  exuratur  homo  , nec 
demergatur,  ftc  inter  apicem  fiuperbi* , & voraginem  de- 
fidi* , iter  noftrum  temperare  debemuj  , ficut  icriptum 
eft  : i^pn  declinante s ncque  ad  dcxteram , ncque  adfmijtram . 
Epift.  ii. 

SENECHE . Navi»  in  fluvio  magna , in  mari  parva 
eft  .*  He  mediocre*  videntur  infignes . *4pud  V.  M. 

$ PLINII  . Apode»  avicul*  , aut  pendent  volata  , 
aut  jacent,  pr opterei  quòd  pedibus  careant  : ha  quidam 
in  utramque  partem  nimis  vehementes  , aut  nimium  tu- 
multaantur  negotiis  , aut  tori  torpent  orio  : nil  medium 
eft.  i.io.c.59. 

4 E)ufdan . Hcdera  pota  nervi»  nocet , eadem  fori»  ad- 
hibita  prodeft  : Sic  Philofophiam  fi  penitus  imbiba»  , no- 
cet ad  pietatem:  fi  leviter,  & veluti  fori*  admoveas  } pro- 
deft ad  cruditioncxn . /.14.C.40. 

5 Ejufdem . Gallus  Phrygif  fiuvius  , fi  modicè  bibas  , 
me  de  tur  corporis  mali»:  fi  immodicè,  lymphatum  animum 
agit  -,  ita , fi  philolophiac  li  t te  ras  modicè  attinga»  , profunt  : 
fintotum  te  illi  addixerìs  ftudio,  fanitatem  menti» auferunt, 
Se  inani»  gloria  furore  quodam  przeipitem  agunt  . lib.}  1. 
Ci. 

6 Ejufdem . Notatus  Protogenes  , alioqui  fummu»  in 

Jiftura  artifex , quòd  neiciret  manum  tolJere  de  tabula  . 

ta  quidam  lcriptores  hn modica  diligentia  pcccant  , qui- 
bus  nihiJ  unquam  iati»  emendatum  videtur  . lib.  35.  cap. 

IO. 


raum  excedere  folent , ut  alai  congruum  arriperent . Quod 
enim  excedit  modum  ,tametfiì  vitiolmn  eft,  tamenad  exci- 
tandam aliorum  focordtam  conducibile  eft  . Ita  pa]iium,ac 
dolium  Diogeni»  divi  ribus  luas  delitias  exprobrabont . Lacrt. 
t.x.c.%. 

5 M Calo , qui  Magiftratum  cundcm  frequenter  amlri- 
rent , dicebat , veluti  ignaro»  vi*,  ne  aberrarent , licore»  , 
qui  pr*cederent,  femper  quzrere  . Solebant  enim  licore» 
prxire , ut  non  viam  oflrnderem , fed  honori»  grati%  Voluit 
autem  indicare  vir  prudenrififimus,  modum  edam  in  ma- 
giftratu  perendo  obfervari  oportere . T.M.l.  5 . apopb. 

§.  VII. 

ADAGIA. 

1 \ ^Enfura  in  omnibus  oprima  . Medium  tenuert 
lVj.  Metti . Quidam . 

1 Moderata  durane  . Mediocrità!  in  cundu  feruanda  1 
Quidam  . 


TEMA  XCVlU. 


APPARATO  ITALIANO.’ 
Meditatione  delle  Colè  Cclefti 
Vùle  t 
S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A Meditatione  è una  vehemente  applicatone 
I 1 dell'  animo  per  guftare  , conofcere  , o invefli- 
gare  qualche  cofa  con  frutto . 

a S J7^.  Contemplatione , Confi deratione  . 

$ jETJT.  Celefte,  profonda,  divina,  làcra  , guftevolc, 
dolce  , fruttuoia , utile , intenfa  . 


7 T.  M.  Sicuri  quafdara  arbore»  fecondità» , Se  luxurie» 
enecat  : ita  quofdam  per  didi  t immodi  cu»  rerum  fucceffus . iti 

fimil. 

8 Ejufdem . Sicuri  lai  modicè  cihis  afperfu»  condit , Se  gra- 
tiam  faporis addit  : ita,  fi  pauluium  anriquitatis  , aut  foci 
admifeueris,  orario  fiet  venuftior  : fi  plus  uri»,  nihil  iniua- 
vius . ibid. 

9 SENECiC.  Quemadmodum  delicata»  res  defiderare 
luxuriz  eft  : ita  ufitatas , Se  non  magnò  para  bile»  fugerc , 
dementi*  eft . ep.j. 

S.  VL 

apophthegm  ata. 

1 T Tcurgus  interrogata» , quam  ob  rem  ftatuilfet , ut 
I „ ad  zdium  culmen  imponendum  fabri  fecuri  u- 
terentur  , ad  fores  verò  addendi  loia  ferra , nec  ullo  alio 
inftru mento  . Ut,  inquit  , cives  mcdiocritatcm  feruent  in 
omnibus  , qus  apud  alias  funi  admtMtioni  . Vidcbatur  e- 
uim  parum  dee  or  um  effe  , fi  per  oftium  rude  infèrren- 
tur  exotica  pretio  chara,  arteoperofa,  Scc.Tlut.  in  Lacon. 

x oAlpbonfus  optimum  faftum  fibi  vidcri  dicebat , fi 
voluntas  noftra  inter  amo  rem  , ac  me  turo  media  incede- 
re^ ut , quantum  amor  ad  exceffum  impeller  et  , tantum 
timor  ilJam  è diverfo  rctraheret . Senfit  autem , mediocri- 
tatem  in  omnibus  effe  optimara , Se  hominum  anione»  me- 
dia voluntate  tempcrandas.  Ttn.lib.  4.  de  rebus  geftis 
fbonfi . • * 7 / 

3 Democritus ; Si  qui»  modum,  inquit , exrefferit , jucun- 
«liffima  quacque  jnjucundiflìma  fient.  Stob.fem.  17.  Idem  ab 
Epiteto  diftum  eft  vfrian.tefte . 

4 Diogenes  cùm  multi»  vidcre^ur  3 m modicè  Philofophu» , 
refpondit , fefe  imitar»  chori  magiftros , qui  tonum  legiti- 

Uppartto  dtlC  Eloq  .Tom.  JJJ. 


s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSE 

TOn  vi  c il  più  efficace  vincolo  per  unkj  ranimeno-. 
ftre  con  Dio  della  Mcditation#. 

Nella  meditatione  fi  accenderà  il  fuoco  , dice  il  Rea] 
Profeta;  per  accendere  il  fuoco  del  Divino  amore  non  vi 
è mezo  più  efficace  della  Meditatione . 

E Fenice , che  accendo  nel  fuoco  del  Divino  amore  il  con- 
templativo, meditando  i raggi  chiarillimi  del  vero  Sole. 

fiatri  le  tue  ali , inalzando  il  tuo  cuore  trà  le  fiacre  me- 
ditarioni,  fe  vuoi  cfferc  rinovato,  e convcrtito  in  cenere, 
Se  in  verme , da’  quali  ricaverai  fenfi  di  hurailtà  , col  rico- 
nofeere  il  tuo  niente . 

Il  gufilo , c diletto  di  quella  confifte  nell’  amore , perche  la 
volontà  è quella,  che  ciba  l’anima  noftra  delie  più  faporite 
dolcezze  . 

{contemplativi  fono  i Segretarii  di  Dio , perche  folo  que- 
lli entrano  ne*  Gabinetti  de’ Cieli. 

La  meditatione  apparecchia  la  feienza  , la  feienza  la 
compuntane , la  compuntone  la  dev Orione , la  dev Orione  fa 
lodevole  l’oratione. 

Con  l'ali  delia  contemplatione  s’inalza  à fruire  la  Gloria 
del  Paradifo . 
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Ad  Idem » 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  !. 

' definitio, 

f À ^E^tatip  eli  yehemcm  animi  applicano  ad  ali- 
J^Vj[  quod  inveftigandum  , cognolccndum  fruftuo- 
sc,  Ac  dcgiiftandum  * Deducitttr  ex  Def.  T.  Stanislai . 

; t STI^.  Contemplano , confideratio  , memoria , 

3  ETITH.  Alta  , divina  , delcttabilis , fuavis  , profunda , 
fruttuoià,  udii*. 

5,  Jt 

SENTENTI  a BIBLICA, 

I jN  meditationc  mea  exanlefcec  ignis . Tf.  3 9. 

a Ego  dormio , Ac  cor  meum  vigilar.  Canti. 

3 Domine  in  vifione  tua  diflolutsc  fupt  compagcs  me* , 
& mhil  in  me  remanfit  virium  . Dan.  io. 

4 Invi  fi  bilia  Dei , à creatura  Mundi  , per  ea , qu*  fatta 
funt , intellctta  , confpiciuntur , Icmpi  terna  quoque  ejus  bo- 
nitas,  Ac  divinitas.  J^pw».  1. 

5 Noftra  autem  converfatio  in  c$lis  eli.  Thil.  3 . 

6 Beati  veltri  ocuii  , quia  vident  , Ac  aures  vedrà:  , 
quia  audiunt.  Matth.it. 

s.  Ili, 

SENTENT,  CATHOUCORUM. 

f ^"^Ontemplatio  elt  illa  fpecies  : qu*  rapitomnem 
y A animam  dcfidcrio  lui  tantò  ardentiorem,  quan- 
fò  mundjorem  \ Se  tantò  mundiorem  , quanto  ad  fpirkualia 
furgentem , quantò  carnati  bus  dpfidcrus,  Se  terreni*  affettibm 
porienttm.  Trin. 

i Qni  didicerunt  à Domino  JeluCfirillo  mites  effe, Ac  hu- 
miles  corde plus  cogitando,  Ac  orando  proficiunc,  quàm 
fegendo , Ac  audiendo . cpiji.  ad  Taulinam  . 

3 Contemplativa  vita  meritò  major  eli  , quàm  attiva  , ! 
quia  harc  in  ufu  pr*lcntis  operi*  laborat  , iUa  vero  faporc 
intimo  venturam  requiem  degudat . Greg.frtperE^ech. 

4 Contemplano  divina  fuavitatis , Ac  gloriar  foli?  mente , 
Ac  eoroore  puri*  conccditur.  Bem.  m Cant.  fer.  67. 

5 Tria  lunt  , qu*  oculum  intclJigentia:  confundnnt  , 
atquc  à romeroplapone  veri  luminis  excludunt , lcìlicet,  tc- 
nebr*  peccatorum , recordatiocorundem  pecca torum,  St  cti- 
ra  terrenorum  attuum.  Contra  triplicem  morbum  triplex 
remedium  eli  ; Nani  primus  ejicitur  per  confeffionem , fe- 
cundus  per  orationem , tertius  per  quietem  . De  cortp(U  ad 
Eugen. 

6 Oftiarius  voluntatis  fit  recorda tio  cfleltis  glori*  , Ac 
ejus  thajgmi  culle*  fit  recordatio  profunda  gehcnnp  . Bcm. 
ptpar.ftr. 


TEMA  XC1X. 

APPARATO  ITALIANO. 

Meditationc  della  Paffione  di  Chrifto 
à tutti 

Utilijfwa , 

§.  I 

Detti  di  Andrea  Spinola  negli  Affetti 
dell’  Anima , 

NOn  vi  c opera  morale  , ndefercirio  più  fruttuofo, 
nc  cofa  piu  grata  à Dio  , quanto  la  medicatione 
della  Paflione  del  Salvatore  . 

Onde  miglior  motivo,  ò più  forte  non  puoi  trovarli  per 
infiammare  l’humano.  petto  d’un  Panto  Amore , quanto  pre» 
figgali  nel  penliero  Tattenta  conlidcrationc  di  Giesù  ero. 
cihfio . 

In  ogni  parte , che  fi  miri,  fi  conoPcerà  , quanto  meriti 
Ai  cflcre  amato , di  eflere  contemplato , e nel  meditare  quan* 
to  hù  per  noi  patito:  chi  non  d barbaro,  s*  invoglierà  an- 
cor lui  di  patire,  ipinto  dal  defiderio  di  bcn’amarlo . 

Nel  capo  li  ritrovali  Ipinc  per  trafiggere  la  noflra  fuper- 
bia . 

Nelle  mani , e nc’piedi  fi  ritrovano  chiodi  per  fi  Rare  la 
no  lira  incollanza. 

Nell’aperto  Collato  non  folo  fi  ritrovano  Wncie  per  com- 
pungerci il  cuore,  mà  ficuriflìma  ilanza,  dove  riporlo  con- 
trito , per  non  ufeirne  mai  più . 

In  coti  caro  nido  fi  conceptlcoK»  brame  ardeutiffimc  d’e- 
mulare i Puoi  dolori. 

In  quella  fcuola  dunque  d’ Amore  s’imparano  à frequen- 
tare gli  atti  finiflimi  d’amarlo  lòlo,  c di  non  amarlo  altro, 
che  per  Lui , e Polo  per  Lui , apprendendo  in  tal  guiia  le 
forme  d*odiare  il  peccato  con  dolor  sì  profondo , che,  per 
quanto  c poflibilc,  alia  Publirrptù  dell’  otfefo  cor  risponda  la 
doglia  dell’  oflenibre . 

§.  II. 

IMPRESE. 

CHe  I*  memoria  della  Paffionc  di  Chrifto  da 
noi  meditata  ferva  à prefervarci  dalle  infingar^ 
daggini  , e ci  tenga  nd,la  virtù  rilVeglìati  , l’ inferì  Mpri- 
fignpr  Arefio  col  fare  la  Òr  uè  * che  in  atto  di  Pollener 
la  pietra  cficeva  di  ciò  :,u.  . Np  SOMNUS  OPPRI» 
MAT . Così  le  vittori^  di  Milcfade  attentamente  confi- 
dcrate  levavano  à Temili oclc  il  lònno,e  lo  perPuadevano  ^ 
lcgnalarfi  con  eroiche  attioni . 

Tic.  M.  S.l. 4- ri  4*  » 39S 

Ad  Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 
5-  l 

SENT.  CATHOLICORUM , 

1 pallio  redemptoris  ad  memoria m reducrtur, ni- 

^ hù  tàm  durum  eli , quod  non  arquo  animo  to- 
lcxctux . Parva  cnim  foleramus  , fi  recordemur  quid  bi- 
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fcérit  ad  patibulum , qui  nos  invitar  ad  ctrlum.  Illcenim 
opprobria , irrifiones , contumelias , alapas , fputa , flagel- 
la , fpineam  coronam , crucemque  fuftinuit  , de  nos  mi- 
feri ad  noftram  confufionem  uno  lèrmono  fatigamur , uno 
verbo  dejkimur.  lftd.defum.bon. 

a Nihil  tàm  eftìcax  ad  curanda  confidenti#  vulnera  , 
nec  non  ad  purgandam  mentis  acicm , quàm  Chrifti  vul- 
ncrum  fcdula  medi  tati© . S.  Bernard,  ferm.  6x.  fup.  Cant. 
ante  finem. 

3 In  Pafiionis  Chrifti  meditatione  fìt  homo  totus  vir- 
ginetis,  totus  ianttiflimus,  totus  divinus.  S.  Bonay.  infii- 
mulo  amoris  part.  3 . c.  16.  ** fiat  tom.  7. 

4 Nihil  in  hoc  mundo  reperirne  cfficacius  , nihil  po- 
.tcntius,  quam  Icdula  vulnerimi  Chrifti  meditatio . Joan. 
Trit.  lib  t . bom.  1 6.  ad  Mcnacbos , pofì  medium. 

5 Inter  omnia  exercitia  nullum  poteft  efie  lanttius  > 
nullum  Deo  acceptabilius  , nullum  ialubrius,qukm  medi- 
tatio Pafiionis  Domini  noftri  Jcfu  Chrifti  . Joan.  Trit.  lib. 
1.  lìcm.  16.  ad  Monacbos  circa  fin. 

6 Nihil  ita  fruttuosi  ad  meditandum  inexperto  offertur 
novitio,  ficut  Chrifti  vita,  & potiflìmùm  iplius  pa(Go glo- 
riola. S Laurent.  Jufim.  dedifapl.  Monafi.  convcrfai . ante  me- 
dium par.  1. 

7 Meditatio  Pafiionis  Chrifti  ftimulos  carnis  mitigat  , 
tentamenta  inimici  extinguit  , in  defperatione  conlolatur , 
dclet  peccata,  mortifìcat  vitia,  roborat  mentem  , confcrt 
gratiam.  Richard. à S.  ft&or.  part.  a fup. Cant.  cap.  |8.  ante 
medium  • 

§.  11. 

SIMIL1TUDINES. 

Ex  Jo.  à S.  Gcmin.  in  Similitud. 
lib.  3*  cap.  45. 

VaJJfonis  Chrifti  meditano  fervida  muova  divini 
amoris  impcdimenra . 

CUjm  excmpliim  xpparet  in  piperc  . Nam  fylv«  , 
qitx  diciintur  Ctucaii  Montis  , ferpentes  ibi- 
dem cuitodiunt  . Scd  incoi*  , cùm  fylvx  maturefeunt  , 
cas'  incendimi , de  fic  Serpente!  interimnnt , aut  expeUiint, 
fc  ex  hac  combilftione  piperà  grana,  «pi*  lunt  mturaliter 
alt»  , efficitmtur  nigra  . Sic  ergo  paté!  , quòd  combuiUo 
ioni!  expellit  ierpentea,  vel  extinguit  , qui  ìmpedmnt , ne 
colligatur  fruttili  piperii.  Pi  per  autem,  quodefteabdum, 
& ficcum  in  quarto  gradii  , lignificai  charitatem  , qu* 
quatuor  gradui  requirit  in  diligendo  Deum  , l'cilicet , ut 
ciligitur  ex  toto  corde,  & ex  tou  mente,  &cxtotaani- 
ma  , & ex  tou  fortitudine  . Scd  hoc  piper  , ne  à nobis  ha- 
beatur , (crpentcs  , iddi  demone!  noi  impediunt  , vel  pec- 
cau,  quantum  pofliint . Sed  combuftio  ignii,  iddi  paflio- 
nis  Chrifti  fervens  meditatio,  de  qua  dicit  Piai.  38.  lnmr- 
ditatione  mea  exardefett  ignii , iplos  dqmones,  iddi  Icrpen- 
tei  , 4c  eorum  tenutionci  fugar  , & ad  amandum  Ghri- 
flum  vehementer  mentem  inftammat.  ^fugfup.-jo.  Fra- 
tres  , Ut  a peccato  ianemur  , Chriftum  intucamur  , quo- 
niam  qui  intuebantur  ferpentem  *neum  in  deferto  , non 
peribant  raorfibus  ferpentum.  Sic  qui  intuentur  fideChri- 
Ili  mortem , fanantur  à morfibui  peceatorum. 

Ejufdemlib.  3.C.49. 

ìtem  crux  Chrifti  affimilatur  Moro  . 

'primo  Tatione  fruttuum  . Fruftusenim  Mori  fuit  cor- 
pus Chrifti  cruci  affixum  . Qjia  fruftus  mori  , ut  dicit 
Ambrol.  primò  alhct,  deinde  viro*  , tcrtiò  rubet  , ultimò 
nigrcfcit  , de  lueet  . Sic  corpus  Chrifti  fuit  album,  ideft 
punim,  de  candidimi  in  conceptionc ; quia  de  fpiritu  San- 
^4pparato  dtlC eloquenza  T otn.  li!. 


tto  conceptum  , poft  viride  , ideft  virtuofum  in  convcrfa- 
tione  ufquc  ad  pafiionem  , poftei  rubrum  , ideft  languinc 
rubricata m in  patitone:  polteà  nigrum  in  morte ,lucidum 
autem  in  refurre&ione . Et  nota,quòdcx  fruftu  Mori  (ut 
dicit  Rabanus)  fìt  potus  nobili*  , quem  Elcphantes  potan- 
tes  flunt  animofiores  ad  hellum  . Unde  dicit  1.  Mac  6. 
quòd  oftenderunt  Elephantis  fanguinem  uv*  , & mori  ad 
acuendum  cos  in  praclium . Irte  potus  eft  fanguis  Chrifti , 
qui  per  modum  potus  in  lacramento  lumitur  ad  ipfam  paf- 
lioncm  rememorandum.  Unde  ille  fanguis,  live  rememo- 
ratio  debet  multum  accendere  cor  noftrum  , Se  animare 
ad  bcllandum  contra  vitia  , & ad  toleranduro  qurcunque 
pcricula . 

Secundò  ratiónc  Icminum  , quia  fecundum  Diofc.femt- 
num  mori  lunt  tres  virtutes , lòluciva  l’cilicet , & purgati-i 
va  , de  fpeundativa . Semina  mori  , ideft  paflio  iis  Chrifts 
nobis  reheta  , lunt  Ecclefiac  facra menta  , quia  ficut  virtù- 
mori  remanet,  de  lervatur  in  leminibus,  ita  virtus  palsio- 
nis  Chrifti  remanet,  de  lervatur  in  làcramencis , undefat 
cramenta  omnia  operancur  in  virtute  palsionis  Chrifti.  E,j 
irta  lunt  (emina  , ex  quibus  plantx  Ipirituales  , ideft  fil 
Dei  regenerantur , ficut  pnrcipuè  patct  in  fan&is.  Omnia- 
que  hxc  lemina , ideft  lacramenta  habent  virtutem  pur- 
gativam  mentis , quia  omnia  confcrunt  gratiam  , & gratia 
lanvtificat  animam . Scd  aliquod  Sacramentum  fpciìaliter 
purgat  ab  originali,  ut  baptiimus,  aliquod  ab  attuali  mor- 
tali , ut  pcenitcntiaj  omnia  alia  purgant  à veniali,  licct 
ctiam  habeant  matorcs  alios  effettus. 

Tertiò  ratione  frondium  ; nam  , ficut  dicit  ^fmbr.  folla 
mori  liiperjctta  Icrpemi  iplum  interimunt  . Folia  mori 
lunt  cxempla  crucifixi,  qux  omnem  ferpentem  , ideft  dia- 
boli fuggeftionem  interimunt.  Nam  li  tcntat  de  avaritia, 
confiderà  Chrifti  crucifixi  paupcrtatcm , de  nuditatetn  ; fi 
de  luperbia  , objice  cius  humiliutem  ; fi  de  luxuria  , penfa 
pamarum  corporis  cjus  acerbitatem , de  fic  cxtinguccur  o- 
mn'is  tcntatio . Et  hoc  figuratimi  fuit  in  ferpentc  irneo,  in 
deferto  exaitato.  xi.  cujus  afpcttus  à venenofis  ler* 
pentum  morfibus  libera baL 

§.  ili. 

EXEMPLA  EX  CATHOLIClS. 

Taffio  CljriJli  ^colenda,  Lj ufquc  Fruii us . 

1 1)  Ecolimus  modo  illud , quod  in  omni  prefi ura , 

de  afflittione  fecuritacis  portum  prarbet  , Paf- 
fionem  Chrifti , quam  ultro  prò  nobis  fubiit , ut  ex  filiis 
ir#  nos  ltUE  glori#  redderet  comparticipes . f.lea^ari  Co- 
mitis  miram  in  omni  adverfitate  patientiam  minta  uxor , 
cùm  qu^rerct , quomodò  totics  ofienfus  nullum  oft'enfionis 
fignum  daret;  hoc  abeo  refponlum  accepit  ; T{ovcrìs , me 
fentire  aliquando  indignanti*  animi  motvMcm  : fed  ilhcò  ad 
cogitandam  Chrifti  pajfionem  mentem  vcrto  , qua  fanc  lortgè 
eam  fupcrat , quam  Ine  fuftinmus  . Venm  mentis  tran- 
quiilitatem  doccbat  jugis  Dominici  pafiionis  memoria  . Et 
ut  dicit  Creg.  in  Epift.  Nihil  adeò  grave,  quod  non#qua- 
nimiter  toleretur , fi  Chrifti  pallio  ad  mentem  rcvocctur . 
Sur.  in  vita , tom.  5 . c.  x j . 

2 Dùm  ad  eundem  diutiùs  abfentem  irrequieta  quendam 
c domefticis  emittcrct  uxor , qui  de  remm  omnium , de 
i'alutis  potifiimùm  iùcceffu  inquireret , rclponfum  hoc  datf 
mandavit  : Sanus  corpore  fum , & fofpes . Si  autem  ridere 
me  defideras  , quarc  in  vulnere  Uteri s Chrifti  : tllic  ha - 
biro  ; ibi  me  inventes  , fruftrà  alibi  quafitura . Ibid.  c.  30. 
Bey  eri.  in  Apopht.  Chrifti  an. 

$ Quo  autem  corporis  habitu  pafiionis  Dominicac  My  " 
fteria  , de  inftrumenta  pertraftanda  fint  , docuit  in  Her*~ 
elio  Imper-  Zachar.  Epifc.  Hierolol.  Heraclius  namqre,  dum 
Crucem , in  qua  Dominus  fufpcnfus  , humcris  fcrrct , ut 
in  monte  Calvari# , loco  libi  proprio  collocaret;  in  urbis 
Hierolblymitan#  porti  > quali  fixns  ftetit,  de  immotili,  ob- 
Rr  1 (iipnit. 
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ftupuit.  At  Zacharits  , vide  , ait,ò  Iroper.  ne  iflotrium- 
pkaU  ornati t ( erat  enim  auro , gemmifque  decorra)  forum 
Jefu  Chrijii  poupcr  totem , &•  humilitatem  in  ferendo  Cruci 
imiterò . Tura  dirailTo  co  cui  tu , de  plebejo  aflumpto , re- 
liquuin  vi*  pcrfccit  . EX  Tatti.  Di  ac.  li  b.  18.  ldemibid. 

4 Meritò  hic  ctiam  celebrandus  Thomas  Monti:  ctiì, 
cura  ad  lupplicii  locum  pergeret , de  ad  Calicera  Domini 
hibendura  properarct  , tranlcunti  mulier  vimun  obtulit  ; 
quod  recai  ara  , Chrifius , aie , in  pa/Jione  non  vino , fed  fel- 
le potatus  ejl  : ita  piiim  , & jam  jam  hinc  emigraturum 
jfpiritum  , paflioms  Dominine  meditatio  perculi t . Tlxm. 
Staples,  in  rito , c.  io.  Beyerl.  ibidem . 

Meditano  Taffonis  Deo  Grata . 

1 Refert  Ludolphus  in  Saxon  . miendam  fanftiflìm*  vit$ 
Eremitara  inAanter  dominum  orafl'e  : ut  libi  nAcnderet, 
quid  ipfi  inter  catterà  fervitia  magis  placcret  , de  vidiflc 
hominem  nudtim  frigore  trepidantem  , & crucera  magnani 
ftipcr  fe  bajulantem  , de  libi , quis  eflet , interroganti  re- 
ipondentem  : Jefus  Chrifius  ego  fum  : rogaci  emm  me  , ut 
tibi  ofìenderem , quid  inter  estera  obfequta  mihi  magis  com- 
piacerei \ nunc  duo  ubi , quod  hoc . fciltcet , quod  qui:  juvet 
me  portare  crucim  meam , & vulnera,  &•  paffìonem  in  cor- 
de juo:  de  hoc  dicens  evanuit . Ludolph.  à Saxon.  de  vita 
ChriAi ,c.  58 

i Tres  fenes  ad  Stcphanum  Abbatem  accedente*  loque- 
bantur  de  falute  animar:  ilio  autera tacente  dixerunt,f«r 
nihil  refpondes  , cum  utiluatis  gratta  venermus  ad  te? 
Rei  pondera  Stephami*  dixit  : Jgnofutc  mihi,  ufqtte  modo 
non  animadvirti  quid  loculi  fitis  , veruntamen  quod  Ijabeo , 
hoc  dico  vobis  ; Ego  die , nottuque  Nihil  aline  ajpicio , nifi 
Dommum  nojirum  jefum  Chrijium  in  Ugno pendenum  . Quod 
cura  audiflent  , inuitùm  sedificati  receflerunt  . Jo.  Mole,  j 
inpra.  fptrit.  c.  64, 

l Exut  cujuldam  Religiofi  mirandus  fervor , de  devo-  1 
tio  , in  harc  verba  ChriAi  : ( ecce  mater  tua  ) dum  enim  1 
fia re  mente  volveret,  foli  tu*  erat  totus  in  lacrymas  dii-  I 
icivi , >ta  ut  anno*  ferò  viginti  lacrymis  perpetui*  confu-  j 
mcret  , quar  fame  in  potum  ei  ferviebant.  linde  quoties  ! 
memoriam  pallio  ChriAi  fubibat  , de  pervenerat  ad  hatc 
verba , obrutus  lamenti*  has  matti  dabat  voces  : Ecce  ma- 
ter  , qualiter  penda  fi  bus  tuus  : tura  filio:  Ecce  mater  tua  j 
lacrymqfa , Ò"  dolor of a ; vide,  fili , quomodo  fiat  tota  dere- 
litta mater  tua  . Ludolphus  à Saxon  1.  part.  de  vita  Chr itti,  . 
cap.  éy 

4 Legitur  de  quodam  Religiofo,  qui  circa  convcrfionis  , 
fu*  initia  qitadam  immodcrata  triAitia  lethalitcr  afltcìeba-  i 
tur  iu  , ut  nec  lcgenrù  , rìec  orandi  , nec  aliud  faciendi  i 
roodum  inveniret . llledum  die  quadam  in  cellula  refidcra 
gravi  ter  hac  paflione  afHigcrctur,  de  incredibili  dolore  op- 
rimcrctur  , fafta  cA  ad  etim  vox  defuper  dicens  • Quid 
ìc  fedes  otiofus  , & m te  ipfo  tabefeens  * Surge  nunc , & 
meam  devoti:  per  ir  ali  a pajjionem , èr  in  amaritudine  tuum 
dirmi  es  dolorati  . Q,  o andito  Aatim  furrexit  , de  man- 
dato fccit  fatis , de  hac  medicina  fanatus  , per  ejus  conti- 
nuara  replica t ionera  nequaquam  plus  de  carierò  tali  opprei- 
liis  cA  pacione . Ludolph.  a Saxon.  x.  part.  de  vita  Clmfii , 
cap-  fi» 

i Orca  annulli  ab  Incaniamone  Domini  millcfimum 
ducrntelimuin  dcciraum  fcxtura  , vir  quidam  tidclis  , de 
bonus  de  oppido  Dinanthco  mare  tranuit  , de  ingreflus 
tcrram  lànrtam  ,Ioca  fingula  , in  quibus  pedes  Domini  Ae- 
tiHc  qutbufdam  indiciis  fcrebatur,  multa  devotione , de  la- 
cryniis  vifiuvit,  cùraque  veniflet  ad  locum  Calvari*,  ubi 
nudivit,  Rcdcmptorcm  noftrum  mortis  angnftias , de  cru- 
cis fuppliciutn  pertulilfe  , gravilfimis  fufpiriis  ingemilcens 
cura  clamore  valido,  de  lacrymis  dixit  : Quid  ubi , beni- 
gmffim e Domine  y quid , ìnquam  ttbi , Cbrifit  retnbuam  prò 
tinnii  us  y qua  pròti  amator  amabili s mihi  mòr abilita  tn- 
f idi  priùs  loca  , in  quibus  natus  , & ima  borni - 


nei  convcrfatus  dottrinavi  euangelicam  Praduafu , & dei- 
tot  is  tua:  mdicia  per  mir acuta  demonftrajii  ■ Hac  quidemob 
amorem  , & reverentiam  tui  fjmcero  corde  comptexus  fum\ 
hunc  verb  locum  paffionis  , & mortis  tua  xquo  animo  vi - 
dae  non  pofjum  , ubi  clavis  crucifigi  , terebrari  Lincea  , CT 
ammam  prò  nobis  tradere  volutfti . Harc  ut  beatus  ille  per- 
oravi exciamans  , ruptis  vitalibus  cordi s venis,  Jpiritum 
exhalavit  Tlxm.  Brabant.  I.  1 . ^tpum , c.  15  .p.  5 . 

6 De  quodam  martyrc  prope  noilra  tempora  veridica 
rclatione  lulcepi:  cùm  captus  cuidam  gentili  tyrannofer- 
viret,  de  illc  cum  hooeAiifimc  traftarct,  martyr  antera 
gemebundus  incederci,  rairatus  tyrannus  caulam  triAitic 
quarit , de  quare  cum  lèrvis  alia  non  gauderet  . Cuj  mar- 
tyr , cum  ahis  , inquit , gaudeo , fed  fcrr.pcr  trtflis  incedo  , 
quia  mortis  Dei  ma  meni  or , continue  in  corde  meo  p affro- 
nti ejus  jiigmata  porto  : Harc  mox  ut  tyrannus  audivit  , 
gravi  ter  indignami.  Ei  ego , inquit,  ex  penar , qua  àixijii, 
coque  extempore  vocato  , jubet  aperto  pecore  marty- 

- ris , cor  ejus  cvclii , de  per  medium  cultro  lècarì  : ubi  Aa- 
tim, mirante  ty ranno  cum  fuis,  res  miranda  conipicitur, 
quia  prò  figlilo  pars  una  cordis  crucifixi  ChriAi  imagi- 
nem  continens  repcritur.  Quo  vilo  tyrannus  roox  credi- 
dit,  de  curo  omnibus  fuis  lacrimi  baptilmaiufcepit . idem 
ibidem  p.  8. 

7 Quàm  ferventi  devotione,  de  amore  ChriAi  paflio- 
nem  rccoJeret  Coicta  virgo,  ordinis  S.  Ciar*  religiolà  , 
Ite  habet  Stcphanus  Jeliacus  ejus  vitat  fcriptor  , de  con- 
temporaneus.  Ccepìt  id  artate  adhuc  tenera,  a maire fic 
inltituu,  quat  profetò,  de  timebat,  de  amabat  DeunV, 
quotidieque  cum  lacrymis , de  gemitibus  diccbat  prcces  de 
Salvatori*  patitone , multum  condolens  in juriis , de  perni* , 
qnas  illc  prò  humahr  generis  redemptione  libentimmè  to- 
Jeravit.  Eas  autem  preces  Coleta  puella  diligenterattav 
dens , adeò  memori*  mandavit , ut  dcinceps  carum  non 
potuerit  oblivilci . ltaque  quotidie  hora  meridiana  , qua 
ChnAus  cruci  affixus  elf,  angores  cordis  fentiebat  vebe- 
mcntiflimos  cum  ChriAo  accrbdlìnid  patìente;  utque  co* 
lecretiìis , de  devotiùs  proferret,  libenter  ca  horaaba/tif 
fe  fubducebat  hominibus , acque  ita  fola  manens , omne* 
animi  vircs  mtendebat  ad  cogita  oda  s injurias , pcriccuuotves , 
corn  icia,  opprobria,hprrenoam , de  ignominiolàm  mortem, 
quat  omnia  ChnAus,  defiderio  iàJutis  noArsr,  patienter, 
& cupìdd  perpefl'us  eA  . Porrò  in  ejul modi  medita tionibus 
làrpiflimè  extra  fe  rapiebatur,  de  in  Deuro  transfortnaba- 
tur  ardentilfimo  defiderio , de  amore;  at  precipue  camen 
fcxtis  feriis  ab  hora  lèxu  matutina  uique  ad  horam 
lextam  vepertinam  , mane  audita  Milla ,,  rifui  interim  man- 
ducai» , aut  bibcns , tini  erat  fcrventer , de  efhcaciter  Do- 
minici commemorandar  pafiioni  intenta  , ut  larpeuumero 
pre  dolori*  vehementia  in  manibus,  pedibus , & laterc  lbo 
libi  revera  vidcretur  clavis,  de  lanceaconfixa . Ecquis  ve- 
ro poflct  lacrymarum  imbres,  de  anxios  gemini*  expri- 

. mere , quibus  illa  occupabatur  tota  hebdomada  , quare 
! funclam  vocamus  In  iplà  enim  ejus  virtutum  ftudiola 
j juventute  lpccialis  quatdam  ci  collata  crat  gratia  efrea  Do- 
mini paflionem  . Cum  enim  aliquandò  ferveuter , de  prò- 
funde  eam  meditare  fuiflet , Chriftus  ei  apparuit  , indi- 
cavitque  fa  mi  li  a ri  ter  modum,  quo  palfus  eflct , de  ut  hn- 
gulis  membris  fuis  fingulares  pertulcritcruciatus , huma- 
nx  ialutis  amore  . Inde  verò  Coleta  vchementiSimuni 
quendam  concepit  cordis  dolorem , de  anguAiam  : oc  ni- 
hilominùs  ardore  quodam  amons  , &devotionis  erga  Chri- 
Ai paflionem  in  tantum  inccnfa  fuit  , ut  Isepiùs  remini- 
j iccns  hujus  vilionis  , & crudclium  pana  rum , quibus  af- 
; feilum  vidcrat  corpus  innocentini  munì  SaJvatoris , planò 
| deAituerctur  viribus,  nihilque  prorsùs  exteriùs  lèntiret  in 
Aatum  alium  transformare  . Atqut  ita  in  lanfla  hebdo- 
I mada  multa  ci  divinitìis  prarAabantur  lane  mcmorabi- 
lia  . Cìim  enim  recitarcntur  pafliones  ChriAi  inmiflisco- 
j ram  ipla , uti  fieri  lòlet  , dolore* , quo*  pzfliis  eA  Domi- 
j nus  in  corjiore  l'uo , adeò  renovabantur  in  corde , de  tor- 
pore 
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pore  ìllius , ut  nunquam  Tic  rili  fuerit  mulier  la  bora  re 
p&rturiendo  , quantum  ipi'a  v ideba  tur  condolendo , &c  Ex 
Stepbano  Juliaco Sur.  tom.  a. 

8 Amor  Chrifti  Jcfu  Crueifixi , Se  meditatio  acerbil- 
fimac  paflionis  ejus,  ita  crevit  in  Lyduvma , virgine  line 
admiranda , ut  nihil  ei  majori  eflet  iolat.o  , quàm  in  il- 
li us  foraroinibus  , acque  plagia  , indar  columbi  nidifican- 
ti , jugicer  commorari . Ejus  enim  vulnera  , Se  dolorcs 
acutiflimi  ani  ma  m virginia  adeò  penetrarant , ut  , quam- 
vis  ipi'a  in  fmguiis  membris  Tuia  omnia  generis  cruciatus 
vehementiflimos  pateretur,  ita  ut  omnes,  qui  eam  ccr- 
ncrent , noa  poflent  non  multa  commiferatione affici  ; eoa 
tamen  cruciatus  quali  prò  nihilo  putarcc . Tota  vita  ejus 
in  Chrifti  rebus  geftis  , tanquam  in  viridario  am^niffimo 
verlàbatur,  in  iis  meditandis  tjahebat  ardenti (Tuna  ab  imo 
poziore  fufpiria , Se  ab  oculis  lacrymarum  fundebat  ira- 
bres , iifque  deficicntibus , guttas  ianguincas  . lllas  autem 
lacrymas , Chrifti  Crucìfixi  amore  ful’as , apud  funiliario- 
res  appella bat  roias  luas . Jo.  Brugmanus  Erancifc.  i.p.  vita 
cjustc.  2 . apud  Laur.Sur.  14.  ^ ipriì  tom.  2. 

9 Admirabili  virgini  Clara  Ord.  S.  Francifci  religiofz 
familiari*  erat  planctus  Dominici  paflionis  ; ex  facris  enim 
ejus  vulneribus  nunc  myrrathas  exhaurìebat  atfèttiones  , 
nune  dulcia  cxugebat  gaudia . Hanc  lacrymz  Chrifti  ve- 
jhementer  inebriatane,  Se  quem  cordi  filo profundiùs  amor 
imprcflcrat , frequenter  memoria  reprzièntabat  . Doccbat 
novitias  Chriftum  piangere  crucifìxum},  Se  limul  , quod 
ver  bis  docebat , fa  tris  exemplabat . Nam  la  pc  cùm  in  Jc- 
creto  ad  talia  horta/etur , przveniebat  verborum  exitum, 
irriguura  lacrymarum  . Inter  horas  dici , lexta , Se  nona  , 
majori  compunzione  afficicbatur , ut  cum  immolato  Do- 
mino immolarctur  . Ut  autem  crucìfixi  dcliciis  ablque  in- 
termiflìonc  pai'ceret  mentem , orationem  de  quinque  piagò 
Domini  frequentiùs  ruminabat . Ofhcium  Crucis  , prout 
crucis  amator  Franciicus  inftituerat  ,devotionc,  de  affetta 
coufimili  frequenta  bat . Chordulam  trcdecim  nodorum  lco- 
pulis  annulatam  fubtus  ad  carnem  cingebat  iccretòin  me- 
mori a m vu/nerum  Sa/vatoris,  Sec.  In  vita  qus  jufl'u  *AÌtX. 
4.  Tonti/'.  Maxim  confmpta , apud  Sur.  tom.  4.  *ing.  1». 
tap.  20. 

10  Paflk>nem  Domini  Jcfu  Chrifti  Salvatoris  noftri  quan- 
ta animi  devotione  in  fuo  pcttore  ver  la  ri  t tkduvigis  Du- 
cili* Poloni* , mulicr  picntiflima , vcl  ex  hoc  uteumque 
colligi  poteft , quòd  ctiam  res  minimas  , quz  myfterium 
cruciiixionis  Dominicz  reprzfenurent , veneratone  afticie- 
bat . Nam  ubicumque  humi  conlpcxit  jaccntes  ftipulas  , 
crucis  imaginem  referentes , genibus  tìexis  adorabat , tol- 
lcnlquc  cas , Se  exolcuians , tali  eas  loco  repone  bat,  ubi 
non  poflent  pedi  bus  conculcar!.  In  vita  ejus  apud  Sur.  tom 
j.0.3.  15.  r 5. 

11  Vulgatiflimumeft  , corpori5  Francifci  divini tùs  fuil - 
fe  itti prefla  quinque  vulnera  Chrifti,  Se  é carne ipfius mi- 
rabiliter  clavos  ad  manus , tc  pedes  conformate» . D.  Bo- 
navmqus  vitale.  13. 

11  Thom.  Boy  tu  Eugubinus,  Congregationis  oratoriz 
Rom*  presbyter  aflcrit , ic  vidtJfTe  corpus  Qarz  Virginis 
de  Montefalco,  Se  cor  ejus,  in  quoiniculptus  eftChriftus 
Cruci  affixus,  ex  cadem  carne  flagra , qui  bus  eft  c$lus  , 
columnam , cui  aliigatus , omnia  denique  flmulacra , qui- 
bus  ejus  perpeflìoncs  referuntur,  Sec.hb.  15 . de  Sign.  Lccl. 
c 3 • tom.  *. 

13  Cum  5“.  Birgitta , in  regno  Svetiz  orta,  decimo  z- 
tatis  anno  concioncm  de  pailìone  Domini  in  tempio  audi- 
vi (Tet,  ipi'a  confervans  omnia  verba  in  corde  fuo,  Se  con- 
fcrcns,  notte  Icquenti  vidit  in  lomnis  Chriftum  , quali  ca- 
dérci bora  crucihxum  , fibiquc  dicent em  . En  ut  cruciatus 
fum.  llla  exiftimans,  cadem  hora  recens  id  fatturai,  ait 
aid  cum  : Eccjuìs  ifthuc  tibi  fccit , Domine  t Chriftus  refpon- 
dìt . 1& , qui  me  comemnunt , & ebaritatan  menni  ncgli- 
gunt  Tùm  illa  ad  le  reverù,  ulque  adeò  fuit  afreZa  er- 
^a  paflionem  Chrifti,  ut  qusmyfteria  raro  (ine  lacrymis 


ad  memoriam  potuerit  revocare . D.  .Anton.  $ pari.  C facon, 
tu.  14.  c.  1 1 . in  corp.  apud  Sur.  23 . Jul.  c.  4. 

14  Eadcm  Birgitta  cùm  duodenis  tantum  eflet,  Se  no- 
tte quadam  oraret,  ma  tenera  ejus  latcntercubiculumin- 
grefla , in  veni  t ilhun , czteris  dormicntibus , in  filentio  ciam 
aruc  leftum  luum  nudam  adorare  cum  lacrymis  cruc.fi- 
xum.  Sifl  picata  autem  leviute  quadam  puellari  id  fieri , 
virga  eam  percuflit , ledin  rainutiflimas parte* deftliit . Ad- 
mirans  igitur  dicit  ad  eam  : quid  cgi/li  Birgitta  t Tfum  te  do- 
cuirunt  Jarmina  preces  quafaam  fallout  < illa  cum  lacry- 
inis  relpondic  : 'Hpn , domtna  mea , fed  furrexi  è ledo , ut 
laudarem  eum , qui  me  femper  folci  ad) u vare  : Scilcitanti 
matcrterr  , quis  ille  eflet , refpondii . Cruafixus  eft , quem 
pridem  confpexi.Ab  il  Io  die  ma  tenera  ejus  c^pit  eam  & amare 
impenliùsÀ  ampliùs  venerari.  Non  divi  poft  liidcns  cum  puel- 
lis  Birgitta  vidit  diabolum , tanquam  ccntimanum  , a ut 
ccntipedem , horrida  ipecie  deformcm  . Perterrita  igitur 
cucurrit  ad  lettulum  luum  humiliter  lèChriftocommcn- 
dans . Ubi  rursùs  ei  tecer  i ile  lpiritus  apparens  : Esibii  pof- 
fum  , inquit,  niji  permutai  Cruafixus . D.  Anton,  ibidem, 
&Sur.c.  ). 

1 5 Anno  Dom.  ini.  ^dlphonfus  Ponugalliz  Dux  pri- 
mus  patri  Henrico  bucce  flit . Hic  commiflurus  przlium 
advcrlus  quinque  Saraccnorum  Rcgcs,  cùm  trepido  pror. 
lùs  eflet  animo,  conf.rmatus  eft  à Chrifto  in  lomnis  , 
juflulquc  in  acicm  delcenderc , lignumque  attollcre  , cui 
quinque  iplitis  vulnera , quz  ollcntabat , depitta  eflent  . 
Ègic  hoc  AJphonlus , Se  nobiliflìmam  vittoriam  re  porta- 
va . Ex  ilio  infigne  Regibus  Portugallcnlibus  fuit  quin- 

uc  Chrifti  plagi*  ornatura  vcxillum . Thom.  Boy  Ub.  7. 

e Sign.  F.ccl.  c.  7. an.  1 1 la. 

16  Anno  Dom.  1500.  claruit  in  Italia  in  civitateFcr- 
rarienfi  virgo  quadam  ucvotiflima  , Dominio*  paflìonis  me- 
di tatr.x  ferventifliroa , nomine  Lucia , foror  profefla  l'ub 
tenia  regni  a S.  Dominici  ordinis  Przdicatorum , ftigma- 
ci bus  crucìfixi  vilìbilitcr,  Se  lènfibiliter  inflgnita  , quz  o- 
mm  lexta  feria  ianguinem  fluentem  de  le  manifèftcemit- 
tunt,  Se  licètprxlata  virgo  continuum  eorundem  ftigma- 
tum  ientiat  dolorcm , quarta  tamen.  Se  lextis  feriis am- 
pliùs cruciatur . Hzc  ftigmata  multi  viri  dotti  , Se  cla- 
riflimi  Se  viderunt , Se  palparunt , qui  ceftimvnium  miro- 
cu  lo  perhibent , quorum  teftimonio  nus  contradiccrc  ncc 
voi u m us , ncc  debemus  . Joann . T ritbtm . in  ebron.  Sponhcimy 
fui  orni.  Dom.  1500. 

17  B.  Elif abetina , Thuringii  Principis  uxor,  cùm  die 
quadam  cum  ornatu , Se  comitati!  regio  Ecclcfìam  in- 
grcfl’a  eflet,  ftatim  ubi  emeem  vidit,  Chriftumque  inea 
pendentem , cccpit  in  lacrymas  lohri , Se  dolore  acerrimo 
tonqueri  ob  hanc  intiroam  cogiutionem  , quòd  cùm  Deus, 
Se  Salvator  luus  in  patibulo  morerctur , ipla  gemmis  , au- 
ro , purpuraque  fuigerct  ; iiiius  capa  l'pinca  corona  cru- 
c.aretur , luum  aurea  ornaretur  : die  ab  amicò  , Se  di- 
icipilis  delertus,  undique  à deniòribus  circumléptus  d- 
lèt , ipfi  autem  multi  famuli  adeflent  , omnes  eam  cole- 
rcnt , acque  fufeiperene . Quare  cùm  iè  pr opterei  infelicem. 
Se  mileram , ac  propemodùm  damnatam  appellarci  , quz 
tam  malé  luum  imitaretur  creatorem  , tantum  in  ea  va- 
lili fle  hanc  meditationem  ferunt , ut  cxanimis  in  terram  col- 
lapia fìt , vixque  multo  labore  , Se  opere  ad  le  revocari 
potuerit . Hzc  cadem  fecum  debet  nobilis  quii'que  medi- 
tari  , cùm  fe  ab  omnibus  bonorarj , omnes  libi  alfurgere, 
luolqùe  nutus  obfervarc  videt , ut  non  modo  non  his  i- 
nan.tcr  gaudeat , led  potiùs  , quod  ad  le  quidem  attinta , mo- 
leftc  fcrat,  de  erubclcat,  quòd  tUm  longè  à Domini , Sai- 
vatorilque  fui  humilitate  dilcedat . De  quo  Icriptum  eft  . 
Ego  autem  fum  rrnms , & non  homo  , opprobrium  1)0- 
mmum , & abjedio  plebis  Quin  etiamtimeat,  ne,  cùm 
in  hac  vita  exalcatur , deprimatur  in  altera  , impari  fine 
dubio  compenlatione , fi  prò  tàm  brevi  honore  probrum 
fubeundum  fuerit  lempiternum  . Hicron.  Tlat,  l.dc  dignitat. 
Card,  tap  17. 


18  Do- 


? 
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zS  Dominici  aùtem  PafTionis  meditatione  ut  nihil  uti- 
lius  ceniebat  D.  Bemardus  , ita  etiamipfum  Dominumpro 
nobis  paticntcm  , quò  promptiùs  cum  menti  objiciamus  , 
propon it , cium  ita  in  quodam  fermone  loquitur  , Caput 
angelici*  tremebudum  Ipiritibus  depfitate  fpinarum  pungicur: 
facies  pulchra  pra:  filiis  hominum  fputis  judxorum  aetur- 
patur  : oculi  lucidìores  l'ole  caligantur  in  morte  : aure*  , 
qua:  audiunt  angelicos  canta* , andiujit  peccatorum  inful- 
tus  : os , quod  docet  angelos  , aceto  potatur  ; pedes,  quo- 
rum  Icabellum  adoratur,  cruci  davo  aflìguntur  : manus, 
qua:  forroaverunt  ccelos , lune  in  croce  extenJÌE , Se  clavis 
uftix.e  : corpus  verberatur , latus  lancca  perforatur  ; Se  quid 
pluraP  non  remanfit  in  co  nifi  lingua,  ut  prò  peccatori- 
bus  oraret , Se  matrem  difcipulo  commcndarct. 

Et  infrà . O bone  Jelu,  quid  tibi  eli?1  Mori  nosdebui- 
mus , Se  tu  id  iòlvis?  nos  peccavimus  , A:  tu  luis?  opus 
line  cxemplo,  gratia  fine  merito,  diari tas  fine  modo. 

Rursù*  inquit  ; Quid  tim  efficax  ad  curanda  conicien- 
tia;  vulnera , necnon  ad  purgandam  mentis  aciem  , quàm 
Chrifti  vulnerano  ledala  meditatio?  Super  Corti,  fer.  62. 

Quar  autem  hic  medi  tamia  fint,  breviter  docet  ; Inpal- 
fionc  Domini  tria  Ipccialiter  convenir  intueri,  inquit  ; o- 
pus,  rdbdum , cautam;  nara  in  opere qu idem  paticntia  , in 
modo  humilitas , in  caufa  c bari  tascommendat  ur;  patien- 
ria  fingularis,  humilitas  admirabilis  , fed  duri  tas  inxfti- 
mabilis  . in  ferm.  depafj.  Domini . 

§ V 

M E DÌ  A 

*Ad  fruttimi  ex  T affittiti  Cbrifli  referendum  . 

i  F Riqucnter  meditar i de  S S.  T affittile , ex  hac  enim 
meditai  ione  exardcicct  ignis  , leu  defiderium  com- 
paticndi , Se  condolcndi  . 

a Excmpla  nrum  inanimatarum  Chriflo  in  morte  condo- 
lentium  per  pendere  , fic  enim  vel  pudore  viftus  quis  ad 
ftmilem  compaffioncm  movebitur  . 

3 Tcccati  gravitate* , fiatum  peccatori , c(lefiis  promu 
magnitudinem  ponderare  , ex  his  enim  dilcet  animus  ma- 
gnitudinem  benefica  per  paflionem  collati  zftimarc . 

4 T attendi  occafiones  prompté , a videquearripcrc, nam,tefte 
Thoma  Kempenfi , iremo  tàm  cordialner  lcntit  paflionem 
Chrifti,  ficut  is,  cui  contigerit  fimilia  pati.  L ì.cap.u. 
$.4. 

5 Crefcere  in  amore , & famìliaritate  Cbrifli  ; fic  enim 
ultrò  nobis  l'uos  dolore* , tanqnam  ingenti*  favoris  indicia, 
commuuicabit , Se.  imprimer,  uti  non  paucis  fan&is  prx- 
ilitit. 

6 B.  yirginem  rogare , ut  tener um  aif'cttum  erga  paffio- 
nem  impeti  et  ; quem  in  finem  illa  S.i  Bonaventura  serba 
fervire  poffunt;  Ejé  mater  foni  morii , me  fentircvhn  do- 
lori! fac , ut  tccum  Itigcam  . 

rapa  $*&*?*•<?* 

TEMA  C. 

APPARATO  ITALIANO. 

Meditatione  delle  pene  eterne 
dell’  Inferno 

Giovevole, 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Non  c huomo  , ò non  hà  (enfi  di  fogninone , 
chi  alla  eonfidcreticwc  delle  pere  infernali  non 


o 


fi  sbigottifee  , ò fpaventa . 

Non  è Chriftiano,  ma  Epicureo,  chi  meditando  le  pe- 
ne eterne  non  fi  atterriice . 

Se  il  Leone  alla  prefenza  del  fuoco  terreno  depone  il 
fuo  alto  orgoglio , abballa  le  fuperbe  cervici  , c fi  humi- 
lia  , che  dovrà  fare  l’huomo  nel  rapprclcntarfi  d’avanti  gl* 
occhi  dell'intelletto  il  fuoco  eterno? 

Chi  non  fi  sgomenta  à quella  terribile  voce  di  Eterni- 
tà tormcntofa,  è tratto  il  dado,  poco  fi  puole  1 per are di 
fua  lalute  . 

Sono  un’ombra  i mali  di  quella  humana  vita  à parago- 
ne di  quelli  dell’Inferno;  perche  quelli  non  fi  efperimen- 
tano  mai  rn  gradii  fummo  : appieno  a’ mali  godiamo  lem- 
pre  qualche  bene,  mi  quelli  iono  intenfiflimi,  c lenza  ve- 
runa conioiatione  di  bene . 

Qui  non  vi  è infelicità,  à cui  non  rimanga  alcun  bene, 
la  non  vi  è infelicità,  che  non  fia  accompagnata  da  tut- 
ti i mali . 

Baftarebbe  la  villa  della  bruttezza  de*  Demonii  per  ren- 
dere miièrabiliflimi  i dannati . Uno  dc'quali  veduto  in  ae- 
reo lembiante  da  S.  Canarina  Scnele,  lai  ciò  icritto  , che 
anzi  più  di  vederlo , fi  farebbe  eletta  di  caminare  a* pie- 
di lcalzi  fin’al  giorno  del  giudiciopcr  una  firada  La  linea- 
ta di  fuoco . 

Baftarebbe  il  puzzorc,  e naufe*  , che  renderà  un  fol 
corpo  dannato , doppo  il  Giudicio  univerlale  , che  al  rife- 
rire del  Serafico  S.  Bonaventura  làrebbe  valevole  ad  appe- 
llare un  Mondo  intiero . 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

1 iTremenda  memoria  , o quanto  vale 

Di  te  penlàr  al  miièro  mortale. 

UaJJano  Catti  Addol  1 7 . 47. 

a Penfa  ben  all’Inferno 

Per  viver  lieto  in  Cielo  in  fempitemo . 

N. 

S.  III. 

IMPRESE. 

Rde  nel  mezzo  dell’  acque  il  Vcfce  Stella , mà  pe- 
rò non  luce,  il  che  dichiara  il  titolo  ; NON  LU- 
, ET  ARDET  , ed  in  ciò  può  effer  figurativo  del 
fuoco  infernale,  che  anch'cflo  tormenta  con  far  fura  , mà 
non  coni  ola  con  la  luce;  di  cui  S.  Bafilio  in  Pfal.  55 
hoc  cogita  profundum  baratbrum , mextricabiles  tenebrai , 
ignem  caren tetti  fplendorc  , urendi  quidem  vim  habentew  , 
fed  privatum  lumino 

Picin.M.S.l.&c,  46.  n.  204. 

V.  Tene  infernali. 


Ad  idem 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

SENT.  BIBLICI. 

1 £1  Tatutum  eli  hominibus  fcmel  mori,  Se  poli  hoc 
^ judicium.  tfròr.  9.  a 7 

2 Et  ibunt  hi  in  lupplkium  atternum,  jufti  autem  ìb 
vitam  xtcrnam.  Matth.i^.  46. 

3 Memorare  noviflìrca  tua  , Se  in  setemum  non  pec- 

caWs.  Ectl.  7.40.  * 

4 Pavor  tcnu it  me  , Se  tremor  , Se  omnia  offa  mea 
perterrita  funt.  job  4.  14. 

4 Ibunt  hi  in  luppiicium  arternum.  Matth.  25. 

6 Horrendum  cu  incidere  in  manus  Dei  viveotis 
Heb.  xo. 


Jù 


7 Quis 
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7 Qui*  mihi  tribuat  , ut  in  inferno  protcgas  me  , de 
abtcondas  me , Domine  , doncc  pertradeat  furor  tutu  ? 
Jotx  14. 

s.  n. 

sentent.  catholicorum. 

1 O I futura*  inferni  , aut  purgatorii  pana*  cordia- 
li litcr  perpenderes,  credo,  quòd  libenter  laborem, 
dC  dolorem  fuftineres  , de  nihil  rigor»  formidare* . K em- 
pir de Imit.  Chrijti l.i.cxt. 

I Bonumeft  , ut  fi  needum  amor  amalo  te  revocat  , 
làltem  timor  gebennaliste  cocrccat.Kcmpù  de  Imit.  Cbrifii 
l.  i.c.  14. 

3 Ca vendi  funt  inferiore»  inferi  , ubi  nulla  poteft  el- 
le commemorano  veritatis,  quia  nulla  ratiocinatio,de  ubi 
nemo  cft,  qui  raetnor  Do  Ut . S.  ^Luguft.  de  pera  Jfc/g. 

f.  ja.fom.i. 

4 Qiiomodo  intclligenda  fit  illa  fiamma  infèrni , ille  fi- 
nti* Aorahar,  illa  lingua  divit»,  file  digitus  pauper»,  illa 
fitis  tormenti , fila  ftilla  refrigerii , vix  fortaisè  a mani  uc- 
tò  quxrcntibu* , à contcntiosc  autem  ccrtantibus  nunquam 
jn  veni  tur.  Idem  lib.  8.  de  Genefi  ad  lit.  e.  5 . tem  3 . 

j Milcris  in  inferno  mors  eft  fine  morte  , finis  fine  fi- 
ne, dcfeftus  fine  defc&u  : quia  de  mors  firmpcr  viver,  & 
finis  femper  incipiet , de  defedi»  deficerefiefciet.  Idem  Tro- 
fie. lib.  8.  deCenèfi. 

6 Morspcrimct,  de  non  extinguet,  dolor  cruciabit,drpa- 
vorem  non  fugabit  , fiamma  comburet,  fed  tenebra*  non 
dilcutiet  : erit  cnim  in  igne  obfcuritas  , in  oblcuritatc  pa- 
vor , in  comburi  ione  dolor,  idem  de  /pinta , anima  cap. 
56.  tolti.  3. 

* 7 Reprobi , ignibus  inferni  traditi  , in  fuppliciis  dolorem 
fentient , de  in  dolor»  anguftia  pavere  ferientur  , de  lem- 
per  tolerabunt  , de  femper  timebunt  : quia  fine  fine  cru- 
ciati vivent  fine  fpe  venix,  de  milèricordiac , quod  eft  mi- 
feria  luper  miicriam.  ldcmVrofic. 

$ Si  enim  poli  tot  miJJia  annorum,  quot  capillos  habue- 
runt  omnes,  quicumque  fuerunt,  de  crunt,  pana*  fuas  fi- 
niri  ipcrarcnt , multo  Ieviùs  eas  liiftinerent  ; lèd  quia  fpem 
non  habent  , nec  habebunt  , delperatione  defident  , & ad 
tormenta  non  iufficient . 

9 Ibi  erit  metus,  de  m?ror , luttus,  de  dolor  , tunc  ve- 
re nihil  nifi  lugere  erit,  nifi  fiere:  quia pcenitcrc tunc nul- 
li potcrit  valere  . 

10  Ibi  erit  tortor  cxdens,  vermi*  corroda» , igni*  con- 
Tumens;  peccata  detegentur,  rei  punicntur,  de  hoctotum 
perenne , 

I I Quifqub  ad  tormenta  ibit , jam  non  ampliùs  exibit 
dolor  combuftionis  eos  foris  crucnbit,  poena  cucitati s intus 
oblcurabit . 

\%  Videbnnt  fila  teterrima  monftra  d$monìorum,  de  lar- 
vale* facies  eorum , videbunt  tormenta  inferni , de  in  tor- 
menti* fequaces  fuas,  Deum  autem  non  videbunt,  quoti  eft 
omnium  milcriarum  infieriti*  , Ibid.  c.  56.  d medio  rfquc  ad 
finan , pag.  6 3$. 

1 j Mors  fila  in  inferno  potiùs  aeterna  dicenda  eft,quàm 
vita  ; nulla  quippc  major  , de  pejor  eft  mors  , quàm  ubi 
non  rooritur  mors.  Idem!.  6.  deCipit.  Dei c.  1».  tom.  y, 

14  In  pan»  malorum  de  inextinguibfiis  ignis,  de  viva- 
efifimus  vermi*  ab  aliis , atque  aliis , aliter  , atque  aliter  eft 
expofitus.  idem  Trofeo. 

ij  Alii  quippè  utrumque  ad  corpus  , alti  utrumque  ad 
animam  rettile  runt  : alii  proprie  ad  corpus  ignem , vermem 
vero  tropicé  ad  animam , quod  credibtiius  cfTe  vide  tur.  Jd. 

I.  xo.deCivit.  Da  yC.  xi  tom.  3. 

16  Lacus  inferni  plenus  eft  tenebrarum , difeordiae,  odii, 
fluititi* , miicrne , turpkudinis  , amaritudini*,. offenfionis , 
doloris,  aduftioni* , fitis,  fami*  , igni*  inextinguibfiis  , tri- 
lliti* , vinditt*  pcrenms , de  otnnis  ineffabili*  mali,  qtiod 
nec  dici , nec  cogitar!  poteft . Id.  de  triplici  babitaculo  cap.  1 . 
tom  9. 
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17  In  inferno  pihil  invenitur,  quod  dcfideratnr  : inlaai 


nailon*  perennis  nihil  videtur,  nìhilque  fentitur , nifi  quod 
dilplicet , nifi  quod  oficndit , nifi  quod  cruciat.  idem  f uh  fi- 
ntiti de  triplici  babitaculo . 

18  In  inferno  cft  fitis  intolcrabilis  , pana  faro» , pana 
fetori* , perni  horror»,  pana  timori*,  pana anguftia, pe- 
na tenebrarum,  fevcritas  tortoris,  prafièntia  de  monti  m,  fe- 
rocità* beftearuro , crudelitas  aùniftrantium , diUceratio  ira-, 
mortalium  vertnium.  idem  de  triplici  babitaculo  c.  ». 

19  In  inferno  eft  vermi*  confcientix , ignita:  lacrymz , 
fulpiria  , milèriz  , dolor  fine  remedio  , vinaria  fine  foltN 
rione,  mors  xterna,  poma  fine  fine , ablcntia  Chrifti  quo-, 
ad  vifionem  ejus  , au*  fola  omnia  lupradiila  litpcrat  , de 
omnibus  pccnis  imolerabilior  . idem. 

10  Damnatorum  cibus  cft  cruciati»,  de  manfio  eorum 
cura  diabolo;  ubi  nulla  vifitatio,  nifi  pocna,  ubi  nulla  re- 
quie^ lèd  femper  inqiuctudo:  ubi  nuìlum  refrigeri um,icd 
Icmper  fiamma , ubi  lux  nulla , lèd  lèmper  tenebra: . idem 
ferm  $ . de  defuntiis>  & in  ord.  40 . (o.  1 0 . 

11  Infcrnus  lati» cft,  de  menfuram  non  habet ; profun- 
dus  cft , de  nullura  fundum  ha'xrt  ; infatiabilis  eft  , plenus 
ardore  incomparabili , plenus  fetore  intolcrabili , plenus  o- 
mni  dolore  innumcrabili.  idem  finn.  2.6.  ad  fiate,  in  Erano  t 
tom.  io. 

11  Ibi  orna»  miferia , ibi  tenebra: , ibi  nulfiis  orlo , ibi 
horror  attero us , ibi  nulla  lpcs  boni , nulla  dcfpcratio  malii 
fed  omnc  roalum , quod  exeogitan  poteft , damnati*  in  x- 
ternum  erit  idem  firm.  *6.  adfiatv.  in  Eremo  ante  finem , C ir 
mpneto.i  o. 

13  Ibi  nulla  vita  , fed  manfio  dura  , de  mors  eterna, 
ibi  cenebrofus  igne,  de  loci»  horribfiis,  ibi  fiamma  geficn- 
nalis,  de  inextinguibfiis  , ibi  immenia  tormenta  , de  fufpi- 
ria  valida , ibi  luduofi  gemiti»  , de  Janguor  ièmpiternt» . 
idem  firm.  68  infine  ,pag  xon. 

24  In  inferno,  de  dolor  permaner,  ut  afHigat  , denatu- 
ra perdurac,  ut  fentiat  : quia  utrumque  ideò  non  deficit, 
ne  pana  dcficiat-  idem  Uh.  19.  dcCivtt.  Dei  yc.xS  .to.^. 

15  In  ipfo  igne  «terno  prò  dilparibu*  ponderibus  pecca- 
torum  lìiftt  difparia  tormenta  pqnarum.  idem  lib.  4.  de  Ba- 
ptifino  cantra  Donatifl.  c.  ty.to  7 

z6  In  inferno  non  erunt  honainei  ante  mortem , atque 
poft  mortem,  lèd  Icmper  in  morte;  ac  per  hoc  numquam 
vivente* , numquam  roortui  , led  fine  fine  moricntes.  idem 
lib.  3 • de  Cipit.  Dei  yc.  11.  tom.  | 

17  I«mis  inferni  icmper  ardebit,  numquam  luccbit,  fem- 
per  urct  , de  numquam  confumetur  , femper  afficict  , de 
numquam  deficiet  S-  Banardus  fup.  *ApotaL  cap.  15.  va. 
11.  tom.  4. 

18  Eft  apud  infero*  fumma  tenebrarum  obfcuritas  ,im- 
meda  p^turum  acerbità* , infinita  milcriarum  xccrnita*  ■ 
ibidem 

29  O mors  qiàm  dulcis  effe*,  quibus  tàm  amara fuifti! 
te  lolam  ibi  defiderantcr  optabunt , qui  te  folam  vchemen- 
ter  oderunt.  ibid. 

30  Per  millia  milliura  annorum  in  inferno  cruciandi  funt 
miferi  , ncc  inde  unquam  libqrandi:  ubi  nec  qui  torquec, 
aliquandò  faògatur  ; ncc  qui  torquetur , aliquandò  mori- 
tur . 5*.  hemardus  lib.  1 £ Moke . cap.  3 . 

31  Ibi  dolor  intolcrabilis,  timor  horribfiis , fjtor  incom- 
parabili* , mors  animz , de  corporis  fine  fpe  veni* , de  mi- 
ièricordlx  : fic  umen  moricntur  , ut  femper  vivant  , ui 
lempcr  moriantur  , Idem  Hi.  maht  cap  j . pofl  mi.  fot. 

3M'  • , 

5»  In  inferno  eft  ignis  ardens  , frigus  ngens  , vermi» 

immortali» , %tor  intolcrahUis , inalici  pcrcntientcs , lenc- 
br*  palpabiles,  confufliopeccatorum,innodatiovinculorum. 
horribilis  dgmoiuim  facies.  Idem fam.de ^umtjuc . 
ptftmcd  fol 

33  In  inferno  cft  vita  femper  moncns , oc  mors  Icmper 
vivens . S.  Bonayent.firm.  i.deS.  Laurent,  tom.  3. 

34  Ignis  iafernalis  fic  abfumit , utièrvtt,  fiefervat,  ut 

cru- 
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cruciet . CaQiodorHsfup.  Tf  io.  verf.y.fol.  $o.  eoi.  j. 

3 5 Pf  na  ingcns  , forrnidolofa  damnatio , de  ain^niffìmo 
Pomini  tabemaculo  evelli  , de  in  perpetui*  ignibu*  raanci- 
pari  ; ubi  nee  virpre  cuiqtiam  datum  eft , nec  florere  con- 
ccfium  » fed,  tanquam  arbor  grandiva  radìcitùs  evitila , al- 
terna fter  ili  tate  ficcati . Idem  fup.  Tf  3 x • yerf.  6.  fot.  19. 

jd  Quis  poteft  enarrare ignem  incorruptibiiem , Se  fem- 
per  ardentem,  tenebra*  inexplicabiles , alperos,  Se  rigido* 
judices,  Se  ultore*?  S.Jforotb.Dottrm.  ji.aptulBibl.TatT. 
totv  4 

yj  Dura  feparario  eft  à dulei  intuitu  fanZorum,  Se  ì 
focietate  felieium  , Se  lacrymabtle*  gemitus , pbnZufque 
Jugentium,  collegium  rrifte  miferiarum , Se  à beata  patri* 
xternum  teterrima:  jioZis  exilium  . S.  Eufcbius  Emijjcn. 
}ìom.  4.  ad  Monacbos  ap.  Bilpatr.  tom.  f. 

58  Infermi*  Jatilfimus  eft,  Se  infinita»  capacitati* , quot- 
cjuot  advencrint,  capiens , Se  nunquam  dicens , lufHcit.  fran- 
(i/cusTitelm.  in  Elucidai,  fup.  cap.  $ 6. 'job. 

59  Ibi  mors  milerorum  tali*  erit,  qua;  non  animam  de 
torpore  dolenti*  excludat  : fed  in  dolenti  corporc  ita  jugiter 
temeat,  ut  animam  fimul,  Se  corpus  xtemitate  dolori*  af- 
fogar : ac  per  hoc  femjyr  in  torpore  fu®  morietur  anima , 
Clini  quo  fine  fine  cogitar  «terna  communicarc  tormenta.  S. 
Fulgentius  Uh.  *.  de  reptifl  pucatorum . 

40  In  inferno  mor*  perimit , & non  exdnguit  1 dolor  cru- 
fiat  , fed  nullatenuf  pavorcnj  fugar  : fiamma  combont,  fed 
pequaauam  tenebra*  difeutit . Idem  . 

41  In  inferno  edax  fiamma  comburit , quo*  carnalii  de ■ 
JeZatio  pollui  t ; «Se  infinite  paten*  inferni  harathrum  de- 
vorat , quos  inani*  elatio  exaitavit  Idem  lib.  9.  Mor.  fup 
jllfidjob.  1 o.fempitemus  horror  inhabitat . 

42  Jn  inferno  cupZp  ppnamm  piena  flint  , atque  cru- 
fiatuum  . X.  Hicron.fupcr.  Joel.  cap.  t.  tom.  6. 

43  Infermi*  Iacuselt  fine  menfura,  profundu*  fine  fu n- 
do,  plenus  ardore  incpmparabili , plenus  fetore  intolerabili , 
pieni;*  dolore  innumcrabili . fiuto  à S.  Vittore  Troj'cc. 

44  Ibi  miferia , ibi  tenebra;,  ibi  ordonulius,  ibi  horror 
«termi* , ibi  nulla  Ipe*  boni , nuli*  ddperatio  mali . ìbidem. 

4)  Ibi  tranfitur  a frigore  niviuoi  ad  calorcm  ignium , 
Se  utrumque  intolerabile  ibidem. 

4$  Ibi  omnes  comburuptur , Se  ver mj bus  corroduntur. 
Jbiacin . 

47  Nulla  ibi  vox,  nifi  v«,  vxhabent,  va: fbnant , tor- 
tore* diabolici  torqupnt  paritcr,  Se  torquentur,  Se  conm 
nunquam  fini*  erit,  aut  remedium.  Tali*  cft  inferno*, & 
millies  pejor . idem  lib.  a.  de  anima , cap.  1 5 . tom.  2. 

48  Quindccim  ppnz  fune  inferni , fame*  inlatiabilis , fi- 
tis  inex tmgui bili* , «ftus  irremedjabilis , frigidità*  incoierà- 
bili*,  igni*  interminabili*,  fiptor  borri bil i* , fumus  incredi- 
bili*, lacerano bclliarum  infatigabilis , dolor  fenfi bili*,  clau- 
fio  carceris  inflexibilis , ddperatio  intanatili*  , horror  exe- 
crabilis,  invidia  inccfiabilis , vermi*  corrofibilis,  pcena  in* 
finibili* . Hugo  Card,  fup  P/.  ao  fot.  46.  tom.  1 . 

49  Eft  apud  infero*  l'umma  tenebrarum  obl'curita*  , im- 
menfa  panar um  acerbità* , infinita  mileriarum  «tenuta*  . 
$.  ìnnoc.  JIJ.  lib.  i.decontemptu  mundi , cap.  6. 

50  Ibi  cri?  fletus,  Se  ftridor  dentium , gemitu*,  & ulu- 
latus , JuZus , Se  cruciatu* , ftridor , Se  damor , timor,  Se 
tremor , dolor , Se  labor , ardor , Se  fptor , oblcuritas , Se 
anxietas , acerbità* , (Se  crudelita* , calamita* , de  egefta* , 
apguftia,  Se  triftitia,  oblivi© , Se  confufio,  torfiones,  & 
punftiones  , amaritudine* , Se  iolidtudincs . fame* , «Se  fitis, 
frigus , Se  calor  , ffclphur , & igni*  . Idem  Ilo.  a . de  contcmptu 
' "Mundi  cap.  ult.pag . 170. 

Jx  Mala,  qux in  inferno funt , Dcum  authorem non  ha- 
bent  , fed  pos  ipfos  , X-  joames  Damafc.  lib.  ».  Tarali. 
<*p  1*. 

5*  Tota  homini*  intieri  in  inferno  fubftantia  devora- 
bitur  inextinguibUibtu  fiammis,  nec  erit  fìipplidorum  mo- 

ì vel  intermiffio , five  finis . Idem  Trcftc. 

U gchetmali*,  regio  dura  , regio  extimcfccnda , 


terra  afflizioni*,  terra oblivionis , terra  milèriaram , terra 
tenebrarum , terra  turbini*  , Se  caligini*,  terra  maledizio- 
ni* , Se  mortis  . S.  Tetrus  Damwtus  Trcfec.fcrm.  5 9.  de  S. 
I^icol.  ante  jinem , tom.  1. 

74  Elie  eft  igni*  # qui  non  fùcccnditur  ; vermi* , <jui  non 
mori  tur , & frigus  borrendum  . Ibidem  . 

cy  Ibi  fftor  intolerabilis  exoritur  , pcrcutiente»  malici 
refonant  incefianter,  obfidc«  tenebra  cumulatiù*  indenfiut- 
tur . ibidem. 

76  lllic  confufio  pecca  tortini , horribilis  facies  drmonum, 
inextricabilium  vinculorum  fertili*  multitudo  . Ibidem  . 

57  Ibi  fletus,  & ftridor  dentium , plandus,  de  gemitìi*, 
Se  aJternantia  mala  impios  fine  picutc  difeerpunt . ibidem 
ferm.  59  .dcS.  7 iicof.  ante  finem , tom.  1. 

Ex  Tbom.  à Kempis  in  Val.  lilior.  cap.  ix. 

De  timore  <ttcm&  poma  contra  vitia  camis  , & 
fuperbiam  mentis. 

Confige  timore  tuo  cames  meas  . Utili*  eft  bare  Orario 
contra  carni*  vitia , de  ad  fuperbiam  menti*  deprimcndam . 

Ifta  cnim  duo  mala  quotiate  hominem  impugnant  , de 
vexant . Aut  cnim  caro  illidta  concupifcit , aut  fpiritus  de 
bono  fuperbit  , & laudem  quzrit  . Utrumque  magnani 
malum  , utrobique  periculum  grave  . 

Cùm  te  tentar  caro  milcra  citò  moritura  , cogita  «ter- 
na igni*  tormenta , Se  fic  ignem  concupiircntiar  extingucs, 
ignem  gebenn* , Se  motu*  majores  cxpellent  minore*  , ut 
Ipiritus  iàjvus  fiat  per  ignem . 

Brevi*  cft  omni*  deledlatio  carnali*  ,*  faliax  , Se  vana 
omnis  mundi  Iztiria,  omni*  decor  corpori* , omnis  booor, 
de  gloria . 

bic ut  dolor  capiti*  diffolutum  cogit  gemere,  de  fiere, 
liC  umor  mortis,  de  ardor  inferni  , faci  un  t paifionatun , 
de  tentatimi  à peccati*  abftinere  . 

Qui  fine  timore  eft , citò  corruit  in  malum , Se  qui  non  fe 
huoiiliaccoramDco,  Se  lànétis  cjus,  confu  ndetur  in  judi- 
cio  à demoni  bus , de  punictur  duriffimc  ab  eis. 

Firma,  Se  vera  fèntenria  ifta  fiat,  nec  fallii:  five  ho- 
mo, five  angelus  fit . Deus  Juperbis  rcfìJUt,  bumdibusau - 
tem  dot  grat/am  . Miicricordiam  autem  ab  «terno  cum 
iànZis  , de  cleélis  fui*  ulque  in  $tcrnum. 

1 ime  ergo  , fuperbc  , judicium  Dei  in  omnibus  fa&is 
tuis,  de  noli  gloriari  in  vani*  reputationibus  tuis. 

Cùm  feceris  totum , quod  poteri* , Se  debes  , adhuc  de- 
ficis  in  multi*  , de  vix  unum  prò  mille  red«lere  vale* . 
Time  virgam  Dei,  rime  baciti  um  , rime  judicium  fu  tu- 
rino ; Nil  tranfibit  impunitum,  nii  cric  in  boni*  irremu- 
ncratum . 

Si  Domu*  tua  arderet , non  ne  timcres , de  citò  furge- 
re* , de  fugere*  ? Ecce  quid  facit  timor , de  tremor , Se  co- 
gitatio  de  pccnis  futuri*  , qux  nuilis  finientur  tempori- 
bus . Expellunt  namque  teporem  , de  inducunt  oratio- 
nis  fervorem  propter  nimium  inferni  horrorem  . Httc  (h 

mnuexeodem, 

s.  iv. 

SENTENTI  A POETARUM. 

Qui  mcminic  mortis  , de  inferni , facile  à 

viriis  abftinebit , % 

IX  facilé  extinguet  Vencris  flagrantia  tela , 

Qhi  meminit  ghenna , qui  Tblegetontis  aquo . 

S.  V. 

SIMILITUDINES. 

1 Q*.  ANTONII  DE  PADUA.  Sicut  in  hoemun* 
do  duo  peccata  magi*  abtmdant , Juxuria,  de  ava- 
riria : uc  in  inferno  dux  funt  pcenz , qux  magìs  cruciane, 

icili- 
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lcilicet  igni»,  & frigu*.  fqrm.Dom.xo .ppfiTrin.fubfinem 
pag.  a. 

% Ejufdem  . Sicut  illi , qui  cum  Chrifto  regnabunt,  nul- 
las  in  le  mal*  voluntati*  reliquia!  habebunt:  ita  illi  , qui 
«runt  in  fupplicio  igni*  «terni  cum  diabolo  , & eju*  Ange- 
li* deputati  ; ficut  ulteriùs  nullam  habcbunt  requiem , Tic 
ouUatenus  bonana  habere  poterunt  voluntatera.  Lib.  8.  de 
Confi  ad  là.  c.).  to.}. 

2  Ejufaem.  Sieut  cojizrodibus  C^hrifti  dabitiy  perielio 

Batiac  ad  «ternana  gloriam:  fic  confortibus  diaboli  cumu- 
bic  ipfii  malignità*  panano  , quando  exterioribus  deputati 
tenebri*  nullo  illuftxabuntur  interiore  iumine  venutis,#; 
fuprà • 

4 S.  GREG.  MAGN.  Sicut  eletto*  bcatitudo  Iztifi- 
cat  t ita  credi  necefle  eft  , quòd  à die  exitu*  fui  igni*  re- 
probo* exurat.  Lib.  4 Dialo?,  c.  zi.  infine. 

5 S.  PETRÌ  BLES.  Sic  ut  lana  ovium  tonfa  permit- 
titur  crefoere,  ut  iterum  tondeatur:  fic  moriendo  in  infèr- 
no vive*,  & non  defines  mori.  Ep.  91. ai  Rpdulpb.  Epifc. 
Lexovienf  apud  Libi.  Tatr.  to.  1 ». 

§.  Vi. 

EXEMPLA  HISTORICA: 

bifcmaltum  Tptarum  Mrocìt&s , 

1 T Uveni*  quidam  in  Theutoniar  partibus  ex  fangui- 
J ne  principimi , pleniflìmc  gcnerolus  , fed  moribus, 
& vita  degencr , Epifcopatum  male  funttus  accepit  . Qui 
rapini* , « luxuriis  vcrecundè  primò , fed  inverecundiifimd 
poftmodum  operam  dedit . Caftigavit  autem  eum  dorainu* 
flagello  multiplici.  Sed  cùm  abuteretur  co  in  fuperbiam, 
dedii  cum  Domini»  in  reprobam  mortem  . Qua  in  bora 
voner abili*  Conradus  , Deo  dignus , HUdemenfis  Epilcopus , 
ad  raatutina*  bora*  intcmpefbe  nottis  filentio  furrexerat , 
illilquo  ditt>*  1 fe  dedit  ad  ftudium,  fatturo*  in  die  ièrmo- 
nem  . Nec  mora , raptus  in  (piritu  ridere  le  rifu*  eft.Epi- 
feopum  quendam , vcLta  facie,  led  Infulis  infignitum , ad 
tribunal  judici*  rapi  . Mox  adliint  truci  vulcu  latcllites, 
acculane  Epiicopum  ; unus  in  rapina , aliu*  in  orde  ho- 
xninum  , acque  alti  in  luxurii*  lubneantem  . Tttnc  Judex 
alTefloribus  lui*  ait  : ^Accufata  difettine , librate  j udicium  ,* for- 
te faitintiam.  Nec  mora,  alTcìforcs  parerti  judici,  fcrunt 
in  commune  lèntentiam.  Judex  approbat  latam , accedila t 
mintilri  fuper  fuligincm  nigriores , qui  ablata  mitra  de  ca- 
pite, Annulum,Caiulam,  Dalmaticam , ac  reliqua  Epiieo- 
palia  redimenta  detratta  ad  pedes  Judicis  ponunt , nudum- 
que  relittum  cum  clamore  rapiunt  ejulantem  , tc  à facie 
judicis  trahunt  ad  tartara,  nihil  fecum,  prater  peccata, 
portantem.  Mox  affcflbres  Judici*  furgunt , & cum  canto 
canoro  fubjungunt . Dum  tempus  habemus , operemur  bo- 
nnm  ad  omnes  . Hi*  vifis  in  Ipiritu  , ditti»  Hildemenfis 
Epiùopu*  reverfus  in  le  cogitare  ccepit,  quifnam  fuerit  il- 
le  milerabili*  praeiul  , & ecce  quidam  ad  oftium  pujfans 
intronò flu*  eft  , clamai»  cum  lacrymis , talcrn  Epiicopum 
in  proximam  villam  venifie  de  vefpere,  Se  fub  eadem  no- 
tti* bora  repentina  morte  fubtrattum . Quo  audito lanttus 
prseiùl , miierrimd  illi  defuntto  condoluit  : de  licci  inani- 
ter  qttoad  fubventionena , prò  ptetatc  tamen  lacryma*  a- 
mariflìmas  fu dii . Thomas  Cantiprat.  lib.  1 . cap.  j . x 6. 

1 Uv aliena  de  Mere , vir  nobiiis,  fatellcs  Caroli  V.  Ira- 
pcr.  cùm  acquando  navigarct  ad  parte*  Boreale*  , Islan- 
cliam  ver  fu*  , Iccumlo  vento , vidit  navem  ex  ad  ver  lo  fer- 
ri , itidem  iccundo  vento , atqtte  in  puppi  tllius  quoddam 
monftrum,  inftar  hominunigerrimi , tanquam  navarchum 
coniti  tutum  . Cùmquc  nauta  huju*  Uvaltcri  prò  more  ac- 
clamaret,  quid  mcrciumvehcrent,  & quorsùm  tenderent  ? 
rclbondit  dsrmon  , alteriti*  navi*  detettor  , 7{ps  vchimus 
^archiepf capute  N.  nominando  civitatem,  in  qua  fuerat 
Archicpiicopu* , & tcndimus  ad  mentem  Hcclam . Q10  an- 
dito, Uvalicrus  iltc  toni*  contrcmuit,  de  vite  lux  ratio- 
^4p parato  dell ' Eloq.  Tom.  HI. 
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ne*  fubducere  incipiens  , cùm  primùm  Leidam  Hollandi* 
reverfus  eft  , amplexu*  eft  inftitutum  D.  Francifci , ibi- 
dem fub  patre  Uvihclmo  Deiphenfi  profeflus  ( qui  bare  do- 
mi me*  , in  piena  menù , multi*  honeftis  viri*  affidenti- 
bu*  cxatté  narravit  ) de  poftmodum  Dordracifepulcuieft . 
Tilmannus  Bredcm.  c oliai,  facr.  Ub.  8 . cap.  1 ». 

3 Juliantts  hujus  Romana:  Ecclefiz , cui  Deo  auttore  de- 
lcrvto  , lccundus  defenlor  , qui  ante  leptem  ferme  anno* 
defanttus  eft  , ad  me  adhuc  in  monafterio  politimi  cre- 
bro veniebai , de  mecum  colloqui  de  animae  utilicate  con- 
luevcrat  . Hic  itaque  mihi  quadam  die  narravit , dteens  ; 
Theodorici  Regi*  temponbu* , pater  lòceri  mei  in  Sicilia 
cxattionem  canoni*  egerat,  atque  jam  ad  Italiam  redibat. 
Cujus  navi*  appulla  eft  ad  infulam  , qux  Lipari*  appella- 
ta . Et  quia  mie  vir  quidam  folitarius  magna:  virtutis  ha- 
bitabat  , dum  nautx  navi*  armamenti  repararenc,  vifum 
elt  pr* ditto  patri  foceri  mei  ad  eundem  virum  Dei  perge- 
re  , ièqtic  eju*  orationibus  commendare  , quo*  vir  domini 
cùm  vidilTet , d*  inter  alia  colloquens  dixic  : finis f quia  Hf  X 
Theodor icus  mortuus  ejl  ? Cui  illi  protinus  rdponderunt  : 
*Abfa;  nos  eum  vivete cm  dimifmus , nihil  tale  ad  nos 
de  co  nunc  ufque  perlatum  ejl  . Qtiibu*  dei  famulus  addi- 
dit , dicem:  EtiaiH  mortuus  efi . 7{am  hcflemo  die  bora  no- 
na , itucr  fcannim  Topate,  & Symmachum  Tatriciutn  di - 
fcir.Rus , atque  difialceatus  , & vinài s mambus  du'uàus , 
in  bone  vicinate  l ukam  oUam  jaàotus  cji  . Quod  i!Ji  au- 
dicntes  foUicitd  confcriplerunt  dicm  , atque  in  Italiam 
reverfi  , eo  die  Theodoricum  Regem  inveneront  fuìlìè  mor- 
tuum,  quo  deejusexitu,  atque  lupplicio  Dei  famulo  fuerat 
oftenfum.  Et  quia  Joannem  Papam  afRigertdo  in  cuftodia 
occidit,  Symmachum  quoque  patricium  ferro  trucidavit, 
ab  illis  jttlté  in  ignem  tniflus  apparuit  , quo*  in  hac  vita 
injuftd  judicavit . S.Creg  l.  4 diai.  c.  jq. 

4 ‘Joanncs  Climachus  narrat , fe  in  vifitatione  Monafte- 
riortim  Fratrero  quendam,  qui  culinz curamhabebat,  re- 
pertlle  fingi'. lari  lacrymarum  gratia  przditum  , à quo  cùm 
lèdulò  feifrit  tu*  fùiflèt , qua  rarione  tantum  donum  elTet 
adepti»  , demàni  precibus  induttus  fra  ter  refpondit , fe  nun- 
quam  arbitratimi  in  culinx  mimfteriis  lcrvire  hominibu* , 
led  in  fui*  fratribu*  de  Apoftolis  benè  mereri , A ex  igni* , 
quem  perpetuò  cernebat , conlpcttu  vafta  igni*  inferni  in- 
cendia animo  verlafTe . Qvx  confi deracio  ubere*  ex  ocuiis 
lacryma*  lòlebat  elicere . In  fiala  fptrà.grad.  4. 

5 Ebroinus  magna-  impietatis  homo , clericaturam  abji- 
ciens,  à Luxonio  cenobio  CgrclTus,  lèduttus  fine  dubio  a 
fpiritu  mcndacii , qui  dixerat  ei  , quòd  duodeviginti  anni* 
viveret,  copii*  undocunque  fibi  aggregati* , principatum  vi 
fub  Theodorico  Rege  obtinuit  , ÌSc  continuò  S.  Leodcga- 
rium  diverfi*  pcrnis  atfettum  gladio  perculfit } Gerinum  quo- 
que fratrem  eju*  diù  excruciatum  percmic,  multo*  cogcrn 
inexilium,  ablatis  facili tatibus . Sed  Ebronius,  crudelitate 
nimìumfzvus,  ab  Hcrmenfrido  franco  interferii*  eft  . Sed 
quomodoeju*  ani  ma  m cxcepit  locus  inferni,  Adonem  Vien- 
nenfiem  ifta  narrantem  audi  : Erat , inquit , fune  tempori* 
vir  ocuiis  caccatus , unii*  de  illis  , quibus  Ebroinus  effode- 
rat  lumina , in  InTula  Lugdunenfis  provincia: , qu*  Bar- 
bara dicitur  : Qui  cùm  notturno  tempore  fuper  ripam  Si- 
canna-  fluminis  orandi  gratia  refideret,audivit  navigantium 
impctum  , & magna  vi  brachiorum  contra  impetum  flumi- 
nis infurgentium.  Cùmquc  interrogaret , quò  navigiumil- 
lud  tenderci?  vox  inauribus  ejuspcrcrebuit:  Ebroinus  ejl, 
quem  ad  t'uUawam  oliate  deferimus  : ibi  e*im  faài  fui  pf- 
nas  luet.  Hoc  idem  vir  audivit  ad  conlòlationem  lui  , ut 
feiret , quam  pcenam  perlècutorcs  juftorum  lenti  rem , fc- 
cundum  illud  Davidicum  : Latabitur  juflus  , cùm  viderà 
vmdiàam  . Ado  in  Chron.  *tat . 6. 

5 Subeat  animum  inexcinguibilis  ille  igni*  , in  Dei  fu- 
rore ( ut  loquitur  Icriptura  ) luccenfus  : qui  lucceflione  non 
indiget , & ardore , quo  impios  adurat , non  carct  / cujus 
vel  fola  cogitatio  peccati  libidinem  refra  nat,  &,  ut  in  Dei 
amore proheiamus,  impelli!.  Ita ^ibbas  Qlympiui , cùmcel- 
S f lulam 
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fnlaen  perexiguam  incoleret  , quarti  & arflas  impetebat  , & 
Cyniphum  aculeata  turba:  rogatus,  qui  in  ca  tanto  tem- 
pore moraretur  ? Libens , refpondchat  , ifU  tolero , ut  fu - 
iurjs  cruciati  bus  crtpiar  . Cynipbes  quippe  perfero  , ut  im- 
mortale™ effigiato  vertnem:  Ignem  verò , / empitemi  ardo- 
ri* fnpplicia  perht/rrefeens . Ex  Climac.  in  Prat.  ijpirit . c.  141. 
Laur.  Beycrlinck  in  Apopht.  Chriftian. 

6 Venerar  ad  Alexandrum  Abbatcm  quidam  e fratria 
bus  Eremitis  querulus  , quòd  accdia  , animique  torpore 
infcttarctur  : ideoque  locum  mutare  le  velie  affirmahac. 
Cui  Alexander:  Fili,  fignumefi,  te  ncque  cflcrum , ncque 
jnferorum,  regnum  in  mente  tuberei  nam  qui  ijiaconapit , 
crede , accdiam  non  fentit . Ibid.  c.  14». 

7 Etquis  F r etnei feum  Borgiam  non  cloquatur  ? Tertiana 
laborabat  gravi,  & ardente:  cùmque  alterno , ac  noverca- 
li  «die  recurrentc , ignis  medulJas  concoqucrct  ; Ecqumam , 
inquiebat , illos  flammee  urunt , qui  ob  flagitìa  apud  tnferos 
tternas  panas  fujiincnt  : qutque  expiante  igne,  cum  certa 
bcatudma  jpe  purgantur f Ex Ribad. invita,  c. 5. 

8 Prodcat  hic  edam  Moria , vir  , fi  alias  uilus,  religio- 
liis,  & timoratus , qui  percontanti,  quznam  expeditum 
reagii  ad  Infero)  iter  redderent  ? dicebat  : luxus , & li- 
bido, quod  etiam  hoc  difticho,  Progymnalmadbiisluis  in- 
ierto,  indicavi!. 

Si  quìi  ad  In/emos  proptrat  defeendere  Manti , 

Huc  iter  acceUrant  Baùtta,  -pina,  Eenus. 

In  Epigramm.  Th.  Mori,  idem . 

4 Rcs  mira , quani  refert  venerabilis  Bcda . Senex  qui- 
dam vita;  reftitutus  in  Ercmum  conceflit:  ubi  lupra  no- 
minem  aulteram  , de  religiosa  m vitamduxit . Increpabant 
vicini,  quòd  le  encearet , quibui  ille  in  lacryroas  iblutus  : 
0 ut  mani  roba  datum  ca  ridere , qiuc  ego  vidi',  certo  cer- 
tiki  ac fìi  mo , bar  penai  nibil  eff  e ad  ittmas  illos , qui  nu- 
bi yija  . Ex  Bcda  oc  Geli.  Augi . idem  ibid. 

io  Hunc  ignem  jugitcr  proponebat  Cibi  ianflus  ille 
Abba»  in  yitu  Tatr.  lib-  7.  r.44.  dicens  : Ego  ob  peccata 
mra  inferno  ad  indicavi  metpfum  , dicoque  : ifio  cum  bis , 
qui  bus  àgnus  es,  ijlis  poft  moduum  annumcràbcris . Video 
igimr  ibi  pares  gemitus , de  inceflàbilcs  Jacry  mas . Alpi- 
no iUidentes  denti  bus , & lalicntes  toto  corpore,  de  tre- 
mcntcs  à capite  ufquc  ad  pedes . Video  de  mare  ignis  bul- 
jjentis  immenfibilc , de  circiunHuentcs  , de  mugicntcs , ut 
putenx  aliqui  ulque  ad  Cflos  attingere  fluftus  ignis  , de  in 
tremendo  ilio  mari  innumcrabilcs  nomincs  dccèlos,  de  li- 
na voce  orane  clamantcs,  de  ululantcs  firoul,  quale  no- 
mo lupcr  terram  ululatus,  de  voccs  unquamaudicrat , de 
ficai  arcntia  omnes  virgulta  crcmari  : milèricordiaautcm 
Pei  le  avertente  ab  illis . Et  tunc  lamcntor  genus  homi- 
num  , quod  audeat  Joqui  , vcl  cuiiibet  attendere , tantis 
no undo  repoJitis  maJis . Et  in  bis  tcneo  mentem  meam  lu- 
òturo  medita ns  , indignum  me  C5I0,  de  terra  judicans. 

Il  Juvac  hic  lubncClcrc  fragmcntimo  lèrmonis  ,qticm  ha- 
buit  Bafilius  vere  Magma  in  Pfal.  $ 3 . de  predenti  argo- 
mento. Cum  te,  inqiut , invaferic  appeticus  pcccandi, 
velini  cobite  bombile  illud . de  intolerabile  Chrifti  tribu- 
nal, in  quo  przlidebit  judex  in  alto,  de  exeelio  xhrono : 
adflabit  autem  otnuis  creatura  , ad  gloriol'um  iilms  con- 
Jpcfluro  contremiiccns  . Adducendi  etiam  nos  Jumus 
Jinguli  , eorum,  quae  in  vira  gpflcrimus , rationem  red- 
diuiri.  Mox  illis  9 qui  multa  mala  in  vita  perpetrarmi , ter- 
ribile» quidam,  de  deforme»  affittcnt  Angeli,  igneos  vul- 
tus  prie  le  ferente» , atque  ignem  ipirante , ea  re  propofi- 
ti,  de  voluntatis  acerbiutem  ollendcntcs , noèti  vultu  nini- 
ics  propter  meerorem , de  odinm  in  humanum  genus . Ad 
hacc  cogitcs  profundum  barachrnm  , incxtricabilev  tenebras  , 
ignem  caremera  fplendore,  urendi  quidem  vim  habentem , 
led  privatimi  lumine  : deinde  ver  mi  11  m genus  venenum  im- 
miLtens  , de  carnem  vorans , inexplebiliter  edens , ncque 
unquam  làturitatem  lrnticns , intolcrabiles  dolore»  corro- 
ttone ipla  infigens  . Poflremò,  quod  fuppliciorum omnium 
gravito  ranni  cft , opprobriura  illud,  de  confufionemlcmpi- 


ternam.  Hate  lime,  de  hoc  timore  correptus,  animarti  à 
pcccatorum  concupifcentia , tanquam  frano  quodam  , re- 
prime, dee. 

TEMA  CI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Meditatione  della  Morte 

Utiliffima  . 

§■  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Meditatone  della  Morte  bà  forza  ali  raffrtfhare 
tutti  i deftdcrii . 

Chi  hi  la  morte  sù  gli  occhi,  non  dovrebbe  parlare  di 
vita  - . i / 

La  meditationc  della  moro?  c uno  de'  più  validi  contra- 
rcleni  k peccati , che  podfi  fabricarli  da  una  mente  Chri- 
Hiana  . 

Balla  aprir  gli  occhi , c rimirare  rhorriderfa  di  un  fc- 
polcro  per  non  peccare . 

La  morte , benché  fia  feltraio  colpo  della  nollra  vili  , 
deve  però  edere'  la  prima  à ricordarli . 

Quella  c una  delle  ricette  più  lane  per  guarire  le  malat- 
tie del  fenio. 

Parlano  anche  le  pietre  alla  fallite  dell’  anima  . 

Dalle  oda  ipolpate  fi  fabricano  alle  volte  nel  giuoco 
della  gratia  i dadi  del  guadagno  dell’eternità . 

11  morbo  della  colpa  non  li  guariicc  meglio,  che  coli’ 
applicare  la  mente  allacontemplatione  de*morti . 

Le  inumi  e adoperate  à cera  infirmici  de  i corpi  huiriani 
hanno  facoltà  di  riùnarli . 

La  raccordati  za  di  quelle  ceneri  finorza  ogni  fuoco  Jx- 
l'dvo . 

La  meditationc  della  mone  è un  fvegliarino  per  llar 
follecih)  à i richiami  delle  infermità , e per  efler  pronto  \ 
comandi  del  Ciclo. 

Per  vivere  un'anima  alla  gratia  di  Dio  non  c meglio  , 
che  penfare  alla  morte. 

Con  ragione  i Bracmani  Filolofi  tenevano  aperti  avanti 
alle  loro  Calè  i fepolcri , acciò  non  potettero  entrare  , nè 
ufcJre , che  non  fi  ricordadcro  della  morte,  per  viver  be- 
ne . 

In  quello  lèntimento  la  fentenza  di  Platone  è venfli- 
ma,  qiwndo  ditte , che  la  làpienza  era  la  meditatìone  del- 
la morte. 

Il  Profeta  Samuclle,  unto , ch’hebbe  Saullo  alla  cerimo- 
nia del  Trono  , gli  ordinò  , che  dovette  fubito  vili  tare  il 
tumulo  della  bella  Rachclle . 

Non  per  altro,  Ce  non  affinché  apprendere , che  » raggi  del- 
le urandezze  alla  fine  cedono  aH’ofairìtà  di  un’avello  , e 
chc° le  bende  regali  fono  compagne  delle  lugubri  livree  di 
morte. 

Perciò  Carlo  Quinto  nell’auge  della  fua  potenza,  c della 
lua  fortuna  ordinò  al  lùo  maggiordomo  , che  ogni  giorno 
^li  fpiegattc  lbpra  un  tapeto  quel  Lenzuolo  , che  dopò 
morte  doveva  coprirlo  nella  icpoltura  . 

Finalmente  rcnontiando  à Filippo  fecondo  luo  Figliuolo 
le  Spagne,  de  à Ferdinando  il  fratello  il  l'agro  Impero  , 
rinlèrofli  in  un  Convento  nella  Provincia  d'Eftremadur*  , 
ove  pollo  vivo  in  una  bara , comandò , che  fé  gli  facefl©- 
ro  intorno  i’cflcquie. 

Volelsc  Iddio , che  gli  huomini  havetticro  l'emprc  oc  ^li 
occhi  si  bella  memoria,  clic  forfi  i noflri  aretti  non  gia- 
cerebbero cosi  incadaveriti  alle  colpe . 

Comandò  Iddio,  che  all'eflrcmità  della  vette  Sacerdotale 

d’A- 
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tfArone  s’attaecifléro  alcuni  campanelli  d’oro . 

Porti  eon’uno  il  campanello  al  piede , accioche  fi  ricor- 
di ad  ogni  paffo  della  morte;  e mentre  ei  luona , dica  , 
non  per  altro  fi  muovono  i piedi,  che  per  avvicinarli  alla 

fepoltura . 

Felici  coloro  , c maffiroe  i Prencipi  , che  terranno  in 
camera  la  cada  di  piombo,  chehavran  Tempre  avanti  gli 
occhi  la  morte  direttrice  dell’humane  operationi. 

E amara  la  vita  per  le  miferie , ( c vero ) che  la  cir- 
condano , ed  è più  amara  la  morte,  mà  chi  fi  fpecchia- 
rà  nella  di  lei  fonte  , una  dolcifliroa  mone  $’  apparec- 
chiar^. 

Chi  vicino  al  letto  terrà  la  Aia  tomba,  chi  dormendo 
veglierà  col  penfiero , afpctti  dolce  la  morte . 

La  temperanza  è la  fallite  del  corpo  . E per  tenerli 
lontano  da  ogni  fòrte  di  cibo , c da  ogni  atto  d*  inconti- 
nenza , e di  luffo,  confiderà,  che  la  morte  è terribil  co- 
li . 

Confiderà,  ch'ella  c cosi  fpaventoià,  e miferabile,  che 
anche  f accedendo  neH’huomo,  commove  ( qua  fi  diffi)  gli 
Angeli , e Dio . 

Non  mancò  l’infernal  Tentatore  <T  inauietar  San  Giro- 
lamo colle  fpccie  profane  delle  Romane  donzelle,  màegli 
difcacciava  i lalcivi  penfieri col  penfiero  di  morte.  Scfifen- 
tiva  ferir  1*  orecchio  dal  fanello  Tuono  della  tromba  finale; 
s’ invaginava  vedere  le  tombe  aperte,  faltar  quell*  offa  roeze 
infracidite,  edall’horror  di  quei  morti,  e de’iépolcri  , tre- 
mava, infiecchiva  . 

L’Elitropio  gentile  tenendo  fermo  il  piede  fegue  tutta- 
via di  Febo  la  lunga  traccia  ; eccovi  una  fiorita  imagi- 
ne  di  ogni  uno  , che  habitando  in  terra  , deve  Tempre, 
c à tutte  1’  ore  ieguir  con  la  mente  il  Sole  di  Giufli- 

tia  . 

Non  per  altro , afferma  Sant’Agoftino  , furono  cavate 
le  fune  (le  foffe  in  mezzo  alle  Chiele , e collocate  le  lapi- 
di Tepolcrali  al  piè  delle  fagre  foglie,  fé  non  ut  ingrediente} t 
& egreduntes  mortu  admomantur  y&  fic  ad  Deum  concertan- 
ti^ . 

L’amaro  penfiero  di  morte  irreparabile  deve  effer  fatale 
à tener  chiuib  ogn’uno  txà  i confini  d’un  chioftro,  e nella 
sfera  del  fuo  flato. 

L’Hcrba  Tiroque , che  in  vaghe  foglie  chiude  (efori  di 
medica  virtù, cadendo  il  Sole,  ancn’  ella  languida  tramonta, 
c vizza  A rimane  ; ecco  in  quefl'herba  un'imagine  della  no- 
fi  ra  morte . 

Non  cosi  le  minute  arene  de’  lidi  taciturni  rompono  il 
furore  del  mar  cruccialo , fi  come  frena  gl’impeti  d’un 'am- 
ino la  polve  d*  un  fèpolcro . 

Per  ridurli  alla  fantità , che  ricerca  il  nollro  flato , bi- 
fbgna  confidcrarc,  che  gli  anni  volano. 

Credo  io,  che  favoleggiaffe  Piatone,  quando diffe,  che 
Tanno  grande  includeva  trentafei  milla  anni  noflrali , all' 
bora  quando  le  lidie  Affé  vengono  à finire  il  corfo  lo- 
ro . 

Cercarono  quei  fciocchi  nellTfola  di  Cadis  alzare  all' 
anno.  Se  ai  mele  due  tempii  per  renderli  placabili  co' 
iàcrificii  , mà  non  perciò  lafriarono  eglino  d’arruotaxe  la 
falce  tagliente, md  trascurarono  gl’ineforabili  di  troncardall’ 
ultime  radici  anche  i ciprdfi  immortali  , i cedri  più  alti,  I 
e Je  palme  annoiò , e piu  vecchie . 

In  lòmma , fc  fi  vuole  effer  Tanto , è ncceffario  perffàre 
alla  morte , perche  imbriglia  ogni  paffìone  più  fbrdida  , e 
Jcgad  lido  il  canape  del  cuore  , acciodhe  non  s’ingolfi 
ne'ritii  fremebondi . 

Non  potrà  mai  la  giuftitia  tener  dritto  il  gran  peTo  , e 
portarlo  in  equilibrio , Te  à fomiglianza  d’ Atlante  non  pie- 
ga il  capo , cioè  à dire , fé  non  guarda  la  terra , e chiu- 
ia  in  una  cupa  meditatione  non  contempla  la  morte. 

La  Morte  è quella  ,cbefàcaminare  per  il  dritto  Tentiero 
della  legge, perche  dal  timore  ci  fà  reggere, & inflradare. 
Per  mantenere  un  Governante  , un  Giudice , un’  Avvo- 
vipp arato  delT^Joq.  Tom.  SU. 
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| cato  lontano  dalJ'intereffc , e con  la  cofcienza  più  pura  d’  un 
Armellino,  non  ci  è altro,  che  meditare  la  morte. 

La  cenere  della  Vipera  abbrucciata , (edifica  Lattando 
Firmiano,  c contro  le  fue  tofficofè  morficature. 

| Se  ci  morfica  Tingordjgia , vipera  tortuoià  delTanima  me- 
fchina , dobbiamo  adoprare  la  cenere  de’Tepolcri . 

Sapete  , perche  i Giudici  della  Perfia  , e gli  Avvocati 
Romani  erano  così  veraci?  perche  penTavano  alla  morte. 

I marini  d'im  monumento  raffreddano  la  mano,  c fan 
cadere  le  fpade  . 

I lumi  accefi  intorno  à un  catafalco  fmorzano  le  faci 
dello  ldegno  feroce. 

Stimolo  , che  lpinge  alla  virtù  , & alia  fantità  , c la 
meditatione  della  morte . 

Quella  infervora  un’Anima  ad  abbandonar  con  mafehio 
proponi  mento  il  Mondo,  & à cercar  lblo  Dio,  lui  lòlo  ama- 
re , Se  in  lui  ToJo  fpcrare , 

Chi  fi  profonda  con  la  mente  in  una  folla  piena  di  lcho- 
letri,  e cranii,  rifbrge  alla  virtù,  e dal  peccato  alla  firn* 
tità . 

S’acquiila  honore,  c grandezza,  con  dar  un'occhiata  al- 
la cenere  de’cimitcrii  , perche  la  villa  della  cenere  fépol- 
craJe  regiftra  le  pallìoni  sfrenate  , compone  Tiralcibile  ica- 
peftrato  , arricchiice  di  tutte  Je  virtù  l’anima  , per  illra- 
darla  doppogli  honori  di  quefio  Mondo  ai  Grandato  del 
Mondo . 

La  contemplatone  delia  morte  c della  virtù  fonte , e ra- 
dice . 

E cosi  vicina  à noi  la  tomba  , che  per  cadervi  dentro 
non  habbiamo  à Rendere  più , che  un  paffo . 

La  memoria  della  morte  ri  fà  aprir  gli  occhi , e forti- 
fica l’anima , accioche  polla  refi  fiere  a i fieri  affa  Iti  de* 
vitii,  e dell’  adulatone,  che  lulingando  tradilce , cd ucci- 
de . 

Se  ti  ricordali}  di  queiTanguflo,  efcuroletto,  nel  qua- 
le hai  da  effer  fepolto,e  Ialina to  lino  al  di  del  giudiuo,  t 
liberarefli  da  cotefti  vani  penfieri  . 

Se  haveifi  nella  memoria  il  tuo  morire , come , & in  qual 
modo  hà  da  elser  poAocotcflo  tuo  corpo  nella  fepoltura  , e 
ha  da  Aar  difiefo  in  effa  , e che  come  u copri  con  le 
coperte  , t hanno  da  coprire  con  la  terra  , non  dorrai- 
refti,  dandoti  rozzamente  , come  beflia  , à tuoi  appetiti 
Tenfuali . 

Chi  s’affaccia  ad  un  fèpolcro,  non  può  fare  , che  non  levi 
i marmi  alla  Tua  iniénfatezza  , e che  non  fi  ammoUìTca 
nel  pianto. 

Dal  riflettere  continuamente  negli  oggett  di  morte  fi 
ricavano  ottime  dire  trioni  per  la  noflra  vita  . 

Chi  penfa  à morire  , apprende  nuove  maflime  per  vi- 
vere. 

Giovano  affai  più  le  memorie  d’un  capo,ch'é  d’offo,  che 
d’un  crine,  ch’è d’oro. 

Girolamo  sù  quella  tcfla  di  morto  principiò  à diffegna- 
re  i trofei  della  lua  fede  , c con  quegli  offi  giocò  a 'dadi  il 
Paradilò . 

Quel  Memorare  noci  fuma  tua  giova  à maraviglia  be- 
ne per  erudire  lo  fpirito  ne’  trionfi  della  carne . 

Chi  non  s’ammolliice  all’urto  di  quelH’ofsa , formerà  per 
epitafio  un  corpo  infranto  dal  fuoco , & havrà  per  deponto 
un'cbbìfro  di  fiamme . 

Con  quelle  polvi  fi  formano  i diflègni  delle  più  belle  fi- 
gure del  Merito . 

Per  mantenerli  incorrotto  da  i misfatti  non  lì  trova  ri- 
medio più  efficace,  che  Affare  ilpenfiere  nelle  putredini  di 
uno  fcheletro. 

Col  rifletto  di  un’Urna  rifufcica  la  grata  all*  abboni- 
mento de*  vitii.  Un  muto  fraridume  di  offami  è un  Pul- 
pito parlante  alla  compuntone  de*  feelerau  . 

Il  fèpolcro  è una  potemiffima  medicina  per  i peccatori , 
echi  non  fi  rompe  à quelle  pietre,  profeffa  un’anima  peg- 
giore di  un  macigno. 

" fin- 


Meditatone . 


Si  * 
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Subito  , che  peccò  Adamo  , Iddio  lo  velli  della  pelle 
di  un’animale  mono  , affinché  nel  raffigurarli  in  quelle 
Ipogtic  deprimere  la  lua  luperbia:  e Davide  lalciòdi  am- 
mazzare Saullo  fuo  giurato  nemico  , che  dormiva  in 
quella  grotta  , perche  il  Tonno  cfléndo  un  ritratto  della 
morte  lo  raccordò  à deporre  l’odio , Se  à fermar  la  ven- 
detta . 

E chi  tirò  una  Margherita  da  Cortona  da  gli  fcandali 
delle  Tue  laidezze,  e la  reflrinfe  nelle  penitenze  , c ne 
pianti  , e nelle  catene  , che  il  cadavero  del  l'uo  xman- 
ie‘ 
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Giovanni  Patriarca  d’Alcttandria  fi  haveva  fatto  Icavarc 
il  luogo  della  l'uà  lepoltura  , e voleva , che  redatte  imper- 
fetta, c che  non  pattailc  una  giornata,  che  i manuali  non 
vi  mettelì'ero  qualche  pietra  , affinché  con  tirarfi  in  lun- 
go Tedi  Ite  ;o  bavette  motivo  di  confidprare  ^uocidianamen- 
f c la  morte . 

Si  filli  ne  i fepolcri,chi  defxdcra  rinaicere  alla  gra 
fia,  Occafi,  che  portano  l’alba, e Ciprefli,che  pullulano 
jauri . 

Quanti  peccatori  con  affacciarfi  allemiferie  d’ima  tomba 
Vagheggiano  la  bellezza  della  loro  (alme? 

Un  Cladavcro  disfatto  , uno  ichclctro  corrotto  c ba- 
cante à difiipar  le  putredini  della  più  verminoli  confrica- 
ta . 

I puzzolenti  horrori  di  un  Cimiterio  indù  fiero  la  mae- 
ftà  dell’  Impera tor  Carlo  Quinto  à feordarfi  delle  glorie 
della  lua  JVlonarchia  , ordinando  à i fuoi  Cortcgguni  , 
che  fera  , e mattina , gli  moftraflero  in  una  carta  il  di- 
fegno  del  Feretro  , in  cui  haveva  da  rimctterfi  il  fuo 
Corpo , 

Cosi  anche  Maffimiliano Primo  Imperatore,  che  coman- 
dò al  l'uo  Cameriere  à mettergli  il  cranio  di  un  morto  vi- 
cino il  letto  per  conlcrvare  iUefo  il  fuo  fcettrQ  dalle  of- 
felc  di  Dio 

II  fepolcro  dovrebbe  far  {pavento  ad  ogni  t!np,  e non 
vi  è cuore  cosi  opinato  , che  non  fi  muova  nel  confide- 
rare  la  morte . 

Francelco  Borgia  Duca  di  Gandia  fi  avvilì  di  un  lènto 
timore  nel  rimirare  il  cadavere  d’ 1 label  la  d’Au  fina  ; una, 
che  haveva  cinto  il  Diadema  delle  maggiori  Monarchie  dell’ 
Europa . 

Quel  Cataletto , che  parlò  à Brunonc  , gl’intavolò  U foglio 
della  fintiti  . 

Comandò  Iddio  à David©  , fòbico  che  prefè  la  corona 
di  Gierufalcmmc,  che  dovette  portarfi  in  Ebron.  Dice  il 
Lirano,  perche  quivi  erano  fepclliti  i fuoi  Antenati  . Ogni 
feettro  del  mondo  deve  raffigurarfi  nel  fepolcro  , e confi- 
derà r il  fine  della  fua  monaliti  . 

Tutte  l’opere  buone  indrizzano  l’anima  per  falvarfi,  mi 
la  memoria  della  fua  morte  è una  firada  delle  più  ficurc 
per  condurci  al  Paradilò. 

Punto,  che  fece  tremare  gli  Onofrii  ne  i deferti  , Se 
intanò  i Girolami  nelle  grotte  più  romite  della  Palcfti- 
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chi  inanzi  à gli  occhi  ; quelli  a (Ialiti  fono  d’improvifo  , e 
quelli  con  avvilo,  mandando  li  meflàggieri  avanti  , tut- 
tavia e l’uno , e l’altro , ò tardi , ò pretto  qui  per  forza  fi- 
nilce  il  fuo  corlò , dovendo  nell’altra  vita  rendere  tiretto 
il  conto  de’  fuoi  errori . 

s.  li. 

DETTI  POETICI. 

Può  da  tal  memoria  in  noi  fcolpita , 

Benché  amara,  e pungente,  ogni  mortale 
Trai,  membrandp  la  morte  eterna  vita . 

K- 

a Chi  ben  penfa  la  morte, 

Ricava  dal  penfier  beata  forte . 

K- 

§.  in. 

ESEMPI  HISTORICI. 

LA  Beata  Margbcr ita  da  Cortona, Donna  peraltro 
rilafciata  nella  libertà  della  carne , riconobbe  la 
lua  converfione  in  faccia  di  un  cimiccrio  , ove  giaceva  il 
fuo  Amante. 

a Gl’  Imperatori  dell’  Oriente  in  quel  giorno,  chcafccn- 
devnno  al  Trono,  ordinavano  parimente  il  loro  Depofito. 

I Racconta  Dione  , che  Severo  Imperatore  fi  faceva 
molte  volte  portare  innanzi  l’ urna  , in  cui  doppo  morte 
doveanfi  conlcrvare  le  lue  ceneri , e maneggiandole  diceva: 
Tu,  ò loculc , virum  capies,  yuan  tonti  Orbis  capere  non  [af- 
fi cit  . 

4  Filippo  Re  di  Macedonia  flipcndiava  un  paggio , 
acciò  ogni  mattina  {Vegliandolo  dicctte  : Memento  mori 
Rgx , 

5  Racconta  Pomponio  Mela  degli  Egittii  , e Cice- 
ronc  de’Perfiani  , che  conièrvavano  nelle  loro  Cafe  i 
corpi  de’ loro  morti  . Cosi  fece  Macierino  Rè  d’Egitto, 
che  nella  propria  camera  fece  fabricare  un  fepolcro  alla  de- 
fon ta  figlia  . 

6  L’  imperatore  Maffimiliano  il  primo  innanzi  al  fuo 
morire  quattro  anni  fi  fece  fàbricar  la  bara  , de  ovunque 
egli  s’anda flè,  lavolca  feco,  per  fentirlì  intonare  con  mu- 
ta voce  : Pcnla  , che  hai  da  morire  , & abbandonar  ogni 
cola . 

7  Gl’  Imperatori  d’Oricntc  altresì  frà  le  altre  infe- 
gne  della  Macftà  portavano  nella  finillra  un  libro  conili 
fogli  d’oro,  e lo  intitolavano  innocenza,  Se  era  tutto  pie» 
no  di  terra  , e polvere  per  firaboleggiare  Phumana  morta- 
lità. 

8  E gP  Imperatori  ^biffini  non  furono  men  diligenti  nell* 
apprendere  ammaeftramcnto  così  importante  , imperoche 
nella  loro  coronatione  portavano  frà  le  altre  cerimonie 
1 vaiò  di  terra, c un  téichip  di  morto. 
p Gli F? litri  nei  conviti  portavano  allamenfa  una  viv* 
imagine  di  morte  , affine  , che  l’huomo  rammentandoli 
del  morire,  fuggifie  li  piaceri  , e vanità  di  quello  fai- 


na . 

Dilettano  di  vantaggio  leggieri  le  ceneri  , che  ben  pc- 
fanti  le  gioie. 

Non  nalcono  elleno  , che  ò nelle  rupi  feofeefe,  ò nel 
fondo  del  mare , per  avvertire  , che  portan  feco  fino  da’ 
na{ali  la  tomba , 

Maddalena  tanto  s’affuefece  con  un  capo  ifpolpato,che 
feppe  poi  con  un  gioco  di  tefta  fuperare  l’inferno  nella 
lcaftrezza  de’  fuoi  trionfi  , 

Su  quel  monte  meglio  , che  Steficrate , potrà  inalzare 
i Maulolei  delle  fue  glorie,  e la  baie  d’uncapo  farà  tea- 
tro per  inalzare  il  fuo  collo  alle  sfere. 

Per  domar  li  vidi  carnali  l'huomo  fi  penfi  , auale  ve- 
nir debba  per  necelfità  la  carne  nel  morire  ; onde  à no- 
flro  avvifo  ditte  il  fapiente  : Memorare  noviffima  tua , 
<&■  non  peccabis . 

li  giovani  hanno  la  morte  dopò  le  fpalle  , e li  vcc- 


lace  Mondo  . 

io  ^flefjlmdro  Settimo  non  feppe  ufcirPapa  dal  Concla- 
ve lènza  chiuderli  co  ’l  penfi  ero  in  una  catta  di  piom- 
bo . La  tenne  Tempre  vicina  al  letto  per  contemplare  aitai 
vicina  la  morte  , e con  quello  piombo  fabricò  la  bilancia 
della  giitftitia  per  governare  4 Mondo  alla  di  lui  cura  com- 
metto . 

u Fù  de* Romani  lodevolillima  temenza,  acciocbe non 
s’infuperbittero  ne’trionfi  i Latini  Eroi , metter  un  vecchio 
venerando  fu’l  gloriofo  Carro,  il  quale  di  quando  in  quando 
avvicinandoli  al  trionfante  così  diccagli  : Refpice  ad  cos  , 
qui  te  praccfferunt , & memento  te  effe  moriturum . 

ia  Quel  Ré  <C  Egitto  per  lo  fpatio  di  vinti  anni  impie- 
gò trecento , e fettanu  milla  huotnini  nella  fabrica  di  un* 
Piramide  , tomba  reale  , acciocbe  per  l’afcczza  fotte  da 
lontana  parte  veduta , e contemplata. 

x 3 11  Senato  Latino  comandò  , che  le  catcdre  , su  le 

quali 


Digitized  by  Google 


Tema  CI. 

quali  arringavano  gli  Oratori,  follerò  fabricate  de  glilpro- 
iu  di  quelle  Navi  , che  doppo  la  guerra  Navale  con  gli 
Andati  ritornarono  à Roma  ; che  perciò  le  chiamaro- 
no Roftri , acciochc,  avocando  le  caule  , haveflero  avanti 
gli  occhi  quelle  tavole,  che  intrife  nel  l'angue  degli  uccilì 
guerrieri  mantenevano  viva  la  memoria  della  morte. 

14  Alberto  Magno  , che  nel  vallo  Mar  del  làpere,  co- 
me una  ipogna , s'inzuppò  di  tytte  le  fcienxc,  ogni  giorno 
vilitava  il  funedo  luogo  , ove  s’  haveva  eletta  la  lèpoltu- 
ra;  iòleva  anche  recitarvi  l'ofticio  de’ morti,  e benché  vivo, 
come  fc  là  dentro  giacefle  damme  cadavere  , faceva!!  da 
le  ftcflb  rdfcmiie . 

1 3 Enrico  Rè  della  GalJia  in  vece  d'orologio  ufava  una 
candela  legnata  da  vinti  quattro  lince , fignificanti  le  vin- 
ti quattro  fiore  del  giorno , e quella  lempre  dì , e notte  ab- 
bracciava , cosi  fidando  gli  occhi  in  ella  , ad  hora , ad  bora 
vedea  (quagliar  la  lua  vita,  c chiudendoli  in  un  cupo  pen- 
dere di  vicina  morte , al  lume  di  quella  candela  dava  au- 
dienza  , e proferiva  ièntenze  . Da  quello  ardente  orolo- 
gio imparava  diftribuir  il  tempo  della  lua  vita,  perche  ot- 
to horc  leggeva , otto  hore  orava , ed  otto  bore  lcrviva 
al  corpo,  & à gli  affari  dei  Regno. 

16  Giuditte  la  bella  per  abbattere  il  feroce  Oloferne, fo- 
fuit  cincrem  Juper  caput  fuum  . 

17  I Regi  Nabatei , come  afferma  Reinero  , portavano 
in  petto  una  morte  d'oro  ingemmata  col  motto  , Motor 
honorum  , Tfovaca  malorum  . 

1 8 Innocentio  IX.  non  rilolveva  giamai  colà  alcuna, 
fc  prima  non  fidava  gli  occhi  in  due  tavolette;  una,  che 
li  rapprefentava  la  teda  (carnata,  ed  oiluta  ti’un  morte, 
C l’altra  la  pompa  d’un  Funerale. 

§.  IV. 

IMPRESE. 

1 T L Rancati  fece  Emblema  di  un  mucchio  di  cenere , 

JL  che  dimollra  il  termine  inevitabile,  à cui  vanno  à 
finire  l’huinanc  felicità , e grandezze,  col  titolo  : OMNI 
MOMENTO  MEMENTO  . Cauta  cucila  lugubre  ri- 
membranza tlupendi  , e mirabili  effetti  di  compuntione  in 
chi  non  hà  il  cuor  di  diamante  ; onde  Seneca;  T^ibiltàm 
aquè  tibi  profucrit  ad  temperami  am  omnium  rerum,  quam 
frequens  cogitano  brevis  avi , & bujus  incerti  ; quidquid 
facies , refpice  ad  mortem . 

Picin.M.S.  I. a. c. 7.0.119. 

a Preluppofto,  che  le  ceneri  lervino  molto  bene  ad  im- 
pinguare , e fertilizzare  i campi,  ciò,  che  oflervano  i pe- 
nti d’agricoltura,  e frà  gli  altri  Plinio  lib.  i7.cap.  9.  Trans- 
padani* c inerii  ufus  adeo  placet , ut  anteponant  fimo  jumcn- 
torum  ; ad  un  mucchio  di  ceneri  può  lòpraponerfi  : Mi- 
RJE  FERTILITATIS  HABET;  Perciò  Santa  Chielà 
iparge  le  ceneri  in  capo  de'  fedeli,  accioche  di  virtuofi 
frutti  riclcano  fecondi.  Vicenzo  Cuinigi. 

Sordeat  die  licèt  capiti  cinit  infttus  alto , 

0 quantum  mira  fertihtatis  habet\ 

'Nam  fubitò  capii  virtuturn  erumpere  mejjis. 

Et  domino  fegetem  reddere  mentis  Me r. 

Ut  tu , qui  cinerem  dicebas , define  faUi , 

Jipn  còiti,  at  /buca  relligionis  habet . 

Picin.  M.S.  1.  ì.c.  7-n.  117. 

3 Al  Ufcbn  di  morte  orrido,  e (palpato,  fu  fopralcrit- 
to  il  motto  da  Emblema , COGITANTI  VILESCUNT 
OMNIA,  dove  S.  Girolamo  epift.  adPaulin.  Facile con- 
temnit  omnia,  qui  fe  cogitai  efjc  moriturum. 

Picin. M.S.  ].2.c.a$.n.é$. 

4 Ad  un  tefehio  di  morte  il  Sig.  Carlo  Rancati  l’opra- 
fcriflc,  MEMINISSE  JUVABIT,  parole  di  Virgilio 
zEneid.  1.  $07. 

— - For San  &■  hac  olim  meminijfe  ]uvabit. 

Emblema , che  dimollra , quanto  fia  profittevole  la  con- 
fiderà t ione  dell’humana  caducità . Sant’  Agollino  lib.  a.  de 
Gencf.  contra  Manicò,  c.  *8.  l^ibèt  [tc  revocai  bomines  à 
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peccato  , qumadmodùm  imminente  morti s cogitatio  ; e di 
nuovo  lèrtn-  } . de  Innocent.  Si  dies  morti s fua  bomines  ju~ 
gita  cogitare  vcllcnt  : animam  fuam  ab  omni  cupiditate  , 
vcl  malitia  cobiberent . 

Picin.  M.S.  1. 3 . c.13 . n.66. 

5 La  Vernice  vedendoli  infidiata  dai  cacciatori  fuolc 
coricarli  col  dorfo  in  terra , & afferrando  coi  piedi  una 
zolla  , con  quella  fi  ricuoprc , e fi  falva  ; TU EUR,  DUM 
TEGOR;  Dunque,  ò li  parli  della  memoria  della  mor- 
te, ò della  morte  medefima , quella  cidiffende,  cci  afllcura 
da  gli  invifibili  nemici  , come  infognò  S.  Grcgor.  J.  15. 
Mor.  c.  io.  Ter  feda  vita  e/l  morti s meditano , quam  dùm 
jufii  Soliate pcraguntyculparum  laoueos  evadunt . 

Picin  M.S.  I.4.C.5  j.  n.473. 

6 Stimando  la  Tigre  di  vedere  nella  palla  di  vetro  il 
tuo  figliuolo  dcfillc  dal  corto  intraprefo  , c depone  i fu- 
rori, portando  il  motto  PROPRl^E  TARDATA 
1MAG1NE  FORM/E.  Parole  di  Claudiano  1.  3 deRap. 
Protèrp.  Ed  c imprclà  opportuna  ad  inferire,  quanto  pol- 
la in  noi  la  memoria  della  morte;  else  l'eia  tigre  li  pla- 
ca in  vedere  la  propria  imaginc,  rapprdentata  nel  vetro, 
anco  i cuori  più  dilpettofi  vedendo , che  In  imagi  ne  per - 
tranSit  homo  ; c ricordandofi  come  Icrilfc  S.  Ambrogio  . 
Co)  por  a nofira  à jragihum  expn/Jione  figliar/  , qua  brevi 
lapfiu  praapùata  jranguntur  ; vitro  propter  fuam  fra - 
gihtatcm  non  tmmrito  comparante  , dalla  rimembranza 
di  quella  tranlitoria  imaginc,  C di  quella  fragilità  di  ve- 
tro, faranno  ritardati  dai  mali,  e tratenuti  dalla  vitiolà 
carriera.  Fu  queft’imprd'a  alzata  nc  i funerali  di  Filip- 
po HI.  Ré  di  Spagna , per  fignifìcare,  che  quella  maellà,  con- 
federando  fe  (teda  , c la  Ina  dignità,  e animo,  ancorché 
gravemente  offefit , fi  rendeva  clcmentilfiino  ; poiché  all’ 
ira  altro  rimedio  Seneca  uon  fom  mini  lira  , che  il  confi- 
dcrarc  le  medeiimo. 

Vieta.  MS.  I j . c.  47 . » .5  9f. 

7 Alcibiade  Lucarini  per  dimollrarc,  quanto  polla  in 
noi  la  medi u uon  delle  l'acre  ceneri  , per  moderare  le  tu- 
multuarie inquietudini  del  noftro  lpirito , a IVapi  in  aria  , 
che  al  cadere  della  polvere  s’acchetano,  l'opra pofe  ; AS- 
PERSA CO  N QU  l E S CU  NT  ; Sant' Agollino 
fer.  188.  à Prolper.  Collegi,  fic;  Divitiis  flore * , & majorum 
nobilitate  tc  jaaas , & cxuitas  de  patria , pulcbrituàiae 
corporis , <&  bonoribus , qui  tibi  ab  Iwmtmbus  deferuntur. 
Erpice  te  ipfum , quia  mortali s cs,  & quia  terra  es , 

pi  terram  ibis. 

? Idcmibid.  1.  8.  c.  1.  n.  37. 

8 L' anime  dei  Giudi,  preparate  a'  colpi  della  morte, 
potrebbero  , dice  Carlo  Rancati  , cffigciarfi  nelle  rrutH- 
re  fpiche , legnate  col  motto  . EXPEC  f AN  T FAL- 
CEM,  tolto  dal  ».  Georg,  v.  4»  1. 

— T^pn  ulla  eji  olàs  cultura , ncque  illa 
Vrocurvam  expefiant  jalcem . 

Ciò,  che  configliavano,  ed  operavano  tutti  i Santi,  Di 
Santa  Marcella  S.  Girolamo  nel  di  lei  Epitafio.  Sitata - 
tem  duxit , vixit  , ut  femper  fe  crederà  effe  monta- 
ram.  S.  Girolamo  di  le  Beffo  , Sire  comedo  , live  bibo  , 
fi  ve  ftudeo , fi  ve  aliquid  ago  , femper  ultima  ilìa  tuba  re- 
fonat  auribus  mas:  Surgiie  mortut , venite  ad  judicium  . 

Il  grande  Siraonc  Stilila  non  altro  fermane  ci  falciò 
fcritto  , come  fi  vede  nell’  Appendice  della  Biblioteca  de 
i Padri , che  un  folo  , intitolato  . De  femper  mente  con* 
plcfiendo  fuum  difceffum  . Grcgor.  Nazianzen.  in  lèntent. 
Mortem  velut  prafentem  femper  tibi  ob  oculos  pone . S.  Ba- 
filio  ad  Filium  Spiritual.  Sempcrante  oculos  tuos  verfetur 
ultimus  dies  . Platone  in  iomma  diceva  ; Omnem  fapia* 
tum  vitam  effe  meditai ionem  morti* . 

Picin. M.S.  J.  io.c.  iy.  n.  79. 

9  Giovanni  Ferro  diede  al  Dtafpro  il  motto;  S A N- 
GUINEM  SISTIT  ; proprietà  fua  , ricordata  da 
Guido  Vannini  1. 1.  De  Arte  amandi  Dcum  . 

Irrigua*  fulva  fedatur  lafpide  f angui  s j 

Di 

l 


Meda  Attorte . 


so  Dy 
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In  gemma  tantum  corpore  frigus  inefl . 
non  altrimcnte  i!  tcrror  freddo  della  mone  , ò giuditio, 
ferma  , e laida  nei  peccatori  la  fiuflìbile  inclinatone  delia 
concupii'ccnza  , troppo  lubrica  al  peccato  . Onde  l’ Eccle- 
fiaftico  7,  40.  In  omnibus  operibus  tuis  memorare  novif- 
fima  (uà , & in  aternum  non  peccabis  . Nel  qual  luogo 
Rubano  . Qui  mm  confiderai , aualis  efl  in  morte , f em- 
pir fit  timidns  in  operinone  . T^it , quod  tranfit  , appetii , 
curiti ts  pr(fbtus  vi: 4 deftdcriis  contradicrt  . E S.  Adottino 
in  Sperai.  pece.  c.  1.  Confidar  atto  hujus  fintentia  dcjtrufiio 
(fi  Jitperbi a , ext infilo  invidia  , medc'a  militi 4 , ejfugaxio 
lux  una , evacuai  io  yanitatis , e?*  jafiantia . 

Icemibid.  1.  ìa.  q.  17.  n.i  3®. 

:o  La  fornace  da  carboni,  coperta  di  terra,  col  mot- 
to levato  da  Plinio;  FORTIORI  UT  IGNECALE- 
SCANT,  è imprela  generale  dell'Accademia  dcgl'Acco- 
fi  di  Lucca , che  può  icrvire  per  la  memoria  della  mor- 
te, che  attentamente  meditata  ci  fi  avvampare  nell1  a- 
mor  di  Iddio.  Non  d'altro,  che  delle  ceneri  di  morte 
li  valle  Iddio,  perche  il  icno  di  francefco  Borgia  nelle 
fiamme  della  ldvrana  cariti  divampane,  e ne  iegui  l’ef- 
fetto , poiché  in  vedendo  il  cadavero  dell*  Imperatrice  ; 
$ic  tjus  animarti  lux  ifla  divina  grati a efjicacitcr  penetra- 
vi: , ut  ab  ilio  ufque  ad  extremum  vita  punii  uni  femper 
}lli  illuxerit , numtjuam  ibi  proposta  oùhvifcenti,  nec  fer- 
vores  concepfos  minuendi  i’erive  Pietro  Ribadencira  1.  1. 
€,  7.  della  iua  vita- 

Idem  ibid.  L 1 6 . e . 9 .«.6* . 

ri  Al  polverino  in  atto  di  vcrlàr  arena  lòpra  una  pa- 
gina fcritta  di  frefeo  dar  fi  potrebbe  il  motto,  NE  LI- 
TUR  A DETURPET.  I caratteri  della  virtù,  forma- 
ti nel  pergameno  del  noftro  cuore , non  potranno  da  veruna 
vitiolà laidezza elfcre inzaccherali , ò contaminati,  quando 
le  polveri  figurative  della  polirà  morte  da  rnx  rammemora- 
ta faranno loro  di  continuo  addotta  te,  ed  applicate.  A pena 
Giobbe  haveva  finito  di  dire.  Dies  ma  br  evia  buri  tur , & 
folum  mihi  fupereJi  fcpulehrum , Job  17.  1.  che  ìmmanti- 
nenti  aggiunge;  T^on  peccavi  , connefiione  ponderata  da 
S.  Gregorio  Jib.  13.  Mora!,  c.  io.  Terfefia  vita  eflmor- 
tis  medi:  aaio  , quam  dùm  jufli  follie  iti  peragunt  , culpa- 
rum  iaqueos  cv aduni  . Unde  ty  Bcatus  Job , quia  dies  Juos 
Confiderai  brcviorcs , &■  jnlùm  fibi  fuperefjefepulcbrumpcn- 
fat , aptè  fubjmga , non  peccavi.  Achille  nocchio  dice  , 
che  fi  come  con  poco  getto  di  polvere  le  icritture  fi 
prefervano  da  iipbrattarfi  ; caì  col  getto  di  poco  tempo, 
applicato  ad  operare  più  rirconlpeitamente  , da  molti 
^convenienti  veniamo  à riguardarci  , e ocl  Simbol.  66. 
fcrive 

Tuheris  exigui  tifiti  prò  tempore  prudens 
Ut  ere , nulla  oberh  fida  laura  tibi . 

Temporis  exigui  modicum  fi  rebus  agendis 
Jùkiidcris  fpadvm , turpe  nihil  facies . 

Picin.M.S.l.i9.c.ii  nu.  34. 

12  Bartolomeo  Roffi  fece  imprefa  della  carta  da  na- 
vigare, col  motto:  JUGITER  PRdE  OCULIS,  per  fi- 
gurare la  medi  catione  della  morte,  la  quale  Tempre  tenuta 
d’avantl  gl'occhi , cller  deve , come  la  carta  del  noftro  na- 
vigare. Giufto  Lipfio  1.  ».  Phyliol.diflert.  1.  Quid  homi- 
fii  magis  convenit , quàm  mortem  habere  in  animo , & o- 
culis , qua  femper  imminet  y & tacito  quodam  pedefurre « 
piti  e 5.  Gregorio  Nazianzeno. 

Sis  memor  infiantis  femper  tibi  funere  mortis , 

Hoc  mimi s borrenda  morte  fruere  modo . 

Pian. M.S. l.io  c.  5.11.3  4. 

13  Si  come  P hamo  fbrprende  1 mal'accorti  pelei , quan- 
do meno  temono  di  perdere  la  libertà , e la  vita  , a cui 
il  PicinclH  diode  , DECIPIT  INCAUTOS  ; Cofi  la 
morte  coglie  il  Mondano  , nel  tempo  , che  più  aftrat- 
to,  e difloluto  fc  ne  vive,  dò,  ehc  captò  Gio:  Battiftt 
JJargiocc o Epigram.  1.  * .7 1 . 

ÌJt  BWC  vita  fugax , m quo  nos  pifeis  ad  infiar 


Ludimus , efl  humus  mortis  iniqua  manus  : 

Incauto s qptur  Pifces  ctu  jaUit  barando , 

Sic  fatuos  falli t mors  inopinata  viros . 

Idem  Ibid.I,io.c.7-num.  49. 

14  Alla  Nave  fermata  dalTanchora , mentre  dal  Mare 
tcmpcftolò  pareva  l’olpinta  contra  uno  Icoglio,  fù  chi  die- 
de; NON  ILLIDEI  UR . Similmente  non  urterà  nello 
icoglio  dei  peccato  , chi  con  la  memoria  della  morte  , 
quali  che  con  un’ anchora  ben  laida  , afficurarà  la  nave 
dello  lpirito.  S.  Antonio  di  Padova  ferro. 4.  in  Doin.4. 
poft  Epiph,  Sa  ut  anrfnra  navem  rctinct , ne  in  faxis  ft 
frangat , fic  mortis  memoria  vitam  nojtram  retina  , ne 
ruat  m peccata. 

Pie  M.S.l.io.c  8.n.8o. 

15  Al  Compaffo  formante  il  circolo  il  Lucarmi  diede. 
DONEC  AD  IDEM , per  uno  applicato  à meditar  la 
morte,  ed  è concetto  cavato  dalla  ikera  Genefi , ove  Id- 
dio lcntentiando  Adamo  , già  convinto  per  reo  , dice  : 
In  f udore  vultus  tui  vefccrts  pane  tuo , dona  revertaris  in 
terram , de  qua  fumptus  es  guanto  poi  all'animo , inten- 
to alia  cauuca  fragilità  della  vita , Ovid.  z.Mctamor. 

— — Salica  ultima  femper 

Expcfianda  dics  bomini  efl . 

Ed  il  S.  Giobbe  14.  14.  Cunfiis  diebus  , qui  bus  ruoti 
milito , expefio , donec  vernai  immutai  tornea 

PicM.S.l.»  1 x.7.11.47 . 

16  Tutto  ciò,  che  opera  l'artiglieria,  ò di  riempir  il 
Mondo  di  ftrepitolb  terrore,  ò d’ invertire,  ò d'atterra- 
re coi  globi  di  ferro  le  più  forti  muraglie;  l’opera  con 
l’efficacia  della  polvere  , lenza  la  quale  nd  tonare,  né 
fulminare  ella  potrebbe  ; onde  le  le  potrebbe  dare  ; EX 
PULVEKE  VlRrUS:  Gran  cole  opera  l'oratione,  il  cui 
rimbombo  fi  fa  Icntir  l'opra  i Cieli,  la  cui  forza  abbatte  o- 
gni  più  duro  contrailo;  Mà  ogni  maggior  eccellenza  pof- 
iederà,  quando  lia  dalla  polvere,  cioè  dalla  memoria  del- 
la morte  accompagnata . Nei  fiori  di  S.  Gregorio  Papa  c 
j*.  fi  riuova . ilio  Deo  ver  am  orationem  exhibet  , qui  jb- 
mctipjum , quia  putvis  fit , bumihter  videi  , qui  mòti  fibi 
virtuus  tributi . 

Pic.M.S.l.»».c.  5.11.48. 

17  Serve  il  ventaglio  à diicacciar  le  molche  , mentre 

nojolc,  cd  importune  badano  ad  infellarei , onde  fìi  legna- 
to col  motto;  PROCACES  PELL1T.  Similmente  la  me- 
moria dell*  noftm  mortalità  con  virtttofa  energia  .sgom- 
bra, e dilcaccia  dall'anima  noftra  quelle  tentationi  , e 
defidcrii,  che  quafi  molche  laide,  lorde, inlopportabxli  lo- 
gliono  as  ventarli  ad  infeftarla  . E no  fa  fede  S.  Ili  doro 
P 5 . de  morte , che  rivolto  al  Redentore  diceva  . ^Affiena 
memoria  mortis  prodefl , Domine  ffluCbrifle , ad  deprimertela 
carnali  a defideria , abigendas  tentationes  varias , & di- 

verfas)  qua  feparant  animam  à te. 

Idemlbid.l.ij.c.xS.nu.^f. 

S V. 

SIMILI. 

I ^ I come  il  Girafole,  tramontando  iJ  gran  Piane- 
ta,  par,  che  finilca  la  giornata  col  mettere  il 
capo,  e gl’ occhi  dentro  la  tomba  di  eflo;  non  altamen- 
te un'huorao  non  deve  lalciar  paflare  un  giorno  lenza  pen- 
iare  amaramente  alla  fu»  fepoltura . 

» Come  la  cenere  foftenta , e mantiene  il  fuoco . Co- 
sì la  memoria  della  morte , e cenere,  in  che  1’huomo  s’hà 
da  convertire  j e riflolvere,  coniava  in  erto  la  grada.  Vi' 
cento  ferrini  Alf. efjemp.  5- 

j Come  le  ceneri  della  vipera  'arfa  fono  fàlutifera  medi- 
cina al  morfo  dell1  ifteflà  vipera;  Così  la  memoria  delle  ce- 
neri , nelle  quali  hanno  k convertirli  i corpi  noftri , è utile 
medicina  da  fpegnere , e vincere  il  veleno  della  lufTuria  . 


Lo. 


il  Carbone  fi  mantiene  acccfo  fotte  le  ceneri 

Così 
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Cosi  l'anima  fi  conferva  innocente  fotto  Ja  continua  memo- 
ria della  morte . Lofiejfo. 

§.  VI. 

apoftemmi. 

PLatonr  diceva,  che  tanto  farebbe  uno  più  favio  , 
guanto  penlalfe  più  vivamente  alla  morte , perciò 
comandava  a’fuoi  difccpoli  di  andar  lemper  fcalzi  per  lo 
camino,  fignifjfaiKio  in  ciò,  che  in  viaggio  di  quella  vita 
fémpre  conveniva,  che  il  fine,  cioè  la  morte,  ci  folle  i- 
nanzi  gl’occhi  fcopcna,  mai  Chnftiani,  clic  fanno  l’altra 
vita  per  fede,  deono  aggiungere  la  memoria  dell’eternità: 
quanto  la  memoria  dì  quella  lòpra  quella  della  morte  fia 
vaniaggiofa,  potrà  vederfi  dalla  differenza , che  c trà  il  tem- 
porale, c Teterno. 

V.  Morte. 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS- 
S.  I. 

SENT.  BIBLICHE. 

I T Ocutus  fum  in  lingua  mea  . Notimi  fac  mihi , 
I Domine  , finem  rreum  . P 'fai.  38. 

* z Sic  etiam  notum  fac  mihi  nume  rum  dicrum  meorum, 
ut  feiam  , qual  oelu  mihi . ibid. 

§.  il. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

' Oh  carni  lacJc  in  peccata  labitur,  qui  le  mon- 
tar am  contai . Hi.rJn  Rpbr. 

I tic  à pcccau*  revucac , quitti  frequens  mortis  re- 
corda t '.o  . «Agr. 

3 PlatonisVcnCenua  eli,  cranem  fapien  tutti  vitam  mc- 
ditationem  effe  mortis , debennis  Se  nos  igitur  prxmediu- 
ri  , quod  aliquanoò  futuri  lumi»,  òcquod,  velimi»,  no- 
limti.v , abeffe  longiùs  non  potell . Hien.  in  ep.  ad  Heliod. 

4 Memento  mortis  tu* , Se  non  peccabis  . Qui  le  con- 
tinuò recordatur  effe  moriturum , contemnit  pra  lentia , Se 
ad  futura  feffinat.  » AdCyp . 

5 Qui  confiderai,  qualis  erit  in  morte,  femper  pavidus 
erit  in  operationc,  atque  inde  in  oculis  fui  Conditori  vi- 
vet . NiJ,  quod  tranleat , appctit  : cunftis  vita»  pradèntis 
dcfideriis  contradicit , Se  pene  mortuum  l’cconfiderat  : qui 
moriturum  fc  minime  ignorat  . Perfetta  enim  vita  eli 
mortis  meditatio,  quam  dum  julli  follicitèpcraguat , cul- 
parum  laqueos  evadunt.  Grcg.hb.  ì x.Mor. 

6 Juftorum  anima:  levibus  quibulque  contagiis  ipfofxpé 
mortis  pavere  purganti»,  Se  attera*  retributionis  gaudia 
jam  ab  iplà  camis  iòlutione  percipiunt  . Plerumque  vcrò 
contemplationià  interna; , etiam  priùs , quàm  carne  ipolicn- 
tur,  hdarelcunt,  &,  dùm  vetullatis  debitum  lòlvunt  , 
novi  jam  munerìs  lxtitia  perfruuntur.  Greg.l.14. 

7 In  omnibus  opcribus  tuis  memorare  tux  mortis  hor- 
rorem , judicii  tremendi  valdè  dilcrimen  , ardentis  gchen- 
da  metum  ab  oculis  tui  cordis  elongari  nullatcnùs  patia- 
r»  Cogita  pcregrinatioois  tux  miferiam;  recogita  annos 
tuo*  in  amaritudine  animx  tu* , Se  cogita  vita:  Humana: 
pericola  Cogita  fragilitttem  propriam  , Se  in  bujulmodi 
cogitatone  li  pericvcraveris  , dico  ubi,  paritm  lènties , quic- 
quid  foris  videtar  effe  molcllum.  Beni,  inferni. 

8 Gonfideratio  mortis  inducit  hominero  ad  p^nitcntiam, 
eujus  partes  funt  vera  contritio,  piena  confemo  , làtisfa- 
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ttioquc  condigna  , qu$  omnia  ex  timore  mortis  nafeuntur. 
Dionyf.  Cartbus . 

9 Hoc  iplum , quod  dico , quod  fcribo , quod  relego,  quod 
emendo,  de  vita  mcatoUiiur  . quot  puntta  notavi , toc  meo- 
rum darona  funt  temporum . ibidem  fub  fin. 

10  Qui  fc  recordatur  quotidic  elle  moriturum  , conte- 
mnit prxlcntja,  Se.  ad  futura  feffinat . idem  tom.  3.  ep.  17. 
ad  Cypr  pojt  med. 

1 1 Nihil  tàm  rcvocat  à peccato , quàm  frequens  mortis 
cogitato  Idiota  lib  3 . Contempi,  de  morte , iap  4.  circa init 
apud  Bibt.  Tatr.  tom.  io. 

la  Nihil  tantum  valet  ad  domanda  dclidcria  , quantum 
cogitare , qualis  fit  ipla  futura  mors . Ibidem  cap.  4.  cir- 
ca med. 

13  Scmper  morimur,  lemper  ultimus  dics,  primus:  Se 
nunquam  primus,  dics  ultimus  «Sputati»,  Qimoportcat. 
Trofie. 

14  Tempus  praterie,  Se  mors  approquinquat  : lemper 
enim  futura  nalcuntur , lemper  prxicntia  moriuntur  : Se , 

3uidquid  eli  pratcritum  , eli  mortuum  totum . j Qui- 
am . 

15  Morimur  ergo,  dùm  vivimus,  femper,  Se  tunc  un- 
tùra  dcfiuimi»,  cùm  definimus  vivere.  Quidam  . 

1 6  Melius  eli  ergo  mori  vita:,  quàm  vivere  morti , quia 
nihil  eli  vita  mortai» , nifi  mors  vivens . Quidam. 

17  Vita  vclociter  fugic,  Se  rctincri  non  potell:  mors 
autem  inffantcr  occurrit  , Se  impediri  non  valet . Qui- 
dam . 

18  Hoc  eli  ergo  illitd  mirabile  , quia , quanto  plus  crc- 
Icit , untò  mag»  decrelcit  : quia , quanto  plus  vita  proce- 
dit,  untò  magis  ad  finem  accedi t . S.Jun.  III.  lib.  1.  de  con- 
tempi u mundi , c.  11 . fere  per  totum. 

19  Memoria  mortis  tecum  lemper  quiefcac , tccumque 
firaul  evigilet . S.  Joan.Clhn.  Gr&d.  15.  circa  med.  apud  Bi- 
bl.  Tatr.  tom.  6. pari.  1. 

io  Mortis  mediutio  continenti*  mater  . Ptidiciux  ad- 
jutrix . Solitudinis  quies . Incentivorum  confraftio  vitio- 
rum.  Cogitatonfcm  turpium  advcrlatrix.  Contrito  ani- 
mx. Ibidem Grad  *6. 

zi  Cogitare  debes,  fi  jatp  morj  deberes,  dcoccumbc- 
re,  an  nc  iftud  Tacerci,  Se  an  auderes  mori  in  co  , in 
quo  te  icntis,  ftatu  ? Joann  Ccrf.  de  fanti  imoniahbus  , 
part.  4. 

22  Scitote,  quia  mors  quoudie  properat  , Se  fingulis 
moment»  pars  vita:  non  ampliùs  reverfura  extinguitur  . 
Joan.  Trith.  lib.  x . Hom.  7.  ad  Mouacbos. 

23  Qualis  mori  vis,  ulis  nunc  vive:  quia  mala  mors 
effe  non  potcrit,  quam  vita:  ben*  integritas  prxceffit  . 
ididcmHom.  15. 

24  Mcmoriam  mortis  a mence  rcjiciunt  impii,  netri- 
ftis  cogitatio  Ixtitiam  cordis  corinti  perturbet.  S-Ambr. 
fup.  *, ipocal . c.  18.  ante  med.  tom. 5. 

2 j Nulla  dottrina  fic  liiperat  iiipcrbiam  , ncc  fic  viu- 
cit  maiitam . ncc  fic  extuguie  libidinem , ncc  lic  mun- 
di calcat  vanitateli!,  ficut  hommis  horrcndx  mortis  rc- 
cordatio.  S.  ^iugujim.  defpecuk  peccar  or.  capii,  yprope  fin. 
tom.  f. 

26  Summa  Philofophia  eli  affidua  mortis  meditatio  . 
S.  Bem.  in  fptculo  Monacl>orum , in  fin  Lucra  M. 

27  Ideo  Domini»  voluit  nohis  horam  ultimarti  effe  in- 
cogmtam,  ut  lemper  vigilantes  fimus  lufpenfi;  ut,  dùm 
illam  videre  non  poffumus,  quotidic  nos.  ad  illam  pra- 
paremus . idem  fcr.  ad  Sororcm  ante  med. 

28  Si  dicm  morti  tua:  ad  mcmoriam  reduxeris,  felix 
cris.  ibidem. 

2p  Nihil  untum  movet  pcccatorem  ad  emendandum 
fuos  defetttis,  Se  corrigcndum  peccata  fua,  quantum  me- 
moria mortis.  S.  Bonap  ferm.  z.Dom.  11.  pofe  Tene,  ante 
fin.  tom.  3. 

30  Memoria  mortis  facit  peccata  funere , mundum  conte- 
mnere,  Icipfum  dcfpiccrc , vitam  rette  regerc  . idcmtit. 7. 
dixtXy  c.  {.ante mea. tom. b 

3 1 Non 
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31  Non  dignus  eft  in  morte  accipere  folatium  , qui  fe 
in  vita  non  cogiuvit  mamurum . S.  Cypojanur  Ep.  ad  tin- 
tori. tom.  t. 

32  Mortcm  meditari  bonum  eft , ac  utile,  de  anxiò, 
acque  felicitò  die,  no&cque  cogitare , neceffari  unj '•  qui e- 
nim  femper  mortis  rccordatur,  rarò,  auc  nunquatn  pec- 
cabit . s.  Epbrem  de  compunti,  animi  fubfin.  tom.  3 . 

33  Perfe&a  vita  eft  mortis  mcditatio,  quam  cùm  ju- 
fti  lolicitc  pcragunt,  culparum  laqueos  cvadunt . S.  Gregor. 
Magnus  1. 1 3 . Moral.  c.  io. ante  medfup.illud'job  17.  Dies  mei 
èrepiabuntur. 

74  Optimus  corporis,  de  anim*  pedagogo*  eft  inde- 
IcbiJis  memoria  mortis.  Hefychius  C eri  tur  i.jcnt,  94.  apud 
Bibl.  Tatr.  tom . 7 . editi  ioni s C olon  .«6x8. 

; 5 Platonis  ièntentia  eft , omnem  fapientum  vitam  mc- 
ditationem  effe  mortis.  S.  Uiironym.tQm  i.Ep.  i-adUe- 
liodor.ùropeinit. 

36  Nihil  acquò  libi  profi ciet  ad  temperantiam  omnium 
rcrum,  quìm  cogitatio  brevi*  *vi,  & hujus  incerti;  quid- 
quid  facis,  refpice  mortem . Hier.  ad  ilchod. 

37  Timor  de  futura  morte  mentem  neceffariòconcutit, 
Se  qua  fi  clavis  carnis  omnes  motus  luperbiz  Ugno  crucis 
aftigit . %Aug.  I.  de  doti.  Cl/r. 

38  Bcatus,  qui  boram  mortis  fu*  femper  oboculosha- 
bet , Se  ad  moriendum  quotidie  fe  difponit . Tbom.  Kemp. 
de  Jmit.  Cbrifli  1. 1 . c . a 3 . 

39  Eja  ehariffime,  de  quanto  periodo  te  poteri?  liberare, 
de  quàm  magno  timore  cripcrc  , fi  modo  lèmper  timora- 
tus  fucris , oc  fnfpe&us  de  morte . ibidem  . 

40  Sit  cogitatio  vcftra  dics  mortis  : roors  cnim  , qua  in 
infidiis  junioribuseft,  vobis  lènioribus  eft  in  lanuis.  Tetr. 
BUf  Ep.  6.  adquendam  Ludi magiftr.  apud  Bibl.  Tatr.  tom. 
I x.part.  x. 

41  Sic  te  in  omni  fafto  , fe  cogitatu  deberes  tenere , 
qua  fi  hodie  effes  moriturus . T homas  à BLempis  lib.  1 . de  imit. 
ébr.cap.ii. 

Ex  libello  Thom.dcKempìs . 

1 Si  frequentiùs  de  morte  tua,  quàm  de  longitudine vi- 
ta cogitare* , non  dubium , quin  ferventiùs  te  emendare* . 
dehnit  cbrifli l.  i.c.  *x. 

a Vaidc  citò  crit  tecum  hic  fa&um  , vide  aliter  , quo- 
rnodò  te  habeas  : hodie  homo  eft , de  cras  non  comparet . 
Jdtml.  i.c.%i. 

3 Cùm  autem  fublatus  fuerit  ab  oculis,  etiameitòtrans- 
it  a mente.  Jbid. 

4 Beatus  , qui  horam  mortis  fu*  femper  ante  oculos 
habet , Se  ad  moriendum  fc  quotidie  difponit . ibid. 

j Si  vidifti  allunando  hominem  mori , cogita  , quia  Se 
tu  per  candcm  riam  tranfibis . Cùm  manò  fuerit , puu  tc 
ad  vclperuui  non  perventurum  ; Vefpere  autem  fa£lo , ma- 
ne tibi  non  audeas  pollieeri . Jbid. 

6 Sem  per  ergo  paratus  elio,  Se  taliter  vive,  ut  nun- 
quam  tc  imparatum  mors  inveniat . Jbid. 

« 

Libeilus  de  Meditatione  mortis , & primùm  de  inopinata  ac- 
celeratione  conquefiio . Incerti  * iuthoris , 

Capi. 

Quacunqi.e  impugnatone  , aut  tentatione  impugnaris, 
vel  pigritia  torpclcis  , Se  opus  divinum  tibi  defi  pie , Se  à 
tc  negligitur , unum  hoc  retnedium  efficaciffimum  tibi  Ieri- 
bo . Sedcas  igitur  in  i’ccrcto  celi*  tu* , Se  recollige  ad  tc 
fenfum  tuura  , de  memor  cfto  diei  mortis,  quafi  nuncvi- 
dcris  corporis  tui  mortificationcm  . Cogita  cladcrn  hor- 
ribilem  breviter  fuper  te  venturam  . Sufcipe  dolorerà  , 
de  te  omninò  exiftima  effe  in  punfto  mortis , ita, quòd nul- 
lo modo  effugere  poffis  , forfitan  cnim  hodie  fic  crit  . Et 
cave,  ne diccre  habeas  , ficut  quidam  in  articulo  mortis  po- 
fiius  diccbat:  Heu\  circumdederum  me  dclores  mortis , tor- 


rente* iniquità tis  cónturbaverunt  me  , dolane  inferni  cir- 
cumdederunt  me , praoccupaverunt  me  laquei  mortis . Heu 
me, Deus  «terne,  ad  quid  in  hunc  mundum  natus  fum? 
quarc  natus  ex  utero  ftaòm  non  perii  i Heu!  prìncipium 
vit*  me*  fuit  curo  fjetu  infantili,  Se  labore,  mmc autem 
finis  exitus  mei  eft  cum  dolore  miièrabtli , de  maerore . O 
mors,quam  amara  eft  memoria  tua  homini  peccatori  ! Sed 
amarioreftprzlèntiatua  . Oquàm  tardò  credidiffem , quòd 
tàm  citò  ( oc  nunc  ) mori  debuiffem  . Sed  heu  mors  tcrri- 
bilis  ! jam  repente  quafi  ex  infidiis  crumpcns  , irruifti  fu- 
per me  , comprehendifti  me  , atque  tuls  funibus  circum- 
ligafti  me  , de  in  vinculis  fcrrcis  tecum  trahis  , ficut  trahi 
folec  damnatus  ad  fupplicium  mortis,  nunc  cum  dolore 
complofis  minibus  emicco  terribilem  rugitum  , mortis  impe- 
rium  cupiens  effugere  , lèd  non  eft  locus  fugiendi  . Car- 
ni tnfpicio  ad  omnem  plaga  m terr*,  Se  non  eft,  undeve- 
niat  auxilium  mihi.  Voccm  audio  mortis  horribilem  felli- 
nantis,  intonantis  , Se  dicends,  Filius  es  mortis  . Ncc  o- 
pes,  ncc  honores,  nec  ratio,  nec  icientia , ncc  iàpiemia, 
ncc  dilcretio,  ncc  amici,  nec  cognati,  nec  aliud  quid  te 
valet  liberare  de  manu  mea  . Surge,  exi  foris . Numc- 
rus  menfium  , qui  apud  Dcum  prehxus  eft  , nunc  o- 
inninò  finiendus  eft  : nxum  eft , mutarì  non  poteft  : dc- 
cretum  eft , impleri  oportet  ; O ò mi  Deus , Se  oportet 
me  mori  nunc  ? non  poteft  harc  Ièntentia  rcvocari  ? de&co 
tam  citò  de  hoc  Mundo  nunquam  reverlurus  recederei 
O mortis  immenfia  crudelitas  , ò inexeogitata  calamitai! 
Satis  eft  ( inquit  mors  ) Verbi  nihil  tibi  conferent , nec 
fufpina , nec  lamenta,  nec  ploratus , nec  ululatus , quin  eoo 
feftim  tradaris  meo  imperio  , ubi  experieris  calia  , qua 
oculus  tuus  non  vidic  , ncc  auris  tua  pcrciperc  fateci, 
nec  cor  tuum  cogitare  curavit . Satis  habuilti  de  tempo* 
re,  in  quo  potuifti  te  preparare,  Se  cogitare  ncceffitatcm, 
de  anguftiam  hujus  bore  . Ccelum  quieicet  , fol  obtenc- 
brelcct  , antequam  polfis  effugere  jam  inftantem  angu- 
ftiam . Heu  mala  mors  ! indifpofitum  pravenicns  rac, 
de  ad  tcrram  incognita m fic  me  perpetuò  tradacerc  vis. 
Propter  hoc  ploro , mmc  exiturus , Se  neiclo , quò  itarus , 
Se  perpetuò  manfurus . O ò mi  Deus  , voracicer  mmc  cog- 
nofeo  , quia  ventus  fuit  vita  mea , nec  qfpiciet  me  in  bac 
■vita  yifus  bominis  ampliùs , & non  rerertetwr  ocalm 
meus  , ut  y ideal  bona  hujus  mundi  in  perpetuum  rcfcv 
quenda . 

Cap.  II. 

De  timorìs  amiffi  deplorationc  . 

Sed  quid  h*cf  ampliùs  lamcntandum,  de  plorandum, 
de  plangcndum  eft  aamnum  tempori*  mei  , de  dierum 
preteritorum , qui  inutiliter , de  fine  omni  fruftu  tranfie- 
runtj  Heu  me!  qualiter  vixi . Erravi  à via  ver  itati s 
jujlitix  lumen  non  ifluxit  mibi.  Laffdtus  in  via  imquitntis , 
C perditionis  ambulavi  vìas  difficile! , & mfruSupfas  , viam 
autem  domini  dcrcliqui  infèlicilfimus . Heu  mih:!  quid  prò- 
fuit  iùperbia  ? quid  dhritiarum  , Se  voluputum  concupi- 
feentiar  quid  alienarum  rerum  rapina?  quid  vanagloria? 
Tranficnmt  omnia  ifia  tamquam  umbra  pratericns , & tam - 
quam  nuncius  prxcurrens , &■  tamquam  navis  , qux  per - 
tranfit  flutiuantcm  aquam,  cujus , cùm  pci  tranfierit  , non 
eft  vcfìigium  invitare  \ aut  tamquam  avis , qui  trxnfvdal 
in  aere , cujus  nullum  inpenitur  vcftigmm  it inerì s illiur , 
fed  tantum  fonitus  auditur  alarum , verberans  Irvm  rro- 
tum  , aut  tamquam  fagitta  cmijja  in  locum  deftmatum  , 
divifus  enim  eft  aerin  fe  conùnuus , reclufus  ejt , uttranf- 
itus  illius  ignorctur  . Sic  de  ego  continuò  natus  defiieffe; 
Se  nullum  virtutis  fignum  in  me  monftrare  volui  . In 
iniquitatc  autem  propria  confumor . 7>(tmc  vita  mea  , fpes 
mea  , tamquam  lanugo  , qua  à vento  tollitur , tamquam 
fpuma  gracilis  , qua  à procella  difpcrgitur , & tamquam 
fumus  , qui  à vento  dijfufus  eft  , <&  tamquam  memoria 
hofpitis  unius  diei  pratcreumis  . Et  ideolèrmo  meus  nunc 
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in  amaritudine  eft  , Se  verba  ma  dolore  funt  piena  . Fa - 
Rum  eft  cor  meum  mcjium  , contcnebrati  funi  ocnli  mei . 
Ouis  nubi  del , ut  ftm  j usta  dies  prxteritos , quando  ftola 
fortitudini* , He  limitati* , Se  decori*  indutus  ertili , & plu- 
rimo* anno*  polt  me  expectabam , ut  providerem-novifli- 
ma  mala  , quz  irruerunt  fuper  me  in  hac  hora  ? Heu 
me  milcrum  ! tunc  non  eurabam  tempori*  pretiofitatcm 
immcnlam , cujus  nec  imam  horam  , vcl  momcntu m,  fi 
darem  totum  Mundum  , impetrare  poflem;  Tcmpus  meum 
eft  cxcJuium , nec  aliitd  inveniam  in  zternum  . Heu  qur>- 
modò  data  finibile  navi , Se  frano  concupifccnti*  laxato; 
die*  pretiofilfimos  in vanìtate  conl'umpfi,  Se  negligendo  ma- 
le dcdtixi  ! N unc  autem , fiati  pifees  capiuntur  bamo , & 
aves  laqueo  \ fic  raptus  lum  in  tempore  malo  . Tcmpus 
Jongum  expc&abam  \ nura  omni  privandus  fumi*  Tempus 
mihi  datuin  ad  pcenitcntiam  peragcndam  dilapfum  eft, 
& i nullo  homine  revocati  poteft . Non  fuithora  tim  bre- 
vi* , in  qua  fpiritualia  lucra  , Ino  valore  omnia  mala  cx- 
ccdcnria  , comparare  potuilTcm . 

Cap.  HI. 

De  Tmporis  inut iliter  expenfi  lamentatane , 

Heu  , heu  milcrum!  non  eft  mirandum  , fi  nunc  ftillat 
oculus  meus  pnr  dolore  , & moerore  , Se  palpebre  mea: 
fluirne  aquis , quia  tempus  merendi , Se  tìcndi  ftatim  au- 
Jcrendum  eft  , Se  quod  prateriit  , negligenter  expenfum 
nuHatcnu*  rcvocari  poteft  . O orni  Deus , quare  neglexi i 
quare  tardavi  ? Cnr  tot  gratiolò*  dics  longifllmis , Se.  va- 
niftimU  locutionibtu , oriofis  opcribus  , inanibus  cogitatio- 
iùbus,  in  lomno,  Se  ebrietatibus , expendi  ? Quare  me  i- 
plum  in  tantum  neglexi i O ò cordis  meigemitus  innenar- 
rabilcs  , quàm  vane  expendi  tempus  meum  ! Scire  volili 
sftroruiu  curlus  , c-eloruro  motus  , rerum  ctiam  natura- 
Imm  esima*  , herbarum  vircs  , bominum  mores  , eutium 
ratìone»  , & alia  multa  curiofilfimc  , Se  vaniflìme , dilcc- 
rc  ftuOui  , temp  is  tn  illis  confa  rapii  , Se  fcfelli , mulu 
feivi , Se  me  ipliim  ignoravi  . Heu  me!  quare  ftudui  va- 
nitati, quare  hunc  palli. m perieli  loft  flimum  , Se  difiìcilli- 
mutn  ncceftariò  tranlcundum  , Se  providendum  non  didici  ? 
Quare  in  tota  vita  mea  non  didici  leire  bene  vivere , Se 
bene  mori  f Nunc  autein  hunc  tranfttum  velut  rem  info- 
licam  mihi  mirabihtcr  reformido  : Se  certe  mille  anni  c- 
rant  neceflàrii  ad  providendum  , & praedifeendum  pun- 
ftum  , in  quo  li  errare  contigerit , nil  precedenti» , aut 
fu bicqi lentia  proheiene  . O ò infelix  ! fi  laplìis  fuero,  in 
perpetuimi  ibi  ero.  O ego  ftultus,  Se  mei  iplius dclcrtor, 
& proditori  Quare  per  toiam  vitam  meam  non  didici  Icien- 
tiam  bene  moricndi  , Se  ab  hoc  pcriculo  evadere  , cu- 
ins  ignoranti*  , Se  carentia  in.  pcriculis  expofitum  me 
cruciai  f VcUem  leire,  lèd  tarde  dolco,  me  ncicire,  pro- 
pter  hoc  ergo  magi* , ac  magis  anguftiatur  fpiritus  meus . 
Edam  vos , qui  aùcftis  , qui  mitcriam  meam  videtis , qui 
fiore  juventutis  auliuc  gaudetis,  Se  qui  adhuc  tcmpus  ad 
roerendum  , Se  pgaitendum  habetis  , rcfpicitc  milèrias 
meas , confidarate  anguftias  racas  , & in  pcriculo  veftrum 
damnum  , Se  pcriculum  futurum  prrcavete . Florcm  ju- 
ventutis veftrae  cum  Deoexpenditc , <5c  in  adoleicentia fe- 
ltra jugum  ipfitu  portate  . Tempus  l’acris  occu  patroni  bus , 
Se  orationibus  implctc,  vigilate,  & orate,  ne  umilia  citò 
patiamini.  Heu  jucunda  juventus  numquam  recuperabilis, 
qualitcr  te  perduti?  qualiter  te  neglexi?  Verba  increpatio- 
uis  juventa  me»  lalcivicns  odìt  , corrigentibus  acquicicerc 
noltiit,  admonentibusaurem  minime  indinavit  : deteftatus 
i’um  òilciplinam  , Se  increpantilu.*  non  acquicvit  cor  meum  . 
Ah  ah  mi  Deus  ! nunc  in  profundum  laqueuin  cecidi  mor- 
ti*. Tcmpus  ad  neragcndam  pcenitcntiam,  Se  cincndan- 
rìara  vium  tiim  imiti  (iter  expendi  , Se  ipfo  in  fuperbiam  , 
Se  rifum  abuitis  liim:  Se  mine  quidem , ò me!  ò inferii- 
ccm-'  loc'*s  eft , dum  anguftir  me  premitnt  undique, 
Se  de  quocunquc  alio  dolore,  vcl  damno cogitare  nonper- 
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mittunt  . Cor  meum  feinditur  , venie  rumpuntur  , olTa 
dUjitnguntur,  timore,  Se  terrore  mortis  proltratus  liim  , 
vincuhs  ìllius  ligatus  , anxietatibus  nimiìs  mens  mea  prc- 
mitur  . Migrare  timeo  , retrocedere  non  vale©  , p?mcen- 
tiam  Tacere  vellcm  , led  facerc  non  poflum  prar  dolore 
mortis.  Qiiid  agcrc  debeam  , p^nitùs  ignoro.  In  peccati* 
multis-  irretitus  modum  evadendi  non  video . Timor , Se 
hebetudo  mentis  alicnaverunt  l'cnfum  ìi  me  . Quemadmo- 
dùm  perdix  lub  unguibus  acdpitris  mox  diicerpenda  com- 
primitur , Se  per  anguftias  mortis  exanimis  reddieur,  fic 
omnis  l'enfus  à me  rcceilit  , omnis  Icientia  à me  evanuit , 
tamquam  pulvis,  quem  projicit  ventus  i facic  terra;.  Nil 
aliud  cogito,  nifi  lolum  , fi  quo  modo  evadere  poftim  mor- 
tis dilcrimina  , cujus  tamen  via  poflibilis  non  apparet . 
Mors  me  premit  , dolor  me  concuti t , confcientia  me  re- 
mordet,  Se  rcprchendit:  undique  circumdatus  liim  priva- 
ti initnicis . Staine  feparat  me  amara  mors  f 

Cap.  IV. 

De  fera  pattitela ix  incer Mudine,  & dolore 
non  pnus  alice . 

O fflix  pornitcntia , Se  matura  convcrfio  , quia  fccu- 
ra  . Qui  autem  tarde,  lìcut  ego  infelix  per  omnia  , alpre- 
1 nirentiam  le  Convcrtit,  de  lalute  Tua  dubiti* , Se  inccrtus 
crit,  quia,  utrum  vere,  an  fifté  pccniteat , timore,  an  a- 
more,  anaffiftcntitun  favore,  incertumeft.  V.v , ire  mihi, 
qui  tamdiù  vitam  meam  corrigerc  , Se  corriperc  dìftuli  , 
qui  tamdiù  lùlutcm  meam  tardavi.  O,òlon»a  nimis pro- 
trailo emendationis  mez!  0,6 qualitcr  tantum  tardarti  !' 
Propolitum  tuum  fuit  bonum,  lèd  lincexecutione  , volun- 
us  rc&a  , lèd  fine  opcratione , promilìa  bona , fed  fine  red- 
ditione,  hacc  me  milcrum  perdiderunc  , deccperunt.  Inci- 
utus  ad  bonum , dice  barn , cras , cras , flirt  paululùm  :fla~ 
tim , modo , modo:  fed  modo  non  habebat  modum,  ftatim 
non  habebat  tcrminum  O cras  , cras , quàm  longam  vc- 
ftem  mihi  fecifti  ! in  barathrum  morti*  me  prorraftinau- 
do  protraxifti  : dccepifti  me,  Se  decepcus  fum  1 Nonne  Su- 
per hoc  mhèrrimé  affligitur  cor  mc.im  , «5c  làuciatur  ani- 
ma mea  ? Et  ò mifer  , lì  timor  , Se  umbra  fic  me  deter- 
rcnt,  ut  pene  exanimis  jaccam,  quid  faciam,  cùm  ftatim 
ante  ieverilfimi,  & diftricliflimi  Indici*  tribunal  exnibitus 
lènte n tiam  perpetuò  cxpc£Ubo  ? Et  nunc  etnnes  dics  mei 
tranfterunt , tamquam  jilum  , quod  à texente  tclam  fuccuu 
tur , perditi  funt,  & irrevocabilitcr  abicrunt . Proinde nc- 
lcio,  an  umquam  imam  dicm  , vel  horam  expendì  in  Dot 
mei  creatori*,  Se  RcJemptoris  voluntate  . Hoc  eft  , unde 
vulnerantur  omnia  interiora  mca,&  contrcmifcunt omnia 
olla  mea . Ah,  ah  Deus  a tcrnc , quàm  confuliis , Se  verc- 
cundus  coram  tc,  Se  lànétis  tuis  adjiidicandus  ftabo,  ctìm 
rcvelabuntur  ablcondita  cordis  mei , & machinationcs  pef- 
fimz  ! Cogar  de  omnibus  commini*,  Se  omiflis reddere ra- 
tionem , nec  cric  palliandi  locus,  aut  poteftas,  nec  refu- 
gicndi  alìqua  opportunità* . Domine  mi  , quid  ad  hac  di- 
cam  , aut  quid  faciam?  unde  veniet  auxilium  m:hi  * in  prò- 
ximo  eft  tribulatio  , ut  de  hoc  mundo  rcccdam , in  quo  ta- 
men diu  vivere  putabam  . ’Attendite  ad  me  nunc  quale 
diligenter  amici.  Se  proximi  mei  : Ecce  in  hac  hora  ma- 
gis gauderein  de  brevi  oratiuncula  , pista  de  fallita  rione  an- 
gelica devoté  prò  me  di&a  , quàm  iiipcr  infinita  auri  , Se 
argenti  copia. 

Cap.  V. 

De  cxltortalione  ad  Firtutem  ante  dicm  mortis  eum  amara 
rccordationc  ìllius  negletta . 

O mortale*  railcri  , ficuc  ego,  forfan  hodie  mori- 
turi , bona  facite  , faciem  Domini  in  pfalmìs  , Se  in 
confeflionibus  prevenite  , peccata  plorate  , opera  meri- 
toria moltiplica  tc  , prophetas  , Se  alio*  predicatore*  au- 
ditc,  Se  Tic  raouo  in  mundo  vivile  , fieut  in  hac  trilli 
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hora,  de  anxia  dolco,  de  me  pudet,  non  fecilfe.  Nunc 
vcllcm  jcjimafle  afliduc,  vitia  dcplorafle , de  oraflc  : de  nunc 
di  Ipono , fi  raortem  cvadcrcm  , me  vitaro  angeJicam  pcr- 
dutturum;  fed  vere  juftd  ego  nunc,  quando  volo  , privor 
potevate , qui , quando  potui , uti  noiui  data  mihi  facili- 
tate . O Deus!  quot  horas,  de  tempora  non  reditura  per- 
didi  ? quot  momenta  , quot  vana  fatta  , de  inutilia  pcr- 
traftavi,  de  taro  multa  pretiofa  neglexi/  Non  necefiariis 
me  implicavi , necefiaria  aucem  pnetermifi  . Aliorum  ad- 
jutorio  plus,  quàm  nccelTc  fuit  , intcndebam,  de  me  ipliim 
rteglU'ebam  . Alioruin  animai  lucrabar , dctrimcntum  mez 
patiebar . Audite , audite  omnes , qui  meis  intereflis  mile- 
riis,  quia,  ut  videtis,  tempus  mini  deficit,  nec  reverte- 
tur  in  hora  hujus  neceflitatis  me*  . Accefli  ad  amicos 
meos,  requifivi  fingulos,  de  quibus  mihi  ipesamplior  erat, 
pcteus  olccmolynam  fpiritualem,  de  rcpulerunt  me,  dicen-  1 
tcs  . 7qè  forte  nobìs  , & Ubi  non  f ufficisi  . O Deus  piilfi-  1 
me  miicricordiarum  pater , refpice  ad  me  defolatum  ; A, 
fi  nihil  in  me  reperis , quod  remuneres , miierere  faltem  ( 
afflitti  , quem  in  alflittione  vides  ornili  auxilio  deflicu-  ! 
tum  . Hcu  quanta  bona  in  tanto  tempore  Tacere  potili!- 
Jèm,  ac  congregare,  de  turpiter  neglcxi!  O Deus  meus, 
quàm  etiam  minima  opera  iàtisfattoria  mihi  nunc  eflent 
grata  , de  valentia  ! Cupio  ùturari  de  micis  , quae  ca- 
dant  de  menù  dominorum  meorum,&  nemo  mihi  donat. 
Et  ìd,  quod  thelaurizarc , de  acquirere  toto  tempore  meo 
potui  , oportet  me  nunc  rum  dolore  , de  pudore  nimio 
defcrcrc  , de  mendicare  . Putalhc  magis  mei  mifcrcbun- 
tur  alieni  , qiùm  egomet  mei  ipfius  ? Propter  hoc , quia 
de  his  diffido  , mfftum  eft  , & trifte  cor  meum  , quia 
deficit  auxilutcr  . Sane  cnim  ridiculosc  pctuntur  auxilia 
in  anguflia  , quae  non  fucrunt  ab  aliquo  in  pace  quxfita . 
Scd  vaniùs  pctuntur,  cùm  ab  offentò  judicc  poilulantur  . 
Deum  in  pace  roca,  de  prolpcritate  vita:  me*  plurimùm 
offendi,  quomodo  igitur,  aut  qua  facie,  vcl  qua  fiducia 
auxilium  poftulabo  ab  co  ? O vos  omnes  compatimini 
mihi , de  miferemini  mei  ! Et  quamdiù  vires  iuppetunt  , 
de  te m pus  juvat , de  dtes  , congregate  in  borrea  theùu- 
ros  cjlcftes  , de  facile  vobis  amicos  de  mammona  iniqui- 
fatis , ut , cùm  dcfeccritis , una  dierum  , rccipiant  vos  in 
eterna  tabcmacula  , de  nc  rclinquamini  vacui  , ficut  in 
hac  hora  vobis  acquando  lìipervcntura , me  vacuum,  de 
fcpnis  operibus  privatum  videtis, 

Cap.  VI 

Spem  in  homìnc  pofuifje  dolct , & , ne  ponamus , 
ddjortuiur . 

Fallax  turba  , deceptrix  cura  medicorum  : omnia 
bona  mihi  promittebant  , ùlutem  meam  przdica- 
bant  , dicentes  mihi  : Nihil  omninò  tibi  timendum  eli  , 
nullum  periculum  eli , confitcri  adhuc  non  cure* , infir- 
mitas  non  cfl , nifi  humorum  deordinatio  quzdam  , quic- 
fee , dormi , omnem  iolicirudinem , de  curam  deponc,  de 
citò  h*c  infirmila*  pcrtranfibit  . O amici  fallì  , inimici 
veri  anima:  mese  , de  deceptores  ùlutis  mez  , vellris  pro- 
miffionibus  inha. rendo , de  iaculi  mortis  non  pnecavcpdo  , 
deceptus  lum.  Fatuns  milèr  ego;  fieex  improviiò  fallitur 
omnia  homo  . Rcfpexi  uiqucquaquc  , ut  vidcrcm  corpus 
proprìum  , forti  tudi  nem  lolita;  juventutis  , de  ecce  corre- 
ptum , de  dcficcatum  cfl  corpus  , tamquam  f^mim , de  pul- 
chritrdo  tamquam  flos  feni  cxaruit  ; de  cecidit  omnis  Ipcs, 
de  cogitano  mea  . In  die  cnim  mortis  pcribunt  omnes  co- 
gitatnmes  eorum  . Quò  abjernnt  omnia  , in  quibus  lpcra- 
bam?  ubi  eft  juventutis  latcivx  diflolutio  ? profperitatis,  de 
ùnitatis  arridens  promifiio?  Diccbant  mihi  : faftits  e$ , iu- 
rcnis  cs  . Et  ecce  nunc  vita  Icinditur,  de  dùm  adhuc  or- 
dsrer  , de  hac  , de  alia  vana  cogitatone  dilponcrcm  , ex 
infperato  tela  mea , vita  mea , fpes  mea  fic  Icinditur  , de 
fccatur  . Et  dignum  quidem  eft , ut  prtvcniatur  morte, 
qui  mortem  noluit  prevenire.  Heu  me!  appropinquar  bo- 


ra diiTolutiorus  me*  Vifum  perdo,  anhelitu deficior , mo* 
tu  privor  , fenfu  cvacuor  . Recedere  compeJJor  , ampliò* 
tardare  non  (xjlTum  . O infclix  , nunc  finem  verbi*  ini* 
pono  , uiterius  piangere  non  valeo  ! Ecce  nunc  venit  ho- 
ra , qux  me  auferet  de  terra  . Ecce  propcro  ad  invilì  bilia, 
relinquo  temporalia  : feftino  ad  ztcrna  , coram  ornnipo- 
tenti  Judice  relponlurus,  de  lcntentiam  dubiam  , de  igno- 
tara  mihi  fufeepturus  . Ideò  timendo  , de  mihi  ipfi  com- 
patendo , intcr  hzc  amara  , quali  torrentcs  Jacrymarurn 
effondo . Scd  quid  proficit  nunc  Bere , de  verba  amarilfima. 
exaggerare^  Conclulum  eft,  mu  tari  non  poteft.  Heu  me! 
nunc  video , nunc  experior , quod  ampliò*  mi  valco , de  mors 
mihi  appropinqiut . 

Cap  VII. 

Mortis  adventantis  indicia,  & morienth  extre- 
ma  cofsortatio . 

O vos  amantiflimi  mei , vobis , de  huic  infelici  vitz  va* 
le  perpetuum  dico.  En  manus  incipiunc  rigdccrc,  pedes 
frigclcere  , ungucs  nigreicere,  facies  pallclccre,  viJòs  ob* 
umbrari  , de  oculi  profundari , intuitus  rcvcrliri , /nei- 
pio  horribilis  per  omnia  fieri . Ah  me  milerum!  punttu- 
rx  mortis  circumdant  me  , de  cor  meum  pene  iuftoca- 
runt . O cordis  anguftis,  & preflur*  mortifera  ! Enpul- 
fus  incipit  titubare,  anhditus  deficere.  Luce  in  mundi  am- 
pliò non  video  , qua:  quidem  omnia  attendentcs  amici 
mei,  de  fratres  mei  ciamitant ; Eja  fratcr,  fpcm  habeia 
Domino,  nunc  rccurro  ad  Dominum  . Hcu  me  ! mille 
anni  crant  necdTarii  ad  diiponendum , ut  tàm  longam 
viam  arriperem  , de  liane  terribilem  horam  lecurus  ex- 
pettarem . Qralis  cnim  in  hoc  puntto  exicro , talis  prx- 
Icutabor  judiao  extremo , de  ero  in  ftatu  ienipiterno.  0 
quàm  beat us  cs  , pater  Aricni,  qui  lempcr  hanc  horam 
ante  oculos  habuifti  ! Heu  me!  ubi  putas  in  hac  node 
pauper  fpiricus  meus  ceget  ? aut  quis  liilcipiet  mileram 
animam  meam  ? Ubi  holpicabitur , ve!  pcrnottabit?  aut 
quos  locios  habebit  ? vcl  qui  crune  , qui  eam  iuid/uent 
in  illa  regione  ignota , de  ei  occurrent  r O quim  de/ò/a- 
ta  erit  anima  mea  ! O quàm  derelitta , de  abjcfta  luper 
univerfas  animasi  de  quis  eft,  qui  ci  fideliteraffiftat , &. 
qui  cara  cfficaciter  juvare  poflit  , aut  vclir  ? Non  emm 
ad  ahquem  Santi  or  um  converti  me  , ut  iplè  in  hac  hora 
peroraret  prò  me , mihi  familiari*  adeflct . Domimi*  Deus 
miièricars  , tu  nofter  Dux  , tu  via  , tu  hoipes , tu  o> 
ftiura , tu  lìs  refugium  in  hac  hora , de  miierere  anima 
ine*  , ut  miicratio  Abrahx  carri  in  finu  tuo  collocet. 
Jam  amplius  hìc  Ilare  non  pollimi.  Jam  video  fupcr  me 
catervam  dxmonuin  horribiiium  ovantium  , de  irrucre 
volentium  in  mileram  animum  meam , de  ut  prxdam  di* 
feerpere  eam  uitcntium.  O mi  Deus,  quàm  terribtlis  eft 
atpettus  corum,  qui  non  pra:ftolabantur  aliud,  nifi  ipiri- 
tam  meum  defolatum  , quem  crealli,  in  proximo  exitu- 
rum , fi  forte  eis  torquendus  in  l ortem  relinquatur  ! Nui>c 
appropinquas  judex  mi  diftrittilfime , de  jam  rationem  red- 
diti! ms  de  omnibus  uique  ad  minimam  cogita tioacm  , tibi 
alfitlcrc  debeo.  O ftrittiflìtne  judex,  quàm  multura  pon- 
deras  in  judicando  ca , quae  homines  modica  reputant  faci- 
litcr  operando.  Nunc  igitur  valete  fratres,  iòdi,  de  ami- 
ci chariflimi , quia  bine  jam  exiturus,  ocuiura  mentis  ad 
purgationem , ad  quam  dciuccndus  ium , dirigo , ubi  vi- 
deo dolorcm  , milcriam  , de  aftiittionem  multam  , & ibi 
rcelr.dcndus  lìim , uique  dum  reddam  minimum  quadran- 
tem.  Valete:  bend  vivere,  & ben^  mori  in  domino  dita- 
te , in  quo  efi  falus  , vita , & rcfurrcUio  nofira , &"  ore- 
mus prò  invtcem , ut  falvcmur  cum  co , qui  eli  benedrClus 
in  fzcuU  ùcuJorum : Amen. 
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5.  III. 

SENT.  PROFANORUM. 

i T*  Gregia  res  eft,  mortem  condifcerc  . Scn.  Epifl. 

r,  1 6. 

% Meditare  mortem  ; qui  hoc  didicit , libertatem  jubet , 
qui  mori  didicit,  fervire  didicit.  Sen.ep.%6. 

3 Curar  tibi  Ht  ex  hac  vita  migra tio  , diccbac  Diogc- 
nes  ; Curar  autem  crit  , fi  mori  meditaberis  : hoc  eft , fi 
adhuc  vivens  animam  à corpore  leparaveris.  Hoc  enim 
mi  hi  videtur  Socrates  appellaflc  : fiquidem  meditatio  mor- 
tis  res  difficillima  eft . Philoi'opliare , & confiderà,  quid  ti- 
bi denatura,  de  lege  magis  eft  confiderandum  : In  hoc  duna- 
taxat  anima  à corpore  ièparatur , in  reliquia  rebus  mini- 
me: fed  cùm  videt,  andit,  olfacit,  guUat,  adeft  cor- 
pus , quali  ex  eodena  capite  utnimquc  pendet . Cùm  igitur 
mortem  non  medicamur,  moleftior  vira  finis  expeftandus 
nobis  eli.  Anima  namque  privata  deliciis,quafi quibusdam 
amicis , mf  rorc  aflicitur  , de  lumma  cucn  mole  Hi  a vita  ccdic . 
in  epift.  ad  Moncmum  . 

4 Tu  mortem,  ut  nunquam  timeas,  cogita,  ibid. 

j Effice  mortem  tibi  cogitatone  familiarem , ut  fi  ita 
fors  tulerit , poflìs  illi  obviam  exire . Scn.  in  epifl. 

6 Optimum  eft,  antequam  optes,  mori.  Incertumeft, 
quo  loco  mors  te  cxpe&et  : tu  illam  in  omni  loco  expe- 
cU  . Egregia  res  eft  , mortem  morte  condilcere:  quid 
aliud  career,  de  cuftodia,  de  dauftra?  liberum  habet  o- 
frium.  Scn.  in  epifl. 

7 Quid  homini  magis  convenit  , quàm  meditationem 
cnortis  habere  in  animo  , de  oculis  , quar  femper  irami- 
net,  de  tacito  quodam  pede  lubrepit?  Ex  lib..x  Differì.  « 

Toy. 

8 Sapiens  cum  tranquilli  tate  de  morte  cogitati  non  ali- 
ter  , qi.àm  in  mari , de  Navi , ventos , de  vela  fpc&at , 
qui  bus  fertur  in  portum  : nec  tamen  ipia  cogitano  eira 
transfert . At  haec  ftultitia , de  omnis  error  nofter  eft , in 
ilu&ibus,  & intcr  undas  ja&ari  volumus;  reformidarnus. 
quo  natura,  de  rationc ducimur , pervenire.  Exlib.x.Dif- 

fin.  i.  Vkjf. 

9 De  morte  femper  cogitandum  eft,  ut  nunquam  de 
morte  tirocamus.  Sen.  EpiJT $0. 

i o Mortem  venieotem  nemo  arnuo  animo  excipit,  nifi 
qui  fe  ad  illam  diu  compofuerit . Epifl.  30. 

11  lu  componamus  animum , ut , quidquid  res  exigit , 
id  velimus , de  in  primis  finem  ooftrum  fine  triftitia  cogì- 
temus:  priùs  ad  mortem,  quàm  ad  vitam  nos  preparare 
oportet . 

1 % Nos  exercere  debemus , ut  mortem  exdpiamus , Se 
il  res  fuadebit,  ut  sili  occurramus : nihil  refert,  an  illa  ad 
nos  veniac , an  nos  ad  illam . Epifi.  10. 

13  Tota  vita  difeendum  eft  vivere , de  quod  fortafle  rni- 
raberis,  tota  vita  difeendum  eft  mori.  Debrtv.yitx. 

14  Maximum  folatium  eft,  cogitare  id  fibi  accidiiTe, 
«Hi od  antea  palli  funt  omnes , omneique  paffuri  funt , de  hac 
de  re  mihi  videtur  rerum  natura  commune  fcciffe , quod 
graviflìmum  fccit , ut  aequalitas  fati  crudeli  u te  m conlola- 
retur.  ibtd. 

z 5 Si  ultimum  diem , non  quafi  pcnam , fed  quali  na- 
ture legem  afpidcs , ex  pcftore  roortis  metum  ejicies . De 
Confolat.ad  M. 

16  Nulla  res  magis  prodeft,  quàm  cogitario  mortali- 
tatis . sm.  ep.  1.  de  Iralit.  3. 

17  Vive  memor  mortis,  ut  fis  memor  de  falutis.  Chi- 
lon  Lacedxmon.  m diftis  fapient.  Ex  ^ inferno  diB.  a. 

18  Nulla  res  magis  proceri! , quàm  cogitario  mortis . 
Seneca  li.  2 . de  ira , cap.  4».  tom.  1 . 

1 9 Efhigere  mortem  non  potes  , contemnere  potes  ; 
contcmncs  autem  , fi  farpe  cogitaveris  . jdem  ep.  107.  to- 
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Se  fe  mors  oculis  afferai  atra  lux . 

Quisquis  enim  horrendum  Chrìfti  cum  morte  t ributtai 
Cogitai , htc  omnis  crimmis  haflis  erti . 

Flante  yelut  valido  nubes  Aquilone  fugantur  ; 

Sic  meditata  fcehts  mors  procul  omne  fugai . 

Anthol.  fac.  Jac  Bill. 

De  ortu , de  occafu . 

x Sole  oriente,  tui  reditus  à morte  memento , 

Sìs  memor  occafus , fole  cadente , tui . 

Quidam . 

3 Vivens  memor  mortis  memor  eft  criam  falutis . 

Prov.  ichol. 

4 Vive  memor , quàm  fis  xvi  brevis . 

Hor.  Sat.  3 . 

5 7{e  moriare , opus  eft  mortem  prxcurrere  morte. 

N. 

s.  V L 

SI  M IL  I TU  DI  NE  S. 

i C* ENECLE . Ut,  qui  le  mcmincrunt  inquilino*  efi* 
fe,  de  in  conduco  habìare, 'de  modeftiùs  fe  gerunt, 
de  minus  gravatim  exeunt;  Ita  qui  intclligunt  domici- 
lium  corporis  ad  breve  ternpus  à natura  commodatum  ef- 
fe, vivunt  temperanti ùs , & libentiùs  moriuntur  . vftntd 
T.M. 

a Ejufdem  . Sicut  Junonia  avis , ubi  colorem  , de  plu- 
mas  circumfpexit , fibi  placet , de  fidit  : dejici tur , cùm  ad 
pedes  fe  dejecit , tale  in  nobis  eft , animo  valemus , de  fidi- 
mus  : languefcimus , curo  ad  exteriorem  hominem  nos  con- 
vertimus . Ex  Cenine . 3 . ep.  5 1 . 

3 JOANNIS  SCHOLASTICI  . Quemadmodum  pa- 
ni* , pre  catterò  terra  alimenti*  , fuftentationi  corpo  rum 
ncceflarius  : Ita  faluti  aruma  rum , fupra  omnia , quae  be- 
ne , fa  nacque  fiant , eogitatio  affidua  mortis  necc/Taria . 
Nam  memorans  novilfima  lua  non  peccabit . 

Ex  Joannc  à S-  Gcminiano 
In  fimiLlib.  1.  cap.  50. 

Mortis  memoria  raprafentatur  in  ònere , triplici  «rio- 
ne. Tnmò , quia  cinis  terra m ffcundat  . Ita  monoria 
mortis  ad  bené  operandum  folicitat  . Gregor.  in  homil. 
Valdc  folicitat  in  bono  opere  , qui  cogitat  de  extremo 
vita*  / 

Secando , quia  ignis  per  cinerem  confervatur , de  maxi- 
me , fi  cinis  eft  calidus , quia  fi  frigidus , ignem  exrin- 
guit . Ita  memoria  mortis  iervemer  imprefTa  gratiam  fpi* 
ritus  fanfti  conlèrvat : funt  tamen,  qui  frigidam  memo- 
ria m habent,  ut  illi,  qui  animam  cum  corpore  morituram 
credunt:  talis  memoria  potiùs  extinguit  gratiam,  quàm 
confervei . 

Tertiò , quia  cinis  mactilas  lavat,  de  fimiliter  memoria  ' 
mortis  abluit  omnium  peccatorum  maculai , Eccl.  8.  Me- 
morare noviffma  tua  , & in  xternum  non  peccabis  . La- 
vat enim  macuJas  luxuriar , fi  qui*  confiderei  quale  futu- 
rum  eft , quod  diligit . Gre.  li.  Mor.  Nihil  Ile  ad  doman- 
dum  carnis  defideria  valet , quàm  quòd  unufquiique  hoc , 
quod  diligit,  quale  fit  mortuum,  penièt . Item  lavat pec- 
catum  fuperbac , fi  confiderei , quòd  iplc  eft  moriturus , 
qui  fe  elevai , Eccl.  io.  Quid  fupcr  bis  terra  > & cinis*  la- 
var pecca  tum  avari  tir , li  confiderei,  quid  finali  ter  de 
Mundo  portat , Job  18.  Saccum  rneum  confiti  fuper  cutem 
meta »,  & operiti  ònere  cameni  imam. 
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jtepirna  itti  tioq . Tom.  UJ, 
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EjuIHcmlib,  41.C.  53, 

Mortit  , A judicii  timorof»  memoria  , live  ponfidera- 
t»o  debpt  nobis  pr*  oculis  jugifer  elle  . Nam  galliis  ti- 
mens  A^uilam  > A Accipitrem  prardoncs  teme , cùm  fint 
acuti  vii us  , unum  oculum  ad  viZum  inferii»  deprimic  , 
alterum  in  aera  dirigit,  utadventumaquilse,  vel  vulturis 
icire  poffit , ficut  Tl in.  d(amm.  dicit.  Aquila  fignajChri- 
flum  , & accipiter  ficnat  mprtpm  . Utriufque  ergo  ad- 
venturo , icilifct  Chrftti  ad  judicium , & mortis  ad  intc- 
ritum , vif  fanftus  timere  deb*?  , qui  in  gallo  defignatur . 
Unde  A corpus  reficiens  cprporij  intcntum  tirpeat , ad 
ipfamquc  deftruZionem  corporis  oculun}  mei^is  infpndat , 
A;  adventuin  quoqup  diftriZi  judicis  pavida  conlideratio- 
ne  rpi'pieiac.  Unde  Hiero.  dicit,  loqupns  de  dip  judicii, 
Quotiti  dim  confiderò  ilium , corde  contrmifco.  Sivtenim 
comedo  , five  bibo , fn>c  alimi  aliquid  facio , femper  illa  ter- 
ribilis tuba  fonare  yidetur  in  aunbus  mcis , forgile  mortiti, 
y ernie  ad  judicum . 

EjulHcm  ibid, 

I tem  mortis  memoria  annihilat  omnispulchritudinis  glo- 
l’iam  , quod  exemplo  navoni!  patet  . Favo  enim  , dum 
Jfuarum  pennarum  pulchritudinem  cernii  , caudam  eri- 
git,  A admodum  retis,  vel  arcus  per  gyrum  capiti?  cir? 
curoppnit  : lèd  dum  inter  bare  deformitatero  pedum  cir- 
oumlpicic  , plurimum  erubelcit  , A oblivilccns  iuae  pul- 
chritudinis  caudam  deprimic , A deponi t . Pcs  ergo  , 
^uo  mediante  corpus  terram  con  tingi  t , mortem  homi- 
nii  iignat  , per  quam  corpus  in  terram  redit  . Quicun- 
que  ergo  gloriatur  de  alkiua  pulchritudinc  corporis , re- 
ipiciat  corporis  pedem  , iddi  ipGus  finem  : quia  fi  bene 
rd'pkiat  , quale  poft  mortem  corpus  fuerit  , potiùs  libi 
aderit  triftitia , quùra  gloria , unde  dicit  Eccl . io.  Quid 
fuperbis  terra , & emù  f 

Ejufdcm , 

Itern  mortis  memoria  animam  dirigit,  A à tentationi- 
bus  defendit  : N am  aves  , A piiccs  regunt  le  cp uda  lua  . 
Jumenta  autem  , A bove»  le  à mulcis  cum  c»uda  defen- 
dunt . Sic  bomincs  vitam  fu?m  dirlgunt , A tentationps  ex-  ! 
cutiunt  mortis  memoria  i Job  1 ».  Interroga  ! umana  , y o- 
lucrcs  quoque  cali,  & induabunt  tibi , & cnarrabunt  pifets 
maris . 

EjulHcm , 

Itero  mortis  memoria  facit  hominem  citius , A faci- 
liùs  à Mundo,  vel  peccato  exire,  A ideò  alTimilatur  illi 
herbe , qua:  dicirur  draconica , quam  cerve , quia  di(ficul- 
ter  pariunt , comedunt,  ut  faciirùs  fijtus  excat  . Eft  enim 
quali  in  ventre  fiftus , homo  in  peccato  pofitus , vel  in 
mundants  involuti»,  qui  dif^culter  educitur,  nifi  mortis 
timore  impellatur.  Unde  mortis  mediutio,  A timor  fa- 
ciunt  faciliter  egredi  de  ventre  Mundi  , vel  peccati . Fa- 
cile e nini  eontemnit  , qui  femper  fe  cogita  t elle  moritu- 
rum  i ficut  fiier.  dicit  : Et  ifte  egreffus  cft , ficut  par- 
to» , qui  fit  dolore  penitentiz  . Joan.  16.  Mulier  , idei! 
gratto  , cùm  pariti  fàìicet  novum  hominem  in  juftitia, 
trijitnam  habet  , icilictt  pasnitentiac  : A beo  triftitia  fi- 
at cum  egredi  de  peccato  , ad  quod  dimittendum  im- 
pelili memoria  mortis . Eccl.  7.  Memorare  novijfima  tua , 
tr  m ntemum  non  feccabis . 

Ejufdcm  lib.  j.  cap.  80, 

Item  memoria  mortis  cum  compunzione  cordis  refiftit 
▼eneoo  tenta  tioms  caxnaiis  . Sicut  cinis  feorpimù  potar us 
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invino  remedium  pft  hominiperculToab  co.  Quali  percuA 
fio  feorpionis  cft  ipfa  tenta  tip  carnis . Scprpio  cnim  ante 
palpando,  A retro  cauda  ferit;  A ficcaroprijnòdclcZat, 
poltcà  cruciat  : ergo  hpmini  à feorpipne  percuifo  , ideft  1 
carne  tentato,  remedium  eft  cinis  feorpionis  cum  vino. 
Quid  enim  eft  cipis  feorpionis , nifi  relblutio  carnis  : qu* 
cùm  vino  compunZionis  potata  y ideft  attento  animo  con- 
fi dcrata , libera!  h vencnofa  punZura  leprpionis , ideft  k 
veuepola  tcntationp  carnis  ? *Aug.  lib.  exhor.  Nil  fic 
revocai  à peccato,  quam  frequens  mortis  mediutio . in  fi- 
niti. lib.  y cap.  80, 

S.  VI. 

apophthegmata; 

1 A !Ì  Ufonius  inter  rogatus  , quis  optimi  ex  tremimi 

JVJ.  diem  claudcre  polTctf  Qui  lempcr  , rcl'pon- 
dit,  poftfemum  vit*  diem  libi  ipftarc  propgfuerit  . Max, 
ferm.  16. 

X Quidam  monachus  fiit  ncgligcns,  cùm  ad  bora:  fpa- 
tium  migraflèt  à corporc,  rediens  ad  fe,  duodecim  amu» 
celi*  le  inclufit,  cum  nemine  lpquu(us , folo  pane  , & 
aqua  vjvere  fplitus , qui  A in  agone  occurrenubus  fra. 
tribus  dixit:  Ncmo,  qui  mortem  ièriò  cogitai  , peccare 
pptent.  Spec.  ExmpLs.Clm.gr.  6. 

3 Siiuuiidtt  Philofophus  ppicenti  à fe  Paufani*  RcgiLa. 
ccdemoniprum , ut  mcmnplymon  è Pbilolophia  promcrcr, 
quo  melior  evadere  polfct:  Hominem,  ajdbat,  te , 

talem  mimineris  . PJut.  i.ConlpI. 

4 Solon  ad  clatos  fpiritus  Uraccorum  retundendos  Del- 
phici  templi  Yalvis  infcripfic;  Trofie  te  ipfum  , quis  , nu- 
de , quo  tendas , nam  vivendo  moreris , Cr  moriendo  nru, 
Relarus  cono.  5 . de  morte. 

$•  vii. 

EXEMPLA  BIBLICA, 

Ex  empia  , tr  Morata  S.  Scriptum . 

i T Ob  omnia  yinccns  paticntia,  nullis  fra éhiscll*- 
ruipnis , nulla  collaplus  adverfuate , ut  qui  non 
ignorarci , brevi  iis  le  expeditum  irà  , co  quod  giù  toc 
vivere  non  pofl'ct , A dcinceps  multò  bcatiùs , perenniùl- 
que  vivere  Iperaret  ; Breve* , inquit , dks  Ixminis  fiat  , 
tre.  Expetto , donec  venia!  immutano  mea  . Domine , vo- 
c abis  me , & ego  refpondebo  ttbi  ; operi  manuum  ìuarun 
pcrrtges  dcxteram . Et  icerùm:  Spiritus  meus  attaiuubitur , 
die*  ma  breviabuntur , & folum  mibi  fupcrejlfcpulchnan: 
Die s mei  tranfiemnt , & cogitationes  mea  difjipat et  fune  , 
torquaitef  cor  meum  . Tfouem  verterunt  in  dim , & rur- 
fum  pofi  tenebra s fpero  lucrm  . Dcnique  aie  . Scio,  quia 
morti  frode s me,  ubi  conjlituta  eji  domus  omni  viventi  , 
Hate , A calia  afliduè  cpgitans , cùm  omnia  corporis  bo* 
na  amififlet,  animi  non  amifit.  Ex  M.Tb.d.Mors. 

x Et  B.  Propheta  David  identidem  reminiteens , fc  efte 
morta  lem,  ut  morti  paratior  occurreret , idem  quoque , quo 
mori curus  efl'et , noflc  optavit , Deumque  depreca tus  eft  ,dir 
cens  : T^otum  fac  nubi , Domine , finem  meum  : Ei  nume- 
rus  dierum  meorum  quu  eft , ut  fciam , quiddefitmibi?  Ec- 
ce menfur abile*  pofwfti  die s meos , &fuèf  tanna  mea  tarnqum 
nihilum  ante  te . Verumtaw*  uniycrfa  yanitas , omnis  ho- 
mo vivens  . Vcrumiamcn  in  hnagme  pertranfit  homo  , fed 
Cr  fruftra  contur  bai  ur . Thefawrijai  , pignorai,  cui  con- 
gregabit  ea . Sub  haec  omnem  fpeo»  fuam  xn  Deo  collocar», 
ac  ìirmans,  continuò  ait  : Et  nunc  quacftcxptttotiomta ? 
norme  Dominus  ? & fubftantia  mea  ; tamquam  nibilum  apud 
te  eft . Itaque  irta  mente  revolver» , nc  inimicorum  qui- 
dem  injuriis  ad  injuftitiam  po^uit  concitari . 

3 Dom  cadenti  confiderai  fapientiae  Antjftes  Salomon , 
EccJei.  1.  vocifcratur,  A ait  : Panila*  vanitatum  , 0~  o- 
muta  yanitas  : Et  ìterùmi  vidi  cuntta , qua.  fiunt  fub  fo- 
le, & ecce  univerfa  yanitas , & affittilo  fpiritus , &rt- 
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fupt  reputavi  tu  arem,  & gaudio  dixi  , quid  fruflrd  deci - 
. piitf,  W •'  permaniti  fubfole:  & omnia  tempus  ha - 
tenf , futs  {patiti  tranfeunt  univa  fa  [ubarlo  . Defini- 
re autem  vola»,  quid  cflèt  in  viu  optimum:  Etcognovi, 
intuir,  quòd  non  tjfct  mdius , nifi  Ut  art,  faccrt  baie  invi- 
ta fua.  Omms  cnm  homo,  qui  comedie,  & bibita  & vi- 
dei bonum  de  labore  fuo,  hoc  donum  Dei  eft  . Adbxcpec- 
catorcm  iblicité  exhorians;  Qmdcunque  fuerc  potefi  , in- 
quic , manu s tua,  inflantcr  operare  , quia  nec  opus  , ncc 
ratio , nec  jàpiemia,  me  [tienila  ermi  apud  tnferos,  quò 
tu  properas  . Ac  ne  aliquid  trflè  putenjus  diù  vivere  : Si 
amiti  multti , inquit , vixtrti  homo , & in  hts  omnibus  Utatus 
/iteriti  memimfje  deh?  tenebroni  temporti,  & dierum  mul- 
torum  , qui  cùm  venerpti , vantialti  argu.ntur  praterie  a . 

4 Horum  meditatane  Se  Elias  Tropòcta  jain  vita  de- 
fungi opta  bar,  dicero  : Sufficit  miài , Domine  , tolti  ani - 
mam  matti . t Rea*  *9  Hcquc  emm  mcltor  fum , quàm 
patres  mei . Sic  Se  Davidi  : tki  nubi , quia  incoiai us  meus 
prokngatus  eft.  Etjanas;  Damme , tolti , quétfo , ammani 
rucam  à me , quia  melior  cfl  miht  mors , quarti  vita . Ex 
ouq  patet , quanti*  hìc  premirour  miicriù , cùm  cciam  il- 
h,  quihus  nonnifi  ad  interno*  dcl<cnfu*erat,  lune  decede- 
re tantoperc  coqcupierint  - Cui  fané  ?rgumcnto  Job  len- 
icntia  adiliptilatur  , dicentts:  Homo  natus  de  muherc , bre- 
vi vivens  tempore , repletur  mutiti  miferiti.  Qui  quafi  flos 
egreditur  , & conterii ur , <&  fuga  veliti  umbra , & nun- 
quam  m eodem  fiata  permana . 

5 Hoc  idem  vidit  & jtjus  ille  in  V.  Teftamento  Si- 
rach  filiu?  , qui  in  Eccidiartico  lùo  adxQpnendo  nos  iu 
aie  c.  14.  Mmor  (fio,  quomam  mors  non  tardai  . *4ntc 
mortem  bcuefac  amico  tuo,  Ci?*  fecundum  vires  tuoi  expor- 
rigens  da  pauperi . stinte  obitum  tuum  operare  juftitiam , quo- 
ntam  non  eft  apud  inferos  in  ventre  cibum.  Omni s caro , fiati 
f ftum  vcterajitl.  Quàm  ergo  graviter  agcndum  eft,  ut  quoti- 
dic  lucri  aliquid  faciamus , incerti , quando  rationem  nego- 
tiationis  noli  re  reddere  cogcmur , Se  ceni  , quòd  longc 
abelfe  non  poflit  . Undc  Se  Ecdeliailes  c.  11.  Memento , 
inquit , Creatori s tui  in  diebus  juvmutu  tu n , antequam 
ventiti  t empiu  afftittmti  tua , & propmquem armi , acqui. 

. bus  dicast  non  mi/ri  piacerti.  Rurlùm^uc  Jelus,  cap.  28. 
Memento  novi  firn  or  um , 0r  defme  immteari . Nihil  quippè 
iu  iracundiam  nollram  Irangjt,  acque  cmollit , ut  lilbacc 
recorda  no  . 

b Ifatiti.  Prophcta  & iple  futura  mente  > fcrip^ifquepcr- 
tramando,  didicit  cofetcmncrc  prxicntia,  ncc  mori  timuit, 
dùm  illtim  vivere  inter  f^culi  vaniutespiget . HixKetiam 
. «sciama t , imo  cxclamarc  j'.ilfus  , ait , c.40 .Omtus  caroff- 
uum,  & omms  gloria  qus , quafi  flos  agri , Exficcatum 
eft  ftenum , & cecidti  fios , quia  fpiyitus  Dòmini  fuf flauti 
m eo , p'cxè  fptum  eft  populus , exficcatum  eft  fecnum , & 
cecidti  flos  . perbum  auttm  Domini  manet  in  atemum  . 
H*c  rccogitant  ManalGs  Regum  nequiffimi  ferra m fortiter 
penulit , éc  léftus  in  Domino  requievit . Quis  tìdelium  non 
pratoptet  hujus  reccm  cusn  mcritis  iuis,  quàm  ilJmsvitam 
curo  Regno  eius? 

7 Quod  fi  crudele  alinuod,  turpeve  mortis  genuiexpa- 
vefcimùs,  Domini  Jcfu  Crucetn  coqiremm  . Sin  vero  id 
nos  terree  t qitòd  nelcitnus , quando  mors  ventura  fit  t oc* 
curare  illi  fcmper  parati  fi mus . Vigilate , mquic , quia  nc- 
/c  ti  ti  1 qua  bpra  Dominiti  ytftcr  venturus  fit  : Si  Jctret  pater 
fcmilias  1 qua  fan  fur  venturus  effet , vigilar  et  utiaue , & 
non  fmeret  perfodi  demum  fuam;  idtoqm  & vos  t finte  pa- 
rati , quia,  qua  ntfeìtti  bòra  ,filius  homims  venturus  eft . Bea- 
tus  tllc  fcrvus  1 quo»'  cùm  venera  Dominai  ejus , inverti- 
rti fic  faaentcm . . 4mm  dico  vobis , quomam  fupcr  omnia 
ima  fua  conji/tuet  eum  Vigilate  ergo , nefeitti  enim,  quan- 
do Dominiti  domus  venia f,  fero  , an  media  notte , an  gal- 
li cantu  t an  mane , rie  asm,  volerti  repenti , invernai  voi 
dormiente s . Quod  autem  voliti  dico  , omnibus  dico , vigl- 
iate, id  brqvius  in  Mattbjeo  fenptum  eft,  c.  1 3 . Vigilate y 
'quia  nefetiu  diem  , ncque  horam  . Sic  ergo  hodie  viva- 


mus  , tamquam  hodie  morituri. 

8 Siquidera  Se  B,  Jacobus  Apoftolus  vit*  hujus  con* 
ditionem  animo  metitus  : Quid  eft , inquit,  c.  4.  vite  ve- 
ftra  l Vapor  eft  ad  madie  um  appormi.  Elegantcr  eam  va- 
pori comparar , in  quo  & fumur , «5c  caJor  eft . Per  calo- 
rem  libìdini*  incentivurp , per  fumum  human^  glori*  va- 
mtas  defignatur . Utraque  fluxum,  atque  fragile , & id- 
eò ad  modicum  apparcns,  icd  inaetemum  crucians . Qua- 
mobrem  Angelus  in  Apocalypficlamat;  Efio  vigilans , Se 
corominatur,  Si  non  vigilaveru , veniam  ad  te,  tamquam 
fur,  & nefetes , qua  bora  vmiam  ad  te.  Et  iterùm.  Ec- 
ce yento , inquit , fiati  fur . Quoniam  autem , qui  graviter 
excubac , noniuppilatur,  fubjungit , dicens  ; Beatus,  qui  vi- 
gilai, &■  cuftodu  vtfi menta  Jita , ne  nudus  ambulet . & Vi- 
acom turpitudmem  ejus. 

s.  vili. 

EXEMPLA  H ISTORIO  A. 

1 I Oitur  nc  quando  vigilia™  hanc  aliqua  oblivioni* 
JL  dormita cionc  omitteret  Joames  Elcemofynari,:s  Pi, 
triarcna  Alcxandrinus , duna  libi  aniiKcarecur  ibulchrum, 
imperfuftum  relinqui  jiiflit . Porrò  miniftris  lui*  in)imxit , 
ne  ulla  die  pruterirent , le  de  ilio  perticicndo  interpellare, 
ltaque  nonnunquam  ab  eo  mortis  memoria  recedente,  fic 
vitain  inflittili,  ut  morte  multò  beatior  fattili  fit , quàm 
fi  lèmper  hìc  viverci , & omnibus  affitterei  vmrhujivo. 
luptaubm , omnibuique  ddiciis . Terrena  enim  ep leftibus 
conferei  non  pollimi,  ctiamfi  alterna  Client  Umtiusin ai- 
ti T.  V.  apud  Sur.  i ; . Jamur. 

1 IdOfbam  Alexandnno  per  eremum  aliquandò  pergenti 
(utante  diximus)  norie  iiipctveniente  , cùm  iómnum  Cl. 
pere  vellet,  lépujtura,  inquam  forti  inciderai , leflus fuit, 
needamonis  intra  fila  , qua  jacendo  prelicrat  ,cadaverum 
oda  perftrepentis  vocibui  territui  loco  ceflit  , quia  jugit 
fucurorum  commento  ratto , & mortis,  fecerat  intrepidum,  OC 
daemonmn  contempcorem . Rpff\  in  yù.  TV. 

J Tbilomonm  quoque  Galatam  Presbyteram  traditHe- 
raclides  , annoi  le*  in  fcpulturis  habiufle  mortuorum  , ut 
lèmper  mcmmilfc  poflèt , iè  muodo  mortuum  & vivere 
Chrifto  . T aliai . hifl  l i,. 

4 Nec  cipolla  Abbas  ( ut  Cllfianus  refert  ) oblimi  eft 
routido  lè  mortuum  effe,  tamctfi  nonitaprocul  à nccefi'a- 
riis  luis  pofito  tuguriolo  habitaret  . Nam  cùm  il  fratre 
fa-ciliari  evocaretur,  ut  fibiaustUio  veniret,  quid  ipfe  bo. 
vem,  qui  nedibus  alto cf no  immerfis  hnlèrat,  evefiere  fo- 
lus  non  poffet , & nifi  protinus  eveUeretur , ibidem  cum  amif. 
fimi*  erat:  Car, inquit,  ahrrms  fratria  dmum  tibi  proxi- 
miofcm  prattrìent  hm  me  rogatimi  voufli  i Cùmque  ille 
rdponderet,  annoi  jamquindecim  effe  , ex  quo  alter  frater 
diem  fuum  obiiflèt  . Et  nubi , inquit , vigiliti  fan  ami 
fiM,  ex  quo  mortimi  mando  film;  tantum  autem  tempo, 
ris  exegerat  in  religione  . Iiaque  nihil  mundanum  ad  fe 
pertinere  arbitrami  , egredj  de  cella  noluit  , ne  rogatus 
quidem , & rogatus  à fratre  , atque  in  tàm  preferiti  talis 
jafture  ejus  periculo  . Quia  ergo,  quafi  jam  morte  mor. 
tuus  effet , fem  per  eam  in  mence  habuit , de  immaculatum 
lè  ab  hoc  fzculo  cuftodivir . Coffim  coU.  14.  c.  9, 

5 Mortem  quotidie  meditando , 4c  ea , quat  mortem  lè- 
cutura  l'unt  , in  tantum  quidam  profeccrc , ut  non  modò 
non  horrerent  illam.lcd  ctiam  pecerent.  Nam , ut  de  Pau. 
lo  taceamus,qui  diflblvi  cupiebat , & effe  cum  Chrifio  ; Sjl- 
vanm  Epifcopus  Naaarethanus  , cùm  ei  là.  Hieronymni 
mvifu  apparti  ifièt , le,  lì  quid  à Deovellct,  intcrrogaffet  : 
Etile  fe  ex  hoc  vita  migrare  dixit,  & lubfccutus  elfeven-. 
tuj . Pergam  niuic  niraii  anxii  vite  lue  amatores  medi. 
ca mentii  fuftenure  fanitatem  , morbos  depellere  , & bre- 
vi filmi  tempori!  ipatium  totis  redimere  patrimoniis  : inventi 
fune  Dei  lèrvi  , qui  mori  opearant , ut  in  xtemnm  viver* 
citiùs  inciperent  .etug.  ep.  106.  (.) . 

( Nam  le  Coluaìionus  Monìichus  Columbani  Abbati! 
dilcipuius,  cùm  febri graviter  xftuaret,  Ite i vir  apparuif- 
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et , dicens , prece*,  A laerymas  Abbati*  ipfi  obliare,  ne  mori 
poffet;  continuò  rogavi  t Abbatem  » ut  ab  ora  tiene  celan- 
do perroitteret , le  de  cqrporis  carcere  quamprimùm  educi , 
co  ^upei  ad  z ternato  beaòtudinem  le  traiuferendum  minime 
dubitarct . Statim  ergp  fumptp  animz  viatico , reliélaque 
(arnia  iarcina , calura  petiit,  quò  jam  diù  pervenire  cupie- 
fat  . O vefè  pr&iofa  m confitti  u Domini  mors  Sanclorum 
(jus  ! Nifi  enim  pretiofa  effet,  fiaud  itaexpeteretur  . 

7 Sic  A multos  Maxtyrum  vitz  hujus  finem , cium  per 
fupplicia  , quzftffe  conltat , d»m  vicam  , quz  finem  non 
fiauct , concunifcercnt  : ultrò  fé  pcrlècutoribus  offertbant , 
cùm  latere  poflent , magtique  dimmi , quàm  occidj , metuc- 

8 frAXedes  virgo  Romana  ,cùmfacultatesfuaspauperum 
feciffet,ad  illuftì  fellinans , cujus  amore  hoc  egerat  , ora- 
vit  vitz  iftius  finem  , de  impetravi 1 1 Mira  res!  robulliffimis 
viri*  terrori  tnprs  eli , Virgini  juvencuJz  defiderio  . Ado  in 
fdavtyrol, 

9 Savinn  quoque  Virgo , ad  tumulino  Savini  Marcyrts 
fra  tris  fui  proflrata,  orafledicitur  , pc  ultra  viveret , Ira. 
trenq  dolpns,  led  eum  (equi  cupien*  , quem  divino  fruì  con- 
fpefhi  non  ambigebat . Illis  ergo  gravi* , de  terribili*  mors 

qui  terrena  curant  , non  iis , quorum  converi'atio  in  c^- 
jis,  oc  qui  moriendo  ad  immortalità tetn  trani’raigrant.  Ja- 
f ob.  de  l'orag. 

10  Duo  Philpfqphi  venerunt  ad  fenem,  A orabanteum, 
pt  eis  verbvm  zdihcationis  diceret  ; Senex  vero  tacebat . 
Rurliim  Philolpphi  dixerunt  : Inibii  refpondes  nobif , Ta- 
tari Tunc  ienex  dixit  eis:  Quòd  fiudioji  quidam  fitis  clo- 
quentiq^fiio;  quòd  antem  non  veri  fui*  Tixlofopln,  affiamo  : 
quamdm  enim  loqui  dìfeitis , quaft  loqui  nefetatis . SU  ergo 
Thilqfopbia  veflra  opus , femper  meditati  marron  , filevtio- 
que>  & quieti  yos  aJJ'uef otite . Prat.  Spiri t.  c.  i j 6 . 

it  Cùm  illeMagnus  Tlxodofms  C^nobiarca  intellexiflct 
px  iis, qui  Deo  fervire  elcvcrant,  nihil^què  conducere  ad 
pa  randa  m virtutem , de  ad.  eam  partam  copi'ervandam  , ac 
morti*  memoriam,  quz  edam  vera  Philofophia  Adicitur, 
Se  crcditur , quid  fecic  ? Scpulchnmn  jam  ponuruere  his  fuu 
jubet  difcipulis , fimulquidem,  ut  eju*  effet  monumentum 
finis,  & ficco*  magi* cxcitaret ad decertandum:  de  diligen- 
<iùs  i\imularct  ad  virtutem,  A ut  fi  mul  mortilo*  recipcret . 
Ex  fdetapb.  Sur.  1 1 Jan.  to.  x . 

la  Cum  S . B&dtodus  Epifcopus  Ultrajeilenfis  diù  prz- 
fcivilfet  obitum  luum , dubitare  nemo  potei! , quin  ardenti 
lucerna  pr*tparaverit  le  Domino  ad  nuptia*  redeund.  Vigi- 
lavi piane , ut  confeftim  aperiret  pulianti , trideique  men- 
furam  Poipini  fui  famiiiz  untò  diJigentiùs  erogavi, quan- 
to cpruùs noverai, fc  brevi  ratiooem  illi  redditurum.  Npc 
formidabat  mortem  , cui  mori  lucmm  , A vìvere  Chriftu* 
erat . Ad  paci* , concordif  , charita til'quc  fiudium,  à terreni* 
a 1 icnum  , calcili  bus  famiiiamn , quantum  humana  finit  im- 
becillita*, cfficere  conniebatur.Jejimii*,Pfidu^iarurn  de- 
liri» , vigili is , dccmoiynis , magna  animi  cpntendpne  mor- 
tem fuam  cpmmunire  pura  vi  t . In  Tròta  ejus  cap.  ia.  apkd  Sm- 
riumJ^ov.die  29. 

i|  Probatus  quìdem  iliq  eli,  qui  mortem  diebus  fingulis 
expeclat;  fed  ille  fané  lanftus , qui  hanc  lioris  fingulis  dpli- 
dprat . Un  de  Moiuchus  quidam  Aigyptius  mihi  aliquandò 
narravi!  .quòd,  cùm  in  intimo  cordi*  morti*  memoriam  peni- 
ti» fixifi'ec , velJetque  aliquandò,  neeelfitate  urgente,  camis 
hufus  luto  lòlatii  aliquid  indulgere , ab  hujuifnodi  memoria , 
yeluti  à qupdani  judice  prohibitus  fit  i quodque  mirabilius 
eft , cùm  vehementer  vellet  hanc  memoriam  repellere  à fe, 
non  pptuerìt.  Aliu*  quidam  juxu  hunc  commane  ns  locum,qui 
Tholqs  dici  tur , px  hujufmpdi  fzpe  cogita  tione  repente  obltu- 
pefcebat , A animo  deficiens , veluti  infepfibili*  fiebat  , rc- 
pertufque  à fratribu*  nonnunquam , ut  qui  feré  effialTet  ani- 
mam  , bajulabatur  ab  eis  . Joan.  Climacbks  in  fiala  cali , 
grad.  6. 

14  Ab  eodem  edam  fafto  celebra  tur  Caroli  Quinti 
gyus,  Maximilianus  Iipperator  I.  Aullxiacus , qui  inluper  hoc 


teftamento cavie,  ut exanlmum corpus fuuro  rudi  linteo 
volutum,  fineulla  exigente  rat  ione,  fa  rcophago  ,quod  qua- 
driennio ante  mortem  parari  curarat,  imponcretur,  naribus , 
orc,auribufque  viva  calce  opplctis  . Quid  fibi  volu rt  magnus 
virf  nifi  monumentum  iJlud  alfidué  in  oculis  habere,quod 
diceret:  Quid  te  dilatai cxtaidis t Quid  multa  p^Jfides  , 
plora  appetii  ? Quim  tot  provincia , regna  non  caputnt , lo- 
culus  ifte  capiit . Cur  autem  A calcem  cavi*  illis  par  ti  bus 
immifit  ? An  a r ornata  deerant , quibus  condirenturf  Sed  l*oc 
ipeélavit , ut  corpus  putredini  natum , ea  quoque  conlumcn- 
te,  A exedente  materie,  ciuùs  confumeretur,  A iret  in 
fuam  terram  . Maximiliane,  magnus  fuifti  , A res  tux 
dmint,  tumA  hzc  circa  mortem  Jufl.  Upf  Ub.  2. Monti. 
OrExanp.c.  iq.T.Creg  6.  de I^pub.  c.^. 

1 ^ Aigyptii-  Olim  in  divitum  epuli*  apud  aGgyptios,  unus 
cadaver  Jigneum  , ièd  quam  proximè  ad  verom  cÉfeftura 
oftondebat  fingulis  dicens  : In  hunc  mtuens  pota  , & obk - 
#4  te,  tahs  pt.fi  mortem  futurus  . Dubites,  quo  animo  id 
feccrint , utrum , ut  modcradùs  fruercntur  voluptatibus  con- 
ditionis  fu*  mennores  ? an  avidiùs , utpotc  mox  obituri  ? 
Htrodot.  I $ Tlut. 

16  Za  tue  us  prcxrmio  legum  fuamm  Locrenfibus  lata- 
rum  lcitu  digna  hzc  appoluit  : Morituro*  omnes , injuria- 
rum,  qua*  commii'erunt , memore* , pcenitentia  invadiit,& 
vehemens  cupidità* , qua  vellcnt  cxa&am  fibi  vitam  oranem 
fuiffe  jullam  . Quamobrem  fingulo*  t^ortet  l'emper  infin- 
euli*  aélionibus  illud  tempii*  adeò  lui*  ct^iutionibiu  fami- 
liare facere,  ac  fi  przlern  eflet  , Ita  enim  maxime  honc- 
fti,  juftique  cura  urgebit . Stob.ferm  4». 

1 7 Lcgitur  quoque , quòd  olim  conluetudo  extitit  Roma, 
ut  novo  Papa  creato  deferrctur,  acque  incenderetur  corim 
co  ftuppa , A dicerctur  : Sic  tranftt  gloria  Mundi  . Dionyfiat 
Carth. 

1 8 Conformiter  in  Conflantinopoli  fuerat  ufi»,  quòd.  Im- 
peratore rccenter  coronato  , quidam  reprzièntabant  coc- 
cam  , A tria  , aut  quatuor  genera  lapidum  , diecntcs  , 
ut  eligorct  , de  quo  fibi  fieri  vellet  Icpulchrum  . ibi- 
dem . 

19  Poftremò , ut  recital  Pctru*  Alphonfus,  defuncta ^4k- 
% andrò  Mundi  Monarcha , convencrunt  multi  Philolophi  , 
quorum  unus  differii» . Heri  totius  terra  fpatùjfuas  Alexan- 
dre non  fuffecit , nunc  fufficit  ipfi  fpatmm  trium  , vd  qua- 
tuor ulnarum . Aliu*  dixit  : Meri  Mlexander  potuit  multos 
populei  liberare  a morte , hodie  fiipfum  à morte  nequhrit  cri- 
pere.  Alter  videns  auroam  ejus  tumbam,  Jocucuseft  ! Mai 
Alexander  de  auro  fìtti  tbefaurum  , badie  aurum  facit  de 
ipfi  thefiuro.  Alias  ait:  Meri  Alexander  terram  oppreffit  , 
Mie  à terra  opprimiti,  Sicqueczteri  per ordinem notahi- 
lia  dixerunt , ad  infinuandaip  vanitatene  vitz  przfcnti* , ac 
principati»  terroni . Ibid- 
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Migliore  conolcerfi  moralmente  , & 
attaccaci  al  peggiore 

Prgtìchrvolt , 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

IL  Migliore  è quello,  che  eccede  il  buono  di  perfette»- 
oe. 


SII. 


$.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOq  Tempre  la  ragione  hà  il  Tuo  loco , P humana 
fragilità  il  piu  delle  volte  abbraccia  il  Tuo  peggio- 
re , benché  lo  riconolca  pernicioiò . 

Troppo  è potente  il  lento , quando  non  c regolato  dal 
dovere. 

La  voluttà  luTmghiera  delude  il  più  delle  volte  la  fem- 
plice  volontà  . 

Quel  non  $ò  che  di  buono,  da  cui  viene  allettata  , è 
l'elea,  che  miferabilmente  la  prende. 

L’intelletto  Tano  non  falla , e pure  1’elettione  lo  preci- 
pita ■ . 

La  ragione , benché  nobile , non  Tempre  trionfa  del  fenlò 
vile,  mà  và  à feconda  nel  mare  della  concupiTcenta, lènza 
timore  delle  Sirti , che  infrangono  . 

Deplorabile  mi  feria  del  genere  humano  , che  tal'  bora 
potendo  non  vuole , e volendo  lc'n  duole . 

Quantunque  rmtelletto  Tia  ben  regolato , con  tuttociò 
la  volontà  troppo  pervicace , ò troppo  pigra  rifiuta  i Tuoi 
configli  dalla  paffione  rapita . 

La  bella  virtù  alberga  in  luoghi  alpeftri  , e difficili  ; 
onde  la  volontà  pufillanime  retta  più  atterrita  dall’ ap- 
prezza del  camino , che  allettata  dalla  bellezza  del  termi- 
ne • 

Abbordicela  via,  e chi  gliela  infegna;  e come  afpide  Tor- 
do chiude  l'orecchi#  per  non  afcoltare  il  lalutcvol  incanto 
dc'buoni  configli . 

Si  conoide  il  buono,  e come  tale  fi  rapprefenta  alla  Vo- 
lontà, mà  quefta  talvolta  invaghita  dalle  dclitie  de'iènft  , 
lufingaca  dalla  ciurmatrtce  voluttà  , da  quell*  condur  Ti 
laicia  in  precipitii  lagrimevoli. 

L’appetito  lenfidvo  c un  Tuddito  contumace,  chedivicn 
rubellc  alla  volontà , e la  volontà  Temperata  fi  lalcia  condur- 
re , c ftralcinare  da  etto  . 

L’habito  cattivo , e invecchiato  è si  potente , che  quali 
t’induce  ad  oprare  contro  il  dovere.  Vi  vuol  del  buono  a 
refiftergli,  c molto  più  à diiveftirfi  di  quello  . Vedrai 
evi  dei  veniente  il  tuo  male,  e Io  feguirai,  conofcerai  chia- 
ramente il  tuo  bene,  e io  fuggirai. 

In  tal  calo  l’unico  rimedio  c il  ricorio  al  noftro  Dio , 
e la  continua  imploratone  della  Tua  gratia  \ P attiduc  pre- 
ghiere del  Tuo  vai  idilli  mo  ajuto  fono  mezi  efficaci  per 
levarti  da  quella  lira  da,  che  alla  perdi  tione  ti  conduce. 

GrandifGma  cofa  è,  che  l’huomo  Tpeffilfimo  ne’lùoidefi- 
derii , Scattar!  vegga,  e conofca  il  bene,  e nondimeno  lè- 
guiti , e s’appigli  al  male  \ cola  conotciuta  fin  da’  gentili  , 
dicenti  : Video  meliora  , proboque  y deteriora  ftquor , e da 
S.  Paolo  accennataci  nel  dire:  Scruto  aUam  legem  in  meni’ 
brìi  mcis , rcpng'UWtcm  legi  mentis  mere , & captivantem 
me. 

Vogliono  certi  Tottili , ciò  avvenire  per  la  gran  libertà 
della  nottra  volontà  incorno  a’contrarii , & in  quella  cor- 
ruttela di  natura  fi  piega  l’human©  appetito  più  à quello  , 
che  nuoce , che  à quello , che  giova . 

Altri  dicono , che  in  queuo  nottro  compofto  la  volontà 
non  fi  conforma  lèmprc  con  la  ragione  , c perche  è di- 
verfo  il  noftro  volere  dal  noftro  intendere,  erriamo  in  al- 
cune elettioni,  il  che  non  avviene  nelle  lòftanze  attratte, 
nelle  quali  i Peripatetici  confettano , efler  uno  ifteflò  quel, 
che  s’intende,  c quel,  che  fi  vuole',  onde  l’incontinente  fi 
dire  operar  cosi  per  la  concupiicenza , non  per  l’intellètto, 
e per  la  volontà . 

$.  IH. 

detti  poetici- 

x Un  difperato  affètto , ahi  ! mal  fegnendo, 

P,  Da  quel , che  offènde  più  , non  mi  difendo. 

Ciò:  Vincenzo  Imptr . Tsfl-% 


ore . icmav_>!i.  jjj 

a Troppo  infoffribil  danno,  e troppo  intento 
Dolor  cagiona , e pur  ahimè  lbvente 
La  ragion  vinta  al  mal  porge  il  confenfo . 

Bona-».  Moronì  1 . Sacr. 

3 L’habito  crifto  alla  mina  eli  rema 
Qjafi  à forza  mi  tira . 

.Angelo  Grillo . 

4 Ahi  del  mondo  fallace  invefehiati  hauii , 

Ben  vi  conolco , c pur  vi  Aringo , e fugo  . 

bigello  Grillo  i . Son.  io. 

c Ah, che  non  potto,  e non  sò  come,  ò quale 
Nccdfità  fatale 

A forza  mi  ritegna , e mi  tofpinga 
Più  verfo  quel , che  pur  fuggir  dovrei  . 

Gnor.  Taft.  4. 9. 

é Pur  dal  mal’ufo  è vinta  la  ragione, 

£ pur  l’arbitrio  all’appetito  cede. 

Tetrarca . 

s.  IV. 

IMPRESE. 

IL  Camerario  alla  Farfalla , che  s'accoftava  al  lume, 
.diede:  FUG1ENDA  PETO.  Simbolo  di  colui , che 
diviene  fabro  del  luo  male  . Ovid.  Met.  1. 7. 

— - Video  meliora  yproboque , 

Deteriora  fequor . 

Tal  è appunto  la  gioventù,  la  quale  , quando  fi  trova  in 
libertà,  non  fi  porta  , che  al  Tuo  pregiiuficio  . Gio;  Battifta 
Banoli  nel  Dedalo  Poem . 

O come  mal  s’accorda 
In  giovanil  etade 
Senno  con  libertade; 

Non  Te  le  dian  le  piume, 

Non  le  l’acconcin  l’ale, 

Perche , come  Farfalla  intorno  al  lume  , 

Ella  non  sà  volar,  che  per  Tuo  male  . 

Tic.  M S.H.c.9.  n.149. 


aAd  Idem 

APPARATUS  LATIN  U S . 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 yfElius  eft  , quod  excedit  perfectone  bonum  . 
IVI.  tft  commuti*  . 

§.  II. 

SENT.  BIBLICA. 

, £1  Genti  bonuon  lacere,  & non  Cucienti,  peccaram  eft 

ìj  Uli . Jacob.  4. 17. 

» Gondelcèior  legi  tu*  Tecundum  intenorem  hominem  . 

Rpm.x. 

§.  III. 

senTent.  catholicorum. 

1 ^ Gens  mandatimi  tuum  fore  bonmn,  juftum,  Se 
lancili m , arguens  edam  omne  malutn  , Se  pecca- 
tum  fugiendum;  Carne  antera  lèryio  lcgi  peccati , dum 
magis  leniuali  tati  obedio , quàm  rationi . Thom.  de.  Kcmp. 
detmitChr;Jlil.  , 

x Velie  bonum  mihi  adjacet,  pcrficcre  autem  non  in- 

venio.  tbid.  , , . , a 

3 S»pè  multa  bona  propono , Ted  quia  grana  dceu  , ex 

levi  refiftentia  refilio,fitdcficio,  ibid. 

a Viam  perfe^iionìs  agnolco  , Se  qual  iter  agere  <x~ 
beam , clarè  làtis  video,  ied  propri*  corrupdonis  pondere 
* prcttus 
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Tema  CHI. 


preflus  ad  perfefliora  non  affurgo . ibid. 

5 Si  dixero  : mine  incipiam  , ecce  tempus  eft  , cona- 
bor,  ficut  poterò  : ftatim  addì  peccatimi  prac  foribus  , 
Se  erigicur  adverfum  me  inimicus  , & tenet  me  confue- 
tudo  tenacitcr  , Se  invitè  . idem  in  foliloq.  anima  cap.  4. 

6 Teriit  conjiltum  à me  y&  fonando  mea  dcfccit . Bra- 
chium  meum  confra&um  eli , Se  gladius  meus  lai  vare  me 
non  potcric . ibid. 

7 Promittit  mundus  temporalia  , Se  parva , Se  fervitur 
ei  aviditatc  magna , ego  promitto  lumina  , Se  arterna  , & 
torpefeunt  mortali*  corda  . Ktmpis  de  imitai  ione  Cifri  fi  , 

1 i cj 

8 Pro  modica  prebenda  longa  via  curritur,  prò  atter- 
ra vita  à multi*  vix  pes  a terra  levatur . ibid. 

9 Sufpirabam  li  gatti*  non  ferro  alieno , lcd  mea  ferrea 
voluntacc  ; velie  meum  tenebat  inimicus  , Se  inde  funcs 
mihi  fcccrat  . Ex  perverfa  voi  untate  enim  faèla  eli  con- 
l'uctudo  , Se  dum  conluecudini  non  refiftitur  , facla  eft 
ncccffitas  . Quibnfdam  annuii*  fibimct  annexis  , tenebat 
pie  ftriélè  dura  ièrvitus.  +4ug,  l.b.Confcjj'. 

§.  iv. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 T T Oncfta  omnes  , aut  plcrinuc  volunt  , icd  ta- 
J.  X £Rcn  wtiLa  cligunc  . •Arift.  cthic.  c.  1 $ 


SENT. 


S.  V. 

POETARUM. 


t TM&fc  fttperi'.  quantum  vi  eri  alia  pitterà  ifca 
'ÌN^ttis  babau . 

^ Ovid.  6.  Met. 
z Omnes  bene  vivere  volnmus , fed  non  pojjumus 
Mcnandcr  . 

3 — Video  meliora  , proboque , Vi 
Dturwra  franar. 

Ovid. 

mm&srm 
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APPARATO  ITALIANO. 


^Memoria . Tema  CHI. 

ligenza . Ma  io  mi  dò  à 'credere,  che  la  prima  nell’  huo- 
mo  non  fi  a diverta  dall’  imaginativa . La  terza  memoria 
è nella  fupcrior  parte  della  ragione:  cd  è nomata  retcn- 
tione  , ovcro  confervationc  offendale  della  iòmiglianza 
del  vero  , e del  bene  . Ma  fiafi  , come  fi  voglia  , la 
memoria  c un  gran  dono  di  natura  , e chi  la  pofTicdc, 
c patrone  di  un  gran  teforo  . Ma  avvenendo  , che  la 
natura  non  lia  à tutti  liberale  di  dóno  fi  fatto , bifo- 
gna  rimediarvi  coll*  arte  , pofciachc  in  vano  fi  fludia- 
rebbe  , e leggerebbe  , le  noi  non  potemmo  à tempo  va- 
lerci delle  colè  lette  , e vedute  , il  che  sì  fa  per  mezzo 
della  memoria.  Come  s’ajuti  poi  la  memoria,  c come  fi 
poft'a  rimediare  al  l’tto  difetto;  ricorrali  à quelli,  che  n* 
hanno  fcritto  , che  non  fono  pochi  : & in  particolare, 
ccrchift  quel  bell’  tratatello  , che  ne  fa  il  padre  Paniga- 
rola  Vclcovo  d’ Alti.  Se  ben  noi  crediamo,  che  lenza  la 
voce  viva  di  Maeflro,  che  ne  lappi»,  ò lìa  imponibile, 
ò grandemente  difficile  il  farvi  profitto  . San  Tomaio 
pone  due  maniere  di  memoria;  1*  una  naturale,  nella  par- 
te intellettiva , potenza , che  puramente  conofcc  , c con- 
lcrva  ib!o  le  lpedc.  L’  altra  c nella  parte  (enfi uva  , te- 
lerò delle  lpecie  intcutioiudi , ovcro  dell’  intentioni  icn/ì bi- 
li , appreie  col  fenio  , il  cui  organo  c nell*  ultima  parte 
del  capo.  Sopratutto  guardili  , chiunque  vuol  far  buona 
memoria,  di  non  s’ impacciarle  con  emioni , no  con  bevan- 
de , nè  co’  polveri  ; perche  correrà  gran  riièhio  di  perder 
quella  , che  hà , c rovinarfi  del  tutto  . L’ ufo  de  luoghi  fi, 
che  c lènza  pericolo  . llPctrar.  de  rem.  neri.  port.  Se  burrai 
dice , la  memoria  caduca  , e debole  , fermala  con  loft©- 
gni  della  diligenza,  c dell’  arte.  Pcrcioche  I*  ind ufiria  /ì 
contraponc  à tutti  i difetti  della  memoria  , c dell’  inge- 
gno. Mà  per  facilitar  la  memoria  giova  notabilmente  ri- 
chiederle Igeilo  il  dcpofito . 

Perche  f arte  hà  fondamento  nella  natura  , perciò  qua* 
lunquc  li  fia,  clic  voglia  darli  alla  memoria  locale,  non 
fi  carichi  più  di  quello,  chela  natura  lua propria  compor- 
ti, e le  non  può  impatronirfi  di  molti  luoghi  , impatroni- 
lcafi  di  pochi  ; clonarci  per  tanto  ogni  Amba  l'eia  ture  di 
Prcncipc  à farfi  patrone  d’ alcuni  luoghi  , e ùrtegli  fa- 
migliati , per  poter  con  elfi  ricordarli  di  tutti  i capi  , e 
d’ ogni  particolar  negotio  , del  quale  gli  convenire  tratta- 
le nelle  lue  udienze , che  io  sò  cflcrvi  flati  di  quelli , 
che  per  difetto  di  memoria  fi  fono  fcordate  di  cote  in> 
portantiflìme  nel  mezo  del  lor  negoziare  con  danno  ccl 


Memoria 

. / 

Lodevole , 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T A memoria  c una  facoltà  dell’ animo,  pcrlaqua- 
I , le  alcuno  contiene  in  mente  quelle  colè  , che 
con  qualche  lcnfo  interno , o efterno  hà  conolciuto . 

z Sf Alta , tenace,  facile,  acerba , &c.  amara , gio- 
conda , gradita , dolce , molella  . 

§.  II. 

DET  TI  DI  DIVERSI. 

ALberto  Magno  dice,  trovarli  nell' huomo  tre  for- 
ti di  memoria  . La  prima  la  chiamava  confer- 
vativa  delle  proprietà  Icnfibili  , apprefe  dalla  ftimativa  , 
c quella  c fecondo  la  parte  fcnfibile  , e lèguc  dTa  ftima- 
tiva . La  feconda  è da  erto  chiamata  conlcrvativa  delle 
fpccic  intelligibili,  legu  ac  c della  ragione,  eie  nell’ultima 
parte  del  cervello  . Pare  , che  Damafccno  tocclù  quelle 
due, mentre  dice,  che  la  memoria  e fantafiaabbandonata 
fa  alcuna  cola  , e confèrva  rione  del  lènlo  , e della  intcl- 


negpno . 

ÀI  buon  acquifto  della  memoria  locale  tre  cole  mal- 
fi  inamente  lon  neceffarie  . Buona  diipofttiond*  anima,  di 
cui  la  memoria  c parte.  Buon  habito  di  corpo,  che  ferve 
alle  forze  lènfitivc  di  ella  anima  . Che  lo  llelfo  corpo  Lab- 
bia buona  convenienza  con  la  Tua  anima  . Alle  quali  cole 
nc  corrilboncon  tre  altre  di  parere  del  medefìmo  Pctrar- 
cha  : Eller  libero  da  altre  lacendc  ; efièr  manfueto , c io- 
brio  . Diceva  per  tanto  Boetio,  che  per  imparar  affai  biio- 
gna  lgombrar  V ingegno  da  ogni  nuvola  , c tranquillar  1’ 
intelletto . La  quale  tranquillità  non  lalcia  , che  1*  intel- 
letto , ò la  parte  concupitcibilc  rcfti  affogata  dall1  ira , ò 
dall’  impatienza  . Percioche  poco  profitta  io  Audio  in  co- 
loro, nc’  quali  hà  luogo,  ò lòvcrchia  allegrezza  , ò lo- 
vcrchia  triilczza  , ò lòvcrchia  altra  pa filone  . La  fobrictà 
lopra  tutto  c ncccffaria  à gli  ftadioft  , la  quale  dee  oi- 
icrvarfi  nel  mangiare,  nel  cormire,  Se  in  ogni  altra  fiuma- 
na attiene;  fuggir  poi  l’imbriacagginc,  veleno,  che  aliena 
la  mente,  offuica  il  lume  dell'  intelletto , come  dice  il  Idea- 
to Girolamo . 

L’ cfler  lubrio , c temperato  nel  vivere , non  folo  giova 
alla  memoria  , Se  all’  ingegno  , ma  oltre  di  ciò  lcacci* 
da  Cala  noftra  la  Chiragra,  e Podagra  , leva  la  dcglìa 
di  capo,  Je  vertigini  del  Cervello,  il  vomito,  il  rutto,  )3 
naulca , il  iùdorc  , e la  puzza  , la  debolezza  de’ piedi, 
tremar  delle  mani , il  crollar  della  tefta  . 

Se. le  mute  fiano  Hate  iempre  vergini  , ò havcf.er  per 
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nkbe  tempo  marito;  le  ne fente  diverfàmente . Chi  fof- 

eramentc  lor  Padre  , è in  dubio  : Mà  che  la  lor  ma-  a Smemorati  Trencipi. 

dre  foffe  la  memoria  , ninno  l’hà  mai  negato  . Quello 

vuol  fignificarci,  che  per  iàper  da  vero  le  lcienze, e l’arti,  f YL  Poeta  Ovidio  nell*  u.  delle  fue  metamorfofi  , 
bifogna  esercitar  aliai  la  memoria,  e mandar  à mente  mol-  J[  mentre  và  con  maravigliofà  vaghezza  delcrivcudo 

tc  cole:  Ea  tantummodò  femus , qua  memoria  retmemus  , l'Oblio, che  in  compagnia  ddl’Ocio  , e del  Silentio  fà  la 
E per  tener  ben  à memoria  le  cole  imparate , bilogna  dir-  lcorta  al  Sonno  , che  profondamente  imraerlò  lid  tonno 
le,  e recitarle,  c copiarle  più  volte.  giace;  ^ mc  Parc  » tocchi  molto  bene  il  pollò  il  quei 

Demoftene  dicono,  che  non  orò  mai  all’improvifo , on-  poveri  (memorati  , che  ò per.  vitio  della  natura  , òpcr 
de  per  coniervar  tenacemente  le  cofe  appreflo  la  Ina  me-  qualche  accidente  (Iraordinario, mentre  che  Phuomo  è adul- 
moria,cra  folito  fu*l  lito  del  mare  declamar  forte,  lonta-  to  , perdono  talmente  la  memoria  , che  , come  fi  dice 
no  dalla  frequenza  degli  huomini,  e quivi  efercitar  la  per-  frà  volgari,  non  fi  ricordano  dal  nal'o  alla  bocca  . Onde 
fona,  c lavica,  cl’attion  tutta;  nella  quale  coll'arte  valle  il  Poeta 


•flaiflirao  , effendovi  egli  per  natura  mettiflìmo  Onde 
chi  era  iolito  lcntirlo  declamare  , e leggeva  poi  le  fue 
orationi  , iòlcva  dire  : Maximam  partem  Dcmofllxnis  à 
Demolirne  abefi'e  . Siche  chi  vuol  iàper  aliai  , impari  af- 
fili à mente  , c per  far  ciò  , legga  ipeflb,  e rilegga 
le  fuc  colè , ò l’altrui , & avvezzili  à recitarle  frequen- 
temente . 

11  iolito  porto  , dove  fi  falva  un  mal  debitore,  è la  me- 
moria . 

La  memoria  è cudode , e difpenfiera  di  tutte  l'opcra- 

tìoni  de’  mortali . 

s.  ili. 

ESEMPI  HISTORICI. 

1.  Felici  ài  memoria. 

t Y^Ubtio  Cralfo  in  un  medefimo  inftante  udiva  par- 
^ lare  cinque  forti  di  lingue  differenti  , e rifpon- 
deva  nella  fua  à cialcuno. 

z Seneca  recito  due  milla  nomi  diverfi  , havendo  foll- 
mente !ent:to  leggerli , cominciando  dall’ultimo,  ritornan- 
do doppo  t.  tto  il  giro  alPifleflo . 

3 Giovanni  Gaao  Mejfaiua  Vclcovo  Ccfalediuno,  Filolo- 
fo  , e 1 eologo,  era  ni  tmiu’memoria , che  più  volte  dille: 
che  quanao  ìi  perdelìero  i (acri  Libri  , egli  talmente  iè 
gli  ricordava  , che  li  potrebbe  haver  refentti . 

4 Gorgia  Leoni  ino,  che  nella  profcflione  di  lettere  palio 
inànzi  à tutti  gli  huomini  del  iuo  fecolo  , trovandofi  in 
una  radunanza  di  perione  leteratiffime  in  Atene  , diè  in 
arbitrio  di  chi  lì  volcfle , il  propor  il  logctto , (opra  il  quale 
egli  doveflè  parbre  . Favellò  dunque  (òpra  colà  non  pre- 
meditata tanto  altamente,  che  tutta  la  Grecia, venuta  in 
ftuporc  di  «eccellente memoria, gli  ereflè una  datua  d’oro 
nell’ Ifola  di  Delfo.  1 Hut.  nel  Gorgia  nel  princìpio . Vlm.  c.  4. 
/.  33.  Val.Mafi'.& altri. 

3 Cinta  Ambalcbtorc  di  Pirro  appreflo  la  Republica  di 
Roma  in  un  giorno  folo  mandò  i nomi  de*  principali  Se- 
natori alb  memoria,  di  forte,  eh  eoli  pareva  vecchio  dì 
Roma  habitatore,  tanto  della  curia  fi  moilrava  pratico . 
Jintrop.  i 1.  della  guerra  Tarentma  . 

6 Mitridate  Rè  di  Ponto  feppe  favellare  in  ventidue 
linguaggi  . A ciafcuna  di  quelle  ventidue  nationi  parlò 
tanto  propriamente  , ebe  pareva  nato  in  elle , tanto  ne*  ra- 
gionamenti privati , quanto  ne'  publici,  a gli  eflèrcici  interi . 
Valer.  cVlm. 

hlio  Adriano  fi  ricordava  luoghi  lontaniffimi  , negotii 
di  lungo  tempo  , e non  fi  trovò  foldato  , che  militaflc 
(otto  le  lue  infogno , di  cui  non  ferbafle  à memoria  il  no- 
me, cola,  che  gli  conciliò  gli  animi  degli  eferciti  fuoi  . 
*Aurcl  Vit. 

I Scipione  Afiatico  fratello  dell’Africano  fapcya  i nomi  : 
di  cialcuno  del  Popolo  di  Roma  , che  reflava  ogni  uno  ftu-  j 
pc fatto . Tlm  nel  7.  Vitruv.  nella Trefat.  nel 7. 


apparato  del? Eloquenza 


Lo  fmeroorato  Oblio  rificde  appreflo 
Al  nero  letto , dove  il  ibnno  piace , 

Non  hà  in  memoria  altrui,  nè  men  fe  (leflo, 

Se  alcun  gli  parb  , ei  non  l’alcolu,e  tace. 

Che  per  il  vero  fono  quelle  tutte  le  proprietà  dclli  fme-  > 
morati , dar  nel  conlòrtio  delti  altri  huomini , di  maniera, 
che  paiono  lèmpre  dormire,  non  haverc dilcorfo , non  poi- 
federe  in  loro  una  minima  Icint illudi  mediutione,  quan- 
do uno  gli  parla  , rifpondergli  ( le  pur  gli  dan  rilpoda)  fuor 
di  propolito , e non  haver  in  memoria  cola  di  forte  alcu- 
na, dai  mangiare , e bere  in  poi . 

1 Me  fiata  Corvino  Orator  egregio  del  fuo  tempo  , due 
anni  avanti , che  moriflè  , perde  talmente  la  memoria , 
che  non  era  badante  à ccmgiongcr  inficine  quattro  paro-' 
le  , che  daflero  à propofito  , e fàccllero  tórlo  perfetto 
nelle  anime,  e nella  mente  degli  auditori,  di  che  fi  prefe 
unta  melanconia  , che  la  morte  fi  accelerò . Celio . 

3 Calvifio  Sabino  hebbe  tanto  poca,  ò,  per  dir  meglio, 
(u  di  memoria  tanto  privo  , che  Ipeflb  non  fi  ricordava  i 
nomi  dc'più  famigliali  fuoi , e quello,  che  c più,  di  fuo  Padre, 
e di  fua  madre  . 

4 i Popoli  della  Tratta  fono  per  natura  tanto  privi  di 
memoria  , che  nello  annoverare  non  poflono  palbre  il 
quattro . 

3 k Attico  figliuolo  di  Erode  Sofida  fu  unto  groflo  di 
legname , e nudo  di  memoria  , che  mai  non  fe  gli  puote 
cacciar  nel  cervello  l’A.B.  C.D. 

6 C urione  il  Padre  andò  à poco  à poco  perdendo  la  me- 
moria, che  perfine , dovendo  una  volta  parbre  in  unacau- 
fa , fi  feordò  nel  principio  tutto  quello , ch’ci  doveva  dire, 
per  tedimonio  di  Cicerone . 

Ad  Idem 

APPARAT  US  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 \^Emor>*  c&  animi,  qua  quis  ca  , qua: 

lY'L  fenili  aliquo  externo, aut  interno  cognovit,  in 
mente  continet . Ex  Theat.  V,  bum. 

z ETIT.  AlUjtcnax,  facili*,  jucunda,  moleda,  dulcis. 

1 Definii  io , & Etymologia. 

Memoria  à Philofophis  trifariam  acripitur  . Primò  prò 
facilitate  ipfa , qua  recordamur  . Secundò  prò  recordan- 
di  aftu.  Tertiò  prò  habitu,  five  imaginibus,  quarumin- 
terventu  cxcrcctur  memorandi  aflus . Ex  magn.  Th.  D. 
Memoria  , Pag.  399.  . 

Potcntia  autem  rccordandi  cd  vis  anima:  , quac  rerum 
cooniuruin  icugincs , tanqaam  dcpofitum,recondit , ac  fcr- 
Vu  vat. 
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va t,  ut  eas,  curo  fucrit  opus,  exbibcat  ; quò  pertinec  iJ- 
Jud  Damafceni  Ub  z.fid.  ortbod.cap.  »©.  vis  ca  ,qua  mcmi- 
nimus , eft  memori*,  Se  recordationis  erigo  , ac  prom- 
pruarium.  Ac  illud  Akgufhni  Ub  io.  C onfejj  cap  8 . óm  rua 
rocipit  recolcnda  , cùm  opus  eft  , Se  retradanda  grandis 
memori*  rcccflut , &c. 

Arsotele  s mcmoriam  habitum  imaginationis  die  de- 
finit , tanquam  funulacrum  iilius  rei , à quo  oru  cft  i ma- 
gma uo  . Cùm  cairn  ad  facuitatem  imaginandi  fènfus  per- 
venit  , tum  illa  , qualunque  tandem  attedio  , phancafma 
dicitur  . Excitata  igiuir  icmirndi  facultacc  a Icalu,  id,  quod 
offert  rei  ienfibalis  imaginem  , è qua  re  phancal'ma  na- 
tura» eft,  imaginis,  Se  fimulachri,rationemhabec  ad  ipfam 
rem  phanufia  oerccptam  : & fic  imago  quatdam  eft  in  fa- 
cilitate ph3ntaftica  rei,  qu*  ob  icnlum  cecidit . Cùm  au- 
tem  circa  phantafticam  facilitateti»  retencio,  & habitus  phan- 
tafmatis  fit,  Memoria  nuncupatur , qu*  quidem  brutis quo- 
que communis  eft.  lUa  vero  diicrcca  facilita*  , qua  remi- 
nilcimur,  iolis  rarione  praedicis  contingic . Nam,  quod  di- 
fcretum  cft,  ad  raetonem  pertine?;  proinde Ariftoteles aie, 
ammalia  bruta  mernmifx  quidem  ; non  autem  reminoci  ; 
ioJum  vero  hominem  utrumque  faccrc.  Torphyrius  de  A- 
fuma , & qus  mentii s . 

Memoria  cft  facilita*  animi , qua  quis  ea  , qu«e  l'cnlu 
aliquo  extcrno,  aut  interno  cognovit,  m mente  continet . 
Itaque  adio  hujus  tota  eft  introrl'um  converià  : cft  cnim 
Memoria  , vclut  pida  tabula  , qu*  ut  alpedu  oculorum 
efficit  adum  notiti*  , fic  db  intuita  animi  intclligentis  , 
aut  cognokcemis . Qua:  notiti»  non  eft  limplex  . Namcon- 
fjdcratio  cft,  cùm  inquirit,  d fcrutatur  : RccorJatio  ve- 
ro , cùm  ad  id  perveutum  cft , quoti  volumi»  . Eft  A in 
Accorda  tiene  rccultus,cùm  animus  infiltra  in  recorda  bone  rei 
pjicuj»5*mulcumeamretradanseogitarionc,  Se  revolvcns: 
quod  rtrcolcrc  nominati»  . Qj  are  recordatio , qua:  fìmpli- 
fi  gignitur  intuitu  animi  in  memoria  , ea  communi*  cft 
pobis  rum  belluis;  quar  antera»  fit  per  gradus  quoidam , Se 
rbfeurlitm  à rebus,  qua:  ante  animum  obverfantur , ad  ea, 
qua:  lubterfugerant , hominis  eft  propria,  qui  lòlus  diicur- 
fu  ucitur,  reminilci  à Pbilolophis  nuncupatur  . Remini- 
Jccntia  nobis  eft , quod  eft  Graxis  aV*/a»»rw,  qtiateft  inre- 
rordationem  redudio , quafiquc  rccordationis  recordatio  . 
Habemusigiiur  Mcmoriam,  Recordationem , Se  Remini- 
fccmiam. 

% Divifìo. 

Memoria  eft  duplex  . T^aturalis , eaque  noftris  animi* 
eft  infita,  Se  limili  cura  cogitarionc  nau;  Artiftciofa  ve- 
ro illa  , miam  confirmat  includi o qusedam  , Se  ratio  perce- 
ptionn . Scd  quia  in  cartcris  rebus  ingenii  bonitas  imita  tur 
làrpc  dodrinam  : ars  porrò  naturx  commoda  conli rmat,  de 
«uget  : ita  fit  in  hac  re,  ut  nonnunquam  natura!»  memo- 
ria, li  cui  data  eft  egregia,  fimilts  fit  artificiali. 

Gtterùm  naturai»  memorandi  facftltas , ut  doccnt  poft 
Simplieium  de  anima  Text.  io.  D.  Thomas  p.  i . f-  79.  art. 

4>.  AUnfis  1.  part.  q.  79.  nunlt,  art.  1.  eft  duplex  j una 
lenfitiva , qua:  federai  obtinct  in  capite;  altera  intcllectiva, 
qua:  in  spia  refidet  animx  noftr*  lubftantia , eftque  facili- 
ta s anima: , nec  re,  nec  l’pecic  ab  intelledu  diftinda.  De 
qv.o  videa  tur  Ariftot.  lib  ce  mattar.  <*r  remmif.  quamvis  eo 
libro  videa  tur  lolùm  agcrc  de  memoria  lenfitiva  , quje 
ctiam  brutis  convenit  , non  tamen  omnibus  , ut  dicetnus  / 
ftatim.  De  intcllediva  agere  videtur  Uh.  3 . de  -diurna,  cap. 

4.  text.  6. 

3 SubjeBum, 

Memoria  ler.fitivaf  , hanc  cnim  communitcr  intelligi- 
mm,  fubjedi  m cft  animai  , non  tamen  quodeunque  . De  ! 
fioratine  res  cft  extra  controvcrfiam . In  animalibus  brutis, 
nominctim  cani  bus  , equi*  , avibuc  , cxpericntia  ci  a mm  ! 
facit  ex  iomniis  eorundem  , rt-pctitione  Jocorttm , Se  Iat> 
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bulorum , utili*  cognitione,  item  dominorum,  altorum  , 
&c. 

De  pifeibus , quamvis  necce  S.  Bafilius  , excmpla  fune 
obvu  , quod  in  vivariis  a o Iòni  tum  campanula  coeant 
turmatim  . Rcfertque  Tlin.  hift.  mot.  lib.  io. cap.  70.  cura» 
plaulu  congregar]  iblitos  ex  confuetudioe  : imo  Se  ad  xu>- 
men  vocatos  advemiVe  in  piicinis  Geiaris , non  modo  con- 
fcrtim,  fed  prìvatim  quolìiam. 

Qiiò  peroiaet,  quod  de  Del  piu  no  idem  Tlin  Ub.  9.  cap. 
7.  narrat,  qui,  dùm  inclamarct  pucr,  quovis  tempore  com- 
pare bat  , dorl'u mque  prabebat  aieenfuro. 

Conchylia  tamen  , Se  qua  marini*  l’copulis  adbarent , 
lumbric»  etiam  , ac  verme*  plurimi , imò  & mitica,  iecun- 
dum  Albcrtum  M.  quamvis  ahi  probaOiliùs  idnegent,  me- 
moria carene . 

4 Qrganum . 

Communis  Philofophorum  icntentia  organmn  memoria 
fenfitiva,  iilius  vidcÙcet  , qua  fpecics  proximc  ab  imagi- 
nairtce  facilitate  fibi  commillas  rctinet , ftatuit  polleriorcm 
capiti*  partem , quam  occipitium  dicimus  , in  eaque  ièdem 
illi  ligie . Eft  cnim  aliò  capicis  partibus  iòlidior  , St  tcna- 
ciùs  ilii  inbarent  infixa  fpecics . 

C alcnus  poft  Hippocratem  fummus  arti*  medica  prin- 
ccps , in  Microtecbnc  cerebrum  tenuitatis  contempcrata 
elle  memoria  fomitem,  caulamquc  pracipuam  arbitrati»: 
quoniam  crallìorc  pane  illa  obrepat  obhvio  , qua  hurae- 
cfciorc  item  hebeleant  icnlus  , ficciorc  autem  evadant  li- 
quidiorcs.  Porrò  ^Avicenna  6.  2^at.  trahent.  egregia  jìììs 
luppetit  memoria  , quorum  anima  multò  non  dilUahuo- 
tur  moribus  , nec  convelfitur  cogitatio  . Q^ia  ratio  pleoè 
cflicit , ut  pueri , quamvis  bumedioris  firn  uaturac , peni- 
nacitcr  tamen  retineanc , qua  iinbiberint,  fimul  Se  propicr 
inotus  vehementiam , ut  adjicit  Thomas  . Nam  , & qua 
miramur , a ppli ùs  memoria  adglutinantur , adfigunturque; 
admirantur  autem  fere  omnia  pueri , ut  qilìblli  nov2  i ac 
inlolita  lìnt . Hoc  vero  eft,  quod  fignificat  Quincilianus, 
ubi  natura  nos  tenaciores , aie , eorum  , qua  ù tenem  an- 
nis  imbibimi» . Contri  verò  in  lènioribus  , rcdunJance  hu- 
raorij  vi,  contmgit  mcmoriam  elfc  nullam  , proptet  Cri- 
giautatem  humorcs  congelante:!»,  quibus  cocuntibus,  con- 
crclccntibulquc , nulla  rccipi  impreflio  poteft,  &c.  De  rf- 
mvufcauia  , & memoria  ride  Vlatonem  in  TbiU  , at 
Tbfaro,  dudogis . 

3 Attui , & Objcttum  . 

Memoria  duo  fune  achis;  unus,  qui  accepto  à po tén- 
tia  nomine,  memoria  dicitur.  Se  definitur  à Plìiiulòphis, 
rei  antecognicr , ut  cogniu  eft,  reperita  cognirio.  Un  de 
res  praterita  lolùm  memoria  fubpeiuntur  : Se  non  nifi 
impropriè  ad  prxlentia  memoria  extcnditur. 

Alter  Reminilccntia  communiter  vocatur . Eftque  prò» 
greflio  , qua  potentia  memorandi  venit  in  cognirioncna 
! cjus,  quod  memoria  non  occurrcbat,  fic,  ut  requiratur 
ad  banc  antecedcns  oblivio  cura  notiiia  iterata  rei  , qua 
exenterat  . Unde  Se  diJc.irfu  opus  habet  . Idcoque  Ari- 
j Ioide s foli  homini  reminilcentiam  adettc Jcribit  cap.  4 .lib. 
de  memor.  & rcminifc.  ncque  cam  brutis  competere  . Lcge 
D.  Tinmamp . u q.  78-  ar.  4.  & ex  recemioribus  Fcrne/ium, 
lib.  6 Thyjiol.  cap.  1 4. 

6 Encomia , Traflantia , Utilitas , Efficacia  . 

Quanta  fit  utilitas  memori^ , conftat  ex  eo , quòd  pa- 
rum  omninò referret  tàm  multum  legere,  audire,  animad- 
vertcrc  , nifi  illa  memori?  tradita , quafi  tabcllis  recon- 
dita affervare  pofiemus  . E'uit  prò  fedo  hoc  nobis  à Deo 
adverfus  rerum  ignorantiam  , Se  oblivioncm  datum  re- 
medium  , ac  fubfiaium  - Undc  Tlutarch.  in  Ub  de  Educai. 
Uh.  vo;st  mcmoriam  cellam  pciuriam,  dil'cipliuarum  . Et 

in 
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Memoria. 
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in  fabulis  eft,  fcriptumque  \ Vistone  inThqtetoy  memo- 
f iam  effe  matrem  Mufarum  : Itemque  iapienriara  effe  me- 
mori? , Se  experienci*  filiam 

Illud  certe  memoriara  mirifici  commendat , quòd  abf- 
<jtie  illa  nemo  ablòlutam  prudenti?  rationem  obtincre  queatj 
cùm  ad  rettò  judicandum  de  iis,  qu?  agenda  funt,  quod 
prudenti?  munus  cft  , multanti  con  fera  t pr?teritorum  re- 
cordatio,  Se  experienria:  qu?  tede  ^driflot.  Metaph.  cap.  i 
ex  multarum  rerum  memoria  coakfcit  . Unde  eft , quòd 
memoria  ab  riftotelclib . 6.  cap  5.  dTullìolib.  1 .delnvent. 
tìrD.Tborna m x.x.quafl.  49.  art.  1.  aliitque Philoiòphis com- 
muni alleni  u inter  prudenti?  partes  ( integrances  videli- 
cet  ) numeratur . 

Tanta  verò,  taraque  recondita  memori?  vis  liabctur, 
ut  ea  unum  fu  ex  eis  , qu?  nos  mirari  natura  voluit  , 
icirc  autem  noluit . Quis  non  miratur , qua  ratione  me- 
moria in  iuis  thefauris , ùm  mulu  , tàmque  diverù  cx- 
cipiat , ncque  tamen  ea  confundat , icd  diicretim  iy ncera 
con  fervei  ? &c. 

Certe  in  hoc  nature  miraculo  pr?ftat  cura  D.^ùtgufl. 
lib.  io.  Conf.  cap.  8 . & Tbcodorcto  in  lib.  1 . de  'Hat.  hom.  loia 
admiratione  contcntum  elle,  quùm  alienarci , Se  inidoneam 
caulam  alTcrre . Lege  tamen , fi  placet  , nonnullam  ctus 
rei  inveftigarioncra  apud  Fracctfiorium  i/t  lib.  de  intelle- 
8 ione. 

7  MrmorUni  qua  conferva^ , & ladant. 

Ut  memori?  bonitas  conftct  , requiritur  ex  parte  or- 
gani tura  moflicudo , tùm  duriti» , ad  congruam  tempe- 
riem  fibi  mutuò  f?derat?  ; mollitudo  quidem  , ut  facilé 
imbibat  rerum  notas;  durities , ut  lìmulacra  retineat,  Se 
conferva  . Ob  defe&um  roollitudinis  fenes  precipiti  jatn 
?Ute,  quibus,  humido  nativo  maona  ex  parte  conili  mpto, 
membra  inarelcunt , ac  rigent , difficili  lune  memoria  , qui 
ob  id  etiam  indies  , ou?  didicerant,  obliviicuntur,  quia 
cxolefcunt  in  eis  , quali  in  ruinofis  ?dificiis,  depift?  rerum 
imagines  ; nec  deflurum  maceri?  , in  qua  ili?  obfigna*? 
film  , quantum  opus  eft , compeni  anc  . 

Ob  aefettmn  congruente  duriciei  admodùm  pueri , quos 
conftat  prahuraidum  habere  cerebrutn,  panini  memores 
lunt;  quamquam  eis  ad  memoranda  m opituletur  alia  cau- 
fa  , quam  tradii  Urifhttles  tn  probi.  Jeft.  30.  qufft.  4. 
videi. c^t , quia  nondum multa perceper uni:  intellige,  quo- 
rum imaginibus  organum  memorandi  nimis  occupatura 
fit . 

Non  folùm  autem  nimia  ficciias  , Se  humtditas  ar tati- 
bus  certis  proprie  memoriam  vitiant , aut  impeditine  ; fed 
etiam  , cùm  ear  morbo , aut  alia  quavis  ratione  inducun- 
tur  . Ónde  Galenus  lib.  9.  de  locaffcS.  cap.  5 . a gens  de 
lapfa  ob  ficcitatcra  memoria  , refert,  quendam  le  novil- 
fe,  qui  exficcato  organo  ob  aifiduitatem  in  ftudiis,  atque 
vigilia»,  memoriam  pene  amiferat,  Se  agrieolam,  qui  ob 
labores  , quos  vites  colendo  fubierat , fimulque  cd>  vittus 
tenuità  te  m , eodem  modo  affettus  erat . 

Sane  quidem , licct  oblrvio  aiumna  fit  excedentis  huoii- 
ditatis , ucut  retentio  ficcitatis , tamen  aliarum  etiam  pri- 
marum  qualità  tum  exuperantia  memoriam  tabefatta:  : pre- 
fiertim  frigoris,  quod  omnes  animale;  funftiones  torpidas 
reddit , Se  ipfius  vie*  fundamenta  quatit . Speciacim  autem 
ad  icrvandum  memoriam  docent  medici  abfiinendum  ab 
•brietate,  Se  ì copioio  vini  potu  , à eruditale  ventricu- 
li , Se  omni  faturitate , 4 fruttibus  viridibus , Se  oleribus , 
à fette,  calco,  Se  carni  bus  ialiti* , omnibufqueffetunige- 
nerantibus , à piicium  fluvialium , Se  anguilferum  preier- 
tim , ulu  . 

Lardi  tur  a u tetti  memoria  nunc  ad  teoipus  , nune  citra 
rcgrevfum  ■ ac  nonnunquam  ex  toto  la  beiatta  tur , alias  ex 
J>artc. 

N?c  quidquam  inquit  Vlinius  lib.  7.  7^4*.  k$.  cap.  14. 
*quc  fragile  eft  in  hominum  vita,  morborum,  Se  caius 
apparato  drfC  £bq.  Tom.  III. 


m 


1 T^T  Ulla  dottrina 
rione.  1 

a Memoria  in  primis  1 


injuriaj , atque  etiam  mctus  fenriem . Ittus  lapide  oblitus 
litterarum  eft  : è tetto  lapfus  matris , Se  affinium , pro- 
pinquorumque : alias  argrotus  fervomm  etiam:  fui  veri» 
nomini s Meflala  Corvmus . 

Practer  hos , noftra  quoque  «tate  Comclius  Janfcnius 
littcras  oblitus  fidile  dicitur  : qui  tamen  editis  in  Sacram 
Scripturara  egreriis  Comroentariis  perpetuarci  lui  memo- 
riam pofteris  rcliquit . 

Sed  quemadmodum  multa  funt  noxia  memori*  ; ita  non 
pauca,  quar  eidem  proi'tmt,  camque  acuunt;  Et,  ufc*- 
tera  omittamus , ferunt  clfe  artem  comparando  memoria: 
per  medica  menta , cujus  artis  beneficio  quidam  noftra 
tate  in  magna  admiratione  fuerunt. 

Namque  innumerabilia  penò  vocabula  Greca , lattina , 
barbara , fitta , nullo  nexu  cohacrcntia , qua  Temei  audif- 
ient,  mox  fine  ulla  hafitatione  reddebant,  nunc  eodem, 
quo  acceperant , ordine , nunc  ita , ut  primnm , terrium  , 
quincum,  Se  ficdeinceps,  ac  denique,  ut  rogabantur,  fi» 
ne  errore , tanquam  è charta  referrent . 

Communi»  ars  excolendi  fine  medicamenti»  memoriam 
eft  exercitario  . Nana  tefte  Ouintil.  lib.  1 1.  Orar,  inflit  cap. 
x.  nihil  aquò  vel  augetur  cura  , vel  ncgligentia  intcrci- 
dit . Quin  primum , quod  agit  mors  in  pro\fwlioribuj , eft 
memoria . 

s.  li. 

SENTENTliE  CATHOLICORUM. 

Ulla  dottrina  poteft  effe  fine  memoria , Se  ra- 
’ _ io  deCiv.Dd  . 

primis  oratori  ncceflaria  . *Aug.  inprinc. 

Ffrt.cap.  1. 

3  Memoriam  optiraam  ha  beni  iracundi,  Se  contcnriofi . 
jdmlib.j.deCiv.  Dei. 

S.  III. 

SENT.  PROFANORUM- 

Nima  per  memoriam  repletur . Violo  in  phili- 
_ beo. 

fe,  qui  in  feientiis  proficere  cupiunt , opus  eft  firma 
memoria,  integritate,  ac  toleranria.  7 .derep. 

3 Nihil  ad  icientiam  , ad  experienriam , «Se  ad  pruden- 
tiam  majus , quàm  memoria . 

4 Memoriam  mufarum  ma  tre  m effe  tradi  tur , quali  in» 
finuent  , ac  demonftrent  , nulfem  ik  natura  rem  tan- 
tum gignere,  ac  nutrire pofle  , quantum  memoriam.  Vlut. 
dtlib.  educ. 

5 Memoria  exercitatione  vires  acquirit  , Se  augetur , 
odo  autem  langueicit,  ac  minuitur.  Gal.  de  confuti. 

6 Eorurn  , quae  frequentar  intcliigimus , citò  reminifei- 
mur.  ^driji.  demem. 

7 Medita  rione»  memoriam  confervant . Idem . 

8 Qiia:  accider  int  in  pueritia  , meminimus  oprimc  fiepé  . 
Cic.  j.adHercn. 

9 Rerum  omnium  thefeurm  eft  memoria  . Idem  1.  de 
orai. 

10  Tantum  feimus  , quantum  memoria  tenernm.  Ex 
apopk. 

11  Memoria  minuitur  , nifi  eam  exerceas  ; nunquam 
tamen  quemquam  fenum  oblitum  audivi , quo  loco  thefau- 
rum  obruìflet . Cato  major. 

1%  Exultat  animus  magnorum  virorum  memoriam 
pgrluftrans . Max . lib.  4. 

ij  Matcr  Mufarum  memoria  eft.  Vlat. 

14  Memoria  magi*  vaJenc,  qui  hebeti,  obtufoque  funt 
ingenio , reminiicentia  verò  magis  vigent , qui  acuto , doci- 
lique  mgenio  cxcellunt.  Vlat. demem. 


¥« 


f IV, 


»4o  Tema  CHI, 

§.  IV, 

SIMIUTUDINES, 

PM-  Ut  libri  , quo*  non  evolva*  , fitu  coferrefcunf. 

. la  memoria  cvapefcit , nifi  fubindc  rcnovcs . 

§ V 

APOPHTHEGMATA, 

I.  *Ajf.  Scvcrus , eùm  ex  Senatufconfulto  Jibri  it 
\ìi  d lius  exurerentur.  Trutte , inquit,  fupcreft,  ut 
fafe  y iyus  comburer , qui  illos  «lutici . Quod  in  animo  in- 
fculptum  eft , nifi  cum  vita  cripi  non  poteft . ? . M.  tib,  8t 

'nb  $,  VI 

exempla'ex  DIVERSIS. 

1 ^ùquiftùo  Memorie  Divintiiu  , 

1 TU  Ufcbiui  tradit  in  libro  te m poni m , Efchram  He- 
brzum  omnes  Moyfis  libros  memori  ter  reci  caf- 
fè, qut»  Chald^orum  reges  cxuflcrant . Majus  certe  quid 
humana  memoria  in  ilio  fuit  , fc  divini  numinis  duciti 
non  tam  prophetia  futurorum , quàm  practeritorum  . Jo- 
fepb  tib.  li.  cap.  5.  *Antiq.  Confuti  4.  Efdrn  14.  ubi 
per  XL.  dies  continuo*  quinque  icribis  fine  interrai  (fionc 
CC11I1.  libros  dittavi*,  quando  ab  Angelo  porrcttum 
Sapienti*  poculura  priùs  ebibcrac.  Ex  Magri.  Tu.  D.'Mc* 
moria  . 

x Tythagoras  de  fé  dicere  folebat,  quod  olim  fuiflct 
AEthalides  Mercurii  fi  lius  creditus . A Mercurio  autem  o- 
ptionem  dante,  utprscter  immortalitatem  pctcret  à Te  quid- 
quid  velici  , petriiie  , ut  vivem  , fc  mortuus  omnium , 
quz  accidiOent,  inedioriam  haberet . Id  muneris  à Mercu- 
rio conlecutu^ , poli  fata  in  Euphortmm  jEtljalidis  anima 
traniiit,  qiu  à Menelao  vulnerati^  eft  . Poft  in  Hermo- 
timum,  tandem  in  Pyrrhum  Delium  pilcatorera , ultimo 
in  Py  thagoram . Acque  hai  omnes  fxtnfx^v^rti  le  memoria 
genere , quoque  f pud  infero® , de  fuperos  interim  gefta  eficnt , 
probe  noife  aftrmabat  . lacrt.  tib  9.  de  llcraiUdc  Vantuo , 
p Qyid.  tib.  j . Met&m . 
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cere,  fc  dùm  tenere , fc dùm honorarc , quandoqttcqueiv 
quam  cupiat , deeprum  ci  elle  videbatur , quemque  fuo 
nomine  appellare.  Puut  ctiam  eps,  qui  i principe cogno- 
fei  vidcrentur , magi*  ad  rem  ftrenuè  > fc  fidclitcr  geren- 
dam  accendi . Xenoph-  pxpfdit  tib.  *>  ■ 

a Cameade s Cyrcort» , Philolòphus , memoria  naturali, 
artifìcialiquc  femppr  ufus  eft . Cicero  de  Oratore . 

3 Themifioctis  Athenieplium  dux  , cui  libenatem  fuam 
toa  debet  Gracia,  civiiun  fuprum  nomina  memoritcr  tc- 
nebat . Simonidi  artero  memori*  pollicenti  dixic , le  mal- 
ie artem  pblivipnis  ; quòd  ctiam  mcminifiet,  quae  noi- 
let , fc  oblivifci  non  pofiet,  qu*  velie* . Cic.  tib.  *.  d e Jti 
nib, 

4 C.  Jutio  C a fari  hoc  ctiam  ab  hoftibus  datum  eft, 
quòd  memoria  pollerei  eximia  . De  qua  M.  Tullius  ait , 
quod  nihil  l'oleret , pr*ter  injurias , oblivifci . 

5 Vortio  Catoni  luo  Seneca  tib.  1.  Deci,  memori  am  na- 
tura validam , fc  artifìcio  munitam  tribuit , de  capacela 
fimul , de  tenacem  . Itaquc , ncc  qua*  icripicrat , Jcttita- 
bat , l'atis  erat  fcripfiflè , de  cùm  ioiplum  celerrimd  face- 
ret,  in  tranlcurlu  dieebat,  ncc  quz  Icmcl  bzicranc , avel- 
b potcrant  . Memoriter  qualunque  dùcerai,  iervabae. 
Qua  memori*  felicitate  fretus , librorum  auxil»  non  ege- 
bat , icribcre  lè  animo  gloriabatur , de  qu*  illsc  lcriptc- 
rat , fic  in  fxpedito  habebat , ut  nec  in  verbi  quidem  uh 
lius  unquam  rccordatione  laWretur . Quafi  librimi  lub  o- 
culis  habens  loquebatur . Propooebatur  cujulpiam  ducn 
nomcn , ( tanta  incrat  hiftoriarum  memoria  ) gcfta  illius 
cc  Ieri  ter , fc  ex  tempore  narrabat , non  ceti  pridem  cogni- 
ta depromeret , fcd  vclut  modò  (cripta  perJcgcrct . 

6 ^ùitonius  /Egyptius  Eremita  fine  ulìa  Icientia  li- 

teramm  fcripturas  divinai  de  memoriter  audicndo  tr- 
nuit,  de  cogitando  inteUexit , in  tib ■ I-  Trolog.dt 

Dottrina  Chrtfliana. 

7 Mpollomnus  Ty anxus  memoria , ut  fi  quii  alius , va- 
luit,  ac  jam  centenarius  memori*  fìrmitate  Simon uicm 
fuperavit.  Exut  de  hyranus  ejus,  quem  Mnemolyn*  cc- 
cinit:  in  quo  Icribit,  omnia  quidem  tempore  ma  roder- 
re,  iplìrm  vero  tempus  Mnemofyn*  beneficio  fc  /«aie- 
ttutis , fc  morti*  efle  expers . Snidai. 


4.  Vfus  ah quu  . 


» Mudatone  Crebra , 

JEgy ptiis  nullus  litterarmn  ufus  erat  \ rùhilominus  0- 
fnnis  *vi  memoriam  tenebant . Alfidcbant  majoribus  natu 
juniores:  ex  his  fabulantibus,  vetuftaruroque  rerum  me- 
moriam reperenti  bus , totum  vetuftatis  Ichcma  pcrcipie- 
bant  animo , tradcbantquc  per  manus  pofteris . Sabell.  tib. 
y Of.  Ì. 

5 yutxm. 


- bi  sacre . 

' a y 

Memoria  feeundum  rationem  nil  Deus  dedit  hominì 
lànttius , nil  utilius , de  ad  cruditiooem  aptius  . Eft  hsrc 
thelauriu  dilcipiinarum  omnium  , artiumque  ftudio  , fc 
labore  qirarfitarum  cuftos  fìdclifiima . Aliauid  ccrtd  vidit 
lapiens  poeta,  qui  mularum  memoriam  dixit  ma  treni  ; 
noe  minus  prudens,  qui  Lethen  huk  contrariati)  apud  in- 
fero* ftatuit . Conftat  id  bonum  natur*  benefìcio  : auge- 
tur  taracn,  de  cxcolitux  arte,  S abitile us  . 


Ctimm  Sextm  Pontif,  Rom.  quidquid  vel  temei  Ic- 
ciffet , obliviici  ampliùs  non  poterat . Ejus  rei  periculum 
^cit  adhuc  privatus  Parili».  Illud  admirabilius,  exvehc- 
mcnti  capitis  vulnere  ('indie io  erat  cicatrix  in  (ummover« 
lice  ) tantum  ei  boni  obtigifl’c.  Tctrarcb.  de  memoria. 

3 Pqffìjip.  Qpi  Memoria  y altiere  ; Memori* 
fonitas. 

1.  Cyrus  minor  omnium  fuorum  ducum  nomina  memori- 
ter  tenebat:  quippe  c mi  mirandum  videretur,  fi  qui  in  lor- 
di da  arte  verlantur , finguli  norunt  arci*  iu*  inftrumento- 
rum  nomina  : de  medici»  nomina  tcnet  de  inftrumento- 
rum , de  medicamentorum  , quibus  utitur , fc  Imperator 
ita  fu  fatuus,  ut  ndeiat  nomina  fubditorum  ducum , qui- 
bus  ei  opus  eft  prò  inftrumentis  uti , de  dùm  anticipare 
quidquam  vclit , cc  dùm  cavere , de  dùm  audicnùam  inji- 


5.  in  Specie. 

1 Mlabiades  exul  apud  Pharnabaium  AG?  prarfcòlum 
Perlicam  ftolara  i.iduit , Pcrficamque  linguam  didicit  bre- 
vi tempori*  fpario . ^Attien  i- 1».  c.  x^- 

a D.  Hieronymus  ( ut  fcripfit  Auguftini»  in  Epiftola  ad 
Cyrillum  Epilcopum  Hierololymitanum  ) ea  fuit  memo- 
ria, ut  Hebraicorum,  Grzcorutn,  Chaldatorum , Pcrfar 
niro,  Mcdorura , Arabicorum  tfc  pené  naùonum  omnium 
lingua*  4 ac  litteras  calluerit , de  quo  fic  idem  Auguftinus 
inquit . 1 fullus  bominum feivit , quod  ttieronymus  ignorarti. 
Guido  Bitur 

2 Hicronymm  Aleander  tanta  memoria  valuit  , ut  Ea- 
tinam , Gr*cam , de  Hebraicam  , multafque  alias  cxoù- 
cas  linguas  perfettiflìmè  de  loqueretur , de  fcriberct . Pri» 
mum  Luteti*  Grzcas  docuit  litteras  . Mox  in  urbcm  vo- 
catu»  à Leone  X.  legatus  in  Gcrmaniam  mitfitur  . A Ciò- 

mea- 
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roente  VU.  Brundufmus  Amiftcs  ccnftiruitur , a Paulo  III. 
pur  pur *m  conlcquitur  . rjovius  m Flogiis. 

6.  Edifeendo  / cripta . 
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1 Druydarum  difcipuli  apud  Gallo*  magnum  numerum 
verfuum  cdilcerc  coguntur.  Itaque  Et , ut  anno*  nonnul- 
li XX.  in  diiciplìna  permanetnt.  Nefasautem  putaothac 
liitcris  confccrarc,  partim,  ne  profanetur  dottrina  , par- 
tirò , ne  confi  fi  lineria  dilcipuli  memori*  excrcitia  ncgli- 
gant . iimomus  i 1 , dcgeftis  Francorum  ,c.6 
* % ilaudius  lmp.  Homcri  poema  totum  fere  cdidicit  , 
Suctomo  tefte . 

5  Avicenna  Medio» , de  Philoiophus  infignis  , Meta- 
phyficos  libre»  Ariftotelis  quadragefie*  perlcdtos  memori* 
uiicripfit . Soriana  strabi  in  e) hs  Mito. 

7.  Battendo  vifa , 

MdiU  , UfiATC  • 

1 Jcfum  tacer  Jote  m magnum,  filium  Jofcdech , hoc  eft, 
Eldri , lecundura  D.  Hieron.  fcrunt  incerilo*  à ChaJd$is 
leg»  libro* , memoriter  reftituiffe , non  fine  numine , cora- 
mutafleque  litteras  Hebraicas , nc  cum  Samaritani*  , qui 
ex  Gentibus  in  Judaram  venerant , Judarimil'ccrentur . Au- 
dìor  Eulèbius  . Eis  pofteù  littcris  ufi  fimt  Judati  figura  wn- 
tùm,  de  apicibus  à Samariumcis , qu*  fucrunt  prilc*  il- 
Jc  i Moy le dat* , dil'crcpantes . Lud. yives in l.  1 Z.^ùtgufi 
ite  tivù.  pei  ,c.  33. 

a Indi  abique  ufu  litterarum  ornai*  ?vi  res  gcftas  , & 
memorata  dignas,  Pythagorico  more,  memoria  tcnucre, 
ilialque  à pareutibus  tradita*  per  manus  poderi*  d edere  : 
qui  tamen  haud  multo  poti  in  fmdombus  lcriberc  ineppta- 
runt , totalque  pagina*  monumenti*  rcrnm  gcftarum  implc- 
vcrunt . *Akx.  (.%.€.  $0. 

3 iAr  chip  pus  , C 'r Lyfiadcs  Pythaaorar  auditore* , qui  poli- 
modino  in  Grecia  Tnebis  l'cholas  habucre , memoriter  do- 
ttor» prxcepta  tenentes , ingenio  prò  libri*  utebaneur  . Ex 
Hieron  yoLlib.  ib.Unthrop. 

4 Tbcodcftcs  Phafelitts  ex  Lycia  , tragicus  , memoria 
ita  excelluit , ut  lcmel  auditos  multo*  verius  protmus  rc- 
peteret.  QuintiUanus. 

5 Mfttodorus  Sccpfiua  Philoiophus , qui  temporibus  Dio- 

rni*  Cynid  fuit , artificiali  memoria  tantum  valuit  , ut 
multi*  fimul  difta  , non  modi»  fenfuum  . led  ctiam  v er- 
borino ordini  bus  retineret.  Tlinius , &Solinus.CicMbr.i. 
Tufc.q. 

6  Hippias  apud  Platonem  , tanquam  de  magno  quo- 
dam , Se  praftanti  bono  gloriati» , pofle  l'c  quinquaginta 
nomina  lcmel  tantum  audita  recitare.  Muretus Ub-i^ar. 
tcft.cap.  1. 

7  Demojibcnes  Thucydidis  libro*  o&ies  exfcripfiire  dici- 
tur , ut  ejus  phrafim  memori*  commenda  re t . Luaanus. 

8  £>  Mutua  Scavo!  1 in  lufu  XII.  fcruporum  , cùm 
prior  calculum  promoviflct , eflctquc  vi&us  ; dùmrusten- 
dit,  reperito  tocius  certami  ni*  ordine,  quo  dato  erraffet, 
recorda tus , rediit  ad  euro , qui  eum  luierat  ; iifque  iu 
fadtum  effe  confdfu*  eft . QumtiLUb.11. 

9  Q.  Fab.  Maxmus  omnia  non  folùm  domeftica , fed 
«tiam  extema  bella  memoria  tenebat:  ut  non  immeritò 
bello  Punico  fccuado  omnia  ejus  confilia  , diftaque  ora- 
culi  loco  habereotur . Ctc.  I.  4 ^cadmicarumq 

10  L Lucullus  dux  amplilfimus , Se.  Philoiophus  fum- 
imi*, à Fabio  iecundus,  re*  domi,  forilquc  gellas  mira- 
bili memori*  thdauro,  tanquam  prxlentcs  lcmper  lpc- 
iiaret,  expedite  referre  poterat . ihid. 

11  Hortenfius , in  foro  Romano  cauta  rum  rex  ob  e lo- 
quentiam  diilus  eft.  De  co  Gcerolìc  in  Bruto:  Primùm 
in  co  memoria  tanta , quantam  in  viro  agnovifle  me  ar- 
bitror  , ut  qu*  iecum  comroenucu*  effct , ca  (cripto 


verbis  eifdem  recitarct,  quibus  cociuviflet  . De  codcm 
fcrtur,  quòd  fedens  olim  totum  in  auftionc,  reso- 
mnes  venale*,  & preda,  Se  emptore*,  ordine  fuorccen- 
luerit.  argentariis  rccognok^nribus ,•  iu  ut  nullo  fallerc- 
tur . Eum  Lucullo  confcrens  Cicero  , Hortenfio  verbo- 
rum,  Lucullo  rerum  majorem  affuilTc  memoriam  fcri- 
bit . 

ii  L ^innnus  Seneca  Cordubenfi*  de  fcipfo  teftatur 
lib.i.  Dcclam.  le  duo  millia  nominum  recitata  codcm 
ordine  reddidifle,  Se  ducentorum,  atque  ampliò*  dilcipu* 
lorum  totidem  verficulo* , cùm  finguli  fingulos  diiiflenc, 
ordine  retrogrado  reckafle  . Addit  , eam  libi  memoriam 
fuiflc , non  ad  comple&endum  tantum  ca  , quac  audive- 
rat,  fed  ad  comincndum  quoque/  quorum  altcrum  exa- 
gilitatc  confcqucndi,  faciliutem  amittcndi , altcrum  ex  re» 
tincndi  ditficulutc , capicndi  lègniticm  annexam  ha  bere  con- 
lucvit . Tctrarc bn . 

vddnauus  lmp.  tanta  fuit  memoria  , ut  loco*,  ne* 
goda,  milite*  ablcntes quoque nominibus reccnlerct . Suet. 
C TDion. 

14  7s {epotUnus  t Heliodori  Epifcopì  nepos  ex  forare  , 
presbyter  monachus,  tanta  fuit  memoria,  ut  in  diiputa- 
cìonibus , Se  familiaribu*  colloqui»  , fi  quid  in  medium  prò- 
dudum  «ff'et,  ftatim  dignolcerct  : utputa,  Tcrtulliani  cl- 
ic illud,  Cypriani  iftud,  hoc  La^lantii,  &c.  Letftionede- 
nique  affidua  pettus  fuum  bibfiothecain  Chnfti  eifccit  ; 
Hieron.  iti Epitaphio . 

ij  Mauritius , Cadurcenfis  Epifcopus  filb  Rc<*e  Gim* 
tranno  in  fieri*  fcripturis  iu  vcrlatus  crat  , ut  Genealo- 
gia* vct.  Tcftamcnti  plerumquc  memoriter recitarct. 
moinus  l.  3 de  rebus gcjiis  Francorum , c 34. 

16  Gf netblius  Gencthlii  F.  Palpitimi* , lòphifta  , Mi* 
nutiani , Se  Agapcti  dilcipulus  totam  deelamationem  a udi- 
ta m memoriter  rcciubat . Snidai. 

17  Tbcodorus  Mctochitcs,  quiAndronici  PaJeologi  Ira- 
per.  tempore , Dromi  Logotheta  fuit , memori*  pnrftan- 
tia  ad  fummum  omnis  eruditionis  faftigium  conlcaiderat . 
Si  quid  ex  co  , live  novura , five  antiquum  quxreres , ita 
recenlèbat,  quali  ex  libro  recitarci.  Chiare  in  ejus  collo 
quiis  parum  , aut  nihil  opus  erat  librisi  crat enim  viva  bi- 
bliothcca,  deeorum,  qu*  lare  velie*,  oraculum.  Gregonu 
Ubr.  7. 

il  Fridcricus  I.  Imper. omnium eorum , velinfimorum, 
quibus  cum  lemel  locutus  cflet,  recordabacur . Cufp. 

19  Francifcus  Tigri  Pilanus,  profefl’or  juris , infigni  fuit 
memoria , adeò  ut  fiartolus  f*pc  in  commentando  ejus  o 
pera  fit  ufus  in  legibus,  qua*  in  promptu  non  habebat  , 
mveniendis . Baldus , & Ficbardus  in  vita  Bartoh  . 

xo  Ludovicus  Romani»  protonourius  juris  pericus , me- 
mor  erat  omnium , qu*  spie  unquam  aut  lagiffet  , aue 
audiifet,  ncc  obliti»  crat  eorum  aliquid,  qu*  iplè  vidif- 
fet.  Nec,  ut  cxtcri  jurifconfulri , principia  Icgum  in  di- 
fpuundo  allegabat,  fed  quafi  codiccm  legeret  , fic  tex- 
tum  memoriter  referebat . Vir  fu  menu* , non  admiratio 
ni,  fed  ftilpori  futuri»  omnibus  populis,  nifi  pelli  fera  lue 
vix  trigefimum  egreffus  *tatisannum  in  Bafilcenfi  Con- 
cilio pcriiffet,  cùm  horis  léx  triginta  decubuiflet  . /Encas 
Syl.  1. 1 . degeflis  Baftl.  concila . 

ai  Tevrus , Petri  Lombardi  frater  , Trecenfis  presby- 
ter , Comeftoris  nomen  accepit , quòd  1 aerar  Scriptur*  au- 
ftoritate  in  fui*  fcriptis,  de  concionibus  tàm  expedite  u- 
teretur,  atque  fi  eam  in  ventrem  memoria  ingeftam  con- 
coxifl’et,  Se  in  fui  fubftantiam  convertiflet . Trithmius. 

xx  Mute  Sa  bellici  Untonius  Fgvamas  multa  millia  re- 
rum Hans  pcrdpiebat  animo  : de  co  , quo  acccpta  eflenc, 
ordine,  memoriter  reddebat . Sab.Ub.  io  c.  9. 

e 3 Maximilunus  I.  lmp.  fuit  memori*  dm  tenacia  , 
ut  cùm  femcl  aliquem  fecum  loquentem  vidiflct  , poli 
longam  tempori*  intcr capedine m denuò  agnolceret  f 
Cu/p. 
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34*  Tctìnà  CIII, 

5.  VII, 

1,  Pr^cept* 

^éd  memoriali}  artificicfam  par  and  am . 

Ex  Joanqe  ab  Indagine , libello  de  memori# . 


Memoria. 


Tema  CUI. 


E 

i Vna 


Runf  prq  npncpraceppta  viginti , fed  brevibus  ver - 
bjs  fomplex# . 

Primum  judicato  (hoc,  fimilia  fint  ditta  juniori- 
fius  Audiofis  ) Radia , qu*  iequeris, omnium  prarAantiffima, 
&tp  feliccm,  fi  cQnlcqueris  làpientiam,  £c  làpicntpm  au- 
/iias  prarceptorem , qitcm  etiam  cogaris  admirari  : pluri- 
jruim  cairn  conduci* , fi  qu*  auc  Icguntur , ani  audiumur 
f «m  jjdmirjtionc , #c  voluptate  incidane  . 

È#m  l'cicnriara  judicato  d i (fi  cilem.  & pcrpacui*  eog- 
ritam , quia  indp  oportet  ingenium  aflurgerc , Se  id  utjk 
pR  ropmorjx  f 

j Attpmd , Sf  #cuté  audias  przeeptores , adAudiumo 
fimes  animi  vires  congregando;  ilie  enim  cA  docili*  audi- 
tor , qui  attente  paratus  cA  aadire  ; nam  ex  diligenti  at- 
jentionp  major  fit  motus,  ac  impreco  fi  rmior , unde  Tp- 
rcntjus . Ubi  intender {s  ingenium  yalef.  . 

4 Cùm  multa  fis  colfetturus , quantum  fieri  poteA,  ad 
paucitatptn , brevitatemque  reduce*  ; aliter  enim  addifeens, 
gliter  merooratprus  procediti  nam  qui  addile»  , genus  in 
fpecies  lpcat(  ufque  ad  Ipecialillìma,  qui  vcròvult  memo- 
rari,  multitudinem  in  unum,  vpl  laltem  in  payca  redi- 
gi?. 

5 Ordo  ante  omnia  diligatur  in  divifione  corporis  in  mem- 
ora ; fic  trattatus  in  capita , in  concia  fi  oncs  lecabis. 

6 Sjngul#  l*pé  repetcnda , ita  ut  ; cùm  unum  caput  , 
Se  iequens  pari  ter  djdiceris,  Se  primpm , Se  fecundam  rur- 
fus  animo  rppftcs , Se  cum  tcrtium  didipcris , rurfius  à pri- 
roò  inchoandum  crit , Se  Tic  lucceflìvé , 

I Complpxurus  multa,  membratim  fecabis,  ne  <fiffufa 
pjultitudo  mpmpriaip  copfundat , unde  Poeta  ille 
Se  ir  e fi  yis  hpu;  rem  , tota  fu  feparata  minuttm . 

8 Sit  cibi  frequens , Se  diuturna  de  cadcm  re  cogitario, 
vel  cum  ?]>i*  dilputatio,  vcl  alteri  dcclaratio,  px  irequen- 
tatis  pnim  #ttibus  genpratur  habitus , qui  efi  memoria  ; 
Nec  te  à difputatione  deterrei»  crroris  timor  ; nam  una» 
piùs  fptinpbis,  quod  dìdiceris  cum  rubore;  unde  Seneca, 
memoria  nihil  perdit,  nifi  quòdfzpd  non  rclpicic . 

9 Conarp  , ut  intelligas  , qu*  yolueris  rpemorari , no- 
quc  ita  curandura  eA , ut  multa  lega»  , auc  panca  mul- 
turp  legas , eopum  przlèrtirn , qui  non  nugis  c Iurta*  im- 
plent . 

10  Cave,  ne  obfint  memoria:  lucra*,  ne  fcilicet  illa  , 
qua:  l'criplcris  in  memorabilium  libello,  ea  veluti  certa, 
Ce  alligata  tpnens  cuAodire  dpfmai , Se  ipfii  fecuritate  fi- 
dern  c mpntp  dimittas,  Oarum  cA  in  hoc  AntiAhenis 
Athenipnfisexpmplum,  qui  a miepeuidam  deploranti , quòd 
commentario*  luos  perdiiflpt  ; oportuit , inquit , ijia poniti 
animo  , tjuàm  chartis  infcribere  ; icntiens',  libforum  fidu- 
cia m pffe  canfam , quo  minfis  memoriam  pxerceamus . 

11  Procuranda  pft  cibi concottio , &,  qua:  obfunt  me- 
mori*, fugienda  fiint,  Se  fint  ipulu,  qua:  ijli  conferupt! 
ut  vidérp  ficet  infra, 

la  Libprandu*  cA  animm  ab  aliia  cogiwtionibu*  , ab 
bis  fcilicet , qua*  Radium  non  recipiunt  ; nam  pluribuf  in- 
tenim , &(. 

ij  Non  audienda  tantum,  fed etiam  videnda  funt,qu* 
Tolueryi  memorar!  ; Nam  Temei  videntes  magi*  memoran- 
tur , quàm  identidem  f*pé  làrpius  audientps . 

14  L>e  quibuf  interrogatili  fucris  f confcAim  ne  refpon- 
deas,  ideR  ablquc  mpdiutione,  nam  Tubila  refponfio  Tero- 
per  inconliilta  eA . 

f }\  Mjtiri  debes  virei  ingcnii  tui , tuatque  memori*; 


ne  ingeras  illi  dIus,  quàm  Temei  capere  poffit , «ut  tcncrt; 
Excmplum  à Aomacho  lumcndum , qui  , fi  Tupra  vires  o- 
neretur , invalidior  fit  , non  enim  cortcoquit;  nec  impin. 
giutur  corpus  gulof»;  ita  quicquidaddlTcitur , nifi  retinea. 
tur , parum  prodcA  ; Ideò  , fi  quantum  oporteret , reti- 
nere non  poteris , numerum  multiplicabis  , Se  continuam 
imminues  quantitatem  . 

16  Certa s horas  Audio  conAitues,  illas  pnrTertim , qui- 
bus  à eibo  Aomachus  , leu  vcntriculus  rrit  vacuus  ; tunc 
onim  ingenium  vaporibus  non  obtencbratur  ; honc  conve- 
nientcs  crunt  conticinia  , Se  maturini  galli  cantus  ; eura- 
biique , «e  aliqua  ratione  fortuna:  defitras  tempora  Audio  de- 
creta. 

17  Vefperi,  quotidié  quid  difeendo  lucratila  fueris,  re- 
petes,  imitationc  Catonis,  qui,quicquiddie  Teciifec , legil- 
lèt,  dixifl'et,  in  crepufculo  repctebat-. 

;8  Memoria  cA  à tener»  exerccnda,  ut  Se  in  juvene 
Se  viro  promptior  fit,  Se  paratior  . Quo  fuerit  imbuto,  re. 
ceni , firrabit  odorem , Tcjia  din  : Omnia  enim  pieris  no- 
va iunt , nova  autem  , te  admirabilia  fortem  fadunt  in  me- 
moria imprdTìoncm . 

19  Adunimi  recreationem  , viriumque  rcparatiorvem, 
non  adoblccena  confugies,  led  mutato  id  facies  Audio;  re- 
mittere  enifn  animura,  quàm  dimittere  meliùseft-,  Sed  &: 
Indierà  Chrillianorum  dsbont  efle  lèria;  PoA  Audiaigitur 
feria , vcl  gravia , ad  leviora  confugicndum  , ut  ad  hifto. 
riam , vel  excrcitìa  muficalia , nam  vires  rcparat , ahtque 
tempcAivaquics,  ac  etiam  major  c A poAotia  virtiis;  Sunt, 
qui  iudere  malint  , quod  quid«n  conceditur,  fi  ludus  fit 
Judus,  Se  noo  res  feria,  fitquc  brevis,  honcAui,  fine  do- 
lo, vel  damno  , aut  cupiditate  s Movet  ingenium  ludut 
duodecim  icrupprum  , quem  moderni  Scaocorum  notninant, 
lèd  idpò  nimis  iàtpè  adhibetur  temporis  , Se  ftudxi  , quod 
pratAaret  melius  collocare  . Parv*  pii*  ludus  etiam  ioti 
corpori  proderit;  deambulano  przeipud  capiò  . Hzc  ani- 
mi recreatio  non  fic  diuturna , ncque  frequens , & prarièr- 
tim  horis  Audii  non  aggtur  ; Pervolandum  eR  lìatira  , 
ingenio  confirmato,  ad  fiudìa  iiterarum,  ne  tempusdepe* 
reat,  quo  nihil  carili*  ; agendumque,  ut,  quoddeperd/tum 
eA  ? ardenti  Audio  recupcretur  . 

io  Ne  difeedas  à przeeptoribus,  antoquam  deceat;  p\u- 
res  enim  icientia  in  iummos  evaderent  viro* , nifi  pnùsef- 
le  dilcipulos  puderet,  quàm  fapcre  valeant  . Proderit  Se 
alio*  decere,  dittare,  deci  arare,  interrogare  , Se  rciporv 
dere , dubitare  de  nonnuilis  bonum  cft  , modò  id  fine  ra- 
done non  fiat . 

ai  Ultimò  inter  infelice*  dics  illum  computabis  , qu 01- 
liquid  non  profeceris , didicerilvc  , quod  tuum  efle  polli r , 
ut  nulla  dics  fit  futin  adagio)  fine  linea  , 

a Traccila  Fornirti/ centi» . 

t Primum  przeeptum  eA  ex  ordine , Se  reminifeibilium 
confequentia  ; cùm  enim  didiecrimus  ordinatila  aiiqux  con. 
nexione  , Se  dependentia  quadam  ordinata , de  de  illorum 
aliquo  obliti  fucrjmus  , id  facile  reminifccmtir  ordine  re- 
perito; cognito  enim  antecedente,  facile  in  confequcmde- 
duccmur  , Se  deperditum  inveniemus  : Rette  igitur  dieit 
Philoiòphus  : Q11*  bene  invicem  ordinata  l’unt , bené  remi- 
nifcibilia  funt  ; quz  vero  mald  , difitculter  in  memoriam 
revocanti! r : Facili  enim  geAa  reeenfemus , cùm  eo  ordir- 
ne in  oratione  collocanti! r , quo  fatta  funt;  quoniam , fio- 
ut  fe  habent  res  gcft*  «d  invicem  , ita  fc  habent  Se  in 
movendo  «nimam  . 

a Ut  uno  Amili  in  confimile  provehamur , ut  fì  Ho- 
meri  non  recordamur  , Latinorum  poeta  rum  principe  vn 
Virgijium  recolamus  ; ex  quo  fàcile  in  Homerum  Grz- 
corum  vatum  primarium  delcendemus , 

3 EA,  ut  aliquandò  contraria  recogitemu*  ; qui  enim 
memor  cric  Hettoris , reminiicetur  Se  Achilli* . 

4 EA  loci,  ac  tempori»  recordatio,  inqpo  re?  tratta- 

ta 


TemaClII. 

tt  eft-,  locus  cnim , de  tempus  facile  rem  addueit  memo- 
ri*: Sunc  edam  tres  argumentorum  ièdes  à fimilibus,à 
contraria  , a propinqui . 

5 Eft  res  omnes  a proprietate  repetere  , ut  fi  faginaei 
memoriam  habere  velimus , ad  Dionyfium  Syraculanum 
delcendamus , vel  recogitemus , qui  , ut  author  eft  Jufti- 
nrn , pr*  lagirta  vifum  perdidit . 

j . Jurgntu  Mmorim  enumerantnr . 

Fru£hium  ftipticorum  ex  natura , vel  arte  poft  come- 
ftionem  moderata  fumptio , prohibauio  fumos  elcvari , mc- 
xnoriam  juvat  vai  de  . 

Temperatorum  ciborum,  Se  potus,  ficut  Gallinarum, 
de  perdicum,  precipue  cerebcJIoniro  eorum  temperata  rc- 
fe&io,  non  tantum  memoriam,  l'ed  Se  totum  corpus  con- 
fortar . 

Ante  cibimi  moderate,  Se  convenienter  exerceri,  non 
tantum  memori*  , fed  Se  czteris  fun&ionibus  prodeft. 

Superfluitatum  per  inteftina,  per  nares,  per  palatum, 
per  os  ; per  aures , per  urinam  , per  capitis  fri&ioncm  cum 
pedine  conveniens } Se  debita  cxpulfio  confert  plurimùm  vir- 
tuti  memorativa;  , fi  poft  ibmnum  , Se  ance  excrcitiuro 
fiat . 

Viforum , auditorumve  frequehs  recordatio  memoria  tn 
corroborai,  Se  confirma?.  Nam  nihil  *quc  auc  cura au- 
getur,  aut  nealigcnda  intercidit , ac  ipia memoria,  quia, 
nifi  excolas , et  jugi  mcdiuuone  exerccas , inertia  , fitu- 
que  corrumpitur. 

Gaudium  tempcratum  , Se  honeft*  deJe&acio  non  fo- 
lùm  memoriam  , ied  virtù cem  intelledivam,  czteraiqne 
virtutes  corporis  edam  augmentat . 

Szpc  lavare  pedes  in  aquicalida,  in  qua  bullierint  mc- 
liflophyllon,  folla  lauri,  chamzmelon,  Se  fimilia,  memo- 
ri*, capiti,  oculiique  valdè  confert. 

Àbluere  caput  decimo  quoque  die  cum  lixivio,  in  quo 

E. rum  bullierint  chamzmelon,  vel  afiatum,  meliffophyl- 
n , iàlvia,  amarafcus , five  fampfucus , lauri  foJia , vel  fi- 
nailia,  addi'ti*  in  zftatc  rofis  , memoriam  corroborat  , Se 
confirmat . 

Stare  pedes  poft  comeftionem , vel  fuaviter  deambulare, 
«juò  cibus  ad  fundum  dclccndat  ventriculi  , multuoi  expe- 
dit , & confert  ad  bonam  ciborum  conco&ionem . 

Coriandri  bené  preparati,  & i'accharo  induri  poft  ci- 
bum  affumprio , pr ohi  bendo  fumos  ad  caput  aieendere,  me- 
ni or  iam  juvat  -,  id  przftat  Diacotoneon  . 

Marticatio  maftici  cum  modico  gingibere  fasta , jejuno 
ftomacho  , ab  humiditate  phlegmauca  , fine  moleftia , 
caput  purgat,  indeque  przpedita  confortatur  memoria. 

Tbus  alDiffimum  tere  in  pulverera  , pone  in  pura , Se 
fimplici  frigida  aqua  , bibc  in  augmento  lun*  , in  ortu 
dici,  in  meridie,  Se  l'olis  oceafu,  facit  bonam  memoriam, 
acututn  fenfum  , exficcat  ccrebrum , & ventriculum  . 

Tradir  Simcon  Sethi,  fel  Pcrdicis  arteriis  temporum  il- 
litum , ut  penetret , fcmcl  in  menlè , ad  memoriam  confir- 
mandam  prodefie  plurimum. 

Mclifiophyllon  confirmat  eam  , Se  ingeniuro  acuir , ho- 
minem , auocuraque  modo  comedatur  herba , facit  indu- 
ftrium , v^uod  edam  Nafturuum  in  frigidioribus , Se  fe- 
gnioribus  efficere  poteft  ; unde  natum  eft  in  fegnem  a- 
dagium:  Ede  'bjpflwrtium . Meliffa  prater  h*c  animi  tran- 
quillitatcm  przftat  , iaporem  capid  jucundum  inducen- 

Gallin*  ccrebrum  ingenium;  Se  memoriam  juvat  adeò, 
ut  aliquos , qui  delirare  carperà nt , refipiicere  fccerit . 

Semcn  Ormini , leu  fchlare*  domeftic*  fertur  ad  recu- 
perandam  memoriam  mirabile,  fi  in  pulverelumaturcum 
aliquo  cibo,  Se  potu . Item  eboris  limatura  conducit  obli- 
vioni, fi  parum  de  ea  in  modico  vino  fumatur  mane. 

Item  granum  unum  thuris  albi,  cùmlechim  petis,  mi- 
ximè  conducit  folum  tranigluricum . Nam  capitis  humi- 
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dicatela  exficcat , & ventriculi , ac  ita  memori*  confert  : 
facito  hoc  poft  purga tHinem  bis,  terve  inhebdomada,  fi 
multa  adfic  humidicas . 

Plercurchotici  confc&Jo  , duarum  drachmarum  pon- 
dere  , bora  fomni  affumpta  , vel  myrabolanus  cepulus 
condì tus , fumptus  in  aurora,  horis  quatuor  ante  cibum, 
beneque  mania*  1 etnei  in  hebdomada,  memoriam  rcftau- 
rat,  ab  burnì  do  l*iam  mimmi:  nam  roborant  intcllc- 
ffuma.  Se  juventutem  reré  coniervant  myrabolani  ccpuli 
conditi  i ita  pallili* , Scc.  r 

Memincris  in  materia  humida  prius  fieri  evacuano- 
nera:  nam  materia  humida  plerumque  eft  debilitati  me- 
mori* cauia. 

Tandem  , ut  profunde  memoria  teneas , Se  perpetuò , 
utque  vclocrùs  apprehendas , hoc  ufi  liulc  mula  magni  vi- 
ri . Bf,  Radicum  lingua  bovina , radicum  valeriana'  una 
uncias  quatuor  , radicum  rut*  unc.  duas,  fac  inde  pul- 
veres  lubdlifiimos . Poilea  recipe  fuccumeufragi* , ichla- 
re* , five  ormini , berbenzque  ana  uncias  quatuor  ; colo- 
tur  bene  luccus  per  pannum,  pofteà  mitee  fuecos  fimul, 
ambos  tamen  lèparatim,  poftea  recipe  medujlam  ana  cardo- 
rum  unc.  unius  pondcrc,  & fac  pulverera  , ut  fuprà:  I- 
tem  recipe  lingu*  avis,  ideft  lemen  fraxini.  Se  tue  pul- 
verem  iuboliflimum ; poftdi  milce  omnia  prardida  fimul, 
fdlicet  fuccos,  Se  pulveres  , Se  accipe  lartaginem  vitrea- 
tam , de  pone  ad  ignem  , intulque  pone  ex  urli  pingue- 
dine , Se  funde  , leu  liquefac  paulatim , Se  intus  projice 
i-ictos  pulveres  cum  luccis  , miicendo  lèmper , apponendo 
de  diita  pinguedine , quoutquc  fiat  unguentimi  lubtilifli- 
mum , quo  unge  tempora , de  partem  memori* , de  fron- 
tem,  de  vcrdcis  partem  verfus  nucham  ; hocque  ter,  vel 
quater  in  anno  facies,  de  concinuabis  fic ungendo,  ctiam 
prout  magis,  aut  minus  oportebit.  Hoc  entra  in  virtute 
excedit  artem  notoriam . 

4 Memori*  T^pccntia  oftenduntur . 

Cavere  opòrtet  in  unìverfùm  cruditates,  tanquam  «do- 
ni infertilii  mas  , de  tod  corpori . 

Plurimi  vini , przferdm  potends , notiopeffima  eft  : vehe- 
menter  enim  hume&at  caput,  ac  farò  nihil  *qué  oblivio- 
nem  inducit,  quàm  lupernua  humiditas  . 

Extcrior  excedens  frigiditas  Izdit  memoriam,  przeipuò 
noilurna , propter  malam  capitis  coopcrturam  , 

Galiditas  intenta  valdè  quandoque  perturba  t rationem , 
de  memoriam  l*dit . 

Gborum  fumolòrum  comeftio,  Se  potus , ut  alliorum, 
porrorum  , c^parum  ; item  calci , de  Icguminum  vitetur . 

Potus  poft  comeftionem  ,dum  cibi  htconcoib'o  ,eam  in- 
terrumpcns,  przfertim à ccena , memori*,  ccrcbroque val- 
ete nocet . 

Somnus  cibo  propinquo,  antequam  feilieet  defeenderit 
cibus  ad  ventriculi  fundum , infeftitfimus . 

Dormire  calceads  pedibus,  przcipuè  cum  lotularibcs, 
memoriam  impedit  ob  vaporum  reflcxum . 

Cmd*  herb*  comeft*  multùm  nocent  memori* , ut  plu- 
rimum  vicere , vel  audire  non  placenda  animo , dehujulce- 
modi  animi  iymptomata . 

Metus  perdit  memoriam , vel  triftitia  perfcvcrans . 

Somnus immodcratus , Se vomitus  laborioius , de  frequens 
coitus  . 

Acctum , de  acctola  omnia  .*  Sunt  qui  dicane , gallorum 
offa  exufta  veternum  adducere . 
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APPARATO  ITALIANO. 


Tema  CV. 

Ad  Idem. 


Memoria  del  bene  paflato,  che 
non  fi  ha, 

, Paio  fa, 

$.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  memoria  delle  patiate, felicità  lèrve  fido  per  a c- 
crefccre  le  afiliuioni . : . 

La  rimembranza  del  bene  poifeduto  fuggerifee  nuova  ma- 
teria di  dolore  alla  confiderà uone  della  perdita. 

La  memoria  del  bene  trafeorfo  ad  altro  non  ferve  nel- 
le miferie , che  per  maggiormente  tormentare . 

11  ricordo  delia  felicità  pallata  lèrve  folo  per  maggior 
afBittione. 

11  vivere  con.  limili  cordogli  è peggio,  che  il  mori- 
re.  ■> 

Il  richiamare  à memoria  ,i  paffati  beni  è un*  ingrandire 
le  prelènti  iciagure.- 

Infelice,  cìn  pentii  alla  perdita  delle  patiate  contentez- 
ze, poiché  nel  penlìero  ricevendo  l'aura  di  quelle  fortu- 
ne, aumenta  nel  cuore  il  fuoco  del  dolore. 

11  non  vedere  i ritratti , Se  i pegni  delle  colè  amate , c 
non  ientire  il  lor  nome,  ajuta  grandemente  à.torvia  il 
pentimento  della  perdita , ò morie  loro . 11  che  fi  deve  pro- 
curar lcmpre  con  le  pcrlònc  grandi  travagliate  da  coli 
fatto  doloie, 

5.  II.  4 - 

DETTI  POETICI. 

Ì TN  quella  i fi  ella  notte, 

J[  O dolente  memoria  ! il  cor  perdei . 

'%  O momento  felice! 

Ma  la  memora  c ben  tormentatrice . 

Gabriele  Cbiabrera.  Voi.  3. 

3  Coll  apunto  farò , roà  lappi  Er  gallo  , 

Che  quella  rimembranza 

Aldi  troppo  acerba  à chi  fi  vive  amando 

Fuori  a’ ogni  lperanza 

E quali  un  agitar  fiaccola  al  vento . 

Guar.  Tajl.  1.  1. 

4  Stella  del  mio  penficr  già  porto , e calma , 

Fior  rimembranza  miicra , e funefla . 

Bruni, 

5  Tu  torni  ben,  mi  tcco  altro  non  torna , 

Che  del  perduto  mio  caro  tcl'oro 
La  rimembranza  miicra , e dolente . 

Guar.  Vaji.  3.  i. 

6  O degli  fcherzì , e de  tuoi  di  primieri 
Amare , c sfortunate  rimembranze . 

Gab.  Chiab.  *Amed.  za. 

7  Neflun  maggior  dolore. 

Che  ricordarfi  del  tempo  felice . 

Dante. 

8  O dolcezze  amariffimc  d' amore , 

Quanto  è più  duro  perdervi , che  mai 
Non  havervi  provato,  ò poifedute," 

Come  farla  Tamar  felice  luto, 

Se’l  gii  goduto  ben  non  fi  perdetic; 

Quando  egli  fi  perde , 

Ogni  memoria  ancora 

Pel  dileguato  ben  fi  dilegunfle  . 

Guar.  Vafi.  fid.  «£3.51. 


APPARATUS  L ATINUS’ 
S.  I. 

SENTENTI^  PROFANORUM 

1 T T Abet  preteriti  doloris  lecura  recordatio  deWla- 
1 1 tionem.  Cic.lib  ^.cpijl.fam. 

2 Sazpe  dclcftabilium  m$fta  recordatio  eli . Trancif.  Pf- 
trarch.  De  memoria . Dial.  vm. 

3 Maximum  infelicitatis  flagrimi , le  meminiflè  felicem 

Quidam . 

4 Qtuc , dùm  audiuntur , mulcent , dùm  nudi  ri  ara^liùs 
non  potiunt  , cruciant , nec  fine  fenlu  doloris  ad  memo- 
ria m revcrtuntur  . Frane.  Tct.  dial.  71. 

T E tM  A CV. 

■ . ’ - J 

APPARATO  ITALIANO. 

Memoria  del  male  paffato 

alle  volte 

Infaconda . 

§•  I. 

DETTI  DI  DIVERSI . 

SOno  dolenti  quelle  memorie , che  richiamate  al  cuore 
fumo  ccho  ad  una  tomba . 

X lcpolchri , come  quei , che  non  rinchiudono , ido  che 
ceneri,  non  ponnodare,  à chi  pcnla  in  loro,  altro  colore, 
che  di  cenere . 

Non  fi  può  toccar  la  piaga  con  mano  fi  leggiera , e fot 
pefa , che  non  fi  rinovi  in  gualche  parte  il  dolore . 

Pone  in  contingenza  ogni  accurata  falute  chi  nel  ritoc- 
care le  piaghe  non  ufa  dellcrità. 

Il  fcnl'o,  che  in  quella  parte  officia  fi  fà  più  delicato, 
ri  lènte  con  confiderabil  paflione  anche  i leggicri/fimi  toc- 
chi . 

Non  dilfimile  da  quel  mare,  che  agitato  anche  da  quel- 
P aura , che  piacevole  dilettevolmente  T incréfpà  , fi  con- 
fonde, c fi  turba. 

Non  bilògna  rammemorare  una  cicatrice , che  non  fi  può 
toccare  lenza  dolore . 

Molto  più  fono  le  cole,  che  cì  annojano,  che  quelle, 
che  ci  dilettano , e fipelfio  anco  delle  colè  dilettevoli  la  ri- 
membranza e trilla  ; però  TcmiftocI'*  ad  uno , che  fc  gli  of- 
feriva d’  in  legnargli  l’arte  della  memoria  locale,  rilpofe, 
che  più  grato  gli  fora  fiato , quando  gli  ir.oftrafie  1 arte 
di  fiiper  Imenticarfi  molte  colè,  le  quali  gli  davano  noja, 
c fafiidio  grande . 

Niflun  e maggior  dolore,  che  ricordarfi  del  tempo  feli- 
ce nella  miferia , c tanto  più , quando  non  d’altronde  nalce 
il  male , che  dalla  noftra  colpa  fenza  fcul’a  alcuna , 

s.  li. 

DETTI  POETICI. 

i /“ \ Gni  trilla  memoria  homai  fi  taccia , 

Ponganfi  in  oblio  le  andate  cole . 

Tajf.  lib.  18.  a. 

x D’amaro  pianto  almen  due  fonti  vivi 
In  fi  acerba  memoria  hoggi  non  veriò. 

TaJJ\  lib.  3.8. 

3 Qual 
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I  Quii  in  membro  gentil  piaga  mortale 

Tocca  s’inalpra , e in  lei  crefcc  il  dolore . 

Tajf.  lib.  12.85. 

4 Che  fai  più  meco  ( egli  dice*  ) che  fai 

Velenoik  memoria  f à che  contenti 
Più  rimembrar  quel  di,  che  prima  amai . 

cintoti. pu.  B r ignota . Ciom.  7. 

5 Si  tenace  è il  ricordo 

Delle  mie  pene  acerbe, 

Che  l’ affannato  petto 

Senio  non  può  capir  d’ alcun  diletto. 

Bonav.  Moron: Morlor.  5.3. 

6 Ahi  fiera  rimembranza,  ahi  duolo  acerbo 

Ahi  giulle  del  mio  error  furie  icguaci  ! 

Bonav.  Storoni Mortor.  3.  a. 

7 Deh  perche  vò  le  piaghe  toccando 
Senza  lperanza  poi  di  medicina? 

jt rhfio . 

S La  piaga  antica 
Dal  dolor  ritoccata  affai  più  duole . 

agogna. 

9 Ahi , che  la  rimembranza  il  cor  m’ancide . 

Mut.  Manfredi . 

10  Toccata  piaga  fcaturiice  affanni  . 

Cene.  Mor.  Verf. 
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TEMA  CV1. 

APPARATO  ITALIANO. 

Memoria  del  male  paffato  ne’ 
travagli  preferiti 

“Buona. 


Al  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  I- 

SENT.  CATHOLICORUM . 

I \ T£mo  poteft  aliquid  obliviici,  quod  diligit  , aut 
retinere  , quod  odit.  Greg.  in  hom. 
x Recordat io  injuriac  magis  inftigat  , qukm  mitigar  . 
Bem.  in  cp. 

I Oblivio  quatdam  bona  eft, quxdara  autem  mala  . Beni, 
m y‘tg.  T{at.Dm. 

§.  11. 

SENT.  DIVERSORUM. 

1 TT^Olor  recens  przteritum  revocar  . Curt.  lib. 

2 Facili  raeminimus , qu*  nolumus  , at  non  licer  ob- 
livjfci,  quac  volumus  . EX  Sfpoph. 

3 Ne  malorum  memineris.  Admanitio,  ne  pntteritarum 
calamicatum  mentio  fiat . Quidam  . 

4 Qua:  dolent,  molcftum  eftconcipere . Quidam. 

5 Unuiquifque  invitus  audit  fua  in  co  m moda  , maxime 
ea  , quz  cum  aliqua  turpitudine  , vel  infamia  conjun&a 
funt.  Quidam. 

6 Neminem  laboris , ac  periculi  meminifTe  juvat.  Frane. 
fTctr.  Did.  de  memor. 

7 Ignominia  memoria  , in  mediò  licer  honoribus , tri- 
llò cft . ibid. 

8 Boni  preteriti  recordatio,  fi  forti?  aliquid  dcleflatio* 
ris  interdum  habet,fzpé  tamen  anxietatis  habetplurimum. 
Quidam . 


^Apparato  dtll'Eloq.  Tom.  IH. 


s.  1. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

tA  rimembranza  del  travaglio  trafeorfo  c un’allc- 
, viamento  alla  pena . 

oro,  che  hanno  fatto  naufragio  , prendono  piacere 
di  vederne  le  tavole  dipinte. 

La  conAdcrationc  del  mal  paffato  è unpretiofillìmo  an- 
tidoto per  le  av  ver  fi  cadi , che  corrono . 

Chi  provò  le  amarezze  del  mare  turbato , non  teme  le 
acque  dolci , benché  pericoloie,  de*  fiumi . 

L'affuefattione  rende  c 


: comportabile  ogni  travaglio  , che 


’alfuefattione  1 
lùccede  4 

L’elpcricnza  dc’mali  maggiori  ferve  per  i’oJlcvamenco  de’ 
minori . 

Li  pericoli  non  s'incontrano  con  intrepidezza  , fe  non  da 
quelli,  che  hanno  clperimentato  i pericoli,  perche  i primi 
danni  fono  quelli  , che  rendono  piu  conftderabilc  l’apprcn- 
fione . 

Ufcito  altra  volta  da  una  difgratia,  non  A difpera  della 
liberatione  dall’altra. 

Tutto  il  male  è iòffribiic , quando  A crede,  che  termi- 
ni . 

La  riflefGonc  dunque  degli  infornimi  paffati  Aa  quel- 
la , che  avvalori  la  toleranza  del  preicntc . 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

1 T A memoria  del  mal,  che  Aa  fuggito, 

I i Colma  di  qualche  gioja  il  mal  prefentc . 

'K 

x Perche  di  certo  è dolce 

II  rimembrar  quel , che  à foffrir  fu  danno . 

Mar.  Ferro . 

3 Soffri  mio  cuor , che  troppo  mal  foffriili . 

“K- 


oAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS.’ 

§•  I. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

JjOlatium  dolenti!  eli  doluilfe . . <mbr. 

§.  II. 

SENT.  DIVERSORUM. 

1 /^"VUod  fuit  durum  pati  , mcrainifle  dulce  efl  .* 

Sente. 

x Habct  preteriti  dolorò  fecura  recordatio  dele- 
£Utionem . tic.  in  ep. 

3 Jucunda  cft  memoria  pratteritorum  malorum . tic.  a. 
dejinib. 

Xx  4 Sua- 
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4 Suavis  cft  pwrtcritorum  rifcilorum  memoria  . ibid, 

5 Meroiniffe  laborom  fuave . j Quidam  . 

6 Tranfa&i  pexiculi  grata  folci  effe  memoria  , Frane, 
TftrDial.  de  naufragio . 

s.  m. 

SENTENTI^  POETARUM. 

, rorjitm  & b*c  oiim  mcmMJfc  jumba . 

f Virg. 

s.  IV. 

ADAGIA. 

I TUcundi  a&i  labore*.  Cicero. 

J Sumftum  tdtgmm  ex  iffn  hominem  naturo  . 
tfl  emm  hoc  mjuum  omnibus  , ut  jucuuda  cuitjue  fit  ante 
adorna  malorum,  tue  pcricukrum  fecura  mordano. 


L 

fS0Jì 


TEMA  CVlJ, 

apparato  italiano 

Memoria  delle  cofe  pallate 

'Olile, 

5.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

A memoria  delle  colè  pallate  giova  aflàiisimo  in 
elicile  cofe , e negotii  , che  ricercano  ingegno . 
on  e buono  cflèrc  >iortunato;  è buono  cflervi  fta- 

Dar  l’occhio- al  paffato  dà  commodità  di  far  ficuro 
calcolo  di  quel, che  polla  Iperarfi  io  futuro. 

E da  dilpcriuo  viver  lolo  al  prdème  Perche  c fem- 
pre  morto,  fuorché  in  momenti  breviffiroi . 
f II  pallato  è norma  dcU’avvenirc . 

Chi  prefiede  al  governo  , per  goder  felice  il  prefente, 
dee  haver  prefente  il  futuro 

11  paffato,  fe  fu  lagrimoio,  l’hai  à lodare , perche  ti  fi  fi 
fpccebio  all’oprarc . 

Il  pallaio  deve  più  d’ogn’altra  cofa  vivere  à noi  nell  a- 
nimo  . 

11  paffato  , perche  d morto  à fe  fieffo  , lenza  puflione 
ti  ricorderà  i configli  » co  i quali  vivi  felice  . 

11  paffato  al  Prcncipe  porterà  il  ritratto  degl'altrui  vo» 
Ieri  anco  arcani . 

Il  tempo  fugge  ; e fe  col  fuggire  ti  è nocivo  , tu  col 
volare, operando,  fcguilo,  ò tralcorfo  confèrva  le  ceneri, 
perche  con  la  memoria  viva  tu  legga  In  efl'o  le  cadute , e 
grcrrori , • 

Anco  le  ceneri , come  la  polve  , ballano  à inoltrare  il 
veftigio , onde  fi  faccia  argomento  del  pid , che  J'impref- 
fc. 

Il  prefente  accompagnato  lempre  da  fopranaturalc  at- 
tione,  ò gloriofo,  ò deplorabile  all’  altrui  moto  s’  aggi- 

” La  moderatione , ò la  vigilanza , darà  per  rcgolarfi  la 
norma. 

Proprio  degl'huomini  prudenti  , e ben  efperimentati  e 
il  notar,  e ponderar  le  cofe  uaffatc  per  ben  comprender  le 
preiènti , c far  giudicio , c dilcorlò  delle  future . 


T.CVIII.  &CIX. 

tAi  Idem 

APPARATUS  LATIN  U S . 

§.  I. 

SENTENTI  & PROFANORUM. 

QUid  fafluri  fimus,  cogiwmus,  óc  id  rarò  ;ouod 
fcccrimus, non  cogita mus,atqui  confilium  futuri 
ex  preterito venit . Sen.ep  8j. 

TEMA  CVlll. 


APPARATO  ITALIANO- 
Memoria  del  male  pafiaro 
Giovevole , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

TAl*  bora  l’huomo  principia  à ben  operare  , quando 
s'avvede  d'havcr  male  oprato. 

Solo  all’hora  l’huomo  opera  con  ragione,  quando  diicorre 
con  rifleffo.  £ 

Quello  c il  più  terfo  Ipecchio  , che  polli  forominiftrarc 
alla  lua  mente  le  proprie  deformità  . 

Quelli  ibn  quei  lucidi  intervalli,  da’ quali  acquili  ò fpta- 
dorc  l’eccellenza  dell'  anima  . 

Il  frutto,  che  fi  cava  da’  mali  paffati  ,d  il  ricercare,  e 
trovar  rimedio  di  fchilfargli  per  l' avvenire , 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SIMILITUDINES. 

P LUTAR  Ut  cicatri*  admonet  cavenduon  effe 
vulnus . Ica  memoria  prarteritorummalorum  red- 
dit  cautiores. 

TEMA  C IX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Memoria  del  ben  paflàto  alle  volte 
Gioconda . 


c ioli 


DETTI 


§.  I. 

DI  DIVERSI. 


L bene  goduto  concerna  anche  nella  lua  perdita,  e ne! 
riflefio  delle  rautationinecelfaricallc  eoic  di  qui  giù 


™licvo , non  ellcr  lempre  Rato  infelice  . 

Il  figurarli  eterno  il  bene  nel  mondo  è un  fuppollo  e 
...imeneo , e fallo  : farà  lempre  più  defiderabile  1*  hater 
goduto , già  che  gl' infortuni , e le  fventure  fono  corrclt- 
fative  all  edere  di  huomo . 

Soccorre  alle  perdite  del  godimento  l'haver  godano , Cd 
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è non  imi  felicità  il  conferva!  nella  memori*  i rcviftri  * 

J_ll  ..  . _ J ® 


delle  godute  fe^titì. 

E fol  lieve-  nelle  difarventure  l’ha  vèr  alcuna  voli*  goduto 
della  felicità . 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I 

SENTENTI^  POETARUM. 

G, Loria  felici*  olim , tiridìfijuc  irtene* 

Solarne  muftì  itane  wi  fai*  finis . 

Boetiui 


TEMA  CX. 

APPARATO  ITALIANO 
Memoria  in  Pietre  , ò Statue 
Verna. 

5-  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

tE  memorie  di  pietra  fono  labili  \ Non  può  difen- 
derti dall’  edacità  del  tempo,  chi  è clpofto  all'ingiu- 
tempo . 

I buoni  non  hanno  di  bifogno , che  ti  ferivi  no  ne’marmi 
mici  nomi , le  anioni  desiali  vivono  nelle  memorie  degli 
huomini.  ^ 

I cattivi  non  devono  cercare  dalie  pietre  difefa  per  la 
Jcro  memoria  contro  quel  tempo , che  non  gli  può  meglio 
favorire,  che  per  mezo  dell*  oblivione  . 

Chi  corre  con  riferiction  delle  ftampe  , porta  In  tutti 
5 giri  del  mondo  la  fama  della  fu*  grandezza. 

Mà  ehi  vuota  fcrigni , per  fabricarfi  l’immortalità  in  un 
depoti to  , lafcia  alla  fine  animata  in  quattro  pezzi  di  pie* 
tra  la  fua gloria. 

Rinalcon  à guife  della  Fenice  doppo  morte  gli  Eroi  , 
che  hanno  si  imbalfamata  la  memoria  con  le  buone  at- 
cioni , mà  non  doppo  morte  coll’inalzare  ti  a tue  , ò fabri- 
carc  depotiti. 

Dicevano  Nembrot ,e  compagni  Giganti  : Venite,  edi- 
fichiamo una  Gttà  , tic  una  Torre  , che  arrivi  lino  al 
Cielo,  c celebriamo  il  notino  nome,  e memoria. 

Confuti:  Iddio  le  lingue, e disfece  il  loro  vano  , e pazzo 
edificio  , e (Stintile  la  loro  memoria . 

Di  ti  rugherà  Iddio  U memoria  de'fuperbi. 

Cosi  dmruflc  la  memoria  d’Amalech  fopra  la  terra,  per- 
che defiderava  di  perpetuarvi  il  fuo  nome . 

In  ogni  bocca  lari  dolce,  come  mele,  la  fua  memoria,  e 
come  mufica  nel  convito  del  vino . 

Al  Patriarca  Abramo , che  pretendeva  folo  lèrvire  à Dio, 
e non  cercava  la  memoria  di  quello  mondo,  difle  il  mc- 
defimo  Iddio  : Ingrandirò  il  tuo  nome  fopra  la  terra , dal* 
tò,  Iddio  il  fuo  nome  per  tutte  l’cudj , e tra  tutte  le  na- 
zioni , c genti  del  mondo . 


apparato  dclT  tìoq.  Tm.  JD. 


TEMA  CXI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Mcnfa  moderata 

Honijìa. 

5.  L 

DIFF1NITIONE. 

I T A Meni*  è la  tavola  apparecchiata  per  m*»- 

a incavola. 

5 ETTT.  Dolce , cara , efquifiu,  felice , frugale,  gioconda, 
leggiadra,  lieta , parca,  povera , pulita , moderata 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T)En  lafciò  detto,  chi dilfe;  doverti  mangiare  pervi* 

n vere,  ma  non  vivere  per  mangiare;  lignificar vo- 
leonesche  Jcmenfc  hanno  da  effere  piu  imbandite  di  mo- 
derinone , che  di  luifo . 

Le  moltiplicationi  delle  portate  fervono  più  à moltipli- 
care le  infirmitadi , che  i gradi  della  finità  . 

II  poco  cibo  mai  offende,  dove, che  ti  molto foffoca  la 
nitori. 

Non  fono  i cibi  delicati , che  rendqnti  più  grati  al  gufto , 
mà  Tappetilo  , che  rende  guftoftitime  anche  le  più  triviali 
vivande . 

Non  t ijtmfa  meglio  ti  palato , che  nelle  povere  menfe . 

Non  ti  niega  la  mediocrità  de*  cibi  in  chi  pud:;  fi  detc- 
Aa  bensì  la  iuperfluità  di  chi  vuole. 

5.  m. 

DETTI  POETICI. 

ERodigofa  mano, 

Qua  ti  penna  fatale, 

Tràluiti  di  barbarici  conviti 
In  un  muro  già  lentie 
La  titntenza  di  morte 
Al  Tiranno  baccante. 

*Ant.  Brut. 


Ad  Idem 
APPARATUS  LATINUS. 
S-  L 

D E F I N I T I O. 

1 A Enfi  eli  ubiti*  p*r*u  ob  edendum.  Tfi  (tm- 

]V|  mmis. 

* Tabuli. 

a ETITH  Dulcù  ,chara , felix  ,p|£unda,  pulchra,hc1a, 
parca,  paoper, mundi,  moderau. 

s.  IL 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS; 

1 Mafimm  àrtextia  . 

1 T'VjEdalum  primtun  menùm,  Se  felino  fccifie,' 
I J Ih  dona  «ft  au&or  ■ Ex  iitpn  Tbutn,  D. 


Maft- 


?*  > 
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x In  fièri 9 littcris  pr^cipitur  in  Tabemaculo  fieri  menfa  m , 

Exod.z  5 . ut  exciperet  i x panes  propofitiouù» , Deo  proponen- 
do*. Hinc  menù  hxc  crac  confHtufi  antcS.Sandorumin 
Santfo  , jux»  altafc  thymiamajis. , quod  gd 
live  Udii  lcptcut  rionale  habcbbi  lane  menùm  , ad  me- 
ridionale , quoti  dextrum  crat,  candelabrum  , atque  hinc 
iupra  dcduximn*  hebraicam  meni*  ctyraplogiam- 

5 Itero  menfarum  uTus  erat  ad  elccmolynas  , Se  ciba- 
ria pauperibus  difpcnfanda  , qupmodò  dicitur  A cl or.  6. 

'Non  eji  tcjuum  nos  àerclinquac  ver  bum  Dei  , & mini- 
lirare  meniti,  ideft  intento*  efl'p  dilpcnlàndis  communibus 
facultatibns , qux  conferòbantur  in  ulus  paupcnim  ; vo- 


cat  autem  Lucaj roet)ù5  cibar»,  <ju»  egeqis  erogabantur. 

4 Apud  profano*  $criptores  vapus  ufus  mbpiarum  re- 
perii ur  , nempe  ad  i'cpbcndum , rationes  dati  , & ;accepti 
facicmU*  , monctam  pcrmutandam  , ncgotl*tionem  exer- 
pendam,  aliaque  innumcra  efficienti  ; undp  meni  a fcri- 
‘barum,  orconomprum  , artificum  , ptque  opificum  . De 
mcnli*  fcncratòrum  , Se  numularionim  dicemus  in  loco  de 
Vfura , O"  infra  de  '\umularns  ip  loco  df  mimo 

x Convivali^  bicn/arum  ufus  facer 
[aera , & tytgiof* 


utpoti  menfif 


x Convivali*  porrò  menfarum  ufusrurfus  duplex  videtur 
poflc  iljitui,  laccr  nitnirum,  A profanus  , unde  meni* 
ali*  l'acne  dicuntur  , fivp  làcratx  , ali*  profanar  , live  ? 
ut  Macrobu  verbo  u«r, fiumana* . 

a Menù  facrx  , live  facrrftx  lunj , qua?  rei  'divina* , epu- 
li> , atqup  vali*  l'acri*  lune  deflinatx,  Se  plermixjuc;  in 
Joci5  l'acris,  awue  religiofis  collocaptur.  Hx  rurlus  bifa- 
riam  dividi  polfunt , ita  ut  aiix  dicantur  vere  facrf  , Se 
rcligioù  , abx  iuperftitiolx  , ouarum  Hlx  vcrx  religioni  , 
atque  cukui  divinò , hx  lupcrftitionibus,atquc  idoloJatrix 
ìèrviunt 

j Celebris  quoque , atque  magnifica  fuit  menfa  illa  Sa- 
lomonica , cujus  lit  un***»  i.  H(g.  7 . qux  fimilitcr  la. 
ilio*  pane*  Pròpoli tion li  J 0«fc?qu$ui fCfl.  fc 9.  <f.  16.)  furti-' 
nebat  , ac  proptcrcà  menla  propofitionis  fuit  appellata 
Collocata  crat  m intima  , &.rlaCf  a tifiima  templi  pàètc  , 
qux  Sancìa  Sanètorum  fuit  nuncupata . . 1 

4 In  novo  teftamento  incnix.  fit  menilo  1.  Cor.  io.  in 
qua  nimirum  c<rna  Dominica  celebrata  fuit  . ^o»  potè- 
jtis , mquic  Paulus , menfa  Domini  parnapcs  effe,  & menfa 
df  moniornm , quo  tamen  in  loco  Menfa  edam  Mctony- 
micc  ufuroatur  prò  fumptione  Santlx  Euchariflix. 

3 Chriftum  mentam  lacrofaùtam  ad  «linci  fitunveon- 
vivium  inftituifle,  ac  cum  chariffimis  fui*  difcipuli*  celc- 
b ralle , Euangelica  hirtoria  tcflatur  . Hanc  menfam  au- 
ro puriffimo  coopertam,  atque  infiniti*  propemodùm  gem- 
mi* orpatam , p Toleto  occupata  Muiem  Arabum  Du- 
ccm  Iccum  rcportiflc  téftatùr  Leo  ^tfrican.  lib  i . c .59. 

6 In  primitiva  quoque^  Ecclefia  menfarum  in  cclc- 
bratione  ca*nx  Dominicx  uium  cùm  alia  littcra rum  mo- 
numenta , tùm  illa  J^icfn*  Synqdj  verba  fcftantur  : In 
divina  menfa  ne  humiliter  intenti  fìmiu ’ ad  propofitum pa- 
wero,  Ct  poculum ; fed  exaltata  piente,  fide  co^tdercmns, 
Jitum  cjjc  m fonila  ilio  menfa  agnum  Dei , tclltntem  pec- 
cata mundi , ijtu  non  viftimarum  more  à facerdotibus  fa- 
t/if catari  & pretiofum  itlius  corpus  , C r fangninm  ve - 
rè  fumcntcs  nos  credere  , bac  effe  noflr*  refurredmii 


fymbola 
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TcmaCXII. 

T E MA  CXll. 

APPARATO  ITALIANO. 

Mcnfè  de’  Prencipi  alle  volte 
Adifteriofe.  ' » 

£ 1 

DETTI  di  DIVERSI. 

E menlè  de’ Prencipi  non  iòno  mai  lenza  file  d’ 
alti  mirterii  imbandite  , perciò  iòno  da  confido- 


l 


Sovente  la  viu,  ò la  fama,  ò la  liberti  di  chi  v'in- 
terviene , fìf  naufragio . 

Sono  le  vivande  di  quelle  cica  de’più  fecrcti , c na feo- 
fti  penficri  dell’  animo . 

Ivi  tutti  i favori  de’  Prencipi  fono  iheanti  , che  affa- 
fc inano  il  icnlo , e tolgono  1»  ragione  f, 

Pochi  fonò  quelli  , che  fi  paicano  , c fi  pattino  da 
quelle  Patroni  del  proprio  volere. 

Non  vi  è bifogno  di  Fil'cale  per  far  confkfiìre  il  de- 
litto al  Reo,  ove  il  Vino  fottcntra  il  quello  ufficio  ,ond* 
c,  che  il  maggiore  errore,  che  polla  commetterli  da  un’ 
Ambalciatorc  é ledere  à querti  conviti  , eflendo  impol- 
fibile,  che  ivi  non  fi  faccia  icapito,  ò nel  Ovile,  ò nel 
Politico  , ò di  non  offendere  il  proprio  Prcncipc  , ò di 
perdere  l’AmifU  del  Grande,  t . ( 

Accurati,  che  colui,  che  ti  fi  alla  lua  menfa  pari! 
fc,  pretende  forfi  vederti  lupphchevole  i piedi  del  Tro- 
no . 

Nelle  Guerre  potrebbero  forfi  i conviti  de' Grandi  ha- 
ver  diverio  il  fine , roà  non  gii  mai  difinterelfato  ; non 
refta  gii  mai , che  da  per  tutto  non  fiino  perigliofi. 

Stanno  fovente  fu’l  filò  di  un  brillante  Lieo  timi  li 
fqualhdi  pallori  di  morte  . 

Quello,  che  bee  al  bicch»cro  del  Prenci pe,lafcia  su  P 
orlo  quanto  hi  in  iè  di  iecxctezza  . 

Furono  un  tempo  già  le  menlè  de’ Grandi  ficuro  afi- 
lo  di  chi  fi  pentì  de’  luci  falli  , mi  mutatili  con  l'cOi 
i cortumi  , e degenerate  le  Virtù  in  vifii  , lono  divenute 
aperto  campo  d'inganni,  e tradimenti  orditi  contro  dc’più 
innocenti , 

Alle  publiche  converfationi  affidorono  le  prime  Repu- 
bliche  , come  arbitre  de'voleri  de’  fuoi  Cittadini,  la  puAf 
blica  loro  pace , e concordia , 

Mi  bora,  variato  il  fine  de’ primi  principù  , Uno  dive- 
nute fcuolc  di  congiure  , c d’uccifioni. 

Pare  , che  non  altro  Altare  babbi  la  vendetta  , che  le 
tavole , e i banchetti  de’  gran  Signori. 

Solo  de’ Prencipi  buoni  alla  maefU  ofièrifee  la  clemen- 
za lòpra  le  menù  l’hortia  pacifica,  ed  il  pane  della  Pro- 
pofitione  d’un  perdono  univcffalc. 

Qucfte  non  1 irobandilcoqo , fc  non  per  virtuofi , nè  fi 
conducono  d'altro,  che  d'eruditi,  e dotti  ragionamenti. 

Lo  lànno  quelle  de'  Ghrifòaniifimi  della  Francia,  ebo 
ferverono  all’  Angelico  , e grande  Aqui  nate  di  Cattedre  , 
ove  furono  vinti  , e convinti  i Manichei  da  l'uot  argo- 
menti , che  gl’  apprettò  la  pura , ed  Angelica  beltà  d’un* 
religiofifTiBU  regina , 

Ricercar  contezze  de’  Virtuofi  alle  menfc , ove  per  or- 
dinario Bacco,  e non  Minerva  (iene  il  comandò  , è le- 
gno di  gran  virtù. 
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APPARATO  ITALIANO. 

Mercanti» 

‘Buona, 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

i T A mercanti»  è un'arte  di  comprare  , 4 vendere 
I , con  avvantaggio. 

» EVlT^  Diligente , accorta  , de  (Ir  a , vigilante  , »»u- 
ftre  , prudente,  oculata , modera , maniero!». 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SOn  1*  indù  Uri»  dell»  mercanti!  degl’  huommi  (tan- 
no tante  ricchezze , che  in  niun  modo  alle  mime- 
indie  , c de  i monti  dell'Arabia  potino  paragonarli. 
, 11  traffico , è la  mercantai  fono  al  Prenci?*  di  profitto , 

e al  privato  di  utile.  All'uno,  perche  eligendo  te  Glabel- 
le lèpri  le  merci,  che  ne»  l'un  (lato  da  parli  ftramem  in- 
troducono , accrelce  lenza  aggravio  de’  Sudditi  con  nuovi , 
o continui  proventi  il  proprio  erario.  All  altro,  perche  et- 
lerci u odo  i popoli  la  propria  induftria  , col  beneficio  di 
quella  le  ioftanze  augotnentano , e piu  facilmente  a paga_ 
te  le  ordinarie  contributioni  i’aceommSd»no . 

• La  Tempre  lodevole  Rcpuhlica  Vcnetana  conoìcendo, 
ci*  foffe  di  gran  beneficio  de'  privati , e di  graodiflimo  un- 
le  de’  datii  publichi  il  tenete  con  la  provincia  dt  tremi»- 
nia  continuo  commercio  > à ma;^gior  commodo  delia  Ca- 
tione Alemanna,  e per  particolare  lua  babiudonc  fece  fa- 
b ricare  nella  fu*  Dominante  un  grande , e nobile  Palazzo, 
ì>  Fondaco  in  Rialto  lop«  il  Canale  maggiore  nella  parte 
piu  bella  , c frequente  dell*  Città  * ove  per  l'ordinano  fi 
ritrovano  di  quella  nazione , de*  quali  diyerfi  lono , che  ve- 
dendofi  ben  trattati  vi  dimorano  tutto  il  tempo  della  fu» 
vita , 

Affli  più  facilmente  crefeono  le  Ucolù  , che  non  s 'inco- 
minciano a fare  ; fi  come  nel  fare  ulto  inviamento  rivuoi 
fatte»,  e dento,  mi  poiché  è tetto,  corre  quali  da  le  Hel- 
lo: la  onde  interrogato  un  Romano  , come  eflende  povero 
bavelle  cumulato  tanca  robha , rifpoie , l'zrvui  qaidrw  ma. 
t no , tmigwr  altera»  farro  latore  feci. 

Meglio  conviene  à popoli  il  negopQ , che  1 odo  : concio, 
fische  le  grandi  , & opulente  Otti  nell'  aquilone  delie 
cole  li  (vegliano  all»  virtù  , e per  te  troppo  quarte  fi  n- 
fojvono  in  pigrkia  : c per  conièguctitc  al  vieto  : fi  che  ti 
negotio,  benché  horrido  hi  il  nome,  contiene  ne'  tuoi  ter- 
mini  i coftturù  delie  Citte  ; e la  quiete  di  piaeevol  voce 
]«  riempie  di  molti,  e vani  vitii. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Mercantia  nc’ nobili,  ò Chierici 

Bia fruttole, 

S.  I. 

DETTI  D*  DIVERSI- 

TTN  Cavaliero  deturpa  il  fregio'  dìjte  fila  nafeit» 

* 1 vivendo  applicato  all’ avvantaggiò" de’negdliati. 

1 oglie  il  luftro  più  tfccorofo  della  nobiltà  , adoprando- 
fi  con  premura  nel  c ambo  dè|F  avaritta. 

Non  iene  te  ihada  per  penna  nelle  partite  de'  mercati , 
ben  si  per  ìlcalpello  negl’  intagli  dell'  honore  . 

L'occhio  d’un  nobile  deve  avvezzarfi  1 rimirare  i trofei 
del  merito,  non  glteeerdcimoiti  del  vantaggio 

Le  lue  lcritturc  doppie  efler  devono  i miracoli  della  fu» 
delira,  nou dovendo  trattare  altre  penne,  che  quelle  dell* 
lama  , nd  vergare  alcri  fogli,  cha  della  gloria. 

Le  metaniche  fono  per  coloro,  che  vivono  con  lccro- 
cetre  al  labro  , non  per  quelli  , che  attergano  te  gran- 
deca»  nel  petto.  ' 

Solo  U traffico  del  concetto  deve  tiferò  à cuore  à chi 
vanta  nobiltà  di  penfieri . 

L'oro  , che  fi  ricava  da  mercantili  contratti,  apporta 
più  ruggine  alla  famiglia,  che  fplcndore  alte  boria. 

Si  Molleggia  quella  fama  , che  l’affida  lù'l  banco  d’un 
avaro  defio , onde  anco  col  pegno  della  fperanz*  fi  veg- 
gono falliti  i carato  della  nobiltà . 

Le  ricchezze  foverchie  de'  Roman!  ruppero  lù  fette 
Colli  il  capo  *1!»  grandezza. 

I grandi  non  devono  imbarcarli  ad  utili  metanici  - per- 
che i loro  traffichi  hanno  da  confiftere  nel  guadagnai 
il  concetto,  • - 

La  mercatura  difdice  nella  nobiltà  delle  fchiatte  , e 
l’oro  , che  fi  ricava  da  fimiìt  contratti  , te  arreca  più 
ruggine , che  luftro . 

I?  interrile  hi  da  diftingiiere  le  qualità  delle  Proià- 
pie , c la  condition  degl’  huommi  ■ 

Quando  Parmenione  dille  ad  Aleflàndro  , che  doveffe 
accettare  i talenti,  k ricchezze,  e le  gioje,  clic  gitesi- 
riva  Dario , gli  rilpofc  , eh'  egli  non  era  mercante , c chej 
lùoi  erarii  poggiavano  ncIPhónor  della  Fama,  . 

. . . 1.  ■-  " - • • 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINA. 

'■  " ls.  I.  . ' 

DE  FI  N I T I O. 

MErcatura  eft  ars,  vel  a&u»  mercandi , 0 « tri* 
fiottiti  i.  polii, 

s.  II 

SENTENT.  CATHOUCORUM. 

! X I Emo  militali»  Dco  impliott  ic  ocgptiw  larcula- 
ribus.  JJkT.btìiubr.  / ■ ■ 

* Negotìatorcm  clcricum , ex  ignobili  gloriofum,  qua  fi 
quandam  aeftera  fugo . Idem  ai  Ugni. 

I Quarftum  fàcili  neglìgit  generofus  animus  Vitrea. 

4 Ottieni  increinootua  eacreens  , intercrifiones  ven- 
dere, viduarum  ninnerà  arnple&on,  iu  rotiacor  magi,  j 
quàm  ckricui  eli.  loftm  to. 

;re* 
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TEMA  CXV. 

apparato  italiano. 

: t ' . i.  Mercede 

. Delira  . 

i 

IONE. 

Mercede  è quella  ricompenf* 
erari  per  debita  rctributione 


t T A Mercede  «*  cucila  ricompenfa,  che  fi  da  agl* 
j J onerari  per  debita  rctributione. 

» Ricompenfa,  premio,  rctributione. 


pofio- 


5 ETrT.  Ampia  , grande  , decorala  , infigne  , de- 
bita , grata  , bella  , Wliflima,  ingiulla,  fcaria  , alta  , 
benigna,  ampia,  barbara,  dolce,  dolorosa  , dura  , ge- 
nerala , liberale  , meritata,  pictofa,  rara,  icarfa  , rega- 
le, ioave,  ringoiare,  avara. 

$.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Hi  Jù  da  attendere  à gl’altrui  negotii , lari  coftret- 

_J  toa  trafcurarc  i iuoi  ; onde  quelli  non  fi 
no  far  di  bando , c fenza  mercede  . 

Nefluno  s’ impiega  volentieri  in  alcuna  cola  , d’  onde 
pon  pcnla  di  dover  cavar  gualche  frutto. 

Il  ritener  la  mercede  a gl'  operarii  d il  commettere 
am’homicidio  civile,  poiché  s'imbratta  le  mani  nel  fecon- 
do {àngue. 

Ririce  infoppoiTabile  quella  fatica , ove  non  fi  coglie  il 
frutto  della  mercede. 

Non  v'd  cofa , che  piu  lluwùchi  la  bile,  e provochi  il 
braccio  della  fu  peni»  vendetta , delle  mercedi , che  fi  tiran- 
p-fgiano  à gloperarii , 

s.  ili. 

ESEMPI  HISTORICI. 

N leandro  non  à torto,  mà  con  gran  ragione  fi  la- 
mentava di  Filippo  Re  di  Macedonia  , che  con 
lunghe  dilatidhi  lo  tenefle  fofpelb,  fi  che  haver  non  pote- 
va la  fua  debita  mercede , il  che  udito  da  un  fuo  emu- 
lo, lp  accusò  al  Rd , perche  ne  facefle  rifemimento,  à 
cui  rifpofe,  forfè  ch'egli  non  hà  tutto  il  torto,  la  onde 
conoftrmto  ferrar  fuo  cercò  di  rimunerarlo  , lafciando- 
lo  di  lui  ben  fodisfatto, 
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Merita  il  nome  di  feonofeente , ed  ingrato , chi  non  è 
pronto  (Tepuole)  all’efecu rione  del  debito. 

GP  operarii  fi  comprano  à prezzo  di  fudori  la  ricompen- 
fa,  che  fa  li  deve;  c impietà  il  negargliela,  come  è di  do- 
vere, che  la  ottenghino. 

Non  c il  dovere  pagare  à conunti  di  renitenza  quelli , 
che  vendono  la  propria  libertà  col  fervire,  perche  il  de- 
bito deve  havere  per  correlativo  una  puntuale  fodisfat- 
tione . 

E pure  quanti  vi  fono  , che  patendo  quello  mal  di 
Chiragra  rcftringono  la  mano  à chi  le  li  doverebbe  pron- 
tamente tergere  «perù?  r t t 

Calcilo  è peggio , che  rafiàifinare  su  le  ftradc  , perche 
fi  ruba  lénz’azzardare  la  vita . , 

Mà  fi  guardino  quelli  tali  dall’  ira  di  Dio , che  faprà  ben 
chiudere  le  porte  del  Paradilò  à chi  non  apre  J'orecchic 
della  pietà  alle  giulle  dimande  , di  chi  opera  per  il  luo 
vitto. 


TEMA  CXVl. 

APPARATO'  ITALIANO, 
r Mercede  negare  . ! 

Inyufto. 

detti  di  diversi. 


I 


L detener  U mercede  agroperarii,  c un  aftàffinar  la 
Giuftitia . 

4 negar  la  mercede  agl*  operarii , è il  commettere  un* 
bom iridio , poiché  $’ imbratta  le  mani  nel  iècondo  (àngue 
dell'huorao . 

Alla  fatica  fi  deve  corrifpondere co *1  premio,  e chi  ope- 
ra diverbi  mente , c non  meno  fpictato,  che  ingiulb. 


— » ■ ■ ■ ■ ■ ; ri  * ' 

Ad  Idem . 

APPARATUS  LATIN  US. 
S.  L 

D EF  IN  ITI  O. 

i Tt  /€  Erces  eft  illud , quod  rccompenlàtur  prò  operò 
jyj[  rctributione;  reddere  raercedem  cft  aftus  ju* 
flitijE ; ficut  reddere  preti um  rei  emptae.  Ex D.Tbom.t. 
a.f.  14.  art.  1. 

a $T1^.  Contributio , folutio , premium,  retributio. 

I EVJT.  Ampia,  magna,  jufta , debita  , grata  , pui» 
chra,  convcnicns , indebito,  indiicreta,  ingrata,  impia. 

s.  IL  . , . 
DOCTRINA 

Ex  Sacra  Seriptura . 

TObias  docuìt  filium  {bum , dicens  : fi  quis  tibi  a - 
liquid  Operatili  fuerit , fbuim  rcddts  merctdem  . 
Et  mercet  m aetnaru  tot  orni  manebit  apud  tc  ufque  mane . 
Tob.  14. 

Sub  i]uo  crimine  etiam  inteiligitur  illc , <jui  minus  equo 
perlolvit . Eflquc  unum  ex  peccati.  , qu*  in  C^lum  cla- 
mane , ideft  coram  Deo  , de  divinam  jufticiam  provo- 
cant  • 

Nam  in  Deuteronomio  legimuj;  non  negabis  merctdem  in- 
digenti!, & panperis  fratris  lui , fivc  advena  , qui  tecim 
montar  in  terra,  fed  eadem  die  reddes  ei  prttitm  liberti  fui 
ante  folit  cccajum , nt  dama  contri  te  ad  Domnum , &c. 

c.  >4-  . 

Ideoque  tamquam  de  crimine  maximo  fé  curavit  pur- 

S:  Job , ut  eum  interpreutur  Betta , & Carthufianus,  duro 
t ; fi  adverfum  me  terra  mea  clamai , & cura  ipfi  fal- 
ci ejut  defint,  fi  fruSui  ejus  comedi  abfqut  pecunia,  & 
animam  ^Igricolarvm  affiixi,  prò  frumento  criatur  mibi  ab- 
buiai, & prò  bordcofpma.  c.ji. 

Ecclcfialticus  quoque  ; pomi  egentium  vita pauperum  (fi  9 
qui  eum  defraudai , homo  fanguinis  (fi . c.  34. 

Jacobus  denique  c.  j.  Epiiloix  fuat;  Ecce  mcrcti  opera- 
Ticrum , qui  meffuerunt  ngicmcs  veflras,  qua  fraudata  (fi  d 
vobis,  clamat  : & clamor  corum  in  anni  Domini  Sabbiai 
bitroivit. 


5. III. 


Diqitize 


I 
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S.  III. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

COnvcrlas  quidam  de  Gnna,  qux  domus  jefl  or- 
dini* Giftercienfis , eùm  die  quadam  miflus  ab  Ab- 
bate luo  navigio  tranfiret  per fluvium Albino;  ciBuit per 
Saxomam , nauu  ab  eo  naulum  exegit  ; Qui  cùm  diceret 
niKil  ad  manum  pecunia:  habere.  rei  pondi t die,  Da  inibi 
prò  pignori  cmgulum  , vcl  cuiteUum  tuum . T%on  poffum  , 
jaquit,  carne  iist  & adjccit:  Ego  prometto  tibie  um ordino 
meo , quod  dmidium  denarittm  libi  remittam , & dimifit  euro 
paura  . Recede  ns  ab  eo , Con  ver  iu*  eò , quòd  res  modica 
videretur,  promiflum  parvipendit,  nihil  remittens  . Non 
multò' poli  infirmatus,  cùm  omnibus,  qui  aderant , mor- 
tuus  videretur  , anima  egretta  eùm  ad  requiem  accendere 
vellet,  prxdiftum  denarium  dimidium,  cujus  in  confeflìone 
non  meminit , ante  oculos  habebat , qui  adeò  crevic  , ut 
mundo  major  videretur,  cùroquc  furlum nitenti iemperob- 
fi  (lerce , ncque  aliuddsct,  quod  impediret , adAngelorum 
petitionem  pcrmitta  eft  redire  ad  corpus  . Miranubus  cun- 
&is,  vifionem  retulit , & mittus  eft  ab  Abbate  nautx  in- 
teger  denari  us  ; quem  ut  il  le  reccpit,  cadem  horaconver- 
fus  expiravic . Ex  C afario Ìkibncjì A i i.c.^^. 

pam  e*  ss 

TEMA  Cmi. 

A P P A R ATO  ITALIANO. 
Meretrice 
Hiafmrvolc. 

S.  I. 

diffinitione. 

t T A Meretrice  c quella,  che  à molti  venalmente 
I , fi  profbtuifcc  ■ 

a Concubina , donna  dipartito,  proftituta. 

X ETlT.  Avida,  afluu  , crudele,  impudica,  infame, 
infida , iniqua  inlidiatrice , ladra  , laida  , lupa  , trilla  , 
vile , lalciva , Uoidinola , venale , iòrdida , iniàtiabile  , in- 
gannatrice , la  mola  . 

DERIV  ATIONE. 

L*Inventione  di  quella  difloluta  profeffione  Mcretricia  è 
attribuita  à Venere,  la  quale  apparve  degna  , e merite- 
vole per  quello  d’etterc  polla  nel  numero  delle  Dee  : per- 
cioche  elfendo  ella  impudica,  & adoperata  in  ognilpecie, 
e qualità  di  lufluria , infegnò  alle  femine  di  Opro  com- 
piacere à gl'huomini  del  loro  corpo  con  da  nari  , onde  nac- 
que un’abuio  in  Opro , come  racconta  Giuilino  , che  le 
fanciulle  loro  fi  mettevano  in  publico  inanzi  il  tempo  del- 
le nozze  in  sù  la  riva  del  Mare  ì guada^narfi  la  dote, 
c pagare  à Venere  le  primitie  della  caflita  loro  . Quin- 
ci pian  piano  crebbe  il  fetore  di  quella  cocente  distane  Uà 
in  miniera , che  molti , non  fidamente  perfone  fingolari  , 
mà  popoli  di  lufluria  eipretta  contaminati  abbracciarono 
le  prave  tifante  introdotte  , dedicando  à chiatti  le  loro 
mogli  , e figliuole,  lènza  rimorlo  alcuno  di  confcienza,  e 
lenza  ritegno  alcuno  di  vergogna  . 

s.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

tA  Meretrice  è quell’  Arpia  rapace , che  mai  rcfla 
paga,  che  l'otto  finte  lagrime  nafeonde  crudeltà 
odrillo , animo  di  una  fptetata  Hiena  ; finti  vezzi  , 
mendicate  lufinghe  , tronchi  lòlpiri , rigide  ripulii! , parilie- 
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te,  giubili  fallaci , e mcflitie  jmproviie  . 

Miièrc  Meretrici , Tantali  fiubondi  nel  colmo  delle  lo- 
ro fenfualità  non  pottono  làtiarfi  nc’dilctti , nè  fanno  ar- 
marfi  contro  le  neccflità  de’  diligi  , i quali  congiurano 
contro  la  loro  vecchiezza . 

Alle  porte  delPlnfemo  fù  foprafcritto : Lafciate ognifpe- 
Y<ut%a , ò voi , ch'entrate , il  che  può  ripigliarli  della  Cala  di 
Donna  laida , già  che . *Pro  mfnis  ponnur  domus  mcretri- 
cis ; dice  il  Padre  Sant’ Adottino  icrm.  107.  de  Tcmp.ed 
il  Savio  Prov.  1.  il.  Inclinata  cji  ad  mortttn  domus  cjus , 
& ad  infcros  fanti*  ipfuts . Omncs  f qui  ingrediuntur  ad 
eam , non  rcvntcntur . Ed  Ofea  delirivi  c.  5 . 4.  non  da- 
bunt  cogtiationu  fuas , ut  reyntantur  ad  Deum  fuum , quia 
fpirtius  f omicatimum  in  medio  corum . 

Non  è male  così  odiolo , e vituperolo , che  finto  fpecic 
d’amare  altrui , per  amore  non  peiifi  , c non  faccia  la  cor- 
tigiana ad  onta,  c danno  de’iuoi  legnaci  . 

Trà  l’innumerabilità  de’peccati , ne’quali  flà  involta  , c 
lèpolta  così  viva  la  Meretrice,  quello  non  è il  minore  , 
che  e Rendo  femina  di  cialcuno,  non  vuol  d’  alcuno  effer 
Madre;  peccato  odioib  à Dio,  & alla  natura. 

Son  unti,  e unti,  che  iknno,  c molti  l’hanno  prova- 
to , quanto  fia , e quale  il  danno , che  apporu  la  pratica 
delle  Meretrici , c per  non  tcllerne  fioria  diremo  quello  folo 
per  hora , che  la  gran  congiura  di  Catilinafùicopertacol 
mezo  d’  una  tal  donna , che  le  bene  giovò  tale  lcopcru  al 
publico,  à me  balla  moflrar,  che  nocque  à chi  s*  era  fi- 
dato di  lei,  ò che  pe lima  genia  i quella! 

Chi  profliti  ifce  1 tanore , è capace  di  qualfivoglia  cm- 
I pietà. 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

1 He  l’impudico  fguardo,  & il  laicivo 
Vi  4 Porta  risento , e l’andar  lubrico,  e fallo 
Crine,  c *1  non  fuo  color  bianco , c vermìglio. 
Onde  s’adorna  Meretrice  afiuta , &c. 

Ferrante  Guifoni  D.fett.  1. 
a Schivo  di  vaneggiar  , fugolonuno 
Meretrice  mpudica  i tuoi  diletti, 

E*1  mant  grave  de’ tacivi  affetti, 

Qual  fc  IT. ebreo  garzon , ti  lafcio  in  mano . 

In  van  con  vezzi  temeraria,  in  vano, 

S* altro  non  dai,  che  duo],  gioja  prometti; 

Circe  crudel , che  lufingando  allctti . 

N. 

^ Quello  abiffo  d’error , e mar  di  frode 
E morti fcr  veleno  al  petto  accelo, 

Del  cui  ftratio  fi  paice , s’altera , c gode, 

Con  arte  lo  riticn , quando  l'hà  prelo  ; 

O indegna  della  vita , e d’ogni  lode 
Fiera , c’hai  gravemente  il  mondo  offefo, 

Da  te  fuga  rhuorn  faggio,  e non  fi  fidi 
Nel  tolta  amaro  de’tui  lumi  infidi . 

Coftante  Accademico.  ? 

4 Donna  alTaltre  fimile, 

Impudica  , e fuperba , 

E d’ogni  grave  error  dea , c focile, 

Qual  delnn  frà  Tonde, 

O vilco  trà  le  fronde , 

O laccio  afcolb  in  mezo  i fiori , ò Therba , 

Che  de  folli  amatori 
Tenaciflìmamente  annodi  i cuori . 

Sono  i iaicivi  fguardi 
Avvelenati  dardi , 

Le  belle , e care  note 
Invenute  carote , 

11  dolciffimo  canto 
D’empia  fi  rena  incanto, 

E le  mani  tenaci 
Più  che  d’ Arpie  rapaci . 

Quelle  Chiome  dorate 

Pri- 
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Priva n di  libertate , 

E fpeffo  anche  di  vita , 

Se  non  e preila  la  celcfte  aita, 

Quel  iu p rito  amoroib 
E cagione  à giornanti  ttemplicettf , 

Di  vero  mal  ne’  fa  Itti  Puoi  diletti  j 
Non  hà  in  Comma  di  buono , 

Se  non  la  vette,  eh’c  d’altrui  per  dono. 

* dmbrojio  Leoni  Tài.%.^. 

6 Tette  femina  perfida,  c impudica 

lncttricabil  rete,  onde  poi  faccia 
Preda  del  cor  di  mille  incauti  amanti . 

cimbro  fio  Leoni  Taid.  3.  a. 

De  mali  il  maggior  mal , ficuro  affanno, 

Scoglio  vutto,  profondo  , al'pra  procella, 
Teloriera  di  doglie,  aperto  inganno , 

Una  guerra  perpetua,  un’alma  fella, 

Per  error  Donna , e per  natura  danno , 

Dea , vipera  honùcida , al  cicl  rubclla  , 

Imperioto  Iticgno  in  lunga  gonna , 

E un’  Inferno  de  vivi  c l’ empia  Donna  . 

C citante  ^(cadenuco  cofpirame  Cort  ei, 

7 Vana  , bugiarda  , timida  , incollante. 

Sciocca  , fdegnoù  , incredula , luperba  , 

Rubclla  a’  bonetti, proterva  amante  , 

Infidi*  tricc  de  cor  u atti  acerba 
Mini  (Ira , eterno  duci  il  tuo  lembiantej 
E vile , c frale , come  il  lezzo , e V herba , 

Lodra  di  libertà,  tomba  profonda , 

D’ogni  difetto  rio,  d’ogn’opra  immonda. 

Cofpir ante  Cor.  8$. 

fi  L’ infidi» trice  degl'  accglì  amanti 

Del  molle  ttcn  la  lieve  orna  , & inaura  ; 

E le  per  via  conduce  i parti  erranti 
Col  lume  lieto,  hor  quello,  hor  quel  reftaura. 

espirante  Cor.  4p. 

p Gl*  anni  pieni  di  guai  morti  infelici . 
lo  l’ ho  lcliernito  tempre 

• Tietr.  Mariti.  Troy. 

io  E fin  che  l'angue  hà  nelle  vene  havuto , 

Come  ttanttuga  l’hò  fucchiato,"  hor  duolfi , 

Che  più  non  l'ami?  e di  dolerli  havrebbe 
Giuda  cagion , le  mai  1*  haveflì  amato . 

Tafl.  fid.att.  4. 

lì  Com' herba,  che  fu  dianzi,  à chi  la  colle, 

Per  ulo  lalutifero  fi  cara  j 
Poiché  ’l  lùcco  n*  è tratto , inutil  retta , 

E coire  cola  fracida  s’abborre: 

Cosi  collui;  polche  lpremuto  hò  quanto 
Era  di  buono  in  lui , che  farne  debbo , ' 

Se  non  gettarne  il  fracidumc  al  ciacco?  N. 

§.  iv. 

ESEMPI. 

I £»Crive  Hcrodoco,  che  i Babilonia  hebbero  un  ttcele- 
l3  rato  ulo  frà  loro,  de  era,  che  quelli,  che  bave- 
vano  confummatc  le  proprie  facoltà , e fottanze , mandavano 
le  figliole  à far  guadagno  col  corpo  per  rimetter  le  richez- 
zc  con  1’  attira  meretricia  , non  mai  (aria  , ò làtol- 
la  della  robba  altrui  , E Richetone  Tettalo  , in  confer- 
matione  di  quello , com  luminate  le  lue  facoltà  , ollervò  co- 
tella  infame  confuetudine , ponendo  JVlctra  fua  figliuola  à 
guadagno,  la  quale  non  compiaceva  altrui  di  fe  detta  lèn- 
za prelènti  di  grandilfima  (lima. 

x Clemente  Eracleote  nel  libro  di  Pindaro  fcrive , che  in 
tanto  rilpetto,  de  in  tanta  riverenza  furono  tenutele  cor- 
tigiane m Grecia , che  appretto  i Corinthi  fu  ftatuito  per 
legge  , che  quando  nelle  colè  importanti  , e gravi  fi  lup- 
pheattè  à Venere , quella  impretta  fi  dette  à molte  meretri- 
ci , c fottero  prefenti  à facrificii  , orando  per  la  làlute 
coramunc  dcvoumcnte  alla  Dea  . Onde  narra  Thcopom- 
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po , che  quando  Xerfe  Ri  di  Pcrfia  motte  P efercito  con- 
tro Greci , all’  bora  medefimamente  le  meretrici  hebbero  la 
cura  di  iupplicarc  nel  Tempio  di  Venere  per  la  làlute  del* 
la  Grecia  . Fu?.  Rpmt. 

3 Clearco  nel  libro  delle  cotte  amatorie  narra  colà  in- 
credibile quali  di  Gige  Ré  de  i Lidi , che  alla  ttua  morta 
amica  dopò!  pianti,  e (ingoiti  funerali  , dedicò  un  lèpol- 
ero  tanto  eminente,  e rilevato,  che  da  tutte  le  partì  del- 
la Lidia  poteva  rimirar  le  ceneri  di  colei , che  in  vita 
gli  fu  cagione  di  mille  angotteie,  de  in  morte  occalioned' 
una  vera.  & ettpreflà  follia  di  mence.  Eug.  Bgim. 

4 .Atahrtco  Re  famofiflimo,  che  fù  dclii  Gothi  , le  la 
mede  lì  ma  hiftoria  de  i Gothi  non  mente,  dice  , che  tutti 
quelli , che  il  viddero  trionfare  d’  Italia  , de  ettèrc  Signo- 
re dell*  Europa  , il  conobbero  parimente  lempre  tanto  acceib 
dell’  amore  di  Pmtia  ttua  amica  , che  mentre  ella  h pet- 
tinava i capelli, il  buon  Ré  nettava  à lei  le  (carpe. 

5 Temijtocle  fa  motto  Capitano,  che  fùtrà  1 ijrreci,  s*  in- 
namorò d*  una  donna , che  nella  guerra  d’  Epiro  gl*  era 
vcns.ta  in  mano,  la  quale  infermandoli  gravemente,  tutte 
le  volte,  che  ella  fi  purgava  , egli  parimente  faceva  ii 
mcdclimo  con  citta  lei:  e s' ella  fi  fotte  (anguinaia , egli  A 
faceva  lànguinar  ancora , mà  quello  , che  fù  di  maggior 
importanza , é , che  coni!  l'angue  , che  à lei  dal  braccio 
toglievano,  le  nc  lavava  il  viiov  di  modo  che  molto  ben 
fi  poteva  dire,  che  le  ella  era  di  lui  prigioniera,  egli  cri' 
di  lei  foggetco,  e (chiavo.  Eug  Rgim. 

€ Odiando  il  Rè  Dantrio  prette  Rodi , li  venne  in  ma- 
no una  donna  molto  bella  ;;  la  quale  egli  fi  fc.c. amica,  an- 
dando poi  più  oltre  il  tempo,  é crcicendo  l'amore  frà  di 
loro,  lucccttè , che  una  volta  mottrando  ella  d’ ctter  (degna- 
ta con  Demetrio  , c non  volendo  federe  appretto  di  lui  à 
mangiare , nè  manco  dormirgli  ; non  ricordandoli  più  L)o* 
memo , chi  egli  fi  fotte , non  lòlamente  le  chicle  perdono 
con  le  ginocchia  à terra  , mà  ancora  rccatattclain  braccio 
le  la  portò  in  Camera . 

7 Mironidc  Greco , benché  egli  vinfe  il  Regno  di  Boe- 
ri®, non  reftò  però  d’ cttcr  vinto  lui  dall’  amore  dì  Nu- 
mida ttua  .amata  , e come  egli  s*  accendctte  grandemente 
della  pedona  di  lei,  &ella  deli*  a vari  tia,  per  ii  molto,  che 
li  doveva , fecero  una  conventionc  inficine , che  egli  dette 
à lei  tutto  quello,  che  haveva guadagnato  nella  «guerra de 
Bocti , de  ella  lo  laiciatte  una  loia  notte  dormire  con  el- 
la lei  nella  ttua  cala . 

8 Ppdopea  d’Egitto  con  1* infame  guadagno  del  ttuo  cor- 
po ragunò  unta  quantità  d*  oro , che  potè  od  ttuo  fola  men- 
te fàbricarc  una  grande  , c magnifica  Piramide,  intorno 
alla  quale,  fcrive  Plinio,  ( & e pur  troppo  da  credere  ) 
che  non  vi  potevano  lavorar  dietro  manco  di  óooiq  nul- 
la, (pela  e lì  rema  , fatta  lòia  per  riporvi  come  in  aito  ^ 
e ficuro  avello,  de' morti  le  otta.  Sarto  donna  ne’  ttuoi  cef- 
fi, oltre  che  (variando  dagl’ altri  la  fà  di  Patria  Dorica, 
lcuopre  anche  di  cortei  i vituperi,  condire,  che  cllaheb- 
be  per  vago , e per  amante  il  ttuo  fratél  carnale , à Mari- 
to la  trafportò  la  ttua  sfrenata  Libidine , Cc  egli  Garalfo 
chiù  modi  : 

+Ar[u  inops  frater  vitlus  mcr  (triàs  amore , 

Mifiaqut  cum  turpi  danna  pudore  tulit . 
g Laide  Corinthia  poie  un’  ottcuro  manto  d’  ignominia 
alla  l'uà  incomparabile  bellezza , grana  , de  leggiadria , per- 
che datafi  con  molte  altre  all’  infame  guadagno  , in  etto 
tutto  il  tempo  di  ttua  vitaperttevcrò.  Ad  clia,  come*" a mi- 
racolo di  natura , volavano  le  ichiere  de’  Greci , di Hènna d 
dalle  coltci  parole , furono  di  modo  attratti , in  tanto,  che 
Claudio  attenua  , haver  tirate  à le  grandifiime  ricchezze 
da  due  mari , cioè  da  popoli  Greci  , che  intorno  à qucilo 
marine  habitavano. 

Haud  alitar  jurenum  flammis  epbefta  Lais  , 

Et  gemino  congcjia  mari. 

Trine  Telpite,  che  è Città  della  Beotia,  fu  tanto  sfac- 
ciata^ & inlòlentc  per  la  ttua  beltà,  che  tte  ben  fù.cità- 
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ta  per  certe  querele  datele  manzi  al  Magidrato  di  quel- 
la patria  , dove  che  un*  altra  per  l’honore  del  Mondo 
havrebbe  temuto  da  buon  l'enno,  ella  , come  altrove  fù 
ferino,  comparve  avanti  i Giudici  con  tal  ordinamento} 
che  lèmbrava  un  Achille,  e fubito  alzatiti  i panni,  chiu- 
fc  la  bocca  à tutti , e fé  nc  parti  come  la  più  giuda,  e 
da  bene  donna  del  Mondo.  Della  lua  accortezza  quedo 
clcmpio  habbiatno.  Prallitele  lcultor  famoftffimo  haveva 
nella  fua  bottega,  oltre  tant’ altre  Statue  degne,  un  Cu- 
pido di  draordmaria  bellezza,  e perfetuone , & egli,  che 
li  perdeva  il  cervello  dietro,  chiedendoli  ella  qualche  fua 
bell’opera  , li  diede  arbitrio  d’ eleggerli  quale  di  tutte  vo- 
lelfe,  penfando,  che  come  donna,  tanto  giudiciononha- 
velfc’  havuto  da  fcicglierd  il  Cupido  , mà  la  cofa  andò 
altrimenti . Trovandoli  egli  in  cafa  lua  un  giorno  , ella 
fubornò  alcuni  , eh»  d’improvifo  venidcro  ad  avilirgli  , 
che  la  fua  bottega  , con  tutto  ciò,  che  vi  era  dentro, 
ardeva  miferamenre . Allo  Urano  annuncio  G levò  Pral- 
Gtele  in  fretta  di  letto  , andò  alla  finedra  di  cali  , e con 
angolcia  dimandò  loro  , le  era  l'alvo  in  tanto  incendio  il 
l'uo  Cupido  , & all’  hora  l’aduu  femina  forrilé  , e quel 
Cupido,  al  quale  dato  era  due  anni  intorno,  dimandò. 
Crinito . . 

ti  Caccola  ChiDia  , in  tanto  oleuro  di  vituperio,  ed 
ignominia  di  vita  , fece  por  vedere  al  Mondo  un  poco 
d?  chiaro  di  pietà , e di  compaflìonc , percioche  queda  è 
quella  pietofa  femina  , che  faceva  dare  à dcrco  il  vit 
toriofo  Annibaie  nelle  delitie  di  Capui  , pietofa  , didi 
perche  à prigioni  Romani  , che  in  quell’  Inverno  fi  mori- 
vano di  freddo , e di  fame , ella  fola  tanto  da  vivere  lóm- 
rnimdrò,  che  fi  ripararono  affai  bene  in  quell’infelice  fia- 
to. Livio lib  li. 

; iz  Flora  Nolana  non  guardando  alla  chiarezza  del  lan- 
cile de  Fabii,  Metclli  , nè  ad  altro  rilpetto  , che  poteva 
trattener  osmi  donna  dal  metterfi  in  braccio  al  Mondo , 
andò  alla  guerra  d’  Africa  , e fi  guadagnò  di  bavalcia  il 
nome  . Scrivono  , che  Manilio  Confole  fpefe  piu  denari 
con  Flora  lalcivando,  che  co’ nemici  guerreggiando.  Ha- 
veva codei  fatto  mettere  alla  porta  di  Cala  fua  un  cosi 
fatto  icritto.  Qualfivoglia  Re,  Prcncipc,  Dittator,  Con- 
iole  , Pontefice  , ò Quedote  potrà  chiamare  , & 
entrare  liberamente . Tutti  gl’  Amùl'ciatori  del  Mondo  , 
die  venivano  in  Italia, tante  cofe  portavano  da  dire  della 
bellezza  , e generofità  di  Flora  , quanto  della  Republica 
Romana  , perche  pareva  incredibile  vedere  le  ricchezze 
della  fua  caia  , la  compagnia  , che  fi  menava  dietro  ; la 
beltà  del  tuo  vifo;  i Signorotti,  che  l’accompagnavano , e 
gli  prefetti,  che  li  volavano  à cafa  . Effondo  ormai  Vec- 
chia, le  venne  partito  di  maritarli  con  un  bel  giovane  Co- 
rinthio  , mà  ella  fe  ne  traffe  con  queda  rifpolta  à dietro . 
'colini  non  fi  vuol  maritare  con  60.  anni  , che  hi  Flora  , 
ma  bensì  con  dugento  milla  fiftertii  , che  hi  nella  Caffa  . 
Viffc  dopò  quefio  partito  cinque  anni  Ioli , e morendo  la- 
fciò  herede  di  tutto  il  l'uo  bavere  il  popolo  Romano  , e 
furono  tanti  li  denari  , che  in  Cafa  fua  ritrovarono  , e le 
gioje  , che  venderono  , che  furono  badanti  per  fabricare 
tutte  le  mura  di  Roma  , de  anco  per  difpegnar  la  Repu- 
bhea  . lutino  i dì  nodri  è rimada  in  Roma  la  memoria 
di  colici  , percioche  il  campo  , che  hoggidì  con  vocabolo 
corrotto  fi  dice  di  fiore,  è il  luogo  , dove  lòlevan  celebra- 
re i giuochi  in  honore  di  Flora  . Mondogneto . 

13  Timandra  è quella  gcntililfima  , e non  manco  pie- 
tofa donna  , che  luvendo  , c vivo  , e morto  amato  Alci- 
biade  Atcnielè , gli  fece  fare  del  luo  un’  avello  da  riporre 
le  lue  offa,  inoltrando  apertamente,  che  non  s’annidava 
in  lei  un'animo  punto  barbaro,  nè  baffo  , mà  humano  , 
gencrofo,  e cortcfilfimo . 

14  Chiane  appreffo  Martiale  è il  nome  d’una  cortigia- 
na famoià  à fuoi  tempi  , della  quale  in  due  verfi  cosi  fa- 
vella . 

Chiane  faltem,  ve l Laide  difee  pudorem, 

^Apparato  dell'  Eloq.  Tom  IIL 


oAbfcondunt  fpurcas  iute  monumenta  Lupus. 

15  CeLa  vien  caricata  di  grand’  ignominia  da  Martia- 
le , perche  faceiTe  copia  di  fi;  a chiunque  n’haveflc  voluto, 
non  eccettuandone  né  meno  i Giudei . 

1 6 sempronu  Romana  fi  trovò  nell’  empia  congiura  di 
Catilina  , e predò  à quella  fetta  ribalda  incredibif favore , 
cianciando , e facendo  cianciare  quello , e quello  per  inve- 
ftigare  con  follecita  importuniti  gl’  umori , e gl*  andamen- 
ti altrui  i fù  non  l'olamente  accorra  molto  , mi  più  che 
mediocremente  mflrutta  nelle  lettere  Greche , che  fu  ftu- 
porc  in  lafc^va  donna . Erafi  data  al  cantare  , fuonare , e 
con  ^ueft’  arti  traheva  infiniti  uccelli  al  vilco  . Morendo 
alla  hne  lalciò  di  iè  tal  fama  , che  più  ipcfTo  havefle  ri- 
chiedo altri , che  nc  foife  ella  fiata  richieda. 

§ V. 

IMPRÈSE. 

1 T Nherendo  all’  infidic  delle  Sirene  , che  allettando 
con  foave  canto  i paflaggicri  gli  uccidono  , e li 
divorano,  gli  fù  lopraicritto . QUOS  VOCANT,  DE- 
VORANT  . Simbolo  delle  femine  laide  , che  allettando 
con  fuoi  vezzi  lufinghicri  i mal  accorti  , e poi  diifipando 
divorano  con  le  facoltà  loro , e la  finità , e la  fama  , c 1’ 
anima  iftefla  . Il  Cavalier  Tefauro  nell’  Elogio  di  Sanfo- 
ne  mi  lugger!  quell*  imprclk  , il  quale  cosi  dcl'crifle  i lue- 
ceffi  di  quei  l'acro  Eroe . 

Gagx  McrttricuU  ampltxibus  illaqueatus 
Thitijihinti  deftinatur  ad  prxdam. 

Monoccrotm  dìceres 

Tuelti  in  gremio  captum  , fed  impura  . 
aAt  exitu  inopinato  decimarti  ad  exuium  . 

Urbis  compagìbus  [etici  nifu  rerulfis 
Tortarum  fores  [f.ras  portarti  ; 

Sic  firenum  prafligias  femper  eff  ugias  , 

Qudt  rorant , quos  vocaru  . 

Picin.  M.  S.  l.j.  c.  zq.  n.  74. 

x Per  tipo  di  donna  Jaiciva  alla  gatta  , che  giocolan- 
do col  topo  l’ haveva  à termine  così  cattivo  ridotto, che 
appena  moveafi  , gli  diede  il  Picinelli;  CUM  LUDIT, 
LyEDIT . E ben  fe  ne  vede  l’cfcmpio  in  Sanfoncdagli 
fcherzi  della  fua  Dalida  ridotto  à perdere  la  libertà , la 
villa,  epoco  meno,  che  la  vita.  Nel  qual  fatto  un  fer- 
vo nel  Trucul.  di  Plauto. 

Merctrix  menni  herum  mijerum  fua  blandisti  intuiti  in 
Vauperiem , privarti  bonis , luce , Ixmorc , atq,  amicis . 

Picin.  M.S.  J.  j.c.16. n 363. 

3 II  Camerario  per  dimoftrarc,  che  le  femine  impure 
levano  à i loro  amanti  il  Giudicio  , il  fangue  , e tal* 
hora  anco  la  vita  , figurò  due  vipere  in  amore  con  la 
femina,  che  trincia  il  capo  al  mafehio,  della  quale  pro- 
prietà molto  bene  Erodoto,  Nicandro  , e Santo  Ifidoro 
citati  dal  Pineda  nel  to.  z.  in  Job  fol.  91.  n.  4.  coliòpra- 
lcritto  VENUS  IMPROBA  ^ ò veramente  NECAT 
AMANTEM  , ò pure  DULCEDINE  NECAT.  Nel 
qual  foggetto  molto  bene  avvertiva  il  Savio  Prov.  5.  9. 
T^e  des  alienti  honorem  tuum , & annos  ruos  crudeli  , c 
San  Cipriano  parlando  di  donna  impuralib.de  Singular. 
Cleric.  Ter  infinita  dedecora  mutiipliccs  mores  tirasti  in 
pernictim  perditorum. 

Picin.  M.S. I.7. c.to.n. 105.  , 

4 L’Abbate  D.  Giacomo  Ccrtani  per  figurare  un  Mon- 
dano invaghito  d’ una  bellezza  tanto  avara  , che  lo  fpo- 
gliava,  c lo  Inolpava  fin  iu’l  olfo  , figurò  una  farfalla , 
che  Jafciava  l’ali  nella  fiamma,  col  motto.  INEXPLE- 
BILI  LUM1NE  PER1T  , c ben  diccfi  inefplcbile  quel- 
1*  infatiahilità  , che  fimile  al  fuoco,  ed  al  ma  re,  per  quan- 
to divora,  Se  aflorbifee,  non  fi  chiama  già  mai  lodisfat* 

. Quindi  un  giudiciofo. 

Omnia  cùm  pojjint  cxpkri , tempore  nullo 
Expleri  pofiunt  [( mina , fiamma , [return . 

Così  Dicearco  citato  da  Stobeo . Magnesenim  ferrum% 
Y y mere- 
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mentri*  verò  aurum  , & arger.tum  ad  ft  trahit  , EH  U 
CofUJio  ■ 

tofani  Mrntrix  cenfm  expifeatur  amantis. 

Pie.  M.  S.  1.  8.  c.  9.  n.  146. 

5 li  Gaa)c™rÌQ  alfe  Sanguifuga  attaccata  alla  vena  dic- 
de  il  motto  : V1X  IM1S  SAX1ANDA  MEDULL1S . 
Nei  quali  lenti  menti  S,  Gio,  Griioftpmo  ralVomigliò  la 
femina  lal'civa  all'  Inferno , perche  mal  paga  dr  haver  ri- 
dotto ad  eftremità  di  mileria  T amante  afflitto  , impoveri- 
to, e (munto,  non  però  Le  gli  fiacca  dalle  vene,  e non 
defifte  dal  morderlo,  c maltrattarlo.  Mulier  entm  gcnui 
toner arium  di,  & inferno  fìntile , & inferno  ejus  affimi- 
latur  cupidità*  \ tnne  ccffat,  cùm  amanton  omnibus  rebus 
fpoliavtt  . imm  'o  ne  lune  quidem , fed  magis  convic uitur , 
& infultat  jaeenti . Così  Grilòftomo  riferito  dal  P.  Cor- 
nelio à Lapide  di  l'opra  citato . 

Jd.ibid.  t.  it.n.  atj. 

6 Come  V Edera  abbracciandoli  col  muro  lo  getta  à ter- 
ra, e come  il  Bargagli  dille,  AMPLECTENDO  PRO- 
5TERN1T,  non  altrimenti  la  Donna  impura  co  i tuoi 
ampleflì  atterra  i folli  amanti.  Novarin.  Aqu* n.  77. 

Enceat  amplexu  J'trpens  Mera  arbori t altee , 

Quo  fujhnetur , fitpitem , 

Sic  amica  procax , hedera.  fcrmofior  alba , 

Lentìs  ad  harem  brachili  ; 

Qucm  fernet  ampLxa  cft , tafano  occidit  amore , 

Sugais  opes  , C7*  fangumm . 

ld.  ibid-  ].  9.  e,  i}.  n.  109. 

7 Che  il  fuoco  d*jla  libidine  acceló  nel  cuore  d'  un  ! 
tn.il  accorto  mondano  fia  fomentato  dalle  parole  in-  ! 

rtnnevoli , c Jufìnghiere  di  malvasia  (emina  , lo  dimo-  I 
rò  il  Picinclli , figurando  un  vafo  u’oglio , che  infondeva 
Jicori,  ovcro  una  Lampade  accela , col  motto  del  Poeta 
ALIMENTA  MIN1STRAT  . S.  Antioco  Homil.  41 
Spfendonm  luca  na:  alit  oleum  , fic  & colloquium  multe - 
rts  ignern  accendi  1 , 

Jd.  ibid.  1. 14,  c.8.  nu.  qp 

8  Rariolomco  RolTi  in  morte  figurò  una  porta  rapprc- 
Jimtante  quella  del  iepolcro,  ò Ha  della  morte  col  iopra- 
jeritto;  1NGRE5SUS,AT  NON  REGRESSUS,  porta 
della  morte  può  anche  djrfi,  ed  à ragione,  la  famigliari- 
tà di  fontina  lal'civa,  già  che,  chi  à li  fatta  laidezza  u- 
na  volta  abbandonò  il  cuore , troppo  difficilmente  le  ne 
può  (volgere,  che  quello  à punto  ne  protcftò  il  Savio  , 
Prov  a 19.  Om/tcs , qui  ingrediuntur  ad illam , non  revcr- 
jcmur , quod  impliciti  mere  trulli , vii  adulterimi  amortbus 
drffi  ultcr  ab  tis  nfiltaut , O"  quod , ut  plurimùm , non  fa- 
cile rcfipifcani , fivc  quod  (Suicidine  voluptatis  tnejcati  no- 
Iwt , fivc  quod  non  poffnt  fefe  , etiam  cùm  voluti , ex  (ri- 
fare ab  forum  commercio . 

Pirin.M.S.I.ié.c.  16.0.13  7. 

§.  vi. 

APOFTEMMI. 

t togate  aflòmigliava  le  foratole  meretrici  al  mo. 
fw  dolce,  o vino  melato  temperato  con  mor- 
tiferi veleni,  che  in  principio  recavano  piacere  , mà  di 
poi  era  quello  accompagnato  da  perpetuo  dolore  . Vlut. 
Mp»f 

1 Diogene  vedendo  uno  molto  fupplicarc , A humiliar- 
fi  à una  meretrice,  per  impetrare  quello,  che  comanda- 
va , gli  dille . E che  ti  vai  cercando  poverello?  meglio  c 
non  impetrare  quel,  che  tu  cosi  chiedi  . Perche  vera- 
mente molto  meglio  c cffcre  ribattuto  dalla  meretrice, 
che  accettato.  E nondimeno  molti  finalmente  ciò  appctifco- 
po,  A anche  molto  caro  lo  comprano.  Infiefjo 

7 La  meretrice  è fidile  alla  bilancia,  la  quale  in  quel- 
la parte  piega,  dove  più  riceve. 

V Mmor  di  donna  Donra  biafmevok . Mmor  venale 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 \ ^ Eretrix  eft  mulier , quat  paret  muitorum  libi- 

JVX  dini.  EX  D Hier.  c.  Feditati. 

x S Lupa , pelle;-: , proli ibnlum  , Icorturo . 

3  ET1T.  Pellax  , impudica,  oblccena,  turpis , vilis , fa- 
lax , procax,  pctulans  , hbidinola  , erirfnis  , flagicioia  , 
pudenda,  probrolà , lal'civa,  Juxuriofa,  fa  mola,  iordida  , 
leelerata , infami*,  audax,  adultera,  falla* , i'ubdoia,  fu- 
cata , ambinola , mexplebijis , infatiabilis  , rapax  , impc- 
riolà , venalis , 

S.  II. 

SENTENTI  A BIBLICA. 

NE  attendas  fallaci*  mnlierìs  : favus  cnim  di* 
ftillans  labi»  meretrici*,  & nitidius  oleo  gut- 
tur  cjus , noviffima  autem  cjus  amara,  ut  abfynthium  , 
A lingua  cjus  acuta,  quali  gladius  biccps.  Pcdesejusde- 
feendunt  in  mortem  , A ad  inferos  greflus  cjus  penetrane; 
per  ièmitam  verò  non  ambulant,  vagi  i'une  grediis  ejus, 
A invefligabiles:  longd  fa c ab  ca  viam  tuam , A nc  ap- 
propmqucs  fori  bus  domus  ejus.  prov.y 

$.  III. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 A A Erctrix  nonana  eli  inferni  janua , via  iniqui* 
IV  X tatù , lcorpionis  per  cu  Aio , v il  3 num  fcclcrum, 
puieus  intcritus  . Boccini  dcScbolaJixa  difcipi.na . 

a Mcrctrix  ad  tempus  tuum  guttur  impìnguat,  poficà 
verò  felle  amarius  invenies;  A acuta  roagis  ferro  bipennis 
ejus  iniquitas  cft  . Chryfhcm.  17  In  Aiatth. 

3 Meretrice*  de  rebus  humanis  auter , A omnia  libidi- 
nibus  turba  bis . *Aug.  de  ore  l.  4. 

4  Diiigic  mulier,  t.t  eupiat;  deciplt,  ut  rapiat,amat, 
quod  habés,  non  quod  es  . Hug.  in  libdi.  adfoc. 

5  Proh  dolor!  quanti*  biice  referti:*  cft  orbis  , dulccs 
funt  furiar,  inefcanc  molle,  vipereo  fìcviùs  felle  necant  *. 
B.  +Alanus  at  fyp.psri  1 .fa',  x.c.  io.  pag.  1 94. 

6  Oculus  meretrici*  iaqueus  amatoris  cft.  S ■ Minbrqf. 
l.i.de  ppiit • c.  14.  fom.  1 . 

7  Sermo  merctricis  Jaqr.ctis  cft  , qui  olxtulcat  ad  tem- 
pi:* lance*  tua*,  A poflcà  cxafperat  eas  amarin.diiKcon- 
icicntiar  peccatricis . Eptfdcm  cc  buio  mordi , c.  6.  lom.  1 . 

8 Omnibus  modi*  laici* z mulieris  vitandu*  occurfui 
eft . Etufdem  fide  Apologià  David , tom  .4. 

9  Cave  hujui'modi  nuihcrem , quat  pedìbus  non  quie- 
feie,  foris  errar,  infidiatur  perangulos,  oculis  ligat,  ver- 
bi* illkrit , infidiis  kftum  intexit  luum . Ejufc'tm  à medio 
col  uoi. 

10  Facile  capit  oculos  petulanti*  forma  merctricis,  tu- 
fi cos  odia  premant  jufta , A im^uritatcra  indignatus  ar 
vertat  afièous . EfufH  fu,  » T !/•  ut  tom. 4. 

il  Difficile  lupi  ì caca  ere,  formica  à grano,  àmclle 
mulcz,  mcretrices  a proftibulo  ieparantur.  S -Antonini  de 
Tad./er  Dom  infr.  oiiav  p.  ». 

!•  Scortano  ita  juvenem  infiammai  , A tandiù  impu- 
gnai , dor.ee  menici n cjus  oculis  privet . S.  Mthan.de  Rifi- 
nì:. tom.  4. 

13  Quid  lòrdidius,  quidinanius,  dcdccoris,  A turpitu- 
dini* pieni us,  meretrici!»: u , lenonibus,  cateriique  hoege- 
nus  pelli  bus  dici  poteft  i S.  Mug. Trofie. 

14  Ftrmina  fc:iex,  A mcrctrix  (fi  Icx perni ittcrct)  vi- 
va 
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va  fepclienda  «ffet . S.  Bern.  Epifl.dc  cura , & rcgim.  rei  fami- 
iìaris  in  feamdo  -polum. 

15  Solent  peccatrice»  mulieres  in  his  quatuor  maxime 
delinquere;  fc ilice t in  nutibus  oculorum  , in  capillorum 
lùpernua  prarparationc , in  voluptatibus  ofculoruij)  , & in 
fuavitatibus  unguentorum.  S.  Bonaventura fujxr  Lue.  cap. 
7.  tom.  ». 

16  Quid  rurpius,  quàm  virus  cultui  meretricum  copu- 
lali , Se  immolari  hollias  fuse  libidini  ? ClofJ.  int.  cap.  4. 
€0Ì.  I7JO. 

17  Quanti»  Deus  clcmentior , qui  falutis  viam  poli  for- 
nica rione  m oftendit;  tanti)  miicrior  rocretrix  , quae  non 
vult  rccipere  fimitatem.  Glojf.ord.fup.  Hiercm.  c.  3.  tom  4 

18  Meretrice»  expoliatae  lunt  libidinum  vi&imae . S.Hic- 
ron.tom  ».  Ep.  x. 

19  Meretrix  auro  ornatur,  Se  gemmi»,  ut  placeat  a- 
xnatoribus  fuis  ; quidquid  pulchritudinis  non  habet  per  na- 
turam , arte  conquirit . Ejufdem l.  i.to.  6. 

ao  Meretrieis  prx  nimiis  fornicationibus  laxantur  ube- 
ra , rugoià  cfficitur  fioro  cjus  , geme  marcidac  , languen- 
tes , Se  ftupentes  oculi , labia  pallore  obdufta  parent , ex- 
ficcata  cuti»,  virtus  infranta  , itaut  ipfls  quoque  pofteà 
amatoribus  fuis  fit  odiol'a  . Hug.  d S.  ria.  in fohloyuio  de  *Ar 
rba anim a à mediop  147  tom . 

ai  Stillat  mcl  ex  cera,  cùm  meretrix  verba  fua rnollit, 
Se  facit  dulcia  : hanc  autem  dulcedinem  acternae  roortis  a- 
maritudo  comitatur  . Ejufdemdenuptiis  carnalibus  libr. 
tom.  ». 


Bpbtrtus  Sel- 


ce* : quse,  cùm  delcftant  aures  , feriunt  corda 
hrm.fup.  pf.  54.  verf.  4. 

S.  IV 

SENT.  PROFÀNORUM. 

On  amatore»,  fed  co  rum  bona  a Meretrici  bus 


‘NT 

» Nuli uj 


amantur . JEfop. 

ullus  eft  euftos , qui  impudicas  mulieres  valeat  cu- 
li od  ire  . idem. 

9 Mulier  co  die,  quo  proftituit  corpus  , Se  pudiciti* 
modum  deftruit,  ftatim  animum  immutar,  ita  ut  fami- 
liares  prò  inimicis  ha  beat.  Tlut. 

4 Nihil  (corto  aulico,  iddi  nobili  periculofius,  proca- 
cia* , aut  aftutius . Quidam  in  *4pbor.  Volit.  Sylv.  ex  Toc * 
ij.  amai. 

5 Veteres  fati»  p^narum  adverfus  impudicas  ipfa  pro- 
feflìonc  flagitii  credebant . Tacit.  ninnai  l.  ». 

é Formofum  feorturo  lethale  mulium  . Diog.  in 

/«**•  1'  ...  ...... 

7 Meretrix  ita  inter  multos  le  dividit , ut  nemo  non 
aliquod  ftgnu  familiaris  animi  ferat.  S enee.  lib.iM  bene f. 
cap.  i^tom.x. 

8 NccefTe  eft  mulierera,  qua:  fuum  corpus  addixerit 
turpiffimx  cupiditati , dmere  damnationem . Cic.libr.^.dc 
arteBhet.  tom.  i. 

§ V. 

SENT.  POETA  RUM. 


a»  Mulier,  fi  comclfatrix  eft , meretrix  eft;  fi  ebriofa  eft, 
efl  meretrix  noceflariò.  Hugo  Card  c.x6. 

»;  Non  ita  cfnum  ocults  noxium  eft,  ut  impudicusil- 
!e  vultus,  Se  nudatae  meretrieis  afpeélus  : meliulque  eft 
luto  omnes  fimo  decolorare,  fjdarcque  facicm , quàm  tale 
fpcftare  flagitium  S . Joann . Cbryf.  circa  fui.  col.  67 

»4  Sepulchra  funt  meretricum  diverforia,  cùm  multò 
fetore , multa  putredine , multaque  iromunditia  fint  reple- 
tu . Ejufd.  hom.  x 9.  fup.  òiatth. 

15  Mulieres  omnes  , qua:  mercede  corpus  proftituunt, 
federati  funi* , pcrtinaciflima:  funt  omnium  , atque  trucu- 
lemiilimx  . Ejufd.  hom.  49. 

16  Tunc  ceflat  meretrix,  cùm  omnibus  rebus  a man- 
te m fpoliavit  : imò  nec  cune  quidem , iéd  magis  convitia- 
tur  , Se  inlultat  jacenti , eumque  majorem  in  modum  ri- 
det , Se  toc  cum  malia  circumvcnit,  qu*  nullo  pa£lo  narra- 
li portene.  S-  'Joann.  Cbryf  bom. 4 fup.  Joam.to.  3. 

a 7 Cum  meretrice  fi  quis  concubucrit , totus  immundus 
eft.  Ejufd. hom.  ii. tom.  4. 

»8  Vcbcmenter  mulicretn  odit , cui  cum  ea  feortatur, 
& vere  mulicrem  diligi t , qui  àfcclelto  meretricio  attuca  m 
abducit . Ejufd.  bom  4.  tom. 4. 

»p  Meretrix  amare  nefeit,  fed  infidiatur  tantum  , ve- 
nenum habet  ipfius  oiculum,  Se  toxicum  os  pemiciofum . 
Ejufd.  bom.  14  tom.  5. 

30  Si  alloqui  blande  c^perint , obfiirdefcas  j fyrenesfunt, 
fuavi  cantu  iopiunt,  ut  demergant . ‘Joann.  Gerf.Vrof 

31  Si  tuos  petant  amplexus,  citò  rejicias  , latronum 
morctn  gerunt,  amplexantur,  ut  perimant  . Ejufd. 

3»  Si  blanda  frons.  Se  fuavis  prxtcnditur,  non  confi- 
da» : arrident , ut  irrideant  : fi  promifla  promiffis  accu- 
so uJent  , nix\  credas . Ejufd.  in  coìlat. 

33  Meretrix  non  eft  compta  moribus  , non  monilibus 
ornata  virtù tum , non  inceflii  gravis,  non  verè  ilio  flam- 
meo virginali»  verecundyp  operta  velamcnto  : fed  lalciva 
ocuiis,  loluu  grefiibus,  pneventa  illcccbris,  Se  tota  do- 
li» , Se  fimulationibus  perfucata.  S.TetrusChyfol.fcrmon. 
115.  tom.  j . 

34  Meretrix  puipamentum  eft  diaboli  , projeftio  para- 
tifi, virus  mentium,  gladius  animarum  , aconica  biben- 
tium , toxica  convìvarum,  materia  peccandi,  occafioper- 
cundi . S.  'Petrus  Dam  opufe.  1 8 . c.y  tom  j . 

75  Omnes  blandiux  meretricum  funt  jacula,  fivclan- 

^tp parato  dtW Eloquenza 


1 A yT  E-tetrix  mettm  herum  miferù  f *a  blanditia  muda  in 
IVI  Tauperumpnvava  bonisjuce  fonare  *aq;am:cis 
Plauti  ruc. 

» Stai  meretrix  aerto  cuivis  mere  abili s (re. 

Et  miferas  juffo  corpore  qunrit  vpes . 

Ov1dr.Amor.10. 

3 Sola  viro  mulier fpolus  exultat  ad  empii  s , 

Sola  locai  nofles , fola  locanda  venit . 

Ibidem . 

§.  VI. 

SIMILITUDINES. 

1 HRYSOSTOMJ  . Quemadmodùrn , fi  quis  Leo- 
V ^ nem  egregium , & ferum  reperir , deinde  juba 
detoni» , dentcs  exemerit  , de  ungues  rei'ecavcrit  , de- 
formcm  reddit , de  ridiculum  , ac  vel  pueris  expugnabi- 
lem  illum,  qui  tàm  terribilis  , de  intolerabiliserat , quique 
vel  folo  rugitu  omnia  quatiebat  ; Sic  mulieres  lalciva: 
quolcumque  ceperint  , fub  proteftatem  redigunt  diabo- 
li : molliores  reddunt , callidiorcs , impudente» , demente», 
audace»,  importuno»,  ignavos,  efl'r^nes  , ingenio  fervili,  * 
illiberale»,  contumace»,  dee.  Cùm  antea  fortitudine , Im- 
manità te  , omnibufque  virtutibus  prxditi  efient . ^4 pud  Max. 
fin».  3i- 

» DIONYSII  Sophift*  Antiocheni.  Scio  fuperbas,  Se 
inlolentes  meretrice»  nihil  non  amatoribus  fuis  imperar^, 
de  obtinere  ab  ipfis  velie  : at  norunt  ezdem  etram  obedj- 
re,  cùm  jubetur:  Tu  verò  prompte  j 11  bendo  , de  grava- 
tim  obtemperando , Laidcm  Corintbiam  imitaris  . Jn  Ep. 

ad£syp  fot  V9-  . . 

3 HuGONIS.  In  favo  mcllis  duo  funt  , fcilicetmel, 

Se  cera , in  facie  meretrieis  fimiliter  duo , feilieet  dccor  , 
de  gratia  ; hoc  eft  pulchritudo  ori»  , de  dulcedo  lermonis. 
Cera  fuccendit  ignem , mel  pr^bet  dulcedinem  : Sic  puichri- 
tudo  Meretrieis  igne  libidini»  inflammat  carnem  , blandi- 
mento ktnocinantis  lermonis  fubvertit  mentem  . Stillat  Mei , 
de  ceram  , dùm  mcretricia  verba  fua  mollic , de  facit  dulcia. 
Lib.de  Carnalibus  nuptiis  vitandìs. 

4 P.  M.  Quemadmodùrn  echeneis , five  remora  pifeis 
perpufiJJus  (eft  autem  magna;  limaci  limili» ) quamvis  ma-, 
gnam  navim  veli»  , ac  remi»  incita um  fubitò  fiftit  : ita 
lcortuium  aiiquoties  adama  tum  ingente»  animi  ad  honefta 
impetus  retinct,  alliga tque  . 

Yy  » 5 s. 


uy 
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j S.  BONAVENT.  Sicut  amicus  fimulator  non  ami* 
cum,  léd  dona  i'ua  amat , ftc  tnerptrix  iu>n  atoac  virum, 
Jed  nuraura . Ser.  io.de  SS.*4po(lolisytomi, 

6 HUGONIS  à S.  Vittore.  Sicut  cera  iucccndit  ìgnem, 
irci  prsebet  dulcedinem  : Tic  pulchricudo  meretrici:»  igne  li- 
bidini* infiammar  carnem  , blandimento  vero  lenocinantis 
Jèrmonis  l'ubvertit  mentem. 

7 Ejufdem  . Sicut  ftcrcus,  quanto  plus  calca  tur , tanto 
ampliò*  fiftet:  ita  merctrix,  quanto  pluribui  le  exponit  , 
tanto  plus  fordet . 

8 HUGON.  CARD.  Sicut  ficrrus  , quanto  recenti us, 
tanto  fctidius , ita  cft  de  meretrice . I juJ'dem  fup.Ecckfìafl. 
f-9  .tomy 

9 S.  CHRYS.  Quemadmodùm  porcus  in  ceno  voluta- 
tus,  quocnnque  ingrcfl’us  fucrit , omnia  fetore  rcplct:  ita 
& Icortatio  malum  cft , quod  difficile  abluitur  . S.Joann. 
CbryJ.  bornio. 

§.  VII. 

APOPHTHEGM  ATA. 

i |H\  Emojibenes  ftomachum  Laidi*  nobihfiimx  me- 
I J rctricis  jocandofuppalpitans,  & qusrritans . Hoc 
Quantum  ' illa  diccnte;  milk  denari  ts , relpondic . Ego  pont- 
iere rami  itoti  emo  . Laert.  de  vita,  & moribus  Philof. 

z ^ ùiti/lhenes  Athcnienfis  cuna  bis  mu  beri  bus  confuetu- 
dincrn  habeiuium  dixit , qua:  beneficia  penfent , ^Cquzgra- 
tiam  habiturst  firn , Sentiens  abflincndum  à Merctricibus, 
quat  pretio , de  pecunia  vendunt  inhoneflam  voluptatem, 
ncc  pariunt,  nccamantmutimm  : autàvaletudinarùs , dc- 
formibus,  Se  male  moratis,  qux  gignunt  fftusp^nitcndos. 
Ejus  dtilmum  extat  apud  Laert.  I 6 c.x. 

3 Diogene;  feorta  diccbat  clic  regum  reginas  , quòd  ab 
his,  quidquid collibuiflèt , peterent,  & impetrarcnt  . Nam 
ideo  regum  reginas  appellabat , non , quòd  eflent  parcs  u- 
xoribus:  icd  quòd  in  iplòs  reges  regnu m exeroerem  . Re- 
ges  à populo  non  fèmpcr  obtincnt , quod  exigur.t , at  feor- 
to  mhil  negatur  , Laert.  1. 7. 

4 Vlut.  Scortationem  detefìans  appofitc  dicebat  , feor- 
tatorem  veluti  alloquens  \ A « coram  omnibus  feortaris  ? 
Imo  tu  te  iplum  ctiam  reverìtus  fugis , noffci  iolùm  , de  tc* 
nebiis  fine  teftibus  conturoeliam,  de  iibidinem  committcm; 
nemo  quippd  bonetti*  aiìiombus  caiiginem  obtcndit , lu- 
ccm  carum  teltem  reformidans.  lmò  totum  mundum  io- 
lem  eflc  optaret  erga  ea , qua  preclare  agii . Unumquod- 
vis  ameni  crimen  nudum  conlpici  cavet , nractexcns  affe- 
this:  iis  ergo  amputatisnudasintueamurvoluptates . Sunt 
ebri*  ad  ftuporem,  feortantur  perpetuò,  dormiunt  ad  nego- 
tia,  civitates  rvegligunt , non  curarti  gerunt  parcntum , non 
vercntur  leges . Ex  Ub.  cantra  voluptatem  apud  Stob.  fer~ 
mon.  $. 

s.  Vili. 

EXEMP.  EX  SAC.  BIB. 

1 \ T Eretrices  ohm  in  via  publica  fedebant . Id , 
JVa  quod  ex  biftoria  Tbamar  intelligi  poteft  . Cut 
3*- 

a Rghab  merctrix  Jerichuntina  , ad  quam  duo  explo- 
ratores  à Joluc  in  Chaoaoxam  terram  mi  ili  divcrterunt  : 
quoulque  ab  oppidanis  quarrcrentur , tub  te&o  , i'ub  lini 
fal'ciculis  occuhavit , de  per  fcneftram  fune  demifiòs  inco- 
lumes  dimifìt . Jofue  cap  ». 

5 Dalila  merctrix  plurimùm  a Sampfonc  Judicc  Ifraeli- 
tarum  adamata , ejus  nccis  caufa  fuit , cùm  crinem  fata- 
lem,  in  quo  robur  oinne  continebat , abrafiflct . Judicum 
li. 

4  Corner  Debclaira  F.  merctrix , quam  Domini  JufTu 
Oieas  propheta  uxorem  duxit  , filios  ex  ca  geniturus  me- 
retricio* , ut  hac  ratione  popoli  Jiraelitici  idololatriam  rc- 
prehenderet . Ofcfi. 


§.  IX. 

EXEMPLA  EX  DVERSIS. 

I A Tbcnarum  civicas  tantam  tubt  merctricum  mul- 
2 titudinem  , quantam  virorum  turbam  , cùm 
maxime  Horeret , non  habuit  . Defcripfit  enim  centuin, 
de  triginta  quinque  Ariftophanes  Byzantius  : Apollodonu 
compluro:  Gorgia*  etiam  plures  : Paroenum  , Lapyridcm, 
Euphrofyncm , fulJonis  filiam  . Non  aicript*  fune  Mcgi. 
ita , Agalli*  , Thaumamium , Theoclea  cognomento  C*. 
ronc  Lcnestocyftus , Altra , Gnatkena , illiulquc  nepte 
ex  Alia  Gnatlu-nium  , de  Siga , Synoris  , Lychnus  co* 
gnomento  , Euclea  , Grammara , Thryallis , Chimacra , 
Lampas  Idtben.  Ub.  1 $.  cap.  17. 

» iAIcc  roeretrix  . Dicebat  Pythagoras  fé  Euphorbum 
primo  fuiife , deindé  Pyrandrum  , deinde  Gillidcnam  : de- 
inde feeminam  pulchra  facie  merctriccm,  cui  nomen  fuc- 
rit  Alce.  Gel  lib.  5. xAtuc. 

3 */lfpafta  Milcto  orta,  patre  Axiocho,  Thargcliam  io- 
ter  prilcas  Joniic  iòeminas  imitata  ( qua:  corporc  fuopoteo* 
tiiTimos  Gracorum  Medorum  regi  conciliavcrat  ) cura 
pnrftantinimi*  Grxcorum  rem  habuit,  ita  utPcricles,  re- 
pudiata legitima  uxore , cam  fibi  junxerit . Quamvis  alii 
civilium  rcrtim  caulà  à Pericle  culcam  aflerant , ut  de  de 
Socrate,  qui  ad  cam  cum  famibaribus  quanJoquc  acccflit . 
Mulicrcs  ad  tam  mìtterelòlebant  propinqui,  oc  parente* . 
Parùm  decoro  tamen  iè  iuftentavit  artificio,  cùm  pud* 
la*  corporc  quarftum  facientes  domi  alcrct . Vlut.  in  Veri- 

eie . ' % 

4 Ab  Apollodoro  prodi  cum  ,mcretriculas  qualdam  fuifle 
udpbyas , iddi  Apuas  cognominata*  , quòd  minutili*  fb* 
rent , albatquc,  oculis  grandioribus  . Nomina  eis  fucre 
Stagonion,  de  Anthis . Ex  eadem  caufa  in  libro  de  mere- 
tricibut,  Nicoftratida  dici  Apuam  cepille,  Icribit  Antipha- 
nes.  Cfliut  Ub.  8.  cap.  i}.+dntitj.  teff,  ex  *AtbeMtlib.  13. 
cap.  |6. 

5 Cnathana  merctrix  Attica venufta, de  clcgans,cjus  nc- 
ptis  fuit  Gnathrnium.  ^ùhai.lib.  13 .cap.  14. V 15. 

6 ìioeam  aflerit  in  libro  de  amici*  Antiphanes  , And- 
cyram  fuifle  vocatam , fivc  quòd  bibcrct  cum  inconflanti- 
bus,  ac  inlànicntibus  , fivc  quòd  eam  ccpiflet  Nicoli ratus 
mcdicus,  ac  pofteà  morcrctur,  plurimum  hellcborum  illi 
reliquie , mhilquepnrtereì  . yùben  Ub.  13.  e.  19. 

6 Epicurei*  Leontium  habuit  amicam  in  arte  meretrici* 
celeberrimam  . Ea,  ubi  phiJolòpluri  ctrpic,  mrreri  defti- 
tit,  unaque  crat  in  hortis  cum  Epicurcis,  ac  cum  Epicu- 
ro apertiiTtmc , ita  ut  maximéis  illam  amaverit . uUhat. 
lib.  13 .cap.  io.  Eadem  Theophrafti  libri*  rel'pondit  , Cel- 
ilo ttjle . 

7 Lamia  feortum  Atticum  dixit , Lccnes  Oraci , Zp/xfi 
redduntur  L'ulpcs  . Cùm  in  Gnrcia  corporc  quarflum  longo 
tempore  fcciflet , adeò  Gracci  ejus  libidine  delegati  fune , 
ut  imaginem  ejus  Delphi*  in  lublimi  columna  erexerinr , quae 
ex  auro  puriflimo  cor.ftabat.  itlianus  /.  y.&ii-dc  -paria 
bifloria . tandem  fcnci'centcm  Demctrius  Poliorcetes  Rcx 
amavit  parùm  lobric . 

8 Lexna  Harmodiì  amica  ab  ejus,  qui  tyrannum  occi- 
dir,  Hippia:  ty  ranni  familiaribus  torta,  in  tormenti*  morti)* 
cft . w/ ttlxn . lib.  1 3 . cap.  14 

9 Scratoclcs  orator  Lcmen  amicam  cognomcnto  , qua 
Parorama  vocabatur , habuit , qux  duarum  mercede  drach- 
marum  ad  volcntcm  acccdcbat . Ex  Gorgia  *dthcz.  Ub.il- 
cap.  14. 

10  Mcminit  Hyperidcs  in  oratìone  contra  Patroclura 
7>{emeadis  tibicinx  , de  qua  admirationc  dignum  eft , cur 
paflì  fint  Athcnicniés  feortum  ita  nominari , cùm  celebcrri- 
mx  congrega tionis  nomen  ca  libi  ufurparct . Nam  nonfo- 
lis  mcretricibus  , veruni  ctiam  omnibus  fervi*  nomina  hujul- 
cemodi  imponi  legibus  cavcbatur , ut  Polcmon  inquit  in  iis, 
qua  fcripflt  de  acropoli . ^itben . I.  1 3 . cap.  19. 

xi  Per  adagino)  Profccnia  dicimus  , qux  fpeciofa  ex- 

trio- 
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trìniècùs  videntur,  cùm  mira  ihtùs  latcat  fardi tas  : ficut 
meretricula  quxdarn , ut  fcribit  Athcnxus , Nannium  no- 
mine Profccnium  eft  cognominata,  quatvcRium,  &au- 
ri  cultu  plurimo  Ipecioik  videbatur,  cùm  exuta  force  vcl 
turpiflima . CfUus  Ub.  8.  cap.  8 . 

1 1 'Njcarctc  Megarenf»  & genere, & diiciplina  digna  erat , 
cjux  amaretur  , audiverat  enim  Stilponem  Phiioiòphum . 
Athen.Ub.  ij.  cap.i+. 

i)  Celeberrima  foie  Tlaccon  Milefia,  quam  adoldccns 
quidam  Colophonius  amavit , licct  Bacchidem  amicam  ha- 
bcrct  Samiam  . Plangon , Bacchidis  forma  audita , ut  ju- 
venem  ab  amore  lui  divcrtcrcc , congrefi'us,  poRulavit  mo- 
nile Bacchidis  pretiofiffimum.  Hiccum  magnopcrc  amarct , 
expetivit  k Bacchide,  ne  ipl'um  mori  pateretur,  Bac- 
chi* monile  conceflìt;  cùm  verò  cognovifiet  Plangon  Bac- 
chidem ab  invidia  effe  alienam  ; l'uum  illi  monile  remiftt . 
Ira  lue  commnnem  , dùm  vixerunt , habuerunt  amafìum  . 
Quam  rem  admirati  Jones  , ut  inauri  Maxtor  in  lib.deie- 
pofitis , Plangonem  impoRcrura  Pafipjùlam  vocarunt . A- 
then.li.  ij. c.  »$. 

14  Thilfnis  meretrix,  quam  Philocratcs  poeta  grxcus 
luis  carminibus  laceravit . Hujus  edam  meminit  Marnai, 
lib.  7. 

15  Thais  meretrix infignis , Athenienfis  genere,  amica 
fuit  Alexandri  Macedonia  Regi*,  quampoltcà  Ptolomxus 
magnoperè  adamavit  Ejus  fualu  Alexander  Perfarum  Rc- 
gum  crcmavit . Atticam  juventutem  in  lui  amorem  pel 
lexit  . Hanc  fuis  carminibus  celebravi  Menandcr  Comi- 
cus  , unde  Mena  nJ  rea  dici  tur  à Propertio  . 

Turba  Mauuuire « fuerat  nec  Thaidos  ohm 
Tanta , m qua  populus  lufit  Erichthonius . 

16  Tradir  Xcnophon , Soc  rateai  a hqu  andò  in  colloquili  m 
cum  Thcodota  meretrice  venKfc,  eamque  ob  forma  in  vc- 
hementcr  laudailc  . Athenaus  Ub.  1 3 . c.  10.  Sed  <?c  cum  Gal 
lifte  fermonem  habuit  , quar  cùm  diceret:  Ego  quidem  , ò 
Socrates , multum  tibi  prajlo , nam  cùm  tu  neminem  ex 
mcis  à me  pojjis  alienare , <£0 , cùm  libitum  ejt , tuos  omnes 
à re  avoco.  Relpondic.  Quid  mirum  hoc  eflt  fiqutdcm  tu 
ad  dcclìvem  tramricm  omnes  rapis , ego  ad  arduum  virtutis 
culmen.  /Elian.  lib.  1 j.  de  Var.  hiR. 

1 7 Acca  Laurcntia  nobiliflìraum  lcortum,Hcrculis  concu- 
bicu  tifa  , Cartaio  Romano  nuplìt , ejui'dcmque  harredìtate  au- 
£ la , populum  Romanum  hzredem  nuncupavit . Proinde  Sa 
crum illi  publicum  inflitutum  . Macrob.  t.  i.Satum.  c. io. 

18  Acca  Laurcntia Faufluli uxor  fuit,  &propter vulga- 
ti corporis  utilitatem  Lupa  inter  paftores , ideft , mere- 
tnx  mmeupata  cft  , ad  cam  Romufum , Òc  Remum  Par- 
vulos  propc  ripam  Tyberiscxpolìtos  ab  Amulio  Patruo,Fau- 
flulus  Regii  paftor  armenti  detu li c . Ab  hac  ad  noftram 
ulque  memoriam  meretricum  cellule  Lupanaria  dicuntur  . 
Lati  annui  Ub.  j .vtjlri.&  D.  Hieron.  in  coranico , Or  Eufe- 
bius . 

19  E accula  Clunia , Capuana  meretrix  erga  Romanos 
pie  midi  ma , Annibaie  Capuam  tenente , alimenta  capcivis 
egentibus  Romanis  furtim  fuppeditabat . Livtusl.  16 

xo  Hiipala  auedam  Fccenia  anelila  Rome  quzllura  cor- 
poris fecerat;  Mox  libera  , uni  P.  Eubutio  a dolc  icenti 
pupillo  animum  adjecit,  luRentavitque  fu»  opibus,  Jwre- 
denique  teftaroento,  con  fuet  udine  capta , deftinavit , cujus 
indicio  turpiflìma  bacchanalia  Rome  Uetcfta  fucre . Sabcll. 
ti.  7.  Ennead.  5 . 

li  Tracia  meretrix  Romana  potens  amicitiis  fuit,quùd 
mere  tur  iis  , qui  cum  iplà  conluctudinem  , & rationes 
habebant,  ad  amicoruin  voluntates,  & acgocia  . lumie  hanc 
comparavit  fibi  exiiliautionem , ut  amicorum  fludiola , (c 
ncgotiola  haberctur . Ad  quam  fub  Cethego  opcs  Reip. 
ferme  omnes  recidere  . Tua.  inLucuUo  . 

11  Baryncn  Romanam  merctricem  Horatius  fu»  carmi- 
ni bus  illustra  vi  t. 

aj  McJJalma  Claudii  Cxfaris  conjux  , ad  ccrumcn  Ve- 
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neris  clegit  nobiliflimaro  ex  proRitutis  ancillam  mercenari^ 
ftirpis , nomine  Ucifcam  , eamque  die,  ac  nofte  fuperavit t 
quinto,  ac  vicefimo  concubiti! . T Unita  /.19.C.61. 

14  Telagia  Antiochena  ,cùm  óc  divitiis , <5c  corporis  facic 
multùmemincret,  libidini  dedita , ufquc  adeò  frontem  fre- 
gerat,  ut  gloriare  tur  nullam  le  ncque  ornatiorera,  ncque 
lalciviorem  in  publicum  procedere.  Al  ubi  Nonii  Heliopoleos 
Episcopi  pnvdicationes  audivit,  rcct^novit  crrorem  iuum  ; 
penitùique  immutata  ornatura  omnem  abjecit , dcquidquid 
habebat  opum  , pauperibus  erogavi t , atque  impudicitiis 
finem  ftatuens,  in  montem  Oliveti  tuguriolum  libi  po- 
luit , tum  , ne  quis  in  lolitudine  manenti  fumine  infidia- 
retnr  ,iexu celato, Pclagium  fe  nocninari  fccit . Tantum- 

?ue  deinde  vitx  l’anftitate  excclluit , ut  de  pelago vitiorura 
afta  diccrctur  pclagus  virtù  tura  , amarmi  mas  Marath 
aquas  in  dulccs  convcnens  . Marni.  Ub.  1.  cap.  xi.&Sab. 

/ j.C.  j. 

15  Thais  Alexandrina  meretrix,  crebri*  Paphnucii Ab- 
bati admonitionibus  ad  poenuentiam  convcrla , taculutc*, 
quas  non  modicas  corporis  vulgationeparaverat,  conftru- 
fta  pyra  , in  ignem  conjecit  : & de  protlitubo  , ubi  diù 
Diabolo  lèrvicrat , ad  MonaReriutn  tranliens , Icrvivit  Cim- 
ilo. Poli  triennali  ejus  claufuram  Paulo  Antonii  Abba- 
ti difeipuio  revclatutn  eli , dimilsa  eH'e  à Domino  Thaidi  pec- 
cata : Itaquc  à Paphnucio  de  ccllz  carcere  edufta , cùm 
dies  xv.  fu pervixifl'et , migrava  in  paradilum  . Marullus . 

16  Aphra  meretrix  Crcteniis  una  cura  tribus  ancillis 
Diurna,  Eugenia,  & Eutropia cunfti»  le  prollituelxit  . A 
Narrilo  H crololymorum  Epilcopoperliiaià , voluptati  rc- 
pudium  mifit,  & tandem  Martyrìum  palla  clL  Mariti- li. 
i.  cap.  la. 

17  'faceta,  tc  Aquilina  forores  , cùm  corporis  quar  Rii 
mererent , raillar  fune  à Rcgc  Dagnie  ad  corrumpendum 
beatimi  ChriRophorum  , inciilcandumquc  ci  fallir  reU- 
gionis  cultnm . Verùm  & ipl'e  quidem  ad  liilem  convcric 
iunt;  & juflù  Regi*  imerfcftat. 

Cenorum  homiuum  Scorti  ha . Tuta 

1 pjxtorunt . 

1 Thrine  Hyperidis  oratoris  furami  feortum,  qui  proca 
caulàm  capiti*»  dixit. 

i Hcrmippus  Ifocratem  , fcribit  , jam  fenem  Letgifcam 
amicam  in  DomumaccepiiTe,  cxquahiiam  habuit.  Athc- 
n&us  1. 1 j.c.  za. 

1 Toetamm. 

t Sophocles  tragici»  fenior  Thcoridem  amicam  amavit . 
Similitcr  Archippcm  , quam  <Sc  hzredem  reliquie.  Ubi  cum 
lene  Sophocle  Archippc  congrcderctur,  Simicrides  prior 
illius  Atnafìus  h qttodam  interrogatus , quid  agerct?  Ar - 
cbippe , inani t,  injlar  notine  fcpulchro  infida. 

1 Mcgalofiratcm  poctriam  Aicman  poeta  amavit,  quae 
amatore*  vcl  folo  colloquio  ad  le  trahere  poterai . Athenaus 
1. 1).  c.  16. 

3 Lydattt  Antimachus Colophonius,  atque  alteram  ejuf- 
dem  nomiuis  Lydam  Lamynthius Milelìus  amavit.  Uter- 
que  horum  poetarti m cùm  in  Lydz  barbane  amorem  in* 
cidifl'ct,  fccit  hic  quidem  in  Elcgi is , ille  verò  in  Lyricis  poe- 
ma Lydam  v oca  tum  . Atfxnaus  l.  t$.c.  1 5. 

4 7* balata  Dioclis  amica  fuit,  Corianno  Phcrecratis,  Euni- 
ci , fivc  Philyllii  Anthea,  Thais,  & PhanniumMenandri, 
Opora  Alexidis,  Eubuli  Clcplydra  Athenaus  t.  13.C.  8. 

? Iranno  tibicma  Miranermi,  Lcontium  Hermefianaftis 
Colcqjhooii , qui  tres  de  ea  libro*  EIcgiacos  conlcriplìt,  <5c 
varios  poctarum  amorcs  rcccnfuà . Athen.  1. 13 . c.  15 . 


3 Tbi- 
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3 Tbilofophorum  . 

i Htrpyllis  pellex  Ariftptelis  , magni  iliiua  Philofophi  , 
fui  Se  ùcra  feciffe  dicitur  , & ex  n filium  Nicomachum 
itiicepifle  . Obrinuitautemeam  ab  Hcrmia  Eunucho,  Princi- 
pe Atarnenfitum  : poftquam  Pythias  Hermi*  fiiia  , quam 
prius  prò  uxore  habuerat  ,obiiffet  *Aibm.l.  13.  cap.xi  tir 
laertius . 

l Archeannaffa  Platonis  amore  Celebris. 

4 Trincipum . 

t Htfpha Saul  Judaeorum concubina  fuit  . a.  3. 

i Gyrus,quiin  fratrem  militavit,  fapicntiffimam , for- 
mofiifimamque  Vlwcaidem  amicam  habuit , qua:  cura  ilio  mi- 
litavit , quam  Milto  priìis  vocatam  luifle  afieric  Xenopb. 
pojleà  ^ifpaftam  l. 1 3.  c.  1 3 . & Tlut.  in  ^-fruxcrxe,  qui  eam 
intcrfe&o  fratre  in  conlòrtium  tori  accepit . 

3 Thfdyna  Othants]  Perfarum  Satrapi  fuit  concubina, 
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rum  una  voce,  altera  tibiis,  tertia  lyra  canebat  , Se  pri- 
mo juxta  Pelorum , poft  in  Caprcis  infula  babitaverunt , 
quò  illcftos  Tuo  cantu  in  naufragia  dcducerenc  . Revera 
meretrices  fuerunt  tefte  TaUpbato  1. 1.  incrcdibilium:  qua- 
quoniam  tranfeuntes  dcducebant  in  egcftatem  , illis  di&£ 
lunt  inferre  naufragia  . Ha?  quidem  Pifioncn,  Aglaopen , 
vel  Aglaolphemen , Se  TheixiopiJam  : Alii  Moligion , Par- 
thenopcn,  dcCaucopam,  aut  Mclloepam  appcllant,  dehis 
Strab.  I.  io. c. 49. &C(bttsl.  14.C.14.  %A.l~ 

j,  Sirene?  dictz  quafi  Catena:  , quia  alleilo?  vincirent 
amore . 'Hat  Comes  Mythol.  I.  3 c.  1 1 . 

3 Zcthcs , Se  Calais  Borei  filli  cum  veniffent  cum  c*te- 
ris  principibu*  colchica:  expeditionis  ad  Phineum , H arpia? 
a menta  Phinci  fugarunt . Et  bine  Piota:  intuì*  Stropha- 
des  vocate  funt . Crediderunt  1 Kmnulli  Harpiam , & Here- 
tiam  filias  fuitfc  Phinei , qu*  cùm  parum  honeftam  viven- 


quem 


fallimi 


Cambyii?  priraùm  , deindd  Smerdi?  magi  , 

Saierdem  effe  deprehendit.  1-terod.  I.  ^ . 

4 T^Jtetis  filia  Apri*  Regis  ALgyptiorum,  abAmafiin- 
terfeéli , miffa  ad  Càmbyfcm  Regem  Pcrlarum  habitu  , & 
loco  fili*  ^ cùm  Cambyfes  Amali*  F.  in  matrimonium  po- 
ftulalfet,  & Amafis,  cum nec propter illiuspotentiam  nega- 
re auderet , nec  concedere  vellet , cùm  feiret  Camby  lem  illam 
tantum  Concubini  loco  habiturum  , ipla  ingenue  veri- 
tatem  Gaffa,  Qimbyfem  ad  Amafim  ulcilcendum  impulit . 
Htrod.  l.  3. 

5 Philippi  Macedoni?  amica  fuit  Tbilinna  falcatrix , ex  qua 
Aridarum  habuit , qui  regnavit  poft  Alcxandrum  . %Atocn. 
/.  ij.cap.  13. 

6 Alexander  magnus  Thaidem  habebat  Atticam  amicam 

iccum , de  qua  fcribit  Glitarcus  , quòd  cauta  extiterit  , ut 
Pertepolis  combureretur . Poft  Alexandri  mortem  Ptolo- 
mzoeinupfit,  qui  primus  regnavitin  ALgypto,  filiumque 
Leontiicum  illi  peperit , Se  Lagum,  Filiamverò  lrenem, 
quam  Solon  Rex  Cypri  duxit  uxorem  . lib.  13. 

cap.  13. 

7 Ptolomzu»  Philadelphus  multa?  habuit  amica*,  Didy- 
tnam  unam  ex  indigeni?  mulieribus,  alpeftu  pulcherrimam, 
Se  Biliftichom  , & Agachocleam  , pratterea  Se  Stratonicam, 
eujus  monumentum  extat  in  mari  : Elcufinam , Se  Myrtium 
aliaique  quamplure?  , cùm  maximd  in  res  venerea?  eflet 
pronus  . ^étben.  /.  13.C.  13.  ejus  filiti?  lrenem  habuit;  qua:, 
cùm  ob  Thracum  infidias  iplc  in  Diana-  faccllum  in  Ephelo 
confiigiffct , una  cum  eo  ad  ara?  iugulata  cft  . Jdcmc.  13. 
De  bis  fic  Tlut  are  bus  in  ftrmone  amatorio . 

8 lthaca , leu  Irene  Ptolomii  Phylconi?  concubina,  rc- 
gem  Juda  iv  conciliavit,  in  quosincitatuseratob  Oniaraju- 
d*um , quidux,  dcamicusPhilometori? , bellum  proCleo- 
ptra  iùlcepcrat  adverfu?  Philconcro  filium,  qui,  mortuo 
patre,  Reginam  rnatrem  regno  volcbat  cxpellere , Judsrol- 
qtie  omnes  inoppidis  comprehenfos , nudos,  Se  vin&os  de- 
pilanti? vino  ebriis  l’ubiicerc  conculcando? . ]°jtph.  l.i.  cen- 
tra Mppion 

9 Demetrio  Poliorceti  Lamia  , quantumvis  jam  decli- 
nante «età te , mirifica  placuit . Tlut.  m Demetrio . 

10  Pyrrhi  Epirotarum  Regis  , quiccrtius  eratabcoPyr- 
r ho, qui  in  Italiam  militavi;, Tigris  Leucadia  crat  amica, quam 
Olympia?  mater  adolclccntis  pliarmacis  interfecit . sAthcn.l . 
13.  cap.  ai. 

1 x Myfia  , Seleuci  regis  amica  , Sdeuco  à Galatis  profl  i - 
gato , fervi  affumpto  habitu , capta , ac  uni  cum  lui?  an- 
elili? vendita  verut  Rhodum  : Se  inde  magna  diligentia  re- 
miffa  fuit  ad  Seleucum.  Mthen  l 13.^13. 

S,  IX. 

EXEMPLA  FABULOSA. 

I ^ Irene?  tre?,  pare  ini  virgincs  , partim  volucres  Ache- 
ioi  lluvii , de  Calliope?  muf*  fili*  dccanuntur . Ha- 


di  rationera  complefterentur , domumque  paccrnam  cxhau- 
riront , ca?  filii  Bore*  lècum  abduxere . Èapropcer  iplum 
Phineum  cgeftate  , fameque  laboraffe . Hat.  Comes  Al)- 
tbol.cap.il . 

$.  X. 

EMBLEMA 

(ayndum  » mmtricibus . 

Antìr-  Ale,  Embl  LXXVI. 

Sole  fai*  Circa  tàm  magna  potmtia  ferini , 

Verterli  ni  mnllos  in  nona  mtmflra  virar  : 

Tetiis  equum  domttor  Tieni , Irà»  Scyila  biformi t, 
ottone  Ubaci  poSiqnam  vini  biberc  fui . 

Indicar  illujiri  mmtriccm  nomine  Circe; 

EC  rationem  animi  perdere , quifquu  amai . 

px  Commentimi  ’joam.  TbuUii  '. 

, u Epralènuttir  picVur»  ffroin*  juxta  n»srem  (Unti», 
K & herbis  inllruft*,potioné  nautis  lubminiilrantii . 

1 À mcrctricioui  eBcrantur  homines , & in  bclluas  mu- 
tantur,  dùm nimirùm fiunt  libicuioli , ut  birci;  gulofi , ut 
lìies  ; invidi , & riunii  , ut  caues  ; inorici  , ut  aliui  : Hoc 
per  fabulam  Orca  hoc  loco  clcganter  exprimitur  , quam 
ad  vctcrum  mythologorum  l'cnliim  fic  expreffit  vir  indu- 
ftria  & ingcnio  ( utinam  vere  addere  poflem  orthodox» 
fido)’  nulli  locundiii  Eraimus . Quid  innuit  Circes  fabu-  . 
la  vencficiis  homines  vcrtemis  in  feras  , nifi  eos  , <jui  no- 
quanuam  ratione  ducuntur , id , quodhominu  eli  proprmm, 
ied  totos  le  le  dediderunt  turpibus  afieSibus  , jam  przter 
hominis  vocabulum  nihil  hominis  habere , fod  ad  pecudum 
degenera liò  naturam  , puta  linidino  in  urlos , Ibmmjlentia  , 
igSiviaque  in  luca,  ferocia  in  leones  , atque  ita  oc  confi- 
milibus?  Quid Ulyfies, qui  folus,  poculo  cjpoto  , virgaquo 
monti rifica  pcrcuffus,  non  cftmutatus;  nifi  firmtimUlum, 

& conftantcm  fapicntis  habitum , qui  nec  frangi  tcrroribus, 
nec  ullis  aftedluuro  iUiciis  ab  bonetto  poteft  abduci  ? Ncc 
paràn  illuftrabit  hoc  Emblema  Plutarchi  Dialogos  , quo 
Grillum  diiputantem  faeit  . Ut  P'fca  qnibnfdam  medicar 
mentii  ceknter  capiminr , fed  efm  tamen  Jiunt  mutila  -,  Jtt 
multerei , qua  amorii  poculis , & venefici!!  vuoi  caprant , 
volnptateqnc  in  fuma  potdUtem  redigane  , Jìupidoi  eoi , a- 
mema  , & depravato i vita  focus  dcinccpi  babau  : li  min» 
rubli  Circa  profucrunt , qnos  veneficio  mulinerai,  ncque  od 
nllam  rem  tu  ufi  eli,  cum  in  conci,  &afmoidcgcnaaf]tnc. 
Vlyjì'cm  antem  prudentem  virnm,  trrudcntcrqu  fecnm  ver- 
fantem  ommnb  iiiexU  ■ Ex  his  doducitur , quantum  damni 
meretrices  cas  lequentibus  alfcrant, cùm  earurn  caula  bomine» 
rationem  perdant  ; Hinc  Qaudianus  de  Iaudibus  Stilieonis. 
inxnna  prfdukc  malurn,  qua  dedita  femper 
Corpom  arbitrili  bebetat  caligine  fenfui , 

‘ Mem. 
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Mtmbrtque  Cvrctis  effarnuMt  aerini  htrbis 
Simile  eft  illu4  Mena  ntiri 
Cerere  amjAtes  mente  fi  quts  non  patata 
gnu  ejje  potins  mauis  expertes  putet  ? 

Ite  mine , qui  tàm  ftudiosc  meretrice*  li-quintini  , quae 
vos  ad  mortem  animar  , & corporis  rapunt,  in  in£amcm 
fioca m , ieramque  p^nitcntiam  & fortafte  inutilem  ducunt. 
Cogitate,  quaelò,  rei  obfccenitatem , brevitatem  t finem, 
ac  longoni  dedecus  , horarque  fugaci»  , auc  forfitan  mo- 
naliti uni us  iliccebras , nmltorutn  penitenti»  , vel  eterno 
iupplkrio  puniendas  . Eft  enim  merceria,  uteum  Boct.  con- 
cludane , inferni  janua  , via  iniquitatis,  icorpionis  pcrculfio, 
viicari um  Icelerum  , puteus  interitu»  . 
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APPARATO 

Merito 


ITALIANO. 


D 

I 


1 F 


proprio 

Commendabile . 

S.  L 

F I N I T I O 


IONE. 


jL  Merito  è quello,  per  cui  alcuno  fi  rende  degno 
di  qualche  premio . 
a EPIT.  Alto,  augufto, candido,  degno, eccello,  illu- 
ftre  , honorato , innato , immento , grande , nobile , ibvrano, 
grandiflìmo , impareggiabile , infigne. 

detti  di  diversi- 

SI  bilanciano  i meriti , non  le  pedone . Non  è la  for- 
tuna quella  , che  fublima  gli  huomini  grandi  alle 
tupreme cariche , è il  merito,  ove  quando  hi  luogo,  la  for- 
tuna non  impera. 

II  merito  non  fi  mifura  con  la  riga  dell'oro,  mi  con  la 
flima  della  virtù,*  un  merito  (ingoiare  non  ha  limite,  da  cui  fi 
circonfcriva  la  sfera  de’iuoi  fplendori . 

In  ogni  clima  è egli  gloriolo  , c da  tutte  le  parti  gl'  in- 
forgono  gli  appi aulì  . 

fi  mento  deve  palleggiar  con  faccia  feoperta  sii  le  piar- 
le del  grido  . 

Il  merito  domerebbe  fopravanzare  di  potere  à tutte  le 
cole . 

Non  è gran  cofa  il  nafeere  Ré  ; è ben  grandiffima  il 
meritarlo.  Agatocle  nato  di  padre  valàjo,  tri  i piatti  d'oro, 
e d’argento,  ne  adoperava  fu  la  iuamenlii  di  quelli  di  ter- 
ra , e moftrandoli  alla  Gioventù  diceva  : prima  facevo 
quelli  di  terra  , bora  per  vigilanza  , e valore  ft>  quelli 
c’oro . 

E una  vana  prefuntione  il  chiedere  mercede  dell’  altrui 
valore.  Richiedo  Antigono  da  un  Giovine,  che  non  ino- 
ltrava troppo  di  coraggio , che  gli  aflegnafle  lo  ftipendio 
del  padre  tuo  hnomo  vaJorofiffimo;  gli  rilpolc  : Io,  ©buon 
giovine,  non  dò  premio  ad  alcuno  per  le  virtù  del  padre, 
ma  per  le  lue  proprie . 

Le  glorie  degli  Avi  fono  imagini  lènza  fpirito  per  ani- 
mare Peti  poftume  ali’attioni  della  gloria . 

Anticamente  non  s’entrava  nel  tempio  dcll’honore  , che 
per  la  porta  del  merito  proprio . 

11  caminarcol  proprio  merito  nelle  Republiche , è avvan- 
taggiarfi  à gli  honon  . 

Le  prcteafioni  devono  dlère  appoggiate  nel  merito,  non 
nelle  opinioni . 

Nella  galena  della  Fama  non  v’c  quadro  migliore  del 
merito  . 


L’attrattiva  del  merito  c la  calami w piùfcnlitiva  del/’ 
oficquio. 

Chi  camma  a palli  di  raggi , non  inciampa  in  ombre  fpa- 
ventole . 

La  fama  fi  dice  effere  figliuola  della  terra  c della 
perpetuici  : perche  dà  vie»,  e lungt  durata  ajk-’ cole  ter- 
rene, che  iena* dia  mancherebbero  tubilo  . E ie  Ja  terre 
ci.opre  i corpi,  la  fama  leuopre  l’opere  egregie  . Tutta- 
via il  maggior  trionfo  è meritarlo , non  j]  cdiderarlo  , ò 
havcrlo  . Onde  Traino  Icrifie  à Plutarco  luo  Maeftrò  . 
che  con  ragione  poteva  dir  febee  il  luo  Imperio  , perche 
egli  haveva  fatto  ogni  opera  per  meritarlo  , c uiuna  per 
havcrlo  . Dove  di  maggior  gloria  lo  no  anche  meritevoli 
quei  pontefici,  che  non  lolo  come Trejano , per  non  ha* 
ver  1 imperio  , mi  fanno  ogni  colà  contraria  alla  via  di 
ottenerlo^  , contentandoli  lolo  di  meritarlo  ,*  avvertiti 
da  San  Gio;  C ìr  doli  omo , che  vorrebbe  im  prelato  fimilc  à 
un  liuto  ben  accordato,  per  poterli  fonar  tempre , quan- 
do ne  folle  bilogno . 1 

Diceva  un  privato  ad  un  grande:  Io  noniftimo  V.  S. 
perche  mi  fà  cci  benefici! , che  io  la  ftiinareianco  non  be- 
neficandomi i ma  ftimo  i benefici!  fattimi  da  lei  , perche 
lono  un  total  teftimonio  di  qualche  merito  di  chi  gli  ri- 
ceve, non  potendo  V.S.  non  clfcr  ftimata  giudiciolà  in  que- 
llo, mentre  è ftimata  giudi tiofilTima  nel  refto. 

Eli' e gran  lode,  edere  ftimato  degno  di  qualche  grado, 
e dignità  prima , che  s'habbia  ,*  ma  grandiffima  moltrarfe- 
nc  «legno  , e benemerito  dqpò  d'havcrla  ottenuta  , c nel 
poliedcrla,  e nel  maneggiarla.  Avvenendo  non  di  rado  , 
che  à tal'uno  riclca  ilrovcricio  di  quello  , che  fi  (li- 
mava, arrivato  à quegli  honori , dc’quali  era  riputato  inde- 
gniffimo . Onde  i rrcncipi , e Signori  fu  premi  nel  promo- 
verc  alcuno  dovrebbero  mirar  bene  alla  propria,  e pas- 
colar capacita  , & (labilità  di  quei  tali , e non  alzar  uno 
à un  grado,  nel  quale  egli  poi  riefea  inutile,  c da  niente. 
O quanti , c quanti  elèmpi  ve  ne  fono  ! 

A coloro, che  cercano  privilegi  di  nobiltà  da’ Principi, fi 
può  dire  , che  facciano  torto  grande  alla  natura , fc  alla 
Patria . Non  cosi  fece  un  Traccnlc , che  per  haver  giovato  à 
gli  Aceniefi , fu  fatto  lor  cittadino  ; anzi  dille  gcncrofa- 
inente  : Et  anch'io  faccio  voi  miei  concittadini , riputan- 
doli egli  non  punto  .da  meno  per  dTcr  di  Tracia,  che  le 
folle  n Atene. 

Poco  bilogno  hà  di  trionfi , e di  legnali  di  vittoria , 6 di  ti- 
toli di  vincitore  , colui  , il  quale  già  per  le  ftelio  si  di  ma- 
ritarli , & hà  la  confezione , c la  leitimonianza  del  volgo  per 
honorc  delle  lue  prodezze  . 

Alcuni  huomini  non  troppo  conolciuti  hanno  acquiftaro 
credito  coil’clscre  fiato  loro  denegato  qualche  honorc  , & 
ufficio,*  credendoli , che  il  Principe  non  glielo  conceda  per 
iospetto , ò per  timore  deli'animo  loro  lpiritoiò . 

I meriti  nuovi , c guadagnati  con  le  fatiche  proprie  Tem- 
pre s’antepongono  à gl' antichi  de’  palfati,  ma  conofcen- 
dofi  gli  uni , e gli  altri  infieme , importa  afTaiffimo  per  otte- 
ner qualunque  cola , che  fi  pretende . 

s.  III. 

SIMBOLI. 

Merito. 

Uomo  fopra  d'un  luogo  erto,  ed'afpctto  fiero, 
_ habbia  in  capo  un’elmo,  farà  iòne  nolo , cric- 
ed  il  capo  ornato  d'una  ghirlanda  d’alloro,  terrà  con 
la  delira  mano,  e braccio  armato  uno  lccttro  , e con  la 
mano  finiftra  nuda  un  libro  . 

II  Merito  , fecondo  San  Tornalo  nella  q.  parte  della 
iomma,  qusell.  45.  art.  6 è anione  virtuolà  , alla  quale 
fi  deve  qualche  cobi  pregiata  in  ricogni rione . 

Si  dipinge  (òpra  il  detto  luogo  aipro,  per  Ja  difficoltà 
per  mezo  della  quale  l’huomo  ftudiolò  di  fama  , e di  gloj 
ria  lafciurà  la  via  piana  , e dilettevole  , in  tela  per  qu^. 

iaa 
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la  de’  piaceri  , s’eleggerà  I*  altra  difficile  , & alpeftre  del 
monte,  cioè  quella  della  virtù-,  onde  per  tante,  e sì  ce- 
lebri lue  fatiche  merita  d’ clierc  annoverato  frà  più  degni 
Heroi . 

Il  ricco  veftimento  fignifica  la  dHpofitione  , e l’habito 
della  virtù;  mercè  del  quale  l’huomo  fa  l’attioni  degne  di 
honore  , e di  lode . 

Havendo  il  inerito  relatione  à qualche  cofa  , fe  gli  è 
data  la  corona  , e lo  icettro  , per  farlo  il  più, che  fi, può, 
fpettabile  , cfscndo  anelli  prcinii  fcgnalati  dovuti  à gran 
inerito,  peròS.  Paolo  della  corona  cosi  dilse: 

coronabuur , nifi  qui  legithné  certaverit  . 

La  cedra  mano,  Óc  il  braccio  armato,  e la  fi  ni  Ara  con 
il  libro  dimodrano  due  generi  di  merito  civili , l’uno  dell’ 
attione  di  guerre,  1*  altro  dello  ftudio,  & opere  delle  lettere , 
per  cialcuno  de’  quali  l’ huomo  fi  può  far  meritevole  dello 
Icettro,  lignificante  la  potedà  di  comandare  à gl’altri  huomini, 
&.  anco  alla  corona  d’  alloro , premio  non  meno  d’  eccel- 
lente nelle  lettere,  che  d’invitti  Capitani,  la  quale  lignifica 
vero  honore , perpetua  gloria  . 

§.  IV. 

IMPRESE. 

i TEJ1’ eiequic  celebrate  à Filippo  IV.  Rèdi  Spagna 
in  S.  Àlcisandro  di  Milano  fu  alzata  una  «ciw- 
pia,  clic  rifplcndeva  frà  le  tenebre,  col  titolo  ALIÈNA 
HAUD  INDICA  JAJC1S,  idea  di  chi  con  le  lue  pro- 
prie virtù  fi  rende  riguardevole  , e legna  lato,  epotreb- 
pefi  anche  darle  : LL'MINE  CLARÀ  SUO  , motivo 
inferito  con  quello  epigramma: 

lamine  c/ara  fuo  vcl  ((ex  notiti  m umbris 
7dpn  matt  inilo  gemma  nitore  ntic.it . 

Sic  tua , fic  vèrtus  alien*  homi  inaigli  lucis 
Ingenita  fulget  luce , Tbtiippe , fatti . 
fitte  major  jato , tenebria  obautia  ftpulcbri , 

Vivida  in  ex t tritio  lamine  fulget  aJruc  . 

Pic.M.S.  Lis.c.  io.  n.145. 

% La  Terla  nella  fila  conca  aperta  col  cartello  : NEC 
TE  QUyGSIVERIS  EXTRA  , fù  emblema  del  Saave- 
dra , col  quale  iniegnò  à non  dipendere  dal  concetto  , ed 
opinione  del  volgo,  ma  ad  haver  in  le  mede  lì  ino  il  merito  , 
la  virtù, ed  il  valore.  Giuvenale  Satir.  8. 

Tota  licèi  veteres  exomctu  untique  cera 
yAtna  , nobilitai  fola  efty  atque  unica  ytrtus , 

e di  nuovo 

1-  Quia  enim  generofum  dixerit  bunc , qui 
huugnus  genere , & preclaro  nomine  tantum 
ltifignis  ? 

Mà  in  quello  propofito  mirabilmente  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  : 

j Qu*  lenet  hic  mundus  totus  , b*c  aliena  putato , 
Vhrtus , bone  habeas  fi  modo , fola  tua  efi . 

Picin.  M.S.  l.ia.c.14.  n.  179. 

3  Il  giuoco  dello  Scacchiere  à differenza  di  molti  altri , 
che  al  gettare dc’dadi , ò al  comparire  dei  punti  prendono 
la  diretùone,  precifa  , e totalmente  dipende  dal  lolo  giudi- 
ciò,  e prudenza  del  provocatore , che  però  fù  à ragione  le- 
gnato co’l  motto  : SORS  NEQUAQUAM  ; idea  di  per- 
dona, che  fondava  la  fperanza  de’iiioi  awanzamenti  , non 
nel  favore  cfterno,ma  puramente  nel  merito  della  lua vir- 
tù, c neli'opcrationi  della  propria  fagacità , e prudenza , nel 
qual  propofito  quello  tale  fe  medefimo  in  ttl  guifa  dichia- 
rar potrebbe . 

Nelle  fchiere  di  Marte , 

Se  fortuna  hà  gran  parte , 

In  quello  fimo  Martiale  ordegno 
La  iòrte  nulla, il  tutto  opra  l’ingeno . 

Cieca  Dea  dal  tuo  Regno 
Eterno  cfiglio , e volontario  prendo  : 

Che  nulla  ì vuò  da  te,  nulla  pretendo. 

Mio  h* per , mio  fiutar , virtù  lol  una 


Fabbre  fon  del  mìo  ben,  non  la  fortuna  . 

4 Con  quella  medefima  rifleflione  ad  honore  deirEtninent. 
Alfonfo  Citta  Arcivefcovo  di  Milano , allo  icacchiere  arme  di 
quella  llluflrillima  famiglia  fù  aggiunto  il  motto  . 1NGE- 
NIO,  NON  SORTE,  inferendoli , che  quel  fignore, 
non  per  beneficio  caldaie  della  fortuna,  ma  per  mento  de 
Tuoi  talenti , fi  ritrovale  promofiò  à i primi  honori  della 
Chiela  Mila  ne  le . 

Vicm.  MS. Li  8.  c.  8 ji.  60. 

5 Vaga,  c nobile  imprefa  è quella  dell*  Abbate  D.  Giu- 
lòppe  Pallavicino  d’  un  ramo  domeflieo  ricco  di  frutti  , c 
iuncflato  iòpra  un  tronco  ialvatico,  e Ipinofo  col  cartello 
volante . FRUGIFER  OPE  SUA  , idea  di  virtuofo  ve- 
ro, che  non  altronde,  che  dal  fuo  proprio  intelletto  e- 
llrae  i frutti  d’ingegno , per  opra  de’ quali  raguardevole  ncL- 
P occhio  dei  mondo  egli  compaja  . Plinio  il  giovane  1.  z. 
Epigr.  3 . ad  Ruffinum  , invitando  quello  fuo  caro  amico  à 
dare  al  Mondo  qualche  frutto  de  liioi  lunghi  didii , dicca  . 
Lffinge  abquid , quod  fn  in  perpetuo  tuum  . T{am  rehqua  r(- 
rum  tuarum  pofi  te  alium  , atque  alium  Dominimi  Jortien- 
tur  . Hoc  nunquam  tuum  dtjinet  effe  , fi  ftmcl  carpirti . 
Alfonfo  Ré  d*  Aragona  , come  rapporta  Antonio  Panoroni- 
tano  1.  a.  de  rebus  Alphoufi  , efiendo  lodato,  per  cflere 
non  lòlameme  Re,  ma  figlio  di  Re,  Fratello  di  Re,  Ni- 
pote di  Re , dille , che  la  vera  iua  lode , ed  il  vero  hono- 
rc  prender  fi  doveva , non  dalla  grandezza  dipendente  da 
iùoi  avi,  ò da  i doni  della  fortuna:  ma  dalle  virtù,  e tifi- 
le operationi  lodevoli  , che  egli  medefimo  havefie  ali’  al- 
trui V1II3  cipolle.  Dalia  qual  Dottrina  non  dilcorda  il  det- 
to di  Salomone  Eccl.  9.  io.  Quodcumque  facere  pouf  Ima- 
>,us  tua,  injianter  operare . 

Picin.M.S.1.9.c  42  . n 501. 

6 Nell’eiequie  d’ifabella  Borboni,  ipofa  di  Filippo, eoo 
Macllà , e pompa  regale  celebrate  in  Milano , fù  figura- 
to un  Carbonchio  tutto  riiplcndente  entro  una  danza  o/cu- 
ra col  titolo  : SUA  SE  LUCE.  Inferendo,  che  quell* 
Auguftiflìma  Regina,  anco  fra  l’ombre  di  morte  fàpeva  il- 
ludrarc  le  delia  co*  liioi  iègnalati  meriti  , più , che  con 
lodi  altrove  ricercate , e mendicate  . Giudo  Lipfio  Centur» 
3.  ad  Bclg  Epill  34.  J^pn  precium  ullum  homiru  in  bu ma- 
nti , nifi  a fe  (fi.  Giovanni  Silveira  tom.v  in  Euang.  1.  4. 
c.n.n.  1 5 1 .commenundo  le  parole  di  Chrido  Matth.  v 6. 
Sic  luceat  lux  vcftra  cor  am  hominibus , icrivc , Optimi  fané 
dicitur  eis  : Luceat  lux  veflra . Lucete  luce  vefira , non  a- 
baia  , radio s fpargite , non  mendicato s , fed  proprios , non 
cium  condccoratur , fed  deturpatur  ac  fardatur , qui  alieno 
vult  nitore  fplendefcere . 

Picin.M.S.l.i».c.t.n.6z. 

7 Un  Diamante  in  anello,  l'oipeio  in  vicinanza  d’una  bj- 
lancctta  da  pelar  l’oro  col  motto.  NEC  SE  QUA*** 
RIT  EXTRA,  fu  prefo  dal  P.  Leonardo  Velli  per  di- 
notare , die  la  virtù  del  Cardinal  Pietro  Campori , prctio- 
fa  per  le  medefima,  non  mendicava  la  dima  , c prezio  dal- 
l’altrui giudicio  Tacque  nofirum  efi , dille  Gregorio  Na- 
zianzeno  in  laude  Heronis , ac  ne  pbilofophi  quidem,  cam 
generis  claritatan  admirari , qua  fanguine , & uiplomatilus 
1 ovipara! ur , fed  eam  demùm  nobilitatem  intelligo , quaip 
pietas  , ruaque  fanti imoma , afcenfufque  ad pnmanum  1 litui 
bonum , ex  quo  originem  traximus , exculpfit . 

Jiam  gcnus , er  proayos , C7*  qua  non  fccimus  ipfi , 
yix  la  nefira  voco. 

Ovidio  1.  15  Metam.  coli  Giuvenale  Satyr.  8. 

-Sed  te  ceriferi  laude  tucrum , 

Tonttce , noluerim  , fic  ut  rtihil  ìpfc  futura 
Laudi s agas  ; mifcrum  di  ahorum  incumberc  fama, 

Coni  quali  concorda  Urbano  8.  ad  joan.  Gampolum: 
Stat  fuo  ccnfu  fibi  diva , extra 
Se  mirti  virtus  cupa . 

Picin.M.S.1. 1 ve.  1 é.n.  1 *5 . 
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$.  V. 

APOF  TEMMI. 

1 \ /T  ^&c,’'or  $ur*a  ® meritare  gli  honori  ,.  che  ha- 
|\J[  vergi:  ; però  Catone  adii  mandato,  per  qual 
cagione  ingiufta  non  ri/edeffe  la  fua  ftatua  nel  foro,  co- 
me di  molti  altri,  nfpolc,  che  à lui  piaceva  piu  d*  udire  a 
maravigliarfi , perche  ella  non  fo.»c  polla  in  pUblico,  che 
perche  coli  gli  folle  poda , parendo , che  nel  primo  cafo  la 
virtù  foffe  certa  , ma  li  dubitale  del  premio , c nell’  altro 
il  premio  fi  vedette  certo , ma  la  virtù  dubbia , & incer- 
ta. Vif  prec.mor. 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
§•  l ., 

DEFINITI  O. 

i A IK  Eritum  eft  aftus  laudabili , moraliter  bonus , 
jVX  Pro  quo  dignificatur  quis  ad  prxmium.  Ex 
Cafone 

x kVlT.  Altum  , auguftum , cxccLfum  , immenfum , 
aobilc,  maximum. 

§.  il. 

SENT.  CATHOLICORUM . 

i T}  Rarpofterus  orde  eli  ante  mcritum  exigerc  prar- 
J_  mium,  & ante  laborem  fumere  cibum  . Ber  fi- 
fa cunt. 

x Merita  majorum  in  natos  trajiciuntur . sAug.  lib.  6.  de- 
gene.  aditi. 

3 Mentis  parentum  nati  gaudent.  ibidem. 

4 Non  cJaudicur  lods , quod  diffunditur  meritis . S *Am- 
brojìus  fermane  9 j . pofi  medium,  tom.  3 . 

5 (piantò  quis  p/ùs  vivit,  tanto  plura  merita  acquirere 
j>ote 11 . S.  Untanin.  Tart.  i.tti.y  cap.  1 6j. 

6 Ubi  merita  confiderantur , eiedio  ed , non  fors . S. 
iuguli,  fifa  pfalm.  30.  tom.  8. 

7 N ulli  ùpienti  venire  in  dubium  poted , eam  rem  ma- 
joris  rife  meriti , quat  fu  ampliori*  labori»  . S . Hiaonym. 
Som.  4 efiji.  4. 

8 Nifi  prxcedant  merita,  non  edfpes,  fed  prarfumptio . 
fingo  Card  fip.pful  1 %.tom.  1. 

9 Triplex  ed  mentum.  Trimum  ed  bon*  voluntatis , 
fcatndum  eft  bonac  operationis.  Tertium  ed  declinatio- 
jùs  ìi  malo . Ejufdem fifa pfalm.  7 1 . tom  x . 

10  Secundum  altitudincm  tneritorum  iùrgit  remunera- 
tio  prarmior um  . Tur.  ccltji.  lib.  x . de Mofaicù  Tabemac.  tom . 

XX. 

§.  ni 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1 /^\Uid  enim  ftuldus  in  boritine,  quùm  aliena 
bmde  gloriarli  ExSen.Epifl.  4. 

» No?  Taciunt  meliorem  equum  aurei  iraeni.  ibid. 

3 Ncmo  gloriari , nifi  iùo,  debet.  Ibid. 
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TEMA  CXIX. 

APPARATO  ITALIANO’ 

Mezi  per  il  fine 

9it cejfurii. 

$■  I. 

DIF FIN ITIONE  . 

I T L Mezo  è un*  arte , 6 maniera , per  confcguire 
| una  cofa . 

x 5TN j Arte , modo , maniera  . 

3 ETIT . Accorto,  nobile,  valido,  potente , utile , frut- 
tuoso , mgegnofo. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SEnza  mezo  non  fi  può  intendere  l'edremo  ; c per  quedo 
biiògna  palfare , chi  vuole  al  fine  portarli . 

£.  doloro! 0 l’ incontro  d’  una  gran  luce  ù chi  efre  da 
tenebrofi  horrori . 11  fubito  pafiaggio  dallo  dato  privato  al 
publico  pcricololò  riclce  anche  ad  una  gran  pruden- 
za . 

Nel  maneggio  di  eofe  grandi  non  bifogna  dilprexza- 
rc  il  mezo  di  colè  picciole;  perche  quantunque  paiano  trù 
di  loro  molto  differenti,  ben*  nondimeno  confi  Aerandole, 
fi  trovano  molto  conformi  . Vi  fono  dati  di  quelli  , à 
quali  iono  ufeite  di  mano  venture  import antiffime , iolo 
per  efferfi  curati  poco  di  colè  minime . 

Nelle  colè  grandi,  e lupreme  Potenze  non  fi  trova  via 
di  mezo,  e fe  pur  fi  trova,  ella  però  è al  tutto  inutile. 

Trù  i penficri,  cheaffalivano  Vcfpafiano,  prima,  che 
pretendete  l’ impero,  uno  era  quedo,  che  nella  vita  pri- 
vata può  1* huomo  andar  innanzi,  e più , 6 meno  avan- 
zarli , fecondo  altrui  vuole  ; ma  in  coloro , che  entrano  ù 
deùderar  Plmperio  tra  l’altezza,  e il  precipizio,  non  re- 
tta mezo  alcuno/  O bifogna  rovinar,  òdi  venir  Princi- 
pe. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DEFINITIO. 

1 A fi  Edàm»  eft  ars , live  modus , quo  utimur  ad 
± V 1 confequendum  abquod . E/l  com. 
a STI Ars, modus. 

3 ETIT.  Accuratutn,  nobile,  validum,  potens,  inge* 
nioium , utile , fru&uolum  . -» 


apparato  delTEtoq.  Tom.  111. 


it  $ n. 
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S.  II. 

DOCTRINA 

JEx  D.Jofcpho  Maria  Maraviglia 

*’■  de  legibus  hondlae  yitar , 

». 

Lcx  LX. 

Media  ad  jvtem  optatum  prudenter  dirrgenda 

OMnes  homines  infita  natura  propenfionein  bonum 
contendunt  , at  pane;  metam  afièquuntur  , in 
fjuam  col  lineante  anhclant  . Error  in  mediis  eli,  quibus 
velut  inceri» , atque  erranjibus  remiti* ad  fincr»  procedimi . 
Rex  gentium  liipra  Phpnices  incolentium  dùm  ad  Trojam 
citilfiroè  trans freure  contendit , manet  immobili}  , im- 
mcrvfa  navi  ad  omne  voluptatis  genus  ex  trulla  . Expcrtus 
eft  eadem  errori»  infortuni*  Xerxes , cùm , ut  Imperimi! 
contenderei  Jovi  , Europam  cum  Alia,  fignis  ad  ponti» 
fimilitudinem  contabulaus , velut  vinculo,  conjunxit . Ta- 
cile mobili»  trame*  facillrmc  potuit  everti , atque  m extru- 
{toris  derifum  converti . Sunt  hi , velut  fidente»  illi , qui , 
<iùm  firim  optant  extinguere, 

ìnfpcrgunt  tantum  fobia  artfeente  palato . 

Immo  liquorem  delibar  , qui  Jùcundiutpm  magis  ad- 
flruit  bibendi . Artahanus  vitati)  miti)qupm  ^xpertuc  eft  fc- 
licem } cui  tpta  Alia  rivendi  obleilamcnta  non  lùfficiebat 
Con fer re  . l'upc  (p  felicem  arbitrati»  eft , cùip  vi&us  ab 
£ioftp,  de  fuga  pcrnoc^ans  m tumulo,  à Mardis  fcrcula 
pceiperet,  & pocula  ad  menfuram,  quibus  mendicanti» 
poro  viclitaret  in  diem  . 

Nequaquam  prudenter  in  finem  contendunt , qui  invia 
yifibus  laliantur,  aut  imbecillitale  conubclcunt  in  grci- 

i», 

Tcrfcf , & obdura  ; dolor  hic  libi  proderit  olimi 
Sétpd  tuia  iajfa  fuccus  omorus  opon . 

Eq*  hortatur  Ovidius  , qui  labore  decerrentur , ut  ad 
pietsm  pertingant . Scipio  Africsnus  labantem  Rcipublicz 
fortunam  non  fuflinuillèt , lì  animo , de  viribus  eflet  de- 
Aitutu*  , cùm  Hi  (pania  tanquam  perdita  rp»  à Romanis 
Jugcretur . S*pp  deviai  viocunt , fi  fortune  nor»  cedant . 
Voces  l'unt  ejufdpm  pneclanffimj  duci»  , unde  fortaflè  dir 
cium  eft. 

tty*  folus  yittif  fempcr  fpcrare  falutcm  . 

Ubi  mentis  reèticudo  in  fine  eapellendo  perficitur  , o~ 
mn»  fare  flit  error , quoù  bo  no  aberra  mus . rit  omnia  , qu* 
inreHiguntyr , jnjellige:»  . Fìt  itidetn  omnia , qu*  przor 
ptantur  bona,  qui  illuni  redis c x po flula t mediis  j noi)  l’unt 
apra  ad  fclieiueem  media , vel  voluptatis  precipitia , vel 
potenti*  clivi  , vel  avariti*  latebra , vel  id  genus  alia  . 
Virtus  ad  bonum  via  eft  : Ipla  beatitudini»  index  , de 
imago . - 

Virtù*  omnia  in  fe  habet  , omnia  adfunt  bona  virtuti , 
ajcbat  Plautus  in  Amphitryonc,  cui  coniènticns  Siliuslta- 
ficus  camt  de  virtute  . 

Àlccum  honor , & Linda , & lana  gloria  yultu , 

Et  aecfts , O"  turca  vittoria  cvncoior  alis  . 

Me  cmtttis  lauro  perduta  ad  olirà  triumphus , 

Cafia  mihi  domus,  g-  cclfo  Jlaru  colle  penatei . 


tfttinaccie , Tema  CXX, 

TEMA  CXX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Minaccic 
Vant  , 

S.  I 

DIFFINITIONE. 

i T E minaccie  fono  parole,  con  le  quali  fi  mette 
I , paura  al  minacciato . 

i EVIT.  Acerbe  , acri,  adirate,  alte,  altere,  afpre, 
confu  le,  crude,  dure,  funefte,  infefte,  orgogliolc,  ftoh 
te,  luperbc,  tumide. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

lerpc  Ichiacciato  che  Labbia  il  capo,  minaccia  con 


T>‘ 

I latr, 


la  coda  . 

latrati  de*  cani  fono  publiche  voci , che  palelàiso  la  pro- 
pria dapocagine . 

Sono  le  minaccie  tuoni  lènza  faettc , bombarde  gravide 
di  zolfo  ftrepitolo  , non  di  palla  fulminatrice . 

Serve  la  lingua  per  ToHele  à chi  non  hi  potenti  le  mpr 
ni, 

E vile  quell*  animo , che  in  linguaggio  di  minaccie  all* 
inimico  rifponde . 

Un*huomo  forte  mode  ftamente  minaccia.  Farebbe  tor- 
to al  nemico  dilpreggiar  lè  fteflò;  farebbe  torto  k fe  ftes- 
fo,  lo  dilpreggiar  il  nemico  . 

Con  huomini  di  balla  conditione  bifogna  operare,  ò 
tacere . 

| Cervi  augurano  II  male , ma  non  lo  fanno . 

Il  campo  del  dire  è libero  à più  interefiati,  non  i più 
vili . 

Minacciata  la  fiatila  di  Pafquino  da  Adriano  d*  efferc 
gettata  nel  Tebro,  fùperefla  riipofto;  Anche  le  rane  grac- 
chiano fott*  aqua  . 

11  gracidar  delle  rane  non  ofeura  il  Sole. 

Se  il  nemico  è vile,  fi  deve  rifiutare  ^fe  è valente , non  fi 
deve  avvilire. 

Dove  abonda  il  valore , le  minaccie  fono  luperflue , dove 
manca  il  valore , le  minaccie  fono  ridicole  ; e dove  il  valore 
è pari,  devefi  riverire  Marte,  e la  fortuna,  perche  quello 
c giornaliere,  e quella  è traditrice  . 

Devono  i prudenti  cflère  imitatori  der  fupremi  Pianeti  t 
che  quanto  piu  tardi  nel  moto,  tanto  più  fon  potenti  negl* 
influ  (fi . 

I Fiumi  Reali  fono  aliai  più  degl*  altri  vel  od , Le  pure 
non  fono  come  torrenti  ftrrpitofi  nel  fuono . 

Non  s*odc  il  mormorio  loro,  lè  non  quando  fono  aftret- 
ti  k precipitar  dal  feuo  della  macltt , 6 flerili  d'aque  frè- 
mono fra  le  ghiare . 

Si  tuoi  dire , che  di  fiume  , che  tace,  non  fi  tema  H vado , 
e di  quello,  che  mormoreggia,  il  valico  eflèr  Scuro. 

Chi  volle  fpiegare  la  macftà  formidabile  , ladipinfè/btto 
del  baldacfiino  dell’ ombre  notturne  . 

Se  havelfi  k far  eiuditio  del  valore  de' foldati , quello 
(^contro  Pillato  di  quelli  tempi  ) condannarci  per  più  inhngar» 
do , che  apparilce  nella  lingua  più  ardito  di  bravura  . 

E proprio  de’ vantatori,  c loquaci,  l'eflere codardi , fva- 
porando  eglino  per  la  lingua  fua  quello,  che  ritien  Pani- 
mo di  virtù  . 

II  balfamo  all' hora  vie  più  è fragrante,  e nel  fuo  virtuofo 
vigore  fi  mantiene,  quando,  ò é più riftretto , òèfigillato  . 

E volgare , ma  vero , il  Proverbio  : Rare  volte  morde  quel 
pane  , eh*  continuamente  abbaja 

Non 
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Non  fi  vince  il  nemico  con  le  grida,  ò con  la  lingua, 
mi  col  braccio , e con  la  forza . 

Le  minaccio  fono  iòvence  Medicina  di  quelle,  vedendoli 
rare  volte  far  vendette  da  chi  fi  sfoga  con  le  parole . 

Quelli , che  dicono  aliai  con  k lingua  , meno  poi  lavo- 
rano con  la  mano.  ....... 

E cola  moftruofa  , che  un’  huomo  habbia  la  lingua  mag- 
giore, che  la  mano.  «...  , , 

Chi  non  hà  altre  armi  per  iuperar  1 inimico,  che  le  pa- 
role, fondamenta  nell'aria  i proprii  «vantami. 

Chi  con  i rimproveri  pretende  far  pcntir  li  nemici  del 
proprio  ardire,  ò non  hi  tagliente  la  Ipada,  ò non  hà  il 

cuore  generotò . . « » . . 

Chi hà  il  nemico  à fronte,  enons  arma  d altre  armi , che 
<M1j  lingua , •* ripone  volontario  alle  perdite,  fi  fottoferi- 
ve  alla  lente nza  di  lua  rama . ... 

Sono  armi  che  non  offendono,  le  minacele , & rimproveri . 

Non  è da  temerli  quello  fdegno,  che  con  le  lue  furie 
da  le  mede  limo  fi  vi  publicando . . 

Di.  erfilrcanodi  non  poco  dagl  riletti  1 cfprrilioni  nell - 
hnomo,  quanto  quelle  tono  maggiori , tanto  minori appa- 

r Icone  quelli  . . 

Q;.*!!*  pianta  , che  fà  pompa  di  grandi  foglie  , é ina- 
bile roiur  frutti  *,  quell’  animale  , che  con  i latrati  al- 
fe 1 3n  io , non  sì  praticar  li  morii  ; tramandano  luo- 

no  n ore  quei  vafi  , che  fono  vuoti. 

C .-.laggiofo  nel  dire,  non  hebbepettogii  mai  negl' 
azi.  ui  • 

11  far  pompa  della  lingua  fenza  evaginar  il  ferro,  òfiip- 
pone  poca  cfperienza , ò tutta  viltà  in  un  cuore . 

E ordinario  diftrarfi  fri  parole  , chi  non  sì  praticare 
iatti. 

Nell*  armi , dove  è neceffano  Io  sforzo  della  vigoria  , 
non  della  voce,  vogliono  eflcr  fatti,  e non  parole 

La  lingua  non  hi  forza  jwr  regger  la  mano , e la  pa- 
rola non  vince  giamai  i nemici . 

Quanto  più  gli  fi  romeni  i lono  vuoti,  tanto  maggiore  tra- 
mandano il  iùono,  cd  echeggia  la  terra  nella  loia  vicinan- 
za degfantri . 

Sempre  minor  pericolo,  e poca  aqua  c in  quei  Torrenti, 

che  p iù  mormoreggiano . 

Minacciar  il  nemico  potente , e farlo  accorgere , che  fi 
tenga  foverebia  memoria  dell’  ingiuria  da  lui  ricevuta,  non 
è altro,  che  invitarlo  ì maggior  offefa.  Pcrcioche  , ò tu 
fcì  tale , che  egli  labbia  ì vergognarli , che  tu  ardifea  ga- 
reggiar  con  lui , e no’l  potrà  i offrire , o tu  lei  tale , che  c- 
gli  poffa,  quando  che  fia,  temere  del  tuo  potere,  e fe 
egli  c lìvio , non  aipetterì  mai  quel  tempo  , così  tutte  quel- 
le minacele  faranno  fiate  ì tuo  danno . 

1 tuoni  impaurilcono  i fanciullini,  e le  minaccie  /paven- 
tano gl’huomini  pazzi.  Non  dTagerar  con  parole  quello  , 
che  puoi  inoltrare  con  fatti . 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

x K Propofito  delli  imargiafi  il  Bracciolini  nello 
/y  fcherno  degli  Dei  introduce  Flora  nel  canto  i . 
ftun.  j y.  che  in  tal  guifa  di  Marte  fi  beffa  . 

Sei  bravi,  come  tu , lelor  quefiioni 
Taceffer  con  la  lingua,  e non  con  l’armi , 

O quanti  Cavalier , quanti  campioni 
Sarebbcr  celebrati  in  bronzi , e in  marmi  ; 

Mi  in  fomma  il  favellar  c da  poltroni , 

E tu  di  tutti  il  Capitano  parmi . 

» Bracciolini . 

a Chi  meno  vai , più  di  parole  abonda  . 

Con  Maral.  Vcrfific. 

3 Quando  latra  il  mafiin , morder  non  vuole . 

ti  materno , 

4 Mafiin , che  molto  abbaji , 

„ Apparalo  dclT  Eloq.  Tom . 11U 
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Morde  raro , ò non  mai . 

Ciò.  da  Collo. 

Ne  d'altra  guifa  il  vanta tor  Tolda  to  , 

Che  co’l  fil  della  lingua , e’1  fon  de’gridi, 

U mondo  già  per  pezzi  havea  tagliato. 

lAnfaldo  Ccba  EJì.  4. 3 3 . 

§.  iv. 

SIMBOLI. 

Minaccie . 

DOnna  con  la  bocca  aperta,  con  acconciatura  di  to- 
rta, che  rapprclenti  unmofiro  fpaventevolc , ve- 
flita  di  bigio  ricamato  di  roffo , e pero , in  una  mano  terrà 
una  ipada,  e nell’altra  un  baffone  in  atjp  di  minaccic- 
vole  . Minaccie  fpn  le  dimoftra  rioni,  che  fi  fanno  per  fpa- 
ventar,  e dar  terrore  altrui,  c perche  in  quattro  maniere 
può  nalcer  lo  fpavento;  però  quattro  colè  principali  fi  no- 
tano in  quella  figura  delcritta  da  Euftachio , e fono  la  tefta  , 
il  veftire , la  ipada , de  il  baftone. 

Si  fà  con  bocca  aperta,  péli  moflrare,  che  l’impeto  del- 
le minaccie  fà  la  voce , il  qualcpoi  accreice  (pavento  à quel- 
li , à cui  fi  grida , e nella  faccia  (paventano  per  la  villa 
diipiaccvolc , come  ancora  1*  borri  bile  acconciatura  della 
tefta  . 

11  veftìto  bigio , per  effer  quello  comporto  di  bianco  , 
e di  nero,  è meflo,  per  fomigliar  la  notte,  ch’c (paren- 
tevole, non  quando  è olcuxWìma;  imi  quando  hàfolo  tan- 
ta luce , che  ièrve  per  vedere  le  forme  Ipavcntevoli  , che 
fi  ponno  rapprefentare  eonfufamente  in  effa;  per  queflofi 
dice  da  Poeti  l’inferno  efier  pieno  d’olcura  luce,  c Vir- 
gilio nel  6.  dell' Eneide  diffe: 

Quale  per  inccrtam  lunam  fub  luce  maligna 
Ejl  iter  in  fybis , ubi  ccelum  candidit  umbra 
jupticr , c 're. 

Il  ricamo  di  roffo,  e nero  moftrs , che  il  minaccilo 
fc  fi  ftende  per  fpaventarc , ò al  lìngue , overo  alla  mone. 

Il  baffone , e la  fpada  fanno  conofcere , qual  forte  di 
minaccio  fi  deve  adoprare  con  nemici  valorofi,  t quale 
con  lervitori , t genti  plebee , che  poco  fanno  , c cono- 
icono  delle  cole  o’honore . 

§.  IV. 

APOFTEMM  L 

1 TJ)  Liflonatte  figlio  di  Paufania  à uno,  che  tninac- 
X dava  fenza  fine  i nemici , diffe . Tu  confummi  ye- 
ramente  una  gran  parte  della  yendetta . 

» Dille  Toliaoro  figliuolo  d’  AJcamene  contra  uno,  il 
quale  non  celiava  di  minacciare  i nemici . Non  t’accorgi , 
che  in  vano  confumroi  una  gran  parte  della  vendetta?  co- 
lui, che  delibera  di  vendicarli  dell*  inimico  , niente  altro 
con  le  minaccie  opera , fc  non  , che  facendo  avvertito  il 
nemico,  à le  Hello  diminuii  ce  la  facoltà  deU’offcnderc . Mà 
ufficio  da  valcnt’  huomini  c far  male  à quelli  , che  Jo  me- 
ritano , non  dime  male . 

3 Chitone  Lacedemone  ammoniva  non  doverli  minac- 
ciare perfora , non  tanto  perche  pare  atto  di  donne , più, 
che  d’huomini,  quanto  ancora,  perche  il  minacciare  à cui 
tu  vogli  nuocere  , è avvertire  l'inimico  , che  fi  guardi, 
& à le  fleffo  torre  la  poflibiità  dell’  offendere  . Certo 
il  minacciare  à gl*  amici  è cola  poco  humana,  mà  be- 
ne all’ ora  minacciamo,  ogni  volta  , chedefidcriamo,  che 
uno  fia  corretto  con  quello  rimedio  , e ci  contentiamo 
folamente  di  quella  pena  . Tlut.Upof. 


Zza  M, 


*Min*cc'u\ 
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Ad  Idem 


APPARAI  US  LATINUS. 
$.  I. 

• DE  FI  N I T I O. 

* A, T In*  fuot  commina  tione;  , & incuoio  metili 
i VI  per  verbi.  ExSylv.  ^iUcg. Laura. 

i ET IT.  Acerbi , aerei,  irata , alta,  ciati,  afpera, 
ambigua,  cruda,  dura,  funeftl,  infetti , de m*ius,iu- 
pertw , tumidi . • 

• S.  IL 
SENT.  BIBLICA. 

Aucs  tiepidi  vchementiùs  la  tram . Trov. 

s.  in 

SEN.  PROFANORUM. 

I T Oquax  inimicus  minùs , quàm  taciturni  $ , offen- 
1 , die . Jew  inprov 

» Canibus  imbcciltibus  mos  eft  , quanto  plus  defcce- 
fint  viri  bus , untò  magi*  indulgere  latratibus  . Sente,  in 
Vro*. 

$ Canis  timidus  velociùs  l^trat  , quàm  morder  . eie. 
I-  offre- 

s.  IV. 

SIMIL1TUDINES. 

1 T).  M Sicut  aliqnandò  tonat  line  fulgetris , idque 
tonitru  terrorem  habet , periculo  vacar . ha  quo* 
rnndam  minte  terreni,  non  nocent. 

a SOCRATES,  Ut  tonitrua  pueros  imprimé , ita  mi- 
na* ttiltos  territarc  diccbat.  Ser  ^.de  ImPrud. 

S.  V. 

A PO  P H T HEGMATA. 

1 Hi/on  diccrc  loJebat , nulli  mìnandum  effe,  non  fo- 

lùm,quòd  mulierum  videatur  effe  potiu*,  quarti  vi- 
lorum,  verùm  ctiam , quòd  minitari  ci , cui  velisnocerc, 
ett  inimicutn  admonere,  ut  fibi  caveat,  fihiqueipfi  lardcn- 
<ii  facilitateti)  adimcre  . Amicis  auicm  mina  ri , panimeli 
Jnimanum , reflctamcn  mmztmir,  quotici  afìquein  hoc  re- 
iwlip  corrcntini  effe  cupimus,  Se  Kac  p^na  dee  re  vi  mus  el- 
le corrigendum  . Ltcrt.l.i.c .4. 

a Diogene*  , dircntc  ei  quodam  valdè  jaftantvr  , uno 
ego  iffu  caput  ubi  perfringam  : At  ego , inquit , a finiftris 
aftans  te  rnmert  Jaciam . Lacrt. 

3 FpiQctus  ; Siqutm,  inquit , etm  mini* , & rmpttu  vo- 
stri* aggredì , mutuino  premali  tari  frumanum  cjjè  tibi , man- 
ftutumque  ingerì um , tir  quoti  panando , damnumque  te  fe- 
eutura  fint,  fi  quicqnam  rmmatiè  commi  fai*  . Stobf  us  fcr- 
mone  20 

4 Semirami*  . Staurabates  Indomiti  Rex  Semiraniidi  mi- 
nitans  Icrjpfit  ; fi  «dhuc  vira  forct  , le  illam  cruci  affi- 
jturum  . Sed  illa  riden* , 7qpn  verbi* , fed  yirtute  certan- 
dum  effe , refpondit,  Brufon  l -j  e.\, 

s.  VI. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL. 

r Abl  fiBus  Obed  dicebat  lóri».  Quii eji A biute- 

VJT  feci by  & qua  eft  S ubati , ut  ferviamut  ciì  li- 
ti* am  t .erpt  ah  qui  s populum  iftum  fub  manu  me a,  ut  au- 
firem  , &c.  Judic.  9. 

2 Golìath  Philittharus  exprebravit  excrcitui  Ifrael , ut  ali- 
quii  veniret  cum  eo  ad  fi  ligulare  certamcn  , Se  in  ipfo 
«lcIIo  turp'tcr  eceidit . 1 1^77. 

J Ai  tuia*  filius  Ha[g  thc  *vabatur,  dicens;  rgoregne- 


bo\  fed  parùm  duravit  regnimi  ejus.  g-Bggi- 

4 Benodob  rex  Syriac  milit  nuncios  regi  linei , de  aiti 
Hoc f acumi  mibt  dii ,&  hoc  addarti,  fi  Juffeterit  pubi s 
S amari*  pugiliis  omnia  popuh , qui  fequùur  me  , ibd  puh 
chrè  rei poniu m cft  ei,  uà  glorìctur  accwtius  aque . nidi- 
fc  indi  us , &c.  5 Rcg.  io. 

5 Grandia  verba , Se  fuperba  dixit  g^bfaces  ex  parte  re- 
gi* AlTyriorum , dicens . \unquid  libcraveruut  dugentium 
ferravi  fuam  de  marni  regi*  AJJyriorim  '<  tire.  4 Reg.i*. 

TEMA  CXXI, 

APPARATO  ITALIANO. 

Minacele  olii  -volte 
Donnofe  al  Minacciante. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

On  vi  è peggio , che  provocare  un'animo  genero- 
1^1  lo  con  minaccic. 

E i'eritto  fri  ^1* attributi  de’prudemi  l’aftcnerfi  dalle  nù- 
naccie  , e dall’  ingiurie  . 

Nc  l’une,  nc  laltre  tolgono  le  forre  all’ inimico,  ben- 
fi  quelle  lo  fanno  piu  cauto,  quelle  accrelcono  1’  odio  contro 
di  tc  , e lo  fanno  penlàre  con  maggiore induAria  ad  offenderti . 

Non  ferve  la  minaccia  , che  ad  accendere  l’inimico  alle 
vendetta , c lòno  unte  armi  , che  vengono , ò rifuonano 
fopra  di  to . 

Molto  più  utile  è il  combattere  con  l'armi,  che  con  fe 
parole. 

Dagl'anuchi  Romani  iù  vituperato  al  maggior  legno  , 
come  cola  datinola , il  vilipendere  gl’huomini,  e con  parole 
Arapazzarli. 

V aleno , quietata  la  fedi t ione  di  Capita , ordinò  pene  gra- 
vi ili  me  à coloro,  che  rimproveraflcro  , ò minacciaflero 
quei  kddati,  che  furono  leditiofi. 

11  minacciare,  e ufare  parole  poco  bonorevoli all* inimi- 
co, naie  e il  più  delle  volte  da  una  tulolenza  , che  ci  da  ò 
la  Vittoria , ò la  vana  Ipcranza  della  Vittoria  , la  quafe 
falla  lperanza  fi  gl'  huomini  non  iòlamontc  errare  net  di- 
re, mi  ancora  nelPopcrarc. 

Tale  lperanza,  v prefuntionc , quando  entra  ne 'petti  Im- 
mani , fa  loro  paflare  il  fegno,  c perdere  il  più  delie  volte 
queil' occalìoiK , d’hxver  un  bene  certo,  fperandod’havere 
un  meglio  incerto. 

Chi  hi  fatto  le  vendette  con  uno  col  levargli  la  vita, 
s' attenga  dal  minacciare  l’altro  congionto  , fe  non  vuole 
affatto  precipitare. 

In  tal  cafo  fono  più  pericolofe  le  minaceie  deirdTcctitio- 
ne,  anzi  le  minaceie  fono  pericoloftflìroe  , e ncll’efl'ecutio- 
nc  non  v*c  pericolo  alcuno , perche  chi  è morto , non  può 
peni  a re  alla  vendetta,  quelli,  che  rimangono  vivi,  il  più 
delle  volte  latciano  il  pcnfiero  al  morto  . 

Mi  colui , che  è minacciato,  c che  fi  vede  coftretto  da 
una  neeeflità,  ò di  fare,  ò di  patire,  diventa  un*  huomo 
pcricolofiflimo  anche  a’più  grandi . 

L*irr:tare  il  nemico  con  parole  ingiuriolc,  c un’errore  , 
che  non  profitta  in  cola  alcuna,  e Ipefie  volte  hà  riluttato 
in  nregiudicio . 

NelFatcerrire bifogna  andar  circofpetti,  poiché,  quando 
fi  dìi  occafione  di  temere  ù molti , il  timore  commune  o- 
nifee  anco  molti , banche  deboli , ad  opprimere  il  più  po- 
tente. 

Lp  minaceie , e le  parole  feonefe , che  ditnoftrano  Io  fde- 

gno 


Tema  CX  XII.  Minaccie , 

y»  di  uno  , ciw  feco  pritic*  fimiglùriMnw  , non  fo- 
po  altro,  che  Saette  avvenute,  per  fargliele  cadere fopra 
gl*  occhi  : rawifando , chi  n'é  minacciato , di  prevenire  , e 
prepararli  alla  difefo . 

s.  II. 

ESEMPI  HISTORICI. 

I T E minacele  àsVqtnti  accefero  kridegno  de’  Ro- 
J mani  à legno , che  li  diftruITero. 
a Gabbiài  Capitano  de’ Perfi , havendo  tenuto  Iongo  tem- 
po l’afledio  àbito  Amida  lenza  frutto,  deliberò  di  partirfi, 
ài  che  veduto  da  gl’aflediati , Tubilo  l’ ingiuriorono  , onde 
Gabbade  l'degnato» , mutò  configlio , e ritornò  difpettofa- 
cocnte  all*  afiedio , e in  pochi  giorni  la  prefe  , e laccbeg- 

tema  CXXJ1, 

AP  P ARATO  ITALIANO. 


Minijiri.  TemaCXXIIf.  365 
nAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENT.  PROFANORUM. 

S&HC£  . TempefUs  minatuj , antequam  lurgat , cre- 
pant  xdificia , antequam  comuni , pronuncia c fu- 
mus  incendium  . ^ipud  V.  M. 

s.  II. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

BQleflaus  Opolienfis.  dux  à Craeovienfibus  , qui  ad 
ipi'um  defeceranc,  inurbem  intromiflùs,  mirùsUla- 
disiai  adeò  territus  eft , ut  eam  delèrerei , brevique  poft 
morerctur  anno  Chrifti  1 31 3 . H.  Hmningcs  in  Genetdog. 


Minaccic  di  Prencipc 

Terribili  . 

S.  L 

DET  TI  DI  DIVERSI. 

QUando  il  Ciclo  viene  ofcurato  da  i nembi,  ò pio- 
ve, ò fi  fquarcia  io  faette. 

Doppo  il  tuono  fiegue  il  più  delle  volte  la  pioggia. 
Se  fi  accende  loilcvato  aeU'aria  il  vapore,  fubito  fi  con- 
fbmma  : e lafcia  di  sé  dubitare  quell'dalatiooe , che  à poco, 
à poco  fi  và  dii'cipgliendo . 

Giace  milcro  trofeo  dello  feoppio  del  fulmine , chi  avver- 
ti^, p dal  tuonar  delle  nubi,  o dal  lampeggiar  dc'folgori, 
non  fi  ritira  . 

Acerete  incertezze  allo  fiato  dubbiofo  di  fua  viu , chi 
dalle  mine  non  si  l’coftarla. 

Vedere  fcintillar  i folgori,  e non  cercare  le  ritirate,  è un 
andar  accanando  le  ferite,  ed  un  procurarfi  la  morte. 

Udire  il  mugito  delle  fiere,  e non  tentar  la  difelà  , è 
tm  farli  volontario  cibo  alle  medefime. 

Havere  vicina  l'efcrefcenza  ddl’acqne , c non  preparare 
gVargim  , è un  invito  alle  ftefle  per  paleggiare  con  liberti 
le  proprie  campagne. 

Un  vapore , quando  è gravido  dì  tempefte , infogna  le 
ritirate  . 

La  voce  vibrata  da  un  grande  hi  forza  di  fiampare 
prima  nel  cuore  del  fuo  nemico  caratteri  di  morte , che  il 
ferro  ad  mugliarli  nel  petto  le  marche  del  fuò  valore . 

Parmi , che  fia  alle  volte  calamiuto  coltello , che  fenza 
Tpargimento  di  fanguc  trafigge,  anzi  fulmine  fatale,  che 
atterrite , ed  atterra  l’huoroo , e non  incenerifce  il  cor- 
po. 

All’udire  precipitolo  fragore  di  torrente  , che  cade 
dalle  rupi  , e che  alla  volta  nofira  [precipitofamentc  fe 
ne  viene,  chi  fi  puole  falvare,  nonlaiparagni . 


T E M C XX  lllm 
APPARATO  ITALIANO. 
Miniftri  de*  Prencipi 

Wccejfarii. 

s.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T L Miniftro  è quello , che  icrve  , ò ajuu  a fare 
qualche  colà. 

a SIT1^  Coadjutore , cooperatore . 

} £V1T.  Accorto,  acerbo,  ardito,  degno,  eletto, em- 
pio , diligente , fido , humilc , indegno , infame  , infatica- 
bile, infidiofo,  nefando,  pio,  potente  , fagace  , temera- 
rio. 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  Monarchie , che  fono  cololfi  maggiori  del  mondo, 
lbno  foflenute  in  piedi  da  due viliflimc colonne,  da 
Carnefici,  e da  Sbirri.  Michel  anche  un  giardino  foavil- 
fimo  di  fiori,  ameniflìmo  di  herbe,  frut  ti  fero  di  piante , che 
tanto  lpira  olezzo , e gratia , ha  per  fondamento  iporco  c- 
ic  re  mento  d’animali  brutti. 

Quindi  è , che  i Prencipi  fagaci  lèropre  difelcro  , e fo- 
fiennero  cofioro,  che  fé  anch’effi  gl’haveiTero  avviliti  , la 
debolezza  della  baie  havrebbe  tirato  feco  in  conleguenza  la 
ruina  della  dominatone 

Se  le  Monarchie  non  foflèro  degenerate  in  Tirannide  ; 
fe  il  zelo  di  Dio  Tempre  amminiftrafle  la  giuftitia,  fi  tro- 
verebbero anche  de'  Samuelli , che  ammazza rebbero  i A- 

?ag  , delli  Elii,  che  lmalurebbcro  i coltelli  nel  ventre  de’ 
alli  profetu. 

Di  qui  è venuto,  che  ì fudditi  d*  alto  fangue  fi  fono 
vergo  giuri  di  cflere  miniftri  dell'empietà. 

Senza  Miniftri  potria  dubiurfi  il  Prencipato  cadente. 

1 Prencipi,  benebe  Dii  terreni,  hanno  però  la  loro  vir- 
tù limitata , non  pofibno  iàper  tutto , fc  e (Ter  da  per  tutto 
effen  talmente , gli  fi  congiungono  i miniftri , come  effen- 
tiali  adiutori  al  rcgimcnto  loro. 

Anco  nel  cielo  vi  fono  necelTariamente  le  sfere  fuper lo- 
ri , e Subordinate , che  con  regolato  moto  non  divertito- 
no  dalle  proprie  incombenze . 

( Impu- 
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Tema  CXXIV.  Miniftro.  TemaCXXIV. 

Impugna  iljgrin  Giovclofccttro,  e regge  Fimmenfa  va.  I Un'  animo  folo  à gravi  incarichi,  ò non  è idoneo,  ò 
«iti  di  lùa  Monarchia;  nulladiraeno  eli  lerve  di  foften-  non  baftevole. 


lamento  un’  Aliante , e ne  l'ottentra  al  pelo  Alcide  , ag?iò 
pon  cada 

Ma  lalciamo  da  una  parte  le  favole,  Iddio  fole  non  tien 
bifogno  del  braccio  degl’  altri . 

Quei  Regnanti,  cheli  credettero  poter  far  tutto  lènza 
Hjuto  alieno,  nulla  mai  fecero  di  buono. 

Chi.  ìli  in  aito,  con  difficoltà  può  badare  al  baffo,  che 
non  s’-abbagli . . 

► Il  Prencipe  non  puoi  eflcrc  da  per  tutto  , ed  accadpno 
Tempre  ne’  itati  differenze  tali , che  hanno  bifogno  di  iupe- 
riori , che  le  lopilchino . 

Riceverono  da  Roma  i Capuani  un  Pr.ctpre  , affinché 
accoramodafle  quelle  differenze  , che  tra  loro  venivano. 

Da  quello  clcmpio  gl’  Aniar\ti  molli,  e coft retti  dalla 
diede  fi  ma  uccelli  ti  dimandorono  ancor  loro  un  prefetto. 

Vero  c , che  fi  come  l’ Aquila  fi  prova  de’  Tuoi  parti  al- 
la luce  del  iòle,  con  deve  il  Prenc.pe  far  prova  de* tuoi 
mini  Uri  prima  d’  eleggerli. 

Cuti  1 eouoricolcicglienèo  Tetanico  per  fi  o minifttodi- 
cev  a.  *Ad  rilevato  am  nojtram  foticimmm  vifum  ift 
te  virava  pmcnttjfimum  conycnunttr  ai  future  , quttn  con- 
Jiat  ctiam  munii  avi  rujirt  ira&atiLUi  jugticr , <àr  tau.:abi- 
/itfr  ai'b&fifi'e . ! , 

Et  il  Re  Aralarico  in  Caffiodoro. 

De  ilio  ntjas  tft  amiigi  , (jui  rneruit  tltgi  judicio  prin- 
cipali , non  ir.tm  quii  quatti  aia  odio  ou  inumiti  , aui  pel- 
lati  dliqua  gratiju  aliane  Lue  amai  . Liulto  Kefir  a.  et  nu- 


I gran  carichi  vogliono  grandi  homeri  , e moltiplicati  ; 
Quando  non  fiano  piu  , che  li  reggano , aggravano  tanto , 
che  comprimono  . 

1 pefi  frpppo  gravi  la  facilità  nell*  operare  à co- 
gliono , 

La  virtù  dell*  animo  hi  i Tuoi  periodi  , come  quella 
del  corpo  , dunque  dal  fovverchio  pelò  la  compreffione 
ne  fiegue . 

L*  animo  anco  de*  favori , quando  ftano  moltipliei , e gran- 
di , è incapace  , e 1*  huoroo  si  più  vivere  in  angufbe  mo- 
derate , che  in  amp'ezze  infinite. 

Dev'eli  procurare  con  ogni  potere  di  follevare  i Pren- 
cipi  da  tutti  i travagli  , e perdi  cri  particolari  della  iua 
cala,  acc^oche  folo  attendano  , <9c  applichino  1*  animo  al 
ben  co m mure  , perche  i gran  penfieri  di  lui  hanno  molto 
bilògno  dì  foceorio , c folle  va  mento  , per  potervi  attende- 
re da  dovero . 

TEMA  C XX  JK 

APPARATO  ITALIANO. 
Miniftro  buono 


ritty  v-tui . 

E m-.flima  di  Tacito  , che  non  porta  dal  fovrano  reg- 
gcrfi  l’imperio  lenza  1*  a (li  (lenza  di  tcdcliffimo  miniftro. 
'tacque  pcjic  pru.af.m  faa  fi  un  ri  a canti  a compiteli.  Ann. 

1.  j.  ciienò)  di  nccciliù,  che  s’ipcurvino  gli  Atlanti  lot- 
to l’ ombre  del  Regno  , ie  non  loné  da  gl*  Altidi  follc- 
> ad  : magna  nigoua  magna  aajutonùus  tgere  , diflè  Vel- 
ie jo  . 

Qi  cl  Prìncipe  , che  |à  il  tutto  dj  proprio  cervello,  è 
con*,  cimato  di  fuperbp  , nè  può  efler  prudente  ; affermò 
Lipfio,  rarupnji  ,«r  Trmccpt  à fe  uno  fatis  fapiat.  Q in-  i 
di  li  Jfgge , che  à gl’  Agamennoni  fi  congiunlcro  1 Ne- 
ll ori,  à gl’ Augniti  gl*  Atenodori , e i Mecenati  ; à Mar-  j 
c’ Antonio  i Servilii , ed  à Carlo  Magno  gl’  Alcuini  . 

Nell* emergenze  di  fiato,  e nd  provcderc  alle  necefli-  j 
tì  de’ popoli  eopfulta  l’iftcflà  eterna  Ijipicnza.  Unite  ime- 
ni us  pana  , ut  manuuccnt  hi*  perciò  fari  iempre  giallo, 
e lagrosanto  il  Governo  della  Chielà;  mentre  da  Icttarv- 
ta  porporati  confiolicri , quanti  fono  gl’  Eminentiffimi  Car- 
dinali, è alfifiito  il  fommo  Pontefice. 

In  ogni  cola  (come  dirli  f..olc)  nuoce  il  troppo  . Però 
quando  un  Prencipe  vuol  paflir  i termini  , tirando  à fe 
il  governo  d’ ogni  colà,  ctiandio  , che  importi,  egli  fi  con 
figlia  male,  percioche  aggrava  troppo  le  ftcfionel  fiso  pe- 
lo, convenendo  haver  cura  di  tutte  , nè  potendo  ulare 
più  diligenza  di  quella  , che  la  natura  concede,  biibgna , 
che  molte  rimanoano  trafe  tirate  , & ogni  cofa  tra  leu  rata 
negli  fiati  partonTce  danno  ; ma  quel  , che  nuoce  ancor 
molto, è,  che  gli  fa  maggior  1*  invidia  dd  Tuo  Principa- 
to , e fà  , che  i popoli  medefimi  nc  filano  di  mala  vo- 
glia , vedendofi  togliere  queir  amminiftratione , che  con- 
veniva loro  direttamente . Di  maniera,  che  tutto  è làvio 
quel  Prencipe  , che  ciò , che  tocca  à fi  o»  popoli  , laida 
foro  effeguire , pere  oche  , mediante  quella  poca  apparenza 
d*  Imperio  , che  erti  dcrcitano  , rimangono  contenti  , c 
fcxmf.it  ti . 

Chi  regge  le  Provincie,  e le  Città  di  numcrofo  popolo, 
porta  cosi  gran  machina  sù  le  ipalle,  che  gli  farebbe  bi- 
iogno  di  piu  ff  una  tefia , mi  potrà  lolJevarfi  con  dele- 
gar à fuor  fudditi  buona  parte  delle  caule  civili,  acciò, 
che  1*  intelletto  fuo  fia  più  frcico  intorno  alle  cole  di  mag- 
gior importanza  . 


Lodevole . 

S I. 

DETTI  DI  DIVERSI.’ 

LA  Ln.a  de’  l*rencipi  rUplende  per  l’ integrità  de* 

minifiri , 

1 mtmftri  buoni  fanno  le  Republiche. 

Diceva  Ottone  Imperatore . Quota  fenatores , tolti  Trm- 
ceps . 

1 Grandi  ralfomigliano  a Camaleonti,  che  prendono  qud 
colore,  che  >e  lì  fa  appiedo  . 

Finche  Nerone  in  quel  primo  quinquennio  dd  fuo  do- 
minio fi  governò  con  la  prudenza  di  Seneca  , c Bruno, 
non  ieppe  regolar  con  maggior  facilità  il  fuo  feettro  . 

A trature  col  Prencipe  quegl’  affari , che  concernono 
alla  di  Ini  utilità , non  frappone  ij  buon  Mmiflxo  alcuna 
diiatione . 

Ogni  iùo  interdfe  il  vero  Miniftro  pone  in  noi  cale 
per  gl’ avvantaggi  del  fuo  Signore,  porche  rimanghi  fer- 
vilo, non  cura  egli  di  icommodarfi  . 

Fà  , che  il  fuo  volere  con  quello  d'elfo  ftiano  , come 
due  linee,  che  vanno à terminare  nello  fielfo  centro.  E 
tenuta  quella  la  icorutoja  per  arrivare  alla  gratia  de 
grandi . 

Non  v*  c maggior  felicità  ne  ì Icntimenti  de*  popoli  , 
quanto  il  mirarfilotto  la  bontà  de*  Minifiri  . 

11  làvio  Miniftro  deve  à guiià  d*  eccellente  Medico  an- 
tivedere ciò , che  può  fperare  , c temere  , non  fpcrando , 
e temendo  più,  ò meno  di  qiello,  che  fi  conviene. 

Fel  ce  quel  Miniftro  , che  fi  fà  amare  in  vita  , c pian- 
gere in  Morte. 

Con  la  bontà  de’  Minifiri  pigliano  maggior  riverenza  le 
leggi . 

"Non  fia  littcrato,  non  fia  guerriero  un  Prencipe,  ha- 
verà  ne  più,  nc  max»  da  Marte,  e da  Minerva  più  lau- 
ree , ic  con  la  perlpcacia  d’un  Gu. filmano  , rimediando 
alla  propria  infu  (Scienza , làprà  raccomandare  gl*  derciti 
à Belila  no,  le  leggi  à Trcboniani . 

Li  buoni  Minifiri  fono  i migliori  cufcini,  sù  quali  pol- 
li 
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A ripofart  /kart  la  conieìcnza  d’un  Prencipe. 

Tanto  fapranno  fàrfi  ben  fervire  i Prencipi  , quanto 
Sapranno  ben  diftinguere  i buoni  coftumi  de’  loro  Mini- 
Ari  , e la  loro  capacità  avanti  ^eleggerli . 

Il  buon  Miniftró,  à coi  è data  da  chi  tiene  il  coman- 
do l’autorità  d’  operare  , per  buona  mafljma  procurarà 
fèmpre  di  far  opra , che  fodisfi  à chi  li  diede  l’autorità . 

Dee  il  Governatore  di  Città  , ò Provincia  moftrarfi 
prootilGmo  à gl’  ordini  del  Tuo  Prcncipe  , accioche  dall’ 
elèmpio  di  lui  A confermino  nell’ obedienza  i fudditi  an- 
co più . Mà  occorrendo  , che  il  Prendpe  comandi  cofa , 
onde  ne  poffano  nafeere  inconvenienti , deve  il  Governa- 
tore trovar  pretefti  di  dilatiooi  f ubbedendo  in  qualche 
parte  , e in  qualche  parte  difljraulando  , fin  tanto  , che 
dia  conto  del  fuo  parere  al  Rè  , potendo  avvenire  fpef- 
fo  , che  il  Prencipe  comandi  al  Miniftró  da  lontano  co- 
la , la  quale  benché  apparile»  ipedience  à lui  , non  fia 
però  bene  l’ei'wjuirla  i per  quefto  i Re  di  Spagna  ulano 
con  loro  Miniftn  lontani  quel  lecondo , quel  terzo  man- 
dato, per  dar  tempo  al  Miniftró  d’  avvitargli  , quando 
parelfe  loro,  che  l’ordinata,  comandata  nel  primo  man- 
dato non  fofl’e  à propofito,  Scc. 

Non  è poflibile,  che  un  Prcncipe  fenza  l’ajuto  de1  buo- 
ni, e valenti  Miniftri  faccia  gran  cole,  Se  habbia  nome 
di  grande . 

Prefuppongafi  ogni  Prencipe  , che  in  ogni  pccafione 
habbia  à giovargli  molto  più  un  prudente  , e valorofo 
Miniftró  con  un  buon  configlio,  e partito,  che  le  legioni 
de’  iòldati  con  l’armi,  6 neil’arche  i monti  de’  tefori.  E 
non  fi  credano , che  per  edere  un  Prencipe  iàvio , e valo- 
rofo per  le  ftefl’o  , non  habbia  perciò  bi fogno  di  buoni 
Miniftri . Anzi  è tutto  in  contrario  , poiché  i maggiori 
Prencipi  flati  al  Mondo  tutti  hanno  havuto  copia  di 
Miniftri  eccellenti  . Onde  par  , che  vadi  del  pari  , che 
dove  il  Prencipe  è favio  , e prudente  , tali  fiano  altresì 
i fuoi  Miniftri,  e dove  il  Prencipe  c da  poco,  c melen- 
fo , fiano  da  poco  ancora  i Miniftri . 

I Prencipi  fidandofi  di  pcrlònc  honorcvoli , e di  fincera 
tneentionc,  non  reftano,  nè  delufi  , nè  ingannaci  della  lo- 
ro fede  ; come  fipeflo  fi  trovano  maltrattati  quelli , che  ap- 
poggiano i loro  dilegui  à per  ione  di  bado  lignaggio  , o di 
mala  qualità  , o di  vita  contaminata  . Caterino  Davila 
nell’  Iftorie  di  Francia  • 

La  bontà  del  Miniftró  non  fininuì  mai  la  grandezza  dd 
Padrone  , anzi  la  gloria  degl’»  3 a ri  felicemente  condotti  à 
line  tutu  ricade  dopoi  (òpra  la  cauta  principale,  come  al 
contrario  il  biafimo  non  fi  ferma  nel  miniftró  , mà  và  à 
terminare  nell*  amore  primario. 

La  Fama  tempre  và  coi  primi,  non  dice  mai,  quegli  heb- 
be  buoni , ò mali  ftromenti , mà  folo  dice , quegli  fu  buo- 
no , ò mal’  artefice  . 

Facciafi  dunque  fciclu,  facciafi  efame  delle  perfone  , 
giache  fi  hà  da  confidar  loro  un’  immorulità  di  riputa- 
tione  . 

Etiam  che  il  Prencipe  fia  buono  , non  fi  dirà  buono 
il  fuo  governo , fe  i fuoi  Miniftri  faranno  cattivi. 

Un  Rettore,  che  fu  provifto  d’un  Vicario,  ò Giudi- 
ce non  men  di  confidenza , che  di  dottrina  , può  dormi- 
re nella  vigilanza  del  loro  zelo , Se  efl'er  certo  di  laurea- 
re il  fuo  governo. 

Fù  detto  da  Trajano  , che  da  Miniftri  dipendeva  la 
norma  del  Trono.  Quaies  fenatorcs, tahs  Trmcepi. 

II  Rettore  eletto,  qual  hà  da  far  fondamento  alla  lua 
fama , cerchi  con  ogni  diligenza  d’  haver  A Ile  fiori  , non 
a compiacenza  di  quefto,  ó di  quell’amico,  mà  di  quel- 
li più  tofto  , che  meritano  effe  re  da  lui  pregati  , mercè 
della  lor  fiufficienza , rendendoti  certo  , che  tutto  il  bia-  , 
fimo,  e tutto  l’bonore  fi  darà  à lui,  come  principai  ca- 
gione . 

Coloro  , i quali  per  fervire  al  Prencipe  fi  moftrano 
afpri  , e crudeli  contro  i loro  medeiimi  amici  , e corti- 
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pagni  , danno  chiariflimo  riempio  , de  evidente  teftimo* 
manza  della  loro  fedeltà* 

1 Miniftn  , che  rildiotono  i tributi,  procedine  in  dò 
piacevole,  & amorevolmente,  & in  fpecialità  frà  natio- 
ni  libere  , pcrcipche  pacando  la  cofa  con  tal  ai  prezza  , 
che  non  fi  polla  iopportare,  faranno  cagione  di  gran  fol- 
levamcati  , e ribellioni  , e di  mettere  in  pericolo  Ja  fua 

Città. 

Non  deve  efl'er  permeilo , che  i memoriali  dati  al  Prin- 
cipe morto  fiano  dati  alla  Gniftiria  di  nuovo  per  caili- 
gare  i referendarii  del  parta  to  , per  fuggir  l’odio  , che 
quindi  gli  potrebbe  nafeere. 

§,  IIL 

I M P RES  E. 

i T^\  Ella  gemma  Sardonico  ibi cv ano  particolarmen- 
I J te  valerti  el’  antichi  Romani  per  formar  gl* 
impronti,  perche  quella  in  riguardo  alla  fua  durezza  nel 
fiugEcllarp , nulla  ieco  rapiva  delle  cere  , di  cui  S.  indo- 
ro 1.  iò.  cap.  8.  Hat  /ola  in  fonando  nihil  cere  arditi, 
della  quale  particolarità  anco  Plinio  1.  37.  c.  6.  Nc  fece 
però  il  Picinelli  imprelàco  ’l  cartello . N I L,  D U M S I- 
GNAT,  AVELLIT,  idea' di  Miniftró  buono,  fede- 
le , e difintereffato  , alle  cui  mani  nulla  s’attacca  di  ciò  , 
che  al  di  lui  governo,  e maneggio  fù  raccomandato;  non 
riportando  in  fine  delle  lue  amminiftrationi  , che  il  meri- 
to delle  fatiche)  la  gloria  d1  una  povertà  intatta , de  inno- 
cente 

Ttcin.  M.  S ■ l.  1 a.  c.  30.  ».  243 . 

a Scorre  V ^Argento  vivo  tumido,  fluido,  ma  toccan- 
do, c iirorrendo  non  adheriice  tenacemente  àverun*  ogget- 
to, di  cui  Pietro  Bercorio  in  Redufì.l.  u.c.  3.  n.  1.  In 
fuperficie  plani  non  liquefiti , nec  adheret  tangenti  , à cui 
perciò  conviene.  TANGIT,  NON  FLèERET.  Simbo- 
lo di  fedele  Miniftró  , che  dotato  di  fiomma  integrità  , 
benché  maneggiando  governi  groffe  entrate  , nulla  però 
le  gl’  attacca  alle  mani  , conlcrvandolc  dalle  lordure  dell* 
intcreflè,  libere,  e pure,  c difinvolte.  Di  tal  ibrte  fùSa- 
tnuelle  , che  doppo  d’ haver  con  dignità  di  Giudice  fupre- 
rao  «oy croato  per  auaraut’anni  glTlracliti,  rinoncio  la  di- 
gnità, facendo  in  faccia  di  tutu  quelli  ficarichi  . Loqui- 
rruni  de  me  cor  am  Domino , & cor  am  Cbrijlo  e\us,Htrum 
borem  cu)ufquam  tulerim , aut  ^ifrnum  , fi  de  manu  cu- 
jufquam  munus  accepi , Cr  contemnam  tilud , &c.  & dixerunt: 
non  luh/ti  de  manu  ólicujus  quippiam.  1.  Reg.  j*.  3. 

Vicin.M.S.  l.i$  . c.i.n.j 

3 Quanto  pregiudicio  rifiniti  alle  Gttà  , e Republichc 
dalla  caduta,  e morte  di  valorofo  Miniftró,  lo  dimoftròil 
P.  Certani , figurando  una  colonna  in  atto  di  cadere  , in- 
fieme  con  la  quale  tutta  la  fabrica,  che  le  ibvrafta,  diroc- 
cando ruina  col  motto . CORRUET,  SI  CONC1DAM. 
Platone.  Cùm  Deus  civismi  benejicmm  praflare  vulty  to- 
no* nros  ei  producti  \ cùm  vero  untati  calamtiatem  im- 
mijjurus  e/i  , au/ert  ab  ea  v'tros  bonos  , e i oggi  unge  op- 
portuna al  noftro  argomento  quella  fimilitudinc . <^ui  do- 
mum  parai  evertere , priùs  omnia  fu/kntacula  eventi.  An- 
co Filone,  ap.  Arefi.  lmpr.  78.  mun.  17.  Oremus  f ut  ceu 
columna  in  domo , m humano  genere  homo  jufius  penna  - 
ncat  ad  calamtiatum  remedium . 7famy  bpc  incolumi  , de 
pubtica.  fallite  defperandum  non  eji . Quindi  i Romani  quan- 
do intelero  , che  S.  Gregorio  , che  poi  fù  Papa  , era  dal 
io  rumo  Pontefice  Benedetto  mandatolo  Inghilterra  co’l 
Papa,  le  ne  querelarono, dicendogli  : Tctrum  ofjtndifljy 
mam  dzjtruxijii , quia  Crcgorium  rcmiftjli. 

Id.ib.  1.  16.  C.  7.  n 49. 

4 Che  Un’  animo  grande  non  lenta  veruna  difficoltà 
ne' maggiori  maneggi,  e nelle ‘cariche  più  gravi,  clic  egli 
fio  (Unta,  nel  dimoìtra  la  colonna^  alla  quale  li  vedeaddofi- 
fiata  una  fuperba  fabrica  , e tiene  il  motto  . ABSQUE 
LABORE  REGIT  . Che  tanto  le  fopralcrifle  l’Aobate 
Certani,  òpure.  SUSTlNET,  NEC  FAT1SCIT,  co- 
me 
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ne  il  PicineUi  gl' aggiunte  . Tanto  offervo  Seneca  Epift. 
66.  dicendo  , e Acre  attiene  propria  di  magnanimo  iollcr 
nere  lenza  allentarli  , ed  infiacchirti  punto  ogni  più  gra- 
ve , ed  ofterofa  machina . Magnantmus  tfl,  qui  omnia  re- 
rum divcrjarum  onera  rigida  ccryice  fujioHtt  , qui  fupra 
fortunam  extat  reSus  fub  quoliUt  fondere  , nulla  illum 
rcs  mmorem  facit , nihil  torum , qu*  fcrcnda  fune,  dijph- 
fet  . Tale  il  figlio  di  Dio  Hcbrx.  jj.  è ddcritto  . Tor- 
tans  omnia  verbo  vìrtutis  fu*.  Su’lqual  luogo Ugon  Vit- 
torino . Quali.  6.  molto  ben  dilcorre  : Ideò  verbo  potiùs . 
quivi  virtute , dicitur  omnia  portare , ut  in  portando,  idefi 
«munendo  , & gubernando  , & confervando  nullum  lobo- 
rem  , ycl  diffiiu) totem  intelligatur  fuftinerc . 

PicincL  M.S.  J.  1 0.  c.  7.  n.  jo. 

§.  IV. 

SIMILI, 
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1 ignarus  utilitatem  publicam  magi»,  quàm  priva  faro  cu- 


non  1 
rat. 


4 PLUT ARCHI . Sicut  Gubernator  optimos quatrir  nat\- 
tas  , Architeéhw  do&iflimos  quache  mimftros  : Ita  Prin- 
ceps  non  afcifcct  amicos  , fed  eos , qui  ad  Rempublicatn 
adminiftrandam  maxime  fine  idonei . in  maral. 

T £ M A CXXV, 

APPARATO  ITALIANO. 

Miniftro  cattivo,  e ingordo 

"Biafmevole. 


SI  come  alla  foftentatione  d’un  corpo  non  balla  fola- 
mente  il  ben’efTere  del  Capo/  ma  c ncceffario,  clic 
gl* altri  membri  tacciano  l'officio  loro:  così  non  balla, che 
5 Principe  fia  fenza  colpa  delle  cofe , fe  ne'  Minillri  fuoi 
r.pn  c proportionatamente  la  debita  diligenza , e virtù. 

Vtd  Idem 

APPARAT  US  LATINUS. 
§.  L 

D E F I N I T I O. 

1 \ /T  1°^"  > *lll‘  infcnrit  » & adminiftrat . ZxSyl. 

j[Vl  Tatr.  Lauret. 

a $ 77^  Coati jutor , auxiliator. 

3 ET  IT  H Promptus , para  t us , dignus , diligere,  dee. 

§.  II. 

SENTENTI  A CATHOLICORUM. 

TAlcs  enim  diligo  Miniltros  , qui  ambulcnt  in  via 
immaculata , qui  non  ad  dextcram  declinent , nc- 
que ad  finiftram  , qui  nulla  fraude  perverterint  dogmata 
viam  concerncntia  j ulti  ti*  , Se  vcritatis  . Cbryfofi.  m Da- 
vid 

§.  II. 

SENT.  PROFANORUM. 

l T TNum  quafioraculumiftud  habendum  :TuneRem- 
y J publicam  perituram , cùm  ad  gubernandum  mali , 
aut  imperiti  federine.  VlatoVolit.  5. 

1 Vefpaftanus  fortuna  , famaque  , Se  egregiis  miniftris . 
Toc.  I4M. 

§.  IH. 

SIMILITUDINEES. 

t ✓^‘HRYSOST.  Quemadmodum  in  pecuniis  , qui 
duo»  lucratus  eli  aureos , proclivi  eli  ad  deccm , 
aeviginti  collidendo*,  congregandofquc  ; Sic  ufuvenit  , ut 
•n  virtute,  qui  fecerit  bonum  opus,  officiumve  pneftiterit,* 
\sxtimularionem  aliquam  , aut  exhortadonem  ad  agendum 
fumat , ut  alia  quoque  benefafta  aggrediatur.  Orat.  14.  can- 
tra JudéCcs . 

x C1CERONIS.  Ut  nec  Medici  ,nec  Imperatore»,  ncc 
Oratore»  , quamvis  artis  pweepta  perceperint  , quicquam 
magna  laude  dignum  fine  Ulti  , Se  exercitatione  conlcqui 
pofiunt;  fic officii  confervandi  prxcepta  traduntur , illa  qui- 
dem  , ut  faciamus  ipfi  .li.  Offlc 

? Ejufdem  . Quemadmodùm  Icges  omnium  falutcm  fin- 
gulcrum  fàluti  anteponi'nt.  Sic  vir  bonus,  de  civili*  officii 


s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  è vergognofo  il  rimoverc  dalle  cariche  colo- 
ro, che  vergognofamentc  le  maneggiano-,  parti- 
colarmente quelli  , che  diftribuilcouo  i beni  , c i mala 
commeflili  dal  Prcncipe . 

Troppo  fervente  avviene, che  l’ordine  c divino , e l'cfecu- 
rione  è diabolica. 

La  mente  del  Prcncipe  lari  pia,egiulla,  ma  quella  dd 
miniftro  fari  piegata  al  proprio  commodo  ; per  Jc  fìmple- 
gadi  lì  naviga  al  Vello  d’oro . 

I Publicani peggiori de'Ladroni, efattori de’pnblici  tributi 
con  ingorde, c crudeli  violenze,opprimendo  i popoli,  infama- 
rono il  Governo  del  piccolo  Augufto,  e perciò  con  iàn  ti  Ili- 
ma  rifoluriooe  lu  ordinato , che  i tributi  dirittamente  li  po- 
neffero  nell’erario  , e quella  infame  progenie  fu  {cacciata 
dalla  Romana  Rcpublica, 

Un’altra  iniquità  ftudiò  il  favorito  d’Aleflàndro  Severo 
già  altrove  accennata . 

Coftui, quando  Capeva,  che  il  Padrone  volerà  diftribui- 
re  le  dignitt , preveniva  coloro , che  erano  deftinari  , pat- 
teggiando di  voler  loro  procurar  quelle,  iè  li  donavano  la 
buona  mano.  Aidfandro  , che  quando  vedeva  qualche  in- 
giuftiria  ne’iuoi  miniftri , vomitava  la  bile,  il  fc  morire  , co- 
me meritava  un  traditore . 

Non  deve  il  Prencipc  far  paflàrc  i luoi  donativi  per  al- 
tre mani , che  per  le  lue. 

Galba  diede  ad  Ottone  due  milla , e cinquecento  lcudi 
da  donare  à poveri  faldati  : Ottone  con  etti  corruppe  le 
guardie , e uccife  Galba  . 

Sia  dunque  il  Prcncipe  gelpfo  delle  fue  Gratie  , perche 
il  Popolo  bacia  la  mano , che  dona  , non  quella  , che  (k 
donare. 

11  Mare  beve  il  fiume , 0 non  conofce  il  fonte . 

O quanti  mali fògliono accadere  ài  Prencipi  per  ringhi- 
ftiria  , Se  iniquità  ae’Miniftri  ! 

O quante  volte  i fecoli  già  paffati  lo  deplorarono  , c forfè 
forfè  il  pr dènte/  d’eièmpii  ne  lono  piene  le  ftorie  . 

Quelli  à punto  fono  le  ftelle  fide , che  illuminano  il  Gelo 
politico,  fè  fono  puri,  rifplcndono;  mà  le  fono  da  immondi 
vapori  contaminati1,  s’otìuicano , anzi  infaufte  Comete  di- 
ventano ecdiflate  foriere  della  vacillante  grandezza  de 'Pren- 
cipi ■ . 

Per  quello  nell’ elegger  i luoi  minillri  , e i fuoi  Giu- 
dici apra  gli  occhi  alla  luce  del  vero  molto  bene  chi  reg- 
ge, per  poi  non  aprirli  ingannato  alle  proprie  iciagure , 
ed  al  pianto. 

Non  è giufto , che  tolga  il  mercenario  la  pelle  alla  pe- 
cora/ mentre  chi  è pallore  ,ft  contenta  folo  della  la- 
na . 

O quante  volte  cadono  gli  armenti  fot  to  la  cu  fiodia  de* 
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Non  è' maraviglia  , fe  tal’hora  difperati  gli  afflitti,  e 
sbattuti  Vallai  li  con  applaulì  di  pietre  accompagnarono  fuori 
«iella Otti  coloro,  che  n fattamente  li  governarono  . 

Non  fono  uccellar ii  gl'antichi  efempii  , dove  parlano  i 
moderni . 

La  ricchezza , e la  povertà  deve  effere  lo  foecchio  al 
Prencipe  per  conofcerc  la  riufeita  de?  fitoi  miniftri. 

Catone  Cenforino  , vedendo  crear  Conio  li  Manlio  , * 
Galileiano^  , dilfe  , che  in  modo  alcuno  non  ammetteva 
l’uno  , nc  approvava  l’altro  i poiché  le  ricchezze  dell'u- 
rio  lo  farebbe  diventar  vitiofo,  e la  povertà  delPaltro  poco 
retto . 

Favoleggiarono  i menzognicri  Poeti , che  Venere  telfef- 
fe  con  le  fue  mani  gratiofittima  verta  ad  uno  de*  fuoi  figliuoli, 
affinché  facelfo  teftiroonianza  della  bellezza  incomparabile 
della  Madre . 

Nella  fteffa  maniera  danno  i Prencipi  le  Porpore  à fuoi 
miniftrijt,  che  mandano  in  governo,  accioche  conofca  da 
quelle  il  Popolo  la  maeftà  del  fuo  Prencipe  , mà  all’  op- 
porto  colla  lordidezza  delle  colpe  imbrattandole  , fanno 
credere  a’  Vafl’alli , che  della  fteffa  natura  fia  il  Rè . 

Onde  non  è da  ftupirfi , fc  nafeono  le  ribellioni  , e fe 
fi  diminuii  ce  la  fama  dell’Imperio , per  cagione  di  coloro, 
che  bramano  d’accrelccre  le  private  fortune . 

Vanno  nelle  cariche  poveri , e tornano  ricchi;  fifpoelia- 
no  delle  miferie  famigliari,  torto,  che  fi  vertono delT’au- 
forità  di  comandare . 

Sperimentollo  trà  cento  Qpintilio  Varo , il  quale  rifondo 
comandante  nella  Siria,  ricca  provincia  , Sciatavi  la  fua 
fortuna  di  legno,  ne  riportò  una  d’oro . 

I Miniftri  cattivi  fono  traditori  della  Patria , importune 
Arpie,  che  non  imbrattano  folo  le  follarne  del  loro  Prenci- 
pe; mà  quel,  che  più  importa , con  ineftinguibilc  avidità  le 

^Tronchi  inutili , che  non  fon  buoni  , che  per  fucchiare 
l’alimento  del  publico . . 

Cariddi  ingorde,  chcinfatiabilmentc  ingojano  1 entrate  , 
che  non  fono  lue  . ... 

Vendono  laGiuftitia,  nè  (anno  quanto  pecchino,  perche 
dice  Catti  odoro , nel  vendere  l'altro!  colpe  moftrano,  che 
proprii  fono  quei  medefimi  peccati . 

Qiiei , che  dovrebbero  morire,  con  l’oro  fi  liberano  dal  fer- 
ro del  carnefice . 

Quando  tu  vedi,  che  il  Miniftro  penfa  più  à fe , che  à te,  c 
che  in  tutte  le  attioni  ricerca  l’utile  fuo  , quello  tal  così 
fatto  non  farà  mai  buon  miniftro  , nò  mai  te  nc  potrai 
fidare^  perche  quello,  che  riceve  in  fua  roano  ciò,  eh*  è 
d'altri , non  deve  penfare  mai  à le,  ma  al  Prencipe  , e non 
la/ciar  mai  cofa , che  à lui  appartenghi. 

Può  chiudere  la  bottega  il  mercante , che  notendofi  m 
fiera  provedere  delle  roercantie  più  pregiate,  dello  più  vili 

fi  carica . . . _ . . . , 

Non  merita  elfer  Re  quel  Principe  , che  dove  non 
mancano  huomini  di  feienza  , e bontà  , la  fua  riputa- 
zione in  mano  de*  federati  , ò d*  ignoranti  Miniftri  de- 

^°£n^e  me , ( dice  il  Rè  Salmifta  ) Domine , abbonine  nulo  , 
à Tiro  iniquo  alpe  me. 

Difgratia  maggiore  non  (limi  potergli  occorrere  , che  fe 
doppohaver  metto  ogni  ftudio  nel  fare  per  ogni  parte  lode- 
voli Faccioni  fue , da  quelle  d’un  mal  miniftro  le  le  trovi 
infamate . . 

Vanno  compatiti  i Monarchi  , che  contro  cjudti  in- 
volatori ddle  loro  glorie  fecero  rifenumenti  più  che  fo- 


Fece  CambHe  fcorticar  quel  Giudice , che  con  Icntenze  in- 
giufliffime  havea  colto  ogni  credito  a’  tuoi  tribunali  , e 
della  pelle  di  lui  volle  che  fi  foderalfe  la  lòdia  , fopra 
di  cui  li  di  lui  fucceflori  dar  dovettero  ddle  liti  il  giudi- 
ciò  . 

Sono  i Minirtri  cattivi  , che  privano  il  Principe  ddl’a- 
vApparato  delt  Eloquon^a  Torn  ili 
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more  ddfudditi , e gii  tirano  adotto  le  ribellioni . 

Pochiffime  fe  ne  leggeranno  nelle  hiftorie  , che  dalle 
peffime  iodisfattioni  di  qualch’un  di  cortoro  non  bavette ro 
origine  ; il  volerli  lbftenure  c un  metterftà  perdere,  il 
perderli  è un  rimettere  in  credito  la  Screditata  ripucatio- 
ne. 

E più  eleggibile  à Popoli , che  d' un  Rè  cattivo  i Mini- 
ftri fiano  buoni , che  d’un  buono  cattivi . 

Miicro  qud  Prencipe , che  fopra  le  Spalle  d’ un  miniftro 
cattivo  s’appoggia . 

Non  è men  dannoio  l’havere  un  miniftro  cattivo  , di 
quello  fia  alle  volte  difficile  il  conolcerlo  i di  qui  hàori» 
ginc  il  maggiore  de’  mali , perche 

Diftruggono,  non  foftentano  Fautorità  del  Principato  li 
federati  miniftri , 

Quelli  fatti  impropri!  dfecutori  d' una  volontà  rifoluta  , 
e che  devo  intenderti  à cenni , ed  adempirti  alla  cicca,  pro- 
curano motivi  dettati  dalle  proprie  paflìoni . 

S*  ufurpano  il  comando  del  lòvrano,  e fodisfannoà  lo- 
ro fmoderati  appetiti  , non  alle  rette  intentioni  di  chi 
rilafcia  gli  ordini . 

Vengono  deturpate  le  buone  intentioni  del  fovrano  dalle 
federate  procedure  di  chi  efoguiice . 

Dice  un  moderno  Iftorico:  E diflicililfima  cola  far  fape- 
re , e credere  à un  Prencipe  i cattivi  portamenti  de’  tuoi 
miniftri , Se  all’hora  maffime  , quando  i lec  reta  rii  , cd  i 
camerieri , de  altri  , che  fono  fpeflb  appretto  la  perfona  del 
Principe, fono  d’accordo  con  etti  Miniftri,  die  maneggia- 
no lo  flato  . In  pratica  hò  trovato  ancora  eflèr  dittici! it- 
ti ma  imprefa  , far  credere  a’  Padri  gli  errori  de’  loro  fi- 
gliuoli , dalla  quale  incredulità  ne  ficguono  poi  inconve- 
nienti , che  rendono  mifcrabili  molti  Padri  . 

Un  Principe, che  velette  lapere  il  vero  di  qualche  fuo 
Ufficiale,  ò miniftro  , bifognarebbe , che  lo  privarti»  dell’- 
ufficio, e del  grado,  e poi  lo  metterti:  à {indicato  da  ve- 
ro , e con  facoltà  , che  chi  bavette  donato  qualche  colà  à 
quel  talo , la  potette  ripetere , e non  ripetendola  il  donatore, 
e confettandola  il  donatario  , il  donatore  venittè  condan- 
nato in  altrettanto,  de  il  donatario  attbluto  . Credete,  che 
quelle  Amili  diligenze  Scoprirebbero  in  breve  Icmagagne. 
La  vifita , che  fa  fare  il  Ré  di  Spagna  ne’  luoi  Stati  in 
Italia  ogni  canti  anni,  è colà  fnolto  Salutifera,  perche  nel 
tempo  ai  quella  vifita  può  ogn’uno  anco  Scoprirli , accu- 
far  i Giudici , rifornirti  contro  ogni  Miniftro , & ufficiale  » 
feoprire  gli  aggravii  fatti  ; de  in  fomma  farti  far  buona 
giuftitia  d’ogni  ingiuflitia  . Io  , che  mi  fon  trovato  pre- 
lente à Simili  vifitc  ( dice  Monfignor  Vanozzi  ) hò  ve- 


duto caftigare  per  trilli , e ribaldi  di  quelli  , che  erano 
tenuti  per  buoni  , c poco  meno  , che  fanti  . Hò  veduto 
ad  alcuni  ufficiali  regii  levare  la  robba , in  tanto , che  al- 
cuni fi  fon  ridotti  à Tarli  religiofi  per  vivere . Quella  for- 
te di  vifite  dovrebbono  farti  in  ogni  buono  flato,  e do- 
vrebbe trovarti  un  modo  , co'l  quale  i popoli  potettero 
con  Sicurtà , c libertà  rifornirti  degli  aggravii , che  ricevono 
da  chi  governa,  c da  tanti  ufficiali,  e miniftri,  che  gli  mal- 
trattano. 

Sono  peffimi  quei  Giudici,  che  per  farti  grandi  appref- 
fo  a*  loro  Prencipi  aggrandiscono  i delitti  , e le  colpe  al- 
trui, de  inventano  barbari  modi  da  farli  confettare,  cofa, 
che  hà  fatto  ribellar  molti  al  Prencipe  . Perciò  ti  è detto, 
che  fia  bene  rivedere  il  pelo  à quelli  tali  , con  buoni  fin- 
I dicati , ò mandar  di  quando  in  quando  buoni  Commiflarii, 
|r£hc  riconofcano  l'amminiflratione  di  chi  giudica  , e di  chi 
governa , e ciò  à Spcfe  del  Prencipe  , e forfè  meglio  fa- 
rebbe à Ipelè  degl'iftcfli  , che  hanno  da  rifore  vifitati , e 
non  la  perdonare , mandando  à far  quello  perfone  , ò Re- 
ligiofc,  ò Eccletia diche,  ò Prelati  d'intera,  e d’incorutt- 
tibile  bontà . 

Similmente  peffimi  Miniftri  fono  coloro , che  fotto  fpe- 
cie  d’aequiftar  Giurildittione  al  Prencipe  , gli  acquiftano 
odio,  gli  divorano  ipopoli . Ettcr  temuto  può  à luogo  , e 
A a a à tem- 
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£ tempo  giovare  al  Principe  , ma  (*elfier  odiato  non  gio- 
varà  mai . Perciò  torniamo  à replicare  qui , che  il  Prin- 
cipe fari  paidentiflìma  mente  , le  i Tuoi  rami  tiri  almeno 
di  lètte  in  lètte  anni  renderanno  publico  conto  della  loro 
jamrainiftratione  , e nc  daranno  lòdisfattione  al  Popolo  in 
quello,  ch’egli  hi  intcrci’c. 

Un  trillo,  c peflimo  Mini  Uro,  e di  molto  potere  apprcf- 
fò  il  Principe , leiortava,  e confi  glia  va  fpctlo  à cole  cru- 
deli, e da  dispiacere  al  Popolo  . Poi  diceva  fuori,  eh* ci 
voleva  fare  ogni  ufficio  per  placare  1*  ira  del  Prencipe , 
bia fi mandolo  di  crudeltà  , o d’altri  vifii , c diletti,  procu- 
rando con  tali  fraudi  metter  le  in  grafia  del  popolo, e 
levarne  il  Principe  . Che  dite  voi  di  quelli  buoni  ilro- 
nicnti  ? Dava -quello  federato  ad  intendere  efl'cr  egli  que- 
gli , che  riteneva  l’ira  del  Prencipe  , il  quale  furiolo  , e 
belliale  havrebbe  fatto  alsai  peggio  , le  egli  non  finavei- 
jè  co’  fitti  buoni  tifficii  ritenuto  ; così  dando  à credere  , 
che  le  pene , che  s’efeguivano  , e qualche  crudeltà  , che 
«fermava  , derivavano  dalla  pura  , Se  alsoluta  delibera- 
tionc  del  Prencipe , all»  cui  beftialità  egli  non  Juvcva  po- 
tuto oliare  , mentre  egli  n’era  flato  coniighere  , <5c  anco 
primo , e loto  promotore  . Confiderace  di  gratta  la  diabo- 
lica natura , che  era  quella  d’un  tal  mimltro  ; da'  quali 
liberi  Dio  ogni  Prencipe , & ogni  popolo . 

Che  giova  , che  il  Prencipe  fia  buono  , k i miniflri 
fiano  poi  cattivi  , li  quali  , ò per  ignoranza,  ò per  ne- 
gligenza , ò per  malitia  fono  cagione  , che  i fudditi  to- 
gline di  mero  con  loro  grave  danno  , delirar, t nwujiri  , 
pUftuntur  Schivi . 

La  promocone  di  perirne  cattive  , e malvaggie  alli 
pub] ici»  utlicii  per  lo  piu  s’addotsa  al  Prencipe,  che  n’é 
meno  colpevole,  perche  egli  più  rollo  ingannato  da’ fuoi 
miniflri  , che  colpevole  là  da  llimarii  , mentre  che  ogni 
fofa  per  gli  occhi  ,e  per  gli  orecchi  altrui  di  vedere,  c di  udi- 
re c sforzato;  da  quello  inconveniente  l'oventc  ne  avviene, 
che  fecondo  il  Satirico  Satir.  7. 

'J?\jcjdlos  Tilopaa  facit  Thilomina  Tribuna . 

E che  i grofli  doni , e le  nlpoltc  annuali  di  cento  patteg- 
giato fumo  diti  (tigli  ufncii  ctficacitlìmi  impetratoci,  onde 
non  c da  llup<rii , che 

f.t  Tanfa  tripla:,  quia  quid  ti  tu  Tratta  relìquie . 

Cp:ne  dille  il  medemo  Satirico  nella  Satira  8.  Che  perciò 
volendo  Mecenate  prdervare  Celare  dal  bialìmo  di  que- 
lli a bufi , c licenze , gli  dille  : \ulh  amuoruru  , aut  of- 
fe iahum  ninna  efl  uuiulgema  Lumia  , ne  te  in  repre- 
bcnfiottem , ani  in  culpam  icii/iciant  . E la  ragione  devi- 
vidente  , che  le  colpe  oc’ Miniflri  fono  proprie  de*  Prenci- 
pi  :■  Quid  enim  fi  ncii  , mi  juùi  evenne  , id  vero  tibt  ad- 
feribetur , taLmque  te  cunèit  unfebunt  , quaha  cos  faBa 
exerecre  permtjcris . Dio.  Li*. 

E li  pefii'ni  M. nutrì , che  altro  Dio  non  adorano , che 
•Poro , non  attendono  1 meriti  delle  caute , mà  del  de- 
naro, non  hanno  la  mira  à ciò,  che  la  ragione  perle  a- 
de,  ma  à quanto  la  loro  volontà  appetilce , non  hanno  ini 
-con  fide  ratione  la  ragione,  mà  i prcienri , e perciò  di  rado 
permettono  fiingrelio  alla  loro  prclcnza  de’  poveri , e men- 
dichi : in  prova  di  ciò  c molto  à propoli to  il  fatto,  che, 
racconta  lnnoccntio  Papa  de  Mif  ho.  1.  /.  a.r.  $9.  ove  di- 
ce. che  un 


re  la  mia  virtù,  è flato  cortefemente  alla  velie,  ed  alli- 
bito concefio.  Quello  fatto  il  P.  D,  Ambrogio  Maliani 
Canonico  Regolare  Latcraneniè,  nel  c.  15.  del  fuo  Tea- 
tro Politico  nel  tegnente  dittico  compilò  . 

Si  modo  me  [pernii  , mutata  vcjle  rcdtbo , 

Quod  nubi  non  dodéris , vc/Ubus  ipfedaius . 

Coloro,  che  danno  al  Prencipe  contigli  di  crudeltà  , fa- 
cendoli di  quella  miniflri  , al  fin  , quantunque  tardi 
vengono  ad  ellcr  pagati  del  loro  peccato  per  la  mede  li- 
ma lirada,  con  fòdisfattione , c contento  del  popolo. 

Imprudentemente  procede  il  Minillro  del  Prencipe , che 
gl’inlcgna  l’afioluta  potcflà , che  egli  ritiene , e li  leva  il 
umore , Se  il  lofpetto , che  deve  bavere  del  popolo  , fa- 
cendo cattive  operationi , condola c he  per  giulla  perm/1- 
fionc  del  Cielo  egli  lira  il  primo,  clic  paghi  la  pena  del 
mal  configlio . 

11  Minillro,  che  accula , e perfeguita  il  fuo  maggiore, 
fi  rende  odioio  al  popolo , il  quale  perciò  hi  piacere  della' 
mina  di  lui , quando  fi  voglia , che  la  veda . 

11  Minillro  del  Prencipe,  che  « partiale  He*  vidi  di  lui, 
per  l’ordinario  tuoi  eficre  il  più  favorito  ci'eflo . 

11  Prencipe  giovane,  Se  herede,  il  quale  con  la  fero- 
cia dell’  età  hà  parimente  cattiv  i favoriti , che  1*  incitano 
à cattivi  penfieri , non  può  far  colà , che  Ita  buona  per 
J’dicrcitio  della  guerra,  nd  per  la  coniervauon  della  pa- 
ce, perche  eflendo  egli  governato  da  huomiiudi  malaio- 
clmatione,  la  Rcpublica  non  li  può  conièrvare  in  buon 
flato. 

A ragione  fi  può  dire  , che  difegna  colè  nove  quel  mi- 
nillro, il  quale  nc’lùoi  ragionamenti  diqr  ragioni  in  officia, 
& attronco  de'  Prcncipi,  che  contrada  no  iopra  filmperio, 
over  d’un  lolo  di  loro,  come  intirizzate  à guadagnar  per 
le  il  favore  del  popolo . 

I Miniflri  avari,  che  governano  in  una  Provincia,  la 
trattano  male  per  diverti  mezzi,  ancorché  il  fine  venga  ad 
elfcrc  un  iojo;  chi  hà  l’anm  in  governo,  fi  vai  dì  quelle, 
e del  potere.  E citi  non  hà  altro,  ette  l’autorità  dd  cari- 
co, và  miichiando  la  forza , cgl’arìronii  con  la  ragione  per 
elccutionc  di  quello,  che edi appetilce . 

II  Minitiro  dc’vitii,  e de  delitti  del  Prencipe  per  l’or- 
dinario  fuol  havere  commodità  con  ctloluidilàlvarfi , an- 
corcise  fia  complice  d’un  delitto,  per  il  quale  gl’aliri rele- 
ghino à ricevere  ilgiullocalligo. 

5.  IL 

IMPRESE. 

1 Uai  à quel  Prencipe,  che  hà  miniflri  di  catti- 
V T va  torte.  Puoi  ben  dire,  che  li  ipvralla  una 
Cornila  , che  li  minaccia  mine;  perche  tè  quella,  ai  pa- 
rere univerlalc  , e come  conferma  Silio  Italico, 

Crine  ut  fiorimi/ tro  terra  f era  regna  Cemetes . 
Sar.guineum  [purgeni  igncm , vomii  aita  rubentts 
Fax  cflo  radiai , c?*  fava  Ime  corufium 
Scintillai  radiai , to,ifque  cinema  nnnaiur . 

Così  fi  puoi  dire,  che  il  Minillro  cattivo  alleo  Prencipe: 
EXT  REMA  MINAI  UR,  perder,  quando  un  Minillro 
-v..:.  ~ 2 .... — \ u.».a — i : :r“  J:  vinati 


certo  Filolofo  portolfi  in  corte  d’un  gran  Prerv  J citxivo  è promolToà  ibvraftarc  ài  popoli,  in  girila  di  viti* 
ripe  accolto  in  habito  di  vile,  Se  abietto,  e fece  più  fia-  ’ eiàlarionc  da  alto  predominante , non  sà  partorire,  che 
te  iflanza,  anco  con  riverenti,  Se  importune  lùppliche  , I peflìn.e  confegucnze . 


c’eflcr.  ammeflo  a)  colpetto  del  Prencipe;  màinvanolup- 
plicò , invano  importunò,  che  gli  convenne  partire  ca- 
rico di  vilannic . Tornò  indi  frà  pochi  giorni  il  Filolofo  > 
alla  Corte  riccamente  volli  to , Se  à pena  dimandò  a'  età  : 
fere  introdotto  all’ udienza  del  Prencipe,  che  fi  I palancò  ] 
la  portiera,  e fu  corteièmente  accolto,  non  celiando  frà  ' 
tanto  il  Filolofo  di  bafeiare  frequentemente  il  Mantello 
*cn  -’ui-pore  del  Principe,  ed  ammirationc,  onde  addi- 
n~ andate,  perche  ciò  facclfic  , rilpole  il  Filolofo  . Mono- 
rfinum  me  boncro  . poiché  ciò,  che  non  hà  potuto ottcnc- 


Ticin.M  S i 

1 I.a  Spugna , che  non  sà  toccare  alcuna  torte  di  cofa 
liquida,  che  non  attraila:  à cui  può  ibpraporfi  : DUM 
TANCIT,  ABSORBET,  lèrvirà  per  idea  d'Economi, 
tutori,  teforicri , e poblici  Miniflri,  che  s’appropriano  le 
foflanze  altrui , e tutto  ciò , che  toccano , e maneggiano, 
defraudano,  e diminuirono  : limili  à quell*  Agente  evan- 
gelico, il  quale  diffamatiti  cfl  apud  illum  (communi  fuum) 
quafi  diffipaffet  bona  ipfiui . Lue.  16. 1.  fu’J  qual  luogo  Tco- 
hiatto  in  cac.  aur.  Olm  ncn  exerccmus  diffienfationem  epum  ad 

Ubi- 
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libitum  Domini , Jed  ad  propria*  illcecbras  commiffis  abuti- 
mur  9 crinmoft  villici  jumus. 

Picin.M.S.1.6.C-45  .n.xoo. 

s.  in. 

SIMILI. 

I V^Ome  la  ftatuta  tii  Nabucodonofor , le  bene  ha- 
V A veva  il  capo  d’oro,  pure  calcò,  perche  have- 
va  i piccfi  di  terra  ; così  cade  bene  fpeffo  la  giuftitia  à 
terra,  perche  le  bene  il  Prencipc  c giufto  , & hi  il  ca- 
po, che  è la  retta  intentione,  d’oro,  i miniftri  tuttavia 
lóno  di  terra,  c mirano  a’doni,  &à  prelènti,  c per  quelli 
pervertono  la  giuftitia  . 

1 Come  poco  giova  al  padrone  della  nave  1*  efler  pru- 
dente, le  il  Nocchiero,  chela  governa , è pazzo.  Cosi  po- 
co giova  TciTcr  buono  al  Prencipc , le  il  governatore,  che 
pone  al  governo , è rio . 

3 Si  come  è cola  pericolofa  il  dare  la  l’pada  in  mano  à 
un  matto.  Così  è gran  pazzia  il  dare  il  governo  d’una  cit- 
tà ad  un  miniftro , che  trillo , e maligno  lia . Vie.  Fcrr.  *Alf. 
fJJ'cmp.  6. 

§.  IV. 

APOFTEMMI. 

Catone  Cenforino  vedendo  crear  confole  Manlio , e 
Collidano , diffe , che  in  modo  alcuno  non  ammet- 
teva l’uno,  nè  approvava  l’altro,  poiché  le  ricchezze  del- 
ibino lo  farebbero  diventar  vitiolò,  e la  povertà  dell’altro 
poco  retto . / 

<tAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
. $.  L 

SENT.  PROFANORUM. 

CUJpae  miniftrorum  Principes  ipios  contami- 
nane . 

§.  IL 

APOPHTHEGM  A T A. 

BjUto  DalmatiS  izpenumcro  dcfcctionis  author  fue- 
rat,  & Romams  magna  damna  attulerac  . A Ti- 
berio interrdgatus , curei  deficerc,  tainque  diùcontra  Ro- 
manos  bcllare  vifum  eiTct . Vos , inquit , caufam  dcaijlts  , 
qui  ad  gregei  vtfiros  cufiodicndo i non  minili s cane*  , aut 
Taflarcs , J ed  Lupo* . Diain  Augufto. 

TEMA  CXXrj. 
APPARATO  ITALIANO. 

Miferia  humana  pii < che 
Grande . 

§•  L 

DIFFINITIONE. 

t T A Miferia  humana  è una  calamità,  dalla  quale  1* 

I , huomo  viene  oppreffo  . 
a 5TN.  Calamità  , dilgratia , infortunio , infelicità . 

3 ETJT.  Acerba , accrbillìma  , amara , atroce  , eftre- 
mz , grave , horrcnda , mifera , deplorabile , inconfolabile . 
•Apparato  ddC  Eloq  Fom.  III. 


S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  s’intoppa  nel  corfo  della  vita  humana  in  altro, 
che  in  disavventure , e lcontcnti. 

Quelle  cuoprono  il  volto  dell'apparciua  di  buono , di  be- 
ne, dì  utile;  levagli  la  Malchera , che  vedrai  quali  iòno. 

Forfi,  chcl’huomo  non  iòggiace  all’infermità,  dolori,  q- 
dii , perlècutioui,  fallimenti , caldo,  freddo,  pericoli  , pcr- 
eofie , a'fuochi , ferri , finalmente  alla  morte  , c quel,  che 
più  importa  , alla  contingenza  della  perdita  dell’  anima 
fteflà? 

E pure’al  Mondo  non  mancano  i fuoì  amatori . O à quanti 
farebbe  meglio  il  non  effcre  , chcl’cfl'crc. 

Quella  vita  altro  non  è , fc  non  un  carcere  d’ango- 
feie  , & un'abiifo  di  dolori. 

Volli;  Iddio,  che  quella  vita -folle  colma  d’affanni,  e di 
travagli,  acciò  non  s’innamoraflìmo  di  lei,  eleggendola  vi- 
ta per  habitatione,  e quello  confine  per noftra patria,  do- 
vendo noi  mirare  à quella  eterna  gloria  dc’Bcati. 

All'aurea  pucritia  i'uccede  la  libidinosi  gioventù,  l’am- 
bitiofa  virilità,  lacrucioià,  efaftidiofa  vecchiaja,  e la  fto- 
macofa  decrepità , nè  altro  è quella  noftra  vita , che  via 
alia  morte.  Senjim  fine  fenfu  Jcnefcimus , & morimur . 

Che  altro  è quella  vita  noftra , che  un  corlò  alla  Mor- 
te? T^ati  continuò  definmus  efj’e\  e fe  non  foffe  la  fpcran- 
za  dell' altra  vita  , qual  piu  infelice  anima  di  quella 
dell*  huomo  f 

Trovandofi  Lorenzo  de  Medici  in  buonilfima  compa- 
gnia, e divilàndofi  delle  cole  naturali  dell’ huomo,  chi  li- 
na cofa,  chi  un’altra  diceva;  ond’ egli  pregato  dirne  la 
fua  opinione , la  deferire  all*  improviio  gratiofamente  in 
quella  guifa. 

Teme,  fpcra,  rallegrali,  e contrifla 
Ben  mille  volte  H di  noftra  natura , 

Spello  il  mal  la  fà  lieta,  e il  ben  1’atcrifta. 

Spera  il  fuo  danno,  e del  bel  hà  paura, 

Tanto  Iw  il  viver  mortai  corca  la  villa , 

Ch*  al  fin  è van  ogni  penfier , e cura  . 

Milcro  chi  teme  , e piu  mifero,  chi  non  teme:  perche 
quello  fetnpre  temendo  ciò,  che  fowentc  avviene,  lente 
la  feiagura  prima  , che  avvenga  , c quello  non  temen- 
do ciò  , che  gli  può  avvenire  , merita , che  gl’  avvenga 
ciò , che  non  teme  . 

Ma  che  cofa  è la  voluttà  , fe  non  un’  alteratone  in- 
compatibile con  la  duratone  f*  Che  è la  fanità , le  non 
una  temperie  di  quattro  huraori , l’cmpre  combattuta  dal- 
le quattro  qualità  ? Che  c la  vita  , fc  non  un  tiuffo  dà 
fucceifivi  momenti,  de’  quali  nalcendo  l' uno  al  morir  del- 
l’altro, ailhora  l’huomo  comincia  à morire,  quando  co- 
mincia à vivere?  Che  è finalmente  il  corpo,  le  non  u- 
na  portatile  infermeria,  in  cui  non  fono  tante  membra, 
che  più  non  fiano  i morbi,  che  le  dilmerabrano ? 

Bel  li  Hi  mo  è quel  detto  di  Seneca  . Stratagema  natura 
efl  nafei  bommes  ratioms  expertes . Volendo  inferire , che 
è tale,  e tanta  1* humana  miferia,  che,  fc  l’ huomo  ba- 
velle Tufo  della  ragione  , in  cambio  di  venire  inanzi, 
doverebbe  voltar  indietro  , e non  vorrebbe  nafeere  ; 
Avvertite,  che  dice  nafei , & non  conapi come  s’inten- 
de il  luogo  lacro,  dove  dice  Melius  illi  crai , fi  natusnon 
/*#«.  mà  non  dice;  fi  conceptus  fu ifjct . McUor  di  dici 
mortis  die  nati  vitati!  Ecc.  8.  non  die  concepitomi  , per- 
che conci  pi  femper  di  bonum  , mori  effet  Jiquibus  tnalum , 
Diciamo,  che  è buona  la  morte,  perche  ci  ù ulcirc  da 
mali  della  vita. 

Dicono  alcuni  buoni  Interpreti,  che  Chrifto  Noftro 
Signore , quando  pianle  fopra  il  morto  Lazaro,  i%’l  pian- 
fe,  perche  foffe  morto,  ma  pianfelo,  perche  lo  refu luta- 
va alle  fatiche , alle  miferie , ed  à gli  ftcnti , che  accom- 
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mafie  nell»  Sepoltura  di  Lazaro  , non  , per  che  fol- 
le dibatto , e puzzolente  ; ma  perdio  con  dargli  nuova  vi- 
ta lo  condannava  a gl*  infortuni! , c agitationi  del  mon- 
do, alle  traverfie,  c a i pericoli,  alle  perJccutioni,  eàidi- 
làftri . 

Chi  nafee  in  quella  vita,  fi  alleva  in  nn’Occalò  di  l'eia - 
gore  j e le  priine  voci , che  diamo  nell*  ulcire  del  ventre 
materno,  non  Tono,  che  fchiamazzi  di  pianto,  clic  E- 
chi  dolorofi  di  lagrime. 

§.  II. 

DETTI  POETICI, 

1 Del  humano  ftuol , e di  chi  vive 
L J Milera  condition , pendo  flato! 

'Certo  é meglio  fovcntc, 

O non  nalcere  al  Mondo, 

O nal  cervi  inlenlatoj 

Ludibrio  c 1*  huom  del  Tuo  deflin  crudele . 

Guido  '\aldo  Ben.  Tufi.  Et  n.  4.5 . 

$ 11  Mondo  abonda , quella  vita  è piena 
Di  travagli, afflituon  , di  duol  , di  pena  . 

Tutr.  Man n.  Trov. 

2 Non  vi  è età , e conditione 

Eicnte  da  travagli,  & afflittioni  . 

Tietr.  Mariti.  Trov. 

S.  III. 

SIMBOLI. 

Mi  fati  Humana . 

DOnna,  che  tenga  la  teda  dentro  d’ima  palla  di 
vetro,  e che  lia  trasparente , c con  una  boria  ver- 
fi  denari , c giojc  . 

La  tclla  nella  palla  di  vetro  facilmente  , per  la  conti- 
nua elpencnza  delle  vanità  di  qicfla  vita  , li  comprende 
quel , che  lignifichi , c ciafcuno  per  le  (Itilo  nel  peregri- 
naggio  di  quelli  pochi  giorni  , che  fliamo  lepri  la  terra, 
sa  quanto  vani  iiano  li  ooflri  defidcrii , e cortesie  noilrc 
lperanze  . 

La  tclla  pigliali  per  il  pcnfiero  effetto  dell’ anima  in 
efla , 

11  vetro  moftra  le  vanità  delle  cole  mondani  per  la  fra- 
gilità l'uà  , overo  perche  la  milèria  humana  confitte  in 
veder  in  qualche  parte,  Phuomo  fi  volta  alle  cole  mag- 
giori di  quel , che  fono,  (limando  gran  cola  gl’ honori , 
Te  ricchezze,  e cole  limili,  che  poi  lenza  il  vetro  fi  vede, 
che  lòno  vanità  , c milèria,  ò vero,  che  come  il  vetro  non 
termina  la  vita  di  quello , che  vi  guarda  , per  effer  corpo 
diafano,  cosi  le  ricchezze,  e beni  del  mondo  non  danno 
mai  fine  à noflri  penficri , anzi  che  tuttavia  accrefeono  il 
deliderio  di  paffarc  avanti , c con  quello  continuo , c in- 
felice (limolo,  ci  conduciamo  milcramcntc  alla  morte. 

La  boria,  che  ella  Verfa  , moflra,  che,  come  volgar* 
mente  fi  crede  effer  felice , chi  hà  gran  facoltà , cosi  fi 
vede  effer  privo  di  gran  commodi , chi  n’c  lenza , il  che 
facilmente  può  Succedere  à ciafcuno . 

$.  IV. 

IMPRESE. 

1 TL  Serpente  con  la  coda  in  bocca  fu  figurato  col 
1 motto:  FJNISqUE  AB  ORIGINE  PENDET, 
erapprclcnta  la  fragilità,  c milèria  della  vita  humana,  nel- 
la quale  con  lega  miferabilc  fi  fattamente  s’accoppiano  il 
principio,  e il  hnc  , che  à pena  fi  nafee,  che  fi  comincia 
u morire,  concetto  di  Manlio  allronomic.  4. 

T{afccntes  morimur , finifque  ab  origine  pcndet 
E gUflo  Lipfto  Centur  1.  adBct.Epìf  5 . ~4d  mortem  ma- 
turi cruna  nos  fumus  , ex  quo  nati , imò  (ttim,  antequam 
itati . 

Picin.M.S.1.7  c.8.n.5 9. 


TcmaCXXVr. 

1 L’ humana  vita  c un  fiume , che  fenevà  à gran  pal- 
li fuggendo.  FUGIENS  ABIT,  Onde  Seneca 
1 ■ Tropcrat  curfu 
E ita  citato , yolutrique  die 
Rota  prxapitìs  voi* tur  anni . 

E Sant’  Agoiimo.  siati  torniti  plyvtilibus  aquti  coltigli 
tur , redundat , perflrcpit , cumt , cr  current  0 dee  unii , fu 
omnis  curfus  cii  ifle  morir  Ut  atti  , nafeuntur  lumina , mo- 
nunrur,  & aliis  morìcMibus  olii  nafeuntur , ftucccunt , ac- 
ciò unt  , dcccc un t , non  mai, cium . Quia  hit  ttr.itur  ? tjiad 
non  dee  urrà  ? quid  non  quafi  de  pluvia  coltiti  um  ti  inabjf- 
fum  ì 

Pie  M S I.i.c.zj;.n. $79. 

Che  il  Mondo  nuoti  per  ogni  parte  nelle  amarezze,  e 
ne  i pianti,  l’infcrilcc  il  P.  Ccrtaui  nella  ;>  1 tura  dell*  Jfo- 
la  , cd  il  cartello  volante  . CIRCUNS  l'ANT  UNDI- 
QUE  FLUCTUS  , San  Lorenzo  Giuftmiano  de  T riumph. 
Chrifti.  Agon.  cap.  17 . Qui  cfl  in  carne  ctgins  . qui  non 
tentai  ioni  bus  agitata , attenuar  infmmtatibus  , cr  dolori* 
bus  fatigctur?  Treffuris  reptitay  fraudibus , perii  ulti,  & vi- 
rus pfnarumgmcribus , exaggerala  prxfens  hxc  vita  tue  com- 
probatur  . 

Piein.M.S.1. 2 .c.3  3 .n.  3 1 4. 

Giovanni  Ferro,  figurando  iffionc  sù  la  rota , tutto  cir- 
condato di  fiamme  , lo  fece  dire  : E SOLO  A DAN- 
NO MIO  PERPETUO  IL  GIRO  Col  qualp  fi  rappre- 
lontano  al  vivo  Je  milèrie  huroane  , ben  dicendo  Seneca 
lib.  de  vita  beata  c.  28.  Turbo  quidam  anitnos  vejlros  ro- 
tai , cr  involpii  fugiams  , petcntefque  eadtm  , O”  uhmc 
in  fuLhme  illigatos  , nunc  in  infima  allifos  rapii . Lucre- 
rò 1.  ; . 

J^jwc  aurum , & purpura  (urti 

Excrcent  bomnwm  viutn , bclloque  fatigant . 

Pic.M.S.  lib.30.  c.  jto.n.54. 

3 Quantunque  metallo  forte  lia  il  Hgmc  , fi  rimane 
ad  ogni  modo , come  fi  vede , nc  i vali , che  di  tal  metal- 
lo lono  fatti  , da  feecipfifr  ruggine  ingombrato  , c divora- 
to ; perciò  introdotto  dal  Carducci  à djfe  . FÒE  D O R 
i£tvJGINE  CITA.  Simbolo  dell'huomp,  che  fiali  pur 
offuto  , perboruto  , e forte  , dai  dolori  delle  ncc edita  , 
dalle  tentationi , c da  un  gran  falcio  d’.nliiiiic  tnileric  fi 
trova  Sempre  pffediato,  cd  afflitto.  Laonde  San  Gregorio 
Papa  nel  Sai.  3 Pcnitcnt.  lii’l  verlò . 7 qpn  cfl  fintili  in 
carne  mea , molto  bene  difeorre.  Tcrtapius  corpus  morta- 
le, dolor tbus  obnoxium , indigcntiis  impedii um  , quoti  nhni- 
rum  tentai toncs  folifitant , foìietiudwes  angu/liant , anguflix 
conter  uni , comruiancs  affligunt . Quodquc , etiamfi  ahquan- 
dó  videatur  effe  valuum  , ipfa  fua  valetudine  inventiur  in- 
firmum . 

Picin.  M.S.  I.13.C.  7.0.  6 j. 

4 Come  la  tela  c ordita  con  fili  diritti,  e tcfu.ta  con 
altri à traverfo difpofli , acuì  pi  òdarfl  : TRANSVERSiS 
RECTA  SECANTUR , ò pure  RECTO  TRANS  VER- 
SA  JUNGUNTU  R . Cosi  la  vita  humana  rifilila  c da  alcu- 
ne prolpcrità,  eda  varie  traverfie  . Penficro  in  parte  fommi- 
niltrato  dal  P.  S,  Gregorio  Niffcno  fu’l  4.  capo  de  i Canti» 
ci^  v\  Odor  vefiimentorum  ; cosi , Quomodò  in  tela  , aut  pan- 
ni textura  pirpiulta  fila  , quorum  quidem  alia  fune  ex  lin- 
fa in  reflum  , alti  autem  per  tranfyirfum  divifa  , ars 
extendi  fatti  veflem  Ita  etlatn  m vita  , qua  ex  virtute 
agitur  , multa  oportet  concurrere  , per  qua  bona  textiur 
vita . 

Id.  ibid.  1.  13.  c.  n.  ico. 

3 Per  dimoflrarc  l’ inquietudine,  ed  inflabilità  della  vi- 
ta humana  , che  non  hà  altra  fermezza  , che  nella  conti- 
nua volubilità,  c mutationc,  ferve  la  trottola,  che  in  tan- 
to fi  -foftenta , in  quanto  fi  raggira  , ed  hà  H Cartello.  S T AT 
MOTU  ; concetto  cosi  ci  predo  da  San  Gregorio  N*» 
zianzeno . 

Trochus  efl  parùm  certus , parùmque  flabilti 

Fallacie  bujue  curfus,  & yitx  brevis , 

Sur* 


TemaCXXVI,  Mifem, 


ale 


Digitile 


TemaCXXVI. 

Surshm , dcorsùm  volvitur , revolvitur , 
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fr  quando  videtur  ftare , conftjiit  minùs , 

Fuvu/is  tcnctur , c£*  manco  s fubducitur. 

Picin.  M.S.I.18.C. 9.11.75. 

§.  V. 

SIMILI. 

CO.ne  l’ondc  del  Marc  l'una  doppo  l’altra  vengo- 
no à rompere  ne  i lidi  , c tempre  1*  ultime  di- 
vengono le  prime  , cosi  nelle  tempere  di  quello  mondo 
ci* aduniti , e li  travagli  non  celiano  mai  di  turbarla  men- 
te de*  miicri  mortali;  luce  odono  l’un  doppo  l’altro,  talché 
l’huomo  non  lù  mai  pace,  ne  tregua  all’animo  fuo. yife . 
prec.  mor . 

s.  vi. 

A POFTEMMI. 

t T""V  Imandato  un  Savio  , che  cola  folle  1’  huomo  in 
\_J  terra  ; rifpofe  ; Non  altro , che  un  Pcicatorc  d’ 
honori , accumulatore  di  ricchezze , tormentato  tempre  dal- 
l’emulationc , e daU’invidia  , Jollecito  , inquieto , quafi  nel- 
la volubil  ruota  d'llfionc,e  come  Tantalo  htibondo  in  mc- 
ao  all’ acque  , ratTem brando  tempre  le  rapaci  Arpie  , e le 
latcive  Gorgoni  , le  fecciole  Chimere  , le  ftridenti  Hidre , 
i tozzi  moftri  , i vani  logni  , le  lcrpcntinc  furie  , le  mal- 
vaggie  diicordie,  le  mortifere  guerre,  i pallidi  morbi, ido- 
glioli  lutti,  la  brutta  povertà,  la  mal  conficliatu  fame, e 
la  trilla  vecchiaia  j perciò  fu  mollo  à dire  Euripide  Filo- 
lòto  , che  meglio  farebbe  per  l'huomo  , clic  non  folle  na- 
to già  mai , ò nato  liibit'o  morire  Eug.  F,aim. 

1 Quel  famofo  Filofofo  Diogene , olendogli  dimandato , 
che  coia  folle  l’huomo  nel  Mondo , rilpolè;  Non  altro,  che 
un  Viandante  terreno  , ciré  corre  continuamente , lodan- 
do , de  antando  per  giungere  predo  alla  morte  . 

5  Dimandato  quel  gran  Biante  filotofo  , l’huomo  nel 
Mondo  che  colà  fotfc  ; ritpofe . Non  altro  , che  un’  efem- 
010  d’imbecillità,  fpoglia  del  tempo,  giuoco  della  fortuna, 
[macine  dell’  incodatua‘,e  bilancia  dell'invidia,  e delle  ca- 
lamità, il  rimanente  e loia  mente  colera,  e flemma. 
y.  biondo.  Fortuna  . 


e Sdì  t ferì  a , Tema  CXXVI. 

§.  III. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 


Ad  Idem. 

A P PARATUS  L A T IN  US. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 \ néri»  cft  calamita!  , qua  quis  premitur  . Ix 

IVI  Syl.  T.  Laura. 

a ^ T Calamitas , iofartunium , infelicità! . 

J LVITH ■ Acerba  .acerbiflima,  amara , airox , extre- 
ma  , gravi!  , faorrenda  , infelix  , deplorabili! , inconlòla- 
b.lii . 

S.  II. 

SENTENTI  A BIBLICA. 

t y”“'V  Ccupatio  magna  creata  ed  omnibus  hominibus, 
^ J de  jugum  grave  iupcr  omnes  filios  Adam.  Ec- 
(lef.  40. 

x Qi lare  de  ventre  egrdTus  fum  , ut  vidcrcm  laborem  . 
de  dolorem  , Se  conlummarcntur  in  confu  fionc  dics  mei  r 
‘Jerem.  xo 

3  Homo  vanitati  fimilis  faftus  ed  i dics  ejus  ficut  um- 
bra pritcrcunt.  Vf.  14$. 


1 \|  Atura  Humana  adeò  ed  infirma  , ut  minimi* 
l\i  etiam  bclliis  intcrimi  poflìt. *4ug.  13 .de civ.  Dei. 

I Homo  ed  fragilior  vale  vitreo . in  Euang  Mattb. 

3 Omnis  abundantia  hominuin  ed  calamitas  , ac  mite- 
ria,  quia  quanto  plus  habenc  , madori  defi  derio  agitantur, 
cupiditatibus  dilfipantur,  honoribus  cruciamur,  actriditia 
conta bclcunt-  in  Tfal.  *9. 

4 Quid  aliud  ed  homo,quàm  vas  fragile^  non  ed  opus 
tempettate , ut  diflìpetur , ubicumque  percutiet , lòlvctur. 
De  confai  ad  Mar. 

5 Homo  natus  de  mulicre , brevi  vìvms  tempore , e Te. 

In  lòrdibus  generamur,  in  tenebris  contovcmur  , in  dolo- 
ribus  parturimur , ante  exitum  miferas  oneramus  matres , 
in  exitu  more  vipereo  lacerami»  uterum  ; Primam  voccm 
ploratus  edimus  , meritò  quidem  , ut potè  vallem  ploratio- 
nis  ingrcfli , ut  nobi*.  lànclus  Job  ex  omni  parte  polfic  rc- 
pctere . Multis  repletur  mifcriis  , multis , Se  raultiplicibus , 
inquam , miièriis  corporis , miièriis  cord» , miièriis  dòtti  dor- 
mii , miièriis  dùm  vigilat  , miicri»  quocumque  lè  vcrtit . 
S.  Bernard,  inferm. 

6 Càanfideranti  tibi  , quid  fis  , occurrct  cibi  homo  nn-, 
dus  , de  paupcr  , de  milèr de  inilcrabilis  homo  , doler» , 
quòd  homo  lit,  erubclcens , quòd  nudus  fu:  plorai»,  quòd 
natus  fit:  murmurans,  quòd  lìt  homo  natus  ad  laborem, 
non  ad  amoretti:  homo  natus  de  mulicre,  de  hoc  cum  rea- 
tu , brevi  vivens  tempore  : ideò  cum  metu  rcplctur  multis 
miièriis , cum  fletu  vero  multis , quia  corporis , de  animx 
fimul.  ibid. 

7 Quarc  de  vulva  egrefTus  fum  , tit  vidcrem  laborem , 
de  dolorem,  de  conlummarcntur  in  confufionc  dics  mei  ? Si 
taha  locuius  ed  de  le , quem  Deus  iàn&ificavit  in  utero  , 
qitalia  loquar  de  me, quem  matermea  genuit  in  peccato? 
fieu  me  : dixerim , roatcr  : quid  me  genuidi  filium  ama- 
ritudinis  , Se  dolorò  ; quarc  in  vulva  non  mortuus  fum  ? 
egreflus  ex  utero  non  ftatim  perii?  cur  exceptus  geni  bus, 
ladatus  ubcribus  , natus  in  combudidhcm  , de  in  cibunt 
ignis?  utinam  interfeélus  fuiflem  in  utero,  ut  fuiflet  meum 
lepulchrum , de  vulva  ejus  conceptus  xtcrnus  i fuiflem  enim , 
quali  non  eflem,  de  utero  translatus  ad  tumulum . Innocent. 
de  vilitate  conditionis  human 4 . 

8 Quis  ergo  det  oculis  mcis  fontem  lacrymanim  , ut 
fleam  milerabilem  conditionis  humanz  ingrclium,  culpabi- 
lem  hnmanz  converlàtionis  progreflum , damnabilem  hu- 
manzdillòlutionisegreisum^  ibidem  . 

9 Confidcraverim  igitur  cum  lacrymis,  de  quo  faéius 
ed  homo,  quid  faciat  homo,  quid  fachiri»  fi t homo;  la- 
ne formati»  ed  homo  de  terra , conceptus  de  culpa  , na- 
tus ad  pfnam  , agic  prava  , quz  non  liccnt,  turpia , quar 
non  deccnt , vana , quz  non  expedi unt . ibid. 

10  Formati»  ed  homo  de  pulvere,  de  luto,  de  cinere, 
quodque  vilius  ed, de  lpurciflìmo  fpcrmate,  concepii»  in 
prurito  carnis,  in  fervore  libidinis,in  fetore  lux  uria:  \ quod- 
que deterius  ed,  in  labe  peccati:  natus  ad  laborem  , ad  ti- 
morati: quodque  mil'criused,  ad  mortem . Aoit  prava, 
quibus  oflendit  Deum , olfendit  proximum , offendit  lèip- 
lum  , agìt  turpia , quibus  polline  famam  , polluic  perl'onam, 
polluit  confciemiam.  Agii  vana  , quibus  negligit  utili»  , 
negligit  ncccflària  . Fit  cibus  ignis , qui  femper  ardet , Se 
urit  inextinguibilis  ; elea  vermis  , qui  iemper  rodit  , de 
comedi t immortalia:  malsa  putredini^  , quz  iemper  fc tee , 
Se  lordet . ibid. 

II  O quanra  mortalesangit  anxietas;  affligit  cura , lo- 
licitudo  moledat,  dolor  affligit,  conturbai  triditia  , con- 
tridat  turbati©  : paupcr,  <Sc  dives , fervi»  , de  domini»  , dc- 
nique  bonus  ,dc  malus , omnes  raundanis  crucia tibus  affli- 
guntur,dc  mundanis  affliclionibus  cruciantitr , experto ere- 
de magi  Aro . Innoc.  de  vilitate  condii,  human# . 

11  Dica  hujus  temporis  parvi  , de  mali  , pieni  dolori- 

bus. 
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bus,  de  aoguftiis  . Tbom.  àKentp.  dehnìt.  Cbrifi.  /.i.r.48.  js  Quid  tàm  tenue,  ut  homo,  qui  hodie  vivit , & e ras 

j$  Ubi  homo  multi*  peccati*  inquina  tur  , multis  pai-  non  comparct  ? Joan.  Triti).  cap.  z.  de  vanii.  &mifcr.hum. 
fionibus  irrctitur,  multis  timoribus  ftringitur,  multis  cu-  vita. 

ris  diilenditur  , multis  curiofitatibus  dillrahitur  , multis  35  Pulvis  cs , de  inpulvcre  lède:  cinis  es , Se  incincre 
vanitatibus  implicatur  , multis  crroribus  circumfunditur , vive.  S.  ifid.  H ifp.  cap.  4.  tom.  7.  Ethab.apud  Bedam  in 
laboribus  atteritur,  tcntauonibus  gravatur,  deliciis  cncr-  fuis  [cinti flit . 

vatur,  cgcftatc  cruciatur.  ibid.  34  O hominum  lugenda  conditro!  qux  cùm  fit  exulà 

14  Relicbui  lutn  pauper  , & exul  in  terra  hoftili,  ubi  patria,  éxulut  in  via.  de  cùm  deltélorum  fit  funibus  ir- 

fcella  quotidiana.  Se  infortii  ni  a maxima,  ibid.  recita  , ac  ignobili  fcrvrtutc  depreda  , libertari*»  le  putat 

15  Conditionis  noftrx  milcriam  Deus  ftatim  Adamo  bono  potiri  . S.  Laurent.  Jufliman.  cap.  16.  de  obedunt. 
poli  pcccatum  oftendic , diccns  , quia  pulviscs,  in  pulve-  part.i. 

rem  rcvcrteris.  In  Gcn.  cap.  3 . 35  Qui  hodie  induitur  purpura  , cras  incJuditnr  fepui- 

16  Omnis  homo  advena  eli  «afeendo,  de  incoia  viven-  tura  : hodie  qui  hominibus  dominatur  , eras  à vcrmibus 

do,  quoniam  compcllitur  migrare  moricndo  . S.  ^iuguji.  fa&usputredo  cor  rodi  tur  . S.Tetrus  DamianusTrofa. 
tom.  4.  in  queeji.  fup  Levi  tic  qujtfì.  91.  36  Hodie,  qui  regali  bus  infulis  redimitur,  cras  vilibus 

1 7 Quando  homo  fit  non  homo  , hoc  eft , quando  ar-  panniculis  exanimo  cadavcr  obvolvitur . idem  . 
grotclcit  , arrotando  xgritudo  creldt  , pcccator  expayc-  37  Hodie  fplendet  coronatiti  in  regalis  cxcellcntiar  Co. 
Icit , cox  contremifcit , caput  obftupcicit , icnlus  cvancldt,  lio,  cras  fetet  marcidus  in  lèpulchro.  idem  lib.  7.  Epiji.  7. 
virtù*  exarefeit,  vuluu  pallefcit  , facies  nigrel'cit  , oculus  ad  ^fgnetem  Imperatric.tom.  1. 

tenebrelcit,  auris  lurdelcit  , naliis  putrelcit,  lingua  fati-  38  Quid?  tu  ignorai  arborcs  magri js  diù  crelcere,  una 
icit,  os  obmutekit,  corpus tabekit , caromarcclcit . idem  hora  extirpari  ? ltulius  eli,  qui  frukus  tantum  fpe&at 
cap.  5 . tom.  9.  de  fpcculo peccatori) . altitudine»!  non  metitur  . Vide,  ne  dùm  ad  cacumcn  per- 

18  Poli  hominem  vfhnis,  poli  vermem  factor , & hor-  venire  contendi*,  cmn  ipfis  rami*  , quos  comprehenderis  , 

rori  Sic  in  non  hominem  vertitur  omnis  homo,  idem  . decida*;  Leo  quoque  aliquandò  minimarum  avium  pabulum 

19  Magna  quidem  res  ed  homo,  led  animai  illud  fra-  » fìt  , & ferrimi  rubigo  con  tu  mi  c . Nihil  tàmfirmum,  cui 
gilè  eli,  Innumeri*  affc&ionibus  lìibjcélum,  ex  nativitate  • penculum  non  fit  ctiam  ab  invalido.  Cart.lib.  7. 
ufque  ad  ièneefcutem  ìnfinitam  malorum  multitudinem  ex-  39  In  hoc  evidenter  apparct  plcnitudo  miièriarum  ho- 
haurtens . S.  Bafil.  magn.  Homi.  10.  in  Hexamer.  tom.  1.  minum  univcrlorum  , quòd  quanto  major  videtur  effe  eo- 

zo  Advcrte  , hornò  , quia  limus  cs,  de  non  fis  luper-  rum  prolpcritas,  de  volupeas,  tantò  major  eli  eorum  ca- 
bus,  quia  Deo  conjunfclus  es , & non  fis  ingratus.  S.Bcr-  lamica*,  atque  iniquità*.  Quidam. 
nard.Jtrm.  3.  vìgil  Tfativ.  40  Nulla  cnim  gravior  raiicria  hominis  , quàm  pecca- 

li Nihil  aliud  eft  homo,  quàm  fperma  foetidum,  fac-  tum  , quod  maxime  , de  incomparabili  ter  nocct  rationaii 
pus  ilcscorum  , cibus  vermium  : poli  hominem  vermi* , creatura:  , l’eparans  eam  à fuo  aurtore,  de  creatore,  & 
poli  vermem  fiftor,  de  horror;  fic  \n  non  hominetn  ver-  Salvatore  , privanl'quc  eam  omnt  divino  Charifmate  Spi- 
ucur  omnis  homo . idem  . ritus  fanali  , atque  felicitate  calcili  : ad  x terna  lem  quo- 

ii  Quid  lùpcrbts  , pulvis  , de  cinis  ? cujus  conceptus  que  damnationem  eam  perduccns.  Prava  autem  volupeas, 
culpa  , nalci  miicria,  vivere  p^na,  mori  anguftia  . idem  de  omnis  vana  lattiti.^  eli  pcccatum.  ex  Dion.Cartb. 
cap.  1 . lib.  Siedi t.  41  Prolpcritas  vero  mundana  efl  precipua  vì  cloruro 

13  Undc  lupcrbit  homo  , cujus  conceptio  culpa,  nafei  occafio  , oe  maximum  incitamentum  peccati,  l'ecundum 

p$na  , labor  vita  , neceffe  mori  , quando,  de  quomodó,  quod  Salomon  loquitur  . TrcJ'peritas  jlultorum , ( ideft  ini- 
vcl  ubi,  oelcire?  idem  cap.  5 3 . Dcinter.  Domo  * quorum  hominum  ) perdei  f ex  . Denique  , quamvis  caro 

14  Quid  eft  homo?  creatura  vilis , & fragili*,  ac(quan-  hominis  multis  immunditiis , vilitatibus,  defethiofiatibus, 

tum  ad  corpus  attinet  ) nullius  fere  roboris  , aut  predi . fetoribu*  , de  arumnis  fit  piena  , anima  tamen  ineffabi- 
•franc.  Tttehn  fuper  cap.  7 . ‘job  quid  eft  homo . liter  periculolioribus , atque  pejoribus  Ibidem . 

a)  Omnis  homo  , quantum  ex  lele  , vanni  eli,  men-  41  Quis  det  opulis  meis  lacrymarum  fontem  , ut  de- 
dax  ‘,  de  inftabilis  , de  ad  peccati  vanitatelo  pronus,  at-  fleam  milcrabilcm  humanx  conditionis  ingreffum , volu- 
que  à vitiau  origine  ex  ingenita  inala  concupifceniia  ad  ptabilem  converlationis  progreflum  ,damnabilem  diflolutio- 
malum  proclivi* . idem  m^iunotal.fup.  Tf.  1 3 nis  egreffum?  confiderà*’»  cum  lacrymis  , de  quo  fachis 

16  Sumus  l'omnium  nequaquam  (labile,  Phafma  quod-  eft  homo,  quid  faciat  homo,  quid  fa&urus  eft  homo:  for- 
dam  incomprchenfibile,  volatiis  avis prartervolantis , navis  matus  eft  de  terra,  conccptus  in  culpa,  natus  adppnam. 
in  mari  vcftigio  carcns , cinis,  vapori  ros  matutinus , flos  Agit  prava,  de  turpia  , qux  non  liccnt,  vana,  quat  non 
cura  tempore  virens , decum  tempore  marcclcens  . S.Greg.  expediunt . Fiet  vobis  ignis  elea,  vermis  malfa  putredinis. 

Orar.  6.  de  funere  C afar lifratr.  fui . En  herbx,  de  arborcs  producunt  Horcs,  fronde*,  de  fru- 

17  Homo  fragilis , ad  pcccatum  pronus  , ad  rcl'urgen-  ftus  . Homo  lendes,  pcdicuios , de  lumbricos  . Ili*  de  le 

duro  ineptus,  ad  conftantiam  tenendam  infirmus . Ilugod  fundunt  oleum  , vinum,  & balfàmum  ; tu  i'putum,  uri- 
S.  Viti-  Uh. 4.  cap.  8.  tom.  x.dcpropriet.  nam , de  ftercora  IH*  de  felpirant  luavitatis  odorem  ; tu 

18  Quid  eli  homo?  fragili*  in  carne,  brevi*  vitae,  pu-  abominabilem , intolcrabilcmque  fptorem  . Porrò  cum  ad 

tridui  per  internam  corruptioncm  , ftetidcis  per  pcccatum,  icneflutcm  quis  vencrit  , ftatim  cor  cjus  affligitur,  ca- 
imbecillis  ad  refurgendum,  vamisin  opere,  vanior  infer-  put  concutitur  , languct  lpiritus  , f^tct  anhclitus,  frons 
mone,  vaniflìmu*  in  cogitatione,  ièrvus  diaboli  per  pecca-  rugatur,  ftatura  curva  tur , caligane  ocuii,  vacillane  articuli, 
tum.  idem  fup  Tf.  6.  maral,  tom.  x.  nares  fluirne,  crines  ruunt,  tremit  taftus,  deperit  de  a- 

19  Homo  in  pcena  nafeitur  , de  in  pcena  moritur , de  ftus,  dente*  putrefeunt , aure*  furdelcunt.  S.  Bernard. 

ideò  in  pana  vivere  debet . idem  cap.  30.  tom.  4-fup.lfa.  43  Si  diligenter  confideres , quid  per  os,  & nares,  cx- 

30  Circa  ftatum  humanx  conditionis  tria  prxcipuèron-  teroique  corporis  meatus egreditur  , vilius  fterquilinium  non 

fidcrarcdcbcmus,  ingreffum,  progrcflV.m , egreffum:  gra-  vidifti.  Idem. 

ve  quidem  eft  in  ingrdfu , graviti*  in  progreffu , graviflì-  44  Singulas  tuas  miferias  velis  enumerare  , quantis  fis 

rnum  in  egreffu.  S.  Innoc.  IH.  firm.  1.  feptuagef.  opcrtus  peccati* , irretì tus  vitiis  , pruricns  concupifcentiis , 

31  Homo  terra  eft,  cinis,  caro,  ianguis,  fenum,  floi-  occupatus  pafiionibus  , pollutus  illufionibus  , pronus  lem- 

culus,  herba,  umbra,  fumus,  vanita*,  de  fi  quid  iisexi-  per  in  malum  , proclivis  ad  omne  pcccatum  , non  i'uffi- 
lius,  vilius,  atque  abjettius.  ò'.  Joan,  ibryf. tom,  5 . Homtl.  ciens  confiderai  , ncc  enarrare  hxc  omnia  . Cu r ergo 
a . de  mcotnpxtUnfibili  Dei  natura . fuperbis?  Dion.Cartb. 

Cur 
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4$  Cur  curio  Ili , pretiofilque  vcltibus  corpus  tuum  ad- 
pj-nas , quod  paucos  poli  dies  verme*  devorabunt , ani  maro 
verò  tuam  non  ornas  virtuiibus  , qu*  prefenunda  eft 
Dco  , de  angelis?  Cur  animam  vilipendi , & ei  carncm  im- 
mundiftimana  prarfersf  lbid. 

46  O quanti*  quotidie  vitils  inquinamur!  quàm  enor- 
mia  funi  noftra  peccau , quàm  imperfetta  lune  opera  no- 
li r a bona,  de  ignoramus  , an  digni  lì  mas  amore,  anodo, 

& quid  fìnaliter  nobis  evenict  , ac  terna  nc  damnatio,  an 
vera  beatimelo . lbid. 

47  His  debemus  nos  jugiter  profundiflimc  humiliare, 
carnalia  Ipernere  , atquc  ad  mortem  nos  inccffabilitcr 
preparare.  Natn,  ut  etiam  Plato  dilleruic  in  Phfdonc, 
miicrum  corpus  noltrum  decies  tnillena  impedi  menta  con- 
templatiomirn  affert  anima:  noftra: . Ibidem  . 

48  Quii  eli  enim  tàin  compolì  re  felicitati*  , ut  non  a- 
liqua  ex  parte  cum  ftatus  lui  qualiute  rixetur  ? Anxia 
enim  re s h umano  rum  conditio  bonorum  , de  qua:  vel  nun- 
quam  tota  proveniat,  vel  nunquam  perpetua  i’ubfiftat  . 

Huic  ceufus  cxubcrat,  ied  eft  pudori  degener  languis  ; 
Hunc-jpbilius  nocum  facity  ied  anguftia  rei  familiaris 
ìndufus  ma  lice  die  ignotusy  lllc  vero  utraque  circum- 
fluus  cflibcm  deflet;  llic  nuptiis  felix,  orbus  libera,  a- 
lìeno  ceolura  nutrit  hxredi.  Alius  prole  ixtatur  fìlli,  fi- 
lizve  delitti*  infilili  iJlacrymat . Idcircò  nemo  facile  cum 
fortun*  i'uf  conùitionc  concordat . Indi  enim  fingulis  , 
quod  inexpertus  ignorct  , expertus  exhorreat . Boet.  lib. 
de  Confo!,  prof.  4. 

S.  IV. 

SENTENTI#  DIVERSORUM. 

1 T Ncertum , ac  fragile  nimirutn  eli  hoc  munus  na- 
I ture  , quicquid  datur  nobis  : mJignutjn  vero  , de 
breve  , in  iis  etiam , quibus  largiftimè  contmgit  , univer- 
fum  utique  «vi  tempus  intuenciDus  Qj  id , quòdzftima- 
tione  notturna:  quictis  dimidio  quiique  lpatio  vireluaevi- 
vit  ? Pars  «qua  morti  limili:»  cxigitur  , a»  t ponix , ni  fi  con- 
tingit  quics  : nec  reputantur  infanti*  anni  , qui  leniti  ca- 
rene, nec  lenctta»  in  pantani  vivaas,  tot  periculorum  ge- 
nera , tot  morbi , tot  mctus , tot  cure  , totics  invocata 
morte,  ut  nuilum  frequentili*  lit  votum  : Natura  vero  nihil 
hominibus  brevitate  vit«  preftitit  melius  y hebeicunt  lèniits , 
membra  torquentur  ,pr$moritur viius,auditus,incclsus, den- 
te* etiam  , ac  ciborum  inft  rumenta  , d c tamen  vi  re  hoc 
tempii*  annumeracur , dee.  Tlm.  I.  j . ekgantif}'.  dcfiribn fra- 
gilità nn  vii*  human* 

i Brevis  eli  quidem  imprimis  vita , de  fugaci  di  mura  vi- 
t.r  tempus:  rerum  humanarum  inquietum  adveriis  flati- 
bus,  de  procellolum pelagus : rari,  &vix hominibus accel- 
Jibiies  porta*  ; Icopuli  undique  innumerabiles  , inter  qucu 
difficili* , de  prorlus  ambigua  navigatio  eli . Jam  vìx  uni 
tonu git  ex  millibus  , ut  integer  enatarety  Sic  nos  fortuna: 
iinpcrium  cxercct  , in  omnes  gradus  hominum  pari  jure 
gradami*  . Ita  in  quibu*  omnium  cymba  fragili*  noftrz 
mortai  .tati*  alliditur  , de  poflumus  inter  h«c  nobis , aut  no- 
llris  longiufcuiam  vitam,  immò  (ut veriùs  dicam  ) longius 
penculuin  optare  ■ Fingatur  aliquis  tàm  benigno  fidere  , 
ti. in  propitia  fortuna,  tàm  denique  favente  Deo,  iter  hoc 
ingremw,  ut  nibil  ei  poflìt  afperum  , molcftumque  con- 
tingere  : rem  impoilìbUem , de  inauditam  fzeulis  fingi  ju- 
beo  , ncc  ideò  tamen,  quamvis  periculutn  . ablit  , aberit 
mctus . Et  idcircò  fortaisè  non  infdicius , nec  inconfultius 
foret , modo  noftri  effet  arbitrii  : ficut  in  «quore  l'ul'petto 
nautx  lólcnt  circumfpetti  clavum  flettere,  diuqucantelò- 
lis  oc calura  vela  lubmittere;  lic  in  vitaportumpetere,  de 
adhuc  florenti  «tate,  atquc  animo  virenti  , de  valentibus 
mcmbris  mori , pnutquam  eò  perventum  lit  , quò  l'altem 
longior  perducic,  ad  ultimas  icilicetangulliasfencttu- 
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vita  1 

tis , ioter  qua*  arttati  quidam  de  vixilTe  dolent , de  mori 
m«uune , de  totics  voti  cxoptatum  tempus  excuiant , de- 
ngue quid  veline,  de  quid nolint,  ndeiunt;  unta  eft  di- 


ft ordia  : Hapc  , de  iis  flmilia  cogitante*  abftinere  decet , n* 
dccretum  Cflefte,  leu  mortis  fdlinamiam  aceti I èrma  ; a- 
lioquii 
Tlut . i 


[uin  prò  nobis  ipfis  tantummodò  conqucri  videbimur  . 
ir.  /.  4.  Ep.  de  rebus  f umiliar  1 bus  ad  Jacob.  Meffanenfan. 

3 QiuV  «muraerct  ca  ineommoda  , quz  velut  in  Irena 
vit*  mjlerorum  aoortaliura  «ni m noia  natura  , non  focus» 
ac  navigium  limbos  focura  trahit  t C Tacljym.  hijl.l  4. 

4 Omnis  Iplendor  uniiu.  horx  momento  in  ludibrio m 
convcrtiti!  r . Idem  eod.  lib. 

5 Si  quis  imueatur  omnia  propiùs , comperict  milcrabi* 
lem  effe  vit*  noftrz  conditionem  , aui  tantis  laboribus  , 
vigiliis  , curis  , &.  accrbis  cogita tionm  us  no*  dcfacigamus  * 
de  afflieimus . Th.  Comintus  L 5 . 

6 Human*  res  fluxz  femper  in  adverfas  mutantur . Sai - 
lufl.  injug 

7 Qujf  enim  potei!  in  vita  erte  jucunditas,  cùm  dies  » 
& nolles  cogiundom  lit , jam  jam  cflc  moriendum  ? Cic* 
àiTufc. 

§ V 

SENTENTI*  POETARUM. 

o Tjima  quoque  dies  miferu  mortahbus  avi 


Trema fw^it , fubcunt  morbi , triflìfquc  fcncfiust 

Et  iabort  & dura:  rapit  incLmtntia  mortis. 

Virgil.  j. 

a T^afcimur  in  lacrymis , lacrymis  quoque  vita  madeftit , 
Et  vitam  rurfus  linquhuus  in  lacrymis . 

0 multai  hominum  lacrymas  ! aù/lergct  at  omnes 
Omnibus  eletta  ipfe  Deus  lacrymas . 

Anonymus  . 

3 Eivimus  enim , non  ut  volumus , jed  ut  ùofsumus , 

Won  reperitur  vita  cujufpkm  fine  molejlia . 

Mcnandcr . 

4 Iberno  h 'que  vivit  ex  fentcntia , 

C(ca , & par um  felix  vita  cjl  mortalium . 

Mena  nd.  Jam. Senar. 

5 Vugamur  , mortemque procul , procul effe putamus  ; 

*At  mediìs  latti  hoc  abdita  vi  fieri  bus. 

Scilicet  ex  illa , qua primùm  nafiimur  bora 
Trorepunt  j anelo , vitaque , morfque pedo. 

Tartem  aliquamfurtim , auafemetitur , & ipfajn 
Surripit  è vita  qunlibet  bora  tua  . 

Taulatim  morimur , momento  extmfuhnur  uno , 

Ut  lampas  ideo  deficiente pint . 

Ut  nihil  inter imat , tamen  ipfo  in  tempore  mors  efl  : 

Quin  nunc  in  terra  , ditm  loquimur , morimur . 

Ex  Greco  Thoin.  Morus  verrà  . 

6 Vita  mari  efl fimilis  ; namque , ut  mare , vita proccttas 

Hoc  habet , cr  ventos , naufragiumque  frequens  , 

7 'djl fiabile  m vita , ncc  in  aquore  cemitur  unauam\ 

Saxa  habet , &"  conchas , ut  mare , vita  leves . 

Qui  prori Ui  gravitate  careni , rebufque  fimfiris 
Franguntur , conchas hos ego jurc  voto  . 

*At  mihifunt  firma  rupes , funi  faxa,  movere 
Qu*  ncqueat  redo  fava  procella  gradu  . 

Jac.  Bill.  Antholo.Sac. 

7 Unde  fuperbis  homo  ? cujus  concepito  culpa  , 

? dajcipana,  labor , vita , w ceffet  mori. 

Quidam. 

8 Difiiteque  ò miferi , & con  fai  cognefiite  rerum , 

Quid  fumus , Cr  quidnam  viti  uri  gignhnus , or  do 
Quu  datus , humana  aua  parte  locai  us  es  in  re. 

Ex  lib.  3 Comm.ejuld.de  reb.  AJphonf. 

9 Humana  cund  a fumus,  umbra,  vanitas , 

Et  fiat*  imago,  Cr , verbo  ut  abfolvam  , nihil. 

Ribaden.  inviuBorgiz. 

10  Hat  mifer , heu  quàm pejlìferis , graviterque  luendis 
Mens  meacr minibus  Ufo  eft'.  heu  gloria  mani 
Terfufum  mortale genus , fafluque  protervo  ! 

Quàm  veri  Ufi  bus  c taf  erri  poffumus  auris. 

Quàm  fumus  Euripoftmiles  : namque  illius  inflar 

fW- 
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Vohimur  in  terra  vano  fpkndore  fumatiti . 
tyce  rw  WAj  manetfiabtlis  mmaltbus  ufquam , 

7y((j»  v/r/arj , »gu  improbità s : cofkfquc  propinqui 
tntcrfe  ex  ifiunt , ut,  nec  qui  crimine  mcntem 
Tolluti , hot  cenò  norit , quifnam  exitus  ipjum 
Expettet , nec,  qui  Huàìum  ampkxantur  hcnefii, 
Vtrtutm  fixam  uncant . cèrtamquc  futuri . 
Vtqucmaus  vitiumptuà , fu  Uvormiquus 
y ir  t ut  an  ex  avi  tal . 

U.Greg.Naaian.Orm.i.’dereb.fuii. 
li  Jam  noftrum  mibi  cane  gcnus , difcefque profettò. 
Debile  gente  hominum  niTmagis  effe  queat . 

F lux us  megenuit , mater  me protuUt  ègri  : 

Tfutriit  ingoiti  cu  ncque  labvre  c ài, 

Vlnis  meprimùmgefiavu  ( calce  onus  ) atpojl 
“gonfine  tot  mento  jpa  miht  rafie  humum . 

TcUunm  bine  quacrupu  trivi  : Mox  corpore  retto 
Ex  pandi  tnmulu  gnflibus  ipfe  mania 
Obfcurt  qfiotdit  vox  bine  me  ondila  mcntem  ; 

yimfUtu  exfruit  pofl  duce  fermo  fuam . 

Opina  quatcr  firmum  robur  mibi  contklit  dfias} 

^fc  pugilis  duri  plurima  more  tuli . 

^Altera  nunc  pattar  : fiuxerunt  altera , vita 
* Altera  ; trajicicns  meni  f reta fava  feres. 

7{am  vtlut  a.  vtrfumfiudeo  tranfmiucre  flumcn , 
sAtque  mari s fluttui , ques grava  aura  quatti. 

<Ac  mea  me  muùum  exagtiat  dmcntia  rursum , 

Multa  vtbit  dpnon  ? qui  miht  bella  mova . 

7{am  fi  cum  l(tis  perpendes  trifiia  vita , 

•Ac libra  lanca  aquus  utrqfque  trabas  : 

Protinus  in  terram  verga  depreffa  malorum 
lanx; jucunda  tmcni  cursus  at  alta  paci, 

Pugna , mare , &•  tdlus , durus  labor , atque  latrami  ; 

T rifila  quique gravi  voce  tributa  legunt  : 

Confidici , libri,  'judex , prafettus  iniqua!  : 

H ac  fecum  infelix  Indierà  vita  trahit. 

Dukia  jam  numera:  mgluvies  x & cantica , rif  ust 
L^na  ntiots J (dis  piena  cadaveri  bus: 

Dosyhymen , extmtta  , rcpetitaque  t(da  priore  : 

M(cbus , qui  mfebi fanguine  tinga  humum. 

Edita  progenie!  turbai , cruciatque  par cntem , 

Ipfiufqnc  animum  fufpicionc  premi  t . 
top  cum , illkitum  decor  efl  ■ ignobili!  autem 
Forma  malum  efl , ornai  quod  caret  ufque  metu  : 

In  cura  rii  foboles , quem  fecit pulcino parentem , 
Quigntuit pravos , bunc  dolor  acris  babet . 

Faftum  di-pitia,  maroremgigmt  egefiar. 

Sphfrula , qua  pucris  mìttitur , atque  redit. 
fi Ucc  igitur  cernens , cruciar , vita  opttma  cuiquam , 

Si  cenfitur , babet  qua  mala plura  bona. 

Idem  Nazian.  Carm.  1 5 . de  hom . vilit- 

s.  V. 

SIMILITUDINES. 

1 T“Y  CHRYSOSTOMI.  Vi» praeferonon efl 
| 3 melior  carcere  ; Sicut  illudingrcffi  domicilium 
omnes  videmus  catcnis  obdufh»;  Sic  Se  nunc,  fi  noe  ab 
^xtcriori  phantafia  lepaxati  cujufquevitam  intraverimus , 
animam  cujufque  v inculi*  ferro  Cevioribus  vinclam  intpe* 
himur,  5c  maxime,  fi  divitum  anicnas  ingrediarts . Nam 
quanto  pluribus  induti  fuerint  , tantb  magia  lune  compe- 
riti . Sicut  igitur  captivum  cùm  Se  dorl'o  videris  , de  ma- 
nibus  , quanaoque  pedibus  ferro  depreifum  , ideò  maxime 
milèrum  vocaa  . Sic  & divitem  cùm  in/initis  rebus  circun* 
datum  videris , non  proptercà  locupictem , lèi  propter  hoc 
ipfum  milcrum  efle  puta  . Nam  & prarter  hatc  vincula 
cuftodcm  edam  babet  infeiliflìmum  , pecuniarum  amorem, 
qui  prohibet  hunc  egredi  carcercm  , lèd  innumeras  ei  pa- 
rai pedieas  , cuflodes  , fores  , & obices  , & in  interiorem 
coujjcicns  ciilodiam  , etiam  his  vinculis  gaudere  perfua- 
det , ita  ut  nec  uliam  inveniat  fpem  ab  ingruendbus  ma- 
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lis  libbra  ri  , Et  fi  cogi  catione  illius  animam  revelaveris , 
non  viftam,  led  & Imiallentem,  & fordidam  , & pericu- 
lis  plenam  videbis  Ideò  ani  ma  rum  nofirarum  Redcm- 
ptorem  dcpreccmur,  ut  & vincula  dilrumpatJ&  huncin- 
fcftum  nobis  cuftodem  arccat,  & ab Ula rum  abiòfvens  fer- 
rea rum  pondere  catenarum  , pamis  leviorem*  nobis  fen- 
fum  efficiat . Homi!.  46.  ad  Hcbr. 

i T.  M Cervi  paftu  didamni  excudunt  è corpore  la- 
eittas  i i phalangio  percuffi  Cancrorum  efu  fibi  medentur, 
Lacerd  à lerpcntibus  ifti  herba  quadam  fe  refovent.  Hi-' 
rundines  yexatis  pullorum  oculis  Chelidonia  iuccurrunt . 
Teftudo  cuniculaé  paftu  vircs  adverfus  lerpentes  refirit. 
Muftella  in  murium  vena  tu  ruu  fe  confirmat,òconia  Origa- 
no, Sedera  apri  fibi  medentur  in  morbis , icem  cancrorum 
efu  . Anguis  feniculi  i'uccoabjicitexuvium.  Dracovcrnam 
naufeam  lylyeftris  laflucat  lucco  reftringuit.  Panther*  ad- 
vcrl'us  aconitumhonniiiuroexcreracnds  libi  medentur . Eie- 
phaschamarleonds  fronde,  (nam  fimilis  eft  animanti  color  ) 
devorato  . Urfi  cùm  mandragora  mala  deguliavere  , for- 
micas  larabunt.  Cervus  venenads  pabulis  herba  cy na re  re- 
fi ftit  . Palumbes,  gradili  , Menilz  . perdices  , lauti  folio 
annuii m faftidium  purgane  . Idem  faciunt  columbae,  tur- 
tures . Anates,  anleres  , caceraquc  aquatica  , herba  Side- 
rite; Grues,  & Umile*  juneopaluftri  : Corvus  occiio  cha- 
mcleonte  , qui  etiam  viftori  nocet  , lauro  infefturo  virus 
exdnguit-  Breviter  nullum  eft  animai  , quod  non  inteilir 
gac  l'uà  remedia  . Solus  homo  nclcit  , unde  corporis  , vel 
animi  remedia  petere  debeat . Ex  Vlin.  1. 8.  c.  ij.  Jtrifi,  l. 
g.dcnat.  ani.  c.  6. 

3*LlPSIi . Tricx,  & Ipinsc  hatc  omnis  vi»;  & faUì- 
mur,  fi  quzrimus  in  ea  gaudiorum  flore* . Ex  Cent.  a.  Epi- 
filli. 66. 

4 Ejnfdem  . Quandi»  tquor  hoc  vitz  naviga raus , un- 
diù  fluaus  : Se  imerdùm  lèrenum  aliquod  fi  blandirur, 
decipit,  & feré  teinpeftas  major  fuccedit.  Et  cent.  1.  Epi- 
fio.  ?8. 

j Ejnfdem.  Qiiid  eft  homo  ? lutum  , ut  ille  aie  l'cité 
mixtum  . Quid  vita  ? hemina  fanguinis  , quam  quiiibet 
cafus  rum  pi  t , quarlibet  febricula  corrumpit.  bo/us  animus, 

Se  ejus  aétiono  xtcrnx.  Ex  Cent.  1 . Epifisi. 

6 Efkfdem.  Eft  mare  quoddam  hac  vi»,  fiuftus  in  ea 
afiìduijlapc  tempeftates.  ExCent.x.  Epifi  .41. 

Ex  Jo.  à S.  Gemin.  in  Siou'iìtucL 
lib.  3.  cap.  1 q. 

Humana  camis fragilità!  fimilis  efl  f ano , eiufque  uitiatf 
natura protervtias . 

Caro  humana  affimilatur  feeno  fecundum  illud  Ila. 
4.  Omnis  caro  fanumefi . Dicit ibidem  gialla,  quòdfj*min» 
nafeendo  habet  virorem,  crefcendo  ha  ber  decorcm  , Se 
habet  ultimò  florem;  fed  tandem  ficcatimi  lòhs  ardore 
redigitur  in  pulverem. 

Itcm  pnecil'um , Se  ficcum  nutriroentoeft  aliqnandò  de- 
putatum  . Simi  li  ter  humana  caro  nalcendo  habet  virorera 
vita  , crefcendo  decorcm  forma  , Se  poft  augmentt  m 
quando que  florem  fortuna,  Se  icmporalis gloria  . Sedio- 
li* ardore  exhaufta  in  pulverem  rcdigitur,vcIraortis  tempo- 
re , vel  in  fine  deje&oms . 

Item  hoc  %num , ideft  corpus  per  mortem  pracifum  , 
Se  per  toulcm  privationem  vita  prxlentis  ficcatum , fici  t 
quando  eft  in  lèpulchro  daulum  , vel  humatum , efficit  r 
nutrimcntum  ammalium . ideft  elea  vermiura  Eccl.  40  t um 
morìctur  homo , hartdtidbn  ferpentes , befUos , CT  vcrmd. 
Unde  dicitur . Poft  hominem  vermi*  , poft  vermem  foe- 
tor  , Se  horror . Sic  in  non  hominem  vertitur  omnis  homo  . 
Bem.fhperCant.  Cur  carnem  pretiofìs  rebus  impinguai,  & 
adomas,  quam  poft  paucos  dies  vermes  devorabunt  in  ic- 
pulchro,  Se  animam  tuambonùoperibusnonadornas,  qua 
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edam  Deo , Se  Angeli*  prxfentanda  eft  in  juditio  ? Cur  a- 
nimam  tuam  vilipendi*,  Se  ti  carne®  preponi*  ? dominam 
encillari , Se  anciilaoj  dominati  magna  eft  abufio. 
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Item  taro  armila  tur  taxo , qur  taxti*  eft  arbor  vene- 
nata  , ex  cujus  fucco  fiunc  venena , Se  cujus  umbra  dor- 
micntibus  fub  ea  eft  mortifera . Dicit  eniro  Diafe.  quòd 
iignum  hoc , fi  ignem  arripiat , inextinguibilem  ignem  fer- 
vat . Habet  enim  taxus  principaliter hxc  cria,  fcilieet  ve- 
nenofum  fuccum  , mortiferum  umbra culum,  infiammabile 
Iignum  . Succus  taxi  eft  carni*  dcleftatio , qux  anima m ve- 
nena t : fed  umbra  taxi  eft  carnali*  vita , five  con  ver  litio, qua: 
anima»  necat  fccundum  illud  Roman,  oftavo.  Sifecundum 
carnei*  yixerùis , mcriemàù . Sed  igniti©  taxi  eft  concupi- 
icentiz  , vel  fomiti*  infiammano,  qua:  in  perpetuimi  du- 
rar . Poteft  enim  in  hac  vita  fome*  peccati  mitigari,  fed 
non  extingui  , dùm  fcilieet  homo  eft  in  carne  corrupti- 
bili . Licét  in. Beata  Virginc  , ex  privilegio  gratiar,  pri- 
nvò  quidem  in  fui  fan&ihcatione  , fcilieet  in  utero  Ma 
tri*  luac  fome*  defiifie  legatur  ; deinde  in  conceptionc  fi- 
lli credendum  ftc,  quòd  totaJiter  fuit  extinftus  . In  aliis 
tamen  horainibus  communi  ter  femper  viget  : propter  quod 
l'emper  eft  in  tis  aliqua  repugnantia  carni*  ad  fpiritum: 
Et  ideò  dicebat  Apoi.  Ro  7.  Invento  aliam  legem  in  meis 
memòrie  retrugnantem  legi  mentis  mea.  Hier.  in  epi.  No s 
geftamu*  Jaqueum  nobifeum  ; circumfcrimu*  iiymicum  ; 
carnem  noftram  loquor  , de  peccalo  nutritam , corrupta» 
nimis  ip£*  origine  , led  multò  ampliò*  prava  conl'uetudi- 
nc  vitiatam  . Hinc  eft  , quòd  tam  acri  ter  adverfu*  lpiri- 
tura  concupirci t , quòd  afliduc  murmurat  , impatien*  eft 
siile  ipl  ina: , quòd  illiciu  fuggerit , quòd  ncc  rationi  obtem- 
perat , nec  ullo  timore  inhibetur. 

S.  VIL 

Apophthegmata  Ethnicorum. 

v T T Omo  eft  fortuna;  iudu* , inconftantiz  imago  , 
JlX  corruptioni*  Ipecufum,  tempori* tfpolium  A- 

riftot. 

% Homo  eft  mancipi um  morti* , viator  tranfiens  , pi- 
la , qua  Indie  Deus . Tlautus. 

3 Homo  eft  imbecillum  corpu* , Se  indi  gens  aliene  o- 
pis  , ad  omnem  fortuna:  contumelia!»  proje&um  . Se- 
neca . 

4 Simulacrum , Se  tenui*  umbra  . Sophodes. 

5 Corruptioni*  vinculum , mors  viva  , 1 enfi  tivù  m ca- 
daver,  fepulchrum  circumvertibUe  , vclamen  opacum  . Trif- 
mcgifìus . 

6 Dcmetrius  interrogati!* , quid  de  bominum  forte  fen- 
tirct  ? Miferam  houiinis  fortunam  effe , dbdt , cùm  bona 
qusrrentibus  vixob tingane  : maJaautem  non  tantum  non  ex* 
quifita,  fed  extra  omnem  etiam  expeélationem  . Stobfer.  96. 

7 Vhav orinai  homine*  partim  effe  ridiculos  , partim 
odioio? , partim  miferabiles,  dixit.  Ridicu Io*  quidem,  qui 
per  audaciam  ad  majora  aipirant . Odiofos  , qui  ea  con- 
fequuntur . Miferabiles  verò,  qui  fpe  fruftrantur.  Stob. 

8 Mercwrius  Trifmegiftus . Homo , bwuiebat , animai  eft 
impcrfe&um , membri*  imperfefti*  conflati* , Se  ex  multi*. 
Se  ex  diverti*  corporibus  conftitutum  corpusgerens.  Stob. 

9 Tlotinus  Amelio  roganti  , ut  corporis  jformam  pa- 
teretur  effingi,  non  pafliu  eft;  Quid,  inquit,  an  non  fa- 
tti efl  noe  /sane  magma*  circumfene  , nifi  0 rmagmis 
magma*  rclinquamus  pofieris  oficHt  andarti  ? Judicavit 
cum  Pythagora  corpus  effe  thecam  mentis  , uteumque 
cam  exprimentem.  Minimum  atitem  hoininis  vide  re  cum, 
qui  cùhil  aliud  videt,  quàm  corpus.  Erafm.  lib.i.  apoph. 

10  Ephraim  Syrus,  amiffa  uxore,  dicebat.  © Thtlofo- 
phia , tyraimua  funt  pracepta  tua , amare  j uba , 0 fi  eptis 
amiferu  , quod  amabat , dolore , 0-  meerore  afici  probibes . 
Stob.  ferm.  9-7. 

^Apparato  delT  Eloq.  Tom,  111. 


1 1  Xerxes , cùm  vidiflèt  univerfum  Hellefpontum  ni- 
vibu*  fui*  conftratum  , omnia  li t torà  , atquc  Abydeno- 
rum  plana  hominibus  referta , jaftavit  fe  bea  tura  , mox- 
que  ntdk  laehiyma*  Patruu*  , qui  difTuafcrat  eatn  ex- 
peditionem,  culti*  rogare  caufam  , tam  Xerxes:  Subiti , 
inquit,  anhnum  tncum  cogitatici  quàm  brevis  fit  bominum 
Trita,  quandi  ex  tàm  ntmerofa  multitudine  pefi  annum  cen- 
tefimum  nano  fupafuturus  ejl.  Plut.  in  Apoph. 

i%  Thiltppns  , poftquam  apud  Chfroneam  Athenien- 
tium  prodigavi!  opes,  adeò  ex  nimia  felicitate  efferri  cg- 
pit,  ut  fe  hominem  fortuna:  mali*  obnoxium  effe  non  co- 
gitar et  ampliò* . Vcrùm , cùm  intelligeret , quid  mali  ex 
tanta  fuperbia  fibi  immineret,  ex  aulici*  pueri*  uniidmu- 
neris  injunxit  , ut  ad- foli*  exortum  in  luum  cubiculum 
ingrefTus  inclamarct . Bxx  memineris  tc  non  Dcum , fed  ho- 
minem effe  muùis  fragiìitatibus , arumnis  , ac  malis  obno- 
xium , & expofitum . Ccelius  Rhodig.  Jib.  19.  c.  33 . Lc&. 
Antiq. 

13  Alexander  , cùm  Deus  ubique  ob  res  fdiciter  gcftas 
vocaretur , fe , quòd  mortali*  elice , duabus  potiftimùm  re- 
bus depreheo dere  dicebat,  fonino  videlicet , Se  coitu.  Hxc 
enim  praccipuc  produnt  homini*  imbecilli tatem  . Somnus 
enim  quid  aliud  eft,  nifi,  ut  ille  ait:  gelida  morti s imago* 
coitu*  quidem  quid  aliud  , nifi  fpeeies  morbi  conoicialis  * 
Tlut.  in  */dex.  Idem,  dùm  in  obfidionc cujufdam  urbi* in- 
firmiftima  tnenium  quarrit,  fagitta  gravitar  i<ftus  eft,  nec 
tamen  ab  inftituto  deftitit , fed  mox , cùm , reprdfo  fan- 
guine  , ficei  vulneri*  dolor  crelceret , & eros  equo  fu- 
fpcnfum  paulatim  obtorpiqp'et  , coaélus  , quod  c^perat  , 
orni  etere,  ac  Chini  rguin  accedere.  Qmncs , mquit , mt pra- 
dicant  Jori*  effe  filìum , fed  vulnus  hoc  hommem  effe  me 
damai.  Plut.  Se  Quint.  Curtius  in  Akxand. 

14  Stratonicus , cùm  audiffet  partum  ma  tri*  Timothei 
Regi*  : Si , inquit  , oùificem  peperiffet  , non  Deum  , quales 
emififfct  voces  ì Irridens  quorumdam  fedam  adulationem, 
qui  regum  filli*  tribuebant  diviniutem  , cùm  vox  parien- 
tis  Regem  aequd  milcrabili*  fit  , ac  parturientis  quemli- 
bet  plebejum  : ipfe  autem  Stratonicus  filius  erat  opificis. 
Utben. 

15  Silerms  il  Mida  captus,  roga  tu*  eft,  quid  effet  ho- 
mini optimum?  diù  filentium  tenuit,  tandem  adaftu*,uc 
diceret  , refpondit  : optimum  efl'e  nunquam  nafei  : pro- 
ximum , quam  ocyffimc  aboleri:  atque  hoc  prctio  dimif- 
fus  eft.  Tlut. 

té  Scipio  A fricaams  dicere  folcbae:  ut  ii,  quibue  funt 
equi  ferociores  , tradunt  eos  domitoribu*  , quò  hi*  faci- 
lioribus  poflìnt  uti,  fic  homine*  prx  fecundis  rebus  effne- 
natos , fibique  prxfidentcs  , tamquam  in  gyriun  rationis 
ac  do&rinae  duci  oportcrc  , ut  , peripezia  remm  huma* 
narum  imbecillitale  , varietateque  forturer  reddantur 
modera  tiores.  Tlut.  invita  Scip. 

xj  Solo*  interrogatus  ohm  , quid  effet  homo;  refpon- 
dit  : putredo  eft  in  exortu  , bellua  in  omni  vita  , efea  vcr- 
mium  in  morte.  Anton. 

18  Thilofophus  ab  Hadriano  Imperatore  interrogatus, 
quid  eft  homo  ? refpondit  . Mms  incorporata  , phantafma 
tempori t , fpcculator  vita , manapimi  mortis , tranfiens  via- 
tor , hofpcs  loci  , anima  laboricfa  , habitaculum  temporis 
parvi . 

19  T hilippus,  cùm  appeteret  in  loco  am?no  caftrame- 
tan,  & moneretnr,  illic  non  effe  pabulum  prò  jumentis; 
Quali* , inquit,  eft  nofba  vita,  fi  etiam  ad  afinorum  com- 
modaatem  vivere  cogtmwr  ? Plut.  in  apoph. 

»o  Bojocalus  decite  nobi*  , inquit , terra  , in  qua  vfva- 
mu*  , in  qua  moriamur  , non  poteft  . Tacit.  Annoi,  lib 
*$• 

*1  Hf raclitus  PhUofophu*  ad  omnem  bominum  occur- 
fum  fievifle  dicitur.  Dolcbat  enim,  nihil  fani  efle  invi- 
ta , nihil  in  homine  non  caducum , fluxum  , Se  dcccpti- 
bile.  Laert.  lib.  %.c.%. 

aa  Epicharmus  inter  confabulandum  cura  amici* , cùm 
Bbb  audii- 
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audiflet  difcepowees  de  viveadi  fpat» , & quidam  tra  , 
quidam  quacuor,  alii  plurts  annos  libi  tribucrcnt  adhuc 
vivendo!,  diuifc  fertur  : Quid  mutuò  couteuditis,  ir  Itngu- 
tis  de  pana!  èlibus  ? Omnes  aum,  qui  connimus , qua- 
rtate /aio  propmqni  fumus  morti.  Itaqur  ttmpus  eji  nobis 
omnibus  ocyis  difeedendi  , mtequam  almd  fanti  uh;  da- 
mimin exptrìamur  . /Elianus  i l òr  var.  hiftór. 

TEMA  C XXV IL 

APPARATO  ITALIANO. 

Mifericordia  de*  vivi 
Lodevole . 


S.  I. 

diffinitione. 

i T A Miiericordia  è un*  affetto  ffciì'aiumo  di  chi  fi 
[ f conduole,'  con  il  quale  compatisce  il  prollitno, 
Ji  fa  benefica , e L «Iona  dd  proprio. 

* Pietà,  com  infierii  rione , condoglianza. 

5 ETJT.  Alu  , grande  , connaturale  , innata  , de- 
gna a t: 

s.  il- 

detti  DI  DIVERSI. 

NOn  illimi  alcuno  la  Miiericordia , uno  sfogo  di  hu- 
mor  malcnconico  , che  nutrendoli  di  tedio  , edi 
ramarichi , và  mendicando  gli  altrui , quando  non  pe  ab- 
bonda de’  proprii , 

Ella  è par  tì  ci  pacione  del  meglio  , che  habbi  in  le 
Pio  . 

Mifericordia  non  efi  (gritudo  ex  alicnis  malis  { fecondo 
Clemente  AldTandrino  ) fed  magis  divinum  quoddam  . 

Non  è degno  di  pietà,  chi  non  hà  pietà  per  gli  ami- 
ci. 

Giudicio  di  mifericordia  iì  farà  , chi  non  uiàrà  mife- 
ricordia . 

A quella  Donna  vedova  , che  usò  mifericordia  co’l  po- 
vero Elia  , fece  Iddio  unta  miiericordia  , che  non  man- 
cò in  cala  fua  oglio , nc  farina,  finche  piove  Sopra  Ja  ter- 
ra. 

Condanna  le  medefimo  alle  irrifioni , à gli  odii  , à gli 
Scherni , chi  nella  muutionc  di  fortuna  non  sà  bavere  un’ 
animo  piccolo,  non  sà  praticare  il  compatimento. 

Non  fi  gode  felicità  alcuna  nel  Mondo,  che  non  fi  pu- 
blichi  Soggetta  alle  variationi , ed  all’  incoftanaa  - 

Lo  lleffò  momento  è culla  à quelle  degli  uni , c fere- 
tro à quelle  degl’altri . 

Quanto  più  lono  maggiori  l'aitezzc , tanto  meno  lcan- 
fabili  le  cadute . 

11  Setteggiare  ne'  precipiti]  altrui,  è un’  applaudire  à 
quei  pericoli  , che  può  incontrare  il  noftro  poggiare  nell’ 
alto . 

Chi  è falito  , ò è per  cadere  , ò per  difcendcrc . 
Impari  dunque  ciafcheduno  ad  cfTere  mifcricordiulò  , 
mentre , benché  più  grande , ò loggetto  all’  fiumane  vicen- 
de, c puoi  venire  in  iftato,  che  altri  debbino  havere  rafericar- 
dia  di  lui . 
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simboli. 

Mifericordia. 


DOnna  di  carnagione  bianca,  havrà  gli  occhi  graffi, 
tt  il  nafi>  alquanto  Aquilino , con  una,  ghirlanda 
d’oliva  in  capo  ,*ìlando  con  le  braccia  aperte  , ma  ten- 
ga con  la  delira  mano  un  ramo  di  cedro  con  il  frutto, 
Se  à canto  vi  farà  l’uccello  Pola  , mero  Cornacchia. 

Miiericordia  c un’affetto  deiraniraocompaffionevole  ver- 
fo  l’altrui  male,  come  dice  San  Giovanni  Damalceno  Jib. 
a.  c.  14. 

La  carnagione  bianca,  gli  occhi  graffi  , &:  il  naloaqui- 
lino,  per  detto  d’Arillotilc  al  capo  6.  de  filònomia  ,fignihca- 
no  inclina tione  alla  miiericordia  . 

La  ghirlanda  d’olivo,  .che  tiene  in  capo,  è il  vero  finn- 
bolo  della  Miiericordia  nelle  fiacre  lettere  , alle  quali  fi 
deve  l’obligo  della  cognìtion  vera  di  quella  lanta  virtù  ;&  il 
ramo  di  cedro  Significa  il  medefimo  , come  fà  fede  Pierio 
Valeriane  , ove  tratta  del  cedro  . 

Lo  Ilare  con  le  braccia  aperte  denota  , che  la  Mifisri- 
cordia  c à guitti  di  Giesù  Chrifto  Rcdcntor  noftro,  eh’  è 
la  vera  miiericordia,  che  con  prontezza  c’ alpe  tu  Sempre 
con,  le  braccia  aperte  per  abbracciar  tutti , e lovvenirahc 
miièrie  noftre  , e Dante  ncllib.  9.  del  Purgatorio  Sopra  di 
ciò  così  dice . 

Horribil  furon  li  peccati  miei , 

Ma  la  bontà  infinita  hà  sì  gran  braccia. 

Che  prende  ciòcche  fi  rivolge  à lei . 

GU  fi  dipinge  à canto  l’ucceJIo  Pola  , poiché  appretto 
gli  Egitti]  Significava  mifericordia  , come  fi  può  venere  io 
Oro  Apollioc . Ccf  konoi. 

.)  S./IV. 

ESEMPI.-'- 

1 TDdio  non  lolo  premia rà  li  inilericordiofi  con  premio 
A eterno,  mi  ancora  in  quella  vita  fi  iride  ho  nora- 
re con  favori  particolari,  dandogli  molti  beni.  Hgùccca, che 
diede  da  bevere  al  lervo  d’Àbramo , fu  congionta  in  matri- 
monio con  llàac . 

a Giacoby  che  diede  da  bevere  al  befliame , il  quale  pafeeva 
la  bella  Rachelle , meritò  d’effer  menato  in  calàdi  La  bau, 
& haverla  per  moglie  . 

all  m^imo  occorfèàA/otrè,  perche  difeii  le  figliuole 
di  Jmro  da  1 Pallori  , e diede  da  bevere  al  Suo  beffa- 
rne . 

■ 4 }£?ÒP'?  Lot^J^  flloco  diSodoma  , perche  era  mifb- 
ricordiok)  , & al  iuo  Zio  Abramo  per  la  medefi ma  cauli  fece 
mnumcrabili  favori , 

j Dm  tu,  perche  s’efcrcitava  in  opere  di  miiericordia  , me- 
ntQ  a cflere  relulciui*  da  San  Pietro  , e Cornelio  Centu- 
rione venne  alia  fede  , e Raab  meretrice , perche  albergò 

quei  lorellieri^  ch’crano Spìe d'Ilraelle,  merito  , che  eflendo 
diftrutta  tutta  la  Cittì  di  Jerico , lei  loia , e tutta  la  iua  cala, 
e jrobba  , fi  lai  valsero . 

fi  Quella  gentildonna  Susumitc , che  albergava , e faceva 
la  carici  ad  Ehleo  , meritò,  che  Dio  gli  delie  un  figli- 
uolo per  le  oratami  del  Santo  Profeta,  e poi  morendogli 
lo  viene  reiulcitato . 

7 Qua,  ebe  accompagnavano  la  vedova  fconfolata  di 
Naim , oc  il  corpo  morto  del  Suo  figliuolo , qual  portava- 
no à le  pel  li  re,  per  premio  di  quella  carità  , c milèricor- 
dia , clic  facevano  , meritorono  vedere  co  i loro  occhi  un 
m lolcnnc  miracolo  , come  fu  la  rei  u lei  ta  rione  dì  quel 
giovane,  del  qual  bene  furono  privati  quei,  che  non  ac- 
compagnavano il  morto,  nè  la  Sua  Madre. 


f.V. 
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| corpus  tnrum , ad  fepeliendum  me  fecit.  Idem,  ut  fuprà . 


SIMILI. 

1 /'“'One  induflriofo  i tenuto  quel  lucrante , che 
vende  il  piombo  ,cgusuUgna  l’oro;  Così  d ripu- 
nto prudente  il  milcricordiolò , che  di  i beni  temporali  , e 
fi  acquilto  de’  beni  eterni . 

1 Come  gli  agricoltori  un’  anno  laminano  , e 1’  altro 
raccoglionof  Cosi  i miièricordiofi  danno  elcmofina  in  que- 
lla vita , e di  quella  ne  radcogliono  poi  il  frutto  nell’ 

llr.  Cene  il  faggio,  e perito  Alchimirtaconvcrte  lo  (la- 
gno, ed  il  rame  in  argento,’.  Se  oro  finiffimo  col  fuoco  , 
le  irte  lua;  Così  l’huomo  milcricordiolb  converte  le  vili, 
e vane  ricchcne  di  quello  mondo  in  pietre  , c gjojc  di 
valore  inefplicabile  col  racao  de’  poveri , c bifognofi . 

4  Come  il  Porto  del  mare  riceve  ogni  Vaicelo  marin- 
ino,enavegrollc,  e galere, e barche,  c barchette  , ne  per- 
mette, quando  è in  sd , che  legno  alcuno  faccia  naufragio 
Cefi  il  miièricordiolò  (occorre  tutti  quelli,  ch'egli  puòaju 
tare , e quando  gli  manca  la  facoltà  , ntm  gli  manca  la 
tuona  volontà 

Vtii  Elemofma . Tictd . dementi . 


Ad,  Idem 

apparatus  latinus 


s.  L 

D E FI  NI  T I O. 

, Tk  yf  Licr.còiua  cft  virtus,  quadolemus,  & trifta- 
TVl  mur  ce  miierìa  proximi  , quam  , li  commodc 
pofsum  »*,  à fratre  depellimus  , Se  ci  per  auxilium  lpiri- 
tuale,  aut  temporale  liibvenimus;  S.  Greg.  ini.  de  beat. 
carmini  bus  ex  plica  tur . 

y.jtio , poto } dio , redimo , tego , eolligo , condo , 
Confale , cafiiga , filare , remine,  fer , ora. 

DifFcrt  à Milcratioue,  quia  per  mifericordiam  miferentis 
aft’c&um  intelligitnus , per  milerationem  verò  ràfani  miic- 
ricordi*  cxhibitioncm  lrànamus  , juxta  id,quod  Icriptum 
elt  : Mtfiruors , dr  mifirator  Dommus  ; iupcrtìuum  enim 
clict  utrumque  ponere  / nifi  eliet  variatum  in  fignihea- 
tionc . EX  V.  Job.  Lobn.  m Bib.  man  tit.  de  ntjf.  erga 
yiros . 

a STN.  Pietas,  commiferatio  , dolor. 

5 ETuH.  Alta , magna , connaturali* , innata , digna . 


i Divifto . 


Dividitur  potiflimiim  in  corpor  aleni , & fpirìtmlem . Ma 
cft  , per  quara  mileria  corporali*  fublevatur  . Ifta  , per 
quam  animy  lai  liti  conlulitur  « , 

a jtttus  corporali!  Mifericordi < . 

1 Efuricntes  pafccre  ; juxta  illud  Chrifti  in  Matth.  *5. 
v.  35  Efurrvi , &de*ltflis  mibi  manducare. 

2 Votare  jituntes; juxta  illud  ibid. Sitiyi , dr  dedtflis  mibi 
bibt,  r 

3 Op.  dre  nudos  ; juxta  illud  ibid,  v.  3 6 . Tfudus  eram , & 
coopo  uiftii  me. 

4 c apti  vm  redimere  ; juxta  illud  ejufdcm  : In  carcere  eram , 
& voajusaime. 

5 Hojpitio  peregrino s fifetpere  \ juxta  illud  ejufdcm  v.  36. 
Hejpu  eram  , £7*  colLgt/lis  me. 

6 Mortuos  fipeltre . Juxta  illud  ejufdem  26.  v.  io.  opus 
bornia  operaia  ejl  in  me  ; mitrati  enim  unguentum  iflui  in 

•Apparato  ddTElo Tom.  III. 


3.  •Attur  fìriritualis  MiferieordU. 

1 V eccantes  corrigerc;  Juxta  illud  facrx  feripeurz , Matth.’ 
18.  19.  Si  peccarenc  in  te  frater  tuus  , vadc,  & corripe 
cum  inter  te , dr  ipfum  filum . Ibid.  ut  fup. 

1 Ignorante  doeere , juxta  illud  Ecclefiaft.  18.13.  Qui 
mifericordiam  babet fioca,  dr  erudii,  quafiTajlor  gregem 
fuum . 

3 Dubitantibus  rette  confulere  , juxta  illud  Eccl.  y.  v. 
14.  Si  ejl  tibi  intelletti , rejponde  prò x imo  Id,  quod  et- 
iam  S.  Hier.  Eccl.  commcndat  diccns  . Qjo$  non  potes 
opibus,  confilio  adjuva,  folatio  fove.  Plus  enim  pott*  in 
anguftia  conftituto*prae Ilare  lipientia:,  quam  quilibct  po- 
teilatisi  raaximè  quia,  ut  S Àmbrofius  /.  x.c.  15.,  ait, 
facile  pecunia  coniumitur,  & citò  deficit;  confili!  collatio 
quò  in  plures  diftunditur  , eò  rcJundantior  manet  : & in 
luum  lontcm  rccurrit;  in  fc  entra  refluic  ubcrus  pruden, 
tiae,  & quò  pluribus  fluxerit,  eò  abimdantius  fit  omne, 
quod  remanet . 

4 Moeflos  y dr  afflitto!  confi  lari , juxta  illud  Eccl.  rv.j  8. 
defu  ploranti  bus  in  confila!  ione , drcum  Ingentibus  am- 
bula t ex  bis  in  dilcchone  jirmaberis . 

5 Condonare  mjurias  , juxta  illud  Ecclef  18.  v.  1.  iRf- 
linque  proximo  tuo  nocenti  re  , & tunc  deprecanti  tibi  pec- 
cata folventur . Et  illud  : orrnh  mjuria  proximi  ne  me- 
mmeris  , dr  nihil  ages  in  operibus  injuru  . Quod  quidem 
opus  mifericordia:  o.  Auguftinu*  in  Eccl.  aliis  prarfert , 
dum  ait:  Multa  quidem  lunt genera  cleemol’ynarum , qui- 
bus  efficitur  , ut  nobis  diraiteantur  peccata  , led  et  n:hil 
cft  majus  , quàra  cura  ex  corde  dimittiraus  peccata  . 

6 Tatientcr  ferre  injurias , juxta  illud  S.  Pauli  ad  Thcf- 
falon.  1.  c.  5.  v.  a.  Sufcipitc  mfirmos , patientes  efiote  ad  <h 
mnes . ridete , ne  ahcfuis  malum  prò  malo  altrui  reddat . 

7 Vro  folate  proximi  Dcum  orare:  juxta  illud  S Jacob.' 
1.  7.  16.  Orate  prò  inricem , ut  falvcmmì.  Q^i  aélus  o- 
ranes  memori*  fadlioris  caula  itidem  hoc  veriu  lunt  com- 
prehenfi  . 

Confile , plctte , doce , filare , remine , fer , ora . 

4.  Gradui. 

• 

Prìmus  hujus  virtutil  graduseft:  Poluntatcm  haberefyn- 
ceram  , df  ardens  deftdcrium  omnibus  miferis  ficcurrendi  : 
his  verbis  : fi  potes  dare,  da , fi  non  potes  , affabilem  te 
fac  : coronar  Deus  bonitatem  , ubi  non  invénit  facilita- 
tene . Nemo  dicat , non  habeo , charitas  de  l'acculo  non  e- 
rogatur . Ex  e od.  utfip 

Sccundus  gradui  cji  . Teneram  cordis  compaflonem  vul- 
tUy  dr  lingua  dcmonflrare  ; cu jus  gradua  excellentiam  mora 
tuo  preclare  lèquentibus  verbis  declaravit  S.  Grcgorius 
in  mor.  Plus  eflè  dicimus  compati  ex  corde,  quàm  dare, 
quia  quifquis  indigenti  perfoftd  compatitur,  nihili  arftimat 
orane , quod  dat  ; extcriora  largiens  , quod  eft  extra  fe- 
ipfura  pratbet , qui  autem  fletum , & compafGonem  proximo 
tribuit , ei  etiam  aliquid  de  le  ipfo  dat . Idipl'um  confir- 
mansS.  Gregorius Nazian.  orat.  de paup . amore , ait: fura- 
mi munerìs  loco  calaraitatem  dona  ; li  nihil  habes , colla- 
cryma  , magnum  cft  infortiuuto  remedium  miferatio  «x 
animo  collata . 

Tertius  eft . Ultrò  dare  non  pctentibus  , & egentibus 
occurrere  . Non  enimfatis  eft,  tefle  S.  •Auguflino  tom.  io. 
hom.  50.  perfe&a  milèricordia  , quac  precibus  extorque- 
tur  . Iu  fecit  Chriftus  difcipuli*  Mattn.  14.  v.  16.  date 
iUis  "pos  manducare  . Ita  Deus  quoddid  dona  fua  etiam 
non  pctentibus  largitur  . Unde  reflè  S.  Auguflinus , ite- 
rum  magnum  eft  opus  elccmofy  na , inquit , ut  dono  fa- 
ciat , quod  facit  Deus . Felix  proindé , qui  ut  Glaudianus 
I cecinit. 
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T{il  negai , & fife  vcl  non  pofcentjbus  offert . 

Quia  , ut  re&c  Seneca  e.  x.  He  he  ne  voi.  adverut,  cìim 
hornini  probo  ad  os  concurrat  , Se  AiHundatur  rubor, 
qui  hoc  tormcntum  rcmittit  , multiphcat  munus  iuum  . 

Non  tulit  gratis,  qui,  eira  rogaftet , accepit . Mpleftitm , 
oneroiuin  , Se  demiflb  vuJtu  dtccndum.  10.  90.  Ideò  di- 
vinanda  cujufque  volunta*  , Se  cùip  incelicela  cft  , necef- 
fiutc  gravilTimè  romandi  libera  nda  yft,  leu  beneficimi)  de- 
dit, qui  roganti  dedii . UJud  beneficili  m jucundum,  quod 
obvium  vpmt . 

Quanti*  gradus  . ttiam  neceffaria  fibi  fu/itr abere  , & 
paupcri  dare  . Hoc  enim  maximum  , Se  incentivimi 
‘milcricprdia:  eft,  inquit  S . fAmbrofuts  1.  or.  ut  compatia- 
miir  alieni*  calamicatibus , ncceflitatc*  aliorum,  quautum 
pofliiraus,  juvemus,  Se  plus  imerdunv,  quàm  poflumu*. 

Sic  S.  Greg  Naz.  de  paure  lup  feftatur,  eum  etiam  nc- 
ccflaria  liberali  effe&u  erpgafle,  matremque  Aura  ljrpiùs 
dixilìe , le  ìibenter  Iciplàm , Se  liberos  vmdituram , ut  in 
rauperum  uius  inlumeremur . Id  , qupd  re  ipia  San.  Pau- 
Jir.us  prarftitit , ièd  Se  Hieropymtis  teflatur,  Paulam  Ro- 
rnanam  , ctfi  ppulcntiiumam  , eo  uique  omnia  in  paupe- 
fes  crogaflè,  ut  ne  quidem  num;num  Alia:  reliquerit . San- 
(ftum  Bcncdichim,  cupi  ea  Provincia,  in  qua  vivebax, fa- 
me laborarcc , omnia  pionafterii  lui  bona  in  paupcres  ero- 
galle,  S.  Crcgorius  ix.  Dial  e.  28.  icribit;  Se  iple,  cùm 
quondam  niful  aliud  , quàm  fcutcllam  argenteam  habe- 
ret,  lune  iplàm  paupcri  dari  julTit,  dicens;  malie,  le  ni- 
hiì  haberc  , quàm  paupcrcm  line  confolatione  dimittcrc . 

S.Joannps  elccmolynarius  vero  etiam  le&orum  ftragulam 
papppribus  dedit,  iifqup  rantxm  liberalitatera  mirantibus, 
fiixit , fratres,  nondum  prp  vpbis  languinem  Aldi  , ficuf 
mandavit  mihi  domimi* . lof  Expr. 

Quintus . Qmnia  fina  bona  per  religioni*  ngrefium  paupc - 
yibus  ydwfjiiere  . Jtixta  Chrilli  conjìlium  Mat.  90.  y.  *1. 

Sì  vis  per/ di us  ff/r,  rade , vende , qua  habes , Ór  da  pau - 
ptribus  , & babebis  tbefaurum  in  calo  , & veni , fiquere 
ine  . Qui  gradus  meritò  pcrfcfìiflìmusccnlètur,  quia,  te- 
fc  S Hilarione  ( in  vita ) acino  mejius  Abi^rrogat , quàm 
qiq  pibil  libi  referva  t . 


Tema  CXXVII. 

Prophetas  Domini , fugicntc*  perlceutionem  Regi*  Achab , 
milericordiam  primò  ab  .Elia , deinde  Se  gratiam  prophe- 
ticam  coniècutus  cft . £x*Sg'-  + cap.  4- 
Judari  quovis  anno  decima*  , Se  feptìmo  quoque  prò 
paupcribus  oennes  fru&us  /ponte  nafeentes  dimittebant  . 
Lev.xy 

Diicipula  quaedam  erat,  nomine  Tabù  ha , quac  tunìcas. 
Se  veftcs  faciebat , qua*  viduis  tribuebat  ; eam  luicitavit 
Pctru*  i nam  qui  Chriftum  in  pauperìbus  nudum  veftic* 
rit,  immortalità tis  vcftcs  promci  cbitur , Se  rei ur regioni*  . 
xAH.  9. 

s.  il. 


SENTENTI  A BIBLICA. 


y Bgmuneratio,  piemia. 

Magnani  Miiericordias  remunerationem  Domimi*  ipfc 
figniftcavit,  qùm  milrricprdes  pronuntiavit  beatos  ,ex  hoc, 
qitòd  milericordiam  pflcnr  conlccuturi  : quòdquc  etiam  in 
ex  tremo  Judicii  die  , quando  omnia  hominum  oppra  ma- 
ni  fella  hent,  hujus  pot>lTimum  pxjnbsppnis , aut  omifTionU 
ratio  exigenda  pr*dicetur  ; Immò  ca  lòia  bpatificationis , 
aut  cpnopmnationis  caufa  à Judice  arqpi(Timo  aflignanda 
tradatur  . Match  cap.  xy  ex  Magno  Thcatro  p.  mifiricordja 
ì; 

Miiericordiz  virtù*  tanta  ed  , ut  line  ili*  (iterar , fi 
fint  , prpdcfle  non  podìnt  . Qjipmvis  epiin  aliquis  hdclis 
At , 'cauti*  , Se  lobfiu* , Se  aliis  majoribus  ornatus  iniigni- 
bus,  lì  milcricors  (amen  non  cft,  milericordiam  non  mc- 
retup.  Leo  Txpa  in  fiyptonede  appar. 

In  regno  cedi  , coram  omnibus  Angeli*,  in  conventi! 
rcAirgentium , quòd  Abd  palTus  fit , quòd  mundum  con- 
|èrvavìt  Noe,  quòd  Abraham fcrvavit  fidem , quòd  Moy- 
• ics  legem  tulit  , quòd  Petrus  crucpm  Jcfu  primus  afeen- 
dit , Deus  tacer,  Se  clamar  lolùm  , quòd  paupcr  non  co- 
medit  , dicens  , Epurivi  ; qui  enim  miièricors  cft  , mire- 
rie  ordia  dignus  cft  . Tetr.  J\gv.  in  finn. 

In  ilio  magno,  fummoque  Judicio  tanti  arftimabitur vcl 
largitati  benignitas,  ve)  tcnacitatis  impictas,  ut  prò  ple- 
nitudine omnium  virtutum,  Se  prò  fumma  omnium  com- 
milTonim  , Se  per  unum  malum  illi  mittentur  in  ignem 
atternum,  Se  per  unum  bonum  irti  iptroducentur  in  re- 
gnum  . Leo  "Papa  in  finn,  deappat. 

Quòd  vero  Mìfericordcs  mifericordiara  confequantur, 
Abdia*  ille  ftt  esemplo  , qui  , quòd  fucrit  Milcricors  in 


Eligto  munda,  Se  immaculata  apud  Dcum,  Se 
__  Pacrem  harccft , vifitare  pupillo*,  Se  viduas  in 
rione  eorum , & immaculatum  le  cuftodire  in  hoc  ùu 
culo.Vac  x.v.27. 

x Milèricordiam,  Se  jufttàam  cuftodi,  Se  Tpcra  inDco 
tuo  lèinperf  pf.ix.lt. 6. 

3 Eftotc  uiilqrjcprdes,  ftcut  Pater  veder  miièricors  cft  - 
Lue.  6.  v.  16. 

4 E dote  invicelo  benigni  , milcricordes  , donante*  in- 
vicem , ficut  Se  Deus  in  Chrifto  donavit  vobis  . Epb.  1 . 



5 Quomodò  potueris,  ita  cfto  miièricors,  A multum  ti- 
bi  fuerit , abundanter  tnbue  . Si  exiguum  libi  Aie  rit  , li* 
benter irapertiri ftude . Tob.^.v.  Z. 

6 Nonne  oportnit  Se  temilèreri  conicrvi  cui  , Aeut  ego 
tui  miicrtus  liim.^  Marti).  18.  v.gy 


7 |«d icabp  tibi , ò homo,  quid  iìt  bonum , & quid  Domi- 
mi* requira t à te  : utique  facerc  judicium , Se  milericordiam , 
Se  loli-cittim  ambulare  cum  Dco  tuo.  Mub.é.v.i. 

8 Judicium  fine  mil'ericordia  ijli  ,qui  non  fccit  railèricor* 
diam  . Jac.x.  y.  13. 

9 Qui  habuerit  lubilantiam  hujus  mundi  , Se  viderit 
fratrem  iuum  neceflìtatem  habere  , Se  claulcric  vifeera 
Aia  ab  eo  , quomodò  charita*  Dei  manet  in  ilio  ? Jo.  3 
T.17. 

10  Dilcedite  maledigli  in  ignem  f ternum ; durivi.  Se 

non  dediftis  mihi  manducare.  Matth.  i.v  41  , 

1 1 Miièricordia , Se  verità*  (c  non  dclèrant . Circumda 
ea*  gu t turi  tuo,  &deicribe  in  ubali*  cordi*  tui  , Se  invenies 
gratiam,  Se  dilciplinam  borvam  cpram  Dco , Se  hominibus  . 
Vr.yv.  3. 

12  F^neratpr  Domino,  qui tnifcretur  paupcri*  ,5c  vicif* 
fitudinem  iuam  reddetei.  Tr.\ 9.  r.17. 

12  Qui  pronti*  eft  ad  milericordiam,  benediceturi  de 
panibus  enim  fuis  dedit  pauperi.  <Pr.xx."p.$. 

14  Beati  milèricprdcs  , quoniam  milericordiam  con/e* 
quentur . Matth.  5.V.7 

1 5 Facerc  miiericordiaro>&  judicium  gratius  eft  Domino, 
quàm  viftimx  . ¥*■  » 1 . 3 . 

16  jucundus  homo, aui  milcretur,  &commpdat , dirpo» 
net  lermones  lup*  in  juqjcio.  Tf.  11,5. 

S,  III. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

1 T^VlIcamus  milcricordes  eflè , omnium  cauli , maximd, 

1 J quoniam  nos  Se  multa  indigemus  miièricordia  A nc- 
que vincere  nos  putemus  per  id  tempori*,  quoniam  ipilcrea^ 
mur.  Cbryfofi.  bom.  ^3 . ad  pop. 

x Anima  fine  miièricordia  Aerili*  eft;  hoc  illudeft,quo 
Deo  nos  limile*  evadere  Lcet, milcrcri , jpquam , ^condo- 
nare, hoc  nifi  habemus,  privati  Aunus  omnibus.  Cra  y 
fot 5o. 

3 Beati  illi,  qui  Aibveniunt  mi fe ris , quoniam  cis  repen- 
ditur,  ut  per  milèncordem  Dominum  de  miferia  liberen- 
tur . Namidiplum  videtur  juftum,ut,qui  à potemiorc  ju- 

vari 
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vari  vult , adjuvet  infcriorern  , in  quo  eft  ipfe  potentior  . 
defcr.Dom. 

4 Nulla  omninò  res  eft,  qua  Dei  benevolcntìam  perin- 
dc  concilici,  ac miléricordia . GrcgoriurT^a^.or .depauper. 
amore . 

y Per  mifericordiam  gaupcrum  mifericordiam  pare- 
rmi*, ut  pofiimus  elle  de  poeaa  liberi  , de  falutc  lécuri  . 
CbryfJìom.i . 

6 Omni*  fumma  Chriftìanz  dilciplinz  in  miléricordia  , 
le  piccate  eft  . Jfmbrof. 

7 Miléricordia  largpor , ubi  fides  promptior  . Nihil  tilro 
commendai  Chnlliamim  ,quàm  miic ratio  charitatis . idem  de 

cff. 

8 Si  mifirricordis  appellano  Deum  decct,  ad  quidaliud 
le  lermo  Chrifti  hortatur  , nifi  ut  Deus  .fias  , tanquam 
inligoitus  propria  noia  Deitatu  ? Cregorius  ? '(yjf.  lib • de 
beat. 

9 Domimi*  milcricordiam  mavulc  ,qukm  facrificium  ,ac 
pinguium  annorum  myriades  commilératio  fupcrat  . 

7^*5 or.de  paup  am. 

I o Magna  res  homo , Se  pretiofa  milericors  vir . Hac 
major  eft  grafia  , quìm  mortuos  refufeitare . Multò  nam- 
qnc  majm  eft  cfuriemem  palccre  Chriftum  , quim  in  no- 
nmie Jclu  mortuos  infocare.  Nam  il] re  quidem  tudeChri- 
fto  benemereris , hic  autera  ipfe  dq  te  . Ac  raerces  eft 
de  bene  gerendo  , non  in  bene  patiendo  . Hic  infignis 
iplc  Deo  debes,  in  cleemofyna  vero  Deum  habes  debito- 
rem. 

II  Ubi  Deus  curam  miléricordia  , ibi  imaginem  fuz 
pìctatis  mvenit . S ■ Leo  Jer.  io.  de  Quadr. 

ia  Sola  miléricordia  eft  , cui  omnes  rirtutes  honorabili- 
tcr  cedere  non  rccuùnt.  Cajf. 

1 $ Juftitia  fine  milericorUia  non  eft  juftitia  , fed  crudel- 
tà»; Se  miléricordia  fine  juftitia  non  eft  miléricordia,  Tcd  fa- 
tuità*. Chryf.  * 

14  Vaia  eft  religio  , qua  caret  miléricordia.  Hitr.de 

mij'.  . 

15  Natura  hominum  prona  eft  ad  clcmentiam,&  in  alie- 
no peccato  fui  quilque  miléretur. 

16  Miléricordia  eft  laluti*  przfidium  , f dei  ornataen- 
tum  , propitiatio  peccatorum  : hac  eft  , qua  juftos  pro- 
bat  , lancio*  Dei  cuJtores  oftcntai  . Chryfofl.  jupcr 
flUtth. 

17  Miléricordia  confiftitin  eleemofyni*  largiendis , in  ma- 
Jis  tolcrandis , in  convitiis  remittendis  , & impcritis  corri- 
gendi* . Vgbfuptr  Matti). 

1 8 Faciamu*  benignili* , quàm  dicimui  : Se  manum  po- 
tili* egeno,  aut  lapfo  porrigamus  , quìm  verba  . Ex  Con- 
Jlant.  i t e.  lì.  lipfius . 

{9  Tanto  quiiquc  perfe&ior  eft,  quantò  perfefliù*  fen- 
tit  dolore*  al icnos . Gre?inhon 1. 

Ex  D.Jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  honefta;  vitae . 

Lex  XXXVII. 

’Hpn  efl  fine  opf  rthnquenàa  miferia. 

Ethnicis  honorificum  fuit  opem  indigenti  negare, fa  ti  fque 
vulvare  illud  Plauti  in  Trinammo:  de  mendico  mali  me- 
rctur  , qui  ei  dat  , quod  edat , aut  quod  bibat:  nam  Se 
quod  dat,  perdit,  Se  mifero  vitam  producit  admiferiam. 
Ap*id  Manichcos  idem  fuit  ftipem  mendico  porrigcrc  , Se 
homicidium  perpetrare  . Plato  feveré  indicit  , ne  quis  fu 
in  urbe  mendicus , qua-  lex  ab  Athenienfibus,  Se  Maffibcnfi- 
bus  fuit  recepu  - Vetitum  eft  a pud  Lacedzmonios  i Ly- 
ctirgo , ne  quis  inopi  fuppeditaret . 

At,  fi  Plautum  accipiamus  hominem  de  feena  prodeua- 
tem,  nuliiui  probi  tatù  virum -,  fi  Manicheo*  , quos  Divus  . 


Bafilius  jurcmarcorem  Ecclcfisr  appellavit;  vix  puto  fuifi- 
le,  cui  inhoneftum  videri  potueric  alienarli  milcriamfub- 
levare.  Canteri  vcl  ad  induftriam  egenorum  ucuendam  , 
vel  ad  defidiam , Se  torporem  excutiendum  vili  iunt  mi- 
léricordiam  mbolere  . A Platone  eft  damnata  mendicità* 
refula  in  Remublicse  labem,  qu*  cflet  ex  otiofitate  par- 
ta . Edam  Caclàreo  decreto  julla  eft  jampndcm  ex  Ita- 
lia finibus  cxcedcre  colluvie*  illa  mendicorum  ( veriùsla- 
ironura  ) qua  palfim  vagarì  etiam  nunc  finitur  per  Eu- 
ropa m . Gratianus,  Valeutinianus,  Se  Thcodofius  Impe- 
ratores  piiflìmi  inertem  quzftuofitatem  acriter  caftiga- 
runt . 

Caterùm  mifericordiam  veram  cfle  virtutem  , non  eft 
ambigendum.  Deus  iplé  milcncors  eft,  licci  fine  dolore, 
& tnftitia,  qua  cor  miiérum  facit . Veieres  ipfi  hanc  , 
velud  virtutem  egregiam,  exercebanc.  Lacedj munii  pau- 
peribu*  peregrini*  primas  Jocabant  fede? , qui  corporecrant 
mutilo.  Athenis,  praviajfcnatus  approbatione,  binos  obo- 
los  ex  arano  quocidié  accipiebant  ; d^grotis  in  ade  a£- 
fcidapii  alligna  cani  iédem,  Suctonius  prodit. 

Captivorum  redemptionem  ù Tullio  commenda tam  in- 
ducit  Laftantius  . Gcrufios  , in  quibu*  homincs  viefum 
fibi  parare  ob  afiélbm  atatem  impares  eflent  , publicè 
foveri  folitos  meminit  Vitruviu*.  Munera  reliqua  aliena 
iublevanda  mileria  exhibita  maxime  commenda  ri  acccpi- 
mus  apud  piu  res . 

Non  funt  miléricordia,  ( inquit  Cafliodorus ) venale*, 
&quarenda  mora,  ut  ab  ope  egend  praftandg  abftinca- 
mui . Eft  egregium  virtutis  opus  milércri , led  citò.  Cadi* 
reus  pronunciatus  eft  ab  Apolline  ainicus  illc  , qui  lòdo 
i latronibus  tento,  cùm  Dclphos  pctercnt,  citò  non  fuc- 
currit  , Judiciumqnc  Apollinis  probarunt  Epiiìetus  , & 
Simplicius  lapiendflìmi  viri  . Etiam  in  extremis  miléria 
officiis  citò  milérendum  , nc  malum  emoriondbus  ex  mo- 
ra condngat  ; Se  nobis  ideireò  piis  animabus  , qua  culpa- 
rum  rubiginem  detergunt  ignibus  emendatoriis , ocyfiìmd 
fufiragia  praftanda  lunt  , ne  cum  ilio  femiamus  , quem 
memorat  Statius , nullum  miléricordia  , aut  venia  luci:» 
admiuentem  poli  mortem. 

s.  iv. 

SEN.  PRÓFANORUM. 

t VT  Emo  mifericordiam  coniéqui  dignus  eft , qui  ne- 
J^\|  mini  miléretur , ncque  dignus  eft  venia  , qui 
nemini  dai  veniam . Ex  orai,  contea  Midi  am  . 

x Abfit,Judices,  pauperes  delpiciad*  ( fufficiens  enim , at- 
que  fitti*  grave  cis  eft  lupplicium  iplà  paupertas  ) «eque 
eos  , qui  labore  , Se  indultria  , ex  zquo  , Se  bono  vivere 
volunt.  Ex  orai.  1 contra  ~drifiot. 

3 Miléricordia  non  parum  confort  ad  levanda*  commu- 
ne*  morulium  mileria*.  Dion.  Hai.  lib.  x. 

4 Mori,  exilium,  luftu* , dolor , non  funt  fupplicia  , fed 
tributa  vivendi. 

s.  v. 

SENT.  POETARUM. 

r \T  On  giura  mali  mifcru  fuccmrm  (tifai . 
l\l  Virg.  1 .JEnàd. 

> TuUhrum  eft  vitam  donare  fetenti . 

Sue.  mTheb. 

S.  VI. 

SIMILITUDINES. 

t A NTiSTHENIS . Ut  impii  judicandi  funt,  qui 
£\_  aram  c fano  diripiunt  . Sic  qui  miléricordiam 
ex  humana  natura  tollerc  conantur.  *4pudStob.  fcrm.i . de 
prkd. 


EX  : 


Si  Tema  CX XVII.  Mifericordia.  TemaCXXVII. 


Ex  Joanne  à S.  Geminiano 
In  fimil.lib.  2.  cap.22. 

Mifericordia  affimilatur  lapidi , qui  votatur  Iris , 

Trhnò  , ratione  figura  , quia  hic  lapis  cft  ex  fcx  angu- 
lis , ut  dicit  Ifidorus  , qui  Jex  anguli  compccunt  fcx  opc- 
ribus  mifcricordiac,  qua:  Chrifttis  enumera?  Match,  zy 
sfurivi, dr  dediflis  mibi  manducare . 

Su  lindo  ratione  tinture , fi  ve  refplendcntiae  , propterea 
cnim  djcitur  ìris , quia  fub  tedo  pofitus , ex  lòlepcrcufliis, 
colorcs  Iridis , id  cft  calcftis  arco*  in  proximos  parietc* 
repracicnta? . Similiter  homo  mifericprs  lub  te&o  , id  cft 
tegmine  humilitatis  pofitus  , <3c  fole  , id  eft  luce  divi- 
na: gratix  pcrfulus , colore*  arcus  calerti*  , ideft  aflectus , 
live  cffe&us  Chrifti  in  proximos  libi  paupcrcs  reprjefcn- 
tat . • 

Ttrtio  ratione  efficacia:  , quia  hic  lapis  cooperarti  pa- 
rtenti , ut  ciciùs  pariat , vel  ut  laltcm  dolore*  partus  faci- 
liùs  ferat  , Se  non  tantum  de  periculo  limeat . Simili  mo- 
do miièricordia , live  miièricordia:  opcratio  coopcratur  pce- 
ritcnti , ut  citiùs  fatisfaciat  , vel  laltem  , ut  anguftiam , 
& laborem  penitenti;*  faciliti*  fcrat , Se  de  tentationum  pe- 
riculo minùs  timeat  : propter  prrnium  dicit  Daniel  : piccata 
tua  cleemofynis  redime  , & in;  ohi  ut  cs  tuas  tnifcricordiis 
paupcrum:  propter  fecundutn  dieitur  in  Piai  4P  Beaius  , 
qui  intcUigit  fuper  egenum  , & paupcrem  . Domili us  opan 
/trai  illi  fuper  tettum  dolor is  ejus  : propter  tertium  dieitur 
led  2 9 - Conclude  ctemqfynam  in  fmu  paupnis , & i^c  oro 
te  cxorabit , dr  libera  bit  ab  omni  malo  \ deporterà , fuper feu- 
tum  potenti! , dr  lanceam  adverfus  rnmicum  tuumpugnabit . 

EjufHemlib.  30. c.  j 9. 

Mifericordia  affimilatur  oleo  triplicità  . 

Trimò  aflìmilatur  olei  exprelTioni . Primi»  qiiidem,  quia 
quanto  oicum  de  torculari  egreditur  , & exprimitur  citiùs, 
tanto  judicatur  melius . 

ltem  tanto  nooiltus  ,quantò  reccntiu*,  quia  pervetyfta- 
tem  vitiaritr,  ut  dicit  Plinius  ; in  qmbus  duobitf  iignifi- 
eatur,  quòd  opus  mil'ericordiv  , idcrt  elee  ino  ly  nn  requirit 
cclcntatcm  dationis . Tempore  cnim  indigenua-  cantò clee- 
rnolyna  mclior  efficitur,  guanto  d.ligentiùs  porrigitur , Se 
ouafi  rccens  oleum  eft  diu  detentum  datum  ; vel  illud  , 
cuod  datur , frequentili*  portul.ttmn , quod  non  ita  judica- 
tur  gratuiti , &acceptum  . 

Itcm  fccundò  , ut  idem  ait  Plinius  , ineliùs  in  torcula- 
ribus  oleum  eliquatur  , fi  oliva  priùs  aqua  catida  perfun- 
datur  .Ex  quo  accrpitur,  qvòd  in  opere  mifericordia! , l'ci- 
licct  in  elcemoiyna  debet  a lice  tu  olita*  precedere  compai- 
fionis;  quia  quafi  aqua  calida  eft  cordis  compalfio  fervida, 
& tunc  olivac  j ideft  eleemplyn*  cum  maglia  ccnupaflionc 
dantur . 

Item  tertiò  oleum  tantò  pinguius,  Se  fuaviuseft,quin- 
tò  cum  terreftritate  admifcctur  minti*  . Exquoaccipitur , 
quòd  milericordix  opera, five elcemoiyna  requirit  punta- 
teti! mtentionis  , ut  non  admii'ceatur  intentio  terrena  , 
fcìlicet  cùm  datur  eleemofyna,  tanto  eft  pinguior,  ideft 
calerti  merito  plcnior,  Se  Deo  fuavior , quanto  ì terreni* 
remotior , Matth.  5 Te  aiitem  fedente  elccmofynam , nefaat 
dextera  tua , quid  faciat  fmiftra  , ncque  fmiftra , quid  faciat 
dextera . Nam  per  dexteram  cclcftis  intentio , per  finiftram 
veri»  fignificatur  terrena  intentio. 

Secundo  aflìmibtur  olei  effufioni,  quia  cùm  oleum  effun- 
ditur , quiete  , Se  non  cum  fonitu  cadit,  ficut aqua,  vel  vi- 
num  ; Se  hoc  ratione  aereae  levitati*  , propter  quam  eciam 
omni  liquori  luperfertur , Se  fubefle  aliis  dedignatur  . I11 
hoc  ^utem  mftruimur  , quòd  opera  mifcricordiac  , icilicct 


eleemofyna:  fieri  debent , non  cum  fonitu  vana:  oftenfio- 
nis,  fed  cum  filentio  humilis  intentionis.  Unde  Matth.  5. 
cùm  facis  ekemofynam  „ noli  tuba  cantre  ante  tc.  Qiiòdau- 
tem  oleum  fuperfertur  omnibus  liquoribus  , oftcndit,quòd 
ficut  dicit  Ajxjft.  i.Ti.  4.  Vietai  ad  omnia  utihs  cfl  , prò- 
miffionem  habens  , qua  nunc  cfl  futura  : quafi  pie* 
us,  leu  miicncordia  qiunibm  poteftatem.  Se  cxccllcntiarn 
habeat  in  omnibus  bonis  , fcìlicet  praleniibus,  &futuris  , 
vel  refertur  hoc  ad  milcricordiam  Dei . 1^1.  144.  Mtferatio- 
ncs  ejus  fuper  omnia  opera  ejus  . 

Tertiò  , mifericordia  aflìmilatur  olei  opcrationi  : habet 
enim  oleum  mtiltipliccm  opcrationem:  nam  oleum  contra- 
go* relaxat . Quafi  le  juvare  non  valentes , funt  exiftcn- 
tes  in  Purgatorio  . Scd  opera  Mifcricordiac  prò  c;s  hic  fa- 
éla  eos  rebxàm , Se  liberan?  à pana  . 

Item  oleum  apoftemata  dura  mollificat  . Quafi  enim 
dura  apoftemata  lune  corda  à peccato  indurata , qua:  ta- 
men  aftìduitate  cleemofynarum  cmolliuntur  , Se  ad  pani- 
tcntiam  difponuntur . 

Item  oleum  corpora  lafla  confortat  , qub  elcemoiyna 
conforcat  corpus,  Se  animam  dantis,  & etiam  impugnan- 
ti* diaboli  vires  prohibec . 

Item  oleum  purum  politimi  à rubigine  fervat  , Se  lì 
fuefit  corruptum , Se  aquolum  cum  fece  mixtum , ipfum 
corrtimpit  , ut  dicit  Plinius  . Similiter  eleemojyna , cum 
pura  imcntione  lada,  animar  munditiem  conlcrvat  . Undc 
Domino*  dixit  Jud^is  Lue.  a.  Date  clumofynam  , & ecce 
omnia  munda  funi  vobts  ; Scd  fi  fiat  eleemofyna  cum  in- 
tcntioue  corrupta , vyl  cum  fyce  peccati  : puta  de  rapiiu, 
vel  fimooia , vel  hujulmodi;  tunc  ampliùs  f^dat , Se  cor- 
rumpic . de  viritate  Dom.  De  ]uftis  laboribus  fàcite 
cleemolynas  •,  non  cium  corrupturi  cftis  judiccm  Chriftura, 
ut  uos  non  audiat  cum  pauperibus  , quibus  l'uà  tollitis  . 
Nolicc  faccre  c^pmofynas  de  fijnorc , Se  uluris . ibid. 

S.  VII. 

Apophthegmata. 

1 T)  Hocion  , nec  ex  tempio  arem  , nce  ex  fiumana 

natura  tollcndam  erte  milcricordiam  , dicebat . 
Stob.firm.  1 . de  -virtù te . 

2 Dcmoftbenes  juituraeft,  inqult , mifererì , nonimpro- 
borum  hominum  , icd  cerumi  qui  immeritò iafclices lutit . 

■ stob  ferm  44. 

} Xtrxcs  videns  Hellelpontum  navibus  fui*  conftra- 
tum,  omnia  littore  , atquc  Abydenorum  plana  hominibus 
replcta,  jaftavit  fe  bcatum , moxquc  miicricordia  duétus 
fudit  bcryma*  . Artabano  caufam  hujus  rautationisqua:- 
renti , dixit  fubiit  omnium  meum  cogitano  , quam  brevi s 
ftt  hominum  vita , quando  ex  tàm  magna  bovunum  muU 
mudine  pojiatmum  centefimum  nemo  fuperfuturuscfl . He- 

rodot.  |ib^  5 . 

4'  ^ ditfilaus  aihliens  in  bello  civili  Gratcomm  multo* 
hinc,  oc  inde  cceidilfe  in  pugna,  Se  Spartano*  efle  vitto- 
re* , nullo  Ixtitix  Tigno  dato,  led  mifericordia  duttiu  , in- 
genti edito  gemi  tu . Iku  Graaam  ! inquit  , qua  tot  mili- 
tes bello  intcflino  peraidit  , quot  fi  incoi  urne  s fimt , ad  de- 
bellando! barbaros  fini  fatis  . Plut  in  apoph. 

§.  Vili. 

EXEMP.  EX  SAC.  BIB. 

1 VT  On  folù m juftis  tn  afBiftionc  pofitis  compatieo* 

dum  eft,  fed  etiam  pcccatoribus  , Se  injuftis, 
ut  dicebat  lfaias-.  propur  dtfiruffior.em  Babylonis  repltti 
funt  lumbi  mei  dolore  , anguftia  pojjcdit  me  , ficut  angu- 
illa parturientis . I la . ,1 1 . 

2 Videns  in  fpiritu  idem  calamitatem  fupcrvcnturam 
populo  lup , dicebat  . Fgccdite  à me  , amare  flebo , udite 
incumbere  , ut  confolcmini  me  fuper  vajUtatc  filix  pop  uh 
mei.  Ila. »?. 

3  Do- 


TcmaCXXVII.  tJftCtfcri  cord ’ia. 

J Dolens  sAdmdcch  ALthiops,  quòd  Hieremias  Pro- 
pheta  onifl'us  crac  in  lacum  Leonuro , in  quo  non  crac  a- 
qua,  fed  lutum , procurava  apudRcgem,  ut  excraherec 
uluro  . Hkr. 

4 Cum  fcripfiflec  BarUcb  vcrba  comminationis  ex  ore 
Hieremix  dixit  ; y<£  inibì  mifero , auoniam  addidit  Domi- 
na* dolora n dolóri  meo  \ Se  tamen  dicebat  popullis , quòd 
Baruch  incicarct  Hieremiam  adverfus  cos  j ut  tradcren- 
tur  in  nunus  Chald^orum . Hier  4 j . & 45 . 

j Rex  Bonus  feiens  , Danielcm  poti  cum  in  lacum 
Leonum  , prae  dolore  dorniivit  incpwus  ; cibi  non  funt 
aliati  coram  co , inlupcr  fomnus  recelfit  ab  co . Dan.  6. 

6 Magnum  dolorem  habuit  Onias  Saccrdos , quando 
vidit  templum  ab  Hcliodoro  debere  lpoliari , de  depofua 
Viduarum  , Se  pupillorum  auferri . Matth.  2. 

7 ^ùu  toc  bus  Rex,  qui  nobili*  appeliabatur,  licct  fim- 
pliciter  eflet  maire  , carnea  audicns  , Oniam  iaramum 
facerdotem  inique  fuiffe  occifum , flcxus  ad  milèricordiam, 
lacrymas  fudit.  2.  Mach.  4. 

8 Milèrtus  eft  Dominus  turbac  indigenti  , quia  pede- 
llris  iècuta  cum  fuerat  in  deferto.  Matth.  14.  Mar  i. 

9 Accedences  diicipuli  ad  Dominum  rogabant  cum  prò 
Muliere  Cananea , djcentes  ; Dimittt  eam  , quia  clamai 
pofi  nos  . Matth.  1 5 . 

10  Centra  nolente»  compaci  proximo,  Se  ex  corde  di- 
rnittere  , inducit  Dominus  parabolani  de  fervo  nequam , 
cui  remifla  fuerunt  mille  talenta  , de  noluit  climi  etere  con- 
fervo ccntum  denarios . Matti).  18. 

11  Ad  hoc,  quòd  homo  libenter compatiatur  proximo, 

Se  raifereatur  ìpiius  , multum  facic  , quòd  libemer  fiat 
difputatìo  de  opcribus  mi  le  ri  cordi*  in  judicio.  Matth.  xy 

t*  Cùm  vjtuuet  Pominus  flentera  viduam  , cujus  fi- 
lire  efferebatur  defun&re,  iqfiorlcordia  rootus  lupcrcam, 
dixit . 'Holì  fiere  , Se  mqrtuum  ijlius  filiiu»  fufeicavit  , 
lue. 7. 

13  Samaritanus  illius  nuper  faucìati  milèneordia  motu», 
alligavi t vulnera  ejus  , infundens  oleum  , de  vinum,  Se 
curam  illius  egit,  Se  pabulum  fceie  ei/uppeditari . Luc  io. 

14  Video*  Dominus  civica  tem  HicrufaJem  , de  con  fi - 
derans  mala  , qua-  ei  futura  erant  , de  quar  crac  pal- 
fura,  flevit  fu  per  eam , dicens  : fi  cognoviflcs  & tu,  &c. 

Lue.  19. 

15  Ut  vidit  Jefus  Mariana  plorantem,  de  Judxos,  qui 
venerane  cum  ea  plorances  , infrenarne  fpiritu  , de  tur- 
bavit  lèipfum  , Se  lacrymatus  eft . Joan.  1 1 . 

16  Etiam  Salvator  in  cruce  habuit  curam  miicrorum, 
quia  feiebat  in  anima  crucifigi , mulier  dixit  , ecce  fiUus 
tuus  , deinde  dixic  Joanni,  dee.  Joantf.  19. 

1 7 Taulus , cùm  eflet  Achenis , incitabatur  fpiritus  ejus 
io  eo  , quòd  ipfe  videbat  Idololatrwe  deditam  civitatem . 

~A£l  17. 

18  Barbari  non  modicam  portabant  humanitatem  Tau- 
lo  , de  lòciis  ejus.  Acccnik  cnimeipyra  ,reficiebant  omnes 
propter  imbrem  , qui  imminebat  , defrigus  \ ipfi  vero  ejus 
bene  indigebant  , qui  de  nave  contratta  cvalèrant  tempo- 
re hycmali  , de  quofdam  oportuit  natare  , alii  vcrò  fuper 
tabulas  fuerunt  a!  por  tati.  IaB.x 7-C^»8. 

19  Cum  tanu  Ipiritus  anxietate  compatiebatur  Paulus 
fra  tri  bus , Se  cognatis  lùis  pereuntibus , quòd  ipfe  dieebat . 

T rijhtia  cji  miht  magna  , continuai  dolor  cordi  meo . 
Optabam  cairn  ego  ipfe  ^ inaslscma  effe  à Cbrifio  prò  fratri- 
bus  mcis  , qui  funt  cognati  fecundum  camcm.  Rom.  9. 

20  Et  Galacis  : FutoU  mei  , quos  itcrum  par  tur  io , j«~ 
duium  fine  mifericordia  jiet  ei , qui  non  facit  mifericordiam. 

Ut  patct  Jacob,  a.  Gala.  4. 


Tema  CXXVIf. 

-S.  IX. 

EXEMPLA  EX  DIVERSrS.  ’ 

Mifcrìcordia  exhibita  in  particulaxì 

Rfjfiettu  prpxhn&rum . - r 

1 Cornmiferatio  in  Cenere  . 

Heraditus  Ephcfms  Philolbphus  adomnem  hotniniimoc- 
curlum  flevifie  dicititr . Dolcbat  ille,  quòd  nihil  iani  elìce 
in  vita , nihil  in  homine  non  caducum,  fluxum  , de  decc- 
ptibile  : flevit  itaque  hominum  mala  mcliori  haud  dubio 
affochi,  quàm  Democritus,  quihaecca^em  irridebat-jNam- 
hic  contemptum  arguit , de  ftultitìam  ; ille  juftitiam  , Se 
charitatem  Sabel.  ub.  8.  cap.  a . Ex  M.  TlxxU.  D.  blijcr. 

a In  fpecie 

1 Erga  Hfgcs,  Tyrannos . 

1 ^Alexander  Judacorum  Rex  ob  ava  ridarò  , crudclica- 
temque  iuam  Judaris  invifus  , Alcxandram  uxorem  mo- 
nili t , ut,  cùmegiffet  animam,  Phariizorum  bencvolcntia, 
de  confilio  ufa,  con  felli  in  cadavor  inpublicum  olfercndum 
curarct:  convocatilque  illicò  civibus  , quafi  illorum  fave- 
ree  vinditlz , palàm  dicerct  , JLc  tradcre  Alexandrum  jam 
defuntlum  dilaniandmn  civibus , ut  quam  in  vivum  ncquii- 
lent,  in  mortuum  falteiniram  juftam  cxercerent . Alexan- 
dra  Iècuta  hoc  confilium,  cùm  per  Pharilàcos  populo  libe- 
ro* fuos  Hircanum  , Se  Ariftubulum  commendallèt , ut 
innocentes  impubcres , A uilul  mali  mcritos  - ita  universe 
muJtitudinis  animum  movie,  ut  non  foliun  libcris , regno- 
que  falubmer  confulucrit,  verùm  etiam  mariti  funeri , cui 
regio  more  jufta  periòlverunt . Jofepb.  Uù.iyc.  24. 
xAntiq. 

a Dionyfius  Sicilia:  tyr annui  , cùm  mercenarii  ad  eum 
interficienaum  impetum  fòciflènc , milèrabili  velie  a mi  tire 
prodiit , comaroque  puivcre  relperfit , Se  potelbiti  militum 
vicam  luam  permifit  . Mefcenarù  ejus  milèrti  , falvum  , 
de  incolumem  dimiferunc  . Dionyfius  cos  non  ita  poli  mul- 
tò in  urbe  Leon  ti  noni  m circumventos  ad  unum  trucida- 
vie.  Tolyen.  1. 5 . 

3 pction  Echecratis , è Petra  tribù  , cùm  Labdam  Am- 
phioms  filiam  claudam  duxiflct  , Delpbos  abicns  ad  con- 
lulcndum  de  prole,  oraculum  accepit  , naièiturum  libi  ex 
Labda  filium  , qui  Corinchum  fubjugatnrus  eflet . Corin- 
thii  ergo  de  oraculo  certiores  fatli  , quamprimùm  Labda 
enixa  eft,  nailèrunt viros decccn , qui  puerum  incerficcrent. 
fili  cùm  puerum  fub  cy piòlo , hoc  eft  inenfura  frumenta- 
ria abfconditum  iuavitcr  ridentem  deprchendilfent , mifen- 
cordìa  moti  abjerunt.  Herod.  1. 5. 

4 Dionyfius  Tyrannus,  cùm  Timolconti  le  dediifet  ,cum 
una  navi , Se  modicis  pecuniis  Corinthum  tranfintffus  eft . 
Eò  Grzcorum  multi,  illius vivendi ftudio, navigarunt, for- 
tuna mobilitatem  dolente* , humanarumque  rerum  fragili- 
tatem  reputante*  , qua:  quò  majores  eflent  , eò  fua  mole 
graviùs  ruerent.  Tlut.  in  T imdconte. 

5 Scleucus  Antiochi  F.  Syria:  Rex  Afiaticasciviuces  in- 
genti clafl’e  aggrediebatur  ob  auxilia  Berenice  noverca- 
lux  , & fratri  ex  ca  nato  exhibita  . Sed  iubita  tempefta- 
te  naves  omnes  amifit , qua  rcs  Seleuco  hoc  boni  peperit, 
ut  Afiatici  omnes,  ira  in  oxilèricordiam  verfa,  1 ponte lua 
in  fidem  infenfilfimi  hoftis  redicrint . Sab.  li.  9.  Àn.  4. 

6 Culiclmus  T ertius  Rex  Siciliac,  Se  Nea polis , Panor- 
mi  conjetlre  fuerat  in  vincala  propter  Tyrannidcm , fub- 
ftituto  Rogerio  fracre . Qiiem  cùm  ad  vindicandum  patri 
fatlam  injuriam  populus  propenfum  viderct , in  palatioob- 
fidere  cj pie  . Is  dum  per  fencftram  proipicic , in  caput 
vulneratus  obiit  . Populus  milèricordia  in  felici»  fratris  , 
qui  quem  nuper  Regetn  creatura  ,,  none  mortuum  audi- 

rct, 


,84 


t*t  , mot  tu  , «Judum  i «rem 

CwcamMlib.fi.  , 
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in  inngram  reflituit 

k i . / j 

* Erga  nimicai . 


TcmaCXXVII. 


1 Samnktus  , vd  Tfommcnitvs  iCgyptiorum  Rex  fe 
Cambyle  captu*  , cùm  videret  filum  fervili  habitu  prarter- 
cuntcm  cum  pferiG^obilium  puellarum  aquatumire:  inde  fi. 
Jiuraad  fupplicium  cum  plerilquc  «aualium  duci;  reliquia 
omnibus  ejulanfibus,  unus  immoto  vultu  ftetit  ; At  cùm  ami- 
corum  quendam  , priùs  ditiflimum  , jara  verò  clbum  men- 
dicantcm  confnexiflet  f neque  à lacrymi»  temperavi t aro- 
plius , ncque  ab  ejuiatu  abftimiit.  Caulkm  demiranti  Cam- 
byf*  relpondjffe  ferunt , doroeftica  mala  multò  raajora  fuil- 
fe  , qufeip  ut  à le  fieri  poflent . amici  fbrmnam  dignam  lì. 
bi  vifem , quam  flctu  , A lacrymis  , quando  alitcr  opem 
Terre  npn  polfet,  profequeretur.  S&Ub.  7.  E».  i.exHcrod. 
Ub  j. 

9 ^Uhenicnftbus  naves  confcendentibus  commiferatìoois 
campus  ampldfimus.  Vide  Tit.  Ubcrtotisftkdium . 

J Erga  Ho/ki, 

t Licèt  Ben]  amila  Ii’raelitas  graviflùni?  offcndllfem , pro- 
pter  iilorum  tamen  excidium  omne*  ulula  tu  magno  fle- 
vcrunt , Jud.  il. 

x Ifaios  prophetade  fe  ipfo  inquit:  propter  defìruftionem 
Baby  Ictus  repkti  funt  lombi  met  dolore  , artiglia  pojfedit 
me , futa  angujha  parturientis . 

* $ ntiocbus  Syrìar  rea,  qui  nobilis  appellai» tur , audiens 
etiam  lummam  faccrdotem  inique  occifum  , flexus  ad  mi- 
ièricordiam  lacrymas  fudit . 1 Mac  4. 

4 Pim>crai ts  Meflènius  Philopcmenem  Achaeorum  prar- 
torem  , jam  feptuagenarium  , in  coufliZu  equo  excui- 
fum  ccperat  , Meneniorum  urbana  multitudo  mirum  in 
xnodum  co  nuncio  data  ad  portar  concurrit  . Ut  aura- 
àum  Philopqmenem  contraglonam , faftaque  , A vigo- 
ria* prilli  nas  confpexere  , miferad  plerique  funt  , atque 
cjus  vjccm  dolente»  , etiam  ilUcrymabaotur  , humanam- 
que  fortunam , ut  fai  lacera  ,dt  uuuem  appelUbaoa  . Vita 
mVhilopfmau. 

5 Cafjander  Antipatri  F.  familiare»  occiforum  ab  Olym- 
piade  Alexandri  Magni  q^atre  invitavit  , ut  eam  in  com- 
muni Macedonum  conclone  accularent  , qux  cùm  para- 
ta elice  apud  omnes  Macedone»  ciuf  a m dicci  c , veritus  ,ne 
forte  populus  reyinam  fe  purgantem  audiens , A Aiexandri , 
Philippiquc  benenciorum  rccordatus,paenitentia  duceretur, 
OC.  milite»  abJegavit , ut  eam  extempk»  necareut.  Hi,cum 
in  regiam  domum  irrupùTcnt , ut  viderunt  Oly mpiadem,  ejus 
fortun*  commiferti , digniutemque  reveriti , infera  re  di- 
feeflerunt  . Diod  i.  19. 

6 Duo  Confutar  a exercitus  Romanorum  i Samnicibus  ad 
Caudina»  furcas  circumventi,  & fub  jugum  midi  fùerant  . 
Ante  noZem , quamvis  potuiiTent  Capuani  ingredi  , nolue- 
xunt . Campani  talee» , purpuram  , Lifìores  conlùlibus  , 
▼eftimenca  , A eommeatum  aliis  ex  commi  fera  tiene  de- 
dere  . Et  Capuam  ingrediendbus  Senatus , A populus  ob- 
viam  fefe  etfudit,  raunaque  boriando,  monendoque  con- 
fola ti  funi  dolentes . Sab  /.  j . En.  4. 

2 Iter  faciens  Cerwurues  Epifcopus  nudum  imminente 
notte  viatorem  recepii  . Cùm  limili  in  diverforio  quievif- 
fenr , afeli um , quo  Gcrmamis  ferebatur  , ille  lubtraxit . II- 
lucelcente  die  furtum  patrarum  inveniunt  diicipuli  : patri 
condolent  , quòd  pedibus  iter  lacere  cogeretur  . Nondum 
tria  millia  palfuum  cum  lodi»  confcccrat,  cùm  ex  diicipu- 
Ks  unus  Germani  é vultu  lartitiara  conipiciens , patrem  hi- 
laritatis  caufam rogar.  At  ille,  cùm  pedem omnes aliquan. 
tulùm  fifiere  impcrafiet  : Ecce  latro , clamitat , feftinato 
gradu  fubtraftnm  jumentum  adduci t . Fur  ad  pedes  illius 
provolutus  exora  c furti  veniam  , A impunitatem,  dum 
facinus  profueiur  ; fe  totaiwfteirreùtumfuilfcafi'crit , ncqj 


quoquam  progredì  potuifie , nifi  qua  ad  reddendum  jumen- 
tum patrret  iter . Cui  Germanus  vultu  reni  dente  , animo- 
que  placato  : Si  htftenu , inquit , die  tibì  nudo  togulam  dc- 
diffem . ne  fur  ondi  tfuidan  te  ncceJJUas  mcejjìjfct  ; de  exuta 
mox  togula  \Acctpc , inquit  >quod  deefl  : redde , quod nofrrum 
ejì . Sic  cpnfdTorem  criminis  refipiicemem  , non  modo  ve- 
nia , fed  premio  quoque,  & benedizione  dignum  cenlùit . 
Bonjin.  l +.Dec.x. 

I Duo  Brabafttmi  equites  ab  Edoardo  fccundo  Anglorum 
Rege  evocati  contra  Scotorum  Rcgem  Robertum  , cum  au- 
dirent  in  Anglorum  cafiris  infinita  prope  conviti*  in  Ro- 
bextum , atque  Scotos  jaftari,orta  commiferationc  ,eis  felici- 
tatem  in  futura  pugna  publicé  precati  font . Ea  voce  ad 
Anelimi  delata , pulii  è cafiris,  ad  Robertum  per  fecialem 
du&i  ione  , publicéque  ediZum  , ut  qui  alterius  iplorum 
caput , confeao  przlio , ad  Rcgem  Eduardum  deferrct , cen- 
tum  argenti  marca»  prò  munere  accipcrct . At  cùm  Scoti 
vieiflem , equites  illi  ingenti  prxda  potiti , ampli*  mluper 
donaci  muneribus , in  patriam  rediere,  A Anti-erpia*  diver^ 
foriuro  Scotican*  nomine  , quod  etiam  num  exur  Brulli 
effigie  notiflimum,  ingenti  fumptu  ad  Scotorum  olimi  adifi- 
caverc . Boet.  1 4. 

4  Erga  pàupcres . 

Cùm  veniflet  Tetrus  Apofiolus  Joppcm , vidit  fientes  vi- 
duas  prò  morte  Thabit*,  qu*  fiicicbat  eis  tunica» , & ve- 
rte» : dt  poneos'genua  fua  oravit , A cùm  vocailet  eam,  fen- 
Zjs  , de  viduis  alligna  vi  t vhram.  aACb.  9. 

5  Erga  eppreflbs  3 mortuos , famelico  s . 

Cùm  Maximini  Imperatori»  Imperium  ,ob  perfecutionem 
in  Chrifiianos  excitatam , bello,  fame,  dt  pelle  vexai  et  ur, 
Chriftiani  in  tanto  malorum  cumulo  , ait  Eufebius  y fui* 
reftè  faftis,  A pus  ofliciis  mifericordiam  deelarabant,  de 
benigni  tatem , quorum  alù  in  die»  fmgulos  mortuorum  fu. 
neribus,  dt  fepul tur*  ('infiniti  enimerant,  quibus  frpeiiea» 
di s nemo  curam  adbibuit)  diligentem  navarunr  opera m . 
alii  moltitudine  eorum  , qui  per  totara  civiutem  fame 
urgebantur,  in  unumeoafta,  omnibus  pane»  difpcrtierunt: 
ufque  adeò  , ut  hoc  orxclarum  facinus  per  omnes  homi- 
ncs  coofianti  fama,  de  magna  celcbriute  pervaderet,  de 
finguli  Chrifiianorum  Deum  , gloria  , de  laude  predica* 
rent,  cofque  folos , de  vero»  Dei  cultore»  , re,  dcfaaiscom- 
probaio*  fatcrentur. 

6  Erga  fuppiices . 

Odilo  Abbas  Quniacenfi»,  virprobiuris  , fan<3:tati/que 
laude  eximia  pratftans  , cùm  reprehenderetur , quòd  erga 
peccatore»  nimis  eflet  mifericors  : Maio , inquit , damnrri  de 
miferuordia , quam  de  duritia  . Match.  Drcflcrus  6.  Millen. 

7  Erga  bruta. 

Cn.  Tompeù  altero  coniulatu  in  dedicatone  templi  Ve- 
neri» viZrici»  pugnavere  in  Circo  viginti  Elephantcs,  Ge- 
tulis  ex  advcrlò)aculantibus . Tandem  amifia  fug*  lpc  , 
mifericordiam  vuloi  inenarrabili  habitu  quarrcntcs  fuppli- 
cavere  , quadam  le  fe  lamentatione  co  in  plorante» , tanto 
populi  dolore,  ut  obiitus  Imperatori» , ac  munificenti*  ho- 
nori  fuo  exquifitae,  flens  univerfus  conliirgeret  , diralò  ic 
Pompcjo , qua»  ilk  mox  luit,  pccnas  imprecarctur . Tltn. 
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$.  X. 

MEDIA 

& P Toh.  Lohner  Bib.  man.  TU. 
Mifericordia  erga  vivos . 


l IL  aftimationem  de  hoc  virtutt  coneiperc  ; 

j[Vx  quod  non  erit  difficile,  fi  motiva  precedenti 
paragrapho  ailata  bene  perpcndantiir . 

a FrrmUer  credere  ,fcDEOdarcy  quid  quid  paupaibus  de- 
dali ; nana,  ut  reitd  adverdtS.  Ambrofius  l.de  offic.  ubi  eft 
mifericordia  largior , ibi  eft  fides  promptior  ; quod  ipfucn 
confirmat  S Leni.  iJe  colle#,  dicens;  Prompta  ergo , & fa- 
cili* , dile&iffimi , Japud  nos  largita*  ©Ife  débet  , fi  credit 
mus,  unumquemque  id  fibi  p^rftarc  , quod  indigentibus 
tribuit  . Thefaurum  cnim  fuum  condit  in  C$lo  , qui 
Qhriftum  pafcit  in  paupcre . 

j Vroximtm  tananai»  fratrem  , & membrum  confet- 
tare : ita  fualìt  S.  òregorius  Nazianzenus  inorai,  depaup. 
amor,  dum  dixit  : O ferve  Dei , de  Ghrifti , acque  hominum 
amore  pnedite , ne  fratrem  dai'picias , ne  pra; cercai  , ne  ut 
icelus,  ut  piaculum,  ut  aliud  quidpiam  fugicnduro,  de  m- 
terdiilum  averlèris , merubrura  tuum  eft , liedt  calamita- 
ce  franga  tur  . Tibi,licét  animo  forti  prctcrcas,  paupcr  re* 
li&us  eft  , ut  Deo  ; his  enim  verbi*  pudore  te  fortafle  prò- 
movebo . 

4-  Tatrif  cfU/Us  defiderium  ardens  concìperc  : Sic  enim 
hoc  iplb  Se.  opes  noftras,dc  theiàuroi  per pauperum ma- 
tius  praemittendoj  excitabimui . Ita  S.  Chryioftomus  lui* 
Jìt  / 49.  in  c.  14.  Cen  diccns  : omnia  faaamus,  ne  alibi  limui 
«geni . Nam  quar  utilità*  in  aliena  regione  multai divitias 
relinquere,  in  patria  nccaflariis  carere  ì itaque  , oro  , fe- 
lli nemus  , dum  adhuc  tempo*  eft  . Sccuré  illuc  transfe- 
simus , de  in  thelauro  indeprzdabili  reponìmus,  quaxum- 
«jue  per  pauperum  manus  przmittimus . 

5 Quotidie  aliquid  five  ex pecuniis , [tue  ex  alimentis  in 
pauperum  ufum  fepotterc , ut  paulaltm  etiam  ad  largiorcs 
cleemofynas  incitctnur  . Sic  iterum  S.  Chryibftomus'fuafit  , 
djeens:  bom.  43.#»  i .ad  Cor.  Parearnus  HPaulo conftituen- 
tes  in  noftris  xdibtis  arculara  pauperibus,  quae  eo  in  loco, 
«ibi  quifque  confi  fiere , de  orare  lblitu*  eft  , reponatur  , 
ita  ut  elccmofynam  primùro , quoti ei  acceder  is  oraturus, 
iruponai,  de  dèi nde  orationem  proferas  \ Et  profeftònon 
minus  eft  juxta  le&um  eJeemofynam  reponere  , quàm  li 
ifthic  Euangclium  luipcndas  \ fiquidem  Euangelium  ifthic 
Julpenfum  nihil  agit,  ncc  tantilfaequidem  virtutis  eft.  In 
hac  ver6  arcula  adverfus  Dia  boi  um  armaturam  habes  re* 
poli  eam:  hac  orationem  tuam  penctrantem  cfficis  , do- 
mum  farvftam  reddis  , in  hac  conclufas  habes  regias  da* 
pes . Eapropter  ad  leftum  deponatur  illa  , de  fic  abfque 
phantafìis  tranquilli  no&cm  tranfiges  . Jara  & commo- 
ditate*,  quibus  liceat  admodum  facile  collidere  , vulds  , 
«t  recenleam?  fìet;  fic  igitur  adje&ionem  luam  Arrifex, 
aliquis , vel  iiitor  , vel  corianus  , rei  faber  atrarius , rei 
quicumque  tandem  is  fueric,  Jcvem  reddet  . Si  vendiderit 
ille  lui  artificii  primi tias  , Se  pretium  offerat  Deo  , exi- 
guamque  partem  Domino  dividat . Mukum»  enim  ut  huc 
confcrat  non  poftulo , led  tantum  , quantum  vel  infante* 
pneruli  , vd  ruderi,  Se  egeni  homines  peterent,  tantum 
nos , qui  cceluna  fperamus  , de  mus  . Ncque  de  vendend- 
bu*  tantum  hzc,  verùm  Se  ementibus  , oc  aliis  operanti- 
bus  dieta  fune  . Eam  regulam  de  Agricola:  in  proveotì- 
bus  rerum  , eam  fimul  omnes  , quotquot  legicimos  colli- 
gunt  ccni'us , oblèrvenr . Facili!  autem  illa  nobis  ex  con- 
l net udine  rcs  fict , paulatimque  à parvi!  ad  magna  alcen- 
lieimia,  dk  ftudcbimu!  opes  concemnere  , ipfamquc  maio- 
rum  radicem  evellcre  . 

6 lucro  [pannali  calcftium  mcritorum  inhiarc  ; ficenim 
fìet, ut  , cùm  ars  harc  iit  omnium  quxftuoiìflìma  , totis  : 
v inbus  in  eam  incnmbamus,  S.Joannis  J£lccmolyoariic*cai- 

^App arato  delS Eloquenza  Tm.Ul. 
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pio , qui  ulque  adeò  in  hanc  virtutem  incubale  , ut  nihi| 
aliud  cogita fle , aut  egifle  vidcatur  . 

7 Tatronos  [ibi  certos  'ergere , qui  vertuti  buie  ftufula- 
rUer  ftuduerunt  ^ quales  flint  S.  Laurentius  ; S.  Joannes  felee- 
molynarius  ,S.  Thomas  Villanovanus  ,S.  Paulinus , S.  Joan- 
nes Dei  ,S.  Tobias,  S.  Elifabeth  ,eorumque  partim  exem- 
plo,  partim  luffragiii  ad  imita tionem  feexcitare. 

T E M C XXV Ut. 

APPARATO  ITALIANO.' 
Mifericordia  de’  Morti 
Lodevole. 


Si.  - '• 

DIF  FI  NI  TI  ONE. 


L' 


A Mifericordia  de*  Morti  c una  virtù  , con  la 

quale  alcuno  con  affetto  lineerò  di  commilb- 

ratione  éà  opera  al  lbllcvamcnto  dcll'animc  loro  per  mezo 
dindoni  ,ò  d'elenio  fine . 

a ETrr.  Pia, debiu,giufta,pietofa,chriftiina, degna, 
heroica . 


Ad  Idem 

APPARAT  US  LATINUS 

S.  L 

D E F I N I T I O. 

1 \ yTUcricordia  eft  virtus  , qua  quii  Defun&orum 
iVl  milèrias  ex  lyncero  compafllonis  affeftu  iul> 
Ics'are  faugit . Ex  V Tob.  Lobn.  in  Bib.  man.  t.  de  mif. 

a ETJTH.  Pia , debita  , jufta , chriftiana , digna , honefta 

u4#us . 

1 Pro  redemptione  animar  um  crebri  frequenta  ora- 
re . MuJtum  enim  ad  hunc  fiucm  valcc  deprecano  jufti 
affidila,  de,  queraadmodum  Elias  oravit  , de  impetravi: 
pluviam  , iu  ad  orationem  viventium  Deus  dat  mortola 
refrigerium . 

a Pro  iUis  eleemofynam  largir  1 : Si  cnim  hanc  ad  pro- 
pria peccata  tollenda  Ina  fi  t Daniel  , dicens  : 'Peccata  tua 
clcemofynis  redime  : quidni  edam  ad  aliena  fufEciat  ? Sic 
certé  JudasMachabzus  , fafta  collttione , duodecim  millia 
drachmarum  argenti  mifit  Jerofolymam  offerii  prò  pec- 
cati* mortuorurn  lacr ificium . a . Mach.  1 a.  V.  4^ . 

3 Jeymart  , alufque  cor  por  is  affli#  ìonti  prò  illis  offerte , 
id,  quod  plurimi  Sanili  feeerunt , de  edam  hodie  non  pauci 
faciunt . 

4 Mifft  facrifichm  , aut  commuiuoncm  prò  iUis  offerte  *. 
Q^iò  illud  Tobia  referri  poteft  c.  4.  v.  18.  panari  tuum , 
& vhutm  tuum  fupa  fepulturam  jufli  confiate  . Si  enim 
pane  S.  Nicolai  Tolendni  toucs  igni*  hic  materiali*  ex- 
tinilus  eli;  quidni  fi milera  , imòmajorem  Jongè  efficacia m 
pani  huk  angelico  ad  reftinguendum  Purgatori!  ignem  in- 
effe crcdamu*  ì 

5 Optrum  fuorum  quotidianorum  fnrflum  fatisfaBorium 
transfcriberc . Si  enim  tefte  fan&a  Scriptura  : San# a , & 
falubris  cogitai  io  prò  defunQU  exorare  , ut  à peccati s fob 

/ Ccc  vantar. 
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y untar , quanti  validior , fan&ior , A falubrior  «ri t ora* 
tip,  A ì fortiori  ipfa  opera t io? 

6 Eliditi  wdklgpuus  ipfut  (pi*  tranfcribi  poffu»t,applu 
fare.  Quod  quidem  medium  duplici  ex jcapitc  alti?  p refe- 
rendum . Tnmò,  quia , fi  plenaria  fit  indulgenti*,  omnem 
ftatiro  pqnam  , quantacumqtte  jlJa  fit  , una  «ice  -Collie , 
liti  Chriftus  iplè  quondam  S.  Brigitt*  1.  6.  rpv.  c.ioi.  re- 
vflavit  , dicco? : Hi*  qui,  babiùs  indulgentiìs  , curri  (bori- 
iate perfeSa , & contrifione  reca  àccednnt  de  hoc  mando* 
foly  untar  non  folùm  à pcccatis . fed  etiam  à pcenis  : quia 

- 1 t/oli  " - 7- 


tgo  Deus  non  folùm  dabo  fanWis , t>.  eletti s rpcìs , quo pc- 
tunt , fed  etiam  duplicata) , & ccntuplicabo  propter  cbarita- 
tem  . Secando  , quia  pixtz  probabiicm  multorugi  fen- 
tentiam  non  iufti  dumtaxat  led  etiam  peccatore?'  eam 
prp  defungi*  obtinpre  pofiunt  Ditto  , par  . y tr,  17,  re.  38. 

s.  II. 

N SENTENTI  A BIBLICA. 

r T^XOleo  fitper  te , Jonatba , frater  mi , deeore  ni- 
I _}  mi?  » A amatali?  fupcr  amorem  jnuiierum . 1. 2 . 
f.  i.aé,  , , 

z Tu, quia,  jfiu*  cft,  mi/crerc  poftri  . Jud.x.y.  1, 

3 Vcftr*  abundantia  illorum  inopiam  iuppleat  , de  ilio- 
rum  abundanti*  fit  veline  inopia:  lupplementum . 1 . Cor. 
%.y.in 

4 Difenirre,  fettina  , Allctta  amicum  muti)  , ne  dederis 
(omnum  oculis  ftus  , ncc  dormitcnt  palpebre  tua:  . Te.$. 

¥4* 

5 Confurge  , lauda  in  no&e  In  principio  vigtliarnm: 
effonde , ficut  aquam , cor  tuum  ante  confpe£h:m  Domini , 
leva  ad  Deum  mapus  tua*  prò  anima  parvulorum  tuorum, 
qui  defeccrupt  in  fame  in  capite  omnium  compitorum  . 
Thr  yif. 

6 cimice , (ornmoda  mìbi  tres  ponti , nimirum  immola- 
tiani?  lactamemalis , orationit  vilccralis  , de  oblationis  li- 
berala , leu  clccmolyrer  ; hi*  enim  tribù*  panibus  animar 
purgante  recreantur . lue.  9.  V .5 . 

9 Exi  citò  in  platea? , “A  vico?  civitatb  ( quale  eli  Pur- 
gatorium  rdpeftu  civitati?  caletti*  , de  pauperes  anima: 
pi  rgame? , qu:a  carent  medii*  ad  fe  redimendas  ) ac  de- 
bile.? (quia  non  poflunt  fe  juvare  ) de  ceco*  ( quia  lnmen 
ctrli , ideft  Drum  nondùm  vident  ) de  claudos  ( quìi  ad 
ccelettcmpatriampergerenonpott’nnt  Jfntroduc  huc  ( ncra- 
pe  ad  a-temum  conviviom  . ibid.  i^.v.ar. 

8 Ho?  quidem  ( ideft  vivente?)  arguite  }u  dica  tot!  ilio? 
veri»  ( nempe  mortuoj  ) faJvate  de  igne  rapientes  . Judf 
r t* 

p Mtferemim  mei,  miferemini  mei  faltero  vos  amici 
jnc»,  quia  manus  Domini  tetigit  me  . Job  19.»». 

jo  Si  videri?afinum  odienti?  te  lacere  iub  onere,  non 
pertranfibis  , fed  fublevabìs  cum  co  ; qnantò  magi?  ani- 
mamfub  tormentorum  purgantium  onere  gementem  i Deut. 
zz.v.  4- 

1 1 Quare  ptrfeouimmi  me , ficut  Deus  ( relmquendo  in 
tormenti?  fine  ope,  atque  lòlatio  ) C Y carnibus  tneis(  id- 
eft divitiis  ì me  relifti?  ) fatar  annuì  ( «ti  CinlielmusPa- 
rifienfis  iqterpretatur . f,  1.  in  diedef.  ) Job  1 9.  >.  ai. 

1»  Si  mima  us  meus  mal^ixijfet  mihi , fujiinuifjm  itti- 
qut;  tu  virò  homo  uruuumts , dux  meus , & nmus  meus, 
qui  fimui  mum  capiebas  dulees  cibos,  quòd  male  de  me 

Eli  mortem  facias  , de  loqtiari?  , de  line  ope  relinqoas, 
c prorlùs  iniquum  cft . Tfal  l\- 
15  Cor  durum  male  habehit  in  novifjimo  , nimirum  in 
Amile?  poma*  incidendo . Eecl.  3 . y.  *7. 

14  Ulquequò  • Domine  , tànfhis , de  vero*,  non  judi- 
CM , dt  non  vindicas  languincm  nottrum  de  iis , qui  ha- 
|>itant  in  terra , ideft  amici?  nollris  opem  negantibus?  *Ap. 
é.V.  10. 

1 y Obliyitm  datar  fum  , tamquam  mortuus  à corde , 
quia  fcnì  memoria  ( nottra  ) cum  fonitu , fciln-ei  carapa- 
narum , de  ttcntiupn,  in  le  n aitar  a nottra  . Tfal.  30.  y ij‘. 
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16  Meritò  hze  patimur  , quia  pecca vimus  in  fratrem 
noftrum , videntes  anguftiai^  anima*  ejua , dum  deprcetro- 
tur  nos,  de  non  audivimu*.'  Ccn.  4».  ?.  1. 

ri  Cùm  acceperit  Deu?  animam  meam,  corpus  meum 
1 epe  li , de  honorem  babeas  Metri  tua?  in  omnibus  die  boa 
vita:  ejus . Cùm  autem  c om  pie  veri  t tempo*  vìtae  fu* , fc- 
pelies  eam  circa  me.  Tob.  4.  V.  j. 

1 8 ‘Benedigli  vos  à Domino  , qui  foci  Ili*  bine  mitri- 
cordiam  cum  Domino  veftro  Saul,  dc,fi^elifti|  eum.  Et 
mine  retribuet  vobis  quidem  Domimi?  auléricordiam  , dt 
veriutem  , fed  de  ego  reddam  gratiam  , co  quòd  feci- 
ftis  verbum  iftud . . 

S III  1 

SENTENT.  CATHOLICÒRUM. 


I r^Ilcxi,  de  ideò  profequor  eum  ulqtte  ad  regio»- 
I J nem  tivorum  , nec  deieram  , donec  precibu* , 

de  fleru  inducano  virutn,  quòfua  merita  vocant,  in  roon- 
rem  Domini  Sanftum , ubi  perenms  eft  viu  . *Amòr.  in 
orat.de  obi.Theod.  ìmp.  • < 

x Feftinate  orare  prò  defungi*  Ecclefix  , ut  A ipfi 
fellinent  procurare , ut  ipfi*  in  gloria  conjungtmur. 
ferm. 44.  ad  Eroi,  m eremo . 

3 Óra  prò  defuncti* , ut , dùm  fucrint  in  arte  ma  vita* 
prò  hac  orare  non  negligant  : expetlanc  enim  nos , ut  ju- 
ventor  per  no? . Qamantquoùlie , qui^acent  in  tormen- 
ti*, ibid. 

4 Unus  ex  fànflioribu*  exercitiis  , 6c  una  ex  rr.tgt! 
pii*  curi*  , quibus  homo  fé  exe scese  poicft  in  hac  viu, 
cft  ofiérrc  i’acrifida  \ Se  cleemofyna*  , A orare  prò  da- 
Ainél-s,  qui  lunt  in  Purgatorio,  quorum  fratre*  fumali 
U0g.9t0*  16, 

5 In  quocumque  loco  fueri*  * & qtuwumquc  premari* 
paupenate,  haurire  potes,  A extrabeiccx  cordi?  tuipo- 
teo  , qui  intra  te  eft  , puram  aquam , A mundam , ut 
estingua?  ignero,  qui  in  Purgatorio  tuos  adurit  amico*  • 
Ger.  mfcr.  def. 

6 Maximum  creò imus  effe  aniroarum  juvamen  , qui- 
bus  offertur  confecratin  fen&i  illius  , ac  tremendi , quocf 
in  altare  polì  turo  eft , facrificii . Cyr. 

7 Cùm  fecrificia  Ave  altaris  , five  qu*nimcunKpHI 
electnofynarum  prò  baptizati*  defunftis  omnibu*  offemn- 
tur  , prò  valdc  boni?  gratiarum  atlioncs  fune  , prò  non 
valdè  bonis  propitiationes  fune.  *Aug.in.  Incbir. 

% Magis  acceptatur  facrificium  prò  mortilo , quàm  prò 
vivo  , quia  magi.s  indiget  , cùm  non  polfit  libi  auxiliaji, 
ficut  vivus  poteft  . S.  Tkom.  fuppl.  971-4.  5 • ad  3. 

9 Exhibeamn?  anima:  , quod  a Lena:  carni  exhibemn* . 
Si  uxor  , aut  filili?  , aut  maricus  roortui  fucrint , in  ter- 
ram  fe  colbdunt  bonaine? , capillos  trahendo , peftora  tun- 
dendo,  Se  in  lu£hi,  ac  lacrymis  non  parvo  tempore  per- 
feverant . *Aug.  fer.  41  .de  SS. 

10  Si  multar  barbar*  gente*  unì  cum  defùncti*  rea  co- 
rum  cremare  folent , quanto  arquiùs  tu  defundo  Alio  tuo 
tradcre  debes  , non  ut  in  rinerem  redigatur  , fed  ut  glo- 
holum  magi?  reti  da?  in  calo  ? Putas  ipfum  maculi*  in- 
quinatum  abùffe  i da  ipfi  ftu  , ut  illi*  le  à maculi*  de- 
terga t . Chryfofi.  hom.  33.  mMastb. 

II  Cadit  Afinu*  , Se  eum  omnes  fnblcrare  feftinanr. 
Clamat  porcus  , A cum  co  cartcri  damare  non  ceffanc; 
fed  clamat  inter  tormenta  fidelis  , A non  eft , qui  re- 
i'pondeat . Ecce  veftra  inhumanita*  . *A.ug.  fer,  44.  ad  Frat. 
in  eremo 

1»  Scias,  A induhitanter  creda?  , quòd  licèt  dcfcuiftia 
beati*,  vcl  damnati*  obfecre?,  bona  , qu*  prò  talibo*  fa- 
cis,  non  strutti?  ; fype enim  p radica mus , quòd  nnllumaa- 
lum  impunitum  , A nullum  bonom  irretnunerafum  fit  a- 
pud  Deom  . Oratio  enim  tua  in  fino  tuo  convertetur . 
ibid. 

13  Anima  erept*  ì Purgatorio  , dùm  adl'unt  caletti 
gaudio  , miro  modo  intcrpdlant , exorxndo  prò  hi*  qui 

. cfc 
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ds  fubvenerint  in  hoc  ficaio . Deus  e nini  nihil  eisnegat 
B# b.  de  S.  F'iS.f  17.  de  mort. 

14  Cupi*  , ò homo  , ut  tui  mifercatur  Deus  i fac,  ut 
proximo  milerearis  in  Purgatorio . Nam  tantum  tibi  raife- 
rebitur  Deus  , quantum  tu  milèreberis  proximo.  Ora  prò 
defunttis . Uugujl.  ad  Frat.  in  eremo . 

. 15  Omne,  quoti  defùnttis  cauli  pietatù  impcnditur,  in 
Boftrum  tandem  meritum  traniinuiatur,  Se  illudpoftmor- 
tem  centuplura  recipimus  duplicatum  . oimbrof  de  ofjic. 

16  Non  fruftrà  obiationes  prò  defùnttis  fiunt  , non 
fruii  rà  eleemofynx  : Hate  omnia  l'piritus  diifolvit,  volens, 
ut  nos  mutuum  reddamus  : inde  enim  utilitatem  accipict 
ille  per  te,  & tu  per  illum . Cbryfofl.  bom.  ai.  m afta. 

s.  IV- 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS- 

1 P Anttus  Martinus  Canonicus  regularis  in  Legio- 
nenf»  S . Iftdori  cenobio  refert , ic  è defunfti  fa- 
cerdotis  cujuidam  re] a t ione  didicifle , quòtf  diebus  domini- 
ci , Se  aliis  Chrifti  Domini  fcllis  c carcere  exeant  anim$ 
non  panar . Jo.Fland.  m anno  mortislxb • jo. 

» Beata  Virgo  fanttx  Brigitta  quondam  dixit  . Sum  et- 
ìam  mater  omnium , qui  funi  in  Purgatorio  . 1.  4.  rev.  cap. 
ij8.  1.  b.  Aliàs  eidem  dixit  : Titilla  cji  pana  in  Turbato- 
rio,  qua  non  propter  me  rcmijjior  crii , òr  tevior  ad  feren- 
dum  , quàm  ejjèt  . Hicronymo  Caranalle  locietatis  jelu 
iubtriftì  propter  Purgatorium  dixit . Tie  ita  angari* , nam 
evo  non  tantum  fum  ad  rotata  peccatorum  m hoc  vita  exi- 
ficntium , fed  aia  m , dùm  in  "Purgatorio  dctptentur  . Joan. 
Fland.  in  anno  mortis  , hebd.  5.  a j.  Anno  1072.  nodo 
fcflum  B.  V.  Aflumptz  precedente  amine  lux  qua; da m 
alia  amica  defunga  apparuit ,,  drxitque  illa  notte  pltires 

Sr  B.  V.  animai  c purgatorio  libcratas  elle,  quàm  fine 
otnz  capita  , cui  cùm  dia  credere  tardarct  : in  iignum 
ventati*  , inquit , hac  ipla  die  verlànte  anno  roorieris  . S. 
Tet.  Dam  / j . Ep  ult.  Alius  ai: tem  ex  purgatorio  amico  <110 
apparens  amrroavit , iolere  B V.  notte  Naiivitatis  Do- 
mini Purgatorium  ingredi  , multalque  anima#  liberare  in 
memoriam  parcus  Unigeniti  . Item  in  Rciiirrettione  , ob 
memoriam  ddcenlus  fini  ad  Infero#  . IMon.  Cart.  far. 
dt^g. 

3  S.  Joannes  Apoftolus  prò  devoto  quodam  l'uo  He  Bea- 
ti ffur.  a m Virginem  alloqui  eft  auditus  . Ecce  anima  ami- 
ci nolln  torquetur  in  perni*  : yemas , obftcro , & hbcrts  cam 
Ddcendit  proinde  ci  m co  in  Purgatorium  pia  Virgo,  Se 
illam  inde  animam  eduxit.  Thomas  Cantipr.  I.  1.  fkpum, 

cap  -11* 

4  Abbai  quidam  S.  Angclum  cuftodem  fiium  ,cui  Lau- 
rcntius  adllabat,  vidit , Se  hxc  verba  dicentem  a udivi  t. 
\Abbas , ific , quem  cernii  , Laurent ius  Levita  cji , qui  mar- 
tyrium  ignis  prò  Cbnjti  nomine  paffus , hoc  privtUgium  ac- 
ci pere  mermt , ut  quaJtbet  Ebdomada  animam  unam  è "Purga- 
torli  tormenti s poffet  eximere . Joaim.  Fland.  inaiano  mort. 
heb.  1$.  11*17. 

5  S.  Rugar dis  orans  prò  quadam  anima  negabat,  le  à 
Jacrymis  cella  t ura  m , doncc  illam  libcrallct  ; unde  Chri- 
11  us  ci  apparens  dixit  « aquo  animo  (fio , diletta  , ecce  hac 
ejl  anima  , prò  qua  poJtuLs . Sur.  m vie. 

6  B.  Magdalena  de  Pazzis  , cùm  atrocità  tem  ptrnarum 
vidcrct  , Se  fuum  illis  involutum  fratrem  , patos , ajebat , 
miferi  cordia , ò f angui s dcfccndc , & libera  has  anima*  : Se 
ad  illas  converl'a.  0 TaupercuU , diccbat,  tantum  patimi- 
fii  , Cf  tàm  lata  . Omncs  omninò  martyrum  omnium 
ptrnx,  ac  tormenta  iunt  inibir  arreni  hortuli , ad  ea,  qu^ 
in  Purgatorio  tolerantur.  Và.p.  ».  c.  ij. 

7  Anno  ijoo.  B.  Virgo  clerico  apparens  dixit  , pro- 
pter jnbiUum  fune  Bpma  edebratum  omne s animai  in  "Pur- 
gatorio liberata*  effe. 

8  Anno  1078.  igniti  Equices  , olim  milite*  , num  ju- 
va ri  poflent  petenti,  dixerunt  . ffjunio , òr  orai  imi  bus  , 
maximé  vero  oblatione  corporis  , òr  fanghini*  Clrrifii  adju- 
apparato  dcW  Eloq.  Tom.  III. 


vàri  poffumus , òr  rogamus.  Trithcm.  Chro.  197. 

9 Duo  Relig'ofi  in  Cemeterio  deambulante#  , ablque 
prece  prò  defunois  ful'a , audìerunt  voccm  . Hi  , qui  prs- 
tcrierunt , non  dixerunt , Requie fcant  in  pace  Cùm  ergo  rc- 
diiflent,  Se  orante#  dìxiffem  Ecce  benediximus  vobis  ; au- 
dicrunt  illam  voccm  . Vominus  Deus  illuminar it  yos.  Elias 
àS.Ter  a.de  Purg.  c,  j». 

10  Cùm  Frater  Henne us  de  Kalllris mortnus  eiìet,pcr- 
tranfiem  treccmas , Se  triginta  lex  animte  fecum  adduxit. 
Ex  vit  .prad. 

1 1 Pater  quidam  , dùm  fuper  fepulchro  matris  oratio- 
nem  Dominicam , Se  Plalmum  mifcrere  recitat  , vifus  eft 
ab  Epilcopo  hamo  aureo,  & linea  argentea  pulchrammu- 
licrem  extrahere.  Spec.  Excmp.difi.  9.  ex.  145 

1»  Joannes  de  Alvcrna  dùm  S.S.  Milla?  lacnficium  prò 
animabus  oflert  yterno  Patri , videt  animas  , ceu  multi- 
tudinem  Icintillarum  de  ignita  fornace  prodcuntium,cgre- 
di  c Purgatorio  , Se  ad  cflum  cvokre . ibidem  difi.  ai. 
Ex.  ». 

1 3 Joannes  de  Via  , de  conventu  B.  V.  palma;  , Pur- 
gatoruim  ideò  tantum  lù ilinere  debuit  , quia  alitfuonim 
ofteiorum  defunflis  prxllandorum  oblitus  lucra t.  Daur.  c. 
ì.tit  10 .Ex.  6. 

14  Q^iidam  religiolus  ex  familia  Franeifcanorum  , nc- 
gligenter  prò  defunftis  orans  , gravi  (fi  mas  in  Purgatorio 
poenas  l'ullinuit  , dixitque  nihil  haélentts  libi  preces  , Se 
iacrihcia  profuifle  , eò  quòd  Deus  animabus  aliis  in  ne- 
gUgcntix  lux  pcenam  eas  applicaflet.  lbid.  E.X.  7. 

15  Quidam  avunculus  dixit  , le  quidem  à Purgatorio 
libcratum  , l'cd  ob  lòcordiam  Nepotis  in  iis  , qux  juxta 
tellamcnti  vim  cura;ada  eran^ , fuftraoiis , Se  oblivionem , 
multa  paffum  . Tu  vero , inquit  ad  Nepotem  , in  pcenam 
oblivioni*  tua  alter um  tantum  paticris  , fupra  omne  id , 
quod  paffus  fum  ego,  prater  ea , qua  prò  tui*  culpis  pati 
aliàs  debes.  His  didlis  dii'ceflit.  Ncpos  verò  pcenitens  farti, 
ritèque  confeilus,  in  le&um  incidi t zger,  oc  inde  in  mor- 
tem.  Joan.  T{ad.  m armo  mort.  beb.  8.  ».  5 . 

16  S.  Gertrudis  , cùm  omnia  lua  opera  liberali  ter  in 
Purgatorium  defedili  fatisfaélionis  propria;  iubire  velici  ^ 
Chriltus  ei  apparens,  Eilia , inquit,  ut  videa* , quàm  mihi 
placcai  ingens  clsaritas  tua  in  defunttos , in  compcnfationem 
tibi  condono  omncs  ppias  , qugs  debes.  "Pretesca , quia  olim 
prò  uno  centuplum  promifi , .nunc  manum  dilatabo , & glo- 
ria te  multo  excellaitiorc  pramiabo  . Fffìciam  demque  ut 
anima  per  te  liberata  tibi  manenti  ajjiftant , tcque  in  cce- 
lum  cum  triumpho  deducam.  Lai.  Tauf.  in  marre  dol.p. 
3.C.7. 

17  Fufebius  Dux  Sardinix  , cùm  ccrtx  urbis  redditus 
in  animaruro  l'ubfidium  dcftinafl'et , eamq;  Oftorgius  Dux 
Sicilia* occupaflet , quadringentorum  inillium eqiiitum  can- 
didatorum  excrcitum  prò  le  pugnantem , & Oftorgium 
ad  deditionem  cogcutetft  vidcre  meruit.  Sep.  ex  9.  ex.  1. 

18  Cùm  quidam  homo  plebcjus  quoùes  per  cfmcteriwn 
tranfifl'et  , animas  Dco  commendaflet  ; hr  poli  mortem 
iilius  l'umma  cum  folemniute  vilx  lunt  in  tempio  cxc- 
quias  celebrare,  lbid.  dift.  j.cx.  64. 

19  Milcs  i n cemeterio  ab  inimicis  deprchcnfus , cùm  con- 
iùetudinem  fuam , qua  conlùeverat  tranfiens orationera  Drv 
mimeam  recitare , omitterc  nollet , coeuntiòus  mortuorum 
oflibus , Se  obvia  arma  arripicntibus  , mirabiiiter  libcratuv 
eft.  lbid.  ex.  65. 

»o  Cùm  S.  Gertrudis  auxreret  ex  Deo , quot  animas  ad 
preces  cujuiVis  dimittcrctf  refpondit  ille  ab  occulto  amore 
urger»  le,  ut  ad  cujulvis  preces  magmi m numcrum  dimit- 
tac  , Se  Ipecialitcr  tres  animas  ad  cujulvis  Pialmi  vedi  al- 
luni: Cùmquc  ditta  Virgo  Plalmum  recitare  inciperet,& 
iterum  quxreret , quot  ipfi  animas  donaret  ^ refpondit , le 
ab  anima  orationis  amante  permovcri  , ut  tot  animas  ipli 
donet,  quoties  labia  movet.  L.  5.  ifi.c  »j. 

x 1 Quidam  vir  pius  vidit  in  agone  decies  mille  l'anttos 
Ccc  a , ad 
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jA  (e  veniente s , cui  dieebant,  Se  per  ipfum  liberato*  fùif- 
{c , atque  adeò  ad  iUum  mine  coniolandum  veniflè.'  B mel- 
ino e.  t.  de  ftatu  animar  um. 

a»  Quidam  nobili*  ad  dilr&am  equitam  , cùm  prope  pa- 
ti bulum  tranfiret,  jufltis  eft  àpatibulariofublìftcrc,&  equo 
dcicendere  , quem  cùm  iple  confcendilfer  , ac  perrexiflet  , 
vidit  eundem  à tribusnobilibus  Iclopettooccilum  ,quar  qui- 
dem  mors*ipfi  parata  erat.  Herold.  1 . 1 \ecc.  18. 

Alius  quidam  cques  nobili*  N0I2  in  Campania  quo 
lidie  prò  animabu*  orare  folitus , pridió  morti?  imminente 
excitatur  de  nodo,  & moniti!?,  ut  confiterctur  , cùm  ad 
rollegium  accurrifict , de  contcUus  fui  Ile  t , repentina  mor- 
te cxtin&us  eft.  Elias  àTer.  /.$.  f 45. 

14  Rcligiolus  quidam  in  Anglia  anno  716  à mortuis 
relurgens  , cùm  explieaflet , fé  ex  una  parte  peccata  vidil- 
fc,  ex  altera  virtutes,  & inter  has  precipue  milèricordiam 
erga  anima* , dixit  , le  propter  hane  in  vitam  rcmifliim, 
additque  lecuqn  Abbatem  m judicio  appannile,  quii!) ago- 
ne propter  d^mpnum  peccata  exprobrantium  afpe^him  de- 
Jpcratus  fuiflet  , nifi  ocio  mille  animar  ab  ipiò  priùs  ex 
JPurgatorio  redemptar  in  judicio  adftitiflcnt . Baronius  in 
Ann. 

z$  S.  Ccrtrudi  petenti , quàm  acceptus  efletlabor  carunri 
in  Tfal.  De  profundis  recitando,  relpondit  Chriftus , tàm  ac- 
ceptus , ac  fi  memctipfum  toties  fuo  pretto  àcaptivitateh- 
berafjent  , quotics  anima  liberatur  per  orationes  earum  ; i* 
hoc  ipfis  ine  uditali  ter  njiituam  in  tempore  opportuno  ,fccun- 
dum  omjùpotcntiam  me * hbcraliffinue  pietatis . lib.  5.  inll. 
C?P-  ' 

§ V, 

MEDIA. 


brum  in  corpore  naturali , compaùuntur  omnia  membra,  & 
ad  malum  depdlendum  juvant  : fique  vel  fola  languirà* 
naturali*  participatio  ranxoperd  nos  impellit  ad  mutuum 
invicem  auxilium  pnrftandum  , ita  ut  Salomon  dixerit  ; 
Prov.  1 8 . v.  1 9.  frater , qui  adqsvatur  àfratre , quafi  ciyitas 
firma  ‘ quanto?  ftimulos  ad  luccurrendum  animabu*  len- 
ti et  , qui  ea*  , ut  commembra  Spirituali*  corporis  , longc- 
que  przftantiori  fraterni  tati*  ex  ianguine  Chriftì  ortar  v in- 
culo conjun&as  afpexerit  ? 

6 Vcccatonm  Juorum  gravi  totem , ac  numcrum  frequen- 
ter  animo  ob)icere  , ac  inde  ddbitorum  , atque  pcenarum  , 
quz  vel  in  hac  , vel  in  altera  vita  ad  novidìmum  ufque 
quadrantem  pcriolvandar  funt  , magnitudinem  colligere; 
bine  enim  non  leviter  impelli  nos  lèntiemu*  ad  S.  Danieli* 
4 *4.  confi  lium  ample&cndum  ,quod  Nabuchodonolori  do- 
di t dicens  ; "Peccata  tua  clcemofyms  redime  , 0"  iniqui:  a tee 
tuas  mìfericordìis  pauperum  , animarum  pnreipue  in  pur- 
gatorio det  emani  m , ut  quod  milericordiar  gemi* , fi  cut  re- 
liqua  longiflìmo  przeedit  intervallo , ita  meritò  prac  omni- 
bus ertìcax  cenfetur  ad  pana*  peccati*  noftris  contraila* 
exolvenda* . 

TEMA  CXXJX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Mifericordia  di  Dio 
Infinita . 


ExT.Tob.  Lohner  Bib.  Man.  Tit. 

M:  Ieri  cor  dia  erga  mortuos , 

t /°  Erto  fidi  perfuadere , quod , quidquid  bis  animabus 
V^4  prxftuermus , Cbrifittm  [ibi  pratftitum  reputa  : 
qui*  cium  in  fimilibus  tormenti*  conftitut uni  videret  , Se 
non  omnem  lapidem  moveret , ut  eum , pofthabito  ctiam 
quocunque  fuo  commodo , iifdem  eximeret  ? 

x ìnjigne  in  charitate  proxmi  augmentum  procurare  : 
Cùm  cium  hxc  tàm  ad  omnia  mala  à proxìmo  averten- 
da , quàm  ad  omnia  bona  eidem  procuranda  , conducat , 
quii  non  videe,  tanto  majori  ad  anima*  illas  juvandas de- 
siderio quemque  exarliirum  , quanto  ampli  ore?  in  hac 
charitate  progrcfliis  feccrit? 

$ Suri  mani  de  virtttte  mifericordia  afìimationem  conci - 
pere  : nipote  qua  nihil  vel  ad  mitigandam  divini  Judicis 
tram  efficacia*  , vel  ad  ejuldem  , omnìumque  Sanilorum 
bencvolentiam , ac  favorem  nromcrcndtma  potentiu*  rcpc- 
ritur  . Qui*  enim  hac  confiderationc  ad  milèricordi*  ani- 
mabus  purg^ntibus  praftandz,  qu«  intcr  omnia  mifericor- 
dix  opera  principem  facile  Jocumtenet,  ardcntifTimum  llu- 
dium  non  accendctur? 

4 Qravitatcm,  & acerbitatm  pcenarum,  quas  anima  il- 
la  afflift*  pattuii  tur  , frequenttr  , accurati  pupendert  : 
quod  quiclcm  breviter  , ied  fufficienter  explicavit  Sanftus 
Ànlèlmus  in  Elucidar,  dùm  dixit  : Quid  efl  purgatorius 
igni*?  poft  mortem  purgatio  erit  aut  mirus  calor  igni*, 
aut  magnus  rigor  frigoris  , aut  aliud  miodlibet  genu*  pcr- 
narum  , de  quibm  mmimum  majus  eu , quàm  maximum, 
quod  in  hac  vita  exeogitari  poflit  . Unde  reflè  de  hoc 
medio  Humbertu*  ilh  d S.  Davidi?  Piai.  1*6.  v.  z.furgitc , 
poftquam  fedcritis , qui  manducati  panem  doloris,  intelligens; 
Pani*  doloris , inquit , eft  panis  prò  mortiti*  , qui  iùnt  in 
purgatorio,  cxhibitus:  Poftquam  comellus  fuerit,  furgen- 
dum  eft  ad  fubvenienduni  ei* . 

<;  Ammas  illas  ai  fi;  ci  as , ut  membra  eiufifemmyflicicor- 
pons  , vi  ctiam  ut  jratres  noflros , ac  forarci  intuiti : fi  enim, 
tefte  Apoftolo , 1 . Cof . iz.  v.  16,  fiqtùd patii ur  unum  man- 


S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

VT  Ella  divina  pietà  non  fi  leccano  mai  i mari  nell’ 

[ \|  ampiezze  del  fuo  perdono. 

La  Milericordia  Divina  Tuoi  maggiormente  fpiccare , 
quando  quella  Macfti  Sovrana  è più  da  gl’  huomini  mal- 
trattata . 

Quando  i figliuoli  dTfraelle  adorarono  il  Vitello , fi  co- 
rucciò  di  maniera  , che  dille  à Mose  , che  li  voleva  di* 
ftruggere , ma  pregando  JVloisc  per  loro , rcftò  placata 

llProfeta  Baruch  dice  à Dio  . Quiruio  larai  coruc- 
ciato , ti  ricordarai  della  tua  mifericordia  : Subito  torna 
Lidio  alla  Sua  naturai  pietà,  e clemenza.  L’acqua  calda 
lubito  torna  alla  lùa  freddezza  naturale. 

Vedi  dunque,  quanto  c buono  Iddio,  che  accenna  per 
ferire , e Libito  fi  muta  con  la  lua  miicricordia  . 

La  n-.ilènrordia  divina  é grande,  ma  non  per  chi  Tabu- 
la , c vive  ollinacamcnte. 

La  miicricordia  di  Dio  ,f  come  infinita,  fi  contenta  di  po- 
co . Un  lolo  Sguardo  giuftificò  Zachco  . Poche  ftHlc  di 
pianto  Salvarono  c Pietro,  e Maddalena:  Un  Solo  tocco 
del  lembo  della  vede  di  Chrifto  felicitò  una  di  tant'  an- 
ni languente  Donna  : Due  battiture  di  petto  rclcro  de- 
gno del  Cielo  un  Publicuno:  Quattro  parole  d’un  Ladro 
.nvolarono  la  gloria  del  Paradilò. 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

1 T T Ornbil  furon  li  peccati  mici, 

X 1.  Ma  la  bontà  infinita  hà  fi  g noi  braccia, 
Che  prende  ciò,  che  fi  rivolge  à lei. 

Dante  Turg. 

% Infinita  è di  Dio  la  Sofferenza 
ioafpcttando  l’huomo  à penitenza . 

Ambr.  Leoni  Taid.  5.8. 

§.  111. 
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I M P RESE. 

A fiamma  , che  circonda  il  Rovo  col  motto: 
, LAMBIT,  NON  URIT:  dimoftra  l’infinita 
miTericordia  di  Dio  , che  fi  diletta  ìpaventare  con  la  luce 
del  fuoco  , ma  non  diftrugge  con  la  voracità  dell'  arfiira  : 
s'allude  alla  narratione  deliEiodo,  ove  Mosd  videbat,  quòd 
rubai  arderti  , Ctr  itoti  comburerete  . onde  S.  Ambrogio. 
ideò  rubar  imbolar  , quia  terram  iflam  , qu*  noins  fpmas 
generai  , difponebat  urne  per  continenti*  difciplmam  , non 
confamele  per  mortis  erumnam. 

Pian.  M.S.  l.a.  c.a.n.57. 
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nafeer  dii  Mose  la  felicità  fofpirata , ripartendo  i fiorì  deh 
la  grafia , quando  meno  pareva,  che  l'perar  fi  doveflero . 
Luigi  Lippomano;  J{a fatar  tane  falutu  dottar , dùm  ma- 
xime gloriatar  perdiuonts  crudtlitas  , c fr , ubi  omms  fpes 
definii , Cr  Imrnanam  aaxilium , tane  adejt  dirinum . 

PÌC.M.S.I.9.C.43  .n.473 . 

§.  IV. 

ALLEGORIA. 

TAflo  Gierufi  lib.  c.  7 . Rambaldo  per  Armida  rinegò 
la  fede  Chnftiana  , e flava  alla  difelà  del  luo 
Calvello . 


1 Ad  una  nube , che  piove  l'opra  l'ardenti  bocche  del 
MongibeJIo,  il  Picinelli  diede  il  rooto:MAGlS  ADAU- 
GET.  Dimoftrando,  che  la  vampa  della  Charità  divina  fri 
J’ingiurie  diluviate  degl’  huomini  più  che  mai  s’ invigori- 
sce, de  avvampi  Ciò,  che  diflero  i facri  Cantici,  qua 
mali*  non  potucrunt  extinguere  charitatem , nel  qual  luogo 
dice  Cor.  à Lapide  . Etiam  fi  m Cruce  ab  iis  riderctur , 
& blafphemartiur , omnique  infamia  , & dcdecore  , iklut 
latro , afficeretar  : bifee  aquis , &•  hoc  fmidijfimo  cordium 
humanorum  gela , omnique  contraritiate  piperai  a,  quafi  per 
antipcnjiafim  amor  Cbrifti  rehementiùs  exarfit . 

‘Pie.  M.S.  l.a.  c iò.  n.157. 

? Quanto  più  fono  le  pioggie  copiofe  , che  fi  verfano 
Monte  Etna , tanto  più  con  maggior  forza  divampa , 
onde  il  Certani  . QUO  COPIOSlUS  , EO  ARDEN- 
T1US.  Tale  è la  milèricordia  Divina , che  maggiormen- 
te fà  comparire  le  vampe  della  fua  pietà , quando  i mon- 
dani ingratamente  à fuoi  bcneficii  corri Ipondono  . Domi- 
nai pati leni er  agit  prcpm  nos , nolens  aliquem  perire , ftd 
omms  ad  per  tilt  aiti  am  rererti  Quàm  dirci  cs  in  mifcricor- 
dia  , quàm  magnificat  in  jufiitia  , quàm  munifica s m gra- 
tta, Domine  Dati  noficr , no»  ed  , qui  fimilis  fit  tibi , move- 
rai ur  copiofijfme , remuner at or  sequiffime  : liberator  Piiffime  y 
gratis  refpicis  humiles , jufié  \udicAs  innocente! , rmfenc  or  di- 
tti etiam  falvas  peccatore s Ber.ferm.  57. 

Tic.  M.S  l.  *.  r.30.  n 470. 

4  La  Lsaut  eccliflata  col  motto:  VALI  DIOR  T A- 
M E N,  puoi  lervire  di  Turibolo  al  noftro  Redentore  nel 
tempo  della  fua  dolorofiifima  padrone:  ma  all’hora  à pun- 
to , che  l'iniquità  hitroana  contro  di  lui  horrìbilmente  inv 
pervertavi , egli  ne  fece  ufeire  intìuffi  di  pietà  incompara' 
bile.  Se  grhuomini  Ranno  in  tradirlo,  egli  dona  à loro  il 
proprio  corpo  in  cibo . In  qua  notte  tiadeoatur , accepit  pa- 
nem  , &c.  c.  1.  adCorinth.  n.*$.  Se  Pietro  due , ò tre  vol- 
te lo  niega,  egli  con  occhio  di  pietà  mirandolo  loilluftra  , 
e lo  lollieva  . Refficxit  Vetrum  ( fcrive  S.  Luca ) ideji , com- 
menta il  Cartuliano  , Mcntem  e]MS  mifntcorditer  tetigit  , 
Ulufirarit , ad  fui  cxccffus  confiderattonem  excitarit.  Se 
affittolo  ad  una  croce  lo  dileggiano,  e lo  motteggiano,  egli 
fupplica  iJ  Padre  per  la  loro  lalute  ; e come  diceva  S.  Bru- 
no de  Orna  Ecc.  c.  6.  TJjmia  mtfericordia  fupnabundans prò 
fati  croi  ifixnri  bus  or  oboi  , dicens  , Tatti  ignofce  illts  \ In 
fomma  conchiude  S.  Ago  fi  mo  in  Piai.  10.  8.  Qumiam  01 
profondo  mabgnitatis  reddebant  ipfi  mala  prò  bona  , ille  in 
fummo  benigrutatts  reddebat  bona  prò  malss. 

Pian.  M.S.  i.r.c.6.n.i8z. 

4 Enea  Silvio  Piccolomini , che  fu  Violi,  elfendo  promof- 
fo  ai  Pontificato  fuori  d’ogui  I pera  n za  , benché  non  fuo- 
ri «fogni  merito, figurò  per  Idea  della  fua  eflàltatione  la 
rerga  a*  airone  ^ col  titolo  : INSPERATA  FLORET  . 
tale  anco  la  Divina  pietà,  quando  le  colè  paiono  più, che 
mai  difperate,  produce  all* altrui  conforto  e fiori,  c frut- 
ti di  felicità,  di  profperità,  ed  ogni  bene.  Parevano  tutte 
diseccate  le  Iperanze  del  popolo  <i’  liraclip  , quando  gli  a- 
dulti  fi  firuggevano  m tiepidi  fudori  faticandoli  alle  for- 
naci dell’Egitto,  e i loro  pargoletti  erano  condannati  ad 
edere  tutti  precipitati  nel  fiume  Nilo,  e lommcrli  in  quel- 
lo, ed  ecco  all'hora  appunto  diiponc  Iddio,  che  nalca  ai 


SENSO  ALLEGORICO. 

Molti  lòno  coloro , che  lèguendo  i diletti  corporali*  c 
piaceri  della  carne,  affatto  fi  tcordano  di  noftro  Signore, 
anzi  talmente  fi  trovano  immerfi  in  quello  vitio  , che 
lenza  vergogna , e rimorio  di  conl’cienza , contro  de’  Chri- 
ftiani  , e de’  precetti  di  Chrifto  sfacciatamente  parlano; 
del  che  fe  ben  non  vengono  così  fubfto  da  Dio  ca  Rigati, 
come  non  venne  morto  all’  hora  da  Tancredi  Ram- 
baldo, e ciò,  perche  Dio  vorrebbe,  che  tutti  gl' huomini 
fi  falvadero,  e ritomaflero  à lui  , piangendo  i loro  pec- 
cati, riconofccndofi  de' fuoi  errori . Nonfubito  ('veduto  i 
peccati  noftri  ) corre  à darci  il  caftigo,  che  meritiamo, 
ma  prolunga  , alpetwndo  pure  , che  una  volta  torniamo 
à penitenza,.  Guido  Cafoni. 

Ad  Idem 

A PPARATUS  L A TIN  US. 
S-  L . 

SENT.  BIBLICA. 

i Oroinator  Domine  Deus  , milericors  , de  de- 
| J rnens , paticns , de  multar  miièrationis , ac  ve- 
ra» , qui  cuftodis  milcricordiam  in  inillia , qui  «ufers  ini- 
quitatem,  defederà,  atque  peccata  : nullulque  apud  te  per 
le  innocens  eli  : qui  reddis  iniquitatem  patroni  film , «c 
ncpotibus  in  tertiara,  de  quartam  progenicm . Exod.  34. 

x Ego  cnim  finn  Dommus  Deus  mus , de  faciens  mi- 
fericordiam in  mulu  millia  diligentibiu  me,  de  cuftodien- 
tibus  prarcepu  mea  . DlHt.  5 . 

3 Scies  , quia  Dominus  Deus  tuus  ipfe  eft  Deus  for- 
tis , de  fidelis , cuftodiens  pattimi , & milcricordiam  dili- 
gentibus  fe,  & bis,  qui  cuftodiunt  praccepta  eju*,  in  mil- 
le geaerationes . Dtut. 

4 Mii’ericordia  Domini  piena  eft  terra.  Tfal.  3». 

5 Et  tu  , Domine  Deus  , m il  era  cor  , de  miièricorc 
paticns,  de  multar  mil'ericordiar . 85 . 

6 Milerator,  de  milericors  Dominus.  144. 

7 Sua  vis  Dominus  univerfis , de  miferationes  ejus  fuper 
omnia  opera  ejiu . Ibidem . 

8 Tu  aucem  , Deus  nofter  , fuavis  , de  verus  es,  de 
patiens , de  in  Mifericordia  difponcns  omnia . Etcnim , fi 
peccavcrimus  , tui  lumus,  lcicntcs  magni tudinem  tuam , 
de,  fi  non  peccavcrimus,  l'cimus,  quouiainapud  te  com- 
putati lumus.  Sap  15. 

9 Milèratio  hominis  circa  proximtim  fuum  ; Milèricor- 
dia  autem  Domini  fuper  omnera  carnem.  Ecciti. 

10  Milcricordia  ejus  prarvenict  me.  TJ\  3 8 . 

1 1 Projiciet  in  profundum  rnaris  omnia  peccata  veftra. 
Mich.  7. 19. 

ix  Nifi  quia  Dominus  adjuvit  me,  paulò  minùs  habi- 
taflet  in  inferno  anima  mea  . Tfal.  93.  ty. 

13  Fornicata  cs  cum  amatoribus  multis;  tamen  rever- 
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ter  e,  dicit  Dorami»,  & ego  iufeipiam  te.  Jrr.ji. 

14  Eroi  nuda.  de  confusióne  .piena,  (e  tronfivi  per  te, 
Se  vidi  te:  & ecce  tempus  tuum  , tempi»  amantiuin .*  Se 
expandi  amiéturn  meutn  fuper  te  , Se  operui  ignorantiam 
tiiam  : Se  juravi  tihi , & ingreflus  film  palimi  tecum,ait 
Domi n us Deus , Se  fatta  cs  mihi.  E%cco.  16.  8. 

15  Mifericordiam  volui  , Se  non  làcrificium  . Ofex 

6.6. 

1 6 Miièrfcbor,  cerimi , & crnnt , fieni  fuerunt , quando 
non  projeceram  cos.  Zacb.  io.  6. 

17  UJquc  adlcne&amcgo  ipfe,  Se  ulqucad  cuoi  ego 
portabo,  ego  feci,  Se  ego  fcram  . Ifa.  46. 

18  Deus,  qui  dives  eft  in  miiericordia, propter  nimiam 
charitatcm  luafn  , qua  diicxit  nos  , cùm  cflemus  mortili 
pecca tis,  convivifica  vi  t nos  in  Chrifto.  Epfxf.  1 . 

19  Largì  tu  s eft  eis  lecundum  induJgemiatn  l’uam.  ifa. 
*3-7- 

10  Indulgenti*  fu*  redenut  eos.  ìf.6\.g. 

1 1 Ipfe  cairn  dixit , non  te  dcicram  , ncque  derclinquam . 
+Ad  Hebr.c .5. 13. 

iz  Proptereà  expefiat  Dominus,  ut  miicreatur  veltri . 

J f.  30. 18. 

a 3 Multa  funt  mifera tiones  cjus,  1 .Tarai.  21.13. 

24  Miiericordia  Domini  ab  sterno,  de  ufque  in  zter- 
lliim  fupcr  timentes  eum.  Tfalm.  101. 

25  Cùm  iratus  fu  cria , miiericordia  recorda  ber  is  . Ha- 
fac.  3.*. 

*6  Miiericordia  Domini  piena  eft  terra.  Tfal.n.  5. 

17  Viiitabo  in  virga  iniquitates  corum , Se  in  verberi- 

bm  peccata  corum , milericordiam  aatem  tnram  non  dil- 
pergam  abeo . Tfal.  88.  34.  r 

18  Mi  Era  tiones  cjus  fuper  omnia  opera  cjus  . Tfalm. 
J44- 

29  Nane  non  infert  furo  reto  . JÈprf.  35.  ??. 

Ubi  abur.davìt  dclictum , fiiperabundavit  de  gratia. 

1{rtn.  J io. 

51  Tu  antera  cominator  virtutis  , de  eum  tranquilli- 
tate  judicas  . Sap.  11.  \ì. 

§.  II. 

SE  NTENT1 A C ATHOLICORUM. 

1 VT  On  arila  tur  numero,  non  clauditur  fine,  nnl- 
Jas  habet  omninó  meta*  divina  clementia  . Si 
quis  invocct , erit , qui  audiat . ,, Arnoldut  Cam. 

% Nulla  tàm  grav is  culpa , qua  non  habeat  veniam . lfid. 
infitteti,  a ohi.  ir.  6. 

^ Mifcricordia  Dei  pallium  breve  non  eft.  Bern. fuper 
Cant  fem.  66. 

4 Deus  inique»  pattuir,  ut  iniquorum  vita  purgetur . 
Creg.  5 • Mor, 

5 Expcil.it  Deus  delinquentcs  , benigne  fufcipit  rever- 
tcntcs.  Beni  fuper  Cam.  fcrm.  9. 

6 Non  eft  , quò  fugias  à Deo  irato  , nifi  ad  Deum 
placatimi . Quidam . 

7 Clementia  Dei  menfuram  non  recipit  . Cbryf 

Ex  Libello  Thom*  à Kemp.  in  foliloq.  e.  18. 

De  fidai ia  divina  miferationis  colloquuntur  Thcopbilm , 
& Dilettai  , feu  fervili  , & Dominai . 

Deus  tucul  mifericordi 4 mea,  & ideò  non  fum  confufui. 
Pfal.  85.  Ila.  50. 

Tb . Non  vidcatur  cuiquamabfurdum , fi  cupiam  eum 
Pomino  Deo  meo  frequentcr  celebrare  coUoquium,  cu- 
jus  benigni tas  me  pigruro  lepe  trahit  , de  accendit  ad  o- 
randum,  de  raeditanduin,'  ita  cjus  non  refponderc  vocibus 


durum  mihi  fonat , Se  ingrafum . 

Sed  dicct  forili  n aliquis  contra  me  . Ergo  nec  tu  ticnes 
Deuin  , cùm  revera  pecca  tor  immuiilus  us , de  vita  iplà  indi* 
gnus?  Unde  tibi  hzc  pralumptio  cordis  ? Et  tùm  >fis  o- 
raniutn  minimus,  quid  adhuc  te  divinis  colloqujis  ingerì  s ì 
quem  teipfum  faci»? 

Dilette  mi  Domine  refponde  prò  me , quia  0$  peccato* 
ris  apcrtum  eft  fuper  me  . Si  me  juftificare  voluero  , os 
meutn  condcmnabit  me  , de  ft  mundus  kiero,  hoc  ipfum 
ignora  bit  anima  mea,  tuie»  infipientiam  meam.  Tu  io* 
quere,  ego  libenter  filebo. 

D.  H$c  vox  diletti  mei . Ne  attcndas  ad  verba  expro- 
brancium  tibi  , fed  aufculta  potiùs  quid  dixi . ?s (on  enim 
veni  votare  jujloi , fed  pucatorei . An  non  hcet  facere  mi- 
hi, quod  volof  voluntati  mea  quis  refiftet?  fi  cibi,quam- 
vis  noviifimo,  bene  facere  voluero,  in  modico  quis  arguet 
me  de  peccato? 

Qui  fine  peccato  (fi  prrmus  in  te  lapidcm  mittat , fi  au- 
tem de  ipfi  pecca  torci  funt  , cur  grada  detrahunt  ? non 
tu  me  clcgilti , fed  mifcricordia  mea  pr^venit  te . 

An  adhuc  aliquis  audet  murmurare  contra  te,  quia  ve- 
nirti ad  me?  Certe  non  eft  murili ur  cjus  contra  te,  fed 
aperte  contra  me  , quia  pcccatores  reci  pio t Se  manduco 
eum  illis  . Et  quarc  non  vendicare*  tibi  famibaritatetn. 
meam,  quam  potiùs  gaudeo  exhibere,  quàm  trahere? 

T.  Cui  ego.  Dilette  Domine  , non  eis  imputetur,  fcd 
mihi,  de  peccatis  meis  ; nam  ego,  quidquid  de  me  dici- 
tur,  fareor,  de  hoc  indubic,  quia  multò  plus  eft,  quàm 
lcitur . 

D.  Bontà n tibi  , quia  bumiliafii  me  : fic  mag»  lem  per 
lucrabcris , de  gradam  meam  faciliùs  impetrabis . Propter- 
cj  tamen  non  es  abjicicndus , quia  peccator  cs,  de  defe- 
«ituolus  , quamquam  tcinetiplum  ob  id  dclpiccrc  meritò 
deberes , nec  unquam  oblivitci  in  quands  deliquifti . 

Penfa  , quòd  fape  de  pcccatoribus  facit  juftos  , de  a- 
micos,  humiles  eligens,  de  defe  pralumentes  relinquens. 

Non  opus  habeo  , ut  dones  mihi  aliquid  de  tuo  , ied 
tantum  dilige  me  corde  puro , de  fufficit . 

7*.  Cui  rurlus  , proh  pudor  mihi  ! quia  non  eft  quic- 
quam  in  me  , unde  poftit  amor  tuus  erga  me  ìnci- 
tari. 

D.  Dicit  ite  rum . Nihil  ho  rum  attendo,  qua  mundus 
ad  placendum  oflcrt  , nil  talium  requiro  , amor  per  fo 
fatis  eli;  tantùm  ferveat,  mccumque  perlcverct. 

Vcruntamen  cujus  funt  , qua  hominem  adornare  pol- 
limi ? Non  ne  mea  lùnt  omnia , qua  in  corpore , de  qu$ 
in  anima  fulgent  ? qua  autem  mundi  funt , de  qua  cor- 
pus honeftant , parùm  tc  implicare  debene . 

Qua  verò  ad  decorcm  virtutis  pcrtinent , tua  intcreft, 
de  curare  oportet  ifta , ut  placeai  corum  Deo  in  lumme  vi- 
ventium . 

Juftc  tamen  te  humiliafti,  de  accufafti , tàm  foeis , quàm 
intus  coram  vultu  majeftatis  mea  , confitendo  veraci  ter 
infirma,  Se  dedecora  tua  , atque  profundiùs  ingemileen* 
do,  quia  ncquaquam  dignus  es  familiaritatis  mea  , cùm 
firn  Ipeculuni  fine  macuig  , Se  tu  peccator  , Se  imiuun- 
dus  ab  infamia . 

Mcmor  ergo  cito  fragili*  conditionis  tua , Sicque  cum 
humili  revcrcntia  accede  confidencer  ad  me  . Ego  enim 
fum , qui  dclco  iniquitates , Se  peccata , qui  juftifico  im- 
pauri, diroittens  ci  omnia  celicta  propter  nomen  meum. 

Non  lolùm  hac  conferò  , led  adhuc  majora  mifericor- 
dia  dona  praftarc  paratus  l’um  y nam  Se  mifercri  potiùs 
eligo , quàm  tralci , parcerc  malcns , quàm  punire  . 

Sed  hoc  parum  vilum  eft  mihi  , ncque  fic  contentus 
fum , ut  poli  primam  graciam  non  adjiciam  fecundam  , vel 
tcrtiam;  imo  finem  non  pono  miferationum  mcarum,fcd 
ncque  gratiarum , de  bencnciorum  roeorum  dicibilis  eft  nu- 
meri» . ’ 

Deniquc  poft  peccatorum  veniam  , poft  pornitentiam  , 
de  fatisfa&ionem  complctam  , reddo  plerumquc  faluuris 

rv.lnis 
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vultus  mei  betìtìam  , infondendo  abnndjmtiorem  Spiritus 
Sanili  gratiam . 

Et  licée  adhiwr  m carne  pecca tor  roorecue , m meatn  t*- 
ftien  redpio  familiarità  tem , itane  de  perpetrati  mal»  nulla 
fit  embefmitn,  nulla  confo  fio  ,led  magi*  gratiaruraattio, 
é(  vox  laudò  , quia  v etera  tranfiermit , Se  nova  fatta  fuut 
«ernia . 

Tìm  pius  , & mifericors  , ut  femper  parati  or  firn  ad 
ródulgendtira  , quim  tu  ad  prenitendum  » prompeifrr  ad  daiv 
dutn,qukm  tu  ad  rogandura. 

Quid  igltur  times?qnid  trepida*  ad  fontem  «ant*  pietà- 
tis  accedere  ? & curie  aliena*  k grada  mea  tàm  fpontcob- 
buf 

Etiamfi  fri  re?,  quòd  negare  propofuiflem  , non  tamen 
defi  Aere  deberes  à precando  , ncque  confi  denti  am  exaudien- 
tis  ami  etere , fed  iniuper  vehementiùs  inibire  , doncc  ac  ri- 
pere*. 

Infinita»  funt  enim  miferatione*  me*  , Se  quod  uno 
tempore  negacur  , alio  tempore  poteft  piè  concedi . 

Qwi  t'cis , quandò  convertam  ad  te  faciem  mwm,  de  donem 
tìbi  defiderium  cordi*  tui?  Et  quid  dicit  Prophcta  de  me  ? 
Genétte , inquit,  ad  cum , & tlìummamiri , Ò" facies  vefa* 
nm  cortf  undentur . 

Ego  magi*  acculo  raritatem  accefTus  tui , qukm  frequen- 
tem  a rcdlu m , Se  piu*  t imidam  vcrocundiam,  quàm  prompta 
venir  me*  prarfumpt  onetn . 

De  mea  bonitate  confi  Here  rettr  bumiJitati* , & magna 
fidei  eli  rndiciura.  Hac  dico , ut  non  pecees . Q?òd  fi  pecca- 
vo-is  , ne  ddperes  , ied  citò  relurge  . Habcs  enim  adhuc 
fpem  , & advocatum  apud  Patrem  . 

• An  expettare  vìa,  nt  div«us  fra* , priufqtiam  acceda*?  & 
♦x  te  quandò  hoc  poterò  f fi  folùm  boni , Se  digni,  magni, 
& perfetti  viri  «iihi  appropinquare  debent  ; peccatores  , Se 
publicaai , quemadibuntf  Quid  ergo  Euaneelium  dicit  f 
li  crani . inai,  it , apvropmquama  publicam , & piccai ores  ad 
Jffum  , ut  videretu  illum  . 

Accedane  igitur  indigni, ut  fiant  digni.  Accedant mali , 
titefficiantur  boni  i accedane  parvi , & imperfetti,  ut  fiant 
magni,  Se  perfetti . Accedane  oro  uè* , accedane  fingali,  ut  ac- 
cipiant de  plenitudine  fonti*  vivi. 

Ego  luna  fon*  vite,  qui  non  poteft  exhauriri , qui  fitit, 
ventar  ad  me , tic  bibat , <3c  qui  niiitl  habet , veniat,  ut  grati* 
emat . 

Qji  morbidu*  eli , veniat,  ut  faoetur , qui  tepido*  eli , ve- 
nia t , ut  accenda  an  . 

Qui  timidus  eft , venht,  ut  confortetur  -,  qui  trilli*  di  , 
veniat,  ut  confoletur . Qui  andus eli,  veniat , ut  adipe,  Se  pin- 
guedine lpirku*  repleatur  . Qu  tedio  affluir,  veniat,  ut 
gaudio  recrcetur . 

En  deliba:  raci  funt  cnm  fìiii*  Hominum  : qui  fapientiam 
concupiicit , veniat  ad  dottrina™  meam , Qui  divit:as  quaeric, 
veniat,  ut  acripiat  a: terna*  ,ttincarruptibilcs . Qii  honores 
ambit,  veniat,  ut  bzredjtet  nomea  atcrnum  , ac  immenfum 
bonura  percipiat . 

Ego  fum , qui  temporali»  bona  prrfto , Se  fuper  tempora- 
li* «terna  bona  in  cglcllibus  tribbio . Ncc  promiffionr  me$ 
deero, cùm  adimpleta  fuerit  mandatorum  meorura  ialutari* 
obfervantia.  Coronebitur  autem  gioriosò  in  c$lo,  qui  legi- 
timò  certaverit  in  hoc  munco . 

s.  ili. 

SENT.  POETARUM. 

C ! Rt-rfc  mM,mifcris  caUftit  numi**  profani. 

Ovid.  3 . Pont. 

5 IV 

EXEMP.  EX  S AC.  BIB. 

i A Braham  loquens  cum  Domino,  dcpctens,utpar- 
/ \ ccret  Sodomiti* , mira  fiducia  utebatur , & vii’us 
fuiffet  apud  homines  importunu*  ; ied  Dcu*  lèmper  ci 


benignò  refpondic,  Se  quod  petebat  conceffit . Cai.  il . 

a Ait  Domino*  ad  Moylen  : Cerno  , quod  populus  ifie 
aura  cer  trias  fit , dtmtìtt  me  , ut  ir af cosar  furor  meus  coma 
cos . Exo.  ja. 

3 baine  vpeavit  Balaam  , ut  malediceret  filli*  Ifrael  , ied. 
Domini  s è contrario  per  illum  benedixit  eis  \ ut  rccitatuf 

Jofutn.Xu.»,. 

4 <1  am» is  pofteri  David  multipliciter , & gravi»  pcc- 
ravennt  ; tamen  opera  ejus  bona  frequemer  meinoramur, 
Se  propter  ili»  multotiespcperdt  peccati*  illorum  . j,  Bg. 
ii.&H. 

5 Mi  fit  Domimi*  Angclum  fuum  , qui  Toóiam  j umo- 
re m duxit  , Se  reduxit  , d armonium  ab  eju*  uxore  com- 
pelcuit  , gaudi  urn  parenti  bus  fecit  , Tobiam  lèniorem  à 
eccitate  curavit , etiano  domum  cjus  boni*  omnibus  reple- 
vit  Tob.  9.7.8.11. 

6 Prarparavit  I^ominu*  pilcem  grandem , ut  deglutiret 
Jonam,  qui  tametfi  propter  mobedientiam  videbatux  julì£ 
meruifle  p^nara , tamen  ipiiim  liberavit . Jona  3 . 

7 Videbatur  quafi  Dominus  timcre  od'enlam  Hieremiac, 
cùm  vellet  populum  propter  peccata  fua  omninò  delere,  di- 
cebat  enimeap.  8.  Tro) sciarti  vos  à faàe  me*.  Tuer^o  noli 
orare  prò  popolo  hoc , ncc  ajjumaj  prò  eis  Lutdcm  , Ò’  ora - 
ttonem  , & nm  obfìfixs , miix  , quia  non  exaudiam  te  . 
Hier.  7. 

8 Lcprofo  dicenti:  Domine , fi  rii , potcs  me  mandare: 
piè  relpondit,  de  benignò  recit  , extenviem  enim  Jcins  ira- 
num  tetigit , diccns  , volo  , mandare  Sacerdote*  autem 
bujafmoci  homines  lubebant  horrori  .Matth.  8. 

9 Cum  fecelfiHct  Dominus  in  iefèrtum , vidit  turba m 
mulum  ,dc  nrfilèrtuselleius  , Se  curavit  languidos.  Vefpere 
autem  latto,  dixerunl  difcipuli:  Dimitte  turbata,  fciiis  au- 
tem  Unquara  liberalilfimus , aitilii*:  Date  eis  nos  mandu- 
care. 

10  Ineffàbili*  pietà*  Dei  mtiltùm  ollenditur,  in  exem- 
plo  filii  prodigi , ubi  dicitur  , cùm  adirne  lon%è  ejfct  fi/ius  , 
ntait  pater  ulum,  & mtfcruoru u motus  tfi  , ct*  occur* 
rens  cccidìt  fuper  collum  cihs  , efr*  ofulatus  efi  cum . Idem 
petebat,  peri  fuut  unus  de  nurccnanis  , pater  interrupic 
verba  , Se  recepir  illum  in  filium . Lue.  1 5 . 

it  Petiit  latro,  ut  Domino*  cjus  memìniffet,  cùm  ve- 
ni flet  in  regnum  liium  ; Dominus  autem  piu*  conceffit  , 
aukm  ille  pcteret,  dicco*  : Hodie  me  cum  erìs  in  Tarasti- 
[0.  Lc»$. 

ia  Magna  fuit  pietas,  qu*  ne c Tetrum  , qui  ter  cura 
negavit,  repulit,  (ied  benignò  relpe.xu . Lue  za. 

13  Nec  Thomam  in  dubitatione  rdiijuit,  fed  le  et  palpai»- 
dtim  mamfeflò  exhibuit  . Dum  Japidaretur  Stephanus  vi- 
dit Dorainum  in  c^lis  ffantem,  unq uam  paratura  ad  ipfum 
fortiter  adjuvandum.  Joa  xq.*a&.  7. 

14  Cùm  audiffent  jacobus.  Se  Joanne*  , quòd  Samari- 
tani non  recepcrunt  n lincio*  Domini , quo*  prarmiJ'erant  , 
dixerunt  : yis  dicamus , ut  igni*  dejcendat  de  celo , & con- 
fumnt  iUos  ? Et  Dominus  increpavit  ilio* , Se  dixit  : T^efci- 
tis , cui us  fptritus  eflis . Lue.  9. 

13  Mulier  in  adulterio  deprehenlà,  Se  coram  Domino  ac- 
culata, nihil  omninò  acculacoribns  rd'pondebat  : Domi- 
nus autem  prò  ca  verbum  aifumpfit , i3c  cani  benigne  ab- 
lolvit . Joan.  8 

§ V. 

EXEMPLA  EX  CATHOL. 

1 / VJantam  m Jcricordiam  à Dco  coniecutu*  fic 
1 bcopì.UkS  imperator  Michaelis  Baiò  fiiiusex 
antiquioribus  nion  11  menti*  prodidit  Gennadins 
Patriarcna  Conltantinopolitaons  in  expofitionc  prò  Concilio 
Fiorentino , icffione  quinta  : hrs  verbi*  ( imaginum  oppa- 
gnator  i heophilus,  divinorum  , Si  iàirttortun  vironini 
& A' gufi*  icrvatus  eli  preci bu.^  Se  qnòd  hoc  non  làtis 
videretur:  palilo  peli  lubjicit  irta  : Ncque  enim  aut  lan- 
ttoruua  viroxuao  piece*,  aut  Auguftac  lludium  proTheo- 

phdo 
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endam  c rafano  die  itettm  te  fifau  . Quod  I ibi  prò  [datari 
Illa  tum  untis  ob  pecca  torturi  recor- 


«hilo  vaJuiflct,  nifi  prua  iile  fuumpeccatum  confcfTus  el- 
ice , lància  tque  imagines  cplcre  , & honorare , juftumefle 
afleruiflet  . Quomam  is  valdè  iliuftris  extitit  , led  cùm 
in  harrefim  ddapfus  efiet  eornm  , qui  imagines  oppugna- 
bant  ( ut  de  eo  fcripta  docci  hiftoria  ) os  ci  adinodum  didu- 
ftum  eft  , ita  ut  vilcera  confpicercntur  . Poft , cùm  ìpiàm 
venerabilium  imaginum  adora uonem  lànélam  e/Tc  compro- 
baflct , arreptam  ex  finu  cujufdara  eorum , qui  aderant  , 
tandem  imaginem  reverenter  ofculabatur  . Paulò  poft  in- 
jdc  ad  tribunal  raptus  eft  . Pro  quo  cùm  aftìdué  prcccs  à 
lànci»  viri» , Se  à **8in»  cffunacrentur,ci  venia  data  cft  . 
Nam  Theopbilum  in  iomni»  Regina  conJpexit  vinltum  , 
trallumque  ab  innumerabiii  przeedentram , Se  iublcqucn- 
lium  multicudine.  Ante  illum  ferebantur  diverfa  inftni- 
mentorum  genera  ad  torquendum  accommodata  , iplàque 
videbantur  eos  lequi , qui  ad  p^nam  adducebantur , quoul- 
que  ad  coufpe&um  terribili  judicis  pervenerunt  ,Théophi- 
lumque  ante  ipfumftacucrunt  . Provoluta  igitur  ad  judi- 
cis ilJius  tremendi  pedes,  cuixè  multi»  lacrymis  Augufta 
prò  viro  luo  deprecabatur  > Ad  quam  terribili»  Judex  di* 
xit:  Malia , augna  $ fide*  tua:  propter  te,  facerdotum- 
que  tuorum  preces  coniugi  tao  do  venìam.  Tuncminiflns 
lui»  dixit  : Solvitc  eam  , uxonque  ejus  tradite  . S imi! ir 
ter  Se  faccr  Patria  re  ha,  Methodiu»  ledicet,  omnium  hat- 
reticorum , Theophilique  ipfius  adnotatis  , fcriptiique  no- 
minibus , bare  eadcro  iub  latra  menfa  collocavi!,  cadem- 
que  noltc  , qua  Regina  vifioncm  alpexit , vidit  Se  jpfedi- 
vinum  Angclum  magnano  ccmplum  ingredientem,  qui  di- 
xit : Tpiftope,  ex  aadita  [ant  preces  tua  > O’yeniamTbeo- 
philus  impctravit  . Sorr.no  ergo  cxpcrrdlus  ad  iacram 
incula  rii  advenit  , ibique  cùm  legeret  paulò'ante  conlcri- 
ptun»  libelJum,  invenit  ( ò Dei  judicia!  ) Theophiii  no- 
, K**n  aboiitum  . Ex  Gawadio  Vatrianba  Confivi.  E ami. 
fom  p .Aiutai  ad  ann.  Cbrtfa  841 . 8. 9.  to. 

a Qja-dam  juvendibus  adbi.c  anni»  Me  rena  puella  , af- 
fìnìs  earum  rerum  , qua*  fare  adolelcciuia  , improbo  pa- 
renti* inaili  haid  argrc  pei  mota  , incetti  ani m am  pol- 
lai tìagitio  : indignum  tarimi*!  AgaJma  mater  nefandi 
con us  exploraiè  gnara  , de  tanto  crimine  acerbis  admo- 
flùm  verbi»  in  fibam  animadvertit  , nefarium  , ac  irau- 
(ditum  crimen  comperale  clamitans  . llla  pecca  rum  pro- 
pala tum  acerbe  fcrexu  , audaci  conati!  mairi  vitam  , lu- 
ci Iquc  ul'um  virulento  pharcnaco  auferrc  ftatuit  . Pater, 
qui  tum  peregrè  forte  aberat,  domum  reverfus,  ut  fini- 
iirum  illum  calura  acce  pi  t , fiiiam  acenimé  ob|urgavit . 
Infclix  puella  ultrò  , citròque  malé  le  verbi»  tioecptara 
non  icrens , dcfperationis  i&u  graviter  lància,  & patri  cer- 
vice a*  demcterc  inanimum  induxit  . Quod  arrepta  occa- 
fione,  remotis  quoque  arbitri*,  perfecit . Atque  ita  , tot, 
tantiique  defignatis  criminibus,  aliò  fugano  dat,  ahlata 
làcum  precipua  fupclle&ilis  parte  ; ubi  infignis  illa  d$- 
nionis  preda , peccata  peccati»  accumulan»  , omni  fron- 
ti» honore  valere  jufiò,  voluptatibus  indulfit  . Forte  for- 
tuna contigit  cara  aliquandò  templum  ingredi  , cùm  di- 
vini verbi  preco  sterni  numinis  preter  modum  exagge* 
raret  milcricordiam  , adderetque  , rvermncm  effe  lùb  ca- 
lo ita  peccatorum  ceno  involutum  , cui  Jàluti»  ipes  non 
atfulgere  debeat  . Perfcéla  conclone  , bend  jafto  verbi 
Dei  lemme  , continuò  iila  omnem  remoram  cxolà  , ad 
conciona toreni  acccdit  ; atque  ex  eopercontataeft , num 
quac  dixiflet  q.nnia  de  Dei  in  oeccatore»  benignitate  veik 
clIent  ? Verifluna,  rei  pondi c ille,  Se  per  ca  , qu^  publir 
cc  dixerat,  confirmavit:  Si  ,inquit  illa  , ita  ree  W » uti 
confidente  afjeris , te  obmxè  rogo , Valer , ut  cxàpias  con- 
fc(}ionim  meam,  ac  à pcccatis  abfolras  , ut  pio  me  fias 
pius  intercejjor  apud  tantam  mifericordiam . Eam  ubi  au- 
diviifet , ipatium  cogitandi  ceptt,  quam  ci  injungeret  pf- 
nitentiam . Tum  puella:  Quid  hoc , ìnquit  , Vate  , jam 
mifericordiam  yalde  extollebas , & nane  yideis  de  [alate 
tnea  defpeare  ? Tlon  ita , ait  Pater  , ò filia  , fi  cut  cogi- 
tai , [ed  in  tu*  arnm 4 bonam  opto , ut  ad  concionati  aadt- 


pcemtentia  mjuAgo 
dationem  dolorum,  ac  luipiriorura  conciliata  di  acu- 
lei» , ut  è tempio  pedem  «Terre  nequivarit  , ac  ibidem 
chariftìmam  Deo  animam  efHaverit  . Quod  ut  conciona- 
tori nuncìatum  fuit,  eam  Religrofia  viri»  cg apbii  commen- 
davi t ; quibu»  orantibus  audita  mox  è calo  vox  ejulmo- 
di  : efi  opus  , ut  oretis  prò  ipfa  , patisti  jpfa  orabic 

prò  yobia.  Ex  Jacobo  Vitriacenfi  Card.  Jui.  Mazarini  PCjo. 
p.i.  dil'c.  io. 

ptdovicus  Blafuts  io  Tuo  Monili  ipi rituali  Divini»  re- 
v elafi  oni  bus , tanquam  preclari»  quibuùiam  gemmi»  ex  or- 
nato , refert , quod  Deus  aliquandò  lànltac  virgini  Catha- 
rinar  Scnenfi  Ioquen»  ait  : Peccatore»  , - qui  in  motua  ex- 
tremitate  dd'perant  de  milcricordia  mea  , multò  graviùs 
me  offenduti t , & magi»  mihi  dilplicent  toc  uno  pecca- 
to , quàm  omnibus  aliis  iniquitatibus , quas  unquameom- 
miiprunt-  Qui  cnim  del  nera  t , contcmnit  aperte  iplàm 
milcricordiam  meam  , oc  perverse  exiftimat  iniquitatem 
luam  majorera  eflc , quàm  fit  eadem  milcricordia , Se  bo- 
nita»  mea . Unde  detentus  hujufroodi  peccato  , non  do- 
lce de  offenfa  in  me  admiffa  , led  dolet  de  irremediabiU 
damno  fuo . Qui  fi  ventate  doleret , quòd  me  offendile t, 
atque  contempli flet,  Se  in  milcricordia  mea  fidcliter  lperarct , 
iple  cam  certilfimd  inveniret  ; quoniam  in  infinitura  ma- 
jor eft  ipfa  milcricordia  mea , quàm  fine  omnia  peccata , 
quae  upquam  fuerunt  commillà  , vel  qust  committi  poi* 
lune  ab  aliqiu  creatura  . Ltsdoricus  blojius  monti,  fpirit. 

c-h 

TEMA  CXXX. 
APPARATO  ITALIANO 
Mifura  in  tutte  le  colè 
Lodevole . 


D 


S.  I. 

IFFINITIONE. 


L 


A mifura  è una  regola,  con  la  quale  fi^mifu* 
rano , c condirono  le  noftre  operar  ioni. 

1 ET  IT.  Giulia,  ragionevole,  degna,  ftodiofi»,  poo* 
derata,  regolata, 

s.  lì. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SRand’  inconvenienza  c non  mifurare  le  lue  cofe . 
Tardi  fi  pentì  Demetrio  doppo  haver  fpefo  ducen- 
1 marche  d'oro  in  fpele  di  Meretrici . 

Senza  la  debiu  mifura  non  fi  ponno  sfuggire  molti  in 
convenienti;  onde  poi  ne  fiegue  il  pentimento. 

Quei  Prencipi  , che  di  foverehio  confummano  i denari, 
procacciano  poi  denari  per  vie  lconvencvoli . Onde  icrivfc 
un  Politico  . L’oraria  cfaufto  con  ambitione  fi  riempie 
con  federa ggini . 

Chi  compra  quel , che  non  può  , vende  quel , che  gu 
duole.  Chi  compra  ciò,  che  pagar  non  puolc , vende  ciò , 
che  non  vuole. 

Intraprendere  attieni  da  Gigante  con  membra  da  Pig- 
meo è un  andar  accattando  Imventioni  per  effer  derilò . 

I conquidi  dell’impreiè  fi  mifurano  con  la  pofljbiltà  del- 
la mano  del  foggetto . 

Bilògna  bilanciare  le  forze  , nè  mantenere  più  etterati 
di  quclm , ebe  l’erarip  pcrmctu , come  fecero  gf  Ateniefi, 
1 1 che 
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che  confummorono  i tefori  del  publico , per  mettere  in  ma-  | mando,  mifero  me  qua  n t’oro  hò  io  gettato.  La  via  Appi* 
re  più  navi  di  quelle,  che  potevano  mantenere.  | non  coftò  tanto . 


Chi  mifura  i Tuoi  palli , camina  ficuro. 

Cominciare  opere  , de  imprefe  fuperiori  alle  forze  , c 
facoltà  regie  , & un  impoverire  ,i  fiidditi  , e Je  rendite 
regie  , e quali  ncceflìtarli  per  radunare  pecunie  à fcc- 
Jerati  partiti  . Cosi  Cleope  Rè  Egittiano  per  ergere  Pi- 
ramidi proftituì  la  figlia . 

Difficilmente  la  perderà  colui  , che  in  qualfivoglia  con- 
tratto , ò tenzone  conoscerà  il  poter  proprio  , ed  il  poter 
dell’  Avvedano . Avvenendo  fpelfo  , che  la  buona  fortu- 
na , che  ci  viene, ci  volga  per  il  cattivo  configiio,  ò per 
la  dapocagine  del  nollro  nemico  : e molte  iciagure  c*  oc- 
corrono, ò per  noftra  dapocagine,  e più,  che  per  virtù, 
ò bravura  del  noftro  nemico . 

Dicono  i maggior  lavi  del  mondo , che  in  tutte  le  colè 
tdbibcndiis  ejt  modus  , che  bilògna  trovare  in  tutte  le 
cole  il  fatis  eft , Se  in  lomma  oflervare  la  radura  conve- 
niente in  tutte  le  operacioni  . Ma  quale  veramente  fia 

2ucfta  radura,  quale  quello  fatti  cji  , c quale  quel  mo- 
o,  per  vita  mia,  che  pochilfimi  ce  lo  dimoftrano.  Per- 
che a indovinarla,  e dar  giudo,  giudo  nel  legno,  vi  vuo- 
le ingegno , e làpcrc  più , che  da  huomo . A quello  gio- 
verà draordinaria  mente  il  nollro  fpeflo  ricordato  ricordo , 
di  non  contidcrar  l’ a tuoni  in  all  ratto,  ed  in  univerlàle,* 
ma  lminuzzarle,  e particola  rizzarle,  e fingolarizzarle  ben 
bene,  e ,s\ì potàbile  , ridurle  in  atomi  . Un  alTai  valente 
Ambalciatore  riulci  mirabile  in  una  Corte  ; in  un’  altra 
diede  nell*  ofeeno  . Credei»  non  per  altro  , che  per  haver 
tenuto  il  medefimo  tenore, e la  roedefima  mil'ura,  ncll'u- 
na  Corte  , e nell’  altra  . 1 tempi , l’ età , la  natura , i co- 
ilumi , gl'ingegni,  l’ulanze,  i luoghi,  gl'huomim , non  fon 
tutt*  uno*  e tu  peni!  governarti  con  tutti  in  un’idefla  ma- 
nierai t’inganni. 

Esamina  bene  le  tue  forze  , e quelle  del  nemico  , per- 
che ancorché  da  ciafcuno  fia  preveduto  d’havere , quando 
che  fia  à morire  , non  è perciò  bene  andar  inconlidcra  la- 
mento ad  incontrare  la  morte  , la  quale  pur  troppo  pron- 
ta  è k ventre  k chi  la  chiama. 

Il  Prìncipe  , e le  Republiche  , le  quali  vogliono  con- 
icrvarc  l’imperio,  e la  maellàloro,  deano  far  fondamen- 
to nelle  forze  de*  propni  regni  loro  , che  immediatamente 
dipendono  dalia  loro  volontà , c non  in  quelle  d’altri , co- 
me de’  confederati , òdi  coloro , che  gl* ubbidifeouo  per  for- 
za . Percioche  il  rimanente  lari  un  potere  , de  una  forza 
inftabile,  caduca,  e di  pocha  durata. 

Chi  non  hà  forze  badanti  per  competer  con  altri,  e maf- 
fimamente  dalla  volontà  di  codui  dependendo  la  iua  gran- 
dezza , non  li  precipiti  à volerlo  lpaventar  con  minaccie, 

Erche  ciò  non  iervirà  ad  altro  , che  à prevenir  , e fòl- 
li Cairo  la  fua  didrutcionc . 

Fà  di  medieri  caminar  oculato;  non  bifogna  diflegnar  il 
palio  più  di  quello,  che  porti  la  longbezza  della  gamba,  chi 
non  vuol  oltre  à quello  s’imaginava  redar  indietro  : nè 
didender  le  penne  più  di  ciò  , che  comporta  la  ltrettezza 
del  nido,  chi  non  vuql  cadere. 

Chi  getta  à poco,  à poco  delle  legna  fu’l  fuoco,  lo  con- 
ferva , c mantiene  ; mi  chi  lo  carica  oltre  à quello  porta 
la  fua  virtù,  lo  fpcgoe,e  lòffoca.  Non  bilògna  imbarcar- 
li , né  lenza  vento , né  lènza  proviggionc  , e prima  d’ in- 
traprendere un  viaggio  fà  di  meuieri  ben  bene  mifurar 


le  proprie  forze . 

s. 

E S E 


III. 

M P I. 

r Effata,  che  confammo  due  patrimoni  opulenti 
^ m Comedianti  , diventò  poi  Mollala  Favola 
Comica , come  Metfalina  favola  tragica 

z striano  Imperatore  nella  folennità  di  Ceiònio  confum- 
mò  dieci  millioni  d’oro  : finite  le  fede  cominciò  il  pianto, 
Gefonio  infermò  à morte , e Adriano  quali  impazzì,  efcla- 
tApparato  deWEloq.  Tom.  HI. 


3 Bada  intorno  à ciò  per  mille  Eièmpi  quello  di  Cleo- 
pe  Rè  d’Egitto,  che  principiata  la  più  me ravigliofa delle 
Piramidi  d'Egitto,  mancandoli  i denari  lenza  poterla  fini- 
re, trovò  una  nuova  maniera  d’havcr  oro  in  propria  Ca- 
la, vendendo  l'honore  della  propria  figliuola. 

S.  IV 

IMPRESE.  ) « 

i  Hi  non  mifura  le  lue  forze  reda  alla  metà  del 
camino  . L*  Abbate  Ferro  fopraferifle  à fetonte 
fu’l  carro  il  motto.  SOVEN  TE  IL  TROPPO  ARDI- 
RE E ALTRUI  DANNOSO.  L’audacia  inconfidera- 
ta  fuol  condurre  à i tracolli,  òà  i prccipitii.  Perciò Ar- 
chidatno  vedendo  il  fuo  figliuolo  , che  pieno  di  luperba 
baldanza  fi  portava  contro  gl’Atenicfi , prudentemente  fam- 
maedrò.  *Aut  viribus  adtk,  aut  animis  adirne  , dimottran- 
do,  che  è troppo  pericolofa  quei/ audacia , che  dalle  forze 
propor  lionate  non  é corrifpofta  . Onde  Nata!  Conte  Depri- 
mere, dice,  nonnul forum  arrogantiam  per  hac  antiqui  vo- 
luerunt , qui  nihil  fi ibi  non  tnbuunt , nthtlq,  fe  nefeire  pro- 
pter  nobiUtatcm  arbitrantur  , qua  arrogarti  ia  bomtncs  ple- 
rumque  trahit  in  magnai  calamiutes  . 

Pie.  M.  S.  1 j.c.ia.n.30. 

2 L’ uccello,  che  vuole  pudóre  il  mare,  bilancia  prima  le 
file  forze  avanti  fi  ponga  in  carni  no,  onde  hebbeil  motto: 
PENSO  V1RES.  Per  dimollrarc  ,ch  egiuditiofa  pruden- 
za il  bilanciare  il  proprio  potere  , prima  di  lpicgarc  il 
volo  , ed  accingerli  à qualche  confiderabilc  operatone  . 
Quts  Rcx  iturus  commutare  praltum  ad  ver  fui  alium  Rp- 
gem , non  fedens priìu  cogitai  , fi  pojfit  cttm  decem  millìbus 
occorrere  et,  qui  cum  vtgt/ui  mih  bus  venit  aa  fe  ? Lue*  14.  3. 
Mento  per  quella  con  fide  rata  accortezza  lòmme  lodi  David 
il  giovinetto,  che  freggiato  coll’ armi  regie  di  Saule  non 
entrò  immantinente  nclT arringo  contro  il  Filideo  Golia; 
mà  prima  volle  far  prova  di  le  dello..  Cfpit  tentare , fiar- 
>, natus  pojjct  incedere  , Se  afGcurarc  in  tal  guiià , e l’ ho- 
norc,  e la  vittoria,  e la  vita. 

Tic.  Ai-S.l.+.c.iJt.u. 

3 L'aquila  tenente  la  preda  negl'Artigli,  ma  non  per 
anche  lòllcvata  nell'aria  , hebbe:  LIBRA  T,  ET  EVO- 
LAT  ; di  inoltrando  per  Iona  giudiciola , e prudente,  che  pri- 
ma d’acciugcrli  à qualche  imprefa  bilancia  le  proprie  for- 
ze . Configiio  fuggerito  da  Biantc , che  diceva , come  rap- 
porta Diogene  Lacrtio.  Confiderà  , & pofteà  rem  aggre- 
dire Et  ntKOi^fggnàcrt  tardus  agenda,  aggrcjjus  agcconjtans. 
£d  Erodoto  lih  7.  Vir  ita  dcrwiin  fuetti  optimus  \ fi  in  de- 
liberando qutdem  rem  quameumque  pati  poffit  , reputane 
extimtfcat , in  re  antan  agenda  fu  aodax . Senec.  de  Tran- 
quili.  animi  c.5.  jfJUmanda  font  ipfa , qua  aggredirne,*? 
vira  noftra  cum  rebus , quas  tentatori  fumus , compar  onda-, 
dcbtt  enim  fi empir  plus  virium  effe  in  latore  ,quàm  in  onere. 

Pie  MS.  1.4;  c.j.n.Sx. 

4 II  Camelo,  che  non  fi  I a fc ia  a ddolfa re,  lè  non  tanto  pe- 
lò, quanto  può  iòdeuerc,  hebbe  il  motto  PRO  V I ft  I- 
B U S , c ne  infogna  à ricevere  quelle  iòle  cariche  , alle 
quali  habbiam  talento  di  lòdisfarc  ,e  non  più  Seneca  Ep. 
108.  optati  ouus  vtnbus  dcbtt  , nu  gius  occupati  , quam 
cui  fujjicac  pojjumus  , e nel  Ho.  de  Trino  illitate  animi 
cap.  4.  Infpictu  debemus  primum  noj'mtipjos  , reinJc  cu 
aggredirne  negotia , Vc.*Antc  omnia  ucccjjc  cft  f.tpfum  atti- 
llare, quia  /ère  piu s nobts  vìdemorpojjc , qudmjfojonuu  t 
nel  qi. al*  argomento  Marti 4 le  cosi. 

Qui  fua  metitur  pondera , firn  potefl . 

Pic.M-S.  I.j.c.p.  n.8r. 

§.  v. 

SIMILI. 

SI  come  i periti  Medici  ulano  ne  i corpi  deboli  per 
ridurli  à lànità , anzi  la  quiete , la  dieta  , c buo- 
D dd  n* 
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na  regola , che  i rimodii  gagliardi  de  falafli  , e medicine . 
Cosi  l’huomo  prudente , quando  conofce  lo  flato  Tuo  di  for- 
ze deboli,  dovrà  cercare,  anzi  temporeggiando  Ichermirl’ 
infidie  del  nemico , che  opporlegli  con  l’ arme  , de.  arris- 
chiarli alla  battaglia,  finoà  miglior  occafione.  Vifc.prec  mor. 

S.  VI. 

APOFTEMMI. 


I Hiedcndo  ^ik fi andrò  à gl’  Atcniefi  le  Galere,  il 
V.  a popolo  nominatamente  chiamò  Pecione  al  con- 
figlio, acciò  proferilse  l’opinione  iita  , quelli  rizzandoli 
dille.  Confi? lio  adunque  , o che  yoi  con  farmi  gli  fupaiate , 
omero , che  fiate  amici  di  quelli , che  fupcrano . Brevemente 
elortò  non  doverli  negare  ad  AJelTandro  colà  alcuna , le 
non  fi  confidaflcro  di  poterlo  opprimere  con  l'armi,  quan- 
do s’adìrafle,  così  mifurafiero  le  lue  forze , altrimenti  non 
elafperaflero , veduto  quello  d’armi  iiiperiore,  un  sì  animo- 
io  giovane,  quale  farebbe  per  la  rcpulfa  impatientiftì- 
mo. 

* T citerò  dimandato  delle  facoltà  fue  quanto  pofledeflc, 
rifpqle:  'piente  più  di  quello , che  bafii , m durava  le  ricchez- 
ze fecondo  il  Infogno,  e l’ufo,  non  fecondo  la  cupidità. 
T lutjtpof. 

S.  VIL 

APOLOGO. 

i Del  Leone , delf affino , c del  Callo. 

PAfcevano  il  Gallo,  e l’ Alino:  un  Leone  aflal- 
tò  l’Alino,  ed  il  Gallo  gridò, il  Leone  foggi  , 
perche  dicono , il  Leone  haver  paura  della  voce  del  Gal- 
lo . L*  Alino  pcnlando  , che  Aiggifle  per  lui  , feguitò  il 
Leone,  e quando  i’hebbe  lèguito  canto,  che  il  Leone  non 
forniva  la  voce  del  Gallo,  u voltò,  e inangiollo  tutto  , il 
quale  morendo  con  alta  voce  diceva.  O sfortunato  me, 
e pazzo  ! le  non  fono  nato  da  padre  gagliardo,  perche  lòn 
venuto  a combattere? 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO  . 

La  fontenza  di  cucita  Favola  é,  che gPhuomini, prima, 
che  cocnbattino  , devono  conoicere  le  lue  forze , e cosi  in 
ogn’  altra  alcione . 

ALTRO  APOLOGO. 


Mi  furti.  Tema  CXXX. 

ine  • 2 ETlT . Jufta,  tationabilis , digna , ftudiola,  ponderata, 

for-  regulata  • 

"rr  S II. 

Zr  SENT.  BIBLICA. 

i \T Oli  laborare , ut  diteris  , icd  prudenti*  tur  po- 
r\j  ne  modu m Trov  i,  aj. 

* Mei  invenilti , comede,  quod  fufiicit  , ne  forte  facia- 
e,  il  tua  evomas  illud.  Troy  c.  15. 


» Delf  àquila , & il  Corvo. 

L’ Aquila  volò  da  una  gran  ripa  lòpra  un’Agnello.  Que- 
llo vedendo  il  Corvo  , e volendola  imitare , li  gittò  l opra 
un  Montone,  Se  impeditoli  i piedi  nella  lana  , tu  prelò,  e 
dato  in  mano  de’ fanciulli . 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Moralità  . L’huomo  deve  railurare  le  medefimo,  e non 
fare  quanto  vede  fare  ad  altri  , ma  quanto  le  forze  lue 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LA1INUS. 


DEFIN  ITIO. 


Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  honelbe  vita?. 


Lcx  LVIII. 

Sufiipiend*  rcs  prò  niribus  fifcipicnla. 

ElTet  non  prudenti*  opus  , fod  infa  ni*  ufus  , rcs  lupra 
\;ircs  lui  opere  . Orphcus  matre  làtus  Dea , canori?  fretus 
tidibus,  lylvas  trahens,  &faxa  , iter  Èrebi  impervium , & 
viventibus  inaccelfum  fu  kepi  t , Eurydicem  extraxit  , at 
temerarium  facinus  porrai  habuit  , nam  de  ilio  dittura 
cft . 

Septem  iUum  totos  perhihent  ex  ordine  menfes 
Rupe  fub  anta  deferti  ad  Strtmonis  undam 
Flevifie . 

Hercules  tot  monltrorum  domitor  , duru  Dcjamratn 
uxorem  ftudec  edomare,  NdUro  pcrit  delibutus  veneno. 
Jllua  'biffino  mifi  tiòi  texta  veneno , 
bnpia  quid  dubitai  Deianira  mori  ? 

Pruoentis  viri  munus  cft,  iuas  lèmner  confi  lcre  viro, 
ut  peroptatam  per  tinga  t ad  metani,  oc  li  prò  facinoris  di- 
gmtate  minime  r obera t.. sa gnolcat , in  impari  fubeunda pro- 
vincia pcriclitari  non  debet  . Non  1'ufftcic  qnilibec  homo  , 
quantumvis  torofus  omnibus  viribus,  & rvegoriij  . Inde  car 
veatpnnceps,  ne  omnia  caulartim  faftidia,  labormxive tr- 
òia, qu*  adcrt  imperium  , uni  adminiftro  commiteat/  fi 
imparem  le  putat  priuccps  ,erit  & familiari*  impar  . Ia> 
mò  princeps  vacuum  nomcn  inglorié  gcftabit  non  fine 
digmtatis  dedecore,& RcjpuoJ.c*  dolore.  Q..idqu»d  in  aula 
pcccatur , principi  iblee  adlcribi . Ideò  Mxcenas  hortabatur 
Auguftum  , ut  bene , de  prudeuter  vires  , & notes  mirò- 
ftromm  Icrutaretur  . Idem  fi  tt  monitum  Ciccronis  ad 
Q^iim um  fratrem  fuum  in  Alia  proconfuiem  . 

Fiat  pa>  um,  muliumque  vide , nam  fidcre  multum , 
Et  vi.jfie  parum  , maxrma  damna  parie . 

Fabius  Maxim us  , cùm  inteUexiliet  Muuitium  feliciter 
hoftes  vicifle,  lèd  temerò  pugnando , rnonuit  Senatum,  ne 
ita  facile  Rempublicain  Minano  commi ttcret , qu*  poftet 
facilitate  in  ailcritnen  adduci.  Cai.  ta  teftudo  cft , hede  di» 
catur  ignava , qu*  propri um  tantùm  tegumentum  portan- 
dum  alìumit 

Opumus  Hit  qiiidem,  qui  per  fife  onuiù  oofiau  , 
Omjitns  fndvtfa  fuìs  meteora  peregu  . 

Mellor.t  tacere , et!  viribus  non  impari»  futeipere  , ait 
Htfni. 

§.  III. 

SEN.  PROFANORUM. 

• 

V^Um  menfora  ede,  bibe,  loquere . ThotryL 

a Ea  demùm  tuta  eft  potentia,qu*  viribus fuis  modum 
imponit  Fai.  Max.  I 8. 

ì Multi  confi  fi  potentia  , majora  , quàm  polfint  Tacere, 
conantes , in  multa  incuicrunt  pericula  . .Xinopb.  I.  4.  de fac. 
&dic.  Socr. 


mus  noftras  opera uoncs.  Ejl  comm. 


Digiti; 
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S IV- 

SENT.  POETARUM. 

, r-Sl  nudai  n»  rrtui  ; funi  certi  ienique  jinet , 
r niios  ultra , citraquc  ncque  confutile  rettimi . 

Horut  t.i.Sac. 

a Quid  tatù  efl,  cui  cmtigml , uìbil  ampliai  opta. 

ldc.nl.  i.cp. 

Ij  Vofemia  cH  menfura  lai , /peSarulaque  rebus 
in/ummts,  mimmifquc  . 

juv.Stc.il. 

4 opprime  in  vita  effe  utile , ne  quiinimis . 

Ter.  in  Andr. 

j Optimas  cfl  m omnibus  rtbus  modus,  laudabili^  malfari 


Mettiti. 


C Qui  fan  mctitur  pondera,  fcrrc  potefl 

S.  V. 

emblema* 

lo  eoi,  qui  fuprt  vires  quicquun  audcnc. 

Uni-  Ale.  tmbl.  OT 

pam  dormii  , ialci  rccreat  ium  corposa  fonino 
Sub  picca,  & divani,  icicraque  arma  rena, 
ulcidcm  Tygmna  manus  proflemere  Icilio 
Poffe  potai  , vires  non  beni  coS»  faas . 

Cxcitus  ipfe,  velai  pulsccs  , ficjirotmt  hello» , 

U farvi  mpluitam  pelle  Ltoms  agii. 

£x  Commentari!  s ‘joann.  Tbuilii  . 

t T ~f  Erculei  exuviii  Leoni»  teftu» , davi  fui  trmt- 
r" 1 tuJ  ( monti  inni  mi-  dormiens  efii.gitur  , quem 
Ntnorum  turbi  omni  genere  incorra  hac,  illae  aggre- 
ditur , dedonniencem  laccflìt . Videtur  aure.n  hic  defiderari 
pinu»',  leu  picea  , l'ub  qua  donnientem  fingit  Herculem 
Embleonacographus  , 

Apologià  hic  admonec  , mbil  prarter  vira  aggreden- 
do», w ullum  luleipienduro  negotium  , ad  auod  perli- 
cicuduro  vira  non  fuppetint  Reflè  Pmdarus  Py th. 
Operici  qtufque  fai  modalum  fpoSct . 

Sic  Propertiu» . _ 

Turpe  cfl , qaod  nequtas,  capiti  fammittere  ponine  , 

E»  pnfsa  'inflcxo  mox  dare  terga  gena 
£t  Cic  i.oflic-  fumo  quilque  nolcat  mgenium  , acremque 
tc.  Se  vitiorum,  de  bonoruno  fuorum  judicem  prabeat  , 
ne  Icenici  plufquam  no»  videancur  habere  prudenti*  : neve 
biftrio  videit  in'lcena  , quod  non  videat  lipiens  in  vici 
Pindaru»  Ne.  io. 

Diffiditi  pugna  cfl  fortioribus  ripugnare  velie . 

Alludo  eft  ad  Proverb.  Cùm  fu  tfanas , ceie  Huc  refero 
prudcni  Accludami  diftum , qui  conipiciens  Ulium  cu:n  Ache- 
nienfibus  juvenilitcr , tc  temere  congredientem  : ^inl  viri- 
bus  , inquit , adit , au  t animi i adirne  Docent  periculolam 
effe  audaciam , li  vires  non  luppeunt . 


apparato  ielt  tloq.  Tom.  IH, 


TEMA 

apparato 


cxxxj.  . . 

ITALIANO. 


Mifurar  gl’altri  à Tuo  dodo 
’Siafimevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


V 

ao  altr 


N*  huomo  giudo,  e da  bene  difficilmente  s*  indurrà 
ì credere , che  altri  fu  cattivo , milurando  l' ani- 
mo altrui  dal  Tuo',  mà  un  trìdo  prefumerà  qualunque  ma- 
le d'un*  altro  huomo , perche  non  hà  ciò  per  cola  lontana 
dall’ufo . 

Coramune  viti©  par,  che  fia  di  mifurare  dall’animo  fuo 
quello  degl*  altri  : laonde  chi  è dato  alla  laicivia  , non  lì 
può  quali  dar  à credere,  che  vivere  fi  polfa  lenza  Donne, 
il  gololo  fi  duplice  di  coloro  , che  lodano  la  lòbrictà  , c 
l’avaro  di  colui , che  pazzamente  getta  il  fuo  ; mà  il  ven- 
dicativo non  può  capire  , che  huomo  fi  trovi,  il  quale  per- 
doni , ò rimetta  ringhine , non  che  voglia  rendere  baie  per 
male . 

L’huomo  per  ordinario  fi  perfuade  ncgl’altri  quella  natu- 
ra , che  in  le  jnedefirao  conolcc. 

Con  una  lcarpa  non  fi  ponno  calzar  tutti  » piedi  . 

Miliira  ogn’uno  gl’altrui  affetti  da  i luci. 

Chi  fi  vede  mal  volontieri  portare  lo  fpecchio , che  le  brut- 
tezze lue  gli  rinfaccia  , troppo  facilmente  s'imagina  , che 
quello  ddfo, che  ha  zelo  di  cultodire  lefue  bellezze,  un  cod 
utile  ammonitore  non  voglia . 

Facil’éadogn'unoinganuarfi  nel  formar  giudicio  dc’pen- 
fieri  altrui . 

Dalle  proprie  inclinationi  nafee  il  primo  impullò,  padre 
dell’errore 

Ciò  , che  in  noi  regna, è agevol  figurarfi  nel  compa- 
gno . 

Chi  non  sà  daccarfi  da*  proprii  atfetti , mai  eonofeerà  il 
vero , nè  pronunciar^  fentenza  , che  fia  giuda  . 

s.  II. 

APOFTEMMI. 

t ^Ocraie  domandato  , qual  folle  una  (ingoiare  virtù 
de*  giovani  , rilpoic  : Che  non  facciano  alcuna 
cola  troppo . Notabil  Icntcnza  in  tutti  , ma  la  fece  parere 
propria  de*  giovanetti,  perche  il  calore  dell’età  gli  tralpor- 
ta  (petto , non  gli  lafciando  tenere  modo , il  quale  è la  per- 
fettione  d’ogni  cola;  il  che  lerentio  nella iua comedi  An- 
dria  rappreiento  nel  bene  allevato  Panfilio. 

a Havendo  AlclTandro  Magno  mandato  gran  (omraa  di 
denari  à Scruniate  Calccdonele  , ne  piglio  lolamentc  tre 
libre,  e volle,  che  riportaflero  il  redo,  dicendo , che  ad  aio 
biiognava  aliai , il  quale  palccva  tanti . Tini.  Jdpof. 

° Vedi  Ccnjurarc . Giudici o humano 


Ad  Idem. 

aPPARATUS  latinus. 

s.  L 

SENT.  BIBLICA. 

STulttn  in  via  ambulans,  cùmiplè  infip.cns  fit,  oinnos 
ftultos  *ftimat . Ucci.  io. 


Ddd 
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SENT.  PROFANORUM. 


HOc  hsbet  omnis  afeS^ut.^iWrófeinfrnitiidetB 
pule*  cater»  inCuiirc . Sa ».  t»  lw.demtr:b 

eC'<^280TOS0^ 

T £ M A CXXXll. 

APPARATO  ITALIANO 
Modera  rione 
Decente. 

§.  I. 

DIFFIN ITJONE  . 

j T A Moderatione  è una  virtù,  per  la  qua  le  alcuno 
f fi  contiene  uà  i J imiti  dej  j"uo  fiato,  ò fin  deli* 
ingegno , ò delia  fortuna . 

z srK-  Continenza } temperanza , moderanza . 
j ITJT-  Placida,  Fumile,  pacata,  raffrena  ta,honefia> 
prudente . 

§.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

*1T  Una  grande  felicità  il  moderare  le  lue  voglie  , 
J,  Partecipano  del  vitio  tutti  gi’eftremi . 

Le  llcfle  più  degne  attieni  perdono  il  proprio  edere  , fe 
da’  limiti  della  convenienza  s’allungano. 

Dalleflère  lodevoli  s'allor.tanano  quei  fatti,  che  oitre- 
paffano  i confini  di  ciò , che  conviene . 

Chi  mifura  le  proprie  opcrationi  con  ciò,  che  è hone- 
fio,  trova  interminati  quei  confini  , che  ad  un  cflcrglo- 
jielò  lo  portano . 

Tralcorrc  l'atfcgaato  fendere  , chi  non  sì  con  il  freno 
regolar  il  deftriere . 

yacquifta  nome  di  vitio  ogni  operatione  , benché  lo- 
devote,  fc  non  sì  trattenerti  uà  i limiti  della  convenien- 
za . 

Pregiudica  albi  fua  faina , chi  non  sì  praticar  la  mode- 
ratezza • 

Si  affìcura  dall'  inftabUità  della  fortuna,  chi  *à  effere  mo- 
derato. 

Non  hà  bi fogno  del  poffeflb  dell'oro , chi  fenza  motivo 
di  deftar  le  voghe  degli  alui  vive  trofeo  della  moderatez- 
za » ed  antefignano  di  un  vivere  pacato . 

Le  avvertita,  e profperità  fono  quelle,  che  fanno Niu#- 
mo  fcgnalato,  e famolo  fri  gf  altri  deliuo  tempo,  proce- 
dendo con  moderatone  nc'luccrifi  prolperi,  eeou  valore, e 
fortezza  negl'avverfi . 

Un  gran  Savio  d Èffe  una  volta , che  gli  huomiai  non  ar- 
rivano al  fine  defi  derato  di  molte  loro  imprefe  , non  per 
altro , fe  non  perche  non  arrivano  à ùper  quello , che  fia 
il  fatis  tji  . Al  qual  propofito  anco  Apelle  diceva  , che 
quelle  pitture  riufcivano  fecche,  c dentate,  che  erano  toc- 
che , e ritocchc , con  ioverchia  diligenza  , e fenza  finirla 
già  mai . 

La  natura, e 1*  arte  ben  regolata  hanno  predefinito  i ter- 
mini alle  loro  opcrationi , perche 

Eji  modus  in  rebus , funt  certi  dengue  fina , 

Quos  ultra , citraque  ncquit  confi! tcre  refluiti . 

Hora  colui  farà  riputato  prudente  v e diligente  à baldan- 
za , il  quale  nel  principio  delle  Tue  attieni  confiderai , ed 
avvertirà  molto  bene  le  cole  più  importanti , $c  ì cali  più 
dubii , dandoti  poi  ad  operare  animoùmentc  . Perche  chi 
vorrà  col  guardarla  troppo  per  lo  fottile  mettere  in  con* 


non  farà  mai  eofa  buona , perche  reftarà  fpaveaat»  da  Ile 
innumerabili  difficoltà , che  fi  applicatane  nella  dùcuto- 
ne, che  fi  fa  del  negotio,  per  mìniino,  che  fia.  In  que- 
llo Oceano  fi  fbmmergcrà  faóimeace  ogni  pufillamn»  ,e 
colui  , che  vacilli  al  loffiar  d ’ ogni  vento  picciolo  . Mà 
chi  è caldo  di  tefla  , e che  lappi  a , che  non  fi  può  navi- 

Sre  fenza  qualche  borale* , romperà  la  marea , eli  ridurrà 
vo  in  porto. 

Biiògna  ferverti  del  ritegno  ir»  tutte  le  cofe  , quello  è 
il  vero  modod’allicurar  l'importanza  d’ogni  affare. 

Non  conviene  fempre  impiegar  tutto  il  iùo capitale,  né 
metter  fuori  ogni  volta  tutto  U lùo . 

Eùandio  nel  fa  pare  s’hà  d*haverquefio  riguardo,  che  c un 
ra doppiare  Jc  ricchezze  dell'animo,  e del  corpo  . 

Sempre  ci  hà  da  effere  uno  (campo  da  ricoverarti  in  un 
tribunale  , d*  appellarti  nel  frangente  d1  una  mala  rulla- 
ta . 

Nella  guerra  piu  opra  il  foc corto , che  Taffalto,  perche  è 
fatto  di  valore  , e di  credito . . 

Il  procedere  con  prudenza  fu  Ampio  attenerti  alla  parte 
più  ficura . 

La  moderatione,  che  vanta  nel  mondo  h fufiiAcnza , è 
quella,  che  qualifica  il  noftro  eflcre,  e dà  grado  alla  no- 
ura  riputatione. 

Quelle  piante  , che  troppo  abbondantemente  s*  am- 
maatano  di  foglie , fi  rendono  inabili  alla  produzione  de*, 
frutti . ; 

E vanità,  che  non  infitti© , uno  sfizio  incontiderato,  più 
atto  à insci  conofecre  per  imprudenti,  che  ad  offentarc  la 
grandezza  delftmìmp. 

In  medio  conftfiìt  yhtus  : tutto  ciò  , che  eccede , ò fi 
rimarca  per  dannabile,  ò per  il  meno  tocca  il  confine  del 
biafimo . 

Non  fcemala  riputatione  l*a (tenerti  dalla  fuperfluità,  e 
dal  luflo . 

$.  IH. 

DETTI  POETICI. 

x J~  ' Immoderato  aU’huom  fempre  è nocivo. 

Cane.  Alar.  Vcrfif. 

a Chi  modera  fc  fteifo  col  ritegno, 

Si  compra  aito  concetto,  illutire,  c degno. 

S IV 

IMP  RE  S E. 

i T TN’  animo  moderato  fi  può  cJiiamare  un  Sok  *el 
I J Zodiaco  , col  motto  : NON  TRANSGRE- 
DITUR,  nel  qual  propofito  Seneca:  7{oflris  vaudere  de- 
bemus , non  majora  donùjtuis  cupere  Odi  Sinefio  Vcfco* 
vo.  che  della  moderatione  fi  pregia  : Erat  hoc  miti  diyù- 
nitùs  tributum , ut,  t*m  ego  autbcritaie plunmùm pofsem 
tum  koncfiijjum  quoque  yeUtm . 

Pic.M.S.  l.i.c.j.n.  157. 

z Al  Fiume  , che  (correndo  non  elee  dal  proprio  let- 
to, l’Abbate  Ferro  diede  il  motto  : FLUIT  , NON  EF- 
FLU1T , e dirooftra  un’animo  moderato,  che  fe  bene  fi  tro- 
va frà  le  opulenze  della  fortuna  , non  però  elee  da’  fuoi 
termini,  c ben  dille  Quinto Curtio  : Continentia  ,0*  modcrasio 
inaìtiffima  quoque  fortuna  minatila  baia . 

Pie.  M.  S.  l.i  c.*j.n,j7i. 

5 Nobile  moderatione  d’animo  in  un  pcriònaggio  di  fùpre- 
ma  auttorìtà,  che  potendo  trafgredire  le  leggi,  non  le  pre- 
varica, lì  rapprefenta  nel  t a -vallo  tutto  vivace , e ipiritofo,  cbè 
trovandoli  nel  cerchio  del  maneggio , non  nc  ulciva  pun- 
to , il  che  diceva  il  motto  : FLROX  NON  TRANS 
CìREDITUR  . Filollrato  rapporta  , che  Apoi  Ionio  Tianeo, 
vedendo  , che  il  regno  d’Egitto  era  con  ottime  leggi  governa- 
ricercò  da  quel  Re  : Tjjtm  yobis  /elibus  bic  prafimta 


>uii4  iwi  guiniiMHd  uupi’u  |Ki  iwuit  tu  vuu-  w , iiuiiu  «i.  . *\nen  yui.s  mi 

tideratione  tutti  gii  accidenti,  ed  accorrere  à tutti i dubbii,  > funt f *4n  tu  ipj'c  regnum  ad  bone  Tiratili  normam  , retti- 


rudi- 
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fluUnemqut  conftituifii>  Al  «mie  il  Rè  Fanone  : Ego  mo- 
deflè  confili  utis  legibus  modefiiùs  etiam  utor  Lo  ftefl'o 
Apollonio  , come  fcrive  Fi  loftrato  lib.  5 cosi  dille  all’  Im- 
pera torVcipafiano  : FgXjibi  etiam  lex  domnetur  : eris  cnm 
j n iUu  danlis  modcjlior ; fi  tu  quoque  illas  non  coniempferis  . 
Qui  mirano  le  parole  del  Savio:  beatiti  vir , qui  potuit  tranf- 
gredi, & non  ifi  tranfgrcflus  .Ecd.  31,10. 

Picin.  M S.  I.5.  c.  1 9.  n.101 . 

4 Pier  Luigi  Caraffa  per  inferire  , che  egualmente  e 
fri  le  prosperiti  , e fri  le  awerfità  làrcbbe  vilTuto  retta- 
mente,  face  le  Bilancio  , le  quali  alternata  niente  iogliono 
alzarli  , ò abballar  fi  , mà  quando  fono  caricate  da  pelo 
eguale , immantinente  s’aggiuftano , dando  loro  il  cartello. 
CONSISTAM  IN  /EQUO  Con  la  medefima  fimili- 
cudine  Ifidoro  Pelufiota  Lf.  ep .414.  iniegnava  al  religiolò 
\ moderare  le  fue  penitenze,  • non  cadere  nei  vitiofi  eli  re- 
mi : Trudentem  , atque  cmiatum  monaelmm  probum  librt- 
fendem  effe  opertet  , ncc  imam  Umium  partorì  propendere 
pcrmitterucm , hoc  eft>  nec  medium  in  lànguoram  , ac  vi- 
rium  imbecillita! on  \ nec  prof  undtm  vitlum  in  petulati- 
tiam , &"  Itbidincm . 

Pic.M.S.lx  i.c.3.  n.9. 

* 5 Benedetto  Calino,  il  PrefifTo  fri  gli  Erranti  di  Bre- 
feia  al  Sole  nella  fafeia  del  Zodiaco  lopralcrifl'e  : NON 
EXTRA,  che  inferilce  modcratìone,  equità,  e giuftitia, 
quale  inferi  Giuliano  Imperatore  libello  de  regno,  horadei 
Re  buoni  diceudo  : 7qpn  uri  potentini  fua  ad  qiucvis  ; ed 
bora  : T^pn  tatuimi  egere  confitto , fed  moderai  ione  quoque  in 
exequendis  ns , qua  )mit  conflituta . 

6 Animo  moderato,  che  ftà  ne’fuoi  termini  , e punto 
Pie. M.  S.  1. 1.0.6.0.158. 

non  fi  rimuove  da  ciò,  che  dalla  giuftitia  fi  richiede,  ne 
già  mai  efee  dal  fegno , fi  rapprdenta  nella  tota  col  car- 
cetlo  : NON  EXCEDENS  EX  ORBITA  , nel  qual 
lento  Riccardo  di  San  Vittore  , applicando  il  verfo  del 
Salmo  xx.  Troùtcr  te  mortificamur  tota  die  , à quei  pru- 
denti , che  nelle  proprie  macerat.om  fuggendo  gli  eftrc- 
*ni  ca mina rO  per  la  via  di  rnczo  , via  dH’crcu  , c mo- 
derata , diceva:  Mortificate  ergo:  mortifica  ’c  iiiquaM  . m 
die  ramen  , ut  cmnia  in  luce  difcretiomt  fiant  ; ne  u/tray 
citrale  menfurx  maam  opcrum  vefirorum  rota  dtfeur- 
rat . 

Pic.MS.  I.14.  c.i.n.47. 

Vedi  Continenza. , Temperanza  . 


Ad  Idem. 

APPARAT US  LATINUS. 
§.  I. 

DEFINITIO. 

l’Onerario  eftvirtus,  qua  qui*  le  continet  intra 
_ moriu  m , ic  limìtcs  lui  ilatiis  , ingemi,  for- 
tji  comm 

•»  STU ■ Continenria  , temperami» , morieftia  . 

» ETnH.  Piacili» , immilli , pacata,  refrenata . 

§.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

MOdcratio  in  omnibus  rebus  tcnenda . i.Cormth.  7. 
35.^14.  40.  iTff*-S  t.Jac.y  1^.  Moderationis 
m ,Taul.  1. Corinti),  j.  1.  Cfr*  9.  xx. 

s.  ìli. 

SENT.  BIBLICA. 

MEI  inverniti , comode,  quod  liiiHcit  t«bi , nc  forte 

Umili  cvodzs  illusi . Tm-  15. 
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S.  IV. 

SENTENT.  CATHOLICORUM  . 

1 TN  a 'j finendo  eli  lervanda  dilcrerio  . Grcgor.  ao. 

I mot. 

1 Moderano  virtutum  pulchcrrima  . Umbrof.  in  lib. 
de  vid. 

} Modeftia  eft  , cu! rum , & motum , & omnem  no- 
ftram  occupa tionrim  ultra  deféfliim  , & citra  exceflum 
filiere.  Hug. 


Ex 


t D.  Jofépho  Maria  Maraviglia 
De  legibus  honefta?  vita?. 

Lm  XII. 

Flk/h , 6~  adverf a acjiu  lance  librando  . 

NnIIum  firmiu»  , fiv«  fauftis  , fi  ve  iriverfis  inundan. 
libus  rcpagulum  conili tuitur  in  hominii  vit*  deeurl’u , 
qillm  arquanimitil  Bona  , & nula  , quat  extranca  liint , 
co  quòri extranca  , vanida  Inni,  & minime  curanria.  Hac 
oratione  Metrodorm  (’ororam  l'uam  amido  optimri  indolis 
Alio  dolore  eonftcrnacam  conlólatur  . Nullibi  perpetuimi 
eft , quod  apud  omnes  diutumioris  mora  pcrtaliim  tan- 
tillum  immoratur  , aliò  citò  migraturum  . Milcr  eft 
homo,  cùm  ifttemis  exturbatur  , qua  nulli  externo  in- 
eiirlui  patcnt  ; nequaquam  miler  , cùm  rei  patìtiir , aut 
amittit,  qua;  afliduo  reflatu  huc,  illuc  abire  dilpiciiuuur. 
Felìcem  tunc  homo  le  novit  , cùm  bora  , tc  mala  forin- 
fitcùs  adventantia  zquo  animo  liilcipii;  node  etcnim  ex- 
traneis  rebus  prò  libito  fruì,  de  abftinere  Socraricuft  eft. 

Vigens  eli  , & lane  conftans  anioni*  ille  , qui  niiul 
trepidai,  cùm  l'cit,  le  eò  devcuilic, ubi 
Lutine , & nitrica  pojncrc  cnbiliacnre, 

Vallcntcftjuc  liibitani  morbi , trtfUfìuc  finta  ni . 

Invidillimus  celebratur  adhuc  Agrippinns  ille , quem 
tradit  Epirtctiu  , talcm  fui  de  virum  , ut  cjm , quod  illi 
accideret,  mali  lcriberet  ancomium,  cui  ciim.jim  pran- 
luro  fiupervenidet , qui  diceret  ( tfiro  te  fam  profiripjii  ) 
mira  tranquillitate  relpondit  i ergo  m pineta  prmdium 
jitmcmni . 

In  hac  vita  fibula  non  laudatur , qui  lune,  illamque 
honorificam exhibet  perl’onam,  lèdqui,  qiumciimquc  lori 
dederit , five  ibietiam  , ac  pene'  nudam  invidie  luflinuc- 
ot  • Etiam  inlòbtum  fortuna  flullrum  fulpedlum  eli  ; 
tunc  magi*  de  fortuna  dididendum,  cùm  fuaviorem  ejiu 
reflatum  experimur;  etiam  ol  cu  la  fortuna,  velut  tela  lé- 
riunt  , de  in  humanitafem  grallintur  Crpliii  , A nafii 
Polycratcs , aliique  qiùm  pluruni  ielle*  liint . Philippu*  Mi- 
ccio, cùm  tre*  optatidimos  ntincios  accepidèt  de  nato  A» 
Icxandro  filio,  de  quadngarum  vifloria  in  Olympicis , de 
Dardani*  per  Parmenionem  ducem  liibadtis  , dixit;  ~4t 
tu  fortuna  levi  noi  office  malo  Defipientit  eft  in  rebu* 
perpetuò  Huitanribu»  tìrmiutem  libi  polliceri,  ficut  infi. 
pienti*  cumulili  eli , irrito  coutil  abeuntem  ventum  co- 
hibcrc:  benevola , ridenlque  fortuna  ali*  fui*  citò  pr.Tter- 
volat  , ut  eitiù*  li  iti  una  relinquat  : nec  diù  profperù 
fideimur  rebus  , ubi  adverforum  tortore*  immanùcr  ad- 
dane , ut  torqueant  . Hac  animus  coglici  ( inquit  Sene- 
ca ) nc  fortuna  flcdlatur  arbitrio  , acque,  ut  par  Dco, 
nulli*  cedat , omnia  vincat . 

S.  V. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 jn  A demàni  tuta  eftpotentia,  quae  viribns  fuis  mo- 
dum  imporne.  Sallujl. 

x Ammz  puichricudo  ad  moderacos  , ac  decemes  ani- 
ma: motus  reicrcur  , curpùudo  auteni  ad  immoderatos  & 
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efferata? . lib ■ f de  Vide.  Hip.  & Vf. 

$ Morbus  animi  in  taJfis  opinioni  bus,  malilque  moribus 
confi  fiere  videtuf.  btVlat. 

4 Animi  pulchr itudo , ac  Splendor  in  doftrinar , ac  ino- 
rimi coudnnitate  confiflit  . ibidem. 

.5  Decct  eum  , gui  multa  polfidet , non  prò  libidine  , 
fé d prò  ration*  vivere.  Ex  Manip  Scnten.  Vetri  Lagn. 

6 Qu*  moderata  fune , in  Joogum  tempus  durane , & 
hoc  ipio  mejìora  lune . ideiti. 

7 Rcrum  publicarum  Principes  , qui  moderate  le  gei- 
ferunt , patrias  fuas  ferva run t . Dionyf.  Halic . Lb.  8. 

8 Non  vi , fed  manfuet tifine  hu  mi  fiori*  fortuna:  homi- 
nes  vincendi  funt,  ncque  indecora,  ièdneceflàriacxiftimanda 
jeft  moderano  , pr^lertim  vcrò  , fi  animo  benevolo  uta- 
mur  erga  Givo  , qui  nobifeum  vivunt  . Dionyf.  Halle. 
fit.7. 

s.  vi. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1 /T~J  Quaiù  effe  aliis  ptte , tue  habere  plus . 

/li  Comici  Grjci 

a 7\ {im'ia  omnia  nimium  exbibcnt  negotium  Ik minibus 
ex  fe.  Plaut.  Pocn. 

3 Qua  moderata  funt , in  Icngujn  temptu  duroni . 

N» 

[ s.  VII. 

apophthegmata; 


Rand*  profufionU  ornamenta  . Acque  hi*  Alerandri  «ta- 
te m , qua:  pu  bertatem  nondùm  cxcetférat,  atque  imperli 
magnitudi nem  confer  . Concides  profetò  hujus  tàm  rar* 
modcrationis  admiratione  captus:  quam  aliis  quoque  per- 
multi*  rebus  oftendit . Fulg. 

§.  IX. 

ADAGIA. 

? \T  Ihil  nimiùm  cu  pere  . 

a 1 \ Contrahere  vela.  “Proto,  quod  tfi  reprimere  fo 
fe,  tir  cautiùs  agire . 

j Funem  abrumpere  nimiùm  condendo.  In  eos , qui  ex* 
trenta  experiuntur  , a Lenoni  à fe  eos  , cum  quibus  agunt , 
tir  unfverfa  rei  jaBuram  jacivnt  , dùm  plus  fatxs  ottoni 
funi  ad  lucrum . 

4 Ne  fupra  pedera  calceus  ; majora  nrribus  fufei - 
pias , fiut  nc  magnificentiùs  te  geras  , quàm  prò  tua  condì- 
tiene. 

5 Arem  tenfu*  rumpitur  . yfreus,  quemadmodùm  ajtptt , 
cùm  mtenditur , rampi  fola  , contro  animus , cùm  remuti - 
tur. 
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1 T Sop-atps,  cùm  quidam  apud  cnm  obtre&atoris  fcr- 
J[  monem  referret , ac  dicerct  : Me  preferite  Ulc  hoc 

pi  te  maledica  fpargebat  . itifi  tu,  inquic ,uùntcr  audijjes, 
punqipint  comiciatus  ej Jet . Max.  ferm.  io. 

2 Sdraici  , eiim  ei  relatum  ef  et  , quidam  de  te  malé 
loquitur  , Perbene  me  aiam,  inquit  , modo  abfentem  . 
plaxira.  fcrrn.  |o. 

S.  Vili 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1 f I 'Am  moderato  animo  fuit  oigis  Lacedarmonio- 
rum  Re»,  ut,  cùm opibi.s, atque dclitiij,  quem- 
admodùm  plerique  regum  agerc  loicnt,  In  pera  re  alio*  pol- 
le! , nop  folùm  augpndi  fortuna*  Sur*  defidcrio  aòflinuir , 
veriim , renovatis  Lycurgi  Lcgibuf  , voline , ut  inar  omne* 
fortume  arquarcntur , utque  ahi  omnes  ad  hoc  inducerent ur  , 
omnes  ope*  i'uas  in  commune  tranftulit  , acque  aliis  Lacc- 
jlf  moniis  fe  opibus  arquavit . Fulg. 

a Ff  minex  ambitioni , levitatique,  puerorum  fa  tic  con- 
grucre  jrtas  videtur  Nam  quod  mitliebris  prarter  rauo- 
ntra  ie»us  appctit  ; id  in  pupr  * annprum  infìrmitas  fra- 
nare non  nm'ic  . Hoc  igitur  facit , uc  fatò  Alcxandnim 
Scvcrum  mirari  nequeamtis  , qui  rex  annos  Icxdecim  na- 
tus , tùm  à ienacu  imperator  creacus,  pb  virtutis  magni- 
tudine!» patria  quoque  parenti*,  de  magni  cognominc con- 
dccorarus , nunquam  in  aniioum  , ut  ho*  acciperet  bo- 
nores,  induxit;  oporterc  cnim , ajcbot , ut  res  gcftx,ma- 
turiorque  «tas  nomina  ca  pararent;  nomimi  igitur,  qua: 
alii  aa  hone^a»lari>  fortupam  omnibus  ftudiis  afeiicere 
fibi  Jaborarunt  , ipie  adolefcens  adhuc  oblata  fingulari  a- 
nimi  modcratione  non  admifit  : fed  ne  conjugem  quidem 
retiofioribus  mi  gemmis,  quim  czteras  Romana*  permi-  : 
t i & fi  qu*  dono  dat*  ^rant , eas  vel  vendi  juflic  , vel  . 
templi*  donavit.  Aftirroabat  cnim,  minime  fe  velie,  utà  ' 
eoniuge  fi  a porppamm  , atque  profufionum  excmpla  pro- 
ficiJ'cerentnr  . 1 nunc  , de  vcftcs  Neronis  tecum  reputa , 
rcticulaique  aurea*;  atque  bis  adde  coniugi*  cjus  Poppa* 
gemmata*  vefìe<i  jumcnta  quoque  argento,  auroque  cal- 
cata. Pr*tereà  Caligli!*  calceos  margarius  conteso*  , in- 
f.muquc  alia  pril'corum  temporum , noftrorumquc  dete- 


Moderarione  nella  confècutionc 
di  dignità 
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‘ DETTI  DI  DIVERSI.’ 

E Gli  è provi  ftò  per  leggi  di  non  continua  r gl'  ho» 

, neri  lènra  la  debita  contumacia  ; il  che  fu  rigo- 
rofamente  oflervato  in  Roma , come  fi  legge  di  Fabio  , 
il  quale  non  volle,  che  lùo  figliuolo  domandale  il  Con- 
solato , non  perche  di  lui  diibdAflè,  mi  perche  una  tan- 
ta dignità  non  continuale  in  cala  iua  lenza  intervallo, 
come  coli  di  perniciofo  d'empio . 

La  luprema  potenza  luol  far  più  temperati  , e modeRi 
gli  buommi  d'animo  iJluftra  , e nobile  , che  non  iòno  Rad 
in  vita  di  lor  padre,  e madre,  e d’altri  lor  maggiori  ,onde 
tutto  il  governo  all’liora  depcndcva  . 

La  forte  i incollante , ancora  quella  , che  tiene  per  guida 
la  RelTa  virtù . 

Onde  bitògna  confiderarc  il  prelente  si , mà  non  in  mo- 
do , che  fi  perda  di  viRa  il  futuro  , e raccordar  fi  , che 
gli  honori  , che  inalzano  gl'  huomini  1 opra  de  gli  altri  , 
non  fonocofa  tanto  ncceflaria,  quanto  la  modcratione;  per 
fifTar  quella  nell'animo  fi  penfi  allo  Rato  primiero  . 

Quanto  più  il  fuoco  è chiaro  , deve  regolarmente  far 
manco  fumo,  altrimenti 

La  prolperità genera  orgoglio,  l'orgoglio  infolenxs ,1'in- 
folenza  pazzia  , eia  pazzia  il  precipito. 

Non  fi  affienri  dunque,  chi  hi  lenno, del  le  (nomane  prospe- 
ri tadi,  peroche  nc  Regno , né  Pontcfice^ic  Impero  ponno en- 
trare mallevadori  contro  la  maggiore  Sciagura  . 

Con  fulcri  (ìafciò  Scritto  l’enutitapenna  del  P Nicremberg) 
un  Potente , che  può  ridurfi  i necefliti  di  mendicare  i fruRò  , 
à frullo  la  vita. 

Confi  deri  un  R é,che  può  diventare  artigiano . Confi  deri  un 
Imperatore,  che  può  nella  Sua  mede  fi  ma  Corte  elfer  dato  pu- 
bicamente nelle  mani  del  manigoldo. 

Confideri  il  Papa  fteflo , cIk  altri  ha  havuto  in  capo  la 

ino» 
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*edefi  ma  mitra  , e nondimeno  è flato  aftretto  à baciar  i pie- 
di à un'altro  Papa . 

Onde  ben  li  conclude  co*l  Namnaeno , che  portiamo  p»ù 
fidarli  del  vento , e de’caratceri  icritti  nell’acqua,  che  delle  hu- 
mane  felicità. 

S-  IL 

IMPRESE. 

Dovrebbe  efler  lirabolo  all’huomo  , che  s' ivvinra 
nelle  dignità,  li  Luna  enfiente  col  motto  : IN- 
TER1US  NON  MU  TOR  . Nel  Ré  Djvid  avverti 
quelli  raoderatione  il  Padre  S.  Zeno  lérro.  Jiipor  Plalro. 

119.  fix  mtmfuetus , fater  fila , prophat  modc/iur , totum 
ponfi,  i foto  diffonda, mtgrtis.tc  mirdnhbus  fornii  non  im- 
mutaur  , mitem  , ImmiUmque  retina  ubique  ptfiorem 
Del  tuo  Tritano  Plinio  il  Panegirica  : Contigli  ergo  ora- 
lo mitra  infiliti  filiti , Vnnctpt , &•  Canditala  oqutdes , 

& Jtmul  fivitcs  , mtucrique  parem  acipirntilua , honorem 
piu  odati . E di  nuovo:  Unum  illt  fc  ex  nobis , ctr  hoc  mo- 
gli uuecclltt  , acque  emina  , quid  unum  fi  ex  nobu  pu- 
la , nei  mima  hominem  fi,  qudm  homimbus  proeffe,  me- 
minit . 

Pie.  M.S.  l.i.  c.8.  aajf. 


s.  ili. 
APOLOGO 

Del  Cardilo , e del T tifino  . 


Ali 


E S fendo  il  Cavallo  ornato  di  belli  fornimenti,  nitri- 
va, e correndo  per  la  drada  s’incontrò  in  un’ 
"no  carico  , à cui  fu  per  ba  mente  dilTe  : Tu  , che  lei 


tardo,  e pigro,  perche  mi  ti  pari  dinanzi  ? Levatimi  di- 
nanzi à gnocchi  , fe  non  che  mi  ti  metterò  lòtto  i piedi; 
onde  l’A  iio  non  he>be,  eoe  rifpondcrgii  : mi  tacito  gli 
diede  luogo;  occorlè  poi,  che  per  cropoo  correre  il  caval- 
lo fi  guadò , e vedendolo  il  Padrone  non  cllèr  piu  habile 
à correre  , gli  levò  tutti  gli  ornamenti , e lo  vendè  per  la 
carretta . L*  Alino,  vedendolo  tirar  la  carretta  , gli  dilTc  , 
che  ornamento  è quello,  dove  c la  Ièlla  indorata,  i belli 
ornamenti , Se  il  bel  freno  ? 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 
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apophthegmat  a. 

1 f \ Tbo  lmpait or  jam  inoricm  vocavit  ad  feCoc- 
cepim  fra  tris  lui  filiuin , quem  fic  admonuit . 
0 fili,  bahkijfc  te  patruum  Cdfarem , nec  prorfui  oblivi fca- 
ris , nec  admodùm  memmeris  . Doccre  antem  voluit  ado- 
lefcentem,  ubique  moderandum  erte  animuin  , ut  fi  cogi- 
urcc  , le  patruum  habuifle  Cxfarem  lmperatorem  , vir- 
tutem  amplefteretur  , ne  debonedamenco  dfet  anteceflo- 
ribus  : Òc  interim  tamen  non  adeò  i’upcrbirct  , ut  alios 
pr*  le  contemneret.  Suet. 

§.  in. 

EXEMPLA  H1STORICA- 

t ¥])  Er /ilei  quotielcumque  belli  dux  creatus  clfct 
§_  chlamydcm  induens  apud  le  dicere  conl'ucvit 
attende  Tericles  , quòd  vefiurus  ex  Imptrium  in  libe- 
ro! ^ in  GrtttOi , Ó"  in  *Ai hcnicnfet\  his  diftis  le  vir  cor- 
daciffimus  horcabatur,  ut  moderate  gereret  principatum. 
Magni  ingenti  ed  imperare  liberi)  ; at  Grarci  plus  ,quàm 
liberi,  tùm  erant,  poliremo  inter  greco* liberrimi  Athe* 
nienfes.  Tlut . in populo . 

x Plenum  modella  le  Confi  intuii  oflendit  ; qui  cum 
Galeno,  dC  Mac  miano  1 nperator  creatus,  cùm  torte ei 
ad  regendum  Italia , Africa  , ac  Gallia  obtig  ifcnt  , reli- 
tti? ahis  duabus  regioni  bus  collegis  liti*  , iple  fola  Gallia 
contentila  fuir.  acque  in  ea  adeò  moJedè  le  lènpcr  gcf- 
lit,  ut  convivia  ccJebratunis  alieni*  valis  ea  ornare  co- 
gerctur,  adeò  ab  alieno  continente),  rcdrittafquc  , atque 
largiendo  larga*  ( ncque  id  fine  ratione  ) habiut  manus . 

TEMA  CXXXIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Modcratione  nelle  Profperità 
Lodevole . 


Non  pochi  fono  coloro  , che  nelle  confecutioni  delle 
dignità , nè  di  fe  ftelG , nè  della  modedia  fi  raccordano  , 
ma  perche  lènza  alcuna  moderatone  nelle  profperità  di- 
ventano infoienti  , nelle  avverficà  poi  facilmente  incor- 
rono . 

La  ragione  , che  s*addormenta  à gl’  incanti  lufinghe- 
voli  della  buona  fortuna , fi  rifveglia  al  fuonoinfaudo  del- 
le difgr  atre 

Ad  idem 

APPARATUS  LATIN  US. 
§•  I 

SENTENTI^  POETAR  UM. 

TU  quoque  fa  tinteti  , qu;  ubi  Iftt  yidentur , 

Dum  loqueris , fini  trifiia  pojfi  pula . 

Ovid.  3.  Pone.  4. 


s.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Gira  la  verlàtil  ruota  di  fortuna,  c pazzia  ilper- 
l'uaderlèla  da  bile 

Nalce  il  Sole  nell*  Oriente  , mà  ancora  fi  rimira  nel 
fuo  oc  calo . 

Al  tcreno  delle  profperità  faccele  il  più  delle  volte  la 
tempeda  delle  mitène. 

Quanti  elperimentorono  retrogradata  la  felicità , e fi  vid- 
dcro  precipitati  dall*  altezze  maggiori  al  profondo  delle 
fventure . 

Il  lavio  Marinaro  nella  tranquillità  darti  tuttavia  af- 
pettando  , che  nc  lòrga  la  tc.npcda  , e la  perlòna  làvia 
nelle  felicità  apparecchia  l’animo  aH’avvcrlìtà 

Più  otfende  il  far  pompolà  modra  della  dignità  , che 
della  perlòna. 

Vanagloriarli  , e far  del  grande,  è cola  odiofa  al  favori- 
to della  fortuna,  poteva  ballare  l’eflcre  invidiato. 

La  di.na  s’ottiene  meno , quando  fi  cerca  più  ; dipende 
dal  rilpetto,  che  altri  ci  porta.  Onde  uno  non  lòia  puoi 
pigliare  lènza  meritarla  dagj’altri,  & alpci tarla. 

Gli  impieghi  grandi  ricercano  autorità  aggìudata  all* 
efièrdtio  loro  , lenza  la  quale  non  fi  poflbno  degnamente 
maneggiare . 

Conlcrvi  la  perfona  quello  , che  merita  , per  comperi. 

coni 
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con  gP  oblighi , i quali  con  l’impiego  s’è  adottato. 

Non  hi  d’ andarla  mendicando,  mi  fi  bene  aitando. 

Tutti,  che  nell’ impiego  fcànq  dall’affacendatP,  danno 
tnditio  , che  non  lo  meritavano  , e che  la  carica  non  è 
pelo  per  le  loro  Ipalle  ; fe  fi  havri  da  fané  valere , s’  a- 
juti  più  tofto  con  la  finezza  de’luoi  talenti,  che  co #1  fa- 
ilo  dell’  honore  ; avvertino,  che  fino  un  Rè  fi  hi  da  ve- 
nerare piu  per  le  doti  perdonali  , che  per  l’efteriore  (o- 
vranità . . 

Non  v'hà  cofa  più  ìnfoppor cabile  di  quella  d’uria  gran- 
de fortuna . 

Più  agevolmente  folfrono  gli  huomini  le  avverfità,  forfè 
perche  loro  connaturali , che  non  fanno  le  profperiti,  for- 
fè perche  accidentali  . 

E pure  non  è virtù'minore  il  fapcrelervirfi  della  profpe- 
ra,  che  il  foffrire  la  finiftra  fortuna. 

E un  termine  faciliffimo  , che  fcorrp  tri  le  felicità  ; fi 
ricordi  poco  del  Cielo , «Se  hi  metto  l’operar  bene  in  oblia 

A ri  Hot  ile  fcriflc  ad  Anripatro  à dover  avvertire  Alef- 
fandro , che  concedette  fchiava  la  Sorte  nelle  catene  , che 
con  i Tuoi  trionfi  haveva  pollo  i mol ti (fime  Provincie,  non 
£ dimenticando  della  riverenza  de*  Dei. 

L’abondanza  delle  confolationi  olfufea  i lumi  della  bon- 
tà , e ferve  di  sfrenato  incentivo  à peflime  opera tioni. 

Un  Cavallo,  che  pafea  in  una  campagna  fiorita,  gioca 
di  calcio,  c non  v’c  briglia,  che  Ip  freni. 

11  tempo  tranquillo  arreca  procelle  alla  virtù . 

Sono  lodati  fingolarmcntc  i iucceflori  d’ Alettandro  Ma- 
gno, i quali  mentre  hehbero  legjiiro  hercce  , non  volle- 
ro inni  prender  t:tol  reale*,  Nè  I olomeo,  ne  Calandro  , 
np  Lifinaco,  nèSelc  co,  fi  farei  boro  per  avventura  mai 
intitolati  Ré  , lì  /nrioono  non  bavette  dato  prne  pio  i fi 
fatta  ambit  one.  F d Ic^pe  con  atrent’one  Plutarco, ve- 
drà » rhe  r.ù  ; Antigono  haver*  bhe  petto  mano  à «niella  va- 
niti , le  < del  trillo  , e ifaccictb  adulatore  d*  A*  flodemo  , 
sii  la  vittoria  , che  Der  etr  o figliuolo  d’Aptigono  hebbe 
di  Tolorrcó,  non  Fhavefie  cognominato  Re. 

,Si  rcnolcoi  o J’ acque  leggiere  dalla  fubita  imprclfionc, 
che  ricevono,  ò dai  caldo,  ò dal  frclco . Dimoftra  debo- 
lezza di  Ipirito  quel  petto , che  in  una  profpcrità , ò in  un 
«iilifiro  varia  i ientimenti  del  cuore. 

Focione  non  fu  villo  mai  ridere  , nè  piangere  nell’  efal- 
tationi,  c nelle  fcottc  della  fortuna. 

Cosi  Qi.into  Sertorio  gran  Capitano  , che  non  fi  folle- 
vava  nelle  vittorie , c non  fi  avviliva  nelle  feonfitte 

La  fortezza  dell’animo  è il  più  illuftre  ornamento  dell’ 
huomo . Chi  gii  hi1*  nelle  profperiti  , e piange  nelle  mife- 
rie , poflìa  e gfatietti  % (chiavi  all’irconftanza. 

Imitare  le  Querc  e , che  fi  sfrondano  i gl’  Aquiloni , e 
conlcrvar.o  la  medelìma  (bc'ezza  nell’ aure. 

Platone  Icrivcndo  i Dìonc  amico  fuo,  il  quale  s'era  fat- 
to lignore  di  Siraculà,  gli  fece  intendere , che  fi  ricordafie 
che,  s’cgli  voleva  eflcr  tenuto  per  buon  Prcncipe  daogn’uno, 
biiogna  va  prima  elfer  tenuto  da  coloro,  i quali  erano  fiati 
compagni  l'uoi  nell’  Accademia  d’ Atene , e i quali  non  fa- 
rebbero per  meravigliarli  , nè  della  fortuna  , nc  della  vit- 
toria, né  dcli’ardir  fuo  ; bene  fi  roaravigliarcbbcro , s’cgli 
con  tanta  vittoria  , con  tale  ardire,  e fri  tanta  abondan- 
Z2  di  cole , fotte  per  faperc  ufare  la  temperanza , c la  giu- 
ftitra , che  conviene  al  Prencipe  buono,  come  fi  vede  dal- 
l’eftetto  , che  egli  feppe  ufare,  pcrcioche  dicono , che  quan- 
to alla  temperanza  fua  egli  non  portò  mai  altre  vedi , nè 
volle , clic  le  gli  faccttc  altro  apparecchio  per  mangiare,  di 
«nello,  che  egli  folcva  fare  , quando  privatamente  viveva 
fri  fupi -compagni  nell’Accademia  lòtto  la  diiciplina  di  Pla- 
tone. 

Raro  fi  vede  alcuno  infoiente  nella  prolpera  fortuna,  che 
non  fia  anco  timido  nell’  avverfa  , come  affai  chiaro  efem- 
pio  ne  diede  fri  gl’altri  il  famolb  Duca  Moro  in  Milano. 

Quando  la  fortuna  inalza  alcuno  da  infimo  ad  eminente 
fiato  , conviene  faperlo  ufare  modella  mente  , ricordan- 


dofi  de' Tuoi  principii , c della  volubilità  della  medefima for- 
tuna, rendendoli  certo,  che  l’honore,  e la  grandezza  con- 
fitte nella  virtù , più  che  nelle  dignità  . 

L’ huomo  prudente  , e làvio  non  fi  lafciarà  per  profperi 
fucceflj  levare  à volo , mi  haverà  Tempre  la  fortuna  in  Ib- 
fpetto  foffiando  il  vento  dell’invidia . 

AUhora  maggiormente  ci  fi  bifognodi  maturo  configlio , 
quando  foffiano  li  venti  prolperi,  perche  in  un  lubrico  ma- 
re difficilmente  la  nave  , che  porta  i nofiri  defiderii  , può 
ritenerli . 

E cofa  veramente  da  favio  là  pere  por  termine  alla 
troppa  abondanza  de’  favori  , che  la  fortuna  gli  porge  ; 
mi  perche  pochi  le  ne  trovano  di  così  fatti  , nc  avvie- 
ne, che  molti  rovinano  per  voler  abbracciar  troppo;  fi 
come  anco  altri  fanno  per  non  haver  tanto,  che  fi  pol- 
lano fofienere  . E ciò  non  fidamente  occorre  nell’acqui- 
fto  degli  fiati , mi  nelle  facoltà  iftefl'e  degl’  huomini  pri- 
vati, de’  quali  farebbono  alcuni  fiati  felici  , le  fi  fodero 
faputi  contentare  di  mediocri  ricchezze  : la  dove  haven- 
Ho  procurato  d’havcrle  grandiflìme,  ò hanno  metto  altri 
in  invidia,  Se  invitatili  a torlc  loro  à viva  forza,  ò non 
hlvendo  làputo  tenerne  quella  cura , che  fi  conveniva  à 
tanta  moltitudine,  fono  quali  per  cagione  di  loro  mede- 
fimi  periti . 

Quattro  cofe  fono  quelle  , con  le  quali  l’ huomo  s*  in- 
ganna , e con  le  quali  molto  torto  fi  perde  ; cioè  il  de- 
fi cerio  d’haver  troppo  ; il  defidcrio  di  faper  troppo  ; la 
fpcranza  di  viver  troppo,  e la  proluntione  di  voler  trop- 
po . 

L’huomo,  che  non  vuole  cafcare,deve  guardarli  mol- 
to da  quatte  quattro  cole  . peraoche  la  troppa  icienza  fi 
forma  in  pazzia  ; la  troppa  abondanza  genera  fuperbia  ; 
il  penfar  di  viver  troppo  genera  negligenza, e poco  penfie- 
ro:  e la  troppa  proibizione  reca  vilipendio  j di  maniera , 
che  ogn*  una  di  quelle  quattro  balla  per  fare  danno  all* 
huomo,  c farlo  precipitare. 

Ottiene  difficilmente  ciò,  che  defìdera  , chi  troppo  an- 
fiofamcntc  procura  gl’ bonori;  s’avvicina,  chi  da  quelli  con 
il  rifiutare  s’allontana  . 

Si  fi  degno  di  mille  lodi  colui , eh’  è contento  del  pro- 
prio utfitio , e fri  il  non  defidcrar  maggiormente  tiene i pro- 
pri! penficri  riftretti  : e s'apre  la  ftrada  alla  confecutione 
de  maggiori  , chi  con  il  non  defidcrar  d’ avvantaggio  af- 
legna  ciò,  che  gode,  i proprii  defiderii  per  meta. 

Si  come  è atto  d’  huommi  vanagloriofi  , e leggieri  F in- 
fuperbire  nelle  profperiti , cosi  è ateo  d’huominiaa  poco  , 
e vili,  il  temere  negPcrrori,  c nelle  at'vcrfiti . Perche  chi 
fi  cosi  , moftra  di  non  haver  cofianza  alcuna  , e d’cfìer 
troppo  lieve  al  mittarfi  nell’  una  parte  , e neh’  altra  j e 
l’huomo  forte  c quello , che  ili  fermo , e non  fi  muta  ; il 
cui  animo  collante,  é fobrio  nelle  cole  amminifirate  anco 
infelicemente,  acrioche  fia  Tempre  tenuto  quelloficflb  cor- 
reggendo gl’errori  con  retti  configli . 

Non  meno  neccflicà  hanno  i molto  prolperi  di  buoni,  Se 
ottimi  configli,  che  di  rimedii  i mal  contenti , perche  non 
meno  fi  fiancano  coloro,  che  fèmpre  vanno  per  vìa  certa. 

I troppo  avidi  nelle  cole  prolperc  per  ordinario  fono  man- 
co avveduti  di  quello , che  conviene  nelle  avverfiti  , per 
fare  loro  refiftenza,  e aiutarli  contro  d’eflc. 

Pochi  huomini  potenti  , le  non  fono  più  , che  <Ii 
buona  natura , fi  ritrovano , che  adoprino  la  domita  mo- 
dellia  ne*  loro  uffitii , c carichi  , facendoli  conolcere  per 
terribili,  Se  arroganti  nelle  publiche  dimoflra tioni . 

Chi  gode  di  qualche  prolperità , vi  ponga  fine  lènza  in- 
trigarli tanto  con  l’animo  , che  fovcrchia mente  fi  confi- 
di , che  ella  fia  per  durare  ; perche  d’altra  maniera  lari 
agcvol  cofa  il  perderli,  Se  andare  in  mal’hor* 

Gl'hugmini  nobili,  Se  illuflri , ancorché  con  uffitii  gran- 
di fiano  come  ficuri  della  loro  grandezza  ; tuttavia  at- 
tendono più  tofto  al  ripofo  , Se  alla  quiete  , che  à nuovi 
accreici  menti , 


Gl’ 
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Gl*  huomini  illuilri , c nobili , che  in  tempo  de*  Tiran- 
ni hanno  ufitii  grandi,  Cogliono  haver  maggior  cura  d’af- 
licurar  lo  ftato , e la  vita  loro,  che  awanzariì  in  gran- 
dezza . 

Sarà  fegno  d’huomo  magnanimo,  e forte  falendo dallo 
ftato  privato  alla  fuprema  grandezza,  ancorché  ndTani- 
mo  fuo  habhia  lafciato  il  umore  , che  hcbbe  nella  rilo 
lutione,  gettandofi  nelle  mani  della  fortuna  , e nel  pof- 
fcflo  della  grandezza,  il  non  gonfiarli  , né  rooftrare  ar- 
roganza, né  novità  nel  nuovo  ftato. 

La  grandezza  de’  doni  ricevuti  da  chiunque,  anco  d’a- 
nimo leverò , p rigorofo,  di  natura  tua  radolciffe  tutto. 

Molto  perfetto  ùrà  quel  Prencipe  , il  quale  durando 
lungo  tempo  nell*  Imperio  , non  li  corrompe  , np  ardilce 
co*l  favore  della  lua  buona  fortuna , e de*  cattivi  Maeftrì, 
che  le  g Y accodano,  di  commettere  fceleratezze , & opere 
«li  crudekà , e d*avaritia . 

11  non  uiar  milura,e  moderatione  nella  buona  fortuna, 
c nella  grandezza  , é cagione  di  gran  dilaftri  ,e  che  venga 
à diventar  fervo  colui , che  era  ftato  ricevuto  per  amico , 
C con  molta  ftima  . 

Veramente  d'animo  valorofo  é colui  ,cbc  non  dà  fegno, 
tiè  d’allegrarfi  , né  di  turbarli  , quando  riceve  Tarilo  di 
qualche  gran  profperità . 

Il  Generale  ottenuta,  che  habbia  qualche  vittoria  , non 
deve  punto  pavoneggia  rióne  , né  fare  oftentatione  del  fuo 
valore  , ò «fella  fua  prudenza  : perche  hà  del  vano  , e dà 
materia  à gl' emuli  di  divorarlo.  Ringratii  Iddio,  c lodi  il 
fuo  efferato  , e moftri  di  riconolcere  ogni  buono  effetto 
dal  valore  , e dalla  prudenza  . Alcuni  Generali  per  lalu- 
perbirft  delle  vittorie  ottenute  da  citi  hanno  talmente  fo- 
fpettito  i Prcncipi  loro  padroni , che  milóramente  ne  han- 
no pagato  il  fio . 

Il  Prencipe  nuovo,  il  quale  maneggia  Io  guerre  per  T 
altrui  mano,  non  fuole  rallegrarfi  compitamente  de* buo- 
ni fuceefft  del  Generale  de*  tuoi  efferati  , maflima  mente 
sfegl’é  congìonto  di  lingue,  per  l’invidia,  che  hàallaglt»- 
ria  dì  lui,  e per  la  paura,  che  col  favor  de’foldati,  eh* 
egli  s’acquifta  con  la  fua  fortuna,  non  fi  ribelli. 

Occorre  nelle  Sigriorie,  c ne  Regni  quello,  che  occor- 
re anco  negl’  huomini , che  il  vigore,  e la  profperità  non 
dura  fèmprc  in  uno  ftato;  mi  bora  é in  fiore  , hora  *’ 
invecchia , hora  manca  del  tutto , ed  univerfaimente  tut- 
te le  colè  del  mondo,  e grandi,  e picciole  fono  fatte  da 
Dio  con  quefta  inftabilità  , ed  incertezza  ; perche  ogn’ 
huomo  s’humilii,  e riconolca  ogni  fuo  bene  da  lui  /echi 
hà  da  governar  altri,  impari  à non  fidarfi  mai  tanto  nel- 
le protperità,  che  abandoni  Tufo  della  prudenza  ^qua- 
le hà  quefta  virtù  di  conofcer  fecole  grandi,  e di  far  gran- 
di le  biffe  . Della  qual  varietà  par , che  non  temano  pun- 
to i Prcncipi , anzi  par  fi  facciano  à credere  , che  il  lor 
‘dominio  debba  eternarli  , quali  non  (appiano  , che  fe  il 
Romano,  U Greco  , e tante  altre  Monarchie,  Se  Impe- 
rli fon  venuti  meno  , finiranno  anco  li  loro  , e quanti 
fe  ne  fondaranno  di  nuovo . Si  come  alcuni  potentati , che 
Y*xo  prima  erano  di  picdoliffimo  nome  , e ai  niuna  ripu- 
cationc,  hoggi  fono  in  credito  ,e  ftima  grandi  Hi  ma,  e nul- 
Jadimcno  arriveranno  anch’cfft  al  periodo  della  loro  cadu- 
cità , ed  annicntarannofi  . 

s.  il 

DETTI  POETICI. 

\ Rode  è il  Nocchicr,  ch’il  fegno 
Salva  trà  fiera  Aquilonar  tempefta, 

Mà  d’egual  lode  è degno 
Quel , eh’  al  placido  Mar  fede  non  prefta , 

£ dell’aura  infedele 
Scema  la  turgidezza  in  fcarfe  vele. 

Fui.  r</2. 


^Apparato  del?  Eloq.Tm.  IH. 
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S.  III. 
ESEMPI  HISTORICI . 


Uando  Solimano  il  famofo  entrò  coliiioma- 
ritimo  effercito  trionfante  nel  Porto  «li  Con- 
ilo- 


Q 

ftantinopoli,  per  haver  foggiogato  lòtto  l’ilc 
la  delle  Gcrbe  Teffercito  Chriftiano,  con  lacquifto  «livin 
tiquaccro  Galee  , e vinticinque  Valcelli  con  quattro  milla 
Schiavi,  fu  configliato  «lai  gran  Vifir  à celebrare  per  tut- 
to Timpeno  quefta  folenne  giornata , rifpoió  , che  non  In- 
fognava infuperbirfi  per  fe  profperità  delia  vita  mortale  al- 
la vifta  degli  huomini  ; mà  bensì  humiliarli  alla  prelenza 
del  grand’iddio  nella  Motchea. 

a Troviamo  , che  Ccfarc  veduta  la  tefta  dì  Pompeo 
prefentatagli  in  Egitto  da  chi  craditorefcaroente  gliela  tron- 
cò dai  bullo , iagnmò , e pianfe  , e vi  fono  autori , che  be- 
ne interpretando  la  cagione  del  pianto , adducono , e Tarm- 
ata pallata  trà  Pompeo , e Celare  , e la  parentela  , e la 
coramunicatione  di  molti  interdfi  ; Se  altre  ragioni  fi  fat- 
te / oltre  à quella , che  è verifimiliffima  , cioè , che  Cela- 
re , come  elperto  della  varietà  degl*  fiumani  accidenti  , fi 
metteffe  à piangere  di  quello,  che  poteva  ,ò  efler  avvenu- 
to, ò avvenire  à lui . 

3 Germanico  fu  modcftilfimo,  doppo  la  feconda  rotta  da- 
ta da  lui  agl’  inimici  drizzò  un  trofeo  deU’armi  degl’ a- 
mici,  dice  Tacito  con  quelle  parole  tradotte  . L’ efferato 
di  Tiberio  Imperatore  havendo  debellate  quelle  nationi,  frà 
TAlbi,  Se  il  Reno;  latra  quell’  armi  à Marte  , à Giove, 
Se  ad  Augufto. 

S.  IV. 

IMPRESE. 

1 TL  Padre  D.  Arcangelo  Concer  ad  una  barca , che 
in  Mare  camina  à meaa  vela , pigliando  poco  ven- 
to , dictfe . SUFFICIT  ISTE . idea  «li  cuore,  e d*  animo 
m«>cferato,  che  fi  contenta  d’una  moderata  mediocrità,  e 
sà  temperarfi  nelle  profperità  lovverchie  della  buona  for- 
tuna. Sente.  Oedip.  Aà.  4. 

Fata  fi  lueat  nubi 
Fingere  arbitrio  meo , 

Temperan  Wpbyro  leni 
Vela , ne  prejja  gravi 
Spirita  Antenna  tremane. 

Lene , fed  modicùm  fiume 
*Aura , nec  vergate  bxtus 
Ducat  inrrcpidam  ratem , 

Tuta  me  malia  vebat 
Vita  decurrente  via. 

Picin.  M.S.  fio.  c.j.n.sf. 

a Alcibiade  Lucarini  per  una  pedona  , che  sfera  dal  go- 
verno ritirata  , figurò  la  nave  con  fe  vele  raccolte  ; ea  il 
Cartello  . NEC  TUMESCUNT  IN  ALTUM  ; fre- 
gando il  fuo  concetto  così . 

Ite  vani  penfier,  cure  mordaci, 

Non  fia  , che  avida  fame 

Doro,  e d’honor  mai  più  m’alletti,  ò chiame, 

Che  la  vela  dei  cor,  mentre  c legata, 

A i venti  in  alto  ancor  chiude  l’entrata. 

Nel  qual  fenlò  Ovidio  1.  j.dcTrift  Elegia 4. 

Tu  quoque  formula  rumi itm  fui  Imita  femptr , 
Tropojitique , precor , contrabe  vela  tut . 

Picin.  M.S.  1 ao.c  8.n  70. 

3 Lo  ftromentOy  che  ulano  gl’Agricoltori  per  mettere  in 

S uadro  fe  Piante  , dal  Cardinal  Fattilo  Orlaodim  hebbe  : 
NDIQUE  IN  REC  1 A , e dimoftra  animo  compofto 
in  tutti  gl’ accidenti,  ò di  proipera,  ò «li  finiftra  fortuna. 
Tale  era  Paolo,  e tali  anco  bramava  tutti  i fedeli;  Ino- 
mnibus  exbibeamus  nofmetipfoe , fuut  Dei  minijbros , in  mul- 
ta patimtia  , per  arma  \ufittu , à dextris , &àfmifinsy  per 
gloriam  , & ignobilitatem  , per  farnam  , & infami  Am  a. 
Corinth.  6.  4.  cioè  , come  intc/prcu  Giovanni  Calfiano 
Eec  Col- 
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Coliat.  6.  e.  9.  T^ec  prof  perii  dumtaxat  slatta  , ncc  deje- 
& us  adverfis  , ftd  itinere  plano  , ac  via  regia  ftmpcr  mee- 
dens  , ab  ilio  tranquiUttatis  fiata  , nequaquam  latina  per- 
manente , fliM/i  pi  dexteram  motta  , «c  adverfu  rngruen- 
Ubus  , triftitiaque  domnyntCy  velai  ad  Uvam  rursùs  m~ 
pulfus. 

Pk.M.S.  1. 11.  c.  19.11. 167, 

4 Al  Tetrodi  ftromento  di  triangolare  figura , il  Lu- 
tarmi diede.  UTCUMQUE  SURSÙM,  tipo  d’  anima 
imperturbata  fri  tutte  le  rivolte  , quale  e fri  li  sbalzi 
della  prosperità , c fri  gl’ini  ni  ti  delia  ieiagura  fera  per  con 
divoto  riconofcimento  s’inalza  al  Cielo,  e fi  rivolta  à Dio 
S.  Ambrogio  in  PlaL  1.  liete  prima  virtus , ut  non  franga- 
ria  adyerfis,  non  extollarii  fecondisi  ut  in  afflizione  non  rcla- 
xes  intcmwncmy  nec  defpcrationcm  mduasì  fed  omnia  novcris 
divina  mifencordut  deputando . Quetta  dottrina  teoricamen- 
te «degnata  dalla  penna  di  S.  Ambrogio  fu  praticamen- 
te efcrcìtata  dall’  invitto  martire  S.  Cipriano  , il  quale 
vedendoli  dalla  tirannica  violenza  in  fiere  guilè  abbattu- 
to , e travolto  , lì  protettiva  ad  ogni  modo  di  ftariène 
mai  fempre  con  la  parte  più  nobile,  ch’è  lo  fpirito , folle- 
vato,  ed  inalzato  à Dio; e Scrivendo  à Demet riano  Giu- 
dice crudeliffimo  , e capitai  nemico  del  Cbriftianefimo, 
diceva,  target  apud  nos  fpei  robur  y&  firmitas  fìdeì , &•  in- 
ter tpfas  fa-culi  labcnns  mina*  creda  mena  eft  y & immobi- 
lis v/rtHs , et-  nunquam  non  Uta  patientia  , & de  Deo  fuo 
ftmpcr  anima  fecura . 

Plein.  M.S.  I.21. e. 10.  n.174. 

5 Un  Cavaliere  del  Bcntivogli  per  dimostrare,  che  nel- 
le attieni  fue  non  voleva  mai  trapaflare  1 termini  conve- 
nienti alla  nobiltà  , e decoro  , fece  un  Cavallo  iellato  , e 
frenato  in  atto  di  maneggiarfi  col  cartello  . EX  ILIO, 
NON  TRANSILIO  . (^jefta  moderatione,  che  accop- 
pia l’allegrezza  , e la  giovialità  col  decoro,  e iottegno , fu 
da  Seneca  lib.  de  tranquilJitate  animi  èap.  ult.  avvertita 
nella  perfona  di  Scipione  il  Maggiore.  Scipìo  tr lampi tale il- 
luda & militare  corpus  movit  ad  numero*  y non  molùter  fe 
infringens , ut  nunc  mos  eft  ctiam  inceffu  ipfo  ultra  multe- 
bremmolhticm  ftuentibu*  , fed,  ut  illi  antiqui  viri  folcbant , 
inter  luxumt  & fefta  tempora  vinlem  in  modum  tripudiare , 
non  fatturi  detrimcntum , ctiamfì  ab  Ixflibus  fuis  fpcZarentur. 

Picin.  M S.  I.j.  c.  16.  n.i8j. 

f Imprefa  di  Lodovico  Lanziavecchia,  il  veloce  frà  gl' 
Intenti,  fu  un  Cervo  corrente  entro  un  botto  con  le  cor- 
na iù’l  dori'o,  accioche  non  gl*  impedittero  frà  quella  bo- 
fcaglia  la  Tua  veloce  carriera,  ed  il  motto  francete.  SAN S 
EMPESCHEMENT,  cioè  lènza  impedimento,  e voleva 
inferire  , che  egli  nella  ièlva  intricata  del  Mondo  rilol- 
veva  di  tener  domate , e battè  le  potenze , e paffioni  tue 
per  potere  fenza  veruno  intoppo  portarfi  all’  acquifto  del- 
la virtù , imitando  il  Cervo , quale  per  non  urtare  nei  ra- 
mi delle  piante , e non  vederli  ritardato  nel  corto  , inal- 
zando il  capo,  le  proprie  corna  lungo  il  dorlò  diftende. 

Tic.  M.  S-T.  5.  c.17.  n 156. 

7 II  Capelvenere  chiamato  con  altro  nome  Adiamo  , 
che  frà  gl’  ardori  dcll’eftate  fi  mantiene  verde  , c frà  i 
jigori  del  verno  non  s*  infracidine  , poiché  Affiate  virtt , 
bruma  non  marctfcit.  P!in.  1.  ai.  c.  21.  dal  Bargigli  fu  det- 
to iMMARCESClBlLIS,  è idea  o’uncuorgiutto , e là- 
picntc  , che  nè  frà  le  profferita,  nè  frà  le  milèric  per- 
de i tuoi  pregi . j Qaem  vel  ventofa  felicita s , vii  aàver- 
fitas  tutina  , vel  cujuslibet  peccati  aura  tcnuior  non  in- 
ftc&it  , direbbe  il  Cardinal  Pietro  Damiano  : e più  ef- 
preifa mente  lo  Spirito  Santo  Sap.  6 13  Clara  eft qua 
nunquam  marccfiit,  fapiaitia  \ ò come  dal  Greco  fi  tras- 
porta . Splendida  eft , & immar  ce f cibili* 

Picin. M.S.  1.  io.c.  6.  n.  to. 


5.  V. 

SIMILI. 

t Ome  il  prudente  Marinaro  nel  tempo  della  mag- 
V 4 por  tranquillità , e calma  del  mare  prepara  tut- 
ti quelli  ornamenti  di  nave,  che  fono  nel  tempo  del  tem- 
pettolò  mare  bilognevoli  . Cosi  il  prudente  Chriftiano  nel 
tempo  delle  lite  maggiori  profperità  apparecchia  tutte 
quelle  virtù , che  nelThora  della  morte  sà  eflèrgU  di  me- 
ttieri.  Vie.  ferrai. 

s.  vi. 

A POFTEMMI. 

t Sfendo  portate  buone  nuove  à Filippo  Ré  di  Ma- 
r,  cedonia,come  in  un  dì  medefimo  più  fue  im- 
prefe  erano  felicemente,  e profpcrameme  paliate,  che  nel 
medefimo  tempo  haveva  vinto  ne  giochi  Olimpici , e Par- 
rò e mone  haveva  vinto  i Dardaneli , & Olimpia  gli  have- 
va partorito  un  figliuolo  maichio,  alzate  le  mani  al  Cie- 
lo, elclamò;  0 fortuna  per  tali  , e tanti  beni  , deb  man- 
dami qualche  Poco  di  male  . Huomo  corcati  fiimo,  non  infi»- 
lememente  h rallegrò  per  il  profpero  faccetto  delle  cole, 
anzi  hebbe  à foi petto  la  fraudolente  fetta , e compiacenza 
della  volubil  fortuna  , conoicendo  bene  la  lua  sutura  , 
come  à quelli  tende  infidie , e rovine , à fuetti  poi  fa  ca- 
rezze , c gli  alletta  con  infoiente  proiperità  di  cole,  i 
quali  poi  più  preeipitolàraente  , e con  maggior  danno  (a 
rovinare . E limile  à quello  è quel , che  di  Policrate  Ti» 
ranno  de’Samii  racconta  Plinio . 

j Efiendo  folito  ufcir  in  publico  Epaminonda  lavato, 
profumato , uiuo , con  fronte  lieta  , c ferena  , nondime- 
no il  giorno  doppo  il  fatto  d'arme  à Leutra  , dove  feli- 
mcnte  gli  riufeì  di  rettar  vincitore  , venne  fuori  Squal- 
lido, humile,  e col  vilò  batto.  G l’amici  domandando  quel , 
che  mai  di  male  gli  folle  intervenuto  , ditte  : T^ieate  , ma 
io  mi  fono  accorto , che  buri  pii  del  dovere  piacqui  à me 
fteffo  : bog^i  e alligo  ['intemperanza  di  quel  gaudio.  E così 
tanto  teme  dell’  arroganza  quett*  huomo  zotico , quali 
dica  g rolfolano , e tòlda  to  , e noi  non  faremo  il  medefi- 
mo ogni  volu  , che  le  colè  ci  /accedono  prolpcra men- 
te? 

I Chilone  Laccdemonio  ammoniva  non  doverfi  applau- 
dire, nc  moftrare  lieto  volto  aH’infuperbico  per  li  profpcri 
luce  etti . Infelice  felicità  è quella  , che  fa  1*  Intorno  infic- 
iente, ed  arrogante , e per  quello  non  merita  fétta,  raà  la- 
grime . E piu  gravemente  peccano  coloro , die  infognano 
rinfotenaa , clic  quegli , i quali  l’ulano  ; fpetto  i 1 popolo 
arida  contro  1*  avari  tia  , e tirannide  derPrencipi  , à quali 
peròefib  proprio  infegna  tali  vitii . In  un’altro  tetto  Greco 
tal  peccato  altrimenti  fi  legge,  cioè  , non  doverfi  Scher- 
nire , overo  oltraggiare  l’ mimico  . Certo  quello  è atto 
dell’ettrcma  inhumanità  più  che  barbara,  e bettiaie.  Tlut. 
-Apof. 

4 Vantandoft  fpetto  Carlo  Ottavo  Rè  di  Francia  delle 
imprefe  da  lui  fatte , e dicendo  ad  un  fuo  maettro  , quali 
per  fcherno , che  gli  dalle  qualche  favio  ricordo , egli  co- 
nofeendo  la  fua  natura  , altro  oon  gli  ditte  , le  non  , 
che  non  fi  dimenticatte  d’ettèr  huomo  . Vifc.  prtc.mor. 

s.  vii. 

A PO  LO  Gl. 

i Di  una  Mula . 

UNa  Mula  per  troppo  orzo,  che  haveva  mangiato, 
era  tanto  gratta , che  di  continuo  Icherzava , di- 
cendo frà  fe  medefima.  Mio  padre  fu  un  Cavallo,  che  nel 
correre  era  veloce , te  in  ciaicuna  colà  m'attomiglio  à lui . 
Indi  à pochi  di  accade  alla  Mula  correr  forte  , e non  po- 
tendo più  , ditte:  Oimé,  che  io  penlavo d’effer  figliuola  di 

un 
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un  Cavallo , mi  hora  mi  raccordo  , che  fui  figliuola  di 
un*  Afino . 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

L’Apologo  fignifica  , che  i parai  nelle  profperiù  fi 
/cordano  di  loro  medefirai,  e nell’awerfit^  fi  ricordano 
di  quel,  che  fono. 

ALTRO  APOLOGO 
a Del  Leone  invecchiato . 

11  Leone  nella  fua  gioventù  s’haveva  fatto  molti  nemi- 
ci, c ne  fi»  caftigato  nella  fua  vecchiezza  , perche  le  be- 
lile fecero  la  loro  vendetta , ed  il  porco  lo  percoteva  co  i 
denti , ed  il  toro  con  le  corna , & inanzi  à tutti  l'afino, 
volendo  caffo  re  Tantico  nome  della  fua  pigritia , con  parole 
l'offendeva,  e con  calci,  il  Leone  all’hora piangendo , dif- 
fe  : Quelli , che  mi  nuocono , fanno  il  lor  debito , perche 
lo  ancora  hò  nociuto  ad  effi , ma  quelli  ,alli  quali  hò  gio- 
vato, gii  non  m'ajucano,  e mi  nuocono.  E fono  flato  par- 
rò, perche  mi  fon  fa^to  moki  nemici , e più  pazzo , perche  mi 
fon  confidato  in  falfi  amici* 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO . 

La  favola  ti  ammoni fee,  che  nelle  profperitl  non  ti  de- 
vi alzare , nè  elser  fuperbo , perche  le  la  fortuna  fi  mu- 
ta , tutti  quelli  . che  hai  offefi , fi  vendicano  , e fi  , che 
facci  differenza  fra  gli  amici , perche  fono  certi  di  quelli , 
che  non  fono  amici  tuoi,  ma  della  tua  tavola,  e'dclla 
tua  fortuna , la  quale , come  fi  muta  , quelli  ancor  ti  voi* 
tano  le  fpalle . 

Idem 

APPARAI  US  LATINUS 
S.  L 

SENT.  CATHOLICORUM . 

OMnii,  qui  navigat,  naufragio  proxjaiu»  eft,& 
untò  plùs , quanti»  navigat  audaci ur,  ac  omnis, 
qui  eli  corpore  cireumdatus , proximus  cft  corporis  mali* , 
quantò  ciati  ùs  pcrtranfit,  Se  ante  fé  jacentem  non  refpi- 
cit  ; quandiu  vento  navigar  lecundo  , manum  naufrago 
prrbe:  Quandiu  rcfté  valer,  Se  dives  es,  afflitto fuccur- 
re,  nec  expefta  , donec  ex  te  ipfo  difeas , quantum  ma- 
lum  ftt  inhumanitas , de  quantum  bonum  viicera  aperire 
indulgenti  bus . T^a^ian^.  orat  .de  paup. 

z Si  felicitas  te  cicvat,non  fts  jattant;  fi calamitascon- 
tìgerit  , pufillanimis  non  exiflas . Hier.  , 

j Elio  in  lztida  parvulus  , & vir  perfettus  in  fenfu . 

Jdem 

4  Pondus  regimimi  adverfa  quoque  defpiciat , Se  profpéra 
formidet . Grtg. 

5  In  alto  pofitum  non  alufapere, diffidiceli, Se  omni- 
nò  inufi tatum  ‘ fod  quantò  inufiutius  , untò  gloriolius . 
Bem.  ineptfi. 

é Po  te  fi  a*  tantò  premi  interi  ùs  debet,  quantò  cxtcriùs 
erainet . Greg.  th.  mor. 

7  Magnar  virtutis  eft  cum  feliciute  luftari  i magnar 
febei  tati*  eft  1 felicitate  non  vinci . jtug. 


§.  li. 

SENT.  DIVERSORUM. 

1 XTEmo  tlm  ftultus  agricola  cft  , qui  de  flore 
raultùm  gaudeat , fruttus  cft  expe&andus,  tunc 
gaudendum  modicè . Interim  tempeftates,  & grandines  me- 
tuendae  funt  , fraenandumque  mctu  gaudium  . Freme. 
Tetr. 

x Moderandus  fortuna  flatus.  Tacit. de CmoLuio . 

$ Non  eft  magni  animi , fe  rebus  prolperis  fortem  ge- 
rere,  ubi  fecundo  curiti  vka  proccdit  ; ncque  gubernan- 
tis  artem  mare  tranquillum  , oc  obfequcns  vencus  often- 
dit,  aliquid  adverfi  incidat  oportet , quodaninrnmprobet. 
Senec. 

4 In  rebus  profpcris,  de  ad  voluptatem  noftram  fluon- 
tibusfuperbiam  magnoperé,  faftidium , arrogantiamque  fu- 
giamus . Nam,ut  adverfas  , fic  fecundas  res  imraoderatè 
Ferre,  levitatis  eft  Praeclaraque  eft  Jtquabilius  in  Omni  vi- 
ta, àidem  lem  per  vulcus , cademque  frons.  Cie.i.  offa. 

5 In  bonìs  fortunar  fumma  laus  eft  , non  extuliise  fe 
in  poteftate  , non  fuifse  iniòlentcm  in  pecunia  , non  fe 
prartuliise  «lits  propter  abundantiam  fortuna:  , ut  opes  , 
ac  copiar  non  fuperbi»  videantur , ac  libidini  ; fed  boni- 
tati,  ac  moderationi  facultacem,  acmateriam  dcdilfe.  a. 
deorat. 

6 InfeJix  eft  felicitar  , qua  hominem  reddit  infolen- 
tem  , eique  non  plaufum  mcretur  , fòd  lacrymas  . j Qui- 
dam . 

I li  non  facile  parent  falubribus  moni tis , qui  lùccefsu 
rerum  elati , fibi  felices  videntur  . Idem . 

8 Oportet  modcftè  fe  gerere  in  rebus  fecundis , 3c,  quid 
futurum  fit,  profpicerc  . Demq/ihenes  ex  oratione  ad  Lep~ 
tinem . 

9 Quje  coneefsit  fortuna,  tempcret  juftida,quod  jufticia 
inveneht,  tempcret  moderatio  : Sicnim  auxeris  licendana 
tuam  , mmues  gloriam  . Uh.  de  transitili  animi . 

10  Errat  , qui  in  profperis  omnes  iro^etus  fortume  pu* 
ut  fugifse  ; fapientercogitat  ,qui  temporibus  fecundis  calda 
adverios  reformidat . Ilo.  a.  Bpet. 

II  Nequc  lccundarum  rcrum  provemu  infolenter  ab- 
uti  , nec  adverfis  debihuri  oportet  . Val.  Max. I 8. 

xa  Difcere  fapientes  nihil  atnbiant,(  Narfetis dittum ) 
ne  cum  fortuna  fimul  lecundis  in  rebus  fe  efferant . Sed 
quemadmodum  faedè  pnrfenóa  bare  immuta ntur  , ita  Se 
animum  ad  varici  velim  hi  p ne  parent  calili . Nam  hts 
quidem,  qui  hoc  patto  fe  habent  , fuaviffltna  apparebit 
felicitas , nec  crit  molcftnm  , li  qua  in  re  pratter  eorum 
fentcntiam  uteumque  fa  Ila  ntur  . ^igat.hijt.l.  i. 

i)  Secundac  rc$  ingcnio  modico  , & fubmiflò  pnrditos 
attoilunt,ut  magni  fibi  videantur , criftafque  erigane , rima 
exceli’o  loco  fe  conftitutos  cernunt  : vera  animi  magni- 
tudo , Se  conftantia  in  rebus  adverfls  ferendis , emendan- 
difque  cafibus  clucclcit  . Vi  ut . in  Eumene . 

14  Maxima  laus  eft  , ut  unius  viri  , ita  edam  to- 
tius  civiut»  , fecundis  l'ucceffibus  non  corrumpi  , fed 
acquo , Se  moderato  animo  bona  fua  ferre  . Dio* . Halle. 

lì. 

15  Pulchrum  eft  quidem  in  foco  ignem  confpicere 
fplendidum  , in  feliciute  autem  animum  . Socrat.  apud 
Stob. 

16  Sapiencer  cogitant  , qui  temporibus  fecundis  cal'us 

adverios  reformidant.  Cic.  4.  ad  Hncn.  ' • 

«7  Qmì  feliciud  fuse  imponit  fr^num , melius  illam  regit. 
Tlìn.Jun.l.j. 

18  Tanta  illi  coraitas  in  focios,  cnanfuetudo  in  hoftcs,vi- 
fuque,&  auditu  juftitia  venera  bilia  , cùm  magnitudine  , Se 
gravitate  fummar  fortunar  redneret  invidiam,  òc  arrogan- 
tiam  effugeret  .Tac.l.  ».  ~4nn. 


^Apparato  dell  Eloquenza  Tom.111. 
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SENT-  POETARU.M, 

i^7  fortuna  juyat , cavito  tolti. 
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Si  fortuna  tonai  , canno  mergi . 
fama  <//  ji&Uibui  ({tutte  ^Igatboclea  mt» , 

*Atquc  ^tbacum  Samio  fife  oneraffe  luto. 

Ferculo  gemmati!  cùm  poncrct  aurea  vafts. 

Et  mi  fi  arci  opts , paupcricmquc  fmul . 

Qtuewm  (anfani  refpmiit  : Bfx  ego  , qui  fum 
S icona  lìgula  fura  gemtore  fatui . 

Vortmam  rtramter  bobe  , quicumque  repente 
Direi  ab  exili  progrediae  loco 

Aufon,  inEpig. 

* Cùm  fuerit  felix , qua  funi  airerfa , carcto , 

Tqpn  eodem  curfu  rcjpoodcnt  ultima  primii . 

Marcì  Caconis. 

; Dum  tua  navis  in  alto  eft 

Hoc  age,  ne  mutata  retrorfum  te  ferat  aura. 

Horac.  io  Epìft. 

$,  IV, 

SIMIL  IT  UDINE  S, 

f T I PS1 1 , JJt  ii  , qui  in  proclivi  lunt , lèfe,  & 

| equos  fiftunt , de  in  optabilibus , &lstis  facien- 
dum,  ad  quac  animus  ipontc  fertur  . Ex  Cene.  epif.  44. 

2 P.  M.  Sol,  cùm  eft  altifliqac  prove&us  in  Zodiaco  , 
tum  taadiflimi  motus  eft  . Iu  quò  fortuna  tc  fubvexerit 
altrùi , oportet  animo  leniori,  minuSque  feroci  clfe  , De  in- 
flit. Trincipìs . , 

$ V. 

APOPHTHEGMATA, 

)Hibppus,  poftquam  apud  Ch$roneam  Athenicnfium 
profiigavit  opcs,  «deò  eximic  rficrri  coepit  , ut  I 
fc  hominem  fortuna  malis  obnoxium  elle  non  cogita ret 
amphùs  . Verùm  cùm  imelligeret  , quid  mali  ex  tanta  ; 
Superbia  /ibi  imminerei,  ex  aulicis  pucris  uni  id  muneris 
jnjunxit  , ut  ad  Solis  exortum  in  fuum  cubiculum  in- 
grdTus  inclamaret  : ffcx  memtnais , te  non  Dtum , fed  ho* 
minem  effe  multa  fragilità!  tbus , arutnnis  , ac  malis  ob- 
noxiumt,  C7-  cxpofitum  f C^lius  Rodigiaus  lib.  19.  c. 
Jeftionum  antiq. 

» Violina  Trajani  Imperatori  uxor,  cùm  poft  Trajani 
eledionein  primùm  in  Capitoliitm  irei,  multique  eflent,  qui 
lmperìi  felieitatem  multi  modis  precarentur,  cùm  adhuc  in 
gradibus  efiet , cpnvcrfa  ad  mujtitudinem  ; Tatù  ,inquir,  bue 
mgredior,  qualem  me  exire  cupio  . Quo  dito  innuere  voluit , 
ie  non  minùs  in  imperio,  quam  curo  extra  imperium  eflèt, 
omnibus  optimc  velie . Unde  fic  le  in  principatu  grifo  , 
ut  omniaò  jufta  reprehenfione  caruerit.  XiphUmus  invita 
Trajani. 

I CbiUm  Lacedamomus  admonebat  fecundis  rebus  ciato 
non  applaudendum , neque  arridendnm  . Infelix  febeitas 
eft  » qua  hominem  reddit  inlblemiorem , eaque  non  plau- 
fum  meretur  , lèd  lachrym»*  , gravi ùi'qtic  pcccant  , qui 
doccnt  inl'olentiam  , quàm  qui  ca  utuntur  . Sxpé  popu- 
Ins  clamat  in  avaritiam , ac  tyrannidem  principum , cum 
jpfc  doccac  illos  harc  vitia  . Lacrt . kb.i . Ciq. 

4 Vharpormus  in  prosperiate , ósqKÌ,  ne  Superbia», ne  deji- 
cias  ammum  , fortuna  vices  fortiter  forre  Juas  . *Ant.  & 
•J^ax  ferm.  de  fortuna 

5 Taufanias  . Simomdes  ad  Convivium  a Paufania  voca- 
tus , rogabatur  inter  convivandum  , ut  quidpiarn  ex  Phi- 
loioph‘x  arcani  in  medium  atterrei  hofpitibus  , quod  do- 
cumento eflèt  omnibus . Is  itaque  reipondit  Paufania  : bit- 
fnmeris  te  hominem  effe . Vidit  vir  fapicntiflimus  , Paula- 
niam  ex  magna  felicitate  fuperbienrem  , quera  hoc  di&o 
fui  ofhcii  admonere  voluit.  Scd  PaulaniascontcmpbtPhi- 
Joiòphi  di&um . At , cùm  jam  in  carcere  c$co  cum  fame 
luftarctur , jamque  cont unici iofiflìmam  mortem  prz  ocu- 


lis  cerneret  , in  meroariam  Philol'ophi  diftum  revoetns  1 
Hofpts , ait  , magnum  tjuiddam  in  tuo  erat  fermane  , E gn 
varo  nimium  fortune  me*  fidata  cum  nullms  momenti 
effe  putabam , unde  nunc  mtfirrimé  interne  cogor.  iElian.  J. 

9.  vari.  hift. 

s VI 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1 r I 'Otdas  Gothorum  Rex , capta  Roma , militum  li. 

X centiam  cohibiturus  , inquit  , paucis  ante  adis 
annis  ducenta  Gothorum  miJlia  leptem  millibus  vicit  Be- 
lilarius  : ego  non  totis  qua  Cuor  millibus  vigiuti  Grzcorum 
millia  fuperavi  , & Jam  urbcm  Romam  , orbis  quondam 
dominam  fub  pédibus  teneo  . Proinde,  ne  fuperbiamus  , 
Deum  rimeamus , vidoriam  clcmentcr  excrceamus,  mu- 
tationemque  fortimac , qux  nobis  Supcriore  bello  totam  Ita- 
liani ,prxter  Veronam , Ticinum , Tarvifium  ademit  ,ante 
oculos  habeamus . Vrocop. 

2 Cyrus , cùm  multo»  haberct  Rcges  captivos , Solcmni 

quadam  fedivi  tate  eos  quadriga»  ,quibus  veliebatur,  hume- 
ris-  luis  agitare  juflìt  . Horum  quidam  crebro  reipicicbat 
rota»,  i'urlum  , dcorlumque  circumvehentes  . Quod  càm 
animadvcrtilict  Cyrus  , indigna  bundus  interrogavi  . Quid 
iu  fuhinde  lè  convertens  redum  quadrigarum  inccttum 
tur  bar  et . Is  timidi  refpondit  , cùm  rota»  Jurfum  , deor- 
i'omque  volvi  cernat , vitx  lè  inftabilitatem  considerare  , 
in  qua  fumma  ad  imum  devoivuntur  , ima  ad  fummum 
cvchuntur , Hoc  audiens  Cyrus , atque  animo  reputans  , 
cum  comiter  honore  aiicttum  in  quadriga  fuftulit , h ber- 
ta tequ  e & iplum , & rdiquos  donavi . Lcdraius  in  comp . 
bijl.  Sed  hoc  idem  alio  loco  tribuit  Ludovico  11.  Regi  Fran- 
corum , erga  Sultamitn  Saracenum  , quem  ceperat  Ca- 
po* . At  Paulus  Diacocus , & Niceforus  Seloftri  ^Egy- 
peiorum  Regi.  / 

j Gilimtr  Vandalorum  Rex  in  Africa  captus  à Bcliàp 
rio  Juftiniani  Imperatori  duce,  fc  in  triumphum  duftus 
Conftantìnopolim  , cùm  in  Hippodrotr.o  Imperatorem  in 
alu  lede  ccnftitutum  , populumque  circumftamem  con- 
SpexilTet , conditi , ac  iatum  iùuna  coofiderans , illud  Ec- 
clefiaftis  memoravi t : fanitas  vafùtatum , 0“  omnu  vtmi- 
tas  . Juftiniftnns  human*  vlt*  ViÒUSildaien  aftitxvans', 
ipfum  Solvi  vinculis , & apud  lè  aliquandiu  in  magno  ho- 
nore  habuit  : tandem  ei  cum  omnibus  luis  inGabtia  qui- 
dam loca  inlubitare  conccflit  . Evagrius  lib.  4.  iap.  8. 
Vrocopim  i l - de  {'and.  Bhndus  /.  j.  Dee.  i rVoìàus  Dvu.rj. 
nrumKom, 

4 Viti  in  UngariaGirzienfibui  y Magri nm  , inquit  Fridc- 

ricus  III  lmper.  attum  tfl  opus  \ nunc  majus  rcjlat  , ut  fei - 
licei  vincamus  nofmetipfos , atque  avariti * , èr  uUij'ccndi 
cupidi  tati  freno*  imponamus  . ALneasSyiv.  1.  2.  Co/nmcnt. 
in  Panorin.  * > 

5 uAgatlsocks  Sicilia  Tyrannus  ignobilitatem  generis  aper- 
te fatebatur , abaciunquc  lùum  fidilihus  tantum  inftr ueba^  , 

tcfcuAufon. 

guarenti  caufam , refpondit:  ego  qui  fum , 

S icona  figulo  fum  genitore  fatus  . 

Fortunam  revcrenter  babeyqujcumque  repente 
Divcs  ab  exili  progrediae  loco. 

6 Fcfpaftanus  Impcrator  fadus  , roediocritatem  prifti- 
natn  ncque  dilfimulavit  unquam  , ac  frequenter  ctiam 
prae  fc  tulit  . Quin  ót  conantes  quofdam  originem  Fla- 
vii  generis  ad  conditores  Relationis,  comiemque  Hcrcu- 
lis , cujus  monimcntum  extat  via  Galatia  , referrc , irrifit 
ultrò . Sucton. 

7 Villegifus  Archicpifcopus  Maguntinus  XXXIV.  patre 
rhadario  natus , & ab  Othonc  III.  Imperatore  , prismi»  in 
eledorum  nurocrun\  cooptatus , nc  Superbia  efferretur  ,«12- 
duè  iècum  recolcbat , qms  fu , qui* fuau , memento  Wcbque 
fui  oratorii  rotas  dependi t,  ac  dipendi,  hac  infcriptione  i 
yUlegife  prioris  tua  fortuna  memor  , qui  fu , confedera  . 
Nauder.  Giga»,  & Brufcbius  de  Epilcopatibus . 

S 8 Bc- 
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* Btnrdidus  XI.  Papi,  cum  humilt  genere  natuseffct, 
ad  lumina  proveètùs  , non  erubuit  paupcrtatis  fu*  pri- 
mordia.  Mater  ejus,  dùm  adbuc  inter  Monachos  ageret , 
fratribus  veltimenta  abluit . Jarn  Pontifcx  faètus  , illam 
voi ui t in  urbe  ridere  , juflitque  adeffe  . Ubi  venit , ma- 
trona iilara , ut  Pontificia  matrem,  lui*  honoribus  extulc- 
runt , veftibus  exornantes , prò  magnificenti»  fummi  prin- 
cipatus  in  filio.  Produttam  in  conlpcètum  Pontifici,  Pon- 
tixex  eam  agnolcere  diffimulavit  : Ego , inquieti*  , mafrem 
in  ilio  ornamento  non  agnofeo , non  cani  talem  relitjui  ,aver- 
fufque  fccit , cundtos , qui  honoris  illam  grati*  deduxerant, 
èrubelcere.  Exeuntes  autem  pannofas  exuviasmulierired- 
diderc,  de  ita  reduxerunt.  Tum  araplexatu.t  genitrice™, 
pi  ilio , indille,  -vejiium  apparata  matrem  relitjui  , fìc  reci- 
pio  : meum  nunc  fuerit  genitricem  coboncftare . Sed  non  diù 
Superflue . Hic  eli  ille,  qui  Pcrufii  fibi  lèdem  deftinavit, 
cùm  EccJefiam  fratrura  luorum  in  fublimc  cxtulilfec,me- 
ditatus  palatium  pontificale  infupcr  conftruere , fed  exple- 
to  vix  anno  , de  pauci*  diebu*  ronceflìt  defunftus  , atquc 
tumulatili  in  eodem  loco  in  conventu  frac  rum  fuorum 
priedicatorum . Tcrufti  Crart lìb.  8.  Mttrop.  c.  46. 

9 Matthaus  Schinerus  infimo  loco  intcr  Valefianos  na- 
to* , Berna»  Helvetiorura  ftudiis  opcram  dedit  , puer  vi- 
fturn  oftiatim  cmendicans  . Pofteaquam  vero  fortuna»  lu- 
dibrio ad  cardinalatum  evedtu*  cft,  de  veluti  bellorumar- 
biter  prò  Maximiliano  Imperatore  centra  Gallo*  gcntem 
luam  condtavit  : accidit , ut  Bernam  legatus  Pontifici*  no- 
mine veniret  . Ibi  diligenter  de  hofpita  l'uà  , de  hofpitio 
inquirens , ubi  illam  adhuc  fuperelìe  cognovit,  tugurium 
ejus  pontificia  aul^is  omari , pontificali*  ccenx  apparatum 
omnem  eo  defèrri  jdhc.'^piè  poli  pauco  lublecutu*,  cum 
principibus  civitacis  , vetuiaru  iuo  aflidere  lateri  juffit  , 
ncc  alio  , qidrm  quo  ohm  confueverac  nomine  , ab  illa 
appellar!  voluit . Diicedens  inde  omnem  ei  luppcllcètilcm 
habendam  pcrmifit , de  prò  veteri-  hofpitio  ducente*  au- 
reo* per  dil'penfatorem  fuum  numerari  curavit.  Quxhu- 
manitas  illi  mirifici  civium  omnium  animos  conciliavi  . 
Simonis  S ulceri  Bcmatis  ^Ar  coama  . 

10  Soeratcs  Apoi  finis  ora  cu  lo  fapientiflimus  judicatus  , 
eundem  in  utraque  fortuna  vultum  femper  retinuit . 

fi  Nèque  ridentem , ncque  plorantem  q iniqua  m Athc- 
nienfium  temèrè  Thacmem  vidic  , ncque  in  bahìeo  pu- 
blico  lavantem.  Vlut.  inThocionc. 

ix  Hircanus  juàxoruin  Rcx,  de  Pontifcx  , quòd  eflèt 
miti  ingenio  , loto  vita:  fu*  tempore  nulli*  le  admifeuit 
negoriis  , omnia  fortuna:  permittens  , de  quandunque*  il- 
Jam  conditionem  attulifiet  , ca  bene  contentus.  'Jo/cphus. 
tib.  1 5 . c.  9 . *Antuj. 

1 $ T.  Rptilius  magis  ordini»  m difsenfione,  quàra  ulla 
culpa  iua  reus  faétus , nec  oblòletam  veftem  induir,  nec 
Jnfighia  Senatori*  depofuit , nec  fupplices  ad  genita  judi- 
cum  rnanu*  tctcndit , nec  dixit  quidquam  fplendore  prz- 
teritorum  annornm  fiumi liu*,  effecitquc* hoc  alta,  utpe- 
riculum  hoc  non  impedimentum  gravitati*  ejus  eflet , fed 
experitnentura;  Atquc  ctiam  cùm  ei  roditum  in  patriam 
Sy liana  vi&oria  prxltaret , in  exilio , ne  quid  contra  le- 
ges  faceret,  remanfit.  far  lib.  6 cap.  i.  Ex  eodem  ibidem. 

14  7{umidicus  Mctellus  populari  fazione  patria  pul- 
fu*  in  Asiam  ièccffit;  in  qua  cum  ci  forte  ludojfpeftan- 
ti  litter*  reildit*  cflènt,  quibus  Icriptum  erat  , maximo 
Scnatus  , de  populi  conlèni  u reditum  illi  in  urbem  da- 
tum , non  é Thcatro  priùs  abiit , qtùm  l'petf aculum  ede- 
rctur,  non  latitiam  fuam  proximc  lèdentibus  ulla  ex  par- 
te patcfècit  , lè<l  lummu.n  gaudium  intra  le  continuit  / 
eundem  conftat  pari  vultu  de  exulem  fuiflè  , de  refti- 
tutum  : adeò , raoUeratioim  beneficio , medius  lèmpcr  in- 
tcr lecundas,  de  adveriàs  re*  animi  firmitateverfatuseft. 
Vai.  lib.  4.  c.  1 . 

ij  Quintum  Sertorium  ducem  fortilfimurn  pcrhrbent 
neque  latiti*,  ncque  timori  paruilfe  , in  utraque  pariter 
fortuna  eodem  habitu  femper  extmlTe.  “P lutatemi. 


16  Henricus  VII  Impcrator  ea  fuit  animi  tranquilli 
tate,  ut  nulla  unquam  prolpcritatcefi'erretur , nulla  deji 
ceretur  adverfitatc,  quamquam  plures  quotidic  experire- 
tur  adverfitatc*.  Cufp.  *Aff. 

17  ^Alpbonfns  Aragonum  Rex  ob  magna*  , infperacafi» 
que  viftorias  , nunquam  omninò  mutatu*  dicitur  , cui  in 
omm  fortuna  vultu*  idem , idem  habitus,  idem  icrmofuit. 
Vanorm. 

1 Vittoria  Moderatio. 

1 Cncus  Pompejus  Tigranem  regem  bello  fuperatum; 
certi*  rebus  imperati*,  in  priRinum  fortume  habitum  rc- 
ilituìt,  *qué  pulchrum  clic  judicans  de  vincere  reges  , 
de  faccre.  Valer.  Max.  lib.  5 . c.  1. 

a Celebre  exemplum  eft  TotiU  Gothorum  Regi*.  Ca- 
pta Roma  introeunti  Totil*  Templum  Pela  gius  Diaco- 
nus  occurrit,  Chrifti  Euangelium  in  manibus  geRans,ac 
geni  bus  politi*  fiippUcabandus , Torce,  inquit , ò Trmccps% 
tuis . Cui  ille  cachinnis  rcipondii , nunc  mibi  di  munì  fup~ 
plicaturus  yenifii,  Tclagi ? tum  ille,  maxime , inquit,  quo- 
niam  tuum  fcryum  me  fecit  Dlhì  , vcrum  ab  bis  jam  abiti- 
ne mania  , qui  tibi  in  fervkutcm  cejsire  . Qui  bus»  porci  tu* 
Totilas  precibus,  militibus  editto  Ino  manuavit,  ne  quem 
poRhac  Romanorum  occidcrcnt  ; atquc  ita  urbem  diripc- 
rent , ut  fibi  pretiofiflìma  quxque  icrvarent  ■ Vigo.  lib.  9. 
Imp.  Occiden. 

$ Preclare  egit  Julius  Cafar,  qui  affcrentemfibiquem- 
piam  Magni  Pompcii  caput,  exhorruit , dcleelus  execra- 
tus  avertit  , lacryma*  etiam  etfudit;  cùm  e|us  annulum 
cerneret , in  cujus  gemma  Pompeii  facies  cernebatur , A- 
chillam  quoque  , de  Photinenm  illius  perculVores  jugula- 
vit , vièto  Ptolem^o  Rege , compullòque  ad  mortem.  Nam, 
cùm  profligatum  à Oziare  cxcrcitum  lùum  cerneret , Ptc- 
lcm?us  le  è caftris  in  fugam  proripuit  , de  cùm  urgente 
hofte , profugeret  ad  mari*  Htus , in  propmquam  navim  à 
fui*  exceptus  eft,  fed multitudineeorum , qui natabant , it>- 
gruente,  navigio  demerl'o,  pcriit.  Et  hoc  paèto  permift^ 
prodi tionis  pcena*  dedit  inlèlix  Rex  in  primo  adolclccntig 
flore  , dùm  nimis  obtcmperat  peffimorum  làtellitum  con- 
filiis . 

4 fiutoni us , Bruti , quem  viccrat , & ad  -mortein  com- 
pulcrat , cadaver  purpureo  paludamento  liio  invilivi  julTic, 
de  illius  cineres  Romam  ad  Serviliam  ejus  matrem , de  ad 
uxorem  Portiam  perferri.  Frane.  Tatris  lib.  4 tit.  17. 

5 Cyrus  apud  Xenofontem  , ak,  le  nunquam  ex  viéto- 
nis  fa&um  effe  elatiorcm  , nunquam  le  effuse  lztatum  ef- 
lè  . Fgs  ftcundec  , inquit  , reddidcrunt  me  timidiorem  , & 
metus  me  non  pafsus  cft  urujuam  fieri  mfokntiorem , aut  wv- 
quam  ejfusc  lèttasi . 

6 Orario  Abncr , libro  fecondo  Fggum  cap.  a.  adhortan- 
tis  Joab,  ut  cdfarct  perièqui  fratres  lùos  , congru it  cum  là- 

icntiffìmi*  diètis , quibus  Cicero  bellum  Civile  deteftatur. 
ic  cnim  lib.  4.  Epift  fornii,  ad  Marceilum  Icribit.  Omnia 
lunt  mifera  in  belli*  civilibus;  led  miicriùs  mi , quàm  ipfs 
viatoria , quia  etiam  fi  ad  melcorcs  venit , tamen  cos  iplos 
ferociores , impotentiorefque  reddic , ut  etiam  fi  natura  ta- 
le* non  fint,  necdTc  eft  cogantur  . Multa  enim  viatori,  eo- 
rum  arbitrio  , per  quo*  vicic  , etiam  invito  facienda  lunt . 
Itcm  iapiens  , Se  bonus  civis  initia  belli  civili*  invitus  l'u- 
fcipit , extrema  libenter  non  profequitur.  Et  l 9.  ad  Var- 
rontm  inquit.  Extremum  omnium  malorum  eft  belli  civi- 
li* vittoria . 

7 *4 gefiltus  Laccd^rnoniorum  Rcx  crebrò  admonebat 
milite*  luO*  , nc  capino*  , ut  facinorolòs  cruciarenc  , fed 
ut  homines  lèrvarcnt,  de  infantibus,  edam  belli  calila  ca-- 
ptis , parcerent . 

8 Intere ft  profeètò  hominis  hominem  affici  beneficio, 
propter  naturar  communi:  vinculum  , ut  nefas  fit  , homi- 
nem homini  infidiari.  hb.  $ . dcjuflitia  , & jure. 

9 piombai  cùm  in  Gal  La  hybernaret  , lodo*  Romano- 

rum, 
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rum  , quQJ  empeivos  hflbebat  , primùm  quidem  trattavit 
immane:  poli  vero  in  concionem  vocatos  pluribu5  verbi® 
hortatus  eli,  le  veniile,  non  ut  bellum  Galhs  inferret  , 
Ted  ut  curo  Romania  prò  Jiber tate  corti ro  pugnarec  ;quam- 
obrem  debere  eos , fi  Japiant , aroicitiaro  , ac  ibeietaten* 
folùro  à Carthagmcnfibus  ii)ìrc.  Adeile  le,  ut  in  libcrta- 
tem  Italia:  populos  vindicet ; ut  ii®  patriaro  , civitatelque 
reftituat . His,  atque  aliis  dittù  hujufmodi  , omnes  line 
predo  dimifit,  cupiens  per  hunc  modum  fimul  Itali* po- 
pulos libi  conciliare , fimul  alieno®  à populo  Romano  fa- 
cere,  tùm,  fi  qui  oppidù,  autportubus  privati  à Roma- 
ni* fucrant , contra  co®  irritale.  Ub.  3 . 

10  T.  Scipio , cùm  coatta  eflèt  in  cirrate  Iberiar  Char- 
f hedpnfc  multitudo  captivoruro  , qua:  populo  minor  nu- 
rofero  millenario  erat,  prxcipit,  lèparari  cives  cum  uxori* 
bus  , de  liberi®  eoruro  i deinde  manuarios  Opifices . Quo 
fatto  cives  hortatur  ad  bencvolentiam  erga  Romano®,  & 
ut  beneficii  accepti  memores  elfent , ac  fic  cunttos  ad  do- 
mo* fuas  dimiteit  . illi  propter  ^tl'peratam  falutero  par- 
tiro  illacrymantcs , partim  gaudente*,  cùm  fe  coraro  du- 
ce incurvaifent  , diJcedunt  . Ad  manuarios  autero  Opifi- 
ces in  prxlenti  djcit  , efie  eos  in  publico®  Romana:  civi— 
tatù  mmiftros  : verùfn  fi  fe  benevolo® , & alacres  in  fuo 
quilque  artificio  exhibcat,paUicetur  illis  libcrtatcm,  fi  bcl- 
lum  contra  Carthaginenles  fulceptum  prpfperc  iucccflcrit. 
Et  Quxftori  datum  in  raandads,  ut  nomina  il lorumcon- 
fcribat,  conftituitque  curatore*  ex  Romani*  triginta.  Erat 
crini  univcria  harc  multitudo  cirpitcr  duo  miUia  : ex  illis 
verò  reliquù  capdyis  robuftiorcs  , alpettuque  , de  state 
vegetiores  Jcjcgic  , de  fupplcroentum  CUfiiariis  adjunxit  , 
ac  cunttù  nautù  duplo  plitribus  relpettu  primorum  cor.- 
ilitutis , edam  capdvas  nave*  implevit  , fic , ut  cujulque 
pavis  viri  propc  duplo  plures  cfl'cnt,  quàm  anici.  Erant 
(tnim  capta:  naves  numero  dpccm , de  ottp  ; prima:  vprù 
fucrant  triginta  quinque.  Confimilitcr  de  illis  libcrtatero 
promi  fi  t y fi  bcnevolcatiam , Se  charitatem  oftenderent , ut 
iplps  eo  bello  Garthaginenles  vincere  contìngeret . Iuquc 
pòro  talcm  le  erga  captivos  exhibuilict , cives  erga  Rpm- 
pubSicaro  R ornai um  admodùm  bencvolos  , & fiucles , de 
opifices  quoque  libertari®  plurimum  alacres  rcddidjt . Idem 
Ub.  io. 

11  Hkron  admodum  quidem  adolelcens  , fed  ita  um- 
verfis  naturar,  atque  ingenti  dotibus  ornatu®,  ut  nihilipfi 
regium  prxter  regfiiim  deefic  viderctur  , lùlcepto  Syra- 
cuianorum  magiftratu  , cùm  tandem  caterva  ainicoruro 
ftipatus  in  urbem  lubintroifict , ac  diverta  fattionis  cives 
fuperaiiet  ; adeò  clementcr  , moderatòque  vittoria  ulus 
fuic,  ut  unanimi  Syracuiànorum  omnium  conlenfu,quam- 
vìs  roiliurein  electionem  haudnuaquam  probarent  , dux 
ilio  rum  couilituerctur.  Tolyb.ltb.  1. 

il  Mpbonfut  , non  tàm  , quòd  hoftes  vincere  A:  fei- 
ret,  & pallet  , gloriabatur  , quàm  quòd  vittù  conlulere 
^idicilfet.  Illud  quidem  fortuna:  munus  effe,  hoc  autem 
ìèmper  tuum . Refocillare  vitto®  vere  regium  cft,  debel- 
lare autem  hofies,  fortune  eft.  Tanorm  Ub. 2.  de  rebus 
gcjlis  Mpfxmft . 

1 j Idem  , cùm  in  obfidione  urbis  cujufdam,  centurione* , 
ac  milite* , qui  maledixerant  Regi , poft  captarn  urbem  , 
clementcr  trattafiet , raftigatus  à iuù,quòd  non  omnes  morte 
daronandos  judicalfet  : rclpondit  , le  malie  ex  clerocntia , 
& humanicate  erga  hoftes  , quàm  ex  vittoria  laudem  fu- 
icipcre . Tanorm . Ub.  5 . de  rebus  gei  li  Mpbonft . 

14  Mphonfus  frequenter  in  ore  habuifle  fertur,  untò 
triumphum  vittori  illuftriorem  elle,  quantò  plures  relitti 
funt,  de  quibus  triumphetur.  Ibid. 

15  Idem  , cùm  gravi  , atque  diuturno  bello  confetto 
jam  triumpharet  , vitto*  tamen  , de  capto*  hoftes  trium- 
phantium  more  currum  prxire  non  paluis  eli  . Ob  hoftes 
iervatos  retti  ùs , quàm  c$los  triumphandum  efie  , dicens  . 
Unde  apparet  , quanti  Rex  clcmentifiimus  vittoria®  nullo 
ihnguine  partas  faepret . Idem  Ub.  a. 


16  Idem,  cùm  Fiorentina  , & Venetis  petenti  bus  pa- 
cem  dedifict  , & regiorum  plerfque  gloria:  fiudìo  fiagrao- 
ics  pcrmoleftc  hoc  tuliifent  , co  quod  in  eo  bello  magni- 
ficum  , atque  gloriolum  aliquod  facinus  edere  potuilfent,à 
quo  jam  pace  comparata  le  frufiratos  piane  agnolcerenti 
Kcx  id  , quod  erat,  lulpicatus  , aliauandò  occalionem  jam 
nattu®  dixifle  fertur  . Bono  animo  ejiotc  commilitone s : rum , 
v Urtati  vejhrat , & mihi  credite . Tacque  locus  enim , nc- 
que bonos  deerit & mihi  perquam  /patapum  fuit  petenti- 
bus  ptuem  dare . Ita  enim  arma  capere  confuerimus  , ut  fi- 


fi 

gefiù  Alphonfi . 

17  Muielianus  Imperator  , cùni  Tyanam  veniflét  , & 
occlufam  reperìfl'et , iratus  dixit , canon  in  oppido  non  re- 
luufttam . Hac  autem  voce  milites  eretti  fuerunt  in  fpem 
prsedae  , & Hcradamon  Tyanenfis  metu  , ne  cum  csc- 
teris  occidcretur , prodidit  civitatem  . Qua  capta  Aurelia- 
nus  fieradamonem  patri*  proditorem  occidit  . Militi  bus 
ex  Cariarli  promifiu  direptionem  oppidi  fiagitantibu®  re- 
lpondit.  Mgite,  canon  negavi  reliQurum , canti  omnes  occi- 
due - Hoc  patto  & proditori  mcrccdcm  rependit , & mi- 
litum  avaritiam  clufit . Videtur  autem  hic  iermonù  colar 
fumptlis  ab  Hebraeù,  in  quorum  litterù  reges,quiminao- 
tur  internccioncm , negane,  le  quemquam  relitti! ros  , ufquc 
ad  mingemem  ad  panctem  , cancro  hac  paraphrafi  lignifi- 
ca ntes.  Brafm.  in  Vopifco. 

§.  VII. 

EMBLEMA. 

In  moroemaneam  feljcitatcm. 

^tnd.  Me.  Embl.  CXXV. 

AErìam  propter  creviffe  cucurbita  p'mum 
Dicitur , & granai  luxuriajj'c  coma: 
cùm  ramos  comp/exa , ipfumque  egre/}*  enumeri, 

Se  pretore  aids  credidu  arboribus  . 

Cui  pmus  : Tqimium  brevn  e/l  hoc  gloria  : nam  te  9 
Trotinus  aayouct , qua  mak  perdei , byems . 

Ex  Commentarne  ‘joartn.  TbuiUi  . 

1 Ucurbita  juxta  caudicem  pini  piantata  furfiitx» 
ierpit , & rami*  illius  Ce  implicai, 
a Morale  hujus  Emjjlematis  eli  , non  efle  fuperbien- 
dum  ob  iùbitum  profperz  fortuna  eventum  , Ili»  enim 
vitrea  cft  , cumque  maxime  lplendet , frangitur,  ulquc 
adeò  etiam  levis,  & inconfians,  ut  citifliiné,  qua  dedit , 
repofeat  : Hinc  rette  torquetur  in  eos  , qui  ob  momen- 
tanea m quandan^  felici  tate  m gloriantur,  quique  plus  ha- 
bent  oftenutionù,  de  pompa,  quàm  facuitatum , autvi- 
rium , Itaque  non  mirum  vidcri  debet , fi  dùm  fe  aliis  pr?- 
ferunc,  roa^nique  videri  volunt  , le  aliù  , de  quidem  na- 
futis  hominibus  ridendo*  propinent  , de  canquaro  ficci  qui- 
dam flolculi  citiffimè  exarelcant,  ac  decidane.  Certe  apud 
Onirocritas  cucurbiw  ipes  inane*  prariàgit,  utpotc  qu*  cum 
ventricolàm  admodùm  fpeciem  prafeferat , multumq;  iden- 
tidem  nutrimenti  polliceri  videatur , illud  tamen  tenue , de 
nifi  condimento  aliquo  juvecur , fatuuro  eli , ut  refert  'Pier. 
Ub.  38.  Eodcm  piane  modo  feiè  ha  ben  t Thralònos  illi  for- 
tuna fu*  momcntane*  jattatores,  vel  qui  fecuudis  ventis 
plus  xquo  turgelcunt  , nec  advertunt  lèveriflimam  illam 
Ncmeum,  qu*  de  fuperbis,  de  faftuofis  vindittam  fumit. 
ld  aperti*  verbis  Paufanix  Simonides  , ah  eodenn  convivio 
lautifsimd  exceptus,  fignificavit.  Rogatus  enim  , ut  quid- 
piam  ex  arcani»  Phiblophi*  adferrct  in  medium  , videnf- 
que  Paufaniam  rebus  fuis  nimium  fidere,  dixit.  Mentine- 
ris  , te  in  tanto  rerum  fuccejju  hominem  e/fi.  Atqu?  eflet 

verbi 
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verbi  hujus  vis , quoHque  pondus,  parum  vidit  Paufimias . 
ltaque  cum  ipfc  jam  in  fummo  vit*  diferimine  conftirucus 
monem  fibi  im  pendere  intelligerct  , exclamaffe  fertur . 
Qtiam  inani  perliiaiiooe  deceptus  cram  , qui  Coi  bofpitis 
faiubcrrimum  confilium  ad  me  perunere  non  putabam , 
unde  nunc  mifcrè  perire  cogor.  Abudapponamexeroplum 
in  Mrm  liberto  Pompeii,quera  inleftatur  Horatius  Epod .4. 
Ola.  Hunc  populusindignabundusRomanos  ludos  c primis 
qaatuordecim  ordinibus  ipeflantem , miper  fcrvum , nec  mo- 
do fami  vinfium , fed  & verberatum  Xbericis  funibus  ,du- 
ri (iju/ eompedibus  perufta  latera , cruraque  habentera,  quod 
etiam  gravins  eft  , magni  alicujus  delitti  caula  fcrvuibus 
afie&mn  flagrisi  mudò  repenteque  iiberum  , opulentum  , 
fuperbum,  delicatum , prafeSum  daiiiadverius  piratas  . 
Carmen  Horatianum,  quia  fit  in  omnium  manibus,  facili 
pra termino  . Intere!  amen  ad  hunc  locuro  muli»  obfcr- 
vari  facili  poffunt . Primùm  eos  longè  arrogantiorcs  rifa , 
qui  nuper  divites  evafcrunc , quàm  qui  in  ampio  patrimo- 
nio educati  , opes  , & fortunas  acceperunt  à majoribus  , 
quod  notat  Ariftotefas  ».  de  uttte  dicendi . Deindi  lipe- 
numero  fieri  , ut  diviti*  raentem  perftringant  , ut  homi- 
nem infolentem  reddant;  qnamobrem  nolter  Fiaccus,  irai- 
tinam  poliur-lur  opes  Et  Pubi,  mimus  . fortuna  , quem 
nimiùm  font , ftullum  facit  ; & Cic.  de  Amicitia  dìcit 
Nihil  quicquam  infipientc  fortunato  imolerabiiius . A (irò 
verum  eft  , quid  multorum  eft  in  ore  . Fortunata  , non 
fatimi  iplim  efl'c  cqcam  , lid  etiam  eos , quos  amplexa  fu. 
tpeos  efficere.  SaUufl.  Res  faconda  animum  etiam  fapien- 
tum  fatigant.  Virg.  io.  lEneid. 

T^cfcia  meni  bominum  fati , fortigne  futura  , 

Et  fervore  motte  rebus  fublatu  fccundis. 

Idem  Ovid  i.artis . 

Luxurùat  animi  rebus  pltrurmjuc  fecundii . 

Sid  in  fumma  fari  fit , ut,  cùm  fortuna  ita  blanditur , 
capta tum  veniat  . Quod  fubinde  debemus  meminiffe  , oc 
opprimamur  incauti . Nam  fallacia  funt , & caduca  qax- 
cumque  I fortuna  pendent,  opes,  diviti*,  bonores, clien- 
te!* , megiftratus , potenti* , affluunt  fubicò,  repenti  dila- 
buntur  , nullo  in  loco  ftabili  niaa  radice  conlìftunt  . Non 
eft  igitur  prudentis  ob  forcuti*  iucceflum  intumelccre , léd 
opus  habet , ut  le  proprio , non  eaternis  boois,  metiacur  . 
Et  quidem  reùc  pradpercvidcntur,qnirnonent,  ut  quan- 
tò  fuperiorcs  fumus  , rancò  nos  lummiiBùs  geramus  : ti- 
mcnda  eft  enim  vel  maxime  fortune  volubilità* , qu*  tan- 
tum apnftans  eft  infaticate  l.ta , ut  N afo  ait . Cjtcrum  ad 
hanc  epigraphen  Apolod.  Comici  latine  ad|ungo. 

HsScnt  per  ampia  dona  fortuna  mctum , 
ferkuloque  non  careni  praluftria  : 
ftec  tslla  cetfa  tuta  funt  mortaUbus , 

Qua  evertere  vel  invidia,  ve l tempio  fola , 
felicitati s culmen  ubi  quii  aititi! . 

Eodem  i pedani  verba  Hccub*  ad  Ulyffem  ex  Euripiifa . 
7{pn  deca  feticci  exi/ismare  fe  / elica  femper  tare; 
f£0  enim  cram  ijuamtam  , moie  non  fum  ampline , 

C untisi  fed  opes  dice  unica  nubi  abflulit . 

Gtatur  illusi  Monandri: 

Quìm  facili  cadunt , qui  feconda  fortuna  uturnur . 

Ad  id  acceduntMìroi  quidam  veteres,  ut  illud  : Citi  igno- 
minia He  fiperbì  gloria  ; « hoc  : Ciri  improbon im  lata  in 
pernitiem  cadunt . Sailuft.  Lafciviam  , atcjue  fuperbiam  alani 
rts  feconda . Et  Seneca  -.Trofpcra  animos  ejf  'erunt . Q_  Cur- 
tius 1 a.  fragilitatit burnita  minia  in  rebus  profferii  obhvio 
tft . Et  appofitè  Juven.  Saty.  ». 

jam  nunc  ad  culmina  feruta 

tsjujtos  crcviffe  reor  , toUmuur  m altum, 

Vt  lapfu  gravme  ru+t . 
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TEMA  C XXXV. 

APPARATO  ITALIANO 
Modeftia  in  genere 

Conmtendahile . 


S-  L 

DIFFINITIONE. 

1 T A Modeftia  è una  Modcratioue  de*  moti  eller- 

J— 1 • 

a ET  IT.  Alta , cortclc , grau  , humile  , infignc,  amabile  , 
preclara , fincera , tranquilla . 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  fi  regola  con  modeftia  nel  dimandare  un  pia- 
cere , li  rende  poi  meritevole  in  ottenerne  degl'altri . 
Chi  vuol  vivere , biiogna , che  liicceda  à quefto  legato . 

Quei  favori , che  li  dimandano  con  autorità,  dilEcximen- 
te  giungono  al  difegno . 

Il  Modello  fi  contiene  nella  propria  sfera , nc  ftende  l'ali 
fuori  del  fuo  nido  . 

Non  tutti  naicono  à lemmi  honori,  né  ftà  in  arbitrio 
d’ogn’uno  il  meritarli  ; anzi  à molti  iarà  più  difficile  il  me* 
riurli,  che  il  eonfeguirli . 

Spica  in  tutti  lodevolmente  la  modeftia  ; mà  nelle  donne , 
come  un  Sole,  rjfplendc. 

Nella  lingua  delle  Donne  le  Iodi  d’altra  bellezza  , che 
quella  de’ mariti,  fono  legni  di  vitiata  honeftà  , ncn  e fìcndo 
poffibile  amare,  e non  todarc  ciò,  che  lì  ama. 

Moke  volte  la  modeftia  d’un  cuor  generolo  frena  la 
volontà  , acciochc  non  impetri  quel  , che  più  vorreb- 
be . 

Nel  ricevere  i favori  bifogna  haver  diferetione , perche 
i foverchii  incommodi  ftancano  alla  fine  la  volontà  , e la 
mano . 

Il  pelo  deve  eflere  come  quello  del  Camclo  , che  le 
un’  oncia  di  più  gli  aggrava  la  fomma  , non  è più  buono 
à portarla . 

La  modeftia  è quella , che  nel  mercato  della  virtù  compra 
gli  affetti , conforme  alle  fiamme  d’una  beltà  impudica  fi  raf- 
freddano gli  amori. 

Deve  eflere  la  modeftia  medicamento  prefervati vt>  nelle 
grandezze . 

Dona  gradi  à quel  grado , che  l'opra  gli  altri  lo  confti- 
tuii'ce,  chi  nell’  eminenza  di  qualche  pollo  non  fdegna  di 
praticar  la  modeftia . 

Sveglia  l’offequio , anche  de*  più  contumaci,  una  decantau 
modeftia . 

Non  hà  lodi  il  Mondo , con  le  quali  polfa  à baftanza  hono- 
rare  la  modeftia . 

Solo  all’ bora  vola  il  nome,  quando  il  corpo  ftà  ne'  ritiri 
della  modeftia. 

Un  lol  ghignetto  é ballante  à teffere  una  rete  d’  in- 
canni all’innocenza . 

Uno  sguardo  ridente  apre  , e ro ove  talvolta  fonti  al 
pianto . 

Intaglia  ftatue  più  illuftri  la  modeftia,  che  non  ne  la- 
vorava co*  Vuoi  fcalpelii  dorati  i'ambitìone 

Un’anima  degna  rifiuurà  i marmi  , pioieftalii  , ed  i 
Coloflì  , perche  sà  , che  non  le  pietre  , nè  i bronzi  qua- 
lificano gli  huomini  , mà  i trofei  delie  proprie  impre- 
le . 

La  Donna  nel  converlarc  in  publico  hà  da  far  conto,  che 

Dio 
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Dio  gli  fia  preferite,, e nel  converfarc  in  fegreto  farli  à «edere, 
che  tutti  gli  h uomini  la  veggano* 

La  Modeftia  in  qualunque  perfona  ella  Ha  , rifplende , 
njà  Gngolarmente  ne  i fanciulli  , nelje  donne , c qc’re- 
ligioii . ’ 

Quello,  che  è vergognofo  nel  dimandare  , obliga  ciaf- 
cuno  à non  negargli  colà  ricuna;  e per  il  contrario  l’impor- 
tuno fi  fà  indegno  d’ogni  grafia . 

Il  primo  , e principal  legno  di  jtmon*  indole  in  un 
giovane  è la  Modeftia  , e la  tema  della  vergogna  ; mà 
gli  arditi  , c baldanzofi  iòpo  di  perduta  iperanza  , per- 
che crcl’cendo  in  età  , crefcono  parimente  nell*  habito  vi- 
tiofo . * 

L’ Huomo  modello  può  ricevere  honori  fenza  iòfpctto, 
che  tic  ne  infuperbifea , e di  cadere  in  cattivo  concetto  de’ 
maggiori . 

La  fama  della  modeftia  non  deve  eflere  deprezzata  , per- 
che è grata  à Dio , e perche  acquifta  raffettionc,  ed  il  fa- 
vore de  gli  huomini  à chi  l^.pollìede . 

La  modeftia  in  perl'ona , che  vaglia,  rifplende  mirabiir 
mente  ,p benché  pila  taccia  di  le  lìdia  ^ tuttavia  l’opra  parla-, 
fi  come  all’incontro  l'arroganza  è odiofa  , li  che  influno  la 
può  fentre . 

L*  huomo  favio  meno  di  fe  prefume , di  quel  che  vale , c 
lem  pre  con  modeftia  vi  diminuendo  le  fue  opera  doni , non 
cftolic  la  fua  buona  fortuna,  ò condì tionc,  anzi  lacuopre 
più,  che  può;  J’efcr  mio,  dicea colui,  non  ioftiene  tanto 
/CPnofcitore  ,cbe  così  lungi  da  poca  fama  gran  luce  non  vie- 
ne. 

Degno  vere  me n re  di  lode  è colui , che  in  vita  fua  non 
rìfpan:  ò fatica,  per  acquifta  rfi  gloria  ne*  fuoi  ftudii  , mi 
più  quei  l’altro,  il  qua 'e  difprezzando  l’i  lidia  gloria  divjc- 
>ie  gioriolp  nella  fua  modeftia, 

s,  ili. 

DETTI  POETICI. 


f ^”\Gni  virtù  fbggiorna 
KJ  ì n < 


i quel, che  ci  modeftia  hi  l’alma  adorna* 

Via.  Mar.  Trov. 

p Porta  amico  il  fembiante,  in  cui  riluce 
Saggia  modeftia , e nobil  coltella . 

Scip.Her.Bab.  %,i. 

s.  IV. 

ESEMPI  H ISTORI  CI. 

i K Tfjioco  Re  , trafporiandofi  in  Efelòlua  città  per 
vifitare  il  Tempio  tanto  faroofo  di  Diana  , ri 
mirò  una Sacerdotelfa  l'opra  ogn’altra  eminente, & à pena 
accolta  sù  gli  occhi , incontinente  fi  parti , per  non  far  nel 
fuo  cuore  un'albergo  , guidamente  paurofo  , che  amore  à 
poco  à poco  facendofi  Gigante  , non  lo  sforzarle  à ritor- 
narvi un'altra,  mcn  pio,  c callo  di  quello  , che  era  ve- 
nuto . 

a *Alejfandro  Magno,  vincitore  di  Dario  , hebbe  ancora 
cattive  le  lue  figlie  , c moglie,  Dea  dell’  iftefl’a  bellezza , 
quale  né  meno  volle  vedere  ; onde  di  le  ftelTo  Icnfie  à Par- 
menione:  non  folamente  non  hò  veduto  la  moglie  di  Da- 
rio , e non  hò  penato  di  vederla , mà  né  meno  hò  voluto 
udire  le  parole  di  chi  me  la  voleva  d'altare  d’cftrcma  pre- 
tiofttà  , 

3 B attuino  de’ Conti  di  Fiandra  Imperatore  diConftan- 
tinopoli  in  età  di  trenta  duo  anni,  per  tutto  il  tempo  , 
che  dimorò  lontano  da  fua  moglie,  non  guardò  mai  im- 
pudicamente una  donna  ; anzi  che  due  volte  la  fettima- 
na  all*  bora  di  Velpro  , faceva  per  publico  Banditore 
proclamare  , che  alcuno,  che  haveffe  godìi u donna  d’- 
altri, non  ardine  di  ripofare,  ò dormire  nel  fuo  Palaz- 
zo. 

4 v4lcJfandro  Magno  pervenuto  à gl*  Illirii , hoggi  nomi- 
nati Sehiavoni , e veduta  in  un  tempio  una  belliflìma  Don- 


na , ammirato , finamente  guardolla  ; Effcftione  gli  fug- 
gerì,  «fiere  ella  degna  delu  di  lui  amori;  rilpolcgli  Ald- 
1 andrò  : edere  indecente  ad  un  Regnante  il  punire  ne  gli 
altri  Tincontinenza , e non  làper  r a drena  ria  in  fé  mede  lì- 
mo. 

5  AI  tempo  de’  Romani  era  tanta  infamia  à una  Don- 
zella di  fua  nati one  il  rider  con  gli  huomini  , come  fa- 
rebbe flato  ad  una  donna  Greca  commettere  adulterio  co* 
Sacerdoti 

é ^grippa  fu  dotato  di  bell  [dune  parti  , e crà  effe  vi 
fu  quella , che  io  refe  candirne  ad  Augufto  , cioè  , che 
cflèndo  egli  valore fiflimo,  c gran  Capitano,  volontieri  , e 
largamente  concedeva  al  fuoPrencipc  la  gloria,  el’honore 
delle  proprie  fatiche  . 

^Agricola , tornando  dal  governo  d'Inghilterra,  in ca ov- 
ino d’ambir  honori  nell’  entrare  , e nell’  efler  ricevuto  9 
volle  fare  l’entrata  di  notte,  e piacque  la  lua  modeftia  . 
Si  come  nocque  à pilone  il  tornar  dà’governi  con  gran  pom- 
P*' 

8 Quinto  Fabio  Muffino  vero , e non  apparente  favio  , 
havendo  vedute  fc  cinque  volte  Confolc , A il  padre , ed 
avolo , cd  il  bifavolo  havereiercitato  più  volte  quella  lèmma 
dignità  , vedendo  il  popolo  Romano  tutto  volto  à voler 
creare  confido  anco  il  figliuolo,  con  quanta  maggior  fer- 
mezza , e vehemenza  potè  , fi  pole  a pregarlo , che  gli 
piacefTe  conceder  qualche  vacanza  di  cotanti  honori  alla 
famiglia  Fabia  : non  perche  ne  giudicafle  indegno  il  figli- 
uolo , il  quale  per  il  fuo  valore  n’era  dignidìmo , mà  per 
non  continuare  in  una  lòia  cala  quel  grand  ittiolo  Imperio. 
Cosi  I4  gloriola  memoria  di  Papa  Gregorio  XIV.  non 
volle  rinunciare  il  fuo  Vefcovado  di  Cremona  ali’ Eminen- 
tiflimo  Cardinal  fuo  Nipote  , per  non  rooftrar  di  voler- 
lo far  hereditario  nella  fua  calata  , per  haverlo  havuto 
primieramente  il  Cardinal  Sfondrato  , di  cui  era  Jegiti- 
mo  figliuolo  il  Cardinal  di  Cremona  , fatto  poi  Papa  , 
Vannoi^i 

9 Tompto  Magno  vinto  da  Celare  nella  Farfalle  a pu- 
gna , entrando  il  dì  lèguente  in  Nariflà , ove  tutto  il  po- 
polo gl*  era  andato  incontro . Andate  , dille  , e predate 
quello  ufficio  al  vincitore  , e direi  non  degno  di  efler  vin- 
to, quando  non  folli  flato  vinto  da  Celare.  Bensì  fu  egli 
in  tanta  calamità  modello  à maraviglia  . Vifc.  prec.  tnor. 

10  Gran  modeftia,  e degna  di  fempitema  lode  fu  quel- 
la di  Colt  freddo  \ il  quale  eflèndo  da  tutto  referrico  ap- 
prettò vjcroiòlima  (aiutato  Ré,  ricusò  d’eflcr  ornato  bef- 
fali reo  Diadema,  dicendo,  non  convenire  ad  un  lervo  , 
e peccatore,  portare  la  corona  d’oro  , ove  Cbrifto  figli- 
uol  di  Dio  portò  la  corona  di  fpinc.  Vi f.  prec . mor 

11  EfTcndo  a Tcopompo , Rè  di  Sparta,  detto,  che  le 
cole  publiche  pattavano  felicemente  , e ciò,  perche  il  Rè 
làpeva  comandare,  anzi  diis’egli,  perche  il  popolo  è buo- 
no , e sa  obedire  al  fuo  Signore  , la  qual  modeftia  gl* 
accrebbe  molto  più  di  favore.  Vif.  prec.  mor. 

S.  V. 

IMPRESE. 

1 Otto  il  velo  di  denfiifime  nubi  cuopre  le  fue  ci- 
^3  me  l'Olimpo,  col  motto  : SUA  CULMINA 
CELAT  . E col  velo  della  modeftia  deve  ciafcuno  ri- 
euoprire  le  fue  buone  qualità  , per  riceverne  maggiori 
le  accLamationi . Il  Carducci . 

t4ftra  licèt  feriat , fua  lumina  celai  olympus , 
Magnanimo  & virtù*  pcftcre  fumma  tegit . 

Pie.  M.  S.  l.i.c.ja.n.507. 

a Modeftia  ò*  animo  ben  fegnalata  dimoftrò  J’Accatle- 
mico  Rozzo , che  mentre  i fuoi  colleghi  alzavano  per  lo- 
ro imprefa  le  Piramidi  , etto  per  fua  propria  clpole  una 
femplice  Bah,  aggiuntovi  il  cartello  . ALTRI  L’EC 
CELSA  CIMA  , dir  volendo,  che  la  dove  il  fuo  talen- 
to non  làpeva  far  moftra , che  d’ un’  burnii  battezza  : gl* 

altri 
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curando  alcuni  coralli  , che  (puntavano  fuori  dal  mare  . 
&ONSPECTA  RUBESCUNT:  lo  (ledo  Lipf.o  Cent, 
ring.  Epift.  IO.  Omtmmttm  juvauutis  pudrn  ■ figa  glo- 
riut , & dottrini . 

Id.lbìd.  ti. e. li. n.  68. 

s VI 

APOFTEMMI. 


•Ieri  eoo  la  loro  fpiritolà  acutew  fi  larebbero  inalzati 
fino  alle  ftelle.  In  qucfto  propofi io  l’Angelico  ».  ».  £>««/> 
160.  ofiervando  nella  modeftia  quattro  lpecie  di  virtù  , 
nel  primo  Iuovo  colloca  T humilti  , <{**  eoo  et  t mctum 

animi  ai  excJfii . . 

Pic.M.S.lib.  i6.c.ij  n.  ijj. 
j Saltellano  bensì  entro  nella  Caldaja  agnati  dal  gor- 


•rovliar  dell’  acque  bollenti  i Legumi , mi  fri  i loro  tri- 
pudi non  però  trabalzano  fuori  degl' orli;  A qu*Ii  pej" 
oò  diede  il  Picinelli . EXILIUNT*,  NON  7 RANS1- 
LIUNT  ; imprefa  opportuna  ad  alcuni  giovinetti  , che 
accoppiando  la  modeftia  alla  vivaciti  de’ fpiriti  loro,  pren- 
devano bensì  nelle  ricreationi  allegro  diporto , mi  non 
«affavano  però  mai  i fegni,  che  dalla  virtù,  e dalla  mo- 
ralità erano  loro  preferirti.  Clemente  Alellandxmo  hb.  a. 
Padagog.  c.c.  Tamquam  animali»  rat  iene  fr attua,  opor- 
tet  noe  imperati  comporre  fluiti  nefln  tcnmomam  , & 
nimiùtn  intenfam  vehmentiam  moderate  rtmUtenlts,  non 
autem  inconcinnè  diffolventcs  . S.  Gio:  Griloftom.  nom. 
c in  Epif.  ad  Hcbr.  Qj*od  malum  efi  rifui  f mqmt,  non 
efi  malum  rifui  , fed  malum  , quando  importuno  fit  tem- 
pore , & immoderatè  . Rifui  inefi  anima  nojtra  , ut  re- 
mijjionem  aUquandò  l>abeat  anima  , non  ut  digundatur  . 
E San  Tomaio  d*  Aquino  poftillando  le  parole  di  Paolo 
Philipp.  4 4 Caudete  in  Domino  femper , itcrum  dico  gau- 
àcte  . Modestia  vefira  noia  fu  omnibus  bomimbus  .Quafi 
éicat , interpreta  , ita  fu  moderatum  gaudium  veftrum  , 
auòd  non  vcrtatur  in  diffolutionem. 

Pie.  M S.l. >5.0.14. n.47. 

4 II  P.  D.  Benedetto  Cantiani  Regolare  Latcrancnfe, 
{oggetto  di  rari  talenti  , oflerva  , che  la  Maraviglia  di 
Spagna  non  s*apre  altrimenti  all’  apparir  del  Sole  , come 
altrove  gli  fù  aetto  col  parer  d’altri , ma  che  fi  riftrin- 
vc  ' onde  figurandola  aperta  al  Gel  notturno  le  loprapo- 
{e.* LUX  OBV1A  CLAUDET,  idea  di  pedona  mode- 
lla , che  nasconde  i Cuoi  talenti  , e non  cura  oftcntargli 
fono  gl* occhi  del  Mondo,  c nella  chiarezza  del  Sole. Co- 
si nelf  apparire  dell’aurora  l' Angelo , che  lottava  con  Gia- 
cobbe, da  lui  s'accommiata,  aceioche  le  graffe  à quel  Patriar- 
ca compartite  lòtto  la  chiarezza  de)  giorno  divulgandoli 
non  fi  dileguino.  Coi.  3».  Il  Negotiame  Euangehco  non 
tanto  fio  hT  feoperto  il  teforo  , che  immantinenti  lo  com- 
pra , e lo  nafeonde.  Matt.  15.  44.  Et  il  nortro  padre  nel 
terreftre  paradiiò  fù  porto  , Ut  operaretur  , <&  cuflodirct . 
Gene!.  15.  ».  accioche  ivi  faceffe  opere  fante  , e fottomo- 
deflo  filentio  le  cpnfervafTc  . Fruflrd  quippi  bonum  opus 
càci  tur,  fi , ubi  effettum  efi , non  cufloditur  meu/ioduum 
cairn  abripitur , evolat  , evanefeit  . Claudantur  neccfje  (fi 
farei , ne  forai  erumpant  opera  , qua  hommum  ocults , & 
laudìbui  inquinane  ur.  Difcorlo  di  Benedetto  Fernandez  in 
cap.  3». Gen.feft.  3.  n.  9. 

Ticm.  M S.l  n.c.15.  «13 5 

5 Monfignor  Arefio  per  fimbolo  di  perlòna  modella  fe- 
ce la  Rfifa  ° mi  non  del  tutto  aperta , col  cartello.  QUA- 
SI ABSCONDITUS  VULTUS  EJUS.  Virtù,  che  nel 
l'erto  feminilc  più,  che  in  altri,  deve  riverirfi  , al  quale 
Tomamente  de*  veli  per  fomento  della  modeftia  yien 
bipartito  . S.  Ambrogio  L 1.  de  poinitcntia,  c.  13 . Ideò  ve- 
lamene obnubit  caput  fuum  mulier , ut  etiam  in  publuo  tu- 
ta verecondia  fu  non  facili  pultus  qus  in  adolefcentis  oculos 
occurrat  , nuptiali  velamme  teQa  fu  , nc  vel  fortuitii  oc - 
curfibui  pateat  ad  vulnus , vcl  altenum , vel  fuum . 

Pie.  M.S.  1.  n.c.  18.11.156. 


1 T"X  Imandò  Tigrannc  alla  moglie  , fe  Grò  gl’ era 
parfo  fi  bello,  come  la  lama  l'haveva  dipin- 
to. Rifpofe,  che  non  gl’haveva  badato,  mà  folo  in  quel- 
lo haveva  gl’occhi  , che  per  lua  libertà  haveva  offerto  la 

Vita . 

% Telecro  ad  tino , che  gli  riferiva  qualmente  fuo  pa- 
dre diceva  male  di  lui,  Rifpofe,  fe  non  gli  bifognaffe  dire , 
non  lo  direbbe . Più  tofto  volle  in  le  ftelso  transferire  la 
colpa , che  moftrare , che  fuo  padre  havefle  inconfiderata- 
mente  parlato  . Qui  J*  impara  clempio  di  pietà  , e mode- 
dia  infieme  . Tlut.  *Apof. 

3 Mr  chi  Icone  madre  di  Brafida  , doppo  la  morte  del  fi- 
gliuolo , venuti  in  Sparta  alcuni  Anfipoliti , e vifitandola , 
gli  dimandò,  s’era  morto  hononevòlmente , e come  fi  con- 
veniva ad  un  Spartano  . Quegli  ampliando  la  virtù  del 
giovane  , c dicendo,  come  ne’ ratti  della  guerra  fu  valen- 
tiffimo  fopra  tutti  i Lacedemoni , ella  rilpole . 0 amici , in 
■pero  il  mio  figliuolo  era  honorcpole , e valente , mà  Lacede- 
moni patria  noftra  n'hà  molti  più  di  lui  eccellenti  Plut. 
Apof. 

4 Catone  era  d'  opinione  , non  effer  certamente  feriti 
dall’  invidia  coloro  , che  ufaflero  la  fortuna  modeflamence, 
c fobriamente,  dicendo,  che  gl*  huomini  non  hanno  invi- 
dia à noi  proprii , mà  alla  robba , che  habbiamo  . Son  chiamati 
beni  edemi,  cioè  fòreftieri,  e di  fortuna  quelli,  i quali  fon 
fuori  dell’  huomo , mà  bene  è dentro  nell’huomo  if  vitio  d* 
ulàrgli  infolentemcnte.  Veramente  fono  molti , che  nelle  co- 
fe  leggieri , e da  ridere  pongono  un  grave  ftudio , e non  in 
quelle  di  momento  . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 


M 


S.  I 
DE  FI  NI 

Odeftia  cft  virtus  , qux 


TIO. 

octrema  hominis  mem- 
bra , & a^liones  juxta  flatus  cujufque  dccentiam 


raoderatur.  D.Tbom.  ».  I.  3 .p.  ».  c.  9.  $.  14 

D I V I S I O 

Ex  V.  Tob . Lobner  Bib.  man.  TU. 

Modeftia . 

DIviditur  in  quatuor  fpccics , quarum  prima  coercet 
motum  animi  ab  excelfis , & vocatur  humilitas  t 
altera  limitat  dcfidcrium  cognitionis  , & fludiofitas  appel- 
latur:  tcrtia  modum  , geftufque  externos  moderatur  , Se 
propriè  non  modcfli*  , fed  modcrationis  nomen  retinet  : 
quarta  apparatum  hominis  in  veflibus , Se  aliis  utenfilibu» 
ordinai:  oc  ipla  quoque  ad  modeftiam  propriè  di^lampcr- 
tinet . 

A C T U S. 


6 II  Corallo , mentre  è ncll’aqua , è un  herba , mà  non 
roffeggiante,  indi  eftratta  divicn  vermiglia,  chcperòhcb- 
be.  S-ATA  RUBESCIT.  Idea  di  perlòna  modella,  che 
inalzata  dall* altrui  favore  , e lode,  fi  cuopre  di  roffore  le 
cuancie . Giufto  Lipfio  lib.  4.  dia).  10.de  milic.  Rora.  Tu- 
dor  in  animo , & in  pultu  rubar , gemma  pulckerrimx  funi  m 
inventate  . Dello  ftdfo  fi  vallerò  anco  li  Partcnii  di  Roma, 
per  inferir  la  modeftia  del  Ordinai  Scipion  Borgheic , fi- 
M pparato  dtlC  Eloq.  Tom.  in. 


Hos  generaliter  affignavìt  Hugo  deS.  Vift.  dùmòiT^o- 
vU.  Infirutt.  c.  11.  ait.  Prima  cuflodia  dilciplinx  in  geltu 
cft , unumquodque  membrorum  in  eo  officio,  ad  quoti crc- 
atum  eft , le  contincat , ut  id , quod  facic , eo  modo  faciat, 
quo  faciendum  eft,  nec  plus  , ncc  minus  , nec  aliter.  Et 
ut  paucis  explicemus  , ridere  debet  fine  apertione  den- 
tium , videre  fine  defixione  oculorum , loqui  fine  extenfio- 
ne  manuum  , & digitorum,  incedere  fine  vcntilatione  bra- 
F f f cbianun. 


eo  Dy  vj 


4.10  Temei  C XX XV.  effrfodejlitt. 

chiorum  , & fine  gefticulatione  fcapuiarum  , federe  fine 
alterutra  fuperjettionc  pedum,  fine  excenfione  , vel  agi- 
tatone tibiarum , de  fine  accubatione  laterum  . Paulò  di- 
ftinttiùs  vero  finguJorum  membro  rum  officia  à modeftia 
pr.Tlrripia  indicat  S.  Ignatius  in  reguli?  , qua?  de  modeftia 
conlcripfit , non  fine  mufcarum  Jacryraarum  ,ut  ipicquon- 
dam  faflus  eft , effulione  , qua?  in  tanti  patri?  memoriam 
antedithis  Lohner  placuit  fic  apponere  , his  ctemm  loqui- 
tur  verbi? . 

In  converfatione  noftrorum  illud  in  univcrliina  dici 
poi c fi  , ut  in  omnibus  attionibus  extcrnis  apparcut  in 
nobis  modeftia  , de  bumi/itas  conjuntbi  cum  religioni 
maturitate  , fpcciatim  autem  h*c  oblervanda  fune . 

Caput  huc , illue  lev  iter  non  moveatur,  fed  cum  gra- 
vitate, ubi  opus  crit.  Se  fi  opus  non  fic , teneatur  recium 
cum  moderata  inflexione  ad  antcriorcm  partem,ad  neutrum 
latus  deflettendo  . 

OcuJos  demiflos  ut  plurimura  teneant,  nec  immodcratc 
co?  elevando,  nec  in  hanc  , aut  in  illam  parcem  circum- 
fiectcndo . 

incer  loqueodumcum  bomimbus , przicrtim  alicu|u5  au- 
thoritatis,  non  defigatur  afpetlu?  in  eorum  vultus  , icd  potiùs 
fub  oculos  . 

Rug*  in  fronte  , ac  multò  magi?  in  nafo  evi  tea  tur  , 
ut  fèrenit  as  cxtcriùs  cerna  tur  , qux  interiori  fit  indi- 
cium  . 

Lama  nec  nimis  compresa  , nec  nimiùm  didatta  . 

Tota  facie?  hiiaritatcn  potiù?  prqfeferac 

Vcfte?  fine  round*,  Se  cum  rcligioià  dcccntia  compo- 
rti* . 

Manu* , fi  non  in  fuftinenda  verte  occupentur , deccnter 
quietar  tencantur. 

Inceli.»  fit  inoderacusfiae  notabili  iefiinationc,  nifi  ne- 
ceffi us  urgeat,  in  qua  tamcn,quantum  fieri  potefi  , decoris 
raUo  habeatur. 

Omnes  denique  geftus,  ac  motus  ejufinodi  fine  , qui  apud 
omnes  xdificauoncm  pariaut . 

Si  plures  finiul  erunt  , ordinem  prxfcriptum  à fupe- 
riorc , bini  , ve!  terni,  invicem  decedendo  tèrvent. 

Si  loquendum  fucrit  , meminerint  modelli*  , Se  xdi- 
ficationis,  tum  in  verbi?  , tiun  in  rationc  , ac  modo  lo- 
ti uen  di  . 


• ' §•  IL  : . «;q 

SENT.  BIBLICA. 

x Audctc  in  Domino  iemper  , iterum  dico , gaude- 
\J"  te,  mode ftia  vcftra  nota  fit  omnibus  hominibus. 
Thi/.+v  .4. 

a Rogarmi?  vos  fratres ,utabundcci?  magi?,  Se  opcram 
deci?  , ut  quieti  fitis  ,dc  ut  honefiè  ambulcii?  ad  eos , qui  fori? 
flint.  Mattb.^.i^. 

j Finis  modelli*  eft  timor  Domini, diviti*, & gloria,dc  vita. 
Trov.  aa. 

4 Dominion  Chriftum  fantlificate  in  cordibus  veltri?;  pa- 
rati l'empcr  ado mnem  lati? fattionem  omni  polcenti  ros  ra- 
tionem  de  ea  , que  in  vobis  eft  , Ipé  , icd  cum  mode- 
flia, de  timore  conlcientiam  habeme?  bonam  , utinco,quod 
detrahunt,confundantur,qui  calumniantur  veftram  bonam 
in  Chrifto converfationem . 1.  Tet.  j.  15. 

5 Ex  vifu  cognolcitur  vir , & ab  occurfu  faciei  cogno- 
feitur  lenfatus,  amittns  cor^soris,  Se  rifus  dentium , Se  in- 
greflus]ho  ninis  enunciant  de  ilio.  Ecct  1 9.16. 

6 Indi» • te  vos,  ficut  eletti  Dei, lanéti,  de  diletti,  vifeera  mi- 
fcricordie , benignitatem  , humilitacem  , modeftiam  , patien- 
tiam  . Col  t,.  xa. 

7 Cìnn  eitem  parvulus,  loquebar  ut  pannila? , fapiebam  ut 
parvulu?,cogitabam  ut  parv uliis-,  quando  autem  fatto?  fum 
vir,  evacuavi  ,qu*  iìintparvuli , ideft puerile? levitate?  , de 
attioncs.  1 .Cor.  13,11. 


TemaCXXXV. 

s.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1 A yfOtum  natura  informet,  fi  quid  eft  in  natura  vi- 
]V X ui , induftria emendet . *Ambr.l.  1 .off. 

2 Tempcrandaeft  etiam  facies , Se  modificanda  in  geftu 
luo,  ita  ut , nec  protervi  exafperetur , nec  molli  ter  diflolva- 
tur,  ied  fèmper  habeat  rigidam  dulcedinem  , Se  dulcem 
rigorem,  fecundum  illud  Ecdcfiafiici  : Ex  vifu  cognofci- 
tur  vir  , & ab  occurfu  faciei  fenfatus . Hugo  in  lib.  de 
diicip.  Mon. 

I De  ludo  Monafteriorum  hujulccmodi  volumus  egredi, 
cùm  habitus , fermo,  vuitus , Incedi»  dottrina  virtutum  eft . 
Hieron.  in  cp.  ad 

4 Monachimi  oporcet , corpus  quietum  , habitum  non 
fordentem , fed  honefium , vocem  moderatam  , Se  icrmo 
nem  composi  tum  ha  bere;  in  cibo  , potroneque  minime  tur- 
bulentum  effe,  fed  Jèdacum  potiùs,  de  gravero , coram  ma- 
pribus  natu  filere  , non  effe  ad  rilum  proci  ivem , ocu- 
los  habere  ad  terram  dejetlos  , animum  ad  ccelum  ere- 
ftum  , manibus  laborare  , lantlorum  pedes  abluere  , ì 
congrefTu  muficrum  abfiinerc  . Dafilius  in  fcnnonc  de  *A- 

feenjf. 

5 Spcculum  mentis  fa  eie?  , Se  taciti  oculi  mentis  funt 
arcana.  Hicr . 

6 Jntus  eft  cuftodia , qua:  fervat  exceriù?  membra  ; qui 
ergo  fiatino  menti?  perdidit , fori?  in  incoftantia  motioois 
fluic/atqueexteriori  mobilitate  indicat,  quòd  nulla  1 me- 
ri ùs  radice  fubfiftat . Grcg.  $.pafl.c.  14. 

7 Viri  lumina  virtù  te  prediti , etiamfi  nullum  verbum 
cmittant,  filentio  tamen  quavis  voce  clariore  difcipuJos 
luos  erudiunt  , non  iplorum  aure?  obiettante?  , verùm 
animis  lumen  , Se  fplendorem  cùercntcs  . ifid.  Teluf.  Li. 
cp.  x. 

8 Santtorum  non  tantum  verbi  , icd  etiam  ipfi  vul- 
tus fpirituali  grada  pieni  funt  . Cbryf.  bom.  3.  ad  pop. 

9 Santi  us  Hicronymus  inter  cqteros  mode  fine  fructus  ho? 
elle  pr*cipuos  cenlet  , ut  loquacibu?  compunttionem  in - 
gerani,  Se  intrandi  in  focietatem  veftram  ( pura  Religio- 
fum)  lancia  defi  de  ria  incitent,  de  atfcttusad  c<e/eftia  mo- 
veantur.  Hi  funt  , qui  mona  iter  ia  implent  , & Domun 
Dei  zdificant . gpg. Monaci). 

10  Boua  domus  in  ipfo  veftibulodebct  agnofei  . *Ambr. 
lib.  1 .offe.  c.18. 

j 1 Habitus  mentis  in  corporis  itatu  cernitur  , animi  vox 
eft  corporis  motus  . idem  . 

1 2 Chrifti  Achleta  ad  coaptandum  corpus  fuum  totaliter 
in  obièqujo  Chrifti  Jefu  fé  exerceat,  ut  om ne?  aètus , Se  mo- 
tus corporis  omni  morum  honeftatc  compofiti  lèniant  rc- 
gulàrium  diiciplin*  ; ncque  cnim  poteri?  animam  un- 
quam  ab  inordinatis  cohibere  , nifi  priùs  (tudueris  corpus 
tuum  fubjiceredifciplin*  , ipfum  reftringcndo  non  ibi ùm  ab 
omni  atta  ,fcd  etiam  ab  omni  motu  incongruo,  Se  inepto  . 
S . yinc . de  vita  fpirit.  c j . 

1 $ Ubi  Chriftus , modeftia  quoque  . Grcg.  ^4^.  tp. 
»?}• 

14  Dive?  ideò  modeftia  Dei  portio  eft  ( ut  quidam 
esplicane  ) pars  notarum  inhabitantis  Dei . *A.mbr.  1. 1.  offa 

c.  18. 

1 j Studcamus  modelli*  ; nam  ftudiis,  de  exercitiis  alBmila- 
tur  aniina, de  qualia  facit,talis  formatur  , de  fìguratur 
B a ftl.ftr.de  burnii. 

16  Nobis  juftè  placeamus  propter  laude?  , quae  verità* 
tem  excedunt , Bafil.  apud *Ant.& Max  ftrm.  dclaudc . 

17  In  omnibus  motibus  noftris  nil  fiat,  quod  cujulcumquc 
offenda t alpettum,  fed  quod  noftram  dcccat  lanclita  tem.^«J 
m ngula . 

18  In  te  confiftito,  non  infra  dejici  debes,  non  fupra 
attolli , non  evadere  ìnlongius , nonextendi  in  fatius  , tene 
medium  ,fi  non  vi?  perdere  modum , locus  medius  tutu?  eft 
Ber.  l-i-dcconfid. 


19  No- 
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i|  Novutn  eft  fub  amore  principia  cuftodire  modefliam  , 
qua*  tkm  tiara  , quàm  rara  eft  , quia  gaudia  lèmper  ani- 
mo? inquicunt  , modus  enim  raro  l^tis  rebus  intervenit  . 
Cajf  l.  4 ep. 

ao  Modeftia  eli  vulcum  , Se  rnoturn,  Se  omnem  no- 
ftram  occupa  tiooem  ultra  defeftum , & ci  tra  exceffum  filie- 
re . Undc  verfus  : 

Eji  modus  in  rebus , funi  certi  dtniaue  fines , 


Quos  ultra,  citraaue  nequit  conftjierc  reflum. 
ai  Quoldam  non  puoet  nubentibus  interefle  , Se  inter 
illam  lalcivientiucn  Jibertatem  lèrmonum  colloquia  inho- 
nefta  mifcerc , audire,  quod  non  licet  dicere,  obiervare , Se 
effe  prarièntes  inter  verba  turpia , <5c  temulenta  convivia , 
qui  bus  libidinum  fomes  accenditur  , fponfa  ad  padentiam 
ttupri , ad  audaciam  Iponlus  animatur  . Quii  illi  in  nuptiis 
locus  eli , cui  animus  ad  nuptias  non  eli  , aut  voluntarùe 
ìliic  ted*  effe  qua:  poffunt , ubi  Se  lludia , Se  vota  diver- 
bi fune?  Quidillicailcitur?  quid  videtur?  quantum  fcpro- 
pofito  fuo  virgo  deficit , de  pudica,  quat  venerat  , impudi- 
citior  difeedit , corpore  liedt  virgo,  ac  mente  permaneat , 
oculis , a uri  bus , lingua  minuic  illa,  qua  habebat . Cyprianus 
intraB.  de  Virg. 

ExD.Jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  honcftse  vita? . 

Lcx  XXXIX. 


7{ìbil  bicone  inrsè  exteriùs  agcndum  . 


Ubi  haudfordefeit  animus, in  geftmexternos,motufque 
corporis  erumpit  quidam  modeftiae  decor, qui  jbeélatores  alli- 
cit  arquèad  amorem  , Se  admirationem  . Inngne  eli  ,quod 
in  ALgyp  lioru  m fapientibus , Se  facerdotibus  ex  spio  corpo- 
ris llatu  confpiciebatur , quidam  Icilicet  gravis  attatis  lplen- 
dor,  inceffus  benè  compolitus  , alpcclus  ex  propofito  con- 
ftans , rilus  fine  effulìone  adhibicus , Se  id  genus  alia . La- 
cones  ipfi  ea  modeftiz  laude  tolluntur  , ut  manus  intra 
pallium  lèmper  habercnt,  filenrio  incedercnt  , humi  defi- 
xos  tenerencoculos , non  minila  , quàm  lì  lapidei,  aut  xnci 
extitiffent . 

Sanétus  quoque  Ambrofius  commendat  in  homine  motum 
ex  modelli^  przfcriptocompofitum  , in  quo  fit  ablque  fuco 
autboritatis  lpecies  , gravitati*  pondus  , tranquillitatis  vefti- 
gium , ìu  tamen  , ut  fenfim  ambularne*  (tatua*  fere  immo- 
biles  imitentur  juxtaillud  : 

i - >At  tu 

Hit , nifi  Cecropides  , truncoque  ftmillimus  Herntf  , 
Trullo  qutppt  alio  vmas  dijcrmme  ; quarti  quòd 
ìli x m armar eum  caput  efl , tua  vivit  imago  . 

Quod  de  Sexto  quodam  in  AntKologia  perhibetur , qui  ob 
(axeam  immobilitatem  tìralimilis  i magmi  fuse  fuifse  dici- 
tur , ut  imago  imaginis  fuz  diceretur  . 

Pejora  tamen  femper  erunt  immodeftiar  probra  , incom- 
pofitum  corpus  index  eli  mentis  incompojit*  , vitfque  de- 
pravatz  . Inde  M^ccnatcm  a rguit  Seneca , quòd  folutis  tu- 
siicis  incederet , Se  Tarfenfe  objurgat  Divus  Chrylòilomus. 
Rex  Sicyoniorum  Clillbenes , cùm  inter  fili*  procos  unum 
infpexiffet  Hippoclidcm  inconditis , atque  indecoris  corpo- 
rismotibus  in  aulaverlantem,  ftatuit  ex  eo  Hi ppoclidi ne- 
gare nuptias  . Impudicum  ollcndit  inceffus  ( inquii  Sen. ) im- 
probum  rilus,  in  fammi  vultus,  habituique  demonftrant . A- 
nimus  per  corporis  notas  exit  in  apertum  ; nam  Humana  fa- 
cies indoli*  eli  theatrum,  corporeus  animus  , fpiritus  detor- 
natus  in  carnem,  fpcflaculum  mentis,  cordù  tcflera  . Inoris 
lineamentis  vagatur  genius  ; per  hanc  fencllram  le  vifi- 
bilem  dat  fpiritus,  Se  rationalium  lcriniorum  latebras  pan- 
che • In  hanc  Scena m line  larva,  fine  pedona  toto  choro 
prorumpunt  afieélus  , Se  tanquam  a lpeculo  rcpercuffi  , 
aiienis  oculis  fidiftìmam  produnt  imaginem . Anime  pi&or 
frons  eli  , lì  eam  adultera  coloribus  imbtiat  merctrix  , 
apparato  deWEloq.  Tom.  IH. 


(latina  luxuriofum  animum  (corti  reprz  lènta  t . 

E contra  vultus  bene  compofitus  fpcftantibus  prodeft, 
Se  ipfi  viro  bend  compofito  i.,cui  adlaborandum  eft , ne  mo- 
deftia in  exdma  tantum  hzreat  fpecie  , Se  intimd  l'ordel- 
cat  animus , vclut  honeftatis  cadaver . 

§.  IV. 

SENTENTI*  PRÓFANORUM. 

i X 7Ec  veftimcntorum  nitor,  ncc  formz  excellentia, 
nec  turi  magnitudo  tantum  valcnt  ad  mulieris 
laudem , quantum  mode  Ita  in  rebus  ad  ftudiumhoneftd , d©- 
coréque  vivendi . z.Qecon. 

a Timoleonti  Corinthio  nil  unquam , ncque  infolcns,ne- 
que  gloriofum  ex  oreexiit . Trobus  . 

3 Sermone*  proferamus  libra  juftiti*  exami na tos  , ut  fit 
gravitas  in  lenfu,  in  fcrmone  pondus, atque  in  verbis  modus, 
temperanza  cordis  habeat  animi  munditiam , juffitìa  mife- 
ricordiam,  prudentia  pacem  , fortitudo  manfuetudinem  . 
lib.  3. 

4 Nihil  turpe  faciendum  bono  viro,  etiamft  ex  omni  parte 
lateat  ìbid. 

5 Non  minus  in  milite  modeftia  , quim  virtus , atque 
animi  magnitudo  de  fi  deranda  e(l . ‘Jul.  Cfj  l.  7. 

6 Loquentem  non  movere  manum  Chilo  volebat.  Laert. 
de  vita.  Ò"  morib.  pkilof. 

7 Pudore , modeftia , ac  juftitia  , omnis  civilis  (bciecas 
confervatur . Bionyf.  Halle.  1.6. 

8 Rarò  navis  alida  eft,  qu$  modico  velo  legìt  litus.  Ex  Cent. 
z.ep.1*. 

9 Modeftia radix eft, &altrixvirtutis,& ver^  famac.£* 
Cent,  mifccll.eù  17. 

10  Modcltia  land  decet  omnes  omnium  ordinum  ho-' 
mines , in  primis  verò  principes  viros  , ut  intelligant  , Se 
meminerint  in  omni  a&ione  effe  Deum  , à quo  proffeifeuntur  . 
Tb.Commbutus  1. 1. 

x 1 Iplà  diffimulatione  fama:  famam  auxit . 

ix  Non  contumacia , ncque  inanis  jaftatio  liberta  tis  fa- 
tram  , faftumque  provocar  . 

13  Modelli*  fama  neq.ie  fummis  morulium  fpernen- 
da  eft  , & à Diis  5 (limatur  . Toc.  lib.  15.  *Ar.n. 

14  Modeftia  eft  virtutis  promptuarìum . 

1 5 Pudicf  mulieris  non  concubitus  modò, veruna  nec  oratio 
publica  effe  debet^ec  minus  fermo, quàm  nudatio  corporis  eft 
ibrmidanda  ,Se  ab  externo  cavere  debet,proptereìquòdaflc- 
ftus  , Se  mores , ac  difpofitio  animi  in  fer mone  pia ud  conipi- 
ciuntur . Eurtp.  in  ^Andr. 

16  Firmiflìmus  , atque  fortiilimus  honoris  cuftos  mode- 
ftia eft  . Tlaut . de  Tolit. 

S.  V. 

SENT.  POETA  RUM. 

infoi efie  , ,H0  magis  beat us  es . 

Ex  Gratcis  Comicis. 

a Tjl  modus  in  rebus,  funi  certi  denique  fines  , 
j Qnos  ultra , citraque  nequit  conjijiere  reBum . 

Horatius . 

s.  vi. 

SIMILITUDINE  S. 

1 Tj  ODR1Q.  Sicut  natura  arbore m nunquara  fine 
cortice  producit  ; ita  gratta  virtù tem  menci 
non  inierit , nili  extcriori  etiam  cortice  modelli^  ornatam . 

P ì-tr.  x.cj. 

a LUDOV.GRAN.  Sicut  fperulum  imita  tur  omneid, 
quod  is  facit,  qui  ilii  propinquusadftat . Ita  corpus  quoque 
co  modo  Jecomponit  ,quomodò  compoftta  eft  anima^uieft 
unita  . l.z.p.x,  c.  15. 

3 CICLRON.  Sicut  in  fìdibus  muiicorum  aures  vel 
minima  lènti unt  j fic  nos , (i  acrcs , ac  diligcntcs  iudices  et- 
Fff  a fe 
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fc  volunjus,  animadveribrelque  viriorum , magna  intelligi- 
wius  ex  parvis.  I i.Ofjic. 

4 S.  EPHREM  . Sicut  magiftri,non  folùm  elemento- 
rum  figurai  difcipulis  oftendum , fed  ftiam  quadam  mini- 
ma punita  proponunt  Ita  ctiaro  magiftri  perfezioni*  mi- 
nimos  quoique  contra  modeftiam  defechi*  vitarc  docenc . 
Non  enim,  ut  reZé  S.  Bonav.  ( m fpte.  difc.prol  Jcft  mi- 
nimum minima  contemncre  , qu*  non  mini  ma  m moribus 
maculam , cò  turpiùs  negleZu  habita  , ingerunt  y quò  vi- 
tati faciliùs  cognita  potuerunt.  Dcyit.fptru. 

5 RODRIQ^  Sicut  cura  , quem  exteriùs  tetro  colore 
affeZum  videmus  , conluclcimus  dtccre  fanum  non  effe  : Ita 
de  ofdinariè  judicamus  , quoad  animam  fuam  ianum  non 
effe,  quem  tetrum  colorem  prafcjre  videmus.  p.  ».  tr.  », 
capi. 

6 JUL.  FAB.  Sicut  in  ^orologio  tunc  rotas , de  alia 
inftrumenta  bené  moveri  judicamus  , cùm  ejufdern  index , 
»c  focus  exteriùs  cena  via  , de  rationc  proccdunt.  Ita  quo- 
que non  vané  judjcare  pollurmis , internum  hominis  ftatum 
reZè  ordì  natura  effe  , fi  externa  cjufdem  compofitio  talis 
eft,  quaJcm  effe  dccet.  c.  ao.  de mortif. 

7 Cu)ufdam . Sicu.t  maturi  fruflus  egregiura  de  fe  odo- 
rar» emittunt,  de  guftui  valdd  bene  làpiunt.  Ita  de  illi  ho- 
inines , qui  per  egregiam  modeftiam  maturuerint , optimum 
de  lp  bonorum  cxemplorum  odorem  lpiran t , gratamq;  aliis 
fuam  con v cria  tionem  efficiunt . 

8 BAS1LJI.  Sicut  matronx  honeftiores  nunquam , aut 
farò  per  fcncltras  profpiciunt  \ djflolutr  vero  indefinentcr 
hoc  uciunt;  Ita  de  homo  perfezioni* ,&  virtù  tis  Chriftia. 
j»a*  ftudiolus  ante  omnia  dat  operarci,  ut  honeftatem  fem- 

r in  motibus  teneat  , de  per  fènfuum  immoderatam  li- 
rtatem  malum  excmplum  neroini  przbcat  . Tr.  de  yera 
yirt.  c.  i. 

9 S.  GREG.  NYSS.  Sicut  palpebranm»  prominentlbus 
pilis,  quaft  vallo  objcZo  purità  tem  , de  vehementiam  ra- 
diorum  natura  obumbrans  , de  fràngerà  temperatimi  , ac 
dilutum  fplendorem  oculis  infert  , quò  placidus  fol  prò  eo 
frodo  , quem  vifus  pofeit  , cum  umbra  , quam  palpebra 
faciunt,  contemperatuscxiftat;  Ita  morun»  grav/tas  ,atque 
maturitas,  cum  moderata  animi  demiilìonecommixta,  non 
avertit  oculos  intuentium  , fed  jucundum  efficit  obtutum, 
ut  ncque  pravicatis,  ac  lèveritatis  lj>lcndor  obfcurcttir,  nc- 
que latcns  in  animo  vis  propter  humilitatem  defpiciatur , 
Jed  alterum  aquaJitcr  in  utroque  , tùm  in  celfitudine,  ac 
/ublimitate  comitas , de  humanitas  , tùm  in  humilitatc  vi- 
ce veria  gravitai  animadvcrtatur.  lib.  I|.  ftijlit.c  xp. 

Ex  Joannc  à S.  Geimniano 
In  fimil.  lib.  *.  cap.44. 

piodejìia , fin  moderatici  0 compofitio  morum  , 0 mo~ 
tuum  cxtcrtomm  corporis  afiimilantwr  fupcrcitìit . 

Trhnòi  quia  fuperciliadata  fune  ad  ocuiorum  tuitionem. 
Unde  de  pilprum  multitudine  fune  vcftita  , ut  fiat  oculis 
munimenta  ad  rcpcllcndum  hiimoretpù  capite  defluentem. 
Sunt  ergo  fupercilia  ocuiorum  munimenta  , ne  quid  noci-, 
vuin  cis  ab  extra  eveniat,  ut  Ifid.  dicit . Sic  modeftia  ,de 
compofitio  externorum  ienfuum,dc  ex  fenfuum  diffolutio- 
ne  lubintranc  cogitationes  malac . Hierc.  Intrayit  morspcr 
feneftras  noftras , iagrefl'a  (fi  domus  nojtras . 

Sa undo  , quia  luperciiia  funt  ad  dccorem  : quia  nullus 
fine  eorum  praientia  decoratur.  S:c  modeltia,  de  compo- 
fitio morum  reddunt  hominem  in  aliorum  conceptu  deco- 
rum , de  gratipfum  . Unde  Ambr,  dicit , quòd  in  modeftia 
confiftit  pulchritudo  vivendi , de  ornatus  ad  pmnem  utiio- 
nem  accommodatus. 

Tertiò  , quìa  fupercilia  valcnt  ad  repnvfcntationcm  . 
Habcnt  enim  quandam  vim  Jatentcm  y paffionem  anima; 
jndicautem  : ut  dicit  Arifto.  quòd , cura  fuerint  reda , fi- 


cut  line* , portendunt  fijmincam  mollitiem  , vel  animi  le- 
vitateli) : fi  verò  fuerint  denta,  de  uimis  preffa,  fignant  in- 
vidum  : fi  verò  fuerint  .elevata,  & in  pilis  preffa  , aninno- 
fitatem  portendunt , depauperata  verò  à pilis,  de  oblonga, 
timiditatem  . Si  autem  fuerint  Ipiffa , de  pili  loogi,  cxcel- 
lum  caloria  impor tant  : fi  autem  fuerint  multae  camis , de 
pauc*  pilofitatis  , lenfum  durum  fignificant,  de  obtufum 
in  membris  prineipalibus  dominantem;  fi  verò  pilis  fuerint 
fpoliata,  fignificant  languinis  corruptionem, ut  in  leprolis, 
aut  naturaìu  humoris  conlumptionem , ut  in  ethiciS  , aut 
limili  bus  , aut  meatuum  oppilationcm,  ut  in  caftratis.  Si- 
cut  igitur  difpofitio  congrua  luperrilipruni,  (c  incongrua 
re prarlentat  bonam , vcl  malam  diipofitionem  interiorem  : 
fic  compofitio  , leu  modeftia,  vel  mordinario  , vcl  diflò- 
lutio  extcriorum  motuum  , live  morum  reprrlcntanc  bo- 
nam , vel  malam  difpofitionem  interiorem  , vcl  di  fio!  u rite- 
nerli , de  inordinarionem  mentis  . Unde  amktus  corporis, 
de  ritus  dentium,  de  inceffus  hominis  enunciane  de  dio, 
five  bonus,  fivc  malus  fit  .pi  fimiUiudmibus . 

S VI. 

APOPHTHEGM  ATA. 

1 ^ Ocratis  illud  omnium  maxime  celcbratur  , quod 
dicebat . Se  nihil  icire,  nifi  unum  , quod  rnhil 
Icirct . Inquixebat  enim  de  fingulis  , quali  ambigens , noa 
quòd  revera  nihil  haberet  certo  cognitura  , led  hac  ire  1^4 
de  lùam  dedarabat  modelli am  , de  aliorum  redar guebat 
arrogsntiam,  qui  le  profitebantur  nihil  l'cire  , cum  revera 
nihil  feirent . Sophifta*  quidam  publicc  profitebantur  , icex 
tempore  refponluros  ad  omnem  propofitam  materiam/bo 
rum  arrpgantcm  inicienriam  làpenumero  confutabat  So- 
crates,  atque  ob  hoc  ipfum,  ut  ipfe  quidcm  mtcrpretacur, 
ab  Apolline  judicatns  eli  lapicns  , quòd  quamvis  omnium 
rcrum  ignorantiam  cum  caeteris  haberet  coramunen  , co 
nomine  tamen  silos  lùperaret , quòd  fuam  inicienriam  agno- 
feeret , cùm  illi  hoc  quoque  ncldrcnt  , le  nihil  lare  . ?. 
M.  lib.  3.  ~dpoph. 

% ^igcfiUus , cùm  ex  iEgypto  in  patrram  proficiici  vel- 
let , in  porti»  Mcnelai  morbo  icthali  corr epcvs  c/l  i verùm 
cùm  jam  morps  bora  inftaret , fuis  prohibuit , ne  corpo- 
ris liti  imaginem,  vel  ftatram  in  honorem  ejuscrigcrcnt. 
Si  quod , inquit , prxdarum  facinus  gejji  , hoc  monairjen- 
tum  mei , fin  mmus , ne  omnes  quictm  Jiatu 4 illuftrabunt 
ma  mtmoriam  . Plutarchus  in  Laconic. 

I Idem  audicns  Megarenl’em  adolelcentem  juveniliter 
de  fua  Gvicacc  jaftantem  Sermone s , inquit  , tuì  opiu 

hsbent  magnis  'viri bus  . Modelle  reprehcn'jt  «doleiccntem, 
qui  magnifici  quidcm  loquebatur,  viribus  autem  carercu 
Tlui  inì-aconic. 

4 Livia  Augufti  nudis  quibufdam  adolefcentibus  oc- 
currcntibus  dixific  fertur , cùm  pleriquc  cos  morte  mul- 
tandos  ccnierent,  Modclip  ortulieribuf  hos  ftatuas  videri , 
ex  Suet. 

§.  VII. 

exempla  ex  cathol. 

1 Hrijtus  quantoperc  n.ot.eftiam  amarit , de  exer- 
cuerit,  teftatur  S tficronymus  in  ut  pian.  Tf. 
44.  hi*  verbis;  Nulli  dubium  eft  , ventatem,  de  roodé- 
lliam  , de  juftitiam  Chriftum  appcllari  , qui  dicit  , Tgc 
fiim  via , veritas , & vita , de , difate  à me  , quia  mitis 
fum , & humilis  corde , Hoc  idem  etram  iplcmct  S.  Bn- 
gitt*  (Uh  6 revcl.c.  ut.)  revelavit,  dicens  , qgo  pofitus 
m bumanitate  fic  temperavi  orationcs  , labore j\  cr  jtyt- 
ria  mia , ut  nec  fcandaìi^arentur  muentes , nec  abfcntcs  of  • 
ftnderentnr  % fed  omnes,  qui  -poluifibit,  pojjait  imi  fan  vtf- 
ba  mea  , 0"  opera , & exempla.  Hinc  S.  PxuUis  ad  Co- 
rinth.  c.i.v.  30.  obtettatur  , fitpè  autem  ego  Taulus  ob- 
fecro  vos  per  manfuctudinm  , 0 modtfliam  Chrt/li.  Ex 
p.  Tob.  Lob.  inC.  t.  modeftia  . 

> Beau  Yirgc  quàm  n»odclb  fuerit  , teftatur  Nice- 

phorus 
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■phorus  l.i.e.t.  his  verbi! . Erat  Mari»  in  omnibus  ho-  Martium  equitem  Romanum,  qui  reliquia!  belli  collego, 
nella  Se  gravi»,  panca  admodòm  , eaque  neceffaria  lo-  J rat  , in  precipuo  bonorc  habuit  , ut  oftenderet  virum  , 
quens’,  ad  andiendum  facili»  , Se  perquam  affabili!,  ho-  qui  fui»  virtutibus  confiderei,  altcrius  glori*  no 
nviurvnc  fini*  niii  fine  nerturba-  I re.  Ex  mavno  Tixat.  D.  moddìia  . 


norem  fiumi  omnibus  exhioens,  fine  rìlu,  fine  perturba 
tione  , & fine  iracundia  maximè  - Erat  demque  laftnj 
omni!  caper»,  fimplex,  minimeque  vultum  fingem , nihil 
mollitiei  lccum  trahem  , lèd  huroiliutem  preceilentetn 
colera,  *,  ut  pauci!  dicam,  in  rebut  eju»  multa  inerì! 
grati».  Idem  eonfirroans  S,  Ambrofius  lib.  x.deyirg.  ni- 
ftil , inquit  , torvum  in  oculis  , nihil  in  verbi»  procax , 
ni  hi!  inverecundum , non  gellua  fradbor , non  vox  pctu- 
lantior  , ut  ipfa  corporis  lpecies  fimulacrum  fiierit  men- 
ti!, figura  probitati»;  lèd,  ut  S.  Damafcenus  Qua.  i .de 
tut.  Vtr%.  addit,  honcllm  veflitu»,  molliticm  omnem,  ac 
luxum  Yugiens  , greffui  ledatus  , atque  ab  onani  levitate 
remottis,  more!  leveri, hilaritate  temperati,  & quod ma- 
ximè mirindum  , ferali!  in  torpore  (uvenili  prudentia  : 
Hinc  cùm  Mufie  virgunculrr  olim  eum  magno  choro  ap- 
paruiflct  , & ipl*  aflociari  illi»  pefiiffet , relpondit  , eam 
nequaquam  adhuc  grafia  illa  dignam.eo  quid  leviculanon- 
nihtl  , Se  immodeffa  adhuc  foret  , reditura  tamen  poli 
viginti  die»,  fteumque  addufluram,  fi  moresemendalfet, 
quod  & fadum.  S-Greg. lib.  4.  r.  »$._ 

a S.  Francéfili  tanre  erat  modelli*  , ut  piu*  fuo  ai- 
peftu  moverct  hominum  corda,  qulm  concionatore»  l’uà 
eloquentia . Hinc  aliquandò  dicens  locio  fé  ad  concionan- 
dum  iturum,  un»  , alteravo  vice  modelli  urbetn  ambu- 
lavit  ; quaranti  verò  lócio  , ctir  concionatiti  non  effet  , 
relpondit , id  fe  jam  feciffe  , dùm  urbem  lolita  modellia 
obambulaffet  : luos  in  regulis  hi»  verbi»  hortatu»  ed.  Con- 
fido , monco  , ©•  horror  meot  jratres  in  Chrifto  Jefa  Do- 
mino m>!éro , ut , quando  vadane  per  mandimi , non  uligini, 
ncque  contendant  verbi!  , ant  alios  jadiccnt  , fed  fine  mi- 
ter pacifici  , modejti  , manfani  , & Inumici  . Surra» 

^ 4 S.  Bcmardas  eum  fuisMonachis  Innocentio  li.  Pon- 
tifici , & Cardinalibus  Monallerium  Claravalla  vtfitan- 
tibur,  tanta  modellia  obviam  irit,  ut  Ponufex , & Car- 
dinale» k Jacryms  pre  gaudio  libi  temperare  non  pof- 
fent.  yèt  i.  a.  c.  I. 

s S.  Bernardmm  Senenfi»  una  erat  modellia  preditui, 
ut  ad  ipfius  prelcntiam  «quale»  fu*  immodefli*  pude- 
ret , Se  vel  hac  fola  voce:  In  Bemardams  adtH . ad  gra- 
viutem  fc  componerent.  Surius  invita . 

6 S Ignatius  aàcò  modelli*  curam  habebat  , ut  nec 
mamira , nec  oculum , roembrumve  uJlum  fine  cauta,  & 
ratione  moveret  - tìif  Socia. p.  L 16.  n.  107.  Hinc  non  pau- 
cos  mfigties  viros  ari  ineundam  fecum  focietacem  incitarci. 

7 B-  Jl toyfms  ufque  adeò  erat  hac  in  vircute  perfc&us, 
ut  nihil  umquam  vel  minimum  leviter  fecific  vifus  fit. 
In  verbis  tanum  adhihebat  modeftiam,  ut  ne  tenuiifimo 
quidem  (lido  quemquam  perftringcret-  Vitti . 

8 Còni  Tetrus  Caftellac  Rcx  , ob  triumphum  de  fra- 
tre  inimico  reportatum  inlòlcntior  fa&us,  intcr  alios  Ur- 
racam  Gufinaniam  matronam  nobilifiimam,  vivatn  in  ce- 
leberrima  urbis  platea  comburi  juflìflct  , & baec  ob  ienis 
vehementiam  ita  le  ja&aret , ut  pes  nudus  appareret,  Sa* 
bella  Ubedu  ancilla  cjus  in  ignera  infiliens  , camque  coo- 
pcriens,  undiù  eompofitam  veftem  manu  tenuit  , donec 
& iplà  domina  connagravit  Tra.  Hgf.p.  »-C.  1. $.  5. 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS- 

, a » , salpami  Gallai  Uxorem  repudtavtt  , quid 
l , aperto  capite  fori»  exiiflct , inquiera  ;Tifi  meor 
tmiaipìafimi  oculoi  lex  noftra,  qaibas  farmam  tuamap- 
probti-  bis  ornamenta  comparato,  ha  ejto  fpecitft,  P.  M. 

’n  rcLfi»  in  Hifpania  Scipionibus  , 1>.  Corneliua  Seipio 
African'ts  , ei  cum  exercitu  miffu»  , collaudati»  militibu», 
quid  de  Repub.  non  deiperaffent , ante  orane»  Ludovicum 


virum  , 

, D non  invide- 

re.  Ex  magno  Thcat.D  modtflu. 

j Indonnai  XII.Gallorum  Rex, quo  die  Carolo  IIX.uxo- 
ri»  fuq  fratri  in  regno  luttcclus  elt  , amicorum  uni , pe- 
tenti dono  libi  dati  Fortuna»  Aureliani  civi»  , qui  in  Lu- 
dovicumhoftili  animo  lemper  filerai , ftrenuc  id  negavit,at- 
quealia  majora  trolliciiuseftjinquiens  : BSdendammeritòBg,- 
gem  Gallorum , fi  ^iurehanenfu  civu  injarias  alcificretar  . 
H uin  etiam  orane»  co», qui  Carolo  paruerant , eodero  loco  a pud 
fc  tenuit:  ita  ut,  excepta  Regi»  perlina,  qu*  mutata  erat, 
nihil  in  Caroli  aula  reliquum  mutatum  videretur,  mirum- 
que  omnibus  effet , Ludovico  regi  eos  ftipatore»  elle  , qui 
olim  captivuin  ex  prelio  duxerant  , Se  eidem  in  honore 
dio!  adita  re,  qui , ut  in  cuilodia  undiù  lcrvaretur,conl'ulue- 
ra nt, atque  iplós.qui  in  carcere  eum  aflervarant:  ea  vultus  1*- 
titia  , hilique  animi»  , quibu»  Carolo  operano  dederant , in- 
li-rvirc  illi,  quemante  , ut  hollem,  captivum  habuerant  . 
Foli.  /.».  c 7. 

4 Cùm  Rome  Mrianat  IV.  Pontifex  renunciatu»  effet, 
Tabellarii  cum  privati»  litteris  ad  Viftoriam  VellicamCan- 
tabrii  urbem,  ubi  tùm  erat  ù Carolo  Quinto  in  Germa- 
nia comitia  celebrante  prefeftus  regni  relitttu , tertio  de- 
cimo die  pcrvolantes  adì  uro  (calai  confcendeuti  ad  pede» 
pcrvolvuntur  , eumque  , porrefti»  litteris,  Pomificem  fa- 
lutant  . IUc  nihil  ad  unti  nuntii  nomen  vultu , animove 
commocus , pauluiùm  iubftitic:  Se  cùm  tabellarios  ab  ol- 
culo  pedum  averteret , converfis  ad  amico»  oculis . Si  vera 
lant  inquit , qua  rmneiantur  , mibi  profeBò  plarimùm  r/i 
dolendum  ■ Nec  mora  exuluntis,&  faluunti»  pòpuli  turba 
atrium,  portiera , atque  ipfa  etiam  fuperiora  conciava  re- 
plentur . Incruente  verò  nofte , nobile»  equites , ufi  in  pu- 
blica  latiti»  decuit  , Maurorum  habitu  vilaati!  funalibos 
decurrerunt . Verùm  Adrianu»  nihil  pr«)tereù , aut  de  cor- 
porii cultu  , aut  de  prilline  vita  confuetudine  iN  mutandum 
effe  judicavit,  cùm  priùs  expedandai  litteras  à Scnatu  ar- 
bitraretur , quàm  quicquam,  vel  munerij  , vel  habitu»  , 
de  pontificia  maiedate,  uti  prepropero,  levique  fimilisulur- 
paret . Ncque  verò  multò  poli  nuncios  ab  urbe  Roma  lu- 
terà! deferente»  unta  animi  tranquillìute  lnlcepit,  ut,per- 
leftis Interi», atque  his.quòd  honefti confcripre vidercntur, 
pacata  voce , Se  leni  capiti»  motu  laudati» , nihil  plusfit  locu- 
tra  quàm,  ut  nuncios  , tanquam  de  via  feffos  ad  quictem 
horuretur  . Adeò  ut  in  co  fedafi  animi  habitu  , frirà- 
dioreque  latina  , Vianefius  Albergati!» , qui  ù Leone  X. 
anteceffore  miffu»  facerdotum  defnnftorum  hxreditates  in 
Hifpania  coUigebat  , indignanti  fimilis  , non  oblcura  voce 
dixerit;  Renuaturergohic  furamus  pontificatus.pollquam 
tira  lenta  hilariute  iufeipitur.  f ovmi  in  Mriani  vita  . 
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apparato  italiano. 

Moglie  buona 

lodevole . 

S.  I. 

diffinitione. 

I ¥ A Moglie  é quella , ch’è  coogionta  in  Icgitimo  ftìa- 

I , trimoniocon  l’huomo . 

x SI'H-  Mogliera , conlbrte  ,fpofii  j lemma  maritata  . ^ ^ 

5 ETJT.  Bella  , fedele,  calla , pudica,  amabile,  legni- 

i n- 


ma. 


ea  Dy  vjO 


?le 
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S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  bontà  , e prudenza  d’una  moglie  è un  fuoco,  che 
converte  tutti  gli  antiroonii  in  medicamenti  ; fà 
piacere  quello , che  è deforme  , fà  tolerare  quello  , che 
r povero  , e laida  quietamente  godere  quella } eh'  è bella  . 

£ un  Belzoario  , che  corregge  il  veleno  delia,  bellez- 
za • 

La  rende  maeftofa  , e non  lafciva  , e quando  ella  è 
macftoià , è figliuola  de'  raggi  di  Giove , non  di  quelli  di 
Venere,  e più  tofto  fi  fà  riverire,  che  defiderare  . 

Chi  la  vede  , la  concepire,  come  imponìbile  ad  otte- 
ner e ; e la  volontà  non  fi  ferma  nell'  imponìbile  , le  non 
vi  fi  ferma  , non  riflette  lòpra  l' oggetto;  fp  non  riflette, 
nonama;lelpelseggiate  ritìeflìoni  fono  quelle,  che  produ- 
cono gl 'a  mori . 

La  foggia  Donnacce  Salomone)  è corona  dpi  marito, 
e gloria  della  lua  cala 

Ben  potrà  fa  donna  maritata  guadagnarfi  la  volontà,  e 
l’atfettionc  del  marito  con  elfere  agevole  in  tutto  quello  , 
che  à lei  appartiene,  rendendogli  ubbidienza, & accorci mp- 
dandofi  all’humore  di  lui . 

ycdi  Donna  lodevole . Matrimonio . 


Ad  Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 

5.  I. 

D E F IN  ITI  O. 

j T TXor  eft  muhcr  , quz  viro  in  iegitimum  conjun- 
J fta  eft  matrimonmm  . Ex  Syl.MlUg.T. Laureti . 
% ò’TJ^tcnjt'x  , f onia  . 

3 ET1TH.  Piilchia , formofa,  fida,  fidcJis , pudica , legi- 
l im  , tuxpis,  infida  , impudica. 

s.  II. 

D O C T R I N A . 

l'jrort  m tc  eptio  , pvc  acquifttio  l’atrìbm  hfurptti, 
futa 

i Ter  comptmm  ■ 

* 

NOn  hìc  de  folemnitatibus  niiptiarum  agimus  , de 
quibus  loco  magi?  proprio:  uti  neque de folcmni in- 
troductione  fponiir  ad  domum  fponfi  : fed  de  modo,  quoolim 
re?  accipicbantur  , quod  fiebat  vel  ufu  ipfo,  vel  cocmptio- 
ne  . Ex  M T beat. D.  Uxor. 

Mos  vere  fuic  apud  Grzcos , Hebrzo? , dcRomarios,  ut 
viri  dato  prctio  emerent  fibi  uxores.  Ita  Jacob  tàm  dura  , Se 
longa  fcrvitute  emebat  fibi  uxorem , tàm  Liam  , quàm 
Rachelem  . Gen.  ip.  Eftque  proverb.  apud  Belgas  fervuti! 
feptennalcm  filiam  famihas  fibi  meruifse  uxorem  , Se  fre- 
quenter  apud  eos  contingit  , ut  maritali  vinculo  conjun- 
gantur . 

David  coemit  Micbol  centum  przputìis  Philiflinonim . r . 
Rgg.  18.  r. aj.à  Saule  Patre:  linde  colliges,  pretium  pa- 
rcndbus  ordinare  perfolvi  confucvifie . 

Edam  Ofee  formeariare  fibi  uxorem  emit  quindecim 
argentei?.  Ofee%.v.%. 

Saxones,&  Burgundiones  trecenti*  folidis  fibi  uxores  coeme- 
hant  à parentibus.  Hinc  Se  illud Poeta:  i. Georg. 

Tene  tibi  gcncrnm  Tabù  enuu  omnibus  undis. 
Jterum  |.  7,  A£ncid. 

riti  conjugium  , & quafuas  fognine  dota , 
'Abnega:. 
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Quin  edam  uxores  maritos  emebant  nonnunquamj,  quA. 
fpeftat  jllud  Sephonr , pofta uam  filium  Eliezer  circumcidiUct , 
adMoylendicentis  : Sponfus  fangumum  tu  nubi  es , q.d.  nifi, 
ego  fanguinem  filii  mci  in  circumcìfione  cfludiflem  , tu 
ab  Angelo  effes  occifus  , te  igitur  denuò  iponfum  ac- 
quifivi , Se  coemi . Exod. 4.  Mcminit  hujus  confuetudinia 
per  coempdonem  Cic.  in  T opicis  ,0" prò  Murana  . Fiebat 
autem  certo  ritu,  nam  invicem  intcrrogabant , an  cohabi- 
tare  vellrnt,  de  virquidem,  anmulierilli  mater  familias 
effe  vellet.qua  annuente^lia  virum  quid  fimile  percontabatur, 
hu jufmodi  vero  uxor , quz  coemptione  nubebat , in  familiari» 
mariti, & in  lui  haeredis locum  veniebat,  ut  ait Geli.  I.  18. 
c.  6.  nec  aliter  defungi  harreditatem  adibat , quàm  fokbat 
imus  c filiis  viri,  ut  eftauftor  Dionyf.  HaUcarn.  L x.autiq. 
Hgm. 

Legantur  plura  apud  Barnabam  BrifTonium  de  ritu  nup - 
cujus  laboribus  primùrn  Estera  in  cap.  $.  Ofety  ex  ilio  autem 
nos  ufi  fuimus . De  modo  emendi  uxores  apud  Turcas  , 
vide,  qua:  dixirous  de  Matrimonio  in  fine,  ubi  dilputatur,  an 
uxor  dive*  duccnda . 

Apud  Indos  fugo  boum  fponfas  mercari  permittitur  , 
ita  tamen , ut  ex  lua  quilquc  tribù  uxorem  ducat.  *Alex. 
ab  Mlex.  Ub.  4.  c 8. 

Apud  *Ajjyrios  virgines  jam  matura:  viro , in  publicaam 
produftz  , lingulis  annis  venales  proponebantur  eis  , qui 
uxores  ducere  vellent,  dabanturque  primo  venum  formo- 
li ili  ma:  quaeque,  quibus  minus  lpeftata  era  t forma,  Se  qua» 
non  modo  non  quilquam  fibi  roercaturu*  fuifiet  , ieo  ce 
gratis  quidem  alioquin  dufturus  , ea  pecunia  , quae  file- 
rat,  pulchrioribus  vendi tis , in  publicum  redafta  , connu- 
bio locabantur.  Herod.  author  eft  , hunc  olim  morem  ia 
Veneti*  Illynco  finitimi*  ièrvatum,  idque  fama  fe  compera 
tum  hahuilTc . Ex  Alterni  Ub.  4.  f ar.  bijl.  Sub.  Ub.  6.  Ex. 
a.  & Stob  ferm. 

Apud  Baby  l omo ubi  virgines  funt  nubile* , eas  univa- 
fas  unum  in  locum  conduftas,  circumfiftente  virorum  fre- 
quenta , przeo  figillatim  vendit  , led  primùm  pulcherri- 
rnain  omnium  , iecundùm  hanc  ( ut  auamplurimo  venda- 
tur  auro)  aliam  evocar , quae  pofl  illam  fpeciofitEmz. 
Venduntur  autem  in  contubernium  : quaruni  pulcherri- 
mas  qualque  Babylonii,  qui  Jocupletes,  Se  c^libes  funt  , 
mercantar  , ut  quilque  licitando  alterum  fuperet  . At  ex 
plebe  qui  funt  calibe*,  his  non  opus  eft  pulchra  forma,  idei» 
pecunia? , ac  turpiore?  accipiunt  virgines  . Nam  prxco  ubi 
virginumfpcciofifllmarumpcragit  venditionem  , exciut  de- 
formiflimam  , fi  quisillorum  mercari  volcns  exiilat  : edicit- 
que  , quifqui*  velie , quàm  minimo  auri  lumpcu  eam  in 
matrimoniti  m ha  bere  ; illi^  qui  mìnimo  contentus  eft,  f?- 
miua  addici  tur  . Ita  aurumex  ipeciofis  virginibus  confici - 
tur  , Se  per  cafdem  cuicumque  volenti  demrmes  , ac  dc- 
bilcs  collocane  ur  . Emptori , non  nifi  dati*  fidej  ultori  bus  de 
contubernio  Uxoris,  cam  licebat  abducere:  fi  de  hoc  non 
con  veniebat, -lex  lata  , ut  aurum  Uli  redhiberet.  Herod. 

Tkraccs  multerò?  nupturx  , non  parentum  arbitratu,  led 
prxmiis  nubunt.  Virgines  enim  , quz  forma przccllcbant, 
à viris  predo  exhibito  , Se  certa  fubtrafìa  pecuniarum 
fumma , cmebantur , contrà  vero  deformes , de  minus  de- 
cor$  . pretiis  rocrcabantur  viro*  , quibus  nuberent . *Alex. 
abMlex.l.  1.C.X4. 

Veneti  ( diù  enim  gens  tare  tenuie  Adriar  oram  ) ante 
human*  là  In  tis  anno?  vetcri  inftituto  lervarunt , ut  vir- 
gines  jam  matura:  viro  publicè  matrimonio  locarentur  : 
exigehaturque  prò  iis,  que  eleganti  efient  forma  , grand»  pe- 
cunia à fponfis , ceu  forma  ipt*  emcrctur  : tnediocritcr  pul- 
chr*  gradi  nuptui  dabantur  : deformibus alpcftu  ,&  quas 
nc  graris  quidem  du&urus  eflet  quilquam  , dos  ex  ca  pe- 
cunia , qu«  ex  venuftarum  locatione  coafta  fuifiet  , corv 
flabatur  . Hodicrna  verò  die  Vcnediseieftiti*  virgines  pu- 
blica  cura  honeftd,  Se  feitè  inftituuntur,  quz  ubi  per  zta- 
tem  adolevere , fi  gratis  locari  nequeanc . quia  minus  for- 
roofz,  ex  publico  accipiunt. dptem.  Sabci.lib.  6.c.  1. 

Ero- 
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Erótto  HI.  Danorum,  Rex  vitti*  Ruebeni,  neauisuxo-  riunì  enim  face  re  debere  lapientem  mulierem,  fcilicct  ut 
«co,  m&empntiam  duccrct,  edixit;  venali  a fiquidem  plus  pigiente  viro  tantum  le  compiei  panatur,  co  verò  ablen- 
ftabilitatis  habitura  ccniebat  f tutiortm  matrimoni)  fidem  te  domi  le  contineat,  Se  abicondat. 
exiftimans,  fi  predo  firmare  tur.  Saxohb  5.  Exiftimare  debet  mulier  bene  com  polita  , more  viri 

cJle  legem  vite  line,  impofitam  fibià  Deo  per  conjunZio- 
1.  Corni tt io  , & Dtgtutas . nem  matrimoni.  Qui  Iute  ergo  negligi,  Deos  ipfcu  vi- 

detur  negligere  , quibus  prxlcntibus  fiera  fecit  , & ma- 
Uxorutn  dignitatem  , Se  condkionem  Deus  in  ffminar  trimonium  iniit.  ^trffi.  lib.i.OEconom  c.  1 .&%. 
primxva  produzione  fignificavit  , quandò  ex  lacere  dor-  Cbtlonis  diZcrium  eft,  uxorem  humilrra  modico  appa- 
Tnientis  Ada:  eam  fabricavit,  Gene}.  c.  1.  ut  indicaret,  io-  ratu  ducendam  , ne  prò  conjuge  dominam  accerlas  Do- 

ciam  fore,  acque  à marito  fummo  amore  complcZendam,  mura,  Sat  enim  dotata  venie  puclla,  qua:  pudicidam,  Se 

arZiflijnoque  vinculo  unicndara . Unde  Deus  creando  mu-  honeftos  more*  lecum  adfert.  Proindd  hoc  eratunumex 

lierem  dicebat  ; faciamus  ti  adjutonum  ftbt  fintile  ; eft  Laconicis  inftituds , ut  virgines  fine  dote  nuptum  irent . 

enim  mailer  in  patura  , ftatura  , loquela  fimilis  viro  . Ideml.  \.c.  4. 

Porrò  eft  illi  in  adjutorium  ad  prolis  propeationem  , Se  Lycurgus  cuidam  pcrcontand  , quam  ob  catilàm  lege 
educationem,  ad  hmilix  gubemadonem,  aacurarum,  & caviliet,  ut  fine  dote  virgines  elocarentur  ? Ut  , inquit  , 
dolorarti  levamen  , denique  ad  communia  onera  familiz  ncque  propter  tnopiam  ulta  rebnqu  cren  tur  innuptx  , ncque 
fuftincnda  . ob  divitiai  expeterentur,  fed  ut  )/<  venum  quifquc  cui  pud - 

Hinc  edam  apud  Ethnicos  divini , ac  bumani  jaris  fo-  U mores  refpiciens , ex  virente  f accret  cleftioncm  ; cadem 

cietas  uxoribus  communicata  . Eftque  lex  Romuli , quz  de  caulà  facos  , Se  ornamenta  , quibus  aliz  formam  vcl 

ftatait  j uxorem  legidmè  conjunZam  viro  , fortuna  rum  fingere,  vcl  commendare  lólcnt,  ex  urbe  fubmovit.  Tlut. 

omnium  , Se  lacrorum  ilki  ibeiam  effe  : hinc  Modefìinus  T beano  rogata  , quando  mulier  effet  munda  à viro  ? 
lib.  1.  de  ritu  nup.  tradir,  nuptias  effe  confordum  omnis  relpondit , à fuo  femperì  ab  alieno  nunquam.  Laertiusl.  8. 
vice . Et  in  quodarn  Gordiani  Imperatori  rriirripto  uxor  cap.  1 

dici  tur  focia  rei  humanar,  atque  divinz  domus , &Vau-  Vhocioms  uxor  in  comphirium  lamina  rum  c$tu  intcr- 
lus  lib . 1.  de  a8.  rex.  amo.  lcribit,  Nerviam  ,&Cafftum  rogata,  cur  loia  ex  omnibus  aureo  non  uteretur  ornata? 
ob  hanc  conjunZionem  exiftimafle  fieri  uxorem  quafi  Satis , inquit  , uxori  magnus  oruatus  viri  fui  virtus  c/l . 
dominam  rerum  mariti , verba  legis  Romulez  fune.  Mu-  Anton,  in  melis . part.  lennon.  33. 

Iter  però  legumi  contunda  fortunarum , CJT  facrorum  focia  Parentes  Sarz  uxoris  Junioris  T obice  dimittentes  filiam 

illi  e/i®,  utque  domus  ille  dominus  , ita  hxc  domina.  fuam,eam  monuerunt,honorare  loccros , diligere  maritimi, 

Celebratur  diZum  Tbeognis  , quz  uxor  fuit  regi  A-  rcgerc  familiam , gubcrnare  domura , Se  le  ipiam  exhibcrc 
gatboclis,  le  nubendo,  non  prolperz  tantùqn,  fed  Se  ad-  irreprehenfibilem.  T obice  cap.  io. 

verfz  fornirai  injfde-focietatem  . D.  Grcg.  T^a^ian^.  Carm.  56.  ad  Olympuidem , eamìn- 

Mcmorabile  veterum  Gcrmanorum  inftitutum  erat  , ftruit,  quomodò  le  erga  maritum  gererc  dcbeac,quo  cum 
uxori  ducendz  bove*  pmZos , cquum  frznatum , Se  leu-  loco  ha  bere  , cujus  ifth.ee  appofuimus  . 

*fum  cum  framea  , gladioque  mittere  doti  nomine  , ut  Trimò  Dei  numeri , pojihac  venerare  maritum , , 

•uxor,  ait  Tacitila  , le  venire  laborum  , pericuiorumque  Vita  oculum , & tua  qui  fapiem  conf ulta  gubemat. 

focia  m bis  matrimomi  aulpiciis  mone  re  tur  , idem  in  pa-  Hunc  femper  ames  unum , bel  crii  & uno , 

-té,  idem  in  beilo  auluram,  paiTuramque.  refert  Tierius  ldque  magis , jlammas  fi  ftnftris  illius  in  te 

hierèglypbt  hb.  3 c.%%.  ^irdentes , jhbiùfquc  tui  conferva  amoretti  . 

Et  quamvis  an  regimine  famili*  uxor  marito  fit  in-  T^e  ùbi  fit , quanium  cupn  bìc  fiducia  tanta , 

firrior , m jure  tamen  , Se  debito  conjugali  exigendo,  & Sed  quanium  deree,  ac  fas  efl:  famq;  omnia  tandem 

reddendo  pr  illi  eft  , Se  «quale  cum  co  jus  mutui  cor-  T cedui  fare  foletis  animus , non  expedii  auttm 

poris  habet  , idque  ex  vi  contraZus  matti  monialis  , in  Conjugis  Ut  faturum  caput  fai  Uà  u petlus  . 

quo  alter  alteri  tradit  zqualiter  poteftatem  cor  pori  fui,  In  molem  , muhere  cum  fis , ne  ajjurge  virila 

ut  dare  doeetur  cap.  7.  lÈpt/i.  1 adCorintb.  .Ad  q uan  Chry-  T^e  genus  t & proavos  memora , ne  pulci  ter  atniftus 

r ojl  hemika  19.  cùm  ergo,  inquit,  meretrixadtenundum  SU  ubi  y veL  vani  fapicntia  confa  tumoris . 

«c  ce  (ferii , dicas,  non  effe  tuum  corpus,  led  uxori,  &c.  Legibus  di  titolami  fapicntia  cedete  magna.  # 

CunBa  etenim  nexus  communia  reddit  uirique 
3.  Troba  Uxoris  Conjugii . Tu  cede  vtroy  cùm  bile  movetur , 

Officia  y & mora  . *Atqut  Indoranti  fer  opetny  mollique  loquela^ 

lAdmonitifque  probo  mercntia  petlora  fulci , 

Inftruit  ApoftoJu#  Titum  , quid  fenes,  quid  anus,quid  Cùm  lea  fava  furie , rabicaque  cxajiuat  ira , 

•dolelccntulas  , pr  quas  intelligit  ea  1 , quz  brevi  conju-  Rpbore  corporeo  comitor  non  ccmprinul  illam , 

gio  jungendz  funt,  docere  debeat.  Etquidcmdehis  dàcie,  Sed  manibus  multati  domai  hanc  , <*T  vice  fuavi . 

inftruendas  elle,  ut  viro*  fuos  ament,  fuios  luos diligane,  'bfe  damnum  ìmpropcra  quamvis  irata  marito: 

fint  prudentes,  caftz  , fobriz  , domus  curam  habentcs  , ( Tluris  enim  ille  libi  d^quam  commoaa  culla puiandus) 

jdeft  non  affuetx  vagari  extra  familiam  abfque  necelfi-  . “\cc  fina»  advcxfum  votis  ( namque  baud  dccet  ijlud, 
tate,  fubditz  viri  fuis,  nonimprent,  ièd  parcant.  Epi-  Sapt  fit , ut  uon  fu  frrudentibus  exitus  idem 

fio.  ad  Titum  cap  1.  Confilùs , verùm  mali  vertuta  optima  cfpta) 

De  nobili  matrona  memoratur,  quòdTheano  prcon-  T^amque  alias  et  inm  fit  oportet  formino  fimplex. 

tanti,  qua  rationc  celebri  cflet  evaiura,  relpondit:  con-  Vrrque  edam,  fed  plus  mulier  ; majoribus  ipjfa 

texens  telam  , Se  incuoi  curam  conjugium  : lenfit  mulier  Debet  in  bone  etenim  fludtis  in  cum  ber  e laudem  . 

illuftri  tùm  demùm  claram  le  fore,  fi  maritum  amaret,  Sint  tibi  htitixquc  omnes , favique  doiores , 

prolcm  educaret , rem  domefticam  curaret.  Smt  tibi  communes  c/saro  cum  ' njuge  cura  ; 

Lucana  illa  captiva  , cùm  inter rogaretur  , quid  fui  ti-  'b/am  domus , bis  velati  gradibus  , Je  lolla  m alluni, 

(et  orfici  i relpondit  , probe  gererc  aomum  , uti  referti  Die  quoque  quid  placai , fed  fit  fentauia  viftrtx 

Tlut.  Conjugis  y bone  cantra  mmìum  contendere  noli  . 

Idem  Plut.  in  przeeptis  connub.  docct  , mulieres  non  Cùm  jacct  in  lublu , paulum  quoque  contrai k frontem  \ 

debere  unitari  Lunati) , quz  mtò  à Sole  remotior,  eò  Se  ^ic  feriam  luSus  te  da  , ruim  mfror  amici 

chitor  eft,  quò  v»cinior,eò  ooicurior,  & minor,  contra-  cjfcfolet  dulcis  medicina  dolor is . 
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Trotina*  at  yukum  fammi  curri  mente  fcrenumy 
Mordaces  animi  curai , luBufaue  rcrctle  : 

Tfam  mcefio  eft  uxor  Hatio  bene  fida  marito. 

Tro  JiuJio  arguto  tibi  fu  cum  putirne  tela , 

Div  inique  tuam  teneat  medi  tatto  menttm 
Eloquit  : conjux  extema  negotia  curet  ; 

Limine , Nata , pedem  nifi  raro  efferre  c a veto . 

Njc  tu  pubkca  fefia,  inbomjtos  nec  pete  cftus  j 
Tqamque  vcrccundis  etiam  de  fronte  ruborem 
EUc  ammani , ocuUfque  procaci  lumina  jungunt . 
Extin&o  porrò  fubtunt  mala  cun&a  pudore.' 

* Ad  cantivi  autem  j ubco  tc  tendere  cptHSy 
( bum  prudera  matrona  tibi  fe  jungat  cunti  ) 

Egregi um  medio  fermonem  ut  petiore  condai  , 
jQmo  tua  rei  virtù!  enfiai  , yel  noxa  necttur . 

Urbi  tibi  fmt  teda  : tibi  fint  vmàarta  lata . 

Non  cernì , excipio  charos  , cafiofquc  propinqua , 
oAtque  fuerdottm , C ir  fernurn  juvetuhbui  annis 
Ut ihui  multò , ac  meliui  . Quia, nata  , moneto 
Hoc  quoque , fermimi  ut  yuti  confort ia  fexus; 

Si  qua  fu  (Menta  cervice  , atquc  ore  procaci. 

S.  IH 

SENTENTI  A BIBLICA. 

j T.  Ulier  diligere  corona  cft  viro  Tuo  . Trov.  it. 

i Vi  *4- 

i Bea  tre,  qui  habitat  cum  muiierc  fenfata  , de  qui  lin- 
irèi non  cft  lapfre , de  qui  non  fervivi  t indi  gius  le  . Ecclef. 
- M-  . a 

i Mulicrts  borra  bcatus  vir  : numcrus  enimannorum  il- 
\ai  duplex.  Ecclcfiafi.c. 

4 Mulicr  forti*  obietta  t virurn  fuum  , de  anno*  vie* 
illius  in  pace  implcbk . ibid. 

5 Gratia.  fupcr  granar»  mulicr  fanfìa  , «?C  pudorata. 

ibid 

6 Qui  poflidet  mulicrcm  bonam , inchoat  pofleflionem  : 
adjutoriuxn  l'ccundum  illum  eft , de  cojumna  , ut  requies . 
Ecclcfiafi.c.  36. 

7 Ubi  non  eft  icpes, diripietur  polscfHo:  de  ubi  non  eft 
mulicr  , ingemilcit  egens.  ibid. 

8 Qui  expcllit  mulicrcm  bonam , expellit  bonum  ; qui  au- 
tem tcnet  adulterai»,  ftultus  cft  ,&infìpiens  . *Pro».  18. 

9 Sicuti  Ibi  oricns  in  altiffimis  Dei , ftc  mulicris  bona: 
fpccies  in  ornamenti»»  comusi'uar . Eccltfiafl.  j6. 

10  Uxor  tua  ficut  vitis abimdam  in  lateribus  domus  tu*  . 

1 1 Column*  aure*  lupcr  balès  argentea* , de  pedes  fir- 
mi l'uper  plantas , ftabilis  mulicr  . Lccl.  a 6. 

ia  Quafivit  lanam  ,&  linum  , & operata  eft  confilio  ma- 
li uum  i uarum . Trov.  j i . i j . 

z 3 Confidit  in  ca  cor  yiri  lui , & lpoiiis  non  indtgebic . 

14  Manum  fu  am  mille  ad  fortia  , de  digiti  ejus  apprc- 
henderunt  fufum  . y.  19. 

i)  Non  timebit  domiti  hi*  à frigoribu*  nivis  ; omnes 
cnuo  domcftici  ejus  vcftiti  lune  duplicibtis . v.  ai. 

§.  IV. 

SENTENT.  CATHOLICORUM . 

1 /^VUid  enim  cauta , cur  non  optima  res  he  uxor 
pudica,  cuftos , adminiftratrix  domus,  libero- 
rum  nutrix  , qu*  de  fanum  exhilarare  , de 
* gmm  curare,  l*tis  in  rebus  loda  diè,  ac  in  adverfts  canfo- 
lari  pofQtJ* Dion.Cafs.  I. j6. 

a Conjugem  lortiri  eildem  moribus  viventem,  maximum 
bonum  eft.  Cbryfofl.  fupcr  Cen.  hom.  18. 

3 Confolationem  manto  uxor  przbet.  idem  hom.%1. 

4 In  bona  uxore  tanto  major  lare  , quanto  in  mala 
culpa  eft. 

5 Bonitas  uxoris  multoties  virum  iniquum  offici  t bonum . 
S.  quotimi  pi.  tit.6.  c.  a. 


OHI 

x f^Vm  : 
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Jpfaquecla 


6 Ad  tallita tem  uxoris  multùm  facit  fobrictas  , & cibi 
pardtas,quibus maxime  mulieres debent  polJere  .idem  p. 4, 
tit.  x.deprud.c,^. 

7 Quzrenda  eft  in  uxore  vcrecundia  : aiioquin  fi  mulicr 
verecundiam  perdit , efticitur  audaciffima  fine  fr$no  . idem 
prope med.foL  io.  col.  ». 

8 Uxor  eft  vit*  conlors,  ac  focia,inunum  corpus  à Deo 
conflata  . S.Clem.  Top.  16  .Confi. & babetur  in  Clofsa  ord.  fu- 
perMalach.  c.  x.fo.4. 

0 Bona  uxor  didtur  illa  mulicr , qu*  eft  fapiens , fcdula  9 
calta,  tacita  , fircunda,  humilis  , viro  confenticas . Hugo  Card, 
fupcr  pfixq.fol.  330.  col  i.to  ». 

S.  V. 

SENT.  POETARUM. 

matrona  premati  altum  rubicondi  etti» le, 

U (fiduum  duro  polita  nebat  opus, 
et  laude  bai,  quo:  filiti  pavera!  agno:, 
lpfa.  dubiti  virgo:  , cafaaue  Urna  foci:. 

Ovid  3e  medie,  ficiei . 

> Fiord  autem  fub  ca , & auguur  re : familiari: , 
Cbaraque  charo  confencfcu  ctmjugi 
Enixa  pulcl/ram , & celebrem  progeniem . 

Sìmonid. 

3 Mulicr  autem  bona  Imo  c/l  domus  . 

Mcnandcr . 

4 7fam  omnes  aut  infortunati  funi  in  nuptits  , 

Uut  fortunati , caùtmitofut  cj ì autem,  qui  incidrrit 
In  malam  multerà»  : felix,  qui  tu  bonam . 

Euripidea . 

s.  VI. 

SIMILITUDINES. 

ASILII . Q^ii  miniftrant  Elcphantis,  non  fumunt  ve- 
m _ ftem  lucida m ,qui  tauri*  purpuream  non  mduunt  f 
nam  his  coloribre  eficrantur  . Tigrides  tympanorum  ftro- 
pitum  non  ferunt  . Ita  uxor  ab  iis  debet  abftinerc,  q rèbus 
lènièric  ma  ri  cum  vehementcr  offendi  . 

a RHODJGINI  .Siene Geometra  ferunt,  UneMS,&  fa- 
pcrficics , non  per  fe , verùm  una  cum  corporc  movcri  : Sic 
uxorem  affe£lum  nullum  haberc  proprium  convenie  , fed 
ftudia , cura* , rilum  , communia  haberc  cum  viro . Ub.  2. 
c.  ai. 

s.  VII 

apophthegmata. 

1 uxorem  tempcrantcm  qu*rcre  jubebat , 


,B/ 


non  formolim  . lllud  enim  , inquit  , cft  theiau- 
, hoc  autei 

ve  pérfuafio . hnt.fir.  de  mulicr.  fttrt. 

s. 


i , qui  furripi  non  poecft , hoc  autem  animi  opimo  , fx- 
pcrnu  " 


Vili. 

EXEMPLA  HISTORICA! 

Modi  y quibus  coujuges  erga  marito*  amorem  tejiatx  funt . 


1 T TXores  Numidarum  adeò  humiliterviris  ancillan- 
J tur , ut  equos  curcnt , de  inftemant  . fov.  t.\\- 

tìifl. 

i Themift.  uxor  Jtrcbippa , parendo  diligentiftimd  conjugi 
fuo, cantò  hbi  illum  amore  devinxit , ut  viciflìm  ìplè  pruden- 
tiflìmus  vir , ac  in  primis  ftrenuus  imperator , uxori  pene  in 
omnibus  obfequeretur  . Unde  grada tio  illa  Grarcorum  per 
jocum  à multi*  jaciata  : Qiiicquid  puer  hic  vult  ( Ocophan- 
tus  iserat,  patri  unicè  charus  ) Gr*d  volunt,nam  quodhic 
vult,  vult  mater , quod  verò  mater,idem  Themifloclcs,quod 
Themiftodes  id  Athcnieniès;quo*l  Athcnicnfcs,hoc  G ratei  0- 
mnes . Lud.  yives  de  Chrijlfim.  /.  2. ex  Tlut. 
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Iin  contrariarli  voluntatis  illiiis  refpondere . Eadcm  illis erat 
omninò  mcns  , Se  affettus  ficnillimi.  idem  ut  fuprà  . 


t Liyia  Augufti,  cùm  à quodam  interrogaretur , quo- 
modò  Auguftum  obtinuilfet?  r ef pondi  t : diligenter,  Apru- 
denter  a gens  lummum  Itudium  adhibui  , ut  omnia  face- 
yem  ex  animo  Augnili  y nec  curiose  pcrquifivi  quicquam 
corum , qux  is  faceret  ,fimularo  , me  amore*  cjus  neque 
«udire,  neque fentire . Cufp. 

a Odia  via  Czfaris  Ottavii  foror  , C.  Marcelli  vidua  , 
M.  Antonio  nupta  , fratrem  cum  marito  non  Temei  re- 
conciliavit , Se  bellorum  civilium  femina , quantum  in  Te 
fuit , lòpire  fluduit . Jam  ctim  Antonius  Cleopatra  amo- 
xibus  irretitus  Otlaviam  ( qux  & .nate,  A forma  , Se  mo- 
rum  gravitate  Cleopatr*  longc  przltabat  ) Athenas  ufque 
libi  cum  muneribus  obviam  progreflam  domum  redirc 
juflilTct , eam  tàm  indignò  ludibrio  haberi  agre  ferens  Car- 
iar , domum  liiam  juffit  migrare . Sed  negavit  illa  do- 
mum le  viri  relitturam  . Oravit  otiam  eum  , nifi  alii* 
«Se  caufis  Tu  mere  in  Antonium  decrevilfet  arma , ne  mo- 
Veretur  rebus  fui*  . Nam  & infame  auditu  forc  , fum- 
morum  Imperatorum  alterimi  ob  mulieris  amorem  , ob 
srmnladonem  alterum  , bello  civili  populum  Romanum 
implicare.  Dieta  rebus  ipfis  magi*  confirma  vit . Nam  domi 
ìllius , ut  fi  pralens  eflet , habitavic  , Se  liberorum  cjus  , 
non  modo  ex  le  , Ted  ex  Fulvia  quoque  editorum  hooc- 
Itam  , Se  magnitìcam  curam  egit . Amico*  item  Antonii , 
qui  ad  honores  petendos,  vcl  negotiorum  cauta  mitteban- 
tur  , excepit  , fuitque  iis  przftò  ad  i mpetran da  à Cariare, 
qu£  poftulabant . Bello  tandem  exorto  inter  Carfarem  ,<3c 
Antonium,  Ottaviam  quoque  exiifle  memorane,  trahen- 
tem  Tccum  omnes  Antonii  libero*,  przternatu  maximum 
Anty llium  ex  Fulvia  genitum . file  enim  agebat  apud  pa- 
xentem  . Plorabat  illa , Se  latnentabatur  , quòd  una  ex 
belli  caufis  ipla  quoque  videretur  . Populum  vero  Roma* 
num  miferebac  non  ita  illius , ut  Antonii  , acque  impen- 
fiùs  co* , qui  Cleopatram  viderant,  neque  forma  Ottavi*, 
ncque  ztacis  flore  przcellentem  . T lutar ebus  in  Antonio . 

3  Dignìtatem  augcntcs. 

1 Uxor  Maximiliani  Czfaris  Maria , cum  ci  Gallia  Bel- 

5ìca  patri*  Caroli  Burgundi  hzreditate  obveniflet , Se  Tub- 
iti, Max.  contempto  , ad  Mariam  tanquam  principcm  de 
rebus  omnibus  ditionis  referrenc  : nihil  dia  prò  poteilate 
unquam  Ita  tuie  inconi  ulto  viro  , cujus  voluntatem  Tcm- 
pcr  prò  lege  habuit  : Se  potcrat  ablquc  mala  viri  gratia 
omnia  adminiltrarc  fola  prò  arbitrio  , nihil  non  pcrmit- 
tcnte  Maximiliano  Ita  Maria  virum  in  maximam  autho- 
ricaccm  brevi  adduxit . Lud.  Viva dcChrijì  ffmm.  l.z. 

4  7(pn  prafermtes  fe . 

Cornelia  Scipionis  filia  , cùm  in  domum  veniflct  , am- 
pia m illam  quidem,  muldfque  claram  honoribus , icd  pie- 
beiam  tamen  ; Se  qu*  cum  paterna  coraparanda  non  eflet, 
ipla  ex  Cornelia  gente,  Romz  omnium  facilé  principe, - 
Ac  ex  ea  gente  familia  primaria  Scipionum  , Alia  Scipio- 
nis iJlius  Africzdomitoris,  principis  Senatus  populi  Rom. 
& omnium  genti um  \ filia TcrdcAùnilix  , ex  Umilio  ge- 
nere , Rom* , Se  toto  orbe  illuftriffimo  , tanta  majorum 
omnium,  Se  paternorum  , Se  matemorum  gloria,  Se  cia- 
rliate flemmatis,  maluit  umen  lèmper  Cornelia  Gracchi 
nominari,  quarn  Scipionis:  irata  edam  plerilque,  qui  h<*- 
noris  , utputabant  gratia,  Corneliam Scipionis  cognomina* 
bant . idem  ut  fuprd  . 

5  Tariffe*. 

Bianca  Ma  ter  Lud.  Vi  vis  , cùm  in  conjugio  fexdécim 
egifléc  anno* , nunquam  vita  eli  rixari  cum  marito , aut 
apparato  dtlCEloq.  Tom.  III. 


6 In  maritum  fidetes. 

1 Tbcfea  Dionyfii  loror,  nupta  Polyxeno  , poltquam 
maritu*  metu  ty ranni  profiigillet  , Se  rex  lororem  accu- 
larci , quòd  conlcia  fugz  mariti  non  indicaflet  : Adeo  ne 
inquit  , Dionyfi , me  vilem  , abjettique  animi  fioemmam 
judieas,  ut,  fi  fenfifl’em,  illum  moliri  fugarci,  non  me  illi 
navigadohis,&  omnium  fortunarum  comitem  additura  fue- 
rim  f Eraf.  5 . apopb.  ex  Tlut. 

z Tortia  Bruti  uxor  , Catoni*  filia,  pofleaquamfenfìt , 
conipiratum  de  Czfare  intcrficicndo , ea  notte  , quz  prx- 
ccflìt  d;em  , in  quo  C^lar  occifus  cft,  egretta  cubiculum, 
à Bruto  cnltclJum  tonlorium , vclut  unguium  relecando- 
rum  gratia  , popolcit  , eoque  quali  forte  de  manibmela- 
pfo,  leiplkm  graviter  vulneravit  . Mox  Brutus  clamore 
ancillarum  in  cubiculum  revocatu*  objurgareeam  crcpit, 
quòd  tonloris  prxripuiflet  officium  : Tunc  illa  clini  ma- 
rito : Non  hoc , faquit , temerò  feci  : nam  experiri  volui  , 
fi,  q uod  con  ili  tilt  um  cft , pamm  ccflerit  ex  icntcntia  , 
quàm  xqfto  animo  me  ferro  firn  pcremptura  . Tlut.  m 
Brut. 

3 Julius  Cariar  Pompejam  tixorcm  , quòd  finiltra  fa- 
ma laborarct  , quali  cum  Clodio  rem  habuifiet  , repu- 
diai' it . Cf  tcrùm  cùm  Clodius  hoc  nomine  reus  pcragcrc- 
tur  , Cariar  citatus  teltis  nihil  mali  de  uxorc  dixit . At 
cùm  acctifàtor  diccrct  : Cur  igttur  cunt  illa  ferifti  divor - 
tium  * Quoniam  oportet , inquit , Cetfaris  uxorem  ctiam  à 
calunnia  puram  effe  . Przter  argutiam  refpordi  laudari 
poteft  Acivilitas  , quòd  repudiate  conjugis  famz  peperei t . 
Tlut.  in  Ugni,  apopb. 

7 Maritos  comertcntes . 

t Clot  ibi  is  regina  Francie , Ciodoveum  xegem  maritum 
ad  cultum  lacrte  relig'onis  induxit.  JEnùltus . 

z Juguldis  foror  Ghif deberti Francorum  regi*,  Hcrmo- 
gildum  , LcTruigildi  Gothorum  regi*  filium  , marhqxti 
luum  ad  Chriitianam  convcrtic  pu  tatem  . k'otatcr.  ' 

z Hierofolymitana  matrona  Phanìam  maritum,  qui  ut 
ea  podretur,  diabolo  le  de\overat,  ad  Chriftum  iterum 
ope  D.  Bafilii  convcrtit . Marni,  l.z.  c iz. 

8  Maritis  condolei Us , cofque  confolantcs  . 

1 Julia  Cefarìs  dittatori*  filia, cùm  Pompcii  magni  ma- 
riti lui  veltis  cruenta  domum  ò campo  refcrrctur  , fulpi- 
cata  faucium  effe  virum  , cxanimis  penò  conoidi t : qua 
conftcrnadone  animi  cjicere  nartum  immaturatum  coatta 
intcnit . Vives . 

z Irtne  AndroniciComneni  tyranni  F.  Aleximn  Comne- 
num  maritum  fuurn  à patre  in  cultodiam  ob  regni  a fletta- 
tionem  conicttmn,  licci  indignante  patre,  multùm  deflevit . 
Tfjcetas  lib.i. 

3 BuJolpbus  Baro  ù Vvart,  qui  innecem  Alberti  Imp. 
in  trajettu  ad  Viiidoniffam  conibnlerat , à Burgundo  quo- 
dam  cornice,  ad  quemeonfugerat , proditus  , li  Leopoldo 
Aultnaco,  Alberti  F.  rotte  iupplicio  Vinoduri  aflettuselt, 
in  qua  tribus  diebus , tributane  noétibus  vixit . Uxor  ma- 
gno^ Chriltia no  animo  adftanseum  conlblabatur . Stum- 
phius . 

4 FrìdericusP ulcher  Aultriacus,  qui  à Ludovico  Bavaro 
competitore  raptus  clt , conjttgem  habuit  Elilàbetbam  Jaco- 
bi  Aragonum  rcgisfiliatn  ,quz  pcregrinationibus  , jcjuniis, 
abflìncntiis  le  adeò  caltigavic , ut  ocitlorum  penò  ufum  amit- 
teret , flens , die , nottuque  ob  captum  maritum,  donec  li- 
berarctur  . Cufp. 
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4 Vìtam  mariti  tuentes , 

j (rphora  uxor  Moli*  , cuna  eo  in  Aìgyptum  profe- 
ta ex  pnecepto  Domini  , videro , quòd  in  itinere  in  di- 
vertono De os  Mofem  peteret  ad  necetn  , co  quòd  filiuro 
fuum  primogenitum  non  circumcidtfèt , corripuic  filicem , 
Se  fìlii  fui  przputium  circumcidit , coque  pnrputio  ilfius 
jpedifius  a dinoto  : M tu  mihi  maritfis  Cf  fingumarms,  inquit  : 
Sanguinarium  vocans  propter  circumeifionem , quafi  dice- 
ret , J’anguine  filii  redemptum  . Tuip  Opro  à Mofe  pecca- 
lo deftieit . Exod.  4. 

a oibigail  Nabal  ftolidum  , & pervicace^  forti  fa  vi- 
rum  , coluit  eura  infigni  charitare  . Cui  cuna  Davi.^em 
iratumcognoviJTec  , A ad  illius  exitium  cum  a rinato  rum 
cohorte  appropinquare  , obviam  prudens  mulicx  cum  ma- 
gnis  muneribus  illi  faèt*  eft,  adeòque  prxferocis,  A ira- 
ti juvenis  animimi  circumegit  , ut  ex  inimico  confeftim 
David  amicu*  ìlJj,  Se  ex  hofte  hoipes  faclus  fit . 1 Hcgum 
*5- 

$ JufUnianus  II.  Iroperator  , pulfus  a Leontio , ad  Ca- 
janum  Avarum  regem  venie»  diuftaque  ejus  lor ore  Theo- 
dora  in  uxorem  , per  annum  apud  eum  nwrofic  . Cfte- 
rùm  , cura  Rex  barbarus  ab  Abfimaco,  qui  Leontium 
dejecerat , pecunia  rorruptus , traderc  ci  affinerò  promi  fi  1- 
fet , Juftinianus  à Thcodcra , quac  per  fervum  infidias  cas 
intellpxcrat , monitus  fuit,  ut  pcrcu  flore*  duo*  ad  fe  ve- 
niente* feprfuro  utrumque  vocaret,A,  fratta  gula,utrum- 
que  interimcrct . Quo  fatto  uxorem  rclinquens , ad  mare 

Epfcftus,  imminenti  fc  periculo  Ajbtraxit,  AùTrcbelio 
ulgaaonuri  rege  fufeeptus , armifque  proteina , ac  in  pa- 
triarca reduàtus  eft  • Cufpm, 

io  Infidi  as  dzitgcntts  , 

Maria  Ludovici  R^gìs  H unga  ri* , Se  Poloni  fili»  » Sigif- 
mundi  regi*  Bohemi*  uxor  prima  ( qui  Romanus  Impera- 
tor  elettro  eft  anno  Domini  141 1.)  magnitudine  dorò  elata, 
regem  tempere  cepit  : Se  monetam  auream  fno  nomine 
cui  fccit  cum  hac  inicriptionc  : MARIA  REX  HUN- 
GARIA£  . Ob  quod  fatturo  Rex  conjugem  verbi*  cafti- 
gavit  . Illa  memor  conditiooi*  fu*  , à fatto  pofthac  ab- 
flinuit.  Erant  tùm  in  aula,  qui  regi  male  volebant  ; A 
cùm  intelligerent , regìnam  nb  numiima  illud  a rcgcincre- 
patam  , ptiubant  firn  jam  iubvertendi  regis  occafionem 
dari . Accedo nt  ad  Regi  nani , A cum  ea  trucidandi  Regis 
confilium  captant.  Maria  Imperatori  rem  indieat , A,  ut  in 
cubiculo  k abfcondat , monct  - Noèti*  medio  contrari  cu- 
bile irruropunt,  A regina m fola m invenii  nt . Tumunus: 
J Hac  proci  tnx  confiiiorum  nofhorum  : voluitque  incam  gla- 
dio faevire . At  aliui , noli , inquit , mnoxiam  perdere  Ex. 
euntes  itaque  quinquagintadomym  ferccipiunt  . Rex,  qui 
omnia  viderat  , ante  lucem  omnes  comprehenios  , prodito- 
rum  poma  affecit  . Hieranymus  Zieglerus  in  Hiftor.  illh- 
ftrium  yirorum  Cerm. &Cran\. I. io.  Sax,c. 8. 

io  Sanìtati  Confulcntes . 

Conftantinus  Imp.  Romani  Imp.  F.  morbo  correptro,  Se 
à mcdicis  del'peratus , Romano  Àrgyropolo  patricio  in  pa- 
Jatium  adducto  dat  optionem , ut  vel  oculoi  libi  erui  pa- 
tiatur  » vel  dimifla  fua  legitima  uxorie  filiam  Imperatoris 
ducat,  ac  Gelar  defignetur  . Hcfitante  eo,uxor  mortem 
mariti  metuero  , ultrò  co-nam  pofuit  , ac  («rculo  renun- 
ciavit  : viroque  Se  oculos  fcrvavit , Se  imperium  paravh  . 
Ctdrmui , 


€ TY 

E M BL  e'm  A.  • 

In  fidem  uxoriam, 

>And.  Ulc.  Embl.  CXCl 

"Ecce  pur  II a , viro  qua  dextra  jungitur : ecce 
Ut  fedet , ut  caxulus  lufitat  ante  pedes . 

}Uc  fidei  eh  fpccics  ; Generis  ùuam  fi  educai  arder , 
Maiorum  in  Uva  non  male  ramni  crii . 

Toma  etcntm  generis  funi . Sic  ScbcneiJa  vicit 
Hippomenes  , paut  fu  GaLtca  virum . 

Ex  Commentar us  foan.  Tbuilii . 

1 T)Uella  blanda  viro  aflidet,  eique  dextra  jungitur, 
| ante  cujus  pedes  canieula  lufitat;  pomus  autem, 
quam  à l$na  requirit  Emblema  , hic  dcfyJcratur  . 

% Hortatur  hoc  emblema  filmina* , qu*  ad  viri  nup- 
tias  fe  contulere , ut  in  fìdelitate  erga  marito*  cate/iorum 
naturam  fuperent  » ejulque  lòlùm  mori  bus  mierviant  , cui 
fe  *terno  rinculo  cplligarunt.  Ncque  unquami  domo ,&  ù 
mariró  fuis  oculos  ( ne  dicaro  pedes)  dimoveant;  quibus  non 
tantum  no&cs , led  etiam  dies  debent  Non  .n.  iblùm  cri- 
mine eas,  fed  omni  crimimsfufpicionc  vacare  oportere  Cq  far 
Dièlator  rcèlè  exiftimavit  . Dicerem  profetò  pleraique 
omnes  ita  proba* , modeftas  , Se  in  fide  uxoria  prarclara» 
effe,  ut  nulla  prorlus  eis  roonitione,  aut  exemplis  opus  fit,  nifi 
illud  Ecclefiaft.  nunc  occurrcret  diccntis  : Virum  de  milk 
unum  reperì , muticrem  vvrò  ex  omnibus  non  invasi  Qua- 
propter  legum  latore*  etiam  de  bonis  mulieribiu  non  cile 
faciendam  lcgem  exiftimarunt,  quia  pane*  iont-,  de  mali* 
autem  omninò  lanciendam  , quia  multa:  funt  . Illuftrandi 
vero  gratia  hoc  Emblema  Thuilius  nofter  de  fide  coniu- 
gali nonnulla  adducit  exemplà  , ut  ibi  videro  licebit  lociup. 
cit.  Duo  tamen  memorabilia  hic  non  omittam . Unum,quod 
Val. Max.  & alii  de Minyarum  uxoribuc  tradunt.  Cùm  .n. 
mariti  eorum,  propter affeftatum  regmim,  Spart*  in  car- 
cere indù  fi  capitali  Icrvarentur  lupplicio  , quod  vetere 
Lacedemoniorura  inftituto  nofturno  tempore  pafluri  efsenr, 
e*,  exilluftri  fanguine  nat*  , vduc  allocutur*  per.turos  ma- 
rito*, impetrato  à cuftodibiu  aditu  , carcercm  intrarunt  , 
commutataque  vefte,  per  fimulationcro  dolori* , velati*  capi- 
tibvs  eoa  abire  pafl*  funt  . Dign*  profetò  , quibu*  Mi- 
ny*  nuberent . 

Pené  filmili*  extat  hiftoria,  qu*  paflimex  Naucleroalle- 
gatur  : Cùm  enim  Conradus  III.  Imp.  Guelfum  Bava  ri*  Du- 
cerci , poftquam  ffpiiw  ancipiti  Marte  pugnatum  eflet  t ir» 
oppidum  Uveiroburgum  ,cui  am?na  vineta  noroen  dederunt, 
compulilfet , nec  ullis  conditionibus  à propofita  , liilcept*- 
que  oppi  di  everfione  deduccrrtur  ; ad  extremutn  vièlus  , 
nobilium  foeminarum  precibus  permifit  , ut  inviolata  abi- 
rent  ea  lege,  ut  nihil  exopoido,  nifi  » quod  humerispof- 
fent  , exportarcnt  . Tum  ili*  ,eonfidcntia  majore  dicam» 
an  piccate  ? Ducerci  ipfum , rcuritos , libero*,  parentes  ab  hu- 
meris  fufpenfos  gcftare  ccpemnt,  ex  quo  Imperator  wntam 
volitptatem  cejMt,  ut,  effufispr*  gaudio  lacrymii  , non  moda 

feritatem,  A iracundiam  ex  animo  peniti»  dcpofuerit,verùm 
etiam  oppido  pcpercerìt  , Se  amicitiam  cum  hofte  omnium 
acerrimo  contraxcrit . Re&è  icaque , Se  pid  à Salomone  di- 
cittir  : fnycnicns  uxoran  mvenitt  bonum  , O boaria  vo- 
tuptatem  à Domino  . Itemi  Mulier  proba  bona  rfl  porno  eo- 
rum  , qui  timent  Dominum  ; Se  tandem  : Qui  pgrat  uxo- 
rem , is  conjlituit  prmeipium  fortunarum  , auxiliatricem  fe - 
cundum  fc,  & columnam  f uietis  . 
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§.  IV. 

apoftemmi. 

1 A tfenfo  diceva,  parergli , che  molto  impaziiflero 
coloro,  che  ricercaflcro  la  moglie  fuggitiva  ; 
giudicando,  effere  una  felicità  grande  reftar  libero  dalla 
cattiva  moglie.  T lut.^ipof. 
ytdi  Donna  cattiva . 


tema  CXXXVII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Moglie  cattiva 


Hiafimrvolt . 

s.  1. 

detti  di  diversi: 

LA.  Moglie  cittì™  quinto  più  ficaftiga,  unto  peg- 
giore diviene . ....  .li- 

no bene  à lor  podi  havere  gli  occhi  aperti  alo 
loro  andamenti , che  quando  vogliono  , glie  le  Unno  ap- 
punto sògli  occhi . . - , 

Sono  troppo  fcaJtre,  & elfi  fon  troppobuoni,  ieuper- 
fuadono  poterli  ivvedero  da'  loro  effetti  gl’  interni  deli- 
«lerii . 

Nell’ occultarli  nonv’d  Stoico,  che  le  vinca. 

Se  non  le  haveffe  la  natura  provifte  di  quella  lagacità 
troppo -irebbero  berùgliate  da’furori  d’un  marito  geioio , 
ti'  un'amante  appaflionato . 

Il  Diavolo  all'or,  che  andò  per  sfogare  tutu  la  iua  co- 
lera contro  di  Giobbe  , gli  tolle  i figliuoli  , l'afflifle  con 
piaghe  tnnumerabili  nel  corpo , gli  polc  fuoco  à gParrocoti  , 
oh  precipitò  la  cali,  ma  gli  lafciò  inutu  la  Ipola  , non  ad 
altro  riguardo,  che  per  farlo  prevaricare  nella  iuapauen- 
22 

In  miferaWe  (lato  fi  trova  quell'  huomo  , la  moglie 
del  quale  , amica  del  fuo  nemico  , gli  fcuopre  i limi  te- 
oreti, efferato  molto  malagevole  il  guardartene , e partico- 
larmente vivendo  fenza  iolpctto  della  malvagità  di  quella - 
e per  sì  fatto  timore  farà  prudenza  non  le  confidar  cofe 
che  gli  pollino  nuocere  . 

Stato  ipilerabiJc  è quello  dell’  huomo  nobile , c fegna- 
latamcntc  animofo , e vive  in  riichio  grande , il  quale  ha 
per  moglie  una  donna  dishonefla , d’illuftre  , e gran  fami- 
glia la  quale  egli  c coftretto  à iòpuortare  , ò lepararfi 
da  lei  : perciochc  nell'uno  , e nell’  altro  llato  fi  trova  in 
notabililfimo  pericolo. 

s.  11. 

DETTI  POETICI. 

La  moglie  cattiva  un  vivo  inferno . 

Cotte.  Mor.  Vtrf. 

, ai  “fero  duol  d'un’adirata  moglie 
Pcgeior  velen  dell’Idra  in  fe  contiene 

66  Senta  Eretti  Et.  1 t . 

a Piacciati  dir  qual  cofa 

Ti  fu  più  di  lòffrir  amara , e forte  ; 

La  cicuta  nocentc  , e velcnola, 

O la  Moglie  importuna,  e dilpettofa? 

6 Metri»  Ceda. 

§.  III. 

SIMILI. 

Come  la  pioggia , che  nel  tetto  entra  , e trafeor- 
rc  per  la  cala  , caccia  i'huomo  fuori  , & allaga 
ogni  cofa  ; cosi  la  moglie  ciarlatrice  , e maldicente , con 
U lingua  tua  caccia  il  marito  di  cafa  , e tutta  la  lami- 
glia  conturba . 


vippetato  deir  Eloquenza  Totn.Ul. 


E 

a Ilfer 


Ad  Idem. 

apparatus  latinus. 

’ s.  L 

s E N T.  BIBLICA. 

, * iTElius  eli  federe  in  pinna  tefli  , quàm  cum 
muliere  litigiolà , qur  partem  idrata  habet . 

Trov.  c.  ai.  ' . 

x Melius  eft  habitare  in  terra  deferta,  quàm  cum  nau- 

liere  rixofa , & iracunda  ibid.  

} Tcfla  perii illantia  in  die  fngoris,  & htigiofa  muher 

C°4PCtommorari  Leoni,  & Draconi  placchi!  , qu'am  ha- 
biure  cum  muliere  ncquam  . Ncqmcia  mul.ens  immutai 
faciem  ems  , & obciecac  vnltum  imita  , tanquam  urlili >, 
& quafi  faccumoftendit.  Io  medio  proximorum  ciuamae- 
muit  vir  cjus , Se  audiera  fuipiravit  modicum  . Eecle/uJI 

‘ ^ Invilii  amariorem  morte  mulierem  , quae  laqueusve- 
natorum  eft , & fagena  cor  ilfius . Etcì. 

6 Sapiens  mulicr  atdificat  domum  luam  : Infipiens  ex- 
tru&am  quoque  manibus  deftruet.  Vrov.  14. 

SENT.  CATHOLICORUM . 

, f \\Jii  eli  mala  uxor  , nifi  amimi*  mimica  , 
I J ineffugibilis  pena  , neccffarium  malum  , nani- 
rato  ternario  , defiderabilis  calanutai  , domc- 
fticum  periculum  , delegatole  decrimentum , mali  natura, 
boni  colore  depifta?  Ergo  fi  dimitterc  .Uam 
tenere  autem  tormentino  eli;  necefle  eli,  ut,  aut  dimit- 
tentcs  adultcrium  faciamus,  aut  tenentes quotiibanas  pqnas 
habeamus  . Cbryf  fuptr  Aisttb.19. 

1 Non  acquiefcit  mulier  lupcrha  viro  fapienti , nec  po- 
tentem  veretur  irata  . Hugo  ì S.  More  « medio  , p*g- 
167. 

$.  Ili- 

SENTENTI  A PROFANORUM. 

, y~ ^tfhcili  , tc  -morolà  uxore  nilùl  eft  milcnus  . 


1 Magmr  felieitatis  eli  ab  improba  uxore  hberan  . 
‘‘lem  . . 

5 Nulla  tàin  bona  eft  uxor,  in  qua  non  invernar , de  quo 

melari! . Dioo.  . 

4 Canea,  &equos  nobis  nobiles  , & bonam  progenera 
querimus , malam  autem  uxorem,  maliquc  patris  libarti  du- 
cere non  curamtis . Tbeoph . 

< Vitium  uxoris  aut  tolleratolo  , aut  ferendiim , qui 
tollit,  commodiorem  prallat  , qui  fcrt  , te  le  mcl.orem 

facit.Gr//.I.i.  ..  ,.  ,. 

fi  Dolorcmde  mala  uxore  tunc  mitigabis , quan-o  audica 
de  mulieribus  alicnis . ' 

- l lxlauri.  1 malorum  eft  mulier  mala.  Tao.  putti 


Co 
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S IV. 

SENT.  POF-TARUM. 

i T>  Rotàbile  tfl,  mala  uxori*  yirum  peri  malum, 
Eurip.  inOreft. 

* Mitior  eft  angui*  linguofa  conjugis  ira , 

Qui  tcnet  bone  ytjus  non  caret  angue  jtnus , 
Carmen  Scholaft, 

4 7 '{ibil  fané  deter ius  gxiflit  mala  mulicre , O’c. 

Euripide*. 

§.  v. 

SIMILITUDINE  S. 

i p LUTAR  Ut  philofophi  colente*  Prindpem  , Te 
_|_  reddunt  nobiliorcs,  non  illuni.  Sic  Uxores  inb- 
dentes  fé  viro  , tandem  honorem  eonicquuntur:  conantes 
autem  imperare,  deteriùi'audiunt , quàm  quae  fubjiriun- 
tur.  Pi  Moni. 

x ECCLE5.  Sicut  boum  jugum  , quod  movetur,  ita 
tnuiier  nequam  : qui  dominatur  illi  , qua  fi  qui  apprehen- 
dit  lcorpionem.  c.  x6. 

5 PLUTAR.  Sponf*  , qujr  ftatim  offenfie  eos  deferunt, 
perindé  fadunt  , ac  fi  qui*  ì&us  ab  Apibus  mcl  relin- 
quat.  inMor. 

4 S.BASJLII.  Sicut  debilia  navigiaproceJlae,  ac  tempe- 
ftates  difpergunt , atque  inundjnt  : Tic  pravi  uxorum  af- 
feftus  virorum  debile*  anima*  corrumpunt  , ac  peflun- 
dam  • Hom  7.  ad  a trite*  circa  med  tom.  1 . 

§.  VI. 

Apophthcgmata  Chriftianorum. 

De  Uxorum  Morofitate , 

t A Ltbonfus , curri  maxime  infanire  dicebat  , (jui 
Uxorem  a fé  digreffam  perquireret  . Signifi- 
cai, magnar  felicitati*  elfe,  ab  improba,  & morofa  uxo 
rt  liberati.  Tanorm  lib.  4 de  rebus  gefiis  ^Hpbonfì . 

x Idem  , cùm  aliquartdo  Ludovicum  jPixlium  Pintium 
jn  vede  lugubri  intuenctur,  A quid  fibi  vellct  luftus  ille , 
Icifcitaretur  , ac  Podius  ob  uxorem  mortuam  medimi  le 
effe  relpondi^et , ait  Alphonfus  , jjrtum  potiìis  , A hila- 
rem  elle  eum  convenire  ob  illiu*  mortem  . Erat  autem  uxor 
illa  intra&abilis  , difficile  , A viro  , dùm  vixit , admodùm 
moietta  , ac  mariti  propd  mors  qtixdam  . idem  libi- 

5 Tripomus  furilconliiltus  , A Alphonf»  Ara«onum  re- 
fi* Coniìliariu*  , cùm  olim  trecento*  aurcos  Alphonl’eos , 
quod  fupcrerat  doti*  , furto  liirrepios  perdidiflet  , ac  pro- 
ptcrcà  animo  angeretur  , qeòd  eflet  fìbi  uxor,  A illa  qui- 
dem  admodùm  inorofa , Rcgcm  Alplionlum  dixiflc  ferunt: 
Longc  illi  meliùs  forc  , fi  uxorem , quàm  pecuniam  furcs 
f uft ul iffcnt.  Tanorm.  lib.  x.dcrcr.gefl.  ,/tlphonfi . 

4 Sed  dando  hoc  totum  de  morofis  uxoribus  uno,  co- 
que jocofo  cxemplo  . Divcftcrat  ad  hofipitium  quidam , 
uxori*  un  probità  rem  moiette  fcrens  , vixque  ingreflus  au- 
dit  holpium  diutiùs  vocifcrantem , A nunc  cum  marito  , 
mine  cum  anelili.*  rixas  , A jurgia  milcentem  : impaticn* 
ille  affargli  , A receflum  parat  . Cui  holpcs  ; Kc?**,  in- 
quit , antice , ifibac  impatnntia  tua  ejl  ? Duos  , & tr ignita 
anno*  bujus  clamore*  c.ie*  r nottcfque  aquiffimè  fero  , tu  ne 
t mi k*  dici  fixtantim  co*  fare  potè*  ? Ai  rifu  excepta  re- 
fponfio  fuit , nemo  quzrat  , efmlb  maxime  . Ecce  homi- 
nem pai  atum  , quieti*  , pacilque  esula , quarvis  etimi 
incptiflima  ab  uxore  perpeti.  Quàm  turpe  fit,  uxorem  im- 
perare viro  moncc  Comicus  hi*  verbi* . 

Troba  Uxor , ò T^icoftrata , marito  fuo 
dtbet  effe  fupericr , fed  obj'cquens  ; 
grare  malum  uxor  cft  Jupiranj  rirum  fuum  . 
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S.  VII. 

Apophthegmata  Ethnicorum. 

i C* Ocratcs  dicebat:  cùm  diligere,  A appetcre  Xfi  & 
xerit  mulier,tùtn  ab  illa  magi*  metti endusi  tu- 
bi eft , quàm  cùm  conviciatur . Solita*  etiam  eft  diceire: 
tria  le  mala  alfecutum,  Gra cruna ticam , pauperutem,  A 
perniciofam  uxorem , quorum  duo  effugiflet  , pemicioiam 
verò  uxorem  minime  . Adolefcentulis  eum  de  matrimonio 
confulentibus  dicebat  : quemadmodum  piices , qui  nondum 
intra  naflas  funt,volunt  intrare,  qui  autem  jam intusfunt, 
volunt  exire:  fic  A vos , ne  idem  vobis  accidat  , videte. 
Idem  Xantippen  ornatam  , A ad  ipccula  euntem  conipi- 
catus  » , inquit , ut  frette* , 6 uxor , propeifems , fed 

ut  frettai*.  Ant.  fierm.  de  mul.lmprob. 

x “Protagora*  interrogata*,  quara  ob  caufam inimico  fi- 
liam  nuptam  duxiflct . Quia , inquit , \pbtl  ti  dare  pottram 
deterius . Eodem  ferm. 

f Secundus  Thilofophus  interrogati!*  , quid  eflet  muto 
mala  f refpondit , Viri  naufragium , domus  tempefta*,  qu io- 
ti* impedimentum  , vitae  captività* , quoridianwndamnum, 
voluntaria  pugna,  fumptuofum  bellum  , bdlua  conviva, 
iòlicitudo  confi d cns , Lea: ria  comple&cns,  exornata  icyila  , 
animai  vitiofum,  malum  noceflàriutn.  Max. ferm,  a- 

4 Socrate*  cùm  Euthydcmum  ad  rcenam  vocaflet  , in 
medio  convivii  Xantippc*  irata  furrexit  , A poli  multa 
in  Socratem  jaftata  convicia  menùm  lubvertit  . Veruni, 
cùm  Euthydemus  ob  id  valdc  turbaretuf  . Cur  , inquit 
Socrate* , ita  te  bobe*  ? nonne  cùm  tiuper  tecum  c cenar nu , 
gallina  fubrolans  mtnfam , potuta , & alia  enrtit  t Irrifii- 
iu  morosd  uxori*  indignum  facinu*  , ut  interim  ho/pitea 
fibi  placarci  iratum  , A tolerantix  exeroplum  de  le  prò» 
bcret . Laat.  lib.  x.  cap.  5 . 

5 Idem  percomanti  , cur  Xantippem  moribus  ideò  in- 
comporti*  fìfminam  haberet  domi?  dicebat:  fic  babendann, 
coniuetudinem  cum  morofis  uxoribus  , qucrtyadmodum 

?iui  le  ad  ftudium  equeftrc  exercent , parane  equo*  ingemi 
crocioris,  quos  fi  fubegerint,  carteri*  utuntur commodiù*. 
Ita  qui  moroiir  conjugi*  more*  ferro  elidicene. , multò  fa-, 
ciliù*  cum  quibmlibct  habebic  coniiietudioetn . 

6  Cùm  ^Alcibiade*  magnam , A pukberritnè  confcAam 
placentam  , magni  amori*  teftimomum  Socrati  mififfet  . 
Xantippc*  luo  more  irata , eam  de  Caniftro  deieftam  im- 
puri* conculcavit  pedibus.  Hi*  Socrates  cùm  arnlìfletjUi- 
quit,  numcfuid  tu  ftmttl  carchi * eaì  Quod  fi  qui*  haccpue- 
rilia  putat  effe,  A nulli us  prctii  : lane  non  novit  , ex  hi s 
etiam  de  fortibus,  A bonis  viri*  probationem  fieri, fi  mo- 
rofis  uxoribus  ca  rarione  conni vcanc . JF.lian.  lib.  1 1 hift. 

7  Eidem  limile  quiddam  elicenti  : ~At  tu  , inquii  Socra- 
te* , non  domi  tua  gallina*  toleras  glocicntes  ? T olero  , in- 
quit Alo  biade* , fca  ora  mibi  partunt , & pullos . Et  mibiy 
ait  Socrates,  mea  Xantippc  pant  Ubero*.  Idem. 

8  Idem  demiranti  cuidam  , in  quem  illuni  duas  aleret 
uxores  tim  rixolas.  Illa,  inquit  , me  domi  docent  toleran- 
ttam  , tjua  mihi  in  publico  utendum  eft  . liirum  enim  mo- 
ribiu  exercitatus  commodior  ero  ad  aliorum  confuctudmcm . 
Gellius  lib.  i.c.  *7. 

9  Philolophus  quidam  , cùm  uxorem  haberet  improbam, 
A garrulam  , pcrcontamibus , cur  talem  ferrei?  Ut  domit 
inqi.it , babeam  philofophi 4 gynina/ium  , & Talafcram.  Ere 
emm  erga  calerò*  lenicr  bac  quoti  uè  inftiturus  . Sunt  etiam, 
qui  ipliim  ob  hanc  caufam  iilam  duxiflc  , dicant . *Anton 
in  MclifJ.part.  x.fcrm  84 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1 C Uripide*  duas  uxores  habuit,  Priorem  Cheerilen 
r.  (live  Chocrinen,SuiJa  tefte)  filiam  MnefiJochi, 
ex  qua  tre*  tulit  filios:  Mnefilochum  Hillrionem,  Mnq* 
larchiden  mercatorem , A Euripidem , qui  circa  folutam  ora- 
tionem  Icribcndam  verfatus  cft  . Ea  autem  Adultcrii  no- 


mine 
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mine  repuiliau,  pofteriorem  duxit  Melito  : quam  itidem 
reliquie  , eùm  eam  cum  Hiftrione  Ctefiphonte  in  adulte- 
rio dcprehendifiet  , & eam  ob  rem  publicé  in  tbeatro  à 
Comici*  incefleretur  , in  Macedoniam  ad  regem  Arche- 
laum  abiit.  Gcllius  Ub.  ij . c.  io.  Tfo&.att.  *Athcn.Ub.  13. 
Snida. 

a Marcus  ^Antmius  Philofophus  habuit  Uxorem  An- 
niam  Fauftinam  filati)  Pii  , lic  annicente  Adriano  , ut 
Marcii*  Pio  gencr  elVct , ut  quandoque  ad  eum  impcrium 
pervenirec  . Obftitit  enim  puerili*  artas  , ne  ab  eo  fuccef- 
for  defignaretur  . Ex  hac  diatur  filium  reliquile  Com- 
modum  ex  adulterio  genitum , non  ex  Marco,  ut  multi  fcri- 
bunttCapitolmus  fcribens  de  nefandi*  amoribu*  Fauftinar  erga 
gladiatorcm  , pulchram  fabulam  narrat . Sed  tranquillità*, 
ac  boni  Principi*  pietà*  eflede  , ne  eam  repudiaret  , licèt 
eam  inter  adultero*  nonnumquam  prandentero  deprehen- 
diiTet  : quos  inde  ad  vario*  honores  promovit , 

In  Candidum  Mart'ialis  Epigramma  Ub.  3. 

Tradia  folus  habes , & folus , Candide , nummos: 
^durca  Jolus  habes  , myrrhma  folus  habes . 

Muffita  folus  habes , & opimi  ((cuba  folus  : 

EJ  Cor  folus  baber,  folus  & ingenium . 

Omnia  folus  habes , hoc  me  puto  velie  negare  : 

Uxorem  fed  habes , Candide , cum  populo . 

In  Proculi nam  Marciai.  Epigram.  lib.  6, 

Quòd  nubis  , Troculina , concubino , 
ht  mfchum  modo , nunc  facis  maritum , 

'èfe  lex  JuUa  te  notare  poffit: 

Tfpn  nutns , Troculina , fed  fateris . 

Ad  Miionem  Martial.  Epigram.  lib.  12. 

Tbura , piper , veftes , argentum  , pallia , gemmai , 
Vendere , Milo , fvles , cum  quibus  emptor  abit. 
Conjugis  utiltor  merx  eji , qua  vendita  pepe 
Vcndentm  numquam  dtjcrit , aut  minuti . 

3 Cajetanus  quidam  navicujarius  ex  pereg  ri  nati  one  quin- 
quennali ieverfus  , cura  domum  omnem  lauta  , probaque 
ìnftruclam  fupelleéhle  vidiifet  , & ab  uxore  inteUexilfet 
btre  omnia  Dei  benigni  tate  (ibi  contagile , facile  acauievit. 
At  ubi  filiohim  quoque  in  cunis  vagienccm  aniroadvertit  : 
Dct  Deus  aliis  , inquit,  quantum  cupiunt , mihi  hac  fatis , 
fuperque  funi.  Poggiti*  in  faceti is  . 

1 Trodigalitatis  . 

1 Tolygnotus  pi£lor  Ocnum  Delphi*  pinxit  , texentem 
è junco  reflira  . Adeft  a Iella  , totum  illud , quod  ille  jam 
texucrat  , pertinaciter  abrodens  . Hunc  Ocnum , ajunt , 
gnavum,  & indù ft riunì  hominem  fuilTe , qui  uxorem  fu m- 
ptuolam,  A prodigam  habucrit , qux  , quid  quid  ille  opere 
fedendo  per  iummum  Iaborcm  qu^ritaflet,  profundere  lo- 
lita effet . Eam  rem  , credunt  , per  ambages  volitile  Po- 
lygnocum  lignificare . Jones  quoties  hominem  viderint,  ad 
Iaborcm  quidem  vehementer  propeniiim  , fed  cui  lu us  nul- 
li emolumento  labor  fu  : Vèr  ille , inquiunc  , Ocni  funicu- 
lum  torquet . Pauf.  in  Focicis. 

2 TurgiUus  Canutus,  Svetici  regni  gubemator , impube- 
re adhuc  exiflence  Birgero  Rege,  preclaro  regnum  admi- 
niftravit . At  poflquam  Uxorem  lumptuofam  c Saxonia 
durilfec , ut  pecunia*  quibufvis  artibus  congcreret , tributi 
Eccidi*  imponenti  auclor  regi  fuit  : fed  non  multo  poft 
i rege  fecuri  percuffu*  lèpultura  caruit.  Jo.  Magma  Ub.10. 

2 Superbia , Morofitatis , acerbitatis . 

1 Varus  Geminus  , inter  declamatore* , Augufli  tempo- 
ribus nequaauam  poftremu* , probe  dixifle  fcrtur  : Qui  non 
l/trgat  . c(lebs  eft . Cui  quidem  adftipulatur  illud , quod  in 
facris  icribitur  libri*  ; melius  cft  habitare  in  loco  deferto  , 
quàm  cum  uxorc  litigiofa . Ejus  diftum  ab  Hieronymoci- 
tattu'  vdpudVolater.Ub  xo.^fntrop. 

2 Equidcm  arbitror  relirtam  fuiflc  lolam  uxorem  Job  , ut 
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triftitiam  viri  plus  urgeret , èc  maledica  fui  rabie  pondui 
adderct  tot  modi*  predò.  O cacciabili*,  Se  impaticntifiima 
mulier  ! Sanélitatcm  vit*  marito  tamquam  crimen  obji- 
cis?  Hoc  ne  Diaboli  quidem  faccreaudcrcnt.  EvertitDia- 
bolus  fortuna*  omnes  Job  , familiam  occifione  perdidit  : 
filio*  abfumpfit,  ipfum  ulceribus  , de  fanic  induit  , nun- 
quam  exprobravit , quòd  in  priftina  animi  fimplicitate  per- 
maneret.  Exprobravit  mulier,  ut  oftenderet  , diabolo  fe 
effe  confidentiorem.  Lud.  Vives  dcChrifl.f(m.lib.  x. 

3 Tittacus  Mitylenscus  , cùm  in  uxorem  duxiffet  fo- 
rorem  Draconis  , filii  Penthili,  fuperbam  , & rixolam  , 
monuit  pofteà  amicum,  ut  duceret  libi  parem. 

4 Capar  Tiberini  in  matrimonio  Juliam  habuit  Augn- 

ili hliam  probris  oppletam  , Se  manifedis  adulteriis  infa- 
mem . Hanc , cùm  ncc  maritali  lèvericate  caligare  , ac 
cohibere  , nec  domo  ejicere  auderet  tanti  patri*  filiam  , 
nec  ad  patrem  comportati)  adulterarli  deferre  , incerta*, 
quo  animo  ille  eam  generis  la  beni  acciperet:  rctincrcau- 
tem  eam , & uni  intra  eofdem  penate*  vivere  curo  non 
poflct  : coafìus  eli  Ipecie  qiàdam  otii  fecedere  Rliodum, 
de  ibi  vitam  primùm  ignominÌK  expofitam,  dein- 

dè  etiam  peficuìo;  cum  Se  exul  appellaretur,  de  nonde- 
dfent  , qui  in  gratiam  C.  Celàris  privigni  morteti)  illi 
minarentur . Ludov.  Vives  de  offe,  mariti  ex  Sucton. 

3 Jmpietatis . 

1 *4chab  Samarise  Rex  Jezabelem  Jonabal  Tyriorum 
Resi*  filiam  duxit  uxorem  , cujus  fuafu  eò  infanix  pro- 
ccllit  , ut  fupcr  vitulorum  cultum  , quera  à roajoribus 
accepcrat , alieno*  etiam  Deo*  complexua  , palfii*  fu  in- 
tra lui  regni  fine*  lucos  illis  , & ara*  cum  facerdotibus 
conflitti , de  in  hi*  Baalcemplum,  quem  Sìdonii  peculiari- 
ter  colehant.  S abell  lib.x.JEn.x. 

2 ‘joram  Judxoruro  Rex  Athaliam  Achab  Iiraclitarum 
regi*  filiam  in  uxorem  habebat  , à qua  ad  idololatriam 
induftus  fuit.  4.  Rgg.  %.&x  Taralip.  2 1 . 

s.  IX. 

HIEROGLYPHICA. 

Ylpera  fua  habet  hieroglyphica  , quorum  illud  pnr- 
cipuum  : quòd  mulier  , qua?  virum  fuum  odc- 
cui  mortem  intentet , ncque , nifi  coitu  tantùni , 
blandiatur  , per  pi^am  Vipcram  intelligatur  . Ea  fiqui- 
dem  , ut  apud  Homerum  eli  , cùm  copulatur  , caput 
mari*  ori  infert  fio  , acque  in  concubini  prx  nimia  vo- 
lli peate  , capite  mari*  mordicùs  amputato,  maritum  ex- 
tinguit.  Tier.Val.  Ub.  1.  c.  4.  p.  13  B. 

TEMA  C XXXV  HI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Moglie  ben  trattare 
Debito  . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NO11  conviene  ad  un*  huomo  di  cervello  tutte  le 
volte,  che  riceve  difpucere  da  iua  moglie, pun- 
gerla con  parole , perche  quelle  parole  vengono  alai  più 
itimate,  che  le  flclìc  percoli  e . 

Più  trapala  tal  volta  la  puntura  di  una  lingua  , che 
una  fpada  pungente . 

Si  deve  compatire  la  Conlòrtc  co’fuoi  difetti  , perche 
anche  il  marito  non  lari  lenza  ; oltre  di  che  quando  i cat- 
tivi 
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tivi  trattamenti  eccedono  l’ equità  verfo  di  effe,  li  daran- 
no di  quelle  occaftoni  , che  giornalmente  li  vedono  , di 
machinarli  nella  vita,  t nell’honore. 

Clitenneftra  per  un’  ingiuria  ricevuta  da  Agamem no- 
ne Tuo  conforte  commife  1* adulterio, c in  ultimo  accon- 
fentì  alla  morte  del  me  delimo . 

Certo  è , che  ( come  iafeiò  fcritco  un  Poeta  ) il  Gb> 
già  le , per  l'egui  tato  da  Cani,  il  Leone  affamato  , la  Tù 
gre  , rubbata  de’proprii  figli  , la  Vipera  nella  coda  cal- 
peftata , non  fono  tanto  terribili  , come  una  donna  of- 
fela , onde 

Bi fogna  dominarla  con  dolce*  za  , che  cederà  volon  tic- 
ri,  e riceverà  lenza  faftidio  Pam  moni  rione;  male  la  pre- 
domini co’l  rigore,  eccoti  in  campo  il  contrailo. 

Catone  ( benché  poco  amorevole  delle  donne  ) 1*  intelé , 
mentre  che  non  batte  mai  la  iua  , (limando  iacrUegio  P 
offenderla . 

Ed  Homero  , introducendo  Giove  (degnato  con  la 
moglie,  ià,  ch’ei  la  minacci  lenza  paffare  più  oltre. 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 


K 


I TWT  On  far  luftnghe , nè  dir  villania 

Alla  moglie,  eh* alcun  prclcme  fìa. 


a Pazzo  è quell’ huorn,  nè  di  fe  fteffo  hà  cura, 
Chi  in  mai  trattata  moglie  s’affi  cura  .] 

X* 


Ad  Idem  ‘ 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

DOCTRlNA, 

1 (T^\  Uòd  uxor  debeat  effe  viro  Jùolòcil  ,-dfc  arqua- 

lis  quoad  multa,  non  Domina,  vel  anelila,’ 
patet  per  hoc , quòd  Evam  formavit  Dominus 
de  colla  Adac , non  de  capite,  vcl  de  pede:  item  patet, 
quòd  vir  eli  caput  uxori*,  quia  fuit  ci  qu oda m modo  prin- 
cipimi) effendi  : Se  fatti  cft  mulier  de  viro  fuo,  non  vir 
de  mulierc.  Debet  effe  vir  magifter,  de  doclor:  unde  pr;- 
ceptum  à Deo  fuit  datum  Ade , de  per  Adam  Evae  . Ce- 
ne f.  2. 

2 Quòd  unus  vir  unam  tantìim  uxorem  ha  bere  de- 
beat ; lic  Dominus  diccns  ait  : Entnt  duo  in  carne  tu « . 
Ibidem . 

§.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM . 

1 C1  Icut  crudeli*  e(l , de  iniquus , qui  caftam  dimic- 

tit,  fic  fatuus  eli,  de  injullus,  qui  rctinet  me- 
rctriccm.  liug.  de  S-  Viti. 

2 Mulieribus  cum  virtute  impcrandum  , non  temere . 

Chryfojl.fuper  Epifl.  ad  Epbef.  bom.  13. 

3 Mulicrum  omnia  vitia  , cxccpta  fornica  tione  , fcrcn- 
da  lunt  à vìris.  Ibid.  botti.  6. 

4 Dcbct  uxor  regi  manfuetè  , corrigi  lecrctè  , diligi 
complete.  S.  .Anton.  Trofei. 

5 Manfuetè  , non  cum  tyrannidc  aufteriutis  , aut  ri- 
gore: verbis,  non  verbenbus;  amore,  non  timore;  dul- 
ccdine,  non  amaritudine.  Idem  pari.  3 . tit.  14.  de  S acroma i- 
tis  cap.  9. 

6 Periniquum  cft,  ut  pudicitiam  vir  ab  uxore  exigat, 
quam  iplc  non  exhibet.  S.  *4ugujhnus  Iib.  2.  de  ^Adulterini* 
cotijuriis  cap.  8.  t.  6. 

7 Tu  exigis  caftitatcm  ab  tutore,  de  non  vis  exhibcrc 


cam  uxori  : de , cùm  debeas  in  virtute  precedere  uxorem 
( quoniam  caftitas  virtus  cft  ) tu  fub  uno  impeto  libi- 
dini* cadisi  de  cùmvelis  uxorem  cium  viétricem effe , tu 
YÌilus  jaces.  Idem. 

8 Si  caput  eft  vir  , meliùs  debet  vivere  vir  , de  pre- 
cedere in  omnibus  bonis  failis  uxorem  fuam , ut  illa  uni- 
tetur  virum,  de  fequatux  caput  fuum . idem  de  decerne  bor- 
diti cast.  f.tom.  9. 

9 Malam  uxorem  potiùs  rifu,  quàm  bando  . ca ftiga- 
bis.  S.  Bemardus  Epif.  de  cura , <Cr  regtm.  rei  famifiaris  in  2 . 
volum. 

10  Qua  fronte  uxorem  integrato  vis  invenire  , cùm  Ha 
ipfe  corruptus f S . Cnfar.  ,/ trelat . tìom.  16 .in fine apud  Bibl. 
Tatr. 

11  Non  poteft  Deo  effe  fidclis  , qui  uxori  ftue  perii  - 
dus  cft.  S.  Jo.  Chryfof.  Hom.  i%.fup.  Match,  oper.hnpcrf, \ 
tom.  a. 

1 2 Quamvìs  viro  fubdita  fìt  mulier , tamen  ut  uxor  , 
ut  libera,  pari  in  honore  eft  habenda.  idem  Homil.  2 6. 
ante  med.  col.  5 14 

13  Ultima  ignominia  cft  non  uxori*  , qua:  verberatur, 
fed  viri , qui  vcrbcrat.  idem. 

14  Si  invicem  onera  ferenda  funt , multò  magi*  uxori*. 
Si  pauper  fft , noli  exprobrare  : fi  fluita  , noli  ci  infultare, 
fed  erto  modeftior  ; ctcnim  tuum  membrum  cft  , de  caro 
una  fafti  cftis.  idem  Trofie,  in  mor al. 

15  Sed  ebria  cft  de  iracunda  ; igitur  dolendum  eft, 
non  irafeendum  : ipfa  admonenda  eft  , Se  confi  lio  adju- 
vanda , de  omni  conatu  annitendum,  ut  illis  Ubere  tur  a £• 
fedi  bus.  idem  ante  fin.  col.  533. 

16  Mulier  non  eft  formau  de  pedibus  viri  , tanquam 
anelila  : nec  de  capite  , tanquam  domina  : fed  de  latcrc  , 
tanquam  focia.  S.  T bomas ^Aquinas fup.  1 .Cor. cap.  7. 

$.  III. 

SENTENTI  A.  DIVERSORUM. 

1 O Raftarc  maritimi  par  effe,  non  ut  domimi*  pe- 
I cori,  fed  ut  anima  corpori.  Tlutar.  de  prncept . 

connubi 

2 Scraper  , Se  ubique  fugiendum  eft, ne  vir  uxorem  , 
ncc  uxor  virum  offendat  ibidem. 

3 Cum  Uxore  non  contenda*  , nec  ci  multùra  fida*  . 
Dentar . Tltalpr. 

4 Plurimùm  decipiuntur  , qui  obligata*  , addidafque 
fuas  libi  putant  uxores  ; fé  uxoribus  nihiJ . Joan.  Ticus 
hb.  1 • Epif. 

5 Cum  uxore  iu  cft  vivendum , ut  pudor  fic  in  verbis, 
in  operibus  lioneftas,  in  convcrlàtione  hdes,  de  modeftia . 
*4 njl. . 3 . OEcon. 

6 V iros  noo  irritent  uxores.  Tlat.  de  prxccpt . con. 

7 Pater  fiimilias,  de  uxori  preeft,  dcfiliis,  lèdnon  co- 
dini imperii  modo,  fed  uxori  quidem  civiliter , filii* autem 
regie.  *Arif.  Tolti, lib.  i.c.6  n.  2. 

8 Vos  mariti  in  manu , de  tutela , non  in  fervitute  dc- 
betis  lubere  cas  , de  mallcoi  vos  patres  , Se  viros  , quàm 
domino*  dici.  lag.  Oppia. 

9 imperare  maritus  mulicri  debet  , non  ut  dominus 
rei  , quam  polli  dee  , fed  ut  animus  corpori,  lifdcm  alici  li- 
bus  obnoxiu* , de  benevolenti!  devinitus  ; ut  autem  animi 
eli  corporis  curam  gcrcre  , non  tamen  voluptatibus  cjus 
inlcrvirc , de  cupiditatibus  , ita  lxtum  effe  debet  , de  offf- 
ci  olirai  mariti  impcrium.  f'aler. 

§.  iv. 

SIMILITUDINE  S. 

1 13  LUT.  Ut,  qui  non  ferunt  uxores  fccum  federe, 

aut  bibere  , docent  cas  ingurgirare,  maritis  ab- 
fentibus  ; iu  , qui  non  communicant  lulus , de  jocos  cum 
uxoribus,  faciunt,  ut  alibi  quarrant , infeiis  vìris  . in  mo- 
rahbus  . 

2 LI  P SII  . Sicut  equorum  domitores  fcrocientes 
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em  non  Bigelli!  aafperant,  fri  poppyfiniseo»  blinde  tri, 

&mt , & demukent  . Sic  in  ffminis  , & preiertim  fub 
crudo  idhuc , ut  fic  dicim , ilio  connubiali  jugo . 


mCait.iMUt  £p*^.4o.  # , 

? JOAN.  CAS.  Ut  in  ovili  Imperio  SjEk  in  id 
maxime  incumbit  , ut  honor  masinàui  lu*  Regin*  de- 
mandetur,  à qua  fpes  fccptrì,  & regni  fedes  pendet,  Se 
fluit  : ita  vir  in  adminiftratione  famili*  ( que  eft  parva 
civica»  ) primùm  curam  fu*  uxoris  habere  debet , utpotc 
ì qua , tamquam  à radice  fertili  , Se  fcecunda , mortale 
notnen  domus  fuccdfionc  , Se  propagatione , immortale, 
& *ternum  redditur . lib.  1 cap.  a.  Tbefauri  aconom. 

S.  V. 

Qucenam  in  Matrimonio,  ac  con- 
iugio obfcrvanda  , ut  pax  , & 
concordia  confèrvctur . 

Ex  Melch.  Jun.  quali.  38 .lib.  ». 

UT  de  iis , qu*  in  matrimoni*  contrahendis  obfer- 
vanda  , quxftiones  aliquot  mot*  haftenùs  fuc- 
runf,  ita  de  hzc  neceflàriò  movetur,  Qu*namin  contra- 
ili* jam  mat rimoni is  fini  tàm  à viro,  quàm  abuxoreob- 
fervanda , ut  lecuoda  illa  « lan&aquc  6ant . 

Tnmùm  autem  à mariti»  requiritur  humanitas,  ne  in* 
juriotò,  ac  iervilitcr,  l'ed  amici  traetene  uxores,  nonfmt, 
ut  leooes  in  «dibus  fuis  . Syracid.a.  nec  amari  erga  con- 
juges  , Colof.  3.  fed  cum  iis  cohabitent  lecundum  Icien- 
tiam.  1.  Vetri  3.  rationes  ift*  funt. 

'Primo  , Qiiia  imperare  mariti  debent  uxonbus  , non 
ut  domini  rei  , quam  poflident  , ifed  ut  animus  corpori 
iHdem  affcdibus  obnoxius  , & benevolenza  devine!  us  . 
Vlutarcbus  in  prucepus  coniugalibus  • 

Secondò  , Parcendum  mulicris  imbecillitati , honos  ha- 
tendiu  muJicr.bus,  ut  infirmioribus  vafculis.  1.  Tetri  3. 
Se  iis , qu*  edam  coh*redes  fimt  grati*  vit*  . Idem  ibi- 
dem. Secùs  li  fiat,  preccs  impediuntur . Ibidem 

Tertiò  , De  .Ronwli  veteri  lege  roulier  viro  legitimc 
conjuafU  fortunarum,  ac  làcrori.m  focia  illi  eft:  utquc 
domus  ille  dominus,  iu  bare  domina  habetur. 

Quarto  , In j uria  nulla  uxor  fi  afficiatur  , neque  ma- 
riti* afiicictur , qu*  lex'  cnmmunis  cft . utriflotcks  Occo- 
nom.  i.cap.  4.  ....  . . 

Quinto  , jEquuro  quoque  , ut  omnis  injun*  , oc  vio- 
lenti* opimo  ab  ca  abfit  , qu*  fupplicii  inftar  eft  , Se 
tamquam  è foco  dcdu&a  . ^Ariftotcks  ibid.  Qiiamque 
parcntes  omnibus  relitto , matre,  domo,  mariti  dextcr$ 
committunt . Chryfojt.  homilia  »6.  in  prim.  ad  Corintb. 
Nec  fine  caufa  barbari  ab  Ariftotelc  reprehenduntur , qui 
eodem  loco  uxores  , quo  ièrvos  Suo*  , babent  . Voline, 
top.  1. 

Undc  & illud  facilè  intelligitur  , de  iis  quid  fit  judi- 
candum  , qui  uxores  fuas  aut  vcrbcrant  , aut  alias  du- 
ri ter  , atquc  injuriosè  cra&ant  . Peccare  maritos  his  ra- 
tionibus  probatur  ■ 

Vrimò  , Quòd  notlum , ut  Poeta  ait  : memorabile  no- 
mea jaminta  in  pugna  cjì,  nec  babet  vittoria  laudari . 
Eneid. 

Secondò , Verberare  uxorem  ignominia  ultima  ; neqire 
enim  animus  ejus  , qu*  verberatur  , fed  , qui  verberat , 
fpeftatur . Cbryf  Hom.  2 6.1»  1 . ad  Corintb. 

Tertiò , Natura  fubjecit  feeminam,  non  ut  lemma,  fed 
ut  fociam  , non  ad  mancipium , fed  vit*  libcrtatem . *A- 
riflotcles  Voliti,  t . cap.  8. 

Quarto  , Adhibitis  verberibus  , morbus  non  tollitur 
fed  augetur , Se  exafperatur  , quia  ita  comparatum  eft 
ut  in  vetitum  femper  mtamur , negata  copiami*  . Ovid. 
lieg.  4.  lib.  x . amorum  . 

Quinto , Sunt  vindi&x  aliàs  mulierculs  cupid*  -,  ncque 


hac  quifquam  magi*,  quàm  facmina,  gaudet  , Juvcnalis 
Satyra  13.  Undc  ad  venera,  Se  homicidia , Se  defertiones 
maritorum  iìjpé  uxores  confugere  cxpericmia  teftatur . 

Sextà  , Caio  vir  parùm  aliàs  fèxui  formi  neo  amici*, 
propter  domeftica  mala  non  effe  verberandas  uxores  coiv* 
tenditi  hoc  qui  faciunt,  non  mini* peccare  dixit,  atquc 
cos , qui  Deorum  fimulacra  polluunt . V lutarchus  in  ejus 
■vita . T iratfuellus  kg.comub.n,  io. 

Septimò  , Polfunt  etiam  alia  ratione  corrigi  formio*: 
ad  moni  none  iciliccc  amica  , Se  gravi  . Itaque  veteres  in 
nuptiis  Mcrcurium  juxta  Venere m collocarunc , ut  often- 
dercnt , matrimoni:  jucunditatem  maxime  orationc  ege- 
re  : iteroque  Se  Suadam  , Se  Gratias , ut  docerent , con- 
juges  invicem,  qu*  vellent,  impetrare  debere  perfuaden- 
do . non  pugnando . Vlutarcbus  in  pr&ceptis  conjugalibus , 
Calius  lib.  18.  cap.  18  . Junoni  quoque  nuptiali  Sacra  còni 
facerent,  è vidima  fel  exemptum  poft  ararn  abjeccrunt, 
ut  oftendercnt  , bilem,  & iram  abelTe  à conjugio  debe- 
Calius  lib.  »8.  cap.  ai.  Poteft  deinde  Se  cxemplo  cor- 
recìio , Se  emendatio  fieri.  Ut  enim  dominus,  qui  Cul- 
tor  cft  mulàrum,  m ufi  cos  multi  facit  : ita  vir,  volupca- 
tibus  deditus,  intemperantem  uxorem  redditi  amator  ho- 
neftatis,  ac  probitatis , modeftam , & pudica m facit . Vlut. 
in  praceptù  conjugalibus , c r Tiraqucllus  lege  comubali  8. 
num.  io. 

Itaque  vituperandi*  meritò  Cotys  Thraeix  rex  cft, 
qui  eam  in  crudelitatem  devenit,  ut  uxorem  , ex  qua 
jam  filias  lufceperat,  Se  humanitcr,  atquc  amicò  vigiliti 
quatuor  annis  vixerat , medium  confciderit  . Suidas  . Et 
Nero,  qui  Odaviam'Claudii  Cxlàris  filiam , à fc  ut  ftc- 
rilem  dimifit , relegavit  , tandem  occidit  ; Poppxam  poft 
Sabinam  in  uxorem  dudam  cale*  i&u  interemit , inter- 
fecit  Antoniam.  Suctonius  in  ejus  vita.  Tacitus  lib ■ 6. 

Et  Primislaus  Dux  major  Poloni*  per  pedifiequas  Lut- 
gardin  uxorem  juguJari  curavit , quòd  nullos  ex  illa  libe- 
ros  litici peret  . Quali  vero  in  arbitrio  id  fit  cujufcuiam  , 
non  divinitùs  liberi  conccdancur  . Cromerus  lib . hifi  Po- 
lo». to.&’it. 

TEMA  CXXXIX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Mondo 
Lodevoli . 

S-  I. 

DIFFINITIONE. 

1 IL  Mondo  c la  bella  machina  di  tutto  1*  univerfo, 
1 che  contiene  tutto  ciò , che  fotto  il  circuito  de! 
Gelo  lì  ritrova. 

» STHPW^  Machina  Mondiale  . 

3 EVIT.  Adulatore  , ambiciofo  , audace,  cieco  , cor- 
rotto, decrepito,  falfo,  empio,  perniciofo,  faticofo,  fol- 
le , folco , fraudolente , frodatore . Guaito , impuro , infa- 
me, infaufto,  infermo,  ingrato,  inftabile,  leggiero,  lu- 
finghcvole , lufinghicro,  maligno,  malvagio,  railero, mu- 
tabile, ofeuro,  rio,  federato,  lordo  , tempeftofo,  tradi- 
tore, trillo,  vacillante , valle  lagriroofa,  vario. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  Mondo  ( dice  Filone  Ebreo)  é un  mirabil  carro; 
le  rote  fono  gli  Elementi  , il  fopraciglio  il  Cido  i- 
ltello,  e le  ftelk  gemmate. 

E una 


uy 
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E una  faretra,  entro  la  quale  fono  ripofte  le  Crea  tu- 
«■e , qua  fi  varie  biette  : quelle  degne  d’amore,  quelle  d’odio  ; 
cosi S.  T omafo . 

E un  eièerdto  grande  ordinato  à divifa  con  fapienza 
infinita,  ove  hora  s'odono  voci  invitatrici  alla  guerra  , 
ed  hora  àipremii,  alle  corone,  à i trionfi  . 

E un  palagio  reale  dello  fpolò  celefte  , in  cui  hor  fi 
fà  mollra  del  fuoco  delle  tributa tioni , hora  dell’acquede’ 
refrigerii . 

E una  ben  corredata , e guarnita  nave  , in  cui  i na- 
viganti bora  fi  trovano  nelle  tempefte  , bora  nelle  bo- 
racele , talvolta  in  alto  mare  fri  l’ onde  fpavcntevoli  , 
lai’ hora  lungo  la  riva  con  dilettevole  ipettacolo  di  fron- 
di , e di  fiori . 

E una  Cetra , overo  un  Coro  , ove  le  voci  acute  fo- 
no i diletti , le  gravi  i travagli , e dove  la  Maeftra  ma- 
no della  Ragione , ò della  Grada  le  tempera  , c ne  forma 
armonia  cciellc . 

E una  figura  artificiofamrntc  ombreggiata,  in  cui  le  let- 
tere vocali  lbno  i colori  chiari,  e i lumi  tòno  le  allegrezze, 
cidiletti:  le  lettere  dure  i colori  oleuri , e le  ombre  le  lagri- 
me, e gli  affanni . 

Hora  nel  modo,  che  l’eccellente  Pittore  occulta  il  bujo 
colore,  e l’ombre , con  far,  che  vi  campeggino  i chiari, 
e i lumi;  e’1  Grammatico  tempera  le  durezze  con  le  li> 
prabondanti  vocali  ; Il  M ufi  co  và  moderando  le  acute  con 
le  gravi;  il  Nocchiero  hora  lcorre  per  alto  mare,  hora  fi 
diporta  alla  riva  . Ndl'cflèrcico  hors’odcil  tuono  della  bat- 
taglia, hora  della  ri  tira  ta  ; l’Arciero  hora  làetta  con  l’oro, 
bora  con  piombo  . Nel  carro  del  Profeta  hora  Lumeg- 
gia il  folgore , hora  l’ombra . Cosi  Iddio  à guilà  di  Con- 
dottiero, di  Sagittario,  d’impcradore,  di  Spofo  , di  Na- 
vigante , di  Citaredo,  di  Signor  delle  icicnz.c,  di  Dipin- 
tore, tempera  i colori,  le  lettere  , le  voci , le  qualità,  i 
luoghi,!  iiioni  , le  facete,  i lampi  de’ piaceri  , c dolori, 
delle  ricchezze,  c po'ertà  , delle  guerre , e de* trionfi  , de’ 
fuochi,  eucll’aoque,  delle  lagrime,  e del  rilò,  delle  igno- 
minie, e degli  honori  , delle  amarezze,  e de*  diletti  , ed 
in  fornirla  delle  morti,  c della  vita  eternale  con  le  per- 
petue corone . ... 

Quello  mondo  ferve  di  Tempio  à Dio  . In  elfo  v’hà 
egli  dirizzato  1’  duomo  per  fimulacTQ,  con  quello  però  , 
che  nel  di  lui  conlpctto , che  tutto  vede,  viva  egli  lcmpre 
bone  Ilo . 

In  tre  modi  viene  il  Mondo  da  gli  huomini  confi  dora- 
to : Per  goderlo  da’ leniuali  : Per  intenderlo  cùrioia men- 
te da  Filotofi  : Per  amarne  l’Autore , e lodarlo  , da  vera- 
mente Savii . 

11  Mondo , dice  Plutarco , fù  prodotto  dall’Autore  del- 
la natura  à fi  migli  2n/.a  d’un  mirabile  Gigante,  il  quale  hi 
fermo  il  capo  nell’  Oriente  , i piedi  nell’  Occidente  , la 
delira  nell’Aquilone,  la  finillra  nell’ Aulirò,  il  volto  nell* 
ottava  sfera , ovealcrectunti  egli  hà  occhi  - quante  quivi 
rilucono  fiammeggianti  Ilei  le  . Hi  per  ventricolo  la  ter- 
ra , per  velica  l’acqua  , per  fegato  incerpofto  tri  il  ven- 
tricolo, e ’l  cuore  la  Luna,  e per  cuore  il  Sole,  il  quale 
per  entro  il  gran  corpo  diffonde  in  luogo  di  lingue  , e di 
ipiriti  vitali  calore, e lume.  , 

Il  Mondo  ( al  parere  di  Talcte  Milefio^d  la  più  bella  colà  , 
che  fia  , perche  é opera  di  Dio . 

Quello  mondo,  come  dille  S.  Antonio,  è un  bel  libro, 
ove  li  leggono  le  maraviglie  ftupende  della  mano  di  Dio. 
Di  qui  l’huomo  impara  a filofofare  , & à conofcerc  la 
grandezza , e L borni  inficine  di  quello  gran  Monarca . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

* ^‘“"'vlJefta,  ch’àgli  occhi  miei  dilicopre  il  Sole 
Mondana  immenfa  mole, 

E tuo  Ipccchio  , Signore, 

Che  s’ offre  a ine  nel  fornaio  tuo  valore , 
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Perche  rimiri  in  sì  flupcndo  effetto 
Ciò,  che  capir  non  può  noftro  intelletto, 

E legga  in  sì  divino  ampio  volume 
Le  tue  gratie , i tuoi  pregi , e’1  tuo  collume  . 

Angelo  Grilli  Madr.  gxo. 
t Nell'ampio  centro,  e neirimracnfo  giro 
Di  quella  valle  di  belirie  piena , 

Che  con  sì  gran  ragion  mondo  fi  appella.’ 

Ciò.  Vicario  Imperiali . 

S.  IV. 

SIMBOLI. 

Mondo . 

HUomo  , che  tenghi  li  piedi  in  atto  di  fortezza  con 
una  longa  velie  di  diverfi  colori  ; porta  in  capo 
una  gran  palla , ò globo  sferico  di  oro  . 

Si  dipinge  così  , per  diraollrarc  la  fortezza  della  ter- 
ra . 

La  vede  dì  diverfi  colori  dinota  li  quattro  Elementi, 
e le  cofc  da  elfi  generate,  della  varietà  de’  quali  la  ter- 
ra fi  verte. 

La  palla  sferica  d*  oro  fignifica  il  Gelo , & il  fuo  moto 
circolare  . 

Volendo  gli  Egittii  (come  narra  Oro  A polline  ) fcriver 
il  mondo;  pingevano  un  ièrpe,  che  divoraflc  la  iua  coda, 
c detto  lerpc  era  figurato  di  varie  fquame  , per  le  <juali 
s'intendevano  le  ftcllc  del  Mondo,  &C  ancora  per  efler  que- 
llo animale  grave  per  la  grandezza  fila  inteicro  la  terra; 
è parimente  sdrucciolofo , per  il  che  diflero , che  è fienile  ali’ 
acqua;  muta  ogn’  anno  con  la  vecchiezza  la  pelle , per  la  qual 
cola  facendo  ogni  anno  il  tempo  mutationc  nel  inondo  db 
vien  giovane. 

Si  rapprelénta , che  adopri  il  fuo  corpo  per  cibo;  que- 
fto  fignihea  tutte  le  cole  , quali  per  Divina  previdenza 
fono  governate  nel  Mondo . Ccfarc  Hfpa  . 

Ad  Idem 

APPARATUS  LAT1NUS 
S.  L 

DEE INITIO. 

1 A fi Undu$  cft  ornata  totius  univerfi  machina  , 
|\j^  qu*  ex  omni  co  conftat  , quod  cceii  ambi  tu 
contìnetur . Ex  Syl.  +Alleg.  T Laureti . 
x òTT^.Orbis. 

g ET1TH.  Vallus,  immenfus,  ingens,  fpa tiofus , maxi- 
mus , mirabiiis , dives , patcns . 

i Significata  , & acceptio  raria  . 

Precipua  mundi  fignificata  fic  concipi  polfont  : Mun- 
dus  tripUciter  potiffimùm  in  Sacra  Scriptura  ufurpatur  . 
Trimò  prò  rebus  ipfis  creatis  , quibus  tota  hxc  machina 
vifibiJis  conftat  . Joan.  i.  ia.Ptf.g.6.  Secando  prò  viridi 
ea  , 8c  milera  conditione  ,*quar  ex  peccato  hominis  contrada 
eft  . i 'joan.i.  16.  io.  Tcrtiò  prò  una quadam parte, 
caquc  nobililfima , & pnrftantiflìma , nimirùm  prò  homin»- 
bus  tantum;  iifque Vrimà , vel  omnibus,  Joan.  3.  16.  Bpnt. 
5.1».  Secondò y vel  folis  rcnatis,  1.  Joan.  a.  ».  Tcrtiò  , vel 
reprobi* , & infidelibus  . 'Joan.  14.  v.  17.  a».  i.Joan. 1 ai. 
Ex.  M.T.  D.  Mundus  . 

Celebris  eft  tàm  apud  vctcrcs,  quàmnovos  Philofophos, 
A Theologos  acceptio  mundi  quintupla  . *Archctypus , jì*- 
gelicus  , Elementari!  , Mundus  magnus  , & mundus  par* 

VMS  . 

Mundus  Archetypusy  live  iatelligibilis  eft  Divina  mera  r 

. in 


Tema  CXXXTt.  Mondo.  Tema  C XXXIX  4zr 


in  qua  funt  omnes  forma; , Se  esemplarla  rerum  facienda- 
rum  , vel , ut  definir  DsAugu/i.  i . F^traZ.c.i  cft  ratio  fera- 
piterna,  Se  incommuta  bilia 

^(ngelecus  cSt , qui  ex  triplici  Angclorum  Hicrarchia  con- 
fìat . 

Elementari  eft  , qui  componitur  ex  quatuor  Elementi* , 
9c  corporc  ccelefti  : quod  etiam  Elemencum  vocac  otrìji . 
lib.  de  c(lo  , cap.  i . text  i . Metter,  i . cap.  3 . & maio  lib. 
de  color. 

Mundus  magma , qui  propnd  umverium  vocatur , eit  tota 
creaturarum  collegio . 

Parvus  mundus  cft  homo-  Dicitnr  autem  homoparvus 
mundus,  quòd  omnium  in  unum  conflnentium  naturarum 
pofl'cflionem  , Se  totius  uni verfi tatù  lummam  in  le  conti- 
ncat . Eft  enun  in  ilio  nuxtura  ex  eleraentis  corpus , vita 
fìirpium  , brutorum  animantium  lèniiis  , corporum  ccrle- 
ftiurn,  quantum  eius  natura  fere  , à contrari*,  ob  tempe- 
ramenti aqualitatem , rcmotio , Angelica:  mentis  , propter 
intclligendi  vim,  participatio , ac  denique,  quod  lummura 
eft  imprefla  diviniutis  effigie-»  . Id , quod  prarer  alios  ob- 
fervarunt  Trifmcgijius  in  Tymandro  , Gregor . magn . hom . 
x9  in  Bang,  \agt4n.  orai.  1.  de  Taf  eòa  7 gyfsenus  in  lib. 
de  bom.  opif.  c.  1 6 Muguji.  in  lib.  ad  Orof  cantra  TrifciU.  c.  8 . 
D+mafc.  l.ì  . de  fide  ortbodoxa  c.  11.  Et  infinuantSaa&i  In- 
terprete* ad  verba  Euangelii , ubi  Chriftus  mandat  pradi- 
carf  ili ud  omni  Creatura: , quia  omnis  creatura  aliquid  ho- 
mo habet . ride  S ■ Creg.hom.  19.  in  Euang. 

% Errores  circa  unitatem . 

Quidam  veterum  Philofophorum  plures  invexerunt  mun- 
dos  , finito*  tamen , ut  Manichea  Alii  innumerabiles , ut 
Democritus  , qui  in  his  magnam  ponebat  divertitatela  , ai- 
ferens  m quibuliiam  ncq;Solcm  die,  neque  Lunam  , in  aliis 
fplendidiora  iuccre  fiderà  , quàm  qua  apud  nos  viiuutur  : 
Item  quol'dam  etìe  animahbus  deUitmas,&  ptantis , omm- 
que  honore  vacuos  : alio*  lulce  rebus  «datila  abunda- 


etfi  alioqui  inter  le  dii'crepent . NzmOrplxus , Hcfeodus , Se 
hos  iecutus  Tlato  docuere , mundum  iniuum  habuiile , l'ed  im- 
mortalem  effe , ac  fine  cariturum  . Democritus  fortuita  ato- 
morura  eoncurfione  genitura  , eumdemque  correptum  iri , 
ut  quodvis  aliud  corpus  ex  eleraentis  coagmencatum , rvec 
itcrum  inftaurandum  : Empedocles  , & Heracldus  viciffim 
generari  , Se  inter  ire  , nunc  amicitia  congregante  y nunc 
lite  uilloivente  ■ 

Xenocrates , aliique  Platonici  , ut  Magi  ft ri  dogma  à re- 
prchcnlione  vindicarent  , ajcbant  Platonem  non  ex  animi 
lui  lenlu  mundi  originerà  tradidiile , lcdilluftrandxdoélri- 
nse  gratia  , Se  ut  auditores  in  cognitionem  Univerfitatis 
faciìius  deduccrct , cjus  quali  ortum  in  tabella  propofuiffe, 
co  modo  , quo  Geometra  , qui  trìangulos  in  pulvere  dc- 
Icribcntes  , primùm  lineas  qualdam  ducunt , deinde  alias  , 
non  quali  ad  triangulum  componendum  ill$  priùs  , ha:  po- 
rte ri  ùs  concurrant  , l'ed  ut  ea  , quse  ad  trianguli  ilruau. 
rara  exiguntur  , apertiùs  oftendantur  . Itaquc  Platonem 
mundum  ex  Eleraentis  quodara  ordine  coagmencatum  di- 
xilfe,  non  quali  à certo  aliquo,2c  prafinito  tempore  c rca- 
tuin  puuic,  l'ed  ut,  quiOuinam  partibus  coaluùìct,  piane 
oftenderet . 

4 Circa  animationem  . 

C babbei,  qui  ingeniorum  iòlertia  in  Affyria  pra  cztcris 
florucrunt  , Se  Attrologiam  invernile  putantur  , pradica- 
bant  mundum , & C^leltia  Corpora  clic  animata . 

idem  opinati  luut,  VLume  tcjtc  , de  dcfenlorc  in  Craty- 
lo  , & Epinonude  , omucs  fere  veteris  Philotophix  Princi- 
pes  , tàm  Uraci  , quàm  /£y.y  nn  , quorum  alii  mundum 
magnum  quoddam  animai  elle,  omnelque  ej.ts  partes  una, 
de  cadcm  anima  praedkas  clic  , putabant,  lingolisorbibus 
aia  animai  lingula*  attnouebant , alti  etiam  unicuiq;  Stel- 
la: luam  aaimaia  appltcubaac. 

5 Vcritas  proponiti  , nempc  quòd  Unica s mundus  à Deo 
prouudus  , CUT,  qUAlluO  y quomodò  . 


Infinito*  quoque  muados  exeogiurunt  Metrodorust^4na- 
ximinJrr , ^fruxmms  , .Aiukim  , sinlLrehiu  , Xeno- 
pbints  , Omenti  , Uuciepus  , Epuurns  , & ^.mxan/mi , 
quem  ( ut  piatirti!.. s rclert  lib.  He  iranquillitace  animi) 
eùmAlMaiuier  Maceuo  uè  oundorum  inimitate  diiicrcn- 
tem  audiviflet , illacrymaiiè  icrtur , roganubiiique  amidi , 
num  al. quid  ei  •iigntm  lacryin*»  acciu«.ict  , an  muignuttt 
<À,inqiit  ,ms  firn,  fi  cùm  dipinti  mandi  cftc pcrhibcaiunr, 
non.  km  muti  uomini  fimm  t 

Unum  mundum  l'etere  Hules  , Vytbagoras  , Hippufus , 
jO ujjjmi , Tirmimcn , Mdtjjus  , Htricliuu  Stoitorum 

Vimceps,  lato,  Tltuo,  !t  Jrilt  Mici 

Fuerunt  autem  utrlulquc  partii  Fhilolophi , & ii  edam  , 
qui  dowraa  idem  tuebantur , diverfis  rattonittus  in  eam  l'cn- 
tentiam  idduAi . Namque,  ut  estera  omitumui  ,Metrodo- 
rui  ablurdum  die , a|ebat , in  magno  campo  unam  Ipicam 
nai'ci , tn  infinito  unum  mundum . Dcmocnius  ,&  tpicu- 
rm  mundoruro  infinitatcm  aftrueoant  ex conlliilattone  ( & 
nexu  infiniurtim  paruum  inlécFjlium . 

Tinto  in  Tmuto  tpnd  ^tLinoum  in  lib.  de  qns  dottrino 
£.11.  duobus  poùflìmùm  argumentis  inmxus  mundi  uni- 
catcm  probabat  , Tremò  , quia  perfedus  , atque  integer 
non  foret  , nifi  omnia  in  le  comprchenderctj&compa&us, 
conftitutufqueefletcx  omnibus  rebus  à Dcocrcatis.  òCcun- 
dò  ,quia  convxniens  eft  , mundum  l’uo  Archcty po , «Se  intelli- 
gibili exemplari  , hoc  eft  Dnnnx  natura  reipondere  , ut 
«ueinadinodura  unus  eft  Deus , una  prima  caulà , ita  unum 
Jit  umverium . 

3 Circa  durationm , & produzione  m . 

nArifìotclcs  lib.  1.  c.  io.  dec^lodocet  .Philolbphos  omnes 
convenire  in  eam  ièntentiam,  ut  mundum  ortum  faciaat, 
* Apparalo  dcU  Eioq.  l'om.  HI 


In  principio  , hoc  eft  ante  omnia  , ac  primo  temporis 
momento,  & prima:  dici  inicio  , creava  Deus  L celimi  , dr 
j lirram,  lUqiic  per  le  lolus,  virtute  omnipotentix  liiar , ut 
boiiitatcìn  luam  hominibus,  Se  mundo  commiinicaret.  De- 
I ccoac  enim,  ut  à bouo  Deo  bona  opera  lìereut,  aet  Tlato , 
de  ex  Platone  Muguji.  lib.  it.  de  Cìvit.  Du,iap.  li  . Crea- 
. vit  at.ccm  |ubcn<io , Se  dicendo,  ut dicit David:  k'erboDo- 
| mini  t alt  creati  fune . Uikìc  mfert  Balìlius,  quòd,  qi.a  li- 
bcrtatc  Deus  , de  poteftate  fecic  hunc  mundum  , cadera 
etiam  polii t plures  creare,  Se  hunc  annihilare  , unde  re- 
ipeilu  Dei  cft  quali  gutta  roris,  Se  dicitur  Deus  quali 
incus  àlgidi  appendere  molem  terra . 

6 Tro  Mundi  Cr catione  in  tempore  faZa  rationes . 

Ut  orni  tram  us  evidcnccm  Crcationis  narrationem  à 
Moylc  faclam  , omius  prilicarum  rerum  memoria  , qu ac- 
cunque  apud  liientiles  , live  in  icriptis  , five  in  literu  , 
leu  literarum  liguri*  , five  in  quantumiibct  «liarum  re- 
rum moniimentis  cxftat,  non  iolùm  exordio  Mondi,  quod 
i tradii  Sacra  Scriptura,  leu  Noetico  etiam  diluvio  recen- 
tior  elle  deprchcnditur  . Tlenius  quidem  in  cap.  56  lib.  7. 
curiose  pcriequitur,  diligentcrque  coliigit  primos  orniti  im 
' artjum , Si  diioplmarum  , omniumqne  rerum  , qu*  ad 
I ulus  humanx  vita:  comparata:  lunt,  inventore*,  quorum 
ztates  figillatim  contcmplantibus  inaniieftum  fit  , non 
mono  mundum  non  fuifie  zternum  , lèd  etiam  ejos  ori- 
gmcm  non  elle  admodùm  amiquam . Et  vero  , fi  mun- 
dus Aternus  cilct,  qui  heri  poifet  , ut  nullius  rei  , quae 
ante  lèx  annorum  milita  in  orbe  fuerit  , ulla  fit  apud 
gentem  aliquam  memoria,  Cujus  rationis  vim,  flt  proba- 
biliutcm  etiam  Lucrctiiu  Poeta  gravis  , Se  «loctus  , Se 
H h h vidit 
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«idit  animo,  <5t  in  hb.  5.  hi*  ver  fi  bui  expofuit . 

- si  nulla  juit  gcnitalis  origo 
T errar  u m , &■  Cali , femperque  atema  fuere , 

Cwr  fupra  bellum  Troymum,  & furierà  T roja , 

7fon  alias  olii  quoque  res  cecinere  Toetaf 
j Quò  tot  fatta  virùm  totics  scadere  ì nec  ufquam 
Ai  temi s fama  monumenta  infila  fiorent  ì 
Ferùm , ut  opinor , babet  noviutem  fumma , recenfq; 
Tintura  tfl  mundi , ncque  prtdem  exor  dia  cepit . 

Berofus  certé  Chald*u*  antkjuiffimam  puta  tur  fcripfif- 
t e Hiftoriam , cujus  tamen  ipfe  (ut  Jofcphus  refert  prio- 
ri libro  contro.  Uppionem)  k diluvio  fumpfit  exordium. 

Trogus  Tompefus  aluflimè  rep«tcns  originem  rerum  , 
qua*  hi  ft  ori  se  mandavi!,  orfus  eft  fcribere  à Nino  Regr, 
qui  annis  poft  mundum  condi  tu  m nongemis  , & mille,  pri- 
jnara  , quz  in  mando  fuit  , Afiyriorum  Monarchiam  fun- 
davit . 

7 Circa  origmis  antiquitatem  Farti  fenfus  , 

& opmtones  . 

Vix  dici  poteft  , quàm  in  hac  re  , qu*  adeò  clara  eft, 
fnerit  omni  tempore  vaga , inconftans , erranique , ac  pia- 
re efea  gentilità!  . M . Farro  Princcps  fenatus  Romano- 
rum,  fapientum  prope  cunilis  luffragiis  renunciatus,  cùm 
omne  mundi sevum  (ut  Cenforinus  efi  auttor)  tria  in  tem- 
pora dilpertiviifet  , primura  defignavit  id  , quod  prarceflit 
prìmum  cataclylmum  : altcrum  , quod  k cacaclylmo  fluir 
ad  exordium  Oiympiadum;  tcrtium,  quod  à prima  Olym- 
pijde  ad  iuam  atatem  prctenerat,  acque  hoc  extrertitim 
fpnhrmat  iubeiii  computatione  temporum,  certoque  anno- 
rum  numero  notatum , Se  comprchenfum  haberi,  medium 
autem  ut  non  exaria  ratìone  teneri  , ita  fatis  probabili- 
tà conjeriuris  effe  cognitum;  primum  veri»  omninò  fuge- 
te noftram  imrJligen  tiara  , Nam  li  mundus  eft  zternus, 
tempii*  illud  , ut  interminatura  , Se  immenlitm  eflct  mor- 
talibua  incomprehenfibite,  fi  ve  autem  mundus  initiumha- 
|>uic  , nihilominus  tamen  l'ubtiliter  , ac  przfinitò  determi- 
nare annorum  cjus  tempori  numerum  immenlse  difEcul- 
fatis  eflct . 

Sed  audiamus  ea  de  re  -/tgyptiorum  t Se  Chaldzorum 
portenta  . Fuit  Icmper  itgyptus  prodigiolorum  mendacio- 
rum  parcns,  altrix,  Se  magiftra:  hzc  , ut  incredibili  fu* 
vetuftati , quam  jariabat,  ndem  faceret  , innumera  mun- 
di finxit  focili  a , dicebat  eniro,  ut  Diodor.  Vompomus  Me- 
la , & Laertius  prodiderunt , ex  mio  tempore  lunt  -/Egy- 
ptii , quater  curi'us  l'uos  vertice  fiderà  , Se  bis  folem  occi- 
diiìe  , unde  nunc  oritur  ; Regefqne  illorum  , partim  ex 
Diis,  partim  ex  hominibus,  ulque  ad  Ptolomzum  Patrem 
Cleopatrz  fupra  70  annorum  millia  ragna  Ile  in  Aigypto: 
poftquam  autem  rationem  fiderum  comprchcndit  ytgy- 
ptus,  amplnu , quàm  ccntum  annorum  millia  numerari. 

Tlinius  etiam  Jib.  15.  cap.  ij.  refert  , Aìgyptio*  glo- 
riari  folitos,  artem  pingendi  fex  millibus  annorum  floruil- 
fq  in  iEgypto  , priulquam  ea  tranfiret  in  Grzciam:  O 
miram  nugandi  , Se  mentiendi  licentiam  ! videlicct  puta- 
runt  ifti,  eò  fc  libcriùs,  acque  impudentiùs  mentiri  pol- 
le, quò  difticiliùs  credebant  l'uà  redarguì  polle  mendacia: 
Sed  bene  habet , quòd  qu*  de  fua  vetuftate  mentiuntur, 
aliis  ipfbrum  notioribus  mendaciis  confutantur. 

Venio  ad  Chaldzorum  dcliramenta;  gloriabantur  illi  , 
habere  fe  fiderum  , rerumque  cfleftium  feientiam  non 
ininus , quàm  leptuaginta , oc  quadringentorum  mille  an- 
laorum  obfervationibus,  cxperimentilque  comparatam  ,at- 
que  comprobatam . 

Carter ùrn  inter  Chriftianos  etiam  non  convenir,  quot 
focaia  1 & anni  k prima  mundi  creatione  effluxerunt  , 
cum  adii  aliam  Chronologi*  incant  rationem  , Se  fiuam 
quifque  conciar  defendere . Raronius  in  Martyrol.  15.  De- 
cembr.  ieri  bit  , Chriftum  natam  anno  k mundi  creatione 
quinquics  nùliclimo  centefimo  nona gc fi  ino  nono  ; ejulque 


Adendo.  Tema  CXXXIX. 

len tenti*  aifertores  adducit  L X X Interprete*  , Eufebii 
Chronicon , veterem  quoque  Ecclefiam  , tàm  orienta  lem  , 
quàm  occidentalem , qu*  feraper  illorum  L X X luterpr. 
lecuta  perhibetur  fupputationem . Corncliua  k Lapide  aliam 
Chronologiam  tradit , juxa  quam  Chriftus  incarnatus  eC* 
fet  , Anno  1950  , & aufloritate  Sacrz  Script ur*  l'uam 
fententiam  confirmare  conatur,  ubi  diflìdet  à Barouioio 
mille,  & ccntum  annis  t qu*  lane  difcrcpantia  valdè  dif. 
fona  eft  . Alii  afiìrmant  , natum  Redemptorcm  à mundi 
origine  J970.  quem  pjerique  autumant  39 66.  Quidquid 
in  hac  opmionum  multi  formi  tate  lentia  tur  , non  credidc- 
rim  puntlum  rei  tangendum , cùm  id  nobis  vendicare  non 
debeamus;  quod  majoribus  ita  oblcurum  fuit . Igiturquot 
hìc  Capita,  tot  funi  leu  tenti*. 

8 Mundi  perfetta  , & pulchritudo . 

Scribit  Moyfes  , quòd  Deus , poftquam  omnia  creatici, 
cunfta  viderit , quz  fecit  , erantque  valdc  bona  , id.  con- 
formia  naturz  fuz.  Gai.  cap.  1 . hujus  autem  operi*  cxcel- 
lentia,  tùm  ab  ipl'o  illius  authore,  qui  Deus  eft,  tuoi  ab 
inftrumento , tum  k cauta , qua  nulla  melior  , quàm  , ut 
bpnum  creetur  à tono  , ait  ^iuguli  fentent.  140.  dcntque 
ab  ipl'a  operi*  fabrica  ex  nihilo  produca,  eruitur. 

Appofitd , & dilerete  San&us  Berna rdus  fcrm.  5 . de  Ten- 
tccofie  . Tria  , aie,  funi,  qu*  in  magno  mundi  hoc  opere 
cogitare  debemus,  vidclic.  quid  ite , quomodo  fit  ,ad  quid 
fu  conftitutus  . Et  in  elle  quidetn  rcrum  in*  1 limabili* 
potenti*  commenda  tur , quòd  tàm  multa,  tàm  magna,  tàm 
multipliciter , tàm  magnificc  flint  creata.  Sanò  in  modo 
ipl'o faoientia  lingularù ducer,  HstCquidcm  lurido),  H6? 

vero  àcorfum,  Tize  in  medio  ordinatìlfimc  funt  locata.  Si 
verò  ad  quid  fu  ftftni  mediteri*  , occurrit  tara  utili*  be- 
nignità* , tàm  benigna  utilità*  , quz  etiam  ingratilfiraos 
quulque  multitudine  , éc  magnitudine  bcneficiorura  poflìt 
obruere  . Potcnciflimc  fi  qui  de  rn  ex  nihilo  omnia  , làpten- 
tiflìmd  pulchra , benigni fliir.c  utilia  lìint  creata . 

Loquens  Salomon  de  admirando  mundi  hoc  opifìcio; 
omnia , inquit  Sapient.  a.  in  menfura , & numero , & pon- 
dere  difpojuifii  , 0 Domine , creator  omnium . De  qua  leu- 
cemia lapicntis  vide  S . >Aug.  tib.  4.  de  Genefi  ad  Ut  ter  am , 
Capitibus  j . 4. 5 . tom.  4.  & S.Th.  1.  part.  q.  5 . art.  7.  ubi 
docet , omnem  rem , fi  ve  omne  bonum  ha  bere  primo  mci> 
iuram  , quz  omni  rei  ex  determina  tione  certum  modi  un 
principiorum  fuorumcflìcicntium , & matcrialium  przftat. 
Sec undò  habere  numerum  , qui  cuique  rei  fpcciem  prx- 
beat . Tertiò  habere  pondus , ideft  ordinetn , 6c  inclina tk>* 
nem  ad  afìus  , Se  finem  fuum  ; quod  pondo*  rem  iplam 
ad  fuam  quictem , (c  ftabilitatem  trahit . 

Hoc  fignificare  volens  Plato  in  Timao  dicit,  mundum 
fari  11  m elle  per  cubum  ternarii  , ideft  per  viginti  leptem  : 
tria  enimin  le  duria,  ideft,  ter  tria  ,faciunt  novem,  rur- 
fum  ter  novem  faciunt  vigìntilèptem  , qui  eft,  & voca- 
tur  cubus  temarii  . Per  hunc  ergo  cubum  , puta  per  vi- 
ginti  leptem , mundum  eflè  farium  cenfuit  Plato , quìa  in 
hoc  cubo , puta  viginti  leptem , omni*  harmouia , Se  con* 
lonantia  numerorum  confiftit . 

Hanc  autem  conlonantiam  Boctius  Uh.  4.  de  con  foia  ione 
Tbilofophi * metro  6.  elegantiflìmis  verfibus  expofuit. 
liste  concordia  temperai  sequit 
Llemaita  modis  , ut  pugnantia 
Ficibus  cedant  humiaa  Jticis , 
fungantque  fidem  f rigor  a flammis . 

Tt  ru'ulus  ignis  furgat  in  altum , 

Terrsquc  graves  pondere  Jtdant. 
lifdcm  caufis  vere  tepenti 
Spirai  fiorifer  annus  odore s . 
jEfias  Cercrem  fervida  ficcar, 

Kljncat  pomis  gravis  autuinnus  \ 
liycmcm  dcfluxus  irrigai  imberi 
Hai  temperici  atit , ac  preferì 
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Quìcquid  vitam  fpirat  in  orbe- 
tadem  rapiens  condit , & aufert , 
Obitu  mergens  orta  fuprcmo . 
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APPARATO  ITALIANO. 
Mondo 

‘Eiafmcvolc, 

S.  I. 
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Il  mondo  venendo  con  lufinghe  fi  vende  per  tuo  amico, 
e da  poi  ti  é crudele  inimico. 

Non  predar  orecchie  alla  dolcezza,  con  che  entra , per- 
che poi  trovarli  un’altra  cola  . 

Non  amare  il  mondo , quale  vedi  paflarc  con  tanta  pro- 
dezza , perche  l’amicitia  di  quedo  mondo  è inimici tia 
di  Dio , dice  il  Sayio  . 

Come  il  tuono  , che  Al  gran  llrcpito  , c convcrtitafi 
quella  /invola  in  acqua,  pafla quella  temprila,  e torna  il 
tempo  lercno;  cosi  la  gloria,  e pompa  ci  quello  mondo  in 
un  punto  finifce . 

Tutte  le  cole,  che  in  quello  mondo  fi  veggono,  paf- 
l'ano  come  ombra . 

11  inondo  è molto  lottile  in  commetter  gli  inganni , & 
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A Dulatore  , ambitiofo  , anguflo , Campo  di  mifcrie, 
cieco,  corrotto,  empio,  errante,  fallo  , ferreo, 
folle  folco,  fraudolente , guado , impuro,  infame,  infau- 
fto,  infermo,  ingrato  , indabilc  , leggiero  , lufinghicro  , 
maligno,  malvagio,  mifero,  ofeuro,  rio,  federato , Tor- 
do, tempedofo  , tcnebrofo , traditore,  tri  do,  volubile,  va- 
no, &c. 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  mondo  Tempre  peggiora;  il  male  per  fedeflo Tem- 
pre crcice,  il  bene  lempre  diminuiice  ; cosi  procede 
la  natura  delle  cofe  humane . 

In  quedo  mondo  non  fi  prova  giorno  lenza  l’ occidente 
di’  infinite  fcìagure . 

Gh’  è il  mondo  , qual  noi  amiamo , le  non  carcere  de* 
vivi,  Sepolcro  de’ morti , bottega  de’ vidi,  fpregia tordel- 
le virtudi  , carnefice  della  ragione  , che  nc  indrizza  à 
Dio,  inimico  dei  prelènti,  fmendchevole dei  pallati , oleu- 
rat  ore  dei  fatti  illudri  ? 

11  mondo  à un  immonda  fèntina  di  tutti  i vidi  . 

L’ andar  hoggi  in  traccia  del  mondo , èilmedefimo,  che 
il  correre  appreflo  à i precipiti!  delle  virtù  . 

Quedo  per  acciecar  gli  huomini  negli  honori , inventò  i 
raggi  delle  dignità  nei  magidrati , e corruppe  gli  armi  lodi 
defla  fortuna  , che  per  togliere  il  ripofo  à i mortali  gli 
porle  in  fogno  i troni , gli  ivegliò  con  chimere  di  glorie . 

Il  Mondo  nei  podriboli  delle  grandezze  ridulTe  1*  humil- 
tà  Meretrice,  c profanò  la  moderadon  degli  affetti . 

Per  il  fuo  fdegno  cominciarono  à piegarfi  le  ladre  fu 
l’incude,  Se  à vomitar  la  morte  una  canna  di  acciajo . 

Il  mondo  fu  i lchioppi  adrologò  fino  i cani  di  ferro , 
accioche  non  latralTero  , per  dar  fcampo  agli  inimici , e 
mordcflcro  con  denri  di  pietre  mortali  la  vita  degl*  luto- 
mini  . 

Quedo  Padre  di  vidi  hi  adombrato  delle  maggiori  (ce- 
le raugini  la  natura . 

Che  buggie  fono  piu  chiare,  che  quelle,  che  promette 
il  mondo?  non  fi  ricolgono  dalle  lpine  fichi , nè  da  i rovi 
uve,  nc  afpettar  tu  cavar  fe  non  bugie  dal  mondo  fi  fallò, 
e ingannatore.  Così  prometteva  Acab  à Nabotte  una  vi- 
ona  migliore,  che  la  Tua. 

E inganno  manifedo  tutto  quello  , che  il  mondo  pro- 
mette à « Tuoi  : cosi  ingannavano  il  Popolo  di  lfracle  al- 
cuni fallì  Profed,  che  promettevano  pace,  e non  vi  era 
pace. 

I tre  amici  di  Cìiob  le  gli  accodorono  confidandolo,  e 
parlandogli  come  amici , ma  da  poi  l’ ingiuriarono  , e li 
diflero  molti  vituperi! . 

Si  accodano  à te  i tre  vidi  capitali  del  mondo  con  dol- 
ci parole , ma  da  poi  ti  faranno  duri  avveriarii . 
apparato  ddC Eloquenza  TomMI. 


è molto  rozzo  , Se  avaro  in  dar  gli  rimcdti , c quedo  fi 
vede  manifedamente,  perche  s’ egli  ci  perfuade  'a  vendicar 
un’  offeia , il  fà  (blamente , accioche  co’l  volere  fare  tale 
vendetta  riceviamo  mille  altre  otfelc  , c le  pure  alle 
volte  ci  pare  , che  togli»  a 111  corpi  qualche  atfanno , ca- 
rica poi  l'opra  i nodri  cuori  un  mare  di  penficri , di  modo, 
che  quedo  maledetto  lufinghcvole  facendoli  credere  , c 
peniare,  che  egli  ci  mena  per  la  via  certa,  e lì  cura , ci 
conduce,  lenza  che  fen*  avvediamo  à incappare  fubitoncl- 
la  rete,  che  ci  hànalcolla . 

Vorrei  , che  gli  amatori  di  quedo  mondo  mi  diceflero 
un  poco  , che  premio  , c che  Iperanza  pollone  bavere , c 
fperare  da  lui  , perche  debbano  efli  per  lui  patire  tanti 
dii  aggi,  e fatiche,  come  fanno?*  Impercioche  il  pcnfarc, 
che  iì  Mondo  podi  darò  perpetua  vita  , è cola  di  burla  , 
c pazzia  grande  lo  fperarla  ; perche  veggiamo  , che  nel 
tempo  della  vita,  che  ci  è più  cara,  c 0 pare  più  dolce, 
all*  bora  di  l'abito  ne  gionoc  la  morte  , che  ci  perturba  . 
Sperar  dal  Mondo  penetra  allegrezza,  queftoc parimente 
pazzia  , perche  medi  da  un  canto  li  giorni,  de  i quali  hab- 
biamo  di  medicri  per  piangere,  e 1‘  hore  di  lofpirare,  ve- 
dremo, che  molto  poco  tempo  ci  reda  da  pater  ridere. 

Non  alpcttare  una  verità  da  quedo  mondo  ; fe  tu  li 
crederai,  ti  rapprelcntarà  il  fallo  cosi  inorpellato  dal  vero, 
che  redarai  ingannato . 

Solo  alla  prova , e al  cimento  reale  del  tcrribil  giudi- 
cio  di  Dio  lcoprirai  il  fuo  inganno . 

Se  aprirai  gl’  occhi  dell’  intelletto  , potrai  vedere  i fuo 
ingrani . 

Il  mondo  c follmente  un  donatore  de’  mali , una  rovina 
delti  buoni , una  lemma  de’  peccati , un  tiranno  delle  vir- 
tù, un  rivale  della  pace,  un'amico  della  guerra,  un'ac- 
qua dolce  degl’ errori,  un  flagello  de’ virtuofi  , un  pegno 
di  bugie,  un'inventore  di  novità,  una  fcpultura  d’igno- 
ranti, un  martello  de*  federati , un  forno  di  lufTuria,  e 
finalmente  c una  Cariddi , nella  quale  s’ adogano  li  cuo- 
ri humani  , Se  una  Scilla  , nella  quale  perilcono  tutti  li 
buoni  defiderii . 

Il  mondo  non  hà  , che  due  porte , per  l’una  s’entra  al- 
la vita , per  l’altra  s’efce  alla  morte . 

Quello  mondo  è una  leena  di  comici  ; chi  nell’  atto 
primo  comparve  addobbato , e maeftolò,  come  un  Nello- 
re , ò Mcndao , riclce  fpefle  volte  nel  quinto  un  ridi- 
colo Margite . 

11  mondo  à guifa  di  Dedalo  , temerario  impenna  l’ ali 
con  le  penne  di  varie , c perniciofe  lperanxe . 

E un  Anfifibena  , che  dilettando  co’l  volto,  nuoce  co’l 
veleno;  c un  Briareo,  che  con  moltiplicati  feudi  mo  Ara- 
li alla  noftra  difefa  accinto  , mà  con  cgual  numero  di  i'pa- 
de  ne  trafigge  ,e  uccide  ; c una  Pantera,  che  Avvenien- 
te invita  gli  occhi  alla  veduta  dell’  eflerna  Tua  ipoglia  , e 
naiconde  intanto  l’arme  della  voratrice  lua  bocca. 

11  Mondo  è il  Cavai  Trojano,  curiolb  nell’  alpctto , mà 
gravido  di  friagure  , e ftragi  ; è una  Arena  , che  con  la 
piacevolezza  ne  infidia , co  i vezzi  n’inganna  , co’  lenoci- 
nii  ne  tradiice  i cuori , con  le  lufinghe  nc  impiaga , con 
gli  amplellì  n’uccide. 

H hit  a I va- 
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1 vagiti  lagrimofi , co’ quali  gl'innocenti  bambini  riipon- 
jdono  à bici  loro  , preludono  à eh  affanni  , che  fri  poco 
Jaanno  loro  da  coftar  l’anima  inetta. 

Quello  mondo  è della  coodi  uonc  delle  firene , la  bocca 
delle  quali  lufin^a  le  orecchie  con  canto  , mi  col  dente 
divora  le  viicere;  è come  una  Velpa,  che  nell’ apparenza 
Jfcmbra  ape,  mi  trafigge,  c non  fabrica  miele. 

Chi  vuol  feguipare  hoggi  il  mondo  , ò biiogna  , che  li 
allontani  dal  Cielo,  ò che  lì  avvicini  all’ inferno. 

JLa  fabrica  dei  mondo  non  è altro  , che  una  fabrica  d* 
inganni , e di  apparenze  fallaci. 

11  mondo  è una  nave , in  cui  i naviganti  fi  trovano  lem* 
pre  mai  nelle  tem^efte,  e fri  Ipavemevoh  onde. 

(fuetto  mondo  e un  mare  per  burlare  chiunque  in  lui 
s’ imbarca  . 

Il  mondo  ,c  fi  fcarfo  di  ricchezze  , che  quanto  ad  alcu- 
no concede , unto  adai  tri  ne  toglie  . 

Nel  mondo  non  vi  è bello,  che  non  istori  , niun  gran- 
de , che  non  Precipiti  ; niun  durevole,  che  non  finifea  . 

Cadono  le  Monarchie  nel  mondo , cadono  gl'  Im perii , 
cadono  i Regni,  in  vano  appoggiaci  ,come  i lòftegno,  l'o- 
pra le  làvic  tede  de’ fenati,  quali  su  le  Jpalle  d*  infleflibili 
Atlanti , in  vano  aflicurate  dall’alce  muraglie  de’  monti , c 
.dall’  ampie  follie  de’ mari,  che  guardano  i confini  loro. 

Nel  mondo  altro  non  s’olferva , che  mutationi . Chi  hie- 
jì  era  un  Re  , hoggi  è uno  Schiavo  , anzi  come  Nabu- 
codonolor  una  befba  trasformato  in  ella  . 

Quello  mondo  è veramente  una  valle  di  lagrime  pro- 
fonda , ole ura  , p piena  di  fango  , beato , chi  elèe  felice- 
mente. 

Il  mondo  per  ingannare  maggiormente  , del  continuo 
iputa  faccia  , e figura. 

Milieri  mortali , che  godono  trionfanti  le  delitic  di  quel- 
la vita , che  ad  ogni  hora  intima  loro  certo  il  morire. 

J1  mondo  è una  Ruota  , che  Tempre  gira  , e girando 
ammazza  i fuoi  amatori. 

Meritamente  quello  mondo  nella  icrittura  c chiamato 
Jiiphcóta  , poiché  harendo  buona  apparenza  , è d*  dentro 
pieno  di  eofruttione,  e vaniti  • 

Le  verdi  Canne  rallegrano  la  villa  , e gl*  occhi  fi  dilet- 
tano nella  loro  frelcura,  <5c  apparenza  di  fuora,  mi  le  le 
jompi , troverai , che  fono  dentro  vuote  . 

Il  vaiò  , che  è vuoto  , toccandolo  Tuona  , e moftra  , 
qual’  è - 

David  Re  Santo  fi  chiamò  povero  , e bil’ognolo  , non 
perche  gli  nj*  netterò  honori , nè  ricchezze , ma  perche  in- 
tendeva , che  era  tutto  vanità  , e che  gli  mancava  il  Tuo 
Dio . 

Le  cofc  grandi  del  mondo  ftapno  {colpite  in  un  piccolo 
quadrello  di  terra. 

Doppo  il  bene  viene  ì|  male  , $c  à i contenti  del  mon- 
do fuccpdono  amari  dilgufti . 

E regola  del  mondo  , di  non  dare  un  buon  definare  , 
Tenta  dar  di  poi  una  mala  cena  • 

E collumc  del  mondo  cominciare  con  allegrezza  , e 
Concludere  piangendo . 

Il  fin  de’  diletti  è il  tormento , il  fin  de*  buoni  man- 
giari fono  infcrmitadi,  & il  fine  all’ultimo  di  quella  vi- 
ta , che  tanto  s’ama , non  c,  Te  non  vermi , e ceneri. 

Non  guardare  al  vino,  quando  hà  bel  colore , ne  quan- 
do rifplende  il  luo  colore  nel  bicchicro. 

Non  guardare  al  mondo  ne  i Tuoi  principi  , perche  , 
fe  bene  entra  adulando  , e con  piacevolezza , ah’  ultimo 
morderà  la  tua  cpnTcienza. 

Rilplendono  qui  li  piaceri,  e profperitadi  di  quella  vi- 
ta , come  candela  accefa  , la  cui  fiamma  è beila  , e fi 
mantiene,  mentre  che  dura  la  materia. 

Vani  fono  li  beni  di  quello  mondo,  poiché  hanno  tara- 
to vano  fine , 

Il  fecolo  non  fi  vede,  che  nell’  aumento  de’ vidi,  on- 
de non  potiamo  altro  ai'pettarc  , che  pregiudicii  , t n*- 
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vine  alla  noflra  falute . 

Le  proiperità  di  quello  mondo  promettonobene,edaiv 
no  mali , promettono  ripolb , e danno  iòliecitudini , pro- 
mettono fi  cu  rezza , e danno  pericoli,  promettono  conten- 
ti grandi  , e danno  Contentezze  maggiori  , promettono 
vita  dolce  , e la  danno  amara . 

Sono  à guifa  dell’ombra,  che  quando  giunge  alla  più 
iublime  altezza,  all’ hora  è vicina  à finire  ; così  le  pro- 
ipcrità  di  quello  mondo , quando  fi  ritrovano  sù  la  {om- 
ini tà  della  ruota  , ali’  hora  hanno  più  d’appretto  il  tra- 
collo . 

Ben  à ragione  i dopi  gran  Profeti  II  aia  , ed  Ezechre- 
Io  paragonano  i’Egitto  (Simbolo  del  mondo,  e de’ Tuoi  be- 
ni ) ad  un  hallone  di  cana  , sù  la  cui  fermezza  le  altri 
confidando  s’appoggia , rompeft  il  bullone , c gli  trafigge 
la  mano. 

Anche  prima  della  morte  danno  una  vita  di  morte,  e 
prima , che  nell’altra  vita,  fan  provare  in  quella  un’in- 
ferno. 

Sono  finiti  gli  Efcllioni,  e gl’Achati.  Non  più  fi  fen- 
tono  i Pirami,  e le  Tisbi,  {Vaniti  i Pdadi,  e gl’Orefli. 
Quelli  iono  i frutti  dei  mondo.  Una  Lelliiljrna  corteccia 
con  midollo  corrotto . 

O quanto  c diffìcile  à pefear  la  quiete  nelle  torbide 
*P'aoSc  ^ mondo  . O quanto  duro  , che  un’  ordinata 
tranquillità  di  conlcienza  polla  foggiornar  ne  i Rompigli 
delle  publiche  adunanze. 

Non  sa  di  quello  mpftdo  J’ huomo  à chi  debba  crede- 
re , mentre  anche  nel  decantato  fonte  delia  luce  fu  reno 
Icoperte  delle  parti  ombrolc. 

Non  sà  di  chi  fidarfi  , mentre  nutrono  i tofchi  le  più 
amene  verzure  dei  Prati,  abbaglia  la  vMla  il  più  lucido 
dell’oro  ; con  il  Sole  padre  di  tutte  le  colè  unifee  i fuh 
mini  ad  atterrarci . 

Sempre  in  quello  mondo  c più  obligato  ad  appren- 
! dere  ciò  , che  ccbba  fuggire  , che  à i ape  re  ciò  di  che 
debba  fidarfi  . 

Fonda  le  proprie  fperanze  fopra  dell’  incertezza , chi  le 
fonda  fopra  la  politura  delle  cole  di  quello  mondo. 

E egli  sferico,  e fecondo  l’opinione  di  alcuni  mobile; 
nè  fuori  di  propofito  potrà  dirh , efière  quella  Palla,  co- 
me linièro  gl’antichi, calpcllata  dalla  fortuna. 

Rare  volte  comparilce  il  dimani  cosi  lcrcno  , come  1* 
hoggi  di . 

MarciTce  fopra  quel  tronco  , che  li  diede  vita,  quella 
rolà,  in  quello  fletto  giorno,  che  compari  frclca,  evez- 
zola , 

Non  può  darli  flato  nelle  cofc  del  mondo,  che  l'effe» 
re  da  continui  moti , c ravvolgimenti  ricevono  ; ne  è mai 
di  una  Retta  poh  tura  quel  Gelo  , che  benigne  sà  donar 
influenze . 

La  varia  Tucceflionc  delle  vicende  del  mondo  fino?* 
anche  le  più  flabiii  Iperanzc. 

E un  teatro  quello  mondo  , nel  quale  fi  rapprefentt* 
no  le  tragedie  dell*  humanità , fi  veggono,  mà  non  fi  am- 
mirano le  cadute,  iè  non  da  chi  fol tenne  le  veci  di  gran 
Perionaggio . 

Tuttpciò,  che  compone  il  mondo,  non  è,  che  un  coro- 
pollo  di  accidenti  , che  vedendo  la  lòdanza  delle  colè  , 
non  lalciano  apparire , che  lufinghieri  colori . 

S’ inganna  di  gran  lunga,  chi  li  crede  felicitato  con  il 
pofl'eflb  de’  beni  di  quello  mondo. 

Le  ricchezze  lono  agltationi  cuniate  già  con  l’impron- 
to di  una  Nave  da  venti  battuta , c geriate  da  quel  ta- 
le, perche  non  haveflèro  hahilità  di  ru  beargli  il  lonno. 

Gli  honori  tòno  tormenti  : formate  già  furono  le  corone 
con  le  laette,  efpreflagià  Tauttorità  del  Conlolaco  in  Roma, 
e con  verghe , e con  feuri . 

Le  Fortezze,  e Palagli  di  quello  mondo , fopra  i quali  ea- 
minano  i figliuoli  di  vanita,  fono  fondati  lopra  l’arena  : e per 
molto  fonatoli  , che  fumo,  un  picciol  vento  didifgratia  li 

rouo- 
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& un  poco  di  | Che  di  feguirti  al  fin  vergogna  è il  frutto . 

Paolo SUvioMad.^.  et.  1%. 

8 Ch’  il  mondo  c lècretario  del  ben  folo, 

E tromba  poi  del  mal  convien , che  dica . 

Paolo  Silvio  Mad.  x.6.7. 

9 Sciocchi  allcttati  fol  dalle  lufìnghe 
Del  mondo  frodator,  fallace,  infido  . 

*Amb.  Leoni, 

10  Se  pietofa  in  quello  infaullo  miri 
Teatro  di  fortuna,  in  cui  giocondo 
Stato  non  è , ch’aH’apparir  fparifee 
Veloce  più  ,chc  trà  le  nubi  il  lampo, 

Ove  da  tre  guerrier  sfidato  in  campo, 

Noftravita  mortai  egra  languifcc, 

E 1 pollo  anco  peri i'cc . 

Angelo  Grilli. 

11  Ma  che  altro,  che  mar,d  il  mondo  tutto 
Sempre  co. ti  mollo,  hor  par  , che  Iccmi,  hor  creta  : 
E per  venti  foljùr , per  onde  hi  lutto  . 

G.  B.  Marini . 

11  11  mondo  inganna , e , mentre 
Ancidc,  c ride  , con  veloci  piume 
Fugge , com’ombra  allappar  ir  del  lume. 

C.  Ghel/ucci . 

1 } Mà  il  mar  del  mondo  hi  i fuoi  perigli  ancora  . 

Fui.  Tejl. 

14  In  quello  torto,  e fallo  laberinto, 

Pieno  d'error, cforror  , fi,  che  ne  fia 
Nota , Signor , la  tua  verace  vita . 


muove , un  breve  caldo  di  fortuna  li  apre 
pioggia  di  awerfità  gli  {'calcina. 

Niuno  vadi  dietro  al  mondo,  perche  è fallace  ; niuno 
lo  lerva  , perche  è ingrato;  niuno  li  creda , perche  è bugiar- 
do; niuno  l’ami,  perche  è ingannatore;  il  quale  fa  molte 
lufing  he  per  poter  prendere  , e prendere  per  non  h Iciar  mai  ; 
imperorhe  quelli,  che  nonconoicono  il  mondo,  l’amano, 
Poflervano , lo  defiderano , e fi  perdono  per  lui . 

Il  mondo  è un  gran  traditore  , poiché  in  breve  ipatio  nc 
accetta  per  fuoi , e ne  dilcaccia  infieme  da  le , ci  allegra , 
Se  attriti*  in  un  punto:  c'malza  ,dcabba(Ta,  ci  calliga  , e 
ci  fa  mille  vezzi , c finalmente  ci  tiene  così  inutili , c con  le 
fue  fatiche  così  avvelenati  , che  lenza  dio  relbamo  pure 
con  dio  ieco  ; e quello  , che  ci  fì  peggio  di  tutto  c , che 
havendo  il  padrone  in  cala,  ne  ulciamo  fuori  à fargli  la 
icorta . 

Quando  il  mondo  conofce  uno  , ch’é  prelbntuofo , gli  pro- 
cura degli  honori  : ad  un’altro,  che  fia  avaro,  delle  ricchez- 
ze: ad  un’altro,  che  fiagololo,  delle  vivande:  ad  un  altro 
carnale  , delle  commodi ù di  donne  : ad  un  altro  , che  fia 
oriolo,  della  quiete  : e tutto  (jueAofò  il  traditore  mondo; 
perche  polcia , che  come  Pela  ci  havrà  abati , (ciolga  lo- 
' pra  di  noi  la  rete  dclli  peccati  , nella  quale  ci  annodi  ; fe 
alle  prime  tentationi , che  il  mondo  ci  porge,  voleffimo  noi 
altri  opporli , é imponibile , che  egli  mai  tante  fiate  ofafib 
d’afialirci , perche  à dir  il  vero,  dal  nollro  poco  opporfegli 
ne  viene  à lui  grande  ardire . 

li  Mondo  hà  per  collume  l'otto  poco  oro  afeonder  molta 
ruggine  , e lotto  colore  di  una  verità  trattar  mille  bu 
con  breve  contento  mefcolarci  dieci  mille  travagli . Quelli, 
à cui  mollra  amore  adatto , inganna  cou  maggior  inganno. 
A cui  dona  più  de’  luci  beni , procura  maggior  danno  . Quei, 
che  io  fervono  da  bette  , rimunera  da  dovcro , Se  à quel- 
li, che  Tarnano  da  dovcro,  dona  beni  da  fcherzo  , e fi- 
nalmente nel  lonno  più  fi  curo  ci  della  eoo  maggior  pe- 
ricolo . 

s.  ili. 

DETTI  POETICI. 

v T7  Scelè  di  miferia  a i baffi  campi, 

r,  Ov’é  grand’odio,  e voglie  al  ben  rubelle  ; 
Larga  llrada  d’error , d'ira,  e difdegno, 

Un  mar  turbato,  ed  un  mutabil  regno. 

Lucretia  Marinelli  B.  V.  4.  aj. 

% Fondar  fuo  ben  nel  mondo  altri  non  deve, 

Che  'non  puote  dar  nulla 
Quel  , ch’c  figlio  del  nulla. 

Guido  Gualdo  Bonamati. 

3 E quale  in  ogni  parte  i frutti  fuoi 
Divide  il  mondo  inftabile  , e leggiero , 

E fon , come  tu  fai , del  mondo  1 frutti 
Vergogne  , e danni , e difciplinc , e lutti . 

*4, nfdldo  Ccba  Efi.  5 x9. 

4 Mufico  mondo , che  diletta , e nuoce . 

Ccfarc  Fjnaldi  Son.  1*6. 

5 Quello  Regno  di  morte  inllabil  mondo, 

Prigion  angufta  à generofa  mente, 

Primo  Averno  dell’alme,  in  cui  fovente 
Anche  i più  laggi  fero  oblio  profondo. 

Gio : Caponi  Son.  29. 

6 Ecco  dal  mondo  và,  che  lotto  roie 
Spine  fol  chiude,  e lotto  l’herba  hà  l’angue, 

E in  lue  lufìnghe  infidie  eterne  alcole . 

Mar.  Lir,  Sac.  a. 

7 O mondo  lufinghier,  perfido  , e frale  , 

Rete  d' inganni , empia  prigion  d'errori , 

Immondo,  e vii  ricetto  d’ogni  male. 

Fallace  predator  de’nollri  cori, 

Ahi  famigliar  nemico  disleale, 

Che  altro  nel  len  nafeondi , altro  hai  di  fuori . 

Hor  non  in  pane  Ibi , ma  veggio  in  tutto  , 
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15  Nel  tempefioio  pelago  del  mondo 
Pien  di  Sciile  fallaci,  e di  Sirene. 

Ungcto  Grillo . 

16  Ahi , con  che  froda  infidiola , e ria 

Il  mondo  menticor n’alletta  , e inganna! 

Appoggiar  nollra  fpeme  à fragil  canna, 

Che  li  lpezza , e nc  fere , c ben  follia  . 

Fallo,  pompa,  teibr,  tutto  c bugia, 

Che  co  ’1  vcl  del  piacer  gli  occhi  n'appanna , 

Copre  il  toico  di  mele  , il  fel  di  manna , 

E promette  Rachele , e poi  dà  Lia . 

Non  fi  creda  à lui  vezzi  , aduli , c finga , 

E miniftro  di  pianto aJl’hor, che  ride, 

E ftudia  di  tradir,  mentre  lufinga; 

Così  ne  awien , che  altrui  con  arti  infide 
Vipera,  ò lcorpion  Jambiica,  ò Aringa, 

Baciando  morde,  de  abbracciando  uccide. 

Gio:  Battijla  Marini . 

S IV 

IMPRESE. 

f A L Marc  tcmpellofo  , che  getta  in  lecco  un  Del- 
£ \ fino, adatta  ilPicinelli  per  motto  le  parole  dell* 
Alciati  Embl.  167.  PROPRI IS  NEC  PARCIT  ALU- 
MNIS  , facendone  imprefa  del  mondo  perfido,  che  mal- 
tratta , ed  affanna  anco  i luoi  più  cari  , affettuofi  amici , 
Se  adhercnti  . S.  Agoft.  ferm.  15.  de  ver.  Dom.  ^Attendite 
fxculum  quafi  mare  , amar  fjuulum  ? abforbebit  tc,  amatore* 
fuos  varare  novit , non  portare . 

Picin.M.  S.l.a.  c.  20.  njxj. 

Il  Fumo  per  naturai  lua  proprietà  CIT  LACRY- 
MAS  . Cosi  tutte  le  mondane  occupa  rioni  portano  ieco 
continuo  motivo  di  mifèrie  , c di  fofpiri  . Perciò  Grifo- 
(lomo  : Ut  Corporis  oculos , cùm  in  fumo  farti  remorantur  , 
lacrymas  fempcr  effundrre  intclligimus , ita  mentis  oculus,f$ 
in  fumum  fuulanum  negottorum  fucrit  ingrejfus , ad  mnu- 
mera  mala  lacrymabit . Quindi  Eraclito  l’addolorato  ,ognà 
volta , che  di  liia  caia  ufeiva  , vedendo  le  fallacie , e le  miJerie 
mondane,  inconfolabiJrocmc  piangeva  . 

Pian.  M.  S.  1 2.C.6.  ».  1 14 

5 La  Civetta , mentre  giocolando  trattiene  gli  uccelletti, 
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£li  riduce  al  viichio,  che  vuol  dire,  à perdere  la  libertà  , e 
la  vita,  onde  le  fù  dato  il  motto:  DUM  LUDIT  , 1L- 
LUDIT , tali  lono  Farti  del  mondo  , della  voluttà , e dei 
vidi,  giocolando  ne  lufingano,  ma  ne  conducono  allenti- 
ne. Lorenzo  Giulliniano:  ijlc  mutuiti s dirat  , dr  f pollar  , 
blandir  ut  , & mj  urial  ur  , mìlkque  tnodis  mortalium  gcnus 
ludi f adendo  per  e ut  ir , & occidit . S.  Anlelmo  . Simundus , 
-pel  aliquid  eorum , qux  funi  mundi,  ridet  tibi , noli  arridere 
illi . Certi,  frater , non  ridet  tibi , ut  in  fine  rifus  tu  rideas , 
fcdfmulat  rifum , ut  te  irridcat.  Ap.Novar.  Rei'.  Sardon. 
cap. i . 

Ticin.MS.l .4*  e.  14.  *>. 228. 

4 Giovanni  Orozeo  figurò  per  Emblema  un’  .Aliante  con 
Jc  Ipallc  coperte  di  una  pelle  di  volpe , e lopra  la  pelle  noie 
il  globo  del  mondo  , col  cartello  : HOC  MODO  SUS- 
TENTOR  ; lignificando,  quanto  nel  mondo  fiano  ulati  gli 
inganni . Ovid.  1 . Metani. 

divi  tur  ex  rapto , non  hofpes  ab  hofpitc  tutus  , 

focer  à genero  : fratrum  quoque  gratti  rara  efl , 
Jmminet  exitio  vir  conjugti  , irla  mariti . 

Lurida  terribiles  mifeent  aconita  povere* , 

Filnts  ante  diem  patrios  inquini  in  annoi , 

Vifta  jacet  pietas . 

Picin. M.  S.  1.5 . e. 49.  n .632. 

5 Sogliono  talvolta  i Pefeatori  metter  nell’acqua  alcune 
ZuccIk  vuote  con  molti  hami  attaccati  ; il  che  vedendo  i 
Pelei,  e credendo,  che  ciò  fta  colà  opportuna  per  cibarli, 
appigliandoli  alii  hami  , rodano  infelicemente  catturati  -, 
figurati  in  talguiià  portarono  il  motto  : PR£Dj€  SPES 
VANA  CAPIT  . Nella  della  «uilà  rodano  ingannati  i 
mondani,  portandoli  in  traccia  del  fado,  e delle  monda- 
ne grandezze  ^ nelle  quali  non  trovano  , che  vanità  , e 
dolore:  San  Gregorio  Papa  mar.  zo.  cap.  ^4.  Trxfentis 
vitx  gloria  quaft  in  alto  cemitur , fed  nulla  Jiabiliratc  foli - 

Pic.M.S.  1.  6.  e.  a.  n.  a. 

6 Gratiofa,allofcriverd'Elianol.  17.  de  Anim.  e, 18.  è la 
maniera  tenuta  dal  Pcfcatore  per  far  proda  della  Tafli - 
naca  ; Pidiculum  quiddtm  in  pifeatoria  navicala  falcai  , 
O"  difteria-  ad  tibtim  ( Ji  norit)  e onere  incipit  . E mentre 
da  quei  falti,  e canti  la  Pallinaca  rapire  , e lu  finga  re  fi 
laida,  inavvedutamente  dalle  reti  criftrctta:  Et  dum  vo- 
litate tota  mulcetur  , & nihil  metuit , capii  ur . Dunque 
di  lei  può  dirfi  : CAPITUR  ILLECEBRIS  ; ò pure; 
DAT  FUNERA  LUSUS  , ò fia;  DAN T CANTI- 
CA LUCTUM  :J  od  anco  SALTUSQUE,  CANOR- 
QIJE  CATENAS.  Sciagura, che  nei  mondani  frequen- 
temente iuol  rinovarli,  condotti  dalle  voluttà  lufinghicrc  à 
termine  deplorabile,  e fanello  . Nel  qua!  propofitoil  Car- 
ducci : 

Blanda  venmiferum  dant  nautx  cantica  luftum , 

Troupe  voluptatis  ticryma  fit  foboles . 

E di  nuovo . 

Di  Taflina  e am  ,fatiufque  ,canorquecatenantt 
Congenito  rifus  nempe  dolore  perù. 

Picin.  M.  S.  1. 6.  e.  ti.  n.i$  8. 

7 L'Uva  pendente  dalla  vite,  ma  appoggiata  alla  terra  , 
fù  introdotta  à dire:  INH.T  RENDO  PU  TRESCAM  , 
figurando  le  milcric  dell’anima,  che  applicandofi  al  mon- 
do, non  ricava  , che  prcgiudicii  grandi  : motivo  di  San  I 
Nilo  orar.  7.  Rgcemus  burnì  iacens  facihur  putrefeit  , dr 
infitti  inani  glori*  inhxrcns  corrumpitur . Enonaltrimen- 
tc  S.  Ambrogio  in  e.  6.  Luce  : ./ tnima , ficut  uva , proxima 
terris  corrumpitur , in  fuperionbus  maturarne  . 

Picin.  M.  S.  I.9.C.36.  n.  3 J4. 

8 NV>n  altro  pare , che  la  Majorana  , fi  come  altri  er- 
baggi ancora,  fappia  contribuire  ali’  oflequio  della  nodra 
mal  accorta  Immanità, che  una  ghirlanda  intrecciata  coq 
le  lue  foglie,  che  non  fervono , fi  può  dire,  à nulla  . Folto 
tantum  coronantjovis  ftos^maracusjHmcrocalles,airotanum , 
le  rive  Rr.cllio  denat.  Stirpium  1.  i.c.  14.  à cui  perciò  lo- 
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praferiflc  il  Picinclli  : FOLIO  TANTUM  CORO- 
NAT  . Che  è quello  filo!  fare  il  mondo  , non  contri- 
buendo à chi  lo  lervc,  che  frondi  , e iòglic  inutili,  e va- 
ne. Laonde  S.  Bafilio  Selene,  orat.  17.  con  giuda  ragione 
invchiva  centra  quelli  maP avveduti  fedeli  , che  nei  giuo- 
chi Olimpici  confummavano  in  fatiche  inutili  le  vigorole  for- 
ze , non  ne  ricevendo  altra  mercede  , che  quattro  frondi 
in  forma  di  ghirlanda  concedute . Sic  omnes  contra  fe  mu- 
tuò Demon  debacchari  facit , fìc  locum  infanti , & impiota - 
titojjkinam  fidelem  Civitatem  di  aboliti  efficit . Et  bis  omni- 
bus premium  corona  de  frondibut , dedecoris  argumentum  , 
donum  ridiculum , &■  fallacia  efl  appeliationis  , drc. 

Pie.  M.S.  l.io.c.  »4-  n.120. 

9 Serve  la  Fgpa  a!  nutrimento  fiumano  , ma  non  può 
già  negarli , che  inficine  ella  non  riempia  di  viciol'a  vene  oliti 
chi  le  ne  ciba  , di  cui  Cador  Durante  : 

Cruda  alimenta  parit  , nutritque , bumtftat  dr  ipfa , 

Et  gignit  flatus  . 

Onde  le  le  può  lòprafcrivcre  : NUTRIT,  ET  INFLAT, 
Idea  de!  mondo , il  quale,  le  coi  l'uoi  tranfitorii  beni  porta 
qualche  poco  di  commodo,  e di  beneficio , reca  anco  otfcfà  . 
Da  Pietro  Bcrcorio  Red.  Mor.  l.ia.  c.135.  fù  detto:  Efl  Bgp& 
mollis  , C*  Auleti , corpus  prx  catn  is  radicibus  meliùs  nu- 
trii . Tolti  Mundi  bona  , qux  licèi  fmt  Auleti  , & licèi 
nutriant  corpus , inftitionem  tarnen  ftpcrbti  generane  , dr 
inducane . 

Pie. M.S.l. to.c.ji.n.  tyo. 

10  Per  fua  naturale  proprietà  il  Zafferanno  co’l  fover- 
chio  ufo,  & odore  riempie  di  tanta  allegrezza!’  huorao, 
che  lo  fa  morir  ridendo . Cador  Durante  : 

" '■  rifu  concutit  ufque , 

Lctittique  necat  nimia  . 

Al  Croco  dunque  può  lopra porfi  : L^tTITIA  NIMIA 
NECAT  : Idea  del  mondo , che  mentre  lufinga , e rallegra 
i cuori  con  le  fuc  vanità , e pazzie , di  libidini  , crapule, 
ambitioni,  pafl’atcmpi  , &c.  gli  conduce  lòrprefi  all’  an- 
golcia  della  morte  , ne  i quali  lèntimcnti  San  Gregorio 
Nazianzeno  in  per  luna  del  mondano: 

■ -/d  facio  , quod  mens  mea  damnat , & oda  y 

Obtiftorque  ntahs , mortemque  in  peftore  fixam 
Fidco  Sardonico  rifu  . 4 

Pie.  M.  S.  l.xo.c.jS.  n.  171. 

1 1 Riflettendo  al  detto  di  Seneca  , che  nelle  tazze  d’oro 
ben  ilpcfl'o  è bevuto  il  veleno  , ad  un  bello  , e prctiolo 
Calice  fù  loprapollo:  IN  AURO  VENENUM,  Inferen- 
do, che  il  mondo  lotto  apparenza  della  felicità  , e delle 
ricchezze  ne  lòfpinge  alla  perditione  . Jllos  folos  , dice  S. 
Lorenzo  Giulliniano  Falde.  Amorfi  cap  11.  qui  ignorant 
D.urn  , Ciri  futura  non  prxrident  , decipit  mundus  , aureo 
etcnim  eos  inebriai  calice  , variti  donis  , polltiitatioxibufquc 
deludali , ad  fempitemum  trabit  cxitium . 

Pie. M.S.l.  i4.c$.n.  ij. 

iz  Per  dinotare,  che  il  mondo  promette  aliai,  e rende 
poco,  figurò  il  Picinclli  il  dado , quale  fi  fattamente  è dii- 
podo,  che  lòtto  al  numero  di  lei  vi  e T uno,  introduccn- 
dolo  à dire:MOX  MINIMA  REDDAM;  furono  quelle 
dimodrationi  praticate  in  Salomone,  il  quale , perche  il  Rd 
di  Tiro  gli  provcdelTe  le  travi  opportune  alla  fabrica  del 
tempio, gli  premile  gran  cole, ma  trafcorfolo  l’patio  divent’ 
anni  , lo  trattò  di  tal  maniera  , che  quel  Rè  ne  rimale 
do  inacato  . Dtdit  Salomon  Hhram  viginti  oppida  in  terra 
Caliti?  . Et  egreffus  efl  Hiram  de  Tyro , ut  riderci  oppida , 
qux  dederat  ei  Salomon , & non  pi  acuir  uni  ei , V"  ait : fio- 
cine funt  Ci  vitata,  quas  dedifii  mibi  , Frater  ? V appella- 
va eas  terram  Chabul.  3.  Rcg.  912 

Ticin.M.SMb.it  .cap.i  .n.%. 

1 3 Si  ritrova  il  pallone  gonfio  legnato  co  ’1  motto  fpa- 
gnolo:  TODO  ES  VIENTO  , concetto  di  Salomone  Eccl. 
1.2.  Verni tas  Vani  tatuili , & omnia  vanii  a s . S.  Ambrogio 
lib.  3.  Examer.  cap.  7.  Quantos  prtdie  caterva  plaudcn- 
tium , & invidio  fa  favcntis  poputi  frequens  domum  pompa 
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deduxit  , & nox  una  glorio fa  illum  fplcndortm  deduSionis 
aboleva , oc  repmtinus  lateris  dolor  ejfufu  gaudin  luftuo- 
firn  gravi*  fucccjjìonem  mar  ora  admifcuit . 

Pic.M  S.lib.  1 8 cip. 5 .a.  3 7 . 

14  Si  come  la  Trottola  incalzata  fiali*  sferza  molto  ii 
raggira , e nulla  fi  avvanza , à cui  può  darfi  . VOLVI- 
TUR,  NON  PROGREDITUR,  cosi  ciafcun  monda- 
no , agitato  dall’  ambitionc , dalla  libioine , ò dall'  intcrel- 
{e  fi  trattiene  nell!  errori  vertiginofi  del  vitio . c non  mai 
*'  approfitta  in  alcun  citeremo  di  virtù  . S.  Gregor.  Na- 
xianz.  orat.  3.  cont.  Julian.  idem  veba , quod trochis , uc- 
cidere foUt  , qua s in  orbe  volvi , non  autrn  progredì  vidrnus  , 
atquc  immotai,  ut  ita  loquar , fcutic*  1 ri  tmpulfos  rotori. S. 
Bernard,  fcrm.  iz.  in  piai.  90.  Qui  in  circuiti t ambulai , 
(roficifcìtur  quidem , ftd  non  proficit . 

Pic.M  S.lib.i8.cap.9.n.7Z. 

15  L’ O , fia  pur  confiderato , ò come  figura  aritmetica  , 
ò come  figura  al  fa  beta  le , nel  luo  circolo  tutto  sferico  non 
smette  alcuna  parte  di  linea  retta , di  cui  il  Picinelli  dii- 
fc.NIL  RECTUMIN  ORBE , motto,  che  con  bel  V 
equivoco  ne  ricorda , che  nel  mondo , che  tutto  d a i vitii 
c depravato  , non  fi  ritrova  rettitudine  alcuna  , e prclc 
il  motivo  dall’ Epigramma  47.  formato  dal  P.  Carlo  Bo- 
vio ad  honorc  di  ò.  Ignatio  Lojola . 

7{il  retti  tato  mundi  fiat  m orbe  rotando  , 

(piegando  le  Hello  co'l  fogliente  diftico  morale. 

'Igiruifum  toto  quid  fit  nifi  crimen  in  orbei 
Hot  unum  in/clix,  hoc  fit  in  orbe  nihd . 

Gò  , che  proteuò  S.  Giovanni  nella  1.  Epift.  cap.  5. 19. 
tornili  1 tota  1 m maligno  pofitus  e/l  , lui  qujl  luogo  Cor- 
jwl.o  ì Lapide . A <%»*«  adipi  fottìi  prò  malata,  fra- 
vitale , ìmprobttiuc. 

PicinM.  S.lib.  19.  cap9n.11. 

16  L*  Homo,  che  fervendo  ad  afferrare  , c prender  i 
pelei  dai  mede  fi  mi  è preio , ed  afferrato  fi  ritrova  col  car- 
tello. ET  CAPIO,  ET  CAPiOR,  cosi  il  fuperbo,  am- 
birioiò,  in  te  retato  Mondano  , mentre  riceve  dal  Mondo 
ingannatore  fallo,  honore,  c ricchezze,  nel  prendere  quel 
tranfirorio  bene  refi*  anch'egli  adì*:  rato,  oC  ingannato; 
che  però  del  mondo  S.  Gregorio  Nifiòno  trai!,  de  Orat. 
cori  favellava  . Tanquom  efeam  quondam  bone  mundanom 
occupotionem  pravo  homo  avidioribus  ponigli . Similmente 
Seneca  lib.  de  Vita  Beata  cap.  14.  nc  ricorda,  cbcil pia- 
cer mondano  afferra,  e prende  chiunque  s'applica  ad  af- 
ferrarlo , Se  abboccarlo  . Magns  voluptates  m maguum 
malum  e va  fere,  caprieque  cepere 

Pkin.M,S.lib.4o.eap.i.n.4}, 

17  Ricche  di  mirabili  colori  fono  le  Bolle  trafparcnti  , 
che  per  loro  diporto  con  «qua  , e iàpone  ipumante  van 
formando  i fanciulli,  ben  parendo,  che  rifltringano  in  loro 
le  vaghezze  de  i fiori,  ò le  pretiofità  delle  gemme,  ò le 

rupe  dell’  Iride  ccleftc  : ma  che  poi  ? dafeheduna  di  que- 
, come  dille  il  Rancati  : DUM  N1TET,  CADIT. 
Non  altnmentc  rielcono  le  bellezze,  le  dignità,  c le  gio- 
je  mondane  , hanno  molto/  di  apparenza  , ma  nulla  di 
duratione , come  proiettò  S.  Gregorio  : Carnali s gloria  , 
ditm  nita , cachi . 

Picin.  M.  S.l.z.c.ao. n.310. 

S.  IV. 

SI  MI  LI. 

Om  e la  candela  accdà  co  ’1  luo  fplendore  in- 


vita  à fe  il  femplke  fanciullo,  e poi  lo  l'cotta. 
Così  il  mondo  con  la  fua  bellezza  invita  I’  huomo  incauto 
à fe,  mi  poi  P abbraccia  co’l  fuoco  della  concupilcenza  . 

a Come  il  cuoco  afeonde  iJ  veleno  mortifero  lotto  il 
dolci&mo  mele  . Così  il  mondo  afeonde  il  veleno  del  pec- 
cato mortale  lotto  la  dolcezza  de’  piaceri  leniuali . 

j Come  il  laòerinto  c pieno  d*  ineftricabili  intrighi , e 
di  moftri  mefptignabili  , dove  chi  mette  il  piede  per  rara 
ventura,  c con  difficoltà  ringoiare  può  più  disbrigaricne . 
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Così  il  prelènte  mondo  è colmo  di  intrighi  incfplicabili , 
e di  mottri  di  peccati , quafi  invincibili , nel  quale  chi  met- 
te incauto  il  piede,  con  gran  difficoltà  può  liberartene . 

4 Come  la  Pantera  fcuopre  la  vaghiffìma  varietà  dell* 
odorofa  Ipoglia,  ecuopre  lo  Ipavcntoio  capo;  Cori  il  mon- 
do fcuopre  la  vaghezza  fua  con  la  varietà  delle  creature, 
mà  tiene  afeofo  il  moitruolò  principio  di  molte  di  loro . 

5 Come  i Icmplicetti  fanciulli  per  Ichcrzo,  e giuoco  fi 
fanno  un  Rd , il  quale  obbedilcono,  ma  finito  il  giuoco, 
fe  ne  burlano,  e ridono  . Cosi  il  mondo  hoggi  pone  uno 
in  dignità,  c lo  riverilce,  Si  honora , ma  non  pata  mol- 
to, che  depoftolo  da  tal  grado  ic  nc  burla  , c ride . 

6 Come  il  Marc  getta  in  un  tempo  le  Conchiglie  al 
lido  , e in  un’altro  le  ritira  , c rac  coglie  h le  . Così  il 
mondo  alle  volte  getta  li  huomini  al  lido  , e gli  laici* 
quieti , ma  non  ftà  molto  , che  dì  nuovo  li  ripiglia  , c di 
nuovo  nelle  lue  torbide  acque  gli  travaglia  , e raggira . 

7 Come  la  moglie  di  Roboam  cercò  d’  ingannare  ÌJ 
Profeta  Abia  fconolciuto  . Coti  il  fallò  amor  del  mondo 
cerca  lòtto  mentite  larve  entrare  io  noi  per  ingannarci , 
e f accedere  in  luogo  dell’ amore  D.vino. 

8 Come  ad  ogni  palio  fi  muta  il  mare  di  tranquillo , 
e quieto  in  tcmpeilolo  , e proce  ilo  tu  , il  Gelo  di  Icrcno 
in  turbato , e nuvolofo , la  luna  di  piena  , e lucida  , in 
vuota,  e ièura  , e le  profperità  , c felicità  del  mondo  in 
mifcric,  e calamità.  Così  il  mondo  ifleffò  àogni  momen*- 
to  muta  (èmbiante,  e faccia,  bora  icuoprendofi  lieto,  & 
hora  afflitto,  bora  amico  , Se  bora  nemico  , fiora  fallò, 
Se  hora  veridico , hora  hello , Se  hora  brutto . 

9 Come  l’ ingannatrici  Sirene  con  la  dolcezza  del  canto 
loro  fanno  addormentare  gli  incauti  marinari  , de*  quali 
poi  fi  pigiano  gioco  , e fpafib  con  perpetua  vergogna , e 
danno  loro.  Così  il  mondo,  la  carne,  de  il  demonio  con 
le  I ufi  no  he  loro  cercano  fare  addormentare  gli  huomini 
nc* maceri,  diletti,  e fpaffi  fuoi  , per  privarli  della  vita 
delr  anima , 

10  Come  il  cauto  pefeatore  con  il  Lumbricc  cuopre 
1'  hamo  per  poter  con  elio  prendere  i pelèi  , Se  ammaz- 
zarli. Cosi  il  mondo  cuopre  1' hamo  del  peccato  lòtto  il 
manto  dell’  honorc , diletto  , e piaceri , per  poter  con  qtteL 
lo  pigliare  gli  huomini  incauti . 

1 x Come  le  verdi  ortiche  allegrano  à rimirarle  , ma 
poi  pungono  , Se  offendono  chi  le  tocca  . Cosi  il  mondo 
allegra  con  la  iperanza , c poi  con  1*  opera  fenice  . 

iz  Come  il  mare  hà  ]’  acque  amare  , & in  quelle  i 
pefei  groflj  mangiano  i picciolini  . Cosi  quello  mondo  hà 
le  lue  coniolationi  piene  di  amaritudine  , Se  in  quelle  i 
grandi,  e potenti  mangiano , econiùmmanoi  piccioli,  Se  i 
poveri . 

11  Come  1'  acque  dei  mare  crefcono  , e fremano  , e 
finalmente  percuotono  , c fi  rompono  in  terra  . Così  il 
mondo  non  fi  ferma  mai , alzando  alcuni , altri  abballan- 
do , ma  alla  fine  poi  tutte  le  vanità  lue  danno  à terra 
nella  lèpoltura. 

14  Come  i contrapefi,  che  ftanno attaccati  all’Orolo- 
gio iòoo  quelli  , che  con  la  loro  gravezza  fanno  muo- 
vere, e girare  le  ruote  di  eflò.  Cosi  l’amor  del  mondo, 
che  flà  attaccato  alla  volontà  dell’  huomo  fenfuale  , fà 
girare  con  la  gravezza  il  lcnlùale  d’ uno  in  un*  altro  di- 
letto, e piacere. 

15  Come  il  calar  del  fuoco  coniò mma , e disfà  tutto 
quello , eh’  ei  tocca  . Così  1*  amor  del  mondo  difirugge 
ogni  virtù , e merito  , e Io  convertifee  in  cenere  vile  . 

jé  Come  il  viandante  apre  la  fua  bocca,  e beve 
d’ogni  acqua.  Così  i mondani  lènza  differenza  alcuna  lì 
accollano  alli  loro  appetiti,  e vitii  leniuali.  yic.Fcr,Aìf. 
efm.  6. 

y.  abbandonare  il  mondo , Difpra^Q  del  mondo. 


AP- 
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Ai  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

E P I T H E T A. 

A Dulator , ambitiofus , cycus , corruptus  , impius  » 

/"Y  falius , impius , impurus  , infamis  , inftabilis  , 
maugnus , perfidus,  mii'cr,  obfcurus  , fceleftus,  iiirdus  , 
tencbrofui , proditor,  volubili*,  vanus,  <5cc. 

S.  IL 

LOCA  BIBLICA. 

MUndi  amor  quam  noxius.  a»  Tim.  4.  io.  Jac. 

4.  4.1.  Joannis  x.  15. 

§.  HI, 

SENT.  BIBLICA. 

i Mne  , quod  in  mando  eft  , concupifcentia  car- 
vy  nis  cft  , & concupifcentia  oculorum  , Se  fu- 
perbia  virar  , qu»  non  ex  Patre  , icd  ex  mundo  cft.  1. 

‘Jean.  x.  v.  16. 

x Noli»  diligere  mundum  , ncque  ea  , qua:  in  mundo 
fune  : fi  quis  diligit  mundum  , non  cft  charitas  Patris  in 
co.  ì.'joan.  x.  •*.  15. 

y Nolite  conformari  buie  làrculo  , fed  reformamini  in 
povìtate  lenfus  veftri. 

4 Ncmo  militans  Oeo  implicat  fc  negotiis  frcularibus 
et  ci  placeat,  cui  fc  probavit.  x.  Thim.  2.  r.  4, 

4 Adulteri  , nelcitis  , quia  amiaria  hujus  mundi  ini- 
mica cft  Dei  i quicunque  ergo  voluerit  amicus  elfc  hujus 
j’arculi,  inimicus  Dei  conftituitur.  Jac .4.  v 4. 

é Ufquequò  claudicati!  in  duas  partes  ? Si  Dominuseft 
Pcus , icquimiiu  eum  : fi  autem  Baal  ( tdeft  Muntine  ) fe- 
quimini  illum . Bfg.  18.  T, 

7 Receditc  , recedi  te  , exitc  hine,  pollutum  nolite  tan- 
gere, exite  de  medio  ejus,  mundamini  ,qui  fertis  vaia  Do- 
mini. Jfai.  $».  V,  11. 

8 Exire  de  illa , populus  meus , ut  ne  participes  fitis  dc- 
Iietorura  cjus  , Se  de  plagis  cjus  non  accipiaiis  , jf potai 

t*  > 4 

S.  IV. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 1V/T  pcriculofior  cft  blandus  , quàra  mole- 

1V1  ftua,  magis  cavendus,  cùm  fcillieit  diligi, quàm 
cùm  admonct , cogitque  contornili.  Mug.  ad  Diofcor. 

1 In  hoc  mundo  non  tiroepe  , non  dolere  , non  labora- 
re,  non  pericliuri  imponibile;  fed  plurimùm  intereft,  qua 
caufa  , qua  expc&ationc  , quo  animo  quiique  patiatur  . 

Jbidcm . 

5 O amatores  mundi,  cnjus  rei  gratia  militatisi  major 
non  elle  poterit  fpes  veftra  in  mundo  ,quàra  ut  amici  mun- 
di fitis  . Ibi  quid  nifi  fragile,  plenum periculi$,& per quot 
perioda  pervenirur  ad  majus  periculum?  percant  hac  o- 
, Se  dimittamus  hzc  vana  , Se  inania  : conierà  min 
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pene 

moia  j 

ros  ad  lolam  inquifitionem  eorum  ,qux  finem  non  habent 
Vita  hzc  milcria  cft , mors  incerta  i'ubitò  obrepit , Se  poft 
bare  negligenti*  pcena  fupplicio  luenda  cft  . Idem  Lib.  con - 
fcjfio. 

4 Mundus  tranfit  , Se  concupifcentia  cjus  . Quid  vis? 
litrum  amare  tcmporalia  , Se  tranfirc  cum  tempore  , an 
Chriftum  amare,  Se  in  xternum  vivere  ? Super Epifi.Jo. 

4 Ecce  turbat  mundus , Se  amatur,  quidfj  tranquillus 
elTet  ? formolo quomocò  harreres , qui  fic  amplc&eris  ferdum? 
Flores  ejus  quomodò  colligercs  , qui  ;i  fpinis  non  rcvocas 
marnimi  inTfalm. 


6 Vmcula  hujus  mundi  afperititem  habent  veram  , ju- 
cunditatem  faliam  , certum  dolorem  , incertam  volupu- 
cem  , durum  laborem , timidam  quietem , rem  plenam  mi» 
feri*  , fpem  beatitudinis  inanera.  Aluguf. 

7 Ecce  ruinofus  mundus  eft  , Se  fic  amatur  , quid  fi 
dufcis  cflet?  ò munde  immunde  ; tenebras  pariens  ; quid  fa- 
ceres , fi  maneres  ? quid  faceres  dulcis  , fi  amarus  alimen- 
ta metiris?  fyfcrm. 

8 Mundus  eft  , ubi  militi*  plurimum , ubi  fapienti*  ino* 
dicum,  ubi  omnia  funt  vifeofa,  omnia  lubrica,  omnia  ope- 
ra tenebris  involuta  , Se  obietta  laqueis  , ubi  periclitantur 
animat , Se  afHiguntur  corpora  , ubi  omnia  vanita* , Se  af- 
fliftio  fpiritus  , Se  in  JoeJe  dicitur  , Confufum  e/l  gaudium 
À filiis  hominum  . In  ferro. 

9 Mundus  amaram  potionem  fuis  dile&oribus  propinat. 
*Aug.fcrm.  1 io.  de  temp. 

10  Mundi  hujus  divites  , Se  fuperbi  experiuntur  in  fine 
vanitatem  fuilfe.  idemferm.  iix.de temp. 

11  Mundus  hic  velut  career  eft.  idemfuperpfalm.  141/ 

ix  Chrìftianus  utatur  mundo,  non  fruatur.  Barn.  fup. 

Con  fer.  i6. 

I j Ecce  jam  in  le  ipfo  mundus  aruit  , Se  adhuc  in  no- 
ftris  cordibus  floret , ubiqne  mors , ubique  luébus , ubique 
delolatio  , ubique  percutimur  , ubique  amaritudine  reple- 
mur  , Se  tamen  czca  mente  carnali*  concupilcentiz  ejus 
amaritudinem  amamus , fugicntem  ièquimur , labenti  in- 
hzremus,  Se  quia  labentem  retinere  non  poflumus,  cum 
iplb  labimiu*,  quem  cadentem  tenemus.  Creg.  inbom 

14  Fallax  enim  eft  hic  mundus  , finis  dubius  , exitus 
horribilis  , judex  terribiiis  , Se  potila  infinibilis  . Tctrns 
Blc/J'en. 

s.  v. 

SENT.  POETARUM. 

ST  ultus  ut  eft , levi  bus  ventis  qui  fidit , & umbrx , 
£f  notili  placide  fomnu  tetra  putat  ; 

Scribei  e quique  in  aquis  mohtur  ; fic  quoque  figic 
Qui  fpes  m mundi  profferitale  jiut; 

*Atqut  ideò  in  terris  firmi  mi  prorfus  ut  ejfet , 
Conflituic , fupera  qui  manct  arce , Parer  , 

Scilicet , ut  firmi  nil  bic , ftabilifque  videntu  , 
Tendamus  celeri  femper  ad  aftra  pede  . 

Jacob . 

§ VI. 

SIMILITUDINE  S. 

1 AU GUSTINE  Sieut  areapaleis,  Se  frutnen- 

I J tis , & ficut  arbor  foliis , Se  pomis  : Ita  infi- 
delibus  plenus  eft  mundus  tnjo.c.ib  tra£t.  90. 

x D.  AMBROS.  Deferto  mundus  comparatur  , ad- 
bue  incultus , ftenlis , infycundus  . Lib.  5 . in  Lue.  c.  29. 

Ex  Joannc  à S.  Gcminiano 
In  funilJib.  1.  cap.  51. 

Mundus  deferto , marique  comparai ur  , & inftar  aeris 
obfcurari  declaratur . 

Mundus  eft  Ipcus  obfcurus  , quia  obfcuratur  ad  mo- 
dula aeris,  fumo  vanitaci*  , pulvcre  cupidicatis  , Se  ne- 
bula  carnalitatis.  ì.Joa.i.  Omne,  quod  eft  in  mundo  , 
concupifcentia  carnis  eft,  Se  concupilcentia  oculorum, & 
fuperbia  vitz.  ( ltem  aer,  ut  dicit  ifut.  lib.  Etym.  ) vehe- 
mentìùs  concitatus  , ventos  , tonitrua  , Se  corufcationes 
cfticit,  contraclus  nubili  gigmt  , confpiltàtus  pluvia*  fa- 
cit,  congelatus  ruves , Se  grandine*  ìrnroducit  , l'cd  rsre- 
fadus  ferenicatem  adducic.  Mundus  autem  aiiqiundb con- 
citatur  per  fuperbiam,  & tunc  generai  ventos  perl'ccutio- 
num  , tonitrua  eomminationum  , Se  corufcationes  , five 
fulgura  percuQìomim  . Aliquandò  vero  contrahitur  per 
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«v&ritiira , Se  Cune  obnubilatur , Se  obfcurttur  , quia  ( fi- 
caie dàcie  Greg.  ) tenebra  anima;  eft  diviciarum  cupido; 
aliquandò  vero  confpiffatur , Se  impinguatur  per  gulam,  Se 
tunc  pluvias  facit  , ideft  fluxum  iuxuriz  ; proxuna  enim 
libi  fune  ( ut  didt  Greg.  ) venter  , Se  genttalia  . Aliquandò 
verò  congela  tur  per  accidiam  , Se  tunclicct  faciat  opera,  qu* 
ri  de  am  ur  alba , ideft  pura  , Se  bona  , funt  tameo  frigi- 
da , Se  citò  deftruftibiha.  Quandoque  verò  rarefeit,  ideft 
iubtiliatur  per  poenitendam  , Se  tunc  /e  rena  tur  per  gra- 
data . 

Itcm  munduj  aflìmilatur  mari.  Trimò , quia  mare  eft 
multorum  periculorum  contendvum  ; Eft  enim  mare  pe- 
riculoium  propter  motum,  Mat.  8 Motus  magnai  fattili 
eft  in  man  ; propter  quem  motum  mare  eft  tempeftuo- 
fum , procellolum , Se  tumultuorum . Et  mare  mundi  eft 
ttmpeftuofum  ex  controverfta  , proccllofum  ex  infortu- 
nio, tumultuofum  ex  iniqui catibus , de  visus,  a. Cor.  n. 
Tericulis  in  mari , <&c  Secondò  propter  ventum  eft  in 
mari  impulfio  contrariorum  ventorum,  Dan.  4.  Quatuor 
Trenti  pugnatane  in  mari , nani  ventus  aufter  eft  przfens 
proiperitas , aquilo  adverfitas,  or  tantali*  inipiratio  grada;, 
occidentali*  iuggcftio  maliti*.  Tertiù  eft  periculoi'um  pro- 
pter defetfum  , tara  iciJicet  navis  , quàtn  nauta;  , ideft 
gubernantis . Navis  enim , fi  ve  lignum  , cum  quo  debe- 
mus  tranftre  hoc  mare  , eft  hoc  corpiu  , quod  eft  va s 


fragile  propter  pafiibilitatem , grave  propter  peccati  one- 
rontatem,  de  multò  foraminibus  penetrabile , propter  ien- 
fuum  luicepnbilitatem  . Sunt  enim  lenfus  , ut  foramma 


2.  Itcm  funt  monftruofi , velut  ili*  bcllu*  ,de  quibosha* 
betur  Dan.  4.  quòd  furgebant  de  mari . Nam  prima , qu* 
erat  fimilò  leoni , fignat  iuperbiam  vie*  ; feci  inda  , qu*  crat 
fìmilis  urfo  , fignat  voluptatem  carnali!  concupitemi*  : 
tenia  , qu*  erat  fimiKs  pardo  , fignat  cupiditatem  avari- 
ti*; quarta,  qu*  lubebat  dentes  fcrreos  terribile*,  fignat 
crudelitatem  malici*. 

Tertiò , quia  mare  eft  nubium,  Se  nebulr  , de  vento- 
rum  generadvum  . Et  fimiiiter  edam  raundus  generac  ne- 
bulas  errorum  , nube*  vidorum  , vento*  periecu  tionuin  , 
fi  ve  tentationum,  propter  qua!  przeipitantur , de  lutfocan- 
tur  multi . Matth.  5 . Grtx  precipitata:  cfl  m mare  , & 
f ngit  gr ex  porcorum  , ideft  hominum  carnaliter  viven- 
•tium  . 

Squartò  , quia  mare  eft  Lun*  imitativum . Didt  enim 
tAnjt.  de  prò.  eie.  quòd  mare  imitatur  naturam  lun* . Nam 
ficut  adamantem  lcquicur  ferrum , fic  mare  lequitur  Lun* 
eu riunì  ; linde  fempcr  eft  mare  in  fummo  augmento  , Se 
vigore  ,quandò  luna  eft  piena  lumino,  live  verfus  c$!um, 
ut  in  novilunio,  live  verlusterram  , ut  in  plenilunio  . Et 
ficut  luna  in iuo  lumine plus  proficic , vel  deficit;  fic  mare 
crelcit  ampliùs  , vel  decrefdt,  ut  fuprò  diftum  eft  capi  Culo 
48 . Scd  ficut  mare  ipfum  imitatur  lunam  , ita  mundus  fe- 
quitur  fortunam  . linde  ficut  crelcit,  vel  minuieur for- 
tuna alicujus  , ita  multum  , vel  parum  cum  apprctiac 
mundus  , unde  metricc  dicitur  : 

apparato  dclC  Eloq.  Tom. HI. 


Morire.  icmauAUi  4^3 

1 Càm  fueris  fdiXy  multai  numerati i amicai , 

Tempora  fi  f Merini  nubili , folui  crii. 

s.  VII. 

media: 

Ex  V.  Tob.  Lobucr  Bib.  Man.  t.  Mundus . 

l /^Hrifti  amor  : nam  , ut  S Bemardus  in  fief.  akf 
V a cui  Chriftui  incipit  duJcdccrc , nocelle  eft  a ma- 
rcfcerc  mundum . 

a Cflefiium  honorum  amori  uti  S. Gregorius  in  Bggiftro 
luafit  his  verbi!  : fi  confi deramus,  fratres  chariflimi,  qu*f 
de  quanta  funt  , qu*  nobis  promictuntur  in  Cflò,  vileicunc 
animo  omnia  , qu*  haben tur  in  terrò  . 

Ì Vanitati!  mondana  tonfideratio  : nam , ut  làpienter  S. 
Berna  rdm  in  Euang.  Ecce  noi  rcliq.  adverdt:  Ad  imagi- 
nem  Dei  fadfa  anima  rationalii  citerò  rebus  occupali  poteft, 
repleri  non  poteft  . Hinc  de  alibi  idem  in  Medit.  ait  : Die  mi- 
hi,  ubi  funt  amatore*  mundi , qui  ante  panca  tempora  no- 
bifeum  fueruml  nihilexeis  remanfit,  niftcineres,  de  ver- 
me*. Ideò  tefte  Stapleton.  t.  a.  in  Dom.  9.  poftTent.  Jacob 
cìim  naiceretur,  tenui t fratrem  Efau  in  pianta  pedi* , quia 
juftus , Se  eledhis  Dei  ,coafidcrat  peccai um , de  mundi  vani- 
tatem  in  fine  fuo. 


quzdam  , per  quz  multa  mala  ingrediuntur  . Itcm  eft 
frequenter  defeaus  naturx  perid  , ideft  rationò  pruden- 
ter  regentò  . Omnia  hzc  pericula  fentiunt  homines  pe- 
riti in  mari  hujus  mundi  , Eccl.  44.  Qui  naviga#  maret 
norreni  pericula  ejus . 

Secando  mare  eft  animantium  , de  multiplicium  mon- 
fìrorum  produ&ivum . Unde  (fecundum  Rabanuro  ) plura 
vnonftra  producit  mare,  quàm  terra,  Pf.  105.  Hoc  mare 
jnagnum  , & fpatiofum  manihur  , illic  reptdia , quorum 
non  eft  numerai . Iu  in  mari  mundi  funtaniruancia  diver- 
fa  , Se  Mnftruofa  multa  , non  tantum  corporahcer  , fed 
etiam  fpiritualiter  . Sunt  enim  in  mundo  homines  anima- 
le! , ideft  fenliiales  ad  modum  pilcium  , lecundum  iliud 
Eccl.  1 . Facies  bomines  ficut  pifees  nutrii , de  dicuntur  ani- 
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APPARATO  ITALIANO. 
Morire  per  la  Fede 

Htroìco , '"'v 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

IL  Morir  per  la  Fede  è una  volontaria  toleranza 
della  morte , data  da  un  perfecutore  della  Fede  di 
v-nnfto. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

AQ_hI  fortezza  arriva  un’  Hcroe  Clirilliano,  ilo  na- 
ie mirando  l'eterna  riu  con  l’occhio  della  fede 
muor  per  la  fède! 

Moftragli  tutti  i tonnenti  , che  latirannefca  barbarie 
macbinb  conira  i corpi  per  abbatter  gli  animi  ; per  non 
fentire  i tormenti  magia  i la  lperanaa  , anzi  tormento 
maggiore  gli  làrebbe  l'efier  nien  tormentato . 

Non  Io  i paventano  nè  i dolorali  pugnali  di  Cefare  , 
nè  il  dolce  veleno  di  Socrate  ; poco  importagli  , ch’entri 
la  morte  con  la  cicuta,  ò che  co’liangue  cicala  vita,  pur- 
ché l’anima  qui  giù  non  retti . 

Non  lo  atterrifce  più  la  lunga  veglia  di  Regolo  nei 
rafoi , che  il  breve  Ibnno  di  Se, acca  nelle  Terme  ; ef-n- 
dogli  indifferente,  che  fieno  chiufe,  od  aperte  le  fineftre 
del  corporeo  albergo,  purché  ad  Albergo  migliore  l’anima 
parti. 

Minacciali  una  Tubila  morte,  dolce  minaccia  è una  Tu- 
bila felicità. 

Fagli  (buggere  lentamente  la  vita  , non  fi  giunge  mai 
tardi  ad  un  bene  eterno . 

Moftragli  ipaventole  voragini  del  mar  tempcftolò  ; al 
porto,  ove  egli  afpira,il  naufragio  è nocchiero  ,ò  calamita 
la  Fede . 

Ili  Mo- 


?eo  D' 


4J4  TemaCXLI. 

M oltraggi  fcogli  pendenti,  e dirupati  precipitai / per  fa- 
lire  ove  mira,  gii  precipiti  fono  gradi. 

Preferitalo  a' famelici  denti  delle  fiere;  anteporri  quelle 
tombe  animate  a’Maulblti  /' 

Gittalo  nell’  ingorde  fiamme  delle  BabiJoneft  fornaci; 
«farà  Fenice  immortale  à nuova  vita  . 

Con  ragione  dunque  il  gran  Bafilio  Jminactiato  da  un 
Tiranno , che  lo  havrebbe  latto  morire , nipofe , che  l’ofcu- 
ritst  della  morte  non  havrebbe  fcrvito  ad,  altro  , che  per 
congiugnerlo  à Dio. 

Mors  porrò  benefici  i loco  mibi  erit  ; citnu  enim  me  ad 
Deum  tranfmittet  ; Io  ri  fenice  Gregorio  il  Nazianzeno  . 

Muore, chi  malamente  vive  al  mondo,  e vive, chi  ben 
muore,  à Dio . 

Non  vi  è più  dólce  morire,  quanto  quello  , con  cui  fi 
muore  per  Quitto, 

Sono  piaghe  coronate  di  rubini  quelle  , che  fi  aprono 
per  lervitio  del  Gelo . 

I martiri  fono  limili  alla  Gimana  Ifoletta  d’America, 
ove  le  tele  di  Ragno  lono  sì  forti  , che  non  rompendofi  à 
quallìvogljà  inibito,  poffono  dirli  fimbolo  della  loro  iantìli- 
cata  fortezza, 

Chi  milita  con  la  fede,  combattecon  le  fpade  della  for- 
tuna . 

Non  fi  devono  riguardar,  che  con  occhi  d’allegrezze, 
quei  lepolcrì , che  fi  veftirono  di  ciprelfi  per  coronar  di  pal- 
me l'Euangelo  . 

Chi  nelle  ncceflità  della  fede  npn  mette  le  ali  al  fer- 
ro, ferba  un'  anima  tifai  grieve  nella  battezza  de’  luoi 
affetti . 

La  fede  è la  maggior  vittima  del  fangue  fedele  . 

ìjTTìs.  iil  , 

SIM  BOL  I. 

Martirio . 

Giovine  bello,  e ridente ,veftito di rofato, con  gli  oc- 
chi rivolti  al  Gelo  , e le  carni  aiperle  di  fangue, 
haverà  per  le  membra  i legni  delle  ferite , le  quali  à guilk 
di  pretiofiflìme  gioje  rilplenderanno  , 

Martirio  c propriamente  il  fupplicio  , chi  fi  patilcc  per 
l’amor  di  Dio  , de  à difelh  della  fede  cattolica , c della  re- 
ligione, per  grada  dello  Spirito  Santo, de afpetutiouc dell’ 
eterna  vita,  Tc  quali  cole  lo  fanno  Ilare  allegro,  e riden- 
te conilveftimento  di  rofato  , in  legno  di  quello  amore,  e 
con  le  cicatrici,  che  fon  autentici  figlili  de’ Santi  Martiri  . 
Cefi.  Bjpa  kon. 

S.  IV. 

IMPRESE. 

i T*  Nrico  Farnelè  nella  Dipbtcra  Jovis  L t.  Fjog.  io . 
P,  fi  imprtla  del  Cocodnllo  , che  rintuzza  , e con- 
torce con  la  durezza  del  dolio  una  punta  di  lancia  con- 
tra  di  lui  rivolta  per  trafiggerlo,  rendendofi  impenetra- 
bile^ ficuro,  il  che inferilèe  il  titolo:  SEMPER  IN  VI- 
CTUS;  e ferve  per  idea  di  un  cuor  patiente  , c gcncrofo 
nelle  fofferenze  delle  Derlècutioni  , c de  i mali  temporali , 
De  i Santi  Martiri  cosi  canta  Santa  Chiela  rivolta  à Dio  : 
Hi  oro  te  furias , acque  mìnas  truces 
Calcar  unt  homimtm , favaque  ver  ber  a , 

Hit  cejfit  lacerans  fortiter  ungula , 

7{ec  carpftt  penetralia . 

E di  San  Vincenzo  ne  raccordano  i icrittori  della  fua 
vita  , che  Trulla  aut  tormeutorum  vi  , a ut  acerbitatc , vel 
lenitale  verborum  a proposito  deterreri  potuti  \ e che  le  bene 
in  craticula  impofttus,  pruni  s ardcnttbus  fuppofttts,  oc  ferrài 
MHguibus  txcarmficatuj , ad  ogni  modolnvtttus  Vtncentu  ani- 
mi** vieti  omnia  , & ignis  , ferri , tortorumque  immanitate 
fupcrata , vittor  ad  cfkftem  Martyui  coronam  advolavit . 
ifreviar  jan. 

Tic.  M-  STl.S.c. té.  ».  jo. 


Morire.  Tenia  CXLI. 

* LiCsim,  che  agitata  dal  vento,  non  rette 

G’ò  sbarbicata,  ò divelta,  fi  trova  col  titolo  : FIRMA, 
CET  IMFIRMA  ; c ditnollra  coftanza  di  cuore  in 
perfona  di  poche  forze , qual  fù  veduta  nella  Madre  de  i Ma- 
cabri, in  S.  Felicita,  in  S.Sinforolk  , &c.  che  le  bene  de- 
boli di  lètto  , con  fortezza  eroica  fletterò  falde  cantra  gli 
sforzi  tutti  de  i tiranni , animando  i parti  delle  proprie  vi- 
feere  alla  dura,  e magnanima  fofferenza  dei  patiboli,  ed  all* 
ottenimento  della  palma,  e corona  del  Martirio  . S.  Am- 
brogio 1. 1.  de  Virginibus  celebra  in1  S.  Agnefe  la  fermezza 
invinci  bile  del  cuore  accoppiata  alla  fragilità  del  lofio,  e dell* 
età  garzonile,  così  fcrivendo:  Hmc  trcdecim  annorum  mar- 
tyrium  fcciffe  traditur . Qua  deufiabìlior  crudebtas,  qua  nec 
minufckU  pepcrcit  alali  ? Imo  magna  vii  fidei  , qua  cium 
ab  illa  tefÙmomum  inverni  aiate  . Futi  ne  in  ilio  corpufcu- 
lo  vulneri  lumi  ? dr  qua  non  Imbuii , quo  ferrum  mtperet9 
babau,  quo  forum  vincerei . 

Pie.  M.  S.  1.  9.C.6.  n.64. 

3  Un’Ulivo  co  i rami  recifi  , ed  alcuni  teneri  germogli, 
che  pullulavano  dal  fuo  fililo  , hebbe  per  motto  : VITA 
LONGiOR , poiché  il  ferro  de  i carnefici  , mentre  ucci- 
deva la  vita  dei  Santi  Martiri,  promoveva  gl’ifleffi  ali’etcr*- 
nitk  così  della  gloria,  come  della  fama:  Corporaipforum  in 
pace  Jepulta  funi , & nomcn  eorum  vivet  m generationem, 
<£*  gcncrationem.  Ecci.  c.  44.  Tretiofa  mors  hac  efi , qua  emù 
immortali: atem  pretto  fui  fangumis , qua  accepit  coronam  ut 
confnmmatione  virtutu. 

Pie.  M.S.  1.9.c-$$.n.j7s. 

4  D.  Primo  Luigi  Tatti  Prelato  Romano  riflettendo 
al  martirio  di  S.  Eurofia,  à cui  furono  tagliate,  e le  ma- 
ni, cd  i piedi,  figurò  una  pianta  co’i  rami  recifi,  e gia- 
centi à terra  con  due  rampolli  preparati  per  innrttarla, 
aggiuntovi  il  molo,  NO V AM  DE  VULNERE  VL 
1 AM  : poiché  i fèrri  de  i carnefici  à i fervi  d’ iddio  lono 
finimenti  di  rinovatione , e di  vita , e non  di  pregiudicio, 
ò di  mone  . Per  tanto  le  na  i Proverò.  9-  c fcritto  . 
Sapientia  immolarli  vittimai  fuas;  cioè,  come  traducono 
gli  lettanta,  jugulavit  filios  fuos  : nell’  Eccidi  4.  1*.  fi 
procella  . S apuana  fi  bis  fuis  vttam  mfptrat,  e quello,  per- 
che fi  Conoica  , lpicga  Tertulliano  in  Scolpisco,  che  , So- 
pbta  J'apientia  efi  , la  quale  faptenter  jugulavit  dìon  m 
vttam , & raiionabiliter , cium  m gloria*,  e fra  poco  ef- 
clama  . 0 par  iddìi  ingauum  qua  ideino  occidit , ne  mo- 
riatur , quem  occiderit . 

Pic.M.S.1.9.cap.4Z.nu.498. 

5  Si  velie  r Mmetijìo  con  color  delle  Roie  , ma  di 
più  vibra  dal  nobil  ièno  brillanti  fiammelle,  efi  quafi  ro- 
feo  nitore , dr  lenitcr  quafi! am  flammulas  fundens  , parole 
di  S.  Ifidoro,- ben potendofi  dire:  ROSEUS , ET  FLAM- 
MESCENS  : imagine  di  quei  generoft  , che  lòtto  i colpi 
de  i carnefici  , imporporati  nel  loro  proprio  fangue  , fca- 
giiano  fiamme  di  carità  , pregando  Iddio  per  i Toro  fleffi 
nemici;  come  fecero  Giesù  CrocifilTo,  e Stefano  lapida- 
to, e Giacomo  Apoflolo  loipinto  à i precipiti!,  c lòtto  i 
colpi  de  legni  duramente  contulò  . Ugon  Vittorino  lib . 

3 . de  Befi.  cap.  j 8 parlando  dell*  Ametmo  rofato , c fein- 
tillante:  Significai  eoi , dice,  qui  inter  tormenta  paffionis , 
qua  prò  Dto  fuflment , tanquam  fiammas  charitatis  babent , 
orantes  prò  às , qui  fe  occtdunt . 

Pic.M.S.l  iz.cap.3  n.i4. 

6  II  travaglio  , fi  come  anco  il  martirio  , lono  Umili 
alla  lima,  perche  rodono  la  vita  del  corpo,  ma  riporta- 
no chiarezza  all’ anima  . G>n  quelli  concetti  alla  lima  fopra- 
pofta  ad  una  armatura  i!  Picinelli  diede . DETEREN- 
DO  COLLUSTRAT  . Aponio  lib.  1.  in  cani,  parlando 
ali'  anima  cara  k Dio . lmmaculata  autem  laudatur , &■  prò 
ejus  nomine  moricndo , lima  martyrii  fpkndefcit . 

Pic.M.S.1  17.C. 18.11.87. 

7  U aratro,  che  nel  rivoltar  la  terra,  e vi  perde  del- 
la propria  quantità,  e v’acquifla  pellegrina  chiarezza,  fi 
ritrova  col  titolo  : DECRESCENDO  SPLENDESCIT. 

dato- 
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datogli  dal  Bargigli , ò veramente  , come  piacque  al  Rof- 
fi  : DIMINUTUS  SPLEND1DIOR,  ò come diffe  i!  Pi- 
docili.  SPLENDET  ATTRITUS:  e lo  prete  da  Vir- 
gilio i.  Georg,  verf.  45 . 

Jkprcfo  incipiat  tam  tùm  mibi  taurus  aratro 
biganere , & falco  attritus  fplcndefcere  corner . 
jE  può  ièrviré  ad  un  Tanto  martirizatQ,  che  perdendo  nel- 
le mani  de  i manigoldi  le  parti  del  cprjo  , diviene  glo- 
riofo  negli  occhi,  c della  terra,  c del  Cielo.  S.  Profpero 
Epigrarn.  62. 

Mais  ctenim  retta , C?  puri  fibi  confcia  cordi s 
Hoc  plus  fplcndefcit , quo  ma%is  art  tritar , 

PÌC.M-S.I.14.C.  i -n.  1 . 

7 Due  rote  glandi , che  fervono  à i fàbri , Se  architet- 
ti, per  alzar  pel#  co'l  titolo  volante.  LEVAMUS  IN 
ALTUM  • inrprilcono  , che  le  catafte , gli  aculei , le 
manaje  , e le  croci  Cono  à i fervi  d’ Iddio  ftruroenti  d*  c- 
falt*  rione.  Salviano  lib.  3.  de  gubcrnattont  parlando  dei 
guerrieri  di  Chriito  , e dei  Martiri  Santi  , diceva , che 
Cakftts  Rggis  januam  gradibus  finarum  fuarum  afeen- 
dentet , /calar  (ibi  quodammodò  de  aculeis  , cataftifaue  fe- 
certa* . Quindi  ed  il  Rè  Davide  in  perlona  de  1 Martiri, 
à Dio  rivolto , diceva  Plàlm  9.  lj.  j Qui  exaltas  me  de 
partir  morti s . 

Pic.M.S.l.24  c.io.n.éi. 

$ V. 

SIMILI. 

COme  la  Fenice  arde  per  tornare  in  miglior  vita , 
dando  al  fuoco  le  membra  invecchiate  per  riha- 
ver  le  nuove.  Così  i martiri  danno  la  vita  propria  ài  tor- 
menti , & alla  morte , per  acquiftar  un*  altra  miglior  vi- 
ta in  Cielo  , e rinovar  1'  invecchiate  membra  con  l’ im- 
mortalità . Vtcen'ip  Fer.  *Alj.  Efem.  6 . 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  I. 

DE  FI  NI  T I O. 

MArtyrium  eftvoluntaria  mortis  tolerantia,  Se  pal- 
fio  à perfecutore  inflitta  homini  propter  fidem 
Chrilti . P'iguvertHS Injt  Theol.  c.  6.  $.  1 . n.  1. 
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HOc  autem  dupiiciter  fieri  poceft , primò  ciim  aèht 
aliquo,  quo  propter  fi nemillummors  acceptetnr  . 
Quomodo  fit  in  adulti*  ; eftque  ime  martyrium  forma- 
le; fequitor  enim  ex  intentionc  teftificandi . Secundòabl- 
que  ullo  aftu  , ficut  in  parvuJis  propter  Chriftum  ocei- 
fis  , quos  Origenes  vocat  martyrum  prò  Chrifto  ocello- 
rum  flore*  , Se  primitias  ; quamvis  eorum  martyrium 
potiùs  fit  materiale;  aberat  namque intentio , Se  voluntas 
teftificandi  : quia  tamen  mors  illa  infercbatur  propter 
Chriftum,  teftimonium  , qufcd  nondùm  poterant  lermo- 
nc , perhibebant  pafljone , Se  fufficit  caufa  cùm  tc (limonio, 
licer  non  eloquio,  diftinguatur  , ut  pulchré  aie  ^Autt. 
fcrm.  de  (iella  , & Magis  apud  Cyprianum.  Unde  Deus 
illam  mortem  acceptat  inftar  forma lis  martyrii;  vide  %Aug 
lib.  3 , de  lib.  or  bit.  cap.  % $ . 

a Cu  t tu  yirt  utu  fa  attus. 

Communior  fencentia  martyrium  definit  eflè  eximium 
a cium  fortitudini*  , etiamfi  folius  charitatis  , Se  fidei  af- 
%Apparato  dell  Eloquenza  Tornili. 


feftu  fubeatur  . Verfiitur  enim  iti  exccllentìflima  fortini'-1 
dinis  materia , nempc  pcricufis  maximis , idquc  prò  fidei,1 
Se  veritatis  defenfione  . S ^ tmbrof \ lib.  1.  offe.  cap.  41  fuse 
oflcndit  , fortitudinem  plus  in  tolerando  , qtiàtn  in  vin-: 
cendo  confi  Aere  , idem  prolequitur  cleganter  Cbryfofl’ 
Horrui.  85 . m Mattb 

3 I \equiftta  . 

Ad  martyrium  materiale  nihil  cxigkur  , quàm  ut  in 
odium  Chrifti  , aut  vene  Religioni*  inferatur,  uri  dixi- 
mus  de  innocentibus  prò  Chrifto  occifis , Se  magis  obri- 
nct  de  parvulis  baptizatis . 

Ad  martyrium  aduJtorum  requiritur  Trimò , ut  mora 
irrogetur  in  odium  Chrifti  , aut  Chriilian*  Religioni* , 
aut  propter  opus  virtutis  alicujus  . Eft  namque  marty- 
rium opus  extcrnum , quo  teftificamur  de  Chrifto  , do- 
ttrina illius,  aut  virtute  aliqua  y hinc  *Augufl.  con.  2.  fu- 
per  Vfalm.j^.  Martyrem  non  prena  facit,  lèd  caufa:p$- 
na  enim  lattoni  , Se  martyri  communis  eft  , quod  unus 
è duobus,  qui  pendebanteum  Chrifto,  la  troni  Uis  fignifi- 
cavie  , dùm  altcrum  blafphemantein  incrcpans  dicebat  : 
Tgequc  tu  timer  Dtum , qui  in  eadem  damnatmt  er , zirnor 
quutem  ju(ic , bic  autem  quid  f celti  , 

Sccunaò  exigitur  moreis  acceptatio  ob  caufam  hone- 
ftam , Se  piam , quamvis  confenlus  atlu  prziens  non  fit 
neceifarius  , (uffici?  przccfiilfe  f nec  die  revocatimi . De- 
bet  autfm  hie  adus  aliquo  modo  elfe  fupernaturalis,  (cu 
ex  morionc  (piritus  laudi  , quia  iòlis  natura;  viribus  non 
poteft  quis  producere  opus  tàm  heroicum  ad  iàlutein 
neccfiarium . Caufa  autem  pia  movens  ad  acccptandum 
varia  efie  poteft , nempc  przeeptum  Divinum. , Dignitas 
fidei,  exemplum  Chrifti,  zdificatio  proximi,  lpes  beati- 
tudinis,  horror  inferni,  aut  fitnilis  . Tale  exemplum  ha- 
bes  in  Eleazaro  lib.  %.  Macbab.  cap.  6.  Se  aliorum  alibi, 
qui  propter  vium  z ternani  tcmporalcm  promptè  amile- 
runt . Qiiamvis  verum  fit  , ex  atTedu  charitatis  hanc  ac- 
cepttrioncm  procedere  \ five,  ut  S.  Thom.  loquitur  , im- 
perari  à charitatc  . 

Tatto  requiritur  , ut  Tyranno  non  rofiftat  . Unde 
milites  in  bello  occumbentes  prò  marty  ribus  non  ha  bei  1- 
tur . Excmplar  martyrum  Chriftus  cùin  pateretur,  non 
comminabatur  . Qui  enim  refiftunt  , videutur  morte rù 
pati  neceflariò  , non  voluntaric  • 

Quarto  requiritur , ut  fide  i’upcrna turali  crcdat  vcrita- 
tem  , prò  qua  menda  elegie  mortem  . Unde  Hxrcrici 
martyres  non  flint  , quia  Chrifto  per  veram  fidem  non 
conjunguntur . Unde  ncque  marty  r habcrctur,  qui  mor- 
tem fullineret  prò  veriute  fidei  , quam  naturali  rarione 
novit  die  veram,  puta  prò  confdfionc  unius  Dd,  dete- 
ftatione  Idolorum , aut  umili , quia  talis  non  credit  pro- 
pter auiloricatem  Chrifti,  aut  Dei,  (cd  propter  rei  evi- 
dentiara  . Requiritur  ad  extremum  ftacus  grati*  ,vel  (al- 
tero iegitima  ad  eam  difpofitio , quia  martyrium  fine  Cha- 
ritatc nihil  prodeft  1.  ad  Corinti).  13.  itaque  attritio,  ut  mi- 
nili , ad  fruclum  martyrii  eft  neceifaria  , ut  fufficiat  ad 
baptil'mi  cilcdum  cociicqucndum , adcoque  &ad  effettuai 
martyrii . 

4 Gradus. 

Quatuor  martyrii  gradus  diftingiii  pofiiint  . Vrirnus 
eft  martyrium  perfeitum  , ellquc  l'uprcma  veritatis  te- 
ftificatio  , Se  per  mortem  fublequutam  complctur. 

Sccundus  eli  , cùm  quidem  martyrn -m  morte  ftatim 
fubl'ecuM  non  completar  , fed  umen  caulà  illius  proxi- 
raa  infertur  , ita  ut  neceffariò  fit  fecutura  / Verbi  gra- 
tia  , duro  vulnera  lethalia  , aliarque  afflid:oncs  inferun- 
tur,  «rude  necdlàriò  ad  mortem  dilpouant . 

Tatius  eft,  cùm  eft  complctumex  parte  cauli  extrin- 
I i i z fccùs 
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fecùs  applicate , quamvis  ipfe  martyr  nihìl  fentiat  ineom- 
roodi . Ita  S.  Joannes  oleo  ferventi  imnoerfus  evafit  ill*- 
fuj ; quandò  enim  caufa  per  le  efficax  applicatur  ,&  divi- 
nituj  impeditur  effluì , quali  duplicatimi  redditur  veri  ta- 
li# teftimoniura  . 

Oitartus  gradii#  eft  toleratio  torroentorum  , non  ta- 
men lethalìum  , à Tyranno,  prò  fidei  veritatc;  nam  Se 
taJes  paflìm  prò  martyribus  habentur  à veteribus  , liedt 
•b  ali»  Conleflores  dicercntur , tamen  Confeflores  proprie 
vocamus  eos,  qui , liedt  ChrillumelTem  confetti , nonaùm 
tamen  tormenti#  fucrant  fubje&i  , vide  Cyprian.  Epifl.  9. 
citar  inferii» tur  Martyribus , Cc  Confeflbribus,  Tcrtullianus 
tib.  ad  Martyr . cap.  1.  vocat  martyres  deftgnatos  ilio®,  qui 
morte m nondùm  erant  palli  . Confeflores  mine  communi 
«fu  appella ntur  , qui  vita  laudabiliter  perfundi  funt  abf- 
que  ulla  externa  perfccutione , ut  diximus. 

5 Fruita , & cffcBut . 

Aftu*  interni  in  Martyrio  , quales  funt  alfe&us  chari- 
tatii , fidei , fpC* , tut  altcrius  virtutis,  funt  in  juftis  me- 
ritorìi  vita  sterna  t in  peccatoribus  difponunt  ad  juftifi- 
cationem  dumtaxat . 

Externa  vero  pcrpelTio  , qua  Martyrem  dee  la  rat,  in  fub- 
jciio  apte  difpoflto  collie  omnem  cu  barn , omnemque  poe- 
n*  reatum , eonfertquc gratiam  juftihcantcm . Eft  omnium 
patrona,  D,  Tbom* , Se  Scholafticorum  buju#  temporis  . 

Omncs  epiro  vetc res  martyrinm  adultorum  in  vi  delcnii 
peccati  «qua ni  baptifmo  . Conftat  exClement.  Con- 
fiti. ^ipoflolic.  cap.  y Tertulliano  in  Scorpiaco , Se  ^fpol. 
fubtinem.  Cypr.  Epi/i.  7 $ . Auguft.  Itb.  xy  de  Ciyit.  cap.  7. 

Ce  L).  Tbo.  j . ».  f 1 >4. 47t.  1 ad  ».  dicit . Pallio  prò  6hri- 
fto  fuicepta  vini  obfinct  baptiirai  , unde  purga  t ab  omni 
peccato . 

Denique  effedus  martyrii  cft  propaga  tio  fidei , Cc  vcri- 
tatis.  Dùm  enim  vident  infideles , Chriftianos  ventati*  do- 
ttrine fuar  confcflionem  fangiunis  teftiroonio  confirmare , 
vitamque  prò  nihilo  ducere  , frequentcr  ad  crrorìs  fui  dc- 
icftationero  excitantur  , cujus  rei  non  pauca  excmpla  in  vi- 
ti# martyrum  reperire  cft  . Sic  ut  hìc  Jocum  ha  beat  illud 
Ter  tulliani . Sangui:  Martyrum  fimcn  Chnjitanorum  . 

§.  ir. 

SENTENT.  C ATHOLICORUM . 

1 1 f Artyrium  cft  delittorum  finis  , periculi  termi- 
JVJL  nus  > ^ux  » iter  patienti* , magifter  do- 
mus  vit«,  quo  perfetto,  ea  etiaro  cedunt,  qu*  in  futuro 
di  feri  mine  potuiflent  tormenta  reputar!  . Cyprtan.  tib.  5. 
top-  4- 

» Eft  profetò  labor  l«tus  , per  quem  fccuritas  inveni- 
tur.  Idem. 

I Patria  martyrum  Dei  Gvitas  eft,  cujus  author,  ac- 
que conditor  ipfc  Deits . Communis  ejus  Pater  Deus,  fra- 
tres  omnes,  non  ab  uno,  Cc  ab  uno  defeendentes , fed  ex 
adopiione  fpiritus  in  unam  concordum  inter  le  per  chari- 
tatem  conveniente*.  Bafti.  infermane  40.  martyr. 

4 Lcx  no  (Ira  hoc  fancic , ut,  urgente  quidem  tempore, 
prò  veritate  periculura  adeamus  , ncc  pictatcm  per  igna- 
viam  proda iruis  : quarodiù  autem  licet  , pericula  ipfa  rie 
provoceinus.  T^a^ian. orat.  io. 

5 Dubium  non  cft  , quòd  in  martyribus  Chriftus  occi- 
ditur , Cc  in  iis,  qui  prò  fide  patiuntur  , aut  mortem,  aut 
v incula  , aut  vcrbcra  , Chrifti  pallìoncs  funt  , ut  Cc  vita 
ejus  in  corporc  eorum  palim  fiat  . Paffiones  enim  funt  , 
qua:  oftendunt  introitum  ad  futuram  gloriam , quam  pro- 
raific  Chriftus.  ^4mbrof.  in  4.  cap.  1.  ad  Cormtb. 

6 Deus  pcrmittit  juftos  occidi  ad  probationem  pietatis  k 
Cbryfof.  in  Vfalm.  95 . 


Tema  CX LI. 
f.  III. 

SIMILITUDINES. 

t HRYSOSTOM.  Sicut  ungues,  cùria  fummita- 
V,  i tem  veftiunt  digitorum,  quamdiùprscidantur, 
dolorem  faciunt  corpori,  cumverò  pr«cife  lucrine,  nullu» 
fenfus  corporis  invenitur  in  eis  , fed  ex  ipfa  natura  ali* 
nov*  procedunt,  ut  nulium  videaturnatura  fuftinuifle  dii 
fpendium;  fic,  corpus  donec  c? ditur  , fentic  anima;  aLm 
autem  occiium  fùerit , nulluj  l'enlus , aut  dolor  anime  in- 
venitur in  corpore  ilio , fed  iterùm  fuper  animam  in  tem- 
pore opportuno  gloriofius  illud  retexet  corpus , ut  noilum 
detrimentum  videatur  anima  pcrpelfa , fed  augmentzta  ef- 
fe. bt  10.  Mattb  homil.  *5. 

* E]ufd.  Sicut  veftimentum  fuper  homines  pofitum,  fi  fui* 
furibundus  feindat , iUatorem  quidem  bjuriz  lentie  homo, 
damnum  «utero  non  patitur  in  natura  . Sic  corpus  fuper 
animam  pofitum  , fi  occidatur  ab  impiis  , anima  quidem 
occifionis  ejus  fentit  dolorem,  damnum  autem  fu*  natur; 
non  patitur . ibidem. 

Ex  Jo.  à S.  Gemin.  in  SimilituA 
lib.  3.  cap.  a 3. 

Martyrcs  affìmilantur  palmi s . 

T*rimò  propter  fignum  : quia  palma  eft  fignum  vifto- 
riz . Eft  enim  arbor  viftorialis,  ficdifla,  quia  manusvi- 
élorum  palmi#  ornabant  : vel  quia  fimilis  eft  in  fbliis 
palme  manus , unde  refté  pertinct  ad  Martyres , qui  fue- 
runt  gloriofilfimi  viélores.  Apo.  1.  Talma  m manibus  eo- 
rum . Palmas  etiam  manuum  i u a rum  frequentillimc  , Cc 
largiflimd  ad  paupcres  extenderunt  , fi  cut  patet  de  Beato 
Laurentio  , Cc  multi*  aliis.  Prov.  |i.  Manum  fuam  ape- 
ruit  inopi , & palma s fnas  extendti  ad  pauperan . 

Stcunùò  propter  fruftum  rrefert  enim  palma  fui  vittimo* 
fruii ui , quos  appellane  da&yta«  ,fic  diftos,  quali  ad  fimi- 
litudinem  digitorum  manus  hcmiais  , qui  lune  li  porti  dui- 
ciflìmi  , Cc  puriflimi . Unde  lignificane  menu  martyrum, 
ex  pugna  varioruro  torroentorum  acquifita  , de  quibus  in 
Pfalin.  17.  Qui  docci  manus  meas  ad  pralium  , Ò*  digito* 
meos  ad  bcllum  . Manus  Ecclefi*  pugnanti#  fuerunt  ianfti 
martyres  , in  quibus  fuerunt  diverfi  digiti  , ideiti  dìverfo 
rum  fuppliciorum  modi,  quibus  diverfas  vioorias,  Cc  glo- 
riofas  conlecuti  funt  coronas . 

Tertiò  propter  fexum  : Sunt  enim  pahn*  Cc  ma  res  , Cc 
fijmin*  , de  quibus  dicit  u frifi . de  pian,  quòd  fijmina  non 
frudiheat  fine  reafculo,  nifi  fit  iu propinqua  , ut,  median- 
te vento , faltem  odore  mafculi  perfundatur  . Quandoque 
vero  ex  conjunftis  fimul  feminibus  earum  mafculus  fimul, 
Cc  filmina  generantur,  que  tandem  fibi  mutuò cohxrentes, 
qua  fi  ad  modum  retium  , miro  naturar  artificio  le  conne- 
aunc  . In  hoc  autem  fignificatur  , quòd  ad  martyrii  pal- 
mam , Cc  gloriam  non  tantum  viri , fed  etiam  f^minat  pcr- 
venerunt.  Sed  tamen  iplàr  f^min*ad  tantam  fortitudinem, 
Cc  conftantiam  minime  perveniflent  , nifi  fragilitati  fe mi- 
ne* virilem  , & malculinum  animum  conjunxiflent,  Cc  ficut 
dicitur  i.Mach.  7.  de  illa  Sanala  Matre  leptem  Fratrum 
Machab^orum,  quòd  repleta  lapientia,  Cc  f^mine$  cogica- 
tioni  malculinum  inlerens  animum , dixit  ad  cos  : quauter 
in  utero  meo , &c. 
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T Z M A CXLU. 
APPARATO  ITALIANO. 
Morire  per  la  Patria 

Gloriofo  , 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  vi  è cola  più  dolce,  che  Tamar  della  Patria, 
né  più  defiderabile , che  il  vivere  nella  Patria  , 
n c più  hooorau , che  il  morir  per  la  patria . 

Affai  ville , chi  per  la  Patria  mori , troppo  vifle,  chi  à 
lei  fopraviffe  i poco  viiTe , chi  mori  lenza  d'haver  redo  al- 
la Patria  qualche  gran  beneficio. 

L'afta  di  Romulo  piantata  in  terra  divenne  un’Arbo- 
IV  froodofo,  Se  à quell’ombra  fi  ricreavano  i Cittadini. 

Nìun*  ombra  é piu  jjrata  alla  Patria  , che  quella  dell’ 
armi  de*  forti  , né  piu  dolce  frutto  di  quello  delle  Pal- 
me de*  trionfali  compatrioti . 

Chi  difende  la  fua  Patria , difende  fe  (tetta,  de  i (ùoì, 
e chi  ricuià  di  morire  in  fua  difela,  penice  infieme  con 
rifa . 

Qualli  , che  muojono  per  difela  della  Patria  loro , vi- 
vono tempre  in  gloria  . 

Non  è crudeltà  contro  del  nemico  l’infierire  per  dife- 
fa  detta  religione,  e della  Patria,  mk  debito  digiuftuia. 

Può  alpirarfi  à tingere  le  porpore  nel  fangue  bollile, 
quando  quello  afpira  à toglierci  del  Regno  il  Diadema. 

11  langue , che  elee  dalle  vene  per  difela  della  Patria, 
è la  più  prctiofa  tintura  , con  la  quale  s*  impattano  le 
Porpore  ne  i trofei  di  una  Cafa. 

Il  buon  Cittadino  deve  efl'er  pronto  , quando  faccia  di 
meftiere  , k mettere  la  vita  k sbaraglio  per  la  patri»  ; 
impe  roche 

Ancor  vola  per  l’univerfo  la  fama  de  pregi  d’Attilio, 
che  per  il  ben  publico  Ideando  i campi  guerrieri  co’l  fer- 
ro cfilluftri  imprefe  vi  gettò  il  feme  del  valore , che  mol- 
tiplicar fi  doveva  in  frutti  di  Jègnalate  vittorie. 

11  morir  per  la  Patria  addolciice  la  rigidezza  del  mo- 
rire . 

Finalmente  per  l'honor  della  Patria  non  ftiroò  il  pro- 
prio efterminio  : onde  trà  il  furore  de*  nimici  , che  li 
ehm  fero  il  porto  alle  difefe  , intrepidamente  lottarne  la 
morte . 

Sù  Tonde  del  fangue  bollile  facilitò  alla  fua  Patria  il 
cori'o  alle  glorie,  ne  (limò  i proprii,  e dolorofi  naufragi 
per  condurre  quella  alla  tranquillità  con  fingolariffime 
imprefe. 

E debito  di  buon  Gttadino  non  Aleno,  che  gloria, di- 
fendere à prò  della  Patria , non  men  le  lottarne , che  il 
fangue  . 

E gloria  in  (igne  contribuire  le  fortune  , etiarodio  to- 
nni per  foftenere  la  Patria  cadente. 

Il  Corpo  con  la  robuftezza , il  giudici©  co’l  configlio , il 
danaro  con  liberalità  làcnficavano  à lòllevamento  della 
Romana  Republica,  diceva  Salluttio  à Celare. 

Mai  fi  fiancavano  di  combattere  quei  gloriofi  Citta- 
dini , perche  Tempre  vigorofo  ferbavano  Tanimo  vcrlò  l'im- 
perio : non  la  fcarlézza  dcU’erario,  perche  lo  ingolfava- 
no co’l  pregno  honore,  non  la  forza  incontrali  abile  de* 
nemici , perche  cede  all’  affetto  ogni  fortezza,  non  la  for- 
te difpettolà  , perche  tenne  gli  animi  forti  , abbatterono 
il  generolò  ardire  d’Heroi  cotanto  illuftri . 

Una  goccia  di  (àngue  1 par  la  in  una  battaglia  tinge 
una  porpora  alle  memorie  de’  guerrieri . 


Il  morir  per  la  patria  é un  riforgere  a*  trionfi  de 
grido. 

Riceve  un  nome  immortale  , chi  per  fodistt|ie  al  de- 
bito, che  tiene  con  quelli  , non  riiparmia  la  propria  vi- 
ta . 

Colui,  che  s borierà  il  proprio  fangue  in  follievq  della 
Patria , riceverà  m cenanti  la  rimuneratione  da’  poderi 

11  vero  Giudi  no  per  coufervar  la  pubi  tea  grande*** 
corre  à fparaere  il  (àngue  per  la  libertà  della  patria,  de 
è un*  argo  alla  ficu rezza  cooaraune. 

Pedono  gli  mimici  fupprimere  lo  fpirito  vitale,  non  in- 
terdire quei  decenti , che  decorano  il  noftro  fine  per  IV 
mor  della  patria  . 

Non  fi  perde  il  inerito  di  generofo,  òdi  forte , per  ha- 
ver  ceduto  iz  vita  ad  una  forza  più  vigorolà  per  l’amor 
della  patria. 

Non  fi  trova  fangue  più  pretiofo,  quanto  quello,  che 
fi  coniàgra  fui’  altare  del  publico  zelo . 

Non  devono  vivere  quei  Guadi  ni , che  non  (anno  mo- 
rir per  la  Patria, 

Non  meritano  di  effere  connumerati  tra  le  piramidi 
della  licurezza  commune,  già  che  fi  rendono  cosi  debo- 
li nelle  proprie  obligationi . 

Le  Città  , le  Provincie  , i Regni  , fono  tante  ombre 
vane  della  fortuna, ricevono  (pirito,  gloria,  & ingrandi- 
mento dalle  operationi  de’ fudditi. 

II  petto  degli  huomini  in  quelli  cali  dovrebbe  ha  ver 
le  penne  per  volare  ài  campi  delle  ferite,  per fcirfi iquar- 
ciarc  le  viicere,  per  mantener  i privilegii  della  loro  Gt- 
tà  . 

Non  nafehi  Guadino,  chi  non  hà  due  cuori  , 1*  uno 
per  Ja  Patria , l’altro  per  Je  fteffo  . 

Non  fono  piaghe  , ma  gioje  quelle  , che  fi  ricompen- 
fano  con  un’eternità  di  trofei. 

Per  fàrfi  una  morte  illuttre,  non  é meglio,  che  fug- 
gellarla  in  quel  fine  con  una  memoria  gloriola. 

Così  le  ceneri  di  un’huomo  fi  rendono  degne,  così  imi» 
tano  quelle  d’  una  Fenice,  dell’ immortalità  del  loro  no- 
me , così  la  fama  in  quei  mausolei  incide  con  icalprlli 
di  palme  i trofei  della  lor  via  , e gli  Epitaffi  delle  loro 
prodezze . 

Le  piaghe  , che  fi  riportano  da  fimili  conflitti,  fono 
gemme  incaftratc  del  valore  , e coraggiofi  clcmpii  alla 
pofterità  . 

Ogni  buon  Cittadino  é obligato  à fpendere  il  fangue 
per  la  Patria. 

Le  anime  de’  guerrieri  , e d’  huomini  valorofi  , che  fi 
fono  deftinati  à morire  per  la  Patria , per  i Figliuoli , c 
per  la  Religione  , lciolte  con  il  ferra  da  legami  del  Cor- 
po non  è dubbio,  che  il  chiariifimo  Gelo  ftellato  non  le 
riceva,  come  in  albergo  di  felkiflima  quiete,  né  retta  in 
terra  alcun  légno  di  Gloria,  ò biairno,  perche  quelli, che 
muoiono  per  infermità  non  lalciano  di  le  memorie , mà 
chi  và  contro  il  nemico,  le  avviene,  che  muoja,  lo  gue 
la  gloria  . 

A (òli  foldati  era  (étto  privilegio  di  (èrivere  il  loro  te- 
ftamento  miliare  co’l  làngue  delle  ferite  sù  la  vagina 
della  l'pada.  Più  valeva  il  teftamento  dell’  hereJiùj  ntun 
patrimonio  più  opulento  poteano  laici* re  à figliuoli,  chef 
elcmpio  della  loro  fonezza. 

Non  può  havere  lepolcro  più  illuttre  un  Guadino  , 
quanto  il  fabricarlclo  per  la  lalute  commune . 

I popoli  fono  obligati  à I pendere  il  (àngue , quando  0 (fer- 
vano agonizar  le  forze  del  Regnante . 

II  perir  per  la  patria  è un  viver  eternamente. 

Non  fi  puòdefiderar  più  gloriola  Sepoltura,  che  quella, 
che  fi  riceve  l'opra  un  campo  di  fiatagli*  coperto  di  l'an- 
gue de*  nemici  per  difela  della  patria. 

Chi  per  la  Patri*  dà  la  vita,  con  breve  morire  fi  com- 
pra 1*  immoralità  della  (ama  nella  memoria  degli  huo- 
ofini» 

Mi- 
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DETTI  POETICI.  V 

f ✓'"XGni  buon  Cittadin  per  la  Aia  Patria  •/* 
Deve  offerir  la  vita , il  proprio  honore . 

Uhi  per  la  Patria  muore , hà  vita  eterna'. 

* C i<&  da  Colio . 

» Ite  sù  dunque,  e quelle  anime  chiare,-' 

Clic  n’han  co’l  prw>rio  lingue,  e con  la  vka 
Qucfta  patria  acquiltata , e quell’ impero 
D’  ultimi  doni  ornate.  ' . i 

jtmubal  Caro . 

S,  III, 

ESEMPI  H ISTORICI. 

i T T Avendo  intefo  quelli  di  Joppatc,  che  Cambifc  ha- 
J J[  veva  meflo  à taglio  gli  habitatorì , e le  Otta 
gbbruggiate  , vollero  più  tolto  uccider  fi  l’un  l’altro  , che 
avanti  il  trionfo  del  Re  divenire  miferabili , e fervi . 

a cinturo  (il  figliuolo  del  Re  Mida  di  Frigia  , il  quale,  per- 
che nel  fuo  tempo  con  maravigliofo portento  fi  parti  appreffo 
la  Gttà  di  Cilene  la  terra , e moli  rò  una  voragine  grandif- 
fima  , la  quale  mandava  oltre  di  ciò  un  diluvio  d’acque, 
onde  le  ne  allagava  il  patte  intorno;  confidando  i*  ora- 
colo dc!  fai  A Dii,  e intendendo  che  non  poteva  chiuderli  quella 
bocca  immenfa , fc  non  vi  fi  folle  perfona  humana  gettata  den- 
tro , non  preic  molto  tempo  à deliberare;  egli  come  pagano , 
bramoio  di  placare  l'ira  de’  iuoi  Dei  verlò  la  Patria,  ba- 
ciato il  padre  , la  piogtie , & i figliuoli  fi  andò  à gettare  nell* 
ampio  feno  di  cita,  nc  mai  più  fu  veduto. 

} Ài.  Curilo  Cavalier  Romano , perdi’ era  molto  affettio 
fiato  alla  publica  fallite,  cflèndofi  novellamente  fatta  nella 
piazza  di  Roma  una  grande  voragine, che  lenza  trovarli 
fimedio  , à poco  à poco  per  tutta  la  Città  fi  ftendea  , 
parche  diflcro  gli  oracoli  ( più  chiaro  ) i Demoni  infer- 
nali, non  poterti  chiudere  , fe  non  vi  fi  gettava  quello  , 
onde'  più  portenti  i Romani  erano . Cuoio  interpretando 
ciò  cflcrc  gli  liuomini , e l’armi  , vi  fi  gettò  cosi  armato 
Scavallo  dentro,  fi  che  di  sc,edcirarmi  empi  lo  fpoco  vuo- 
to, che  cosi  cofiq  fi  rimile.  Il  Boccacci  nella  vifion  amorola 
toccò  quello  fatto  con  dire: 

Detta  venia  quel  Curtio,  che  alla  valle 
Annata  fi  gittò  per  la  fdfiira, 

In  foriè  e di  l'uà  vita,  c di  iua  calle. 

4  Codio  Re  degli  A temei!  , òde' Lidi,  come  altri  dicono , 
non  morirà  mai  nelle  penne  de* Scrittori , come  eflempìo 
Vivo  ddl'àmor  delia  patria  . Perche  trqvandofi  i luoi  po- 
poli molto  tiretti  in  guerra  da  Doriefi , e diffidandofi  di 
poter  vincere  , perche  l’oracolo  configliato  fopra  di  ciò 
riipolé , non  poterli  promettere  né  l’uno , nè  l’altro  effercito 
vittoria,  le  uonvicadcifc  in  quella  battaglia  il  Re  morto, 
iùbito , c molta  volontari  fi  diipole  di  morire , e dar  la 
vittoria  in  mano  a1  fuoi . Vero  à , che  divulgata  la  rifpo- 
ila  dell’oracolo  anco  trà  gli  avvertir! , fu  fatto  avvertito 
ogni  loldato,  che  non  doveffe  porre  le  mani  adoflbalRc. 
La  quii  cola  havendo  anco  gliAtenieli  fatta,  Codro pe- 
rò il  dì  del  fatto  d’ arme  , polle  giù  le  reali  ìnfègne  , fi 
cacciò  nella  maggior  calca  de*  nemici,  e quivi  ferendo  altri  , 
fu  alla  fioe  ferito , e morto  egli  ancora  , e cosi  rellò  la  vit- 
toria appreffo  i luci . Tlut. 

, 5 "Petronio  Centurione  dell’  ottava  legione  guerreg- 
giando lòtto  gli  autrici  di  Celare  nella  Gallia  , veggen- 
za i luoi  in  una  dii'ordinata  fuga  correr  periglio  di  cl- 
fcr  tutti  menati  à filo  di  Ipada  , egli  poie  tinto  sforzo 
nel  difender  il  porto  delle  Gorgoni,  che  ne  diede  agio  a’ 
luoi  di  ritirarli  in  l'alvo  . Ben  tornarono  i Romani  rinfran- 
cati dlanimo , e di  forre  ad  a jutar  lui , che  si  ben  ajutati 
loro  haveva  ; mà  lo  trovarono  cflàngue,  che  per  le  mol- 
te ferite  cadeva  in  terra  , e in  tale  flato  , che  à pena 
ei  puote  con  J’uitimo  fnirito  quelle  Iòle  parole  a tnorofe 
formare:  ite  nunc  incolume s ; cioè:  itene  lalvi  voi. 

: 1 


La  legge  Gvica  comandò  etiandjo  al  tempo  de  i Roma  - 
ni , die  le  pei2,  c oQ  un  *Padr$  hay èlfc  *ife  l^iiuoli , & un' 
altro  nc  havelfe  lei,  e di  quelli  lei  gliene  foflcro  ammazza- 
ti -tre  'nella  gnerf  a , de  à quello-;  efie  n’  haveva  tta,  'tflie^e 
fuflero  ammazzati  due  ; in  fimil  Calò  fi  dovea  preferire, 
& effer  piò  Inonorato  colui , che  haveva  perduti  più  figli* 
uoli,  che  quello',  che  n'hàvcvà  creati,  orcro  generati , per- 
cioche  in  quello  fleffò  conto . che  noi  Chrifliani  havemo  quel- 
li, che  muojono  per  la  •fedje  dj^Chriflo  , haveano  eflì 
quelli , die  morivano  per  la  difefa  della  Republica  . Eugenio 
Rimondi . r 

7 * Antonio  Zantani  Rcttor  di  Modon  nel  1499.  fu  da* 
Turchi,  li  quali,  prefero  Modo  rie  , virilmente  combatten- 
do preio,  c poi  - legato  fra  due  tavole  fegato  per  me- 
co . 

5.  IV. 

APOFTEMMI. 

1 TJ Avendo  Xerfe  ferino  à Leonida,  che’  fe  la.- 
X 1 Iciando  di  combattere  havefle  congiunto  lo- 
co le  lue  forze  l’ havrebbe  fatto  Monarca  della  Gre- 
cia. Rilpofe:  le  tu  conofceffi  quello,  che  ti  fi  convenga) 
non  defiderarefli  le  colè  altrui  ; morirò  più  torto  in  di- 
feù  della  Grecia  , che  viver  Monarca  de’ mici  Compa- 
trioti . t 

a .. Anonima  Locata  havendo  mandato  il  figlio  in  guer- 
ra, per  beneficio  delia  Patria  fu  ucciiò,  il  che  effóndagli 
rjfcrto  , diile  : A quello  fine  Phò  generato.  Cic.  1 

5  Ippodamo  in  quel  tempo,  che  Agi  haveva  meflo  Jb 
gente  in  ordine  contra  d’ Archidamo , fu  commandato  4 
che  infieme  con  Agide  andafl'e  in  Sparca,  per  ordinare, e 
provedere  quivi  quel,  che  bi  lagnava  . Dille;  Non  épiuhor 
norevole , che  io  portandomi  da  huomo  da  bene , « forre , 
muoia  per  Sparta  ? E così  poi  armatoli  dando  alia  definì 
dd  Re , combattendo  morì  . Volevano  bavere  rifpetto  alla 
vecchiezza  di  quello , la  quale  dalie  forze  abbandonala  no» 
era  per  havere  in  guerra  cosi  molto  di  vigore , ma  in  paf 
tria  poteva  giovare  à qualche  coli»  . fmperoohe  già  parti- 
to haveva  anni  ottanta,  mà  egli  à ic  fi eflqndfup  rifpetto 
havere  volle. 

4 Leonida  andando  alle  Termopile  per  combattere  co’ Per  fi, 
à Gorgone  l'uà  moglie,  che  gli  dimandò  , le  voleffe  corrn 
metterle  qualche  colà , riipoic  ; Che  fi  rimariti  à huomo  da 
bene , e partorifca  buoni  figliuòli . Quella  voce  dimoftra-r 
va , ch’egli  già  nell’animo  li  prefagiva  la  morte , mà  non 
però  per  tale  concetto  fi  sbigottì  dallr improbi , riputando  co- 
la bella , e gloriola  il  morire  per  la  patria . 

5 Una  Spartana, veduto  il  figliuolo  ritornare,  lodimanT 
dò  quel,  che  faccflela  patria.  11  quale  riipondendo.  tutt,i 
f on  morti  ; ella  gli  traile  un  mattone, e Lucrile,  dicendo:  adun- 
que t’hanno  mandato  quà  per  apportare  sì  trilla  nuova  ?Lo  ri- 
putò indegno  della  vita,  perche  non  havtffc  patito  <4 
morire  co  1 luoi , 

6 Un’altra  Spartana  intendendo,  tome  il  figliuolo  nel 
fatto  d’arme  da  valente  portandoli  era  morto  ,dj|sc  : Perche 
certamente  era  mio.  Non  pianlè  la  morte  del  luo  figliuo- 
lo , ma  s’ allegrò  della  virtù  lua  . Al  contrario  dell’altro  fuo 
figliuolo  intendendo  , come  per  timidità,  non  effóndo  en- 
trato nella  battaglia,  Vera  falvato,  difl'c:  Perche  in  vero 
non  era  mio,  «degnando,  come  per  figliuoli  tener  non  fi 
debbano  , quando  degenerino  dalla  infiitutìone , e difciplin^ 
de’ luoi  genitori  . Tlut. 
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Ad  Idem. 

APPARAT US  LATINUS 
$.  L 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I Ui  prò  republica  vitam  reddiderunt  , nui- 

quam  mebercule  eo s mortem  potiùs  ,quàm  im- 
mortali tatera  affecuturos  puuvi  . Cicero  prò 

Tlancio. 

a Pro  Patria , de  in  patria  mori  predar  uni . *Ad  *At 
tic  km . 

$ O fortunata  mors,qu*  nature  debita  prò  patria  potilfi- 
mìim  eft  redditi.  ThiliPp.  14. 

4 Cùm  omnibus  definita  fit  mors , optandum  eli  magi* 
ut  riti,  qup  «cerili  tati  dcbetur  , Patria:  potiùs  donata , quam 
rriervata  natura:  videatur . Tro  SejUo . 

5 Dcbemus  grau  corura  virtù tem  memoria  profequi 
qui  prò  Patria  vitato  profuderunt  . Tbilipp.  14. 

. > 6 Urbis  libertas  ed  vita  charior,  nec  turpiter  occum- 
bit , qui  prò  patria  pugnans  moritur . Ex  Mantp.  Seni, Vetri 
Lagna. 

5 Patrie  perklitantis  potiùs habenda ed  ratio,  quàm pri- 
vata- incolumi  tatù  . Idem  . 

8 Pro  patria  pugnantero  occumbcrcpulcherrimum  ed 
idem . 

9 Quantò  laudabiliùs  periturum , dum  amplcditur  Rem- 
nehliram  Tac./.ij. *Annal. 

s.  11. 

SENTENTI#  POETARUM. 

t T'Vl/fce  > & dicono*  tfi  prò  Tatru  mori . 

\ ^/  Hor.  od.  *.  1.  j . ad  amici». 

1 ’Xefcio , qua  mule  fot* m dulcedùu  cundos 
Dacie , <Sr  immemoret  non  fimi  effe  /iti  . 

Ovid  de  Ponto  1. 1.  eJcg.  q. 

j — — 0 ter,  quaterqut  beoti. 

Queir  onte  oro  Tetrum  Trojo  fui  minibus  tltis 
Cantigli  appetire . 

Vtrgiiiuj . 

s.  IH. 

APOPHTHEGMATA. 

i "■"■''VEwocrifitf , cùm  prò  Atbenienfibus  apud  Philip- 
1 J punti  legatione  fungeretur  , libercque  loquerc- 
tur  , Philippus  , Metuisne  , inquit  , ne  tibi  caput  jubcam 
amputar/  i 'B(àn  , inquit  . 7 '{am  , hoc  fi  mihi  abstuleris  , 
Vairia  ipfa  mibi  immortale  prò  hoc  rcpooct  . Maxim.  Ter. 
fi'.  ‘ 

a Epaminonda/  diccre  folebat,  puJcherrimum  effegenus 
morti*  in  bello  mori  , quòd  harc  mors  primùm  cum  laude 
fortitudinù  conjund*  ut  , modo  bellum  geratur  prò  Pa- 
tria : dande  brevi* , non  diù  cruciam  hominem  , aut  pau- 
latim  excabefaeiens . T lutar  ebus 

S.  iv. 

EXEMPLA  HISTOR.IC  A • 

Tra  /tinte  Tetri* 

i Hofiibut  jugulandum  /e/e  objicerc,  i edere 

t /'"''Um  Sportemi  propter  Darà  levatoi  in  puteum 
y , dejtóos  gravi  pcftikmia  ex  Thiltybii  Heroia 
ira  pFemcrentnr  , editimi)  pubjtcum  propoliicre . StquuLa- 
cedpntMimum  itila  prò  Spalo  occumbere  . Tunc  Speri  hi  ui 
Alienili,  & Buiis  Nicolai  Filini  ( Plut.  in  Laconici!  Burin, 
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de.  Spertin  legit  ) Spartiate  , de  naulibus  t ét  opibys  in- 
ter primo*  , ultrò  fé  obtulerunt  ad  latùfaciendutn  Tua  jujf* 
na  Aerai  Darii  Filio  . Eos  autem  Xerxe* , re  cognita  . 
interficere  noluit  , ne  cantra  ju*  genti um  delinquerei  , 
fed  domum  incolume*  remifit  , ncque  (amen  interim 
fé  c#flpa  Spartano!  ibluturum  affiirmavit . Herodotusl.  j. 

» fhehanis  cum  focus  quadripartito  agroine  in.  Laco- 
niara  irrumpentibus , regionem  nomine  Sciritam  tenebat 
iichola*  cum  multi*  miiitibus  prefidii  caula  . I*  Iacinti*  pia- 
ne heroicum  defignavit . Cùm  enim  videret  omnes , qui 
le  prelio  crederent , propter  hodium  multitudinem  occubi- 
t ur os  : fimui  quidem  delèrere  aciem  in  introitu  condì  tu- 
tam  , indignum  effe  Spartana  Gvìtate  judicabat  : fimul 
per  magni  interrile  ad  utilitatem  Patrip  milite*  incolumei, 
lalvoique  conl'crvari  , ratus  : mirabiiiter  utriufque  ratio- 
nem  habuit  , Se  Leonidae  Regi*  fortitudinem , quam  ali- 
quandòad  Thermopylaa  declaraverat,  cum  quadamaemu- 
latione  reprarfentavit  . Separato*  enim  juniores  remifit 
Spartana,  ut  de  fumma rerum  periciitanti patriae  adjumen- 
to  eflent  . Iple  vero  cum  veterani*  in  acie  per  leverà  n« 
cùm  plurimos  hodium  letho  dedidet,  circumdatus  ab  Ar- 
cadibu* , de  comprcbenl'us  in  medio , cum  omnibus  inter- 
fe&us  ed  . Diod.  Uh.  15. 

a Cùm  un  dee  imo  die  pod  pugna  m ad  Plataras  felieiter 
geitam  Greci  obfiderent  Fheba*  Theflalicas,  eo,  quòd  à 
partibus  Pcrikrum  cum  Mardonio  detilTent , de  in  primis 
Attaginum,  de  Timegenidcm  fadlionù  Medica  Principe* 
fibi  «di  podulaflènt  : Timcgenides  , ne  patria  lui  caufii 
everteretur , ultrò  le  obtulit , de  Greci*  tra4itus  ed  ; At- 
taginus  clàm  ex  urbe  profugit  Herod.Ub.  9. 

4 Fttfaccs  Equilo,  ut  Sacca*  concive*  fuo*  liberarci , Darii 
exercitum  in  deferta*  folitudines  deduftum,  fame,  de  fui 
confecit . Vide  locum  dratagematum  , fame,  de  liti  hodem 
conficere.  Volyanus  hb.  7. 

5 Cartharinenfes  multi*  fra&i  dadi  bus  , M.  Atcilium 
Regulum  Ducem  Romanorum,  quem  paulò  anni  in  po- 
teftatem  fuam  redadum  acerbe  vexarant , l'olu  tu  m vin- 
culis , caterifque  rebus  indruftum  ad  fuo*  ablegarunc , fe 
aquam  pacem,  de  captivorum  coramunicationem  illiusin- 
tercellione  impetraturos  rati  . I*  verò  una  cum  legaci* 
Carthagincnfium  Romatn  profdhis  , de  fenatum  ingrel- 
lùs,  deferri  folitos  ronfularibus  honores  repudia vit,  le  ci- 
vem  effe  negan* , ex  quo  fibi  fortuna  Domino*  Carthagi- 
nenlcs  impol'uiflet  : Patrc*  confcripcos  tamen  monuit , uc 
pacem  piane  repudiarent , neque  fpcm  preberent  hodibus 
jam  ad  defperationem  redaébi*.  Romani  legationem  Car- 
thaginenfiure  rebus  infcdlù  dimiferunt , ipfum  verò  per  vim 
iù  , à quibus  ducebatur  , eripcrc  voluerunt  . At  ille  ne- 
gans  fibi  manendum  in  Urbe , cujus  Gvù  patriù  inditutù 
non  efl'et , lege  belli  iervire  aliis  coachis  , ultrò  Cartha- 
ginenfes  fequebatur , de  , lacrymis , de  lamentationibu*  fuo- 
rum  invi&o  animo  negledù,  Carthaginem  revcrlitf , pr$- 
ter  carter o«  cruciatus  domuncula  anguda  inclulus,  qua: 
magnitudini  corporii  qus  relpouderet  , intùs  crebri*  da- 
vù  ferreis  translixa  periit:  cum  nec  immotus  dare  pof- 
fet,  de  quieturus,  datucorporùutcunque inclinato,  in  ter- 
rea* culpide*  inciderei.  Snidai , &Toly*n.lib.%. 

6 Capuani  , de  Beneventani  ab  Adclgilo  Aaarcnorum 
Longobardiam  ìnfedantium  Soldanodiù  obldlì  per  lega- 
tura opem  Ballili  Condantinopolitani  Imperatori*  implo- 
rarunt . Soldanu*  legatum  ex  itinere  redeuntem  capii;  le- 
ftifque  litteris  edodus , quar  Bafilius  promilèrat , jiiffit  le- 
gatum , Civibu*  liiù  , fi  vivere  modò  vdit  , contraria 
numiarc,  Bafilium  l'cilicet  confedera tionem  reculàre.  Du- 
dus  legatus  ante  marni  a Urbis  , Hans  clara  voce  legatio- 
nem le  ablolvifle  , de  venturum  auxilium  pronunciava, 
popularibu*  fuù  audientibus  . Soldanu*  , Legato  lcxccntis 
con  follo  idibus  , quòd  ab  ilio  decepcu*  effet , rclida  obfi- 
dione  difcelfit . Cujp.  *A.  D.  in  BafiL  ex  Zonara  , & Ce- 
drato. 

7 Pod  Creicianceni’cm  Vidoriam  Anglorum  Rex  E- 

duar- 
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duar.  in.  Itnrai  ( hodie  Cali  ti  um  diritur)  XI.  jam  men- 
iem  obfidebat , iratus  fib  longinquam  obfidionem,  Inique  apud 
*os  contcmyt  lonem  viftor  graves  condkiones  impontbac  ; ni- 
fi omnia  terrò , atque  igne  mifeeri  vellcnt , tex  Gvitatù 
primpres  ad  luppiicium  producerentur  , esteri  oppidani 
tfum  fingulis  abunent  veftimentis  . Cùm  in  fenatu  òvita- 
tìs  inter  nec*flìtatem,  indignitatrmque  animi  ancipite*  di- 
^Unerentur  , filenti  urague  , de  torpor  carter©*  denxiflìet , 
^ui  coni*»  primus  idfebat  , furrexit  t fenile  ir*  hoftium 
offerre  , «c  Patri*  vitam  condonare  proteflu»,  fraula  tio- 
siem  pirtatis  reliquis  injecit  . Ita  furrexit  fecundu* , & de- 
incepc  czteri  : quoad  juilus  nu menu  cfl  efte&us  optima- 
eui»  prò  communi  làlutele  devoventium  . Sua  eos  pietas, 
raunenque  l'ervavit , placabilemque  Regem , vel  l'uà,  R?r 
gbque  natura,  vpl  fortuna  prrbuit . JEmil.  Ub . 9. 

a Tumulari  virato  ♦ 

E*  temperate,  qua  Carthaginenfu  Africa:  imperitabant, 
Cyrcpenfes  in  multa  celebritate , & opulentia  erant . Ibi, 
cum  areno! a terne  facies  inter  utrofque  fines  jacerct  ; qu* 
nulJum  diicrimen  faccret , poli  longum  certarocn , legioni- 
bnique  ,&  claffibus  utrinque  fufis , fugatilque  , ambarum  G- 
vitatum  rebus  ob  id  certamen  afflitti* , veriti  duo  populi, 
ne  mox  vfelo»,  viélorefque  feiTosnovus  aliquis  aggredcrctur 
fiofìis,  ita  inter  fe  pafti  dicuntur,  ut  certo  die  legati  do- 
mo proficifccrentur,  oc  , quo  in  loco  fibi  obvu  fuifl’ent , 
*s  utriul'que  populi  confinium  haberetur.  Duo  Fratrcsex 
Carthaginp  miffi , quibus  Philenis  nomcn  crat , hi  matu- 
rovere  upr  , Cyrenenfes  de  ipfi  domo  proferii  minus  ri* 
cppfwerpnt  : focprdia,  an  ralu  aJiquo  tardati,  non  tradi- 
fur  . Hi,  poAeaquam  pofteriore*  feviderunt,  de  ob  rem 
pa**ùm  uti licer  navatatn  domi  ptrnas  metuerent  , crimi-« 
f»ri  Carthaoinenfes , quòd  przmaturé  occupatone , turba- 
re feedus  , omniaquo  priù*  malebant  , quìm  prò  viUis  a- 
fiire . Demùm  Cyreaenles  conditionem  Philenis  Fratribus 
deferunt,  ut  vel  illi  infìnibus,  nuos  l'uo  populo  pcterent, 
vivo*  lèlc  obrui  patercntur  , ve!  eadem  conditionc  liccret 
fibi  quo  vel  lem  iuos  Hnes  promovere  . Philoni  , optione 
proba  ta  , vitam  Patri*  conconarunt  , feque  vivos  ibidem 
obrui  pa£G  funt  Garthaginepies , ut  in  omne  zvum  fatti 
memoria  prorogaretur  , Philenis  Fratribus  , ubi  fepulti 
fuerant , duas  confecraverunt  a ras  ; lune  de  salii  corum  mc- 
morif  honorcs  decreti , $abel.  Ub.  a.  Eli.  6.  f-'ni.  &UX. 
Ub.  ycap.y 
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TEMA  CXLIII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Morire  in  guerra 
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DI  DIVERSI. 

quando  finifee  fra  1" 
la  battaglia  addolcii  ce  la 
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DETTI 

A morte  riefee  immortale 


$ Jmmolarì. 


__  armi . 

morir  valorolamente  frà 
rigidezza  della  morte . 

L*  animo  guerriero , che  tanto  vuol  dire  nobile , e ge- 
nerofo,  altro  nemico  non  teme  , che  il  dishonore,  onde 
per  non  decadere  da  quelli  preggi  già  mai  li  tregua  coll* 
infamia , ancorché  sfilato  alla  morte  . 

Non  muore,  che  trafitto  da  lpade  mimiche,  chi  perde 
di  quella  vita  i refpiri , ma  permunito  da  quelli  usberghi^ 
e da  quei  ferri,  s’arma  di  valida,  e vigorola  difeia  contro 
gli  infiliti  troppo  voraci  del  tempo  . V 

Il  morire  combattendo  è un  rinafecre  trionfante  alla 
Gloria . 

Honora  le  attieni  di  una  vita  infame  una  morte,  che 
venga  decorata  con  freggi  d’ honore  . 

Un  bel  morir  illuftra  i più  alcun  tratti  degli  anni . 

Così  l’apprefe  Catilina,  che  vedendo  dilperato  il  calo, 
fi  lanci*»  nel  folto  della  battaglia,  evilalciò  la  vita. 

Più  gloriofo  à Pompeo  farebbe  aiufeito  .il  morire  per 
I le  mini  di  Celare  nc”  campi  Farfalki,  6 nella  felice,  e 
j deliciol’a  campagna  di  Napoli  all*  bora , che  verme  da’  pa- 
I rofifmi  d*  ardentiflima  fcbre  alfalito  , che  lu  le  fponde 
! dell’ Egitto  fvenato  da  pugnali  dell’infido  Settimio  . 

I Non  muore,  chi  in  guerra  perde  glorio/àmence  Ja  vita, 

! mi  nuova  fenice  s*  immortala  per  bocca  della  fama  , c 
del  grido. 

Il  lingue  delle  guerre  è la  più  bella  porpora  de’  lignag- 
gi , e la  più  fina  tinta  , che  colonica  la  grandezza  di 
una  fameglia  . 

L’ huomo  valorofo  ama  meglio  di  morir  in  battaglia , 
le  f palle  ai  nimico . 


che  di  fuggire,  e volger 

Gl’  huomini  forti , è valorofi  auttori  d’ una  guerra  (o- 
. . gliono  eleggere  per  miglior  partito  morire  per  mano  del 

Narrant  Mtctrum  Hcrculis  Filiaro  fiiifle,  deoua  pr?-  "mico  e5ino  la  fu»  morte  , e fuggire  d" 

diflum  tm  oraculo,  ut  kultrò  mori, ob,, ceree . Src  tnim  ^ &nì  rj gioni  cllt.  Ca„ltar  vivi  in  poter  di  li»,  » 
Athenas  fore  liberar  abincurliooe  Euryftlm,  fi  qmsHc-  r[lr  Ignominie  de’  morti,  e morti  con  affronto,  e 

radidarum  io  lponte  offerret  ad  necem.  ltaque  Hercule  \ ( ■*;  0 

' c ni in; iti • , ivu»*10- 


defuncto,  cùm  Euryfthcus  illius  liberos  infe«aretur , at-  i 
que  illi  ad  Mifericordiz  aram  confugifient  , Athenienics  i 
recuiantes  eos  in  hoflium  manus  tradere , cum  Eunllhco  j 
bellum  lùlceperunt  . Porrò  edito  oraculo  , fu curu m , ut  j 
Atbcnieniès  ab  EuryAhci  incurlione  libcrarcimir  , fiquis  • 
è liberis  Herculis  fernet  inferii  devoveret  , Macaria  Jcfe 
ipontanez  morti  obeulit  . Quo  fallo  congrefii  cum  hofli-  ! 
bus  Athenienfes  villonam  rcportarunt , cùm  aliis  quam- 
plurimis  intcrfeftis  , tùm  Euriftheo  ipio  ab  Hylo  , fivc 
jolao  Herculis  filio , perempto , cu jus  caput  amputatimi 
ad  Atcmenara  dctnlit  . illa  defuulli  oculos  edodit  . Ct- 
terùm  Athenienfes  Macari*  tumulum  fioribus  , de  coro- 
ni* decora ntes,  dicebant . Mute  ni  Macanam  . Hiocigitur 
oruun  Adagino» . Erafto.  m adagiti . 


Honorata  morte  è quella  di  un  Soldato,  che  lafcia  la 
vita  in  guerra  con  ferite  ricevute  <T  avanti  , c con  la 
faccia  rivolta  al  nimico. 

Gl’ huomini  forti  , e magnanimi  anco  al  tempo  della 
lor  morte  hanno  ù cuore  di  morire  honoratamente . 

Coloro , che  muojono  da  deboli  , e vili  , anco  i*r  chi 
non  gli  conofce  cagionai»  odioi  oVC  fortezza,  epani- 
mo valorolò  arreca  amore , de  affcttionc . 

A Soli  Soldati  era  fatto  privilegio  di  fcrivere  il  loro 
teftamento  militare  co’l  Sangue  delle  ferite  lù  Ja  vagina 
della  Ipada . Più  valeva  il  teftamento  dell’  heredid  ; rùun 
patrimonio  più  opulento  poteano  lai  ci  are  ù Figliuoli , che 
l’ dfempio  della  loro  fortezza . 

Quello  è buon  ibidato  , che  tien  fifla  nella  mente,  ò 
la  morte , ò la  vittoria , 

La  chiufa  nell*  Epitafio  compofto  da  Ludovico  Ariofto 
nell’  eflequie  del  Marcheiè  di  Pcicara  Generale  dell’  Im- 
peratore Carlo  V.  lene  à quello  propofito  . Inuoduce 
egli  per  via  di  Dialogo  due  pcrionaggi , 
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«UN  VIANDANTE,  E UN  ALBERGATORE  : 

V.  Quìi  jicet  bic  gelido  (kb  marmorei  H,  miximm  tilt 
Tifili  or,  belli  rloru  , fuii  homi . 

V.  Hpruptid pifeei  buie  ctptt  ? H.  non  V ergo  quid!  H.  Urbei, 
Mipunimoi  Rfgli , oppiti! , Bigiù , ducei . 

V.  Dtcquibui  bfc  cepit  Tifiuor  rttibnt  ? H.  dito 
Confuto , intrepido  corde,  potente  menu. 

V.  Qui  tantum  riporre  Ducenti  H.  Duo  nummi  Jdart,  Mori, 
y.  Ut  npercnt,  qmdnim  compiliti  H.  invidia  : 

Sed  mettere  [ibi , mm  nincit  (ami  fieperflei , 

Otta  Martcm , tir  Morttm  nincil , tir  invidimi . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

i TTe  dunque,  e quell* anime  predare, 

I Ch’hanno  il  lor  Sangue  qui  per  noi  gettato, 

E con  ie  forze  lor  farsele,  e rare 
A noi  Patria,  & impero  hanno  acquiftato, 

D*  eftremi  doni  ornate  . 

Ercole  Uditi.  Eh.  a. 

a E 1*  bore  della  morte  homai  vicine 
Volle  illuftrar  con  gloriofo  fine  . 

Tuffo  aia.  liba . i 9.  *». 

3  A quel  fol  fa  1’  altera  Patria  honore, 

Che  armato  vince,  e che  nell* anni  muore. 

Erafmo  dì  ya.  Teb . 4.  6é. 

S.  III. 

IMPRESE. 

x ^Ervooole  incifioni,  conio  quali  il  Diamante  vie- 
ij  ne  à fquadrarfi  , e pulirli , ad  accrel'cere  il  di  lui 
valore  . Che  pero  Domenico  Gamberti  gli  addetto  le  pa- 
role di  Claudiaoo  a , in  Eutrop.  DAT  P R E T I U M 
VULNUS.  Così  i -guerrieri  dalle  cicatrici  del  corpo  ac- 
cludano icgnalata  gloria  , riconolciuti  per  huomini  d’e- 
roico valore , c che  dettero  à fronte  de  i nemici , il  che 
anco  s*  avvera  de  i martiri  , che  tanto  più  rie! cono  pre- 
cidi , quanto  più  impiagati  , e lacerati  . S.  Gio.  Grifo- 
domo  nella  Catena  Cxreca  odervando  , che  Giobbe  cap. 
a.  8.  T ejia  fanicm  rade hot  , fi  rinovava  con  una  tegola 
le  piaghe , Icrjve  : Vpc  enim  tantus  ed  fpUndor  purpurei , 
quasi: us  iliius  tunc  crai  Carpar is , non  alieno  , fed  fuo  , ac 
proprio  futguine  rej'pafi  , illaqne  ulcera  omnibus  pretiofis 
lapitlis  aant  pretto/iora . 

Picin.  S.  M-  lib.  ia.  cap.  j6.  nu.  1x4. 

5.  IV. 

APOFTEMMI. 


la  ferita  eflèr  morule,  non  prima  cavò  il  ferro,  eh’  eoli 
incendefle  i Tebani  reftarc  vincitori  , poi  dille  . Adai  fon 
vifiùto,  perche  invitto  muojo,  e tratto  fuora  il  ferro,  I libico  ‘ 
mandò  fuora  l’anima  . Valerio  M*  filmo  narra  , ha  ver  quel- 
lo ricercato  c’era^lalvo  il  fiso  feudo  , Se  irnefo  , che  sì  : 
di  poi  dimandò , fe  gli  inimici  fodero  rotti , e vinti , & ha* 
vendo  intefa  , come  i Tebani  erano  vittoriofi  , parlò  in 
quedo  modo  a’  Soldati  . Quello  non  è , ò Commilitoni 
miei,  il  fine  di  mia  vita:  mà  ne  viene  un  migliore  , e più 
alto  principio,  ed  hora  il  voftro  Epaminonda  nalce  , per- 
che così  muore  . Idem  . 

6 Venuto  uno  di  Creta  à portar  Favvifa  à Girtia  del- 
la morte  d’Acrotato  , ella  di  de  . Eflendo  andato  contro  i 
nemia  non  era  egli  per  accadere , ò che  egli  moridc,  ©ve- 
ro uccidede  de’  loro  r A me  certo  cofa  più  gioconda  c u- 
dire,  che  egli  è morto,  come  fi  conveniva,  Se  à elio,  Se 
alla  Città , a’  tuoi  antichi  , e genitori  , che  fe  vivede  per 
tutti  i («coli , come  poltrone,  e da  poco.  Sogliono  FAvo- 
le  teneramente  fopra  mii'ura  amare  i fuoi  nipoti  più  , che 
non  fanno  le  proprie  madri . E dove  fon  hora  quelle,  che 
nella  morte  de’ figliuoli  difperatecorronoalcapeltro,quan- 
do  che  Girtia  habbia  vietato  di  piagnerfi  il  nepote  mezzo 
morto,  e n©ft  habbia  riputato  anche  di  piagnerlo , poiché 
in  battaglia  da  vaioroio  ibidato  combattendo  era  morto  ? 
Vlutarco . 

7 Un*  altra  Spartana  intefii  l’honorevole  morte  del  fi- 
gliuolo in  campo  , lieu  dille  . Pianganfi  i timidi  , tu  fi- 
gliuolo mio  farai  lenza  lagrime  iepolto , che  lei  veramen- 
te degno  e di  quella  madre  , e della  patria  . Quello  fa 
inanzi  attribuito  à laico  , il  che  però  dal  Filelfo  icpara- 
tamcntc  fi  racconta  . V lut. 

8 Un’  altra  fepeliva  il  figliuolo  , e vifiuta  da  certa 
vile  vccchiarclla , e dicendoli,  ohimè,  che  fortuna, o don- 
na ? Quella  rifpofe . Per  Dio , che  certo  mi  penlo  buona: 
Perche  invero  m’è  accaduto  facondo  1*  intento  mio  , cioè 
che  per  Sparta  monile  il  mio  figliuolo  , per  la  quale  par- 
torito Fhavevo.  La  fortilfima  donna  voltò  in  allegrezza  il 
manto  della  vecchiardla  . Di  colici  fa  mentione  Marco 
Tullio  nel  primo  libro  delle  queftioni  Tufaulane.  Tlutar~ 
co  *Ajfrrif. 

9 un’altra  Spartana,  mentre  che  era  à una  publica,  e 
(bienne  feda,  avvifata,  come  il  figliuolo  in  campo  era  ben 
dato  vittoriolb  , mà  per  la  moltitudine  delle  ferite  morìy 
non  cepole  la  corona , anzi  gloriandoli , con  allegrezza  dil- 
le alle  compagne . O amiche  quanto  più  bella  cofa  è mo- 
rire vincitore  in  battaglia,  clic  edere  vittoriolb  de’ com- 
battimenti Olimpici . “P lut. 


* \ iCEntre  Ciro  Rè  di  Perfia  fi  dava  appreso  Ar- 
JVJ.  ginufa  per  combattere  con  gli  Accniefi  , ha- 
vendogli  detto  un  Poeta  , che  false  ben  fatto  di  levarli 
di  là  per  eflère  gli  Ateniefi  fuperiori  di  legni,  rifpofe,  c 
che  ne  avverrà  doppo  ? 

a E vergogna  il  ibpravivere  à una  publica  calamità, 
dove  tutti  gli  altri  muoiono  da  vaiorofi  . Una  Donna 
Spartana  veduto  il  Figlio  di  ritorno  , U richiefe  , come 
ilaile  la  Patria,  à che  havendo  rifpodo,  che  tutti  fode- 
ro morti,  P ucriiè  di  fadata , dicendo  . T*  hanno  dunque 
mandato  per  Ambafciatore  di  guai? 

3 O la  morte,  ò Fhonore  della  battaglia.  Una  Donna 
Spartana  mettendo  fa  feudo  in  collo  al  Piglio  gli  dide  : ò 
con  quedo,  ò fopra  quedo.  Quanto  è piu  dimoile  il  com- 
battimento, tanto  è maggiore  U gloria  della  vittoria. 

4 Dire  iblova  Epaminonda , che  una  belJiffima  forte  di 
morte  era  morire  in  battaglia  , perche  queda  morte  pri- 
mamente è congiunta  con  fa  lode  della  fortezza  , purché 
la  guerra  fi  faccia  per  fa  Patria  ; dipoi  bres*emente  , non 
lungamente  tormenta  i’huomo  , ovcro  che  io  coofumma 
con  ideato . Tlutarco  ^ipoftem. 

| Il  medemo  efifendo  ferito,  come  dicemmo,  c conofeendo 
•Apparato  delttLoquenea  Tom.Ul. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS: 

SI. 

SEN.  PROFANORUM. 

x Uidquid  in  pugna  patimur  , virorum  eft  ? 

Qum.declam.}. 

» Duci*  fumosa  laus  ed  , ut  vel  falvus  vin- 

cat , vel  virtute  vium  finiens  occumbat  , fic  enim  non 
paflus  aliquid  , fed  egide  rooriendo  exiftimatur . Vinta, 
in  Tclopid* . 

3 In  bello , aut  vincendum  , aut  fartiter  occumben- 
dum.  Quidam. 

4 Metus  morti?  in  bello  ed  re s ignominiofa.  Quidam. 

5 Longè  praeftat  cum  virtute  pugnando  perire,  quàm 
fine  certa  mine  turpi  ter  incolumem  fervari  ; cum  lare  pro- 
ditio  poti  ùj , quàm  ialus , appellari  podit  . Trocop.de  bello 
Got-  Uh.  >. 

Kk  le  6 Apud 
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Il  querelarli  della  morte  de'Lettera®  è forfi  tm*ittri£are 
! Tuoi  ripofi , e le  fue  glorie  . 

La  noftra  via  non  hà  termine  più  defiderabile  » «è  più 
glorioso  , che  il  morire  con  virtù . 

E felicità  il  morire  prima  d*eflcr  tiranneggiato  da  qualche 
▼ilio. 

Allora  il  noftro  nome  fi  fèpelifce  con  noi  medefimi  , 
quando  fenza  virtù  moriamo  . 

Il  perire  , come  Archimede,  su  le  proprie  figure , su  i 
proprii  ferirti  è un’  incontrare  la  vita  eternamente . 

Muore,  èjvero,  il  virtuofo,  ma,  fin  che  vireranno  i feeoli, 
volerà  il  fuo  nome  sii  le  penne  de  gli  fcrittori,  rifuonerà 
fri  le  bocche  de'  dotti  la  fua  filma , vireranno  ne’  cuo- 
ri , e nelle  memorie  di  tutte  le  portenti  le  fue  virtù. 

Le  urne  de’  Virtuofi  fono  nidi  oi  Fenice,  calè  dell 'eter- 
nità , e cimiteri!  del  grido  . 

Non  muore  diverta  mente  da  i bruti , chi  non  lafcia  memo- 
ria ha  ver  viffuto  . Non  fisà,  s’egli  fia  tri  morti  , ò tri 
quelli  , che  non  fono  ancor  nati . 

Gli  alberi  grandi , ancorché  recifi  dalla  licure , b abbattuti 
dal  fulmine,  ò atterrati  dal  tempo,  lafciano  con  tutto  ciò 
tal  veftigio  di  sé  , che  vede  ogni  paflaggiere , ef Ter  Hata 
colà  una  gran  pianta  . 

11  morire  à tutti  fatalmente  è deftinato  , mi  finir  la  vita 
fua  con  honore  folamcnte  à » virtuofi  é flato  dalla  natura 
concedo . 

L’hooorata morte  fpeflo  adorna  una  brutta  vita,  ceno- 
pre  i partati  falli  dell’età  noftra. 

All’nuoroo  favio , e di  buon’ animo  convien  grandemente 
fchiffar  alla  fua  morte  l’infamia  dello  flato  , ò della  com- 
munità , honorata  da  lui  in  vita  . 

La  virtù  è un  decoro,  che  velie  di  laude  qualunque  ma- 
niera di  morire . 

L'ordine  di  vita  tenuto  per  lungo  tempo  lodevolmente 
non  deve  effere  tralaiciato  ne  gli  ultimi  termini  di  quella  , 
né  tal  colà  fi  deve  credere  di  neftim  huomo  favio . 

Gli  huomini  di  buono  fpirito  , e valorofi  , anco  nell* 
•iberno  travaglio  della  vita  , quandi  tutti  gli  altri  fi 
perdono  d’animo,  non  tralafeino  di  eonfigliare  ri fol utioni 
•onorate. 

Il  morto  virtuofo  invita  la  fua  famiglia , e gli  attinenti 
alla  contemplatone  delle  fue  virtù , delle  quali  non  è leci- 
to piagnere,  nè  lagnarli  , e rimuove  l’animo  loro*  dal  vii 
deuderio  della  fua  villa , e da  lamenti  feminili , che  fi  fo- 
glino fare  à gl*  altri  morti . 

s.  II. 

APOFTEMMI. 

i ottone  feguitando  la  parte  di  Pompeo,  poiché  i 
\w<  foldati  icguaci  di  Scipione  nell’ Africa  fi  mifero 
in  fuga  , egli  rifuggito  in  Urica  s*uccife  con  le  proprie 
mani . Celare,  ciò  intriò,  difle:  O Catone  io  hò  invidia  di 
quella  tua  morte,  poiché  hai  cu  invidiato  à me  la  falute 
tua  ; perche  Cefare  fi  riputava  à non  picciola  gloria  , le 
un  tanto  huomo  vinto  in  guerra  riconofcelTe  la  vita  da 
lui . Ma  quello  elcffe  più  predo  l’honefta  morte  , che  la 
mifera  fervitù , tìfendo  opprdfa  la  libertà  . Corfero  del  pari . 
Quello  portò  invidia  à tal  gloriola  morte  . Quello  alla 
laude , che  havrebbe  acquiftato  Celare  con  perdonargli  la 
vita  . 

a Scipione  maggiore  , hivendo  feguitato  nell’  Africa  la 
parte  di  Pompeo,  e mal  fuccedendo  il  calo , pattando  nel- 
la Spagna , e vedendo  la  nave  , nella  quale  egli  era  por- 
tato, prela  da’  nemici  , con  la  fua  ipada  fi  oafsò  il  cuore 
da  fi:  fteflo.  E gli  foldati  Gefariani  cercando  di  lui:  dov’c 
il  Capitano  ? rifpofe  : Il  Capitano  ftà  bene . E quella  ultima 
fua  voce  fu  dimoftrativa  d’animo  eccello , e di  miglior  for- 
tuna degno  . 


apparato  deW  Eloej  Tom  HI. 
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§.  II L 

apologi; 

Erf  Torco , Cr  il  Cornilo  . 
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Edendo  il  Porco,  che  il  Cavallo  armato  andava 
combattere  , gli  difle  : O pazzo  , dove  vai  ì 
forfè  fimi  ammazzato . Rifpofe  il  Cavallo  ; Attendi  pur 
cu  ad  ingraflarti  nel  fango,  e nelle  brutture,  che  alla  fine 
farai  ammazzato  co’l  coltello  lènza  gloria  alcuna  . 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

L’Apologo  lignifica , che  meglio  è morir  prefto , c glo- 
riola mente,  che  viver  longo  tempo  con  vergogna,  c vi- 
tuperio. 


cAd 


Idem 

I v t 


APPARATUS  L A TI  N US. 
S.  L 

SENT.  PROFANORUM. 

t là  \ Ors  omnibus  ex  natura  acquali»  eli  , o blivio 
j\' ne  apud  poftcros,vel  gloria diftinguitur • Ta~ 
citus  1 I . 

z Funeri  Principimi  , Se  ebriflimorum  virorum  ea 
anteferri  debenc  , qux  maxima , Se  clariflima  à mortuo 
dum  vixit,  edita  iùnt.  Caro  In  s Tafcbtd.  in  .Axiom  To- 

Ut. 

5 Labores  , Se  preclara  facinora  adeuntibus , Se  vita  ipfii 
citm  virtute  conjunébi  jucunda  eli  , Se  mors  nequaquam 
acerba  immortalem  nomini*  fui  gloriato  relinquentibus . 
Alexander  apud  Arnanum  . 

4 Principes  tòm  maximé  Deus  eripic  ex  hoc  mundo , 
vel  evertit , cùm  magna  moliuntur,  ubique  videntur  feli- 
ciflimi . Quidam  in  ufpkor  Totit  Sylva  ex  Commetti . 

5 Mors  omnibus  eft  fatalo , ignavi»  equè , ac  fortibus  , 
fed  preclara  , Se  gloriola  mors  foli»  viri»  fortibus  contingit . 
Haltcamajf.  1.6. 

6 Infame  in  omnero  vitam,ac  probrofum,  fuperftitetn  Prin- 
cipi fuo  ex  acie  receffiflè . Tacit. 

s.  II. 

apophthegmata. 

ETamtnondas  cùm  gravjtcr,  de  ad  morccin  ulque  in 
clade  cruentiflinaa  vulneratui  eflèt  , proftratus  bu- 
mi  , imerrogavit  milites  , an  cJypeus  firn»  adhuc  fatvus 
eflèt  i ut  auaivit  faivum  , rogavi t pretereà , an  hoftes  de- 
viai eflent  ? cùm  de  hoc  audiviflèc  : finis , inquit , 

vitame*,  fedmebus  }&*Ums  innium  ad  vena  . 7 Sane  Epa- 
mmondas  nafcuur , quia  fu  montar  . Val.  Max. 

§.  III. 

ADAGIA. 

I TI  t’Oricndutn.priuUjuàm  aliquid  morte  dignum  rom- 
{VI.  irriterà.  Id  eft  hmrflxm  tft  mori,  prinfrpùm 
aliquid  morte  dtgnumcmmifcris. 


Klrk 
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T E jp  4 CXLjr/, 
APPARATO  ITALIANO, 
Mormprationc 

'Bìafimcvolc . 


Pup  fcrivcrnc  ciafcun^he  vuole;  il  giu«lic»re  Hi  bene  il  pò. 
chi , mordere , e bial  mare  à niuno . 

Non  vi  e maggior  peccato,  c che  manco  dia  gnftojdelU  mor- 
mora t io  ne  . Ulcere,  che  fi  aprono  neJ  petto  delie  famiglio  , « 
fuochi , che  fi  accendono  alle  ceneri  della  riputazione  . 

E mercantia  da  mal  nato  il  negotiare  fu  *1  detrinaent  o , t 
ncli’intacco  dei  proCTimo . 

Il  dir  bene  denota fpirico  nobile,  e chi  nelle  labbra  af- 
fila i ralbi  per  radere  le  qualità  del  compagno , fuppone  di 
non  bavere  un  pelo  di  bontà  nella  fua  conlciensa  , mfr 


S.  I. 

DIFFINI'TIONE. 

f T A Mormora  none  è un  parlare  indebito  contri  Dio, 
I ■ ò fatti  d«  qualchpduno. 

* Sl'H;  Dctrattionc . 

$ ET  IT.  Malfgna , peflìma  , indegna  , livida  , morda- 
ce , pungente  , fieri  lega , aperta  fmanifefla , bollile . 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI, 

LA  Morrqoi^tionq  lèrrjpre  \ò  ; morde  , ò macchia  . 
Non  fà  lingue,  e pure  c cauli  di  tanti  homici- 
dii.  -, 

1 mormoratori  non  toccano  la  boria, e pure  fono i mag- 
giori ladri  del  mondo,  perche  afliffinano  il  merito. 

Filofpffii  dlnfeAiO  /che  fi  (ludi*  fra  circoli  di  maldi- 
centi • 

Elemento  infame  delle  piazzo».  che  pare  non  fi  polfa  vi- 
vere , le  non  fi  tocca  il  compagno . 

Vien  denominata  da  quella  letta  canina  la  mormorato- 
ne un  cowdjrnento  delle convetiàlionijgiuocode'ridotti,  trat- 
terumemodc' camini , foibe vo  de’ viaggi  » e palleggio  delle 
anticamere . 

Non  vi  è.  luogo  iq  fotiuna,dove  qnqfto  napello  non  ab- 
barbichi le  lue  radici*  , 

La  nobiltà  non  hà  chiarori  . Quel  Capiuno  è buono  da 
fare  il  bravo  in  un  Cimicerio  di  morti,  il  pittore,  che  più 
tinge,  che  pinge.  L'Aftrofcjgo  c un  cervello  fventato  da’ 
Cteli  . IJ  Generalo  una  boria  indebitata  del  tempo  . li 
Mercante  un  fallito  avanzo  di  fiera  , Il  Poeta  una  lira 
da  tuonare  co  i pclofi  Hauti  di  Maggio . Lo  Seguano,  che 
meritarebbe  edere  lapidato  da  quelle  pietre,  che  intaglia 
1 Medici , che  giuocano  all'  indovino , e che  *ò  io  f Quelli 
fono  i titoli  indegni,  che  danno  * Mormoratori. 

Peccato  cosi  clfccrando  , che  provoca  i flagrili  più  ieveri 
della  Divina  Giuflitia.  ; 

Sono  i mormoratori  laghi  ’d*  A verno  , fiati  pefliferi  di 
lingue  malèdiche , ima  lingue  ferrei,  più  dfleoifi  ,cbccì’huo- 
rnini  t . . . . , . . . ..  : 


Tutti  feorptoni,  tutti  ragni , che  niente  hanno  di  buono  , 
tutti  veleno. 

Monoculi , perche  hanno  un  dente  lolo , ma  mordono  , e 
lacera  po  più , che  i Zoili , che  i Zenofani . 

Sono  quali  Mufici  oflcrvati  da  Pitagora  , che  nonlàn- 
po  far  battuta  , le  non  di  fierq  percoiVe  à colpi  groflt  d« 
martello . i • , 

li  filchio , Se  il  mugito  è fedo  proprio  degh  animali , ò vclc- 
pofi  , ò crudeli . 

Non  »ò,  le  debba  dirfi  filchio,  ò mugito  il  mormorare  degli 
altri . .<• 

Sò , che  non  merita  nome  d'huomo  , chi  con  lingua  male- 
dica lacera  la  fama  degli  huomini . 

Gli  huomini  cattivi  mal  penlano , e mal  parlano  . 

11  principio  dell’amicitia  c il  parlar  bene , Se  il  principio  del- 
la ninnila  è il  dir  male  . 

II  mormoratore  c abbonito  per  lempre,e  le  bene  tal  voi  ta 
Perfonaggi  grandi  s’addome  dicano  con  elfo  lui,  lari  quello 
più  per  gullo  di  fua  acutezza , che  per  la  liima  di  lua  la- 
V» ezz*  • 


S.  III. 

IMPRESE. 

i /'~'\Uei  Mormoratori , che  cominciano  dalie  iodi , e 
finilcono nelle  infamie, parvero  al  Picine|U  fimili 
al  fuoco  , clte  mentre  con  lingua  di  chiariflìme 
fiamme  abbraccia^  lambifce  i candidi  tronchi  in  atto  di* 
illullrargli , gli  tinge,  gliannegrilce , e li  permuta  in  odiolt 
tuzoni , onde  gli  ferirti  : CLARITATE  DENIGR  AT.ò 
SPLENDORE  DETURPAT /Concetto  di  S.Agoftino 
De  ìpfo  igne  mira  quis  explicet  f quo  quoque  adulta  nigrtf- 
cune , cum  ipfe  ftt  lucidus  , & pene  omnia  , qua  ambii  , 
lambii , colore  puleberrimo  decolora . Dunque 
Sarà  il  Mormoracor  eomp  un’AIctto  , 

Gran  Fabbro  di  calunnie  adorne  in  modi 
Novi,  che  fon’accuiè,  e pajon  lodi.  Tajfo. 

Picin.  M.  S.  l.a.c.i.  n-|4- 

i Fù  introdotta  la  morte  con  il  motto  : NEM INI 
PARCO,  ciò,  che  protellò  Ovidio  nell’  Epiftola  ad  Li» 
vum. 

Tata  monent  omnes , omnes  cxpcftai  avarus 
Torni  or , Cr  turba  vix  fatis  una  ratis . 

Tendimus  bue  omnes  , ma  am  properamus  ad  unam 
Omia  fub  leges  mors  -potai  atra  fune  . 

Motto  ben  j>ropor lionato  alla  lingua  del  mormoratore  , 
della  quale  S,  Gregorio  Nazianzeno  così:  Trotinùs  ut  meni 
tela  lingua  em ferii  , jlatim  provoloni  , omniaque  fenunt  , 
calti cs  , tcrrtfirfs , viventes , poflcroj , non  mm*>  cas  , fui 
ab  bujufmodi  fagittis  [ibi  cavcnt  , taf q uè  fidalo  obfirvanty 
quam  qui  nihd  mali  fufpuantur  \ non  mmùs  bonos , quatti 
malos  , non  minus  anucos  , quàm  hofks , non  minùs  ex- 
tcroSy  longcque  divifos , quàm  propinquo!  . Dunque  mini 
eji , quod  à lingua  fagitta  mium , atquc  immune  fu . 

Pie.  M,  S.  I.j, c.  sj.dìi, 

$ I detrattori , i lividi  , Se  i maligni , che  fono  lèmpre 
intenti  ad  olfervar  fidamente  gli  altrui  difetti  , le  imperw 
fcttioni,  Se  i vita,  q i\on  Iq  VJrtù  , ben  portone  rappre- 
ìentarfi  ne \Y rivoli ojo  y che  per  naturale  ftmpatia  colà  fi 
•porta  veloce,  ove  lòno  le  putredini,  ed  i fetori,  nel  qual 
lenii)  gli  lù  dato  il  motto  : AD  TABIDA  FEROR  . 

S.  rtaliliodc  invidia:  Sicut  vultures  per  multa  Quidcm  pra- 
to , multa  euam  amena  , & odorata  loca  circumvolaxtes 
ad  tabida , & feculenta  loca  feruntur  , fic  iSr  invidi  ritte 
fpkndorem  , ac  rerum  benègefiarum  magnitudincm  minime 
qiudem  refpiciunt,  manca  vero  , & jragiliay  & fi  quid  er- 
ratnm  , tantum  obfirvanty&c. 

Pie.  M S I.4.  c 7,11.170.  ,, 

4 Per  un  Mormoratore  «quale  mordendo  i luoi  p rodimi, 
vitupera  iè  lleflò  , Icrvc  Fimprelà  di  un  Cane,  che  afler- 
ranoo  una  pietra  Vinfanguina  la  bocca, co'l  verfo  di  Torqua- 
to Tallo:  DEL  PROPRIO  SANGUE  SUO  MAC* 
CH1ATO  , E MOLLE.  Effetti  ortervati  dall’ Ecclcfia- 
flico  a t . 3 1 . Su/urro  wqumabit  ammam  fu  am , m omni- 
bus odietur  . Onde  S.  Gio:  Grifoflomo  in  piai.  49.  T^oli 
malediche , ne  te  ipfum  polluas  . Servendo  à propoli  to  quei 
Mono  Ilici  ; 

Damnum  reportant  plerumquc  viri  maledici . 

Qui  aids  maledicit , fìbi  convìcitm  facit . 

Idem  ibidem  5.I.  n.  110. 

5 Simbolo  di  Mormoratore  , che  alzando  le  voci 

Ja- 
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lacera  1‘  altrui  fama,  è il  Cane , che  fi  fpinge  coserà  una 
damma  . LATRATTI , ET  MORSU  . E quanto  al  la- 
trato Seneca  de  Remed.  Fort.  Quibufdam  fic  innatum 
(fi , ut  non  prò  feritoie , fed  prò  confuctudine  latrent . e fog- 
gili nge  : Meli  de  te  loquuntur  ? Bene  ne  fanne  loqui  : facitori , 
rum  quodmereor , /ed  quod  fotent , quanto  poi  ai  mordere , 1* 
Incognito  in  v.  Plalm.  ai.  Circumdederunt  me  Canti  mul- 
ti , dice  : Siotf  C'ancx  dentibus  mordent  , <3r  lacerane  : Sic 
ifti  ( i Giudei  ) Cbriftum  detrazioni  bus  mordendo  cjhs  fa - 
muffi  lacerabant . 

Pidn.lib.5  cap.  ii  num,  1x4. 

6 All* Hicna , che  Tuoi  cavare  dai  Sepolcri  i cadaveri, 
e laniarli , Scipione  Ammirato  con  voci  imperative  co- 
manda, JAM  PARCE  SEPULTO:  voci  di  giufto  rim- 
provero alla  temerità  del  Mormoratore,  che  ardifee  ol- 
traggiare , e «UAurbare  il  ripolo  anco  de*  morti  . Gre- 
gor.  NazoanzeiW  lib.  $.  Sent. 

Torce  peregrini s , fed  rnambus  athere  caffis , 

Hic  qui  In] ut  rum  omnia , pane  maga . 

Anzi  non  che  i Sanu  Padri  , ma  i Filolofi  iftefli  ne 
persuadono  à non  inquietare  i ripoft  de  i mifieri  defonti . 
Onde  Seneca  bora  nell’  Epigram.  a.  ad  Corficam  fom- 
noiniftrò  di  queAa  imprefia  il  motto . 

Tane  relegata , hoc  eft  jam  parec  fcpultis , 

Viyorum  cineri  fu  tua  terra  leva  . 
ed  bora  nel]’ Epigram.  j.  persuadendoci  la  riverenza  A i 
defonti  cantò. 

j Quifquis  es , & nemm  dicam  t dolor  omnia  cogrt , 
Qui  noHrum  cincnm  nt&c , inimice , premis . 

EX  non  contcmtus  tanta , fubitifque  ruma 
Stringa  in  extinttum  tela  cruenta  caput. 

Crtde  nubi,  vires  aliquas  natura  ftpulchris 
^Attributi  : tumulos  vìndteat  umbra  fuos . 

Jpfos  crede  Deos  hoc  nunc  tibi  dicere , hvor  , 

Hoc  tibi  nunc  manes  dicere  crede  meos . 

Fgs  ejl  facra  mifer  . Tfoli  me a tangere  fata; 

Samlcg*  bufia  abfiinuere  manus . 

Picin.M.S.Iib^.c  j.num.375. 

7.  Perche  il  leone , fi  come  l’orfo,  e a'tri  fimili  fie- 
re, hi  la  lingua  alpra  come  una  lima , ilP  Camillo  An- 
tici  , figurandolo  in  atto  di  lambir  un*  mano  , ma  di 
cavare  lambendo  il  Sangue  vivo,  gli  Ibprapolè  . VUL- 
NERAT  ET  LAMBENS,  c tale  à punto  è la  lingua 
del  mormoratore,  che  quando  fa  vifla  di  vezzeggiare,  c 
di  lodare , offende  , c impiaga  . S.  Bernard.  Ser.  de  trip.  Cu- 
ftod.  Lxvis  res  fermo  ; tenera , molla , & extgua  caro  lin- 
gua hommis , levh  quidcm  res  fermo , quia  kyiter  -volata 
fed  graviter  y ulna  ut . 

Picin  M S I.5.c.i8.n  4x3. 

8 Le  Spine,  onde  il  Faceto  fi  copre,  lèrvono  alle  Sue 
difefe  come  dir  unte  lande,  arrenate  contra  chi  vuol 
mal  trattarlo , ma  gli  fervono  ancora  come  di  tante  Saet- 
te per  auventarle  ettamdio  contra  i nimici,  che  alla  lon- 
tana compaiono.  Che  però  il  Taccio  gli  diede.  COMI- 
NUS,  ET  EM1NUS . Tale  anco  lalingua  del  Mormo- 
ratore  e come  lancia,  e come  Arale  ferifee,  e i prefien- 
ti , c gli  attenti , ed  à ninno  perdona . Nel  Salm.  $6.  5 . 
ove  leggiamo . Filli  bominum  dente*  ccrum  arma  , & fa- 
gitt 4 , altri  in  vece  di  queir  arma  leggono  lancea  , por- 
gendo occafione  , c gratioSo  mottivo  al  Caldinal  Ugo- 
nc  di  Icriver  coli  . Vcrba  detrattoria  , qui  Ina  ( i mor- 
moratori ) corrodunt  ahos  , fune  arma  , <&  fagìtta . Ter 
arma  impugnantur  propé  fiantes  \ linde , ubi  habemus  ar- 
ma , alia  luterà  habet , lancea . Ter  fagittas  impugnantur 
long  è Jlantes  . Et  Mi  dttrahunt  tàm  propinqua  , quàm  re- 
mota , tàm  dcmcJiKÙ , quàm  extraneis . 

P icin  .M . S.lib.  5 .c.  j x .n.5  46. 

9 II  P.  Camillo  Antici  riconobbe  nel  liccio  un  Idea 
del  Mormoratore,  che  non  si  toccar  alcuno  , che  non 
lo  punga,  che  non  l’ offenda  . SI  TANGIT,  PUN- 
GIT  . da  1 quali  iodi  non  fi  dilongò  S.  Valeriano  hom. 


5.  de  orix  infoienti*  . Tfibil  f avita , nihil violentila  ama- 
ra , afperifque  J'ermonibus  , quorum  vulnera  tantò  drffict- 
liùs  curantur , quanto  facilita  proferuntur . Et  il  Salm.  Fi- 
lli homrnum  dentes  corum  arma , &■  fagitta , ò come  pia- 
ce à Genebrardo  . Habent  verba  dentata  , ó“  fagittantia  ; 
& lingua  eorum  gladius  acutus  . 

Picin.ibid.num.5  6 j . 

10  Monfignor  Arefio  oflervando,  che  1’  *Afpiàc , quan- 
do fenice  , luol  fare  picciola  puntura  , e che  transfon- 
dendo ne  corpi  humani  non  sò  quale  Saporofà  dolcezza 
attrahe  da  Suoi  Senfi  il  ferito , c quali  lènza  , eh’  egli  le 
n’accorga  , lo  loSpince  alla  morte,  ne  fece  iroprcla  di 
Medico  homicida  co  ’f  motto  MORDET  IN  olLEN- 
TIO.  Parole,  che  il  Savio  icrilSc  del  Mormoratore.  Si 
mordcat  ferpens  in  filentio , nil  eo  mmus  habet  , qui  oc- 
culti detrabit  . Il  P.  S.  Agofl.  commentando  le  parole 
del  Salm.  159.  ^Acuerunt  linguai  fuos , ficut  ferpentis  : 
dille  . }n  ferpentc  maxima  ajiutia  cji , ér  colia  nocendi , 
proptereà  etiam  ferpit . T^on  enim  pedes  habet , ut  e- 
jus  vcjugia , cùm  venit , auciantur  : in  itinere  velut  lenir 
tjl  tradì us , fed  non  eft  nttus . Ita  ergo  & ifti , parla  de 
gl*  iniqui , e de*  maligni , reputa , & ferpunt  ad  nocendum , 
habentes  occultum  ver: num , ■&  fub  lem  contattu  . 

Picin. M.S.Iib.7  ca.n.7. 

11  L * sApi  co’l titolo,  SE  PORTA  SECO  IL  MEL, 
LA  PUNGE  ANCORA,  con  quello  concetto  S Gre* 
go.  homij.  n.  in  Ezechiel.  eSprciTc  la  Malitia  de  1 mor- 
moratori dicendo  . Apes  in  ore  n:tl  habent , in  aculeo 
vulnus  : & omnes , qui  lingua  ilandiuntur , fed  latenter 
ex  malitia  jernmt , apes  funt  , quia  loquendo  tfulceihnem 
nulla  proponunt , fed  occulti  fer tendo  vulnus  inf  trunt . 

Picin. M.S.I.8-C.1  .n  .6. 

ia  Per  dimoArare  i conventicoli  nei  mal  fare  Scipio- 
ne Bargagli  figurò  due  fcarafàggi  , che  guidavano,  e 
rotolavano  inficme  la  pallotola  fatta  d’ eferememo  di  Bue 
co’l  motto.  CONSENSU5  IN  IDEM.  S.  Bernardo  di 
queAo  modo  d’operare  egregiamente  ferm.  24.  in  Cant. 
Videa*  ambulare  feorfum  , convenire  fibi  , & federe  pa- 
riter  , moxque  laxare  procace s linguai  in  dcteflandum  fu - 
urrum , incuta  familiaritatcm  ad  malediccndum  . 

Idem  ihid.c  4 num.  1 00. 

f 13  II  Padre  Gio:  Bartolomeo  Pancieri  AgoAiniano 
Scalzo  fi  valle  delio  Specchio , che  riflette,  e rapprefen- 
ta  tutti  gli  oggetti  e Itemi , MA  NON  SE  STESSO, 
per  Simbolo  di  mondano  vitiolo  , cd  ipocrita  , che  ol- 
lèrva,  e rinfaccia  a i prolfimi  anco  i difetti  più  piccio- 
li, ma  punto  non  confiderà  , né  emenda  le  lue  enormi 
moflruofità,  della  qual  Jorte  di  gente  il  Salvatore  Matth. 
7.  3.  Quid  auttm  vides  feflucam  in  oculo  fratris  tui , & 
trabem  in  oculo  tuo  non  vides  S Tiletano  VcScovo  d’ Ipri 
I.5.  de  verit.  cap.  ri.  riferito  dal  P.  Novarino  tom.  1. 
Adag.  n.  178».  In  altorum  corpcre  parvam  cemunt  ver- 
rucam  , turpemque  effe  clamitant  , in  fuo  ip forum  ma- 
gnum  gibbum , ve l flrumam  mgcmem  non  vident . S.  Gi- 
rolamo & elio  ivi  . De  bis  loquitur , qui,  cùm  mortali 
crimine  teneantur  obnoxii  , minora  peccata  fr atri  bus  non 
concedimi  . E S.  Giovanni  GrilòAomo  cit.  in  Cat.  Aur. 
Multi  hoc  facitori , qui , fi  yiderint  monachum  fuperfluum 
veflimcntum  habente m , aut  copiofwri  cibo  potitum , ava- 
ri fiuta  accufatores , quotidic  ipfi  rapicntes  , cr  crapuloni 
patieutes . 

Idcmibid  lib.x6  c.186  n.45  y. 

14  Alla  macina  , che  mentre  ne’liioi  rigiri  vi  Smi- 
nuzzando, e Ariiolando  il  grano  , anco  viene  à rodere, 
e conlummar  le  11  rifa , parve  al  PicinelJi , che  SopraScrire- 
re  fi  potefle ..  DUM  TERiT,  ATTER1TUR  . Simil- 
mente il  maligno  mormoratore , mentre  bada  à detrahe- 
re  all'  altrui  fama , vi  perde  della  propria  confidenza , ed 
anco  della  riputatione . Giovanni  de  Pina  in  Ecdcfiaflic. 
cap.  5.  Etholog.  70.  n.  4.  Hoc  m molari  lapide  videre 
eft , qui  immijja  grana  permoht , & efcis  reddit  utilia  , & 

tamen 


Tema  CXLVI.  Mormor ottone.  Tema  CXLVI. 


44^ 

tomai  ifife  lapis  fubinde  atterìtur  . Ergo,  qui  altenam  fa- 
mam  comminiti t , inflar  molte  fi  ipjum  Udit . 

Idem  ibid.l  xó.c.i  j .n.97 

15  Ad  un  Sepolcro  il  Padre  Certani  iòpraferiflè  . 

MEPHITIM  EXHALAT . Parole  di  Virgilio  itoci d.  7. 
>-  1 Savamque  txhalat  opaca  Mcpbittm 

Idea  di  Mormoratore  , detrattore  , ò maledico  , della 
qual  forte  di  genti  Davide  . Seppie  brum  patene  efl  guttur 
torum.  Pfal.  5.  ix.  e Gioan.  Grifofto.  in PfaJ.  15.  7^on 
ttberrarerit  quifpwm  , fi  etiam  eontm  , qui  obj'cana  ver- 
ba  loquuntur , ora  fepulcbra  appellai? erti  . jUe  ewm  fatar 
efl  finfibili  multò  gravior  , qui  quidem  ex  putrefattione 
mtur , 

Plein  .M.S.l . x é.c.i  8 .n.  145 . 

16  Allo  Scarpello  con  la  mazza  in  atto  di  dirozare  u- 
«a  (tatua  diede  il  Picinelli  . QELANDO  DETEGIT . 
Servendofi  dell'equivoco  calando , clic  vuol  dir  intagliare , 
per  inferire  il  lignificato  del  gerundio,  che  vuol  dire  na- 
iicondere  , e dinotare , che  fi  come  il  fanello  operando 
d'intorno  al  fallo  k poco  à poco  feopro  i lineamenti  dal- 
la fatua,  cosi  il  mah  dolo  mormoratore,  quando  fìnge 
di  fculare,  ò fia  <tì  celare  i vidi , ei  difetti  del  proffimo  , 
all' bora  maggiormente  gli  firuopre,  e gli  manifefta  . Fraiv 
cefeo  Filelfoi nella  prpraotione  d’  un  1 oggetto  indegno  ad 
un  Ma  gì  Arato  formò  un  mifterioìa  Epigramma  , del 
quale  per  a della  rapportarò  il  primo  diftico , 

Laus  tua  , non  tua  fraus , yirtus , non  copia  rerum 
Scindere  te  fecit  hoc  iteus  eximium  . 

Ecco , come  pare , che  naiconda  il  vido , e difetto  di  co- 
lui, mà  lo  feopre  ben  chiaro,  le  i veri!  fi  leggono  al  ro- 
vescio , cominciando  dall’  ultima  parola  . 

Eximium  decus  hoc  ficit  te  fc  and  ere  rcrum 
Copta,  non  virtus , fraus  tua  , non  tua  tour. 

Idem  ibid.l  17.0.18.0- >14. 

17  Di  maligno  mormoratore  riefee  firn  bolo  calzante  la 
figa,  la  qua  le,  com’egli  a punto,  ed  alza  odjofi  Arido», 
c rode  V altrui  qualità , e prciogative  . STRIDET  , 
ATQUE  RODIT  ; motivo  fu ggerfto  da  Baldafl'ar  Bo- 
nifacio in  Sdchìdion  lib.  io.  Epigramm,  1.  ad  nuledj. 
cum  . 

Ss , qui  vacatur  dottor  ignorantia  , 

Tcncbncnum  lux,  honos  infamia  , 

Laus  vitupcrii , decufque  contumelia , 

Dittar  fuifiet  ferra , piena  dentibus , 

Qua  flridet , atque  rodit  umi  tempere . 

idem  ibid.c.  30.11.143. 

i*  Ad  una  factta  già  feoccata  , c volante  fu  addattato 
il  motto  d’Oratio  in  arte.  NESCIT  M1SSA  REVER- 
T1  . Significando  , che  quando  con  la  lingua  ingiù riofa 
habbiamo  lacerata  la  fama  del  profilino,  mal  potiamo  ri- 
trattare ciò,  che  habbaam  detto.  S PietroDamiano lèr. 
74.  de  vido  linguai . Tfnitct  quidem  otnnmò  tàm  incauti 
noxia  profvÙJJe  , fid  rmedium  non  oceurrit,  quia,  quoti 
feruti  emijjtan  efl , «0» pojjumus  revocare , juxta  quod  Fiat- 

CHS  ait  . 

Et  fernet  emiffum  volat  irrevocabile  verbum . 

Pic.M  S.l.aa.c.ax.num.  r ia. 

§ IV. 

APOFTEMMI. 

ACefilao , quando  fentiva  alcuni  effer  lodati  , ò vitu- 
perati , giudicava  doverli  non  manco  ricercare , e 
intendere  de' Coitami  di  coloro,  che cofi dicevano , quan- 
to di  quegli,  de* quali  parlavano.  Stimò  il  prudentiffimo 
huomo,  che  coloro,  i quali  detraggono  alla  fama  altrui, 
più  vengono  a (coprire  i proprii  difetti,  che  degli  altri, 
e coloro,  che  per  colè  poco  honefte  lodano  alcuno , ò vi- 
tuperano per  quelle , clic  fono , dimoilrano  la  fua  (tolti- 
da , e perverto  giudicio. 

V.  Detrazione  : Calunnia. 


' M“" 

iTNI 

1 & 


Ex  djf.  Tst. 


Cor.  io.  io.  TbiEfi. 
Hrc. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS, 
§.  L 

DE  FI  NI  T I O. 

i TI  yCUrmuratio  eft  indebita  contra  Deum , vel  » 
IVI  peradoncs  alicujua  oblocudo  . 

Stanisìai . 

a.  STT^  Oblocudo,  maledicentia . 

7.  ET  IT.  Indigna,  vilis,  aperta,  malitiofii . 

s.  IL 

LOCA  BIBLICA. 

Urmurado  ca venda . 
ir.  14.  1.  Ter. 4.9. 

S.  III. 

SENT.  BIBLICA. 

fecrcto  cubiculo  ne  malcdixeris  di  viti  , qui* 
aves  Cjli  portabunc  voce®  tuam  Ecclef . 

cap.  io. 

Qux  vidcrunt  oculi  tui,  non  proferas  in  jurgio  ci- 
to , ne  pofaà  emendare  non  poffis  , cùm  dehoneftaveris 
amicum  tuum.  Trov.cap.  26. 

3 Omnia  autem  facitc  fine  murmurationibus  , & baf- 
fi Cationi  bus  , ut  fida  fine  querela , & fimplices  filai  Dei 
fine  reprebenfione  in  medio  nationis  prava?  , Se  perver- 
" . Tbiltp  a. 

4 Quid  vides  feftucam  in  oculo  fratria  tui  , trabem 
autem,  qux  in  tuo  eft,  non  confideras?  Luca  6. 41. 

j Hypocrita  eiice  primùm  trabem  de  oculo  tuo,  & 
fune  perlpicies , ut  educar  feftucam  de  oculo  fratria  tui . 

ibidem. 

6 Ante  iudicium  interroga  te  ipfiun  . Ecct.  18.  ss. 

7 Aurum  tuum,  Se  argentum  confa,  Se  verhes  tuis 
facito  fateram,  Se.  fr$nos  ori  tuo  re&os.  Eccl.% t.xp. 

8 Remove  à te  os  pravum,  Se  decrahenda  labi*  Unt 
procul  à te.  Trov.  <ajp. 4. 

9.  Gencrado,  qux  prò  dentibus  gladios  ha  ber  . Trov. 
»9- 

io  Cuftodite  ergo  vos  à murmurationc  , qux  nihd 
prode ft  , & àdetraoione  parcite  lingux  -,  quoniaro  fermo 
obfcurus  in  vacuum  noi  ibit  , os  autem  , quod  menti- 
occidit  animam  . Sapien  cap.  x. 

Si  mordaat  ierpens  in  Gleniio,  nihil  co  minus  ha- 
bet , qui  occulte  detrahit . 

Audifti  verbum  adverfas  proximum  tuum  , com- 
rooriatur  in  te.  Exc.  19.  io. 

15  Cuftodite  vos  ì murmurationc,  Se  k detrazione 
parcite  liogux  . Sapio i- 1. 11. 

14  Firmaverunt  fibi  fermonetn  nequam.  Tfid.  éj.6. 

1 5 Attende  , ne  forte  labari? , Se  cadas  in  conipeZu 
inimicorum  infidianuum  tihi , & fit  cafus  tutis  infanabilis 
in  mortera.  EccL 

S.  IV. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

I \T Ihil  tàm  facile  , quàm  otioium  , & dormiei»- 
]_  tem  de  aliorum  vigiliis  difputare  . lLcron.  in 
Epif.  ad  Hgfli. 

a De  nulla  re  magia  Deum  offendute  ille  populus  Ju- 
daicus  dicitur , quàra  contra  Deum  murm orando  . jln- 

t*f- 

3 Quifquia  prò  peccato  pereudtur  , nifi  mur murando 
remi  tu  tur , co  ipfo  jam  juftus  effe  inchoat , quo  fene»- 
tis  iuftitiam  non  accufat.  Gregor . in  Maral. 

4 Diicat  non  xnurmurare,  qui  mala  pacittir,  edamfi 

igno- 
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ignorci , cur  mala  pati  tur  . Per  hoc  quifque  fe  juftd  pa- 
ti arbitrecur,  quia  ab  ilio  judicatur,  eujus  nuinjuam  inju- 
fta  judicia  I’unt.  Ifidorus  lib.  3 de  Summo  bone. 

5 Qui  cotitentiofus  , Se  murmuran*  exciterit,  juxtaar- 
bitrìum  prioris  tamdiù  p^niteat,  quamdiù  cui  par  qualius 
extat.  Cbryfo.  in  Epijl. 

6 Qpi  contra  iuperpofìtam  libi  poteftatem  murmurat , 
liquet , quod  ilJiim  redarguir , quicandem  hotnini  potefla- 
tein  dedit.  Grecar,  in  Maral. 

7 Murmurantes  dicuntur  intrare  in  judicium  cutn  Deo. 
Jjidarfup.  Tf  7. 

8 Detrahere , aut  detrahentem  audire  , quid  horum  da- 
mnabilius  ile , non  facild  dixerim.  Quidam. 

9 Nemo  citm  murmurc  aliquid  faciat  , ut  non  limili 
judicio  murmuracorum  percat.  S.^ugufl.  in  regni,  i.  pag. 
591 . tor/t.  1. 

10  Ne  murmuraveris , meis  acquiefce  confi  1 i is  ; quan- 
doquidem  mnrmurando  duo  mala  luftines:  pacifica*  elio, 
de  gravamen  corporale  fac  cibi  antidotum  Ipiritalc  . Ibi- 
don  lib.  i . de  vifitat.  infirm.  tom  9. 

11  Cùm  aliquid  fu,  cavete,  necum  murmurc  fiat,  ne 
murmuratores  in  conlpe&u  Dei  vocemim . ibidem  ftrmo- 
ne  \ . tom.  io. 

11  Sicut  lepra  proprium  corpus  devorat  , Se  libi  ad- 
lierentes  inficit  : fic  de  murmurator  non  iolùm  fcipfum 
deftruit,  led  edam  cun&os  audicntcs  inficit,  Se  occidit . 
ibid.fcrm  xb.pag.  944. 

13  O quàsn  pelli*  mifera  , Se  mortalis  eli  ipla  mur- 
murc t in!  O quàm  venenolà  ! ìbid.  in  medio  pag.  945 . 

14  Grande  pcriculum  eli  intcr  murmuratores  ha bi ta- 
re : quia  murmuratio  convcntus  clericorum  , de  rivirate* 
multa*  deftruxiL  ìbid.  in  medio  pag.  945 . 

15  Is , qui  impaticntia  l'uà , Se  murmuratione  carcero* 
moleftac  , tnanifellc  Chriftum  pcrlèquitur.  S.  Bernardin 
fcrm.  de  (onverf.  S.  T aulì. 

16  Nihil  tàm  horrendum,  & horribilc  eft,  quàm  raur- 
mur  in  congrega  rione.  ìbid.ferm.  63.  parvulorum 

1 7 Si  is,  qui  murmurat  , Jécupdurn  animam  mortimi 
ed , qui  ad  murmurandum  indigat,  quomodo  vivit  ì ibul. 
lib.  3 . de  confid.  ad Eugen.  Vap. 

18  Qui  fnurmurit,  venenum  diaboli  habet  in  lingua. 
ibid.fcrm.  47.  adfororem . 

19  Nifi  murmurantem  miferatio  fuperna  reipiciat , fron- 
toius  mox , Se  impudens  fallii*  , tanto  decerius  , quanto 
deipcratiù»  in  rebellionem  corruic.  idem  de  12. grad.  burnii 

io  In  nullo  pcnitùs  murmures  ; bonum  judica,  quidquid 
aut  cibi,  autaliis  yideris  imperari.  S.Cafariui  Jirclat.Ho- 
mil . \%  pofì medium tom.^. 

21  Non  lolùrn  tuam  linguam  du de  à murmurationc 
mortifera  probi  bere,  led  etiam  murmurantem  alium  non 
iibenter  audire.  ìbid.&c. 

21  Scandalofa  ed  cunftis  murmuratio  , charitatem  c- 
vertit , unionem  dilTipat , paccm  didurbat , S.  Ephrem  de 
murmurat.  in  principio. 

*3  RcligSofus,  qui  murmurat,  quid  aliud  faeit,  quàm 
impkre  propmm  matrern  lùara  ( ided  Religionem  ) felle 
vituperi  , Se  tradì cionum  ? S.  Francìfcus  lAffifiai  in  futi 
Opufc.tom.  3. 

24  Solct  murmuratio  ferè  comitari  otiofos.  Francìfcus 
T itelm.  in  Elucidai,  fup.  Tfal.  49. 

25  Ignis  Domini  juda:  ultionis  in  futuro  illos  excrti- 
ciat,  qui  lingua  infiammata  à gehenna  murmurant.  Glof- 
fa  Qrd.fup.  Tfum.  cap.  1 1 . 

* 26  Qui  de  his  , qui  Cibi  prselati  funt,  murmurant , non 
fiumano  ,*  led  fi  , qui  cun&a  difponit  , divino  ordini  con- 
tradicunt . S.  Gregorius  Magmu  Ub.  22.  cap.  17.  circa  fi- 

ncm. 

17  Maximum  fervorum  vitium  ed  , dorainis  contra- 
diccre  , cùm  aliquid  jufTcrint,  fecum  muffi  tare.  S.  Hic- 
ronym . fup.  Ep.  ad  Tit.  cap  2. 

a$  Murmurare  in  fiagcllis  Dei  peccator  homo  non  I 


debet,  quia  maxime  per  hoc,  quod  corripr.ur  , eu  e.ida- 
tur.  S.lfid.  HiJp.Trofccut.  1 

§.  v. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL. 

I Um  ortum  eflct  murmiu’  popoli  Ilrael  , quali 
V 4 dolenti  um  prò  labore  contra  Dominum , afeen* 
dens  in  co*  ignis  Domini  dcvnravit  extremam  partem  ea- 
ftrorum  . Ac  podca  cùm  manna  fallidircnt . 2\[um  40. 

1 PerculTit  Domimi*  Mariam  lepra  , quia  locuta  cd 
contra  Moylem.  Ts(um.  12. 

3 De  lexcentis  millibus  virorutn  , Se  mille  leptingentis 
triginta  quinque,  qui  numerati  i'unt,  nullus  intravit  tcrram 
promidìonis  propter  eorum  murmnr,  practer  Ca/ebt&  ‘}o- 
fuc , ficut  minata*  ed  Domino*.  7 '{um.  14.^26. 

4 Terribili  morte  occidit  Domimi*  C fiore  , de  compli- 
ce* ejus  , terra  eos  deglutientc  , eo  q«òd  detifi'cnt  contra 
Moylèm  , Se  Aaron  . Ac  paolo  pod,  confumpti*  ducentis 
quinquaginta  viris , qui  ei  offerebant  incenfum,  XIIIJ  mil- 
le , & lcptingcntos  homi  ne*  , qui  murmuraverunt  adver- 
fus  Moylèm  , & Aaron  , igni*  de  cario  combulfit . 7 ^um. 

1 6. 

5 Venicns  ad  Rcgem  Demetrium  *Alamus , dixit  inter 
catterà  : Quamniù  Judas  fupcred , imponìbile  ed  paccm  da- 
re negotus.  z.Macb.  14. 

6 Videntes  PJiariliri  Dominum  dilcumbentem  in  Domo 
Matthati , diccba  nt  : Quarti  cum  publicanis , & pece  alar ibus 
manducai  MagiJter  vcjhr  ? Matth.  4.  Lue.  5 . 

7 Simile  accidie  de  Zachao,  murmurabant,  quod  apu<| 
hominem  pcccatorcm  divcrtifict.  Lue.  16. 

8 De  Joanne  Baptida  multimi  jejunante  dicebant  qui- 
dam : Damomum  bòba.  Matth. ti.  Lue.  7. 

9 De  Domino  autem  Jclu  cum  peccatoribu*  comeden-? 
te  dicebant  : Ecce  homo  vorax , & potator  tini , pubhca- 
norum , & peccatorum  amicai.  Ibidem. 

10  Apud  Ephclùm,  cùm  quidam  indurarcntur,  de  non 

credcrenc , maledicentcs  viam  Domini  coram  multitudinc, 
difeedens  ab  cis  Paùlus  Jègregàvit  Difcìpoins  . 19.; 

11  Prarpofiti  Filiorum  II racl  dixerunt  Moyd  , Se  Aa- 
ron. tfdeat  Dominui,  &■  judicct , quoniam  fttèfe  fecijin  odo- 
rem  noftrum  coram  Tbaraone.  Exod.  5 . 

iz  Deinde  prò  cibo  murmurarit  omnis.  congregano  fi- 
liorurh  Ilrael , dicens  ; Cur  induri fUs  noi  iti  deferì  um  , ut 
occidcretit  omnem  multitudinnn  fornii  Iteri ip  murmura- 
vit,  podquam  miièrat  Domino*  coturnice*,  -db-  manna  pr* 
lìti*  angudia  . Exod.  16.  17. 

13  Videntes  i£gyptios  fìlit  lirici  dixerunt  ad  Moy- 
fem  : Forfitan  non  crant  ftpulcbra  in  jEgypto  , ideò  tulifii 
noi  , ut  moremur  in  folti  ad  ine  ^ Exod.  14. 

14  Prima  murmuratio  filiorum  Ilrael  in  deferto  fuie 
prac  defc&u  potus  : Murmurat it  popuhti  contro  Moyfem 
dteens  : Quia  bibcmui  ? Exod.  1 5 . 

ij  ViUcns  popul us  , quòd  moram  faceret  dclcendcndi 
de  monte  Moyles,  congregatus  adverlìis  Aaron,  ùtTStar- 
gCy  & fac  nobis  Deci , t]ui  noi  pracedant.  Exod.  32. 

16  Cùm  paterctur  populus  famem  in  deferto  , cum 
murmure  , oc  impatientia  rccordabatur  carnium  , qua* 
comederat  in  iEgypto  , fed  de  ièrvitute  , qua  opprime- 
batur , non  faciebat  aliquam  rocntionem.  ibidem. 

17  Poft  terribilem  mortem  Chore,  de  cqmplicum  fuo- 
rura , multitudo  inurmuravit  contra  Moylen , Se  Aaron 
dicens.  Voi  intcrfcciflis  topulum  Domini.  JQim..  16. 

18  Rurl’us  propter  dcrèftum  potus  murmuraverunt  , 
Se  jurgati  funt  fìlit  Ifrael  contra  Moyfctn  ad  aquas’  con- 
tradiéliom*.  7<{mn.  20. 

19  Fratcr  Filii  prodigi  audiens  feftum,  quod  faciebat 
Pater  adolcicenti  filio  revertenti , indignatila  eft.  Se  no- 
iebat  introirc.  Lue.  15. 

20  Videntes  Principe*  Sacerdotum  , Se  Scribx  miracu- 
la,  qua:  Dominus  faciebat,  Se  pueros  clamarne*,  Hofan- 
na  Filio  Dayidy  indignati  lum.  Matth.  xi. 

21  Ph2- 
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li  Pharifati  videntcs,  (è  per  iilum  efeum  natum , à 
Domino  illuminatum  , verbis  cfficacibus  confinari  , ma- 
ledixcrunt  ei  , & dixerunt.  Tu  difapulus  ejtises , & in 
peccati s naius  et  totus , & doces  post  Joan.p. 

li  Fattura  eft  murraur  Grxcormo  adverlus  Kcbrzos, 
co  quòd  ddpiccrcmuc  in  Miniftcrio  quotidiano  viduar  co- 
rum.  Mftor.  6. 


Gravitai  y & Torna  Humour ationis  . 


i Quim  fit  grave  pcccatum  adverlus  Dcnm , <3c  pote- 
ftatem  ab  ilio  datarci  murmurare  , terribili  exempio  do- 
cctur  Hebraorum  veterura  , qui  propter  murraur  in  de- 
ierto commilìum  adverlus  Dcum,  & Moylèm  exclufi  fue- 
runt  à terra  px.omiflfonis , omnes,  inquara,  qui  numerati 
crant  à viginu  aanis , & l’upra . Ita  cnira  Deus  : Ornaci  t 
cui  numerali  c/lu  a viziati  Mnms , Cr  fupra , & muratu- 
ra flis  contra  ww,  non  mtraòitis  in  tcrram  . Et  infra  . 1{ec 
quijquam  ex  tUis , qui  detraiti  mibi , intuduiur  cam.  Num. 
cap.  14.  Ecce,  quomodò  ^ot  centcna  njillia  in  folkudinc 
mori  cocgerit  rebeliis  obmurnjuracio . 

1 Etiam  Maria  loror  Moyfis  ob  rourmur adverlus  Fra- 
trem  lepra  eft  percuflà  . Wjtm.  1».  Et  eft  itiuftris  com- 
minano leprae  us  , qui  Sacerdotum  imperio  detrettarcnt 
parere,  ciique  obmurmurarcnt.  Desti.  14.  Ubi  etiam  Deus 
rrv.ocat  in  memorùun  punitioncm  Marise  Sorons  Moyfts . 
•flutti . 11.  Cura  popuJus  qiurraunr.ee  , quali  dolens  prò 
labore  f hoc  eft  propter  laborera  nineris  : jam  enim  tri- 
duum  cupi  parvulis,  Se  jumentis  ambuJavciaiu  , quara- 
vis  lente  procedcrent  , Se  Deus  eos  confortarci,  acccnfus 
in  eos  igriis  Domini  devoravit  extremam  Caftrorum  par- 
tem . Igne  itaque  vehementi  expiatur  murmuratio.  Rurl'us 
r.  u.cSralocuti  contra  Deum  , Se  Mcylem  eflent,  dicen- 
tcs  : Cur  eduxijii  nos  de  JEgypto  , ut  mortremur  in  folitu- 
dme ? Deeji  panis , non  funt  aqua , Crc.  Se  lèquitur  . Quam 
uè  rem  tmmifit  m eoi  Dominai  tgmtos  ferpentes . 

tema  cxLVn ; 


apparato  italiano. 

Mormorare  de’  grandi 

Pericolo jò , 

5.  L 

detti  di  diversi. 

LO  lparlar  de’  grandi  è un  voler  incontrar  la  mor- 
te  ;L c parole  contro  di  pili  portano  per  il  più 

in  qualche  fcoglio.  , ,, 

De’ Grandi , ò bene,  o mente.  Leoccbc  del hettentrto- 
re  nel  paflare  vicino  à certi  Monti  gemendo  d’eflcte  sbra- 
nate dalle  Aquile  , fi  mettono  , per  non  gracchiare , una 

^*Bfiwna*alle  volte  ferrare  la  lingua , e penCtre  al  perico- 
lo , che  pub  accadere . . - , 

- J_c  jt£gje  Corone , le  iolo  fi  mirano  , nfplendono  , ma 

li  fi  toccano , trafiggo00- 

Sempre  deve  temere,  chi  le  offende  , Ipeflo  luol  precipi- 
tare , chi  le  fprezza ■ 

Molti  prendono  domcftichczza  con  alcuno,  loie  periar- 
lo  trafcorrerc  in  ragionamento,  fopra  il  quale poffano fon- 
dare qualche  loro  maligno  pcnficro  , c con  quelli  tali  ot- 
tima cautela  è non  riprender  mai  atuone  alcuna  del  Prin- 

C ^1  Giovi  non  vogliono  pfler  cenfurati , perche  fcagliano 
de’  fulmini . 


Ali*  operaiioni  de*  Grandi  , ò fiientio  , ò lode  . I!  male 
illeifo  , che  lì  commette  da  loro  , c di  meftierì  tal  volta 
battezzarlo  con  titolo  di  bene. 

Non  fi  deve  già  mai  parlare  de’  grandi  lènza  lode  , ò 
non  le  ne  parla  lènza  peccato  ; i loro  falli  mcdclìmi  han- 
no della  maeftà  . Falciamo  la  loro  conlcienza  à quell' Ar- 
bitrio, che  non  può  «fiere  nè  corrotto  , nè  abbacinato. 

De'  Principi,  benché  contrarii,  e nemici ,convien par- 
lare con  modelli*  , e riverenza  , lùmefiuts  efl,  { dice  Taci- 
lo ) bojtem  ofitndere , quàm  de  eo  obloqui  , e Carlo  Quin- 
to Imperatore  riprelè  acremente  un  Capitano  , che  le  di- 
ceva male  (forti  per  ingranarti^  del  Re  Francelcofuo ne- 
mico. dicendo,  io  ti  pago , perche  tu  mi  prejii  ajuto  à ftt- 
p erario , fi  non  4 vituperarlo. 

Chi  parla  con  poco  rii'peceo  della  perfona  del  Principe* 
ancorché  morto,  incorre  nel  delitto  di  Jefa  Maeftà. 

Chi  parla  del  Principe  con  poco  rilpetco , macchia  il  fuo 
intendimento,  Se  imbratta,  Se  offende  l’orecchia  di  chi  F 
aicolta . 

Chi  fcrive  di  pcrlbnaggio  vivente , li  mette  à gran  pe- 
ricolo. 

Anche  le  ftefie  compoticioni , che  efeono  dallo  ftudio  rie* 
grandi,  devono  leggerti  con  riverenza. 

E una  fciocchezaa  il  dir  male  di  chi  può  far  del  ma- 
le . 

Mai  fallano  i Prendpi,  mai  fi  riprendono. 

Chi  troppo  s’ affilia  nel  Sole,  per  «tracciarne  le  mac- 
chie, ò che  fi  arciera,  ò che  piange. 

Non  può  ijperar,  chi  non  loda,  loipirerì,  chi  corregge. 

E prodigiolò  l’ udito  de’  Principi , ode,  ancorché  taccio- 
no gl'huomini , intende , iè  ibi  parlaffero  l’ombre  . 

Le  loro  orecchie  fono  quei  vivi  metalli  , che  à pena 
cocchi  rtiuonano . 

L’aria  flcila  loro  ferve  eon  i luoi  fufurri  di  ipia. 

Sono  le  pietre  con  flrepitoti  linguaggi  favellano. 

Alloro  Tribunale  ponno  parlare  anche  i muti  , làn- 
no  accular  anche  i marmi  . 

Troppo  pecca,  chi  poco  teme,  e tutto  a rrìfebia  , chi 
troppo  ardilce. 

Sono  i Regnanti  Numi  Terreni  , 

E lciocchezza  lo  (limarli  impotenti,  Se  è troppo  dan- 
no il  volerli  adirati . 

Si  offendono  con  un  Ibi  guardo  , mà  non  ti  placano, 
che  con  le  vittime . 

La  lingua  è una  fpada  fleflìbile  , che  iè  nel  colpire 
trova  ditela , è poi  raffretta  à contorcerti  per  ferire  chi 
l’impugna  . 

il  dir  male  de*  Grandi  è un  fabrìcarli  i precipitai  , 
un' imparare  à morire  parlando. 

Sempre  ti  cangiano  in  fofpiri  quell'  aure , che  dan  vie» 
ad  un’oltraggio  Regale. 

Fù  iempre  lodevole  il  tacere  in  chi  ferve  , e Tempre 
morule  lo  llraparlar  di  ehi  regna. 

Sono  à quelli  tali  motivo  l'ufficiente  i fofpecri,  ed  al- 
le volte  il  detiderio  della  vendetta. 

De1  Principi  bifogna  parlar  bene,  ò niente  ,*  benché  i 
fatti  loro  alle  volte  habbino  altra  faccia  , che  la  vera  ; 
è meglio  però  lo  tacerli , che  parlarne . Non  fi  narrano 
con  ifeurezza,  nè  ti  aicoltano  lènza  pericolo. 

Le  colè  de’  grandi  non  vogliono  altri  teffimonii  , che 
la  propria  continenza . 

Non  fi  devono  provocare  quelli  , che  poffbno  rifpon- 
dere  alla  penna  colla  fpada.  Se  alle  parole  co* fatti. 

Non  vi  è più  bel  guadagno  , quanto  il  tacere  de* 
Grandi . 

La  bocca,  di  un  liiddito  deve  ulare  fiientio . 

All’ opinione  de*  Prenci  pi  anche  il  merito  prende  qua- 
lità di  peccato . 

De’  Prencipi  non  s’hà  da  parlare  altro, che  bene, c,  non 
fi  potendo  dire , ti  deve  tacere  il  male. 

Bifogna  haver  grandiffimo  rilpetto  à dir  male  del  Pren- 

cipe. 
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ripe , ancorché  faceffe  tal  hora  delle  cole  , le  quali  non 
follerò , come  la  ragione  vorrebbe. 

Negl*  interrili  de’  grandi  biiogna , ò non  decorrere  , ò 
lodarli . 

Quegl’  inchioftri  , clic  non  fi  temperano  à gl’ingrandi- 
menti  il  loro  nome  , per  ordinario  reftano  poi  unti  di 
fangue. 

Si  ricordi , che,  ò buoni,  ò cattivi,  fono  imagini  li  Re- 
gnanti di  Dio. 

Il  Prenci pc  nuovo  fempre  procura  con  tutti  li  meri  pof- 
fibili  per  fe  fteffo , e per  mero  d’altri  d’intendere  granimi 
de’  Grandi  de!  Regno , di  haver  contezza  della  vita , c de- 
gl’affari,  e coftumi  loro  , eie  furio,  ò non  fiano  contenti 
del  iuo  governo,  c tutto  quello,  che  in  ciò  egli  trova  ei- 
fer  indifferente,  l’ attribuire  à delitto.  La  dove  per  vive- 
re eglino  lìcuri  , devono  così  fempre  procedere  , come  fe 
d’avanti  haveffero  il  Prencipe  : ne  dir  colà  , che  habbia 
dubbiosa  interpretatione  , e qualche  fembianza  di  delitto. 

Pochi  Prencipi  nuovi  li  trovano  , i quali  non  habbia  no 
l'animo  pieno  di  lolpetti  , malli  inamente  nelle  cofe  , che 
toccano  al  lupremo  dello  (tato  . Per  il  che  là  di  mcfticre 
adoprare  ogni  fenno , e deftrezza  nel  parlar  di  ciò  con  ef- 
lo  loro  per  non  gl’  offendere  . 

Non  appartiene  à l'udditi  riguardare  i difetti  de*  loro 
Prencipi  ; per  ordinario  hanno  elfi  così  poco  làpere  per  cor- 
reggerii,  come  autorità  per  punirli . 

L’ Idro  devora  la  rana , perche  con  le  voci , fe  non  co’l 
dente  ( poiché  riè  priva  ) offende  l’altrui  quiete. 

Il  Corvo  , benché  iòlo  gracchi , merita  V offefa  dell’  A- 
quila . 

Anco  à coloro  , che  fono  in  prigione , non  c lecito  dir 
gtule  del  Prencipe  lenza  caftigo . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 


1 T Fatti  de’  maggiori 

l o, 


► den  tacerh , ò cfprimer  con  honori . 

Giovanni  da  Collo . 

% De’  Grandi  non  parlar , che  folo  in  bene , 

Se  non  incontrami  travagli , t pene . 

5 Sono  i bracci  de*  grandi 

Più  lunghi  affai  di  quei , che  lingua  audace 
Penià  : il  prudente  ibi  afcolta , c tace  . 

*0 

$.  in. 

ESEMPI  HISTORICI. 

1  ALllificne  fu  a rumorìi  to  da  Arinotele , che  rare  vol- 

V 4 te  parlaffc  con  Aleffandro  Magno , overo  parlaffe 
con  elio  lui  di  colè  piacevoli , e non  lo  configliaffe  mai,  iè 
non  era  ricercato  : nondimeno  egli  non  facendo  {lima  di 
qnefto  raccordo , volle  riprender  Aleffandro , de  acquiftò  la 
morte . 

2 Sentirò  Rè  di  Spagna  era  tanto  fempliee , che  à Sempli- 
ci parca  feemo , onde  da  molti  nobili  quella  Maettà  veni- 
va  fpreggiata.  Mà  egli  li  fece  trucidare  tutti  al  fuono  d’u- 
na  campana , co’l  motto  lòtto  le  tette  loro  . 7{efcit  Vkl- 
ffccuia , cttm  quo  ludat. 

3 Effcndo  rapportato  à Diontfio  Seniore,  come  due  giovi- 
netti tra  ’l  molto  bene'  havevano  affai  colè  fpariato  in- 
giu  rioli  mente  ,sì  contm  la  perfona  propria  , si  contra  la 
Tirannide  lua  , gli  chiamò  infieme  à cena  lèco  , e com- 
prelè  , che  uno  di  loro  largamente  bevendo  quafi  che  an- 
negato nel  vino  cianciava  affai , e molte  parole  lenza  pro- 
posto , ma  l’ altro  da  rado  , e cautamente  beve  , all’  hora 
Diomfio  liccntiò  il  bevitore , conte  che , effendo  naturalmen- 
te dedito  al  vino,  foffe  maledico  per  il  troppo  bere,  ucciie 
l'altro  , come  che  ftudiolàmcnte  malevolo , de  inimico  . 


s.  IV. 
APOFTEMMI. 

IL  Xgdiotto  per  haver  fpariato  di  Dionifio  Tiranno 
fù  doppo  d’ ellcrc  privato  del  tufo,  d*  un  occhio  , 
dell'  orecchie,  de’ denti  , e bollato  nella  fronte  , meffo  a 
guilà  di  bettia  in  una  gabbia  di  ferro  con  lo  ftraccio 
giornale  di  tutto  il  popolo  , e Iridato  folameme  vivere 
per  efler  fempre  fatto  morire. 


Ad  Idem. 

APPARAT US  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENT.  C ATHOLICORUM . 

NOn  cft  lubditorum  temerò  vitam  judicarc  re- 
gentium.  Grog.  z}.  Mor. 

s.  il. 

SENT.  PROFANORUM. 

1  T”"  Aita  majoritm  aut  laudanda  , aut  iìlentio  prz- 
r'  tereunda.  Cicero. 

2  De  Principibps  aut  beni , aut  nihil.  Quidam. 

§.  III. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1 \ T Enatum  Uhdislaus  Sccundus  Polonorum  Prùv* 
V CCPS  > & Petr.  Dan us  Comes  Scrinnentts  in 
remotas  fylvas  ierant,  ibi  totum  dicm  in  vcftigandis , de 
perfequendis  feris  defatigati,  ad  Vdpcrum  ad focum con- 
ttrutìa  è c^fpite  mcnlà , cùm  fe  pane,  de  ferina  carne  , 
de  aqua  fontana  uteunque  rcfeciffent  , de  humi  ttratis 
penulis  cubitun  effènt  , Uladislaus  joco  Petrum  appel- 
lans  . Molline  , inquit  , nunc  Tetre  uxor  tua  cum  Scrin - 
nenfi  cubai , quarti  ncs.  Petrus  contra,  ut  jocum  joco  re- 
tunderct  : F or taf  se , inquit,  & tua  cum  Do  beffo.  Erat  an- 
tem Dobcffus  Jurenis  ex  equeftri  ordine  non  inriegans  , 
quo  familiariùs  Chrittiana  Uladislai  uxor  utebatur  : ita 
ut  muflìtaretur  vulgò  , eum  cum  illa  clàm  confueviffe . 
Tctigic  id  dittum  Principi!  animum  ; de  domutn  rcvcr- 
fus  uxori  blandientì  rem  detexit . Chrittiana  mulicr  fee- 
lerata  Petrum  ò medio  tollere  tttidens  , cutn  c Filiat  nu- 
ptiis  abreptum  carceri  inchifit , oculos  effodit , de  lingua m 
prxcidit  ; Sic  ci  liberior  cum  Principe  jocus  male  cettit . 
Vixit  tamen  poft  eam  calami  ut  e m Petrus  quinque  annoi. 
Ferunt  nonnulli  , ci  propter  pietatem  , qua  fumma  erat , 
vilum,  de  lcrmonis  ul'um  divinitùs  rctticucum  fuilfc  . 

a Cùm  Tciefpborus  unus  ex  Lylimachi  Regis  prima- 
tibus  in  Arfinocn  cjus  uxorem  dicerìa  in  convivio  aliquai*- 
dò  conjeciflet , quòd  effet  ad  evomenda  mala  apta  ,eum  in 
caveam  coniici  juflàc  , ac  more  fcrae  circumferri  , nutriri- 
que  intùs  , atque  ita  mori  fècit . 

3  Sortades  Gretenfis  Poeta  Cinxdologus  f$diflimus,cùm 
de  Regc  Ly  fi  macho,  de  Ptolomxo  Pbiladclpho  multa  im- 
pudenter  icripfiffet  : à Patroclo  Ptolomxi  Milite  plumbeo 
vale  inclufus  in  mare  demcrl'us  cft  . Alia  in  carcere  obiil- 
lè  lcribunt , quòd  Philadelphum  momiiffet , ne  in  lànftam 
rimam  Sororis  Arfinoes  aculcum  truderet  ; idett  ne  ince- 
li um  committerct . 

4  Tbeocritus  Chius  Sophifta  Regem  Maccdonum  An- 
tigonum,  altero  lumine  orb«m,hoc  vitiutnei  exprobrans, 
gravi  ira  incendit . Siquidcm  Magiftrum  cocorum  Eutro- 
pionem , qui  in  digniute  apud  hunc  fuerat , mifit  ad  «um, 
ìtque  addio  jullit  ad  rationcs  referendas  % atque  accipien- 
das . Hoc  cùm  detuliflet  ilic  ad  eum , atque  lubindc  adiil- 
lèt . Satis  novi , inquit,  velie  te  Cyclopi  crudum  me  appo- 
nere,  exprobrans  hic  luminis  Yitium  illi,  quòd  effetcccus. 

L 1 1 Ergo 


„ Apparato  dtlC  ZloqTom.Ut. 
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Ergo  caput , inauit , non  bxbcbis  : fed  bujus procatitatis  lin- 
gua , atqui  intintine  panai  exfotvcs  , atque  ditta  Regi  an- 
nunciavi! . Vlntarch.  de  htjltt.  libar.  Jam,  cùm  qua»  pu- 
niendus  ad  Antigonum  raperetur , lòlanribus  cutn  a mici  s , 
ac  Ipem  pollicenribus,  qnod  omninò  cJcmcntiam  Regia  ex- 
port u rii. ' eflet , cùm  ad  ejus  oculos  reni  lice,  reipondit  : Er- 
go impojfìbilcM  mthi  die  itti  fpem  falliti* . Quo  verbo  illude- 
bat  Regi , quòd  altero  orbatus  eflet  oculo. 

5 Dionyfio  Sicilix  Tyranno  amplili»  feieitanti , ubi  ter- 
Jrarum  exquifirius  haberecur  : reipondit  Sophiila  Anti- 
phon , ut  erat  ingcnii  cxtcmporahs , iemperque  in  nume- 
ro, optimum  le  noflè  Athenis  , ubi  eretta:  ilarcnt  Har- 
modii , & Ariltogitonis  flatux  : fuerant  verò  hi  Tyran- 
nicidac  Inmicbat  Aniiphon  ciTc  itidem  Dionyfium  ab 
aqurnmdr'hinibibiiidigimhi  qhi  contrneidarptur . Vcrùm 
dicacitas  , tùm  pctulans , tùm  nimia  homini  male  certi t , 
ac  inter  «ha  evidens  pcpcrit  exitium . 

6 Gùra/T fbertHS  Cxfar  ab  AuguRo  legata  populo  non 
impleret  : tic  forte  coram  eo  mortuus  ad  lcptilturam  cf- 
fer retur , irumns  quidam, Tubiate  voce,  mortilo  inclama- 
vi t . pefa  ^Augufto  nondùm  prò  ejus  legati*  populo  tig- 
nano fatti faftum  . Tibejrfus  Mimo  prò  cjus  parte  i’atisfe- 
cit , poftep  entri  interferii  ^ ut  Augufto  nunciatum  irct  , 
jam  ejpta  erte  ejus  legata  pcrlblri . 

S.  IV. 

ADAGIA. 

t A QuiUn  Corni x provoegt  . Lotus  adagio  fuerit , 
ft  quando  lauufiutifis  qutfptam  homunao,  qui , 
hcque  ptodejfe  qutaty  ncque  lfkcre\  mas  imi*  y 'tris  allatrat . 

TEMA  CXLVIU. 

APPARATO  ITALIANO. 


ami , perche  fono  incaflrate  di  perle , ièrvono  anch’ effe  di 
cote  alla  lidia . 

V efler  Monarchi  del  mondo  uno , non  lo  fa  cfcntc  di 
pagar  il  tributo  all’  humaru  fralezza  , mentre  vede , che 
i luoi  predecdVori  laiciarono  in  man  di  morte  le  ipoglie 
altere . 

La  morte  à tutti  univerfalmente  , c ncccfiariamcntc 
lignoreggia  , ò limo  bambini  nelle  culle  , ò ipofi  nelle 
nozze  , o vecchi  al  fuoco  , ò giudici  nel  foro  , ò prelati 
nelle  lcdic , ò Prcncipi  ne*  Palagli , femore  , c per  tutto 
ipiega  la  barbara  dilpietati  trofei , funeftifiime  infegne . 

Sono  vivi  nel  Paridi  io  terrdlre  Enoch  , & Elia , ma 
non  per  quello  lalcieran  di  morire . 

Ogni  aurora  alla  fine  s’ imbruna  , ogni  fteila,  è d*  uopo, 
che  cada , ogni  fole  neceflariamente  tramonta  , ogni  uno 
infallibilmente  morrà. 

Non  v*  è circolo , che  non  finilca  co’l  Ino  principio , non 
v’  è huomo , che  non  muoja  . 

Ogni  hnguagio  ci  prime  , ch’ogni  fol  cade  all’  ocAlo, 
ch’ogni  flclla  tramonta,  eh’ ogni  huomo  finilce  i 

Morte  é pagamento  del  capitale  di  tutti  i debiti,  ccel- 
iauonc  del  pagamento . . 

Se  la  vita  goderte  il  beneficio  deli*  eternità , ò fi  farebbe 
uguale  ai  iòvrani , ò regnarebbe  per  un  icopo  indetcrmi- 
hato  delle  {Venture . 

Tutte  le  cole  della  natura  ricorrono  al  loro  primo  prin* 
cipio . Chi  da  un  pezzo  impaliate  di  terra  hà  hereJjtato 
il  iuo  ciVe re , chi  da  una  millura  di  iordidi , <5c  inceneriti 
avanzi  hà  tratte  la  viltà  della  liia  origine  ; chi  dalle  mi- 
niere di  un  polvcrofo  lavoro  ha  ricevuto  la  confi ruttione 
à fc  fi  elfo,  devcaachcpeniarc,  che  noo  lo  afpcttano  altri 
teatri,  che  le  Tragedie d" un  fine  mortale  , che  noni’  at* 
j tendono  altre  palme  , che  i ciprerti  a’ un  miièrabilc  fère- 
tro , che  non  lo  iblpirano  alprp  lperatuc , che  quelle  d*  una 
vita  cadente , ò d’ un  agnnrzaatc  rclpiro . 

La  Morte  è il  termine  d’  ogni  accidente  ; un  articolo 
giurato  della  noftra  fralezza  , uu  punto  inevitabile  della 


Morte 

Inevitabile  t e *NeceJ[arìa . 

S.  I.  v 

DIFFINITIONE. 

i T A Morte  è una  lcparationc  dell’  anima  dal  cor- 

-L  P° 

i EVIT,  Abominofa , acerba , artannofa  , amara  , an- 


gofeioià,  afpra,  atroce,  cicca,  cruda,  crudele,  dogliolà, 
diipictata  , dolente,  dolorala  , dura  , fatale, fera  , funerta, 
gelata,  horribile,  horrida , illuflre , immatura,  impct  uo- 
là,  infame,  indegna,  inciòrabilc,  inevitabile , infelice, in- 
giurinlà,  irtgiulla , ingorda,  innocente,  infatiabile  , infi- 
diola,  intempcfliva , invidiofa,  irreparabile,  irrevocabile, 
lenta  , matura  , minaccio! a , nefanda , oleura  , pallida , 
fempitcrna , penda  , plebea  , predace  , ria  , rigida  , fan- 
giunofa,  lpietata,  lorda  , lùbitane* , tetra  , toftncntola , 
trifta , vittoriofà,  volontaria. 


s.  IL 


DETTI  DI  DIVERSI. 


LA  morte  c un  tributo  della  natura,  di  cui  1’cfeiv 
rione  è iolo  privilegio  di  chi  non  nalce , una  heredità  , 
che  cc  1*  hà  inftituita  il  peccato  . 

Ogni  ufeio  fi  può  ferrare , fuor  che  quello  della  morte . 
La  Morte  non  fi  può  fuggire  9 per  quanto  poflono  far 
anche  i Rè  ; bifogna  alla  fine  poiché  perdano  loro  fleffi 
con  quel  Regno , che  non  pofibno  difendere  dalla  morte  . 

Anche  le  Porpore  de’  Prendpi  foggiaciono  al  morJo  del 
Tarlo,  e Jc  loro  corone  non  rintuzzano  il  filo  alla  falce, 


natura . 

La  vita  è un  Capitale  datoci  à camb/odaJ  Cielo  t dove  . 
fi  fottolcrirtcro , c s‘ obligarono  i noilri  parenti  alia  iua  re- 
flit  ut  ione . 

Milcro  mondo  combattuto  di  continuo  da  duci  irrecon- 
ciliabili nemici , Aforrc  , e tempo . ' • i 

Morte  atterra  quello , che  non  può  diftruggere  il  tem- 
po , conlumma  il  tempo  quello , che  *à  contraffare  alla 
morte . 

Quelli  foli  , che  addiuprono  la  firada  all’  ufcica  del 
labcrinto  , furono  mèzzi  per  fuggire  i pericoli  all'  hora 
imminenti,  ma  non  momenti  per  elencarli  dall’ inevita- 
bile morte . 

Le  glorie  de’  Cd'ari , i trionfi  degl*  Alertandri  non  icr- 
virono , che  à decorare  il  Mondo giachc  non  potcron© 
in  fine  diverfificarfi  dagl’  altri . 

Cadono  indillinti , mietuti  dall’ indora  bile  falce  di  mor- 
te , c chi  vitroriolb  oilenta  le  gloriole  palme  de  i Tuoi 
trionfi , e chi  vinto  fa  pompa  iniicrabile  delle  lite  dilav- 
venture . 

A chi  forti  la  forte  di  rdpirare  aure  vitali  in  quello 
mondo  , niente  hà  più  di  certo,  che  ipirarle  clangne  in 
braccio  di  morte. 

Feudo  c la  Morte  , con  il  quale  vengono  riverite  le 
grandezze  dall’  Immanità;  chi  gode  dell’ elicr fiumano , c 
rvecefiitato  ad  efigerlo . 

Ombra  ncccfiaria  , che  quanto  più  fono  luminofe  le  at- 
tieni , comparilce  più  oleura . 

il  dolerli  della  morte  c un  perdere  lenza  frutto  e 
le  lacrime,  cd  il  tempo. 

Il  "corteggiare  con  melanconie  la  morte,  non  giova  al 
fuo  danno. 

Le  tombe  non  hanno  oreccliio,  nè  pietà  all' altrui  la- 
mento , & à i luoi  ramarichi  . 

§ III 


Tema  CXLVin. 

s.  m. 

DETTI  POETICI. 

« T T Ittime  ambitiofe  offre  a la  Sorte 
V Gbe  Pro  **  Gelida  morte 
Tutti  n’uguaglia,  e d* Acheronte  al  Guado 
Nulla  giovano  altrui  ricchezze,  ò grado. 

Fulvio  Tefti. 

a La  morte  con  la  falce , e con  la  voce , 

Hor  quell* anima,  hor  quell’  afflitta  , e grama, 
Che  andar  non  vi  vorrebbe , afferra , e chiama  . 

UttfuUl.  met.  4.  3x4. 

3 Et  Atropo  crudel  de*  più  bei  fiori 
Con  la  forbice  cruda  il  fior  mietea  . 

Ch:  Batt.  Carducci  Tarn. fon.  3 . 

4 E poi  che  pieno  havrà  con  la  man  cruda 
Il  fufo  mio  l’ ineiorabii  Cloto . 

TeJUlib.q. 

5 E già  non  aguzza  la  dentata  falce, 

Imago  di  coki , cbe’l  tutto  atterra . 

Gioan  Vmcenxp  fup.  Hgfl.  a». 

6 O morte , che  con  1’  horrida  , & adunca 
Tua  falce  il  verde  mieti  , & anch’ii  lecco. 

Luigi  T afillo  lagr.  6.37. 

7 O dallo  fcoolio  di  colei , che  dura , 

O lorda  piu , che  fcoglio  a prieghi  altrui , 

Ogni  baflezza , & ogni  altezza  a paro 
Con  la  fua  falce  onnipotente  abbatte . 

Gioan  facendo  fup.  Bufi.  5. 

8 Tutto  ciò-,  eh’  el  ciel  cuoprc , 

La  terra  chiude , e l*  oceano  abbraccia , 

Ferrea  legge  del  fato  à morte  fpingc . 

Tcfl.  làr.  x*. 

; 9 Nc  in  Morte  Alcide  nominar  li  vale  : 

Fù  il  morire  ad  Alcide  anco  fatale . 

Ott.Tronf.Coft.  7.16. 

io  Cieca  la  morte,  ciechi  voi  pittori, 

Che  lei  fenza  occhi  agli  occhi  altrui  fingete, 
Argo  arderò  piu  tolto  , e ben  vedete , 

Che  non  erra  mai  colpo  in  mezo  à i cuori . 

Scipione  dalla  Cella . 

xi  Nulla  è nel  mondo,  che  co’i  feri  artigli 
L’ avid’  orco  non  guaiti , c non  fen  porti , 

Per  tutto  (tende  i negri  vanni , e gira 
L’ adunca  falce  , e 1*  implacabil  ira  . 

trafmo  di  Valv afone  Cuce.  a.  60. 

xx  Or  tu  qualunque  fei,  che  gonfio  or  vai 
Più  degli  altrui , che  de'  tuoi  fregi  adorno  , 
l)oj>po  P emano  giorno , 

Più  cortefe  noechier  già  non  havrai  : 

Mà  nudo  fpirto , ombra  mendica  , e mefla 
Varcar  ti  converri  l’onda  funefta  . 

ful.Tefh 

*13'  OTgógliofo  pavon  h che  ti  vante 

DeT  ricco  honor  delle  gemmate  piume? 

Gira  più  baffo  il  lume 

De*  tuoi  fadofi  rai,  miri  le  piante, 

Copri ran  breve  faffo , angufta  folta  , 

Le  tue  fuperbe  fi , mi  fracid’  offa . 

T c/li. 

14  Ecco  , come  i fchivar  prefiffa  morte 

Poco  giova  il  configlio  incontro  il  Fato, 

E *1  furor  mitigar  di  (Iella  forte 
Mal  può  di  luce  amica  alpetto  grato . 

Marino. 

*$  Capita  al  fatai  loco,  ove  hi  preferito 
11  fine  al  viver  fuo  della  homicida  . 

Marino. 

16  Impenna  Ai  al  fuggir  arditi  i vanni, 

Ma  corfe  al  fin  f*  eti  più  di  te  lieve . 

Taolo  Richieda  fon. 

apparato  dell"  Eloq  Tom,  in. 
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Amillo  da  Ferrara  pittore  intelligente  dipinge  la 
V - morte  con  1*  oda  tura , mufcoli , e nervi  tutti  fcol- 
piti/Ti  veAe  d’ un  manto  d’oro  fatto  i broccato  riccio, 
perche  fpoglia  i potenti , & altri  delle  ricchezze , come  i 
miferi , e poveri  dello  Aemo  , e dolore  i sù  la  tefia  gli  fe- 
ce una  delicata  nimicherà  di  belliffima  fifonomia , e colo- 
re , perche  non  à tutti  fi  moAra  medefima , ma  con  mil- 
le  faccie  continuamente  trafmutandofi , ad  altri  (piace,  ad 
altri  è cara , altri  la  defiderano , altri  la  fuggono  , <9t  è 
il  fine  di  una  prigione  oleura  à gl’  animi  gemili , e à gl’ai- 
tri  non  . 

E perche  molto  ci  preme  nei  viver  politico  la  Reli- 
gione , la  Patria , la  fama , e la  conlervatione  dclii  fiati, 

f ;iudichiamo  effer  bello  il  morire  per  quelle  cagioni , e le 
a fà  deaerarci!  pcrfuaderci,  che  un  bello  morire  tutta 
la  vita  honora  , il  che  potrà  ancora  alludere  al  vefti- 
mento  . 

Coronò  quello  pittore  l’offo  del  capod’efla  d’ una  ghir- 
landa di  verde  alloro  , per  inoltrare  1*  imperio  fuo  lopra 
tutti  li  mortali , c la  legge  perpetua  ; nella  fini  (tra  mano 
le  pinle  un  coltello  avoìto  con  un  ramo  d* olivo,  perche 
non  fi  può  avvicinar  la  pace,  de  il  commodo  mondano, 
che  non  s*  avvicini  ancor  la  morte,  e la  morte  per  le  ftef- 
fa  apporta  pace,  e quiete,  c la  fua  è ferita  di  pace  , e 
non  di  guerra , non  havendo  ehi  gli  refifta  . 

Le  fa  tenere  un  bordone  da  peregrino  in  sù  le  fpalle , • 
carico  di  corone , di  mitre , di  capelli , di  libri , finimenti  . 
muficali,  collane  da  cavalieri  , anella  da  maritaggio  , e 
giojc  , tutti  inftrumenti  d’allegrezze  mondane  , le  quali 
praticano  la  natura , e l’arte  , k ella  emula  d’  ambedue 
và  per  tutto  inquieta  peregrinando  per  furare , e ritrova- 
re tutto  quello , di  che  all’induftria , k al  fapere  humano  fe- 
cero donatione . 


S.  V. 

IMPRESE. 

1 \ T Oraciffima  è la  Lontra , c piena  di  crudeltà  fmi- 
Y furata  , che  non  (blamente  tutti  i pelei  am-v 
mazza  , quanti  badano  à cibarla  , ma  in  numero  molto 
maggiore,  co’l  motto:  SAE.V1T  IN  OMNES.  Quadra  al- 
la morte  il  motto  ,•  della  quale  Maffeo  Vegio  hb.  13. 
ALneid. 

Hcu  moriem  mvifam , qua  fola  ultricibus  armis 

Elatos  franar  amntns , commutila  ioti 

Genti  feeptra  tcnens , atemaque  } cederà  fervane  ; 

Qua  magno:  , par  vofque  ter  a , qua  foro  bus  aquat 
Imbelle s , populifque  Duce s , femumque  ju  venta . 

Ovidl.j.  Eleg. 

Scilicet  omne  facrum  mori  importuna  profanai , 
Omnibus  obfcuras  injuit  ilU  manus  . 

Pic.M.  S.  I.5 . c.xi  .n.476. 

x Nell’  efequie  del  Sereniffimo  Duca  Oòoardo  Famcfe 
Francelco  Raulini  elpolè  un'  albero  fulminato  co’J  titolo  : 
JAM  N1H1L  TUTUM,  dir  volendo,  che  neffuno  può 
riputarfi  dente  dai  fulmini,  mentre  gli  Allori,  clic  gli  an- 
tichi giudicavano  prclèrvati  dall’  ira  del  Cielo  , rodavano 
talvolta  colpiti  , ed  arfi  : e che  tutti  hanno  à temere  il 
fulmine  della  morte  , mentre  non  la  perdona  à queipcr- 
lonaggi  , che  iàrebbero  degni  di  vivere  immortali. 

Tic.  M.S.  l.q,c.$  ni  1. 

3 Coglie  tutti  la  morte , fian  pure  fublimi , ò baffi  ; il 
che  inferi  il  Lucarim , figurando  un  graffio  fido  ad  un’al- 
bero , che  ben  arrivava  à i rami  alti  , ed  à gli  humili 
Lil  x co’l 
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co’l  titolo  : ET  PROPE,  ET  PROCTJL  . Orar, 
lib  i.  . JEquatellus 

Taupcri  rtdmnur , 

Fgumque  punii  , nec  fattila  orci 

Callidum  Tr omctfxa 

Fprcxit  auro  captus  . H.  hic  fuptrbum 

Tantalum , atque  Tantali 

Gema  conca  : hic  levare  funffum 

Tauperem  labori  bus, 

Vocatus , acque  non  vocatus  audit . 

Pie.  M.S.  1.  9.  e.  38.  n-  419. 

4 Don  AJettandro  de  Gippis  Canonico  Regolare  aduna 
Turni  a caduta  i'oprapofé  : ET  MAGNA  JACET  . E 
dimoftra , che  anco  gli  huomini  più  grandi  non  iòno  eicnti 
dalle  cadute  . L’epitafio  fopraporto  al  famofo  Scipione  Afri- 
cano icuopre  al  vivo  quella  venti. 

Devino  ^intubale  , capta  Carthagme , & auffa 
Imperio , bos  cinerei  matmorc  teffus  bates , 

Cui  non  Europa  , non  obfittit  africa  quondam , 
Rgfpice  rts  bominum , quàm  brevis  urna  premà  . 

Idem  ibidem  n.  4^1. 

t In  mone  può  fervire  la  Torre  fpaccata  da  un  Fulmi- 
ne , co'l  motto  : NULLA  VIS  CONTRA,  Ovid.epif.  ad 
Liviam  della  morte  appunto  così  : 

Jlla  rapit  juvenes , fu/luUt  illa  fenes . 

Qtiaque  ruit,  furibunda  ruit , totumque  per  orbem 
Hilmmat , & c(cis  c(ca  triunpbat  equa . 

Di  quella  irreparabile  inevitabilità  pronunciò  T A portolo  quel- 
le granili  me  parole  : Hebrxor.  9,17.  Statutum  e/l  temuti  bus 
femcl  mori  Tqjniirum  , interpreta  Cornelio  à Lapide  ,fixo9 
immobili , & mdifpcnfabili  decreto  Dei.  Seneca  ncll’epift.  99. 
Omncs  eadem  conditio  devinxit . Cui  nafci  cantigli , mori  re- 
fiat  . Intentai Us  diflir.guimur  , exitu  aquamur  \ inibii  non 
lubricum  , 0'falUx  , <sr  cmni  tempi/iate  mobilius  . 'jaffan- 
tur  cunffa  , & in  contrari um  tranfeunt } utente  fortuna  , 
& in  tanta  volutatene  rcrum  bumanarum  mbil  atiquam  , 
nifi  mortycertum . Così  appretto  Giovanni  Stobeo  icrm.119. 
hora  fi  fà  udir  Sofocle  Ubi  tcnipus  advenerit  mortendi  , 
ne  ad  ’Joyis  quidem  vejlibula  pcrveniens  cffugeiit  ahquis  , 
hora  il  Principe  de  i Peripatetici  j Inevitabile  c/i  ma - 
ium  fatale  ; ea  hora  Metrodoro  Mdverfus  alia  quidem  mu- 
nì meni  a parar 1 poffunt  , quod  vnò  ad  morttm  attinte , 
omncs  bomines  cititatcm  iwmiftutam  babitant . 

Pie.  MS.  l.ié.c.a».  n.i8$. 

b Negli  Scacchi  tanto  il  Rè,  e la  Regina,  quanto  gii 
Alfieri , e le  pedine,  tutti , finito , che  fu  il  giuoco,  fi  getta- 
no confulamentc  entro  un  facchetto  , introdotti  perciò  da 
Enrico  Engelgrave  à dire  : OMNES  EODEM  COG1- 
MUR,  per  dimoftrare,  che  gh  huomini,  fiano  pur  nobi- 
li , ò plebei  , ricchi , ò poveri , tutti  in  morte  lono  chiamati 
all’oicurità  della  tomba,  de  alle  viiccre  cavemofe  della  terra. 
Onde  Orar,  l.a  .ode  $. 

Diva  nc  prifeo  natus  ab  macho 
Tifi  intcrefl , a*  pauper , & infima 
De  gente  Jub  dio  moreris , 

Vittima  mi  miferantis  orci . 

Omnes  todtm  ccgtmur , omnium 
Verfatur  urna , [triàs , ocyùs 
Sors  txifura. 

Così  il  P.  Gregorio  Nazìanzeno  ©rat.  io.  detta  ne  i fune- 
rali di  S.  Celàrio.  Quanto  noi  antevertit  Cafarius  f Quam- 
diu  adbuc  cjus  difcefju  angimur?  Tiprme  ad  camdem  [edem 
propcramus  i 

Pie  M.  S.  1. 1 8 c.8.  n.6t . 

7 Egli  èveriflfimo,  che  la  morte  OMNIA  ALQUAT, 
c tè  l’clperitnza  quotidiana  lo  dimoftra  , cento  Scrittori  l’av- 
vertono. Menandro  inScnar. 

Moritur  futor  todem  modo , ac  rcx . 

Horat.l.  a.  od.  18. 

aqua  ic  II us 

Tauperi  recluditur , 


Eggumquc  puerù . 

E nel  lib.  1 . ode  4. 

Tallida  mors  aquo  pulfat  pede  pauper  un  tabemas , 
Haumque  turres . 

Boetio  lib.  ».  deconf.  Philof.  met.  7. 

Mors  fpemit  altam  gloriam  ; 

Devolva  bumdc  par  iter,  & celfum  caput , 

Aquatque  fummis  infima . 

Che  però  Anaflagora,  e Socrate,  cflendo  loro  intimata  la 
morte  da  non  sò  quali  minirtri  , arditamente  rifpofero  t 
Jam  ohm  ijlam  fententiam  aquè  in  judices  , atque  in  nos 
tuia  natura . 

Pie.  M.S.  1.  j.c.  x$.n.6a. 

$ Vi 

SIMILI. 

I /'’^Ome  quando  lega  il  legatore  il  grano  , fe  ben 
vi  fono  alcune  lpighe  più  delie  altre  alte,  le  ta- 
glia tutte , e portele  in  terra  , non  fi  conoscono  poi  quel- 
le dalle  altre . Così  avviene  nel  campo  di  quello  ofondo , 
che  quantunque  fu  uno  più  grande  dell’altro  per  ricchezze, 
honori,  e dignità,  la  morte  con  tutto  ciò  con  la  falce  Aia 
tutti  egualmete  getta  à terra , e nella  tomba  poi  uno  dall’ 
altro  non  fi  conolce  . 

1 Come  l’otto  la  verde  herbv  flà  la  lèrpe  afeofa  -,  cori 
fotto  quelli  beni  apparenti  del  mondo  (là  nalcorta  la  morte. 
Vinc.  Ferr.  efem.  6 

S.  VII. 

APOFTEMMI. 

1 ^Tandofi  inefiglio  Jbtaffagora , ed  intefa  la  morte 
ij  de’  figliuoli, ditte-.  Sapevo  di  haverli  generati  mor- 
tali . Quello  medefimo  s’attribuilce  à Senofonte . 

x In  affenza  fù  fententiato  Ansila  gora  alla  morte  , al 
nuntio  di  tal  cola  ditte  : Già  inanzi  la  natura  hà  dato  que- 
lla lentenza  , unto  contra  di  loro , quanto  contra  di  me  . 
Significando , non  manco  cflerc  dell  ina  ti  alla  mortegli  Ate* 
niefi,  che  fi  fotte  quello,  il  quale  havevanó  condannato . 
A quello  , de  à quello  tocca  vario  moro  di  morte  , 
ma  a tutti  in  communc  tocca  la  mede  fi  ma  neretti  tà  del  mo- 
rire . 

j Ad  unFilofofo  porto  in  prigione  fu  dai  minirtri  della 
giuftitia  anniintiau  la  pena  della  morte  da  parte  del  Giu- 
dice : & egli  ditte  à loro  : Dite  al  Giudice  da  parte 
mia,  che  la  natura  hà  condennato  anco  lui  àmorire,  Se 
è più  certa,  e più  inevitabile  la  fentenza  di  lei,  che  di  lui  . 
Tlut.^ipoft.  ' J’  * 

Ad  Idem . 

APPAR.ATUS  LATINUS- 
§.  I. 

DEFINITIO. 

1 \yTGr5  cft  recettus  animx  fccundum  Arillotelemi 
IVI  lib.  de  mor  aut  calori»,  naturalis  ditt’olutio  . Se- 
cundus  Philofophus  ab  Adriano  1. operatore  interrogatus  9 
quid  effet  Mors  , refpondit  : jEternus  foptnus  , difjolutio 
corporum  , divitum  pavor , pauperum  defiderium , mcvita- 
bilis  eventus , incerta  peregrinatio , latro  bominis , fcrmni  pa- 
ter , fuga  vita  , rif ciucio  cmnium  ; apud  Lacrtium 
juxta  S.  Augurtinum  eli  reliclio  corporis,  depofitio  lar- 
cin*  gravis;  Juxta  S.  Ambrofium  lib.  de  bona  mort.  c. 
j.  e A abiolutio  animf  , Se  corporis,  Se  qua-dam  ho- 
minis  l'cparatio  , folvimur  cnim  hoc  nexu  , cùm  rcccdimits  ; 
linde  & Davidait:  DhupiJU  rincula  ima , tibi facrificabo  ho - 

fham 
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Uudis.  A S.  Gregorio Iz. demorc.6.  Sommi*  voeatur 
juxta  illud  Job:  Homo , cùm domitrit , non refurget  . Cupa 
appellano*!»  ratioaem  hanc  S.  Do&or  reckiit , quòd  vehe- 
menter  ab  infirmi*  menti  bus  nomen  perdmefeitur  , foraiu 
vocabuJum  non  timetur . Unde  S.  Paulus  Jifdpuk*  admo- 
nec,  dicens;  T^obtmus  vos  ignorare  de  donruentibus  , ut 
non  contriflmm  , funi  <#■  cateri  , qui  jjpem  non  h&bént 
Di&a  autem  eft  mors  à raorfu  , tette  S.  Auguftino,  quia 
videlicet  per  morlum  , quo  protoparentes  noitri  vetitum 
potnum  momorderunt  , in  orbem  introduca  eft . 

» STHj  Interi  tus , obitus , nex , fatum , fumi* , lethum  , 
Liburna,  Atropo*. 

3 ET  IT  li.  Trux,  atra,  nigra,  informis , horrida,  fz- 
va,  crudeli*  , bonifica,  dura  , infatiabihs,  implacabili*  , 
cruenta,  ultrix,  pallida,  immatura,  afpera , triftis,  in- 
opina, l'urdaj  immiti*,  improvila,  fanguinolenta  , ferox, 
impia  , pallcns , frigens , minax , certa  , incerta  , prope- 
rata , lubita , matura , praecox  , ìnexpe&ata  , repentina  , 
vorax , rapax , inexorabilis , inexpleta  , ignobili*  , nobili* , 
clara  . 

a DI  VISIO. 

1 Dividitur  in  7 '{aturaltm , & Violentar*  . Illa  eft,  qu* 
ab  interno  principio , videlicet  calori*  naturali*  extinftione 
provemt  , qui  propter  defe&um  humidi  radicali*  perin- 
de  ut  lucerna,  deficiente  oleo,  extinguitur:  irta  eft,  quar 
à principio  extrini'eco  oritur  ( cùm  icilicet , ut  Cicero  /.  1 . 
Tufcul.  qq . explicat,  vel  humordetrahitur , vel  calor  extin- 
guitur opprdTionequapiamfive  interna , ut  in  veneno,inglu- 
vic,  & alluvione  immodica  poni*  , quemadmodum  cùm 
minimum  olei  in  lucernaio  infunditur  : live  externa , ut  fpi- 
ritus  Cor  refrigeranti*  in  arteria , vel  ore  compreso , qua- 
le eft , cùm  igni*  lapidibus , aut  multo  rìnere  de  repente 
©bruitur  . Ex  T . Tobia  Lobner  in  Bib.  man.  t.  de  morte 

a Dividitur  in  Bona* »,  Se  Mahm . Ulacamingit,qaan- 
dò  homo  in  ftatu  grada:  decedit.  Ifta,  quando  in  pecca- 
to mortali  per  pcenitendam  non  deleto  ex  hac  vitami- 
grat  , Se  k S.  Joan.  Apoc.  3.  Mors  fecunda  vocatur  . 
De  illa  dicitur:  Vretiofa  in  confpe&u  Domini  mors  San- 
Sorum  epu  \ de  hac  : Mors  pecca:  or  uni  pejjima  . Piai.  33. 
v.  ».  populuol  per  deferta  gradientem  columnanubis  indie, 
& columna  igni*  in  ncxftc  przibat  , quia  cùm  venerìt  filiti* 
hominis  in  majeftate  lua , omnes  hunc  & elc&i , & re- 
probi videbunt  , ut  Se  jufti  de  monere  retribudonis  fine 
fine  gaudeant , de  injufti  in  uluone  lùpplidi  in  perpetuum 
gemaut  . 

3 Ejus  ccrtitudo , & infallibìlitas . 

Quia  vera  eft  fententia  Dei,  quam  dixithomini  : qua - 
tumque  bora  comeder/tis  ex  eo  , morte  moriemmi  \ pla- 
num  eft  , quòd  ftatim  poft  peccatimi  homo  moritur  . 
Ctn.  ». 

U nde  homo  vivens  quali  continuò  moritur  lecundum  Au- 
gv.ftìnum /.  13.  deci'».  Dci,c.  10. 

Cùm  tot  anni*  vixerint  homincs  ante  diluvium  ,lignanter 
t amen  dici t Scriptura  poli  tempu*  deferiptioni*  vit*  corti m . 
Et  mortuus  eft . Gcn.  5. 

Hanc  autem  morti*  certitudinem  omnes  , tùm  Philo- 
fophi , tùmPoct*  infiniti*  propé  lèntentiis  , de  fymbolis 
exp: clVcrunt , quamvis  nulla  hujus  nota  illuftrìor  , quàm 
quò^  quotidie  homincs  videamus  mori  , primamque  ho- 
ram  , qu*  vitam  dcderac  , eamùcm  carpe  re . Tribù*  fi- 
militudinibu*  veterum  Patrum  id  declarabimu  s , ac  qui- 
dem 

Divi  sAugufìini  . Sicut  torrcn*  plu\  tali  bus  aqui*  col- 
Jigicur,  redundat,  perftrepit,  currit  , Se  currendo  decor- 
ni, lueft  curili m finir  . Sic  eft  omnis  curfus  ifte  mortali- 
tati*  : nafeuntur  homincs,  moriuntur,dc  alùs  moriendbus  alii 


n a feti  n tur  , fuccedunt  , accedunt , deccdunt  f nec  manebunt . 
Quid  hìc  tenetur  ? Quid  non  rkeurrit  ? Qtud  non  quali  de 
pluvia  colleftum  ìt  in  abyffum  ? Quomodò  n.  ftuvius  repente 
colle&us  de  pluvia  de  guttis  imbrium  it  in  mare  , nec  appa- 
ret,  quia  nec  apparebat  , antequam  de  pluvia  colligere- 
tur.  Sic  hoc  genus  humanum  de  occulti*  colligitur  , Se 
proftuit  inmortcm.  Rurlùm  in  occultum  vergit , medium 
hoc  venit,  ÒCtranfit:  de  torrente  bibitChriftus,  hoc  eft, 
natus , & mortuus  eft  . in  pfal.  103. 

S.  Eucberu  . Velut  ex  alto  undarum  fluftus  aliis  , 
atque  aliis  lùpervenientibus  in  littoris  extrema  frangun- 
tur,  ita  in  tcrminum  morti*  fuccidu*  alliduntur  ztates  . 
sAd  Vakriantm . 

Idiota  . Skut  omnes  ftell* , qu*  ab  oriente  veniunt , 
quamvis  firn  magn*  celeri  tati*.  Se  vi  rtutis,  tendunt  tamen 
adoccalum,  & ibi  fecundum  diverfos  circulos  ali*  tar- 
dili* , ali*  ocyù*  fe  i’e  ù noftrì*  alpeélibus  abfcondunt . Sic 
etiam  homincs  univerfi  ab  oriente  , ideft  per  nativitatem  in- 
trant  in  mundum  , quamvis  ibi  aliquandiu  rutilcnt,  Se  cla- 
reicant , nccefic  eft  tamen  , quòd  tandem  ad  occaium  mor- 
tis  alii  tardiùs,  ahi  ciuùs,  lecundum  curfum  durarionis  , 
quem  àDeo  acceperint,  veniant,  decidantque.  Se  à mun- 
di albedibus  le  le  lubtrahant , Se  recedant . in  lib.  de  con- 
tempi. mortis  $.x. 

4 Tfna  Teccati  . 

Errar  Seneca  , Se  cum  *o  veteres  Philofophi , qui  mortem 
homini  naturalcm  voluerunt , qui  etiam  fuiterror  Pelagia- 
norum  , Q^iia  fidei  eft  ceri*  mortis  lèntentiam  , Se  nc- 
ceflitatem  primum  hominem  per  inobedientiam  incurrifte. 
Hanc  e rum  illi  Deus  fuerat  comminatus , ut  quociinque 
die  ex  vetito  fibi  ligno  comediiset  , morte  moreretur  . 
Verba  Scriptur*  funt  : Quocunque  die  comederis  ex  eo , mor- 
te morim*  . Symmachus  vertit  hoc  modo,  ideft  . rnmalis 
eris  . Ubi  notant  Sacri  interprete*  , repctitione  mortis  , 
duplicando  feilieet  h*c  verba  : Morte  moricris, fignificari  ino- 
bedientì  Ad*  duplicem  mortem  Deum  comminarti  non  lo- 
lùmcorporis.  Se  temporalcm,  lcd&  fpiritualem  anim*  ,ac 
atternam , utramque  infkllibilem  fuo  modo , Se  ccrtam , fic . 
ut  peccando  quo  ad  corpus  mortis  neccllitatcm  : quo  ad 
animam  veròaclu  , & re  iplà,  incurrerit . Ita  ut  mors  in  hoc 
ftatu  non  fuerit  naturali*  homini,  lèd  p$na  peccati  , ut  de- 
finivi Conc.  Milevit.  c.  1.  &docet  S.  *Aug.  I.  1 . de  pece,  mc- 
rit.c.  ».  Habuit  enim  homo  ante  pecca  tu  m polle  non  mo- 
ri , quia  pocerat  non  peccare  . 

Inftnuat  id  Taulus  ad  Romano*  cap.  5 . Ter  unum  !ìo- 
mmtm  ( nempe  Adamum , in  quo,  ceu  capire,  conftitu- 
u erat  noftra  innocenti!  , Se  originali*  juftitia  ) pecca- 
tum  mtravit  in  mundum  : oempe  propri^ , per  fe , Se  per 
propagationem  , ac  commumrationem  .*  Et  per  peccatum 
mors  , feilieet  tanquam  illiu*  pena  , Se  ita  in  omnes  homi- 
nes  mors  pcrtranfiit.  Dicit  namqtie  Sapiens  cap  ».  Dcum 
creafle  hominem  inextcrminabiietn , ideft  immortalem , Se 
incorruptibilem . 

Malè  ergo  Cicero  naturam , quòd  in  homines  crudeli* 
dfet,  eofque  morbi*,  Se  morti  ad  diccret , accuùvit  . Ma- 
lè  rurlùm  Pythagoras  , & ex  eo  Origenes,  qui  peccata, 
qu*  anima  , antequam  corpori  conjimgeretur  , in  c^lo 
CommifiiTct  ; Mortis , Se  zrumnarum  hominis  caulàm  el- 
le cenfuerunt . 

Pulchrè  de  iis  S.  Auguftinus  lib.  1.  contra  Julianum 
cap.  ix.CT't).  fic  ait:  In  lib.  3.  de  Rcpubl.  Tullius  ho- 
minem dicit , non  ut  à maire  , led  tanquam  à noverca 
natura  editum  in  vitam,  corpore  Se  nudo  , Se  fragili, 
de  infirmo,  animo  autem  anxio  ad  moleftus  , humili  ad 
timore*,  molli  ad  labore*,  prono  ad  libidine*,  in  quo  ta- 
men ineflet  tanquam  ©brutti*  quidam  igni*  ingenii  , Se 
menti* . Htc  Cicero  : poli  h*c  iubdit  Angui'.  Ncque  hoc 
.He  auftor  dixit  male  viventium  moribus  ctteftum  , lèd 
naturam  potius  accuièvit  . Rem  vidit  , caufam  nelcivit . 
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Latcbat  enim  cum  , cur  dfet  grave  jugiim  iuper  filios 
Adam  à die  exjtuc  de  ventre  ma  tris  eorum  uique  ad 
diem  Tepuitur*  ; cùm  enim  facris  literis  crudi  tu*  non  ef- 
fet,  ignoorbat  originale  peccatum. 

Et  max  de  Hortenfto , Se  aliis  palilo  altiùs  a/Tugcntibus  ftib- 
dit . Qui  nos  ob  ali  qua  lederà  fuicepta  in  vira  luperìore  pf- 
narum  ìuendarum  caufa  nato*  eflè , dixerun  t , aliquid  vidilTe 
yidencur , ut  veruni  Ut  iUud , quod  eft  apud  Ari  flotelem, 
iìmili  oos  affc&os  e.Te  lupplicio,  acque  eos , qui  quondam, 
tum  in  prxdonum  Hetruicorum  manus  incidilTent  , cru- 
delitate  excogitata  , necabantur  , quorum  corpora  viva 
curo  mortuis,  adverià  adverfi*  accommodata , quàmaptii- 
fìmé  colligabantur  : Sic  noftros  animos  cum  corporibus 
copulate*,  ut  vivo*  cum  mortuis , eflè conjunélos.  Veróni  | 
inulti*  in  locis  docent  Scripturac , peccatum  primi  Paren- 
ti5 Adae  caularo  fuiflc  mortis  ipfìus , Se  omnium  poftero- 
ruro  , ac  coni equen ter  omnium  quoque  arrumnarum  bu- 
jlis  vita: . 

Ubi  nota  primò,  quòd  fxmui  cum  peccato  introivitmors 
in  hominem  : ut  ficuti  li&ores  immittuntur  in  demos, 

bona  rcorum,  mox  ut  peccarunt , ita  mon  immifla  fit 
in  homines  reos  , eofqt:c  iènfim  arrodat  , Se  confu  ma  t ; 
dum  ergo  vivimus , mortem  , puta  mortis  principia  , Se 
caulas  gerimus  in  viiceribus  , qua:  non  ceflat  nobts  mor- 
bos , Se  arumnas  procreare , doncc  pland  nos  mortificet , 
&.  abfumat  . Hinc  Apoftojus  ait  ; Corpus  mortuum  cft 
propter  peccatum  ; mortuum , ideft,  mortis  neceflitati , & 
«xrumms  iu  obuoxium  , ut  videa  tur  non  dm  effe  vivum , 
quatti  mortuum  cadavcr  ; magna  ergo  anima:  p£na  eft , 
ni:òd  buie  cadaveri  fit  alligata  , Se  cum  co  quafi  tabe- 
fare,  Se  mori  debeat,  ut  ajebat  Hortenfius  apud  Au- 
guftìnum . 

Eft  ftiam  mors  velut  fìlia  , Se  cffcfhis  peccati  , cjuf- 
que  ex  afte  hsrres  ,•  hinc  vocat  illam  Job  cap.  18.  ver. 
jj.  primogenitam , quòd  fìt  veJut  prima  va  peccati  filia, 

# jure  primogeni  tur*  in  regno  peccati,  quali  Patri*  lui, 
hares  iccefiìt  , Se  dominatur . 

Quare  cleganter  , Se  appofitc  Barlaam  apud  Jofaphat 
mortem  comparar  Unicorni , qui  homuicm  afjìduc  iniequi- 
tur  : fugit  die  , Se  fugiero  in  fcrobem  incidit,  cafuque 
•mple&itur  arborem , quam  rodebant  duo  mures  : in  ima 
le  robe  crat  draco  ignciis,  homini  devorando  inhians.  Vi- 
debac  hatc  homo  , fed  ftolidc  modico  mclli , quod  ex  ar*- 
bore  lliJlabat , incubans , poriculi  omnis  obliviicitur  , al- 
feqHitiir  eum  unicorni*  , arborque  à muribus  erodi  tur, 
ruit  illa  , Se  homo  à Dracene  arripitur  , ad  devoratur . 
Scrobs  eft  mundus , arbor  eft  vita  , duo  mures  funi  die*  , 
Se  nox  y Draco  igneus  eft  ventcr  inferni  , mcllis  gutta  cft 
muudi  voJuptas  . ita  Damaicepu* cap.  i a . bijior. 
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Stima  te  jam  mortuum  , quem  non  ambigis  de 

neceftitate  morìturum . S.  Mlbcrtus  bUgnus  de 

aderendo  Deo,  cap  .15.  infine . 

a Apud  mortene»  non  cft  acceptio  perfonarum , ncc  mi- 
feretur  pupillo,  nec  ièniori,  ncc  timct potentem  , necvc- 
retur  nobilem , nec  horrct  pauperem , nec  ignobilem  , nec 
ignobilem:  ncc  dimittit  divitem,  aut  potentem  . ncc  con- 
temnit  infirmum , aut  debilem  : nec  cvitat  fortem , nec 
parcit  fapicnti,  nec  infi  pienti . S.  ^tntonìn.  parte  4.  tii.  14. 
cap.  8. 

3 Nemo  potefl  ilare,  fed  omnes cogimur tranfire  : no- 
lente* imus,  inviti  eximus,  quia  mali  iumus.  S. 

de  terbi*  Dom.fcrm.  25.  in  fine  tom.  io. 

4 Miièricordia  Dei  eft,  quia  nefcit homo , quando  mo-* 
riatur:  latut  enim  eum  ulcimus  dics,  ut  obferventur  omnes 
die*.  Idem  Hom.  13.  ex  quinquag.  Hom.  in prmc.  tom. 
10. 

5 A regula  morti*  non  etiam  parcitur  divid . Idem  fer. 
48.  ad  fratres  in  Eremo,  in  fine  tom.  io. 

6 Non  voluntate  vivimus,  aut  morimur,  fed  neceffi-, 
tate.  Idem  lib.  3.  de  libero  arbitrio  cap.  3 . circa  medium,  t fi- 
rn. 1. 

7 Nihil  eli  aliud  tempii*  vitx  hujus , nifi  curfus  ad  mor- 
tem Idem  l.  13  de  ci  pii.  Dei,  tom . j . 

8 Quis  unquam  exceptus  cft  à conditone  moricndi , 
qui  non  cft  cxtcptus  ì conditione  nafeendi  ? S.  BencdiS. 
Jerm.  de  morte  S.  Tlacidià  medio . 

9 Senibus  mors  eft  in  januis,  adolefcendbus  in  infidtrs . 

S Vemaxdus  fcrm.de  conterf.  ad  Clerico s cap.i+propc  ini- 
tium  . 

10  Omnc  mortalium  genus  in  miferiam  mortis  fine 
labi  tur  . Boetius  lib.  a.  de  confolat.  Tbilof.  Trofa  4.  in 
fine. 

11  Mori  nos  vult  Deus,  ut  vivamus:  quia  viximus  s 
ut  morcrcmur.  S.  Bonav.  Collat.  a 7 fup.cap.  é.Joannis  in 
illud.  Quando  mortui  audient , tom.  i. 

1 » Confiderà  frequenter , volve , Se  revolvc  diligenter  , 
quòd  mors  non  poteft  declina  ri , quòd  hora  mortis  non 
poteft  inveftigari,  quòd  tempus  à Eieo  pracordinaturn  non 
poteft  immutali.  Idem  in  Soliloquio  cap.  3.  in  princ.  tom.  7. 
parte 

13  Nulli  itati  parcitur,  quia  mortis  ferpens  callidiffi- 
mus  uec  pueris  mifèretur,  nec  juvenes  verctur,  ncc  par- 
cit i'enibus  , omnem  *tatcm,  &dignitatemìnvoIvit.  CloJ- 
fa  ord.fuP.  Tbrrn.  cap.  5 tom.  4. 

14  Nihil  homini  faciliti*  eft,  quilm  mori:  quot  enim 
bcllum  confumpfit,  terra:  motus  abforpfit,  aut  mare  hau- 
fit , aut  fera  rapuit,  aut  argritudo  perdidit,  aut  mica 
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ftcangulavit  vililfima . S.Creg.  'Ka^.  orni,  j de  S.  Lavacro, 
ante  med. 

x 5 Nulla  ars  omnìnò  , Se  alluda  invenktu»  , qui* 
mortis  tempus  repellat , ac  vcluc  exceptione  fubmovcat . 
S.  Grcgorius  Tbaumai.fkp.  Ecclefia/itm , cap.  8.  in  medio , a- 
pud  BibUoth.  Tatrum  toni.  3 . edit.  colomenfis  1618. 

16  Sentii  nc,  quando  infans,  quando  puer,  quando  ju- 
venij , quando  robuftx  xtatis,  quando  lcnex  faftus  fis? 
quotidie  morimur , quotidie  commutamur , Se  tamen  at- 
cernos  nos  cflc  crediraus . S.  Hironymus  tom.  1.  epifl.  3.  ad 
Hehodor.  pojl  med. 

17  Jnvenis  quidem  poteft  citò  mori;  fed  fenex  diu  vi- 
vere non  poteft.  idem  tom.  i.Ep.  j 6 ad  Trine  ipiam , ab 
init. 

18  Sciant  omnes  hominem  Chrifto  deditum  pofle  mo- 
ri, non  polle  iuperari  . Idem  tom.  1.  ££.51.  de  y ita  Mal- 
chi  m fine . 

19  Tres  funt  nuntii  mortis,  Calili  , Lnfirmitas , Se* 
ne&us  ; Cal'us  dubia , lnfirmitas  gravia  , Sencftus  certa 
deuuntiat  . Caius  mortem  denuntiac  latentem , Infirmi- 
tas  apparentem,  Seneftus  prelèntem.  liugoàS.  ViRort  l. 
».  de  Clakftro  anim  cap.  1 5 . pi princ. 

io  Mortis  modus  eft  fubitus  , Se  imperceptibilis , ni- 
hilquc  certius  cft  morte:  bora  autem  mortis,  ac  loco, 
Se  modo  nihil  inccrtiui  . Idiota  Uh.  j.  contemplat.de  morte 
cap.  j.  ante  med.  apud  BÌbhotbcc.  Tatrum  tom.  10. 

ai  Nelcii  enim  homo  fìnem  luum  , nec  quanrum  ad 
tempii s , nec  quantum  ad  locum  , ncc  quantum  ad  rao* 
dum . Ibidem . 

xa  Vita  velociter  fugìt , Se  retineri  non  poteft:  roors 
•uteri)  inftanter  occnrrit , Se  impfdiri  non  valet . 

13  Hoc  eft  ergo  illitd  mirabile,  quia  quantò  pluscre- 
feit , tantò  magis  dccrcfcit  : quia  quantò  plus  vita  pro- 
cedi, tantò  magis  ad  fìnem  accedit  . S.  Innoc.  in.  Uh. 
x . de  contcmptu  mundi  cap.  xx.  fiere per  totum  . 

xq  Necewtati  fubitx  mortis  vana  fpcs  immature  non 
prejudicat  xtatis  ; quippè  quz  infante)  , pueros , adole- 
feentes,  pari  ut  lenes  l'orte  preripic  . Joan.  Caffi.  Collat. 
ai.  jfbbat.  Theon.  cap.  8.  infine . 

15  'Mors  lenibus  in  aperto  imminet,  fuvembus  in  in- 
fida? latet.  Joan.  Tritb.de  yaniu  Crmifer.  bum.  vita  cap. 
5 . circa  med. 

x6  Venturi  exitus  ignoranti  incerta  eft,  Se  dytn  quif- 
mie  mori  non  exiftimat , tollitnr . S.  Jftd.  Hifp.  lib.  3 . de 
fummo  bono  cap.  63 . 

17  Quotidie  dies  ultimili  appropinquar  , quotidie  ad 
fìnem  tendimus  , quotidie  viam  vitz  tranfìmus  . ibi- 
dem . 

18  Finis  nofter  abfconditus  eft  nobis  , venturi  exi- 
tus  ignoranza  nobis  incerta  eft  : improvifus  eft  mor- 
tis occurl'us  , incertus  eventus  , Se  finis  omnium  . ibi- 
dem . 

19  Dùm  nefeimus , repente mors  venir:  dùm  non  pu- 
tamus  , improvifi  tollimur  , dùm  ignoramus,  repente 
fiibtrahimur  . S ifid.  Hifp.  lib.  1 . de  fynonhn.  pojì  med 

30  Nunquam  mors  cft  morituro  improvilà  , nec  in  inor- 
dir.atum  incidit  fìnem  , qui  fc  novit  dfe  mortalem . S. 
laurcnt  Juflìvian.  fiermon.  5 . de  jejun.  fepthni  mctifis. 

3 1 Mors  licèt  aliis  lit  incerta  , proculdubio  tamen  fc- 
nibus  cft  propinqua.  S.  Tctrus  Darnuuius  Opufcul  33.  in  fi- 
ne pref  . tom.  3. 

3 2 Quid  in  hac  terra  certum  cft  , nifi  Mors  ? profe- 
cifti  i qui  fis  hodie  , lcis  ; quid  futura*  fis  craftino , ne- 
lcis  : iperas  pccuniam  ? incertum  cft  , an  proveniat. 
Spcras  uxorem  ? incertum  eft , an  acquiras , vel  acqua- 
lem  accipias  . Speras  Filios  Ì inccrmm  eft,  an  nalcan- 
tur  . Nati  lune?  incertum  cft,  an  vivant.  Vivunc  ? in- 
cerami eft , an  profìciant , an  deficiant . Quocunque  te 
verteris  , incerta  omnia,  mors  certa.  Natuses?  certum 
cft  , qui  a morieris  . S ■ ^dtgufii/tus  . 

33  Nudi  omnes  naicimur  , nudi  morimur  , nulla  di-  1 
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ftinftio  inter  Cadavere  mortuorum,  nififorté,  quia  gra- 
vili* fftent  divitum  corpora , diftenta  luxuria  . ^fmbrofi. 
mExam. 

34  Si  vidifti  aliquando  hominem  mori  , cogita,  quia 
tu  per  eandem  tranfibù  viam.  Tbom.  de  Kempis  de  bnit. 
ChrifiiUb.  a.  cap.  23. 
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N hoc  tàm  procellofo  , Se  ad -omnes  tempefta- 
_ tes  expofito  mari  navigantibus  nullus  eft  por- 
tus , nifi  mortis  . 

x Quid^  novum  eft  hominem  mori,  cujus  tota  vita  ni 
hi)  aliud  eft,  quàm  iter  ad  mortem? 

3 Et  fané  nemo  tàm  lcnex,  qui  non  polfit  annti®  vi- 
vere , Se  nemo  tàm  jnvenis  , qui  non  polTìt  hodie  mori  . 
Frane  Tettar, 

4 Omnium  rcrum  more  cft  extremum  . Cic. 

3 Mors  omnibus  eft  parata  . 

6 Omnibus  definita  eft  mors»  Tro  Sefiio  . 

7 Mortem  omnibus  natura  propoluit . m Tbil. 

8 NecdTc  eft  mori,  x Tufi. 

9 Moriendum  .cft  omnibus  : eftquc  finis  miicri*  in  mor- 
te. t.Tufcul. 

10  Exiplàvita  difeedendum  eft,  tanquam  ex  holpitio  , 
non  tanquam  ex  domo  . Cat.  Major . 

11  Si  hoc  tempore  diem  non  obieris  , paucis  poftdie- 
bus  cft  cibi  moriendum;  quia  homo  natuses  . Sulpic.ad 

Cic.  fm  Uh. 

tx  Redditur  terre  corpus  , Cic.x.deleg. 

11  Mors  eft  quid  uitimum  , quod  ex  nccelfitace  naturp 
proncilcitur  . ^fver.  l.x.phyf.  comm.  xx. 

14  Cui  nalci  contigit , mori  rtftat,  interrallisdiftingui- 
mur,exitu  zquaraur.  Sen.in  ep. 

15  Meditari  utmmquc  commoditu  eft  , vel  monem 
tranfire  ad  nos,  vel  nos  ad  mortem  . idem  ep.  i.x6. 

16  Mors  xquat  infima  lummis,  involvit  humile  pariter, 
Se  celióni  caput . Boctius  de  tonfi,  x. 

1 7 Omniuta  actatum  ccrtus  cft  tcrminus , Icne&ucis autem 
nullus  eft  . Calo  major . 

18  Morieris,  non  quia  argrmas,  fed  quia  vi  vis.  Cùm 
convalucris , non  tnor iem,led valet udinem effugies  . Seneca 
ep.x. 

19  Poft  hyemem  denuòrecurric  ver:  at  poli  fene^bim 
nulla  recurrit  juventa  . ibid. 

xo  Omnia  vero  , quz  lecundum  naturali)  fiunt  , lunt 
habenda  in  bonis  . Qiiid  autem  tàm  lecundum  naturam , 
quàm  emori , lenibus  f ibid. 

xi  Itaque  adolclcentes  mori  fic  videntur  , ut  aq k* 
multitudine  flamenf  vis  opprimi  tur  . Scncx  autem  fic,  ut 
fua  lponte,  nulla  vi  adhjbita  , confumitur  ignis,  extingui- 
tur , oc  quali  poma  ex  arboribus  , cruda  fi  funt , vi  velluntur, 
li  matura, decidimi . 

xx  Certum  eft,  vitam,  mortemque  per  vices  ire  , Se 
compofita  diflolvi  , & difioluta  componi  . Omne  huma- 
num  genus  , quodeunque  eft  ? quodeunque  erit  , morte 
damnatum  eft.  Omnes  quz  ulquequaque  ponuntur  urbes, 
ubi  fuerunt,  aliquandò  quxretur,  Se  vano  excidii  genere 
tollcntur  : alias  deftruent  bella  , alias  defidia  , paxque  ad 
inertiam  verfa  conlumit  , Se  magnis  opibus  exitiolà  res 
luxus . Senec.  ep.  17. 

23  Quotidie  morimur  ; quotidie  enim  demitur  aliqua 
pars  vita; , Se  tunc  quoque  cùm  crcfcimus,  vita  decrel^it, 
lnfaiitiam  amifimus,  deinde  pueritiam  , deinde  adolefccn- 
tiam  , ufque  ad  hcfternum  quidqiud  tranfit  temporis  , 
perit , hunc  iplum , quem  agimus  diem,  cum  morte  divi- 
dimus.  epifl.  14. 

14  Humanx  vitx  finis  certe  cft  aliquts  ncceflarius . He- 
rod  in  Tertinac. 

xj  Ncc  robufto  , nec  formolo  parcit  natura  , fed 

omnce 
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oornes  ci  tra  difcxlmcn  in  perkulum  conjicit.  Conflati.  MnnafJ. 
iAtmal.  

x6  Lege  ca  omnes  nati  fumus,  ut  exuere  lemel  nccefle 
Ut  mortale  hoc  corpus. 

a 7 Omnibus  horis  in  mortem  ipfam  ruirous  , quan- 
turavis  ea  differire  videa  tur  iteradnos  fuum  . *Ax.  Ferro». 
l.%. 

»8  Ica  natura  comparatimi  eft , ut  corpus  fluxum  , ani- 
tnum  immortale»  naéfc , de  votante  Deo  O primo  Maxi- 
mo , corpus  humo,  animam  Carlo  tandem  aliquandò  red- 
damus . idem  l.  3. 

19  Semel  nato  non  mori  quandoque  minime  conceflum  . 
Trocop.  de  bello  Terfico  1. 1 . 

30  Mors  generi  h urna  no  non  tùm  fupplidum  eft  ,qulm 
tributum.  Ex  cent.  3.  adBelg rpar. 

31  Commtine  hoc  mori  eft,  xqué,  acque  illuo  nalci, 
ut  utrumque  certo  fuo  die  , de  bora  à fato  devinftum  , 
ncc  hominibus  tantum  , fed  oppidis , terris  , elemcntis  , de 
«uidouid  hìc  nos  luftinct , alit , cingit  , imminet  , magno 
ilio  die  vertetur  ,aut  pcribit . ibid. 

3»  Nos,  ex  quò  nati  fumus  , non  dicam  mori  poffu- 
rous  , fed  tnorimur  , de  omnis  hora  , omne  momewum 
ad  metam  illam  ducit . Ex  Cent.  Mìfcet.  fib.  5.  ert.^é. 

33  Hxc  eft  Jcx  Univerfi  , nafei  , furgere  , langue- 
xe  , mori  , Se  velut  lampade*»  hanc  vitx  aliis  tradi- 
tnus  fucceflìone  ifta  attorni.  Ex  Cent.  3.  fpifl.  68. 

34  Deus  fìrmiter  fanxit,  quidquid  natnm  eft  , mori  , 

& alternante  tempore  , ac  vieibus  mori  fenes  , viro*  , 
juvencs  , pueros  , nullum  diferimen  eft  , de  efea  illa 
Dea  per  omnes  furit  , de  datum  jus  cxercet  . Ex  Cent. 

V 97 • t ... 

3 5 Ex  quo  natus  es , duceris  ad  mortem  . Senna  Cpijt. 

36  Mors  necellitatem  habet  xquam,  de  invi&am  . Scn. 

tPx9-  . L 

37  Hac  condir  ione  intravi,  ut  exirem  , oc  omnes  capi- 
tali judicio  con dem nati  fumus . Sen. 

§.  v. 

SENT.  POETARUM. 

y+Allida  mors  { quo  pulfat  pede  pauperum  tabcrtlas , 
Fggumquc  turres . 

Horat. 

a Miremur  ptriijfe  hmittes  1 monumenta  f olifanti  : 

Mors  etiam  fax  is , nommibufque  yenit . 

Auioniuj  epigr  .36. 

3 Stai  fua  cuique  dia. 

Virgil. 
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4 Scilicet  omne  f ter  urti  mori  imùortuna  profanata 

Omnibus  obfcuras  injicit  illa  manus  . 

Ovid.  3.  Amor.  8. 

5 fata  manent  omnes , omnes  expeftat  avarus 

Tortitor , & turba  vix  fatis  una  ratis . 

T cndbnus  huc  omnes  , metam  propcramus  ad  unam , 
Omnia  fub  Icges  mors  yocat  atra  fuas . 

Idem  ad  Livia  m . 

6 Omnes  una  manet  nox , 

Et  cale  onda  fanti  yia  lethì. 

Mifla  fenum  , ac  fuvenum  deflenìur  fonerà  ? nullum 
Saya  caput  Trofcrpina  fugit . 

Hor.  t.  Catm.  i8. 

7 Sub  tua  purpurei  yenicnt  ytfligia  reges , 

Depofito  luxu  turba  cum  paupere  mixth 
Omnia  mors  xquat 

Qatidian.  l . Rapt.  Proferpinx . 

8 Scd  rigidum  jus  tfl , & inevitabile  mortis 

Ovid.  ad  Liviam. 

9 Certo  yeniunt  ordine  Torce , 

VuUi  juffo  cejfare  liete , 

Pipili  fcrtptum  proferrc  diem , 


Incipit  populos  urna  citatos . 

Se n . Herc.  fur.  aft.  1 . 

io  Certa  quidem  finis  yitx  mortalibus  adftat . 

Lucretius  3. 

fi  Et  pace  i & bello  ctmftis  fiat  teminus  eri, 
Extremumque  diem  primus  tuli!. 

Silius  qi. 

t a Omnibus  eft  eadem  letbi  via , non  tomai  unus 
Eft  yitx  cuaftis  , cxitiiquc  modus . 

Hoc  puoi , atque  fenes  par iter , j uvenefque  f croata , 

Hoc  pax  diyitibus  paupcr  tgenus  tris . 

Corn.  Gali  vel  potiùs  Maxim. 

«j  Eripcrc  yitam  nano  non  bombii  poteflf 
jit  nemo  mortem  : mille  ad  bone  aditus  patent . 

Seneca  Theb. 

14  Mortalibus  mori  omnibus  neccjfe  tfl  ■ 

Menander  . 

15  Eft  communc  mori , mors  nulli  parcit  bonari , 

Dcbi/is , fortis  yeniunt  ad  limma  mortis . 

Quidam . 

16  Seriùs , aut  città s metam  propcramus  ad  unam  , 
Tcndhnus  Ime  omnes , hfc  eft  domus  ultima. 

Ovid.  io. Metam. 

17  Mors  favai  legemy  tollit  cum  paupere  P^gem  . 

s.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

1 A RN.  FERR.  Ut  non  commovemur,  cùm  in- 
yV  quilinum  poft  conftitutum  tempus  domo  loca- 
ta migrare  videmus  : Ita  noe  moveri  aequum  eft  , cùm 
dilcedere  videmus  homines  ex  hac  vita,  cùm  commoran- 
di  certo*  DcuS  termi n»  circumfcripferit.  lib.  a. 

a E S D R ÀL.  Quemadmodùro  pnrgnans  cùm  parir  io 
menfe  nono  fili  am  fuum  , appropinquante  bora  paruA 
e jus , ante  horas  duas  , Vel  tres  dolores  arcarne  unt  v en- 
trari cjus,  & prode  unte  infante  de  ventre  non  tardabunt 
«no  panar»  : Sic  non  morabuntur  mala  ad  prodeundmn 
fùper  terra m , fc  làtculum  gemet , & dolora  dccumto 
nebunt  illud.  $.Efdr.i6. 

3 BASIL11.  Quemadmodùm  in  his  pofteaquam  ad  fto- 
dii  finem  pervenerunt  , fe  reficftu nt  , & , priulquam  in 
contrarium  mos’eantur , confift unt  paulif per  , ac  requiem 
aliquaro  interponunt  . Sic  & in  muta  rione  vitx  videbatur 
ncceflarium , ut  mors  inter  priorem  , de  pofteriorem  vi- 
tam  intcrcederet,  quz  de  przeedentem  fimat , de  inirium 
det  fecutunr . De  SP/ritU  Sondo. 

4 lDIOTAi.  Ut  omnia  flumina  intrant  in  maretfic 
quoque  in  hanc  fluéfuofàm  vitam  qui  veniunt,  mare,  de 
amamudinem  mortis  neccffariò  fubintrant . Mors  enim  eft 
omnium  pcena  , omnium  tributum  , omnium  career,  o- 
mnium  Domina,  omnium  receptaculum.  In  lib.  de  contem- 
pi, mort.  $.13. 

5 PLUTARCHI . Quemadmodùm  mutuata  pecnnia 
acquo  animo  reddenda  eft  . Sic  vitx  munus , quod  mutuò 
accipimus  à diis  , ci  tra  querimoaiam  eft  reponcndum  . In 
Mora/ibus. 

6 Ejufdem.  Ut  nemo  mirmtur  liquefa<ftum , quod  potui t 
liquefeere  , feéhun  , quod  erat  feribile  , exuftum  , quod 
erat  cxuftibile . Ita  mirandum  non  eft  mortuum  effe,  qui 
crat  mortalis.  in  Maral. 

7 S.  EPHREM . Sicut  ex  Captivi*  nonnulli  longiori 
tempore  vinculorum  arrumnas  luftinent  , nonnulli  citiùt 
è vinculis  emittuntur  , Tic  de  animx  noftrx  aftedhc  funt, 
quorum  alix  multum  fatis  temporis  in  hac  vita  perma- 
ncnt , alix  vero  citiùs  ex  hac  vita  migrane . In  Qratioue 
de  morte . 
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S.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

i Apiem  fuit  Ormifd a Pcrllr  rcl’ponlum,  cùm  oden- 
^ denti  Condamino  Imperatori  Urbis  Romx  ma- 
«mitudinem,  atque  homitium,  xdificiorumque  magnificen- 
tum , petentique  , quid  de  ca  icntirct;  rcipondit,  ex  tanta 
re,  quanta  ei  oftendebatur , nihil  eum  dclcdaflc  raagis , nc- 
que efTe , ex  quo  majorem  frudum  conièqui  pofìèt , quàm 
quòd  ex  iis  , quac  vidcrat , verum  eflè  comprehcnderec , in 
urbe  quoque  Roma  , quanquam  amplitudine  , opibulque 
alias  exccdei  et  urbes , tamen , ficuc  in  cztcris  or  bis  terra- 
rum  locis , homines  mori  : brevi , ac  iàpicnti  relponfo  re- 
rum huraanarum  vanitatem  taxavit . Fulgof.  ■ 

x Bias  cuidam  mortem  advocanti  in  liberorum  amiflio- 
m : Cur  botto , inquit  , ipfam  vocas  ? nonni  , etiamfi  non 
■yocaperisy  venuti  Maxim.  ierm.  56. 

5 Socrates  animadrcrtens  amicos , qui  eum  in  carcercm 
fequebantur,  lugere.  j Quid  hoc  c/i  , inquit  ? Trotine  ja:n- 
dudum  fcicbatis  me , ex  quo  genitus  cram  , ab  ipfa  natura 
morte  futjj'c  damnatum  t Atqui  boois  adventantious  prxri- 
pi  è vita,  mihi  nimirùm , mcilquc  benevoli*  lugcndum  fo- 
rct  . Si  sct  'o  malis  impernienti  bus  diem  obeo  , arbitror 
tanquam  prò  felicitate  quadam  à vobis  omnibus  eHc  lztan- 
dum.  Xewph.tnapol. 

4 ^ùiaxagoras  ablèns  morti  addidus  ed  . Id  nuntian- 
ti , jam  ohm , inquit > Iftam  Jcntentiam  tuht  natura  , aquè 
in  illos  . atque  m me  . Scntiens  , Athcnienics  non  mmùs 
addidos  morti,  quàmefièt  is,  qucindamnarent.  Alusaliud 
morti*  geni.*  obth>git , lèd  omnibus  eadem  cd  moriendi  nc- 
cefùtas.  Laert.  lib • »• 

5 apicuYus  diccrc  folebac  contra  cxtcra  omnia  aliquid 
tutum  inveniri  poflè , at  contra  mortem  omnes  inhabiure 
xirbem  iramunitam  . Maxim,  ferm.  36. 

6 Diogenes  , lugentc  quodam , quòd  in  peregrina  terra 
momurus  cflèt , dixit  : Quid  lugcs  , ò Jtulte  i UnJccunquc 
eadem  C ft  vi*  *4  fepulcbrum . Ant.  in  Melili  part.  i.lcrm. 
56- 

$.  Vili. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

x {T*  iXntìus  »/ iugufimus  de  Je  ipib  fic  lcrìbit  . Dudus 
lj  l'um  cum  cztcris  ad  videndum  cadavcr  CaJaris 
in  fcpulchro  , de  vidi , quòd  omninò  cfl’ct  livido  colore  or- 
riatum  , putredine  circumdatuin  , ventrem  ejus  diruptum, 
& vermium  per  illum  catervas  tranfeuntes  prolpcxi.  Duo 
quoq‘,  bufones  famelici  in  foveis  oculorum  pafeebantur,  crines 
ejus  non  adhzrebant  capiti  , dentes  e)us  apparebant  labiis 
areni  li  rr.ptis  , Se  intuens  Matrem  Chriftianiflimam  dixi  : 
Ubi  nam  ejt  Corpus  Cafaris  praclarumt  ubi  magnitudo  di - 
yitiarum  ? ubi  apparatili  deheiarum  ? ubi  muUitudo  domi - 
ncrum  ? ubi  caterva  Baronum  f ubi  aaes  mditum  t ubi  le- 
di us  1 buine  usi  ubi  torus  Regalisi  ubi  tbronus  Imperiatisi 
te  verebaniur  homines  , te  umebant  Trmcipes  , tc  colebant 
urbes , te  umebant  omnes , quo  ivit  tua  Magmjicentiaf  Re- 
ipondit  Matcr  pietate  piena:  Fili , omnia  par  iter  defeccrunty 
quando  de/ cut  jpiritus  ejus , & nltqucrunt  eum  captivatum 
pi  fepulcbro  trium  Lraibiorum , plenum  fetore , & putredi- 
ne . Serm.  j8.ad  Fratres. 

a Socrates  Critoni  fuadenti , ut  fi  vitam  ipfè  fuara  ne- 
gligerei , l'altem  liberi*  etiamnum  parvuiis  parccrct,  Se  amicis 
ab  iplo  pendentibus  iè  ièrvaret  incolumem , refpondit  : li- 
beri Deo , qui  mihi  eos  dedit  , cura  crunt . Amicos  bine  di- 
icedens  vobis  fimiles,  aut  meliores  inveniam,  ne  vedrà  qui- 
dem  coni  ùet  udine  diù  cariturus , quandoquidem  vos  brevi 
codcm  edis  migraturi . Erafm.  I.  3 . Mpoph. 

3  Rex  Fraociz  laborans  ad  mortem  , Se  defperatus  à 
Medicis , Se  poiitus  in  extremis , vocavic  omnes  adantcs  , 
«licens:  Ecce  egoy  qui  diti/Jimus  eramy  nobili/Jimus  de  mun- 
ito , prò  omnibus  diviiiis  meis  , & potenti  a , & amicis , non 
po/jum  extorquere  à morte  induuas  ab  hoc  mfimttate  per 
apparato  delPEtoq.  Tm.Ill . 


unìcam  horam  . Quid  ergo  volcnt  ifia  omnia  i Et  hoc  di! 
cens , omnes  audience!  conciuvit  ad  Hetum.  EtUov.  fpte. 
Mor.  1. 1 .di/l.  3. 

4 Mortuo  Alexandro  Magno , qui  in  tàm  brevi  tempo- 
re Dominium  Orbi*  acquifivit  . convenerunt  Philoiophi , 
Se  dixit  unus  : l/le  y qui  terram  beri  canculcabat  totani , ho- 
die  ah  ea  conculcatur . Heri  dommabatur  ei  , C*  pof/idebat 
eam  , nunc  pojfidttur  ab  ea  . Heri  non  fufliciebat  ei  totus 
mundusy  fufficiunt  nunc  ei  quotuor  ulna  terra . iteri  prmebat 
cam , nunc  premitur  ab  ta  \ duccbat  beri  cxercitum  fupereamy 
hodie  ab  cxcreitu  duiitur  fub  terram . S.  Anton,  par.  4.  tit. 
J4.  c.  8.  §.  5. 

5 S.  Tctrus  Damianus  qnandam  I raperà torum  Gr^corum 
confu etudinem  in  hzc  reccnlèc  verba  ; apud  Gr^cos  hzc 
teneri  eonluetudo  perhibetur , ut , cùm  Imperator  quis  in 
dignitate  creatur , mox  ut  imperialibus  infulis  fuerit  redi- 
mitus,  coronar  fimul  , ac  feeptri  gloria  dccoratus  , cùm 
denique  procerum  vallatur  oblequii*  , cùm  excipitur  mo- 
dulantibus  pfallentiumchoris  , quidam  libi  pra  Ito  fiat  ob- 
vius,  qui  videlicet  una  roanu  vaiculum  plenum  roortuo- 
rum  oftibus  , ac  pulvcribus  o Aerar  , in  alia  vero  dupam 
lini  i'ubtiliter  pexam  , ac  pilis  penfilibus  mollitcr  demolli- 
tam  , cui  protinùs  igms  odhibetur  , Se  repente  in  iftu 
oculi  fiamma  lubitò  vorante  coniumitur,  ut  in  altero  de- 
bcat  confiderare , quod  ed  : in  altero  valcat  videro , quod 
habet  : in  cineribus  fiquidem  iè  cinercm  rccognoicic  , in 
ftupa  jam  colligit , in  die  Judicii  quàm  lubitò  mundus  ar- 
debit , quatenùs  , dùm  fe  iimul , ac  lua  tàm  vana  , t.im 
flocci  pendenda  confiderat , de  Imperiali*  ftilrainis  alcenlb 
fadigio  nullatenùs  inlolel'cat , Se  , dùm  pofTctfor  , atque 
poflcflio  fubjacere  communi  omnium  calùi  non  ambigùtir, 
jam  quali  de  fmgulari  dignitatis  apice , qui  ad  l'ummapro- 
vcclus  ed,  non  mfletiur.  lib.  l-Cp.  17. 

§.  IX. 

HIEROGLYPHICA. 

1 T N Divinis  literis  /romeo  , ut  Se  alia  tclorum  ge- 
nera,  mortis  hieroglyphicum  habetur.  Ita  Theo- 
tó  ex  Pialmi  loco  : Erue  à framea  , Deus  , animam  meam. 
Pier.  Val.  lib.  42. 

1 Apud  Scythas , qui  multa  quoque  iEgyptiorum  more 
confinxcnint , à quibusetiam  indituti  lunt , uequUnudam 
veterum  placet,  gladius  erat  mortis  i'ymbolum  , Idem 
lib.  4 1. 

3 Colui  quoque  , atque  penfa  daminibus  abntptis  mor- 
tis habcrc  figniheationem  tradunt  , ex  fabula  Parcarum , 
quarum  munii*  cd  , fuum  unicuique  rei  finem  przfcri- 
bcrc  . Idem  lib.  4% 

4 Ttnus  arbor  mortis  quoque  hieroglyphicum  cd  , de 
qua  oblèrvatum , arborem  ilfam  excilàm  ièmel  nunquam 
iuppullulaicere.  Idem  lib.  61. 

j Cuprefjus  etiam  arbor  in  odentis  mortis  indidum  fùit: 
unde  mortis  efTe  hieroglyphicum  nonnulli  aiErmant . Vide 
Tier.  Val.  lib.  61. 

§.  X. 

EMBLEMA. 

Terminus . 

sAnd.  *Alc.  Embl.  CLVIIJ 

QUadrat um  infoditur  jirmijfima  te/fera  faxum , 

Stat  cirrata  fuper  pittore  imago  tenus . 

Ei  fefe  nulli  profitesur  cedere  : talis 

Terminus  cft , homines  qui  feopus  unus  agit . 

Eft  immota  dies , prajixaquc  tempora  fatis , 
Dequef  crunt  primis  ultima  judicium . 

Ex  Commentar  in  Joan.  Tbuilii . 

1 TN  quadrato  lapide , feu  bafi  fuperominet  tronca  eft*. 
i gics  hominispedorc  tenus , vultu  juvenili , capillis  u- 
Mm  m tri»; 
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trinque  pentitili* . Proba  retur  meo  ( inqttjt  Thuilius)  judici© , 
fi  junfta  effee  infcriptio  Trulli  Cedo : id  enim  tertius  verfus 
requirere  videturr 

» Hic  Termini  piètiir*  nihil  talli  concedenti*  mortern 
fignificat,  quac  inevitabilcm  habet  in  rcs  qualcumquene- 
reffitatem  : ad  quaro  curo  pervcnimtis  , turo  iblcnt  bomi- 
num,  qui  lu  periti  tea  fupt,  liberar  de  nobis  effe  opimones , 
aeque  jtidicia  . Quòd  enim  ultima  quoque  , Se  poliremo 
faaa  , iroò  verò  interdùro  cogitata  , tam  lyncci*  oculis 
inipici  foleant , umane  iecurè,  acfeverc  accipiantur , no- 
fir*  parte*  i'unt  , nc  noftrapte  cujpa  in  connciendo  vita» 
huius  noftne  curiu  aliquid  agamus , aut  etiam  moliamur, 
ex  quo  fini ft ri  quidpiam  de  nobis  homincs  judicare  pof- 
finc;  Qitod  facile  conlèquemtir , fi  tcrroinum,  ideftextre- 
muro  vitz  diero  perpetuò,  aut  quidem  fiepè ob oculos  po- 
namus , qui  termmu* , curo  minime  cedat  Principibus  et- 
iam viri*  , de  quibus  mortili*  tàm  intrepidé  filma  pro- 
nunciat , quid  de  nobis  infima  condi t ione  hominibus  exi- 
ftimandum?  Virg  in^ippcnd. 

llL  rapa  ju vmes  prima  fiorente  inventa  y 
'Non  olino,  rapa  ftd  tamen  illa  fenes . 

Et  Odar.lib.  $.  Horat 

Mors  &•  fugacem  pa  fccjuitnr  yirttm , 

7^ec  parca  imbelli s fu  venta 
Toplitibus , timidoqttc  tergo. 


nafeoila  l’afpetti  per  faettarlo, 

Sembra  la  morte  turbata  nuvola , che  -piena  non  roen* 
di  fulmini  , che  di  fdegni  , vi  mormorante  palleggiando 
per  il  ciclo  : fi  vede , e fi  è ficuro  della  lènta , mi  non 
fi  sà  quando  fi  hi  à fcagliare , non  fi  si  qual  mpnte  deb- 
ba prima  ferirli , qual  giogo  abbattere , e Iminuzzarc  . 

Non  é cola  più  certa  £ ella,  e più  incerta  della  lua 
fiora . 

L'effcr  profugo  , non  l’allontana  , I*  effer  efule,  non 
lo  efime,  lo  ftar  ritirato  non  lo  difende  , e l' bavere  fi- 
curi  ricoveri , non  lo  ripara . 

S,  IL 

DETTI  POETICI, 

Ercè  d’ Atropo  iniqua, 

_ Che  dell’  alte  fp*  ranze  il  fior  in  herba 
‘roncando,  acerbamente  al  primo  giro 
pel  fuo  fulo  faul  ruppe  lo  fi  a me , 

Maria. 

a Mi  mi  rubò  la  morte , Atropo  lorda , 

Che  con  T human  voler  raro  fi  accorda . 

Erafmo di Vaivaf.  Teb.  j.rS. 

j Quanto  è certo  il  morir , tanto  anco  à punto 
Incerto  è della  morte  il  final  punto . 

Tietro  Mar  in. 

§.  ili. 

ESEMPI. 
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TEMA  CXLIX. 

APPARATO  ITALIANO 

Morte 

. '1  i Incerta,  • 

$.  I 

DETTI  DI  DIVERSI. 

\T  Elio  fpunur  del  Giorno  cadclpelfo  Ju’l  capo  degl* 

1^1  huomini  improvilamente  la  fera  . 

La  morte  i guifa  di  Donna  gravida  , alle  volte co’i  mag- 
gior gufio  fi  pale*  di  frutti  acerbi  , ed  immaturi  . 

Su*l  mezzo  giorno  della  noftra  yita  può  foventp  notte 
prccipitcfa  rubbare  il  Sole  . 

Nel  più  fruttifero  vigore  prova  P E fiate  fpefl'c  volte  un’ 
fiorrido  , & oltraggiolb  verno . 

Nel  più  bel  ver cc  della  nofire  fperanze  vediamo  da  fiero 
verme  <fi  morte  inaridito  il  tronco . 

Non  v*è  perlona,  la  quale  iappia,  dove  la  morte  il  deb- 
ba io r prendere , effendo  infiniti  gl’ accidenti  , à quali  ella 
ioggiacc . 

Affai'  volte  gabbano  le  forze  , e li  arbori  piu  forti  fi 
fradicano  ad  ogni  picciola  violenza  del  vento . 

Sono  cor  rubavi  vivere,  c morire  , loto  è incerto  del 
tran  fico  1*  fiora,  onde  fe  tal  uno  di  giovcnilc  età , òdiro- 
bufiezza  di  corpo  dipinge  la  Jonghezza  de’  giorni  nella 
tela  dell’ animo,  tal* fiora  non  fi  tofto  fià  concepita  la  lo- 
ia Idea,  che  iopragionge  à cancellare  iJ  tutto  la  morte. 

S’ ingannano , le  peniano  di  non  eifer  fottopofii  è rom- 
per fi  nc*  fcogli  al’  fior  , che  nel  campo  dell' onde  volano 
con  le  ali  delie  vele  i legni . 

Apra  gl’ occhi  dafeuno,  non  dica  : hoggi  non  morirò, 
perche  di  tutti  coloro , che  repentinamente  fon  morti , nitro 
peniava  dover  morire  in  quel  giorno,  e morirono. 

E*  un’  affa  Ulna  «fi  firada , eh'  impeniataroente  ci  coglie , 
e di  tradimento  ci  ammazza . 

Camina  il  povero  pellegrino  per  il  deferto  di  quello 
t>,  ma  non  la  in  qual  fico  s’appiati,  ove  taciturna,  e 


i T^Uggivafcne  *Ab}alone , ribelle  figlio  del  Padre  Da? 

JP  vide,  doppo  una  grave  rotta  del  fuo  efferato, 
& era  quà  , e là  portato  dalla  fierezza  di  un  generolo 
cavallo  , quando  per  Tua  djfgratia  , in  pattando  per  una 
forefta,  gli  fi  awolicro  le  lunge  chiome  ad  una  balia  quer- 
cia , c Ipiccatofi  dalla  iella  del  fuggente  cavallo,  nc  rima- 
le à effa  impiccato,  nè  qui  anco  larebbe  così  tofiamente 
morto,  fe  un  ibidato  portatovi  dalla  forte  non  gli  tia- 
veffe  fatto  più  volte  pollar  il  petto  con  una  lancia.  Dal 
lib.x.dàfy. 

x Drufo  figlio  di  Claudio  Imperatore,  e dell’ impudica 
Meffalina  l'uà  moglie , giocava  con  un  Pero  in  mano , e 
traendolp  in  alto  taceva  prova  di  riceverlo  nella  bocca  , 
che  per  ciò  teneva  aperta . Traffclo  allo  in  fu  più  volte ^ 
Se  una  finalmente  lo  ricevè  in  guila  , che  non  potendo 
più,  nc  oltre  nella  gola  paffarc,  nc  fuori  uicirc,  nereftò 
m fièramente  ibifocato  , e morto  . Suctomo  nella,  yita  di 
Ciakdio . 

; Zcuft  Eracleotc  famofiffimo  pittore  havendo  ritratta 
dal  naturale  una  Vecchia,  bavofa , (dentata  , e sbarcata, 
un  giorno  confiderandola  fi  pole  in  un  rilo  tale,  ch’ei 
mandp  1*  anima  fuori  . Tomponio . 

4 Antioco  Epifanc  Rè  deli'-Afia  havendo  regnato  tindeci 
anni  mori  à quello  modo  . Gli  entrò  una  Moica  per  en- 
tro le  narici , la  quale  à poco  à poco  gli  devorò  la  parte  di 
dentro  fino  al  cervello.  Filone. 

5 Dione  Siracuiàno  parente  Umetto  di  Dionigio  il  ti- 
ranno poco  prima  , eh’  egli  foffe  afiaflinato  , fiando  un 
giorno  verfo  il  tardo  , e pentolo  in  Camera  , len- 
ti un  gran  rumore  , e sù  levandoli  perciò  a vedere  , che 
fotte,  vidde  una  Donna  Vecchia  di  difufata  grandezza  , 
phc  parca  propriamente  una  furia  delff  inferno , pulire , e 
nettare  con  una  feopa  la  cala  : della  qual  ilrana  viiiooe 
ei  prelè  tanto  Ipavento  , che  per  paura  di  non  vederla 
più  volte,  volle,  che  gli  amici  l'uoi  gli  faceficro  di  notte 
compagnia  in  cala  . Nè  troppo  glie  La  fecero,  che  dimo- 
rando sù  quella  fantafia  morì . 'Plutarco . 

6 Cbtlone  Laccdemonio  fatto  vecchio,  e Padre  di  due 
Figliuoli  , mori  di  (bverchia  allegrezza  , havendo  tra  le 
braccia  un  Figliuolo,  che  ritornato  era  da  giuochi  olim- 
pici coronato . Laertio  . 

7 Efcbilo  Poeta  trovandoli  nel  Reame  di  Sicilia  un  gior- 
no all*  ufo  de  gl*  huomini  cogitabondi  giralènc  per  urna 
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• bell*  pìi&nra  poetando  , e meditando,  ma  doppo  lungo 
pailaggio1  pofandof!  in  quel  Logo  ameno  in  grembo  ali' 
erbe , avvenne  che  un'Aquila,  la  ^uale  nel  rotlro  una  te* 
ftudine  haveva  , guardando  in  giu  , per  vedere  , le  tra 
rava  làffo  per  lafciarla  cader  (opra  , e Tpexzarla;  perche 
vidde  il  capo  del  Filofofo  tuteo  bianco,  e nudo  di  capelli, 
s’imaginò,  che  un  1*00  foffe,  e però  gli  lalciò  cadere  la  te- 
fludine  l’opra  la  tetta  , che  gliela  i pezzo  tutta  con  morte 
dd  Poeta,  il  Polivano  accennò  cotti  morte,  ove  dille  . 
jEfchylus  acri a cafu  tcfiu-.inis  iJus. 

8  Lucia  Figlia  deirianpcrator  M.  Aurelio,  da  eflonon 
tralignaste  mori  d’una  ponti  d’ago  cacciatale  dal  bam- 
bino nel  candidiamo  petto . 

§.  IV. 

SIMILI. 

i T A morte,  come  ombra  , che  dal  corpo  mai  fi 
1 fepara,  per  rapirci,  quando  ci  vuole,  ella  tem- 
pre ci  iègne . 

Come  l'inimico  effendo  di  continuo  alle  fpalle  lèmpre 
fi  deve  temere,  così  della  morte,  mentre  da  noi  non  fi 
djigiunge  mai , non  fi  dobbiamo  fidare . 

S.  V. 

APOFTEMMI. 

FLamimo  Fondi  dimandato,  qual  folle  quell* errore, 
in  cui  più  s'ingannano  gli  huomini,  riipolc  ; nel 
comprometterli  lunga  vita . 

S.  VI 

FAVOLA 

i 

Di  un  ycccbio , e la  Morte. 

VEnendo  la  morte  per  uccidere  un  Vecchio  , fù 
pregata  da  lui,  che  ai'pettaffe  unto,  che  facefie 
iella  mento  . La  morte  nipote  , non  volergli  concedere 
tempo  , perche  unte  volte  era  flato  ammonito  , che  fi 

freparafle,  e non  l’/wveva  fatto;  Egli  diffe,  che  mai  non 
riaveva  veduta,  e che  mai  non  l’uaveva  ammonito,  & 
ella  rjfpoic  . Quando  io  ammazzava  i tuoi  Compagni,  c 
tanti  fanciulli,  e giovani,  e che  tu  ti  (éntivi  mancar  le 
forze , *11'  bora  io  ('avvitava , A all’  hora  tù  dovevi  pcn- 
far  alla  morte,  e dar  ordine  alle  cole  tue. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  favola  vuol  lignificare  , che  diamo  Tempre  appa- 
recchiati al  ben  morire  , perche  non  Tappiamo  né  il  di  , 
né  l’nora  della  noflra  morte. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
$■  L 

SENT.  BIBLICA. 

1 \ A Ortis  exitus  in  Dei  poteflate  fiti  lune . Ec- 

M cUf. 

a Nd’cit  homo  diem  fiuim.  Eccl  9. 

NeTcio  , quamdiù  fubfiftam  , oc  fi  pofl  modicum 
t me  Faftor  meus.  Job  32.2». 

4 Ecce  venio,  ficut  Tur.  Apocai.  16.  15. 

5 Ndicit  homo  finem  i'uum  , led  ficut  piTces  eapiun- 
tor  hamo  , Se  ficut  aves  laqueo  comprehenduntur  , fic 
capi  un  tur  homines  in  tempore  malo,  cùm  eis  extemplo  lù- 
pervenerit.  Eccl.  9.  i*. 

6 Memor  eflo  , quoniam  more  nos  tardai  , Se  teda- 
.Apparato  ddC Eloquenza  Tom.UL 


mentum  inferorum  , quia  demonflratum  eft  cibi . Ecclef. 
14.  ver.  t*. 

7 Eflote  parati  , quia  , qua  hora  non  puutis  , filius 
hominis  veniet.  Luca  1*. 

8 Ecce  nunc,  qui  dicitis,  hodic  , aut  craflino  ibimus 
in  illam  Gvkatem  , Se  facierous  ibi  quidem  annum  , Se 
mercabimur  , Se  lucrum  faciemus  , qui  ignorati  quid 
erit  in  eradico.  rhcob.  4.  v.  14. 

s.  lì. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

1 II  Orano  ultimano  idcircò  Dominus  voluit  nobis 
il  cffc  meognium  , ut  Icmper  poflìt  effe  Tufpe- 
£U  , ut , dóno  illam  precidere  non  poffum.is , ad  illam  fi- 
ne intermiffìouc  propcremus.  S.  Cregor.  in  homil. 

z Tantò  ampliò*  more  timori  debet  , quantò  nunquam 
praevidcri  valct.  Cur  ergo  quafi  de  certo  cxcollicur  ,cujus 
viu  ùib  pcena  inccrtituJinis  tcnctur  ? S.  Gregor.  lib.  it. 
cap.  19. 

3 Latct  ultimus  die* , ut  obfcrventur  omnes  dies , ferò 
parancur  remedia , cùm  mortis  immincncpericula.  S.  Auz. 
aedifcur.  Cbrifl. 

4 Ad  hoc  conditor  nofter  laterc  nos  voluit  finem  no- 
llrutn , dicmque  mortis  noftrx  effe  ineognicum , ut  j dùtn 
icmper  ignoratur , Icmper  prox  nus  dfe  ere Ja cu r ,&  un- 
tò q inique  lit  fcrventior  i.i  opcratione  , q tantò  meertior 
cit  de  vocatione,  ut,  dòn  incerti  Tu  mas  , quando  rnoria- 
mur,  lémper  ad  mortdn  parati  debea  nus  venire.  S.Greg. 
Uà.  li.  Moral. 

f Multi  Tubilo  , «Se  improvisé  rnoriuntur  , na  n hora  , 
qua  non  putatur , filmi  hominis  venturus  ed.  Ketnpis  de imit. 
Cbri.  lì$.  1 . c.  23 . 

6 Ah  fluite  , quid  cogitai  te  diù  vichi  rum  , cùm  nul- 
ium  uiem  habeas  lécurum  ? idem. 

7 Q_ùm  multi  dccepti  lune  , Se  inl'pcratò  de  corpore 
extraci  1.  iaCM. 

8 Qjoties  audifti  à dicentìbus,  quia  ille  gladio  cecidit , 
, ille  luomerl'us  eft  , ille  ab  alto  ruens  cerviccm  Tregit , illc 

manducando  obriguit  , ille  ludendo  finem  Tccit?  idem  . 

9 Alias  igne , alius  ferro  , alius  pefte , alius  latrocinio 
pcriit.  Se  fic  omnium  finis  mors  eft,&  vita  fiumana,  un- 
quam  umbra  , Tubitò  pertranfic.  idem. 

10  Nd'cis , qua  bora  veniet  , lémper  vigila  , ut,  quòd 
nefiris,  quandò  ventet,  paratum  te  inventat,  cùm  venerit, 
& ad  hoc  fortè  nd'cis,  quando  veniet  , ut  icmper  parati» 
fis.  ^furufi 

U Morte  nihil  certius  , incertius  nihil  bora.  Aug.  de 
fpir.&anim. 

12  Ex  quo  incipit  homo  vivere,  ex  ilio utiqucjam mo- 
ri poteft  S.  Augufi.  in  Enchrrid.  c.  86  tom.  3 . 

13  Qjid  in  rebus  humanis  certius  morte  ? quid  hora 
mortis  incertius  invenitur?  non  miiéretur  inopi«e,  non  di- 
vinai reveretur,  non  generi  cujuslibet,  non  moribus,non 
ipfi  denkjue  parcit  a*uu.  S.  Bernardtes  ferm.  deConverf.ad 
UericoSyC.  14.  làcera H. 

14  Vcoturi  exitus  ignoranti*  homimbtis  eft  incerta 
dùra  quiique  morì  non  arbicratur  , confeflim  mori  cur . 

Jtf.  ferm.  69.  ad s ororem. 

13  Certum  eft  , quia  moricris  , Ted  incertum  q uomo- 
dò  , vcl  quando , vel  ubi  : quoniam  more  ubiqtie  te  expe- 
&at , & tu , fi  iàpiens  fueris , ubique  eam  expectibis.  S. 
tAuguii.  de  fpiràu , & anima , tom.  3 . 

16  Quid  hìc  certum  eft,  nifi  more  ? quid  fis  hodic  , 
hodic  leu;  quid  futurus  fis  craflino,  neteis.  Tro/ecutio . 

17  Qiiocunquc  te  verteris  , incerta  omnia  , lòia  more 
certa  Fauper  es,  incertum  eft  , an  ditel’cas  . lndo&us  , 
incertum  eft  , an  erudiaris  . Imbecillii,  incertum  eft  , an 
convalcicas.  Natus  es,  certum  eft,  quia  moricris;  & in 
hoc  ipfo,  quia  more  certa  eft,  dies  mortis  incertus  eft  ; 
itaque  haec  incerta.  Ubi  loia  mors  eft  certa, cujus  etiarn 
hora  incerta  , Se  lòia  muitùm  cave  tur  , qua:  nullo  m >,so 
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(àevitatur.  Idem  fup.Tfal.  ^i.tom.8. 

18  Deus  dicm  mortis  Ìncertum  lalubriter  confi ituit,  ut 
dicm  ultimum  fuum  falubriter  homo  cogitct . Idem  Homil. 
ì j . ex  qumquag.  Hom.  tom.  io. 

De  incerta,  bora  mortis , & celai  fine  hujus  Vii*. 


Tema  CXLIX. 

ut  ita  pauper  , Si  nudns  homo  de  Roma  receda t , ficut 
priìw  ad  curiam  venit. 

Legitur  in  Hiftortis  de  multis  antiquis  Patribus  , qui 
vaidc  di  ìi  vixerunt . Qui  fuit , qui  fuit , qui  fuit , Se  fic 
de  aiiis  Jèquentibus  > Se  in  fine  concluditur , &■  mortuus 
eft. 


Tema  CXLIX.  Morte. 


Ex  T hom.  à Kcmpis  in  vai.  lil.c.  a $ . 

Vigilate , quia  nefatis  diemt  nequt  !>oram.  Felix  anima, 
qua;  ùpé  cogitat  de  noviflìma  hora  , quando  omnia  lune 
tritatura  in  hac  vita,  beta  , Se  trifiia,  bonores  , Se  vi- 
tuberia . 

Felix  anima  paupercula  propter  Deum  peregrina  faria: 
qua;  ipcrnit  omnia  mondana  culmina  , quantumeunque 
fine  magna,  Se  decora. 

In  illa  ultima  hora  peribunt  ab  oenlis  omnia  cafieila  j 
vili*,  Se  oppida , omnia  vaia  argentea  , Se  aurea  , omnia 
fcrcula  lauta , Se  poetila  varia  cum  aromatibus  dulcorata. 

Ceffabunt  pariter  lyra  , cuba , tibia  , & cithara  , omnis 
ludus , jocus  , rifu?  , laltus  , piatiti»  , cancus  , clamor  in 
plateis,  Se  in  domibus,  quia  ad  nihilum  redigentur  omnium 
vivcntium  corda,  Se  pavebit  à facie  Dei  omnis  terra. 

O quam  tapiens , qui  quotidie  penlat  harc  , de  ad  futu- 
ra bona  , Se  sterna  gaucua  percipienda  cum  fletu  fé  prs- 
parat  . 

Bcatus , qui  fponté  deferit , qualunque  carnaliter  dele- 
riant  in  terra  , ubi  omnia  iunt  pcricuùs  , Se  laqueis  pie- 
na . 

Beatus  peregrinus  , qui  iarpé  gemit , Se  dolet  in  hoc  exi- 
lio , Se  cupit  diilolvi , Se  euè  cum  Chrilto  in  caletti  re- 
gnò. 

Beatus , qui  odit  hunc  mundum , Se  qu*  in  mutido  al- 
liccre  poflunt  ad  peccandum  , & fugit  cum  Elia  in  dc- 
fertum  ad  monafterium  à facic  muitorum  pecca  torum  , 
quae  Izpè  hominem  trahunt  incufioditum  ad  infcrnum . 

Beatus  , qui  vigilai  die  , ac  norie  contra  tenta  tiònes 
fuas,  Se  frequenter  orat  cum  Elia  dicens . Sujjua  mihiì 
tolle  animato  meato  ; quia  melius  eft  mihi  cum  bona  ipc 
mori , Se  decedere  in  grati#  , quàm  videre  mala , Se  vi- 
vere intcr  tot  pencula  . 

Naro , quamdiù  eft  anima  in  eorpore  , Se  corpus  ali- 
tur  cibis  tcrrenis  > non  eft  homo  purus  à peccatis  omni- 
bus , ncc  li  ber  a tentatiombus  l'uis  , ncque  ccrcus  a cafi- 
bus  futuris . 

Decipitur  ergo  vaidc , Se  errai  tanquam  infipiens  cor- 
de , qui  hìc  diti  vivere  appetir  , & multa  agere  propo- 
niti ce  ndcìt>  an  craftinum  habebit. 

Memento  homo  nobilis.  Se  dives  in  deliciis  tuis,  qua- 
li? cns  poft  mortem  in  terra  icpuiius.  Se  quid  proderunt 
cune  omnes  diviti*  ? 

En  hodie  rex  vivit  > Se  imperat,  Se  cras  non  inveni- 
tur,  ncc  auditur . 

Hodie  in  alto  Iblio  fedet,  Se  aureo  pallio  vedi  tur  ,dc 
eros  lub  terra  lèpelitur,  Se  amplius  non  videtur. 

Hodie  à multi?  honoratur,  Se  cras  à nullo  curatur. 

Hodie  magfùficatur  ab  omnibus  s Se  cras  privatur  di- 
vitiis , Se  honoribus  > villis , Se  cafteilis  . 

Hodie  lpotiofus  pr*  filiis  hominum,  Se  in  numero  Rc- 
gum,  Se  cras  tibus  vermium,  Se  figtor  narium. 
b Sicut  hudus  Venit  in  mundum  , Tic  quaft  pauper  ì Se 
exul  fcrciir  in  Icpulchrum. 

Nam  omnium  deliciarum,  Se  pompa  rum  loculi  brevis 
finis , moto*  dolor , lurius , Se  oavor  invadit  omnes  . 

Moritur  Dominus  Papa  , Se  Cardinali?  > Se  luccedit 
mlÌLis  citò  moriturus. 

Nemo  quippc  unius  diri  tertìtudiùem  vivendi  habcc  , 
nec  impetrare  potè  fi  à Papa  bullam  nunquam  moriendi, 
ncc  obtinere  pecunia  pmbendam  jugiter  mancntcm . 

Sitpé  enim  poft  impetratam  gratiam,  de  pnelaturam, 
repentina  mors  venit,  de  omnia  limul  tollit > ficquc  fic, 


Omnes  enim  morimur  , Se  tanquam  aquar  labimur  in 
terram , unde  farii  lumi». 

Quid  eft  totum  tempro  vitz  noftrz  , nifi  nunc  breve 
inftans  ; quafi  venero  vdlans,  Se  aurora  mane  pertranl- 
iens  , de  hofpes  non  revertero?  Quali  fulgur  egli  imriu 
oculi , fic  pereunt  omnia  regna , Se  tempora  mundi . 

Numera  omnes  dics , horas  , menfes , de  annos  vitz  tu$, 
die,  ubi  jam  fune?  : 

Tranfierunt, tanquam  umbra  Soli?,  Se  pericrunt, ficut 
aranea  texensj  Flavit  ventus,  de  periit  opus  ejus. 

Nihil  ergo  ftabile  , de  durabile  luper  terram  , de  qua 
faritis  eft  Adam , Se  filii  ejus . 

Totum  enim  vanum  , de  fragile  , quidquid  videtur  in 
firculo  magnum , decorniti , Se  dilettabile  . 

Non  ergo  te  decipiant  illccebrz  , nrc  frangane  injnriz. 
Qiialitercunque  fit  aliquid  ornatum  colonbus  , aut  auro, 
de  argento,  oc  gemmis  predofis decoratum  , vileicit , Se  are- 
feit  mortuum,  ac  lepulcum. 

In  omni  igitur  opere , quod  agfs , Se  in  quocunque  lo- 
co fueris,  quocunque  pergis,  de  quacumque  franfis , roe- 
mor  cfto  finis  vitz  , Se  ultimai  horz , quam  nei'cis  . 

Felix , qui  cupit  cum  Paulo  difloiti , de  die  cum  Olit- 
ilo . Hoc  enim  multò  melius , quàra  in  carne  diutius  vi- 
vere , de  à Deo  peregrinar! . . 

Si  Jeliim  in  mente  ldmper  geris  , de  ad  eura  quotile 
ora?  , tunc  uctque  fiduciam  habebis  de  regno  ejus  , qui 
ait  : Volo  Tata  , ut , ubi  ego  fum  , illic  fu  & mmifta 
meus 

Beatus  ille  fèrvus,  qui  meruerit  audire  io  extremis  dul- 
ce  verbum  Chrifti  . Euge  ferve  bone , & fidcfts , quìa  fu- 
fa  panca  fui/ti  fidelis  , fupra  multa  te  eonfutmam , tntrd 
in  gaudium  Domini  tui . Ita  Thomas  à Kempis . 

s.  III. 

SHNTENTIa£  PROFANORUM. 


i T Ncertum  eft  , quo  loco  mors  te  expeftee  , tu 
I vero  eam  in  omni  loco  experia  . Seneca  Epif.  afi- 
z Mortem  non  eftugit , qui  edam  eam  diftulit  . Idem 
Epif  a. 

3 Non  eft , crede  mihi , fapìcntis  dicere , vivam . j Qui* 

. 

4 Moriendum  eft  ccrtè  , de  id  incerami  , an  co  ip» 
die.  Cic.  de  Sene#,  tom.  4. 

5 At  lperat  adolcfceus  diù  fe  viriurum  , quod  fperarc 
idem  l’cncx  non  poteft:  infipienter  lperat.  Qiiid  enim  ftul- 
tius  , quam  incerta  prò  certi?  ha  bere  , falia  prò  veris? 


6 Nihil  eft  tim  certum  , quàm  ìncertum  illud  morti*  . 

Ex  Cent.  4.  Mifcell.pofi  tpifi.  j 

7 Qui*  eft,  quamvis  fit  adolelcens,  qui exploraturrt  ha* 
beat,  le  ad  vefpcrum  effe  viriurum?  Ctc.  Thtltp.  a. 

8 Junior  es,  quid  refert?  non  dinumerantur  anni . Scn* 
Epifi.  afi. 

§.  IV. 

SE  NT.  POETARUM. 


1 T Lia  rapit  juvenes  prima  fiorente  ) u venta  , 

| 7{on  oblila  rapit  fed  tamen  dia  fenes  . 

Vir^lius  in  Macccnatis  obitu. 
j Memento  mori. 

Mors  menar um  raum  catiffima  : cunffis 
Ìncertum  quando , certum  ahquando  mari . 

'HhIIhs  ab  occafu  procul  (fi  homo,  nullus ab ortu  , 

T^ee 
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T^cc  timm  illiiu,  rttc  rumor  bu]m  homo 

Quidam . 

§.  V. 

SIMILITUDINE  S. 


trilli  nuncio  de  clade  , qua  Paladini  bofles,  capta  ar- 
ca , occifilquc  «piius  hJns  , judaicurfi  exercitum  affecc- 
rant,  magno,  lubitoque  dolore  opprelTùs,  cùm  é Regio 
folio  fupinus  caderet  , eftratto  collo  > lùtim  perite  . 
dm. 


i O YRACIDiG  . Nec  magis  novit  homo  teropus 
ij  morcis  lux , quitti  pifccs , priufquùm  hamo  ca- 
piantur  , vel  aves , pnufquàm  laqueo  irretiantur . Sicut 
enim  capi  un  tur  illa , fic  mori  de  improvifo  hoounes  ilia- 
queabit.  cap  6 

a HERACLITUS  Mortem  in  omnibus  hominibus 
perpetuò  laterc  diccbat;  idm  enim  eft,  inquit  , vnw,  ac 
mortuus , viglimi , & dormiats,  adolefccns,  & decrepitai , 
auu  hecc  in  illa  , ■vicijfirtujuc  mutantur  . Plutarchus  de 
tonfol.  ad  Apoil. 

s.  vi. 

APOPHTHEGMATA. 

z h | * } {tramena  cùm  in  quadam  domo  verlatus  , 
X inde  prodi ilfet , illa  lubito  lapfu  corruit  . At- 
qui  cùm  reliqui  Athenicnfcs  alti  abundè  ad  eum  conflue- 
rent , & de  inopinata  fa  Iute  congratularentur , ille  przter 
omnium  opinionem  relpondit  : nefeitis  , viri , ad  qutenam 
perioda  Juppictr  me  fermare  volueric.  lntallcxit  vir  l'apien- 
tiflìmos , le  i mortis  improntate  nequaquam  tutum  effe , 
qux  Jicèt  conniveat  in  fummo  vitz  periculo  , attamen 

rulo  poli  Cumula  tu  nrialis  hominem  arripit  in  portu , qua- 
navigantem  : nec  fe  iplum  quidem  fefellk  , nam  non 
multò  poft  à triginta  tyrannis  de  medio  l'ublatus  eft , ci- 
cuta m bibere  coattus , nempe  qui  ex  ruinis  domus  libera- 
tila , veneno  turpiter  perire  coattus  eft . JF. lumia  lib.  9 . de 
var.  btflor. 

$.  VII. 

EXEMPLA.  EX  DIVERSIS. 


i \T  Ovus  profetò  mortis  cafus  is  fuit  , quo  ^ilc- 
1^1  xinus  Elarus  PftiJolophus  périit  : amnem  ete- 
nim  Alpharum  pernatans  cùm  pecore  in  acuta m arundi- 
nem  , qua  aquis  tegebatur  , incidilTct,  corpus  confodit, 
atque  interiit . Fulg. 

a Xenocratts , Chalcedonis  Phiiolbphus  quemadmodùm 
fcriptum  eft,  nottu  line  lumine  domum  perambulans  pa- 
tella; caput  incommodó  adeò  allifit,  ut  eo  effrafto  more- 
re  tur  . Fulg. 

I Par  ctiam  TbaUtis  ìdilefù , qui  inter  feptem  Grzciz 
fapicntes  annumeratus  eft,  genus  mortis  fuit.  Nam,  cùm 
Iònio  confettus  ludos  in  Thcatro  fpettaret,  fedens  calore, 
iitique  interiit. 

4 Prx  gaudio  quoque  repentè  perierunt  , grxca  vani- 
tale capti,  Diagoras  Rhodius,  Se  item  Hilon Philofophus , 
cùm  riiios  oiympicis  ludis  vittore;  dcoicularentur  . J- 

dem. 

5 Pari  levitate  inotus  lenior  Dionyftus  Syracufanus  ty- 
rannus , qui  magna  felicitate  potitus  modelle  lemper  ante 
fortunam  tulerat , accepto  nuntio  de  viatoria  inter  tra- 
ggo* parta  , nimio  gaudio  repente  mortuus  eft  . Idm  . 

6 Repens  quoque,  ac  fubita  ob  juftiorem  Iztitiam  mora 
ea  fuit,  qui  Tolycritam  Naxiam  à vita  abftulic  , nam, 
cùm  ob  eximiam  formara , prudentiamque  fimul  Diogni- 
to,  atque  Erithrzis  perfuafilfet  , ut  Naxi  oblidionem 
i'olverent  , ab  exercitu  in  urbem  revcrtcns,  ubi  publico 
honorc,  atque  omnium  lx ti tia  excipiebatur , patrie  libc- 
ratrix  appellata  j dùm  urbis  portam  iniret,  mortila  con- 
cidit . Idm . 

7 Subita , veheroenfque  animi  triftitia  id  in  Diòdoro  \ 
Dialettico  egit , quod  in  fuperioribus  jam  fcrìptis  nimiam  ! 
Lctitiam  feciUe  diximus  . Nam , cùm  tim  citò , ut  vo- 
lili Ile  t , quxftionem  de  Stilpone  propofitam  non  dilsolve- 
rct,  repentina  anxtetate  preflus , animam  egit.  Idem. 

S Eli  quoque  Judxorum  Pontifex  , ac  judex,  accepto 


9 Minores  quoque  cafus  nonnullos , de  quibus  nunc 
dicemus , morte  ad'ecerunt , In  cis  primus  oc  curri  t Dru- 
[hs  Pompe j us  Claudii  Calàris  filius  , nam , cùm  perlu- 
dens  jattum  in  lùblime  pyrum  ore  cxcepiflct , idque  alte 
in  guttur  defeendiffet  , prxclufa  anima  , mortem  obiit . 
Idem. 

10  Fabius  prxtor  haufto  in  latte  pilo  , prxcluib  fpi- 
ritu , ammam  egit,  adeò  parva  re  hominis  pcrlirpc  mors 
conftat , qui  iuperbd  agendo  per  amentiam  Dco  le  non- 
nunquam  «qua re  contendit . idem  . 

11  Non  major  quoque  ea  res  fuit,  nec  roinùs  nova, 
qua  Spurius  Sauffcnius  interiit  , cùm  balneum  ingreffus 
ovum  lorberet . idem  . 

li  Qitanquam  minime  novum  fit  de  calo  tattum quen^ 
quam  perire,  res  umen  haud  indigna  noutu  eli,  cùin, 
qui  in  magna  fortuna  funi,  fulminati  inveniuntux , prx- 
lertim  raram  , atque  inufiutam  rem  agente*,  quemad- 
modùm Pompejo  Straboni  Procoufuli  contigit,  qui  unà 
cum  Ottavio , ut  Mario , Cinnxque  fe  opponcrct , jux- 
ta  Urbis  Roma:  portam  armatus,  atque  equo  infidens  à 
fulgurc  ittus  periit  ; viliis  enim  eft  eo  fatto  Deus  ollendifle  , 
quantopcrc  civiltà  damna  damnaret  . Carus  quoque  Im- 
perator,  cùm  ad  Tigrim  amnem  caftra  advcrlùs  Pcrlas 
baberet,  atque  xger  jaceret,  de  Cacio. uttus,  combuftus 
eft  : cùm  Romani  infauftum  haberent  bcllum , quod  trans 
amnem  illum  fulciperent  . idem  . 

13  Inter  rcccntiorcs  <Anajtafms  Imperator  Imperò  fui 
anno  quarto,  Se  vigcfnno  in  UrbcConfbintinopolicodem , 
quo  Carus , fato  deeellit . idm  . 

14  Jeanne  nono  Pont  ilice  còm  Saraceni  ox  Africa  in 
Italiam  trajccifTent  , atque  Urbem  Conienti#!»  opptigna- 
rent , corum  Rex , qui  lcalis  muro»  Urbis  coniccndcrat , 
ceu  alius  Capaneus , fulminatus  eli . idm  . 

15  Qjtanto  minori*  momenti  r e joviìiunus  Imperator 
ante  dccclTcrat  . Nam , cùm  Urbem  Romani  pctcret , 
Dada  tulle,  qui  locus  inter  firitanniam  , atque  Galla?  cum 
eft , fumo , live  nimio  prunarum  calore , quae  in  cutricu- 
lo  ad  ingens  arccndum  frigus  polita;  fuerant  , fulfocatus 
eft  inuentus . idem  . 

16  ^Attila  Hunnorum  Rex  , cùm  fe,  ut  in  Italiam  re- 
verterctur  , accingere: , uxore  in  Pannoniam  dutta  , pri- 
ma infauftarum  nuptiarum  notte,  cùm  nimio  vino,  cibo- 
que  prelsus  dormiret , manantc  à nalo  fanguine , & per  os 
guttur  petente,  priùs  enettus  eft,  quùm  quilquamrem  il- 
lam  prxfentiret . Divino  enim  nutu  fattura  videtur , ut  il- 
li nimius  fanguis  guttur  obftrueret , qui  fèrx  potiùs , quàm 
hominis  aviditatc  ingentem  nimis  hu  inani  lànguinis  vim 
cxdendo , vaflandoquc  fparlèrat . idm  . 

17  Orimualdus  Longobardorum  Rex  nono  die  , poftea- 
quam  mcdicis  curantibus  in  lacerto  venam  aperuerat, 
cùm  arcu  columbam  pcteret  , aperta  repente  vena  , tan- 
tum effudit  ianguinis , ut  cum  fanguine  vitam  quoque  e- 
gerit . idm  . 
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Morte 

T erribile , 

S I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  morte  è l’eftrenao  di  tutti  i mali  , c la  mag- 
giore delle  colè  terribili  . Tutti  i mali,  tutte  le 
pene  in  tanto  portano  amarezza,  in  quanto  fi  approlfimano 
alla  morte. 

La  morte  è il  centro , dove  li  indicono  tutte  le  linee  delle 
paflioni  del  Mondo  . 

La  morte  è quel  flagello  inondante  d’i l'aia  , else  non 
perdona  ad  alcuno;  aflorbe  tutti  ; porta  lèco  la  fuperbia 
de’Cartaginefi , la  potenza  de'Babilonii  , i Regni  de‘ Par- 
tili, il  Uominio  de’ Medi,  l’Imperio  de  gl’indi  , la  gran- 
dezza de’  Perii , che  rapifce  le  ricchezze  ai  Mida , le  gem- 
me di  CralTo , i vafi  di  Sardanapalo  , gl’argenti  di  Crefo , 
gli  fmcraldi  di  Grò , dietro  li  firaicina  le  porpore  , gl’Im- 
perii , i Troni  , le  Mitre  , i Regni , i fremi  , e Tp  co- 
rone. 

Non  ti  è tormento  più  terribile  della  morte:  Chi  non 
teme  quella  , non  dovrebbe  credere,  che  nell' univerlò  fi 
trovafle  {pavento  , e quando  nc  trovaflc,  può  Tempre  ric- 
correre  à quella . 

Meglio  alle  volte  d morire,  che  il  timore  di  dover  tantofto 
morire . 

Non  é da  maravigliar  fi , Te  la  morte  è terribile.  Te  per 
il  folo  timore  d’efla  perilce  il  cuore,  fonte  della  vita;  ab- 
bandonando il  lingue  le  alt  re  parti  del  corpo  per  correre  al 
cuore . 

La  vita  è un  bene  interno , e perciò  per  difenderlo  con 
tanta  paffionc  il  (angue  fi  raccoglie  dalla  fuperficie  al  cen- 
tro. 

Chi  urta  una  volta  nella  pietra  d'on  fepolcro , riporta  per 
fempre  la  caduta  delle  fpcranze . 

Se  la  fola  memoria  della  morte  fi  chiama  amara,  hor  che 
farà  la  prova? 

La  Morte  è di  (pavento  armata  ; nelle  Tue  rifolutioni 
c più  fiabile  d' un  monte , e nell’  clfecutioni  è più  velo- 
ce de’  venti  ; più  preci  pitela  de*  turbini  ; alle  nollre  pre- 
ghiere c più  implacabile  d’una  tigre  , più  lorda  d’un*  Ri- 
pide , ed  a*  noflri  danni  é più  d’un  giunco  pieghevo- 

La  morte  così  ftringc  crudele  contro  gl’  imballi  pargo- 
letti il  ferro  fatale  , come  crìi  le  nevi  d’una  canicic  recide  un 
capo, 

s.  11. 

ESEMPI. 

1 T ‘Infelice  Cain  non  lenti  unto  ha  ver  morto  fuo 
J j fratello , tc  haver  pcriò  la  gratia  di  Dio , & il 
cadere  in  molti  mali , come  il  parergli  haver  da  perder 
la  vita . 

a Ad  t^echìa  neffuna  colà  dava  tanta  pena,  come  il  peiv- 
lar  , che  (egli  finiva  la  vita,  c non  chicle  à Dio  ricchezze, 
honori , nò  diletti,  né  altra  colà,  Te  non,  che  gli  ailongafic 
la  vita» 
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f.  IH. 

FAVOLA 

Di  Un  Vecchio , che  chiamava  la  Morte  '. 

UN  vecchio  portava  un  falcio  di  legna  dalia  felvj, 
e fianco  per  il  gran  pelo  chiamava  la  morte  , 
la  quale  gli  venne  fubito  dinanzi , e difie  : Eccomi  , che 
vuoi  ? egli  rilpole : . io t’hò chiamato,  acciochc  tu  m'ijuti 
à caricar  quello  falcio  di  legna  . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA: 

Quella  Favola  ti  là  làpere  , che,  benché  ftia  uno  in 
gran  pericolo , non  mai  vorrebbe  morire . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINL7S. 

§.  I. 

Adjun&a  Mortis. 

i y-^VUatuor  feré  funt  magi*  precipua  adjun£bi,qua: 
mortem  terribiJem  facilini . Tnmum  Tunt  Do- 
iorcs  corpons  , de  quibus  S.  David  PlàL  17. 
v-5 . dixit . Circumdederunt  me  dolora  mortis  , vere  enira  , 
ut  ioquitur  Bdfgus , circumdant  dolores  xgrum  , ut  ob- 
fcffam  Urbem, vallo  membrorum  , foflà  lymptomatum  ., 
excubiis  medicorum  , ftationibus  amicorum  , teli*  media- 
na rum  , lèclionum  , ultionum  , balillis  deliquiorum , ruma 
denique  murorum , ac  devaftatione , unde  , ut  ^dem  Pfal- 
miftaatt  pf.  47.  v.  6.  Ipft  vidtntcs  ftc  admirati  fura , cemmo- 
ti  funt , tremar  apprcfxndit  eos  , ibi  ioloresy  ut  parturientis  . 
ExP.Tob.Loh.  inBib.  man.  t.  de  morte  f.  1.  / 

i Sccundum  funt  dolores  anima  ,ob  pecca  toni  m confricn- 
tiam  conturbata,  qui  quidem  tanti  funt,  /nnocencio  telìe 
de  contanptu  mundi  cap.+x.  ut  anima  pJurimùm  turbata 
cogatur  quafi  lè  iplàm  odilfe  , unde  ftatim  lubjungitur 
in  piai  mo  lùprà  citato:  Torrentcs  iniqua  alò  conturhaverunt 
me  y nam  torrcntes  cum  multo  impctu  veniunt  ,&  vidcn^ir 
dirucre  omnia . 

j Tertium  funt  dolores  inferni , de  quibus  iterùm  pfid- 
mo  i’uprà  citato  17.  v.j.  ait  : Dolores  inferni  circumdederunt 
me , feu , ut  alibi  clariùs  cxplicat , circumdcdcrunt  me  dolores 
mortis  y&  pericula  inferni  invenerunt  me,  quandòj  lcilicet,ut 
loqiwtur  Innoccntius,  anima  pm  incipit  trìfte  judicarc,  & 
lib*  prò  fuis  iniquitatibus  fingali*  dcbitje  geliennx  tormenta 
timct  immiccrc . 

4 Quartum  funt  dolores  ex  afpcftu  Dsmonum  exorti , 
qui,  ficutfeles  excubant  ad  muriumeapturam,  prxftolan- 
tur  corcffum  anima,  ut  corripiant prodeuntem.  Quodjus 
videntur  acccpiflè  ab  orinine  mundi  , dum  ìildem  dixit 
Deus:  Tu  mjtdiaberis  cale  anco  ejus  . Gen.  j.  v.  15.  ubi 
Gloflà  ait  : Calcaneus  fìnem  Irommis  fignifìcàt  , ad  illuni 
lèmpcr  damon  attcndit , lcmper  inlidiatur  : Onde  iterùm 
cit.  Pi  i 7.  ait  : Trxoccupavcrunt  me  laquei  mortis  . Quan- 
tus  autem  hic  dolor  fit  ,5*.  iion.Li.detued.  cxplicat  fequen- 
libus  verbi*  . Eum  comprchendent  tini  terribiliter  ,quàm 
horribilitcr  volent  retincre  . lime  ad  Abbatcm  Bonevall.  ’n 
hoc  verba  fcripfit . Orate  Salvatorcm  , ut  tcmpeftivum 
jam  exitum  non  differat,  fcd  cufiodiat  . Girate  munire 
calcaneum  nudum  meriti*  , ut  is  , qui  infidiatur  , in- 
venire  non  pollit , unde  figat  dentem  , oc  vulnus  infligat  . 
Qiix  omnia  connrmantur  ex  vilionc,  quam  S.  Antoniu* 
epìf.  ijo.  quondam  habuit,  dum  elevati*  ad  caclum  oculis 
gigantetn  quemdam  terribìlem  vidic  , caput  ad  cerio*  at- 
tollcntcm,  òc  anima*  ad  c$lum  evolarc  volente*,  extenfis 

ma- 
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manibos , prohibcrc  conantem , quaranti  aliquas  ad  tcrram 
albfit  , alias  autem  fruftrà  retinerc  contenda  . 

§.  II. 

SENT.  BIBLICA. 

1 Mors , quàm  amara  eft  memoria  tua  homini  pa- 

V^/  ccmhabenti  in  lùbftantiis  liris,  viro  quieto,  Se 
cujus  via:  dire£ta*func  in  omnibus,  Se  adhuc  valenti  accipcre 
cibum!  Eccidi. 

i Cùm  morienjr  homo , hxredicabit  ferpentes , & beftias  } 
Se  verme*  . Jiccl.  10.1  ; . 

j Putredini  diati  • Pater  meus  cs  y mater  mea,  Se  ioror  mea 
veroiibus  . Job  17.14. 

4  Formico  mortis  cecidit  fuper  me  , timor , Se  tremor 
venerunt  iuper  me.  TfaL-i  4. 

§.  ni. 

sentent.  catholicorum. 

j iy  M Or*  ita  molefta  «A  , ut  verbi*  ex  plica  ri  non 
IVJ.  pofllc,  ncc  vulneratione  vitari  . Jhtgufi.  8.  de 
fiv.Dei. 

a Quandi»  illa  extrema  bora  venerit , mnltum  aliter  fen ti- 
re incipies  de  tota  vita  tua  preterita  ,&  vai  de  dolebi$,quia 
tàm  negli  gens  , ac  remiflus  fui  Ai  . Kempis , 

3 Noviflima  funt  quatuor . Mors , judicium , gchenna  , 
gloria  . Quid  borribilius  morte  ? quid  terribilius  judicio  ? 
quid  intolerabilius  gebenna  ? quid  jucundius  gloria . S.Bcrn. 
pi  ferm. 

4 O durus  4 Se  durior  cafus  ! heuquid  perdidit  homo,  Se 
quid  inveuit  ? perdidit  beatitudinem,  ad  quam  fa&us  cft , in- 
venit  mortetn,  ad  quam  fa&usnoneft.  Hodie  venirmi*  ù 
patria  in  exilium,  à vigilanti*  in  cucita tem  , à juctinditatc 
im  mortai  itati*  ad  corruptiooem  mortis.  Milèra  condir  10  ! 
gravi»  uolor,  grave  danmum  , grave  tormemum  ! »4nfelm. 
inMid . 

5 In  morte  untò  timor  fit  acrior  , quantò  rctributio 
vicinior  , Se  quantò  vicinius  judicium  tangitur  , tanto 
velie  memi  us  formidatur,  invenit  homopoft  pulillum,quod 
in  arternum  non  poterà  virare  . Greg.  u mor. 

6 Anima  mea  , qui*  erit  iUe  pavor  , cùm  , dimiffis 
omnibus,  quorum  ubi  predenti*  jucunda  erat,  loia  ingie- 
dicris  , ignitam  peniti»  regronem  , ubi  occurrcnua  caler- 
vatim  teterrima  monftra  videbis  ? Qui*  tibi  in  dietantae 
nccelTitatis  fuceurrec  ? quia  te  tuebitur  ù r ugienti  bus  piar  pa- 
rati ad  cibami  quis  conlolabitur  i qui*  te  deducet  r Qui- 
dam 

7 Mors  «quali*  cA  omnibus  , indifereta  pauperibus,  inex- 
cepu  divitibu* . $ imbrofius  in  orai,  de  fide  rtfurr.  circa 
init.tom.  3. 

8 Dura  e A condir  io  morti*  , de  idcircò  rarwcft,qui  velit 
mori  S Bem  ter.  adtlerum  tycmins . pop  imt . 

9 Cogitandomi  vaJdc  cA , qitantum  erit  terrìbili*  refo- 
lutioni*  bora , quis  pavor  mentis  , quanta  tunc  omnium 
malorum  memoria , quat  oblivio  tranùbbe  felicitati* , qua; 
formi  do , Se  confideracio  judicis  . S.  Greg.  magmu  bom. 

poflmcd. 

10  O mors!  quar  fra  tre*  dividi*.  Se  amore  fociato* 
crudebs,  ac  dura  diflbeias.  S.Hieron.to.  1 ep.  9.  adHcUod. 
propeimt. 

1 1 Nihil  morte  certius  , nihil  in  humanis  durius  , ni- 
hil  borribilius  . Joan.  Tritò,  de *sut.&  mifer.bum.vitx.?. 
ante  med. 

1 1 Mors  bonores  non  metuit  , divitia*  non  attendit , 
ztatem  non  dilcernit  : una  cft  omnibus  , nomini  parcit, 
neminem  reverctur , volunutem  homini*  non  requirit , ne- 
ceflìtatem  omnibus  indicit . Trofie. 

13  Nulla  arra*  de  morte  iécura  eft  , nullum  tempus 
tutum  , Jocus  nuilus  fub  cario  immuni*  : ptas  hominem 
mori  tur  um  non  excufat , tempus  non  bberat , loco*  non  pre- 
leva* . ibtd. c.  io. pofi uut . 

14  Mori  eft  delpcrationis  domina  incredulità  da  ma- 


ter  , germana  eorruptionis  , inferni  parens , diaboli  con- 
jux , omnium  malorum  regina  . S.  Tttrus  Ckryfolog.  per. 
1 18  circa  mit.  qpud  Bibi  Tatrum  htera  H. 

15  Mors  capti  va  t , va  ftat,  incerficit  omnes , quos  natura 
prefentem  pejxWit  ad  vitam . Trofeo. 

16  Ducit  reges  , trahit  populos,  gente*  impcllìt,  non 
divitiis  redimi  , non  flc&i  prccibus  , non  lacrynvs  mol- 
brì,  non  viribus  unquam  potuit  irta  lùperarì  . ibiJ.  ante 
rtfed. 

$.  IV. 

SENTENTI  AL  PROFANORUM, 

1 \ /fOrs  eft  omnium  terribiliflimum  . *drijt.  3. 

IVI  Ethic. 

a Mors  «ò  magi*  homini  cft  molefta  , quò  ipfe  eft  feli- 
cior . Quidam . 

3 Qja:  poteft  e(Tc  vita:  jucunditas , cùm  dies  , ac  no- 
<ftes  cogitandum  fit , jam  jara  efle  moricndum  ? TuU.  m 
Tufc. 

4 Mors  maxime  omnium  eft  terribile,  eftenimultimum 

vitac . ^driJi.Etlj  3. 

5 Omnium  rerum  nihil  morte  terribilius  , nihil  acer- 
bius  , cùm  omnium  rerum  iic  exeremum  . *4rif.  lib.  3. 
Ethic.  c 6. 

6 Nemo tim  imperiti!* eft , ut  nefeiat , libi  quandoque  mo- 
riendmn , tamen,  cum  propd  acceAcrit , tergiverl'atur,  tremit^ 
Se  plora t . Sen.tp.yT. 

S.  V., 

SENTENTI At  POETARUM. 


’Q° 


^votufqutfque  cft , cui  mors  cùm  appropiet , noi 
Timeatj  atquc  exaUxfcat mctuì 

Quidam . 

, Hcu  morttm  mvifam'.  qu*  fola  ultricibusarmis 
Elatos  frenai  animos  , communi  a ioti 
Genti  feeptra  tcncns , ateniaque  federa  far  Trans  , 
Qua  magnos , parvojquc  teris , qua  fortibus  aquas 
Imbelle s ‘ popuiìfque  Ducei , feniumque  juvente  . 

Lucretius . 

Mors . 

pejiituunt  furtum  fura  , »/  rafia  Utrones , 

Omnia  mors  aufert , rcfUtuitquc  nihil. 

Quidam . 


s.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

1 T UDOV.  GRAN.  Sicut  is  , qui  caftrum  vult 
I , expugnare,  primo  ruinam  majoribu*  tormenti* 
ftemit  , iqde  oppugiut  , invadit  , Se  occupat  . Sic  ance 
mortem  gravi*  infirmila*  premittitur  , qu*  ita  impugntc 
nacuralem  forcitudinem  , ut  nullam  , vel  diumara  , vel 
nocturnam  homini  quietem  permittac  ; led  ita  concu- 
tiat  lingula  membra , ut  anima  delperans  de  corporis  ca- 
drò ampliùs  defendenio  , tandem  fugiat  , Se  in  alterum 
mundum  pergat.  In  Du  pte.  1. 1.  p.t. 

x SENECA  . Sicut  yzs  liquore  plenum  non  extre- 
ma gutta  cadens  exhaurìt  , fed  quidquid  ante  decerptum 
eft  ; ftc  ultima  vit?  hora  non  fola  mortem  facit,  fed  fola 
conlumi t . Dtbrcnt.  Trita  C.  9. 

3 STAPL.  Sicut  is,qui  eminùs  aliquid  videt , confusd 
videt,  nefciens,  arborne,  an  homo  fit  ; fic  , qui  longam 
libi  vitam  promittens , mortem , quali  eminùs , Se  longé  di- 
ftantemrelpicit,eam,  quali*  fit,  quàm  tcrrribilis  nempe. 
Se  acerba , non  videt . to.  1.  in  Dot a . 1 3 poH  TtrU. 

4 IDIO  Tit . Sicut  aquadilabcns  in  terram  abforbetur , 
ita  ut  amplius  non  videatur  . Sic  homo  in  tcrram  per  mor- 
tem cadens,  ita  confumitur,  Se  delimitar  , ut  n unquam 
amplius  in  hac  mortali*  forti*  conditionc  inveniatur  . In 
lib.  de  contempi,  mortis . 

5 PLU- 


4^4  Tema  CL.  Morte.  T ema  CL. 


5 PLUTARCHI . Accenfam  lucerna m nemomolcftc 
fcrt , exinfhm  dolcnt  omnes  : Ita  nalci  jucundum , mori 
inamabile  . in  maral. 


Ex  Joannc  à S.  Gcminiano 
In  fimil.  lib.  j.  cap-4o. 


Mors  homi  ni  s afiimilatur  colocynthidi , (fitte  eji 
agretti!  cucurbita . 


Trìmò  rationc  amaritudini . Eft enim  bare  kerba amara, 
imò  quali  amarior  omni  herba  , Se  limplieiter  amarillima  . 
Simili  ter  mors  per  fili  memoriam  eli  amara  diviti , A ava- 
- tu  . Eccl.  41. 0 mors , quim  amara  eji  memoria  tua  hujus 
ni  lindi  dividi . 

Item  eft  amarior  per  lui  expcricntiam  hujus  mundi  lu- 
xuriolo  . Eccl.  7.  Invali  amariorem  morte  muluxem  . Hate 
mulicr  eft  volupcas  camis , qux  mortem  amariorem  red- 
dit,  5c,fi  ducic  hominem  ad  mortem  gchcmxr  , eft  amarior 
morte  naturar . 

Item  mors  eft  amariflìma  propter  conicquentiam  homi  ni 
iuperbo  x & impio  , cui  l'cilicct  erit  durius  judicium  , de 
terribilior  occurlus  datmonum  , de  profundior  vorago  pce- 
narum  . Dcm.  3».  Devorabunt  cos  apts  morfu  amanjjimo . 
Hic  rnorfus  eft  mors  , qux  partem  tollit  , feilieet  animam , 
£ partem  dimittit, feilieet  cadavcr  , ficot  qui  mordetpomum  . 
Rationc  ergo  amaritudini*  maxime  mors  aflìmilatur  colo- 
cynthidi. Undc4.Reg.  Filli  Peophetarum  propter  colo- 
cynthpdas  mifl'ai  in  ollam,  cimi  guftafl’em,  de  cibumama- 
rinimnm  inveniflent , e la  ma  verune  ad  Elilàeum  : Mors  in  o{la> 
vir  Dei . 

Sccuì uìò  rationc  latitudini*  , quia  colloquimela  , quali 
ad  modum  yitis  juxca  terram  ramos  expandit  . Unde  4. 
Rrg.  4.  dicitur , quòd  cg reflui  eft  unus  in  agrum , ut  colli- 
geret  herbas  agreftes , invcuitquc  vitim  agreftem,  & colle- 
gic  ex  ea  colocynthidas . Rami  colocynthidis  lune  vircs 
mortis , live  modi  moriendi , quos  ita  fuper  terram  expan- 
dit , ut  nullus  eatn  eifugere  polli  t . 1.  Regum  14.  Omnes 
( nini  morimur , & quaji  aquae  dilabimur  in  terram  , C 'Te. 

%.  VII. 

apophthegmata. 


1 A Hfjtippus  , cùm  aliquanco  Corinthum  navìga- 
ret,  & orla  tempeftas  naufragium  minarctur, 
expalluit;  id  animadvertén*  è sonori  bus  craflus  quifpiam 
miics  , ac  piulolophorum  ofor,  iedata  tenapeflate  * empit  : 
ci  infinuare  . t ur  , inquiens , ~pos  Thiivfophi , qui  pr sai-  ’ 
catis  mortem  non  ejjc  formidandam , expalkfcitis  m difcri- 
mir.t , ijoj  indolii  non  uniemus  ? Quoniam , inquit  Ariftip- 
pu  s , non  a e pari  anima  tibi , mibique  cura , oc  mctus  ejl . Au  1 . 1 
Gcllius  hoc  addit . Ego  timeo  anima:  ^ Irijiippi , tu  non  li- 
mes  animx  nebuloius  . Rebus  viliilìmis  minime  timemits , 
un  tic  proverbium  . Hydria  in  foribus  . Hipc  lufit  Ari- 
llippus  , illuni  non  cxpalluilTe  , non  quòd  eflet  fortior, 
led  quòd  , cùm  eflet  homo  nihili  , habcretque  animum 
omni  virtute  vacuum  , minimum  crai  detrimenti , li  pe- 
riiflet . Vir  eruditus,  ac  fapientia  preditus  non  perit,  ni- 
fi gravi  Reipubliex  difpcndio.  Lacrtius  hb.icap.8. 

a ^tlpbonfus  Rcx  interrogata , qux  rcs  Reges,  ac  pri- 
vato*, divites  , ac  pauperes,  claros,  de  obictiros,  deni- 
que  omnes  prorsùs  cxxquaret  ? relpondit , cinis  Indicano 
poli  mortem  regis  à privato,  divitis  à pauperc,  formofs  ab 
informi , per  fonarti  nequanuam  difcriminas  . Qui*  enim  ex 
cincribus  , aut  ofTibus  hmnonis  terra  erutis  difterentiara 
vllam  videre  poteft  t Lib.  4.  de  rebus gcjiis  lAlpbcnfi . 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL. 


1 T Othx  conflagrante  Sodoma  , admonitus  eft  ab 
| , Angelo,  ut  falvum  le  faccrct in  monte . Tiroide 


illue  ire,  ne  fortd  ibi’ moreretur . Ccntfis  19. 

i Moyfes  in  iplò  terne  faufta  ingreflu  mori turus  , in- 
quit:  Iranu  eji  Dommus  contro  me,  ecce  morior  in hac bu- 
mo  non  tranjiens  'jordanem  . Deut.  4. 

5 E'gecbias  Judxorum  Rcx , cum  veliementer  a-grota- 
rct , de  ab  llàia  Propheta  fibi  moriendum  dVe  audivrflct  , 
converla  in  parietem  facie,  Dominum  multis  cum  lacrv- 
mis  exoravit,  adeò  ut  quindccim  adhuc annos  vitae  ejus  au- 
dident . xo.  & Efa.  }8. 

4 Rcgem  Sedeciam  Hicremias  rogavit,  ne  permitteret, 
fc  perduci  in  carccrcm,  in  quo  prmsorat,  nc  moreretur  . 
lUcr.  cap.  57. 

$ xAcbab  Rex  llrael , audita  commina  rione  mortis  libi 
fa£ìa  ore  Elia-  , lcidit  vcftem  liiam,  de  operuit  corpus 
iuum  cilicio,  jejunavicquc , de  dormivic  in  lacco,  & am- 
bulavi dcmifl'o  capite . 

6 R<u  7{inif*  , audita  predicanone  Jooat , quòd  lesti- 
cet  Gvitas  Ninivie  poft  quadraginta  dios  mox  evertere- 
tur,  furrexic  de  lòlio  fuo  regali,  & abjecit  veftimentum 
iuum  i ló , de  indutus  eft  Tacco , de  fedit  in  cinere , atquc 
prarcepit , ut  homincs  , de  j amenta  non  guftene,  nccquid- 
quam  bibant,  de  openantur  laccis,  de  clament  ad  Deum 
in  fortitudine , de  convertatur  unuTquiTque  à via  Tua  osa- 
la . Dionyf  Cartk- 

§ IX 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

1 A \ Tcerinus  Rex , cùm  ex  urbe  Buri  oraculum  at> 
|V  ccpiflet,  fore  ut  ièx  omninò  annos  viverne, 
lèptimo  moritunu , roilit  ad  oraculum  contumeiiolas  mir- 
ri moruas  , quòd , cùm  Pater  l'uus , de  patruus , qui  Deo- 
rum  immemorcs  tempia  claulerant  , hominelque  perdide- 
rant , tamdiù  vixiflent,  iplc  contraria  facicns  tini  citò  fo- 
ret  vita  defunéturus  ; rursùs  ei  oraculum  relpondit , prò- 
ptereùiplum  properc  vitam  finìturum  , quòd  non  idfaccree, 
quod  deborct  . Oporicrc  cnim  ALgyptum  centum  qu’uv- 
quaginu  anni*  aftìigi  > idquc , qui  ante  cum  fuiflent  Re- 
ges , fccilTe , iplum  vcrò  ncquaquam  . Mycerinus  ergo  lu- 
cernas  fccit  perroultas,  aiqui  iis  per  noftom  acccnfts'  vc- 
nationibus  , de  aliis  exercitiis  ftudiosd  invigilabac,  totul- 
que  in  co  erat,  ut  ex  noftibus  dies  lacerei,  ut  oraculi 
terminum  propagaret  , de  ex  lèx  annis  duodccim  efftcc- 
rct . Nam,  Ti  ex  continuis  annis  nulla  nox  cfìet , ìcx  to- 
tidem  aliis  continuas  eflè  oportere  exiftimabat , ad  ora- 
coli fidem  vel  conlirmandam , ve!  eludendam  . HcroJ. 
lib.  x.in  Eutrop. 

a T ijcopbraftus  Philoiophus  moriens,  accuTafl'e  natura  tn 
dicitur  , quòd  cervis  , de  cornicibus  vitam  dmturnam  , nuo- 
rum  id  nihil  intereflet  ; hominibus  vero , quod  maxime  in- 
terfuifiet , tàm  exiguam  vitam  dedifl'et , quòd  fi  artas  eflc 
potuiflct  longinquior,  futurum  fuiflet,  ut  omnibus  perTc- 
cìa  arribua,  omnique  doclrina  hominum  vita  culrior  red- 
dcrctur  . Ctc.  T ufcul.  qutf.  lib.t . & Lacrt  in  cjhs  -vita . 

3 Clariflimus  c Grecite  impera  tori  bus  Thanijloeks  , 
tranlmiflis  vita:  annis  centum , de  leptem , lineas  jam  fie- 
ri projxorcs  Tcntiens  iodoluit , tùm  libi  demigrandam  , cuna 
faocrc  precipue  effee  cxorTus . Cflius  lib.  30.  cap.  1.  ex 
T lutar. 

4 godine  quidam  ob  intempeftivam  iiberratem  i ty- 
ranuo  conjcftus  in  caveam , in  qua  more  nocentis  beftjai 
alebatur  ad  cruciatimi,  de  ignominiam,  amputatis  mani- 
bus,  ac  fidata  vulncribus  facie,  cùm  ab  amicis  admo- 
ueretur  , ut  media  morte  fibi  malorum  finem  nuxreret , 
Cunèla , inquit,  homini  quoad  vi-pit  (iterando  funt  . Er- 
ralo*. lib.  8 . Apoph. 

5 Tcrfeus  Macedoni*  Rcx  à Paulo  Al  rodio  in  trium- 
phum  daftus  eft  . Priulcjuam  Senatus  de  co  pronuntial- 
icc , quid  facicndum  eflet  Urbano  Pretori , conjecit  cura 
in  carcerem , qui  eft  Albat , cum  ejtu  natis , profimdura , 
tenebrarum  plenum , de  fetori* . Jllc  per  dies  lèptera  tan- 
tam  co  in  loco  miiiyiam  pcrtulit , ut  ex  trema:  conditionis. 

borni- 
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fcomines , ejus  infortamorum  magni  tu  dinem  dolente* , qua; 
ipfi  accipiebant , hxc  ei  lacrymantes  impercirenc  . Tan- 
dem ei  gladius  ad  ocdfionem  , reftis  ad  crani gulacionem 
objeftus  eli , data  utriuique  opeione  . Verùm  nihil  tàm 
duice  miferis  quàm  trivere,  etiam  fi  morte  digiuni  mi- 
fcriam  patiantur  , In  his  ncceflì  tati  bus  vitam  fi nivifl'et , 
nifi  M.  vEmilius  , curi*  prxfes  , Se  fuaro  dignitatem  , 
& patri*  xquiratem  retinens , Scnatum  cum  gravi  repre- 
faenfione  corornonefeciflet , ut  ultriccm  fortunam  vereren- 
tw,  qua*  in  cas  animadvertere  folca t,  qui  poteftatibus  fu- 
perbiùs  utuntur . Itaque  ille  in  mitioretn  datus  cuftodiam, 
& vanas  fpes  fovens  , poftquam  bienni um  vit*  cupidi» 
dura vit,  cùm  cuftodes  barbaros  offcndifTet,  prohibitus  ab 
ili»  forano  fruì,  vitam  finivit.  Diod.fvr.  ji. 

6 L.  Domit/us  apud  M-ifbliam  vitti»  , Corfinii  captus 
ab  eodem  Celare,  vencno  poto  propter  tardi  um  vit* , poft- 
quam  biberat,  omni  ope,  ut  vivcret,  annixus  cft  . 1 'lu- 
tar, lib.  7.  cap.  5 j. 

7 Cn.  Carbo  magnx  vcrccundfo  eli  Latin»  Annalibus  . 
Tertio  Coni  u lato  Ino  juilu  Pompeii  in  Siciliam  ad  lùppli- 
cium  duttus , peti»  à militibus  demilsé , de  fiebiliter  , ut 
libi  alvum  levare  , priufqulm  expiraret,  liceret,quo  mi- 
fcrrimx  lucis  ufu  diutiùs  frueretur , ibique  moram  tra- 
atit,  donec  caput  ejus  iordido  in  loco  feaentis  a bici  (Tura 
fuit.  Ipla  verba  tale Hagitium  narranti*  fecum  luttantur  , 
utpote  nec  filentio  amica,  quia occultari  non  merentur, 
ncque  rclatione  digna , quia  faftidium  pariunt . 

• Bruì us  exiguum  , de  infelix  vit*  momentum  magno 
dedecore  emit  : Quia  à Furio  quem  ad  cum  occiden- 
dura  Antoni us  miierat , comprehenfus,  non  folùra  cervi- 
cera  gladio  lubtraxic,  icd  de  conftanciùs  eam  prxberead- 
monitus  , ipfis  bis  verbis  juravit  : Ut  vivant , dabo  cun- 
Qationem  f ati  arumnofam . 

9 A4.  Brutus  Philipp»  przlio  decernendum  cenfebat  , 
Ca(fìus  refragabatur  ; item  unus  ex  Bruti  amicis  Atte- 
lius , qui  expettandam  cenfebat  hyemcm . Quxrente  Bru- 
to, quare  arbitraretur  anno  poft  forc  le  potiorem  ì Si  mi , 
inqujt,  al/ud , vivam  ctrtè  diutiiu.  Id  tulit  xgrc  Calili», 
ndenditque  reliquos  non  mediocmer  Attelius.  Tlutarchus  m 
Brut. 

10  Hcfodes  Judxorum  Rex  graviamo  affettus  morbo, 
quo  etiam  peri» , tamen  evalurum  le  iperabat.  Jojepb. 

11  Augufius  C et  far  lèxagefimum  tertium  xtatis  an- 
nuo» , qui  climattericus  cifet , de  grandes  mutaciones  lc- 
cum  ferre  conlùevit , luperade  , ubi  ipfi  gratulati»  eft , 
tanquam  magno  fuperato  pericu  lo  . ld,quod  in  Epiftoia 
ejus  ad  Cajum  nepotem  videre  licct,  quam  Celi.  li b.  ij. 
cap.  7.  recitai. 

ia  C.  Mtccnas  fummus  Augufti  amicus  mollit,  Se  ef- 
feminati» adeò  fuiflc  dicitur  , ut  vulgo  Malcinus  dice- 
raut.  Crebro  illud, Seneca  tette,  in  orehabebac.  Omnia 
fujiwenda , dùm  vivamus . Ql»  de  re  leguntur  hi  verfi- 
culi. 

Dcbilem  faclto  mani t v 
Divi  km  fede , coxa  ; 

Tubcr  afirue  gibberum , 

Lnbricos  quate  dentei  ; 

Vita  dùm  fuperefi , beni  efl. 

fj  Tkus  Vefpaftanus  fobre  correpti»  , dimotis  lefticx 
plagili»,  Cflum  lufpexit , quettufque  eft  , fibi  im inerenti 
vitam  eripi  , cùm  nullum  per  omnem  vitam  extaret  fa- 
dì:  um  , cujus  p^nìteret,  uno  duntaxat  exccpto.  Id  quale 
fuerit,  non  conftat.  Sire*. 

s.  X. 

EXEMPLA  EX  CATHOL- 

1 TT  Ichardus  JlAnglorum  Rex  ob  tyrannidem  dclertus 
à fuis  omnibus,  à Nepotc  fuo  Hcnrico  Duce  Lan- 
cattno  captus , vitxfervand*  caufa  Regnum  ultrò  depofuit, 
id  unum,  ut  fibi  privato  vivere  liceret,  magni  loco  benefi- 
ci petens . At  ne  hoc  quidcmconlèquutuseft . Nam,cùm 
.Apparato  delTEloq  Tom  Ili 
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proceres  quidam  , confpiratione  contra  Henricum  fatta , 
ad  concitandum  populum  juvenem  quondam  Richardo  fa- 
eie  fimillimum  circumducerent , iis  domiti* , ne  vivus  Ri- 
chard» aliis  quoque  occafione®  daret  feditionis  , in  arce 
Poncifrattenfi  fame  necatus  eft  anno  1399-  T raduni  e ni  in 
cibaria  in  finjjulos  dics  more  Regio  adpolita  fuiflc , quo  fic 
faci n us  occuftaretur  , fed  efurienti  non  Ucuidit  non  modo 
degù ft are , verùm  etiam  non  attingere  quidem.  Dcmortui 
corpus  opcrta  facie,  nequisunum  ampliùs  Richardum  lo- 
mniaret , ad  Langxjum  Cenobi  um  dilatum  , Se  ibi  ad  fo- 
pulturam  datum  eft.  Tolyd  tib-ii. 

% Cùm  *Arfenius  Eremita  ex  hac  vita  migraturus  ef- 
fet  , licuit  videro  illuni  ipfum-,  qui  prat  pauló  ante  vel 
Angeli*  vlrtute  fimilis  , metu  puliari  èt  oppfimi  , Se  ad 
laerymas  effundendas  movcri . Roganti  bus  ergo  dilciptilis; 
& tu  pater  times  nortem  i Bavera , iftquit , hic  motus , quo 
nunc  me  videtis  affici  , nunquam  ormino  à me  receffit  , ex 
quo  faftus  fum  Monachus  . Hoc  cùm  dixilfet , Se  prxièn- 
tibus  patri  bus , quam  fieri  potuit  jucundiflima  , qux  inexi* 
tu  dici  lòlent,  verba  cifet  elocutu* , San&orom  Angelorum 
manibus  vord  beatam  trodidit  animam  , cùm  vixifiet  qui- 
dem  inter  Monachos  quinquaginta  quinque  anno* , omnes 
autem  centuna,  Se  viginti , nulla  parte  corporis  ullo  mor- 
bo mutttatus  . Ex  Metapbr.  dr  Sur.  in  Vita  Arfenu  cap. 
17.  ]ul.  19. 

j D.  Bemardus  Gualdricum  avimculumdefunffum  poft 
aliquot  dies  noftu  vidit  . Scilcitatur  , quo  in  ftatu  ut  ^ 
rclpondet  avunculus,  in  profpero  . Qjixrit  icerùm  Bernar- 
dus  , quid  caulx  fuerit , ut  in  agone  mfremeret , Se  corpo- 
re  tcrribiliter  moverctur , cadevi?  ait  ille  ) bora  duo  ncquam 
Spintus  me  in  puteum  profundiffimum  precipitare  nitebax- 
tur,  undeita  contremui;  yerùm,  ac c unente  B.  Tetro , evo- 
ft.  AuSor  VitxD.  Ber.  Uh.  i.e.  io. 

4 S.  El^eanus  Comes  illuftris , fed  vir  fonftiflìmus,  Se 
qui  cum  uxore  nobili  perpetuam  virmniutem  coluic  , in 
mortis  mietilo  poficus  , jubebat  fibi  Chrifti  Domini  pai- 
fionem  legi  , lingua  ejus  ù Divini*  non  cefTahat  laudibus, 
crebrò  repetcns  iuum  veffum.  Domini ir  opem  ferat  1U1  fu- 
per  leftum  doloris  ejus  , uniyerfum  Jìratum  c\us  verfafH 
in  infirmiiate  é\us . Sumpto  autem  Dominico  Sacramento, 
cùm  l'acro  oleo  ungcrctur,  St  verfum  iHum  diccrcnr.  Ter 
crucem , & paffionem  tuam  Ubera  eum , Domine , iplè  cun- 
dem  tertiò  rcpetivit,  A addidit.  Iute  ff>es  mea  e/l , m hac 
volo  mori . Ad  extremum  jam  in  agone  pofitus,  vultum  prx 
le  titlit  valdd  terribilem , unde  colligi  liceret,  eum  in  ma- 
gno verta  ri  labore  ob  qttxdam  illi  obje&a , acque  lub  ejuf- 
modi  confliftu  exclamavit  . Magna  eft  Dfmonum  vis , taf 
eam  penitùs  enervarunt  virtus,  Se  merita  Sacrolan&x  In- 
carnationis,  Se  Palfionis  , Jefu  Chrifti  , Se  poft  paUlulùm 
rursùs  exclamans  ; Vlané  , inquit  , vici  , poft  aiiquantu- 
lum  temporìs  fpatium  , cum  ingenti  clamore  dixit . Totum 
me  Divino  sudicio  commetto.  Acque  his  dici»  reparatuseft 
vultus  ejus , Se  qnodam  rubore  , acque  fplendore  , mul- 
taque  elcgantia  pcrfufus  , atque  ita  reddid»  Ipiritura  . In 
vita  ejus  cap,  jj.  apud  Sur ium  x-j.  Septmb 

5 S.  Sirneon  ditti»  Salus  , quia  fub  fluiti  fpecie  fan- 
ttiifirrfd  vixit  , jam  hora  mortis  appropinquante  , fic  uni- 
cum , quem  habebat  , amicum  lux  fanttitat»  coni  ci  uni 
Joannem  Diaconum  alloquitur  : Totis  viribus  curam  rere 
anima  mea  , ut  poffim  tranfmittere  ahfquc  ulla  temperate 
principes  tenebrarum  barum  ; Scie  enim  Domai us  me  ma- 
gno vexari  motu  , & foUcitudine  , donec  ab  eorum  favttix 
fuero  liberatus  , hic  eft  enim  dies  malus  , de  quo  diccbat 
Apoftolus  : quoniam  dics  malis  funi  . QMamobrem  rogo 
tc  , fili  , omni  ft udio  efto  mifericors  ; nvtèricordia  enim 
tunc  plus  juvabit , quùm  cxterx  virtutes , dicit  enim  Pfal- 
mifta . Beai us , qui  intclligit  fuper  egenum  , &■  pauperem , 
in  die  mala  liberabtt  eum  Dommus  . Lcontius  in  vita  ejua 
c.  44.  Mctaph.  & Sur.  1 . Julii. 
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APPARATO  ITALIANO. 

Morte  in  un  certo  modo 

: .J  . " 

'Buona , 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E troppo  Infelice  la  noftra  vita  , hor  combattuta  dal- 
le paffioni , hor  icoflà  dalle  jnfirmità  , hor  oppref- 
ia  dalle  diigratic.  x,\-\ 

E congegnata  all*  huomo  qual  moneta  la  vita  , acciò 
1* impieghi , per  havere  lantiluma  la  morte  . 

Non  è ipai  morte  quella , che , ò iòttrac  dall’  infamia , 
6 è un  principio  à vivere  una  viu,  non  agitata  dalle  per- 
fecutioip  , e eoo  oltraggiata  dalla  tirannia , de  dalla  per- 
fidia . - » 

E defiderabile  la  morte,  quando  pofla  elencarci  dalle 
crudeltà  de  i tiranni . 

Minora  il  defiderio  di  vivere  il  dover  vivere  infelice , 
e chi  nel  incpqflanza  di  quello  mondo  vede  immutabili  le 
lue  dilav  venture , non  là , che  di  buona  voglia  incontrare 
la  morte  , che  detta  1*  ultimo  di  tutti  i mali  , a tutti  i 
mali  dà  fine . 

Chi  da  difgratie  anguilla  to  hà  per  cosi  dire  lo  lidio 
refpiro  in  contingenta , non  conpfee  colà  fia  felicità . 

E un  vivere  troppo  infelice  , il  vivere  in  continuato 
dubbio  di  propria  viu  . 

Chi  incontra  in  limili  pccafioni  volentieri  la  morte;  non 
A può  dire,  che  muora  ; ma  , che  dia  fine  all’ infelicità, 
che  lo  cruciano  t 

i dubbii , ed  i pericoli  rendono  meno  cara  la  polirà 
vita, 

Anzi  può  dirfi  non  morte  quella  , che  dando  principio 
ad  un  vivere  non  tormentato  , fi  può  dire  preliminare 
della  felicità , 

E la  mone  punto  fermo  alle  miferic  della  vita  , epi- 
logo ad  un  lacrimabile  racconto  d’  infelicità , linea , che , 
come  quelle  d*  Apelfe,  autentica  l’ eflèr  della  vita  , cifra 
della  beatitudine  , che  vivendo  non  può  1*  huomo  rile- 
varla , 

Chi  aborre  la  morte , vuole  eternare  le  fuc  miferic . 
Quella  v+ta  devi  amare,  dove  è viu  lenza  morte,  gio- 
ventù lènza  vecchiezza , allegrezza  fenza  malinconia , pa- 
ce fenza  difeordia  , benevolenza  lenza  ingiuria  , e luce- 
lènza  tenebre . t 

Quello  c buon  corriere  > che  in  poco  tempo  fa  molto 
viario ♦ 

Quello  c buon  mercante , che  in  breve  fpatio  guadagna 
tifai . 

Colui  vive  molto  tempo,  & squilla  rà  la  vita  perpetua, 
che  le  ben  muore  giovane , hà  icrvito  Dio  ne  i pochi  an- 
ni della  lua  vita . 

Molti  vogliono  vivere  longo  tempo  , e pochi  vogliono 
vivere  bene , con  tutto  ciò  , che  il  viver  bene  può  eflèr 
di  molti , Òc  à nefluno  è concedo  viver  longo  tempo  . 

E vanità  il  voler  vivere  molto  tempo , effendo  circoi> 
dati  di  travagli , e pericoli . 

Deve  falò  temere  la  morte  , chi  vive  frà  le  tenebre 
del  peccato,  non  i buoni,  che  all*  hor,  che  rouojono,  prin- 
cipiano à vivere. 

Quando  la  morte  fi  cambi  con  una  vitt  migliore,  c 
una  pazzia  à non  defiderarla  . 

La  morte  c il  maggiore  trà  patimenti  di  quello  nodro 
flato , ma  inficine  pur  anco  è 1’  ultimo , perche  in  una 


fubita  con  fu  mina  rione  il  tutto  fi  diflrume. 

Quinto  più  predo  fi  giunge  l'otto  la  falce  delia  morte, 
canto  meno  fiamo  infranti  dalie  ruote  della  fortuna . 

Quando  anco  il  morire  folle  gran  milèria , negarli  non 
può,  che  T eflèr  morto  non  fia  gran  felicità. 

RJelce  terribile  il  palléggio  à coloro,  che  calcarono  le 
vedigia  delie  iniquità  , e modero  il  piede  all’  offefa  di 
Dio , 

Chi  cantina  per  la  drada  della  perfettione , non  teme 
in  quel  punto  di  traviare  dal  lenticre  della  Beatitudine. 

Il  morire  de’  Giudi  è un  ibaviflìmo  ripoto  , fi  come 
quello  del  peccatore  combatte  con  mille  didurbi,  la  fin- 
derefi , che  gl'  apre  i fuot  libri  , e la  thlperatiouc  , che 
gli  ferra  il  cordoglio  nelle  colpe . 

Non  c la  miglior  colà  nell*  Uni  ver  lo  di  quella , eh*  è 
la  peggiore  degr  individui . 

La  baie  , l'opra  la  quale  ergendoli  quello  coloflo  del 
mondo  paiola  le  lue  bellezze,  è la  morte  . 

Ella  è la  parte  più  grave  del  concerto , ove  danno  ap- 
poggiate tutte  le  contonanze  dell’ Uni vcrlò . 


Che  colà  iarebbe  egli  doppo  la  perdita  della  giu  IL  ria 
originale , fe  non  fi  monde  r 

Il  timore  di  quella  raffrena  gli  huomini  fortunati , la 
fperanzarattiene  gl*  infelici  dalle  leelerageini . 

Chi  levalle  la  morte , leverebbe  dalla  fabrica  del  monde 
la  pietra  angolare , levarebbe  1*  armonia , l’ ordine , ne  vi 
lafciarebbe  altro,  che  difl'onanze,  e confufioni  . 

La  morte  non  puoi  edere  cattiva,  e con  dolore.  Sei 
vero , che  fia  naturale  il  morire . 

La  morte  c fempre  buona;  par  cattiva  alle  voi  te,  per- 
che è cattivo  alle  volte  quello , che  muore  . 

Viva  I* huomo  innocente,  che  per  lui  faranno  dette  le 
ricordanze  della  morte,  à fine  di  rallegrarlo,  non  di  at- 
terrirlo , 

Il  maggior  beneficio,  che  da  Dio  ricevano  i viventi, è 
il  toglier  loro  la  vita  , perche  con  citò  vengono  liberati 
da  quelle  mitène , che  alla  giornata  provano  in  loro  me* 
deli  mi  . 

La  Morte  è una  fcarccratione  dell*  anima  , un  fine 
deU’efilio  , un  ripofo  della  fatica  , il  porto  della  tem- 
pefla,  il  termine  della  pcrcgrinatione , lo  lcampo  di  tuu 
ti  i mali , e pericoli . 

La  Morte  è un  bel  trovato  della  natura , hora  chiude, 
de  afllcura  le  felicità  dell’ huomo,  bora  finifee  la  calamità, 
hora  termina  la  iàticvolezza  del  vivere,  c la  llanchezz* 
dell’  età  de  vecchi  , & hora  con  lode  comptice  l’età  de’ 
giovani  nel  fior#  delle  fperanze  concepute  di  loro. 

La  Motte  contra  la  tirannide  de'  travagli  è inftituit* 
da  Iddio . 

La  Vita  è carcere  dell*  anima  con  1*  unione  di  quello 
corpo;  la  morte  da  fi  duri  nodi  ci  libera.  E un  con- 
flitto la  vita  , che  per  la  lèditiooe  di  firanieri  accidenti 
fi  efiercita , 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

j Q*  Oave  fia  il  morir  per  viver  iempre , 

E chiuder  gl’  occhi  per  aprirgli  ogni  hora , 
Mal  ani  a fenefe  Jon. 

1 Morte,  fe  ancor  fenici, 

Il  tuo  ferire  è tale, 

Che  morte  c vita , & il  morir  vitale  . 

Bonaventura  fioroni . 

3 Breve  Tonno  è la  morte  à chi  nforge , 

E l’elser  morto  c un  più  goder  la  vita  , 

Bona  ventura  Morom  Dcf.  ji,  uf 

4 Sofpir  breve  è la  morte , 

Che  lbvente  difpoglia 
1 mortali  di  doglia, 

Che  ritorna  in  vita 
Più  di  quella  gradita, 


In 
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In  cu*  mentre  viviamo. 

La  notte,  e ’l  dì  moriamo, 

E con  lieve  dolore 

Finifce  di  morir  l’ huomo , che  more . 

Gafparo  Bonifacio  Mad. 
5 Mori , mori  infelice , e non  t aggravi 
U fcir  di  vita  dolorola , c bruna  . 

Taf 

€ Al  mal  vivente  la  morte  è beneficio . 

Sera/'.  Aquilano . 

7 Cede  à morte  la  vita , 

Morte  aggiufta  ogni  lite , ogni  partita . 

TietroMarin  Pro». 


S La  vita  del  mortale 

Ombra  è di  vita  Ibi  caduca , e frale. 

Lo  ftejfo. 

0 La  morte  à chi  ben  vive,  è fin  d’affanno. 

Conc.  Mor.  Verftf. 

s.  ni. 

ESEMPI  HISTORIC  I. 

1 '■“'YEmodene  , Cicerone,  e Plutarco  attedano  , che 
1 J Trifonio  ,ed  ^Agamennone , edificato  il  tempio  di 

Apollo  , ricercarono  dal  creduto  Nume  in  premio  della 
fatica  ciò  , che  foffe  ottimo  all'huomo , e morirono  in  un 
iiiance . 

a I due  Fratelli  Cleobe , e Bifune  menarono  la  Madre 
fopra  un  carro  laureato  , facendo  eglino  di  cavalli  l’officio 
Un*  al  tempio  di  Giunone  , perloche  la  buona  genitrice  in 
•premio  d'opra  si  riverente  iupplicò  la  Dea  , che  concedette 
a luoi  figli  la  miglior  cofa  per  loro , e fubito  morirono . 

S.  IV. 

IMPRESE. 


x AL  Leone  morto , d’intorno  alle  cui  fauci  volano 
/“V  l*api  > può  darli  il  motto  : HORRIDA,  SED 
MELLEA , per  dinotare  , che  la  morte, fimile  alla  fera  di 
Saniòne , prima , che  Chrifto  ne  trionfaffe,  era  fpaventevole: 
ma  da  lui  vinta  , hi» le  fauci  dimelata  fantità  ben  piene  . 
Onde  il  P.  Egidio  di  5.  Gio:  Batti  da  Agodiniano  Scalzo 
cantò  : 

Hauftt  inexpleto  multos  fera  bellua  riffa 
Mortala  animo s mori  , ubi  vira  fait . 

7{unc  ubt  falvijico  ctffit  mors  monna  Chriflo , 
Trotinus  imbelli  nil  ubi  dente  nocet . 

Horrida  confptffu , fed  dulci  e/i  melica  /ruffa  *, 
^Ambigli  ì l,  gujla  y quos  gerit  ore , favos . 

Pie. M.S.  1.  j . c.  2811.41 9 

a Una  pianticella  di  Cedro  in  attod’efler  cavata  fuori  di 
tm  vaiò  di  terra  già  fpczzato  co’l  titolo:  AUGUSTIUS 
UT  STET,  fù  alzata  ne' funerali  d’un  perfonaggio  gran- 
de, per  dinotare,  cher*nima  allo  lpezzarlì  del  corpo,  vafo 
di  terra  , è trasferita  da  Dio  à più  agiata  danza  . Non 
difiuonan  in  quello  argomento  le  parole  di  Greg  Nifienoor. 
in  Fu  aerai.  Pule  beri*  : Morte  ras  ad  tempus  dì/folvitar  , 
ut,  ubivitiofitas  e/Jiuxerit , ref orme  tur  genus  humanum,at- 
que  integrum,  oc  purum  a permixtione  vitiofuatis  in  pn/iinum 
yitet  jùtum  reftituatur . 

Pie.  M.  S.  1.  9.c.8.n.  9». 

3 In  mone  fuchi  fece  la  Vite  co’l  tralcio  riversato  , e 
fepolto  lòtto  terra  co’l  cartello  : UT  ABUNDANT1US 
HABEAT,  inferendo,  che  la  morte,  la  putredine,  e la 
didruttione  , fia  veramente  linimento  di  vita  , di  ripara- 
tione,edi  awanzamento,  dottrina  (piegata  da  Tertulliano 
lib.  de  Refur . carnis  cap.  1 ».  vera  f(norey  inferita  , & inju- 
ria , afura  y & lucro , danno  fcmtl  dixerim  univerfo  condi- 
ta recidiva  eH  Omnia  in  Jiatum  redtunt , cùm  abfccfferint , 
omnia  incipiunt,  cùm  defierint , ideò  fintunlur  ,ut  fimant,  nil 
deperii  ,wfi  in  falutcm . 

Pic.M.1.  9.  c.  35.  n.  338. 

4 Poca  occafione  v*  è da  dolerli  , quando  c tagliata 
apparato  delT  Eloq.  Tom.  111^ 


Yherbav  ile  del  campo,  efiendo  ella  di  poco,  òdi  niffun  va- 
lore: tanto  anco  può  dirfi  della  vita  humana,  la  quale  è 
cosi  miferabile  , che  efiendo  recita  , non  porta  Icco  , le 
non  leggier  danno.  Diede  per  tanto  il  Picinelli  all’erba  in 
atto  di  efler l'uccisa  il  motto  ; LEVI  S JACTURA  : 
E ne  prefe  il  motivo  dal  Caufino  nella  Tragedia  di  Na- 
bucco 4. 

Com  m arte  donam  e/l  vita  mufearum , fimul 
Hominumque , cujas  tota  jaffura  e/l  levis . 

Pie.  M.S.  I.10.C.13.  n.  4*. 

Se  la  Luna  per  l’interpofi rione  della  terra  lbggiace  à meda 
ofeurità  , perdendo  la  chiarezza  del  Sole , liberata  da  tal  impe- 
dimento gode  con  libera  felicità  quei  prctiofi  fplendori^di  lei 
però  può  dir  fi  : JAM  NIHIL  OBSiAT.  Così  t'anima 
muda,  le  dalla  mafia  del  corpo  impedita  non  potea  goder 
Dio , fepa rata  da  quello,  è chiamata  à partecipare  la  Divi- 
na , ed  ammirabile  chiarezza  . Odi  Temidio  da  Scobco 
citato:  l*robabilc  cft  animam  velati  à vincalo  corporis  , 
quod  exptravit  yfolutam , tùm  danùm  vere  refpirantcm  , fc 
Jèque  recrcantem  Deo  foeiariy  & ab  co  pendere  . Ed  Apulejo 
lib.de  Philofoph.  Vincala  liberata  corporis  fapientis  anima 
remigrat  ad  Deot  , prò  merito  vita  purìùs , ca/hùfque  tranj- 
affa , hoc  ipfo  fe  deorum  conditioni  conciliai . 

Pie. M.S.  I.i. c.9. n.284. 

s.  V. 

SIMILI. 

1 /^Ome  fciocco  c quel  viandante,  che  non  ha  à 
caro  di  finire  la  fila  giornata  , e pazzo  quel  ma- 
rinaro, che  non  brama  giongere  in  porto.  Cosi  lenza  giu- 
dicio  c quel  Chridiano , che  non  dclidera  finir  la  faltidio- 
fa  giornata  della  prefente  vita , e giongere  nel  ficuro,  c quie- 
to porto  del  Cièlo . Vie.  fen.oilf.  Efemp.  6. 

s.  vi. 

APOLOGO 

Del  Cigno , e la  Cicogna . 

ESfsendo  il  Ggno  apprettò  la  morte  , cantava  più 
dolcemente, che  Tal  tre  volte;  la  Cicogna  gli  dimandò: 
perche  faceva  quedo?  & egli  rifpofe:  canto  , perche  non 
penfo  più  à quella  vita  , come  io  la  poffi  nodrire,  nd  hò 
«('affaticarmi  più  per  trovare  il  cibo  . 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

L’ Apologo  ci  ammaedra  , che  noi  non  dovemo  temer 
la  morte,  per  cui  tutte  le  miferie,e  calamità  del  mondo 
fi  dittolvono  . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S-  I. 

D O C T R I N A. 

Morta  commoda  , eaqae  à maltis  expetita . 

MOrtcm  Ethnici  omnis  felicitati*  porttsm,  $rumna- 
rum  gratifiimam  metam  , de  laborum  finem 
pronunriarunt  , ejulqne  accclerationem  magni  benefìci* 
loco  habuerunt . Audi  de  bac  reFrancifcura  Petrarcham 
Epif.  1 9.  de  rebus  Familiaribus . 

Quac  enim  poted  effe  in  vita  jucunditas  , cùm  dies  , fc  • 
Nnn  a notte* 
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noftcs  cogitandum  fit  , jam  jaro  cilp  moricndum  ? 

Caio  autem  fic  abiic  c vita  , ut  caulàm  moripndi  pa- 
ftiitn  le  elle  gauderet . Vetat  enim  dominare  illc  in  no- 
bis  Deus , injulsu  bine  nos  Aio  demigrafe . 

A malia  igitur  nos  abducic  , non  a boni*  \ vcrùm , fi 
qui  rimus,  hoc  qui  dein  à Cyrcnaico  Hcgcfia  fic  copiose  di- 
iputsLatur,  ut  i&  a Rcgc  Ptolomioprohibitus  elle  dica  tur,  illa 
in  Scholis  dicere  , quòd  multi  , his  auditis  , mortem  libi 
ipfì  conlciiccrent . Callimachi  quidem  epigramma  in  Ain- 
braciotam  Cleombrotum  eie:  quem  aie , cùm  nihil  ci  ac- 
cidiflet  advcrli,  muro  le  in  mare  abjeritfe  lecto  Platon» 
libro . 

Certe  , fi  ante  occidillemu;  , mors  nos  à malis  , non 
à bpiùs  abftraxilfet  . Sic  igitur  aliquis  , qui  nihil  mali 
ha  beat  , nullum  à fortuna  vulnus  acceperit  . Metellu» 
illc  honoratus  quatuor  filiis  , at  quinquaginta  Prisma} , 
c quibus  decem,  A.  l^ptem  jufta  uxore  nati  . Sic  m 
utroque  candem  habuit  fortuna  poteftatem  , led  ula  in 
altero  eft.  McteJlum  enim  multi  filii,  Ali*,  ncpotcs,nc- 
ptes  in  rogum  impoiucrcuit  . Priamum  autem  tanta  pro- 
genie orbatura  , cùm  ad  arain  confugifiet  , hoftilis  mi- 
iuis  intercmit  . Hic  , fi  vivis  filiis  incolumi  regno  occi- 
dif.ct , 

^Adflante  ope  barbarica, 

Tcblis  calati* , Uqucaits  ; 

Utrum  tandem  à bonis  , an  malis  deceflSlfet  : tum  pro- 
fedo vidèrctur  a bonis  . At  certo  ci  melius  evenillet , nec 
tàm  flcbilitct  dia  canerentur  : 

IUc  omnia  infiammati  , 

T riamo  ri  ritam  eripix 
‘Jori*  aram  j'angume  tur  pari . 

Non  deterrei  iapicntcm  mors  , qua:  propter  incertos  ca- 
fus  quoiicic  immi  nec  , Se  propter  brevitatem  vice  non- 
quam  longc  potei!  abpfl’c . 

Cqterìuu  Chriftianis  longc  majus  in  morte  folatium  , 
guani  gentilibus  fiatimi  immorralitac»  animarum  nelcien- 
ubus  ideoque  nihil  poft  hanc  vitam  expedantibus  pe- 
rnii ,aut  conlolationis  ,ut  quibus  mors  irta  temporali  tran- 
iìtus  eli  ad  vitam  , Se  beatitudinem  xternam  , finil'quc 
omnium  zrumnarum  hujus  l'zculi  ; quod  luculenter  David 
TJat.  125.  lub  mecaphora  eorum  , qui  fumine  cum  flctu 
mirto  veniunt  cum  exultationp,  ut  reportent  minibus  ma- 
nipulos  ; Chriftus  per  parabolas  plurcs  in  Euangclio  , de 
vince  cultura , Se  lolutione  denarìi  , de  introdudeione  vir- 
ojnum  prudentum  in  locumnuptiarum  : Se  iis  luculentiùs 
%an.  in  ^Apocalypfi  fignificat , ubi  dicit  : Dettai  abfteriWrum 
ab  oculis  Sandorum  omnium  lacrymam,  de  Spiritual  amo- 
dò  diéturum  , ut  requiefeant  à laboribus  . 

ScripAt  Sanctus  Cyprianus , quem  lecutus  eft  auqqtfe  S. 
utmbrofius  l.  de  bona  mortis  travatura  de  mortafitate  , in 
quo  docet  , mortem  appetenda.it  Chriftianis  , non  timen- 
dam . Accipc  pauca  è multis . Quid  , ait , eft;  in  mundo  , 
Se  vita  hac  , nifi  pugna  cum  ira  , guk  , libidine  f Hinc 
gratulatur  làpiens , raptum  effe  juftunri,  ne  malitia  muta- 
rct  inteljedum 'cjus:  ita  de  Simeon,  dtoùta,  inquit , 
forum  tuum  , Domine , fecundum  rerbum  tuum  in  pace 
Fidem  rclurrcdionis  non  habet  , qui  ad  meliora  non  fefti- 
nat'  Hinc  Angelus  quendam  mori  timcntetn  alloquero,de 
increpans , ait  : Tati  timetis  , exire  non  rultis  , quid  fa - 
ciani  robis  ? A demos  minarctur  ruinam  , nonne  ex  ea 
migrares  ? fi  navis  in  procella  periclita retur  , nonne  ad 
portum  conAigcres?  mundus  hic  fcncicit  , Se  ruinam  mi- 
natur  , quin  mi^ras  ad  Patrem  t ubi  te  charorum  turba 
expedat , de  Aia  Jalute  fccura , de  tua  felicita  . Quod  mul- 
tis fub  finem  libri  profequitur  . Quare  idem  Cyprianus  lib . 
de  laude  martyrii  . Quid  eft,<wf , Martyrium^  delidorum 
finis , pcriculorum  terminus , dux falutis , iter  patientiar,  ma- 
giller  vitz , quo  profedò  etiamea  occidunt,  quz  infuturo 
diicritnine  potuiflent  tormenta  reputari . 

Certe  Apoftolus  Paulus  fatetur , Jé  coardari  vice  , de 
inortis  defiderio  . de  ut  olim  S.  illc  leuex  Simeon  dj mieti 
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in  pace  poftuUbat  j ira  defidcrat  diflòlvi,  feilieet  vinculo  , 
quo  anima  in  corpore  ligacur  tanquam  lutcz  luz  do- 
mui , aut  velli , Se  effe  cura  Chrifto  • ad  Tbilippcnfcs  1. 

Plcriquc  fandi  hanc  difìolutionpm  defuierarupt  . Orabat 
Cregorius  T^a^ùmx^  Domine  felve  hanc  tunicato  mihi  gra- 
vem  ( corpus  mortale  , de  xrumnofum  ) de  da  Ipvio- 
rem 

Iljud  etiam  cujufdam  ^grotantis  didum  afferebat  Augu- 
ftinus  Epileopi , de  qup  Sanctus  in  cpiltola  Aia,  quam  de 
morulitate  lua  fcripfit  martyr  Cyprianus , ita  retulic  , di* 
cens:  Cùm  quidam  de  collegi;,  de  conlaccrdotibus  npttris 
infirmiute  dcfclTus,  de  de  appropinquante  morte  lòlicitus 
commeatum  Abi  precaretur  , aaltitit  deprecanti  , Se  |am 
pene  morienti  juvenis  honore  , de  majeftate  venerabulis  ,fta* 
tura  cellùs , de  przclarus  alpcctu  , quem  allamem  Abi  vix 
pellet  humanus  afpedus  oculis  carnai ibus  mt neri  , nifi 
quòd  talem  jam  viderc  potcrat  de  lzcido  rccefiurus  , de 
dixit  : Tati  timetis , ex  ire  non  rultis  , quid  faciam  ro- 
bis ? 

Tobias  provocati»  audita  relponfione  uxoris  ingemuit, 
de  c^pit  orare  cum  laery mis , dicctis  : juflus  es  , Domate ^pr recipe 
in  pace  recipi  antmam  meam , expedit  enim  mibi  mori  magu , 
quam  yircrt . Sequi  tur  4 cap.  Cito  putartt  orati  onori  Juam 
exaudiri , vocavit  filtum  fuum  . Tpb.  3. 

Sara  Alia  Raguclis , accepu  ab  una  ancillarun)  gravi  con- 
tumelia , oravit  Dominum  , dixitque  inter  cztera  : “Peto  , 
Donine , ut  de  rinculo  hujus  improperi  abfolras , ara  ime 
defuper  terram  eripias  me. 

Vide  de  unmodico morto  roetu  lùprà  excmpla  multa. 

S.  il. 

SENTENTI  A BIBLICHE. 

1 ^ I autem  mortui  fumus  cum  Chrifto,  credimi», 
^j|  quia  fimul  etiam  vivemus  cum  ilio,  fioro. 6. 
a Mor 


dortui  enim  eftis , de  S'ita  vedrà  abicondita  eft  cum 
Chrifto  in  Deo  , cùm  autem  Chriftus  apparuerit  , vita 
veltra , tunede  vos  apparebitì»  cum  ipfe  in  gloria.  Col. 

3 Mei  lùs  eft  ire  ad  do  amen  luclus  , quam  ad  domun) 
convivù  . Eccl.  7. 

4 Melior  eft  mors,quàm  vita  amara,  de  requie»  % terna, 
quàm  languor  perlèverans.  ibid 

S.  III. 

SENTENT  CATHOLICQRUM , 

1 \ ^ k°na  ProPtcr  ccqfecoa  > mefior  pro- 

JVX  Ptcr  novitatem,  optiraa  propter  Jccuriutem. 
Bem.  in  cptfi . 

a Mortem  juftus  etA  non  evitat , certe  tamen  non  ti-, 
mec.  idem. 

3 Tanti;  malis  vita  hzc  rcpleta  eft,  ut  compara  rione  lui 
mors  remedium  putetur  die  , non  poena  . Grcgor.  fcrm. 

4 Mors  mihi  bencficii  loco  erit,citiùs  enim  me  ad  Deum 
tranlmittet  , cui  vivo  . Igms  autem  , de  gladius  , de  be> 
ftiz  , de  virgulz,  carnem  lacerante»,  voluptati  pota» no- 
bis,  quàm  terrori  funt.  Baf il.  Magri. 

5 Mors  non  eft  malum , ted  poft  mortem  penas  da- 
re . malum  eft  . Mortis  regio  muodus.  Cbryfbjt.  in  Ho- 
mi!. 

6 Qitis  mortem  temporalem  metuat , cui  jt terna  vita 
promittitur  ? Qiùs  labores  carni»  timeat , cùm  le  ia  per- 
petua requie  novcrit  coliocandum  . Cafjiod.  in  pfaL 

7 lntcreum,qui  decem yixit  annis  ,&  euoi , qui  mille, 
poftquam  idem  finis  advencrit,  de  irreparabiiis  mortis  ne* 
ceflìtas , tranlàdlum  omise  tantumdem  eft , nifi  quòd  magìa 
fenex  onultus  pcccatorum  falce  proficiicitur  . Hicron.  od 
Hehod. 

8 Mors  vitz  via  eft  . Mmhrrof.  de  bona  morte . 

9 Mors  remedium  eft  , non  piena  : non  enim  perenv- 
ptoria  eft  , per  quam  non  adimitur  vita  , fed  ad  tnelior» 

Uaaf* 
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transfcrtlir  , SAmhofius  lib.  4.  de  Caia,  & Abel , c.  10 
poft  imi . to.  4. 

10  Mors  honcfta  rcdcmptio  vitz  cft,  ctiam  decolorò, 
■ut  innoxiz  firraamcntum  , Idem  fuper  Tfal.  $7.  ante  fin. 
to.  4. 

1 1 Hominem  invitum  mori , milcruro  eft . S.Anfelm.li. 
dir  t)eusf  c.  9 ante  med. 

iì  Mors  enim  finis  malorum  eft  , nutrix  ,iniciumque  fu- 
tura: felicitati*  eft  S.  Aug.ii.de viftt.  infirm-  c.6-  ante  fin. 
to.  9- 

ij  Si  tanta  cura  ineft  hominibus  , ut  quotidiani  ma- 
gnis,  perpetuiique  laboribus  cupiant , ut  tarimi*  moriantur, 
quanta  curaagcndum  eft,  ut  nunquam  moria  ntyr  . Idem  de 
yerbis  Dom . fa.  39  . in  medio . 

14  Melius  eli  milcrx  vie*  tormenta,  & tribulationes, 
Se  laborcs  moriendo  evadere,  quàm  ad  hzc  nafei , & fufti- 
ncre  . Gl  offa  ord. fuper  Ecclefiafl.  c.  7.  m illud  : Melius  (fi  dies 
mortis , tom.  3. 

1 5 Lucrum  cft  mori  homi  ni, qui  bona  morte  moritur  : nam 

per  bonam  mortem  comrnutat  homo  timorem  in  lecurìta- 
tem  . Idiota  hb.  5 . contempi,  de  morte , c.  6.  in princ.  apud  Bi- 
bhoth.  Tatrum  , tom.  io.  \ 

16  Mors  viro  /•equies  . S.lfid.  Tel.  I.  $ . ep.iz.  ad  Theo- 
fiiftum  apud  Bìbl.  Tatr.  tom  5 . edit.  Colon.  1618. 

1 7 Dolce  eft  in  amicoruin  amplexibus  mori  , charorum 
|acrymis  cxcipi , cura  fui$  progeni  coribits  l'epcliri.  Tetr.  Blcf 
ep.  46.  ad  Richard.  Epifc.  Syracufan  . m fine  . 

1 8 Quid  pretionus  c(Tc  poteft  j Ila  morte  , qua  in  confli&u 
pugna:  hoftilibus  telis  neicit  cedere  * S.  Valer unusepifc.  bum. 
a 5.  debraio  marvyr  ù circa  mi  t.  apud  Bìbl . Tatr.  tom.  5.  p.  3. 
edition.  Colonienjis  1618. 

1 9 Hoc  cft  vere  eximi*  virtutis  indicium , periccutionis 
tempore  plus  morti  favere,  quàm  vitz  .ibidem. 

20  Nihil  profetò  liccret  moni  , fi  lcirent  railcri  caulàs 
vi  tare  percundi . ibid.  hom.  19  pofl  mcd. 

§.  IV. 

SENT.  PROfANORUM. 

1 f"T"TRillis  cft  ( inquiunt  nonnuiii ) cogitano  fuper  mor- 

I tem  . Faiiuntur . Sapiens  de  ea  cogitat  cum  tran- 
quillità te , non  aliter , quàm  in  mari , Se  navi  ventos,  éc  vela 
lpeilat , quibus  fcrtur  in  portum . Quidam 

2 Qui  cxituscll  mclior  ( natura  lolvcntej  quàm  in  fuum 
finem  dilabi?  SOf.ep.x6. 

3 Mors  cft  iolutio  , Se  finis  omnium  dolorum  . Idem  de 
covfolid.  ad  mortem . 

4 A malis^giors  abducic,  non  à boni* . Cic.i.Tufc. 

5 Mors  cft  terribili  iis , quorum  cum  vita  omnia  ex- 
tinguuntur  , non  quorum  laua  emori  non  poteft  . Varad. 

6 Mors  requies  erumnarum , & ludus  eft , & cuntla 
mortaJium  mala  diflolvit  . Salluflius  in  Catilina  . 

7 Non  nocec  bonis  , fi.  occidantnr,  vel  iubita  morte 
rapiantur  ; non  enim  fubitò  moriuntur  , qui  lcmpcr  le 
cogiuverunt  morituros . Sive  ergo  ferro  immolentur , fi- 
ve  a bcftiis  lacerentur , auc  dammi* , vel  undis  immer- 
.gantur  , aut  l ai  pendant  ur  , ad  hzc  omnia  pndem  lclcr 
munierunt . Quidam . 

8 Haud  veruni  eft,  quod  Acibpus dixit , feliciutn  ho- 
minum  mortem  effe  omnium  graviifimam  , ea  vero  o- 
mniumcft  bcatiflìma  , bonorum  prolperos  fucceflusin  tuto 
ila  tu  collocans , fortunzque  mucationi  cos  eximcns . T lu- 
tar. in  Telopida . 

9 Mors  eft  finis  hujus  nfilèriz , Se  principium  rqclio- 
ris  vita: . ex  Cent.  1 .epif.  29. 

10  Mors  non  mctucndLa  , fed  optanda  potiùs  . ibi- 
dem . 

11  Quid  illud  miferabile  ? cum  omnia  circumfpexeris 
mori  ; varia  ad  illam  metam  via  fert  , clivolà , plana , 
brevi*  , longa  , cadcm  tamen  omnibus  quics , cùm  pcr- 
Ycncrc . Ex  Cent.  1 . epif.  6 1 . 

ix  Quid  ipla  mors  , quam  timemus  ? requies,  gau- 


dium  , Se  vera  vita,  aut  fi  quid  in  ea  mali , malis  tan- 
tum . ibidem . 

13  Mors  medicina  malorum  eft  , refugium  , Se  aly- 
lum  , Se  in  his  mundi  flu&ibus  portus  , quem  fapiens 
nunquam  fugiat  , imò  Deo  vocantc  totis  velis  in  cura 
fera  tur  . Scn.  lib.  4.  cap.  I. 

14  Mors  interimit  vitam  , non  eripit:  veniet  iterimi, 
qui  nos  in  luccm  rcponat , dies.  Sen.tpif.66. 

15  Mors  zrumnarum  eft  requies.  Salluflius  indetta. 

16  Quàm  optabiliter  illud  mortis  iter  picundum  dfe 
debet,  quo  confetto  nulla  rcliqua  cura,  nulla  lolicitudo 
fit  futura  . Cicero  lib  1 Tuftul.  quefi.  tom.  4. 

1 7 Cùm  liiprcmus  illc  dies  more»  non  extinttionem , 
lèd  commutationcm  affert  loci  , quid  ilio  optabilius  ? 
Ibidem  . 

18  Mors  eft  omnium  bonorum  maximum  , Se  tamen 
mortem  pertimelcunt  homincs , quafi  reftè  noficnt  illam 
omnium  malorum  effe  nuiximum . Tlato  tom.  x.  fyTjgix 
1 . in  Apolog.  littera  A. 

1 9 A malis  mors  abducir , non  à bonis . Idem fy^ygiu 
6.  in  dialogo  Axiochì.  Intera  B. 

s.  v. 

SENTENTI  A POETARUM. 

I VI  Un  quam  efl  illc  mifer , cui  facile  efl  mori . 

0 quam  mifcrum  efl  nefeire  mari  ! 

Seneca  Herc. 

a Mortem  quid  tmais , quieti s gmitriccm  ? 

Seda/itim  morbo s , Ò’pauprrtatis  dolores? 

Ex  primo  Epigrammaton.  Menand. 

I Mors  hominum  infelix , qu*  fe  me  dulabus  annit 
Inferir  y & mcrfiis  [ape  -votata  rcnit . 

Elxu  quàm  furdamifcrs  a verri  tur  aurei , 

Et  Jlantes  oculos  claudo  c fava  negat  ! 

Boet.  dcConlol.  lib.  1. 

$.  VI. 

SIMILITUDIN  es. 

1 ^ ENECbt . Ut  felieior  eft,  quem  ventus  acrior 
l3  citò  in  portum  pertulic  , quàm  quem  venti  le-> 
gnes  , Se  longa  tranquillitas  lentiffimo  trdio  delallarunt . 
Ita  eli  fortunatior,  quem  feftinau  mors  ftatim  his  vitae 
malis  eximic . in  Epif, 

§.  VII. 

APOPHTHEGM  ATA. 

1 \ l\tabanus , apud  Hcrodotum , inquic  , mortem 

ede  optatilfimum  perfugium  aerumnolz  vitz, 
portum  milèrorum , Se  efiugium  milcriarum . Tlut. 

2 Zakucus  diccbat  fzpenumcrò  c vita  migrare  elle  o- 
ptimum  , voluti  è convivio  non  liti bundum  , nectcmulen- 
tum.  Stobaus. 

I ArijUdcs  Philofophus  interroga tus,  quatenùs  deceat 
hominem  vivere?  Taatiipcr  , ait,  dùm  deprehendat,  e- 
mori  przftarc , quàm  in  caJamitatibus  vivere  . Idem . 

4 Baffuty  fi  quid  incommodi  , aut  metus  in  morte  dfe 
diceretur  ab  aliis , morienus  hoc  vitium  else  dicebat , non 
mortis . Mors  enim  nihil  incommodi  hominibus  adfert , 
led  ab  omnibus  incommodis , ac  fortume  miicrz  proccllis 
liberat.  Scn.  epif  3 o. 

5 Alphonfus  Aragonum , Se  Siciliz  Rex , cùm  fami- 
liares,  quos  ipic  alumnos  l'uos  appcllabat,  vifitaret  infir- 
mos , & zgrotanies , prò  more  audiens  Gabrietem  Surren- 
tinum  luavilfimum , Se  lplcndidiUìmum  adolclcentem  a- 
grotarc  ad  mortem,  ad  hominem  accelfir,  quem  cùm  à 
mortis  diro  alpeftu  abhorrere  intellexilset  , 7^on  efl  y in- 
quit , tur  tantoperè  mortem  ttmeas , cùm  hoc  bene , pure- 
que  morientibus  fìt  vita , atque  ejus  vita  principium , qus 
ncque  dolori  bus , ncque  mctui , ncque  invidia,  ncque  arum* 
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nis  hIUs  fitbjccla  e/i . Ant.  Panor.  de  rebus  geft,  Aiphon. 

Se  Acne.  Sylv.  de  di&is  ejus . 

6 Volycnus . Non  dolendum  effe  propter  mortilo?  a di- 
ccbat,  quandoquidem  melius  fit  mori  , quàm  miicic  vi- 
vere. Max.  ferra.  36. 

7 Mors  porti»  cft  , ad  queir»  in  his  mundi  calamìta- 
tibus  miferi  navigami»  omnes  , ad  quem  > quò  citiùs 
pervencrimus , co  celeri  ùs  liberabimur.  in  Uà.  de  contempi, 
morti s . 

s.  VII. 

EXEMP.  EX  S A C.  BIB. 

1 N iepuichro  ilio,  ubi  pofitus  fuerat  Ehfaus  Pro- 


pheta,  proje&um  hominis  cadavcr  flatim  revixit, 
& noT  Dei  viventis  voce  , Se  Archangcli  juflu  , Se  no- 
vifljma  tuba  evocati  non  revivilccinusf‘  Hincetiam  liquet 
Santtorum  reliquias  revcrenter  elle  habendas  , quando- 
quicem  tanta  vis  eìs  ineft  , ut  taftu  iplàrum  jntcr- 
cùtn  ctiam  mortui  ad  vitam  lùlcitentur . Hoc  de  veto- 
ri  Te  (lamento  , novi  quoque  exeropla  infpiciamus  . 4. 
figg. xt. 

a Omnis  virtutis  fora  , atque  origo  Dominus  nofter 
Jefus  Chriftus  , uti  vivendo  , quomodò  vivere , ita  moricn- 
do,  quomodò  mori  debeamus , no®  erudivit.  Mortuusefi 
prò  làbile  noftra  , et  ncc  nos  prò  Ialine  proximorum 
mori  rcculcmus  . Pro  inimicis  oravic  , ut  nos  dimitta- 
mus , fi  quid  habemus  adverius  altcrum . Animam  Patri 
commcndavit  , ne  nos  quoque  dilcedcntem  animam  Dco 
commendare  praetermittamus  \ à quo  illam  acccpimus . In 
alio  monumento  condi  voluit  , ne  confundamur,  li  non 
habueriroi»  propriaro  fepulturam  . Quocunque  loco  bu- 
ina ti  fuerimus , Domini  cH  terra  , & plenittuio  ejus  . Sin- 
done munda  involutus  eft,  Se  aromatibus  delibutus,  ut 
ortenderet  , eos  feliciter  bine  decedere  , qui  puritatem 
cordò , Se  odoramenta  virtutum  lecum  terreni . Die  ter- 
tia  nefurrexit  , Se  ccelum  alcendit  , ut  fidem  facerei , 
nos  quoque  refurredluros  , cqlumque  afeeniuros,  fi  tale* 
in  line  inveniemur  , quale?  elle  dcbcrc  tuo  monfiravit 
exemplo  . 

I B.  Stcphanus  Protomartyr , jam  tara  morituri»  , di- 
cebat,  viderc  le  cqlos  apertos  , Se  Jehim  ftantem  a dex- 
tris  virtutis  Dei  . ltcm  optabat  fuicipì  fpiritum  luum , 
Se  prò  lapidantibus  orabat.  *A&o.  cap  7. 

4 Et  lApoftoh  quidem , omnelque  reiiqui  martyres  prò 
jufiitia  , prò  ventate  , prò  Chrifto  moricntes , ptv.ftan- 
tiflimum  id  effe  mortis  genus  teftantur  , quod  ipfi  palli 
funi , fed  non  omnibus  hoc  contigit , omnibus  tamen  ca 
mcns  cltc  debet , ut , fi  fors  ita  Terrei  , libentcr  Se  ipfi 
fuftinercnt . Cui  is  animus , vcl  tune , cùm  è vita  egre- 
ditur  , fuerit , procul  dubio  martyrum  ipforum  coronar 
particcps  crit  . Corda  cnim  pcrocndit  magò  Dominus, 
quàm  fatta  . Die  ergo  cum  Paulo . T^on  foliìtm  alligari , 
fcd&mori  in  jcrufalcm  paratia  Jum  propter  nomai  Domuù 
Jefu  . Certé  talis  in  moricnte  charitas  elevabit  doloris 
anguilla:  lènfum  , Se  hominem  alterni*  vitar  defiderio 
acccndens,  faciet  exclamaie . Cupio  diffolvi>&’  effe  cum 
Chrifto . 
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DETTI 


Lodevole. 

S.  I. 

DI  DIVERSI. 


E Atto  di  fortezza  il  deprezzar  la  morte,  ò quan- 
, do  la  neceflità  la  rende  inevitabile  , ò quando  1* 
honeflà  d«  qualche  caufa  importante  la  perfuade . 

Chi  fugge  la  morte  , rincontra,  e chi  l’incontra,  la 
(ugge,  fugge  la  morte  , chi  più  la  deprezza . 

É pazzia  il  morire  per  timore  della  mone  . Non  i 
la  maggior  viltà , che  lòverchiamcnte  temerla  . 

E pafi'aggio  da  una  vita  mortale  all’eterna,  nonmorte 
quella  , che  oenerofamente  s’incontra  . 

Gli  animali  muti  s’ usurpano  il  vanto  di coraggiofi , per- 
che non  donano  con  viltà  la  loro  vita  . 

E F huomo  come  pellegrino  nel  mondo,  non  può  meri- 
tare ingreflb  alla  Patria  , che  con  ulcirc  di  vita . 

Una  morte  collante  avvalora  tutte  le  debolezze  della 
vita  pallata,  ed  il  merito,  che  non  può  acqui  ftar  Pluto- 
nio nell*  dière,  lo  rimarca  , mentre  dà  fine  al  proprio  d- 
lère  . 

11  vivere  non  è femprc  merito  della  virtù , e il  monre 
con  coraggio  non  fu  mai  privo  di  applaulo . 

Non  vi  è miglior  regola  di  ben  vivere  , che  elTere  fpo- 
gliato  della  lòvverchia  pa  filone  di  vivere  . 

Non  c diflinto  dalle  intelligenze , chi  non  bada  alle  vi- 
cende del  corpo,  lopraftando  à tutte  le  cole  mortali  quel- 
lo , à cui  non  importa  eflèr  mortale  . 

La  morte  in  tanto  è horrenda  , in  quanto  che  tale  le  la 
figura  il  debole,  che  la  teme  . 

L* huomo  faggio,  divedo  da  Zoroaftro  , ceve  ridendo 
non  già  nalcere , mà  morire . 

Lo  icopo  principale  d*  ogni  huomo  ver  lato  nella  mora- 
le Filolofia  contile  nel  luperare  il  terror  della  morte. 

I forti  non  temono  la  morte  > benché  venuta  loro  à 
fronte . 

Chi  è fiato  fpogliato  della  fuccefiione  del  Regno , facen- 
done rimembranza , come  di  fua  lventura  d’ avanti  il  Ti- 
ranno , fà  poca  fiima  della  fua  vita  . 

La  neceflìtà  di  morire  deve  levar  via  1*  appren/ione  di 
morte . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

f A fi  Orte  bramar  non  lice  , 

J[V X molto  più  il  temerla  all’  huomo  difdice . 

Tietro  Mariti.  Trorw. 

a Egli  è pur  ver,  che  un  petto  ardito,  e forte 
Incontrando  il  morir  lprezza  la  morte . 

Cerne,  mr.  -vcrfrfic. 

3 Gcneroiò  morir  hi  vita  bonora. 

Cane.  mot.  vcrfific. 

4 Un  magnanimo  cor  morte  non  prezza 

Prefta , ò tarda , che  lia  , purché  ben  mora . 

^Ar lofio . 

5 O ben  nati  color , che  avvolti  in  fafee 
Chiufer  le  luci  in  ièmpiterno  forino , 

Poiché  fol  per  languir  qua  giù  fi  nafee . 

Sanatare . 

7 Stolto  è temer  quel , che  fuggir  non  puoi . 

Giovanni  da  Collo . 

III. 
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S.  III. 

ESEMPI. 

i P Ocrate , per  dare  in  le  lìdio  IVfcmpio  dello  fprez- 
i3  zo  della  morte, che  altrui  havea  predicato , volle 
più  tolto  aprir  la  bocca  all*  avvelenata  ingmfta  bevanda , 
che  alla  giulla  difelà . 

§ IV. 

IMPRESE. 

UN  gentil’huomo  cflendogli  detto  dagli  Aftrologi, 
che  i Geli  lo  minacciavano  di  morte  (ubi tana  , 
e violenta,  dimoftrp  Timrcpidezza  del  l'uo  cuore,  e Tiivdif- 
ferenza  dell’animo  ad  ogni  torte  di  colpo  : inalzando  il 
nodo  gordiano  1 con  la  ljpada  vicina  , Se  il  carrello.  NI- 
H1L  INTEREST,  QUOMODO  SOL  VAI 'JR.  Dei 

3uali  l'enfi  Fnncdco  Petrarcha  parimente  fi  vaile  lib.  a. 

e Rem.  Diai.  ut.  DOL-  Ter  yim  moriar.  RA.  Shjuì- 
dem  vite  vi*  aufertur  , quid  intcrefl  , febris , an  gladi us , 
dùnt  Uberà  cgredtarc  , quid  referi  , an  crgafiuli  tui  fora 
/ponte  potermi , an  frangantwr . 

Pic.M.S.l.jx.x.n.4. 

5.  V. 

APOFTEMMI. 

i T^\  Icendo  uno  à Socrate  : gli  Ataniefi  t’hanno  giu- 
1 J dicalo  alla  morte.  Riipofe,  e quelli  la  natura. 
Significando , non  efier  si  gran  male,  te  alcuno  fia  sforza- 
to ad  anticipar  la  morte  , quando  che  poco  dipoi  in  ogni 
modo  habbia  a morire,  anchora  che  nell'uno  Toccida.  Al- 
cuni rapportano  quello  detto  ad  Aoaliagora.  1 

a Uno  domandando  ^Agefilao  per  qual  via  potdTe  acqui- 
ftarfi  eccelientiffima  gloria,  riipofe:  le  tu  deprezzerai  la 
morte.  V lutar  +Apof. 

5  Daminda , quando  Filippo  entrò  con  l'efercito  nel  Pc- 
loponnciò , de  un  cosi  dicendo , pericolo  è , che  i Lacede- 
moni non  patifeano  qualche  grave  danno , le  non  li  ricon- 
ciliano eoo  Filippo , rifpolè  : o huomini  imperfetti  , e che 
può  di  afpto , Se  grave  calo  à noi  avvenire  ; che  dileg- 
giamo la  morte  f Tlutar.  ~4p*f. 

4 vdrccfilla  diceva , che  la  morte  era  il  fine  d’ogni  falli- 
dio, e che  tri  tutti  i mali  havea  quello  di  proprio  , che 
predente  non  nuoce  f Se  offende  a Sente  : il  che  non  ope- 
rando effa , le  non  co’l  mero  del  timore , fi  può  conclude- 
re , ctfcre  lpecie  di  pazzia  temer  da  lunge  ciò  , che  non  d 
dà  nocumento  d’appreflo.  V annodi. 


osld  Idem 


APPARATUS  LATINUS. 

S.  i 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

1 X /f  Ala  mors  pucanda  non  eli  , quara  bona  vita 
IVI.  praeceflic  : ncque  enim  fiicit  malam  mortem 
tùli  quod  lèquitur  iplam  mortem.  *Aug.  dcCivit.  Dei.  * 

a Non  multum  curandum  eli  eis  , qui  neceffariò  mo- 
rituri funt  , quid  accidat  , ut  moriantur  ; fcd  moriendo 
quoquo  ire  cogantur.  idem  lib.  1 . de  Civit.  Dei. 

3 Nullum  genus  morùs  bouo , & reclc  viventi  roctucn- 
dum  eli.  Crcg  in  Maral. 

4 Mori  droet,qui  non  fpcrat  vivere  poli  mortem.  Chryfofl. 

5 Quidam  mortis  lu*  ncgocium  ridente*  excquuntur 
Cregor  in  Maral. 

6 Fiat  voluntarium , quod  eft  neceflàrium . Offeramus 
Deo  prò  munere  , quod  prò  debito  tenemur  reddere.  Chryf 
Jup  Mattb.  c . 10. 


7 Quìa  mortem  temporalem  roetuat  , cui  seterna  vita 
promittitur?  quis  labore*  carni*  timeat  , cùm  le  in  perpe- 
tua  quiete  noverit  collocandum  ? Caffiod.  jup.  beat,  immor. 

8 Mors  non  metuenda  forti  bus,  ied  defideranda  làpien- 

ti  bus  , de  mi  ièri*  expetenda.  ^Ambrojius . • 

9 Meminiilc  dcoemus  voluntatem  nos  non  nollram  , 
ied  Dei  facere  debere,  lecundum  quod  nos  Domi nu* quo- 
tile ji.ffit  orare . Quàm  prapofterum  eli  , quàmque  per- 
verium , ut,  cùm  Dei  voùintaLcm  fieri  poftulemus  , quan- 
do cvocat  nos , & accerlit  de  hoc  mundo  Deus , non  Ila-* 
din  vpluntatù  ejus  imperio  parcaraus.  SCjprianus 

1 o Quid  oramus  , de  petimus  , ut  adveniat  regnum 
Corion;  m,  ii  captivitas  terrena  dclc&at?  quid  precibus  fre* 
quentcr  itera  tu  rogamus  , de  potei  mus  , ut  acceleret  dies 
regni,  fi  majora  ^elìderla  , de  vota  potiora  lune  , lèrvirp 
iilic  diabolo,  quàm  regnare  cum  Chrifto?  ibidem. 

it  Quid  tantopcrc  vitam  iltam  defidcramui  , in  qua,’ 
quanto  di  11  ti  ùs  quis  fuerit  , tanto  malori  oncratur  iarcina 
pcccaiorum?  iple  Domimi*  ait:  fuiju.it  dici  mollila  fan. 
Ambr  de  bono  morus  c.  a. 

ta  Quòd  interim  mori  ni  ur  , ad  immortalitatem  morte 
tranigrcuimur  : nec  potell  vita  eterna  fuccedere,  nifi  bine 
contigerit  exire.  Non  eft  exitus  ifte , led  tranfitus , de, 
temporali  itinere  dccorfo,  ad  aterna  tranlgrellus  . Quia 
non  ad  meliora  feftinet^  quis  non  mutati  , de  refonnari 
ad  Chriili  Ipeciem , de  ad  c^lelìis  grati*  dignitatem  ve- 
nire dtiùs  cxoptct  l S.  Cypriamu . 

13  Ejus  eli  in  mundo  diù  velie  remanere , quem  muiw 
dus  dclcetac  , quem  làeculom  blandiens  , atque  decipiens 
iiiecebris  terreni  voluptatis  invitat.  Porrò,  cùm  muadus 
oderic  Chriltianum , quid  amas  cum,  qui  te  odit  , de  non 
magis  l'cqueris  Chnllum , qui  te  redemit,  dt  di  ligie  ? idem. 

14  Orninoti*  laborantibus  duicis  eli  finis,  viator  liben- 
ter  interrogar  , ubi  eli  maalto  . Mcrcenarius  frequencer 
computai  , quando  annus  completur  . Agricola  lemper 
tempus  meffis  expeelat.  Ncgotiator  die  , 3t  noéìe  chccx 
fu*  dilcutit  rat  ione. n Muhcr  prxgnans  lemper  de  deci- 
mo mente  cogitat  . Sic  de  iervi  Dei  lioenter  de  con- 
lummatione  ixculi  requirunt . Scriptum  eli  enim.  Ubi  eft 
tixfanrus  luus , ibi  c/i  cor  tmum.  Chryl.  Homil.  48. 

i)  Haòes,  quod  agas,  ut  nunquam  moriaris  : fi  times 
mortem,  ama  vitam/  vita  tua  Deus  eli, vita  tua  Chri- 
llus , vita  tua  Spiritus  iandus  eli  . S . ^dugujiin.  de  verbts 
u tpejiol.ferm . it.tom.  io. 

x6  Mors  nihil  eli  aliud , quàn>  fomnus,  de  peregrina- 
tio,  de  traniinigrario  à detcrioribus  ad  meliora.  S ‘Joan. 
C'bryfof,  Hom.  45  .fup.  Cen.  tom.  1 . 

1 7 Multò  melius  eli  mortem  omninò  defpirere , quàm 
eam  ctfugerc.  Idem  Hom.  3 5 .fup.  Mattb.  oper.  per  feti. tom  i. 

18  Mori  non  eli  aulum  , led  male  mori  pellìmum.  Ibi- 
dem Hom.  3 6. 

19  Mors  requie*  eft  , ftudiorum  , de  curarum  ad  vi- 
tam pcrtinenuum  vacuità* . Idem  Hom.  1 in  diftmu  ~dpofl. 
Dedormicntibusnolovos,tom.  3. 

10  Mors  mdìffercns,  de  media.  Non  enim  malum  eft 
mors,  fcd  malum,  li  mortuus  tormenti*  tradatur  : neque 
eft  bonum  mors  , lèd  bonum  , fi  defunélus  làrculo  cum 
Domino  vivat.  Ibidem  Hom.  69. 

11  Mors  tranquillus  eli  portus  , vita  prariens  piena 
mali*,  ibid. 

s.  11. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 \ \ Agni  rei  eft  , & lemper  dìleenda  , eilm  id- 
jV A venut  bori  ili»  ineviubilii,  iijuo  animoabi- 
re.  Sm.iptf.  jo. 

1 Vivere  nobile,  qui  mori  non  »ulc  , vita  enim  cutn 
exceptione  mortis  data  eft,  a d hanc  itur,  qnam  iecùti- 
merc  dementis  eft,  quia  certa  expe&antur,  dubia  timen- 
tur.  1 Jcmìbidm. 

I Beni  mori  eft  libenter  mori,  idem  epif.  ti. 

4 Ci- 
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4 Gtò  mori , rei  lerò , ad  rem  non  peni  net , fed  bene, 
aut  male  mori  , bene  autem  mori  el ì effugere  male  vi- 
vendo periculum  . idem  epif.  7 1 . 

$ Coi  contigli  nafei , mon  reftac  : intervallis  diftingui- 

mur,  exitu  xquamor.  Seruc.epif.99.tom  *. 

6 Non  eft  res  magna  viverci  lèrvi  edam  vivunt,  Se 
animalia;  magnum  clt  honefte  mori  , prudenter,  ac  for- 
ti ter.  Epif.  78. 

7 Hxc  noftra  vita  fatale  quoddam  debicum  die  dici- 
tur , utpote  reddendum  à proavi;  noitris  mutuò  acccptum, 
quod  faciid  ablquc  gemitu  reftituendum  eft , cùtncxigitur, 
à quo  acceptraus  , noe  cnim  patto  gratinimi  viderj  poteri- 

mus.  Tlutar.  in  orat.Canfol. 

8 Fortium  virorum  eft  , magi*  mortem  contemnere, 
quàm  odiffe  vitam.  Cftrt.  Ltb.  5 . 

9 Hoc  meditaodum  ab  adolefceqtia  debet  effe  , mortem 
Ut  negligami!* , fine  qua  meditatione  tranquillo  effe  animo 
quis  non  poteft.  Cato  Major. 

10  Honefta  mors  nunquam  eft  fugiertda  , làrpé  edam 
appetenda.  Martius  ad  Ciceroncm  fornii Aib.  1 1 . 

ri  Hoc  unum  dilcas  , vitam  contemnere.  Nemo  bene 
vixit , nifi  iilam  qui  contempfcrit  i nulli  poteft  lècura  vi- 
ta contingere , qui  de  producenda  nimis  cogitar . Senec . in 
Epif. 

ti  Effugit  mortem  , quilquis  contempferit  , timidifii* 
mum  quemque  conlèquitur.  Curi  hb.  4. 

15  inquietam  nobis  vitam  fadmus  mctu  mortis,  & tan- 
ta eft  hominum  dementia  , ut  quidam  timore  morti;  to- 
ga ntur  ad  mortem  : Firmatali  lurous  , ne  nimis  amcmui 
vitam,  Se  non  nimis  odcrimus  mortem  , de, cura  rado fua- 
det , finire , fed  non  timere . Vir  forti*  , de  ftrenuus  non 
fugere  debec  de  viu , i'cd  exire.  Senec.  Epif  14. 

14  Nemo  ùm  imperitus  eft,  ut  nefeiat  fibi  quandoque 
mordenti u m , tamen , cìun  propò  acccffent , cergivcrfatur , 
tremi c , & plorat.  Quid  faci*  mifer?  quid  trepida*?  omnes 
hac  neceffitatc  ducuntur  , cò  ibis  , quo  omnia  eunt . Ad 
hanc  legem  natus  cs  t hoc  patri  tuo  accidit  , hoc  matri , 
hoc  maioribus  , hoc  omnibus  ante  tc  , hoc  omnibus  poft 
te  . Quantu*  te  populus  mori  tur  um  fcnuetur  ? quantus 
concomitabitur  ? fortior  , ut  opinor  , effe.  , fi  muld  ubi 
commorerentnr  : multa  milha  hominum  hoc  ipfo  momen- 
to , quo  tu  mori  dubita*,  animam  varò*  generibus  cmit- 
rum  ; an  non  putabis  te  ad  id  aliquandò  perventurum, 
ad  quod  lèmper  ibas  ? nullum  fine  exitu  iter  eft . [Senec. 
Epif  78. 

1 5 Mors  non  eft  gloriola  , fed  fortiter  mori  gloriofum 
eft.  Nemo  mortem  luara  laudat  , led  cuoi  , cupi*  mors 
abftulit  animum , intereft  , utruro  malitia  illi  , an  virtù* 
manum  admoverit . Mors  cnim  , qu*  in  Catone  gloriofa 
eft  , in  Bruto  turpis , & erubelcenda . Cato  illa  honeftiffi- 
tnc  ufus  eft,  turpifiimé  Brutus.  idem. 

16  Fortium  virorum  eft  magis  mortem  contemnere, 
quàm  odjflc  vitam . Ultimum omnium  morseli,  ad  quam 
non  pigri  ire  fatis  eft.  Cttrt.lib.  5. 

17  Non  folùm  fortior  , lèd  edam  fapiendor  morti*  in- 
terdùm,  quàm  vit*,  eft  cupidità* . Valer.  Maxim,  lib.  9. 
cap.xi, 

18  Morti*  formido  non  falutom,  fod  exidum  adfèrt  . 
T^jcct.  Man.  Comm.  libr. 5 . 

19  Lacedpmoniis  virtutis  opus  fuit  vivere  libcnter,  Se 
arquo  animo  mori  . Nam  ncque  fuga  morti*  in  vkio  eft , 
fi  qui*  vitam  non  turpi  ter  expeut  , ncque  laudi  datur 
mortem  fu  limerò,  quando  id  vit*  conteonptu  fit  . Tini. 
mVelap.  , 

so  Pioficc,  de  intclligcs  , quxdam  ideò  minò*  timen- 
da,  quia  multum  mctus  afferunt . icn.cpijt.  16. 

ai  Nullum  magnum  malum , quod  extremum  eft . b 
bidem . 

aa  Difficile,  eli  » inquis  , animum  perducere  ad  con- 
temptior.cin  animx  . Non  vide*  , quia  ex  frivoli*  caufis 
contcmratur  r*  Alius  ante  amie*  forca  Jaquco  pepcndit. 


alius  fe  pneeipitavit  à tetto , ne  Dominum  ftomachanteoi 
diutiùs  audiret  , alius  , ne  reduceretur  è fuga  , fermai 
adegit  in  vifcera  . Non  puu*  virtutem  hoc  effe&uram  , 
quod  effecit  nimxa  fortitudo  ? Ibidem  . 

ai  Nulli  poteft  lècura  vita  contingere,  qui  de  produ- 
cati* nimis  cogitar , qui  inter  magna  bona  multo*  coufu- 
les  numerai . Ibtd. 

14  Hoc  quotidid  meditare , ut  pofiis  equo  animo  vitam 
relinquere , quam  multi  fic  complettuniur , de  tenent , quo- 
modo  qui  à torrente  rapiunmr , ipina* , de  alpera  . Pleri- 
que  inter  morti*  metum , & vie*  tormenta  miferi  flu- 
ttuane, de  vivere  volane,  de  mori  nefriunt.  Ibtd. 

a)  Nullum  bonum  juvat  habentem , nifi  ad  cujusamifi- 
fionem  przpa ra tu*  eft  animus  . Nullius  autem  rei  facilior 
a mi  filo  eft,  quàmqu*  defi  derari  amiffa  non  poteft.  Ergo 
adverfus  omnia  , qu*  accidere  pollimi  , edam  potenti  fi- 
mi* ad  borea  re  te , de  indura  . Ibtd. 

ai  Vixi,  de,  quem  dederat  curfum  fortuna,  pcregi  . 
Senec.  Epifi.  za. 

17  Mihi  crede  , Lucili  , adeò  mors  timenda  non  eft  t 
ut  beneficio  ejus  nihil  anteferendum  fit.  Sen  . Epifi  *4. 

s8  Ford*  in  confpeéhi  morti*  , hilarera  , Iztumque, 
nec  deficicntem  , quamvis  dcficiat , lè  oftendàt . Senec . 
Epifi.  30. 

x 9 Magnu*  gubemator  & fdffo  navigat  velo  , etli 
exarmavit , tamen  reliquia*  navigò  aptac  ad  curfum  . b 
bidem . 

30  Mors  nullum  habet  incora modum  . idem  ibidem  . 

Nec  infante* , nec  pueri,  nec  mente  lapfi  mortem 
t imeni , idcirco  turpiffimum  eft , fi  carri  lècuritatem  no- 
bis rado  non  prxftat  , ad  quam  ftultitia  perducit . Sen. 
Epifi.  ji. 

js  Admiror  dementiam  noftram,  quòd  tantoperè  snu- 
mus  rem  fugaciffimam  corpus,  timemuique,  ne  quandò 
moriamur  , cura  orane  momcntura  mors  priori*  habitus 
(\t.  Sen. Epifi  )9 > 

Vis  tu  non  rimerò  , ne  feroel  fiat  , quod  quocidid 
fit  i De  ho  mine  dòri  fluida  materia,  de  caduca,  «omni- 
bus obnoxia  cafibus , mundus  quoque  artema  res  f A ìch 
vitta  mutatur , nec  idem  manct . Quamvis  cnim  in  le  ha- 
beat  omnia  , qu*  ha  buie , cùm  tamen  eas  a li  ter  habeat , 
quàm  habuit , ordinem  mutar . Ibidem . 

j4  Bend  mori,  eft  libenter  mori:  da  operam , ne  quid 
unquam  invitus  facies , quidquid  neceffe  oli , futurum  eft  ■ 
Repugnanti , non  volenti  neceffitas  eli  , in  volunute  ne- 
celfius  non  eli . Sen.  Epifi.  61 . 

Itaque  dico,  qui  imperia  libens  accipit , partrm  acer- 
biltimam  lervitutis  effugit  . Non  qui  )uffus  aliquid  facit, 
mifer  eft , fed  qui  invitus  fàcit . Ibidem . 

$6  Itaque  fi  animum  componamus  , ut,  quidquid  res 
exigat , id  velimus . de  inprimis  finem  noftri  fine  triftitia 
et^itcmus;  ante  ad  mortem,  quàm  ad  vitam,  prxparan- 
di  lumus . Ibidem . 

J7  Satis  in  11  rutta  viu  eft  , fed  nos  inftrumentorum 
eius  avidi  fumus . Dccffe  nobis  aliquid  videtur , de  (cm- 
per  videbitur  . Ut  làtis  vixerimu*  , nec  anni  , nec  dies 
faciunt,  fed  animus,  ibid. 

g8  llle  vir  magnus  eli,  qui  mortem.  fibi  non  untò» 
imperavi,  lèd  invenit . Seneca  Epifi.  70. 

59  Ad  morieiidum  nihil  aliud  in  mora  eft  , quàm 
velie,  ibidem. 

40  Mori  rimes  , quid  porro  illa  viu?  nonne  mors  cltr 

Ìbidem . ; 

41  Quomodò  fabula,  fic  de  viu  , non  quaradiù,  led 
quàm  bene  atta  fit,  refert . ibidem, 

41  Totius  vit*  remediumeft  contemnere  mortem  : ru- 
hil  trifte  eft , cùm  hujus  metum  effugimus  . ìbidem  . 

4j  Mors  contemni  debet  magis  , quàm  folet  . Idem 
Epifi.  8a.  . 

44  Nihil  borum  recti  iandum  eft  , in  eum  intravunu 
m undu  m , in  quo  his  legibus  vivitur . Placet  ? pare  ; non 

placet  ? 
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placet?  quactinque  vi*,  exi . SeiuEpìfl  91. 

45  Indignare,  fi  quod  in  te  iniqui  proprie conftitutum 
eli:  fed  fi  bare  imo* , lummolqncneceflitasalligat  ,ingra- 
tiam  cum  fato  r evertere  , à quo  omnia  refolvuntur.  b 
bìdem . 

46  Minimum  eft,  de  quo  folicitiffimè  agi  tur . Quidam 

47  Quid  autem  ad  rem  pertinet,  quamdiù  vite*,  quod 
evitare  non  poflis?  Seneca  Epift.  95. 

48  Ad  mortem  dics  extremus  pervenit , carpir  nos  il- 
la  , non  corripit . ibidem  . 

S-  IIL 

SENT.  POETARUM. 

a \T  E ttmeas  ilUm , qua  vita  eft  ultima  finis , 
X\|  Qua  metuit  mortem , quod  viri , perdi  idipfum  . 

Marci  Catoni*. 

a Linquc  mettere  Ittbì , nam  ftultum  e]l  tempore  in  omni, 
Dùm  mortem  metuas , amittere  gaudia  vita. 

Marci  Catoni* . 

3 Mettine  mortem , magna  ftultiia  efl . 

Ariftophanes. 

4 ■ ■■  » Mors  ultima  pena  efl , 

Ts (jc  metuenda  rhris. 

Lucanus  lib.  8 . 

5 Stultum  eft  thnne , quod  ritari  non  poteft . 

Pub.  Mim. 

6 Mortem  optare  malum  , tintore  pcjus . 

Quidam. 

7 In  terram  nudus  reni  ; fu  nudus  abibo . 

Quid  fruftrà  fudo  futura  nuda  ridens  i 

Quidam . 

§.  IV. 

SIMILITUDINES. 

BÀSSUS  lénex , quod  incommodi , aut  metti*  in  mor- 
te eft , morienti*  vitium  efle  dicebat  , non  morti*  : 
tam  itukum  effe  , qui  mortem  timeat  , quàm  qui  lène- 
Autem  . Nam  , quemadmodum  fendi:  * adolelcentiam 
fequitur,  ita  mors  ièncHutem  ? Si  emenda  mors  eft,  fem- 
per  timenda  eft , quod  enim  tempii*  morti  exemptum  erti* 
tu  tamen  mortem,  ut  nunquam  timeas,  femper  cogita. 
Senec.  Epift.  30. 

S.  V. 

Apophthcgmata  Profanorum. 

I T)  las  perenntatus  , quod  genu*  morti*  malum  cf- 
i'etf  Quod,  inquit,  legibus  conflit  ut  um  efi:  fen- 
ili autem  vir  pr  udenti  {firn  us  , eurti  mortem  Kominibus 
nequaquam  formidandam  , quae  lecundum  naturar  leges 
invadit  mortale*  : Scd  cam  potiti* , quam  deli&i*  turpitcr, 
& ignominiose  promeriti  flint  , qui  debitum  lifton  , ac 
carnifici  officium  prxftant  Max  Ccrm.  $6.c£* Stobeus . 

x Jfriflotcles  dicere  folebat  . Ea  , qu*  longiffimo  tra- 
ghi diftant  ì nobis,  nemo  metuic  . Nam  , cum  moritu- 
mm  nemo  lek  ignoret  , mortem  tamen  , quam  propé 
effe  non  fufpicamur,  minime  expaveicimus . Stob. 

3  JEfcbmes  mortem  nequaquam  terribilem , lèd  violen- 
tam  affeftionetn  circa  mortem  horrcndam  effe , dicebat . 
Stob.ferm  117. 

4  Gorgias  rogatus , an  libenterobiret?  Minimé,  inquit, 
fed  ex  hoc  domicilio  putrelcente  libenter  abeo  . Bruf. 
Stob.ferm.  117. 

5  Theodorus  Philofopbus  Lyfìmacho  Tyranno  minitante 
ci  necem , non  deprecatus  eft , ièd  mortem  contemnens , 
ignorabam , inquit  , te  non  regis  , fed  cicuta  rim  babne  . 
Stob.ferm.  a. 

é Dtmofthenes  , dùm  prò  Athenienfibus  , de  liberiate 
verba  faceret,  de  Philippus  diceret.  I^um  times  , ne  ca- 
put abs  tedofori  praripiam?  7 qpn  , inquit , nametfitpfum 
loco  moveris  , patria  immortaliate  donabit . Sob. 

7 Corìfcus  admodùm  fenex  , cùm  difficili  admodùm 
* Apparato  delTEloq.  Tom.  111. 
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morbo  liberatus  effet  : *Apage  , inquit  , quam  moleftl  re - 
rcrfus  fum , jam  aliquantulùm  ria  progrejfus  , quam  di- 
gredì omntno  ncctffc  eft  . Maxim,  lèrm.  4. 

8 Agefilaus  percolanti  cuidam  , qua  ratione  fibi  pa- 
rerci eximiam  gloriam  ? Si  mortem , inquit , contempferis. 
Nihil  enim  in  bello  prarclane  rei  geret  , cuju*  animum 
mortis  metus  occupavit . Idem  affeCtus  in  omni  vita  mor- 
talium  à pulchcrrimis  facinoribu*  revocare  fòlct . Tlutar- 
cbusinlactot. 

9 Alexander . Calami*  ille  Indicus  gymnolòpfiifta  , cùm 
fibi  ipfi  manus  a <1  ter  re  velie  t , ftruem  lignorum  ftruxic: 
camquc  inccndcns  , le  in  ignem  , contemnens  mortis  du- 
rum  fupplicium  , precipitavi! , quod  cùm  Alexander  vidif- 
fet  , admiratus  hominis  audaciam,  dixiffe  perhibetur  , Ca- 
lanum  potentiorcs  hoftes  le  bellaffe , ac  vicifiè  : Alexander 
enim  cum  hominibus  pugnans  viftor  evafit  . Calanus  ve- 
ro cum  laboribus , ac  morte  . Alton.  lib.  5.  de  rar.  hift. 

10  Com.  Scipio  , cùm  in  Africa  Pompeii  partes  iequu- 
tus,  re*  parùm  profpcrc  gdfiflet,  de  Hil'panìam  petens  in- 
tellexiffet,  navim,  qua  vchebatur,  ab  hoftibuscaptam,  gla- 
dio pra- cordia  fua  tranfverberavit  Deinde  Cziarianis  mi- 
litibus  quarcntibus,  ubi  eft  Imperatori  Imperai  or  , inquit , 
bene  babet.  Suprema  vox  morienti*  declaravit  animum  me- 
liore  fortuna  dignu  m.  ^dppian. 

1 1 C.  Mfvius  Augufti  Centuno  , cùra  in  bello  ab  An- 
tonio raptus  effet , interrogati!*  ab  Antonio , quomodò  fe- 
cum  agi  vellct?  decidi  me  jube , inquit, mori  enim  malo , 
quàm  tuo  beneficio  rime.  Appian. 

li  Cajus  'Julius  mori  juflus,  quòd Cajum Cxfitrem ver- 
bi* offendiflet  , ad  necem  vocatus  Di  centurione  latrunculis 
ludebat  . Tùm  numerati*  calculis  dixit  lodali  : A'We,  ne 
pofl  mortem  meam  mentiaris  te  ricijfe}  de  fimul  centurio- 
ni annuens  : Teflis  , inquit , nis , uno  me  antecedne.  Cer- 
riccm  inde  pneuffori  prabuit  intrepidè . Seneca . 

13  ^ intoninus  Tihs  quodam  die  dixit  amicis:  Quid  me 
fictis , ac  non  m.igis  de  communi  morte , pefltlentiaque  co- 
gitata f Philolophia  docucrat  hominem , & mortem  con- 
temnere,  de  re*  fiumana*  ridere.  Parantibu*  autem  abi- 
re,  dixit.  Si  jam  me  dimittitis  ,ralc  robis  dico , ros pre- 
cedetti. Facete  petiit  ab  amicis  dilcedendi  veniam,  ac  vo- 
luti peregrc  profcfturu*  jufljt  ilio*  valere,  fubmonens in- 
terim forc,  ut  illi  prarccdentem  fequerentur.  Capitolina. 

14  Cleopatra  mctuens  Antonii  lievi tiam  , confugit  in 
monumentum  deinifUs  cataraftis,  mifitque,  qui  dicerent, 
illam  lpontanea  morte  periiffe.  Id  crcdcns  Antonius  , de 
jplc  fibi  putans  adferre  vim  dixit,  ò Cleopatra  , non  do- 
lco , quòd  te  amiftrim  : nam  mox  una  futuri  fumus , fed, 
quòd  ego  tantus  Impcrator  fortitudine  rifluì  fum  à fetti- 
na Vifturo  fc  putabat,  quòd  ipfa  prior  lponcanez  mor- 
ti* gloriam  occupaffct.  Tlut.  in  .Àm 

1 5 Tcrtittax  Impcrator  , conlpicatus  milite*  pretoria  nos 
in  le  irruerc  . Me , inquit , milite s , fi  occiditis , ncque  ipfi 
rem  grandem  facili* , ncque  mini  fané  gravem  fiomini  fiu- 
jus  ztatis  , de  gloriar  , cum  fiumani  virar  finis  afiqui*  fit 
neceffariu* . Non  ignora  vie  Imperator  , femcl  effe  monen- 
dum , de  fic  non  referre  , quo  mortis  genere  ultimum  vi- 
ti diein  claudamu*.  Herod.  lib.  x. 

16  Idem  , cùm  intcllexiffet  tumultuari  quofdam  ob  in- 
terleftum  Commodum  Imperatorem  , dixiffe  fertur  : Si 
doletis  Commodi  mortem  , nihil  profcftò  fuit  , quandoqui - 
dem  homo  natus  eroi. 

17  Bftbrius  Flarius , cùm  ù Nerone  defeciffet,  captivi!* 
addilli  us , de  mox  ad  mortem  damnatus  eft  ; verùm  , cùm 
ù li  flore  admonerecur  , ut  fortiter  cervicem  prarteoderet  ? 
uiinam , ait , tu  tàm  fortiter  ferias . Seneca . 

Sub  mortem  fiis  verfibu*  lufiffe  dicitur  Hadrianus  Im- 
perator  : 

^Animala , ragula , bknduU , 

Hofpcs , comefque  corporis , , 

Qua  nunc  abibis  in  loca 
Tallidula , rigida , nudala, 

Ooo  2ieet 
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ut  foles , d^bis  jocoj  < 

Dion  CalBux. 

il  Socrates  diccrc  folebat , mortem  cflc  fnnilem  profun- 
do  iomno , a in  diutinz  peregrinationi . Somnus  profundior 
adimit  omnem  Icnfum , & animus  ì corpore  digredus  ali- 
quandò  in  l'uum  domicilium  rediturus  cft  . Eràfm . lib.  3 . 
*Apopb. 

19  Diogene*  lathali  iomno  expefre&us  cùm  effee , *c 
rnedicus  interrogarci , quidnam  ageret  : recìè  , inquit,  ha- 
beo.  Nam  Frater  Fratrem  amplèditur,  alluder»  ad  Home- 
rum,  qoi  6<ó« rsr,  Se  Swm  germanos  fin*it . Lacrimi  t.  6. 

10  Gorgia*  jam  vicinus  morti  viribus  deficiens  , fenfim 
pn  fomnum  delapl'us  jacebat  . Et  fi  quis  illuni  ex  familia- 
fibus  interrogarci , quid  ageret?  refpondebat . Jamlomnus 
ìncipit  me  fratri  luo  tradere.  Stob. 

11  Socrates  Critonem  orabat  , ne  przeeptorer»  defun- 
jfltum  deplorarci  . Maledirti! m cnim  non  l'olùm  in  hocipfo 
delinquere  , i'cd  ctiam  animi*  non  nihil  hoc  oificcre  . Jfrr 
P°pk. 

aa  Vaulina  Uxor  Senecz , curo  mariti  mortem  |im  im- 
mine nt  cui  adeò  gravitcr  ferree  , Seneca  , cave , ait , nane 
incanì  mortem  amplius  ut  conturoeliolam  deHeas , ne,  ve! 
te  minus  amaffc  , vel  glori*  me*  invidiilè  vidcaris  . Ex 
Vita  Sente e . 

Cationi*  Imperator,  cima  Pafrpm  Valeriuro  audiflet 
extinfìum , voccm  laudatjiTimam  fine  laude  ufurpavit , di- 
fens . Scicbam  Patron  meum  effe  mortalem.  Trcbcll.'Poi- 

fio- 

24  ^ùtaxagorat  : cùm  in  exilio  agenti  nuntiaracflcc  mors 
filìbrura  : Scicbam  , inquit  , me  genuine  mortale* . Laert. 
lib.  *.  cap.  1 

»5  %Age_ filasti  cùm  Lyfandri  literas  , & ora tionem  de  no- 
va ndis  rebus  ,dequem  u tando  Reipublicz  llatu  , coramcx- 
ercitu  legere  vcllct , Lyfandrum  defungimi  effe  audirec , 
noluit  defungi  ap erme  improbitatem  militibus  : indecorum 
pile  putans  , fi  multa  lem  exercerc  cum  lepulto  . Vlut.  in 
Imob.  jlpopb. 

26  Epaminonda*  dicere  folcbat  , pulchetrimum  elTe  ge- 
nus  mortis  in  bello  mori  , quod  bxc  mors  primùm  cum 
)aude  fortitudini*  conjun&a  lit , modo  bellum  geraturpro 
patria  : deinde  brevis , i>on  diù  crucians  hominem , aut  pau- 
latim  extabefacjens.  Tlut.  in^Apoph. 

17  Cbilon  veubat  de  mortuis  male  loqui  , quòd  igna- 
lum  vidcrctur  eos  incedere  lingua  , qui  refpondcrc  non . 
poflùnt , ac  turpe  dfe  cum  umbri?,  ac  larvi*  iu&ari.  Nam  1 
{dell  quodammodò  fornitura  pvfodcre  . Laert.  lib  \ . cap.  4- 

aS  Cum  1yublius  (tradì  film*  fortiffimè  in  bello  cccidif- 
fet,  hoftes  caput  juvenis  halle  impoficum  gefUntes  , Ro- 
man» magno  cum  contemptu  oftenderunt . Quo  tam  tn- 
( \\  ipeéfaculo  nihil  conamotus  Cralfus  Pater , qui  belli  Dux 
crat , aie  : hic  racus  privati»  dolor  pft  , mea  hzc  calami- 
ta* ; czterùm  publica  civitatis  falus  , de  gloria  in  veltri 
jncolumitate  fiu  eft.  Visitar.  tnCraf, 

»9  Tl lapidai  : podquam  Epaminonda?  Pclopidam  libe- 
rum  rcduxilVct , ajcbat , le  gratiam  agere  Alexandro  , per 
quern  experimcnto  comperidet,  le  non  tantum  ad  bcllum, 
fed  etiam  ad  mortem  bend  animatum  ed'e.T lut.  in*4poph. 

s.  VI. 

Apophthegrnata  Catholicorum  • 

1 Lifabeioa  LantgraviiThurmui*  cor.j  '.x  animi  for- 
mudine , de  ian&itate  pene  pari  , marito  vita  fun- 
aio dixide  ad  iuo«  fertur  : ut  vivcrct  vir  meus  , nulli  la- 
bori parcere  volui,  veruna  co  nunc  Deo  ita  volante  fubla- 
to , ne  minimum  capitis  dederim  capillum , ut  roibi  vivus 
reftituatur.  Ex  Sur.  fom.  6.  in  l'ita.  BcftrlincK  tn  jipopb. 

a Et  ne  unicam  dumtaxat  hac  forticudinis  corona  iu- 
figmum  arbitremini;  cn  Melaniam  Marcdli  Cof.  Filiam; 
ìatr  marito  nondum  h umato  , cùm  binos  mifidet  intùpcr 
filios,  ita  le  ab  omni  dolore  tcmpcravit  , ut  aliud  dice- 
tet  nihJ,  qpàrn,  magia  expedite  cibi  fervi  tuia  lum,  Do- 


mine, quia  tanto  me  onere  liberaci.  S.  Hkron.  in  Epif.  ai 
Vaulam.  Idem  ibidem. 

j Erat  Lambas  claflis  Genuenfium  Pr*feftus  , idque 
co  bello  , quod  cum  Venetis  habuere  . Cùm  itaque  in 
medio  prxlii  ardore  ei  elfct  nuntiatum  , iilium  in  pugna 
cecidid'e,  nihil  turbatus;  vos,  inquit,  fortiter  pratliamini. 
Ad  Elium  , quod  attinet  c|us  cadaver  in  mare  dejidte  , 
nullo  enim  nnbiliori  tumulo  condi  poteft , qnàm  ilio,  ubi 
prò  patria  pugnar»  bello  l'upcrior  occubuit.  Ex  Bapt.  fulg. 
Ub.  1 Idem. 

4 Dignus,  qui  carte rp?  comitetur  , Frane ifcus  Borgia . 
Nuntiabatur  mors  Ifabellx  fili*;  ac  iplè, dcpofitum  , in- 
quit, accepcram , rcpetiit  Oominus . Acceda»  autem  Co- 
ncftabilis  lblauum  aliquod  laturus  , roganique.  C^uid'' te- 
ne amidi  filia  nihil  moveri  ? hoc  rdponium  accepjt  ; Ex 
quo  ine  Deo  dicavi  , illi  cor  obtuli  , ut  nihil  in  humanis 
rebus  turbare  illud  pollìt . ex  Blb.  I.  4-  c.  6. 

) Poflidius  in  vita  S.Auguftini  Icribit , B.  w Ambrofwm  Ar- 
chicpilcopum  Mediolanenfcm  jam  moribundum  , ultimimi 
vi**  lpiricum  minime  ex  horrdeere . Indicaverat,  inquit,  ille 
nobis , le  pr*(hcti  Beati  viri  Ambrofù  in  ultimo  vice  con  Hit  li- 
ti audilkc  lapientilsimum , & piiHìmum  rdponfum , & mul- 
timi laudabat , ac  prxJicabac  . Nam  cùm  ille,  inquit,  vene- 
rabilis  ultima  jaceret  egritudine  , Se  ì tidelibus  honoratis 
lcifto  ejus  adftantibi» , &.  videntibus  cum  de  fzeuio  migra- 
turum  adDpum,&  ob  harc  morenti  bus , tanfi  lcilicet,  ac 
tal»  Anjiftitis  morte  Ecclelìam  pofseprivari  Verbi,  & Sa- 
cramenti Dei  dìfppfitionc,  & rogaretur  cum  facrymis  , ut 
libi  à Domino  vit*  polceret  commcatum , cum  illis  dixide  : 
Npn  fic  vixi , ut  me  pudeat  intcr  vcw  vivere , ièd  nec  mori 
timeo , quia  bpnum  Domiuum  ha  beni  us  . Et  hzc  nofter 
AuguÀinus  Ijrncx  clima ta,  &.  librata  admirabatur,  & lau- 
da bat  verba  . Ideò  cnim  cum  dixifle  intelJigendumeftrnec 
mori  timeo,  quia  òotiura  Domiuum  habemus,  ne  credere- 
tur  prztìdens  de  fuìs  purgatilsimia  moribus  prarfumpfiHe  . 
Non  fic  vixi,  ut  me  pudeat  inter  vos  vivere,  hoc  enimd'i- 
xcrac  ad  illud  , quod  homincs  de  homine  nofle  potcrant . 
Nam  iciens  examen  acquitacis  Divinar , de  bonoDomino  le 
dicebat  magis , quinti  de  mcritis  fuis  conhdcre  . Cui  etinn) 
in  oratipne  quotidiana  dicebat  : Dimétte  nobis  debita  mfba, 
ficut  <T  nos  dmittimus  debitoribus noftns . Poùidiusin  vit. 

S.  Aug. 

6 Cùm  ni  rivo  lué^u , Se  m^rore  excefsum  Beati  Martini 

Epilcopi  Turonenfis  ejus  dilapidi  deplorarent  , illcftctìbua 
fuorummotus:  Pomi  ne,  li  adhuc  populo  tuo  necelsa- 

rius  videor , non  reculò  labore m | fiat  voluntas  tua  . Se»  Smlp. 
in  yita  ejus . 

7 De  Bcafo  Htlarione  Eremita  ita  fcribit  S.  Hieronymus 
in  viu  : Cùm  habitaret  adhuc  in  tugurio  annos  natus  dt> 
ccrn , Se  odio,  latroncs  ad  eurq  nodte  venerunt,  vel  exi- 
ftimantes  habere  aliquid  , quod  tollcrent  , vel  in  contcm- 
ptum  fui  rpputantes  fieri , u puer  lòlitarius  eorum  impetu* 
non  pertimelcerct . Itaque  inter  mare  , Se  poiudem  à vcf- 
pere  ulque  ad  Solis  ortum  dilcurrentes  , nunquam  locura 
ejus  cuhiculi  invenire  potuerunt  . Porro  clara  luce  reper- 
to pueroquafi  per  jocum  : Qnid,inquiunt , faceres  , fi  latro- 
ncs  ad  tc  venircntf  Quibus  iiie  relpondit:  Nuduslatrona 
non  timet . Et  illi  certe  a junt . Occidi  potes . Poisum  , ìor 
quii,  pofsum,  Se  ideò  latroncs  non  timeo,  quia  mori  pa- 
rati» fiuti.  Tunc  admirati  confbmtiam  qus,&  fìdem, con- 
feriti funt  noàlis  errorem  , cjcatolque  oculos  , corrcchorem 
dcinceps  vitam  pollicentes  . 

8 Non  abfimile  eft  exemplum  B.  Dominici  «pud  Tbeo- 
dorum  de  Appldia . Cùm  Domimcus  multo  tempore  apud 
Toloianos  hxrcfim  expngnallct , lcckrati  dfiyionum  latel- 
lites  de  nece  ci  infercnda  confilia  captarunt . Itaque  pofitU 
certo  loco  infidi»  ,advpntura  ejus  pr^ftolaHantur  . At  ille, 
cognita  eorum  malitia  , cantai»  ,&  alacer  iter  perfecit , co- 
ro mque  furorem  nitro  etiam  ad  netern  provocavi t . Qiiirt 
ft upefafti  carnifices  : An  non,  inquiunt,  mortem  pertimelc»  ? 
Quid  facies,  fi  nos  te  ad  nccetn  abripiamus?  Quibus  ille: 

Ro- 
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Rogarem,  rnquit , vos,nc  mortem  mihi  celerem  afferretis  , 
lei  paulaiim  lingula  membra  ferro  pralcinderetis , atque 
ad  extremura  evulfis  luminibus  , fi  ne  reti  s ita  mutilacum 
corpus  in  luo  lànguide  volutari , vcl  prorfus  prò  vedrò 
arbitrati!  vita  ostini  privarctis  . Huc  referri  pofTunt  in- 
numcrabiliutn  lan&orum  Martyrum  excmpla  , qui  atro- 
ci iGmam  mortem non  timuerunc  . Hi  vita  ejus  apudSur.  4. 
die^dug.  v 

p Huc  referri  poteft  illuci  , quoade  Carolo  /'.Imperato* 
re  invita  ejus  legitur  .Is  audaCifiimus  fuit  in  omnibus  ex- 
peditionibus  lui? , fic, ut  mortem  pianti  contemnere  vidcre- 
tuf.  Ita  le  ad  omnia  pericula  impavidum  otfe rebar  , ut 
nufquam  ad  bombardarmi*  iftus  caput  inclinarct,  nufquam 
pedem  moveret,  nuiquam  expallelccret . Et  umencùra  ar- 
ma ba  tur  laminis , thoracibulque  lerreis,  initio  inter  arman- 
dum  paululùna  horrebet  corpus  , ac  toto  vultu  albcfce- 
bat , quafi  pavefcens , léd  cùm  arnia  tua , Se  loricatus , Se  ga- 
leatuserat , jamnullus  leo  ilio  fortior  erat,aut  animoftor, 
minufque  aliquid  expaveicens  . Citili.  Zcnocar.  lib.^.de Vita 
Caroli  V. 

10  Lincolnienfis  Anriftes  Ungo  multa  de  motris  hor- 
rore  dicentibus  rclpondiffe  fcrtur . Heu  quàm  mite  rè  110- 
biicum  ageretur  , fi  nunquam  hoc  exilio  excederemus  ! 
Volvebat  animo  vir  iandlus  , quòd  juilus,  fi  morte  prx- 
occupatus  fuerit  , in  refrigerio  erit  . Sutihs  tom.  6.  in 
Vita . 

11  Ob  id  jugem  effe , Se  falutarem  mortis  memoria  m di- 
cebat  Hieronymus , dum  ait  : Facile  omnia  contemnit , qui  le 
cogitat  moriturum  ; brevi , led  iòlido  difto  vita;  noftr*  fragili- 
tttem  infinuans . Preclare  Martialis  : 

Tange  toros , pcte  vina  > rofas  cape  , tingerà  nardo \ 
ipjc  jubet  mortis  te  mcmmijjc  Deus . 

Fulgof.  J.7.  c.  ».  , 

1 a Narrat  de  Religiofo  Joannes  Cliraachus,  quod,  cum 
neglige ntiùs  vivcret  , quàm  Religiouis  ftatus  poftularet  , 
morbo  ad  ex  trema  deduci  us,  integraui  pene  horam,  quali  in 
extafim  raptus , jacucnt , ac  tandem  libi  redditus  , ut  omnes, 
qui  aderanc , à le  egrederentur , poftularit  . Quo  fafto , 
antri , quod  incolebat  , aditum  faxif  obftruxit  , in  eoouc 
duodecim  anno*  ùm  aiperam  vitam  duxit , ut  nulla  collo- 
quia admitteret  ,nullum,  prxteraquac,  Se  panis  pauxillum, 
cibum  corpori  indulgerct , ac  iblùtn  animo  volveret , qua: 
in  ilio  fuo  fibi  mentis  exceffu  fucrant  oblcrvata  . Quo  tem- 
pore autem  faulem  fibi  diem, quando  ex  hoc  carcere  ex- 
eund  usti,  in  (lare  advertit , referato  aditu  , alios  Juos  col- 
lega? admiftt . Qui  dum  lupplices  pccerent  mnemolynum 
aliquod  , quo  ad  virtutis  ftudium  incitarcntur  , ille  jam 
oculos  pené  gravato?  in  morte  attollens , Jgnofcite,  inquit, 
fratres,  nemo , qui  re  vera  morti?  memoriam  agnoveric , 
peccare  unquam  poterit . Qilm  appofité  monet  in  cpift. 
Hor. 

jntcr  fpem , curamque  , timores  inter , & ir as , 

Qmncm  crede  diemtibi  diluxiffe  fupremum. 

Rcfert  ex  Cliroacho  Guil.  Baldelànus  iib.  1 . Stitn.  Virt. 


tfdioaffeftm,  cùm  ab  amico  ìncraftinum  vocarctur,rrijxm- 
dit  : Quid  mevocas  Ìncraftinum,  qui  a multi?  annis  crafti- 
num  non  habui , (ed  mortis  adventum  in  dies  cxpe&avi  ? 
qua*  nunquam  nobis  non  inftdiatur , donec  tandem  incauto? 
opprima tr  Sane  , ut  do&é,  iterùm  Martialis  . 

7>{pn  eft , crede  mihi , Captai  tu  dicerc  : vi  vani  ; 

Sera  nhnis  vita  eft  crafiina , vive  hodie . 

Guido  Bùuric.ex  Hift.  Eccl. 

16  Jufferac  adhuc  fupcrftes Xlaximilianus  Impera tor, ut 
quando  inter  vivo?  effe  dclìiffet,  cadaver  fuum  omni  hominum 
etiam  infima:  lòrtis  conlpidendum  proponeretur , ac  cauiam 
percontanti:  Ut  ita,  dicebat , vel  meo  exemplo  dùcane  om- 
nes , nulla  diademata  , opes  nulla? , ncc  ulJa  imperia  U mor- 
te cripere  polfidentem  . H«  enim 

■— Sola  ultncibus  armis 

Elatos  fumana  anhnos , communia  tati 
Catti  feeptra  tcnens , atemaque  falera  fervans  , 

Et  magno* , parvofquc  terit  : nani  jortibus  xquat 
Imbelks , populifque  Ducei , femumque  juvente  . 

CUudianus . 

17  De Francifco  Borgia  Candii  Duce  magni  nomini?, 
& generis  lcgi:ur,quòd  cùm  przfuerit  funeri  Augnila;  jam 
defunebe  , Se  miratus  , quòd  exiguus  tumulu?  oreptra  , 
Corona?  , ac  Rcgiam  Majeftatem  excipcret  , & conclu- 
derei, elicere  iblebat:  Auguftx  mor?  mihi  vitam  attulit  , 
Se  verè . 

Si  cupi s adverfus  feelerum  fedi  fama  quaque 
Vulnera  pcrfaciltm  dem  tiùi  prompins  opem: 

Cùm  te  turpe  aliquid  tentai , fac  iiluò  maini 
Se  fe  mori  oculis  offerat  atra  tua. 

Ribad.hb.vit. ejus  cap.  9. 

18  Eidem  cura  decombenti  graviter  , Se  extra  Mediami m 
(pan,  adeffent,  qui  lacryma?  iunderent , ille  inopinato  ;Cur 
laery mas  fruftrik  funditi?  ? An  illx  ine  morti  eripicnt , (I 
Dco  vifum  ab  hoc  vitx  exilio  me  in  patriam  revocare  ? 
Sciebat  egregius  Princeps  , ftatuzos  effe  à fummo  Prin- 
cipe Deo  vita:  cujulvi?  termino?,  qui  prjcteriri  non  pote^ 
runt , Se  quòd 

Omnes  oodem  cogimur  : omnium 
Verfatur  urna , Jenùs , ocyùs 
Sors  exit  ut  a . 

Ribad.  in  vita  ejus  lib.  ».  cap.  ij. 

T E M *A  CLIIl. 
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Morte  dc’Giufti,  c Buoni 

Gloriojèt . 


C.I7- 

1 3 Pie  pariter , & Religiosè  illuftris  Marchio  Henricus 
vitam  hnùt . Cùm  enim  jam  jam  morituro  adeffent  cives 
fui , Se  tìetus , ac  fufpiria  ingeminarent  , ille  eruftans  ( ut 
cft  in  Piàlmo  ) verbum  bonum , le  Virgini  Matri , & San- 
tonina ccetui  , piorumque  precibus  commcndabat  , iil- 
que  , qui  circumfteterant  fatalem  thalamum  \ orate  , 
inquiebat  ,ut  beatus  milù  in  c^ium  afeenius  detur . Joan. 
Car JJ. 

'pt  14  Egregid  quoque  , a pud  Caflìanum  , Abbatcm  Jofe- 
fbwm  ienfifte  fatendum  erit,  à quo  frequentcr  audiulwc 
vox  . Poftremum  illud  , quod  generaliter  vitiorum  o- 
imnium  peremptorium  effe  nulli  dubium  eft,  ut  le  de  hoc 
mondo  qui?  crcdat  quotidie  migraturum , Se  verè , 
piante  vdut  valido  nnbes  Aquilone  fugantur , 

Sic  meditata  feelus  mou  procul  omne  fugai  . 

13  Qux  cum  ita  fmt,  jure  Mtffodanus  jam  ienex , vita: 
apparato  delT Eloquen-^a  Tom.lII.  » 


§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

J L Giulio  è come  una  face  aromatica , la  quale  eftJn- 
guendoii  manda  odori  foavilEmi . 
a morte  de’ giudi  è uno  di  quei  fuochi  ceJefti  , che 
rendono  il  proprio  eccliffe  mirabile. 

11  fine  de’ giorni  del  giufto  è la  ghirlanda,  che  inco- 
rona tutta  la  vita  iua,  c il  trofeo  delle  lue  generale  at- 
tieni . 

La  terra  al  corpo  de'giufti  c leggiera , e il  cielo  aperto 
all’anima . 

Muoiono  i giudi , come  fenice  nc'  luoi  aromati  : rino- 
vellano i loro  fervori  , contemplando  l’eterno  Sole  , e di- 
battono l’ali  della  mente,  e della  volontà,  replicando  le  loro 
più  care  al'pirationi . 

Ooo  2 Vi- 
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Vivendo  i giudi , cercano  la  morte;  morendo  , trova- 
no la  vii»  , vivendo  combattono  , e morendo  trionfa- 
no. 

Suggellano  i giudi  con  l'impronto  della  beatitudine  quella 
vita,  che  hanno  vergato  con  caratteri  di  booti  nelle  carte 

del  mondo . . r . ~ . 

Muore  il  giudo, è vero;  marinafce  in  Ciclo, tramonla 
da  qoedo  balio  occidente,  mi  lile  al  fermo  meriggio  dell' 

eterna  vita . 

Meglio  non  fi  pub  lafciare  i gli  amici  in  morte  , che 
l’cflempio,  e la  forma  della  buona  vita  di  chi  muore 
Iddio  coglie  molte  volte  quedi  fiori  percoronarc  la  iua 
grandezza . 

Con  f occafo  di  Tito  , dicevano  i Romani  , eh  erano 
tramontate  ledeUcie  degli  buomini, 

S.  II. 

DETTI  POETICI. 

A morte  moftra  ben  quei , 


Morte. 
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j chcl’huom'era 

Vivendo,  e però  ben  quel  faggio  difle: 
vita  il  fin,  il  di  loda  la  l'era- 

Pier.  3^em . 
Che  fpeffo  muta  corde  , e varia  Tuono , 
Ricercando  bora  il  grave , bora  l’acuto . 

^tricfto , 

Contro  il  giorno  fatai  nuH’berba  puote. 

* Cane.  Mor.yarf 

. Vittime  ambitiofe  offre  i la  fona 
Che  prò  ? Gelida  morte 
Tutti  n’agguaglia , e d’  Acheronte  al  guado 
Nulla  giovano  altrui  ricchezze , ò grado. 

6 fui*"  raffi. 


$.  III. 

IMPRESE. 

, C'E  la  Luna  per  1’  interpofitione  della  terra  foggia- 
ce  à meda  ofctirità  , perdendo  la  cliiarczaa  del 
Sole, liberata  da  tale  impedimento  gode  con  libera  felici- 
tà quei  pretiofi  Iplendori , nel  quale  atto  hebbe  il  motto  : 
JAM  NIH1L  OBSTAT  Cosi  l’anima  giuda , le  dal- 
la mafia  del  corpo  impedita  non  poteva  godere  Iddio  , 
feparata  da  quella  è chiamata k partecipare  la  Divina  , ed 
ammirabile  chiarezza  . Temidio  citato  da  Gio:  Siobco 
ferm  117.  Probi ibi  le  rfl,  animavi  valuti  à v iaculo  cor  poni , 
euod  tìpiravit , fclutam  , tum  dimùm  veri  rtfpirantm  , 
ft  fcque  rccreanttm  Dco  foci ari , & ab  co  pantere  Ed  Apu- 
leio lib.  de  Philolóph.  rincula  liberala  corporu  faptenus 
anima,  remigrai  ad  Dcos,pro  merito  vita  puriùs  , cajiiùf- 
ouc  tranfafto,  hoc  ipfofe  Deorum  conditami  cmciliat . 

7 pie.  M.  S.l  1.C.9-1}.  384. 

x Scorrendo  rapido  Fiumi  i campi,  eli  diede  il  Picinelli 
il  motto.  QPTIMA  QUOQUE  RAPIT.  Torbido  fiu- 
me d la  morte  , ebe  impuuolamente  Scorrendo  per  i campi 
dell’humanit^  rapifee  ancora  quelli,  che  farebbero  degni  di 

▼ivcre  e terna  mente  , 

Pic.M.S.  1.  i.c.  aj.n.  38$. 

* Ad  un  Cervo  > che  havendo  ornai  traghettato  un  fiu- 
me mette  i piedi  sii  1*  opporti  riva,  fu  fopraicritto  : JAM 
TIMOR  OMN1S  ABEST  } tali  i noftri  timori  tutti 
ccfTano,  ed  hanno  fine,  quando  arrivano  a toccar  la  terra 
del  iepolcro  , e molto  più  poi  , quando  arrivarono,  che 
piaccia  alla  bontà  lovrana  eflàudirci , alla  terra  beata.  Se- 
neca in  confolat.  ad  Marciam,  c.  1 9 . Exceffit  Filius  tuus  ter- 
mina , mira  quos  ferviti  : Excipit  illum  magnOy&  atema 
pax , non  paupcrtatis  meta , non  arpitiarum  cura  , non  libi* 
dinis  per  voluptatem  ammos  carpenti s ftimuiis  incejjitttr  , 
non  invidia  feltc itatis  aliena  premitur  , nec  convieni  ejui- 
dem  ttllis  vcrccundf  aurei  verberantur  , nulla  publica  elo- 
dea confpUiticr  y nulla  privata:  non  foticitus  futuri  pendei 


ex  eyentu , fempcr  in  deteriora  dependenti . Tandem  ibi  confl- 
itti , onde  mhil  tum  pellai , ubi  nibil  terreat . 

Pie. M. S.l  17.  n.*7x. 

4  Animo  rifoluto  dimortra  il  Captinolo  , che  perfeoui- 
tato  da  i cani  , con  lpiccare  un  Ulto,  c portar  fi  di  la 
d’ima  folla  à lui  oppoila  fi  mette  in  làlvo,  co’l  motto  : 
UNICO  SALTU  L1BER , nel  qual’ argomento  Giovan- 
ni Palcalio  cosi  1 

Qtia  (apcr  à caribù  s deprtbendì  rupe  parve  feti 9 
Èxilti , atquc  alio  fijtnur  arte  fugo  \ 

Sic  l'irtus  gcncrofa  viri  lamicata  tcjulrat , 

7^/ec  pati  tur  tongas , fu  ludi  oda,  mora*  . 
li  giurto,  qual  Capriuolo  balzando  ci  là  da  gli  ortico- 
li, che  gli  fono  interporti  dall’ a werlàrio  mondo,  fi  por- 
ta à godere  la  quieta  libertà  , & hilarità  del  luo  fpinto, 
onde  San  Gregorio  16.  Mor.  cap.  10.  inerendo  alla  pro- 
prietà del  Cervo  , che  c la  mcdclima , di  cui  qui  fi  tratta , 
dice:  Cervus  tjl,  eum  moni  tum  juga  tranfundti , quoque  af- 
picit  a f per  a , quoque  fe  objiaunt  ftnfibus  litigata  , dato  fat- 
ta tranfgnditur , & abfque  ullo  curjus  fui  obftaculo  m fu- 
perioribus  elevatur  : ita  etiam  eUSorum  mrntes  , qua  filò 
in  hoc  munito  obfijien , atque  obviare  confpieimt , con  rim- 
piantimi fai  tu  tranfeendunt , & more  Cervortm , dcfpcftist 
terrenorum  fevfibus , in  fupema  fe  evtbunt. 

Pie.  M.  S.  J.  6 c.17.  n 173 . 

S IV 

APOFTEMMI. 

LA  moglie  di  Socrate  all*  ulànza  delle  femine  trop- 
po aeneramente  piangendo,  e dicendo,  oimc  ca- 
rito  mio  , che  morrai  innocente,  gli  rifpofe  . E che,  o 
donna  , vorrefti , ch’io  più  prcrto  morirti  reo  t La  Cauli 
certo  è , che  fa  vituperoli  la  perfona , non  la  pena  . La 
morte  de*  buoni  per  quefto  c manco  da  piagnerli , perche 
fuori  d’ ogni  merito  fos’uccifi,  onde  piagner  fi  deve  per  queh 
li,  che  puliti  fono  per  le  federa  tczze  , mi  auchc  in  querti 
federati  molto  piu  è railcrabile  1*  havere  meritato  le  pc. 
ne , che  havcrle . Tlut. 


j4d  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
§•  I. 

SENT.  BIBLICA. 

1 yK*'VMnis  multitudo  videns  occubuifie  Aaron , flevit 
lupcr  co  triginta  diebus . Tr{um.  io. 

% Beati  mortui  , qui  in  Domino  moriuntur  Amodo 
jam  dicit  Ipiritus  , ut  requiejcant  à laboribus  iuis  , opera 
enim  illorum  fequuntur  illos  jlpoc  14.  v.  13  . 

j Jufìus  , fi  morte  praocupatus  fuerit  , in  refrigerio 
erit.  Sapten.  + v.  13.  . 

4 Tiroend  Dominum  bene  cric  m extremis  , cc  m die 
dcfundionis  fu*  benedicetur.  Ledi.  v.  13. 

5 Beati  fervi  , quos  cùm  vencrit  Donunus  , invencr;t 
vigilantes  . Amen  dico  vobis  , quòd  pracciiiget  le  , & facict 
ilio*  dilcumbcrc,  & tranficns  roiniftrabit  illis.  Lue.  1137* 

6 Predotà  in  conlpcAu  Domini  mors  San&orum  cius 

Tfal.  1156. 

7 Coniummatus  in  brevi  oplcvit  tempora  multa,  pla- 
citi enim  erat  Dco  anima  illius  , propter  hoc  propcravit 
educcre  illum  de  medio  iniquiutum , 


5.  a. 
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$•  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

i 1 ,f  Ors  juftì  bona  proptcr  requiem , melior  propter 
| V I novitatem  ; optima  propter  fecuritatem.  E cen- 
tra mori  peccatorum  peflima  , mala  fiquidem  in  mundi 
amiflione,  pejor  in  carnis  ieparatione,  peflima  in  vcrmis, 
ùmilquc  duplici  contrìtione.  Bem.inEpif. 

i Precida  mors  Sandorum , precida  piane  tanquam  fi- 
nis iaborum  , tanquam  vidori*  confummatio  , tanquam 
vita  janua , & perfedz  Iccuritatis  ingrefl'us.  ibid. 

3 Vcnict  mors  , ièd  lomnus  erit  diledis  Dei , janua  vi- 
ta:, ini  cium  rcfrigerii , icala  alccnfionisinCclum . Ecenim 
fi  juftus  pneoccupatus  fuerit  morte  , in  refrigerio  cric  . 
Nec  his  obftac  , quòd  eciam  juftì  naturalità:  pavenc  mor- 
tem , Se  eam  naturaliter  horrent , cùm  Se  beatili!  mo  Prin- 
cipi Apoftolorum  przdixerit  Chriftus.  Cùm  auccm  Icnue- 
ris , alius  te  cinger,  Se  ducet,  quò  cu  non  vis.  Bernard. 

4 Mala  mors  putanda  non  eli  , quam  bona  vita  prat- 
cdfit  , ncque  emm  facic  malam  mortem  , nifi  quod  lè- 
quitur  iplarn  mortem.  +Aug.l.  i.dcCiv.  Dei. 

5 Non  poteft  male  mori , qui  benè  vixerit , & vix  be- 
ne moritur,  qui  mató  vixit.  *rf.  de  Doftr  Cbrift. 

6 Mors  juftorura  eft  bonis  in  adjutoriura  , roalis  in  tc- 
ftimoiuum  , ut  inde  pervertì  fine  excul'atione  pereant  ; 
unde  eledi  exemplum  capi  un  t , ut  vivant  . Grcgor  fup. 
Mattò,  i. 

7 Juftis  mors  eft  quietis  portus  , nocentibus  naufragium 
puta tur . Certe  iis  , quibus  gravis  eft  timor  mortis  , non 
eft  orare  mori  , led  grave  eli  vivere  fub  mctu  mortis  . 
Non  habemus,  quod  a morte  metuamus  , fi  nihil  , quod 
timendum  fit,  via  commi!! t . *Ambv  i . ae  bona  Mort 

8 Piis  mors  ultra  non  eft  mors , led  nomcn  untùm  fia- 
bet  mortis  , imò  Se  ipl'ura  nomea  fublatum  eft . Chryfoft. 
fup.  Mattò,  io. 

5  Mors  juftì  eft  finis  nodis  , & inirium  dici  , finis  mi- 
fcri.r , Se  ingrefl'us  beatitudini* . S „ intoniti s de  Vad.  ferm 
Dom  6-pcft  Vafeha. 

10  Non  eft  juftis  mors,fed  cranslat<o;quippè  qui  trans- 
fcruntur  ex  hoc  mundo  in  vitam  xtcrnam.  S.  *4. thanaf 
dtVirgmit.tom.  3. 

ti  Mors  peccatorum  mala  eft  in  amiflionc  mundi  . 
Pejor  in  dìffolutionc  carnis . Peflima  in  tormenti:  inferni . 
S.  Ber»  ferm  41.dcpar.fcrm. 

11  Nil  mortalibus  vcl  morte  certius,  vel  incerti us  bo- 
ra mortis  : juftus  mortem  etfi  non  cavet,  t a me  ri  non  pa- 
rct . idem  epif.  t o y ad  Rpmarue  curi*  fubdiacon. 

13  Moritur  quidem  juftus  , ièd  lecurè  ; quippd  cujus 
mors  , ut  przicntis  eft  exitus  vita  , ita  introitus  mclio- 
xis.  ibid. 

14  Succedit  bend  morientibus  jucunditas  de  noviute  , 
ac  de  xternitate  lècuritas.  ibid. 

15  Iniquus  poft  mortem  ducitur  cruciandus,  juftusve- 
yò  poft  laborem  quielcit  lècurus.  S.  Bernard,  ferm.  69.  ad 
Sororem . 

16  Anima  perfèdorum  ftatim  poft  mortem  cvolant 
ad  coluto  : animz  reproborum  ftatim  defeendunt  ad  in- 
fermieri . S . Bonav  . ferm . de  ammabus  tom . j . 

17  Borio  rum  mors  eft  beata  , mors  verò  peccatorum 
infelix,  & mii'era.  idem  in  Soliloq . c.  3 .to.  j.par.  3. 

18  Non  multùm  refert,  quando  finiant  vitam  tempo- 
rariam , qui  tranfeunt  in  acternam.  S.  Euchertus  in  Epiji. 
par  arie  tu  a ad  yakrian.  apud  Bìbl.  Tatrum  to'  5 . par.  1 . 

19  Bonum  virum  non  mori,  ièd  abire  pcripicuumeft. 
Tbilo  jud.  Uh.  Quis  rerum  divtnarum  bara  jit , io.  1 . 

S.  III. 

SENTENTI#  PROFANORUM. 

x V Lle  demùm  neceflìtates  iùpcrgreifùs  eft  , Se  ex- 
J[  audoratus,  ac  libcr,  qui  vivit  viu  perada.  Sen. 
Ipfl.3*' 


a Neque  gravis  mors  forti  viro  poteft  accidcre,  reque 
immatura  confinari , ncque  mifera  i-i pienti  . Cicero  Orat. 
4.&mord.  ix.proCatil.  to.  x. 

3 Non  cenfeo  1 agenda ro  die  mortem  , quam  immor- 
talità1; conlcquitur.  Ejufd.antefinem. 

4 Non  miferabihtcr  vir  clartis  emoritur . Ejufdem  pojt 
medium. 

5 Si  purus  animus  decdTerit,  nihil  à corporis  contagio- 
ne  iècum  trahens,  ad  divinum  quoddam  , Se  immortale 
proficifcitur , quò  cùm  perveneric  , omnino  felix  evader  . 
T lato poji  medium  pag.  80  hit.  E. 

6 Sa  pienti  fl!  in  us  quil'que  arquo  animo  moritur , ftultil- 
finms  intquiflìmo.  Ctc.dc  fevcQ. poft  med  t 4. 

7 Non  me  vixiflè  p^nitet,  quorùam  iu  vixi  , ut  non 
fruftrà  me  natum  cxiftimetn  : Se  evita  ita  difeedo,  tan- 
quam ex  holpitio  , non  tanquam  è domo  : commorandi 
emm  natura  diverloriurrt  nob'is , non  habitandi  dcdit.Ejuf- 
dem  fub  fwctq. 

8 Moricris.  Irta  hominis  natura  eft,  non  p$oa.  Scuce. 

9 Moriens.  Hac  conditionc  intraft: , ut  cxìres  . 

10  Morieris.  Gentium  jus  eft,  quoti  accepcris,  rtxlderc . 

11  Moriens.  Peregrinano  eft  vita  ; multùm  cùm  de- 
ambulaveris , detnùm  redeundum  eft. 

1»  Morieris.  Nalccnti  tibi  natura  protinùshunc  poluit 
tcrminum . 

13  Morieris.  Sculcum  dt  timere,quod  riure  non  pol- 
fis,  iftud  non  eflugic  , etiam  qui  diftulit. 

14  Morieris.  Nec  primus  , nec  uJtimus  ; multi  tc  an- 
teceflerunt , omnes  lèqucmur  . 

15  Morieris.  Hic  eft  fiumani  officii  finis, ad  fianccon- 
ditionem  cunda  gignuncur. 

16  Morieris.  Nil  grave  eft , qnod  l'emcl  eft. 

17  Morieris  . Nemo  hac  re  melius  morcalibtis  minati 
poteft.  Seneca  de  remediisfortuitor.  in pnyc.  pj{.  xSx. 

§.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

Mors  malorum  peflima  , bonorum  felix. 

FOrmidanda  malis  fcquitur  quam  Tema  perenni s ; 
s4t  contra  felix  mors  fola  effe  bonis . 

Quidam  . 

§.  v. 

SIMILITUDINES. 

t \/C  ANSI.  Sicuri,  quando  in  ledo  concutiuntur , 
tunduntnr  , moventur  plum*  , qu*  in  ledo 
funt  , moiliores  , Se  delicariores  evadunt  , praebentque  fo- 
mnutn  fuaviorem,  quia  corpus  mollìùs.  Se  delicatiùsin  co 
conquida c . Idem  quoque  animabus  cledìs  in  infirmitati- 
bus  monalibus  contiugit  : per  fias  namque  mors  ijjis  prae- 
paratur,  qux  eft  ledus  quidam  fioridus  , Se  fdumeus , ut 
in  co  iiiaviter  conquid’cant  , juxta  illud  Pikimift«  oracu- 
luro.  Exultabunt  bandi  in  gloria,  lxcabuntur  incubilibus 
fuis.  Dif.  yj.n.  3. 

a Cujufdam  . Sicut  fi  duo  firn  in  carcere, unus  ob  leve, 
alter  ob  capitale  deltdum  ; ille,  quotiespanditurcarccr,gau- 
debit,  quia  iè  liberati  reftituendura  putat,  alter  vero  ter- 
rctur  , quia  ad  mortem  edudum  le  iri  timet  ; ita  juftus 
quilque  gaudet  morte  advenicnte  \ ìmpius  vero  tremane 
animo  candcm  excipit . 

3 S.  CHRYST.  Sicut  ftatua,  quae  in  fornace  confrin- 
gitur  , haud  deletur , fed  rcnovatur , ite  cùm  corpm  furti  mo? 
ritur , non  perii , led  inftauratur . Cùm  igittir  videris  carncm 
noftram  , tamquam  in  fornace  , liqudccntem  , ne  committas, 
ut  in  huius  rei  inlpedione  conquiclcas , lèd  unriijjcr  expeda  , 
dùm  ca  mrsùs  conflata  fuerit . 

4 MANSI.  Sicut  Infans  in  utero  matris  conftitutus 
quamdiù  iraperfedus  eft,  indeegredi  noncurat;  moxverò 
ut  ad  pcrfdtioncm  pervenit,  ibidem  ampli  us  iubfifterencquit, 

quin 


/ c 
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quin  potiùs  vim  adhibet , ut  egrediatur , utpote  loeum  de- 
iiderans  capaciorem , copiofioretn  cibimi  , acrcm  haurirc 
libcriorem , clarioremquc  Jucem  ; Ita  quoque  , qui  amore 
Dei  ardent , A in  ordine  ad  vitam  futura m opera  bona  li- 
bi accumularunt , tic  in  terris  ingenti  cum  impacienti  vi- 
vunt , dicentes  cum  PùJmifta  : Heu  mihi , quia  incolatus 
meus  prolongatus  eft!  vel  cum  Apoftolo  : Cupio  diflolvi, 
A die  cum  Chrìfto.  dife.  j j. n.  9. 

3 Cujufdam.  Sicuri  vir  forti,  dum  vicino  certamine  ar- 
mi accingitur,  palpita t ,A  fettina t , tremit,  Alxvit,qua- 
ft  pavere  per  palJocpm  videtur,  ièd  per  iratn  vchcmcntcr 
urgetur.  Ita  vir  fanélus,  dum  pa filoni , feu  morti  propin 
qua  re  fe  conl'picit,  ex  natura;  lux  confi  ancia  iolidatur.  De 
vicina  morte  trepidat , A tamen , quia  poft  mortem  veriùs, 
ac  felicita  vivet,  exuitat , ad  regnum  namque  non  poteft, 
nifi  interpofita  morte , tranfirc . 

5 vi. 

APOPHTHEGMATA. 

1 A Fittotele*  moriens  dixifle  fertur  , dubius  vixi , 
anxius  raorior , nelcio,quò  vado;  EnsEntium 
•naifcrcrc  mei . Fab.Cotu.  ».  Dom.  1 . *Ady. 

x Seneca  de  le  ipio  dixit  ; Non  me  vixiflè  pcenitet , ut 
non  fruftri  me  natum  cxiftimem;  A ex  vita  fic  difeedo, 
tamquam  ex  holpitio,  non  tamquam  domo:  commoran- 
di  cairn  natura  divcrlòrium  nobis  , non  habitandj  dedit . 
Sen.l.deSen. 

5 Socrate*  Platoni  quxrcnti  , an  libenter  moreretur  , 
rclpondit;  in  juventute  bene  vivere , in  fene&ute  benè  mo- 
ri laboravi  , atque  ita  interiore  dolore  , feu  cruciatu  non 
affirior,  ncc  mori  recufo:  nam  quia  vita  honetta  fuit,  mor- 
rei cum  hilaritate  expe&o.  Jncb.p.  i.c.xi. 

S.  VII. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL. 

>Io>  i jujimutn  Trctiofa . 

1 Um  dfent  in  agro  Gain  , A Abcl  , confurre- 
y A xit  Cain  adverl'us  Abcl  , A interfecit  eum  . 
Rationem  tangit  Joannes , quoniam  opera  ipfius  maligna 
erant , fratria  antem  jufta.  Gen.  4. 

x Ambulavit  Enoch  cum  Deo,  A non  apparuit  , quia 
tulit  eum  Deus.  Genef.  3 . 

5 Mortuus  ^Abraham  in  fenc&ute  bona  , proveft.ique 
«tati? , A plenus  dicrum , congregai  ulque  eft  ad  populuin 
luum.  Genef.  »j. 

4 Completi  lunt  dici  Ifaac  180  annorum  , confu mptui- 
que  acato  mortuus  eft,  A appofitus  populo  fuo  ièncx,& 
plenus  dicrum.  Genef.  53. 

3 j Jacob  fimtis  mandatis , quibus  filios  inttruebat , collc- 
git  peces  fuo?  fupcr  IcltuJum  luum  ÒC  obiit  , A appofi- 
tus eft  ad  populum  luum.  Gen.  48. 

4 Cùm  adjuraffet  Jofepb  fratres  Juos  , atque  dixilTet  : 
Deus  vifitabit  vos  , ulporcate  vobiicum  olla  mea  de  loco 
irto , Ac.  mortuus  eft.  Gen.  54. 

7 Alcenderunt  Moyfts , Se  Uaron  juxta  manda  tu  m Do- 
mini in  montet*  Hor  ,coram  omni  multit udine . Cùmquc 
Aaron  expoliaflet  le  vcftibus  fuis  , induit  cis  Eleazarum , 
Se  mortuus  eft  ibi  Aaron . 7(ww.  ao. 

8 Mortuus  eft  Moyfcs  fervus  Domini  in  terra  Moab , 
jubente  Domino , Se  lepclivit  eum  Dominus,  Se  non  cogno- 
vit  homo  fcpulchrum  ejus  ulque  in  prxlcntemdiem.  Deu- 
teri 4- 

9 David  poft  inftructionem  filii  fui  Salomonis,  Se  orx- 
t'oncm  , quam  fecit  ad  Dominum  prò  co  ySe  prò  roto  popu- 
lo, mortuus  eft  in  fenethitebona  , plenus  dicrum,  Se  divi- 
tiis , dcoloria.  x . Rgg . 8 1 .Tar.  1 9 . 

10  Cum  pergerent  fimul  Elias , ScElifìus  , ecce  currus 
igneus,  Acqui  ignei  diviiérunt  ucirumque,  Se aicendit  Elias 
poli  turarne1»  in  cotfiun  4.  Ffg.  a. 


11  Spiritus  Domìni  induit  Zachariam  filium  Jojadar,  fc 
dixit  populo  . Qua  re  tranlgrcdimini  pncccptum  Domini , 
quod  vobis  non  prodcrit  ? Qui  congregati  adverfus  eum 
milerunt  lapidea  juxta  Rcgis  imperami,  Se  interfcftus  eft . 
z.  Tar.  14. 

1»  Tobias  in  hora  mortis  fuac  vocavit  Tobiam  filium 
fuum , Se  leptem  juvenes  nepotcs  l'uos  , Se  dixit  eis  ; pro. 
pc  eft  intcritus  meus  . Et  de  filio  ejus  paulò  poft  dicitur  : 
Completis  anni*  nonagintanovcro  in  timore  Domini  cum 
gaudio  ièpclierunt  euro,  omnis  autem cognatio  ejus  Ac. 
Toh.  14. 

1 $ Vixic  Job  poft  flagella  centum  quadraginta  annis 
A vidit  filios  filiorum  ulque  ad  quartam  cenerai ionun 
A mortuus  eft  icncx , A plenus  dierum  . Job  ult. 

14  Poft  inftruitionem , A conforta  rione  m filiorum  Ma- 
tatbias  benedixit  eos , A defuncto*  eft  ^ A appofitus  ad  pa- 
tres  luos . i.Mach.x. 

15  Videns  jndas  Machabaeus  multitudinem  hoftium,  A 
paucitatem  fuorum,  aie  ; Si  appropinqua  vie  tempus  no- 

I «rum  , moriamur  in  virtute  propter  fratres  noftros  . x. 

, Mach  6 

16  Elca^rus  poft  multa  tormenta  libi  illata  vita  de- 
cclfit , univerla;  genti  me  mori  a m mortis  lune  ad  cxemplum 
virtutis,  Se  fortitudini?  reliivquens.  *.  Mac  bob.  6. 

17  Scptan  illi  fratres  cum  pia  Matre  fila  finetn  miro 
modo  laudabikm  fecerunt . Et  pofliint  ibi  notari  multa  vir- 
tutis exempla  . ».  Mach.  7. 

18  Pro  veritatc,  A maritali  fiondiate  menda  Joannes 
BapnjU  decol  la  tus  fuit  ab  Herode  Tetrarcha  . Mattò.  1 4. 
Marc.  6. 

1 9 De  ilio  famofo  paupere  labaro  fcriptumeft  : FaAum 
eft , ut  moreretur  mòidicus  , A portaretur  ab  Angeli*  in 
finum  Abrahat.  Luc  i 6. 

S.  Vili. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1 Franafcus  Seraphicus  cùm  graviflùnis  arderei 
Corporis  doloribus,  nulium  aiiud  habebat  fomen- 
tum  eorum  dolorum  , quam  ut  A ipic  divinar  laude» 
cancret  , A alios  cancntes  audirec . In  quo  cùm  à fratre 
Elia  pene  objurgareutr,  quòd  polita  «lucerci  exucmum  illud 
tempus  lacrymis  , A peoni  tenti*  impenderc  , rclpondit,  non 
licere  libi  aliter  facete  , cum  feiret  fé  brevi  cum  Deo 
fore . 

» SanCtus  Dionyfms  Areopagita  capitis  jam  damnati:? 
fera  lem  Jcntentiam  Chriftiana  gencrofitate  cxcepit,  A ad- 
ftantiuin  probra  contemnavs  , dixit  ; Ultimimi  verbura 
Domini  mei  in  cruce  ftt,  A mihi  ultimum  in  hac  luce -Pa- 
ter in  manus  tuas  commendo  ipiritum  menni . 

$ Ferdinandus  Rex  Cafteilx  advertens  diem  mortis  ad- 
cfle,  die  S.  Nativitatis  Domini  Millàm  cantari  prarcepit  $ 
iùb  qua  A communicavit . Sequcnti  die  vocans  ad  le  Epi- 
lcopos,  A Abbate* , in  Templum  le  deferri  jnlfit , regio  cul- 
tu , Se  ornatu  indimmi  , ibique  fixis  genibus  Dcum  uni- 
verfi  Dominum  confeilus  , regnum  fuum  , quod  admini- 
ftraverat , reddidit  ; tum  chi*  roydem  regalem  cxuern,  A co- 
ro nam  deponens,  cilicio  indui,  cinereque  conlpergi voluit , 
A fic  poftduos  dicsintcr  manus  Epifcoporum  Spiritimi  Deo 
reddidit . 

4 Joannes  Rex  Aragonum  ex  hac  vita  migraturus  , 
cùm  mortis  roetu  in  lacrymas  lòlveretitr  : fuse  ad  aulico*  per- 
orans  oftendit , nihil  libi  regnum  , nihil  honorcs  profuifle  » 
fanftiùlque  fo  vi^urum  fuifle,  fi  non  Rex  , ied  Agricola 
fuifliet . Demùm  adChriftmn  crucifixum  convcriùs  , inter 
pia  fufpina  expiravit . 

3 Moricntc  quodam  Fratre  pcrfAlionis  vaJdé  ftudiofo  , 
Abbas  in  fonmis  vidit  duos  ipeciofiflìn.os  juvenes  pavimen- 
tum  rofis , A liliis  lternentes , à quibu*  cùm  caulam  hujus 
faéli  qu.rrerct , relponderunt  illi , lequcnti  die  magnzm  lo- 
lcmuiiatcm  cclebratum  in , fciliccttranslationtm  woribun» 

di 


Tema  CLIII.  Morte. 

& ?d  Cflos  , uti  ex  morte  pollerò  die  iecuU  iatelle&um 
eft . 

6 S.  ^tugufimus  in  poflrema  egritudine  pfalmos  p^niten- 
tìalcs  drknbij  & io  letto  aftigi  julfit,  quos  aflìduc  recita* 
bai  . Ne  vero  ab  hac  devono  ne  impediretur , decem  die- 
bot  ante  mortem  pnreepit  , ne  ullus  ad  ernn  mgrede re- 
tar , nifi  àis  tantum  horis  , qui  bus  Medici  ad  cura  in- 
Ipiciéodum  intrarent , de  cùm  ei  refettio  aifèrretur. 

7 5.  Laureai  ms  fu/timanus  in  agone  circumftantibus  di- 
xrt  : abite  hinc  cura  veftris  lacryrms  , tempus  Jaetitisr  eft  , 
non  ber  y mani  m . Pudeat  vos  mortem  ti  me  re  \ cùm 
Pominus  Nofter  Jefus  Chriftus  , in  cujus  conlpe&u  de- 
combo, propur  noe  in  cruce  mori  volueric  . Hunc  n 
t&rm  iernper  ob  oculos  habui  , tu  icis  , mi  Domine  Jo- 
fa . 

# & Eulgentius  io  ultimo  agone  id  iolùra  allìdué  repe- 
tint  : Domine,  da  mihi  hìc  pcenitentiam , depoftei  indul- 


9 6'.  Ignoti*  t manibus  junf bis , oculis  in  c$Itun  defixjs , Je- 
fiim  corde, de  ore  iraplorans,  placido  Vfiltu  lànttiflìmè  mi- 
gravi pridie  Kal  Aug.  ifjé.  Ex  Vita  . 

10  S.  Fraufìfcus Xaverius  raoribundus,  obverlis  medium 
ocuIb , identidem  repetebat  : Fili  David  milèrere  mei  . O 
Ma  ter  Dei  memento  mei  ! Hift.Soc.  l.b.n.%  j . 

u C^iidam  Fra  ter  cùm  à S.  Bernardo  ad  mortem  for- 
titer  obeundam  anima tus  , dixiiìct  , fé  certo  coqfidere  , 
qnòd  ad  calura  eflèt  tranlportandus  , prardittus  Santtus 
cum  ad  p^nitentiam  potiiis  ^ de  humilitatcm  animavit  . 
Verùm,  quia  i*  rffpoadìt,  le  propeerea  tane  operò  lattari, 
pc  cpnfidcre , quòd  i S.  Patre  regnum  catlorum  obedien- 
tir  virtute  potiflìmùm  obtineri  audiviHet  , buie  autem 
jpiè  finga lariter  iemper  ftuduiffet  , dixit  S.  Bcrnardus  ad 
iiturn  : Vere  bcatus  es,  fili  chariffime,  quia  caro  defanguis 
non  revelavit  cibi  iapientiam  hanc  , led  Pater  ccclcftis 
iple  te  docuit  . Jam  ergo  lècurut  egredere  , quoniam 
patefj&a  eli  cibi  janua  vita»  . Defuncto  itaque  Fratte  , 
venerabilis  pater  fcrmonera  ad  fratres  habuit  , dixicque 
magu  le  fuper  ejus  obedicntia  Ixutum  fiulfe  , quim  fi 
miracuia  fucilici. 

S.  IX. 

MEDIA, 

tx  V.  Tob.  Lohner  Bib.  Man.  tit.  Mors. 

i memoria  mortis  i nam , ut  S.  Gregoriu- 

P Upienurr  in  bom.  SifU  limbi  , C Ire.  advertic , fic 
mon  ipfa,  cura  vene  ri  t , vincitur,  fipriìn,  quim  veniat, 
femper  timeatur  . Habet  iè  enim  , ut  Grcgorius  NylVe- 
ous  m Dom  ij.^iTrn/.tf.i.aitjficutBafililcuSjquiperi- 
i*itur,  fi  priù*  videa  tur  ; iecùs  mie  perimic  . Hinc  Mona- 
dui*  quidam  , tefteS.  IVJaximo  *.  36.  felicitanti , quid  maxi- 
mum ad  bea  té  ruoricndum  haberet  momcntum  ? relpondit  : 
cogitare  ,ultimum  libi  hunc  diem  fqre  . 

» Vreepanuo  quotidiana  : fic  enim  fuafit  Seneca  ep.  n. 
diceru,  : nemo  lcic  no(lrum,quùm  propé  verfetur  Deus,  fic 
itaque  formcouis  amroum  , tanquam  ad  extr^ma  ventum 
fiC.  Venientem  nemo  hilaris  mortem  excipic,  nifi  qui  ad 
iilam  diù  le  le  compoi uerit . 

5  Fita  bona  ; tiara,  teflc  S Auguflmo  in  Ub.  de  dife. 
ebrifl.  $ap  ».  non  poteft  malé  mori  , qui  bené  vixerit  . 
Hinc  pon  immerito  mors  Echo  vitae  vocatur  . Undc  de 
Poeta: 

yt  tibi  tftors  felix  cantmgat , vivere  dìfie: 
yt  felix  pojjìs  Tevere , aifc e mori. 

4 Mifcruordu  exercitium  . uti  S.  Hieronymus  fuafit  di- 
cens  : Non  memi  ni  , me  legifle  , mala  morte  fuifle  de> 
fundum,  qui  Iibenter  opera  chariuds  exercuit. 

y Oratio  propria , ^ aliena  : fic  enim  Chriftus  fuafit 
Fiorii  !$.>.$$.  diccns;  Vigibte  . de  orate;  nelcitisenim. 
quando  tempus  fi(  . Sic  Gcrfon  cxemplo  fuo  docuit,  Balth 
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Chavaff.  1. 4.  e.  3 de  perf.  prud.  dum  paultò  ante  obitum 
pauperes  ad  templum  Beata:  Virgini  dicatum  duxit  , 
omneique  poft  larga  m eleemniynam  in  genua  procede- 
re , de  orare  juifit  : Milèrere  Domine  Deus  Gcrionù  lèrvi 
tui . 

6 Spesm  Cbrifto , nam  , ut  S.  Athanalius  in  tr.  depafs. 
ait:  queraadmodum  velpa,  cùm  impetit  petram  , non  cara 
1 ardir  incurfu  , led  potius  perdit  ftimulun*  ; fic  de  mora 
incurreas  in  vitam,  qua:  eli  Chriftus,  nonpotuit  cum  ter- 
re re  , fed  iplà  potiùs  aculeum  perdidit  , adeò  ut  , quo* 
priùs  terrebat  aculeo  , nuoc  iniukem  , de  dicant  : ubi  eli 
tuus,  mors,  acuieus i 

7 Rgligionis  ingrejj'us  ; nam  , ut  $.  Chryfoftomus  h.  de 
campar.  dr  Monadi,  ait  : Religio  hoc  habet , ut,  qui  eam 
lècuti  funt , primùm  in  hac  v ita  bonis  multi*  repleat  : de- 
inde pofl  vita:  exitum  hilares  , de  ludibundos  ad  Dei  tri- 
bunal perducat . Ffinc  S.  Bernardus  quoque  ait:  Spintui^ 
corporc  exeunri , à cella  in  ccrlum  non  longa  , nec  difli- 
cilis  via  invenitur  : Moriens  enim  aut  vix , aut  nunquam 
aliquis  à cella  ad  infernum  defeendit  , quia  vix  unquam 
aliquis,  nifi  cjlo  prxdeftinatus , in  sa  iifque  ad  mortem  per* 
fiftit . 

8 Sibi  ipfi  priùs  mori  fpiritualiter  : uti  jam  olirti  edam 
Ethnicus  Seneca  inep.  agnovit , de  fuafit  dicens  ; optimum 
eft , antequam  optes,  mori . Incertum  eft  , quo  loco  mors 
te  expeftet  : tu  iilam  in  omni  loco  expeèfa  : Egregia  r*s 
eft,  mortem  morte  condil'cerei  quid  ad  iilam  career  , de 
cuftodia,  de  dauftra  i liberimi  habet  oftium  , Hinc  lua- 
dent  nonnulli , ut  cum  Job  dicatur  : in  nidulo  meo  moria r^ 
de  ficutPh^nix  ( fic  enim  aliqui  legunt,  ubi  vulgata  ver- 
bum  'Palma  habet ) multiplicabo  dics,ideft  ,ficut  Ph$nix 
nidum  fibi  de  odoriferi*  lignis  facit  , de  le  verlùs  Solan 
vertens , alarum  vendlationc  ignem  accendit , ieque  ipfam 
comburit , ut  ex  ejus  cineribus  vermis  prodeat , ac  in  Ph$- 
nicem  novam  vertatur  j ita  jufti  fi bi  moriuntur  , utrcéliùs 
in  Dco vivant. 

9 >Amor  B.  yirginis  , maxime  fi  per  falutationem  An- 
^elicam  làrpé  rogetur , ut  in  hora  morti*  non  nos  del  è rat  ; 
ite  enim  ipla  non  Icmcl  promifit,  fe  fidchter  adfuturam  ; 
nec  minùs  fidolitor  prarftitit , quàm  promifit . 

io  Dcfiderium  moriendi  : nam,utS.4uguftinus  aie,  qui  cu- 
pit  diffolvi  , dceiTe  cum  Chrifto,  non  padenter  moritur  , 
èd  patienter  vivic  , de  delcilabilitcr  moritur . 

T £ M A CLJV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Morte  de’  Peccatori 

TtrribiliJftmA. 

S-  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  morte  à tutti  è acerba  , mi  ù peccatori  nel 
punto  diremo  del  viver  loro  é amariffima  , per- 
che 

Mala  per  la  perdita  de*  beni  mondani , peggiore  per  la 
corruttione  della  carne  , e pdfima  per  li  tormenti  , che 
gli  lbpraftano  nell'  Inferno  . 

Poco  farebbe  la  morte  in  quello  mondo , fe  non  gH  fuc- 
cedefle  la  morte  eterna , tanto  più  crudele , quanto  che  è 
morte,  con  cui  non  fi  muore,  mi  morendo  eternamente 
fi  viveri  in  una  perpetuiti  di  tormenti . 

Chi  non  trema  alla  confidcratione  di  quello  palio,  ò neo 

hi 
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hà  fentimenti  di  humanicà  , ò è peggiore  di  un'  Atei- 
ila  . 

L’ Anime  più  raflegnate  fi  fpaventarono  alla  rifleffione 
di  dovere  fri  poco  andare  avanti  ad  un  Giudice  oSciò , 
c giufto  diftributore  di  premio , ò di  calligo . 

£ non  h inhorridirà  un  peccatore  mi  idra  bile , Temendo- 
li citare  davanti  à quello  , per  udire  quella  formidabil 
Temenza,  da  cui  dipende  l’ eternità? 

Se  il  giufto  appena  fi  lklva  , come  non  dovrà  temere 
di  perderli  un  perfido  peccatore? 

Oh  che  patio  c mai  quello , che  non  fi  fa , che  una 
volta , ed  una  volta  errato,  fi  erra  per  Tempre. 

t^ifieffioni  di  un  Tcccatore  agoni-finte , 
d'iAndrca  Boria . 

Dinoti  affetti  dell'  minima . 

Oh  che  terribile  giorno  Tari  mai  quello , in  cui 
frà  gli  ultimi  anhcliti  di  una  mortale  angonia , pollo  sù 
gli  orli  di  un  eternità,  non  ben  ficuro,  le  fortunata , ò 
penoTa,  obligato  ad  un  dame  ftrettifljmo  , non  che  d’ 
ogni  opera , d’ ogni  penfiero , attenderò  tremante  la  fen- 
tenza  fatale  delle  mie  colpe!  O quale  errore  concepirà  la 
mia  mente , quando  nude  , e fidate  nella  loro  naturale 
bruttezza  mi  fi  prclcncaranno  all’  Idea  le  enormità , che 
commifi  ! 

Qual  confufione  farà  la  mia  , quando  mi  fi  rinfoccia- 
ranno  da  un  giufto  Giudice  tanti  baicficii  pagati  d’ingra- 
titudine, tanti  doni  gratuiti  sfacciatamente  abufati  , tan- 
te promdTe  con  impierà,  e fcandalo  violate! 

Ò quanti  , e quali  oggetti  turbaranno  la  pace  mia  ! 
Demoni»  accufatori  , che  leggeranno  il  catalogo  de  mici 
misfatti  : rimorfi  di  comcienza , teflimonii  ini  fallibili  del 
mio  reato  , fenza  meriti  , che  mi  accompagnino  , lenza 
avvocati  , che  mi  difeadino  , fenza  ragioni  , che  mi 
difcolpino , conftituico,  e convinto  di  maeìlà  lefa,  di  rot- 
ta fede . 

Attonito  per  la  certezza  di  haver  peccato  , ondeggian- 
te fra  la  dubbietà  d* elìcmi  i , ò nò  efficacemente  pentito, 
incalzato  dalla  paura  di  una  tentatione  inceffante  , ridot- 
to in  ibmrna  ad  un  punto , A ad  un  palio  , ove  il  nafeon- 
derfi  è vano  , il  dolerli  forfi  inutile,  ed  il  fuggire  im- 
ponibile . 

O  momento  dolorofo  , decifivo  di  tanta  lite!  deh  non 
partire  giamai  dal  mio  penfiero . 

Stà  pur  fi  fio  per  Tempre  nella  mìa  mente  , perche  im- 
parando à temerti  , or , che  ti  miro  lontano , coraggiofo 
t’incontri , quando  haveroti  vicino  . 

Ed , ò che  iàrà  di  me , quando  colpo  mortale  darà  pen- 
dente fu  lo  ftame  della  mia  vita  , e verrà  l’ anima  fu  le 
labbra , ncccflìtata  ad  ufeire  da  quella  mifera  Ipoglia , la- 
rdandola in  preda  à vermini , alle  putredini  ! 

Oime , le  membra  diverran  fracide  in  un  fepolcro , e 1* 
anima  , ahi  quanto  è focile  , che  precipiti  in  un  infer- 
no! 

O riparazione  acerbifiima  . O miferabile  divifione  di 
corpo,  e d’anima,  deflinato  l’uno  à imputridirli  frà  po- 
co , in  forfi  l’ altra  di  dover  ardere  per  tutti  i tempi . 

Che  fpetcacolo  orrendo  forà  mai  quello . Che  fornello 
apparato  di  fpaventofa  tragedia  , di  cui  puòchiuderfi  fa- 
cilmente l’ ultima  leena  cofta  cataflrofe  lagrime vole  di  un 
eterna  condannaggione . 

Per  una  parte  colpe  infinite  , che  gridaranno  vendet- 
ta; tentationi  dall’altra,  che  mi  vorrebbero  difperato. 

Qui  fu  le  foud  l’anima  tutta  tremante,  la  in  trono 
di  maeflà , cinto  di  gloria  un  Dio , Giudice  giufto , mà 
in  quel  momento  fatale  tutto  ipirante  furore,  e fde- 
gno. 

Penfa  anima  Chriftiana  à quello  deplorabile  fine,  in 
cui  devi  ridurti  ; ricorri  à Dio  con  atti  di  vera  peniten- 
za , e /pera  nella  fua  infinita  mifericordia  , c clemenza , 


che  in  quanto  ad  eflo . 'Non  vult  mortati  peccatori , fed 
ut  tnagis  convertatur , & vivat . Ezech.c.  33.  n.  11. 

s.  11. 

IMPRESE. 

1 T Arefio  facendo  il  Baftlifco  d’ avanti  lo  fpcccbio  . 

I . gli  diede.  DOLOR  IPS1US  IN  CAPUT  EJUS, 

parole  del  lai.  7.  17  coavcrtetur  dolor  qus  in  caput  f- 
jus , ed  il  P.  Abbate  Certani , prd'upponendo  , che 
refti  uccifo  il  bafililco  dal  rifldlo  velenoiò  della  fua  pro- 
pria vi  fta,  il  fece  dire , STO  MIRO,  MORO;  tale 
il  peccatore  agonizantc  , ri  penando  alle  fuc  deformità, 
icoppicrà  dilperato,  ^trguam  tc,  diceva  Iddio  per  bocca 
del  luo  Profeta , & Jtatuam  contra  faciem  turni  . PfoJ. 
4P-  si.  lArguant  re,  commenta  qui  S.  Agoftino;  & quid 
nbt/aciam  arguendo  te  ? Quid  libi  faciam  ? Modo  te  non 
videe  , jaiiam  , ut  te  v ideai , confUtuam  te  ante  faciem 
tuam>  videbie  jctdiiatem  tuam , non  ut  corrigas , fed  ut 
erubifeas . 

2 Alcibiade  Lucarini  al  Baftlifco  foprakritìe  . PRO- 
STERNI  1 INTUITU,  tale  Iddio  co ’l  iòta  iguardo  st- 
tcrrarà  i perfidi  , non  eflendo  difficile  à quella  Maeflà  in- 
finita il  fare  ciò , die  fece  Ercole  furibondo , che  loia- 
mente  in  e fiere  veduto  fece  cadere  morto  di  fpavento  un 
luo  figliuolo  . Seneca 

Tavcjadus  injans  igneo  vultu  patrie 
Teriit  ante  vulnus , fpiritum  raputt  timor  . 

lb.  id.  n.  p. 

^ Il  topo  chiufo  entro  una  trappola  di  fil  di  fèrro, 
co  1 gatto  al  di  fuori , che  lo  rimira,  fi  ritrova  con  le  pa- 
role di  S.  Paolo,  x.  cor.  7.5.  FORIS  PUGNA,  IN- 
rUS  I iMORES  . Simbolo  di  Peccatore  agonizantc  , ed 
affi  étto  nel  corpo  da  i dolori  del  male  , cd  affannato  nell’ 
Anima  dal  timore  dell’ ira,  e del  giudicio  d’iddio  .Gio- 
vanni Grifoftomo  Homil.  4.  in  joan.  re luti  qui  per  ob- 
feuram  nodem  iter  faciurtt , &fi  mbtl  mctuenaum  Jit , me - 
tu  tamtn  concutiwitur  : fu  qui  feelus  altquod  aamutunt , 
tifi  ncrno  id  videat , rumo  rcprelxndat , rubilo  tomai  me- 
ttiti fibi  fiàunt , fed  omnia  formidant , ornata  fufpi can- 
tar. 

Idi.Sc.20n.x17. 

4 Un  lambicco  con  le  boccie  tutte  gocciolanti,  ed  il 
Cartello  : UNDIQUE  ANGUSTIAI , rapprelenta  un’ani- 
mo da  tutte  le  parti  foftocato , ed  atfouruto  . Su  Tanna 
coartata  all*  Infamia  dell’  adulterio  ; od  all*  atrocità  della 
Morte,  ^ngujlia  funt  mihi  undique , diceva  . Si  cnim  hoc 
egero , more  mihi  ejl , fi  autem  non  egero  , non  effugiam 
manus  veftras  . Dan.  13.  xx.  11  Peccatore  nel  giudicio 
finale  potrà  ben  dire  anch’cfio.  Undique  anguftia  , poiché. 
Hinc  erunt  accufantia  peccata , feriva , S.  Anlèlmo,  inde 
terrene  jujlitia  , fubtus  patene  horridum  chaoe  inferni , de- 
fuper  iratue  Judcx  , intue  arene  confcicntia>  faris  ardens 
mundus , &c. 

PidnJVl  Si.  x 7 . c.  1 6 m.6  5 . 

y.  Tene  infernali , firc . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
§•  I 

SENT.  BIBLICI. 

1 A li  Ors  peccatorum  peflima.  Tfal.  35.?.  aa. 
x IVI  Nazioni*  iniqua:  dira;  funt  conlummationes 
top-  3- 

3  A verbis  peccatori*  ne  timueritis  , quia  gloria  ejus 
ftercas,  Se  vermi*  eft.  Hodie  cxtollitur,  oc  cras  non  in- 

venie- 
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venietur , quia  convcrfus  cft  in  terra m fuam , & cogitatio 
periic.  Machab.  i.v.éi. 

4 V*  vobìs  viri  ìmpìi  , qui  dercliquiftis  legem  Domini 
Akiitìmi  ; Se  fi  nati  fuerit»  , in  maìcdi&ionc  nalccmini  , 
Se  li  mortili  fueritis , in  maledizione  eric  pars  vefera.  Ecc. 
41*  **• 

5 Mertuo  homine  impio,  non  crit  ultra  lpes,  Se  expe- 
Zatio  lòlicitorum  peribit.  Tr.  ti.  7. 

6 Vidcntes  turbabuntur  timore  hornbili  , Se  mirabun- 
rur  in  fubitatione  infperatre  falutis  , dicentes  intra  fc , p<r- 
nitentiam  agentes , Se  prat  anguftia  Ipiricus  gementes . Hi 
funt,  quos  aliquando  habuimus  in  dcrifum  . Ecc.  7.  v.j. 

§.  II. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

I Tk  /€  Ors  peccatorum  peflirna;  audi,  unde  peli  ima  . 

I VX  Mala  liquiderai  eft  in  mundi  arancione  , pcjor 

in  carnis  ieparationc  , pclsima  in  vermi;  , ignitquc  duplici 
contri  t ione.  Bernard. 

x Percutitur  hac  animadverlìone  peccator  , ut  moriens 
oblivilcacur  fui /qui,  dum  viveret  , oblitus  cft  Dei.  Aug. 
f.  f.deSS.  Innocen. 

3 Vita  crat  in  Paradiso,  ubi  lignum  vit*  , de  vitaerat 
lux  hominum  ; mors  igitur  mala  , qu*  acceffit  , Se  fubin- 
travit.  S.  Ambr . in  l.  de  bona  morte  c . 4. 

4 Mors  peccatorum  mala  , pcjor,  peffim* , fed  bonorum 
mors  bona,  roelior,  optiraa.  Bernard,  m par  v.fer. 

j Mors  illa  in  inferno  potius  «terna  dicenda  eft  , quàm 
vita:  nulla  quippc  major, & pcjor  eft,  quàm  ubi  non  roo- 
ritur  mors.  S .Aug.l.  b.deCiv.Beic.  11  topi.  5. 

6 Nunqium  erit  homini  pejus  in  morte,  quàm  ubi  crit 
mors  ipla  line  morte,  ibid.l.  ij.c.  11. 

7 Damnatis  fine  fine  mors  eft , non  poflc  in  cruciatibus 
mori . idem  de  caicchi rud.  c.  15 . to.  4. 

8 Dxmones  fulcipiunt  animas  malorum  hominum  in  die 
mortis  co  rum , ut  ipfi  fint  tortore;  in  perni* , qui  fucrunt 
liuiòres  in  vitiis.  ideinftrm-  69.  ad  Sororem. 

9 Vita  perverfa  , mors  periculolà  , & poft  mortem  re- 
ftat  mors  gravior,  mors  iecunda.  ìd.fcrm.  1.  Tcnt. 

10  Mors  jufeorum  bonis  elt  in  adjutormm,  malisinte- 
ftimonium  : ut  inde  perverli  fine  cxculatione  pcreanc , un- 
dd  eleZi  excmplum  capiunc , ut  vivant.  S.  Grcgor.  magnus 
hom.  ^.fuperEuang.  to.  x. 

II  Qui  in  peccati*  moritur  , mtfer  cft;  etiamfi  fuper  le- 
ftnm  , etiamfi  praelentibus  amicis  omnibus  ipiritum  cxha- 
let , lem  per  miièr  eft.  S.Joannes  Chryfojl.  Hom.  4 y fuper 
Ccn.  toni.  1 

11  Proborum  virotum  mortis  fomnus  raolefciarum  qui- 
dem  finis  elt,  malorum  autem  initium.  S.  lfuL  Tel  lib.  $. 
ep.  $ 1 r . ad  Danielem  to.  5 . 

1 3 yEquifTimc  percutitur  hac  animadverlìone  peccator  , 
ut  moriens  oblivifcatur  fui , qui,  dùm  viveret  y oblitus  eie 
Dei.  S Laurent.  Juflinian.  de  contempi.  mundi,  cap.  15.  par.x. 

14  Cujus  vita  moritur  in  culpa,  ejus  mors  vivet in pce- 
na . Tctrus  Blef.  ferm.  45.  apud  Bibl.  Tatrum  , tom.  11. 
part.  1. 

15  Bonum  efe  bene  vivere;  fed  iongé  meliùs  , bene 
mori  : non  camcn  bene  moritur , qui  bene  non  vixerit . 
ibid.fup  ‘jobeap.  41. 

1 6 Mors  mala , quò  diuturnior,  cò  gravior.  Thilojud. 
deprimili,  & pcrms,  tom.  1. 

17  Eft  mors  naturai»,  Se  pcenalis.  Naturalis  cft,  per 
quam  anima  fcparatur  à corporc  . Ptrnalis  vero  eft,  cùm 
anima  c virtutis  vita  emoritur  , Se  vivit  in  vita  vitii . 
Thilojud.  lib.  i.legis allegorie,  tom.  1. 

18  Mors  «terna,  mors  cft  fine  morte,  fiuis  fine  fin^, 
dcfeftus  fine  defcZu:  quia  mors  illa  lemper  vivit,  & fi- 
nis lcmper  incipit  , Se  defc&us  dcficere  nelcit  . Urbanus 
jy.  Tapa jup.  Tfalm.  j o.  apud Bibl. Tatr. tom . 1$. 

apparato dclCEloq.  Tom. ni. 


§.  III. 

EXEMPLA  EX  S AC.  BIBL. 

Mors  impiorum  hcrrcnda. 

I T^\Om/n»r  plnit  fuper  Sodomam,  Se  Gomorrham 
1 J lulphur,  Se  ignem  de  cario  ,&  fubvertit  quin- 

que  civitates  deteftabiii  peccato  fetente*.  Gcn.19. 

z Aqu«  Maris  Rubri  cooperucrunt  currus  , & cqut- 
tcs  cundos  exercitus  Pharaonis  , ncc  itnus  quidem  re- 
manlit.  Et  quidem  latis  jufté  ,ut,  cujus  cor  non  potuit  e- 
molli ri,  corpus  ejus  aquis  totalitcr  mergeretur.  Exod.  14. 

3 J^adab , Se  Abiu  filli  Aaron  offerente*  ignem  alie- 
nimi coram  Domino,  dolorati  lunt  ab  igne  Domini,  Se 
mortili.  Lrpit.  io. 

4 Cime , Dathan , Se  Mb  'rron,  ac  eorum  complices  Moy- 

fi  rebcllantcs , ddccndcrunt  vivi  in  Infcrnum , opcrti  hu- 
mo.  1 6. 

5 Alii  ctiam  murmurantes  , Se  dìverfa  committente; 
peccata  vari»  mortibus  intericrunt  in  deferto  : ita  qnòd 
de  fcxcentis  millibus  hominum  pugnacìum  duo  tantum 
terram  promiffionis  intraverunt . Exod.  31. n.  14. 
15.  Deut.  1. 

6 Quoniam  sAcham  tulle  furtive  de  anathemate  Jeri- 
cho,  lapidavit  eum  oranis  Ifrael  , & cunfta  , qua:  ejus 
erant,  igne  conliimpta  fune-  Jofue-j. 

7 Comprehenderunt  filii  Ifrael  Adonibezcch,  ccfis  fum  * 
mitatibus  manuum  ejus,  ac  pedum  (ita  enim  fecerac  ipfe 
leptuaginta  regibi»)  adduxerunt  in  Jerulàlcm , Se  ibi  mor- 
tuus  eft.  ‘Judic  1. 

8 Ttilit  Jahel  uxor  Aber  Cinti  elavum  tafccrnaculi  ,& 
defixit  in  ccrcbrum  Si  far?: , qui  foporem  morti  focians  de» 
fecit , Se  mortuus  eft.  Judic.  4. 

9 Superbum  Goliath , Se  blalphemttm , David  puér  iner- 
mis , non  habens  ufumarmorum,  gladio  illii»  proprio  in- 
terfecit.  1.  sj. 

10  Saul  quadam  iniqua  invidia  motu?  , Se  perfccutus 
fucrat  David  : Tandem  arripuit  gladium  fuum  corruens 
fuper  eum , Se  mortuus  eft.  1 . Rgg.  3 1 . 

I I Libidine  dominandi  Abfalon  multùm  afflixit  patrem 
fuum  David,  fed,  antequam aftccutiu  eflet  propofitum  lu- 
fpcnfus  fuit  inter  calum,  Se  terram.  2.  J{eg.  18. 

11  Seba  filius  Bochri  concitavit  populum  contra  Da- 
vid , Se  fugicns  in  Abclain  civitatem  , ubi  putabat  habcrc 
refugium  , Se  auxilium  , dccapitatus  fuit.  ibidem  x.  pg.  20. 

13  Vulnerati»  in  bello  Acbab  mortuus  cft  velpcri  , Se 
linxcrunt  canesfanguinem  ejus  in  eodem  loco,  in  quo  Iin- 
xerunt  languincm  Naboth  , qui,  diffinmlante  iplo  Achab 
cùm  liberare  deberet  , Se  pofict  , lapiiLtus  , Se  mortuus* 
cft.  5 .pfg.  zx.zz. 

14  Cùm  alcendcret  Eliftus  in  ci  vi  tarerai  R.’tl>cl,q‘uidjm 
pueri  male  eruditi  illudebant  ci , egreflìque  funt  duo  urfi 
Se  dilaccraverunt  ex  eis  quadraginta  duos  pueros . 4 

ij  Benadab  rex  Syri«  , qui,  multa  mala  intulit  lilìi». 
Ifrael,  fuit  demùm  ab  Azahcl fen’o ftrangulatus.  4.^.8 

16  Athalia  mater  Ochozia-  interfccit  omne  femen  re- 
giura , ut  poflet  regnare  fuper  populum  , Se  poftmodùm 
turpiter  intcrfe&a  fuit  juflù  Jojacbe  Sacerdoti; . 4.  peg.  1 1 

17  Rex  j }uda  malus,  & ingratus  Joas,  qui  fccit  Zacha- 
riam  filium  Jojada:  facerdotis  crudelitcr  lapidare  ,poftca  in- 
terfeftus  cft  à fervi*  fu».  ».  pcg.  n.z.  Tar.  14 

18  Rex  Afsyriorum  Scmacberib  fupcrbifiimus  , & ,n 
Deum  cccli  blalphcmus , poftquam  de  terra  Juda  confufus 
aufugit , il  fili»  iiiis  interferi»  fuit.  4. ptg.  19. 

19  Sedcchias  rex  Juda  malus  apud  Dettiti,  Se  homine* 
comprchcnii»  eft  fugiens . Ante  cujus  oculos  Rex  Baby* 
lonis  proprios  filios  fecit  occidi , deinde  exoculatus fine , Se 
duftus  in  Babylonem»  Se  ibidem  milcrabilitcr  mortuus.  4. 
Hgg.ul.Jer.  $9 .&  ja. 

10  Multa*  tcrras  cepit,  Se  Acltmxh  Holofcrnes,  tandem 
P p p dor- 
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dormicns  inebriati»  per  manum  nuilieris  decapitatus  fuit. 
‘jttuitb  1 j. 

*1  Superbiflìmus  *Aman,  qui  faciebat  fé  ab  hominibus 
adorari  , fufpenlus  eft  in  patibulo  , quod  ipic  paraverat 
Marcocharo.  Fflhcr  7 . 

zi  Balthafar  rex  Babylonis  non  eft  corretti»  per  cx- 
cmplum  Nabuchodonoior  patris  lui  , qui  ante  eum  fue- 
rat  mutatus  in  beftiam.  fct  in  convivio  vidic  lcripturam 
in  pariete  : Mane  , Tbcccl , Tbarcs . Eademquc  notte  in- 
tcrlcttus  eft , & regnura  ejus  ad  Mcdos , Se  Perla?  trans- 
Jatum.  Daniel.  4.  5 . 

-Accul'atores  Danieli*,  jubente  Dario  rege  Pcrfarum, 
midi  i'unt  in  lacum  Iconum,  Se  à Jconibus  devorati,  Dan. 
é.  & 14. 

24  Percuflu»  fuit  w Ahimus  proditor  , Se  diflolutus  eft 
paraìyfi;  nec  ultra  potuit  Joqui  , Se  mandare  de  domo 
Ina  , Se  mortuus  eft  eum  tormento  magno.  i.Macb.  9. 

25  Multis  facrilcgiis  à Lyfimacbo  commiflis  in  Tem- 
pio congregata  eft  multitudo  adverfus  eum.  Se  iplùmié- 
cus  arrarium  interfccerunt.  a Mach.  4. 

16  'jafun  impius  , qui  fratrem  proprium  captivaverat , 
Se  muTtos  de  patria  lua  cxpulerat,  peregre  penit  , Se  in- 
icpultus,  Se  tliamentatus  abjcttus  fuit  i,  Mach.  5. 

27  ^infiochite  , qui  multorum  torl'crat  vifeera  , paiTùs 
durum  dolore-m  vilcerura  miierabili  obitu  in  montibu? 
vita  defunftus  eft.  ibid. 

28  Menclaus  , qui  malitiosd  obtinuit  modico  tempore 
principatum , de  aita  turri  fuit  prxcipitatus  in  aggeitum 
cjneri-N  a Mail).  11. 

19  Homo  ille  Dives  , cujus  ager  uberes  frutti»  attu- 
lit  , cùm  cogitarct  deftruere  horrea  lua  , de  faccrc  ma- 
jora  , plm  credebat  habere  de  vita  : ait  autem  illi  Do- 
minio : Stolte,  hac  notte  peri  bis.  Lue.  ia. 

30  Terribile  eft  valdc  illud  excmplum  de  divite  fa- 
molo  l, pii  lune,  qui  mortuus  eft , de  lepultus  in  Inferno  . 
Lue.  16. 

3 1 /nauta*  , de  uxor  ejus  Saphira,  quia  fraudaverunt 
de  prctio  agri  venditi,  ad  increpauoncmPetricxpirarunt. 

Mi.  5. 

32  Herodes  (èden?  prò  tribunali  , de  veftitus  vefte  re- 
gali concionabatur  ad  populum  : populus  autem  excla- 
mabat  Dei  voce  , de  non  hominis  . Confcftim  autem 
percufTit  eum  Angelus  Domini  ; cò  quòd  non  dediflet 
honorem  Deo  . Et  confumpti»  vcrmibus  expiravit. 


S.  IV. 

F.XEMPLA  HISTOR ICA. 


1 T ! Unnerieu s Vandalorum  Rex , Gcnlcrici  fiJius  , 
jn  de  fuccelTor , primordio  regni  , ut  habet  fubti- 
litas  barbarorum , corpit  mitiùs  , de  modera  ti  ùs  agerc  , de 
maximo  circa  Rcligionem  noftram  ; ut  ctiam,  ubi  antea 
fub  Gcnferico  Rege  przjudicatum  fucrat  , ne  fpirituales 
fierent  conventus,  conventicula  concurrcrcntpopulorum  . 
Et  ut  fc  rcligiolurn  oftenderet  , ftatuit  , iolicitiùs  rccui- 
rendos  hxrccicos  Manicharos , ex  quibus  multos  incendit , 
plurimo?  autem  diftraxit  navibus  tranfmarinis  : quos  pene 
< Ri-ics  Manicharos  lux  religioni?  invenit , Se  precipue  prcl- 
by teros , de  Diaconos  Arnanse  bxrcfcos  ; linde  magis  eru- 
befeens,  amplius  in  illos  exarfit  . De  quibus  rcpcrtus  eft 
tmus  nomine  Clementianus  monachus  illoruin  , fcriptum 
habens  in  femore  . Manichei»  dilcipuluss  Ghrifti  Jefu  . 
Propter  quod  magis  Jaudabilior  memoratus  Rex  videba- 
tur:  in  uno  dilpliccns  , quia  cupiditati  infaciabili  vehe- 
mentiùs  inhiabat  , Se  Provincia?  Regni  fui  variis  calu- 
mniis , atque  indittionibus  oncrabat  , ut  de  ilio  preci- 
pue diccrctur  : Rex  egens  roagnus  eft  calumniator . Sed 
mente  mutata  fattus  eft  deterior  : plurimùm  enim  Ixviit 
in  Catholicos  . Interim  excitatus , tanquam  dormicns  Do- 
mimi; , vcrmibus  tradidit  conlumendum  eum  , qui  robu- 
ftorum  militum  agminibus  vallabatur  . Anno  enim  Do- 


mini 484.  cùm  de  proftrata  fide  Catholica  amens  ille  pu- 
tarct  parandum  fibi  triumphum , Divinam  cogitur  expe- 
riri  v indi  da  m , de  mortem  milèrrimam . Dcquofic  idem 
FiSor : Tcnuit  Icdcraiiflimus  Hunuericus  dominarionem 
regni  anni?  léptem , menfibus  dcccm  , mcritorum  iliorutn 
mortem  conlummans  : nani -.putrefattimi,  dcebulliens  vcr- 
mibus non  corpus  , fed  parte?  corporis  , videbantur  clfe 
l’cpultx  . His  addit  Gregari  tu  Twron.  l.i.  de  gì /ih  Frane, 
cap.  3.  qua:  lcquuntux  . Tunc  de  Sol  teter  app-ruit  y ita. 
ut  vix  ab  eo  pars  vel  tertia  ducerei;  credo  namquepro 
tantis  lcelcri bus , Se  eiVufionc  ianguinis  innocenti?  . Han- 
nericus  vero  poft  tantum  facimis  arreptns  à dici  none , qui 
diùde  lanttorum  languirle  pulii»  fucrat,  propriis  le  mor- 
fibus  laniabat;  in  quo  etiam  cruciatu  vitam  iiuiguam  jufta 
morte  finivit . lx  Ub  1.  3 Fidar.  Ulic.  barai,  lom.  6.  an. 

476.  ^484. 

x De  funefto  conjugis  GuntlKramni  Francorum  Rcgis 
obitu  ita  lcribit  Cngoritu  Turomrjis . Hi?  diebus  <Au}tfc- 
gildis  Gunthcramni  Principi}  regina  ab  hoc  minino  con- 
lumpta  eft  , led  priulbuain  ncqium  Ipiritum  cxhalarct  , 
ceroens , quòd  evadere  non  poflet , alta  trahens  lulpiria  , 
voluit  lethi  fui  haocrc  participes  , agens  , i.t  in  cxcquiis 
ejus  ahorum  funera  plangerentur . Fcrtur  enim  Heródia- 
no  more  Rcgein  pctiiiic  dicens . Adhuc  lj>es  vivcrxii  fue- 
rat,  fi  non  nuer  iniquorum  mcdicorum  mamu  incidilfem: 
nam  potioncs  ab  ilhs  acccpur  mihi  vi  abftuJerunt  vitam,  Se 
fecerunt  me  hanc  Jucem  vclocitcr  perdere  . Et  ideo  , ne 
mors  mea  inulta  prxtercat,  quxlo,  Se  curo  juramenti  in- 
terpofitione  condro,  ut,  cùin  ab  lue  luce  dilcclicro,  fta- 
tim  ipfi  gladio  trucidcmur  , ut  ficut  ego  amplius  vive- 
re non  queo , ita  nec  illi  poft  meum  ob.mm  gloricntv.r , 
led  fit  unus  dolor  noftris  paricer,  Se  eorum  amici?  Hxc 
ctfata  infelicem  animam  tradidit  . Rex  vero  pera  do  ex 
more  ju (litio  opprcifus  iniqua-  conjugis  juramento  imple- 
vit  prjrceptum  iniquitatis;  nam  duos  itici  icos,  qui  ci  (tu- 
dium  adbibuerant  , feriri  gladio  prxccpit  . Gregaria*  Tu- 
ronenfis  lib.  5.  Hijtor.  Frane,  cap  39.  Om  Baron.  torri.  7. 
an.  583. 

3 Fu nefu  quoque  morte  ex  hac  vita  abreptus  eft  7{an- 
tinus  Comes  Engoli(mcnlìs,qui  cùm  in  làntt.i  loca , Deique 
mimftro?  mala  multa  patrallct  , ultimo  ipfe  elogio  mùd 
paterctur  ob  lederà  perpetrata , teftatur  Grcgorins  . Poft: 
paucos  menfes  à morbo  Nantinus  Comes  corripitur:  Qui 
ninna  exuftus  febre,  damavit,  dicens:  Hcu , rreu  ab  He- 
railio  lAntiJiite  exuror  : ab  ilio  cruciar  \ ab  ilio  ad  judi- 
cium  vacar  . CognoJ'co  faiinus , nminifeor  injujlc  infuriai  me 
mtulijj'e  ‘ Pontifici  . Mortem  deprecar,  ite  diuiiùs  cruciar  hoc 
tormento.  H^c  cùm  maxima  in  febre  clamarci,  deficien- 
te robore  corporis  , infelicem  animam  fiidit  , indubia  re- 
linqucns  veftigia , hoc  ei  ad  ultionem  beati  viri  vcnilTe  : 
nam  cxanimum  corpus  ita  nigredinem  duxit  , ut  putarcs 
eum  pruni;  iiipcrpolitum  fuiflc  combuftum . Ergo  omnes 
harc  obftupdcant  , admirentur  , Se  metuant  , nc  ir.ferant 
injurias  Saccrdotibus , quia  ultor  eft  Dominus  lervorum  luo- 
rum , fperantium  in  le . Idem  Greg.  ibid.  cap.  3 6 . & Baron. 
ibid. 

4 Erat  Torpati  circa  annum Domini  15 54.  quidam Lu- 
theranae  dottrina:  pr^co,  Hermamus  , mire  veduti»  , Se 
facundus  in  abduccndis  hominibus  à Catholicifino  adLu- 
thcranilmum  , anoilque  triginta  iiimmum  egerat  illiu»  do- 
ttrina pr.rconem  . Hic,pcllione  Vvitiembcrgenfi  Lutbe- 
rana  dogmata  pnmùm  docente,  Monachus  erat  Minori- 
tà , juvenis , at  prò  «tate  in  concionibus  non  inexcrcicus: 
accedit  ad  pcllionem,  oflert  ìfli  l'uam  in  propagandi?  Lu- 
tl<ranis  dogmatibus  opetn,  Monafticum  cucullum  in  pu- 
blica  concione  abjetturum  . Pel! io  eum  in  coopcrarium 
fuicipit,  negotiatores  novo  habitu  eum  donant,  virginem 
mona  dica  in  in  uxorem  adjungnnt  , praficitur  vafis  ar- 
genteis  Ecclefia:  in  uiiun  pauperum  cullodiendis  . Pdlio- 
ne  ex  urbe  lecedente  paulatim  magnam  auttoritatem  apud 
omnes  fibi  conciliat  , ut  iòlus  nobilitila  infantes  baptiza- 

rec . 
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ret  . Ma gru m opum , divitiarumque  vini  eongerit  , mer- 
cstar  prxdia , doraos , agro?  in  liberorum  fubudium  : pri- 
maque  , acque  itidem  iecunda  uxore  demartua  , tertiam 
ducic  . Verùm  an.  1 5 5 sgravi  morbo  compitar,  & fcx  diebus 
elapfis  horrenda  voce  exclamat  , fe  damnatum  , null&m 
falutis  ccmfcquouiét  fptm  rcliquam  , CJr  quotquot  ifii  yo- 
luptuaria  Luther anorum  ft8*  fefit  dtderant , damma  ioni  ob- 
noxtcs  , atque  in  torvo  afpeftu  , & oculis  horribiliter 
fiamma  rum  in  modum  lucenti  bus  defperabundus  ex  tre- 
ni um  ipiritum  exhalat , omnibus  Chriilianis  exemplum , 
ac  docurnentum  relinquens , quàm  lìc  periculolum  ab  Ec- 
clefix  imitate  ad  novas  dottrina*  deficere . EX  bift.  belli  Li- 
y onici  Bredemò.  1 7 .(olUt.fac.c.  11. 
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poco,  perche  foftentava  intrepidamente  il  filo  detto, gli fù 
dato  il  veleno  à bere,  che  tofto  il  fc  morire.  V lutare  0 mila 
vita  di  Ver  kit . 

8 L.  Tibullo  per  graviffiroe  impofture  fu  chiamato  in 
giudicio  , e perche  non  ardì  di  comparire  , fù  bandito  . 
Ma  di  là  à poco  rivocato  dal  bando  , temendo  d’edere 
{frangola  to  in  prigione  , beve  il  veleno,  e morì . 

9 Ariflobolo  Re  di  Giudea  venuto  nelle  forze  de*  Ro- 
mani, preio  da  Gabinio  il  veleno, che  gli  fu  porto,  contan- 
temente il  bevé . 

10  Corrado  Imperatore  figlio  di  Federigo  mori  di  ve- 
leno , datogli  da  un  Medico  à perfuafione  di  Manfre- 
do , che  gli  diede  perciò  una  buona  bocconata  di  feu- 
di . 

1 1 Di  Cleopatra  , di  Lucralo  Poeta , e di  molti  altri  , 
che  morirono  à quella  guiià  , leggoni'ene  clero  pi  in  altri 
titoli . 


APPARATO  ITALIANO. 

Morti  diverfe  inufitate  , ò 
violenti. 

S.  I. 

ESEMPI  HISTORICI. 

1 A Lefjandro  Magno  per  quello,  che  fcrivono alcuni, 

mor‘  di  veleno,  mandatogli  da  Antipatro,  del 
quale  veleno  era  flato  Ariftotilc  l’inventore  , per  quella 
cruda  morte , che  il  Ré  data  haveva  à CeHiflene  fuo  di- 
fcepolo  , feguace  , Se  amico  caro  . Vogliono  , che  foffe 
prima  portato  à Calandro  Figliuolo  d*  Antipatro  in  un 
vaio  di  ugna  di  mulo  , perche  in  neffun’  altra  forte  di 
vaio  farebbe  potuto  durare  , e che  Jola  minor  fratello  di 
Gaflandro  fu  così  ardito,  che  glielo  porfe.  Striano  T^ico- 
medkfe  l.  7.  al  fine . 

2 Sertorio  per  la  fua  Republica  Romana  s’  implicò  in 
molti  pericoli  di  battaglie  dilperatiflìme , e in  effe,  feben 
perduto  un’occhio  havea,  s’alcrivcva  ben  ciò  à tanta  lode, 
che  folcva  dire  , d’havetc  l'eco  fémpre  il  tellimonio  del 
fuo  valore  . Favorì  la  parte  di  Mario  cosi  gagliarda- 
mente  , che  Siila  jpiù  volte  fi  vidde  per  coftui  negli  ulti- 
mi rifehi  , mi  al  fine  in  un  convito  fu  avvelenato  da  Mar- 
co Perpenna  luo  amico  falfo  . Vlut. 

Non  hofpes  ab  hofpilt  tutus  . 

3 Britannico  fù  avvelenato  da  Giulio  Pollione  Tri- 
buno , e da  una  maledetta  llrega  , Locufta  per  nome 
detta,  per  ordine  di  quel  moflro  di  Nerone  Imperatore, 
di  cosi  terribil  forte  ditoflico,  che  in  men  d'un'hora , lcr- 
pendogli  per  il  corpo  , il  conduce  ad  arrabbiata  morte  . 
Tac  i ij. 

4 Diodctiano  Imperatore  , non  efsendoli  giovato  il  riti- 

rarti in  villa  à coltivar  un  fuo  orticello  , nel  quale  ha- 
vea ripofto  ogni  fuo  penderò  , fu  attoscato  per  ordine 
di  chi  teneva  le  briglie  dell’Imperio  dopò  lui , Tanno  ven- 
tèlimo doppo  , che  prelc  il  nome  d’imperatore  . F&vi- 
fi*.  - 

5 Lucullo  chiariffimo  capitano  per  unabevanda  attoscata 
datagli  da  un’ innamorata  , cui  haveva  di  già  voltate  le  ! 
ipalle , fù  fu biumente  morto 

6 .Arato  Capitano  de'Sicionii  doppo  bavere  fpenta  una 
peffima  razza  di  Tiranni  del  l'uo  tempo , cominciò  ad  die-  1 
re  formidabile  anche  al  Rè  di  Macedonia  Filippo  il  mino- 
re; che  però  lo  fece  fecretatnente  di  lento  veleno  morire. 
Tlut. 

7 ^naff agora  Filofofo  doppo  fettantadue  annidi  vita  fù 
meflo  in  prigione  dagli  Ateniefi  , perch*  ei  diceva  loro , d- 
fer  pazzi  ad  adorare  il  Sole  , cóme  facevano  , qual*  ci  di- 
ceva altro  non  efl'cre,  che  una  pietra  infocata,  & indi  à 

apparato  dcWEloqu.  Tom.  IJL 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS- 

1 ^yCIrum  vidcri  non  debet  ratione  metientibus  , 
XV JL  eos  , qui  cum  virtute  agendo  Dei  grattare 

promeruerint  , ab  co  precipua  etiam  munera  afiequutos 
effe  invita,  &mortem,qux  aliis  ad  pcenam  infertur,  hi* 
ad  lblatium  dari,  ut  tanquim  tranfitus  à fomno  ad  no- 
vam  vitara  fit  , quemadmodum  in  Moyfe  , atque  ^ laron 
fratribus  perfpeftum  fuit  ; nam  cùm  longum  xvum  feliri- 
ter  vixilfent,  & viventibus  oftendiflet  Deus  loca  , ad  qux 
tranfituri  erant  , nulla  xgritudine  capti  , ncque  graviore 
tigno  oflcnfo , ad  eaipfa  loca,  qux  Deus  eis  oftenderat  , 
meliorera  vifturi  vitam  demigrarunt  , nihil  aliud,  quàm 
fomno  fe  captos  oftendentes.  Fulg.  I.  9.  c.  11. 

2 Joanncs  quoque  Euangelifta  per  longum  xvtun  afta 
vita , minime  eger  , Ephen  longa  ad  populum  de  Chri- 
ftiana  difciplina  conclone  habita,  cùm  poflremò  le  rune 
à prxfcnti  vita  migraturum  denunciaflet  , profequente 
eum  cum  lachrymis  popuk>  ad  efl'ofum  locum , quem  ipfe 
ordinaverat , profeclus  eft , atque  in  eum  defcendcns,cum 
extenfus  illic  jacuiiTct,  animam , ut  Deo  eam  reflituerec, 
egit  , qui  cura  nulla  ixculari  re  gravatus  effec,  minimé 
mi  rum  eft  , tàro  facilé  corporis  carcere  liberatura  fuif- 
fe.  Fulg. 

j Novum  invenit  mortis  genus  Vhafallus  Herodis 
Antipx  frater  , ut  fe  xrumnis , atque  ignominia  liberarec, 
curo  prodi tiore  à Parthis  captus , Antigono  hofti  deditus 
fuit.  Nam  , cùm  manus  vinftas  haberet,  & oirnis  alia 
ratio  citò  moriendi  adempta  efl'et,  tàm  gravicer  muro  ca- 
put allitit,  ut  ftatim  atta  anima  oftenderet , mgentis  ani- 
mi virum  prohiberi  morte  non  poflc. 

4 Non  minus  quoque  novum  induftrix  genus  duo  ad 
beftias  damnati  repererunt,  ut  fc  ea  crudelitate , ludibrio- 

?ue  redimcrent , quemadmodum  Seneca  fcriptum  reliquit. 

lam  cùm  curia  ad  theatrum  depor tarcn tur  , ubi  feria 
objicicndi  erant,  alter  ipforum,cum  dormire  fe  ftngerct, 
adeò  caput  inclinavic , ut  inter  rotx  radios  ilfud  involve- 
ret,  rouque  vertendo  collum  ejus  frangeret;  alter  aucem 
cùm  obtinuiliet,  ut  è curru  Ievandi  ventris  gratia  del'cen- 
dcrct , fpongiam,  qux  in  publicis  latrinis  ad  purgandum  a- 
oum  tigno  affixa  manebat , guteuri  tanta  vi  inlcruit,  ut 
confeftim  prxclufa  anima  periret.  Fulg. 

5 Nova  illa  quoque  mors  fuit,  qua  Heraclicus  Ephe- 
fius  periit . Nam  cùm , . ut  hydropitim  vitaret , bovino  fter- 
core  pcrunftus  fub  fole  manorct  , forteque  folum  is , qui- 
Ppp  a mini- 
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miniftrabat  , curo  reliquiffet,  à canibre,  curo  feraro  effe 
pu taren e , dilaniatili  fuit  Fulg. 

6 Inufitatum  quoque  roortij  genus  , de  pend  prodigio- 
fum  Tbcodorici  Oftrogothorura  regìs  fuit  . Naro  aliquod 
tempre  poft , quàm  Syraraachum  , atque  Boetium  occi- 
derat,  cùm  ci  in  c^na  Magni  pitcis  caput appofitum eflcc , 
vifus  eft , queroadmodum  ipfe  medico  poftea  dixic , Sym- 
machuro  videro , qua  imagine  ita  terriere  eft , ut  tunc  cu- 
bare incipiens  nunquaro  diccro  deficrit , fé  imagine  terro- 
ri y quoad  aniroam  egit , quenudmoduro  Procopms  grz- 
ere,  qui  eorurn  tcroporuro  veram  icripfit  hiftoriam,  affir- 
mat.  Fulg. 

7 Non  inufitata  modò,  verùro  prodigiofa  quoque  -^r- 
rii  harcfìarch * turpis  mors  fuit  : qui  quo  die  in  urbe 
ConfUntinopoli  cum  Alexandro  catholico  Epifcopo  dil'pu- 
tanduro  crac,  dum  levare  ventrem  vellet , in  iella  fami- 
liari curo  fecibus  omnia  intellina  effudit  : imcllinorum 
enim  j vitzque  , qticmadmodum  veri  crac  etiam  fidei , 
ìnanis  remanfit . Fulg. 

8 Joannes  vigefimre  prirous  pontifex  Vitcrbii  mina  cu- 
biculi, curo  in  letto  jaccret,  oppreffus,  paulo  poft  inte- 
riit . Fulg. 

9 Eo  bello,  jiuo  Tqtiias  Gothorum  rex,  ac  Juftlniani 
duces  inter  fe  decertabant  , fingulari  przlio , Ularis  go- 
thus  , de  Jt rtavadas  Armcnus  , Romania  eque; , haud 
longe  à Trebia  arone  in  Ofalpina  Gallia  dimjcaverunt , 
Artavadas  cùm  infetta  lancea  Ularim  deturbaffet,  & fi- 
lari* hafta , calce  huroi  infixocufpidc,  aliquantilper  à terra  e- 
minerct , in  eam  Artavadas  tàm  graviter  otìendit,  ut  co 
vulnero  poft  paucos  dics  c vita  dcccffcrit , atque  ita  con- 
tigit , ut  qui  mortuus  humi  jacebat  , viventem  hoftem, 
vittoremque  occidiffe  vidcretur . Fulg 

10  Cùm  fimibter  ttngularì  cercamine  a pud  urbi-m  Me- 
teo! em  in  GalJia  Maugctus  Maubcrtus , & Fotlxtus  Do- 
riachus  , Julio  mente  , intcr  vchcmcntes  lolis  ardore*, 
depugnarcnt,  A poft  primum  impetum  Fochctusaliquan- 
tiipcr  quieturus  icccflìflct  , animati  vertere  Maugotum  in 
equo  nutarc,  bracbmm  ejus  invafit,  atque  ad  terram  i- 
plum  pertraxit  3 de  cùm  neque  ad  dcditionem  appella- 
tus  refponderec,  ncque  aliter  moveretur , detratta  galea 
invenit  mortuum  j live  epi*  mortis  caler  nimius  , live 
liquefatto  cerebro  petitum  cor  caufa  extitic.  Fulg. 

11  Idem  BaptijU  Mirano  ulano  Ferrari*  contigit,  cùm 
inclufus  circumiepto  campo  dimicaret  . Nam  cùm  ho- 
ftem ingenti  animo  invafiffet , de  is  tcrritus  cùm  fugeret , 
Ratini  in  equo  nutare  Baptiila  ccepit.  Itaque  curo  puta- 
retur  vulnus  acccpiffea  exarmatus  fine  ullo  vulnero,  iuio 
(ine  illatx  percuuionis  figo©  mortuus  eft  inventus  magna 
aftantium  adiniratìonc , inter  quoc  ego  quoque  intcrfui  in 
eorurn  numero , quibus  judicandi  de  pcrdudlibre  datura  o- 
nus  fucrat . Fufg. 

1»  Invcnacione  legitur  ab  Apro  intcrfettreeftc  *4flul- 
fus  Longobardorum  Rex.  Fulg . 

13  Joannes  Caftuloncnlis  rex  equi  cafu  detritus  inte- 
riit.  Fulg. 

14  Eouorum  cafu,  cùm  injficcoeffent,  perierunthi,  de 
quibus  ditturo  eft  . At  Fedcruus  prirous  Imperator , cùm 
in  Armenia  in  magno  coroitatu  amnem  vado  trajiceret , 
ruente  ipfius equo,  lòlusdemer fuseli . Sforna  quoque  Nea- 
politanum  regnu m cum  exereitu  petcns  in  Aterno  arane , 
dum  Armigero  puero,  qui  tnergebatur,  opem  ferro  con- 
tendi, atque  in  latus  cjus  rei  grafia  nimium  fe  inclinat, 
pondere  tuo  fecurn  traxit  equum  , «Se  i w fubmerfre  nun- 
quam  fuit  juventus . Fulg. 

15  Magìs  novum  , lzviufque  etiam  mortis  genus  illud 
fuit  , quo  Carolus  T^ararioifts  rex  Chnfti  'anno  tre- 
centefimo  , atque  ottuagcfimo  fexto  poft  mille  intcriit  . 
Nam  cùm  fenio  confettili  ncrvorum  quoque  dolore 
Jaboraret  , medicis  ita  fuadentibus  , attui  toro  corpo- 
ri  Imteum  aqua  , qua:  flagrare  , five  ardere  dicitur , 
perfufum  , jufflt  ; cùm  autero  , qui  linteuro  confuerat , 
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candel*  igne  abrumpere  filum , peratto  opero , vellet , de 
par  uro  confideratc  linteuro  luroine  contigiflet,  ftatim  to- 
turo  concepto  igne  exarfit  : neque  ante  ferro  opero  q u it- 
ti uam  pptuit , quàm  Carolus  rex  mmis  properc  inviente 
fiamma  combuftus  eft , cùm  ad  repcntinas  ignis  vircs  ac- 
cederci , quòd,  pedibus , ac  roanibus  lintei  involut ione  vin- 
ttis  , una  tantum  lingua  ab  co  rooveri  poterà t . Fulg. 

16  Non  roinus  quoque  infelix  , atque  incornai  oda  eo* 
rum  mors  fuit,  qui  in  Parifiorum  urbe  curo  Carolo  fex- 
to Gallorum  Rege  pedonati  iylveftrìuro  viroruro  forma* 
lumpièrant.  Naro  cùm  Regis  frater  Aureliancnfis  Dux, 
qui  in  eos  forté  inciderat , familiariter  agnofcerc  cos  vcl- 
let  : accenfùm  fanale  pedonati*  adroovit  , ut  eos  diligen- 
tiùs  intucretur  ; itaque  cùm  fiamma  unire  velum , ouod 
pice  illitum  erat,  cornpuiifet  , de  ignis  obpicem  repenti 
lzviret , ab  co  in  dios , qui  propc  erant , flaroma  tranf- 
ivit  : atque  ex  perfonatorum  numero  duobii*  tunc  fiamma 
oppreflìs , vix  eo  pcriculo  eripi  Rex  potuit . Fulg. 

17  Poft  adverta,  acque  infueta  mortis  genera,  de  qui- 
bus eft  dittum , nonnullas  alias  adderous  : mira*  profettò , 
atque  à veris,  magniibue  auttoribus  acceptas  t cùm  cium 
Turonetn  urbem  Gallicam  ad  P.  Martinuro  ìllius  urbis 
Epitcopuro  propinqui  Clcroem  primus , Theodoretre,  Gau- 
dentire  , Cyriacre,  atque  Innocentius  proietti  eflent,  ut 
unà  cum  eo  viverent  j cùm  in  monachuli  habitu  diù  cura 
co  manfiffenf,  hi  quinto,  ac  vigefimo  anno  poft  Martini 
obitum  Ricardo  Abbati  morituros  fe  prardixerunt , nec 
multò  poft  nullo  corporis  languore  affetti , cùm  miffarum 
iòlemnia  audittent,  Chriftiana  communione  rcfctti  ante 
Abbatem  ipliim  genibre  innixi  animam  egerune  , & quia, 
nifi  quòd  immobile*  erant , de  eis  calor  nullus  ineràt,  re- 
liquia in  rebus  viventiore  perfimiles  videbantur  , dormien- 
te* appellati  fuerunt,  in  Turonibre,  vcluti  qui  fantti  ha- 
bcrentur , magno  honoro  fepulti/  quorum  noslepuichra 
religiosi  conlpeximus  , inquit  Fulg. 

1 8 Georgius  Clarentur  Dux  à ffatre  Eduardo  quarto  Bri- 
tannico Rcge  damnatus , de  optione  data,  ut  Ubi  mortis  genus 
eligeret, Crctici  vini  potu  mergi , atque  enccari  ro/uic , nam, 
ficut  Britannico  potere  dignum  erat  , ut  potando  more- 
retur , elegit . Fulg. 

19  Fabius  prator  haufto  in  latte  pilo,  pratclufo fpintu, 
animam  egit:  adeò  parva  re  hominis  mors  perlzpe  con- 
ftat. 

20  Sylla  dìflator  morbo  pcdiculari  dies  fuos  finì  vi  t. 

2 1 Tarquinius  Trifcus  cùm  ad  roeniam  1 édere t ospiicis 
ita  tranlverfum  eft  in  gutturc,  ut  notte  illa  iniferabili ter 
expirarit . 

22  Sopboclem  jam  fenem,  cùm  ulcimam  ageret  tragae- 
diam,  ferunt  ob  adeptam  palmam  inter  congratulante*  im- 
menla  lztitia  exultantem  obiiflé  . 

^Anacr conta,  dum  patti  uvzfucco  tenues.  Se  exiles 
vìrium  reliquias  foveret  , unire  grani  pcrtinacior  in  ari- 
di* faucibiu  humor  abiumpfit. 

TEMA  CLVl. 
APPARATO  ITALIANO. 
Motteggiare  altrui 
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DIFFINITIONE. 

JL  motteggiare  c un  cianciare  pungente  di  lingu». 
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S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

JL  dir  male  alia  prelènza , e mordere  per  via  de  mot- 
ti ulito  contri  perfonc  di  poco  animo,  fa  tener  de- 
colui , che  dice  male , e motteggia  . 

Periandro  Tiranno  d’  Ambraccia , per  havere  voluto 
domandare  motteggiando  un  Giovane  , co’l  quale  ei  vi- 
vea  laici  vamente,  le  era  anchor  pregno  di  lui,  prelequcl 
Giov  ane  per  così  vile , e mordace  domanda  unto  i degno, 
che,  anchor  che  foflè  counto  fuo  domeftico , A morte  à tor- 
di lo  flato,  e la  viu. 

I morii  debbono  cflere  fecondo  il  morlo  della  pecora , 
e non  come  il  morl’o  del  cane. 

Guardatevi  dal  rifpondere , e dal  pungere  altrui , per- 
che à pochi  piace  lo  Ilare  à macftro , & à niuno  l’ edere 
offefo,  e quelli,  che  meno  pare,  eh*  curino  le  punture, 
Aogliono  con  più  pervado  intendimento  vendicarle  , e di 
naicofto  nuocere. 

Non  iòlo  è pratica  pericolo!"*  l’ ufo  di  motteggiare  tra 
gli  uguali  , e de  minori  co*  fuperiori  pcricolofiffima , ma 
ella  non  è anco  lènza  pericolo  de*  maggiori  motteggiano 
gl*  inferiori.  Perche  A trovano  alle  volte  parfone,  ben- 
ché polle  in  minor  grado  , d*  animo  perù  così  generofo  , 
che  non  vogliono  fentirfi  pungere  , nè  toccarli  un  tan- 
tino nell’  ho  acre  , e portando  Ipeflb  il  motto  con  erto  fo* 
co  qualche  forte  d*  ingiuria , de  per  confeguenza  ditninu- 
tion  d*  honorc,  non  lo  vogliono  colorare , e quando  il  mi- 
nor di  grado , ma  ugual  dx  valore  d’animo  à chilo  mot- 
teggia , non  può  rifpondere , nè  far  rilenti  mento , all’  bo- 
ra alpetu  luogo , e tempo  di  veodicarA  , de  il  valore  A 
è trovato  tal  volta  in  uli  perfonc , che  non  A faria  mai 
creduto , nè  imaginato,  le  quali  à luogo , c tempo  A fon 
vendicate  di  coloro,  che  col  motteggiar  l’havevano  ingiu- 
riate. Sicura  regola  dunque  è , che  Aa  meglio  tacere,  che 
con  iup  pericolo  moftrar  d’  ctìère  arguto , c faceto , per- 
che gli  amici  lì  idegnano,  quei  di  baffo  grado  fi  vendica- 
no, quando  poflono,  & i Prencipi  caftigano  . 

Dalie  offeié  ni  (cono  i rilcntiinenti  , e dalle  parole  fi 
viene  à i fatti . Feriicc  più  una  bocca  iregoiata  , che  una  i 
Ipada.  -, 

Le  contefc  , e li  fcandali  , che  per  Io  più  cadono  fri  i 
gVhuomini,  nafeono  per  non  laper  ufarfi  li  debiti , e con- 
venienti modi  nel  converiar  infieme  , chi  per  troppa  al-  | 
terezza,  e chi  per  innata  malignità,*  onde  A ièntono certi 
motti  pieni  di  vclenofa  mordacità. 

Chi  fi  prende  à gioco  di  mordere , ò dileggiare  altrui,  ] 
non  deve  havere  à male  , quando  altrui  con  replicati 
motti  ne  faccia  rifèntimento  , quella  chiamafi  officia  , e 
difeia  quella . 
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vece  di  lode , che  fi  và  mendicando  . 

In  privato  Analmente  A comporta  la  burla , e li  fcbei> 
zi , ma  nelle  radunanze  publichc  cedino  le  parole  mcn  che 
honelle , c gravi  , havendo  riguardo  alla  dignità  del  luo- 
go , e de’  Magiflrati , e lavando  il  decoro  Senatorio,  però 
nei  publici  ragionamenti  niuno  s’imagini  bella  prova  ulan- 
do  parole  , le  quali  concitano  rito  , che  appreflò  huomim 
iàputi  ne  farà  lempre  bulinato . 

Nelle  miferie  de  gl*  amici  A dee  efferc  più  torto  picto- 
fo,  che  faceto,  perche  ad  uno,  che  Aa  in  doglia,  il  ri- 
lo  altrui  par  , che  chiamar  dorilo  fi  debba  , oc  ad  uno 
mezo  dilperato  poco  và  à impazzire  di  rabbia . 

Nel  motteggiare  fi  deve  efferc  parco , de  ufarlo  à tem- 
po , fi  che  riivegli , e porti  unto  giovamento  , quanto  di 
pace , non  mordace  à guifa  di  Cane , nè  dHToluto  da  buf- 
fone . '*•  . 

Quelli  , che  fi  dilettano  di  motteggiare  altrui  , c tal* 
bora  partano  alle  beffò,  & alti  fcherni  con  modi  indifere- 
ti,  vanno  à pericolo  di  ricevere  più  vivi , e pungenti  mor- 
ii ; però  Aa  bene  di  afteneriene , che  non  vi  è guadagno, 
C gl’  humori  degl’huomini  non  fono  tutti  eguali . 

Le  burle , de  i motti , che  arrecano  Arco  non  poco  del 
vero,  falciano  Tempre  nell’animo  di  chi  gli  afcolta  , e con- 
tra chi  fono  detti,  una  memoria  forte , de  acerba  di  loro , 
C ma  Almamente  ne’  Prencipi . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

$•  I. 

D E F I N I T I O. 

Er 

St  oblocutio  pungero  lingua:  . Ift  communi! 

s.  II. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

i f T Xorem  in  Chio  ducebat  nobilis  vir:  RexHip- 
poclus,  cùm  fponfa  in  rhedaadduceretur,quòd 
propi  nquus  iponA  effet,  accerterat  cum  reliquis  ad  nuptias. 
Hunc  inter  pocula  , de  ludos  in  vehiculum  infilientem , 
non  quòd  ullum  probrum  infèrret , fed  quòd  ludo  uteretur 
apud  eos  ufitato  , necertarii  fponfi  interfecerunt  . Cùm 
autem  Chiis  numjnis  ira  denunciaretur  , atque  oraculo 
juberentur  Hippocli  percuflores  occidi  , uiuverfi  fe  Hip- 
poclum  intcremiffe  profefli  font . Omnes  igitur  Deus , fi 


Dice  il  proverbio , Non  fcherxar , che  doglia , non  mot-  j federi  iefis  omnes  aUigaflènt  , excedere  oppido  juffit . ita 
teggiar  del  vero3  perche  l’huomo  non  è Tempre  d’unavo-  I homiddac,  adfutores  , de  qui  aliquo  modo  approbaveranc 
glia  di  pigliar  le  colè  in  burla  ; onde  Ipeffo  dalle  parole  , facinus  , multi  fané  homjnes , de  opulenti  , fedes  ceperunt 


pungenti  n viene  à brulcbi  fatti. 

Chi  gode  di  icherzare  , e dar  la  burla,  incontra  fpdfe 


alibi.  Tlut.demul.vin. 

x GmlUdmui  Angli*  Rex,  Anno  MXXCVII.  in  Nor- 


volte  in  quello  , che  non  penlàva  ; perche  non  Tempre  1‘  j manniam  cum  ingenti  auri  pondera  profe&us,dc  paucis  poft 


huomo  fi  trova  d’una  tempra , e d’un’ifteflo  humore,ma 
ndla  fua  mente  quando  c nuvolo  > c quando  fereno. 

Fuggafi  di  toccare  alcuno  in  Aa  *1  vivo  , perche  quello 
è un  mordere  da  cane  rabbiofo;  la  modeftia  conviene  à • 
tutti  : mà  in  fpecie  al  gentil’  huomo , à cui  alpetu  di  cuo-  j 
prire  l’altrui  oifètri  ,non  di  publicarli. 

Non  bifogna  offender  l’amico  nc  anche  per  giuoco  : però 
è mala  creanza  di  coloro  , li  quali  fi  dilctuno  di  mover 
rifo  co’l  pungere  quello , e quello  lènza  alcun  rispetto  \ 1* 
honorc  dell’amico  è il  tuo  ancora 

Li  motti  !a!fi,dc  arguti  fanno  ritratto  di  bello>e pron- 
to ingegno,  c fono  locati,  ma  quelli  pungenti,  e morda- 
ci danno  indicio  d’un’ animo  iniquo,  e maligno,  e vengo- 
no biafmati;  però  nel  motteggiare  Aa  bene  d’andare  con 
riguardo , de  avvertimento  , per  non  acquiftar  biafmo  in 


diebus  morbo  affwilus  c$pit  lè  diutius  folito  continerc  cu- 
biculo . Quod  ubi  Phiiippus  Francorum  Rex  , ejus  zmu- 
lus  intellcxit , per  jocum  in  eum  , quòd  ventricofus  effet , 
caviliatus  erte  dicitur  : Cubat  nunc  rex  Angli*  Rotho ma- 
gi , lcmgo  quidem  puerpaio  . Hoc  fcomma  mox  fama  vul- 
gatum  extra  jocum  Guillielmus  acccpit , minaciter  ad  id 
rtipondifle  fcrtur  : Cùm  ego  partu  Jevatusad  tcmplura  me 
purgatimi  ( Ac  enim  muliercs  cmxx  faciunt  ) iero  , tunc  in 
Francia  mille  lucebunt  face* . Necinterceflèruntmultidies, 
cùmGuillielmus  pauluIumconArmatus,  igne,  de  fèrro  Ani- 
timorum  Francorum  agroseft  crudcliter  depopulatus:  quod 
ei  imprimismalo  fuit,  beli*  ex  iàltu  equi  intertinis  , quo- 
rum dolore  incoierà  bili  haud  multò  poft  migravit  è vita 
anno  artatis  fu*  LXXIV.  regni  XXU.  Voly.l.  9. 

$ Vcfiatum  ierat  in  remotas  fylvas  UJadislaus  1 1.  Po- 

looorum 
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tono  rum  Princep»  , Se  Petrus  Danus , comes  ScrinnenAs 
totum<],  tiiem  in  vefligandis,  Se  perlequendis  fcris  defatigati , 
iub  vefpcram  ad  focum  conAruèta  è celpite  menù  , cum 
fe  pane.  Se  ferina  carne  utcì  nqtie  relccillent  ,& humi  Ara- 
tis  penula  cubituri  efTent , Ulauislaus  joco  Petrum  appel- 
lala : Molliùs,  tnquit  , mine  Pctre  , uxor  tua  cum  abbate 
Scrinnenfi  cubat , quàm  nos.  Petrus  centra , ut  jocum  joco 
retunderet:  Fortafle,  inatut , Se  tua  cum  DobdTo.  Erat 
autem  is  juvenis  ex  equetlri  ordine  non  inelegam , quofa- 
«uliariùs  ChriAiana  U (adulai  uxor  utebatur  . Tetigit  id 
dièlum  Principi*  animum,  & domum  reverfus  uxori  blan- 
dient’  rem  detexit . Q_ac  Petrum  è medio  tollcre  Audens, 
cum  è fìiiae  nuptùs  a breptum  carcere  inclufit,  oculos  cflò- 
dit,  & linguam  prxcidit.  Cromerusl.  6. 

TEMA  C L VII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Mortificatione 
Utile  . 


Mortificatione . T ema  CL  V II. 

roerfo  nelle  felicità  adora  per  fuo  Paradifo  le  proprie  paf- 
fioni;  per  il  contrario 

Un  corpo,  che  fugge  le  mollitie,e  li  affligge  con  i cili- 
cii , e le  ceneri , li  rende  più  l'ano  nel  fregio  della  bontà . 

Quando  la  carne  non  fi  doma  con  le  mortificationi , 
ma  rei  l'ce  ne*  vermini  della  colpa  . 


D I F F 

Q’ 


§.  i. 

INITIONH. 

Ui  per  Mortificatione  fi  piglia  quel  caAigo,  con 
'‘"cui  in  varii , e diverfi  moi  fi  a ffliggono  il  cor- 
po, c l’ar.  mo  per  amor  Dio. 
a ST7 Cafìigo,  ai  Hit  rione,  maccratione. 
j ET  ITT  Amara , afpra , crudele,  degna  , debiu , ri- 
gida, rigor  ola  , leverà,  lauta. 

■ j ■ s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  corpo  fiumano  c un  Cavallo  feroce  , che  , fe  non 
fi  Cai*  p.i  con  1’  attinenza  de’ cibi,  fe  non  fi  affligge 
con  le  paiuvj.u  dei!' animo,  le  non  fi  mortifica  con  lepcr- 
cofle  della  nano  , porta  fe  lidio  , con  1*  anima , à precipitii 
d’inferno,  perche 

Chi  fi  dark  a*  diletti  , e delitie  mondane  , caderà  facil- 
mente nella  l'chiavitù  del  Demonio. 

Mà  le  fi  travaglia,  e flagella  qucA’  Idolo  con  afpre  mor- 
tili cationi  , iena  a dubbio  fi  trionfa  dell'inimico  commune  . 

Perche  non  fi  putrefaccia  la  carne  , vi  fi  getta  del  Sa- 
le, e i pruriti  leniuali  fi  imorzano  con  le  diicipline  , sdi- 
giuni . 

fi  gran  Batti Aa,  ancorché  fantificatonel  ventre  mater- 
no , non  iralaiciò  le  locufte  della  Paleftina  , k rigidezze 
de’  digiuni,  e le  letoloic  lpoglic  de’Cameli. 

Se  la  Carne  fi  cafiiga  co’  patimenti , non  alza  la  tefla 
nell’  olcerucà  de’  capricci  , ed  abballa  P orgoglio  delle  lue 
sfrenate  pulsioni . 

Per  il  contrario  , quei  corpi  , che  fi  nutrifeono  nelle 
morbioezite , e che  s’ ingralfano  ne’  piaceri  del  fenfo,  fi  cor- 
rompono più  facilmente  nelle  disnoneAà . 

Bilògna  mortificare  i piaceri  coll.'  amarezze  , perche  le 

erte  del  Paradilò  non  s'  aprono  , che  con  le  chiavi  di 
oce. 

E pazzia  lo  pretender  di  falire  a’  godimenti  eterni  co'l 
piede  delle  dclitic  : Per  il  Cielo  vi  vogliono  Paflaporti  di 
piaghe , c non  di  dolcezze , e diletti . 

T elidi,  i pallori,  ed  il  pianto  fono  i più  fini  unguen- 
ti alla  colpa  , onu’  è, che  Ninive  fi  afpcrlè  con  i bronchi 
della  penitenza , e 'ermo  le  fpade  dello  ldcgno  divina 
Chi  non  doma  cou  le  rigidezze  il  iuo  corpo , non  cono- 
fee  il  freno  neceilario  della  ragione , perche 

Nelle  delitie  poco  fi  ricorda  di  Dio  , e un  huomo  im- 


Non  si  utili , e neccflarie  fono  le  fiepe  à gl’ orti  , e le 
Guardie  alle  Città  , come  è à gl'huomini  la  mortifica- 
tione  della  carne  , perche  con  la  morbidezza  quella  lì 
rende  contumace  alla  ragione  , e recalcitra  contro  lo  fpi- 
rito . 

La  Carne  è à guisa  di  una  fonte,  che  forge, di  voghe, 
ed  appetiti  diiorduiati  , però  quanto  più  dia  è debole  , e 
fiacca,  più  deboli,  e fiacche  fono  ancora  le  pafiioni  , che 
la  follecitano  : Al  PoJedro , che  fuole  giuocar  di  calci,  buon 
rimedio  è il  levarli  la  biada  . 

Non  bilògna  dunque  entrare  sfrenatamente  per  l’acque 
de’  difetti  di  quefio  mondo  , chi  non  vuole  qual  Faraone 
reflar  affogato , e lomracrio  . 

Noi  non  polliamo  non  naie  ere  nella  carne,  mà  pollia- 
mo ben  vivere  fuori  della  carne  , rintuzzando  i iti  moli 
con  humiltà , orazioni , e digiuni. 

Leva  la  legna  , cioè  i cibi  al  corpo , che  fmorzarai  il 
fuoco  della  concupifcenza  . 

Nel  modo,  chela  morte  priva  l' huomo  della  vita  na- 
turale; cosi  la  mortificatione  lo  priva  della  vita  fcniua- 
le  , reprimendo,  anzi  togliendo  affatto  quella  iòwerchta 
vivacità  dell*  anima , quale  cagionava,  che  la  vita  di  lei 
nel  corpo  folle  prima  diiòrdinata,  licentiofa,  e carnale. 

Avvertendo  però  , che  la  mortificatione  non  eftinguc 
aflolutamcntc , & affatto  le  palfioni  ddla  fua  natura  non 
cattive,  anzi  buone,  e neceflarie  anche  per  l’acqu/flo  di 
molte  virtù  , mà  cerca  di  toglier  lolo  da  loro  , Se  rin- 
tuzzare quella  difordinata  vivacità,  ed  eccello  , che  fuol 
rendere  la  vita  no  Ara  vitiola,  e lènfuale:  perciò  Seneca 
à Lucilio.  Una  cft  catena,  qua  nos  alligato*  tmet:  Urna r 
vita , qui  ut  non  ejt  àòjùicndms , ita  mtnuendus  (fi.  Mo- 
Arando  , che  per  1'  acquiAo  delle  morali  virtù  non  era 
necefTario  toglier  via  del  tutto,  mà  moderare,  e iminui- 
re  l’ecceflb  delle  noAre  paflìoni  . Sarà  dunque  la  morti- 
ficatione un  rintuzzamento  , ed  una  morte  del  dilordi- 
nato  «flètto,  e della  diiòrdinata  vivezza  dell’ eccedo  delle 
noAre  potenze,  de' (enfi,  e de' loro  atti. 

Quando  S.  Paolo  diceva . Còm  infirmar  , tunc  fortior 
fum , voleva  intendere,  che  debilitandoli  il  corpo  li  cre- 


dd- 

_ il 

corpo  , tira  feco  à baffo  l’anima  , mà  le  Uà  di  lòpra  In- 
anima, s’alleggcrifce  anche  il  corpo,  ed  dTa  prevale. 

Ciò  conofccndo  Daniele  , per  eflère  più  apparecchiato’ 
à ricevere  le  divine  confolationi  , digiunò  tre  fettimane, 
non  mangiando  nè  pane,  nè  carne,  nè  bevendo  vino,  e 
cosi  vidde  molte  revelationi,  e vifioni  celeAi. 

Paolo  Adfo,  ch’era  vafo  di  demone , caAigxva afprif- 
fi  inamente  il  fuo  corpo,  c noi,  che  non  haverao  altra  fi- 
cu rezza  , che  di  dTere  lconfigliati  peccatori,  vorremo  vi- 
vere frà  fe  morbidezze , e efelide  i 

Si  conclude,  cho  fe  alla  carne  fi  concederà  più  dd  do- 
vere, venircene  à nutrire  un’  inimico  acerrimo  inficiato- 
re  dell*  anime  noAre  ; come  che  non  concedendo  à lei  il 
fuflicienee  alimento  , ùrefsimo  di  noi  Aefsi  homicidi  cru- 
deli. Saturnia  igitur  caro , dice  Gregorio  il  Santo , non  in- 
culcanda  fupcr finis . 

s.  ili. 

DETTI  POETICI. 

i ✓‘“X  UcAa  è la  Donna , che  importuna  tenta 
Adam  per  far,  che  guAi  elea  interdetta: 

La  Meretrice , che  in  prigion  tormenta 

Giu- 
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Giufcppe  il  giudo,  A à peccar  l’ allctta  ; 

Qjefta  è colei , che  Sifara  addormenta , 

E per  tradirlo  lol  leco  il  ricettai 
La  disleal , che  pria  lufinga , e prega 
Il  mal  cauto  Sanfoo , e poi  lo  lega . 

Quella  è la  Bcrfabea , per  cui  s’ inchina 
Il  buon  Rè  d’ tiraci  ad  opra  indegna  \ 

Quella  è di  Salomon  la  Concubina , 

Che  follemente  à idolatrar  s’infcgna; 

L’infame  Circe,  la  proterv* Alcina , 

L’ Armida,  che  à l'viar  Palme  c’ingegna, 

La  Vcncr  , che  lontan  dalla  ragione 
Al  giardin  del  piacer  conduce  Adone . 

Marino. 

a Specchio  efier  può  verace,  ancorché  finto 
Dell’  huom , che  lufinyto,  & invaghito 
Dalla  carne  vezzolà , è poi  l'chernito 
In  guiia  tal , che  ne  rimane  cllinto. 

Mar.  Cai.  1 ift. 

S.  IV. 

IMPRESE. 

i 'PvOn  Giacomo  Certani,  figurando  una  mano  in 
1J  atto  di  vezzeggiare  un  Serpe  , ed  aggiungen- 
dole il  motto.  PROPRLE  BLANDITUR  NECI,  di- 
rooilrò , che  i mondani,  mentre  di  io/  vcrchio  accarezzano  la 
carne,  fomentano  la  cagion  della  propria  morte. Origene 
fioro.  6.  in  Lcvit.  9.  Si  carncm  frequenti  molluìc  , oc  iugi 
debei  arum  fiuxu  foyeatis , mfolefcct  nccefjario  adverfum  voi; 
c pm  à bailo . Tu  aas  JUmulos  carni  tua , tu  eam  adver- 
fus  fpintum  armas , & potentem  facis  , cùm  eam  carni- 
bus  {aliati  v,no  nimf0  inumdas  j omm  molline  palpas 
ad  tlleccbras  nutrii. 

Pìe.M.S.l.j.c.33.n.99. 

1 11  Barbaro  , che  nel  correre  è martellato  ne*  fianchi 
da  i colpi  delle  pallotole,  dal  Padre  Don  Archangelo Con- 
ter hebbe  , UT  CITIUS  , è addattabilc  à quelli,  che 
travagliando  con  ruvidi  cilicii  , e con  ferree  catene,  con 
cingoli  aculeati , c co’ colpi  delle  sferze  il  corpo , tentano 
portarli  con  ogni  poflibile  celerilà  al  pallio  della  mortifìca- 
tionc,  della  perfettione , e della  gloria:  lpiegò  l’Imprcla  il 
Carducci . 

Ocyor  ut  currat  Sonipes , fua  terga  flagellai , 

Sic  fua  membra  ferie , qui  ccter  aftra  petit . 

Pie. M.S.I. 5 .c.ié.n.  185 

j,  Il  dente  dell’  Elefante  dagl’  Artefici  fuole  eflcr  pulito 
con  una  pelle  di  pefce,  chiamata  lquatina , iervendo  la  ru- 
videzza di  quella  per  ridurlo  à l’omma  perfettione  , pe- 
rò dipinto  con  quella  pelle  appreflo  hebbe.  ASPER1TA- 
TE  POLIT.  tali  i cilicii  , e la  morti  fica  tionc  del  cor- 
po , icrvono  d*  opportuno  inllrumento  à pulire  il  nollro 
ipinto,  c renderlo  riguardevole,  c prctiol'o.  S.  Bernardo 
Epif.  1 1 3 . O quàm  compofttum  reddit  omnem  corporis  fla- 
tum , nec  non  mentis  babitum  difciùlina . Cervicem  fub- 

mittit , ponit  fu  per  ciba , componit  yultum  yligat  oculos , ca- 
chmms  cobibet , modcratur  hnguam , fedat  iram , formai  m- 
ccfjum . 

Pie.  M.S.I.  5.C.  3».n.£$5. 
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Carlo  Bollo  co’l  motto.  ALBESC1T  AB  ICTU,  e vuo- 
le (die’ egli)  inferire  il  voto  della  Caftità,  la  quale  ren- 
de l’anima  candida  , c pura  , à Dio  piacente  , la  quale 
candidezza  però  s’ottiene  con  la  maceratone  della  carne 
fotto  i colpì  de’  flagelli  mortificata , c domata  , ciò,  che 
diceva  l’Apoflolo.  Cafligo  corpus  mcnm , & in  jervitutei % 
redigo.  1.  Cor.  9. 17. 

PÌC.M.S.I.5.C.40  n-538  . 

6 Se  I*  Anguilla  afferrata  da  una  mano  con  1%  fua 
lubricità  fc  ne  fugge,  con  la  foglia  del  fico,  ch’é  tutta 
ruvida,  facilmente  fi  ferma , e fi  trattiene . In  tal’atto  li 
fu  daioiSCABREDINE  FIRMATj  Cosi  la  mortifica- 
tone ferve  di  correttivo,  perche  il  fenfo  contumace  con 
lubricità  precipito!:»  non  trafcorra  à i vitii,  ed  à i dilor- 
dini . Ffl  corpus  cafìigand.um  (Icriveva  S Balilio  lib.  de  le- 
gcnd.  Gcnt.  ) ac  fera  crjufdam  inflar  cobibendum  , <&  ab 
ipfo  ad  va- fui  animam  tumultui  orkntes  rationé  veluti  fla- 
gello ccmpefanoi . 

Pie.  M S.  1.  6.  c.  4.  n.  zi. 

7 L’  ^fpe  tenente  nc  i piedi  il  fafl'olmo  co  ’l  motto  : 
NE  F L A B R A PR  ALCIPITENT  ; infcrilcc , che  la 
mortificatone  volontaria,  ò il  travaglio  fopportato  , fer- 
vono di  contropelo  contro  l’impeto  delle  tenta  toni  y Nel 
qual  argomento  S.  Ambr.  1.  1.  dcVirg.  ^fpis  illa  Japicns , 
cùm  acris  motti  1 fufpeflos  habet  , lapiuis  {api  fublatis  per 
mania  fc  librai  nubila  , ne  leve  alarum  remigium  prxcipi- 
tcnt  flabra  ventorum . Et  tu  cane  illius  apicuU  modo  , ne 
alarum  tuarum  votai um  aura  mundi  hujus  e xt oliai . 

Pie.  M.  S.  1.  8.  c.  1.  n.  40. 

8 La  pianta  d’ Ulivo  , piò  che  d*  ogn’  altro  fito  «rode 
del  terreno  montuolb,  e faflòfo,  alla  quale  figurata  frale 
pietre  fù  chi  li  diede,  NULLIBI  FELICIU§,  per  dino- 
tare, che  la  Virtù,  la  Pietà,  l’Innocenza  , eia  Purità 
della  vita  non  meglio  altrove,  che  frà  I’orridezze  , e le  du- 
rezze della  mortificatone , e fi  mantiene  , c creicc  . Nel 
qual  propoft  io  calza  molto  bene  il  difeorfo  di  Gilberto  Ab- 
bate fer.  z8.  mCant.  benché  ivi,  non  delle  piante  d’Uli- 
vo , mà  de’  Gigli  diicorra  Tgujquam  Utiùs  naftuntur  li- 
ba , quàm  in  monte  Myrrha  , ubi  carnis  univirfi  mortifi- 
cantur  affé  fluì , ubi  hlia  cafìimonia , liba  gratiarum  , & pu- 
rè nafeuntur , & perpetuò  florent. 

Pie.  M.  S.  1.  9-  c.  $6.  n.  381 . 

9 La  vera  perfettione  del  Lino  fi  deduce  dalla  Ina  fot- 
tigliezza , convenendoli  il  motto  : M E L I U S , QJJ  O D 
T ENUE.  Tale  il  fedele  macerato,  edeftenuato  co*  digiu- 
ni , e con  le  mortifica  toni  fi  renile  fotto  gl’  occhi  dell’  Uni- 
verlo  eccellente , e prctioib  . Cornelio  à Lapide  in  Ezech. 
c.  44.  17.  Tcnuiffima  ex  byffo  fila  texuntur  in  yeflc  Tonti - 
flcis , ut  denotttur , myflieam  vcrx  fanttitatis  vcflem  , non 
craffo  ( quod  ajunt  ) filo  tfcd  tenui , atque  fubtib  effe  texen- 
dam  : E San  Girolamo  sù  le  parole  d*  Ezech.  c.  16.  Cin- 
xi  te  byffo , così  . Byffo  accinguntur  renes , quotici  pingui  a 
libidinis  incentiva  tcnuanda  funt , mbitque  m eis  cralfi  bu- 
moris  relinquttur . 

Pie. M.S.  1.  io. c.  zi.  n 93. 

10  Monfignor  Arcfio  oflcrvando,  che  VOrticat  quando 
Arettamcnic  è premuta,  non  può  pregiudicare  à chi  la  flrin- 
gc,  le  loprapoie ; COMPRESSA  NON  URIT.  TaPd 


4 II  Leone y che  flà  sferzandofi  con  la  coda,  hebbe  il  1 la  carne  ; le  da  noi  è caftigata , e mortificata,  non  c più 


motto  del  Tallo  . PER  1SVEGL1AR  LA  FERITA' 
NATIVA.  Applicò  quella  proprietà  il  Padre  Nicolò 
Caufino  Parab  Hill,  li.i.nu.  68.  à chi  macerando  con 
dil'cipline,  cd  altri  arnefi  la  propria  carne  , della  lo  fpi- 
rito  , ed  avvalora  à vincere  il  tentatore  . Cruciatus  cor- 
poris voluntariè  fufeepti  paratiores  nos  ad  pugnam  cum 
demoni  bus  weundam  fatiunt . 

Pie.  M.S.I.  5.C.  z8.n.  383. 

5 La  lana , ò Ila  bambagia  in  atto  di  eflcr  battuta 
con  quell’ordegno,  che  tiene  fembianza  d’un  arco,  con 
la  corda  del  quale  la  lana  ripercofla  acquifla  , c finez- 
za , c candore  , fù  alzata  per  impreià  dal  Signor  Don 


molella,  ò ricalcitrante  . Il  P.  San  Nilo  Par^n.  ni».  39. 
Carncm  tuam  debilitato  bonis  laboribus  : pcnitus  vero  eam 
non  domar i poffe  exiflima  . Ed  in  quello  propoft to  clprei- 
1 amen  te  il  Camerario  . 

Lxditur  is  meritò , parvum  qui  negligit  boflem , 
Fortitcr  urticas  qui  ùremìt , ille  fapit . 

Pie.  M.S.I.  10.C.  z8.  n.  1Z9. 

1 1 Nell’  clfequie  di  Monfignor  Afcanio  Piccolomini  Ar- 
civelcovo  di  Siena  , i Filomati  figurarono  due  Secchie , ap- 
nefe  alla  ruota  d*un  pozzo,  co’l  cartello.  ALTERA  LE- 
VATUR  , c ciò  per  dimoftrarc  quanto  frà  di  loro  fiino 
contrarie  l’afi'ettioni  della  carne , c dello  fpirito  , havendo 
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per  loro  infcparabilc  proprietà , che  con  la  depreffione  dell’ 
una  l'altra  fi  iollevi.  minima , O'  carofunt  quoft  dure  f i- 
la U in  puteo  applicata , quandò  una  afccndit , alter  a defun- 
ta \ Sic  quando  caro  ài  fi  rmatur , fp'tritus  impmguatur  , & 
è t onverfo  ; Unde  i . Cor.  12.  ^ipoftolui  ait.  Cùm  infirmar , 
f e liuti  m torpore , ww  potcns  funi  in  mente. 

Pie.  M.S.  I.15.  c.ij.  n.  141. 

ix  Dall’ Abbate  Già  Ferro  la  difciplina  fu  introdotta 
àdire.  PER  AMORE,  E PIETÀ'  CORREGGO  I 
FALLI,  eflendo  quella  un*  opportuno  ttromcnto  , feelto 
da  penitenti  per  macerare  la  propria  carne  ; E ciò  così  in 
emenda  de’ peccati  commetti,  come  per  tcttimoniod’amor 
di  Dio,  ed  autentica  di  pietà  chrittiana . San  Pietro  Da- 
miano tom.  1 Ep.  8.  Opime  pcenitct  , qui  caman  verbe- 
ribus  mattata  lucrum  , quod  de  liti  ottone  tamii  amijcrat , 
affliti  iont  bus  recompcnfat  , & falubrcm  tilt  nunc  amaritu- 
iumm  ingerii  , eujus  olim  noxia  de  Uti  ottone  peccava  . Mà 
eh;  brumaiVe  d’intendere  le  beneficenze  , che  feco  porta 
quella  volontaria  tnortificatione , ò fia  1’ulb  di  «niella  sfer- 
za, oda  ciò,  che  ne  fenile  Cipriano  lib.  de  Diiciplina , & 
habitu  Virg.  Difciplina  cuflos  fpei , retinaculum  fidei , dux 
il  inerì  s faluuris , foma  , ac  nntrimcntum  bona  indolii,  ma- 
giftva  virtutis , facit  in  Chrifio  manere  fimper  , ac  jugiter  in 
Dco  vipere,  ad  promifja  calcfha  , & divina  premia  per- 
venire; itane  & fetiari  falubre  ijt , & advcrjari  , ac  ne- 
gligere Utbaie. 

Pie.  M.S.l.zy.  c.  8.  n.29. 

§.  v. 

SIMILI. 

1 Ome , quanto  più  peia  una  parte  della  Bilancia, 
i,  tanto  più  ella  cala , e fa  inalzare  l’altra  : Così 
quanto  più  s’inalza  la  carne , lo  ipirito  «'abballa  , Se  quan- 
to più  lo  fpirito  alcendc,  tanto  più  la  carne  dileende . Vi- 
ccn^o  Ferrini  ^ ilf  '.  efemp. 

a Come  l’infida  Dalida  levò  Sanfone  d’Ifraele,  e lo  die- 
de prigione  à Filiftci;  Cosila  perfida  carne  no  lira  con  a- 
Ihitia  , e lufinghcvoli  diletti  toglie  il  Chriftiano  da  Chri- 
Ilo,  e lo  dà  prigione  al  peccato,  ed  al  Demonio. 

5 Come  il  Capitano  circondato  , c ttretto  da  nemici , 
privo  di  vettovaglia , e di  ripari  fi  rende , c fi  dà  per  vin- 
to à quelli  : Così  la  carne  , c lenl.  ahtà  nemiche  dell1  a- 
nirna , togliendo  loro  il  mangiare  , Se  il  bere,  con  la  ficu- 
ra  guardia  del  digiuno,  c fida  fcorca  dell’ attinenza , «'ar- 
rendono, e danno  per  vinte  ad  cfla  anima . 

4 Come  il  Pclce  , che  volle  inghiottire  Tobia  era  nell’ 
acqua  gagliardo,  c forte,  mà  da  quella  tratto  retto  fiac- 
co , e debile;  Così  la  carne  nell’  acque  della  i'cniùalità , e 
de' piaceri  c gagliarda  , c robufta  , e forte  contro  lo  fpi- 
rito  , mà  da  quelli  cavata  dalle  valide  mani  della  morti- 
ficatior.c  retta  languida , ed  impotente  . 

5 Si  come  la  Terra  co'  mezzi  de’  caldi  raggi  del  Sole 
genera  alcuni  fumi  , li  tonali  poi  in  nuvole  converfi  a- 
lcondono  il  Sole  ; Casi  iovente  quella  nottra  malfa  ter- 
rena fieramente  accelà  dal  calore  della  concupilccnza  ge- 
nera ceni  appetiti  dilordinati , i quali  afeefi  in  alto  tur- 
bano , cd  off  dicano  il  lume  della  ragione  , talché  fatti 
cicchi  precipitano  negl’  abiffi  de  peccati  . l’ifcon.  prccct. 
Mor- 
ir. “Penitenza,  Paffioni , Moderare , Temperanza . 


<±Ad  Idem 

APPARATUS  L ATIN  U S. 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

1  A/T  Ortificatio  quarcumquc  Iponce  alfumpu  fi- 
IV  JL  ve  mentis , fivc  corporis  calbgatio . Ex  Doti. 

EccL 

» STTf.  Caftìgatio  , afflittio  , macerano. 

5 ET  IT  ti.  Amara,  alpera  , crudclis,  digna  , debita, 
rigida , rigoroià , leverà  , landa  . 

z Diverftmodc  accepta  . 

1 Exprimitur  hre  in  Sac.  fcriptura  variis  noni  ini bus,  A 
pri ncipaliter  Mortificalo  vocatur  juxta  illud  Paul  a.  Cor. 
4.  IO.  Sem  per  mortifica  tionem  Jciu  Chnfti  in  corporcno- 
ftro  circumferentcs  ut  , Se  vita  Jefu  manifeftctur  in  cor- 
poribus  nottris  . Vocatur  autem  mortificano  potiu$,quàm 
mors , quia  non  tàm  in  iplà  iejunttionc  animar  à vita  car- 
nali , quàm  in  ludi  , Se  conatu  ad  illam  conlcquendam 
eli  polita  ; unde  mors  fpiritualis  ett  ponus  cntCìui  morti- 
fica tionis . 

2 Vocatur  lAbncgatio,  juxta  illud  Chrifti  ( Matth.  16.  v. 
24  ) Qui  vult  venire  poli  me , abneget  icmcnplum  , tol- 
lat  cruccm  luam,  Se  lcquati  r me. 

3 Pcn  un  ciotto , juxta  illud  Chr.fti  ( Lue.  14.  oy  ) Qui 
non  renunciat  omnibus , qua:  pottidcc , non  potei!  meus  el- 
le dilcipulus  . 

4 Cnrcumcifio , juxta  illud  S.  Pauli  (Col.  i.v.  n.)Gr- 
cutncifi  cftis  circumcifionc  non  manufatta  in  expohatio- 
ne  corporis,  led  in  circumcifionc  Ghrifti. 

5 jqunium,  juxta  illud  hai*  (58  v.  16.)  Nonne  hoc 
cft  magie  jciunium,  quod  elcgi  ? chiìolrc  collida  nono  iro- 
pietatis,  folvc  fafciculos  deprimente!. 

6 Oc.ium  fui , juxta  illud Chrifb.  (Joon  12. 

odit  animarti  l'uam  in  hoc  mundo  , in  vitam  aternam  cu- 
ttodit  eam . 

7 fidenti o , juxta  illud  Salvatori  ( Matth.  11.  ) Re- 
gimiti ccclorum  vim  patitur,  Se  violenti  rapiunt  illud. 

8 Crux,  juxta  illud  ejufdcm  Chrifti  ( Matth.  io.  v.  $8.^ 
Qui  non  accipit  cruccm  luam , Se  lequitur  me,  non  ett  me 
dignus . 

9 Deniquc  etiain  Mori  , juxta  illud  D.  Paul.  ( Col.  ?. 
y.  3.)  Mortui  enim  cllis  , Avita  vettra  a bicone  ita  ett 
cum  Chrifto  . Hxc  ex  P.  Tob.  Lobncr  m ìab.  Man.  t . 
Mortìficatio . 

» 

3 Divifio. 

Dividitur  primo  in  Corporalcm,  Se  Spiritualetn  ex  D. 
Aug.  1 11*  corpus  cxercct  , Se  nomcn  pamitcntiz  exteno- 
ris  lòrtitur,  cujulrnodi  lùntCilicia,  Dikiplinjr , durusJe* 
ttus  , vilis  cibus  , aiper  corporis  habitus,  Ac.  qnac  iuUcar- 
nem  oblettainentis  privane  . ìtta  in  mortificationc  pallìonum, 
propriique  amoris  inordinati  abdicatione  confi  flit,  A nomcn 
interiori*  mortifica  tionis  acccpit.  lbtd. 

4.  *a8us. 

1 Senfus  fuos,  A poteutias  extemas,  puta  oculos,  au- 
rcs  , guftum  , od  ora  tura  , Atattum,non  modò  ab  illicita 
operauonc,  A dclcttationc  prohibcre  , lesi  ultra  ctiam 
ob|etta  illis  advcrlantia  , A ingrata  amplc^'ti . 

2 Lingua  ni  ab  omni  noxia  inutili  , aut  frequenti  lo- 
tutioue  cocrccrc . 

3  Me- 
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5  Memo  ri  xm  -à  vanii , importuni* , illidtis  eogitarionibus , 
kut  phaawfiis avertere. 

4 lnteUettum  à rebus  inotilibus , aut  noxiis  addifeendis , 
attt  difeutiendis  prohibere  , acque  ad  judicium  fuum  aliis 
fubmittendum  aligere . 

5 Voluntatem  ab  omni  amore  proprio  mordinato  coerce- 
tc  , candemque  Deo , & hominibus  , quandocumqufc  honeftd 
éeri  poteft , conformare . 

6 Palsioncs  animi , amorem  przcipuè,  Se  odium,gaudium, 
timores  , & iram  , ne  extra  rationis , Se  voluntacis  divin* 
femkam  evagentur  , & abripiant , ftudiosd  frznarc.  ibìd. 

v 5 Gradui. 

Pritóus  eft , ut  Teregrini  more  , habentes  alimenta  , & 
quibus  tegamur , his  contenti  fimus,  omnia  alia,  velut  im- 
pedimenta , rejidamus  , alioruraque  fatta  , Se  ditta  furdc 
audiamus  , przterenntes  retto  itinere  ad  patriam  tenda- 
in  us , juxta  iliud  Apoftoli  Pctri  z r.  11.  Clxtriffìmi , obfccro 
•pus , tanquam  advenas , & pmgrinos , abflinere  yos  d car- 
nali bus  defideriisy  qua  militant  adverfus  anxmam 

Secundus  eft,  ut  velut  Morrai,  nihil  aut  fentiamus , aut 
■agimus , nifi  quod  ad  Dei  gloriam  , Chrifti  imitationem , 
noftramque , ac  proximi  falutem  conducit;  Hoc  enim  eft, 
quod  Apoftolus  Coloflcnfibus  dixit  : Mortui  tftis  , & vita 
yeftra  abfcondita  eft  curu  Chrifto  in  Dfo . 3 . v.  5 Hoc  idem 
fuafit  Bernardi»  ferm.  de  dilig,  Deo , dum  dixit  : Tftemo  er- 
go deinccps  fibi  rivai , fed  ei,  qui  prò  fe  mortuus  eft 

Tcrtius  eft, ut  non  fimpliciter  mortui , fed curn Chrifto 
cruci  confìxi  firous;  atquc  adeò  pire  cutn Paulo  i.Gal.  € 
▼.  14-  dicere  poflumusf  Mihi  autem  abftt  gloriati  nifi  in 
Cruce  Lumini  nofiri  ’Jefu  Cbrifti  , per  quem  mihi  mundus 
cruci  fi  xus  eft  ego  mundo . Qrrem quidem  gradum  meritò 

S.  Bernardus  tertium  C$lum  ob  l’ummam  perfettionem  in- 
dignai . 

6  Vraceptum , & ceffi: as . 

1 Nihil  eft  in  facris  Literis,  <5c  earundem  interprctibus 
adeò  commendatimi  , quàm  ut  l'piritualem  hane  mortein 
yrovocemus  nobis.  Monct  Salomon,  de Ecclcfiafticus , ne 
camus  poft  concupifcenrias  noftras  : Et  Deus  ad  Caio , Sub 
ti  , inquit , erit  appetititi  tuus  , nempe  peccati , tu  domi- 
naberis  illrus  : Hoc  eft , fi  voi ueris,  poteri*  omnes  palììoncs 
animi,  tàm  interna* , quàm  qua:  in  opus  foras  exeunt,  com- 
pefcere,dc  iiietiam  reniti  . Gen.c. 4. 

x S.Vaulut) nbet  mortificare  membra  noftra,  quz  funt 
fuper  tcrram  : mortificare  fpiritu  fatta  carni*  ; curam  car- 
ni* non  Tacere  in  defideriis . 

3 Idem  obfecrat  nos  per  tnifericordiam  Dei , ut  exhibca- 
mu*  corpora  noftra  hoftiam  viventem,  non  folùm  excitando 
in  nobis  vitam  fpiritualem  per  opera  bona  , léd  infuper 
per  attus  mortifica tionis  corpus  noftrum  , fenfufquc  do- 
mando , ut  velut  mori  cenleantur,  dum  vitale*  concupi- 
centiz  co  rum  mattantur,dc  quaf»  Deo  immolantur.  Jfrf 
OMX.lt. 

4 S.  lAuguftinui , lcribens  ad  verba  Apoftoli  , quibus  vi- 
tam promittit  iis , qui  fpiritu  ad  ione  s carnis  mortificant , 
ita  ait:  Hoc  eft  opus  veitrum  in  hac  vita,attiones  carnis 
fpiritu  mortificare,  quotidie  affligere,  minucre,  franare , 
interimere  . Quam  muicos  enim  proficientes  non  jam  ca- 
lettane, quz  anteà  delettabant  ? Quando  ergo  delettabat , 
de  non  ci  confcnticbatur , quia  jarti  non  delcttat  , morrifi- 
catum  eft  . Calca  mortimm , tranfì  ad  vivum  , calca  ja- 
ccntem,  confiige  cum  refiftente  ; Mortua  eft  enim  una 
delettatio,  fed  vivit altera,  illam  ,dum  non  confentis,  mor- 
tifica* , cùm  capperi  tomninò  non  deiettare,  mortifica  Hi  . 
Hate  eft  attio  noftra,  hac  eft  militia  noftra . 

5 Etiam  Etbnici  id  non  ignorarunt , è quibus  M.  T.  Ci- 
cero in  Tufc ulani s . Tota  PKiloiophorum  vita,'  ut  ait  Pia- 
to, commentario mortis  eft  Namquidaliud  agimus,cùm 
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ì voluptate , ideft  à corpore , cùm  à re  familiari , quz  eft 
famula  , de  miniftra  corporis , cùm  il  Republica  , cùm  à 
negorio  fevoeamus  animum , quid , inquam , tùm  agimus. 
nifi  animum  ad  feipfum  advocamus,  fecum  efle  cogimus  s 
Secernere  autem  animum  à corpore  , nequicquam  aliud 
eft , quàm  emori  difeere  . Quare  hoc  commentemur,  mihi 
crede,  disjungamulque  nos  à corporibu*  , ideft  confuel ca- 
mus mori  . Hoc  de  dum  crimus  in  terris  , erit  illi  calcili 
vitz  limile  : de  cùm  illue  ex  his  vinculis  emi/fi  fuerimus , 
minus  tardabìtur  curia*  animorum. 

6  L.  vdrmxus  Seneca  ad  Lucilium  ep  113.  Alexander  qui- 
dem  Perfas  , de  Hircanos , de  Indos , de  quicquid  genrium 
ui’que  ir.  Oceanum  extcndit  Oriens , vaftabat , fugabatque^ 
fed  iple  modo  occifo  amico , modo  amido  jacebat  in  te- 
aebris , aliàs  leelus  , alias  dcfidcrium  fuum  intErcns,  vi- 
ftor  tor  Regum  , atque  populorutn , ira , triftirizquz  fuc- 
cubuit  : Id  enim  egerat , ut  omnia  potiùs  haberet  in  po- 
teftate,  quàra  affetti»  . O quàm  magni*  homincs  errori- 
bus  tenentur,  qui  jus  dominando  trans  maria  cupiuntmit- 
tere , fcliciifimolque  ie  judicant,  fi  multas  per  milites  pro- 
vincias  obtinent  , de  novas  veteribus  adjungunt  ; ignari  , 
quòd  fit  iflud  ingcns,  paratumque  regnum  . Imperare  fibi 
maximum  imperium  eft  . Hec  ille  , convenientcr  Pane 
cum  ditto  Saìomonis  : Melior  eft  paticns  viro  forti , & qui 
dominai ur  animo  fuot  expugnatore  ur biuta . Idem  ibid. 

7  Typuiy  & Idea . 

1 Morti ficarionis  inmembris  noftris  perficienda»  tjrpum 
expreffit  Altare  holocaufti,  perquod  ad  aliud  Altare  thy- 
miamatis  dabatur  acccffus , cujus  deferiptionem  habes  Exod. 
c.  17.  Eft  enim  cor  hominis  le  per  p^nitenriam  maceran- 
te, vitiaque  fua  mortificanti»,  oc  velut  Deo  immolantis, 
altare  holocaufti , pofitum  in  atrio,  quia  debet  priùs  homo 
comprimere  paftìones  fua*  , quàm  ad  Dei  amorem  valcat 
accedere . ibid. 

x Et  veluti  ignis,  quo accendebatur  thymiama  in  altari 
aureo,  fumebatur  ex  altari  holocaufti  ; fic  de  orationi* 
fervor  ex  carnis  mortificatione  debet  promanare  . Unde  qui 
orat , de  hanc  negligic , pcrinde  facit  , atque  fi  quis  fine 
igne  vellet  incendere  aroma ta . ibid. 

3 Vide  quid  in  hac  re  i’eribat  S.  Gregorius  l/om.  xx. 
mE-gech.  Quid  eft,  inquit  altare?  nifi  mcns  bene  viven- 
tium , qui  peccatorum  iuorum  memore»  lacrymis  le  la- 
vant,  carncm  per  abftinentiam  macerant,  ubi  ex  masro- 
rc  compunttionis  ignis  ardet,  de  caro  confumitur  , juxta 
iliud  Apoftoli  frw  ix.  ut  exhibeatii  corpora  vrftra  ho- 
fliam  viventem > I xn& am y Deo  placentem  . Hofria  vivens  eft 
corpus  pfopter  Deum  afHittum  : hofria  , quia  jam  huic 
mundo  eft  mortuum;  vivens,  quia  cuntta  , quz pravalet, 
bona  opcratur  ; fed  alia  corapuAttio  eft,  quz  per  timorem 
nalcitur , alia,  quz  per  amorem . ibidem . 

4 Deinde  adaptans  hxc  utrique  altari , fcilicct  holocau- 
ltorum  , de  thymiamatis , fìe  pergit  : Unde  Se  inuberna- 
culo  duo  aitarla  fieri  jubentur:  unum  extcrius,  alterum 
interius  : unum  in  atrio,  aliud  ance  arcam  : unum  zre 
coopertum,  aliud  auro;  inzrcocremantur  carnes , in  au- 
reo accenduntur  aromata  . Multi  enim  plangunt  mala  , 
quz  fecerunt  , de  incendunt  vitia  igne  compunttionis  , 
quorum  adhuc  fuggcftiones  in  corde  patiuntur;  quidifei, 
nifi  altare  funt  au'cum  , in  quo  carnes  ardent  , quia  ad- 
huc ab  eis  carnalia  opera  planguntur  ? Alii  verò  à carna- 
libus  vitiis  liberi , amoris  fiamma  in  compunttionis  lacry- 
mis inardefeune  , fu pernis  jam  interefle  civibus  concupi- 
fount,  Rcgera  in  decorefuovidcredefiderant  ,dc  flcrequo- 
ridie  ex  ejus  amore  non  celiane;  quid  ii  , nifi  altare  funt 
aureum  , in  quorum  corde  aromata  incenfa  funt  ? quia 
virtutes  ardent , lèdhoc  altare  aureum  elt  ante  velum , quia 
fanttorum  corda  per  fanttunft’  dcfidcrium  in  illuni  ardent, 
quem  adhuc  re  velata  facie  videre  non  poflimt . ibidem . 
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SENT.  BIBLICA. 

i T^Ratrcs  debitore*  i'umus  non  carni,  ut  fecundum 
JP  carncm  vivala  us  . Bpm.  8.  13  . 

% Carni*  curam  nc  fcceriti*  in  de  fi  de  riir . ibid. 

5 Caro  , de  languir  regnino  Dei  non  polfidcbunt  . i. 

Cor.  i$.  e.  . 

4 Charilfimi , roundemur  nos  ab  omni  inquinamento  car- 
nis,  de  Ipiritus,  perfiricntesianttificationem  in  timore  Dei . 
l.Cor  j. 

5 Caro  coocupifcit  adverfus  fpiritum , ipiritus  autem  ad- 
verius  carncm.  Hrc  enim  fibi  inviccm  adveriantur , ut  non 
quzeunque  vultis  illa  faciatis.  Col.  5. 

{ Si  iccundum  carncm  vixeritis  , moriemini  , fi  au- 
tem ipiritu  fatta  carni*  mortificavcritis  , vivetis  Rpm  8. 

7 Qui  vult  venire  poli  me  ,abncget  fiemetiplum , & tollat 
crucemfuam,  de  Tequaturme.  Lue. 9.*. aj.. 

8 Qui  Chrifti  funt , carncm  fuam  crucifixerunt  cum  vi- 
ti», de  concupilccntiis  lui*  . Gal.%. v.xx. 

9 Subtcr  te  crit  appetitili  tuus , de  tu  dominaberis  illiur . 

Gen.4.  7- 

10  Proptcr  tc  morti  fica  mur  tota  die,  zftimati  fiimus  fi- 
cut  oves  occifionis . Vf  4$.  13. 

11  Fac  tibie  ultros  lapidcos,  de  circumcidc  iccundò  fi  li  05 
Ifracl.  Jrf  1 » 

iì  Poftconcupilcentias  tuasnoncas,  dc  à voluntatc  tua 
avertere;  Si  przftcs  anima  tuz  concupilcentias  cjus  , facict 
te  ingaudium  inimici*  fu»  . Eecl.  18. 30. 

i)  Qui  delicate  àpucritia  nutrit  Icrvum,  pofte»  fentict 

cum  contuo1acem.Proy.a9.il. 

14  Spiri  cu  ambulate,  dc  defideriacarnis  non  per ficie ùs  . 
Galat  5.16. 

15  Qniodit  animam  fuam  in  hoc  mundo,  invitamzter- 
nam  tullodit  cara. 

16  Qui  volucrit  animam  fuam  (ìilvam  faccre  , perdet 
eam . Qui  autem  perdiderit  animam  fuam  propterme,  in- 
venieteam.  Matth.  10.15. 

17  Ininaici  hominìs  domcftici  ejus . Mattb.  10.37. 

s.  III. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

\Ocendus  eft  homo  , fic  habcrc  corpus  fiumi. 
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tunc  ampli ur  defiderabis  fontes  vcritatis  . S-  *Aug.  in 
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ficut  xgrottim  , cui  etiam  multùm  volenti  inu- 
tili» funt  neganda  , utili»  vero  e ciana  nolenti  ingercnda  . 
S.Bern.adfrntm . 

» Rellum  militum  breve,  fed  Monachi  pugna,  quoulque 
migret  ad  Dominum,  durat.  i.  Ephrcm  exoort.ad  pici.  t. 
x.p.  7. 

9 Servorum  Dei  proprium  eft , non  folùm  carnaJes  fenfus 
per  difdplinam  reftringere,  fed  etiam  per  mortificationem 
cxxinguerc . Fjcbar  fuper  Cen. 

4 Noli  intrinfecùs  pecus  , quod  ma ttes , inqnircrc  : ha- 
fecs  in  te,  quodoccidas;  matta  clatum  fuperbiar  Taurum, 
mafia  gibbofum  avariti*  Camclum , iugula  olentem  luxuriz 
Hircum,  liicrìfica  fignatum  gulf  Vitulum  ,obtninca  mor- 
daccm  invidiar  Mololfum  , dilacera  pugnaccm  iracundia 
Arictem,  concrema  ignavum  pigriti*  Alellum  ;haspecude$ 
occìde , & riti  litafti  Dco . Or^cw.  apud  Corn.  à Lap.  in.  c. 
ix.cp.ad  Rpnt. 

5 Qui  dominari  nefeit  cupiditatibus , is, quali  equus , rap- 
tatur  indomiti» , volvitur,  obtcritur  , laniatur , affligitur  . S. 
*Jmbr  ii.de  Vitg. 

6 Hoc  cft  opus  noftrum  in  hac  vita  : attioncs  carnis  fpiri- 
tu mortificare quotidie , affligere,tninucre, franare,  interi* 
mere.  Hzceft attionoftra  , hac  militi»  noftra  . S.  Clim. 
fer.ix.de  ver. Dom. 

7 Cervus  i’erpentem  nccat , de  poft  ferpentium  intcrem- 
ptionem  majori  fiti  inardelcit , de  acriùs  ad  fontes  currit  . 
Serpente*  tua  vitia  funt  , conterc  ferpentes  iniquitatis  , dc 
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8 Mortificatione  vitia  extirpantur,  dc  marcefcunt  uni- 
veria  : expulfione  vitiorum  virtutes  fruttificant , atque  lue- 
crcfcunt:  pullnlatione  virtù  rum  purità*  cordi*  acquiritur  , pu- 
ntate cord»  Apoflohca  chariutis  perielio  polli  detur  . Cajf.  L 
i.wfl.CIÌ- 

9 Caltiga  corpus  tuum  , de  diabolupa  vinccs  , hoc  erùni 
modo  Paulus  adverfus  illuni  docuit  nos  elTe  pugnandum.  S. 
w Aug.m  1.  Cor.  e.  9. 

10  Hoc  eli  lalvationis  noftrz  principium  , cù»a  irvei- 
pimus  refpucre  , quod  diligebamus  ; dolere  , unde  gau- 
deamus, ampletti , quod  tìmebamus;  fcqui , quod  fugie- 
bamus  \ optare , quod  contemnebaim»  . S.Bem.fer.  3.  de  Cir - 
cum. 

11  Soli  enim  in  tranquillo  portu,  de  fccuritate  fumai» 
refidentes , velut  ex  c$lo  iplo  c^terorum  naufragi»  prospe- 
ttane; Namque  converlationcm  piane  c^leftcm  clegerunt; 
nihilque  deterius  Angeli*  effetti  funt  ; Et  quidem  tum,  prò- 
pt«r  quandam  impombllitatcm  , fenfimmque,  dc  ufl'e^buum 
abftraftionem  Angeli  dici  merentur . S.  Cbryf.  apud  Hier.doc. 
afcA  i-c.^x  doc.  3. 

ia  Vittoria  noftra,  de  gloria  noftra  intus cft , non  fo- 
ri* , de  fi  fori*  delpetti , intus  eletti , quomodò  vicit  Chr  iftus, 
vincere  appetat  fJhriftianus . S.  %Aug.fer.^. 

13  Ninil  unicuiquc  tana  cxpetcndum  , quìm  ut  ani- 
mi pace  fruatur , anettibusque  impeiet . S.  Greg.  'HpX;  10 
orai,  de  pace. 

14  Guftatofpiritn , nccefie  cft  defi  pere  carncm  ;aff«bn  ri 
c^lcftia  tcrreftria  non  fapiunt  ; «temi*  inhianti  faltidiolunt 
tranfitoria  . S.  Clitn.gr. 4. eoll.i. 

1 5 Voluptatem  vicifle,  voluptas  eft  maxima  , nec  uJla  »ia- 
jor  eft  vittoria,quàrnea,quzàcupiditatibiiJ  refertur; 
ona  lane  vittoria,  de  nullo  non  lànguine , ac  fu  dorè  emenda. 
S.Cyprian.  apudLyr.  ix. 

1 6 Vi* , ut  intret  mel , unde  acetum  non  fudifti  ? funde , 
quodhabes,  ut  capi»* , quod  non fiabes  ; di fee  non  diligere  ; 
ut  difeas  diligere  \ avertere  , ut  advertaris,  fonde  ,u t im- 
plcaris . S.  ^Aug-hom.  17.  inpf.  50. 

17  Spiritus  deficit,  ubi  caro  requideit;  utenim.caromol- 
libus,  fic  anima  duri*  nutritur  : Illaai  blanda  refovent , hanc 
afperaexercent . S.^ug.fup.Joan. 

t Vis , ut  fcrviatearo  tua  animar  tuz  , Deo  ferviat  ani- 
ma tua  ; debes  regi , ut  polfi*  regcrc . ibid. 

19  Dtun  carnai»  vita  corrigitur  ,dc  ulquead  abftipentiz, 
atquc  orationis  ftudium  à proficicntibu*  pervenitur , quali 
jam  in  altari  caro  incenditur,  ut  inde  omnipotentis  Dei  la- 
crificium  redoleat , unde  priùs  culpa  dilplicdiat . S . Greg.  m 
Maral. 

10  Cur  carncm  tuam  pretiofis  rebus  impingua* , de  ador- 
na* ,quam  poft  paucosdics  verme*  devoraturi  i'unt  in  icpul- 
chro , & animam  tuam  boni*  operìbus  non  adornai  , qux 
Deo,  dc  Angeli*  ejus  przlèntanda  eft  in  judicio  ? Cur  ergo 
animam  tuam  vilipendi* , de  eicarnem  przpoois  ? dominam 
ancillarì,  ancillam  doni  inari  , magna  abufio  eft . Bern.  in 

fa’- 

a 1 Qnocumque  pergimus , nobifeum  inimicuro  porta mu* . 
tfer.m  rp. 

xx  Carne quiefcentc  fpiritu*  deficit;  ea  laborante conva* 
lefcit . idem . 

*3  Terra  carni*  noftr$ , nifi  affida»  fuerit  laudata  cul- 
turis  , citò  de  fegni  otio  Ipinas , tribuloique  producit  , de 
partu  degeneri 'dabit  fruttum  , non  herrcis  infcrendum  , led 
ignibus  concremandum  . S IxoTapfer.  4.  dcjejun. 

»4  Dum  ad  perfeftionem  Fidei  defiderant  Dei  famuli 
pervenire , commacerant  corpus  fuum , caligando  lcveriùs , 
de  dirìgendo  in  minifterio  lervitutis , nc  reprobentjir  . S. 
^fmbr.  in  pf.41. 

Semper  ia  robufto  , dc  vegeto  corpore  animus  rool- 
lior  jacct  , atque  tepidum  cor  ; dc  rurfum  in  corpore  de- 
bili, de  infirmo  fortior  viget,  promptiorque  ipiritus  . S . Bern. 

* *6  Cor- 
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26  Corporc  molli  reddito  , Se  delicato  , neceffe  eft  Se 
animarti  partiripare  de  corporis  morbo  . S.  Cbryfo.  Hom. 

39* 

27  Cameni  qui  fapiunt , à Deo  rccedunt . S.  Akg.  in  ex- 
pofit.  Euang.Joan.  traEt,  11. 

18  Hoftes  hominis  Ghriftiani  funt  faélacarnis.  S.  *Au- 
de  Contin. 

Ex  Librila  Tbo.  à Kcmp.  de  tinti.  Cbrifli 
lib.  1.  cap.  xi, 

C t intani , & infidelcs  corde , qui  tàm  profundd  in  ter- 
renis  jaccnt , ut  nihil , nifi  ca  malia , fapiant. 

Sed  miferi  adhuc  in  fine  gravitcr  fentient  , quàm  vile , 
de  nihilum  erat , quod  amavcrunt . 

Santti  autem  Dei  , de  omnes  devoti  amici  Chrifti  non 
attender imt , quz  carni  placuerunt , nec  qua  in  hoc  tem- 
pore floruerunt,  fed  tota  i'pes  eorum , de  intendo  ad  x- 
terna  bona  anhelabat  : Ferebatur  totum  defiderium  eo- 
rum furfum  ad  manfura  , & invifibilia  , ne  amore  vifibi- 
lium  traherentur  ad  infima,  ibid. 

Scitote  omnes  fideles , Se  devoti  fervi  Jefu  Chrifti,  quia 
oportet  vos  con  tra  varias  tenta  tiones  carnale* , de  I pi  ritua- 
le* pugnare,  vigilare,  orare,  jejunare,  de  laborarc,quam- 
diù  vivitis . Id.  m Val.  Iti.  c.  14. 

Oportet  carncm  caftigare . ne  intumefeat  , Se  concupi- 
fcat  contra  fpiritum , Se  ne  dccipiat , de  prxvaleae  contra 
ani  ma  m , tranendo  ipfam  in  gehennam. 

Mortificate  , filii  mei  , mortificate  propria*  voluntates, 
proprium  videre , proprium  confilium  , de  omne  pravum , 
de  carnale  dcfidcrium . 

Occidite  inimicos  iftos,  alioquin  ipfi  oceident  vos,  eruot 
vobis  fudes  in  oculis , lancea  in  latere , ferpens  in  via , de 
uria  in  femita , fi  non  occidenti*  eos.  ibid . 

De  milititi  /pirituali  Monachorum. 

Jjt  Scrmonibus,  & exhortatìonibus  ad  Monachos 
forai.  Trtiemii  *Abbat.  Hom.  io. 

1 Cafligecur  corpus  abftinentia  dilcreta,nc  mentis  im- 
perio recalcitret  ; franga  tur  conci. piiccntia  carni*  iarxftis 
cxercitiis , ut  fempcr  obediat  confiliis  rationis. 

1 Si  quando  laicivis  mentem  pulfare  motibus  c^perit , 
etiam  coerceatur  verberibus,  quia  meliti*  eft  , utlivorpla- 
garum  humiliet  dorfum  , quàm  carni*  petulanza  animano 
prarcipìtet  in  xtemum . 

I Dicit  enim  fcriptura  . Qui  delicati  à pucritia  fua  mi- 
rti fervuto  fuum , polita  fentiet  tum  contumacem  . Saloni. 
Oaro  fervus  eft  mentis  , qux  femper  imperio  debet  obedi- 
re  rationis , quod  fi  caro  nimis  liccnter  nutrita  fuerit,  fer- 
xe  fpirirus  imperium  jam  voluptatibus  affueta  recufabit. 

4 Servus  enim  domino  fuo  contumax  efficitur  , quoties 

delicati  ab  eo  per  coniiictudincm  nutrìtur  : Difficile  au- 
tem eft  fcrvum  rcbelJem , de  contumacem  ad  humilem  obe- 
«lientiam  reducere  , pofteaquam  longo  tempore  confucvit 
recalcitrare . % 

5 Scriptum  eft  enim  . Servus  verbis  non  potefl  eruditi , 
quia , quod  dicis , intelligit , de  rcl'pondere  contcmnit;  Pro- 
pterca  fapiens  in  Ecclefiaftic.  $1.  15.  dicit  . Cibaria  , & 
vèrga  , & onus  a fino  ; panis  , & dijciplina  , & opus  fer- 
vo; Opcratur  in  difciplinaì  & quarti  requicfccrc  : taxama- 
nus  iili , tir  quarti  libertatcm . Jugumy  & lorum  curvane 
collum  durum , & fcrvum  inchnant  opcrationcs  ajjidua . 

6 Sic  hxc  fcripturarum  teftimonia  ad  moralcm  iènfum 
è literali  mutare  c$pcrimus , omnia , qua*  de  fervo , de  a- 
fino  funt  difta  , quàm  refté  conveniant  carni  pigrx  , ac 
dclicat*,  inveniemus  : Veri  etenim  caro  fervus  eft  animf , 
qu*  lemper  contra  dominam  erigitur  , nifi  dilciplina , de 
opere  quotidii  fatigetur. 

7 Hanc  enim  qui  in  otio  , de  voluptatibus  omni  tem- 
pore delicati  nutrit  , contra  fpirituales  inflinftus  necefla- 
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rio  fentiet  contumacem, quia,  dum  caro  in  fuperbiam  eri- 
girar , fpiritus  otio  languel'cens , de  tepidus  infirmatur:  Ni- 
li ergo  none  fcrvum  tuum  , vidclicct  carncm  , ò frater 
Monache,  per  opus , de  abftinentiam  continui  humiliavcris, 
nifi  motibus  ejua  illirici*  frxnum  continenti*  , ac  fobrie- 
tatis  impofuerìs , totus  ilio  praceunte  in  pnreipitium  ibis  . 

8 Scimus  emm , San&o  dicente  Apoltolo , quoniam  ca- 
ro concupirti  adverfus  fpiritum , de  nifi  fpiritu  fafta  car- 
nis  mortificaverimus  , moriemur . 

9 Nihil  ampliu*  precipitai  animam  in  fbveam  peccati, 
quàm  infoienti!  carnis,  qux  dum  l'uo  vivere  arbitrio  per- 
mittitur,  domino  fervus  contumax  rclu£tatur. 

10  Laboramdum  igitur  nunc  eft,  fratres  , de  nunquam 
à bono  opere  cefiandum  , quoniam  quicquid  jam  hic  ope- 
rati fuerimus,  ibi  proculdubio  rccipicmus. 

§ IV. 

SIMILITUDINE  S. 

1 ^ . CHRYSOSTOMI . Qiiomodo  inter  ccclum,  de 
terram  aer  medius  conftitutus  leparat  crcaturam 
utramque,  ut  oftendat , quia  inter  c^leftia , de  terrena  nul- 
la poteft  effe  commixtio  ; Ita  nec  inter  lpiritualia  ,dccar- 
nàtia  ulta  effe  conjunAio  poteft  . Ine.  4.  ho.  7. 

a Ejufdem . Sicut  qui  graves  oculos  habec  , fi  ponas 
eum  in  aliquo  obfcuro,  tenebrofoque  loco  , melius  videt , 
fi  autem  pona*  eum  in  Sole , nihil  videt , quia  oculus  ejus 
non  luffert  Soli*  candorcm;  Sic  homo  mundialis , quiocu- 
lum , ideft  mentem  terreni*  defiderii*  fórdidam  hat>et , de 
turbulentam , fi  ponas  eum  in  rebus  mundialibus , fàpit, 
de  aftutos  eft;  Si  autem  trahas  eum  ad  res Ipirituales, te-» 
nebreicit,  ac  nihil  fapit,  quia  mcns  iltlus  defideriis  corni - 
pu  terrenis  iuftiti*  bonum  non  fentit.  Ine.  6.  Mattb. 

j S.  BASI  LI  I . Perindè  atque  in  acie  hinc  , atque  il- 
linc  inftrufta  ad  conilittum  , qui  alteri  parti  fert  l'uppc- 
tia*,  facit,  ut  altera  vincatur:  Ita  qui  carni  le  fe  adjtm- 
git , expugnat  fpiritum  , de  qui  ftat  a fpiritu  , carncm  in 
fervitutem  redigit.  De  jqunio. 

4 S.  CHRiSOST.  Sicut  in  modio  fi  volueris  repo- 
nere , necefl’e  eft , ut  cadat  deorfum  ad  inferiora  ejus , de 
tenebrala  ; Sic  bomini  carnali , de  mundiali , Se  vacuo  , fi 
dixeris,  quod  eft  Dei,  non  illud  cenct  in  fuperiore  par- 
te mentis  lux , aut  cordi* , ncc  portat  illud  in  ore  , fed 
confcftim  cadet  de  mente  ejus,  drcondec  deorfum  in  ter- 
rena, detenebrofa,  ut  nec  illi  profit,  nec  aliis.  In  cap.  5; 
Matth. 

j S.  BERNARD.  Ut  Ad*  indignantur  meritò  omnes, 
quòd  uxori  fu*  potius  obedicrit  , quàm  Dco  : Ita  de  no- 
bis  ipfi  difpliceamus  , quòd  carni  noftrx  , aut  qtiibuslibet 
aliis  creaturis  magis,  quàm  Deo  piacere  ttudeamus.  Ser.  1. 
de  omnibus  Sanftts . 

6 VENANTII  HONORII CLEMENTIANI.  Sicut 
fpiritus  de  ccelis  cogitat.  Ica  caro,  qux  de  terra  eft,  ter- 
rena cu  rat.  In  expofit.  orat.  Dominic? . 

7 JULII  FATII . Sicut  pcrici  equitrs  eft  fnenum  in- 
hibcre,  quandò  cquus  ad  ima  tendit  , fi  verò  in  altum, 
laxare  . Ita  de  nos,  cùm  ad  virtutum  culmina  afeendimus, 
potentiis  noftris  quam  maxime  pofTnmus  , frxna  laxare  ; 
tendendo  autem  ad  ima,  ideft  mundi  voluptates , maximo 
conatu  inbiberc  debemus,  nifi  in  abyftum  fluititi*  , de  er-  • 
roris  graviffimi  prxcipices  agi  velimus . De  Mortificai.  $.  x. 

8 S.  BASILÌI.  Sicut  avis  no  vis  piuma  contegi  non  po- 
teft , nifi  veteribus  exutis  ; Ita  nemo  ver»  virtutum  plu- 
mis  veftiri  poteft  , nifi  prius  vetcrcs  inordinatorum  luo- 
rura  affcftuura  , Se  paffionum  habitus  cxuat.  c.  j.  2. 

9 Ejufdem.  Sicut  Chirurgus  feindere  membrum  volcns, 
priùs  carncm  mortificat  , ne  nimium  ex  feélione  dolorem 
concipiat  ; Ita  qui  difficultatam  in  Dei  fèrvido  occurrcn- 
tem  parum , aut  nihil  ièntire  cupic , priùs  fpiritum  morti- 
ficare debet.  $.  io. 

10  BEYERL.  Sicut  Mule*,  dum  fuccodulciffimopa- 
feuntur,  jam  làturz  tenaci  liquore  adhxrcnt  ,dcmtcreunt. 

Qjq  q 2 Iu 
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Iu  qui  dulcedinem  voluptatum  ccrreftrium  tvidiùs  feZan» 
tur , manifeftum  animabus  fuis  exitiuro  crcant . Jn  feft.  S. 

Laurent  thrm  a. 

n JACOB  ALV.  Sicut  Jigna  priùsficcanda  fune,  quàm 
igne  fplendente  flaoimcfcane  : Ita  mera  à parvi*  hu mori- 
bus  liberane! a eft  , ut  luccm  ccleflem  acciperc  mereatur . 
t.l.p.l.C.lQ. 

ìa  RODR.  Sicut  lì  faxum  aliquod  debite  Izvigatum 
eft,  magna  facilitate  murarmi  illud,  quo  vult  , collocar, 

Ita  homo  per  mortificationcm  bei>è  dilpofxtus  ad  oranem 
Dei,  ac  luperiorum  difpofitionem  parati flimus  exiftit ,p.  a 
tr . i.e.7. 

s.  v. 

EXHMPLA  EX  SAC,  BIBL. 


Tema  CLVII. 


Tram /a  forum,  qui  mortificane,  ac  f r augura  propriam 
yoluntatem  * 

I Raviflimd  Deum  offenderà  t Rex  */ iebab  gemi- 
yj  no  crimine  idololatri» , de  homicidii . Elias  ho- 
minem monet  quam  magna  cum  mancane  apud  Dcum 
fupplicia  , ille  monitis  dans  locum  ad  avertendolo  divinam 
indignatkmcm  mox  cum  ingenti  dolore  de  peccati*  vera: 
mortificationi  fé  dedit , regia* , de  precida*  vcftes , quibus 
uti  iolebat  ad  faftuitì  , de  delitias,  dil'cerpit,  cilicio  ai  pe- 
ro camem  alHìgit , remota  leZi  moliitie  io  vili  Tacco  cu- 
bar , corpus  lame,  remotis  meniarum  lautitiis’,' de  inedia  dl- 
fcruciat , atque  oculis  in  terram  dcjcZi»  huraillimc  incedit 
Qux  mortificati©  tantoperé  oculis  divinis  ptacuit , ut  non 
folùm  iram  omnem  confefttm  pofuerit , verùm  etiara  ( ut 
amicos  gaudìi  lui  participes  redderet  ) advocarit  migrami 
fervum  luum  Elia 01 , ciquc  dixerit  : Tranne  yidifii  burnì - 
iiatum  ^ichab  coram  me  ? quia  igitur  humiliatus  t/1  mei 
caufa , non  tnducam  nijum  in  diebus  (jus  . 3.  Rcg.  ai. 

a Monuerat  Deus  perJonamProphctam , cap.  3.  7{i- 
nìritas  de  imptndente  eis  clade  , de  totius  urbis  liibvcr- 
fionc , nifi  parnitcn tiara  de  commiflis  criminibus  agerent  : 
illi  veri»  monitis  parentes  una  cum  Rege  luo  ad  expianda 
federa,  conci liandumque  divinum  numcn  Teverilfimam lui 
mortificationcm  amplexi  funi , ciliciis , de  làcci*  (è  indue- 
runt,  cibo  omni,  de  potu  abftinucrunt , divinamque  cle- 
mentiam  prccibus,  de  lacrymis  implorartint,  quamdf  im- 
petrami , qui  vero  in  probità  te  vitae  conftances  dcinceps 
permanlerunt , etiara  ab  xternz  damnationis  vallitatc  li- 
berati fuere . 

3 Filli  lfrael  Machabarorura  temporibus  cùmextrernum 
libi  animadvertihent  irapendere  excidiura  ab  exercitu  ho- 
fìium  potcntilTìmo , hoc  eft  47.  millium  hominum  arma- 
torura , contra  ter  mille  inermes , nullo  alio  przftdìo , 
qiùm  mortificationi*  in  lacco , cinere , jejunio , de  intiinis 
ad  Deum  clamoribus  cladem  Ulam  avertenint,  imòviZo- 
riaro  ex  hofte  reportarunt  . ReZe  ergo  faflaw  Cyprìa- 
nus:  Quotquot,  inquit,  yiros  ybrtutum  vidtmus,  qui  quo- 
tici ah  quid  à Deo  obtinerc  conati  funi,  jejunìis incubuac, & 
Ucryuus , & pernottante s in  oratioìùbus , ciliciis  carni  ha- 
rennbus  fupplices  beneficia  pofiulayerunt , nec  aliquid  ma- 
gnum  unquam  moliti  funt  , nifi  priùs  abJUncntia  praceffif- 
jet.  1.  Machab.  a.  de  4. 

S.  VI. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

t Franafcus , tette  B.  Bonaventura  , lui  mortili- 
jj  candì  cauia  vel  cinerei , vcl  aquam  in  ribos  ja- 
Zabat  , ut  fapqrera  adimerct  , inter  dormiendum  capiti 
lapidera,  pulvini  loco,  fubjiciebat,  vette  nulla,  nifi  alpe- 
ra , uti  volebat , de  , fi  mollior  porreZa  fuiifet , cam  m- 
teriùs  fumeulis  exafpcrabat,  ejufque  rei  diias  cauli*  red- 
debat,  imam,  quòd  ìllud  piacerci Chri (lo,  altrram  , quòd 


tant,  ad  mortificationcm  autem  omnem  horrem,  ic  fu- 
ciline. Rette  cnim  inquit  S.  Bafilius  orai.  8.  de  temper . 
Neceffc  eli  totum  corpus  noftrum  caftigarr  , eique  un- 
quam  fenc  belluar  frarnum  injicere  ; fi  enim  delitiis , de 
blandimenti  Ìllud  foveamus  , inttar  equi  feroci , de  indo- 
miti currum  cura  auriga  evertenti  animano  noftram  in  e$- 
num  flagitiorum  precipiterò  aget  . Sin  vero  fubtraZìone 
voluptatum  , de  illecebarum , qua»  funi  vitiorura  quali  e£ 
ca,  de  voluntariafufeeptione  p^narum,  qua*  lemeoluntVir- 
tutura , alHigamus , robur  cjus  facile  languefcet , de  Ip in- 
cus imperio  rationis,  de  voluntati  divina:  nullo  negotio  il- 
lud  fubjugabit . Beneficio  ergo  mortificationi , de  eberoo- 
nem  expugnamus  , de  virtutem  perfcvcrantia:  , qua  una 
coronam  oc  manu  lumini  Imperatori , de  judici  tandem 
rapiemus , à deo  obtinemus  . Carne  no  (Ira  nuUus  va  len- 
ti or  milcsjrocrct  «temoni , diccbat  F.  JBgidius  S.  F ran- 
ci fei  foctus . 

x B.  Catharma  Bononicnlìs,  ut  ab  omnibus  vilipende- 
retur  , non  folùm  coram  conieffario  , fed  etiam  publicè 
l'uà  peccata  confi tebatur,  de  manu  Tua  confcripta  relinque* 
bat . Diù  in  oratione  brachii  in  formam  cruci  proten- 
lis  perfittebat  , aliarum  religiolàrum  virtutes  omnes  imi- 
tabatur , de  licèt  plus  omnibus  in  iis  fe  exercct  et , tamen 
omnium  vilifihnam  fc  reputabat . Volunutcm  fuam  fran- 
gebat  obièquendo  fumma  promptitudinc  in  omnibus . Lx- 
tabatur  injurii,  optabatque  alperc,  de  dure  fe  à Tua  fu- 
pcriore  tradari , de  graviora  q nacque  libi  imponi.  Exper- 
ta  enim  utili  tate*  , qu-x  inde  manabant , dicebat  : omnem 
ijHidcm  obedientiam  in  rebus  lìcitis  effe  bonam  , &frutttuh 
jam , fed  optimum . faluberrimamquc  effe  , quando  altquid 
arduum  morofo  yulru  à fuperiore  imperatur  . Hinc  tantum 
amori  divini  robur  confecuta  eli , ut  ad  obtempcrandum 
divina  voluntati  parata  effet  non  lolùm  omnes  mundi,  (ed 
etiam  ipfius  inferni  cruriatus  perferre  , fi  fieri  poflèc  . I- 
mòà  Deo  toto  pecore  cfHagiubat , fi  inde  major  Deo  glo- 
ria , fuarque  anima  profcctus  reliiltaret  , etiam  horribt- 
liores  pccnas  futtinere  , non  auoad  culpam  ( quam  maxi- 
me oderat  , de  horrchat  ) fed  quoad  accrbìurcm  crucia* 
tui . In  Chron.  Francif. p.  5 . lib .4.  cap.  33. 

3 in  liifioria  ordinis  Minor um , part.  lib.  8.  cap.  3 6, 
refertur , magnum  quondam  fervum  Dei  nomine  Innoccn- 
tium  de  S.  Angelo , infignemque  verbi  divini  concionatorem 
ad  mortificandam  honoris  cupiditatcm , fe,  quantum  ho  ne- 
tta* patiebatur,  omni  vette  ipoliaffe,  oncratumque  alliis , 
de  expis  per  vias  urbis , in  qua  coucionabatur , incelfiffe  . 
Quod  quia  ille  fecerat  caufa  expugnandx  vanx  gloria  f 
zeioquc  fe  mortificandi  , fa«flum  eft,  ut  populus  millutn 
inde  lcandalum  acceperit , fed  majorì  cum  amore , de  ho- 
norc  deinccps  fucrit  profecutus:  item  aviculs  illiobfeque- 
bantur  avolando,  vel  advolando,  quoties  vellet , cantan- 
do item,  de  lxtitiz  varia  figna  unii  cum  ipfodemonttran- 
do , ac  tandem  acccpta  ejos  benedizione  difeedendo . 

4 S.  Gregorius  fcribit  x.  Dialog.  cap.  t.  lan&um  Bene- 
di  cium  , cùm,  antequam  Monacljorum  pater  effet,  in  ere- 
mo fraude  Dxmonis  gravilfima  libidinis  tenutionc  pul- 
ù retur,*  folicitufquc  dlet  «le  avertendo  tanto  periculo,  le 
vede  nudatum  magno  fervore  in  urticas,  de  Ipinas,  quas 
ibi  offenderai,  conjcciflc  , de  «amdiù  fe  in  iis  volutaffc, 
donec  omnis  teotatio  evanuiffet,  acque  ex  eo  tempore  fic 
domita*  iènfiffe  animi  palfiones , ut  reliquo  vit*  tempore 
ab  iis  fuerit  immunis  . 

j Santtus  Gregorius  7{a^ian7cnus  refert  Bafilium  Ma- 
gnum conlueviffe  le  mortificare  numi  cubatione , de  unius 
tunica: , attritique  palili  gettaione , acque  etiam  noZurnis 
ad  l'oranum  vmccndum  in  oratione  vigiliis  , in  dibo  fu- 
mendo  cara  gratiam  att'ecutus  eft  frequentarione  je]urui  , 
ut  non  folùm  iùpra  triduum  inedia m produceret , divini* 
intcntus  fcrmombus , verùm  etiam  um  longè  abeffet  à 

j captanda  in  cibis  volupute,  ut  folatium  ei  ett'et  nullam 
1 ■ 


alperitas  plurimùm  valcret  ad  vincendos dxmones , qui  vo-  percipere  dcleilationem  in  cibis. 

Juputum , de  deheiarum  illccebra  primùm  hominem  ten-  [ 6 in  Hiftorìa  fanfti  Elea^ari  Comicis  Jcgimusèum  , li- 
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cèt  tonjugatura , & nobiiiilima  ftirpe  editum , tamen  cili- 
cio corpus  afHixifle , & in  co  dormivifle  , cùm  effet  cor- 
po re  lànus , crebri  jejunaflè  , & care  nula  ferrea  le  diver- 
beraffe,  quibus  medi»  tanum  à Deo  obtmuit  graciam , ut 
in  omnibus  mundi  periculis  fuerit  imperterritus  : aliquan- 
do  co  mari  iter  faciente  , tanta  oborta  eft  tempeftas , ut 
mmlus  navis  cum  artemone  ditfringerctur  , vela  diicerpe- 
rentur , ve&ores  omnes  ulula tibus , deiperatiique  vocibus 
omnium  aures  complerent , at  ille  formuline  ornai  remota 
orationi  vacabat . Rogati»  deinde , au  timuiffet , reipon- 
dit  fe  nec  tunc , n ec  aliàs  ullum  genus  morti s timuiflb, 
fed  le  totum  divina:  voluntati  commi  fi  lfe , prepara  tumque 
fuiffe , ut,  aliisiàivis,  flu&ibus  hauriretur.  Suriusinfe- 
pttmb. 

s.  VII. 

MEDIA. 


Tema  CLVIII.  493 

S  Vittoria  frequens  in  mmoribus  rebus  : uri  Eufebius  in 
fua  bifi.  reiat.  tefte  Theodorcto  , faciebat , caufamque 
hujus  ftudii  rogatus , reipondit,  quid  hoc  ratione  & gra- 
vi®*1» tentationes  in  leviores  convertantur , de  m hù  , li 
quis  fuccumbat,  parum  deperdat;  fi  veri  vincat,  diabo-, 
lus  magnopcrè  confufus  recedere  cogatur  , utpote  vi- 
dens , le  nc  in  parvis  quidem  de  tali  bominc  triumpha- 
re  polTc . 

TEMA  CLVIII. 

apparato  italiano. 

Mufica 


1 Hrifli  cxmplum  : Ufi.  P.  ».  tr.  i.  c.  a».  Si 
enim  Elephantes , vil'o  languine , ad  bcllum  a- 
criùs  inardeicunt,  quidni  Chriftianus  polito  ante  oculos 
Chnfti  tam  pretiofo,  & quidem  ob  amorem , & làiutem 
illius,  profufo  fanguine  ad  ièiptum,  & pafliones  lnas  de- 
bellami as  accendaturf  Hinc  re&é  S.  Cyprianus , 4 %.ep. 
ult.  Qiiis  , inquit  , non  li  ben  ter , & prompte  calicem 
fàlutis  accipìat  ? quis  non  appetat  gaudibundus  , de  1*- 
tus  , ut  aliquid  de  ipie  Domino  fuo  retribuat  ? quis 
non  preriolàm  in  confpe&u  Dei  de  fortiter,  de  conftan- 
ter  mortem  cxcipiat , compiaci  tu  rus  cju s oculis , qui  nos 
in  congrelGone  nomims  lui  defuper  fpe&ans  volentes  com- 
probat,  adjuvat  dimicantes  , vincentes  coronar,  retribu- 
tionc  paterna:  pietaris  remunerans  in  nobis  , quidquid  i- 
pfe  pratftitit , de  bonorans , quod  ip&  perfecit? 

x Oratio  : Sic  fualit  S.  Bcrnardus  $.  fj.  in  cant.  di- 
cens  : id  quidem  ( nempe  contra  leipfum  indefatigabiliter 
pndiari  ) durum,  fi  tu»  attempera  veris  viribus , talcent, 
ac  fi  in  uno  digitorum  tuorum  torremis  impetum  filie- 
re, aut  ipium  denuò  coneris  Jordanem  convertere  retror- 
fiim . Quid  facies  ? Qn*rc  verbum  , cui  conl'cntias  , ipl'o 
faciente , ut  confcnrias  : Hinc  meritò  S.  Paulus  Phi.  4. 
i|i.  Cor.  16.  io.  dixit:  Omnia  poflum  in  eo , qui  me  con - 
fortat . 7 ypn  ero  antan  , fed  gratta  Da  mccum  . 

| Scria  reflui  io  : boc  medium  lènex  quidam  Rgd.  p.  % . 
tr.  t.  c,  ia.  l'uafit,  dum  qtuerenti  cupiam , unde  fìcret , 
quòd  , cùm  tantum  perfccbonù  confequendae  ddidcrium 
lentiat , tlm  parum  tamen  in  eo  ftudio  profìciat  ? relpon- 
dit , id  urùcd  ex  defeélu  1 èri* , de  cordata  relblutionis  con- 
tingere . 

4 Excrcitaùo  affidua:  Job  c.  ij.  Ut  enim,  qui  in  ar- 
te militandi , vel  digladiandi  cxcellere  cupiunc , priùs  pri- 
vatim  le  per  ludrica  certa  mina  exercent , ita  idem  facicn- 
du in  ei,  qui  in  arte  mortibcandi  lel'e  perfràus  evadere 
cupit . 

5 ^ùnor  Dei:  fortis enim  eft,  utmors,  dile£lio.S.Crc- 
gO.Jup.EM.bo.11.  quia  ficut  mors  corpus  intcrimit , fic 
ab  amore  rerum  corporabum  ^tcrnsc  vita  charitas  retrahit  : 
rum,  quem  perfeild  ablorbuerit,  ad  terrena  foris  defideria 
Velut  infenlibilem  reddit . Hinc  Apoftdus  exclamat  : quis 
nos  fcparabit  à ebantate  Ckrtfii  i 

6 Spts  pramii:  nam  orane  opus , tefte  S.  Auguftino  , 
tp.  14^.  ad  Dm.  Virg.  1.  Cor.  9.  r.  *j.  leve  fieri  lo- 
let  , cum  ejus  prerium  cogitatur  : & fpes  pr.emii  lòla- 
tium  eft  laboris . Hinc  meritò  S.  Paulus;  Omnis , qui  in 
agone  contcndu , ab  omnibus  fe  ahjiinct  : tr  tilt  quidem , ut  cor- 
rupùbtUm  coronam  accipiant , nos  autem  incorruptam . Sed 
& Bafibus  in  admon.  ad  fil.  fptr.  ièmpcr  cor  tuum  pro- 
mifia  Cflcftu  meditetur , ut  ipfa  te  ad  virtutis  viam  pro- 
vocent . 

7 Esempla  fncularium  conftdcrare  , illudque  S.  Augu- 
ftini  fibi  de  his  di&um  applicare:  tr.  de  mori.  p.  j.  c.  io. 
Potuerunt  illi,  de  ifti  ( milites,  mereatores , agricola, 
*uiici,pauperes,  agri)  & tu  non  poteris? 


Lodevole . 

S I. 

DIFFINITIONE. 

1 T A Mufica  è una  pratica  di  mifurar  la  voc$  co'I 
I fuono  ,e  co'I  canto  . 

l ETIT ■ Degna , gentile , dolce , foave , canora , feft iva, 
fonora , gioconda , grata  , facra  . 

s-  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

gLi  Elefanti  perdono  fumata  ferità  con  udire  il  fuo- 
no diCetra , 

> con  il  fuo  canto  attrabeva  le  fiere  ,i  fiumi  ,,le 
lclve  , de  i monti . 

Chi  non  fi  commove  alla  Mufica  , ò hi  vifccre  di 
bronzo  , ò rive  perduta  nelle  lperanze  della  fua  falli- 
te . 

La  Mufica  è dilettevole  con  lecita  ricrearionc , per  non 
poterli  havere  lempre  il  commoda  4’eficrcitarfi  . Tale  è 
ancora  quella  delle  Mule, che  lòdisfa, e rifveglia afiai’  On- 
de prelà  à tempo  debito,  e moderatamente , oltre  al  dilet- 
to, aguzza  l'ingegno,  rendendolo  atto  à cofe difficili  : fi  co- 
me travia  dall*  humanc  facende  , e lo  fa  ottufo  in  molte 
attieni  ,e  materie  ogni  volta  , che  le  ne  faccia  profelfione , ò 
da  noi  lia  antepolta  àgli  altri  ipaflì , e più  frequentata  degli 
altri  ltudii. 

Commandavano  i Greci , che  li  Giovani  doveflcro  ammae- 
ftrarfi  nella  melodia , affinché  poteflcro  più  facilmente  ac- 
cordarli nelle  dilcrepanze de1  publici  affari. 

Teodofio  Imperatore  infuriatoft  altamente  contro  i Po- 
poli d’ Antiochia  per  il  poco  rilpctto  moftrato  alla  ftatua 
di  Plauulla  fua  moglie , non  trovolfi  altro  rimedio  per  pla- 
carlo, e per  fargli  mettere  lafpada  nel  fodero  ,che  il  dilet- 
tarlo con  la  mufica . 

In  propofito,che  la  Mufica  ha  velie  origine  dal  Gelo,  vi 
fù  chi  fenile  . Mufica  capii  omnc , quod  vhit  : inde  colli - 
guai  T Ut  onici  , quoniam  ccele/hs  anima  , qua  univerfitat 
animatur  , origmem  fumpjit  ex  Mufica  . E molto  meglio 
Macrobio  nel  iib.  a.  cap.  3.  'Nam  ideò  in  bac  vita  omnis 
anima  muficis  fonia  capitur  (ut  non  folùm  , qui  funt  habi- 
tus cultioris , veruni  uni  ver ft  quoque  barbara  noi  ione  s>  can- 
tus , quibus  vel  ad  ardorem  virtutis  animcntur , velai  mol- 
htiem  voluptatis  rcfolvantur  , exarceant  ) quia  in  corpus  de- 
ferì manoriam  Mufica , cujus  in  cflo  fuu  conjlitutio . 

Girolamo  Taleto  da  Savona  de  gli  effetti  della  mufica 
cosi  cantò: 

Mufica  tur  hot as  animos , a grumque  dolorem 

Sola  levai  ; meritò  divumque , bominutnque  voluptas , 

Qua  fine  mi  jucundum  ammis , nec  amabile  quicquamt 

M 
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\Ai  ernia  ntmaos  filtri  venmtier , &■  Orbii  : 

Et  Cfio  radiai  ignei,  quibta  ernie  et  agens 
Sigmftr,  tir  lega,  prafcripttujue tonfar n ferva! . 

Hu  Vhfbuj , TbfUque  forar , duce,  &■  are»  etti 
kAfbrt  fmt  agitai  colinoti  federe  motta  . 

5-  III 

detti  Poetici. 


t /"'Ome  di  varie  vod  un’  harmonia 
y • >-V  a Con  rai/ura  compon  Parte  canora, 
Che  moke  i cori  dolcemente , e l’ora , 

E l’aria  alletta  , e verfo  il  Ciel  l’invia. 

•*  Temè  più  volte  ancor  su  l'aurea  Cetra 
Articolando  i Puoi  penofi  affanni 
Con  Mu  fica  dolente 
Di  rinovar  nell’empio  còre  ingrata 
La  Tua  già  cancellata 
Amorofà  iembianza. 


Grill 


Cap  Jdil.  16. 


| Mufica , e Poefia  fon  due  forelle 
RiUoratrici  deU’afBitte  genti , 

De  rei  penfier  le  torbide  procelle 
Con  liete  rime  à ferenar  polenti; 

Non  hà  di  queft’il  mondo  arti  più  belle  , 

O più  falubri  l’affannate  menti, 

Nc  cor  la  Scithia  hà  barbaro  cotanto, 

( Se  non  è tigre  ) a cui  non  piaccia  il  canto . 

May. 

4 Qual  mufìco  gentil  prima , che  chiara 
Altamente  la  voce  al  canto  fnodi , 

A l'armonia  gli  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate  in  varii  modi 

Tajf.  lib.  16.4». 

5 Pallori,  e Ninfe  à Ruolo 
Alternando  co’l  canto 

11  piè , vaghe , e lafcive 

Seorrean  con  arte , e con  mifura  il  fuolo , 

E quafi  fparle  à volo 

Con  mille  leggiadri  (Time  mutante 

Eiscrcitando  gian  mufìche , e danze . 

Max  Epitrt. 

S.  IV. 

SIMBOLI. 

Mufica. 

DOnna  giovane  à federe  fopra  una  palla  di  color  cc- 
lefte  , con  una  penna  in  mano  , tenghi  gli  occhi 
Affi  in  una  carta  di  mufica , fiefa  fopra  una  incudine , con 
bilancio  a'  piedi , dentro  alle  gitali  fiano  alcuni  martelli  di 
ferro  . 

11  (edere  diroofira  efler  la  muAca  un  Angolar  ripolo 
dell’animo  travagliato. 

La  polla  fcuopre , che  tutta  l’armonia  della  Mufica  fen- 
Abile  fi  ripofa,  e fonda  neirarmonia  dei  Cieli,  conofciuta  da 
Pitagorici  , della  quale  ancora  noi  per  virtù  d'efli  partici* 
piamo;  e perciò  volentieri  porgemo  gVorecchi  alle  confonan* 
2e  armoniche,  e unificali  ; cosi  fi  poteflc  bavere  lapcrfet- 
tìone  del  lume  da  ritrovare  le  conlonanre  dcU’anitna , e la 
Ammetria  , come  dicono  i greci, delle  virtù  . 

Per  quello  fi  fcrive  da*  Poeti , li  quali  furono  autenti- 
ci Secretarti  della  vera  Filolofia  . che  havendo  li  Cureti, 
e Coribanti  tolto  Giove  ancora  fanciullo  dalla  crudeltà  di 
Saturno  Aio  Padre  , lo  condulfero  in  Candia  , acciò  fi 
ìiudrifle,  A allevale  , e per  la  firada  andorno  fonando 
fempre  cembali  , A altri  infiromenti  di  rame  , mterpre- 
tandofi  Giove  moralmente  per  la  bontà  , e l a pie  n za  ac- 
qui fiata  , la  quale  non  fi  può  allevare,  nè  crefcerc  in  noi 
fenza  l’ajuto  dell’  Armonia  unificale  di  tutte  le  cofe , la 


rione  al  peccato,  che  à gli  atti,  li  quali  fono  virtuofi,  e lo- 
devoli . 


E Giove  1 campato  fano  dalle  mani  di  Saturno  quella 
più  pura  parte  del  Gelo  incorruttibile  , centra  la  quale 
non  può  cflèrcitare  le  lue  forze  il  tempo  divoratore  di  tutti 
gli  Elementi,  c confuta  ma  tor  di  tutte  ie  Compofirioni  ma* 
teriali  » 

Furono  alcuni  de’Gentili,  che  differo,  iDei  effcrccom- 
poRi  di  numeri  , e d’arroonie  , come  gli  buomini  d'ani 
ma,  e corpo,  e che  però  neilor  laeriheii  femivano  vo- 
lentieri  la  mufica , e la  dolcezza  de’  fuoni  , e di  queflo 
tutto  dà  cenno  , A indicio  la  figura,  che  fiale,  c li  iò- 
Renta  fopra  il  Cielo. 

11  libro  di  mufica  tnoftra  la  regola  vera  da  far  partid- 
par  altrui  Tarmonic  in  quel  modo  , che  fi  può  per  mezodo 
gli  occhi . 

Le  bilancio  moftranolagiuficzza  ricercarli  nelle  voci  per 
giudicio degli  orecchi  ,non  meno  , che  nel  pelò  per  giudico 
degli  altri  lenii  . 

V incudine  fi  pone  , perche  fi  fcrive  , e crede  di  ha- 
vere  quindi  havuto  origine  queR*  arte  , e fi  dice  , che 
Avicenna  con  «niello  mezo  venne  in  cognirione , e fi  die- 
de à fcrivere  della  convenienza , e mifura  de*  tuoni  mo- 
ficali  , e delle  voci  , e così  un  leggiadro  ornarne  mo  ac- 
crebbe al  conforcio  , A alla  conferva  rione  degli  huomi- 
ni . 

§.  V 

ESEMPI  H ISTORICI. 

i TN  Candia  folevafi  animare  lamiliria  alle  battaglici 
fuono  di  Cetra  * 

a Enfiane , dicefi , che  con  il  canto  della  fua  lira  hebbe 
fabricata  la  Città  di  Tebe. 

j Orfeo , &^{cbillc  coniolavano  le  loro  malinconìe  per  la 
perdita  di  Euridice  , c di  Brilèide  colia  cetra  , per- 
che lo  Audio  della  Poefia  , e fpecialmente  della  Mufica 
hà  una  forza  , che  difàcerba  i dolori  , e la  mente  -ralle- 
gra . 

4 11  Fonte  oAlifuio  al  fuono  di  mufici  Aro  menti  Cal- 
ta , danza  , tripudia  , nè  può  capire  dentro  la  fua  fpo ri- 
da . 

j Apprelfo  eli  intubi  era  Rimato  vile , A abietto  co- 
lui, che  non  U discreta  va  nel  fuono,  e nel  canto,  e co- 
me ignorante  era  da  tutti  vilipefo  , che  perciò  i Greci 
volendo  deridere  uno  di  quefii  tali , fi  fervirono  del  pro- 
I verbio,  che  apprelfo  AriRofane  in  Vefp.  fi  legge  ; Jgno- 
ì fee  , tiam  Citbora  canere  nefeit , ò di  queli’altro  in  Equiri- 
hus  : 'He  quidem  muficam  didici . E Seneca  , volendo  cin- 
tare la  pernia , che  Nerone  haveva  della  Mufica  , e taccia- 
re Claudio,  che  n’era  ignorante;  diffe  di  quello:  Edam  fi 
Tbormca  Croci  nefeit. 

s.  Vi. 

SIMILI. 

t come  il  corpo  aiutato  dall'eflèrcitio  opportuno 
|J  Eviene  agile,  e tobufto,  cosi  con  la  mufica IV 
nimo  diventa  migliore , 
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Ad  Idem 
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APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

DEFINITI  O. 

I lk  ^TJfica  eli  periti»  modulationis , in  iòno , cantu- 
lVA  ìuc  coo^ftens. 

x SYH*  Concenti!*  , melos , cantus . 

3 ETITH.  Dulcis , fuavis , blanda  , beta , canora , felli  va, 
Canora , jucunda , grata  , duJciJ'ona , filerà , &c. 

S.  IL 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

i T)  Saliere , tic  orare  in  ter  laborandum , re*  Deo  ac- 
A cepta.  ^tug.deop.nm. 

a Mufica  Dei  donum.  ^Aug.ep.iZ. 

a Bene  plaiiere , tic  male  vivere  Dco  abominabile.  Idem 
mVfàl.  40. 

4 Alternane  prò  tempore  lingua:  fonos  vocum  , perpe- 
tua fit  vox  interiorum.  S.  -duguflin.fup.  Vf  io».  fora. 8 

j Noli  bonae  cantilena*  tu*  obftrcpcre  moribus  malis . 

X.fuù.Tf.146. 

6 Non  li  quis  ore  profert  Pialmi  verba  , hic  Domino 
pGrilit:  fed  qui  a puro  corde  emittunt  pfalmodias.  S.  Bafi- 
lius  magnus  fup.Vf.  19.  tom.  1, 

7 In  tempore  piai  modo*  fapienter  pialle  , fili  , tic  fpirs- 
tuales  cantus  vigilantcr  cane  coram  Domino;  utvirtutem 
plalmorum  facili  ùs  polTis  acquircre . là.  in  dmonit . ad  Fi- 
ìiumfpiritto.2. 

8 Pialmus,  tic  gratia , arma  ftmt  in  demone*.  S.  Bafilius 
Selene.  Orai.  1 $ . apud  Bibl.  Vatr . tom . < . pari.  3 

9 Vigilare  jubemur  , ne  aliud  habeamus  in  corde  , & 
aliud  proferamns  in  voce  : ctim  enim  intentione  iyncera 
debet  non  i'onus  vocis , fed  animar  fenlus  orare  . F.  Beda 
to'  . Vetr.  4 in  illuda  Vigilate  in  or ationibus  ,tom.  5. 

10  Cibus  in  ore  , pialmus  in  corde  làpìt  : pfallas  fpiri- 
tu,  piallai  tic  mente.  S.  Bernard,  ferm.  7 .fup.  Cam. 

II  Cantus  plenus  fit  gravitate  , nec  lalciviam  refonet, 
ncc  rufticiutem  : lìc  fuavis,  ut  non  fit  l«ris  , He  mulceat 
aures , ut  moveat  corda , trillitiam  levet , iram  mitiget,  l'cn- 
fum  litterae  non  evacuet,  lèd  fcecundet . Id.  Epifj  1*.  ad 
Cuidonem  M>bst. 

ia  Dùm  cantor  mulcet  populum  vocibus  , Deum  ìrri- 
ta t pravi*  moribus.  Id.  lib.  Medie,  cap.  1 1 . 

1 3 Parùm  prodeli  loia  voce  cantare  fine  cordis  inten- 
tione. ibid.cap.  8. 

14  Piai  morii tn  decantztio  fignifìcat  perpetuini  laudem 
Dei.  ibid.fcrm.  51. 

15  Plklmorum  decanta tio  aliquando  cornino;  et  ad  la- 
dy mas,  aliquando  invitat  ad  oucionem.  lòti. 

16  Plallcntibus  dignantcr  admilccri  lànZi  Angeli  folent. 
Idem  lib.  5 . Florumyc . 44. 

17  Verba  pfalmodiz  diftinZè,  & integre  pronuncia»  S. 
Bonavent.de inji.  'bipvitiorum par.  1 . c.  5 . fo.  7 . par.  4. 

18  Pialmi  vaia  i'unt  vcritatis,  quali  fpirituaiia  dolia  vi- 
mini Domini  incorrupto  fapore  fervami».  Caffi  odor  us  fup. 
Vf  70. 

19  Ubi  pfiilmus  addi  rum  compunzione,  ibi  tic  Deus 
unk  cura  Angeli!  . S.  Epbrem  in  Encomio  *fup.  Tfaimos 

tom.  1 

20  In  pfalmo  non  dulcedo  vocis  , fed  mentis  affeZus 
«juxritur . S.  Hieronym.  tom.  1 . Ep.  4. 

ai  Quando  pfidmum  dici* , cujus  verba  loqueris , agno- 
fee  : tic  in  compunzione  magis  cordis  , quàm  in  tinnulx 
vocis  dulcedine  dclcZare . U.  tOm.  4.  Epijt.  14.  ad  Mauritii 
jUium. 
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a Mufica  in  luZu , importuna  narratio  : ubi  non  eft 
Ixtitia  mentis , fruftrk  fonat  melodia  carmini*.  Id.  in  orat. 
Hierem  fup.  iUud,  Senes  dcfccerunt , &c.  tom . j . 

13  Quid  prode ft  dulcedo  vocis  fine  dulcedine  cordis  ? 
Hugo  à S . Vittore  lib.  » . de  cUuflro  anima , c . 1 4 tom  2 . 

»4  Artifcx  manualis  cs  , federa  pla^c  : led  fi  non  vis 
ore  pfallerc,  hoc  facias  mente.  S.Joan.  Cbryjoji.  Hom.  22 
ad  populum  Abuiocb. 

aj  Pialmus  imago  eft  : in  pialmo  onim  diverf*  viden- 
tur  perfonar,  peccator,  pocnitcns  , mifericordia  , lachry- 
m*,  confclfio.  S.Joan.Cfjryfjcrm.iZ.tom.4. 

16  Pialterium  cum  melodia  cantilenarum  filavi um  ab 
Ecclefia  idcircò  frequentatur , quò  faciliùs  animi  ad  com- 
punZioncm  HeZantur.  Trofeo. 

xj  Propter  carnale^  in  Ecclefia,  nonpropter  fpirituales 
coniuctudo  eli  inftituta  canendi  : ut , qui  à verbi s non 
compungumur,  luavitatc  m odala  mini*  moveantu r.S.Jfid. 
tììfp.  lib.  1 . de  Ojjic.  Ecclef.  c.  5. 

a8  Hoc  quilque  meditetur  corde , quod  pfiillitur  ore . 
Idem  in Rsgufa  Monacbor.c.  6. 

»9  Qui  Dlàlmum  exaZc  non  intelligit  , credit  tamen 
aliquid  uniti  elfe  in  co  quod  cancat  , omnino  fine  fru- 
Zu  non  eft;  Deus  cnim  plallentis  cor  magis,  qukm  ver- 
ba attendit.  Ludoxcui  Blofuu  lib.  2.  Encbirid.  parvulorum 
T.  ,4- 

30  Si  plallentibusnon  adfit  devotio,  licèt  eundem  pfal- 
mum  millics  repetant , non  eft  hic  pialmus  jucunda,  de- 
coraque  lauda  tio.  Tetrus  bUjjenf  Epifl.  86.  ad  Alexandr. 
Cartuf.  apud  Bibl.  Tatr.  to.  1 a . 

3 1 Qui  cum  acedia  pfallit  , indicai  fe  parùm  amare 
cuna,  cui  pfallit.  Rgbertus Btllarmin.fup.Tf  80. 

3*  Opus  Angelorum  elt  Deum  iemper  laudare,  opus 
Rcligiolorum  eft  intenu  mente  pfallere.  Thomas  à Em- 
pi* de  difcipl.  Clauflr. 

s.  IH. 

SENT.  PROFANORUM. 


1 \ D virtutem  pertinere  quadam  ex  parte  Muli* 

ca  putanda  eft  , quippd  qux  poffic  , ut  Gy- 
mnaftica  corpus  beni  conftituit,  aftìcere  conluetudine  ho- 
neftx  voluptatis , aut  certe  ad  vitz  degendz  fationem  , 
prudentiamque  aliquid  valet.  Abrifl.  lib.  8 de  impub  e.  4. 

a Mufica  voluptatis  caufa  dicitur.  Idem  9.  poi. 

3 Mufica  omnibus  xtatibus,  Sl  moribus  convenir.  Id. 

4 Muficx  unta  eft  vis  , ut  animi  , corporìlque  alfe- 
Zus  fiftere,  tic  xgritudiucs  curare  valeat.  Vyth. 

5 Mufica  animi  habitum  bene  conftituere  poteft.  Quod 
fi  poteft  , certe  ca  erudicndi  , inftitucndique  lùnt  adole- 
fccntes . Quin  etiam  ad  eorum  naturam  accommodata  tfft, 
tic  apta  muficz  dii  ciplina.  »Arift. 

S.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

1 T).  M Ut  quidatn  magnetes  ferrimi  attrahunt  , 
A tc  theamedes,  qui  in  ite  biopia  nafatur  , fer- 
rimi abigit,  rcfpuitque:  lu  eft  mufices  gcaus,  quod  le- 
dat  affeZus,cft,  quod  iBcitet.  In  (mil. 

2 THRlVERl.  Mufica  egrt^ium  ftudiorum  condimen- 
tum  : ver ùm , ut  in  aliis , ita  hic  quoque  feré  pcccatur , 
quòd  qui  c^pit  , illius  illeccbris  nimis  capiatur.  in  *Apo- 
fb.  nj. 

§.  V. 

APOPHTHEGMATA.- 

1 Q1  Ocrates  , natu  jam  grandior  , cùm  intcr  pueros 

fidibus  canere  difeeret,  objurgantibus  refpondit: 
Tfcquaquam  abfurdum  efjedifarc  ca,  qua  priùs  nefeiviffet , 
communi  vita  tàm  utiUa , & necejjdria  effe . Tanti  tcclt 
muficam  vir  fapientiflimus , ut  jair.  grand xvus  dùcere  nc- 
quaquam  erubelccret.  V.  M.  lib.  3.  apopbthegm . 

2 Solon.  Cùm  cjus  Nepos  ex  fratre  inter  pocula  car- 

m#n 
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meri  quoddam  lapphicum  ceciniflet , deleftatu*  cft  illa  can- 
tilena , & aoolelcentem  , ut  carri  le  doceret  . Ciim 
guiem  quidam  interrogaflet , quam  ob  caufam  hoc  delide- 
raret?  Rel'poudic.  Ut , poflquam  ipfam  didietro  , moriar . 

ytiian.devar.hift. 

i Stratouicus  aliquando  trophsum  cum  erexiffet,  hunc 
InlcripTit  titulum  . Mycrfus  mali  canentes  cithara . No- 
tai» , tale®  ubkjue  quampluripoos  effe , quo®  ipfe  viciflet. 
T.M  6 apoph.  ex  ^then. 

4 T^cro  a Mathematicis  audierat,  fore,  ut  aliquando 
dejicerctur  Imperio , eoque  Grarcum  Jambicutn  ditnetrum 
identidem  ufurpabat. 

Terra  qnavis  artem  alit . 

Pittai»  , (c  tantum  profecifTc  in  arte  canendi  , ut  etiam 
fi  exigeretur , in  qua  via  natione  ob  mufices  peritiam  poflet 
habcri  in  predo  . Cùmque , immincntibus , qui  illum  infe- 
cuebantur  , de  falute  ddperans  , cogitarci  libi  vim  affer- 
re,  fubindè  dicebat.  Quantus  artifex  per  eoi  Sueton. 

$ • Cuidara  Agefilaum  roganti , quam  ob  cau- 

fam  Spartiate  ad  tibiarum  cantum  inituri  pralium  exerce- 
xentur  . Ut  , cim  ad  numerum  , inquit , mctdut u , appa- 
rtata qui  formidolofi  fmti  quifortts  . Nam  tibiariun  fo- 
nimi vehementer  tncticulofis  pallorero,  ac  tremorem  in- 
cutiebat . Itaque  cùm  pes  non  rclpondcret  ad  modulo®  ti- 
biarum , prodebatur  ignavorum  imbecillita*  . Magni  fi- 
quidem  rercrt , ut  dux  perfpc&os  habeat  milituro  fuorum 
animo*  , quò  norit  , qui  fint  à pralio  i’ubmovendi  , aut 
qui  qua  parte  cxercitus  co!  loca  udì  . T lutar.  m Laconici! 
apoph. 

6 vttexander . Cùm  Alexander  etlamnum  pubefeens  ci- 
thar*  dartt  operam  , Se  praceptor  arti*  fubinde  mone- 
XCt  quam  chordam  quomodò  pulfare  deberet , &puerpa- 
xùm  obfequens  dottori  , dixiffet , quid  fi  hanc  pulfarem  ? 
Citharfdus  lepidi  refpondit . Si  tflud  quaris  tanquam  rex 
futurus , nibil  referti  fi  ut  artifex  futura* , piurimum  in- 
ttrtfl,  P.M.  i.  8.  apoph. 

• S.  VI. 

EXEMPLA  EX  5AC.  BIB. 
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& aufteriores  more*  ex  epe  li  triftitia  quadam  proveniente»  , 
hac  quafi  dulccdine  retnolliant , ac  contempcrent . Huju* 
autem  rei  argumentum  ingens  ex  Cyncthenfibus  eft:  qui 
cupi  inibenti  majorunp  pcrvicaciùs  alperoari  cerpiflènt  -,  in 
eam  brevi  feritatem  ghiere , 'ut  in  nulla  Grarcbe  toriu*  ca- 
vitate lederà  roajora , aut  crudclitatis  exempla  ederentur 
immitiora.  Jdcircòvatcs  M&ntua . m Bucolico  Indurrò  i'ub- 
mde  in  Cantilena;  mantiene  Arcada*  plurimi*  cficrrc  lau- 
dibus  non  defiait . • 

m—~-Soh  cantare  periti 
àrcade* . 

Coelius  lib.  9.  cap.  9.  Antiq.  Ictt.  ex  ^ùbentei  hb.  14.  c. 
11.&  Tolybto , cr  S abell.  lib.  a.  Erm . 5 . 

a Thebani  , Se  Lacedemoni  1 , tibiarum  , fi  Aula  rum- 
que  modulationis  perquùm  ftudiofì  fucre  : tefte  stthenao , 
& Maximo  Tyrio , Jerm.  7.  Lacedemone*  , inquit , Lu- 
cùut.  de  Saltaticele , qui  Grecorum  preftantiflìmi  efiie  ccn- 
Icbantur,  cùm  ù Caìtere,  de  Polluce  CaryatifTare  pardi- 
dicifTcnt  ( qu*  faltationis  fpecies  ù Caryis  urbe  Laconia: 
dufta  erat  ) omnia  cum  carmiaibus  làcere  lòliti  funt  , a- 
deò  ut  ad  tibiarum  quoque  modulo* , èc  rbychmum  , de 
moderatum  pedi*  ingreflùm , prelium  committere  illi  gen- 
ti mori*  fuerìt  . Ac  primùm  quidem  conicrendarum  ma- 
nuum  fignum  Laceda:moniis  tibia  dari  Jolebat  : Proinde 
de  omnibus  quoque  reportarant  viftoriam  , eoufìca  , Se 
modulorum  concinnitate  ilio®  ducente  . 

3 Mcnandcr  r he  tur  in  Epidifticorum  ratione  , Lesbk», 
de  in  primi*  Mityleneos  chhar^dica  plurimumfolitos  glo- 
riari , caque  re  fibi  in  primis  placuiflc  , lcribit  . jCftius  l. 
16.  cap.  a. antiq.  US. 

4 Hyberm  agriculturam , cacterafque  artes  non  magno- 
pcrò  exertent , preter  mufteam , cujus  pcritiflimi  lùnt  : 
canbnt  enim  cùm  voce  , tùm  fidìbus  decantar , l’ed  ve- 
hcrocnti  quodam  impetu  : fic , ut  mirabile  fic,  in  tanta 
vocis,  linguarque,  atque  digitorum  velociute  , poffe  ar- 
tis  numeros  lervari  .*  Id,  qnod  illi  ad  ungucm  facìunt. 

-,  r 
a Tontiftces , 


I jtrid  omnibus  gentibu*  pacatis , religionis  ftu- 
\j  dia  complexus  , hymnos  trimetros  t^idit  : & 
cum  mspcntametros  verfus  phirimos,  quil'abbatis,  fcft.il- 
que  diebus  làcris  folemnibus  canerentur  ; adjecit  hb  deca- 
chordcm,  citharatn,  & nabla  duodecim  vocum  ;cymbala, 
adhec  orca , grandia  quidem , & lata . SM.  Ennead.  1. 

lib.xq.  . 

a David  ad  Saulum  , recenti  demonum  incurfu  exagi- 
tatum  , accediti»  cft  , ut  cantu  demulccrct  aftiuntem 
mentis  furorem  ; id  , quodpncftitit . Nam,  quoties  in 
morbum  incidit  Saul , ftans  David  ad  caput , cùm  lacros 
hymnos  voce , A fidibr.s  ceciniflet , ad  l'anam  mentem  rc- 
duftus  eft  . ‘jofcphus  lib.  6.  cap.  9.  amiq.'judatc. 

s.  va 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Mufices  cxercitia  fi^fpeftu  Terfonarum  confide- 
rata . 

Qui  Mufteam  Exer cuore . 
e.  1 Ccntcsy  Topuli. 


Cregor.  Magnus  Pontifex  , qcamvis  *ger , in  lefto  de- 
cumbcas,  puerorum  cantus  motlerabatur  Toni.  Dine.  1- 
dem  narratur  de  Beda  Venerabili  , qui  nc  morti  quidem 
proximus  hoc  genus  ftudii  intcrmifit . 

3 Epifcopi. 

jtmbrofius  amera  pietati*  exercltium  appctens , ut  ca- 
nerctur,  inftituit. 

4 Trmcipes , Bgfs. 

C.  Calighici , canendi , ac  faltandi  voluptate  ha  effe  ru- 
ba tur  , ut  nc  publicis  quidem  fpcftaculis  temperaret , 
quò  minus  & tragedo  pronunciami  concineret  , & ge- 
ftus  hiftrionis  , quali  laudans  , vcl  corrigcns,  palùm  ef- 
fingerct . Saltabat  autem  nonnunquam  etiam  noftu  . Et 
quondam  tre*  confularcs  iècunda  vigilia  in  Palatium  acci- 
tos,  multaque,  A:  extrema  metuentes  , fuper  pulpitum 
collocava  : deinde  repenti  magno  tibiarum  , & icabello- 
rum  crepi  tu , cum  paila,  tunicaque  talari  profiliit,  aedo- 
faiuto  cantico  abiit . Suct.  inCahgula . 


? A pfades  non  pueros  modo , fed  Se  adolcfccntcs 
jrY.  ad  xxx.  ulque  «tati*  annum  uralica  imbuen- 
do® curatant.  Cantu,  Se  ehorcis  Libero  patri  ludoscon- 
celebrant , Cnguli  prò  atatis  ratione  . Denique  vita  om- 
nis  id  genus  cantionibus  , ftudiilquc  impenditur  . Muli- 
cam  nelcirc  nemo  poteft  , quia  nrceflanò  difeitur  . Ejus 
ìmpcrltiam  fateri  , illic  turpiflìmum  cft  : ncc  id  bfeivia: 
cauli  , vcl  dcliciarum  , i'cd  ut  labore*  affidilo*  in  colen- 
dis  agris  M Se  vii*  pr*tcreà  duriticm , atque  alperitatcm , 


y Ducei. 

t Homerus  ingcnu  cceleftis  rates,  vehementiflimis  A- 
chilli*  manibus  canora*  fide*  aptavit  , ut  earum  milita- 
re robur  levi  pacis  ftudio  relaxaret  . Vai.  Max . hb.  8. 
cap . 8 

i Cintoti  Miltiadis  F.  Athenienfis  , Se  Epaminondas 
Thebanus,  cùm  fi  di  bus  egregie  cancrene,  omnibus  alita 
Impera toribus  Graccorum  antelati  fuerunt.  Ion  qnatum 

Cc  cum 
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fe  curo  Omone  narra  t a pud  Laomedontem , cum  admo- 
dùm  adolefcens  ex  Chio  veniflèt  Athenas  . Secundum  Ii- 
bamina  curo  accubuiflèt , cantafle  euro  : quem  [ cum  non 
illepidè  ceciniflèt  J commendatimi  fuiffe  à convivi*  , ut 
Themiftocle  fcftiviorcro  . IIJum  enim  feire  fe  negati» 
cantre  , vel  citharam  pulfare  : urbem  vero  amplificare , 
& opibus  augere,  id  tenere.  Tlut.  in  Cimonc , & *Altx. 
lib.  i.cap.xy 

€ Tbilofophi . 

Videtur  Grsrcorum  fapientia  per  mufica  theoremata 
pnecipué  tradiu  fuiflc  . Apoliinem  idcircò  omnium  Deo- 
xum,  Orpheumque  omnium  virorum  mafie*  peritiflìmos, 
ac  iàpìentifiiroos  exiftimarunt:  omncfquc  eos  , quihacipfa 
arte  utercntur  , Sophiftas  appellarunt  . *Atben.  Ub.  14. 
c*p.  I*. 

7  jEgroti. 

jtlbcrtus  Emetti  F.  Bavari*  Dux  podagra  fub  Impe- 
rio Frider.  Irop.  laborans , fepofitis  exterij  curi*,  ie&atus 
Muficam  , aflkiuù  canubus , ac  foni*  aniroum  obiettava  , 
interdùm  & venationi  operam  dedit.  JEn.  Sylv.  e.  4i»£n- 
rop 4 . 

8  Liberi , Servi . 

Olim  tibiis  canendi  artem  non  difeebant  ingenui  , tan- 
quam  fordidam , fed  hac  fola  Mancipia  exercebant , qu* 
plerumquc  ex  Arabia  producebantur . Ocinde  ingenui*  uf- 
que  adeò  piacere  caepit  , ut  indottus  haberetur , quifquis 
huius  efl'et  rudi*  , donec  Alcibiades  tibia*  abjiceret , ori* 
deformitatc  confpe&a  ad  fpoculum  . Erafm.in^idag. 

9  Captivi. 

Confpirationi  filiorum  Ludov.  I.  Imperator.  contra 
patrem  multi  Pontifico*  inerant,  & inter  alio*  Theo- 
dulphus  Aurelianenfis  Epilcopus.  Qucmcùm  incarcerem 
conjeciflèt  Ludovicus  Anelavi , inque  eo  loco  Imperator 
Pafcha  fa&urus , in  Palmi*  intereflet  public*  proccflionì , 
ad  repr^fentandum  Chritti  ingreflum  in  Hicruiàlem  , & 
jam  prone  turrim  pompa  tranliret,  qua  v indui  tenebatur 
Theodulphus  : tunc  ille  profpiciens , quod  erat  futurum , 
hyronum  infignem  di&avit  in  honorem  ejus  procedi  o- 
nis. 

Gloria  , Laus  , & honor  ubi  fìt , Pgx  Cbrjfle  Rgdem- 
ptor  : quem,  adaperta  fcncftra,  in  bora  proceffionis  antc- 
<ditt*  conciocbac  clara  voce , ut  à cundis  audiretur  . Ad. 
miratili  Imperator,  interrogai,  qu*  fit  vox,  & cujus 
hominis,  auam  audiret . Indicatur,  effe  Tbcodulpht  Epi- 
scopi Aurelianenfis , qui  clauius  ibi  teneretur . Diligentiùs 
perpenfo  tenore  carmini* , adeò  fcrtur  delcdatus  Impera- 
or  , ut  jaberet  mox  laxari  v indura  , reddique  libertati . 
Crantr  ub.  1 . Mctropoieos,  c.  *7.  & 40. 

S.  Vili. 

HIEROGLYPHICA. 

NOn  immeritò  Muficam , eamque  omnibus  nume- 
ri* abfolutain,  per  LuJcini*  hieroglyphicum  ligni- 
ficar! cradiderunt:  five  multiplicem  vocis  varictatem,  fi- 
ve  deledabìlem  fuavitatem , live  pertinacem  in  ea  conti- 
nuationem  admiremur . ride  Titr  Val.  lib.  *yp*g-  *1$. 

Ejufdem  hieroglyphicum  cft  Cycnus  . Idem  ibidem  . Et 
Cicada,  idem  Ub.  *<.  pag.  *50. 


T E A CLIX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Mutar  configlio  in  meglio 

. ‘ , c . , 

Lodevole. 

S-  L 

DIFFINITIONE. 

A Mutatone  è un  palfaggio  di  un  logge t co  dal 
eflère  al  non  eflère  . I _ i ' . 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Cola  molto  ficura  al  Prudente  Mutarli  tal  vol- 
ta di  quel  parere , che  li  pare  migliore , fe  rielce 
buono,  c fuo  diventa,  quando  F accetta;  fe  rielce  male, 
non  è più  fuo , perche  non  era  fuo . 

Il  Savio  conofcc  il  tempo , e si , che  altre  cofe  fi  fan- 
no d'inverno,  & altre  d’ diate,  come  dice  Teocrito, 
e non  merita  bialmo , chi  fecondo  il  Tempo  mantiene , c 
muta  il  parere . 

Parlando  uno  di  Catone  , e biafmandolo , per  eflèrfi 
dato  la  Morte , venendo  à Cicerone , dice  quelle  parole  : 
Sia  lodato  per  lèmprc  Cicerone  per  quello , che  giuditio- 
fo  molto  fatto  da  precetti  di  fapicntiflimi  lcrittori , e da 
grandilfima  pratica  del  maneggio  della  Repiiblica  , c da 
tanta  varietà  di  cali , divinatore  del  futuro,  amò  fecon- 
do il  Tempo  , e difarnò  gli  honori , e F animo  alto  di  Ce- 
fare , e configliò  hora  ad  un  modo , hora  ad  un  altro  fem- 
prc  à falute  della  Republica  . 

Giova  la  varietà  nel  modo  d’operare  per  offulcare  la 
villa  di  chi  ci  ftà  fpiando , e mallimaroente , le , chi  fipia, 
è l'emulo.  Non  ièmpre  open  conforme  alla  prima  inten- 
zione , che  gli  noteranno  la  uniformità , e lo  preveniran- 
no , e cofi  gli  renderanno  vani  li  fuoi  difegni , & infrut- 
tuose le  fue  fatiche.  Agevol  cofa  è uccider  Y uccello, 
mentre  vola , lè  tiene  il  volo  ièguito , non  cofi  quello , 
che  lo  (torce . Nè  meno  fempre  operi  di  feconda  intcn- 
tione,  che  al  fecondo  tiro  lo  intenderanno  La  malie ia 
ftà  alla  polla , come  il  Cacciatore  . Grande  Jottigliczza 
è neceflaria  per  ilchivar  le  fue  infidie . 11  pratico  Gio- 
catore non  ifearta  mai  la  figura,  che  l’Avverfario  prefu- 
me , c molto  meno  quella , che  defidera . 

E qualche  volta  collanza  moflrarfi  incollante,  e mu- 
tar propofito  , fi  come  c prudenza  d'un  parere  lattar  à 
tempo  in  un'altro  . Richiede  ciò  la  varietà,  A incer- 
tezza dell’ humano  bilogno,  che  c grande:  onde  oftmarli 
in  una  opinione  può  eflerci  di  nocumento,  ò di  perieoi 
grandiflimo  . A ragione  adunque  fu  detto  . Serviendnm 
rempori , & fapimùs  ejl  cum  re  mutare  confilium . 

Cofi  vani  lòno  i rivolgimenti  di  fortuna  , che  bifogna 
accommodarfi  al  corlo  de’  tempi  prelènti  : e 1 mutar  confi- 
o]io  non  fi  bialma , ma  fi  loda , chiunque  sà  drizzare  le 
vele  del  fuo  penficro  à quel  vento , che  lo  chiama . 

Ninno  è , che  confelfi  ingenuamente , eflere  aliai  mino- 
re infamia , oltre  il  danno , rivocar  una  defibcratione  im- 
prudente, che  voler  perfeverando  nell’ errore  caufar  un 
danno  maggiore . 

• Havcndo  gl’  huomini  per  fine  il  bene , e la  conlèrva- 
tione  de’ loro  beni,  non  poflono ragionevolmente eflèr chia- 
mati incoftanti  ; percioche  variando  i negotii , conviene 
anco,  che  l’huomo  varii  i penfieri,  rimanendo  però  fem- 
pre fermo  F ifteflb  fine  . Et  in  qucfto  cafo  bifogna  imi- 
tar il  buon  Governatore  della  Nave,  il  quale  ordinando 
le  vele  à un  modo,  per  condurfi  ad  un  luogo,  quando 
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poi  fi  muta  il  Tempo , e lòrgono  i venti  contràri! , egli 
anchora  muta  i primi  ordini , havctxlo  fempcr  per  fine  il 
ben  della  Nave . 

E trita  la  Semenza.  Sapienti  eft mutare confilium , par- 
ticolarmente quando  *l’ infortitoli  à ciò  fare  ci  iproninb, 
ò ci  appigliamo  à riiòlutioDe  migliore. 

Non  è penficro  de’ fimi  di  perfifler  Tempre  in  un’illefi- 
fo  decreto,  mi  contempo,  che  fi  gira,  cogli  accidenti , 
che  iòpravengono  di  nuovo , co  i voleri , che  fi  accendo- 
no del  Migliore,  è necdlà  rio  , e utile  variar  confi- 
gli  . 

Se  ’1  futuro  piu  minaccia  di  danno , che  non  porge  di 
commodo,  il  mutar  penfiero  farà  mutar  fortuna. 

s.  ili.  : 

DETTI  POETICI. 

1 T TFficio  è di  faggio  huom  mutar  configlio, 

J E non  credere  à fe  unto,  ch’gl’altri 
Gli  pajano  d’ ingegno  in  tutto  privi . 

C.  B.  G tratti . 

a Non  é inftabil  colui,  che’l  filo  parere 
Muta , ma  muta  in  meglio . 

Gab.  Zinano. 

3 Coftanza  è (petto  il  variar  penfiero . 

T.  Taffo. 

4 E *1  variar  difegno 

Spellò  fa  l’huom  di  viu , e d’honor  degno . 

G.  B.  Pefcatorc. 

3 Tanto  fi  dee  tener  un  penfier  fermo, 

Quanto  l'occafion  vie»  di  mutarlo 
A miglior  parte. 

G.  B.  Girétti . 

6 Configlio  è fpeflo  il  variar  configlio, 

Se  d’incauto  parer  altri  fi  Ipoglia  . 

Giulio  Strozzi . 

7 Virtute  ancor  è il  variar  penfiero. 

Cene.  Mor.  Verfif. 

$ Mutanfi  , come  il  vento , anche  le  vele 

Io  Ma. 

$.  iv. 

IMPRESE. 

\ Lia  pianta  di  Hgfe  in  tempo  d’  inverno  orrida  , e 
fpinofa  può  aggiugnerfi  : DABIT  MURICE 
PI  CT^S  : Simbolo  di  S.  Agoftino,  che  doppo  i primi  anni 
della  vita , pattati  frà  lo  ipine  delle  ditbneflà , e deH'erefic, 
produtte  poi  vermiglie , e loaviflìme  role  dì  carità , ùntiti, 
Se  edificationc.  Michicl  Hojero  Agoftiniano  Scalzo,  Fiam- 
mata amor  is  1. 1.  parlando  d’ A gotti  no: 

— — velabai  ocellos 

Hartfts  mde  furor , temporis  inde  Virar . 

JDamnabit  tamen  ijta  brevi  maturior  ftas , 

Et  dabit  bfc  pi  ftas  Murice  fpina  rofas . 

Pie.  M.  S.  l.i  1.  c.  18.  n.  149- 

S.  V. 

APOFTÈMMI. 

1 T Telefilm  havendo  guerra  contro  gli  Ateniefi,  con 
grand’ animofità  fecero  una  legge, che  colui, che 
eonfigliafle  , ò parlafle  mai  di  far  feco  pace  , fotte  fatto 
morire , ma  doppo  certo  tempo  vedendo  uno  de’  cittadini 
il  danno,  che  Ja  l'uà  patria  riceveva  da  quella  guerra,  le 
ne  andò  un  giorno  all'adunanza  del  Popolo  con  una  cor- 
da al  collo  , gridando  ad  alta  voce  o’cfler  venuto  ivi  , 
affinché  per  la  Aia  morte  fi  falvafse  la  Republica. 

% Lt  antichi  da  "Primo  à uno  , che  lo  bialmava  , perche 
facilmente  fi  mulatte  ; rifpolc  : Io  mi  muto  si , mà  fecondo 
la  difpofitione  de’  tempi  , non  come  voi  per  voftro  pro- 
prio vitio  : Segno  è di  prudenza , fecondo  l’occafionc  delle 
cole,  innovare  il  configlio;  ma  lenza  cauli  fpeflo  diven- 
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tare  un’altro,  è vitio  d’incoftanza  ; Se  ofiinationc  dannofa 
c il  non  piegarfi  à tempo . Tlut.  Jfpof. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S-  I. 

DEFIN ITIO. 

Uutio  elt  tnnfitu»  fubjetìi  de  non  ciré  id  eSe  . 
Eli  communi s . 

S.  II. 

SENTENTI*  DIVERSORUM. 


M 


luf 


1 f»ravc  » ^ fceleratnm  aliquid  innovare , 


cùm  utiiitas  novità  ti  adjunfta  eli  . S.  ìftd.  Pe- 


i  Prudenti*  eli  prò  re  nata  novare  confili*  : ac  fine 
caula  fubinde  alium  fieri , inconflantiat  vitiumcll.  Ex  Ma - 
ntp.  feritene.  Petri  Lagn. 

I Pro  tempore,  proque  re  nata  va  ri  and  us  eli  fcrroonii 
habitus . Idem  . 

4 Satiùs  eli  rccurrere  , quàm  mald  correre  . Qui- 
dam . 

5 Pr arila t mutare  confilium  in  melius  , quàm  in  roató 
inllitutis  porgere . Quidam . 

6 Multolque  ideò  voluptatis  fervo*  in  juventuta  vidi- 
mus  , qui  virtuti*  amici  in  fenio  evalerunt . Quidam . 

7 isinelior  habendus  elt,  cui  rautatio  vita?  in  meli  us  ac- 
cidie . Ed  cnim  ea  natura  praltantior  , in  qua  deteriora 
confenefcunt , meliora  vigent , atque  adolefcunt . Piotare h. 

8 Confilium  mutare  in  melius  non  elt  turpe,  apudju- 

rijc. 

9 Mutano  in  melius  optima  . Non  elt  turpe  mutane  con- 
filium . Quidam . 

10  Confilia  rebus  aptentur  . Seneca. 

I I Sapienti*  efe  temporibus  cedere  , & velut  in  magna 
tempeftate  ventis  obiccundare,  aut  vela  contrahere  . Hen- 
ricus  'Ffordenoldus  de  prud.  c .45 1 . 

s.  ili. 

Apophthcgmata  cum  Exemplis. 

x 1 Jlcon  ,votoconcepto,  ut  prarcipitaret  le  à Leucate, 
1 J poftquam  conicendit , confpeéla  altitudine  , re- 
cepit  le.  Quod,cùm  ei  improperarctur;  7ipn  arbitrabar , 
inquit  , votum  illud  voto  indiguijfc  alio  majore . PJut.  in 
Apoph. 

t Cùm  quidam  ^Age fitto  aliquandò  dixiffet  : Tollieitus 
et , idemque  lubinde  inculcaret  : Certi  , inquit  , fi  j ujlum 
eli;  fi  minus  , dixi  qutdrn , fed  non  pollicitus  fum  ; iubji- 
cicnte  ili o.jùqui  deca  B£gesi  quicquid  capite  annua uitypr ce- 
liare: Vpn  magis , refpondit , quàm  eos  , qui  adeunt  Bpges^ 
petcre  decet  aqua  , dicere  rationem  babentes  tum  tempo- 
ris , tum  cjus  >quod  connetti at  regibus . Idem  ibid. 

3 Mntigonus  rex,  cunftis  mirantibus,  quòd  jam  iènex 
blande  , Se  comiter  regna ret  ; uAnte  y inquit  , opus  habtbam 
polenti  a , mene  gloria , & benevolenti^ . Idem  ibid. 
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Temi  CL.X. 

T E M *A  CLX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Mutatione  di  Capo  d’Eftercito 
gilè  volte  al  Publico 

‘Nociva. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

BEnche  altrove  udifte,  che  il  nnutaro  i capi  d’efer- 
cito  annualmente  (come  facevano  1 Romani)  par- 
torire per  molte  caule  effetti  buoni  , con  tutto  ciò  fi  I 
offervarono  anche  ne’  mede  mi  Romani  perniciofiflimi  even- 
ti . 

Ponno  dunque  forare  da  quefte  mutationi  iafiniti  difor- 
dini . 

Prima,  le l’effercito tumultuari , come  bene  fpeffo  puolc 
accadere,  fari  poco  atto  un’huomo  nuovo,  non  amato,  non 
temuto  ad  acquietare  i tumulti . 

In  oltre  pochi  progredì  ponno  farli  da  quelli  , che  in 
ftmil  forma  guerreggiano  perla  confidenza  , che  hanno  i 
foldati  nel  loro  Duce,  ieé  valorofo,  & efpcrimentaco  ,qual 
confidenza , come  in  altri  luoghi  s’è  detto , fuol  cagionare 
la  vittoria  . 

Apprcffo  Livio  , quello  fteffo  efferato  , che  era  fla- 
to vjnto  lotto  altri  Capitani , commandato  da  Furio  Ca- 
millo riportava  lèmpre  vittoria  per  la  confidenza , che  ha- 
veva  in  lui . . t 

In  oltre  ancora  apparifceun’altro  pericolo  non  inferio- 
re à gl’altri , & c,  che  quel  Capitano,  che  sà  di  dover  el- 
ferc  mutato  in  capo  dell’anno , ò non  cominciarà  con  fer- 
vore quello , che  conolce  di  non  poter  finire,  ù havendolo 
anche  felicemente  cominciato,  impaticnte,  ch’altri  gli  le- 
vino dì  mano  le  vittorie , molte  volte  metterà  fe  fìeflo  , c 
PeiVcrcito  precipitofamente  in  pericolo. 

Gò  fu  cagione  , che  1 Romani  perdettero  gli  efferati 
intieri,  come  avvenne  àTrebia  con  Annibaie  , dove  Cor- 
nelio all’hora  cortole , accioche  tutta  la  gloria  fi  convertiffc 
in  le  fteffo , precipitofamente  attaccò  la  battaglia  con  An- 
nibale , e rimale  con  molto  pericolo  della  Republica  dif- 
fatto . 

Altri  fentendo  venire  il  fucceffore  , bencha  con  buon’ 
ordine  haveffero  già  incaminato  il  modo  di  vincere,  perche 
elio  non  godeffe  delle  lue  fatiche , fecero,  ò trattarono  la 

Pace  alla  peggio  . 

Otti  fece  Marc’Atcilio , il  quale  havendo  oppreffo  i Car- 
tagmclì  in  terra , tc  in  mare  , & effondo  vicino  ad  otte- 
nerne una  Victoria  compita,  fentendo  nondimeno  la  venuta 
d’unaltro  Confole  in  Africa  , accioche  altri  non haveffero 
à godere  delle  lue  fatiche  , cominciò  à trattare  della 
Pace. 

Scipione  parimente  una  volta  per  cagion  di  Tiberio 
Claudio , un'altra  per  Gnco  Cornelio  precipitò  la  Vittoria 
con  la  Pace . 

Altri  hanno  impedito  la  Vittoria  del  fucceffore  co'l  mi- 
nare il  già  cominciato. 

Quinto  Metello  fu  uno  di  quelli , il  quale  havendo  ad 
una  parte  della  Spagna  pollo  il  freno,  quando  intefe  , che 
Pompeo Conl'oie  veniva  àdargli  il  cambio,  licentiò  ruttili 
Ibldati,  che  vollero  partire,  fece  mangiare  tutte  le  vitto- 
vaglie  à gli  elefanti , e ruppe  le  Armi . 

Così  anche  icntcndo,  che  nella  Numidia  Mario  gli  le- 
niva à luccedere,  ci  s’ingegnò , per  quanto  potè  , guaftar- 
gli  l’imprcfa . 

.Apparato dell'Eloqu.  Tom.  III. 


Concludo , che  , ò quelli  Capitani  , à quali  fi  manda 
il  fucceffore , fono  bifognoli  di  gloria  , u abbondanti , le  bi- 
fognofi , prccipitaranno  fe  flefli , e l’ effercito  , come  fece 
Cornelio  con  Annibaie  à Trebia;  fe  abbondanti,  procura- 
ranno  la  pace  , per  non  arrifehiare  la  riputatone  per  al- 
tri . Così  fece  Corbulone  intendendo , che  veniva  il  fuc- 
ceffore . • 

E proprio  , come  fi  fuol  dire  , di  ciucili,  che  poffoho, 
abbruggiare  l’alloggiametJto,  non  per  odio,  màper  i proprii 

fini  ,ed  util  proprio . 

Mà  pure  offendo  ncceffario  il  mutare  mini  Uri , ò predo, 
ò tardi , come  altrove  s’c  detto,  non  è meglio,  che  effet- 
tuarlo all’improvilò.* 

Filippo  Re  di  Macedonia  foleva  dite,  come  gli  parevano 
molto  beati  gli  Arenici!. , i quali  ogn'  a ano-  tfov  afferò  dieci 
capi  da  creare  di  nuovo  lopra  la  guerra  ; conciofu  che  egli 
in  molti  anni  (blamente  hafeffe  trovato  un  I0J0  Parmemo- 
ne  Capitano:  lignificando,  non  cffcrc  utile  alla  Rcpubli- 
ca  fpeffo  mutare  tali  Capitani  , mà  m‘c$cp  meglio,  quando 
tu  ne  haverai  trovato  uno  idoneo,  c fedele,  non  lo  mutare, 
c nelle  cole  della  Guerra  non  importare , come  affai  fieno 
i Capitani , ma  come  accommodaci  al  trattare  la  guerra  . 

TEMA  CLX1. 
APPARATO  ITALIANO. 
Mutatione  di  Buono  in  Cattivo 
"Biafimcvole .'  ' - 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI.’ 

■*7T 

LA  natura  è ordinata  alla'  Tua  perfettione , con  tutto 
ciò  fi  ritrovano  huomini  cosi  fconfigliati  , che  in 
cambio  di  prolcgu  ire  nel  bene,  fi  ritirano,  c abbracciano  di 
buona  voglia  il  male  . 

Non  fi  deve  lafciarc  la  Arida  della  virtù  per  calcare 
quella  de’vicii. 

Chi  cambia  i cibi  buoni  nc’cattivi,  non  è di  fimo  giudicio, 
perche  gli  alimenti  impuri  caulano  la  dillruttione  de’  cor- 
pi  * 

11  retrogrado  non  c degno  di  lode , fe  non  quando  tende 
al  iuo  meglio. 

Vero  è , che  l'humana  conditone  , così  nella  Virtù  » 
come  nel  vitio,  c mutabile  : fi  deve  però  da  chi  afpirZ 
al  perfetto,  accollarli  à quella  , e ftar  lontano  da  que~ 
fio . 

11  cibo  buono  ( dice  Bernardo  il  Santo  ) fi  converte  in 
pabulo  brucale  ogni  volta , che  l'huomo  fà  trunfito  dal  be- 
ne al  male . 

Chi  tralpianta  gli  arbori  da  terreno  buono  in  cattivo,  è 
un  volere  Ja  loro  flerilità  . 

Non  fi  tralafcino  dunque  le  buone  opere  per  appigliarli 
alle  fcandalofe,ed  improprie  , perche  oltre  al  mal  concetto , 
che  fi  acqui fta,  operando  intalguifa,  s’incontra  il  detrimen- 
to , che  non  fi  penfava  . 
pedi  Tettato,  Errori. 

§.  11. 

IMPRESE. 

Pietro  Bcrcorio  del  Crifolettro , che  è fpecie  di  Crifoli 
to, ferire:  De  mane pulchr'm  eft  , e prima  di  lui  S 
Ifidoro:  Maturino  tantum  afpcfiu  jucundus . Che  però  può 
dirfi  : MANE  JUCUNDUS.  Simbolo  di  coloro , ch’heb- 
bero  lieti,  c plaufibili  principi»  ,mà  che  poi  crefeendo  nell* 
R r r % età 
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etsl  deteriorarono  nelle  virtù , e ne  i meriti  . Lucifero  co- 
minciò fri  i fplendori  , mi  precipitò  fri  le  tenebre  . Saul 
promofio  al  Regno  era  dettus , & bonus , poi  divenne  ri- 
cettacolo de  i Diavoli . Salomone  fu*l  mattino  dell’  età  fu* 
fu  chiamato  amabile  d’iddio  , mi  nella  vecchia ja  divenne 
amante  icandalofo  delle  Temine  . Giuda , dicono  molti , pri- 
ma operò  miracoli  in  virtù  d’iddio,  mi  dipoi  acculilo  la 
deformiti  d’un  Demonio . 

V Tic.M-S.Lix.c.ii.u.t). 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S-  L 

SENTENT.  catholicorum. 

1 Rave  eft  in  pcjus  murari  : mutatur  enim  unuf- 
VJT  quifque  roorum  varictate  , Se  fit  alter  , in  quo 
non  agnofeitur,  quoti  fuit,&  incipit  elle,  quodnon  fuit,  lui 
degener.  S.*Ambr.  1 1.  ep.i . ad'Jufittm . 

a Heu  trifti$,&  lacrymofa  mutatio  ! ut  homo  paradilì 
eccola , terra:  dominilo,  cali  civis  , domcfticus  Domini  Sa- 
baoth , frater  beatortim  lpirituum  , Se  ccleftium  coh^res 
virtutum , repentina  fc  mutatone  invenerit  in  pecorinam 
fimilitudinem  propter  pcccatum  tralmutatum  . S.  Bern.fer. 
55 -fif-Cait. 

' 5 II  -i 

SI  M IL  IT  UD  INES. 

PUNII.  Eft  Indiar  gens,  di£U  T indo  rum  , qur  in 
puerìtùt  cana  eft  capillitio  , in  iètiefta  nigrefeit  . 
Ita  notumlli  , prìmii  annic  fobrii  f ae  modelli  ; grandiores 
jam  ad  miga* , Se  ineptiflimas  voJuptatcsadjiciupt  ic  fc,dc 
quali  pucrei’cunt . 

§•  ìli. 

EXEMPLA  H1STORICA. 

V T Onge  varia  fuit  Tiberii Grlàri*  vita,  atque  fortu- 
1 na  , quaf  ab  Augufto  Ideerò, atque  eodemvitri- 
eo,non  fine  vjtz  periculo  Rhodnm  rclcgatus)  haud multò 
poft  ad  Imperium  confcendit . Humanum  le  ab  initio,  at- 
qite  ovili*  bonicatis  ftudiolum  oftendens  , omnem  rcrum 
adminiftrationem  cpnfulibus  permilìt,  ad  id  patientiz  per^ 
d uft  us , ut  palim  ip  Sena  tu  etiam  perexigutr  exiftiraationis 
Senatore*  ei  contradiccrent . Cftcrum,  cumztate  mutati* 
etiam  moribus , adeò  crudeli*,  fuperbus , atque  immani*  fuit, 
ut  mortuum  populus  Romanus  exclamaverit  in  Tyberitp 
projiciendum  elle  Hic  igitnr  , Se  Fortunam  , Se  Mo- 
re* tàm  vario*  habuic  , ut  ab  extremo  , nulla  medjocii- 
tatis  raupne  fervata  , ad  alipd  extremum  transilierit  . 

f*ig 

x Non  minor  etiam  mutatio  illa  fuit  , quz  in  C.  Cali- 
gula  Imperatore  vifaeft  . Nam,  pofteaquam  ad  Imperium 
conlcendit , ut  timore  omne*  liberaret , faftas  adverlus  fra- 
tres  , quo*  Tiberius  occiderat  , accula  tiones  publicé  com- 
buflìt  , Se  ut  clariùs  humanitatis  ftudium  oltenderet  , le- 
cere chirographum  recufavit  ad  fe  milióni , quo  mica  con? 
tra  falutem  ejus  confpi ratio  detegebitur , pb  id  , ut  difp- 
bat,  ncaliquem  fupplicio  albccre  cpgeretur  ; forore*  quoque, 
ac  fratrem , ut  «quurn  erat,  vehementer  flilexit . Qterùm 
ejufmodi  virtù*  , bopitafque  haud  longd  abiit  , ncque  diu 
oftenfum  ante  ingenium  preftittt,  brevi  enim  fratrem  oc- 
eidit , crudpliter  forore*  urbe  «pulit  , ip  Romano  rum  ci- 
rjum>  iui  nobilitate  fulgerent , quamquam  innocpntiun», 
vJtam  , ac  fortuna*  atrociter  fzviit,  adeò  ut  ii*  y qui  eum 
■HJ®  ,lor5nt»  iJJe  non  videretur,  quero  ab  initio 

***  ®wibu*  ad  principafum  cpnfeppdilfe  viderant . Fulg. 


j Qui*  Temine  in  morum  mutatione  magi*  variu*  fuit? 
qui  à prima  a- tate  Matris  -oblèrvantiflimus  , ut , qua  boni- 
tate  efiet,  clariùs  apparerei,  periati*  ad  eum  litteris , qui- 
bus  damnati  homims  fupplicium  mandabatur,  uteisèmo* 
re  fubfcriberet -,  dixit  : tjuàrn  vellem  liner as  ne  far  e , ne  cu- 
jkfquam  mortem  mandale  vidercr : veftigalia,  aliaque  gra- 
via  populis  impoliu  onera  dimhmit . Scnatoribus  fortuna 
cali  bus  nulla  lua  culpa  ad  inopiam  vergentibus  de  publico 
làlaria  conftituit . Sed,  pofteaquàm  ztas  invai uit , in  ma- 
ire m impius  mortem  ejus  procuravit  , Senatore* , claroi- 
que  alio*  pcrmultos  viro*  levilGmis  de  rebus  inceremit  , 
nec  co  contentus  , tormenti*  interefie  voluit  , multa*  in 
fe,  tanquam  faftz  dfent , conjurationes  finxit,  ut  farvien- 
di  materiam  haberet . Cùm  autem  in  provincia*  procura- 
tore* mitteret,  przter  generalcm  normam  augenHorum  ve- 
ftigalium , monebat  leorsùm  feire  ipfos  , qaz  ipftu*  oecel- 
fit«  eflet , undemque  in  divites  omnes , ceu  in  hpftcs,  in- 
veftus  eft,  virtutibus , qua*  adolelcens  przlclci*ebat}adéàin 
contraria  , longdque  majora  vitia  converlìs  , ut  non  ho- 
mo, led  infandum  monftrum  inter  homincs  emerfifle  vi- 
deretur.  Fulg. 

4 Dornitianus  primis  imperii  initii*  non  abhorrere  modi» 
videbatur,  ut  humanu*  Ipargerctur  languis,  vcrùm  etiam 
ea  loca  , tanquam  molefta  devitabat  , in  quibos , c^fu  ad 
vcicendum  animalibu*  , corum  cruor  manabat  : Rcliftas 
quoque  hzreditates  repudiabat,  fed,  ut  alii,  de  quibusdi- 
ximus,  ex  bono  in  pedi  munì  converlus , levillìmis  de  rebus 
nobilil&mos  viros  permultos  occidit  , bonaque  corum  pu 
bbcavit , mortuorum  bona  invaiti,  qui  vel  uno  teftepro- 
barentur  Hixifle  , velie  bonorum  fuorum  hctrcdem  princi* 
petn  elle  ; premi*  igitur  à bonitate , atque  abftioentia  ,quam 
primi*  initii*  oltenoerat , ad  ingentem  ipwpanitatcm,  atque 
rapaciutem  cranfiliiic.  Fulg. 

s.  IV. 

EMBLEMA. 

In  dcicifcente* 

*And.  jtìc.  EmU  CX LI 

Quod  fine  fgregios  turpi  wuuulavcris  orfus , 

In  noxamqm  tuum  yerteris  officium  : 

Feci/li  quod  Capra , fui  tutti  tir  dii  UBis 
Cùm  fcrity  ér  proprias  calce  profumili  tpts . 

£x  Commentar iis  'Joan.  TbuiUi . 

I Apra  pedibiu  pofterioribu*  mulftrale  laftc  plenG, 
V,  4 impetit , eoque  lubverio  lac  effondit  ; buie  al- 
tat  anelila  caprimulgi  gcftum  fubiralccntis  expriroep*. 

X Cùm  quifpiam  ferrod  roto  ztatis  curriculo  pru^crv 
ter , probèqup  fe  gelTerit,  Se  in  extrtma  icncftutc , vtlct- 
iaro  poft  przclara  fafta  crimini*  abquid  , ani  vicii  adroit* 
tit , pec  glori*  debitum  libi  przmium  expeftat , efficit,  ut 
Capra , quz  mulftram  moto  pede  diipergit , aotumque  bc 
emiflum  , jamque  ip  mulftrab  paratum  eftùnciit . Eiufmo> 
di  font , qui  d felici  principio , ideft  pueritia , fcend  , Se  libc- 
raliter  inftituta  dpneftunt  ad  more*  corruptiflimos,  vitaov- 
que  deploratiflimam , ut  Nero,  Tiberius,  Se  firoile  Rt>- 
manz  Kcip.  peftes  , qui  d przclaris  initii*  femper  in  peco- 
ra procell'erunt  , Se  vitam  omnium  ipfelicillipuiro  cbulè- 
runt  ; fin  ^nnumprari  ppteft  Metellu*  Piu*  , qui  cateto 
vitz  tempore  continentiibmu* , ad  extremum  jam  lenexin 
Hilpania  Confo]  fjdi*  mdulfit  voluptaubus  . Idem  evemt 
Hortenfio,  & LucuiJo,  Si  apud  Grsrcos  fapicmilTimoLe- 

tislatori  Spioni,  Anticcho  Magno,  Xeni, «Se  alijs piulti*; 

t ut  etiam  ex  hiftori»  Sacra  colligere  eft  , Sauli  , Sal^ 
mopl , Se  Samlpni , qui  in  ppju*  progreffi  fune. 
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TEMA  CLXII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Mutatione  di  cattivo  in  buono 
Htroìca  . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Errare  è un’  infelicità  deU'huomo;  mi  il  riveilerfi 
de’  falli  i attiooe,  che  pare  traicendilafàcoltidel- 
Ja  oatura;  perche 

Quella  pur  troppo  propenfa  più  al  male , che  al  bene 
avvalorata  da  frequenti  atti  vitiofi , fe  lì  rimovc  da  quelli 
é dono  particolare  dTddio,  ed  elettionc,che  merita  enco- 
mi  lpeciali  di  lode . 

Chi  li  fpoalia  dell*  habito  cattivo,  lì  velie  di  quello  del- 
la bella  virtù  ; tanto  più  decoroso , quanto  che  fi  rilplcn- 
dere  l’huotno  nell* oleunti  di  quello  mondo  corrotto. 

Gl’ incalmi  nelle  piante  filveftri  da  tralci  buoni  produ- 
cono foaviflìmi  frutti . 

La  buona  coltura  riduce  i campi  alla  debita  per  fet- 
tone . 

L’huomo,  che  naviga  i feconda  del  vento  degl  erro- 
ri , è condotto  finalmente  da  effo  i far  naufragio  nel 
fcoglio  del  pentimento  ; meglio  è dar  volta  , che  prole» 
guir  il  camino  . ( 

Non  vi  è operatione  con  virtù  , che  non  meriti  do- 
ri , ne  atciojw  con  vici©  , che  non  fi  renda  degna  di 
timi . 

Il  vino  è cn  Cavallo  sfrenato  , bifogna  difciplinarlo 
co’l  modo  della  ragione  , altrimenti  porta  il  più  delle 
volse  à precipiti  dell*  honore , e della  fama . 

V Emendinone , Coaver  fumé . 


Lì 


jid  Idem 

APPARAT  US  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I Tt  Jf  Utantur  ergo  qusrdara  in  meliora , Se  propte- 
jy|  rei  tendunc  ad  effe  \ nec  dicuntur  irta  mu- 
tatione perverti,  fed  reverti.  S- ^ùtguflmus  de noribv Ma- 
pìcb.c.é. 

x Turpe  eli  mutare  Pententi  a m , fed  veram , Se  reclami 
nam  ftultara , Se  noxiam  de  laudabile , & falubrc  eli . ]d, 
JLpif.  xxp. 

3 Nifi  injuftus  volontà tem  mutaverit  , boqum  operari 
non  potè  fi.  Idem  cantra  Mimant . cap.  1 6. 

^ Ut  mutemur  in  pejus  , nollra  iniquità*  eli  , ut  mu- 
tcinur  in  melius  , grana  Dei  pretta*.  Idem fnp.T falm.  68 
fonc.  1. 

5 Mutata  vita,  mutami  fententia . idem  ferm.  47.  ad 
fratmErem 

6 Muta  vitatn,  dùm  vivis  in  hac  vita,  ne , fi  fortd mo- 
clb,dùm  potes,  djftuJeris  mutare,  cùm  non  poteris,  cqja- 
r< if  tenere.  Tet.  Ccl.  lib.  io.  Ep.  io. 

7 Qui  proficiendo  renovaùir , transfert  tmorem  ù tero- 
pgralibui  ad  aterna  , à vifibilibus  ad  invilibilia  , à car- 


nalibus  ad  fpiritalia.  S-xAttgufl.  lib.  14.  deTìm.eap.  17  to.  | 

8 Omnis , qui  jam  voluntatis  fu*  faflus  di  arbiter,  nifi 
euta  pcrniteat  vit*  veteris , novam  non  potell  inchoare  . 
Eptfdcm  de  panie,  medie,  cap.x  tom  9 . 

9 Judicet  fe  homo  volumate  , dùm  potell  , Se  morti 
convertat  in  rndius  , ne  , cùm  jam  non  poterit  , etiaro 
pratter  volunutem  ù Domino  judicetur.  Ejufdem  Hom.  50. 
ex  qmnquagtnta  Hom  to.  10. 

10  (Jarnalitas  vctuflas  di  , gratta  novitas  : quantù- 
que  homo  in  melius  fuerit  innovatus  , tantò  aropfiùs  ca- 
pii, quod  veruno  fapit.  E)kfdemferm.x.fcr.  x.  tom.  io. 

1 1 Vetus  homo  luggerit  vetuftatem  , tu  in  novo  cogno- 
me novitatem  Ejufdem  TraSi.  x.fup.^oan.to.  9. 

ia  Nemo  digit  novam  vitam , nih  quem  veteris  pocni- 
tet.  V.  Beda  Hom.  *7.  ex  quii uj.  Hom.  c.  1 . tom.  io. 

ij  Tunc  nofmetipfos  mbnegamus,  cùm  vitamus,  quod 
per  vetuftatem  faciraus,  Se  ad  hoc  nicknur  , quò  per  no- 
vitatem vocamur.  S.  Bernard.  Ub.  3 fup.lMC.  c.  9.  tom.  5 . 

14  Renovctur  cor  à carnalibus  , Se  làculartbus  defide- 
riis , ut , exdufis  illii  , introducatur  amor  Dei . Ejufdem 
ferm.  30.  de parvis  ferm. 

15  Novitas  converfionis  non  eli  novella  vanitas.  Ejufd. 
de  yita  f olit.  pojl  mit. 

16  Non  potell  vita  Dei  erefeere  in  ho  mi  oc  , nifi  vita 
humana  vetus  decrefcat  S . Bonavcnt.Collat.  19.  fup.Joa*. 
capato.  a. 

17  Feftinemus  emenda tam  vitam  Domino  , antequatn 
auferat . otferre.  S.  Cafarius  jl nlatcnfu  Hom.  17.  pofl  med. 

h d Bìbl.Tatr.tom  5. 

18  Eli  nobis  tunc  magna  Isrtitia  , quandò,  antiqui  ho-  # 
minis  vetuftate  depofita  , in  nov*  regencrationis  gaudia 
commutamur.  C ajjiodorus  fup.  Tf  64. 

ip  Jucundiores  funt  iDi  dies  , quibus  renafeimur  , vel 
reparamur , quàm  illi,  quibus  naicimur.  Eufebius  Emyffen. 
Hom.  é . de  Taftba  in  Pr'me. 

s.  IL 

EXEMPLA  EX  PROFANIS.  ’ 

MUlti  lane  l’ummi  homines,  Se  clariffimi  civesfueu 
runt , q uorum  cum  adolefcentia  cupiditates  de- 
it  , virtutes  eximi*  firmata  in  a-tate  extitenmt . 
Melcb.  Jun.  m q poi.  q.  *0. 

1 Stultus  , ac  inlolens  Cimo»  primis  ab  annis  fuit  , 
crevit  *tas , ac  pueriti*  infamiam  in  laudem  vertit , Prir>- 
ceps  Athenienfium  libcralitate  , omnibufque  difciplinis  ci- 
vilibus  faélus  eli  Val. Max.  1. 6.  c.  ss*  Ex  Melch.  Jun.  in 
q.  polit.q.  io. 

x Themiflocles  ita  prodigus,  xc  com  pota  t ioni  bus  deditus, 

Se  amoribus  fuit,  ut  pater  eum  abdicar  et , Mater  pr*  mjrore 
l'ufpendio  vitam  finirei , poli  verù  nemo  eum  invenit  quic- 
quam  pr*ter  dccorum  agentem  . Mirantibus  autem  mo* 
rum  mutationem  dicere  eli  folitus  : Etiam  afperos , ac  in- 
domi tos  pullos  in  optimos  equoa  evadere , fi  adhibita  difcì- 
plina  , reoaque  inftitutio  fuerit.  Tlut.in  T boni  fi. 

j Et  lAlcibiadM  ad  luxum  , èc  voluptates  in  juventute 
prppenfus  , ad  frugem  traduftus  , bona  Socratis  inftitu- 
tione  ufus  eli.  Tlut.in^Mcibtad. 

4 jint ir onus  Macedonum  Rex  ab  initio  Regni  durior,  Ce- 
nex jam  fafhis  placidi , ac  clementer  regnavit , de  morum 
mutatione  interrogatila , refpondit.  Ptìiìj  opus  eroi  regno, 
nane  gloria  , & bener  olenti  a , qna  regnum  reenperatum 
fcrvatur . Plut.  in  Apoph. 

$ T.  Seipto  Africanus  folutiore  vìm  primo*  adolelcen» 
ti*  annos  cgilfe  diritur.  Val.  Max.  I.  6. 

6 Fabins  nobilillfima  Roma  familia  ortua  , abfumptia 
perdite  paternis  bonis,  Gurgitis  cognomcntum  libi  compa- 
ravi, poli  ita  temperamer  , moderatèque  vixit,  ut  Pop. 
Romanus  morum  ei  cenfuram  commuterei.  Fulg.  1. 6. 

7 Calar  in  bollis  civilibus  per  viginri  anno» 

crudeliifimc  eli  ver  fatua , at , illis  poftmodùm  hnitis , ma- 
gna morum  in  eo  focuta  quoque  mutati©.  Suetonins. 

7 C* 
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7 Crcropem  exiftimoàprilcis  biformem  fa  cium  , non  quia, 
Ut  quidam  \ dune , rcx  faltu»,  cùm  fcrus  ,&  truculcntus  an- 
te luiilrt,  poli  comi  ter,  Se  biande  imperaverit . Tlut.dc 
Tarda  Dei  vind. 

Su*. rulli  Phpdoncm  , ex  cujus  nomine  Platonis  libcr 
eli,  de.  lupanari  , ob  crudeiitatem , Se  avantiam  domi- 
ni multorum  libidini  fcrvicntcm,  liberane , Se  in  Acacie- 
mi»  m tran  fi  u li  t . Hirron . in  Ofect  cap.  i . 

8 Xenocratcs  Polcmoncni  luxuriofiffirr.um  juvenem  , 
Se  inter  pfaltrias  , atque  tibicinas , Se  impudica»  mulic- 
rcs  ebrium  , Se  h edera  coronatum  , pctuiantcr  in  Aca- 
demiam  irrumpentem  fcrmonc  de  Temperanti»  inflituto 
fccit  obedire  iiipientia: , A «dolclcentem  turpiflìmum  inu- 
tavit  in  lapicntiflimum  Pliilofopbutn  . Iheron.  m Qfcct 
cap.  i.  DceoHoruc  lib.  a.iàc.  j. 

Pi  Hiatus  Volano*  t Tonas  infuni  a morbi 
Fafucuius , cubitale , f oc  alia  : potus  ut  ilU 
Diiitur  ex  tallo  furtim  carpjijje  coronai , 

Tojitjuavx  cjl  impravft  coneptus  voce  magifbi . 

q Tbii/.ijlotUs  adiate  adoJclccntulus  invino,  & luflris 
vo.’utabatur  . At  , ut  in  Marathonc  fùdit  , fugavitque 
M ltiadcs  dux  legione»  barbarorum  , non  ollcndcres  de- 
ineeps  agcntem  Themiftoclem  diffolutc  . Eam  ftupenti- 
V»s.  convcrfioncm  : Hauti  finii  , inquit  , me  dormire , aut 
t^ipcjioe  pultiadis  irppb&um  . Plut.  in  Apophth.  Se  in 
prarcèpt»  Politica . 

10  gklcntm  fcimns,  Se  Hicronctn,  Se  Pififtratumcùm 
mali»  tirtibus  tyrannides  invasene , cum  virtute  casad- 
miniftrafie , Se  qui  ridato  pire  ad  dominatimi  afpirave- 
rant,  Principe*  fuifl’c  tnodcratos , Se  reip.  ialutarcs:  qui 
jcip.  fuas  re&is  iegibus  confi  itucrunt,  agriculturnc  ftu- 
dium  induxerunt:  iplofquc  civcs  ex  petulantibus,  &gar- 
j-nlis  frugale» , Se  inculino»  reddidcrunt . Tlut.  de  Tarda 
Dei  Vini,  iti  a . 

11  Megalopoli  tyrannus  fuit  Lydiadcs  . Inde  in  ipfa 
deminatione  immutatus £c  violenti  juris  pcrtarfus , red- 
didit  tivibus  lego  luas  : 1 poli  prò  patria  dimicans  ma- 
gna {-min  glòria  ccodit  s Tini  de  Tara  a Dei  yind. 

S.  III. 

£EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

i ? y <AugkJÌÌnus  in  Juventute  aluit  concubinam , 
1 J qua:  illuni  ex  Africa  Mcdiolanam  ulque  fccu- 
ta  efì  , eique  fìlium  Adeodatum  pepcrit  . Tandem  ad 
Chriftunam  f.dcm  convcrfus  , fanlliflìmè  vixit  , ita  ut 
omnium  mulicrum,  ctiam  cognatarum  commcrcium  fu- 
gerit , nc  fufpicio;  em  aiiijuam  hominibu»  prarbcrct . 

a +Alipius  ragade  Africa:  url^e  natus  popularis  , Se 
amici;»  iùmmn»  D.  A gufiini  , Ethnicus,  Se  qui  Chri- 
lli  noincn  dignu m non  duccbat , quod  litterisprzfigcrct: 
in  primi»  atìolcf’ccnti*  anni»  promi  fcuo  concubitu  le  fe 
polli.it  , <5c  Circcufibus  ludi»  ad  inlaniam  ufque  dedi  tu» 
fiuc  . Scd  pofteà  rum  Augufttuo  Mediolani  convcrfus , 
volupMtcs  omnes  exccratus,  tanto  fervore  cali itatcnqam- 
plcxus  cft , ut  Auguftino  quoque  au&or  fucrit , ne  uxo- 
iem  duccrct , ut  cò  liberiìts  Domino  lervire  poflct  ; ille 
Hipponchfis  , Alipius  vcrò  Tagaflcnfis  Epiicopus  faflus 
eft  . iuguli,  lib.  b.Confcjjìonum  cap.  i ». 

$ Tcugia  Antiochena  mima  , non  modò  corpus  vul- 
gaverat  , verùm  Anciochiar  quoque  feenx  , ac  theatro 
opcram  fuam  locarat.  Hzc  poftea,  mutato  vivendi  ge- 
nere, cùm  ih  deferta  loca  le  contuliffet,  abfiincntia,  a- 
Jiifque  virtutibus  permultos  Monachos  , atque  Eremitaa 
fuperavìtjcditilque,  Se  dum  vixit,  & poft  mortem  , mira- 
culis,  in  fànftorum  numcrum  refem  mcruit.  Tulg.  hb. 
6 .cap. 


TEMA  C LX  IH, 
APPARATO  ITALIANO. 
Natività  di  Chrifto 
Sempre  Venerabile . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

- 

L’Alto  Miftcro  della  Natività  del  Salvatore  ooftro 
Giesù  Chrifto  è casi  profondo , che  fi  come  ecce- 
de ogni  Humana  intelligenza  , cosi  comrai'egna  un’  Amore 
immenfo  della  Divina  bontà  verfb  gli  huomini . 

Mifterio  cosi  impcrfcrutabiie , atto  cosi  importante, che 
per  adempirlo  fii  neceflaria  J’incarnationc  del  Verbo. 

Nacque  per  tanto  qucfto  per  redimerci, ixmi lòtto fuper- 
bi  tetti , mà  in  mifera  , ed  abietta  capanna  , non  involto  frà 
regie  fjtice,  ma  da  vili  panni  attorniato  , non  xilplendcnte 
fra  gli  oftri  ; mà  lolo  folgorante  nc'Geli . 

Nacque  in  tempo, chi  noncioggetto  alla  preicrittione  del 
tempo , ed  hebbe  vita  temporale,  chi  poftiede  l’ eternità  im- 
mcnJ'urabile . Pucritia  beata  , per  cui  i’humana  genera tione 
fù  prefervata . 

O gratinimi  vagiti,  per  i quali  gli  eterni  ftridori  l'ocoda 
noi  fuggiti  I 

O prctiofiflimi  panni,  per  i quali  le  lordure  noftre  fu- 
rono pubici 

O fcliciffimo  Prcfepc  , in  cui  non  lolo  fu  ripofto  il  fieno 
degli  animali  più  immondi,  mà  ricevuto  il  cibo  degli  An- 
geli puri  , e lenza  macchia  1 

Con  qual  lingua  dunque,  con  qual  parlare  tilodarò,  h 
venerabile  capanne!!»  in  cui  vagendo  il  Salvatore  del  mondo, 
ti  rendi  degna  di  efferc  più  celebrata  co’l  lilentio,  che  con 
la  voce  ? 

Se  in  te  partorì  una  Vergine  lenza  detrimento  del  cluni}  ro 
virginalcilc  lì  polè  in  ufo  ciò, che  la  natura  Itefia  non  u fa, ciò, 
che  la  ragione  no  conofce,  la  mente  non  capitee, pav  erta  il  Cie- 
lo,fi  ftupifre  la  terra, fi  maravigliano  le  creature^  come  fi  po- 
trà quello  a hiflìmo  mi  fieno  celebra  re,  e penetrare?  Oòjch’è 
legrcto,  non  fi  può  laperc , ciò,  ch’c  Angolare  , non  fi  puòde- 
fcrivcre,  e ciò,  eh’  d chiulò,  non  fi  può  aprire. 

Hor  fe  tal  beneficio,  tal  dono  à gl’intelletti  piùcledati 
fi  rende  impenetrabile  ; Beati  quegli  humili  , che  me- 
ritano conolccrc  per  gratia  ciò , che  i più  fapienti  dell’uni- 
verfo  non  pomo  comprendere  per  natura . 


sid  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

D O C T R I N A 
Cum  ExempEs. 

Ex  Magno  T beat.  D Chriflus. 

Chrifii  Ine  or  natio, 

OJudace  Gtharam  refpice,  ut  muficum  melos  fonis 
dulcibus  reddat . Triapariter  àdelfe  videntur  ars, 
manus,  chorda.  Se  tamen  i'onus  auditur . Arsdiélat  ma- 
nustangit,  chorda  refonat  . Tria  pariter  opersmtur  lèd 
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Coi*  chorda  relana t : nec  ars  , nec  mamis  fornire  red- 
dunt , ied  cum  chorda  pariter  operamur  . Sic  nec  Pater, 
nec  Spiritus  Sanftus  fufcepcrunt  carnem;  & tamen  cum 
fiiio  pariter operantur  : l'onum  loia  chorda  cxcutit  ; carnem 
folus  Chriftus  acccpit:  opcratioin  tribus  conflat.  Sedquo- 
modò  pertinet  ad  iolam  chordam  Toni  redditio  : fic  per- 
tinet  ad  lolum  Chrilhim  carnis  human*  lulccptio . Dicat 
mi  hi  Judarus  incredulus  quemadmodum  arida  virga  fron- 
duic,  de  floruit , Se  nuces  protulit  , de  ego  dicam  illi  , 

Suo'tnodò  virgo  concepit  , de  peperic  . Sed  profetò  Ju- 
zus  nec  virg*  poteric  explicarc  conceptum,  nec  ego 
Virginia  partum  . S.^iugujimus  de  meam.  Domini contro  Jud. 

Tri  a opera  , tre*  mixturas  fecit  omnipotens  dia  maje- 
fla»  in  afiumptiòhe  noftrar  carnis:  ita  mirabiliter  lingula- 
ria  , de  finguiariter  mirabilia  , ut  talia  nec  fafta  hnt  , 
nec  farienda  lint  atqplius  luper  terram  . Conjun&a  quip- 
pè  funt  ad  invicem  Deus  , de  homo,  marer,  de  virgo  , 
fides,  de  cor  humanum  . Verbum  enim,  anima,  de  caro 
in  unam  convenere  pertònaro  : de  hzc  tria  unum , de  hoc 
unum  tria  funt  : nec  in  confufione  fubftantiz  , ied  in 
unirate  jperiònz . Hzc  eli  prima,  de  fupercxcelleni  mix- 
tura  . Scc  linda  eft  virgo,  de  ma  ter , utique  admirabilis , 
de  fingularis:  à iàculo  non  ed  a uditimi,  quòd  virgo  ef- 
fet,  qux  pcperit , de  matcr  eflet , qux  virgo  permanfit  . 
Tertia  eft  fìdes,  de  cor  humanum  , de  h$c  quidem  in- 
terior, fed  non  rninus  loriitan  fortis . Mirutn  enim,  quo- 
modò  cor  humanum  his  duobus  fidem  accommodavit  : 
quomodò  credi  pocuit,  quòd  Deus  homo  eflet,  quòd  vir- 
go manferit,  qu*  peperiflet  . Sicut  fcrrum,  de  celta  jungi 
non  poflunt , fic  hzc  duo  ncqueunt  commiiceri,  fi  non  mi- 
fceat  glutinum,  Ipiritus  lcilicet  Dei  . Et  hacc  quidem  mix- 
tura  exccllens  , lecunda  excellentior , lèd  tertia  exccllen- 
tiffima . S.  Bernfcrm.  3 . in  rigéa  T{ativit, 

' 'DtSignisì  qu*  pracejfcrmt  primum  ChriBi 
‘ Domini  Advcntum. 

Oraculum  dtlpbicum  mulum  reddicum. 

O Lr  Auguftus  quampluriruis  prxclarè,  feliciterq;  gè- 
iti  > ubus  clarus , primulque  ipfe  monarcha  renunciatus , 
piu.cftìore  in  ztatc  adoraculum  Pythii  Apollinis  venie,  de 
Sacrifìcio  omnium  maximo , quod  Hecatombe  dicitur , de- 
moni oblato , quzfìvit , quifnam  poli  cum  Komanum  ad- 
miniftraturus  eflet  imperiutn  ? Àc  cùm  nullum  ederetur 
reiponlum , alterum  quoque  adjecit  facrifìcium  , denuoque 
rogavit  : Quid  ita  oraculum  pi  uri  bus  verbis  uti  ioli  timi 
nunc  tandem  obeicuiflèt?  Tum  illud,  parva  interposta  mo- 
ra , ad  hunc  modum  relpondit  : 

Me  puer  He  brani , divos  Deus  ipfe  gubemans , 

Cedere  fede  jubet , trtjienupu  redire  fub  orcum  ; 

„ Aris  ergo  dehmc  taatus  abfccdìto  nofiris . 

Tali  relponlò  acccpto,  Czfar  Romamcft  revcrlus,  at- 
<jue  ibi  in  Capitolio  aram  maximam  extruxit , cumejuf- 
rnodi  Latina  inlcriptione:  Ara  primogeniti  Dei  . T{iceph. 
Cali  t 1.  btfl.  c.  17.  Bar.  in  appar.  tom.  1. 

Circuita  folcm  ambire  rifu  . 

Cùm  primùm  Auguftus  Imp.  Cajo  Cariare  avunculo 
iùo  interfeélo  , ex  Apollonia  rediens  , urbcm  ingrederc- 
tur,  hora  circiter  tertia,  repcnté  liquido, ac  puro  lèreno 
circulus  ad  Ipeciem  chiedi»  arcus  orbcm  lòlis  a mbiit,  qua- 
li unum  cum,  ac  potiffimum  in  hoc  mundo  , folumque 
clariflìmum  in  orbe  monftraret  , cujus  tempore  venturus 
eflet , qui  ipliim  folem  folus,  mundumque  totum  Se  fecif- 
Ict , Se  regeret.  T.  Orof.  I.  6.  c.  al.  Suet.  in  08.c.  9.  Bar.  in 
e.  I.  ap. 


Oleum  è tabema  meritoria  tempore  natiritatis 
cfflnxit . 

Anno  tertio  imperii  Augnili  Carfari»  Romxè  taberna 
meritoria  trans  Tybcrim  oleum  è terra  erupìt,  fluxitquc 
toto  die  fine  inrermilfionc  Quo  Tigno  , inquit  Orofius, 
quid  evidentius,  quìm  in  diebus  Czlàris  in  toto  orbe  re- 
gnanti* futura  Chrifti  nativitas  declarata  eft  ? Chriftus 
enim  unftus  interpretatur . ltaque  cùm  co  tempore,  quo 
Czfari  perpetua  Tribunitia  poteftas  decreta  eli  , Romx 
fons  olei  per  totum  defluxit  : liib  principati!  Czfaris,  Ro- 
manoque  imperio  per  totum  diera,  hoc  eft  per  omnc  Ro- 
mani temnus  impcrii,  Chriftura,  de  ex  co  Chriftianos  , 
ideft , uncrum,  Se  ex  co  unélos,  de  meritoria  taberna  , 
hoc  eft  , de  hofpitali,  largarne  Ecclcfia  affli icuter,  atque 
inceflabilitcr  procedura*,  fignifìcatum  eli,  Scc.Eufcb.  in  Cbron, 
Orofl.  6.  c.  »o  Bar.  to.i.m  app.  n 18. 

Tacis  templum  colLipfum , & confra&um  . 

Tcmplum  Romz,  quod  vocabatur  ztcrnum,  corruito- 
trnibus  impenfis  de  Urbis  , de  Orbis  confummatum  . 
Cùm  enim  Romani  in  vi&oriofz  antiquitatis  memoriam 
tcmplum  fingulari  fchemate  facere  dccrcvilfcnt , ab  omni 
illa  Dcorum,  ìmmò  demoniorum  multitudine  quzfierunt, 
ulquequo  durare  poflet  tam  excellentis  operis  operala  con- 
ftru&io  : Reiponlum  eft  •,  Doncc  virgo  parcret  . llli  ad 
impoflibilitatem  oraculum  retorquentes  , Templum  zter- 
num  lolemncm  illam  machinam  vocarunt.  Nofte  autem 
ifta  , cùm  de  virginali  thalamovirgincus  flos  Marizcgrcl- 
fus  eft,  ita  cecidit,  dcconfraftum  eft  illud  murale,  de  co- 
lumnatum  opus  , ut  vix  apparerent  veftigia  ruinarum  . 
Mvyf.Lipom.  tom. 9. 

Locus  'Ntitivìtarìs  Cbrijii  Domìni . 

Erat  Bethlehem  fupra  collem  in  longum  porre&um  fi- 
ta  , in  cujus  extremitate , Oricntem  vcrliis,  lub  rupe  qua- 
darn  exillente  tunc  temporis  juxta  muros  civitatis  ,erat  fta- 
bulum,  ac  przfepc  Domini  cxcifum  in  rupe,  ubi  natus  eft 
Chriftus . At  vcrò  qui  loca  illa  ignorarunt  , nihfl  de  l'pe- 
lunca  dixerunt , quòd  putarint  in  alicujus  rufticz  domun- 
culz  ftabulo  Chriftum  natum  . Nullum  arcla  domus  di- 
vcrlbriura  occulwbat , inquit  Cyprianus , nec  lircrcti  recef- 
fus  erant  illius  cafulz  ; incruftaturatn , tedum,  de  foli  na- 
rictes  per  circuitum  veftiebant.  Burch.  indefer.  Terra  fon- 
da ypar.  1 . ap.  7.  $.19.  Cypr.  deoper.  Cardia,  in  nat.  Cbr. 
^itÌMtn.fer . de  nat.  Domini. 

De  Klius  Loci  Vena  atione  . 

Non  eft  hoc  loco  prztermittendum  , quod  tunc  ctiam 
in  codcm  puerperio  aecidiflc  fcrtur  miraculum;  ni  mi  rum, 
quòd  in  eaìiem  ipelunca , ad  ea,  qu*  ulus  quotidianus  ex- 
polccbat  , c pctra  fluxit  aqua  , qu*  nunquam  potuit  ex- 
hauriri  , Ied  manfit  diutiùs  divin*  virtutis  egregium  mo- 
nuroentum:  fiquidem  adhuc  Bcd*  temporibus  vigebateun- 
ftis  perfpicuum  tantz  rei  prodigium  t quod  iplé  à celle  , 
qui  hzc  viderat , iàiìélilfimo  Epifcopo  acceptum  his  verbis 
ìcriptis  mandavit:  Hzc  Ipelunca  toto  interiùs  lpeciofo  mar- 
more tefta  fupra  ipfum  locum  , ubi  Dominus  natus  fpc- 
cia  licer  traditur , (anébe  Mari*  grandem  gellat  Ecclefiam, 
Petra  juxu  murum  cavata  , primum  dominici  corporis 
lavacrum  de  muro  miflum  lulcipiens  ha£lcnus  lervat:  qu* 
fi  qua  forte  occafione,  vcl  indulìria  fucrit  cxhaufta,  nihilo- 
minus  continuò  dum  recipit , ficut  ante  fuerat , piena  re- 
dundat . Hzc  ille  : Vix  autem  credi  poteft , in  quanta  ve- 
neratione , Se  cultu  Chriftiani  lemper  habuerint  locum  il- 
lum , ut,quantumlibet  Hadrianus  Imp.  ad  abolendamun- 
t*  rei  memoriam , ut  lcribit  Paulinus , Ycneris  de  Adoni- 
di 
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dis  templum  dcfuper  erexiffct,  nihilominus  percelebris  ct- 
iam  apud  Gentile*  eflet  tanti  loci  memoria  . Scd  reddita 
pace  Ecclefix  fpclunca  illa  mirifico  eli  opere  exornata  , i- 
pfuroque  prxlèpe  honoris  cauia  teflum argento  . Oli  mihi 
videre  licerct  illuci  prxlèpe  , in  quo  Domino*  jacuit,  Sec. 
tit  D.  Cbryf  c.  ».  in  Lucam.  Bcda  de  locu  fanti is  c.  8 . 


fior  fuppetere  videatur  . Unde  & poftraodum  in  laudem 
ejusdem  Genitrici  , & Geniti  , Se  SanZx  ejus  Nativita- 
tis  infigne  edidit  opul'culum  inter  initia  luorum  operum  , 
leu  tradatuum  , iiimpta  materia  ex  eo  Euangelii  loco , ubi 
legitur  ; MilTus  e fi  Gabriel  Angelus  à Deo  in  CivitatetB 
Galil^x,  &c.  Guilhdmus  ^ibbas  in  yitat  lib.  i.c.%. 


"Futura  Simulacrorum  in  JEg)pto  everfo. 

Cùm  Hicrcmias  Pronheta  una  cum  Judzis  apud  itgyptios 
aliquando  exularet  , aaccrdotibus  conim  prxdixit  demoli- 
tionem  fimulacrorum  , qux  manu  la  fi  a ipfi  tam  vane  co- 
lerent , in  hxc  verba  : oportere  olim  canoa  corum  fimu- 
lacra  concidere , fimttlcjuc  manu  fafla  precipitali,  ubi  AL- 
gyptum  alcendct  cum  Tuo  infante  virgo  cnixa  , Deo  fi- 
rn ili*  . Hnic  vaticinio  tantum  afigyptii  tribuerunt , ut  fo- 
Icmnem  induxerint  morem,  Virginem  quandam  in  IcZo, 
Se  infantem  in  prxlepio  paffim  collocanti  , fimulque  ado- 
randi . Rogati  à rege  quodam  poftea,  quid  fibi  vellet  hic 
ritus  , quo  virginem  , Se  infantem  publicè  proponerent, 
atque  venerarentur  ; hoc  elle  myflcrium  relpondcrunt  , 
quod  majores  iplorum  à fan  fio  Propheta  traditimi  jam- 
pridem  accepiffcnt . S.  Epiph.  in  yita  Hierem.  Tropbet*  prò - 
pt  ftnan  operum. 

Cbrijii  Domini  7{ativitai  Gentilibus  Egvclata . 

Invcnitur,  inquitD.  Thomas,  in  Hi  fiorii*  Romanorum, 
quòd  tempore  Conftantini  Augnili,  & Hclenx  mairi*  ejus 
inventura  fuit  quoddam  lepulchrum,  in  quo  horeoauream 
laminam  babebat  in  peZorc  , in  qua  icriptum  erat , Chri- 
flus  nalcetuf  ex  Virginc  , Se  ego  credo  in  cum  . O l'ol 
fub Hclenx,  A: Conflantini  temporibus  iterum  me  videbis! 
Quifquis  autem  ita  ienfit,  & Icripfit,  licèt  inter  medio* 
ethnicos  viveret , tamen  certa  Dei  rcvelationenon  caruit, 
veramque  fidei  lux  confeffionem  edidit , fpiriru  edam  pro- 
phcrix  donatus.  D.  Thomas  a.  ».  a.  7.  ad  3. 

Hora  *>{ athitatis  Domini  Tfpflri 
Bernardo  Rivelata. 

Cùm  D.  Bcm.  primits  Clarrvallis  Abbas  adhuc  puer 
oravi  capitis  dolore  vexaretur , dccidit  in  leZum  . Addit- 
ela autem  ad  cum  cfl  muliercula  quafi  dolorcm  mitiga- 
tura  carminibns  . Quam  cùm  ille  appropinquantem  fenti- 
ret  cum  carminalibus  inftrumentis  , quibus  hominibus  de 
vulgo  illudere  coni ueverat , cum  indignatione  magna  excla- 
mans  à (t  repulit,  &abjecit  . Nec  defuit  mifencordia  di- 
vina bono  zelo  ianZi  pueri , fed  continuò  fenlit  virtutem  : 
Se  in  ipfo  impetu  fpiritus  furgens  , ab  omni  dolore  libera- 
tum  fe  effe  cognovit  . Ex  quo  cùm  non  parum  in  fide 
proficcret  , adjccit  ci  Dominus  apparcre  , ficut  olim  pue- 
to  Samueli  in  Sylo , Se  manifcflare  gloriam  futili . Ade- 
rat  namque  folemnis  illa  nox  Nativitatis  Dominicx  , Se 
ad  folemnes  vigilia*  omnes  , ut  mori*  efl  s parabantur  : 
cùmque  celcbrandi  noZurni  officii  hora  aliquantiiper  pro- 
telaretnr  , contigit  1 eden  rem  , expeZantemquc  Bernardum 
cum  cxtcris  inclinato  capite  paululum  loporari  . Affuit  il- 
licò  pucro  luo  fe  revelans  pueri  Idii  lancia  Nativitas,  te- 
ner* fidei  fuggerens  incrementa  , Se  divinx  in  eo  incho- 
ans  myfteria  contemplationis . Apparuit  cnim  ci  vclut  dc- 
nnò  procedens  fponl’us  <5  thalamo  l'uo  . Apparuit  ei  quafi 
iterum  ante  oculos  lùos  nalccns  , ex  utero  matris  virgi- 
nis  verbum  infans  , ipcciolus  forma  prx  filiis  hominum  , 
Se  pueri  fanfti  in  le  rapicns  minime  iam  puerile*  affeZus . 
Perlualum  autem  cfl  animo  ejus  , Se  nunc  ufcjuc  fatetur , 
qtiòd  eam  credat  horam  fuiflc  Dominicx  Nativitatis . Sed 
& facile  efl  advtertere  iis  , qui  Cfus  auditorium  frequen- 
ta runt  , in  quanta  benedizione  ea  hora  prxvenerit  cum 
Dominus , cùm  ufque  hodic  in  iis , mi*  ad  illud  pcrtinent 
Sacraroentum  , Se  l'cnfus  ci  profundior  , & fermo  copio- 
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De  B.  Margarita  , cui  cognomen  efl  à Caflello  Itali* 
urbe,  ubi  nata  , atque  fepulta  fuit, hoc  inter  miranda  vir* 
tntum  ejus  infignia  meinoratur  , quòd  frequentiffimc  in 
Nativitatis  Domini  noflri  myflcrii  contcmplatione  verlìt- 
retur  , maximifque  in  co  deliciis  frueretur  . Cùm  verò 
poli  mortem  inteflina  ab  ejus  corpote  extra herentur  ( quo 
cadavcr  aromatibus  conditum  propter  fideiium  devorionem 
incorruptum  adlervaretur  ) ubi  cor  ejus  ab  ea , qua  pende- 
bat , inteflinorum  parte  abfcifTum  fuit , unk>  quxdam  infi- 
gni  magnitudine  , Se  puichritudinc  non  fine  ingenti  mira- 
culo  inde  erupit  : in  qua  velut  in  tabula  quatta tn  Donù- 
nicx  Nativitatis  imago  fctilpta  erat  , eademque  virgo  ge- 
nibus  flexis  ibidem  ante  Domini  cum  prrtepe  collocata  . 
Qux  quidem  unio  ad  hunc  ulquc  diem  in  facrario  domus 
B.  Dominici  ( cujus  illa  tertiura  ordinem  profeta  erat  ) 
icruatur  . Hoc  enim  in  Tigni  miraculo  voluit  Dominus  , 
quàm  gratum  fibi  fuifiet  hujus  Virginis  oblequium  , mor ra- 
bbui cunélis  iella tum  . T Joan.  Bonif.  /.  ».  bifiorut  Phr- 
gm.  c.  1.  Ludo  vie.  Granai,  con.  5.  de  Domini  9 

ttum.  5. 

s.  11. 

S E N T.  C ATHOLICORUM 

I.  X Utero  funditur  Chriftus  , lèd  comica t c cf- 
| f lo  : terreno  in  diverforio  jacct  , lèd  cfiefli  la- 
mine fulget  : nupta  peperit , fed  Virgo  concepit  : nupt* 
peperit  , led  Virgo  generavi t . S.  tmbrof.  libro  a.  fupcr 
Lucam  , capite  2.  in  Ulud , rt  pareret  , tom.  5. 

».  Unigcnitus  Dei  natus  eli  femel  ex  Patre  , femel  ex 
Matre  : natus  efl  enim  de  Patre  Deus  Verbum  , natus 
cfl  de  Matre  Verbum  caro  faflum . $.*Angufl.  de  fide  ad 
Vetrum  cap.  ».  tom.  $. 

3.  Nafccbatur  homo  nullum  habern  , nullum  habitu- 
ras  omninò  peccatum  , per  quem  renalcerentur  liberandi 
à peccato  , qui  nafei  non  poflùnt  fine  peccato,  idem  Libro 
1$.  de  Trmit.  capit.  il.  tom.  3 

4.  Nolite  vos  ipfos  contcmncrc , viri , FiliusDci  virum 
fufeepit.  Trofie. 

5 . Nolite  vos  ipfas  eontemnerc  , Ftrminx  , Filius  Dei 
natus  efl  ex  fijmina  , Idem  de  .Agone  Chrifiiano  , capite 
xi.  tom.  %. 

6.  Dicit  Deus  Creator  hominis  , filius  homim*  , quid 
cfl , quod  te  promovet  in  mea  Nativitate  ? Non  lum  li- 
bidini* conccpcus  cupiditate  : ego  matrem , de  qua  nafee- 
rcr,  feci:  ego  viam  men  itineri  preparavi,  atque  manda- 
vi: hanc,  quam  tu  dclpicis  , Manicare  , ^latcr  mea  cfl, 
fed  manu  fabricata  cfl  mea  . S.  ^ fùgufi.  de  qunujuc  harejh 
bus  , capite  5.  tom.  6. 

7.  Unde  fordes  in  Virginc  Matre,  ubi  non  efl  concu- 
bitus  cum  hominc  Patre?  Trofie. 

8.  Unde  fordes  in  Maria  , nu*  nec  concipiendo  libi- 
dìnem  , nec  parendo  eli  perpefla  dolorcm  ? ibidem  . 

9.  Taceat  immonda  vanita*  , quia  munda  nata  efl 
divinità*  . Ibidem  . 

10.  Chriftus  in  carne  quidem , A:  de  carne  , non  tamen 
carnalitcr  , lèd  fpiritaliter  natus  efl  : natus  cfl  enim  de 
Spirita  Sanflo  ex  Maria  Virginc.  S.  %Augufi.  Libro  6.  col- 
tra Juhanum  , capite  8.  tom.  3. 

II.  Venerare  Nativitatcm  , per  quam  terrenx  nativi- 
tatis vinculis  liberatus  es:  honora  Bethlchem  pufillam , Se 
m inimam  , per  quam  tibi  regrdfiis  ad  Paradii um  patefa- 
fluseft . Idem  Libro  1.  cantra  Juhanum  capite  ».  tom.  7. 

1».  Nos 
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xi.  NosfiliosDei  grada  fecit , Chriftum  natura . Quia 
verò  natus  cft  , non  eìt  ut  dicas , non  crac,  antcquam  na- 
tus  crac  : numquam  enim  non  natus  crat  , qui  Patri 
cocicrnus  crat  . Qui  làpit  , capiat  : qui  non  capit , ere-  j 
dat,  nutriatur,  de  capict.  Idem  trafitti h 48.  Super  Enan- 
gelium  Joannis  capite  io.  tom.  9. 

15.  Virtus  Mundi  nafeitur  , & nullus  paricnti  cft  ge- 
mitus  : vacuatur  uterus  , infans  cxcipitur  , ncc  tamen 
virginitas  violatur  . Trofeo. 

1 4.  Fas  enim  crac , ut , Domino  ex  Virgine  lècundum 
carnem  naicente , mcritum  erefccret  caftitatù  : nc  per  ejus 
adventum  vio^iretur  integritas  , qui  veniebat  fan  a re  cor- 
rupta  . Idem  Sermone  6.  de  T^ati  vitate  , tr  in  ordine 
io.  tom.  io. 

15.  Natus  eft  Chriftus  in  tempore  per  voluntatcm,  ut 
nos  perducat  ad  Patri  ztcrnitatem  . ìbidem  Sermone  9. 
CT  in  ordine  15.  tom.  io. 

16.  Nalcitur  Chriftus,  ut  ipfam,  quam  priùs  homo  vi- 
tiaverat  , melioraret  naturam  . Trofeo. 

17  Jacet  in  pannis  , fed  regnai  in  C?lu:  humiliatur  in 
cunabuiis  , fed  'in  nubibus  tonat  : in  prxfepe  ponitur  , 
quia  omnis  caro  f$num  . Idem  Sermone  10.  de  T(ativita- 
te  , & in  ordine  14.  tom.  io. 

18.  Solus  Chriftus  de  Virgine  natus  eft  , quia  folus  fi- 
ne amplexu  viri , & fjminae , de  Spirita  Sanato  conceptus 
eft  : SoJus  fine  corruptionc  implcvit  uterum  Matris , quia 
i’olus  prò  nobis  fuper  Cceios  aiceudit , ut  federet  ad  dextc- 
ram  Patris  . ìbidem  tom.  io. 

19.  O feemina  iuper  foeminas  benedica  ! Quz  de  vi- 
rum  non  cognovit , de  virum  in  utero  circumdedit  . Quz 
concubitu  carnali  non  tangicur , de  tamen  carnea  prole  de 
Spintali  lèraine  gratulatur  . Idem  ftrmone  5 .de  7{ati vi- 
tate , &"  in  ordine  9.  tom.  io. 

ao.  Pcccavit  homo  , de  fattus  cft  rcus  : natus  cft  ho- 
mo Deus  , ut  liberaretur  reus  . Idem  Sermone  9.  de  7^a- 
tivitatc  , CV  in  ordine  15.  tom.  io. 

ai.  O mi racula  ! ó prodigia  ! naturar  jura  mutantur  in 
Jiomine  : Deus  nalcitur,  Virgo  fine  viro  gravidatur  ,.  vi- 
ri micia  m ièrmo  Dei  maritat  : Simili  farci  eft  Mater  , 
de  Virgo  : Mater  fatta  eft  , fed  incorrupta  , Virgo  ha- 
bens  Filium  , neicicns  virum  , lem  per  datila , lèd  non  in- 
focamela . ibidem . 

ax.  O Sacrum  , de  Cedette  myfterium  in  Nativitate 
Domini  ! conccpit  virgo , antequim  Sponfum  haberct , pa- 
rit , antequàm  nubat , drquodad  laudem  nominis  Domini  , 
de  Mater  , de  Virgo  c^pit  cft  poft  partum  . ìbidem  Ser- 
mone 13  .De  Tfativ  itale  Domini  , & in  ordine  17.  tom. 
io. 

13.  Ubi  Virginìtas  conccpit , integritas  parie  ; Dei  vi  r* 
tus  eft  obftetrix  , non  voluptas . Idem  Sermone 20.  de  Tfati- 
sntatc  , & in  ordine  14.  tom.  io. 

14.  Nalcenti  Domino  non  eft  ablata  , led  confecrata 
virginitas , qti*  ipla  Sponfum  genuit  lui  pudoris  , ipfa  cu- 
ftodi  prarbet  fidefe  fervitium  : ffta  , fed  virgo:  virgo,  fed 
Mater  : fterilicate  caruic , non  pudore  . ìbidem  . 

i).  O Nativitas  illibata  Santtitate  , honorabilis  mun- 
do,  amabili  hominibus  collati  magnitudine  beneficii  , in- 
vcftigabilis  edam  Angclis  Sacri  profunditate  myfterii  , de 
in  hts  omnibus  admirabilis  fingularis  excellentia  novitatis  . 
3* rofte. 

z6.  O partus  folus  fine  dolore  , folus  neicius  pudoris  , 
corruptionisignarus,  non  referans  , fed  conlècrans  Virgi na- 
lis  uteri  templum  . ìbidem. 

zj.  O Nativitas  lupra  naturam  , fed  prò  natura  , mi- 
racidi  excellentia  liiperans  , lèd  rcparans  virtute  myfte- 
rii . Ibidem  Sermone  t . Vigilia  T^ativitat. 

x8.  O nova  vere  miracul*  ! conccptus  fuit  fine  pudo- 
re , partus  fine  dolore  ; 6 vere  novitas  inaudita  ! virgo 
pepcrit , de  poft  partum  inviolata  permanfit . ìbidem  Ser- 
mone 4 

aj.  Pretiofiores  funt  panni  Salvatoris  omni  purpura  , 
apparato  dclC  Eloq.  Tom.  111. 


de  gloriofius  hoc  przlèpe  auratis  regum  folits , ditior  de- 
nique  Chrifti  paupertas  cunttis  opibus,  cunttilque  thclau- 
ris  ferculi . S.  Bernard,  ferm.  4. 

3 o Ubi  cft , quem  quzrimus  ? ubi  eft , quem  defideramus, 
de  aifettamus  ? ubi  eft,  qui  natus  cft  Rexjudzorum  ,lcx 
devotorum , dux  milérorum  , lux  exeorum , vita  morien- 
tium  ? In  Bcthlchem  Judz  . S.  Bortavent.  de  quìnquefefiivit. 
Tueri  'Jefu  yfolemnit.  4 tom.  6. 

31  Nativitas  Chrifti  fuit  gratiofa  , gloriola  , copi  ola, 
fruftuofa . idem  lib ■ 4 crnpend.  tbeolog.  "verit.  c.  1 1.  tom.  7. 

31  In  Nativitate  Chrifti  nulla  domus  ambitio,  fed  rc- 
clinatorium  in  ftabulo,  mater  m feno,  filius  in  przlepio , 
pannicuJi  prò  purpura , prò  byflo  in  omatu  regio  laciniz 
congeruntur.  S.  Cyprianus  De  T^ativitat  cap.  x.  tom.  3. 

3 3 Nalcitur  Chriftus  non  li  bi , lèd  nobis  : nafeitur  enim, 
qui  lèmper  crat,  nafeitur,  qui  in  principio  erac,  de  Filius 
Dei,  de  Verbum  Dei,  de  Deus  . S.  Gaudent.  Trafi.  9. 
tom.  4. 

34  Chriftus  in  carne  natus  , culpar  ultione  preflus  cft, 
de  culpz  contagione  inquinatus  non  cft  ; propria  admifta 
non  habuit , de  tamen  pocnam  carnalium  fine  culpa  iu- 
feepie . Creg.  Mag.  lib.  3.  morat.  cap.  1 1 tom.  1 . 

35  In  nativitate  Domini  Virgo  Mater  eflfieitur,  de 
permanet  virgo:  nec  virginitas  partum  ademit , ncc  par- 
tus Virginitatcra  lolvit . S.  Greg.  7<{yjf.  in  die  Tatuai. 
Chrifli . 

g 6 Natus  eft  Chriftus  in  Bethlehem fecundum carnem, 
ut  Dcum  decebat , Angelus  carie  ftibus  Dominum  fuumeo- 
gnofeentibus  , de  Dcum  in  przlepio  pannis  involutum  col- 
laudantibus  . S.  Gregor.  Thaum.  In  */ inathem.it  ifmis  cap. 
1 2 . aprii  bibl. patr.  tom.  3 . 

37  Qua  voce,  quo  ièrmone  tibi  fpefuncam  falvatoris 
exponam  ? de  illud  przlèpe,  in  quo  infantulus  vagiit,  filen- 
tio  magi , quàm  infimo  fermone  honorandum  eft  . S.  Hie - 
ronym  tom  1 ep.  1 8 . ad  Marccllam 

38  Dei  filius  prò  noftra  lalute  hominis  faftus  eft  filius: 
novcm  menfibus  in  vero,  ut  nafeatur,  expettat,  faftidia  fu- 
ftinet , pannis  involvitur,  de  ille  pusillo  mundum  inclu- 
dens  przfepis  continctur  anguftiis . idem  tom.  1.  ep.  xt. 
ad  Eujiocb. 

39  Parit  Virgo, partus  à Dcoeft:  ìnfans vagir , laudan- 
tes  Angeli  audiuntur , panni  l'ordent , Deus  adoratur  . S. 
Hilarius  Uh.  z.  de  T rinit.  "verbo  àngelus  . 

40  O Virgo  gratiofa!  totum  nobis  quodammodo  eft  à 
te , quod  per  illum  nobis  eft , qui  natus  eft  ex  te . fingo 
à S . Vifi . de  verbo  Ine  arnato  colkt.  3 . tom . 3 . 

41  Vére  genitus  Chriftus , de  qui  hzc  credit  , ut  ret 
fe  habet , quòd  natus  lìt , is  bcatus  eft  : qui  verò  non  cre- 
dit hzc  , feeleftus  cft  , non  rninus  iis , qui  dominum  cruci- 
fixerunt . S.  Ignatins  mari,  epifl  8 . ad  Thilippcns. 

41  Si  Matrem  quzram , Virgo  eft  : fi  virginem  quxram, 
Mater  eft  Si  prolem  quzram  , Virginis  eft  : fi  pudorem 
quzram,  matris  omnìnò  eft  . S.  lldephonf.de  Vhrgmit.  B. 
M.  cap.  a.  apud  bibl. patr.  tom.  7. 

43  Nativitas  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  omnem  intelli- 
gentiam  fuperavit  , de  cuntta  exempla  tranfeendit  : nec 
poteft  efle  ulli  comparabilis,  quz  eft  inter  omnes  fingu- 
laris . idem . 

44  Natus  eft  Chriftus  fecundum  carnem , ut  tu  nafee- 
reris  fpiritu  : natus  eft  ex  muliere , ut  tu  definercs  filius  effe 
mulieris.  S.  Joannes Chryfojì.  firn.  1 fnp.  Matth.operperf. 
tom.  2 

43  Beata  Virgo  Maria,  vìrga  Jefle,  novum florem car- 
nis  humanz , utero  quidem  materno , lèd  partii  eft  eni- 
xa  Virgìneo  . S.  Leo  1.  ferm.  4.  de  7\ {ativit.  Dom.  m 
pr incip. 

46  Adorant  Magi  in  carne  verbum  , in  infamia  fa- 
picntiam , in  infirmiate  virtutem , de  in  hominis  veritate 
Dominum  mafeltatis.  S.  Leo  1.  ferm.  1.  de  Epiphan. 

47  Fattus  humilis,  manfic  fublimis  : natus  eft  homo, 
non  dettiti  t cfTe  Deus:  natus  eft  parvulus , latcns  magnus. 

Sff  S.  Odilo 
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S.  Odilo  *Abb.  Cluniac.ferm.  i^.de  7 ^atiyit.  B.  M-  apud  bili, 
patr.  toni.  io. 

^8  Spiritus , Se  Virgo  terrena  copula  non  eft , fed  cele* 
ftc  lccrctum:  hinc,  quod  nalcitur , eft  divinum  ; ergo, 
quoti  natus , confitendum  eli  : quomodo  natus,  eli  tacen- 
do m . S.  "Petrus  Chryf.  ferm.  57.  apud  bibl.  patr.  toni.  5. 
part.  x. 

49  Quia  quod  fecretum  cfl , feiri  non  poteft:  quodclau- 
furo  eft , ncquit  apcriri  : quod  ftngulare  cft  , non  refertur 
cxemplo . ibidem  ferm  .61. 

50  Chriftus  quod  naicitur,  non  eft  confuetudo , fed  fi- 
gnum  : non  eft  natura,  fed  virtù*:  non  ordoeft,  ièdpo- 
teftas:  Se  eft  c;lefte  miraculum , ratio  non  humana  . ibid. 
ferm.  146-  mprmc. 

51  Quis  digne  mirari  vateat  , qua  non  obftupefcat, 
quòd  is,  qui  c$li  immeritate  non  capitur,  inanguftoprz- 
icpio  reelinaturf  qui  elc&os  fuos  ftola  immortaliutis  in- 
duit,  vilibus  pannis  contegi  non  contempli t f S.  Tetrus 
Damian.ferm.  61.de  T^aiivit.  Dom.  tom . 1 . 

Virginem  parere,  novum , ac  fingulareeft:  Dcum 
vero  parere  ita  omnem  novitatem  fingularitatisexuperac , 
ita  omnia , quz  miranda  1 u ut  > antecedi  t , ut  ncc  mente  con- 
cipi , nec  lingua  valcat  aliquatcnus  cxplicari . idem  ferm. 
63  - dtS.  'Jean.  JLuang  tom.  x. 

53  In  Nativitatc  Chrifti , qui  cooicientiam  babetfecu- 
ram , dulciùs  gaudet  : qui  milcram,  attcntiùs  timct;  qui 
bonus  eft,  aftettuofiùs  orat  : qui  peccaror,  devotifiime 
iupplicat  : dulcis  die*  , Se  vere  dulcis  cunCt  > pcenicentibus. 
Se  vcoiain  poruns  . S.  Thomas  *4qnims  de  T{airvit. 
Cbxìjli  . 

0 magnum  facramcntum  ! Maria  Virgo incorrupta 
concepì t , poft  cooceptum  Virgopcpcrit , pou  partum  Vir- 
go permanile . S.  Zeno  Ep.  Ù"  mart  fer.  a.  de  Teatine.  Cbrifi . 
apua  bibl.  patr,  tom . 3 . 

CASOSO  03 

TEMA  CLXIV, 

APPARATO  ITALIANO. 
Natura 

Lodevole. 

S.  I. 

diffinitione. 

1  13  Er  Natura  qui  s'intende  il  principio,  e gene' 

1 ratione  di  tutti  li  viventi . 

f x ET  IT.  Creatrice , provida , benigna  , larga , produt- 
trice , feconda  . 

i.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A natura  egualmente  apre  i fuoi  tefori  , perche 
tutti  di  una  ftefla  maniera  produfle . 

tannatura  là  fatto  ogn* un  perfetto. 

La  natura  è troppo  perfetta  nelle  lue  operationi . 

Non  sà  produrre  cofa  alcuna  fuori  del  Calo . 

Hà  fcroprc  qualche  line , ove  impiega  ic  ftefla  . 

Non  farebbe  Natura,  le  potefle  partorir  cole,  chein- 
tendeflcro  la  propria  diftrutuone. 

Sono  ineftimabili  i progrefll  della  Natura,  tutti  li  sfor- 
ai dell* arte  non  fervono  , che  à render  ammirabili  J’o- 
pcrationi  della  Natura. 

Co’l  folo  dono  della  Natura  arriva  l'huomo  à cono- 
fecre  1»  perfcttionc  , c l’ imperfettione  . 

Non  vi  c paragone  irà  i compatti  della  Natura  , c 


qucIK  dell’ arce  , e con  ragione,  perche  cedono  Topre 
ergi"  huomini  à quelle  di  Dio  . La  Natura  c principio 
di  tutte  le  cole . 

Tutti  li  sforai  della  dil'ciplina,  e dell’ ingegno  non  va- 
gliono  à lupcrar  la  Natura . 

Infegnatricc  delle  attioni  humane  c la  Natura  . 

Quella  sforza  i defidcriì  à correr  preci pitolì  , ovunque 
comanda , quella  femina  con  Cadmo  ne  i cuori  i denti , 
da  cui  forge  una  mette  di  Ipiriti  bdlicofi 

L'animo  humano,  fia  fecondo,  come  l'Egitto  d’ her- 
be iùlutifcrc,  c vclenoic,  di  bene  , c di  male  , lo  deve 
riconolccre  dalla  natura . 

§.  J li. 

DETTI  POETICI. 

1 /'X  Nde  qua  giu  produce 

Felicemente  poi  l’alma  Natura 
Tutti  i fuoi  furti,  e fa  d’ herbe,  di  piante, 

D*  huomini , cd  Animai  ricca  , c feconda 
L’aria,  la  terra,  c l’onda. 

Cuor.  Tafi.  5.  3. 

2 La  pittrice  del  Mondo, 

Dico  1*  alma  N atura  , 

Miniando  le  ipiaggc 

Di  verde  perfo , e di  vermiglio  , c rancio, 

Parca,  ritrar  v alette 

Ne’  fior  le  ftclle,  c nella  Terra  il  Cielo, 

E della  gran  Macftra 

1 pennelli,  e i colon 

Erano  aure,  rugiade,  herbette  , c fiori. 

burino  famp.  4. 

S.  IV. 

SIMBOLI. 

Tritura . 

DOnna  ignuda  con  le  mammelle  cariche  di  latte4 
con  un  Avoltore  in  mano,  come  fi  fede  in  li- 
na medaglia  d’ Adriano  Imperatore,  eflèndo  la  Natura, 
come  difhnifce  Ariftotilc  nel  2.  della  filici , principio  in 
quella  cofa,  ove  ella  fi  ritrova,  del  moto,  c della  Muti- 
none, per  La  quale  fi  genera  ogni  cola  corruttìbile. 

Si  fr  donna  , c ignuda  , e dividendoti  quello  princi- 
pio in  attivo,  c pafiivo,  l’attivo  dimandoroooconilnorac 
di  forma , c con  nome  di  materia  il  partivo . 

L’ attivo  fi  nota  con  mammelle  piene  di  latte , per- 
che la  forma  è ,chc  nudrifee,  e foftenta  tutte  le  cole  crea- 
te , come  con  le  mammelle  la  Donna  nudrilce , e lòften- 
ta  li  fanciulli . 

L'Avvoltore  uccello  avidilfimo  di  preda  dimoftra  parti- 
colarmente l’altro  principio,  dimandato  materia,  la  qua- 
le per  lo  appetito  della  forma  movendofi  , & alterandofi , 
ftrugge  k poco  à poco  tutte  le  cofc  corruttibili  - 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
5-  I. 

D E F I N I TI  O. 

1 Tb  ' T Atura  hìc  accipitur  prò  viventium  generatio- 
ne,  quz  nativitas  vocatur:  atque  hatc  eft  pri- 
ma, Se  germana  tira  apud  Latinos,  quii»  apud  Gracos 
hujus  vocis  lignificano.  Deducitur  ex  M-  ll.tat.  Eamau- 
tera  fic  de  fini  t Ariftot.  1.  a.  Pbyfic.  Natura  eli  princi- 
pila» , 
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i \]  Atura  veri 
l\|  feoh.  lib  i 
x Omnis  Natura, 


prura , Se  caufa  motus , & quietis  in  eo , in  quo  eft  , per 
ié,  éc  non  accidens. 

% ET  IT.  Crcatrix , produttrix,  provida,  benigna,  ur- 
ga.fpcunda.  , 

s.  II. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

Atura  veritatii  magiftra  . ~imb-  in  lib.  3 . dcjo- 
in  quantura  natura,  eft  bona.  %Ang. 

lib.  3 de  lib.  +Arb. 

3 Natura  effigies , formula  diiciplin* , forma  honetta- 
tis  eft  . S.  sAmbrof.  lib.  1 . offe.  cap.  1 9.  tom  1 

4 Quod  perfezioni  natura  dedfe  perfpexeris  , id  vo- 
ca  vitium  . S.  Augufiin.  lib.  3.  de  lib.  ^trbit.  cip.  14. 
tom.  1. 

j Hoc  omnes  naturar  à Deo  habent  , quòd  naturar 
firn:  Se  in  tantum  vitioiz  iunt,  in  Quantum  ab  ejus,  à 
quo  fatt*  iunt,  arte  difeedunt.  ibidem  lib.  ij. 

6 Natura  perfetta  non  folùre  nulla  vitupcratione , fed 
ctiam  laude  in  iuo  genere  digna  eft  • idem  lib.  3 . de  lib. 
*Arbtt  cap.  14 .tom.  t. 

7 Natura  corrupta,  in  quantum  natura  eft,  bona  eft; 
in  quantura  corrupta  eft  , mala  eft.  S.  ^AHgnftin.  denatu- 
ra boni , cap.  4.  tom.  6. 

8 Natura  induftria  in  aobis  non  dormitct  : grande 
profettò  in  nobis  donum  natura  ipfa  clt . S.  Bernard,  ferm. 
§3  .fup.  Cane. 

J)  Qu*  ad  natura  duttum  fiunt,  plerumque  bcnciuc- 
unt:  qu*  verò  prater  naturam  prafumuntur , fruftrà 
tcntantur.  S Greg  7{a^.ep.  tf.ad  Eudocbium  phetar. 

io  Repugnante  natura , mania  omnia  Iunt . $.  Gregorius 
Thaumat.  & bob.  apud  B Joan.  Damafcen.  lib.  3.  parali, 
cap.  101. 

§.  HI. 

SENT.  PROFANORUM. 

- « Tk  ft  Ater  rerum  omnium  natura . Tar.  1 . Cic. 
x j\  Omnes  natura  duce  vchimur . 1 .de  nat.  Deor. 
3 Multi  line  ulla  dottrina  naturam  ipiam  iequuti , mul- 
ta laudabilia  fecerunt . 3 .de  fin. 

4 Omnes  tacito  quodam  lènfu  fine  ulla  arte  , aut  ra- 
tione , quz  Iunt  in  artibus  retta , ac  prava , dijudicaot . 
3 . de  Orai. 

5  Meliora  fune  ea , quz  natura , quàm  quz  arte  per- 
fetta  iunt . i.de'^at.  Deor. 

6  Nulla  ars  imitari  natura folertiam poteft  . i.dc7{at. 
JXotr. 

7  Omnis  natura  artificiofa  eft,  Se  habet  quafi  viam 
quandam  , Se  lètta  m , quam  iequatur  . 1.  de  'datura 
Deor. 

8  Homo  natura  obediens  bomini  nocerc  non  poteft  . 
£ic.$.  offe. 

9  Natura  duce  errare  nullo  modo  poffuenus . idem  1. 
deleg. 

io  In  Natura  Tigna  quzdam  funt  futurarum  rerum . 
idem  i.ojfe.  ! 

1 1  In  Natura  nihii  fuperfluum . +Arifl  pbyf.  ». 

1»  Faciliti*  eft  mutare coofuetudinem , quàm  naturam  . 
ibidem . 

i>  Nulla  res  eft  in  Natura,  qu*  non  habeat  infeali- 
quid  admirabile . idem  de part.  an. 

14  Natura  nihii  otiosd  agit  . %AnO.  «.  ff/.  ttx.  com. 

5.  » 

15  Natura  Dux  optimi.  Cato  Major. 

16  Naturam  Ducerli  fi  fequamur,  nunquam  aberrabi- 
mus  1 offe. 

17  Omnia  , qu*  fecundum  naturam  funt , ha  benda 
funt  in  bonis  . ibidem . 

18  Nihii  eft  aliud  gigantum  more  pugnare  cura  diis , 
apparato dcltEloqn.  Tom.  J li. 


quàm  natura  rcpugnarc . Cat.  major. 

19  Rerum  Natura  pptcntilfima  eft.  Liv.  Decad.  4. 

lib  7- 

ao  Tencnda  eft  via,  quam  natura  pralcrìpfit,  ncc  ab 
illa  declinandum  : lllam  lcquentibus  omnia  facilia  , Se 
expediu  funt,  contra  illam  viventibus  non  alia  via  eft, 
quàm  contra  aquam  navigantibu*  . Sen.de  benef. 

ai  Nihii  eorum , qu*  natura,  lecuadumque  naturam 
fiunt  , ordine  vacat  , natura  namque  univerfis  eft  or- 
dinis  caufa  . U rijtotiles  libr.  8.  Vbyf.  cap.  x.  text.  ij. 
tom.  1.  .... 

xa  Ordo,  qui  unicuiquc  rei  ineft,  bonum  affert  omni- 
bus rebus . Vinto  tom  1 . Sy^Jgia  3 . de  Ffetor.pofi  med. 

xj  Qiùdquid  certo  quodam  ordine  continetur  , & il- 
lius  diìttu  regitur,  non  poteft  non  effe  cum  maxi mis  bo- 
nis conjunftum:  contri  verò  cùm  nullus  adeftordo,  non 
poteft  non  maxima  rerum  pcrturbatio  inde  cxilterc  . Id. 
tom.  1.  Syzjg-  4 Uh  6.  de  legib. 

s.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

, rx  BASIL1I  . Naturi  uihil  patitur  imperfe- 
L/  Bum . Et  imago , qua;  tantum  ex  parte  me- 
dia videtur  , non  viùitn  , ac  Ipe&itorem  admodùm  de- 
leftat  . Et  itincris  labor  inanis  qi.idcm  , tufi  ad  ilatu- 
tum  pcrveniac  locnm , qui)  viator  pryf.'ripfit . Et  ctirren- 
tcs  in  ftadiis  uno  f*pé  tantùm  gradu  deficiente!  i pal- 
ma excidunt . ...  . 

1 PLUT,  Bos  ad  aratram  adhibendtis.equnt  ad  currum , 
ad  venaturo  Cani! , inquit,  TimUrus  Sic  quilque  debet 
eam  vit*  rationem  capeffcre,  ad  quam  natura  fit  appo- 

fittu . In  Moni. 

§.  V. 

HIEROGLYPHIC  A. 

FUere,  qui  per  luns  hieroglyphicum  naturam  hu- 
manarn  exprimi  diflererent  . Nam  , quòd  hxc  e 
limo  , terrave  ronfiai  ; terra  ctiam  lunari!  globu!  effe 
perhibetur.  Pythagoraa  enim  Lunam  modo  tcrram  ctr- 
leftem  , modo  terreftre  corlum  appellabat  , ac  terra;  fi- 
milem  eam  dicit  Ari  fintele!  . Varia  eft  procrei  Lume 
fac.es,  diebufquc  fingulis  immutata  confpicrur  . Ncque  va- 
rietali quicquarn  magis  obnoxium , quàm  rerum  huma- 
narum  condjtio . Qjiia  ctiamfi  uniufcujufque  hominncul- 
\m  intueamur  , nunquam  , aut  rariffimd  hac  , A;  ij. 
lXvice  cundem  eife  confpiciemui . Ticr.  rat.  lib.  ^.png. 
45  a.  ' 


T E M sA  CLXV. 

apparato  italiano. 

Natura  inclinare  al  male 

Naturale. 


DETTI 


§•  I. 

DI  DIVERSI. 


LE  virtù  s’imparano  dalli  altri  , «nchorche  con 
difficoltà.  Mi  iVitii  all’ incontro  «’  inventano  dal- 
la noftra  Malitia . . 

L’ioclinatione  al  male  non  pcrfillde  , hi  del  violen- 
to E un  torrente,  che  precipitolo  non  si  volger  Icor- 
fo  da  quel  cavernoló  letto,  che  fi  fabric»  con  il  furore 
dell’  onde . ..  —, 

SU  a Gl 
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Gl’  huomini  naturalmente  più  facilmente  imitano,  e fis 
guono  le  attieni  cattive,  che  le#buone. 

Hi  troppo  inclinatone  1*  animo  humano  verfo  la  rilaf- 
fatezza,  tc  il  vitio;  e le  il  biafmo,  od  il  cadilo  non  lo 
trattenefl’e  , correrebbe  sfrenato  in  tutti  i più  rimarcabili 

eccelli . 

Perche  creato  libero  dalla  Natura  , difficilmente  sà  a e- 
commodarfi  à quelle  rilircttczzc , à quali  l’obliga  la  virtù. 

Egli  c più  facil  cofa  a pcrj'uaderc  il  male , cne  il  bene, 
per  la  cattiva  inclinatone  della  nodra  Natura. 

Qual’ efferato  s’impara  lubito  , c lènza  il  Maedro?  1* 
eflcr  trillo  : ò con  quanta  facilità  vi  s'arriva! 

Le  virtù  trovano  refiltcnza  , mà  non  i viti  , che  fi 
fanno  largho  nella  libertà  della  compiacenza  . 

Ha  femore  la  colpa  lèguaci  } clic  l'ciolu  dall'  obliga- 
tione  della  legge , come  non  ioggetta  , si  i'odisfare  fola  al 
capriccio.  1 cadighi  non  hanno  forza  per  farla  odiare,  per- 
che non  iempre  hanno  auttorità  di  punirla  . Q::edo  vol- 
le dire  Curdo  Montano  nel  parlar  contro  di  Regolo,  fog- 
giongendo  come  nota  Tac.  lib.4.  Hid. 

Egli  c una  cattiva  colà  , che  liano  imitati  tutti  i vitii 
d'uno  in  maniera,  che  non  fe  n'imiti  alcuna  virtù . 

Dalla  fragilità  humfcna  , e dalla  l’uà  cattiva  inclinato- 
ne procede  , che  i riraedii  fiano  più  lenti  , che  i mali  , 
perche  nel  gudo  di  quedi  ci  lalciamo  traiportar  troppo 
dagl*  altri . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

, Mondo,  e la  Natura  al  mal  inclina 


T 

» Natui 


Cmc.  Mor.  Vcrf. 

Satura  inclina  al  male , e viene  a farli 
L'habito  poi  difficile  al  mutarfi. 

Ariofio. 

s.  ni. 

APOFTEMMI. 

TEodora  Donna  per  le  lue  infamie  famofa  , bef- 
fando Socrate  quel  gran  Maedro  della  Filofo- 
fia  morale,  gli  dille.  Socrate  tù  fai  molto, tua  io  sò più 
di  te  , perche  non  laprai  tirare  à tc  niuno  de*  miei  di- 
fcepoli  , & io  làprò  tirare  à me  tutti  li  tuoi  . Socrate 
riipoic  . Non  è meraviglia  , perche  c più  facile  precipi- 
tare un  làlfo,  che  portarlo  in  alto. 


V 

A 


*NJ 


t 

a Nai 


Ad  Idem. 

P PARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTEN.  CATHOL. 

[ Atura  humana  magis  corrupta  ed  per  pecca- 
] tum  quo  ad  appetitum  boni,  quàm  quoadco- 
gnitionem  veri.  S.Tb.p.t.q.  105  or.  l-ad$. 

a lite  ini  tum  induxit  debiti,  nos  fijnus  auximus  pode- 
rioribus  pecca tis.  Cbryf.p.  4. 

3 Natali  ducimur  maio.  Hier.  ad  Sabìn. 

s.  li. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

’ Ngcnium  omnium  hominum  à Natura  proclive  ed 
1 ad  libidinem.  Tcrent. 

Satura  mortalium  prxcepi  ed  ad  explendam  animi 
cupiditatem . Sai.  in  'jug. 

3 Homines  proni  ores  ad  voluptates  funt  , quàm  ad  vir- 

tntem  Ex  manip,  feriteti.  Tetri  Lagnerii.  . 

4 Ingeniuftt  hominis  ad  vitia  proclive  pemìciolà  datim  I 

arripit.  Sai  mhfi.fax.  1 


5 Non  modò  pronum  ed  iter  ad  vitia  , fed  prxcetw  ; 
Sen.cp.  48. 

6 Omnc  vitium  pugnat  contra  naturam.  Sm.ep.  xij. 

7 Vita  Natura: , quac  amamus,  defendimus  , & malu- 
mus  illa  exculàre,  quàm  excutere.  Id.ep,  117. 

8 Abfurdum  ed  putire,  eum  , qui  ab  aliquibus  ex  bo- 
no  rag lus  fuerit  tàitus  , eundem  ab  iliàs  iterùm  ex  malo 
bonum  fieri  poflc.  Dionyf.  Halyc.lib.  9. 

9 Homines  , ut  in  pluribus  lune  mali  , in  paucioribus 
autem  boni.  Ari/l.  Top  i . 

10  Inverni  etiam  zmulos  infelix  nequitia.  Tac.l. 4. 

s.  ni. 

SENTENTI#  POETARUM. 

UVjcuìque  dedtt  vitium  natura  creata  . 

Propcrt.  I.  ».  Elee.  »j. 

S IV. 

SIMILITUDINES. 

T RIVERÌ,  Quemadmodùm  citiùs  ea  , qua*  amara 
funt , mutane  dulcia , quàm  dulcia  amara  . Ita 
frequentiùs  boni  imicantur  malos  , quàm  mali  bonos  . Ut 
Apopb.  aio. 

TEMA  CLXVI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Natura  mutare,  ò frenare,  più  che 
Difficile . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

On  é già  imponibile  il  frenar  luogo  tempo  Iz  con- 
tumace Natura , mi  è bene  negl * ultimi  confini 

•{libile . 


N 


del  poli: 

Ci  vuole  una  perpetua  ardenza  del  giudicio.  Ella  è 
Tempre  pronta  à muoverli  conforme  alla  lua  inclinatone , 
fe  non  c Tempre  trattenuta  , e le  viene  latitata  , ò per 
inavvertenza,  òpcr  Itanchezza,  córre  à guilà  di  ià(To  al 
luo  centro. 

Di  qui  avviene  quella  poca  di  verità  , che  hanno  le 
propofitioni  Adrologiche  , ò per  dir  meglio  , che  noi  loro 
facciamo  bavere  , perche  l’inclinatone  e un  motore , che 
continuamente  opera  in  noi  , e non  trova  Tempre  conti- 
nua refidenza . 

Vano  fi  dima  il  dettare  ammaedramenti  , che  ferva- 
no di  medicina  alla  natura  lèmpre  inabile  , tc  incapace  d* 
ammetterli . 

Gradetti  poffono  finalmente  Tacchettarli , tranquillarli 
poifono  le  tempede,  fvanirc  i fumi  alteri  , feioglierfi  i le 
gami  delle  paffioni , mà  la  natura  di  rare  fi  vince . 

Chi  cerca  l'opra  d*  eda  la  vittoria  , tenta  à mio  gì  udito 
incatenare  colla  lciocchezza  di  Scrfe  il  mare . 

Non  v’c  acaua,  ch’cltingua  il  di  lei  incendio. 

Si  lpezzano  le  colonne,  non  fi  piegano  , la  forza  contra 
l’impeto  della  natura  fà  cfl'a  natura  piu  violente  al  ritor- 
no , à guilà  d'  una  verga  diicorta  piegata  per  radriz- 
zarla. 

Non  fi  lanciano  in  aria  co'falti  mortali  i ballerini,  quan- 
do habbiano  pelàntiffime  catene  al  piede. 

Troppo  grave  c il  giogo,  che  la  natura  impone . 

Non  v*  ha  là  pere  cosi  profondo  , ragione  cosi  aggrada- 
ta, moralità  cosi  eminente  , che  domi  1*  indomabile . 

Si  crederà  più  tolto  , che  fi  freni  in  mezo  all'aria  un 
fulmine,  che  il  Tigri  diventi  ftagnante  palude, nuoti  nelle 

fclve 
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felve  il  delfino  , feberzi  l’apro  tri  i flutti  # che  gii  mai 
preftar  fede  , che  pollano  raderli  ivitii  della  natura,  l'oggio- 
garc  le  inclinationi  de’  potentiffimi  affetti. 

Si  diri  , che  alcune  Nature  filino  fiate  pellifiere,  e 
pure  con  Teducatione  fiino  fiate  alle  volte  purgate. 

Ah,  che  non  hanno  vomitato  nò  quel  veleno , ma  gia- 
ce l’opito,  per  efière  intepidito  dal  gelo  di  qualche  timore, 
ò perche  all’hora  deboli  gli  huomini  non  polTono  , quanto 
vogliono . 

Una  profipera  fortuna  è come  l'aria  aprica  de  gli  alti 
monti , fi  prorompere  gli  occulti  morbi . 

Sotto  Jquame  dorate  celava  il  lofico  quel  coleo  di  Ti- 
berio, fìnoi  unto,  che  fu  privato,  hebbe  per  freno  del- 
le fiue  lcclcratezze  Germanico,  e Drufio  , era  una  pittura 
dipinta  i chiaro  feuro , finche  vifle  Agrippina  ; copri  una 
deteftabile  crudeltà,  finche  amò , ò teme  Scjano  il  favorito-, 
finalmente  vomitò  il  naicofio  veleno,  e fi  fervi  liberamen- 
te del  fiuo  genio , 

Vuol  rimirare  il  fiuo  Polo  la  Calamita  , cadere  al  fiuo 
centro  la  pietra,  fiollcvarfi  alla  iua  sfera  il  fuoco,  correre 
lènza  ritegno  il  fiume  al  mare;  tal’  è degli  huomini  l'in- 
clina tione  potenti®  ma  à trai  por  tarli,  ove  dalla  natura  cogli 
meutifiimi  (proni  é Ipinta . 

£ di  Cicala  la  Mufica  dei  di  lei  affètti,  i quali  non 
lafciano  il  tenor  di  quel  canto , finche  non  manchi  il  vigor 
della  vita . 

Per  tanto  voi  fiapiemilfimi  fofte,  ò Popoli , che  applicafte 
i vofiri  figli  k ciò,  che  il  genio  loro  naturalmente  li  trafpor- 
tava , conoicefie  , efler  troppo  vero  , che  ricalcitrando  la 
Natura  aU’euucattioue , é vano  ogni  sforzo  . 

Le  ferite  s'inai pril'cono , non  fi  rilanano  per  lo  miele, 
e la  liefla  rugiada  caduta  l’opra  un  tronco  produce  un 
fongo,  che  ricevuta  dal  fieno  di  conchiglia  fi  tramuta  in 
perle  . 

Si  potea  deliberare  inftitutioue  più  nobile , più  adat- 
tata , più  potente  di  quella  di  Seneca  verfio  di  Nero- 
ne  ? 

Ogni  parola  era  pure  una  gemma  ,ogni  ficaio  dovea  eP 
fèrgli  un  giacinto  nel  cuore  , ogni  detto  dovea  pur  ellcre 
un  diamante  per  fregio  di  teila  Reale , nulla  di  meno,  che 
giovarono  le  perle  ad  un  moflro , i giacinti  ad  un  cuore  av- 
velenato, i diamanti  ad  una  rupe  ucl  Caucafo? 

Di  poco  giovamento  è l 'milieu  rione  , quando  per  quella 
non  vi  fi  nal'ca . 

Non  hà  la  disciplina  quella  virtù  di  Mida  , che  lènza 
tanta  alchimia  tramutava  il  ferro  in  oro . 

s.  Il 

DETTI  POETICI. 

i portan  in  lèpoltura 

Li  vidi,  e le  virtù,  che  dà  Natura. 

Tiet  Mar  in.  Trov. 

a Chi  é trillo  per  natura , 

Porta  i vidi,  e i difetti  in  fiepoltura. 

Le  Jkffo. 

i °g»'  un  buono,  ò cattivo 

Segue  nell’  opre  il  genio  fiuo  nativo . 

Lo  Jkffo . 

4  Non  fi  può  fuperar  genio  fatale. 

Cane.  Mor.  Verf. 

s.  III. 

FAVOLA 

i Del  Vajlor , e del  Lupo. 

UN  Pallore  trovato  un  Lupaccino  lo  pigliò  , e Io 
nodrì  inficile  co  i cani . Quando  egli  fùcreiciuto, 
fe  qualche  volta  il  Lupo  rubava  alcuna  Pecora , lui  lopcr- 
'egi  itava  infieme  co  i cani  , «quando  i cani  no’l  potevano 
giugnere  , ic  ne  tornavano , ma  quello  il  ieguitava , perche 


quando  l’haveva  giunto,  egli  folle  partecipe  della  predai 
e le  qualche  volta  il  Lupo  non  ammazzava  la  pecora  , 
egli  l'ammazzava , e le  la  mangiava  co  i cani  , e quello 
fece  infimo , che  il  Padrone  conobbe  , è c intefie  la  colà  , 
pertiche  l’appiccò  ad  un’Albero  . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Quella  favola  dimollra  , che  una  trilla  natura  non 
nodrifcc  mai  buoni  collumi . 

ALTRA  FAVOLA 
Della  Formica . 

Gù  fu  un  Contadino,  che  non  contento  delle  fiue  pro- 
prie fatiche  toglieva  i frutti  vicini  . Giove  fdegnato  per 
l'&varùia  dì  comii , lo  commutò  in  quello  animale . Ha- 
vendo  egli  mutato  corpo , non  mutò  Natura , perche  an- 
cora và  pt*  li  campi , e ruba  le  fatiche  de  gli  altri , e le 
nalcondc . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  dimollra , che  quelli , che  per  natura  fono 
cattivi,  fe  mutano  fiato,  non  mutano  collumi . 

<s/id  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

5.  L 

SENTENTI  A PROFANORUM. 

i T’Xlfncile  quidem  eli  mutare  naturam,  nec  licet 
| J icmel  mixta  naficcntium  dementa  convertere  . 
cp.ui.de ira. 

i Natura  ita  conlulit  mortalibus , ut  deca  conqueri  ne- 
mo  poflic,  efique  temeritas  infignis  ea  velie  mutare  , quas 
naturai ia  fiunt  . Cor.  Vafcbal-  in  axìomat.  Tolti. 

5  Facilius  eli  conihctudinein  mutare,  quàm  naturam. 
Quietiti . 

4 Nihii  eli  aliud  nature  repugnare , qnàm  gigantum  mo- 
re pugnare  cum  DiU  . Cat.  apud  Cu. 

5 Qu$dam  enim  , mi  Lucili  , nulla  virtus  effugere 
pocefl;  admonet  illam  Natura  morulitatis  fu*.  Sen.ep. 

6 Itaque  8c  vultus  adducit  ad  triftitiam  inhorrelcic 
ad  fiubita,  & caligabit,  fi  vaftam  alitudinem  in  crepidi- 
ne ejus  conili  tutus  delpexeric  . Non  eli  hic  timor  , fed 
natoralis  affiglio  inexpugnabilis  rationi . ibid 

7 Itaque  fortes  quidam  , & paratiflìrni  fundere  lìiuin 
fianguinem , alienum  videre  non  poffiunt , quidam  ad  vul- 
nera veteris  , & purulenti  tra&ationem  , inipe&ionem- 
que  concidunt,  & linquuntur  animo;  alii  gladium  facilito 
recìpiunt,  quàm  vident . ibid . 

§.  II. 

SENT.  POETARUM. 

Uturam  mabtm  mutare  non  facile. 

Menander. 

s.  III. 

SIMILITUDIN  ES. 

PLUTARCH1 . Fruftrà  fiuber  appcnditur  retibu«,nt 
natent,  nifi  plumbum  annexum  deorsùm  trahatj 
ut  in  «quo  teneat . lu  fruArà  pracceptio  bene  vivendi  in^ 

fti- 
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ftituitur  : fi  malitia  adfit , non  finit  è ftultitia  emerge-  * ' ** 

re . In  Mor. 

$.  IV. 

adagia: 


Ulp»  pilum  mutai , non  mentem  . Tre  v.  Schei. 

TEMA  CL.VI1. 

APPARATO  ITALIANO- 
Naufragio 

Ccmmijerabile 

§•  I. 

D1FFINITIONE. 

IL  Naufragio  c un  rompimento  , ò lommcrfìonc  di 
Nave. 

§.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  Naufragio  il  più  delle  volte  è quel  frutto  , che  fi 
riceve  da  una  troppo  ardita  avaritia;  mentre  che  gli 
huomini  avidamente  cercando  ricchezze, ri  trovano  una  morte 
infelice  fri  fonde . 

Morte  tanto  piu  terribile  , quanto  che  prima  di  ha- 
verla  vedono  dolorofamente  mille  tombe  , che  il  mare 
adirato  rooflra  loro  per  fepelirli  . 

. Tanto  più  tornoentofa , quanto  che  prematura , violenta , 
- e in  fiato  di  perfetta  lalute . 

La  morte  finalmente  , come  che  prel'critta  indifferen 
-temente  dall’auttore  della  natura  i tutti , é un  pafiaggio  . 
à cui  cialcheduno  con  fare  animo  accommodar  le  li  deve , 
mù,  quando  non  è naturale,  riefee  affai  più  inlopportabile,e 
più  mira . 

E chi  non  temerebbe  nel  vederfi  in  procinto  di  clfer  fe- 
polto  vìvo,  e da  lì  un  poco  dover  efl'cr  fatto  cibo, cd elea 
de’ pelei  { 

Pochi  fono  i Curcii,  che  non  fi  fpaventino  allapparire 
dii  una  profondiffima  voragine  por  alforhirli  . 

Fedi  Marc. 


aAd  Idem 

APPARATUS  LATIN  US. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

NAufragium  eft  Navis  fradio,  vcl  fubmerfio  . Ex 
V.  Stanisi.  Syly.^llrg. 

> s.  il. 

SENT.  PROFA  NORUM. 

NAufiragium  difficile  pertuTit,  qui  ventorum  ratio- 
nem  diligentcr  inlpexcrit . Vcg.  l.q. 

' $.  IIL  ’ • 

SENT.  POETARUM. 

' NH*"-  foI1,atks  im  ventai  horrct  iniquo!, 
IX  Et  propè  titn  letbum , quam propi  ccrnitaquam. 


Ouòd  fi  centuno!  Triton  exa/perat  undnt  ; 

Qudm  tibi  nunc  tote  eji  nullus  in  ere  color 
Tarn  gcnerqfa  voce!  fteunda  fiderà  Lune , 

Et  felix  dictu , quem  fm  terre  una  . 

Ovid.  i Amor.  1 i. 

I Mudax  nimium  , qui  fretaprìmus 
Rete  tàm  fragili  perfida  rupit , 

Terrafqut  funi  peli  terga  vaiali , 

Mnimarn  Imbuì  crcdidit  aurit, 

Dubioque  fecali  equora  curfu , 

Totuit  cenere  fiderc  Ugno , 

Jntcr  vite  , mertifque  vias 
'Hjmitim  gracili  limite  dulie. 

Sen  Med.  Afl.  j. 

j Tfm  hercle  verbii , Tarmene , dici  pottfl 
T amum , quarti  reipft  navigare  incommodum  fi}. 

P.  Itane  fili  S.  ò fortunate  ! ntfcii  quid  mali 
Tratcricrii , qui  mmquam  ci  mgnfjui  mare , 

V.om  alias,  ut  omittam  , mifenai  mani  bone  vidi. 
Diti  trigmta , aut  piu i eo,in  navi  fui  , 

Cùm  intere a femptr  mortati  txptOabam  mifer. 

Ita  ufque  adverfa  trmpfiiate  ufi  fumai. 

Ter  He. 

a Lucra  pctiturai  /reta  per  paratia  vanii 
Duerni  injiabilet  fiderà  certa  raei. 

Tibull.  I.  io. 

5 ite  ratei  cuna , dr  tabi  cmtexite  caufas, 

Ili a per  humaut  meri  venit  alla  minai. 

Terra  parùm  fuerat  , unii  adfcctmui  miai. 
Fortuna  miferai  auxhnui  arte  yiai . 
tuberà  te  teneat , quoti  non  trnurre  Tenaci} 

Quid  mcritum  dicas , cui  fua  terra  parum  efi} 
Ventorum  fil , quodeumque  parai  , hauti  ulta  camu 
Confata  t:  , falla  portai  &■  tpfe  fi  lem . 

Propert.  5.5. 

6 Qui  homo  fefe  miferum , dr  meni  team  dola , 

tifcptuao  creial  fe  fe , atqut  atatem  funm  . 

Plaut.  in  Rudente.' 

■j.  Intcrca  egenum  f attui  fil  te  vivere, 

Ou.im  navigare  polfidentcm  plurima . 

Ex  Gncc.  Cam. 

8 - Fatar  in  alturn 

TrovcBa  ralit , qua  refoluto 
Rpbore  labeni  prejj'a  debifcit, 

Sorbetque  mare  . T olhtur  ingerii  . 

Clamor  ad  olirà  cum  femmao 
Mixtus  plancia  . Mori  ante  oculos 
Dira  vagolar  ; quarti  Utili 
Sibì  quifque  fagam , alti  lacera 
Tappa  tabulii  harem  nudi, 

FtuClufquc  fecant , repetunt  alti 

Littora  nantei  , mutici  mergunt 

Fata  profondo . t 

Sen. 

s.  IV. 

EXEMPLA  HISTORIC A. 

'Naufragi*  faria  . 

1 \ TEminerunt  afta  Apoftolorum  naufragai,  quod 
1VJ.  pafl'us  fuit  S.  Taulus  , duro  Creta  folvcns, 
Romam  pcrducendus  efTet , neque  enim  Sole , ncque  appi- 
rentibus  per  plures  dies  ftellis  , &:  tempeftate  non  exigua 
imminente,  jaftabanturomnes , qui  in  navierant,  uni  verta 
anima;  cclxxvj,  & , cùm  inciditfent  in  locum  bithalafTum, 
ideft  intcr  duas  Maris  profunditates , five,  ut  Hugo  expli- 
cat , reflexiones  Maris,  navis  impafta  , Se  puppis  folata  vi 
maris  fùit . c.  a 7.  oAÙav.  Nihilominùs  juxtaea  , qua:  Pau- 
lo Angelus  prarmonuerat,  omnes  anima;  cùm  enatando,tùm 
tabulas, & alia  nautica  mftrumenta  ,comprehcndendo  , ad 

ter- 


Digitized  by  Google 


I ema  CLXYH.  Naufragio.  Navigatione . Tema  CLXVI11. 5-11 


terra m evaferunt.  Ex  Mag.  Tbtat  D.  T^aufraginm  . 

z Simile  naufragium  pafius  Iegicur  m Mari  Adriatico 
Maximianui , qui  fuit  poli  modani  Syracuianus  Epifcopus  . 
Navis  cairn,  qua  vehebatur,  omni  compage  diffidata  , & 
aquis  repleu  , nono  tandem  die  ad  portum  devenit , ibique 
de.  noria  cft,  Maximiano  lcrvato  . S.  Cregorius  3.  Dialo g. 

3 njiippui  Socratic*  l'eélx  Philolophus , in  eodem  etiam 
mari  naufragium  fu  ili  nere  compul  lu*  , tandem  in  littus 
Khotii  cicClus  fuit  ,*  cùmque  in  ignotam  inluiam  deveniflet, 
orumbuham  cimi  paucis  , quos  temperati  liabebat  lècum 
fu  perfine*  dilapido* , vidit  figurai  quafdam  mathematica*, 
orculos,  triangulcw , formafque  quadrata*  in  pulvero  de- 
ferì ptas  . Convcrfus  autem  ad  comitets  animo  reiumpto. 
Eja  agite  , inquit  , bene  fperemui  , & hic  hominum  ijt  ha - 
bit  ut  io  . Refert  Corn.  Muffii*  E pile.  Bitumimi*,  conc.  de  Pu- 
rificat.  B.  Mari*  . 

* Accidit  & noflro  ftmilis  fortuna  Catullo  , 

Cùm  plenus  fintiti  medius  foro  alvtui  , ZT  jam 
^iltcmum  puppis  latus  evcrtentibui  undis 
^Arbori*  imertf , nulla  m prudentia  cani 
Fgfeons  confcrrct  opem  , decidere  jaftu 
Cfpt * cum  venti! , imitatui  Cafioray  qui  fe 
Eunuchum  ipfe  foca  , cnpiem  evadere  damno 
T eflècnlorum  . adco  medicatum  intclfigit  inguai . 

F un  dite , qua  mea  funi , die  e battutiti  a tatuila! , 
"Precipitare  volati  etiam  pule hcrr ima , vcjlem 
Turpuream , teneri!  quoque  Mfcenattbus  aptam 
Ju  venali*  Sat.  li. 

T^aufragorum  Pjtus^ 

Morìe  erat  veteribus  , ut  , qui  naufragio  fbrtunarum 
fuarum  Aberrane  ja&uram  , & vitae  periculum  cvaiìifent, 
in  tabeli-a  quadam,  quarti  votivam  nominat  Horattui  l.  11. 
ferm.  le  , iuaque  pcricula  , ventorum  , tempeftatilque  fu- 
ria* , mcrrces  amiflas  depingerent , & humeri*  lufpcnlam  cir- 
cumferrent , quo  ftipem  aliquam  corrogarent  ab  iis  , qui 
commifexationc  tangerentur  hanc  tabulam  inlpiciendo  . Siq 
Per  li  us  JSac.  1. 

— — Cantei  fi  naufraghi , affari 

Trotulerim  ? cantai , cùm  fratta  te  in  trabe  pitfum 

Ex  kumcro  portai ? 

Et Juvenalis  Sat  14. 

— — Merfa  rate  naufragus  affem 
Dum  rogai , & pitia  fe  tempejiate  tuctur. 

Perinde  Horat  ode  $ lib.  x.  Carm.  aie 

Me  tabula  facer 

Votiva  parìe s indicai  avida 
Sufjùendiffe  potenti 
Ve  fi  smotta  Mari s Deo. 

Ex  bine  colligiani*,  non  modò  naufragio  ereptas  tabu- 
la* ha*  colio  lui  pendi  flc  , ut  obvios  commoverent  , fed  in- 
liipcr  opnicntiore*  eafdcra  in  tempio  ad  Ncptuni  honorem 
lulpendifle,  ac  ita  teftatum  facere  voluiflc , quanto  Deorum 
beneficio  clfent  ferrati . 

Ncque  folùm  tabula* , fed  inlupcr  dona,  qux  periclitan- 
tes  rovcrant,  dii*  perl'olvebanc  crepti  naufragio  , Vèrgi. 1%. 

jEneid. 

Forti  facer  Fauni  folti!  oleaflcr  amaris 
lite  fiderai  nauta  olm  venerabile  lignum  : 

Servati  ex  undii  afligm  dona  folebant 
Laureati  divo , & votai  fufpendere  vefìes  . 

Tibullus  quoq.  lib.  i.eleg.  3. de  Ifide . 

JJunc  Dea  , nunc  fuccurre  mihi  , nam  pojfe  mcicri 
TiBa  docet  templi s multa  tabella  tuii . 


TEMA  C L XV  III, 
APPARATO  ITALIANO. 
Navigatione. 

Vulc . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

A Navigatione  d un  viaggio  , che  fi  fi  per  ac- 
qua « 

s.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Oro  non  germoglia,  le  non  ne’  traffichi , e non  fù 
vena,  ò miniera  , fe  non  nelle  navigationi  del 

mare  . 

Gran  utile  apporta  il  mare,  à chi  con  le  prore  fquarcia 
il  l'ilo  Icno  per  lolcar  le  lue  acque . 

Quello  neH’abbracciare  la  Terra,  co’l  farfi  commune  l 
tutti,  fi  fi  proprio  ad  ogn’uno,  circondala  il  Mare,  co- 
me elemento  commune,  come  Gigante  deferitto  dal  Sal- 
mifta  , grande  di  mole, ampio,  c Ibatiofo  di  mani . 

Quello  Briareo  di  più  braccia , Proteo  di  più  forme,  piega- 
to ingolfi  , curvato  in  lèni  , raccolto  in  porti,  (fretto  in 
EUelponti  ,(lefo  in  arcipelaghi , fulo  in  mediterranei , nomi- 
nibus  diflinftum  , non fluBibui . 

Q.iali  Terre  non  bagna  , che  paefi  non  arricchifcc  , che 
popoli  non  benefica?  bagna  le  due  Indie,  accrelciute  di  più 
beni , che  onde;  cinge  per  ogni  fianco  l’Europa  , coronan- 
dola in  reina  delle  terre , parteggia  le  coftiere  dell’  Africa, 
fattoli  ammiratore  de’l’uoi  inoltri  , ingemma  l’Afia  di  più 
Ilolc , moltiplicandole  nelle  terre  i telon . 

Di  più  l’Etiopico  vifita  li  Scici , refrigera  i Mori  adufti , 
facendo  ove  di  perle , ove  di  porpore , ove  di  coralli , ove  d* 
d’ambre  , ove  d’aromi  , mi  commune  à tutti , eccolo  ad 
ogni  uno  proprio. 

§.  III. 

SIMBOLI. 

Tfavigationc . 

DOnna  , la  quale  con  gratiofa  attitudine  tenga  una 
vela, d’onde  pendono  le  l'arte  fopra  un  timone  da 
Nave,  cftia  in  atto  tli riguardare  con  acteutione  un  Nib- 
bio, che  vada  per  l’aria  volando,  e di  lontano  per  Mare  fi 
veda  una  Nave,  che  feorraà  piena  vela  . 

La  vela  , le  l'arte , il  timone , c la  nave  fono  cole  note  per 
fe  fleife , e danno  cognitione  della  figura  lenza  molta  diffi- 
colti . 

11  Nibbio’ucccllo  rapace,  <5c  ingordo  vi  fi  pone  con  l’auttoriti 
di  Plinio  nella  naturale  hiftoria  , ove  dice , che  gli  antichi 
imparavano  ad  acconciare  il  timone  alla  nave  dal  volare 
del  Nibbio,  offervando,  che  , come  quello  uccello  per  lo 
Ipatiolb  campo  deU'Aria  và  bor  qui , & hor  11  movendo 
con  gratia  le  penne  della  coda , per  dar  l fe  flelfo  ajuto  nel 
volgicrc,  & aggirar  il  corpo,  accompagnando  il  volo  con 
l’ali,  cosi  medefi  riamente  lì  poteva  co’l  timone  pollo  dietro 
alla  Nave, volgendo  nel  modo,  che  volgeva  la  cola  quell’ 
uccello , con  l’ajuto  della  vela  folcar  il  mjre , ancorché  fo(Te 
turbato,  & ha  vendo  fatto  di  ciò  prova  con  felice  luccelTo, 
vollero,  che  quell’  uccello  fotte  il  geroglifico  della  Naviga - 
| cione,  come  in  Pierio  Valcriano  «legge  al  fuo  luogo  . 


M 
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<p  i Tema  CLX  VI  1 1.  Navigatone.  Necefsita . T ema  CLX1 X . 
Ad  Idem 


APPARATUS  LATINUS. 
§.  I- 

D E F I N I T I O. 

Avigatio  cft  iter  in  aqua  faftum  . Ejl  commu- 
ni. 

S.  IL 

Artis  navigandi  inventio  • 


N 


^^Rtetn  navigandi  àpclcibm,  & ab  avibus  , quorum 


— . apviwua,  v*.  au  4VIUtU  , (jUUlUlll 

^ _ h*  primis  è natura  datis,  illi  vcrò  fuum  iter,  Se 
euri  uni  dirigunt , ac  nominatim  à milvo  homincs  didicifie 
lcribit  Tlin.l.  io  c.io. 

Ejus  certe  inventionem  , ac  primum  uliim  Poetar  fuis 
carminibus  celcbrant,  tamquam  rem  inhumanam,  Se  cru- 
dclem . 

liti  robur  , & is  triplex 
C ire  a pcftus  craty  qui  fragilem  truci 
Commifit  pelago  ratem 
Trimus  : ncc  timuit  prxcipitem  jifrkim 
Decertantem  ^ iquilonibus , 

7{ec  trifles  Hyadat , me  rabicm  T^oti . 

Horat.  t.Carm.  3. 

Iterarti. 

lAudax  omnia  perpeti 
Gens  h umana  rute  per  vetitum  nefas  , 

Ncc  alitcr  Juveual.  1.  a. 

1 nunc , C/"  vpuis  animam  committe  , dolalo 
Confi f us  légno  , digit  ss  d morte  remot us 
Guai u or,  aut  feptem  , fi  fu  lati/fima  txda . 

Non  ablimilis  de  hac  re  ienfus  fuit  C laudiano  , qui  in 
prafat.  t.dc  raptu  Troferp.  hoc  modo  lcribit: 

Inventa  fu uit  primus  qui  nave  profundum  , 

Et  rudi  bus  remis  folìicitavit  aquas  \ 

Qui  ctubns  aufus  1 ommuurc  flatibus  alr.um , 

Quas  natura  negai  , pneòuu  arte  vias  : 

Tranquilla  primìim  trepiùus  fc  credici*  undis  ; 

littora  fumo  tramite  fumma  legai*  : 

Mox  longos  tentare  finus , & linqucre  terras  , 

Et  leni  cfpit  panderc  vela  Tqpto . 

, ubi  paulatim  pructps  audacia  crcvit , 

Cordaque  languentem  dedidìare  metum  : 

Jam  vagu*  vrrupit  pelago , efiumque  fecurus 
/Egxas  byemes , Ioniumquc  domai . 

s.  III. 

E MBLEMA 

In  cum  , qui  truculentia  fuorum  perierit . 

%4nd.^4lc.  Embl  CLX  VII 

Delphincm  invitum  me  in  littora  compulit  tjlus  % 
Exemplum , infido  quanta  pericla  mari . 

7< {am  fi  ncc  propria  Tfeptunus  parca  al u nini s , 

Quis  tutos  homincs  navibus  effe  pula  ? 

Ex  Commentatili  Joan.  Tbuihi . 

1 | XEIphinum  pifeem  mare  perfidum  in  littore  ficco 
I J dcflituit  , quem  vis  terapeftaus  antea  cjecc- 

rat . 

a Delphino  marinis  fluftibus  ejcfto  Emblema  demon- 
Ilrat , vetcrcs  intcr  fura  mas  dirficultatcs  naviga tionem  po- 


fuifie  , unde  pr^cepta  de  fugiendo  mari , de  terra  incolen- 
da  . Ideòque  edam  Propertius  J.i.  exclamat  : 
oih  pcrcat  quktmque  rata , <&  vela  paravi t 
Trimus  , & invito gurgite  feat  iter. 

Reftò  itaqttc  dixit  Ariftagoras  , ex  equa  periculofum 
elle  mare , licci  appclfotiones  habeat  varia*  , cui  convcnrt 
illud  Comici  ex  Hecyra  : 

0 fortunate  ! nelas  , quid  mah 

Trateritris , qui  nunquam  mgrcffus  es  mare . 

O vidi  us  1.  Amor.eleg.  11. 

N avita  follie itus  jam  ventos  borret  iniquo* , 

Et  propè  tàm  letbum , quàm  propé  cerna  aquam . 
Quòd  fi  concujfas  T riton  exafperet  undas , 

Quarte  tibi  nunc  tato  e/l  nullus  in  ore  color. 

Tunc  generofa  voce*  ficunda  fiderà  Lunf  y 
Et  felix  dica* , quem  fua  terra  tenet . 

Et  Juven.  Sat.  1. 

ì nunc,  & vtntis  animam  committe , dolalo 
Confi fus  Ugno , digiti*  à morte  rmotus 
Quatuor  , aut  feptem  , fi  fit  lati/fima  loda. 

De  navigationis  porrò  incommodis  plura  hlc  dicere 
nihil  attinct  , i'atius  eli  cos  , qui  equo  ligneo  ( ut  Pianti 
verbis  utar ) per  CfruJcas  vias  vchuntur , experiri  iciiicet , 
quìm  periculofum  fit  faiutem  tìudibus  committere  , & 
vocarc  in  le  lata  cefiantia  , ac  fi  ad  morte m terra  par  ùm 
late  pateat . Siqiudem  , ut  Aratus  dìccbat  ;s  modicum  ii- 
gnum  morteni  prohibeat  . Non  igitur  injuria  in  navigan* 
tcs  invehitur  Socrates  , mileros  cos  appcllans  , quibus  nc- 
que d^mon  , ncque  deorum  aliquis  unquam  divitiarum  di- 
gnam  tribucrit  gratiatn  . Quandoquidem  hi  levibus  freti 
ventis  Jongas  navigationcs  magno  cum  pericolo  icmpcrad- 
eant , homincs  perditi,  propter  quas,  aut  lucrentur  , auc 
pereant . Unde  refite  judicavit  Antiphanes;  pradiarc  in  ter» 
ra  pauperem  clic,  quàm  divJtem  navigare  . 

TEMA  CLX/X 
APPARATO  ITALIANO. 
NeccfTità 
Tot  me , 


S 


t f affabile. 

I. 


L 


DIFFINTIONE. 

A Ncceflìtà  è una  inevitabilità  , per  U quale 


alcuno  non  puoi  ottenere  il  luo  cfletto. 

1 S 11 S£.  Forza , violenza  , forte , dee. 
a ET  IT.  Crudele  , infu  pera  bile  , inevitabile  , urgente, 
dura , alpra , acerba  , violenta . 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  uccelli tà  toglie  dal  volto  la  vergogna  del  balo- 
gi». 

O che  dura  legge  impone  la  neceftìtà,  che  non  hàlcg- 

gc? 

La  necelfità  alle  volte  sforza,e  fi  lecito  quello , che  no» 
è Tempre  lecito . 

La  necelfità  è uno  feudo  , che  adoprato  male  c la  rovi- 
na del  mondo . 

Le  leggi  della  necelfità  rompono  ogni  altra  legge  . 
Scalabili  fono  i defitti  comincili  per  necelfità  . 

Contea  le  leggi  della  necelfità  niun  può  recalcitra- 
re . 

Quando  comanda  la  necelfità,  cialcun  deve  ubbidire. 

Dure 
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Tema  CLXIX.  Ne  ce  f sita.  TemaCLXIX. 


Dure  fono  le  leggi  della  neceflità  , alle  quali  natural- 
mente ogn’huomo , & ogni  animale  ubbidifee. 

La  neceflità  c una  violentiflima  potenza  , che  sforza  li 
fare  , & kà  foffrir  cole  indegne  , rompendo  le  leggi  di 
Natura  , c delle  Genti . 

Dove  la  neceflità  ftriage  , l’audacia  é giudicata  pru- 
denza . 

Molte  cofe  , che  la  ragione  non  induce  , la  neceflità 
produce . 

Chi  opera  neceflitato , non  pecca . 

E il  bilògno  un  ftimolo,  che  pone  in  apprenfione  an- 
che quelle  menti  , che  non  condirono  , che  cofa  fia  ti- 
more . 

Re  (la  arbitra  la  neceflità  di  chi  fpira  aure  vitali  ; ren- 
de fociabili  gli  animali  piu  fieri  , e praticabili  i ieluaggi . 

11  volgo  fteflb  Idra  di  cento  telle  con  il  difetto  di  ciò  , 
che  per  nutricarlo  fi  giudica  neccfl'ario  , fi  riduce  an- 
che à quei  ftretti  termini  d*  ubbidienza  , che  lèmpre  ri- 
cuia  , c credendo  egli  effetto  di  fua  felicità  quello  , che 
è narro  di  puro  accidente  , s* impaurifee , e paventa. 

Non  vi  fono  riguardi  di  riputatone  , dov’impone  leg- 
ge la  neceflità  . 

Dona  coraggio  la  neceflità  , e lo  ftimolo  del  bifogno 
Iblo  ci  rende  arditi. 

Può  edere  folo  fcufabiic  quella  colpa  , che  e parto 
della  neceflità . 

E inabile  à i riguardi  d’ ogni  convenienza  , chi  dalla 
neceflità  opprdfo  non  deve  haverc  la  mira  , che  dì  foc- 
correre  alle  proprie  neceflità . 

La  principal  Maflima  d’  un  miniftro  Politico  di  Prenci- 
pe  è il  rcnderfcgli  neceflario  in  qualche  conto,  con  quella 
differenza  , ebe  I*  huomo  da  bene  , c virtuofo  procura  di 
renderfi  neceflario  alle  virtù  del  Dominante  , c 1*  iniquo 
ftudia  il  modo  di  farli  neccfl'ario  alle  di  lui  paflìoni . 

11  primo  fi  fà  neceflario  à Tribunali  , à Configli  , al 
governo  , à gl*  eflcrciti  con  la  feienza , con  la  Prudenza, 
co’  buoni  cofUroi,  e co’l valore. 

11  Secondo  lì  fa  neceflario  aJIi  Amori , alle  vendette 
aJJ’avancia  , aJJa  crudeltà  del  fuo  Patrone,  con  moftrarfi 
eccellente  in  quelle  iniquità  , che  ponno  cooperare  à 
quelli  Vita. 

Da  ùd  fi  refe  neceflario  à Saule  , e per  il  valore  cen- 
tra od  fuperbo  Filifteo,  e per  la  virtù  del  Tuonare  la  Ce- 
tra , con  la  quale  mitigava  l’ agitatone  , che  li  dava  lo 
Spirito  infcftantc  , & eccolo  favorito  dal  Ré  . SM  I/dkid 
in  confìtta*  meo  . 

Elio  Scjano  fi  refe  neceflario  à Tiberio  con  l’ introdurli 
nella  confidenza  di  certe  fue  paflìoni  , che  teneva  celate 
ad  ogn’uno  . Tiberini n -parili  artibus  devinxit  , nàto  ut 
obfcnrnm  adrtrfum  alias  ftbi  mi  ine  sui  uni  , micflumquc 
effiftrtt  . 

La  neceflità  è il  miglior  Maeftro  , che  fi  polla  trovare 
nell’ eloquenza  , la  quale  lùol  fomminiftrare  agli  huomi- 
ni  , che  non  hanno  molto  fapere  , né  efperienza  , effica- 
ciflimc  ragioni  , per  perluadcre  altri  nel  proprio  Jor  fenri- 
gio , c lovvenimento  . 

Sommo  Oratore  é il  bifogno  , ne  vi  é , chi  làppia  me- 
glio trovar  i luoghi  da  periuadere  , e muovere , che  fi  fac- 
cia la  neceflità  maeftra  eruditiflima  . 

Non  è tromba  , ò campana  più  atta  à convocar  fubito 
del  popolo  aliai , quanto  la  novità , ò la  neceflità  . 

La  neceflità  c una  gran  difefa  del  debito  , & un’arti- 
colo aliai  potente  nelle  leggi  della  povertà  . 

11  bifogno  fupera  la  vergogna , non  offendo  colà , che  à 
quello  contrapefi  ; però  l’ huomo  ridotto  in  neceflità  non 
tema  di  parere  importuno  , perche  la  fua  miferia  lo  fà  de- 
gno di  Pietà , non  che  di  perdono . 


apparato  dell ' Eh q Tom.  Ili 


s.  li. 

DETTI  POETICI. 

JIra  quante  vaghezze  hà  il  Ciel  icreno  > 

Quante  la  terra  , e tutte 
(.accogli  in  picciol  giro  , ìndi  vedrai 
L’alta  neceflità  deli’  ardor  mio  . 

Gnor.  Tafl.  3. 

i Duro  ( noi  niego  ) , ma  foffrir  conviene 
Gò  , che  neceflità  dura  comanda , 

Neceflità  de  grhuomini  tiranna, 

Se  non  quanto  è il  voler  libero  , e fciolto 
A cui  non  folo  i miferi  mortali 
Soggetti  fon  , mà  i Cieli  anco , e le  Stelle , 

Che  le  leggi  di  lei  ne*  moti  loro 
Seruano  inviolabili  , ed  eterne 

X- 

3  Chi  ftà  per  affogarfi  , « 

S*  appiglia  al  ferro  acuto , al  foco  ardente . 

C.  Forcate 

4  Spellò  nccefsità  vince  configlio  . 

Unt.  Cornavano 

5  Vince  il  tutto 

L’afpra  faticha , c la  neceflitade  , 

Che  i'uol  ne’  cafi  avverfi  altrui  premendo 
Speflo  deftar  gl*  addormentati  ingegni 

Dion.  Bpndmclli. 

6  Che  fpeflb  per  falute 

L*  huom  per  ncccfiiià  là  gran  virtute. 

Sera/.  Aquilano . 

7  Ah , che  non  poflb  , e non  $ò  come  , ò quale 
Neceflità  fatale 

A forza  mi  ritegna  , e mi  fofpinga 
Più  verfo  quel  , che  più  fuggir  dovrei 

Tufi.  4. 

§.  III. 

SIMBOLI. 

T^eceJJità . 

S Orina  , che  nella  mano  delira  tiene  un  Martello  ] 
nella  Anidra  un  mazzo  di  chiodi  . 
flità  è un* edere  della  colà  in  modo,  che  non  pof- 
fa  ilare  altrimenti  / pone , ovunque  fi  ritrova  , un  laccio  in- 
diflòlubile  , perciò  fi  raflòroiglia  ad  uno  , che  porta  il 
martello  in  una  mano  , e nell’altra  li  chiodi  , dicendoli 
volgarmente  : Quando  non  è più  tempo  da  determinare 
una  cofa  con  coniglio  , efler  fitto  il  chiodo  , intendendo 
la  necelsità  dell*  operatigli . 

Vedi  Difacratione  , C Ire. 

S IV. 

IMPRESE. 

i £*1  ritrova  la  Lepre  , che  fi  pafee  nella  neve,  co’l 
,3  Cartello:  UNA  SALUS  IN  INOPIA.  Dimo- 
ftrandoci , quanto  fiano  dure  le  leggi  della  neceflità , che  ne 
aftringc  à cercar  gl’alimenti  da  ciò  ,che  non  é vero  alimento, 
come  gl*  Ebrei  in  molti  afledii  cercarono  il  vitto  da  i più 
fchifou  oggetti  , che  fi  offertffero  loro  : ed  anche  ne  di- 
moftra  la  prudenza  della  natura  in  fapere  procurare  an- 
co ffà  gl’eftremi  abbandonamene'  il  fulsidio  al  fuo  bifo- 
gno . Tieceffit&s  omnia  docuit , quii  enhn  non  inpovret  ? 
difsc  Archita  riferito  da  Stobeo  ler.  43 . 

V. MS.L  j.c.  30.».  473. 

a Ad  un  Granchio  , che  ftà  in  atto  di  gettar  un  fafso 
nel  feno  delI’Oftrica  , per  renderfi  in  tal  guifa  fatile  il 
depredarla  , fu  loprafcritto . ASTUM  DAT  PASTUS  . 

T t c poiché 
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{*4  ^Tema  CI. XIX.  Ne 

poiché  f intercise  del  cibo  , & I*  indigenza  del  ventre  , è 
auella , che  ci  rende  accorti  , de  induftriofi  . Quindi  un 
Comico  Greco.  Fame*  docere  multa  mortala  fdet 

E Perfio  nel  Proemio  delle  Satire 
Qtus  cxpcdiyit  Tfittaco  fuum  x**P*  » 

Tu  afone  docuit  noflra  yerba  conari  ì 
Magi] ter  artu  , ingenique  largttor 
Fernet  , negata*  àrtiftx  [equi  voce* 

P.  M.S.  1. 6.  e.  ao.  n.  no. 

3 Che  la  necefsiù  ci  facci  risoluti  , e gcneroiì , e che 
non  mai  altri  combatta  più  fieramente,  che  quando  fi  ve- 
de nelle  Grettezze  di  perder  la  vita  , ne  lo  dimoftra  il 
FinOy  che  turato  nella  botte  raddoppia  il  iuo  vigore  , e 
Spezzando  ogni  ritegno, le  n’elce  da  ogni  parte,  ed  opera, 
ANGUSTIIS  V lOLENTluS  . Seneca.  fiul- 
lus  pernii  lofior  eft  , quatti  auem  audacem  anguftU  faciunt  , 
longcquc  violenti**  ex  neafjitate  fempcr  , quàm  ex  yirtute 
iorrigimur . 

Id.  Ib.  1 9-c.i  j.  n.  365. 

4 Quando  1’huomo  fi  troua  in  qualche  Grettezza  , all’- 
hora  gioca  l’ingegno  , e con  ogni  poffibile  maniera  afl’ot- 
tigliandofi  , procura  difinvolgeriì  , e fpcdirfi  . Qui  cade 
r imprcla  trilla  Trafila  co’l  motto.  IN  ANGUSTIORI 
SUnTlLIOR,  anch'cfl'a  dclLucarini . Na tal  Cornei.  15 . 
Hift.  HuIIhs  efi  potentior  , aut  effieacior  ad  informando s 
anmos  ad  prudentum , caliiditatemque  Magifler  > quàm  ne- 
ctjjitas  omnium  rerum  humanarum  Regina . 

P.  M.  S.  I.17.  c.  jj.  n.  i6x. 


s.  v. 

APOFTEMMI, 


TT  Icercando  T oh  if lode  da  Cittadini  d’ Andro  una 
lovventione  di  da  turi  , dille  loro  . jo  vi  meno 
due  lddii  , La  Forza  , c Pcriuafionc . Significando,  che 
fe  non  impctrafiè  co*l  pervadere  , che  gli  vorrebbe  per 
forza  . Rilpoiero  , che  anche  appretto  di  loro  erano  due 
grandi  Dee  , cioè  la  inopia  , de  1*  imponìbili  ù , le  quali 
erano  cagione,  che  non  potevano  dare  quel, eh' egli  addo* 
mandaua  . Tlut.  ^Apopb. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1  "V  TEceflitas  eli  inevicabilitas  , qua  quis  fuum  non 
poteft  confcqui  cflc&um  . £fi  communi* . 

a S Fatum , via  , fora  . 

a £PiT H.  Ineludta bilia  , dira , infuperabilia  , larva , ri- 
gida , acerba  , violenta  , urgens. 

D I V I S I O. 

Necellìtas  duplex  , lècundum  Ariftotel.  l.x.  e.  n.text. 
S».  de  part.  animai,  alia  l'ecundum  noturam  , qua  eli  ex 
vi  naturar  . Alia  lècundum  caufam  moyentem  . 

Jnlib  tamen  Mctapbyfuorum  alias  tradì t divifioncs,  quz 
ad  hzc  duo  membra  reducumur , ut  aliud  fu  neceflarium 
/implicita , quod  omninò  le  aliter  habere  non  potei! , quo- 
modò  Deus  limphciter  eft  neceflariua  , «eque  enim  poteft 
non  elle  , quod  etiam  lenii  He  videtur  Mercuri us  Triime 
giftus  cap.  14.  dùm  hoc  modo  loquitur. 

Necelsitas  omnium  , qu*  geruntur  , femper  fibi  cate- 


cefsità.  Tema  CLXIX. 

natia  nexibus  junfta , hzceft  aut  cffe£lrix rerum, aut Deus 
l’ummus  , aut  ab  ipfo  Deo , aut  omnium  ccricftium , icr- 
renarumoue  rerum  formata  divinia  legibus  difciplina:  harc 
, jtaqucWfMtfjtt^'v,  Se  ncccliitas  amb*  libi  inviccm  individuo 
giurino  li  nt  ' onnexar,  quarum  prior  rerum  omnium  parit  mi* 
tiaj  neceisitat  veròcogitadcffeftumquxcx  illiua  primordi» 
pendeuc  , har  ordo  lequitur  , ideft  contextua  , de  diipoG- 
tio  tempori*  rerum  perficiendarum  . 

Aliud  necelfarium  Seenne  ttm  quid  dici  tur,  quod  quidem 
poteft  le  aliter  habere  \ prxluppofito  tamen  aliquo  non 
poteft  . Unde  v oca  tur  nccelsarium  ex  Hypothefi  9 ftvc 
iuppo  fi  rione  . 

Éftque  quadruple x iuxta  quatuor  genera  caufarum  . 
Aliud  enim  ex  Hypothefi  eft  cauli*  materiali*.  Ut. v.g. 
quia  gladius  eft  ex  ferro,  ideò  rubiginem contrahit.  Aliud 
ex  hypothefi  cauli*  formali*  , ut  homo  eft  neccfiariò  rifì- 
bilis , quia  rationalia  . Aliud  eft  necefsariura  ex  hypothefi 
cauli*  efficienti*  , ut  quia  v.  g pluvia  iùrlùm  eli  } & 
gravitatoli  habet  , idcirco  decidit  . Denique  aliud  ex iVp- 
pofitionc  fini*  , ut  vivere  volenti  neceiàarius  eft  ci  bui  ; 
Iter  commodc  peragerc  dcfidcranti  cquus  ; de  ita  necct- 
iàrium  idem  erit,  quod  utile,  de  commodum  . 

Cxterùm  ncccisarii  dicuntur  familiare*  amici  , plus 
eft  enim  else  nccelsarium  , quàm  amicuro  , de  minus  , 
quàm  cognatum  . 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUML 

1 \ 7 Oluntas  non  eft  , ubi  eft  nccefticas  . Lem,  de 

V hb.arb. 

x Necellìtas  dici  tur  , quz  in  poteftate  noflra  non  eli. 
Aug . 1. 1 . oc  Civit.  Dei. 

3 Nulla  culpa  motus  deprehendi  poteft  , ubi  natura  , 
neceflitalque  dominatur.  S.  *4uguftin.  Ub.  3.  de  lib.  arbitr. 
cap.  1 .tom  1. 

4 Omnium  a&ionum  humanarum  mater  eft  necdlitas. 
Idcmfup.  Vfi  8 i -tom.  8. 

j Tempore  neceisitat»  omnia  funt  communi»  . 

G loffi.  Decr.  in  decreti*  Granoni 

6 Neceùitas  tanta  vi  adftringitur  , ut  , quod  nerette 
eft  ( etfi  noi»  ) preterire  non  poli».  S.  ‘foan.  t bryfojt.fcr. 
dcMoyfctom.i. 

7 VehenJCns  quardam  res  eft  , ac  violenta  necdVitaa  . 
S.  Synrfms  Fpffic.  m Catafi.  apud  Bibl.  Tatr.  lo.  5 p . 1 . 

8 Si  venerit  libi  cogitatio  prò  carnali  neceisitate  , de 
tangit  te  lemcl , de  bis,  de  tcrtiò,  non  audiaa.  Jn  y iti* Ta- 
tr. mfent.  in  fine pofui*  Jais.  70. 

§.  in. 

SENT.  DIVERSORUM. 

1 y | 1 Emeraria  non  polTunt  dici  confilia,ad  quaeex- 

x trema  neceilìute  compellimur.  Cuicctard.  l.i o. 

2 Confilium  locum  non  habet  in  hi*  , qux  iunt  ne* 
ceflaria.  ,Ayer.  6.  £ah  com.  6. 

3 Infida  enim  cuftos  caftitatis  neceflitas.  Tljeoph.in  aur. 
traft.  de  nupt. 

4 Conmia  , quz  neceflariò  capiuntur  , «xcufationihus 
non  indigeni.  Guicciard.  I.  io. bifi. 

3 Neccffitas  etiam  timido»  fortes  facit.  TEx  manip.fob 
teru.  Tetri  Lagnali . 

6 In  luo  quiique  periculo  magnum  habet  anitnum  ■ 
Idem  11. 

7 Neccffitas  non  habet  legem.  Mattò.  F’htdocb. 

8 Neceffitaa  facit  induftriam  parandi  vi£lum  . Tlat.dt 

Rfp 

9 Neceffitaa  morbus  gravifsimus.  C/V,  contro  Catil. 

10  Necdfariuai  non  contingit  aliter  le  habere.  griffi 
Bh.  4. 

11  Necefi/Utìs  tempore  omnia  funt  communia . jPf»à 
Jurifc. 

1*  Ne- 
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v»  Necefsitas  legi  pofitiv*  non  fubjicct  . in  fum. 

13  Sub  quadam  cxcufatione  peccare  crcditur , cui  ne- 
retta ria  non  przbentur.  Caffi,  lib.  9.  cap.  3 . 

14  Necci  si  us  moderata  non  diligit.  Idem  l.  4.  c.  3 . 

15  Dùm  ma  ter  criminum  neeelsitas  toilitur,  peccandi 
ambitus  aufertur  Idem  lib.  9.  c. j. 

16  Neeelsitas  cogit  ad  turpia.  Trov. 

17  Abjicienduseft  pudor , quotics  urget  necefsitas . Synt- 
mac. 

18  Inventrice  confi liorum  omnium  eli  necefsitas.  Hcliod. 
lib.j. 

19  Efficacior  eft  omni  arte  imminens  neeelsitas.  Curt. 
lib.  4. 

20  Efficacior  eft  in  adverfis  neeelsitas  , quàm  ratio  . 
lib.S. 


SENT.  POETARUM. 

1 TJ  T fi  quid  ccfptre  Pota,  requitfet  fui  umbri, 
E , Virgtf. 

> /Equi  ligi  itlceffìtii 

Sortuur  infignes , & imoi . 

Horat.  1 3 . carm.  Ode  3.’ 

S.  V. 

apophthegmata: 

1 'V^lttacus  tanum  necefsitaris  vim  elle  diceoat  , ut 
I nec  Dii  ipfi  reluttari  pofsint.  Laert  .l.i.c.%. 
a Thales  interrogata  , quid  cflet  in  tota  rerum  natu- 
ra robuftiisimum  ? ReJpondit,  nccefjitas  ; fuperat  enim  o* 
mnia.  latcrt.lib.  i c.  i. 


ai  Ultimum,  ac  maximum  telum  neeelsitas.  Liv.  Dc- 

cad  i . 4. 

aa  Humana:  imbecillitati  efficacilsirnum  duramentum 
efl  neeelsitas  Valer.  Max.  I.  a.  c.-j. 

1 3 Necdsicatis  magnitudo  excuiationis  in  le  plurimum 
habet . Troctp.  de  bello  Gotb.  lib.  j . 

24  Necelsiute  nihil  eft  vìolentius.  Tficetas  in  Bald . F Um- 
etto . 

25  Magnani  vim  habet  neeelsitas , ea  ingenui  ftimulos 
addir.  T.  ALnU.  7. 

a 6 Ignaviam  quoque  necefsitas  acuir.  Quint.Cwrt.degO- 
Jl.  MUx. 

27  Nccelsitati  parere,  lemper  eft  fapientis  habitum. 
oAm  Fenon.  /.  6. 

28  Concedendum  eft  aliquid  necelskati,  atque  periculo, 
juod  haud  dubio  omnium  ùlutem  trahit  . V rJov.  hiftor. 

29  Nemo  eft  praftantior  dottor  , quàm  necefsitas  , quae 
omnia  docet  diligentilsimd.  Xenoph  lib  a deVaàia  Cyri. 

30  Necefsitas  maximam  aftert  alacriutem.  Id. 

3 1 Neeelsitas  magnum  bumany  imbecillitati*  patrocinium 
omnem  legem  frangit.  Sente,  lib.  9 dcClcment. 

3 a Vchcmens  res  eft  neceflitas  , & extremum  pericu- 
lum  fatis  eft  ad  inducendam  audacia  m , fi  cui  non  eft 
innata.  Dìch. 

33  Quam  varia  funt  confi  liorum,  tàm  varia  eventuum 
genera  , vcl  etiam  pi ura  , cùm  neceflitas  defenfionis  fa- 
ciat  homincs  plerumque  ingeniofos  , & audace*.  Nullus 
eft  enim  potentior,  aut  e dica  ci  or  ad  informando*  animos 
ad  prudentiam  , callidiutemque  magifter  f qulm  necefli- 
tas , omnium  rerum  humanarum  Regina . Sed , quia  cy- 
cutimus  plerumque  ad  ea , qua  nimis  cupimus,  lonaddi- 
▼erfos  habent  eventus  noftra  confitta.  7 sfatali*  Comes  bift. 

15 


34  Neceflitas  moderamen  non  diligic  , nec  poteft  im- 
perar! multi*  , quod  ncqueunt  cuftodire  paucifsimi . Caf- 
Jiod.mep. 

35  Necefsitate  nihil  fortiu*  eft.  Ex  lib.  1 . de  Conjlant.  c. 
ai  .Lipfius. 

té  Necefsitas  non  aliud  tffugium  eft  ,quàro  velie,  quod 
5pfa  cogat.  Id. 

37  Neceflitas  brevibus  clauditur  cerminis  , opinio  nul- 
lis.  Ficài,  lib.  3 . 

38  Neeelsitas  molefla  . Molefta  omnia,  qusr  fecundum 
naturam  non  funt.  Mrifi.  lib.  3 . %bet . 

3p  Fortifsìma  rerum  omnium  neeelsitas  eft  /cuntta  enim 
fuperat.  Tbal.apndDiog.l  t. 

40  Neeelsitas  cogit  , quod  non  habeas , aliundd  fume- 
rò. Cic  . de  Orai. 

41  Malum  eft  in  necefsitate  vivere.  Sen.Ep.  ya. 

4»  Metu  , & nccclsitato  huc  , illue  mutabamur.  Toc. 
lib.  1 . Hijl. 


3 Mrchft.i , cùm  Eratofthcnis  Mcrcurium  legiflet , hunc 
vcriiim  protulit  . Tfcceffitas  omnia  docuìt  , quid  enim  illa 
non  iuvenirct i Stob.ftrm.  93. cxVlttt.  recital. 

4 Vlato  , necclsitatis  leges  tàm  dura*  effe,  dicebat , ut 
nc  auidem  Deus  iple  eas  violare  poflct.  Bruf.l  4c.19.cx 
/.  Tue.  de  legib. 

5 Vberaulas  apud  Xcnophontem,  nullum,  ait,  prxftan- 
tiorem  dottorem  die  nccrisitate.  Bruf  l.  4.  c.  16. 

6 Ve  Hi us  Meffius  necelsitatem  appellare  lolebat  ulti- 
mura,  He  maximum  telum.  Bruf.l.  4.  c.  26. 

7 oAtis  Crafi  F.  Is  natura  mutua  captum  Sufi*  patrem 
cùm  Cyrus  conficere  vellet  , vocem  tùm  primum  emific  . 
Tarce  Patri  mto , Cyre , & te  hominem  effe  nel  cafibus  di- 
fu ttoftris . Ex  Solino  recitai  Brufon.  I.  4 cap  Valerìus 
■però  bb.  5 . cap.  4.  & Hcrodotus  1. 1 .Strab.  Ub.  1 3 . C cel.  Bfjoiig. 
Ub.  1 1 . cap.  15. 

S.  VI. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

x Um  Maximinus  crudeiitatis  magni tudinem  diu 
4 deferendo  defefl'um  jam  Scnacum  , populum- 
que  Roman  um  ad  defettionem  computtflet  , atque  is  ad 
urbem  armatus  tenderet  , Aquilcjam  urbem  in  itinere  , 
quòd  Senatui  parerei , oblcflam  in  cantam  necefsitatcm  re- 
degit , ur,cùm  in  arcubus  chordas  non  haberent , fyminarum 
luarum  comis  ad  illud  opus  uterentur  , que  nadmodù  n Ro- 
mane» quoque  fecifle  legimus,  cumàGallisin  capitolioob- 
fiderentur  , qui  ob  eam  re.n  Venerem  calvam  poftei  con- 
i'ecrarunt  : Hoc  idem  Mafsiiicnlès  quoque  adverliis  C.  Ce- 
larcm  peregerunt , (c  Carthaginenlcs,  ciun  4 Mancino  eo- 
rum  urbs  deleta  fuit.  Fulg. 

a Fuit  etiam  maxima  ca  necefsitas  , qua  Italia  labora- 
vit,  imperante  Juftiniano  , cùm  Qothi  Bcltfarium  in  urbe 
Roma  inclufifsent  i co  cniin  tempore  , cùm  per  totani 
Italiani  fames  valida  elsec  , in  Ligu ribus  inventa:  funt 
quxdaru  Matres  Filiorum  carnibus  vixiise,  quos  ante  fa- 
mos  ipfa  ablumplcrat  . Fulg. 

3 Eo  etiam  iplo  tempore  Prpcopius  grxcus  fcribit , duas 
mulicres , qu.r  apud  Ariminum  bofpicatoriam  Cauponam 
exercebant  , fame  coaftas  , qui  forte  leorsùm  apud  eas 
hofpitatum  iverant,  quo  tempore  cubitum  profettì  jam  al 
to  fortino  indormiebant,  occiderc  lolita*,  atq;  eorum  carni- 
bus  (ibi  alimenta  parare,  quod  pofteà  unus  detexit , qui 
ipfis  czdem  per  a genti  bus,  invigilabat , à quo  ambsc  inter- 
ferì* fuerunt  - Fulg. 

4 Balduinus  Sccundus  Gmftantinopolitanus  imperator  , 
cùm  bello  premeretur  , quod  Grzci  rcbclles  intulcrant  , 
atque  pecunia:  defettu  laboraret  , Veneti*  permultas  San- 
ttorum  reliquias  vendidit , neque  co  ooncentus  filium  Phi- 
lippnin  , accepta  pecuoia  à privati*  mcrcatoribus , pigno- 
ri obligavit  , atque  cum  ad  iplòs  Venetias  mifit  , ipfa 
quoque  tempia  , qur  plumbc  tetta  erant  , fpoliavit  , ac 
vendidit  , ut  inde  pecuniam  ad  fe  tuendum  confìceret  . 
Fulgt 


apparato  delC  Eloq.  Tom.  UJ. 
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ADAGIA. 

i XTEccfsicas  Magi  Ara  . Suidas  ex  C archedomo . 

i I\|  Diomcdca  nccelsius.  Tlato . De  iu  , qui  coatti , 
non  [pome , alt  quid  faciunt . 

3 ingero  tclum  nccel'sitas  . Liv.  Dui  tur  de  re  incrit abi- 
li cui  apiari  pofj'e  videtur  etiam  illud . Nccdfitati  nc  Dii 
quidcm  refi  (lune. 

4 Ncccisìtas  mole  A a . Molcfla  omnia  , qua  fecundum 
'Naturai»  non  funi . ^irifl.  lib.  3 . fyet. 

TEMA  CLXX, ; 

APPARATO  ITALIANO. 

Neceffità , ò Difperatione  Militare 

alle  r volte 

Giovevole  . 

I. 

DETTI  DI  DIVERSI- 

r A necefsiù  militare  di  fbv  cerchio  adirata  più  rab- 

I , biofa  morde  . 

Chi  e lo  <erchiato  dall 'onde  in  pericolo  di  lommergerfi, 
non  (i  duole  delle  ferite  d’ una  tagliente  Spada  , purché 
foffenCndolo  , i* denti  dalla  Morte. 

II  non  temere  la  violenza  della  neeelsitù , è effetto  d’ im- 
prudenza » 

Può  dirli  principio  di  Vittoria  in  un'  efscrcito  (concer- 
tato haverc  impedita  la  fuga  , perche  la  lòia  impolsi- 
bihtù  é freno  (ufficiente  alle  dilpcrate  rilsolutioni  di  chi 
intimorito  fi  fogge  . 

Può  dar  principio  ù lagrimar  le  fuc  perdite  , chi  c obli- 
gato  ù combattere  con  chi  s’arma  di  neceisitù . 

Quella,  che  non  hà  altro  oggetto,  che  riparare  la  mi- 
feria  » è feudo  agl'aisalti  , e balliamo  alle  ferite  , c fi  , 
che  cimentino  di  buona  voglia  la  vita  , perche  è troppo 
d’anguffia  palparla  di  continuo  nelle  opprdsioni . 

Non  mancano  coraggio  , c coffa  nza  a chi  pretende  fol* 
levarli  dagl’  inibiti  , e dalle  opprelsioni . 

Nelsuno  cobattimento  è più  pericoiolb  , nò  fanguino- 
fo  ,che  audio , in  cui  li  combatte  per  necelsità  ,ò  dilpcra- 
tione  ; li  vidde  ne*  Lacedemoni  i contro  de’  Perii  ani . 

La  più  gagliarda  , e la  miglior  provilionc  , per  ren- 
der off  inati  i liioi  Soldati  , c la  nccefiitù , la  quale  il  Ca- 
pitano moli  ri  loro,  dicendo.  Hic  vincendum  , aut  Ine  mo- 
rkndum  , malsimamente  , le  viene  accreiciuta  dalla  con- 
fidenza prelk  da  Soldati  per  qualche  frefea  Vittoria  , e 
per  la  Virtù  del  loro  Capitano. 

Il  timor  picciolo  , e temperato  raffredda  l'animo  , c 
raffrena  l’orgoglio  \ e chi  teme  di  poco  male  , dcfidcra 
più  di  lottrarfi  , che  d'  incorrere  in  maggior  perìcolo 
con  il  tentarlo . Ma  dove  il  timore , cd  il  male , è con- 
tinuo . e grave  > rifcalda  gl' animi  > converte  la  paura 
in  audacia  , accrelce  l’ odio , e tramandando  qualche  (pa- 
vento in  rabbia  , difperatiooe  > e furore  , (prona  gl'  huo- 
mini  1 tentar  ogni  (campo  , & à metterfi  in  ogni  Ma- 
ni Ceffo  pericolo  ^Acerrima  tnim  virtus  efl  , quam  ultima 
necefsitas  oflendit  . Sia  quanto  ff  vuole  il  timor  grande  , 
lcmprc  moffra  qualche  via  all'huomo  dì  ficurczza,  e fem- 
pre  più  fperanza  , che  timore,  hù  nell'Animo  uno  dilpcra- 
to  . Per  lo  che  à voler  durare  in  uno  (lato  , & oviare  , 
che  gl’ avvertirli  non  aipirino  a novità  alcuna  > c non  ci 
travagl  no  fpeffo , non  v’è  via  più  lana  , clic  non  irritar* 


gli  con  gravi  offefe  , e punture  , né  condurli  ad  eftrera* 
necefiità  , onde  poi  lìano  coftretci  à navigar , come  dilpcs 
rati  , e perduti  , perche  all’  ultimo  Humana  vires  hu - 
marni  virtute  fupcrantur  . Balla  perciò  tenergli  in  picciolo 
Colpetto , e timore  non  ballante  k rifcardargli , nè  à farli 
efafperare . Permanente  adunque , e ficura  è quella  gran- 
dezza , che  pone  mifura  alle  lue  forze , e sa  moderarle . 

La  neceflitù  , e la  forza  vanno  bene  lpeffo  ina n zi  affa 
ragione  , e rnafb  ma  mente  nell'  imprcle  della  guerra , nelle 
quali  di  rado  fi  pedono  determinare  i tempi  : perciochc  la 
fortuna  della  guerra  infegna  ancora  à coloro  , che  fono 
vinti  , 1*  arte  del  guerreggiare . 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

sentent.  DIVERSORUM. 

1 T Rntatx  neceflìtatis  graviilimi  fune  morlus  . Ex 
| Manip.  Sentent.  Tetri  Lagnerii. 

i Necefsitas  etiam  timido*  fortes  facit.  Salì  ufi. 

3 In  extrema  inopia  conffitutis  haud  facile  eli  emerge- 
re . j Quidam . 

s.  11. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1 T^HUippus  Auguffus  Francorum  Rex  anno  Salut. 

1114.  contri  Othonem  lmperatorem  pugnacu- 
rus,  in  patera  aurea  bucccJlas  panis  vino  pnegoancc*  Prin- 
cipi bus  luis  pr opina ns  : Bibite  ex  hoc  omnts  , exclamavit  « 
Communi  hoc  aut  vittoria  , aut  gloriola  mortìs  poculum 
Crit  , Qua  voce  animati  Franci  hoftes  mira  alacritate  fu* 
pennini  . Mpd.  Corrogctus  de  dittis , & fattis  memo- 
rabtlibus  . 

x Hcnricus  Anglorum  Rex  3 circumventus  ab  exercitu 
Gallorum  Rcgis  , quxeumque  obtmuillet  in  Gallia  , dimit* 
tcrc  voluit  , fi  cum  fuis  incolumis  abire  permitteretur  . 
Negantibus  Gallis , notte  Cubi  centi  vocaùs  ccntunonibus  : 
"Njque  fugcrc  , inquit,  commilitona , ncque  ex  hofhbus  iu- 
columitatem  conjcqui  òojjumus  , quamvis  cedere  regno 
Gallia  voluerimus  : fola  noi  arma  tueri  pojfunt . Non  efl , 
cur  numerofum  exeriitum  formidttis  . 'jujlam  caufam  juftus 
Deus  ad)uvabit  . Ite  , Cr  alter  alteri  peccata  vefhra  confi- 
lanini , pauxillumque  Terra  ob  memurum  Sacramenti  Lu- 
ci) ari  Jli  a Salvatiti  is  alter  altari  porngìte  . Crajima  dìe  li- 
berabit  nos  Dominus  ex  minibus  rnimicorum  . Sic  dimifla 
concione  , pera£lis  , quae  jufferat  , curare  milite*  corpora 
prxcepit  . Sequenti  die  , ut  primùm  lux  oru  eff  , com- 
minò prarlio  , incredibile  diftu  , orto  miffia  Anglorura  fe- 
xaginta  millia  hoffium  fu  dere  : ex  fa  i noeti*  turba  , nobili- 
tai Gallia  propc  omnis  capta , paucos  Fuga  fervavi:  i ea- 
que  potifllmùm  dies  Gallorum  opcs  fregit  . A.n.  Sylvius 
Comm.  in  Tanorm.  Ub.  3. 

3 lAgcfslaus  , inllrufta  acie  , cùm  videret  focios  dedita 
opera tèrgiverfa ri,  difeeffit . Dilcefsio  autem  fuit  per  moo* 
tes  anguuos , in  quibus  expcélabat,  doncc  %oti  incurfio* 
nem  facerent  . Confticuit  igitur  , ut  Lacedarmonii  prace- 
dcrent,  focii  Icquerentur,  ut,  hoftibus  à tergo  aggrcdien* 
tibus,  neccffuas  coj  cogeret  viriliter , ac  ftrcnuc  pugnare . 
Toly.  lib.  x. 

4 Myr odine:  Athenienfes  duxit  adverlum  Thebas  : & 
prooreffus  in  campum  , jul«t  eos  arma  ponere , atque  un- 
dique  circumlpicere  . Quibus  circumlpicientiluis  . lidttis , 
inquit,  quantus  ftt  campusi  in  tanto  campo , hojlìbus  cquos 
ha  batti  bus  , fi  f'ugiamus  , neajje  efl  nos  ab  eqmtibus  per- 
fcquentibus  capi  . Sin  mancata us  , multiplcx  v incendi  fpes 

efl  . 
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eft  . Itaque  , ut  manercnt , pcrlliaii  lùnt  t oc  Myronides 
viftor  uique  ad  Pbocidcm , & Locros  proeelsit . Tolytnus 
Ub.  i.  & Frontintu  lib.  4.  cap.  7. 

5 Orontcs  adverfus  Antophradatem  pugnaturus  , Grar- 
cos  campi  magnitudine»!  intucri  julsit  , demonftrans , ne- 
minctn  , ordine  diffipato  , cquori.m  impctum  poflè  eifu- 
gerc  . Itaque  vittore*,  evalóre  . Tolyee*.  Ub  7. 

6 Le  neon  , Hcracleotis  libi  be',  li:  in  intcrentibus  cum  ma- 
gna navium  moltitudine,  & cgredicntibus  in  terram,  ubi- 
currvquc  libitum  ipfis  fuillet , cùm  vidcret  liios  mdites  pu- 
gnam  detrattare  , ncque  cos  egrelfu  prohibere  : in  prima 
acie  conrtituit  armato»  ad  hortmm  egrelfioncm  arcendam . 
Poft  hos  à tergo  Scythss , <3c  palàm  Scychis  pnreepit  , fi 
armati  rem  fcgniter  adniinifirarent  , bolteiquc  egredi  pa- 
terentur , tùin  in  iplò»  tela  mittcrent  , atque  occidercnt 
Quo  cognito,  armati  fortiter  ,ne  holtes  egredi  portene  ,re- 
iliterunt . Tolyeen.  Ub  6. 

7 Tbìhppus  Rex  Macetionucn,  veritus,ne  impctum Scy- 
t ha  rum  lui  non  fullincrent  , fideli  Ifimos  cquitu  m à tergo 
poiiiit,  przcepitque , ne  quem  commilitonum  ex  acie  fu- 
gere  paterentur  ,pcrfeverantiùs  abeuntes  trucidarent.  Qua 
dcnunciatione  cùm  eHcciflct  , ut  ctiam  timidiflimi  raal- 
lentab  hortibus,  quìmà  firn  interrici,  vittonam  acquifivit 
Front  inni  Ub.  t.  cap.  8. 

8 lllyriis  cum  Macedonibus  belluro  gerentibus,  cùm  mul- 
ti Macenones  rapercntur  vivi,  rcliqui  etiam  redemptionis 
lpc  ad  pugnam  minùs  alacre»  ertent  : legationem  de  redem- 
ptoriis  muneribi’S  mi  (furi  Macedone»  videbantur  . Perdic- 
cas  ergo  prateepit  legato  , ut  reverlus  nunciarct  , redem- 
ptoria  munera  lllyriorum  Reoecn  non  accepturum  , fed  con- 
demnatos  captivi»  morte  anetturuin  . Macedone»  deli- 
rata (altee  reie  nptiva  , audaciores  ad  pugnandum  red- 
debantur,  quippe  quibus  in  loia  vittoria  làlus  pofiuefiet. 
Tolyeen.Ub.  4 

9 Ludovicns  iy.  Imp.  irrumpentibus  paflìm  Hungaris, 
ut  populum  à fuga  , qua  n quilque  parabat,  cohiberet , ingc- 
niolà  arte  univerfos  li'zrdition  >populo$  ditto  citiùs  congre- 
gavo . Minatiis  ed  fingulis,  qui  fugam  meditarcntur , & 
arma  detrettarent , laqueum . Quo  commento  , innume- 
ram  multitudinem  circa  Augufiam  Vindelicorum  collcgit . 
Cujp. 

TEMA  CLXXI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Negligenza 

Biajìm  mole . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

i T A negligenza  è un  ftuporc  dell'animo  , per  il 
1 , quale  alcuno  c meno  lòllecito  in  elequire  ciò , 
che  dovrebbe . 

a,  S Infinga rdagine , dapocagine. 

5.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L fecondo  Avvocato  de'  Negotii  è la  iollecitudine; 
chi  dorme,  non  ricava,  che  fogni, 
on  tutti  lono  dotati  della  buona  forte  di  quel  Timo- 
teo Capitano,  che  quando  dormiva  , vinceva  lcGttà,  c 
fé  fili  giuravano  tributarti  i Regni . 

La  lonnolcnza  de’  Pallori  è l’ allegrezza  de’  Lupi . 

Sta  fempre  fu  'I  pcraerfi  una  libertà  non  ben  conl’erva- 
ta  , ed  una  vita  non  ben  guardata  . 
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Quello  Mondo  c uno  lpatio  aperto , in  cui  le  nollre  at- 
tioni  di  noi  ftclfi  formano  il  gioco;  chi  inavvertito  non  ha 
petto  per  ben  regolarli , incontra  di  quei  trabalzi  , che  lo 
portano  à perderli  miferamente  in  non  imaginate  condotte  . 

L’ inavvertenza  fteifa  lo  condanna  , perche  c un  perdere 
à quei  giochi , che  non  ammettevano  la  fonnolenza  . 

il  poltergarfi  inronfidcracamente  gl’incontri,  c un  fal- 
lo , die  può  far  perdere  la  partita  , c far  trionfare  l’ av- 
vertirlo . 

Il  non  avvertire  li  colpi  , pone  in  contingenza  anche 
il  più  ficuro,  nò  può  mai  afficurarfi  nel  gioco,  chi  non 
ha  la  partita  finita  . 

Sia  1*  huomo  avvertito  ne  i palli , perche  gl’  incontri  non 
creduti  ci  lòno  prcgiudiciali . 

L' ultimo  periodo  di  noilra  vita  è quel  folo , che  afiicu- 
ra  la  vita , e l’ ultimo  iòlo  colpo  di  nollre  anioni  ci  può 
alficurare  della  Vittoria  . 

La  Negligenza , e la  viltà  corrompono  ancor  quelle  co- 
lè, che  fono  ottimamente  ordinate,  c chi  fi  mette  à prin- 
cipiar un’  imprcia  con  pigntia  , e lentezza  , anderà  fem- 
pre icemando  d’ardire,  c di  forze.  E quando  ben  la  for- 
tuna fi  sbracciafi'e  per  ajuurlo,  farà  con  tutto  ciò  me- 
no di  quello , che  havrebbe  fatto , ic  vi  fi  folle  porto  con 
animo , con  prontezza , e con  ardire  virile  : ò non  ti  met- 
ter à fare,  ò mettendovi  ti , falla,  come  fi  deve. 

Vergogno!»  giattura  c quella  , che  viene  da  negligen- 
za, fi  come  di  qualunque  ncgoiio,  ò dilciplina  n’  è madre 
la  diligenza  , cofi  la  Negligenza  n’è  Madrigna  ytgUxntiÒNS, 
& non  dormùntibus  jura  jubvemnnt , dice  iljureconfulto. 

L’ huomo  freddo  , c negligente,  fe  ho.^gi  incomincia 
q ua Ich’ opera , vi  mancando  di  giorno  in  giorno  , Se  all’ 
ultimo  fa  mente;  talché  quello  vitio  tèmpre decrcfccndo  pro- 
cediti e all’incontro  l’accorto  fi  và  avvanzando  di  mano 
in  mano  , arcum  j rangit  mtchjìo , ammum  rcmiffio , dice  Se- 
neca. 

Non  li  crede  mai  il  Danno,  che  porta  fcco  una  otiofa 
negligenza  , le  non  quando  l’ effètto  lo  dimortra , il  qual 
tempo  appettare  non  c colà  da  Savio,  e la  vergogna  c 
qualche  volta  pcgg'or  del  Danno . 

Chi  per  non  potere  lalcia  di  far  cola  alcuna  , deila  qua- 
le egli  fia  obligato  à tener  conto,  non  merita,  che  gli 
fia  attribuito  à difetto  ; Ma  chi  per  negligenza  , ovcro 
per  trafeuraggine  non  lo  là  , in  niun  modo  può  lculàrfi  : 
conciofia  cola  che  la  negligenza  c colà  volontaria , e na- 
fee  , ò per  poca  cura  in  voler  delcrivcre  ciò  , eh’  altrui 
conviene  di  fare,  ò conofccndolo , lalcia  di  farlo  per  cer- 
ta morbidezza,  la  quale  fà  gl’  huomini  milèri  di  cuore, 
c pigri , e tardi  al  loro  proprio  bene  , havendo  per  gran- 
dilfima  fatica  il  luperare  ctiamiio  un  ben  picciolo  dfiiàg- 
gio . 

Cantando  Teliate  la  Gcala,  la  formica  travaglia  per 
l'Inverno:  venuto  poi  l’autunno,  ecco  la  Cicala,  che 
mendicando  venne  alla  formica  per  un  poco  di  grano,  mà 
la  formica  recuiatogliclo , la  licentìò  anco  levcraroente , 
dicendo  : Quella  cftace  , quando  che  pigra , e inconfidc- 
rata  cantavi,  io  lavoravo  follecitamente , e facevo  provi- 
fionc. 

§.  III. 

DETTI  ; POETICI. 

1 Ugoi  la  dapocagine  infingarda  , 

JP  Che  il  tanto  cicalar  nuoce , e non  giova  : 

A quel,  che  dee  icguir  homai  riguarda, 

E qualche  indurtria , onde  ti  palca,  trova , 

Che  chi  manca  à le  llclfo , Iddio  no’l  degna , 

Nè  trova  poi  alcun , che  lo  fovvegna  . 

E*£.  Bghn. 

a II  ferro  appefo 

La  ruimine  conlumma  à poco  à poco . 

Fer.  Taflon. 

} In  breve  tempo 


L’ac- 
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•1/ acqua  immota  s*  infetta . 

4 Rode  la  vede  il  urlo , che  dirtela 

Entro  1'  Arca  ù giace . 

5 I neghittort 

Saran  (U  rado  fortunati  mai 
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Jl  med. 


Il  med. 


B.  Cuar ini. 


j Duplex  confideratlo . 

Negligenti  duplicità  confi  dorar  i potert . Trinò , ut  eft 
omirtìo  diligenti*  requifit*  in  iplo  opero  externo  : de  fic 
eft  contro  virtutem  , in  cujus  materia  vcr&tur;  quomo- 
dò  Negligenti  in  lo!  vendo  debito  eft  contro  J ulti  ria m, 
Scc. 


S.  IV. 

SIMBOLI. 


Secondò,  ut  eft  omirtìo  diligenti*  requi  fi  t*  in  aéfcu  ù>* 
tcllettus  excitands  , de  dirigentis’voluntatem  , de  vires  ex* 
ternas  ad  excudonem , de  ita  contrariatur  prudendae  . 


T^ligen^a. 

DOnna  veftita  d’habito  tutto  fquarciato,  e rotto, 
farà  lacera  , c farà  lcapigliata , ftando  à giocare 
con  un’orologgio  da  polvere  à traverfo  in  mano,  ò per 
terra . 

Dipingevi  la  Negligenza  lcapigliata , e mal  veftita  per 
fegno , che  il  negligente  non  é compito  nelle  fue  attioni, 
c ipiacc  generalmente  à tutti . 

Lo  ftarc  à giacere  fignifica  defiderio  di  ripofo,  d’onde 
c cagionato  quefto  vitio  . 

L’ orologgio  porto  in  modo  , che  non  corra  l’ arena,  di- 
nota il  tempo  perl'o  , de  c quefto  vido  figliuolo  dell’Ac- 
cidia , overo  nato  ad  un  parto  con  erta  ; però  fi  potei  di- 
pingere con  una  teftudinc , che  li  camini  sii  per  la  verte, 
per  eflcre  lontana , lenta  , e negligente  nelle  lue  opera  rio- 
ni  per  il  pefo  della  viltà  dell*  Animo,  che  non  laici*  ulci- 
re  dalla  lua  naturai  lordi  dezza . 

S-  V. 

SIMILI. 

i Ome  i Ghiri  , e i Tallì  non  per  cletrione,  mà 
sforzati  dal  bilbgno  della  Natura  loro  una  gran 
parte  dell’Anno  (tanno  alcofti  negl’ Albori A ò l'otta  Ter- 
ra , dove  nodrcodofi  , con  longhi  fonni  vanno  trapanan- 
do la.  vita . Cpli  i Negligenti , c oriofi  conlummano  la  vi- 
ta , e i loro  Anni  migliori  in  odo,  e Tonno  vanno. 

a Come  il  lonno  occupa  tutte  le  membra , c lega  tut- 
ti i lenii , toglie  la  favella,  e ìmpcdifce  l’operare  . Coli 
la  Negligenza  occupa  tutto  il  Corpo,  lega  con  la  fune  del- 
la pigritia  i firnfi  tutù,  toglici  buoni  ragionamenti , c im- 
pedilce  le  buone  ©pernioni . Vìe.  Fer.  All/.  efemp.  6. 

V.  f dite it odine , T rafeuraggme , 


Ad  Idem. 

APPARAI  US  LATINUS. 
S.  L 

DEFINII  IO. 

i 'V  T Egligentia  eft  animi  torpor  , quo  quis  minuidi- 
ligens  eft  in  cxcquendo  , quod  exequi  debet. 
Fjl  Ugtnis  , & Caftan i . 

x STNpX-  Incuria  , inertia  , ftupor  , torpor , deli- 
dia,  ignavia. 

a Diff  'erentia . 

Diffcrt  negligentia  fic  à pigrida , Se  torpore , ouòd  pi- 
gritia  eft  tarditas  in  exequendis  pr*ccpds  prudentte , tor- 
por eft  rcmilfio  in  executione , poftquam  quii  esperie . ex 
Magno  Thcatro  D.  Ticgligentiay  p.  16. 


s.  II. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

i Uodamtnodò  cuftodiri  negligenti  ùs  ibiet , quxe- 

quid  facile  creditur  polle  reparari . Cajjìod. 

a Vitupéradoncm  generane , qu*  in  roediis  actibus  *gré 
dei’cruntur . ld.  lib.  4.  cap.  3 1 . 

3 Quidam  ea  Icmper  differunt,  qu*  diffèrri  non  expe- 
dic , ibique  lunt  pr*cipites,  ubi  res  lanieri  con/ìlio  ind/get . 
Tetr. 

4 Omnes  fumus  in  minimis  cauti  , in  maximìs  negli- 
genres , hoc  ita  fit,  quia,  ubi  vera  fit  ,ignoramus  . Hter. 
aeHom.perf. 

5 Negligentia  eft  animi  torpor,  quo  quis  miaùs  dUìgens 
eft  in  exequendo , quod  exequi  debet . lùtgo . 

6 Sicut  in  unoquoqtic  opere  mater  eft  diligenda  , ita  uni- 
verff  doélrin*  , Se  diTciplin*  noverca  eft  negligenria , Boet. 
de  dif ciplina  fchoIa/1. 

7 Hominem  negligentem  res  dubia  fadt . Chyfcfl. 

8 Non  dbi  deputatur  ad  culpam , quod  invitus  igno- 
ras  , led  quod  negligis  qu*rere , quod  ignoras  . S.  ^tugujl. 
de  natura , e 'T  gratta  c.i-j.  tom . 7 . 

9 Negligentia  in  graviori  periodo  non  tàm  fccurita- 
ds  eft  , quàm  defperadonis  indiciura  . S.  Bernard.  Jcrm.  10. 
fup.  Qui  habitat. 

10  Qui  pavet,  cavet:  qui  negKgit,  incidic.  Idem  fer . 
de  cèn-perf.  ad  Glcricos  cap.  % in  fine . 

11  Minimorum  ncglcétus  impedimentum  eft  maximcr- 
rum . idem epift.  1^9 .ad Lothaxium Imperai . 

il  Vir  in  torpore,  de  negligentia  dies  tuos  tranfigens  , 
fciplum  dccipit . i.  Ephrem  ad  Slonacbos  T arnnef.  34.  tom. 
2. 

13  Ad  negligendam  vìt*  non  nos  ncgligcntium  turba 
perluadeat.  S.  Euchcrius  Lugdttn.  in  epift . parxnct.ad  Vale - 
non.  apud  Bibl.  Tatr.  tom.  % .part.  1. 

14  Plcrumquc  de  bonis  per  in  cu  ri*  vitium  mala  na- 
icuntur.  S.  Crcpar.  Magma  lib.  51.  Maral,  cap.  ij.  to- 
mo 1. 

1 5 Ubcrtas  Iccuritatem  , feoiritas  negligendam , negli- 
gentia  eonteroptum  parie.  S ■ Hieronym.ltb.  6. fup.  Hiercm. 
cap.  ix.fup.ilìudy  qui pofuifii figna , &c.tom.  5. 

16  Negligenti*  ièmpcr  excuiario  eft  focia.  idem  tom.  1. 
epifl.  44  ad  Clrryfogmum  . 

17  Non  (unt  contemnenda  qtiafi  parva,  fine  qui  bus  ma- 
gna conftare  non  poflunt . idem  tom.  1 . ep.  7.  ad  Latam. 

18  Ingeniolus  negli  gens  juftiùs  de  negligentia  punietor , 
de  tardus  diKgens  jucundiùs  de  Audio  coronabitur  . Hugo 
Cardm.fup.  Tob.cap.  5 tom.  1. 

19  Negligenria  parit  torporem  operis.  S.  Imoc.  UJ.ftr. 

1 . de  *4fumpt.  B.  M. 

io  Pcrdirionis  noftrz  eaulà  nulla  alia  eft , quàm  ne- 
gl igencia  noftra . S.'joamtes  Cbryfo/l.l.  1.  de  compunti  .cor- 
da tom.  5 . 

ai  Cauli  omnis  mali  eft  cor  negligens . Joon.  Tariti) fup. 
Trolog.  FguU  S.  Benediftijap.  a.  tex.  $ 3 . 

xx  Turpifliroa  eft  jaéìura,  quas  per  negligendam  fit. 
idem  in  cap.  7.  Bruite  S.  Bened.  Crad.  j . verbo  Trmus . 

X3  Nihil  decermi  incuria  mentii,  idem  pari.  1.  de  Regio- 
ne ciaufl  tradì.  \ .*Art.  8. 

14  Nulla  negligentia  adeò  parva  eft,  qu*  non  crc- 

l'cat , 


Digiti; 


jOOS 
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fcat,  fi  contemrutur . idem  de  yanit.  &mifer.  bum.  vita 
cap.  4. 

1 y Homines  in  ncgligentia  conftituti  infru&uofi  con- 
ili tuuntur  . i.  lrm(us  lib.  5.  adverf.  Haref.  cap.  Tradu- 
8is . 

26  Abfit  negli oentia  corporis,  ncgligentia  cnim  diflol- 
vit  animum . S.  ifidorus  Hifpalens. lib.  a.  Synontm.  cap.  12. 

17  Solertia  mcliorem  lenfum  reddit , pejorem  facit  nc- 
gligentia . ibidem  . 

a 8 Mens  per  negligentiam  pania tim  defiuic , & ufu  con- 
tinuato ad  deteriora  prolabitur.  Tetr.  Blef.ep.  i$i.ad  quen- 
dam  Trior.  apud  Bibl.  Vatr.  tom.  1 i.part.  a. 

29  Ncgligentia  male  olet,  diligcntia  fempcr  bené  redo- 
lct . Tet.  Ceu.  1. 1 . ep.  ip.  ad'Joannem  Epifc.  apud.  Bibl.  Tot. 
tom.  it.part.  a. 

30  Omnibus  fine  dubio  periculis  fubjacet,  qui  vitam 
fuam  quolibet  tempore  negligentiac  tradiderit . S,  Palaia», 
epifc.  Homil.  19.  de  arda  vita  apud  Bibl . Tatr.  tom.  j. 
fan.  3. 

s.  ili. 

sententi^  profanorum. 

1 f É"1  Urpiffima  eft:  ja&ura  , qusc  fit  per  ncgligentia  m . 

Sen.  ep.lib.  i .cap.  1. 

x Cu  n&  antem  maxime  Mars  odit . 

3 Perpetua  cun&atio  facit  afticmes  impcrfeftas.  Sen.  I. 
di  ira . 

4 Tempori*  dilatio  lucrum  non  affert . Quidam . 

5 Plcrumque  lera  prò  nullis  lune . Quidam . 

6 Maxima  vitac  jaftura  dilatio  eft-.  Sen . de  Brcy.  vi. 


feendite , O"  emite  nobis  neceffaria.  Gen.  41. 

z Negligenter  cuftodiebat  Abner  Domintim  fuum  Saul. 
Nam  , quandò  David  venit  ad  caftra  cjus , neminem  repe- 
ri t vigilantem.  1.  Kg.  z6. 

3 Dormiens  fuit  percuiTus  Isbofeth  filius  Saul , Se  occi- 
fus.  x.J^g.4. 

§.  VII. 

EXEMPLA  H1STORIC  A. 

'Igfgligentia , Ofcitantia.  Jn  quo.  Jfegligentcì 
1 Obftrrvando . 

Atalani  maritum  in  adulterio  deprchenfic , quan- 
V^j  tumvis  ignoret , folidis  XL.  muiilant  negligen- 
ti* caula.  Jo:  Montaigne  traft.  de  Bigam.  q.  1. 

a tAudimdo . 

Platone  de  quibufdam  differente  , Diogenes  prxfens 
non  attente  animadvertebat  . Qiamobrem  indignatione 
commotus  Plato:  Quin , inquit  , diligenter  fermones  meos 
aufcultas  canni  Qui  nihil  perturbati^,  jlt  ego , inquit, 
nunquam  eò  fum  reverfus , unde  veni  , quod  canes  folent  : 
oblcurc  taxans  ipfius  in  Siciliam profe&ionem  . Ajunt  Pla- 
tonem  de  Dogene  folitum  dicere,  illum  eflè  Socra  tem  in- 
Cinum,  & furcntcm.  ^iclumus  de  Var.  hìjl.  I14. 

3 Legendo  . 


7 Turpiflìma  eft  ja&ura,  qu*  per  negligentiam  fit, 
Qjtem  mihi  dabis  , qui  aliquod  pretium  tempori  ponat , 
qui  dicm  *ftimet,  qui  intelligat  fe  quotidie  mori?  In  hoc 
enhn  fallimur  , quòd  Mortem  non  prol'pidmus  . Magna 
pars  jara  qus  pr*tcriit  : quicquid  *utis  retrò  eft  , mors 
tcnct;  tu  verò  omnes  horas  complc&ere;  fic  fiet,  utmi- 
nùs  ex  craftmo  pcndeas  , fi  bodicrno  manum  injecerò . 
Sen.  inepif. 

8 Quod  quarritur , comprehendi  poteft  , effluit  autem , 
quod  negligi  tur  . riputi  Stob. 

S.  IV. 

SENTENTI  A POETARUM. 

i Uaritur , jEgyftus  quare  ftt  fadus  adulteri 

w In  prumptu  confa  efi ; Defidiofus  erat  : 

Ovidius . 

a Ut  ftt  ager  melior,  meli  or  Domus , optìma  vitis , 

Vt  pecus,  ut  melior  bos  fit , eqtwfque  ubi , 

Quid  non  arumnx , quid  non  capti  ipfe  laboris , 
Quantus  in  bis  Jludtis  fudor  ab  ore  fluiti 
C mifer , & Tbrygio  dcmentior , atque  Chorfbol 
Qua  libi  fupphctt  crux  fatis  ulla  feratì 
Qui , cùm  nil  fiutiti } ut  tua  ftnt  mcliaraì  recufes , , 

Ut  melior  fiat , nil  tomai  ipfe  facis . 

Anthol.Sac.  Jacob.  Bài. 

S.  V. 

SIMILITUDINES. 

1 AUGUST.  Sìcut  in  unoquoque  opere  bono  ma- 
ter  eft  diligentia  : ita  universe  doario* , & di- 

fciplinae  noverca  eft  negligentia.  ferm.  16.  ad  Fratr , in  Ere- 
mo, tom.  10. 

2 GRATIAN.  Sicut  artium  in  fuo  quoque  opere  in- 
venitur  mater  inftantia  , ita  noverca  eruditionis  eft  ne- 
eli gentia.  in decret  par,  1 . difl.  l^.can. nibil. 

§.  Vi. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBL. 

1 A Udìens  Jacob  , quòd  alimenta  venderentur  in 
itgypco , dixit  filila  luis.  Quare  negligimi  &- 


Edmund ur  Cantuarienfi*  Archìepilcopus  , cura  ali- 
quandò  inter  legendum  obdormiflct  , mox  expergileens  , 
lucernam  extinctam  reperit  , de  Jegendi  fibi  occafionera 
lublatam  dolens , Dei  auxilium  invocavit;  lucernaque  re- 
pente illux.it . Marul.  lib.  x.  c.  5 . 

4 Loquendo . 

Claudius  Imperator  tantam  negligentiam  fermonis 
oftendit,  ut  nec  quis,  nec  interquos,  quove  tempore,  ac 
loco  verba  faccrct,  feire,  ac  cogitare  exiftimaretur . Cu- 
Jpin. 

5 ] juditando . 

1 Tbilippus  Macedo  , dura  Machct*  cujufdara  caufara 
difeeptat , connivcns  non  attendit  cauli  ejus  acquitati,  fed 
damnavit  eum . Qiio  exclamante  , provocare  fe  à fcntcn- 
tia,  excandclcens , ad  quem  , inquit  ? Cui  Macheti*  ; ^id 
te  ipfum , inquit,  rex,  vigilantem  t & attenti  audientem. 
Ac  cune  quidem  excuflo  forano  magis  ad  le  reverfus  co- 
gnovit  injuriam  fieri  Machct*  : nec  refcidit  rem  judica- 
tara , czterùra  litis  zftiraationem  iplc  dependit . Vlut.  in 
udpopb. 

2 Vtolomaus  iEgypti  Rex  teflcris  ludens  capitai es  no- 
xas  cognofcebat . fiuto  Berenice  uxor  graviter  adraonem, 
non  firailern  effe  cauiàra  teiferarum  , atque  corporum , ab 
hac  ofcitantia  regera  in  pofterura  cohibuk.  ^telian.hb.  14. 
Varia  hijiorue . 

6 Subfcribendo , *Approbcmdo. 

Theodofius  junior  Imperator  non  le&is  litteris  magna 
facilitate,  leu  potiùs  incuria  fubfcribere  iòlcbat.  Pulche- 
ria  ejus  foror  litteras  coraponit,  quibusuxorem  fuam  rex 
in  fervicium  abduci  oontcxxdehat . Has  cùm  more  fuo  ob- 
fignaifet  non  leftas  , ofcitantia  ejus  feriò  caftigata  ad  dili- 
gentera  codicillorum,  de  dipJomacum  inlpefbonera  fratrem 
traduxit.  ^ iccpborus  Ub.  14.  cap.x^.Socrat.  lib.j.  cap.xx. 

1 Or  aie- 
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legionibus  ad  provincia  prasfìdium  remanierat , libidinetn,  Se 
7 Orando . ^ avaritiam  pcrtacfi  , Arminio  Duce  arma  ceperant . At  Qiiin- 


Judas  Machabarus  , quandocumque  pugnatimi*  ora* 
vit  , & divinimi  auxilium  invocavit  , iemper  vide  . In 
duobus  auccin  prateipuis  belli*  ora  He  non  legitur  . Unum 
fuit  centra  Anciochum  Eupatorem  : lecunduro'contra  Bac- 
chidem  , & A le  rinunci  , Se  tunc  ipfe  in  prarJio  pcriit.  t. 
Macbab.  6.&$.  « 

8 Lega  obfer  rondo . 


rane . 

tilius  , cùm  de  Germanomm  moni  , Se  defezione  aliquan* 
tò  prius  refeiviflet , «ihil  tamen  commotus , cùm  incautui 
jus  in  caftris  dicerct,  i ubito  hoftiitm  acccflìi  , nc  certa- 
mine  quidera  ullo  injecto  , cum  tri  bus  eft  legionibus  caeius. 

sua. 

$ Medici. 

Medicorum  ofeitantiam  in  medicamenti*  componendo , 
Se  quòd  ieplalìis  concedant  omnia,  Tlin. /. 3 4. C.  11.  exaoi- 
tat. 


Taxat  Ariftophanes  in  Ranis  obi  ter  Archidamum 
quempiam  , qui  morem  Achcnienfium  neglexerat  , apud 
quos  hoipcs  ieptem  annos  in  ea  veriatus  civitate  , in  civium 
nume  rum  adicriptus,  jam  velut  in  cognationem , ac  jus  il- 
lorum  adjciiccbacur.  J irafmus  tn  ^idagiis. 

9  Magifiratum  petendo. 

M.  Colo  Romtr  in  petit  ione  confuJatus  paffus  repul- 
fam,  cam  adeò  conftanti  animo  tulit,  ut  fcquenti  die  un- 
ftus  in  campum  delcenderit.  Se  poft  ciburo  rursùsdemo- 
re  fine  calceis , Se  tunica  in  forum  venicns  uni  cum  fa- 
raiiiaribus  deambulane . Quod  Catoni*  factum  Cicero  re* 
prehendit,  quando,  Reipublic*  (tatù  po(lulantc?  non  lum- 
ina ope  connixus  eflèt , ut  Confili  ficrcc , remiicritque  ex 
ipla  leveritatc  animi  aliquid  ad  ftudia  hominum  fibi  con- 
cilianda.  SabetUc.  i 7.  Enn  6. 

io  Militando. 

Apud  Scotos  veteres  fi  quifpiam  , «ut  in  itinere , aut  in  ca- 
flris  igniario  non  ìnftru&us  , Se  gladium  non  lateri  ac- 
cinchun  , ncc  marni  gettare  deprehenhis  eflct  , loris  per 
magna  in  ignommiam  ccdcbatur  . il.  Bottini  in  Scotta  . 

1 1  Exc ubando  , Cuflodiendo . 

^ fbner  F.Ner,polemarchus  regis  Saul,' negligens  fuit  in 
cxcubiis , ut  qui  Davidem  cum  romite  temorium  regis  clàm 
ingrellum  non  lcnlerit . iib.  3.  Rtg.  r.  »6. 

ia  Corpus  Curando  . 

Oftuuius  Ctfar  in  capite  tornendo  tiro  incuriofus  fuit , ut 
rapu m compluribu»  funai  tonlòribus  opera m da ret,  a c mo- 
do t onderei  , mÒdò  raderct  barbam  ; coque  iplo  tempore 
aut  Jcgcret  aliquid  , tue  etiani  lcriberct . Suetonius  . 

. . • f J Qui. 

1 Vrincipcs , Magtjlratus  . 

1 Tyrrfmm  Epirotarum  regein  , qui  bellum  intuiit  po- 
j>u!o  Romano,  praftantiffimuin  belli  ducem  fuilse  , acccpi- 
inus  •,  hunc  taincn  memori*  proditum  elt  egregium  in 
acquirendo  imperio  , in  confervando  verò  minime  aptum 
filine  virum  . *4uftor  rito  ^intubali s . 

• a Tiberini  Imperator  biennio  continuo  extra  urbem  pe- 
dem  non  extulìt , Reipublicat  curam  abjecit,  Capre**  Cam- 
pania infulam  petiit  , Hifpaniara , Se  Syriam  per  aliquot 
annos  fine  conlularibus  legatis  habuit  , Armeniam  à Par- 
this  occupari , MaTiam  à Dacis , Sa  rinati  ique  , Gallias  à 
Germanis  vulturi  negl  exit , non  fine  magno  imperii  dede- 
core . Snetoniiu  . 

3 Potuilfet  ex  Tambcrlani  interitu  omnis  Syria  cum 
Hierololymis  ab  impio  Mahomcti  imperio  vindicari  , lì 
Bonifacius  IX.  Pontifcx  ad  carri  rem  animum  adjeciifet  . 
Sab.lib.  9 Em.  9.  &■  JEmilins  hb.  io. 

a Duca . 

Germani,  poft  Drufi  interitum , Quintilii  Vari, qui  cum 


S.  VIL 

ADAGIA. 

1 1"  T T Canis  à Nilo . Qui  teriter  , ac  relut  obatr 
y J artem  quampiam , aut  auttorem  degn  imi  . 

1 Summopedc.  Eadcm  figura  diSnm  eft,  qua  fi  fummo  di- 
gito ; Tgegatur  fummo  pede  atngifjc  difciplinam  , qui  r.vn- 
quam  ingrefins  cfl , ncc  attigii  limen  iliius . 

3 Summis  labiis  . Cùm  quis  rcrbts  dumtaxat  fìmukx 
quippiam , non  antem  ex  animo  /ac il . Hieron.  fummis  la- 
bus  fyofptum  inviiemus . 

4 Extremis  djgitis  attingere  . Tro  co  , quod  cjl  leriter 
attingere , quod  ita  danum  adagium  ndebitur , fi  metapbon 
accederà . 

5 Primoribus  labiis  deguftare  . E/t  breriter  quippum  at- 
tingere . 

TEMA  CLXX1I. 
APPARATO  ITALIANO. 
Neutralità 

Conjidtr  alile. 

5.  L 

DIFFINIT  IONE. 

LA  neutralità  c una  indulercn/a , con  la  quale  non 
lì  tiene  più  da  una  parte  , che  dall*  altra  . 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  inditferenza  c una  condit  one  ài  maneggio  , nella 
ouale  i Prcncipi  in  Equilibrio  collocati , come  con- 
lcrvano  la  bilancia  del  lor  volere  impxgl  evoìe  al  danno 
altrui  , così  quella  dello  flato  dal  traboccare  al  pred- 
pitio  ficuro  . 

Profitta  nell’  inditferenza  , chi  non  può  cadere  folto ’l 
pié  del  bilogno , che  l’ opprima  . 

Perche  chi  non  può  , ò non  teme  cadere  9 non  h'a  oc- 
cafione  d’ accorrere  alle  cadute  altrui  per  acquiftar  me- 
rito , che  fiano  lollcvatc  le  proprie  . 

L’ Jnditicrenza  c un  volere  inalterabile,  che  non  com- 
mifera , nè  bramii  in  feno  d*  mu  potenza  ben  fiabile  nu- 
trito, ed  accolto  . 

L’ Inditferenza  , perche  non  s’ appafGona  , fpira  non 
sò  che  del  Divino,  che  non  conoide  corretcionc  d’affetti. 

Un  Prencipe  debole  fra  deboli  dovrà  efìere  m dige- 
rente . 

Perche  con  l’ inditferenaa  fuggirà  l’ odio  , il  pericolo  , 
il  travaglio;  frà  grandi  dovrà  lalciarc  la  Neutralità. 

Perche  in  faccia  alla  prepotenza  è necce  il  ario  , per 
non  e Acre  divorato  , ò ’l  ricovero  , ò lo  fcampo,  ò itra- 
nicra  ditela  , 

L*in- 
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L’indifferenza  , quando  combattendo  due  Prenci  pi , ò 
tion  fi  tema , ò non  fi  fperi  ragionevole , è ncceffaria 

Perche  fi  fuggono  gl’imbarazzi  , fi  gode  la  felicità 
politica  , ne  fi  cade  in  queft*  imprudenza  , andar  à cac- 
cia per  travagli . 

Un  Prencipe  novo  , quando  altri  combattendo  fi  bat- 
tono, fia  lento  à dichiararli  partialc  , ricordandoli  , che 
anche  la  Natura  nel  tempo  dell'augumento  ogn’  altra 
operatioue  interdice  . 

L’imperio, le  avanti, che  fi  ftabiiifeano  i nervi , à grand’ 
imprefe  s’efponga  , facilmente  languidito  havrì  prccipi- 
tola  caduta  . 

I Grandi  ulano  ogn’  arte  per  far  communi  i Icr  tra- 
vagli à i più  deboli  , perche  vogliono  havere  compagnia 
nei  male  . Chi  hà  prudenza  , iugge  l’incontro  , perche 
Tamtcitia  , quand’  è cortola  , ò che  minacci  gl’ ultimi 
danni , è necefiità  efecranda  . 

Nuoce  l'indifferenza  , quando  fi  conolca  , havere  Tua 
origine  , non  da  affètto  comporto , mà  da  lovverchia  Ava- 
ritia  , ò volere  liniftro  verfo  chi  richiede  , ò iècreta  in- 
clinatione  verfo  chi  potrebbe  combatterci . 

Perche  chi  c*  invidia  le  glorie  , tronca  la  ftrada  à gran- 
dezze maggiori,  havendo  negato  di  porgere  coadiuvando 
il  braccio , fi  fà  reo  delle  noftr’  armi , mentre  c ftato  Aut- 
tore  delle  noftre  perdite. 

Alle  richieftc  de’  grandi  la  negativa  è di  pericolo . 

Perche  chi  nega,  ò fcuopre  le  debolezze,  ò fi  dichiara 
nemico  . 11  compiacere  più  difficile  . Perche  chiamano 
à parte  de’  travagli  , mà  vogliono  foli  bever  tutta  la 
gloria  . 

II  Prencipe  amico  dell’  indifferenza  è amato , e temuto . 

Perche,  mentre  fpera  cialcuno poterlo  havere  per  favo- 
revole , è amato . Perche  è nervoio  , e difficile  à diffìpar  le 
lue  forze , è temuto . Se  il  genio  non  opera  in  contrario , 
non  sa  1’  huomo  , benchc  perfido  , dilaniare  quel  , che 
non  lo  danneggia,  ò non  le  nuoce  . Tale  è l’ indifferente . 
Un  poter  non  diramato  nel  fuo  vigore  fà  temerli  . 

11  Ilare  à Cavallo  del  follo  porta  pericolo. 

La  Neutralità  è Tempre  lòlpcttolà  , fi  rende  vgualmen- 
te  inimico  chi  feriicc  , e chi  offendo  preièntc  , non  por- 
ge ajtito  . 

La  Natura  della  Neutralità  c tale  , ch'ella  è piena 
di  pericoli  , c dannofiflima  , perche  ella  offende  ambe- 
due le  parti  . 

Se  ben  pare  , che  la  Neutralità  faccia  1*  huomo  ficuro, 
e quieto  ne*  travagli  d'altri  , non  è però  così . 

Quel  Prencipe  , che  riculà  d’unirn  con  uno  de’  due  , 
che  guerreggiano  , entra  in  folpetto  d' ambedue  , d’ ba- 
vere intelligenza  fegreta  con  rinimico,  chi  vince,  fà  Tua 
preda  iJ  Neutrale  . 

Quello  modo  dunque  d* indifferenza  da  molti  politici  c 
poco  lodata , in  particolare  quando  gli  duoi  nemici  iòno  di 
tal  qualità  , che  vincendo  l’uno  di  quelli  , babbi  da  te- 
mere del  vincitore  , ò nò . 

In  qualunque  di  quelli  due  cali  lempre  farà  più  uti- 
le lo  lcuoprirfi  à far  buona  guerra  , perche 

Nel  primo  cafo  , fc  tù  non  ti  fcuopri  , farai  Tempre 
preda  di  chi  vince , effendoli  particolarmente  contiguo  , 
con  piacere  , e fodisfàttione  di  colui  , che  farà  flato 
vinto  . 

Chi  vince, non  vuole  amici  fofpetti , e che  nelle  avver- 
fità  non  lo  ajutino  ; Chi  perde,  non  ti  riceve,  per  non 
havere  tù  voliuto  con  1*  armi  in  mano  correre  la  Tua 
fortuna  . 

Sempre  in  tali  accidenti  aceaderà  , che  quello , che  non 
ti  è amico  , ti  chiederà  della  Neutralità  , e quello  , che 
ti  c amico  , che  ti  fcuopri  con  Tarmi  , ò fuggi  in  fine 
qualche  incontro  finiftro  , fc  puoi  . 

I Prencìpi  mal  riibluti  per  fuggire  i prefenti  pericoli 
fèguono  il  più  delle  volte  la  via  Neutrale,  de  il  più  delle 
volte  rovinano  . 

apparato  delTZloqucnTp  Torn  ili . 


Mà  fe  validamente  ti  fcuoprirai  in  favore  d’ una  parte, 
c che  quella  vinca  , ancor  che  fia  potente  , e che  t ù 
rimanga  à Tua  diicretione,  egli  teco  hà  contratto  obligo 
tale  , e contratto  <T  amore  di  tal  Sorte  , che  non  fi  £- 
mortrarà  così  ingrato  , che  ti  opprima . ■* 

Di  poi  le  Vittorie  non  fono  mai  fi  profperc  , che  il 
vincitore  non  habbia  ad  havere  qualche  rifpetto,  c mai- 
fime  alla  giurtitia  . 

Ma  le  quello  , con  il  quale  tù  adertici , perde  , tu  Tei 
ricevuto  da  lui,  c mentre  che  può  , ti  ajuta,  e ti  diven- 
ta compagno  in  qualunque  Fortuna . , 

Qui  è da  notare,  che  un  Prencipe  non  deve  mai  far 
compagnia  con  uno  più  potente  di  le  per  offènder  altri  , 
le  non  quando  la  necefiità  lo  ftringe , perche 

V incendo  lui , tu  rimani  à Tua  diicretione  , e li  pren- 
cipi  devono  fuggire  , quanto  ponno  , lo  (lare  à diicrc- 
tione  d’altri  . 

E lempre  lodevole , chi  nelle  guerre  d’  altri  ftà  Neu- 
trale . 

La  riputazione  d’  una  ben*  ordinata  Republica  fi  confer- 
va con  la  Neutralità, col  non  entrare  in  leghe  con  alcun 
Prencipe , col  ilare  in  amicitia  con  tutti  , e tener  tutti 
in  Speranza  . 

Le  aderenze  portano  alle  volte  impenfati  pericoli  , 
come  diceva  Lifipo  . Infirma  , & incerta  funt  bumana 
omnia  . 

E pericololà  cola  , mentre  non  fia  Perfona  di  grand’- 
Autorità,  trattenerfi  con  due,  che  filano  Nemici,  & lèn- 
za dar  lolpetto  di  le  converlar  con  uno  , &c  efier  Fa- 
migliare dell’  altro  . 

Alle  colè  dette  da  Noi  della  Neutralità  aggiunganfi 
quelle  , che  ella  c piena  di  pericoli  , (t  offènde  amendue 
le  parti  . II  fùperiore  , perche  gli  pare  , che  per  giurtitia 
gli  fi  debba  ajuto  , & oflèquio  : l’inferiore,  perche  non 
effendo  difefo  , fi  tiene  offefo  . Quella  non  aflicura  da 
Nemici , nè  quella  conferva  amici . Hanno  anche  i Pren- 
cipi  gucrreggianti  per  folpetto  il  Prencipe  Neutrale  , c 
ciaicun  d’ efli  crede  , che  egli  fia  occultamente  favorevo- 
le , e partiale  dell’ altro  , e l’ajuti  così  fotto  mano  ; 
onde  per  quella  via  rendendoft  lolpetto  à tutti  , diventa 
anche  facilmente  preda  del  primo  , che  vince  : è Tempre 
meglio  correr  la  fortuna  d’ un'amico  , che  temere  d’effer 
ingiuriato  , & offefo  da  tutti  due  . E fi  hà  da  temer  po- 
co di  farli  Nemico  colui  , che  non  ti  può  nocere  più  di 
quello  , che  havrebbe  nociuto  , ftandofene  Neutrale  , 
quando  glie  ne  foffe  venuta  bella  occafione;  e l'amico, 
che  s*  acquifla , entra  in  obligo  d' ajutarti  Tempre  . 

Che  per  lo  più  lo  rtar  Neutrale  torni  in  danno  à Pren- 
ci pi,  fi  icrive  ,che  effendo  in  certe  guerre  d’Italia  iSenefi 
fiati  Neutrali  , e poi  da  Soldati  dell’  una  , e T altra  fat- 
tone depredati',  Alfoniò  Rè  di  Napoli  diffe  , efli  fono 
fimili  à coloro  , che  habitano  nel  mezo  della  Cala , che 
da  quelli  di  lotto  fono  molcrtati  col  fumo  , & da  quelli 
di  l'opra  con  le  immonditie  . 

E lempre  da  temerfi  per  inimico  , chi  per  amico  aper- 
tamente non  fi  dirà  . 

Inganna  con  minor  offervatione  , chi  fotto  fpeoe  di 
Neutralità  fùgge  le  dichiarationi  : e nelle  ribellioni  , do- 
ve il  non  aderire  arte  parti  del  Prencipe  è delitto  , me- 
rita maggior  caftigo  T efier  Neutrale  , perche  offènde  con 
certezza  maggiore  , e minor  fcandalo  , chi  non  dichiara- 
to non  hà  armi , che  lo  perfeguitino , ne  cautela  , che 
invigilando  alle  lue  attioni  polla,  ò fraftornarle,  ò re- 
primerle . 

E più  nocivo  quel  colpo  , che  non  mofira  , ove  hab- 
bia à ferire  . 

Chi  dichiarato  inimico  tratta  apertamente  le  fue  ra- 
gioni , invita  alla  difefa  ; chi  nella  jNeutralità  può  offèn  * 
dere,  è inimico  , è traditore,  perche  può  offèndere  à ca" 
priccio  . 

La  Neutralità  d’ un  Prencipe  fuolc  effere  Tempre  à gl’- 
Vuu  altri 
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altri  fofpctta  , per  dubbio  , che  non  dipenda  da  uno  di  lo- 
ro > che  perdo  devefi  coftringere  con  la  forza  à dichia- 
rarli di  qual  partito  egli  fu  pareggiano. 

La  Neutralità  dei  Duca  Elettore  di  SafTonia  era  molto 
fofpctta  agl’Auftriad  , Se  alli  Svczzeli  , e tanto  maggior- 
nxrntc  , perche  egli  per  difeià  dc’fuoi  Pati  fi  trovava  ha- 
vcrc  in  armi  circa  quattordeci  milla  Soldati  , ajuto  confi- 
dcrabile  al  partito  , ove  fi  forte  gettato  ; che  perciò  gP- 
Auttriaci  per  piegarlo  alle  loro  iattanze  mandarono  il 
Barone  di  Scianburg  predo  il  Duca , quale  havendo  con 
modi  altieri  , e più  totto  imperio!!  , che  gentili  negotiato 
eoo  l’Elettore  , che  molto  le  ne  turbò  , nulla  oprò,  an- 
zi che  il  Duca  fpedl  1*  Hernem  fuo  Generale  al  Rè  di 
Svetta  , che  fermo  ne’  fuoi  allogamenti  1*  accolli-  con  la 
lolita  dimottratione  d’affetto  , c di  cortcfia,  egli  promile 
di  portarli  al  foccoriò  di  Lipfia  dal  Tilli  con  le  genti  Im- 
periali attediata  , ricevendo  il  Re  all’  incontro  la  Fortezza 
di  Vitembcrg  Piazza  fituata  sù  le  fponde  dell’ Eli  bis  con 
esborsò  di  due  paghe  per  l’ etterato , che  con  quella  unio- 
ne fi  rinforzò  di  l'edcci  milla  combattenti  . Triorat.  Htjl. 
pari.  i . Ub.  x. 

La  Duchelfa  Reale  di  Sauoja  richietta  dal  Rè  di  Fran- 
cia fuo  Fratello  , non  follmente  del  Parto  delle  fue  Gen- 
ti ; roà  che  in  ordine  alla  collegatione  fatta  col  Duca  già 
fuo  Marito  uniffe  le  fue  Armi  ieco  per  la  guerra  di  Lom- 
bardia , quali  preghiere  non  adoprò  per  confervarfi  Neu- 
trale ì che  non  fece , per  confcrvarc  la  Pace  al  Pirgolct- 
to  Duca  fuo  Figliolo  ? mà  minacciata,  che  le  non  havei- 
le  prettamente  congiunto  le  fue  Armi  con  quelle  della  Co- 
rona , havrebbe  ella  prima  d’ogn’  altro  provati  i fulmi- 
ni della  guerra  , che  voleva  portare  in  Italia  contro  i 
fuoi  Nemici,  fù  ncccflitata  à dichiararfi  nimica  della  Co- 
rona Cattolica  , lubricando  nuova  lega  otfenfiva  , e di- 
fenfiva  con  quella  di  Francia  . Capriola  pari.  i.  tib.  16. 

Si  che  quando  è nocella  rio  partito , leva  il  privilcggio  al 
difcorlò  . 11  necertario  partito  toglie  l’occafionc  del  bùri- 
mo . 

Perche  la  neceffità , come  hà  l’opra  l’arbitrio  , e l’opra  le 
forze , cofi  iòpra  la  ragione  hà  dominio  . 

La  neceffità  dunque  dell’  indifferenza  c hom  irida  . 

Nelle  inditferenze  di  due  potentati,  fé  hà  luogo  la  nottra 
conlulta  , ò poflono  le  noftrc  forze <viar  ledilcordie,  l’offi- 
cio di  lima  forca  fia  il  nottro  parino,  c non arriichiarein 
un  fafeio  tutte  le  fortune  ,con  lattricare  nella  partialità  lenza 
nottro  avanzo  il  camino  à i trionfi  altrui . 

Nell’altrui  caule  il  Prcncipc  non  fia  mai  il  primo , nc  mai 
facile  à pigliar  » lcompigli , à cominciar  le  Ipclc . Una  in 
qi:etti  lcogli,chi  facilmente  dall’indiflcreiua  fi  parte . 

Nelle  proprie  fugga  l’ingelofirc  , l’c  non  può  lottcner  la 
gclofi  a con  l’opera  . 

I primi  colpi  fono  più  fieri,  fempre  chi  gli  s’cfpone,  và 
quafi  à ficura  morte . 

II  pigliar  brighe,  palfar  non  può  lènza  danno.  Pigliarli 
cura  di  fanar  finfermo  pare  à prima  fronte  atto  piccolo, 
roà  l’infermità  de’  fiati , che  lànar  non  fi  ponno,  iè  nons'ado- 
pra il  ferro,  le  non  s’aprono  alte  piaghe  in  colui,  che  di  fa- 
tarlo procura  , lo  ftimo  atto  crudele  . 

Chi  lafcia  l’indifferenza,  molte  volte  irrita,  chi  hà  potere 
d’offendere  , travaglia,  chi  hà  facoltà  di  giovare . 

Elfer  facile  %-conccderc  il  falaffo  deile  lue  vene,  è manie- 
ra infallibile , fc  l’infirmità  fi  prolunga , di  fvenire , e mo- 
rire 

Doppo  finiti  i lcompigli  de' Grandi  à i più  debohfolofi 
rccan  l'offefe.  La  guerra  in  altri  cftinta  contro  loro  s’ac-  i 
tende.  11  debole  però  all’inditfcrcnza  «'appigli  . ■ 

L’ingiurie  fi  taciano  , quando  la  vendetta  è imponibile. 
Simulano  però  i prudenti  l’offcic  de*  Grandi  . 

Diviene  anco  l’ombra  delitto  contro  i più  deboli . 


APOFTEMMI. 

ALfonfo  d’Aragona , mentre  Francelco  Sforza  , 
Nicolò  Picinino  facevano  col  fragor  dell’ Armi  re 
tuonar  l’Italia  da  ogni  intorno,  flava  irrcloluto  con  qual  >- 
loro  doves'a  unirli , quando  da  non  so  qual  A m falciatore  di 
fù  richicfto . T^icoUo  nc , an  Frana  fio  a Intrcndum  tJP  ed  e ri 
rifpolè.  Utrcjque  tanquam  mimico s babendos  ejj'c  , fai  gli 
unoquoque  tanquam  ab  ìnimicis  ca  verni  urti . ab 
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Nobiltà  in  genere 

Decor oj, a, 

§•  I. 

DIFFI  NITIONE. 

i T A nobiltà  è una  lode , e Ipleudorc , che  viene  da 
| ^ meriti  de* parenti. 
x ET1T.  Antica, avita, patema,  Scc. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Ornamento  della  Patria  confitte  nella  nobiltà  . 

La  nobiltà  è quafi  una  chiara  vampa,  clic  mani  fe- 
tta , e fà  vedere  le  opere  buone,  e le  male,  accende  , e 
fprona  alle  virtù  , chi  con  timor  d’infamia  , e chi  con 
lpcranza  di  laude . 

Chi  nalcc  nobile  , ritrova  già  fatta  la  Ando  per  ca- 
minare  alla  vera  gloria  . 

La  nobiltà  è un  privilegio  della  natura,  ò del  merito,  che 
ci  dittinone  da  tutti  gl’altri . 

La  nobiltà  è un  beneficio  della  gloria  , fondato  dalle 
attioni  illuttri  degl’  Antenati  , e Iridatoci  per  linea  uri 
| (àngue . 

Hà  la  proprietà  d’un  lume  perpetuo  , che  folamente 
penice  ali  bora  , che  lo  lcuoprc  l’aria  delle  fcelcraggini 
de’ iuccefiori  . 

La  maggior  conditione  delle  fue  prerogative  confitte  nei 
! fumori  dell’  Antichità  . 

j E una  moneta  , che  tanto  più  volontari  fi  lèambìa  ne' 
benefica  della  Fama , ed  arricchì  lcc  gli  fcrigni  della  fàroi- 
I glia , quanto , che  più  s’è  irrugginìta  nc  i fccoli . 
j La  nobiltà  è un  fondo  inalterabile  della  gloria , che  non 
può  eflcre  diminuito  dalle  ruberie  della  fortuna  . 

D’una  colà  fola  paventa  quello  gran  lume,  che i) fiato 
! dell’  indignità  de*  fuceeflori  porta  inforzarlo 
] E ineftimabile  quella  riputatone,  che  dalla  gloria,  che 
non  può  edere  diminuita , d*  un*  antica  nobiltà  tratte  il  fuo 
edere . 

Negli  fletti  Alberi,  ed  Animali  molto  importa,  efferedi 
buona  diicendcnza,  non  che  negl’  hi.omini . 

Succedono  ( c vero  ) tal*  hora  di  varù  moftri;  da  ge- 
nero!» Cavalla  viddefi  già  nalcer  una  timida  lepre  , un* 
Agnello  da  un  Bue,  un’Elefante  da  Alcippe  . 

Si  legge  però  ordinaria  la  gcnerofità  in  tutti  i Leoni, 
continua  fatturi»  in  tutte  le  Volpi  , l'ingordigia  in  lutti 
i Corvi . 

Così  vale  quel  detto  di  Cattiodoro . Bono  certa  funi  , 
qua  fidrn  ab  cxordio  trabunc . 

Nelle  ttefle  cole  iniènfibìli  , qual* è il  fonte  , tali  fono 
i micetti . 

Hà 
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Hi  potuto  infamare  la  fecondità  d’un  Salomone  fa- 
pìentiflimo  un  iciocchillìmo  Roboamo  , ed  un  fanriffimo 
Ezechia  un  lèderà  tiflimo  Manaffe  , communemenc^ 
però 

Cenerofn  in  ortus  [mina  exurgunt  fuos . 

I fpirici  imprefli  nel  (àngue  de*  maggiori  col  (angue 
ideffo  paleranno  ne’  poderi . 

Ood’à  ragione  diede  Seneca  del  Nobile  quefta  diffinU 
tione.  Efl  ad  virtutrm  bene  à T^aiura  compofitns. 

La  nobiltà  riefee  in  ogni  huomo  una  gran  difpofttione 
per  ogn*  hcroica  im  prete  . 

Si  vergogna  ognNino  d’effer  minore  de’  luoi  Maggiori , 
tanto  affermava  Quinto  Fabio  Maffimo  , e Publio  Sci- 
pione . 

Una  perfona  ben  nata,  (e  niente  fi  riconofce,  non  c ca- 
pace di  fare  un*  indignità  . 

Tfcmìnem , dice  lo  Stoico , excelfi  inverni  virum  burnititi 
dcUtiant , & fordida. 

A troppo  grand’  infamia  fi  arreca  , il  render  per  Tem- 
pre dil'prczzcvole  la  fui  caia. 

Vudet  delinquere , dice  Gaffiodoro , qui  fnntiia  nequit  in  fuo 
genere  reperire . 

Secondo  la  Dottrina  di  Platone  , e la  praticha  de  gl' 
Indiani  non  era  nato  ad  effere  Filofofb , chi  era  dato  in- 
trodotto al  Mondo  con  mala  origine , e con  plebea  edu- 
catone . 

Se  le  dignità  fono  dovute  à più  degni,  promettono  con 
una  gran  ficurtà  di  dover  edere  tali  quei , che  da  tali  fono 
difcelt  . 

Raro  è,  che  non  fi  ridampino  ne*  fuoi  effetti  le  caufe , 
c cosi  vale  l’aflìoma  d’Anftotcle  . 

TrffUntiflimos  ex  prteftantiflimis  nafei . 

Se  non  degenerano  i poderi , hanno  dal  merito  de*mag- 
giori  una  gran  lettera  ai  raccomandatione  . 

Con  quedo  gran  Capitale  venuti  a*  ncgorii  fanno  i pro- 
fitti in  due  giorni  , che  altri  non  acquiitaranno  in  molti 
anni. 

Trionfano  per  ordinaria  ne  i figli  le  benemerenze  de  i 
Genitori , c la  Nobiltà  del  Sangue  è una  marca  , che  ci 
dona  merito  j>cr  le  grandezze  . 

La  Nobiltà  del  fangue  vana  una  certa  auttorità  , che 
ià  , che  fi  veneri  grande , chi  ancora  dà  bambino  ne  gl’annì, 
e fi  offequì  giganteggiarne  nel  merito  , chi  è piccino  nella 
facoltà  di  poterlo  ottenere  . 

I meriti  de'  progenitori , e la  Nobiltà  del  fangue  Topo  i 
gradi,  peri  quali  perviene  l’huomo  àgl’honori . 

Acutiffimo  (prone  è à qual  fi  voglia  animo  redio  la  propria 
Nobiltà  per  dedarlo,  k ripigliar  La  carriera , de  il  ricordo 
delle  gran  geda  de*  Maggiori . 

Colili,  che  non  (ènte iffolletico  d'effer  celebrato  per  ram- 
pollo d’JIJudre  dirpe  3 già  fi  confeffa  Cadavere  dell’infa- 
mia . 

Può  bene  un’  indegno,  e tralignante  dalla  gloria  de’  Tuoi 
Ma  ggiori  obliare  d’eftere  nato  Ca vagì icre,  mà  non  già  d’ef- 
fcre  dìshonorato  , poiché  le  non  lo  trafigge  il  roffore  , Io 
faetta  il  publico  vilipendio  . 

Degenerano,  è certo  , lòvente  i figli  da  i Padri  , ma 
non  mai  reftano  in  effi  fpenti  i primi  lumi  degl’  aviti 
iplendori , che  tal'hora  non  tra  pelli  no  per  qualche  viratola 
attione . 

Gli  atomi  de’  lèminati , (e  vengono  coltivati , fruttifi- 
cano opro  mirabili . 

Molti  (cordati  dì  sé  medefimr  all’udire  celebrare  il  nome 
degl’ antenati,  fi  (Vegliarono  , e rifodero  di  rinova  re  , (è 
non  edinca,  la  loro  (opita  Virtù  . 

Non  v’é  animo  fi  anneghittito,  e vile,  che  non  brami  la 
gloria . 

Non  v’é  cuore  così  infingardito , che  invitato  à far  de- 
gne prove , non  fi  icuota  per  tentarle  . 

Giova  per  tenere  anelata  degrhuomini  l'indole  genero- 
si, ricordar  loro  gl’effempidcgl’antepaffari,  la  uofiilcondi- 
apparato  delCEloq.TomJIL 


rione  della  nafei ta  . e la  fama  della  propria  Patria. 

L’udire  rimnroverarfi  d’effer  l’occidente  , come  diflc 
Cicerone  di  Salii  dio , dove  tramena  il  Sole  fereniffimo  dell* 
Illudre  foa  Cafa , èafflittione,  la  quale  condanna  un’animo 
neU’ombre  d’una  imparcggiabil  mediria . 

Chi  fi  commette  ad  attioni  men  degne  , cominìcia  lèn- 
za avvedertene  à declinare  al l'Occafo  della  nobiltà,  la  quale, 
impone  à chi  lapoflìede,  ches’adenga,  e dia  da  ogni  traffi 
co  plebeo  lontano  . 

Gli  ordini  fi  didinguono  nelle  Republiche  dalla  quali- 
tà de’  maneggi . 

Il  mccanico  vien  elclufo  da’  Magidrati  , perche  porca 
(èco  il  carattere  di  fervirù , mentre  s’efponc  col  fuo  elèrci- 
tio  alla  volontà  d’ogn’  uno. 

E per  lo  più  la  nobiltà  feconda  genitrice  della  Virtù . 

1 gran  fiumi  non  vantano  l’origine , che  da  nobtliifimi 
fonti . 

Riconofcono  le  più  robude  quercie  la  Maedà  del  tronco, 
l'altezza,  & ampiezza  de’  Rami  dal  vigore  delle  profondiffime 
radici  / nè  pedono  nafcerc  vihffimi  Corvi , li  dove  partoris- 
cono l’ Aquile  gencroiè . 

Chi  dalla  Culla  non  traffe  i Natali  civili,  i tratti  fono 
tempre  mendicati . 

Sono  veramente  i Nobili  degni  di  rifpetto  , e di  gradi  ho- 
norati , quando  fi  modrano  meritevoli  di  ciò , non  tanto 
per  la  virtù  degl’ antichi  loro,  quanto  per  le  proprie.  Mà 
non  fi  dice  efièr  degno  di  luogho  , nè  primo,  né  fecondo 
colui , che  degenera  , e fi  fi  conolccr  da  buoni  lapidarli 
per  diamante  allo , legato  in  oro  fino  . 

Rare  volte  avviene  , che  i difeen denti  da  illudri  antepaf- 
fati  non  nehereditino  un  generalo  fpirito,  col  quale  mantcn- 
ghino  la  nobiltà  hereditata  . 

Quedo  vocabolo  di  Nobile,  come  nota  il  Budeo,  s'ac- 
commoda  con  quel  di  Gentil’ huomo , e fri  Signori  Vene- 
ziani, chi  è Gentil'huomo , è anco  Nobile,  benché  ami- 
no d’cflèr  detti  Nobili  più  tolto  , che  Gentil*  h uomini  . 
Come  per  lo  contrario  i Franceli  amano  d’effer  chiamati 
anzi  Gentil*  huomini , che  Nobili,  mà  in  effetto  importano 
l'ideffo . Perche  gencil’huomo , come  tengono  Cicerone  nel- 
la Topica,  e Boetio,  era  detto  approdo  a’ Romani  colui , 
e coloro,  che  eran  di  pari  nome,  che  erano  nari  di  perfone 
ingenue,  che  niuno  de’ lor  maggiori  havcvafcrvitovilmcn- 
te,  Se  eran  rimali  hella  famiglia  propria . Dicono  alcuni, 
effervi  tré  forti  di  Nobiltà , la  Teologale , ò Teologica,  ò 
fopranaturale  , che  è conferita  da  Dio  a*  viratoli  , che 
col  mezo  della  Divina  giultitia  fono  grati  à Sua  Divina 
Maedà  , e di  quedi  dice  al  S.  de  Re  cap.r.  Quicumque 
honorificabit  me,  glorificalo  eum , qui  autem conte mpfertnt 
me , erunt  Ignobile s . La  lèconda  forte  di  nobiltà  fi  dice  na- 
turale , c ciò  ii>  dupi  modi  ; cioè  come  conveniente  an- 
co à gii  ammali  detti  Nobili  fecondo  la  bontà  delle  loro  ope- 
rationi  / come  per  effempio  tra  Falconi  ve  ne  fon  de  No- 
bili, e de  gl'ignobili,  gentili  , lclvaggi  , e villani  . Cosi 
de’ Cani  alcuni  gentili,  & altri  madim  . Overo fi  confide- 
rà la  Nobiltà,  fecondo  che  rade  ne  gl*  huomini , <3c  ali’- 
hora  quella  voce  naturale  importa  un*  habito  elettivo, 
che  confide  nel  mezo  intorno  à quelle  cofe  pertinenti  al 
fopradare , e fignoreggiar  altrui . La  terza  Nobiltà  c det- 
ta politica,  e civile,  cioè  derivante  da  Privilegio  de*  Prenci- 
pi  . Altri  han  detto  la  Nobiltà  effer  di  dirpe  , ò di  lànouc  , 
overo  Nobiltà  di  Virtù,  la  terza  mida  dcll’una , e dell’altra. 
Platone,  e con  effo  Aridoriletrattan  dì  quattro  fòrti  di  No- 
biltà, Se  Aridotile  particolarmente  nella  Politica  mentova 
la  Nobiltà  derivante  dallo  ricchezze  ; derivante  dalla  dir- 
pe : k terza  dalle  Virtù  : l'ulriina  dalle  fetenze,  o diicipli* 
ne . Allegar  Nobiltà  per  Lo  (picador  della  Patria , è dima- 
to  per  poco  da  tutti.  Onde  volendo  un  tal  Serifio  rinfac- 
ciar à Temidoclc , che,  te  non  foffe  nato  Ateniefe,  farebbe 
dato  da  niente , così  da  Temidode  gli  fù  rilpodo . ’Hequc 
tu , fi  ^ ùhenienfts  cjfes , nobilis  extitijfes , ncque  ego , fi 
Stripinus  ejfem , ignobili i . 

Vuu  a Egli 
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Egli  ci  pare , che  la  nobiltà  derivi  dai  {àngue , c dalla 
fuccellione,  pcrcioche  , quando  ha bbiamo  ricordati  i valo- 
roti  gc  Ili  de' noli  ri  maggiori  riputiamo,  che  non  li  poflà 
negar  cola  alcuna:  coti  appreiìo  de' Romani  giovò  à molti 
la  nobiltà  nel  comandar  li  magiftrati  per  la  memoria  di 
coloro,  che  havevano  meritato  con  laRepublica. 

Chi  narice  nobilmente , anche  nella  fortuna  miferabdc  con» 
ferva  qualche  veftigio,  de  alcun  chiaro  Iplendore  della  No- 
biltà pallata  , e Splendore  . 

La  virtù,  & il  valore  Tuoi  clfere  conlcgucnza  della  no- 
biltà , & almeno  fi  deve  creder  così  fin  tanto , che  le  ne 
faccia  l'efpcrjenza . 

L’huomo  nobile,  e povero  di  qualche  fpirico  , & ardire 
facilmente  li  metterà  ali’impreià  di  colè  di  grande  audacia 
per  il  poco,  eh’  egli  avventura  e di  ripolo,  c digufto. 

E grande  la  forza , c la  potenza  della  nobiltà  de’  paca- 
ti , perche  non  c difgratia  , nè  avverfità  , che  la  polla 
torre  ad  alcuno  , le  con  la  l’uà  propria  viltà  , c «Scatti- 
vi coltumi  non  1 a loffoca,  c diftritgge  . 

Per  antichità  di  ricchezze , hcredità  de’  Tuoi  paflati , per 
gravità  di  collumi , per  nobiltà  di  lignaggio  , c per  mode* 
Itia  della  l’uà  gioventù  può  alcuno  divenire  più  iamolò  , e 
Segnalato  di  tutte  le  perlòne  del  fuo  tempo . 

s.  ni. 

DETTI  POETICI. 

I ^ U Torlo  prlnclpal  deJ  maggior  fregio, 

Clic  la  prima  cornice  abbraccia  in  alto. 

Imagi  naca  da  (carpello  egregio 
Chiudati  lunati  nicchi  in  cavo  Smalto 
La  lunga  lèrie  de’  grand'  Avi  Suoi , 

Seminario  de'  Prencipi , c d' Hcroi . 

Maria.  Temp.  89. 

% L’ antica  ; e l’altera  nobiltà  te  , 

Con  che  luci  dovea  Serva  vederli. 

Mar.  Starr Dck.  1. 

y Donna  di  clùara,  amica  noòilute 
Vincitrice  del  Mondo,  c di  voi  ltelTa, 

Che  tra  noi  glorioSa , e in  voi  ranella 
fi  onora  te  l’altezza,  c T burnii  tate. 

Car.Son.  6. 

^ E in  priica  nobiltà  pace  tranquilla, 

E fede , che  non  teme , e non  vacilla . 

Tajf.  conq.  xo.  119. 

f Del  tuo  pudico  ingegno  io  già  non  pcnlo 
Otfuicar  con  vi|  fènlo 
Chiaro  Splendor  di  Nobiltà  Sublime. 

Tefl.  lir.  jx. 

§.  IV. 

SIMBOLI. 

'Nobiltà . 

DOnna  in  habito  grave  , con  un’  hafta  nella  mano 
delira  , e nella  finiftra  col  fimolacro  di  Miner- 
va, come  fi  vede  nella  Medaglia  di  Gcta. 

La  gravità  dell’  habito  Significa  le  maniere, e i collumi 
gravi , che  nella  perfora  nobile  fi  ricercano. 

L'  afta,  & il  fimolacro  di  Minerva  dimoftrano  , che 
per  la  fama  , ò delle  Scienze  , ò dell’  Armi  la  Nobiltà  fi 
acquifta  ,*  eflendo  Minerva  protettrice  , fecondo  il  credere 
de’ Poeti,  de  gl*  uni,  e degl’  altri  ugualmente  , per  effere 
nata  dal  capo  di  Giove,  che  c il  difeorfo,  e l’intelletto, 
per  mezo  del  quale  quelli  hanno  il  valore , c la  fama . 

§.  V. 

IMPRESE. 

PEr  Simbolo  di  Nobiltà  , benché  iègnalata,  fu  ad  un- 
to un  Teatro  in  parte  giallo  dalle  ingiurie  de' 
tempi,  coT titolo  . VETUSTA  SE  NOB1LIUS,  ben  Sa- 


pendoli, ‘dice  Andrea  Tiraquello de  nobilit.  c.  ìp.  n.  1.  che, 
nobilitar  , quo  antiquior  efl , co  quoque  major  eil.  E Io  pr©~- 
va  , e con  molti  tefti , & auttorità  legali , c con  molti  det-» 
ti  di  Poeti,  d'i fiorici , e d*  Oratori. 

Ticm.M.S.l.  16 .c.  ao.ft.i6z. 

x Nobiltà  , e chiarezza  di  nafeita  ne  dimoftra  la  lite- 
dola  , iègnata  col  titolo  . MEUS  1GNIS  AB  ORTU  , 
con  quelli  Senfi  diicorrcva  Oratio  lib.  1.  Od.  1. 

Maceria*  atavi*  edite  regibus  . 

'Pie.  M.S  /.  8.  c.  iz.  ».  180. 

S’egli  c pur  vero,  che  l’antichità  della  famiglia  Sia  vna 
radice  della  vera  nobiltà  : il  Padre  Domenico  Gamberri 
ad  un  Cipreflo  annoiò  hebbe  ragione  di  lòpraicrivere  . SzCa 
CVLA  PROSVNT,  perche  quanto  crelèe  col  numero  de 
gli  anni , tanto  anco  s’avvanza  , e per  Sublimità  ,c  per  gran- 
dezza , inferendo  , che  tanto  più  nobile  Sia  una  famiglia, 
quanto  più  lunghi  Secoli  dia  c durata  , crcfcendo  , e di- 
latandosi Sotto  gli  occhi  dd  Mondo  . Che  però  anche 
iodio  nobili  ili  mo  è chiamato  ^ùtttquus  dicrum , Dan.  7. 

T.  M.  S.  I.  9.  e.  io  » . 96. 

5 Gò  , che  Virgilio  1.  a.  Geòrgie,  dille  della  Quer- 
cia , può  dirli  della  palma,  del  Ciprejfù  , e d’altra  limil 
pianta  ; che  DURANDO  SzfcCVLÀ  VINCIT  ; Ser- 
vendo P imprefa  , come  aggiunte  il  Rancati  , à dimoftra- 
rc  Famiglia  nobile  per  longo  volger  d’ anni  confèrvata . 

T.  M.  S.l.  9.  c.  38.  ».  41 1.  > 

4 Per  Simbolo  di  Nobiltà  ben  iègnalata  fu  all'unto  il  circolo, 
che  SVO  PRINCIPIO  NASCONDE , tipo  di  nobiltà  cori 
antica,  che  malamente  sà  accertar  la  Sua  Origine.  De  i Turchi 
rifèriicc  Andrea Tiraquello  de  Nobilitate cap.  19.  n.  ^4.  che 
ilios  cxi/iimaM  omnium  nobihjjimos  , qui  prorfus  ignoranti 
potrà  , ai  tnatres  fuas  , eofque  tenere primoi  aigmtatum gra- 
dui pofl  ìpfum  Tnru  ipem  . Per  quello  rifpetto  riefee  cele- 
bre l’antico  Re  , e Sacerdote  Melchiièdecco  , i cui  princi*» 
pii  tòno  totalmente  occulti  , eflend’  egli  , come  Scrive  1- 
Apoftoio  Hcbr.  7.3.  Sm  pare  , fine  Maire  , jmt  gene** 
logia  , ncque  initinm  ditrum  , mqut  jìnem  vita  babau  , 
ciò  c dalle  Sacre  Scritture  riferito . 

T.  hi.  S.l.  zi.  C.  6.  ». 41. 


Aà  Idem. 

A P PARATUS  LATIN  US. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 ’VTObilitas  cft  quidam  laus  veniens  c*  mentir  pa- 
rentum  . Ejè  Boeft.  lib.  5 . 

x Epitb.  Antiqua  , vetufta,  avita,  paterna  , vera  , 
priica , &c. 

1 . Divifio  cum  Dottrina  . 

Greg.'b{a'Z:  ftatuit  Nobilitati*  iriplex  genus.  Unum  efl  t 
quod  iuperne  originem  traxit  : quod  quidem  fi  confiderò* 
rous  , onines  peraeque  nobilcs  Sumus,  quippe  ad  Dei  ima- 
ainem  creati  . ^Aherum  , quod  à lànguine  proficifcitur  \ 
cuius  ratione  haud  quidem  Scio  , an  quifquam  nobilis  dici 
poflit  , cùm  corruptione  conftet.  Tcrtium  à virtute  , aut 
^itio  agnofcitur,  cujus  , vcl  ubcriùs  , vcl  exili  ùs  partici- 
pcs  efficimur,  prout  divinam  imaginem,  vcl  integram  fer- 
vaverimus  , vcl  corruperimus  . Atque  hanc  demum  nobi- 
litatem  am  picele  tur  , quii’quis  vere  làpicns  , ac  Phiiofo- 
phus  fuerit 

Plato  nobilitatem  in  quatuor  Ipccics  divifit  : nam , qui 
claris , bonis , juftisque  majoribus  fuerint  nati , eos  nobilcs 
vocari , quorum  item  porcntcs  nobilcs  Principe*  fucrc  : ltem 
vocari  nobiles  , quorum  Sunt  majores  fama  , & opime  iu 

ccle- 
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celebro  , quam  vel  ex  beilicls  rebus  preclare  gefiis  , vel 
ex  ceruminum  coronis  reportaverunt . Aircrura  elle  nobi- 
litati* geni»  , Jdque  prxRantilfimum  , cùm  qttis  per  fé 
animi  magnitudine  exeellit  . * 

Advertunt  icriptores  , pleraique  nobilitatis  differen- 
tias  lècundum  varios  nationum  quarundam  moro  , & 
decreta  . 

Siquidem  apud  omnes  paflìm  nobilita*  generis  ù Pa- 
ti* deducitur  , edam  matre  oblcuro  loco  nata  . Unue 
Se  maternx  origini»  ratio  pleruraquc  non  habetur  . 

Alibi  tamen  edam  à Matre  nobilita*  trahitur  . Hinc 
Poeta  loquens  de  Drance  oratore  ait . 

— ■ — Genus  buie  materna  fuperbum 

'tipbtiitas  dabat  : in  ceri  am  ac  pam  firebat 

Et  fi  iius  loquens  de  Sychco  FilioSororis  Hannibalis,  ait 
- Cui  vano  corda  tumore 
Matemum  implcbat  genus . 

Fuit  autom  vetus  lex  Lyciorum , ut  à matribus  liberi 
nomina  i'umerent,  & familiam  repeterent,  Se  li  mulier 
ingenua  ièrvo  nupfiflet,  liberi  ingenui  , nobilel'que  cOent , 
fi  ingcnuus  vilem  , ignobilemvc  duxiflet , ignobili»  quoque 
cfTet  partus  . 

T lutare  bus  apud  Xantios  , qui  funt  in  Lycia , legecau- 
tum  fuifl’e , lcribic , ut  à matribus  liberi  appcllarentur . 

Vip  tanni  teRatur  Ilienfibus  , & Ponticis  in  cadcm  A- 
fia,  uti  Se  Delphis  jure  lingulari  concelTum , ut  materna 
origo  cenicretur  : fic , ut  imu*  chritatis , cujus  cA  matcr  , 
iàt  & blius  municeps . 

Edam  apud  Belga»  plerifque  in  locis  id  privilegio  ìndul- 
tum  , ut  a materna  origine  derivetur  immunità»  , aut 
da  mas  in  poReros  . 

. .Nobilitati»  autem  apud  Judxos , & Romanos  hxc  crat 
dift  indio,  quòd  nobilitati  Judaicx  non  derogabat , ctiam 
fi  quis  mechanicam  anem,  aut  opificiumexerperet . Dei- 
para Virgints  fponius  erat  faber , atumen  de  tribù  Regia , 
£amiliaq|ue  David  . 

Et  ac  tribù  Benjamin  foit  omnhuti  primus  Rex  Saul 

apud  judxos. 

Sacerdocium  quoque  nobilitatem  iis  dabat  , prarter  tri- 
bum,  atquc  fainiliam. 

Dottrina  iniupcr  legis,  Se  Prophetarum  Pharifxos  no- 
bilitabat  , quomodò  ctiam  intcr  Nobile»  le  habent  , qui 
Licenux , aut  Dodoratu»  gradii  in  fuperiorifacultate,  Se 
famola  Àcademia  inligniti  exiAunt  . 

Romani  initio  nullos  ad  civitatcm  admittebant , przter 
agricola»  , Se  nuli  te  s , cachilo  omni  opilicum  contubernio , 
idque  ex  inAitutione  Romuli,  ut  tcltatur  Dion.  Haltcar- 
uaff.  I.  6. 

Abrogavit  id  Numa,  Se  ex  publicanis  Publium  Ru- 
pilium , ex  inftitutoribus  Tcrcntium  Varronem;  ex  car- 
bonariis  M.  Scauruin  ad  confulatus  dignitatem  extulit . 

a 'Nobilitatem  generis  non  effe  contemnendam . 

• 

Credere  debemus  , ait  frane.  Bald.  Tit.  $.  de  Jure  Ver - 
fon .lib.x.  tnji.  Claros  natales  plerumque  tnbuere  majores 
ad  virtutem  impctus  , de  in  familùs  hcroicis  vim  naturar 
prx  Rantiorem  clic,  quim  in  reliqua  multitudine . Habet 
enim  Nobilitai  languire*  , Se  generis  adjun&am  plcrum- 
que  nobilitatem  mentis,  cftque  magmi»  ad  virtutem  Rimu- 
lus  majorum  virtus , nc  ab  ea  quis  degeneret . 

Quim  autem  lplendide  virtus  fulgcat  in  illullri  perdo- 
na , Cornei iu s Centuno  fìdem  facit  , cujus  meminerunt 
Atta  Apoftolorum,  cap.  io. 

Idem  in  Eunuche  Candacis  regina:  Aùthiopum  annota- 
vi Oecumenius , & Chryfoflomus  . 

Auguftm.  Ub.%  corife}],  cap.  4.  narrami  Vittorini  Rhc- 
toris  ciarlìi',  corner lionem , non  minùs  piè,  quim  diicrtè, 
hoc  argumentum  percraftat . 

Pollcc  fané  omnium  le  ri  pio  rum  teAimoniis  bare  res con- 
firmari,* nempe  generis  nobilitatem  lummum  tu  binde  ari- 


mi nkulum  «fie  ad  virtutem,  & hanc  ab  illodccorem  àc- 
cipere , velut  à gemma  pretiof*  annuium , vel  ab  annulo 
aureo  gemmain  . 

Centunones  duo  Euangelici  Gentile*  erant , Se  nobi- 
les. 

Maxima  gloria  Romanorum  ex  militiaerat,  quin  Mar* 
tyrum  noArorum  bona  pars  ex  militibus  conltat . • 

Nazianzcnus  Orat.  in  Cxlàrium  fratrem,  Se  Ba  filili» 
orat.  in  Gordìum  Martyrem,  hoc  argumentum  ctiam  prò- 
lcquitur . 

In  Deuteronomio  legicur  dixilk  Moyfes  ad  populum 
llraeliticum  . Tuli  de  tribubus  vefiris  viro*  fapientes , &" 
nobiles , & conjtuui  eos  Trincipcs , tribunos  , &■  Centurio- 
ne* , quinquagenario* , & decano* , qui  docerent  vos  [mg** 
Uy  dee.  cap.  1.  Ecce  prx  cartari*  nobile»  cura  i'apienti- 
bus  judices  popuii  conllituuntur  . 

Intcr  dote» , atquc  pnreonia  Samuelis  Prophetx  com- 
memoratur  nobilitatis  elogium , cùm  dicitur  : fece  vir 
Dei  tjt  in  civitate  hac , y ir  nobili* , omnc , quod  loquitur , 
[me  ambigui  tate  venti , dee.  1.  Reg.  cap.  9 

In  paratali*  Salomonis  commcndatur  mulieris  bonx 
vir  ab  infigni  nobilitatis  titulo,  cùm  dicitur  . "Nobili*  in 
porti s vir  cjus , quando  federit  curn  fenatoribus  terra  t 
cap.  ji. 

De  Solone  inclyto  Athenicnfium  Legislatore  fcriptum 
cR , magifiracus  omnes  conflituifie  ex  nobilibu* , de.  k>* 
cuplctibus  cenlù  quingcntorum  modiorum , de  juge- 
rum , neque  opificibus  lordali»  ju$  alfequendi  ullum  magi- 
Aratura  dcdillè . +A.riji  1.  Volit.  cap.  io. 

Idem  ctiam  Arcopagum  conllituit  tantum  ex  ei$  , qui 
honeAo  loco  nati  eflent , de  egregium  virtutis , Se  tempe- 
ranti* lux  Ipecimem  prxbuiftent . lfocrat.  orat.  sAreopag. 

Germani  quoque  reges  ex  nobilitate,  Duces  ex  virtute 
lùmebant . Tac.  de  murib.  German. 

Apud  Rotnanos  verà  Tiberius  Cariar  id  quoque  ob(er-> 
vabat , nimirum , ut  manda  re  t honorcs , nobilitatem  ma- 
jorum , clantudinem  militi* , illuAres  domi  artes  (pestan- 
do, ut  iati»  conRarcc , non  alio*  potiorcs  fu  ilio.  Idem 
4.  ninnai. 

j Qui  contempferint . 

Fuit  inter  Imperatore»  Romanos  quidam,  cujus  nomea 
certo  non  definitur , qui  cùm  efict  genere  oblcuro , Se  de 
media  turba  ortus  , temavit  aliquando  omnem  abolcrc  illu* 
Rrium  famiiiarmn  memoriam  , ac  defiderabat  , ut  nulla 
lupcreflcnt  generis  diicnmina , ut  ita  lux  prolapi*  pro- 
brumtegeret.  Refert  Frane.  Balduin.  lib.x.  Inji.  Ut.  j. 

4 Quàm  periculofum . 

Maximinu»  Impcrator,  ut  in  exteris,  qux  ad  civilem 
vitam  IpeSbnc,  turpiflimè  aberravit,  ita  de  hic  quoque 
hallucinatus  cft,  utpoce  qui  nobilem  circa  le  neminem  un- 
quam  pafiùsfitprorsùs,  de  Spanaci,  aut  Athetuoniscxein- 
plo  imperarct , qua  ex  re  in  odium  , de  contcmptum  ne- 
dùtn  civium , Ieri  de  militum  Romanorum  incidit  : quo 
faftum  eR , ut  paulò  poR  ì lui»  deRitutus , ab  iifdera 
milèrrimè  trucidaretur . Capital . in  Maxim  fcrm. 

Multi*  vero  ante  eum  luAris  Vitdlùim. Cari,  quòd  ma- 
gnani Imperli  parterfi  non  nifi  confilio,  de  arbitrio  vilìfli- 
mi  cujuiquc  hiitrionum , de  aurigarum  adminiArarec , fuo- 
rum  quoque  meruifie  offenlàm , de  reprehenfionem , Suc- 
tonius  Tranquilla*  cap.  la.  fcriptum  reliquit. 

Itaque  parùm  conlultè  , Se  prxter  omnem  rationera 
nonnulli  ignobile»  nobili  prognati*  genere  lcfc  prxponunc  , 
quippe  qui  ea  re  in  odium , otfcnlioncmquc  nobiliorum  incur* 
rant . Cujus;  rei  ctiam  tefiis  elfc  poteft  Antoaius  Scala , 
qui  Dominio  Veronx  cjedus  fuit , quòd  popuiares , de  in- 
nmx  forti»  homincs  circa  fe,  de  in  curia  iua  femperteno- 
bat,  fprctis  Nobilibus.  Ccpol.  Opufc.de  lmper.milit.  delig. 
privileg . J7- 


Nun- 
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Nunquid  Lodovicus  xt.  Gallorum  rex  in  difcrimen  ad- 
du&u*,  quòd  Tutori  Tuo  fccialis,  ac  Intcrnuncii , tonlo- 
ri  legati  , medico  magni  Cancellarli  partes  detulit  i V. 

C omnibus . 

Ncc  illi  ditfimilis  anteà  Philippus  Pulcher , qui  in  ho- 
nore  , Se  uiu  maximo  Icmper  habuit  Nongarctum  , & 
Maniriacum,  oblcuros  quidem  ilio*,  <5c  Hagitiofilfimos  ho- 
mi nes  . Verùm  guas  ci  turbar,  atque  moJellias  harc  indi- 
fcreta  honorum  largitio,  nec  fine  perniciepublica  procrea- 
rit , videre  eli  apud  Belle  foreftum  , aliolque  Gallicarum 
rerurn  Teriptores . A lejer.  lib.  a. 

Montepctì  ulani , quòd  merci  tori  bus , le  illiceratis  Rem- 
pubi.  committcrent , totam  propemodùm  evcrterunt , Ffbuf- 
ftu  Trivil.  ScboL  84.  Ncque  id  quidem  mirum  , cùm  ex 
oraculo  fit,  rum  Rempubl.  interituram,  cùmfs,  velfer- 
rum  cuftodiy  auftoritatem  obtinuerint , ideft  ignobiles , ma- 
li , vcl  impariti  ad  gubernacula  i'cdcrint . ((/te  Tlatme  3. 

T ohe. 

5 Trivikgia  nobilitati s . 


s.  IV. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1 T Ofcphus  hiftoricus  JucLrus  ip  generis  fui  nobilitate 
dd'eribenda  lòllicitus  eli , quòd  pater nam  quidem 
ù Sacerdotibus , ma  ter  nam  vcrò  ab  Aimoneis  principalibus 
ducat.  Vide  vitam  illius. 

a Imperatore*  Germani  , Romam  coronationis  caula 
proferii  in  more  habent , ut  in  pome  Adriani  Equites  cro- 
ent  : edifto  priùs  per  prarconem  edito  : An  prarlentes  ad- 
Ant  unus , ve!  plures  è familia  Monachorum  Baliicenfium 
Bcjerorum  , ArgentincnAum  , Camerariorum , Vorma- 
cicnfium  , Bavarorum,  Boppartenfium . Nam  ante  hanc 
promulga  tionem  pullus  poterat  Eques  creari.  'joan.  Herol- 
dus  in  Solonc. 

s v. 

HIEROGLYPHIC  A. 

x A Pud  Roma  no*  omninò  annulum  fignum  foifie  np- 
£ \.  bilitatis  ; teftantur  cùm  alia  , tum  ea , qua:  a- 
pud  Livium  lib.  3 . de  bello  Punico  i'ccundo  . Vide  Tier. 


Apud  Romano*  nomen  Nobilitati*  ignobile  non  erat , 
lèd  multi*  privilcgiis  donabantur,  qui  ilfud  legitimc  defe- 
rebant . Diocletianus  inquit  : Devo  Marco  placuit  eminen- 
tiflimorum  , & pcrfcRijfmorum  virorum  vfifuc  ad  prone- 
potem  hbcros  plcbcìorutn  ppùs , vel  quafiionibus  nonfubji- 
dt  fi  tamen  propioris  gradui  liberos  , per  tfttos  id  crivilc- 
givm  adulteriorem  graduiti  tranfgreditur , nulla  violati  pu- 
dori macula  afpergu  . In  decurioni  bus  autem , & filus  co- 
rum  hoc  obfcrvari  vèr  prudentijjìmus  Domili  us  Ulpianus 
in  publicarum  difputationum  hbris  ad  peremem  Memortam 
rcfirt.  Ha:c  Dioclet.  Certè  extat  in  PaiwWti*  relponium 
UJpiani,  l.  morii,  $.  ifle,  Depptis . Decurione*,  ncque  in 
metallum  damnari  polle,  ncque  forca;  fobjici,  ncque  vivo* 
exuri . Eorumque  libero*  in  cadcm  cauta  elTe . 

Atque  harc  eft  ex  titulo  dignitatis  , vd  prarfcfturx  Nobili- 
ta* , cujus  frequentilTimaeft  in  Jure  Civili  mentio  . Quam- 
vis  autem  multi*  privilegio  donata  eflct,  Se  à muncribus 
quoque  pcribnalibus  eflet  immurus  : non  habebat  uraen 
immuni tatem  à muneribu*  patrimoniorum , l.ultim  .§.pa- 
trimoniorum.  De  mun.  & Ixmor.  I qui  ìmmunitatem.  D 
de  muncub.  partim . 

Hodie  verò  in  Gallia  nobilita*  non  modò  harreditaria 
ed,  icd  & à muneribu*  patrimonialibus  immuni*,  Acuti 
& petlonalibus,  cxcepto  militari  officio. 

Ncque  tamen  aut  omninò  ignota  foit  veteribus  Rom. 
aut  nullum  in  Jure  Ovili  Amdamentum  habet.  imp.  Thco- 
dofius  li.  & Valentin,  teftantur,  eodem  modo agros  limi-  I 
rancò*  inilitibu*  Caftellanis  antiquitìis  allignato*,  Aneul-  i 
lo  prorlìis  collationis  onere.  Li.c.defund.Umit. 

s.  II. 

SENTEN.  C ATHOLICORUM . 

I TW  T Obiles , Potente* , ac  divites  honore  digni  ha- 
• bentur.  Quidam. 

a Majorura  Menta  in  nato*  trajìciuntur . ^iug.  lib.  de 
Gen.ad  he. 

§■  ili 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1 T)  End  nato  adolefcenti  facile  eft  bonum  eiTe , dif- 
Ij  Arile  autem  non  bené  nato,  ^trijl. 

% Nobilita*  apud  omnes  honoranda  cenfetux.  Idem  3. 
poi. 

3 Gvitas  optima  nunquam  permittit,  arti Accm  effe ci- 
vem . id.  3 poht.  cap.  3 . 

4 NobUioreft,  à quo  genu*  incipit . Tytbag.  apud  Stob. 

5 Pecunia:  domefticz  deh ciunt , nobilita*  tnanet . Eu- 
rip.  ibtd. 


41* /M&-  Ì97  B. 

a Pervulgatum  & ilhid  eft,  Lumen  geftatum  apud 
Arcadas  nobilitati*  hieroglyficum  fuifle:  qui  quidem  Pro. 
lcleutes  ea  de  cauAi  nuncupati  font  , quòd  a Deucalio 
ne  diluvii  primi  ipii  Lunam  infpexiffe  naicentem , te  cre- 
didercjlcc.  lUd.lib.44.pag.414  F. 

3 In  iEgypto  in  domorum  veftibulis  alai  vulturum  pro- 
ponete indicium  nobilitati*  , Se  vetuftati*  familia:  crac  . 
vtìcx.  /.  5.  e.  24. 

G 

T B Al  A CLXX1V 
APPARATO  ITALIANO; 
Nobiltà  humana  moralmente 
Vana , 

s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

vuol  huomo  vano  vedere  la  nobiltà  della  tua 
Airpe  , apri  le  lepulture. 

E una  vanità  molto  grande  , che  un  vii  verme  Aglio 
lo  d'Adamo  A pregi  della  Nobiltà  della  famiglia . 

Se  effóndo  nobile , tèi  vile  , e baffo  ne*  tuoi  coftumi , in 
te  A Anifcc  la  nobiltà  del  tuo  Sangue  . 

Più  importa  effere  principio  della  «obiltà  , che  A ne 
d’  effa  . 

Chi  A vanta  della  nobiltà  del  fangue  , e non  hà  fot- 
ti nobili  , è come  un  , che  ricuoprc  i dilètti  altrui  , c 
icuopre  i fooi  . 

A i Giudei,  che  fi  pregiavano  d'eflère  della  linea  d* 
Abramo,  diffe  il  Salvatore,  Ce  fete  Figliuoli  d’Àbramo, 
fatte  l’opre  d'Àbramo  . 

Da  una  mede  Ama  radice  naice  la  Spina  , e la  Rofa  , 
e da  una  Madre  può  nalcere  il  Figliuolo  Nobile , e vile . 

Dalla  terra  fertile  ne  nalcc  la  Gcuta  , che  c un 
herba  mortifera  , e venenofa  , e dalla  terra  Aerile  na- 
ice l’oro  . 

E perduta  la  Nohiltà  in  quello  , la  cui  lode  ftà  folo 
nella  lua  origine,  e ftirpe 

11  Rè  David  dice , che  utilità  mi  farà  il  mio  Sangue  , 
quando  difeenderò  nella  corruttione  ? 

E’  ifteflo  Chrifto  anchor» , che  era  Re , e Sigribre , per 

confu- 
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con  fu  fiore  di  quei  , che  fi  pregiano  di  limili  vaniti  , dil- 
le , che  era  Pallore  . 

Quando  venne  al  Mondo  , non  fcelfe  nobili  , ma  po- 
verelli peicatori  . 

Che  meriti  per  quello  tu  , che  gl’ altri  hanno  gua- 
dagnato ? Che  ragione  v’c  da  lodarti  , perche  hcredita- 
iìi  da  tuoi  genitori  ? 

La  Nobiltà  corporale  non  é tua  , mi  de’ tuoi . 

La  vera  liberti  , e nobiltà  avanti  di  Dio,  c non  fcr- 
vire  al  peccato  , e la  iomma  nobiltà  è , edere  chiaro 
in  Virtudi  . 

L’ humana  Nobiltà  confile  più  nell’  imaginatìone , che 
nel  proprio  cflère  . 

E in  effetto  quanti  huomini  illuftri  da  vili  Padri  alle 
dignitadi  maggiori  ne  ai'ceicro  ? è nobile  il  farli  nobile  , 
non  lo  nafcervi  . 

Quello  è vero  Nobile  , che  lègtiendo  le  pedate  di 
Cimilo  fi  compra  « e fi  regi  Ara  frà  la  nobiltà  cele  (le , eter- 
na , e interminabile  . 

Specchiati  negl’  Hilarioni  , e ne’  Serafini  <T  Affili, , che 
vedrai  i veri  ritratti  della  Nobiltà  . j Qui  fe  bunuliat  , 
exalt  abitar  . 

Comprati  il  Gelo  con  le  buone  opere  , che  per  Tem- 
pre farai  Nobile  . 

La  nobiltà  tranfitoria  c un  fumo,  che  poco  dura,  & 
apprezzabile  folo  da  chi  hà  il  capo  (blamente  pieno  di 
fumo  . 

L*  Humana  nobiltà  è un  conunte  della  Superbia  , che 
iblo  fi  lpaccia  nel  Banco  degl’  inconfiderati . 

Pcnfa  al  tuo  principio  , e di  dove  hebbero  Fefiere  i 
tuoi  Primi  Padri  , e Sappiami  dire  , che  ragione  have- 
rai  di  gloriarti  . 

E una  Hidropifia  di  Cervello  , che  per  fmaltirla  altra 
confideratione  non  fi  richiede , che  quella  del  Sepolcro . 

La  nobiltà  terrena  non  tramanda  alle  nari  de’iàggi  al- 
tro odor  , che  di  Fango . 

s.  li. 

DETTI  POETICI. 

i /'"'He  giova  all’huom’  vantar  per  anni  , c luflri 
A Degl’  Avi  generofi  il  Sangue,  e il  Mcrto, 

E in  lungh’  ordine  , e certo  , 

Moftrar  Sculti , e dipinti  i volti  illuflri , 

Se  ’l  Nobile , e plebèo  con  cgual  forte 
Approda  à i lidi  dell’  ole ura  Morte  ? 

Tefl.  Ut.  1 6. 

§.  III. 

IMPRESE. 

IL  Ferro  al  Sole  circondato  da  molte  Stelle  diede  : 
SIMILI  AB  ORTU  ; per  riccrdare  , che  il  ricco 
egualmente , ed  il  povero-,  il  grande,  ed  il  piccolo  tutti  da 
lomiglianti  principii  fono  dilcefi  , ciò,  che  avvertì  Seneca 
Ep.  44.  Tlato  ait  neminem  regem  non  ex  fervi;  effe  orìun- 
dum  , neminem  non  fervum  ex  ì\£gtbus  . Omnia  ifia  ten- 
ga varictas  mifeuit  , & fursitm  , & deorsùm  fortuna 
-verfayit  . 

Cosi  Boetio  1.  *.  de  Confi  Metro  5. 

Quid  genus  , & proavo s ftrepuis  ? 

Si  prmordia  vefira  , 

*Au8onmqut  Deum  fpcftc;  , 

Isìulius  detener  extat  , 

7s li  iritii;  priora  fovetu 
Troprium  deferta  ortum  . 

P.  M.  S.  1.  t.c.i.  n.  1x9. 

V Gloria  mondana , tre.  Cofe  mondane , &c. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTEN.  CATHOL. 

i h I HU,  qui  magna  de  nobilitate  maiorum  tc  jaflas, 
J.  ultra  proavos , atque  avos  tuos  li  progredì  a ris, 
invcnic*  multo?  è genere  tuo  Agafones  forlàn  , aut  cau- 
poncv  (bilie  . Ad  alteros  è contrario  fi  progrediaris  ali- 
quantulum  ultra  parentes  , invcn.es  multo?  te  excelfio- 
rcs  fuil'se  . Cbryfof. 

x Sola  apud  Deum  efl  libcrtas , non  fèrvirc  peccati)  , 
fumma  apud  Deum  nobilitai  eli , clarum  else  virtutibus  . 
Hieronym  ad  C ctoni um  . 

$ Nulli  te  unquam  de  generis  nobilitate  prarponas,  ncc 
oblcuriores  quoslibct  , Se  burniti  loco  natos  te  inferiores 
putes  . Neicit  religio  noftra  pcriònas  , ncc  comiitionc.  no- 
minum  , fed  animos  inlpicit  . ib. 

4 lllc  apud  Deum  eli  pocior,  non  quem  nobilita)  gene- 
ris , nec  dignitas  la-culi  , ied  quem  devocio  iiiiei , Se  San- 
ila vita  comracndat.  Hier.  m quoti om  epijt. 

f Nihil  aliud  video  in  nobilitate  appttendum , nifi  quòd 
Nobiles  quadam  ncccffiutc  confi  ri  nguntur  , ne  ab  anti- 
quorum probitate  degcncrent  . Non  cniin  datur  nobili  pa- 
tri palma , fed  curfui , de  plerumque  nobilitai  carnis  igno- 
bilitatem  parie  mentis . Ìbidem  . 

6 Nonnulla  iòlet  nobilitai  generis  parere  ignobilitatcm 
mentis  , ut  minùs  le  in  hoc  mundo  ddpjdant , qui  plus 
in  carter»  aliquid  fuilTe  meminerunt . Greg.  in  Dial.  1 

7 Alle  Clarus,  ille  lublimis,  ille  nobilis,  illc  lune  inte- 
grano nobilitateli)  luam  putet , fi  dedignetur  lenire  vitiis. 
Se  ab  eis  non  l'uperari . Cbryf  in  Matib. 

8 Quid  enim  prode  II  ei , quem  fordidant  mores , gene- 
ratio  clara  i Aut  quid  nocet  illi  generario^ilìs  , quern 
mores  adornane  ? ipfe  enim  fe  vacuum  ab  oami^ì»  «toni* 
ofiendit , qui  gloriatur  in  patribus  . Quid  profuit  Cham  , 
quòd  fuerit  Noe  Filius  ? non  ne  lèparatus  de  medio  filiorum, 
qui  fecundum  carnem  frater  fuerat  natus , lecundu  n ani- 
mam  faftus  e(l  fcrvus  f nec  familia  eius  lancia  potuic  de- 
fèndere impios  mores  . Ibidem  . 

9 Quid  Timotheo  nocuilfc  crcditur  , quòd  fuit  ex 
Patre  geritili  i Aut  quid  nocuit  Abrahar  , quòd  Patretn 
habuit  Tharam  luteorum  deorum  cultorem  ? Nonne  le- 
paratus  à genere  fuo  pofitus  eft  in  caput  fidclium  f ut 
imò  non  diccrctur  filius  peccatorum , fed  Pater  lànélorumfi 
Nec  potucrunt  ejus  gloriam  iòrdidare  paterni  errorcs  . 
ibidem  . 

10  Scannum  de  Argento  egreditur,  fed  non  argentimi . 
Itaquc  argentimi  colatimi  lervacur , dannimi  ameni  forai 
expcllitur . Melius  eft  de  contcmptibili  genere  clarum  fie- 
ri, quàm  de  darò  genere  contempli bilem  nalci . Qui  enim 
de  darò  genere  clarus  naicitur  , gloria  clarictidinìs  eius 
non  eft  folius,  lèd  communis  videtur  ; qui  autem  de  con- 
templi bili  genere  clarus  egreditur  , tota  gloria  claritudi- 
nis  ejus  folius  eft  \ qui  verò  de  contcmptibili  genere  con- 
temptibilis  naicitur,  turpitudo  contempti  bili  tati?  folius  ejus 
non  eft  ; fed  ctiam  generis . Qui  autem  de  darò  genere 
contcmptibilis  naicitur  , omnis  turpitudo  efl  ejus  folius  * 
Ideò  melius  eli , ut  in  te  glorientur  parentes , quàm  tu  in 
parenribus  gloricris . ibidem. 

1 1 Nobilitai  , vel  bonicas  cognatorum  non  valct  , nifi 
fuerimus  nos  ipfi  boni,  idem f>cm. 

1%  Dominus  nofler  Jefus  Chriftus  voluit  non  fòlùmde 
alienigenis  commixtionibus  , icd  etiam  de  adulterini?  na- 
lci , nobis  magnani  fiduciam  prarflans  , ut,  qualicumque 

modo 
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modo  nalcamur , dura  tamen  veftigia  cjus  imitemur,  ab  cjus 
torpore  non  icparemur,  cujus  per  fidem  membra  effc&i  i'u- 
mus.  Htcr.  & aift.^6.  Domtnus  nofter . 

Ij  illud  autem  anipiadvertere  debes,  quòd  extra  Para- 
dilum  vir  fattus  eft,  intra  Paradiium  mulier,  ut  adver- 
tas  , quòd  non  loci  , non  generis  nobilitate  , & virtù  te 
quòque  gratiam  comparai  libi.  Denique  extra  Paradiliim, 
hoc  eli  in  inferiori  loco  vir  fatili» , meliorinvenitur.  ^tmb. 
& fyabjdiji.pQ.iUud. 

1 4 Genus  Apoftolorum  cft  non  aliunde  nobile , qiiùm  mo- 
rum ingenuiuce , de  fidei  fortitudine.  £rr. 

i)  Jam  vero  quùm  iit  inane  , quàm  futile  nobilitati 
nomcn , qui  non  videa  t ? qux  fi  ad  cl&ritudinem  re  fera* 
tur,  aliena  eft  . Boet. de  Thilof.Confol.liby  .profa  6. 

16  Cur  tc  jaftas  de  generis  nobilitate  i nurquid  omnium 
riattendi  conditio  una  cft  ? nunquid  moriendi  una  con- 
citi fio  ? 

ij  Qui  nobilium  unquam  natus  eft  fine  fanguinis 
cruenta tione  ? nunquid  nobili  fimul  cum  pauperc  per 
cundem  , dura  naicitur , meatura  tranfit  ? S.  *Aug.fcr.p%. 
ad  frate.  in  Erem. 

18  Summa  apud  Deum  eft  nobilitas  , elarum  effevir- 
tutibus . V.  Baia  tn  fuis  Troverbits  verbo  fum.  tm.». 

19  Una  eft  fola  nobilitas  facerc  voluutatem  Dei:  nec 
in  patribus  nobilibus  magnum  lapiamus  , nifi  ci  firailcs 
Kierimus . SBonavfup.joan.cap.%  in iUud spera  patri* vcjiri 

JucittjlPtn.z.  * 

10  llle  apud  Deum  nohilior  eft , non  quem  nobilitas  ge- 
neri , lèd  quem  devotio  fidei , de  ikn&a  viu  commendai . 
Umiib  I T bar  etra  cap  46  Jom  .6 . 

it  Nullum  ad  commendationem  homi  ni  dignitas  prò- 
iapbe  meritimi , fed  fide*  alfieri,  ibidem. 

a»  bine  cauta  eft  à fori,  vcl  genere,  ve!  bonone  con- 
Jpkmu , qui  non  cft  intus  ingenuus  . S Cdfanus  ^irtlatenfis, 
Cr  Eufcb.Lmifl'en.hom.p.apud  Bibl.Tatr.tom  5 .par.  3 . & bom . 
3 Taj  'cba. 

13  Dice  tu  nihil  libi  de  nobilitate  generis  affigliare  : li- 
cèt  avo,  patre,  focero,  marito  , conlulibus  priacm  fucris 
Intcr  fieculares  illuftris . SFulgent.p.iMGalìam^.xi .apua 
Bibl.Tatr.Uffq.b. 

*4  *f4unc  in  co  te  illuftrem  fieri  cognofcc,  in  quo  tibi 
virtù»  humilitati  accrefcit.  ibidem. 

15  Nobilitateti!  carni,  qux  iuperbiar  fomèseft,  abjicc, 
de  nobilitatem  fpiritus  perfetta  cordi  burailiute  legare . 
btdem  . 

a 6 Si<ma  vene  nobilitati  animi  iunt  , liberalità*,  man- 
li  ctudo , virilitas,  magnanimitas,  gratitudo.  S.^iat sititi. par. 
t.ttt. 4 c.4. 

17  Nobilitas  in  tribus  confiftit  . In  iiia  emù  fa  , in  fua 
fubftantia,  in tua efficienti  : in lua cauta,  lì  à nobili  ori- 
gine principini!!  ducat , in  fua  lubftantia , ii  nobilcm  ef- 
ientiam  in  l'c  poffideat , in  fua  efficienti! , fi  nobileseflcftus 
ex  le  producat . id.par.p.tit  15.C.13. 

18  Ubi  nobilitai  origini  perfieitur  , de  ornatur  nobili- 
tate roorura , de  opcris  , utraque  alteri  pneftat  increraen- 
tum  laudi,  ìbidx.f. 

19  Nobilitas  generis  3 vcl  virtutis  gloria  , pofteros  il- 
luftrat.  S.Cyprianus  de  Cardinal,  oper.  Cbrtfii  inprxfat.  cap „ 1 . 

Zolfi.}.  . , .....  -, 

30  Vera  nobilitas  non  iubfiftit  ex  divitus,  fed  cogno- 
feitur  in  mori  bus.  S-Gaudentius  tr.de  Mackabstpud  B ibi. T Air. 

tom.  4*  ..... 

?i  Tanti»  ad  nobilitatem  quòque  crigitur,  quanto  per 
ac«ptam  imagi nem  ad  fimilitudinera  Chrifti  ex  imltatio- 
ne  renovatur.  S. Grfg. Magp.hb.10 .Maral. e.  16. tom.  1. 

3»  Summa  apud  Deum  nobilitas  eft  , elarum  effe  vìr- 
tutibus . Quid  apud  Deum  in  viri  nobilius  Petro , qui  pi- 
fcator  de  pauper  fuit  i Quid  in  fijminis  Beata  Maria  il- 
luftrius , qu*  fponfa  fkbri  deferibitur  ? S.Uicron.  tom.i  .ep. 
ipjtdCelamiam. 

33  Nihtl  eo  nobilius,  qui,opibus,  de  nobilitate  contem- 


pla , fitpaupertatc,  de  humilitate  nobilior.  idem  tom.i  .cp. 
i6.dJTrincipiam. 

34  Nobilius  generis  non  Jalvat  hominem  , fedquandoq; 
pccnam  cjus  aggravat.  Hugo  Card.  fup.  Tfalm.  19.  moraL 
tom.  1. 

33  Quid  infidclius  gloria  ? farpe  qui  clarus  erat,  de  no- 
bili , repente  contcmpubili  fit , & ignobili  : de  è diverto 
tarpi  oblcuri  fubitò  clarelcunt.  S. ‘jo.Cfnryfbom.de/Mbenda 
cura  f aiuti*  prosimi  tom. 1. 

36  Nobilium  Sanéforura  cfto  lémpcr  acmulator , nec  tc 
ad  ^gcndum  aliquid  generolìtas  carms  , fed  pouùs  linea 
provocct  iandti  la  ti  . ò.Tctrus  Damian.lib.y  cp.  1 4.4^  Beatrie. 
Duci*,  tomi. 

37  P'rivoJum  eft  , proavorum  jaflare  titulos  : icd  glo- 
riolum  eft , Sanctorum  prateedentiura  equiparare  triuropbos. 
ibidem . 

38  Non  tara  deleteri  fublimiute  natalium , qu-tmfpi- 
ntualium . 

39  Qui  vitiis  dominatur,  ille  nobilis  eft.  jOAn.Trith.in 
c.%  Bsgul.s.BemdiQi)  verbo  caput. 

40  Vera  nobilita*  ì probis  moribus  nata  firma  cft  , de 
ftabilis  dignitas  virtutccoraparatur.  Jjid .Ttluj .Ìt'0.1  xp  a 9 1 . 
ad  Serm  apud  Bibl.TatT.tom.  5 par  i . 

41  Nobili  eft  ille,  qui  vivit  nobiliter.  S.  Pine.  Tener  fer. 
1 .fer.  5 poji  Invocagli,  par.  1 . 

§.  il. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 A'“'1Um  volueri  veram  hoinuùs  a filmati onem  videre; 
y_^  de  feire  quatis  fit,  nudum  tni'pice , deponat  pa- 
tnmoniuai,  deponat  honores,  de  alia  forum*  mendacia  . 
Corpus  ipfum  cxuat,  de  animum  ìntuere,  q ialis,  quan- 
tufque  fit,  alieno,  antuo  magnus.  Scnecxpt/t  ad Lual.}  1. 

1 Quid  enim  aliud  nobil.utcm  elle  putamus  , quàra 
opcs  antiquas  , aut  veterem  gloriam  ? quorum  neutrunu 
in  noltro  arbitrio  cft  . Scd  akerum  incollanti  fortunx  , 
alterimi  propter  humanam  intemperiemeft . A duobus  igi- 
tur  alicnis  fuperbum  ijhia  nobilitat;»  nomcn  nemict . Acqui 
divitiar  non  reddunt  nalcentcs  fibi  iìfliiies  : Vir  tu  ti  autem 
a jufto  animi  habitu  profect*  facultas , tua  veJuti  nota  in 
prolcm  diffufa  eam  inlignivit , de  bxc  venffima  nobilitai  eft, 
firn  ili  tudo  iecundum  Juftitiain  . TÌM.  in  lib.  contra'Npbili- 
tatem , * 

S.  III. 

SENT.  POETARUM. 

1 TI  Bus  homo  ; fi  memore s , quid , te  dùm  gigneret , egit 
1 1 Tutu  pater , ex  animo  jam  tumor  ille  cadet . 
iAt  Tlato  te  faSum  dùm  fornata t , inflat  inani , 
Mtemumque  voi  al  jlmen , Cr  athereum 
Tabi  us  es  ecce  luto , quid  fujpicu  alta  ? Jedifittd 
Tlafmate , qui  te  ornai , nobiliore  feret . 

Oum , fi  vera  voles  audire  libidine  f(da , 

Tiatus  es  à coitu , guttula  & à miftra . 

Morus  Anglus. 

* Sujfdcor  , cùm  nobilitatem,  qui nibìlejit  & malus 
Tlpminat , qui  & moribus  ignobili s cft . 

Quid  enim  Jpeeulo  commercti  tum  ceco  ì 

Epicharmus  Poeta 

3 Superflua  eft  ora: io , nobilitatem 
Si  mortalcm  laudarerimus . 

Olim  enim  , raro  pr inumi  nati  fumus , 

Et  matcr  tcllus  bomincs  formava , 

Omnibus  confmilem  largita  eft  faciem  : 

Tuuhare  mini  haùcmus , fed  una  generis,  cademq  , erigo 
Tlpbiles , ac  ignobtles  produxit . 

Tempus  autem  legìbus  arbitraria  nobilitatem  efficit  meri 
gloriofam \ 

Sedm  prudenti  a nobilitas  fit  a eft  : ucintdkEius 
T/m  à dtyitus  , divinitùs  datar . 

Eurip.in  Alex. 

§.  IV. 
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§.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

, ✓"'•REGORII  NYSSENI.  Quemadmodum  lateres 
\T  figu^n*  ex  luto  tantum  originem  ducunt : Sic 
nobilita*  ex  obfcuris  parcntibus  quoque  nafeitur  . *Apud 
jtat. Monachiti  Meliffa 

a JO  A N N lo  LUDOVICI  VIV1S . Nam nobilitas 
quid  cft  aliud  , quàm  naicendi  for*  , A opinio  à populi 
dultitia  indufta,  aut  qux  frpd  numero  latrociniis  quxri- 
tur?  In  introduEiiont  ad  Sapient  e. 3 . 

j TRI  VERI . Genus  nobilium  nihil  jiliud  ed  , quàm 
inanis  fumus  obfoniorum  . in  apopb. 

4 JOVII . Macini*  Sfortia,  cùm  à Sergario  magno  Re- 
gno Neapoiitani  Oenefcalio  ad  exprobrandam  generis  novi- 
tatem  ligonis  tabula  objcAaretur . In  ftoc  , inquit  Sfortia , 
Uti  video,  fltrpis  origine parer fumus  , cùm  Mamus  mortahum 
primus  terroni  &■  ipfefodcnt . Sed  ego  ccrtè , tjuod  jure  dipteri 
non  pota , dio  meo  tigone  multo  nobihor  evaji , quam  tu  tuo 
pene  , tV  penna  . Quo  Scommatc  lepide  admodum  homi- 
nem transfixit  , cùm  in  co  tanta  cum  invidia  dignitatem 
ftupro  quali tam  , A patrem  ejus  ad  Prztons  tribunal 
ignobilem  l'cribam , ad id tera toque tedamento,  falli damna- 
tum  (citii&md  notaflet.  invita  ejus  . 

S.  V. 

APOP  HTHEGMATA. 

t \T  Obilis  ed , ait  S.  Gregor.  qui nihil  non  h>bct dfc 
vitz  rufticitate , led  cft  iupcrna  coiiverlàtione 
confpicuus.  In  c.  9.  1. 1 .Fgg. 

a Joan.  ^Alexandrinus  apud  Baron.  tom  t.adannum  5*0. 
vera,  aU  , nobilitas  , non  ex  carne  , A fanguinc  , led  ex 
VÌrtute  anima;  formam  fumit,  A charadcrcin . 

T £ Ad  est  CLXXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Nobiltà  per  Virtù 

Lodevoli . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

| "VT  On  è vera  nobiltà  quella , che  (compagna  ta  dal- 
Ja  Virtù. 

5L  Chi  vitiolo  fi  vanta  d' efier  nobile  , fi  vanta  di  cofa  , 
che  non  è lua . 

L*  altezza  del  l'angue  ferve  di  piede  dallo  per  fare  più 
campeggiare  1’  unico  fimulacro  della  Virtù . 

Non  c Virtù  il  nai'cer  nobile  , mà  il  farli , è virtù  , 
e Nobiltà. 

La  roi'a  c rola  , avvenga  che  dalle  fpine  nata  : non 
pregiudica  à (crici  trapunti  il  ricoocticcre  per  Padre  un 

1 AH’  oro , perche  in  le  dedo  rifplende , non  deroga  l*o- 
feura  origine,  che  nelle  vilcerc  della  terra  riceve. 

U più  alto  lingue  c quello  della  virtù,  perche  c eterno. 

Solo  chiaro  è colui , che  per  ic  l'plcndc . 

La  Nobiltà  del  l'angue  non  coda  nulla , perche  s’iià  per 
fucccdione  di  natione,  non  d'ingegno,  nè  di  coltumc,  mà 
bensì  quella , che  fi  trahe  dalla  buona  virtù  . 

La  nobiltà  del  fangue  riguarda  il  corpo , quella  acqueta- 
ta per  virtù  fplcnde  nell’Animo . 

Bifogna  gloriarli  della  lode  dell’  Animo  , non  della  no- 
' bilia  de’ maggiori. 

apparato  dclCEloq.  Tm.IU. 


Il  vero  nobile  non  nafce,  come  il  Poeta , mà  fi  fà,  co- 
me l’ Oratore . 

Poco  giova  effer  di  nobil  l'angue , quando  à quello  non  • 
corrilpondc  la  chiarezza  de’  buoni  collumi,  e della  Vir- 
tù, che  lo  faccia  illuftrc. 

L’intrinlèco  , A eflentiale  della  nobiltà  non  confi  de  in 
altro , che  in  un’  Eccellenza  di  fingolariflime  doti , A in  una 
chiarezza  di  difciplinati  coftumi , la  quale  piglia  le  ah  del- 
l'Anima per  volare  lopra  le  genti  volgari  . 

Quelli  Rè  fono  da  pregiarli , che  devono  la  lua  grandez- 
za alla  propria  virtù . 

Efligono  gl’  Antenati  , come  debito  da  Nipoti  , Ja  vita 
virtuola,  di  cui  lementc  l'ono  ì glorio.'!  fatti  loro  , che  ri- 
chiedono rinafeere , e fiorire  ne’  diiccndenti . 

Le  Virtù,  el’attionidilodepe’  maggiori  già  defonti  fo- 
no , come  le  corde  nella  cetera  fabricate  d’animali  morti, 
de’  quali  dille  S.  Ambrogio  : Fila  choraarum  Cubar a & 
monna  fonum  reddunt . 

La  Virtù  è , che  il  nalcere  da  Genitori  non  fù  à noi  li- 
bero , libero  è il  nalcere  da  noi  delTi  con  tanti  caratteri  di 
Nobiltà,  quante  virtù  facciamo  noftra  pregio. 

La  virtù  ci  partorifee  nobili,  e la  Nobiltà  di  quedi  na- 
tali ad  altra  pietra  di  Paragone  eliminata,  e provata  non  è, 
come  vuole  Enodio,  che  all' eilercirio  della  Virtù. 

11  Coniòle  Mario , quando  rtfiedeva  in  Roma , e quan- 
do risedeva  alla  Guerra , molte  volte  diceva  : lo  confedo 
d’ edere  di  legnaggio  oleuro  , A anche  confedo  , che  non 
hò  un  leudo  dell’  armi  de’  miei  anteeeffori , perche  non  fu- 
rouo  Campioni  famolì . Non  potranno  però  tutti  denegar- 
mi, clic  io  non  habbi  nc’  Templi  datue,  nella  mia  perlona 
molte  ferite , e che  in  caia  mia  non  habbi  bandiere , e lpo- 
glie  de’  vinti  inimici  , niuna  delle  quali  ber  editai  da  miei 
Anteceflori . 

Non  vale  edere  di  nafeita  riguardevole  , quando  altro 
non  polla  vantarli , che  nalcita  • 

b gloria  degl’ antenati , non  propria,  quella  grandezza, 
che  con  il  nalcere  fi  ottiene . 

Per  renderli  riguardevole  à nulla  fervono  gl'altruime- 
riti  , la  propria  viu  , non  le  altrui  atuonj  , olendo  in 
confiderà  rione . 

Nafce  generato  U Leone  da  gcnerofi  Leoni  , mà  per- 
derebbe queda  prerogativa  , fe  di  continuo  intanato  ne 
i più  pencolo!!  cimenti  non  fi  azzardale  . 

Glie  vaierebbe  all’Aquila  for  tire  da  chi  c min  idra  de' 
Fulmini  Ja  propria  nalcita  , le  lumi  non  haveflc  per  ar- 
dita fidarli  nel  Sole? 

Sii  vir cuoio,  A in  te  cominciarà  la  nobiltà,  ancorché 
i tuoi  palfati  non  l’ habbiano  havuta . 

Quella  c vera  nobiltà,  che  adorna  l’animo  con  buoni 
codumi. 

Non  la  chiarezza  del  fangue , mà  la  Nobiltà  dello  Vir- 
tudi  fa , che  1*  huomo  fia  accetto  , c grato  à Dio  , c à 
gl’  h uomini . 

La  vera  nobiltà  , che  è la  virtù,  c propria  tua  , Ja 
qual  neduno  ti  potrà  dare,  nc  togliere,  le  tù  non  vuoi. 

Da  una  radice  amara  elee  il  frutto  fàporito,  e dolce, 
A edendo  di  bada  ftirpe  puoi  divenire  illudre,  e nobile, 
fc  iàrai  virtuofo. 

Non  è lòia  la  nafeita,  che  dia  il  ludro  alle  porpore  de’ 
regnanti  , bensì  V beroico  delle  opere  accrefcc  lo  Iplen- 
dore  alle  Corone. 

Le  Dottrine  qualificano  maggiormente  la  nafeita  de’ 
Cavalhcri  , e la  Penna  doverebbe  edere  la  prima  fpada  à 
i fianchi  della  loro  conditionc. 

Spicca  poco  queda  Nobiltà,  che  non  fi  fpolk  con  il  lu- 
dro della  iàpicuza;  è una  gioja  Icpolu  nel  lezzo,  A un 
oro  mefehiato  d’alchimia . 

La  cafa  de’  Flavii  all’ intendere  di  Suetooio  era  così 
ole ura  , che  non  havea  nc  concetto  , nc  dima  , pareg- 
giata trà  le  più  bade  , e dozzenaii  famiglie  . Appi iculli 
polcia  in  maniera  all* eilercitio  militare,  che  fitperò  i lu- 
mi delle  più  fubUmi  fchiatte  di  Roma  . 

X x x Mi- 


Y?° 
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fittmo^fccc  un*  orationc  al  popolo  , nella  quale  frà  1* 
altre  dice.'queftc  ragioni . Diipreggiano  il  mio  nuovo  le- 
gnaggin  , Se  io  la  dapocagine  loro  ; mi  rinfacciano  la 
mia  biffa  fortuna , Se  io  pongo  loro  inami  i vidi  , e le 
bruttezze  loro.  Se  à i lor  Padri  fi  domandaffe,  chi  vor- 
rebbero, che  di  lor  forte  nato,  beffi,  òio?  Senza  dubbio 
rifpoodcriano,  che  dcfiderarebbcro,  che  i lor  figliuoli  fof- 
fero  i migliori  del  mondo.  £ le  penlano  di  havere  ragio- 
ne in  non  far  conto  di  me  , il  medelìmo  pollone  far  de 
i lor  progenitori,  che  nella  Virtù  la  loro  Nobiltà  fonda- 
rono . x erigono  invidia  all’  honor  mio  , perche  non  la 
tengono  ancora  al  mio  travaglio,  alla  mia  innocenza,  Se 
à mici  pericoli,  per  li  quali,  come  per  gradi, à quell’ho-  | 
nore  lon  lalito  ? Mà  perche  effi  ioa>  gonfiati  dr  remo^- 
hanno  il  capo  pieno  di  vanità , c di  hiperbfe , vivono  in 
maniera,  come  fe  gl* tumori  vollri TpnOfifìfcro , e dall’al- 
tra parte  eli  ricercano  , come  le  follerò  vilfuti  bene  , e 
gli  meritaflcro.  Molto  s’ingannano,  fc  penlano  di  dover 
parimente  acquetare  due  cole  tanto  contrarie  , come  fo- 
no le  deli  tic  dell»  dapocagine  loro  , de  il  premio  della 
Virtù.  Quando  parlano  in  Senato,cof«iammano  la  mag- 
gior parte  del  loro  ragionamento  in  lodare  , de  dTalcare 
gli  Avoli  loro , de  in  raccontare  i loro  forti  fatti  , pen- 
ando per  quella  via  di  dovere  eficrc  tenuti  in  più  preg- 
gio  , mà  molto  s’ ingannano  , perche  quanto  i lor  mag- 
giori furono  huocnint  più  eccellenti  , tanto  effi  fono  de- 
gni di  maggior  bufano,  c r iprcnlione  ^ E l’honore,  che 
fior  antichi  gli  lat'ciu  rono , c come  un'*’  zbroo-acceloy  che 
non  laica , c ne  li  polla  altronde  re  nè  il  ben  , nc  il  ma- 
le , che  effi  fanno  . lo  povero  tono  , e privo  veramente 
deli*  opre  fegnalatc  de’  miei  padri , mà  non  già  delle  mie  : 
il  che  tengo  per  maggior  gloria,  e vedete,  quanto  fono 
ingiù  Ili , che  dell*  altrui  virtù  effi  fi  vantano  , fi  attri- 
buifcono  gran  laude  , • non  vogliono  , che  io  mi  preggi 
di  quella,  eh*  è propria  mia  , perche  non  poflo  inoltrar 
de’  mici  Avoli  lanugini, e perche  la  naia  nobiltà  è nuo- 
va, incominciando  da  me  , mi  per  certo  e^li  è meglio 
effer  principio  di  quella  , che  haverJa  da  tuoi  maggiori 
hereditaca,  e poi  corrotta  , e macchiata  con  vitii.  Non 
pollo  io  ( e no  *1  niego  ) far  oftentationc  dell’  inugini 
nè  de’  trionfi , ò Ccnlolati  de’  miei  progenitori,  mà  le  ta- 
ra ritegno , ben  potrò  farla  dell* armi,  e dell* inlcgnc, che 
alli  mimici  ho  tolte  nelle  guerre,  c de'premii  , c doni 
che  hò  riportato  dalle  mie  victoriofe  imprefe , e le  ferite* 
che  combattendo  à feccia  , à faccia  hò  ricevuto  . Quelle 
fono  le  mie  Statue,  che  moftrar  pollo  ; quella  è la  no- 
biltà mia,  non  da  miei  Padri  hereditata,  come  la  loro 
mà  co’  miei  l'udori,  e pericola  equi  fiata  . Dicono,  ch'io 
fon  huomo  ruftico , e grolle!  "perche  non  faccio  banchetti 
e fplcndidi , e fontuofi  conviti  , come  effi  fanno  , nè  fono 
in  mia  cala  buffoni,  nè  cuochi  di  molto  prezzo,  e dicono  il 
vero  . Perche  io  imparai  da  mio  Padre  , e da  altri  huo- 
mini  gravi  , e di  fincera  vita  , che  le  pompe  , c le  delica- 
tezze lòno  proprie  delle  donne  , e i travagli  , e le  fatiche 
de  gl* huomini , e che  Tarme  lòno  quelle,  che  apportano 
femore  , e non  i belli  arnefi  , Se  apparati  jdL^alà  Pi- 
glino dunque  per  le  la  parte  , che  dà  loro  più  cullo  e 
tacciano  tempre  quel,  che  fanno,  dianfi  ad  amori  laiciri 
à giuochi,  à paffatempi,  Se  à banchetti,  e iaicinoà  noi  al- 
tri il  travaglio,  il  fudorc,  la  polvere  , & il  fango,  il  cal- 
do, <5c  il  freddo,  il  combattere,  e le  ferite, che  quelle  co- 
fe  (limiamo  noi  più  , che  tutti  i banchetti  , e Jc  vivande 
del  Mondo . Mà  le  effi  hau  prcib  quello  camino , non  vo- 
gliano torre  à noi  per  forza  dalle  mani  quei  premii  , che 
A quelli  travagli , Se  alle  virtù  lon  dovuti . 

Seneca  dice  . Non  fà  Thuomo  nobile  il  Cortile  pieno  di 
ftatue,  e d’imagini  antiche  de*  noftri  progenitori  , nè  heb- 
bero  potere  alcuni  di  effi  di  darci  vera  gloria , nè  è nofiro 
quel,  che  è fiato  prima  di  noi  j l'animo  è quello  , che  fa 
nobile  , e quel,  che  può  follevarfi  , per  baffo  , che  fu  , à 
qual  fi  voglia  alto  fiato,  c ferfi  nobile  , e degno  d’ ammi-  I 
rat  ione . 


Et  in  un*  altro  luogo  . Alcuni  co*  loro  vidi  ofeurano 
lo  fplendor  della  lor  Olla,  e le  imagini  de*  loro  Padri  ,% 
de*  loro  Avoli  ; altri  con  le  loro  virtù  fono  principio , Se 
honor  della  loro  ftirpe . Quelli  firn  degni  d’ignominia  , per 
che  non  ieppero  coalèrvar  quel  , che  da  i Toro  partati  ri- 
cevettero, e quelli  altri  fono  degni  d’bonore  , per  havere 
dato  à i loro  figliuoli  quel , eh*  effi  da  i loro  Padri  non 
hebbero,*  le  poteffero  gli  huomini  far  elcttione  di  quello, 
ò quel  lignaggio  , non  ci  farebbe  alcuno  , che  di  baffi» 
conditione  , ò povero  folfe  , perche  ogn*  uno  nafeerebb© 
nella  più  fortunata,  e più  honorcvole  Cala. 

GT  huomini  famofi  , li  quali  però  dilcendono  da  ballò 
lignaggio , fi  poffono  chiamare  figliuoli  di  fc  medefimi , e 
delle  opere  loro. 

s.  il. 

detti  poetici. 

Sia  dunque  fregio  aM’bonorata  tefta. 

Altero,  incorruttibile,  e fublime 
In  canta  nobiltà  làper  profondo  . 

Frane.  Tona  Heroi.  Son.  3 j. 
a Memorie  eccelle , ond*  il  tuo  lingue  tragge 
Lucenti  honori , c peregrini  fregi . 

*Agof.  'Nardi.  Canr. 

s.  ili. 

ESEMPI  H I S T. 

i  JufUniano  nato  di  baffi  fiirpe  pervenne  all* 
y T Imperio  per  i gradi  del  merito,  havendo  pri- 
ma  feorfi  tutti  i carichi  della  militia . 

2  Tittagora  fu  Samienlè  , c per  1*  eccellenza  del  fuo 
fapere  fù  degno  Prencipe  della  lua  fetta',  11  di  lui  Padre 
era  di  baila  fortuna , e di  profeffione  lcultore  d*  anelli . 
Fnlgj 

3  Tirtatno  Filofofo  fù  di  natione  Lesbio  , che  per  la 
rara  lù a eloquenza  , ed  energia  nel  dire  , Teofrafto  fu 
nominato,  luo  Padre  Purgature  di  vedimene/. 

4  v Alfonfo  Varo  Gromonele  fù  nella  lùa  prima  età  cal- 
zolaro, andò  à Roma  fotto  il  governo  di  Ser.  Sulpicio, 
cd  arrivò  à tal  legno  di  dottrina  , che  fù  fatto  Confo- 
lc  , e morto  ( che  di  raro  accadeva  ) fù  à fpefe  publicho 
honorato  di  lepoltura. 

4 Virgilio  Mirane,  Cigno  della  lingua  latina  , fù  figlio 
d’ un  Vafejo . 

5  Girolamo  il  gran  Dottore  di  Ghiefa  Santa  fù  figlio- 
lo di  Eufebio  povero , e vile  Contadino  , ulo  folo  à man- 
giare pane , e miglio . 

6  NjirfeTte  nacque  d'ofcuriffimi  Natali , e d avvantag- 
gio fù  Eunuco  , e lotto  Giuiliniano  Imperatore  godè  la 
preminenza  frà  i gradi  più  fublimi.  Fulgof. 

n Giovanni  XXII.  nacque  di  Padre,  che  per  vivere ei- 
fercitava  T arti  più  vili  , e per  virtù  alcele  al  fommo  ho- 
nore  di  Pontefice,  lpi&tio. 

8 Figli  della  Terra  furono  in  Roma  Tulio  Hoflilio, 
Cajo  Mario,  Cicerone , Varronc  , Ventidio  Baffo  , e tant* 
altri  , che  al  pari  dc’Scipàoai , e do*  Celari  riunirono  uri- 
liffimi  al  publico. 

S IV. 

IMPRESE. 

1 A Nche  la  Nebbia  follevata  dal  Sole  , fuori  da 
r \ luoghi  paludofijrifplende.  NITETELATA. 
Tito  parimente  nato  ignobilmente  dal  Sole  della  Virtù 
inalzato  à gl*  honori  fà  al  pari  d*  ogn*  altro  nato  nobile  ri- 
lplendere  il  pollo,  in  cui  fi  trova , E che  fii  vero , nacque 
Tito  fordibus  *dibtts>  fcrive  Suetonio,  mà  poi  lollevaio  à 
primi  honori  deli’  Imperio  . Vapor  e latta  , & fttnt  Steli a 
Mie . 

Picin.  M.S.  l.a.c  8.n.iafi. 

2 Nella  Conca , ove  rofleggia  la  finezza  della  Porpora, 
fuol  gencrarfi  ancora  la  bianchiffiraa  perla , come  col  fon- 

damento 
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demento  d’Ariftotele,  c di  Plinio  và  dimoftrando  il  P. 
Silveftro  Petralznta  1.  9.  de  Symbol»  Heroicis.  Però  fi- 
gurando la  Conca  della  Porpora , c dentro  di  lei  la  per- 
la , diedele  il  motto  : DAT  PRETIUM  CANDOR  . 
E dò  ad  honore  ddla  famiglia  Caraffa  , che  non  unto 
è Uluftrata  dalla  Porpora  de  i Rè  d’ Aragona , onde  di- 
fecnde,  quanto  dal  capdore  delle  proprie  virtù,  e doti. 

Tic.  MS.  1.6.  c.  j2.ff.158. 

I II  virtuolb,  benché  d’olcuri  Natali,  è fimilc  al  So- 
le , di  cui©  proprio  communicare  a tutti  la  fua  chiarez- 
za ; onde  di  lui  fi  puoi  dire  . EX  TE  CUNCTA  NI- 
TOREM  . E Gio.  Damal'ceno  c.  rj.  de  Barlaam  . Si- 
tui Sol  ad  illuminationem  omnibus  ortus  fme  myidia  por- 
riga  fuos  radios  , iwiftofcjue  illuminari  permittit  : ita  & 
-pera  fapimtia  fui  appetitores  more  folis  illuminar  , C*  U- 
lufirat.  & fplcndidos  ojiendit . 

Pie.  M.S. 

4  Si  come  il  pefee  nominato  Lucerna  riceve  quello  no- 
me da  quella  luce  , che  poru  nella  lingua  , ed  hebbe  il 
titolo  . NOMEN  LINGUA  DEDIT  . Così  i letterati 
dalla  propria  eloquenza,  e facondia  acqui ftano  à le  ftel- 
fi  , e nome  , e fama  apprefl'o  un  vallo  Mondo  . Il  che 
ben  fi  vede  in  Gceronc,  Ortenfio,  Marc’  Antonio,  De- 
mortene  , Pericle  , le  memorie  de  i quali  tanto  dureran- 
no, quanto  s’aggirerà  la  rota  del  Sole. 

Tic.  M S,  1.6.  c.zi . n.  1*$ . 

S V, 

APOFTEMMI. 

Lfonfo , quel  gran  Rè  d’Aragona  fentendofi  lo» 
__  dare , perche  egli  foffe  Rè  , figliuolo  di  Rè , 
rifpoie',  che  non  vi  era  colà  , ch’egli  ftimalTe  manco  di 
quella  , c che  egli  più  pregiali©  della  Nobiltà  acquiftata , 

Ere  he  la  lode  non  era  iua , mà  de*  iuoi  Anteceflori , che 
ivevano  acqui  fiato  il  Regno  con  la  loro  virtù . N. 
s Si  come  non  è buono  quel  grano  , che  nafee  in  bel 
paelé , ma  ben  quello,  che  è di  migliore  nutrimento,  così 
non  è nobile  colui , che  nalce  da  parenti  illufiri  di  fangue,  mà 
che  è di  giovamento  altrui  con  le  lue  lodevoli  operationi  : dille 
Anaeharli , eflendo  chiamato  Scita  da  uno  per  ingiuriarlo: 
s’10  fono  di  natione , non  lòn  d’ingegno , nè  di  cofinmi , 
come  fei  tù . Tlut.  apof. 

3.  Dicendo  uno  à Scrifio  , che  egli  era  nato  vile,  Se 
in  luogho povero,  e mclchino.  Rilpofe:  la  mia  Patria  è 
vergogna  mia , tu  fei  vituperio  della  tua . Lo ftejfo. 
fedi  Virtù. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S-  L 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

TOn  nofirum  eft,  ncc  philolòphicum  eam  nobi- 
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nlpoie,  che 


ac  fupei 


litatem  admirari , qux  à fabulis,  Se  fcpulchris, 
ilio  jampridem  putrefallo  manat  ; neceam,  quz 
fanguinibus , Se  litteris  oritur  , quam  noéles  largiuntur , 
ac  Regum  ignobilium  quoque  fortaiTe  roanus  nobilita tem, 
velut  quiddam  aliud  jubentium  ; fed  quam  pietas , Se  mo- 
ra nount , atquc  indicant , Se  ad  primum  Ulud  bonum , 
ex  quo  origìnem  traximus,  afeenfio.  Qregor.  T^a^an^ 
crat.%  ». 

a Mdius  eft , ut  in  te  glorientur  parente*  , quàm  tu  in 
parcntibus.  Cbryf.fup.Matth. 

ì Extra  Paradilum  vir  fa&us  eft , Se  mulier  intra  pa- 
radiium  ; ut  advertas , quòd  non  loci , non  generis  nc«>i- 
liute , fed  virtute  unufquifque  gratiam  libi  comparat . S. 
tAmbr.de  Taradifo.c .4 . 

•Apparato  deli  Eloq.  Tom.  IH, 


4 Probati  viri  genus  virtutis  profapiaefi.  idemdeT^oe, 
& *Arca , c 4 tom. 4. 

5 Nobiiitas  autem  mentis  fine  nobilitate  camis  untò  ara- 
pliùs  lauda  tur , quanto  etiarn  propriam  vincens  naturam  lau- 
dabiliteropcratur . idem  par  4.tit.t$.c.$. 

6 Ncmo  nobili* , nifi  quem  nobilitar  virtus.  V.Bcda  in 
fuis  Troy  verbo  Iberno , tom  x . 

7 Summa  apudDeum  eft  oobilitas,  eia  rum  elTevirtuti- 
bus.  ibid. verbo  Summa. 

8 Nobiiitas  iòla  eft,  animum  qua: moribus ornar.  Hugo 
Card. tom  7. in Trologo. 

9 Quz  utilitas  eft  ex  claris , Se  probis  parentibus  origi- 
nerai ducere  , bonar  autem  vite,  Se  morum  clic expertem ? 
S.Joan  Cbryf.  Trofec. 

10  Magna  tibi  erit  gloria,  fi  parente* , Se  progenito- 
res  tui  fuerint  ignobiles , Se  oblcuri , ipfc  autem  virtutibus 
floreas  . Hom.ij  fup.Gen.tomi  ■ 

ti  Vcram  , Se  commcndabilem  reputo  nobilicatcm  , 
cum  generis  claritate  virtutem . Tetr.  Btef  ep. 49.  ad  Dccan. 
CamotenfApud  Bibt  Tatr.tom.  1 a. 

1»  Virtus  eft  longè  iftuflrior  nobili wtc  majorum  . S. 
Theodoretfup.z.%gq.i4.tom.t. 

13  Nobili*  eft  , oc  ingenutts,  quem  nobilitat  fua  virtus. 
Tìsomas  à Kempis  in  bortulo  Rofar  cap  9 feti.  3 .tom.i. 

s.  il. 

SENTENT.  diversorum. 

I A Dgloriam,  & iamam  non  eft  làtis  uni  ut  opimo, 
f \ Conlènlùm  multorum  exigic.  Sen  ep.101. 

a Vera  nobilius  à probis  monbusnau  eft , hrmaque,  Se 
(labili*  dignitas  virtute  comparatur  . Quòd  fi  qui* , ncc  à 
fplendidis  majoribus  ortum  trahens , ncc  morum  probi  tate 
ornatus  dignitatem  (quamlpadones  vendunt , atqueimpera- 
torum , ne  nobilium  quidem,  fortallè  manus  largiuntur  ) 
pecunia  libi  comparet  , hattd  eft  , quamobr^m  illc  meritò 
glorictur . J fut.Telufiotalib.z  cp.191. 

3 Do&rina  facile  exornat  gencrofum , quz  etiam  ex  ob- 
fcfno  nobilcro  fàcit.  Caff.ep.l  9 ep  8. 

4 De  nobilitate  non  minùs,  quàm  de  aliò  boni*  gloriar! 
non  indignum  eft  . Ego  autem  przter  virtutem  nullam 
agnofco  nobilitatem  , reliqua  verò  c micia  fortunzzftimo  . 
Nam  humiii  genere  natus , ut  bonus,  ita  regum,  Se  omuium 
nobUiftìmus  neri  poteft . Contra  aliquis  bonis  parcntibus  or- 
tus , malus  evadere  poteft  , ac  tùm  le  iplò , tùm  vilifllmis 
quibulque  ignobilior  . Glorieris  igitur  de  laudibus  animz, 
non  de  majorum  nobilitate  inoblcuriori  pofteritate  jamex- 
tinèla . Tbalar.mep  ad*Axiochum. 

5 Sapè  evenit , ut  humiii  loco  nati  ad  fummam  dignita- 
tem confurgant  , Se  generolilTìmarum  imaginum  fgtus  in 
aliquod  devoluti  dedecus  aceeptam  à majoribus  luccm  in 
tenebra*  convertant.  Fal.Max.lib.^.c.4. 

6 Qitod  optimum  eft , id  eft  nobililfimum . Vclk\us  Tfi- 
tercMb.z. 

7 Optimus  quifinte  eft  nobililfimus.  Fcli.Tatcrc.l  i. 

8 Parva  eft  nobilitati*  ratio  fine  virtute  , at  maxima 
virtutis  fine  nobilitate.  T^atabs  Comes  hiflor.l.  3 . 

9 Similitudinem  luorum  Mix  vena  cuftodit,  quando  pu- 
det  delinquere  , quia  firoilia  nequit  in  fuo  genere  reperire . 
Hinc  eft,  quòd  mehusagnofcitur , elcgifi'c nobilem , quàm 
fecilTe  fchcem , quia  ifte  commonitus  per  veterum  le  faèla 
cuftodit,  ille  autem  cxemplum  non  habet,  nifi  quod  fece- 
rit.  Cajjiod.incpifl. 

10  Virtus  gloriam parit . Sentit  benefaèlis  potiùs , quàm 
opibus  parar!  vcram  gloriam.  N, 

I I Qux  cuiquc  tribuitur  laus , non  confiftit  iu  cercmo- 
niis , Se  externo  cultu , pompa  , St  imaginibus , fed  commc- 
moratione , Se  commenda tione  vera*  virtutis . Itaquc , quòd 
ad  hanc  rem  attinet , dici  poteft , multò  honeftius  duci  fu- 
mi* per  vera*  laudes,  Se  memoria m virtutis  quàm  imagi- 
nibus , Se  pompa  . Carolus  Taftbaluu  in  axiomat.Tolit. 
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s.  III. 

SENT.  POETARUM. 

1 "W^Utcbrius  ejiy  nobikm  vinate  fieri , quàm  nqfci . 

X Plaut.inMerc. 

2 yir  optimus  non  inique  ejj'et  ignobili* . 

Mena  rider. 

$ ■■  "-Tn (oh  coifus  , nec  ciirum  nomcn  avorum  , 

Sed  probità*  magno* , ingcniumque  foca  . 

Ovid.  de  Ponto. 

4 De  Mobilitate  parum  laudi s Eradicare  pofjum  : 

Bonus  cairn  vir  mihi  nobili*  videtur , 

Qui  vero  non  jufius  efi , lùct  à patre  meliore , 
gutàm  jupner fitgenus  deducat  ignobili*  mihi  ccnfctur. 

Eurip.in  Dy&er. 

§.  IV. 

S1MILITUDIN  ES, 

i T)LU7\  Ut  Venator  non  id,  quod  cane  natumfit, 
X Ied  cancro  requirit  ; He  rei  cqucflri  deditus,  non 
quod  equo  prognatum  ut,  ied  equum  : ita  Se  civilis  boni 
arbitcr  proeul  à lcopoabcrrarit,  li  nonquisfit,  iedcxqui- 
bns  ortus,  principern  quarrat,  quando  ipfì  cria  ni  Spartani 
quotila  in  reges  abdica  re  co»crcncur  , ut  incignos  Regno,  He 
nullius  pretu  homi  nei  ; quod  fi  vitia  in  nobifibus  genere  in- 
honeitu  innt , utiqiie  etia-n  fine  nobilitate  virtus  tandem 
xncrctu? . Syfta , &'Lyf*ndr<  comparai . 

x.  GRU.  Qui  nobili  loronat,rjcll,pro!»itatem  morti m 
generis  iblcndori  opponct , atque  ex  adverio fpc&andam  pro- 
duca Ita  duplici  nomine  clarus  crit,  nempe  He  major  um 
imaginibus,  He  propria  virtute  . crat.iS 

S.  V, 

APOPHTHEGM  ATA. 

I C Otimus  ctiWam  «ijcttuni  , quò»i  n innobili- 
,J  Jus  prognati»  c(!ct  pjrrnt  bus . ^ftqui  , inquit, 
<16  bocipfum  debili  m.iyi  Uuduri , & in  tùnurtu iene effe 
quod  ò me  gemu  mitmm  ccpit . Anton,  in  Mciiff.  par.;. 
lèrm.79 

1 jntWbma  virtute  preditos  , coidem  & nobi- 
le» diccbat  ; Habcnt  enim  , inquit , id  , unde  i era  nalci- 
uir  nobilitar  Adverfuscos,  qui  majorum  imaginibus , aut 
divitìis  nietiuntur  nobilitacem  . Inerì. 1.6,  ' * 

3 Cucio  . Ciceroni  cùm  generi»  ignobilita»  objiccrc- 
tur,  Sali»!  cft , inquit,  mas  gtflit  fiortre , quòm  mjjcrum 
opinione  un  : cr  ita  vivi  re, ut  firn  poiUris  mas  r.obitiutii  ini- 
imm,  & vinueii  excmplum  . Gccr.  inorar,  contraSallu- 
ilium . 

4 Seneca  : Bona  incus  , inquit  , omnibus  parer  : 
omnes  ad  hoc  fumus  nobiks  . Kec  cjicit  quemquam  pliil 
Jol'ophia  , nec  digit  > omnibus  lucet . Patncius  Socrate» 
non  fuit  , Clcanrhcs  aquam  rraxir , & rigando  hortulo  lo- 
cavit  manus  . Piatone™  non  accepit  nobikm  philolòphia 
ied  fecit  . tpi.  44. adlMal , 

5 Siimi  Ballili  Quidam , inquit  , avita»  , paternafquc 
fiagitlis  obrberunt  imagmes  , quidam  ignobiies  nari  fece- 
re  podere  gcnus  . In  lilis  non  icrvafle , quod  acccpcrant  , 
maximum  dcdccus  , in  his  , quod  nemo  dciierat  , fccifTe  * 
laudabile  . Ai.  Sen.  controrerf.  lib.  t . comrov.  6.  vbi  muf- 
fa ite  'nobilitate. 

6 ^ Uphonfm  . Cùm  aliquis  Alplionfum  Aragonum  Re- 
gem  clariffimum  à nobilitate  maxime  laudarne  , qudd  Ici- 
iicct  eflet  Rex  , Regi»  filiti».  , Regii  Ncpos  , Regi»  fra- 
ter  . Rex  hominem  intcrpclians , oixit.  Nihil  elle”,  quòd 
in  vita  minore  iplc  duccret  , quàm  quod  ille  tanti  fiere 
viderctur  . Laudem  enim  illam  non  l'uam  , ied  maiorum 
iuormn  effe  , qriippé  juftina  , modcrationc  , atquc  cùm 
excclientia  libi  Rcgmim  comparaflct  , fuccefloribus  qui- 
dem  oneri  legna  cedere.  Et  ita  demmo  honori , fi  virtu- 
te potius . quàm  teitamemo  illa  fufeipiant  . A ic  itaque 
fi  qua  modo  extent  , clieerem  ornamenta  , non  1 patri-’ 


bus  jam  mortuis  extorquercnt  . Innuit  autcni  Rex  pru 
dentinimus , multò  gloriolìus  efle  à le  inctarclccrc,  qu'am 
niti  avitis  imaginibus,  regnumque  propria  virtute  partum 
clarius  habenduin  , quàm  quod  haercdiutc  obvenit , Tanor. 
hb.  x.  de  reb.  gefl.  Iphonft . 

7 Ioarm.  Huniades  cùm  mi  fi  (set  adHuldricumCiliz  Co- 
mitexn  , ut  ad  le  veniret  in  eaflra  , hoc  fa  cere  piane  no- 
luic  , He  ad  Ce  miflis  rclpondit  . Ego  Comes,  gir  princeps , 
gir  tàm  nobili  familia  natus  ad  le  vcmam  hominem  novum , 
& noftra  alate  nobili tamm  f Quod  cùm  accepibct  joamies . 
T^on  ego  ('rclpondit)  tuia  major ibus , fed  libi  me  comparo , 
quamquam  ncque  illis  ccdam  , qui  pugnando  prò  Cbriflia- 
ru  religione  nobilitatiti  , ma/ns  lumen  pofleriiati  me a com- 
paravi , atque  y ut  in  te  Cilicnfu  comitatus  turpùer  ex  an- 
gui tur , itarn  me  domus  Tyjjìriccnfts  exomatur . Acn.  Sylv. 
de  diftis  Sigilmundi  , He  1*  rider.  1 mpcratorum . 

8 Socrates  opcs , & generis  nobìlitatem , non  folùm  ni- 
hil in  ic  habere  honeAatis,  vcrùrn  ctiam  malum  omnc  iis 
oboriri  , diccbat  . Lacrt.  liu  x.  cap.  5. 

9 Diogene*  Nobiliutem  , acque  Umilia  fortuna;  bona 
nihil  aliud,  quàtn  vela  mina  malitiae  die  , diccbat.  Nobì- 
Ics  enim  , cùm  aliis  nihilo  fint  meliorcs  , tamen  peccant 
licentiùs  juxta  Oratii  diiterium 

Et  quicquid  volmt  , vdutt  hoc  virtute  per ad um  , 

Sperar it  tnagnx  laudi  [ore. 

Laert.  lib.  6. 

10  Herodes  Sophifta  in  accufatorcra  , qui  in  lite  exi- 
gua  de  generis  /ui  clamate  multa  ja&arat  , Tu  , inquit, 
nobilttatem  bobe*  in  tali*  , Romani  fiquidecn  nobilitati;  fi- 
gnum  gerebant  in  calceis  . Iderat  eburneum  additamentum 
tali  Ipecic  . Ita  Plinius  nntat  qiioldam  , qui  nihil  habcnt 
nobilitati*  , prarer  imagincs  . Rurfus  , cum  advcrlanus 
gloriaretur  , quòd  in  unam  quandam  Italia;  Griutena 
multa  beneficia  contuliiTet  , liem  ego , inquit , de  «te  pra- 
ticare pojfcm , fi  in  univa  fa  terra  cauf am  diccrem . Signifi- 
cali* , le  de  innumcris  civitatibu*  przclard  meritum  , 
Thiloftratus  . 

S.  VI. 

EXEMPLA  HISTORICA. 


Obfcuro  loco  orti  qui  Clari  Erafcrc . 

1 Eruditione  , Sapimtia  , Tfpbilitati  . 

1 A 7{acbarfis  Hybrida  fuit,  natione  Seytha  , pa- 
\ tre  Gnyro  , matre  Grzca  natus  : Scythis  iiiis 

non  ingema  , fed  crudicionem  tantum  deelTc  , oftendit  , 
quò  min us  in littcrarum cxcelicntiu  curo  Gratcìs  contcndant . 
Lacrt ius , ex  Magri.  Theat.  D Honar,  pag . 114. 

2 "ì^icodorus  ex  obicuns  parcntibus  natus  diù  pugillato- 
riam  artem  excrcuit  , lirpc  viftor  in  (ladiis  proclamatus 
eli  ; at  cùm  in  extremo  atatis  luz  tempore  vires  dcficc- 
rent,  apud  Mantineniès  legislator  juftiflimus  faftus  cft  , 
He  in  rnpublicac  gubcrnationc  longc  utiliorem  fc  patri*  ci- 
vem  pntftitit  , quim  cùm  in  paUftra  viftor  pronunciare* 
tur . uAdixnus  hb.  x.  de  var.  bijìr 

5 Socrates  Apollinis  oraculo  lapientifs.  judicatus  , Pha- 
narcte  Matre  obftctricc,  He  Sophronifco  patre  marmorario 
gcnitus,  ad  ciarlili  munì  culmcn  glori*  exceflit  : ncque  im- 
meritò . Nam  , cùm  eruditiflimorum  virorum  ingenia  in 
dilputatione  caca  vulgarentur  , mcnlUraique  Solis  , & Lu- 
me , He  czterorum  fiderum  loquacibus  magis  , quàm  cer- 
tis  a rgu mentis  explicare  conarentur  , totius  edam  mundi 
ambicum  compienti  audcrcut , ab  his  indoélis  crroribus  ab- 
duclum  animum  i’uum , intima  conditionis  human*  , He  in 
IcccfTu  peétoris  rcpofitos  a2c£?us  lcrutari  cocgit  : fi  virtus 

rr  loiplam  * (li  me  tur,  vita:  magiltcr  opdmus  . l'ala.  Max. 

3 caP  . 4- 

4 i/intijthcnes  Athenienfis  philofophus  cuidamexprobran- 
ti  , quòd  ellct  Hybrida  , hoc  cft  non  c duobus  ingenui» 

natus, 
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nata*  , fcd  ex  patre  Athcnienlì  , Murre  Phrygta  : 'Htc 
i duobus  , inquit  , luttutoribus  nutus  , & lumen  luti  ut  or 
jum  . Alteri  cuìiura  oòjicieiiti  matrona  Phrygiam  ; Et  Dco- 
rum , inquit , Muta  Torygiu  ejt  . Socrate*  cuidam  dicen- 
ti  , Anuithenem  philoiòumm  murre  barbara  nani m die, 
patre  autem  Athcnienlì  . i>uid , inquit,  un  IH  putus , 
rum  adco  praclarum  ex  vir  ane  parente  *4tbcnunji  nufci po- 
tuijjci  Facete  vir  Sapicntifs.  ìiouvitcorruptosAthenienliuin 
mores.  lucri,  in  t\us  yit.  Eruf.  i 3 %Apoplnhzg. 

5 Sojtr  otiti  Tibie  cn  , cùm  ci  parcutmn  oblcuritasà  quo- 
dam  objiceretur  . jùqui  ( inquit  ) propter  hoc  ipfìum  u i- 
mrutioni  mugis  effe  lìcùcbum  , quonìam  genus  à me  incipit . 
Stob.  ferm.  84.  Max.  Ter.  63.  ad  Soc ra tem  refert . 

6 Danojlbtncs  Athcnienlì*,  natus  patre  ejusdem  nomini* 
admodura  paupcrc , ut  qui  cultclios  fattitarct , Audio , Se  in- 
dilli ria.  in  lummum  oratorem  evafit  . Voluter  l.  15.  *Àn- 
tbrop.  ex  eod.  ib. 

7 EuripUis  tragicorum  principis  matcr  olera  vendidit  , 

Sttcr  inccrtu*  cft  . Val.  Mux.  I.  3.  cup.  4.  Proinde  Scan- 
cem  Ari flophanc*  Euripidi  poetar  òbjici:  joculariter-  ma- 
trem  e] uì  ne  olus  quidem  legitimum  verni; tulle  , lcdScan- 
dicem.  Tiin.  lib.  ai.  cup.  ai.  & Snidai . 

8  Menai ern  US  Eretrienlìs  pa  11  perii  architetti  filius , Ph^- 
dri  dilcipulus , nobihs  intcr  Socratico*  philolòphus  fuille  di- 
titur,  ica  ut  illi  Statua:  fucrint  pofitz  i Qui  cùm  aliquandó 
dccrctum  tuliilcc  ad  populutn  , quidam  ita  tetigit  illuni  , 
ut  diceret  , non  eflc  Sapienti*  ncque  tabcrnaculuin  con- 
fucrc  , ncque  dccrctum  lcribere  . Subnotans  , quòd  ex 
patre  coriario  natus  eflet  , iple  quondam  ejusdem  opificii , 
nam  olim  tabe  macula  c pellibui  cuprarum  conlucbantur  . 
Lucrimi  lib.  a.  cup.  18. 

9  D.  liieronymi  Struìoncnfi*  , Dottorum  Ecclcfiaftico- 
rum  precipui,  pater  Eiuebius  paupcr  fuit  ei , Se  ignobilis  ; ita 
utHicronymus  iple  in  Epiftola  ad  Ncpotianum , le  in  pau- 
pcre  natum  domo , ac  radicano  tugurio  veld  coattum  mi- 
lio  , Se  pane  cibano , icribat . 

a Vr udenti  a , <&  Fortitudine  bellica , 
llliijires  . 

1  Tlxmìfiocles  patrem  habuit  Nicoclcm  minùs  clarum  Ci- 
vcm  Athcnienfein , Phrearium  curia  , tribù  Ixonùde  , Ge- 
nere materno  nothum  fcrunt  , ut  oftendunt  hi  vcrlus . 

^firotonum  funi  Tbrejfa  quidem , Crucis  tamen  illnd 
Dico , ThaniJiocUm  me  genmjje  decus . 

At  Tóanui  Carinara  , non  Thrcflatn  , ncque  Abro- 
tonuin  , fed  Eutcrpein  prodidit  nominatam  . Neanthe*prz- 
terea  patriam  ci  Halycarnaflùm  Caria:  attribuit  . Qtu- 
propter  , cùm  notili  in  Cynoiargcs  coircnt  ('Gymnafiutn  , 
id  Hcrculis  cft  extra  m^nia  ; quòd  nec  ille  juftus  Deus  , 
ied  nothus  ex  genitrice  cllct  mortali  ) indnxit  mmnullos 
Thetniftoclcs  ex  nobilitate  jvuenes  , ut  le  in  Cynoùrges 
comitarentur  , iecumquc  ungercntur . Quarc  callido  vidc- 
tur  nothorum  , & legitimorum  iùftuJiflc  dilerimen . Tlut. 
in  cjus  yita  , <T  idioma  lib.  it. 

a Jpichratcs  Athcnienfis , patre  Tutore  natus , pofteaquam 
Laccdemoiùos  pra-lio  dcvicit  , atque  Epaminondx  Teros 
animos  rctudit  ; in  cam  exiftiraationem  venit,  ut  Perla- 
rum  Rcx  Artaxerxes , Aegypto  arma  illaturus  , ducem 
eum  qu^lìerit . lnitium  glonx  inde  conicquutused , cùm 
iple  faucius  hoftem  arroatum,  & vivum  corripuit,  Se  in 
niatn  navem  traaftuht . Hunc  , cùm  Harmodius  haberet 
contcmptui  , quòd  ex  parcntibus  eflet  abjettis  : Mcum , 
inquit  , gema  ù me  ipfv  fumit  imtutm , tuum  autem  in  te 
finii.  Pine,  exeod  ib. 

2  Callicratides , Philipous,  &:  Lyfandcr,  Mot  haccs  in  La- 
cedemoni! vocubantur  . Qiiod  nomen  imponebatur  iis , 
quos  natres  in  Gymnafia  locupletum  cxcrcitatum  micte- 
rent . L)c  iis  Lycurgus  , qui  id  conccflorat , legem  tulit , 
ut , qui  in  libcrorum  difciplina  per manercnt  , cis  ad  pu- 


bi icas  dignitates  , Se  ofhcia  gerenda  in  rcp.  Lacedemonio- 
rum  aditus  patcret  ^Aehunus  lib.  zi. 

4 Munirò  quilpiam  ex  naviculario  fattusefl  Impcrator. 
Hinc  adagium , fuit  Se  Mandroni  ficulna  navis  . 

y Tbocion  Athemenfis,  Julius  cognomine  , patrem  ha- 
buit , qui  cochlcaria  conficerec . Tlut. 

6 jacobus  Parilòtus  oulcuro  loco  natus,  cùm  puer  ad- 
huc  navicz  rei  vacarci  , paulacim  per  omnes  dignitatis 
gradus  in  mantimis  rebus  evettus,  à Pctro  Moccnico  rei 
Maritiine  Vcneturum  Imperatore  in  Tummum  , princi- 
pemque  locum  advocatus  , quem  Arabico  verbo  Admira- 
tum  appeilamus,  ita  ié  geflit  , ut  nuiiius,  poli  Impera- 
torem  ipTum  , clarius , illuftriufque  nomen  iu  tota  dalle 
haberetur  . Hujus  igitur  forti , felicique  opera  Moceni- 
cus  Impcr.  Te.npcr  ulus  , Caramanica  cxpcditione  contra 
Turcas  lic  excelluit  , ut  hujus  potiltìmum  duttu  Co- 
rycos  urbs  Ciliciz  primùm  , mox  Scleucia  à Turcarum 
manibus  erepta  fu,  cum  ipla  Sichino,  ahilque  aliquotca- 
ftcllis.  Egnat.lib.  j.c.4. 

7 Caiumeluta  Piftoris  Narnienfis  filius  , lignatum  pucr 
à Patre  m.lius , amiflà  in  lyls  a falce  lignaria , dùm  patris 
iram  vcreretur , prztcrcuntcm  iecutusclt  militem  . Brevi 
autem  is  evafit  Dux , ut  à Veneto  Senatu  virtutis  ergo 
propter  rcs  bene  geftas  contra  Philippum  Medichili  du- 
ccm  ftatuam  eque  lire  m in  maxime  celebri  Patavii  loco 
pofitam  folus  ea  tempeftate  mcruerit . Vonianus  lib.  1 . c . 
5 . de  fortuna , CrEgnut.  lib.  6.  cap.  9. 

3  Dignitatc  fatar  a ad  Tontificatum , 
Cardinalatum  cretti  bomma  obfcuri . 

1 riilegifus  in  Saxoniae  pago  Sroningen,  patre  fabro 
plauftrorum  natus  , ab  Oc  bone  li.  Impcr.  cujus  lacella- 
nus  crat,  ad  Archicpilcopatum  Moguntinenlc evettus,  or- 
dine 34.  omnibus  in  locis  rotatn  plauftri  depingi  curavit , 
cum  hac  inlcriptionc  l 'ilUgifCy  quisfis , auu  fueru , memen- 
to. Mos  inde  obtinuit,  ut  rota  hzc  Archiepilcopo  patri 
Moguntino  prò  infigni  data  fucrit , Se  confirmata  ab  Hcn- 
rico li.  CI  a udo  ■ Fuit  autem  ViIJcgifus  primus  intcr  Ar- 
chiepiicopos  Moguntinos  Imponi  eleclor , Se  Othoiùs  III. 
przeeptor,  obùt  anno  Chrifti  ioti,  cùm  pr.cfuilfct  anni*» 
36.  ir uf chini  . 

a Sixtus  1.  paftorali  ortus  tugurio,  ad  lummum  Pon- 
tificatimi confcendit . Tlut  ina . 

3 Innocentini  nx.  ab  ineunte  mate  coattus  ob  paupor- 
tatem  familiari , & intcr  Alplvonfi  Sicilia:  regis  miniltros 
vittum  fibi  comparare,  Xtfto  iv.  lùcceflit  in  Pomificatu . 

4 Tius  11.  Sencnhs  , itneas  nomine , gente  Piccolo* 
mincus,  apudCorhnìanuin  caftrum  Scnenfiuna  obpauper- 
tatem  parcntum  natus,  in  ìpfa  adolelcentia  pcregrinatus * 
cùm  magnam  pr*  l’c  ferrei  indolem,  atque  ingcnium,  in 
Fri  Aerici  Imperatori*  dignationem  venit , ejulque  magiilcr 
epillolarum  fattus,  à Nicolao  prarlul  Tcrgcftinus , dc.ndd 
Scncnlìs,  mox  à CalJiflo  Cardinalis,  denique  cjus  fuccef- 
for  fattus  cft.  Volai.  I.  zi.  Jnthrop. 

5 Joannes  Vitellina,  patria  Gornccanus,  Patriarcha  Ale- 
xandrinus,  ex  humili  I0.0  in  Senatum  adfcitus  , ìPont- 
ficc  deinde  Eugenio  tv.  legatus  Romam  miflus  , tum.il- 
tum  comprellit . Volai,  lib.  21.  %Antbrop. 

6 Cerardus  B lunati  Parmenfis  patre  agricola  nato*  ii 
parodio  littcras  didicit  : inde  Parmam  profettus  lervicn* 
civibus,  tantum  promovit  , ut  pucris  alphabccariis  cujtil- 
dam  iiobiljs  pr.xnccrctur . Cqm  quibus  Bononiam  abiens , 
legibus  operam  dedit , fic  ut  Romx  caulas  deinde  agerct, 
Se  à Nicolao  su.  Cardinali!  creatus,  Legatufqué  Nca- 
polim  miflus  , Carolo  11.  rc-»i , licct  fruftra  , dilfualcrit , 
nc  tantum  regnum  fortunac  ludibrio  committeret . Vcrùm 
Carolus  plùs  cupidus  glorix  , quàm  regni  metuens , chfle 
vittus  vk  Pctro  Aragonum  rege,  Siciliz  regnum  amili t , Se 
in  hoftium  poteftatem  venit  . Ncapolitanuin  regnum , ne 
Pctro  ic  le  dederet,  folus  Cerardus  confi lio,  & armis 

effe- 
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ef&cit  . Garbnb.  lib.  4.  de  Viti s ponti f. 

7 Gabriellcttus  Hifpanus  puer  in  Cardinal»  Afcanii 
S forti*  «ula  cani  bus  pr$  fcftus , mox  foco , inde  cubiculo 
Afcanii , tandem  opibus  , Se  au&oritate  au&us , Archic- 
piicopus  Barri,  Patriarcha  Indus , Se  à Clemente  vii. 
Cardinal»  creati»  , in  magna  apud  omnes  gratia  , prat- 
(èrtim  verò  apud  Carolam  v.  lmpcratorem  . idem  . 

8 Hadrtanus  vi.  pauperrimis  ortus  parentibus,  littcra- 
rum  beneficio  Caroli  v.  Imp.  pueritiam  rexit  , ejufdem- 
que  Audio  ad  Pontificatum  tandem  pervenit  . ‘jovius  in 
ejus  'vita . 

9 Antonini  à Trato  patre , Se  patria  incerta  natus  p$- 
dagogum  egiti  tandem  in  Gallia  Leges  prqfeflùs,  ùFran. 

1 . rege  Canccllarius  magnus  , à Clemente  vi  1 . Cardi* 
nalis  Crea t us , Se  Lcgatus  per  Galliam  , magnis  opibus  au- 
sili* , carum  magna m partem  in  nothos  luos  tranAulit . 
Cùm  Ludovici  Fratrem  Carolum , qui  apud  Burgundum 
exulabat , litteris  ad  Regnum  occupandum  invitarci  , 
interceptis  confiliis  , in  cavea  ferrea  vitam  finire  juflus 
eft . Dura  xi  1 . an.  illic  egiflet  , firamguria  , & uriiue 
reten  rione  fe  laborare  fimulans,  Se  ad  fidem  facicndam 
urinam  propriam  clàm  bibens  , Medicis  fic  impoluit , ut 
de  ejus  ialute  defperantes  anftores  fuerint  regi  , interce- 
dente pradcrtim  Legato  Apoftolica,  uti  eum  liberaret, 
ne  in  Pontificis  iram  incurreret  Cardinale  extintto  . Ro- 
mani inde  fugiens  diu  fupervixit , & Icgation»  etiam 
munerc  funéh»  e fi  homo  inquictiffiraus  . Garimbcrtus  lib. 
4.  de  Vttis  Von  tifi  cum  . 

10  Henrico  iix.  Anglorum  regi  ratione  attatìs  Ricar- 
dus  Vintonienfi»  Epiicopus,  Se  Thomas  Surra?  Comes  ad- 
diti funt  confultores  . vintonienfis  Comitis  potentix  invi- 

\ dens,  ut  eam  quscumquc  tandem  ratione  deprimerei , ta- 
le quid  commmifeitur . Erat  in  familia  regia  Thomas 
Voi  lacus  face rd os  patre  natus  lanio,  divinis  litteris  non  in- 
do&us , unus  ex  eorum  numero  , qui  quotidie  coram 
principe  rem  divinam  faciebant  , homo  lagax , ac  ad 
ouidlibct  agcndum  ultrò  paratiifimus  . Hunc  Viatonicn- 
' Fis  putavit  idoneum,  quem  ad  latus  principis  adjungeret . 
Eum  itaque  przfcchim  largitionis  regia:  inopibus  homini- 
bus  faciend*  , quem  Eleemofynarium  dietim,  creandum , 
Se  in  numerum  confiliariorum  regis  adlcribcndum  , in 
confi  Immane  cuoi  primis  adhibendum  curavit  . Hoc 
gradii  faa^o  lcnocimis  , Se  adulandi  artibus  regem  ita 
libi  dcvinxit  , ita  eum  perpulit  , ut  Reipublic*  lalubcr- 
rimum  exiftimatet  , fi  uni  potila  , qu^m  duobus  fmulis 
regni  gubcrnatio  committcrctur  . Sic  ergo  regni  negotiis 
à credula  Rege  pr^fcftus  (uperbia  tumens,  avaritia  fla- 
grane , ve&igalia  , Se  tributa  prò  Ubilo  indicere  , Epilco- 
patus  invadere , n.unc  ad  Fraacifci  Primi  Gallorum,  mine 
ad  Caroli  Quinti  Hifraniarucn  Regis  amicitias  Henri- 
cum  adjungcrc  ccpit . Lincolnienfis  prirr^ùm  , bine  Ebora- 
cenfis  Arcniepifcopus  , Se  regni  Canccllarius  , tandem  Se 
Cardinale , dèrnum  Dunelmcnfis  Epifcopus  , fqfc  curo  re- 
ibus  exfquatum  exiAimans , cùm  ad  furomum  Se  fuper- 
iz , & potenti*  pervenifl'et , Rex  raandavit  Henrico  Nor- 
tumbri*  Corniti  , ut  Voi  lata  m in  cuAodia  includere:  , 
quò  fic  fuperbior  fieri  , ac  infanìre  defincrct  . Qui  pali- 
lo poA , dum  Londmum  ducerctur , LeceAriar  obiit , co- 
demque  loco  humatus  cA  , anno  Saluta  M.  D.  XXX. 
Se  cura  regnare  ccepit  Hcnricus  Vili*  Totydorus.  li- 
bi. *7. 

4 Damiate  "Profana,  ad  Magifbratus  profano * 
eretti  . 

1 Q’w/k/  F.  Cis  c tribù  Benjamin  inter  IfracJic&s  ob- 
feunis , patris  fui  afinas  quarrens  , à Samuele  Rex 
ungi  tur.  i.J^gg.io.c^it. 

x David  itidem  Ifai  F.  fratrum  fuontm  rainimus  , Se 
jaAor.  i.Rg.ib.&'Jofepb.lib.ó^Anliqcap.io. 
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| 5 Hieroboam  Nabath  F.raatre  ferva  natus,  Ephratzus, 

Salomon»  regis  fervus , juvenis  robuftus , cùm  ejus  robur 
in  ardificandis  muris  Hieroiolym*  Salomon  mirarctur  , 
prjcfecit  eum  operi  prìmùm,  deindé  tributo  contribuiium 
iuorum  Jolèphorum  . Huic  ruri  occurrit  Ahias  Silonitcs 
vates,  & pallium  novum  in  duodecim  difeerptum  partes 
Hieroboam  oflert,  monetquo,  ut  decem  partes  ipfc  aeci- 
perct  1 fore  cnim  , ut  regnum  Iiraelitarum  c manu  Ro- 
boam  extorqueretur  ; co  oraculo  la  tus,  vivente  etiam  nnm 
Salomone,  ad  defcftioncm  fuos  lolicitavit  : Verùm Saio- 
monis infidi»  cognitis , ad  Scfac  /Egypti  regem  profugit , 
Mortuo  Salomone  reverfut  , Iiraelitarum  regnum  occu- 
pavit.  a V^.xx.&  ix. 

4 FJÙky  utroque  parente  orbata  à Mardocharo  Patruo 
Baby  Ione  educata  ; repudiata  ob  morofitatem  VaAhi  re- 
gina ab  Artaxcrxe.  ob  formar  prxftantiamadregiamdigni- 
catero  pervenit.  Ejwer x.C’,jqfcphlib.ii.c.6. 

5 Àmafts  ALgypriorum  rex , cùm  ab  idgyptìis  conte- 
mneretur,  quòd  obfcuro  loco  natus  ad  regium  culmenper* 
veuiflct , ex  aureo  vafe,  quoti  ad  turpes  ufi»  lèrvierat  , 
Jovis  ftmulacrum  confeci t , confc&umquc  collocavit  in 
urbis  emincntiffimo  loco . Qiiod  cùm  rcligiosè  coleretur  , 
indicavit  fimulacrum  ex  eo  vale  conflatum  dfc  , in  quo 
priùs  itgyptii  vomebant,  mingebant,  pedefque  lavabant; 
mine  autem  religiofiffimd  coli , codemque  modo  fibi  con- 
ti giife  , qui  priùs  plcbejus  , nunc  eorum  Rex  elfet . Hac 
itaque  fi&iooc  fuorum  fubditoruxn  animos  fibi  devinxit. 
lìerodot.Ub.  x. 

6 Gyges  Candaulis  Lydorum  Regis  paAor  Regius  an- 
nulum  habuit,  in  quo  erat  gemma  tantac  virtutis,  utea 
ad  fe  verlà  inconfpicuus  elfet , verfa  vcrò  ad  alios , con- 
Ipicuus  . Pr opterei  legatus  ad  regem  mifl’i» , annuii  bene- 
ficio ipl'um  interfecit , &,  Auprata  Regina  , Rex  c paAore 
fiiftì»  eft . Tlato  Ub  x.  de  ì^pub.  I{oterodamus  m proverbio 
Gygis  annuii».  Cicer.^.offic.aliter  Hcrodotas  lib  1. 

7 Artaxerxcs  humili  apud  Perfas  loco  natus  imperiai» 
i Parthis  ad  fuos  tranfiulit,  Se  Artabanum  triplici  prac- 
lio  cum  tota  dclcvit  familia. 

8 Afpafia  Hermotimi  filia,  Phoecnfis,  in  orbitate  , Se 

penuria,  modefid  tamen,  Se  liberalitcr  educata  , cùm  for- 
ma cztcras  virgincs,  Se  mdrum  fimul  honeftate  excelleret, 
Perfiirum  Regina  fabla  eA  . Primi)  emm  Cyro  minori, 
à quo  phirimùm  amabatur , nupfit , co  interfefto  y ab  Ar- 
taxerxeejus  fratte  in  matrimoivium  acapta  eft  /Elianusde 
varia  bifllibix-  . 

9 Darius  Hyftalpis  fìliusCyri  pharetrpph  .i  us  ftiit.  He- 
rodotus  lib.  7.  cum  Cambyfiis  fatellitcm  facit  ; Amyntas 
Philippi  F.  /Eropoe  fervus  dfc  crediti»  cft.  Perici»,  quem 
Paulus  romani»  expugna vit , natione  Argiva» , parente  quo* 
dam ignobili  prognati».  JF.UdM.lib.xx. 

10  Tbermufa  lèrva  Italici  generis  ob  excdfentem  for- 
mim  ù Phraate  Partborum  rege  in  uxorem  òuStz , ad 
Regnum  Parthonun  confcendit . Jofeph%  Ub.  18.  cap.  x. 
oùttiq. 

1 1 Terdiccas  Macedonum  regnum  obtinuit  in  hunc  mo- 
dani . Tres  fratres  à Te  meno  oriundi,  Gavancs,  Atro- 
pi s , Pcrdiccas  nata  minimi» , ex  Argo  in  Iliy ricos  profu- 
gerunt , inde  tranlgrdfi  fupcriorem  Maccdoniam , pcrrc- 
iKrunt  ad  Urbcm  Leb^am  . Ubi  Mcrcenariamluamope- 
ram  Regi  locaverunt , unus  quidem  equis , alter  verò  bo- 
bus , minimi»  autem  natu  pccudibus  paicendis . Erant  au- 
tem prllconim  hominum  tyrannides  in  re  nummaria  exi- 
Ics,  non  fòlùm  popularcs  facultatcs,  adeo  ut  ipfi  regi  fua 
uxor  coqueret  cibaria  . Hate  cùm  animadvertifiet , panem 
pieri  Pordiccz  mercenari] , dùm  coquerctur , elfici  duplo , 
quim  erat,  maiorem  , idquc  fempcr  contingere,  indicavi! 
marito,  llle,  re  cognita,  mercenariis,  ut  e fua  domo  di- 
Icedcrent^mperavit . llli  mcrcedcm  petierc . Rex  id  audio», 
inquit  , lUtnc  fokm  dignam  vobis  mcrcedcm  reddo  ; P<> 
netrabat autem  inardes  per  impluvium  Sol.  Pcrdiccas  igi- 
tur  : ^icapimus  , r cxyqu*das)  inquiens,  gladio  circum* 

fcripfit 
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fcripfic  in  pavimento  domus  iolem  , drcumfcripturaqi 
cùm  ter  in  finura  l'uum  haufilfec , abiit  cutn  catterò.  H< 
audito,  rex  ira  pcrcitus , equites  ad  eos  interi  mendos  raific. 
Eli  aucem  in  ea  Regione  aranu  , cui  tanqu3m  liberatori 
immolane  poileri  illorum , qui  abArgocram.  Hicamnis, 
polleaquam  eum  Temerùdx  t rannerane,  ita  vehemensef- 
fcftoi  eli,  ut  ab  equitidus  tranfir:  nequierit . Teroenidxin 
gli«m  Macedonia»  piagata  trantgrefli,  icnlìm  totam  Macc- 
domano  iubegerunt  Herod.l.%. 

ta  Gumis  Tdcpbanu  regnavit,  qui  Cumcnftura  terra  m 
exeoi uit  y & pianti* , firumentiique  conièvit . Lydi  vcrò  cùm 
gravi  doni  ma  tu  premerentur  , atque  audiviflent , Cu  nix 
quendam  elle , nulla  lega  rione , in  regnu m cuoi  acccrfivc- 
runt . Hic  in  officina  fcibri  plaullrarn  lervus  crat . Cui  Ly- 
di cùm  libcrationis  pretium  perlolviflent  , cum  alìum- 
pierunt  , cùmque  Cumeniis  quidam , qui  cumini  ci  fa- 
bricandum  elocaflet  , abire  prohiberet  : atque  multi  , ne 
impedimento  eticc , pibcrent,  nondeftitit,  ied  cum  mordace 

Ìu odano  icoramate  dixit,  libi  permagmuu  videricurrum  à 
y donino  rege  confettura  poffidere  . Htriclidcs  . 

1 3  lAntigorws  Philippi  hiius,  qnimonoculus  erat  funde 
Cyclops  appeilatus  eit  ) fub  Poiyiperche  flipendi*  fede, 
de  latrocinia  exercuit.  jl.UanusUb.il. 

14  Demctnum  Phalereum  virum  dotliffimum  , quera 
Athenienfibus  Caftander  praefecic , è familia  Timothei,  de 
Cononis  lcrvum  provenifle  ferunt . JEUanusl.  ia. 

15  Ckon  Sicyoniorum  tyrannus  pirata  fuit.  JiUanusut 

farà. 

16  Hyperbolus  Athenienfi*  poft  Qeonis  potentiam  ad 

{•rincipaturo  Athenarum  cveclu*  lua  veriùtia  , cùm  priù» 
ucernas  zreas  iaditaret , Se  plumbum  atri  mifeeret,  ut  pon- 
dere  enemes  fallcret . Ejus  pater  lligmatias  in  argyrocopco 
^officina,  ubi  cudìtur  pecunia)  iervivit,  ina  ter  panes  ven 
didit  . Sed  è Republica  eje&us  propter  unprobitatem  , cu- 
leo  ini  ut us , in  mare  dejetlus  eli  inim'tcorum  infìdii*  . Gy- 
r oldus  Dialogo  5 .bijìpoet.  Contri  eum  fabulam  rcripfit  Pia- 
to co.mcus . 

17  Gelon  , fatciic?  Hippocratis  Geioorum  in  Sicilia  ty- 
ranni , de  ante  urbem  H/hlara  interfcdi , fortitudine  bel- 
lica darus , <5 c Hippocratis  liberi*,  Euclidi,  de  CJcandro 
tutor  datus,  ciré*  re  beile*  fuoegit,  Se  Imperium  occupa- 
vi! , fìlli*  Hippocratis  ejetli* . oyraculas  poileà  c? pie  , Si 
totani  Siciliano  ootinuit . Hcrodoius  l 7. 

18  ^ibartbomius , cùm  irrigare  hortos  Alexandro  Ma- 
gno conlùcviflct,  abeo  Sidonìz  Rex  coaftitutus  eli , ut  hoc 
lido  Alexandri  magiutudo  te  fiata  maneret  . Curtius , & 
Tlutanh.in  jdcxtasaro. 

iy  Capta  Tyro  urbe  i de  Stratone  rege  ob  Darii  ami- 
ci tiara  de  principatu  dejetlo  , Alexander  Magnus  Heph$- 
fboni  permi fera t , ut  hofpitum  luorum , quem  vcllet , Ty- 
ri  regem  deligeret  . Is  , ut  ho  (piti  , apud  quem  diverte- 
bat , gratiam  referret , eum  Principem  nominari  conflituc- 
rat  . Qui  Se  opibus  , Se  dignità  te  magna  prxditus  , cùm 
nullo  Cognationis  grada  regiumgenus  contingeret,  benefi- 
ciura  oblatum  recuiavit . Tunc  Hephf  Rioni , quifnam  Rir- 
pis  regia*  extarct  , requirenti , ìndicat  Balionymmn  quen- 
datn  , à ri^bus  genus  ducemera , prudentem , atque  opti- 
mum , ied  pau pena tis  extremx  hominem  fuperefle  . Ad 
illum  regni  tradendi  cauià  protinus  Heph^flio  cum  regali 
arni&u  contendit , invemtque  in  horto  mercede  aquam  de 
puteo  trahentem  , craflìlfimo  indutum  panno  . Eum  er- 
go Regia  vede  , atque  aliis  decentibus  ornamenti*  produ- 
aum  in  forum  Tyriis  regem  elle  julCt  , populo  libenter 
qui  modi  fortuita.  Se  prorlus  mirabili  rei  adenticnte  . Dio- 
dorus  lib.  17.  ex  eod.  Ibid. 

ao  Eumenes  Cardianus  , inter  Alexandri  Magni  fuccef- 
fores  annumerati!*  , virtute , atque  prudera ia  nulli  eorum 
infcrior  , aùeo  inope  , abjeftoque  patre  in  Pcloponnefo 
natui  eft , ut  le , familiamque  vcihiri* , quas  curru*  prz- 
ftabat  , alcrct  . JElìan.  Ub . i».  patrem  Eumeni*  tymbau- 
ioo  fiuile  aflerit  . 


Verfabatur  in  Erymnei  Peripatetici  Schola  ^ùbenìen 
quidam  , atque  cùm  Erymneus  fervam  vtgyptiam  emil- 
let,illiu*  amore  detinebatur  . Oux  cùm, live  ex  iplo  pepe- 
rifl'et , Gve  ex  alio  quodam  ejmdcm  nomuus  cum  Domino  , 
Fihus  apud  iplum  Athenionem  nutrieuatur  , tùm  litcera* 
dilcens  dominum  jam  Seniorem  faftum  una  cum  macre 
manu  ducebat  . Q110  mortuo  hxres  reliftus  , civi*  Athe- 
nienfis  eli  adicriptus  , puellamque  for molar n vxorem  du- 
xit  . Poli  eveutus  hujui'modi  ad  fophifticas  dileeptationes 
lif  convertit  , adolefcentcs  lcholafticos  oblèrvana  . Deinde 
cùm  fophilta  fuiflct  in  Meifena  , LariRàque  Thcfl'Jica 
multa*  accumulavit  pecunia*  , atque  Athenas  contendit  , 
ubi  deelaratu*  fuit  legatus  , cùm  res  vergerent  ad  Mi- 
thridatem  , regemque  circumveniens  , faètus  efl  tirai*  ex 
intimis  . A rege  reverfu*  , vocau  Athenienfium  conclo- 
ne , perfuafit  illi*  , duce*  Roin.  à Mithridatc  vifto*  im- 
pcrium  Afix  amififlc  , de  ad  liberutem  eos  hortacus  eli  . 
Populus  credulu*  Athenionem  Ducem  fuum  die  voluit  . 
Sic  accepta  occafione  tyrannidem  invafit  , Se  multa  cru- 
deliter  perpetravit . ^ùben.  Ub.  5.  cap.n. 

n ^tpollomas , Atulì,  patri*  Eumeni*  regi*  uxor,  ple- 
beja  cùm  eflct  , regina  evafit  , eamque  ùignitatem  uf- 
que  ad  extremum  vitx  diem  rctinuit  , non  mereticii*  ille- 
cebris , fedmodeflia,  & urbana  gravitate  , atque  integria- 
te. Filiospeperitquatuor , quos  omnes  infigni  bcnevolcntia , 
Se  pietà  te  ufquc  ad  obitum  eR  profecuu  ; quamvis  non 
parvo  tempore  manto  iuperftes  . Dcfuncla  at>  Attalo  in 
max  imo  Pergami  tempio  condita  eft  , quod  ipfe  extru- 
xerat,  de  vicinus  lacu*  illius  nomine  appeilatus.  Skid. 

»j  Hcrodes  xdituus  in  Tempio  ApoIIinis  adAlcalonem, 
Hlium  habuit  Antipatrum  , quem  ù predoni  bus  raptum 
ob  paupertatem  redimere  non  potuit  . Hujas  hlius  Hcro- 
des A fca  Ioni  ta  diftus  , à C.  julio  Cxlàre  Judaex  tutor 
conftitutu*  , tirulum  regis  ab  Auguflo  accepit  , is  , qui 
puero*  innocente*  occidic.  Jofcpbus ^Cntiq.'JudMb.if  .c.18. 

*4  *Afin*us , de  Anilxus  fudxi  in  urbe  Babyionix  Neer- 
da  habitantes  ( fub  Ca|o  Principe  ) orbaci  patre , de  à mi- 
tre ad  textrinum  opifìcium  adhibiti  , quod  non  indeco- 
rum  habetur  illi*  gentibu* , ubi  Se  viri  exercent  lanificium , 
ab  officina!  magiftro  , apud  quem  artem  didiccrant , quòd 
feriùs  aliquanto  ad  operandum  acceffiflent  , cafl’gati  ver- 
beribus  , detraclis  armis  , qux  lèrvabantur  in  ejus  domus 
parietc  , contulerunt  fe  in  quendam  locurn  , ubi  fluvius 
feinditur  , uberem  pafeuis  , Se  frugum  fertilem  , extero- 
rumque  fruftuum  , qui  reponuntur  in  hyemem  . Ad  cos 
mox  confluxit  juvenum  quilque  egentiflìmu*  , quorum  ar- 
mis Ripati , jam  prò  ducibus  fe  le  gerebant , de  arce  con- 
ftrucla  , cum  Satrapa  Babylonix  die  Sabbati  eos  aggrc- 
di  parante  feliciter  dimicarunt  . Artabanus  Parthorum 
rex  eorum  virtute  dele&atus  , data  fide  in  fuum  conipe- 
ftum  venire  juflìt  , multiique  donato*  muncribus  Babylo- 
niz  curam  ha  bere  , de  Populum  in  officio  continere  prx- 
ccpit  ; miratus  in  primis  generofura  Afmxi  animum  , quam- 
vis  llaturx  brevioris  efl'et  , de  primo  alpeftu  Ipecie  con- 
temnenda  . Cre verune  Icnlìm  opes  Afinxi  , adeò  ut  Me- 
fopotamia  tota  ab  illius  penderec  nutibus.  'jofcpbus  Ub.it. 
cap.  uh.  u (ntiq . 

1 5 Incunabuli  Tulli  HoftiUi  agrefle  tugurium  cepit , 
ejusdem  adolefcentia  in  pecore  palcendo  fuit  occupata  ; va- 
lidior  xtas  Imperium  Romanum  rexit , Se  duplicavit  : Se- 
neélus  excellentiffimis  ornamentis  decorata  in  excellentiili- 
mo  majeflati*  faftigio  fulfic  . Vakrius  Ub.  j . cap.  x . 

a 6.  Servita  Tuliws , Romanorum  rex , ex  ferva  captivi 
natus  Ocrifia  , L.  Tarquinio  Prilco  liiccellic  , ù Romuio 
primo  rege  in  ordine  fextus  , qui  omnium  felicillìmé  Ro- 
manorum  imperio  profuit  : cui  quidem  diutiffimé  i m pe- 
ri um  obdnere  , quater  luflrum  condcrc  , ter  criumphar* 
contigit.  Ad  fummam  autem , unde  procelferit  , auc  quò 
pervencrit  , Statue  ipfius  titulus  abundd  teftatur  , Icrvi 
cognomine  , Se  regia  appeilatione  perplexus  . Voler  Ub. 
cap.  4.  Livius  Ub.  i.Dccad.  z.  Florus  Ub.  1.  cap.  6 D.'wiy- 

Jius 
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fui  Ub  3.  Eutrop.  Uh.  1.  c.  9.  Ovid.  lib.  6.  FaJiorum.Tlvt . 
c.j.de  Viris  illufl.  .Alex.  ab  oikx.  lib.  1 . cap.  13 . 

*7  Tarquinium  Trifcum  ad  Romanorum  impcrium  oc- 
cupandum  fortuna  in  urbcm  Romano  advexit  : alienimi  , 
cuòci  exadura  ; alieniorcm  , quòd  ortum  Corinthi  : fa- 

uidiendum  , quòd  mercatore  genitum  : erubefcendum  , 
quòd  etiam  exulc  Demarato  natum  patre,  Cxtertini  tàm 
profpcrum  conditionis  fux  eventum  , induflrium  prò  invi- 
diofo , gloriofum  prò  invilo  reddidit  . Dilat*vit  cnim  fi- 
ncs  Romani  popoli  , cultucn  dcorum  novis  Sacerdoti»  au- 
xit  , numcrum  Senatus  amplificaci  , equeftrem  ordinem 
uberiorem  reliquit  ; quodque  laudum  cjus  coniummario 
eft  , przclaris  virtutibus  effccit  , ne  Roman . Civitas  pae- 
nitentiarn  ageret , quòd  rcgcm  de  finitimis  potiùs  mutuata 
«flct , quàrn  de  lìllà  elegillet . Valer,  lib.  2 cap.  4. 

18  Miro  gradu  Ter.  Varrò  ad  coniò  la  culti  ex  macella- 
rla patris  tafc*rna  conlcendit  , Se  quidem  fortuna  parum 
duxit , lord  idilli  mae  mcrcis  capturis  inquinari  lolito  duode- 
cim  falce*  Jargiri  , nifi  etiam  L.  Aemihum  Paulum  dedii- 
fet  collcgam  ; atque  ita  iè  in  c>us  finum  infudit  , ut  cùm 
apud  Canna*  culpa  Jua  vires  popoli  Romani  cxhaufiifct  , 
Paulum  quoque  , qui  prxlium  committere  noluerat  , oc- 
cidere  pateretur  , ìJlum  in  urbcm  incolumem  rcducerot  , 
quineuam  Senatum  gratias  ci  agcntem  , quòd  redire  vo- 
luiflet  , ante  portas  eduxit  , extuditquc  , ut  graviflinuc 
cladis  a udori  didatura  defcrrctur  . Va.Lcrius  Maxtmus 
lib.  3.  cap.  4. 

1%  M.  Totcìi  C atomi  incrementa  publicis  votò  expeten- 
da  faerunt  , qui  nomcn  fuum  Tufculi  ignobile  , Rorox 
nobililCmum  reddidit . Ornata  funt  enitn  ab  co  lìtterarum 
latinorum  monimenta  , adjuta  difeipliua  militaris  , auda 
majeftas  Senatus  , propagata  familia  , in  qua  maximum 
Decus  pollerior  cft  ortus  Ciato . idem . 

30  Ai  ALmilius  Scaltrii*  , quamvis  pater  ejus  Patrìcius 
carbonariara  exerceret  , ille  tamen  multis  apud  Roma- 
no* diguitatibus  cxornatus  eli  . Aedilis  enitn  juri  r còde  li- 
do. raagis , qiiiun  muneri  edendo.  ftuduit . Prxtor  adverfus 
Jugurtham  pugna  vi  t . Confiti  legem  de  fumptibus  , Se  li- 
bertmorum  lutfragro  tulle  . Cenior  viam  Aemiliam  ftru- 
xit  . Caatius  . 

C.  Maria s humili  loco  natus  in  villa  Privemate  Ar- 
pioas  , lepties  coniul  fuit  . Legatus  primùm  Metello  in 
Numidia  c riminando  confulatum  adeptus , Jugurtharo  ca- 
ptum  in  trittmphum  duxit  . In  proximum  anuum  Coniul 
ultrò  fadus  , Cimbro*  inGallia  apud  Aquas  Sextias,  Tcu- 
toncs  in  Italia  vicit,  deque  his  tnumphavit  ulque  ad  vii. 
confulatum  ex  ordine  . li  trini  , & vUn.  de  Vini  ihuft. 
& Tlut. 

3*  Tubimi  Bgtilius  non  puhlicanum  in  Sicilia  egit , fed 
operato  publicanis  dedit,  idem  ultimam  inopiam  fuam  au- 
dorato  loois  officio  fuftentavit  ■ Ab  hoc  poli  modum  Con- 
fule  legcs  univerfi  Siculi  acccpcrunt,  accrbiffimoque  prac- 
domtm  , ac  fugitivorum  bello  liberati  funt  . Portus  ipios 
( fi  qui»  modo  mutis  rebus  ineft  iènlits  ) tantam  in  eodem 
homi  ne  varictatem  flatus  admiratos  arbitrar  . Quem  cnim 
diurna*  capturas  exigentem  animadverterant , eundem  jura 
dantem  , clalTcfque , Se  excrcitus  regentem  vidcrunt  . Va- 
ler. lib.  cap.  4. 

53  T vdufidius , curo  Aliatici  publicani  exiguam  admo- 
dum  particulam  habuiflct  , polle*  totam  Afiam proconlulari 
Imperio  obtinuit  : noe  indignati  funt  locò  cjus  parere  fafei- 
bus , quem  aliena  tribunale  adulantcmvidcrant  . Valer. Ub. 
3* 4- 

34  Vernicimi  Baffi ts  , Picenus  genere  , humillimo  loco 
natus,  cujusmater  àCn.  Pompe joStra bone , Pompeii Ma- 
gni patre,  bello  Sociati , quolubegit  Aiculanos , capta  e fi  : 
ce  puer  ipic , intcr  ccteros , ante  currum  Imperatori* , Ma- 
tris  fimi  vedus  eft.  Maflurius  audoreft  , bis  in  triumpho 
dudum . Poflek  cùm  adolevilfet , vidum  fibi  iktis  aegre  qux- 
fivit,  quem  Se  fordidè  rcpcrit , tclleGcerone  in  prima  Tu- 
fculana,  fricandis,  Se  tergendis  roulis  occupatus , quosma- 
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gifiratibus  provincia*  foniti*  mercede  prxberet . Demùtn  C. 
Carfari  notus  cum  eo  profcduscfl  in  Gallias  : ejufqueami- 


citiam  captans,  Tribunusplebis,  deinde  Prxtor  creatus  cft. 
Scd,  interfedo  Cariare , judicatus  hoftis  à Sena  tu  cum  M.  An- 
tonio 1 poli  tamen  conjundis  partibus , non  prillinam  mo 
dò  dignitatem  rccuperavit , fòd  Se  pontificatum  ac  exin 
Confulatum  adeptus  eft . Quam  rem  tàm  acgrè  tulitpopulus 
Romanus,  qui  Ventidium  Bafium  incurandi*  m uh*  vidi t afte 
cognoverat , ut  vulgo  per  vias , Se  compita  fcriberctur . 
Concmrritc  orane s ^Augura , lArufpicts , 

'Portmtum  in  ufi  ut  um  confidi  um  eji  recens  ; 

"Narri  mulos  qui  fricabat , Confai  faSus  eft  . 

35  Eundem  etiam  Suctomns  Tranquillai  à M.  Antonio 
provinciis  Ortcntalibus  praepofitumeflél'cribit  : & Parthoi 
in  Syriam  irrumpemes  tribus  pnrliis  fudiffe,  de  quibuspri- 
mus  ipfc  triumphavit . Tandem  monuus  , publico  funere 
fcpultus  eft  . In  eodem  etiam  illud  eximium , quod  eodem 
annopractor,  & Coniul  eft  fadus  . Valer. 1. 6. c. io.  & Celi. 
Ub.  1 j .c.+'blp&.^Att.&'Tlin.Lj.c.t}. 

36  ^Auguftu i Cariar  cquellri  familia  natum  feferibieve- 
tere,  Se  locupleto*,  unde  M.  Antonius  libertinum  ci  pro- 
avum  exprobrat  , rellioncm  è pago  Turino,  Se  avum  ar- 
gcntarium  . Cicero  vcrò  in  cpiftola  eum  nepotem  argenu- 
rii,  Se  filium  adftipuhttaris  vocat.  Volai,  lib  i i-sAntbrop.  ex 
Sua  omo . 

37  "Pallai  Gaudii  Imper.  Lbertus  imperkim  rexit  tanta 
exiflimationc  , ut,  offerente  ci  Senatu  coni  uiaria  ornamenta, 
oftenderit  dignitari  lux  indccorum  ea  accipere . Opcs  autem 
ipfius  adeò  creverunt,  ut,qua»rcnte  Claudio  inopia  le  labo- 
rare , joco  illi  didum  fuerit , ut  à Pallantc  le  adoptari  cura- 
ret.  Conlulatus,  prxturx,  atque  alò  magiftr a tus  ipfius  arbi- 
trio dabantur.  Sueton. 

38  Felix  ejuldcm  libcrtus,  Judxx  gubernandz  prxfcdus, 
in  cum  dignitatis  lublimem gradum  pervenir,  utAgrippx 
Regis  neptem  uxorem  duceret . Dionxir  Sueton. 

39  Vcfpaftant , qui  ad  Romanum  impcrium  virtù  te  con- 
fcendit,ac  duos  filtos,  qui  in  imperio  lucccfierunt,  reliquit, 
majores  Reate  vixerunt . Inter  cos  T.Pctrowus  centurioni* 
ordincm , Sa bin ulque  filius  pximipiii  honorem  non  exceffit . 
Sueton. 

40  Clcandcr  , cui  poft  mortem  Perennò  magna  apud 
Commodumlmp.  fuit  audontas,  Icrvus  intcr  fervo*  venun- 
datus  , una  cumiis,  ut  bajuluselfet , RomamdeduduselL. 
Progrctlu  tempo ris  cubiculari!!*  Carfari*  fadus  , pclliccm 
cjus  Damoftratiam  in  uxorem  duxit,  tantx  audoritatìs, 
ut  dignitatem  Scnatoriam  , officia  militarla  , procuratio* 

imperia,  Se  poilremò res omnes venale*  haberct.  Dion. 
T^icteus. 

41  T./EUms  Per t ina x patre  libertino ALIioSucceffo mer- 
catore natus,  ab  eodem  nome»  Pertinaci*  accqòt  , quòd 
lignarix  negotiationi  pcrtinaciter  intenderei , à M.  Anto- 
nio Senator  fadus  , provincia*  Confidare*  quatuor  rexit  . 
Mox  à Commodo  cum  Perenne  legato  ad  exercitum  in  Bri- 
tannia  millus , ieditiones  multa*  comprdfic . Poliremo  prò* 
coniul  Africx  fadus  , extindo  Commodo , ab  exercitu  , con* 
icntientc  l'cnatu,  Imper.  ledus  eli , curo  cflet  l'eptuagenario 
major.  CapitoUnus  . Hic  cft , qui  litteris  imbutus  elementa- 
ri i* , Se  calculo , cùm  Grsrcas  item  didiciffet , Sulpitioque  ope- 
ram  dediilet  Apollinari , poft  eum  grammaticom  cft  pro- 
feffus  : eò  provedus  per  laborum  genera  univerlà , ut  For- 
tume yocaretur  pila.  Ccel.lib  *4.^.5  .*A.I. 

4*  L -Sept. Sevcrus  cqucftri  tantum  familia  natus , fubM. 
Antonino  Imp.  varia*  provincia*  coniulares  rexit , exercitui 
Germanico  prxfuit  : poft  mortem  Commodi  Imp.  ab  exer- 
citu deelaratus  eft  Pollenius  Scbennius,  homo  mordaciffi* 
mus,  cùm  eum  audiviffer  adferipeum  Antoninorutn  familiz 
ad  tegendam  generis  ignobilitatem  : Cratulor  tibi , inquit, 
quòd  patrem  invcneru  : quali  antcà  patrem  non  habmffet 
propter  ignobilitatem,  & oblcuritatem generis  . Xipbiltnus. 
Celebrar ur  illius  didum  : Omnia  fui  , fed  nibil  expedit  . 
Sentiero,  le  le  ex  humili  loco,  per  littcrarum , ac  militi* 

offi- 
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officia  ai  Imperi]  faftigium  fuiffe  perduftum  : fed  nulla  in 
re  libi  placuifle-  Spartumus . 

4)  Opilium  Macrinum  genere  Maurufium  fervum 

?uidam  putaverunt , fed  liberatum  pofteà  lupanari  operam 
uam  locafl'e , relegatumque  non  multò  ooft  in  Africani, 
caiJa rum  aclorem  fa-itum  effe , ( aiii  gladiatorem  ajunt , ) 
Se  pofteà  in  Africani  muncrum  caufa  miflum  . Undecum- 
que  autem  emerferit , hoc  liquet  à Caracalla  Imp.  palatio 
prrfcctuin  ad  imperi ura  confcendific . Dion. 

44  Val.  Aurelianuc  humili  genere  ortus  iaSyrmio,  aut 
Mcefia  , aut  Dacia  fua  virtute  apud  Valerianum  ( ut  ejus 
indicane  ad  pnrfedum  urbis  Cejonum , & icem  ad  Anto- 
nium  Gallutn  Coni',  epiftoi*  ) raaximo  in  honore  fuit,  di- 
verfilquc  temporibus  ducatus  , tribunatus,  Se  vicariatus 
propc  XL.  conlècutus,  fub  Claudio  equibbus  fere  omnibus 
pra  fuit  . Poftremò  in  Imper.  cledus  multa  bella  fdiciflimè 
geflìt . 

45  Diocletiani  Imp.  Salonis  Dalmati*  orti  pater  à qui- 
bufdam  icriba , & li  bertus  Amillini  Senacoris  dicitur  fuilfc; 
roater  Dioclcu  appellata  ; unde  & iplc  Diocles  diflus  eft , 
antequam  imperium  affùmcrct  . Poli  vero  Grajura  nomcn 
Romano  more  convertit , ufurpatis  aliis  quoque  prxnomi- 
pibus , ac  cogno  minibus.  Cufpin. 

46  G iteri us  Maximianus  , quern  Diocletianus  adopta- 
verat,  Se  Cadàrem  fecerat  , tradita  ei  filia  Valeria,  exi- 
mius  , Se  felix  bellator  fuit  , ortus  parcntibus  agrariis  , 
paftor  primùm  armentorum  , un  de  ei  eognomcn  Armcn- 
tarii  fuit  : natus  in  Dacia  Ripentì  , ibique  fepultus  eli:  , 
quem  locum  Romulianum  etiam  à Romune  matris  nomine 
appcllarat  , inlolentcr  a (fi  ima  re  aufus  , matrem  luam 
( more  Olympiadis,  Alexandri  Magni  genetricis)  comprel- 
làm  à Dracone  concepiflè.  Cufp. 

47  humus  a Galerio  Maximiano  adoptatus  , oriundus 
é Dacia,  parentibus  agricoli,  extrema  pueritia  militavit . 
Hinc  Tribunus  militum  bello  contra  Narietem  Perlàrum 
regera  optimé  le  geffìt  , duci  pofteà  lemper  gratus  . 
idem 

48  Confimi  mus  Magnus  Imp.  genitus  fiiiHe  per  hi  be  tur  à 
patre  Conftamio  Pio,  MatreHelena  ( ut  tradunt annales 
Britannorum  ) Coel  Regis  Angli*  filia  , fed  Ambrofius  (ta- 
bulari? m vocat,  hoc  cfteauponariam , inter  Britannos  na- 
ta m humili  loco , ob  formato  Conllantio  patri  magnoperc 
dilettare,  quam  Confanti us  , dùm  Maximiani  Herculis 
(àquo  adoptibatur  ) privignam  Thcodoram  duceret , coa- 
ttus  fiiit  defercre . Cufpin. 

49  M JulVfnlippus  Arabe,  Voline  Arabi*  urbe  ortus 
eft , patre  latronura  duttore , tefte  Aurelio . A teneris  an- 
ni* relido  patrio  folo  militare  cocpit , & per  gradus  afeen- 
dit  : Comes  ordinis,  drindedux,  ^ Gordiano  przfedus  pre- 
torio creatus,  & exercituiprsrCcduseum  tandem  de  Imperio 
«Leturbavit.  idem . 

50  ^ iblabius  iEgyptius  humili  loco  natus  , pratfedus 
pretorio  Conflantii  Principis,  Se  una  curo  Con  (lane  ino  filio 
imperii  redor  conflitutus.  VoLtUb.si  c.j  .^d/rtbrop. 

5 1  Valentmus  I,  Pannonius  Imper.  patrem  habuit  funcs 
torquentem . 

5»  ^Atbcnais  Leontis  Athenienlìs  Sophift*  filia  poli  pa- 
tris  mortem  Pulcherieproptcreruditionent  iofinuataThco- 
dofii  junioris  Imp.  nuptias  meruit , Se  Eudoxia  appellata  fuit. 
Cufpinismus . 

5j  Alartianus  humili  genere  natus,  arte  militari  cla- 
mi, in  Imper.  elcftus  eft,  duda  Placidia  Tboodofii  Im- 
peratori* Sorore.  idem. 

54  Cùm  milite*  ab  Anailafio  Arthemìo  defcciflcnt , ap- 
pellatus  eli  ab  iii  Cariar  Theodofius  , publicorum  vettiga- 
lium  exador  , rei  Icriba  , obfcuris  ortus  natalibus  ; led  ob 
comitatem  omnibus  carus . Anaftafium  in  ordinem  reda- 
#um  facris  initiavit . idem  . 

55  Mauritius  Cappadox  , vir  ftrenuus  , ex  humili  nota- 
rlo Comes  excubitorum  à Juftinooh  diligenciam  fattuseft, 
bine  Cariar  etiam  , generTibcrii , mox  Auguftus  . idem, 
apparato  deuEloqTmUl 


56  Jkfìmus  Thrax  exutroque  parente  ignobilis,  à te- 
neris annis  fuum  , boumque  cuftos  ; poli  lignarii  cujul- 
dam  miniller  . Natus  annos  xvi.  militare  c^pit  . Hinc 
per  gradus  princcps  ordinis  in  exerritu  fadus  , mox  Co- 
mes excubitorum  , tandem  à Sena  tu  Impcrator  eledus  , 
ut  labcntcm  RcmpubL  rellitueret.  idem  . 

5 y Leo  III.  Impcrator  exllàuria,  ubi  iedentariamexer- 
cuit,  cum  parentibus  Byzantium  à Ju (limano  II.  Impera- 
tore tradudus  fuit . Eo  pulfo,  commoratuseftMelemliri*, 
cintato  Thraci*  . Cùm  à Bulgaris  Impcrator  Regno  re- 
lliiuerctur  , Leo  illi  omnem  facultacem  obtuiit  . Itaque 
juitmianus  eum  Spatbarise  dignità tis  nomine  in figni vi t , Se 
in  familiarium  , ac  domellicorum  numerum  adlcivit  , Se 
contra  Ainafgos  milìt . Ab  Arthcmio  dux  Orienti*  creatus 
Theodofium  III.  Imperio  dejecit . idem. 

58  Michael  Paphlago  humili  ortus  genere  ob  formam 
Zoe  imperatrici  conciliatus , Se  inter  cubicularios  Argyro- 
poli  receptus , co  fu  fioca  co , imperium  arripuit , Se  Michac- 
lem  Calaphatcm  didum , quòd  e;us  parcntcs  apud  Paplda- 
gonas  picc  navcsoblinerenc,  nepotemex  Sorore,  imperii  liic- 
celTorem  fccic.  Cufpin. 

59  SadragefilLus  Dagoberti  Francorum  Regis  pxdago- 
gus  c ludi  magiRro  dux  Aquilani*  fadus  eli  . Chron. 
Gali. 

TEMA  CLXXV/1I. 
APPARATO  ITALIANO. 
Nobiltà  hereditaria  lenza  Virtù 
Poco  Lodevole  , 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Meglio  alzarfi  da  (lato  humile  alla  vera  nobiltà  co 
i proprii  meriti,  che  dalla  nobiltà  hereditata  dafuoi 
precipitare  al  baffo  co’  proprii  vitii , 

Non  c nobile  quello,  che  nslcc nobile,  mà quello,  che 
fi  fà , diffe  quel  laggio  Pontefice,  che  l’acquillò  . 

E men  male , havere  men  chiara  la  memoria  dclli  Ante- 
nati , che  olcurarc  la  luce  co  i Tuoi  demeriti . 

Il  fondarfi  lòpra  graltrui  meriti,  c un  ellìgere  per  al- 
trui crediti . 

Diminuifce  il  merito  alle  attioni  de’  Grandi  quella  Na- 
(cita , clie  ne  obliga  à Maggiori 

Non  è gloriofo  colui , che  nafee  Prencipc  , ma  colui  , 
elve  divenne  di  privato  . 

La  lode,  ò il  bialmo  non  fi  riceve  dal  nalcere,  ma  fi 
mifura  bene  col  nalcere , confille  nel  dilùguagliarfi  per 
valore  dall*  ugnale  per  natura . 

Gl’  animi  vili  fi  tanno  lecito  trar  ripofo  dalle  fatiche  al- 
trui , e di  un  lungo  ordine  di  (colpiti  marmi  fi  gloriano,  ri- 
fplendenti  memorie  delle  attioni  de*  morti , abbominevoli  lc- 
polchri  della  rinomanza  de’ vivi. 

Nella  nafeita  tutti  prendono  pretenfione  di  venire  dal 
tronco  del  Sole  , e poi  pochi  fi  curano  d'd  curar  fi  nell* 
viltà  delle  operaiioni . 

Che  vagliono  le  porpore  delli  Antenati  , quando  fono 
adombrate  dalle  macchie  de’  iiiccellori  f 

Quello  fu  quello,  che  rinfacciò  il  Prcncipe  della  Roma- 
na eloquenza  à Gneo  Pilone , 

Non  v*è  freggio  più  degno  d’ un’  huomo , quanto  c ope- 
rare bene . 

Tutti  poflooo  morire  honorevoli  con  Icfafciedel  merito. 

Y y y Adamo 
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Adamo  non  foce  alcuna  eccettione  nelle  qualità  de*  li- 
gnaggi . Tanto  i Re  , quanto  i Partorì  tirano  una  mc- 
ddlma  defecndenza  ; Poiché  non  vi  c povero , che  non  nal- 
chi  da  fangue  regio , né  Ré , che  non  defeenda  da  povero 
huorao . 

E nata  la  diftintione,  e la  varietà  delle  perlone , perche 
molti , ò ciechi  alla  gloria  vollero  vivere  da  Pipirtrelli, 
ò altri  aipirando  à voli  fubliroi  hebbero  gl’occhi  d* Aquila 
alle  grandezze . 

Quelle  lotto  genealogie  più  illuftri  , che  non  tralignano 
dalla  civiltà  tic’ Parenti. 

Baila  una  iederaggine  à diftmggere  quanti  fplendori 
ammaflarono  le  dignità,  gThonori,  le  toghe  , e i coman- 
di in  una  Progenie. 

Chi  pretende  d’ cflere  honorato  per  le  virtù  de*  Tuoi  mag- 
giori, fi  fìi  esattore  di  ciò,  che  non  è fuo,  c co*  fuoi  vi- 
tii  dilcredita  li  creditori . 

L*  huomo  non  può  acquietarli  chiarezza  nafeendo  di 
fangue  chiaro , & dlurtre;  ma  bemì  virtuoiamente  viven- 
do , c fortemente  morendo. 

Colui,  che  per  natura  é inclinato  alla  virtù  , é nobile; 
le  ben  foflè  nato  di  Padre , c madre  vili . 

Tanto  vale  la  nobiltà  al  vitioiò,  quanto  lo  fpecchio  al 
Cielo . 

La  chiarezza  della  ftirpe , e degli  Avi  antichi , e tut- 
te le  altre  cole,  che  non  fono  fatte  da  noi,  noli  re  chia- 
mar non  li  pofTono . 

Ogni  fervo  c venuto  da  un  Re , A ogni  Ré  é venu- 
to da  un  fervo. 

La  nobiltà  non  s*  acquirta  nafeendo  , ma  virtuofamen- 
te  vivendo. 

La  vera  nobiltà  deve  cflere  accompagnata  con  opere 
J ie..  , 

a nobiltà  , che  fi  trahe  dalla  pura  flirpe,  od  é fpu- 
rìa  , od  c una  ( come  dicono  i Logici)  denominatone  es- 
terna . 

Vantar  quefta  , c un*  annoverar  ricchezze  non  fue  , 
ma  d’altri  . 

Non  bilògna  per  cflere  nobile  predicar  la  virtù  della  lua 
dcfcendenza,  ma  la  virtù  con  l’afccndcnza. 

Dalla  Virtù  la  nobiltà  , e non  dalla  nobiltà  la  Virtù 
hebbe  principio 

Quella  , che  fi  riceve  dall'oro  , é chimica  ; che  perciò 
fvaiufce  in  un  punto  col  fumo. 

Sono  quelli  tali  , come  il  Capitano  di  Comedia  , che 
eflendo  uno  della  gente  piè  vile,  apparifce  fra  gl’addob- 
i>i,  c fra  gl* ori  un  gran  perlòuaggio. 

Per  edere  nobile  balla  (dico)  l’haverc  virtù. 

Vero  é , che  nelle  Corti  de*  Grandi  i nobili  di  profapia 
fono  di  maggior  credito  de’  nobili  di  virtù  , roà  di  minor 
nobiltà . 

Rendono  quelli  grande  la  maertà  del  Prencipe  , fanno 
quelli  grande  il  Prencipe  alla  Maertà. 

I primi  gl’ accreditano  la  riputatone,  i fecondi  il  Con- 
figlio, lono  quelli  nobili  da  leggio,  quelli  da  Gabinetti . 

Le  vere  grandezze  degl*  huomini  Danno  fondate  più  in 
fe  ftefli , che  in  quelle  degli  Antcceflori. 

E poco  lodevole  il  prender  merito  dal  merito  altrui , 
proeurarfi  plaufi  con  i falli  de  gl*  altri . 

L’Aquilino,  che' nella  gcnerofità  di  chi  lo  produflc, cre- 
de poter  fidare  lo  fguardo  al  Sole , non  del  iole  i chiaro- 
ri , ma  l’ofcurità  d’un  ludo  s à incontanente  provare. 

Chi  lenóna  nell’  onde , perde  il  leme  lènza  fperanz»  di 
frutto  . 

Chi  con  l’ale  altrui  vuole  metterli  à volo,  mira,  che 
da  quelle  non  altro  lòftegno  ritiene  , che  cflere  fortenuto 
nel  fuolo  cadendo . 

II  naiccr  grande , e procedere  con  viltà  neglanda menti, 
è il  tener  un  feudo  morto  degl*  Ameceflòri  , e i’  eflcr  no- 
bile per  forza . 

Quei  privilcggi  non  fi  rifolvono,che  in  ombre,  à chi  non 


opera  con  un*  Anima  viva  nelle  fue  aflèrvanze . 

Difle  il  gran  Macedone  ad  un  Soldato  , che  bavera  i 
fuo  nome  , ò tratta  da  Alefl'andro  , ò levati  il  mio  im- 
pronto . 

Quello , che  ad  un  Cavallaro  lo  fà  cflere  Cavalliero,  £ 
é,  l’ edere  moderato  nel  parlare  , largo  nel  donare  , io- 
brio  nel  mangiare,  bonetto  nel  vivere,  tenero  in  perdo- 
nare, de  anfiolo,  e lòllecito  nel  combattere  . 

Quantunque  un’  huomo  fia  di  fangue  illuftre  , e nella 
robba  , & entrata  abbondante  , eflendo  nel  parlare  if- 
indurato  , nel  mangiar  vorace  , nella  natura  ambitiofo, 
nella  converiàtione  maligno  , in  acquirtar  robba  iollecito, 
nelle  awcrfttà  impaciente  , e nel  combattere  pufllianicno , 
quello  tale  fi  può  dire  , che  tiene  più  ingegno  di  Fachi- 
no , che  di  Cavalliero , <5 cc. 

Viltà,  pigritia,  mii'eria,  avaritia,  malitia , bugia , c pu- 
lì Uanimità  non  mai  alloggiano  infieme  con  la  Nobiltà  , e 
Cavalleria  , pcrcioche  in  un  buon  Cavalliero , ancorché 
li  trovi  qualche  colà  degna  di  riprendono , non  d deve  tro- 
vare in  lui  colà  alcuna  , cioè  mancamento  per  condcn- 
narlo . 

Procura  lode , che  non  é fua , chi  vanta  l’imprelc , e le 
gloriole  opera tioni  di  chi  già  fu  . 

E vana  quella  nobiltà  , che  dagli  Anteceflori  riceve  J 
eflere. 

Condfte  la  vera  nobiltà  nelle  operationi  gloriole 

Si  £k  nobile , chi  con  le  attieni  procura  di  renderd  tale  ; 
non  potendoli  dir  , che  rubata  quella  grandezza  , che  per 
caulà  di  nobili,  e gloriod  Antenati  s’hà,  e s’ottiene. 

S'uguaglia  ad  ogni  antica  nobiltà  quella  , che  da  noi  mc- 
debmi  riceve  rdTere . 

Per  vedere  non  cercar  la  luce  negl’  occhi  d*  alrri , le 
tù  non  l’hai  ne’  tuoi . 

Che  giova , che  elea  un  rivo  da  un  chiaro , « puro  foiv 
te , le  c pieno  di  fango , c brutture  ? 

Come  le  nuvole  groflè  ofeurano  il  Sole  , e la  Luna  , t 
le  Stelle , che  non  apparifeono , e non  danno  la  loro  luce . 
Cosi  li  vitii  , che  procedono  «la  i nobili,  oleurano  i fatti 
buoni , e lo  lplendore  de  i partati . 

Nome  più  gloriolo  s’acquifta  , chi  dà  principio  alla  no- 
biltà del  proprio  calato  con  le  proprie  grandezze  , di  co- 
lui, che  da  lunga  ferie  di  glorioli  antenati  tratta  V origine 
vede  in  fe  mcdclimo  terminare  le  fa  mole  memorie  dc’iuoi 
Attendenti . 

Vanta  glorie,  che  non  fono  fue  , chi  vanta  la  Nobil- 
tà degl’  Avi  : chi  con  pompa  affettata  le  memorie  degl* 
Antichi  palei»  , fpiega  con  modo  più  intelligibile  la  pro- 
pria inlulHcienza . 

Spera  la  Nobiltà  da  fuoi  maggiori,  chi  con  operationi 
vi rt noie  publica  la  Nobiltà  del  iuo  Animo. 

L’ antica  origine  iliino  eflere  una  ftcflà  in  ogni  huo- 
mo: limum  baiati  omnes  generis  anftorem  fui . 

La  terra  , di  cui  fiamo  impartiti  , tutta  c Creta  del 
Campo  Damai'ceno . 

S’c  già  quefta  in  tante  forme  rimefcolata,  che  al  dir 
di  Platone  , non  vi  c forfi  Ré  , che  non  dilcenda  da 
qualche  lchiavo  ; né  forfi  lchiavo  , che  non  habbi  nell* 
aicendenza  fua  qualche  Ré . 

Mifcro  , che  non  havendo  nella  fua  vita  alcun  meri- 
to , tutto  li  fonda  sù  la  fortuna  della  fua  nafeita  . 

Lo  lplendore  degl*  antenati  illuftri  ferve  di  obbrobrio  , 
non  di  ornamento  à gl*  ofeurati  porteti  . 

La  vera  Nobiltà  fono  1*  Anime  , che  la  mettono  nel 
Corpo,  e ve  la  mantengono. 

Una  longa  ftrifeia  d’Avi,  e Biiàvi  da  per  fe  fola  non 
ferve,  che  a tingere  con  fumo  inutile  i più  vani  cervelli. 

Fomentimi  fuperbut  la  chiamò  Fulgentio , & Fa/tum  /an- 
gui tu  s il  Pelufiota  . 

Un  nobile  vitioiò  può  lorlé  tal’ bora  far  danno  maggio- 
re che  tutto  un  popolo  intiero. 

Lo  sforzo  dell*  Auttorità  fortenuto  dal  vigorolò  fonda- 
mento 
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trento  di  molte  ricchezze  ohligherà  bene  violentati  gl’olTe- 
«uii ; ori  non  haverà  il  vanto  d’haverli  meritati. 

^ L’  ingreflo  al  Tempio  dell’  honore  non  fi  ottiene  , che 
per  lo  prezzo  della  virtù. 

Refendono  alcuna  volta  indorate  da  i raggi  folari 
nubi  più  ofeure  , mi  quello  c badante  à farle  confettare 
per  luminolè,  non  è fu  filici  ente  à decantarle  per  (Ielle. 

La  fola  virtù , non  le  ricchezze  fanno  meritare  il  nome 
di  buono  . 

Una  progenie  illuftrc  hi  la  limili  tu  dine  d'un  vetro  ,chc 
in  ogni  poca  colà  fi  rompe . 

11  Aio  flato  , per  elfere  gloriofo  , è altrettanto  infelice , 
mentre  le  arrecano  fartidio  fino  le  ombre  più  ordinarie , e 
leggiere . 

Kafiomiglia  alla  limpidezza  di  uno  fpecchio  , che  un 
minimo  fiato  l’ofaura  . 

Quanto  é più  luminolb  un  pianeta  , e fino  un  diaman- 
te, più  è fogge tto  alle  macchie  . 

Decanta  piu  torto  una  prerogativa  di  fortuna  , che  il 
merito  della  virtù , chi  ortenta  negl’  Avi  la  Nobiltà. 


L’dferc  di  grande  deve  procedere  dalle  proprie  attioni  ; 
e demerita,  chi  alle  glorie  de*  Tuoi  maggiori  non  sà  merita- 
re le  proprie . 


Le  qualità  delli  Antenati  fono  prerogative  di  chi  fu  , 
tramandate  alla  pollerità,  non  fono  freggi,  che  alla  me- 
moria . 

E maggior  merito  , dar  principio  da  fe  fteflo  alla  no- 
biltà del  proprio  calato  , che  goder  quella  procurata  da 
gl’  altri . 

Le  glorie  degl’  antenati  (ono  fatiche  degl*  altri , e la  no- 
biltà de  i maggiori  deve  e fiere  (limolo  à non  operare  di- 
verta mente  . 

Bi fogna  dalle  procedure  degl’  altri  prender  pungoli  à 
glorie  maggiori,  non  ad  ortentare  il  loro  merito. 

Per  quello  i Catti  non  deponevano  la  barba  , le  prima 
non  havevano  uccilo  il  nemico . 

Nelle  operationi  degne  deve  confiftcre  la  nobiltà  della 
naie  ita  . 

Che  nafea  tal’  uno  per  feiagura  di  fua  conditione  nell’ 
•eroine  inferiore  , è difetto  , che  non  s’attribuifee  alla  per- 
iòna  , mà  rilorgere  da  ceppo  illurtre , Se  awilirfi  con  atti 
baffi  , c plebei,  c fatto  fi  abbominevole  ,che  merita  di  per- 
dere con  il  nome  la  fa  niglia  : fi  come  nel  Campo  rerta 
Jpogliato  nel  titolo  di  foldato  d’honore,  chi  commette  at- 
,ti  di  viltà,  aldini  di  coloro,  che  cingono  fpada. 

Autentiche  prove  della  vera  Nobiltà  fono  gli  fplendori 
delle  virtù , che  portano  impredi  i Caratteri  degl’  antena- 
ti , la  purità  de’  coltami  , 1*  honeftà  de’  diportamenti  , la 
giuflitia  delle  attioni,  tutti  tedi  moni  i d'un’ animo,  in  cui 
non  s’annidano,  ebe  penfieri  d’eternità. 

La  nobiltà  lenza  virtù  è un  ombra , un  ente  di  ragione 
della  vera  nobilrà  . 

Chi  non  rifplende  col  proprio  fplendore  , prefto  fi  ritro- 
va infelice  olcurato.  Miicro  chi  hà  da  mendicare  d’altrui 
le  ricchezze. 

La  calà  piena  di  figure  di  quadri  antichi  non  ci  fà  no- 
bili , perche  niuno  di  loro  à virtù to  per  gloria  noftra  , nc 
è noftro  quello , che  è (lato  prima  di  noi  . 

In  Roma  occorle  una  certa  differenza  trà  due  perfonag- 


gi  in  fieni  , l’uno  moderno,  e 1’  altro  antico  , e dicendo 
quelli  à quelli  . Io  fon  meglio  nato  di  te  , rifpofe  quelli 
à quefli , Se  io  fon  meglio  allevato  di  tc.  Si  come  mun 
altro  luogo  dicendo  uno  ad  un  terzo,  che  era  da  più  di 
lui  , Tenti  dirfi  per  riipofta  . Tuo  padre  fui  da  più  del 
mio , mà  io  fon  da  piu  di  te  . Sono  due  cafi  Angolari  , 
Se  fé  fi  poteflero  mentovar  le  proprie  pcrfone,fi  vedreb- 
be notabilmente  , quanto  foftero  mifteriofe  le  lùdette  ri- 
ipofle  , e come  frequentemente  poflono  vcTificarfi. 

La  Nobiltà  della  famiglia,  lo  lplcndor  de’ maggiori , e 
quelle  cole  non  fatte  da  noi  , non  fi  pofiono  adairnanda- 
rc  noli  re . Oltre  di  ciò  i beni  della  fortuna  fono  fragili, 
^Apparato  dei? Eloquenza  Tom.  UI. 


caduchi , e (oggetti  al  voler  di  lei  , che  eflendo  cicca , e 
mutabile,  così  li  concede  à quelli,  che  non  li  meritano, 
come  à coloro , che  ne  fon  degni,  lenza  ninna  diftinzio- 
ne  , Se  il  più  delle  volte  à pena  ce  li  hà  dati  , che  ce 
li  ritoglie.  La  virtù,  à chi  l’abbraccia,  tiene  individua, e 
perpetua  compagnia  , e come  quella , che  c cibo  dell'  ani- 
mo , lo  ticn  iempre  pafeiuto  d’ima  Celefle  Ambrofia  , e 
ridendoli  del  gioco , e dello  Ichcrzo  della  fortuna  , Tempre 
rimane  inviolabile , c fi  conferva  ella  altrettanto  collante, 
quanto  incollante,  e mutabile  quell’ altra. 

Il  fortire  la  conditione  di  Cavallierc  fenza  il  buon  no- 
me delle  attioni  è un  godere  un  privilegio , c fcaldarfi  ad 
un  (plendore  di  paglia  . 

La  più  chiara  Nobiltà  in  un’  uomo  (limo  quella  delle 
proprie  operationi  . Degenerano  anco  i Re  , e i Cefari 
dalla  loro  origine  , quando  tralignano  dalla  virtù  ; Non 
il  fangue,  mà  il  merito  corona  il  fallo  delle  Profapie. 

S’ingannano  coloro  , che  con  la  fola  gloria  degl’  An- 
tenati pretendono  di  farfi  illurtri  nel  Mondo  . Il  nafeer 
grande  c un’  imprellito  gratiolo  de’  maggiori , e un  fenrc- 
plicc  ornamento  del  calo. 

Stimar  fi  , e tenerfi  in  alto  un’huomo  per  ctterc  di- 
fcefo  da  lignaggio  di  Nobili,  c cofa  vana,  c vantarli  del- 
la fua  propria  virtù  è anco  pazzia:  mà  all’ ultimo  di  que- 
lli due  cflremi  più  tolcrabilc  è quello,  che  fi  vanta  della 
virtù  propria , che  non  c quello , che  fi  loda  di  quella  di 
altrui . 

Và  mendicando  ciò  , che  non  hà  , chi  là  pompa  di 
quello  dcgl’altri  , e fi  palefa  per  quello  procura  non  vo- 
ler eflere  , chi , da  chi  più  non  è , ricever  vuole  1’eflcrc. 

Confifte  la  vera  nobiltà  nelle  operationi  gloriofc  . Si  fà 
Nobile , chi  con  le  attioni  procura  di  renderli  tale , non 
potendofi  dir  , che  rubata  quella  grandezza  , che  per 
caufa  di  Nobili , e gloriofi  Antenati  s’ottiene . 

Che  la  Nobiltà  s’acquilli  conia  virtù,  e ouclla  fia  più 
(limabile  dell’ hcreditaria , perche  l'acquillata  col  proprio 
merito  è più  cofpicua  , lo  dille  Mario  appretto  Salii  Aio. 
Comparate  me  hominem  norumcnm  illorum  fupnbiatqus 
illi  audire , legerc  folent , eorum  partem  ridi , alia  egemet 
gejji.  Tutine  ridete,  quàm  iniqui  fmt\  quod  ex  aliena rir- 
tute  flbi  ajjignant , id  mihì  ex  mea  non  emeedunt. 

E Lucano  nel  Panegirico  di  Pifone  cantò 
■ perù  omnis  m ilio 
Tipbilùas , cui  laus  efl  in  origine  fola . 

Et  il  Padre  Diego  nella  Seflione  tertia  de  Politi- 
ca Nobilitate  dice  . filler  Toliticorum  dogmata  b arre  fi  s 
pemiciofa  dicenda  efl , fì  « tantum  honore  digni  exiflimen- 
tur,  qui  ex  matris  utero  illu/bes  titulos  recepm  ; che  per- 
ciò Seneca  nell’Epill.  44.  fcrifle  . Tatricius  Socrates  non 
fuit , Cleanthes  aquam  traxù  , <&  rigando  Imtulo  locarù 
manum  . Tlatonem  non  accep'a  nobilem  Thilofophìa  , fed 
fecit . E poco  dopò  foggi  un  le  . facit  Tipbilem  atrium 

fttmofis  tmagmibus  ; Animus  fach  nobilem  . In  commen- 
to  delle  quali  parole  II  Lipfio  portò  il  detto  di  Euripi- 
de. 

— — namque  ab  animo  flrmuos, 

Jiiftofquc,  quamvis  orti  & i fervi t fua, 

Stirpe  anteire  mlgo  nobilcs  puto . 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

1 Uando  un  vuol  dirmi  ingiurie  acerbe , e gravi , 

Maflimamente  qualche  Arcibravaccio, 
Magagnato  cervel , mulo  in  conclavi  ; 

Mi  dà  nel  vilb  un  Via  Contadinacrio , 

Via  Tanghero  Vifian,  và  zappa  l’orto, 

E così  mi  (Vergogna  fu’l  moftaccio  . 

Certamente  mio  Padre  hebbe  un  gran  torto , 

E fe  vivertc,  io  gl’  el  direi  di  cuore , 

Mà  fon  trentaquatr* anni , ch’egli  é morto: 

Che  dovea  farmi  Papa,  ò Impcradore, 

Y y y » Mar- 
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Marchefc,  ò Conte,  ò almanco  Cittadino, 

E non  Ja!cianni  in  quello  dilònore. 

Ma  che  colpa  è la  mia , fc  il  mio  dettino 
Non  li  fù  tanto  cortcfe,  che  almeno 
Lo  fette  trecolone,  ò Icarpellino? 

E pur  , s*  il  ver  confidcriamo  à pieno , 

Tutti  venuti  fiam  da  quella  mafia. 

Onde  nalce  alle  Bettie  l’herba , il  fieno . 

E nobilmente  avanti  gl’altri  palla 
Un  gcnerolo  di  Cuore,  c d’ingegno, 

E alza  lua  ttirpe  al  Ciel , quantunque  bada . 

E può  fortuna  dar  grandezza,  e Regno 
E limili  altri  ben  caduchi , e frali , 

Sola  virtù  l’ huomo  ne  può  far  degno. 

Ber.  Stat.  »ii. 

x In  quel  carro  dorato  io  vuò,  che  miri, 

Se  vuoi  , che  il  cuor  nel  fuo  rabbiofo  duolo 
Per  difetti  minor  manco  s’ adiri , 

Siede  colà  certo  pavido  ftuolo  , 

11  qual  iomiglia  un  nuovo  libro  impretto  , 

Ch’altro  non  ha  di  buon  , ch’il  titol  fitto . 

Tutti  lon  Cavaliicr  , mà  ti  confetto, 

Che  tutti  han  del  Tolone  , anzi  ti  dico , 

Che  del  l'angue  i’honor  , l'angue  è di  Netto, 
Quando  parlano  altrui  , tempre  un  antico 
Fregio  di  Nobiltà  dando  à Calate  , 

Vantan  Sangue  Cecropio  , ò quel  di  Pico, 
Pretendono  man  dritte  , e sberrettate. 

Perche  hebber  gl’Avi  lor  pompe  Latine, 

E qual  Alin  Cuoiano  alzan  raggiate. 

I  pregi  lor  fon  , come  querele  alpine, 

Che  pur  hebber  da  dove  alte  honoranze , 

Ma  fono  i Frutti  poi  ghiande  porcine . 

Non  fan  parlar  di  pratichatc  ufanze, 

Non  hi  l’ingegno  lor  letterature  , 

Non  han  l'cnno,  valor,  non  han  creanze  . 

E non  lamio  le  Sconce  Creature  , 

Ch’  al  privilegio  de  la  Nobiltadc 
Sempre  i cottumi  Rei  fan  cattature  ? 

A Nobiltà  lenza  valore  accade 

Quel  , che  Tempre  accader  fuolc  à la  Vite  , 

Che  a*  olmo  non  la  regge  , à terra  cade . 

Frafc.  jlbb, 

3 Sola  virtù  del  Tempo  invido  à icherno 

Toglie  l’huomo  dal  Sepolcro,  c’1  ferba  in  vita/ 

Con  memoria  gradita 

Vive  del  grande.  Alcide  il  nome  eterno  , 

Non  già  perche  Figliuol  folle  di  Giove  , 

Mà  per  mille  , eh’  ci  fece  illuftri  prove . 

'K- 

4 Che  Col  chiaro  è colui  , che  per  le  fplcnde , 

^triofio . 

5 Più  chiara  c nobiltà  , che  fia  acquittata  , 

Che  quella  heredicata  . 

Giovanni  da  Collo , 

$.  in. 

IMPRESE. 

i IL  Cancello  , che  fuolc  ricovcrarfi  , habitare,  c vi- 
1 vere  in  cala  d’  altri  , fegnato  col  motto  .NON 
SUO  TEGMINE  FRETIJS  , Icrvircbbe  per  bella  Idea 
di  Corteggiano  povero,  che  per  non  bavere  proprio  tetto, 
vive  nel  Palazzo  del  Suo  Signore  , à cui  Monfignor  Si- 
mone  Majolo  Vefcovo  di  volterà  Toro.  i.  Canicul.  Col- 
loquio 9 . Cancella  quoque  nurandum  inditum  ingenium  efi , 
am  aulici s pofepe  communc  , cùm  ctcnm  nudus  fu  , & 
abfque  domicilio  , alien is  fe  protegit  vcfiibns  , & Domi- 
bus  . 

Picm.  M.  S.I.  6.c,  9.  mira.  3 5 . 

a La  Candela  , che  s’ accende  per  lo  rifletto  de  i raggi 
Solari,  che  ricevuti  entro  uno  Specchio  ripercotono  nella 


Candela , portò  il  Motto  . EX  ALIENA  LUCE  LU- 
CEM  QV AiRIT  . Simbolo  d’ liuomo  , che  ettcndo  pri- 
vo di  virtù  proprie  ricorre  alla  chiarezza  de  fuoi  Ante- 
nati , e ricerca  mendicando  di  ril'plendcre  con  io  iplcntio- 
re  degli  avi , conira  di  quelli  tali  Giuvenalc  Sat.  10. 

Scd  te  cenferi  laude  tuorum  , 

Tonttcc  , noluerrm  ftc  , ut  mìni  ipfe  jutur* 

Lauda  agta , miferum  tfi  aliorum  incumbere  fanne . 

Pierò. M.S  J.  jj. c.j.n.  *4. 

3 11  Picinclli  figura  un  Edificio  iòttcntato  da  più  Co- 
lonne , levandoli  le  quali  anco  1*  edificio  fi  ipacca , c vie- 
ne à cadere  , il  che  dichiara  il  motto  : ABSTRACT  1S 
CORRUET  . Cosi  , chi  appoggia  le  lue  glorie  al  meri- 
to , e virtù  fittamente  de’ fuoi  antenati  , c non  hà  fon- 
damento proprio  , levati  gl’anfenati,  retta  un  miièrabile, 
tutto  humiiiato,  ed  atterrato.  Giuvenale 

Miferum  efi  alien*  incumbere  fama , 

T^c  coll dp fa  ruant  fubdudis  teda  columna . 

Picin  M.  S.  J.  16.  c.  3 . u.  xq. 

§.  IV. 

SIMILI. 

1 /'**'*  Ome  i Ciprclfi,  benché  fiano  alti , e belli , fono  nocn 

a dimeno  lenza  frutto  vtilc  all’ufo  fiumano  / Cosi  i 
Nobili , benché  alti  di  Sangue  , cd  illuftri  per  i molti  titoli, 
che  hanno  , lbno  però  la  maggior  parte  d’ elfi  lenza  una 
minima  virtù  . 

2 Come  poco  giova  , che  i rivìve  fiumi  efehinoda  lim- 
pidi , e chiari  fonti , fe  fono  torbidi , e pieni  di  fporchez- 
ze  . Così  niente  , ò poco  giova  à i figliuoli  , clìcr  nati 
da  Virtuofi  , c nobili  parenti  , quando  elfi  fiano  vili  , 
c vitiofi  nella  vita , e cottumi  foro  . 

3 Non  c miglior  Nocchiero  , chi  hà  più  bel  navìglio  ; 
Cosi  non  c miglior  Huomo,  chiunque  in  più  lplcndida 
fortuna  fi  ritrova  . 

4 Si  come  lo  fplcndore  non  comparil'cc  nella  parte  of- 
cura  dello  lpecchio  , così  nè  anco  la  gloria  degli  Antichi 
può  rilucere  ne  i pofteri  malvagi  , ò di  ninna  ftima  . 
Fife.  prec.  Alor. 

§.  v. 

APOFTEMMI. 

1 \ Certi  , che  fidatili  in  quello  , che  hanno  fat- 
f\  to  i fuoi  Eroi , pattano  i giorni , e gl’ anni  len- 
za far  nulla,  quando  chiedono  preminenze  lor  dovute,  vi 
vorrebbe  la  rilpofta  data  dal  Ré  Antigono  al  Giovane  in- 
ettittimo  alFArmi , che  pretenderà  i Stipcndii  dati  al  Pren- 
cipe  fuo  da  Demetrio  . Ego  propri a virtuti  , non  patera* 
mercedm  , & pr*mìum  do . 

2 Eflèndo  quello  Cognome  di  Gccrone  fpello  per 
bocca  di  ciafcuno  Ichcrnito,  e morfo,  e confortato  dalli 
Amici  , che  ne  pigliattc  un’altro  la Iciando  quello  ,riipotc, 
che  farebbe  tal  Nome  molto  più  iJluftrc,  che  quello  de’ 
Catoni  , e Candii , e Scauri . Quelle  famiglie  erano  fopra 
tutte  illuftri  in  Roma,  ettcndo  Tullio  huomo  nuovo.  La 
cagione  , che  tal  vocabolo  era  così  ibttopofto  à i motti  , 
e 1 morii , c quella , perche  quello  cognome  di  Cicerone 
nalce  dal  Cece , che  c una  lòrte  di  legume  vililfimo . 
Come  fc  rò  Roma  non  fottero  huomini  nobilittimi  i La- 
bi i dalle  Fave,  i Lentu li  dalle  lenti , i Piloni  da  Piielli 
detti,  Se  altri  . Poco  illuttrc  è , chi  fu  ora  dell’ i magmi  de 
luoi  pattati , e cognomi  honorati  , niente  altro  hà  di  Nobiltà . 
Bellifi'una,&  ornatilfima  conditionc  di  Nobiltà  c,  quando 
ciafcuno  con  le  lue  proprie  virtù,  e cottumi  fé  Facilitila- 
Ma  Tullio  non  fu  bugiardo  , dimottrundo  con  1 opere 
quelli  lplendidi  Natali  lènza  virtù  più  totto  invìi  iti  Tettar- 
li all’ ofeuro , che  la  voce  di  Gccrone  fi  Ichemita  , la  quale 
dall’ bora  in  qua  è fiata , e in  perpetuo  larà  più  celebrata  per 
Funiverlò  , che  quei  magnifichi , c pomperò  Nomilòpra- 
detti  con  Jc  antiche  Statue  , hor.on  , inlègne  , & fimili 
adombrati  titoli  i e per  dimoftrarc  dilprczzo  de*  luci  ca- 
lunniato- 
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lunniatori,  havendo  k dedicare  un  vaiò  d*  argento  a gl  Id- 
dìi , ti  fece  intagliare  i!  primo  , & il  Secondo  Nome  per 
lettere  ordinarie  , il  Nome  Cicerone  , non  per  let- 
tere , ma  fece  fcolpirvi  un  Cece  , niente  Riman- 
do la  cavillola  interpretatione  de’  maligni  Invidiofi  . 
Tlut.  *4pof. 

4 II  Contale  Annìo  Silvano  feguitava  la  parte  deiSciila- 
ni  , Se  era  gran  Nemico  de  i Mariani , onde  parlando  un 
giorno  al  Coniòle  Mario  in  prelenza  del  Senato  gh  dil- 
le . Per  qual  cagione  era  tanto  ambinolo  nelle  cole  dclT- 
honore  , effondo  di  cosi  infimo  parentado  , alle  quali  pa- 
role rii  pota  Mario  \ Io  ti  confeflo  Silvauo  , che  tù  lei 
dilceiò  da  più  nobil  Sangue , che  Io  > mi  tu  non  potrai  de- 
negarmi , che  Io  non  fia  miglior  huomo  di  te  , perche 
nella  tua  cala  non  hai  altr*  arma  dipinta  , che  delli  tuoi 
Antcceflòri  , mi  Io  tengo  appefo  le  bandiere  , che  io 
guadagnai  da  gli  Nemici.  Eug.  Fgim. 
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A R acne  fu  ignobile  di  N»tali,  m»  tanto  N olii  le  per  la 
virtù  del  Tcflerc  , che  per  vederla  s’abbandona- 
vano dalle  Ninfe  le  Selve  , e i Fonti.  Ovid.  Ma. 

S.  VI. 

allegoria. 

La  Nobiltà  non  dipende  dalla  nalcita,  ma  dalla  virtù, 
quale  sà  render  fi  ammiratori  anco  gli  Dei . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S-  I. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

x £*Tannum  de  argento  egreditur , led  non  eft  Ar- 
gcntum.  Cbryffup.Mattb. 

a Melius  eft,  ut  in  te  glorientur  parcntcs  , qukm  tu 
in  parentibus  glorieris.  idem  fltp.Mattb. 

5 Nobilitati*  triplcx  genus  eft  Unum  , quod  luperne 
originem  traxit,  quod  quidem  fi  confi  derem us  , omnesper- 
xquè  nobile*  furoua,  quippc  ad  Dei  iraaginem  creati . ^il- 
tcrum  y quod  k languì  ne  proficifcitur,cujus  rat  ione,  haud  qui- 
dem  icio  , an  qudquam  nobili*  dici  polfit , cùm  corruptione 
conftet . Tcrthtm,  a virtute,  aut  vitio  agnolcitur,  cujus 
vel  uberiùs,  velexiliùsparticipesefitcimur , prout  (opìnor  ) 
divinam  imaginem,  vel  integramforvaverimus , velcorru- 
perimus.  Atque  hanc  demùra  nobilitatelo  amplcttetur  , 
quisquit  verè  fapiens , ac  Philotaphus  fuerit  . Nam  quan- 
tum  ad  illud  nobilitatis  genus  , quod  in  principimi  diplo- 
matibus,  & edittis  confini c , tùm  ullo  loco,  ac  predo  ha- 
bebo,  cùm  dittarti  quoque  pulchritudincm  laudandam  du- 
cerò, fimiamque  ob  id  venerari  cipero,  quòi  leoelfojuf- 
ia  fit.  Creg.J^A7Ìan7^inead.orat. 

4 Quid  te  ja&as  de  nobilitatis  profapia  * non  datur 
nobilitati  palma  , led  virenti.  S->AmbroJ.de  J^abuthe , C.  1 $ . 
tom+- 

; Ridiculofa  eft  nobilita*  , quac  attenditur  ex  parte 
corporis,  ratione  generis.  S^Antonin.paritit.i.c.i. 

6 Nobilitas  carnis  non  laudatur  , led  vituperatur,  quan- 
do deeft  oobilitas mentis . id.par+.tit.iix.}. 

1 Quzftus  turpitudini»  tunc  eft  , quando  hi,  qui  nobiles 
dicuntur , dehoncfUri  videntur.  S .>Aug. in  qutft.y  eteri*  y & 
noni  teliam.qu.  1 1 4.  font  4. 

g De  profapia  carni*  evacuali*  k gloria Chrifti , dalia 


te  nobilitar!  prxfumas . CiUeberlusT0rretferm.1Z.fup.eant. 
apud  D.  Bernard. 

9 Non  te  generis  nobilita*  cxtollat  , ne  fupcr  tccaufa 
pattanti*  rapiaris  : fed  omnibus  infcriorcm  tc  fentias  , & 
fic  in  te  fpiritum  luperbias  extingucs . S.  Crcg.  Magnfup. 
feptcmTf.Vfnit.fHp  Tf-j. 

10  Nobihtas,  quz  trahiturex  carnis  origine , rette  fidei 
virtutibus  eft  illuftranda.  idemhb-^bi  1 Rfg.  c.x.fup. illud , 
Hi funt  dii  , qui pcrcujferunt,  &c.tom  % . 

11  Unufquiique nobili* eft  , qui  illud,  quo  1 ex  virtute  eft. 
Se  ad  archetypum  inclinar , conlequutus  eft  , Se  cuftodit . 
SGreg  .T^a^.orat.it.ad  Heronm  TMofopb. 

I a Ignobili*  vero  omnis  , qui  malitia  confundit  , Se 
formam  aliam,  hoc  eft  angui*  more,  feedaverit . SGreg. 
HaTi-orat.*}  .ad  Arricaios. 

ij  Nulli  te  uuquam  de  generis  nobilitate  prxponas  : 
ncque  oblcuriorcs  quafque  , Se  humiliore  loco  nacas  , tc 
inferiore^  putes.  S.Hieron.tomi  epu  adCeUntiam. 

14  llle  clarus  , illc  fublimis,  ille  fit  nobilis  , ille  tunc 
integram  nobilitatem  fuam  iervarc  fc  pucet,  fi  dedigne- 
tur  l'ervire  vitiis,  ab  eifque  non  fu  per  ari  ; k quo  enira 
quis  fupcratur,  hujus  Se  fcrvus  eft.  idem  tom. 4.  ep.i.ad 
Demetriad. 

15  Nihil  confort  ad  cminentiam  libcris  paterna  nobili- 
ta* ; depravano  enun  voluntatis  vincit  privilegia  naturi , 
quz  peccantem  non  motta  nobilitate  patris,  verù  n ctiam 
ipù  liberane  espellane.  S.'jo  Cl/ryf.  bom.9  f11p  MdUb.opcr. 
perf  tom.  ». 

16  Nobilitate  gencrofus  cs , parentes  tuo*  laudasi  omnes 
amen  pari  forte  nalcimur  , fòla  virtute  diftinguinmr  . 
A imutius  Felix  in  fuo  O&av  apud  Bibl.Tatr.tom. io. 

17  Quid  fattila*  genus  tuum  ? quem  te  iplum  faci*  ? 

vaga , & incerta  eft  hominum  generano  : Se  quandoque 
putatur  filius  principi* , qui  filius  eft  culinarii  mftrioriis  . 
Tctr.BUfcp  i-adejucndamnobtlcm , apud  Bibl.Tatr.tom.iz. 
par.i.  • 

i2  Satisliquet,  nobilitatcm  virtuti  potius  tribuendam  , 
qukm  illuftri  generi.  ThiloJud.de  nobilit. tom. x. 

19  Generis  nobilitas  ctiam  detcrnmis  obvenit.  id.lib.de 
Mbrabam,tom.  t. 


Francilci  Pctrarcha? 

Ds  origine  generofa 


Dial.  XVI. 


^^AUD.  origo  generofa  eft  . 


R.  Rurfum  mìhi  redi* 
ad  ineptias,  quid  ad  te?  G.  Propago  vetus,&  glorio- 
la eft  . R.  Alieno  gloriari  ridiculofa  iattanria  , avorum 
merita  nepotum  degeneranti!! m nntz  fune  , nec  alimi 
magi*  pofterorum  macula*  aperit  , qtikm  majorum  fplcn- 
dor  , ac  gloria  . Szpè  alteri  commodori!  virtù*  alterius 
tulit . Veram  laudem,  nifi  de  proorio  fumoferis  , ab  alio 
non  expettes . G.  Magna  eft  Nobilitas  antiquorum  meo- 
rum.  R.  Mallem  per  te  alù  , qukm  tu  per  alios  nolce- 
reris . Verum  age  aliquid  Se  tu , unde  fis  nobili* . Nam 
Se  illi,  nifi  aliquid  egilfont  laude  dignum  , nunquam  no- 
biles fuilfont . G.  Multa  fanguinis  eftclaritas.  R Omnis 
propemodum  iànguis  eft  concolor  , ficubi  forte  ai- 
ter  altero  clarior  invento*  fit  , non  id  nobilitas  eifi- 
cit  , fed  l'anitas  . G.  Magna  eft  claritas  parentum  . R 
Quid  , fi  major  obfcuritas  tua  eft  ? G>rpus  femper  , Se 
patrimonium  Izpè  k parentibus  accipitis  , claritatem  Se 
qui  habet,  rarò  in  filium  transfert  , Se  qui  non  habet  , 
aliquoties  in  filio  illam  videt . Quantum  patre  clarior  Cse- 
l'ar  , quantum  obl'curior  Africani  filius  ? Qui,  fi  perma- 
nus  tradì  claritas  potfot , qukm  clarus  futurus  dfet , intel- 
ligis . Sed  amare  illum  potuit  pater,  illuftrarenon  potui  t - 
Infinita m fuac  luci*  eclypfim  palfus  in  filio . Sic  quod  ore- 

tiofii- 
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tiofiffimum  habet  har  redita*,  judicio  teftantis  eximitur,  ncc 
nifi  de  viJiflimis  rebus  ed  unta  illa  lolcmnitas  tedamenti  . 
Mille  ego  mine  tale*  clari  flimorum  hominumobicurifTimos 
hrredes  emimerem  , fi  vacet  , Se  fi  expediat  , lummam 
tencs . G.  Ingens  claritas  gcntis  ed . R.  Nil  tibi  ampliò* 
ca  claritas  praedabit  , quàm , ut  latere  ncqucas  , fi  ve- 
lis  , ita  in  primis  jiicundilfimùra  libi  vita*  latibulum 
eripitur  . Quicquid  ages  , erit  vulgi  fabula  . Quali  - 
ter  Domi  vivas  , Se  quid  cfnes  , hoc  eft  vicinorum 
ftudium  , Se  veluti  exploratores  ad  te  pater  , avuiquc 
remiferint  , fic  totum  rei  familiaris  arcami m , de  quo- 
tidiani viftus  ratio  . Quid  eum  filiis , quid  cum  fervi*  , 
quid  denique  cum  uxore  r*  & ad  unum  aétus  omnes  , ac 
verta  de  rebus,  licct  minimis,  inquircntur,  ut  quoque  ai- 
tili* domacheris  , ab  iis  maxime , quorum  mhil  intcrerit. 
Hic  igttur  tu*  claritatis  ed  fruttu*  , neque,  fi  velmodi- 
cum  aberres , de  dee  tis  gcntis , Se  mondrati  dclcrtor  itine- 
ris  longc  inexcufabilis  ha  bea  re  ; hoc  ed  enim  fiumi,  acper- 
petuum  gentijitix  claritatis,  reliqua  iUa  communia  unde- 
cumque  partum  decus  infedant  ; quoniam  difficile  ed , cla- 
ra  recondcre  . G.  Clariflimd  natus  finn  . R.  Sui  Ite  , 
claritas  non  nafcendoquxritur,  lèd  vivendo  : firpdetiam, 
quoti  miraberis , moriendo.  G.  In  multa  luce  n^tu*  finn. 
R.  Turpitudinem  cave,  quar  objc&u  lucis  infignior  fit  , 
atqv.c  conlpeClior . Id  ni  fece  ri*  , in  tenebris  natum  fuilTc 
meliusforct.  Adulteri,  & fures,  & omnis turpiumeohors 
tcr.cbras  ouaerunt . Sola  lucem  non  rcfugit  ffda  bare  , & 
falla  nobilita* , cognoi’cique  appetit , cui  unum  vitanda:  in- 
famia: confi lium  fit  nefeiri.  G.  Antiqua  nobilitar  ed  gene- 
ris. R.  Antiqua  igitur  virtù*  fuit,  fine  qua  vera  nobilita* 
non  ed.  G.  Pervctuda  nobili- tas  cd  . R.  Vctudas  nimia 
claritatem  rebus  eripit,  & parit  oblivioncm  . Quotfuerunt 
Nobile?  filmili*  , quanim  hodie  memoria  nulla  cd  f Quot 
tu  iplc  florentiffimas  vididi  , qua:  paucis  anni*  fcrmé  ad 
nihilum  rcdierc  ? Undc  prxfagiutn  facias  dehismodòflo- 
rcntjbus  , deque  bis  nunc  primum  erumpcntibus  , caput- 
ene tollcrtibus  . Omnia  tempus  immimut,  coniiimitquc. 
fendami  non  modò  familiat  , led  urbes  , mundus  iplc 
(ni  fallimur  ) ad  extrcrotim  vergit  . Tu  , qui  vetudate 
r.uriaris,  vide,  ne  gloriam  ipfa  vctudas  cxtinxerit  , Se 
Jam  radix  anierit , cuius  floribus  ornaris  . Omnc  , quod 
in  tempore  pritur , cum  tempore  occidit . Vedrà  nobili- 
ta*, qnx  tempore  incipit,  tempore  definit,  Se  quamlonga 
dui  pcperit  , longiorquc  auxit , longiffima  fubruit  . Fieri 
peteit , i.t  quo  te  nobilcin  fingis,  cfic  defieri*;  cfTcs  for- 
te nobilior  , fi  fcriùs  incqitfTes  , G.  Inveterata  nobilitas 
cd  . R.  Inanis  ambitio,  ncc  fuo merito,  ledaliorum obli- 
vione fubnixa  . Confufa  riempe  i’unt  omnia  , Se  perplexa 
fucceflionutn  lcrics . Hxc  intereà , ubi  accidit , non  nobi- 
lior ut  effe*  , l*ed  ignotior  origo  cun&orum  una  cd  . 
Unus  parens  Immani  generis  , unus  fon*  univerforum  , 
qui  viciffim  modò  turbidus,  modò  nitidus  adunumquem- 
qoe  veftrum  pervenir  ca  lege  ut  onod  paulò  ante  cla- 
rum  erat , mox  obicurum  hat , quod  obicurum , clarum. 
Ita  non  de  fonte  dubiutio  ed  , lèd  quibus  alveoli*  hsec 
clari  languini*  ( ut  dicius  ) ad  vos  unda  profluxerit.  Hinc 
ed  , ut  qui  hcri  arabat , hodic  militet  , Se  qui  per  urbes 
media*  ardentem  cornipedem  aureis  habenis  tegcrc  folitus 
fuperbus  inceflerat  , per  iqualcntem  campum  pigro*  bove* 
humili  pugione  lòlicitet,  verumque  Platonicum  illud  libet 
opinari , neminem  regem  con  ex  lervis  oriundum  , ne- 
minem  fervuto  non  ex  regibus  . Ica  verò  viciflitudo 
hzc  , Se  conditio  datuum  humanorum  variabili*  , atque 
incondam  ed,  ut  iterabilis  quoque  fit  Temei,  Se  plurie*  , 
oe  mireris  , fi  vcl  arator  ad  militiam  , vel  mile*  redeat 
ad  aratrum . Ingerì*  rerum  rnortaliura  rota  ed  . Et  quia 
trattu*  cd  longior,  brevi*  hunc  vita  non  percipit,  quod 
nifi  fic  eflèt , Se  ligones  regum  , Se  agredium  diademata 
ccrnerentur  . Et  hxc  ed  illa  tota  vedrà  nobilita*  , qua 
tumidi,  clatique  incediti* , vanuro  genus.  G.Avorumcla- 
Ta  prola  pia  eft.  R.  Quoufquc  vagaberi*  ? de  te  agitur  . 


Tu  mihi  nefeio  quo*  in  tuum  locum  iubftitucrc  nitcris, 
qui  prò  le  forte  aliquid,  prò  te  nihii  , nifi  iplè  tuis  tedi- 
bus  cauiam  inllruxeris  , relponluri  iiint . Proinde  amidi, 
vel  proavi  clari  fuerint,  tura  Icilicct,  dùm  cvulgariacic 
virtutum  (c  le  attollere  c^perant  . Ea  Nobilita*  ra- 
dix ultima  , fed  porge  ahiùs  , exquire  acriùs  proavorum 
atavo*,  oblcuros  mvenies  , & ignoto*.  Ad  lummam  hzc 
nomimi m , atque  imaginum  cianca*  & perbrevis  cd  , Se 
quantulacumque  cd  , tua  certe  non  ed  . Define  igitur  , 
tuum  nomcn  alieni*  adumbrarc  virtutibus  , nc,unoquoJue 
Aiuto  repol'cente  , nudu*  iplè  de  proprio  videa  re . G.  No- 
tili* lum  . R.  Quanto  ht  nobilior  rudicus  vir  forti*  , 
quàm  iguavus  nobilis  , lcies , cura  libraveri*  , quanto  fic 
melius,  nobili  tatem  fondare , quàm  evertere.  Si  exemplis 
eges,  domi,  militiarque  afHuunt,  paflìmque  legentibu*  oc- 
currunt , ut  per  te  ipfum  menfor  , cenlorque  reliquonim 
fias,  ex  omnibus  duo  paria  hominum  expendiile  firaecerit. 
Altera  igitur  in  lance  Maritim , Se  Tuliium  , in  altera 
horum  adverlàrios , Aulirai  , Se  Glodium  conftitue  , quò 
examen  vergat  , Se  quantum  Roma  cedat  Àrp-no , qui* 
tàm  cxcus , ut  non  videat  . G.  Nobilis  natus  fum  . R. 
Jam  dixi  : Verus  Nobilis  non  naicitur,  fed  fit.  G.  Infi- 
gnis  nobilitas  faltem  ida  vulgaris  à parentibus  cd  rclb 
«a . R.  Ipfa  claritas  non  nalcendo  quxritur  , fed  viven- 
do. Unum  hìc  quoque  bonum video.  Famiiiaria virtutum 
exempla  non  deerunt,  Se  domcftici  duce* , quorum  pudeat 
dcl'emifi’c  vedigia  : id  fi  labi  fini* , quid  nifi  famoium , fe 
difficile  malum  ed  nobilita*  ? Neicio  autem  , quomodo 
difficilior  ed  fiiorum  imitatio,  quàm  exterorusr»,  forte  ne 
videatur  hzreditarium  bonum  virtù*  . Non  libcmdico  fed 
res  ipfa  loquitur  . Raro  cxcellenti*  viri  filius  cxccllens 
fuit . De  origine  genero Di  ai.  x 6 .FranciJc.Tetrarch. 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia 
De  legibus  honefta?  vitse. 

Lcx  LXVUI. 

Vir  tute  potìusy  quàm  gc futura  oflentanda. 

'tybiÙias . 

IUa  Nobilitas  bominum  generi  ardimaiida  eft , ruam 
fibi  vendicar  non  genitura  , qua:  omnibus  eaeem  eft , fed 
meritum  , Se  virtù*  , ot;as  ed  optima  nobilitar:*  torna. 
Genus  Nobilitati*,  quod  immerita  odentatione  jatìatur, 
abje&ionis  ignobiljffim*  argumentum  ed.  Nobile*  funt, 
non  ii,  qui  Iplendore  nafeuntur,  fed  qui  pittate,  prmcn- 
tia  , animi  integritarc  , cateriique  virtutibu*  diradiant . 
Parta  i’unt  nobilitati*  pritnordia  aut  nefaria  perfidia  , de 
crudelitate , aut  mercenaria  indudria  . Eam  in  lucem  pro- 
tulere  , vel  impia  fratrum , Se  parcntum  parricidio,  vcl 
funeda  conjugia  , vel  trucidati  Principe*  , vel  id  genus 
alia  lummx  improbitatìs  execranda  facmora . Non  quibus 
quiiquis  ortus  fit  parentibus,  Se  cognati* infpicicndns ed , 
fed  quali*  ipfè  fit , quamque  traduxerit  vitam  , meriti* 
illuftratam. 

7^am  genus  , & pruros  , & au*  non  feàmus  tpfi> 
Vix  ea  nojira  yoco  . 

Subitque  Ju venali*. 

Tota  licèt  veterts  exoment  tmdiquc  cera 
%Atria , bi Ut as  fola  eji , atque  unica  y 'rrtus . 

Romulus  primus  inter  Romano*  nobilitati*  excepit  infi- 
gnia , non  quia  Martiam  praieferret  in  ore  làngiiims  ve- 
nudatem  , fed  quia  lemina  nobilitatisingcmtar  exculta  vir- 
tute  optiroam  deduccbat  ad  fmgem  . Ncrr.o  altero  no» 
bilior  ( inquit  Seneca  ) nifi  aijus  ingcnium  virtute  prar- 
dantiu*  ed,  cùm  unus  omnium  paren*  mundus  fit . Quia» 
imo  ignobili*  ed  ( iubdit  Euripide* ) qui  juftu*  non  cd , 
quamvis  à Jovc  genus  ducat . Natura  zqué  parens  omni- 
bus 
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bus  eft  , & fanguinis  claritas  civium  praepotentum  com- 
men  cum  eft . 

Non  improbanda  tamen  cft  ea  generis  claritas,  quz  fo- 
lce virtù  ti  favere  . Valida  eli  ad  grandia  animorum  inci- 
ta cria  Nobilitai  ( ajebat  Cicero  in  ora tione  prò  Sextio)  era t- 
que  Romanorum  ufus  in  demandandis  imperili  generis 
luigorem  relpiccrc.  Viro  nobili  , atque  ingenuo  , ut  plu- 
rimum  j animi  magnitudo  conlocia tur , de  iplo  natura  du- 
ttu  horret  abje&a , meditatur  excelia  ; ex  meiioribus  mc- 
liores  naicuntur . 

Fortes  crcantur  fortibus  , tir  beni  bonis , 

Fji  in  juvtnas , cft  in  equis  patrum 
Virtus , nec  imbdlem  feroce* 

Trogcnerant  àquila  columbam . 

Eo  modo , quo  iarpiùs  in  natis  parentutn , avorum  , & 
atavorum  Ugna  lèrvantur  , ita  quoque  in  a ni  mi  s cum 
torpore  complicati  majortim  propcnfiones , velut  ignicu- 
li  à natura  afi'urgentes  , cernuntnr  propagali , tc  raro 
admodum  contingit,  ut  è l'cythicis  genitoribus  naicantur 
Anacharfo . 

S.  HL 

SENT-  PROFANORUM. 

a ytpc  alteri  commodum  virtus , alterìus  tulit  vc- 
jj  ram  laudem  ; nifi  de  proprio  lu  mpferis , ab  alio 
non  expc&es . Fran.  Tet. 

x Vera  claritas  fine  virtutis  radio  nulla  ed  . Fran. 
Tetr. 

j Vir  bonus  dumtaxat  cft  honorandus . %A rifl.  q.  Eth. 

q Ncmo  eli  altero  nobilior  , nifi  cui  re&ius  eli  inge- 
nium  , & bonis  artibus  magis  accommodatum  . Sente.  3 . 
de  benef. 

5 Vera  nobilitas  in  virtudbus  cft  colenda  . Marf.  in 
Carm.Tlat . 

é Vcrba  boni  Principis  laus  , 3c  fama,  non  imagini- 
bus  , autftatuis,  ted  virtute,  & meritis  proroga  tur . Qui- 
dam in  apbor.  Tolit. 

7 Verum  dccus  in  virtute  pofitum  eft . Cicero  ad  Vlan. 
fornii.  Uh.  1 o. 

8 In  homine  quoque  illud  laudanditm  eft,  quod  ipfius 
eft  . Fami  Hata  formolàm  qui  habet , de  domum  pulchram , 
multum  lèrit , rnultura  fonerà  t ; nihil  horum  in  ipl'o  eft , 
fed  citta  ipfutn , lauda  in  ilio , quod  nec  cripi  poceft,  ncc 
dari  , quod  proprium  hominis  eli . Quark,  quid  ùt  ani- 
mus? Eft  ratio  in  anima  perfcéla  . Quid  autem  eft  ra- 
tio ? hoc  ab  ilio  exigat , rem  faciiiimatn  , lècundum  na- 
turam  l'uam  vivere.  Se». 41. ep. 

9 Quid  ftultius  eft,  quim  in  homine  aliena  laudare f 
quid  co  dementius,  qui  ea  rairatur,  qua:  ad  aliud  tram- 
ferri  protinus  pollunt  ? Ncmo  gloriari  , nifi  de  luo  de- 
bet.  idem  ih. 

10  De  Nobilitate  panim  Iaudis  predicare  pofTum;  bo- 
nus enim  vir  mihi  nobilis  videtur;  qui  vero  non  juftns 
eli,  licét  à Patre  roeiiore,  qttàm  Juppiter  fit,genus  du- 
cmt , ignobili  mihi  videtur . Dtmofib.  1 . Olyntb. 

11  Humanam  nobilitatene!  in  nulla  alia  re  , quàm  in 
ipfa  virtute  pofitam  cariami*.  Dumyf  Haiic.  I.  3 . 

S.  IV. 

SENT.  POETARUM. 


i ■ ■ H£m  omnis  in  ilio 

1 Tqpbilaas , cujus  laus  eft  in  orrgim 
Lucanus  ad  Pif. 

a 7 'Cobiti s , at  gravibus  yittis  adopertus , bonejlo , 
7^<wi  tamen  illuftri , commemorabat  avos . 

Bffit  ad  hoc  alter , J cheque  hoc  rettulit  : Ut  mi 
Dedecori  genus  cft , fic  quoque  tu  generi . 

Sioc  memori  condas  animo , rcpetafquc  fubmde , 

Ut  virtute  libi  nil  prius  effe  queat . 

Quòd  fi  te  faUbus  quifquam , fnrobrifque  lacefjat , 
Quòd  tibi  cum  facte  ftt  quoque  ffdus  odor  j 
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Un  dice s , Torma  genitor  praflabat , odorque , 

Qucrn  dabat  è toto  torpore , gratus  crai  ? 

Un  multa s dices , thnidus  fi  forte  vocens , 

ImbclUfque  atayus  vicit  olympiadas  ? 

Sic  quoque  ft  quu  te  nequam  , ttohdumque  vocarit , 

TSTr  mihi , quos  rapuit  mors  fera , profer  avos  . 
Tulcìrra  rudes  modulo s dedit  uni  barbimi  \ uni 
rilis  at  egregios  edidit  ifta  fono s . 

Die  mibi , quis  fidiccn  tnchor  cenfendus  eorum  ì 
Un  non  qui  dotta  bar  bit  on  arte  ferii ? 

Ergo  animos  tollis , quòd , fu  licèi  hnprobus  ipfe , 
Diceris  aurati s patribus  ipfe  fitus  < 

Un  libi  'Hobilitas  fusa  prifea  cadaveri , fitti 
Sermone s , tr  quos  garrula  fundtt  anus  ? 

Lodisi  ego  at  tantum  fpetio  (par  omnibus  ortus 
Urrilla  eft  etcmm)  fts  bonus , asme  mal us  . 

Omnibus  eft  eadem  pelli s:  nos  patria , opefque , 

7<(os  tamen  &■  tumido s reddit  inane  dccus . 

Fona  quid  ergo  refers , patriam , genus  ? haud  mihi  fitta 
Haud  mihi  bufta  placent  ; temei  ego  infpicio . 
Omnibus  eft  idem  pulvis , fittorque , tyrannis , 

'Hpn  Tritura . homine s feidit  in  ifta  duo . 

Qui  malus , hic  fervus , quifquis  bonus , hic  mihi  liber . 

Quid  facit  ad  clarum  mens  nhnis  alta  genus  ? 

Quod  probrum  eft  multis  afino  fluxiffe  parente  ? 

Quod  multo s afmis  eft  genuijje  dccus  ? 

Qum  parie  , at  f \tus  nido  'Jovis  ejicit  aics , 

Ergo,  tc  mijjo , quid  mihi  promis  avos  s* 

Eff  e probus  malim,  quamvis  ignobili s ortu , 

Quàm  clar os , vittis  plenus  , habere  potrei . 

Ex  fpnus  etemm  rofa  nafcitur  : igmbus  at  tu 
Dignus  esy  è molli  fpina  creata s homo  . 

Cur  caput  mftar  equi  molìtor  fujtolhs  afcllc 
Obque  atavos , cùm  fis  imvrobus  ipfe , tumes  ? 

D.Greg  Naz.  cara.  51. 

3 Si  prima  noflris  qua  fu  incunabulis 
Origo  textu  flemmatis  recenfeas , 

Dei  parenti s effe  ab  ore  cfpimus , 

Cui  quifquis  fervit  y il le  veri  eft  Tfpbilisi 
Tatti  rebellis  invenitur  degener . 

Honos  demdè  ftcmmati  acceda  novus  , 

Et  fplendor  ingens , ut  magiftratus  venit , 

Si  confitendi  nomini s tefiem  probum 
Stgnetu  inulta  ferri , & ignis  vulnera , 

Et  vim  dolorum  mors  fequatur  inclyta  . 

Cayc  benignus  effe  perverfe  velis , 

7fec  mihi  remiffus  leniter  peperccris , 

Incumbe  mtmbris  tori  or , «f  firn  nobilis , 

His  ampliai us  fi  fruar  fuccefjibus , 

Genus  Tatris , matrifquc  fioca  fecero . 

7s (ec  ipfa  veftra  dignitatum  culmina; 

Quid  effe  cenfes  ? ‘Efonne  curftm  tranfeunt 
Fafces , fteures , fella  , pratexut , toga , 

Litior , tribunal , tir  trecento  mftgnia 
Qui  bus  tumctis , moxquc  dcfumcjutis  ? 

Prudent.incarm.S.  Roman. 

4 Qms  frutlus,  generis  tabula  jatiare  capaci 
Tumofos  couitum  cum  dittatore  magiftros , 

Si  cor  am  leptdis  malè  vivitur  ? 

Exfat.  8.Juven# 

j Sed  lìcèt  aurato s libi  purpura  Vtfliat  artus , 

Sit  beni  compofttis  Utero  pitta  noris , 

Et  quamvis  culto  poffts  non  vdis  babai, 

Haud  tamen  id  fatis  eft , ni  melma  faas , 

Tipn  ebore , tir  gemmis , non  auro  vaa  paratur 
T'iobditas , alujuid  majus  Isaberc  dccct . 

'Efam  virtutis  epos  tantum  ornamenta  putantur  , 

Quos  fortuna  fua  datque  , rapitque  manu . 

Hoc  igitur  ncqueunt  genaofum  recidere  quemquam  , 
Caufam  in  ft  virtus  nobilitai is  habet . 

De  Stroa  parte  Eroticon  I.  1 . 

6 Tip- 
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6 J^pL'iùs  efi  folus  yirtutc  infignis , & arte , 4 De 

/ trias  nobiùbus  clartor  una  yhris  . fterct  : ; 

Amant.  ad  Raimundum  Fugcruro  . corporis 

7 Sint  libi  GaUorum  F£X , & Regina  parentes , rum.  Si 

Et  maneat  yirtus  pittore  nulli  tuo , 5 Th 

7{<to  pluris  faci  am  tc , quam  tibi  rufiica  mater  a bonis 

Si  Jft  , Ó"  ignoius  rufiuus  tpft  poter . probità t 

In  Ja&abund.  nobil.  Codr.  Urcel.  in  Epigram . 6 Tb 

8 . — y ir  tute  decer , non  fanguine  riiti . Umn  piu 

Claud.  de  Inftit.  Princ.  Gtnaroft 

9 Tìpfolitas  fola  efi , atque  unica  yirtus.  lu/irium 

Juvcn.  rebus  p 

10  7{il  juvas  extemo  comporne  membra  nitore , 7 bù 

lux  notar  al is  fydera  nobilitai . bili  tate 

Quidam.  tua  Ch 

§ y dit . *Ài 

SIMILITUDINES,  SÌ* 


Viltà.  Tema  CLXX  Vili. 

4 Dcmoaitus  interrogatus  , in  quibus  nobilitai  confi - 
fterct  : reipondit . Tecudum  nobilitai  in  bono  , validoque 
corporis  babau  fita  ejt  , bommum  autem  in  fornitale  no- 
rum.  Stob.ferm.  84. 

5 T beopompus , Generalo*  judicandos,  dicebat,  non  qui 
à bonis , Se  probis  procreati  lune , led  qui  bonitatem , Se 
probitatem  profitcntur.  Max.ftrm.62. 

6 Tbcocritus , audiens  quendam  ob  parcntom  nobili ta- 
tem  plurimùm  laudari  & quodam  , Heus , aie , yhr  bone , 
Gencrofos  arbitrerà  effe , non  eos , qui  ex  honorum , & U- 
lujlrium  Jiirpe  prognati  funi , fed  qui  boneflatem  omnibus 
rebus  propofuerunt . Stob. 

7 lìion.  Ancigonus  Rcx  Bionem  Philofophum  de  igno- 
bilitate  criminatum  interrogavit . Quii,  & cu)us  es?  ubi 
tua  Ciyitas  efi  ? Ubi  funi  tui  parente s?  Cui  Bion  refpon- 
dit . ^ùqui , ò P£X  , bene  facis  , cum  indiges  fagdtariis  , 
quòd  no » interrogando  genus,  fed  feopum  proponendo,  opti - 


MMILi  1 U jUlINhòt  mot  illorum  tifo  deligis  . Sic  iritur  amicos  txplora  , non 

1 r P RIVERÌ  . Qui  ex  ftatuis  , aut  gloriofis  fepul-  onde  nati,  fed  qui , & quale s fini.  Senfit  Vir  fapienuflV- 
chris  polìtis  gloriano , aut  immorta  li  tatem  fpcrant,  mus,  vcram  nobilitatem  ncquaquam  ex  patria,  & pareo- 


fimiles  funt  iis , qui  anticipante!  meflem  fuam  prodigunc , 
nam  Se  illis  ii  potiùs  abucuntur  vivi  , quàm  mortui.  jl- 

pLutar.  Ut  fugitivis  ab  altaribus , ac  templis  re- 
vulfis  , nihil  lupereft  prxter  morcuorum  lcpulchra  . Sic 
qui  vera,  foaque  gloria  deftituti  majorum  imaginibus  effe- 
runt  fele.  in  Moral 


mas,  vcram  nobilitatem  ncquaquam  ex  patria, & pareo- 
tibus,  led  ex  virtute,  Se  vita;  innoccntia  metiendaro  el- 
le Stob.  fcrm.  84. 

§.  vii. 

ADAGIA. 


i vera,  fuaque  gloria  deftituti  majorum  imaginihus  effe-  1 U molar  imagines . In  eos  dictbatur , qui  jatt areni 
nt  fele.  In  Moral  f peryetujiam  generis  nobilitatem  . Juvcnalis  Ve- 

5 P.  M.  Minimi  cancri , quos  pinnotfieras  voc^nt , quò  terts  ccras  appellar  . 

tiores  fint,  inaniura  concharum  teftis  fc  condunt,  <5c,  cuoi  a Virtus  gloriam  parie.  Sentii  beni  fattis  potuto,  quarti 

creverint  , migrant  in  capaciores.  Ita  quidam  majorum  opibus , par  ari  ycram  gloriam. 


accreverint  , migrant  in  capaciores.  Ita  quidam  majorum 
fuorum  titulis  tuentur  fele , cùm  fuis  diffidane  virtutibus . 
In  finii. 

4 Ejufd.  Ut  Lampyrides  non  funt  confatala: , nifi  no&u, 
aut  in  obicuro  : Ita  quidam  non  funt  illuftrcs  , nifi  inter 
humiles  , «3c  idiota*  : oblcurantur  autem  imcr  egregios . 
Ìbidem . 

5 TR1VERI  . Qui  fibi  gratularne  potiiis  incerta  ho- 
minum  opinione  , quim  propria  vèrtute  , fimijis  eft  hi- 
ftrionibus  , qui  in  theatro  obiter  induunt  perfonam  regis . 
In^ipopb.  91. 

6 Ejufd.  Qjii  qurrunt  monumentum  ex  pofteris , fimi- 
lesfunt  ipfis,  qui  captant  mutuum  ex  vicinis.  lnapopi).  96. 

j Ejufd.  Neminem  nutricat  fumus  obfoniorum , tantum 
narcs  provocat  . Ita  neminem  beat  parentum  , aut  ficm- 
matum  antiqui us  , fed  dumtaxat  virtutis  admonct  . Jn 


§•  V I. 

apophthegmata: 

j Q1  lgifmundus  Impera tor  cùm  à principibus , qui  lit- 
teras  oderant , rcprehenderctur  ,quòdbomincsol>- 


§.  Vili. 

EMBLEMA. 

patuitas  . 

jfni.  jtlctet.  Embl.  LXy. 

Ti  /[  trans , nofbo  quòd  armine  diceris  Qtus , 
jyi  Su  vetus  à proavi  s cùm  tibi  nomen  Offro . 
Jturita  efi , fimilcs  & babet  ceu  nottua  plumas  , 
Saltantcmque  auceps  mancipat  optai  avem . 

Mine  fatuos , copta  & facilcs , nos  dicimus  Otos  : 
Hoc  Ubi  convcmens  tu  quoque  nomen  bobe. 

Ex  Commetti.  Joann.  Timi. 

! Stultus  aurito  bardocucullo  tc&us  avera  Otida  fé- 
quitur , quam  manibus  prehendere  la  ragù  . 

a Hoc  diftum  eft  in  qucmpiam  temerà  rium  , gloria - 
bundum . Se  plus  , quàm  par  eft  , avita:  nobilitati*  jaéU- 
* . 1 11 . _ 1 /vjj. r.>...  Jt». 


(curo  genere  nato*  ob  litteranuncommcndacionem  foveret.  torem  ; quem  Othonesn  appellar  ab  Otide  ave  fatua  , & 
Quidru , inquit,  amem  eos , quos  natura  cateris  antecedere  ge(licu]atrice,  captuque  facili , quam  Ariftotcles  noftux  fi- 
yoluitì  Alii  plurìmum  tribuust  generis  nobilitati  ,at  Oe-  milem  , Se  circa  aures  alarum  quandam  fimilinidinem  ha- 
far  vir  prudens  intellexit,  in  eruditis  cll'c  quiddam  fiera-  bere  tradir  : Noto  praetcrek  hoc  loco  eos  , qui  , ut  priiìoc 
matis  pneftantius  , illi  habent  aedium  parictes  clypeis  , Se  rv>bilitatis  exiftimationem  fihi  concilient  , genus  luum  ab 
imaginibus  dcpiftds  , hi  animum  opti  rais  dilciplìnis  exor-  jpia  arca  Noe  , ne  dicano  à tur  re  Baby  Ionica  , aut  prillo 
natum  . Porrò  , ut  natura  animus  prxfiantior  eft  corpo-  rerum  Chao  derivant  ; idque  armi*  gentilitiis  oefeio  qui- 
re  , iu  ornamenu  ingenii  kmgd  pulchriora  funt  extcrnis  lJUS  piane  ridiculis  probarc  contcndunt;  unde  nihil  mirum, 
bonis.  Jacob.  Spicg.  in Mn.  Syly.&c.  fi  dcindé  Oti  , aut  edam  ex  re  nata  gigantum  fraterculi 

1 ^ilpbonfus  Rex,  cùm  audiflet  nonnullos  Europa:  Re-  habeantur  , ut  qui  in  tanta  omnium  rerum  viciifitudinc 

rad  Bafilcenfe  Concilium  deftinaflc  oratore*  potente* , lune  generis  gloriam  l'uperftitiosè  affe&cnt . 

progenie  illuftres  , magna  cum  «quorum  , Se  cpmitan- 
cium  pompa  : Haud  decere  , ajehat  , cùm  de  jurc  fiuma- 
no, Se  divino  diiccptandum  elfct,  nobili utem  ,potexitiam- 
ve  ja&are,  fed  dofirinam,  Se  lcienciam.  Tanorm.  lib.  a,  de 
rebus  geft.  * ilpb . 

3 Socrates  frequente*  dicere  folcbat.  Tacque  frumcntum 
optimum  judicamus , quod  in  pulchcrrimo  agro  natum  efi , 
ftd  quod  commodè  nutrit  : ncque  yirum  bonum  , & fiu- 
diofum  y aut  amicum  bcneyolutn  , qui  genere  clarus  , ftd 
qui  monbus  t gregius  fuerit.  Stob. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Novità,  ò Mutatione 

Piacevole . 

S-  I.  < ; 

DIFF  IN  IT  IO  NE. 

1 T A novità  è una  mutatione  da  uno  flato  alf  al- 

JL  tr°- 

x ST7{.  Mutarione,  &c. 

3 EVTT.  Gioconda,  grata,  dolce,  desideratole  . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

A Novità  è quei  Sole , alla  cui  luce  prova  la  glo- 
ria del  noflro  tempo  gf  $cthi  delle  Aie  Aquile . 
Novità  d una  hicc  , che  hà  virtù  d’attrahere  à fe 
gl’occhi , e forza  d’abbagliarK.  L 

GrHuomini,  perche  neceffariamente  muoiono,  non  rimi- 
rano volon rieri  le  cofc  , che  incarainandoli  all*  Occalò  ri- 
ducono à memoria  quella  ncceffità  , mà  quelle  , che  Spun- 
tano in  Oriente  danno  loro  fiducia  d’aumentarfì  conclfe. 

Si  Scrivono  i nomi  nelle  delicate  piante  , perche  ere  Gra- 
no, non  nelle  annoTe  quercie,  perche  Siano  recifi . 

Se  la  novità  non  portale  leco  tante  prerogative,  invec- 
chiarcbbe  il  Mondo  con  le  flcffc  cole  , con  le  quali  co- 
minciò. 

Sarebbe  Iterile  i*  ingegno  noftro  , quando  folle  privo  di 
quelle  invearioni  , che  lo  fecondano . 

S'avviliSce  1’  intelletto  Sovra  le  cofe  conofciute  , e per 
maggior  del  vero  concepisce  l’ignote. 

Gl'  ingegni  Spirito!!  s’  inquietano  di  Ilare  nello  flato 
preferite  . 

La  felicità  fi  cerca  Sempre  nelle  cofe  , che  non  fi  han- 
no, né  vi  fi  trova , Se  fi  conlèguHcono . 

Non  poffono  gl’  huomini  appagare  i loro  defiderii  , nò 
meno  col  confèguimento  del  loro  defiderio  . Credono  di 
poter  effere  una  volta  felici,  nd  mai  polTono  felici  effere . 

Quindi  è originato , odiare  la  quiete  , defiderare  il  mo- 
vimento , nauicarc  il  preSente , cercare  u futuro . 

Con  tutto  ciò,  che  la  Novità  babbi  pofiànza  d’attrahe- 
re  gl* huomini,  non  hà  però  potere  di  trattenergli. 

li  prefente  muove  più  del  paffato  . 

Una  Stella  , benché  Cometa,  perche  d luce  nova,  che 
talee  , tira  à fe  gnocchi  di  tutti  , anche  di  quelli  , à 
danno  de*  quali  minaccia . 

E cosi  proprio  dell*  Huomo  V inquietarli  che  in 
qualunque  flato  egli  fi  trovi , fèmprc  alla  Novità  afpira . 

Di  maniera  J*  Huomo  dal  fenfo  d Sollecitato  alle  no- 
vità  , che  à pena  vede  da  piccola  nube  divifi  , e molti- 
plicxti  del  Soie  i fplendori  , che  (ubico  per  buoi  poli 
vengono  acclamati  , e creduti  . 

Si  veggono  anche  dal  Gelo  Politico  tal  volta  cucile 
parellie  . 

Le  cole  nuove  , ancorché  picciole tèmpre  ci  recano 
maraviglia  : ci  porta  la  Natura  à riguardar  più  le  cofe 
nuove  , che  le  grandi . 

Alla  Novità  tutti  concorrono,  perche  una  colà  infialila 
rapilce  , anche  gli  occhi  volgari . 

Gl’  huomini  lono  defidcrofi  di  cofe  nuove  , di  manie- 
ra che  così  defiderano  il  più  delle  volte  novità  quelli  , 
che  danno  bene,  come  quelli,  che  danno  male  , perche 
gl’  huomini  fi  ftuffano  nel  bene  , non  meno  di  quello  , 
che  fi  affliggono  nel  male  . 

UppAToro  ddTEloq.Tom.UL 


Moltiflime  volte  $*d  voduto  quello  dcftderio  aprir  le  por- 
te à cufcuno  , che  in  una  Patria  fi  fà  capo  d' un*  inno- 
vinone . Se  egli  c Forefliero  , li  corrono  dietro  ; Se  egli 
è Provinciale , gli  fono  intorno  , augumentandolo  , e fa- 
vorendolo . 1 

Difficilmente  appariscono  nuove  Stelle  , e pure,  chi  più 
acuta  hà  la  villa  rèll’offer  varie,  rieeve  il  merito d’ haver - 
ne  ritrovate  di  nuove  . 

Anche  le  c<?fc  più  antiche  acqui  flano  a pala  ufo  di  No- 
vità . 

Già  fu  quello  , che  hora  nafte , mentre  fu  prima  cfpo- 
flo  alla  luce  del  Sole  quello  , che  à gnocchi  ddl’  huo- 
mo fi  apprefenta  ; e pure  , perche  prima  non  offerva- 
to  , fi  applaude  . 

L’ Huomo  , che  non  vive  , che  nel  dimani  non  «li 
è aggraditole  1*  hoggidì  . 

Lo  diletta  por  avventura  il  Mondo,  perche  nella  varia- 
rione  ollenu  la  Sua  bellezza  . 

Brama  la  fleffa  fucccffione  delle  cofe  di  quello  Mondo 
più  Sollecita  , perche  quella  permanenza  l’annoja. 

InofTcrvata  rifplendc  la  luce  del  Sole,  perche  illumina1 
giornalmente 

S’ammira  l'Iride  , perche  non  comparisce,  che  di  rado . 

Se  frequenti  accaddero  le  novità  , più  Sarebbe  confa- 
eevole  il  mondo  all*  incoltane*  de  i Suoi  penfieri  , che 
giornalmente  fi  mutano  . "* 

Benché  illumini  egualmente  la  notte  quel  Pianeta  , che 
le  prefiede  j c quando  nuovamente  con  1 Splendori  del  Sq- 
! le  s*  indora  , e quando  fatta  Juminofa  rapprefentanza  del 
di  lui  potere  incomincia  ad  oicurarfi  , Solo  nell’ effere  nuo- 
vo sà  dellare  le  olTervationi  , ed  eccitare  li  Sguardi . 

Perde  il  merito  dell’  offervarione , chi  nel  Mopdo  non  sà 
comparire  , come  colà  nuova  .. 

E la  flclTa  la  Luna  , quando  crcfcc  , e quando  Sce- 
ma, e pure  s’oflcrva,  quando  fia  nuova,  con  il  Suppofto  , 
che  polla  alterare  le  qualità  dell*  Aria . 

Più  ft  11  dia  T Agricoltore  in  alimentar  un  nuove  rampol- 
lo , che  in  conservare  lo  reftinte  della  pfanu  . 

Ogn*  mio  ammira  , Òc  adora  il  Sol  nafeente , voglio  di- 
re il  prencipe  novello;  al  vecchio  , e già  cadente  prencipe 
non  li  guarda  più  di  quel  , che  fi  guarda  al  Sole  , che 
tramonta  . Casi  dìcea  Pompeo  . 

La  maraviglia  della  novità  c quella , che  dà  riputato- 
ne all*  imprefe , e ridotte  à buon  fine  . 

Tutte  le  colè  nuove  piacciono  à gl*  huomim  plebei  , 
che  ditprczzano  il  prelènte  , e amano  1*  avvenire  , che 
non  conofcono  . 

Non  Solamente  à gl*  huomini  plebei  , ma  à nobili  an- 
cora piacciono  le  colè  nuove  , e u flit  fièno  delle  prefenti , 
per  impililo  ingenito  di  Natura  , che  mai  s'appaga  di 
quello  , che  vede  , e pofliede  , e anela  Sempre  all*  inco- 
gnito , & all'avvenire  . 

Le  antiche  Republiche  di  Grecia  , e la  Romana  in- 
ventorono  unte  forti  di  Spettacoli  , di  giuochi  , e di 
trattenimenti  publici  per  tener  il  popolo  in  apprenfionc 
di  colè  nuove  . 

Quei  Prencipi  , che  tengono  i loro  Sudditi  nella  perpe- 
tua malinconia  della  lèrvitù  lenza  la  novità  di  qualche 
trattenimento  , non  Sanno  altro  , che  dar  loro  occafìonc 
di  cenfurare  il  Governo,  e di  dolerli  de’  peli  publici  , che 
gli  aggravano , e Sovente  ancora  di  machinare  dii  di  quel- 
le novità,  che  (anno  concepire  gli  Spiriti  malcontenti  del- 
la prdènte  Fortuna  . 

L’ Huomo  per  natura  ama  le  novità  ,|  credendo  di 
mutar  condirione  in  meglio . Si  come  il  prdentc  par , che 
Sempre  venga  in  fallidio  , e lo  flato  futuro  s'afpctti  affai 
migliore  . 

«avendo  1*  huomo  per  oggetto  la  felidtà,  mentre  pe- 
regrina in^queflo  mondo  , non  Sapendo  bene  , dove  fer- 
marli , & di  nulla  contentandoli  , ama  le  novità  ; onde 
quelli  trovano  le  cofe  non  tifate  affai  più  grandi , & ca- 
Zzz  re 
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re,  che  noo  forno  le  communi  , c famigliar!  \ di  maniera 
che  , quanto  più  f hanno  peni  ito  di  lapere  , più  hanno 
«ovato  oc  catione  di  dubitare  . 

. L'odio  delio  fiato  pr dente  eccita  la  voglia  di  colè  nuo- 
ve , ancorché  dovettero  ettcre  peggiori  . 


$.  III. 

APOLOGO 

.rj  p • ' ’ 

...  1 r Di  Due  jCVMlfc  , 

t ■> 

VN  Soldato  haveva  un  buon  Cavallo , e ne  comprò 
un*  altro  non  uguale  à quello  di  bontà,  e Io  no- 
driva  piu  delicatamente , e qpn  maggior  diligenza , che  il 
primo  Qyefto  ultimo  diffij  al  primo:  perche  cauta  il  Pa- 
drone hi  maggior  cura  di  me  , che  di  le  , il  qual  lei  più 
forre  j c più  veloce  di  mp  ? É quello  nipote  , l’ uianza 
degl' huomini  c , d’eifer  tèmpre  piu  benigni  pili  nuovi 
hoipiti , che  a più  vecchi  . 

! . . SENTENZA  PETf  APOLOGO. 

Qiiefla  Favola  dimoftra  j*inttabilrtà  de  gli  huomini , i 
quali  logliono  anteporre  ile  colè  nuove,  ancorché  fiano 
peggiori  s allq  vecchie. 


yid  Idem . 

1-5 

A P PARATUS  LATINUS. 

■ Ùl  / ' I . ' — "C  ■ I'  . 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 T^T^v‘t:lsc^  ^utatio  & unoStatu  in  aliura.  Eli 
xAl  Communis . 
a STT^OTij  Mutatio  . 

3  ETJTHEf.  Grata,  dulcis,  amabili*,  jucunda  - 

s.  li. 

SENTENTI  & PROFANORUM. 

i i^VTJofdam  delegane  nova , qua:  poftei  fimilitcr 
x»on  faciunt.  ^CrtJÌ.Esb.  io. 
ì Adiiova  homincs  concurrunt,  ad  nova  convcniunt. 
Sai. 

3 Naturale  eli  magi*  nova , quim  magna , imitavi . Id. 
Uh  5 . de  fu  tur.  qua  fi. 

4 Eft  natura  hominuro  novi  tati*  avida  . Viin.  de  nat. 
hi-i  tib.x. 

5 Novurn  faélum  novum  confìlium  expetit  . epud 

6 Multi  odio  prxièntium  , Se  cupidme  mutationis  fuis 
quoque  pcdculis  l*uh*ntur.  Tac  /.  3 *Ann 

7 Reram  npvarum  cupidinc,  Se  odio  pradentium  . Tac. 
ib.  a.  nifi. 

S.  III. 

SENT.  POETARUM. 

i ytntus  varics  res  nova  /empir  habet . 

| „ Ovid.  1.  j.  de  Pont, 

i Efi  quoque  cunttarum  novità  gratif/ima  rerum . 

ld.  lib.  3.  Pont. 4. 

3 yilia  fune  nobis , qualunque  priortbus  amu 
f ytàmus , tr  /orici , qmcqmd  /pettavimus  ohm . 

Calphurnus  Eccl.  7 
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.s.  IV.  ^ 

ADA  G I A. 

GRau  ncwiut . Quemiù  figraftcìbmm  nuperrinu  qua. 
qut  uuigo  nuximc  pLttere . 


TE>MA  C L XXX. 

APPARATO  r TALI  ANO. 

Novità  in  Rcpubtica  , ò Regno  ben 
ordinato,  poco 

“tffona. 


'■nu  1 
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DETTI  DI  DIVERSI. 

IN  una  Republica  non  dovrebbe  mai  accader  cofii  , 
che  eoa  modi  Rra  ordina  rii  fi  covcfic  governare . 
icorchc  il  rnodp  Graordmar.o  la  celle  bene , non- 
dimetto  i'cflèmpio  /a  male  , perche  fi  mette  un’  utènza 
di  rompere  gli  ordini,  per  bene  , che  poi  lotto  qualche 
colore  fi  rompono  per  male  . 

Niuna  cofa  più  facilmente  rovina  la  Republica  , che 
r alterare  il  buon  governo  , 1!  che  fi  vede  chiaro  nella 
Republica  de  gli  Hebfci  , i quali  primA  A governarono 
lotto  Patriarchi,  come  fù Abramo,  doppo  fotte  Profeti, 
come  fù  Mose , indi  lòtto  Capitani , come  fù  Gìofùc  ; di 
poi  per  Giudici  , come  fù  Gedeone  ; poi  per  Re,  come 
fu  David;  indi  per  Pontefici,  come  fù  Abia,  finalmente 
non  fi  contentando  di  quella  torte  di  governo  furono 
dati  da  Dio  nelle  mani  de  Tiranni,  come  fu  Aotiocho, 
Tolomeo,  &Herode. 

Il  fienile  ay venne  à Romani , quali  fi  governarono  pri- 
ma per  Regi , doppo  per  Decemviri , terzo  per  Conloli , 
per  Dittatori,  per  Ceniori,  per  Tribuni,  per  Senatori  , 
c finalmente  per  Imperatori,  c Tiranni. 

Le  novità  difpiaecipno  ne’ Governi,  e *1  tirar*  un  fiume 
in  un’  altro  Ietto  non  fi  può  praticare  lènza  pregiuditio 
del  moto  ordinario , e del  fico  corrente . 

Quando  Ja  Città  è tifa  lonzamente  ad  una  force  di 
governo  , ancorché  nc  legna  qualche  poco  di  dilòrdi- 
nc  , non  fi  deve  perciò  mutarlo  , perche  limili  routa- 
tioni  non  fi  fanno  mai  lenza  gran  i tropi to  , e grave 
danno. 

Son  Tempre  pcricololc  le  Novità  . 

Vertendo  quelle  per  ordinano  nell’  incertezza  ò’  un  efi- 
to  felice , chi  le  procura , governa  alla  cieca , perche  ope- 
raceli capricci  , indubbio  anche  di  quello  fia  per  lue* 
cedere . 

Devono  le  opcrationi  degl'  altri  Icrvirci  come  di  cièro- 
pio  , Se  il  non  havere  quelli  giù  mai  errato  , deve  ettcre 
norma  alle  noflre  aaioqp  . 

Quei  cieco,  che  ricufii  la  guida,  fi  cfpooe  ad  ognipaf- 
(q  al  precipitio. 

Chi  travia  il  fenticro  calcato  dagli  altri,  fi  cimenta  ali' 
incontro  di  mille  intoppi  : eden  do  fàcile  , e piana  quella 
(Irada , che  viene  non  di  raro  praticata 

Chi  gF  ufi  antichi  rifiuta , incula  di  operare  quello , che 
fù  efteguito  dagl'  altri . 

Erra  difficilmente  , chi  fi  regola  con  gl*  effempi  degli 
Antichi . 

Opera  alla  ccnfura  , chi  introduce  novità  , perche  T 
huomo  , che  per  ordinario  governa  con  il  pattato,  du- 
bita 
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biu  di  errare  in  quello  , che  venga  di  nuovo  intro- 
dotto. 

Inlègna  ìi  i incidici  ad  amare  le  novità , chi  nel  gover- 
narli abbandona  le  pratiche  ufitate,  & ordinarie. 

Quelli,  che  niente  più  hanno  à cuore  della  confèrva  ti<K 
ne  de  i loro  privileggi  , fi  credono  tiranneggiati  da  colili, 
che  tenta , anche  con  1’  intcntione  , in  qualche  parte  al- 
tcrarli.  _ _ . 

Piò  tiraorolì  d’  incontrare  nella  novità  la  loro  peggio,  : 
che  affettuofi  à quello  , che  per  lungo  tempo  havcllèro 
ulato,  pare  , che  per  premio  della  loro  Icrvitù  altro  non 
bramino,  che  la  continuationcdi  quelle  antiche  forme , con 
le  quali  erano  governati  . 

Tutte  le  novità  li  devono  Ichivare , le  non  fi  vede  ur- 
gente ncccfiità , ò evidente  utilità  : e le  pur  accade  d’in- 
trodurne  alcuna,  non  fi  deve  far  tutto  ad  un  tratto,  ma 
à poco  à poco,  quali  inlènfibilmcnte  , imitando  la  natu- 
ra, che  non  patta  immediatamente  dal  Verno  all’ Eftate  , 
ma  vi  trapone  due  altre  Ragioni  temperate , che  rendono 
piacevole  il  pafl'aggio . T^arura  e rum  non  pati  tur  nfcntmas 
mutationes  . 

Non  c cofa  più  odiofa  alle  Rcpubliche  , che  alterare 
le  ufanze , alle  quali  1’  antichità  hi  dato  riputatione , nc 
fi  potrà  far  giamai  , che  la  mutatione  non  porti  feco 
qualche  dilgutto , ò difondine , che  col  tempo  alla  fine  fi 
dii  copre . 

Ogni  mutatione  di  governo  porta  feco  molte  novità,  in- 
commoùità  , & occafioni  di  rivolte  , e quanto  fono  piu 
da  principio  bramate  , tanto  nelcono  à cittadini  più  mo- 
iette . 

Le  novità  nelle  Provincie  , ò Regni  non  fi  tentano  per 
lo  più  da  alcuno,  le  prima  non  havrà  perluala  la  Nobil- 
tà principale  allettandola  à ieguire  i iùoi  Configli  . On- 
de do  ra  il  Prencipe  caulinare  con  ella  con  molta  circon- 
ipettiouc,  de  amore,  perche  non  ferva  per  miniftra  di 
efporre  lottato,  non  loia  mente  alla  Convnlfione  dell’ armi 
Civili:  mà  all’ inva  li  onc  delle  Straniere. 

Le  novità , le  bene  piacciano  per  lo  più , fono  con  tutto  ciò 
di  nocumento  gra noe  alla  Republica  . Arili  . & altri  le  dan- 
na no  . PJat.  loda  i Sicioni,  perche  erano  nemici  delle  no- 
vità , e mutationi  . I Rodii  vcr.gon  celebrati  in  molte  1- 
ftone,  come  Nemici  capitali  delle  innovationi  , e parti- 
colarmente intorno  alle  leggi,  delle  quali  erano  tenaciflimi 
ottervatori  . Similmente  i Lacedemoni  non  ammettevano 
ccttnmi  pvregtini,  e Licurgo  legi<lò,  che  non  poteflero an- 
dare à Paefi  ftranieri , accio  non  vedelìèro  , nc  imparat- 
fcro  colè  nuove.  In  tanto,  che  per  haverc  Tcrpandroac- 
crelcii  to  una  corda  di  più  à un  certo  Inftromento  m ufi  co 
oltre  ;:1  coftumc,  ne  venne  condennato  in  efilio  , eTIn- 
ttron  cnto  fu  rotto,  acciò  le  ne  perdette  la  memoria.  La 
perdita  della  libertà  di  molte  Città  è pur  troppo  chiaro, 
che  non  o’  altronde  fi  derivò , le  non  dall’  eflcrc  i lor  Cit- 
tadini  troppo  amici  delle  novità;  peccato  Originale  quali 
di  tutta  Italia , dove  all’  oppottq  tù  vedi  Venetia  grande , 
e potente , per  non  s’ eflerc  lafciata  contaminare  da  quella 
putredine  , e quando  s’c  avveduta,  che  ve  ne  fotte  perico- 
lo, fi  sà  con  quanta  prudenza  habbiano  que’gran  Senato- 
ri accorfo  al  male  antiveduto.  Ai  Regno  di  Portogallo*} 
Rato  un  veleno,  e un  morbo  incurabile  quello  delle  novi- 
tà , intorno  à che  hanno  peccato  i fuoi  popoli  grandemen- 
te , <5c  in  particolare  s’ è lcoperto  quello  lor  dilordinato  af- 
fetto nelle  varie,  e quali  quotidiane  ufanze,  foggie,  e ma- 
niere di  veflire,  degenerando  grandemente  i moderni  dai 
loro  antichi  . 

I gran  Perfonaggi  fogliono  per  ordinario  rallegrarli  per 
la  mutauone  del  Prencipe,  conciofiache  per  cofi  fatta  no- 
vità nello  flato  poilono  procedere  più  liberamente  nelle  co- 
lè del  Regno,  non  cttendovifi  il  Prencipe  per  anchora  ttabi- 
lito  l ene  ; e mattiniamone  eifendo  attente  ; onde  non  gli 
poli*  impedire  cofi  agevolmente. 

Gli  hoc  nini,  che  di  lor  natura  fono  inclinati  à defiderar 
^Apparato  fati’ tloqu.  Tarn.  Ili 
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colè  nuove , ettendovi  qualche  gran  perfonaggìo , che  à ciò 
l'infiammi , non  v’é  malvagità  , che  da  loro  non  fia  com- 
metta . 

Coloro  , che  vogliono  introdur  novità  nello  fiato  , fo- 
gliono perciò  procurare  il  favor  de'foldati , e che  le  Provin- 
cie dell’Imperio  manchino  dalla  dovuta  fedeltà  , c corrom- 
per gli  fchiavi,  e famigliati  del  Prencipe  , affinché  l’uccida- 
no , e quando  venga  alcuno  imputato  d’etterfi  metto  à tentare 
alcuna  di  quelle  cole,  tutto  il  rimanente,  che  fenedicelfe, 
fi  può  tenere  per  leggerezza , e non  già  per  principio  di  ri- 
bellione . 

La  morte  del  Prencipe,  quantunque  cattivo , farà  trtta- 
| via  cagione  di  nuovi  moti  , e lollevamenti , non  lòlo  nella 
tetta  del  Regno,  ma  ancora  nelle  Provincie  da  quella  depen- 
denti . 

La  mutatione  del  Prencipe  porge  a’  Soldati  pretetto  di 
turbolenze,  c Iperanze  di  premii  grandi  con  la  guerra  Ci- 
vile . Mutatus  Trinceps  hcentiam  turbarum  , ex  Civili 
bello  fptm  pramiorum  ojlendebat . Tacito  doppo  l’attuntio- 
ne  di  i iberio  al  Principato  . 

Non  hanno  più  favorevole  congiuntura  per  accendere  ne 
gli  fiati  il  fuoco  della  guerra  Civile  i perturbatori  della  pu- 
blica  tranquillità  di  quella  della  mutatione  del  Prencipe.  La - 
luccellìone  di  Filippo  Secondo  negli  Stati  dio'c  occasione  di 
machinar  cole  nuove,  cofi  in  Francia  la  morte  d’Arrigo  IL 
di  Francefcol.  di  Carlo  Nono,  d’Arrigo  Terzo  , d'Arrigo 
Quarto  , e di  Ludovico  Tcrzodecimo  con  la  mutatione 
del  Prencipato  hà  dato  il  moto  alle  guerre  Civili  di  quel 
Regno  . Cosi  nella  Polonia  la  morte  di  Uladislao  , e la 
fuccelfione  di  Cafimiro  hanno  chiamato  le  furie  della  guer- 
ra , e (Laniera,  e civile  in  queipaefi  La  vera  cauli  di 
quello  dilordine  è , perche  il  nuovo  Governo  od  c , ò li 
prekime  più  debole  del  pattato , ettendo  i furceffori  per  lo 
più  giovanetti  lenza  cfperienza  lotto  il  governo  di  donne, 
ò fe  huomini  fatti,  fenza  credito,  òdi  prudenza  Civile,  ò 
di  valor  militare,  per  non  haverne  ancora  dato  forgio  alcu- 
no nel  loro  governo.  E quello  è uno  de’ magg:ori difetti , 
che  patifeono  le  Monarchie,  che  ad  un  Prencipe d’ infini- 
to valore  in  pace  , de  in  guerra  fi  veggano  fuccedere  tal 
volta  huomini  inetti , e viU  , ò fanciulletti  imbelli , fiche 
quello , che  acquillarono  quegl’  Eroi  con  fatiche  immenfe 
in  molti  anni , tutto  fi  diiperde  in  pochi  giorni  per  la  de- 
bolezza del . nuovo  governo  . Mà  tale  non  era  Tiberio , e 
però  fvanirono  prettamente  quelli  moti  lèditiofi  dell’Un- 
gheria , havendo  condoluto  i lèditiofi  , che  la  mutatione 
del  Principato  da  Auguflo  ad  etto  haveva  più  tofto , che 
peggiorato,  prefo  qualche  avvantaggio  per  la'  riputatione 
mimare , che  s’haveva  Tiberio  acquittata  nelle  Ipeditioni 
Germaniche . 

s-  li. 

APOLOGO 

Delle  Colombe , e dello  Spar  aviere. 

LE  colombe  già  fecero  guerra  col  Nibbio , c fecero  loro 
Rè  lo  Sparaviero . Quello  diventato  Rè  fi  portò  co- 
me nemico , e non  come  Rè , perche  le  ammazzava  più 
crudelmente,  ch’il  Nibbio.  Onde  rincrebbe  loro,  havere 
fatto  quello  Rè , e dittero , che  era  meglio  patir  la  guerra 
del  Nibbio , che  quella  tirannide . 

SENTENZA  DELLA  APOLOGO. 

Nettuno,  dice  la  Favola,  della  fua  forte  di  foverchio  fi 
lamenti  ; molti  cercando  la  nuova , la  vecchia  di  nuovo  de- 
ftderano  • 


M 


Novità . 
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aAd  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 

S.  I 

SE  NT.  CATHOLICORUM . 

1 'V  TOvitas  appetita  in  magna*  qucmq,  deducit  angu- 
£\|  Aias.  $.  v4kg.de  mortb.Minicb.cap.  1 o.tom.i . 

2 Murario  conluetudinis  , ctiamqure  adjuvatutilitace,  no- 
vitate perturbai.  ciufdcmep.nS.c.ytom.i. 

3 Novità*  mater  cA  temcritatis , foror  fuper  Ai  rioni?,  fi- 
lia  levitati* . SBem.ep.  174.  ad  Canonie.  Lugdun.in  fin  fot. 
145- 

4 Novitati*  affc&atores  nihil  alimi  demonftrant  , quim 
rtjeram  Aultitiam , & arroganti»:  oftentationem  . S.'Joann. 
Ckryf.fcrm ,$  .fup.ep.ad  Bgmsom.y 

« Qui  novitatibus  Audent  , nufquam  errori*  finem  in- 
venicnc,  fed  nova  femper  proferent.  qufdem  ixtm.  8.  j'up.x. 
Ttm.tom.y 

6 Retcnta  eA  antiquita*,  explofa  novità*,  y metta.  Ljr. 
mcommonitc.^.in  calce  tom.). 

7 Vitanda  cA  novità*  , tenenda  cA  antiquita*  : profa- 
na e A novità*,  iàcrata  e A vetuAas . etufdcm  cap.  16.  arca 
tned.pag.z  47. 

8 Quando  qui*  nova  affert  , res  difficilior  fit  , quando 
maxime  inveterata  confiietudini*  amovet  fundatnenta  , de 
novità*  introducitur.  S Joati , Clnryf  bom.%  Jup .z.Cor.tom.^.  in 
mor. 

s.  il 

SEN.  PROFANORUM. 

1 \ ,f  U u rione  imperiorum  raro  mutantur  cala  mi  ta- 
j_\j[  tes,  & faepd  liberatore*  rerum  publicarum  lo- 
lent  vino' Tibcralitat»  accrbum  acctum  infundcrc.  Quidam- 

1 Semel  moti*  imperila,  non  facile  pax  rcAituitur  , icd 
iubinde  bella  ex  belli*  nalcuatur.  Quidam  . 

3 Non  modo  difficili*  cft,  verùm  etiam  parum  diutur- 
na , qu*  fit  ex  una  forma  in  a)um  murario  rcipuhl.  ni- 
fi firmiflimis  prarfidiis  nova  illa  forma  conAituta  muniatur, 
ut  illi  psiulatim  cives  afiueicant . Quidam  in  aphor , Tolti. 
Syly.cx  Toc.  /.  5. 

4 Qjiadam  dele£lant  nova  , qua:  poAci  fimilitcr  non  fa-  ! 
cìunt.  v4riJi.Etb.iQ. 

5 Magna  par*  mali  apud  imperito*  novità*  cA  , Sen. 
rpiy 

6 Nihil  eA  fimul  inventum,  & perfc&um  . Cic.de Cla- 
ris orai. 

7 Nemo  cA  tim  forti* , qui  non  rei  «evitate  perturbc- 
fur.  C (far  de  bell.  Gali.  6 , 

§.  III. 

SENT.  POETARUM. 

VIOto»  moni,  & ìitcognitum  quod  cfl,  fufpctlHtn tfl . 

^ 5.  IV. 

SIMILITUDINES. 

j T"}.  M.  Ut  plus  eA  periculi  corporibus  noAris 
I vere , & autumno  ob  mutationem  : Ita  novitas 
omni*  offendi t , ac  lsedit  Rcmpublicam  In  Simil. 

z PLUTARCH.  Ut  difficillimum  , ac  ncriculofumcA, 
annofas  arbore* , qui  jam  late1  fparfere  radices  , rcvdlere 
loco  , Òc  alio  tramplantare  Ita  Rempublicam  tengo  tem-  j 
porc  fui*  invetcratam  inAitutis  ad  aliam  vita:  rationem 
traduccre  non  licet  citra  maximo*  re  rum  motus . In  Mo - I 

w/. 
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TÉMA  CLXXXI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Obed ienza  in  genere 

Lodevole  m 

s.  I. 

D I F F I N IT  IONE. 

1 ¥ ’Obedienza  c una  virtù  morale,  che  fk  ]' iiuomo 
I . pronto  ad  cicquirc  ciò,  che  il  iuperiore  li  co- 
manda . 

x ETIT.  Cieca , burnite , pronta , religiofa , &c. 

§.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

I Giumenti  Aedi  obediicono  al  giogo  , benché  l’ab- 
borriicono . 

L indegno  del  carattere  di  fervo,  chi  non  si  accom moda- 
re  il  fuo  genio  al  volere  di  chi  comanda  . 

A cenni  oc’  lupcriori  non  li  deve  replicare  , che  ali’o- 
bcdire . 

li  buon  fuddito  non  è mai  alieno  dalle  iodisfattioni  di 
chi  comanda . 

E meglio  Tobedienza  delle  Vittime  . Non  vi  è legno  più 
Acuro  della  vita  di  uno  Stato,  che  l’obcdicnza  . 

Non  deve  parer  duro  l’ obedirc  à maggiori , perche  obe- 
dendo  nulla  li  perde  , ma  s’acquiAa  looc  , c fi  diviene 
virtuofo. 

In  quel  governo , dove  non  v*  è 1*  obedienza , regna  la 
confuuonc. 

Devono  i fudditi  obedirc,  non  ricercare,  ed  il  preten- 
dere rifcntimento  con  chi  hi  una  aiìoluta  volontà , c più 
capriccio , che  ragione  . 

Devono  edere  i iudditi  obedicnti  , e cìeclù  efecutori , 
non  conlùltori  delle  anioni  de’  loro  Traici  pi  • 

Ogni  fuddito  è nato  per  ubbidire  al  Prencipc  , altri- 
mente  non  farebbe  qucAi  Vrice  Dio  in  terra  , ma  deputa- 
to da'  popoli , 

L’ApoAoIo,  che  fu  l’Interprete  fedcliffimo  delle  paro- 
le del  iuperno  I^egislatorc , niuno  emancipò  dalla  ibgget- 
tionc,  anzi  efficacemente  inculcò,  che  cialcbeàuno  era 
obligato  d’ubbidire  al  iupcriore,  ancorché  felle  diuolu- 
to , c leelerato  . 

Si  detcAino,  come  pronunciati  d’inferno,  le  nuove maf- 
fimc  d’Inghilterra,  delle  quali  apcrlcro  a popo.i  rubelliin 
queAi  ultimi  anni  un’Accademia  Amiltonc  , Se  Obbeo, 
che  mettono  lotto  de’ piedi  de’Vaflalli  non  le  Corone, 
ma  i Capi  de’  Regnanti  . 

L’ubbidienza  nel  Giumento  vien  riverita  per  Regina. 
Tutte  1*  altre  virtù  prive  di  queAa  infoienti Icono 
Il  difToluto  , od  c odiato  dal  Padre  , od  hi  il  Padre 
federato . 

§.  III. 

DETTI  POETI  CI. 

1 Un  deli  rezza  avveduta , e con  f»c  ratto 

V'  ^ Vi  pronto  cflccutor  d’ ilio  Ari  voglie. 

Ottayio  Tronfarelh  Coji.  j . 4. 

X Chi  c pronto  ad  obed  ire, 

DimoAra  i chi  comanda  il  benlcrvire. 

% 


i IV. 
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TemaCLXXXI.  Obedienzj a.  Tema  CLX  XXL  ^49 
§.  IV. 

SIMBOLI. 

Obedìen^a . 


DOnna  di  faccia  nobile,  c modella,  d’habito  rei i- 
gioià,  tenga  con  la  lìniftra  mano  un  Crocibilo, 
e con  la  delira  un  giogo  col  motto , che  dica , Soave . 

L’obedienza  è di  fua  Natura  virtù,  perche  confi  Ite 
nel  loggiogare  i proprii  appetiti  alla  volontà  degl*  altri 
fpontancamcntc  per  cagione  di  bene,  ilche  non  fi  fi  di 
leggiero  da  chi  non  lente. ftimoli  della  lode,  c dell’ ho- 
nelVk.  Però  fi  dipinge  di  faccia  nobile,  offendo  i Nobili  più 
amatori  delThonsfto , e più  amici  cella  ragione , dalla  quale 
deriva  principalmente  l’ obedienza . 

11  Crocenlfo , e 1’  habito  rcligipfo  lòno  fogni  , che  per 
amore  della  Religione  c commendabile  iòmmamente  1’  o- 
bedienza , c però  dicono  i contemplativi,  c i timorati  di 
Dio,  che  in  virtù  d’effa  li  fa  facilmente  la  divina  Bontà 
condelcenderc  alle  preghiere  noilre,  de  all’ adempimento 
de’detidcrii  noftri  . 

11  Giogo  col  motto  Soave  c per  dimoftrare  la  facili- 
tà dell*  ojjdienza,  quando  c Ipontanea  , e fit  impreia  di 
Leone  decimo,  mentre  era  fanciullo,  la  quale  poi  riten- 
ne ancor  nel  Pontificato  , adornanuone  tutte  l’ opere  di 
magnificenza  , le  quali  pur  fono  molte,  che  fece,  c den- 
tro, c fuori  di  Roma,  tirandola  dal  detto  di  ChriftoS. 
N.  che  dice  , Jugum  meum  [nave  cjiy  intendendo  dell’ o- 
bedienzu , che  devono  havcrc  1 luci  fcguaci  à tutti  iliioi 
fegiueni  vicarii . Ccf.  Hip.  konolog. 

§.  V. 

IMPRES  E. 

1 T Mprefa  generale  degl’  Accademici  erranti  di  Bre- 
1 l'eia  è la  Luna  col  titolo.  NON  ERRAT  ER- 
RANDO, motto  quadrante  alli  altri  Pianeti,  aduno  de 
quali  nell’  Accademia  de  Rivogliati  in  Piftoja  è lòpra  Icrit- 
to  . ERRA  V JNERRANS  . Tale  il  vero obedieme , an- 
che in  quelle  attioni , che  pajono  errore,  rettamente  opera  , 
quando  obediice  à chi  ne  sà  più , che  tanto  deve  prclùp- 
poncre  di  colui  , clic  comanda  . Naturalmente  farebbe 
errore  il  trucidar  di  fua  mano  i figliuoli , e pure  lenza 
commettere  alcun  fallo  à ciò  fare  , $’  accinge  il  Pa- 
triarca Abramo  . Sarebbe  errore  il  piantar  oPhcr- 
baggi  con  la  radice  verlò  il  Ciclo , e pure  coli  facendo 
alcuni  dilccpoli  dehi  antichi  Padri  non  fallivano  punto, 
ma  acquiilavano  il  merito  dell’ obedienza  . 

Tuin.àl  S.l.i.c.y  11.130. 

% Ubbidienza  facile,  e pronta  demolirà  il  Cavallo,  che 
in  vece  di  freno  hà  un  na Uro  col  titolo , OMNIA  NU- 
TU  . S.  Giovanni  Grilòftomo  Hom.  de  Pcenitent. 
Eum  eejuum  laudarmi  maximè , qui  fine  ulta  babenarum  vi 
prò  rmtu  compefutur , Si  vero  freno  cogente  rum  commodè 
fubegeris  , ncquaquam  mirum  ncque  enim  pecudis  gcncro- 
fitatey  fed  frfni  neccjfitate  ipfa  modi  obfcrvatio  puùbitur . 
Jdmidcm  & in  nomine  licei  intucri  . Di  quella  pron- 
ta ubbidienza  S.  Bonaventura  pag.  1.  ipecul.  p.  1.  c. 
4.  ObcdimU  filli  fc  totos  ad  obedundum  èxponant , mox- 
qucy  Ut  Tralati  vocem  audivermt , quafi  divinitùs  imperi- 
tur  f moram  pati  nefciant , fed , relitti*  omnibus , adinjun- 
tta  fiJcliter  exequenda  prompta  dcvotionc  conCurgant  , ut 
vicino  obcdientta  pede , velut  uno  momento  jubentis  vocem 
fatti  cxhibitione  fequantur . 

Picin.M.S.l. 5 -C.i  6 n.107. 

3 Volontà  raflegnata  nell’altrui  difpofitione , ed  ubbi- 
dienza pronta  ad  intraprender  ogni  cola  dimoftra  V Ele- 
fante y checamina  fu  la  corda,  Jpcitacolo  novo,  che  Gal- 
ba  Imperatore  efibì  à Romani , al  qual  fu  dato  il  motto 
QUOCUMQUE  ME  FERET  . Tomafo  de  KcmpU 
lib.  3 . de  Ionie,  c.  5 Tone  me , ubi  pis , & liberi  age 


mccum  in  omnibus  ; in  marni  tua  fum , gyra  , & rcverftt 
me  per  cirucitum , cn  fcrvus  tuus  fum  ego  paratus  ad  ommay 
qttcniam  non  deftdero  mibi  vivere , fed  libi. 

Picin.M,S.l.y.c.i3.n.$i7. 

4 Tcftifica  S. Ambrogio  , che  la  Murena  invitata  col 
fifehio  dal  Serpente  , pronta  , e veloce  à lui  fi  porta  , 
balzando  dal  più  profondo  del  mare,  Piperà  nequifjimum 
gctius  beftix , & fuper  omnc  , qued  ferpentini  generis  eji 
ajlutior  , ubi  coeundi  cupiditatem  ajjumpfcrit , Murena  ma- 
ritimi notam  ftbi  requint  copulam  , vel  novam  preparai , 
progreffaque  ad  littus  , fibilo  tt/lificata  prajbitiam  fui , ad 
confu^alcm  ampltxum  eam  evocai . Murana  autem  invita- 
ta non  dec{i , ut  vaiolata  ferpenti  e xpoitos  ufus  fua  imper- 
tiat  tmiuntlu  nis  . Hexamer.  1 ve  7.  Parve  perciò  :i!  Picl- 
nelli,  che  potè  tic  da  rie  le.  AD  SIBILUM  PROPERAT. 

, Idea  efpretìa  di  vero  ubbidiente,  che  corri!  ponde  anco  ad 
un  fot- fifehio,  ad  un  fol  cenno  de’  limi  maggiori . Nel  qua! 
propolito  Zaeariac.  10.8.  Siti  lobo  cis , <&  longregabo  cos  , o* 
ve  Stefano  Cantuar.  nelle  Allegorie  di  Golf.  TUmanno . 
nuuft  ilio  ftbilo  opus  fit , non  prxdicatioms  tuba . La  qual 
prontézza  ricercava  anco  S.  Paolo  Tit.  31.  .Adr/ume  illos 
j primi  pi Lus , cr  potejlatthus  jbbdiios  effe  y ditto  obedire , ad 
omne  opus  bonum  parato s effe 

Pie.  IMS.  I 6 c.15  n.119. 

5 Potrebbe  anco  la  Canna  , che  cede  al  lòffio  del  ven- 
to, Se  in  ogni  parte,  ove  l’Aura  la  lp'ngc,  fi  ripiega  , 
portar  il  titolo.  QUO  FLAMINA  VERGUNT,  idea 
di  pontualc  ubbidienza  , che  di  buona  voglia  feconda  de 
i fuperiori  i comandi  nella  guifa,  che  > Serafini  deferitti 
in  Ezechiele  c.i.ix.  Ubi  erat  impetus  Jpintus  , il  lue  gra- 
diebantur . 

Pie.  M.S.  1.9.0$.  n.67. 

6 L’indifferente  fra  gPErranti  di  Brclcia  hà  moltep/c- 
tre  rozze  col  cartellone  . AD  FARRI  STRUCTU- 
RAM  . Idea  di  vero  ubbidiente  , che  non  hà  altro  vole- 
re, che  quello  del  fuo  Superiore , dicendo  à lui  ciò,  che 
Chrifto  diceva  al  Padre  : ^onquod  &p>v<'h.  fed  quo  ! tu  , 
Marc.14  36  Quelli  erano  i litn^ì  del  Rè  Da  vi.  le  Piai.  T07. 
1.  Taraeum  cor  meum  Deus,  paratum  cor  rum  Ood  , 
come  fpicqa  S.  Bernardo  citato  da  Ugon  Ctrd'fiale  » Va - 
ratum  cor  meum  ad  adv^fa , paratum  ad  ororpra  , pa- 
ratum ad  burnì  Ha , paratum  ad  Cublim ;a  . paratum  libi  , 
Domine  , vacare , paratum  Proximo  minìftrare  , p&atum 
ad  omnia , quxeumque  praciois  . 

Pie  M S I i»  cu  n.inz 

7 II  gomitolo  di  filo  fS  ^Turato  nìla  Po’***  ^ T •Scinto 
col  lòprafcritto  . DUCIT  IDEM  , DF/V  TriTQ^TE  t 
queRo  filo  , come  piacque  à F^inccfco  Remondo  c la 
direttlone  de  i fuperiori  , che  felicemente  guida  per  le  vie 
dell’ubbidienza  , onde!  1 F/wrr.32. 

Qtiàm  beni  ceca  rtgit  filo  veliera  TbeCcus , 

Semivirum  poQ/imm  perculit  rvC-  lyr^nn  ? 

Cernis , ut  immenCtt  ambagi  bus  entra  rcColveus 
Terplcxat  ad  tuta*  exeat  ille  viat 

Hos  procul , b u , patria  via  dividìt  invia  fede  % 

Et  circum  femoer  nos  btbyrintbut  a fit  ; 

*At , qui  R^ttorum  in  tenebri*  data  Uh  tequetur , 
Tutiùs , edomitis  hoflibus . offra  prtet . 

Pie.  M.S.I.té  c.fs.n.88. 

8 II  Sign.  Nicolò  CrafTo  con  l'i mprefa  d\\n  molino  po- 
llo  fopra  una  barca  rnr»r>  un  fiume,  e le  parole d’Ora- 
tio  . QUO  ME  CUNQUE  FERET  , dimollrò  la  fua 
prontezza  raffegnata  intieramente  nelle  difpofit»oni  , e co- 
mandi d’un  fuo  gran  Padrone  . Epitctto  eo«'  . .Ah firn  in 
Deum  Cablati  s oc  ufi s dicere  : Utere  me  , ut  lubet  % & ubi 
lubet,  mente  tccum  confentio,  aquanimus  fum  , tiihil  recufn 
omnium , qua  tibi  videbuntur . Quocumque  me  voles , duci- 
toy  drc.  S.Gregorio  Nazianzeno  da  una  correntia  di  mali 
llranamente  moledato  , rafTc^nandofi  nella  difpofitione 
della  divina  volontà , Garin,  defuiscalamitatibus  . 

Ergo  demiffa  fupplex  cervice  potcntcm , 


Ciri 
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ciiriflc  , tuoni  fubeo  dextram,  captivaque  tendo 

Brachi  a . Jus  aliis  (fio , vindiflaque  curo . 

7{il  tgo  ptdiuum  mundi  moror , atque  tribunal  , 

Quo  circa  me  fantta  ferat  tua , Chrifle  , voluntas  , 

Quo  me  cunque  jertt , nullo  cum  murmurc  pergam. 

Pie.  M.S.  l.ié.c.ij.n.pi. 

9 Raflcgna  rione  di  volontà  all’  altrui  volere  , ed  ubbi- 
dienza indifferente  dime  (Ira  la  Sega  , che  fende  un  legno, 
accommodandofi  à legare.  AD  D EXTER  AM,  SIVEAD 
SINISTRAM . Seneca  Medea  AZ.$ . 

jF.quv.rn , a!aue  inicjuum  regi*  tmpcrium  fcras  , 

Ma  S.  Bernardo  citato  da  Ugon  Cardinale  l’opra  le 
parole  , Tantum  cor  menni  Deus  , parai um  cor  meum  , 
Piai.  107.1.  così . Tantum  cor  meum  ad  adverfa , parai um 
aii  profpcra  , paratum  ad  kumilia  , paratum  ad  fublmia , 
paratimi  ad  omnia , quacumque  prxcipis . 

Pie.  M.S  I.17.  c.30.  n.14». 

10  Ubbidienza  pronta,  Se  indifferente  dimoftra  la T^a- 
yc  in  Mare  con  le  vele  alzate , ed  elpofte  à i venti , ed 
il  motto  . QUO  FORTUNA  VOCAT  , che  anco  fu 
introdotta  à dire.  QUA  DUCIT1S,  ADSUM . Tanto 
motivò  Paolo  Maccio  Embl.42. 

Si  fatis  obflare  ncqui* , fine  fata  volcnttm 
Ducant , nolauem  ne  modo  f ata  trabant . 

Nella  quale  virtù  molto  bene  efl'ercitato  fi  moftròl  l'aia, 
che  udendo  la  voce  d’iddio . j Quivi  mutane , & quii  ibit 
nobis  ? Prontamente  s’efibi  : Ucce  ego,  mitte  me,  Ifa.é. 
8.  Non  altrimcntc  Paolo,  udendo  la  voce  fovrana  tutto 
alla  Divina  difpofitionc  fi  rimile  . Domine  , quid  me  vis 
facete  ? AZ.9  6. 

Pie.  M.S.  l.ao.  c 8.0.99. 

1 1 La  Saetta  incoccata , che  ftà  in  movere  , e (picca- 
re il  volo,  fu  dal  Bargagli  legnata  col  titolo . HAUD- 
QUAQUAM  MORA.  Idea  d’ubbidienza  veloce.  S Ber- 
nardo lerm.  de  Gradib  oi>edient  . Vclociter  currit  homo 
Dei,  & yeloccm  babere  difiderai  fequentem.  hiammanda- 
corum  tuorutn  cucurri , inquit , David.  Fidelis  obedùns  nc- 
Jcii  morai , jugit  irafwium , ignorai  fard uatem  . Coli  anco 
Giovanni  Gnlòftomo  hom.js.  inGen.dc  Patriarca  Abraamo 
di  (correva  Alox  , ut  nudivi:  : egndtrt  de  terra  tua.  Gen. 
c.17.1  7-ipn  mora*  ncxuit , non)  i/Iulif , fid otcdicns  impe- 
ranti , quod  imperai nm  crat , f Hox  fedi . 

Pie.  M.S.  l.n  c17n.11. 

s.  vi. 

SIMILI. 

COme  la  Ruota  fi  muove  con  agilità  per  tutte  le 
parti . Coli  il  pronto  obcdicnte  fi  muove  torto  à fa- 
re quello , elve  li  viene  comandato.  Vic.Fer  .*Alfcfemp.b. 

Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

DEFINITICI. 

1 /'"'VBedientia  eft  propri*  volontari»  fubjcZio  arbitrio 
fuperioris , ad  licita , Se  honefta  : Ffi  T.  Stanisi. 

inDef. 

» ETJTH.  Crea , prompta , humilis , religiofa  . 

».  DIVISÌO. 

Dividitur  communitcr  obedientia  in  Divinam , & hu~ 
tuonarti  , (pelando  perfonam,  cui  immediate  prxfta-  I 
tur . Divina  eft , per  <juam  prxeepta  ab  ipfomet  Deo  pofi-  j 
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ta  implentur . Fiumana  eft  , per  quam  hominis  mandata 
exccutioni  mandancur  . Aliam  quoque  divifionem  indica- 
vit  S.  Ignatius,  fic  Ioqucns.  Qi  emadmodum  in  hominum 
vita  dux  flint  hominibus  propofitx  ad  bcatitudinem  vix  , 
altera  provulgata  , de  communi»  , qux  indivinis  prxceptis 
fervandis  continetur  , altera  illorum  tantum  , qui  Cim- 
iti Confi lia  toco  corpore  complcZuntur  ; fic  in  ipfa  reli- 
gione duo  effe  obedientix  genera  , quorum  alterum  crt  im- 
peritura , alterum  perfettum  , de  omnibus  ablolutum  nu- 
mcris  , in  quo  vis  obedientix  ciucce , hominilquc  rcligioli 
virtus  maxime  apparet  . ImpcrfeZam  obedientiam  male 
ocularam  effe,  perfeZam  J'apienter  cxcam . lllam  Judicium 
fibi  de  impcracis  rebus  fervarc  , hanc  judicium  proprium 
non  haberc  : illam  in  altcram  propendere  partem  , hanc 
in  ncutram  potiùs  moveri  : illam  mandati»  parere  judicio 
repugnante  , ncque  adeo  obedientix  nomea  mercri  , hanc 
judicium  judicio,  voluntatem  inomm  luperiorum  lubficerc 
voluntati  , rcZum  credendo  quodeumque  fit  à Supertori- 
bus  prxlcriptum , ncque  rationes  prxfcripti  reqi.irere , aut 
fcqui  , led  imperata  avide  arripere  nulla  alia  de  caufa  , 
nifi  quia  obedientia  èft. 

$ *A  C T U $ . 

1 Magnani  de  fuis  fuperioribus  ariti  ma tionem  concipere; 
quod  obtinetur  , fi  iidem , non  ut  homines  fragilitatibus , 
de  imperfeZionibus  humanis  obnoxii  , ièd  ut  Dei , de  Cim- 
ili Vicari!  confidercncur  . Quemadroodùm  S.  Paulus  (uos 
Ephefios  raonuit  , de  S.  Bcrnardus  dare  lequenribus  ver- 
bi» confìrmavit . Obedientia , qua  cxbibctur  major ibus , Dco 
cxhibetur  \ ipfe  enm  ùixit  ; qui  vos  auat , me  ama . Un- 
ric , quidquid  l ice  Dei  praupit  homo  , quod  non  fu  ccrtum 
dtf phe ere  Deo  , band  alitar  meipunuum  tfi  , quam  fi  prx- 
cipcret  Deus  : quid  enim  inureft  , utrnrn  ipfe  per  fe , aut 
per  fuos  Miniflros  , fi  ve  homines  , five  +Angcios  bombi  ibus 
patefaciat  juum  bou piaci: nm  i 

1 Pc  iiidcm  rcvcrcnter  Joqui  , ncque  eon/m  defedine 
aliis  manifcltare  ( hot  enim  forct  cum  Cium  muda  tionem 
Patri»  lui  Fratribus  nunciare  ) led  porius  A filentio  lup- 
primere  , cxcmplo  Sem  , de  Japhet , qui  pallium  impolue- 
runt  humeris  luis  , de  incedentes  retrorsùm  opcrucrunt 
verenda  Patri»  fui  , ideòque  bcncdiationem  , de  amorein 
fingularem  Patris  meruerunt . 

$ Edam  cxtcrioribus  fignis  , & honorem , de  reverrn- 
tiarn  illis  cxhibcre , exemplo  S.  Francilci  Borgia- , qui  non 
tantum , dùm  aétu  fungebantur  fuperioris  officio , led  ctiam  , 
poftquam  cam  Perlònam  dcpofucrant , peculiari  Reverentia 
cos  proiequebatur  . 

4 Eorum  difpofitiones  , qux  pecca tum  non  continent  , 
tàm  circa  fc  , quàm  circa  alios  approbare  , iilque  placide 
acquiefcerc  , atquc  cum  in  finem  illud  S.  Davidi»  in  fi- 
milibus  cafibus  ufurpare:  Obmutui  ,&  non aperui  os  meum , 
quondam  tu  fccifli  . 

j Eorum  voluntatem  , five  verbis  manifeftam  , five 
undecumque  tandem  cogmtam  , non  aliter  , ac  manda- 
tum  Dei  cum  omni  diligenza  , atquc  perfezione  juxu 
gradii»  mox  referendos  , implerc  . Qiicmadmodùm  S. 
Paulus  fuafit,  diccns . Quodeumque  facili* , ex  animo  epc- 
ramim  , fic  ut  Domino  , & non  hominibus  , feiattes , quod 
à Domino  accipietis  rctributionem. 

4 C D V S. 

Quemadmodùm  tefte  Ludovico  de  Ponte,  quatuor  funt 
radice»,  ex  quibus  diverfitas  , de  pcrfeZio  obedientix  ori- 
tur  -,  ita  vani  quoque  in  quavis  gradus  aftìgnari  pofiunt . 
Trima  radix  funt  iplx  Perfonx , quibus  obedientia  prrfta- 
tur  , in  qua  fcquentcs  gradus  aflìgnari  quctint  . Trimo, 
Ut  ipfi  Dco  , veJut  fupremo  Domino  , de  univcrlali  gti- 
bernatori  obediatur  . Sci  nudò,  Ut  aliis,  five  Angeli»,  live 
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kominibus  proptcr  Dcum  obedientia  preftetur  , Tettiti  , 
Ut  Domini*  , Se  Supcnonbiii  , non  cantùm  bonis  , Se 
modeftis  , fed  etiam  dyicolis  lubditi  fimus  , quemadmo- 
dum  Santini  Petrus  monct  . Quarto  , Ut  ettam  invicem 
Supcriore*  noi  arbitrcmur  , & lubiedi  fimus  in  timore 
diritti  , ut  S.  Paulus  hortatur . Quinto , Ut  SubicQi  fi- 
umi omru  human*  creatura  proptcr  Dcum  , juxta  S.  Pe- 
tri  conlìlium  , acque  adoò  etiam  ab  inferiori  bus  volunta- 
icm  Dei  cognoiccre  non  horrcamus  , juxta  esemplimi 
Heli  per  Samuelem  confida  Dei  intelligenti*  , Se  Sanili 
Augnimi  , qui  de  fc  ipiò  fajsus  ctt  , paratuxn  ic  eie 
aire  ri  us  cium  inferiori;  j udiri  uro  in  omnibus  lèqui . 

Seconda  Radix  lune  rei  ipfa* , in  quibus  obedicndusn  ed , 
circa  quas  iequentes  gradus  affignaotur . Trimòf  Ut  man- 
data Jegis  naturali  , Se  Euanselic*  accurate  oblcrvcnius . 
Secando  ; Ut  etiam  confili*  àUeo  , live  per  occulta)  in* 
Jpirationes , ftvc  per  crea  tu  ras  manifcftaca  prompte  exequa- 
rour.  Terno  y Ut  regulas  ab  ordine,  vcl Supenoribus  prx- 
Icriptas  itudiosc  fèrvemus  . Quarto  ; Ut  in  rebus  maxime 
ardui*  , Se  qux  vires  noftras  quodammodò  excederc  vi- 
déntur,  promptè  parca  mus  , uti  Abraham  HJtum  immola- 
re influì , Se  multi  aJii  Sancii  libentcr  fecerunc . 

Tarila  radix  lunt  ipfi  lubditi , qui  obcdicntiam  prxdare 
debent  , prò  quibus  tres  gradus  idem  Ludpvicus  de  Ponte 
afiignat  . Tnmò , Potemurmn  extcrnarumin  iplooperuni 
prarccpto  excqucndo  necci!  aria  ftiortificatio  . Secando ; Vo* 
luntatis  propri  abncg?tio  , Se  cum  fuperioiis  volontà  te 
conformarlo.  Ttrtiò\  Propri!  Judicii  fubicdio . Quos  qui- 
dem  tres  gradus  fusè,  & fapienter  cxplicat  S.  Ignatius  in 
aurea  cyiftola  , quam  ad  Socio»  iuos  in  Lufi  tannini  ftri- 
plit  . Quara  tanti  fccit  zclolus  quidam  ex  Ordine  D.  Au- 
guftini  Religioliis  , ut  diccrc  non  fit  vcritus  , le  neicivii- 
ié  , quid  fu  vera  obedientia  , doncc  id  ex  hac  ejxftola  fx- 
piùs  ftudiosc  pericola  didicit . 

Quarta  radix  eft  iple  modus  obedicndi , feu  cireumftan. 
tLc  , qux  in  obedientia  predando  l'unt  oblcrvandae , qux- 

2 ue  ad  Iequentes  potilfunum  revocantur.  Trimò  ; Ut  obe- 
rat  iibcoter  , Se  hilaritcr , non  ex  trilliti* , aut  neceflita- 
tc  ; nam  lcrenitas  in  vuitu , dulccdo  in  lèrmonibus  roul- 
tùm  colorant  obcdicntiam  oblojuentis , tette  S.  Bernardo  -, 
diffìcile  quippè  eft , ut  vultum  non  miirent  , qui  volunta- 
tem  rnuunt  Secando  ; Ut  quis  fimpliciter  obediat  , Uti 
S.  Hicronyrmis  fualit  his  verbis  . Credili  ubi  [aiutare , qutd- 
ejuid  Monafinrit  Trapofitus  pracepcrit  , nec  de  majorum 
/antenna  fudìces , cujus  o{}ieii  ejt  obcdirc , Gr  implere  , qua 
j uffa  funi , die  ente  Moyftx  nitidi  Ifrael,  Gr  tace.  Sic  certe, 
celle  Cafiìano , ./fcgyptn  Monachi  universa  compiere,  qux- 
cumquc  lucrane  à Preposto  tuo  praecepta  , tanquam  fi  a 
Deo  celicùs  edita  forcnt,  fine  ulla  dilculDone  fcftinabant . 
Tornò , Ut  velociter  obediat  i fidehs  quippè  obediens , te- 
tte Sanilo  Bernardo , nefett  inorai  , fugit  aajknum , igno- 
rai tarditatem , Prxnpu  prnapicntem , parai  oculos  vjfui  , 
anres  auditut  , Imguam  voci  , manus  operi  , amen  pedes  , 
eotumfc  collisti , ut  impcrantis  coikgat  voiuntatem  . Quarto  ; 
Ut  hum'diter  obediat  , Chrifti  cxcmpJo  , Qui  humiitavit 
fcmctipj'um  faBus  obedicru  ufque  ad  Mortem  . Quinto  ; Ut 
pcrieveranter  obediat  vjquc  ad  mortem  , quanto  magi» 
ali*  di fticultates  minores  torti  ter  fuperandx  crunt 

s.  1 1.  * 

LOCA  BIBLICA. 

OBedientia  commcndatur  Jn.  55 . v.  ii.iy.Rgm.it. 
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SENT.  BIBLICA. 

I t Ubiceli  igitur  eflote  ornai  humanx  creatura  prò* 
ij  pter  Dcum , live  regi  qua  fi  precedenti  ; fivc  du- 
ci bus  , tanquam  ab  eo  ouflìs  ad  viudictam  malefailoruin , 
laudi-. n vero  bonorum  . i.Tctr.  2 

a Nam  principe»  non  lunt  timori  bdni  operi*  , lèd  ma- 
li : vis  autem  non  timere  potellatcm  ? bouum  fac , Se  ha- 
bebis  laudem  ex  illa . Dcienim  minitter  eli  cibi  iu  bonum. 
Si  autem  male  fcceris  , lime  ; Non  enim  fine  cauli  gb- 
dium  por  ut . Dei  cairn  minitter  eli,  vindex  in  iram  Dei  # 
qui  malèagity  Ideoque  neceflìuti  lubditi  eftote  non  folùm 
proptcr  iram , lèd  Se  proptcr  conlcicmiam  . Ideo  cnim  Se. 
tributa  praeftatis  . Pqth.  1 j . 

3 Itaquc  , chariflimi  mei , ficut  femper  obedi ftis,  non  in 
pre lentia  mei  tantum  , lèd  multò  magis  nunc  in  ablèntia 
:nea  cum  metu  , Se  tremore  vcflram  lalutcm  opcramini  . 
Tini/  a. 

4 Admonc  illos  principibus  , Se  poteftatìbus  lubdicos 
ette  , ditto  ordire  , ad  oinne  opus  bonum  paratos  elle . 
».  IL 

) Sapiens  corde  prateepu  fulcipiec  . Trov.  c.  io.  Qui 
cuttodk  preceptum  , no*v  expenctur,  quidquam  mali  . 
£ cc.  *j  , 

§.  IV. 

SENTENT.  CATHOL1CORUM. 

I T)Ervichmas  aliena  caro,  per  obcdicntiam  vero  yo 
^ luntas  propria  maflatur . Creg.  15.  Mor. 

a Obedientia  circa  duìicilia  gratior  , contcmptus  circa 
minima  damnabilis . Ber.  de praccpt.  <&  àifeip. 

3 Obcdientiam  fides  exigit.  Òrryf.  fcrm.  xj.  fuperepift. 
ad  Ppm. 

4 Obcdiendura  proptqr  Dcum  domini  bus  . Idem  fupcr 
Maitb. bum.  xi. 

5 Obedientia;  majus  bonum  , quim  continenti^  . 
debm.conjng.  rr,_ 

6 ObedientiiC  benum  in  primo  declaratur  domine.  Id. 

fHptrVf.jo.  ! 

7 Obedientia  fola  *ft  , qua:  hominem  Deo  concilia t. 
ninfei  fup.  ep.  ad  Hebr. 

8 Non  potuit  Deus  pcrfeftiùs  dcmonllrarc  , qttantum 
fit  bonum  obedientix  , nifi  cùm  prohibuit  ab  ea  re  , qux. 
non  erat  mala  : lòia  ibi  obedientia  teauit  palmam  , loia  ibi, 
inobedienm  invenit  pacnam.  *Ambr.  iti  Tf. 

4 ^Verus  obediens  manda tum  non  proccattinat  , fed 
ttatim  parat  aure»  auditui,  linguam  voci,  pedes  itincrì  v 
manus  operi  , Se  fc  totiun  intus  coiligit  , ut  maudatuni 
peragat  impcrantis.  Bcrn  de pracepto , & difpmfat. 

10  Non  attendit  vcrus  obediens,  quale  fit,quod  prx- 
opiatur,  hoc  loln  contentus , quia  prxcipitur.  ibid. 

II  Obedientia  non  fervili  mctu,  fed  edaritatis  affeflu 
fervanda  ett.  non  timore  pcenac,  fed  amore  Juttiùa:.  Creg^ 
Ub.  il.  Maral- 

ix  Obedientia  fola  virtus  eft,  qux  menti  càctcras vk-. 
tutes  iidèrit,  inièrtaique  cuftodit.  Mclior  ,eil. obedientia  , 
quàm  viflimx,  obedientia  viilimis  prxpotutur  , quia  pcxT 
vidimas  aliena  caro,  per  obedientiam  vero  voluntas  ma- 
cia tur . Idem  Ub-i  5 . Mor  al.  trafians  ili  ad  R^g.  1 j . Mclior  eft 
obedientia , quàm  vidima: . 

1 1 Si  vis  efle  tàpicns,  etto  obediens,  lìc  enim  fcriptum 
efty  Concupiios  fapientiam?  icrva  mandata,  Se  Dominila 
dabit  illam  tibi.  Bernard,  mfer.de  Epipban. 

14  Bonus  obediens  dat  luum  velie,  Se  fuum  nollc,  ut 
polln  dicere  ; Paratum  cor  meum  Deus  , paratura  cor 
meuro  , para  tum , quodeumque  prxccperis,  facete  , paia- 
tum  ad  nutum  citius  obcdire , paratum  tibi  vacare , pro- 
ximis  miniftrarc  , me  iplxun  cuftodirc  , Se  in  cdfftium 
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contempla t ione  requiefeere  . Amabili?  lodi* , omnibus  of- 
hciofius , de  nulli  oncrofus,  devotus  ad  Dcutn,  benignus 
ad  proximum,  fobrius  ad  mundum , domini  fcrvus,  pro- 
ximi  l’ocius  , mundi  dominus  . Superiora  habet  ad  gau- 
diura  , aiqualia  ad  coufortium  , infedera  ad  fcrvitiutn  . 
Bem.fuù.Cant. 

15  Perfetta  obedientia  legem  nelcit  , termini*  non  ar- 
ttatur,  ncc  contenta  anguftiis  profelfionis  largiori  volun- 
tate  fertur  in  latirodinem  charitatis  , & ad  omae  , quod 
injungitur  , fpontanco  vigore  liberali*  , alacriique  , animi 
modum  non  confiderans , In  infinitam  libcrtatem  extendi- 
tur.  idem . 

16  In  obediendi  ratione  harc  generali*  regula  tenetur , 
ut  in  diffidlioribu*  quidem  agendi  obeditio  gratior , quàro 
prevaricano  gravior  judicetur  , de  m faciliti  ri  bu*  , rniouf- 
que  onerofis  contemptus  damnabiJior  , quàm  attus  lauda- 
bilior . Idem. 

17  Imponitur  nonaen  obedientia:  prarcepto,  fatto  ,dc  lo- 
co, ut  defignet,  quod  pracipitur;  monftret,  quod  agi  tur; 
nomine:  locum  , in  quo  qui*  morattir  . Prima  fadlis  , fe- 
c linda  gravi*  , terna  ad  ucramquc  le  habet  . Leve  cnim 
eli  precipere  , fed  grave  eft  adimplere  . Locu*  verò  ali- 
quando  dilplicet,  placet  qnibuidam , non  quia  abundatfra- 
tribus , fed  quia  abundat  pilcibus  : placet  , quia  iblus  cun- 
tta  polìidet , de  fiC  fit , ut  dicatur  obcdicntia  , còm  non  fu. 
JHanc  obedientiam  multi  defiderant , mt  extra  obedientiam 
effe  queant.  Hugo.  • 

x8  Vera  obcdicntia  nec  Prsrpofitorutn  ìntentioacm  di- 
feutit , nec  prxcepta  dil'cernic ; nefek  judicare , quilqtii * per- 
fette didiccrit  obedire.  S.  Gregor.  l.x.in  1 . Ugg  c.  ». 

19  Bonn*  obediens  verbum  non  expettat , ubi  dcVolun- 
tatc  fuperioris  conftiterit  . Illum  ego  optimum  obedientia: 
gradii m dixerim  , cùm  eo  animo  opus  recipicur,  quo  injun- 
gitur , adeoque  ex  voluntate  jubentis  intendo  penice  cxo- 
quentis.  S.  Bon.  c.  + fpec. 

xo  Prima  voti  gratia  eft  celerità*  Col  ut  ioni*  . Hinc  Abra- 
ham filium  fuum  juffus  offerre  ad  holocauftum  , non  poli 
*lies,  ut  Cain  , obtulit  , fed  cxurgens  mane  , ftravit  Afi- 
nam . .Ambrof.  de  Cui  r . 8 . 

ai  Qui  fe  libi  magiftrum  conftituit  , fluito  le  dilcipu- 
lùm  fubdit.  Bcrnep.} 7. 

x»  Qui  libi  Dux  effe  volt  , fpreto  duce  proprio  , non 
jara  indiget  d^móne  tentante  , quia  faftus  elt  ubi  ipic  dc- 
mon.  Gcrf.  io.  x.  conf.  dcUb.  leg. 

»j  Ncc  magna  lucra  jejunti , nec  alperf  vitac  ftudia  de- 
voti* Chrifti  militibus  in  majorum  prarccpto  penlanda  funt: 
majoris  enim  meriti  eft  charitatis  injuncta  refettio  jejimio 
propria  delibcratione  perfetto.  Qui  enim  juffus  carnem  re- 
ficit  invitus , jejunii  premium  devotione  promeruit,  de  am- 
pliorem  mercedó»  obedientiae  manducando  acqnifivit . Quidà. 

a 4 Intendite  filli  rimiti*  hujus  aliquod  ex  parte  vcfti- 
giura  . Obedientia  falus  eft  omnium  fadclium  . Obedientia 
genitrix  eft  omnium  virtutum  . Obedientia  Regni  cmlo- 
rum  inventrix  eft , obedientia  cplos  aperiens , & bomines 
de  terra  elevans  eft . Obedientia  cohabitatrix  Angelorum 
eft . Obedientia  Sanftorum  cibus  eft  : ex  hac  enim  obie- 
ttati funt , de  per  hanc  ad  perfettionem  venerunt . jQai- 
dam 

15  O Camma  liberta*  , qua  obtenta  , vix  poflit  homo 
peccare.  Ucr.  rtg.  9.  c.  6. 

x6  Vere  bcatus  eft,  qui  obedientiae  fruitur  poffeffione, 
aia  cùm  Domini  fit  imitator,  etiara  coharre*  cfficituril- 
ius.  S.  Ephr.  de  viri . c.  de  obed. 

X7  Nec  in  nobis  furoma  , Se  fola  virtù*  eft  obedien- 
tiar  ; fi  jejunavem  diebu* , orationemque  Ceceri* , fi  in  lac- 
co fucris,  vcl  in  cinere,  fi  nihil  aliud  fcccris,  nifiquod- 
cumquc  preccptum  eft  in  lege,  Se  tibi  vilus  fueris,  qua- 
li fapiens , de  obediens  Patri  non  fueris  , omnes  virtutes 
perdidifti . Una  obedientia  plus  valet,  quàm  omnes  virtu- 
tes. tAugvfi. 

x8  Quid  expedic  dbi  , nifi  effe  fub  Domino?  quomodo 
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eri*  fnb  Domino,  nifi  fueris  lub  prarccpto < fola  obedien- 
tia tene:  palmam,  lòia  ui obedientia  invenit  poenam.  !d. 

»9  Vittima:  lunt  oblequiz  obedientium  , quia  cùm  ho- 
minibus  fubjicimur,  luperbos  lpiritus  fnperamus  . Cnr- 
teris  quidem  virtutibus  demone*  impuguamus  , per  oi>c» 
dxentiam  vincimus  . Vittore*  ergo  funt,  quiobcdiunt,quia, 
dum  voluntatetn  fuam  aliò  per  tei  tè  lùbjiciunt  , ipfi  lapfìs 
per  obedientiam  Angeli*  dominantur.  Greg.  in  l.  4.  fffg.c.  4. 

jo  Hilaricas  in  vultu,  dulccdo  in  lermone  multum  de- 
corane obedientiam  fubioquentis  . Barn. 

j 1 Obedientia  maxima  eft  virtus , de  , ut  fic  dixerim, 
omnium  origo,  raaterque  virtutum . ^Aug  .ctm.  ad v.  Tro- 
pbtt.cap.  14, 

fi  Obedientia  eft  fidd  opus  , probatio  vera:  fpei  , ar- 
gumrntum  charitatis,  mater  humiliratis,  de  genitrix  pa- 
ci* Dei,  qua:  exlupcrat  oranem  lenfu  in  . S.  Frane . 
fcrm.  X7. 

1 3 Obedientia  lanttorum  omnibus  cibus  eft  ,*  ex  hac  e- 
nim  obiettati  funt,  de  per  hanc  ad  perfettionem  venerunt. 
yit.  7.T. 

54  Hxc  virtus  hominem  ditat  , Ixtificat  Ecclefiam, 
paccm  tribuit , mentem  omat , ccelum  aperit , vitam  fc- 
lkem  homini  tribuit , omnes  virtutes  cuftodit . 5 . Laur . 
‘JuJi.dcUgn.  iris.  c.  5. 

Ooedientia  unicum  bonum  eft  ad  roaiperatìonem. 
vita: , ficut  inobedicntiz  culpa  malum  lufficiens  fuit  ad  per- 
petrando m mortem  . Si  ergo  in  malo  inobedientia:  mors 
prwaluit,  toties  vitac  reddimur,  quotics  obedimus . Grtg*. 
i.  8.  mrcg.c.  14. 

>6  Gtius  exanditur  una  oratio  peccatori*  obedicntis, 
quàm  dcccm  mille  contemptoris . 5 . 


cap. 


Bonav.  in  rtg. 

*.  it. 

37  Vivere  in  obedientia  nihil  aliud  eft  , quàm  fuura 
onus  aliorum  humcris  importare  , natare  iuper  alioruiu 
ulna*,  de  lùftentari  in  aquis,  ne  mergarour,  fed  fine  pe- 
ricuio  hoc  grande  pclagus  hujus  vite  tranlèamus , de  qui- 
dem brevimma  navigatione  . Climac.gr.  4. 

18  Obedientia  fine  mora  effedebet;  non  placet  Deor no- 
rola  & difceptatrix  obedientia  , qusc  quidem  cùm  prxcipitur, 
qu^ritur  quare , quamobrem  prarcipatur . S ^Augujim.  fcrm. 
40.  lìtt.  ^4. 

j 9 Si  qui*  obediat  , fed  fimulatoric  , & ad  oculum , 
murmuret  autem  in  abfcondito , falla  eft  obedientia  ejus . 
S.  Bcrnardus  fcrm.  1 de  S.  sAndrex  in princ.  lìti.  F . 

40  Verus  obediens  non  attendit  quale  fit  , quod  prrci- 
pitur  , hoc  lòlo  coment  u*  , quia  pratcìpitur  , de  harc  eft 
obcdicntia  fine  mora.  Idem  F-pijt  7 ad  +Adam  Monath.lit- 
ter  a L. 

41  Meritò  non  fideli* , fed  pknè  rebcllis , atque  con* 
temptor  repuabitur,  quil'quis  obedire  rcnucrit  mandati*. 
Idem  Epifl.  77.  ad  Hugonem  de S. Pittore lit.  F. 

4»  Obedientia  , qua:  majoribus  prabetur  , Deo  exhi- 
betur  . Idem  de  praccpto , & difpenjat.  lit.  A 

Jj  Omni*  honus  obediens  dac  fuum  velie  , & iuum 
e . Idem  lib.  medit.  c.  4.  Ut.  G. 

44  Non  eft  obediens  , fed  negligen*  , qui  fecundum 
expettat  mandacum  . S.  Bonavent.  in  otto  collat.  coUat. 
tom.  7 

4)  Magnum  eft  peccatum  inobedientia:,  quo  totuspe- 
riit  mundus  : magna  eft  virtus  obedientix , qua  totus  lal- 
vatus  eft  mundus.  S ■ Bruno  de  laudib.  Ecclef.  c.  1 .de Té- 
radifo , tom.  $ . 

46  Vir  obediens  prarcipientibus  non  refiftit  , jubentibu* 
non  adverfatur,  reprehenfus  non  irafeitur  . 5-  Fphrem  de 
obedientia  in  medio  tom.  1. 

47  Obedientia  eft  porta  paradifi  , de  meritum  regni . 
Hugo  Card,  fup  llier.  c.  41.  to.  4. 

48  Etiamu  , qui  prarlunt , improhi  fuerint , innumerii- 
que  fcaterent  malis,  obediendumeft  ci*.  S.  Joan . Cbryfoft- 
fup.  Ep.  ad  Galatas  c.  1 . to.  4. 

49  Nihil  Deo  adeò  gratum  eft,  Se  dacmonibus  horren- 

dum, 
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*,m,  ficut  obcdienù*.  JM*.  Trit.  fkpr.Trolog.  B&ul  S. 
BCntd-  top. 

>o  Vir  obedicns  vincic  mundum  , diabolum  , & fe- 
jpfnm . Tetr.  Blef.  Epiji.  137  .ad  Ulcxandr . apud  Bibl.  Tatr. 
tolti.  i>* 

j,  Nil  perfeftius,  nil  falubrius,  nil  utilitu,  nil  lauda- 
bili , «il  iecurius , nil  quictius  prò  bona  conlcientia , de 
pace  cord  is  habenda  , quàm  oinnihora  fine  contradift  ione, 
finc  mora , fine  fiftione , fine  averfione,  promptè  , de  li- 
benterlobedirc . T bonus à K empii ferm.  iX.ad noritios , tn- 
yifi.tom  I. 

Ex  D.Jofepho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  honclbe  vita? . 

Lcx  XXVI. 

f&rè  paraidum  y ubi jurc  impcratur . 

Non  eft  duftum  obedientia:  nomen  à lervicndo  , feu  à 
fervitute . Antiquior  cft  obedientia  edam  primis  parenti- 
bus  ad  dominatum  conditis  indifta^  qui  colervi  fafti flint, 
quòd  legi  non  parentes  fupremi  dominanti»  jugum  detre- 
ftarunt . Saturno  Rege  nemo  ierviebat,  in  Latio , non  no- 
mo erat , qui  non  obedixet . Hodìe  quoque , ncque  in  A> 
milia,  ncque  in  Trafpadanis  Icrvum  invenies  , ii?d  plurcs 
alienis  obtcmperantcs  mandatts . Non  laditur  libertas  hu- 
mana  , quòd  alteri  parcat , dclubdatur : tametfi  liberi  na- 
ti fimus , de  cxcellcntioribus  cura  liberiate  parcamus;  de 
libcrtatis  muncre  tùm  maximé  fruitur  homo  , cura  ma- 
xime paret  ( efi  fententia  Sente*  in  libro  de  Clementi a ) 
Id  natura  comparatum  cft,  ut  in  omni  multitudine,  qu* 
in  unum  corpus  confluxit  , fit  unum  aliquid,  qtiod  cun- 
ftis  praefit  , reliqua  famulentur , de  obeaiant  uìjì  . Obid 
Romani  , Athenienlès  , Se  Thcbani  ab  initio  Rcgcs  ha- 
buerunc , qui  bus  paruerunt;  fubdit  Tullius  , reliquas  et- 
iam  gentcs  onones  uni  paruiffe  . Sic  primum  Impcrantcm 
del  cri  bit  VirgiJius  . 

Trimus  atb  athereo  yenit  Saturnus  Olympo, 
u frma  Jovis fugiens , & regnis  exut adetnptis  . 

Js  genus  indocile , & difperjummomibus  iltis  t 
Compofuii , legefque  dedit . 

Lcgum , Se  regum  fervi  iumus , ut  liberi  effe  pofimus, 
ajebat  lapiens  ille  Crctenfis  ; funt  namque  leges  , & Re- 
ges  imperante»  noftrx  libertatis  propalatore*  . Qui  con- 
cemptis  legibus  contra  jus,  falque graffa tur,  is  icrvilis  ha- 
bendus,  non  libertatis  poffeflor  \ tucri,  Se  fervere  jura  ve- 
ra libertas  cft  , pax  vera , & quics  Reipublicac . 

Uh rcaquCy  ut  pcrhibcnt,  ilio  fub  Fgge  jucrt 
Specula  t fu  placida  populos  in  pace  regebat . 

Ampli/fima  eli  obedientia:  virtus  , ejulque  vis  tanta, 
ut  fine  ipi'a  nec  Ilare  hominum  focietas  queat  , aut  con- 
junftio  tuia.  Natura  iplajubet  hominem  cftus  colere,  in 
quibus  fit  ordo  infimi,  Se  l'upremi  , ne  fine  fr$no  foluta 
erret  ut  bellua  . Elementorum  compages  , casi»  , atque 
fieli arum inerranti umeurfus , Se  motus  vani,  nifi  fuispa- 
rcant  legibus  , conftarefibi  nequaquampotfunt . Frequcns 
cft  ctiam  apud  Ethnicos  obedientia:  laus  non  cunftantis, 
aut  procrauinantis  \ fed  prompta: , Se  expeditae  . Chryfan- 
tus  apud  Xenophontem,  Se  apud  Arrianura  eocelebratur, 
quòd  exerto  in  hoftem gladio,  audiens tuba  cani  receptui 
le  iè  continuerà , Se  inultusabirc  maluerit,  quàm  manda- 
timi Imperatoris  tantifper  protelare.  Sine  mora  jufte  im- 
peranti parcndum. 

S.  V. 

SENT.  DIVERSORUM. 

I VT  On  eli  opus  Reipublica:  cocive,  qui  parere  ne- 
feit  . Lipfius  l.  a.  de  Mil.tipm.  Dia ì.  4. 

a Imperituri  id  longé  firmiffimum  cft  , quo  obedientcs 
gaudent . Liy.lib.  9. 

Upparato  delf  Eloq.  Tom. Ili 


3 Utiiius  parere  edifto,  quàm  efferre  confi  ! ium . Curt 
libr.  7. 

4 Oblequio  mitigantur  Imperia.  Curt.l.i. 

5 Potemiori  omnia  parent.  in  nifi.  Sax. 

6 Non  turpe,  ièd  honeftum  , acque  lalutare  cft,  pa- 
rere, de  obtempcrare  prudenti  bus . Tlut.mUriflide 

7 Quanto  quis  oblequio  promptior , honoribus,  & opi- 
bus  amplioribus  extollecur . Tafit.  i.Unnal. 

8 Obedientia  felicitatis  mater.  N. 

9 Qi^antò  quis  diligcntiùs  oblequitur  , Untò  majoretti 
graciam  obtinebic . Urift.Oecon. 

S.  VI 

SENTENTI  & POETARUM. 

1 1)  HUlmdcs  fuerum  citbtr/t  pttfeat  ^ cbillcm , 

4 *4.t  jw  ananas  iti  olii  contudit  arttferos. 

Qui  lotici  foctos , Ittici  perirmi  ichojtcs, 
ereditar  annofnm  pirtimuijfc  fenem  . 

Quas  HcBor  fmfurus  erat , polente  magìftro , 
bcì  ibtu  ixBdi  Prabiu:  lite  marmi 

0*y.».Faft. 

a Bonus  al  itlc  cft , qui  rcBi  ducenti  obedit . 

Hcfiod.  in  operib. 

S.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

1 £ ^ YPRIAN.  Sicut  fr  uft u$  non  invenitur  in  ar- 
A bore  , in  qua  flos  priùs  non  apparuit  , fic  in 
lèncftutc  honorem  legitimum  confequi  non  poterit  , qui 
in  adokiccntia  diiiciplin*  alicujus  exercitationc  n<Mi  labo- 
ravit  . Diiciplina  igitur  ablque  obedientia  qualiter  fieri 
poterit  ? Adolelcenj  ergo  line  obedientia  adolelccns  line  di» 
iciplinacft.  de  ri.abujionibiu* 

z S.  LAUR  JUST1N.  Sicut  fine  Duce  non  confidicur  de 
viftoria , Se  fine  Gubernatore  non  pervenitur  ad  portum . 
Ita  & ablque  obedientia  imponìbile  eft  in  hujus  vita:  pela- 
go non  pcriclitari  : ifta  enim  hominem  facit  tnumpharc  . M 
Sgwo  vit.  c.  3 . deobed. 

3 RODR.  Sicut , qui  navi  probe  inftruftac , de  bonum 
nautam  habenti  impolitus  , cum  magna  fecuritate  , de 
tranquilliute  ad  portum  deftinatum  pertingit  . Ita  obe- 
diens  alìorum  le  committens  direftioni  cum  magna  aoimi 
liberiate  , de  jucunditate  iter  hujus  vita:  abfolvit  . p.  3. 
tr.  5.  c.  io 

4 JA.  ALU.  Sicut  praepofterum , de  monftrofum  foret , 
fi  caput  hominis  rcpcrct , de  pedes  iurfum  tollerentur , 
Se  capiti  imperare  veìlent.  Ita  non  minus  ablurdum  effet , 
fi  infcrior  nollct  parere , fed  potius  iple  fibi  gubcrnationis 
officcum  affamerei . L i.l.  yp.  3.  c.  1. 

S.  Vili. 

APOPHTHEGMATA. 

i \ Curius  adoldcentis , qui  indclcftu  non  pani- 
jVl  erat  , bona  primùm  haftac  fubjecit,  ipidm- 
que  poftea  ad  tribunos  appcllantcm  vendidit  , diccns  non 
opus  fibi  effe  eo  rive,  qui  parere  nefeiret  . Bruf.  Ub.  14. 
cap.  30, 

1 Solon  pcrcontattis  , qua  ratione  falva  effet  Gvitas  , 
refpondit . Si  Circi  obtemperent  fuis  Magifiratibus , Magi- 
firatus  autem  Xgibui . Stob.  ferm  45 . 

3 Zeno  Citticuiy  celebra tiffimam  Hefiodi  fenteotiam  fo- 
lebat  invertere . Còro  enim  ille  primas  tribuat  ei , qui  per 
le  fapiat , iècundas , qui  reftò  admonenti  obtemperet , Ze- 
no ordine  inverfo  fic  pronunciabat . 

Optimus  ille  quidem , qui  paret  reli  è monenti , 

Sed  probus  ille  quoque  cft  , qui  noverit  omnia  per  fe. 
Addebat  caufam , quòd  qui  ex  fc  noffet  omnia , nihil  ha- 
beret  prteter  intelligcntiam  , at  qui  rcftd  monenti  oare- 
ret  , prarter  intelligcntiam  haberet  etiam  cffeftum  Nam 

arere  dicicur,  qui,  quod  didicìt  optimum  effe , facit . Latr. 

J.C.X. 

Aaaa  4 T eri- 
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4 Ta ic Ics  dicebat , Sa  mio*  effe  fimiles  pueris,  qui  por- 
redam  offidam  rccipcrcnt  quidcm , fed  interim  plorante* , 
co  quòd  illi  parcrent  imperati*  , fcd  non  line  tardio  , & 
querimonia  . Ex  M-  Th.  d.  ohed. 

5 Duo  Turcha rum  Principe* , Muftapha,  quiCyprum 
expugnavit  , Se  Mahometes  in  colloquio  cum  oratoribus 
Chriltianis  habito  dixiffe  feruntur:  Mi  rari  fe  in  Europa 
non  leveriù*  in  rebdles  , Se  lèditiolos  cives  animadverti  ; 
fu  um  quidcm  Dominum  uti  prò  fymbolo  hi*  verbi* . *Aut 
morimdum  , aut  obediendum  . Et  hanc  legem  ab  omni 
Principe  inviolatam  eire  fervandam  . Fio.  Bpm.  /.  4.  dcortu 
bétr.c.o. 

6 Tbeopompus  interrogato*  , qua:  difciplina  potiflimum 
cxercetur  Sparta:  i Tcritta , ìnquit , jubuidi , C robediatdi. 
Cùmque  aliquis  diccrct  3 omnem  Spartanorum  fa  hi  ce  rn  in 
co  confi  fiere  , quòd  Regcs  ad  imperandum  ha  bere  ut  : non 
fola  hxc  caufa  cfì , inquit,  fed  quòd  cives  obedire  norint . 
Drexel.  in  rofis,  1.  a.  c«  1 j.  n. 

§.  IX. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL. 


ObtdtenZj*. 

illius  y qum  reprafinto . Manfi  trad.  54.  difp.  18  n.  8. 

3 Ita  quoque  iidcm  afcgyptii  Jofipho  Aìgypti  Vice  re- 
gi debito*  exhibere  honorcs , Se  rcvcrcntiam  minime  re- 
nuebant,  tamctlì  illum  paftorum  ovium  filiucn , Se  fra- 
trem  dfc  feirent , quorum  profeffio  iEgyptiis  abominabi- 
lis  erat , imò  tamctfi  feirent  , cum  tot  annis  cujuidam 
miniftri  aula: , ideft  Putipharis  fuifle  mancipium  , Se  ièr- 
vum  , cui  mani*  ejus  in  cophino  lervierunt  . Idem  ibi- 
dem . 

S.  XII. 

hieroglyphica. 

Uri*  facris  in  literis  hieroglyphicum  0 Udienti*. 
Tier  l'ala.  1. 13. 

Se  illud  hieroglyphicum , quod  AEgyptii  facerdo- 
tes  oblequitim  , Se  ad  Domini  juffa , niitumvc  regrefiu m 
fignificarc  fi  vellent.  Canon  converto  in  dorfum  capite  pin- 
gebant  . Id.  1. 15. 

§.  XIII. 

MEDIA 


x x x 

à\ 


i Um  ad  mindatum  E!i;.ci  Naaman  indignata* 

V A abirct  , dixerunt  ei  fervi  fui . Tata , citato  fi 
rem  grandem  dixijfit  tibi  Tropbcta , catè  faccrc  debutras  . 
Undc  fede  , Se  mundatus  efl . 4.  Reg.  5. 

z Tobias  junior,  auditi*  exhortatiombus  Patri* , refpon- 
dit , & dixit  : omnia,  quxcumjue  prxccpifti  mihi  , faciam 
pater , Se  ita  fecit,  Se  (ùccefut  ei  bene.  Toh.*,. 

3 Quidq  uid  prxcipicbat  Mardochxit*  , obfervabat  E- 
fìhcr,  Se  ita  cangia  facicbat,  ut  co  tempore  lolita  erat, 
quo  eam  parvulam  nutriebat  . Undc  in  Reginam  affum- 
pta  eft  . Ejtlj.  s. 

4 Cotnmendantur  à Domino  Rechabit*  prò  co  , quòd 
noluerunt  vimini  bibere,  pra’cepto  patri*  obedicntcs  , di- 
ccntis . 7S Ipn  bibetis  vmttm  . Hic.35. 

5 Defcendit  puer  Jcfus  ctim  Maria,  écjofcph  inHie- 
ru  1 aleni , Se  erat  lùtxhtus  illi*.  Lue.  z. 

6 De  obedientibus  verbo,  Se  non  fado,  feu  fado  plus, 
quàm  verbo , proponit  Dominus  exemplum  duorum  filio- 
rum,  quorum  unus  dixit,  le  itururn  in  vineam  patri*. 
Se  operaturum,  Se  non  ivit,  aLius  nega  vi  t , & ivit . Mat- 
tò, t t . 

7 Etiam  malis  pratlatis  obediendum  effe  prxcepit  Do- 
mimi* : fupa  cathedram  Moyfi  fidaunt  fini * , CT  Tfxiri- 
fai;  omnia , quxeumque  dixamt  vobis  , favate , <2r  facile . 
Matth.  z$. 

8 Exemplum  obedìentix  proponit  nobis  Apoftolu*  in 
Salvatore  nollro  , dicens  . E attui  efi  obediau  ufqut  ad  Mor- 
tem  y ubi  etiam  infinuat  obedientix  fruftum  , diccn*  : prò - 
pia  quod  exaltavit  Deus  illum  , Se c.  Tini.  ». 

§.  x. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1 A Gcfilaus  celeberrimi!*  Lacedxmoniorum  Dux  , 
cum  eì  rem  non  minu*  felieiter , quàm  forti- 
ter  gercndi  occafio  oblata  dice  , Se  mandata  ab  iena  tu 
aliata  effent , quibus  domum  ro'ocabatur , c medio  lcili- 
licet  honorum  curlu , omida  rei  prolperc  confìcicndx  ma- 
xima opporcunitate , domum  i Ilice  fc  rcccpit , quodquidem 
majori  laudi , quàm  univcrla  reliqua  illius  fada,  duccba- 
tur . Tlut.  a pud  Rpdr.  p.  j . tr.  5 . t.  6 . 

z Refert  ilerodotu*  de  Jimafi , qui  ex  vili  plcbccula 
ad  Rcgnum  ytgypti  afiumptu*  fuit  , quòd,  cùm  popu- 
lus  eum  ob  infamem  illiu*  conditionem  venerari  dedigna- 
rctur , hoc  fucrit  ulus  coufilio  . Stmulachrum  quoddam 
Dei  illius  , quem  adorabant , ex  materia  vafis  xnd , in 
quo  pedo*  lavabantur,  fundi  fccit,  illudquc  publicxado- 
rationi  expofuit . Cùmque  vidiflct  illud  ab  omnibus  revc- 
renter  coli , dixit  illis , ob  tandem  igiiur  caufam  & me 
tanquam  rtgem  vefirum  agnofiac  , mibique  obedire  debe- 
tiSy  non  tàm  tneos  confidérando  natala  , quàm  perfonam 


Ex  T.  Toh.  Lobna  Eib.  Man.  tit.  Obcd. 

1 Hrifii  exanplum  : quod  medium  S.  Banard.fup. 
y_4  ntijjus  eft  y commendava  fcaucntibu*  verbi*: di- 
fee  homo  obedire  : difee  terra  fubdi,  difee  pulvis  obiem- 
perare  . De  Audore  tuo  loquens  Evangelifta  , & erat  , 
inquit,  fubditus  illis , haud  dubium,  quin  MAREfc,  Se 
, Joleph  . Erubefce  fuperbe  cinis  : DEUS  iò  humiliat  , Se 
tu  te  exaltas?  DEUS  fc  fubdi t homi nibus , tu  tuo  teprx- 
! poni*  Audori  ? 

| z 'bfpn  inaiai  in  perfona  fupaioris  hominem  obnexium 
erroribus , atque  mifiriis , fed  Chriftum  ipfum  , qui  efl  fa- 
pientia  fumma  , bonitas  immenià  , charitas  infinita  , qui 
nec  deci  pi  poteft,  necnos  vult  iplc  dee  i pere  . Qiùbusver- 
1 bis  S.  Ignatius  hoc  medium  in  ep.  de  vbed.  fuaiit , addu- 
cens  prò  illius  confirmationc  etiam  S.  Bernardirm  tl/cen- 
tem:  L.  de  prue.  & difp.  Sive  DEUS,  /ivo  homo  Vicariu* 
DEI  mandatum  quoacumque  tradiderit , pari  profedò  ob- 
fcquendum  eft  cura , pari  reverentia  defcicndum  , modo 
tamen  DEO  contraria  uon  prxcipiat  homo. 

3 Firmi ffimè  aedae , eum  lupe  rio  rem  , quem  quis  ha- 
bet , à DEO  ipfi  pradeftinatum  eflc  , Se  , qnidquid  ipfc 
pracccperic,  Dei  praeceptum  cfle:  lìc  cnim  pcrinde  ut  ad 

j credenda  , qux  fide*  Catholica  proponit , toto  animo , af- 
; fenliique  noftro  ftatim  incumbimus  y fic  ad  ca  facicnda , 
qualunque  fuperior  dixerit , crrco  quodan*.  impetu  volun- 
tatis  parcndi  cupicir  line  ulladilquihtione  i'erenuir , quem- 
admodum  S.  Abraham  fiJtum  inimolaturus  fecale crcden- 
dus  eft  . Ita  iierum  cjuldcm  ferè  verbi*  hoc  remedium 
S.  Ignatius  commendava:  in  dìtt.T .T.cap.%.  Quodctiant 
piu*  quidam  Tata  apud  Blvfìum  hi*  vakie  bene  notan- 
dis  verta*  fuaiit:  Ccrtò  tibi  perfuade,  ipfum  Dominum 
Deum  tuum  lua  sterna  lapientia  , ac  bonitatc  ilio*  prela- 
to*, quo*  habesinco,  quem  aggreffus  es , ilacu,  tibi  pra*- 
deftinaffe,  Se  providiffe,  ac  per  oospotius,  quàm  per  ilio* 
fuam  gratiam  tibi  przilare  velie . 

4 Bene  animatum , affettumque  effe  ad  id , quod  fuperior 
mandai , vel  finti t ; fic  enim  het  , inquit  iterum  fàndu* 

{ ignatius  in  ep.  cit.  non  lblùm,  ut  fine  molestia,  fed  etiam 
| cum  voluptate,  Ixtitiaque  parcatur;  nam , ut  eft  apud 
fandum  Leonem  s.  4.  de  jcjun.  in  ièpt.  mcns . non  dura  ibi 
ncccffitatc  fer ritur , ubi  diligitur  , quod  jubetur . Pro  quo 
medio  faciliùs  praticando  fuadet  P.  Jacobus  Al  varca , ut 
fupcriores  fuos  quis  tanquam  de  le  bene  merito*  Patres , 
Se  qui  non  tàm  die,  quàm  bene  die,  dare-foleant,  alpi- 
ciat , diligatque  . 

5 Omnem  aftettum  inordinatum  cxuaty  precipue  amo- 
ri*, Se  timori*  immodcrati,  quod  medium  Richardus  de 
landò  Vidorc  fèquentibus  verbis  prudentcr  apudMv.t  ». 

/.  5 P- 


T ema  CLXXXII.  Obedtcnz*.  Tema  CLXXXIT.  rfT 


1.17.  fuafit:  Duo  fune,  qu*  folent  per  feci  ionem 
obcdicnù*  prxpedirc,  ideft  , ne  cogamur,  vel  amara  de- 
icrcre  , vel  aipera  tolcrare:  led  fi  lemcl  animus  vel  amo- 
re abftinemix  , vel  parenti*  perfctìc  incalucrit,  protinus 
Ri  ben  , ideft  , timor  Dei  ad  omnem  obedientiam  abique 
«Ha  contrad  ebone  le  fubdit . Qui  cnim  tàna  adverfa  perpe- 
ti,  quàm  profperis  non  deleèlarì , apud  fcmetipfum  ftatuit , 
us  difiìciilus  ejus  obedientiam  minucre  potcritf*  Si  cnim 
ura  , & ai'pera  qu*que  prò  Dei  amore  etiam  pcrmemcc- 
ipium  appeto , cur  non  magis  ha*r  ex  adjun&a  obedien- 
tia  ad  majoris  meriti  gloria  m telerò  i 

6 %Affucfacerc  fe , ut  etiam  mtnoribus  fefubdat , & obe- 
àtat  : fic  cnim  non  difficu  Iter  majoribus  obedientiam  prx- 
ftabit . Quod  medium  S.  Berna rdus  bis  verbis  l.  11.  in  cant. 
fuggeflìt  : Parum  cft  , lubje&um  effe  DEO , nifi  fis  de 
human*  creatura:  propter  DEUM , live  Abbati  tanquam 
prxcellcnti , five  prioribus  tanquam  ab  co  conili  tu  tis.  Ego 
plus  dico  , iubdere  paribus,  iubdere  Se  minoribus  , lìc 
cnim  nos  decet  implere  omnem  juftitiam  , & pcrfodlionem 
obe  dienti* . 

7 Exemplo  hrationalium  crcaturarum  fe  ad  obedientiam 
extimulare : ' Drexel  in  Fpf.p.  ».  c.  13.  $.  8.  Nam  ibi,  Se 
Luna  obedierunt  Joluc:  calura,  terra,  Se  mare  Moyfi  , 
cùm  illud  tenebras  ofFunderct , h*c  Dathan , & Abiron , 
iftud  Pharaoncm  hauriret . Aer , Se  grando  Samueli  pa- 
ruerunt  : pluvia , Se  ignis  Elia*  ; venti.  Se  procella , Dia- 
boli , & morbi , ac  ipla  mors  Chrifto  : Serpentes , 3c  co- 
lubri Apoftolis . B.  Antonio,  Se  pluribus  aliis  fer*;  S. 
Francifco  AH, fiati  aves:  P.  Jolepho  piices , Se  ali*  ani- 
mantcs  : S.  Sergius  Abbas  Leone,  S.  Gallus  Urlo,  S. 
Norbertus  Lupo,  ad  oblequiura  eft  ufus:  B.  Theodora 
crocodilo  vclut  navigio  eli  ula . 

TEMA  CLXXXII. 

APPARATO  ITALIANO. 
Obedienza  à Dio 

Debita . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI- 

I Comandi  di  Dio  non  ammettono  rcpvgnanza  , Se 
ivi  maggiormente  li  fa  fentir  la  fua  mano , dove  più 
ricalcitra  la  noftra  ubbidienza . 

L’ oflcrvanza , c l’cbedienza  del  culto  divino  d cagione 
della  grandezza  delle  Republiche. 

Guarda  Iddio  più  volontieri  l’ Obedienza  f che  il  Sa- 
crificio , ogni  palio  d*  obedienza  è un  volo  di  merito  al 

Odo . 

S.  IL 

IMPRESE. 

1 T ‘Abbate  Giovanni  Ferro  al  Gìrayento  foprapofe 
I . il  verfo.  S’ AGGIRERÀ,  SE  PICCIOL  AU- 
RA SPIRA;  che  può  fervine  à dimoftrarc  la  prontezza 
d*  un*  anima  à rivoltarli  ovunque  dilponga  la  divina  in- 
lpiratione . Ad  un  loffio  della  voce  fovrana  Abramo  vec- 
chio annofo,  come  s’havefle  Pali  , fi  diede  ad  ubbidire, 
Gen.  11.4.  nel  qual  luogo  S.  Gio:  Grifoftomo.  J uflus  nc- 
que feneSute  probi  boi  potuit , quin  quafi  Juvcnis  y & ju- 
■yenefeens  fcftinaret , atqur  anheùret  Domini  praceptum  pcr- 
ficere  . Onore  ftcut  loquutus  tji  i Dominus  , ita  profeti us 
eft  ; piatte  m hoc  aumtaxat  figebeu  mentem,  quomodo  im- 
ploro pojjet , quod  à Domino  futrot  unpiratum  . 

P M S 1. 18. c. 3.0. 1». 
apparato  delfElcquatga  T om.  UJ, 


1 Simbolo  di  vero  ubbidiente  à Dio  c la  Valla  per- 
fettamente sferica , pronta  con  ogni  indifferenza  a raggi- 
rai , c portar  fi  in  qual  fi  voglia  lato,  ciò,  che  dimofltra 
l’avverbio:  QUOCUMQUE.  Tomafo  de  Kempis  1.  3.  de 
Imit.  Chril,  c.  15.  Vone  me  , ubi  vis , &■  libere  age  me- 
cum  in  omnibus  In  manu  tua  fumy  gyray  & rerèrfa  me 
per  drcuitum  En  fcrrus  tuus  ego  paratus  ad  omnia,  quo- 
ndam non  deftdcro  mihi  vivere,  fed  tibi. 

P.  M.S.l.x8.  c-4.n.tt. 

3  Dimoftra  perfetta  ubbidienza  il  Cane  notato  dal  Lu- 
carmi  col  motto.  AD  NUTUM  OBSEQUENS.  Abraa- 
mo  mentre  ftà  in  calar  il  colpo,  ad  una  voce  d’iddio 
proflto  rilpondc , c lofpendendo  in  aria  il  ferro , dice,  *Ad- 
fum;  potendo  lòggiungere  con  Bafilio  di  Seleucia  Orat.  7. 
Ts(o»  facra  mea  Uni  nudine  defedavi  . Quando  gl’  impolé 
Iddio:  Egr edere  de  terra  tuay  & de  cognatione  tua , Gen. 

1 ».  1 . con  ogni  celerità  eflequì  l’ordine  fovrano , dice  Gri- 
foftomo Homil.31.in  Gen.  Mox , ut  audirit  de  terra  tua, 
non  moras  nexuit  , non  dìjluht  , fed  obediens  impelanti  , 
quod  imperatum  erat , mox  fede  . Similmente  Giufcpp^, 
avvertito  à fuggirtene  col  bambino  Gicsù  nuli’  Egitto , fi 
levò  di  notte . Et  accepit  Tucrum , & matrem  cjus  notte, 
& fectffit  in  %Acgyptum.  Matth.  ».  14. 

V.  M.  $.1.  j.f.i  i.n.i»8. 

nAd  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 
§.  I. 

LOCA  BIBLICA. 

OBediendum  Dco , ejufque  prxccptis.  Se  quxracr- 
ces  conili  tuta  fit  obedientibus.  Gen.  11.9.  Se  17 
o.Exod.  t.  17.  de  15.  »6.  Se  15. 5.  Levit.  »o.  ix. Sci6j.it. 
Deut.  4.40.  Se  1 3. 4. 

§.  11. 

SENT.  BIBLICA. 

1 /^\  Uid  autem  vocatis  me,  Domine , Domine , & 
non  facitis , qu*  dico  ? Lue.  6. 

» Omnia,  qu*  locutus  cft  Dominus,  faciemus,  Se  e- 
rimus  obedientes.  Exod.  24. 

3 Cuftodi  pedem  tuura  , ingrediens  domum  Dei  , «Se 
appropinqua,  ut  audias , multò  cnim  melior  eft  obedien- 
tia  , quàm  ftultorura  viélira*  , qui  nefeiunt  , quid  fa- 
ciunt  mali.  Eccl.  4. 

4  Quod  cura  audiffet  Dominus  , ait  ad  me;  Audivi  vo- 
cem  verborum  poptili  hujus  , qu*  locuti  funt  tibi  . Bcnd 
omnia  funt  locuti . Quis  det  , talem  eos  habere  mentem , 
ut  timeant  me.  Se  cuftodiant  univerfa  mandata  in  omni 
tempore,  ut  benè  fit  eis,  & filila  eorum  in  fempiternum^ 
Deut.  5. 

5  Numquid  vult  Dominus  holocaufta,  Se  vtftimas  Se 
non  potiùs  , ut  obediatur  nomini  Domini  ? melior  cft  enim 
obedicntia , quàm  viftim* , Se  aufcultare  magis , quàm  of- 
ferre  adipem  arictum  ; Qttoniam  quafi  peecatum  ariolan- 
di  cft  repugnare,  Se  quafi  feelus  idoloktri*  nolleacquie- 
lcerc.  i-hfg.  15. 

6  Nunauid  non  reripietis  difciplinam,  ut  obediatis  ver- 
bis meis,  dicit  Dominus  * Jerem.  «. 

7  Mens  Jufti  mediubitur  obeaentiam.  Vrov.  ij. 

8  Si  volueritis  , Se  audicritis  me  , bona  terne  comc- 
detis.  Efai.  e.  1 . 

9  Audite audicntes me,  Se  comedite  bonnm , inclinate 
aurem  veftram , Se  venite  ad  me  : auditc  , Se  vivet  ani- 
ma veftra,  Se  feriam  vobiicum  pa£lum  fempitcrnum.  35. 

Aaaa  » HI. 
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§.  III. 

SENTEN.  C ATHOLICORUM . 


x f ^ Eneralc  quippc  paftum  cft  locietatis  human* 
V_J  ottemperare  regibus  ibis  , quanto  magis  Deo 
Regnatori  univeri*  Creature  lue  ad  ca,  qux  juflerat,  fi- 
ne dubitatane  Jcrvicndum  cft?  Sicut  enim  in  poteftatibus 
locictatis  humanz  major  poteftas  minori  ad  obcdicndum 
prarponitur,  ita  Deus  omnibus.  ^Aug.x.  Cotifcf.  & hab.  dijt. 
t.  ((ut.  s^Hét  cantra. 

2 Hac  cft  pcrfc&a  , Se  liberrima  obedientia  , eùm  vo- 
luntatem  inani  qui*  liberam  ipontc  voluntati  Dei  iubdit , 
Se  cùtn  accepcam  bonam  voluntatem  fine  omni  exa&ione 
ipontanea  hbcrutc  opere  per  feci  t , S.  *Anftlmus  in  meditai. 
F^dtmp.  bum  ah*  cap.  4. 

3 Lece  Angelus  in  omnibus  obedit  Deo , Se  tu,  qui  cì- 
nis  cs  , & vermis,  contradicis  Deo  ? inicn  fi  bilia  o beduine 
Deo,  Se  tu  ratipnaiis  refiftis  Deo?  S . >Auguflinui  fcrm . 7. 
pm.  jo. 

4 Redemptori  fuo  non  obedit , qui  innocens  non  eft  : & 
finnoccns  clic  non  poteft,  qui  obedire  cotcmnit.  S-  Bcrnar. 
de  ordine  vitéy  lite.  F . 

5 Obedientia  ad  Dcum  nunquam  cft  hominis  arbitrio 
t c m randa , led  incommutabili  conicrvanda  propofito.  Id. 
fcrm  de  virt.  obtd  Utt.  L. 

6 O confufio  lumina!  ò perverfio  deteftanda  ! quia  ma- 
joris  lunt  obedientia:  bruta,  quàm  rationalia  : nam  apes  in 
tantum  regi  fuo  obediences  iunt,ut  ad  cjus  imperium  cx- 
eant.  Se  iubfiftant , vadant,  Se  redeant,  Scaltra  posane 
S.  Mena*. 

7 Ei  non  obedìens  cris  , cui  obediunt  celeftia  agmina; 
obediunt , velint , notine  , dfrnonia  ; obediunt  omnia  cglc- 
flia  corpora;  Se  obediunt  quatuor  dementa,  & omnia  ani- 
malia  ? Jdtm  feriti.  1.  de  SS.  ^ ’poJloUs  tom.  3 . 

8 Qui*  ncquiiia , qux  perverfitas  ! quia  Leo  rugit,omne 
animai  grefium  fìgtt,  expe&ans  imperium  fui  regis;  Se  ium- 
mus  Rex  lummam  utilitatcm  fervo  mandat  , Se  non  eft  , 
qui  obediat.  Id  ftrm.  1 . de  SS.  Euang  & in  trd.  1 1.  /or».  3. 

9 Qui  obedire  przeeptis  calcili  bus  ftudent , dics  fuos  in 

bono  coirplent,  & annos  in  gloria.  S.  Gregor . Magniti lib. 
16.  cap.  1»  fup.  illud  ‘Job  36.  fi  audio  iut , obfarv, avermi , 

&(, 

10  Mclius  cft  obedire  Deo  , quàm  hominìbus  , Se  iplis 
meUus  magiftris , quàm  di  lei  pulii  , porrò  in  magiftris  me- 
]iu5  noftris,  quàm  ex  tranci* , qujbus  autem  mefuis  conftat 
obedire  , iplis  procul  dubio  Se  non  obedire  eft  deteftabi- 
Jius.  Bernard,  de  trac.  &difc. 

1 1 Prxccpta  Dei  nolentibus  gravia , volentibus  funt  le- 

vi», ficut  ip.c  ait  . Jugum  emtn  meum  fua-pe  cjiidr  onus 
tnium  leve  . Audiamus  Dominum  Salvatorcm  noftrum 
pracipicntem  nobis,  Se  fuoexemplo  nos  admonemem.  Tel* 
lite , inquit,  ìHgum  meum  fuper  voi , & tiifctlc  d me,  quia 
putti  furn.  Quid  cft  jugum  Dei  fuper  fe  tollcre,nifi  lan- 
i\x  obedientie  pr^cepto  le  ipfum  propter  Dcum  liibjiccre^ 
quantus  fit  obedientie  frufUts  , oftenditur  , cùm  fubinfcr- 
tur;  inverna :s  requiem  animabui  vefirii , obedientie  qui- 

dem  difciplina  modo  in  labore  eft  , led  in  futuro  fruttum 
lubet  pacatiflimurp.  Bonav.  to. 7.  coll. 3 . 

iz  Pro  omnibus  mihi  rationibus  lufficit , quòd  il  le  Do-  ! 
ininus  cft , Se  evo  lervus  ; ilic  làpiens  corde  , Se  fortis  ro- 
bot c , égo  rudis , Se  imbecillii  ignoro  egreflurn  , Se  introi- 
tum  meum  ; llli  contradicere  impium  cft  ; quii  enim  rc- 
ftitit  ci,  Se  paccm  habuit  ?ego  autem  idcirco  ordinem  in- 
grefius  jum , ut  fubfim  , Se  in  me  Domini  voluntas  im- 
pleatur.  ^iug- fuper  Gen.  3. 

13  Deponcrc  aurum  incipientium  cft, non  per fc<ft or  11  m; 
fecit  hoc  Crates  Thebanus,  fecit  Antifthcncs;  le  ipfum  of- 
lèrrc  Deo  , proprium  Chriftianorum  cft  , atquc  Àpoftolo- 
ruro.  ihcron.  ip.  ad LU.  Uifp. 


TcmaCLXXXII. 

S.  IV. 

SENTENT.  diversorum. 


t T~NEo  parere  libcrtas  cft.  Sai.  de  beata  vita. 

z I _J  Corrumpitur , acque  diflblvitur  impcrantis  offi. 
cium,  fi  quis  ad  id,  quod  tacere  julfus  eft,  non  obfequio 
debito,  (ed  confi lio  non confidcrato rei jxxidet.  Call.l.  1. 

3 So! , Luna  , fiderà  , dementa  , Se  omnia  foro  larda 
ammantami  parent  non  invita.  Se  obediunt  fupremo  illi 
Deo,  nobiliflìmus  rerum  homo  lolus  in  conditorem  lu uni 
calces  jacit,  & refi  Hit  ? Lipfiut . 

4 Oportct  le  iplum  iu  conformare , ut  Deo  parca- 
rous  , Se  acquicicamus  in  omnibus  , quz  eveniunt  , Se 
volentcs  icqui  , ut  qu*  ab  optima  mente  ftant,  & proli- 
cilcantur.  Ex. l i. manud.c.ié.in  Epiteto. 

5 Scmper  magis  volo,  quod  Deus  vulc , quàm  quod  ego. 
Adjungar,  Se  adhzrebo  fili  velut  mimfter  , & alicela; 
cum  ilio  appeto,  cum  ilio  delidcro,  Se  fimpliciter,  atquc 
uno  verbo  , quod  Deut  vult , volo . O in  cedo  nata  ( ex- 
clamat  Lipfius  ) acque  illinc  profezia  verba  ! ò ego , Lpt- 
Siite , fic  affidar,  ut  aufim  ad  Dcum  fublatisocuJis  dicere: 
Utere  me  in  reliqimm  , ubi  lubet  , Se  ut  lubet  , mente 
tecum  conlcntio,  zquanimus  litm,  nihil  recufo  omnium, 
quz  tibi  vìdebuntur  . Quocumque  rnevoles,  dudto,  quarti 
vcftcm  lubet,  circumdato  ; Magiftratum  me  gererc  vis? 
privatmn  elfc  ? ma  nere,  fugere,  in  paupcrie  , in  opibus 
a «ere  f Ego  non  allentior  tantìim  , led  in  his  omnibus 
apud  alios  te  defendam,  Se  tuebor  . ibid. 

6 Conftitui , & conformavi  voluntatem  meam  divinar . 
Vult  me  febricitare  f Se  ego  volo  ; aliquid  aggredì  ? Volo; 
potiri  ? Volo;  non  potiri  ? nolo;  mori?  Volo,  id.lg.dijjcrt. 
n. ex  Epittet.j. 

7 Hate  fumata , vcl  una  potius  fiipientia , Deo , Se  fa- 
tis  oLJcqui.  Ex  cent-i  .ad Betg.ep.)  1 . 

8 Heu  quanta  quies  Deo  fe  dare , ab  eo  pendere,  de- 
creta cjus  fine  murmurc  exequi,  Se  fubirc.  Ex  Cent  fmg.ad 
Cer.&  Gall.ep.xy 

§ V 

SIMILITUDJNES. 

ONORI1.  Ut  non  cil  aticnoendum  ad  opera,  feu 
atta  refcrcntis  imperiali»  mandata  . Ita  ncc  pri- 
vatomi!), fed  tantum  liunmi  Regis  attendenda  juffio.  fcrm  . 
demolii  facerdotib. 

x GvILLIELMI  PAR  AL.  Solent  inferi  arbori  agrcfti 
duo  ramulculi  alicujus  nobilis  arboris  , deinde  arboris  , 
qux  priùs  fuit  agreftis  , pcreunt  ilorcs  , frondes  , & fru- 
«us  lecundum  naturati)  arboris  nobilis  , à qua  ramulculi 
lunt  afiumpti  : Sic  obedientia  alienum  fentum  , Se  alie- 
nam  voluntatem  aflumit , & cordi  cjus,  qui  promittit  obe- 
dicntiam , infcrvic , Se  jam  illud  lecundum  fenium , Se  vo- 
Juntatcm  lui  fuperioris  opcratur  In  fummo  vtrtutum  tra& . 
Ì-C)o. 

3 LIPSII.  Miles  in  caftris  audito  vi*  figno,  vafacol- 
ligic  ; audito  pugnz  deponi t ; animo,  oculis , auribus  pa- 
ratus  ad  omne  Imperium,  Se  intcntus  . Idem nobis fit , Se 
in  hac  militi»  fcquamur  alacres  , Se  pieno  gradu  quocum- 
que vocantem  impcratorem  Ex. l i .de  Con/tant.c.14. 

4 PROCOPII.  Qiiemadmodum  decer,  ut  jumcnta  nobis 
obfequantur  . Ita  rationem  noftratu  obtemperare  oportct 
Deo.  in  Lev. 

S.  VI. 

EXEMPLA  EX  S AC.  BIBL. 

1 T^Ecit  omnia  , qu*  mandaverat  ci  Dominus; 

Jf*  Ideo  à Diluvio  lalvatus  cft.  Gen.6.&"j. 

x Specialem  monitionvm  fecit  Deus  Joiue  de  medita- 
tionc  , Se  oblèrvationc  legis,  quando  conftituit  cum  Prin- 
cipali lu  per  populum.  Jofuc  1. 

3 Non  prztcrmifit  Jofuc  de  univerfis  mandatis  Domini 
tue  verbum  unum . Jofuc  1 1 . 
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4 Rex  David  inftruens  Salomonem  filium  fuum  poft 
fe  rcgnaturum,  diccbat  : Tunc  proficere  potcris  , fi  cu- 
ftodicris  mandata  , qua:  prxcepic  Dominus  Moylì  . i. 
Ta  **• 

^ Cynts  RexPerlàrum,  gentili», monarcha  totius  mun- 
di, non  verecundabatur  dicere.  Przeepit  mihi  Deus  ccc- 
Ji,  & terne,  ut  sedifica  rem  ci  Domum  in  Hìerufalcm.  i. 
£fdr.  t. 

6 Meli  us  judicavit  Su  fama  incidere  in  manus  hominum  , 
qulm  dcrelinquere  Icgcm  Domini , reponens  in  pcriculovi- 
um  , Se  famam.  Dan  ij. 

7 Eleafarus  vir  a- tate  prove  Ibis  duros  eorporis  dolo- 
re* iùftinuit , Se  occilus  fuit , quia  carnes  porcinas  r.oluit 
manducare  centra  legem  , ncc  ciiam  fi  miliare  , le  eas 
manduca iTe.  a Mach  6. 

8 Proptcr  legem  Dei  Ifeptem  fratres  cum  ma  tre  Tua 
gravi»  tormenta  palli  lune  abAntiocho.  i.  Mac.  7. 

•y  Parente*  Joannis  Baptiftz  erant  incedentes  in  omni- 
bus mandati*  , Se  juftificationibu*  Domini  fine  querela  . 
Lue  ij. 

ti  Quzrenri  k Salvatore,  quid  boni  faceret,  utvitam 
arternam  haberet  , rclponlum  e fi  k Domino  : fi  vis  ad 
vitam  ingredi , ferva  mandata.  Maii9.Mar.10.Luc.18. 

11  Akd  oblervandum  prxcepta  Domini  inducunt  nos 
ali*  creatura:,  quac  obediunt  ei . De  bonis  Angeli»  non  eli 
dubium  , qui  lunt  mi  ni  Uri  ejus  facientes  voluntatem  , Se 
verbum  illius,  ut  ridere  licct  *.  ult.i.  P4.11.  Tfal. 
101. 

11  De  Angeli»  verò  malis  przeipiebat  lpiricui  immun- 
do,  ut  exiret  ab  bominc.  Lue a 8. 

13  ltem  przeipit  ioli,  iSc  non  oritur.  Job  9. 

14  Przeepit  corvis,  ut  palcerent  Heham,  ficfecerunt. 
3. Uff*  7- 

15  Ventis,  <3c  mari  imperabat  Dominus  , Se  obediebant 
ei.  Luca  8 . 

1 6 CìcneralitCT  diete:  Pfalmus  . Przceptum  poluit,  Se  non 
prztcribit . Ignis  , granilo , nix , giade*  , fpiritus  procella- 
rum  , quae  faciunt  verbum  ejus . P/.148. 

17  Hominem  Deus  volensfub  obedicntia  vivere,  etiam 
in  ftatu  innoccntiz,  ftatim  ut  conditus  eft , ipl'um  przee- 
ptis  adftrinxit , & cum  entra  obedientiam  viventem  le- 
verò punivit . Eum  namque  de  Paradilo  expulit  , morti- 
cene , Se  czteris  zrumnis  cum  tota  pollcritatc  iubjecic  . 
Ccn.% 3. 

18  Przceptum  Dei  de  Crcumcifione  , quamvis  cflet 
grave  , <3t  iniolitum  , non  diftulit  Abraham  implere  ulque 
in  craftinum,  Se  bene  ei  cellit.  Ctn.  17. 

19  Przceptum  Abraham  de  immolatione  filii  fine  mora 
exequi  voluit . Ecce  confiderà  mirabilem  ejus  obedientiam. 
Ideo  muJtiplieatum  eft  lernen  ejus.  Grn.11. 

20  Promptc  obedivit Jofcph  patri  ad  fratres  eum  mitten- 
ti , quamvis  eos  accufaflct , ob  quod  meritò  timere  debue- 
rat,  Se  Deus  cxaluvit  cum.  Ccn. 41. 

21  Obedivit  Moylcs  Domino  imponenti  ducatum  popu- 
li  , ted  attendq  quanta  difficultatc , quinquies  enim  excu- 
lavit  fe.  Unde  magnificatus  eft.  Exod.$.  q.&infrà . 

21  Magnani  obedientiam  promiferunt  filli  Iliaci  , di- 
centes . Omnia , quz  locutus  cfl  Dominus , faciemus  , Se 
cri m us  obedientes  . Exo. 29.^'  js. 

23  Filii  llrael  per  defercum  ambulante»  ad  imperium 
Domini  erigebant  tentoria  , Se  ad  imperium  ejus  depone- 
bant.  Se  bencilliserat.  9. 

24  David,  licèt  per  Samuelem  efiet  un&us  in  reperti, 
tamen  obediebat  patri  mittenti  eum,  ut  portaret visua- 
li» fra  tri  bus  , quibus  tunc  fuerat  przeldlus . Unde  prolpe- 
rò  ei  celfit.  i.Bfg.iy. 

25  Przdixit  Dominus  Salomoni , quòd,  fi  faceret  omnia, 
quz  przeeperat  ei , poneret  thronum  regni  ejus  in  Hic- 
rulalcm  in  lempiternura . Siautema7erteretur , & non  cu- 
ftodiret  ejus  mandata , au ferrei  Iliaci  de  liiperficic  terne . 

.7. 


26  Matbathias  dixit  nuncio  regìs  Antiochi  : Etfi  omnes 
obtdiunt  Reti , ego,  & filii  mi  obediemus  Icgi patrum  nofiro- 
rum.  i.Ma.i. 

17  Dixit  unus  illorum  ieptem  fratrum  : Tarati  fumus 
mori  magis , quarti  patrias  Dei  leges  pr Avaricari . i.Mac.7. 

>8  Gcò  , oc  perfette  obcdien-uc  ìlli  Apodo  li  , qui  k 
Domino  vocati  , continuò , rcliftis  omnibus  , [centi  funt 
cum.  Similitcr  Se  Matthxus  , rclilìis  omnibus,  lecutus  eft 
cum.  Matt.+Luc.i . 

29  Salvator  nofter  legis  Dominus  legi  voluit  obedire  , & 
circuncifione,  Se  oblatione  falla  in  tempio  , Se  etiam  inelu 
agni  pafrhalis.  Lue. x.&xa, 

30  Principcs  Sacerdotum  comminati  lunt  Petro  , Se 
Joanni , ne  ultrà  loquercntur  in  nomine  Jcfu . Qji  reipon- 
dcrunt  cis.  Si  jujlum  cfl  vos  poniti  audir t , quarn  Domi- 
narti, judicate  ì Tfonenitn  pofjumus , qux  vi  mas,  audi - 
vimufquc , non  loqui.  Deinde,  cùm  argucrcwtir  Apoftoli  à 
Principibus  Sacerdotum , quia  non  ferva  fieni  coruin  man- 
datum , refpondenint  Petrus , Se  ahi  Apoltoli . Obedire  opor- 
tet  Dco  magli,  quàm  bommibut . A&.4.&  5. 

3 1 Saulus  in  tcrram  proli  ratus  audicns  rerba  Jcfu  Na- 
zareni promptc  ait . Domate,  quid  vis  me  [acne  ? All.  9. 

32  Cornclms  dixit  Beato  Petro:  Omnes  nos  in  confpe- 
Q.u  tuo  fumus  parati  audire  omnia  , qusatmquc  tibi  prA- 
ccpta  junt  à Domino  . Alt. io. 

33  Taulus  , dello  libi  Stia  in  focium  , pcrambulabat 
Syriam , Se  Gliciam  confirmans  Ecclefias , Se  prxcipiens 
cuftodire  przcepu  Apoftoloruai  , Se  Scniorum  . ^flf.15. 
v.  ^o. 

i mmmm 

T £ M iA  CLXXXIII. 

APPARATO  ITALIANO. 
Obedienza  a’  Supcriori,e  Prelati, 
Dtlita , 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Ubbidienza  è la  pietra  fonda nenule  , in  cui  fi 
fonda  la  clauftraJc  per fett ione  . 

E una  catena  , con  cui  le  opere  buone  fi  commetto- 
no , e mantengono,  rotta  quella,  quelle  fi  diiunilcono  , c 
di  j perdono . 

E indegno  degli  afTctti  di  un  fupcriore , chi  non  $à  pre- 
darli una  pronta  obedienza  . 

Non  deve  havere  volontà,  chi  è obligato  ad  obedire. 

11  volerfi  fottrarre  dall’ obedienza  del  lìio Prelato,  c un 
volere  correre  nel  Cocchio  della  propria  volontà  , lenza 
havere  chi  col  freno  governi  i dcftrieri  de’ noftri  appetiti. 

1 fuperiori  vogliono  più  collo  eiTcre  ubbiditi , che  coo 
figliati . 

Solo  conviene  al  capo  determinare  le  attioni , Se  al  brac- 
cio l’efiequirle . 

11  ludditp  religioso  deve  dipendere  totalmente  da  cenni 
del  fuperiore  , perche  a’  fuoi  voleri  hà  la  propria  volontà 
rallignata 

Un  lùperiore,  ancorché  affai  baffo  nel  maneggio  della 
giuftitia  , e nell»  qualità  del  governo , fi  deve  con  tutto 
rio  rifpetrare  obedendolo  , perche  rapprefenta  la  pcrlòna 
del  primo  lnftitutore  . 

Li  palli  regolati  all’ obedienza  d’un  Prelato,  paiono  gra- 
di ordinati  airafccla  del  Cielo. 

Prende  il  volo  per  la  fublimità  della  gloria,  ch'impenna 
l’ali  per  effettuare  la  volontà  de’fuoi  maggiori . 


Google 
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Gl’ ordini  de*  fuperiori  fi  hanno  da  efTequire  alla  cicca, 
abballare  il  colio , ^cd  inchinare  Tauttorità  . 

L’obedienza  in  un  fuddito  religiolo  fi  può  collocare  in 
quel  grado  di  lode,  dove  giunterò  tanti  gran  fanti  del  Cat- 
tolicniiino . 

Non  vi  c cos’  alcuna  , la  quale  infiammi  tanto  di  I degno 
un  Prelato , quanto  , che  il  l'uddito  non  obedifea  a’  tuoi 
comandamenti  \ di  ciò  egli  prendo  più  dolore,  che  allcgrez« 
za  d’altri  buoni  fuccefli . 

Omnu  fumus  deteriora  licentia  ; e perciò  deccialcuno 
riconofccr  il  luo  lopracapo  , ed  obcdirlo,  perclie  un  Ca- 
vallo lenza  freno  dà  facilmente  ne’precipitii . 

Quando  fi  hà  da  elVequire  un  comandamento  fatto  da 


Irio  pronto  a portarli  ad  un  fol  motto  de  Tuoi  Superiori  nelle 
più  remote  regioni  della  Terra.  S.  Bernard,  de  prarccpt.dc 
dilpenf.  yen*  obediens  mandai  um  non  procrafiinat  , ftd 
/latini  parat  aures  auditui , tingitani  voci , pedu  i t ineri , ma- 
nia operi  , & fe  tot  uni  inttis  colligu , ut  mandatimi  peri- 
gat  imperanti! . Plauto  in  Trio. 

Tater  ad.um 

impera  quid  -vis;  ncque  tibi  ero  in  mora , ncque  late- 
brosi- me  abs  tuo 
Confpcttu  ocmltabo. 

Del  Patriarca  Abramo  aiferma  Mose  Genef.  i».  che  non 
tantofio  vdi  le  voci  divine . Egredcre  de  terra  tua  , & de 
cognaiionc  tua  , che  immantinente  Fgnffus  eft  Abraham, 


huomini  ritoltiti  , e di  bcllialc  natura  , meglio  c ricever  ftcut  praceperat  ei  Dominus , mira.  4.  Nel  qual  luogo  Vgon 


da  loro  riprenftone  di  parole , che  alprezza  di  fatti , cd  c Cardinale  . 7/on  expettat  dicm  , fed  flatirn  mandatavi  Do- 
meglio  con  eilequire  le  comm  idiomi  punto  moftrar  di  obe-  mini  fatagli  aciimplerc  . De  i due  Fratelli  Pietro  , Se  An- 
dire,  die  con  l’utcirne , (ancorché  con  utile  dichicoman-  drea  , & anche  degl*  altri  due  Giacomo  , c Giovanni  af- 
da  ) eficrc  tenuto  diiòbediente  , od  ha  ver  voluto  (Ira-  ferilce  S.Matteocap.  14.  19.  che  à pena  udirono  gVinvi- 
fare  . ti  di  Chrifto . l enite  pofi  me  > che  con  ogni  poffibile  cclexi- 

Quando  il  Miniftro  ha  poi  da  fare  con  fuperiore  dol-  ti  ; continuo  relitti*  retibus  fccuti  funt  eum.  v.  ai.  ove  S. 
ce  , c facile  , e che  piglia  le  cole  in  buon  lcnfo  , ed  Greg  Humil.5 . in  Euangel.  Trulla adbuc fcci/fe  eum  mrracn- 
i buon  fine  , può  all*  hora  più  s largheggiare  , ed  arri-  la  vtderant , mbil  ab  eo  de  prxmio  atema  retribuitola  audic- 
ichiarfi  i ufeir  dalle  comraiflìoni,  e pigliarli  qualche  au-  rant , <&tamenad  unum  Domini prtcceptum  fecuti  funt  cum. 
oriti  i favore  dell’utile,  cd  honore  del  fuo  fuperiore.  Non  altrimenti  deil’Apollolo  S. Tomaio  dall’incredulità  ri- 

c. .1  


§.  IL 

DETTI  POETICI. 


CHi  è Savio,  e molto  intende 

I precetti  di  Dio  olferva,  c apprende. 


S-  IlL 

IMPRESE. 


<r 

dotto  alla 


Non  altrimenti  dell’Apoftolo  S. Tomaio  dall’incredulità  ri- 
lorto  fcrive  il  Meta  fratte,  che  Trotinùs  nulla  dilattone  ufus 
cjt , ncque  cunttatione,  nec  tardavi t ad  vocationem  , ftd  ad. 
co  celati  cr  futi  mutai us  , c ’r  \ vinci us  vera  voce  vocantis 
vi  ditto  citiùs  o/tenderet  obedicnùam . 

Picin.  M.  S.  1. 4.  c.  61.  n.  5x7. 

4 Alla  tela  del  pittore  approntata  co  i colori  , e pen- 
nelli allefiiti  Carlo  Bovio  lopralcriffe . QUAì.  F ORMA 
PLACEB1T  . Dimoftrando  un’  ubbidienza  indifferente  , 
e pronta  ad  ogni  dilpofitionc  dTddio , ò de*  maggiori . 'Per- 
fetta obcdientia  ad  vmne , quod  mpmgitur  , fpon tanca , vtgwc 


i.  ivi  1 IV  L O i-,  fetta  obcdientia  ad  vmne , quod  inpmgitur  spontànea , jr/jftn* 

L Vafo  di  creta  , pollo  su  la  ruota  del  vafajo  liberala  , alacrifqtu  animi  , mouum  non  confi  crans  in  m- 
in  atto  di  elferc  dalle  mani  dell’  artefice  con-  jinitam  libertatem  cxtcndiiur  . Dice  S.  Bernal  co  tra£l  de 


dire.  DUCTU  Pi 


pcrfctionc  fi  S.  D.  Carlo  Bollo  fece  praecept.  , Se  dilpcnlatione  . Tale  ubbidienza  Ipccò  nella 
ERFECTIOR  ; Rappreicntandoin  tal  cala  del  Centurione  Mail.  8.  9 Habto  Jub  me  milita  , &" 


Suiti  il  vero  Religiolo,  che  raggirar  fi  laida,  c pigli*  la  dico  buie . Vadt , Ó"  vadit  : Cir  ahi  , vcm , 
ircttione  dalla  roano  il  iup  fiiperiore  , da  cui  puntual-  fervo  meo  , /ac  hoc  , & facit  . 
mente  dipende  dal  primo  ingrelìò  nella  Religione  fino  ai  Pie.  I 

periodo  diremo  della  l’uà  vita  ; A i quali  lenii  pare,  che  « ti 

alludano  le  voci  del  Re  Profeta  Pfi  138.  10.  A lanus  tua  * 

deduut  me , & tenebri  me  detterà  tua  . Con  quello  con-  S I M I 

ceno  S.  Gio:  G'riioft.  I.  i.  de  Tror  c y perluadcva  ogni  , il  primo  Rè  èrgi' 

fedele  i proleguire  di  buona  voglia  l'ordine  della  lovra-  l glcnza  f;,  tormcn 

na  dilpofuione , per  nutrirne  in  lai  gioia  veramente  per-  ^ > c privato  della  vita 

fetto . Situi  Imam , ifuocum^m  tmum s re  lurmMis  duxe-  Rciigio(b  bobediente  è tormenta 
rii  . fetjuitur  ; Iu  homimm  , qutnmyir  tufiml  Deus  ,&  IA  yimo  <JaI  Mondo  _ e dlJ|a 
faui  ,V,^ux  illi  iiilulcril , grato  animo perf erre  cornarli.  (uoi  Capitali  nemici , privo  della 
Picm.M  S l.tj  .c.ld  n.aot  b m mor[e  . y,c.  Fcrrml  t 


Pie.  M.  S.  1. 15. c.  zj.n.  195. 

S.  IV. 

I M I L I. 


i A i yetri  degl’  occhiali , che  interpofti  fra  gl’  occhi  noftri 
on  impedileono  la  villa  , mà  la  confortano  , c Tahitano 


1 /^Omc  il  primo  Rè  dcgl’Hcbrci  Saul  per  Tinobe- 
\^4  dienza  fu*  fu  tormentato  dal  Demonio  , vinto 
da  Nemici  , c privato  della  vita  , e del  Regno  ; Cosi  il 
Religiolo  inobediente  c tormentato  dalla  propria  co  faen- 
za , vinto  dal  Mondo  , e dalla  Carne  , e dal  Demonio 
Tuoi  Capitali  nemici , privo  della  grafia  in  vita  , e dei  Ge- 
lo in  morte  . Vie.  Ferrini  ^ilf  Ffimp.  6. 

x Come  nell’anticha  legge  quel  Vaio,  che  non  era  le- 
gato per  ordine  di  Dio  era  riputato  imbrattato . Cosi  quel 
Religiolo  , che  non  c rillrctto  , de  in  tutto  iottopollo 
alla  volontà  'del  fuo  prelato  , c riprovato  dal  Signore 


a meglio  dileernere  , c dillinguere  ciò  , che  fi  defidera  , Rdjgiofo  , che  non  c rillrctto  , de  in  tutto  lotto] 
il  Padre  Giovanni  Bartolomeo  Panccri  Agoftinmno  Seal-  alIa  voiontà  del  fuo  prelato  , è riprovato  dal  Sigi 
7.0  lòprapole  ; 1NTERPOS1TA  PROSU  NT , e rie-  yiccnTo  Ferrini. 

Icone  bel  fimbolo  di  quelle  attioni , che  ordinate  dall’  ubbi- 
dienza interrompono  le  nollrc  particolari  divotioni  ; mà  — ~ — 1 — 

che  ad  ogni  modo  in  vece  d’impedire  ne  rendono  più  rin- 
forzati  , e copiofi  di  meriti  appreflo  à Dio  ; offendo  chi  a*  yid  Jclcffl 

r#  la  protrila  del  1.  Rcg.  c.  »j.  2*.  che  , Melior  cJlOix- 

dientia  , quàm  vittimi,  & auscultare  magis , la  voce  del  A p D A P A T TTQ  T ATTNIK 

Supcriore,  c d’iddio,  quàm  offerte  adipem  ariettm  . S.Ful-  AI  I ARAI  Uj  Lai  UN  U J, 

cencio  perciò  era  folito  dire  . Jllos  veros  Monacbos  effe  , T 

b i^.oA n.:.  * X—/  é:  1. 


2ui , mortificati*  voluntattbus  fui*  , parati  effent  nibil  vel- 
, nibil  nelle , fed  abbati*  tantummodo  confida , vtl  pri - 
cepta  fervore  . 

Picin. M. S.  1. ai.  c.  14. n.  13 1. 

3 Lo  Spar  aviere  in  pugno  , che  flà  attendendo  i cenni 
del  luo  Padrone  per  volarfene:  AD  NUTUM,fu  alza- 
to per  fimboleggiare  T ubbidienza  di  San  Franccico  Xavc- 


SENT.  BIBLICA. 


1 ¥]]  T facies  , quodeumque  dixerint , qui  prxfunt  lo^ 
co  , quem  clegcrit  Dominus  , éc  docuerint  tc 
juxta  legem  cjus , lequenlque  fententiam  cyrum  . Deut.  1 7. 

I Obc- 


l ucics  , quodeumque  aixerint , qui  prxiuni  11 
co  , quem  clegcrit  Dominus  , oc  docuerint 


Diaitized 


Tema  CLXXXIII.  Obedtenzji.  TemaCLXXXIII.  559 


2 Obedite  prxpofitis  vcftri;  , & l'ubjicite  vos  cis  \ Ipfi 
enim  pervigilant , quali  rationem  prò  animabus  veftris  red- 
dituri , ut  cum  gaudio  hoc  faciant , & non  gcmcntes . Hoc 
cium  non  expedit  vobis  . Hebr.  13. 

s.  11. 

SENI.  CATHOLICORUM . 

1 \ 7 Oluntatcm  propriam  alienz  fubjicere  , rnajoris 
V cft  meriti  . Grcg.fup.  i.Rg. 

% Nullo  alio  vitio  tàm  pnecipitcm  Diabolus  Mona* 
chum  pcrtrahit , Se  perducit  ad  mortem,quàm  cùm  eum, 
negletti;  conlìliis  Seniorum  , iuo  judicio  pcrfualèrit,defini- 
tiouique  confi  de  re . Cafl.in  Coli.  ^Abb.Moys . 

3 Quid  dicent  Monachi  inobediente;  , Se  fuas  volun- 
taccs  facientes , ac  per  hoc  Dco  non  placente;  , cùm  tota 
Monachorum  rcligioobedicntia  fit,  cùm  viderint  non  fo- 
Jùm  rationales  creatura;  , ficut  Angelo;  , Se  Horaines  , 
fed  ctiam  , qu*  feniù  , & ratione  carcnt , jubenti;  Do- 
mini obedirc  voluntati  i inde  enim  eft , quòd  Cfli  enarrane 
Gloriani  Dei  ; inde  eft , quòd  Mare , & verni  obediunt  ei  \ 
inde  eft  , quòd  terra  rwjlra  ceca  fruii  um  fuum  , inde 
eft  , quòd  ornile  hgnum  dat  frutlum  in  tempore  fuo  . 
Dcnique  quòd  virga  in  Scrpcntem  , Se  aqua  immuta  tur 
in  Sanguinem  , quòd  Mare  aperitur,  quòd  pctra  fundit 
aqua;  , quòd  Manna  pluit  , quòd  afina  loqmtur  , quòd 
Jordunis  convertitur  retrorfum  , quòd,  juòente  homine  , 
Sol  non  movetur , id  totum  hoc  obedientia  facit . S.  Bru. 
3.  tr.  de  ort.  Etcì.  10. 

4 Multi  funt  fub  obedientia  magi;  ex  neccìfitate  , 
nuàrn  ex  charitate,  de  illi  p^nam  habeut , Se  levitcr  mur- 
tnurant  , ncc  libcrtatem  mentis  acquircnt  , nifi  ex  toto 
corde  Superiori  propter  Deum  le  iubjiciant  . Kcmp.  I.  3. 
de  hnit.  C bri/li  cap.  13. 

5 Valdé  magnum  eft  in  obedientia  Ìlare,  fub  Przlato 
vivere  , Se  fui  juris  non  effe . Multo  tutius  eft  ìlare  in 
iubjc&ione  , quim  in  Prelatura.  Idem  1. 1.  c.  9.  «.9. 

6 Dùce  ergo  cclcriter  Superiori  tuo  te  fubmitterc,  fi 
earnem  propriam  opta*  i'ubjugare;  citiùs  namque  extcrior 
vincitur  inimicus,  li  interior  homo  non  fuent  dcraftatus  . 
Id.  I.  3.  c.  13. 

7 Quisquis  vel  aperte  , rei  occulte  faugit  , ut  quod 
habet  in  voluntate  , hoc  ei  Pater  Spirituali;  injungat  , 
api è iè  leducit  , li  forte  libi  de  obedientia  blandiacur , nc- 
que enim  in  ea  re  ipfe  Pr sciato  , led  inagu  ci  Praelatu; 
obedit.  Bernard.  Ser.  de  trib.  ord.  EccL 

8 Te  Prelato  dediftì  propter  Dominum  , & regnum 
Coelorum;  Se  jam  non  estuus,  lèd  ejus,cui  te  vendichili , 
& ideò  nihil  tibi  licer  agcrc  de  te  fine  eju;  voluntate  ; 
ipfe  enim  eft  Domimi;  voluntati;  tu* , Se  contratta  tio  rei 
alien*  invito  Domino  flirtimi  eft  , far  autem  cado  non 
appropiat . S.  Bonav.  tr.  de  ini.  ho.  c.  x. 

9 Pro  omnibus  mihi  rat  Ioni  bus  iufficit,  quòd  ille  Domi- 
mi; eft , Se  ego  fcrrus , iilc  lapien;  corde , Se  forti;  robore, 
ego  rudi; , Se  imbecilli; , ignoro  egrefl'um  , Se  introitum 
incum.  Ufi  contradicere , impium  eft,  qui;  enim  reftitit 
ci  , Se  paccm  habuit  t Ego  autem  idcircò  ordinem  in- 
grrelfus  ìum,  ut  lubftm  , Se  in  me  Domini  voluntas  im- 
pleacur  . +4ug.fup.  Gtn.  3 . 

10  Ut  obedientia rcligiofi  Dco  fitacceptabilis , debet ef- 
fe prompta  fine  dilatione , devota  fine  dedignatione  , vo- 
] untarla  irne  contradi&ionc , ordinata  fine  deviatione,  ju- 
t unda  fine  turbatione.  Uremia  finepufillanimieatc , &u- 
luverìalis  fine  cxccptione . S.  Bonav.  t.  7 . collat.  8 . 

11  Qualiter  nos  audimus  noftro»  luperiore* , tal  iter  no- 
Aras  exaudit  Deus  orationes . Id.  l.x.  profeti.  R£Ì.  c. 4. 

1»  Si  obedierimus  Pnrpofitisnoftris , obediet  Deusora- 
t ioni  bus  notìri;  . Greg 

13  Diice  obtcmperare,  pulvis , difee  tchu miliare,  ter- 
ra , Se  limus , Se  fub  omnium  pedibus  incurvare , difee  vo- 


luntates  tua;  frangere,  Se  ad  omnem  fubje&ioncra  te  dare. 
Kempis  de  Imit.  t orili.  J.3  -f.i  3.  n .a. 

14  Exardclce  Lontra  te,  ncc  patiaris  tumorem  in  te  vi- 
vere, Icd  ita  lubjcctum  , & parvylumie  exhibe,  utomnes 
fu  per  tc  ambulare  polline  > Se  ficut  lutum  platcarum  con- 
culcare . id.  lb.  n.  3 . 

i)  Monachimi obedientiìfimum  dico,  cui  cxquibuslibet 
verbulis  nc  unumquidcm  jota  prxtervolat . SBer.Ep.q*ad 
%/hìiim  monacb. 

16  Bonus  obediens  nec  verbiun  expe&at,  ubi  de  lupc- 
rioris  libi  conlliterit  voluntate . S.  Bon.  p.  1 . in  fpeeulo  dijcip. 
c.  4 tom.  7. 

17  Rdigiofus  non  feexcufet  ab  adimpletione  eju; , quod 
libi  injungit  l'upcrior , quali  melili; , aut  fublimius  quid  a- 
llurus  ; quia , quidquid  fcccrit  extra  obedientiam  , non  pla- 
cet Dco.  DionyfiusCArtbuf.de profeff.mon.art.il. 

18  Suaima  obedientia  eli  , in  qua  fuperioris  voluntas 
inferiori;  voluntatcm  gubcrnat , de  nihil,  quod  fuum  fit, 
autappareat,  habet  caro,  vel  languì».  S.  Frane,  ^iffifias 
mfuis  opufe . coll.  4 . de  obedientia , to . 3 . 

19  Vera  obedientia  nec  pratpohtorum  intcntionem  di- 
feutit,  ncc  prxccpta  diiccrnic  : quia,  qui  orane  vit$  line* 
judicium  majori  lubdidit,  in  hoc  l'olo  gaudet , fi,  quod  fi- 
bi  przeipitur , opcratur  . S.  Greg.  magnus  . 

20  Tanto  erit  obedientia  tua  placendor  Dco  , tibique 
fruftuofior  , quanto  eli  indigtiiorille,  cui  propter  Deum 
fubjici  non  reìiigis.  Joan.  Gcrf.Tratl.de  praparat.  admif 
fam , canftder.  3 . 

21  Monachus  fine  obedientia  eft  membruto  Diaboli. 
Joan.  Tntb.  in  cap.  3 . S.  Bcned.  verbo  ^fcceptabìtisy  Hom.  xo. 

22  Edam  in  dubiis  prxceptis  pravi;  przlati;  obcdrcn- 
dum  eft  t in  przeeptis  autem  manifeìlè  mali;  nullatenìis 
eft  obedicndum  , ctiam  boni;  przlati; . S lfidorus  Hifpalen- 
jis  Ep.  adClaudiumDuccm. 

23  Subditi  in  iis  tanto mmodò  fuperioribu;  fui;  obedirc  te- 

ncntur,  in  quibus  ipfi  fui;  liipcrioribu;  lùbjiciuntur , &in 
quibus  ipfi  iupcriores  lublimioris  potè  flati;  przeepto  non 
adveriantur.  S.  Thomas  ^Aquinas  x.i.quajì.  104.  5. 

in  cor p. 

24  Multò  tutius  obedirc,  quàm  przcipcrc . Thomas  à 
Kcmp.  incxcrc.fpir.  c.  12.  tom.  2. 

25  Prima  mouachorum  virtù;  eli  obedientia.  In  vitis 
Vatr.  lib.  4.  c. 4. 

26  Miniftcnum  monachi  eft  obedientia , quam  qui  poi- 
fidet , quod  polcit,  cxaudictur  . lbid.l.%.llbcll.  14.de  obe- 
diau.num.  ir. 

S.  III. 

SIMILITUDINES. 

1 T T IT.  P.P.  Sicut  Api; , quocumque  vadit,  mcl  opcra- 

Y ll*r  . Iu  Se  monachus ,&  quivis  alius  obcdicr.ti^  ama- 
tor,  quocumque  perg  e,  fi  propter  Deum  pcrrexcrit,  dul- 
cedinetn  bonorum  attuimi  femper  poceil  perticare . de pat. 
tr  bum. 

x S.  1G NATII  . Sicut  cadavcr  , quoquoverfus  , Se 
quacumque  ratione  trattari  le  finit  ; ita  obeoicns  totus 
in  ftiperiorum  fuorum  elle  poteftate  cupit  . 6.  pare,  con - 

Hit.  $.2. 

3 Ejufdm  . Sicut  baciilus , feipiove  non  movet  fe , nifi  ab 
alio  moveatur;  Sic  ncque  obediens  quidquam  aggrcditur , 
nifi  fuperioris  volunute  pcrmotus  . /.  6. 

4 AUGUSTIN1 . Sicut  membra  corporis  quidem  omnia 
ab  anima  inforinantur , capiti  tamen  parco t , qr  a in  co 
folo  quinque  fenfus  vigent,  ita,  cùm  in  fupcnoribus  po- 
tiflìmùm  authoritas  Dei , poteftas , ac  prudòitia  rcpcrian- 
tur  , meritò  his  debita  à fubditis  obedientia  prxllatur. 
^tpud  Fpdr. 

5 BAS1LI1 . Sicut  inìlrumentum  à fabro  quocumque 
modo , Se  ad  quacumque  opera  applicari  le  finit,  ita  ve- 
runi obedientia:  cultorcm  ad  complcndam  fpiritualiter  la- 
bri- 
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fabricain  perfcttionis  omnibus  in  rebus  fe  parare  convenir . 
in  ( onjl . A fon.  1. 1 3.  & rof. 

§.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

1 T)  Gcncbaldus  Lauduncnfis  E pile  opus  in  ccenobii 
fja  cellula  à S,  Remigio  concitili»,  ut  ieprcnnio 

toto  expiabilem  ducercc  vkam,  cimi  ante  completimi  le- 
pteniiium  Angeli  voce  moncrctur  egredi,  in  l'orma m crucis 
prortratus  re  1 pondi t . Etiamfiipfe  Dominai  Jcfks  ad  mein- 
dìgniflimum  venire  dignaretur , pedem  tamen  inno  prati  fo- 
rai non  ejferrtm , doncc  ille , qui  me  Ulius  nomine  hot  erga- 
ftulo  concìufit  , cduxerii . Lyr.l.i.apoph.  S.Ignat. 

2 S.  Dorotbtus  de  le  ipfo  faffiis  eli  , obediencia  fattum 
effe,  ut  in  tanta  quiete  vivexet,  ut  plerumque  p^nitcret 
iplum  tantx  tranquilliutis,  quoulque,  hac  Ina  tenutione 
Patri  Ipitituali  expofita,  intcllexit,  hunc  propria:  obedien- 
tiac  fruttuip  effe . S.  Doroth.  doti  3 . 

3 Cuna  aliquandò  quacuor  fratres  de  Scythia  ad  Ab- 
batem  Tambonem  veniflent,  Se.  unufquifquc  virtutes  alte- 
rius  explicarct , nimirùm  , quòd  unus  jcjimarct  multum , 
Se  alter  nihil  poflìderct,  tcrtius  plurinaam  charitatcm  ha- 
beret , quartus  verò  vigiliti  duo-bus  annis  in  obedientia  vi- 
peiflet  ; dixit  AbbasPambo/  dico  vobis , quia  ifiius  ytrtus 
ptajor  e/l,  quàm  re  liquor  um , quia  unufquifquc  horumvir- 
t uf cm  , qpam  poffdet , yoluntatc  propria  minuti  , bic  au - 
tem  ro/untatem  fuam  abfiindau , aliena  fc  votuutatis  fer - 
ym 9 fcfìt . Vit.  P.P.l,  ij.de Obed. 

,4  B -Aloyfius  nwllum  unquam  vel  Jcvilfimumimperium 
'^reterivit , mandata  lupcriorum  non  alitcr,  ac  fi  libi  ab 
ìplò  Chrifto  data  eflent  , accipicbat . Erga  lòcinm  iìium 
tantam  reverentiam,  Se  obfervantiam  exhibcbat  , ut  »- 

fum  Par  rem  Cìeneralcm  ma  jore  colere  vix  polTcc . Juflus 

meditando  abltinere,  Deo  interim  confolationes , & il- 
Iuftrationes  multiplicanti  dicebat  . Recede  Domine  <i  me, 
ut  obedrre  poffm  . Si  ab  aliis  ob  lupcriorum  mandata  vc- 
xarctur  , id  unum  rclpondcbat  9 quid  vis , faciam  libi  ? Vro- 
pheta  diOatum  ejl . ut  jumentum  fafius  fum  apud  te  , W 
ego  femper  tecum  . Vit. 

5  Quidam  Valer  dicebat , homines  focietatis  effe  debere 
ftcut  tnatcriam  primam,  patientes  licilicet  le  à fupcriorc 
quavis  forma  informati  . bt  l.  Ingolfi,  c.  13 . $.  47. 

§.  V, 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1 Hriftu*  propter  obedicntiam  accepit  nomett  fu* 
y_  j per  omnc  nomen  , ut  in  nomine  ejus  omnc  ger 
nuflcftatur,  cfleflinm,  terrejbrium , Se  mfernorum . PhilV 

a B.  Virgo  unica  illa  obedientia  per  ver  bum  fiat  ex- 
preda  plus  merita  ed,  quàm  omnes  iàntti  lui*  attibus, 
tede  lànfto  Bernardino;  levata  quippécd,  ut  ipfc  ait ,ad 
inftnitatcm  perfcftionum  , Se  gratiarum  , ad  itnpericruta- 
bilem  abyflum  charilmatum  Spiritus  la  nòli . $.  Bernard, 
fer.  i^.  de f c/l. B.  V. 

5 Caffumus  de  Monachis  fui  «vi  fic  fcribit.  Confidcn- 
tcs  inter  cubiiia  lua , Se  operi  , ac  mtditationi  pariter  in- 
tendente* , cùm  fonitum  pollanti*  odium , ac  diverforum 
cellula*  pcrcutientis  audierint  , ad  orationem  fcilicet  eos , 
feu  ad  opus  a liquod  invitanti*,  ccrtatim  ccubilibus  fuis  pro- 
ni mpnnt  , ita  ut  is , qui  opus  Icriptoris  cxcrccc , quam  rc- 
pertus  fuerit  inchoafle  literam , finire  non  audeat  , lèi  in 
codem  puntto,  quoad  aure*  ejus  lonitus  pillanti*  advene- 
rit,  fumma  velocitate profilicns,  ne  tantam  qmdem  more 
snterponat,  quantum  c^pti  apici*  conliimmct  eftij’icm;  icd 
imperfedam  lineam  licere  reiinquens  , non  tàm  o- 
peris  compendia , lucrave  icfletur , quàm  obedientia:  virtu- 
tem  exequi  toto  dudio,  atquc  aemulatione  fedinec.  Quam 
non  folum  operi  manuum , leu  ledioni , vcl  lilentio,  Se  quieti 
celiar,  verùm  edam  cundis  virtutibus  ita  prxferunt , ut  buie 
jedicent  omnia  podponenda  , Se  univerlà  diipendia  lubirc 


contenti  fint , dmnmodòhoc  bonum  in  nullo  violare  videro- 
tur,  /.  1.  de  In fi. 

4  S.  t rane tf luì  Scraphicus  de  fc  ita  dicere  folcbat . Ln- 
ter  alias  gratias , quas  divina  bonitas  in  me  piena  congef- 
fit  marni,  edam  hac  me  dignau  ed,  ut  animo  tàm  liberati 
unius  horx  Novitio,  quàmeuivis  veterano  quamlibet  prar* 
denti  obcempcrarcm  . /.i . Chron.p.i,  co.  28. 

$ Tercfia  adeò  fondata  erat  in  obedientia  , ut  dieexe 
lolita  Ile . Si  omnes  Angeli  dicerentaliquid,  &fuperiorcon- 
trariumpraciperet , fccamcn  hiqus  Impcrnim  przlaturam. 
Supcriorum  cnim  obcdientiam  in  S.  Scriptura  à Deo  coiti- 
mendatam  elle,  atquc  adeò  efle  de  fide,  in  qua  nonpoiflic 
effe  deccptio , at  rcvelationes  Angelorum  illufiombus  ob- 
noxias  efl'c . FU.  1. 4.  c.  20 . 

6 S.Francifca  Romana  etiam  illas  res  , qua*  fciebat  di* 
vinitùs  le  debcrc  exequi  , non  excqueiutur  fine  confefla- 
rii  confenlu , idque  Ijcus  in  illa  probabat . Eidcm  S. Bir- 
gitta apparem , dixit,  ut  ad  imitadonem  lui  nunquatndi- 
icederct  ab  obedientia  , cùm  fit  vera  via  operandi  mira* 
bilia,  &addidit,  ut,  fi  forte  evocaretur  ab  obedientia  , 
duna  cura  magna  fuaviute  loqiutur  cum  ditelo  Domino, 
fine  uila  mora  rclinqucret  illam  converlationcm  propter 
obcdientiam. 

7 S . Berrutrdus , cùm  mortuus  tot  miracula  faccret , ut 
proptcrcà  concuriùs  hominura  divina  officia  impedi ret  , 
ideoque  abba*  ci  prxciperet  , ut  ccffaret  ab  iis  patran- 
dis , ab  ilio  momento  nulium  amplius  patravit . Idem  S. 
Antonius  de  Monacho quodam  defunfto  ad  iroperiurojan- 
celleni  Priori*  General»  Carthufianorum  , Se  Lyrfu*  de 
Pctro  Cajetauo  ad  S.Francilci  mandatum  teflatur.  lyr.f. 
i.apoph.SIgn.ii. 

8 Monacbui  quidam  ofto  annis  per  trù  railliaria  ;uffus 
ingenti*  ponderi*  lapidem  bis  quotidie  ad  monafferium  de- 
ferte , dicebat , le  tàm  Izrtum  , ac  contentum  ilio  tempore 
luiffe , ac  fi  rem  omnium , qua:  injungi  poterant , hononfi- 
centiflimam  fecifl'ct.  Rpdr.p.i.h. j. 

9 Hpgcrius  Monachus  moriturus  Arfenium  Abba  tem 
fic  collocutus  eli  . Quafo  te  , Valer  , ex  obedimia  me 
mori  jube , ut  etiam  moriendo  merear  , (iquidem  60.  jant 
anni  funi,  quibut  bone  gratiam  dùco  petti , ne  Tatui  mei 
mtufj'u  morcrcr  . Ergo , ait  Ar/ènius,  marne , mi  trater  9 

uo  ditto  ftadm  mortuus  eft,  Se.  cadem  noit  c le  ipettan- 
um  Arlcnio  prabuit,  dixitque,  mortem  fic  obitam  piu- 
ris  à Chrifto  «ellimatam  effe , quàm  ullam  totius  vit*  attio- 
nem.  In  yit.VV. 

1 o Difcipulus  quidam  fenis  ad  aquam  hauriendam  mifl  us^ 
cùm  funi*  oblitus  cflet , dixit  Putco  : Vutcc , fervui  Cbri- 
fli  t -Abbai  meni  mifit  me , ut  hauriam  aquam , Se  moxaqua 
afeendit  Fila 

si  5.  Ignoti us  quanti  fecerit obcdientiam,  primario  ex 
ejus  epiftola  colligi  poteft  . Itcm  , cùm  Patrem  qucmdam 
infignem,  icd  in  rebus  agendi*  fententia:  tcnaciorem  poft  mul- 
ta media  fruftrà  adhibita,  à focietacecjecit,  advocatoque 
ad  le  P.  Joann.  Philippo  Vito  Socio  lccretarii , adei , di- 
xit , excipe , teflatum  volo  forinoti,  quid  de  obedientia  fat- 
ti am  , fimulquc  undccim  dittavi t capita  , qur  P.  Ribadc- 
ncyra  teftamentum  S.Ignatii  appellabat.  VU.b\ .c~4-  Idem 
h y p.i./.j.n.xi.  diccre  quoque  lolcbat  cos , qui  in  obedien- 
tia voluntatem , Se  non  judicium  pariter  cum  fuperioris 
judicio  conformarent , altero  tantùm  pede  in  religione  die,  Se 
plerumque  in  magna  incommoda  incidere,  Se  graviflìini* 
perturbata:  coni  denti*  ftimuhs , ac  moleftiis  implica  ri.  F’ìt. 
ibid.hiaff.  /.j.  c.7.  Hinc,  cùm  P.  Jacobo  Loftio  in  Siciliam 
abeuntt  mandaflet,  ut  fingulis  occidui*  ad  felcriberct.  Se 
ille  diligcncer  fingulis  occidiiis  id  przftitiflèt  , farpiìis  fcri- 
bens  hoc  ipfum , quod  nihil  fcriptu  dignum  illa  hebdonna- 
da  contigifiet,  legens  tale*  littcrasaffìrmabat,  confefiionetn 
illam  Jongc  graviorem  fibi  fuiflè,  quàm  fi  multa,  Se  pre- 
clara geilìffct.  Hifi. Soc. p.i.l.l.n  *7. 

12  S. Fransi feus  Xavcrius  tàm  erat  obedientia:  ftudiofus  , 
ut  vix  indicata  S.  Ignaui  yoluntatc  , qua  volebat , ut  In- 
diarti 
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diano  peteret,  mox  omnes  difficultates , de  dii'crimina  con- 
tcmncns , ad  iter  fé  pararet , nec  minori  alacritate  fufeipe-  I 
ret.  Vit.  Li.  r.8.  Ignatmm  , velut  fuperiorem  limai  tanti 
aeftinubat , de  vencrabatur  , ut  nomen  illius  a litteris  przei- 
ium  in  reliquiaria  theca  indufum  collo  circumferret . Sed 
& iplè  S.  Ignatius  adeò  de  ejus  obedicntia  confidebat , ut 
Jiteris , quibus  eum  ex  India  Romana  revocabae,  i'olamli- 
teram  I.  in  calce  adfcriplérit , non  dubitans  , quin  ea  Tuffi- 
cerei  ad  iter  illud  pari  velocitate,  de  alacritate,  quaingref- 
fus  Indiana  fucrat , fufeipiendum.  Epifcopos,  eorumqueVi- 
carios  adeò  venerabatur , de  tàm  perfeélè  obediebat  , ut 
nihil  fine  corum  autorità  te  tentare  pnefumerec.  ibid.U.6. 
ap.  8. 

TEMA  CLXXXIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Obedicnza  a’  Parenti 
Conveniente. 


I  figliuoli,  che  non  vivono  in  regola,  danno  unarot* 
tura  di  collo  alla  riputatone . 

s.  il. 

E S S E M P I. 

j A D iAbf  alone , che  guerreggiò  alle  mine  del  Padre 
una  auercia  fervi  poi  per  (tomba,  Pendolonè 
della  Tua  difubbidicnaa . 

a Confonde  li  l’alterigia  de’fuperbi  dall*  ofiequiofa  rive- 
renza di  Childeberto  , e di  Clotario  Ré  di  Francia  , che 
ritrovandoli  armati  per  decider  col  ferro  i litigi  de’  Re- 
gni , al  comparir  di  Clotilde  gran  donna  loro  Madre , fa- 
cendo lèrvire  all’  ubbidienza  la  ragion  di  (lato , che  dall’ 
animo  de'  Grandi  ogn’  altra  ragion  preferive , lafciatofi  ca- 
dere il  ferro,  deporto  il  furore,  c ripigliato  l'affetto,  frate! 
amantifTimi  fi  rt rùdero , e s'abbracciarono  . 

<tAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 


DETTI  DI  DIVERSI. 

/^Hi  al  difpetto  del  Padre  cerca  le  nozze  , ritrova 
r eseq  uie . 

Il  figliuolo  é tenuto  obedire  al  Padre , s'é  buono  ; s’é 
cattivo  s tolerarlo,  in  ogni  cafo  riverirlo  •,  de  all’hora  hà 
minor  ragione , che  pretende  d'haverla  maggiore . 

E tanto  il  rifpetto  , e l’obcdienza  , che  naturalmente 
devono  portare  i figliuoli  a’  Padri  , che  fù  giudicato  da 
molte  antiche  nationi , che  i Padri  non  dovefiero  lafciar 
venir  d’ava  n ti  à fe  i figliuoli,  finche  non  fodero  pervenuti 
all’età  di  létt’  anni . 

L’ obedire  a*  Padri  è un’  obligo  , che  infegna  la  na- 
tura . 

Sono  aborti  della  terra  , c del  Gelo  quei  figliuoli , che 
non  fi  rimettono  all’  arbitrio  del  Genitore . 


fo  , non  hanno  modo  di  dilcernere  la  convenienza  , ò 
J’honerto . 

Frena  la  riverenza  de  i Genitori  anche  gl’  animi  più  j 
empi  da  quelle  feeleragini , alle  «juali  più  inclinano . 

Peccarebbc  d’ingratitudine  chi  doppo  bavere  ricevuto 
1*  efiere  , e vita  dalla  loro  diligente  cautela  , fi  perdefle 
in  quei  vidi  , che  fono  d’indiretto  contrari  a’  loro  infe- 
gna menti . 

Anzi  nega  alla  natura  mede  fi  ma,  che  donando  all’età 
qualche  grado  , non  vuole  tutti  uguali  , quali  in  quella 
dii  uguaglianza  pretenda  ella  d'inferire  in  chi  è minore  la 
riverenza,  e l’oflequio. 

Chi  non  la  pratica  verfo  i Genitori,  ò nonéhuomo, 
ò d’animo  ferino  , e bcftiale  obedifee  più  al  fenfò  , che 
alla  ragione. 

Più  che  in  ogn’  altro  deve  la  Virtù  dell’obcdienza  ver- 
fo de’ Genitori  rifplendere  ne' figliuoli  de’ Prencipi. 

Colui,  ch’é  deftinato  à comandare  a’ popoli,  conviene, 
che  nell'  ubbidire  a'  fuoi  maggiori  fia  egli  ancora  efierd- 
tato  . 

Quei  gran  Prendpi , che  feppero  farli  ofiequiare , non 
fi  fdegnarono  armati  di  fottometterfi  all’  auttorità  de* 
maggiori . 

11  diffoluto,  ode  odiato  dal  Padre,  ò hà  il  Padre fee- 
krato. 

UpporotodclCEloqu.  Tom.  Ili 


LOCA  BIBLICA. 

OBcdientia  parentibus  debetnr,  Exod.  ao.iz.  Dcut  $ .6. 
Levit . ip.  1 Tpbef.  6 . 1 .Cobff.  3 . io. 

s.  11. 

SENTEN.  BIBLICA. 

1 A patrem  tuum , qui  te  genuit  , de  ne  con- 
f\  temnas,  cum  fenueric  matertua.  Trov. 

2  rilii  obeditc  parentibus  per  omnia  , hoc  enim  placi- 
tum  eft  Domino.  Coiojf. 

3  Unufquifque  Patrem  fuum,  de  matrem  fuam  timeat 
Exod. 

4  Scntentiam  Patris  audite  filii  dileéli  , de  exequimini 
eam , ut  fervemini . Dominus  enim  Patrem  libcris  hono- 
rabiJem  reddit,  de  fententiac  matris  attribuii  au&oritatem 
in  filios  . Eccl.x . 

( 5 Filii  obeditc  parentibus  vertris  in  domino  : hoc  enim 

juftum  eft  . Epb.  61. 

6 Qui  affligli  Patrem,  de  expcllit  Matrem,  i gnomi* 
niofus  erit,  de  infelix.  Vrov. 

s.  III. 

Filiis  parcntcs  honorantibùs  bo- 
na promifit  Deus. 

1 A Pud  Ecclefiafticum  novem  bona  à Deopromifi 
fa  honorantibùs  parcntcs  filiis  nocantur  . Tri- 
tmtm  opcs , & divitiae  . Siene  qui  tbefaurrgot , ila  qui  bo- 
nari fica!  matrem  fuam 

a Fdicitas  in  firn  filiis . Qui  bonorat  Tatrcmjueuudabi- 
tur  in  filiis . 

; Erit  longruus  ; Qui  bonorat  patrem,  vita  vira  lon- 
giore . 

4 Quid  poReritate  fiabilietur , Benedillo  Tatris firmai 
dmot  filiorum . 

s Erit  gloriofus , ex  bonore  patris  gloria  filiorum  . 

6 Quid  eripictur  i tribulatione . Blcemofyna  patris  non 
erit  in  oblivione , & in  die  tribulationis  memor  erit 
1 Quòd  peccata  ci  remittentur . Situi  in  fermo  gUcies , 
ita  folventur  peccata  tua . 

8 Qui  timet  Dominum  bonorat  parcntcs , &quaft  domi- 
ni! fervici  bit,  qui  fe  gemurunt . ibid. 
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9 hi  opere  , & f canone , & omni  pat  lentia  Imora  pa- 
tri m tu  sm,  ut  fuptrvcmat  tibi  baiai  iÙ  io  ab  co,  & bene- 
Odilo  iilius  in  nov/jjìmo  mancai . Ibid, 

s.  IV. 

SENTENTI  Al  DIVERSORUM. 

1 I N verbi»  per  totam  vitam  parcntcs  venerari  ma* 
J|  xitne  dccct.  Levium  cnim , volaiiliumque  verbo- 

rum  graviffima  imminct  pena  . Tlut. 

a Prcres  parentum  advcrlus  filios  iarpe  audiuntur  . i- 
dem. 

3 Matcr  poted  abnegare  filium  , Se  non  è converfo. 

ydnji. 

^ Diis , parentibus  , Se  Magiftrir  non  poted  reddi  ac- 
quivalens  . Qii  dubitar , ut  ri:  ni  oporteac  Dcos  venerari , 
a ut  parente»  honorarc,  non  indiget  ratione,  fed  p?na , 

idi  ni . 

5 Parente»  cariflìmos  habcrc  debemus,  qnòd  ab  his  vi- 
ta > patrimoniurn,  liberta»,  Gvitas  tradita  efi . Toji.rcd. 
ad  Jcnatum 

6 Parcntibus  nos  primùm  natura  conciliat , quos  non 
alcrc  nefarium  eft  . De  I%fp-  Mrufp. 

7 Vira,  ncque  parcntibui,  Acque  Patria:  aficrrc  opor- 
tet . tic. 

8 Nullum  in  terris imperi um  juftius  , quim patri»,  nul- 
la honeftior  fervitus , quàin  filii  : Frane.  Tct.  de  dunria 
Taiu s diai  43 . 

9 Quìm  dulcc  genitoribus  filioa  obtempcrantes  habe- 
re!  vdvatho. 

s.  V. 

SENT.  POETARUM. 

il)  Onus  ejl  site , qui  ritte  um  ani  ebedit . 

1^7  Hcfiod.  in  opcribus  . 

2 S cu  dedite  & yos , quotiiam  dedite  melati  eft. 

Aduli.  Se  Agamemn. 

3 Taciendum  eft  id  nobis , quod  parcntcs  imperane . 

PJautus  in  Sticho , 

4 , — Tu  ne  qua  pareri  tu 

jujja  urne , neu  praieptis  parere  reca  fa  . 

Virg.  Aìreid.  1.  *. 

S.  VI. 

SIMILITUDINES. 

Ex  Jo.  à S.  Gcmin.  in  Similit. 
lib.  j.  cap.  54. 

Filios  debere  parcntibus  obliqui»  pietatis  impendere 
praccipuc  in  ncccHìtate  Glint  doccnt  , qui  infigni 
pietate  genitore»  Itios  in  fene&utc  nutricndo  adjuvant , 
Cc  cj>  alimenta  mfniftrant.  ErubcJcant  ergo  miferi  hemi- 
ncs , qui  fuis  parentibus  flint  cmdcJes  , quia  dura  cìs  in 
neceflitate  deficiunt , Jè  gliribus , Se  muribus  crudcliores 
l'iìc  odendunt . Lecl.  Sulcipc  Icnc&am  patri»  tui. 

§.  VII. 

apophthegmat  a. 

1  A /T  VfoniHS  interroga  tu» , an  parentibus  obedien- 
IV 1 dum  efl’ct  in  omnibus?  relpondit  , obedicn- 
dum  quidem  effe,  led  honellum , juftumque  imperanti- 
bus  . Stob.  77. 

S.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL. 

1 \ Agnus  furor  Domini  dillavit  fupcr  nos , co 
J_\J^  quod  non  cuftodierunt  parcntcs  noft ri  verba 
Domini  , dixit  Jofias  rcx  Juda  auditis  verbis,  qua:  Icripta 
erant  in  libro  legìs.  a.Ttf.  £4. 

2  Non  Jegiti  1 Ila  ac  ram  muraffe , vclfugiffe,  cùincjus 
pater  expnecepto  Domini ipfum voluit  immolare.  Gen.zi. 


3  Jofcph  accufavit  fratres  fuos  apud  patrem  crimine 
pelli  ino  , quod  erat  iìgnum  deteda  tionis  peccati , Se  patri 
diccnti.  f'eniy  nuttam  te  ad  fratres  tuos,  obedientcr  relpon- 
dit : Trafto  fum . Gen,  37. 

S.  IX. 

EXEMPLA  EX  CATHOLCIS. 

1 I_)  Acer  Gregarie  Nazianzcni  Ecclcfiac  Nazianzcni 
Paltor,  cùm  per  actatcm  graviores  labore»  for- 
re non  pellet,  hoc  fecundò  egit  apud  filium,  ut  prò  lcil- 
le  Ecclcfiac  Nazianzen*  curam , adminidrationemque  iu- 
feiperet . Ad  camquc  rem  non  admonitionem  tantum , Se 
cohortationcm  adferebat  , led  Se  imprecationem  admilce- 
bat  ex  icncftutis  contemptu  nafccntem . Hic  autem  qui©- 
tem  nullis  occupationibus  interpcllatam  libi  procurans,  & 
magni  momenti,  rem putansmorem  patri  gcrerc,  his  ver- 
bis cum  alloquitur;  Pater,  tamctlì  mihi  moleda  fune, 
qua*  imperas , in  grauam  tamen  tui  haudquaquam  rccu- 
lo.  Nazianzi  curam  tulcipio . Hoc  tamen  velim , l'acro 
landa  tua , & pia  prudentia  cognol'cat  nulla  ratione  fieri 
polle  , ut  tc  ex  hac  vita  cgrefiò  Ecclcfiam  retinca  m . Sub- 
jungcns  igitur  pater  , Ita  fané , inquit,  ò fili,  mihi  viveri' 
ti  Japioms  -vice  tjio , fenMntcm  meam  Julcicnsy  patcrnu 
prnibus  viiiffim  fultus  . Cùm  autem  è -pira  cxccflcro  , 
prò  animi  arbitratu  res  tuas  conflituc.  His  auditis,  ipfiai- 
iìduc  atilurrcbac  prxclarilfimè  curans  tùm  ipfius  canitiem 
farri  ad  cerne  fi  mum  accedente,  tùm  mairi»  lenedutcm  non 
multùra  ab  ca  state  di  danti»  . G'regor.  Tresbytcr  in  cjus 
vita  apud  Sur.  toni.  3 . die  9.  Alali . 

1 Scribi t D.  Hieronymus  de  Marcella  vidua  , quod  in 
tantum  Albini  Mairi  lui  obedicns  crac , vt  interdùm  la- 
cera , quod  nolcbat . Nam,  cuti  illa  fuum  diJigcnterlan- 
guinem  , Se  ablque  filiis , Se  Ncpotibus  vcllet  in  fratris/li- 
beros  univeria  conferre  , Marcella  vero  paupcrcs  eligcrct , 
tamen  rostri  contraire  non  poterat . Monilia , & quicquid 
lupellcdlilis  fuit  divitibus  peritura  conccdcns  , magiique 
volens  pecuniara  perdere,  quàra  paiciitis  animum  contri- 
darc.  In  Epitaph.  Marcella  yidua  ad  Trmip.  tem.  1. 

3 J ujloibium  virgiuTiatis , Se  Ecclcftz  prctiolum  moni- 
le, ita  lcinpcr  adhafit  Matri  Paubr,  Se  cjus  obedivitim- 
pcnis  , ut  iiunquam  ablque  ea  cubarct  , nunquam  cibum 
capcrct , ne  unum  quidem  nutnum  haberet  potei! atis  tur , 
led  Se  paientcm,  & matcrnam  dibdantiolara  à Maire  di- 
dribui  paupcribus  latarctur,  Se  p.  età  tem  in  parcntem  lu- 
redicatem  maximam,  Se  divitias  crcdcret . Cùm  matcr  in- 
cidiflct  in  gravifiìmam  valctud intra  , Se  , quod  optabat  , 
invcnifict , ut  mundura  defcrcret , Se  plcniùs  Domino  jun- 
gerctur,in  co  languore  Euflochii  fili*  proba t a in  matrera 
pietas  magis  ab  omnibus  improbata  ed  . IpJa  aflìdere  le- 
ttilo, fiabellum  tenere,  lu  denta  re  caput,  pulviliuin  lìip- 
ponere , fricare  pedes , manu  domachum  confovere , rr.ol- 
lia  Arata  componere,  aquam  calidam  temperare,  mappu- 
lam  apponerc  , omnium  ancUJarum  pravemre  officia,  Se , 
qtiicquid  alia  fccidet  , de  ina  mercede  pittare  lubtrafìum . 
Quibus  illa  precibus  , quibus  lamenti»,  Se  gemi  tu  inter  ja- 
centem  matrera  , Se  l'peci.m  Domini  diicurrcbat  , nc  pri- 
varctur  tanto  contubernio,  ne  illa  abfcntc  viverci,  ut  eo- 
detn  pheretro  portarctur  . Ufuar.  Martyrolog.  in  ^Apptnd. 
Ut.  C.  ex  D.  Hitron.  in  Epitaph.  Tasti*  yid.  ad  Kuftoch.  rirg. 

4 Franfamundus  Rex  Vandalorum  Arriana  impiccate 
infeAu»,  cùm  jatn  morti  vicinus  efiet  , Hildcricum  filium 
fuum  ex  Eudoxia  filia  Valentin.  Imperatori»  à Gcnicrico 
captivata , Sacramento  adringit,  ne  Catholicis  in  Regno 
conlulcret  . Qui  Patre  mortuo  , Dco  magi»  obedicnduna 
efe  , qiùm  hominibus  refìe  judicans  , antequam  rrgnura 
fufeiperet , omnes  Catl.olicos  ab  exiliis  juflìt  rcvocari  , Se 
Epilcopis  Ecclcfias  refonr  ari . Sicquc  lùlccpto  regno  regna- 
vit  anno»  ofto,  evoluti»  iéptuaginta  annis , ex  quo  Gcnle- 
ricHS  avtts  cjus  datum  Ecclefix  in  Africa  profana  vie  . Ex 
ihron.  Sigcbert.  ad  am.  Dom.  520. 


5 Hoc 
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5 Hoc  autem  Jicitum  effe  hujufihodi  exemplo  demon- 
furari  poteft  ex  Dialogh  B Gregari!  lib.  } . cap.  1 1 . dei um. 
pio  : Rei,  inquit  iile,  quam  narro,  vir Sanftiffimus Eleu- 
therioi  fenex  pater  teftis  exritit,  nuhiquc  hoc  intimare  cu- 
ravjt,  quòd  in  Spoletana  urbe  pueila  quzdam  jam  nubili*, 
cujuiìiam  priitMurii  filia  , c^leftisvitar  defidcrioexarlìt,eique 
paterad  viara  vitae  refiftere  conatus  eft,  fed  contempto'patre 
converlionis  habitum  lufcepit . Qua  ex  re  fachiro  eft , ut 
eam  pater  fu*  Sibilanti*  exharredem  faceret  , nihilque 
ci  aiiud,  nifi  l'ex  uncias  unius  poficflìuncul*  largiretur. 
Ejus  verò  exemplo  provocar*  c^perunt  apud  eam  mule* 
nobilioris  generis  pucllz  converti  ; atque  onnipotenti  Do- 
mino dedicata  virginitate  Icrvire . Quadam  verò  die  idem 
Eleutherius  Abbas  vir  vit*  venerarla  ad  eam  grada  ex- 
hortationis  , atque  aedi  fica  tionis  accerterai  , de  cum  ea  de 
Verbo  Dei  colloquens  fedebat  . Cùm  repente  ex  eodem 
fundo  , quem  in  ièx  unciis  i patre  perceperat,  curi  Xenio 
ruftieus  venit , qui  dùm  ante  eos  allìfteret , maligno  Spirita 
correptus  cecidit , fatiganque  nimiis  ftridoribus , atque  ba- 
laribtis  cypit  . Tunc  Santbimonialis  filmina  lurrexit  , at- 
que irato  vultu  magni?  clamoribus  ei  impera vit  dicens  . 
Ext  ab  co , mifer . Ad  cujus  vocem  inox  per  os  vexati  dia- 
bolus  rei  pondi  t , dicens  : Et  fi  de  tjio  exco  , in  quem  in - 
trabot  Calli  autem  juxtà  porcus  parvuJus  palcebatur  . Tunc 
Sanéiimonialis  femina  przeepit , dicens . Exi  ab  eo , &"  in 
bunc  parami  ingredere  . Qui  ftatim  de  homine  exivit,  por- 
cino , quem  julfus  fuerat  , invafit  ,.occidit,  & receflìt. 
ex  e od.  ibid. 

TEMA  CLXXXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Obcdicnza  Militare 

“Necejfaria . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

DI  or^n  lode  , de  honore  è degno  colui  , che  obe- 
dntie  à Capitani  , c per  il  contrario  non  vi  è 
caitigo  , che  non  meriti  quello  , che  coutrafà  alle  vo- 
glie loro  . 

Nelle  guerre  j e comandi  quali  con  legge  di  Difooti- 
co  Dominio  devono  farli  oflervarc  da  chi  regge  l’cflcrci- 
to , ed  accompagnarli  à fine  non  fiino  violati  con  un  ful- 
minante rigore  . 

Non  vi  d colà,  che  renda  più  ammirabile  la  Militare, 
quanto  l’ obedienza  , con  la  quale  fi  vede  refa  ad  un  fol 
cenno  di  bacchetta  tremante,  de  oifequiofa  l’armata  info- 
Jenza  de  più  dilToluti . 

C J* obcdicnza  l’anima  delli  efferati  , la  di  cui  fede  è 
il  valore  . 

Oolui  è buon  Soldato  , che  sà  obedire,  e quello  è otti- 
mo Ospitano  , che  ofcedendo  ri  comandare. 

Colui  merita  d’ efiere  iòlievato  k comandi  , che  si  fot- 
toporli  à chi  comanda . 

Ogni  delitto,  che  commette  il  Soldato  nel  Campo, può 
efiere  accompagnato  da  circoftanze  , che  lo  riparino  dalla 
col  pa  del  caftigo , non  mai  però  quello  , che  s’ oppone  al 
comando  del  Capitano  . 

Quello  vi  à ferire  diftintamente  il  cuore  del  Prencipe , 
che  è la  regia  Auttoriti , per  quello  è incondonabiie . 

Obcdite  , fate  poi  quel , che  volete , diceva  à fuoi  un 
tal  Capiuno  . 

apparato  dell  EloqT ornili 


Fù  riprefo  di  quello  arbitrio  licentiofo  , à che  rifpofe  , 
che , iti  havelfero  obcdito  à fuoi  comandi , non  ha  vertano 
operato  male  , perche  Tempre  gl’ laverebbe  ohligato  al 
bene  . 

Non  difobedifee  , fe  non  chi  emula  al  comando  , e fi 
dichiara  rubelle  chi  è di  quello  ambitiolti . 

E di  troppa  importanza  la  riverenza  , Se  obedienza  de’ 
Soldati  verfo  il  Capitano . , 

Prontamente , e lènza  dimora  deve  mandare  ad  effetto 
il  comando , chi  in  guerra  ferve . 

Gl*  ordini , che  fono  importi  dal i’aut tori tù  militare  , de- 
vono efiere  fi  prefto  effèquiti , come  publicati . 

Le  colè  delia  guerra  confi ftono  piu  collo  nell*  obedien- 
za. che  nel  voler  iàpere  la  ragione  delle  cole  da  Capitani . 

L’ ulo  dell’  obedienza  è tanto  neceffaria  alla  Militia  , che 
non  può  riulcire  prode  Soldato , c valorofo  guerriero , chi 
non  fia  in  efio  lungamente  esercitato . 

Non  ifdegnano  alcuni  gran  Prencipi  d’ efiere  nelle  mi- 
litie  comandati  da  peritine  i sé  inferiori . 

Devono  tutte  le  difcipline  havere  i luoi  Maeftri , à que- 
lli forz’  è foggiacela  chiunque  aipira  ad  apprenderle . 

11  Campo  , e la  militia  hanno  anche  i loro  Capi  fupre- 
mi  , à quelli  devono  ubbidirò  i Capitani  , ed  ai  Capitani 
i Soldati  . 

L’ ubbidienza  , la  diftiplina  , e la  tolcranza  fono  le  tre 
maffime  , che  devono  lèmpre  havere  gl’ efferati  , che  de- 
riderai*) la  Vittoria  . 

I Soldati  hanno  d’ havere  più  paura  di  difobedire  il  fuo 
Capitano  , che  del  valore  de*  Nemici . 

Tutti  i Soldati,  che  fuggirono  dalla  battaglia  di  Canne, 
furono  condannati  à militar  fuori  d*  Italia  fino  à guerra  fi- 
nita , e fenza  premio  alcuno . 

Le  Republiche  , e gl’  efferati  numerali  daranno  il  crol- 
lo , c precipitaranno  con  irreparabile  mina , lè  da  loro  vie- 
ne tolta  lrobedienza . 

Non  merita  il  vero  nome  di  Soldato  colui  , che  à ciòj 
che  comanda  il  proprio  Capitano,  non  obedifee. 

Nega  i proprii  vantaggi,  chi  ricufa  negl’  efferati  l’o- 
bedienza . 

Erano  temute  le  {curi  Confidati  dì  Roma  , perche  u- 
nite  ad  un  falcio  di  verghe  fi  rendevano  ofiervatoli . 

Inciampa  non  di  rado  quel  piede  , che  fdegna  «fiere 
efecutore  ubbidiente  de’ comandi  del  capo. 

Chi  ticulà  la  raflegnatezza  militare  , procura  far  na- 
feere  quei  {concerti  , che  lo  fecero  feena  lacrimabile  de 
l’ infortuni! . 

II  rifpctto  verfo  di  chi  comanda  deve  efiere  l’arma  più 
forte,  che  avvalori  un’effercito . 

Chi  fi  fchiera  nel  campo  , *’  afioggetta  al  battone  di 
chi  impera . 

Nella  guerra  chi  vuole  arrierhirfi  di  gloria,  conviene 
che  prima  fi  fpogli  dell*  ufo  del  proprio  volere.  * 

Non  fi  controvertono  nella  militia  le  ragioni  de’  co- 
mandi de’  maggiori , mi  fi  decidono  con  la  Ipada  del  ca- 
ftigo. 

Nella  guerra  l’ubbidienza  occupa  il  luogo  al  valore  ■ 
mancando  effa,  refta  ogni  forza  fnervata  . * 

L’eflercito  privo  della  medefima  cade  in  un  Chaos  df 
confufione. 

La  guerra  da  i noftri  Latini  vien  detta  Bellum , per  la 
bella  proportione,  e fimetria,  che  v’  introduce  l’ubbidien- 
za , che  per  altro  farebbe  più  deforme  dell*  Inferno. 

Rende  l’ubbidienza  il  fcrvir  dolce,  e foave  il  languire. 

Chi  hi  il  Capo  colmo  di  Luciferine  pretenfioni  , non 
entri  nel  Campo,  ove  é di  meftiere  fottoporfi  foventead 
un  inferiore. 

L*  «fière  Prencipe  dì  fanguc  non  giova  , ove  il  princi- 
pato della  virtù  prevale . 

Le  attioni,  benché  hcroiche,  degl* Avi , non  fon  moneta 
corrente  nella  guerra,  mercato  della  gloria  , il  cui  coti- 
tante  è itilo  il  valore  del  brando . 

Bbbb  % Dai 
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Dai  moti  regolati  del  pollò  conoide  il  Medico  la  {anitsk 
del  corpo  , c dalia  pronta  ubbidienza  de’  faldati  apprende 
il  Capitano  il  temperamento  , c la  robuftezza  dell’  etter- 
ato . 

Segno  indicante  il  perfetto  temperamento  d*  un  ettera- 
to e la  pronta  ubbidienza  . 

Molti  lono  , ebe  mal  volontari  obedilcono  al  comando 
d'Oificiali  à loro  inferiori  di  naicita , non  intendendo , che 
ì diademi  di  Marte  fono  gl’  elmetti  , che  il  campo  non  ri- 
vcrilcc  altra  nobiltà , che  la  naicente  del  brando . 

Nel  lònarfi  à raccolta,  ò darli  legno  della  ritirata,  quel- 
li veramente  ibno  più  coraggiofi  , che  lòno  più  obedienti , 
e fanno  conlcrvar fi  à maggiori  bilògni,  così  Brattila,  c trat- 
tene , c provò  gl'  Illirici  . 

Il  fondamento  dell’Arte  militare  confitte  nelT  ubbidien- 
za dell’  eflèrcito  , e quella  il  Generale  non  ottenerà  mai , 
le  con  rigorolà  dilciplina  di  guerreggiare  non  I*  inftruirà  , 
facendo  alle  volte  mottra  di  qualche  rigore  , ancorché  vct 
jamente  non  fi  poffa  tenere  per  tale  . berumque  milittm , 
quia  y alluni  non  accm&us  , atque  ahum , quia pugione  tan- 
tum accinti us  fodera , morte  punitos  . 

Crìlanta  nel  ritener  il  colpo  , che  menava  al  nemico 
per  ubbidire  al  Capitano  mottra  evidentemente  , quanto 
lia  ncccflaria  l’ubbidienza  in  Campo. 

Ni  11‘una  cola  più  deve  procurare  il  Generale  di  torre 
il  Soldati  , che  quelle  colè  , nelle  quali  fìa  mancamento 
d’ ubbidienza  , poiché  con  quella  fi  iòttenta  l'Imperio,  e 
la  militia  , 

Le  rilòlutioni  , Se  i configli  di  guerra  fi  eflequifeono 
meglio  con  Tubbidire  da  particolari  dell’  cfercito , chp  col 
SÌ;  mandarne  citi  la  cagione , & il  mitterio  loro . 

§.  II. 

ESEMPI. 

t Irò  Re  della  Perlìa  lodò  un  Soldato  , il  quale 
cltcndp  per  uccidere  un’  inimico , udita  la  trom- 
ba , fi  attenne,  pbedendo  più  all*  ordine  miliure  , che  in- 
crudelendo centra  l'inimico. 

a L.  Volo  fatto  fubito  Coniòle  fece  rinovar , clic  i fai. 
dati  dovettero  giurar  sù  l’altare  dj  dover  prima  morire, 
fhe  mancare  à quelli  voti,  quando  andavano  in  una  fat- 
tone. 

j L*  efcrcito  d*  gucrrcggiantc  in  Italia  era 

comporto  d’Afr*can*»  Numidi,  Mauri,  llpani , Balcarici, 
Galli,  laguri,  cd  anche  in  gran  numero  d’italiani  ribel- 
lati da  Romani  , c pure  fù  così  ammirabile  la  loro  ubbi- 
dienza , ebe  in  un**  moltitudine  di  gente  diverte  di  genio, 
e di  nationi,  in  una  guerra  fi  lunga  , fi  pcnolà  , in  tanti  va- 
fii , c calamicoli  faccetti , non  mai  contro  Annibale  tumul- 
tuarono . 

4 Ciro  lodò  CriJànta  valorolò  Soldato  , perche  lònan» 
do  à ritirata  la  guerriera  tromba , egli  al  primo  legno  del 
fanoro  Oricalco  falciò  d’ uccidere  il  combattente  nemico, 
che  all’  bora  ftava  per  pattare  da  banda  à banda  . Dille  u- 
no  , perche  non  fermarti  alquanto  , le  colla  dimora  d' uq 
momento  folo  il  potevi  toglier  di  mezof  Replicò  Crifanta. 
Mclius  dì  parere.  Imperatori , quàm  octiden . 

5 Tanta  fù  l’obciiietwa  degl’  Antichi  , e riverenza  salii 
ordini  de  lupi  Capitani  , ebe  cflendo  v»n’  Arbore  pieno  di 
frutti  in  mezo  gl' alloggiamenti  loro  rimale  intatto. 

6 Con  quello  capitale  Cincinnato  l'Agricoltore  mefiofi  la 
toga  trionfale  imporporata  prima  da  lui  col  lingue  bolli- 
le, c ipogliatott  il  £aiuo  avollò  à nemici  del  Romano  im. 
pero  quel  giogo , che  poco  anzi  imponeva  à buoi , 

Così  di  villa  in  campo  all’  hor  pattando 
Cangiò  in  feettro  la  marra , il  rallro  in  brando . 

7 11  Puca  liberto  di  Valleftaim  voleva  cttcre  icrvito, 
fc  obedito  con  tanta  rattignationc , Se  oficrvanza , che  pu- 
niva con  pene  gravirtìme  anche  le  più  leggiere  tranigreJ- 
fioni  de  Tuoi  ordini,  e comandamenti . Un  Soldato  à Ca- 
yallo  trovato  fenza  Rivali  venne  bandito  dal  campo  , ba- 


ve udo  erto  introdotto  , che  ne  i Soldati  à piedi , ben  che  of- 
ficiali qualificati,  portafiero  Rivali,  e Iproni  , nè  quelli  q 
Cavallo  andaflcro  lenza . 

8 Altri , che  in  altre  fateioni , e prete  di  terre  non  lap- 
però approvcchiarli , furono  parimente  Lcenciati  dall’  hi, 
mau  . Solendo  egli  dire  , che  quella  era  la  vera  maniera 
di  non  far  male  à lupi  , perche  quelli  , che  vedevano  ca* 
Rigati  i piccioli  falli , piu  facilmente  s’attenevano  da  gran, 
di  errori.  Bruf.  yol.  i . Ufi.  a. 

s-  ili. 

APOFTEMMl. 

i T"\Iccva  Clcarco  Re  de  Lacedemoni  , che  non  bi- 
iy  fognava,  che  i Soldati  nella  guerra  lia  veliero 
minor  paura  del  Capitano , che  de’  nemici , 

i Era  Tubilo  Scipiofte  in  Sicilia  , e già  s’ apparecchia- 
va à pattar  in  Africa,  che  poi  tòggiogò  . Intanto  da  un' 
amico  richiedo;  in  che  cola  ti  confidi,  ò Romano  Duce,  a 
voler  pattar  con  quella  armata  à vincere  ? Riipofc  doppo 
d’havcre  additata  una  torre  altittàma , che  iòprailava  al 
mare . 'bfullus  borum  cji , qui  non  confceufa  turrt  fernet 
jn  mari  precipitai  urus  fa , fi  juffero . 

$ Un  Lacedcmomo  effanuo  in  battaglia  , de  in  quello, 
che  già  ttretta  la  ipada  voleva  ferire  1 inimico , tonandoti 
legno  à raccolta  , non  léguitò  à colpire  . E domandato  , 

I perche  non  bavette  uccido  il  nemico , lì  come  poteva . Ri- 
' lpolc  : Perche  molto  meglio  c ubbidire  al  Gapicano,cbe 
uccidere  l’inimico . Grande  efémpio  della  militare  difcipli- 
na  , dalla  qual,  colà  crudele  à dire  , quanto  allontanati  lì 
iono  coloro,  i quali  lòtto  titolo  di  guerra  crtcrcitano  iò- 
le un  puro  latrocinio . Non  era  per  l’adietro  lecito  feri- 
re riniinico,  le  la  tromba  non  haveva  dato  il  légno.  Si- 
milmente come  quella  haveva  fonato  à far  fine  a Ila  bat- 
taglia, era  peccato  d’  homicidio  havere  ocello  l'inimico. 
O notab.r  cllcm.no  della  nottra  non  «miitia  , ma  languì-, 
nolente,  e ladra  malica  . Vlut.apof. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
$■  I. 

SENT.  BIBLICA. 

i FJ  T ego  homo  fum  fub  poteftatc  conflitutns , ha. 
|d  bens  fub  me  milite?  , Se  dico  huic  : yadc  , & 
vadit , & alii , -peni , Se  venie , & icrvo  meo , f ac  hoc , Se 
facit  .Mattb.  8.  p. 

s.  il. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

Mllcsmagis  ducem  mccuat , quàm  hoftem  . Gre. 
gor.  apud  Stob. 

§.  III. 

SEN.  PROFANORUM. 

t T Llud  Ducis  prxcipuum  opus  eft , ut  milite?  bene- 
volenti  fibi  adftriélo?  difto  obedientes  babeat. 
Vita,  in  comp.  Cimonis , & Utcullt . 

x Optimus  fft  exercitus  , qui  parere  Duci  didicit. 
Quidam . 

$ Parendo  potiùs  , quàm  imperia  ducuin  feifeitando, 
rc«  militari?  continctur  . Tac.  l i.  Hiji. 

4 Fortirtimus  in  ipfo  dilcrimine  exercitu?  eft , qui  ante 
dilcrimen  quietiffìmus  . Jbìd. 

5 Vobis  arma,  Se  animus  fit,  mihi confi lium  , &vir« 
tutis  vcftrar  regimeq  relinquite . Ibfd, 


§.  IV, 


Terna  CLXXX  VI. 

§ IV. 
APOPHTHEGMAT  A. 


I Ci/rio  Africanus , cùm  in  Africa  bellutn  gercrec, 
oftenditviros  armatos , quos  iccnm  habcbat,  & 
turria)  pnrtcreà  excellam  in  mari  , & aie  : 7{ullus  ho- 
rum  omnium  ejl  , qui  non  confccnfa  turri  fernet  in  mare 
prxcipilaxurui  fit,  fi  ago  juffero . Di&ura  profeélò  miruni 
di , in  tanto  exercitu  militum  nullum  fuiflc  , qui  etiam 
in  morti s pcriculo  Imperatori  Tuo  obedire  rocuiàret . Tlut 
& T.  Ai.  l.^.apoph. 

i Cyrus  Pcrfarum  Rex  militem  ( qui  cùm  hoftem  in- 
tcrfe£hirus  gladium  edoxilfec , Se , claHìco  audito , iélus  co- 
hibuiflet  , hoftemque  dimififlct  ) Jaudaflc  dicicur , eo  quòd 
militarem  legem  pluris , qiuun  hoftem  , fecifict . Alexan- 
der ab  Alexandroìib . ix.iq.  ex  Tadia  Xenoph. 

s.  v. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

i X Anhus  Torquatus  fìJium  iccuri  pere  u flit  Lati- 
noprarlio,  quòd  contra  Imperium  in  hoftem  di- 
micaflet . Nec  profui t luveni , quòd  hoftilibus  ornacuslpo- 
liis  ad  Patrera rediiflet ; Valuit  plus  apud  Manlium  Imi 
perii  Majeftas , quàtn  Paterna  pietas . Li+ius  . 

x Severum  fc  Bemardonus  Vafco  Florentinarum  copia- 
rum  adverfus  Pifanos  Dux  in  tuenda  militari  dilciplinao- 
ftendit.  Edixerat  tni.n , nc  in  certam  Pit'ani  agri  partem 
cabala  cum  , df  populatum  iretur , vcrùm  cùm  iniellexiflet , 
Bartholom$um  Pratenfcm  ordinura  duiftorem , qui  virma- 
nu  promptus,  6c  bello  clarus  habebatur  , Imperium  ne- 
glcxille , comprebendi , nullaque  cjus  habita  ratione  idru- 
ri Ratina  jpercuti  juflìt . Fulg. 

a ChrijanulAAcSi  cùm,  elevata  jam,  de  vibrata  bipenni, 
hoftem  clTct  percuil'urus,  ut  tubam  receptui  cancntemau- 
divit , a&utum  ab  hofte  dialo  placide  , ac  compofitc  re- 
celli  t . xenopb.  1 4.  de  Lyr.  dife . 

4 Taufaruas  Greci  agminis  Imperator  , cùm  inter  £1- 
crifìcandum  Mardonius  UuxPerfarum  inexpe&atus  irrue- 
rct,  i'uos  omnes  abjcftis  ad  pedes  clypeis  quielcere  juflit, 
nec  priùs  hoftem  repellere,  quàm  pugna  fignum  daretur. 
Quod  ali  tàm  obedienter  preftiterunt , ut , liedt  plures  eo- 
rum  ab  bolle  jam  c$fi  fuilTent  , nemo  tamen  inventus 
fuerit , qui  ante  fignum  pugna*  hoftem  repellere  tcntarct . 
Tlut.  in  Marc . 

assi mmmmmmswa  m<mmm 

T E M CLXXXVI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Obligationc 
Fucilile . 

S-  I. 

DIFFINITIONE. 

1 I 'Obligationc  é un  ligame,  con  cui  alcuno  li  a- 
| - ftringe  à dare,  ò lare  qualche  colà. 

$.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUando  i'obligo  trapali  a le  forze  , ò fi  muore 
sfortunato , ò fi  vive  inquieto . 
amareggia  il  dolce  del  beneficio  I'obligo , che  rimane,  ò 
fe  fi  rimunera , fi  rende  ugual  utile  al  benefattore , overo  . 
le  fi  é ingrato,  lì  acquifta  ugual  vergogna  al  benefìcio.  [ 
Gi’oblighi  fono  honori,  che  confondono  la  gratitudine  I 
di  coloro,  che  fanno  conoscere  i beneficii  « 
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Sono  legami,  che  impanando  la  più  degna  parte  dell* 
Anima  tormentano  in  eterno  quel  cuore,  che  non  cede  di 
magnanimità  benché  vinto  . 

§.  III. 

APO  FTEMMI. 

GJovan  Battifia  Maltachedi  dimandato  , perche 
così  mal  vdontieri  andava  a mangiare  à ca- 
ia d1  altri , nipple , perche  huomo  generofo  , ò di  virtù 
ornato  , non  può  gir  mai  à mangiare  nelle  cafe  altrui  , 
che  egli  non  perda  la  libertà , e ponga  la  gravità  fua  à 
gran  periglio . 

§.  IV. 

FAVOLA 


D’ Un  Fanciullo , che  rum  rileva  imparare. 

AD  un  Fanciullo,  che  non  voleva  imparare  , nd 
mai  Volle  dire  A,  dille  il  luti  Maeftro , E fi  gran 
cola  à dire . A-  Quello  tacendo  lempre  mai  non  la  vol- 
le dire  ; pofeia  alcuni  luoi  uguali  dicevano  , perche  non 
vuoi  tu  dire  A,  che  è così  pocafatichaf  Et  egli  rifpole . 
Credi  tù,  ch’io  non  fappiadir  A,  mà  come  hayerò  detto 
A,  làrà  bifogno  dire  B,C, D,  e tutto  l'alfabctto,  e cosila 
cofa  anderà  in  longo . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  lignifica , che  non  bifogna  obligarfi  à picciola 
cofa , per  non  dovere  eflere  ioggetto  a’  maggiori . 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 


D E F 


§-  L 
I N I 


T I O. 


^^Bligatio  eft  vinculum,  ^uo  quis  neceffitatc  adftringi- 


tur  alicujas  rei  folvend* , vcl  faciendac . Deducitur 
txM.Tbeatro. 

il. 

1 B L I C i 

fèrvus  eft  fceocranti».  Pro>. 


s. 

S F N T-  B 

Ui  accipit  mutuura  , 
cap.ix, 

s.  ili. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

Utuum  fumere  , mendacii  principium  eli  . Baf.  in 


Q 


TEMA  CLXXXV1I. 
APPARATO  ITALIANO.' 
Occafionc  buona  fubito  abbracciare 
Lodevole . 

S.  I. 

DI  FFINTIONE. 

i T ’Occafione  è un*  opportunità  del  tempo  , che 
I . ciiualmeme  viene . 

isne 
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, s l'H.-  Opportunità,  congiontura . | pigliarla  ,fcnza  perdere  tempo,  perche  le  cofe  del  mondo  fi 

5 ETIT  Bell*  , comraoda  , opportuna  , atta , rara , gra-  I variano  unto  fpetto,  che  non  fi  può  dire  d'havcre  cofa  al- 
ta 1 cuna,  finche  non  fiainmano. 


S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Hieon  tarda  riiòlutione  fdegna  Toccafione,  non  può 
abbracciarla , quando  poi  defidera . 
comporta  d’atomi  , che  appena  veduti  fi  difpcr- 
dono  . 

Si  fdegna  la  fortuna  nonabbracciau  à fuo  tempo. 

Si  finge  con  Tali , perche  fugge  da  coloro , che  non  {an- 
no prenderla  per  il  Crine. 

La  riufdta  d’interelfi  gravi  nelle  congiunture  confitte. 

Le  muutioni  luftantiali , e di  rilievo  devono  die  re  in- 
ftantanee . 

Le  cofe  difficili  non  hanno  effetto,  che  ad  un  tratto . 

La  riuidta  d’intcreffì  gravi  nella  velocità  confitte  , la 
diverfità  de’  pareri  è impedimento  alle  pronte  rifolutioni. 

11  Sole  attrahendo  vapori  non  rischiara  l’aria  , Tintor- 
bidiice . 

L’obligo  particolare  di  chi  comanda  è il  non  trafcurare 
le  congiunture . 

Volano  l’occafioni  qua  fi  uccelli , pretto  giungono,  veloci 
partono . 

Chi  non  hà  la  rete  dell*  ingegno  per  coglier  pretto  l’oc- 
cafoni , indarno  s’affatica  co»  le  panie  delle  fperanze. 

Indarno  canuto  fi  l’olpira  ciò,  che  biondo  fi  ricusò  . 

Col  favor  dell’  occafionc , che  di  rado  fen  viene , e ratto 
fen  vola  , tal'hora  trionfano  felicemente  i Capitani . 

All’ occafionc  la  malcclla  dell’ infingardo  giumento  nelle 
mani  di  San  Ione  hà  1 confitto  un  efferato  intiero  . . 

Le  eommodità,  che  fiprefenuno,  non  s’hanno  ì deprez- 
zare . 

Non  è degno  di  vìta?  ehi  pago  di  privata  fortuna  ne- 
ghittofo  traicura  l’occalione  a quefta  di  folJevarfi . 

Le  fatiche  non  ritardano  fe  non  i codardi . 

E imprudenza  cralcurare  il  bene  , all’  hor  che  c por- 
to, per  dover  poi  Torturarlo,  quando  c perduto. 

Chi  sà  fcrvirfi  dell’  occafioni  , lari  Tempre  ricco  di  con. 
tentezze  . 

Afferra  Toccafione  per  il  ciuffo  *.  Tojì  efi  oc  capo  calva  ; 
deveii  battere  il  ferro,  mentre  è caldo. 

II  ièminar  troppo  tardi  inganna  Tempre,  e le urdc ri- 
folutioni doppo  la  buona  occafionc  per  il  più  luccedono 
male. 

Conofcendo  gl’ Antichi  Tìmportanza  dell’  orca  fi  one3  la 
finfero  dea , per  dichiarare  i gran  beni  , che  ella  arreca  a 
coloro,  che  le  ne  approfittano,  & adoravano  la  Tua  indagi- 
ne in  quefta  mifteriolà  figura  . 

Mcttevanla  l'opra  una  ruota , che  continuamente  fi  rag- 
girava, con  le  aÙ  a’ piedi,  per  denotar  , quanto  ella  palli 
velocemente  , non  le  fi  vedea  la  faccia  , peroche  glie  la 
copriva  la  chioma,  che  per  la  parte  d’avanti  era  molto  folta , 
t profitta  , peroche  il  conofcere  la  l'uà  venuta  c difficile 

Pure  quando  è pretense,  hai  per  dove  afferrarla , ma  per 
la  parte  della  collottola  era  raià  , anzi  calva , peroche  in 
voltando  l’occafióné  le  fpalle  , non  v'è , dove  avventar  le 
mani  per  trattenerla  . 

Aufonio  per  lignificar  il  pentimento,  che  accompagna 
chi  la  lafcia  inutilmente  fuggire  , aggi  linfe  , che  ella  ha- 
veva  alle  fpalle  Metanea , cioè  à direi*  penitenza  , la  quale 
fola  rimane  doppo  d'attere  Toccafione  pattata . 

Facil  cofa  è guaftarfi  un  beH’ettere,  difficile  al  riacqui- 
ftarlo  ; però  chi  fi  trova  in  buon  grado,  deve  fare  ogni  sfer- 
ico di  non  lafciarlelo  ufeire  di  mano . 

Non  fi  deve  pigliar  troppo  animo  nelle  nuove  profpere , 
nè  viltà  nell’  avverte,  perche  fpetto  nalce  qiulche  mutato- 
ne, mà  quello  deve  inlègnare,  che  à chi  le  le  prelènta  l’oc- 
Cafi o*>c  » non  la  perda , perche  dura  poco . 

Quando  viene  Toccatone , che  fi  defidera  , è ncccttario 


Si  hà  da  intendere  quel  proverbio , che  dicono  i Savii, 
che  fi  deve  godere  il  beneficio  del  tempo . 

Senza  dubbio  lòno  sfortunati  coloro , a'  quali  una  me- 
defima  occafionc  fi  prelènta  due  volte. 

I comandi  de’  Prencipi  , che  portano  feto  P utile  di 
chi  c comandato,  devono  ettere  lubitocon  ogni  diligenza, 
e prontezza  elèguiti. 

II  dubbio  di  non  renderfi  calva  la  fortuna  fà,  che  non 
fe  le  permetta  la  fuga . 

Chi  iègne  la  Corte , non  cura  il  pericolo , e le  lo  cura  , 
non  lo  teme , c le  lo  teme , non  s’arrefta  d’incontrarlo . 

II  prudente  ferve  al  tempo  , &.  all’occafionc  propitia  , 
perche  sà,  che  le  circottanze  fono  quelle,  che  vanno  va- 
riando le  contingenze  de’  tempi  . 

In  tutte  le  colè  del  mondo,  e malli  me  della  guerra,  naf- 
cono  da  un’ bora  all’altra  infinite  varietà. 

Per  quello  fi  deve  imparare,  che,  quando  fi  apprefenta 
Toccafione , l’huomo  non  la  perda , perche  dura  poco. 

Le  violenae  in  quelli  cali  iono  prudenti  . 

In  un  dominio  vacante  é termine  politico  , che  il  fuo- 
cettorepiù  corra,  che  camini  ne’  luoi  affari  . 

Con  ciò  toglie  la  ftrada  à coloro , che  nelle  novità  fon- 
dano i proprii  interelfi , e s*  impedì,  -e  T ajuto  di  chi  tende 
con  arte  ad  approfittarli  ne’  Tuoi  difegni  . 

Cofi  fece  Tiberio  all* in  'eftitura  dell’ Imperio  . Dona 
provifis  , quK  temptts  mnyeb.it,  &c. 

T uttc  le  cole , quando  lòno  giunte  alla  Tua  perfettione, 
le  fà  il  tempo  declinare. 

Infegna  la  Filofofia  , che,  quando  nel  l'oggetto  è in- 
trodotta la  forma,  non  c più  capi  ce  di  dii  pofit  ioni,  le  non 
contrarie . 

I frutti  col  troppo  maturare  divengono  iciapiti , i dife- 
gni  troppo  confnJtati  l narrilcono  . 

Chi  dà  tempo  all’inimico  di  rìpararfi , rare  volte  trion- 
fa . Commile  quello  errore  Fabio  Valente  guerreggiando 
contro  i Flaviani . 

Chi  tarda  à lèrvirfi  dell’ occafione,  pretto  fi  pente  del 
fallo . 

La  Fortuna  alla  sfuggita  ci  moftra  i fuoi  beni , chi  la 
sà  fermare,  lè  la  fà  tórva,  altrimente  , Tojt  e/t  occafio 
«Uva. 

Merita  d’ ettere  un  miferabile  lènza  pietà,  chi  non  sà 
arricchirli  nelle  miniere. 

Quando  viene  un’ occafionc  di  cofa  , che  fi  defidera, 
lenza  perder  tempo  le  ne  approfitti. 

Perche  le  cole  del  Mondo  fi  variano  tanto  pretto,  cho 
non  fi  può  dire  d' haverle , finche  non  fi  hà  la  cola  bra- 
mata nelle  mani  . 

Marco  Tullio  definì  Toccafione:  parte  dei  tempo  adat- 
tato airettccutione  d alcuna  cofa  . 

Mitridate  chiamolla  Madre  di  tutte  le  cofe  , che  deb- 
bano farli  . Polibio  ditte  , ch’ella  in  ogni  colà  human» 
fi  g fioreggia  va  . 

Quindi  il  faperfi  valere  dell’  occafione  per  finire  alcun 
opera  Eroica  da  alcuni  c prd'o  per  gran  legno  d’cttcre  pre- 
dc  Ili  nato . 

Con  che  diligenza  cori»  Rachelle  à ricoprire  gl’idoli  ru- 
bati à lùo  Padre. 

Abigail  quanto  follecitamente  fi  fece  incontro  à Da- 
vid per  non  perdere  Toccafione  di  placarlo,  e non  fallò 
punto,  perches’ella  fotte  tardata  ella,  e lùo  marito,  e tut- 
ta la  fua  famiglia  correano  evidente  rilchio  della  vita. 

Abraam  , come  fi  affrettò  à cercar  di  quei  tre  regi , che 
couduceano  prigioniero  il  Nipote. 

Chi  non  fi  lerve  dell’ occafioni , ò non  attende  al  van- 
taggio,  ò traicura  la  benignità  del  dettino. 

Stima  felice  quello  il  Mondo,  il  di  cui  procedere  fi  ri- 
icontra  con  la  qualità  de’  tempi , e fi  vaie  deli’  occafione 

c’cflì , 
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H’riH  . Infelice  per  altro,  il  dicui  procedere  fi  difeofta  da 
tempi. 

Si  vedono  degl’  huomini  nelle  cole  , che  li  inducono  , 
quali  cialcuno  hà  manzi  , ò fiano  gloria  , ò ricchezze , 
procedervi  variamente  , l’uno  con  rilpetii  , l’altro  con 
impeto,  l’uno  per  violenza,  1*  altro  per  arte,  l’uno  con 
pticnza,  l’altro  col  fuo  contrario,  e cialcuno  con  quelli 
diverfi  modi  vi  può  pervenire . 

Quello  non  nafee  , che  dalla  qualità  de  tempi , che  fi 
corlormano , ò nò  al  procedere  loro . 

Di  qui  nafee  ciò  , che  in  altri  luoghi  fi  è detto,  che 
duci,  diverfamente  operando,  fornirono  il  medefimo cft'ct- 
fo,  e duoi,  egualmente  operando,  l’altro  fi  conduce  al  liso 
fine  , e l’altro  nò. 

Da  quello  ancora  dipende  la  variamone  del  bene  , per- 
che uno,  che  fi  governa  con  riipctto,  e patienza,  cche 
i tempi,  e le  cole  girino  in  modo,  che  il  governo liiofia 
buono , fi  viene  felicitando  . 

Ma  ic  i tempi , e ic  colè  fi  mutano  , egli  rovina  , per- 
che non  muta  modo  di  procedere . 

Vero  c , ch’c  più , che  difficile , lo  ritrovare  huomo  fi 
prudente,  che  fi  lappi  accommodare  à quello,  perche, 
ic  non  con  grandiflìma  difficoltà , non  fi  può  dev  iare  da  quel- 
lo, à che  la  Natura  c'inclina. 

Si  perche  havendo  uno  Tempre  prolpcramcnte  camina 
to  per  una  via , non  fi  può  perlùaderc , che  fu  bene  par- 
tirli da  quella . 

Però  1*  huomo  riipettofo , quando  egli  c fpinto  à ve- 
nire all’  impeto,  non  lo  si  fare,  d’onde  egli  rovina. 

Se  fi  mutalle  natura  con  li  tempi,  c con  le  cofe,  non 
fi  mvitarebbe  fortuna  . 

Variando  la  fortuna  , c gl’  huomini  flando  nc  i loro 
modi  oftinari,  lbno  felici , m mere  che  concordano  inlìeme , 
e come  dilcordano , fono  infelici . 

Facilita  l’opportuna  occalionc  l’adempimento  di  tutti  i 
defidcrii . 

I fudditi  , che  fi  devono  accommodare  alla  volontà 
del  Prcncipc  , non  devono  compiacere  à proprii  vo- 
leri . 

Poco  fi  bada  ad  una  dimanda , eh’  c fuor  di  tempo  . 

Opera  con  gran  vantaggio,  chi  sa  incontrare  l’occa- 
fione  . 

Facilita  1* imprefe  il  faper  fcrvirfi  dell’ occafione  . 

II  perdere  le  congiunture  fa  perdere  gl’  effetti  d’ ima 
buona  fortuna  . 

Non  per  altro  fu  figurata  quella  /opra  d’un  globo,  fe 
non  perche  è tempre  infialile:  c effetto  di  buona  forte  in- 
contrare qualche  fortuna  . 

Non  v’c  più  opportuno  rimedio  per  incontrare  l’adem- 
pimento alle  brame  dell’ occafione . 

Quella  è,  che  (piana  le  difficoltà,  rilolvei  dubbile 
riduce  all’atto,  ò T impoffibile , ò il  difficile,-  le  lì  tra- 
lcura  ogni  proprio  motivo  alle  fòdisfattioni . 

Il  làpcre  prender  tempo,  che  è principio  à tutte  le  opc- 
rationi , non  lafcia  trafeorrere  quei  mezzi,  che  fono  necef- 
farii  alla  coopera  rione  di  cola  alcuna . 

Sti  in  punto  il  viver  di  quello  mondo,  perde  tutto,  chi 
gualche  picciola  parte  ne  traicura . 

La  ruota  della  fortuna,  come  sferica^  non  può  fermar- 
li, che  nel  punto;  chi  di  quel  punto  Jalcia  la  congiun- 
tura hà  dato  con  la  vanità  termine  à Tuoi  defiderii . 

Perde  l’ occafione,  chi  non  l’incontra. 

Non  Tempre  arride  propitia  la  forte , nc  fi  travano  ca- 
pelli per  afferrarla  dietro  alle  Inaile  della  fortuna. 

Porta  il  tempo  in  un  punto  il  fine  à quelle  opcratio- 
ni  > che  più  fecero  fudare  la  maellria  del  ingegno  , 3c 
hà  gettata  la  fatica  , chi  non  hà  occhi  per  cogliere  1’ 
opportunità . 

Nc  vale  affaticarli  all*  hora  , che  caduta  la  congiun- 
tura s'infrapongono  intoppi  alla  corffccutionc  de’  nollri 
fini . 


Il  conofcere  l’ opportunità  facilita  de’  più  fcabrofi  ne- 
gotii  1*  effettuarione . 

Cimenta  le  fleflo  fuori  di  propofito  , e con  incertezza 
della  riulcita,  chi  non  sà  cogliere  Je  congiunture,. 

Dona  alle  volte  le  più  contraffate  vittorie  il  faper  ope- 
rare à tempo , e fupcra  ogni  più  agguerrita  forza  il  faper 
incontrare  le  occafioni . 

Impenetrabile  la  cotenna  dell’  Elefante  rintuzza  tutti 
gl’ attentati  dell’ Armi,  anche  più  homicide  , màio  atterra 
quell’animale,  che  lo  fenice  nel  ventre, 

E uccellarlo  faper  ferire  per  faper  vincere. 

Quel  ramo,  che  è tenero  anchora  , s’  agita  non  diffi- 
cilmente ad  ogni  aura  leggiera  di  vento  ; obediice  fenza  con- 
trailo alla  mano  d' ogni  più  fncrvato  bifolco  : ftabilito  al- 
la radice , c prefo  piede , contende  con  il  vigore  de  i più 
taglienti  coltelli  . 

Traffica  nel  banco  mifcrabilc  d’  un’  olio  neghittofo 
foto  lvantaggi  quella  Nave  , che  (prezzata  un’aura  fa- 
vorevole fi  vede  da  venti  contrari  trattenuta  nel  por- 
to . 

Solpira  ogn'efito  più  felice,  chi  non  sà  cogliere  f occa- 
fione in  un’  offerta  congiuntura  . 

Si  folpira  per  Icrnprc  , quando  una  volta  fi  hà  lafciata 
fuggire  l’occaiìone  di  lèrvirlènc,  anzi  può  dire,  che  fi  fol- 
crivc  volontario  alle  perdite, chi  con  i prctefti  di  ficurez- 
za  maggiore  trai  cura  quei  vantaggi  , che  potelfero  cllcr 
parti  d una  vigorolà  affìftenza . 

Sono  vani  gli  sforzi  , perdute  , che  s’hanno  le  congiun- 
ture più  proprie . 

Combatte  iolo  alle  perdite,  procraftinando  le  occafioni, 
non  sà  nutrire  coraggio  per  cimentarli. 

Spiana  la  ftrada  à iiicccffori  per  incarni narfi  alla  gloria, 
chi  abbandona  l’occafione  de  i progredì . 

Soler  i ve  à quelle  incidenze  , che  potrebbero  portar  di- 
fturbi  nella  fuafortuns  , chi  neghittoiò  non  sà  cogliere 
nelle  opportunità  gli  avvantaggi. 

Solpira  infracidila  l'opra  del  proprio  fìclo  la  rofa  , chi 
ricusò  di  coglierla  fu’l  bel  mattino,  attendendo  per  avven- 
tura , che  di  deca  Acro  le  lpine  . 

Quel  tempo  , che  nelle  congiunture  s' attende  ; non  è 
avvantaggiato,  c perduto. 

L’aipcttare  nelle  grandi  attioni  i progredì  degl’  altri  , c 
un  rinontiarc  ad  altri  quei  profitti  , che  potedero  favorire 
le  noftrc  forti . 

Non  è più  quel  tempo  , che  i fogni  portino  nelle  reri 
le  Città  ; chi  lafcia  la  terra  lènza  le  menti  , non  racco- 
glie, che  fpinc,  e veprai . 

Delira  il  mondo  in  mali  irremediabili , perche  trafeor- 
re  quel  tempo,  in  cui  fi  procura  la  raccolta  ci  quei  fio- 
ri , che  le  bene  non  vaghi  portavano  il  nome  di  medi- 
cinali . 

Abborre  gl*  effetti  della  buona  fortuna  , chi  non  sà  ab- 
bracciare gl’incontri  d’una  buona  fortuna. 

Chi  non  sa  afferrarla  per  il  crine  , e lèrvirfi  dell’  occa- 
fione, e dell’incontro,  ibi  pira  le  lue  negligenze  nell’  impoffi- 
bilità  di  rihaverla  . 

S’ interdice  da  iè  medefimo  il  corfo  d’ogni  profpcrante 
felicità,  chi  ne  abbandona  i motivi. 

Lo  Iprczzare  il  vento  favorevole  è un  ritardar  il  viag- 
gio, ed  un  rilcrharloalle  incertezze  delle  più  agitate  tcin- 
peileì  ricufa  la  felicità  del  camino,  chi  non  sà  intrapren- 
derlo in  buona  ffagione. 

Confi  ile  la  fortuna  dell’ armi  in  non  iàper  perdere  le 
occafioni  , perclic  porta  la  contingenza  di  un  punto  il  dc- 
fiderato  nella  longa  ferie  di  più  anni  . 

Vuole  edere  colta  la  fortuna  ; chi  fi  abbandona  dietro 
à i dubbti , non  può  havcrc  il  merito  di  farla  l'uà. 

La  riputationc  , c la  fama  di  valore  fono  prerogative, 
che  dipendono  da  noi  meuefimi . 

Preconiza  alla  fama  portenti  , chi  sà  all*  occafioni  non 
abbandonar  le  occafioni  . 
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S*  accomrr.oda  un  mezo  fi  curo  , perche  non  redino  de- 
fraudare Je  fue  rette  intentioni , chi  sà  accommqdarfi  all* 

ocra  Troni  . 

Il  Tee ondare  alcuna  volta  la  violenza  del  vento  faci- 
lita il  prender  porto  , ed  iJ  non  contradire  alla  volontà 
degl’  altri  non  c caulà  inefficace  per  adempire  la  pro- 
pria . 

L' aderire  al  proprio  genio  non  è fenderò  adattato  per 
giungere  alla  meta,  perche  fomentato  per  lo  piu  dalle  pag- 
lioni , ò non  53  diftinguere  il  conveniente,  overo  s’appiglia 
*11’  impedibile. 

Parto  egli  è della  volontà,  che  è cieca,  fenon  viene  re- 
golato dalla  prudenza  , precipita  in  quelle  rifolurioni  , che 
come  non  bene  dabilitc  producono  milcrabili  effetti,  e delu- 
dono Quelli  jforzi , che  per  lodisfarfi  reflarono  intraprefi  . 

Il  li mulare  lo  1 degno  adicurò  li  di  lui  colpi . 

Si  dicono  pericolofi  li  fulmini  , che  cadono  à Gel  ferc- 
ro  , perche  aJl*  apparire  del  vapore , che  é gravido  di  quel- 
li , và  rhuomo  cercando  gl'aguati . 

Groentala  riulcita  delle  proprie  dclibcrationi,  chi  trafeu- 
ra  l’opportunità . 

I fato  grandi  vogliono  effere  più  preftamente  efequiti , 
che  confultati . 

Bifogna  fervirfi  dell’  occafionc  , c fare  faviezza  delti 
fchcrzi  del  calo.  Vtendum  ine  linai  ione  ea  Cafar  y & , qua 
taf us  obtulerat , m fapientiam  vertenda  ratus  . Tacito  di 
Prufo  frà  feditiofi . 

II  fommo  della  prudenza  humana  con  fi  fi  e in  faperfi 
Icrvire  dell’occafionc  in  tutti  gl’  affari  , e più  di  tutti  in 
quelli  di  guerra  . Celare  dittatore  fù  fingolariffimo  in 
cucila  parte  . Anche  il  gran  Capiuno  l'olo  con  quella 
accortezza  riportò  illudri  vittorie  de’Francefx  . La  vit- 
toria di  Liplta  fù  tolta  à Celare! , e data  alla  Svedcfi  da 
i momenti  del  calo  tra  (cura  ti  da  quelli  , abbracciati  da 
quelli  : In  fornata  è pur  troppo  vero  , fecondo  il  mede- 
fimo  Tacito  , che  momento  Jumma  verti  pojj'unt  Quel 
Cortigiano,  quel  Capitano,  quel  Prencipe  farà  più  d‘  o- 
gn' altro  fortunato,  che  làprà  lervirfi  del  tempo  , t tira- 
fc  à luo  vantaggio  i punti  dell’occafione  , e le  giravolte 
del  calo. 

L’occafione  è un’  accidente  di  tanta  importanza  , che 
chi  sà  fervirlene,  guadagna  Tempre  , e chi  la  perde  , fe 
ne  pente  poi  in  vano  . ai  come  non  è bene  farfi  incon- 
tro alle  occafioni  immature  , cosi  non  conviene  hifciarle 
maturar  tanto  , che  marcilcano  ; percioche  bene  fpefTo 
cleono  altrui  di  mano,  clfendo  l’occafione  calva;  e le  non 
ci  volta  la  fronte,  non  può  jtigliarfi  per  lo  ciuffetto , c co- 
'me  baleno  apparilce  , fparilce  , e fugge  in  un  fubito  , e 
quella, che  per  noi  era  buona,  per  la  maturità  del  tem- 
po può  divenir  cattiva . £ adunque  vero , che  ogni  cola 
vuole  la  Tua  flagionc,  à gitila  de’  frutti  non  acerbi  , né 
duri  j mà  né  anco  troppo  maturi  . Concludiamo,  l’oc- 
cafionc  non  effere  altro,  che  una  parte  del  tempo  # nel- 
la quale  confiile  l’opportunità  del  fare  , ò non  lare  una 
cofa-,  però  importa  molto  il  conofcerc  detto  tempo,  e noi 
perdere,  perche  nel  perdere,  ò lafciar  palTar  quel  punto, 
ò idante  , reca  hiafmo  , ò danno  , perciò  fi  dice  efferc 
bruttilfima  cofa  dire  ; Io  non  penfavo  . Loda  per  tanto 
Seneca  grandemente  colui  , che  sà  Captare  proùerantem 
occaftonern  : Val  unto  quello  faperfi  ièrvir  «ielle  buone 
congiunture  , che  non  bilògna  anco  aflcncrfi  dal  pigliar 

Ertiti  pericolofi , quando  il  tempo  lo  richiede  , per  non  fi 
feiare  ufeir  di  mano  una  bella , e già  pronu  occafionc. 

Chi  non  s’ajuta  , quando  può  , che  sà  egli  di  poterfi 
ajutare , quando  vorrà  i 

La  fortuna  fi  col  pi  Tee  à momenti  , e giuoca  con  i voli 
nelle  fue  vicende  ; Chi  c più  fpedito  ad  afferrar  il  Tuo 
crine , retta  col’  intento  alle  mani . 
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I T^Xlre  à ragion  fi  dee  prudente, 

I 7 Chi  feorge  più  di  quel,  che  gli  c prclénte. 
Colui , che  col  prelente , e col  pallate 
Così  bene  il  futur  mifura , e feorge , 

Che  fc  gli  é da  fortuna  apprelèntato , 

Al  Tuo  crine  la  man  veloce  porge  . 

i E chi  non  piglia 

Fortuna , quando  puote , e in  mano  hà  il  crine, 

In  van  dietro  li  corre,  c fi  diftrugge. 

Che  non  ritorna  più,  quantP ella  fugge  . 

L.  Dolce . 

$ Hò  i capei  nella  fronte , acciò  mi  prenda 
Quel , cui  mi  volgo,  e calvo  hò  quel  di  dietro, 
Che  s’ ci  fuggir  mi  laida 3 indarno  lieto 
Effer  poi  ipera,  ch'io  più  me  gli  renda . 

mietati. 

4 Che  fpeffo  awien , ch’à  quel , che  l’huom  delia. 

La  Fortuna  crudel  contraria  fia . 

V.  Pgnaldmi. 

5 Un  bel  parlar  à tempo  è un  gran  guadagno . 

C.  M.  ^affagotti. 

6 E quel  toflo  fi  fecca, 

Se  la  flagion  il  perde, 

E leccando  mai  più  non  fi  rinverde . 

Fr.  Contarmi. 

7 L’ occafion  , fratello  , 

Tardi  vicn,  tofto  pafià,  e più  non  riede. 

Fgd.  Campeggi. 

8 Chi  la  perde  una  volta  , 

Mai  più  per  ricercar  non  la  ritrova  . 

+Alcf.  Camptfm 0 . 

s.  IV. 

SIMBOLI. 


Occafione  . 

Fidia  antico  , e nobib/Emo  Tenitore  diffegnò  1’  oc- 
cafione  ; Donna  ignuda  , con  un  velo  à traver- 
lò  , che  le  copriva  le  parti  vergognofe  , e con  li  capel- 
li fparfi  per  la  Fronte  in  modo  , che  la  nucca  reflava 
tutta  feoperta , e calva  , con  piedi  alati  pofandofi  iòpra 
una  ruota , e nella  mano  delira  un  raloyo . 

I Capelli  rivolti  tutti  verfo  la  fronte  ci  fanno  cono- 
feere  , che  l’ occafionc  fi  deve  prevenire  , alpetundola 
al  paffo  , e non  fcguirla  , per  pigliarla  , quanto  hà  vol- 
te le  fpalie,  perche  palla  velocemente  ; con  i piedi  alati 
pofafi  iòpra  la  ruota , che  perfettamente  fi  gira  . 

Tiene  il  raiòjo  in  mano  , perche  deve  efferc  preda  à 
troncare  ogni  forte  d’impedimento  . Onde  Aufonio  Poeta 
l'opra  quella  Statua  di  Fidia , il  quale  vi  icolpi  anco  quel- 
la della  penitenza , come  che  fpeflè  volte  ci  pentiamo  del- 
la perduta  occafione,àdicliiaratioQe  dell’ una,  e l’altra  Sta- 
tua fece  quedo  bell’  epigramma  . 

Cujus  opus  ? Thidue , qui  fignum  Valladis , ejus 
j Quique  ‘joycm  fecit  , taua  palma  ego  fum . 

Sum  Dea , qua  raro , ér  panai  occafio  nota. 

Quid  rotula  infijlis  ? fiore  loco  nequeo . 

Quid  talaria  babes  ì yolucris  fum  , blcnurius  qua 
Fortunate  folet , trado  ego , cùm  yolui . 

Crine  tegis  faciem  ? cognojci  nolo  , fed  bcus  tu , 
Occipiti  calvo  et  ì ne  tcncar  fugiens . 

Qua  tibi  j unti  a comes  ? dicat  tibi  Die  rogo , qua  fisi 
Sum  Dea , cui  nomai  nec  Cicero  ipfc  dedit . 

Sum  Dea , qua  fatti , non  fattique  exigo  ppnas  , 
Tipripc , ut  ppiitcat , ftc  mctanpa  vocor  . 

Tu  modò  die , quid  agat  tecum:  fi  quando  volavi , 
Uac  manet  : Isaac  retinoti  , quos  ego  proferii . 

Tu 
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Tu  quoque  , dùm  regnai , dùm  ftrconumdo  moraris, 
Zlapjam  dice i tue  Ubi  de  minibus . 

5.  V. 

E SS  E M P I. 

i /^On  abbracciare  la  feoru  dell’  occafionc  occupi» 
Regno  di  Canditale;  il  Popolo  Romano 
refpirò  dalla  Tirannide  di  Romolo  , e Bruto  cacciando  dal 
Gel  di  Roma  le  (cure  novelle  della  Reale  potenza  fc 
lampeggiare  alla  Patria  il  Sole  della  defiderata  liberti  . 

a Topo  Giuliano  Secondo  procedette  in  ogni  Tua  attio- 
ne  impetuosa  mente  , c trovò  tanto  i tempi  , e le  cote 
conformi  à quel  fuo  modo  di  procedere  , che  Sempre 
ibrtì  felice  fine  . 

S.  VL 

IMPRESE. 

i TL  motto  i òpra  pollo  al  Ferro  battuto  da  i Martelli, 
J_  MENTRE  E CALDO,  c’infegna  la  lòliecitudi- 
ne,  e diligenza  in  operare,  mentre  habbiamo  l’opportuni- 
tà, e la  congiuntura  di  farlo.  Seneca  Epift.  xi, tantum 
fn* fentis  , fed  y'tgilantis  efi , occafionem  obfervarc  proper an- 
tem . ltaque  bone  circum/pìce  ; bone  , fi  yiderir  , prende  , 
dr  tato  impetu , totis  viribus  id  age , &c.  e Girolamo  Ar- 
atoli ^hb.^.  con  quella  precifa  formalità  di  proverbio.  Quid 
longas  traìns  moras  ? Occafionem , qua  ubi  nane  exhibetur , 
arripe  , manum  operi  Jiaxm  admove  , Fcrrumque , ut  dici 
fola  , dum  candet , perente. 

Tic  in.  M-  S.l.i%.c,  4 ja. 

a Si  ritrova  la  pittura  del  Granchio , che  ilà  con  le  bran- 
che follevate  per  afferrare  una  farfalla  col  Verbo  MA- 
TURA , che  infogna  la  Sollecitudine  , e diligenza  in  pi- 
gliar la  buona  occafione , quando  ci  fi  accolla . Gio:  Gio- 
vano Pontano  Hift.  1.  i . In  omni  occafionc  capioida  , inef- 
pùfqut  profiquendts  auo  potijjlmum  ferrando  funt , alter um, 
quod  faìdu  opus  eft , mature  id  ut  fiat  : alterum , ut  fuo  quo- 
que res  geratur  ordine  . 

Pie.  M.  S.  L 6.  c.  ao.  n.  108. 

S.  VIL 

SIMILI. 

SI  come  Tapi  non  fanno  l’opera  loro  , {alvo  quan- 
do la  commodità  del  Ciclo  le  invita  , cosi  deve- 
li  tempre  alpettar  l’ occafionc  dell’  opere , &.  non  mai  pre- 
cipitoUmcnte  porvifi  . 

§.  VI  IL 

FAVOLA 

Di  un'  tifino  , e due  Fiondanti . 

\ Ndando  due  per  viaggio  trovarono  un’  Àfino  , e 
cominciarono  à contendere  fri  loro  di  chi  do- 
veva eflere , oerche  tutti  due  l’ havevano  veduto  ì un  trat- 
to : contendendo  loro  infieme  , l’ Alino  fi  parti , e neffu- 
no  di  loro  l' hebbe  . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  dinota  , che  quelli  , che  non  {inno  ulàr  le 
commodità  prefenti  , per  loro  ignoranza  le  perdono . 
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x4d  Idem 

APPARAT  US  LATINUS. 
S.  I. 

DEFINITIO. 

1 /'~\Ccafio  eft  tempori*  opportunità»,  caia  prove- 
V/  nien»  . Ex  T User  et.  Syly. 
a STU  Opportunità». 

5 ET  IT.  Cara,  rara,  pulchra  , commoda,  apta  , do- 
fidérabili» , fugitiva , irremeabili»  , volubili» , irrevocabili» . 

1 £ H C 0 U I U. 

1 Vetere»  nfque  adeo  reneratos  orcafionem  prò  explo- 
rato eft, vt  tefte Coltili,  eam  more  fuo divinitate  donaverint 
fic  tamen  , ut  (i ratei  Deum  , Latini  Deam  eflinxerint  ! 
Quod  non  alia  tatione  fafinm  videtur,  quàm,  , pi  od  Gra- 
ti tempus  ipium  opportunum  , Latini  veri  tempori»  op- 
portunitatem  fpetìarint,  eoque  rem  eandem  fub  diverfole- 
xu  confideratam  illi  malculina  , hi  muliebri  voce  expicf- 
ierint . 

» H*iT  U 

Romanus  orator  in  libri»  olficiorum  occafioois  naturato 
ediflérit,  quando  eju»  naturam  ab  ipfamet  origine  licèi  alio 
ibopo  inveitigatam  enucleai . Modeftia  , inquit,  feeundum 
Stoico»  eft  feienria  canim  rerura  , qua:  aguntur,  & dicun- 
tur  loco  fuo  collocandanim . Videtur autem  eadem  vis  or- 
dini», «ccollocationis  fore;  nam  & ordinem  fic  t'efiniunt, 
compofitionero  effe  rerum  apri»  , & accommodatis  loci»  ; 
locum  autem  affiorili  opportunitatem  tempori»  dietim  die. 
Tempus  affioro»  opportunum  ( discuti.  ) latini  appellatur 
oceano , fic  fit,  ut  modeftia  hxc  Icientia  fit  opporti'  nitati» 
idoneorum  temporum  adagendum.  Harc  ilio, qui  quomie 
de  JnyeuttonCj  occafio,  inquit,  eft  par»  tempori»,  habéna 
in  fe  alicuju»  rei  idoncam  faciendi  , aut  non  facicndi 
opportunitatem  Et  bare  eft  propria  Occafionis  definitio. 

Qiiie  verò  dia , licét  optata  , pJerumque  tamen  nec  opi- 
nanti  folet  accider e,  reiti  impiit  f </?*/.  Occafio  eft  opportu- 
nità» tempori»  calu  provpnien» . Etquoniam  in  illa  tempo- 
ns  opportuni  tate  rei  lem  per  alimud  obvenit,  quapartep» 
illam  tempori»  , qua  accidit  , ad  aliquid  vel  faciendum  , 
vel  onuttendum  opportunam,  & tcmpeftivam  redditi  hinc 
aliquando  indiferenter  & partem  illam  tempori»  , Se  rem 
iplam  nunc  obtmventem  (in  qua  & locum  rei  aptum  com- 
plectimur  ) occafionem  appellatati»  , & vetere»  videmu» 
uiurpaffe  . 

Videtur  quoque  nomenclature  ipfiu»  ratio  , feu  ety- 
mologia  id  fubindicare , còro  & tempo»  illud  opportunum, 
« res  ipfia  tàm  tempeftivi  provemen»,  circum  , Se  pro- 
pter  te,  & velut  oboculo»  tibi  cadat,  atqueoccafu,  vel 
eventu  fuo  occafionom  tibi  prò  beat  opportunam . 

3 Imago,  fne  R&rufintatio . 

Vetere»  hoc  fellemi  te  Occafionem  ob  oculos  ponebant. 
Etenim  Nympham  alati»  talaribu»  volubili  roto  infiften- 
tem  efiingebant,  vertigine  quàmcitilfima  fernet  in  orbem 
citeumagentem  , priore  capiti»  parte  capillatam,  pofteno- 
re  vero  cabrate , novaculam  marni  tenentem,  ut  qua:  a- 
cie  quidem  efiet  acutifljma,  oppofita  veri  parte  planèob- 
tufa , ufuique  inepta  . 

Aliam  occafionis  ideam  exprdlit  in  fuo  de  occafione  li- 
bello -Jean . David  ex  Societate  Jefu  , dùm  eam  «tprimit 
ea  quidem  forma , quam  Aufonius  propano  netnpe  ad 
modula  mulien»  , qua  fronte  capillau  , Se  occipitio  eft 
Cecc  calva) 
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calva,  utfignificetur,  arripiendam  ette occafìoncm  , dùm 
fc  prima  fronte  offerì , alioquin  fi  ncglc&am  preterire  per - 
nuleris,  clapluram  , necà  tergo,  ut  potè  calva,  poteri:  ap- 
prcliendi , ut  vd  maxime  id  cpncris . 

. Verèm  dexera , Isvaque,  eadem  omniura  defiderabilium, 
dclcttabiiiumque  infignia  tradit , ut  doceat  , per  opcafio- 
nem  vero*  honorcs , & gloriam  obtincri  polle , Óc  ex  ea 
omnium  bonorum,  tim  ipiritualium  , quitm  corporalium 
affiuentiam  promanare,  dummodòeamtxcipifimus  oppor- 
tune , ac  bene  illa  utamur . 

Ejus  autero  comes , de  dux  conftitnitur  tempii» , co  quòd 
non  nifi  temporis  iuccdfu  talis  opportunità»,  quam  occafio- 
nem  vocamus , obtingere  cognolcatur  . Et  ita  vere  dioerp 
beet , quòd  per  tempus  gratin  , de  Euangelii,  occafione  in- 
gratitudini» Judacorum  , gentes  occafioncm  falliti*  in  Chri- 
ilo  repercrint . lgitur  tempus  eft  , quod  opportunitatem 
rerum  facicndarum  adfert . Eftenim  occafio , ut  bene  Mi- 
randula , pars  quardam  temporis  opportuni  , de  Tignati . 
Quod  etiam  Medici  lentiunt , esponente  illud  Hippocra- 
ti>,  Occafio  praceps , quam  lentcntiam  Galenus  explicans: 
Eft  ait  occafio  pr^ceps,  quia  materia,circa  quam  medicina  ver- 
fiitur , lcmper  fluir.  Corpus  enina  noftrum  mutationibus 
obnoxium  eft , iemperque  i caufis  intrinlecis , vel  extrin- 
iccis  altcratur  . 

4 Occafio  ^frripienda  ■ 


Pittaci  illa  eft  celebrata  lèntentia:  Trofei  tempus , vel  op- 
jortuniutem , fire  tempeftivitatem  . Romana  vox  . Vem 
in  Tempore.  Interpretano  hujuice  iapicntiflìmc  di&i  falu- 
berrimi , ut  icilicet  norimus  in  rebus  agendi»  , oblcrvcmul- 
que  opportunitatem  , ut  in  tempore  cunéla  aggrediamur. 
Tinntiuf  rcrum  omnium  effe  primum  tempus  ait . i(£pc- 
ft in  i untit  (ut  verbis  Aulonii  utar)  quotus  ojjen/am  inci- 
ta , [pettata  cui  non  fuerit  opportunità j : Medicus  in  dan- 
da  medicina  argroto  norit  tenripeftivitatem , namui  ilJc io- 
quit , Temporibus  medicina  valet,  conira  nihil  eft  in  mor- 
bis  magìs  pcriculolum  , quàrn  immatura  medicina  , quod 
de  memora  t Seneca  in  li  ad  u tìbtnam  matrem  de  Confol. 
Pratcìpit  Plinius  nofter  cavcndum  , ne  in  rcmpdiis  vitia 
fiant , quod  evenit  ninna  , aut  intempeftiva  medicina  in 
cibo  quoque  dando  , ò medicc  , nolcc  , quando  intcmpc- 
ftivum  eft.  Nam,  ut Cornchus  Celfus vcrifiimè  lcribit,  o- 
ptimum  medic*mentum  eft  cibus  opportuni  datus  , qui 
quando  dari  debeat,  intcr  medico»  noniatis  con  lue . No- 
tum  eft  illud  Quid.  i 

Jpfa  Ugts  tempus , medici  quoque  tempora  fervant 

Plautus  opportunitatem  innuenscfficacifTiinaroefTc  in  re- 
bus ait  in  Plcudok)  : Jpfa  mibi  opportumtas  non  potuti  op- 
portuni*is  adventre,  quàm  addenti . Ita  ego  commoditatis  o- 
mnes  articulos  feio  . 

Hiltorici  prodiderunt  Vetpafianum  id  temporis  nulle  fa- 
cillimum , de  indulgentillimum  , quo  in  balncum,  tricli- 
niumque  tranfibac  , caquc  momcnta , ajque  occafionem  dp- 
mefticos  ad  aliquid  petcndum  magnoperc  opta  ile . 
nofoc  tempus. 

Confi mibter  vos  , qui  vullis  apud  pnwc.pem  impetra- 
bile*  cfle , captate  id  tempus  , quo  remiifior , hilarior , in- 
dulgentiorquc  effe  folct  : Icitote  , plus  pollerc  tempeftivi- 
tatem hanc  ad  iucceffu»  pctitionum , quam  adipem  leonis, 
quìrafanguinem  bafiliici,  quàm  fpondylondraconis,  quàm 
anouium  diynedarum  ovum , crteraque  id  genus  promil- 
la°magi«e  vanitali»  . Contra  non  parùm  multi  in  tempo- 
ftivè  interpellantcs  meritò  rcpullam  patiuntur . 
Teropeftivitas  denique  perfpicienda  in  materia  «jatdcnda  , 
io  crnptionibus , venditiotubus , in  agriculturis  , frumenti» 
decidenti»  meflìbus , vtndemiis,  Utinnibiis.  infittomi»», 
propagationibus , &c.  Rffi***  “P^  ThiUppum  Beroat- 
dum  in  Ixptalogo  fapicntum . 

J«Jec  male  Hor.  13.  Ode  Epodon.  ... 
umida  trmpcfias  carlum  contraxit , & mbrts , 
'Xjve[<{»cid>iom')ovtm-,  nane  irne,  urne  fylvt 
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Thrtj'uiò  vltjHilmt  fimmt  : rjpijmm  amici 
Occafioncm  de  die:  àumqnc  virmt  genita , 

Ec  dccct , obdnda  folyatur  jriMC  fencdui . 

Phocyli<i«  quoque  non  mininvcré  ■- 

Occafioni  ottempera,  & mli  espirare  cantra  yentos . 
Catonis  quoque  monitum  eft  : 

J^m  tìbi , ijnam  norie  aptam  , dimittcre  noli , 
hontc  lapidata  pofiefl  occafio  calya  . 

§.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

j /’^VCcalìo  oblata  non  pr^tcrmittenda  . Tf.  j a.  6 , 
Eccl.y.xo.pfeuìi  b. Jer.  ij.ié.c^ar. 
iS  O/Vac.  io.  la- Matth.  15.»  io.  ij.  Lue.  1 j.  v 
17.  za.  & 1 9. 26 ,‘Joan.  7 34- 

s-  IH 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

1 Ui  opportuniutem  deferit  , opportunità!  rum 

li  fuga  . S Bonavent.  in  fpec.  difcipl,  part.  t. 
cap.  io. 

a Turpe  eft  pratfenps  temporis  occafionem  dimittcre, 
de  jpofteà  aiiquandó , quod  prxterituxn  eft  , revocare.  S. 
Ba/tl,  mago,  cotte.  25  .ad  oAdotefcentes  , tom.  1 . 

3 Arripe  occafioncm , de  faede  necdlitate  virtutem  . $. 
Hur.  inreg.  Monacb.  c.30.  dcTcatt.  to.  4. 

s.  i V. 

DI  VE  liso  RUM. 


SE  NT. 

I T)  Rudente  viros  dccct  ex  occafionibus  fruclumdc- 
1 ctrpere.  Fr.Cnicc.l .4. 

a Coufiiia  magia  reo  danc  hominibus  , quàm  hamiiKS 
rebus.  Fab.max  apndTit.Liy. 

5 lo  rebus  lòie  ofiérentibus  fortuna  negleS»  non  a- 
que  poftei  redire  Iblee  . Troc  de  Bell.  I and.  Lt 

4 In  gercncbs  negotiis  ièquendat  temporum  opportunità. 
tes.  ex  rnanipfent.  Tetri  Lagn. 

t Rcrum  occafiones  tarditatem,  Scigoaritirx  non  expe. 
fluii . Demolii),  or.  1 .to».  Thilip 

t Ut  canem  cjdas  , facile  invenies  baculum  . /Efop. 
in  fab 

7 Qui  fuo  tempore  non  fant,  eidiu  Rare  nequeunt. 
JEfop  in  fab. 

8 Omnia  probd  fiunt  tempore  fuo.  Idem. 

9 Cupidi  occafiones  tandem  oblati  arripiuntur.  Dc- 
mo)U>.  ex  ^trg.  lib. 

10  Parvi  ocra  fioncs  magnarum  rerum  carni  cult  un  t 
Idem  ■ 

I I Stultut  eft , qui , qua  obtulit  opportumtas , non  sin- 
pleflitur.  Tlaut. 

1 a Cadente  quercu , quivis  ligna  colliglt . Efl  Troy. 

Ij  Singulis  atlionibus  aliud  convenit,  aliudque  tempus, 
ad  hoc,  vel  illud  pcrficiendum  . Ejufmodi  vcrò  tempus  eft 
adionis  cujuslibet  opportunità!,  tanquam  bonum  , atquc 
fidem  aeemibus  aflerens , & efledum  Troculns. 

14  Qiioties  fortuna  offert  commoditatem  , qui  tifai  fit 
apta , fìaiim  arripe  : nam  occafio  frontem  habet  captila- 
tam,  ut  ea  parte  teneri  poffit;  verùm,  fi  fcmel  le  verte- 
ro , ab  occipitio  calva  eli  , ut  jam  apprehendi  uequrat, 
hoc  eli  opportunius,  cùmeontigit,  teneri  poteft  , non  rc- 
dit  aurem  , cùm  vote , fi  neglexeris  . Hìc  admouendum 
illud,  quod  Greci  fingunt  de  Deo  epeo  , de  quo  copralo» 
in  proverbiis  . T-  M. 

15  Occafione  parva  , & prima  q«ique  oftenfio  ccle- 
riter  omnia  diluit  , atque  evertit . Pemofli). 

16  Qui  rcrtt}  occafione  ufi  non  lune  , ii  ne  fi  boni 
quidem  aliquid  à dii*  acceperint  , ejus  record*mur  , 0- 

(ynth.it  » . c 

*7  Aggrcffuros  aliquid  juvat  occafio,  quac  cum  icot- 
rtprxterjpi  nionsm , etiamfi  vircsalioqui  miuorcs  lune,  in- 
r ciut , 
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y Occafionem  cxpc&a . 

Periand. 


eitat,  ut  periculum  adcant,  precipuè  d vitate».  Thucyd. 
lA-i- 

18  Rebus  in  afperis  , de  tenui  bus  forriflìma  quxqut_» 
conlìlia  tutilfima  funt  : quia , fi  in  orcafionis  momento , 
cujus  prxtervolat  opportunità»,  cun&atus  paulum  fueris, 
nequicquam  mox  orni  (Tura  quxris.  Ltv  Decad.i  .tib.j . 

19  Quibus  fpes  dubia  eft,  nec  brevifiimumquidem  mo- 
mentum  excidifie  conduxerit  tempori»  ; fiquidem  , ubi 
occafio  spia  rei  l*end  gercndx  pr,t teriit , inutile  proculdu- 
bio  fit,  quodeumque  pofthac  impenditur  ftudii,  vel  fi  id 
quidem  pcrmaximum  fuerit  , rerum  natura  fupervaca- 
neum  nil  admittente  in  virtù  te  . Nam  & pretercunte  ne- 
ceffitate  vel  ea , qua  in  pofterum  fiunt , vana , inania , 
de  importuna  fint , necdfarium  eft  . Trocop.  de  bello  Cotb. 
lib.  3. 

zo  Nihil  occafione  ocyu»  clabitur.  Fr.Guicciard.  inbifl. 

lib.  ix. 

zi  Occafio  anima  a&ionum  eft.  G.  Tochym.  hift.  lì - 
br.  3. 

2»  Rara* font,  acque  fallace»  magnar  occafione» , qua» 
prudente»,  & magnanimi,  cùm  offeruntur,  ampere  de- 
l>ent  : eas  vero  negligere,  fumma  reprehenfione  dignum 
cft , ac  faepè  nimis  curiolà  iapicntia  , Se  futuri  lùmhim 
ponderatrix  vituperatur  : quoniam  re»  human*  tot , tam- 
«jje  variis  cafibus  l'ubjiciuntur,  ut  rarò  id  eveniat,  quod 
viri , edam  fapientes  , exiftimarunt  , Se  qui  prelèns  bo- 
aium  futuri  periculi  timore,  cùm  idneccertum,  neepro- 
pinquum  eft,  negligit , fummo  farpd  dolore,  Se  infami* 
rota  > corum  periculorum,  qu*  poft  vana  fiunt,  meta, 
utilitatis,  de  glori*  piena»  occafione»  amiftfl’e  repcritur. 
Tr.Guicciard  Ub  4. 

xj  Facile  eft,  preclara»  occafione»  amittcre  , Se  con- 
tra  diffìcile , eas  adipifei  : ideoque  , dùm  manibus  tencn- 
tur  , omni  ftudio  ad  eas  retinendas  eft  cnitendum . idem 
libr.  16. 

X4  Celerrima  Aquila  eft  tempori»  opportunità»  , Se  oc- 
cafio, qu*  ad  pedes  advolans  capi  ù quolibet  poteft,  fin 
aufugiat  in  altum  aerem , eos,  qui  fc  perfcquuntur  , ri- 
det , ncque , ut  ad  eos  redeat , in  animum  inducit.  7{iceph. 
1.10  c.xx. 

15  Non  tantino  prefentis,  fed  vigilanti»  eftoccafionem 
©bfervare  propcrantem.  SenecJncp. 

a6  Ea  ipfà , qu*  tempore  importuno  fufeepta  difficil- 
lìma,  aut  impoflìbiliafuerunr,  fi  tempore  jufto , ^quan- 
do occafione»  vocant , aggrediaris,  facillima  funt  ; quare 
de nuò  tentare  ea  oportet.  Guicciard  inHypom.Tolit. 

2-j  Opportunità»  non  obfervata  cùm  omnibus  quidem  in 
rebus  ingcns  aflìrrt  malura , tùm  verò  maximé  in  admity- 
Arando  cetrahit  utilitatem.  Tlut.de  <Amic.&  adul. 

ili  Gravillimx  fiuit , Se  (apientilfim*  occafionum  con- 
clone» , e*demquc  pcrlpieu*  , nec  fine  pernicic  nevlivun- 
tur.  Dem  i Olynth.  0 

29  NihiJ  prxterinittendum  eft,  quod  ad  rem  pertineat. 
Dcmofih. 

s.  V. 

SENT.  POETARUM. 


» rontoum  cùm  tbire  permiferis , fru  ir ì poflmodùm 
i impiantii . 

Ter. 

* Horrtda  tempeftas  cctlum  coutraxìt , & imbres  , 

Tiypcfque  dedurmi  Jovent , nunc  mare , nuncfylvn 
T href ino  Aquilone  fonanti  rapiamui  am  ni 
Occafionem  de  die  : dùnque  virent  venua , 

Er  dee  et , obduBa  folvatur  fronte  fene&ui . 

Horat.i  j.odeEpo. 

3 Omnia  tempefiivé  grati  am  habent. 

Menander. 

4 Oc.yiones  autem  diffolvuunt  tyrannidti  . 

m . ^Cm  * 

apparato  dell  Eloq.  Tom. m 
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Rrm  tibi , quam  nofets  aptam , diméttere  noUf 
Fronte  copulata  poft  efi  occafio  calva. 

M.  Catoni» . 

Quam  primum  rapienda  tibi  eft  occafio  prima 
’Ffc  rnrsùs  quotai , qux  jam  neglexeris  antè . 

Ejufdem . 

s.  VI. 

SIMILITUDINES. 

LIN.  Ape»  peragunt  opus  iuum,  non  flati»  die- 

bus  , l'ed  quoties  celi  commoditas  invitar  i ita 

fuo quoque  tempore  rapienda  eft  occafio.  Tlin.l.qx.i. 

2 PROCLI.  Quemadmodùm  totius  mundi  quidam 
circuiti»»  funt  fyeunditatis , flerilitatiiVecaufz , ammaliarti, 
acque  plantarum  : ita  fingulis  aclionibus  aliud  convenit , 
aliudque  tetnpus  ad  a&ioocm  hanc , autillam  pcrficiendam. 
De  anima , & demone. 

§.  VII. 

Apophthegmata  Chriftianorum  • 

1 \ J Eluti  temporibus  medicina  valet , ita  fuoquxque 
V tempore  rapienda  eft  quidvis  faci  endi  oceano  . 
Refert  do  quodam  Eremi  Incoia  Caffianus , quòd  in  tan- 
tum boni  operi»  occafionem  captaverit , ut  nunquam  eam 
preterire  fuerit  pafl’us  . Quare  , cùm  à patria  litterarutn 
talciculum  accepiflet , ne  apcrire  quidem  eum  dignatus  eft  , 
ac,  igne fufeitato , univerium  ( ut  erat  ) in illutn conjecit, 
dicens . Ite  cogitai  ione  s patria  , pariter  concremamini , ne 
me  ulteriùs  ad  ca , quafugi , revocare  tcntetis.  GalV.Monaft. 
inft.lib.j.c.yz. 

x Non  minùs  fapienter  egregius  Antiftes  V Vigori  enfi» 
VVolitanus  cuidam  frequenter  eadem  peccata  confiten* 
ti  dixifl'e  fcrtur  : Opportunità s , ut  -video  , Lurones  facit  : 
ideò , ut  vitiorum  importunitate  corcai  , id  unum  neceffa- 
rium,  ut  Religioni,  dùm  potei , te  dedai.  Sur.tom.i.in  vita. 

% Prudens  etiam  Rcligiofi  verbum  fuit  cujufdam  , 
Cùm  lumque  indomit*  carni»  ftimulos  jejumi , Se  mor- 
tificationis  cote  attcrcret  , rogatus  , quam  ob  caul'am  iè 
tam  graviter  affiigeret  ; Ut,  inquit,  exurgente»  libidinum 
aculeo»  fuperem  , de  cum  iis  furori» occafionem  tollam:  no- 
vi enira  furorem  femper  prò  libidine  litigare . Pulchrd  Greg. 
More  igni»  libido  fuccenditur  , &,  fi  negligentcr  extingui- 
tur,  aajacens  ftipula  velociter  inflammatur.  Socrat.  Trip. 
hifi.Ub.  8.c.i. 

4 Concertantibns  nonnullis  , quznam  re»  majorem  ad- 
fcrret  moleftiam  ; cùm  hic  litem  forenfem , illc  morolam 
conjiigem  diccrct , intervenir  alio» , qui,  illudevo,  inquit, 
ubique  moleftum  reputo,  quod  tempeftive  , de  in  loco fa- 
£lum  non  fuerit.  Ita  olim  è Greci»  Comici»  Menander. 

Omnia  tempefhvè  gratìam  habent 

Guil  Richterus  in  uAxiom.  Tolit. 

i.  vili. 

Apophthegmata  Ethnicorum. 

I ^ I 1 tìaUs  felicitanti,  quidnam  in  tota  rerum  natura 
X eflet  fàpientiflimum^  refpondit,  Tempui . Inve- 
rni enìm omtna . lacr.l. t.c.i. 

i Themifioclei . Antiphates  adolefcent,  qui  priùs  The- 
mifloclem  xmantem  fugerat,  ac  faftidierat,  ubi  vidit  illum 
gloria  celebrem,  potentiaque  magna  pollentcm  , adiit  illum 
blandiens,  cui  Themiftocle».  0 adoltfcem  ferò  quidem  am- 
bo , fed  tamen  faperc  ccpimui . Sentiens  illum  non  arripuilfe 
occafionem  fe  le  offerentem , fibi  verò  «unc  non  vacare  per 
negotia  talibus  aftirflibus  indulgere . Tlut.  in  Grétcor.  apo- 
phth. 

3 Cùm  ^ fntigonui  in  ardui»  , ac  preruptis  loci»  plani- 
ciei  imminentibus  exercitum  haberet , Pyrrnus  , politi»  cir- 
ca Napham  caftris  , poftridic  per  caduceatorem  , ut  in 
campum  defccndens  Martcmcxperiretur , provocavit.  An- 
Cccc  a tigo- 
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tigoni»  vero  rcfpondic , fuara  militiam  non  magi?  armorum, 
quàm  tempori: m elle  : Pyrrho,  lì  illum  lux  vitr  taedium 
cepiRct  , làtis  muJtas  ad  infcritum  vias  patere . Tlut.  in 
Tyrrbo. 

Snpio  ^Ajrtcanus  cum  hode  dicebat  non  effe  con- 
fligendum  , nifi  auc  invitarci  occafio  , aut  urgeret  nc- 
ctflìtas  ; quòd  incogicantis  tic  , opporcunitatero  obiatam 
negligere,  Se  extrem*  ignavie  fit,  tùm  non  prarftarefor- 
tem  aniinum,  cùm  audacia  Ipera  prxbet  incoi lunitaiis  , 
formidololita?  nihilal.ud,  quàm  ccrtum  promittitexitmin  . 
T/ut. invita  ej us  . tal.  Max.  lib  7.  cap,  %. 

$.  ix. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL. 

1 Qccafftonis  arreptx  commoda , Zr  Vires . 

1 Uara  veruna  fit  illud  Dcmofthems  pronuntia- 

V^/  tum:  Tur  vx  occafione*  magnar um  rerum  cau- 


fx  cxifiuufy  Se  iterum  : Tqjbtl  prxtermittcndum , quod  ad 
rim  ptrtincat , evidcntibus  hidoriarum  cxcmplis  demon- 
llrandum  . Primùm  fc  oScrt  ‘Jacob  Tatrìarcba , is  fiqui- 
dem,  occafione  habita  , frairis  lui  Etili  provocatus  ingluvie, 
jus  primogeniture,  libi  alioquin  à Deoccnlignatx  , acqui- 
fìvit.  Occafione  item  arrepta  matcrcjus  Rebecca  ipfi  apud 
Patrcm  morti  vicinum  benedirtionem  proc  tira  vi  t . A lidie- 
rat  fiquidem  Ii'aac  dicentcm  Ehm  , ut  veuatione  aliquid 
capto m adferret,  accipcrccque  novilfimam  benedirtionem  . 
Ula  efl  prudens  Matcr  opportunitatc  in  gratiam  dilerti  , 
& ù Deo  elcdi  fìlii  Jacob,  Se  lueeelfit  c voto.  Ex  Magli. 
Theas. 

a Jofeph  de  nccelficatc  virtutem  facicn?  occafione  ven- 
ditioms  lui , oblatilquc  ad  eximia  medii?  opportuni  utens 
Princcps  aCgypti  fartus  eli , & l’alvator  mundi  publico 
triumpho  proclamati». 

$ Jacob  pater  cjus  opporcunitatem  coemendi  in  Aùgy- 
pto  frumenti  adeò  non  putavit  negli  gemi  a in , ut  ctiam  ti- 
lios  luo?  cam  legniùs  oblcrvantc?  gravitcr  , ncc  line  ex- 
poftulationc  iucrcparic . Sic  habet  hiftoria.  Mudiens  auiirn 
Jacob , quòd  alimtnta  vendereutur  in  Agypto  , dixit  filiis 
fui*;  Quare  negligi tis ? Mudivi,  quòd  unicum  vcmndctur 
m jEgypto:  dijccndiie , & unite  nobis  ncc cjj aria , ut  poffi- 
mus  vivere , Cr  non  confumamur  inopia  . Sicquc  famem 
univcrialein  non  modo  , mortemque  evafit,  icd  hac  oc- 
cafionc  & filium  Jofeph , quem  2 fera  peflima  devoratiun 
credebat,  viventem  , triumphantemque  inveititi  Se  iple 
cum  tota  lua  familia  in  a£oyptum  commigrans  tira  houo- 
nlìcè  i rege  e fi  rcccntus,  ut  diceret  iple  R ex  Jolcph  ; 7' er- 
ra jEgypti  in  coufpittu  tuo  efi  : in  optimo  loco  fac  eos  ba- 
bitare , O*  trac! e eis  tcrram  GeJJcn  ; idque  totuin  per  occa- 
fioncin  bene  capta tam  . 

4 Moyles  occafione  opportuna!  a dami  a doni*  gregis  Je- 
tro  Sacerdoti?  Madian  geher  cjus  fartus  ed  . Erant  ei 
fiquidem  i'cptem  filix  , quae  venerant  ad  hauriendum  a- 
quam , Se  impletis  canalibus  adaquare  cupiebant  grege? 
patns  fui.  Supcrvcnerunt  paftorcs,  Se  ejcccruntca? , lur- 
rexitque  Moyles,  Se , dclenfis  puelli$,  adaquavit  oves 
carlini.  Et,  quemadmodùm  occalionein  fugicndi  ex  AL- 
gypto  arripucrat,  eò  quòd  Pharao  illum  quxrcbac  occide- 
re;  ita  bene  merendi  de  hliabus  Jctro  occafionem  non  ne- 
gli gens  apud  illum  invcnic  gratiam , quara  apud  regem  a- 
milcrat . 

5 Vrgente  quoque  fami?  necelfitate  fimilem  cum  pre- 
dirti? Patriarchi?  occaiioncm  arripicns  Noemi  cum  Ruth 
nuru  fisa , Bcthlehem  eli  reveria  , Audierat  enim  , quòd 
refpe.xilfct  Dominus  populum  liium,  Se  dedifiet  eis  eleas . 
Obl.itam  à Dco  occaiìonem  amplertens , Se  communi  Be- 
thlehcmitica/um  matronarum  acclamatione  , diccntium . 
Hac  efi  illa  7 , gratanter  excepta  cft  , Se  nurus  ejus 
Ruth  opportune  quoque  occafionis  ula  futfragio  , uxor 
magni  illius  Booz , Se  Davidis  abavia  farta  eli,  acque  in 
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rertam  gcnealogix  nodri  Salvator»  lericm  regeda  . Uc 
vere  de  ipfi  us  felici  ffcunditace  dicerent  mulieres  , locrui 
ejus  Noemi  congratuiantes;  Bentd ictus  Dommus  y qui  non 
ejt  pajjus , ut  di  pi  er et  juccejfor  j amili x tux . 

6 Aliud  ex  l'acro  codice  proferamus  occurrentis , &ar- 
reptx  occafionis  cxcmplum-  Cùm  jim  filii  Iliaci  pecca- 
ti s promcrcntibus  vigiliti  aiuiorum  lpatio  à Rcgc  Chanaan 
lubjugati  prcmercntur , nihilquc  afùilgeret  auxilii,  nifi  à 
Donuno:  accidie,  ut  mirabili  occafione  tota  illa  calamitas 
in  gaudium  verterceur  . Quando  ctcnim  Dcbbora  Pro- 
phctilia , duce  Barac  comitata  , Silaram  principem  hofii- 
lis  exercitus  , Domino  eutn  cclitùs  pcrterrcntc , vertillct 
in  fugam  : Sil'ara  ce  curru  delllicns,  fugicnlque,  venitod 
tentorium  Jahel  uxori?  Habcr  Qnxi  : cn  cura  iplò  ac- 
corrente fimul  accurrit  occafio  heroicum  facinu?  perpe- 
tranci , in  totius  RcipubJicx,  populique  Dei  liberatio- 
nem , quam  Jahel  illa  fortifiìma  non  neglexit  : vcrùm  ex  ipl’a 
lacra  Hidona  rei  totius  eventnm  auaiamus  . 

Egre  fa  igitur  j false/  in  occurfum  Sijarx  ( occafionif- 
que  cum  comiumis , ) dixit  ad  cum  : intra  ad  me  domine 
mi , intra , ne  timeas  . Qui  ingrejjus  tabemaculum  ejus , 
Gr  opcrtus  ab  ea  pallio , dixit  ad  eam  : Da  nubi , obfccro , 
paululum  aqux , quia  fitto  valdè . Qux  aperuit  utrem  la- 
tti* , Cir  dedit  ei  biberc,  Gr  operuit  illum  . Dixitquc  Si  far  a 
ad  eam  ; Sta  ante  ojtruwt  tabcmacub , cùm  venerit  ah- 
quis  intcrrogans  te , & dicens , 7s {unquul  bic  ejl  aliquis  / 
[{cfpondcbìs , nullus  e/t  ( en  cibi  opportunitatem  opporiu- 
nitate  opportuniorem  ) Qiiid  accidit?  Tulli  itaque  Jabd 
clavum  tabernaculi  , a/Jumcns  pariter  C~  mallcum  , 6” 
ingrejja  abj condite , & cum  fikntio  , pofuii  fujpra  tempii* 


capiti s ejus  clavum  , ptrcufjumque  malico  depxit  in  ccrc- 
brum  u/que  ad  t errami  qui  foporem  morti  focians  deficit , 
& mortuus  cft . Humiliavit  ergo  Deus  ni  die  illa  Jabin  R£- 
gem  Chanaan  toram  filiti  Jfrael  : qui  crefccbant  quotidie , 
6-  forti  manu  opprìmcbxnt  Jabin  regtm  Chanaan , donec  de- 
icrent  cum . 

7 Valdè  temnedivd  quoque  arripuit  occafionem  ex  con- 
fiho  Nathan  Prophetx  Bethlibca , ad  filmai  iman  Salo- 
monem  regali  l'olio  afièrcndum.  Cùm  fiquidem  Cubi ra  fà- 
rtione  Adonia?  le  , patre  adhuc  Davide  vivente  , Tegem 
curaflèt  proclamari;  arrepta  ex  hac  ncceffitate  occafione, 
dixit  Nathan  ad  Bethlabee  Matrem  Sklomonis  ; 7<(um 
audilii  , quòd  regnar  crii t Adonia* , & dominus  noflcr  Da- 
vid l>oc  ignorai  ? T^unc  ergo  veni;  ( En  tibi  & hic  oc- 
cafionem per  frontem  apprehenfiim,  priufquim  elabatur) 
accipe  confilium  à me  , cr  fulva  ^Ammani  tuam  , filii  que 
tu:  Salomoms  . l'ode , Cif  ingrato  e ad  Rlgcm  David  (pericu- 
lum  in  mora , ideò  accclcrandum , ) . Et  die  ci-.  7{pn  ne  tu  %Do- 
mme  mi  rex , jurafii  nubi  anciUx  tux , dicens  : Sa/01 non  fi- 
lini tuus  regnabit  pojt  me , & ipfe  fedebit  in  folio  meo  / 
q tiare  ergo  regnai  Udonias  ? <&  adhuc  te  loquente  cum  re- 
ge ego  veniam  pofl  te , & complebo  fermane*  tuo* . 

% Fòrum  facit  cccafio . 

1 Veruni  autem  effe  , quod  dixit  Mnuuukr  , multo? 
occafio  viros  non  exidentes  facit , lacra  Hidoria  de  Ba- 
rac tedatum  reddit  , qui  quoad  iè  Um  crac  formidoloius 
ad  fulcipiendam  pepali  liti  ab  hode  vindicandi  provindam, 
ut  relpondcret  Dcbborz  prophctifla:  id  muncris  ipfi  Dei 
julfu  deferenti  ; Si  veneri s mecum , vadam  , fi  nolucns 
venire  mecum , non  pergam . Quid  obiecro  viri  in  lioc  pluf- 
quarn  femineo  rclponfo  relucet  ? Dixitquc  ei  Dcbbora  vi- 
rilitcrverè,  ut  forte  jam  verfa  oportebat , lbo  quidtm  te- 
cum  tfed  in  hac  vice  vittoria  non  reputabitwr  tibi , quia  in 
manu  muhcris  tradetur  Sifara . Vir  taraen  ex  non  viro  ta- 
li occafione  fartu?  ed,  nam  fortein  le,  ftrenuumque Du- 
cetti in  hode  perlèquendo , fugandoque  declaravit . 

2 Ita  Se  Philidxi,  cura  propter  Arcac  i'anrtar  in  Ifirae- 
litica  cadra  advertx  przlentiam,  plulquam  femiviri  eflent 
elicrti , occafione  neceffitatis , qua  prenlebantur , viri  funt 

farti. 
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faftì,  vittorùmque  rcporurunt,  Dco  fcilicct  tllitcr  po- 
poli lui  peccati  punicntc  . Sic  lubct  hiftoria  : Ceplo>6- 
runt  ThiOJtbiim  , quivi  -dna  Domini  vmifjct  in  coltra . 
Tinuunuttque  dicentcs:  remi  Deus  in  caflra.  Et  ingemue- 
rmt , ditata  : Ex  nobis , non  cium  fuit  tanto  exuìtatw  beri , 

& nudius  tertius  : Ex  nobis . Quii  noi  falvabit  de  marni 
Diornm  fubhmium  i/lorum  ? Hi  fnr.t  Dii,  qui  ptrcufl crune 
sEgyptum  omni  plaga  m deferto . Hnce  communi  lamen- 
to prolatis  , animo  quafi  planò  prr  mctu  conftcrnalo , re- 
pcnté  captata  velati  occafione  ex  ipfitis  mali  prxlentia 
coi  perur gente,  afl'urgunt  in  viros,  iclcquc  mutuò  ani- 
mantcs , ita  loquimcnr  : Confort  omini , & tflote  viri  Thi- 
Itfll’iim-.  ne  ferviatis  Hebrxis , fuut  & illi  fervicrunt  vo- 
to’ . confort  omini , & bellore . Targa-  veruni  ergo  Tbilifthitm 
C~  cxfus  eli  Ifrael,  6'  fugit  unufquifque  1Ì1  tabcrnaculum 
flium,  & fobia  efl  plaga  magna  nimis  , & ceciderunt  de 
IJrael  triginta  milita  phitum , & u (rea  Dei  capta  efl.  i. 
Regnili  cap.  4.  v.  7. 

a Mutai  flebite  fics . 

1 Menandri  quoque  illa  eft  vctcribus  celebrata  Senten- 
tia  : Celerrimi  Oceaflo  permutai  res  . Prolatum  jam  nunc 
cxemplutn  id  clarum  facit , Nam  per  occafionem  utrobi- 
que  res  plani  in  contrarium  permutati  fuerunt . Qiiis  fi- 
mibter  lltud  non  confiderei  in  admiranda  illa  rerum  per- 
mutationc  , Oliando  tota  Judarorum  gens  crudelis  Amàn 
luperbia  addiàa  i'upplicio,  re  in  melius  converla  , Judii 
de  fuis  hoftibus  fumpfcrc  vindittam  ; tot  publico  regis 
mandato  internccioni  traditis,  quot  vellcnt  ex  iis  qui  ipfis 
molicbantur  exitium  ( 

1 -iman  in  propriam  aftus  eli  crucciti , quam  Mardo- 
ch;o  pararli  : &,  verterne  calculum  occafione  , Mardo- 
cnius  purpura  indutus  , aureaque  corona  redimitus 
Jrnnccps  palatii  efl  deelaratua. 

5 S‘  quii  forti  manubrium  noffe  velie,  quo  vel  ti  eir- 
cumducto,  totam  rerum  currcntium  rotam  fic  invertii  oc- 
cafio  , parte.n  hifiora:  ipfius  obtutu  Colo  confignemus  . 
tlìher  totam  Aman  machinationcm  , ipfo  accumbente  , 
paucis,  Icdcfficacibus  verbis,  in  menfa  regi  detexit  Rex 
vcrò  fceleftum  facilini  obdupefeens  in  hortuni  abiit  medi- 
tabundus  : rcverfulque  tandem  ad  locum  convivii , reperii 
Amati  iuper  lectulum  corruiflè  , in  quo  jaccbat  Efiher 
rogabat  fiquidem  illam  milcr  prò  anima  fua  ; Rex  vero 
rem  aiitcr  interprctatus  , ait  : Etiam  re gir.am  vult  operi- 
mere,  rn cprxfente,  in  domo  meni  Hac ‘occafione  res  om- 
ncs  quam  celerrimo  motu  fune  in  contrarium  prorlùs  com- 
mutata!- : rndeque  omnis  jam  ditta  vicilfitudo  eft  conle- 
cuta  . 

3 Magnum  Tarvum  facit. 

1 Exempla  fupcriora  de  Jacob  , Moyfe  , Joièph  hanc 
rem  demonltranc  . 

a Quanti  momenti  fuit  Puelltil*  iJIius  Hebri*  ISyris 
captar  confibum  , quo  le  Naaman  princepj  militi*  regis 
riac  1 lepracuratos  eft , le  per  Uhm  ( tefte  Sarra  pagina  ) 
elcduDomnus  faluiem  Syrix  : Erat  ,fta  in  obfequio  uxo- 
ria Naaman  qu*  videns  quotidianam  ob  contagii  illitis 
tredmm  afttittionem , & miferiam , ait  domiti*  fine  , utmam 
fuga  Domami  meut  ad  Tropi*, am  , q„i  efl  umana  , 
jjrojifiócurafla  t„m  i lepra  , vitlctur  innuerc,  dominum 
ipfitis  , aquo  eaptiva  dutta  clfet , in  Samaria  qiiidcm  fuifiie, 
Ica  non  arrjpiiiilc  occafionem  , le  in  iJXa  regione  offeren- 
tem  , Dco  icilicet  per  Prophetam  Jargiente  iaaiutcm  , de 
Rupcnda  opcranccm  . Nunc  autem  ipla  id  rclerentc , Naa- 
man rem  ilbm  tali  occafione  oblatam  cordi  accipicns  , lit- 
tci  is  à rege  ob  id  exhilarato  acccptis  , profettus  eli  , & 
inlpcratam  anici  incolumitatem  acquifivit.  Quanti  facien- 
da  fucrit  occafionis  libertà*,  primo  licci  orni  inpuclla  del- 

Ecabilis  , ex  co  colligi  poteft , quodinitio  bidoni  ponitur 
dee  verbis.  Vauaman  proierps  militix  regis  Syrix  crac  vèr 
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mugnai  apud  Dominimi  fuum  bonoralus  : per  illuni  enim 
dedit  Donwius  falutcm  Syrix  ; erat  autem  vir  fortis  , cr 
dira  : fed  Itprijus , ac  lì  dicat,  cxomni  fere  parte  bcatus 
erat  , malo  ilio  unico  cxccpto  : quo  per  hanc  occafionem 
lublato,  quii  creda t , quantum  beneficii  ipli  accciicrit? 

j Verùm  quid  oberit,  nifi  forte  Ic^torcm  grai’et  , mi- 
randum  illud  occaiionU  excmplum  adjiingcic,  quo  Sama> 
rirana  ritrita;  ar^iifima  illa  oblivione  lolu ta  eli . Qiiis  non 
iuipiòat  fclicem  illum  miicrandx  Cavitati;  cveninm  qua- 
tuor  leprolòrum, inedia: , quam  patiebantur,  occafione  ob» 
ortum  ? Dùm  fiquidem  in  univcrfuin  omnes  in  extrema 
per  hollilem  oblidionem  ncceflitate  verlarcntur , iplique  ex- 
tra mcni.1  degente;  fame  tantum  non  enec^i  , potiìn  fibi 
Alpi;  conquircndx  gratia  in  hoilium  caAra  concedenti um 
judicarent , quàm  certa:  per  incdiain  morti  occitmbcndum* 
ctìccìflc  videtur  Dcu;  occafione  ftrepitu;  pedum  iftorum  t 
vt  lònicu;  in  caftris  vide  retur  audin  curruum , cquorum  , 
Se.  cxercitus  plurimi  ( iuxta  verbum  Domini  ; Terrebit  cos 
fonus  [olii  volantis  , ita  fu  gioì  t , quafi  glaàium  ) fic  , 

ut  ad  unum  omitcs  fuga  fibi  conlìilucrint , Se  liberata  fic 
civita;  ftriélifiìma  illa  obfidionc , ditatique  fpoliis  cives  , Se 
magna  Domini  manus  in  opportunitatibu;  adjuvantis  mirifi- 
cc  fublimata  . 

4 Sci  quoad  divina;  grati*  Angeli  tutelari; , tempori; , 
occafionilqiie  opportunitatem  non  ncgligendam,  vitandam- 
que  diaboli  molitionem  , hxc  di^la  ìutheiant . 

4 Occafto  à loco. 

1 iberi  in  Africa  ingenti  hoilium  multitudinc  exccpti  f 
timcntcique  , ne  circumvcnircntur  , applicaveruot  fe  flu- 
mini , quod  in  ahi;  in  ea  regione  ripi;  profluebat  : qui  ita 
ì tergo  amnc  defenfi  , de  lu binde  cùm  virtute  praftarcnr, 
ìncurlàndo  in  proximw  , omnem  hoA-ium  cxercitum  pro- 
ftraverunt  . 

a Ita  de  C.  Marini  in  bello  civili  , cùm  folfa  cin- 
£Ims  obfulcrctur  ab  hoftibus  , contmuit  le  le  , tempu;  cx- 
pc^lans  opportunum  ( jameniin  loci  opportunitate  fruchatur) 
Popedio  autem  Siioni  dicenti  ,*  Si  magnus  es  Imperai  or , ò 
Marci , dif  ende  in  coiifiittum  : Imo  tu , inquit  » fi  magnus 
a lmpcrator  coge  me  nolcntcm  ad  ccrtamcn  venire  . 

5 Occafio  à Tempore  . 

At  tempori;  nunc  occafionem  militari  in  cxcmplo 
contcmplemur  . 

1 C.  Dominili  (quem.  Scipio  major  prò  fe  Lucio  fratri 
in  bello  advcri'us  Antiocimm  legatura  dederat  ) ubi  con- 
tcmplatus  cifct  hoilium  phalangem  , excrcitus  prafetìis 
hortantibiu  , ut  confcllim  aggrederetur  , negavit  tempu; 
fuifle,  ad  hoc,  ut,  tot  millibus  trucidati;,  ac  direptis  im- 
pedimenti; , in  caftra  reverfi  fua  curarem  corpora  . Scd 
hoc  ipfum  pofiridic  le  tcmpellivè  fafturum  dixit  . Ac  po- 
llerò die  congreflu;  quinquaginta  milJia  trucidavi  . Vir 
fi remn 'S  nondubitavit  de  victoria  ,lpatium  modo  tempori; 
geremia:  rei  par,  de  opportunum  eligebat. 

a Scipio  minor  , cùm  vidcrct  bolle;  dclpondere 
animum  , ajebat  , fe  , ut  tutù  veniret,  mora  tempori; 
emifi'c:  addeiu,  bonum  ducem  perinde , ut  mcdicum,non 
nifi  in  extrema  curationc  fcrrum  adhibcrc  . Nihilominus 
per  occafionem  adortus  Numantinos  terga  ilio;  dare 
compulit 

5 All  unum  adhuc  commemoremùs  , in  quo  tempori; 
ratio  maximd  habita  confi dcranda  . Poli  calamitatern  il- 
lam , quam  Romani  apud  Canna;  acccpe/ant  , F.  Ma- 
xima; creata;  Imperator  cum  Gaudio  Marcello  viro 
audaci  , iemperque  gcftiente  cum  Annibale  confligcre  ; 
Fabius  porro  fpeaabat , futurum  , ut  fi  pugna  abftmeret , 
Annibali;  excrcitus  duéfu  tcmpoii;  dcficcrct  . Id  Icntiens 
Annibai  , dixit  , fe  inagi;  formulare  Fabium  à pugna 
quiefccntem  , quàm  Marccllum  pugnantem.  Nam  quan- 
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turn  pericu li  Annibai,  tantum  lucri  Fabius  in  mora  po 
fitum  arftimabat  . 

6 Occafto  à Circumflantiis  . 

i Verum  nuoc  exemplis  aliquot  rerum , aliarumque  cir- 
eumftantiarum  occafioncm  , limul  tamcnfempercum  tem- 
pore  obvementem  , animadvertamus  . Publius  Scipio  in 
Hilpama  cùm  compcrifl'et , Haldrubalem  P$norum  Ducem 
jejuno  exercitu  mane  in  acicm  defcendiire , continuit  in  ho- 
mm  lepri  mam  fuos  , ^uibits  pracccpcrat  , ut  quieicerene  , 
& cibimi  capercm  . Cumque  hofte*  inedia  , fiti , mora  fub 
•rmis  fatigati  , rcpetere  eaftra  cfpifl'ent  ; fubitò  copias 
eduxic , Se , eommiiìb  prxlio  , vicit  . 

z Audiamus  de  Mithridatis  induftriam  , occafionis  roo 
menta  librantem . Is  fiquidem , cùm,  inftru&is  copi» , ali- 
quandò  in  Bithyniam  raoturus  , pio  concione  fuos  horta- 
tus  dici  tur  , ut  forti  , alacrique  animo  novum  bellum  lc- 
cum  capcflerent  ( ad  quod  inviti»  Romanorum  fuperbìa  , & 
avari tia  compcJJcretur  ) Jpera  certam  lecum  ferrent  , id 
hcllum , lì  ullum  u nenia  in  aliud  , optatuin  exitum  habicu- 
ruin  . 7{obis  fiorent/jpm* , inquit , copi*  adfunt:  <&  auxt- 
ha  à gcntibus  inriciiflìmis  ; omnia  ita  u.jiru&a,  & para- 
ta, ut  , nc  poma  quidem  incolumi  , par  cflet  nobis  bofUs 
futurus:  fej  pratcr  catara,  Occafto  omnium  rerum  meren- 
dar um  matcr  prafmtcm  viSoriam  pollicetur , qua  ne  ma 
jorem  qutdem  aufus  effet  quifpiam  à Dus  immortalila* 
implorare.  Ha&enus  MichriJates . 

3  Ita  de  graviffim*  circumftantia:  à fcriptoribus  notan- 
tur  , qux  Alexandro  occafionem  dederunt  expeditionis  in 
Afiam  . Sic  quidam  nominatim  : ^Alexandro  , quoti  m ^ fpam 
tra/ccerit , occafto  fuit  Thilippi  mors  rtlmquentis  bclhcofos 
excrcitus , exhaufiamque  c Udì  bus  Graciam  : ut  omnes  cjus 
pepuh  aut  gratta,  aut  metu  cum  Mcxaiìdro  feniirm . 

7 Levifpma  Occafto  ad  rcs  magnai  opportuna. 

* Hac  de  re  habemus  memorabile  cxcmplum  , quod  ac- 
cidit , cum  Borbonius  avorum  noftrorum  memoria  ex  ìnv 
provilò  ad  occupandam  Romam  CaTarianum  excrcitura 
duceret . Cum  cnim  tormenti* , & aliis  rebus  ad  oppugna- 
tionem  nc  celia  ri  is  dcftitucretur  , de  v cinti  indagine  inciti- 
lus  ab  hoftibus  efict  , mirifici»  , de  improvilus  , «Se  pcrop- 
portunus  ad  expugnandam  urbcm  cali»  , de  occa  fio  ( ut 
Bel  la;  us  reftn)  accidie  Etcnim  fignifer  quidam  , cui  mi- 
na muri  ad  Compitimi  Petrinum  coinmilìacrat,  cùm  Bor- 
boniuin  aliquot  militibus  leptum  , vinetum  perrumpentem 
ad  explorandum  locum  vidilfct , tanto  metu  perterrituseft, 
ut  , cum  in  Urbcm  profugcrc  cogitarci  , ipià  ruina  Ti- 
gno ciato  egreflus  ad  holtes  contenderei . Borbonius  homi- 
nem ad  le  venire  confpicatus  , alios  fublequi  , de  eruptio- 
nem  in  te  fieri  arbitratus,  gradum  fubitò  fi  flit  , co  confi- 
li0! ut  luis  colici!»  impetum  tanti  Iper  lùftineret,  dum  re- 
liquus  excrcitus  appropinquarcc  > qui  confeftim  omnis  in 
armis  erat.  Sigmfer  extra  Urbem  ad  palli»  fcré  trecento* 
progrclius,  audito  ad  arma  capienda  clangore,  de  clamo- 
re, ad  le  redit , de  infìar  eju* , qui  c fomno  cxcitatus  am- 
mutii collrgit,  è velligio  Urbcm  verfustc  proripk,  cadcm- 
que  ruina  , qua  exicrat  , ingreditur  . Borbonius  hominis 
gellum  admiratus  fcalis  arreptis  ad  murum  acccdit  , ibi- 
que  dio  intcrfefto,  milites  lui  in  Urbem  irruperunt. 

x Huc  referendum  , quod  Urlpcrgcnfis  , «Se  alti 
Hiflorici  de  Hunnis  tradiderunt  . Scribunt  cnim  , Hun- 
n°s  citra  M^otidcm  paludctp  habitalìe  , tantum  venatio- 
nibiis  opcram  dedifle  , ncque  de  aliis  rcgionibus  foUicitos 
fuiflc:  non  cnim  putabant  m altera  ripa  terram  cultam, 
^1  homines  repcriri  . Verùm , cùm  forte  venatores  qui- 
dam confpicerent  cervam  lento  grelfu  palude*  tranfeun- 
tem,  atquc  interdum,  quafi  vadum  exploraret,  fubfiften- 
tem  , doncc  in  alteram  ripam  evaderei  , idque  illis  mi- 
rum , de  mlòlitum  vidcretur  , cjus  lèmitam  procul  lubfe- 


cud  funi  , qi.oad  ipfi  quoque  continentem  atdnge- 
rent  . Ibi  videntcs  regionem  amplam  , de  à Scythis  na- 
biratam , remeantes  eadem  via  ad  fuos,  illis  indicanoli  , 
' quid  accidiffcc  . Hi  cùm  audirent  paludcs  vadoias  , de 
per meabi Ics.  clic  , vix  fermonibus  iplorum  fidem  habue- 
runt  ; tandem  fide  ipfis  habita  , magno  exercitu  coaélo 
conclulèrunt , vadum  illud  à cerva  illis  diviniti»  indìca- 
tum  efle,  trajeftoque  lacu  Scythas,  de  finiti mos  nihil  ta- 
le opinante*  opprclfcrunt , eòque  , interjc&o  tempore, mi- 
ra felicitate  progrcffi  lune  , ut  tori  orbi  terrarum  formi- 
dabiles  fuermt . 

$ Eodcm  modo  Clodovao  Francorum  regi  pugna  turo 
contra  Gothos  ccrvam  vadum  in  fluminc  Vigcnna  de- 
monflrafie  memori*  tradidic  Annonius , vel  Amoiiius  . 

4 SoTpmenus  autem  in  h\fl.  tripartita  Ecclcf.  ubi  hanc 
hiftoriam  de  Cerva  Hunnis  vadum  demonftrante  rccen- 
lèt,  bovem  ^ftro  percitum  lacum  tranimififie,  ait , cum- 
que  iècutum  Bubulcum  ; hunc  , cùm  terram  incognitara 
ab  altera  parte  vidifiet , tribulibus  luis  id  n uncia Ile . Pri- 
mi) igitur  exigua  tnanu  militum  de  Gotborum  viribus 
Hunnos  feciflc  pcriculum  ; pofteà  cum  omnibus  eopiis  il- 
io* aggrefTos  prarlio  devicifle  , de  omnem  eorum  regionem 
occu  palle . 

5 Huc  ex  rccentioribus  exemplis  non  ine om mode  re- 
ferri  poteft,  quod  Pa^ellus  dcaccipitre  fcribit.  Cùmenim 
Aragonii  Cafibliin  munitum  locum  Ciaremontorum  occu- 
pare nitcrentur  , de  nottu  cuftodibus  fomno  captis  rupem 
cadrò  promincntcm  fcalis  inlccndemes  unam  arcis  turni) , 
cffra&is  magna  vi  portis , cepifl'cnt , ercdfoque  ex  ea  Rcgis 
infigni  aliam  turrim  emincntiorem  eflent  aggreffi  , parvo 
eam  negotio  occupafl'ent  , nifi  accipiter  armatonim  Crepi- 
tìi experreftus  liiblatis  vocibus  Prdrfeftum,  de  arcis  euilo- 
des  excitalTet . Q»ù  ubi  hoftes  arcem  ingreflos  vident  , tri- 
bus  facibus  de  more  accenfis  vicinos  amicos  ad  ferenoas  fup- 
petias  invocaci  , atque  ita  Aragonii  ab  inc^pto  intcrtur- 
bantur. 

6 Lcgimus  variomm  regnorum  Principibus  nonni mquam 
rapam  , raphanum  , caleolum  , rufticanum  prandiolum  , Se 
fimilia  inempta , df  in  rnanu  naicentia,in  tempore oblata  ma- 
gno f.ulTe  in  pretio . Ita  qui  jtrtaxexxi  obequitanti  hau- 
ftam  ambabus  manibus  è proximo  Cyro  flumine  aquara 
obtiiHt;  fic  de  qui  malum  pimicum  eidcm  in  vanno  pr*- 
lcntavit;  de,  quia,  quod  Rcx  prac  admiratione  relpondit, 
filile  noftr*  featentia  eft  accommodatiflimum  ; verbi*  au- 
ftoris  id  audiamus . Rcx  magnitudinem  mali  punici  admi- 
ratus  , interrogauit  , è quenam  horto  depromptum  hoc  do- 
ri um  mihi  adferst  Ilio  verb  relpomìcnte , domo  fua  , de  ex 
luis  agris  : gavifus  rex  lupra  modum  , miflis  regi»  munc- 
ribus  virum  donavit,  de , Ver  Solan,  inquit,  j/lc  homo  ta- 
li curai  ione , & diligentia  poterti  ettam  civitatem  mcv  qui- 
dem  judiiio  ex  parva  ampliorem  faccrc 

7 fripp*  magni»  Rex  Judaorum,  cùm  in  privata  for- 
tuna Roma:  cflet , Se  eum  propter  fallas  fufpiciones  Ti- 
bcrius  catenis  ante  palatium  ad  arborati  vinciri  juffiifet, 
ut  inde  in  carcerero  duceretur  , in  eo  loco  propter  tolis 
ardorem,  animique  moleftiam  magna  fiti  torqi  ebatur . 
Quarc,  cùroprxtereuntemThaumaftum  vidiffet  Cap  fer- 
vimi, aquac  pergelid*  vas  fcrentem,  oravit,  ut  bibcrelè 
fincret.  Quod  i fic  cùm  amanter  feciflet  , dixit  Agrsppa, 
le  proiplà  regratiam  aTiqiiandòci  relaturum  . Ha  ud  mul- 
tò poft  igitur  Tiberio  Òajus  in  prineipatu  fuccdfit  , à 
quo  Agrippa  , qui  ine)us  contcmptum  capti»  fuerat , li- 
berati» , atque  in  Judata  Rex  conftitutus  fùit,  qui  tunc  à 
Cajo  impetravit , ut  cjus  prccibus  Thaumaftì»  a fervitute  li- 
heraretur . Itaque  pofteà  in  fuorum  numero  aeceptum , regni 
procuratorem  fecit,  moriensque  teflamento  fanxit,  ut  u- 
xor,  ac  liberi  eodcm  apud  le  loco  Thauroaftum  retine- 
rent . En  tibi  , ha  ufi  t»  aqux  frigid*  ex  lervo  Regni  ferie 
a dm  ini  (Ira torem,  occafionis  indui&ia  ex  miniai»  maxun* 
producente. 
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8  Occifionisobkt*  neglettiti  , e;ufque  meemmoda. 

i Qtiìra  fu  intcmpdlivum  , quis  fulficienter  explicct , 
quò-i  opnmarum  rerum  occafio , quafi  ctrlitus  data,  fri- 
voli, & mere  pucrilibus  oblcZa  menti»  poftponatur  . Quis 
cladem  iilius  noZis  tanquam  crafl'x  ignoranti*  perniciem 
jrquanimitcr  fcrat?  (piando  percenieamus  perpeti  ilecu  de- 
plora nda  neglcZx  occafionisexempla,  damna,  mericas  pa- 
nasi* vix  taroen  dies  clabicur  , quin  limul  & opti®*  oc- 
cafiones  plurima  elabantur . 

a Qoam  optandam  ftatim  à lapfu  redeundiin  gratiam 
primis  noftris  parentibus  obtulit  Deus  in  Paradilo  occafio- 
ucm  , quando  co*  hi  Ice  verbi»  , veluci  ftimulis  ,ad  agni  tionem 
culpe  provocavi:  *Adam  ubici  (quoad locum , & quoad 
lapfu m ubinam  cs,)  Item , quii  indteavit  tibi , quòd  nul- 
dtts  effes , nifi  quòd  ex  Ugno , de  quo  prxceperam  tibt , ne 
(ometterei , comcdi/ii  ? Sed  eheu  ! non  arripuit  Adara  o- 
blatam  cali  occalione  gradam;  verùro,  ut  adfolia  ficus, 
ita  ad  peccati  tegmina  per  exculationem  con  fu  gì  t . 

j Mulicri  quoque  eadcmeft  oblata  occafio  veniam  pro- 
merendi , dùm  per  peccaci  coufeifionem  inviucur  ad  pa- 
cem,  & grati  am , hoc  paZo  compcllata  : Quareboc  fecifiiì 
Verùm  de  ipla  in  lerpentem  rejecic  offenlàm.  Hmc  fpre- 
ix  occalionis  v index  , mi  le  randa  mortalis  vita:  c alami tas , 
mortiibue  imperimi)  proma narunt . 

4 Habuit  occafionem  optimam  Cain  quoque  ex  fratris 
fui  Afcclis  exemplo  ad  gratum  Deo  facrificiumofterendum, 
ejulque  gradam  demerendam  : l'ed , dùm  iliam  iprevit,  o- 
mma  dii  prxpofterc  dcinccps  lùcccflere  . Se u pernio»  fece- 
runt  gradui,  qua  fi  pan  paifu  ejus,  de  miferia , de  mali- 
eia,  donec  infelici  candem  , in  fa  inique  lì  ne  raors  cunZa 
Concluderle . 

5 Quàrn  male  ceffi  c fimihter  hominibus  illius  forcuti  , 
quando  IN  ce  Deijufi'u  arcam  fabricabac , uc  inquit  D.  *Pe- 
trus  i.  ep.  cap.  3,  de  iplc  tàm  inufitat$  machinz  ftruZura  cis 
predicatati  vie*  in  melius  commutationetn  ; quàm  male  , 
inquam,  cclftt , occalioncm  càm  raram,  càm  evidentem , 
de  obviain  tic  neglexifl'e  . Increduli  remanièrunt  , fapere 
nolucrunc,  ncque  unicam  iJiam  làlucis  anchoram  apprc- 
henderunt  , fed  , uc  fuprì  meminimus  , comedcrunt,  de 
biberunc , om nero  mundi  vanitatem  ledati  fune  : Et  non  co- 
gnoverunt  ; ( inquic  Dominus  ) , hoc  eft  noluerunt  ateen- 
dcrc,  ncque  intclligere,  ut  bene  agerent  ; donec  veniret  di- 
luvium; quod  tube  omn cs.  Tanu conftititvitx,  dcfaluds 
occaftonem  habuiilc  contempcui . 

6 Qmdcauix,  puumus,  tuie,  cur Cbam  maledici  us  à 
Pacrc  fuerit,  de  lérvus  fcrvorum  fracribus  ibis  conftitu- 
tus,  cotaque  ftirps Cbanaam  dcinccps,  uc  infami»,  habi- 
ta;  nifi  quia  occaftonem  naZus  bene  merendi  de  Patreja- 
cen ce  in  tabcrnacuJo,  potiùs  in  occaftonem  rilùs,  & igno- 
minia: traxic,  edam  fracribus  fuis  id  ignorancibus  sve- 
lando ? Irti  vero  occalione  coniti  tendi  honori  paterno 
bene  utentes  , à patre  fucrunt  benedizione  remunc- 
rad  . 

7 Irriferunc  quoque  oblatam  falutis  occaftonem  , utau- 

divimus , duo  Ceneri  Loth , quam  eis  iplè  jufiu  nunai  c$- 
leZis  in  manusdabac . yidébatur  eisludens  toqui , inquiet- 
erà hiftoria  , fed  jocus  ille  certo  ipfts  exido  conftitit  . 
Nam  , igne  de  cacio  lapi'o  , cum  reliquis  Sodomita  ab- 
iumpti  lune  . • 

8 Efau  fprevit  occaftonem  rem  fuam  inconcufsc  ftabi- 
liendi  ; Arcepto  ftquidem  pane , de  lente  comcdit  , de  a- 
bùc,  parvi  pedens , quòd  primogenita  vendidijfèt . Ubi  no- 
tami* venie  c rafia  illa  in  tàm  circomparabilis  rei  damno 
oicitantia,  quando  ftngulare  illud  occalionis  benefici  uro 
tàm  indigni  repcllitur  . 

9 Optimam  quoque  convertcndj  fe  ad  Deum  occafto- 
nem non  arripuit  Laban  , cùm  per  Jacob  ditatus  , de  à 
Dco  fuerit  benediZus  , dicente  ipft  Jacob  . Modicum  ha- 
buijti , antequam  yemnm  ad  te , & nane  diva  effettui  erK 


benedixìtquc  tibi  Deui  ad  introitum  menm  Sed  tàm  beni- 
gne oblatam  eft  afpematus  occaftonem  : manftt  idololatra  , 
de  abeuntem  Dei  moni  tu  Jacob  cumuxoribus  fuis  ejusfi- 
liabus  holtilitcr  eft  perlccutus  , illumque  traZafiet  in- 
digne  hominiim  mgrati/fimus  , nifi  Deus  ei  anteà  fuHTct 
intermmatus , ne  faccret . E'alet , inquit , manus  mta  red- 
dere  tibi  malum  , fed  Deus  putrii  tui  beri  dixit  nubi , ca- 
ve , ne  loquaris  cantra  ‘Jacob  quidquam  dunus . 

10  Sic  filine  de  Dco  odibiles  , de  fibi  , aliiique  mici- 
ni , quicumque  oblatam  làlucis  occaftonem  vilipendunt . 
Potente  porrò  ifte  ( fi  voluiflèt  ) hac  occaftone  de  veri  Dei 
cultor  fieri , de  rebus  omnibus  affluere  . 

11  Occaftonem  fimilicer  à Deo  datam  ha  Intere  Fra • 
tres  Jofepb , de  vit*  in  melius  commutande , de  divini  fa- 
vori» ubcrm»  obtinendi . Turo  quando  ipfis  -tua  (omnia  fu- 
turoruro  przfagia  recenfuit.  Tùm  quando  divinum  planò 
puerum  parenti  tàm  gratum  , Dcoque  chariftìmurn  , tinta 
cum  animi  alacritate,  erga  patrem  of>edichria  , 'de  (incera 
in  iplòs  charitatc  ad  fc  venire  eonlpiccrent  , (blandi  cos 
gratia,  vilcndique  hortatu  patri»,  (1  cunZa  profpcra  ipfis 
accidcrent  . Quid  intere*  illif*  Suncne  tint*  felicitatis  op- 
portunitatem  in  taro  commodo  cornice,  fratre  inquam, 
amplexati  f*  exofculati  lune  amicain  in  tàm  am^no  vafeu- 

10  occaftonem  ì minimd  . Sprcvcrunt  oblatam  tanti  boni 
•nftam  , acque  in  contrariam  cunZa  partem  retorlcmnc . 
Qdtrant  eum  , inquit  hiftoria  , nec  potermi  ci  quid - 
quatn  paci  fi  ce  loqm  . Occalio  majoris  dileZiortis  , con- 
junZionisquc  animorura  , invidia:  , dtj  odii  fomi- 
tem  miniftravic  nullo  lùo  merito  , (ed  ìpforum  perver- 
fitttc  eam  alpernante,  de  univerli , qua;  in  bonum  erant 
accipienda,  in  malum  convertente.  Fece  , ìrtquiunt  , fi- 
mniator  vena  : venite , occidamus  eum  & mittamus  in  et - 
flemam  veicrem  , diccmusente , ferapefjima  devorav/t  eum, 

lune  appanbit , quid  ilU  prefirn  f omnia  fua. 

la  Quantam,  ouàmque  multiplieem  maximi  bohi  oc- 
cafionem  habuit  Pharao  Rcx^Egypti,  Z ad  Dei  veri  co- 
gnitioncm  , de  l'olidz  prolpcrinuls  alyhim  conlÒqtiendurn  , 

11  arripuiflet  ! hanc  ei  pariebant  quali  fecundiffimO  matm 
cujufdam  finu , Jolèptó  làpientia,  vatreinia  , cohfilia,  Dei 
numen  in  iplò  muhis  quotidie  argumehtis  eftircns  , !ò- 
mnìorum  , viforomquc  explicatio  , in  ièpeennalis  medi* 
calamitate  prudenti  provi  fi  onc  lìiperanda  (blcrtia  , ’totius  dc- 
nique  terrz  vEgypaacz  -ipft  fua  induftna  filUusadrone  . 
Atumen neglexit omnia  , nequecò  venir,  quò  iplum  qua- 
li protcnlà  marni  duccbat  occafio  , qui  tandem  in  fuum , 
iùorumque  caput  peflìmè  abuliis  in  idololatria  per  manftt, 
hzredcmque  ncglcZz  occalionis  alrerum  Pharaonem  mul- 
ti» poft  annis  reliquie  crudelitate  inHebncos,  fc  obfirma- 
ti  in  malo  animi  adverl ùs  Dei  pfagas  pervicacia  omnibus 
lìgculis  , quotquot  futura  fune , faro  olii  m . 

1 3 Quàm  indignò  tulcrit  Moy.ès  Mpnli  Ifraelitid  in- 
gratitudmem , tanquam  eximiz  occalionis  vituperium  , ve! 
co  lolo  potuit  argumento  conftare,  quòd  Dei  digito  con- 
icriptas  tabulai  iratus  vaidc  projecerit  , eafque  ad  radi- 
cem  montis  confregerit  ; Videns  ftquidem  populus,  quòd 
moram  facerct  dclcendendi  Moylcs  de  monte , cùm  per  id 
occafio  eis  potiùs  daretur  ad  fibi  de  tali  duce  coneratu- 
landum , Deo  gratias  agcndum  , ad  Moyfem  ipfum  faZum 
jam  Dei  familiarcm  , luzque  majoris  lelicitatis  òflTcZum 
patronum  , magis  honorandum  , timcndum , amandum  / 
omnia  in  adverlàm  partem  rapientes,  tanti  boni  occafto- 
nem, ut  caulam  fuz  inlàniz  peropportunam  liint  ampie-’ 
xaà.  Fecerunt  fibi  vitulum  confiat tlem , fedtt  populus  man- 
ducare , bibere  , & furrexerunt  ludere . Ecce  quàm 
gravi»  nox*  eft  prima  fronte  occaftonem  mató  excipere  . 
Pccnas  tantz  dementi*  dederunt , cxfis  una  die  criginta  tri- 
bus  millibus. 

14  Non  impund  quoque  edile  huic  ingrato  Populo 
fpretz  injuria  occaftonrs  , quando  occaftone  murmuranti» 
promiicui  vulgi , quoti  cum  ipfis  de  Aìgyptoconfccnderat, 
ipft  pariter  murmurare  c^pcrunt  potiùs  , quàm  ut  ocea- 

fionc 
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fionc  pani*  angelici  ad  gratiarum  attionem,  Dei  laudem, 
conftantiamque  aniroarcntur . Spreta  tam  Iplcndida  tan- 
ta; dignationis  opportumtate  ( cnjus  primùm  occasione  non 
potuerant  fiat»  admirari , fibique  gratulari  , exclamantcs 
prz  tei  novitatc  , Se  uberu  te,  Alanbu  ì Quid  efi  hoc  ? ) 
quali  lux  ipfiraet  felicitati  invidentes , piane  in  oppofitum 
latti*  animos  retìexerunt  : irridentes , faftidicntes , Se.  ca- 
luraniantes  donum  calcile,  dicentci'que  minima  noflra  ari- 
da efi.  'Hibil  ahud  rcfpìciunt  ocuti  nofiri , nifi  Man  Item, 
bituma  neutra  nauftat  juper  cibo  ifto  levi  fimo.  Cùmque  Sa- 
piens in  Aupend»  Dei  beneficia  erga  hunc  fuum  populura 
illud  enumerans , inquiat  ; ^ingelorum  efea  nutrirgli  pò* 
pulum  tuum  : àr  paratum  panni  de  calo  prxfitiifii  illi 
fme  labore , omne  d di  Et  amene  um  m fe  habentem , c romnem 
f opera  filar ìtatem  \ fubjùntiam  enim  tuoni  , dr  dulccdti 
mm  tuoni,  quarti  in  filioskabcs , ofitndebas , &■  deferviens 
uniufcujufquc  rollinoti , ad  quod  quifque  rolebat , canver- 
tebatur  ; Cùm  ( inquam  ) tam  honorificè  de  hoc  Dei  mu- 
ncre,  Se  maxima:  gratitudini*  occafione  huic  populoprx- 
dita,  lcntiat  iapiens,  ut  ferme  nciciat,  quibu*  verbi*  ex- 
plicet  ; ipfi  hancoccafionem  in  rem  veluti  deteAandam  , 
Se  curo  nauica  refpuendam , pervertentcs , murmurarunt, 
cxecrati  iunt,  llevcruntquc  cura  ejitlatu  ; adeò  ut  a udi- 
rci, vidcretquc  Moylcs  jlentem  populum  per  f umiliai , fin- 
%ulos  per  ofiid  tentoni  fui  . Ncque  reticetur  ibidem  merita 
indignatio  fu  per  intoleranda  illa  tanti  boni  deteAatio- 
nc.  Jratufijue  efi  Dommus  raldè  : Sed  <&  Moyfi  intoleranda 
rcs  rifa  efi . 

1 3 Ita , proh  dolor  ! Nobis  frequenter  accidit , ut  quali 
mcntecapti , occafionem  ad  optiraa  quique  oblatam  , im- 
raò  ad  zicrnz  ialutis  aflert ionera,  non  lolùm  negligami», 
verùra  ctiam , ut  rem  odioiam  , fadidiamus . 

;6  Imprudente  Se  Hanon  eg.it  , qui  Lcgatas  honoris  , 
conlòlationifque  gratia  a Davide  Rcge  raiflos,  probrisaf- 
fecit , Se  cum  ignominia  explofit , led  non  impune;  quod 
eiiam  roalé  trattati  occaiionis  lpecimen  refert  non  oolcu- 
rum.  Sic  enim  legimus  : factum  efi  autem  pofi  b*e , ut 
Xnoreretur  rex  filiorum  ^ Immoti , dr  regnarti  Hanon  filini 
(;  us  prò  eo . Dixitque  David  : fot  tam  mi ferie  ore  tam  cum 
Hanon  filio  'Haas , ficut  fecit  f pater  ejus  mecum  mifericor- 
diam.  Mifit  ergo  Darid  , confolans  cum  per  firros  fuos 
fuptr  paini  munto  . ( Ecce  cibi  occafionem  pacis  , & 
annuo* , omniumque  bonorum  , qus  ex  conto nilione  a- 
nimorum  inter  reges  , de  principcs  oborirì  lolcnc  , fores 
puliantcm  , dcquirentem  bòfpitium.  ) A t quid  accidit  ? 
Num  intrò  recepta,  grataque  fuit  ? Audiemus.  Cùmau- 
ttm  vt/nfjcnt  ferri  Darid  in  terram  filiorum  , 

àixerunt  Trine ipes  filiorum  ^ tmmon  ad  Hanon  domiuum 
fuum  . Tuta]  ne  , quod  propter  honorem  porr  ti  tui  miferit 
Darid  ad  te  confolatorcs , & non  ideò , ut  utyejiigarct,  dr 
exploraret  c ivi  totem , & everfrret  cam  mifit  David  fervos 
fuos  ad  te . O ingratitudinem  \ ò malevolcnciara  l notate,  ob- 
fccco,  occafionis  optiraa;  fmiftram  interpretationem  defedlu 
judicii , de  prudenti*  , Se  exuberantc  ncquitia . T ulti  tia- 
que  Hanon  Serros  Darid,  rafitque dimidiam  pattern  bar b* 
torvm , & pr  ufi  iòti  rcflcs  corum  mediai  ufque  ad  uates , 
& dimiftt  eos . 

i y Videro  hie  ed,  quali  fpc&aculum  in  theatro mun- 
di cxhibitum  occadonis  opporr uniflimac  ludibrio  habitx  , 
de  vix  ed,  qui  confiderei,  dolcataue  ejus  vkestàmmife- 
randas , Se  tamen  in  caput  univerl*  mulutudiuis  reditn- 
dantes  . Ut  enim  ingratus  hic  holpes  Hanon  iu*  dulti- 
ti*  pcenas  dedit,  bisdadm  pod  bello  vi&u$,  Se  fubjuga- 
tus  , iu  gravilfim*  fcrè  iemper  fupcrvenire  folcnt  pod 
ncglcftam  ejufmodi  occa  fi  onera  caJamitates  ; Sed  rarò  , 
parumque  animadvertitur , unde  proveniant  , Acque  he  in 
dies  major , ac  major  rerum  optimarum  jaftura . 

& quis  Thamnata  civiuti*  , civiumque  cjus  Pbili- 
fthinorum  afHidionem  commeriuin  his  velit  apponere,  per 
me  licebit . Idi  fiquidem  Samfoni  fccerunc  injuriam , pa- 
fmMue  grati  ipfi  fucrunt  holpitcs  : pater  cnira  nova;  nupt* 


dedit  eam  alteri  viro , Samfone  feclufo . 

18  Ita  de  cives  Gazi  durum  ei  prarbuernnt  hoipitium: 
Nam  circumdantes  euro  , pofitis  in  porta  cudodibus , tota 
notte  cum  Alenerà  prxdolati  funi , ut  fatto  mane  exeuntem 
occiderent.  Sed  utriique  ceffi t ex  merito , de  condignas  vio- 
lati juris  hofpitii  luerunt  pcnas . 

ao  Ita  obfuit  occafionem  non  dignovilfc , neque  obfcr- 
vaflc  , ied  notandum , quod  in  ejuldem  hidoria  , dum  paren- 
tes  cjus  mirarentur,  quoti  uxorem  Philidhxam  expeterct , 
addi  tur  , T arenici  autem  ejus  nefeiebant , quod  res  a Do- 
mino fieret,  & quarrret  occafionem  contra  Thitiftbirm  , co 
enim  tempore  Pnilidhiim  dominabantur  llraeli . 

ai  Ita  quandoque  in  rebus  maximis  optimum  occaAo* 
nem  rei  p rida  rè  gerenti*  dderimus,  captata  inconluitè 
aliqua  aitcrius  le  olicrentis  imagine . 

S.  X 

EXEMPLÀ  HISTORICA. 

i A ‘fjnibal  podquam  Rotn*  expugnand*  datam 
( prifertim  ftatim  à pugna  CannenA  ) occa* 
fioncra  neglcxilfct  ; fin  xilfc  eque  libi  forte  aliarti  id  pera  geo- 
di opportunità tem  ( eortim  more  ,qui  umbraticam  prò  reaD 
captant  ) bis  pluvia  denfiffima  oborta  , coattu.s  fuitàc^ptd 
deli  Acre.  Faflufque  tunc  efi  errorem , quem  idiufmodiim* 
pnidentes  occafionis  arltimatores  cocnmittunt  . Animadvcr- 
tens  ( inquit  PJutarchus  ) Annibai  imbrem  procrliolìun 
uno  , Se  altero  itcrum  die  prohibere  contìittum  cum  Ro- 
mania, convcrlus  ad  litos  cxda malie  dicitur  : Modo  libi 
mente m potiund*  urbis  Rom*,  modo  facultatem  non  dari. 
Ac  A dicat  , Cùm  potui , nolui  ; cùm  volui , non  potui  . 
Quia  riempe  oblatam  occafionem  ncglcxcrat  , fruflra  imi- 
ginariam  captare  conatus  efi  . 

a Soarium  improvida  longé  fefclJit  opinio . Siquidem  ab 
Zcilana  cladc  tranlvcttus  ÀJcmim  , cùm  ab  Arairiano  fi- 
dem  promiffi  repcteret  : ( En  prò  occalione  Metanoea 
adeft  ) magno  luo  dolore  denique  ienfit  , quam  fugaci  a 
Ant  occaAonum  moracnta , Se  quam  irrevocabili*  rerum 
bene  gerendarum  pnctervolct  opportunitas.  Amirìanus  qtiip- 
pé  , dum  rubro  mari  Lu Alani  vagantur , non  modò  novis 
operibus,  militibuique  Armarat  urbem , icd  Se  cam  per  cxplo- 
ratoresde  naufragùs^nterituque  noftrorum,  ac  turpi  de  Cip- 
pa receffii  didicerat . Itaque  rediens , ^ua/Tata  claflc  , Se  im- 
rainutis  copi»  Pritor  adeo  non  roovit  oppidanos  , ut  iis  ct- 
iam ludibrio,  & contcmptui  fu  eri  c.  In  lumina  rerum  ino- 
pia , porta  cxduius  , plenus  damni , ac  m^roris , *ndiam 
irrita  expcdiiione  rcpctiit . 

3 Adcno  habito  poterai  nullo  negotio  intcrcipi  quoque 
Mccha  , BuAum  Mahoraetis  in  noAram  poteltatcm  re- 
digi, atque  injici  Ture»  magnum  fr^num  . Atque  bis  o- 
mnibus  Araverat  ipfe  nobis  Sultanus  viam  , qui  paulo 
ante  ita  Adeuutn  qua  Ila  vera  t , ut  tra  ina  rum  recentium 
occafione  nobis  omnia  fuerint  fpontc  oblata  , A arripuif- 
lemus. 

4 Sed  hìc  animi  gratia  ex  Tetri  Mafai  hifloria  Indica 
caput*  priùs,  Se  tum  negletti  occaiionis  excmplum  pro- 
fera mas  . Pnfettus  Goanus,  quem  Soanus  Prator  in  lo- 
cum  fuum  abfens  fubAituerat  , dum  mortem  amici  lui 
Joannis  Gometii  ab  AncoAane  intérfetti  cupit  ulcifci;  fe- 
ptuaginta  Dedite*  Lufitanos , Se  ottoginu  cquites , & Mu- 
lo plures  Indos  ad  AncoAanem  interficiendum  , Se  P on- 
darci diripiendam , delendamque  mittit  ; qui  cum  ù Pon- 
danis  interfetti  efient,  Idalcam  non  tàmeo  luce  efiù  , quàm 
violata  ab  EuAunis  pace  Izurì,  obktaque  Abi  occafione, 
quam  dudum  erpeti flct , Goi  bello  recupera  nd*  : quippe 
tum  przlio  cuAodibus  imminutis , tìim  ctiam  ineunte  per 
eos  dies  hyeme , qui  in  aliquot  mcnJ  cs  claufum  ex  terni 
opi  mare  cflet  habitura . Ecce  peropportunè  captatam  rei 
bene  gerendi  occafionem,  tot  le  argumcntis,  & pra  fidi» 
oflcrentem  , tamctfi  non  ex  votis  fucccflèrit  ; Dco  ali  ter 
dilponente  in  populi  fidelis  patrocinili  in  . Barbari»  tamen, 
ut  conAat , occafionis  monacata  bene  expendebat . 
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1 T)  Remenda  occafio.  Qui  figiuficabit,  modi*  omni- 
bus inftandum  e(Tc  , nec  minendam  ìt  majoribu* 
Cerne I oolatam  occafionem  . 

a Vos  premite , Se  vinclis  magis  ar£W  dringitc  captum  . 
exOdyff 

3 Cape  crine* . Dicitur  prò  arripere  occafionem  oblatam , 
&■  arreptam  rctincrc . 

4 Nunc  tuum  ferrimi  in  igne  eli.  Seneca . Dicebatur  de 
eo , cujus  r.egotium  jam  ageretur . 

5 Non  lèmper  erit  *das . Htfiod.  verfus  e/l . 

JEjlas  non  fetnprr  fuetti,  lompcnitc  nidos . 

Docet ■ pirandum  effe  in  adolefcentia  , quo  luffa  fenedus 
fruì  poffit . 

S.  XII. 

HIEROGL  YPHICA. 

OCcafionis  captorem  , leu  Hominem  tempo  rum  o- 
mnium  cooditioni  le  le  accorri  modanteen  per  Ecbi- 
nunt  animai  defignavit  antiquitas . Novitcquidem  hcbinus 
( terrcftrem  intcllige  ) cubilia  lua  Aquilonum , Se  Auftro- 
rum  mutatione  commutare  . Duas  enim  eubilibu*  fene- 
ftras  facit , altera  m Notum  verfus , Boream  verfus  alte- 
ram , quaque  parte  ventum  futurum  prarcognofcit , fene- 
ftram  obturat , alteram  rccludit  • Sin  intra  te&um  ala  tur , 
ad  pane tem  difeedit . Ticr.Vakr  .1  8. 

s.  XIII. 

EMBLEMA 

In  Occaftonem  . 

Andr.  Aie.  Emblema  CXXU. 

LTftppi  hoc  opus  efl , Sicyon  cui  patria  . Tu  quis  ? 

Landa  domane  capti  temperie  articuius  . 

Cur  pinms  jlas  > Ufoue  rotar . Talari  a plantis 
Cur  retmes  i Vaffim  me  levis  aura  rapii . 

In  dextra  tfl  tennis , die , unde  novacula  i Acutum 
Omni  acie  hoc  ftgnum  me  magis  effe  docet . 

Cur  in  fronte  cornai  Oc  cui  rem  utprendar . y Atheustu , 
Die , cur  pars  calva  eji  polle  rior  capitisi 
Me  femel  ahpedm  fi  quis  permutai  abire , 

Tip  pejjtm  apprenfo  poftmodò  aine  capi. 

Tali  apijcx  nos  arte  tui  confa  edidit , hofpes  : 

Utque  omnes  moneam , pergula  aperta  uvei . 

Ex  Commentar tis  ‘Jean.  Tbuilii . 

l Globo  infidit  mulierìs  da  tua  fere  nuda,  pedibu*  ala- 
ci* , fronte  capilli*  longifbmis  luxuriante , parte  podica  cal- 
erà: marni  gerens  acutillimam  novaculam  , Se  talem  Ly- 
fippus  etfinxit  occafionem . 

a Admoncmur  hoc  emblemate , occafionem , cùm  fe  fe  of- 
ierat,  datim  effe  arripicndam;  ejus  enim  tanu  edoppor- 
cunicas,  ut  plerumque  ex  voluptate  triftitiam,  ex  dam- 
alo lucrurn , ex  bonedo  inbonedum  parturiat , Se  centra  : 
lirevitcrque  naturam  permutet.  In  aggrediendo  itaque  Se. 
confi  cicli  io  negotio  przcipuum  habet  momentum,  ut  non 
•b  re  vetcres  eum  domile  divinitate  videantur . 

Quantum  poifit  oUervari  tempori*  ratio , teftatur  Ovid. 
cùm  aie 

Temporibus  medicina  vaiet,  data  tempore  profitta , 

Et  data  non  opto  tempore  vino  nocent . 

Nec  defunt  vetcrum  cxempla . Gyges , occafione  data,  u- 
furpavit  regnum  Candaubc  , Se  regem  interfecit , qui  u- 
xoretn  nudam  exhibuiffet . Occafionem  duprand*  Lucro- 
te  anipuit  Sexeui  Tarquiaiuij  quia  cura  komanù  prin* 


cipibus  Ardeam  obfidentibus  audiffet  à Collatino  marito 
fuam  uxoran  pudicam  impedì c laudari  . Ad  Caprca;  pa- 
lude m difcerptns  Romulus  arrepta  occafione . Et  occalio- 
ne  Lucreua:  violata  pulii  Tarquinii  , Se  mutata  Rcipu- 
blicac  forma  : Plebi*  leceilio  in  lactum  montem  extorfic 
ìi  pa tribù*  tribuno* , Sr.  fic  le  fe  vindicavit  à contcmptu 
patritiorum  . Decemviri  lublati  oc  codone  corrupta  Vir- 
ginia . De  exfcindenda  Carthagine  Cato  coufi  li  um  dedit  oc- 
cafione  ficuum  , qua*  Pairibus  odendit  . Calar  Galliaa 
liibegie  occafione  fa&onum  inter  Heduo*  , Se  Sequanos . 
Occafionc  morti*  Cafaris  Scnatus  audoritatem  fuam  ami- 
fit , Se  populus  quafi  furens  ad  libertatem  proclamavit . 
Rixa  implacabile*  intcr  Oiìavunum,  Se  Antonium  oc  ca- 
fone uxori*  Antonii  , qua  ioror  Odavi i . Quin  Se  oca- 
fio  dedit  exitio  Hcliogabalum  , Baflianum  , Caligulam  , 
Domi cianr m , Maximianum,  Gallienum  . Et  iexcenta oc- 
eurrunt  alia  , qua  non  nifi  tn  majori  otio  poffirn  cumula- 
re. Improbi*  enim  prater  occafionem  nihil  deeffe  ad  ma- 
ld  agendum , difputat  Plut.  in  opuic.  Cicero  prò  Murena, 
Dies  intermiffus  unus , aut  nox  interpofita  fapd  turbai  o- 
mnia,  Se  parva  nonnunquam  commutat  aura  rumori*. 
Idem.  5.  Tbil.  Minimi*  momenti*  maxima*  inclinationes 
temporum  rieri,  cùm  in  omni  cafu  Reip.  tùm  in  bello; 
E c in  6 Dies  affert , & bora  magna*  ciane*  ; Ex  hoc  bel- 
le Horauus  1.  Epid.  ad  Bullatium . 

Tu,  tjuameumque  Deus  tilt  jertunaverit  boram, 
Grata  fumé  mona  , nec  dukia  tìtffer  in  annum . 
Plinl.  9.  Epill.  8.  ad  fin.  Tu  ftrepltumi&um,  inaoefque 
labore* , ubi  primìim  fuerit  occafio , rciioque , teque  Itudiis 
affere.  Pulchrc  Tuli,  ad  brutum  . Defiderabam  nonnullisin 
rebus  prudentiam  , Se  celerità  tem  : qua  fi  ellènus  ufi , 
jampridem  rem  recuperaffemu*  : Non  enim  ignorai,  quan- 
ta unt  momenta  in  Republica  temporum , Se  quid  in- 
terfit  idem  illud  utrum  ante , an  pod  decernatur , fulci- 
piatur,  agatur  : Refpexit  huc  Pindaru*  Pvthior.  9.  Oc- 
cafto  fimiltter  totius  negotii  perfedionem  in  fe  babet  . Me- 
diocritatem  obferva , occafio  autem  in  omnibus  optima; 
juxu  illud  Poerae  . 

Oh  fervalo  modum  ; nam  rebus  in  omnibus  illud 
Optimum  erit , fi  quii  tempus  fpedaverit  aptum . 

Huc  non  male  quoque  quacrabunt  Lucani  verius  ad 
Calphumium  Piionem  . 

Temporibus  fervóre  decet  : qui  tempora  caria 
‘ Vonderibus  penftvit , eum fi  bella  vocabunt, 

Miles  erit  : fi  pax  ,pofitis  toga  gettici  armis, 

Tipnc  fare  pacatum , bdlani^m  cafbra  decebunt . 

Ed  itaque  occafio  temporis  opportunità*  redi  ob ferra- 
ta , omnia  regens,  & gubcrnans,  ut  tedatur  Plutarchus 
in  vita  Niciat  : Hate  obiata  datim  ed  arripienda,  ne,  ea 
irrecuperabili  forte  amiffa,  mox  ofcitationi* , Se  negligen- 
ti* frudrà  nos  pcetuteat . Nam  fi  per  ignaviarn  qui*  for- 
tunam  paratam  neglexerit , fi  fua  culpa  ab  ea  defera- 
tur,  nequaquam  illam , led  feipfum  acculet  Vide  prov. 
Tiofce  tempus , Se  qu*  Philippus  Bcrouldu*  habet  in  He- 
ptalogo  lapientum  . Prodat  itetn  li  ber  tie  Occafionis  ar- 
reptz  , Se  negleffat  commodi*  , Se  1 ncommodis,  pule herrimis 
Iconibus  *re  inali*  orna  tu* , Aurore  Joannc  David  St> 
cietatìs  Jdu,  &c. 
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DETTI  DI  DIVERSI. 

Hi  lieva  l' cccafione  al  Diavolo , lì  leva  le  for- 
può  fare  à coloro  , che  li  levano  f adì- 


c« 

Poco  danno 


Incontrare  volontariamente  il  peccato  con  penfiero  di 
non  commetterlo,  è un  prefumerc  troppo  altamente  di  le 
AelTo . 

Non  è il  maggior  incentivo  alla  caduta  della  colpa , 
che  lo  A are  nel  luogo,  ove  già  lì  commilc  il  peccato . Quel* 
le  rimembranze  non  lono  altro  , che  Aimoli , che  accen- 
dono ii  defiderio  , e che  violentano  la  volontà  à nuovi 
Itili . * 

11  niù  fi  curo  modo  di  confervarfi  uno  innocente,  è io 
sfoggile  le  acca  Goni  del  peccato . 

Non  tutti  polfooo  cflcrc  Giobbi,  che  in  mezzo  àgli  inì- 
qui icppcro  edere  giufii  . 

Gioieppc  > per  non  imbrattarli  nelle  laidezze  di  quella 
impudica , fi  contentò  di  pendere  il  mantello , che  tanto  più 
accrebbe  le  ipoglie  alia  lua  continenza . 

Delibera  in  poco  di  tempo  ripullulante  il  lèrae  deiluoi 
infortuni! , chi  totalmente  non  sà  Eradicarlo. 

li  non  Ardirne  dalle  radici  quell' erbe,  che  non  fervono, 
che  à fare  ambra.  pubiica  il  poco  defiderio,  cheli  nutre, 
della  villa  del  Sole . 

Non  ama  la  l'uà  ùcurezza,  chi  cautelandola  con  il  prc- 
fente , non  bà  nHeifo  à quello , che  polla  l uccedere  . 

Ogni  picciola  temente  è atta,  gettata  in  terra,  à pro- 
durre frutti . 

Furono  temi  di  difcodia  anche  ideati  di  Cadmo  perche 
caderono  in  terreno , che  non  era  Aerile . 

Hà  Teficre  lo  fieflò  imponibile  , quando  una  rigorosi 
cautela  non  preawertilca  . 

Solo  il  Sole  $à  palleggiare  per  ogni  cloaca  lènza  pregiu- 
ditio  del  i'uo  raggio 

S'accorda  facilmente  nelle  cattive  operationi  , chi  non 
affetta  dalle  medefirac  lo  Aar  lontano  . 

Chi  nella  profGma  occafione  sà  aAenerfi  dal  malfare, 
può  dire  d'havere  un*  animo  lupcriorc  à tutte  le  colè  di 
qua  giù. 

ScoAad  dal  male , c lèguita  il  bene , dice  il  Profeta  Re- 
gale nel  Salmo. 

Per  accoAarii  alla  virtù,  e faiir  alla  perfèttione,  bilo- 
gna  prima  ièpararfi  da  ognivitio,  e peccalo. 

imperoche,  fi  come  c imponibile,  che  alcuno  fiarefii- 
tuito  alla  finità  lenza  pollar  prima  libero  dall'  infirmiti, 
coft  non  è potàbile , che  alcuno  fi  approfitti  nella  virtù , 
fe  non  fi  J co  Aari  prima  dal  vitio. 

Guarda,  che  ti  hù  poAo  fopra  de  i regni , accio  che  fradi- 
chi , e diAruggi , de  acciò  edifichi,  e pianti . 

Non  poteva  edificare  colè  buone  lenza  difiruggere  pri- 
ma le  cattive,  né  piantare  bene  lenza  fveliere  il  male  , e 
però  prima  diflè,  per  fpiantare,  e d Aruggere  li  mali , e da 
poi  foggi  uniò  accio,  edifichi , e pianti  li  beni . 

Se  il  Lavoratore  lèm>naflè  il  luo  fermento  molto  . e 
brono  nella  terra  piena  di  pietre,  t di  mal1  herbe  , non 
farebbe  pazzia  ? Prima  deve  arare  la  terra  coltivandola, 
e,  polche c ben  coltivata  , e preparata,  nalceràilformen- 
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to,  e non  lo  perderà . Coft  bifogna , che  diAruggi  prima  il 
vitio , e peccato , fe  vuoi  piantare  la  virtù  . 

Prohibi  Iddio  al  Popolo  bebreo  , non  folo  l'Idolatria  , 
ma  comandò  ancora  , che  fi  dcmoliffero  le  Aatue  degl' 
Idoli  . 

Chi  non  tronca  l'hcrbe  dalle  radici  , di  nuovo  à ger- 
mogliare ben  toAo  ritornano . 

Gran  perìcolo  porta  l’honefià  trà  i piaceri,  e le  mor- 
bidezze, l'buroiltà  trà  gThonori  , e gli  alti  Aati  , la  co- 
Icienza  trà  li  traffichi,  e negotii  di  Palazzo,  la  carità  trà 
le  Corti  i tuttavia  cola  non  c più  ficura  à voler  vivere 
una  vita  pura,  innocente,  quanto  à fchivar  Tocca  Goni. 
Sa  i marinari  non  fodero  diligenti  à turar  le  picciole  ri- 
me della  Nave,  ella  correria  pericolo  d'*  fondar  fi  . 

Schivar  fi.  degno  le  oecafioni  ; perche  fi  come  entro  al- 
le vene  della  lirlce  ftà  nafeofin  il  fuoco , il  quale  poi  percof- 
fa  dall*  accia  lino  iVegliar  fi  i uole  ; Cof»  tra  le  vifcerenoftre 
giace  coperto  il  fuoco  della  concupilccnza , il  quale  tantoAo 
daH'occafioni,  e dagli  oggetti  prelènti  fi  naanifefia. 

Fùggi  le  occafiuoi,  che  pur  troppo  inclinati  fiamo  di 
natura  al  male  : l’opportunità  del  peccare  trahe  l'huomo 
al  fondo , e nell’arca  aperta , pecca  etiamdio  il  giuAo  con 
l’andare  cercando  Tocca  li  onc , con  tentare  Iddio . 

Le  occafioni  al  male  lono  Tempre  pronte , mà  tu  habbi 
ingegno  di  lchivarlc,  quando  ben  anco  vilafciatàdeltuo, 
per  non  incorrer  in  maggior  travaglio . 

Dove  fono  colè,  che  incitano,  c Aireolano  al  vitio,  qui- 
vi è virtù  rara,  c {ingoiare  l’aAencrlene , equefio  devecl- 
lèrc  Aima  to  grandemente,  perche  dove  elle  lono,  non  d 
gran  cola , che  l’huomo  nc  fia  corrotto  . 

Non  vi  è l’degno,  né  contraAo  cofi  grande  frà  gl’inaroo- 
rati,  che  Aando  lungo  tempo  inficine  non  vi  framertind 
qualche  diletto  di  quelli , che  folevano  godere  . 

Chi  defidera  non  peccare , fugga  l’occafione  che  met- 
terli in  cfl’a  , e non  cadere  , c opera  più  toAo  del  calo  , che 
della  prudenza  humana  . 

Per  viver  bene  è neceflario  tor  via  l’occalìone  , Se  il 
ggetto  del  male,  non  lòto  quanto  all*  edòtto  reale,  mà 
anco  per  quello , che  appartiene  al  lofpetto , d’onde  poi  fa 
nalcerc  fcandaio. 

La  vera  grandezza  d’un  cuore  é,  che , havendo  avanti 
gl'occhi , Se  in  ino  arbitrio  T occafioni  del  male  , fe  ne 
Uppia  aficncrc  . 

il  merito  lènza  cimenti  è una  gioja  troppo  balìa  tra 
Tomamente  d’un’ animo. 

Quelli  diamanti  più  li  valutano  nel  prezzo  , che  tono 
fiau  laidi  al  martello . 

La  pefie  per  propagarft  non  hà  bifogno  d’altro  , che 
di  contiguità  ; e cofi  il  vitio  per  difènderli  nau  hà  egli 
bifogno  d’altro,  che  d’un  ul  modo  di  converlàre  alla  li- 
bera. ^ - 

Diceva  S.  Gregorio,  non  v*e  lettione,  che  s’impari  piu 
agevolmente , che  la  malirìa , mentre  avviene  alle  volte , 
che  all*  udirne  una  fpiegatione  loia  , fe  ne  divenga  mac- 
firo. 

s.  li. 

DETTI  POETICI. 


MEglK 
ovi  i! 


Eglio  c prefio  il  fuggir,  ch’l  pentir  tardo, 
Shn.&alf amino. 


il  mal , che  incontrerai  il  bene . 


'H: 


S.  III. 
IMPRESE. 

1 ^"'VGni  lùggeftivo  leggiero  è valevole  à riaccendere 
in  noi  il  fuoco  del  vitio  , che  quafi  pareva 
efiinto  , come  il  fuoco  nalcofio  nelle  ceneri , al  gualcii 
Piantili  diede  il  motto  . REDARDESCET  ATTA- 
C FU . Perciò  Lattando  Firmiano  . Latet  autem  mens 
opfircjja  fiorano  , tanquam  igni*  obdufto  ònere  fiopitus  , 

quem 
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mtcm  ftpaululum  ccmmoverit.rursùmiirdcfcit^&quafivigiUt. 

Pie.  M.S.  I.».  c.i.n.30. 

» Il  fuoco  l'otto  le  ceneri  , balla  toccarlo  col  lolfarel- 
lo  che  di  nuovo  fi  accende  , li  cui  il  ludetto  Picinelli 
dide  iJ  motto.  SI  SULFURE  TANGAR.  E lo  confer- 
mò Ovid’O. 

Ut  peni  cxtinftum  cincrem  fi  fulfure  tangas , 

Vivet  y & ex  nummo  maximus  tgnis  erit  \ 

Sic , nifi  vitans , quidquid  revocabit  amorem  , 
Flaninu  redardepc.t  , qua  modo  nulla  fuit . 

E S.  Ifidoro . ufnte  igncm  confijtens , etfi  fcrreus  ftSyoIi- 
quando  diffolveris  . Troximus  peritalo  du i tutus  non  crii  . 
Ter  a/Jiduitatcm  etto  peccai  homo  \ fapè  familiaritas  impli- 
cava , j'xpc  occaftonem  peccarmi  dedit , fapè  , quod  voluntas 
non  potuti , affìduitas  fupcravit . 

Pie.  M.S.ibid.n.3  3. 

a All’ acque  torbide, perche  agitate  dal  vento, mancante  que- 
llo , fi  rifehiarano , Tu  dato  CESSANTE  CLARESCUNT. 
Coli  ceflando  in  noi  i iuggeftivi , e le  occafioni  del  pecca- 
to , la  conlcienza  turbata , ed  inquieta  verrà  à iercnarfi  , 
& u tranquillarli . Penfìero  di  S.  Cromatio.  'Ffonfitmarc 
tranquilli*™  , nifi  ceffaverint  venti  ; fic  nec  animus  erit  m/m, 
& quietiti , nifi  ea  y qua  exfufcitant , & infiammanty  fuc - 
rmt  abdicate 

Pie.  M.S.l.ac.ao.n.198. 

4 La  Fonte  Dodonea  hà  per  proprietà  d’accendere  le  fnen- 
te  fiaccole , onde  il  Ferro  . ADMÒTA  ACCENDITUR. 
Cosi , chi  iì  accolla  all'oggetto  concupi  lei  bile  , facilmente 
s’accende  ; onde  ben  Tintele  quel  prudente,  chea  lui  mo- 
ribondo accoftandofegJi  una  femina  per  confolarlo  , à lei 
rivolto  dille , che  fi  Icoilafic  . ALdhuc  igmculus  e/i , lo  rap- 
porta S.  Li . egorio  Papa. 

Ticin.  M S.  i ».  c.  15.  n.  415. 

5 T.a  Colomba  , che  alio  lpeazarfi  della  fune  , che  la 
teneva  legata,  fi  rimette  in  libertà  col  titolo . EFFRACTO 
Lii>SRÀ  V1NCLO  , può  lcrvirc  per  imprelà  à chi 
di(lrug.,endo  Tocca  doni  de*  peccati  fi  rimette  in  libertà  de 
£gii:ioJi  di  Dio:  onde  polla  dire  colSalmifta  . Laqueus  con- 
tntus  cjiy  not  liberati  fumus  Piai.  113.  7.  Cdaflì odoro 
in  quello  luogo  . Laqueus  eji  autem  yenantium  mundi  iftius 
quali ba  aulctdo propofita , in  qua  lune  capimur , quando  fuavis 
effe  juairatur . Sicut  de  muherièus  fcriptum  efl  ; oculus  eji  me- 
ri trias  la  , ueus peccatore  Sic  de  avariti a Jk  defuperbu,fic  de 
cunQis  visus  jlntiendum  . Sed  vide , quid  ai’yccrit  : cantri- 
tum  laqi.y.m  , & fe  juiffe  liberatos  . E l’Incognito  ; La- 
queus patjc.  jncaprumrctiuetycnm  Diabolus  mentem  pojjidcty 
durn  c. illudo  vita  prajentis  placet , fed  Ixqueosrumpit , & 
pafjcr  hberatur  y /i,  abjetlis  carnali  bus  dcfidcriis , ad  Dcttm 
anima  converutur . 

Picin.  M.  S.  1.  4 - c.  »i.  n.  »jo. 

€ Pattfona  nelle  cole  Foccnfi  afferma  , che  il  Bifonte 
più  di  tutte  le  fiere  difficiliffimo  da  prenderli  refia  atterrato, 
c perduto  fidamente  ne  i lìti  pendenti, lubrici , e Idrucciolevo- 
Ji , havendo  il  Carducci  giu  ilo  motivo  di  legnarlo  col  motto: 
LUBRICA PERDUNT.  Placche à Dio, che  ciò  no icguillc, 
e bene  ilpcflonclla  caduta  d’huomini  per  virtù  ben  grandi . 
I/occafione  proffima é quella  via  lubrica,  che  gli  fà  idruc- 
ciolare  nella  iniquità  , e nella  colpa  . Davide  fido  a mirar 
BecJabca  traboccò  nell’adulterio  . Sanfonc  frà  le  braccia 
di  Dalida  redo  cattivo  de  i Fili  Ilei  . Pietro  dimorando  fra 
i perfidi  fù  lol'pinto  à ipcrgiurarc  il  luo  Signore  . Ben  di- 
ceva S.  Bernardo  citato  dal  Tihaanno  in  Gcn.  »8.  1{on 
eji  fiore  omnino  in  penduto . 

PÌC.M.S.I.5.C.6.11.59. 

7  Dall’Abbate  Ferro  in  atto  di  fuggirfene  da  i Cani  fi- 
gurata la  Damma  heb’-e.  PONE  SOL  NELLA  FVGA 
OGNI  SUO  SCAAi  PO , à cui  dal  Picinelli  fu  dato,  FU- 
GA SALUTEM  \ documento  importantillimo  per  con- 
lervai  e la  libertà  , c purità  delio  fpirito  irà  gl’aflalti  delle  vici- 
ne occafioni . M-Jorutn  cffugtum  in  fuga  ; diceva  Lipfio  1. 1 . 
de  Condanna  , ed  Oratio  1. 1.  Epill.  1. 
apparato  del/ Eloq.T  ornili 


Virtus  (fi  vitium  fugtre. 

11  che  più  che  mai  deve  cflequirfi  in  materia  della  libidi- 
ne, giache  S. Paolo  i.Corint.6.  18.  die efugite fornicai ionem , 
ripiglia  S.  Ambrogio  1.  de  fuga  fsreuii  c.  4.  Terfcquuntur 
cnm  nos  peccatorum  illccebr*  ,perfcquitur  libido  ; fed  tu  fu- 
ge  , tanquam  furiofam  Dommam  . Don  Bafilio  Paradifi 
nelle  lue  Poefie  liriche . 

Saggio  colui,  ch’efperto 

Nc  eli  effetti  d?amor  le  giojc  infide 

Col  Trojano  Campion  fogge  di  Dido. 

Saggio , chi  l’ empio  lido  , 

Ove  habitar  Je  femine  homicide, 

Col  Britannico  Eroe  lalcia  il  deferto; 

Sol  di  vincer  è certo  , 

Chi  tutto  il  fuo  valor  pon  nella  fuga , 

Che  loio  è vincitor  , chi  fogge  , ò fuga  . 

Ticin.  M.  5.  c.  ai.*.  *95. 

8 Gratiolo  Emblema  per  chi  ftà  vicino  all’occafione  di 
peccare  rielce  la  farfalla  in  vicinanza  del  lume  acccfo  con 
la  Semenza  . TETIG1SSE  PERIISSE  EST.  Nel  qual 
propofito  ferve  molto  bene  quel  tefto  dclfe  Gcncfi  c.  3.  3. 
Tr recepii  nobis  Deus  , ne  comedercmus , &ne  tangeremus  il- 
lud  y ne  forti  moriamur  . Ove  al  contatto  del  frutto  vie- 
tato fi  trova  accoppiata  la  Morte:  ma  molto  , e più  bel- 
la è la  riHcIfione  di  S.  Girolamo  Ep.  5 o Apoiog.  ad  Pam- 
machium  , che  oflervando  Je  prole  t.Cor. 7. 1.  Bonum  efl 
bomini  mulierem  non  tangere  . fcrive , +Animadvcrtcnda  .Apo- 
lidi prudentia , non  dixit  , bonum  efl  Iwmini  uxorem  bale- 
re , fed  bonum  efl  mulierem  non  tangere , quafi  & in  taftu 
ejus  periculum  fity  quafi , qui  Ulani  tetigerit  , non  evada! . 

P.  M.S.I.8.C.9  n >48. 

9 Un  Legno  tarlato,  col  tarlo  vicino  hebbe;  ETIAM  EX 
ARIDO,  edimoftra,  che  i difetti  lulcono  anco,  ove  pajono 
morti  tutti  gl’incentivi  del  male  y OndeUrficino,  benché 
fi  trovafie  lu  lo  Ipirar  dell’anima  , ad  una  femina  , 
che  s*  accollò  à lui  per  vedere,  in  che  termine  fi  ritro- 
vava , li  dille  , che  fcn’andafle  , Recede  mulier  , perche 
adhuc  igniculus  efl . 

P.  M.  S.  I.9.  c.  41 . n.465 . 

10  Che  ogni  minima  occafione  fia  polfente  à cagionar 
gran  male , lo  Jimoftra  T imprelà  delTArchibugio , col  ver- 
lo  datogli  dal  Ferro  , DAL  PICCIOLO  SPIRAGLIO 
IL  FUOCO  APPRENDO.  S.  Giovanni  Grilbflomo  in 
pfal.  6.  Quando  par» am  animi  pcrturbationem  fufeepcris  , 
ne  eam  neglexeris,  quod  parva  fu , fed  confiderà , quòd  idy 
quod  ex  ea  alitur , maxima  mala  parit . Quindi,  come  rife- 
rilce  S.  Gregorio  Papa  1.  4.  Dia!,  c.  a.  Vrficino  Prete,  già 
conlummato  nelle  forze  , e ridotto  all’ ultimo  della  vita 
ad  una  femina,  che  pur  era  attempata  , che  à lui  s’ac» 
collò  , dille  . Recede  à me  mulier  , adhuc  izniculus  viviti 
paleam  lolle. 

P.  M.  S.  1.  n.  c.t.n.  4. 

1 1 Alle  radici  d’ una  pianta  , eh*  era  di  già  atterrata,  fu 
polla  h falce y co!  titolo.  NE  REPULLÙLET  , doven- 
doli recidere  tutte  le  occafioni  da  chi  brama  d*  aflìcurarfi 
da  i mali . Che  fe  diceva  il  Battifta  Matt.  3.10.  fam  fecu- 
rìs  ad  radicem  arborum  pofita  efl.  S.  Bernardo  àr.  ».  de 
Aflump.  Virg.  molto  ben  decorreva  . Exci/am  , non  tx- 
tirpatam  arborem  in  sylvam  pullulare  vidtas  denfiorem  . 
Quod  periculum  , fi  volumus  declinare  , fecurim  ponamuf 
nccefje  efl  ad  radica  arborum  , non  ad  ramos  . 

P.  M.S.  Ì24.C.  6.n.  34. 

1»  II  Cane  di  Ferro  da  Cavadenti  fi  ritrova  col  motto. 
HiEC  UNA  SALUS,  figurandoli  col  dente  già  afferra- 
to , e fiaccato  , ed  infegna  , che  per  levar  il  male  non 
v’è  rimedio  più  efficace  , che  di  levar  l’ occafione  . Gio- 
vanni Grifoftomo  Hom.  3$  in  Matt.  Tax  vera  tunc  pra- 
ftatur  y cùm  quod  tuhy  vel  fonie  corruptum  efi  , abfc indi- 
tur  , vcl  proiicitur  : quoniam  fattiofa  , & improba  par 
repellitur , ve l ommnò  defiruttur . 7fam  & medicus  hoc  modo 
D d d d a teli- 
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rebquum  corpus  conferva!  facili  , fi  , quod  reduci  ad  fani- 
tattm  ncquit , deciderti  , atquc  abjeccm  . 

P.  M.  S.  1. 35. c,  3 . n.  io. 

1 3  Alia  Meta  , d*  intorno  la  quale  iolevano  aggirarli  i car- 
ri ne  i giochi  Circcnfi  il  P.  Raulino  lòpraicrilfe  . DAT 
VITATA  CORONAM  pigliando  il  concetto  da  Orano  . 

■ ■ Metaquc  fer  vidis 

Evitata  rotti , <&c. 

Dir  volendo,  che  fi  come  con  lo  sfuggire  volteggiando  la 
meta,  s’otteneva  in  quei  giuochi  la  Corona  \ Cosi  con  l’- 
evitare le  occafioni  della  colpa  lènza  urtar  nell’ errore,  fi 
merita  l’ eterna  , c gloriola  mercede  \ dille  molto  bene  il 
Carducci . 

Curfori  dat  meta  fuo  vitata  coronam  : 

Trpnta  vis  fupcrum  ! Certa  perula  fuge . 

P.M.S.l  zy  C.i8.n  63. 

§.  IV. 

SIMILI. 

t /""'Orne  le  legne  fon  quelle,  che  mantengono  il  fuo- 
y A co , e levate  quelle  il  fuoco  muore . Cosi  l’ oc- 
cafionc  del  male  è quella  , che  mantiene  il  fuoco  del  pec- 
cato , e tolta  via  quella  , il  peccato  ancora  bene  ljpefio  cella  , 
Se  viene  meno.  Vie.  Fcr.^ilf  .Efemp.  6. 

§.  v. 

ALLEGORIA, 

Taf].  Cier.  Lib.  con.  19. 

13  Er  Vafrino  fi  conol'ce  la  prudenza  tFun'huomo  , 
che  lappia  fchiffare  i pericoli,  pigliare  le  occafio- 
ni per  se  buone,  e giovevoli,  e fuggire  le  infidie,  & in- 
ganni, che  gli  poflono  cllcrc  fatti.  Guido  Cafoni. 

V,  CcmmerciOy  &c.  Compagnia , &c. 

Jld  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S-  I- 

SENT.  BIBLICA. 

1 T Pii  obligati  lunt,  Se  cccidcrunt.  Tf.  19.9 
s I Omnem  viam  iniqui  tati*  odio  habui.  Tf.  118. 

3  Ubi  non  eft  fepes,  dcripietur  polle! ilo.  Etcì.  36. 

4  Rcccdite,  receditc  , exite  inde,  pollutum  oolite  tan- 
gere, exite  de  medio  ejus.  If  ja. 

j Si  tnanus  tua,  vcl  pcs  tuusicandalizat  tc,eruceum, 
Se  projice  abs  te.  Mattb.  18. 

6  linmifit  in  rete  pedes  fuos  : tenctitur  pianta  illius 
laq  ueo.  eJob  18. 

7  Occafione  autem  acccpta , peccatimi  opcratum  eft  in 
me  omnem  concupi iccntiam.  *4dFpm.-j< 

8  Cor  durum  habebit  male  in  noviflimo  ; Se  qui  amat 
periculum,  in  ilio  peribit.  Ecci  3. 

9  Si  in  toto  corde  veftro  revcrtiminiadDominum,au- 
(crte  Deos  alienos  de  medio  veftri.  figg.  7. 

10  Non  icqucris  t urbani  ad  faciendum  malum . Ext. 

S).». 

11  Qui  amat  periculum,  in  ilio  peribit. 

§.  II. 

SENT.  CATHOLICORUM . 

1 tantummodò  cxteriùs  declinai  , nec  radi- 

ccm  evcllit  , parùm  proficict  ; imò  citiùs  ad 
eum  tenta tioncs  redibunt,  Se  pcjus  icntiet  , 
Ecmpn  de  imitai.  Chrifii  1. 1 . c.  1 3 . 
a Inditium  vera:  compunzioni*  eft  fubtraZip  occafip- 


nis.  Ber.  in  die  y Tafch, 

3 Contra  libidini*  impetum  apprebende  fugam  , fi  vis 
obtincrc  viZoriam.  *Aug  debon.nul. 

4 Satpc  occaiìo  peccandx  voluntatem  facit.  lftd.  in  Salii, 
lib.  7. 

5 Vera  panitentia  non  eft  fine  remotionc  cauiarum 
peccanti  ì.  Jtpud  fummijt. 

6 Quod  pati  nolo,  omninò  caverc  debeo.  Ktmpis. 

7 Occafiones  decfle  non  poflunt  perituri*,  p'.  Leda  in 
futi  Trov.  verbo  Occafiones  ,tom.z . 

8 Subtra  benda  no  bis  occafio  eft  , & opportunità*  fugien- 
da  peccati.  S.  Bernard  fcrm  de  7.  doms  Spnritus  fondi  tit. ti. 

9 Qui  vitium  cavere  defidcrat,  vidi  occafioncm  prz> 
cavea t.  S . Bona v.  in  fpeculo  difcipl.  par.  1 . c.  3 a . eo.  7 . 

10  Ubi  major  pcccandi  occafio,  ibi  diligcntior  adfit  ce- 
fi odi  a . Dionyf  Carlbuf.  in  Hymti . temp.  /malti  ad primam. 
Ut.  H 

11  Ne  occafionem  prxbcas  quzrentibus  occafioncm.  5". 
Ephrm  de  redo  vivendi  rottone  c 1 8 tom.  1 . 

1 z Quamdiù  quis  occafiones  noxias  non  vitat , imponì- 
bile erit  à corde  ejiu  pcuurbationcs  pravarum  cogita  tto- 
num  , & inccndium  improharum  conca  pil'centiarum  rece- 
dere. Idem  de  mala  con  ver  fot.  tom  1 . 

13  Tollc  originem  canile  ; Se  mox  occafionem  remove- 
bis  otfenfar.  S.  Eufeb.  Emyfien.fcrm.  contra  diverfa  vitto  aptu 
Bibl.Tatr.to.yp.  1. 

14  Occafio  rapiendi  l'ubtrahitur,  fi  bene  priùs  jus  podi 
dendi  dilponatur.  S.  Creg.  blagn.  part.  3 Tafior.  cap.  1 . M- 
momt.  zz.to.i. 

15  Aufcr  occafionem  his,  qui  volunt  occafionem.  Jdctn 
fup.  Epift.  ad  Tu.  cap.  z . in  iliud , in  forinone  fuo , £ Ve.  to  9 . 

16  Occafiones  peccatorum  faeiunt  ruerc  in  peccatum  , 
Se  peccata  faeiunt  ruerc  in  infcrnum . Hugo  Card.f  *p  Hti- 
rem.  c.  4.  to.  4. 

17  Mclius  eft  occafionem  fugcrc,  quàm  incaute  perire. 
Joan . Tritb.  lib.  1 . de  tent.  fylig  c.  io. 

18  Difficile  eft  afliicta  relinqucre  , Se  4 priftinis  viti:*, 
predente  occafione,  abftinerc.  km  de  tifi,  vita fteerd.  c.  z. 

19  Culpa  nunquam  melili*  vincitur  , quàm  ubi  occa/ìo 
tentauonis cvitatur . idem  Orai. 5 m convenni  ^tbbat.  biòtta. 

ao  Tolle  occafionem  pcccandi  , aufer  matcriam  dclirv- 
quendi , lì  vis  elle  tutus  : làpc  occafio  peccandi  voluntatem 
jacit.  S.  Ifid.  H/fp.  I.  z.defynonym.  c.  4. 

§.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

i \ | On  lolùm  crimine,  l'ed  lufpicione  criminis  carc- 
re  debemus.  Calar . 

z Subduc  matcriam , extinguetur  igni*  : fubduc  occafio- 
nem  , conquiclcet  oditi m,  live  invidia.  T lutar cb.  apudT.M. 

3 (ìraviter  aftecbs  fanitads  loco  eft  bona  remiilio.  Seri. 
Zp*9- 

4 Nemo  manum  con  ieri  t cum  recedente  , nemo  excun- 
tem  ferit.  ExScn. 

4 Improbe  Ncptunum  accufat  , qui  itcrum  naufragi* 
facit.  Tub.M. 

§ I V 

SENTENTI^  PÓETARUM. 

1 Va  noci  tur  a tenes , quàm  vis  jmt  cara  , rclinque, 

li  Utititas  opibus  proponi  tempore  dtlet . 

M . Ciato. 

z In  relitjuis  Vinti  [equi tur  vittoria  pugnam  ^ 

Vincitur  at  celeri  fatta  libido  fuga . 
figgi  us  buie  ceffit  yates , buie  fi  bus , atquc 
Huic  S am  fon,  foriti  , vir  pius  , & fapirns  . 

Hu  cum  nec  fophia , nec  fis  pittate , nec  aquis 
Viribus  , arrtptes , fi  fapti  , ipfc  fugam  . 

T{cmo  etenim  , nifi  qui  mctuct , fugutque  pcriclum  , 
Tutus  ab  hoc  poterti  vivere  pefie  ani . 

Jac.  UiJ,  Anthol.  Sacr 

5.  V. 
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s.  V. 

IMILITUDINES. 

Ex  Joanne  à S.  Gcminiano 
in  firn  il  lib.  6.  cap  -47. 

Occafiones  peccanti  afjtmilantur  Umbilico 
propter  tria , 
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Le  Palme  non  fi  raccogliono  dal  fapcr  battagliare,  tfii 
dal  fapcr  vincere . 

L*  occafione  militare  è indivifibil  compagna  della  fortu- 
na , chi  tralcura  quella , fi  rende  incapace , c indegno  di 
quella . 

Elamina  le  attionidi  tanti  famofi  Capitani  afccfi  da  fia- 
to privato  al  comando,  che  vedrai,  che  altro  non  hebbero 
dalla  Fortuma , che  1*  occafione . 

Benché  follerò  d’  alte  virtù,  lènza  di  quella  non  so, 
le  havcflcro  toccau  la  meta  della  gloria  , come  elfi  fc- 


PìQmà  propter  nutritionem . Nam  ( ficut  dicit  Gre- 
gorius  ) umbilicus  efi , quo  feetus  in  utero  alitur, 
ficut  arbore*  per  radices  terra:  humore  nutriuntur . Undc 
umbilicus  ( iecundum  Confian.  ) ex  venis  , & nervis  , & 
artcriìs  compofitus  efi,  quo  mediante  iplc  fijtus  iànguinem 
fubtilem  fibi  attraliit  , Se  l’ugit  , «Se  per  has  arterias  fpiri- 
tum  rccipit  . Sic  ctiam  feetus  peccati  interiùs  in  mala  vo- 
luntate  conceptus  per  a&iones  exteriores  nutritur  , Se  au- 
getur.  Se  fovetur.  7{pn  eft  pracifus  umbilicui  tuus. 

Secundò  propter  fituationem  , quia  in  umbilico  iìta  fune 
genitalia  mulicrum,  ficut  in  lumbis  genitalia  virorum,  le- 
cundum  illud  , Virtus  in  lumbis  cjus  , & fornendo  illius 
in  umbilico  ventris  cjus  . In  hoc  fignificatur  , quòd  mu- 
lieres  lune  viris  occafio  peccandi , de  Juxuriandi . 

T a nò  propter  praecifionem  , quia  conl'uetudo  efi  mulie- 
rum  precidere  innntibus  nmbilicum . Scd  nota  , quòd  um- 
bilicus  (ut  dicit  Conftant)  rumpitur  juxta  matriccm,dùm 
fatus  egreditur  , Se  cùm  foetus  exit  , quòd  obftctrices  li- 
gant  quatuor  digitorum  longitudine  : Se  ex  hac  hgatura 
riunì  rotunditatcs  umbilici  ; poftei  precidimi  eum . Sicut 
ergo  umbilicus  ftrjngitur , Se  rumpitur,  de  precidimi  fic 
peccatorum  occafiones  lune  ftringendae , rumpeod* , preci- 
dendo . Occafiones  enim  peccatorum  quandoque  fune  im- 
portuna: , & tunc  lunt  per  violcntiam  rumpcnd* , quando- 
ché verò  lune  opportuna*  , de  quafi  neceflari*  , \ tunc 
lunt  per  temperantiara  rcftringenda*  ; quandoque  verò  fu- 
perfluac,  Se  omninò  noxix,«5c  tunc  fune  penitùs  preciden- 
do. Dicit  autem  Hicro.  Quòd  nccefj'e  efi  inf antibus  primo 
nmbilicum  procidi  . Demdè  ad  abluendum  fan^uinem  aqua 
lavori  ; Terno  humvrem  eorum  fole  ficcar i \ Quarto  tenera 
corpora  pannis  ftringi  , ne  membra  fl  ixibilia  delaxentur  . 
Sic  ab  homine  per  pmnitentiam  noviter  generato  , primo 
prateidendus  eft  umbilicus  , ideft  auferenda  omnis’occafio 
peccandi,  demdè  lavar,  cùm  oportet,  aqua  lacrymarumi 
tertiò  Sole  , ideft  fervore  ipiritus  , de  amori*  dcficcandus 
eft  humor  noxirn  , ideft  fluxibilitas  , Se  habilitas  ad  pcc- 
candum.  Quarto  rcftringendus  efi  Lgatura  abltinemi»  , de 
continenti»  falutaris , 
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APPARATO  ITALIANO. 

Occafione  Militare  buona 
tralcurarc , 

‘Biafmrvolc  , 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Sciocchezza , c non  ardire , lafoiar  gli  vantaggi 
della  guerra  per  tema  di  prcgiudicarfi  in  qual- 
che conto. 


cero  . 

Trala  feio  Mofe,  che  havendo  un  Precettore,  che  non 
poteva  errare,  gl’ infognò  così  bene  il  modo  d’imparare; 
con  tutto  ciò  li  fu  nccelTario  lo  fervirfi  dell’ occafione , di 
ritrovare  il  popolo  d’ Il  racle  in  Egitto  le  hiavo,  de  oppreflo 
dalli  Egrttii , acciochc  quelli  per  ukire  di  lèrvitù  fi  dilpo- 
neflero  à lèguirlo. 

Conveniva , che  Romolo  non  capilfc  in  Alba  , c folle 
fiato  cfpofto  f elìci  iùo,  ù volere,  che  diventafle  Rè  di 
Roma , e fondatore  della  Patria . 

Bifognava,  che  Ciro  trovalte  i Pcrfi  malcontenti  dell* 
Imperio  de  Medi , c li  Medi  molli , de  cffcminiati  per  lun- 
ga pace . 

E non  poteva  Tefeo  dimoftrarc  la  fua  virtù  a fe  non 
trovava  gl’  Atenicfi  difperfi  . 

Quelle  occafioni  per  tanto  fecero  quelli  Eroi  felici , e 
l’ eccellente  virtù  loro  fc  quella  occafione  eflcre  conofciu- 
ta , d’ onde  la  Ior  Patria  fu  nobilitata  * c felieiflìmi  diven- 
nero. 

E chi  portò  al  Principato  Hierone  Siracufano,  fuorché 
la  buona  occafione  f leppe  far  tranfito  dallato  privato à 
quello , procura  pretefti , chi  trova  feufe  : 

Si  dichiara  ciò,  che  none,  chi  dite  medefimo  intimo- 
rito abbandona  imprete , che  fian  gloriole , non  rinovel- 
1 andò  fi  più  i Fabii , che  con  gP  indugi  medefimi  accelera- 
rono à loro  Udii  le  vittorie:  Non  sò,  te  devo  dire  ù lui 
medefimo  rubbar  la  gloria  , ò donarci  gP  inimici  vantaggio 
colui , che  di  fuperare  ritarda . 

Dona  all  inimico  occafione  di  vantaggi  , chi  li  trafeura: 
perche  nelle  guerre  una  congiuntura  perduta  è un  pregiu- 
ditio,  che  non  fi  rifarcifce,  ed  un  difetto,  che  avvalora  il 
braccio  degl’ altri. 

Chi  tralcura  le  prime  occafioni , vuol  perdere  il  meriro 
del  contrattare,  c chi  non  v:nce  , quando  può  , rinoncia 
per  tempre  il  beneficio  della  luperiorita  • 

Perde  1 occafioni , chi  non  si  fervirfi  delle  occafioni  . 

Non  in  tutte  le  congiunture  fono  confi  curabili . e da  con- 
fidewfi  le  vittorie  di  Fabio , perche  tutte  quelle  morule, 
che  fi  frapongono  i combattere  un’inimico  non  vigorofo, 
fono  inftanzc  per  la  di  lui  fierezza 

Spiana  le  difficoltà , che  poteffero  frrmnrf,  ù propri!  di- 
lcg"' . » Icryirn  degli  effetti  della  Vittoria . 

Quella  , che  é quella  violenza  incontra  (labile  , con  la 
q uale  vengono  ohi iga ci  granimi  più  contrari . nonpermerte 
il  pentimento,  anche  nelle  più  difficili,  c più  impraticabi- 
li opcratront . 

E quell-  Anteo  una  (bada  vitrorinfa  . che  ù celle  «du- 
glo’re  4 8 * tn  f^bcro precipitio,  riceve  fortuna mag- 

Un  braccio  vittoriofo,  ancbe  fenza  forza,  sà  farti  te- 
mere . * 

Può  dire  d eflcre  armato  per  incontrare  Ir  «confitte, 
non  e vittorie  , chi  protraendo  1’  occafione  dell*  dcbo> 

za  avverte  rio  coragiofo  non  sà  aggredirlo  . 

?nvni-  ‘kSanfoni,  che  finalmente  non  fi  fvevlte- 
no,  che  tra  1 lacci,  e ritorte  , 1*  attendere  madore  I’ 
occafione  nella  debolezza,  che  nel  loro 

rio  d ET  fU.f'mpre  aPP>-*r,biIc  . il  differirlo  .tùiTru 
tigli  d honore  d un  cercar  remore  à propri  vantaóT 

far  ^%rS^S*ÌmfBrer'  Plrrr-Hin°" 
r o itcnti  paflati  ilripolo,  ma  fappia  fervici 

del 
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del  beneficio  della  forte , finche  la  vede  feconda , e favo- 
revole . 

Sono  fiati  ripetuti  più  volte  gli  efempii  di  coloro,  che 
negli  agi  delitioh  l'epelirono  la  gloria  dell*  armi  ,ed  il  trion- 
fo ce  Regni « 

I gran  tentativi  vanno  fatti  nell*  accrefci  mento,  e non 
mai  nella  diminutione  della  fortuna  . 

Nella  battaglia  più  giova  alle  volte  l’occafione,  chela 
virtù . 

Alla  prudenza  di  faggio  Capitano  s’  appartiene  , non 
tralcurarc,  né  deprezzare  occafioncella  alcuna  per  mini- 
ma , ch'ella  fi  fia,  purché  da  quella  polla  egualmente  pi- 
gliar animo,  e forze  1*  inimico. 

Prudente  farà  quel  Generale,  che  faprà  valerli  dell'oc- 
cafioni,  che  dal  tempo,  ò da  gP accsucnii  humani  le  gl* 
apprcientano  per  avvantaggiare  le  fortune  del  fuo  Pren- 
cipc . 

Gloriofo  il  Marchefedi  Lega  nes  perla  fcacciata  de  Fran- 
cefi  , per  la  riconciliatione  di  Parma , e per  1*  acquifio  di 
Sabioncta  , mà  più  per  haverc  tenuto  intelligenza  tra  Gi- 
gioni, e valendoli  dell*  opportunità  del  tempo  , nel  quale 
elfi  venivano  maliifimo  trattati  dal  Duca  di  Roano , inviò 
à Coira  il  Come  Antonio  Biglia  , ebe  leppe  fi  bene  acqui- 
fiarfi  F animo  loro , e negotiarc  conforme  P infiruttione , 
che  ne  haveva,  cheli  Grigi  oni  rivoltatili  unitamente  con- 
tro Roano  lo  necclfitarono  non  lolo  à ialciare  li  polli,  che 
teneva  nella  Reti» , mà  ad  abbandonare  ancora  la  Valtel- 
lina conceda  da  Spagnuoli  à medefimi  Grigioni  col  fiatfiJi- 
re  una  confedcrationc  perpetua  conCafa  a Auftria . 

Può  in  qualunque  negotio , ò nuocere , ò giovare  la  in- 
ter  polii  ione  del  tempo  , e di  foqrtma  importanza  c il  Pa- 
per conolcerc  Poccafione  , la  quale  in  vano  fi  vi  poi  cer- 
cando, mentre  una  volta  ne  ha  fuggita  dalle  mani. 

Quello  è quello , che  vuole  dire  1 acito  in  poche  parole  : 
mi-matto  fuvìma  vcrti  peffunt . Una  breve  dimora  hà cor- 
rotto importantilfimi  conligli.  Una  imprelà  affrettata  hà 
cangiate  in  perdite  le  vittorie  , e però  lo  fpazzio 
d' un  breve  tempo  hà  dato  la  ialute  à molti,  un*  empito 
inconliderato  hà  rubate  le  Vittorie  di  mano  à maggiori 
Capitani  del  mondo.  TraPrencipi,  c Capitani  amichi  fu- 
rono eccellenti  nel  faperfi  icrvirc  dell* occafioni , c demo- 
menti  del  tempo  Scipione  Africano  , c Giulio  Celarci  c 
tra  moderni  Arrivo  Quarto  Re  di  Francia  , e AlclVandro 
Farnclè  Duca  di  Parma  : ancorché  Arrigo  corrompere  tal 
volta  per  vaniti  amorolà  il  fruttodelle  lue  Vittorie,  men- 
no in  vece  di  perleguitare  i Nemici  debellati  , c lconfitti 
lalciava  PElcrcito.  A nofiri  tempi  Francelco  d’Efte  Duca 
di  Modona  hà  conolciuti,  & adoperati  à iuoprò  i momen- 
ti delle  occafioni , mà  gli  è mancata  la  fortuna  , perche 
gli  fono  mancate  le  ferze . 

Affinché  gli  accidenti  prodotti  dal  calo  , over  dalla  na- 
tura giovino , fa  di  mcfticri  valertene,  applicandogli  con 
la  prudenza  all'ufo  di  quello,  che  n'appreicnta . 

Le  mcdcfimc  Itnprclc,  che  fatte  fuor  di  tempo  fono  fia- 
te difficililTitne,  ò impoffiuili , quando  fono  accompagnate 
da!  tempo,  e dall’ occalionc , ionoiortiie,  però  non  fi  luole 
tentarle  altrimcnte,  perche,  le  tùie  temi  fuor  del  tempo 
fuo,  non  falò  non  ti  liiccedono  , ma  porti  pericolo,  che 
con  rilavarle  tenute  non  le  guadi  per  quel  tempo,  che 
facilmente  larebbono riufeite , però  fono  tenuti  lavili  pru- 
denti . 

Si  come  è cola  da  pazzo  efporfi  al  perìcolo  della  gior- 
nau , le  non  con  evidente  utilità  , ò urgente  uccellili  , 
cofi  à perder  l'occafione , quando  ella  fi  otfcrilée  opportu- 
na , è colà  da  timido , ò inefperto  in  guerra  . 

Per  vincere  non  c neceflario  tanto  la  forza  i quanto 
Toccafione  di  praticarla . 


§.  II. 

DETTI  POETICI. 

i A Lia  guerra  apportar  fuolc  fallite 

Maggiore  Toccafion , che  la  virtute . 

Ciò. da  Collo. 

a Figge  la  lorte,  e la  vittoria  hà  l'ale. 

Conc.Mor.tcr. 

s.  III. 

ESEMPI  HIST. 

I llimcro  Ré  de*  Vandali  maneggiando  Tarmi  con- 
ero  di  Bclìiàrio  Capitano  per  lo  Impero  d'o- 
riente , perche  gli  fù  rapportato,  che  Amato  fuo  fratello 
flato  era  morto,  arrcftò  per  grave  dolore  il  paflo,  e tan- 
to fermoli  à piangerlo,  che  il  Greco  fi  puote  rifare  in  quel 
roezo,  e lòrgcrli  più  animoiò  contro.  Trocopio  Ub  $ . 

a Havcvano  già  i Chrifiiani  nell*  Oriente  havuta  una 
bella  vittoria  contro  il  Re  Saladino,  che  perciò  fuori  del 
fuo  cofiume  rotto,  e fugato  Jc  n’andava  : quando  nell* 
ultime  fquadre  de*  nofiri  accade , che  nella  Cavalleria  ad 
un  lòldato  caduto  per  forte  fuggi  il  Cavallo,  che  però  non 
uno,  né  due  fidamente  de’  nollri  andando  per  pigliarlo, 
ma  molti,  ebeti  con  difordine,  furono  lòprafatti  da  nemi- 
ci, che  arditamente  facendo  tefi a , He  arrivandone  daJl’una 
parte,  e dall’altra  in  iòccorlò  de*  vincitori , furono  ad  un 
tratto  per  lo  dilòrdinc  vinti  con  molta  firagge  . Biondo 
lib.  16. 

$ Quei  di  Modone  effendo  da  i Turchi  molto  ftretta- 
mcntc  aflediati , afpettavano  dall'armata  Venetiana  il  do- 
vuto, c promelio  loccorl'o,  & ali’arrivarc  di  quelle  gale- 
re piene  di  monitione  furono  prefi  da  tanta  allegrezza , 
che  abbandonarono  le  ditele , A i 1 i rch»  non  perdendo  l’oc- 
cu  itone , lai  irono  lòpra  le  mura  abbandonate  ca  difenlorì  , e 
di  là  lattando  iGianizzerì  centro,  furono  tagliati  à pezzi  i 
fanti  Veneti,  e la  Città  refio  preda  de*  Barbari. 

4 Gli  SYt^Xpi  ottennero  una  bella  Vittoria  contro  il  Du- 
ca di  Milano  per  cauta  d*un  mulo  (paventato.  Ne/ia  en- 
trata de  gli  Oddi  in  Perugia  , delia  qual  Giti  erano  per 
uicire  i Ba  gl  ioni , mentre  un  ibidato  animoiò  fi  era  indio 
à tagliare  con  un'accetta  la  catena,  che  (errava  la  fi  rada 
della  piazza,  uno  alzo  in  quello  dire  la  voce  . Volta,  volta, 
onde  fu  cagionato  timore  ne*  vincitori  , e i vinti  prelb 
animo  mutarono  fortuna  . Cuicciarc  lib. 5 

5 Lo  Hello  errore  di  cotal  voce,  Volta,  volta,  diede  la 
Vittoria  in  mano  al  gran  Conlàlvo  combattente  contro  i 
Fiancefi  à Grgnù.ola  . Lo  Jlcffo  llbr.  5 . Quando  nel  r 5 94. 
i 1 tirchi  cominciarono  à metter  pié  nell'  ilota  di  Giavarmo 
ali'hora  , die  licentiate  le  fanterie  Unghcre  hebncro  da 
una  banda  poco  contrailo  da  nofiri,  un  fallo  aJT arme  fili 
cagione,  che  fpaventati  quei  ibidati  Chrifiiani  , che  atten- 
devano alle  bavaglie , e i carrettieri , difiaccarono  incon- 
tanente i cavalli , e fi  pofero  in  fuga , refiando  taccheg- 
giate le  robbe  migliori  da jgh  Ungheri  fteffi  , che  vi  erano 
fiati  polli  à difclà,  c da  Tartari , che  corléro  il  giorno  fc- 
guente  alla  preda  , ha  vendo  prima  guadagnati  i padiglioni, 
c la  maggior  parte  delle  vcttovaglieTeflatc  in  campo.  Cam- 
pana l.  ij. 

6 Convieni!  dopò  maturo  configlio  eflcr  nelTefl'cq«ire  fpe- 
dito,  pronto,  c rilòluto  ; pcrciochc  Toccafionc,  che  in  un 
momento  porge  il  ciuffo  al  ben  oprare  , le  non  le  fi  dà 
iiibito  di  piglio,  fi  dilegua  in  un  momento.  Di  quic,  che 
Cornelio  Tacito  afferma  nel  dicil'ettefimo  delle  lueHiflo- 
rie . Multa  bella  impetu  valida  ptr  utdia  , oc  moras  epa- 
nuifse  . 

7 Trancefco  Sforza  condottier  ddle  genti  de’  Venctia- 
ni  non  feppc  ufàr  la  vittoria . Gran  rotta  ci  diede  predo 
à Tenna  a Nicolò  Picinino  , che  cercava  lòccorrcr  Bre- 
feia , mà  non  lapendo  valerli  dell’ occafione  fi  lalciò  fug- 
gir dalle  mani  detto  Nicolò  , il  quale  fattofi  portar  via 
entro  ad  un  facco , & in  quel  modo  falvatofi , pùote  ra- 

gunar 
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gunar  le  reliquie  dell*  elsercito , rifarli , e ridurre  mal  gra- 
do dello  Sforza  le  cole  di  Breicia  , e de'  Venenum  nelmc- 
dciimo  termine  che  prima . Giovio. 

i Giovami  d'Angiò,  poiché  hcbbc  rotto  Ferrando  Rè  di 
Napoli,  le  andava  l'ubito  alla  volta  di  Napoli , al  fermo 
s’inhgnoriva  di  quel  capo  di  Regno,  ma  perche  volle  at- 
tender il  fpogliar  prima  Ferrando  della  terra,  c del  Domi- 
nio, ritiratoli  Ferrando  in  Napoli,  non  pur  hcbbc  forze  da 
difendervi!»  dentro,  mà  di  ripigliar  le  lite  terre  , fermarli 
nello  flato.  Hiji.Fior. 

9 I Fiorentini  ottenuta  vittoria  di  gran  momento  a 
Campaldino,  perche  non  la  feguirono,  fogo»  loro  Tocca- 
tone di  prender  Arezzo . Un  poco  d'indugio  die  campo  di 
mirarli  à gli  Aretini , in  quel  tempo,  che  le  genti  Fio- 
rentine dovevano  correr  di  lutato  ad  Arezzo.  Bartoli . 

10  irrigo  Imperatore  , quando  fù  à danno  de*  Fio-  | 
rentini  , c fi  accampò  à San  Salvi  con  ragionevol  cl-  I 
lèrci to , errò  in  non  dar  l 'affai  to , come  poteva  ( eflendo 
fcorlò  vittoriofo  ) alla  Gttà,  e perdè  Tocca  fi onc  delia  già 
quali  ottenuta  vittoria , pcrcioche  i Cittadini  fi  trovavano 
centro  tanto  sbigottiti , de  in  dilòrdinc , die  n’havetebbo- 
no  tolte  che  conditimi!  havciie  voluto  . Mi  il  tardar  , 
ch’egli  fece  di  pochi  giorni,  diede  animo  a*  Fiorentini , c 
tempo  da  porli  in  difeù,  di  maniera , che  Arrigo  fu  poi 
coflretto  à levarli  dal  detto  affedio  con  poco  honorc  . 
io  ficjjo . 

11  Obegnino  valorolo  Capitano  Franceft  , poiché  Fer- 
dinando ritornò  nel  Regno , ottenuta , che  egli  hcbbc  la 
vittoria  di  lui  l’otto  Seminata,  non  (laverebbe  dato  cam- 
po à Coni  a Ivo  di  potervi  entrar  egli,  come  vi  entrò  con 
le  lue  genti  , né  di  ripigliar  animo  , nc  di  havere  agio 
di  tutte  le  ricchezze,  die  vi  haveva  Ferdinando,  le  fi  folle 
fervilo  dclToccaiiooe . Giovio  nel  3 . 

1»  / Franceft  nella  medefima  guerra  , poiché  hebbero 
rotto^  Tomafo  Caraffa  , Croate  di  Matalona  , vicino  ad 
Evoli , non  ieppero  leguire  la  vittoria  , pcrcioche  ritiran- 
doli egli  per  entrar  in  Evoli,  quei  della  Gttà  erano  tan- 
to igomcntati  y che  non  olàvano  aprirgli  le  porte,  dubitan- 
do , che  i Franceli  livellerò  fornendo  la  vittoria  fatto  mo- 
ftr*  di  ior  forza  à quei  d’Evoli  : non  hà  dubbio  alcuno, 
che  gl’  Evolani  più  volontieri  (laverebbero  aperte  le  por- 
te a’  vincitori  9 che  a.*  vinti . Lo  Jleflò  . 

1$  Cjrmi?nnola  condottar  delT  eflercito  Venctiano  , 
poiché  hebbe  fatto  prigione  Cario  Malatcfla  con  otto- 
milla  Cavalli  , c con  tutte  le  artigliane  del  Campo  di 
Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  le  havefle  voluto  iegiu- 
tare  il  corlo  favorevole  di  fua  fortuna  di  guerra  , bene 
glie  ne  farebbe  all’hora,  & in  fine  avvenuto  . Mi  per- 
che liberò  pur  troppo  per  tempo  i detti  huomini  d’ Ar- 
me, e fi  raffreddò  dal  gir  più  oltre,  perdè  quella  indu- 
bitata gloria  di  prender  Cremona  , e forlb  anco  , come 
Co  fimo  Bartoli  afferma , lo  flato  di  Milano,  & à fc  mc- 
defirao  traffe  rovina  irreparabile  adoffo . 

14  Francefco  Re  di  Francia  non  lòppe,  anche  altri  di- 
cono, che  non  vuole  ieguir  la  vittoria,  poiché  fpenti , che 
hebbe  in  Lombardia  meglio  che  la  metà  di  15.  milla  Sviz- 
zeri , e prei’o  Milano  , diceva , e inoltrava  con  chiarezza 
l’Alviano  , ch’egli  (laverebbe  con  facilità  potuto  cacciar 
d'Italia  Ugo  di  Cardona,  de  inficine  impadronirli  del 
Regno  di  Napoli:  il  che  TAlviano  gli  prometteva  di  fare 
con  le  fole  genti  Veneti  a ne  , ch’ei  conduceva  . Giovio . 

15  1 Confederati  contro  il  Duca  Valentino , fe  haveffe- 
ro  doppo  la  vittoria  di  Cagli , e la  prelà  di  Don  Ugo  di 
Cardona,  c la  morte  di  Bortolomco  di  Capranica,  e del- 
le genti  del  Benrivoglio  , feorfo  fino  à Doccia  , e perfe- 
guitato  detto  Valentino , non  ha  vendo  egli  le  Aie  genti 
in  ordine , né  eflendo  arrivati  gl*  ajuti  Franccfi , havercb- 
bono  al  fermo  melTolo  per  mala  via . Guucurdino  nel  $ . 
libro . 

1 6 II  Prcncipe  <C  Orangens , le  nel  venir  fopra  la  Città 
di  Fiorenza  non  fi  foflè  fermato  à Cortona  , & in  Val 


d’ Amo  , come  fece  con  le  fue  genti  , trovava  la  Gttà, 
e Malatcfla  Buglioni  in  tanto  dilbrdine,  che  non  vi  ià- 
rebbe  flato  poi  bdogno  di  tredeci  meli  d'allòdio  . Hift- 
Fior. 

$.  IV. 

APOFTÉMMI. 

i Giulio  Celare  affrontatof»  con  Pompeo , Celare 
V^i-  rcftò  inferiore,  e quello  non  feguitò  la  vitto- 
ria; ritrovandoli  in  campo  de’luoi  Celare  difle  • Hoggi 
era  la  vittoria  degli  Nemici , le  bevevano  Capiuno  , il 
quale  havefle  lap  ito  ufarla  . Tlut.  K/ipof. 

x Di  eoi  havendo  Tompto  nell’  ultimo  fatto  tf  arme  à 
Farfalla  T eflercito  in  ordinanza,  Accomandato,  ch’afpct- 
taffero  cofi  quivi  T affalto  de’  Nemici , Cciàrc  difle,  che 
Pompeo  haveva  grandemente  fallito,  togliendo  via  quel- 
la calda  prontezza  ,e  impctuofa  fortezza  de  gli  animi  ap- 
parecchiati à icorrere , e riicontrarfi  col  nemico  , e che  Tin- 
dugio  haveva  levato  quefto  concitato  fpirito.  Onde  Celare 
non  contra  flava  con  Pompeo  lolo  della  fortuna  della  guer- 
ra , quanto  che  ancora  della  dotta  pratica  di  quella . Tlut. 
^ipof. 

3  Scipione  Maggiore  diceva  non  doverfi  attaccare  con 
gli  nemici , fenon  invicaffe  la  buona  occafione,  overofor-' 
zaffe  la  NecefCtà  . La  ragione  c quella  , che  pare  fogno 
d'improvido  Capitano,  e d’ogni  altro  pallierò  pieno , che 
di  guerra , quando  habbia  in  negligenza  T offeru  opportu- 
nità; fimilmcntc  flringendo  il  bilogno,  atto  di  poltrone- 
ica  timidità  fuggire  T affrontarli  , e non  moftrarfi  corag- 
giolo , conciofiache  T audacia  partorifee , & accende  buo- 
na fperanza  di  falute , mà  la  paura  promette , & apporta 
eflrema,  c manifefta  ruina . Tlut.  vipof. 


osici  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

SEN.  PROFANORUM. 

1 T^Lurimum  enim  ia  pratili*  poteft  celentas,  arri- 
pienda  occafio  eli  , qu*  in  bello  iolet  ampliò* 
juvarc , quàra  virtù* . Vegeti us  . 

a in  rebus  bcllicis  eekritas  magi*  folci  prodeffe , quàm 
virtù? . Veget.  lib.  4. 

j Duci*  eli  fortuna!  fepnebenti  non  deeflc.  Lèv.  hb.  9. 

decad.  x 

4 AdverAis  hoftes  nulla  pratereunda  eft  occafio  . Ex 
manip.  Seni.  Tetri  Lagnerii. 

5 Sarpé  concingit , ut  multami!» , magnaruraque  «rum 
occafio  brevi  tempore  fuboriatur , quam  iiquis  fu  a volun- 
tatchoftibus  condonati  t,  & prodi  deric , nequicquam  face- 
re  poterit,  ut  eam  poflcà  recuperec.  Ex  orai,  de  / alfa  le - 
gat. 

6 Fortuna  volubile*  habet  mutationes , Se  in  utramque 
partem  vel  focundas  ad  re* , vcl  adverlàs  : quar  verò 
per  ignaviam  hominum  fiunt,  ea  ccrtas  ‘ clades  afferunt. 
Ex.  49.  Tropn. 

7 Damnatur  occafio  in  cun&U  rebus  humanis , maxi- 
me verò  in  bellici*  . Tolyb.hift.  lib  9. 

i Qiiòd  opportunità* , de  occafio  magnani  partem  in 
quibuslibet  rebus,  maximé  verò  in  bcllicis  ad  perficiendos 
conatus  habeat,  nemini  oblcurum  eft.  Jd.  lib.  io. 

9 Occafionum  in  bello  maximum  eli  in  utramque  par- 
tem momcntum . Tlut.  inCoriolan. 

10  Armatus,  intentulque  fis,  ncque  occafioni  tu*  de- 
li* , ncque  fuam  occafionem  bolli  des  . Liv.  Decad.  3. 
lib.  3. 

11  Boni  duces  publico  ccrtamine  nunquam  , nifi  ex 

occa- 


so Dy 


/ 
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cccafiono,  auc  nimia  nccefliutc , confligunc.  ibtd. 

1»  Oecafio  reliqua  prania  inira  li  comma.  Trocop. 
li.  de bello Tcrfuo . 

13  Praftat  pravenicntem  in  tuto  clic  > quàm  , bene 
geremia;  r?i  occafione  arnica,  turpiter  ab  inimic»  pati 
Jd.  Lx. 

14  Rerum  humanarum  motnenta  in  òccafion»  peree- 
ptione  confi  ftunt . Nam,  fi  per  ignaviam  quii  fortunam 
paratana  neglexcrit,  fi  iiia  culpa  ab  ea deliratili,  nequa- 
yuam  illam , led  fcipfum,  accula,  hi.  de  bello  Vandalico 

15  In  omni  re  bellica  ( quod  ufui  ipfe  docuit  ) pluri- 
mùm  occafio  valec  , quam  optimus  quilquc  Imperator 
fummo  Audio,  ac  ceJeritate  compierli  debét  ; Sed  in  o- 
mni  occafione  capi  cada,  inceptiiquc  proiequendis  duo  po- 
ti/fimùm  fervanda  funt  . Alterum,  quod  faftu  opus  eft, 
mature  id  ut  fiat  . Quid  enim  occafione  brevius  , aut 
fugacius  eli?  Alterum,  ut  fuo  quatque  res  geratur  ordi- 
ne. Quando  in  re  prarièrtim  militari  nihil  ordino  ipio  po- 
tius , ac  majus  fit . ‘Joan.  Toni.  bijt.  lib.  1 . 

16  P$nitebat  duces  iè  potiùs  volimtati  legati  pacem  a 
Damafcenis  petitara  repudiami , quim  fu»  confili»  ob- 
temperafiè , qui  rcrum  miliurium  pcritiffimi  vicifiìcudìnes 
rerum  experiendo  didicerant , offerenti  iè  fortunar  benefi- 
cio prxfenti  utendum , majorum  rerum  aviditate  periìrpè , 
quod  jam  teneretur , è manibus  clapl'um  nulla  deinde  vir- 
tute  repcti  pofle.  T. ^iertul. Uh.  6. 

17  In  precipiti  bellicarum  rerum  occafione  gravia , re- 
pentinaauc  pericula  multa;  delibera tionis  confili um  non  ad- 
mittunt . P.  Jovius  bifl.lib.  3. 

18  Bellica-  occafionù  ratio  certis,  atquc  breviffimis  re- 
rum , & temporum  momcntis  conftat.  idem  lib.  15. 

j o In  bell»  occafiones  innumere , quia  ducibiu  non  fem- 
per  hoftium  errorts , 9c  difficulutes  funt  not*  , amittun- 
tur  . Fr  Gkicciard.  hifi.  lib. primo . 

xO  Maximum  eft,  ut  tirili  Imperatores  opportunitatem 
temporis  ex  circumftantiis  cognolcant  : po/fintquc  illam  cura 
Ju(fic>o  conjkere.  Tolyb.lib.17 

ai  Eft  line  lummi  Imperator»  munì»  feire  utiprzfen- 
tibui  temporum  opporrunitatibus,cùmpli»c»ismomemiim 
tempor»  aJiquandò  afferat  , quim  ulJa  pofteà  mortalium 
indufi  ria  . Neque  ullus  eft  tim  fidi»  , tàmque  diligcns 
bolli  focius , quim  ipi'um  tempus;  fi  quis  rette  illius  Jm- 
perio,  & confilio  uti  cognoverit  ; cclcrrimeque  conficia- 
tur  , quod  ilJe  rc&è  monuerit . Tfatalis  Comes  lib. 

bifi. 

aa  Cun&atianc  crcfccrc  rem  Roma  nam  affirmabat 
Toc.  I.  4,  Htfi. 

a 3 Antequam  hoftes  repara tis  virihus  ad  fpcm,  ve!  ad 
vltiooem  accingerentur  . Toc.  lib.  4.  nifi. 

$.  II. 

apophthegmata: 

~}%Arcba  . Cùm  Anmbal  apud  Canna*  felici iTimé  pu- 


Sgnaffet , amie»  luadendbus , ut  fugientem  hoftem 
ms  in  urbem  irrumperet , non  obtemperavit . Quam 
rem  Bareha  Carthaginenfis  adeò  indignò  tulit,  utexclama- 
rit  : Vincere  fcis  ^Unrubal , rifiorì*  mi  nefeis . Hoc  diétum 
T.  Livius  tribuit  Malurb.  Plut. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Occhi 
Lodevoli. 


S.  I. 

DIFFINITIONE. 

y T ’ Occhio  è lo  (Ir omento  del  fenfio  della  vifta  ncl- 
I , l’huomo. 

a ET  IT.  Grariofo,  abbaccinato  , adolorato  , afflitto, 
altero , allegro , amorol’o , ardito , audace  , afeiutto , awcn- 
turoi'o,  bello,  bugiardo,  caro,  chiaro,  digiuno,  dolente, 
egro,  famelico,  favorevole,  feftante,  fiammeggiante  , fi- 
co, fiero,  finto,  folco  , gentile  , grave  , horribilc  , hu- 
mido,  incoftante , mamorato ,infatiabilc,  ladro,  languen- 
te, lalcivo  , leggiadro  , lieto  , lucente,  livido,  maligno, 
obliquo , pietoi'o , placido , protervo  , puro  , raiserenato  , 
rugiadolò  , fugace , finiflro , foave , timido  , mifto  , tur- 
bato , tremante , vago  , vigilante . 

s.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T ’Occhio  è l’intelletto  del  corpo,  c l’intelletto  èl’oc- 

| ^ chio  dell’animo 

La  principal  lode  di  bellezza  , che  s*  attribuire  ad  un 
corpo  , c la  vaghezza  dell’occhio. 

L'occhio  è bclliifimo , e nohilifljmo  membro  . 

L’occhio  è fpecchio  del  cuore  , arco  d’amore,  fcneftra 
criftallina  , per  cui  vagheggia  l’anima  , e rocca  degli  /pi- 
riti , che  fono  gl’ arcieri  della  mence  . In  ioraroa  è nobi- 
lilfimo  , vivaciflimo , e loquaciifimo  . 

L’ occhio  c un  effigie  delle  sfere  celefti , un  compendio 
della  Natura,  un’epilogo  del  Mondo. 

Nell’occhio  qual  terra  c quell’ ofcura  tunica  vicina  alla 
pupilla,  qual  aqua  1#  humor  Chriftallino , qual  aria  la  tunica 
detta  arane»  , qual  luminolo  fuoco  la  virtù  vifiva  , qual 
ciclo  la  candida  Ipoglia  , che  lo  circonda. 

Sono  gl’occhi  ipiritofi  Criftalli , clte  fanno  apparir  l’ani- 
ma nel  proprio  cficrc;  fono  fidi  meflaggieri  de’  lenrimenù 
del  Ctvre  . 

L’occhio  effamina  gl’  efpofti  oggetti  ; Specchio  delia  vi- 
fiva ipcculacione  ; Indice  della  mente  apre  la  cogniùoDC 
all’  intendimento  dell’  huomo . 

L'occhio  è teftunonio  accreditato  del  vero,  pretiofo  ca- 
pitale della  fede  , mentre  ci  fì  vedere  i mari  sù  \ fogli  , 
le  terre  l'opra  le  carte,  e tutti  i Geli,  ò Circolati  da  una 
penna , ò ftclificati  da  un  torchio . 

L’occhio  è dilcepolo , e maeftro  legge  la  legge , efplica 
all’applicato  giudicio i giudicii  de  faggi  (opra  le  dubbie  opi- 
nioni , e le  varie  diiputationi , ci  difinganna,  erudifee  , 
ammacftra,  & afficura  . 

L’occhio  è qualità  la  più  bella  del  volto , dono  più  qua- 
lificato della  Natura,  è bocca  del  cuore,  che  parla  con  la 
lingua  della  pupilla*  pupilla,  full*  ale  de  idi  cui  fguardi  vola 
l’ anima  à contemplare  l’ altezza  del  fuo  principio  . 

Gl*  occhi  fono  i polfi  dell’ anima  ; padiglioni , ove  ricovra- 
no  le  vanguardie  de  gli  affetti  : Feneftre  , e porte  del 
Cuore  : Poli  de  defiderii . Bocca  dell’  anima  : Lingua  dd 
cuore  : fpecchi  della  mente  . Mutoli , che  parlano . Pitto- 
ri della  mente:  Meffaggicri  de  gl’intimi . 

Chi  non  è guadagnato  per  l’orecchie , è guadagnato  per 
gl’ occhi.  Gl’influ/ii  di  due  pupille,  quanto  più  fono  be- 
nigni , tanto  tii1'*  roixo  mortali . 
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Vuole  la  Madre  Natura  , che  trà  tutti  gli  altri  len- 
timent  i , i primi  & morire  fo fiero  gl’  occhi , per  rooArar  , 
che  così  primi  d’ogn*  altro  muoyono  alla  morte  , come 
primi  Ipirano  alla  vita . 

Non  v’d  di  bello,  ò buono  ai  Mondo,  che  in  certo  mo- 
do dall’occhio  non  dipenda  . Egli  è la  miniera  principale 
delle  Ipecie  intentionaii , non  pur  ferventi  à gl’  interni  len- 
ii , ma  ancora  all*  intellettive  potenze  , egli  è il  fonda- 
mento delie  faenze  : Inventore  dell’  Arti , macAro  dell*- 
efperienza  , architetto  degli  edificii , miluratore  degl’ in- 
tervalli, porta  della  verità,  nido  d'amore,  foggiorno  del- 
le gratie  , Idolo  delli  amanti , Giudice  della  bellezza , faet- 
ta  de  cuori  , interprettc  de  penfieri  , feneAra  chriAallina 
dell’Anima , Imaginc  della  mente , fpecchio  de  giardini,  or- 
namento dell'huomo,  Sole  del picciol  Mondo,  Metropoli 
de  fenfi , Reggitore  del  corpo,  Signore  delle  attioni  , gui- 
da de  palli,  curiolò  invcAigatore  delle  cole  altrui,  lagace 
cuAode  delle  proprie  . 

Egli  come  liipremo  Imperatore  sfida  à battagliai  nemi- 
ci . Hora  promette  pace , hora  ferifee  , bora  lana  , hor* 
offende  , fior  cerca  perdono  , bor  cv  opre  le  cofe  vere  , 
hor  finge  le  filile,  hor  ride, hor  piange:  Hora  atterxiice, 
hora  confola  : Hora  alletta  , hora  riprende  , hor  teme  , 
hora  fpera:  hor  Jufinga,  hor  minaccia.  Indice  dell'amo- 
re, Tcfiimonio  del  dolore  , Arbitro  de  piaceri . 

Sono  gl’ occhi  le  volubili  ruote,  ove  per  piagare  un  cuo- 
re affila  Amore  gli  Arali  ; fono  gl*  archi  , onde  ufeendo 
quali  feerie  raggi  amorofi , fer ifeono  un  petto  : Sono  lin- 
gue , che  del  cuore  palefendo  1*  interno  infiammano  di 
puro  ardore  : Sono  Stelle  fatali  , che  nel  Cielo  d’ Amore 
à chi  le  mira , ò godimenti  predicono  amorofi  , ò Ide- 

?ni  implacabili  prefegifeono  : Sono  fogli,  ove  à lettere  di 
uocho,  à caratteri  di  lagrime  fi  leggono  fcritte,  ò la  pag- 
lione , ò la  morte  : fono  l’ ali  , fòpra  le  quali  librandoli 
Amore  vola  fpeditamente  al  poffeflo  dell’ altrui  anime  : 
Che  uerciò  ben  difle  Plauto  , chiuderfi  coll*  aDrirfi  deJfe_, 
palpebre,  ò col  mirar  degl* occhi  la  pòrta  della  libertà  al 
cuore . E Marfilio  Ficino  pur  lafciò  fcritto , che  all’  fio- 
ra refiaoo  d’amor  legati  , ed  affafeinati  gli  huomini  , 
quando  per  mezo  de  raggi  vi fuali  fpefle  fiate  vengono 
occhi  con  occhi  ad  incontrarli  . 


S.  Ili- 

DETTI  POETICI. 

* XJi’A'  P*“  sfavillano 

1 Le  belle  tenebre  , 

Che  lplender  fi  , 

Sicura  beltà  . . 


a 


? 

4 
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€ 
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nàilon,  giwtc.  Briga.  Cionu  ». 

Sotto  due  archi  d'ebano  hà  raccolto 
Uu  io!  diviio  in  duplicau  Arila , 

Anzi  di  doppio  ibi  gemina  face  , 

Se  il  Mondo  di  due  Sol  forte  capace. 

Ottavio  Trmf ardii  Cefi,  ij.jo. 

Come  fojgor  fetal  invan  fi  fchiva 

Ne’ bei  voftr* occhi  il  folgorar  lucente. 

Giuliano  Gofclini  Se»,  ip. 

Vadcfi  (porto  un  bri  (guardo  pieroib 

Tornar  in  viu  un'huoin  di  fpirto  privo. 

Lodovico  Martelli  jtan Gole.  i. 

Tremolo  hà  il  guardo,  &fià  nel  guardo  il  vezzo, 
Nel  vezzo  il  rifo , & hà  nel  ri fo  il  foco . 

Antonio  Brunire».  Terr.Giac. 

Spiran  fiame  i voAr’ occhi,  e quel  fatale 
Sguardo  in  si  vago  incendio  arde  il  mio  core. 

jtfcanio  Trgnatelù  Rim.  So». 

E al  lampeggiar  ridente  di  auci  giri , 

Ond’  hanno  il  moto  , e’1  lampeggiar  il  Sole . 

Gùr.  Ffr.  tmper.  BmII.  ». 

Apparato  de#  £loq.  Tom.UL 
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g Mà  di  tue  Arile  al  lampeggiar  fereno 
Con  incorrotta  fede  in  tanti  mali 
Godo  penando , e per  goder  io  peno . 

Jomafo  Tofcbi 

9 Per  foAcner  tanto  teatro  in  arco 

Doppiamente  fi  fende  il  ciglio  nero; 

Sotto  Aan  due  pupille , ove  apre  il  varco 
Soave  alprezza  a un  lampeggiar  leverò  . 

^ {nton.giulio  Briga.  Gior.  6. 

10  Chiaro,  dolce,  fottìi,  acccfo  lampo. 

Che  da  bell’  occhi  entro  il  mio  cor  paflaAi 

Giuliano  Gofclini  So»,  tu- 
li Artefici  ingegnofi 

Di  cento  morti  * e mille , 

AAe,  e lancie  d’ Achille , 

Barbari  feritori, 

Senza  pietà  pietofi , 

Voi  piegate  co*  dardi , 

VoAre  ciglie  fon  gl* archi,  e Arali  i guardi. 

•Paulo  Bjcbitdti  od. 

1»  A voi  lumi  divini, 

Belle  porte  del  Cirio , 

Ad  un*  ardor , che  Aruggc  entro  il  cor  mio, 
Onde  pollo  ben  dire, 

Pofciache  fento  farli 
Il  mio  bel  foco  eterno, 

Per  le  porte  del  Ciri  corfi  à un  Inferno  . 

Claudio  Ucbil.  Fim.Jdil.  7. 

13  Da  due  leggiadri  lumi, 

Soli  d*  un  vago  viib , 

Da  un  amorofo  volto, 

Cirio  di  due  bei  Soli, 

Ogni  voler  , e difvoler  m’ c tolto  . 

frane.  Contarmi  Fiat».  1.». 

14  Fabriche  iUuAri,  e rare 

Della  fama , e del  grido  , 

Alberghi  di  Cupido, 

Strile  del  Ciri  piò  chiare , 

Infemetti  lucenti 

Dolci  morti  vitali , ombre  fplendenti  . 

Richieda  Rfm.od. 

15  Occhi  ufeieri  di  viu, 

Giudici  di  chi  langue , 

Miracoli  del  Gel , fulmini  ardenti , 

Coppia  di  Sol  gradita  , 

Conforto  d’alme  eflanguc. 

Baleni  fpiritofi  , anzi  cocenti , 

Fochi  à dar  foco  intenti, 

Segni  propitii , e chiari , 

Raggi  divini , e cari . 

Ani.  Brun.  ».  Selv.  Co» 6: 

16  Tremolami  baleni, 

Ch’i  fulmini  d’amore 
Annunciate  al  mio  core  , 

Miracoli  del  Cirio , 

Stuporetti  terreni , » * 

Meraviglie  brillanti , 

Simolacri  di  Dio  vivi,  e fpirintii 

HjdUicitjm.oi. 

17  De  l'incendio  de’ cori 

Siete  fiamme  lucenti  , 

Carboni  accefi , e fpenti 
D’un  a biffo  pcnoio, 

Ov*  hò  luci , & horrore , 

Chiari  fiumi  d*  Averno 
E nel  Ciri  di  beltà  lampi  d*  Inferno. 

Richieda  F^n.Od. 

it  Occhi  Arile  beate,  alme  facelle , 

Doppio  Sol  d*  un  bel  vifo , e Ciri  d*  Amore, 
Che  raggira  à voAri  giri  il  core. 

Ber».  Morand.  Guaco.  Son.  16. 
Eeee  1?  Son 


/ • 


Digitized  by  Google 


ji!<f  TemaCXC. 

iy  J>oo  conchd  gl' occhi  tuoi, 

Ivi  forma  le  perle 
Il  Sol  (lei  l'uo  fplendore. 

Mar.  i.lir.tnadr.  70. 

10  Voi  fontane  di  rifo, 

Chiari  fpecchi  d’ horror  puro,  e giocondo, 
Siete  gloria  d'un  vilo, 

Meraviglia  d'un  mondo. 

Oirol,  Fontanclli  od.  >4. 

11  Amorola  fucina. 

In  cui  fon  fabri  Amore , odio , c pietadc , 
Lampi  della  bcltade, 

Ciel , che  foave  gira , 

E vital  foco , c immortai  morte  fpira , 

Guido  Cafone  1,  j, 

22  Puri  fonti  vitali, 

Che  l’amorpfa  fete 
Lagrimando  fpengete, 

Fucinette  infiammate, 

In  cui  d'amor  gli  Arali 
Accende  à poco  à poco 
Scherao,  vezzo,  c piacer,  Infinga , egioco, 

Richieda  Fjm,  od. 

a|  Spira  coftei  dall' infocati  giri 

Fonti  del  viver  mio  (degno  mortale , 

E il  cor,  cui  già  nutrir  molli  defiri, 

Un  diluvio  d'ardor  l'offrir  non  vale. 

' J Tier  Frane,  Taoli  Firn.  Sem.  jy. 

>4  Lucidi  globi  erranti, 

Picciole  sfere  amate, 

Rote  acccfe , e ftillanti  f 

Teft  Sca  fiamo  1. 

>5  OrofcojM  benigni , amiche  Arile,  ; 

In  voi  contemplo,  ò lumi  noie  feorte, 

Se  le  sfere  mi  lòn  fide  , e rubellc . 

Gio.Batf.FufcomCem.S0n.y2, 
26  O di  cortefe  amor  lingue  loquaci , 

Occhi  lingue  faconde,  oh  lingue  amate,  . 

Da  i cui  filentii  ancor  l'anima  intende 
11  dolce  fio  de  fupi  felici  affanni . 

Gio  Fine.  Impcr.  sufi,  y, 

" 27  Nidi  cari , e lucenti , 

Ove  le  gratic  han  loco , 

Belle  fucine  ardenti , 

Al  cui  vivace  foco 

Per  far  piaghe  più  crude,  e mortali, 
il  faretrato  areier  fabrica  Arali . 

Teft.  Tarnaf.  Sta.  Con.  t, 

18  Occhi  nunci  veraci , 

Fiammeggianti  pianeti , 

Culla  delmio  bel  foco , idoli  ardenti  , 

Oratori  loquaci , 

A Ari  tremoli,  e lieti. 

Fortune  delle  gratie,  almi  orienti , 

Gemine  rare , c cocenti . 

Brun.  i Scb.Can,  5. 
j?  E sfavillanti , placidi , e ridenti 

GP occhi  faci  d'amor,  nembi  di  foco. 

Scipione  tienici  Bob.  a. 98, 

50  Voi  fete  occhi  miei  .cari 

Nel  vaAo  Egeo  del  mio  gran  pianto  ogn'  bora1 
Polluci  amati , e chiari , 

Col  voAro  lume  infido 

Voi  mi  guidate  di  Iperanza  al  lido: 

Mà  negandomi  poi  breve  conforto, 

Voi  mi  sforzate  à naufragare  in  porto, 

fycbiedei  Firn.  Madr. 

JJ  Sagittari!  vezzofi , 

Innocenti  homicidi , 

Che,  mentre  l’almc  à filettar  prendete, 


Occhi,  Tema  CXC 


Voi  Acfli  gl’ Archi,  e fe  làette  feto/ 

CiroLmo  Font  Anelli  Od-  24. 

9 2 Vivi  foli  d’ Amore,  in  voi  veggio, 

Mentre  iplendcte  à me  lucidi,  e chiari,  \, 

Vie  più,  che  nelle  Aelle,  il  Fato  mio. 

Gio;  Batùfla  Fufcmi  Son.  si . 

33  Occhi  tempii  del  rilb, 

Fonte  del  bel  Narrilo,  * 

Opra  eccella,  e gentile, 

Maggi  animati  del  furi,  fiorito  Aprile. 

Brun.  Scio.  Can%.  5, 

34  Porta  due  Stelle  in  su  la  fronte  altera , 

Di  cui  commovc  d moto,  c’1  lume  invita, 

Vibra  due  rai  dalla  pupilla  nera , 

Onde  l'un  sbigotrilce , e l’altro  aita  . 

sfaldo  CebaEft.  2.  ilo. 

§.  iv. 

APOFTEMMI. 

1 T A pupilla  d*  un  occhio  bello  è fcuola  di  Magia, 
I , e centro  à quei  vani  cerchi  vici»  1’  anima  tratta 
da  gl’  incantefmi  della  vaghezza  , nè  sà  moverfi  dal  fuo 
luogo , roà  qua  fi  in  un  beato  incendio  iépolta  volontaria* 
mente  fi  compiace  in  una  viva  morte  . Q»ì  diceva  Jppt- 
ionia  prefio  Sofocle  della  bellezza  di  Penelope  parlando. 

x Sono  gl’  occhi  in  un  bel  volto  feudieri  d'Amore , dice 
FilofiratOy  che  portano  in  man  h face,  6 pur  accela fiam- 
ma in  luogo  erto  , che  da  lontano  addica  il  porto  h Nau- 
fraganti , e forfè  à tal'  uno  in  guiia  della  face  di  N aupi- 
lio  illuAra  col  fuo  fplcndore  gli  Tcogli  Cafarei  , quafi  tea- 
tro di  ruioofa  tragedia . 

| Dice  Eltodoro , che  T occhio  infiamma  l'animo , come 
il  fuoco  la  materia  ben  preparata  \ mà  come  pud  l'animo 
meglio  eflere  diipoAo  , s’eg!i  è tutto  di  folfo  ? 

4 Ne  gli  occhi , dice  FUoJiraio , come  nel  proprio  nido 
ricovera  la  verecondia . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
$• I . . , 

D E F I N I T I O. 


i 


I Culus  eA  Organum  lenlus  vifus  ieptem  tunicii , 
\ A tribus  bumoribus  con Aans  . 

» ET1TH.  Gratiofus,  afHiftus,  betus , audax , pulcher, 
clarus , dolens , atger , horribilis , gravis  , humidus  , incon- 
Aans , lalrivus  , iucens , malignus , placidus , purus , luavis, 
turbatus,  lagax,  tri  Ab,  trcmulus,  vagus,  vigilans,  men- 
da* , fufcu* , £cc. 

f Oeuli  'Matura . 

Non  defuerunt  Pbyfici , qui  oculos  exiAimarunt  natu- 
ra: elle  ignea: , ut  Empcdodes , & Timaus , +4rtHoteles  ta- 
men  affirmat  eflc  nature  aquex  , fìb.  de  fenfu , &"  fenfib. 
cap.x.  Et  id  re&d;  dominatur  namque  in  cù  fjrigtdum,àc 
humidum , utpote  qui  coalefcunt  ex  membranis , adipe , Se 
humoribus  , qua:  omnia  frigida  funt  . Ex  Magno  T teatro 
V oculusyp.  37. 

2 Trattanti* , 

Afpc&us  omnium  fcnfuuro  praeAantiffimus  babetur . 

Trtmò , quia  tenuioribus  , & i materia:  fece  liberioribua, 
ac  non  nifi  per  diaphanum  iliuAratum  tranfmiflss  imagmi- 
bus  ad  funfltioncs  iuas  utitur , nullamque  rcalcm  immuta- 

tioOCDQ 
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tionem  ab  obje£lo  redpit,  fed  tantùmnotionaletn,necenim 
v.  g.  exalbefcit  viio  candore . 

'sternuto  , quia  ejus  aftio  celerrima  eft , utpoté  qua:  mo- 
mento fiat . 

Tertiò , quia  è longiori  tra£lu  res  attingit . 

Quarto , quia  (ut  carteras  ejus  prarogativas  omittamm) 
piu  res  rerum  differenti  as  comprehendit  ; quandoquidem  vi- 
i'u  tottus  mundi  fabricam  , & ornati:  m intuemur  , lucis 
pulchritudine  fruimur  , colorum  varietatem  diftinguimus, 
corporum  omnium  magni  tu  di  nem  , fìguram  , numerimi  , 
proportionem  , fitum  , motum  , & quietem  aflequimur  . 
jdeòqtie  nuilus  ienius  ad  cognitionem  inventionc  propria 
comparane! a m magis  idoncus  eft 

Linde  l'Iato  m Tirrnco  viiiii  acceptam  refert  Phiiofo- 
phiam  ; & ejus  imiutor  Tbilo  Judaus  in  lib.  de  fpcciaU- 
bus  legib . Dcfluxit  , ìnquit , Philofiophia  c cflo  in  homi- 
num  animos,  fed  oculis  iéqucftris  deduca  eft  inhofpitium. 
Nam  hi  primi  eonlpexerunt  vias  , qua:  à c$Io  ad  nos  ten- 
dunc , regias . Item  in  lib.  de  mundi  opificio  : Quod,  inquit , 
mens  in  animo  eft,id  oculus  in  corpore.  Videe  cairn  uter- 
que,  altera  intelligibiJes  res,  alter  fenfibiles . Vifusautem 
mentis  ad  nofienda  incorporea  ; oculi  ad  contemplationem 
corporum  , qua:  rei  ad  alia  multa  prodeft , & in  primis  ad 
id  , quod  maximum  eft  , fciiicet  Phiiolophiam  . Multa  de 
oculorum  fitu,  & predanti»  fcripfit  in  fuo  traS.  dcVifus 
nobilitate  Laur.  terrier.  Medica  Pggis  Cbn/tianiJJimi. 
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3  Oculorum  VerfcCUo . 

Fcrunt  , Muguflum  Cufarcm  corpore  loto  , lèi  oculis 
magis  pulchrum  fluite , quorum  aciem  rlarjflimonim  fide- 
rum  modo  vibrans  ita  imucntmm  aciem  feriebat , ut  adver- 
fis  oculis  luftineri  radiì  ex  oculis  ejus  profluentes  non  pof- 
fent , à cujus  facie  cùm  quidam  fe  averterci , Se  imcrroga- 
retur  ab  co,  cur  ita  fàccret , refpondit . Quii  fulmcn  ocu- 
lorum tuorum  forre  non  pojfum  . 

Quod  etiam  obicrvavit  Journet  langiut  Medicus  ille 
pr*ftantiifimus  . Nullum,nfwl,  rcperitur  in  humanicor- 
poris  fabrica  lènlùs  orcanum  , quod  unta  fpirituum  copia 
lcateac , Se  ipiritus  fulgor  emicet , ut  de  oculis  Pupilli  va- 
por. 

Suctanius  auftor  eft  , Tiberium  C* farciti  experrefhim  , 
in  tenebra , ut  feles , vidilte.  Nam  Se  Gellius  lcribit,  in  ul- 
tima terra,  cui  Albani  nomcn  cft  , ituolas  in  pucritia  ca- 
nelcerc,  Se  noèta  acutiùs,  quàm  interdiù,  cernere , ful«o- 
rc  fciiicet  tener  am  vifus  aciem  obtundentc 

Prattcrei  mirum  eft , & vix  fidem  merctur.quod  hifto- 
rici  de  quodam  Strabone  fcribunt  . Eum  enim  , ferunt  , 
tanta  vii us  acie  fuilfe,  ut  eentum  triginta  quinque  millia 
pafiiium  intervalla  confpcxerit , nimirum  eum  lobtum  Pu- 
nico bello  1 LiJybzo  Sicilia:  promontorio  exeuntem  clal- 
lem  ex  Cartbaginis  portu  , in  eaque  fingulas  naves  nu- 
merare , ficut  tdlatur  Ciccr.  Tltniut  , Strabo  , ralerius 
Cr  olii . ’ 

Nec  minùs  mirum  eft  fupeTÌoribus  annis  quendam  Hi- 
l'panum  Jopem  inGadibus  Luffe,  qui  ex  edito  monte,  quem 
vocant  Calpen,  per  fretum  aiud|oppofitumade  oculorum 
penetrare  , ex  Europa  in  Afriear  littus  ( cujus  trajefhis 
tede  Oenardo,  mari  tranquillo  fpatio  trium,  autquatuor 
horarum  eft)  ea,  qua:  ibi  vel  in  portu,  ve!  in  terra pro- 
xima  si  gerenti.:,  indicare  potuerit,  ejufquefpeculatoroin- 
dullria  Gaditani  lepius  mfidias  piratarum  vitaverint  fi- 
cut  quidam  nobiliute,  & digniute  praftans  vir.qui  iliid 
coram  ab  co  audivit  , & inter  alia  eum  fupcrcilia  pntter 
moretn  longioribus  pilis  habuilTc,  reccnfuit.  Rara  hre  fané 
Se,  fi  naturalia,  Se  non  accedentibus  magic»  artibus.  memo^ 
rabilia  , oc  mira  funt . 


appurato  idi  Eluej.  Trn.  Ul 
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S.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM . 

1 /r'\Culi  ad  cognofccndum  funt  principe*.  Mugliò 
Juf  f-}5- 

1 Oculi  fendine  anima.  CregjnEuaughom.é. 
i Catcer  eft  totum  corpus  tenebrofo  inborrcns  fitu 
nifi  oculorum  iUuminetur  afpeilu.  S ^mbrof.U.Hcxam.c. 


p roni  3. 

4 Pulcbrat  format,  Se  yarias,  nitidos  , Se  amenosco- 

lores  amant  oaili.  lo.r.j^.rom 

5 Lux  vifibilis  cxcellit  omnes  fenfus  corporeos  , quia 
& m mfis  lenii  bus , quibut  anima  per  corpus  utitur , ni- 
1x1  cft  oculis  praferenduro.  1 lem  de  moribut  Peci,  c 10 
tomi. 

6 NihU  peccane  oculi,  fi  mais  velit  his  dominari  V 
Sedi  m fms  Troverò. verbo  nil.  tom.i 

7 Egregium  inftrumcntum  corporiseft oculus.  S Bcm  de 
yita  fiolit. 

8 Lucerna  corporis  eft  oculus  carnabs,  luccns  foli  cor- 

pon.  SGng.Magn.lib.it. moral  e 6. tom  e. 

9 Inter  membra  oculus  praftantiftimus  eft,  qui  totum 

corpus  gubernat,  ac  regie . S.Joan.Clnyflmn  ,,  fup. Mattò 
oper .tmperj  tom.%.  r 

.0  Oculus  ornamentum,  & luccrna  eft  omnium  mem- 
brorum  ; quod  enim  lol  mundo,  hoc  oculus  torpori  irf 
hom.%  j ftrp.loan.tom . $ . 

" magis  quod  /àcicm  ornet  in  corpore 

quàm  Giipolitjo  oculonim  s.Jufl,  OrgcUtan.fup.Cant.cap.  i. 
exphcat.i a. m illud , oculi tui columbarum 

**  Ante  oculos  habetnus,  qu*  diJiguntur , &inquibus 
dclcctatur  animus , in  hifque  moratur  ai'peéhis  . $ Vrofbe» 
Jup.  T/100,  yerf. 4.  r 
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APPARATO  ITALIANO 
Occhi  cuftodire 
Lodevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Raggi  degl’  occhi  pare  , che  ribaldino , mi  incenerii- 


I 


Quando  il  fènfo  hà  il  maneggio  degl’  occhi  , perde  la 
ragione  il  dominio  degl’  affetti . 

È imponìbile  il  non  fufeitar  fiamme  d’amore,  mentre 
nel  concavo  di  quelli  membri  fatali  alla  noftra  libertà  fi 
permette , che  riflettano  i raggi  d*una  feminiJe  bcllerza. 

Non  v’d  filetta  più  frettante  di  quella  , che  fiocca  un 
bell’  occhio . 

Gl’ occhi  parlano  affai  nel  filentio  amorofo. 

Portano  due  belli  occhi  con  maravigliofa  unione  l’acqua, 

& il  fuoco  in  un  medefimo  tempo,  e punto.  1 * 

Sono  gl*  occhi  procefli  informativi  del  cuore . 

GP  occhi , chi  non  lo  sà  f fono  gParcieri  micidiali  de* 
cuori . 

La  miglior  pietra  di  paragone  dell’eroica  continenza  é 
l’occhio  negro  in  bianca  fronte  . 

Qui  fi  conofie  à prova  l’oro  più  vivo  della  Seuocra- 
dea  virtù . 

A quello  tizzone  di  fuoco  chi  non  fi  confumma  la  vita 
con  Maleagro,  non  diviene  foggetto  da  favola. 

Quel  cuore,  che  non  fi  frange  a i continui  martelli  di 
Ecee  a cofi 
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cofi  aftùmicato  Ciclope,  è vero  cuore  di  Diamante.  cato;  e come  porto,  in  cui  fi  fcaricano  tutte  le  vanità, 

Chi  non  rimane  infetto  da  quello  contagiofo  carbone,  fi  e tutti  gl*  oggetti  piacevoli  in  danno  dell'Anima  . 
pimi  dire,  che  viva  alla  gloria,  e chi  non  è a ftaleina  to  da  Non  c cola  licura  à fidare  gl’occhi  in  quelle  cofe,  che 

quello  Demone,  è venerabile  frà  mortali , haverc  non  puoi  lenza  peccato,  c le  pure  fare  non  fi  può, 

Si  luggano  dunque  quelle  Medule  , che,  le  non  mutano  che  non  fi  mirino  lecole  belle,  confiderà  per  rimedio,  co- 


gl’ huomini  in  fallo  per  horrore , li  cangiano  in  cenere  per 
amore . 

Si  luggano  gl’incontri  de’ (guardi,  perche  alla  curiofi- 
tà  c alle  volte  compagno  il  pericolo . 

Un’  occhiata  collo  ad  Ateonc  cangiato  in  fiera  Thiiroa- 

nità . 

Balla  un’  occhio  à fare  un  cicco  , cd  c collume  d*un 
cicco  farne  mille . 

A quanti  un  lolo  fguardo  fervi  di  remora  al  corfo  delle 
più  perfette  operationi  i 

Le  lcintille , che  entrano  per  li  occhi , portano  tal’hora 
un  mongibcllo  nel  cuore. 

Aleflandro  il  grande  non  arril'chiò  ne  pure  uno  fguardo 
al  cimento  di  due  pupille . 

11  fuoco  d’amore  , che  entra  per  gl’  occhi , per  il  più 
fi  converte  in  acqua  di  dolorolìfltmo  pianto  . 

Conferma  ciò  quel  gran  Profeta  Davide  , che  fgorgò 
per  la  villa  di  Berlabca  un  gran  fonte  di  amarilfimc  la* 
grimc . 

Le  làettc  , che  dagl’ occhi  fi  aventano,  tal  volta  nell’ 
incauto  lagittarto  fi  rilanciano . 

Ben  Tintele  il  patientiflimo  Giobe  all’ hora  , che  ptpigit 
falliti  cum  oculis  juis  , ut  r.c  cogitarti  quuhm  ac  f'ir - 
gì  ne. 

Non  lolo  dobbiamo  allcnerli  dalla  villa  degl’  oggetti, 
che  iono  commoventi  delia  libidine , ma  anche  da  quelli  , 
da  quali  non  fi  ricava  altro  fratto,  che  di  curiolìtà  . 

Il  tutto  fi  deve  vagheggiare  , come  fattura  di  Dio , non 
tome  incentivo  alia  lcnii.alità  . 

Sguarnì  di  ierpe  , canti  di  firena,  alpetto  di  Mediti* 
mn  poi  tono,  che  uccidere  , ò icpelire  con  un’  eterno  fon- 
no  , Se  impctrire  t cuori , per  renderli  inabili  alla  conlcicn- 
za  dell’  honello . 

Chi  vuole  levare  il  vitio  del  tutto,  non  conceda  il  gufto 
del  mirare . 

Lo  fguardo  d’un  lafcivo  è fguardo  tTun  Bafililco  , che 
uccide  la  lidia  ptidicitia  col  mirare  . 

1 (guardi  lafcivi  iòno  alcune  volte  nuncii  veraci  de  gl’ 
occulti  penfieri. 

Dallo  fplcndorc  di  quelli  baleni  può  facilmente  ravi- 
varfi  ciò , che  nal'condono  le  tenebre  delle  notti . 

In  altro  non  fi  polfono  difcerncrc  T honclle  dalle  lalcive , 
che  nella  moderatione  de*  iguardi  , e cinguettarti  enti , ha- 
vcndogli  quelle  altieri , e quelle  lòmmcffi,  non  facendo  ninna 
pompa  del  fuo,  le  non  à fine  di  venderlo , c donare. 

Btiògna  chiudere  l’entrata  à quei  Iguardi  , che  ponno 
contaminare  il  candore  della  purità.  In  quella  gu  ila  oprò 
Giobe . 

Le  donne  non  devono  contaminare  l’innocenza  de’  fgu ar- 
di, clic  quanto  più  dagThuomini  s’allontanano,  tanto  più 
di  quella  conlèrvano  il  candore . 

A’  raggi  d’un  occhio  leggiadro  lagrima  con  le  Aie  nevi 
il  Icttcntrione,  s’infiammano  le  più  decrepite  calvitie  de- 
gl’ anni  . 

La  bellezza  è un  toftico  gentile,  che  fi  fucchiacon  gl* 
occhi  , c chi  fi  interna  ne’  lplcndori  di  quella  cometa  , 
non  può  alpettare,  ebe  torbide  influenze . 

La  bellezza  , else  c contraria  al  godi  mento  delle  pupille,  ! 
fi  fà  immediatamente  padrona  dell’  Imperio  del  cuore. 

Non  bilògna  mirarla,  chi  non  vuole  avvclcnarf»  nelle  pc-  j 
III  fere  tazze  del  lenlò . 

Un  folghignetto  c ballante  à te  fiere  una  rete  d’inganni 
all’  innocenza  . Uno  fguardo  ridente  apre  nove  fonti  al 
pianto . 

Trà  tutti  li  fenti  menti  baffi  fi  deve  haverc  gran  cura 
à quello  degl’ occhi,  come  finellre,  per  dove  entra  il  pec- 


mc  inlcgna  Gregorio , quale  ef  ere  debba  la  carne  doppo  la 
morte.  'Non  atìjicicndum  cji  yoluptatiLus  , fai  cvpiditatibus 
dctrahtncum  , dice  il  morale. 

Quei  Iguardi,  che  ti  iembravano  difitrmati  , fe  non  vi 
badi , cavaran  torto  io  rtilo  , che  hora  fanno  fi  bene  celare, 
c t’aflàlteranno , per  fare  di  te  cruda  ftragc  . 

L’ordine , che  tengono  gl’  occhi  nel  dare  all’Anima  una 
(confìtta  totale,  c quello  , ch’hai  già  cominciato  ad  udire 
nel  quarto  punto  . Soipingono  manzi  i Iguardi,  i /guar- 
di tirano  immantinente  i penfieri , i penfieri  i compiacimen- 
ti , i compiacimenti  i conlenfi  , i confimi»  l’operationi  , 
che  fono  quelle  , che  finiJcono  di  rubare  à Dio  Thuomo 
vivo  . 

Ballano  gl’occhi  Ioli  à fufeita  re  procelle  tali,  chefom- 
mergano;  quelli  fono  le  finellre,  per  le  quali  Tene  palla 
la  morte  all’  anima  . 

La  natura  gli  fece  ultimi  al  vivere,  e primi  al  morire, 
acciochc  dove  il  nocumento  c maggiore , ivi  minore  follìe 
il  tempo  di  nuocere . Eglino  lòno  i Prometei , che  teme* 
rarii  ardifeono  accendere  al  Sole  d*  una  vana  bellezza 
la  face  d’  un  difonello  amore  ; condannati  però  bene , e 
lpcfio  legati  ad  un  duro  làflo  d*  una  impenetrabile  virtùà 
provare  i rigori  del  Caucaio  , cd  il  ro/tro  d’un’ Aquila, 
che  di  continuo  eli  rode  il  cuore . 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

1 Uante  rigide  punte,  aghi  pungenti, 
w Mifero  afeofe  in  due  begl’ occhi  amore. 

Mar.  Ur.  mar.  S<m.% 7. 

2 Di  due  begl’  occhi  il  magico  fulgore 

Fuggi,  c quel  bel,  cui  molle  affetto  mira, 

E che  manna  promette , e tolco  /pira , 

Che  Tempre  crudo  gel  melrc  all’ardore. 

Bruti,  ytn.  Tom.  fon.  1 14. 

5 Quell’occhio  , che  diletta,  c quel,  che  offende. 

Corte.  Mor.  yerftfic. 

s.  ili. 

ESEMPI  H ISTORICI. 

t T’N  Emocrito  Abdcrita  fi  cavò  le  pupille  per  non 
J guardare  le  Donne;  fono  profpettive  diprcci- 
pitio  le  loro  bellezze,  ed  ciche  di  iciagure  il  vagheggiare 
quelle  vaghe  ruinc  . 

» Tietro  d’  » Alcantara  i primi  iguardi  , che  drizzò  alle 
glorie  della  Santità , gli  donò  ad  una  cecità  elettiva  di  non 
fidarli  mai  ad  una  femina  . 

§.  IV. 

IMPRESE. 

NOn  reca  prcgiudicio  veruno  il  rimirare  foll- 
mente la  bella  varietà  decolori,  e delle  mac- 
chie, onde  il  Bafihfco  c molto  vago  , trasfondendoli 
la  fua  vvlcnolà  infettione  (blamente  in  chi  eli  rimira  gT 
occhi  , qiiindi  gli  fu  fopralcritto  . PUR  CHE  GL’  OC- 
CHI NON  MIRI.  Per  dinotare,  che  fe  gT  ornamenti, 
c le  pompe  di  bella  Donna  lenza  pericolo  fi  riguardano, 
il  fiflarfi  ne  gl’occhi  di  lei  fia  cola  di  pregiudi tio  più  che 
certo.  Francd'co  Petrarca  de  vita  Solitaria,  l.j.  ira&.£. 
c.j.  Fantina  non  alt  ter  oculis , quam  Bafiltfcus  . int  orfici: , 
& ante  contaftum  mficit  ; carpii  cnhn  vircs  paulatim , striti 
que  yidendo  [(mina . 

Picin.  M.  S.  I.7.  cap,  j.num.  ri. 
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dd  Idem , 

A P PARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

DIVISIO. 

Dividi  poteft  in  cuftodiam  necrfi'ariam  , Se  fpon - 
tane  am  . Prior  eli , qua  oculos  ab  aipettu  ìlli- 
cito,  de  divina  lege  prohibito  cohibcmus . Pofterior  eft, 
qua  eoi'dcm  à licicorum  objettorura  intuitionc  contine- 
mus . 


a UC  T U $ . 

Oculos  cohibtre  ab  afpeÙu  partium  corporis , qtias  pudor 
vetat  in  quovis  fexu  , de  state . S.  -Ambrog.  apud  Lane, 
cp.  2.  e.  4.  n.  95.  Spettare  enini  fi  quid  hujufmodi  fortui- 
tò  accidac,  quanti  horroris  eft  f Qiiod  ergo  in  alias  di  (pii- 
cct,  numquidin  le  iplb  piacere  potcll  ? inquit  retté  S.  Am- 
brofius . Ideò  Demetrius  Phalerarus  monebat  incer  alia  a- 
dolelccntcs , ut  inlòlitudine  le  iplòs  revererentur  : Qucmad- 
modùm  P.  Balthalar  Alvarez  à Soc.  Jefu  faciebat,  qui 
valdè  cautus  erat,  ne  iuter  lurgendum , aut  veftes  exu- 
cndas  ulla m corporis  partem  nudam  alpiceret 

Tempore  orationis , autaliarum  futili ionum  / pirituaiium 
ab  omni  non  ncccfj'ario  afpctsu  oculos  confinerei  Certe  Eu- 
lebius  ob  unicam  oculorum  in  operarios  proximo  in  agro 
laborantes  fub  auditionc  legis  Eu  angelici  fattam  cmiffio- 
nem  ita  le  punivit , ut  per  quadraginta , quibus  fupervi- 
xit , annos , nec  in  c$ lum , nec  ad  aftra  oculos  attolJeret, 
fed  iemper  injctto  in  collum  collari  ferreo  inclinatus  ince- 
derei . Tbeod.  in  Hif.  5 2. 5 5 . in  Eufeb.  4. 

*Ab  mimi  f (minar um  afpcfiu  fcduló  abftinere , juxta  mo- 
nitum  Sapicntis:  Virginem  ne  cmfpicias , ne  forte  fondai  i- 
‘geris  m dtcore  illius  ; rum  faci»  muiieris,  tefte  B.  Ma- 
cario , lagitta  eft  truculenta  , vulnus  inftigens  anima:. 
Et,  ut  S.  Chryfofiomus  ait,  animum  ferir  , Se  commo- 
vet , non  impudici  tantum  , lèd  pudici  quoque  muiieris 
oculus  . Imo  S yAugujlmus  dicere  aulus  eft , Bafilifci  afpe- 
ftum  tolcrabiliorcm  effe  cantu  , Se  aipettu  flamini  , co 
quòd  ille  fuo  a fpcftu  corpus , hic  vero  animam  occidat. 

Etiam  à pucrorum  formoforum  afpetìn  fefe  ftudiosè  cobi- 
bere  : Nam  afpettus  formol'orum , tefte  S ■ Trofpero , efta- 
deò  potcns  , ut  ferrum,  virtutemque  cmolliat . Et,  ut  S. 
fiieronymus  ait , fpecies  formi  cordi  per  oculos  allibata 
via  magni  luttaminis  manu  folvitur  . Hinc  Beata  virgo 
Sanati  Birgittardixit,  inter  res  deteftandas  ctiam  hoc  el- 
le, fi  quis  concopiicat  vidcre  facies  pulchras  , quia  vide- 
beet , ut  S.  Bafilius  dixit , oculi  furti  in  carpare  manus . 
Hinc  etiam  Bcatus  Ifaac  Syrus  dicebat  : d fiducia  juvenum , 
C r allocutione  y ficut  ab  armena  Diaboli , abftmendum  . Cer- 
te non  fruftrà  cupidincs  pinguntur  fagittarii , quia  nimirum 
pulchri  etiam  à Ionginquo  vulnerant,  ut  Socrates  teftatur, 
cjuod  ufque  adeò  verum  effe  ccnfuit  Ariftoteles , ut  qui- 
Jicus,  cur  pulchri  homines  amarentur  ? Stultam  hanceflc 
«jusrftionem  rciponderit. 

ei  fplcndido , & omaso  yejiitu  oculos  avertere  : Nam , 
ut  TcrtuUianusait,  in  omni  fpettaculonuilum  majusfcan- 
dalum  occurrit  , quàm  ille  ipic  vitiorum  , Se  mulicrum 
accuratior  cultus  ; quem  proinde  meritò  alibi  fittam,  de 
claboratam  libidinem  vocat. 

-Ab  imagiuibus  nudis  , rei  legione  Ubrorum  non  fatis 
bcntllorum  oculos  cobibere  . Nam  , ctfi  fieri  poffic  , ut , 
oui  videt  tali»,  fortiter  fe  gerat:  verumtamen  y ne  ca- 
da t,  cavendum  eft:  fieri  enimpoteft,  ut  quividerit,  la- 
batur,  ficut  fieri  non  poteft,  ut  , qui  non  viderit  , con- 
cupito* , ^inquit  rette  S.  Clemens  *Alfxandrinus . 


Etiam  ab  aliis  objeffis  non  necejfariis  oculos  avertere. 
Quemadmodùm  S . Dorotlxus  fuafit , diccns  : Cùm  pnepo- 
fiu  tifi,  feu  Magiftri,  vel  Amici cujufdam  celiam  ingre- 
deris,  cave,  ne  quicquam  eorum,  qui  ibi  fuerint  , cu- 
riose icmteris,  aut  intucaris.  Quicumqne  enimimpuden- 
ter , de  curiose  in  his  gefferit  habitum  , Se  profelfionem 
monafticam  , mentitur  & Chriflum  , qui  eam  inftituit. 
Hinc  dciplà  Beata  Virgo  Fra  tri  Alphoniò  Rodriquez  Soc. 
Jciii  hic  tria  roonita  dedit  : Quando  meedis  per  viam , non 
attollas  magis  oculos , quàm  fìt  nccefjc  ad  videndum , ubi 
pedes  figas  : ad  neutrum  latus  convcrtas  oculos  : nec  caput 
attollas  , ficut  hodie  fccifti , quando  vidifli  muhercm  . 

Comfàias , falt us , larvas , taurorum  certamina  , & /r- 
milia  , nifi  admodum  pia  fint , nitro  vitare . Nam  S.  Au- 
gii ftintis  inter  peccata , Se  occafioncs  eorum  numerac  fpe- 
ttaculorum  frequentiam  . Scd  & Romani  olim,  cùm  invio- 
lata ctiamnum  ftaret  morura  integritas , dicatrum  à Cor- 
nelio Nafica  extruftum  everti  curarunt  , exiftimantes , 
indignam  clic  perpetuo  idifìcio  fpettaculorum  vanitatem. 


3 Oiuli  libidinem  excitant , & ad  cam  morene , 

Poeti,  dùm  amorcs  fuos  decantane,  caufarn  eorum  in 
oculos  lolcnt  conjicere.  Sic  apud  Tropert. 

Cyntbia  prima  fuis  miferum  me  cepit  oceflis , 

C ontaft um  nullis  ante  cupidinibus . 

Et  idem . 

Si  nefeis , oculi  funt  in  amore  duces 

Refcrt  Cuagjus  de  civili  convcrf  lib.  4.  artificcm 
quctid*m  venerem  dormicntem  cffìnxiffe  cum  hac  infcri- 
ptione . 

Cave  riator , excites  fomno  Deam  : 

Sua  adaperiens  tua  riamane  claudct  lumina  . 

Se  addit . Nigris  oculis  ineffe  vim  maforem  ad  amoris  in- 
cendium,  atquc  italos  maxime  illos  laudare,  a <?  ta  Ics  fu  il- 
le Veneri  . 

Apud  LI] tramonta nos  tamen  comico»  primas  tenere  , 
quaics  Homerus  Palladis  fuiffe  fcribit,  qui  5nt yKvjx.il mi 
«dù uà  familiari  cpichcto  dicitnr  , 

4 Quantum  incufioditi  noceant . 


Ob  ea , qui  prxccdenti  titillo  ditta  funt , totics  de  ocu- 
lo  nequain  abjiciendo,  de  ca  vendo  , divini  pagi  ni  nos  hor- 
tantur . Orat  David  everti  oculos  fuos  , ne  videant  vani- 
tatem , & conqueritur  Hierem  Thren.  3 . Oculus  rncus  de- 
prxdatus  eji  animam  me  am . Idem  ille  c.  9.  ^tfeendit  mors 
per  fencftras . Salomon  verò  iìiadct,  ut  oculi  noftri  retta 
videant,  Se  palpebri  noftr*  pneedant  greffus noftros , id- 
ei!, non  divagentur  in  omnem  partem.  Vroverb  cap.  4. 

Quantum  autem  oculorum  cuftodia  fit  neceflaria  ad  e- 
vitandum  peccatimi , docce  nos  cxemplo  fuo  Èva  . Q^i* , 
antequam  fruttum  vetitum  concupifceret , videbat  lignum  , 
quòd  effet  pulchrum . Cenef.  3 «Se  tulit  de  ilio  , & co- 
rnetti . 

Pulchri tudo  vifa  muliemm  fuit  occafio  mukorum  ma- 
lorura  : videntis  Filii  Dei  filias  bominum , quòd  effetti  pul- 
ebrx,  dee.  Ccn.6  7 a r 

Ex  co,  quòd  Cham  filins  Noe  vidit  vere nda  Patris , Se 
ipfum  nuda  tura  effe  fratribus  nuncravit  , maledittionem 
patris  incurrit . Cen.  9. 

Abraham  dixit  uxori  fu*  Sarai  : 7{ari%  quòd  pulchrq 
fis  mulier  , C tr  cùm  riderinc  te  dEgyptii , interficient  me. 
& te  refervabunt . Gcn.  1». 

Volens  videro  alterius  r^ionis  muliercs  Dinau’pfa  corrupta 
fuit.  Cen.  34.  r 

Judas  vidit  Thamar  in  bivio  , de  cum  ca  pcccavit  . 
Cen.  38. 

Domini,  cui  ferviebat  Jofcph,  oculos  in  cum  iniecit , 
GettT.  59.  ^ 

Vidit  David  de  Colarlo  fuo  mulierem  lavantem  fe  oc 

adver-  ij 
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adverfo,  & tulit  caro,  Se  poft  virum  iilius  dolosò  fede 
oceidi . ».  f{cg.  il. 

Cìun  intraffet  Judith  ante  facicm  HoJofernis,  flatim 
captus  e fi  ille  in  oculis  iuis . Unde  didtur  ejufdcm  cap. 
16.  Sèndalia  ejus  rapucrunt  oculos  ejus  , pule br nudo  cjus 
captrvam  futi  animata  ejus . Jud.  io. 

Videbant  duo  Sene*  Sufannam  quotidic  ingredicntem , 
Se  deambulamene , Se  cxaribrunt  in  concupifcentiam  cjus . 
panici.  i$. 

Quia  Alia  Herodiadis  falcando  placuic  Herodi,  ipfe  ci 
fluitò  proroiflt  , quod  crudelitcr  implcvit  . Mattò.  14. 
Marc  6. 

Etiam  Satanas  Chrifto  oftendit  omnia  regna  mundi, 
ut  cadcm  videndo  ad  illorum  appetitimi  intiammarctur , 
Se  ipfe  delìderii  fui  compos  redderetur.  Mattò,  cap.  4. 

s.  il. 

LOCA  BIBLICA. 

OCulorum  cuflodia  quantopcrè  fic  necclfaria  ad 
vitandum  peccata  noflra,  Ccn.  3.6.  Se  6.  a.  Se 
34.  2.  Se  38.  15.  Se  39.  7.4.  Som.  ix.a.  Se  13. 1.  Job 
38.  11.  TJ'al.  11 9.  37. 

S.  III. 

SENT.  BIBLICA. 

i \ Verte  oculos  meos  , nc  videant  vanitatene . 
f\  TfaL  118. 

1 Oculi  tui  refta  videant,  Se  palpebra  tuaepracedant 
greffus  tuos . "Prov  4. 

3 Exaicatio  oculorum  cfl  dilatano  cordis  ; lucerna  im- 
piorum  pcccatum  . Tro>.  a 1 . 

4 Memento  , quoniam  mal us  cfl  ocuius  neqium  : Nc- 
qiùus  oculo  quid  creatum  cfl?  Peci  13. 

? Pepi  gì  ffdus  cura  oculis  mcis , ut  ne  cogitarem  qui- 
dem  de  Virginc.  Job  31. 

6 Unufquiiquc  oti'cnfiones  oculorum  fuorum  abjiciat , Se 
inldolis^Egypti  nolite  pollai  .Ejech.  ao. 

7 Averte  faciem  tuam  à mulicrc  compia  , Se  ne  cir- 
rurr.fpicias  fpcciem  alienare;  propter  Jpecicm  mulicris  mul- 
ti pencrunt , Se  ex  hoc  concupilcentia  quali  ignis  cxar- 
delcit . Eccl  9. 

8 Ocuius  roeus  depreda tus  efl  Animarti  meam  . Thrcn. 

9 Qui  annuit  oculo,  dabit  dolorem . *Pr.  io. 

10  Ne  refpicias  mulierem  multi  volare  , ne  forte  incidas 
in  laqueos  iilius:  Virginem  nc  conlpicias,  ne  lcancalizc- 
xis  in  cecore  iilius . Eccl.  9. 

11  luternus  , & perditio  nunquamimplcntur;  flmiiiter 
Se  oculi  hominure  infatiabiles.  Pr.  1 7. 

ix  Si  ocuius  tuus  dcxtcr  fcandalizat  te , crueeum,  Se 
projice  abs  cc  ; expedit  enim  libi , ut  pcreat  unum  mem- 
brorum  tuorum  , quàm  totum  corpus  mittatur in  gclien- 
nam . Mattò.  5 

13  Si  oculos  tuus  fuerit  fimplex,  totum  corpus  tuum 
lucidi;  m erit . Mattò,  6. 

14  Qui  claudit  oculos  fuos,  ne  videant  malum,  irte  in 
excelfis  habitabit  ; Rcgem  in  decore  fuo  videbunt  oculi  e- 

s.  IV. 

SENTEN.  CATHOLICORUM . 

1 /'“X  Culi  corporis  ad  corporata  , oculi  vero  cordis  ad 
lpiritualia  . Grcg. fup.Ejech. 

1 Non  efl  reprehendendus  aipeQus  oculorum , fed  vo- 
luntatis  negligentia  , Se  effranata  concupilcentia  . Nam 
ocuius  proptereà  fa&us  efl,  ut,  dùm  videt crea turas Dei, 
ipforum  conditor  glorificetur  . S.Cbryf.b.  12.  in  Ccn. 

3 Oculorum  acics  non  ad  omnia  paflicn  vifibilia  pan- 
demia efl  , ne  omnem  quoque  figurarum  , atque  forma- 
rum  fpeciem  fine  examine  hauriens  ad  earum  pofteà 
turbetur  iroagincs.  L.dcycrayirgm. 
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1 4 Si  locum,  caufam.  Se  tempus  conftderans  tua  , vel 

Ifratris  neceffitate  oculos  levas , non  folùm  non  culpo,  led 
plurimùm  laudo  , hoc  cnim  exculàt  miicria  , illud  com- 
roendat  milericordia  ; fin  aliàs,  non  Prophetat  , non  Do- 
mini , fed  Dina;,  vel  Evae,  imo  ipfius  Satanx  te  imita- 
torem  dixerim.  S.  Bon.  ini.  p.f peculi. 

5 Oculi  cfl  videre , male  autem  videro  a mente  efl  . 
Poflquam  autem  hxc  negligcns  elfc  , Se  habenas  laxarc 
esperie,  quemadmodùm  auriga  nefcicns  indomitorum  cquo- 
rura  ferociam  compefcere,  & equo*  currum  trahentes,& 
le  ipfum  in  prateeps  ire  facit , fic  & voluntas  noflra  . S 
Còryf.  b.  za.  in  Gai.  Quàm  facile  poteft  in  punito  tetnpo- 
ris  evagari  velocitas  oculi,  tàm  lolicité  pracavcnda  cfl  ir- 
ruentis  noxa  delidi.  S Ekfcb.  EtnyJ]'.  bo.  4. 

6 Prima  aduJterii  tela  fune  oculorum,  fccunda  verbo- 
rum.  S.  jlug.fcr.  8 j .de  temp. 

7 llleccbrofa  vilus  tranlcuntis  affeétio.  S.  *Amb  in  Mat. 

caP-  4*  _ _ . 

8 Ex  inordinato  oculorum  aipe&u  imprudenti*  trans- 
figicur  cor.  Tranfmittimt  utique  effranati  intuitus  adani- 
mam  corporea  rum  formas  rerum  , atque  eoncupiicibi- 
lium  qualitates  imagìnum,  iuaoue  impor tunita te  intemam 
dividunt  unitatem , landos  diffidane  cogicatus  , animi  ri- 
gorem  debilitane.  S.  Laur.  juflin.  c.  7.  de  yita/el. 

9 Deprimcndi  funt  oculi  , quali  raptorcs  ad  culpam  . 
Quifquis  enim  per  has  corporis  fencflras  incaute  exteriùs 
rclpicit , plerumque  in  delebtationem  peccati  etiam  nolens 
cadit  , atqu;  obligatus  defideriis  incipit  velie  , quod  no- 
luii.  S.  Gng?f.  xi . mor.  c.  2. 

10  Vcrùtihbus  , Se  tanquam  conniventibus  oculis  intue* 
ri , nihil  efl  ahud  , quàm  roechan  , cùm  per  oculos  cupi- 
ditas  ineat  prima  pugnz  preludia.  S.Clcmcns  *aUx.  lib.  3. 
pfdag. 

11  Confuefcc  non  circumferrc  oculos  ad  aliena,  Se  va- 
na , harc  enim  deprimere  faciline  omnes  labores  monallti- 
cos.  S.  Dorotb.  doar.  % 1 . mtcrrog. 

1*  Multùm  verecundia  placet,  mulcum  gratiae  conciliat 
apud  Deum  . Nonne  hxc  prartulit  Pubiicamim  , Se  com* 
mendavit  illum , qui  nec  oculos  audebat  ad  Cceium  eleva- 
re? S.*Ambrof.l.  1 .ojjic.c.  18. 

13  Quid  vis  vidcrc,  quod  non  licer  habcrc^  tranfltmim- 
dus , Se  concupilcentia  ejus.  Quid  potcs  alibi  videre  ,quod 
hìc  non  vides?  Ecce  c^lum,  & terra  , de  omnia  elementi, 
nam  ex  iftis  omnia  iicnt  falba  K empiii  i.c.20. 

14  Quid  hìc  rcfpicis , cure  ifle  non  lìt  locus  tu*  requie- 
tioois  ? 111  c^leUibus  debet  effe  habitatio  tua  , Se  li  cut  in 
tranfitu  cuncla  terrena  lune  aipicienda.  Idem  . 

15  Utilius  efl  oculos  à rebus  diipliccntibus avertere, Se 
unicuique  fuum  fentire  relinquere  , quàm  contentiofis  ler- 
monibus  dclcrvirc.  Kcmpis  l.  3 . c.  44. 

16  Fili  noli  elle  curiolus . nec  vacuas  gerere  fo/icitudines. 
Qiiid  hoc , vel  illud  ad  te  ? tu  me  lèquere.  Quid  enim  ad 
te,  utmm  ille  flt  talis , vel  talis,  aut  ifte  fic,  Se  fic  agir, 
vel  loouitur ? ìd.l.%.c . 14. 

1 7 Beati  oculi , qui  exteriorìbus  claufi  , interiori  bus  flint 
intenti.  Jo.  6. 

18  Oculos  effe  quafl  cquos  indomi tos , à quibus  fi  auri- 
ga , puta  mens  , fc  traili  finit  , in  praeceps  ruit.  Cbryfofl. 
hom.  11.  inCen. 

19  Difcant  viri  cavere  etiam  oculos  f?  mina  rum  ; ada- 
mantur  enim  Se  qui  nolunt  amari.  S.^imbrofmsdejpfcpb. 
cap.  i .tom.  4. 

xo  Rcfifto  fediuflionibus  oculorum  , ne  implicentur  pe- 
des  mei  : Se  erigo  ad  Deum  invifibiles  oculos  , ut  evcllat 
de  laqueo  pedes  meos.  S.  ^Auguftm.  lib.  io  .cap.  34.  to.  1. 

ai  Non  dicatis  vos  habcrc  animo*  pii  die  os  , fi  habearis 
oculos  impudicos  : quia  impudicus  ocuius  impudici  cordis 
cfl  nuncius.  Idem  Bggula  j . ad  Clcncos  tom.  1 . 

xx  Summc  cuflodiendus  efl  ocuius  , quia  janua  cordis 
efl , Se  nuncius  : nam  Claude  oculum  , Se  voluntas  haben- 
di  non  erit , ccffct  voluntas  ,Se  ecce  inferaus  clauditur.  ld. 

fcrm. 
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ferm.  ad  fratta  in  Eremo  to.  io. 

23  Corporis  oculos  habcs  tono* , cordis  oculos  habes  fau- 
cios.  ibid.tr  a&.  14. 

24  Oculi  pètulantcs  cordis  liminoli  fune  proditores . V. 

Beda  in  fuis  Troverbiis , verbo  Oculi,  to.*. 

25  Mcns  per  oculos  capitur  , per  oculos  intrat  in  mcn- 
rem  impuri  lagiiu  amori*.  S.  Bernard. ferve,  *3. ad Sororem, 
Ut.  K. 

»6  Melius  eft  lab»  pedibus , quàm  oculis.  Ckmens  *4Ux,  j 
Ub.  2 . Tadagog.  eap,6. 

27  In  pccna  fui  oculos  aperit  , auos  in  culpa  claufos 
tenuit.  S-  Gregcnr.  Magn.  Ub.  jy . Morai.  e.  j.  to.  1 . 

38  Impudici  oculi  non  norunt  animi  pulchritudinem 
confjderare,  fed  corporum,  S.  Hicronym.tom.  1.  Epxi.ad 
Eufloch. 

39  Cùm  lafciviunt  oculi  per  illicitas  concupifcentias  , 
& per  fpc&arula  diabolica , quid  aliud  , nifi  ignem , fibi 
congrega  nt  ? Origcncs  Hom.  9 m Lcvitic.  torri.  1. 

30  Oculus  fit  animi  ferie  ftra  , fpecwlura  fit  mentis  , 
lit  lumen  corporis  , membrorum  oiuc  (ir  , non  introitus 
v is ioni m.  S.  Tetrus  Chryfol.fcrm.  139  apud  Bibl  Tatr.  tom, 
$ ». 

31  Certum  eft  feneftras  quodammodò  ette  noftrarum 
mentium  lumen  oculorum  , & omnes  improba*  cupidità* 
tes  in  cor  per  oculos , quafi  per  naturales  cuniculos , in- 
troire . Salvianus  Ub.}.  de  Gubern.  pò  apud  Bibl.  Tatr.  tom  .5. 
prt.y 

$ V 

S ENT.  PROFANORUM. 

t /^VCuli  morii m indices.  Demojlh. 

3 \ 9 Vitiis  noftris  in  animarti  per  oculos  via  cft  . 

QumtiLDeclam.  f. 

3 A confuetndìnc  oculorum  animum  abducere  difflcilli- 
num  eft.  Cte.  3.  denat.  Dcorum. 

4 Oculi  funt  tota  noftra  luxuria . Hi  nos  in  omnia  quo- 
intil.  declam  1 . 

ut  aninap  adverfus  libidiném 


Occhi . T ema  CXGI.  y 9 1 

diflcreret  de  iis , qua:  cxcolcndo  animo  prodeffem , fub  ipf^tn 
wjrum  roulier  levicula  ei  fuit  obvia,  qua:  cùm  fixn  oculis 
Ephrem  urn  alpiceret  , «0»  erubtfcis  , inquit  illc  , me  tàm 
fixè  afpicert  ? cui  mulicr , non  erubefeo , inquit , nam  miht 
licere  rcor  te  afpicere , quia  ex  te,  latereque  tuo  defumpta 
fum . Tibi  vero  convenir  non  fi mina s , [ed  terrai»  matrem 
Inani , ex  qua  fumptus  es , afpicere,  cùm  & in  illam  re - 
yerfurus  fu . Audit  Ephrem  , & le  .voti  à Deo  compotem 
fatturo  gaviius  eft,  Dtex.  in  'tqjcet.  I.  1 . c.  7. 

4 S.  Btmardus , antequam  religioni  fc  addixerat , cum  to- 
rnei fy  minati*  fixioribus  oculis  intuitus  fuiftet  , rigcncc  cy- 
lo,  in  gelidiflimi  aqui  ftagnum  collo  tenixs  fe  immerfit  - 
Idem  toto  anno  in  cella  iùa  habitam  neicivit,  an  celli 
pavimentum  ex  Ugno,  an  ex  alia  materia  eflet.  Và.tib.  1- 


t.  Qui) 
videro 


1 viftus  abduci- 


’EC 


tidie  vitia  przeipitant. 
r 5 Oculisfjminam  \ 
ryeum  efle*,*àlftcile.  Quidam. 

i Ecce  ut  } puelia  pubjica  obtorto  collo 
tur!  Laert.l.b.  1 

s.  vi. 

SENT.  POETARUM. 

! Cce  Ulte  officio  in  forma  eximia  mulierem 

, Quam  (ju  non  ita  amo , ut  funi  fokni 

Homim  , fed  co  faSo , ut  ixfani  folate , 

Plaut.  in  mcrcat. 

S.  VII. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL. 

I \ T Idit  Èva,  òc  comedit,  fìbique,  <5c nobis exitium 
y crcavit.  Daurolt .f.  6.  tìt.  ^4  ».  6 . 

3 Videotes  ftlii  Dei  filias  liomin urti  ,qnòddTent  pule hry, 
in  tantam  poftea  luxuriam  lune  prolapfi.  Gctt.6. 

3 Videns  Cbam  verenda  patris  fui  malediétioncm  incur- 
rit.  Gen.  9, 

4 Volens  I>r»M  videre  muliercs  aJterius  regionis , à Si- 
chem  confpcda,  rapta , & corrnpta  cft.  Gen.  34. 

1 >i  1 §.  Vili,  tu; 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

j Hrifius  volens  benediccre  panem  , fublevabat  ocu 
V_  j los , quod , tefte  Vener.  Beda , ideò  cam  fpecia* 
licer  Euangelilta  com memora vit  , ut  fignibcaret  cum  non 
fuifte  folitum  oculos  bue  , tue  illùc  convertere.  Joan.  31. 

>.  *. 

* Job  pcpigit  fydus  cum  oculii  fuis,  ut  ne  cogitar  et  qui- 
dem  de  virginc.  S&gom.  1. 3 . bi/i.  Ecclef.  c.  17. 

3 S.  Ephrem  Edeflàm  tendere,  cùm  Dcum  precatus  ef- 
fe, ut  primo  Urbù  ingrdfu  in  virum  inciderec  , quocum 


cap.  4- 

y Sara  virginum  facrarum  Antiftiu  in  Monafterio  Scy- 
thico  lexaginta  annis  prope  aquam  limpidiflìmara  habitavit , 
& nuoquam  cam  afpexit . DrtX. 

6 S'Caralus  Borromarus  liedt  ad  forum  frequentiuimo  po- 
polo refertum  habitaret , nunquam  tamen  prolpexit  . Sed 
in  vili is  , &:  bortis  amyniflirais  tempore  fat  longo  commo- 
ratus  , ne  lcvitcr  quidem  oculorum  obleitamenta  ibi  prz- 
parau  al'picere  voJait . In  Pita . 

7 S.  Laurentius  Juftinianus  dicere  folitus  erat  , nullam 
rem  Monachum  afpicere  debere  in  hoc  Siculo,  qui  defi- 
derium  illius  teneret . Hinc  ille  nuoquam  animi  remitten- 
di  cauto  in  bortum  leceflit . Vita  c.  2. 

8 S.Francifcus  Seraphicu*  adeò  vertere  folcbat  oculos» 
fyroinis , ut  , ficut  iplc  lodo  dixit  , quafi  nullam  de  fa- 
cic  nofeeret , non  enim  lécurura  putabac  , earum  forma- 
rum  introrlùs  admittcre  imagines  , qui  poflùnc  , aut  m- 
domiti  carnis  excitarc  igniculum , aut  pudici  mentis  ma- 
culare nitorem  . Vit.  c.  5 . 

9 S.  Clara  in  tota  vita  nulliui  mafculi  faciem  alpexit  ; 

imù  dicebat  , fc  etiam  eum  , qui  in  fluvium  cam  projice- 
rct\  non  alpefturam  . Hinc  grandem  putabat  òegHgentiam 
à le  commiitom  , cùm  iemel  ad  hoftiam  elavatam  oculos 
convertens  virum  contra  voluntatem  alpexilfet  . Quan- 
dò  domo  exibat  , ita  pallio  oculos  tegebat  , ut  non  po- 
cuerit  ejus  facies  ab  aliis  vìderi  , nec  ali»  ab  illa  . Vit* 
p.  2.  c.  n.  _ 

10  Veteres  Monachi  ftc  oailos  continebant , ut  nemo  al- 
terum  afpiceret  operantem  , fed  defixis  luminibus  unuf- 
q inique  iuo  dumtaxat  operi  elfet  intentus  . Vita  part.  1. 
cap.  11. 

11  Hugo  Epifcopui  Gratlanopolitanus  , quamv»  omm- 
nò  à tentationibus  camis  liberrimus  elTet,  tamen  per  quin- 
qu agiata  annos  , quibus  Epifcopatui  pnfuit  , nullam  un- 
quam  mulicrcm  alpexit  . S.  Hier.m  praf.reg.S.Tach. 

12  San£lus  Tetrus  de  Alcantara  cuidam  eum  interro-* 
ganti,  quare  oculos  fere  nunquam  attolleretf  Relpondie  . 
Qui  Deum  fuum  in  corde  gerit  , omnia  vifibiUa  contcmntt 
In  lec.  brev.  6.  die  inf.  oft. 

13  S.  u tndrca  Corfinus  adeò  mulierum  afpectura  , « 
colloquia  fugiebat  , ut  ne  matris  quidem  , & lororis  col- 
loquia fuftineret,  & proptercà  fratcr  cicus,  furdus,  Inu- 
tulque  perinde  appellarctur  . Lane.  opuf.  2.  n.  233. 

14  S.  Thomas  Aquinas  , etfi  divinità»  ab  omni  lenfu 
carnis  liberatili , perinde  tamen  forroolorum  vultuum  al- 
pe fin  m vitabat  , atque  alii  viperas  , & feorpiones  viurc 
folcnt.  Ib.  n.  27 6. 

1 5 Carolus  Magnus  Imperator  fipè  fcneftram  claufit  , 
ne  formofiorcs  mulicres  pntereuntes  alpiceret  . Sur.  j. 
Marc. 

16  Rpgcrius  tom  follici  tè  oculos  cuftodiebat  , ut  , licer 
in  medio  populi  vertons  , intra  tres  anno*  nullius  mulieri» 
faciem  videret  ; rogatus  cautom , relpondit , quandò  homo 
facit , quod  efi  mjey  & pece  ondi  occafiones  fugit , tùm  vi- 
cijjìm  facit  Deus,  quod  eli  in  fe , at  fi  temere  fe  conyat  m 
periculum  , tùm  ettam  jufiè  à Deo  dcfcritur  , & m pecca • 
tum  Ubi  fmitur . Daurolt.  c.  <.  tit,  44.  n.  5 . 

17  S . Ber - 
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1 7 S.  BenaUaut  in  fxculo  vidit  mulierem , Se  graviflimi 
ih  Eremo  poft  inodóro  tentatus  ed  , ideòque  in  ipin*$  nu- 
dum  fé  abjecit . S.  *4 ugujlitms  in  pfal.  jo. 

i$  *4bbaj  Vaflor  per  quadratini*  anno*  gravem  rami* 
tenta  tranem  iuftinuit , quìa  pueiiam  lp*cas  co  Ingente  m cu- 
riofiùf  conl'pexerar . Spcc  Ex.  dijl.  i.  ex.  »o. 

1 9 ^iltpius  , quia  oculos , quo*  in  cheterò  forti  ter  con- 
tinere flatuerac  , Se  vere  etiam  aliquandiù  continuerat  , 
clamore  populi  motus  aperuic , ipe&avit  , clamavit  , exar- 
fit  , eoque  dcvcnic  , ut  non  tantum  rediret  curo  illi*  , à 
. qui  bus  ante  trahebatur  , ied  etiam  pr*  illis , & alio*  iècum 
* traheret . S oAugufl.  itb.  conftff.  c 8 . 

jo  S.  Editba  Virgo  Regia  poft  mortem  in  fepulchro  co» 
ta  incorni  pta  reperta  eft , excepti*  oculis , pedi  bus , ac  mani- 
bus  , cujus  rei  iplaroet  cauiam  ciTedixit,  quòd  illis  , curo 
effet  parvula  , nonni hil  ad  levitateti!  cflèt  abufa  . Hadafi 
in  anno  hebd.  cfi.  am  atema  bebd.  51.  n.  1. 

ai  Oculi  catti  S.  Ludovici  Efifcopi  edam  poft  qttadrin- 
gentos  , Se  deccm  annos  , qua  Li  J chryftallum  , luci  di  ili  mi 
reperti  funt,  eò  quòd  illis  roulierero  ad  leelus  lolicitantem 
torve  afpexit.  Spcc.  Ex.  d;JL  5.  ex.  59. 

ai  S . Ignatius  P . Oliverio  Manarvo , qui  ipli  valedicens , 
oculos  fixè  in  illuni  , utpotè  nunquam  fortd  arapliùs  viiu- 
rtrs , direxerat , per  P.  Paiaricuro  praecepit , ut  quotidic  de 
hoc  defcftu  le  examinarat , Se  quotici  ad  le,  ofbeii  cauù 
fcriberct  , addtret  , num  pasnitendaro  hanc  perl'olviflèt . 
Ime.  opuf.  a n.  $04. 

*}  B.^iloyfìus  tim  leve  ré  oculos  cuftodicbat,  ut  piu  ri- 
mas  ff mina*  etiam  conlànguiniute  ar&iflìma  conjundas 
nunquam  afpexarit  . Oculi!  humi  dcfìxù  per  pubiicum 
Ineeiebat , & ab  iie , qua:  roaximi  oculos  »<f  le  albciunt , 
ftuobosò  ilio—  eonùubat . Visa , 

S.  IX. 

EXEMPLA  PROFANORVM. 

I A Uexabdcr  Magnua  de  muiiere  quadam  admodùm 
d\  formola  capta  monitu! , fuis  licèi  fuadentibui , 
noluit  ridere,  Ied  Iponio  redimi  jufljt . Sc  i & rie  Daru  mo- 
re ad  Par  mcnionein  Icripfit  : Ego  non  [olia*  non  rubile  io- 
vernar  uxorem  Darii  , aut  ridire  cogita :ffc  , [ed  ncc  roba 
ftuemes  de  epts  forma  fuflmujjc . Lane.  0p.  a.  n.  t%9. 

X Scifiio  u (frisante  , cxpugoau  Cartilagine  , eùm  au- 
djflet  multai  formotiis  multerà  ibidem  reperir), nullarn  ad 
fuuin  touipeèhim  duci  peemiiit,  ne,  ut  Florui  loquitur 
quid  de  virginiutii  flore  deli  batic  faltcm  oculis  viderctur 
Ibld. 

ì R«  Unsiochus  confp càa  Ephefi  in  Tua  Urbe  Diane  j 
Sacerdotifla  valdè  formola  , continuò  illinc  folvit  , ne  af- 
peftu  paulatim  audacioriaòimpelleretur,  unde  captus  non 
rediret  .Ibtd, 

4 Te riclet  Pnrtor  Athenienlium  coUcgam  fuum  Sopho- 
elem  corripuit , quid  prattereuntem  puerum  formofum  in- 
tuito! effet  , & forma m ejtu  laudaffet , decere  quippè  Pre- 
torem  non  fiflùm  manuj , tei  oculm  etiam  continente»  ha- 
bere  . idem 

I ^dpulcjus , de  Hermes  Pia  toni»  difeipuli  oculo»  libi  eru- 
"»  dicuntttr  , ne  ìllontm  ufu  i Audio  virtutis  avoca ren- 
tur  . Dcitl.  in  [etto  S.  Muri.  tb.  j. 

b l[»u 1 Aflyriua  Sophifta  , dùm  k quodam,  qui  decen- 
ti! forme  mulierem  ei  cxhibebat , interrogaretur , num  for- 
■nofa  effe?  rcipondit , depi  Uborare  oculis  Idem. 

7 Cajus  Sulpuins  Galli»  uxorem  iuam  repudiavit , quód 
*Peno  oapite  fora»  exiflèt , inquieti! . Tibi  neo i umus  ocu- 
us  frrafimt  tex  nofìra,  qmbus  [oraum  num  spprobes  ; bis 
mrmmaaa  conterà»  , bis  (Ho  Jpeciofn  t aliò  velie  videri 
rormofam  in  iufptdone , Ce  crimine  hatreat , necelfe  eft  . 

ETajjft. 


§.  x. 

MEDIA. 

txT.Tob.  Lohner_  Bib  Mtn . t.  Oculus . 

« T"\£i  , & cfltflium  rerum  puUbrimdsnem  [opiu. 
I J confidente:  flcenimeaclamabimuacumS. Ignx- 
tio  : 0 quim  [ orde t mihi  terra  , cum  catum  otturar  ; Ita 
lànè  ipfe  etiam  Etiinicus  Seneca  faciebat , dùm  exdamavit: 
SHùm  jurat  inier  fiderà  tp[a  vagmtem , dir  bum  parime*- 
ta  ridere,  & totem  cum  auro  /So  terrai»! 

a Ibrdb  erra  noi  amorem  ponderare;  fic  enim  uxor  Tj. 
grxnù  Regi!  faflà  eft,  fe ab eo tempore , quoaudivit,  m». 
ritum  prò  ip(k  redimenda  è captivi  tate  vitam  obtuiiflc , in 
nuilum  aJium,  quim  iplum,  oculos  conjcciffe;  quidChri- 
ftianum  tacere  convcnict  , fi  memincrit,  Cbriftum  lì— 
prctiofain  vitam  non  obtuliflè  tantum  prò  fc  redimendo  , 
Ied  etiam  reipia  per  mortem  crudelem  , & ignominio- 
firn  perdidifle  } 

} Omnia  cum  S Tarlo  ut  J lacera  arbitrari  : fic  enim 
ultrò  ab  iis  oculos  avertemus , ncc , nifi  neeeiutate  coaiti , 
iUo»  ad  res  creata»  convertemua . 

4 Caudium  ex  ripone  beatifica  aternùm  duratura  animo 
frequenter  objuere  , fic  enim  facili  claudemus  oculos  cum 
S.  Silvano,  & dicemus : Claudamim  , oculi  mei , claudamu 
ni , &■  ad  futura  ros  gaudio  referrate  . 

5 ‘Peccala  Cua  frtcjucntrr  ob  oculos  babere  ; fic  enim  ad 
ialubccm  erubefeentiam  coturnati  oculos  cum  publicano 
elevare  vix  fuftinebimus  . 

<5  Cunojitatem  internrem  comptjcerc  ; perbene  enim  oeu- 
li  incicantur  ad  res  terrena*  curiottùs  contemplandas . 

7 Oculornm  fuorum  infirmiate*  , & damna  fapius  par 
illos  caufata  perpetuine  ; rie  enim  non  modicè  incitabinmr 
ad  palpebras , velut  velarocn  , con  tra  l'pleadorero  czeatu- 
raruro  obducendas  . 

TEMA  CXCII. 

apparato  italiano. 

Occultare  il  peccato,  od  crror 
grande,  che  non  fi  fappia , 

"Difficile . 

S.  I 

DIFFINITIONE. 

> T 'Occultare  è un  nafeondere  qualche  coià  , acciò 
I » non  fi  veda,  ò ritrovi. 

» StUPH;  Nafcoodere,  calare  . 

5.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  portone  celarli  gran  tempo  le  iniquicadi  , mà 
fvaporando  il  tumore  di  quefta  piaga  di  meftic- 
ri , che  fe  ne  feopra  l’orrida  deformiti  . 

La  terra  fterta  fu  feconda  di  lingua  per  publicxre  il  di- 
fetto di  Mida , nel  quale  partecipava  delTAbno . 

L’huomo,  che  con  deprezzo  dalla  ragione  fi  fi  com- 
muni le  conditioni  de’  bruti , deve  ha  ver  per  loquaci  in  iiio 
biafmo  anche  quelli  oggetti , che  fono  lènza  fenlo  . 

Non  fi  polfono  l'cpclire  nelle  tenebre  quelle  iniquità  , 
che  s’operano  lotto  un  letto  coperto  di  luca . 


Un 
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Ufi  giorno  A lume  all' alerò,  e la  verità  fi  mani  fetta 
col  tempo . 

Non  vi  è cofa  occulta,  che  finalmente  non  fi  difeopri, 
fi  come  non  vi  fono  tenebre,  che  non  fi  rii  chiarir» 

Non  è pottìbile  rapprel'entare  le  disoncftà  con  unta 
xnodeftia  , che  non  s’odorino  . 

Non  può  la  falfità  ttar  Tempre  occulta . 

Grande  imprudenza  è il  credere  di  poter  nafeondere  il 
fallo. 

PolVono  le  nubi  per  qualche  poco  di  tempo  impedire 
la  villa  del  Sole,  mà  non  etti nguerla . 

La  verità  vien  Tempre  à galla,  c,  fé  non  altro,  il  tem- 
po è Padre  della  medefima  . 

La  colpa  non  va  mai  celata  à gl’occhi  del  tempo. 
Quanto  più  haverà  peniàto  di  cuttodire  i dilegui , mag- 
giormente li  renderanno  famofi  à gl*  huomini . 

£ pazzia  il  figillare  il  peccato,  e procurar  , che  non 
patti  à gl’orccchi  : è come  l’Argento  vivo , che  fermato  , 
tanto  più  feorre  . 

Chi  fi  fida  della  fecretezza  in  una  fcclcragine  , appo®* 
già  le  Tue  difelc  alla  luce  del  giorno . 

£ il  padre  della  verità  il  tempo,  il  tutto fenopre. 

Si  efpone  al  precipitio , nè  teme  la  caduta,  fi  là  feopo 
*lle  laette,  e crede  non  fiano  per  ferirlo,  fi  cimenta  nelle 
maggiori,  e più  furiofe  tempefte  del  mare,  e’ 1 pera  poterli 
con  facilità  condur  à terra , chi  pretende  doppo  commcfle 
iceleragini  poter  fuggire  il  caftigo  . 

Matehera  , mà  non  dà  TelTere  dicoraggiofo  Leone  ad  un 
vile  giumento  la  dì  lui  Ipoglia. 

Benché  abbelliti  con  le  verzure  i prati  più  ameni,  fono 
però  pungenti  le  fpine,  mentre  non  leva  loro  le  punte  la 
mollitie  cu  quelle  herbette. 

Difficilmente  fi  fcuoprono  li  trafeorfi , che  da  loro  me- 
defimi  non  fi  palcfino  ; fe  non  in  altro  tempo,  nell*  uni- 
▼erfale  Giuditio  il  tntto  fi  dovrà  manifcftarc. 

Non  ferve  à nalconder  il  peccato  , che  alla  guifa  del 
fuoco  più  ttride , quanto  che  fi  tiene  più  riftmto .. 

Parlano  gl’  Abillì , e decorrono  le  pietre  degl’ Autori  de’ 
mali . La  colpa  non  sà  ttar  Teoreta  ; fi  arma  nell*  iftel- 
fo  tempo  di  cento  lingue  nel  publicare  il  proprio  traf- 
corfo  . 

All’ eccidio  di  Caino  efdamò  la  terra,  e compilò  il  pro- 
cefTo  della  Tua  reità  il  fangue  ittelfo  d' Abele . 

Con  la  luce  del  giorno  fi  conoice  la  grandezza  delle 
malvagità,  che  (lavano  occulte,  e celate  nelle  tenebre,  e 
doppo  quelle  fe  nc  viene  la  vergogna  , Se  il  pentimento . 

Quando  il  Generale  ragiona  a i foldati  ammutinati  , e 
ribelli , non  deve  dar  loro  tutta  la  colpa  delle  cole  (de- 
cedute per  non  gl*  indurre  à dìfperatione , mà  alla  cattiva 
qualità  de’ tempi,  ed  altre  cagioni , che  loro  non  tocchino  del 
tutto  : affinchè  mottrando  di  tal  maniera  qualche  compaf- 
fione  de’ loro  delitti  arrechi  lor  vergogna  con  pentimento 
delle  cole  fatte,  & amore  di  chino»  le  vuole  condannare, 
c nuovi  frutti , Se  effetti  di  ubbidienza . 

La  verità  è figliuola  del  tempo,  comparendo  alla  luce,  c 
pigliando  forza  con  la  villa , e con  la  dimora  , e la  bu- 
gia c del  tempo  nimica,  perche  con  dio  fvaniice  , e fi 
conoice . 

Il  medefimo  Cielo  non  permette  , che  fiano  ricoperte 
le  grandi  fcclcrat ezze  : ancorché  la  prudenza  Humana  in 
dò  prevenga , c vi  s’ingegni  à fuo  potere . 
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s. 

DETT  I 


IIL 

POETICI. 


rilèr,  chi  mal  oprando  fi  confida, 

1 Ch'ogn’or  ttar  debba  il  maleficio  occulto, 
Che  quando  ogn’ altro  uccia,  intorno  grida 
L’aria , la  terra  ifteffa , in  ch’é  fepulto  . 

Jl riofto . 

Il  tempo,  ch’ogni  cola  al  fin  difeuopre. 

G.B. Gir  aldi. 

•Apparato  dell  Eloquenza  Tom.  in. 


* Non  vaelion  zitte  per  coprir  gli  errori . 

Cp»  ■ Mor.Vcrftf, 

4 Perehe  ogni  cofa  occulta 

A lungo  andar  la  fà  palefe  il  tempo. 

F ab. Gli  finti. 

5 Perche  colà  non  v’è  talmente  occulu, 

Che’l  tempo  al  fin  non  lapaleli , ò fcuopra. 

Tau.Bo^i. 

6 Le  colè  inique  poco  ftanno  occulte. 

Il  medefimo . 

7 II  tempo  è un  mezzo  raro 

Per  far,  che  il  ver  fi  fcuopra,  e ponga  in  chiaro.' 

Victr.Marm.Troy. 

$.  IV. 

ESSEMPI, 

i A L Fratricida  Caino  gridavano  le  Piante  , <5c  i 
r\  venti . Una  colpa  , ancorché  fcgrcu , fi  arma 
nell’  meAo  tempo  di  cento  lingue  nel  publicare  il  proprio 
trai  corto . 

x 7 '{enne  per  la  gelofia  , che  hebbe  , che  Briunnico 
unico  figlio  di  Claudio  coll’ajuto  d’Agrippina  non  lofpo-, 
gliattè  dell’  imperio,  determinò  di  farlo  morire  , Se  acciò 
il  delitto  fotte  occulto,  fece  portare  à quello,  mentre  lè- 
deva à tavola , la  bevanda  fincera  lenza  veleno , e colla 
foliu  credenza  dal  coppiere  glie  la  fece  preferita  re  , ma 
calda  di  maniera,  che  non  potendola  bere,  la  temprò  coll' 
acqua  fredda  avvelenata,  che  in  un  fubito  le  toife  lafcte, 
e lo  fpirito . Ordinò  Nerone,  ohe  fi  coprìffe  à Britannico 
il  corpo  con  molto  getto  , à finche  non  appzrilfc  il  livore 
cagionato  dal  veleno.  Mà  una  tcmpella  d’acqua  grande 
levò  il  getto , mentre  il  Cadaveri»  per  il  foro  fi  conduceva. 
Se  à gl*  occhi  di  tutti  il  delitto  manifettoflì , come  racconta. 
Diane. 

S.  V. 

IMPRESE. 

T A Lanterna  con  dentro  il  lume  accefo  , la  cui  chia- 
1 , rezza  compare  fuori  per  la  porcicclla  ferrata,  daD. 
Carlo  Boffo  hebbe  ET  LATENS  ERUMPIT  . Non 
altrimentc  la  colpa , benché  con  ogni  diligenza  altri  cer- 
chi nafcondcrla,  cd  occultarla,  feopertamente  fi  fà  conofce- 
re.  Seneca  nell’Ippolito. 

■ Et  inclufus  quoque 

Quamvis  tegatur , proditur  vultu  furor. 

Ovidio  1.  ».  Metamorf. 

Heu  quàm  difficile  efi  crimen  non  prodtrc  vultu . 

Pie.  MS.  I.15  .c.ia.  n.8». 


<is4d 

APPARATUS 


Idem 

L ATINUS. 


S-  I. 

DEFINITIO. 

OCcultare  ett  aliquìd  abfcondere,  ne  videaturj  live 
invenia  tur  . Efi  communii. 

§.  il. 

SENT.  BIBLICHE. 

ECcc  ego  ad  te,  dicit  Dominus,  Se  revelabo  pudenda 
tua  in  facie  tua.  7{ab.}.$. 

s.  III. 

SENTENT.  CATHOLICORUM .’ 

i \ Trocia  lacere  diu  nelciunc  , qui  teguntur  , el 
pcoduncur.  B ^tuui  de  Rupe  pax.  q.  ferma. 

caf.  15. 

Ffff  » No a 


^■94  Tema CXCII.  Occultare.  Odio. 

2 Nonpoteft  dia  ignis  latereiub  ci  nere,  quia  fumum  , 

Vel  flammam  cvaporct.  Hugo  Cord. c. x6 fol.)  8 . 

j Occultimi  non  eft  , quidquid  conlcientia  telle  com- 
micticur,  quia,  ctfi  alcerius  uoucìam  falli t , faUeretamen 
itipfum  non  potcrit.  SJo.Chry f.m fine , cd.\  168 . 

4 Nihil,  quod  infigne  iit,  laterepoceft.  Eju/demhom. 

2 fup . 1 .ad  T htjjai.i  om  4 . 

5 Quid  locumabditumlegis,&  arbitro*  removes  f putas 
tibi  contigiflc,  ut  oculos omnium  cftugias  demen*  ? quid  cibi 
prodeft  non  habcre  conici um  habcnti  conicientiam  f La/l. 

E irm  Mb-6.de  diy  in. inft.c . z*. 

6 Nihil  eximium  Jatercpotcft.  ThiioJud.de  +Abr diamo 
antcmcd.tom.i. 

7 Non  poteft  diù  Jatcre  fi&a  fanftitas  . Thomas  àKemp. 
fer.  14  .ad  7 ypvit  divif  j .tom.  1 . 

8 Abftrulàm  volontari*  noftrar  confcicntiam  prodet , de 
ca , quf  occulta  exiAimantur,  luce  cognirionis  publicède- 
teger . Quidam  . 

9 Qutcquid  nofte  tegunt  tenebra:  , fol  mane  revela t . 

Quidam . 

10  Nihil  fattum , ac  fimulatum  poteft  effe  diuturna m , 
euoniaro  nec  lemper  occulta  ri  poflunt  , qu*  in  tenebri* 
nunt , quin  ali^uo  calu  enimpant  ; de  iplì  domeftici , at- 
que  intimi  pieni  rimarum  funt,  pratfertim  in  aliena  culpa. 

^ccedunc  edam  lirpiffimè  aeratili,  qui  obiettane,  & expi- 
icantur  omnia,  de , cùm  interdum  edam  falla confingant , 
quantò  magi»  aperient  vera  f Quidam  . 

S.  IV. 

sententi^  profanorum. 


Tema  CXCIII. 
TEMA  CXCIII. 
APPARATO  ITALIANO- 
Odio 

illecito. 

S.  L 


DIFFINITIONE. 


1 XTUnnuam  Iperarc  debes,  fi  quid  turpe  feceris , te 
1 latitaturum , quamvìs  enim  Iateat  alio* , tu 

tamen  tibi  conici us  eri* . IJocrat.ad  Demonicum. 

2 Nec  ignem  veAimcnto  occultare  poflìbile  cA,  necfq- 
diun  peccatilo)  tempore.  Stob.ferm.6. 

$ Verità*  venit  interdum  in  lucem  non  quarGta  . Me- 
In and  apudStob. 

4 Nequaqium  latebis  Deum  agens  injuftd,  fed  neco- 
gitans  quidem . Siflus  Tbilofopb.fcn.  5 9.  apud  Bibl.  Tattum, 
tom.  3. 

S.  V 

SE  NT.  PO  ETÀ  RUM. 

/*  XJOfo  putes  parvos  homines  pacala  lunari , 

1 Temporibus  pacata  latcìu,  at  tempore parati. 

M. Catoni*. 

1 où  rcritam  tempus  in  lucem  extrahit. 

Ex  Greco  comici*. 

S VI. 

SIMILITUDINES. 

ANTONII  MONACHI.  Qucmxdmodùm  ignis  , fi 
tunica  tegatur,  celari  quidem  potei!  , fed  ad  tem- 
pii* tantiun  , ile  turpe  deliftum  celari  quidem  potei!  , 
tempore  autem  fuo  dettgitur.  parte  prima,  ferm.  s6.  Me- 
tili* . 

S.  VII. 

ADAGIA. 

» /'"''Onfcicntijt  mille  ielle* . Senfus  non  egei  intcr- 
V_x  t"ae  ■ 

* Veritatem  die*  «perii  , tempus  veri  tati*  magi/lcr 

TrnSehol  * 

) Tempus  omnia  rerelat . Tr 


■n 


Odio  c un*  ira  antica , raccolta  da  una , ò più 

caule,  iongo  tempo  conferva ta. 

2 5/)(.  Malevolenza,  inimici tia . 

I ET  ITT.  Amaro,  crudele,  ardente,  afpro,  fervido  , 
grave,  immortale,  impetuofo,  implacabile,  iniquo,  inia- 
tiabile,  inteftino,  inveterato,  nefando,  protervo,  ipieta- 
to,  fuperbo. 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Odio  è quell*  ombra  , che  và  dietro  à i gran  lumi 
degl’  honori  fublimi . Genitore  dell*  odio  è il  timore. 
Grhuomini  bixzari  non  fanno  amare  , ne  poffono  dl'ere 
trattenuti  dall’  odio  . Il  fuoco  non  può  clìcre  trattenuto 
dai  voli,  che  col  comprimerlo,  in  queAo  ancora  v’è  modo, 
perche  troppo  com predo  ibifocato  s’cAingue  . 

L’odio  e un  effetto  della  volontà  fatta  gravida  dallo 
l'degno,  ò dal  genio,  che  poi,  ò nella  vendetta  , ò nell* 
ingiurie  fi  nutre , fi  diicuopre,  fi  sfoga . L'odio  è un  grop-' 
po  fatto  dall’  ingiurie  nell*  anima , eh’  d indiffolubile  , i« 
la  pietà  non  io  tronchi  , ò la  mano  iAcfl'a  d*un*  altra  in- 
giuria non  s’impieghi  à difcioglierlo  . 

Un  debole  elegge  imprudente  partito,  quando  non  che 
paiefi , mà  fomenti  contro  i più  grandi  odio  crudele . Per- 
che la  prepotenza  vuole  idolatri , non  nemici . 

E l’odio  un  fuoco  , che  rode  l’anima,  quando,  ò non 
habbia  loggetto,  ò non  poffa  contro  Todiato  sfogar  li. 

L’odio  «T  paHìone  difdiccvole  , però  à gl’  animi  grandi , i 
quali  hanno  condirione  di  Prencipc  , hanno  il  caftigo , le 
non  fono  da  comando , hanno  la  forza , meri  per  liberarli 
dall’odio  opportuni,  e baAevoli . 

L’odio  contra  lavimi  è ’1  l'upremo  dc*vitii , perche  non 
odia  la  luce , che  un’  occhio  ò già  corrotto , ò infetto. 

L’anima  nella  virtù  uniforma  iè  ftelVa  alle  leggi  , à 
Dio , dunque  nell’odio  di  lei  ribella  da  fe  ftefla , dalie  leg- 
gi, da  Iddio.  Nella  ribellione  l’eccidio.  L’odio  della  virtù 
nell’anima  riduce  alle  ceneri  ogni  bene.  NcH’elìequie  del 
bene  il  naie  imeneo  del  male . 

L’odio  contro  fudditi  c da  Tiranno  . Perche  il  fine  , 
che  hà  la  tirannide  d’ulurparc  , lucchiare  , e divorare 
l’auttorità  , le  foAanre,  la  vita  de’  iuoi  , hà  l’odio  per 
mezo,  col  quale  all’ intanto  fine  s’incaroina,  c perviene. 

L’odio  c ièmpre  dannolò  , perche  , le  lo  sfoghi  nell* 
altrui  danno  , tempra  le  lue  ruinc  , le  lo  fomenti , con- 
tro te  fteflo  s*  avventa  \ fiamma , che,  fe  non  l’cAingui  , 
t’eAingue . 

Gl’odii  privati  devono  inchtnarH  , e cedere,  dove  l’utile 
publico  hà  luogo.  Perche  nalce  l’huomo  alla  Patria  prima, 
che  à fe  fteflo  . L’huomo  hà  dalla  Patria  le  loftanze  , 
gl’ honori,  e la  felicità  politica . Dunque  à leid  più  debi- 
tore , che  à léjfteffo . Doppo  Iddio  alla  Patria  . Perche  ella 
è ricetto  di  que’  benefici] , di  natura,  che  a*  mortali  la  pietà 
divina  comparte  . Dunque  il  beneficio  publico  à gl*  a fletti 
oroprii  fi  anteponga  . La  Patria  ne  fuoi  Gttadini  hà  vita  . 
Gl’odii  privati  lono  incendii  violenti,  dai  quali  le  Città 
in  ceneritc  rimangono . Dunque  è parricida,  chi  fomentan- 
do 
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Tema  CXCIII.  Odio. 

do  gl’ odii  frà  Gttadini,  toglie  a)  publico,  non  che  lafe-| 
Ucità°,  la  vita  . 

L’ Interdir  publico  e un  debito  innato  à ciafcuno,  né 
fi  paga , ò lì  icioglie , che  à moneta  d’ affetto  dai  debo- 
li , di  fangue  da  Guerrieri  , delia  vita  ifteffa  dai  piu 
grandi. 

Tra  Cavalieri  lafciar  gl’ odii,  ò è genero  fi  ti  fopra  gran- 
de , ò abjettione  d’ animo , fra  Chriftiani  è pietà  ; fra  per- 
fette autorevoli  c debito  . Quelli , ò che  fprezzano  nella 
maggioranza  il  Nemico  , ò nell'impotenza  prudentemen- 
te tramettono  gl’  odii . Gl*  altri  nell’  unione  con  Dio , che 
bramano,  $’  allontanano  da  gl’  odii , che  dilunifeono  l’huomo 
dall'altro  huorao  . Gl’ ultimi,  poiché  un  loloc  il  beneficio, 
unica  la  firada , per  cui  fi  camina , hanno  quello  pefo  per 
ben  reggere , ben  amarli . 

Un’  animo  pervertito  dall’odio  è correlativo  d’una  vo- 
lontà pervertita  nel  mai  operare. 

Il  continuare  negl’  odii  è un’  oftinarfi  nelle  paiftoni . 

Quelle  inimicitie,  che  fi  moli r ano  piu  perfide , fono  più 
vicine  ad  urtar  nelle  proprie  ruine . 

L’ odio  è un  furor  del  cuore , che  non  può  placarli , né 
anche  co  i beneficii . 

Diede  ragione  la  fabriciera  onnipotenza  del  mondo  all’ 
huomo  frà  tutti  gl* animali,  perche  apprendere  la  brut- 
tezza di  un’odio  implacabile  . 

Lo  sdegno , che  come  appetito  di  vendetta  non  applica , 
che  alla  dillruttione , non  può  fare  bella  conlònanza  , Se 
ingrandimento  del  mondo . 

E improprio  dell’  huomo  uno  sdegno  implacabile . 

Sono  tanto  più  gravi  gl' impilili  dell’  odio  , quanto  più 
inoiufti . 

Ti  ra  l'ira,  e l'odio  v’é  qualche  differenza  , perche  e- 
gli  avverrà , che  vedendo  io  oppreffo  da  gravi  mali  colui , 
col  quale  io  fono  adirato,  io  nondimeno  mi  muova  ad 
haveriic  compaflìone , e le  altri  lo  caftigaffe , ò maltrattar- 
le più  di  quello,  che  non  farei  io,  ne  l'entirei  difpiaccrc, 
il  che  non  avverrà  di  quello*,  al  quale  io  porto  odio,  per- 
che quell:  non  farà  mai  compalfionato  da  me , anzi  gode- 
rò in  vedere  le  lue  diigratic  , Se  ogni  male , eh'  egli  fof- 
fri  , mi  parrà  inferiore  à quello , ch’egli  merita , ò à quel- 
lo , che  gli  darei  io  , fe  i me  fleUè  il  caligarlo  . Onde 
fc  ben  l’ ira  genera  l'odio , veggiamo  nondimeno  il  figliuo- 
lo elferc  peggior  del  padre  , e per  cavar  da  quella  confi- 
deratione  un  avvertimento  morale  , dobbiamo  guardarli 
cautamente  da  quelle  cole , che , benché  leggieri  , poffo- 
no  Drodurnc  delle  gravi , Se  importanti , come  dell’ira  mo- 
to dell’  animo  affai  leggiere  , cagionante  l’ odio  , affetto 
^rave,  e dannofiifimo,  come  quello,  che  fi  diffonde , non 
iolo , come  fà  1*  ira  in  quello , fc  in  auel  particolare , mà 
in  univerlàie , e contro  à molti  , odiandofi  bene  fpeflò 
non  l’individuo,  ma  le  fpecie,  non  una  pcriona  privata , ma 
un  popolo,  e una  natione  intiera . Et  in  fomma  il  morbo 
dell’  odio  è più  incurabile,  che  non  é il  male  dell'ira,  di- 
co di  quella , che  vien  prefi o , c prefio  i vani  Ice  . 

Perche  un  rido  ferve  di  fomento  all’  altro , l'odio , che 
portavano  Tiberio,  e Livia  à Germanico  nafeeva  dall’in- 
vidia, dal  fofpctto,  e dalla  malignità.  Non  v’è  odiopeg- 

giore  di  queUo,  che  porta  l’ huomo  trillo  all*  huomo  da 
rne;  perche  è tutto  ingi  ufficia  . Tale  ancora  è quello 
de*  iudditi  contro  i Dominanti,  maligno,  perche  invidia 
l’altrui  fortuna,  ingiufto,  perche  s’oppone  alle  leggi  del 
Gelo,  e della  terra,  Se  odia  il  proprio  bene,  mentre  odia 
la  pace  publica  , che  fi  conferva  con  l’ auttorità  legiti- 
ma  de'  Regnanti , e con  l’obedienza  debita  de’VaffalS. 

Sono  alcuni  di  Natura  tanto  beftiali , che  dal  pari  o- 
diano  chi  gli  ama,  come  chi  gli  odia:  Seneca  dice,  che 
uno  di  quelli  foffe  Sejano.  Vedete  dunque,  fe  è diffici- 
le fàper  ben  amare  , e ben  lervirc,  effendo  al  Mondo 
nature  di  pcrfonc  fi  flravaganti . 


TcmaCXCIlI.  ypy 
S-  III. 

SIMBOLI. 

Odio  capitale . 

HUomo  vecchio  armato,  che  per  cimiero  porti 
due  uccelli , dovè  un  Cardellino  , c un  Egitalo, 
ambedue  con  l’ali  in  atto  di  combattere  inficme;  nella 
defira  mano  terrà  una  lpada  ignuda  , e nel  braccio  fi- 
niffro  uno  feudo,  in  mezo  del  quale  farà  dipinta  una  can- 
na con  le  foglie , e un  ramo  di  felce . 

L’odio  fecondo  S.  Tomafo  è una  repugnanza,  ealie- 
natione  di  volontà  da  quello  , che  fi  flima  come  cola 
contraria,  e nociva. 

Si  dipinge  vecchio , perche  negli  anni  invecchiati  fuo- 
le  ftar  radicato,  come  alTincontro  l’ira  nei  giovani  ar- 
mati per  difender  fe , e offender  altrui . 

Gli  uccelli  del  Gmierofi  fanno  per  l’odio  , che  frà 
di  loro  effe  rei  tano , perche  , come  riferifee  Plutarco  ne- 
gli opulculi  trattando  della  differenza,  che  c frà  Todio, 
e l’invidia , il  fangue  di  quelli  anirnaletti  non  fi  può  me- 
fcoUre  infieme,  e mcfcolato  , tutto  fi  fepara  l’uno  dall’ 
altro,  effercitando  l'odio  ancora  doppo  morte  . 

La  canna , c la  felce  dipinta  nello  feudo  parimente  li- 
gnificano odio  capitale  , perche  fe  fono  piantate  vicine  1* 
una  all’altra  , l’una  ncceffariamente  fi  fecca  , come  rac- 
conta Pieno  Valeriano  nel  lib.  58.  Ctf.  1 \ip.  Icori. 

V.  Inimicitia. 


Ad  Idem 

APPARAT  US  LATIN  US. 
S.  I. 

DEFI NITIO. 

x /^\  Dium  eft  vetus  ira  , ex  pluribus  caufis  coll*. 

V/  èia , diuturno  tempore  perfeveran* . ExD.^fug. 
lib  dedef. 

a STI % Ira , fimultas , furor , rabies  . 

I ET  IT  fi.  Implacabile  , atrox , implacidum  , inexo- 
rabile , immortale,  diutumura,  exitiaie,  cruenturo,  in- 
fortuni , lcthale , lethiferum  , cxcum  , pertinax  . 

1.  d j y i s 1 0. 

Dividitur  à Cajetano , Se  aliis  in  odium  ofbominatio- 
nis y Se  odium  tnim  irida  . Ulud  eft,  quo  rem  aliquam  a- 
verfamur  ; hoc , quo  peribnam  abominamur , illique  ma- 
lum  optamus.  Unde  ft^or . haec  duo  odia  É^i  y Se  Ter - 
fona  appellar . 

a UC  T U S . 

Trimus  eft , anima  filo  aver  fari  alterum , de  quo  aftu 
memoranda  eft  Caffiani  fententia  , diccntis  . Illud  verò 
quale  eft , quòd  interdùm  patientcs  nos  effe  credimus  , quia 
reipondere  contcronimus  iaceffiti;  vel  geftu  , motuque 
irnlorio  Fratrem  fubfànnamus  ? Quali  verò  apud  Dcum 
verba  tantummodò,  Se  non  przcipué  voluntas  vocctur  in 
culpam  , Se  opus  folùm  peccati , Se  non  edam  votura  , ac 
propofitum  ha  bea  tur  in  crimine  ? Quid  enim  differt  , u- 

Itrum  quii  gladio  peremeri t Fratrem  , an  aliqua  ad  mor- 
tem  fraudo  compulerit , cùm  ipfius  eum  dolo,  vel  crimi- 
ne conftet  exdnclum  ? Et  infra } Sarpè  autem  fi&a  patien- 
tia  edam  acrius  ad  iractmdiam  , quàm  fermo  fuccendit| 
Ffff  a Se.  a tra; 
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de  atrociflìroas  verboruro  tranfcendit  injtirias  maligna  taci- 
turnità* , kviùsque  tolcrantur  inimicorum  vulnera  , quàm 
irridenti  uni  iubdola  blandimcnta  . 

Sci  urici  us  cft  , odium  Juum  ver  bis , puta  contumcliis , aut 
imprecrtionibus  malis  conceftari , 

Tertìus  cft,  ipfo  opere  grave  alteri  malum,  odio  impel- 
lente , mac binari , mio  modo  Cain  Abclcm  , de  Fratresjo* 
lephi  hunc  limni  fraterculum  odcrunt. 

Quartus  eft,  optare ut  ahi  quoque  tmmtcis  fuis  malum 
injtrant , 

QkwtHs  cft , gaudere , fi  inimicis  malum  aliquod , aut  in - 
jortunium  CVOUat , de  quo  actu  locutus  cft  Job,  quando 
dixit:  Sigavtfus  fum  ad  rumarti  etus , qui  me  mitrai;  & 
multavi,  quei  invenijjct  unti  malum. 


x Non  odcris  fra  tre  m tuum  in  corde  tuo.  Lev.  19. 

3 Qui  opcrit  odium  fraudulenter , revelabitur  mah  eia 
c)us  in  concilio.  Pr.  a6.  ad. 

4 Qui  odit  Fratrem  iuum,  in  tenebria  eft,  & in  tene- 
bri* ambulai , de  nci'cit , quò  eat  , quia  tenebra;  obcaca- 
verunt  oculo*  ejus . i.'Jo.x.v.n  . 

5 Si  quis  dixerit , quoniam  diligo  Dcum  ,’  & fratrem 
luum  odcrit , mencia  x cft.  Jb.  4.  T».ao. 

6 Noo  odcris  fratrem  in  corde  tuo,  fed  publicé argue 
cura  , ne  habeas  fuper  ilio  pecca tum  . le.  19.  >.17. 

7 Si  ofters  munus  tuum  altare,  de  ibi  recordatus fue- 
ris  , quia  frater  tuus  habetaliquid  adverfum  te,  relinque 
ibi  munus  tuum  ante  altare  , de  vade  priùs  reconciliari 
fratri  tuo,  de  cune  venicns  offeres  munus  tuum.  Matth. 


3  Odium  eefpe&u  Pei,  quale  habent  Impii, 

Quamvis  Deus , fi  Iccundum  effentiam  fpeftetur  , o- 
dio  baberi  ncqucat  , aut  Iccundum  illos  efletfus , qui  ne 
prava;  quidem  voluntati  poflunt  clic  contrarii  , ut  lune 
elle,  vivere,  intclligcre  ; poflunt  tamen  impii  Deum  o> 
dille  j ut  eft  autlor  eflcrtnum,  qui  prava:  eorum  volun- 
tati diiplieent,  puta  juft*  posn* , de  coercitionis  . Unde 
Dcum  odio  habent  mali  , non  quòd  in  Deo  fit  aliquid 
odibilc , led  quòd,  in  ipfis  fit  deiettus  talis  , qui  bonuro 
Deum  impellat  ad  punicndum  . Unde  lcriptum  legioni* 
de  impio.  Tu  vero  odijh  difuplinam . PfaJm.49.  de  Ode- 
runt  & me,  & patrem  m&tm.  Joan.  jj.  Videatur  Au- 
gufi.  /.io.  confeff.  c.  13 . 

4  Damnati  in  Inferno  , 

Etiam  damnati  apud  Jnfcros  Dei  noroenblafpheraant , 
cumque  iu  odcrunt  propter  tormenta , qu*  jullc  ìJiis  in- 
feruntur  , ut  etiam  male  illi  velini  , tanqi.am  inimico . 

Concip iunt  enim  odium  inimicitiz  adverlus  plaga*  fibì 
illatas , e.irumque  au&orem , quo  modo  in  vita  odium  a- 
bominationis  conceperant  advcrlus  aquiflimas  illius  Jcgcs. 
ixe od.ib. 

5  Cravitas . 

Odium  Dei  maximum  pcccatum  aflìrmat  S.  Thomas \ 
Opponitur  enimcharitati,  qu*  praftantifiìma  virtuturoeft, 
cujus  rationem  formalem  , de  lubftantiam  illud  evertit . 
Qui  enim  Dcum  odit,  ait  filald.  commcnt.  mi.  a q.  34. 
art  i,  rem  lumme  diligendam odit , de  excludit  omnero  er- 
ga iJlum  a fleti  um  . ldcoquc  eft  tale  , ut  nulla  circum- 
uantia  poflìt  reddi  bonum,  aut  laudabile.  Unde  meritò 
damnavit  Sorbonna  articulum , qui  habebat , Deum  pojj'c 
prxcipere  odium  fui, 

§.  li. 

LOCA  BIBLICA. 

ODium  proximi  prohibetur  Levit.  19.  17.  Matti).), 
verf.  »$.  14.  i.Joan.x.v.q.  11.  ^3. 15.  €^4.23. 
Ooium  rixas  gcnerat,  Trov. io. 12.  Odium  mali  precipitur, 
Tfal.  97 .lo.e?*  139.21.  Amos  5.15. &6.  8 .Fgm.  12.  Odium 
Chriftiquìmcxitialc,j04Ji.  ij.  *3.  Odium  Euangclii  caufa, 
Matth,  10.22  Mar.  13.  13.  Lue  21.  17.  Joan.  16.  2.  Odium 
reprobationis  nou  , de  fignum  . i.Joan  3.12. 

Odium  Dei , Deut.  1.9.  i6.cap.Tfal  ).6.&  1 1.5. Trov. 
6.  19.  tfa.  1.  iq.Jcrcm.  11.Z.&  44.4.  Amos  5.  15.  <?*6. 8. 
Zaibar,  8. 17.  Ouium  Mcflì*.  Tfal.  45.8.  Hebr.  i.  q.A* 
poc.x.  6. 

s.  III. 

SENT.  BIBLICA. 

I /^\  Mnis , qui  odit  fratrem  luum,  liomicida  eft. 

Et  feitis,  quoniam  oronis  homicida  non  liabet 
l«tn  a ternano  in  feir.ctiplò  manentem.  1 Joan.  3. 
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8  Odium  1 ulci ut  rixas , de  univerfa  delitto  opcrit  dia- 
ri tas.  Troy.  cap.  io, 

§■  IV. 

SENT.  CATHOLICORUM. 


1 \ 1 On  cft  hoc  lpettandum , ut  non  habeamus  ini- 
J[\|  micos  , led  ne  juffé,  de  cumcaula,  de  ut,  li- 
cci millies  odio  habeamur,  non  habeamus  odio,  ncque  a- 
verfemur . S.  Clrryf.  inpf.  7. 

2 Qui  lcit  vcl  unum  hominem  odio  habere,  anaufit 
ad  ahaic  Domini  tutu*  accedere.'*  cùm  precipue  Joauncs 
Euangelifta  terribiliter  clamet , de  dicat.  Qui  fratrtmfuum 
odit  , bermuda  efi . S.  Aug  l'.x.detemp. 

3 Ha  c eft  pugna  pericuJoia  , de  tote  gloriola  vitto- 
ria , qui  potcnt  odi  ile  , quod  amat , de  amare  , quod  o- 
dit . S.  Chryf.fup  Matth. 

4 In  comparatone  odii  ira  feftuca  eft  , led  feftocam 
fi  nutria*,  trabscrit;  ficvcllas,  de  projicias  , nihiJ  crit, 
S.  ufug  in  ferm. 

j Graviflìmum  inimicitia*  genus  eft  corde  effe  adver- 
larium,  de  lingua  fimiil  devotum  . Cafifiod.  in pf.  5 4. 

6 Odium  proximi  impedii  orationì*  frutto*  . Gregor. 
io.  mor. 


7 Qui  occidit,  de  qui  odit  fratremiuum,  dtqui  ei  Je- 
trahit,  pari  p$na  digni  monftrantur.  Hkr.tncp. 

8 Odio  habeantur  peccata  , non  homincs  . Leo  T apa 
difi.  86. 

9 Odium  obtenebrat  confcicntiam  . Greg.  I.  5 . mor. 

10  Odium  omne  malum  fuggerit.  Cbryjofi.  fup.  Matth. 
hom.  43. 

11  Odium  ipiricus  cft  tenebrarura  . Id.  fup.  Mattb. 
Ixrm.  12. 

12  Odientes  no*  debemus  diligere , de,  quantum  in  no- 
bis  eft , paccm  cum  cis  habere . Greg.  in  figifl. 

1 3 Sicut  rex  in  imagine  iua  honoratur  , lic  Deus  in  ho- 
minibus  diligitur  ■ non  poteft  hominem  odifie,  qui  Deum 
amat,  nec  poteft  Deum  amare,  qui  hominera  odit.  Cbry- 
fofi.  fup.  Mattb.  xx. 

14  Feftuca  in  oculo  cft  ira  , trabs  autem  eft  odium. 
Aug  fuper  Mattb. 

15  Odiflc  eum  , qui  non  laefit,  ciabolicum  eft  . Hugo 
Card. fup.  Joan.  cap.  8.  tom  6. 

16  Odium  telum  eft  diaboli . S 'Joan.  Cbryfioft.  Hom.  3. 
fup.  Gen.  tom.  1. 

1 7 Odium  ipiritus  eft  tenebrar um  , de  ubicumque  infe- 
de ri  t , iordidac  pulchritudinem  fantlitati*  . 1 d.  Hom.  13. 
fup.  Matth.  oper  imperf.  tom.  a. 

18  Quifquu  fratrem  fuum  odio  profequitur , fc  primum 

ì capite  dividit  , ac  deinde  iniurìam  Chrifto  facit  . Joan. 
T rith. parte  t . de  Bigione  claufiral.  traQ.  ».  ».  art.  4. 

1 9 Odium  à regno  Dei  hominem  feparat,  a Carlo  lubtra- 
hit,à  Pa radilo  dejicit . Nec  paflìonp  adimitur  . Nec  mart?- 
rio  expiatur  . Nec  lànguinc  effuiò  dclctur  . S.lfidorus  Htf* 
palenf  tib.  x.  de  Synai)  m.  cap.f. 

20  Quamvis  multùtn  jquncs  , quamvis  eleemosynas  lar- 
giter  tribuas  , quamvis  templum  alfiduc  ingrediaris  , jugi- 

tcr- 
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trrque  orc$,  fi  fratrem  odifti,  non  ex  numero  filiorum 
Dei  e>  Ijidovìcus  Bloftus  in  canon,  vite  fpirit.  cap.  31. 

ai  Vitemus  femperodia,  fèti, ut  odia  virare  poffimus  , 
ante  omnia  caulks  vitemus  odiorum . S.  Valerio*.  Epifc.  Hom. 

1 i.apud  Brbl.  Tatr.  tom  5 . pari.  3. 

11  Qui  odit,  non  alium,  quàm  feipium  occidit . S^tm- 
brofiusùrecat.z.  ante  Mijfam , àttera  tom.  4. 

aj  Odium  tenebra  funt  : non  cnimpoteft  fieri,  ut,  qui 
odit  alterimi  , non  libi  priùs  nocca t : iUum  Ledere  cona- 
tur  extrmfecus , ic  vaftat  intriolècùs  . S.^Tugujtm.  de  ver- 
bo Domini  fcrm.16.tom.  1. 

14  Latdit  aniraum  fu  uni , qui  odit  alterimi  ; ipfe  cnim 
libi  mimicus  eft,  qui  odit  alterimi,  lbid.  ferm.  16. 

15  In  odio  perleverare,  diaboficutn  eli.  ìd.  ferm.  9. ai 
Fratres  in  Eremo , tom.  io, 

2 6 Ncc  Dcum  laudare  , nec  ab  eo  exaudiii  mcretor  , 
qui  odium  lervat  in  corde  . ibidem  . 

27  Qui  odium  in  corde  portat , iècundus  diabolus  eli  . 
lbid.  ferm.  28. 

28  Te&aodia  pejora funt, quitti  aperta.  V-Bcda  in  fuis 
Troverùiis , verbo  Tetta , tom.  a. 

29  Odium  nec  per  paffionem  deletur  , nec  per  marty- 
rium  purgatur  , nec  per  languinem  cffulum  abluitur  . S. 
Bernard,  ferm  36.  ad  S ororem , Ut.  L. 

30  Odium  via  eli  ad  bomicidiura  . Dionyjtus  Cartkttf 
fupcr  Epiji . i .'Joannisì  cap.  3.  artic . 4.  Ut.  D. 

31  òi  culpa  roalorum  fit  odienda  , natura  taroen  eli 
amanda.  S.  Bonav.  fup.  Joa*.  cap.  ly  in  tUud  , Mundus 
*os  odit , tom.  a. 

3 x Quid  ab  odio  mcrcedis  accipit  , qui  odit  , nifi  hor- 
ribile*  aium*  tenebrai  , de  confala:  mentis  horrorem?  Qui, 
vuitu  ièmper , animoque  morente  , voto , quo  alteri  vult 
nocerc  * icipfum  cruciat  . S.  Hieronym.  tom.  4.  Ep.  1.  ad 
Dcmetr ùuUm,  là.  C. 

^ 3 Nihil  tim  contrarium  , nihil  ùm  execrabile  Dco  , 
quìi m «liquera  odiffe  . ld.  tom.  4.  Ep.  14.  ad  Manritti 
Filiam  . 

34  Quàm  dcdccorofus  eft  odiorum  ftimulus  , fc  livoris 
anxietas  ! Quanta  perturbalo  eorum  eli  ! S.Htlarins  fup. 
Tfi  iij. 

§.  v 

SENTENTI#  PRÒFANORUM. 

1 |3E,ora  lunt  te&a  odia  , quàm  aperta  , fc  agnolo 
1^  amat , qui  odium  oftendit . Senec.  in  Vrov. 

» Moietta  cft  vcritas  ; fiquidem  ex  ea  nafeitur odium, 
quod  cft  venenum  amiciti* . Cicer.  lib  de  Amicata . 

3 Non  eli  prudentis  errante*  odiilè  , alioquin  iplc  libi 
odio  erit . Senec.  de  Ira . 

4 Cupido  , vel  odiuin  muitos  exercitus  in  dùco  r dia  m 
egerum . Tacit.  hijl.  1. 1. 

5 In  vetcribus  , gravibufque  odjis  firmam  pacem  con- 
flitucrc  , quòd  ca  vel  iùfpicione  , vel  ultionis  cupiditatc 
impediatur , difficile  eli.  Fr.Guicciar.  lib.  3. 

6 Honcftius  puta  offendere  , quàm  odiilè  , Tar,  in 
^fgric. 

7 Grave  odium  effe  folet  , quod  tempori*  longinquitas 
confi  rmavit.  Julia*.  Jmpcr. 

8 Odiorum  tenadtas  cft  fignum  magnz  infirmi  tatù , non 
cft  fignum  hcroici  animi.  QuiddM. 

§.  VI. 

SENT.  POETARUM. 


Sed  arma  felix  tencat,  infili x pam, 

’NJbil  reliquent  bella , tùm  rifili  ager 
Squalcbit  arvit  , fnbdita  ttSu  face , 
editai  fipnltas  obruet  generi  cimi . 

Senec  ui  Hcrc.  furent.  trag,d.  i . 
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i P(Ba  veleni  animai  fapiau , & amalor  honejii , 
Quofdam  odio  dignos  juiicat  cfle [no. 
tfic  lame a boi  tota  iepcUit  fiderà, gnarut 
?daiuram  errantum  dividere  ì ìiiiii  ; 

Sic  generi  indulgine  propria , ut  peccata  recidi 
Opta , & ni  damaci  crimini  , non  bammes . 

Jac.  Bill.  Anrhol.  Sacr. 

§.  VII. 

SIMILI  TUDINES. 

I A UGUSTrtfJ.  Sicut  nullum  in  vulnere  vale t medi- 
f\  camcntum , fi  fit  intìw  ferrum  ; ita  nihil  proficit 

illitue  orano , in  cujus  pcftore  mortiferum  ver  fa  tur  odium . 
De  rettitud.  catbol.  con-perfati . 

a T.  hi.  Ex  feftuca  incelila , aut  lucerna  ncglcfta  do- 
mi , nonnunquam  conflagrat  urbs  tota  . Sic  ex  privatis  o* 
diis , ac  difiìdiis  publica  pernicies  oritur, 

3 P H1LIVT I BERPnALDI.  Qu e tna d modùm  con j un- 
gi non  poteft  amaritudo  cura  dulcedine , caligo  cuno  lumme  , 
pluvia  cum  lerenitate , pugna  cum  pace,  cuna  f^cunditate  fte- 
rilitas , cum  tranquillitatc  teinpeftas  ; Ita  cum  amore  odium , 
invidia , iivor , malevolentia  copular!  non  poflunc . In  Orai, 
ha  bit  a m princ.  enarrai.  Vropertti  . 

4 P AI.  Ut  vitis  refagit  brafficam,  quercus  abhorret  ab 
olea  , multò  magis  autem  a nucc  juglade  ( Nam  vitis  , 
cùm  omnia  compleélatur , iòlam  brafucam  declinai  : quer- 
cus fi  in  lcrobem  ole*  depafta  fuerit  , emoritur  : cadcm 
<5c  juxta  nucem  juglandem  in  areici  t , ) Sic  intcr  quafdam 
nationcs  naturale  diffidium  eft , ut  nullo  pafto  queant  co- 
alcicere  concordia  : ut  intcr  bos  fcrc  , quos  mare  , aut 
Alpe*  diremerunt . lbid. 

5 Ejufdem . Sicut  inter  animante»  quzdarn  fant  occul- 
ta diflìdia,  licct  nulla  apparcat  diffida  ratio,  ut  irner  ara- 
neas,  Aiferpentcs,  forraicas,  iòrices,  trochilum,  &aqui- 
lam  ; ita  fant , qui  certa  m gentem , aut  hom  ina  oderunt , 
cùm  oefeiant,  quarc  oderint . I.  io.  f.  74. 

6 Ejufdem.  Sicut  carboni  feroci  exufto,  fuflbcatoque,  fi 
denuò  nlagret , major  eft  vis , ita  femel  fopitum  odium  , 
fi  rursùm  excandefcat , acrius  eft . in  jimil. 

7 Ejusdem  . Sicut  iì , qui  ex  baltico  calent , vehemen- 
tiùs  frigelcunt;  ita  acriìis  fc  oderunt,  qui  fùerunt  amici  . 

8 TRJf'EHI.  Sicut  fiamma  alacris , fumus  vcrò  intole- 
rabilisett , ita  fzpè  tolerabilior  eft  raanifcfta  injuria , quim 
occultum  odium  . in  apopb. 

9 Ejusdem . Sicut  facile  eft  ignem  injicere , fed  diffici- 
le injectuin  cxùnguere  ; ita  longè  facilius  eft  iniraicitias 
excitare,  quàm  componere. 

10  Sicut  vulturcs  ad  exciniflacorpora  odore 
fcruntur,  lana  noo  fentiunt;  iu  qui  odio  habeut  alios,ad 
delifta  aliorum  accurrunt , ac  carpunt  ; ad  rcélc  fàfta  au- 
tem funt  ftupidi , in  morali 

II  T Sicut  ea , quse  nipta  funt,  eòdifficiliùs  co- 

aleicunt , quò  magis  priusconjimclacrant:  fic  amicorum, 
& propiuquorum  odia  tanto  funt  vehementiora  , quanti 
arftiori  priùs  amicitiae  , aut  neccffitudinis  vinculo  fucrunt 
confiniti.  In  apopb.  179. 

ia  S.LHRJS.  Sicut  fi  iuffles  in  fcintillam  , excitas incen- 
dium;  contri,  fi  infpuas,  extinguis,  A utrumque  tibi  in 
manu  eft  ; fic  odia  inflatis  , Se  acerbi*  fermonibus  magis 
excitawur  ; manfuetis  fopiuntur  , juxta  illud  Salomonis  : 
re/ponfto  mollu  franga  tram  . Sermo  durus  fufeitat  furo - 
rem  . Ho.  3.  deipeft. 

1 3 pfipK  Sicut  cupimus  cloaca;  quim  Iongìffimè  i do- 
mibus  noltrìs  abefle  , ita  odia  velut  vitiorum  purgatnenta 
fetida  , quàm  ionge  poCumuf , à nobis  removere  opor- 
tet.  ij.  v.  15. 

14  B0ET1J.  Nam, ficuti  corpomm  Ianguor,ita  odii  vi- 
tiofitas  quidam  eft  quafi  morbus  animorum  : cùm  zgros 
corpore  minime  dignos  odio  , fed  potiùs  miferatione  judi- 
cemus . Lib.  4.  de  coqfolat.  Thilof.  Trofa  4.  in  fine . 

15  Mi 
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1 5 B^SlLll . Sicut  qui  c harita tem  habet , is  Dcum  habet . 
Iu  qui  odi u m habet,  is  diabolum  in  lciplò  nutrit.  De  Ju- 
flit . hion&cb.  {.  2 

S.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL. 

I P Sau  iernper  odcrat  Jacob  prò  benedizione  , qua 
Jj,  bcnedixerac  ci  Pater,  dixiiquc  in  corde  iuo:  "pe- 
ti icnt  dics  luftus  patri s mii , & ou  (darti  Jacob  Fr direni 
meum  . Gen.  17.  41. 

x Fratres  Jójepfj  videntes  ; quòd  à Patre  plus  cunclis 
Filiis  amaretur  , odcranc  cum  , nec  poterant  ci  pacificò 
quidpiam  loqui . Gcn.  $ 7.*.  4. 

3 &SJP***  ^,*‘0s  tfracl  furonaóperc  oderunt , Se  afflixe- 
runt  , illudentes  , atquc  ad  amaritudinem  perduxerunt 
vitam  eorum  opcribus  duris  luti  , Si.  la  tem , omnique  fa- 
mulatu,  quo  in  terra  operibus  premebantur . Ex.  t.V.1%. 

4 David  quantopcrc  hoc  odium  fìigcric , teftatur  ipie  , 
dicens  . Loculi  funt  adverfum  me,  expugnaverunt  me 
gratis  . Vro  eo  , ut  me  dilsgerent  , detrahebant  mibi  , ego 
auto»  orabam  . Undc  admirans  S.  Bernardus , cxclamat  . 
O verè  hominem  fecundum  cor  Dei , qui /è  uh  tf centi  potius , 
quatti  exprobranti  ftucenfmdum  putavit  , quxjiurn  exqii- 
meuis  maledica  : at  iUe  mtenùebat  , quid  in  occulto  age- 
ret  Deus  . Pi'.  108.  v.  4. 

5 Job  quoque  de  fé  ipfo  confitetur,  fc  in  ruina  inimi- 
ci  gavilùm  non  fuiflè,  nec  cxultafle,  quandò  malò  iJli  oc- 
currit.  S B.  f.34.  in  Cani. 

6 Jofi'ph  Patriarcha  non  iolùm  non  odic  fratres  fuos , 
à quìbus  vendicus  eli  , led  olculatus  cil  eos  , Se  ploravit 
iuper  fingulos . Odium  fratrum , inquit  S.^Augujhnus  , la- 
crymis  charitatis  abluebat . Non  cogitavit  pudiZam  pretio 
germanitatem  , led  prò  malis  bona  rcilituens  jam  tunc  ncc- 
dùm  data  Apoftolica  prarccpta  complevìt.  Vit.W.l.ylibel. 
17.  né. 

7 Di>it  Jacob  Simeon , Se  Levi.  Turbajtis  me  , & 0- 
diofum  jaijlis  Cbananxis,  C’v  Thertr^&is  halli  at  or  tbui  teme. 
Gcn-34. 

8 Pcrrexerunt  majores  natu  de  Gabaa  ad  Jcphthc,  di- 
ccntes . Efio  prtneeps  noflcr . Quibus  ille  relpondit . "ison- 
ne vos  efiis , qui  ocijtis  me,  nunc  vctitfiis  ad  mcneccjfi- 
tate icmpulfi  ? Judi.n. 

9 Fundcbat  apud  Samfon  Dalila  lacrymas  , Se  con- 
querebatur,  dicens  Odiflimc , & non  diliga  . ideino  pro- 
blema non  vis  indicare  mUn . 

EXEMHA 

Odium  refpeZu  proximi , 

+Ac  primùm  omnium  hominum  cfures . 

1 * I iJmon  Atlienienfls  non  religione,  non  cclcftium 
X rcrum  indagine  adduZus,  lolus  elle  voluit,  led 
pravo  quodam  afFcZu , rigoreque  nature  , omni  hominum 
commercio  libi  iplì  interdico.  Is  dom  ic  ili  u min  agro  Atti- 
co paravit,  ut  hominum  congrdfum  fugeret,  vixqueunus 
Athcnicnfìum  Apcmantus  ab  eo  admittebatur . Qui  cùm 
iuper  epum  joculariter  dixifl'et  ; Isonne  fatis  pulchrum 
hoc  convtvium , Timon  ? Tulchrum  quulem  , relpondit  , 
fed  adirne  pulchrius  futurum  , fi  abcjjes  . Sabell.  libr.  7. 
cap.  a. 

» Myfon  Stry roonis  filini,  Chcneus  genere,  ì vico  quo- 
dam Laconiz,  Ape  man  t^ , Se  Timonis  mori  bus  fuit  ho- 
minum olor , ut  qui  in  lolitudinc  lolus  rilcrit . Cùmque  à 
quodam , qui  forte  intervenerat , roga  retur , Cur  prat  lente 
remine  rififlèt  i *At  ob  hoc  ipfitm  rideo , relpondit . Huuc 
tamen  Pithia  iapientiorem  Anacharfidé  , vel  ( ut  alii  ) 
Chilone  effe  aHcruit . Lacrt.m cjhs  vita . 
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3 Cord  ilio  philofophns  Stoicus,  Pergamenus,  tàm  moro- 
l’us  fuiflè  dicitur,  ut  omnium  principutn,  ac  regum  aixù- 
c;tias  fprcvcrit.  Hunc  Cato  Uticenlts,  qui  tritunus  mili- 
tum  in  Maccdoniam  miflus  fucrat,  prccibus  exorando  in 
caflra  lecum  duxic,  magnani  putans  le  adeptum  palma m, 
qui  hominem  leverillimum  , Se  ab  aliorum  moribus  alie- 
nimi à lcntentia  di movilict . Folat.  lìb.  14.  cap.  z.  %sln- 
throp. 

4 Montoni us  Triumvic  AZiaca  clade  fraftus , poltea- 
quam  in  iEgyptum  revcrlus  eft  , tadio  , Se  pudore  prae- 
lentium  rerum  Timonis  vitam  inilituit , lolus  extra  Ale- 
xandria ro  vi&urus  in  loco  , quem  idcircò  Timonium  vo- 
cavit . Sed  Qcopatrx  illecebra'  brevi  eum  ab  ejufmodi  vit* 
iniUtuto  revocar  un  t.  Sabcl.  lib.x.cap.x.  exTlut.  m sinto- 
mo. 

5 Tiberius  C^lar  multis  profperis  confluentibus,  integra 
acute,  ac  valetudine  prolpera  , ftacuit  repente  leccdere  ; 
Icquc  è medio  quàm  longilUmc  amovcre . Dubium  , uxo- 
ri Ine  Juli.e  tedio,  quam  ncque  cri  mina  ri , auc  dimittere 
auderct,  ncque  ultra  perferrc  poflet  : an  ut  vitatoallidui- 
utis  fallidio  auéloriutem  ablèntia  tucrctur , atque  ctiam 
augertt , li  quandò  indiguiflèt  lui  rdpublica.  Quidam  exi- 
lliiuant  adultis  jam  Augufli  liberò  loco , Se  quali  poiiefito- 
ne  ulurpati  à le  din  iccundi  gradus  fpontò  ceffiile  : Exem- 
plo  M . Agrippac , qui  , M.  Marcello  ad  numera  publica 
admoto,  Mitylenas  abicrit  , ne,  auc  obliare  , aut  obtre- 
ftarc  aliquid  prxfcns  videretur  . Quam  cauiam  Se  iplè, 
led  polleà,  reddidit  . Tunc  autem  honorum  iatietatem  , 
ac  requiem  laborum  prxtendcns  , commeatum  petiit:  nc- 
que aut  matri  fuppliciter  precanti  , aut  vitrico  deteri  fe 
ctiam  in  Senatu  conqucrenti,  venia m dedit  : quin  Se  pcr- 
tinaciiis  retincntibus , cibo  per  quatrìduum  abltinuit.  Fa- 
Za  tandem  abetmdi  potellatc , relktis  Rome  uxorc  , Se 
lìlio,  contcftim  HoRiam  ddccndic  ; ne  verbo  quidemeut- 
quam  proiequentium  reddito,  paucolque  admodùm  indi- 
greflu  olculatus . Sud. 

6 Superavic  avorum  memoria  exteros  mortaJcs  livida 
T ambir  Lines  Scytharum  Rcx  . Nullo*  hominum  avidiùs 
ficivit  cruorcm , li  vera  lum  , qua  de  eo  ftrruntur . Ro 
gatus  quandoque  , quid  tantum  Ixvitix  indu/geret  , Se 
quòd  nulli  eflet  cxorabilis  , nuilis  preciDus  fleclcretnr  ? 
torvo  alpeZu  , atquc  cxcandclcenti  limilis  , relpon^iile 
dicitur  . tu  me  ftomman  putas , & non  Dei  ir  am  po- 
tila ad  hominum  pemiciem  in  ttrris  agentem  ? Sab.lib.8. 
cap.  3. 

a Gentis  Certa  . 

t Scribic  lib.  lliflor.  S.  Herod.  lege  fancitum  fuiflè  apud 
oirgivos  , ac  jEgmttas , ne  Atticum  quidpiam  inferretur 
ad  lacrilìcia  , ncque  hZile  , fed  ex  patriis  olltifis  in  po- 
llcrum  omnes  ibi  bibcrent.  ^tken. lib  i ix.\%. ex cod  ibid. 

x M.  Cato  Ccniorius  tanto  odio  prolequutus  eli  Grz- 
cos  t ut  hlium  Marcum  ab  corum  literis  vel  inlpiciendis, 
nedum  perdilcendis  avocaveric . Tlut.  in  Catone , Ó"  T linius 
Ixi.c.xi. 

3 M.  Cicero  , M TuJlii  pater , diccbat  , Italos  fimiles 
elle  Syrorum  venalium , quorum  , ut  quifque  lcirct  opti- 
mè  Grarcd , ita  die  nequiflimum  . Senbcns  una  cum  li- 
tcris  Graecorum  mores  ad  Latin ca  detnigrare  . Unde  , 

uòd  M.  TuJlius  fuit  iniquior  Gr arcar  nationi,  propemo- 

ùm  vidcri  pollìt  illi  fuiflè  hacrcditarium  . Erafm.  ub,  6. 
~4popb. 

4 ^fnglis  Britannia  poeitis , qui  Romanis  parebat , Bri- 
tanni cum  rege  l’uo  Cadovalladro  in  Bri  tanni  a m Galli- 
cam  exilii  caula  profcZi  , Se  paulò  poli  in  infulam  rc- 
verfi  ad  Occidcntem  fedes  obtinuerc  . Qiios  Angli  deii>- 
ccps  propter  lingux  , Se  religioni  diverfi utero  vvaUos 
dixere  . Vval  enim  Germanonim  lingua  peregrinum  li- 
gnificar. Hi  Vvalli  regibus  Anglorum  in  pollerum  pluri- 
njuo  negotii  exhibucre  , Se  iàrpe  domiti  , lcmpcr  tamen 

rebd- 
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rebcliaverc,  paludum  , tylvarura  9 Se  montium  pnefidiis 
mimiti,  Toitdvro  t(fk. 

y Elòouius  Eugeni!  Scotorum  regi* , à Maximo  Britan- 
norum  legato  c*li , germanus , exul  à Danorum  rege  fu- 
Jceptui,  ex  uxore  ab  Albione  lequuta  filium  lufcepitEr- 
tbmn  . Genuit  is  poft  patris  interitum  ex  Rocha  Ron- 
chi Dani  pnneipis  filia  Fergufmrn  Scotorum  regni  refti- 
tutorem . Is  Alaricum  Gotnorum  regem  iccutus,  Roma- 
na» expugnationi  interfuit  gravi*  S.  Romani  nominis  odio, 
<juòd  majores  fuos  univena  cum  Scotorum  gente  , aut 
bello  occidiffent  , aut  paternis  ledi  bus  pullos  peregrino 
iblo  exul  are  coegiflènt.  tì.Boctbiuslib.6. 

3 Tbilofopborum  . 

In  hiftortcis  eommentariis  fc  ribit  Caryftius  à Lyfvnacho 
Re«e  Thraci*  cxaftos  foto  Regno  philofophos.  Àlcarum, 
& P hi  li  forni  Epicureos  Romani  exigendos  cenfuere  . Scila* 
ejuidem  complice*  omnes  MdTenii.  At  univerfim  Philolo- 
phos  Antiochus  - Cflik*  l.xx.c.t  i.  *Antiq. 

4 Fggum  , Impcratorum . 

i Urbis  Rom.  parentem  Fpmulutn  Senatus  in  amplifi 
fimo  dicjnitatis  gradu  ab  eo  coIJocatus  in  curia  lacera- 
vit  , nec  duxit  nefas  , ei  vitam  adimerc  , qui  «ternum 
Romano  imperio  ipincum  ingenuerat.  Rude  nimirum  il- 
lud , & ferox.  ixculum , quod  conditori  lui  cruore  fqdè 
maculatum  , ne  l'umma  quidem  pofterìtatis  diffimulare 
pietas  poteft.  Val.l  j.c.  3. 

x w/ Ìntìpatrum  Herodis  F.  propter  cydem  duorum  fra- 
tnim  , clandeftinis  l uis  accuiat  ioni  bus  procuraum  , popu- 
ius  otnnis  Judxorum  unto  prolccutus  eft  odio  , ut  Ro- 
mani redeuntì  nec  obviam  progredii*  fit  , nec  iàlutarit , 
cjulqne  accuiàtionem  de  cogitato  veneficio  contra  patrem 
fipontc  ita  aggravarit  , ut  in  vincuhs  tandem  interfe&us 
fit.  JoJepbn*  Zi  7.  cap.  é.&’S.  *4ntiq. 

3 Fuit  Caligala  imperatori?  nomen  , estera  tyrannus 
iuit  im man/s  , cruento  exitu  dignus  , quem  demùm  lòr- 
titus  cft  . Sed  nec  unius  languii  expiere  potuit  odium 
Civium  . Carisma  ejus  uxor  cum  filia  admodùm  parvula 
multi  tudinis  incuria  trucidata  eft  , ne  quid  iupereffet  , 
quod  ty ranni  recordatione  civita  ti*  oculos  viola  ret  . Sai 
/.  8.  cap.  9. 

4 Eacem  Qjuiritum  Gvitas  omnes  Domitianì  imagi- 
ncs , & titulos  è publko  fuftulit  , decreta  per  illum  an- 
tiquavit  , ut  dir*  illius  ty  rannidi*  veriùs  , quàm  princi- 
patus  memoria  cum  ipfo  crudelitcr  interfe&o  lepclirctur . 
Saè.  I.  Z.cap.q. 

3 Confulam. 

Roman*  Legione*  ob  Agrariam  legem  à patribus 
impeditam  unto  odio  in  coniules  exarfere,  ut  in  Hctru- 
ria.  , Vedente*  cùm  poflent,  vincere  noluerint , M.  Fabio 
Gol-  At  à Voli'cìs  in  Appii  Claudii  Cefi  odium  le  etiam 
turpiter  vinci  lunt  paffi.  Sab.li.  & 3.  Enn.  3. 

6  Tyramorum . 

t 'Pigmalionis  tyranni  odio  Tyriorum  multi  fol um  ver- 
terunt  , fi  ooet*  teftimonium  recipitur  in  hac  exemplari 
relatione  . Nam  quia  Se  iplà  fibi  nomen  hiftoriz  vendi- 
cat,  cuftos  eft  fidei  tenacilfima.  Sab.  l.t.  cop  y. 

m * Callia*  Ph^nippi  F.  (qui  fuit  pater  Hipponici  ) Athe- 
nieafis , cùm  alia  omnia  in  Pififtratum  tyrannum  immitif- 
fiuiè  commentus  eft,  tùm vero folus Atbenienfium omnium 
Illius  Athenis  eiefti  , cùm  publieè  l'ub  prrcone  venderen- 
tur  , bona  emere  aufus  eft.  Herod.  Ub.  6. 

j ^AUmtonid*  , Athenienfis  familia  , tyrannos  eximié 
odcrunc , & Pythiam  perl'uaferunt , ut  Clcomenem  regem 


Spartanorum  ad  liberandas  Athcnas  indù  cerei  . ld  , quod 
Se  fatturn  cft,  atque  Pififtrati  filli  ejc&i , Hippias  lcibcet, 
& Hipparcus.  Idem. 

4 Tlxopbrajtus  sn  libns  de  Ugno  icribit , Thcmiftoclem, 
cùm  ad  Olympia  certatum  Hiero  mififlet , Se  ubcrnaculum 
erexilìet  Iplendidé  adornatum  , prò  lententia  apud  Grscos 
dixifle , ut  tentorium  tyranni  diriperent , & arcerent  à cer- 
uminc  equos  ejus.  Plut.mTbmiflocle. 

y Tmolcon  Corinthius,  Dionyfii  principatu  everlo  , e- 
vertit  Se  arcem  , co  nomine  , quòd  tyrannorum  fuiflct 
ledes  . Carter ù ni  in  eo  majus  iuum  erga  tyrannos  odium 
teftatus  eft  , quòd  & fcpulchra , czteraque  ornamenta  di- 
ruit.  Sab.l.t.c.q. 

7  Subditorum . 

Herodis  odium  erga  fubditos  in  hoc  confpicitur , quòd 
jara  moriturus  przftantilfimos  Judsorum  necari  prxcepic, 
ne  careret  extremo  honore  luftus , qui  debetur  r^ibus  : ut- 
pote  qui  probe  Judxoruru  mcntem  noviflet  , qui  magis  io 
ipfius  morte  gavifuri  , quàm  lufturi  eflene  , fiauidem  vd 
à vivente  etiam  tùm  non  abftinuiffent  contumelias.  Jofeph. 
lib.  17.C.  8 &fcq. 

8 A iiUtum  . 

Cato  Major  ajebat , odifle  militem  fe  , in  ambulando  qui 
manus,  & in  prsliando  moveat  pedes,  fterut  altiùs,  quàm 
fremat.  Tl*S.  fl»  ^ipophtb. 

9 Civium. 

1 tAlcnueoniàf , Se  CaUix  , Atbenienfium  filmili*  , exi- 
tiali  odio  fe  invicem  profequebantur , quamvis  utraque  ty- 
unnidem  Pififtratidarum  exofa  eflet.  Herod.  16. 

% T.  Diacon.  Longob.  Iib.  4 .cap.  1 1 . fcribit,  tempore  Pho- 
c*  Impera toris  Trafitti,  & Veneto*  aurigarios  perOrien- 
tem,  & Algyptum  civile  bellum  fecifle,  acfei'e  mutua  cj- 
de  proftraville. 

3 Bartbolonueus  ^tlvianus  S«ienfis  anno  i497.Todium 
ab  Guelfis  introduci us , omnes  Gibellinorum  domos  diripuit, 
tres , Se  quinquaginta  ejus  fa&ionis  principe*  mterfecit.  Quod 
exemplum  lequutus  Antonellus  Sabellus,Ternium,&Ga- 
teichii  Columniorum  opc  Vitcrbium  ingreflì  , tandem  in 
utroque  loco,  Se  circumjeda  regbne  Guelfis  cladem  intu- 
lerunt.  Cuic ciard* l.  a. . 

4 Carola*  Vili  Rcx  Galli*  poft  fubailum  Neapolita- 
num  regnum  domum  reverliurus , cùm  Sena s venilTet  , ita 
perturbatimi  civiutis  ftatum  invenit  , ut  cives  in  quatuor 
divifi  fa&iones , inlàno  livore  mutuo  indufti  , à r^e  pr*- 
fe&um  pctcrcnt  , qui  Gallico  fretus  przfidio  inter  ordines 
faHionum  *quo  jure  libertatis  nomen  tueretur.  Adfpira- 
bat  ad  id  Ligninius  propinquus  regi? , itaut  cohortem  Gal- 
lorum facile  impetraret , qu*  duce  Gualterio  Tinftavilla 
urbi  pr*cffct . oed  feftinante  in  Galliam  rege , non  multo 
poft  depulfis  foro  , atque  urbe  Gallis  , civius  ad  veterem 
Pandulfi  Pctrucii  dominatum  rediit  Jovik*  l.  ». 

10  V ir  or urn . 

1 jtmazmt*  , item  Boem*  Dieviz*  , item  Alvflda  Si- 
vardi  Gothorum  Regis  F.  viro*  omnes  oderanc. 

a Vlafiay^ima'gpnMm  Boemicarum  Dux, tanto virorura 
odio  agebatur  , ut  pueris  , & adolefcentibus  dextros  polli- 
ces  amputaret,  dextrofque  oculos  erueret , ne  per  *tatem 
vel  gladio*  traviare , vel  là^ittam  collineare  pofl'ent.  Eadem 
matronis,  quotquot  ad  fe  in  arcem  Devinam  confugerant, 
auftrix  fuit  una  nofte  marito*  è medio  tollendi  . Dubrar 

via*  lib.  ». 
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iì  Mulicrum , 

i Qrpheus , amifi'a  Eurydice  uxore,  omne*  muliercso- 
dio  habuifle,  de  tandem  à Thraciis  matronis  , dùm  Or- 
gia cciebram , dilccrptus  fuifle , dicitur . 

x Ajunt,  JrirfaMcncm  qucndam  odio  mulierum  in  folitiv 
dinem  demigrafle  : pcrque  avia  montium  , de  ncraorum , 
cane,  quo  unoconvi&orcutcbatur , feras i niellar i iolitum, 
nec  unquam  doroum  revocar!  potuifle . Hinc  Mclanioneca- 
Jiior  dieebatur,  qui  magnopcrc  a mulierum  congreflìbus  ab- 
errerà . Meminit  adagii  ^triftopb.  in  Lyftfira: . Erafmus 
in  *Adagiis . 

ix  Diftipulorum . 

In  ter  ^frijiotelcm , de  Tlatonem  haud  conveniffe  fatis 
ex  monumenti*  palam  fit . Odium  , quod  ex  xmula- 
tìone  avidiflìmumeft , litterarum , & gloriar  ratione  exor- 
tum  poflct  videri  ; fed  à Grxcis  proditum  iecùs  animad- 
verto  ; qui  Plafoni  otTenfiorem  faétum  Ari  fio  telem  vo- 
Iunt , quod  cjiis  vitz  infticuto  obleclaretur  minùs . Quip- 
pé  curiofuwcircumveftiebatur  Ariftotcles,  calceabaturque, 
quin  de  comatn  contondebac  delicati  ùs  . Iftiusmodi  verò 
à PJatonis  aberant  gravitate  plurimum , qui  quantus , quan- 
to* fuit,  nii  nifi  iapientia  prorfum  fuit  . Annuii*  digiti  ni- 
telcebant  onufti , & in  hocfibi  placcbat  nimium.  Ineratdc 
in  facic/a»i«  qutrdam,  ideft,  irridendi  ftudlum  importunior, 
nec  aberat  loquacità* , quyiplà  de  mores  coarguebat . Pro- 
inde cùm  ca  intuerctur  Plato  y rariùs  hominem  admitte- 
bat.  Pluris  autem  longe  Xenocratera  faciebat,  de  Spcufip- 
pum , c^tcrofque , cura  quibu*  pryter  alia  libentcr , ac  lf- 
pc  con  fabula ba  tur , de  philolòphicis  lemper  arcani*  promens 
quippiam  , quo  illi  abirent  nunquam  non  do&iores  . Ex 
&f.C(U.iy.  c.  54.  *A.  L. 

1 j tAmicorum , fociorum . 

1 ^iman  Amaiechita  hoftis  Judzorum  natura  ( quìa 
gens  illius  à Judxis  jam  olim  cxcifa  fuerat  ) cùm  apud 
Kcgem  Artaxerxem  plurimum  poflct , curavit,  utijudeo- 
rum  gens,,  tanquam  rebellis , de  impia,  13. die  duodeci- 
mi menfls , publico  edi&o  propofito  , interna  iuberctur . 
Verum  Domimi*  jcjunia , oc  lupplicationes  Judzorum  mi- 
(èrtus , malum  confllium  in  tpfum  A man  convertit  . £- 
flixr  3 Cr  feq  drjofcpb.  1. 1 1 . c.6.  ^Antiq 

x ^Achillei  de  tempi um  habet , de  tumulum  juxta  Si- 

Cm  : Patroclus  autem  , de  Àntilochus  tumulo*  . Qui- 
omnibus , de  Ajaci  llienfes  lacrificant . Hcrculemve- 
rò  non  colunt,  cauiam  afferente*,  quòd  is  urbcm  fueric 
depopulatus  , At  ille  ( inquict  aliquis  ) ita  eam  depo- 
puJatus  eft  , ut  pofteris  dcpopulaturis  labefa&atam  qui- 
dem  relinqueret , rivitatem  tamen  ; (ed  ii , quihus  ipfi 
lacrificant , de  quo*  ? ut  Dea*  colunt,  ex  toto  eam  dekr- 
vere.  Nifi  hoc  caular  dicant  effe  , quòd  hi  juftum  bel- 
lum  intulcrunt  , Hercules  verò  injultum  , Laomcdontis 
equorum  grati».  Cui  rei  rursùm  fabula  occurrit:  non e- 
nim  equorum  grada,  fed  mercedi*  proHefione  a cete  li- 
berata Strabi.  13. 

3 Xcrxcs  Perl'arum  Rcx  inThemiftoclis  caput  ducenta 
talenta  pronunciavit . Itaque  cùm  ad  regemè  Grxcia  pul- 
ii» fugerct,  in  aEolia  rei  maritimx  prxfceìi  infidia*  eite 
teaderunt . At  poftquam  ad  Xerxem  venit , benigne  cum 
rcx  lufccpjt , de  ducenta  talentaci  dedit,  quòd  fcmetiphim 
mdduxiffet . Ttue.  inThmifl, 

4 Mttylenais  duriflima  fuere  cum  Atbcnienfibus  certa- 
mina  , adeoque  Athemenlcs  in  co*  iarviere  , ut  fena- 
tusconfulto  decrev crine  , omnem  Mitylenzorum  pubem 
jugulari . Punitine  tamen  eo*,  decretumque  mutata:  fen- 
tentiz  una  die  anté  aliatimi  eft  ad  Imperatore*  , quàm 
mandata  cflent  perafturi.  Herod. 

$ Lyfimacbus  Hcllcfponti  rcx,  inter  omne*  reges  De- 


metrio Poliorceti  hoftù  ìnfcftiflitnu*  , cùmSieleucus  eutn 
in  acic  vidum  cepìflet:  pecuniam  Seleucoper  legato*,  fi 
necaflet  Demetiium  , obtulit . Seleucus  autem , vcl  alii* 
eum  cxecratus , longé  impenfiù*  hinc  duxit  deteftabilem , 
de  barbarum.  Tlut.inDcm. 

6 Tromerus  domefticus  Archelai  regi*  Macedoni* , Eu. 
ripidi  , k rrgis  cerna  redeunti,  furrim  cane*  imnùfit,  qui 
poetam  dilccrplcrunt . 

7 1 hpponax  Poeta  Bubalum  piftoremfuis  fcriptis  ad  la- 
queum  pcrpulit . A llianus . 

8 Rimani  per  trecento*  anno*  propò  continenter  cum 
Vejentibus  bcllum  geflere. 

14  Maritorvm . 

Jones  quidam  ex  Àthenienfium  coloni* , cùm  in  Ca- 
riam  profeti  viro*  omne*  interfeciflent  , de  mulieres  ad 
concubi  tu  m violenter  rapuifient , Carie*  i%  mulieres  vin- 
ditbc  loco,  jurejurando  interpofito  , legem  inter  le  fan- 
riverunt , ne  unquam  cum  mariti*  cibum  lùmerent , ncque 
co*  propri»  nominibus  compellarcnt . Herod.l.u 

iy  Uxorum. 

Cotyt  rcx  Thraciz  fortunz  varietatein  eam  crude- 
litatem  pervenir , ut  uxorem  ( ex  qua  jam  filtos  lulccpe- 
rat,  de  cum  quaantea  miri*,  dehutnanus  vigintiquatuor 
anni*  vixerat  ) media m coniaderit . Suidds  . 

16  Fratrvm,  S ororum . 

t Videntes  Fratres  Jofepb , quòd  ille  à Patre  piu*  car ce- 
ri* amaretur  , odcrant  eum  , nec  poterantei  quidquam  pa- 
cificò loqui . Cai.  c.yj. 

x *Amnon  Davidi*  F.  Thamarl'ororemefHidHmdeperibat. 
At  pofteaquam  ea  poti  tu*  eft  per  vim  , amorem  in  odium 
convertit , ita  ut  eam  , omnibus  Ipeébmtibus  , domo  per 
famulura  ejici  curarit . x.Rfg.  13. 

1 7 >AfJinutM , Cognatorum  . 

Et  quidera  odia  confanguineorum  funt  acerbiora, 
quàm  aliorum  : quòd  injuria  ab  amico  illata  major  exifti- 
metur , eoquòd  ab  ilio  fperetur  beneficium  , cùm  è contra  là 
ab  eodem  lzdi  lentiat  Amicus . Unde  inquit  »ytr  L y.Tol.  c. 7. 
Fit  , quòd  lummus  amor  in  iùmmum  odium  conver- 
ta tur. 

1 8 T^aticmum  ad  invican . 

Inter  Hifpanos  , de  Italo*  plerunqne  odia  acerbiora 
notantur  ; fic , ut  mutua  imperia  non  nifi  inviti  fufti- 
neant . Quinmcmini , ltalum  quemdam , virum  alik*  pru- 
dente m cdicerc , tanto  odio  gentem  iuam  Hiipanos  prolc- 
qui , ut  edam  veftigia  illorum , fi  fieri  poflct,  deci  marcar. 
Òaterum  ex  quo  Hilpaniarum  Reges  przcipu&m  Itali* 
partem  i'uo  imperio  lùbjecerunt , de  ex  ca  etian»  gente  gu- 
bernaculis  fui*  naucleros  admorcrunt,  ac  iùbditos  iuoso- 
rani  manlùetudine  moderati  fuerunt  $ coaluerunt  paulatim 
animi  utrimque,  de  avita  odia  fopita  fuere. 

19  Brut  orto*. 

1 Judéà  ex  ìnftituto  Mofiuco  à porcis  abftif>ent  . Hinc 
jocus  ille  Augufti  in  Herodem  regem,  filiorum  patriddatn: 
Molle  fe  por  cum , quàm  filium  Herodis  effe . 

i Ab  arce  Àthenienfium , ubi  Minerv*  , à Deio , 
ubi  Dianztemplum  fuit , arccba tur  cani* , quòdimpurum, 
de  procax  animai  eflet.  oilex.l.xx.  14. 

I Cani  prx  omnibus animantibus  infeftus  fiut  Hercules: 
quippe  hic  cum  lemper  multùm  faugavit  , ut  Cerbexus , 

dCi'u- 
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Se  fuper  ornai*  Licymnio  puero  Oeni  à cane  interempto  , ab 
Hippocontid»  pugnam  conlèrere  compulfu* , cùm  multo®  a* 
lios  amico*,  tura  fratrem  defideravit  Iphiclem  . Proindo 
Romz  cùm  illi  facra  fìcrent  , nullus  confpicicbatur  intra 
iepta  canis . Vlut.  in  q.  Rom . 

4 Romani  Canes  negligente*  curtodcs  Capicolli  annuo 
fupplicio  furca  fambucea  vivos  fufpendunt , inter  atdemju- 
ventutis , Se  Sumani  : quòd  Gali»  Capitolium  obfidentibu* 
ignavia  l'uà,  <5c ftcrtore  Gallos aieendentes  non prodidiflent. 
Tlin.l.% 9.  cap.q. 

5 A pud  Rom.  Flamini  facrorum  cquum  tangere  non 
licet , cùm  Romae  pubJicis  facris  equus  e turni  immoletur . 
Tlinius  L a8.  cap.  9. 

6 Magi  apud  Perla*  mures  interficiunt , quaft  Se  ipfi 
corum  odio  tcneantur , & abhorreat  ab  eis  Deus . Quippe 
Arabes  pene  omnes , Se  Aithiopeseos  abominantur . Vlut. 
de  invidia , & odio . 

10.  Liberi atis  odium. 

1 jEgyptii  poft  mortem  Sethonis  regi*  Vulcani  Sacer- 
doti* , à quo  male  fuerant  tramati  , in  libertacem  le  le  af- 
icrucrunt  . Quatn  cùm  forre  non  poffent , duodecim  libi 
nirsùs  reges  elegerunt  , in  totidem  partes  tota  Aigypto 
divilà:  inter  quos  & Pfammctichus  fuit,  qui  portò  rursìu 
regnum  (blu*  obtinuit  . Herod.  lib.x. 

a Meandri us  , Meandri  F.  fcriba  Polycratis  Samiorum 
tyranni , interferto  eo  ab  Off  te  prarferto  Sardiorum , ci- 
vibus  fuafit  , ut  Democraticum  Reipub.  ftatum  ampie* 
rtercntur  . Recuiimtibiu  autem  ili»,  ne  ipfe  alienam  ty- 
rannidem  pati  cogeretur , dominatimi  ocrupavit  . Herod. 
iib.  5. 

3 Diogcnts  Cynicus  cùm  Xeniadx  Corinthio  fervi  re  t , 
amici  agebant  de  redimendo . At  ille,  T^cquaquam , inquit , 
an  nefettis  leones  non  iis  jerpnc , à auibus  almi  ut , (ed  al- 
tare* potibs  fervere  Iconibus  ? T^am  leo  ubtcumqueefl  t fem- 
per  leo  eft . Herod.  J.  é. 

4 Pars  multò  maxima  Rurtianorum  , five  Roxolano- 
rum  iervitutem  (èrviunt,  nec  inviti:  multi  quidem , &in 
his  nobile*  etiam  (è,  conjugem , Se  libero®  venditant , aut 
quia  fio  roajore  otio  fruantur,  aut  quòd  majore  volupta- 
te . Sabdl.  Iib.  3 . £w».  10. 

ir.  Serpitutis  odium  . 

1 TcUencnfes  ab  Troja  navigante* , ad  Phlargram  appu- 
lerunt.  Captivae  Troades,  cum  Grarci  in  terram  delcen- 
«iilfent,  non  ferente*  captivitatetn,  nave*  incenderò nt.  Era t 
in  ter  captiva*  etiam  Euthria , Priami  iòror . Greci  navi- 
giorum  inopia  coarti  , terram  Sicyoniam  occuparunt,  Se 
extrurta  avita  te  regionem  prò  Phlxgra  Pallenem  appella- 
runt . Tolyarms . 

» Lacon  quidam,  adhuc  impube* , captus  clamabat  : Pu- 
gnar» quidem  captus  fucn  , fervire  tamen  nolo  . Verùm 
cùm  paulò  poft  juberecur  fervili  fungi  minifterio,  ille  pa- 
TÌcri  caput  aiifit.  Seneca  Epifl.  1 1 . 

3 yejentes  obfcfll  à Rom.  veteri  Magiftratu  ex  urbe 
fiiblato,  regem  fibi  crearunt,  qui  Se  bello,  Se  pace  Ve- 
jentanam  rem  fuo  arbitrio  admìniftram . Regiu m nomen 
auleò  catterò*  Etmriae  popolo*  offendic  , ut  vel  ob  id  u- 
num  negata  firn  ubique  Ve/entibusauxilia  : totiusque  gen- 
ti* conventu  decretum , ut  quandiu  Veji  fub  rege  dlent , 
axuHa  juvarenturope.  Sab.  I.  y.Enn.  3. 

4 ^Antonimi*  Caracolla  Romanorum  Imp.  cum  Cenni* 
gente  Celtica  beJlum  , poft  captum  Ofroenorum  regem , 

rebat.  Cùm  virtoria  potiti»  cflet , uxores  Celtica- capta: , 
à Romani*  interrogata: , utrum  vendi , an  occidi  mal- 
lent  ? Mori  Ce  malie  relponderunt . Quae  cùm  pofteà  cf- 
(ènt  vendita? , (ibi  ipfxs  mortem  conlcivcrunt , occifispriùs 
fili» , ne  Se  ii  lervire  cogcrcntur  . Dion,  T^jcxus  in  u in- 
tonino. 

^Apparato  dclC  Eloq.  Tom  .III. 
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*1.  Damnuml 

1 ^ imnon  fororem  fuam  Thamar  poft  oppreffionem 
exofam  habuit  odio  magno  nimis , ita  ut  majus  eftct  o- 
dium,  quo  odcrat  eam,  amore , quo  ante  dilexerat;  lin- 
de Se  ejici  eam  extra  dgraum  juffit  . Sed  Se  ipfc  fimilc  o- 
dium  ab  Abfalone  , ipiamque  denique  mortem  ex  jufta 
Numini*  vindirta  tulit . /.  t.  Rfg. 

i lAman , cùm  ex  odio  erga  Mardochatum  prò  ipfo  juf- 
fiflec  pttibulum  erigi , intcritumquc  tori  Genti  Judaicae  ma- 
chinatus  dfet , converfa  fortuna  , ipfe  primi»  cum  familia 
(ùa  in  co  pependit , Se  interiit . in  Iib  Juditb. 

3 Burgenfis  quidam  , cùm  odium  erga  quofdam  ulquo 

ad  mortem  foviflet  , poft  mortem  illius , dùm  in  tempio 
prece*  prò  co  perfolvuntur  , Chriftus  Crucifixu*  manus 
iuas  retrahen*  , lauribufque  infera» , darò  dixit  . Hpn 
peperei! , tee  'parcam . ' ( , i 

4 Mailer  quaedam  , eùm  odium  femel  conccptum  nun- 
quam  ampliù*  diiDittercconfucflet , in  Jilriipo  morbo , dùm 
ei  Saccrdos  Viaticum  porrigere  voluit,  avertit  fé  ad  parie- 
tem , Se  dixit . Sicut  me  averti  ab  bomimbus  , fu  Deus  a- 
vertet  fe  d me  , nec  unquatn  mifericorditer  afpuiee . Qui- 
bu*  dirti*  paulò  poli  expiravit . 

51  x. 

• ! A D À G I a: 

1 /A  Dium  agrefte  . Otlmm  atrox  vttcrci  Ita  afpel- 

V ) Ubat. 

1 Odium  Noverca!* . tloyercis  omnibus  mnatam  eli 
fatale  tjuaUam , &■  irreconciliabile  odium  m frivignos . Ci- 
cero. 

S.  XL 

HIEROGLYPHICA. 

1 T)  Ubus  apud  vetcres  odii  fìiit  indicium  , Se  ufque 
adeo  in  afperititi*  figtiificationero  abìit,  ut  ho- 
mines  ingenio  morolo,  Se  diiliciilimo  pnrditos,  qùi  pr* 
luo  vivendi  inftituto  omnes  aliorum  more*  impcndio  fafti- 
diunt , per  Pfébum  ficcam  depingerent  : eam  enim  ita  af- 
fertam  franga*  poriùs , quim  minimùm  flerta* . Tierìus  l. 
15. C. 4.^5. 

» Id  eft  filici s hìeroglyphicum , ut  alligata  arundini  ca- 
pitala odia  fignìficet . idem  Iib.  58.C.  >7. 

j iEgyptii  odium  per  pifeem  interpretabantur , ut  do- 
cet  idem  Ticritts  libi  3 1 . e . 7 . 

§.  XII. 

MEDIA 

Ex  T.  Toh.  Lobner  Bib.  man.  t.  Odium 

1 ' Hriflum  in  proximo  affieni;  Se  quali  dicencem 

V , fibi  imaginari  : Quod  uni  ex  mmmis  meis  feci- 
fiis , mim  feciUis  : Ita  S.  Bernardus  L tf.  in  cani,  lui- 
fu,  dicem  ; Troinde  , dileBiffimi,  pace m habete  ad  ras , 
l7-  oolite  ledere  invienti  , non  fólto , non  verbo , non  ji- 
gno  qunlicmcjiu , fic  enim  peecantes  in  Cbriftum  peccati t, 
qui  ait  Matt.  a,.*.  40.  Qjiod  uni  ex  minimo  meis  feeì- 
ftis,  mihi  feciftis. 

a Materiam  odti  fubducere  : U ti  PItitarchu!  apud  Long  in 
’Polyanth.  fuafit  Subduc  materiam , & extingueturignis; 
lubduc  occafiouem , conquiefcet  odium , live  invidia. 

j tua  peccata  confiderare  : fic  enim  odium  quilque  in 
fe  convcrtct  . Ita  S.  Auguflinus  Iib.  j.  de  f.  Stepb.  mo- 
nuit  his  verbis  : 0 qmampte  ille  et,  attendis , quii  libi 
fecnit  homo,  & non  confiderai,  quid  tu  feccris  Deo , cùm 
enim  tu  multò  graviora  m Dcum  peccala  commiferis , qua- 
re  non  dimittis  bomitfi  parum  , ut  tibi  Deus  dignetur  re- 
mittere  multum  ? 

4 Cbarifmata  meliora  /emulasi  : Juxta  confilium  S.  Pe- 

Gggg  tri, 
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tri,  i.  Tc/.j.  v.ji.  dicentis  ; & quis  eft,  qui  noceat  vo- 
te, fi  boni  i emulatore s juer itisi 

5 Duplicm  perfonavi  intueri  in  iis , qui  nos  mjurid  af- 
fccijje  ludeutur,  Ccn.  jo.  v.  19.  imam,  qua  nobis  mule 
voi unt  propria  voi  untate;  alterato,  qua  vdut  inltrumen- 
tum  à Dco  aflumptum  id  cxequuntur  , quod  Deus  per 
provìdemiam  iuam  ad  majus  noflrum  bonum  fieri  dc- 
ercnti  quomodò  Joiéph  fracres  Juos  aijpexit,  dum  dixit: 
7 '{olite  timre:  num  Dei  pofiumus  refifkre  roluntutiì  yos 
cogitofiis  de  me  malum  ( propria  voluntatc  infcrcndum  ) 
fra  Dlus  vertit  illud  in  bonum , per  luam  finguJarem  pro 
vldenticra. 

TEMA  CXCIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Odio  alle  volte  all’ odiato 
Dannofo. 

§,'  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

\|  Qn  v’  é la  maggior  infelicità  , che  Federe  odia- 

rN 

Dal. pedifero  vitio  dell’odio  non  fono  lìcuri  etiamdio 
i defli  buoni  , anzi  lono  in  peggiore  condi  (ione  de’  cat- 
tivi. 

L’odio,  ed  il  difprczzo  iono  quegl*  aloidi , che  fatti  lor- 
di alla  ragione,  alla  convenienza,  cd  al  bene,  vannoper 
gli  flati  ^flcmÀuindo  que' veleni  , che  antidoto  per  ripar 
rarli  non  vale . 

Noq  hà  {campo  l’ innocenza  mcdcfirru  in  chi  è odiato, 
li  rancore  d' un’ Animo,  che  non  diverto  dal  fuoco  con 
Jo  (lare  coperto  più  s' accende  , e prende  piede  mag- 
giore , hà  fiamme  divoratrici  delle  più  ben . ftabilite  mu* 
faglie , e di  qtiei  Marmi  , che  contendevano  con  il  tem- 

P°T 

X meriti  non  han^o  fufWlenze,  c la  dignità,  cl’ impie- 
go fono  incidenze  momentanee  , che  non  formano  rifleffi 
in  un  animo  impcrverùto  . 

Le  ragioni  lono  inftrumenti  inefficaci  , perche  una  de- 
terminata barbara  volontà  non  ammette  lenii  in  contra- 
rio 

Non  è mai  ficuro , chi  c odiato , perche  un  defidcrio 
maligno  fondamenta  l'opra  fuppoAi,  e flabililcc  lopra  in- 
ventioni  j motivi  di  far  male . 

Né  può  conolcerc  innocenza  , perche  é reo  il  proprio 
animo  di  maligni  pcnficri . 

Chi  è odiato , guardili  dal  far  male  , perche  ogni  cola 
detta,  ò fatta  da  eflb  è interpretata  dagli  cmoli  Imi  Ara- 
mente,  c quantunque  falla,  trova,  chi  volontie  ri  l’alcol  ta  , 
e chi  facilmente  la  crede . 

Quando  le  cagioni  dell'odio  fono  malvagie,  e contra ra- 
gione , producono  tanto  piùafpri,  e crudeli  effetti . 

Molti  lono,  li  quali  ricoprono  l'odio  particolare  con  l'ac- 
cufa  de’  delitti  publici , 

Chi  à gl’  odii  vecchi  v'accrefce  anco  i nuovi  di  perfone 
grandi,  malagevolmente  potrà  Icamparc  da  qualche  mise- 
ria . 

La  perfona,  che  fi  hà  infaftidio,  £c  in  odio,  dovunque 
ella  fi  trovi,  pare,  che fia nojol'a , e grave,  finche  fi  veg- 
g»  morta.  Perche  fi  fatta  paffion  dell’animo , le  non  ven- 
ga moderata  dalla  legge  di  Dio,  non  fi  ùria,  fé  non  col 
iaqgue . 

Peffima  forte  de*  nemici  é quella  di  coloro  , clic  vanno 
apportando  Iodi  di  chi  vogliono  di ftruggcrc , perche  fc  di- 


ceflcro  i vitii  , & i mancamenti  di  chi  hanno  in  odio , fi 
diminu  rebbe  il  lolpctto,  e parimente  farebbe  facil  cola 
convincere  la  bugia  col  mede  lì  mo  fplcndore  della  l'uà  gloria, 
dove  nelle  lodi  non  fi  trova  chi  lor  contradica , nc  porga 
rimedio  à quella  infìrmità  , che  fi  genera  nell*  animo  del 
Tiranno  con  le  lodi  del  luo  Vaflallo  , di  cui  egli  vive  in 
folpeuo,  onde  lenza  alcun  dubbio  fi  può  dire,  che  quello 
c il  più  gagliardo  meantefimo  d’odio  , che  fi  polla  ritrova- 
re ; c perche  anco  più  agevolmente  pofeia  vien  creduto  loro 
il  male  , che  ne  dicono . 

Terribile  nemico  è l’odio  j in  tutte  le  cole  trova  trace- 
ria  di  calunnie. 

Come  un  Prencipe  , e miniftro  é caduco  à torto , ò à 
ragione  nell'odio  publico,  é l’pacciata la fua quiete , eia  l'uà 
fortuna  . 

Arrigo  Terzo  Ré  di  Francia  , c di  Polonia,  Prencipe 
dotato  per  altro  di  qualità  veramente  Regie  , caduto  io  odio 
al  popolo,  parte  per l’iniòlenza de' luoi  favoriti,  e parte  per 
artificio  degl’ ambizioli , che  machinavano  cofe  nuove  in 
quello  flato , ne  perdette  finalmente  la  riputazione , il  Re- 
gno, e la  vita  . Che  non  hanno  inventato,  e l'critto  i mal- 
contenti .di  Francia  contro  i Cardinali  di  Rilceglieu,  e 
Mazarino,  per  mettergli  in  odio  al  popolo,  e per  quella  via 
precipitarli  dal  Mioilleriof 

Né  il  Conte  Duca  con  tutta  la  fua  condotta  negliaflari 
di  Stato  farebbe  già  mai  caduto  dalla  fua  privanza , quan- 
do con  il  luo  procedere  non  fi  havefle  concitato  contro  l’odio 
de*  grandi , e J’abborrimento  de’  popoli . 

in  lemma  non  riufcl  tanto  bene  à Prencipe , ò Miniftro 
alcuno  la  malfidi  a Tirannica,  oderint , dummetuunt , per- 
che dove  è l’amore , è cofi  buon’  amico , che  non  vede  le 
colpe , né  l'ente  l’offelè  della  perfona  amata  ; l’odio  c coli 
terribile  nemico  , che  legna  per  ingiurie  i beneficii  più 
fcgnalatì . 

E mini  Aro  ordinario  delle  noflre  ruinc  un  odio  an- 
tico V 

s.  II. 

S I M I L I. 

t Q1!  come  il  Carbone  una  volta  urto  , c /òffocato,  fe 

,J  di  nuovo  fi  accende,  hà  maggior  vigore,  coli  l’odio 
una  fiata  fpcnto , s’ci  fi  rilvegfia  , diviene  più  fiero , c s* 
infuria  acerbamente . 

a II  mori'o  del  Cocodrillo  è {limato  più  malagevole  a 
medicarfi  , non  fi  trovando  , che  finilca  mai  di  rinchiu- 
derfi  quel  fquarcio,  che  tal  beftia  fc  co’  fuoi  denti . Quod 
denubus  Uccruvie  , nunqmm  fanaiur  ; tale  è il  morto  dell' 
odio,  onde  vi  vuol  ballamo  molto  eletto,  e vi  vuole  un 
Chirurgo  molto  elperto,  che  lappi  ipremere  tutta  fuori  la 
marcia , che  già lcpolta . 

s.  IH. 

FAVOLA 

Di  due  nemici  . 

DUe  erano  nemici  capitali , e navigavano  in  una  mc- 
defima  Nave;  uno  flava  nella  poppa,  e l’altro  nella 
prova.  Venendo  una  gran  tempefla  , che  la  Nave  peri- 
colava , quel , che  flava  nella  prova  dimandò  al  padrone 
qual  parte  della  Nave  fi  fommergeria  prima  , & egli 
dille  : Quella  della  poppa,  & egli  rilpoie,  Io  moro  cotv- 
tcnto,  purché  loveggia  morire  il  mio  nemico  prima  ^ 
me . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Moralità . Alle  volte  la  mente  humana  è tanto  cieca 
nell’odio,  che  l'huOmo  non  cura  di  morire,  purché  mora 
il  fuo  nemico  prima  di  lui . 
y.  yendetta,  inimicata. 

M 
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Aid  Idem . 


APPARAT  US  LATINUS. 
S.  L 

SE  NT.  CATHOLICORUM . 

VItam  anima:  quacJibct  culpa  polluit  , fervati»  vero 
contra  proximum  dolor  occidit.  Menti  namque,  ut 
gladius,  infigitur,  Se  mucrone  illius  ipl’a  vilcerum  occulta 
perfodiuneur . S.Grtg.l. io. 

s.  li. 

SENT.  PROFANORUM. 

P E jora  fune  tetta  odia,  quàm  apcru , Se agnofei amat, 
qui  odium  oftendic.  Sen.inproy. 

s.  ili. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL. 

i / XDerat  lèmper  Efau  Jacob  , dixittjue  in  corde 
V yiuo  : Venia  dia  luftus  patri s ma , <&  occidam 


fratrem  meum  , un  de  Se  compulfus  eft  Jacob  fugere  ad 
Laban  avvunculum  fuum . Gen.xj.&xt. 

x cibimele  eh  ambiens  principatum,  vel  regnum,  occi- 
dit 70.  fracres  fuas.  Judic.$. 

s.  IV. 

EXEMPLA. 

x ✓'’*'* Uomenes  inducias  in  fepteni  , vel  plures  dies 
V 4 cutn  Argivis  pattus  , tertia  notte  fopitos  , ut 
inducili  fretos , per  inftdias  eftadortns,  ac  panem  eorum 
trucidavi: , par cem  cepit  Vlut.'m^poph. 

x Dionis  lbcrum  Ariftoraacben , & Areten  uxorem  poft 
interfettum  Dione cn , ut  ex  vincuiis  liberata  fucrunt,  Syra- 
calànus  leda , qui  ex  Dionis  amicis  fuerat , accepit . Hic 
cas  fovic  aJiquarodiù  fidditer,  & hoaeftè,  verùm  à Dionis 
inimicò  induttus,  parato  eisnavigio,  qua  fi  eas  cfletin  Pe- 
leponnefum  amandatums , prsecepit , ut  in  curfu  interfice- 
rentur,  atque  in  portum  projicerentur  : Alii  vivas  ajunt 
fubmerfas,  unaque  cura  h:s  infantem,  quem  Arete  in  car- 
cere pepercrat.  T lui. in  Dione. 

TEMA  CXCV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Offendere , ò nuocere  d chi 
non  offènde , 

’Biafmevolt , 

S-  I. 

DIFFINITIONE. 

L*  Offendere  è un  fare  ingiuria  à qualcheduno  con 
fatti  , ò con  parole. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

JA  malitia  dell’  huomo  arma  horroai  ad  irritar  fin 
_I  i fulmini  di  lenta  mano  , e violentarla  al  calligo . 
hi  contra  ragione  offende,  imprime  all'altrui  penne  in- 
delebili caratteri  , ne’  quali  continuamente  fi  leggono  in- 
dubitabili  le  vendette. 

apparato  deiC  Zl9q.T0m.nL 


Offendere.  T ema  CXCV.  do  $ 

1 Non  ritardano  le  ragioni  quell’ animo,  che  fù  lenita  ra- 
gione offdò:  fi  affretta#  vendicare!  primi  oltraggi, chi  te- 
me i fecondi,  c là, che  provi  altrettanto  iniàuftJL i difegna- 
ti  di  quello  furono  ingiufti  i conleguiti . 

La  vipera  fluzzicata  diventa  più  velcnofa,  dcoflènfiva. 
L’ offela  è una  moneta  data  à cambio  , che  porta  nel 
traffico  delle  inimicitie  riporta  all’  offenforc  aumentate  le 
ingiurie  . 

Sono  palle  le  ingiurie  , che  cacciate  dall’ impulfo  dello 
sdegno  maltrattano  fortemente  chi  le  riceve  , mi  ripi- 
gliato vigore  dalla  refiflenza  del  patiente  ritornano  à chi 
le  manda  . 

E pazzia  voler  offendere  uno  , che,  fe  ben  tu  gli  re- 
di fuperiore  , tu  non  poffa  poi  con  tutto  ciò  farlo  far  à 
tuo  modo  : ò che  fe  egli  vince  te  , cu  non  habbia  à far  , 
le  non  quanto  piace  à lui  : Sono  punti , che  per  non  effere 
ben  confiderati  , hanno  fitti  ad  alcuni  pagare  il  fio  della 
loro  inconrtderatezza  . • - . 

Non  irritare  mai  popoli  bravi , e poveri , perche  ti  toc- 
cherà ad  haverne  la  peggio  ; quello  configlio  diede  Salda- 
no à Crelò  . 

Chi  offènde  il  proli] mo  ingiù rta mente  , offende  la  pro- 
pria ragione  , e quando  anche  gli  perdoni  , non  perdona 
già  mai  le  lue  vendette  . 

La  paura  di  perder  la  robba,  il  dovere  andar  efule  , e 
non  lacere,  ove  ricoverarfi  in  licuro,  fono  cagioni  di  ri- 
tener r huomo  offeio  à non  cercar  vendetta  : mà  chi  non  hà 
da  perdere  coft  alcuna , non  penfà  più  oltre  , c da  quelli 
fà  meftieri  di  guardarfi  . ‘ » M 

Colui,  dal  quale  è dato  gravemente  offefo  alcuno,  può 
ragionevolmente  temere  , che  i fratelli  , e parenti  di  lui 
non  facciano  la  vendetta  j onde  le  ne  ftiacon  qualche  ri- 
gido * , L * • » 

§.  II L 

DETTI  POETICI. 


i T^Olle,  chi  cane  attizza  , ò vefpe  irrita , 
r Che  non  fi  fdègna  mai  lènza  vendetta  . 

Marmo. 

a Chi  ftuzzìca  il  Vefparo, 

Se  non  vuole  effer  punto , habbi  il  ripatp . 

T,  Mari».  Tror , • 

3 Far  ad  altri  difdice 

Gò,  che  non  piace  à sé;  ciò,  che  non  lice. 

T.  Marat.  Tror». 

4 Chi  noce  altrui,  tardi, ò per  tempo  cade 

Il  Debito  à feontar , che  non  s*  oblia  ; 

Dice  il  proverbio,  che  trovar  fi  vanno 
Gl’  huomini  fpeffo , e i monti  fermi  Hanno . 

'K-  K 

5 Che  in  tutto  ingiurto  è , chi  vendetta  prende 

D’ un , che  fi  Uà  in  difparte , e non  l’offende . 

MnguU. 

6 V offela  alla  vendetta  il  cor  difpone . 

Mot.  Va. 

7 Non  far  altrui  quel , che  per  te  non  vuoi . 

Il  Mtdefimo . 

s.  IV. 

APOLOGO 

Di  un  T>ulut . 

T 7N  Pulice  havevs  morficato  uno , come  c fuo  co* 
y fiume , e fù  prdó , e dimandato  , chi  egli  era  , 
che  faceva  diipiacere  ad  altri  , egli  rifpolè  effere  creato 
dalla  Natura,  acciò  così  viveffe,  e che  poco  male  poteva 
fare  , e l’huomo  forridendo  diffe , e però  voglio  , che  co 
muoja , perche  non  fi  deve  far  difpiacere  ad  alcuno  fenza 
cagione  . 

Gggg  » SEN- 
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SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Lb  Favola  lignifica , che  a gl’  huomini  cattivi , che  offen- 
dono altri  lenza  esula,  ò poco,  ò affai,  che  peccano, non 
li  luoJe  im vere  compaflìone  alcuna . 

ALTRO  APOLOGO 
Di  un  Sparar  Uro  , che  feguira  un  Colombo. 

Un  Sparavicro  lcguiva  un  Colombo  con  tanta  velociti , 
che  fi  imbuccò  in  cala  d’  un  Villano,  dal  quale  ft  prefo, 
e raccoroandatolégli  con  dire , che  gli  perdonafle , che  non 
lo  haveva  offefo  m modo  alcuno,  rilpofe  il  Villano,  che 
ciò  fare  non  voleva,  perche  anco  il  Colombo  non  havevà 
Offcio  lui  , 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO  . 

Quella  Favola  fignifica,  che  meritevolmente  fi  devono 
caftigarc  quelli , che  cercano  far  dilpiaccre  à pedone , dal- 
le qu*ali  non  hanno  ricevuta  offefa  alcuna  . 

V.  Ingiuriare . V.  Offendere 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  t 

DIFf.Nl.TIO. 

OFf«p<t<re  aliijucy  ftl  «Iteri  injiu-iam  Caftis , ftu  ver 

W il  " ' 


* ’9 


o 


nfei'rc  . £/f  C onmiunis 

, li. 

BIBLICA  LOC  A . 

Ffenlìones  vitami^ , de  quomodò,  Rem,  $.9.  & 
l.verf  1. 16, 17.  i.Cor.9.  a».  x.Timoth. 

s.  III. 

SENTEN.  BIBLICA. 

Vlduac , & pupillo  non  noccbitis:  fi  Isterilii  cos  , 

, vociferabuntur  a<i  me  , de  ego  audiam  cla- 
morem  eorum , de  indignabitur  furor  incus  , pcrcutiam- 
que  vos  gladio,  de  crune  uxores  vcftrp  vidup  , de  blu 
veftri  pupilli.  Éxod.ix. 

S.  IV. 

SENTENT.  C ATHOLICORUM . 

1 T 1 Omo  naturar  obediem  borami  noccre  non  pot- 
[1  eft  . Labi.  I.  «. 

a innocéntia  vera  eft , au*  ncc  fibi  , ncc  alteri  no* 
cct.  ^iug.inEp. 

3 In  junam  non  faccre  juftitia  eft  , de  dilectio  Joan.Tritb. 
Mei.  reg.S  Btnedil}.  •. 

4 Qui  per  dolum  Infcrunt  inumana  ,pcjores  funt  aperti» 
boftibus . Thil.Jud.  decrcat.prmc.to  ». 

5 Levius  malum  eft  pati , quàm  infcrrc  injuriam . Jal. 
delofeph.to.i. 

é Qui  injuriam  interré  non  vult , propulfandac  mjunx 
facultatern  fibi  comparar  . S.  Sjnefiuf  JLpifcop.  deroga,  ad 
^freadium.  ...  . 

7 Ma jua  malum  eft  inferre  , quàm  perpcti  injunam , 
illud  enim  propri um  malum  eft,  noe  alicnum . JdemEp. 

$7.  adTbcopb. 
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8 Dcbct  palàm  redarguì , quod  in  occulto  nocct . S.^lug. 
ce  unico  Baptifmoc  1. 

9 Inimici  propriG  eft  nocerc,acinfidiari.  SBafil  Mag.to.t, 

10  Magna  gloria  eft,  fi,  cui  noccre  potuifti , parcas  . S. 
Bernard,  de  interiori  domo  c.  4 j . 

11  Impii,  quò  facili ùs  noceant  , fermones  fuos  lencs, 

blandas , acque  mollcs  faciunt  ampliùs , qi  àm  ullum  oleum 
valcat  elle  molle,  aut  blandii  m . Francifius  Titcltn.  in  £- 
luc.fup.Tfu  .......  . 

1$,  Maximam  partem  aequitatis  iraplcvit  9 qui  nulli  no- 
cuit . S.  Hier.  to.i . Ep.  iq  ad Celane . 

1 1 Malitia,  odium,atquc  invidia  maxima,  de  fola  lenii* 
na  funt  noccndi . fbid. 

14  Chriftiana  anima  non  opere  modo,  fedetiamvoto 
noccre  aiicui  formula t . ìbid. 

15  Quantum  ad  peccati  rationem  pertinet , nocuit,  qui 

noccre  difpofuit . ibid.  >K  ■ 1 * • - -> 

16  Qui  àpcrtd  nóccre  non  atident , dolo , i^fraudc no- 
ce re  cogicant . HugoCard.fup.  Trov.  c.j.fo.g. 

17  Pro  belluis  immanibus  funt  h abendi , qui  hominibus 
noccnt . Labi.  Firm.  hb-6.  di  dn>.  Jnji.  no. 

T il  }Vj4c,  fycias  itili , quod  pati  noli* : fed  akerius 

animarci  ile  tuo  mcticris  , Si  acerbum  eft  ihjuriam  fcrre, 
de  qui  cam  fecerit , videtur  injuftus  : transfer  in  altcrius 
perlonam,  quod  in  te  Jcntis , de  in  tuam  , quod  de  altero  ju- 
dica*  : de  intelliges,  tàm  te  injnftc  fa  cere  , fi  alteri  noceaj, 
quàm  alterum,  fi  tibi  Labi.  Firm. 

19 : Magnimi  bonum  eft  nocerc  non  noffe,  de  mali- 
gna non  lapere . S.  Leq  ». 

»o  Pcjus  eft  , quod'  ix»cet  mcliori , quàm  quod  nocet  pc~ 
jori . S-Tlfom.^Aquìn  fup  i.Timff.iIf 

§.  V. 

SEN.  PROFANORUM. 

1 Ui  non  Iafi  injuriam  infcrunt , hi  alios  perde* 

re  conantur , mctuentes  pcricufum  , fi  pror- 
sùs  nonucleantiir  hoftes . N‘am  injufté  larlui  , cùm  evale- 
rit , fit  vchementior  hoftis , quàm  ubi  mutuar  fuerunc  in ju- 
ri$  . Tbucyd.l.%. 

1 Quid  refert, animo quis  nocca t , anmembr/s.  Quitti. 

Deci,  11.  - ....  ».  ’ 

3 Aniraadvertamus  , ne,  cum alio* juvare  vclimus , es- 
tere» offenda mus,  farpè  enim  aut  laedimus  , quos  non  dc- 
bemus  , aut  cos , quos  non  expedit  ; fi  imprudenter , ne- 
gligenti* eft;  fi  icientcr  , tetneritatis  . Cic.  x.ojjìc. 

4 Qui  alteri  exitium  parat , eutn  feire  oportet , libi  pa» 
raram  peftem  , ut  participct,  parem . Lie  i.  Tufi. 

5 Qilidquid  faci*,  con  tra  tc  facis,  de  motu  ipfo  noc« 
tibi.  Stn.Ep  a8.ro.». 

6 Miferi  us  eft  noccrp,  quàm  Ixdi . Idem. 

7 Qui  oocet  cum  elezione,  injuftus pfr,  atqnepravnr^ 
lAriflotclcs  l.y  c.8  to. ». 

8 Malus  malo  nocet  ■ SettCfa  to.  ».  ... 

9 Optimam  purificationcm  putato,  noccre  nerouu  , Sb 
xtus  Tbilofopb.  ro.j 

10  Sapiens  non  eft  , qui  nocet . Idem . 

§.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 


PLINII.  Tcrpovenis  crabroniim  iftibus  interfici 
hominem  exiflimant.  I tt  oècnla  , tametfi  per 
(è  non  capitali* , tamen  farpiùs  iterata,  capiulcm  parie  1- 


lìb.  ii.p.si* 

§.  VII 

ADAGI 

Rricandi  non  funt  crabrones. 


A. 

Trov.  SchoU 


» Mordebit  decapra  nocemera . 


Trov 


$.  Vili. 
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$.  Vili. 

EMBLEMA. 

JmJU  v indili  a- 
*dnd.  «dir.  tmbl.  CLJCX1J. 
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APPARATO  ITALIANO. 


DUnt  refidet  Cyclops  fmuofi  in  faucibus  antri  , 
li/tc  fccum  tener as  concinit  inttr  oves  : 

Taf  ciré  vos  l>erbas  > focus  ego  taf  e or  ^tebivis  , 
Tofbremoquc  Vtin  yifeera  noflra  ferent . 
tAudìit  bete  ìtbacus , Cyclopaquc  lamine  caffum 
Fgddidti . En  ppias  ut  fuus  auttor  babet . 

Ex  Commentari is  'joan.  Thuilii . 

i Sedet  inter  Tua  pecora  in  vafto  antro  Polyphemus , 
Jmmanis  giga 5,  unum  oculum  in  fronte  habens,  clava  a r- 
mxcus,  cui  Ulyfles  trabe  acuminata  oculum  cffodic. 

% Monemur  hìc  , ne  quis  fibi  perfuadeat  feeleftus  , 
fluantumvis  immani*,  potens,  Se  temerarius,  fe  non  tan- 
dem pccnas  datururaei,  quero  aliquandò  Jffit , & fic  pre- 
mia) luis  farti*  digna  ctiam  praetcr  expertationem  acce- 
pturum  ; haud  enim  bene  fuccedunt  fafta  improba  , fedut 
quis  fementem  fecerit,  ita  Se  metet  , Se  eveniet  malo 
male , ut  in  proverbia  cft  : Vera  cft  icaque  Hefiodi  fen- 
tentia  , cùm  ait. 

Jpfam  fe  Udtiy  alium  qui  Ledere  quarti  . 

Et  quod  proverbio  fertur . Malum  confili  um  confai  to- 
ri pejjimum . Claudian. 

Quam  beni  difpofitum  terris , ut  dignus  inìqui 
Confila  frutta*  primis  auttoribus  injlet . 

Chori  verba  funt  apud  Euripid.  de  Lyco  interfeclo  ab 
Herculc  . 

r alionem  perfohens  faflinc  , dans  pptam  ob  pattata 
federa . 

Sed  hujos  Emblematis  argumentum  fpecialiùs  in  eos 
torqueri  potcrit  tyrannos  , & Rcip.  pcftes  mfeftilfiqjas , 
qui  divina  tandem  ira  vitali  Jumine  privantur,  vel  ad  exi- 
tium  morte  gravius , aut  infamiam , Se  maximam  capiti*  di- 
minutionem  precipite*  ruunt,  cùm  interea  quibus  potifli- 
mum  terrori  fucrant,  rideantur  , & conviciis  prolcin- 
dantur . r 

Sed  properanti  mihi  occurrit  ijlud  Virtoris  Aurelii 
in  Vitellio:  Hujus  tempore  Vefpafianus  , aìt,  in  Oriente 
p nnapatum  arripuit,  à cuju*  militibus  cerumine  fubmu- 
r.s  urbjs  fuperatus , c palatio , quo  fe  abdidcrat,  Vitellini, 
vinetti  à tergo  mambus,  produrti»  cir curaducituradfperta- 
culum  vuigi  : ac  ne  homo  impudens,  in  extremis  iàitem,ma- 
lorum,  qua:  geflcrat,  ruborem  facie  dimitteret,  fubjerto 
mmcntum gladio,  feminudus,  multis,  cceno,fimo,  Sccc- 
teris  turpi  ori  bus  dirtu  purgamenti*  vultum  ejus  ÙKcf- 
fentibus  per  fcalas  Gemoniaitrahitur , ubi  Sabinum  Vcf- 
pafiani^  fratrem  necari  permiferat , numerofis  irtibus  con- 
joflus  ìntcriit. 


Offendere,  ò maltrattare  , 

i Domeftici 

Indebito  , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

^ M Trita  eflere  abbandonato  da  tutti , chi  Cerna  ra- 

1V1  gionc  tratta  malamente  i Domenici . 

Se  ft  dà  un’  Animo  fi  feonnfeente  , che  ufi  trattamenti 
indebiti  co’  famigliar» , che  farà  poi  co*  ftranicri  ? 

lià  ienfi  più , che  ferini , chi  ftrappazza  i Tuoi  benevo- 
li , mentre  Jc  ftclfe  fiere  non  nffrndnrm  chi  le  pratica  . 

Con  tutti  fi  deve  caminarecon  palli  di  piacevolezza  , in 
particolare  con  luoi  dipendenti , e domeftici . 

Ogn*  uno  hà  il  langue  rotto , Se  anco  i Servi  ofTefi  gra- 
vemente fogliono  machinarc  graviffimc  vendette  , t a l'ho- 
ra  preg^tdicìali  alla  patria  mcdellma;  uli  Jc  provò  Demarato 
Ré  Lacedemonio  . 

Si  trovano  di  quelli,  che  con  li  ftrani  fon  manfueci  ,e 
rabbiofi  co' domeftici  : meglio  farebbe  eflere  manfucto  con 
tutti , c de  ìdue  mali  elcgire  ji  minore  , turbandofi  con 
gl’  alieni  più  tofto , che  a?  domeftici . Attefoche  ftizza 
s*  accrcfcc  nella  converfatione , e più  di  rado  ci  fi  porge  oc- 
cafione  d’ adirarli  con  gli  ftranieri,  dove  per  lo  contrario 
effondo  frequente  la  converfatione  co’  domeftici , frequente 
ancora  farà  il  peccato,  fe  non  ci  atterremo  dall’ adirarli 
con  elfi  . • * - 

Le  vendette  non  devono  rfcqnirfi , q nobilitarij  con  le 
qualità  de’  loggetti . 

E un’ attiene  piùpolitici,  che Chriftiana , gettare  il  fai- 
fo , e nafeondere  la  mano . 

Se  la  tua  aula  è giufta , la  devi  mantenere  • tù  fteflb 
potendo,  e,  fe  non  puoi,  rimetterla  ì Dio  con  quello  fem- 
pie,  che  procedi  con  modi  più  dimonftrativi  di  rilentimen. 
to,  che  di  vendetta.  Se  la  tua  cauli  Ipra  ingiù  Ha  , non 
Inverai  qccafione  d’avvaiK.rpi  in  palli  dannofial  oroffimo 
tuo. 

Denota  baffeaea  d'animo,  chi  per  meato  d’ altri  conduce 
a buon  porto  i Tuoi  fini  . 

Un  cuore  generalo  fi  vale  alla  feopert»  deUefue  ragi» 
ni  .fervendoli  d avito  l'innoceota  , * il  Gelo 

E pure  di  quella  politica  deftabile  fono  pie.e,  non  me- 
no  1 antiche , che  le  nuove  (littorie  . 

confeguilc»  il  tuo  intento , non  fi  rifguarda  I 
mezzi  indebiti . s 

S.  II. 

e S S E M P I. 

1 L,  U ptzticu  quell'  erte  dall’  attuto  Tiberio  , il 
romr£  T ' r ^ m0rte  di  Lìb0[K  Pc«ore  , ré- 

ftZf.}  t/OU,W”  ^ (ferivo  Tacito) 

di  nuovo  al  Senato  per  ifcaricarfi  r i 

per  la  di  lui  morte.  ° ““'^f*1' 

| ;^^e  fti  'tt'ùna  ndo8ne^^r  del^on- 

pediu  la  fucceffione  deliaca  ^ 

do  fcaricò  l'odio  dett.'ettitpatione^ 
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un  Prencipe,  che  aon  poneva  lerjtirnp  alcun  pregiudicio,  e 
jgpfeguiva  à mantener  fi  nel  concetto  de’  Savi  per  un  Rè 
di  gran  politica  , fc  ingegno  . 

§.  III. 

APOLOGO  ’ 


NW 

5 le  pecore , le  1 


Di  un  Villano , & i fuoi  Cani  . 
f”  E1  tempo  del  verno  effondo  un  Villano  nel  cam- 
’i  mancò  da  mangiare  , de  ammazzate  tut- 
, , ; le  mangiò  , e poi  tutte  le  capre  , de  ulti- 

mamente ammazzati  i bovi  deir  aratro,  delle  carni  di  quel- 
li fi  moriva  ; la  qual  colà  vedendo  i cani,  parlando  tra  lo* 
ro,  fi  riiòlicro  di  fuggire , dicendo,  le  il  Patrone  non  per- 
dona à i bovi  dell*  aratro,  non  perdonerà  ne  anco  à Noi , 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 

Quella  fàvola  lignifica  , che  dobbiamo  fuggir  quelli,  che 
trattano  male  i loro  famigliali , e dome  ilici . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
* L 

S E N T.  BIBLICA 

t 7 Oli  eflè  ficut  Leo  in  domo  tua , evertere  dome- 
dico»  tuo»,  de  opprimens  fubicftos  tibl.  Ecc.  4. 
a Amici  mei  , de  proxinii  mei  adverium  me  appropìn- 
quaverunt,  & fteierunt  Tf.  37. 

s.  il. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

QUi  amiciflìmo  , atque  chari  fórno  infidias  tcndit, 
conianguinitatis  , ac  neceflitudinis  pira  violando, 
quamquam  vittoria:  fupcrftes,  non  fa  tu  invitare, 
rted  facinoris  conlcientia  p<rnam  prorogare  vi  detur.  Stocop. 
de  Bel  rondai.  Ub.  a.  * 

s.  III. 

EXEMPLA  H [STORICA. 

QLir.tus  tlaminius , cùm  adverrtus  pollrcmtim  Phi* 
Jjppum  Macedonia;  regem  beffimi  gercrct , & in 
tramanda. -pace  delcttu»  ad  colloquiarti  locus  cf- 
fet , poilea  , qujjibo'  loco  appropinquarunt , Philippus  frau- 
dem  vcritus  obfides^  Flaminio  petiit  , affirmans  Romani» 
multo»  effe  Flaminros  \ fed  apud  Macedone»  unum  effe  Phi- 
lippuin,  ad  quem  Flaminius  ftatim  rcfpondit,id  ipfius Phi- 
lipp culpa  accidere  , qui  amico» , de  propinquo»  omnes  in- 
teremiirct  , romano  , ideft  libero  verbo  cnidelitatem , at- 
que  perfidiam  Philippo  impropcravit.  Fulg. 

■?* 
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ITALIANO, 
i Grandi 


APPARATO 
Offendere 

Ptricolofo , 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LAfciano  nell* animo  dc'Prencipi  le  oflefe  iidelcbili  i 
fuoi  caratteri . 


Pattano  di  quelle  alla  pofterità  le  vendette  , perche  vi  tras- 
migra la  Corona , che  fu  oltraggiata  . 

Pretendono  i Politici  , che  il  condannarle  fenza  la  de- 
bita compenfatione  non  fi*  attione  reale,  ma  d’animo  ab- 
bandonato . 

Sono  imprudenti  non  folo  , ma  temerarii  coloro  , che 
vogliono  cozzare  con  quelli , clic  , benché  fianchi  dalle  pai- 
fate  con  tele  , poflono  con  gencrolo  rinforzo  abbatterli,  ò 
fupcrarli . 

Un’offefa  fatta  dall’ Armi  d’un  Potente  all’ armi  di  un 
gran  Prencipe  fu  doppo  cent*  anni  fèveramente  vendicata . 

Serva  di  freno  quello  avvertimento  k chi  fi  Ila, che ha- 
veffe  prurìto  di  far  prova  lenza  necoflità  delle  fue  forze. 

La  piaga,  che  fece  l’artiglio  dell’Aquila  Imperia  le  nel- 
la Livonia  à Gallavo  Rè  di  Svetia  , fu  rilanata  col  lan- 
gue  quarti  di  tutta  la  Germania. 

Chi  crede  lcordate  le  offerte  fatte  ad  un  Prencipe , non  lo 
confiderà , che  come  divino. 

Lo  fperare  dimenticate  quelle  ingiurie, che  con  impru- 
denza à qualche  grande  fi  fono  inferite , c un  credere  V 
imponìbile  , ed  un  prelupporre  l’ iddio  offerto  infallibile . 

Sono  fulmini  di  quelli  tali  li  rtdegni , che  formati,  fc  non 
rtcoccano,  non  fi  rilìblvono  nè  meno  con  il  beneficio  del 
tempo. 

Lo  attcfli  Afinio  Gallo  , che  non  potè  con  la  leu  la  , 
e con  la  lode  acquietare  Tiberio  doppo  1’  interroga  rione 
fattagli . 

Niente  merita  maggior  cafligo  l'offerta  inferita  nel  pro- 
prio Regnante . 

Scordanfi  difficilmente  le  ingiurie  i Grandi . 

Sono  quelli  vapori , che  attratti  dalla  forza  dei  Sole  , 
fe  bene  quà  , e là  porrati  dalla  forza  de’  venti , quando 
non  fiano  rirtoluti,  fi  Tollerano  di  nuovo,  nè  permettono 
giamai  l’aria  ièrena . 

Agitato  il  Mare  dalla  furia  degl*  Aquiloni  , benché 
quelli  fumo  certa  ti  , non  fi  rimette  egli  così  facilmente 
in  calma. 

Chi  offende,  fatica  ptr  l’eterniti,  perche  commette  un 
delitto,  che  non  fi  (corda,  fé  non  c punito. 

Vogliono  i Grandi  nelle  loro  prcicle  non  la  competen- 
za , 1*  oflfequio  . 

Poco  conofce  l’aut  tonti  de  Prencipì  grandi  , chi  dop- 
po baveri!  offerti , (lima , perche  Tubilo  non  fi  rifcntono  , 
{vanita  col  proferir  delle  parole  la  memoria  delle  offrie 
medefime . 

Non  è mai  unto  purgata  l'aria  da  quelle  nubi  , che 
vento  favorevole  ha  già  dirtciolte  , fi  che  non  debba  te- 
merli nella  loro  riunione  la  pioggia. 

Quel  colpo , che  dal  braccio  e delfina to  più  vigorofo , 
viene  più  dal  mede  fimo  tirato  addietro. 

Provocato  il  Leone,  non  fi  cimenta  , fe  prima  con  la 
coda  non  fi  percuote;  fi  può  dire  ,chc  cerchi  incentivi  quel- 
l’animo , che  dimoiato  non  fi  rirtente  . 

Sono  implacabili  i rtdegni  de’  Grandi  . 

Sono  rtodisfattioni , che  non  fi  guflaoo,  tutti  gl’  oltraggi, 
con  i quali  altri  s*  offende  , e particolarmente  cimentano 
noi  medefimi  , quando  pallino  le  ingiurie  in  perlone  , che 
poflono  offènderci  . 

E Tempre  pericolo  lo  rteberzo  con  chi  può  più. 

Chi  con  i riguardi  da  queda  non  fi  cautela  , precipita 
lenza  a v veder  iene. 

Incontrano  reti  in  pena  dello  rtcherno,  con  il  quale  bef- 
fano la  Civetta  , gl’altri  uccelli. 

Quell'  animale  , che  muore  lotto  al  pefo  di  quell*  Ele- 
fante, che  fà  egli  cadere,  modra,che  Tempre  la  difugua- 
glianza  è pericoTofa , e che  l’attaccarla  con  i più  potenti, è 
un  andar  accattando  le  perdite . 

DcU’ingiurie  fatte  a’ grandi,  quali  in  uvola  di  Diamante 
fcolpite,  non  fi  frange  , ebe  con  il  lingue  la  loro  memo- 
ria. 

La  Macdà , che  fù  figurata  con  un*  occhio  iòprapodo  allo 

Scc- 


L’ingiuria  fatta  a’  pedonagli  grandi  nelle  proprie  pedo- 
ne, c particolarmente  effondo  conno , muove  grandemente 
il  popolo  a vendicarla . 

Ne’  delitti  di  tradimento  contra  il  Prencipc  la  fama  fola 
«le*  cattivi  deli  derii  fparlà  contra  alcuno  cpericoloià. 

Chi  erra  folo  una  volta  ne’  delitti  contra  la  Maettà  del 
Prencipe  , deve  elfore  cofi  caligato  , come  colui,  che  vi 
erra  molte  volte. 

Le  pcrlòne  grandi , quantunque  ottengano  ciò , che  pre- 
tendevano , nondimeno  tardi  fi  dimenticano  dell'offèfà  fatta 
loro  da  altri  nella  competenza,  finche  verghino  inmal’ho- 
ra  il  nimico.  E qucftoé  affai  più  certo  nelranimo  della  don- 
na , la  «male , quanto  è più  vile,  c codarda,  tanto  più  cru- 
dele li  dimoflra. 


■N 
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Scettro , non  meno  di  quello  ad  ogni  tocco  di  minuta  pol- 
ve fi  guada . 

Con  ragione  fi  può  dire  un  criftallo  delicato,  che  ad 
ogni  fiato  impuro  s’appana  . 

Quei  popoli , eh’  incefero  far , che  i loro  Ré  dattero  da  un 
Grilla  Ho  le  audience,  fu,  cred’  io,  per  efi  mere  i Regnanti 
dall'impurità  di  quei  fiati , che  potettero  ulcirc  dalle  Icon- 
cic  attieni  de' ludditi,  e per  additare  a’  ludditi , che  devono 
i loro  getti  nel  prdentarh  al  Sovrano  non  cedere  alla  puri- 
tà de’  Criftalli  ■ 

La  prudenza  infogna  , anche  a’  più  grandi , il  diffunular 
r ingiurie  , ed  afpcttar  il  tempo  di  vendicarle  . 

Non  fempre  brandilcono  la  fpada , nc  lcmprc  elfi  impu- 
gnano la  penna  alla  difeià  . 

I Grandi  non  fi  lcordano  mai  delle  ingiurie,  fonoferit- 
te  nel  cuor  di  bronzo  à caratteri  indelebili , folo  la  vendet- 
ta li  cancella.  Dario  ogni  di  rammentava  ringiuriehavute 
da  gli  Ateniefi . 

Imprudenza  grande  è l’offendere  etiamdio  per  ifobernoi 
Prencipi,  c coloro,  che  tengono  poteftà  l'opra  la  fortuna 
degl’ altri . 

Imprudentiffimi  fono  coloro , che  con  forze  private  pre- 
tendono di  contraffare  co*  Prcncipi , e contro  quelli , che 
Patroni  dell’  armi  , e della  potetti  publica  penetrano  c- 
tiamdio  eoo  la  lòia  auttorità  negl’  animi  de  loro  avverla- 
rii  ffcffi . 

Li  Prcncipi  fono  molto  fenfitivi  nelle offefe,  c delicati; 
e perciò  , quando  ditti  mula  no  le  offoie  fattegli  , aii'hora 
manco  perdonano. 

Occafiani,  & offoie  particolari  de’  Prencipi  fono  quelle , 
le  quali  cagionano  danno  univerfale  di  rigore  contra  tutti. 

Un  Vaflàlio  acculato  di  delitto  di  foia  Maettà  non  minor 
mancamento  hà  dtdifenfori , che  abbondanza  di  acculatoli, 
i quali  Tanno  à gara,  chi  di  loro  hà  da  effere  il  primo  ad 
attere  ita  re  cofi  fitto  officio. 

Nelle  prove  de* delitti  contra  la  Maeftà  del  Prencipe  fi 
fuol  credere  più  a’teffimonii,  che  condannano  uno , chea 
quelli , che  io  iaivano . 

Le  cofo  , che  fi  fanno  in  diminutione  della  Maettà  del 
Prencipe  , fo  vengono  da  perfone  à lui  di  fangue  molto 
congiunte,  A alle  auali  deve  portar  rifpecto,  benché  per 
aii’hora  le  tenga  celate,  e le  diffimuli  , nondimeno  le  le 
piglia  per  una  grande  offefa . 

X’accufar  uno  del  delitto  contra  la  Maeftà  del  Prencipe, 
è quello  , che  l'opra  il  tutto  gli  leva  ledifefo,  perciochecia- 
icheduno  fi  fchiva  d’ intrica rienc,  per  non  s’acquiftare  l’odio 
del  Prencipe,  c farfi  complice  del  ca  ft  igo . 

I dii  pareggi , c l’offefo  de’  Grandi  contra  il  Prencipe  lo- 
ro , ancorché  di  prefonte  non  cagionino  alcun  effetto,  diffi- 
mulando  egli  per  alcuni  rilpctti  , come  fo  fotte  huomo 
particolare  , nondimeno  col  tempo  verrà  à mandare  in  ro- 
chi  gl’haverà  commetti 
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On  far  affetti  à gran  Signori , c’hanno 
Troppo  lunghe  le  mani . 

Ciò;  B.  Gir  aldi. 

Le  offefo  fatte  a’  Grandi 
Portan  leco  tal’  hora 
Danno  nel  corpo,  c nella  vita  ancora 


E S 


$• 

E 


III. 

M 


K 


I Jco/ò  Franco  appiccato 


P I. 

Roma,  e Ferrante 
Pallavicino  decapitato  in  Avignone  hanno  dato 
chiaramente  à vedere  al  Mondo  quello  , che  importi  l’of- 
fendere, ò da  dovero,  ò da  fcherno  con  la  penna,  ò con 
la  lingua  i più  Potenti  . Rari  fono  quei  Prcncipi  , che 
pottieoono  Ja  modcratione  d’Augufto,  che  nella  Città  l.bc- 
ra  voleva  , che  fotte  permetto  di  parlar  liberamente  à gl’ 
huomini , benché  toccafléro  (avente  la  fu  a -pedona , c con- 
dotta . Noi  però  fumo  d’opinione,  clic  fi  come  c colà  in- 
degna di  Prencipe  il  far  calò  delle  parole  del  Valgo  , che 
piu  parla  di  quello,  che  meno  intende,  c bùiina  il  più  delle 
volte  le  cofo  degne  di  lode,  e loda  quelle,’  che  meritano 
bufino  : cofi  fia  attione  degna  di  Prencipe J il  caftigare  la 
impertinenza  1 e la  malignità  di  quelli  lcrittori , i^  quali  fo 
minando  nc  loro  forieri  dilcarfi  ,*e  'concetti  , e fovent^__, 
menzogne  pregiudiciali  ali’  honorc  , al  rifpetto  , & alla 
buona  fama  de'  Prcncipi , e de*  privati , vanno  divulgando 
nelle  infàmie  altrui  la  propria  infamia  , riuicendo  iotni- 
glianri  fcritture  non  folamente  di  fcandalo,  mà  di  peri- 
colo ancora  per  l’eflcmpio  , che  dano , c per  la  licenza 
che  portano  a’ ludditi  di  dire,,  e di  far  male.  Ncdovreb- 
bono  pure  i Prencipi  permetter , che  fi  parlaflc  , e fcri- 
veffe  ne*  loro  Stati  controTaTama  , e la  rlòutatlone  de* 
Prcncipi,  c de’ Capitani  d’avverlo  partito.  Che  veramen- 
te c colà  fìomachoià  l’udire  , A il  leggere  le  cole  , che 
fi  dicevano,  e fi  divulgavano  in  alcuni  luoghi  durante  la 
guerra  trà  le  corone  Contro  i ’PVcncfoi  , i Miniftri , A i 
tapi  da  guerra  d’avverfo  partito  . E fu  veramente  me- 
morabile il  detto  di  Francclco  Sforza , che  fù  poi  Duca 
di  Milano,  il  quale  fencendo , che  un  Soldato  diceva  ma- 
le del  Papa,  lo  interruppe,  dicendogli,  foci  paga*  perche 
combatti  , non  perche  tu  dichi  male  del  Papa  . Pure  li 
trova  hoggiii  qualche  nationc  in  Europa  , che  tiene  a’ 
fuoi  ftipcndii  in  ogni  luogo  de’  Novcllifti  , perche  publi- 
chino  delle  falle  novelle,  & adulterino  le  vere àiuo van- 
taggio, & à danno  delle  altre  Narioni  , che  non  con- 
fpirano  ne  fletti  fon  fi  i indirio  di  grandiffirru  debolezza  di 
fpirito,  c di  forze  , mentre  colloca  il  foftegno  della  lùa 
grandezza  sù  menzogne,  c novelle,  chela  rendono iòven- 
te  rito,  e derilò  de’  popoli  . Cer.Bruf 


x Oltre  l’eflempio  di  Rnbcrto  Conte  d’ Ette*,  à cauli  del 
quale  pronunciò  quello  concetto  Iftor;co,  le  rivoluzioni  d In- 
ghilterra , e di  Francia , hanno  più  che  à baftanza  dato 
à conoiccrc  quella  verità  , che  fia  una  folcnnc  pazzia  , 
non  che  imprudenza , il  volere  con  forze  private  contra- 
ffare con  la  fovrana  Potellà  de*  Prcncipi  : mentre  tardi, 
ò per  tempo  lòrtilcono,  fo  nqn  la  medefima,  poco  alme- 
no diffomigliante  fortuna  dcll’Effcx. 

5 In  Francia  veramente  la  facilità  di  quei  Re  di  perdona- 
re fomiglianti  trafeorfi  à i loro  fudditi  hà  cagionato  , 
che  molti  habbiano  metto  in  pratica  l’ ingelofire  la  Corte, 
il  far  cabale,  e*l  metter  in  rampo  leditioni , eftrcp.ti , per 
crefocre  di  fortuna,  cd  auttorità  ; mà  non  lcmprc  regna- 
no i Saturnali , C quelli , che  tramorono  molto  à proprio 
vantaggio  fotto  un  Re  pupillo,  e una  Madre  vedova  : non 
l’ hanno  provato , che  à propria  mina,  lòtto  un  Re  maggio- 
re, e un  miniftro  affodato  nel  governo. 

4 Lo  fletto  Parlamento  di  Parigi , e » Prencipi  mede  fi- 
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mi  del  Sangue  Reggio,  tutto  che  «ppogràd  da  numero 
grande  di  Principi , e di  Capi  da  guerra Tfunno  convenu- 
to cedere  alia  lòia  auttorità  dei  Nome  Reggio  , non  che 
alle  forze  delia  Corona . E le  in  Inghilterra  il  Parlamen- 
to opprefle  il  partito  Reggio,  ed  efterminò  lo  rtefl'o  Rè 
Carlo  Primo  , il  fatto  c molto  diverto  , perche  oltre  à 
che  il  parlamento  d’ Inghilterra  è il  corpo  fupremo  del- 
lo Stato,  ( dove  in  Francia  i parlamenti  non  tono  , che 
tribunali  di  Giuftitia  , ) che  pretende  auttorità  fuperiore 
allo  rtefl'o  Re  , egli  era  padrone  dell'  Armi , del  danaro , 
e della  publica  poterti  fecondata , e applaudita  dalla  mag- 
giore , e dalla  più  poderofa  parte  del  Regno  . Con  tutto 
ciò  not)  havrebbe  vinto  i Ne  vinlc  il  Re , fin  che  prigione 
del  mcdcfimo  Parlamento  per  tradimento  delli  Scozzefi , 
che  glielo  vendettero  3 con  la  Sola  ftima  del  Nume  reg- 
gio  lo  ridufle  in  termine  di  riconoicerlo  Re , d’ umiliaric- 
gli,  e di  trattare  della  fua rertituzione  fu *1  Trono  Regio, 
le  dalla  Soldateica  lèdotta  da  luci  Capi  , che  havevano 
cangiato  la  forma  del  publico  Governo  , trasferendo  al 
Giuditio  dell*  armi  le  ragioni  de  Prencipati,  non  forte  fia- 
to prima  efterminato  if  medeftmo  Parlamento  , c pofeia 
Jo  rtefl'o  Re:  non  gii  da  due,  ò tre  perfone  private,  mi 
dalla  moltitudine  d’Inghilterra , che  s’haveva  arrogata  la 
poterti  delia  vita , e della  morte  , e la  fovrana  auttoriti 
di  riformare  i fuo  talento  il  governo  del  fuo  Stato . Gcr.  Britf. 

s.  III. 

APOFTEMMI. 

I Sfendo  M.  Craflo  per  ragion  lieve  hora  accufa- 
J2j  tore,  hora  diflenfore  in  una  cauli»  mcdcfima, 
Interrogato  Acimo  huomo  mordaciflìmo,  perche  non  lo 
riprendere  t,  rifpofe  . facto , inquit  , quandoquidem 
ftnum  in  corna  habet . 

P.  Mormorare  de'  Grandi . 
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! i u4d  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SE  NT.  PROFANORUM. 

Ea  pqtiùs  carde  imbuite  manus  . Lcviore  fla- 


■M 

>re  deicilc 


gitio  Legatum  intcrficietis , quàm  ab  Impcra- 
ricifcicis . Toc.  iib.  x .jtnn, 
a Inevitabile  crimen , cùm  ex  moribus  Principi*  fipdil- 
fìma  quasque  deligeret  accufator,  objeftaretquc  reo  ; nam, 
quia  vera  erant , etiam  diflà  eredsbantur . ra. 

' $ In  animo  revolvente  (iras  etiam  fi  impetus  offenfio- 
nis  languerat , majora  valebat . idem  li.  *Aim. 

T £ M A CXCVIII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Offendere,  chi  non  puoi  of- 
fendere. 

Vergogno fo, 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI 

ANchc  gl’ animali  più  vili  fanno  far  fcberzi  intorno 
pi  Leone  incatenato. 


Offendere. 

Il  Forte  non  incontra  pericoli  maggiori  delle  fue  forre , 
mi  non  fi  cimenta  con  minori  delle  lue  forre . 

Non  fi  devono  volger  l’armi  contro  un  vile  av ver- 
ino , dove  il  vincere  non  è gloria  , e l’efler  vinto  è 
vergogna , 

Quello  è maggior  peccato;  che  offende,  ehi  non  fi  può 
difendere . 

Quintiliano  esagerava  la  barbarie  di  uccidere  i Fanciul- 
iini  innocenti , & imbelli . 

Coli  ancora  l’incrudelir  contra  1 morti,  come  Achille 
contra  il  cadavere  di  Ettore , & il  percuotere  Femine , ò 
dir  male  de’ morti  , [e  degli  alfenti  , tutte  fono  attieni 
vili . 

Non  è men  biafmcvole  non  difendere  chi  fi  deve,  che 
offendere . 

Apporta  una  mafehera  d’ ignominie  il  contraffare  con 
più  deboli, 

I fulmini  fe  la  pigliano  con  le  cime  delle  torri  , non 
con  la  baflèzza  dei  tetti . 

II  vincere  con  difuguali  non  s’intende  prudenza , an- 
zi s’honorano  nelle  competenze. 

E legge  di  rtatirti  far  palfaggio  de’  vili , ma  Ibi  refi- 
ftere  con  pari . 

E più  ottetto  della  viltà  dell’ Inimico,  che  parto  della 
prudenza  del  vincitore  la  vittoria  lenza  {àngue  , perche 
non  dà  campo  alla  gloria , chi  cede . 

Trionfa  lènza  haver  vinto , chi  fi  gloria  di  bavere  ru- 
perato, chi  non  faceva  difcfa . 

I prigioni  di  guerra  fono  i freggi  più  qualificati  dei  trion- 
fi , e perde  querto  decoro  , chi  defidera  non  incontrare 
opporti  ioni . 

Non  fù  gloriofo  Aleffandro,  perche  vincerti?  Dario; 
mà  perche  iuperò  chi  un  tarpo  potè  contrattarle  iJ  trion- 
fo . 

Più  fi  infierii  Ercole  frà  le  prove  delle  fue  forze  nel- 
la morte  dell'Idra,  perche  era  culla  à fotte  capi  un  capo  ro- 
cifo. 

Le  difficoltà  negl*  acquirti  rendono  più  gloriola  di  quelli 
in  poifefio . 

Sdegna  il  Leone  il  più  fiero  di  tutti  gf  Animali  impie- 
gar le  lue  forze  contro  de’  timidi . 

Vince  finalmente,  chi  alle  provocationi  non  trova  con- 
trailo . 

L’ offendere  chi  non  fà  difefa,  dona  la  vittoria  ; ma  nelF 
acquirto  offùfca  la  ripntatione,  mentre  anche  ogni  braccio 
debile  fupera  quella  forza , che  non  s’ oppone . 

Donano  la  lode  le  difficultà , il  provocare,  chi  non  fà 
difelà , è decantar  trofei  di  chi  lpontaneamentc  hà  voluto 
cedere;  fono  glorie,  che  non  meritano,  ed  un  merito, 
che  non  può  incontrare  la  lode . 

Contra  legna  la  viltà  dell’ Animo,  non  il  vigore  del  brac- 
cio , il  vincere  chi  non  può  praticare  la  difelà . 

Si  conobbe  in  fàfcie  V ardire  di  quel’  Ercole  , che  poi 
doveva  vincere  i moftri . 

Chi  è Leone  , non  ottenta  gl’  azzardi , che  contro  de* 
prepotenti  . 

II  dilaniare , chi  non  puoi  offendere , è un  voler  far  fan 
gue,non  vittorie  . 

Non  sà  un’  Animo  grande  azzardare  la  fua  porta  , con 
chi  è inabile  à refirterli . 

E un  grand’ avvantaggio  cimentarli  con  chi  non  hà 
attiviti  per  la  difcfa  , e quella  fi  perde  nelle  più  agguer- 
rite forze  . 

Quando  fi  vuol  fare  una  vendetta , non  fi  và  alle  tom- 
be , mà  à chi  può  difènderli . 

Acquifta  un  gran  nome  d’ bavere  fatto  un  defonto  „ 

I Trofei  delle  guerre  in  tanto  fono  gloriofi  , in  quanto 
che  hebbero  una  forza  uguale  alle  loro  refittenze  • 

II  fuperare  un’inerme  è viltà,  non  virtù. 

Mi  pajono  troppo  vergognolè  quelle  palme  , che  fi  Spie- 
gano fu  i conflitti  d*  un*  impotente . 
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La  gloria  nafce  dall*  bavere  abbattuto  un  Alcide  , non 
un  Pigmeo  , <F  havcre  atterrato  un  Gigante  , non  un 
Nano  . 

In  quella  maniera  tutti  potrebbero  coronarli  <1*  allori . 

Non  fi  dà  titolo  di  Vittoria  lenza  pari  contrailo. 

Aicanio  fi  1 degna  contro  le  picciole  fiere  vibrare  i l’uoi 
Arali . 

I Cocodrilii  perdonano  alle  picciole  Navi  , e affondano 
i gran  Navigli . 

Davide  nel  trovar  dormendo  il  fuo  nemico  Sanilo 
fermò  la  vendetta  , tagliandoli  iòlamente  un  orlo  della 
velie  . 

$.  II. 

DETTI  POETICI. 

1 \/fA  » ch’egli  diffamata  vede 
JV I.  La  man  nimica  , 11  riman  folpelo , 

Che  (lima  ignobil  palma  , e vili  Ipoglie 
Quelle , che  altrui  con  tal  vantaggio  toglie . 

Liberai.  7.  94. 

a Agevole  è al  Leon  rader  la  barba , 

Poiché  egli  d morto  , e oprar  non  può  gl’artiglì. 
Gir  aldi . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 VT  Emo  homini  contempto  pertinaciter  , nemo  di- 
1^1  ligenter  nocct . Sente  Ep.  105. 
x in  acie  jacens  przterkur  , cum  dante  pugnatur  . 
Idem  . 

ì Et  vincere  mglorium  , & atteri  fortbdum  arbitra- 
batur  . Quidam . 

S.  IL 

ADAGIA. 

MOrtuo  Leoni  edam  Lepores  inl'ul tant  . Trov. 
Scbol. 

TEMA  CXCIX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Offerta  à Dio 
Meritevole. 

S.  I 

DIFFINITIONE. 

1 fi  P'B1'1  P»  un  .pbUtione  , che  fi 

" nel  cul'°  “Vino,  ò con  «tto  interiore  i> 
cfleriorc . 

a S 17^0  Oblatione . 

5  EVIT.  Divota,  humile,  grata  , affettuofa,  avven- 
turala, cor  tele,  opportuna,  femplicc.dcc 

S.  IL 

D,  DETTI  DI  DIVERSI. 

la  dunque  tributi  al  Cielo,  chi  li  vuol  render  de- 
gno delle  gratie  di  eflb  , mà  non  come  quelli  di 
daino  . * 


apparato  dell  Eloq.  Tom.in, 


Delle  fpoglie  militari  fe  gl’ offerilchino  le  migliori,  e le 
più  degne  . 

Non  lì  donino  à Dio  lacere  infegne  , e rugginofe  cate- 
ne , mi  ricchi , e pretiofi  arredi . 

Ricula  il  Ciclo  di  Caino  i Sacrifica  , perche  lòno  rifiu- 
ti, non  primitie  del  campo  . 

La  più  grata  offerta  , che  polli  fare  un’Animo  grande, 
e Religioib  à Dio  , è quella  delle  lue  loftanze  impiegate 
nelfcrettione  de  Sacri  tempi  in  honore  d’eflb. 

La  Magnificenza  Romana  lpiccò  più  avvantaggiofa  ne 
Sacri  edifici i , che  nell’  alte  molli  de  tuoi  Anfiteatn  , le  que- 
lli erede  alla  crudeltà  de  gladiatori , poco  lontano  lbllevò 
il  fuperbiffimo  Tempio  della  Pace. 

L Invitte,  e gloriole  Amazzoni  portarono  à torrenti  di 
tutta  l’Afia  telori  in  Efcfo  per  inalzarne  a Diana  un  lì 
grande,  e memorabile  , che  bavelle  nc’  Secoli  vegnenti 
ad  edere  annoverato  fri  uno  de  fette  ftupori  del  Mondo . 

Emola  dell'  E le  fi  no  Tempio  le  grandezze  1’  Efcuriale 
di  Spagna  eterno  Tediraooio  trà  tanti  altri  iparfi  in  quei 
Regni  della  pietà  de  Cattolici  Monarchi  . 

1 Chritìi.mifijmi  di  Francia,  non  con  la  definì  d’Acab- 
be  , mà  di  Codantino  caricarono  di  Vali  d’oro  , non  le 
menlc  profane , mà  gl’  altari  del  Tempio  di  Tolofa  , fpo- 
gliandone  il  proprio  Erario  . 

Pietà  non  à badanza  lodata  fu  fempre  quella  del  Ve- 
neto Stato,  che  non  ottenne  gratia,  e favore  del  Cielo, 
che  non  l' immortalate  con  la  ftruttura  di  magnificeatilfi- 
me  Chi  ei  e . 

Confina  abballi  il  ciglio  1* arrogante,  e perfida  Herefia 
al  contemplare  in  Roma  1*  arte  divenuta  Divina , per  con- 
làcrarc  à Dio  i Santuari!  , e moltiplicare  al  Chridiano 
que'  Sacri  Afili  , che  la  di  lei  malvagità  fi  sforzò  per 
annichilare  il  culto  ne  Regni  ftranieri  a incenerire . 

V.  Dono  . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

1 y^VBlatio  eli  omne,  quod  cxhibetur  inculca  Dei , 
live  aftu  interiori  , live  exteriori  . Ex  Bruì, 
dìft.  1.  part.  a.  qua/l.  3. 

x EVITO.  Devota,  humilis  , grata  , Scc. 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM . 

Ihil  aliquid  ditius  offerti! r Deo  bona  voluntate . 
^Albert  .Maga . de  adbarertdo  Deo  c.n. 

^idquid  ex  ate&u  puro,  ac  (incero  promitur,  hoc 
elldecorum.  S.^fmbr.l.x.ojfic.c.xi.tom.t. 

$ Qui  fua  peccata  redimere  vult  temporalium  oblatio- 
ne, caveat,  ut  priùs  offerat  mentem.  S. ~4ug.de  vera  , & 
fi alfa  tornit  e.  1 s .rem. 4. 

4 Non  intendit  Deus  ad  munus,  fed  in  corde  videt  , 
de  y quem  videt  cum  cha ritate  offerre , ipfius  Iàcrificium  re- 
fpicit  : quem  verò  videt  cum  invidia  offerre , ab  ipfius  fa- 
crificio  oculos  avertit.  Id.traBsfiupep.Joan  c.^.tom  9. 

5 Ille  apud  Deum  plus  habet  meriti  , qui  plus  attule- 
rit,  nonargenti,  fedfidci.  idevtdcovibus^cap.ié.tom.q. 

6 Offcrcur  anima  Deo  moribus  fanétis,  cogitationibus 
eaftis  , opcribus  fru&uofis  . id.fierm.^ . de  7(at.  & in  ord.j. 
tom.  io. 

7 Si  obtulidi  florem  juventutis  tua;  diabolo , faltem  f$- 
cem  fene&uris  tua*  immolare  non  differas  Chrido.  Id. fieri». 
8 .ad  fratres  in  Eremo  tom.i o. 

Hhhh  8 Quid- 
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8 Quidquid  preciofius  invanì , devote  obtuli.  id.hb.Mc- 
dit.c.t.tom .9. 

9 In  multi;  fruftrà  Jaborat , qui  fu*  migìs , quàm  fe- 
ipfum , Dco  offerre  ftudet.  V.Beda  in fui*  Troverò,  verbo  in, 

IVI*.». 

10  Oblatio,  quam  Deo  immolarmi! , triformi* effe  debet. 
^tffeJuof 2 , ut  mens  cor.cordct  voci . trujuofa , ut  srdifìca- 
tionem  paria  t intuenti.  Crai  loft , ut  placeat  conditori,  qui 
gratis  dedit.  S.  Ben. in  fuis fententeap. oblatio. 

11  Fellinemus  emendatam  vitam  Domino,  antequàm 
auferat,  offerre.  S.Cétfanus  ^irelatenfis  bomx-j.  apudBibl. 
Tatr.tom^.ftar.^. 

ìa  Unulquifque  pcccator,  quando  offert  Deo  pecunia m, 
offcratiJli  &:  ammara  iuam.  sJtfights  hom . 8 .apud  Bibl.Tatr. 
tom.-j. 

ij  Prarbe  Deo  non  tua,  ut  tibi  det,  qua  fua  fu  nt.  S. 

Tpbrcm  deparnit  .tom.$. 

14  Quidquid  cum  dilezione  oflertur  , non  poterti  cjus 
dclcdatione  non  perfrui  ipfe,  qui  offerì.  Gilibcrtus  Torrtt. 
ferm.$4.fup.Caiit.volum.i. 

ij  Non  potert  gratis  fufeipi,  quod  non  cum  grada  of- 
fcrtur.  ibid.ferm.il. 

1 6 Deo  teipfum , fc  tuas  adiones  offer , & ab  ipfb  au- 
xiliura  expeda.  GlofJ.ord fup pf  j 6 .tom  i. 

17  Tunc  cft  apud  Deum  oblatio  ver*  rc&itudinis,  cùm 
de  radice  juftitia:  procedimi  rami'pietatis . S.  Crrgorius  Ma- 
gnusUb.x^.mor.edit.Tarifx^^xap.iofap.  iUudJobi 9.  Ocu- 
Tus  fui  efeo,  dee  tom.  1. 

18  Iram  judicis  placare  nefeit  oblatio,  nifi  ci  munditia 
placeat  offerenti;.  tbid.Ub.iixap.ii.med.fap.  iliaci  Job  3 j. 

Foris  non  manfit  peregrini!! , dee.  tom  i. 

19  Nihil  adeò  parvum  eft  ( fi  Dco  fuerit  oblatum  ) Jicèt 
minimum,  hcèt  parvo  pretto  di  gnu  m , cui  penitìis  aditus 
denegetur,  aut  non  fulcipiat  mifericors  ille , qui  cunda  ju- 
rta  novit  expendere  ftatera  . S.  Gregor.  orat.  5 . de  fua 
excufat. 


Tema  CXCIX. 

rant  ; Vile  eft  . quod  datur , ubi  tàn»  grande  eft , quod  a c- 
cipitur  . ibìd  lib. 4. 

3»  Quidquid  prarter  teipfum  das  , nihil  curat  Deus  : 
quia  non  qiucric  datum  tuum  , fed  te.  Thomas  à Hanp.hb. 
4 de Imit.ChnJU , cl.tom.x. 

1 1 Quamvis  parva , ex  voto  offerenti!  magna  fiunt , mu. 
nera.  S Yalerianus  homi-  de  arda  vita , apud Bibl.Tatr. tom. 
... 

34  Confidcrandum  cft  in  oblationibus  , Quid  . Cui  . 
Quantum  . Quomodo  . Ubi  . Quando  . Quid  , tuum  , 
non  ajienum , ncque  deterius , quod  habes  . Sed  heu  ! id  ho- 
die  faciunt  multi  : viliffimum  denarium  ùccrdoti  , vilifS- 
mum,  quod  cft  in  leu  iella,  pauperi , vilffimam  prolem  Re- 
ligioni  offertine  . 

Cui  , Deo  : quidquid  enim  boni  amore  Dei  facis,  offèrs 
Dco.  Sed  heu  ! multi  plus  ventri , quàm  Deo,  plus  fimo- 
niacis  , meretricibus  , hi  11  rioni  bus , cauponibus , tc  fimili- 
bus  offertine,  quàm  Deo,  imo  ccrtd  diabolo  per  manustt- 
lium  offerunt . 

Quantum , quilibet  lecundum  luam  faculutem  offerat  : 
cui  enim  Dominus  plus  benedixit  in  doni;  , plus  meritò 
ipfi  offerre  debet . 

Quomodo y quia  fincerè,  ideft,  fine  rancore,  fine  mala 
affezione  : non  eft  enim  acccptabilis  oblatio  tua,  fi  habes 
odium  in  corde,  quanto  minùs,  fi  exerceas  crudeli tatem  in 
opere? 

Ubi , quia  ad  Altare  : Sed  heu  ! multi  hodie  plus  ad 
alcam  , & ad  fimilia  offerunt  , quàm  ad  Altare  . Altare 
tuum  Chriftus  eft  : qaod  in  paupcre , vel in  tua  mente  libi- 
que  invenies  . 

Quando  y quia  frequenter  : quotidic  enim  innoccntiam 
animar,  Se  corporis  cum  aliis  boni*  operibus offrire debes  . 
Sed  heu  ! fcftivisdiebus  mulciplicitcr  multi  peccando  plus 
offerunt  diabolo,  quàm  Dco.  S Bonav.ferm.i.  Dow. 5 . pefi 
Tent.fup.Ulud , Si  offers  munus  tuum,  Scc.tom.i. 


10  Deo  dare  accipere  eft  : quantumcumquecnimattu- 
leris  , Icropcr  plus  cft  reliquum  , de  nihil  dabis  proprium , 
quoniam  omnia  fune  à Dco . Trofec. 

ai  Da  aliquid  Deo,  ’quq  te  gratum  oftendas,  ac  inter 
illos  reccni'earis , qui  bcnefacere  pofiunt,  de  non  eos,  qui 
beneficio  indigeant.  id.orat.17 .de  pauptrt. 

1%  Scipium  offerre  Dco  , propriè  Chriftianorum  cft  , 
A Apoftolorum  . S.  Hicronym.  tom.  1.  epifi.it.  ad  Luci- 
num  . 

i\  Totum  Dco  dedit,  qui  feiplum  obtulit.  id.tom  i-cp. 
I .ad  Taulin. 

14  Quod  offert  juftus , totum  placet  Deo  •.  fivecogi- 
tationes  devour,  five  defideria  landa  , five  opera  bona, 
fingo  Card  fup.Trov  c.iy  tom.  3. 

xj  Nihil  mali  refpiciatoculus,  & fadus  eft  hoftia  ; ni- 
hil turpe  loquatur  lingua , A fada  eft  oblatio  : nihil  ini- 
qui committat  marni; , & facbt  eft  hoiocauftoma  . SJo. 
Chryfofifcrm  10  fup.ep.  ad  ppm.tom.n 

16  Qiiod  Icmel  Deo  eft  confecratiup  , inhumanas  ufus 
non  eft  ampli Lis  rerocandum.  foan.Trh.lib.i.bom.x  .adMo- 
tuuhos . 

17  Spontanea  oblatio  Irrtificat  offerentem  : coada  ta- 
befeentem  obnubilat  voluntaccm  . S.  Tetra* Dant.  bb.%.  cp. 
14  ad  S or orts , tom.  1. 

%t  Quod  in  terra  Deo  datur  , in  calo  recipitur  : & 
inde  ipcrandum  cft  przmium , quo  prarccflit  munus  obla- 
tum. ui.Opufc  q.c.è.toin  3. 

19  Quod  dukc  cordi  eft , quod  unicum  , Deo  libenter 
offerendura  credito.  Trudcntius  in  prme .prafat. Tfychoma- 
ebùe. 

30  Offerat  quifque  cum  compì- ndione , curalaohrymis; 
offerat  cum  dolore  , cum  ludu . Salvianus  lib.i.  ad  tcclef 
Catholic.apud  Bibl.  Tatr.  tom  ; 

31  Nihil  durum,  aut  aufterum  Chriftianis  videri  debet, 
quia  t quantalibct  prò  fempiterna  beatitudine  Chrifto  offe- 
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E X E M P L A. 

1 1~7  'Wfìs  Goliath  dècScatus  cft  à Davide  Nobe  in 
l"1.  tempio  apud  Achimelech  laccrdorcm . Eundem 
pofteà  David  Saulum  fugiens  à SacSrcece  recepit . ì.Rgg. 
11.  , • 

a offa  rex  judeorum  ca , qua;  vorcrat  pater  finis  , ob- 
tulit in  Domino  Domini,  argentino,  aurutn  , vaforumque 
di verlàm  fupelledilem  . x TaraUp.  1 1, . 

3 Judith  ornnem  fupelledilem  Holofetaw  , fibi  à rivi- 
bus  dono  datam,  Hicrofolymis  Dco  dcdicavit  unà  cumve- 
lamine  , quod  ex  cjus  cubiculo  abftulcrat . Judith x 16. 

4 xArtpXCrxes  Aliyrioriim  rex  prarcepit  Eldrai  , <fc  f>o- 
pulo,  ut  fcrrent  miniera  Domino  Dco  llraei,  qu*  vove- 
rant.  x.Efdracap.7. 

5 ^&riPPA  * Oaudio  Imperatore  Regno  J[ud*a  , Ac 
Samarix  donatus,  catenam  auream  à Caio  Cxiaredona- 
tam  ponderc  parem  ihì  ferrex , qua  rcvindus  fuerat  , in 
Tempio  Hicrofolymitano  fupra  gazophylacium  fufpendit. 
‘jofephus  lib.  x 9 x .5  .*sdntiquitatuM. 

6 Ludgardis , matrona  caftilfima  , totum  patrimònium  Ec- 
clefix  obtulit , ut  divinus  Citlcus  inde  promoverctur . C rant . 
inMetropM.1c.11 • 

7 Annui us  Edoardi  III.  Anglorum  regis  , quem  ipfe 
diù  antè  pauperi  cuidam  elecmolynam  petenti  in  nomine 
Joannis  Euangeliftx  dederat,  HierolbJyroa  allatus,  àqui- 
btildam  poft  ipfius  mortem  in  tempo  anathematis 
lufpenius  fuit  : quòd  l'aluuris  eflet  membri;  ftupentibus, 
valeretque  advcrnis  comkialcm  morbura,  cùm  tangere  tur 
ab  illis,  qui  ejulmodi  tenerentur  morbi; . Totyd.l.  i. 

1 Qua  non  data , qua  repudiata . 


Meretrici;  mcrccdcm,  aut  canis  prctium 


in  Domini 
Tem- 
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Tfmpl'im  ullum  ob  votura  ne  Jnfexrent , 
ccpit  Domimi» . Deuf.  xj. 

i Cur  data . 


Offefa. 

liraelitis  pr«* 


i jfr delitti  , obtcnta  de  inimicis  mirabili  vigoria,  cùm 
nullo*  Ifraelitarum  occilus  effet , dona  magna  obtulerunt. 
T^um.icap.^i. 

x Thinees  Eleazari  F.  confe&is  Madianicis , cùm  nemi- 
ncm  piane  è fui*  militibus  dcfideraret,  domino  fplendidiffi- 
inum  munus  cum  firn  miiitibus  è manubiis  obculic  . 
Idem . 

3 Bclìfarius , vi£lo  Gilimere  UVandalorum  rege,  Ro- 
mani viftor  veniens,  S.Pctro  auream  crucem  Centura  li- 
brarura  pretiofilTnnis  gemmò  exornataro  , in  qua  luas  vi- 
atoria* infcripfcrat , obtuiit  per  Vigilium  Papam.  Taulus 
Diacon.lib.  16.  Sigcbertus , Beda,  Tutina. 

3 j Quomodò  data. 

i Carolar  Magnus  rcrum  fuarum  hatredem  Chriftum 
teftamento  fecic , Se  quicquid  in  re  mancipii  habebac , in 
tres  parte*  divifit  , tcrtiara  eorum  partern  paupcribus , Se 
famulantibus  palano  delegavi,  duas  vero  parte*  in  parte* 
viginti  unam  iubdiviiit , Se  Metropoiitanis  Epiicopis  , qui 
toddem  fibi  iuberant  , diftribuit  , ut  metropoli*  Eccleìia 
tcrram  aflìgnatse  fibi  parti*  haberet , de  duas  inter  fuffra- 
gantes  Epiicopos  dividerei.  Sigcbertus  mCbrontcis  nomina 
Archiepilcopaiiura  civitatum , quae  fub  Carolo  erant , no* 
minat . 

x Confiantwus'Mdgnus  certum  ve&igal,  àciviu  ti  bus  pen- 
di Jolitum,  Ecclefiis  provincialibus  , cleroque  diftribuit  . 
Dationem  verò  ipfam  , decreti  fui  auftoritate  vaiidam  in 
perpetuimi  effe  voluit . Ut  autem  virginibus , de  qui  in  c$- 
libatu  viverent , teftari  liceret , aliqiudque  facerdotibus  ex 
teftamento  reliquere  ( qua  ex  re  videtur  Ecclefi*  patri- 
monium  auftura  effe  ) legem  fuftulit  anteà  latam  ad  pro- 
pagandam  lobolem  , qua  dii  vetabantur  ha:reditatem  adire, 
sui  xj.  artatis  anno  uxorexn  non  duxiflcnt  . Hinc  jus  il- 
ud  trium  bberorum  inventum  à principibus  eft  , quo  in 
araicos  prole  carente*  pieni mqueuteban tur.  Hoc  Socrat  .& 
Sonora  in  Tripartita  iua  hi ft.  accurate  fcribunt. 

3 Theodor. /.4.C.4,  hoc  Jovinianura  Imp.  in  primis  laudat, 
quòd  lege  edita  jufferit , ecelefiis  reftitui  frumcntum  , quod 
iis  de  publico  olim  prxftari  juiferat  Conftantinus , Julianus  J 
veròprohibuerat  . 

4 Conftantinus  Irenes  filius  commercium  nundinarutn 
Centura  librarqm  largitus  eft  Eccleilis  Epfiefi  ad  famulatum 
Joannis  Apertoli.  Tatti -DÀzri.x;. rerum  tigm. 
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APPARATO  ITALIANO. 

. . « Offelà 

Spiacevole. 

S.  I. 

DIFFINITIONE  . 

L’O&Ci  è un  «Unno,  eh*  fi  «pport»  1 qiukhednno. 


?; 


Tema  CC.  Su 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


■Tk  TOn  vi  è colà  , che  meglio  s'imprima  nell’animo  dell' 
offelà  , che  duole  . 

Un’  arbore  del  Tracio  lido  troncato  da  Enea  mandò 
fanguc  dalla  ferita  * 

fi  praticarle  con  il  fuppofto  , fia  l’huomo  per  feordar- 
fele,  non  riflette  à quell’  impreflione , che  laiciano  quelle 
in  un  corpo  offelb;  in  un’Animo  tormentato. 

Perche  l’ huorao  fopporti  Tingurie , devono  quelle , come 
il  Fiume  Nilo,  bavere  ignota  1*  origine . 

Nell’animo  dell’ ertelo  per  accenderlo  maggiormente  à 
sdegno  , e rabbia , operano  più  le  dimoflrationi  vivo , le 
quali  egli  vede  delle  lue  offefe,  che  molti  teftimonii , che 
le  dicono  . 

L’offela  fpeffe  volte  rinovatt  partorifee  mortai  nemi- 

fti. 

Le  offefe  per  natura  non  li  feordano  mai , fcritte  inde- 
lebilmente nel  cuore  non  muojono  , che  col  cuore  iftel- 
lo . 

La  memoria  d’un  trillo  trattamento  non  fi  cancella 
con  cortcfia  sforzata. 

L’ offefa  è madre  dell’  odio , e della  vendetta  . 

Molti  non  fanno  feordarfi  dell’ offefa  antica  per  un  be- 
neficio novo  . 

s.  ili. 

DETTI  POE  TICI. 


Q 


Uel,  che  femina  fpini, 

Sia  cauto  ogn’  honor , difcalzo  non  camini . 

Tiet.  Mar  in.  Tro-p. 

$.  IV. 

ESEMPI. 


UN  gran  cuore  è molto  fenficivo  nelle  oftelè  . 
Mabomct  vedendofi  coftretto  à lafciar  l’affedio 
di  Belgrado  con  perdita , e vergogna  , dimandò  del  ve- 
leno per  ucciderli . Non  gli  fovveniva  mai  di  cofi  fatto 
affronto  , ch’egli  non  urtarti*  della  tefta  nella  muraglia, 
e non  fi  pel  affé  i Muftacchi. 

V.  Ingiuria. 


aAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS- 


o 


S.  I. 

D E F I N I T I O. 

Ffenfio  eft  damnum , leu  nocumentum  alicui 
perfora  illatum.  ExCic.Tufc. 

s.  li. 

SENTENTI  A PROFANORUM. 

i T Ta  Natura  comparatum  eli  , ut  aitiùs  iniurix , 
J[  quàm  merita  , delcendant , atqueillacitò  defluant, 
has  tcnax  memoria  cuftodiat . Scn. 

x Proprium  fiumani  ingenii  eft  odiffe , quem  irferis  . 

Quidam . 

s.  IH. 

SENT.  POETARUM. 


I 


H terra  fertili  lodati  ; in  marmore  Infili . 

Prov.  Po«. 


apparato  dell Ekq.Tom.JU. 


Hhhh  a TE- 
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to  , c pure  e fuggito  da  quelli  aninuli , che  non  polfono 
TEMA  CCI.  (offrire  i luoi  (pie nidori . 

| Non  e d’ addio,  che  annoiato  l’huomo,  anche  nelle  co- 


APPARATO  ITALIANO- 
Offefa  nell’ honorc 
Confedir  abile. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L*  Honorc  è una  parte  delicata  ; le  ne  fenici  la  pel- 
le, hai  penetrato  fin* al  vivo. 

La  riputatione  di  ipirico  e indivifibilc  , adogni  poca  of- 
fefa fi  punge,  e ft  penetra» 

Delle  oftelc , che  danno  piu  vivamente  nel  cuore,  quel- 
le, che  riguardano  f honorc  delle  donne,  fona  molto  ièn- 
fibìli. 

L*  offefa  de  li’  honorc  può  niente  negranimi  vili:  può  af- 
fli nell»  animi  generofi . 

Quando  le  piaghe  dell’  honorc  non  hanno  lubito  il  fuo- 
co, ò il  taglio , diventano  cancrene , che  divorano  tutto 
il  corpo  di  un  Calato» 

Il  tacere  in  quelli  cafii  ò un’ aprir  cento  lingue  à gl’im- 
properii  della  lùa  riputatione . 

All’  offcli  dell’  honorc  non  vagliene  nc  Ibnuniffjoni , nc 
prieghi  » 

Le  parole  ufeite  dalla  bocca  in  offefa  dell*  honorc  non 
panno  più  trattenerli , e figgono  irrevocabili  nel  pregiudi- 
tio  d’un’  huomo . 

Non  può  uno  mai  tanto  disonorare  l’altro,  che  non  gli 
refi  un’animo  odinato  al/a  vendetta. 

Le  offel’e  della  riputatione  limo  pugnali  dell'Anima, 
le  di  cui  ferite  non  lì  limano  nè  meno  con  la  morte. 

Che  la  macchia  impreffa  nel  panno  dell’  honorc  difficil- 
mente fi  alberga  , lo  difle  quel  poeta  , che  cantò  . 

Quem  fanti  borrmdis  macula  infamia  nigrat , 
boti  tergendum  multa  la  botai  aqua. 
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APPARATO  ITALIANO. 

Oggetto  buono conofccrc,  e 
fèguirarc  il  cattivo, 

Praiicbcvoh . 

S.  L 

D I F F I N I T I O N E. 

t T ’ Oggetto  è qualunque  cola  , che  fi  conotee  per  via 
| , dcìr intelletto,  t de  fenfi  . 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI- 

Ut*  troppo  è vera;  la  lehtertza  d*  Agoliino . Me  Hot  a 
C'jgnofco , deteriora  fequar  » 

Natura  male  inclinata , e peggio  habituata  il  più 
delle  Volte  pregiudica  all* demone  del  buono. 

Non  vi  e cola  al  mondo  più  utile  del  Iòle,  e pure  non 
Vi  mancano  chi  amano  più  le  tenebre. 

Egli  è il  fonte  di  quella  luce , che  dona  Tcffere  al  tut- 


lò  di  fuo  vantaggio  , habbia  in  abborrimcnto  anche  il  be- 
ne. 

Pioveva  coli  in  un  deferto  un  certo  che  , che  fi  ac- 
commodava  al  gulto  di  tutti , e pure  vi  fi  trovò , chi  non 
potè  fedu.  fa  rii , c fi  natifeò,  mentre  non  teppe  dar  federe 
al  luo  defideno . 

A un  gufto  corrotto , anche  quei  faporetti , che  merita- 
rono di  rubbare  le  beoedituoni , tono  occafioni  d’  abborri- 
mcnto. 

Per  far  conofcere  la  foavità  di  cofa  alcuna  , altro  non 
fi  ricerca,  che  la  lòavità  dd  palato,  che  guado  è una  men- 
tita à gl’  attediti  più  vendichi  , un  amiceli  alle  più  com- 
probatc  verità,  una  privatlooc dell’ edere  buono. 

Odiano  la  virtù  gl’  huomini  , perche  , fc  bene  riguarde- 
voli  , non  fanno  guttarla  , ed  à chi  hà  il  icnlo  imbrattato 
da  vidi , ridire  ella  della  oojola . 

Non  si  1‘huomo  predare  concordevole  l’ affenfo , le  non 
ndle  cole , che  lo  pregiudicano . 

Non  c cosi  priva  di  cognitione  la  nodra  anima  , che 
anche  ndle  tenebre  della  più  crafia  ignoranza  non  làppia 
diltinguere  il  male,  e riprenderlo. 

Chi  primo  difettò  il  co-m  pollo  delle  mani  di  Dio  nel- 
la tranlgreflione  , non  portò  in  dilcolpa  , che  1*  inganno 
della  Donna  , che  lo  rapì  à quel  conlcnlò  ; conobbe  il 
male,  e non  feppe  trattenerli  dal  commetterlo , perche 
prctclc  e avvantaggio,  e diletto. 

Se  non  lafcia  il  male  d*  allettare  , non  ceffaraono  gl* 
huomini  di  procurarlo. 

Si  deteda  dal  mondo  il  vitio  , e perche  diletta  , non 
sà  abbandonarfi . 

Riefce  di  continuo  abborribilc  la  colpa  , nc  fanno  gl* 
huomini  abbandonarla . 

Hà  lempre  la  colpa  lèguaci,  che  lciolta  dal  l’obli  gallo- 
ne della  legge  , come  non  ioggetta  , sa  iodii  fa  re  loia  al 
capriccio,  così  non  fede . 

Non  caminano  lenza  lèguito  anche  le  più  sfrontate 
lceleragini  . Sanno  per  il  più  gl’  huomini  ciò  , che  và 
Latto , mà  poco  felici  riefcono  in  farlo. 

V.  Mcghore , <&c. 


<*Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

DEFINITIO. 

OBje&um  ed  id,  quod  percipitur  ab  intclleft u , feu 
lénfibus.  ìjl  communi!. 

§.  li. 

SENTEN.  CATHOL1CORUM. 

* Nus  mihi  totum  ed,  quidquid  hic  mundus  ©f- 

V/  fcrtadfolatiutn»  Dciìderote,  Domine,  intimè 
fruì;  fednequeo  apprendere.  Tbom.  à ìUmpis  de  imitai 
CbrifUl.j.c.  48. 

a Opto  inh^rere  cfledibus  , fed  deprimunt  res  tempo- 
rale* , èc  immortifìcatae  padiones.  lb. 

j Menta  omnibus  rebus  lupereffe  Volo  , carne  autem 
invite  fu  beffe  cogor.  lb. 

4 Sic  ego  homo  infelix  roecum  pugno  , & fatlus  fum 
mìbtmctipfi  gravis  , dùm  lpixitus  luxium  , & caro  quxric 
effe  dcorsùm.  lbid. 
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TEMA  CCIII} 

apparato  italiano. 

Operar  bene  moralmente 
Commendabile  , 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I Operare  è un  fare  qualche  cofa . 

§.  II. 

detti  di  diversi. 

L’ huomini  debbono  haver  cara  d’ operar  bene , e 

Vj  rirtaofàmente , le  vogliono  diventar  gloriali  , e 
lodabili. 

Percieche  , non  dalla  gloria  nafeono  le  attieni  virtuo- 
fe,  c buone,  ma  dall* attieni  virtuofe , c buone  nalce  la 
gloria . 

Le  buone  operationi  devono  ftar  Tempre  in  bocca  del- 
la fama . 

Le  buone  operationi  fono  per  (e  eligibili , perche  di  Tua 
propria  natura  portano  il  bene  ; onde  fono  poi  lodate  à 
molto  maggior  legno  , che  le  azzioni  di  quelli  , che  ope- 
rano bene  per  imitadone,  prendendo  regola  dalli  altrui  co- 
fiumi  . . 

Si  deve  operar  bene,  non  perche  altri  lo  faccino,  ma 
perche  fi  deve  fare , perche 

Chi  vive  fecondo  la  ragione  , non  hà  altro  fupcriore , 
che  Dio , la  dove  chi  vive  ad  eflèmpio  delti  altri  , fi  fà 
tanti  fuperiori , quanti  prende  ad  imitare  . 

JL*e/lempio  c una  lcttione  per  chi  non  hit  ('ufficiente  in- 
tclligcnz a di  capire  il  Tuo  dovere;  e però  I’imiutione  non 
c lodevole,  (è  non  in  quelli,  che  fono  compatibili  per  I* 
ignoranza,  come  i fanciulli,  li  quali  non  potendo  inten- 
dere quello  , che  fanno  , convien,  che  facciano  ciò,  che 
vedono . 

E merito  in  ogni  tempo  l’oprar  bene,  non  meno,  che 
l’offendere  con  btafmevole  mutanza  il  corfo  lodevole  d* 
un’ottima  vita,  è demerito. 

Riiarcifce  ogni  finiftra  fama  , chi  hà  il  merito  alcuna 
volta  d’oprar  bene. 

Eccitano  Tempre  le  buone  operationi  quella  lode,  ch’é 
debito , in  chi  procura  d’imitarlc  , anzi  partecipano  del- 
le prerogative  del  lume,  che  fri  i buji  per  picciolo,  che 
fia,  non  diffimile  da  una  gran  face  nfplende. 

L’oftcntare  gl’effetti  della  virtù,  quando  non  vi  fi  ano, 
che  tritìi  , porta  l'eco  le  falfc  prerogative  deH’Iride,  di  cui 
pur  ogn’ occhio  ftupido  ammiratore  fi  rende  . 

Noi  dobbiamo  mifurare  la  vita  con  1*  operatone , e non 
col  tempo. 

E cola  molto  più  difficile  1* operar  bene, che  il  far  ac- 
quilo d'alcuna  cognitione , perche  con  Pacqutfto  delle  feien- 
ze  , c de 'precetti  del  ben  operare , s’ efercita  1*  intelletto 
folo,  quali  fenza  gl’cffetci,  mi  all’  opera  Tòno  cimentati 
gl’  effetti  , i quali  , fé  non  fono  cimentati  nel  moverli 
verlo  le  cofe  , che  fi  hanno  da  metter  in  atto  con  pro- 
portionc , e temperamento , di  (compongono  tutto  l’huomo, 
e tutta  il  negotio;  e però  hifogna  con  molti  , e divcrlf 
atti , ed  efpcrienze  di  le  fteflo  haver  fatto  habito  in  efli , 
né  fidarli  di  quello,  che  pare,  e che  di  il  cuore  prima, 
che  fi  venga  all'atto  dell* operare , perche  l’huomo  fi  ri- 
trova ingannato  . Sapri  un  Mauro  di  fcherma  tutti 
i partiti  awantaggioli  da  ferire  , e di  vincere  il  nemico  , 
C per  giuoco  toccherà  eia  le  uno  : mà  pollo  air  incontro  d’ 
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huomo,  che  lo  aflalifca  per  uccidere,  le  il  cuore,  perii- 
perimentato  che  fia  in  altre'occafìoni  , non  fi  fermerà  al 
forte,  mà  tituberà,  il  maertro  dell’arte  perderà  l’arte  del 
vincere,  e la  vita  infierne* 

Cercate  di  far  bene , e movetcvici  fempre  con  retta  in- 
tentione,  legna  pofeia,  che  cofa  fi  voglia  . Perche  Ex 
bonis  , qu*  liciti  fiunt  , fi  mala  contigermt  % non  impu- 
tante , 

Ingegnatevi  pur  con  la  fortezza  , e con  la  patienza  , 
lupcrar  la  fortuna  , e con  l’humiltà  , c con  l’operare 
fpegner  l’invidia  ; con  l’induftria  , e con  la  prudenza 
gettare  i fondamenti  faldi  , e gagliardi,  le  volete  perve- 
nir à qualche  lòrte  di  grandezza  , e di  gloria  - Perche 
quello  è un’ edificare  lu’l  terreno  fodo,  non  far  cartelli 
in  aria  . 

Le  virtù  morali  hanno  da  eflere  esercitate  da  Noi  in 
maniera  , che  elle  fiano  fatte  , non  folo  m gonne  morii  , 
mà  di  più  in  genere  meriti  ; in  genere  morii  anche  l’ Infe- 
dele , c chi  che  fi  fia  può  efTcre  gioito  , forte  , tem- 
perato, clemofiniero  . La  onde  meritò  d’ eflere  commen- 
dato di  gran  patienza , e toleranza  quel  Paggio , che  per 
non  impedire  il  Sacrificio  , che  faceva  AlefTandro  Magno  , 
fi  lalciò  abbrucciare  una  mano  dal  fuoco  . Mà  in  genere 
meriti  l'cfcrcitiamo  noialtri  , mentre  fiano  accompagna- 
te dalle  debite  circoflanze  , con  le  quali  vengono  ad  cf- 
fcrc  meritorie  di  vita  eterna  . Il  qual  premio  non  fi  dà 
già  à colui  , che  l’ ricreiti  folo  moralmente  , dandoglifi 
con  tutto  ciò  altro  premio  dì  colè  accidentali  , e di  fa- 
vori temporali . 

Gonfi fte  la  vita  morale  propriamente  nello  fterpare  i 
vitii  , piantar  virtù  , riformar  cortumi  , megliorare  il  vi- 
vere , che  fono  debiti , 3c  ufficii  pertinenti  particolarmen- 
te al  Prencipc,  e ciò  farà  egli  meglio,  e più  ficuramcn- 
te  , havendo  cognitione  della  Sacra  Teologia  , la  quale 
riduce  à perfett'one  la  Filofofia  , e la  morale  fcmpli- 
ccmente  . 

Si  fatto  privilegio  hanno  le  giurte  opere  , e magnani- 
me , che  eflc  fono  etiandio  nelle  avverfità  Mici  , e nel- 
le perdite  utili  , e ne  dolori  liete  . Non  fia  dunque  mai, 
che  habbia  à fchiffo  il  diportarfi  virtuofamente  in  qual  fi 
voglia  flato  , e con  tutti  ; né  avvenga  mai  , che  po- 
ftergata  la  ragione  fi  vada  dietro  alla  cupidigia  . 

Sono  gl*  huomini  talmente  diventati  ftolti  . che  quando 
uno  le  ne  vede  dotato  d’ ingegno  , c dato  alle  virtù  , é 
moftrato  à dito  , come  cola  maravìgliofa  . Quantunque 
non  vi  manchino  di  quelli  tanto  sfacciati  , che  fi  ridano 
di  chi  sà  , e di  chi  opera  virtuofamente  . Nulladimeno  il 
debito  di  tutti  è l’ oprar  bene  ingegnandoli  di  far  fruttar 
que’  femi  , che  Dio  , e la  Natura  hanno  inferiti  nell’hu- 
mano  intelletto  , e (Tendo  che  Vulcbrum  efl  digito  mon fira- 
ri , & ’dicier  hic  efl  . 

Non  poflo  finir  di  lodare  à bartanza  e d’ammirare 
quello  detto  di  Maufonio , e di  Catone.  Si  cum  labore  bnne- 
Jli  quippiam  egerii  , abit  labor , Ixmcflum  manet  si  cum 
voluptatc  turpe  feeerii  quippiam  , quod  fuayc  efl  , abit  , 
quod  turpe  ejly  manet . Quella  non  c fentenza  da  etnico, 
e da  peribna  gentile . ina  da  un  gran  padre , e da  un  ben 
informato  fervo  di  Dio  : alcoltila  dunque  volontari  ogni 
battezzato,  e profitti  con  effk . 

La  fperanza  mantien  l’huomo  in  continua  letitia,  e al- 
l’incontro il  timore  in  continua  angofeia  : chi  opera  vir- 
tuofamente , forza  è , che  afpetti  bene,  de  al  contrario 
chi  & male,  male  afpetti  : hor  vedi  adunque  Quanta  dif- 
ferenza fia  dall’uno  all’altro,  poiché  l’huomo  da  bene  vi- 
ve fempre  in  gioia  , & allegrezza , c’I  trìfto  , e federato  in 
continuo  affanno;  oltra  quello  , che  nell’altra  vita  ci  pro- 
mette Iddio  di  bene,  ò male  per  fua  giuftitia  . 

Non  guardare  à ciò,  che  fi  fà  . mà  à ciò  , che  far  fi 
deve;  onde  non  vale  à dire;  l’hò  fatto,  mà  con  l’effem- 
pio  d’altri.'  perche  quella  non  è feufa  buona,  ne  preflo 
Dio  , né  al  Mondo,  in  cole  maffime  di  momento. 
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Se  con  alcuna  fatica  fi  fà  qualch’  opera  virtuofii , pretto 
fe  ne  patta  la  fatica , e rimane  il  frutto  buono  ; mi  le  per 
forte  alcuna  cola  viene  commetta , che  vitiofa  fia  , il  pia- 
cere fi  dilegua  in  un  momento,  e la  vergogna  perpetua 
- retta  . 

Studia  , e vivi  da  huomo  da  bene  , che  quando  be- 
ne le  ipcranzc  predenti  ancia  fiero  vuote  , non  mancano 
molte  altre  vie  di  farfi  grande  , e Iddio  ajuta  gl'indù» 
{Inoli . 

Mentre  l’ huomo  lieto  fi  gode  nella  primavera  de  l'uoi 
begl'  anni  , non  attenda  pero  a darli  buon  tempo  , fi  che 
fi  lcordi  dell’ «fiate,  che  vieti  dietro;  onde  per  mietere  il 
grano  fia  di  bilogno  d’ affaticarli  al  Sole  ettivo  , e chi 
non  lemina , non  raccoglie . 

Gl'  huomini  debbono  ha  ve  re  atra  d*  operar  bene  , e 
v ir  tuoi»  mente  , le  vogliono  diventar  gloriofi  , c lodabi- 
li . Percioche  non  dalla  gloria  nalcono  le  attioni  vir- 
tuofe,  mà  daH’àttioni  virtuolè  naice  la  gloria. 

Non  è fatica  alcuna  conolcerc  in  generale  ciò  , che 
gl1  huomini  debbino  operare  à beneficio  di  le  fletti , anzi  fi 
communeraente  fi  lànno  i Decreti  univerfkJi , che  fino  i Con- 
tadini hanno  eflempii , e proverbi!  pieni  d'ammaeftramen- 
ti  . Mà  la  fatica  è porgli  in  opera  , percioche  l’opera 
porta  l'eco  due  difficoltà  grandifijmc;  l’ima  delle  quali  na- 
ice dalla  pattionc  dell'Animo,  la  quale  guada  il  giudicio  , 
per  molto  , che  fia  buono  , concio  fuco!  achc  Tempre  deli- 
dura  , ò troppo,  ò poco  di  l'chiifarc,  ò di  leguire  la  cola , 
che  vuole,  ò non  vuole;  l’altra  avviene,  perche  efleodo  i 
particolari  molti  , e varii  , fi  hi  bilogno  d’una  longa  ei- 
j'erienza  prima , che  fi  {appiano  l’ciegliere  i migliori , e co- 
nofeere  oltra  ciò  il  tempo  , e l’occafione  , che  gli  fa  in 
quel  tempo  migliori  , potendo  agevolmente  avvenire , che 
per  quello  , che  per  le  fletto  laria  buono  , le  circoftanze 
Io  faccino  cattivo:  Onde  non  «meraviglia , che  molti  lap- 
pino molte  tofe  in  generale  , e fia  no  nondimeno  fi  pochi 
quelli  , che  le  lappino  porre  in  opera  : percioche  lapcrc 
por  freno  alle  paffioni  , & à gli  affetti  , che  lòno  prclén- 
ti  , c far  giudicio  fra  molte  , c molte  cole  finoili  , e che 
ha  li  bino  quali  la  medefima  faccia,  non  è cola  c’ogn’uno. 

Per  le  proprie  attioni  gl’ huomini  logliono  cfl’crc  tenuti 
in  molta  (lima  fri  poderi  : e principalmente  i Prencipi  , 
i quali  per  mezzo  di  quelle  s’acquillano  buona  , ò cat- 
tiva fama  . 

Straordinaria  maniera  di  vita  c Tempre  feguita  da  lira- 
ordinaria  forte  di  morte  , perche  , quale  c fiato  il  camino 
di  una  perfona  , tale  hà  da  eli  ere  il  l uo  fine . 

Colui,  che  bramarà  d’cficrc  huomo  vero  tra  gl*  huo- 
jnini , e non  beftia , dovrà  elcrcitarfi  molto  bene  per  vi- 
vere , ma  aliai  piu  per  morire  bene , dovendo  cflere  una 
delle  principali  gratie,  che  fi  chiegga  à Dio  , buona  fa- 
ma, e buona  morte. 

Se  tù  lei  huomo  di  mala  vita,  e fei tribulato , cangia 
vita  , e te  ne  liberarai  facilmente  . 

In  ogni  nottra  hu marra  opcratione  convien  eonfidcra- 
re  tre  cole,  e faranfi  bene  tutte.  <sin  liceat.  %An  dcccat . 
*Àn  cxpfdiat . Sono  lecite  delle  cofc,  che  non  fono  decen- 
ti : ve  ne  fono  delle  lecite , e decenti  , mà  non  fono  Ipe- 
dienti  : ottima  c quella  , che  hà  tutte  tre  quelle  condi- 
tioni . 

Chi  può  far  da  fe  folo  alcuna  gloriofa  imprefa , non  fi 
curi  d’  haver  compagni , perche  ogni  picciola  compagnia 
diminuilce  aliai  la  lode  del  principale:  mà  le  non  pilotar- 
fi  fenza  1*  altrui  ajuto , non  fi  ricufi , purché  fi  vinca , fi 
guadagni 
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Un  bel  nome  c una  Piramide,  che  combatte  con  l’or- 
goglio de  focàii  j e con  il  livor  della  morte  . 

§.  li. 

DETTI  POETICI. 

I Hi  vive  ben , fi  fà  immortale  al  mondo  . 

V a Ciò  di  Colio  . 

a Perche,  chi  à ben  oprar  l’animo  intende, 

Più  perfetto  fi  fàne’cafi  avverfi. 

Ciò.  Eatt.  Gir  aldi . 

3 L’ Huomo  prudente , e làvio , 

Quando  che  da  due  mal  non  può  difenderli  , 
Eleggere  il  minor  mai  lempre  c folito. 

Ber.  TerciysUlo . 

4 Cbe  meglio  c morir  ben , che  viver  male . 

Bcng  Crataruolo 

j I Re»  ni , i falli  honor , le  gemme , c 1*  oro, 

Cui  folo  il  mondo  vacillando  crede, 

L* altre  fatiche,  il  nottro  human  lavoro, 

Che  lon  del  tempo  dolorolé  prede, 

Nalcon  d’affanni , e fiiggonfi  in  poche  bore  , 

E folo  U ben  oprar  già  mai  non  muore. 

Luigi  ^demani . 

é L’ huomo  Tuoi  morir  tale , 

Qual  vive  apunto  in  quella  vita  frale . 

Tictr.Mar.  Troy. 

1 Sappi , chi  il  Gel  pretende , 

Che  il  ben  morir  dal  viver  ben  dipende. 

Piar.  Mar.  Trov. 

8 Ciò , che  firmi  na  l’ huom , miete , e raccoglie . 

Mor.  Verf. 

9 Così  fempre  al  ben  far  il  ben  fuccedc. 

Conc.  mar.  Verf. 

§.  IH. 

IMPRESE. 

■N 


On  può  lervire  la  Vite  ad  alcun  ulò  /iònie  • 
onde  ad  altro  ella  non  c deputataj  ^ l 
dar  frutti,  ò à nutrire  il  fuoco  , gli  fu  dato  L.r  ’ 

VEL  FRUCTUM,  VEL  IGNEA! , coatto  ,Z°- 
nto  dalP.S.  Anodino:  L'ttum  it cuobui patmu  coire™» 
aut  vitu , a ut  tgnu  , firn  viti  ma  tjt , « ,ri! 

Si.  in  Jean,  fub  medium,  c infegu,  , cfae  ii  fedele  f,„ui 
rato  nella  vile,  o deve  produrre  fruiti  di  v,rtù,  e*vita 
eterna,  ò non  producendol. , vederli  irrennf.b,  intente  con- 
dannatoall  ctcrmtl  delle  fiamme.  S.  Nicolò  Abbate  tufi, tue. 
ad  Monacò  W vmi , mfiJruBui  bomi.faat,  exctdim, 
tu  fruSlra  fdum  onupcf.  fu  quicumque  Spìriti  Santi:  frZ 
Bus  non  produciti  a Domino  cradicabìtur  E l'Idiota  li  4 
Contempla t . Quia  arbor  finilis , & mfruBucfa  fui, 
gnem  * temum  projeBa  ardeo . y * 9 

a Giovanni  Oroeco  Fa  Embfcma^ef  in  ano  dW- 

“.T“0  t Ugnandolo  eoi  titolo  : REN  OVATA. 
APES:  infognandoci,  che  in  quella  vita  mai  fempredeve 
Ipargere  le  lemenea  delle  virtuali  operationi  chi  brama 
di  raccoglierei  filo  tempo  i frutti  dell’etemiti  . S.Agofti- 
ZJZT-  V m PialT'  ^fiolui  inquif.  bmum  faurnlei 
tilat  69  tonfare  món  fuo  «ritmiti,  én- 
f angabiles  tuqut,cum  un, fui  habtmus , mi,  efertmur  bmum 
mt  omnei . Hoc  elifcmtn  tuum,  quod  crìi  m baiediUient . Ter- 
pérdìi?15  ’ ttÒigù:  Chritto committis  , 

e s’arrivi  à conquiftar  fama.  P M S I 10  tic  n 67 

Neffe  cofe  buone  & honciic  dobbiamo  metteryici , A 3 Per  figurare  un  Chriftiano , che'  fi  profefii  di  crede- 
attendervi , emne  le  haveffimol  v.eer  lempre  : dalle  brut-  re  , mi  che  non  opera  da  quello  , ch'egli  d,  fi  valle  il 
te,  e dishonefte  dobbiamo  guardarcene  , come  le  bavclfi-  Picinelli  del  Gìrafate  rivoltoal  Iòle  col  vcrlo  COLGU  AR 
mol  morird’horainhora  D°SI.MANONCOLPlETISlÌGUO,atffire- 

Non  V.  e fimi, latro  che  faccia  piu  nobile  profpett,  va  gandofi  coftui  à quell,  tali,  che  Conftmur  , fc  nofie 

alla  Fama  d,  quello,  che  s .maglia  con  la  gloria  deUcpro-  Deum  , faSu  autem  negam . Tit.  1.16.  Quia  idu minimi 
p™  ‘ttl<>n,  • tmfauaum  rum  cxbtbmt . Spiega S.  IfidoroPelufiota li. 

a.  Ep. 
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i.  Ep.  64-  Mi  non  rincrefca  à quelli  tali  d'udire  il  con- 
figgo dell1  ApoftoloS.  Giacomo  x . zi.  Efiott  f attorci  verbi, 
or  non  nudi tores  tantum , perche,  qui  pnlpcxerit  in  legem 
perfeSam  bbcrtattt , & Prrman ferri  in  ea , non  auditor  0- 
bhvioj'ut  /attui , fed  f attor  operii , Ine  beat  ut  in  fatto  fu* 
erri . num . a y Col  quale  à pennello  concorda  Seneca  ep.  108. 
Ulud  admoneoque,  auditioncm  philofopltorum  , letlionemque  ad 
propo/rium  beatf  vìtf  trahendam,  non  ut  verbo  fitta , aut  prtfca 
captemut  ,figurafq;  diccndijed  tu  profutura  pracepta , & ma- 
gnificai yoctt , & antmofoi , qua  mox  in  rem  transferantur . 
Sic  ijta  dtfcamui , utqunfuerunt  verbi,  ftnt  opera  Stian  le 
pupille  dunque  dell'intelletto  noftrofilsc  ne  chiari  lumi  del- 
le virtù  morali,  ò chriftianc,  che  in  altri  riiplendono , mi 
alla  cognitione,  che  ne  riceviamo,  s'accoppiino i palli  di- 
ligenti, c iollecid  della  nollra  imitatione,  ed  opera t ione. 

Id.  ih.  /.ir  e.  ij.n.  in. 

s-  iv. 

SIMILI. 

1 Q*  I come  da  correnti , fonti , e rivi  tanto  fe  ne  hi, 
v3  quanto  le  nc  cava  , e beve  ; cosi  da  i correnti , 
e veloci  giorni  tanto  ne  godi  fidamente , quanto  nell'  c- 
rario  della  tua  buona  confidenza  ne  riponi . 

S.  V. 

APOFTEMMI. 

I /^\Uando  il  Pontefice  Paolo  IV.  infifteva  ap- 
y_^  prelo  alla  Rcpub.  Veneu  , perche  volefle  in- 
durre lTiiquifuionc  à maggior  rigore,  ed  alla  forma  pra- 
ticata nella  Spagna  da  Filippo  II.  quei  prudentillimi  Pa- 
dri doppo  haver  rilpoflo  alla  loftanza  dell’  adare , all’  efi 
Tempio  del  Re  Filippo,  rìipofcro.  Che  la  loro  Repub.  Io- 
leva  lervirfi  de  proprii  ftatuti , e non  delli  eflempii  altrui, 
e su  quello  tenore  prudentemente  rifpoié  quel  iavio  Pa- 
florello  appretto  il  Poeta  . 

Et  io,  le  foffi  Lineo, 

Mi  perche  Silvio  iòno, 

Oprar  da  Silvio , e non  da  Lineo  voglio . 

s Guer.Tafi.fid. 

1 Dicono  , eflcrc  flato  quello  detto  di  Democrito  Mi\e> 
fio . L*  oratione  c ombra  dell’  opera  . Significando  da  gli 
egregii  fatti  nafeere  le  laudi,  l’ eloquenza  degli  huomini, 
non  al  contrario.  Adunque  bilogna  la  prima  cura  fi  a dell’ 
opere,  poi  ne  lèguita  lpon  tanca  mente  la  gloria  . Tintore. 

pof • . 

3 Dicendo  uno,  efferc  cofa  mi  fera  bile  il  vivere  , Dio- 
gene dille  . Non  il  vivere  é cofa  mefehina , mi  fi  il  vi- 
ver male.  Contrai!  volgo,  che  tanto  s'afHigge,c  grida, 
oliere  la  vita  milerabde,  obligata  à gli  affanni  per  diver- 
tì refi  , alle  fatiche,  dolori,  malattie , danni,  efilii,  e limi- 
li innumerahili  travagli.  Mail  Filofofo  niflùna  cola  Rima- 
va male,  e milerabile,  le  non  quel,  che  forte  pcrnollra 
colpa  congiunto,  c melcolato alla  bruttezza  delle  difòne- 
ite  opere  . Tlut . *Apof. 

4 Socrate  Ateniefe  domandato,  in  che  modo  uno  po- 
terle acquiflare  buona  fama  , riipolà . Se  tu  (ludi  d’ei- 
Tcrc  tale,  quale  tu  vuoieiler  tenuto :ò  veriffima,  ò bre- 
vi {fi  ma  via  à conleguirc  la  vera  , e perpetua  gloria  . Si 
come  fc  voglia  il  Sonatore  di  flauti  eflere  tenuto  buon 
macftro  , bilogna  mortri  di  la  pere  quel , che  ha  ver  à ve- 
duto farli  dagli  eccellenti  Sonatori . Si  come  il  i>on  pratico  di 
medicare  non  però  è medico,  perche fia  tenuto  per  medi- 
co dal  volgo,  così  non  incontinente  c Prencipe,  òMagi- 
flrato  quello,  che  dal  popolo  è eletto,  fenon  liippia mol- 
to bene  J’arte  del  governare  la  Città . Tlut.sApof. 

J II  medefimo  confortava  i Giovani,  che  I portò  fi  fpec- 
chiafiero  , accioche  foffero  di  bello  afpetto  , e formofo 
corpo  , e guar dattero  non  commettere  cola  indegna  di  tal 
bellezza  ; le  qualclie  cofa  mancafle  al  corpo  fi  ftudiaffero 
ricompenfarla  con  la  coliivationc , c ornamento  dell’  in- 
gegno, c honcftà  de  coitami  . Cedi  Tempre  da  ogni  bau- 
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tanto  era  Rudiolò  del  bene  , rapiva  occafionc  d’efi 
fortar  allo  Audio,  & amore  della  virtù  Tlut.  +Apof. 

6 Triagora  diceva  ancora  : eleggi  un’ottimo  modo  di 
vivere,  che  l’ufo  lo  farà  dilettevole . Tktt.^Apof. 

7 E il  divino  Tintone  diceva  , che  non  dovevano  fati- 
carli gl’ huomini  per  troppo  vivere,  ma  faticarfi  per  viver 
bene . 

8 *Aulo  Gellio  ammoniva  certi  Tuoi  Amici  faggiamen- 
te  in  quello  modo  dicendo.  Confidcrate  di  grafia  nell*  ani- 
mo voftro , che  fe  per  via  della  fatica  voi  tate  quella  co- 
la honella,  quella  fatica  prello  da  voi"  fi  parte,  ma  la  co- 
là ben  fatta  tanto , quanto  voi  vivete  , apprettò  di  voi  di- 
mora . Per  contrario , fe  per  la  via  del  piacere  farete  qual- 
che colà  difonella  , quel  piacere  prello  da  voifparirà , e 
la  bruttezza  della  cofa  con  eflo  voi  Tempre  rimarrà . 

p Dimandato  un  Cavatliero  Tebano  , che  gli  pareva 
di  Roma , e Grecia  , rifpoié  . Io  dico,  che  non  pajoao 
migliori  i Romani,  che  i Greci,  né  i Greci,  che  i Roma- 
ni , perche  i Greci  pongono  la  loro  gloria  nella  lingua , 
e i Romani  nelle  lancio . Ma  noi  altri  Tcbani  ci  fermia- 
mo nell’  opere  virtuolé , perche  più  vale  un’  opera  virtuo- 
ik  , che  le  lande  de’  Romani  , c 1’  acute  lingue  de  Gre- 
ci. 

io  EiTendo  domandato  Focione  Filofofo  Ateniefe  , 
perche  egli  ajutafle  un  trillo,  ch’era  condannato  à mor- 
ter , rifpolc . Che  niflun'huomo , che  faceva  opere  buone, 
teneva  bilògno  d’ eflcrc  ajutato  . 

y.  Tenitenga , abbandonare  il  mondo , Emcndationc . 


Ad  Idem 

APPARAI  US  LATINUS. 
S.  I. 

DEFINITIO. 

1 ^^Pcratio  eli  aliquid  faccrc.  Ejt  communti . 

1 Bonorum  operum  fruttili , & quidem  varii . 

Fruttus  eli  tcllificatio  ver*  fidei , & dottrinar;  Nam 
Chrillus  voluit  Picudoprophetarum  dottrinano  falfam 
ex  operibus  dignolci . U fruttibui  eorum , inquit , cogno- 
feetii  eoi.  Tfumqutd  coUigunt  defptnii  uva  , aut  de  tri - 
bulli  fieni  ? T^on  potcjl  arbor  bona  maloi  fruttm  facete , 
ncque  arbor  mala  bonoi  fruttm  facere.  Nam  de  fide  ve- 
ra , vel  falla  hìc  lèrmonem  clic  liquet,  & docet  vecu- 
ftilfimus  TertuL  1. 1 contro  Marcionem . 

Dicit  B.  Jacobus:  Tu  jidem  boba , & ego  opera  habeo, 
O/lende  mihi  fidem  tuam  Ime  operibm , & ego  oJUndam  ti* 
bi  ex  oPcribm  fidem  meam . 

Fruau s eli  , quòd  bona  opera  ex  viva  fide,  hoc  eli 
per  charitatem  operante,  ut  loquitur Apoftolus,  profetta, 
non  folùm  fint  lymbolum  Chriftian*  vocationis,  & pr*- 
dellinationis  , fed  edam  eandera  confirrocnt,  certaroque 
fadant.  Nam  Apollolus  Tetrus , qui  crebriùs  ad  bonao- 
pera  in  lùis  Epillolis  nos  cohortatur,  hoc  edam  adjccit. 
j Fratta , magri  fot  agi  te , ut  per  bona  opera  certam  vefìram 
vocationcm  , & elctlioncm  faciatri . Hoc  cnim  facicntcs 
non  pcccabitii  aliquandò  . Legatur  S.  Cypr.  1. 1.c.  x. epill. 
ad  Corn.  Papam. 

Fruttus  eli , quòd  gratiam  in  jullis  veré  augeant , & 
perficiant,  ac  proinde  tc  jullificent  , idoli  juftiorcs  red- 
dant . 

Id  clarillìmé  ex  B.  Tauli  epillolis  evinci  potell  , nam 
in  altera  ad  Corintb.  agens  de  firuttu  fpirituali  elecmo* 
fyn* , qui  admmtjlrat  Jtmen , inquit , fenunanii , & muri 
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tiplicabit  ftmen  vefrbrum  , & augebit  incrementa  rugu  m 
infitti X vefrlr* . 

Quòd  autem  pcrficiant , Se  confumment  juftitiara,  Sa 
gratu*m,  dare  tradit  15.  jacobm . .Abraham  patir  vcfler 
nonne  ex  opcribus  jufrlificatus  efl  , ojftrens  filium  fuum  fu- 
pcr  aitarci  videa,  canonia  m fide*  coopcrabatur  opcribus  il-  , 
bus , ex  opcribus  fidcs  conlummata  eft  . 

Et  S.  Paul,  ad  Corimhios.  Has  habentes  promijjùmcs , 
tariffimi , mundemus  nos  ab  omni  inquinamento  carms , & 
fpintus , per  frames  fanti  t fi cationcm  in  timore  Det  . Hoc 
vero  Jiiflitiar  incrcmentum,  ajunt  Concil ii  Tridentini  Pa- 
tres,  petit  l'anela  Ecclefia  , cùm  orat.  Da  nobis , Domi- 
ne y f idei , [pii , C charitatis  augmenttim . 

Et  quòd  fìduciam  bona:  conlcientix  gignant  , magil- 
que  adorandum,  Se  quidlibet  impctranuum  inflamment 
Fiducia  magna  er:t , dicitur  in  Tobia,  cor  am  fummo  Dco 
elecmofyna  omnibus  facicntibus  eam . 

Et  apud  Joitnnom  Chriftus  : omms \ qui  male  agìt , odit 
uccm , & non  venie  ad  lucem , ut  non  arguantur  òpera  cjus. 
Qui  autem  facit  veritatem , venie  ad  lucem , ut  manifefrlm- 
tur  opera  t)us , quia  m Dio  funt  frati  a . 

Exemplum  hujus  habemus  in  Ezechia  rege  , qui  con- 
lcientia  bonorum  operimi  fretus  non  dubitavi!  lìc  Deum 
compcllarc  : Obfccro , Domine , memento  quafo  , quomoiò 
cmbulavtrtm  i orata  te  in  veri  tate  , 07“  in  corde  perfr  etto  % 
C5“ , quod  boriimi  e/l  in  ocults  tttis , fcccrim  . 

Et  ante  eum  Rcx  David  : tributi  mitri  Dommus  fe- 

cundum  juflitiam  meam , tir  fu  Mi  dura  puritatem  manuum 
me  arimi  retribuct  mihi.  Quia  cufrlodivi  vias  Domini  , nec 
impiè  gcfjì  à Dco  meo . 

Hunc  fruttimi  tradit  Se  B.  ^iuguflin.  enarra ns  Vfal. 

$ i ■ his  verbis  : Finis , inquit  Apoftolus , prscepti  cfrl  cha- 
ritas  de  corde  puro , confi  unita  bona , & fide  non  fitta  . 
Pro  fpc  conicientiam  pofuic.  Me  enim  fpcrat , qui  bonam 
confcicntiam  gerit.  Qnem  verò  pungit  mala  conlcientia , 
retrahit  fc  à Ipc , & non  libi  fpcrat , nifi  damnationem , 
utjcrgo  fperet  regnum habeat  banam  conicientiam. 
Se  ut  habeat  bonam  conicientiam,  crcdat , &:  operetur  : 
quia,  quòd  credit  , fidei  cft,  quòd  opcratur,  cliaritatis 
eli . 

Quòd  prcvocent  tum  ad  glorificandum  Deum,  tùm 
ad  Chnfli  imitationem  . Unde  Chriftus  . Sic  luccat  lux 
vefriva  cor  am  hominibus , ut  videant  opera  veftra  bona , or 
glori  fi  cent  tatrem  vtfìrum , qui  in  cflis  cfrl . 

Et  S.  Petrus . Converfrdsionem  vefrtram  intcr  gemer  ha- 
bentes bonam  , ut  in  eo , quod  detteti  arti  de  vobis  , tanquam 
de  nahfrafioribus , ex  boms  opcribus  yos  confriderantcs , glo- 
ri fi  cent  Deum  m die  vifritationis  . 

» Mcritum. 

Fruttus  , quòd  promereantur  vitain  nrternam  . Nam 
Chriftus  iplc  apud  Matthaum  docet  Apoftolos,  gaudendum 
effe  in  pcrlècutionibus , quia  copio! a eos  mance  mcrccs  in 
c?lo  Gaudete , inquit,  Ò’  cxultate,  quoniam  mcrccs  ve- 
ftra copiofa  efri  in  cflis . 

Pallini  in  Scriptum  dicitur',  unkuiquc  reddendum  prx- 
mium  cqlefte  fccundum  mcnluram  labori;  . Fi  bus  homi- 
ms , ait  S.  Matthxus , venturus  efl  in  gloria  Tatris  fui 
curn  sAngelis  fuis , tir  tunc  reddet  unicuiquc  fccundum  ope- 
ra fua . Et  Apoftolus  ad  Romano* . Tlrcfaurigas  tibi  i- 
ram  in  die  ira , dr  revtlatiorùs  jufli  'Judicii  Dei , qui  reddet 
unicuiquc  fccundum  opera  fua  . Et  Joan  in  Àpocal.  Fece 
vano  citò,  dr  mcrccs  mea  mecum  efri \ reddire  unicuiquc 
fccundum  opera  fua. 

In  iildem  opera  prò  rat  ione  aftignantur,  cur  detur  vita 
eterna . Nam  in  die  Judicii  loqitetur  Chriftus . Venite  be- 
nedici patris  nei,  pofrfidete  paratum  vobis  regnum  ab  ori- 
gw  mundi  f. furivi  enim  , 6"  dediflis  mihi  manducare; 

quia  in  panca  fuifli  fidehs , fupra  multa  tcconfriituam  , 
intra  tn  gaudium  domini  tui . 


In  iisdem  dicitur  regnum  ccelorum  ex  juftitia  redden- 
dum bonis  opcribus . Paulus  enim  de  le  ait . Bonum  certa- 
me» cenavi , curfum  confummavi , fidem  fervavi , in  reti - 
quo  repefua  efri  mihi  corona  jufrUti a , quam  reddet  mihi  Do- 
minus  in  illa  die  juftus  ‘judex  . Et  itcrnm  . Tfrou  efri 
injujìus  Deus,  ut  obiivifcatur  operis  vefrlri . 

In  iifdein,qui  bona  opera  fecerunt,  dicuntur  digni pre- 
mio vitx  x terna:  . Dignus  cfrl  operarius , ait  Dominusapud 
Lucani , mercede  fua  . Ut  digiti , ait  Paulus , habeamìni  re- 
gno Dei  , prò  quo  patimini  . Et  in  Apocalypfi  . Ambula - 
bunt  mecum  in  albis , quia  digni  fune  . 

Ncc  aliud  Sancii  Patres  docucre  . S.  Ignarius  Epiftola 
ad  Rom. ita  loquitur.  Simtt  me  bcfrliarum  tfcttm  fieri , per 
quam  pofrjim  Deum  promcreri  . 

S.  Cyprianiui  de  uniute  Ecclefix  . 'Jufiitia  opus  efi  , ut 
promcrcn  quis  pcfrfu  Deum  : praceptis  efrts  , & monitis 
obtemperandum  efl , ut  accipiam  merita  nofrhra  mercedem . 

Et  Fulgentius  1.  i.adMonimum  reddens  rationem,  cur 
vita  atema  dicatur  grati»  , cùm  raerces  fit  meriti  , ita 
feri  bit  . Gratta  autem  ipfa  non  injufrk  dicitur , quia  non  fo- 
lum  donis  fuis  Deus  dona  frua  reddit  , fed  quia  tantum 
ciiam  ibi  gratta  divina  rctnbutionis  exuberat , ut  incompa- 
rabiliter  , atque  ineffabilitcr  omne  mcritum  , quantumvis 
bona , & ex  Dco  data  , bunwut  voluntatis , atque  opera • 
tiotiis  execuat , 

g Opcrum  bonorum  J^ecc/fitas  ad  falutem 
coufcquendam  . 

DocentHx retici,  Calvini,  A Luther!  dogmate  imbuti, 
opera  bona  ad  lalutem  nullo  modo  necedaria , adeòque  fi- 
dclcs  ad  fcrvanda  legis  pracepta  non  teneri . Quia  hoc  ex 
iplòrum  principiis  enùtur  . Dicunt  enim  lolam  /idem  ad 
ialutetn  liiflìcere  , atque  omnia  opera  juftorum  cfle  dam- 
nabilia,  Iegcm  impleri  non  pofic,dtc. 

£ contra  Catholicorum  dottrina  Euangclio , Patribus  ,& 
rationi  conformi  , hxc  eft  : opera  elle  neceflaria  ad  lalu- 
tem , & ncminem  laivari  pofle , loquendo  de  adulto;  nifi 
leoif  mandata  fervet  . 

°Qiùa  omms  arbor , qua  non  facit  frati um  bonum  , exci- 
detur  Matth.  Et  rogat  ‘jacobus  , c.  a.  Quid  prodefl  , 
frratres  mei  , fi  fidem  quis  dicat  fe  babtre  , opera  autem 
non  habeat  ; Se  ftatim  : fidcs  fine  opcribus  mortua  ejl  . 

Monct  nos  Petrus  , licagere  , ut  per  bona  opera  cer- 
tam  no  (Ira  m vocationem  ,dccIettionem  taciamus  . x.cpifi. 
cap.  t. 

Chriftus  quoque  prxcepit , juftitiam  noftram  plus  abun- 
darc  debere , quam  fcribarum  , Se  Pharifxorum . Matth. 
5-  cap.  5. 

Idem  Addolcenti  interroganti  , quid  facìendo  vitain 
aternam  poffidebo  i refpondit:  fi  vis  ad  yitam  ingredì,  fer- 
va mandata  , quod  ironico  dittimi  Calvinus,  perpetua  di- 
gnus ironia  , interprctatur  . Ncque  enim  Chriftus  lcri- 
bam  , Se  Pharilxum  prx  manibus  habet  , l'ed  adolelcen- 
tem  , eumqite  divitem  , qui  inftruttione  opiu  habebat . 

Etiam  legis  perito  Dominum  adeunti , Lue.  io.  ut  cura 
tentarct  , refpondit:  ix>c  fr oc , dr*  vives,  adjecitque  para- 
bolam  de  Samaritano  , dieens  . Vaie  , & tu  frac  fini- 
liter  . 

Denìque  promiflìoncs  Euangelicx  omnes  fupponunt  con- 
di tionem  legis  prorcepta  fervandi  , Se  bona  opera  exerceo- 
di , quibus  deficienti  bus  mala  nobis  Deus  comminatur  , uti 
pluribiis  Icripturx  locis  probari  poteft  . 

4 Opera  fupererogationis  qua. 

Opera  fupererogationis  dicuntur  ca  , qux  non  funt  in 
prxccpto  , fed  tantum  in  confilio  : quafi  fint  ea  , qux 
prioribus  jam  erogatis  , Se  fattis , fuperadduntur  . Hu- 
jus autem  vocis  occafio  ex  hiftoria  hominis  in  latrort^  in- 
cidenti* fumitur  . Ubi  Samariunus  poftquam  illum  in 
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vi»  feucium  (tabulino  commififfet,  Se  curandum,  adiecit: 
quid  quid  fupererogaveri* , rtddam  tibi . 

Tati  autem  opera  à fidclibus  fieri  poffe  , Se  quotidie 
fieri,  nemini dubium  effe  debet  . Nam «Se  Dominus Mutth. 
19.  adolelcenti , cui  dixerat , fi  vis  ad  vitam  ingredi  , fer- 
yj  rtMirfatA  ; tandem  cùm  rel'ponderct  , bete  omnia  fer- 
vavi à juventute  mea  , refpondit  ; Si  vis  perfetta*  effe  , 
vade,  vende  omnia , qua  boba  , & veni  fequere  me  . 

Hoc  etiam  Jocum  habec  in  omnibus  confi  liis  Euangeli- 
cis  , ad  qux  cùm  nemo  ex  pra:  copto  teneatnr  , tamen  ù 
aaultis  magno  affedu  obiervantur  . Sic  ut  S.  Cbryfoflomu* 
meritò  dicat  bom.  8.  de  Tanttent.  multi  Se  ip4k  iuperant 
mandata  . ViduXUt  Augufl.  ferm.  1%  .de  verbi*  Dom. 

S.  IL 

SENT.  BIBLICA. 

1 T Tls  autem  nolle  timore  poteftatem?  bonum  fac  . 

V Apofi.  ad  Bpm. 

% Non  fequeris  turbam  ad  faciendùm  malum  . Ex  od.  2). 

3 Sci m us  , quoniam  diligentibus  Deum  omnia  coopc- 
rantur  in  bonum  iis  , qui  lecundum  propofitum  vociti 
font  Sanali  . Pyom.  8. 

4 Unui’quisque  propri  am  mercedem  accipiet  fecundum 
fuum  laborem . *.  Cor.  3.  18. 

5 Qui  in  ftadio  currunt,  omnes  quidem  currunt,  fed 
un us  accipit  bravium.  1.  Cor.  9. 

6 Apud  Dominum  cft  merces  eorum  . Sap.  5.  té. 

7 Scienti  bonum  faccre  , & non  (adenti  , pecca  tum 
eft  illi  . Jac.  4.  17. 

8 Obfecro  vos  abftinere  à carni libus  defidcriis  , qux  mi- 
litane adverfus  animam . Tet.  2.  Rpm.  6. 

9 Non  regnet  peccatimi  in  veltro  mortali  pecore , ut 
obediatis  concupilcentiis  ejus  . Si  enim  lecundum  camem 
vixeritis  , moriemini  ; Si  autem  fpiritu  fada  carnis  mor- 
tificaveritis , viveri*  . Fgm.  8 . 

10  Ncque  exhibcatis  membra  ve  {tra  arma  iniquitatU 
peccato  , fed  arma  juftirix  . Rpm.  6. 

s-  IH. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

^Oni  nihil  faccre,  eli  malum  lacere  . Cbryf.  ftb 
1 per.  ep.  ad  Epbef. 

Too  iati*  eli  bene  velie  , nifi  ftudeas  bene  faccre 
idmbr.  in  dtft.  té. 

3 Ea  facito , quorum  non  poflis  punite  re . Quidam  . 

4 Ne  dicas  priora  tempora  meliora  fucre,  quam  nunc 
fune  ; virtutes  faciunt  diès  bonos  , vitia  roalos  . Hier. 
fup.  Zcel. 

5 Non  poteft  mali  mori , qui  bend  vixerit  ; Se  vix  be- 
ne rooritur , qui  mató  vixit . De  Dottrina  Cbrifli 

6 Ou*00  ®*tius  me  privare*,  ò auftera  mors,  vita:  ufu, 
quùm  irudu  . Nam  vita  fine  fruftu  gravior  eft  , quàra 
mors  . Bem.  fupcr  Carte, 

7 Bonum  opus  fiat,  non  timore,  fed  amore  , non  for- 
trfidine  pcenx,  lèd  dilezione  Juftiti*  , Se  ipù  enim  vera, 
Se  lumina  fibertas  eli . Augufl.  fup.  Tfal. 

8 Unufquifque  prò  operibus  firn  mercedem  accipiet , nec 
pofTunt  in  die  judicii  aliorum  virtutes  aliorum  vitia  luble- 
vare  . Hier. 

9 Cùm  defidcria  bona  conripimus  , femen  in  terra  m 
mìttimus  ; cùm  verò  opera  retta  incipimus  , herba  fu 
mus  : cùm  autem  ad  profedum  boni  operis  crefcimus,  ad 
(pica in  pervenimus,  cùm  in  ejufdem  boni  operis  perfedio- 
ne  (olidamur , jam  plenum  fruroentum  in  (pica  profèrimus . 
XJrcg.  in  bom. 

10  Sola  apud  Deum  libertas  eft,  non  fervire  peccatis, 
fola  apud  Deum  nobilitas  da  rum  effe  virtutibus.  Hier. 

j 1 Benedicere  ad  paucos  pertinct  , bene  autem  vi- 
vere ad  omnes . Latt-  lib.  1. 

t x Nihil  viriolura  naia  tur  , fed  vitiura  fit  , fi  mald 
titatnur  affedibus,  virtù*,  fi  bene.  HxcrM  Demct. 

•Apparato  del? Eloquenza  Tom.  111. 


ViJUi 

* Bc 

a Non  : 


13  Vita  immaculata  ienedu tis  ftipcndium.  Ambr. 

14  Vis  numquam  dfe  trilli*  f bendvive,  bonaiemper 
habeto.  Hugo  3. de  anima. 

1 j Opus  trina  confiderà  rione  debet  prxveniri , ideft , An 
liccat,  deceat , expedtat.  Bern.de  inter. Dom. 

16  Stude  talitcr  vivere,  ut  in  hora  morti*  valcas  po- 
tiùs  gaudere , quam  timcre.  ibidem. 

17  Tunc  veraci  ter  fidclcs  fu  mus  jCÙmjquodpromittimus, 
operibus  adimplemus.  Creg.bom. 29. 

18  Si  non  vis  operali,  dum  potes,  juftoDei  judkionon 
potcris,  quandò  voles.  Tct.Blej. 

19  Multa  bona  potes  operari,  dùm  fiuius  cs , fed  infir- 
matiu,  ncicio,  quidpoceris.  Kcmp.de imit.  CbrijU  t.i.C.xj. 

io  Bona  opera  non  pcreunt  , etiam  qu*  de  boni*  pe- 
rcuntibus  fiunt.  S.Aug  ep.70  tom.%.  . 

21  Nolite  effe  pigri  in  operibus  bonis,  ut  ad  veltri  le- 
minis roclfiem  fuo  tempore  veniatis  . tdxp.ii^  tom.x. 

2»  Cùm  c^perit  ribi  difplicerc,  quod  fecifti,  indcinci- 
piunt  bona  opera  tua , quia  acculas  mala  opera  tua  : ini- 
tium  bonorum  operum  confelfio  eft  opcrum  malorum  . 
id.tr.xx.ft»p.yo.tom  .9. 

23  Qiiatns  mercedem  f*  opus  praccedat.  tr.  40.  fup.Jo. 
tom.  9. 

24  In  omnibus  bonis  operibus  tuis  labora  , non  prò- 
pter  araorem  Iaculi  hujus  , fed  propeer  requiem  fempi- 
ternam , quam  promittit  Deus  . idem  de  decem  c bordi s , c . 
9 Jom.o. 

25  Deus  retribuet  mercedem  operibus  bonis.  id.  bom. 
iqjex  quinquaghomciJorn. io. 

26  Percutimus  advcrlàrium  bonis  operibus.  ib.  born  io, 
top 

27  Quantò  quis  diligentiùs , ac  frequentiùs  bonis  infiftit 
operibus , tancò  fit  ei  taciiius , ic  delcdabilius  talibus  im- 
morari.  Dtonyf.Cartbuffup.i.Tet.c.  x.art.i. 

28  Si  homo  non  impofuerit  finer»  operi  , nec  Deut 
imponet  remunerationi.  S.Eufebius EmifsJjom.i.deSymboL 
apud  B ih. TV. tom  y. 

29  Quantum  enim  ierimus  operibus , tantum  metemus 
in  fr  udì  bus.  S.  Eufeb.EmiffJtom.de  S . Max  imo  apud  Btbl.Ta- 
trJom.ipar.M. 

30  Cum  opus  cre(ci^  , prarmii  fiducia  proficit  .*  cùm 
verò  opus  torpuerit,  lpes  à remunerarione  laffefcit.  S Grc- 
g.Magn.ltb.%.mor.c.%som.i. 

31  Necefi’c  eft,  ut,  cùm  bona  exteriùs  agir  , bare  in- 
teriùs  cum  magna  cautela  cuftodias,  ne  appetitus  pia  rendi 
hominibus  fubrepat , Se  omnis  labor  boni  operis  incartimi 
fiat.  id.lib.u.  in  Bggtfì.  lnditt.11.  c^.ep.q.  ad Bonif.ep.Bjxg. 
tom.  x. 

92  Is,  qui  fpiritu  Dei  opera  tur , non  defidia  corrumpi- 
tur , non  timore  repellitur , non  labore  laflàtur.  idàn  feptem 
pf  . Tanti  fup  .pf.  x lom.  2 . 

33  Valde  lolidtus  debet  elle  quifque  in  bone  opere,  ut 
in  cundis,  quae  agit,  femper  cogitct  de  extremo  fine.  HU* 
goà  S Pittore  fup.FegD.  Auge. 11. tam.4. 

34  Qui  operari  non  vuit,  Se  poteft  ; vivit,  fedlanguet: 
vivit  poteftate,  fed  languet  volunute.  id.iib.x.  declauftro 
anim  e.  13  tom. x. 

35  Nihil  nobis  gloriofius , nihil  preriofius,  nihil  lauda- 
bilius  , nihil  utiiius  bonis  operibus . Hugo  À S.  Vittore  fer . 
%.dcAdveniuytom.x. 

36  Operano  bona  via  eft,  qua  itur ad vitam:  quiviam 
hanc  currit,  vitam  quacrit.  id.Ub.^.Didafc.c  9/ow.}. 

37  Bona  opera  homiuis,  plaga:  , Se  vulnera  fune  dst- 
monibus.  $.Jo:Chryfferm.inJob1&  Abraham  .tomi. 

38  iEternitatis  frudusclt  virtus  boni  operis.  S.Jftdoru* 
Hifpalenflib.x.de fummo  botto ycap.  1 fent.  1 . 

39  Opera  bona  ante  peccatimi  commifla  ad  aliquid 
valcnt,  quia  per  pfnitcntiam  re*ivifcunt . S,Tkom.  Aqui- 
nas fup.i.Tbejfx.g. 


liti 


$.IV. 


<Si8  TcmaCCIII. 

$.  IV. 

sententi^  profanorum. 


1 Pcrationcs  fccundum  virtutcm  lune  domina!  fe- 

licitati*.  ^irif  i.ttb . 

2 Sic  vivendum  , tanquam  in  confpe&u  vivamus  , ftc 
cogitandum , tanquam  aliquis  in  pcélus  intimimi  conlpiccre 
polfic.  Sen  cp  84. 

3 Qui  bene  cogi rat , ed  felix , aebeatus  ; irnprobusau- 
tem  , Se  inique  a gens  naiicr.  Viato  inGorgì. 

4 Semper  ira  vivamus  , ut  rationem  nobis  reddendam 
arbitremur.  att.inycrr 

j Non  cnun  vivere  bonum  ed  , lcd  bend  vivere.  Stn. 

r .... 

6 Male  vivunt  , qui  fempcr  vivere  incipiune,  co  quòd 
iilis  lemper  imperfetta  vita  ed.  idemep  ìj. 

7 ^ùUiflbencs  his,qui  appcterent  immorulitatcm,  unica  in 
viam  odendìt,  ut  jude  , pieque  viverent.  Sedvulgu*  ho- 
minura  d dructuris , datili*  , trophxis , ac  libris  libi  pro- 
mittit  immortalitatem.  Larrt  lib.^x.i. 

8 Nihil  preconio  dignius,  quàm  pulcherrim^  vicloriae, 
laudmiffmuaue  opera.  )n  apopb.de  Bfge  .AgefUao. 

9 Qjx  cum  voluptatc  agimus,  dulcia  iimt  , quac  cum 
virtute , gloriola . Hi  rodian.in  ^ilcx. 

10  Turpiter  agenti  tenebrar  convenirne  , led  honedx 
vita:  plus  ornamenti  lux  adfert . Xenopb.  orai,  de  defilai 
Uni. 

11  Cuique  morcs  plcrumque  fortunam  conciliane.  Corn. 
T^t'pos  in  vita  Tcmp.  Sùfici. 

li  Onnis  a^lio  ab  hominibm  ex  ipforum  commutatone 
appdlari  rle!»et  : peccatum  Icmcl  admiffum  nullo  unqitam 
tempore  eiheics , ut  fit  infcffcum  : quod  autem  boni*  atlio- 
jiibus  corri  gì  tur,  illis  auéhsribus  maxime  favet , pridinam- 
que  famam  errori*  oblivione  lcmpi terna  redituit.  Troc.de 
Ulto  Vandalico. l.x. 

13  Vive ns  fac  lauderis,  moriens  beatus  puteris  . De- 

mctr.Tbaler. 

14  Non  malum  od  vivere,  fed  male  vivere.  Dilìg  i."] . 

15  Ance  icne&atcm  curavi , ut  bend  viveretn  ; iniene- 
fbute,  ut  bend  moriar  ; bene  autem  mori  ed  libentcr  mo- 
ri. Sen.  ep.61. 

1 6 Si  bene  vis  audirc,  dilato  bend  loqui  , Se  , cùm  bend 
loqui  didiccris , re&é  face  re  coneris,  hoc  enim  modo  bonam 
famam  acquires.  l.pubapud Stob. 

17  Qui  male  vivit,  neicit  bend  mori.  VrovSclsol. 

18  Una  fciicitas  ed  bona  vita.  Sen.cp.  113. 

19  Sic  vive  cum  hominibus  , tanquam  Deus  videat  ; 
fic  Ionie  re  cum  Dco,  tanquam  bomines  audiant.  Sen,  ep.ad 
Lual.Ub.x.c .3. 

ao  Male  vivunt  , qui  lemper  fe  vichiros  putant . ib. 

2i  Ica  vivendum,  quali  mortem  lemper  adelVe  cerna- 
imi*  . Sfop. 

21  Non  ed  vir  bonus  habendus  is,  qui  honedisa&o- 
nìbus  non  Iztatur.  I 1.  tibie  1 8 . 

a;  In  omnibus  adhibendus  cd  modus  necelTarius  ; nam 
grata  , lì  minima  cd  , Se  immodica  , ita  Se  morcs,  li  mul- 
ti , & varii  , Se  verba  , fi  perpetua  , Se  infinita , <5r  ob- 
tundeutia  , Se  fama,  fi  magna.  Se  inquieta  , & invidiala  fit, 
nec  lauda  bilia,  ncc  utilia  i'unt . GtU.  4. 


Operar . Tema  CCII I. 

ma  clara  , Se  fubrufa , ut  lardi , cujus  ed  virtù*  fahgui- 
nem  augmcntarc,  Se  provocare.  Simili  ter  opus  bonum  oc-« 
bet  clic  clamili, ided  factum  cum  claritate , hoc  ed  cum  nuin- 
dtiia  conlcienuar , & intentionis  puntate.  Trov.  21.  qui 
mMndus  efl , rcttum  efl  opus  qui . Grcg.  Incafjum  exttrms 
opus  agitar  , ji  non  prò  eo  u, tortài  innocenti*  vittima  in 
ara  cordis  lu.moktur  . Ulule  è. contrario  opera  cum  im- 
m unda  conlcientia,  vcl  non  rida  iutentione  faci  a , crune 
opera  tentin  ola  , de  quibus  die: tur  Rom.  15.  *4bjiciamus 
Optra  imebrarum  . 

2 Item  debet  effe  fubrufum , Se  hoc  per  fcrvorem  di- 
ledionis . Ecc.j.  Elbe  cum  gaudio  , cum  vino  c barilai is,  Cjr 
gaudio  devotioms  . i.Cor.  Lujujmoai  opus , quale Jit,  ignis 
prolabit.  Tunc  cd  enim  opus  probatum,  quanoo  ed  igne 
charicatis  infiammatimi . Sed  ad  hceram  exponatur  de  igne 
purgatorii  . 

3 itcm  debet  effe  fanguinis  provocacivum.  Se  augmen- 
tativum , ided  devotionis  ; fanguinis  humorcdcalidus,  Se 
humidus , quia  fic  decoctio  boni  operis  in  mente  auget  ca- 
hditatem,  ided  Ipìritualcm  fcrvorem  , ficut  nutritio  oici 
auget  ignem  ; Se  auget  ctiaro  humorem , ided  Itchry  ma- 
rum  compun&ionem  , ficut  operationis  vehemcntia  produ* 
eie  ludorem. 

§.  VI. 

EXEMPLA  BIBLICA. 

Zcclnas  rex  Juda  operatus  ed  bonum  , Se  re- 

dum , Se  venim  coram  Domino  , volens  re- 

quircrc  dominum  in  toto  corde  fuo , fecitque , Se  prolpcra- 
tused.  2/P4.31. 

2 Servii* , qui  accepic  quinque  talenta.  Se  operatuscfl 
in  eis  , & lucratus  ed  alia  quinque  , commendatus  cd  à 
Domino.  Similiter  Se  qui  duo  acceperat , Se  iucratu*  cd 
alia  duo.  Alius autem,  qui  unum  accepit  , Se  non  mul- 
tiplicavit,  de  inutilitcr  reiervavit,  reprobatus  fuit  . Mat- 
tò.10. 

3 Opus  Mari*  Magdalenx  , cùm  unxic  dominum  recum- 
bentem  , frcincntibus  dilnpulis  , ab  ipfo  Domino  approbatum 
cd . Matt.xé.G- Mar.\+. 

4 In  omni  gente  , qui  timer  Dominum  , Se  oper atur 

juditiam , acceptus  ed  illi.  *4tt. io.  * 

5 Opera  bona  comparat  Apodolur  lem  ini  , de  quo  fa- 
tis  modicum  jacit,  Se  muJtum  meut,  qui  parcé  fenunat  , 
pan  i C T mctet.  2.  Cor. 9. 


S I M I L 


S.  V. 

I T U D I N E 


Ex  Joannc  à S.  Gcminiano 
in  furai,  lib.  i.cap.ij. 

• bonum  aflìmilatur  illi  lapidi  , qui  dicitur 

V^/  AJabandina , de  qua  didt  Dtofi.  quòd  ed  gem- 


■Ez 


$. 

M E 


VII. 

D I A. 


Ex  T.  Tob.  Lob,  Bib.  Man.  t . Opus  bonum. 

1 A MorDà.  Nam,  ut  S.  Gregorius  bom, 3.  in  K- 

Hong  ait  , nunquam  Dei  amor  cd  otiolus  \ 
operatur  enim  magna  , li  ed  : fi  verò  operati  renuit  » 
amor  non  cd . 

2 .Amar  fui  ordinatili  r fi  enimtemporalìbusdivitiistan* 
topcrè  inhiamus,ut  per  eas  nobis  bene  fit  in  hac  vita  ; quanti» 
magi*  omnibus  operibus  bonis  ftudiosc  vacandum  ed, qux  effi- 
ciunt,  ut  nobis  in  hac,  Se  altera  bend  fit.  Brcdenbach.hé - 
8 .c oliai.  Hinc  meritò  É.  Mechtildis , cùm  quondam  i Chri- 
do  vifìwrctur , has  Bcatorum  in  Coelis  voce*  audrviffe 

ci  tur  : 0 felice i vos , qui  m tcrrit  adirne  degitii , merito- 
rum  enim  majora  cumulo s vobit  poteflit  comparare  ! fi 
enim  , quantum  quotidie  meritorura  mortali*  fibi  acqui- 
rcre  poted  , probé  intelligcret,  quo  tempori*  articulo  ma- 
ne expergildtur,  fummo  perfunderetur  gaudio , advertens 
diem  libi  iljucefcere  , qua  Deo vivere,  oc  tanti* fc divitiif, 
meritifquc  locupletare  pofiit. 

3 JLmar , ey  geliti  erga  Troximum  : cùm  enim  huju* 
lalus  maxime  per  gratiam  Dei  cfticacem  procurctur  ( nam 
homo  riga t,  de  planut  duntaxat  , Deus  autem  datincre^ 

mcn- 
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rr.entum , tette  D.  Paulo  i .Cer.^.V.6.  ) h*c autetn gra- 
ti» cantò  certiùs  ,&  copiofiùs  obtineatur  , quantò  gratior 
etti»,  qui  eam  petit,  tanto  autemDeoquilque fi t gratior, 
quantò  copiofiùs  amorem  funai  operi b«s  Deo  gratis  tefta- 
r.ir,  rette  infertur,  optimum  effe  proximo  fubveniendi  me- 
dium , bonorum  , idefl  ftatui  fuo , ac  vocationi  conformium 
optrum  , excrcitium . 

4 Fita  brevità*  : quis  enim  medicus,  fi  Rex.ei  thefau- 
rum  apcriret , ac  facilitate»  concederei  , per  unam  diem 
auferendi  ex  ilio  tbefituro,  quantum  vellet,  & poflet,  vel 
unicum  momentino  abire  fineret  , quem  non  pecuniis  ex 
tbefauro  exportandis  exoenderet  ? quantò  magis  ergo  ecfo- 
re nondebet  manus  noltra  (patio  tòm  brevi  vitx  ad divitias 
Cflefles  comparandas  concedo  . Hinc  meritò  roonet  Apo- 
fi oJtis  Epb.y  V.  15.  Videte  fratres  ,quomodò  caute  ambu- 
letis,  non  quali  infipientes  , fed  ut  lapieates  , redimente? 
tempus  , cuoniam  dies  mali  funt. 

5 Stentar  iun  ferver , & exemplum  : Si  enim  illi  diu , 
no&uque  à labori  bus  non  ceflant , ut  honores , & opes , & 
voluptates  perituras  acquirere , fruique  iispoffint , quid  la- 
cere non  debet  homo  , ut  actemas  opes  , ac  voluptates, 
gloriamone  coniequa  tur  ? O utinam  non  cum  ventate  dici 
poflet,  Lue.  i6.v.  8.  Fiiiì bujus  f( cuti prudentiore*  flit* lu- 
ti* in  generation*  fua  funt . 


T E Ai  eA  cciv. 


APPARATO  ITALIANO. 
Operar  male 
Vituperabile . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A fama  degl’ huotnini  lòlo  fi  perde  con  le  pro- 
I . prie  attieni . 

E limile  quella  al  fèrro,  «he  quando  diventa  ruggtno- 
fo  da  fe  fteffo  , con  difficoltò  le  gli  togliono  le  mac- 
chie . 

S*  inganna  di  gran  lunga,  chi  crede  dalle  proprie  catti- 
ve operatiom  riportar  lode  . 

Si  fanno  tutti  gl'  occhi  diligenti  offervatori  delle  «trio- 
ni di  quelli  tali  . 

Serve  il  loro  fiefTo  cattivo  operare  ò publicarli  per  fee- 
lerzti  , e quelli  iftdfi  beni  di  fortuna,  che  aliar  male  gli 
fervi  vano  di  fomento,  fono  quegl*  ifteffi  condegno  premio 
* chi  Ceppe  propalar  le  lue  colpe. 

Chi  non  paventa  delle  proprie  anioni,  non  le  confide- 
rà; non  può  temerle,  chi  cieco  alle  richiede  della  ripu- 
tatone non  sò  diftinguere  i pregiudizi . 

I (limoli  dell*  honore  fono  foli  direttori  infallibili  del- 
le noli  re  anioni,  chi  li  abbandona,  non  può  operar  bene 

A coloro , che  operano  male , gli  fugge  gran  parte 
del  la  vita  . 

Le  operationi  fono  ineenfi  > che  rendono  cattivo  odore 
al  nafo  della  prudenza . 

5.  IL 

DETTI  POETICI. 

z Hi  fì  ciò,  che  non  deve , habbia  pur  fede, 

V,  1 Che  gli  intervenni  quel , che  non  crede . 

Ciò.  da  Colio. 

% Nè  mai  del  viver  male 

Fu  il  fin  lodato,  e buono . 

Gir.  Serbai. 

3  E legge  naturale, 

apparato  dtltEieq.Tm.nl 
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Che  chi  femina  mal,  raccolga  male. 

Vietr.  Mar.  Trov. 

4 II  mal  oprar  non  và  ferra  periglio . 

Mor.  verf. 

5 II  mal  oprar  in  fin  hà  la  fua  pena  ; 

E quanto  tarda  più , vien  poi  più  grave . 

C.B.  Gir aldi. 

6 Alcun  già  mai  non  pentì  per  mal’ opra 

Seguirne  buono , & honorato  fine . 

G.B.Tcfcatore . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

SENT.  BIBLICA. 

1 f "V  Ui  femina t iniquitatem , mctet  mala  . Trov. 
cap  1%. 

af  Non  l'cqueris  turbam  ad  faciendum  malum . E- 
xod.  11 . a. 

S.  IL 

SENTENT.  CATHOLICORUM  ! 

I T)  Ro  nulla  re  mundi , & prò  nullius  hominis  de  • 

lettatione  aliquod  malum  eli  faciendum  . Kart- 
pi*  de  Imit.  Cbrifi.  Li  x.  1 y . 

% Non  funt  facienda  mala,  ut  eveniant  bona.  Crrg. 

3 Ei  non  bonus  eli  finis  , cui  lèmper  mala  vita  fuit . 
tìier  .in  ep. 

4 Non  funt  omnia  bona , qux  bona  fiunt  intcntione  . 
Ber.  jiug 

j Vita  ignominiam  conjunttam  habens  fugienda  . 
Gregor. 

6 Stulcum  eli  in  eo  Ha  tu  vivere , in  quo  quis  non  ai>- 
deret  mori.  jùtg. 

7 Minui  malum  eli  malum  pati , quàm  malum  lacere. 
jfng.fup.Vf. s*. 

% Abfit,  ut  id,  quod  propter  bonum,  Ìc  lìcitimi  faci- 
mus  , fi  ex  hoc  quicquam  mali  acriderit  practer  nollraro 
voluntatem , nobis  imputetur  . jfug.  in  Ep. 

9 Non  ad  malum  opus  perveniretur  , nifi  praceffiflèt 
mala  voluntas . Id.c  13. 

10  Non  fit  opus  malum , nifi  à mali? . Idem . 

I I Nemo  poteft  Deo  lèrvire  , qui  mortua  habet  opera. 
Glo{j . ord.fup.  Ep.  ad  Hebr.  c.  9.  in  dlud , ad  ferviendum  Deo 
vìveoti , to.6. 

ta  Hoc  opus  coram  Deo  non  placet,  quod  alterili*  o- 
peris  injuflitia  polluit.  S.  Georg  Magri,  lìb.  ai . Maral,  cap 
17.  tem.  1. 

13  Mala  onera  malus  finis  expettat  . S.  Hter.fup.  a.  ad 
Cor.  e. u . iniUudy  quorum  finis,  to.  9. 

§.  ili. 

SEN.  PROFANORUM. 

Ala  vita  ad  fe  trahit  convitia.  VJat.de  Htil.e: 
_ ab  inm. 

a Nihil  improbè  faciendum,  etiamfi  impune  fieri  pof- 
fit . Cic.  ì.  offic. 

J Nobis  perfuafum  effe  debet,  fi  omnes  Deos , homi- 
jue  celare  poffimus,  nihil  tamen  avaré,  nihil  injuftè, 
nihil  libidinose,  nihil  incontinenter  elfe  faciendum  . Cic. 

* 

4 Non  eli  levius  omninò  nefrire,  quod  liceat  , quàm 
facera  aliquid,  quod  feias  non  licere.  Sen.  inprov. 

5  Nihil  intereft,  quo  animo  facias,  quod  fecitCe  vitio- 
fum  eli , quia  fatta  cemuntur , animi»  vero  non  videtur . 
Sen.de  Mor. 

liii  % 6 Er- 
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6 Errat,  vitia  nobifcum  nafci  exiftimae  fTupervc- 

TÙunt , Se  ingtediuntur  . Vlut.ep.  95. 

7 Omncs  infante*  in  terra  nuda  vita  excipit;  non  er- 
go pudet  iotdidius  vivere,  quàm  nalci?  Sen.inep. 

8 Milcrum  eli  prava  voluifle,  fecifl'c  milerìus  . InHtJl. 

Saxon . ». ■ 

• > S.  IV, 
SIMILITUDINE  S, 

Ex  Jo.  à S.  Gemtn.  ir»  Similit. — 
lib.  3.  cap.47. 

Optra  mdia  afjimilantur  italis  L&  iliaudaln - 
* / ‘ ‘ libus  jruttibus  ' 


bis  enira  fiibiypo  monti  uri  diritur  ».  Reg.  I Mmtes 
Udine,  me  ros , me  pluvia  ventai  fuper  vos, 

5.  v. 

APOPHTHEGMATA. 

Dìfìgents  dicenti,  milèrum  efle  vivere  . Tfon  , in. 
quit , vivere  miferum  ejl  , fed  mali  vivere  mi- 
ferum  eft.  VuJgus  miferam  appellat  vitam  faboribus,  do- 
loribus , morbis , damms  , exiiils  , multiiijue  Hujus  generis 
incommodis  obnoxiam  , at  Philolòphus  mhil  malnm  , aut 
milcrum  efle  dicebat , nifi  quod  turpitudini  conjun&um  el- 
fet.  Latri.  I.  6. 

TEMA  CCr. 


Piantò,  funt  cnim  pfenmie-  fru&us  in  fi  pi  di  ,rel  ama- 
ri , vcl  pop^ci , indìgeni , vcl  frigidi , crudi , de  du- 
ì,  dc-quidam  etiam  corrupti,vcl  putridi  . Onde  tale*  fru- 
flus  moralitcr  ad  diverfà  vitia  referuntur  . Nam  Jruttus 
infi  pi  di  ipiqp$  cttqflis  valcnt.  , quia  ftomachum  non  con- 
ortant  , quii  in  cis  dominatur  humiditas  aquoia  , & ideò 
abominationem  gcncrant . jUndeJn lipidi  fruàus  ad  luxu- 
riolos  referuntur,  in  quibiii  aqutjfitas , ideft  carnalitas ab- 
undaf  , $£ ..’^(iibus>Tpiritu^lià  jnlJpid^,  Sf  abominabiba  lune, 
uiuìe  Àpoftofus  a.  Cor.  2.  dicit  , quòd  ammala  , ideft  car- 
nalis.  homo  non  per  tip  a ea , qua  junt  Jpmtiu  Da  ; de  Pia. 
1 06.  Qinncm  cjeam  abominata  ejl  anima  eorum  . Et  ideò 
frudus  camalli)  tq  hominum  , ideft  opera  eorum  funt  infi- 
pida  per  afieftum  , quia  faciunt  .ipnitualcs  delirio*  «,  un- 
quam  infipida»,  de  abominabile» , eo»  faftidirc. 

Secando,  fmcfjbus  amari*  aflirnilaqtur  opera  invidorqm  , 
quia  invidi  habent  zelum  amarum  , de  quo  Jac.  Quòdfi 
jelum  amarum  tnter  ros  habetis.  lu  cupi*,  lignum,  Judci, 
qui  per  invidiati!  Chriftum  tradìderunt,  foli*  amaritudine 
eum  potaverunt.  Pfalm.  38.  Dederunt  m tfeam  tnutn  jtl , 
&c. 

Tcrtiò  , fruftus  pomici , fjjpt  dqri  , Se  coqftricUvi  , fed 
fìomachì  confortativi  , de  appetitus  excìtativi  . Simihtcr 
iracundorum  quidam  flint  duri , Se  confinavi qui  ffqcm 
de  ventre  non  eóptcunt  , ide fi  ininnam  .de  memoria  ,,  vcl 
corde  espellane.  Undc  ftipcici  fune,  qui  difficile*  funt  ad 
injurias  obfiviicéndum  . Quidam  verò  funt  duri  ad  dimit- 
tcftdum  , de  cónftrìffivi  ad  viudioy\dum  , nunquam  rela- 
xantes  oflcnla^  . Sunt  edam  omncs  motu*  itx  Ritritativi 
appetì  t us  ad  vindicandum. 

j Quarto  , fruAus  indigeni  referuntur  ad  gulofoJv  > Su‘a 
frequenter  indigeftio  provenir  ex  gulx  fupernuì tate  . ltcm 
cibus  indi  gelili»  eli . Et  fimilficr  gula  im.munditiam,  Se  im- 
puritatcm.gencrat  torpori» , Se  animx. 

' Quitti  ò iiriiftus  frigidi  referuntur  ad  acediam  ,quxani- 
mam  r^ddit  frigidam  in  Dei  dilezione , & pigram  in  bona 
operatone.  Prov.  20.  Tropter  frigus  piger  arare  noluit. 

Sextò  , fru&us  crudi  referuntur  ad  avaro*  , qui  funt 
crudi , ideft  crudele* , Se  feroce*  , Se  jncompa (libile*  erga 
paupere}/  *IDt  riofà),  quòd  ,<rùdi  funt  maJorum 

humorum  nutritivi  . Similiter  avariti*  opem  maio»  hu- 
mòres  j ideft  mala*  affcilione*  interiore*  , uve.  defideria 
ruitriunt  : quia  , ficut  dici  tur  Ti.  6.  j>ui  rollini  divites 
fieri , inciduiit  in  tcntationm  , & in  taqueum  diaboli  , in 
defideria  mala,  & inutilia . 

ltcm  motus  avariti*  corrunmint  guftum  anima:  , ut 
non  lìpiant  avari*  fpiritualia  . Uqde  humor  temporalium 
rxcludit  amorem  fpiritualium  . ltcm  dèbìlibu* , & irnper- 
fcOis  maxime  noccnt  occupationes  temporalium , quas  a- 
varitia  multiplicat . 

S epnmò , fru «fi us  duri  referuntur  ad  fupcrbos  , quorum 
corda  propter  dcfcftum  pluvi*  ^&:  roris,  ideft  propter  de- 
feftum  pictati* , & grati* , arida  funt  , Se  dura  ; lupcr- 


h a 


apparato  italiano. 

Operar  bene  più  colè  nel  me- 
defimo  tempo 

Difficile. 

§.  i 

DETTI  DI  RIVERSI. 

L’Occhio  non  può  vedere  in  un’iftantc  il  Cielo  , e 
la  terra  . 

Un' operatone  impecEfce  1* altra  almeno  in  grado  ugua^ 
le. 

Vluribus  intentai  minor  eji  ad  fingala  fenfus  . 

Chi  fiflamente  gode  di  una  loavillima  Armonia  , non 
potrà  ugualmente  intendere  iaficme  , c confiderare , c go- 
dere la  (immetria  d*  una  clquifita  pittura  . 

Ogni  facoltà  humana  fi  eftende  aduna  certa  sfera  d’at- 
tività, oltre  la  quale  , ò nqn  oprano  gl’huomiai  , ovcro 
oprano  debilmentc,  c perciò 

Chi  fi  fili»  in  un'  opra , non  può  affidarli  aflicmc  in  un  * 
altra . 

Quinci  fu  detto  , che  al  Tuono  dell*  armoniofa  Cetra 
del  cantor  della  Tracia  fi  dimenticavano  gl*  Armenti  del 
Pascolo,  gl’ Uccelli  del  Nido,  gl’huomini  de  loro  affari, 
da  quelle  corde  concordi  lòavcmente  attratti  , Se  immo- 
bilmente legati. 

Di  qui  potrai  per  te  ftefto  difeiorne  il  dubbio,  per  qual 
cagione  il  tempo  paflìi  cofi  veloce  à chi  gode,  e coli  lun- 
go à chi  patitee  ; la  ragione  c la  ftefla  , 

Perclie  il  diletto  aflorbc  fi  fatumeme  la  mente  di  chi 
gode,  che  non  badando  alla  fucccfliva  durationc  del  tem- 
po, congiunge  U primo  iftantc  colf  ultimo,  come  chi  dor- 
me , onde  una  lunga  bora  gli  pare  un  momento . 

E per  contrario  chi  è in  doglia  , e in  atfanno , altro 
non  defilando,  che  d'cflcrne  al  fine,  indura  tutti  i mo- 
menti, c ogni  momento  gli  pare  un  iecolo . 

Perciò  è un  gran  legno  , che  alcuno  fia  perfetto  nelF 
arte  fua  , quand’  egli  lungame&tC  fatica  lenza  avveder- 
l'ene . 

Gl*  Alberi  , che  fi  trapiantane  hor  qua , hor  la  , non 
pigliano  radice . 

Uno  llortuco  gnafio  appòùlcq  ogni  cibo,  m*  tutti  fi 
convertono  in  putredine. 

f ormò  la  natura  lèpza  piedi  quell'uccello,  che  vien  det- 
to di  Paradiiò  , quali  rielea  imponibile  bavere  in  un*  »- 
ftefto  tempo  piedi  per  prendere  terra  , ed  ali  per  incami» 
narJi  al  Ciclo. 

E un  voler  non  applicarli  à cofa  alcuna , quando  fa  ni-» 
mo  in  più  cole  fi  tenga  diftratto . 

L’ uni- 
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Tema  CCV.  Operar 

L’unità  della  noftra  anima  ammette  difficilmente  tnul- 
tiplicità  di  applicationi.  . 

La  varietà  de  penfieri  diftrahc  l’animo,  e 1* animo  di- 
vertito in  colà  alcuna  non  può  totalmente  applica rfi  . 

E offrii  quella  pupilla , che  l' unità  delle  cole  non  rap- 
prefenta , e fi  obliga  all’  inciampo  quel  piede , che  da  un’ 
occhio  in  varie  parti  attento  fi  laida  guidare . 

11  bene,  e 1’intcreffe  dello  flato  non  ammettono  diftrat- 
tioni  di  penfieri , 

Acquifta  Tempre  con  incertezza  , chi  non  tenta  ftabilirf» 
nell’ acquilo,  e fi  cimenta  con  diiavvantaggio , chi  non 
bene  aflicuratofi  in  un  luogho  tenta  imprefe  in  un’al- 
tro . 

Dà  cuore  à gl’inimici,  chi  non  fi  contenta  d’un  folo 
attentato,  perche  porta  diviià  l’unità  di  quelle  forze,  che 
doveva  opprimerli . 

Cedono  alla  violenza  di  chi  li  combatte  gl’  animali  più 
forti , e più  fieri , le  da  più  parti  aflaliti  debbano  in  più 
parti  accorrere  à gl*  attentati  degli  aggreflori  . 

Quel  torrente , che  fi  dirama , fi  ferma  ad  ogni  piccio- 
lo oltacolo . 

La  flcffa  diftrattione  de  penfieri  leva  ad  ogni  colà  l’ap- 
plica rione  . 

A pena  rifcalda  quel  raggio  di  ferventilfimo  fole , quan- 
do per  i campi  dell’  aria  li  lpande  : abbruccia  ben  fi  nel 
criftallo  rinchiulo. 

Non  gode  nelle  intraprele  il  frutto  delle  fue  fatiche 
colui , che  prima  di  aflicurarlc  ne  tenta  delle  altre  . 

Cerca  non  la  gloria  , mà  i travagli , chi  lènza  flabilirfi 
ne  i vecchi  acquilli  ne  procura  di  nuovi . 

Non  permette  quell’ Anima,  che  neH’cfercitio  di  tre 
potenze  e una,  diverfità  in  un  flcfTo  tempo  d’impiego. 

Si  diflrahc,  non  opera,  è come  fiamma,  che  fprigiona- 
ta  dall*  incerto  fuo  etlcre  nell’  aequifto  di  molte  materie 
al  luo  mantenimento  fi  rende  meno  vigorolà . 

E lo  sbocco  ili  quell’ acque,  che  fi  rendono  meno  temu- 
te , all’  fiora  che  adacquano  diverfi  canali . 

, Nella  individualità  delle  potenze  rapprefentando  la  co- 
ltra anima  l’unità  dell’eflenza,  non  può  permettere  la  diver- 
fità del  li  impieghi,  e la  certezza  della  riufeita  . 

Si  difirahe  l'animo  dalla  multiplicità  delle  applicationi  : 
diftratto  in  tutto  con  imperfettione  fi  erudifee  . 

Chi  ad  un  tratto  tutti  gl’ acquilli  pretende  , debile  in 
tutti  gl’incontri  fi  difficulta  l’ imprclc  . 

Non  può  una  fola  penna  in  un  fol  tempo  fpiegare  due 
voli , un  folo  arciera  a duci  légni  vibrare  il  dardo , e un 
Viandante  carminare  per  duoi  fenrieri  * 

Chi  vuole  abbracciare  ogni  imprefa  , viene  oppreflo 
dalla  moltitudine  de  i negorii  , perche  non  lè  nc  può  di- 
gerir uno,  che  molti  altri  non  rinfanghino  crudi,  e indi- 
geli  i , nd  tampoco  pare  conveniente , che  alcuno  fi  voglia 
addogare  tutta  la  malfa  de  i negotii  , che  dovrebbe  elle- 
re  compartita  tra  fuoi  colleghi . 

i-  II- 

DETTI  POETICI. 

i C’  On  pochi , c forfi  mai  s’ è alcun  trovato , 

ij  Che  babbi  infiem  prefto,  e ben  più  cole  oprato . 

Tictr.  Marin.  Trov. 

% Poco  ftrìnge  colui , eh*  il  tutto  abbraccia  . 

Conc.  Mor.  Verfif. 

| U Gacciator  , che  à molte  prede  attende , 

Nc  può.  molte  levar  * mà  nulla  prende . ? 

Conc.  mor.  Vcrftf. 


. Tema  CCVT.  tfzi 

Ad  Idem. 

A P PARATUS  LATINUS. 


«•  I- 

SE  NT.  CATHOLICORUM . 

i 1“'VUabus  curis  ingenium  non  debet  occupar!  . j Qui- 
I J i Un. 

§,  II. 

SENTENTI^  DlVERSORUM. 

i Imul  flare  , de  forberc  difficile  cft  fàftu  1 Tlattt. 
o cxmojt. 

a Voluptatibus  fimul  , & virtuti  nemo  fcrvire  potell  . 
Ex  manip  fent.  Tetri  Lagncrti . 

5 Singuli  lìngula  rcèlé  conficerc  polTunt;  plura  verò, 
minimd . Quòd  fi  faccrc  quia  hoc  conatur,  in  fingulisdc- 
ficiet  ita,  ut  in  nullo  egregius  evadat  . Tlato  i,  de  rcp. 
u {rifi . l.x  & 4.  polii,  ex  MeUb.Jim.  in  qq.  politicisq.  n. 

4 Ac,  licct  intentum  quisanimum habeat , tamenduas 
rcs  s magnas  prxferrim  , non  modò  agcrc  tino  tempore , 
lèd  nc  cogitando  quidem  cxplicare  quilquam  potei!  . Cic. 
Tbilipp.  m.  ex  eod.  ib. 

5 Étiam  natura'  conditio  talis  eli , ut  non  uni  omnia , 
fed  fingulis  diftinfta  det  officia; Ioli,  verbi  cauta,  utlu- 
ccat , igni,  ut  ardcac  ; aqua:,  ut  hume&ct . *AriJl.  polit. 
l.i.c.q.cxcad.Melcb. 

s.  III. 

apophthegmata. 

i T Udovicus  Ungarif  RexàCafimiroPolonoram  Re- 
| f ge  in  regni  luccclfionem  adoptanu,  petenribm  Po- 
lonorum  Legatis , de  Ungarorum  Proccribus , ut  Rcgnum 
fufcipcret , refpondit  : non  làtis  intclligere  ncque  hos  , quid 
fuadeant  , ncque  illos  , quid  petant;  è neu troni m enim 
re  id  fore  , ficut  ncque  duobus  quid  gregibus  expe- 
diat  unum  paftorem  habere . CromcrusJib.  ij. 

S.  IV. 

adagia; 

i T^\Uot  infequens  lepores  ncotrum  capit.  Hoc  eflt 
\_J  qui  fimul  duplex feqtùtur  commodum  , utroque 
fruflratur . 

TEMA  CCV I. 
APPARATO  ITALIANO. 


Operar  bene  contro  Tua  voglia 


poco 


meritevole . 

S. 


DETTI  DI  DIVERSI. 

J"1  Uggono  alle  volte  i icelerari  medefimi  J’offervationi, 
M ed  i bialini . 

odono,  è vero, delle  cattive  opera  rioni , mà  temono  de 
i Giudirii  delli  altri  . 

Il  bene  operare  in  quelli  non  c /limolo  di  rettamente  o> 
perare , ma  effetto  di  giulto  timore . 

Abbandonano  dfi  la  colpa , non  perche  la  detellino  , co* 
me  tale,  ma  perche  defiderano  alcuna  volta  ailongar/i  d* 
quei  rimpoveri,  che  la  confeguitano  ncccffarii;  nd  tentano 
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*t tione  lodevole  , che  per  trattenere  la  maldicenza  di  quel- 
li , che  enervando  1* attieni  degl1  altri  fanno  con  giuda  di- 
flintionc,  ò biafmarlc,  ò lodarle. 

Operano  bene  anche  i cattivi  per  fuggire  1*  odio  dell’  u- 
tùveri'aJe  . 


Q/id 

APPARAT US 


Idem 

L ATINUS. 


*jNc 


S.  I. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

r Uflum  eli  bonum,  nifi  fueric  fponuneum.  Ber. 

_ . t integra  cara,,  mente  corxupu?  aAug.fup. 

ffal.  ij. 

3 Virgo  carne  y non  mente,  nullum  habet  prsenjium  in 
repromiffione . Jftd.  de fummo  bono. 

S-  IL 

SENTEN.  PROF  ANORVM. 

yOn  eie  in  ernia  , quippc  tot  interferir  , l’cd  effu- 
gio  in  futurum  . Toc.  1. 1 . Hift. 
i innocenti*  cura , led  viti  impunicatis . ibìd. 

s.  Uh 

SENTENTI  A POETARUM. 

i f^\Derunt  pacare  boni  rmniis  amore , 
ty  Oderunl  pacare  mali  j or  nudine  pana 

Quidam . 

a Tratti  efi  ràm  facilis  rei,  fwa  difficili!  pai , 

Quam  inaimi  focus  . 

Ter.  Heaut.  4.  j. 

CO5DKÌ0e0&D80<K^ 

TEMA  CCVII . 

APPARATO  ITALIANO. 

Operar  bene  oltre  la  fua 
attività 

Difficile  . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

OGni  gente  opera  lòlo  quanto  può;  mi  l’agente  li- 
bero , come  T buono  , vuole  alle  volte  operar 
più  dì  quello  può  : Peroche  il  naturale  iftìntoe  limita- 
to , e la  cupidigia  infinita  \ e perciò  à quella  fuccede 
infelicilfimo  fine . 

O quanto  s'inganna  l’huomo,  quando  fi  laida  lufin- 
garc  dalla  propria  credenza  , lol  <U  quella  limofinando 
il  fuo  fine , e non  dalle  proprie  forze * 

Ad  un  ipallato  ogni  pieeoi  pefo  riefee  infopportabile . 
Biiògna  eficr  Aquila  per  vagheggiar  il  Sole  ; chi  non 
hà  gl’  occhi  accefi  di  celefte  lume  , non  vale  fermar  le 
pupille  nelle  bellezze  del  Cielo . 

11  conofeimento  non  giova  , quando  c impedito  1*  efict- 
tuar  ciò  , che  fi  conoide  . 

In  vano  s’accampano  le  Stelle  nel  fereno  della  notte 
per  abbagliar  la  Luna . 

Pretender  d'operare  piò  di  quello  fi  puole,  è un  pre- 


tendere di  numerare  i lumi  del  Cielo  , o refiringere  in 
un  vaio  la  vallezza,  de  immcnftù  del  mare. 

Chi  non  bù  buona  marioarefea  , non  s’ingolfi  dov*è 
pericolo  di  tempeffa.  . 

Chi  fi  carica  più  , che  non  portano  le  fue  forze  , non 
riefee  bene  nelle  lue  imprefe . 

Lo  fcolpir  le  Veneri  é offitìo  di  Fidia . 

Gl’Icari  , che  temerà  rii  i piegarono  i vanni  al  Gelo  , 
provarono  tri  Tacque  i precipiti!. 

1 Fetonti , che  non  loppe ro  governare  il  carro  della  lu- 
ce, che  temerariamente  li  vantavano,  furon  cafiigati  da 
Dei  , facendoli  provare  frà  i fplendori  le  tenebre. 

11  pcnncJJeggiar  gl’Aleffandri  s’appartiene  fido  i gT 
Apelli  . 

Nel  Sole  non  può  affidar  lo  /guardo  rifia  mortale 
lenza  abbagliar  fi  , e acciccarfi  . 

La  Farfalla  abbagliandoli  la  (villa  nella  luce  non  può 
goderla,  nè  tolerarla,  che  coll’ incenerirli . 

L’infelice  Semele,  perche  volle  mirar  fvelta  la  fupre- 
ma  duce  della  Divina  Maella  di  Giove  , rimale  da  luoi 
raggi  ellinta . 

Gl’ingegni  grandi  non  fono  di  rutti  . Gale  uno  può  fif- 
larfi  nelle  Stelle,  mà  non  v'è  chi  riguardi  il  Sole. 

E mal  configliato  colui  , che , avvezzo  à gir  carpone 
per  tetra  , vìi  anhelando  , ove  la  natura  li  fi  manifello 
diniego  . 

E vano  P ofar  ad  onta  delle  propie  forze  ; come  è 
malagevole  imprefa  il  preporre  un  volere  al  non  potere . 

Quindi  Prometeo  bramolo  involar  le  fiamme  al  Ge- 
lo involò  i fulmini  . 

Tentare  con  membra  di  Pigmeo  attioni  adda  tate  alta 
forza  d’un  Gigante , è più  effetto  di  pazzia  , che  contra- 
iègno  d’animo  grande  . 

oodisfa  con  la  perdita  degl’  occhi  alta  fua  temerità , chi 
non  effendo  Aquila  vuole  ardito  filfarli  nella  luce  del 
Sole  . 

Conduce  al  naufragio  inefperco  nocchiere  la  propria 
Barca  . 

Si  fi  miniflro  di  propria  morte  colui , che  con  non  pra- 
tica delira  pretenda  maneggiare  la  ipada  . Mani  incallite 
à cafligar  con  l’aratro  gl’ innocenti  error  della  Terra 
male  lapranno  correggere  i malitiofi  trafeorfi  degl*  huo- 


E S 


s. 

E 


II. 

M 


P I. 


T^Lutarco  riferifee  , che  volendo  una  volta  Afràr- 
i 1 ya  far  palfaggio  dall*  effcrcitio  deH’Armi  al  fuo- 
no  del  flauto , torcendo  la  bocca  , e gonfiando  le  guancie, 
deformava  la  fua  naturale  bellezza  ; Di  ciò  avvertita  da 
un  Satiro  , ruppe  fubito  i!  flauto  , e deliberò  di  trattar 
per  manzi  P armi  fole , nette  quali  valeva . 

a tenere  ùmilmente  avvezza  à ferire  i cuori  co’  Dardi 
del  Figliolo  Cupido,  volendo  nel  campo  Trojano  trafig- 

ngl’huonaini  colla  Ipada  di  Marte,  non  è meraviglia, 
penando  ciò  , che  non  fapea  , ricevere  da  Diomede 
ciò  } che  non  dovea  . 

s.  III. 

APOLOGO. 

i T TNa  Cornacchia  vedendo  alcune  colombe  dome- 
1^7  fliche  in  un  colombajo  clfere  ben  palciute  s’im- 
bianchi , & andò  in  quel  colombaio  per  viver  con  quel- 
le colombe  . Le  colombe  , mentre  che  la  cornacchia  tac- 
que , fi  pentirono , eh’  ella  foffe  una  colomba  , &.  lalcia- 
roda  dare;  mà  quando  cominciò  à gridare,  la  conobbe- 
ro non  effere  della  lor  Ipecie , <5t  la  Scacciarono  dal  loro 
eonfortio  , battendola  . Ella  ritornò  alT  altre  cornacchie , 
le  quali  non  conofcendola , perche  haveva  mutato  colore , 

la  fcac- 
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U fcacciarono  da  le,  Se  così  volendo  eficre  di  due  compa-  ra,  'quando  da  venti  agitato  forma  in  fc  fletto  più  vora- 
gine, perde  1’  una,  e l’ altra  . giu*»  di  quello  increipi  onde  Ottro  crudele.  V 


SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

Denota , che  coloro , che  vogliono  oprare  oltre  il  fuo  po- 
tere , e che  , come  lì  dice  , vogliono  tenere  un  piede  in 
due  ftatìe  , all’  ultimo  né  in  quella  , né  in  quella  lo 
fermano  . 


Ad  Idem., 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

SENT.  POETARUM. 

Uoa  potcs , id  tfute*  opcris , ne  pondere  prejj'us 
Suuumbat  Uuor , CT  jrujirà  tentata  rcunquas  . 

Marci  Catoms . 


Q 


vava  papa 

TEMA  CCV 111. 

APPARATO  ITALIANO. 

Operar  col  tempo  debito 

Lodevole , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Rutti  celeri , nati  con  arte  , rietcono  d’  infipido 
làporc  al  palato. 

ghi  naicono  in  un  hora , e marcifcono  in  due. 

S’ affretta  di  morire  ciò , che  s’affretta  di  nafcerc  . 
Lentamente  crtice  ciò,  che  deve  durare  . 

Chi  alpetta  l'opportunità  del  tempo , non  precipita  1*  e- 
fccutione . 

11  muginc  velociffimo  frà  pefei  và  à fepelirfi  nel  ventre 
del  Rombo  più  tardo  di  tutti . -, 

L’Orla,  iìmbolo  d'amore,  con  la  lingua  à poco  à poco 
informa  il  fuo  parto  . 

i Leoni  hanno  lèi  meli  di  vita  , quando  danno  principio 
ad  moto . 

Dieci  anni  portano  gl’  Elefanti  , che  vivono  fi  lunga- 
mente . 

Quando  le  piaghe  fono  frefche , s*  inafprifcono  ad  ogni 
minimo  tocco. 

La  pace  deve  domandarli , ò all’ hora  , che  il  delitto  è 
vecchio,  ò che  l’offclo  le  ne  fia  feordato. 

Le  caule,  criminali  fi  guadagnino  còl  tempo  , e più  le 
precipita  ,•  chi  più  pretto  intende  Ipedirfene  . 

La  llemma  in  Umili  cafi  non  è humore  peccante  , mà 
il  più  felice,  che  poflà  fcorrcre,  allalalute  d'un  fatto. 

Ou  piu  va  tardo  nell’  imprelfioni  , più  s*  avvicina  nel 
merito. 

Quello , che  fi  ftampa  in  un’  hora  , dovrebbe  fhidiarfi 
in  un’anno. 

E affittito  da  un  gran  Protettore  , chi  può  attendere  il 
beneficio  del  tempo . 

S’cfime  dagl’ infortuni! , chi  hà  fortuna  per  differirli. 
Il  tempo  porta  l’eco  il  prefervativo  à mali  maggiori , Se 
alle  difgratic  non  é medicina  fprczzabile . 

S’ elponc  à i naufragii , chi  tenta  folcarc  il  mare  all’ha- 


B legna,  che  le  ttagioni  porgano  li  frutti  , perche  non 
fanno  maturarli  lenza  del  tempo  . 

Chi  non  é punto  prccipitoiò , mà  circonfpet;o , e pela- 
to nelle  fue operationi , può  figurarli  nel  Nilo , di  cui  li  dille; 
Late , fea  utile . 

Motto  cavato  da  Claudiano  , 

Lene  fiuit  Tiilus , fed  cunttis  unicus  extat  > 

titillar . .... 

Il  tempo  é quello,  ditte  l’Oratore  di  Roma  , che  fi  fà 
lem  re  da  più  Potenti. 

Molte  volte  non  fi  vuole  ciò,  che  fi  potrebbe,  elòvvcn- 
te  non  fi  può  ciò,  che  lì  vuole. 

Per  far  bene  ogni  cofa , giova  , & è nccc'arìa  princi- 
palmente T oflérvanza  di  quelle  tre  cole , modo , luogo  ,c 
tempo  , modo  debito  , luogo  commodo  , tempo  oppor- 
tuno . 

Arguilce  un  gran  cuore  , chi  tiene lpatii  grandi,  e non 
fi  lalcia  anguftiare , né  appalfionare . 

Sia  uno  prima  fignore  di  le  , e lo  farà  dopoi  de  gl’  altri . Fà 
me ft ieri  di  caminare  per  li  rivoglimcnti  dilla  ruota  del  tem- 
po al  centro  dell’  occafione . 

Una  dimora  prudente  ftagiona  le  riloluzioui  ben’  aggiu- 
ftace  , e matura  i fecreti . 

L’  itteflò  Dio  non  cattiga  con  battone  , mà  con  tta*> 
gione . 

Gran  detto , il  tempo , e io  vagliamo  per  due  . La  me- 
defi  ma  fortuna  premia  l’ afpettarc  con  la  grandezza  del  gui- 
derdone . • » 

Il  tempo  é capo,  c fondamento  di  poter  far  conclude- 
re Ogni  qualità  di  negotio,  per  difficile,  che  fi  a , corneali’ 
incontro  I’  operar  fuori  di  tempo  é cagione,  che  Iceofc 
agevoli  diventino  quafi  imponìbili . 

Non  c’  è difetto  alcuno  trà  gli  huomini  , né  errore* 
che  la  buona,  e opportuna  occalione  non.  faccia  accettarlo 
per  buono,  ò almeno  per  manco  male.  I 

In  ciafcheduna  delle  voftre  nlòlutioni  guardatevi  dalla 
troppa  fretta,  e dal  troppo  affetto  ; non  dando  Punatém- 
po  da  confiderar  bene  le  cole,  prima,  che  fi  concludano^ 
l’altro  occupando  talmente  l’anirtio,  che  non  Jaicia  conolcere, 
ié  non  quello,  che  preme  in  quel  punto.  n 

Sono  alcuni  tanto  l'ubiti  , erbolati,  che  I pale  volte  non 
hanno  tempo  di  tanto,  né  quanto  co  rifui  tare  , mà  prendo- 
no il  configlio  nella  rena  , c più  tal  volta  fecondo  1’  im-i 
peto , che  fi  trafporta , che  fecondo  il  diicoriò , che  h re- 
goli colla  prelcritta  regola  del  ben  operare  . Quando  la. 
neceflità  ci  coglie  à certe  ftretee,  t che  ci  veggiamo  colti 
trà  1’  ufeio , e’I  muro,  non  é dubbio , che  bifogna  dar  di  fa- 
bito  mano  alle  rifolutioni , & anco  precipìtofatncme  rifol- 
vcrli  , mà  fe  il  tempo  ci  da  agio , le  deliberazioni  preci- 
pitoié  non  fono  laudabili  • ; 

Il  parlar  all’  improvifo  affai  difalca  dal  peniate  ; perche, 
le  parole , che  el'cono  dal  cuore  lenza  ruminarvi  l’opra  , non 
hanno  il  fuo  debito  pelò . Apclle  dimandato  , perche  pe- 
nali® lì  lungamente  à rifolverfi  circa  le  lue  pitture  : Per-1 
che,  ditte , dipingo  all’ eternità»  *•  t 

Affai  volte  il  differire,  e dare  fpatio  , e tempo  aJli  ne- 
gotiì , apportato  hà  gran  giovamento;  perche  variando  la 
fortuna,  lovvente  accade,  che  quello,  eh  a ragione  far 
non  puole,  i uolc  una  breve  dilatiooe , talché  non  fernper 
nocuit  differre  paratis . 

Vantandoli  un  Pittore  di  far  preio  l’ opere  fue,  & Io, 
Zcufi  ditte,  al  contrario  mi  vanto  di  far  le  mie  in  lungo 
tempo,  perche  in  vero  la  prellczzz  non  può  dare  gravità, 
nè  elquifita  beltà  alle  cole  : mà  il  tempo  fpciò  utilmente* 
infieme  con  la  fatica  dà  fòrza  all’opera  di  poterfi  confer- 
va re  lungamente . 

Feftina  lente  dice  il  Proverbio,  che  vuol  dire  , non  e fi- 
fer  tardo , né  corrivo , valendoti  della  occafione , né  trop- 
po acerba , né  troppo  matura , mà  in  tempo  opportuno . 

Un’ 
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Un’opera,  che  habbia  del  grande,  e deir  egregio,  non 
& può  far  prefto,  mà  ci  vuol  tempo  à maturarla  , e ri- 
durla à perfcttione  : Poteva  il  iòmmoOpifice  fabricar  que- 
lla gran  ma  ehm  a mondiale  in  un  dì  iòlo  , anzi  con  una 
fol  parola,  nondimeno  vi  ipefe  lei  giorni,  non  lènza  gran 
mifterio. 

Levar  il  campo  d’un  luogo  à tempo  hi  drizzato  molti, 
e ridottili  à miglior  fortuna  . Mà  il  defidcrìo  di  far  qual- 
che atto  gencrolò,  e gloriofo  , e da  valent*  huomo,  non 
effendo  fatta  tal  colà  à tempo,  gl’ ha  condotti  più  prefto 
in  fervitù,  & in  perpetuo  dilònorc,  che  fattili  gloriofi , c 
honorati . Perche  non  habbiamoà  (èguireinomi  delle  co- 
lè, ma  più  tofto  la  commodità  da  loro  s’hà  da  guadagna- 
re. Percioche  la  virtù  d’un* huomo  non  fi  dimoftra nell’ 
incominciate  cole,  mà  quelle,  che  fono  condotte  al  fine, 
la  fanno  nobile 3 e chiara. 

Chi  si  prendere  il  tempo , è iempre  gloriofo  ; perche  fo- 
no parti  della  congiontura  anche  le  cole  difficili. 

ai  può  dire  «hi  gran  ragione,  che  non  c’é  difetto,  che 
la  buona  occalioncnon  fàccia  accettare  per  mcn  male:  per- 
cioche il  tempo  è capo  , c fondamento  di  poter  conclude- 
re ogni  qualità  di  negocio  per  difficile  , eh'  egli  fi  fia  ; fi 
come  all’incontro  l’opera  fiior  di  tempo  c cagione,  chele 
cofe  agevoli  diventino  quafi  imponibili . 

U tempo  non  èfempre  del  tutto  commodo  i far  una  co- 
fa;  di  modo  che  chi  aipctta  tutte  le  commodità  , ò non 
tenta  mai  cofa  alcuna,  ò le  la  tenta,  la  fà  il  più  delle  vol- 
te con  fuo  difawantaggio . 

Nell’  amicitie  intcrcflatc  chi  hi  da  bramare  non  dia 
tempo  i richiedere . 

Perche  è un  grand*  intercedere  l’affetto  . 

L’amore  i i demeritevoli  fi  merito . 

A i viaggi  grandi  chi  non  elegge  Cielo  fereno , e propitia 
Ragione , il  crea  da  fe  fteffo  avanti  l'operare  più  oftacoli , 
cUr  gl’  oftino . 

Nel  tempo  fereno  chi  non  opera , c forza , che  fi  faccia  I 
(chiavo  dell’  inclemenza  del  Cielo . 

L’opcrationi  violente  fanno  il  corpo  piover  fu  do  re . 

Chi  c ridotto  ad  oprare  i Cielo  turbato,  refta  da  doppia 
pioggia  oppreffo. 

In  tempo  di  calma  con  la  forza  fola  fi  fpunta . Nella 
nùfchia  de  venti  con  la  prudenza  fola  fi  falva  . Chi  hà  ij 
favore  d’un  vento,  prefto  approda  . 

Mal  fi  feioglie  dal  lido  il  legno  , fe  ogni  vento  fia  in 
jnifehia  . 

Per  viaggiare  di  nafeofto , ò i compendi!  delle  ftrade  , 
ò i tempi  notturni  s’eleggono. 

La  ftrada  men  battuu  c più  difficile  , mà  più  oc- 
culta . 

Nel  difficile  la  gloria , nell'occulto  il  ficuro 
Vive  due  volte  , chi  opera  anco  di  notte . Hà  doppio 
avvantaggio,  chi  trova  in  mezo  al  Tonno  il  nemico,  ilterro- 
*e,  il  ferro,  l’uno  nel  proprio  braccio,  l’altro  gii  nei  petto 
dì  chi  và  à ferire  . 

Coll’età  divieti  canuto  anco  l’animo.  Il  vigor  naturale 
comincia  à morir  fubitonato.  Chi  hà  à fàr  grand* opere, 
non  tipetti  i languori  . 


II  tempo,  come  ferve  all*  operationi  di  tutti , cofi  porge 
à ciafcuno  l’opportunità  per  cogliere  l’utile  nel  punto  ,°e 
goderlo. 

Chi  fi  deve  rifoJvere  in  un  gian  nego t io , non  hà  mai 
da  effere  precipitofo  nelli  primi  avvitì  : mà  aipcttare  i 
fecondi  , & i terzi  , e riiolvcrfi  i bell’  agio  ; efleodov -i 
per  ciò  tempo . 

Le  medelime  imprefe,  le  quali  fatte  fuori  di  tempo  fono 
difficiliifime , & imponibili,  quando  fono  accompagnate  dal 
tempo , ò dall’  occafione  fono  fàcilillìme  à farfi  . 

Perche  facendoli  fuori  di  tempo  < non  iolo  non  fticcedo- 
no , mi  fi  porta  pericolo  , che  f haverle  tentate  non  le 
guafti  per  quel  tempo  , che  faci]  mcn  te  farebbono  riu- 
nite . 
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Chi  vuol  guftar  una  colà  , & affaporarU  ben  bene  , 
afpetti  d’haverne  gran  voglia , perche  anco  i piaceri  fuori 
di  tempo  ci  pajon  mcn  buoni , e ci  dilettano  meno . 

Il  governare,  il  decorrerà , tutto  hà  da  effere  conforme 
ricerca  il  tempo,  d’occalìone.  Voler,  quando  fi  può  , per- 
che la  ftagione , ed  il  tempo  non  afpettano  niuno  . Non 
fi  regoli  per  maffime  generali  nel  vivere,  fe  già  non  fol- 
le in  favore  della  virtù,  né  preferiva  leggi  prediè  al  vo- 
lere , perche  bene  ipefio  avverrà  , che  dovrà  la  mattina 
bevere  quell’acqua  , la  quale  hoggi  hà  in  fàftidio  . Si  tro- 
vano alcuni  tanto  impertinenti  , che  pretendono,  che  tut- 
te le  circoftanze  de’ buoni  fuccefS  s’aggiuftino  al  loro  ca- 
priccio, e non  al  contrario.  Mà  il  làvio  sà,  che  la  tra- 
montana della  prudenza  confi fte  in  riportarli  all*  occa- 
fione,  fpiegando,  c raccogliendo  la  vela  conforme  al  ven- 
to , che  lòffia . Sua  cuùjue  rei  tcmpefiivttas . 

E contrario  ad  ogni  ragione  di  buongoverno,  previdi 
i travagli  vicini , alpettar  il  punto  del  bilogno  : & appa- 
recchiarli alla  difefa  , quando  C tempo  d’operare  per  di  fen- 
der fi  . 

In  tutti  i negotii  devefi  haver  gran  riguardo  al  tempo, 
& all*  occafione  , con  che  fi  prendono  à fare  ; e mag- 
giormente nella  mutation  de’  governi  , percioche  non  effon- 
do trattati , e fatti  in  bnon  punto , ma  prima  , ò doppo 
il  tempo,  che  conveniva  , non  iòlo  ne  rifulterà  la  cattiva 
ri ufei ta  d’efli , mà  ancora  fi  ridurranno  à peggiore  ftato  dì 
quello , eh*  erano  prima  . 

E grand’  imprudenza  il  trattar  di  qualche  colà  lènza 
tempo , & occafione  . 

Elicndo  la  verità  figliuola  del  tempo,  quella  fà  invec- 
chiar le  nuove,  e dilcuopre  la  fàlfità  loro.  Laonde  non 
è prudenza  tratur  delle  cole  , quando  corre  l’opinione 
di  quelle  contro  quale lieduno . 

Quando  contra  alcuno  é Hata  levata  una  cattiva  opi- 
nione, farà  per  avventura  ben  fatto  non  comparir  cosà 
prefto  à purgarfene , mà  più  tofto  iafciarla  invecchiare,  de 
indebolire  un  poco  , per  non  effere  abbattuto  , e 1 òpra- 
fatto dall'  odio  repentino  indi  nalcente . 

Ritengono  le  cofe  nuove  gran  forza , per  la  forza  dell’o- 
dio, e per  la  qualità  de’ delitti,  chi  d’alcuni d’e& ferà  im- 
putato, procederà,  come  difercto , ancorché  fia  innocente  , 
in  non  fi  lalciar  mettere  in  prigione  nel  principio  della 
caulà  t 

Quando  contro  alcuno  fi  lcntono  molte  cofe  fondate  in 
folletti  vani , de  alle  quali  non  fi  può  rimediare  con  pro- 
videnza  human  a , è ben  laiciare  correr  così  un  poco  , 
perche  in  tal  maniera  loglio  no  eflèr  abbattute  , c lòtter- 
ratc  da  un  folo  femplice  accidente:  con  tuttociù  non  farà 
bene  laici  arie  all’ avvenimento  del  calò. 

Chi  non  conolce  gl’  avvantaggi  dd  tempo , non  sà  pre- 
venir con  profitto,  né  afpettar  tal*  hora  con  utile  . Il 
tempo  mobile  perno  deli’ operationi  h umane  merita  d“effer 
avvertito,  ed  inchinato  daU’huomo  : biiògna  lufìngar  la 
fortuna , e f econdare  il  tempo , quella,  perche  non  U fian- 
chi à feguirti,  qucfto,  perche  non  t’attraver fi  variando. 


S.  II. 

DETTI  POETICI. 

i il  frutto  non  é buon  fuor  di  ftatgione. 

V-4  Ser.tstquifone. 

a Cofa  effeguita  con  fowerchia  fretta 
Haver  tuoi  rado  fortunato  fine. 

Uccio. 

3 Geco  il  parto  ne  vien  per  troppa  fretta  . 

^Ingegneri. 

4 ■■  Mà  non  produce 

Le  meraviglie  grandi  in  fretta  il  fato. 

Né  prefto  mai  può  concepirfi  Alcide  . 

- - Fior,  che  fubito  ride, 

Subito  langue , e fol  la  gloria  dura  , 


Che 
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Cbc  tra  i iudor  lun *a  virtù  matura  • 

fui  Tcfi. 

j Sovventc  inciampa , chi  camina  in  fretta . 

Qonc.Mor.yerf 

§.  III. 

ESEMPI  HIST. 

i A Rateino  era  Pittore  , cui  non  ballavano  tutte 
JL\,  le  tele  di  Grecia  , tutti  i colori  d’Oriente  . 
Compiva  egli  velocemente  i ritratti  delle  lue  tavole , piu 
che  il  Sole  1*  Iridi  delle  nuvole  . Mà  che  figure  erano 
quelle,  clic  appdc  in  ogni  vii  luogo , e rilpotlc  lenza ri- 
lerba  non  viveano  più  , che  gl’  huomini  leminati  da  Ca- 
dmo . 

* Air  incontro  Zeufi , che  in  partorire  l’ opere  lue  era 
più  tardo  degl*  Elefanti,  e non  dava  botta  di  pennello  , 
che  non  la  chiamale  ad  un  critico  effame  , meritò  quel- 
l’eternità di  gloria , à cui  loia  ei  dipingeva . 

§.  IV. 

IMPRESE. 

i rT"1Ant’è  lontano,  ch’il  pefo  della  pietra  afferra- 
X ta  dalle  Gru  per  un  piede  ierva  loro  d’imba- 
razzo, mentre  fpiegano  all’aria  il  volo,  che  più  tofto con- 
corre ad  ajutarle  , e renderle  più  agili  , e ben  diipafte  . 
Su  itasi i lapilli*  ad  moderatavi  gravitatevi  faburrantur  ; 
lcrive  di  quelli  uccelli  Solino  c.  15.  Il  Raulini  dille;  JU- 
VAT  GRAVITATE  VOLATUM  . Cosi  la  maturità 
peniàta  , e confultata  non  ridee  d’impedimento  à ritar- 
darne , roà  di  finimento  à facilitare  la  velocità  dell’  o- 
pcrationi . 

Ticìn.  MS.  1. 4.  c.41 . ».  570. 

a All*  Elefante  femina,  e gravida  fu  chi  diede;  NA- 
SCETUR,  dir  volendo,  che  fe  bene  ella  tardava  perlon- 
go  volger  di  meli  à dar  alla  luce  il  fuo  parto,  con  que- 
ile  prolonghe  ella  maturava  un  parto  tutto  maeftolo , e ri- 
guardevole , che  larebbe  riulcito  di  piena  fodisfattionc  à 
gl* occhi  d’un  mondo. 

7\ (am  rcrum  natura  parens  nil  edere  magnimi , 
Spettandumque  folet , longo  nifi  tempore  aitiltum  : 
Ipfa  cium  ma;  or  a fuos  ammalia  partus 
JuJJa  diù  gef/are , decem  bos  Luca  per  annos 
Tarturit , ingentem  prclem  paritura  , mtenfque 
Denti s ebur  decora  ampia  virum  , decora  ampia 
Deorum  . Pierio  1. 58. 

N<m  altrimenti  le  rifolutioni  ben  maturate  partorifeo- 
no  ottimi  effetti.  Erodoto  1.  7.  Omnis  res  propinando  pa- 
rti errore* , unde  magna  detr menta  fieri  adfolcnt  ; in  can- 
giando autem  bona  infuni , fi  non  tolta  , qua  Jìatim  vidc- 
antur  effe  bona  , certè  , qua  fuo  tempore  bona  qui s effe 
compaia t . 

Pie.  M.S.  I.5.  c. 15. n 308. 

3 Al  Granello , che  Uà  gettando  la  pietra  nel  feno  del- 
la Conchiglia  aperta  Enrico  Eburone  diede  il  motto  d’ 
Emblema;  OMNIA  IN  TEMPORE,  ch’infegna  ado- 
perar prudentemente,  c giuditiolà  mente  , prendendo  l’op- 
portunità , e valendoli  qelle  occafioni.  Seneca  Epift.  ai. 
'jyjbil  ejt  tentandum,  nifi  cùm  aptè  penati  , tempefliveque 
tentati  . 11  Salmifta  in  perfona  del  figlio  d'iddio  diceva  an- 
ch’cfl'o  Piai.  74  j.  Cùm  accepero  tempus  , ego  jujiitias  ju - 
chcabo.  Mà  s’cgli  è Padrone  , e Signore  auoluto  de  tem- 
pi , e perche  vuol  prendere  il  tempo  , ed  à quello  accom- 
modarfi?  Eccepì:  tempus , ut  filius  hominis  ;gubemat  tem- 
pora , ut  filitu  Dei  , riiponde  il  P.  S.  Agoftino  ; Prende 
egli  dunque  il  tempo  per  inftruirci  ad  accomnaodarvili  noi 
ancora . 

Tic.  MS.  1.6.  c.  10. 77.105. 

4 La  pianta  di  Gelfo  , velli ta  di  tenere  frondi  , potreb- 
be legnarli  col  titolo,  NONNISI  FR1GORE  LAPSO  , 
motto  iomminiftrato  dall’Alciati.  Embl.  aio. 

Serior  at  Morus  nttnquam  nifi  frigore  lapfo 
^Apparato  dclC  Eloq.  Tom . 111. 
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Germinai , & fapicns  nomina  fi alfa  gerii. 

Anzi  lùggerito  da  Plinio  1. 16.  c.  15.  Morus , noviffima ur- 
banarmn  germinai , ntc  nifi  exatto  frigore  , ob  id  ditta  fa- 
picnttffima  arborum , ed  è figurativa  ài  pedona  prudente, 
che  alpetta  à luogo,  c tempo,  e riicrva  1* operatami  lue 
all’ opportunità, che  rieicono  di  fuo  avvantaggio, c cauta, 
c maturamente  procede;  Tanto  difeorre  Giovanni  Thui- 
lio  commentando  il  precitato  Emblema  . Ita  vir  prudens 
grayiora  negotia , & confida  omnia  confili ò proroga: , nc- 
que ante  tempus  fefe  efi'ert  , fed  maturata  occafioncm  ci- 
fra noxam , & perietmm  expcilat . 

Pie.  M.S.  lib. 9. C.X5 . n.150. 

5 II  R.  D.  Ottavio  Boldoni  per  iniegnare  , che  le  ri- 
folutioni , ed  operationi  di  lor  natura  aitili  , e profittevoli, 
benché  fiano  longamente  confidiate,  li  poffono  chiamare 
pronte , ed  accelerate , figurò  la  pianta  del  Gelfo , che  iuol 
produrre  tutt’  ad  un  tempo  frondi , e frutti , col  cartel- 
lo: CITO,  SI  TUTO  Cosi  Celare  Augufto 

pcr  citò  fattum  pojfe  dici , ajcbat , auod  , cùm  fattum  tf- 
fety  benè  haberct . fiaptìfl.  Fulgof.  1.7.  c.  a;  e Catone  Io- 
leva  dire  anch’eflb,  Sat  citò , fi  fat  benè  , del  quale  àcx-, 
to  fi  ricordò  San  Girolamo  nell’  Epift.  ad  Pammarhiuifi . 
Scitum  eft  illud  quoque  Catoni s , fat  citò , fi  fat  benè : quod 
nos  quondam  adolefccntuU , cùm  à perfetto  Oratore  in  prx- 
fatiuncuk  diceretur , rifitmus.  1J . ib.  n 133. 

6 Nell’Accademia  della  Cruicacvvi  l’imprefa  del  f ar- 
mento in  herba , cinto  da  fangolè,ed  agghiacciate  rigidez- 
ze , per  opra  dcUi  quali  fi  fortificano  meglio  le  l ue  radici , 
e porta  il  motto,  IN  RITARDAR  S AVVANZA.  Im- 
prefa , che  forfè  fu  fatta  con  allnfione  al  detto  d’Ovidio  l . 
1 de  Fpmed. 

iqam  mora  dat  vere* , tenera s mora  pcrcoquit  uvas  , 
Et  valida s fegetes , qua  fuit  herba , faci: . 

E dimoflra , eh’  i parti  a ingegno  , quanto  più  tardi  , e 
con  lentezza  fi  trattengono  nella  terra  nativa  del  fuo  pro- 
prio autore , tanto  più  acqui ftano  di  perfettione , di  fama  , 
e di  gloria  eterna:  nel  qual  propofito  Omero. 

Tarda , & fera  nimisz  fed  fama , & laude  perenni. 

Id.  1.  to.c.  15.  n.  60. 

7 All*  borolo%io,  che  fuoua,  e fvegha  , fù  dato  il  titolo:  IN 
TEMPORE  SUO.  E ferve  l’imprela  ad  un  Correttore, 
e predicatore  prudente  , del  quale  fc  dille  Malachia  a.  7. 
Labia  Sacerdoti s cuftodiunt  fetenti. ini , San  Girolamo  inter- 
pretò; Cujìodiunt  y ut  loquantur  in  tempore  , dentque  con- 
feriti cibaria  in  tempore  fuo . In  lòmma  l’ huomo  pruden- 
te, e favio  favella,  e fi  fà  udire  à fuo  tempo  , prendendo 
l'opportunità  , che  riliiltano  nell’  utile , ò luo  proprio,  ò dèi 
ino  proflìmo.  Efl  tacens , non  kabens  fenfum  loquela  cri- 
ve  l’Ecclcfiallico  10.  e.  e>  efi  tacens , feuns  tempus  aptum; 
homo  fapiens  taccbit  ufquc  ad  tempus  , nel  qual  luogo  la 
Tigurina  , Homo  fapiens  tacebit , dome  opportunum  fuerit ; 
nugator  autem , & infìpiens  pratvribit  opportuni! atem.  Nel 
qual  propofito  S.  Bafilio  ad  Filium  Spiritualem . Opportu- 
na verba , diceva,  à te  procedant , ut  dent  gratiam  audien- 
tibus  . E S.  Gregorio  Papa  $ par.  Pafloral.  admonit.  15. 
Sapiens  tacebit  ujque  ad  tempus , ut  nimtrum  cùm  opportu- 
num confiderai , poflpofiea  cenfura  fitintii  , burnendo , qua 
congruunt , in  ufum  fe  utilitatti  ìmpendat . E Ovidio  lib.  1 . 
de  remed. 

Temporibus  medicina  vaia  : data  tempore  profusa , 

£r  data  non  apio  tempore  vina  nocent . 

Quin  etiam  accenda*  vitia , tir  befane  velando, 
Temporibus  fi  non  aggredurc  fitti  . 

Pie. M.S.  Lax.c.io.  n.iil. 

8 D.  Vinc.  Gilliberti  hà  la  bombarda  col  motto  : LOCO, 
ET  TEMPORE  , fimbolo  di  perlòna  giudiciofa  , e pru- 
dente , clic  sà  operare  , quando  meglio  ed  il  luogo  , ed  il 
tempo  lo  richiedono  . Nel  qual’  argomento  delicata  pon- 
deratone ci  vien  propella  da  Iiàia  6.  2.  ove  parlando  de  i 
Serafini  , eh’  aflìllevano  aJ  trono  di  Dio  , quafi  infocate 
bombarde  avanti  al  Signor  de  gl’ efferati  , dice  , che  fi 

K le  le  le  tro- 
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trovavano  cosi  preveduti  ; Sex  aU  uni  , & fex  aU 
alteri  , c che  duabtts  velabant  fanera  ejus  , CT  duo  bus 
velabant  pedes  ejus  , CT  duabus  -polabant  . Mà  le  haveva- 
no  lei  ale , per  qual  ragione  volar  con  due  (blamente  , e 
non  con  tutte  lei?  Mi  rilponde  con  la  l'uà  lolita  acutezza 
Rup.  Abb.  lib.  i.  de  Trio.  & op.  ejus  c.  x8.  che  F'olabant 
prò  loco , & tempore. 

Picin.  MS.  J.ix.c.5.  n.55. 

9 Alfonio  I.  Duca  di  Ferrara  hà  una  bomba , chcl'cop- 
piando  m aria  lparge  fuoco  , e mine  col  motto  francete, 
AU  LI  EU  , ET  TEMPS  , cioè  à dire,  LOCO,  ET 
TEMPORE  , inferendo  , che  per  oprar  gran  colè  fi  ri- 
cerca la  prudenza  , de  il  giudicio,  in  pigliar  l'opportunità, 
e la  congiuntura  . Dione  1.  yx.  d'  Ottaviano  Auguro  nel 
principio  del  fuo  Imperio  cosi  ; 7s {on  Jtatim  omnia , uri  de- 
cretum  crai , exteutus  ejt , veritus , ne  parùm  fuccederet , fi 
ftmul  bomincs  trans fcrrc & invertere  vcllct , fed  tjuxdam 
curri  tempore  difpofuit  , quxdam  reiccit  in  tempus . S.  Ire- 
neo I 5 . contra  Hzrcl.  c.  1 8 . nel  figliuolo  di  Dio  olfervò  que- 
lla puntualità, di  cui  così  decorreva . Trxcognita  funi  bfc  omnia 
à Tarn  , perficiuntur  antera  d jilto  , fu  ut  congruum , & 
confequcns  efly  opto  tempore  : prvptcr  hoc  properanti  Maria 
ad  admirabite  vini  fignum , cr  ante  temtms  volenti  partici- 
pare  cempenJii  poculum  , Dominus  rtptìlens  ejus  mttmpejii- 
yomftjiinationem  dixit , Quid  mihi,dc  ubi  eli  mulier?  J d. 
ib.c.  8.».  67. 

§.  v. 

APOFTEMMl. 

t Uripide  dicendo  ad  Alceflidc  tragedo,  che  à pena 
con  la  fatica  di  tré  giorni  bavelle  potuto  comporre 
tre  vcrli  , e gloriandofi  Alceftide  d’ haverne  fatto  cento 
in  un  giorno , loggiuniè  ; Mi  li  tuoi  per  tre  giorni  foli  , 
i miei  duraranno  in  perpetuo  . 

x Un  dipintore  poco  pratico  nell’arte  vantandofi  del- 
la preftezza  , e moli r andò  una  lua  tavola,  dicendo, bor’ 
hora  l’hò  dipinta  , Apclle  rilpolc  . Ancora  ebe  tu  non  1’- 
havc(Ti  detto , li  lidia  colà  lo  dice,  che  all’ improvifa  di  lu- 
to f hai  dipinta  . Vlut.  sApof. 

l Vantandofi  un  Pittore  di  far  predo  l’ opere  lue  , de 
io , Zcufi  diire , al  contrario  mi  vanto  di  far  le  mie  in  lun- 
go tempo;  perche  in  vero  la  prellezza  non  può  dare  gra- 
vità , nc  ii'quilìta  beltà  alle  colè  : ma  il  tempo  fpel’o  util- 
mente inficine  con  la  fatica  dà  forza  all’opera  di  po- 
tarli conicrvare  lungamente . Fife.  prec.  mot. 

4  Ad  uno  , che  ragionava  con  un  Filol'ofo  di  cofe  uti- 
li ; mà  non  in  tempo  debito  , Lcontc  diOe  . O amico , tu 
non  uli  opportunamente  la  colà  opportuna  . Niente  cer- 
to meglio  , che  ’J  parlare  , le  parcamente  , e cornino- 
damente  lai  cavare  fuor»  il  tel'oro  della  lingua  . Vlut. 
%Apof. 

§.  VI. 

FAVOLA. 

i T TN  Pelcatore  non  làpendo  ben  l’arte  del  pefeare 
1.  J prefc  una  Zampogna  , e la  rete  , de  andò  ap- 
pretto il  Lido  del  Mare,  e portoli  à federe  lopra  un  làlfo, 
con  la  Zampogna  cominciò  à tuonare  , pcnlando  con  quel 
fuono  poter  più  facilmente  pigliare  i pefei  . Vedendo  , 
che  faceva  poco  frutto  , laiciò  il  tuonare  , e pofe  la  rete 
in  mare  , c pretè  alcuni  pelici  . Tirando  la  rete  ì ter- 
ra , e vedendoli  iàltarc  dille.  Quando  io  tuonavo  , niun 
di  voi  làltava , aderto  non  c più  tempo , che  voi  falciate . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  rtgnifìca  , che  ogni  colà  fi  fà  bene  , quando 
fifà  à fuo  tempo . 

V.  Celerità  , Coniglio. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATlNUS. 

S.  L 

SE  NT.  CATHOLICORVM. 

1 OAt  celcritcr  fìt , quod  iàtis  bene  fit.  *Angufl. 
x Sarpè  tempus  reme  lium  attere  rebus  imincdicabi- 
libus  . Ber.  Sor.  ad  Schol. 

§.  JI. 

SENTENT.  DIVERSORUM. 

t T) Lance , qu*  cttiflimè  oriuntur  , brevillìmum  du- 
J_  rane.  Trevrri . 

x Non  potell  clic  in  co  fuccus  diuturnus  , quod  nimis 
celcritcr  cft  maturitatem  aflècutum.  Cic.  de  Orat. 

3 Ni  mi  ù in  fcftinata  non  lune  diuturna  . dEfop.  in  Fdb. 

4 Nihil  eli  limili  de  inventimi, de  perfe&um  ;deC  lar.  Orai 

5 Ignis , quò  ctarìùs  1 ’ullit , citiùs  extinguitur  . Sen.  dt 
Conf.  cap.  xj. 

6 Nihileft,  quod  longinquitas  tempori*  ©tScere  non  pof 
fit.  Ci.  x.  De  Divi. 

7 Mora  omnis  odio  cft  ; facit  tamen  làpientiam  . Vub 
Mim. 

. 8 Nunquam  przrtantibut  in  Rcpublica  gubernanda  vi* 
ris  laudata  eli  in  una  lèntentia  permanilo  . M.  C.  Leni. 
Fam.  1. 

9 Tempori  cedere  ( iddi  necelfitati  parere  , ) femper 
fapientis  habi  curu  eli . Cic.  Mar.  famil.  1. 

10  Temporibus  parere  omocs  politici  prxcipiunt . Cic. 

Alt.  IX. 

s.  ili. 

SENT.  POETARUM. 

TEmpore  ruricuU  potimi  tic  T ostruì  aratri , 

Trxbct  C r incurvo  colla  premendo  jugo. 

Ovid.  lib.  4.  de  trift. 

S IV. 

SIMILI  TUDINES. 

PLIN1I . Oliva  l'eròprovenit,  led  fru&um  habet  cgrc- 
gium  ; {latim  làlix  adolcicit  , icd  fterihs  cft  . ita 
przcox  ingenium.  Lib.  1 6. cap.  i6,m  fin.  &c. 

S V 

ADAGIA. 

^"*Anis  feftinus  c^cos  parit  taculos . Vip. 

TEMA  CCJX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Operar  frettolofamentc 
Hiafimevolc  . 

5.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  per  prcrto  difeender  da  luogo  eminente  vuol 
l'altare  , precipita  tal’  hora  . 

Chi  opera  ponderatamente , opera  tempre  con  fi  cu  rezza  . 


I 
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Una  pioggia  precipitosa  è Sempre  breve  , e nociva  più 
torto , che  utile . 

Quell'  impeto  , eh*  in  un  momento  vuol  toccare  il  Cic- 
lo , manca  ben  pretto , perche , Svaporando  tutto  nel  prin- 
cipio, retta  debilitato,  & impotente  per  lo  progreffo. 

Gl' atti  delli  agenti  non  Si  fanno  in  ittante. 

Fu  p*  rcre  di  Giulio  Cefare  , che  lì  dovette  nelle  cofc 
importai*  ti  Sollecitar  confiderau mente , Se  à bell'agio. 

L’Apoftolo  comanda  di  non  caulinare  precipitolamcnce  con 
immoderato  fervore . 

11  buon  Pilota  non  prende  Spetto  , che  la  metà  di  onci 
vento  , che  può  condurlo  in  porto  per  arrivarvi  al  diiè- 
gnato  punto . 

Non  fi  può  arrivare à Suoi  dilegni  in  un  fiato.  La  flem- 
ma è madre  della  prudenza  ; c i negotii  non  $*  arrivano  in 
un  volo  . 

Le  colè  prettamente  fatte  pretto  anco  perilcono  . La- 
vorate à poco  à poco , Se  con  diligente  cura , durano  gran 
tempo  . 

La  prettezza  ne  i negotii  all'  hora  Solo  è il  maggior  ri- 
medio , quando  il  tempo  è il  maggior  nemico . 

Chi  nei  principio  è troppo  frettoloiò  , più  tardi  giunge 
ai  fine  * 

E proprio  sdrucciolare  di  chi  corre . 

La  Cagna  frettolofa  Fa  i Catellini  ciechi  . Pian  piano 
al  mal  parto , lafciò  icrirto  chi  1*  intele . 

A gl’ animali  pia  perfetti  vi  vuole  più  tempo  à nafeere, 
le  attioni  più  grandi  più  lungamente  fi  devono  consul- 
tare. 

L’Efli mere  nafeono,  e muojono  in  un  giorno  ; l'Ele- 
fante di  dieci  anni  elèe  alla  luce , mi  vive  Secoli . Così  le 
attioni  troppo  affrettate  frettololamence  diftruggonfi,  mà 
quelle , che  longamente  fon  meditate  , lonzamente  pcrfi- 
ftono  . 

T utte  le  piante , che  pretto  fioriscono  , pretto  fi  Sec- 
cano . 

Il  Seminar  troppo  Spetto  inganna  fovvente , e le  Subite  de- 
libcrationi  alcuna  volta  non  Succedono . 

Non  può  bavere  maggior  dilèratia  un  Suddito  , che 
vederi!  lotto  d*  un  Prencjpe,  eh  aicolta  poco,  e fententia 
frcttolofàmcnte  alla  cieca . 

Le  determinano  ni  delle  caufe  devono  ettere , come  Tac- 
que del  lambicco  , che  Icorre  à goccia  , e che  prima  è 
concotta  dalle  rifleflìoni  del  tempo  . L’inalzar  gran  Co- 
letto della  virtù  à precipitio  di  penna  c un  diroccar  la 
machie»,  e T Artefice  . 

O come  bene  dicca  colui , che  ditte , doveri»  Schivare 
quel  moto,  che  ha  vendo  poco  tempo  non  hà  chi  lo  rat- 
tenuta , che  prcipitolò  non  ti  porti  a’  preci  pi  rii . 

Gl*  ngegui  col  troppo  cttcrcitarlis'jnftcnliicono , ditte  Se- 
neca . Le  piante  troppo  inaffiatc  dall’acqua  fi  putrefanno, 
e nel  moto  ritrovano  la  quiete  di  non  produrre  . 

L’acquc  , che  vengono  à diluvio  dal  Cielo,  rovinano 
i campi  , mà  quelle  , che  cadono  à flirta  , danno  à quelli  vi- 
gore , e lena . 

Non  devi  imitare  lo  Sciocco  Epìmeteo,  che  dove  il  fra- 
tello Prometeo  penfava  le  colè,  e poi  le  faceva,  etto fin- 
che  fatte  non  erano  , non  vi  oenfava  . ConfUium  in  arma, 
gladiatorum , non  Trini  ipum  efi . 

Quell’ irabarcarfi  prima  d’havcr  vifitato  il  vaSccllo,  pro- 
vedutolo di  bifeotto,  confultato  il  viaggio,  guernitoil  bufi 
Solo  , non  è da  perfona  , che  brami  non  perire  nau- 
fraga . 

Secondo  Catti  odoro  malamente  fi  digeriscono  i negotii, 
quando  ancora  non  fono  maturi . 

Rifòlve  fèmprc  inavvertito,  chi  frettolofamenterifolve. 
Non  haverebbe  quell'  illuftre  Romano reftìtuito  la  ripu- 
tatione  alla  fùa  Patria , le  lòUecito  non  havette  preponde- 
rati i Suoi  vantaggi.  Non  ièmpre  c di  profitto  la  celerità, 
né  è così  facile  distinguere  il  bene. 

Il  tempo  miniftro  principale  direttore  del  tutte  porta 
^Apparato  delCEloq  Tom  III 
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alcuna  volta  i più  inaspettati  fucceffi  . 

Porta  difficilmente  rimorfi  nella  propria  conicienza  il 
non  haver  precipitate  le  proprie  rilòlutioni. 

Quel  Fabio,  che  havrebbe  demeriuto  il  gloriofo  van- 
to di  rittauratore  , Se  non  havette  iàpuco  differire  , pu- 
blica  in  un  rimarcabile  eflcropio  cfler  fèmprc  pregiudi- 
ciale  la  fretta . 

Cade  con  difficoltà,  chi  avvertito  camina , già  che  gl’in- 
ciampi medefi  mi  fono  patti  dell’inavvertenza. 

Il  differire  chi  coniglia , ed  aflicura  , non  può  portar 
pregiuditii . 

Vagita  per  precipitare  , chi  ricida  le  cautele  nelle  lue 


operauoru  . 

Non  lòno  mai  così  ficuri  i partì,  che  accelerati incon- 
fìderatamente  non  portano  confonderli  ; nè  è così  piano 
il  camino  , eh’  inavvertito  qualche  picciolo  inciampo  non 
porta  fare  cadere . 

E fèmpre  neccffaria  la  cautela  nelle  cofe  incerte  per 
non  fi  perdere  fra  le  irrefolutioni , c frà  dubbi  , c nelle 
ficure , per  non  trafeurare  i propri»  vantaggi . 

Chi  accompagna  le  Sue  attioni  con  una  fretta  inconfi- 
derata  , ricuia  nelle  medefi  me  quella  lode,  che  potette  loro 
edere  dovuta , ed  il  non  voler  foprafedere  nell’  decurioni 
de'  Suoi  defiderii,  è non  di  rado  un’  impedimento  all  'adem- 
pimento de’  Suoi  defiderii . 

E Sempre  avvantaggiato  il  camino , quando  da  patti  ben 
regolati  venga  mtraprdò . 

Ne’ gravi  negotii  mai  apportò  pregiudizio  la  lentezza  . 
Bifogna  in  quelli  imitar  Saturno  il  tardrtfimo  frà  Pia- 
neti . 

Chi  tardi  rifolve,  per  il  più  ottimamente  conclude. 

Difficilmente  intoppano  i Granchi , perche  lentamente  ca- 
minano  . 

Con  maggiori  felicità  riefcono  alle  volte  mature  le  rifo- 
lutioni  d’ut»  Saturno  , che  le  rapide  d'un  frettololo  Mer- 
curio , nè  mancò  un  bell’  ingegno  di  lalciar  Scritto . 
Jnfirmorum  propar  Amia  fublimium  tarditas  ejl. 
Mavnum  regimai  confiderata  tardarne  fcrtur. 

Mkìta  aum  proyidens  dm  librai , 

$£  tatnen  ipja  in  majori  orbe 

Sidus  in  fpeciem  tardum , velox  cft>  &c. 

Haveva  un  buono  , e bello  ingegno  fatta  una  Sua  ope- 
ra bella,  e buona,  mà  in  molto  tempo,  un’altro,  che  n* 
haveva  fatta  un’  altra , mà  in  hreviffimo  Spazio  di  tempo , 
e le  ne  vantava,  e gloriava  attai  ; lènti  dlrfi,  credo,  che 
la  voftra  opera  havrìt  minor  vita  , che  parto  ; Cito  nata 
citò  pertunt  . Qui  dii ì pingunt  , Mentitati  pir.gunt . 

Vedere  quello,  eh’  opera  il  calò  , Se  aipettare  la  com- 
modità  della  congiontura  . Chi  corre  veloce  , porta  Tali 
alle  cadute,  e chi  camina  col  piombo,  inette  il  piede  nella 
Sicurezza  . 

I Dadi  della  fortuna  danno  alle  volte  certi  punti  in  un 
punto , che  fi  laranno  lofpirati  in  un’  anno  . 

s.  il 

DETTI  POETICI. 

TNfretta  mai  può  concepirfi  Alcide . 

s.  III. 
ESEMPI. 

Filippo  Secondo  quel  gran  Ré  da  reggere  , non  una 
Monarchia,  ma  un  mondo  , volendoli  purgare  una 
volta,  e leggendo  nella  ricetta  dell’ Medico  , che  un  tal* 
ingrediente  era  contrario  alla  flemma  , ordinò  , che  do- 
vette più  totto  aggiùngere  ièmplici  ad  accreicerla,  che  à 
diminuirla . 
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Oper.v.  Tema  CCIX. 

I - §■  IV. 

SENTENTI^  POETAR  UM. 


i ~T)  lattone  diceva,  i moti  dell'animo  eficre  compofti  dell* 
X mufica , e della  Ginoaftica , perche  fi  come  da 
concorde  dilcordia  di  voci  nalce  l’armonia  , così  da  varii 
moti  celeri , e tardi  s’applaude  al  tempo , ed  agl’  eccelli  fi 
Biffi  ggono  i termini. 

1 i Fanciulli  , di  il  ero  *Attio  , e Celilo  , i quali  pre- 
vengono il  tempo  col  l'aperc , il  tempo  llolti  gl'  addita  col 
tempo  , 

$ I Campi  , 4ifle  il  Santio  , col  troppo  moto  perdono 
il  moto  d’dler  fecondi. 

4 E lo  dille  pure  S.  Martino  à quel  cocchicro,  ch’an- 
dai] Jo  à Parigi,  mentre  il  Santo  ne  ritornava,  interogol- 
lo , fc  in  quel  giorno  vi  farebbe  arrivato . Li  riipole , le  te 
ne  vai  à palio  à palio,  non  cosi,  le  ti  pigli  fretta  ; e in  fat- 
ti per  tema  di  non  trovar  le  porte  chiulé  , dando  à ca- 
valli tutta  la  briglia  , .ruppe  le  ruote  , e coft  la  troppa 
fretta  li  fè  tardanza. 


i T ùnga  mora  ejinobis  omms , qua  gattàia  éi])art% 
| . Da  veni  am  /affa , non  patientcr  amo . 

Tratti  mora  dai  vira , tarerai  mora  percolati  uvas  . 

li  yalid as  figlia , quoti  jutt  btrba , factt , 
j Qua  proibì t latas  orbar  fpotioìitibus  umbra , 

Qho  pojita  eft  primum  tempori  virga  firn  y 
Tutte  polirai  mantbus  fumma  itllure  rcvilli , 

'L{une  Jiai  in  immenfum  riribus  ancia  fuis . 

Ovid.  ep.  1 8» 

§.  V. 

E MBLEMA. 

Maturandum . 

^ind.alc.  Embl.  XX. 


§.  v. 

APOLOGO 


Maturare  jubent  propcrè , C”  ambiar  in  omnes  , 

2(t  ntmiùm  prxceps , ncu  mora  lunga  mmis  _ 
hoc  tibi  declora  conacxum  eebateide  telum  : 
lixc  tarda  cjl , vohtant  fptcuU  mijja  manti . 


Della  Torca , c della  Cagna . 

LA  Porcate  la  Cagna,  combattevano,  infieme , 
chi  di  loro  fotte  piu  fruttifera  : la  Cagna  dice- 
va, ch’ella  era  più  fruttifera  di  tutti  gl’ altri  animali  . la 
Porca  contra  quella  diceva  . Mà  quando  partorilci  , ri- 
cordati y che  tu  partorilci  i figliuoli  cicchi . 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO  . 

Significa , che  le  cole  non.  fi  devono  giudicare  per  cele- 
rità, ma  per  perfettione  ., 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATIN  US. 
S.  L 

SENTENT.  CATHOLICORUM- 

i Ito  nata  citò  pcreunt , diù  elaborata  ferirne 
y_4  * utero  Ex  mamp.  fati.  Tetri  Lagnati. 
a Mchor  eft  gradus  lentior  per  iter  reftum,  quàm  ve- 
locita* fettina,  per  devium . Leo  Tapa  m firm.  de  Tentec. 

§.  II. 

SENTENTI  A.  PROFANORUM. 

i Th  Jf  Ale  c Linda  minili  rat  impctus. 
a IVI  Omnia  fubita  probantur  incauta. 

3 Nihil  ordinatimi,  quod  pi'xcipiutur , Se  properat. 
Scn.  ep.  : x lx  ' . 1 '.A 

s.  in. 

apophthegmata: 

ACatarcbus  fefeiaftàbat  de-pingendi  cclcritate , cùm 
Zeuxis  diutiuv  immoraretur  operi  , at  Zeuxis 
relpondit  , ca  , quat  citò  fiunt.,  citò  perire  : contri  qua: 
naùlatìm  exafta  cura  ablòlvcrentur,  artatem  fcrrc:  Juxta 
Valerium  ita  refpondit  ; Din  piago  , quia  pingo  xtemitaii  : 
Citò  nata  citò  pcreunt , din  elaborata  ferunt  a totem:  Beta 
sitò  nafeitur , buxus  paulatint  . P.  M.  J.  6.  apoph. 


Ex  Commentar iis  Joan.  Thuilii . 

x Telo,  leu  fagittac  circotnvoluta  eft  remora,  mata- 
ritatis  lymbolum . Eli  autem  Echneis , live  Remora  pilci- 
culus  lcmipcdalis  longitudini*,  & quinque  digitorum  cral- 
fitudinis,  limaci  magna:  limili*  , ut  alieni  Plin.  /.  32.  t. 
1.  Sccundum  vero  Oppiajium,alpeftu anguilla- , forma  tur- 
bina U , colore  nigro , ore  acuto , qui  òc  incurvatur  , uc 
hamus,  in  petns  vivere.  ^irtfl.l.  2.  animai,  c \+aity  Re- 
morarn  errore  ijonnulli  pedes  habere  prodidetunt , expe>e- 
nim  omninò  ett  : led , quoniam  pinnas  habet  pedibus  fintile* , 
hinc  fit,  ut  pedibus  inftare  videatur  . Pilciculus  quidam 
ett  iàxis  attuctus,  in  cibos  non  admittcndus,  nomcn  àre- 
morandis  navibus  adeptus . 

2 In  rebus  ardui* , & quibus  ncglcftis,  aiiquid  peri  cu- 
li elle  potett  , cavcndum  4 nimia  cclcritate,  atquc  etiani 
mora;  led  videndum  maxime,  ut  mature  non  modo  h:- 
Icipiamus,  led  A.  confcftemur,  quod  notis  proprium  ett, 
nc  hac , vcl  illac  aberrando  parte  nos  quodammodò  p$ai- 
teat . Sapienti*  cftadagiura.  7{e  quidnhnis ; & prster  mo- 
dum  celebratimi  eft  . Eo  enim  vcl  raaximè  nomine  Ari- 
ilidem  urbe  pcpulcrunt  Athcmenlcs , quoti  nimis  juftus  eife 
vidcretur . Eodem  pene  modo  Ephclri  Hermodorum . Ac 
ut  modurn  aliquem  exemph*  ctiam  imponamus , hoc  unum 
addamu*  ex  Livio  in  bell,  punte.  2.  Terentio  Vammi  bo- 
mbii juvemlitcr  cxultanti,  & temerario  datu*  ett  collega 
Paul.  Aimilius , maturus  state,  & confilio,  ut  liia  prudentia 
fervorem  alterni*  tcmpcrarct . Sic  Fabium  Maximum  crea- 
tura aliquandò  belli  ducem  memini,  eum  quidem  cunftatorem, 
& maturum , ut  Marcelli  celcritatcm  reprimerei . Prscc- 
ptum  hic  ett  , rebus  in  omnibus  agcndis  validiflimum  , quo 
aurea  mediocritatis  regola  commcndatur  . Sicuri  nihil  ma- 
gi* expedit , quàm  agrum  optimc  colere;  ita  làrpcputatur 
inutibllìmum , ninno  fc  labore  conficere . Pianta:  aqua  me- 
diocri aluntur,  immodica  luttòcantur  : Sicjuvatur  ingcnium 
laboribus , ac  ftudiis  moderati* , contri  obruìtur . 

C unti  atto , & deliberai  io  , peccati  remedium  . 

Sub  hoc  quoque  fchematc  conrinetur  c cclciU  royropo- 
lio  depromptum  remedium  contra  vim,  & impetuminvi- 
tia  ruentis  animi  , fertur  cium  1 Ile  Lcpé  cftrsni  curiu  in 
prsceps,  nifi  remora  rationis,  5c  cunftatio  furgenres  mo- 
tu*  frangat,  & recundat . Sic  enim  faciendumcft,  quoti  e* 
invitai  occalìo  , aut  poti  nuda  voluptatis  lpcsaliquaobjcfta  , 
cùm  ad  iaiciviam  fpeftatu*  in  muliere  decor , &.  venuttas 
provocat  : quando  lacellitus  injuria  in  advcrlàrium  ìnc.dis, 

vind  ftr  cupidme  przeordia  jam  pcrcclli , ac  ttitnulari 
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fcntis;  cùm  objicitur  denique,  Se  occurric,  undc  caufam 
peccati , vcl  anfam  quomodaJibct  animiti  conciperc , Se  ine  ica- 
ri quest  : provocandum  inox  ad  rationis  tribunal , & con- 
iùltandura , an  citra  honoris , & famx  ja&uram  turpitu- 
do  ilia  fic  polfit cranfmitti , quae  labe*  inde,  qiùm  defor- 
me ftigma  perennis  ignominia;  expe^andum;  quàmeonftan- 
ti  viro  indignum  fic  cadere,  Se  difHari  , velut  ad  libilum 
leviorisaurx  flofculoruro  pappi  folci it  in  patcntibus  campis; 
in  eam  molliticm  mafculas  vires  degenerarti  , ut  protcr- 
vioris  oculi  jattu  lethiferam  plagam  intli&am  cordi  , vcl 
co*  lufcitato*  ignes , aui  reftingui  acquea nt  , querele  au- 
diantur,  Se  figna  probent;  dclpcrati  militis  notam  clic  ab- 
jiccrc  clypcum  adfragorem  crcpantis  tympani , autrugicn- 
tc  claflìco  : adftrcpitum  blandioris  voculz,  autatpe&um, 
quem  pruriens  lamina  projicit , ita  leviter  concuti , dclcrcrc 
«ationem,  Se  dare  manus , non  minus . A&um  iplura  intuen- 
dum  , quam  brevi*  lirpc , Se  momentanea* , Se  lordcs  in  ipfo, 
& aculeo*  poti  ipfum  , qui  tanquam  alpidis , aut  feorpionis  im- 
milìo  veneno  lanciane . Ma  gnz  virtutis  medicamcntum  hoc, 
cffieax,  Se  (aiutare  inhibendis Hagitùs,  ubi  mora  iiucrumpit, 
& deliberandi  i'pacium , nec  ad  factum  aftc&us  re  inconi  ul- 
ta mox  Te  precipitati  refrigcfcit  calor.  Se  fubfidit  lenfirn, 

* fi  non  exit  cum  impetu  . Stcut  cairn  fiamma  , cùm  matc- 
itam  corripit , Se  ctiundit  fe  globo  pleniore  , coercet  mina*, 
Se  reprimìtur  aqua  infperla,  ita  concepiti*  irte  libidini*  fer- 
vor,  fi  frigidaiti  infundac  deliberarti,  Se  attemperet . Vc- 
hemens  eft  inter  ipik  initia , Se  in  furia  fila  , lo!  compc- 
feit  obex,  Se  frangit  vires  . Ab  iracundoexcmplum  habe, 
cùm  rabics  agitar,  & armare  manus  advindiélam  incipit, 
cùm  in  oculis  inimieu*  eft , Se  ad  votum  perdendì  occaiìo, 
cùm  furor  impcllit , Se  recrudefccn*  memoria  accepcz  injurif . 
Aftumeft,  fi  primum  fequatur  hnpetum,  fi  noti  difeurrat 
judicio,  Se  exàminet  moiem  fiagitii , ievematem  legis,ri- 
gorem  judicis , p^nar  , Se  tormenta , qui  bus  lucndum  ; Qu$ 
cùm  cogitat , languet , Se  friget  manus  interim , ctefpumat 
bilis,  & hofti  parcitur;  Sic  faciendum,  uncits  injicicndus 
eft  rotz,  qui  fiftac  , frznum  equo  , & remora  lagittx, 
nc  itimi ùm  propcrent . 

TEMA  CCX. 

APPARATO  ITALIANO- 

Operar  cautamente,  e con 
configlio 

Lodevole , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CA  Hi  fpcndc  il  tempo  nel  ben  configliarfi  , s’  avan- 
ci taggia  , perche  hà  modo  di  provedere  à tutte  le 
difficoltà . 

Chi  ineonfiderato  s’azzarda , trova  non  penfati  impedi- 
menti , che  lo  trattengono . 

E tempo , che  non  icorre  quello , che  fi  fraponc  per  cau- 
telarli . 

E un  andar  à trovar  le  lunghezze  nel  volerle  recidere, 
chi  più  tofto,  ch’ai  bene,  al  iolo  operare  hàrifleflo. 

S’ acqui ftano , non  fi  perdono  quei  momenti  , nei  quali 
per  ben  diriger  fi  fi  vanno  li  modi  cercando . 

Pregiudica  «4  ogni  gloriola  attione  l’ imprudenza  nel  ma- 
neggiarla . 

Una  mal  diretta  condotta  confufe  i più  addcftrati  ma- 
neggi,  e ricerca  motivi  per  compiangere  uno  sfortunato  e- 
vemo,  chi  ineonfiderato  alcuna  volta  gl'affari  intraprdc. 


Non  tutto  quello,  che  diletta,  è buono/  mentre  vili 
aprono  i tofehi  più  velenofi  dalle  più  dorate  (qua  m me; 
ch’incanto  le  gl’ innamora,  incontra  ne  luoiamorofi  de- 
fiderii  la  morte. 

L’imprudenza  di  maneggiare  i negotii porta  un’ efito in- 
felice à più  fortunati  Prenci  pi  .* 

Quei  colpi,  che  fi  prevedono,  non  di  rado  fi  fuggono, 
gl’ inavvertiti folo portano  le  loro  ofièfe  micidiali. 

Quell’ huorao,  che  non  vuol  raccordi  per  conof’cere  il 
male,  fi  può  dire,  che  vadi  accattando  il  male  medefimo, 
né  farà  degno  di  compatimento  , perche  à gl’  atti  d’  una 
volontà  iconfigliata  non  l'ucccdono  necefiariamentc  , che 
lagrime. 

Ammette  in  tutte  le  attioni  il  pentimento  , chi  incon- 
fidcratamente  l’cfeguifce,  anzi  riprende  fe  medefimo  con 
la  dilàpprovatione , chi  volle  operar  lenza  configlio. 

Elpone  alle  riprenfioni  anche  le  meno  biasimevoli  at- 
tioni , chi  nell  operare  non  sà  cautamente  procedere. 

Sortilcono  di  rado  il  fine  defiderato  le  precipitolc  rifo- 
lutioni . 

11  mondo , che  da  mille  cfperienze  fi  vede  comporto  di 
fucceffioni , condanna  fempre  l’operare  in  iftanti . 

Il  configlio,  che  cautela  , rilarcilcc  quel  tempo  , che 
per  avventura  fi  perde . 

Alle  volte  il  procedere  con  piedi  pofati , e di  piombo  , 
fà,  che  s’acceleri  il  viaggio,  giachci  pafli confidcrati  fan- 
no evitare  gl’  inciampi . 

Non  può  già  mai  operar  bene,  chi  opera  frcttolofa  men- 
te; perche  1*  inconfideratezza  dell’ agire  fconcerta,  c diffi- 
cili t a ogni  lodevole  imprefa  . 

Violenta  per  dir  così  il  male  ad  opprimerlo , chi  à tutte 
l’ incidenze  non  fi  cautela  . 

Nòn  è 1*  huomo  cosi  cautelato , che  non  Indino  gl’ 
accidenti  per  tormentarlo . 

Le  riferve  non  furono  mai  riflette  per  improprie , né  con- 
fidente per  inutili . 

La  cautionc  nartorifee  la  lode  , c le  non  può  meritare 
nella  felicità  dell’  evento  , non  può  in  una  ben  riflelfa  di-* 
rcttione  demeritare  gl’applaufi. 

1 cibi  più  concotti  maggiormente  conferifcono  alla  fa- 
iute  . 

La  fciocchezza  tèmpre  entra  alla  cieca  , perche  tutti 
gli  (ciocchi  fono  audaci . 

L’ iftefla  loro  fcmplicità,  che  gl’  impedì  (ce  ne!  principio 
l’avvertire  alle  dovute  rifletlioni , toglie  loro  dopoi  il  fen- 
lo  per  conofcere  li  sbagli . 

Mà  la  prudenza  entra  negl’  atfari  con  gran  rifguardo’ 
fono  li  tuoi  battiftrada  l’avvertenza,  cd  il  ritegno;  eglino 
vanno  fcuoprcndo  il  camino  per  inoltrarli  lenza  pericolo: 
ogni  temerario  tentativo  ftà  condannato  dalla  dilcrezione 
al  prccipitio  : avvengachc  tal  volta  1’  aisolva  1’  avven- 
tura . 

Conviene  caminare  guardingo  , dove  fi  teme  di  molto 
fondo  il  guado , taftando  la  iagacità , e guadagnando  ter- 
ra la  prudenza . 

G ibno  hoggidi  grandi  fecche  nel  tratto  humano  , bi- 
fogna  fempre  andar  mifurando  l’altezza  dell’acqua  con  lo 
fcanda  gl  io. 

G menta  la  propria  ficurezza  , chi  ritarda  Toccafione 
di  cautelarfi . 


I M 


■A1 

c prudenza 


§.  II. 
P R E 


S E. 


Lia  Gruc  tenente  la  pietra  fu  chi  pofe  il  car» 
_ tcllo,  NE  IMPROVISO,  che  dinota  cautela, 
prudenza  guardinga  da  fovraftantc  accidente . Fù  que- 
lla virtù  riguardevole  nel  fàmofo  Annibale  Czrtaginelè  , 
folito  di  vegliare  carico  d’armi  le  notti  intiere,  come  af- 
fcri  Polibio  lib.  3.  del  qual  parimente  Silio  Italico  lib.  *. 
cantava . 


7{(h 


Operar 


6jo  TcmaCCXI. 

« T^yfiemque  yigil  ducebat  in  armi s . 

Picin.  M.S.  I.4.  c.41 . n.  376. 

1 E ritmica  del  ferpcnte  la  Donnola  , col  quale  ardita- 
niente  s’azzutfa  : mi  prima  d’alfalirlo  mangia  la  ruta  , che  le 
ferve  di  prefervativo  : però  dipinta  con  la  ruta  in  bocca, 
ed  un  ferpcnte  all’  incontro  hebbe  : CAUT1US  PUGNA  T, 
b veramente.  UT  PUGNET  , che  infcriicono  prudenza 
militare  in  armarfi  , e prevederli  degl’  opportuni  rinforzi 
prima  d'attaccar  la  battaglia.  11  Gran  Duca Francelco de’ 
Medici  rìnfinuò  , portando  la  Dotinola  col  titolo  léntcn- 
ttofo  : AMAT  VICTORIA  CU RAM  : Oooiàndr.  in 
Strates  e.  4.  diceva  : Bcllorum  imiti  yatidi/Jimè  ftaluenda  , 
& ftabilienda  effe  . Ut  auttm  optimus  Cubernator  , prìuf- 
cuam  fohat  è portuy  navem  omnibus  armamentis  excuibre 
fola  : Sic  ctiam  pro*idus  Impcrator  , quacumquc  ufui  fibi 
jorc  putabit  , praparct  dikgintir  . D.  Alvaro  di  Razzano 
Capitano  nelle  guerre  maritime  cccellentiUimo  loleva  dire, 
che  la  madre  della  buona  fortuna  era  la  diligenza.  Perlo- 
chc  eflo  prima  d’  accingerli  à qualch*  imprela  , e dava  gl* 
ordini  opportuni , e pcrlonalmente  vedeva , fe  in  cialcuna 
galera  , ò nave  da  guerra  v’era  la  debita  quantità  delle 
vettovaglie,  bilcotto,  acqua,  oglio,  polvere,  palle,  mari- 
nari , foldati , &c.  Con  le  quali  caute  diligenze  non  A oli- 
le mai  ad  alcuna  imprelà , che  non  li  riulcilTe  felicemente. 
Giov.  Boterò  detti  memorabili  p.  1 fol.  60. 

Tic.  Al.  S.L).c.  aa.  ».  300. 

3 Simbolo  di  perfona  prudente  è la  chiocciola , lolita  di 
non  mai  metterli  in  verun  lcntiero  , fc  prima  con  le  lue 
piceicle  corna  , le  quali  , come  oflcrvaoo  i Naturaiifti  li 
fervono  in  vece  d’occhi , non  tenta, le  la  Arada  le riefee fi- 
cura  , ciò,  che  diffe  a Bargagli  NON  N1SI  PERTEN- 
TET  ITER.  Di  queAa  cauta  diligenza  G10.  Gioviano  Pon- 
tano  lib.  4.  de  Prudentia ,c. de.CircumfpecIione,cosi . Cir- 
atmjpcfìornm  proprium  ejt  Ixminum  matti  res  , afiioncf- 
que  , & quid  fcrvandum  , quid  f ugtendum  , quid  prode/} e , 
quid  obc/Je  , quid  commodi  cxonri  poffit , rei  meommodi , 
arcumfpicere , quid  five  coti / ulto , fivc  ex  inopinato  contin- 
gere . Quoque  (nim  tircum , ac  tanquam  eminenti  in  fpccu- 
)a  circumjpefius  tir  pofitus , & metitur  cuti  fi  a , cr  procul 
«; fpicit , /eque  Ulti  yel  accommodat , yd  ad'vcrfum  ire , aut 
cifequi  inflituit.  S.  Greg.  Pap.  1.  i.c.  io.  in  Job.  Qui  fola- 
ter  in  y'ttx  confiti  figli  mentem  , caute  Jefe  in  omni  aftione 
c ire  umf pie  tendo  confiderai  : &,  ne  ex  re  , qua  agi  tur , re- 
pan  in  us  finti  , adyerfufque  fubrepat  , bunc  priiu  molhter 
po/ito  pede  cogitatimi  palpai . 

Id.  1.  8.  c.  6.n.  raa. 

$.  IH- 

APOLOGO. 

L’Oliva  fi  maravigliava  molto,  che  la  Zucca, che 
gl’ era  nata  appreflò,  in  tre  meli  fofle  tanto  cre- 
ciuta  , che  bavelle  luperata  Jet  , eh’  era  fiata  vint’  anni 
ivi  piantata  . Mà  eflendo  con  la  venuta  dell*  Inverno  fioc- 
cata la  Zucca , dille  l’Oliva , Invero  non  s’hà  d’havere  in- 
vidia à quei , che  crelcono  così  prefto , eflcndoli  ancora  co- 
ti prefio  apparecchiata  la  morte. 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

Dichiara  , che  le  cofc  troppo  affrettate  non  fono  du- 
rabili. 


TemaCCXI. 

Ad  Idem. 

I APPARATUS  LATINU S. 
$•  I. 

sententi^  profanorum. 

I ALpc  honefias  rerum  cau&s  , ni  judicìum  adhi“ 
l3  beas , pcrniciofi  exitus  confiequuntur.  Tac.lib.i- 

nifi. 

a Dcbemus  confiderarc  in  omni  re , quid  apeum  fit , & 
conlèntancunf  tempori , & perlònx;  tum  quid  in  di&is,  fa- 
(ftiiquc  dedeceat.  Orai,  ad  Brut. 

y.  Con  figlio.  V.  Operar  fratotif amente . 

TEMA  CCXI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Operar  bene  oltre  la  fua 
profclsione 

Difficile . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

OGn’uno  deve  ftarc  nel  fuo  mcfiicrc  . Socrate 
volle  applicare  alla  icoltura  , & in  ogni  botta 
di  martello  l'colpiva  un  lpropofito. 

L’ Artcggiano  ftdfo  deli*  eloquenza  , quando  fi  polè  à 
idear  1’omic  d’ Aganippe,  per  cll'crc  fuori  della  fua  profef- 
fione  reftò  in  lecco  con  quel  vento  fi  aipro . 

0 fvrtuuatam  noi  am  me  confuti  Bpmam  ! 

Chi  non  si  fcorticar , guafia  la  carne , c la  pelle  . 

La  lòttigliezza  grammaticale  flette  bene  in  Pritciano  , 
non  in  Tiberio  , il  fuonare  per  eccellenza  in  Orfeo  , non 
in  Nerone . 

Fù  proprio  in  Virgilio  il  poetare  , non  in  Ghilpcrico 
Re  di  Francia  ; l’Aftrologare  in  Tolomeo  , non  in  Alfon- 
10  Rè  di  Spagna. 

Stette  bene  il  curare  con  efquifita  leggiadria  le  ferite  in 
un  Chirurgo , non  in  Giacomo  Quarto  Ré  della  Scoria. 

Già  che  il  Mondo  d una  ben’  ordinata  attionc , convien  , 
che  ogn’  uno  intento  à fare  pcrfetumcnte  la  parte  fua  nel* 
l’altrui  non  fi  mefehii. 

Non  vuol  brighe,  chi  è habile;  e non  l’ingerifcc,  chi  non 
sa  il  fuo  meftiere. 

E inhabilc  à praticar  arte  diverbi  , chi  trattiene  il  fuo 
impiego  ad  apprenderne  particolarmente  una . 

Quelli , che  vogliono  tar  da  fe  ogni  cola  , fi  mettono  à 
gran  rilchio  , e Ipelfo  pagano  la  pena  della  loro  audacia  : 
e mentre  non  voglion  dar  parte  altrui  de’lor  negotii  , fi 
fanno  odiare , ò invidiar  da  molti  . Metioco  Atcniefe  per 
voler  mettere  mano  à tutte  le  cole  della  Rcpublica  negua- 
fiò  molte  j e divenuto  la  favola  dei  [popolo  fu  canzonato 
fin  da  fanciulli . 

s.  il. 

ESEMPI. 

i Ormione  lofifta  non  havendo  mai  veduu  una 
f fpada  l'guainata  difeorfe  d 'avanti  ad  Annibaie  del- 
T arte  militare , & acquifiò  la  lode  d’ un  matto  eloquen- 
te . 

A Socrate  falcò  in  pcnficrc  dalla  Catedra  paflarc  alla 

Seul- 


TcmaCCXF. 

Scultura , ma  non  diede  botta  con  il  Tuo  i'carpe 
intagliarti:  uno  Ipropolìto  , c che  in  vece  a 
non  fcolpifle  una  furia. 

§.  III. 

IMPRESE. 


Operar. 

Ho, che  non 
una  Venere  ! 


Tema  CCXII.  6 ji 

Ad  Idem 


APPARATUS  LATINUS. 


IL  Sole  nella  fafeia  del  Zodiaco  col  motto  NON 
EXTRA  puoi  figurare  qual  li  voglia  pedona  de- 
creta , che  operando  non  ecceda  i termini  della  l’uà  pro- 
iezione , c del  fuo  Stato  . Per  quello  rilpetto  S.  Ambro- 
gio loda  il  buon  governo  , oflervato  nella  cala  d’ Abraa- 
mo  , ove  ed  egli  come  Padrone  fi  trova  avanti  la  porta 
intento  ad  invitare  i Pellegrini  ; e Sara  fua  contòrte  nella 
ilanza  interiore  ad  allcilire  i cibi  , e preparar  la  Menta 
Foris  muriius  invitai , intùs  Sara  convivila»  adornai,  1.  de 
Abr.  c.  6.  fi  che  tanto  ilmafchio,  quanto  la  femina  fi  con- 
tenevano ne  propri»  termini . 

Ticin.  M.  S.l.  i.c.ó.n.  158. 

§.  IV. 

APOFTEMMI. 

t A^^lto  bello  in  quello  propofito  rielcc  il  raccon- 
J^Vl  to  Jcl  Boterò  detti  memorabili  p p.  1. 1 men- 
tre S.  dal  ilio  Magno  con  Valente  Imperatore  Amano  fta- 
iVa  dj le  orrendo  della  verità  cattolica , un  certo  Demofienc 
capo  de1  Cuochi  dell’  Imperatore  cacciandofi  avanti  pensò 
di  confondere  il  Santo , ma  facendo  nel  decorrere  un  Bar- 
bariimo , S.  Bafilio  forridendo  dille  ; Habbiam  pur  vedu- 
to un  Demofienc  lènza  lettere  ,*  Indi  rivoltoli  à colui 
foggi unlc  . A te  tocca  procurare  , che  le  vivande  di  Ce- 
lare fiano  ben  cortditionate  , e Ragionate  , e non  di 
guadar  la  Dottrina  di  Quitto  con  le  tue  impertinenze . 
Tic  in. 

x Stratonico  Gtaredo  mirando  una  volta  , che  un  Fa- 
bro voleva  feco  contendere  di  Mufica  , hebbe  à dire,  che 
non  haveffe  trattato  fuor  che  del  Martello , atto  à percuo- 
tere U ferro  sii  l’ incude . 

$ ^fpelle  ( racconta  Plmio  ) mirando  un  Scarpinello  , 
che  ccnlurava  1*  opere  lue  , hebbe  à dire  , che  il  giudizio 
non  fi  doveva  più  inoltrare  , che  in  confiderà  re  una 
Scarpa  . 

4 A Teriandro  Medico  Eccellentiffimo  , e grandemen- 
te celebrato,  mà  in  comporre  ver  fi  infelice  , e di  nefl'una 
gratia,  Archidamo  Secondo  dille  , ò Pcrundro,  c che  t’c 
accaduto  , che  in  cambio  d*  un’  eccellente  , & gran  Me- 
dico coi!  defideri , & cerchi  d’ effere  chiamato  un  ignoran- 
te , & goffo  Poeta  ? Notò  il  poco  giudizio  delle  pedone  , 
che  cofiumano  levandoli  dalTimprelè  honorevoli  degene- 
rare alle  più  vili  , attelo  che  ottimo  partito  c , quando 
cialcuno  s*  efferati  in  arte,  nella  quale  dalla  natura  è in- 
clinato , òche  l’ufo  ve  l’hà  fatto  ben  pratico . Tlut+Apof. 

§.  V. 

APOLOGO. 

S’Affligcva  un’  Alino  per  un  Recto  , eh’  baveva  in 
un  piede  , e vedendo  il  Lupo  , diffe  , io  muojo  di 
dolore , laro  mangiato  da  corvi , hor’  una  gratia  ti  diman- 
do , levami  quello  ftccco  dal  piede  , acciochc  almeno  io 
muoia  lenza  dolore . Et  il  Lupo  con  i denti  dinanzi  piano 
morficando  li  levò  lo  Rccco  dal  piede  : l’ Afino  (cordatoli 
del  dolore  li  diede  con  piedi  ferrati  nel  mulo  , e li  ruppe 
la  fronte  , i denti  , A il  nafo  , e fuggì  ■ Il  Lupo  frà  lè 
fteffo  dille:  meritamente  queRo  m’c  accaduto, perche  ha- 
vendo  imparato  elfcre  macellaro  degl’ animali  , adeffo  vo- 
levo edere  loro  chirurgo. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Significa , che  quelli , che  lafciano  i loro  confueti  effer- 
citii  , c vogliono  far  quello  , che  non  (anno  , fimo  dileg- 
giati , e I pelle  volte  vengono  à pericolo . 


s.  1. 

SENT.  PROFANORUM. 


Q 


Ui  ulus  non  novit  , abftineat . Quidam . 

S.  IL 

ADAGIA. 


1 "VTE  Sutor  ultra  crcpidam. 
a Oportet  remum  ducere  , qui  didicit  . l'num- 

oucmauc  decet  eam  artem  exercere  , quam  anteà  d&ttus 
I it . Horat.  in  arte  poetica . 


mmmmmmuammmmm 

TEMA  CCX11. 


APPARATO  ITALIANO. 

Operar  ne’  bilògni  quanto 
fi  puole 

Lodevole . 

S.  I. 

detti  di  diversi. 

FA  di  mefticre  accommodarfi  al  legno  , che  s’iià  in 
mano,  e d’onde  non  fi  può  cavare  un  Coloffo  , con- 
tentarli di  cavare  una  Statua  dal  naturale . 

Si  deve  prender  la  mira  al  fuo  bilogno  , e chi  non  vi 
può  giungere  , s’ avvicini  . 

Il  Piloto,  che  non  puoi  correre  un  vento  intiero,  cor- 
re una  quarta , fe  la  vela  non  volge  tutto  il  ièno  alla  pop- 
pa, alquanto  fi  piega  ad  orza;  «tutto  dell’arte,  purché  fi 
navighi  . 

Chi  al  fommo  falir  non  può  , faglia  dove  può  , fe  non 
c Apelle à dipingere  Eroi,  fu  Ludione  à dipinger  Bifolchi. 

Chi  non  è capace  della  felicità  adequata  del  grand’  Au- 
gii fin  , fi  goda  in  iècreto  la  tranquillità  dei  povero  Aglao  . 

Chi  non  può  conlcguir  ciò , che  defidera  , ddìderi  ciò , 
che  può  conleguirc . 

Se  i beni  di  fortuna  fono  minori  del  bi  fogno  , con  tentili 
de  i beni  di  Natura , che  di  poco  è contenta . 

Se  non  fi  ponno  effcrcitar  le  virtù  maggiori  , s’effcr- 
citino  le  minori . 

Nella  carriera  della  virtù  deve  ciafcuno  procurare  , le 
non  fi  può  riportare  la  prima  Palma , riportar  la  feconda  : 
e dove  non  fi  può  giungere  colle  forze,  giungervi  col  de- 
li dcrio  . 

Sol  nell* acquifto della  Virtù  è lecito  defiderare  ciò,  che 
non  fi  può  confeguire  , perche  ella  <è  infinitamente  defi- 
derabile.  Felici  dunque  coloro,  che  nal'cono  con  natura- 
li potenze , lòmmamente  dilpofte  alle  gran  Virtù  morali . 

Mà  qualunque  fu  il  luolo  , convicnfi  renderlo  più  fecon- 
do, che  fi  può,  con  la  cultura . 

Colui  , che  gioca  a Dadi  , defidera  il  punto  più  favo- 
revole ,mà  qualunque  li  venga, procura  con  effo  migliora- 
re 1!  Imo  giuoco  . 

Chi  non  può  contentar  tutto  il  Mondo  , deve  sforzarli 
di  contentare  le  medefimo. 


Chi 


!6d  by  Google 


T.CCXII.  Operar.  T.  CCXlil .Operatone.  T.CCXIV. 

TEMA  CCXUl. 

S.  IL  lAPPARATO  ITALIANO. 


_ ■»  _ j 

Chi  non  puoi  far  quanto  vuole,  deve  adattare  il  volere 
al  potere,  perche  c meglio  andar* avanti  con  fatica  , che 
tornare  indietro  con  dilavvantaggio . 


DETTI  POETICI. 

1 IH  l’er  più  non  poter  fò  quant’  io  poflo , 

XZi  Tetrarca . 

z Mà  chi  fi  quanto  può , degno  c di  feufa , 

G.  B.  Liyiari . 

ì Mà  che  mi  giova , s’ il  poter  mi  manca  f" 

- Dio.  Gu adotti. 

4 Chi  fa  ogni  fuo  potere  , 

Sodisfà  ad  ogni  legge , ogni  dovere . 

Tictr.  Mariti.  Trov. 


a4d  Idem 

APPARATUS  LATINtJS. 
§.  I. 

SENTENT.  PROFANORUM. 

r Q*Ine  ftudio,  & ardore  quodam  amorisin  vita  rùhil 
O egregi n m . i.  de  Orat. 
i Quòdfi  curam  fugimus,  virtus  fugiendaeft.  Lflius, 


Operar  con  habito 

Facile . 

*.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

JL  caminar  un  cieco  lèrusa  guida,  è mani fe/lo  indì- 
tio,  che  quella  lì  rada  c molto  da  lui  frequenuta . 
accommodano  difhcilmentc  à cibi  dolci  quei  palati 
ch'apprclèro  à ricevere  per  nutritivi  alimenti  i più  mor- 
tiferi tol’chi . 

La  confuetudine  rende  fàciiiffime  anche  le  cole  più  dif- 
ficili . 

Chi  hà  incallitala  natura  all*  operare  in  qualunque  co- 
fa  benché  fcabrofa , nulla  b pare  la  fatica. 

L' habito  invecchiato  c un*  altra  natura  . 


Aid  Idem. 

APPARATUS  LATI  NUS. 


§.  II. 

SENTENT.  POETARUM. 

i é^\Uod  potes , id  tenta , nam  littus  carpere  remis 
Tutnu  cji  multò , temerò  quàm  tendere  in  alt  um  . 

Marc»  Catonis . 

S.  III. 

ADAGIA. 

1 ’ r'Ern,  roirique : quotiti  txtremim  cenar ttm , flu- 
I diumque  fignificamut . 

a Pro  mea  virili  ; Cùm  polliccwtr  nei  operati  noflrcm 
prnftiturot  . 

3 Remis  , velili];  inde  transUtum , quid  , cùm  navis  fi- 
mul  & remico , cr  velo  impcllitur , fummus  cft  nautarum 
cenatns  . 

ù Cum  halli , cum  feuto . Vii  quii  Omni  conatu  rem 
aggredita . 

s Minibus , pedibulque  Extremum  conotum  lignifican- 
te! dicimm , Manibus  , pedibulque  . 

6 Vivit , incende  ignem  . ubi  in  negetii  periculofi pun- 
ito feltnumdnm  admonemus  , ut  cùm  rcpcrta  fcìnuUuU 
proporci  ur , nc  & HU  perca t . 

7 Velis , equilquc  Cu  Utimur  antem  hoc  proverbio, 
cùm  exrremum  conatum  lignificare  volumui  . 

8 Navibus,  atquc  quidrigu:  Hoc  c/l  fummo  /indio , 
fummoque  ft/ìmatiene . 

9^Qui  acci  t j quod  potuit,  legem  adimplevic  . Trover. 


§-  I. 

SENTENTI  /E  POETARUM. 

i HP  Emporc  oifjìalcs  r>enixm  ou  arai r a juyenei , 

A Tempore  Unta  pati  frana  docentur  equi . 

Ovili. 

a 'Jam  tempus  tilt  fteit  (rwnnas  lena . 

Quidam. 

tema  ccxiv ; 

APPARATO  ITALIANO. 
Operationc  volontaria 
Gioconda . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI- 

LA  dilettatione  in  tutte  le  colie  aJ-’cgcnScc  il  pefo  , 
c leva  la  moleflia  della  fatica  di  maniera  , che 
quello,  che  fi  fà  volonticri,  non  par  grave;  quindi  naicc 
che  nelle  cole  dilettevoli  lcorre  il  tempo,  fiche  1*  huomo 
non  le  n’  accorge  , dove  al  contrario  un’  hora  par  mill’ 
anni:  onde  fi  d»ce  anco  in  proverbio;  ch’amore  porta  il 
falcio  . 

s.  lì. 

IMPRESE. 

i T E grolle  palle  di  legno , co  i magli  , e circolo 
I .f  <fi  ferro,  li  trovano  con  la  Icritta  . IN  LA- 
BORE SOLATI  UM,  eflendo  più,  che  vero,  che  gl’el- 
icrc  iti»  fatico  fi  compartono  giocondità  lòav  e : Democrito  ri- 
ferito da  Gio.  Stobeo  Serm.  iq.  diceva  . Omnes  Ubare* 
tunc jucwtdiorcs , quando  iUa  confcquuntur  bomtncs , quorum 
gratta  Uborant . Socrate  ^Tantum  labori* , quantum  animus 

liberi- 


DOgl 


Tema  CCXV.  . Opcratione . Tema  CCXVI. 


libenttr  fufciptt , cxctjucndum  effe  diccbat . Xenoph.  1.  i.de 
didis , (e  failis  Socratis . 

Vichi.  Ai.  S.1.1&  e 4 «.a 9 
» li  male,  che  fi  procura,  è più  dolce,  che  quello,  che 
viene  dali'cilerno  : un  nemico  ci  fenice  del  fuo  colpo,  e 
della  iiia  cattiva  volontà , la  piaga,  che  parte  dalla  noftra 
mano , pare , che  nalca  dal  noftro  cuore  . 


Ad  Idem . 
APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 Nus  non  eft  appellandone,  quod  curo  Jartitia 

feras  , ac  voluptatc . Tufc.in  f^trr. 

x La  Sor  venantium  non  eft  lahor . Vlaat. 

3 Libcntiùs  fufeipitur  labor  prò  de  fi  deh  o voluptatls  , 
tpumpro  amore  virtutia  . Leo  V.  de  jejttn. 

G3 

TEMA  CCXr. 

APPARATO  ITALIANO. 
Opcratione  propria 

"Tiacevote. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

A D ogn’  uno  le  colè  fue  per  pkciole  , che  fiano , 
fembrarto  grandi . 

L’amore  di  fe  Aeffodfpecchioconeavo,  chefà  , che  un 
capello  paja  un  tronco  , e ima  Zazzera  un  Pegafo. 

Chi  prende  lui  per  giudice , (limale  cofe  fue,  come  quel 
Clito  (limò  una  battaglia  navale,  in  cui  rotte  , & affon- 
date tre  fole  Galere  de  Greci,  fi  vantava,  come  s’egli  ba- 
velle mefio , o Scric  in  fuga , ò il  mare  in  ceppi  i 

Nulla  v’ è , che  fia  fi  vicino  k ntuno  , quanto  fono  le 
proprie  fue  cofe  à ciafcheduno  , quindi  è , che  fémbrino 
oltre  roifura  grandi,  e maggiori  di  quelle  d’altrui. 

Chi  mi  fura  quello , che  $à , ancorché  pochiffimo , fi  cre- 
derà affolutamcnte  d’effer  dottiflimo. 

Le  cofe  proprie  pajono  belle,  e buone,  à tutti tè  tutti 
Jc  difendono . 

Gioconde  fimo  à ciafcuno  le  cofe  proprie,  perche  natu- 
ralmente ciaicuno  ama  fe  fteffo . 

Il  primo  effetto  dell'amor  proprio  è amar  le  cofe  proprie. 

La  compiacenza  , che  fi  trabe  dalle  proprie  attieni , pur- 
ché i» ano  gloriole,  non  ci  toglie  il  preggio  della  virtù,  e 
de!  piacere. 

Ogni  Artefice  naturalmente  ama  f opere  fue,  e benché 
fiano  imperfette,  à lui  pajono  belle,  perche  in  effe  amale 
mede  fimo,  , 

Tutti  gl  huominidefiderano,  che  le  loro  operationi  fia- 
no (limate  maggiori  di  quello,  che  fono. 

Pochi  fono , che  non  s’ ingannino  nel  giudicare  de  fuoi 
errori  , cercando  conhonelli  titoli  di  coprirli: però niffuno 
può  edere  buono  giudice  in  proprio  fatto. 

Gialcuno  flima  la  tua  profeffione , c l’ inalza  quanto  può 
(opra  1*  altre,  perche  l’opera  lauda  il  maeftro  ; onde  chi 
facefTe  légno  di  difprezzar  1’  arte  del  verfificare  , offende- 
•Appmtto  deir  Eloq.  Tom . Ut 


rebbe  grandemente  un  Poeta  , nè  té  gli  potria  fare  mag- 
gior dilpctto . 6 

Suum  nùjuc  pulchrum.  Prov. 

, J.  II. 

DETTI  POETICI. 

1 Gn*  uccello  per  buon  loda  il  luo  canto . 

V/  Car.  Coricar,  mor. 

1 Ogn’  Artefice  dunque  preggia,  & ama 
X’  opere  lue , benché  e vili , e frali  : 

Leoni. 

S.  III. 

ESEMPI. 

SOgocle  Poeta  doppù  cento,  e vinticint|ue  trage- 
die , che  compolc , glie  ne  rrnfrì  una  coli  famo- 
ra , che  di  giubilo  mori  nelle  publiche  acclama tioni . 

<sAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI  & PROFANORUM. 

UNufquifquc  Artifex  diligic  opus  fuuni.  ^ injiot . 
Etb.  9. 

T E A CCXVI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Opcratione  sforzata  poco 
Meritoria. 

S-  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  volontà  è quella , che  dà  il  merito  all’  opra \ Il 
donare  quello , che  non  fi  puoi  vendere  , é poco 
degno  di  ilima. 

Perde  il  bene  il  fuo  effere , fe  involontario  fi  precipita. 
Chi  c tenuto  à far  una  cola  , e la  fà  mal  volonrieri  , 
perde  il  merito , e fi  raddoppia  la  fatica . 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

» T T Umili  tatù  non  eft  facere,  quod  ncceflitaceco- 
n gerir.  Chryfoft. 

x Om ne,  quod  ex  necefGtate  fit , minuit  mcrcedem  . S . 
Cbryf.  to.i  9 Jup.  x.  Cor. 

s.  11. 

SENT.  PROFANORUM. 

Ihil  honcftd  fit , nifi  cui  cotus  animus  ineubuie, 
atque  affuit  , cui  nulla  parte  lui  repugnavit. 


N 


sm.Zp.ti, 


un 


TE- 
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TEMA  CCXVII. 

APPARATO  ITALIANO. 

» l 

Opere  buone  in  peccato 

Demeritorie . 

S.  I. 


DETTI  DI  DIVERSI- 

IL  Gelo  non  claudiicc  mi* animo  indurito  nel  male.  Il 
flagello  degl’  infortuni!  è la  bontà  ; e chi  cerca  di  rom- 
pere i legami  delle  dilgratic,  fi  leghi  con  le  catene  del  pen- 
timento . Ella  fi  confdfi , e fi  fortifichi  con  la  penitenza , 
che  certo  vedrà  ra ((crenati  i turbini  , e cangiate  in  un* 
affetto  benigno  le  fue  turbolenze. 

Ninive  per  ripararfi  dal  rigore  delle  fuperne  minacele 
ricorfe  à i cilizii,  à ì digiuni,  & al  pianto. 

$.  II. 

SIMILI. 

i /^Omc  con  la  moneta  di  rame  fi  comprano  cofe 
balle  , e vili  , e con  quella  d’argento,  e d’oro 
li  comprano  cofc  ricche,  c granai.  Cosi  con  l’opere  fat- 
te in  grazia  fi  comprano  i premii  di  gran  valore  del  Gelo; 
mà  con  quelle  fatte  in  peccato  mortale  fi  comprano  al 
più  fido  beni  terreni,  e di  poco  momento . 

% Come -Toro,  fc  bene  di  (ita  natura  è buono , «Stèrne- 
tallo  di  gran  valore,  nondimeno,  fe  fi  mefcola  col  ferro, 
divicn  vile,  come  fe  fi  accompagna  con  le  gemme,  acqui- 
la e valore  , e vaghezza  . Così  Poperc  di  loro  natura 
buone,  le  lòuo  da  cattive  circoftanzc  accompagnate,  di- 
Vcngonovili,  e di  niun  valore,  mà  fe  congionte  à buone 
circoftanzc,  acquiftano  maggior  valore,  emerito. 

3 Come  per  iipcrienza  vrggiamo,  che  vale  più  un  po- 
co d'oro  fino,  die  il  molto  cl’al  tri  più  baffi  metalli  , Se 
una  pietra  pretiolà',  che  moli’ altre  communi  . Così  va- 
gliono  più  poche  opere  fatte  in  grazia  per  l’acquifto  del 
Parodilo , che  le  molte  fatte  fenza  quella , non  potendo  per 
molte,  che  fiano,  fare  acquifto  di  efto. 

Ad  idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  BIBLICA. 

i T T Oftiir  impiorum  abominabiles . Trov.c.* t. 
i nv-dima:  impiorum  funi  abominabiles  Deo  . 
Twc.jf/  1 I A J C ’ i ■ 1 

j Non  cft  fpecioia  laus  in  ore  peccatoris.  Ere/. ty$. 

4 Dona  iniquorum  non  probat  Àltiffimus,  ne c rcfpicit 
in  oblationcs  miquorum , nec  in  multitudine  facrificiorum 
Corum  piopit  tabi  tur  peccai  is.  Ecclcfx.  J4. 

5 Qui  oiferc  iàcrifìcium  ex  fubftamia  pauperum,  quafi 
qui  vittimar  fili  una  in  conlpecVu  patria  fui.  ìbidem, 

s.  II. 

sententi*.  catholicorum. 

1 peccat,  & jejunat,  ncn  ad  Deiglorìam  jc- 

jiinat,  nec  fe  humiliat,  led fu* fubfttntiar par- 
clt.  Coryffupcr  Matth. 

t Abfiincntia  tua , atque  jcjunium  tuumeò  magis  Deo 
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grata  funt , qubd  cum  moribus  fanftis  offemntar , ut  qu* 
in  aliis  funt  umbracula  viciorum  ; in  tc  lunt  ornamenta 
virtù tum.  Hier.inep.adDont.Virginm. 

3 Quid  prodeft  tenuari  corpus  abftioentia  , fi  animus 
intumefiric  fuperbia  ? Quid  virtutis  habet  vinum  non  bi* 
bere,  de  ira,  & odio  inebriari  ? Hier.adCelaJitiam. 

4 Per  abftinendara  non  caro  , fcd  carni»  vitia  extin- 
guenda  flint . Sic  neceffie  eli , ut  arrena  continenti*  quilq; 
teneat  , quatcnus  non  carnem  , fcd  vitia  occidat  . Sarpè 
cnim  , dum  in  illa  hoftem  inlequimur  , etiam  civem  , 
quera  diligimus,  trucidami» , de  iàrpè,  dum  qtwfi  concivi 
paretemi»,  ad  praclium  hoftem  nutrimus  . Cregor.  lib.t o. 

3 Qui  cibis  abftinenf  , & màla  agunt  , d$mooes  imi- 
tantur,  quibus  culpa  adeft , de  cibus  dceiL  ifid.fupér  +4- 
inon  Tropbetam  . 

6 Quid  prodeft  , fi  impiè  «gens  Dcum  voce  invoca» , 


quem  opcribus  negas  ? IjierMv.Lucif. 

mmrmmtmmmm  mmmm 

T E M zA  CCXVJIl. 

APPARATO  ITALIANO. 
Opinione  propria 

'Biajmt'uolc . 


D I F F I 


S.  I 

N I T I O N E. 


1 T 'Opinione  è un*  atto  dell'  intelletto , col  quale  »* 

I ( acconfente  à una  parte  della  contradittìone  con 

qualche  dubbio  dell’  altra . 

» Sl7{p7^  Sentenza , parere . 

3 ETIT.  Ceca , fallace , falla , erronea , incerta,  dub- 
bia, fondata,  plausibile. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SGn*  uno  ama  fe  fieflb,  e le  lue  cole  , c molto  più 
le  proprie  opinioni , come  più  nobili  pr.ru  della  più 
parte  dell*  anima . 

Cia  felino  di  qual  fi  voglia  ingegno,  ò capacità  che  fia  , 
c più  atto  à giudicar  bene  le  cole  trovate  dagl’altri,  che 
quelle,  che  fono  ritrovate  «la  lui , pereioche  , eflendofi l’in- 
telletto fiancato  nel  ritrovarle,  non  può  haver  quell'acu- 
tezza nel  giudicare,  eh’  egli  havrebbe  , fe  non  fofle  già 
fianco.  Onde,  che  cedui,  che  le  ritrova,  par,  che  vi  met- 
ta naturalmente  un  certo  amore,  il  quale fuoJ' ingannare 
il  giudizio . E però  fi  vede , che  gl’  huotnini  ikvii  falciano 
fia  re  per  buon  pezzo  ciò  , che  hanno  lenito  : accioche 
raffreddato  quel  primo  compiacimento , pollano  drittamen- 
te giudicare , c mutare , e tor  via  molte  colè , che  prima 
havevano  elette  per  buone  . 


V 


$.  III. 

DETTI  POETICI. 

Ano  c il  parer  d’ogn’un,  divedo  il  gufto; 
Ogn’un  della  fua  voglia  fi  compiace; 

Chi  loda  il  pan  mai  cotto , e chi  l’adufio . 

G.M.  Ver  dirotti 

§.  IV. 

SIMBOLI. 


Opinione . 

jOnna  honcflaraente  ornala,  di  faccia  non  moì- 
co  bella , nè  molto  brocca  , mà  fi  molici  au- 
dace, e preila  ad  appgltarfi  à dò,  che  fe le rapprefenta, 

e per 


Dc 


Digitized  by  CjOOglc 


Tema  CCX1X.  Opinione.  TemaCCXIX.  6 y 


cpcr  quello  deve  tener  l’ali  nelle  mani,  &:  alle  fpalle,  co- 
me dille  Hippocratc . 

Opinione  c forlè  tutto  quello  3 che  hi  luogo  nella 
mente,  c nell' i magma t ione  dell*  huomo,  ò almeno  quello 
l’olo,  che  non  c per  dimoftratione  apparente,  perche  va  rii 
lono  gl’  ingegni , c l’inclinationi , varie  ancora , anzi  infi- 
nite fono  lopinioni  \ e di  qui  hi  origine  il  detto  triviale  , 
che  dice , quot  capita , tot  fi attenti £ . 

Qui  anco  fi  può  conofcere  , cfTere  infiniti  i concetti 
delle  memi  humane  , come  infinite  fono  l’inclinationi  , e 
«iilpofizioni  particolari.  Per  quella  cagione  l’Autore  volle , 
che  la  figura  folle  di  faccia  ne  bella  , nc  dilpiacevole,  perche 
non  c opinione  alcuna  cosi  irragionevole  , che  non  polla 
venir  fomentata  con  qualch1  apparenza  verifimile  , e con 
qualche  ragione  convenientemente  fondata  , nè  alcuna  le 
jic  trova  cosi  ferma , eh’  in  mille  modi  dagl’  ingegni  di 
qualche  confidcrationc  non  venga  facilmente  bulinata  , 
èc  abbattuta. 

L’ali  alle  mani , & alle  fpalle  moftrano  la  velocità,  con 
che  fi  prendono  l'opinioni,  quali  in  un  medefimo  tempo, 
fcorrcndo  fubito  per  tutto  il  mondo,  e portando  ipefic  volte 
i panni  dell’  ignoranza  . Cefare  J{ipa  . 

u4d  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

i ✓'■"VPinio  eft  aftus  incelle&us  declinantis  in  unam 
partem  contradiil ionis . Eft  communis . 

a STX-  Scnfus , fententia , arbitrium  . 

I EVTTH.  Fallax , fapicns , recens , prudens,  ambigua, 
fundata  . 

s.  il 

SENT.  BIBLICA. 

LiGtatur  homo  in  leucemia  oris  lui , & fermo  oppor- 
tuna eft  optimus.  'Pro*.e.ij. 

S.  III. 

SENTEN.  PROFA.NORVM. 

r' 

^Onccpta  fcmel  opinio  vix  deponitur . Cic. 

TEMA  CCX1X. 

APPARATO  ITALIANO. 

Opinione  propria 

Fallace  . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

i JT  Opinione  c un  atto  dell*  intelletto  , che  piega 
I--.  à una  parte  della  contradittione  con  tema  dell’ 
altra  i 

z EVIT.  Fallace,  incerta,  erronea  , cieca,  falfa  , im- 
propria, labile,  inferma,  debile, 


apparato  delf Eloquenza  Tom.jJl. 


IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

MAI  fi  configlia , chi  dalla  propria  opinione  con- 
figlio prende. 

11  creder  troppo  à fteflo , porta  l’ huomo  à mille  pazzie. 
Chi  ama  la  propria  opinione,  dirado  conofccrà  la  ve- 
rità . 

E un’  amabiliffima  forte  di  pazzia  Arguir  il  furor  in- 
ferito nc  noftri  capi  , e però  farà  tempre  gran  milcuglio 
di  buono,  e di  cattivo,  dove  l’ingegno  bà  per  guida  le 
Hello  . 

Più  vede  un’ occhio  foraftiero  nelle  cofe  altrui,  clic  non 
due  nelle  proprie  . 

L’ amore  de  Tuoi  parti  è una  certa  nccelfaria  cecità  , 
che  tanto  più  inganna  , quanto  meno  c creduta . 

La  propria  opinione  é lovvente  ingannata  dall’ amor  pro- 
prio. 

I gradi  del  merito  fono  tanto  contigui,  ebe  l’infimo  fi 
confonde  col  mezzano  , e il  mezzano  col  fupremo , e per- 
ciò la  buona  opinione  di  fe  Itclfo  per  poco , che  fia  aiuta- 
ta di  fuori,  equivoca  facilmente  da  un  grado  all’altro. 

I Romani  Cclari  dall’adulatore  Senato  chiamati  Numi 
à principio  li  vergognavano,  dopoi  dubitavano,  al  fine  , 
il  credevano . 

E proprio  di  ciafcilno  il  far  ^iuditio  di  tntte  le  colè 
à conformità  del  proprio  genio , o palfionc  ■,  Quindi  nafeo 
la  facilità  d’ ingannarli  nelle  proprie  attiom  . 

Siamo  troppo  uniti  al  fenlò  , habbiamo  troppo  flretta 
famigliarità  col  mondo,  e troppo  à noi  fteffi  crediamo. 

Molte  volte  il  genio  fà  apparire  per  oro  il  piombo  , e 
dà  riputatone  a quelle  colè)  che  da  per  le  ftcflc  fono  or- 
dinarie . 

Non  bifogna  invagbirfid’  una  robba  , le  s’ intende  d’ha- 
verla  à buon  mercato  . i 

Chi  s’attacca  alla  propria  opinione  , imita  il  Camaleonte, 
che  prende  ogni  colore,  fuorché  il  bianco. 

La  verità  non  può  già  mai  haver  luogo  in  chi  vuol  cre- 
dere à le  fteifo,  e concorrere  col  proprio  capriccio. 

Chi  vuol  approfittarli  nelle  lettere  , non  ftia  nella  lòia 
opinion  di  fe  Hello  . 

L’ opinion  propriaperfuade  ogni  cuore  à Himarfi  più , che 
gl’  Ariftotcli , ed  i Tornali  . 

Chi  cerca  di  compiacere  à fe  Hello,  e vuol  concorrere 
con  le  lue  opinioni,  disloda  ogni  confeglio,  e fi  mette  avan- 
ti gl'occhi  un  vetro  colorito,  col  quale  tutte  le  cofe  li  pajono 
del  luo  medefimo  colore . 

S’inganna  con  aliai  facilità  1’  huomo  , quando  vuole 
fecondare  la  fola  fua  opinione . 

Quella,  che  anche  nei  grand’animi  riceve  fomento  dal- 
le proprie  palfioni , non  permette  un  fincero  rifiefio  al  più 
utile,  òal  più  li  curo . 

Chi  opera  ieAza  con  fi  gl  io  nel  dubbio  d*  un’efito  fortuna- 
to, pone  in  contingenza  anch'i  più  ficuri  partiti,  perche 
non  ottennero  in  tempo  alcuno  il  finedefiderato  quei  con- 
figli , che  furono  parto  di  capriecioiò  penficro . 

E Tempre  prcgiudiciale  la  Hima  grande  , che  habbia  P 
huomo  di  fe  medefimo. 

Non  Leder  vero  delle  cole,  mà  l'opinione,  con  la  qua- 
le fi  ricevono , c quella , che  li  dà  l’cflcre  appreflò  di  noi . 

Se  ìn  tutti  gl’aifari  dcgl'huomini  ri  elee  datinolo  il  mi- 
furarlc  colè  fecondo  l’opinione , dannofi  filmo  riefceàPren- 
cipi , e Capitani  il  farlo  nelle  occorrenze  di  fiato  , e di 
guerra,  dove,  non  la  propria  opinione,  mà  fi  dee  bilan- 
ciare la  lòia  verità  del  fatto;  Un’ombra  fola  dì  lofpctto 
ricevuta  dal  Prencipe  di  Condè  fecondo  la  propria  opinio- 
ne degl’  andamenti  delia  Corte  di  Francia  il  precipitò  in 
quelle  ribellioni , nelle  quali,  bench’  inclinatile , non  Farebbe 
forfè  caduto  con  tanta  ruina , e di  fe  fiefio , e de  (noi  A- 
mici , c del  Regno . Da  quello  folo  errore  de  Prencipi, 
e de  Capitani  di  prendere  le  colè  fecondo  1*  opinione , non 
fecondo  Veder  loro , nalcono  tutti  i dilòrdini , eh’  alla  gìor- 
LU1  a nata 
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rata  fi  veggono  nclli  affari  di  Stato,  c di  guerra  in  tut- 
ti i Regni  del  mondo,  più  nondimeno  in  una,  che  in  al- 
tra parte , fecondo  la  diveria  qualità  del  temperamento  de- 
gl’ huomini,  e de  Principati . Mà  non  è quello  luogo à pro- 
pofito  per  venire  à limile  diftintionc , che  può  tare  age- 
volmente per  le  fteffo  chiunque  tiene  pratica  dell’  Iftorie, 
e dell’  inclina tioni  de  Popoli , e delle  mafiime  de  Prenci- 
pati  . 

Che  le  più  volte  il  parer  proprio  inganna  , 

s.  III. 

ESEMPI  HISTORICI. 

ALfonfo  Toftato,  Vefcovo Abolente,  fu  un’huo- 
mo , che  unto  téppe , quanto  fi  ricordò , tan- 
jo  ti  ricopiò , quanto  leffc , tanto  lefle , quanto  fin’  all 'bora 
fù  Icritto.  Egli  dalla  natura  fu  condannato  à morte,  mà 
iu’l  morire  pati  cenutioni  di  fede.  S'impiegarono  i mag- 
giori Teologi  dì  quell’ Accademia  à lvilupparc  ogni  nodo,  e 
con  ogni  sforzo  ti  diedero  à convincerlo , e farlo  della  ve- 
rità perluaio , e capace-  E pure  il  moribondo  *Alfonfo  non 
vuol  credere  all’ altrui  vera  temenza,  ftà  fermo  nell’ erro- 
re : E per  credere  troppo  à fc  fteffo  inganna  le  fteffo  , c 
le  medefimo  precipita . 

Vedi  oftmattonc . 


ITALIANO. 


TemaCCXX. 
tema  c cxx. 
APPARATO 

Opinione  del  volgo  poco 
"Buona . 

S.  I. 

DETTI  DI  diversi. 


T ’ Opinione  volgare  à guilà  di  torbido , & impctuo- 
j , lo  torrente  porta  fango  più , che  acqua 
Il  giudizio  del  volgo  di  tua  natura  è un  mero  abor- 
to , che  frettolosi  mente  nalce , c muore. 

L 'opinioni  ,e  delibera  tioni  de  popoli  fono  tanto  fallaci, 
c menate  più  tofto  dal  calo,  che  dalla  ragione. 

Chi  di  (fé  un  popolo,  diffe  veramente  un  pazzo: 

Perche  cgl’è  un  moftro  pieno  di  confusone  , c d'er* 

, quanto 


jid  Idem 

APPARAT  US  LATINUS. 
J-  L 

DE  FINITIO. 

I ✓'“"'V  Pinio  eft  attua  intciie&us  declinanti!  in  unam 
partem  contradittionis  cum  formuline  attenua . 
fj!  communi*. 

i IVITH.  Fallax , falla,  ftulea,  improvida  , incerta, 
ambigua , infirma,  fapiens,  prudera,  probabili. 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

i \ I Eritas  prxjudioft  opinioni.  S . Grer. nmyn.  1. 7. 
V in  Ktfrji,  Inditi,  i.c.  1*4.  ad  Claudmm  m Hifp. 
tCM.  ». 

a Eò  perdura  res  eft , ut  ncglcta  vcritate  meriti  de  lo* 
Ja  opinione  curcmus  . Hkr.to.4.  Ep.  1 ad  Detnetr. 

j I;allunt  te  opinione*  tu* , fallii  prava: , &.  care*  men- 
tis improbità*  . Salvianus  l.  $.deGÙbcr,  Da . 

4 No  tira  npinio  eft  nofter  iénfus , laepé  nos  faine  , & 
muuicum  videe.  Thctn.  à Kevtp-dc  Jtnit.CbriJhto.  a.  c.j. 

5 lolle  te , tolle , inquam,  teà  te,  impediste:  fi  tu  te 
edifica*,  ruinam  aditici* . S *Aug.tom.  10.  deVcrb-Dom. 
ftrm.x^. 

6 Qua:  major  fuperbia , quàm  ut  homo  tori  congrega- 
rioni  judicium  futuri  pr^ferat  , tannuam  ipté  iolus  babeat 
fpiritt.ni  Dei  ? $ . Btm.fcrm.  $ Tafcba . 

7 In  rebus  dubiis  plus  alieno , quàm  proprio , credendum 
rft  judicio.  id.Ep.%*  adsAbbót.  S Joan. 

8 Intcr  omnes  tenta tiones  videtunfta  perictidofiorcuique 
Ch riftiano,  icilket  proprio  fenfui  nimis  inniti  . $.  Qonav. 
€ 7.  to  j.de fex  ali*  Serapbtm . 

9 Nullus  fibi,  quamquam  feientia  prardìtus,  inani  tu- 
more perfuadeat , quòd  polli  t alterius  confilio  non  egere  . 
Joatt.  igj],  coll.  16  Mbat.  'jofepb.  f.  1. 

10  Non  fisobftinatus  in  proprio  ténfu , fed  aliorum  fen- 
fum  |UO  /jpujìjj  ,d  honorem  Dei  làpienter  prafferas.  Ludo- 

aUifius  m (neri  n$ula  Tyronis , verbo , 'Hpnfis , 


Ee  fue  opinioni  fono  tanto  lontane  dal  vero 
è fecondo  Tolomeo  la  Spagna  dall' Indie. 

E molto  privo  di  giudizio,  e di  dilcorfo,chi  non  s in- 
dovina , che  in  una  Gttà  fondata  , e meda  inficine  d 
huomini  di  diverte  inclinationi,edi  coftumi , fiano  per  ei- 
icrc  contìnue  diicordie  , c guerre , per  etlcr  difficile  à ri- 
trovar rimedii,  che  non  vi  pollano  nafccre. 

11  volgo  interpreta  lempre  le  colè  avvenire,  come  tor- 
na meglio  al  fuo  defiderio  per  la  proprietà  dell'  humane 
voglie , di  maniera  che  per  diipcratc  , che  f,ano  *c  ™le  » 
lèmpre  fuol  foderare  viva  la  ipcranza  di  quello , eh  egli 
brama . 

§.  H. 

APOFTEMMI. 

1 Orione  un  dì  orando  al  Popolo  piaceva  à tutti . 

P Onde  vedendo,  come  tutti  concordi  approvava- 
no il  luo  dire,  volutofi  à gl’ amici,  diffe  . E che  hò  io 
forfè  per  imprudenza  detto  qualche  male  ? Nou  , come 
efpreflc  il  corrotto  feniò  del  volgo,  inoltrando  cflcre  mi- 
racolo , che  folle  da  quello  approvato  il  bene  , al  quale 
niente  piacer  fuolc , che  venga  da  l’ano , e retto  giudizio. 
Tlut.^Apof.  , 

a Quelli , che  preftaffero  fede  all*  ignorante  moltitudi- 
ne, Socrate  dicea  , che  non  altrimenti  facevano,  come  s 
alcuno  gittaffe  via,  non  apprezzando , una  moneta  di  quat- 
tro dramme  , e ft.maffe  , e riceveffc  un  monte  adunato 
di  funi!  moneta  . Come  le  la  copia  della  cola  aggiunga- 
il  preggio  ; s’ una  moneta  per  le  lteffa  è buona  , perche 
effendo  una  fola  non  s’apprezza  : e te  non  e buona  , 

che  conferitce  il  numero  aggiunto  ? Se  non  ti  confidaci 
con  un  lòto,  in  quello  niente  più  è da  fidarfi  nella mo 
titudine  di  ùmili,  perche  non  importa,  quanti  fumo,  mà 
come  gravi  \ la  moneta  falla  ancora  che  fia  jngran  mon- 
te, falla  è-,  Giova  quefto  contro  la  moltitudine  de  telU- 
monii , & i giudizi  dell*  indotto  volgo.  Tlut.  ~4pof. 
v > Vedendo  jinugaùde  Tetano  , che  Iimcma  tuo  diicc- 
polo  non  haveva  fodisfatto  al  popolo  luonando,  e cantan- 
do.  quantonaue  artificioiàaiontc , li  diflc.  Cimi  a me’.. 
alle  Mule  . Moftraodo  con  quelle  parole  doverli  poco  Iti- 
mare  il  corrotto  giudizio  dell'ignorante  volgo  ; aliai  copi- 
lo premio  dell’  arte  è 1’  i defili  conoicenza  d ellcrnc  buo« 
tnaedro.  Vlu: 

y.  TUt*. 
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jid  Idem 

APPARATUS  LATIN  US. 

S.  I. 

SE  NT.  CATHOLICORUM . 

VUlgus  inlanos  fanientes  dicere  * & (spiente!  infa- 
nos  jure  Ino  didicit  , quod  cft  , ut  falla  prò  ve- 
ri; , veraque  prò  fallì*  habeat . Nihil  ed  à virtute  , rei  à 
venute  remoti  us , quàm  vulgaris  opimo.  Tet.  de  Sapienti* 
Dui.  i%. 

TEMA  CCXXI. 


Opporf.  Tema  CCXXII. 

buie  magnum  ed , illì  parvum  , quod  buie  pulchaum , il* 
li  f;dum  erìt.  in  ftmil. 

s.  II. 

adagia: 

Uot  capita , tot  fattemi* , tee. 

TEMA  CCXXII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Opporli  alla  fortuna  avverisi 

Vano . 


APPARATO  ITALIANO. 

Opinioni  diverfè  negl’h  uomini 

Praticbevoli  „ 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSL 

O Tutto  è buono,  ò tutto  c male  , conforme i gufti 
de  rotanti;  quello,  che  1*  uno  feguiu,  !’  altra 
perieguita . 

lntolerabile  fciocco  è quegli  , che  vuole  regolare  tutte 
le  cole  alla  milura  del  concetto . Le  cofc  perfette  non  di- 
pendono dal  piacere  d’un  ledo. 

Tanti  lòno  ì gufti , quante  le  farete,  e Canto  vani , co- 
me quelle  . Non  fi  dà  difetto  lènza  affetto  . 

Non  fi  deve  /confidar^,  perche  le  colè  non  aggradifehi- 
no  ad  alcuni  , poiché  non  mancheranno  altri  , che  le  ap- 
prezzino; come  nè  anco  Tapplaufo  di  quelli  hà  da  effefe 
al  lavio  materia  di  vana  compiacenza  , perche  altri  lo 
condanneranno . 

La  norma  della  vera  fodisfattione  è l’ approbazione  de* 
Periodassi  di  riputazione  , c che  tengono  Jus  di  dare  il 
voto  neu* ordine  delle  colè,  che  fi  trattano  , ò dilpongo- 
no . 

Non  fi  vive  d'un  voto  foto,  nè  d'un  ufo,  nè  d*unlè- 
colo. 

Di  rado  fi  poffono  concordare  molte  perfone  , effendo 
particolarmente  grandi , e potenti  , nell’  efecutione  d’ una 
notabil  prodezza  , percioche  in  così  fatte  riibluzioni  cial- 
cuno  fi  muove  per  li  Tuoi  particolari  internili , e farà  gran 
meraviglia,  che  avvenga  mai  , che  tutti  communemente 
concorrano  nel  mede  fimo  parere  . Donde  principalmente 
procede  la  brevità  delle  leghe,  e delle  conìèderationi  co* 
Prencipi . 

V.  Centi  differenti . 


Aid  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENT.  PROF ANORVM. 

SI  cut  rem  eandem  diverfa  fpecula  variè  reddunt  prò 
forma  fpecuionun  diverfa  : Sic  idem  fa&um  diver- 
fi  variè  interpretantur  prò  animorum  varicute  , quod 


$.  I. 

DIFFINITIONE. 

X T ’Oppofitione  è quella , con  cui  fi  contraria  qu«J- 
I . cheduno. 

a Contrarietà  , oftacolo . 

I ETlt . fòrte  , valida  , potente , debole . 

5.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 


TL  voler  contraltare  con  la  forte  é un  crederli  ma«r- 

X giorc  deiii  Dei  ; è una  fatica , anzi  un  danno  lènza, 
profitto  . 

L‘  opporfi  à voleri  del  Cielo  è un  untare  lo  fteffd 
Ciclo  . 

La  vera  , e naturale  prudenza  fU  in  cedere  qualche 
volta  à tempi,  alla  forte  , c fempre  alla  neceffiti . 

Il  buon  pilota  , che  non  vuol’  effer’  oftinato  contro  for- 
tuna, baffa  le  vele,  e fi  tiene  fermo,  poi  rilevando  Ran- 
core , naviga  con  ficurezza  iòpra  l’ onde . 

Colui  , che  vuol  combatter  contra  i venti  , le  tem- 
pcfte  , c contra  il  Cielo  , altro  non  fà  , che  ciecamente 
precipitarli  . 

E molta  meglio  piegarfi  al  pefo  dcgT  infortuni!  , che 
romperti  » 

Non  puh  ritrovarli  il  maggior’attributo  d'un*  animo 
grande  , che  il  fecondare  l’occafionc  , e non  contendere 
contro  i sforzi  dei  deftino ., 

Le  Navi  fidamente  da  Geroglifici  Egittii  erano  figurau 
viaggiare  contro  Tacque,  e contro  il  vento. 

Alla  noftra  Inumanità  conviene  loccombcre  al  pefo 
del  deftino  , nè  fi.  poffona  sfuggire  , ò contendere  i vo- 
leri dclli  Dei  .. 

Chi  prefume  d’ eUìngner*1  il  fuoco  col  fomminiftrarvi 
materia  , rende  inCftinguihile  T incendio . 

Chi  non  può  quel,  che  vuole,  quel,  che  puh, voglia. 

Lo'/ottrarfi  alla  fortuna , è un’  ottima  divertiva  im»tn- 
nar  il  tempo  , e dar  luogo  alle  Stelle  . 

Si  confutano  le  canicole  , e la  pelle  con  la  fuga  , e 
con  la  ritiratezza  , 

E cefa  ordinaria  , che  dove  non  fi  può  vivere  , ceffa 
il  coraggio  L*  accommodarfi  alla  maggior  parte  pon  di- 
moftra,  che  iàviezza  . 


Bi  fogna , che  finga  con  i più , chi  non  vuole  reftar  fola 
nelle  feiagure  . 

Il  rimaner  icopCrto  non  lì  pratica  , le  non  con  perdite . 

Và  procurando  d*  affogarli  colui  , che  incauta  volge  il 
nuoto  contra  pretipitofa  torrente  . 

N’  ufeiri  difficilmente  illefo , chi  ad  una  Corrente  di  tra- 
vagli d’ opporti  pretenda . 

il  credere  un’  iftante  rautationc  nella  fòrte  è un  fpcrar 

f in*» 
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f impoflibile , & é un  defiderar’  un  benefizio  , che  non  fi  I tiam  rcris  , cùm  firpc  ipfum  hominem  velox  bora  diflbl- 
riecve  , che  con  il  tempo . ^ I vat  ? Nam  , celi  rara  efl  fortuiti?  manendi  lìdes  , ulti- 


Non  fu  mai  lodato  il  contendere  con  la  contraria  for- 
tuna . r 

L’ accommodàrvifi , ch’c  il  rimedio  à mali  maggiori , non 
porta  poco  di  lollicvo  negl’  accidenti  del  Mondo  , pcrfhc  il 
con  tra  Ila  ria  fù  fempre  pcricoloiò  , non  eflendo  con  il  fole 
ìpptivp  d^ Ile  noftrc  lVenture. 

* 'Un*  efperto ‘nocchiere  con  un  prudente  girar  di  vela  rcn- 
dcfi  à fuoi  moti  favorevole  un  contrario  vento  . 

Col  cedere  alP  opprcflionc  gagliarda  di  fortuna  non  fi 
perde  P eccellenza  , nè  la  fortezza  , perche  il  voler  più 
tolto  con  oltfnaf ione  contraffare,  c perdere,  che  col  ce- 
dere all’  impeto  contrario  , cercar  d’  ufeir  di  travaglio  , 
c pertichi  , c non  fortezza  , de  c più  temerità  , che 
prudenza  • • 

Ridotto  P huomo  in  iflato  , che  già  fi  vegga  perduto  , 
non  fi  rechi  à danno  quel  , che  perde:  mà  ben  riceva  in 
luogo  di  dono  tutto  quello  , che  li  fi  lafcia . 

Con  la  fortuna  contraria  meglio  c penfar’al  rimedio  , 
che  à lamcntarft  di  lei  raccordandoli  del  motto  , eh’  have- 
va  il  fecondo  Rè  de  i ' Lacedèmoni  nella  cornice  della  fùa 
porta  , quaJ  diceva:  Quella  è la  cala,  dove  P huomo  fa 
quello,  che  può  : e la  fortuna  là  quello,  che  vuole. 

S.  IH. 

IMPRESE. 

I  Giunchi  figurati  nella  palude  , ed  incalzati  e dal 
fluttuar  delibando  , e dii  lòfhar  del  vento  , porta- 
rono i\  titolo , FLECT1MUR,  NON  FRANGIMUR , 
od  cipri  me  gùidiziofa  prudenza  di  chi  à luogo  , c tctnpo 
cedendo , lu  per  a gl’  intuiti  dell’  avveriaria  fortuna  . Bardila 
Pitoni  così 

Pkga  impeto  di  vento , orrido , infano 
Giunchi  in  molle  palude , e non  gli  Ipczza  ; 

Così  Palma  virtù  pcrcofla  è in  vano 
Da  moietta  fortuna  al  male  avvezza. 

Tic.  M.  S i-  io.  c.  18.  n.77. 

§.  IV. 

DETTI  POETICI. 

SE  perdi  il  bene  , e non  puoi  ricovrario,  ^ 

Rimedio  c lo  fcordarlo . 

K- 

V.  Cedere  alla  for^a . 

Ad  Idem . 

APPARATUS  L ATI  N US. 
§.  I. 

DEFINITIO. 

OPponerc  cft  contri  , feti  e*  idvcrio  poncrc  , Ex 
Syl.  T.  Laureti. 

§.  Il- 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 fi  ventis  vela  cominitteres  , non  quò  volumas  pc- 
tcret , fed  quò  flatus  pclleret , proraovcreris  ,*  Si 
arvis  lcmina  credideris , feraces  intcr  fé  annos , flerilefquc 
penlàrcs  . Fortuna;  te  regendum  dcdifli  • Domina  mori- 
bus  oportet  obtemperes  . Tu  vcrò  volventis  rota:  impe- 
tum  rctinerc  conaris  : At  omnium  mortalium  flolidiffi- 
mc,  fi  manere  incipit,  fors  effe  defilile  . Boet.  de  Confo- 
lai  /.  x.  prof  a. 

a An  tu  in  hanc  vita:  iccnam  nunc  primùm  fubicus  , 
fiofpelque  venifti?  Ullaranc  humanis  rebus  indie  conflan- 


mus  tamen  vitx  dies  mors  quxdam  fortuna:  efl  ctiam 
manenti* . Quid  ergo  ref erre  putas,  tu  ne  illam  morien- 
do  d riera  s , ante  iila  fugiendo  dclcrat?  ibi.  prof  3. 

3 Harc  noflra  vis  eli  ; hunc  continuum  ludum  ludimus . 
Rotam  volubili  orbe  vcrùmus  . Infima  fummis  , lumina 
infimis  mutare  gaudemus  . Alcende  , fi  placet  , fed  ca 
lego , ne , cùm  ludicri  mei  ratio  polcct , dcfccndere  injuriam 
putes  . An  tu  mores  ignorabas  meos  ? ibU.  profu  x. 

s.  III. 

SENT.  PROFANORUM. 

x /^Um  fortuna  ruere  dememia  efl.  Ouint.  deci.  3. 

2 Per  memoriam  fili,  per  communcs  libero?  ora- 
vit , cxucret  ferociam , Invienti  fortuna  fubmittcrct  ani- 
mum . Tue.  iib.  2.  ^Ann. 

3 Forces  A ftrcnuos  contra  ctiam  fortunam  infifte- 
re  , Ipci  timido?  , & ignavos  ad  Jibcrationem  formidine 
properara.  Toc.  tib.  4.  Hiji.  , 

4 U*t  qnilquc  ordine  anteibat  , cedere  fbrtunae . Tue. 
Iib.  a.  Hiji. 

§.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

1 T"'\E0  pugnare  grave  t 'fi , & fortunx  . 

| J j Menander . 

2 j Quoniam  non  poteft  id  fieri , quod  vis , 

14  yelis  , quod  pojfts 

Tcrcnt.  Andr. 

$.  V. 

ADAGIA. 

1 * I 'Empori  cedere  , ide/i  netejfiuù  Parere  , /empir 

X fapiaitis  bubitum  efl.  Gc.  ad  Marc. 

2 Contra  torrcntcm  niti . Tr.  Scbol. 

TEMA  CCXXIU. 
APPARATO  ITALIANO. 
Opporfi  a’ voleri  de’ Grandi 
PericoloJ'o . 

S-  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

I Grandi  punifeono,  come  ribelli  , anco  i proprii  pcn- 
fieri  , quando  concraflino  l’effetto  delle  loro  determi- 
na rioni  . 

Appo  de’  Grandi  non  s’ammette  à (incolpa  quel  fallo  , 
che  dirittivamente  s’oppone  alla  volontà  loro. 

Vantavafi  una  volta  1*  Aquila  d*  edere  il  più  bello  di 
tutu  i volatili,  mà  il  Pavone,  che  ciò  mal  volentieri  afcol- 
tava , rifpoic  . Egl’è  vero  , che  tu  lei  la  più  bella , mi  tale 
non  ti  fanno  le  piume,  mà  il  roflro. 

E gl’  c un  gran  fciocco  , chi  per  poche  ipcratc  fortune 
vuole  avventurare  fe  flcffo  in  ilteccato  con  la  lciagura. 

Io  non  liò  per  tale  il  Savio  , che  non  ammette  , eh’  il 
ficuriflimo,  eh* avaramente  non  niega  di  giovare  altrui,  mà 
che  né  tampoco  vuole  prodigamcntc  rovinar  l‘c  fleflo . 

I Prcncipi  più  preflo  vogliono  dfcrc  obediti  , che  con- 
trariati . 

Cancnta  la  propria  difàvventura  , chi  noq  si  adulare 
gl’ errori  de’ grandi. 

Sono 
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Sono  quelli  à guilà  de  i Fulmini , che  tutto  quello  loro 
s'opponga  , (anno  atterrare.  % 

Sono  Fiumi  Reali,  che  non polTono fopportar trattenuto 
il  loro  corto.  . 

Chi  crede  con  argini  ben  raddoflati  trattenere  la  loro  pie- 
na , overo  con  eminenti  oppofitioni  fermar  la  loro  furia,  ed 
il  primo  troppo  ridente , ed  il  fecondo  tròppo  impetuofo , 
non  sà  comprendere . 

Non  fi  lcntono  con  fodisfattione  quelle  riprenlioni,  che 
ci  privano  de  i contenti  dcfiderati . 

Cimenta  la  loro  forza,  chi  contende  le  fodisfattionl  de* 
Grandi , e s'azzarda  alle  violenze  della  loro  autorità , chi 
contende  alle  loro  brame . 

Chi  può,  porta  ne  iiaoi  defideriiil  comando  , e nc  co- 
mandi una  difpofitione  così  aflbluta  , che  non  ammette , ò 
corrcttionc , òdilpofi  rione  contraria  . 

Il  non  accommodarft  à quello  defidcrano , c un  conten- 
der quello,  die  non  fi  può  impedire,  _ 

E perche  non  doreranno  poter  tutto  , quando  habbino  i 
Rè  e dcfiderio , e potere  in  tutto  ? I fudditi  non  hanno 
autorità , che  da  fudditi . 

11  pretendere  d'arvantaggio  è un  follcvarii  dalla  sfera 
«Iella  loro  conftitutionc  , c del  loro*  edere  ; e A dii  pone  à 
non  edere  fodis fatto  , chi  tenta,  che  non  A fodisfi  , chi 
può . 

Pretende  autorità  da  Prcncipe  qud  fuddito  , che  vuole 
correggerlo  nelle  fue  inclinationi . 

Pregiudica  à le  mede  fi  ino  , e procura  accrefcimento  à 
quel  male , che  lo  tormenta , chi  ricufa  l'obedienza  ad  un 
comando  giuAo , e ragionevole  . 

Negando  alcuno  à quello  la  dowta  raflegnationc , oltre 
che  offende  l'autorità  di  chi  con  forai  independeme  l'hà 
pronunciato , eccita  quella  violenza , che  ad  onta  di  chi  ne- 
ga incontra  quell'  humiJtà , ch’é  dovvta  da  chi  è debile, 
ed  inferiore. 

L’opporft  alle  rifolutioni  de'  Grandi , che  con  la  forza 
rendono  ragione  della  fua  volontà , non  c che  in  pregiudizio 
del  meno  forte . 

Figura  Timpoffibile  , chi  figura  nella  fua  Ideacontrafii 
Alla  volontà  di  chi  comanda . 

Quella , che  à note  d’autorità  viene  impreffa  nc  i cuori 
degl’  huomini , non  ammette  dilègni  nè  anche  di  fuppofia 
oppofìtionc . 

Quella , ch'é  contrazifra  à gli  enigmi  dell’  oflinationc  , 
fdiopre  anche  gl'imaginari  penficri.d’inobcdìcnza  , 

Quella , che  nel  maneggio  di  magiche  note  violenta  l’ar- 
bitrio de  i più  ripugnanti , non  ammette  facoltà  , nc  anche  in 
Supporre  là  contrai!  ittionc  . 

Quella,  che  nell* adoperar  una  verga  vnol  eflere  intefa 
a’  cenni , ricuià  i dilcorfi , che  nella  ncceffità  d’eflcr  elprelfi 
in  parole  ammettono  dilationi , e dimore . 

Chi  è foggetto , non  deve  haver  meditationi  maggiori , 
che  di  rallegriate* za , e d’obcdicnxa  . 

Il  vero  lervire  non  ammette  repliche . 

Si  diicorre , non  A controverte  col  Prencipe  . 

Qiundo  il  Miniftro  controverte  col  Prencipe  il  comando, 
già  l'autorità  è in  dilprezzo  . 

A favore  di  chi  renile  alla  MaeAà  niuna  dilcolpa  s'am- 
wctte . 

A chiunque  ferve  ai  Grande  convien  obedire. 

La  malli  ma  la  cavano  i Statilli  dall*  Moria  facra , nella 
qiiale  A legge  punita  dal  fupremo  de*  Monarchi  la  pietà  de’ 
Capitani  uiàta  contro  il  divieto  divino  verlò  de’  Ne* 
mici  . 

Ogni  ragione,  ancore  he  vera,  è zoppicante,  ognidifcol- 
pa  c riprovata , per  chi  refi  He  alla  terrena  poteftà . 

I Prcncipi  devono  eflere  obediti  à volo , & al  volgere 
d*un  ciglio  vogliono  cfleguiti  i lùoi  comandi . 

Ogni  momento,  che  fi  frapone  all’  oflèrvanza  de’  loro 
cenni  , fi  converte  poi  in  un  iècolo  di  ('degno  contro  i 
contumaci  de  i loro  comandi . 

Per  il  fuddito,  c per  il  fervidore  è pericolofii cofa , che 


il  Padrone  habbia  altra  mente  di quella,  che  dimoftra  con 
le  parole  : dando  che  ciò  fi  faccia  bene  fpeflb  per  Sco- 
prire gl’ animi  appaflìonati , e contrarii  al  fuo  volere  inferio- 
re . Onde  opponcndoA  à quello , eh*  egli  veramente , mà 
celata  mente  deiidera  , fi  corre  gran  rii'chio  . Mà  molto 
maggior  rilchio  è , s'cgli  icuopre , che  tu  arrivi  à conoiccr 
quello  , eh’  egli  non  vorrebbe , clic  fi  conolccfiè  . 

Sempre,  che  tu  ti  voglia  far  incontro  al  Prencipe  per 
ritenerlo,  quando  egli  ha  già  preiò  l’impeto  del  coriò  d’ 
alcun’  appetito  , benché  ti  movefle  il  defiderio  della  l’uà 
fallite  , porti  pericolo , che  coll’  urto  non  ti  getti  per  terra. 
Mà  quando  laicato  il  furore  comincia  àfcaminarc  più  ri- 
polli to , tu  ti  puoi  ficuramentc  tenere  , e quello  avvedi- 
mento c buono,  ctiandio  con  ogni  qualità  di  per  fona  , mà 
ottimo  co’ lùpcriori , e Potenti,  benché  non  liano  Prenci- 
pi  , c giova  molto  ancora  con  quelli,  che  per  naturaro- 
no iracondi,  perche  l’uno  per  la  potenza , c l’altro  per  l’ira- 
condia Tempre  è fu  nolo  nei  principio,  c da  dover  eflcr  te- 
muto . 

Quando  il  Prencipe  ricerca  dalla  Città  alcun  tributo , ò 
Ai  (fi  dio,  guarda  non  eflere  tu  il  primo  à contradire  , l'c__* 
l’officio  noi  richiede  , ò fii  ben  Acuro,  che  il  partito  non 
piaccia  al  Configlio  , perche  A corre  pericolo  di  dilgra- 
tia  . 

I prieghi  della  gente  potente , ancorché  portino  una  così 
fatta  forma , tuttavia  ritengono  forza  di  comandamenti,  e 
loro  non  fi  può  contradire . 

Pazzo  c colui , eh’  al  Ilio  Signore  contradir  vuole  . 

Se  Platone  havefle  penetrato  la  natura  de’ Grandi , non 
farebbe  fiato  mandato  da  Dionigio  il  Padre  à mercato  in 
Egina . 

Sono  Oracoli  le  voci  de’  Prencipi  . 

La  divotione  coH’obcdicnza  iùol  eflere  folo  rincerprete. 

In  quelli  un  iòlo  dito  di  lingua  mifura  una  ilerminata 
potenza . 

Poco  parlano,  mà  tutto  accettano,  per  quello  fenza  ftu- 
diarfi  i loro  cenni  con  una  cieca  decurione  s’adorano . 

1 voleri  de*  Rè  fono  le  leggi  di  tutte  le  genti . 

L’alterarle  è un  tentar  l’impoflibile  , il  controllarle  un* 
incontrar  volontariamente  la  morte  . 

Volge  le  braccia  incauto  controjprecipitofo  torrente,  chi 
inavvedutamente  s'oppone  à chi  anoluto  comanda. 

Se  fono  Numi  i Prencipi , devono  eflere  obediti  , non 
interpretati  i loro  detti  ; e fe  in  loro  fieflì  hanno  un  non 
sò  che,  che  iuperiori  àgi’ altri  li  confiituifee,  devono  i loro 
comandi  dagl’  huomini  , come  da  perfone  à loro  foggette 
con  ogni  fommiffione  riverirli , meritando  tutti  i cu  fini* 
quel  tale,  che  da  fe  medefimo  fenza  awederfene  il  mal  pre- 
parando fi  và . 

S.  IL 

DETTI  POETICI- 

1 

V^Omanda  alPhor,  che  prega,  ogni  regnante. 

Conc  Mor  Vcrf. 

% Chi  contradice  à grandi,  fi  azzarda  à un  gran  periglio. 

Mentre  moftro  (prezzare  i fuoi  comandi . 

§.  in. 

APOFTEMMI. 

DI  (Te  un  Configgere  d’un  grande  aduno,  che  fi  (limava 
oppreflò  da  una  fciocca  , & ofiinata  ripulfa:  Non 
bilogna  diiputar  con  ragione  , ove  fà  autorità  la  po- 
tenza • 

V.  Contra/iarc  co*  Grandi.  V.  Contradire  a*  Grandi. 


M 
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zAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS 


S E N T. 


I. 

I B 


L I C &. 


refiftere  contra  fadem  potenti?,  nec  concris  con- 


I 


tra  i&um  fluvii . Ecclc  4. 

s.  li. 

SENT.  PROFANORUM. 

Ta  luxuni,  vcl  avaritaro  dommantium  coltrare . Tue. 

lii.+.Hift. 

TEMA  CCXXlV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Opportunità  abbracciata 

Guaita . 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T Opportunità  è un*  occafione  à tempo  buona, 
a | , S 1 T^.  Off afione , congiuntura  . 

3 ETJT.  Buona , cara , co m moda , gloriola  , gradita  , 
potente . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SOno  cosi  infipidi  i frutti  fpiccati  troppo  acerbi,  come 
i raccolti  troppo  maturi . 

1 frutti  acerbi  non  fono  così  facili  per  una  feofla  à 
crollare,  e quelli  , che  fuori  di  ftagionc  maturano  , più 
itti  fono  à fulìngar  gl’ occhi,  che  il  palato . 

Lo  I peri  rasentato  nocchiero  alza,  e cala  le  vele,  fecondo 
Vopportunità  de*  tempi  , otturando  tempre  ì burchi  dalla 
parte , dalla  quale  prevede  il  vento  futuro . 

Vedi  oc  cafone , &c. 
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&c.  Fflujua  lege  apud  Tbilippum  Beroaldum  in  beptatepo 

| fapicmttm . 

‘ 1 Plura  negotia  opportunitatc  occafionum , quàm  v iri- 

bus,  fune  re&c  confetta.  Dton.l.  43. 

I Opportuni  lune  magni*  conatibus  tranfitus  re  rum , 
ncc  cunda rione  opus  , ubi  perniciofior  fit  quies,  quàm 
temeritas . Tactt.btfl  Ito.  x. 

§.  IH. 

SENTENTI  A POETARUM. 

i ■ — A Ttè  non  aditi,  non  Ugit  idonea,  credo , 

A Tempora. 

Ovid. 

•J^ifi  dextro  tempore , FLuà , 


jid  tdem 

APPARATUS  LATINUS- 
S I. 

D E F I N I T I O. 

1 ✓^XPportunitas  eft  occafio  ad  teenpus  idonea  . Ejl 
communìs . 

a SYT'i-  Occafio,  conditura. 

3 ETITti.  Bona  , cara , commoda  , gloriofa  , grata  , 
potcns . 

S.  IL 

SEN.  PROFANORUM. 

i ? V 1 Empeflivieas  dengue  perlpkicnda  in  materia  e$- 
I denda  , inemptionibus,  venditionibus,  arationi- 
in  agriculturis , frumentis  decidendis , melfibus,  vin- 
<*fnii$,  oleitate,  iationibus,  infitionibus , propagationibus , 


Verbo,  per  attentam  non  ibunt  Cafans  aurem . 

Horat.  Flacc. 

5.  IV. 

apophthegmata. 

1 T}  Iliaci  illa  eft  celebrata  tententia  , norii  tempus 
vel  opportunitatem , fivc  tempeftiviratem  . Ro* 
mana  vox  : Veni  in  tempore,  Interprctaiio  hujulte  lajricn- 
tiflimi  dirli  lìduberrimi  eft  , ut  icilicet  norimus  in  rebus 
agcndis,  oblcrvcmulque  opportuni  ta  tens , ut  in  tempore 
cimila  aggrediamur  . Terentius  rerum  omnium  die  pri- 
mum  tempii? , ait . Bgpetent  cimiti , ( ut  verbis  Au forni 
utar  ) quo: us  ojfenfam  ìncidat , fpcQata  cui  non  fuerit  op- 
portunitas  ; mcdicus  in  danda  medicina  xgroto  norit  tempe- 
ftivitatem , nam  , ut  ille,  inquit  , temporibus  mediana 
Talet  ; contri  nihil  eft  in  m or  bis  magìs  periculolùm  , quim 
immatura  medicina . Quod  & memo  rat  Seneca  in  libro  ad 
Albinam  ma t rem  de  confolatione  . Tìaapit  Timius  nojicr, 
cavendum , ne  in  rcmediis  ritta  fiotti  , quodcycmt  ,fi  lumia  , 
aut  imempefliya  fuerint . In  cibo  quoque  dando,  òtncdice, 
nofee  , quando  intempeftivuno  di  : Nam , ut  Corneìius 
Celfus  veriflìmd  icribit-  optimum  medicamcntum  eft  ci- 
bus  opportuni  datus,  qui  quandò  darì  debeat , inter  me- 
dicos  latta  conilat. 

1 Tlautus  opportunitatem  innuens  cflicacifllmam  effe  in 
rebus,  ait  in  Pteudolo  , ìpfa  mibi  opportunità 1 non  potute 
opportuniùs  advesire . Itera  in  Menechmis  : T^on  potuifie 
magìs  per  tempus  mihi  adrenire , tpiàm  adrems  : Ita  ego 
foko,  commoditatts  omnes  articulos  Jcio . 

S V. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1 ¥ T 1 fiorici  prodidcrunt , Veipafunum  id  temporis 
fuifle  facillimum,  & inddgentiftìmum , quo  in 
balneum , tridiniumque  tranfibat  ; exque  momenti  , ac- 
que occafioncm  domcfticos  ad  aliquid  petendum  magno- 
peré  opta  He . Confimiliter  vos,  qui  vultis  apud  Principe  nn 
impetrabile?  effe,  captate  id  tempus,  quo  remii&or,  hila- 
rior,  indulgentiorque  elle  lolcr;  icitote  plus  pollere  tem- 

Eiftivitatem  hanc  ad  fucceflùs  petitionum,  quàm  adipetn 
eonis , quàm  ianguinem  bafilifci,  quàm  ipondylon  Dra- 
conis , catcraque  id  genus  promiflà  magica:  vaniutis  . Con- 
tri multi  incempeftivc  intcrpcllantes  meritò  repuHàm  pa- 
tiuntur . 


T E- 


Digitized  by  Càooglc 


TemaCCXXV.  Oppofto.  Oratione.  TemaCCXXVI.  6 41 

TEMA  CCXXV.  M Idem. 

APPARATO  ITALIANO.  A P P A RATU  S L ATIN  US. 

Oppofto  per  l’ altro  oppofto  * j 

Più  ' 


0fc.NIfc.NliA.  l'KUMNURUM. 

O Ppofica  juxta  ic  polita  magis  eluedeunt  1 *A- 

t Optimi;  rcs  omnis  contrarii  collarone  cognofcitur. 
Vetrarc. 

j Villa  hoilium  in  gloriare*  cxcrcitus  fui  vcniuit  . 
Toc. 


Cognof cibile . 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 *1  * Oppofto  c un  contrario 9 che  all’altro  repugna 
J „ nel  iòggetco  mcdcftreio . 

1 SI\.  Contrario,  dee. 

$ EVÌrT.  Valido,  potente,  debile. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

3f  L bello  non  conolce  i Tuoi  preggi  , che  nella  dilu- 
ii guaglianza  de  paragoni  . 

I bianco  non  sà  campeggiare  maggiormente,  che  ap- 
preso il  nero. 

Tutte  le  colè  ricevono  forza  da  i contrarii. 

L’ ombre  danno  perfettione  à i lumi. 

Gl*  odori  più  odioft  aggiungono  maggior  forza  al  rou- 
fchio  . 

I Colori  neri  confcrvano , ed  accrefcono  la  vifta  . 

La  virtù  non  s*  ingrandisce , che  dagl’  abbattimenti  del- 
la malediccnza  . 

Anche  le  fole  guadagnano  dalla  vicinanza  della  ci- 
polla . 

Dall’amarezza  della  guerra  fi  prova  la  dolcezza  della 
pace  . 

Dal  racconto  delle  miferie  pallate  vengono  colmati  i 
pr  ci  enti  contentamenti . 

Quando  una  ftella  s'alza  l’opra  TOrizontc,  quella,  che 
gl*  c oppofta  , li  nasconde  . 

Quelle  virtù  iono  più  illuftri  , che  fono  contrariate 
da  vidi . 

Le  pitture  d*  Apelie  rkeveano  iplcndore , e beltà  dall* 
ombre . 

Le  tenebre  della  notte  portano  alla  luce  i lumi  del 
giorno . 

L'elemento  hutnile  della  terra  dà  vita,  e augumcntoa 
i colori  de  raggi  del  Sole . 

Niente  c piu  facile,  che  cooofcere  un  contrario appref- 
io  1*  altro . 

L*  ombra  fà  {colpire  la  pittura , e con  la  iùa  oppofidone 
ravviva  i colorì,  c li  rende  più  vaghi  all'occhio. 

Trà  le  tenebre  rìfplendc  maggiormente  la  luce. 

Dona  fempre  il  contrario  ftima , e riputa  none  alle  co- 
de. 

La  palma  riforge  Tempre  più  bella,  fe  viene  abbattuta , 
c deprefta  . 

L oro  nel  fuoco  fi  purga:  e rifplende  in  certo  modo  più 
ièrefto  il  Sole  doppo  rcitò  qualche  tempo  da  nubi  ©Sil- 
icato . 

11  paragone  in  tutte  le  cofe  fà  affai  : il  che  A prova  ma- 
iiifcftamcnte  negli  Offùii , e raagiftrati , ove  un  huorn» 
iuccede  all’  altro , per  la  differenza  notabile  , che  A vede 
da  quello  a enei  Soggetto  : onde  anco  diccA  commune- 
tnente , lècondo  il  Filolofo , Oppcfita  jnxta  fc  poftta  magis 
elucefcunt . 


^ippimodcir  Eloq.  Tom.ni. 


TEMA  CCXXV/. 


Orationc  prccatoria 

Lodevole. 

s.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T * Oradone  c una  dimanda,  che  A fà  di  qualche 
I ,,  bene  à Dio  dalle  perlone. 

» SrUp'Q  Preghiera , prccc , Supplica . 

3 ETITT.  Sollecita  , Supplichevole  , benigna  , Soave  , 
potente , dolce . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L*  Oradone  è quella  chiave  , con  cui  s’  aprono  le 
porte  #de’  Cidi . 

Con  quella  , 6 A conferma  , ò A difpone  alla  gratia 
làndffima,  A prclèrva  dalie  tenta  doni  diaboliche,  e s’in- 
ftrada  alla  Gloria . 

Quello  è debito  , che  di  buona  voglia  A deve  pagare 
al  lòmmo  Creatore  , à Santi  noftri  Awocad  , da  quali 
Aamo  del  condnuo  afliftiu , del  continuo  benchcad. 

Non  bilbgna  fiancar  A nell’ orare  , perche  la  continua- 
donc  è quella  Verga  , che  sà  cavare  l'acqua  del  pend- 
mento  dalla  Sdee  de  cuori  duri  al  ben' operare . 

Dobbiamo  lodare  Dio  in  ogni  tempo  , perche  in  ogni 
tempo  eflo  non  A (corda  di  noi . 

Imitare  il  Rcal  Profeta , che  A>!ea  dire,  Vcfocrc , mane , 
C”  merìdie  Menabò , C annunciabo  , Ore. 

Nc  la  laurei  vincere  dalli  ftelfi  uccelli  dell’  aria , i qua- 
li , come  ofTerva  Ambrogio  il  Santo , 

S urgente  , &■  occidente  dìe  , fuos  cantus  inflaurarc  con- 
fuevcrunt , ut  decurfi  tempons  lauda  fuo  deferaru  Sai - 
valori . 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T 1 O, 

1 Q t/lfilius  dicit  , quòd  oratio  At  boni  alicujus  peti- 
|j  uo , ad  Dcum  à piis  fa£la.  hom.  5. 

# M m m m Gre- 
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G velcri us  Tfyffcnus  orai.  i.  defcribit  eam , quòd  fit  con- 
vft  ui.o  , lermocinatioqnc  cum  Deo. 

Damafcen.  lib.  j.  Orlbod.  fiJ.  lift  , intuii , afcenfio  men- 
tis in  Dcum  . Optimè  definietur  effe  colloquium  cum  Deo, 
quo  pctiinus  nobis  , aut  aliis  lai  maria  . Sive  die  delìderii 
coram  Dco  cxplicationcm  , ut  aliquid  ab  iplb  impetremus. 

Eft  porrò  oratio  immediate  aftui  rationis  prailicae  , & 
religioni , ut  per  quam  Dcum  pcrmovcre  conamur  , ut  de- 
fi  de  rata  conccdat  ; ipfumquc  bonorum  noftrorum  auttorem, 
nofque  ìllios  inferiore*  teftamur  . Hate  etiioi  duo  oratio 
indudit . 

» S T'I Prece* . 

7 ETJTH.  Solicita  , humilis , benigna , fuavis , potcn*, 
Valida . 

a D I V I S I O : 

Triplex  eft  oratìonis  partitio  . Trinci  , quam  infinuat 
S.  Taulus  cap.  4.  Epift.  ad  Philippen.  In  ormi  , inquiens, 
orai  ione  , tir  obfccratione  cum  graiiaruM  aBione  pctitioncs 
vc/ir*  innotifcemt  apud  Dcum  . Videtur  autem  parti  tionis 
lux  vim  in  materia  oratiouis  , (piar  eft  re*  bona , vcl  ma- 
la  , preterita  , vcl  futura  , collocatici  , ut  fenili*  Apoftoli 
lìt  , Orandum  elle  Deum  prò  mali*  avertendo  , Se  bonis 
recipiendis,  & quidem  utraque  poftulanda  effe  in  futurum, 
Se  prò  impetrati*  grada*  agenda*.  Videtur  autem,  utha- 
bet  T Ixodorctus  , tir  Augufiinus , per  obfccratione*  depre- 
cationc*  malorum  , per  orationes  verò  pctitioncs  bonorum 
ìntellexifl'e . 

sfilerei  partitio  eft  . Oratio  alia  eft  mentalis  , alia  men- 
talis  ilmul , Se  vocalu  . Nam  vocali*  tantum  valct  potiùi 
ad  provocandam  Dei  iram  , quàim  ad  a ver  tenda  m , juxta 
illud.  Topulus  hic  Ubiti  me  honordt , cor  autem  corum  Un- 
ge cji  à me . 

Mentali*  farpd  titilior  eft  vocali,  nam  tefle  Ambrof.  1.6 : 
de  Sacrament.  Qui  in  ftlentio  orar,  fidem  defert,  Se  confi- 
tetur , quòd  Deus  feruta  tor  cordi* , Se  reni*  fit , & oratio- 
nem  tuam  ante  ille  audiat , quàm  tuo  ore  fundatur. 

S.  Gregoii us  lib.  1»  Maral,  idem  tradii,  caufamque red- 
dit . Vera  quippc  poftulatio,  ait  % non  in  ori*  eft  vocibus  , 
icd  in  cogitationibus  cordi*  . Valcntiores  namq;  voce*  apud 
fccretifllma*  aure*  Dei  non  faciunc  s erba  noftra  , fed  defi- 
deria  . Un«le  rcclc  per  Plilmiftam  dicitur.  Dcftdcriumpau- 
perum  exaudivit  Dominus ; pr*p  orationem  cor  dii  eorumau- 
divit  auris  tua . 

Tcrtia  partitio  eft  . Oratio  alia  eft  publica  , alia  privata. 
Vublica  dicitur  , qua:  nomine  totius  populi  in  Ecciefia  à 
Saccrdotibus  peragicur,  ut  in  facriftcio  MilTar. 

J Privata  eft  , quam  fingnli  privatim  quocunq;  modo  per- 
agunt  . De  qua  S.  Paulus.  Volò  ergo  viros  orare  in  omni 
loco. 

3 Digni tas . 

Excellentiam  erationis  multa  in  divini*  Uteri*  produnt  . 
Ac  primo  , quòd  i'eriptum  fit  Moyfis  vultum  ex  colloquio 
cum  Deo  habito  ita  radiis  colluftratum , ut  populu*  llrae- 
liticus  non  potuerit  oculo*  in  illum  intendere , ut  eft  in 
Exodo,  & pojicr.  ad  Corinthios. 

Deindè  , quòd  precibus  lui*  Dominimi  quali  cogeret  ad 
condonandam  noxam  cidem  populo  . Ita  enim  in  Exodo 
Dominus  cum  alloquitur  . Cerno  , quòd  populus  ijie  dur* 
ccrvicìs  fit  : Dimitte  me , ut  trafeatur  furor  meus  contrail- 
los , &■  dcleam  eos , f oc iamque  te  in  gentem  magna m.  1 

Et  Tfaites  Regius  de  codem  . Et  dixit  , ut  difpcrderet 
eos , fi  non  Moyfcs  cicli us  ejus  JktiJfet  in  confraBionc  in  con- 
fpeBu ejus . 

Eadcm  de  cau(à  Hicremiam  vetuit  orare.  Tu  figo,  in-  1 
quit,  noli  orare  prò  populo  l>oc , nec  affamai  prò  eisUudemy 
tir  orationem , Cr  non  rififtas  mihi , ama  non  exaudiam  te . 
In  qu*  verba  S.  Hieronym.  T^e  videatur  rogans  Trophcta 
non  impetrare , quòd  populea  , practpit  Deus  , ne  prò  popu- 
0 peccatore , tir  nullam  agente  panitentiam  deprecetur.  Quod 
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autem  dicit,  tir  non  refijlas  mibiy  illud  oftendit,  quòd  San- 
&orom  prece*  ir*  Dei  poflint  refifterc  . Unde  Domimi*  lo- 
quitur  ad  Moyfcn,  dimitte  me. 

In  Pillimi*  oratio  confertur  cum  Sacrifìcio  . Dirigatur 
oratio  mea , ait  David , ficut  incenfum  in  confpeBu  tuo,  eie- 
vario  manuum  mearum  Sacrificium  vefpcrtinum . Et  Deus 
apud  Ilàiam  . Domus  mea  , inqoit,  domus  oratìonis  v oc  abi- 
tar cunBis  populu  , fignificans  , orandi  fun&ionem  notam 
lorc  populo  Chriftiano  , quo  in  tot»  mundo  cognolcatur, 
Se  dilccrnatur  ab  aliis  nationibus  ; denique  non  lemel  in- 
dicat  Scriptura  Angelorum  minifteria  in  hoc  maxime  ex- 
cubare  , ut  preccs  noftra*  deferant  in  c?Ium  . Nam  Ra- 
phael Angelus  dixit  Toblar  j quando orabas  cum  Ucrymisy& 
feptlitbas  mortuos  , tire,  ego  obtuli  orationem  tuam  Domino  . 

Et  in  aftis  Apoftolicis  refertur , Cornei  min  depreca  ntem 
Deum  fero  per  manifcftè  vidifie  Angelum  Dei  introeuntem 
ad  fc,  Se  dicentem  fibi,  orationes  tu*  , tir  clcanofyn * tu* 

1 afeenderunt  in  memoriam  in  confpeBu  Dei . 

Ornilo  oranti  in  horto  apparuit , tefte  Luca  , ^Angelus 
de  Calo  confortai  cum  . 

Patro  quoque  Apoftolo  , cùm  oratio  fine  intermilfione 
ab  Ecclefia  ad  Deum  prò  co  fierct  , aftitit  Angelus  cura 
magno  fulgore  , & c carcere  eduxic  . Audiamus  hac  de 
re  vetcrcs , inter  quo*  Greg.  'Kyffen.  lib . de  Orat.  ita  ha- 
bet  : Orauo  corporum  robur  eft  , abundantia  domus  , re- 
fta  legum  , ac  juris  in  civitate  conftitutio  , regni  vires  , 
belli  troph^um , pacis  fccuritas  , diffidenti um  conciliatio  , 
conjunftorum  confèrva  do . Oratio  virginitatis  figillum  eft, 
matrimonii  fide*,  viatoribu*  feutum,  aormientium  enfio* , 
vigilantium  fiducia  , agrico!arum  fertilità*,  navigantiura 
ialus,  cjuldcm  cum  Angeli*  honori*  conditio,  pralcntium 
fruftu* , futurorum  rcprsrfcntatio. 

Cbryfofl.  in  Gcnefim  . Magna  arma  flint  prece*  , magna 
| fccuritas , magnus  thefaurus  , magmi*  portus  , refugii  !o- 
| cus.  Oratro  enim  colloquium  eft  cum  Deo  . Quod  , ut 
icias  , audi  Propheum  dicentem  : ‘Jucundum  fit  Dco  tlo- 
quium  meum  : hoc  eft  lermo  incus  appareat  Deo . 

S.  Macarius  , Caput  , inquit  , totius  boni  inftmici,  ac 
vertex  honeftarum  aftionum  eft  perlcrcrarc  in  oratione  9 
cujus  beneficio  rcliquas  edam  virtutes  poftulantes  à Dco 
quotidie  obtinere  poflumus.  JJomil.q o. 

Quidam  ex  Abbate  Agathone  quarrebant  , quinam  la- 
bor  in  tcrris  effet  Se  graviflimus , Se  optimus  r Ad  qu* 
rcipondit  : Perluafum  mihi  ha  beo  , eximium  , maximccuc 
udìem  effe  laborem  reftd  orare  \ nam  omnibus  modis  5a- 
tan  obftacula  objicit  oranti  , ne  l'uus  Deo  przftetur  ho- 
nos  , nec  homini  , quz  bona  , Se  falutaria  flint  , eve- 
niant . Quare  quiiquis  reftó  Deum^iuvocare  volct , is  ante 
omnia  vitam  fuam  emendati*  peccata  abjicict , deinde  nihil, 
quod  juftè  negari  queat  , il  Deo  petet  , poftremò  ex  in- 
tano cordis  atìèclu  , Se  in  vera  ride  ad  Dcum  orabit  . 
Et  certò  ejus  oratio  exaudietur  . In  vitis  Tatrum  . 

4 Tfcceffitas  » 

Duo  hic  rcpcriuntur  errore*  . Trior  eft  McJfaLmiorum  , 
qui  vulgo  Eliciuta*  appellantur,  qui  volebant  , orationem 
lolam  lutficcrc  ad  iàlutcm  , ita  ut  nihil  przter  ili  am  re- 
qui rerent . De  bis  Teod.  lib.  4.  bift.cap.  10.  Dantafc.  lib.de 
1000.  bsrtf. 

Alter  eft  Telagianorum , qui  volebant  hominem  foli*  vi- 
ribu*  naturz  fai  vari  polfe , nec  alio  adminiculo  grati*  , vel 
orationis  indigere . Vide  Augufl.  hxref  88. 

At  fide  Catholica  tenendo m , orationem  adulto  vitam 
fuam  ad  tempus  notabile  proroganti  neceftariam  effe  , 
non  tamen  fufficere  : quia  requiritur  inluper  Bapdftnu*  , 
p^nitcntia  , Scc. 

Neceflitatem  docent  plora  fcriptura*  teftimonia  , leel. 
cap.  18.  dicitur  . T{e  mpediaru  orare  fempcr  : quafi  di- 
cat , ne  ulla  radone  à tim  £an<flo  cxercido  te  permittas 


Tema  CCXXVI.  Or  anone.  Tema  CCXXVI.  <J4, 


Et  aputì  Lucam  Dominu*  , Oportet  femper  orare  , & 
nunquam  deficere  , ubi  femper  cxplicant , quotidic  ^uomo- 
dò  Paulus  dicic , fine  mtermiffkne  orate  , i ad  Theff.  ult. 
id  cft , quantum  fieri  poteft , ut  interpretatur  Chryfofi. 

Certé  jure  natura  orare  privatim  tenemur  Deum  , ut 
vitz, Sciatati  ncceflaria  ab  co  confequamur  , quamvis  nul- 
Inm  certum  tempos  ad  id  fft  determinatimi  à natura  , fi- 
cuc  orationi  publicx  terapus  , Se  locum  Ecclefia  pr*- 
fcrìpfit  . 

Pofl'ent  tamen  aflìgnari  aJiquot  eventus  , quibus  obliga- 
mur  ad  orandum  . Trimò  in  evidenti  mortis  periculo , prx- 
lèrtim  fi  graviorum  culparum  nos  reos  cognolcamus  . Sc- 
( und ò , dùm  Sacramenta  i’ul'cipimus  , vel  aJiis  prabemus  , 
tunc  cnim  ad  gratiam  nos  dilponcrc  tenemur . Tertiò  . Jn 
vehementi  tentationc  , cui  alitcr  obfiftcrc  non  valemus  . 
Mdit  T^avar.  + libro  de  orat.  cap.  $.  n.  14  fi  quis  ad- 
vertit  , quòd  altcrius  exitium  impedire  non  poffit  , nifi 
hoc  prafidio  . 

Chriftus  land  in  Euangelio  petendi  fiduciam  nobis  dedit, 
dùm  ait  : ‘Petite  , & dabitur  yobis  , quante  , & invc- 
nktis  , pulfate',,  tr  aperietur  yobis . Matth.  7.  Iterum,  vi- 
gilate , & orate , ut  non  intretis  in  tentationem. 

S  Chryfoji.  lib  1.  de  orando  Deum  ita  de  bac  oran- 
ti ncceflitace  fcribit  j quisquis  non  orat  Deum  , inquit  , 
nec  divino  colloquio  cupit  alfiduò  fruì,  is  mortuus  cft  , Se 
vita  carens , expcrlque  lana  mentis  . Natn  hoc  ipiium  evi- 
denti flìmum  cft  amenti*  argumentum , non  inteiligere  ma- 
gnituduiem  hujus  honoris , ncc  amare  deprecandi  ftudium  , 
nec  hoc  habere  perluaiùra , quòd  animar  mors  fit  non  pro- 
volvi  ad  Dei  genua  . Qjin  infuper , quòd  oporteat  quavis 
morte  triftius  exiftimare  , fi  quis  deprecatone  privetur, 
pulchrè  nos  docet  Daniel  ille  Propheta  magnus,  qui  ma- 
Juerit  emori , quàm  triduo  dumtaxat  ab  orando  arceri . 

Et  pAMlò  po/l  : Arbitror  cunilis  effe  manifeftum  , quòd 
iìmpliciter  imponibile  fit  ablaue  precatioms  przfidio  cum 
virtiite  decere,  cumque  hac  nujus  vie*  curfum  pera  gcrc  . 
Etenim  qui  fiat , ut  quis  virtutem  cxerceat , nifi  continen- 
tcr  filippica  ad  genua  procidat  el  , qui  virtutem  omnem 
largì  tur  hominibus? 

Et  rursùs  lib.  a.  Jam  vero , fi  quis  dicat  anim*  nervos 
effe  dcprecationem , mea  quidem  iententia  vcrum  dixerit  i 
quemadmodùm  cnim  corpus  nervis  coh$ret , currit  , vivic , 
ltat , Se  compa&um  cft  ; adeò  ut , fi  nervos  incider» , uni- 
verfam  corporis  harmoniam  diffolvcris  : itidera  anim*  per 
fàn&as  preccs  libi  conftant , Se  compinguntur , ac  pictatii 
curl'um  facild  pcragunt  . Quòd  fi  teipium  deftitueris  pre- 
catione , perinde  feceris  , ac  fi  pifeem  ex  aquis  extraxeris . 
Ut  eniin  pifei  cft  aqua  -,  ita  tibi  dcprecatio:  per  hanc  da- 
tur  velut  ex  aquis  iubvolarc , cylumque  tranlcendcre  . 

5 UZus* 

Trimò . Magnani  de  Deo  , ejufque  perfezione  , oc  digni- 
tate  exiflìmationem  concipere  . 

Secondò  . ob  taf dcm  pcrfeZiones  eum  laudare  , Cr  benc- 
dieere , ad  imiutionemScraphinorumclamantium  : SanZus , 
SanZus  , SanZus  , Dommus  Deus  exercituum  , piena  efi 
ermnis  terra  gloria  ejus . Ifi  6.  v.  3. 

T ertiò  Ver  cantica  fpkitualia  canticum  de  ejus  gloria  , 
OC  bonitatc  conccptum  prò  fi  ieri , ad  modum  San&orum  di- 
centi um  , Mleluja  , quoniam  regnava  Dominus  Deus  no- 
flrr  Ommpotcns  Gaudeamus  , & exultemus  , & demus 
gloriarti  ei . Ap.  19.  v.  6. 

Quarto . Eundan  adorare , leu  Authorcna  omnium  bono- 
rtim  voce  , Óc  cxreriori  corporis  iubmilfione  confiteri  , 
ad  imitationem  viginti  quatuor  ieniorum  cadentium  , Se 
adoranti  um  Deum  ledentem  iuper  Tlironum  , Se  dicen- 
-tium , alleluia . Ib  v.  4. 

Quinto . Gratias  ìlli  prò  beneficila  aceeptis  agere , Se  pro- 
ptereà  benedicere,  ac  diccre  cum  iildem  icnioribus  . Be- 
nediZio  , clamar , & fapientia  , & gratiarum  aZto  , ho- 
sparato  delfEloq  .Tornili 


nor , & virtus , & fortitudo  Deo  noftro  in  fecu/a  fjtculo- 
rum . Ap.  7.  >.  ix. 

Scxtò.  Jlì  ftmilem  bencdiZictum  c reaturas  invitare , jux- 
ta  exempluan  trium  puerorum  Chald^orum  in  fornace  exi- 
ftentium  , Se  dicentium  : Benedicite  omnia  opera  Domini 
Domino  ; Laudate  , <?  fupcrtxaltatc  eum  in  fìcula  . Da 
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Septimò . Deum  in  SanZis  fuis  laudare , juxta  illud  Davi- 
dis  PI',  lyo.  v.  1.  Laudate  Dominum  in  SanZis  ejus. 

OZavò . Varias  ab  eo  gratias  , €7*  dona  peterc , juxta  il- 
lud Chnfti  Lu.  zi.  v.  9.  Vetite  , & accipietis  : quirite  , 
& invenietis  : pulfate , & aperietur  yobis . 

T^onò.  D'tyinas  ejus  pcrjeaiones , aut  my fieri  a vita  Chri- 
fli  , & SanZorum  ejus  cum  conyenientibus  affcZibus , & 
imitationis  propofito  meditar i , juxta  exemplum  Ifaac  de- 
ambulantis  per  viam  , quz  ducit  ad  puteum  , cujus  no- 
mcn  eft  viventis , Se  videntis , & egrcdicntis  ad  meditandum 
in  agro.  Gc.  24.  v.  63. 

Decimò . Eafdem  perjeZiones  , aut  myfleria  cum  admira - 
tione  , & Spiritus  fuavitate  abfque  difeurfu  contemplari  , 
juxta  illud  David»  pi.  3 5 . v.  j . Gufiate  , & videte  , 
quoniam  fuavis  efi  Dominus  . Ex  P.  Tob.  Lohner  in 
nib.  Man.  Tic.  Orat. 

6  Gradua  . 

Trimus  cft  oim  labore , Se  difficultatc  mentem  ad  Deum 
elevare  , Se  precari . 

Secundus  cu.  magna  cum  facilitare,  &de!cftatione  men- 
tem etiam  inter  ipias  occupationes  ad  Deum  attollere , fic- 
que  implcre  illud  Chrifti  . Oportet  femper  orare  , & non 
deficere  . 

Tertius  eft  in  tali  elevatone  palli  ve  fe  magis  , quàm 
aftivè  , habere  , quemadmodum  de  S.Ignatio  Kibadcncy- 
ra  teftatur  . Hac  ex  V.  Tob.  Lohner  Bib.  Man.  t.  Orano. 

7  Exrores  in  orando  propter  defeZum 
hujus  conditionis . 

Trimò . Errare  contingit  in  orando  ; fi  bonum  tempo- 
rale petitur  anim*  nociturum . 

Sccundò  . Si  re  aliqua  carcre  optemns  , qu*  nobis  ad 
humilitatcm  , aut  aliarum  virtutum  exercitum  proli:  , 
uomodò  Paulus  volebat  liberari  ftimulo  caniis  , quando 
ixit,  le  ter  Dominum  regalie. 

Tertiò.  Si  quid  petamus  ex  zelo  indifcrcto,  ut  Chrifti 
Domini  dilcipuli  optarunt  ignem  de  Cario  mitri  in  Sama- 
ritanos  Chriftum  refpuentes . 

Ouartò . Si  quid  petamus  ex  ambirione  ; ut  filii  2cbed*i 
peteìaant  primos  accubiti»  in  regno  Chrifti. 

Quinto.  Si  pctatur  id,  quod  urilius  eft  differrì  , ut  per 
hanc  dilationem  ftudium  orationis , Se  roeritum  perièveran- 
tiz  , ac  virtutis  in  nobis  accrelcat . 

Sextò.  Et  maxime  , fi  petamus  fiatimi  , vitam  , mo- 
dumque  certum , verbi  gratia , vivere  in  religione  , facer- 
dotio , matrimonio  ; cùm  Deus  feiat  alium  ftatum  nobis. 
Se  noftrx  complexioni  magis  convenire,  ut  in  eo  fiilvemur , 
& plus  glori*  adipilcamur . 

Plurimi  enim  in  matrimonio , Se  in  fzculodamnantur, 
qui  in  cqtibatu  falvarentur,  Scontri  : Hinc optima ora- 
rio eft,  pctere  quoridid , ut  Deus  ics  medi»  , Se  vi»  nos 
ducat , Se  regat , qu*  peccati  non  habent  fcandalum  , quibus 
przvidet  nos  redi  ad  finem , ideft  vium  zternam  , pcr- 
venturos,  Se  in  ea  làn&iorés,  ac  beatiorcs  futuros,  ut  in 
omni  negotio  priuiquam  illud  aggrediamur , oremus  cum 
Proplicta  , Domine  , quid  me  yis  facere  ? paratum  cor 
meumDeus  ; vias  tuas , Domine , demonfbra  miht,  & femi- 
tas  tuas  cdoce  me . 

Et  cum  Jofaphat  rege  x, Parai,  so.  Cùm  ignoremus , Domi- 
ne , quid  agere  debeamus  , hoc  folìan  habemus  refidui  , ut 
oculos  nofiros  dirigamus  ad  te  : Tu  me  dirige  per  illas  vias, 
M m m m 2 officia , 
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officia  , cxcrcitia  , aftiones , Se  paflìones , qnibus  prcvides , 
me  ad  coclum,  majoremque  gloriarci  perventurum  . 

Sane  multa  à Deo  pctimus,  qui  futura  efl'ent  noxia , fi 
cooredercntur , unde  Ungfcr.i,  3 .de  vcrb.IXm.  mulu  Deus 
concedit  iratus , qui  negar  propitius . 

Rachel  uxor  Jacob  di  leda  ita  ardenter  filios  habere 
defidcrabat , ut  viro  Tuo  diceret  ,*  Da  mihi  kbcros,  akoqum 
menar  \ conceffit  ci  Deus  binos,  at  in  partu  lecundi  am- 
maro cfHavit.  Gen.^o. 

Rebecca  uxor  Iiaac,  Se  per  fé.  Se  per  virum  fuuro  ma- 
gna importunitate  prolem  à Deo  flagitabac  ; vcrùm,  cùm 
ad  parturn  deventum  cflet , duobus  in  ventre  pugnantibus , 
tanto  ro^rore  confetta  fuit  , ut  diccret . Si  fic  mtbi  futu- 
rum  e rat , autd  necejfe  erti  conciperà  Gcn.  » j . 

s.  II. 

SENT.  BIBLICA. 

I /^VRabo  fpiritu,  orabo  & mente.  Cor.  14.7.1$. 

a Spiritus  cft  Deus , Se  eos , qui  adorant  cum , in 
fpiritu,  Se  verità  te  oportec  adorare.  J0.+.V.14. 

3 Invanii  lcrvus  tuus  cor  luum,  ut  orare t te  ora tione 
Jiac.  ». B&7.V.17. 

4 Deiccndcruntque  volucres  fuper  cadaveri  ( in  facrifi- 
cium  oblau  ) Se  abigebat  cas  Abraham.  Geo. jk.v.ii. 

§.  III. 

5ENTEN.  CATHOL1CORUM. 

1 /"“Mbus  in  ore,  Se  plalmus  in  corde  lapit.  Ber  fup. 

V_4  cantferi. 

a lnter  Jaborandum  cft  pfailendum.  Jfug  dcopfr.mcn. 

3 Mubcres  orent  velato  capite.  Taul^AptJi. 

4 Neque  die  vaces  , ncque  notte  ; léd  , cùm  fomnus 
de  oculis  tuis  ceciderit  ; tunc  lenii»  tuus  in  oratione  vi- 
gilet.  uttg. 

j Oret  vir  nudato  capite  , mulier  autem  velato,  idem 
infuni  mor. 

b Dei  lcrvus  quotics  quolibct  tangitur  vitio,  toties  o- 
rationi  le  dedat . Ifid. 

7 Si  hic  qui  loquitur  cum  terreno  rege,  de  his  tantum  meri* 
t oiicm  facit  » qua:  volucrit  libenter  audire  Domimi*  , 
multò  magis  coram  omnium  Domino  de  l'alutc  anima  po- 
ftulandum,  Scc.  Dcdivcrfìs. 

8 Oratio  tua  locutio  cft  ad  Dcum  : quando  legis  , 
Deus  tibi  loquitur  : quando  ora? , cum  Deo  Joqueris . in 

rfty 

9 Oratio  oranti  eft  fubftdium  , djmonibus  autem  eft 
flagellimi.  tn  ferm. 

19  Cùm  oras,  clama  non  voce,  fed  mente  . Narri  Se 
tacentes  exaudit  Deus , nec  quzritur  loco* , quantum  ièn- 
fus . Hieremias  confortatur  in  carcere  : Daniel  inter  Leo- 
ne* exuitat  . Tres  pucri  in  fornace  tripudiant  ; Job  nudus 
in  fterquihnio  triumphat  : Paradilum  de  cruce  latro  inve- 
nit  ; non  cft  locus,  ubi  non  fit  Deus,  in  ferm . 

si  Sic  oratio  pura , fimplex , dilucida  , atquemanifefta, 
piena  gravitati* , Se  ponderi* , non  a desiata  elcgantia , fed 
non  intermifla  grada  . *Amb.  1 .off. 

1»  Ddpiciuntur  oratione*  leves  , inutile*,  diffidente*  , 
faculi  cura:  anxii , pieni  rerum  corporaliura , impliciti , 
bonorumopefum  fruttibus  inf^cundae.  in  pfal. 

1$  Egrediente*  de  hofpirio  armct  oratio  ; regrcdicnti- 
bus  de  platea  occurrat  oratio , nc  priùs  corpulculum  rc- 
quielcat,  quam  anima  pafcatur.  Hier  in  ep. 

14  Quando  fidelis,  Se  humilìs,  de  fervens  orarlo  fuerit, 
Calura  line  dubio  penetrabit  : unde  ccrtum  cft,  quòd va- 
cua redire  non  polli t.  Bernard. 

ij  Nemo  noftrum  parvipcndat  orationem  fuara  : dico 
enim  vobis,  quòd  iple,  ad  quem  oremus,  non  parvipendit 
cam  . Poftquam  egrefla  cft  abore  noftro,  spie  Icribit  cam 
in  libro  liso,  Se  unum  ex  duobus  indubitanter  fperare  pofiu- 
mus;  quoniam  aut  dabit,  quod  petiraus  , aut  quod  novit 
liuirus.  (bui. 


j6  Pro  fe  orare  neceffitas  cogit  : prò  aliis  autem  ehari- 
tas  fraternitatis  hortatur  : dulcior  autem  ante  Dcum  eli 
oratio,  non  quam  neceffitas  tranimittit,  fed  quam  charitas 
fraternitatis  commendat.  CbryffupMattb. 

17  Non  voce  clamoka  pullandus  eft  Deus,  fed  confrico- 
tia  retta  placandus,  quia  non  eft  vocis,  léd  cordi*  auditor. 
Orans  nini]  novum  faciat  , quod  afptciunt  homines  : nec 
voce  clamet , nec  manus  expandat  : nec  ocuios  toliat , ut 
notabili*  fiat.  C bryf fup. Matth. 6 . 

18  Qui  volt  cum  Deo  feropcr  elTe  , frequenter  debet 
orare,  & Icgcre  : nam,  cùm  oremus  , iplì  cum  Deo  lo* 
quimur  ; cùm  verò  Jegimus  , Deus  nobifeum  loquitur  \ 
omnis  prefetti»  ex  legione , Se  meditatione  procedit . Ifid. 
de  fimbml  \x.l. 

19  Orado  serenar  cor,  aòftrahit  z terreni*  , mondar  z 
vidi* , fublevat  ad  cflcftia  , reddit  cor  capacius,  Se  dìgniu* 
ad  accipienda  bona  fpiritualia.  CaJJiodjn  TfaL 

10  Deus  vult  placari  precibus.  Greg.fup.Euang.bom.^6. 

ai  Talis  requircndus  cft  adorandum,  qui  fit  idonei»  ad 
placandum  , quia , fi  is , qui  diipliccc , ad  intercedendum 
roittitur  , irati  animus  ad  deteriora  provocatur . Greg.  in 
ptfl. 

a a *Si  prò  te  rogas  tantùm  , folus  prò  te  rogabis  ; fi 
autem  prò  omnibus  rogas , omnes  prò  te  rogabunt.  *Am- 
brjncxam.it. 

»j  Orare  corri  ni  une  opus  Angelorum  , Se  hominum  . 
Hier  .de  oràndDcum  . 

24  Orante  homine  legitimd  nihil  forti us  . idem  de  jt* 

jm. 

»5  Oratio  in  Ecclefia  efficacior , quàtn  qui  domi.  Chryf, 
de  meompreb.  Dei  nat . 

»6  Orans  confiderarc  debet,  quid  petit,  quem  pede  , 
fe  ipfum,  qui  petit.  Bem.mSent. 

17  Oratio  pocus  eft  animi.  Bcm.dc Grad  i. 4. 

1 8 Oratio  lignum  totius  juftidi.  Cbryf.de  orando  Dcttnt 

/.  1. 

29  Ipfius  eft  orado  pcrfe£ta  , cujus  Se  cauli  claroat  , 
Se  lingua  , de  aftus  , Se  l'ermo,  Se  vita,  Se  cogitano  . 
CaJJiodfup.pf.i6. 

30  Oratio  habeat  mentis  vigiianttam.  Bern. fup. pfal. 

31  Pctidoncs  noftras  Deus  pri venir . Chryf.  fup.  Gcn. 
Hom.  17. 

32  Pernione*  noftras  Deus  fua  liberalitatc  tranfeendit  . 
idem  fup.  Gcn.  hom  .1. 75. 

3 3 Qui  rendi  Dei  tria  obfcrvanda  fune , tempus , mo- 
dus, Se  locus.  Bern.fup.cant.fer.61. 

34  Orado  re&a  non  eft,  fi  aliud  petìtur przter Deum  . 
Bern.  fup.  cant.fer.  89. 

3 5 Qui  rette  novit  orare , rette  novit  vivere  . -dng. 
fup 

$ IV. 

SIMILITUDINES. 

1 Q’.  CHRYSOSrOMl  . Omnes  medici  pecuniis  % 
^3  Deus  autem  loia  oratione  placa t ur  , in  c. [Matth, 
6.  hom.  13. 

a S.  BONAYENT.  Sicut  , qui  mendicant  ante  fores 
Ecclefiarum , omnem  dolorem  , oc  deformità  rem , quam 
habent  in  corpore,  oftendunt.  Siede  tu  Domino,  & An- 
gelis  cjus  infirmicatem  animi  tux  oftendas  in  oratione  . ). 
deConJeJT. 

3 CHRYSOSrOMl*  Quemadroodùm  iòl  lucemprae- 
bet  corpori , fic  animi  lumen  eft  precatio  dedivcrfts  . 

4 Ejufdem  . Sicut  arbore*  non  valent  fruttus  produ- 
ccre  , nifi  bibant  humorem  radicibus  ; Sic  nec  nos  pie» 
tads  fruttibus  potcrimus  elle  gravidi  , nifi  precibus  irri- 
gemur.  Jbid. 

5 ABSOLONIS.  Ut  incenfum,  cùm  incendi  tur,  tìam- 
mam , fumum , Se  odorem  ex  le  mittit  : Ita  orado  Deo 
grata  funsum  compunttionis  emiteit  ob peccata,  fiammarr» 
thariucu  ob  atnorem  cflcftium  , odorem  devotionis  per 

alce»- 
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a Ice n fi  onero  mentis  in  Deum.  Uh.  de  dedicai.  Eccl. 

6 S.  CHRYSOSTOMI.  Sicut  radix  neceflaria  eft, 
ut  vigor  , viror,  iapor , Se  quicquid  eft  alionun  bonorum 

arborem  tranfmittatur;  & ficut  fundamentum  ncceflà- 
rium  eft  ad  univerlam  fabricam  iubrtentandam  ; Itactiam 
oratio  neceflaria  eft  ad  vigorem  fpiritus , Se  ad  fiorem  vir- 
tutum , nec  non  ad  corroborandam  perfcftionem  in  ani-» 
ma  . tom.  a J>om.  *8, 

7 £j ufdem . Sicut  thymiama  bene  confettum  dclettat 
hominem  odorantem  . Sic  orano  juftifuavis  eft  ante  Deum, 
inc.Marth.  6.  hom.  i$. 

8 Ejufdem.  Sicut  corpus,  nifi  formetur ab  anima  , mor* 
tuum  eft  , ac  fjddum  ; Sic  anima , nifi  fé  iplàm  incitet 
ad  orandum , mortua  eft , ac  niilcra,  ac  gravitcr  olens. 
apud  Beit. 

f STAPLET.  Sicut  xgrotus  , qui  vix  pedibus  confi- 
Pere  valet,  afliduo  eget  alimento;  & cxcus,  qui  per  iter 
difficile  graditur,  continuo  eget  duttore,  qui  cum  in  via 
dirigat  : Se  arbor  in  arido  piantata  l'olo  frequcntibus  eget 
aquis,  quibus  irrigetur,  ut  fruttimi  proferat , dclocus  lor- 
dino; , ac  malos  f^torcs  exhalans  bonis  odoribus  iinplcndus 
eft}  ne  noceat,  Se  ulcus  ardore  fuofinidmam  carnem  in- 
cendcns  frigidi*  aflìduc  liquoribus  refrigerandum  eft;  Ita 
& homo  quivi*  per  natura  conditionem  mfirmus , per  eu- 
piditatem  cxcus , in  arido  hòc  mundo  plantatus,  fomitem 
peccati  fftidum  cincumfercns,  aflìduisad  Deum  oratiombus, 
velut  optimo  , Se  praftantifflmq  medicamento , opus  ha bet . 
5 .Dom  mf.  noi.  Dom. 

io  S.  THOM.  DE  AQUIN.  Sicut  miles  fine  armis 
ludibri  um  eft  hoftibus  , ut  potè  quibus  neutiqum  noccre , 
facile  autem  ab  iis  fuperarì  poteft:  Ita  homo  line  oratio- 
ne, cùm  fe  cootra  inliiltus  da  menu  m tueri  non  valeat, 
haud  difficile  ab  iis  vincctur  , Se  l'ubjugabitur  . i.  par , 
bifl  S Vom**.  I.  3 -c.  37. 

Ex  Joanne  à S.  Geminiano 
in  firmi  lib,  j.cap.47. 

Oratio  aflimilatur  gatta . 

Trimò  ratione  natìvitatis  , Eft  enim  gutta  lachryma 
cujufdam  arboris , five  herbx  : cujus  ramufcuB  diebus  ar- 
ftivis  ab  incolis  inciduntur , Se  Iacrymantur  : qua  egredi- 
tur  , gutta  , five  harmoniacum  appella  tur.  Ifta  ergo  gutta 
arboris  eft  lacryma  orationis,  uve  oratio  lacrymautis , 
quae  produci  debet  xftivo  tempore  , ideft  in  cordis  fervo- 
jc  . Et  juftcvocatur  harmoniacum:  quia  in  oratione  voca- 
li debet  effe  quxdam  harmonia , ideft  quxdam  confona nua , 
&.  concordia , icilicet  cordis  , Se  vocis , per  attcntionem , 
prout  <kcit  Aug.  Reg.  Hymnis  , & pfalmis  cùm  oratis 
ad  Deum , Ixk  verfetur  ut  corde , Quod  prafertur  in  ore . 

Sccundò  ratione  puritacis  : quia  illa  gutta  eft  nobilior, 
«just  eft  purior , Se  figculendz  impermixtìor , Se  qua:  in  pin- 
guedine , Se  candore  thuri  eft  fimilior . Scd  Dios . Se  Pli- 
aiius  dicunt , quòd  illa  eft  melior , qux  habet  odorem  ca- 
giono fimilem;  Se  iubamarum  faporem  . Similiter  oratio 
cantò  melior  eft,  quanto  purior,  Se  f^culentix  peccati im- 
penni xtior  . Unde  *Aug.  inTf.  Orationis  pur*  magna  eft 
virtus , Se  velut  fidelis  nuncius  manda tum  peragit , Se  pe- 
sietrat  , quò  non  pervenit  . Et  in  vitis  Patrum  dicitur, 
quòd  oratio,  fi  munda  , Se  carta  fueric,  ccelos  pcnctrans 
vacua  non  redibit , 

Tertiò  ratione  utilitatis  , quia  gutta  habet  virtutem 
diflòlvendi , nec  non  relaxandi , ut  dicitur  in  Platone , Se 
ìnHationcs  fedandi.  Similiter  lacrymofa,  Se  devota  oratio 
diifolvit  peccati  vincula  , rclaxat  debita.  Se  lèdat  tumida, 
quia  expcllit  turoorem  fuperbiz . Unde  Se  Glofla  dicit  fu- 
per  illud,  Myrrba , &•  gutta , Sec.  quòd  gutta  eft  humili- 
us  , qux  expcllit  omnes  intìationes  iuperbix , quod  maxi- 
me facit  humilitas  in  oratione,  quia,  ficut  dicit  IJugo  de 


fan  fio  Vitto  re  . Oratio  efl  pia  mentis , & humihs  ad  Dam 
converfio,  fide , fpe,  0-  charitatc  fubnixa  . 

EjuOcm  Ibidem. 

Jtem  oratio  afJìmUatur  ruta  » 

Trimò  ratione  compie* ioni*  . Eft  enim  ruta  nature 
ferventiflimz , Se  plus  agreftis  , quàm  domeftica  . Unde 
dicit  Plinius  , quòd  habet  virtutem  mufeat*  calidam , & 
ftccam . Sic  oratio  oportet  quòd  fit  fervida  per  devono- 
nem , ut  mentem  caJefaciat , Se  inflammet  ad  devotionem , 
Se  deflccet  humorem  , ideft  fluxum  cogiutionum . 

Sccundò  ratione  nucritionis , quia  ruta  gaudet  ficcitate, 
Se  vult  nutriri  cinere , ut  eruàs  poflit  carere  . Amicitia 
ci  magna  eft  cum  ficu  , Se  juxta  ficum  facit  . Similiter 
gaudet  oratio  abftinentiz  ficcitite  , Se  nutritur  humiliui- 
tis  cinere  ; propter  primum  dicit  Beatus  Creg.  fup.  Mattb. 
quòd  antiqui  patres  , quotics  orare  voluerunt  , jciunium 
cum  oratione  junxerunt . Unde  Tob.  1*.  Bona  cfl  oratio 
cum  j quoto  . Propter  fecondum  dicitur  Ecc.  35.  quòd  era- 
rio humiliantis  fe  nubes  penetrai , <5cc.  Difcgit  edam  iocic- 
tatem  fici , ideft  eieemoiynz , quia  ficus  eft  fruftus  mitis , 
Se  dulcis , Se  ideò  fignificat  elccmofynam , qux  dari  debet 
cum  manfuetudine , ce  dulcedine  pietatis  Greg.  in  Matti). 
infirma  eft  oratio,  qux  cleemolynarum  largitate  non  eft 
munita- 

Tertiò  ratione  munitionis , quia  ruta  munit , Se  defen- 
dk  centra  ani  malia  venenofa  : Unde , ficut  dicit  ìfid.  Ru- 
lam  contrariar!  vencnis  muftella  primò  docuit  . Nam, 
uandò  bellatura  eft  cum  fcrpentc  , primò  rutam  come- 
it,  Se  cjus  odore  , Se  virtute  contra  illum  fe  munit. 
Se  fic  ad  bcllum  fecura  procedi!  : immò  , ut  dicunt 
Diolcor.  Plin.  Se  Conftan.  Tanta  eft  vis  rute,  quòdpoft 
ejus  efum  muftella  edam  Bafilifcum  lècura  invada , Se 
cum  occidit  . Muftella  , qux  pugnat  cum  ièrpentc,  eft 
anima  tentata  à Dxmonc  , qux , fi  vult  lenire  evadere , 
munir  le  fervend  oratione.  Mat  26.  Orate , ut  non  intre- 
tis  m tentai ionem  . Eft  enim  oratio  devota , ouafi  flagel- 
lino , quo  tentator  perimitur  . Unde  Aug.  dicit  in  quo- 
dam  lertnone  , quòd  orario  efi  oranti  fubftdium , Deo  fieri* 
ficium  , Damonibus  flagellarti  ■ Bafilii'cus  autem , qui  vifu 
interficit , eft  lux  uria , quam  interficit  edam  oratio  devo- 
ta . Unde,  ficut  dicitur  Matth.  17.  Hoc  gcnus  Damonio- 
rum  non  eycitur , nifi  in  oratione , & jejunio  . Hicroa  in 
cp.  Jejunio  peftes  corporis , oratione  yerò  pefies  fonando  fune 
mentis . 

Ejufdem  ibid. 

Item  oratio  aflimilatur  incenfo  , fi  ve  thuri  . Pf.  104. 
Dmgdtur  oratio  mea , ficut  inctnfum  ,m  confpeSu  tuo.  In- 
cenlum  enim,  five  thus  bonuni  probatur  candore,  & car- 
bone. Candore,  quia  illud  incenfum,  five  thus  eft  opti- 
mum , quod  eft  album , Se  mundum  . Carbone  vero  pro- 
batur, li  ftacim  ardeat  , Se  flammas  emiteat  . Similiter 
illa  oratio  eft  valida,  qux  fit  cum  candore  puritatis  . Arob. 
in  offi.  Sit  oratio  tua  pura  , & fimp lex  , dilucida , asaue 
permani  fella  , piena  grayitatis , & ponderis , non  affetta- 
ta clcgautia , fed  non  inttrmifla  gratta  . Dicitur  enim,  quòd 
Arabe;  ,ubi  thus  nafeitur , nolane  hujufmodi  rem  colligi , nifi 
à periònis  religiofis , Se  mimdis , ideft  mulicribus  non  pollutis , 
unde  fi  mundidam  requirit  collettio  thuris,  multò  magi* 
devono  orauonis  . Et  ideò  edam  de  canni  , Se  oratione 
vocali  clericorum  immundorum  dicit  Aug.  <\uòd plus  placet 
Deo  latrami  canum , mugitus  boum , gnmnittu  porcorum , 
quàm  cantar  clericorum  luxurianlium . 

Ejufdem  ibid. 

Icem  valida  orati»  eft,  qux  cum  ardore,  ideft  fervore 

fit 
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£t  charitatis  . Hate  enim  eli  igni* , qui  fumum  thuris , id- 
eft  afl'edum  orationìs,  dirigit  ad  Deum  . EccJ.  5.  Quafi 
ignis  tffulgcns , & quafi  thus  ardens  in  igne . 

§.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL. 

1 1T*X  Ominus  , de  Salvator  nofter  in  Euangeliis  nos 
1 J orare  docui  t verbo  , ftc  ergo  orabitis  ; Tater 
n ojlcr , tire.  Opcrtet  femper  or  art  , tir  nunquam  deficere  . 
Matth.6  Lue. 11. 

I 111 ud  ipium , quod  Domimi*  facere  propofuit,  ville 
per  nos  iple  quandoque  rogari,  undeait:  fygatt Dominum 
rneffis , ut  mittat  operarios  in  mjj'ctn  Juam  ; ilatim  fequi- 
tur:  Convocati* , &c.  Mattò.  9.  Lue. ip. 

g Dimifla  turba  , afccncit  Domimi*  in  montem  folus  0- 
rarty  in  quo  docemur,  quòd,  dum  orare  volumus,  tur- 
bam  debemus  fiigere,  ne  turbemur.  Mot.  14. 

4 Item  animar  it  promiflìone  Lue.  11.  T et  ite , & occi- 
piti u . Itcm:  Si  quid  petieritis  Tatrem  m nomine  meo,  hoc 
faciam . Joan.  14.  de  16- 

5 lnformavit  exemplo . Ipfe  enim  , qui  potcrat  impe- 
rare, volebat  orare.  Mot.  14. Luco 4. 

6 Spccialiter  autem,  inftante  perfecutione  paflionis  iu$, 
oravit,  de  orare  monui t , vigilate , tir  orate , ajcbat  Mat. 
x6.  Lue.  %i. 

7 Poli  alceniioncm  Domini  in  C$lum  reverfì  flint  di- 
fcipuli  in  Hierulàlem , tir  erant  omnes  pcrfcvcrantcs  ino- 
raticne  unanimiter  cum  mulitribas , tir  Marta  . Ad.  1. 

8 Apoltolo*  volcntes  unum  de  diicipuh*  eligere  in  A- 
pollolum  loco  Judae  , ilatuerunt  duos,  Joièph,  Se  Mat- 
thiam,  de orantes djxcnint . Tu,  Domine,  qui nofli omnium 
corda , oflende  , quem  e legeris . Ad.i. 

9 Omnes  fideles  in  primitiva  Ecclelìa  perfcvtrantcs  C- 
rant  in  dottrina  u fpojtolorum , tir  communuatione  jratt io- 
vii  pani s,  & orar  ioni  lus . Ad.». 

10  Cùm  oraflent  dilcipuli  unanimiter  una  voce  , roo- 
tus  ctl  locus , in  quo  erant  congregati , tir  rcpleti  funi  0- 
ntnes  spirito  Sonito  ; tir  loquebantur  vtrbum  Dei  cum  fi- 
ducia. Ad.  4. 

II  Itcm  Tetrus  , tir  joannes  afeenderunt  in  t empiimi 
ad  bornia  oratami*  nonam . Ad . 3 . 

1»  Tetrus  , de  "joannes  oraverunt  prò  homi  nibus  Sama- 
ria, ut  accipcrcnt  Spiritino  Sandum  . Tane  impincbant 
vianus  fupcr  ilio*  , tir  acàpicbant  Spiritum  Santtum  . 
Ad. 8. 

13  Saulus  ad  terram  proftratus,  de  falubriter  cxcxca- 
tus,  polleù  liirrcxit  . *Att.c. 9. 

14  Aicendit  Tetrus  ad  fupcriora  Domus,  ut  oraret  cir- 
ca horam  icxtam,  ut  lciiicet  polì’et  orare  devoti ùs  àfami- 
lia  infcriùs  exiftente  remotus.  *Att.  io. 

15  Tetrus  fervabatur  in  carcere  Hcrodis , or  alio  autem 
fiebat  ad  Deum  prò  co  ftne  intirmifjionc  ab  Ecckfìa . Ad . 1 » . 

1 6 Recedcns  Taulus  a fratribus  de  Acha)a , poli  pan- 
ce» fermoncs , de  pia  verba , pofiti$  genibus  , cura  omni- 
bus illìs  oravit  . Magnai  autem  fictus  f attua  eji  omnium  . 
Ad.  20. 

17  Cura  oraflet  in  tempio  Taulus,  fadus  cft  in  ftu- 
porem  mentis , vidit  Dominum  Jefum,  dicentem  : Feflina, 
tir  exi  velociter  de  Hierufalan . Ad.  a». 

18  Sara  filia  Raguclis,  audito  grandi  improperio  ab  li- 
na de  anciliisluis  perrexitin  luperius cubiculum  domus luat, 
de  tribus  diebus , de  tri  bus  nodi  bus  non  manducavi  t , neque 
bibit,  fed  in  ora t ione  perfillcns  , cum  Jachrytnis  depreca- 
ta eli  Dominum . Tob.$. 

19  Chrillus  clcvatis  liirsùm  oculis  dixit:  Tater  gratias 
ago  tibi  , quia  audifli  me  . Sed  Se  in  horto  progrelfus  pufil- 
Jum  procidit  in  facicmruam,  orans , de  dice  ns  : Tater  mi, 
fi  poffìbile  efl,  tranfeat  à me  calix  ijie. 

20  Appropinquante  cxercitu  Timothci Judas  Machabjus, 
de  qui  cum  Ùlo  erant  , dc^rccabantur  Dominum  , caput 
terra  afpcrgentes , Jumbo  ione  ciliciis  prarcindi , ad  altaris 
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crepidinem  provoluti  , ut  eis  cflet  propitius  , de  inimicis 
eorum  inimicus. 

21  Idem  Judas  vidit  aliquandò  in  l'omnio  Oniam,  qui 
fuerat  Tummus  Sacerdos , vi  rum  bonum , Se  benignum  , ve- 
rccundum  vifu  , modellura  mori  bus , de  eloquio  decornai, 
de  qui  à pucro  in  virtutibus  exercitatus  crat , manus  pan- 
dentetn  , orare  prò  omni  populo  Judatoriun  . Poli  hoc  ap- 
pa  mille  de  a bum  virum  a:  tate  , de  gloria  mirabilem , Se 
magni  decoris  habitudine  circa  illuni  : rei’pondentcm  verò 
Omam  dixifle  : lìic  cjl  fratrum  amator , tir  populi  ifrael  : bic 
efl , qui  multùm  orai  prò  populo  , tir  uni  ver Ja  fan  Ita  civi- 
tate , jeremias  propheta  Dei . 

§.  VI 

EXEMPLA  EX  CATHOL. 

1 jacokus  Minor  ufque  adeò  flexis  genibus  Deum 
prò  populo  deprecabatur , ut  callum  durilGmum 

obduceret . Quoa  ipl'um  ctiam  de  S.  Edmundo  EpiicopoCan- 
tuarienli  Surius  teftatur  , additque,  lèpcetiam  lànguinem 
ex  genibus  empiile. 

2 S.  Taulus  Eremita  genibus  complicati*,  creda  cervi- 
ce , extenlìlque  in  Cmlum  manibus , cùm  repertus  efietà 
S.  ^Antonio , hic  cum  primo  vivere  crcdcns  , pariter  ora- 
bat , lcd  poftqua  m nulla  , ut  lolebat  , fufpiria  precantis 
audivit , in  flebile  oi'culum  ruens , intellexit  , quòd  ctiam 
poli  mortem  Deum , cui  omnia  vivunt , offìcioiò  gcllu  pre- 
c are tur . 

3 S.  ^Ar ferii us  quovis  labbato , iubmiflìs  geuibus , àvefpe- 
re  ui'quc  ad  matutinum  tempus  orationem  farle  lcmper 
adorientem  veria  continuabat  : iliura  adora  ns,  de  quoper 
Prophetam  dicitur  : Ecce  vir , oriens  nomai  ejus . 

4 S.  Berna ràus  nodumis  vigiiiis  aflìiìens.  vidit  Ange- 
le» diligenti  Hi  me  iingulorum  ora  rione  m notante*,  & ilio- 
rum  quidem  , qui  cum  fervore  cam  peragebant,  aureis , 
corr.m  , qui  minùs  ferventer  orabant,  argentei*,  qui  vo- 
luntatem  bene  orandi  tibl'que  efiedu  ha  bc  barn  , a tra  men- 
to , qui  fomnolenter , de  pigre , ac  ofeitanter  Deum  lau- 
dabant , aqua  feribebant  r de  itìis , qui  ve!  peccato  mor- 
tali obnoxii  , vcl  volontarie  dillraai  erant  , nihil  nota - 
barn . 

s.  VII. 

EXEMPLA  EX  PROFAN. 

1 P Cip  io  ^Africana*  nunquam  rem  aliquam  arduam 
aulpicatus  eli , quin  priùs  à Jovc  confilium  , de 
auxilium  prò  felici  fucccfi’u  petierit . 

» Crtfus  Lydonim  Rex  à Cyro  viftus  , Se  rogo  , ut 
crcmarctur , impofitus , Apollinei»  tnvocavit  , ut  rogum 
extingueret,’  Quod  mox  coarta  c^Io  fcrcnonube*  copiofo 
imbre  dieci t . 

3 7{umam  Pompilium  Jovem  è c^Io  precibus  fui*  de- 
ducete potuilfe,  fuperilitiola  credidit  antiquitas. 

4 Lacedemone*,  telle  Platone,  orante*  lolùm  pulchra , 
de  bona  pctcre  folebant,  nec  unquaro  aliud  quid  precari 
auditi  lunt . 

§.  Vili. 

HIEROGLYPHIC  A, 

COr  in  tburibulo  politimi  hicroglyphicé  flgnificac 
orationes,  preeelque  puro  corde  periata*  ad  Deum, 
idque  eli  thus  illud  mundum , quod  fibi  Deus  offerri  man- 
dat  in  Divini*  Jitcris , ex  quo  lciiicet  odorem  capiat  fuavi- 
tàtis  . Tier . Val.  l.^.p.  317.  B. 

§.  IX. 

MEDIA. 

Ex  T.  Tob.  Lobn.  Bib.  Man.t.  Or  atto. 

PBfm'o.  Trafentia  Dei  firmitcr  animo  hnprtjfa:  ita  S. 
Bcda  in  exa.  I.  9.  iuaiìt , duro  qua: h tu* , quomo- 

dò  quia 
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dò  qui*  obtinere  pofTit , ut  fenfus  in  orationc  non  vagctur? 
relpondit  : fi  urtusfit^fe  ante  oculos  Domini  ajfìjicre . Idem 
S.  Bernardi»  apud  Rpdr.p.  i tr.  5.  c.  »*.  iualic  Icquenubus 
verbi*  : Venieus  ad  Lcclcfiam  pone  manum  tuam  liipcr  os 
turni» , & die  : ex  pettate  hic  cogli  at  ione s pefjimx  , mtentio- 
ncs  , & aff  ici us  c ordii , & appetii us  carmi  : tu  autem  ani- 
ma me  a intra  in  gaudium  Domini  tui , &■  videas  volontà - 
lem  Domini , eS"  vifiies  temphtm  Sancì  uni  ejus . Hujus  mc- 
dii  cthcaciam  caperci»  ed  Monachi»  illc , qui  cùm  immo- 
tus  , A totus  ardens  in  tempio  orurct , rogatus,  quod  me- 
di  '.m  adhiberet  ? relpondit  : le  ad  initium  orationis  cor 
luum  colligere  , Se  cogita  t ioni  bus  fuis  diccrc  , venite , ado- 
ranni , & proclamiti  , & plorarmi  ante  Donnnutn  , qui 
jecit  nos , quia  ipje  cft  Dominai  Dati  nojler . 

Secondò,  Tref  enfia  S.S.  „ Angelorum  , aliorumque  Cflitum 
cogitata:  quod  medium  S.  Chrylòdomi»  fuggefiit  in  Tf.  1 8. 
dicens:  Imaoinare  cibi  , quando  ad  oraciouem  pergis  , in- 
tra re  te  curiam  illam  beatam  , in  qua  Rcx  gloriar  ièdet 
dell»  coronati» , innumerabilibufquc  Angeli*  , & Santt» 
ìpfi  minidrantibus  circumdatus  , qui  in  te  unum  omne> 
oculos,  mentemque  convertant,  ut  diccrc  ortntes  poflìnt  : 
fpettoadum  fatti  fumut  Mando  , fngelis , & homtntbui , 
m Tfol.  4.  Nulli»  ergo  fit  Citharxaus  , nullus  Lyriccn  , 
qui  ita  le  cxerceat  Scenam  ingredurus , timcns , ne  aliquid 
inftiavc,  Se  inconcinnum  canat,  ut  nosingrdfuri  theacrum 
Angclorum  . S.Bcr.f  12 .in cani.  Ulurpcmus  modo ofticium , 
quorum  iortimur  conforti  um . 

Terno,  t'ita  bona:  multimi  cnim , tede  S.  Beda  de  tem- 
pio Salom.  juvat  ad  orationis  puritatem,  lì  in  omni  loco, 
vcl  tempore  nos  ab  ittibus  temperemi»  illicitis  f quidquid 
enim  ante  orationis  horam  (inquit  Caldanus  ) colf.  9.  c.j. 
anima  nodra  concepcrit  , neccfic  ed  , ut  orantibus  nobis 
per  ingedoncin  recordatìonis  recurrat.  Qnamobrem  , qua- 
le* orante*  volumus  inveniri  , tale*  nos  ante  orationis  tem- 
po* preparare  debemus  ; ex  precedente  enim  datu  mens  , 
atque  animus  in  fupplicatione  formatur:  Et  idcircò , quid- 
quid  orante*  nolumii*  , ut  nobis  irrcpat  , ante  orationem 
de  abditis  peiloris  nodri  extrudere  dudeamas  . 

Quarto.  Studiofa  preparai  io  : juxta  Siracidis  monitum, 
Cecl.  18.  v.  ij  ^inlc  orationem  prepara  ammani  tuam  , 
& noli  effe  t quafi  lx>mo , qui  tentai  Deum . Hinc  Niims 
conlìlium  : .Adorai un  fedeani[.  quod  oblérvavit  S.  David  , 
».  Ffg.  7.  v.  19.  federo  coram  Domino  : qui  Se  fruttum 
ex  pomi  t , dum  dixit  : Treparationem  cordit  eorum  audivit 
aurit  tua  , Domine  , In  quo  autem  preparati©  ida  confi- 
dar , indica  Ifc  videtur  Deus,  dum  Moylcm  lècum  collo- 
cuturuen  folum  fine  foci»  montem  aiccndere  julfit  , Se 
ubi  id  fecit , EX.  e.  14.  v.  %.&  16.  nube  lex  diebus  texit; 
nara  , ut  iapienter  advertit  S.  Gregorius  in  mor.  intentio- 
m jnnnar  fi  exterior  evagatio  clauditur  , interior  feceflus 
apentur.  Hinc  S.  Bernardi»  oraturus  dicebat  : Intentio- 
nes , rogitationes , voluntates , affezione*  , A omnia  inte- 
riora mea  , venite,  afccndamus  in  montem,  ubi  Domimi 5 
videt,  vel videtur.  Curar, follie itudines,  anxietates,  p$nar, 
iervitutes  , expettate  me  Hìc  cum  Alino  corpore  ido,  do- 
nccegocum  Pucro,  intclligcntia  lcilicet,  Aratone,  ufque 
illue  properantcs  revertamur  ad  vos  : res'crtemur  cnim  , Se 
heu  ! revertemur  quinci  citò . Hanc  ob  caulam  Machctes 
lenex  apud  Caffianum  l.  5.  mfi.  c.  32.  ciufquc  exemplura 
Iccntus  S.  Ignatius,  Bjb.l.  yp.i.vit.  falciculum  literarum 
libi  orationis  tempore  oblatum  in  ignem  non  legentes  pro- 
jecerunt  . 

Quintò.  Sepfuum  exter  iorum}  & precipui  oeulorum  cu - 
ftodu  hoc  enimChridus  Afdffò.  6.  v.  6.  Inali t , dùm  clau- 
lo  odio  cubiculi  orare  nos  voluit  : Se  prifei  Patres  , dùm 
amantem  orationis  cecum  furdum  fieri  volebant  : Drex. 
4.  Ffxt.  c(I.  I.  i.c.  5 . 2 Quid  ed  autem  ciaudere  odium 

nujuit  S tAugujlmus  in  Tf.  141 1 hoc  odium  tanquam  duas 
habeat  valva* , cupiditatis , & timoris  . Aut  cupis  aliquid 
terrenum  , & hac  intrat  : aut  times  aliquid  terrenum  , 
& hac  intrat . Timoris  ergo , Se  cupiditatis  januam  Clau- 


de contra  Diaboium  , a peri  ad  Chridum . Quomodò  ipG* 
valvas  aperis  ad  Chridum?  cupicndo  regnum  c^lorumjti- 
mendo  ignem  gcliennarum  . Per  cupidicatem  iaculi  Dia- 
bolus  intrat,  per  dcfiderium  vitar  atcrnx  Chridus  intrat. 
Per  timorem  pcnarum  temporalium  Diabolus  intrat  , per 
timorcin  ignis  atcrnalis  Chridus  intrat  . Rette  ergo  , Se 
breviter  S.  Bcrnardus  in  ep.  dixit:  Juge  filemium , A ab 
omni  drepitu  izcularium  perpetua  quics  cogit  cceledia 
meditari  . 

Sextò.  Curarum  fepofitio  affettuum  inordinatorum 
riditi  10  : nam  A ha:c  duo  intcr  pouora  impecimenta  ora- 
tionis S.  Bcrnardus  polùit,  e urani  fcilicct  pungentem  , dr 
affetium  vigintcm  : id  , quod  i'upcr  iJla  verba  li’ajx  : & 
vocaberis  Sabbatum  dcluatum  \ diicurrcns  Granatcnlis 
pulchrè  odendit,  cùm  ait,  Lud.Gran  inSyl.l  io .v.prfp. 
ad  or.  Diltii  mirum  ed , qu4m  arduum  , ac  difficile  ììc 
piis  etiam  hominibus  mentem  à terrenis  ad  c^lcdia  per- 
fette elevare  \ non  cnim  a pcccatis  folùm  vcl  levilfimis  y 
qua:  fersorem  chariutis  tcpefaciant  , fed  à muJtis  etiam 
ali»,  quar , quamvis  peccata  non  firn  , mentem  tamen  di- 
drahunt  , A ab  interna  illa  vocationc  vel  arocant  , vel 
impediunt , abdinendum  cd  . Ideò  non  mirum  , fi  labba- 
tum  delicatum  à nobis  exigat , quòd  vidclicet  delicate > hoc 
ed  , non  legni  ter,  aut  oleitanter , led  magna  cura,  A ateen- 
tionc,  quoti  in  eo  pracipitur,  agcndum  fit. 

Scptimó.  Temporii  apti  elcttio:  Ita  S.  Bcrnardus  f.  6. 
infinuavit  diccns  : non  modo  locum  , led  A tempi»  oblcr- 
vare  oportet  cum,  qui  fibi  orare  voluerit . Tempus  feria- 
tum  commodius , aptiulqne,  maxi.nd  autem,  cùm  profun- 
dum  notturni»  lòpor  filentium  inducit  , tum  piane  libe- 
rior , puriorque  exit  orario  . Hoc  Chridus  oblérvavit  per- 
nottai in  Orationc.  Hoc  llaias  de  le  ipio  20.  v.  9.  diccns  : 
minima  mea  dtfidcravit  te  in  notte  . Hoc  David  Pf.  118. 
35.  Mcmor  fui  notte  nomimi  tui  . Hinc  A alios  hortatur 
PI*,  ijj.v.  a.  In  nottibui  extollitc  manui  vedrai  in  Sondi  a , 
& benedicite  Dominum  . Et  meritò  -,  quàm  enim  fecura 
( inquit  S.  Bcrnardus  loc.  cit.  ) afeendit  de  notte  orario  , 
lòlo  arbitro  Deo  , iànttoque  Angelo  , qui  illam  luperno 
altari  liilcipit  prelentandam  ! Quàm  Ièrena  A placida  , 
nullo  intermrbata  clamore , vel  Itrepitu  ! Q^iàm  denique 
munda  , A (incera , nullo  relpcrla  pulvere  terrei»*  lòlli- 
citudinìs , nulla  afpicientis  laude , leu  adustione  tentata  ! 

■m  m 

TEMA  CCXXVJI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Orationc  Precatoria 

Utile. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ÌL  Regno  del  Cielo  c foggetto  alle  forze  : E le  gra 
rie  Divine  fono  da  violente  mano  rapite. 
i moneta  per  pagar  i debiti  delle  colpe  non  fi  ri- 
trova , che  nella  bocca  . 

L’ Oratione  è quella  catena  , che  congiunge  il  pecca- 
tore con  Dio  , onde  , fc  quedo  fdegnato  per  le  di  lui 
colpe  tenta  abbandonarlo  , elfo  lo  trattiene  , acciò  noa 
fi  diparta  . 

Quattro  parole  d’ un  ladro  involarono  la  gloria  del 
Parafilo  . 

Dove  non  arrivano  le  forze  humane  , fi  ricorre  all* ar- 
mi cclelli , che  iòno  l’ arnioni . 

Trema- 


548  Tema  CCXXVII.  Oratione.  Tema  CCXX  VII. 


Tremano  gl'inimici  Infernali  al  lampo  di  quell’ Armi 
divine  dell'oratione . 

L'oratione  c una  machina,  ebe  loia  efpugna  il  Cielo. 

Portano  gl’ Angioli  nelle  baie  odorole  l’ orationi  de  fe- 
deli , e le  depongono  à piedi  del  trono  di  Dio  per 
placarlo  . 

11  fondo  , fu  ’1  quale  fpiccano  i ricami  delle  virtù  rcli- 
giolc  , c il  fervore  dell*  orationi . 

E una  felicità  dell'anima  in  grazia  , che  tutti  i fuoi 
penfieri  , tutti  i fuoi  affetti  , tutte  le  lue  opcrationi  fia- 
no  tutte  orationi . 

L’oratione  c una  tromba  , il  cui  Tuono  oltrapaffando  le 
Stelle , chiama  l’ cfcrcito  della  divina  miicricordia  à lolle- 
varci  dall' allòdio  delle  sfortune  . 

Non  può  l’Onnipotenza  Divina  non  favoreggiare,  cnon 
compiacere  1'  Oratione . 

L’ Oratione  c una  Mufica  , che  oltre  modo  addolcile , 
ed» innamora  T ideilo  Dio. 

Nelle  turbolenze  dell’animo  non  fi  trova  miglior  rime- 
dio, che  il  ricorlò  all’  oratione , Palimiro  ficuro,  che  gui- 
da ogn’  anima  per  il  mare  delle  tribolationi. 

L’oratione  fola  è quel  ballamo  làlutifcro  , che  infalli- 
bilmente guariice  qual  fi  voglia  malore . 

I malori  difpcrati  dall’Arte  trovano  la  Sanità  dall- 
O rationc  . 

Se  l’oratione  c medicamento  del  Paradiio  , chi  non  la 
crederà  più  potente  dell’  herbe  della  terra  ? 

Con  orationi  jaculatoric  aumentano  i fervi  di  Dio  di 
quando  in  quando  à lui  mcdefiino  baci , per  iugcllare  fre- 
quentemente la  felicità  de  loro  amori . 

Non  v’è  Amazzone  sì  gloriofa  , che  non  fi  dia  per 
vinta  all’Anima  oratrice  , quando  dall’arco  delle  Libra 
fraglia  le  Tacite  dell’oratione. 

oratione  è la  lancia  incantata  , che  al  primo  tocco 
fcavalca  lo  idegno  di  Dio . 

L’ oratione  e la  maga  amorofa , che  con  circoli  di  per- 
feveranza  , con  la  verga  dell’autorità  , con  l’ efficacia 
delle  parole  lega  lo  flefio  Iddio,  lo  piega,  1* impiaga,  e 
prigione  lo  rende  . 

II  Demonio  ftrifo  pregando  Dio  contra  Iob  di  poter- 
lo tentare  , fu  effaudito  . 

Quegli,  che  in  S.Luca  fuppbcarono Chriflo  di  non  cf- 
fere  precipitati  nell*  Inferno , tnà  d’  effer  relegati  ne  por- 
ci , hebbero  la  grazia  . 

Mose  ncll’oratione  Teppe  vincere , e fcompigliare  fchiere 
formidabili  di  temuto  nemico . 

Anche  Giosuè  con  quella  imprigionò  il  Sole  , e vietò 
à tempi  il  moto . 

Non  fi  dimandano  però  grazie  à Dio , fe  non  con  de- 
bita humiltà  , non  le  li  dimandano  , porche  le  faccia  ; 
mà  perche , le  le  vuol  fare , le  faccia , per  mezzo  dell’- 
orationi  . 

Si  chiedono  con  modi  ottativi , non  imperativi.  Chi  vuol 
comandare , merita  d’efferc  effaudito  lòlamentc  , quando 
gl’è  dannofo  l’cffcr’  effaudito , acciochc  impari , eh’  à Dio 
non  fi  deve  infegnare , nè  comandare  . 

Gl’  Oratorii  lono  le  fortezze  delle  Città , le  Chiefe  i 
Baloardi  per  tener  lontane  le  difgratic  da  una  fameglia  . 

Non  bilogna  fiaccarli  dalle  {freci  al  lbmmo  Signore  ,da 
cui  dipendono  i veri  Regni  della  fortuna , la  prolperità  nc’ 
negotii , c la  falvczza  nell’anima  . 

GPhuomini  fi  convertono  in  Angioli  coll*  affiflcrc  à gl’ 
altari , e finche  orano  , fi  fanno  famigliari  di  Sua  Divina 
Maeflà. 

Felice  chi  è amico  di  quelle  Cale  , perche  c un  fegno 
evidente,  ch’egli  naice  per  babitarc  nell’ Empireo. 

L’oratione  è quella  verga  d'aromatico  profumo,  che 
giunge  lbaviflirna  all'odorato  di  Dio. 

Una  lingua  devota  apre  le  cinofure  dell’Onnipotenza. 

* Chi  milita  coll*  armi  dell’  oratione  , erge  un  Campidoglio 
alle  Tue  brame  , c trionfa  nelle  gratie. 


Le  i’uppliche  fatte  al  piè  dell*  Altare  comtnovono  la  Di- 
vinità, e lòm>  tante  gloriole  maghe  , che  incantano  le  lid- 
ie , e fanno  d’un  circolo  il  Gelo . 

L’oratione, fecondo  il  fentimemo  di  San  Tomaio,  è un 
mezo  principahlfuno  della  divina  previdenza  , la  quale  vuo- 
le , come  notò  S.  Gregorio  , che  lupplicandola  meritiamo 
di  ricevere  nel  tempo  ciò  , che  avanti  tutti  i tempi  deter- 
minò di  donarci  . Quatenus  pojlulando  mcrciinur  accipcrt , 
i jux  Deus  ante facula  difpofuu  doiiare . S.  Th.  z.  x .q.  i8j. 
ar.  z . Grcg. L a.  Dial.  i.  X. 

§.  IL 

IMPRESE. 

i T ’ Abbate  Giovanni  Ferro  riformando  un  motto 
M , del  Cortile,  diede  alla  c6w*e,CLAUDiT,’ET 
APERT f,  fimbolo  della  lingua  orante  al  parere  di  Sant’ 
Agoftino,  ch’équal  chiave  flupenda,  che  chiude,  ed  apre, 
non  che  le  cafc  terrene,  ma  la  porta  del  Cielo  ; che  però 
Serm.  zzò.  de  Tcmp.  del  grand’Elia  così  decorrendo  eoi* 
andava  ; C la  vis  Cali  fit  firmo  Elia , jubet  cnim  , & eia* 
ditur  calum  ; orai , & apcritur . 

Pie.  M.S.l.i7.c.6.n.a». 

a Per  inferire,  che  l’oratione  d’  un  cuore  humile  ridice 
à meraviglia  efficace , c penetrante  , l’ Abbate  Ccruni  fi- 
gurò un'arco  con  la  corda  fommamentc  tirata,  per  cac- 
ciare con  violenza  maggiore  la  làctta  , ed  il  motto  : NI- 
SU  MAJORE  FER1T.  Cosi  l’Ecclcfiaflico  55. ai.  Or* 
tio  humiliantis  fi  nubes  penetrai  . E San  Ballilo  Selce  co 
Orat.  28 . Quando  .Abraham  fuo  illud  firmoni  pratexuit  : firn 
pulvis  , & cinis  , urne  natura  agnit ione  natura  terminos  ejt 
meritò  fupcrgrejfus . 

Pie.  M.S.  Lu.ca.  n.13 . 

3 L’ Armi  d'Èrcole  riflrettc  in  un  falcio,  cioè  à dire  la 
clava  , la  face  , e le  Tacite  , fervono  d’ imprela  generale 
nella  nobile  Accademia  degl’  Ànimofi  di  Cremona  coi  car- 
tellone ; IN  OMNES  CASUS  , imprela  veramente  op- 
portuna ad  clprimcre  la  virtù  dell’ Oratione,  delia  quale 
ilaacco  Prete  1. 1.  de  Mundi  contempcu  . Orario  refugium 
< fi  auxilii , & fons  falutis  , & eonpdensu  ibtfiiurus , cr* 
lumen  iis  , qui  in  tenebria  Junt , & portus  Lbcrans  tetti  - 
peliate  , & auxilìum  in  agritudinis  tnolejiia  , & clypeus 
liberatimi  in  pralio , & fagitta  acuta  contra  inimieoi . 

Id.ib.  l.xx.  c 4.  n.17. 

4 Ali’  Organo  chiamato  da  i Greci  Idraulico  , come  à 
quello , che  allo  feorrer , c cadere  dell*  acque  forma  l’ar- 
monia , Francelco  Raulini  fopralc  riffe  , TEMPERAT 
UNDA  SONUM,  Imprela  molto  bella  per  anima  fup- 
plicante  , che  accoppia  le  lagrime  dirotte  alle  voci  delle 
preghiere,-  Cosi  Giuditta,  Orans  cum  iaerymis , s' acci  afe 
alla  Tua  grand’ imprela  cap.  13.6.  Chriflo  in  croce  ; Cum 
1 Umore  valido  , O"  Iaerymis  exauàtus  c/iy  Hebr.  5.  7.  e 
della  Maddalena  penitente  S.  Pietro  Griiòlogo  terra.  95 . 
Ad  d diti as  deitatis  totas , toiam  pulfat  cardia  fui , & cor - 
poris  fymphoniam  , organi  planttus  dat  clamorem  , citha- 
ram  per  fufpiria  longa  moaulatur  , gcmitus  optai  in  pjiu- 
lam . 

Pie.  M.S.  I.23 . c.7.  n .40. 

y Ritrovandoli  lo  Scaro  nella  rete  , gl’  altri  Scari  fi 
portano  à foccorrcrlo  , i quali  afferrandolo  per  la  coda  , 
che  effo  fuori  della  prigione  iòfpinge,  tanto  {tirano , che 
lo  mettono  in  libertà  . ScJrum  fi  alter  cjufdet»  generis 
cognovcrit  inctitum , extrema  ejus  mordicùs  trahit , ut  qui 
[ufi  captus  non  poteft  fubvenin  , alterius  filano  probetur 
evadere , dice  Calfiodoro  n.Var.  Epif.  40.  ne  fece  dunque 
imprela  Monf.  Arefio  col  motta  E CARCERE  EDU- 
CONT  : e l’applicò  à San  Pietro,  che  ajutato  dall’  ora- 
tioni de  fedeli  fù  cavato  dalla  prigione  . Tetrus  quidetn 
fervabatur  in  carcere  , orauo  autem  jiebat  fine  interni  filo- 
ne ab  hcclcfta.  Aél.ix.5.  Nel  qual  luogo  il  P.  Cornelio 
à Lapide . Hac  oratio  fuit  cfficax,  & per  miraculum  San- 
ttum  Tetrum  è carcere  cduxit  1 tùm  quia  eroe  denfa  , clr 
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cerniti  uni  s omnium  fuìdìum  , qui  tmc  ferè  crani  Sanfti  , 
imo  in  f and  itale  eximu , tùm  quia  crac  fervida,  & et» t- 
t tnua  etiam  nodu . 

Picin.  M S.  1.6.  c.^o.  n.  i8t 

6 Ad  una  malfa  di  danari  puòdarfi  il  tìtolo:  OMNIA 
DONAT  . Simbolo  dell*  oratione  , eh*  e il  danaro  fpì ri- 
male , con  cui  il  fedele  può  confeguire , ed  ottenere  tut- 
to ciò  , che  defidera  . Gio:  Oforio  Dom  5.  poft  Palcha . 
Qmì  pecuniam  babet , omnia  habet , qua  itti  neccfl'aria  funt , 
quia , ea  data  , omnia  emere  poteft  . ita  erotto  efl  petunia 
fpiritualis , qua  media  omnia  acquinmus , qua  volmnus  , 
ér  qui  cam  habet , omnia  fe  habert  credat. 

Id.  I.  1 3.  c.  9.  n.  79. 

7 Serve  la  finefbra  alla  danza,  ciò  , che  la  porta  dell* 
Oriente  alTuniverfo  , poiché  , come  un  Lucifero  , od  un 
Fosforo  la  ricrea  con  la  purità  della  luce  , che  le  traf- 
mette,  ben  dir  potendofi  : PHOSPHORUS  AìDIS,  fi- 
neftra  dell’anima  ben  fi  dà  à conolccre  l’ora  tione  , col  be- 
neficio della  quale  la  luce  della  gratia  divina  le  viene  com- 
xnunicata  - Il  Lirano  su  le  parole  della  Genefi  c.  6.  Tene- 
firam  m ea  facies , per  quam  oratio  ftgnifìcatur , interpreta, 
quia  per  eam  grati*  lumen  agrcditur  . La  muli  del  Car- 
ducci (piegò  il  penfiero  con  quelli  Jambi  fenarii. 

Éxtat  ùatcns  fenefha , Thcfpborus  domus , 

Ut  (iella , lucem  deferens , cjt  Lucifer  i 

Oratio  quidni  facrata  7 Sfumini 

Et  ipfa  corda  illuminane  fit  Tfn/pborus  ? 

Id.  1.  16. c.  8.  n.  58. 

8 L*  oratione  è quella,  per  cui  s’apre  la  porta  delle  grane; 
mà  bifogna  battere , finche  s'apra.  NON  SEMEL  SUFFI- 
CIT , motto  fopra  una  mano  pulfante  . Il  Padre  Tito  Bo- 
Ifrenle  fopra  le  parole  di  S.Luca,  Si perfeveraverit pulfat w, di- 
ce , ne  igna  vo  , negligcntique  animo  precationi  inftflamusjubet 
enim  nos  ea  frequenta  paerc , qua  modulum  noflrum  noflris 
parttius  excedunt:  Ergo  orationi  imptgrè  incumbamus , in 
eaquepcrfeveremMS.  E S.  Lorenzo  Giuftiniano:  Sicutcer- 
t am  ina  bravium  non  affequitur  , qui  , antequam  ad  metas 
attingiti , deficit , fìc  orationis  fruau  privatur  , quìfquis  in 
UU  non  extttcrit  importuniti . 

Pie.  M.S.lib.j.c.jJ.  n.94. 

s.  ni. 

ESEMPI. 

t p Redicava  in  Venezia  Fri  Matteo  da  Baffo  , pri- 
X ino  Generale  della  fàcrofanta  Religione  de  Pa- 
dri Caouccini,  e accoppiando  all*  efficacia  fi raor dinaria  del 
4ìiO  zelo,  sì  l’eflempio  della  fua  vita  , fi  le  meraviglie  di 
molte  lue  operazioni  , non  fi  può  fpiegare  facilmente  in 
che  alta  dima  era  appretto  tutti  . Fra  gl’  altri  un  Dottor 
di  Legge  per  godere  più  da  vicino  della  fua  finta  conver- 
ga rione  , e per  acquifiare  appretto  il  fervo  di  Dio  qualche 
merito  , l’ invitò  una  mattina  à definire  feco  , e il  Santo 
buomo  accettò  l'invito  , mi  per  ricompenfarglielo  con  van- 
t aggio , come  udirete  . Havea  quefto  Dottore  in  cafa  una 
Simia  di  talento  si  bufTonefco,  che  fi  potea  riputare  la  ri- 
crcatione  del  Vicinato.  Apparecchiava  la  tavola,  piegava 
a tovaglioli  , lavava  i bicchieri,  e diiponeva  le  pofatc  a de- 
biti luoghi  con  tanto  d’arte  , che  non  havrebbe  fatto  me- 
glio uno  fcalco  s anzi  alia  diligenza  accoppiando  dimofira- 
tioni  di  benevolenza  indicibile  al  fuo  Padrone  , correva  fu- 
bico  ad  aprirgli  la  porca  , quando  ella  lo  vedeva  di  ritorno 
à cafa,  pigliava  di  lua  mano  il  capello  da  lui  confcgnatoli , 
c il  ferrajuolo  ; li  cavava  le  fearpe  , li  porgea  le  pianelle , 
c pareva,  eh’ in  tali  affari  ella  fuperaffe  non  {blamente  la 
condition  delle  befiie  , ma  de  Pagctti  medefimi  più  avve- 
duti . Fatela  dunque  venir  qui,  ditte,  in  udire  quelle  co- 
le ammirabili  Frà  Matteo  , eh*  io  bramo  vederla  . Mà  la 
Simia  nemica  di  veder  lui  s'era  andata  à nalcondere  fotto 
il  letto  : onde  fi  penò  gran  pezzo  à trovarla  , e il  trovar- 
la nd  mcn  ballò,  percn  ella  ofiinatittima  non  volle  mai, 
nè  per  amore,  ne  per  forza  ubbidire  a rimoverfi  di  là  fot- 
•Apparato ddf  Eloq  Tom.  ni. 


to . Air  hora  il  fervo  di  Dio  pigliato  docilmente  i!  Dottor 
per  mano:  Volete,  ditte,  eh’  io  vi  dica  chi  fia  cotcfta  Si- 
mia  sì  bella,  ch’havete  in  cafa^  Ella  è il  Demonio  inper- 
fona  : andiamo  pure  , che  farò  confeflarvelo  di  fua  boc- 
ca . Così  entrati  in  camera  , comandò  frà  Matteo  al  De- 
monio imperiola mente  , che  notificane , chi  era , ed  ìt  qual 
fine  venuto  in  quella  Cafa , apparfo  in  quel  fembiantc,  av- 
vilitoli in  quei  fervigli . Io  fono  un  Diavolo  dell'Inferno, 
rifpofe  all*  hora  la  beflia  con  rabbia  grande  , nc  per  altro 
qua  venni  , che  per  portarmi  con  etto  me  l’ Anima  di  co- 
ftui , che  è già  mia  da  più  tempo  , e per  più  ragioni  . E 
perche  dunque  ripigliò  il  Sant*  nuomo  in  tant’  Anni  , che 
qui  dimori, non  Thai  fatto?  Perche  , foggiunfe  il  Demonio, 
ogni  fera  prima  d'andar*  à letto  egli  s*  e raccommandato  à 
Dio , ed  alla  Vergine  , recitando  alcune  fue  devocioni , le 
quali  s*una  fera  fola  egli  tralafciava  , io  havevs  già  licen- 
za da  Dio  di  firangolarlo  nel  più  bello  del  lonno  , e con- 
durmelo meco  , dove  io  defidero  . Invaginatevi  come  tre- 
mava il  cuore  à .tutti  in  udire  quefto  linguaggio  - Mà  Frà 
Matteo  dicendo  à ciafcun  frà  tanto  , che  non  temettero  , 
mà  fìngolarmentc  al  Padrone;  coftrinle  finalmente  il  Dia- 
volo à fuggir  via,  e poi  difpofe  rifletto  Padrone  attonito, 
ed  avvertito , à mutar  maniere  , e à rifarcire  con  abon- 
danza  dì  reftituzioni , di  laicati,  c di  limofine,  tutto  ciò, 
eh’  havea  metto  infieme  nella  fua  fdrucciolcvolc  profef- 
fioné  per  vie  non  debitè. 

x Un  certo  giovane  per  nome  Paccone , inoltratofi  nel 
deferto  di  Sccte  per  farvi  penitenza  de*  fuoi  peccati,  fu 
in  capo  à più  anni  affaldo  fi  fieramente  dalla  tenutionc 
del  fenlo , che  difoerato  deliberò  darli  morte  . Dicea  lo 
feiocco , diicorrendo  tri  fe  : E pur  meglio , eh*  10  la  Uni- 
fica una  volta  , giàche  la  vita  mi  ferve  blamente  ad  ac- 
crefcermi  dannazione . E cosi  fermo  di  volontà  s’  andò  à 
porre  alla  bocca  d’una  caverna  con  difegno,  che  ulcendo 
sù  la  fera  da  quella  due  fiere  , che  fapea  (larvi  , lo  fa- 
rebbono  in  brani  . E già  tutto  ignudo  fi  trattenca  da 
qualch*  hora  ad  attendere  la  lor  motta  : quando  ecco,  che 
quelle  fiere  , all’  odor  dell’  huomo , di  cui  fono  ingordi  ffi- 
roe,  li  corièro  al  pari  centra  con  gran  furore  , mà  non 
prima  il  toccarono  , che  placate  gli  caddero  infieme  a* 
piedi  , Se  incominciarono  mollemente  à leccarlo,  non  al- 
trimente,  che  le  foffero  fiate  due  cagnuolini . Quefto  pro- 
digio dii  al  Monaco  unto  cuore,  che  riveflitofi  fe  ne 
tornò aHa  fua  grotta  tutto  fedirne,  quali  eh’  egli  bavette 
trionfato.  Mà  il  Demonio  non  era  fuggito  via  . S’era  ri- 
tirato per  più  deluderlo  : onde  ritornòpiù  che  maiadim- 
perverlare  con  le  tentationi  di  prima , apparendosi’  in 
forma  diverfa  , fiche  il  Romito  ritornò  anch’  egli  piu 
che  mai  à difperarfi . Ufcì  fuori  di  nuovo , e cercando  d* 
ucciderli  preftamente,  mirò  nell’arena  un’ afpido  quivi af- 
cofo  : lo  tolfe  , lo  ftuzzicò  , Io  fdegnò , per  più  inviperir- 
lo , e con  grand’  animo  fe  l’applicò  al  ventre  , l’ignoran- 
te irato  col  Gelo,  fi  iamenuva,  perche  egli  fotte  lì  pro- 
digo della  morte  à chi  la  sfuggiva , fi  avaro  à chi  ricerca- 
vaJa  , fonti  una  voce  dall’alto,  la  qual  gridò  : Miserabile, 
che  ti  credi  ? Di  poter  tu  prevaler  con  le  tue  forz^, 
alle  tentationi  t1  Raccom manda  ti  , Raccommandati  : E 
quando  riconofcmu  la  tua  viltà  havrai  collocata  in  Dio 
la  tua  confidenza , all’  hora  vincerai  ; Et  in  quefto  dire 
fu  ficorta  la  mente  del  Monaco  da  un  gran  lume , per  cui 
conobbe,  che  ad  effere  vincitore  nelle  battaglie  diaboliche  , 
non  v’era  altro  mezo  più  necettario , chel’  Oratione  in- 
cettante; conia  quale  egli  andando  tofto  ad  armarli  redo 
di  poifuperiore  à tutto l’Inferno . 

s.  IV. 

SIMILI. 

* ^^Ome  l’acqua  col  fuo  continuo  battere,  che  fà, 
V ^ (pezza  i duriffimi  marmi . Cosi  l'operationc  col 
fuo  continuo  battere  all*  orecchie  del  pregato  hà  finalmente 
Nnnn  la  v 
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la  vittoria  delia  domanda  fua  , riempo  Ferrini  +4lf. 

éfmp.b. 

i  Come  l’acqua  cadendo  à goccia  à goccia  rompe  , e 
fora  coll’  affiduità  le  pietre  duriflìme.  Così  Toratìone  con- 
tinua rompe , e i'pezza  la  dura  pietra  noftra  Chrifto , e le 
vil  cere  , de  il  cuore.  Lo  Jicjfo . 

3 Come  il  loffictto  riaccende  il  fuoco , quando  incomin- 
cia à iopirfi  j Così  l'ora tione  eccita , e i veglia  la  divotio- 
»e,  c la  fede,  quando  comincia  ad  intepidirli.  Loflcff'o. 

4 Come  il  fuoco  leva  via  la  ruggine  dai  ferro  ; Così  la 
divota , c fervente  ora tionc  coniumma  nel  Chriftiano  la  rug- 
gine de’  vitii , c de’  peccati . Loflcfìo . 

5 Come  la  medicina  c ncceflaria  per  fanar  l’infirmi- 
ti del  corpo , de  il  mediatore  per  riconciliare  il  Prencipe 
con  tra  di  noi  fdegnato . Così  l’ora  tiene  è ncceflaria  per 
guarire  l’infirmita  dell’anima,  c riconciliarne  Iddio  contro 
di  noi  irato.  Lojlejjo  . 

S.  v. 

F A V O L A. 

MEntre  Aretufa  la  più  bella  tra  le  Ninfe  Achaidi 
cacciatrice,  e compagna  di  Diana  lavavafi  nel  fiume 
Alfeo  : quello  s’invaghì  , e volle  deflorarla  , de  havendo 
quella  implorato  l’ajuto  di  Diana  , fu  convertita  in  un 
fonte  , else  pali  andò  per  le  vifeere  della  terra  fall  final- 
mente nel  Ciclo . Ovid  Met. 

ALLEGORIA. 

A Giulio  priego  il  Ciel  non  fu  mai  Tordo. 

V.  Vfccorfo  à Dio  . V.  Terfeveran^a  nelP  or atione. 


Ad  Idem 

APrARATUS  LATI  NUS. 

f.  I. 

SENTENTI  & BIBLICA. 

t A Mcn,  Amen  dicovobis,  fi  quid  pct ieri tis  Pat rem 
f \ in  nomine  meo,  dabit  vobis . Joan.16. 

z Petite  , de  accipietis  , ut  gaudium  veflrum  fit  ple- 
num. ibid* 

3 Et  omnia,  qualunque  petieriùs  in  orationc,  creden- 
te*, accipietis.  Matth.x.Ò’iAarc.ii. 

4 Si  quia  autera  veflrum  indiget  fapientia  , poftulet  à 
Dco,  qui  dat  omnibus  afBuentcr,  de  non  improperat,  de 
dabitur  ei . Non  ergo  ceftimet  homo  illc  ( dubitane  t ) quòd 
accipiat  aliquid  à Domino.  Jacob,  i. 

5 Petite,  de  dabitur  vobis.  Omnis  cnim  , qui  petit  , 
accipit,  de  qui  quaerit,  invenit,  de  puliànti  aperietur  , fi 
enim  vos,  cùm  fitis  mali,  no^is  bona  dona  dare  filii  vcftris, 
quanti)  magis  pater  veder,  qtfi  in  c$li$  cft,  dabit  fpiritum 
bonum  petcntibus  fe  ? Matt.z.Lkc.ii. 

6 Quodcunque  pecieritis  Patrem  in  nomine  tneo  , hoc 
faciam.  Joan.14. 

7 Invoca  me  in  die  tribulationis  , de  eruam  te.  Tjal. 
5°- 

8 Et  rogante  prò  cis  faccrdote,  propi  ti us  cis  cric  Do- 
minus . Levit. 4. 

9 Rogabitque  prò  co  facerdos,  de  prò  pecca  toejus,  de 
dimittetur  ei.  ibid. 

10  Idem  Domimis  omnium  , dives  in  omnes  , qui  in- 
vocane illuni . J^m.io.ia. 

11  Clamabit  ad  me,  de  ego exaudiam  cura.  Tfal.^o. 

1»  Oportct  femper  orare,  de  non  deficere.  Lue.  18.1. 

13  Petite,  de  dabitur  vobis . Mattb.j.j. 


4 Non  dofpicicc  prcces  pupilli,  necviduam,  ficffuiuLc 
loquèlam  gemitus.  Eccl.c. 35. 

1 5 Nonne  lacrymx  vidu*  ad  maxillam  defeendunt , de 
exclamatio  ejus  luper  deduccntem  cas  ? ibid. 

16  Oratio  humiliantis  fe  nubes  pcnetrabic.  ibid. 

17  Ora  Dominum,  de  ipfc  cura  bit  ce.  Jtr.  c 7. 5 . 

18  Obfccro  primùm  omnium  fieri  orationes  , de  obie- 
era tioncs . T bcj.  j . 1 7. 

19  Vigilate  omni  tempore  orantes,  ut  digni  habeamini 
fugere  irta  omnia  , qux  futura  lune  , de  Ilare  ante  filium 
hominis.  JLKC.at.36. 

10  In  quacunque  die  invocavero  te,  eccecognovi,  quia 
Deus  mais  cs  tu.  Tf 3.5 . 

zi  Jeiù  baptizato  , de  orante  , apertimi  cft  Ccelum  . 
Lue.  3. 

a»  Domine  , non  confundar  , quoniam  invocavi  te  . 
Tf.  $0.1. 

23  Rogationem  contribulati  ne  abjicias  . Feci. 4.4. 

14  Invoca  me,  de  eruam  te.  P/j 9. 

25  O mulier , magna  eft  fides  tua  , fiat  cibi  a fìcutvit. 
Mattb.i*. 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 Ratio  eft  animar  fanft*  pratfidiura , Angelo  bono 
yy  folatium  , Diabolo  iupplicium  , gratum  Dco 

obfequium.  Abtg.in  far. 

2 Orationis  pur*  magna  eft  virtus,  de  velut  fidelis  nun- 
cius  mandatnm  peragit,  de  pcnctrat,  quò  caro  non  perve- 
nic . idctnfuppf  65 . 

3 Quiiquis  prò  aliis  intercedere  nititur  ; libi  potiùs  ex 
charitate  fufifragatur,  de  prolémetipfo  tanto  citiùs  exaudi- 
ri  mcrctur,  quantò  magis  devote  prò  aliis  intercedi.  Crcg. 
in  Maral. 

4 Nihil  potentius  homine  orante . Qu  orat  cum  jqunio, 
duplices  alas  habet , nara  ncque  aberrac  , ncque  torquet. 
Cbrjf.fup. Mattb.  1 8 . 

5 Pfalmus  eft  tutela  pucris  , juvenibus  ornamenti: m , 
folamcn  lenibus,  mulienbus  aptiffimus  decor.  Incipienti - 
bus  primum  efficitur  elemencum  , protìeiencibus  incrc- 
mentum,  perfedis  fiabile  firma  mcn  tu  m . Bcd  in  cx.ua. 

lib.  6. 

6 Nunc  autem  manent  tria  hxc  ; verbum  , excm- 
plum,  oratio  ; major  autem  horura  oratio  , ca  namque 
operi,  de  voci  gratum,  de  cfficariam promeretur.  S Ber n. 
ep.iot. 

7 Nemo  repente  fit  fummus  : afeendendo , non  volan- 
do iuinmicas  lcalae  obtinetur  . Afcendamus  veluti  duobus 
pedibus  , meditatione,  dcorationc  ; illa  dorct,  quid  defit, 
hxc , ne  defit , obtinet  : illa  viam  oftendic , hxc  drducit  ; 
illa  imminentia  nobis  pericula  agnofeimus , ifta  evadimus  . 
*Aug  mfif.bl.v.xé. 

8 Oratio  jufti  clavis  cft  c$li  . Afcendit  precatio  , de 
deiccndit  Dei  miieratio.  Lied  alta  fit  terra  , altum  Ga> 
lum , a udir  tamen  Deus  hominis  linguam , fi  mundam  ha- 
beat  conlcientiam . S*Aug.Ser. 226. 

9 Aptjffima  arma  oratio  cft,  rhefaurus  certd perpetuu», 
divirix  incxhauftx , portus  quictus,  occafio  tranquillitatis, 
denique  audor , parens , fons , de  radix  bonorum  omnium, 
de  innumerabilium  oratio  eft , atque  etiam  regia  facilitate 
potior,  de  fupenor.  Chryfhm  i .deTfat .Dei incompr. 

10  Pendo  Deo  fada  magnus  eft  firudus  : de  qui  pe- 
tit à Deo,  dùm  petit,  accipit  ; ipfura  namque  peterc  cft 
accipere.  S.^Ambrcpi+adDemct. 

11  Frequens  oratio  impugnano  vitiorum  eft,  Jfid.dc fui re. 
bonfi-c.t. 

1 2 Oratio  eledi  devota  nunquam  infrtiduofa.  idem  fup . 

1 % 

13  Orationes  noftrac  ì Domino  exaudinntur  , fi  nos 
proximorum  ncceffitatibus  fubvenimus.  idem  fup.  pf. 

14  Oratio  obediens  citò  cxauditur . idem  de  opcr-Mw. 

1$ 
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15  Pro  te  fi  rogas  tantum , folus  prò  te  rogabis,  fi  au- 
tem  prò  omnibus  rogas , omnes  prò  tc  rogabunt.  *Amb.  in 
Ub.x.Exam. 

16  Oratio  Ccclum  aperit . chryffup.aa.aP.hom.^ 6. 

17  Orationem ledulam , ctfi  non  cxaudit  Deus  , nona* 
mai  inanis  eft.  »Augfupjep.jo  tratt.6. 

18  Orare  etiam  eft  gratta  ipecialis.  idem  l.  z.  de  per- 

^ ip  Cogitando,  Se  orando  pii  plus  profichint , quàmle- 
gcndo.  ^tug.ep.  1 17 . 

io  Oratio , fi  pura  cft , fi  cafta  fucrit , C9I0S  penetrans, 
vacua  non  ce  di  bit.  idem  in  quodfer. 

ai  Per  orationem  illuminatur  meditatio.  Bern. in  hom.de 
duobus  . 

za  Pcrfiftentibus  in  orationc  mfunditur  gratta,  qnam- 
vis  forté  in  initio  aridi  fint.  idem fup. cani. fer.y. 

aj  Precibus  noftris  obedit  Deus.  ^iug.Ub.i.de  mirab. 
fura  fcript. 

»4  Prcces  juftorum  plus  valcnt  , quam  arma,  monde 
crand  Denrn  lib  i. 

a 5 Prcces  diffìcilia.  facilia  faciunt  . Cbryfofl.  fup.  Ceti. 
hom.19. 

16  Imponibile  cft  , prcces  multorutn  non  exaudin  . 
+Augufl. 

a 7 Mofes  ad  bella  non  vadit,  ied  orat  , Se  timo  vm- 
cit  lirad . Orct  ergo  Sacerdos  Ecclefia:  indcfincntcr  , ut 
vincat  populus  invifibiics  Amalcchitas , nempe  d^moncs  . 
Jlier  m Lcvit. 

a8  Non  fruftrà  in  Deo  funt  poftt*  fpes , àepreces,  quae, 
cura  recto  hunt , inefficaces  cflc  non  poflunt . Boet.de  confol. 

aj  Multorum  prcces  imponibile  cft  contemni.  ^imbr.de 
ppnit. 

50  Promittcndo  debitorem  le  fccit  Deus  . Serm.j.  de 
yer.Dom. 

3 1 lllain  orationem  Deus  non  audit , coi  qui  orat , non 
intendit.  S.Thom. 

s.  III. 

SENT.  POETARUM. 


1 Letti  tur  iratus  voce  rogante  Deus 

"Ovid.l.  1 . de  art.  amand. 

a Vrecis  juftx  exauditor  Deus  . 

Mcnandcr  . 

y Et  Dominum  mundi  flettere  vota  vahnt . 

Mart.1.8.  Epigr.  ad  Domitianum  . 

S.  IV. 

SIMILITUDINES. 

I QCHRYSOSTOMI.  Sicut , uhi  Regina  ingrcJi- 
c«tr  aliquam  civitatcm , necefiòeft,  ut  omniso- 
pulcntia  paritcr  coniequatur  ; Sic  , poftquam  deprecano 
venerit  in  animam  , omnes  virtutes  fimul  ingteduintur  • 
».  de  ora.  Deo. 

a S.  BONAVENT.  Sicut  carnalibus  cibis  alitur  ho- 
mo extcrior,  fic  devotis  orationibus  homo  interior  pafcitur, 
sic  nutritur.  p.i.fpec.  d.c.iz. 

3  S.  LAURENT.  JUSTIN.  Sicut  aqua  ignis  extin- 
-nr  ni  tur , Ita  concupilicentiarum  vitiolamm  impetus  oratio- 
«e  fuperatur.  c.  ta.  de  orat. 

.4  DREXEL.  Sicut  rcfpiratio  nonfolùm  efteaufa,  ied 
criamfignum  vita:,  ita  oratio  vi  talis  piane  , ac  falutariscft, 
et  tamii  nonimpetret,  quod  poftr.Jat;  acque  ideò  David  di- 
xit Os  meum  aperui  attraxi Spiritum  . in  Rhct. 

5 RODR.  Sicut  icrrum  in  igne  ita  moilefcit,ut  ado- 
rnnem  nutum  artificis  trattari , Se  formari  poiTit  / Ita  per 
orationem  homoemollitur , ut  Acéti  fine  labore  in  Deivo- 
luotatcm  poffit.  p.i.to.$.c.i4. 

£>  GRAN.  Sicut  cera  ad  Idem  purga tnr  , Se  quotidie 
candidior  efficitur  ; Sic  anima  Soli  julUtiac  per  orationem 
apparato  dell'Eloquenza  Tom.  III. 


cvpofita  quotidie  purior  , lanétiorquc  evadi t . lìb.  3.  de 
orat.c  13. 

7 S.CHRYSOSTOMI . Quemadmodùm  civitas , qua: 
muris  cinéta  non  cft,  facile  veni t inpoteftatem  hoftium. 
Sic  Se  animam  non  munitam  precibus  Diabolus  facile  in 
fuam  redigit  ditionem  , nec  multo  negotio  omni  genere 
feelerum  implet . In  c.  Matt.6.  boni.  1 3 . 

8 ENGELGR.  Quemadmodùm  pridones  , Se  faci- 
norofi  confpicientcs  gladium  militis  in  caput  iutim  vibra- 
ri,  refiliunt;  Sic  maligni  Spiritus  confpicicntes  communi- 
tos  deprecationc  illicò  refiliunt . 

9 S.  CHRYSOSTOMI.  Sicut,  qui  regem  familiari- 
ter  aJloquuntur , & apudillum  locum  obtinent  dignicatis, 
fieri  nonpoteft,  ut  inopia  Iaborent;  ita  fieri  omninò  longè 
difficilius  potali,  ut  ,qui  i’upplices  ad  Deum  accedunt,  Se  cura 
co  colioquuntur , mortalcs  animos  nancifcantur.  Ixm.  66. 

§.  V. 

EXEMPL  EX  SACR.  BIBL. 

I Ratio  mcntalis  clamat  iti  auribus  Dei  , ficut 
apparct  , quando  dixit  Moyfi  nihil  loquenti: 

J Quid  clarnas  ad  me?  Ex.  14. 

a In  bello,  quod habucrunt filii Ifracl contra  Amalech, 
plùs  fecit  Moyfcs  orando,  quàm  Jofuc  pugnando.  Ex.  17. 

3 Poft  adorationem  vi  tuli  videbattir  Dominus  velie  po- 
pulum  dclere  , ied  Moyfes  per  era  tieni  s inftantiam  obti- 
nuit  ci  veniam,  Se  nota  ibi  modum  orandi . %4ut , inquit, 
dimitte  eis  Itane  noxam  , aut  delt  me  de  libro  -pile  . E- 
xod. 31. 

4 Curata  cft  Maria  à Lcpra  per  orationem  Moyfis  . 
Nu.  ta. 

5 Affliétus  populus  ab  ignitis  lèrpentibus  dixit  ad  Moy- 
fen.  Ora  prò  nobis , oravit Moyfcs  propopulo.  t^u.  ai. 

6 Pugnaturi  filii  Ilrael  contra  Philiftatos,  dixerunc  Sd- 
mueli  : T{e  cejfes  prò  nobis  clamare  ai  Domiuum  , ut 
falvet  nos  de  manu  Tbilifhnorum  . Qui  clamavit  ad  Do- 
roinutn  , Se  cxauditus  eft  . i-AgJ-7- 

7 Jofaphat  Fpx  Juda  timore  pcrterritus,  totum  lccon- 
tulit  ad  rogandum  Dominum  : audieratcnim , quod  maxi- 
ma multitudo  gentium  venerai  contra  le,  Se  cxauditus  fuic. 
Nani  vcrtit  Dominus  hoftium  infidias  in  fc  iplos,  qui  fe 
mutuis  vulncribus  confodcrunt . a.Pd.  ao. 

8 Bono  ufus  eft  confilio  Egecbias  , anditi?  ntinciis  regis 
An’yriorum,  quando  mifit  ad  Ilàiam  Prophetaro , diccns. 
Eoe  orationem  prò  reliquiis , qmc  repcrta  funt , Se  iplemet 
ad  orandum  Dominum  le  convertit  , Et  nou  ibi  , quòd 
fidcliter,  ac  prudenter  oravit,  unde  audivit  eum  Domir 
nus.  4.  Big.  19- 

9 Convertit  Egecbias  faciem  fuam  ad  orandum  adpa- 
rictcm , ut  attentiùs  orare  poflfet  , Se  oravit  Dominum  , 
diccns:  ObfecrOy  Domine , memento , qujcf» , Sec.  flevitita- 
que  Egeehias  Hetu  magno , Se  audivit  Dominus  orationem 
cjus  4.  Ba.  ao. 

10  Prudenter  , & utili  ter  oravit  Efdras  prò  recto  iti- 
nere , revcrlurus  in  Hicrufalcm  . Unde  aie  . ‘Jefunavimus, 
& rogavimus  Dominum  prò  hoc,  cr  evemt  nobis  profpe- 
rè.  ERI. 

II  Tobias , auditis  duriti  fermonibus  uxori?,  ccepit  o- 
rare  cum  laciymis  , Se  cxauditus  cft  . Tob  3. 

ìa  Sara  fili»  Raguclis,  a udita  abancilla  l'uà  grandi  con- 
tumelia , perrexic  lupcrius  in  cubiculum  dpmus  l'uà:  , Se 
tribus  diebus,  Se  tribus  noétibus  in  oratione  pcrfiltens  cum 
I lacrymis  deprecabatur  Dominum,  ut  ab  ilio  improperio  li- 
berarci eam , quod  faétum  eft . ibi. 

13  Blgpbad  Angelus  monuit  Tobiam  minorem  , neD*- 
monium  habcrctpotcftatemincum  , ut,cùm  acccpifl'et  Sa- 
ram  uxorem  , ingreflus  cubiculum  per  tres  noétes  abfti- 
ncrct  fe  ab  ca , Se  nihil  aJiud  faceret  , nifi  quòd  oratio- 
nibns  utrique  vacarenc . Quod  cùra  fecifl'ent , exa uditi  fue- 
runt . Tob. 6. 

14  Audicntcs  Filii  Ilrael  potentiam  Holofcrnis , clama- 

N n n n z veruni 
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veruni  ad  Dorainum  , Eliachim  verò  fummus  Saccrdos 
commemorabat  eis , quomodò  Moyfcs  confidente!»  in  virtute 
J'ua  jimaltcb  , non  ferro  pugnando  , lèd  precibus  fanCÌis 
orando,  dejccit . Unde  , occifo à Judith  Holofeme , libera- 
ti fune  . 13.  Judith  a. 

15  Multùra  confidebat  Judith  in  orationibus  aliorum , 
unde  proponens  ire  ad  Holoferncm , dixit  presby  teris  . 0- 
raic,  ut  ftrmum  faciat  conftlium  meum  Deut , fepùtur  . 
'Njhil  ahud  fiat  prò  me,  nifi  or  atto  ad  Dominum  Judith  8 

16  Simili  ter  quando  debuit  amputare  caput  Holofemis , 
pravit  cum  lacrymis  ad  leftum  . Judith  1 3 . 

17  Magnar  reputatiopis  apud  Deum  e rat  oratio  Hicre- 
mia  , quando  dictbat  ei  Dominus  ^ ca.xx.  [oli  orare  prò 
populo  hoc , Hier. ix. 

x8  jtyrìas  ftans  in  medio  fornaci!  oravit  fic . Benedi' 
g us  es  Domine  Deus  patrum  nojirorum  , Se  liberati  fuc* 
runt . Dan.  3. 

19  Non  dimifit  Daniel  propter  impium  Darii  Regisde- 
cretum,  quin  oraret  ter  in  di?  Deum  fuum , genibus  fle^ 
xis,  ficut  antè  facete  confueverat . Ecce  quàm  pretioium, 
Se  utile  reputabat  orare  Dominum.  Dan. 6. 

20  Vidcns  Suf ansia  , omne  humanum  fibi  deeffeconfi- 
lium  , rccurrit  ad  orationis  iuffragium  , Se  oratio  ejus  fuit 
cxaudita  . Dan.  13. 

ax  Oravit  Jonas  ad  Dominum  de  utero  pii’ci*  , Se  di- 
xit . Clamar  1 de  tribù  lai  ione  mea , & ex  audir  it  me . Jo- 
nz  a. 

ai  Mnlier  Chananxa  fanitatem  fili*  obtinuit  precibus 
itpportu nis . Matth.13. 

23  Quia  prò  S.  Tetro  in  carcere  dctcnto  oratio  fincin- 
termiflionc  fiebat  a populo  , ab  Angelo  c^Iitùa  ci  lubmii- 
lo  libcratus  eli . ~Ati. i z, 

$,  VI. 

EXEMPLA  EX  CATHOL. 

t ^Thomas  .Acjuaias  fatebatur,  le  dottrina  m fuam 
l3-  raagis  oratione,  quàtp  labore  obtinuifl'e  : dice- 
re quoque  lolitus  -,  Religiolùm  fine  oratione  elle  militem 
fine  armis.  Sur  inrif.y.  Mari 

a S.  Jacobus  Epifcopus  civitatem  fuam  à graviffima  Sa- 
poris  Rcgis  oblidione  liberavit,  dùmciniphum,  écculicum 
agniina  ingcntia  in  fioftilein  excicitumimmitti  impetra  vi  t . 
Spec.  exem. 

3 Oratione  Tublii  Monachi  Darmon  à Juliana  Impera- 
tore in  Pcrfidem  miflus  prò  certo  refponfo  afferendo , per 
decem  dici  detentus , ad  julianum  fine  effettu  redire  coa- 
ftus  eft.  ib.ex  8. 

4 Bcrtoldus  juvenis  diffolutus  , cum  fe  prò  converfiono 
ìmpctranda  Beat*  Eliiabeth*  Thunngi*  Duciff*  commcn- 
dafict,  ca  orante  ulqtie  adeò  arfit , & fiidavit,  ut,  neo- 
mninò  i pinnio!  *ftu  confumerctur  , clamare,  peccrcqucj 
ut  ab  oratione  dcfiftcrec,  debucrit , Ib  cxc.  16. 

5 Cùm  Dxmon  quondam  militi  cuipiam  hominis  fpecie 
affuropu  diù  fideliflìmó  ièrviflct , ideòque  pnrmium  petere 
juberctur,  non  aliud  pctiit , quàm  ut  campanam  in  tem- 
pio quopiam  fufpcndi  curaret , ne  hujus  defettu  orationis 
tempus  anteverterent , ficque  eidern  divuiùs  vacarent . jb. 
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cumfilentio,  ppftqnam  ceffaverint , applauderc,  lauda- 
re, admirari.  /.  x.deor.  Deo. 

9 S.  Bemardus  vidit  nottu  Angelum  thuribulo  thymia* 
mate  caletti  referto  chorum  luftrare , Se  divino  ilio  thy- 
miamatc  in  intimi*  ferventium  przcordiis  odore* , ac  fervo- 
re? cientem  , lomnolentos  autera  cum  naul'ca  negligentcm  . 
7>{adafi  in  *4nn.  .Ang.  hebd.  18.». 

10  Dioraticus  v ir  San&us,  tetto  S.Dorotheo,  vidit nottu 
in  principio  Pl'almodi*  c Sacrario  ingredicntcm  Angelum 
vette  l'plendida  Ìndutum , qui  omnes  Religioso*  przientes 
deambulando  fignabat,  uti  Se  fubfellia  legitimc  ablen- 
qum  , pcrtranfiffe  vero  loca  eorum  , qui  per  defidiam  abe- 
jant . S , Doroth.  do8.  1 1 


il  B.  Virgo,  tette  Diro  Bernardino  Scnenfi , tanto  filmi- 
ne illuttrata  niit,  ut  etiamnum  in  utero  materno  exittens 
perfettiùs  Deum  contemplata  fit , quàm  alii  homines  in  z- 
(ate  perfetta , magi*  excefferic  in  contcmplatione  dormicn- 
do , quàm  alii  violando.  To.  i.f  61. 

xz  Jsatu  rgrclius  fuerat  ad  meditandum  in  agro,  incli- 
nata jam  die,  Se  deambulale  per  viam,  qu*  ducicadpu- 
teum  viventi* , Se  videntis.  Gen.  34.  61. 

13  S.  francifeus  perdius,  Se  pcrnox  in  illa  oratione, 
Deus  meus , Se  omnia , hzrebat , lkpèque  vifus  eft  corpo- 
rc  lublcvacus  à terra  , Se  nubccula  quadam  fulgente  cir- 
cumdatus . D.  Bon.  m rifa  c.  io. 

14  S.  ^tquihnus  Epilcopus  Ebroicenfis,  ut  liberiùs  me- 
ditationi  vacare  pofict , non  longe  ab  Ecclefia  diftantem 
elegit  cellam,  ibique  lecretum quxrens , animarum  cauli» , 
Se  negotia  tanto  curabat  meltùs,  quanti)  plùs  corporum 
declinabat  przlèntiam  . Sur.  19.08. 

15  Joannes  de  Firmo  lcptcnnis  etiamnum  puerclamfe 
à puerorum  conlòrtio  fubducebat,  ut  attcntiflima  mence 
in  agro  paterno  Chrittuni  paifum  medita  retur , id,  quod 
tam  lèriò  facicbat  , ut  prz  lacrymis  deficere  , Se  in  a- 
more  crucifixi  ubclccrc  vidcrctur.  'Nadafiin  ann.  tjucif. 
hebd.  18.  V.  3. 

16  Fratcr  Mgidtus  tam  firpe,  Se  tam  ardenterde Deo, 
ejul'que  bcncficiis , Se  operibus  medita batur,  ut  non  po- 
tisene potteà  de  Deo  fine  excafi  cogitare;  unde  fncres 
ejus  colloquio  fruì  cupiences  ftudiosd  avere  debebanc  , 
ne  de  Deo,  vel  SS.  Trini  tate  mcutioocm  fiuercnt . Sur. 
t 7. 

1 7 S.  Bemardus  Eugenio  Pontifici  fcribens  , inter  cat- 
terà dicebat  : Quod  vivis , Se  làpis , totum  das  anioni , 
confiderà t ioni  mhil , laudo  te,  in  hoc  non  laudo.  Hinc 
quinque  libros  de  conli  derat  ione  ad  cu  ode  m fcripfit  , Se 
in  iis  fic  cum  alloquitur . Si  totus  vis  effe  omnium  per  a- 
ftionem  inftar  illius  , qui  dirit  ; omnibus  omnia  fa&us 
fum , etto  Se  tuu»,  nana  Se  tu  homo  es,in  fimi  tuo,  quo 
omnes  recipis , te  ipfum  ctiam  collige  . Omnes  habent  tc  , 
etto  Se  tu  ex  habentibus  unus  . Ut  quid  folus  fraudaris 
munere  tui  t Q^iid  prodeft , fi  oniverfos  lucreris , te  ipium 
perda*  ì fapicntibus , & inlipientibus  debitor  es , Se  foli  ne- 
ga* te  tibir  omnes  de  fonte  bibiuit,  de  peftoretuo.  Se  tu 
ieorum  fitiens  ftabisf  Si  malediftus,  qui  fua«n  partem 
facit  deteriorem,  quid  illc,  qui  fe  p?nitùs  reddit  exper» 
tem?  S.  Bem.  I.  i.deconftd. 


ex.  tu 

6 Orationibus  Fratrum  Cuno  Monachus  adeò  in  morte 
roboratus  eft  , ut , licct  quindccim  millia  Dxmonum  ad 
cum  oppugnandum  convenerint , nihil  ei  nocere  potucrint . 
Ib.  y.mor.ex.  x8. 

7 S.  Cltmacus  refert , unum  ex  prifeis  A nachere  tis  di- 
cere folitum  fuiffe , le  in  oratione  matutina  curfum  totius 
dici  conlpicere:  quali  cnim  tenore,  ac  modo  prima  illao- 
r“t»o  procederet , ufi  reliqua  omnia  co  die  folere  fequi . 
Crad.  18. 

8 s.  Chryfofìomus  aie , apud  Angelos  in  honore , Se  a&* 
.‘‘^tione  effe  cos , quos  Deo  per  frequentem  orationem 

magis  famifiaixs  effe , Se  tunc  auilare  ipfos  magno 
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T £ Ai  <ui  CCXXH1I, 

apparato  ITALIANO. 

Oratione  indebitamente  fatta 

‘B'iafmt'volt . 

s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

POco  giova  la  lingua  nell’ orare,  le  non  è accompa- 
gnata co*  iéntimcnti  del  cuore . 

Senza  quella  circoftanza  ponno  i fedeli  a lor  piacere  mol- 
tiplicare i loro  iàcrificii , che  non  faranno  esauditi  . Bii'o- 
gna  accoftarfi  al  Signore,  non  meno  con  la  lingua,  che 
col  cuore . 

Non  giungono  al  Gelo  quelle  preci , che  fono  conneiTe 
co’  penficri  terreni . 

Quei  Cattolici,  che  orano,  ò fanno  facriiicii  in  quella 
forma,  danno  da  dubitare,  i'c  faccino  peggio,  cheigenti- 


a Che  l’arationc  fatta  lènza  Papplicationódd  cuore  non 
ferva  à nulla,  lo  moflrò  il  Picinelli  con  la  Bombarda , la 
quale , quando  dalla  concavità  del  iiio  feno  itagli  non 
altro , che  chiare  fiamme , e le  manchi  la  palla,  riekefcher- 
zq  delle  loldatefche,  c linimento  di  femplice  allegrezza  , 
mà  non  atterra  le  munite  muraglie,  né  sbaraglia  le  ne- 
miche (quadre j né  coopera  alle  gloriole  vittorie  , il  che 
brevemente  dinota  il  motto . N 1 L S 1 N E GLANDE 
POTEST  , Che  però  ben  dice»  S.  Agoftino  Con.  zg.  in 
Pùlm.  n8.  Clamor  ad  tkminttm , qui  fit  abotantibus , fi 
limita  corpcralu  vocis  fiat , non  intento  in  Dcntn  corde  , 
quis  dubita  inanità  perii 

Pie. M-S.  Ui.c.j.  n.51. 

§.  IV. 

SIMILI. 

COme  il  medicapocnto , ch’é  prima  preparato  , giova 
e non  preparato  offende,  e nuoce  . Così  fora  tiene 
accommodatzmcnte  preparata  piace  à Dio  , e da  quello 
viene  eflaudita  , ma  quella  fatta  4 calo , e lenza  attendo- 
ne  alcuna  , non  é né  alcoluta  , nd  eflaudita  da  Dio  , 
Pie  Ferrini . 


li;  imper cicche , 

Se  di  quelli  erano  profani  i facrificii , fi  feorgerono  per 
coli  dire  (acre  1’  intentioui . 

Mà  di  quelli  fono  facroiante  V hoftie , c tal’  bora  facri- 
leghi  i penfieri. 

Quindi  avviene , come  dice  il  Profeta  , che  il  Signo- 
re rifiuta  l’orauoni,  e i iàcrificii,  e l’oblationi  di  moi- 


uid  idem 

APPARAT US  LATINUS. 
S.  I 


Altra  melodia  ricerca  la  chiefit,  oltre  quella , che  s’ufa 
di  fuori  via,  però  diceva  Affollino  i'anto,  ogni  volta,  che 
più  mi  diletta  U canto,  chela  cola  canuta,  io  non  mitene 
go  ficuro  nella  conicicrua . 

f IL 

DETTI  POETICI. 

I He  le  non  ora  il  cor , benché  affai  dica 
V.  ^ La  lingua  fpigoliftra , 

Poiché  non Todc  Iddio,  fi»  in  van  fatica 

Lorenzo  Calanco  Bref ciano  Con flap.  1 6 . 

a Lo  flrepito  de  labri  non  ti  giova, 

Se  il  cuor  muto  fi  trova . 

Giovanni  da  Collo .. 

3 Coniùmma  il  tempo  in  vano, 

Chi  dalia  lingua  orante  hà  il  cor  lontano. 

Tictr.Mar.Vrov . 

4 Gradiice  il  Gel  più , che  gl’  accenti , i cori . 

Conc.Mor.ycrpf. 

s.  III. 

IMPRESE. 

kUanta  mondezza  fi  ricerca  à chiunque  vuole 
accoftarfi  ad  invocare , ed  adorare  iddio , Io  ; 
ài  Elefante  x quale  prima  di  riverire,  come  é co-  ! 

fiume  fuo , la  rinovata  luna , fi  lava  entro  una  fontana , di- 
cHiarandofi  di  ciò  fare,  UT  PURUS  ADOREM.  An- 
co Davide  diceva;  Lavabo  inter  irmocentcs  manus  meas  , 
C 'ir  crrcumdabo  altare  tuum , Domine  , ut  audiam  voccm 
laudi  s , &•  enarrem  univerfa  mirabilia  tua.  Piai.  »y.  6. 
così  la  vera  difpofitione  per  venerar  Iddio  c la  purità  de* 
zio  fi  ri  affetti  , e Pav verri  anco  Seneca.  Optimus  animus 
pukberrimm  Dei  cultus . 

Pic.M.S.L$.c.x$.n.ji6. 
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SENT.  BIBLICA. 

« /^Lamabunt  , & non  exaudiet  propter  fuperbiatn 
V_4  malorum.  Job  55. 

a Iniquitatem  fi  alpexi  in  corde  meo,  non  exaudiet  Do- 
minili. Tjalm.6i. 

3 Invocabunt  me  , & non  exaudiam,eo , quòdexolàm 
habuerint  dilei plinam  . Vrov.t. 

4 Longé  elt  Dominili  ab  impus  , & orationes  jufto- 
rum  exaudiet  • 15  v 

s.  ir. 

SENTENT.  catholicorum. 

1 ^ARans  , & non  attcìfocns,  clamans  tteet.  Grc- 

i Si  cor  non  orat,  in  vanum  lingua  faborat . 

3 Die  fodes , fi  ftercore  manus  a atquc  ceno  illitas  habe- 
res , auderes  no  ita  fardidiia  orare  ? Minime , ioquies , a/- 
que  hoc  tibi  nullum  damnum  inferra  Illud  omnium  pelle 
pcrniciofius  eft  , cùm  fcilìcet  fordeicat  manus  homicidio, 
operationibus  malis , os  maledizione , detrazione , contu- 
melia , iracundis  verbis  , atque  obicenis  , diffoluto  rifu  , 
atque  fcurrilitate.  Hom  i*. in  Mattò. 

4 Si  quis  pedes  tuos  ftercore  fordidatk  mani  bus  fu  pplican- 
do  tergerei , non  modò  non  exaudires.  : verùm  edam  cal- 
cibus  expellcres.  Quomodò  igitur  index  tu  hoc  modo  orare? 
Nam  qui  orat  , quali  manu  lingua  utitur  % qua  genua 
Dei  fupplicando  atdngit . Nolite igituriplam maculare,  nc 
Deus  ad  vos  dicat . Si  multiphcaveritìs  dcprccationem , non. 
exaudiam  vos.  Viu  enim  k Se  mors  in  manibus  lingua  « 
fiora. 5 4 .in  Mattò. 

5 Principibus  tàm  diligenter  facimus  fupplices  litteras , 
quàm  verba  : Gir  ergo  negligentiùs  oramus  Deum  abfen- 
tem,  quem,  fi  daretur,  conveniremus  prxfentes  ?•  Qui' 
dam . 

6 Fruftrù  oratur  Deus  % cùm  ex  altera  parte  van*  , 
Se  fimulacx  prcecs  funduntur,  atque  ex  altera  parte  nul- 
luto  flagitiorum  genus  deviti  tur  . 'Hatalis  Comes 

7  Ma- 
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6S+  • Tema  CCXX VITI.  Or 

7  Maledi^us  homo,  qui  facic  opus  Dei  negligenter  . 
Hicr.fMp.Vf.  ••  , 

X Muiu  langialcunt  in  orando  , oc  m novjtatc  con- 
verfionis  lux  k-rvientes  orant  , poitcà  languide  , poflcà 
frigide,  poficà  negligenter,  quafi  iccuri  fine;  vigilat  ho- 
ftis , dormii  tu  . ^Augòn  pf6. 

p Plus  placet  Deo  la  tra  t us  canum,mugitus  boum  ,grun- 
nitus  porcorum , quàm  cantus  clcricorum  luxuriantium . 
*Auguft.  1 

10  Oratìo  refettio  cft  jciuniorum  : duritiam  cordis  e- 
moilit , aufteritatem  temperai  t jpjuniumdulcificat.  Sicut 
cnim  fine  potu  non  eft  piena  refedio,  fic  & jcjuniumfìne 
refe >:t ione  orationis  non  poteft  animam  perfette  nutrire  . 

D Bern.in  quod  ftrm. 

1 1 Quid  prodeft  ftrepitus  labiorum  , ubi  cor  eli  mu- 
tum  ? aicuc  cnim  vox  fine  modolatìone  cft  quafi  vox 
porcorum , fic  oratio  fine  dcvotionc  cft  quafi  mugitus  boum. 
jf:d de fumm  bono  lib. 3 c.8. 

iz  Oratio  cordis  eft,  non  Jabiorum  ; ncque  cnim  verba 
deprecanti*  Deus  intendit , ièd  orantis  cor  afpicit . Mclius 
eft  cum  filentio  orare  corde  fine  iòno  vocis  , quàm  lolis 
verbis  fine  intuiti  mentis,  ibtd. 

13  Oratio  fcrvidam  mcntem  requirit.  Cbryf.adpop^An- 
tiocb.bom.13. 

14  Exaudiri  non  poteft,  qui  tepide  poftulat  . Bem.Jer. 

i6.fitp.Cant. 

1 <;  Pctcntis  negligenti  reprchenditur , ubi  de  danti*  mi- 
fèricordia  non  dubitatur . Cbryf 

]or,\n%és  tmius  eu  non  exaudiri.  *Augiufcnt. 

fuis . 

17  Oratio,  nifi  vita  bona  prxccdat  , non  cxauditur  . 
^Augufl. 

18  Si  Deus  nobis  imputarct  diftra&ioncs  cordis,  & ne- 
gligcntias,  qua*  in  orationibus  nollris  , Se  odino  divino 
inciirrimus , lalvi  efie  non  polle  mus.  idem. 

io  Si  quìs  ìnteuJat  ita  animam  l'uam  in  fingula  ver- 
ta Plalmorum  , ficut  guftus  cft  ad  diferetionem  fiiporis 
ciborum , iile  eft , qui  compiei , quod  dici  tur  : Tfalhtc  fa- 
piaitcr . Idem  . 

xo  Mrns  noftra  c^leftiveft,  dettine orando  Dcumbcnè 
contcmplatur,  «juandò  nullis  terrenis  curis,  aut  erroribus 
Impediciir.  S.Jfti.l.i  de fumm.bono. 

xr  Uh  loqui  cum  Dco  ? attende  iis  , qux  dicis  . Uis 
andiri?  tciplum  pruis  , .quid  loquuris,  audi  . Ncc  nimiùm 
prqpere^  , ne  frufttà  ore*  . S.itpbr.  to.  x. 

xx  Magnani  injùilam  Deo'facio  , cùm  illum  prccor  , 
ut  meatn  precem  audiat , quam  ego,  qui  fondo!  non  au- 
dio . Dcprccor  illum  ,ut  mihi  infeudar , ego  verò  nec  mihi, 
nec  fili  intendo  . Quod  dctcrius  cft,  inutilia , Se  immunda 
In  Corde  vertendo , fetorem  horribilcm  ejus  alpc&ibus  in- 
gero.  S.  Bcm.  I.  de  anima,  c.  8. 

x$  Unde  vos  monco  dilettiffimi,  purè  fempcr,  Se  Are- 
nile divini*  intcrelfc  laudi  bus  . Strenue  qtiidcm  , ut , ficut 
revcrentcr  , ita  Se  alacriter  Domino  afliftatis  , non  pi- 
gri , non  (òmnolcnti , non  ofeitantes , non  vocibus  mulie- 
bre quiddam  balba  de  nare  fonante*  ; Ièd  virili  , ut  di- 
gnr.m  cft  , Se  foniti!  , Se  affettu  voccs  Santti  Spiritus 
ocpromcntcs  . Pure  verò  , ut  nihil  aliud  , dùm  pialliti? , 
quìi  n quod  pfallitis  , cogitctis . Spiritus  Sanciti*  illa  bora 
gratiarum  non  rccìpit  , quidquid  almd  , quàm  debes  , 
negletto  co,  quod  debes  ,obtulcris . Idem  jcrm.+j.m  cant. 

24  Omncs  homines  lune  ita  affetti  , ut  illis  ftudeant 
Se  opiculari,  & attendere,  quos  vidcrìnt  nequaquam  dor- 
miente? , ncque  ignavi*  dedito*  ,*  ièd  qui  fe  prjepa- 
tant , (e  infirmine , Se  prompti  fune  ad  ofhcii  partes  pc- 
ragcndas . Qua  igitur  fronte  tu  poftulare  audes,  ut,  dùm 
ipiè  dormis , nullaque  ialutis  tu*  cura  tangeris  , infupera- 
bilc  auxilium  calcile  ad  te  advolct  ? cùmquc  voto  fru- 
ftratus  fueris  , xgrè  fers  ? Pnrccdant  itaque  ca,  qux  à 
te  exiguntur , Se  tunc  demùm  , qux  funt  auxilii  divini  , 
fubfequcntur . S.  JftJ.  i.  4-  Epifi.  t x . 
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mone.  Tema  CCXXVI1T. 

S.  III. 

SENT.  POETARUM. 

1 Um  peti  usgratu  m eft, lune  funt  quoque  miniera  grara  , 

f'ij'us  tAbel  primùm  tft , poftea  dona  Deo . 

0 quam  jaUuntu.  , fua  qui  mtwuia  Tonami 
foia  puiam  , dim  fini  pttiurc  nata  malo . 

'Efori  fata  eft  ferii  carcant  quod  putrire  fiore s , 

Tura  legentis  enirn  debes  & effe  manus . 

Jac.  Bibl.  Anthol.  Sac. 

x 0 curva  in  terrai  anima  , C>  cflcHium  mona  ? 

(ìuid  \ uvat  bos  templts  noftras  immittcre  mores  ? 
Lt  bona  Din  ex  bai  federata  ducere  putpa  ? 

Perlius.  x. 

3 *Ante  Deum  ftantes  turpe  eft  mente  effe  vagoni  a . 

Prov.  Poct. 

S.  IV. 

SIMILITUDINES. 

A.  Sicut  iì  , qui  ad  audientiam  magni  Do- 
mini admittumur,  famulos  fuos  extra  concla- 
ve relinquunt  ; ita  qui  ad  Deum  oraturi  acccdunt,  crca- 
turas  , Se  negotia  ( qux  ad  famulandum  liomini  data 
funt  ) extra  conclave  , vcl  tcmplnm  relinqucrc  debent . 

x Ejufdcm  . Sicut  lponla  cum  iponfo  loto  amicum  ha- 
bens  colloquium  indigna  tur  , fi  qui*  januam  pullct  , cam- 
que  à ùm  grato  colloquio  abftra'icre  veJit  , ideoque  ex- 
pcttare  cum  jubet  i ita  Se  anima  cum  Dco  cofloqucns , 
lì  quidem  cum  amet , cum  indignationc  repellere  debet  om- 
ncs cogitationes , qux  januam  cordis  pullant , eamque  ab 
oratioue  impedire  làtagunt  . 

3 Ejufdcm  . Sicut  is , qui  aliium  comcdit,  ob  fetorem 
oris  ad  Rcgis  colloquium  non  admittiiur  , ita  , qui  cor 
terreni*  dchdcriis  plenum  habet  , meritò  ab  orationc  cx- 
cludcndus  . 

4 S.BASIL.  Sicut,  fi  quis  filiura  Regi*  occidiflet.  Se 
manus  adirne  ianguine  cjus  crucntas  prò  re  aliqua  obtinen- 
da  extcndcrct  ; indignationem  potiùs  , quàm  Itbcralicaccm 
Regi?  provocarci  , ita  qui  in  peccato  gravi  conftitutus 
Deum  orat  , iram  potiùs , quàm  milèricordiam  concilia- 
bit  . in  cap.  1 . IJaix  . 

j VEN.  BEDaE . Sicut,  fi  ferrum  in  vulnero  ma  net  ; 
medicamcnttim  non  prolicitj  ita  ncc  oratio  proderit , quan- 
diù  dolor , vcl  odiarti  h^rct  in  pcttore  . X»  fcflo  Innoc. 

6 AUGUSTI  NI . Quemadmodum  ferpentis  quoddam 
gcnus , cùm  it  ad  bibendum  ,priìis , quam  ad  fomem  ve- 
nie , omne  venenum  cvomit  ; ita  Chriliianus  , cùm  ad 
oranduin  accedit,  omnem  iracundiam  , Se  odiuin  proximi 
dcponac  . *Ad  'Jutiamm  comtem  de  perfetta  juftitia . 

7 LAUR.  JUST.  Qucmadmodùm  prcees,  qux  atten- 
te à puro  animo  funduntur  , à Domino  rcportant  , quod 
pettint:  Ita  defpiciuncur  leves  , diffidente* , inutiles , ac  Ac- 
culi cum  anxiac , rebus  tcmporalibus  ìntplicitx , ac  hono- 
rum opcrum  fruttibus  vacua:  . in  Ugno  vitx  c.  9.  de  ora- 
tione  . 

8 LANG.  Ut  , cùm  affiftens  terreno  regi  omnibus 
modis  molitur,  ut  plurimam  erga  illum  rcvcrcntiam  ex- 
hibcat,  non  folùm  Ipecie  capitis,  fed  totius  corporis  com- 
pofitionc  , quò  per  majorem  in  eum  rcvcrentiam  ma- 
jorem  erga  fc  illius  bcnevolentiam  concilia  . Sic  nos  in 
orationc  undequaque  compofiti,  prxftrtim  ìntùs.  De  Di- 
verfts  . 

9 LANG.  Qucmadmodum  in  coronis  non  fac  cft 
florcs  elle  puros , nifi  pura  fìt  Se  manus  cas  contcxens  . 
Sic  Si  in  lacris  hymnis  oportet  non  verba  tantum  ede 
pia  , verùm  ctiam  aniraum  hymnos  conci nentem  . Eictnil- 
4.  cùm  pmbyter  f [Jet  dedgnatus . 


5.  vi. 


Tema  CCXXVIII.  Or  ottone.  Oratore.  Tema  CCXXiX.  6<?e 


§.  y 

. HXEMPLA  HX  CATHOLICIS. 

1 \ l ìw?^acn  Rcligiofa  lecundum  numerum  Pfal- 
V morum  centum  quinquaginta  Salutationes  An- 
gelica* cum  totidem  Regina  C(lt  fingulis  diebus  offerebat . 
Scd  , quoniam  propter  raultitudìnem  mimis  attente  cas 
rccitabat,  admonita  cft  à B.  Virginc,  ut,  recita  duabus 
parti  bus  , quinquaginta  tantum  iàlutationes  cum  conve- 
lùcntibus  orationibus  Dominicis  recitaret  cum  fervore,  Se 
attcntionc  ; has  enim  gratiores  fibi  fore  , quàm  fi  mul- 
cas  perfunitonc  recitaret . Hug.  verb.  f aiutai.  yAngel.cx.  7. 

a Dormienti  fub  oratione  Monxcbo  Chriftus  averfis  hu- 
mcris  apparuit , afierens  , ferrimi  tàm  pigrum  non  me  re- 
ri videro  facicno  fuam  . Alteri  /ub  choro  dormienti  ima- 
go Chriili  dcfccndens  tàm  gravem  a la  pam  infljxit  , ot 
tribù*  poli  diebus  fueric  ex  tinèlus . Rodriq.  par.  1 . tr . y . 

€af-  *?■ 

5 Cimi  quadam  noéle  duo  fratres  fedendo  in  Icftis  fuis 
pariter  dicerent  matutinum  , diabolus  l'ubitò  adfuit  , Se 
iijtorem  intolerabilem  produccns  , dixit  ; tali  orationi  ta- 
le meenfum  conventi . Spcc.  exempl.  v.orat.ex.  4. 

4 S.  Bernardus  vidit  no&u  Angelum  thuribulo  , thy- 
nùamate  calerti  referto  , chorum  luftrare,  Se  divino  ilio 
thymiamate  ih  intimi*  ferventium  prycordiis  odores  , 
«c  fervore*  cientcm , lomnolcntos  autem  cum  naufea  ne- 
gligentcm  . \aiiafi  in  „ inn . *Ang.  bebd.  18.  n. 

y Dioraticns  vir  i'an&us,  teltc  S.Dorotbco,  vidit  no- 
ftu  in  principio  Plàlmodi*  è facrario  ingredientem  Ange- 
lum vede  fplendida  indutum  , qui  omnes  Rcligioibsprarlen- 
ces  obambu landò  fignabat,  uti  Se  tabiellia  legitimè  ablèn- 
tium , pertranfibat  autem  loca  corum  , qui  per  dcfidiam 
aberant  . S ùoroib  dotta . 

€ D .^ùtguftinus  Hipponcnfis  Epilcopus , dùm  fanflz  Tri- 
nitatis  myftcrium  lòlus  in  cubiculo  fedens  contemplabatur, 
ita  à lcipfo  ablcellcrat , ut  à muliere  , qu*  illuni  contale- 
re  cupiebat,  fypiùs  intcrpellatus  nibil  refponderet , immò 
nc  rcfpiccrct  quidem  : mulier  denique,  quia  le  contemptam 
putavit  , abiit  trilli*  . Pollerò  autem  die  , cùm  cum  in 
Ecclefia  audirct , in  ipiritu  rapta  vidit  de  Trinità  te  difputan- 
tem , acque  audivic  idcircò , fe  illum  die  heflcrno  fruftrà qui- 
dem adiifie,  quòd  ejufmodi  meditatione  occupatus  ipiàm 
ncque  vidcre,  ncque  omninò  lènti  re  potuiffet,  ac  proinde, 
ne  redire  dubitaret . Rediit , Se  , quod  pctierat , confilium 
fine  cunèlatione  accepit.  Marnil  i x.c.+.&Sabell.l.  a.c.6. 

7 D.  Hicronymus  ipiritalis  con  t empia  tionis  fu*  ineffabi- 
Icm  dulcedincm  in  eremo , in  co  libro , quem  de  virginitate 
iervanda  edidit , exprimit  his  verbi*  : Poli  multar  laery  mas, 
poli  c$ lo  ìnhzrentcs  oculos  nonnunquam  videbar  mihi  intcr- 
efle  agminibus  Angelorum , Se  Ixtus , gaudenlque  canta- 
bam.  Tofl  te  in  od  arem  unguentorum  tuovnrn  currcmus  ; & 
ad  -Ptrgines  Deo  dicatas  fcribcns , ati  : Experto  itaque  lèni 
devote  confulcnti  credite  fili*  ,*  fi  lernel  guftabitis , quàm 
«lulcis  Domintis  ad  cum  accedentibus , Iapidcm  vivum  ab  ho- 
minibus  quidem  reprobatimi,  k Deo  autem  ele&iira,  po- 
teri tis  ab  eo  illud  audire  : Venite  , oftendam  vobis 
cmnc  bonum , dettine  oftenderet  vobis  talia,  qualia  nonnifi 
mente*  afluct.e  norunc  : Scio  quid  loquor  , charifljma?  ; 
T^am,  ut  meam  infipienti am  loquor  , ego  humunculus  fic 
abje&us,  fic  vilis  in  domo  Domini,  adirne  v’ivens  in  corpo- 
re , angelorum  firpe  choris  interfui  , de  corporis  per  heb* 
■clomadas  taftentationibus , Se  mitrimentis  nihil  fentiens  , 
divinae  vilìonis  intuitu . Poli  multorum  forte  dierum  fpa- 
tia  , prarlcius  futurorum,  redditus  corpori , flebam  . Quid 
ibi  manens  felieitatis  habcbam>  quid  inenarrabilis  delctia- 
tionis  fcntiebam,  teftis  eli  ipfa  Trinitas,  quameemebam, 
nelcio  quo  intuitu;  teftes  funt  fe  ipli  beati  Ipiritus , quiade- 
rant , teftis  eft  ettam  confcientia  mea  , quòd  tanti*  bonis 
iplc  fruebar,  quot,  Se  qiulia  ndeit  proferre  mollities  cor- 
poris mei . Denique  fubjungit , dicens . Non  poteft  ad  tanti 
con  tempia  tionis  dulcedincm  cor  l'zcularibus  plenum  nego- 


tiis  alpirarc  : fed  oportet , ut  l'zculo  moriatur , ut  foli  Deo 
per  tantas  medita  ti  oncs , de  de  fi  deria  lupcrnis  inhzrcat  . 
Undc  granum  f rumenti  cadens  in  tcrram  , nifi  mortuum 
fuetti  ? fanper  fu  folum  manet , ut  cecidit , quòd  fi  mori- 
tur  , fruttimi  plurimum  affirt . 

?*$*$*?*'?*?*  mm 

TEMA  CCXXIX.  . 
APPARATO  ITALIANO. 
* Oratore 
Lodevole . 

S-  I. 

DIFFINITIONE. 

. 1 T 'Oratore  c quello  , che  fi  qualch’  oratione  alla 
1 - prclcnza  d’una , ò più  pedone . 
x ETir.  Almo,  efficace,  elperto  , facondo,  funebre  , 
induftrc,  l'acro,  profano,  lecito,  &c. 

s.  il. 

detti  di  diversi. 

IL  fa  molo  Oratore  lufinga  l’orecchie,  tiranneggiai  lenii, 
incatena  le  menci , delta  gl'  animi , | infiamma  i cuori 
co’ lacci,  con  lo  ftimolo,  e con  la  face  della pcrtaatione. 

L'oratore  con  i fatti  dell*  eloquenza , e col  vento  della 
voce  fì  turbar  Tonde  de*  dicitori  , fi  ondeggiar  la  marina 
del  contènta,  Ipumari  flutti  de*  penfieri , inalzar  le  procelle 
de*  pentimenti . 

Meravigliolà  c la  poflanza  d’un*  eccellente  Oratore  den- 
tro un’  Accademia  ; Regge  il  freno  del  Teatro  , s'ylurpa 
il  mero,  e mifto  Imperio  degPhuomini , trattiene  il  furo- 
re , l'prona  il  volere , accende  il  petto , turba , placa,  muo- 
ve , leda , concita , quieta , fcrilcc,  lana,  loia,  biafma  , 
accufa  , difende,  impediicc,  dilpone  , ad  ogn*  affetto  in* 
nella  . 

S.  III. 

SIMILI. 

COmc  il  Giojelicro  fri  ricca  lupellettile  di  pregiate 
gemme,  non  tutte  pone  m opera,  mi  delle  più  ricche 
pietre  fabrica  quei  frcggl  , quei  manigli  , e monili  , che 
bene  fpeffo  con  gran  djlpendio  delle  Calè  loro  ornano  bora 
le  fabriche,  de  bora  il  collo  delle  donne  vane  . Cosi  l’Ora- 
tore fra  molte  belle  lue  orar  ioni  colorilce  i taoi  ragiona- 
menti , eh’  hanno  maggior  energia , maggior  ribombo  nel 
petto  , c nell’  orecchie  aegTafcoicanti.  Vie  Ferrini. 

Come  le  donne  prima , che  lalcino  vedere  i loro  orna- 
menti , fi  prelèntano  dinanzi  allo  Ipccchio,  dal  quale  pren- 
dono configlio , cd  ajuto . Così  l’oratore,  prima  che  mandi , 
c fi  laici  ui'a  re  fuori  le  parole  , Se  i concetti  di  bocca  , 
bi  fogna  ricorri  allo  fpecch:o  della  ragione,  e concentra  riene 
dentro  in  modo,  che  gl*  afcoltanti  non  faccino  giudizio, 
che  venghino  più  torto  dalla  bocca,  che  dal  petto,  efia- 
no  cafuali  più,  che  ragionevoli . Lofkffo 

Come  il  valente  Pittore  confiderà  Iccirconfcrittioni  del 
luogo,  la  fuperficie  della  imafcine  , la  compofitione  delle 
parti  , il  colorir  con  gratia  , il  compartir  della  luce  , e 
dell'  ombra  , il  modo  della  profpettiva  , le  proportioni , le 
deicrictioni . Cosi  l'eccellente  Oratore  confiderà  il  luogo, 
dove  hik  d'orare,  le  perlòne  à chi  hà  da  trattare,  e nella 
dii  potinone  è prudente,  modello  nell’  attione , affettuofo 
nella  pronuncia  rione  , nc'  gcfti  non  affettato  , nella  voce 
non  alterato  , nell’  elclamationi  temperato,  nelle  delcric- 

tioni 
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doni  diligente,  negl’  epìtteti proprio , nelle diftintioni chia- 
ro, e nel  epilogo  breve  . Lojiefjo . 

Vedi  rcttorica.  V.  Terfuafione  retta.  V.  Eloquenza. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  J. 

D E F I N I T I O. 

i /'■'VRatoreft , qui  orationem  recitat  coram  una , vel 
pluribus pcrlbnis.  Efi communi*. 

a ETJTH.  Cla r *15  ,'difertus , filavi» , facundus  , acer  , 
perfettus , illuftris,  magnus,  Albtilis,  pcritus>  dottus,  gra- 
vis , audax , potens , eloquens , celcber , ingeniol'us , vehe- 
mens , &e 

s.  il. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

i \ Gat  eloquens , cùm  Se  jufta , Se  lànfta , Se  bo- 
h*  dicit,  ut  intelligenter , ut  libenter,  utobe- 
dicnter  audiatur  : Se  bare  le  poffo,  li  potuerit , Se  in  quan- 
tum  potuerit,  piotate  magis  orationum  , quàm  oratorum 
facultatc,  non  dubitec,  ut  orando  prò  le,  ac  prò  illis,  quos 
eftallocuturus,  fit  orator,  antequàm  dittor.  SAfug.  l.+dc 
Dottrina  Chr.cap.  1 5 .tomi. 

z Oratoris  eft  decere , dclettare,  flettere.  ]d.  de  DoS. 
Cbr.cap.  iz. tom. 

X Docenti*  authoritas  fidem  orationi  conciliai , attentio- 
Tclque  difeipulos  reddit.  S .BafU.Magn.apud  S.Joanncm  Da - 
mafie. lib.t.  Tarai. c.^o.littD, 

4 Tantum  eli  homo  bonus  Orator,  quantum  ipiè  ope- 
ra tur.  Francifcus  infuisopufculis , oraculo  7. fot».  3. 

5 Orator  ille  eligendus  eli , qui  Gt  vir  bonus , diceudi- 
que  pcritus  : ante  vita,  quàm  lingua  irreprehenlibilisqu*- 
ratur,  ut  dottar  meritò  luicipiatur.  Hier.tom.x  cp. 41.  ad 
Cceanum . 

f.  IH. 

sententi^  profanorum- 

1 /^\Ratoris  olficium  eli,  de  his  rebus  polle  dicere , 

V^/  quae  rooribus , ac  kgibus  conftituta*  lime , cum 
alfenfionc  auditorum . Cicero  lio.i .de arte Bfector.  ad  Hcreu. 
tom.  1. 

z Oratoris  officium  eft  , appofitc  dicere  ad  perfuafio- 
nera  , finis  vero  perliiadere  cucitone  . Id.  Ub.i . de  lnrcnt. 
F^et.tom  1 . 

3 Nihil  tàm  jucundum  cogitata  , atque  auditu,  quàm 
ftpeotibus,  gravibulquc  verbis  ornata  oratio.  id.lib.  1.  de 
oratore,  tom.  1. 

4 Perfetti  oratoris  moderatione,  Se  fkpìentia  non  l'olùm 
ipfius  dignitatem,  fed  privatorumplurimorumfalutem  ma- 
xime conti  neri,  pcrfpicuum  eli.  ibìd. 

5 Hoc  eli  proprium  oratoris,  oratio  gravis,  Se  ornata , 
Se  hominum  lenfibus  , ac  meotibus  accommodata.  ibid. 

6 Maxime  in  co  vis  oratoris,  magnitudoquecernitur,  fi 
rcrum  omnium  naturam , mores  hominum , atque  rationes 
penitùs  perlpexerit.  ibid. 

7 Nihil  perfetto  oratore  preclari  us  . ibid.it. 

8 Optimus  eli  Orator,  qui  dicendo  animos  audientium 
Se  docet,  & delettac.  Se  permovet.  Docere  debitum  eli  : 
deiettare  honorarium  : pcrmovere  nccclfarium.  idem  de 
opttmo  genere  oratorum  num.j.  tom.  1 . 

9 Duae  rei  funt , quac  poflunt  locare  homines  in  ampliffi- 
mo  gradu  dignitatis  : una  Imperatori  , altera  Oratoris 
boni,  idpro  Muraria 

10  Difficile  eli  ditta  quantoperd  conciliet  ani  gdos  comi- 
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tas,  affa  bili  tafque  fermorùs.  Jdemlib.  z.deoffic.tom  4. 

11  Magna  eli  admirado  copiose,  fapienterque  elicenti 5; 
fi  verò  indi  in  oradone  mixta  modelli*  gravitas , nihil  ad- 
mirabilius.  ibid. 

1 a H*c  eli  Oratoris  virtus , ut  vera  dicat.  Tlato  tom 
iSygygiai-in^polog. 

13  Quali»  vir,  talis  orado.  Seneca  de  moribus  to.  ». 

14  Nihil  eli  oratoria  vi  darius.  Valermi  Maxima*  lib.3. 
diti  or.  memorabìL  e.  4. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Ordine,  ò Ordinanza 


"Buona  J 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

x T * Ordine  è una  difpofidane  di  cofe  pari  , e dif" 
I . pari , che  tribuiice  il  luogo  iuo  à ciafcuna. 

» STT'^O'hf.  Ordinaria  , difpofitione  . 

3 ETJT.  Degno,  macllrcvolc,  artificiofo,  vago , genti- 
le , maeiloi'o  , ftudioio . 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L*  Ordine  deve  effere  il  Padre  Madiro  di  tutto 
le  cole. 

Tutte  le  cole  hanno  bifogno  delP ordine  , e quelle,  che 
non  hanno  audio  temperamento  , involte  nella  confufione 
precipitano  facilmente . 

L’ordine  (dice Marco  Tullio)  è una  compofitionc  del- 
le cofe  ben*  accommodate  infieme. 

Effondo  malli  me  ogni  communi  tà  confufione  , quando 
non  venga  ridotta  ad  unità  . 

L’ ordine  lolo  è la  debiu  difpolxdon  di  tutte  le  cofe. 

La  difpolitionc  de*  Geli , del  tempo , delle  Ragioni , frà 
le  molte  altre  cofe  ci  fa  conofcer  la  iajxcnza  del  Creato- 
re , che  con  ordine  mcravigliofo  ha  dilpofto  tutte  le  cole 
divine  , cclelli , e tendili  . 

Non  è cola  alcuna  , che  ci  renda  più  ammirabili  , nè 
più  riguardevoli  i magiftraci , e le  republiche,  del  buon  or- 
dine, col  quale  fono  mantenute,  e flahilite. 

Ogni  governo  preluppone  ordine  , lenza  il  quale  alcuno 
non  fi  può  debitamente  governare . 

Dove  lbn  molti  à far’  una  cofa  , con  tutto  che  fieno  d* 
egual  potdlà , è ncceffario  l'ordine , che  mentre  la  fanno , 
li  renda  difuguali  , e parcorifca  trà  loro  gradi  differenti , 
mollrando  , chi  hà  da  efl’er  primo,  chi  fecondo , c chi  ter- 
zo . 

Non  fi  può  dire , che  una  cofa  comporta  di  divede  par- 
ti , fia  una , fo  non  hà  forma  ( ch’è  l'ordine  ) la  quale  io- 
prafli  alle  dette  parti , Se  hahbia  potere  di  mantenerle  uni- 
te , c proportionate  frà  loro. 

I penfieri  degl'huomini  mai  non  trapaffano  dall’uno  ef- 
tremo  all'altro  lubiumente,  mi  c a minano  di  grado  in  gra- 
do . 

E tutto  che  la  volontà  fia  libera  , e paja  , che  à certo 
modo  poffa  fare  quei  fai  ti , che  piace  à lei  , uia  nondime- 
no nel  volere  un  certo  ordine,  ò perch’ effa  ancor*  babbi  a 
ordine , ò perche  Dubbiano  le  cole,  ch’ella  vuole. 

Chi  mantiene  il  buon  ordine,  di  rado  falla  nelle  focope- 
rationi . Perciò  Pietro  Grifo!.  Trofpicicndvm  efl  moderata . 
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rij  ut  quilibet  fuum  conferva  loam , ordinati,  quomo-  repere  in  multitudine  folet  , *//i  ordine  difponatur  debito] 
dò,  & quo  tempore  oporta.  1 ut  quifque, quoftbiconvtmant , debeantur , agnofcat,&c , 

L*  ordine  è la  vita  di  tutte  le  cole  ; mà  c più  facile  P 1 Pie.  M S. Li». c. 15. n. 198. 


ordinarle , eh’  il  conlervarle  in  quel  buon’  ordine , di  manie- 
ra , che  quelle  cofe  faranno  di  maggior  duratione , dove  il 
lor’  ordine  farà  meglio  conlèrvato,  ò cosi  ben  mantenuto , 
come  introdotto . 

L’ordine  è l’anima  di  tutte  le  cofe  ; e perciò  ciafchedu- 
no , che  sa  procedere  più  ordinatamente  ne*  fuoi  affari , ne 
riefee  meglio  . Hora  per  cavar  frutti  de  nollri  ftudii,e  del- 
le noftre  offervationi , bifogna  avvenire  à quell’  ordine  pre- 
cifa  mente , digerir  le  cole,  e difporle  di  maniera  , che  Tem- 
pre , che  occorra  valerlenc  , noi  lappiamo  dove  ricor- 
rere per  ajuto , perche  non  tutti  abondano  di  tanta  memo- 
ria da  potere , c l'apcre  in  un  fubito  , &"  ex  tempore  dire , 
e fare  quello , che  occorre  alla  giornata . Efforto  per  tan- 
to ciafcuno  à fare  i fuoi  Dittionarii  , e le  lue  ièlve  delle 
materie , c de  cali  contingenti , e difporli  di  maniera , che 
iappia,  e vaglia  ad  ogni  bjfogno , che  gliene  venga,  ricor- 
rere là  , di  dove  egli  poffa  cavare  l’ ajuto  , & il  iòccorfo , 
che  li  fari  di  melliere . Chi  hà  laputo  arricchirli  di  que- 
lli luoghi  , hà  iaputo  fartene  honore  maggiormente.  Que- 
llo artificio  fece  riufdr  meravigliofo  il  Padre  Panigarola 
trà  Predicatori  . E per  nn  fegretario  , e per  un  configlie- 
rc  di  fiato  , non  v*d  cofa  più  profittevole  di  quella , per- 
che di  qui  li  cavano  ragioni , autorità , Se  effempi , che  in 
ogni  calo  c’ajutano , e ci  lugger  ile  ono  materia  da  poter  ri- 
fpondere  ad  ogni  im provila  dimanda  . Et  i prelenti  avver- 
timenti non  fon’  eglino  una  guardaroba  ben  fornita  per 
fervi  re  à molti?  L’importanza  Uà  nello  ftudiarli,  nell’  ria- 
vergli alla  mano , c laperlcne  lervire . 

Quando  non  fi  mette  ordine  alle  colè , P ordine  vi  fi 
mette  da  fe  , mà  con  danno  altrui  , e vergogna  . Perciò 
Federico  I I.  dimandato  dall’  Ambafciadore  del  Prete Ja- 
nì,  qual  foflè  la  miglior  cofa  del  mondo,  come  faviori- 
lpofe , l’Ordine,  e la  Mifura. 

S.  IL 

ESEMPI. 

Fri  ì buon*  ordini  , eh’  havevano  i Romani  , era 
uno  quello,  che  non  i'olamente  non  permettevano, 
che  fi  potettero  fare  adunanze  di  molt’huomini,  lenza  che 
haveffero  licenza  dal  publico  di  poterli  adunare,  mà  vo- 
levano, che  ièmpre  vi  fteffe  alcuno,  il  quale  con  la  po- 
defià  publica  folle  lor  capo. 

s.  III. 

IMPRESE. 

1 A Llc  /Ielle  del  firmamento  , che  Ièmpre  mai  fi 
jf\,  con  ferva  no  in  quel  pofio,  fito , de  attitudine, 
che  loro  fu  affegnata  da  Dio,  parve  al  Picinelli,  che  dar 
le  gli  poteffe . ORDINE  SEMPER  IMMOTO  , ricor- 
do utiliffimo  al  buon  governo  delie  Città,  e Republiche, 
nelle  quali  ciafcuno , così  de  i nobili , come  de  i popola- 
ri , ftando  nc  i termini  , che  dalle  leggi  furono  prdcric- 
tJ , mantengono  in  tal  guifa  l’univerfal  decoro , ed  il  pu- 
blico  bene , che  però  Pietro  Grifol.  de  Repub.  L 4.  c.  3 . 
ni.  fen ratamente  ricordava  : Trofpiciendum  tfi  moderato- 
ri, Ut  quilibct,  &c.  ut  fuprà . 

Tic.  M S.  h.c.té.n.x So. 

> Vani  pezzi  di  marmo  lavorati  in  bali,  capitelli , co- 
lonne , cornicioni , & c.  preparati  per  qualche  edificio , mà 
attualmente  difordinati  , e frà  di  loro  confuti  , fi  ritro- 
vano col  motto,  AB  ORDINE  FORMA,  per  dinotare, 
che  nelle  Città,  e Republiche,  l’ordine  politico,  e la  buo- 
na fubordinatione,  e dipendenza  d’un  foggetto  dall’altro, 
ciafcuno  de  i quali  occupi  il  luogo  à lui  dovuto,  le  dan- 
no e lodevole  , e durevole  forma  . Pietro  Gregorio  de 
Repub.  J.  4.  c.  io.  n.  ».  ^ id  confcrvanàos  flatus , drper-  j 
fonarum  in  f\epublica  amicitiam , non  minima  erit  adbiben- 
■éia  folicitudo  m evitanda  confusone , quo  levi  ex  confa  oh- 1 
^Apparato  delCEloq.  Tom.UI. 


Ad  Idem. 


APPÀRAT  US  LATINUS. 

S.  L 

DEFI NITIO. 

1 Rdo  eft  parium , difpariumque  rerum  fua  cui* 
que  loca  tribuens  difpofitio.  Ex  D.  *Aug.  /.j, 
deCivit.Deic.tt. 

% XTN*  Difbofitio,  ferie»,  ratio. 

3  EVITH.  Bonus , longus  , fixus  , immuta bilis  , opti* 
mus . 

s.  H. 

BIBLICA  LOCA. 

ORdo  Politicus  fervandus  , & coiendus,  Fpm.  ij. 
i.x.  Tetr.  ».  1 i.Tit.  3.1. 

s-  ìli. 

SENT.  BIBLICA. 

OMnia  honeftè  , de  lècundum  ordinem  fiant  in 
Ecdefia.  "Paul,  ad  Cor . 1 . c.  14. 

f.  iv. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 ✓""'V  Rdinis  ignorantia  conturbat  negotiorum  natu- 
ram , formamque  meritorum.  S . *Ambrofiusfup. 

Tfal.  1 if.fem.  4.  verf  3.  tom.  4. 

» Omnia  corporali  in  ordine  fuo  divinar  previdenti  x le- 
gibus  fubdita  adminiftrantur . S.  ^Auguftin.  de  tigone  Chr. 
cap.  8.  tom.  3. 

3 Ubi  ed  aliqui*  ordo , eft  aliquod  bonum  : ubi  nulluf 
ordo , nullum  bonum  eft.  Idem  de  natura  boni,  c.*}.to.  6. 

4  Nullus  ordo  quippiam  reci  pi  t inordinatum:  quod  verò 
inordinatum  eft,  ordo  non  eft.  S-  Bemardus  in  tipologia  ad 
GuiUiclmum  sAbbatem,  verbo  Fam. 

5  Congruus  ordo  eft  in  omnibus  ubique  providd  fervan- 
dus S.  Bonavent.  in  Speculo  difcipl.  part.  1.  cap.  16.  tom.  7. 
pan.  4. 

6  Omne  ordina tum  decorum  effe  neceffe  eft.  Idem  0.31. 
in  calce  ,pag.  j$a. 

7  Quidquid  inordina  tè  agitur  , meritum  perfe&ioms  a- 
mittit.  Gloff.  Ord.fup.  1.  Ejdra  cap.  3.  inillud , fingali  per 
ordinem, tom.  ». 

8  Ordo  univeriutn  conftituit , ordo  c^lcftia  continet , & 
terrcftria.  S.  Gregorius  'HfK: oro*.  *0. *», funere Bafilii p.  89. 

9  Ordo  eft  in  intelligentibus , ordo  in  fènfibilibus  , ordo 
in  Angelis , ordo  in  aftris  , ordo  in  anni  partibus , de  tem- 
poribus , ordo  in  diebas , de  nodfcibus , menfaris  , & inter- 
valli? , ordo  i n elementi»,  ibid. 

io  Ordo  c?lum  circumvolvit , aerem  expandit,  terram 
fuppofuit,  ventos  emifit,  de  non  remili  t , aquam  nubibus 
colligavit , de  non  cohibuit.  Jbid. 

11  Ubi  ordo  dominatur,  ibi  univerfum  ornatus  eft,  ac 
pulchritudo  inconvulfa  : ubi  verò  ordinis  eft  defeélus  , ibi 
perturbationis , de  confufionis  effèftus  Ibid. 

1»  Ordo  hominem  ex  ratìonaii,  irrationalique  tempera- 
mento compofuit  , ac  myfticè  , de  ineffabiliter  colligavit . 

Ibidem. 

13  Ordo  civita tes  condidit,  leges  tulit  , virtutem  hono- 
ravit , malitiam  punivit  , artes  in  veni  t , conjugia  copula- 
vit.  Ibid. 

14  Ordo  exiftentium  parens  eft,  ac  fecuritas.  Jbid- 
l]  Ubi  non  eft  ordo  , ibi  jam  mina:  oftjum  patet  . 

Oooo  S.Gre - 
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S.  Grrgor.  'Ntxi*’’*  M-  ? * TMtg.  pag.  351. 

16  Mine  ordine  prsci'umpt.io  cft  a&o;  fine  aiiiono  ne- 
gligenti* e fi  cordo:  fine  fetenti*  a Ilio  reprchcnfibilis  cfl , 
Se  orde  intitOis.  Hugoà  S.  Pittore  lib.  4.  Jup.cdp.  3.  c(leflis 
}lierar(b.tom.~i.~~ 

17  Prarter  ordinem  opcrari,  «ut  cantra , perverfuraeft. 

ìbid. 

\ 18  In  choro,  in  navi  , in  curru  , in  exercitu  fi  ordi- 
nem  turbes , omnia  perdis  : lursùmque  , dcorsttm  omnia 
rnifces.  S.  'Joannes  Chryfoji.  Hom.  37  fup.  1.  Cor.  in  fin. 

19  Ordo  rerum  omnium  pater  eli,  Idem  lib.  $.c*p.  83. 

pag.  x. 

io  Unufquifjtie  incedere  debet  fecundum  ordinem  luum: 
iccundnm  ordinem  inccdmuis  , Se  omnia  lccundura  ordi- 
nem gerimus , fi  nihtt  inordinatum,  nihil  inquietarti , ni- 
hil  inhoneftum  inveniatur  ia  nobis.  Origen.Hom.  i.inc.%. 
{umcr.tom.  1. 

ai  Agnoicat  unufquifque  ordinem  fuum-,  de,  quid  di- 
num  fin  co  ordine  , quem  fuiccptt,  intclligat,  Se  ita  li- 
ret  aftus  fuos  , ita  icrmonem,  medium  quoque  ipliim  , 
Se  habitum  moderetur  , ut  cum  ordini*  fui  profefGonc 
convcniat.  jbidX  , r 

s-  V. 

SENTENTI^  POETA  RUM. 

1 Rdine  ferrato  mundus  fervatur , ai  ilio 
pa/Jim  totus-  & or  bis  akit  « 

Macbma  perpetuò  cflejiis  ab  ordine  pendei. 

Anonym. 

TEMA  CCXXXI. 
APPARATO  ITALIANO1. 
Ordinanza  militare 
Wtcrjfaria . 

§•  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NEH’ ordinanza  delle  fquadre  fu  chi  conobbe  f Ab- 
bozzo della  vittoria , e della  feonfìtta. 

Quell*  esercito  , cheli  rende  ammirabile  nell’ordinanza  , 
jÉiraUl  vie  più  elperimentarc  formidabile  nella  batta-' 
glia  . 

Quelle  Truppe  ( diceva  il  gran  Farncfc  ) che  fapran- 
no  lchierarfi  nel  Campo  , potranno  ritirarfi  , e fuggire 
dal  nemico  lenza  tema  d’eflere  fba ragliate . 

Devono  li  loldati , per  formar  li  (quadroni , efTcr  fat- 
ti , come  le  pietre  , delle  quali  v edificò  il  Tempio  di 
Salomone . 

Chi  ù ben’ ordinar  le  fquadre  , difpone  il  Campo  alla 
vittoria;  E chi  dà  buon  comincia  mento  al  guerreggiare, 
deve  di  già  haver  dato  il  fine  al  modo,  con  che  s'hàda 
vincere . * 

Sono  le  guerre  come  i computi  d*  Aritmetica  , nelle 
fomme  de’ quali,  l’c  un  nulla  manca,  giudi  non  vanno  i 
moltiplichi , però  bilogna  prima  «fattamente  bilanciarli . 

L’ etterato  ben  ordinato,  e pronto  per  battagliare,  non 
pub,  fc  non  dalla  tardanza,  elfer  dilòrdinato» 

Ad  un*  esercito  ben' ordinato  ogni  benché  minimo  van-  ! 
taggio  dà  la  vittoria , ed  un  numcrafo  indiiciplìnato  nulla 
giova . 

Sanno  pochi  valenti  con  un  buon'ordine  aprirli  frà vi- 
vi , c frà  la  moltitudine  la  ftrada  alla  vittoria . 

Non  fi  sbandino  à niun  modo  i loldati  dal  corpo  fieli' 


effercito , accioche  venendo  occafion  di  far  alto  non 
naie*  frà  le  fquadre  confufione. 

Attendino  i Capitani  marchiando  à ritardare  i troppo  lol- 
leciti,  cd  à iollccitar i più  tardi,  acciò  con  patto  uniforme 
cammino . 

La  prudenza  , e la  fagacità  del  marchiare  deve  farli  va- 
lere; chi  sà  Icrvirfi  dello  ftratagemma , retta  di  nido 
vinto;  confitte  in  far  vedere  tutto  il  contrario  al  nemico 
di  quello , die  fi  pretende . 

Non  tanto  gl* ordini  fono  nccettarii  in  uno  efferato  per 
poter  ordinatamente  combattere , quanto,  perche  ogni  mi- 
nimo accidente  non  lo  diibrdini . 

Perche  non  per  altro  le  moltitudini  popolari  fono  dila- 
tili per  la  guerra,  fé  non,  perche  ogni  romore,  ogni  vo- 
ce, ogni  ftrepito  gl’ altera  , c lugli  fuggire. 

Dov  c buona  milìtia  , comica  vi  ita  buon  ordine,  e 
di  rado  occorre  , che  non  vi  fia  buona  fortuna , perche 
quella  chiare  volte  fi  (compagna  dal  valore  ben’ ordina- 
to . 

Un’cfTcrcito  ben  ordinato  non  è men’utto  à conciliar 
negl* ai >i mi  fiottili  fpavento  , che  una  ben  compolla  Ma- 
trona affetto  , c riverenza  nel  cuore  de  gl*  ammiratori , 
imperciocbe  fe  porta  quella  dipinte  nella  fronte  le  gra- 
zie , havvi  quella  del  nemico  emggiata  la  morte  . 

La  llretca  ordinanza  non  ammette  alla  l'uà  famigliarità 
la  confufione,  cd  in  conlcguenza  poco  ttima  gl' alfa  lei  più 
rovinofi  . 

Tal*  è l’ordinanza  ad  un'armata,  qual’ è il  tempera- 
mento al  corpo  fiumano,  c fi  come  da  quello  n’argomen- 
tano i filici  la  i'anità  , cofi  da  quella  i guerrieri  vigor  oli» 
potere . 

Chi  vuol  vedere  un  ritratto  dell’Inferno  , contempli  un' 
efferato  combattente,  mà  disordinato. 

Tutti  gridano,  c niun  s'intende 3 cialcun  comanda,  e 
nilfun’c  ubbidito. 

Chi  cerca  nella  fuga  la  vita  , v’incontra  la  morte, 
chi  per  iàlvar  l'altrui,  perde  la  propria,  c chi  per  com- 
paflionar  ad  altri , riefee  à le  ftdfo  crudele . 

Tutti  bramano  lo  (campo,  nc  v’é  chi  s’el  procuri  col 
brando  ; chi  accompagna  i tuoi  funerali  col  pianto  , chi 
piange  negl’ altri  le  lue  (Venture,  chi  Iventurato  contem- 
pla l’altrui  dilgratic,  chi  chiede  in  dono  la  vita , c non  l* 
impetra,  chi  brama  per  non  pattar  in  icrvitù  la  morte,  c 
non  nc  vien’effaudito . 

Fortunato  i'olo  frà  tanti  infortunii  c creduto  colui  , c* 
hà  più  veloce  , c corridor  deftricrc  , per  metterfi  in  fi- 
curo . 

Non  può  efler  la  vittoria  , dove  non  è buon  governo  , 
né  può  trovarli  buon  governo,  dove  non  c ordine. 

Dove  non  è ordine  di  militi*»  non  è nervo  di  forze,  né 
confi  (lenza  lenza  dominio  . 

E neceflario,  quando  marchia  un* etterato,  fortificar- 
lo prima  della  partenza , non  folo  dalla  fronte , ma  dalie 
fpallc  ancora , per  aflìcurarfi  non  tanto  da  nemici , quan- 
to da  padani  , e contadini , quali  non  mancano  tal  volta 
di  dar  faftidio  à loldati,  die  pattano,  come  fecero  iFran- 
cefi  ad  Annibale  fu’l  monte  Apennino,  venendo  alla  volta 
d’ Italia , e mal  guai  à lui , fc  non  bavette  ulàta  quella  di- 
ligenza a difefa  de’ Tuoi  loldati. 

Non  é bene  , che  il  Generale  rifapendo  dalle  liie  (pie, 
che  l’ etterato,  nemico  marchia  in  ordinanza,  ttia  egli  co’l 
luo  difordinato,  poiché  prefentandofi  quello  (chicrato  in 
battaglia  , potrebbe  con  la  confufione  di  quello  ottenere 
la  vittoria . 

Qiiando  l’ etterato  marchia  con  fofpetto  di  nemici , de- 
ve ca minare  in  maniera  , che  nel  medd imo  tempo  atten- 
da à fare  il  viaggio,  e la  battaglia  , facendo  di  meftierc; 
c fi  tiene  per  buon  configlio  in  tal  calo  condurre  i carriag- 
gi nel  mezzo  . 

§ 11 
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S.  II. 

ESEMPI. 

i TL  Martfcial  de  Sileni*  guadagnò  la  battaglia  di 
Retlicl  in  campo  Bianco , non  per  il  numero  de  lbl- 
dati,  ma  per  la  dil'ciplinata  ordinanza  delle  fue  truppe. 

a 11  picciolo  e/Tcrcito  dy  AleJ]  andrò  fu  però  quello  di  Da- 
rio, che  era  immenib;  Perche  in  quello  v*cra  più  gen- 
te, ch’ordine,  Se  in  quello  più  oraine,  che  gente,  que- 
llo era  una  confusone  di  Popoli,  e quello  era  un’ eserci- 
to di  foldati . 

$ Quando  Cefarc  andava  contro  Afranio,  e Pctrcjo, 
dice.  Vado  ad  cxercitum  fine  Duce , e quando  andava  con- 
tro Pompeo  : Vado  ad  Duccm  fine  exercìtu . 

4  II  Conte  Giovanni  Sor  bellone  rinforzato  di  gente  dal 
Cardinale  Albernoz  s’avvanzò  à Morbegno  otto  miglia 
lontano  dal  forte  Fucntcs , e prima  terra  della  Valtellina, 
credendoli , ch’il  Duca  di  Roano  folle  all’altro  confine  i 
combattere , e che  non  potette  giungere  per  un  pezzo  : 
Onde  usò  poca  diligenza  nel  trincerarli,  ma preientatoii il 
Duca  in  faccia  del  Conte  improviiò  con  le  lue  iquadre  ben’ 
ordinate  lo  neceffitò  à combattere,  e ritirarli  colto  d’u- 
na  moschettata , refi  a ndo  il  Duca  patrone  della  terra  . Ca- 
priata p.  z 14 

_ 5 11  Marcfciallo  dì  Tlefjis  marchiava  con  f esercito  Re- 

Sio  ocr  giungere  il  Generale  Tur  rena , che  con  l’Armi 
si  Preneipe  di  Condc,  c deSpagnuoli  haveva  fatto  alto 
nella  valle  di  Burg , risòluto  di  combatterlo  in  ogni  modo  : 
Mà  il  Turrena  all’ avvilo,  che  dalle  fpie  n’ hebbe , fece 
«Con  tre  tiri  di  Cannone  fegno  alle  fue  truppe  per  ridurle 
in  ordinanza , e vi  fi  portarono  con  tanta  lollccitudme  i 
iuoi  Capitani,  che  prima,  chearrivatteroi  Regii , fi  fede- 
rarono su  le  cime  dei  colli , il  che  fece  ruttare  fa  batuglia  , 
in  numero  quali  pari  de  combattenti,  pericolola,  terribi- 
le, e fanguinofà,  militando  in  ambedue  gl’ efferati  depri- 
mi Capitani  del  fecolo , non  della  Francia . Bruf.  voi  1. 
lib.  8. 

s.  III. 

IMPRESE. 


LIe  piume  Cipolle  in  un  cimiero  fu  aggiunto: 
VI  NULLA  IN  VERTITUR  ORDO,  infi 


* A 
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nua nao  la  ftabiliti  , e permanenza  in  mantenerli  contro 
quallìvoglia  eftrinfeca  vebemenza,  od  inimico  impulfo; al- 
lude quell’ imprpià  aJPolTervanzc  militari,  effendo  in  fatti 
l’ordine,  che  dalle  lòldatelche  con  ben’intefa  norma  è 
mantenuto,  uno  de  i principali  fondamenti  delle  vittorie. 
Onde  Vegetio  1.  1.  c.  16.  Inibii  ma%is  prodefje  confiat  in 
pu$na  , ijuàm  ut  affiduo  exercitio  milita  in  acie  difbofitos 
ordina  indefinentcr  obfervcnt . 

Picin.M.S.1. 4. c.7i.n.  578. 

Ai  Idem 

APPARATUS  LAT7NUS. 
$•  I 

SENTE  PROFANORUM. 

1 lhil  magis  prodeffe  conllatin  pugna,  quàmut 

1^1  affiduo  exercitio  milite*  in  arie  difpofitos  ordi- 
nes  fervent , nec  ubi , contra  quàm  expedit  , aut  conglo- 
b?m  agmen  , aut  laxent  : nam  , & conllipati  perduntlpa- 
tia  pugnanti  1 , & libi  invicene  impedimento  lunt  , Se  ra- 
riores  , atquc  interluentes  aditum  prorumpendi  hoftibus 
prarftant . Veg.(.i,c.t6. 

. 2 Arics,  li  fapienter  diiponitur,  plurimùm  juvat  , fin 
imperite , quamvis  optimi  bellatores , mala  umen  diipofi- 
lione  franguntur.  Jdeml  J.c.14. 

•Apparato  dell'  Eloquenza  Tom.  Il 1 
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3 Ordinatus  exercitus  jucundiffimus  afpici  amicò  , mo- 
Icllilfimus  hoftibus . Xcnopb.  Oecon. 

4 Periculum  enim  ab  hoftibus  leroper  fuftinet  gravil- 
fimum  diviius , & mordi  rudi  5 exercitus  . Vegtt. 

5 In  przliis  ordo  , & filcntium  militum  plurimum  ad 
viatoria  m conferunt,  & juvaut.  Carol.  Taf  codi,  m anlom. 
Tolit. 

6 Viclores , dùm  ordines  non  fervane , fàrpè  viftis  ipfi  de- 
dcrunt  occafioneru  v incendi  . Idem  . 

TEMA  CCXXXI/. 

APPARATO  ITALIANO. 


Orgoglio 
"Bìafimevolc . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T * Orgoglio  è una  gonfiezza  d’ animo  con  jattan- 
I ^ za  di  parole  . 

i SII Superbia,  jattanza,  fafto, 

3 ET  ITT  ET.  Acceiò  , acerbo  , acherontco  , alpe- 
ftre,  altero  , alto  , ambìtiofo  , annofo,  audace,  avido, 
barbarefeo,  barbaro,  cicco,  contumace,  crudele , crudo, 
dilpettofo , duro , empio  , esecrabile , elfecrato , faftofo  , 
ferino,  feroce,  ferreo,  fiero, folle,  grave,  immane,  im- 
periofo,  impetuofo,  implacabile,  indegno,  infellonito,  in- 
giufto,  ingrato,  iniquo,  infano,  infoiente  , intempeftivo , 
intrattabile,  irato,  martiale,  ondofo,  oftinato,  lpavcnto- 
fo,  pertinace,  perverfo,  procellofo,  protervo , rabbiolb  , 
rigorolò,  sdegnato,  leverò,  lowerchio,  fpietaco,  iublime, 
fpumante , luperbo , tartareo , temerario  , tempeftolb , ti- 
ranno , vano , ventofo  . 

$.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T 5 Orgoglio  figlio  della  fuperbia  è lolo  proprio  d’ un 

1 ^ animo  vile . 

E cofa  indegna  , che  T huomo  impattato  di  terra  nu- 
trifehi  penlieri  orgogliofi  . 

Per  qualificato,  che  fià  I’  huomo  , è cosi  abondante  d’ 
imperfettioni , che  li  doverebbero  raffrenare  1’  alterigia . 

E cofa  ftomacbcvole  , che  un  vafo  d’ imtnondicie  s’  av- 
vanzi  unto  nella  pretenfione  di  le  fteffo . 

Anche  il  Pavone  è un’animale  coli  bello,  che  l’iftcffa 
natura  vi  lalciò  gl’ occhi  nelle  piume  nel  vagheggiarlo , 
pure  la  di  formiti  de  fuoi  piedi  li  fìl  deporre  la  fua  vana 
altcriggia . 

DETTI5  POÈTICI. 

1 Nd’  è , che  Unto  il  cieco  orgoglio  eftolli 

Neve  al  Sol,  piuma  al  vento,  e fiore  al  gelo? 

Marino. 

i Pur  l’orgoglio  faftofo 
Nel  ietto  ferninile 

Difpiega  augufto  il  trono , eterni  i vanni . 

Brun.  Vcn.Cel.Canys- 

3 E chi  non  si,  ch’ogn’hor  1’  humano  orgoglio 
Lubrico  hi  il  Leggio , e ruinofo  il  foglio? 

Cerne.  Mar.  Ver fific. 

V.  Superbia . 


Oooo  a 


r E- 


Digitized  by  C 


Ornarfi  ( 


660  Tema  CCXXXIII. 

T E tM  A CC  XXX III, 

APPARATO  ITALIANO. 
Ornarli  di  fòvverchio 

"Biafimevolt . 

§•  I. 

DIFFINITIONE. 

L’ Ornare  è un  aggiungere  qualche  cofa  alle  par- 
ti citeriori  del  corpo  per  renderlo  più  vago  , 

•«  bello . 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

KOn  la  vcrietà  delle  vedi  f mi  lapudicitia  dev’ef- 
l'ere  il  vero  ornamento  delle  Donne . 
abiti  laici  vi  immorbiicono  gl’  a detti  , c Jc  fete  le- 
vano rcrnamento  à i codioni . 

Le  giovani  vergini  hanno  qualche  lcula  apparente  d* 
adornar  il  corpo,  c cón  le  vedi , e con  i lifei  , per  tro- 
varli marito,  e le  maritate  per  confcrvarfelo : benché  l’u- 
ne,  e 1*  altre  fieno  in  error  grande  , quelle,  perche  pada- 
no d*  ingannar  il  marito  con  la  falla  mcrcantia  della  di- 
pintura del  volto  ; equede,  perche  inoltrano  la  lor  falla, 
c malitiofa  volontà  , Pcrciocbc , le  s’  adornadcro  per  piacer 
al  marito , farebbono  ciò , mentre  danno  in  cala , e non 
quando  vanno  fuori,  dove  per  lo  contrario  vanno  iconcie, 
e neglette,  e nell’  ufcir  fuori  s'  abbigliano  con  mille  va- 
nità , onde  appariice , che  lo  fanno  più  per  piacer’  altrui , 
ch'ai  proprio  marito  . Mà  le  vedove  , che  lenii  polfono 
pretendere , poiché  private  del  marito  lì  vedono  di  lutto, 
e l’ habito  , che  fù  trovato  per  modrar  dolore  del  morto, 
l’ acconciano  in  guiià,  che  par  , che  vadino  cercando  del  vivo? 

1 ladri, e le  gale  à guilà  di  contagli  ammorbano  con- 
ia loto  vanità  i cortami . Le  dishoneità  s’allattano  nelle 
gonne  di  leta , e trà  le  morbidezze  degl’aggi . 

L' habito  d'una  donzella  deve  cfl'erc  lcmplicc  , e fchiet- 
«o,  conforme  all*  animo  fuo  , de  alla  purità  de  liioi  co- 
ftumi , onde  vergine  appaja  in  ogni  fuo  atto  , &.  in  niu-| 
ni  lua  parte  dia  legno  di  lafcivia  . La  verginella  è limi- 
le alla  roli , che  ad  ogni  picciol  vento  contrario  perde  la 
iu  a vaghezza  • 

li  vedirc  è un  trovato  della  necefliià  , e modedia  per 
difcli  , e per  vello  del  rigore  , c dell’  occhio  . 

La  modedia  redi  officia  , quando  in  fovverchia  pompa 
a’ecceda , che  le  ricuopre  il  corpo  , diicuopre  1*  intempe- 
ranza dell*  animo. 

Chi  fi  fà  con  un  pompofo  vedire  tutto  prolpettiva  , 
hà  già  dichiarato  elfer  vuoto  di  dentro  , clicr  già  nude 
le  pareti  dell’ animo . 

Vera  marca  dell*  honorc  è la  didinzione  degl’  habiti . 
Povero  è di  virtù  , chi  l'olo  dal  vedirc  mendica  la  gloria  . 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

[ On  migliora  cavai  freno  dorato . 

t J H 

) come  c indegna , e rtomachevol  eofa  , 

11  vederli  tAl  hor  con  un  pennello 
Pinger  le  guancie,  ed  occultar  le  menda 
Di  natura,  e del  tempo,  e veder, come 
11  livido  pallor  fai  parer  d’ oflro , 

Le  rughe  appiani , e il  bruno  imbianchi , e togli 
Co!  difettoil  difetto,  anzi  l’accrcfci . 

Chct.  Taft.fid . A.  1.5.5. 
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1 T TN  Sant’huomo  rapito  in  ertali,  mentre  orava, 

J vidde  con  immenlo  giubilo  èna  porta  grandiffi- 
ma  aperta  in  Gelo,  de  una  drada  di  luce,  per  cui  mol- 
ti s*  inca  minavano  à quella  volta.  Mà  il  giubilo  durò  po- 
co, imperochc comparvero  due  Dragoni  deridimi,  i quali 
dendeano  una  gran  rete  à traverlo  di  tale  drada , e non  Co- 
lo impedivano  la  via , mà  anche  facevano  una  gran  pre- 
da de  viandanti.  All’  hora  un’Angelo  calò  dal  Ciclo,  e 
fpiegandoli  la  vifione:  Quel  primo  Dragone,  diflc,  è ladil’- 
honcità;  e quel  fecondo  è la  luperbia  ; Ja  rete  poi  è il 
lafcivo  ornamento  delle  Donne , per  cui  li  fà  tanto  male 
al  Mondo,  che  impedircela  drada  delParadilo,  e li  chiu- 
de à moltidimi  quella  porta , che  il  Signore  aperte  già  à 
tutti  gl'  huomini  col  fuoiàngue,  e detto  querto  difparve. 
Segniti  Ckrijl.  in ftr. 

z S.  Bernardo  acremente  dannò  , che  alcune  Monache 
nc  i tuoi  Monartcrii  nel  rappezzarfi  l’ habito  havevano  cu- 
laio quelle  pezze  con  troppa  polizia. . 

$ Marc'  Aurelio  Imperatore  non  accontenti  mai  , che 
le  ine  Figliuole  s*  adornadcro  con  habiti  fontunli  . Sov- 
verte dalla  magnificenza  delle  vedi  fi  corrompono  gl’ 
affetti  . 

4 In  tutto  un’Anno  non  potevano  i Lacedemoni  ve- 
dire più  , che  una  conica  nuova  : e le  à qualcheduno 
era  bifogno  di  vertatene  un’altra  , convenivali  diman- 
dar licenza  per  farla  , e modrare  con  che  cola  la  vo- 
leva comperare  . 

§.  V. 

I M P R È S E. 

UN  Vafo  di  crirtallo , entro  il  quale  fi  vedono  al- 
cune rote,  hebbe  il  motto , IL  NASCOSTO  MO- 
STRA FTIORE . Cosi  la  nobiltà  , generofità  , e genti- 
lezza d’un  animo  grande  tanto  non  può  velarli,  che  non 
fi  dia  à conolcere  per  quello  , eh'  eli’  è , c non  compaia 
fvclatamente  sù  gl’ occhi  d’un  Mondo  intiero  . Erminia 
Principelfa  di  regio  làague  da  Torquato  Tallo  e rapprts 
fentata  habìtatricc  de  i bofchì  , e d’ habiti  poveri,  c pa- 
dorecci  involta  ; mà  di  lei  co»  proteda  Guru  fai.  lib. 
Cane.  7.  Stari.  17. 

La  Fanciulla  regai  di  rozze  Ipoglie 
S'ammanta,  c cìnge  al  crìn  luccido  velo, 

Mà  nel  moto  degl*occhi,  e delle  membra. 

Non  già  de' boli: hi  habitatrice  fembra. 

Non  copre  habito  vii  la  nobil  luce, 

E quanto  è in  lei  d’ altero,  e di  gentile, 

E fuor  la  Maertà  regia  traluce 
Per  gl’ atti  ancor  dell’ eftercitio  humile . 

T ■ AI.  S.  I.  ix.  c.  14.  ».  9$ . 

V.  Avviamenti . V.  rcjlhnenti . 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

D E F I N I T I O. 

ORnare  cd  addere  aliquid  partibus  corporij  exterio- 
ribus  , ut  venurtius,  & pulchnus  appareat  . 0 
Comrnnms  . 


s. 

SE  NT. 


II. 

BIBLICA. 


I T"'\Omu*  , qpa;  nimis  Jocuples  ed  , annullabitur 
1 J fuperbia . Eccl.  ai . j . 

a Vifi- 
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a Vilitabo  fuper  omncs  induco*  vede  peregrina,  Sophon.  i . 

3 Averte  faci  e m tuam  à m ubere  compta  , Se  ne  circum- 
fpicias  lpeciem  alienam.  Eccl.  9. 

4 Uir,  il  eoraam  nutria t,  ignominia  eli  illi.  i.Cor.  ti. 

§.  IIL 

SÉ  NT.  CATHOLICORUM. 

I ^XRnamentorum  , ac  veftium  infignia  , & leno- 

cinia  fucorum , non  nifi  proftituti* , de  impudi- 
ci* f$mmis  congruunt  , de  nuJJarum  feré  prctiofior  cultus 
eft  , quàm  quarum  pudor  villa  eft . S . Cyprianus  . 

x Scandalismi  potiùs  , qux  purpuriffo  , de  quibufdam 
furi*  ora  , oculofque  dipingunt  , lavandoque  , & fricando 
nunquam  faturantur.  Hier.  Ep.  8. 

3 Intimo*  mentis  afie&us  proditor  vultus  enunciar  , ut 
in  l'peculo  frontium  imago  extat  animorum  . Lst.  Vacai, 
in  Taneg.  ad  Tbeod. 

4 More*  hominum  plerofquc  indicane  ; *Ap.  poi.  apud 
in  at.  vita . 

5 Serico  , & purpura  indutx  Chriftum  finceré  indue- 
re  non  poffunt,  auro , de  margaritis  adornacx , Se  monili- 
bus  , ornamenta  mentis , Se  corporis  perdiderunt . Cypriar 
jihs  l.  4.  de  babàu  yirginum . 

6 Vanum  cor  vanitatis  noti  tiara  ingerit  corpori  . Exte- 
rior  enim  fuperfluita*  interiori  vaniutis  indicium  eft  . 
Molila  indumenta  animi  mollitiem  indicant  : non  tantum 
curarent  corporis  cultus  , nifi  priùs  negletta  fuiiTet  mcns 
inculca  vìrtutibus  . Bcrn.  in  apoi. 

7 Inter  lericutn  , Se  linteamina , quibus  tibi  videris  ful- 
gidus  , intellige  te  nudum,  conici  il  um,  lbrdidum,  mendi- 
cante m . Hier.  in  Epifl. 

8 Quanta  amentia  eft , effigiem  mutare  natura , pi&u- 
ram  quxrcrc  ? tolerabiliora  propcroodùm  in  adulterio  cri- 
rnina  lune  . Ibi  enim  pudicìtia  : hic  natura  adulteratur . 
Idem  Ibid. 

9 Vince  veftem  , qux  virgo  es , qux  Deo  fervi*  : vin- 
ce aurum  , qux  carnem  vinci*  , Se  lzculum  , nec  mo- 
niiium  , aut  veftium  qua:  re  ornamenta  , led  morum  . 
Idem  Ibid. 

10  F$minx  manus  Dco  inferunt,  quando  id,  quod  ille 
formavit , reformare , de  transfigurare  contendunt  ; nefeien- 
tes  , quia  opus  Dei  eft  omne  , quod  nalcitur  : Diaboli  , 
quodeunque  mutatur  . Idem  Ibid. 

II  Abfit,  ut  adulcerinus  color  comparabili*  fit  nativo. 
Quinimmò  , cùm  facies  adulterino  colore  fucatur  , os 
abominabili  fetore  corrumpitur  . Ulti  ver  fa  yanitas  omms 
homo  yiyeni  . Quid  enim  vanius  , quim  crine*  peftcrc  , 
pianure  c;fariera , tingere  genas , ungere  fadem , produ- 
cere lupe  redi*  ? quandoquidem  vana  eft  gloria  , Se  vana 
pulchritudo  : Omnis  caro  jenum  , & omnis  gloria  ejus  , 
taiujuam  fios  agri . Ibid. 

la  Supcrbus  , ut  magnifici!*  videatur  , fàtagtt  veftiri 
duplici  bus  , indui  mollibus  , pretiefis  ornar i : lèd  quid 
aliud  eft,  ò homo  ,pretiofior  ornatus,  quàm  lcpuJchrum 
fori*  dealbatura  , intùs  autem  fpurcitia  plenum  ? Hyacin- 
thus , purpura , Se  crocus , & byfliis  in  limo  putrefarne  : 
aurum , & argentum , lapide*  , Se  gemma:  in  luto  lorde' 
leunt . Dignità^  , Se  poteftas  in  pulvere  , honor  , Se  glo- 
ria male  iedent  in  ònere  . bmoc.  de  y'ditate  condii,  hu- 
man x . 

13  Quod  prò  fola  inani  gloria  veftimerttum  pretiofius 
quxritur  , re*  ipfa  teftatur  , quia  nemo  vult  ibi  pretiofis 
veftibus  indui  , ubi  ab  aliis  non  poflit  videri . Ibid. 

14  Sunt  nonnulli  , qui  cultum  fnbtilium  , pretiofarum- 
que  veftium  non  putant  effe  peccatum , quod  videlicet , fi 
colpa  non  effet , nequaquam  fermo  Dei  um  vigilanter  ex- 
primeret , quòd  diva* , qui  torquebatur  apud  lnferos  , byi- 
lò,  & purpura  indù  tu*  fuiffet . Creg.  in  Homil. 

1 3 Si  vir , vel  mulier  fe  ornaverit , Se  vultus  hominum 
ad  le  provocaverit  , etfi  nullum  inde  fequatur  damnum , 
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judicium  tamen  parietur  xternura,  quia  venenum  attufit, 
fi  fuiffet , qui  biberct . Hieronymus  . 

16  Mulicrum  ornamentimi  eli  morum  probiute  , Se 
elegantìa tìorcrc  , domi  ut  plurìinùm  manere,  colloquimi» 
cum  divini*  oraculis  habere  , fulo  , ac  laux  operam  da- 
re, anelili*  opera  mandare,  fervo*  vitare,  Jabiis  , ocuiis  , 
gcuis  vinculum  injicere , pedem  limmemon  admodùra  fre- 
quentcr  ctferre  , pudici*  quidem  omnibus  mulieribu*  dele- 
teri, c^terùm  co  dumtaxat  viro  contcntam  vivere  , qui 
tibi  virginco  matrimonio  virgineam  zonam  folvit  . Grc- 
gor.  7 yagian^.  adycrfus  mulicres  ambii loftùs fefe ornante s . 

1 7 Deles  pitluram  Dei  mulier , fi  vultum  tutina  mate- 
riali candore  oblinia* , fi  exquifito  rubore  perfundas . ^éml/r. 
in  bexamer. 

18  Collu m catena  conftringit  , pedes  corapedes  inclu- 
dunt  ; nihtf  refert  , an  corpus  auro  ligetur  , an  fèrro  . 

Si  cervix  premitur , fi  gravatus  inceffus,  nil  pretium  juvat  : 
nifi  , quòd  vos  muiicrcs  citi*  miièrabiiiores  , quàm  qui 
publico  jure  damnantur . Hit  optant  vivos  liguri  , mulier 
fic  ornata  eft  domus  omnium  demonum  iofcrnalium  . 
Ubro  1.  de  virg. 

19  Negletta  decori*  cura  piu*  placet  : Se  hoc  iplum , 
quòd  non  omamus , ornatus  eft  . ibid. 

xo  Veftes  pulla*  xquè  devita  , ut  candida*  : ornatus. 
Se  lordes  pan  modo  fugiendi  flint  ; quia  alternili  deli* 
uis,  alternai  gloria  rcdolet.  Hitr  incp.ad'Ufpot. 

xi  Quid  dicam  de  hi*  , qui  ambiunt  lacerdocium  f 
quibus  cura  eft , ut  veftes  bene  oleant  ; ut  pes  laxa  pelle 
non  fordcat , ut  crine*  calamiftro  rotentur  \ ut  digiti  an- 
nuii* radienc , de,  fi  via  humidior  fiat , vix  in  eam  ut  p©- 
des  veftigia  imprimant  ? *Ad  Eujiacb . 

ai  Decor , qui  cum  vcfte  inducitur , Se  curo  vcfte  de- 
ponitur  , veftimenti  decor  eft,  non^vcfliti  . Idem  in 

cpifi- 

»3  Nemo  veftimenta  preriofa  ( fcilicet  excedentia  pro- 
prium  ftatum  ) nifi  ad  inanem  gloriami  quxrit.  S.Tbom. 
x.x.q.iópjnr.i.mc, 

*4  Nuli us  muliebri  concupifcenrix  thefaurus  iufficiens 
eft  ; non  fi  è fiuminibus  fluat  . S Rafiljndiyjiyar . 

15  Veftium  cultus  aut  ambitionem  iapit  , aut  profti- 
tutionem  . de  babitn  mulier . 

x 6 Ncfcio  , an  impune  habeat  , qux  alicui  fuit  cauta 
perdition.'.  de  cultu  i armin. 

17  Moucracus ornatus  non  prohibetur  mulieribu*  , fed  fu- 
perftuus,  Ainverocundus , &impudicus.  S.Tbom. 

x8  Non  tantum  curaretur  corporis  cui tus  , nifi  prius  ne- 
gletta fuiffet  mcn* inculu  vìrtutibus.  Bcrn. in  Jlpolog.ad  Guil • 
helm  ^ibbat. 

x)  Si  quii  auro  ornari  fe  exiftimat , is  auro  eft  infcrior, 
qui  autem  auro  infcrior  non  eft , ejus  eft  Domimi*.  Clem. 
jilex.l.  ? %Vxdagog.c.x. 

30  Ebriofum,  devinofum,  etG  fint  magna  vitia , non 
tamen  tanta  , quantum  eft  fui  ornandi  ftudium  . idem 
ibid. 

51  Quid  autem  eft,  quòd  luxa  veftium  gauden*  non 
cognofcat  Se  corpus  fuum  ? Quid  autem  eft  corpus  no- 
ftrum,  nifi  tàccus  ftercorum,  cloaca  tordi  um  , cibus  ver- 
rnium  ? nifi  ftagnum  , infrà  , fupraque  fetore*  exhalans  ? 
bafU.hom.x+.de  leg.lib.Gentil. 

31  Novitatis  in  vcftitu  affeclatio  multas  ex  co  alias  pe- 
ftes  gignit,  & plerumqut  animi  vitia  prodit  , atque  alit. 
Quidam. 

33  Mulier  nec  alio*  vidcre,  nec  iptà  videri  debet , prx- 
fcrtirn , qux  eleganter  ornata  fuerit  . Utrumque  enim  ad 
res  inhoneftas  ìncitamcntum  eft.  Quidam. 

*.  IV. 

SENTEN.  PROFANORVM. 

1 TNftrumcnta  luxurix  cariora  funt  femper  , quòm 
I decus,  atque  pudicitia.  Tac.de  Topp.  Ub.  14. 

% Sunt 
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% Sunt  enim  admodùm  infulix , atque  invenuftx  fine 
munditia | de  furnptu.  Fal.Maxl.x.c.i. 

9  Dejotlis  in  tcrram  oculis , de , quantum  deccbat,  ore 
Telato , iulpicioncm  przbuit  Regi , nobiliorero  effe  , quàm 
ut  inter  convivale*  ludos  deteret  oftendi.  Curt.L.i.c.x. 

Hiuc  in  bene  confinati»  Rcbuipublicis  mulieribus  ho- 
s nonni  fi  veftis  deccns , meretrici  bus  vero  laici  va.  tini*. 
%/ùtder. 

$ Domi  piacere  difeat,  quz  carta  eft,  ut  maritali  cu- 
biculo , de  toro  complacentia  claudatur  ; & quù  omatur 
aliorum  oeulis  Ì Ut  placeat  marito  ? Pudica  placebit,  de 
non  illi  ibii . Quid  aliorum  oculis  prortituit  formam  ? Ma- 
rito illi  debetur,  non  alteri.  Scrib/Polit.l.i.c  4. 

6 Matrona,  quz  le  advcrliis  loJlicicantcs  l'alvam  volet , 
prodeat  in  tantum  ornata,  ne  immunda  fit.  Scn.l.i.  con- 
tro*, ly 

7 Vera  ornamenta  Matronarum  pudici tia  , non  veftes 
fmt  Tytbagjtpud JuJiinl.x.c . 4. 

8 Sa ns  uxori  magnar  omatus  viri  fui  virtusefl.  * Ani. in 
J4elifj.jwr.fcr.il. 

9 Mulicrcm  involutam  zftiraas  , fi  vis  illam  x filmare , 
totamque  lcire,  qualis  fit,  fai  eia  m lolve  , multum  mali 
iub  illa  latet.  Sen.h.ep . 

10  Adoleicens , lì  f^mineìs  ornamentis  te  ornaveris,  inju- 
riam  Tacere  cogita* . bum lib.de mor. 

1 1 Adhibcnda  cft  autem  munditia , non  odiola  , ncque 
exquifita  nirais , tantumque  fugiant  agrertem , de  inlmma- 
nam  negl  igeo  tu  m . Cicero. 

1»  in  cultu  obicrvandum  cft , quòdà  forma  removeatur 
omnis  viro  non  dignus  omatus  duro. 

s.  v. 

SENTENTI*  POETARUM. 

z \1  il  non  ptrnutrit  mutar  jtbi , turpe  putat  rul , 
pinati  gemmai  collo  tircumdedu,  & curri 
Unribns  extenjn  magnos  commina  tkncbos . 

Juven.Sat6.port  med. 

1 Multa  funi  mulicrum  vàia. feti  hoc  è multa  maximum  (fi, 
Cum  furi  nimù  platcntjumtfq;  opera  coi  ,ut  placami  pirri. 

Plaut. 

1 Sono  ingenio  me  effe  ornai  am  , anatri  auro  multo  malo . 

Plaut.  P?n.A&i.fccn.i. 

4  Sita  procul  à nobri  juvtnes , ut  jpmma , compri. 

Fine  coli  moaico  forma  *triin  amai  . 

Ovid.ep.Phxdrz  ad  Hippol. 

$ Forma  *irot  negletta  dccet . 

Idem  l.a.de  art  amandi. 

6 Sed  tibi  tue  ferro  placeat  torquere  capillos , 

Tire  tua  mordaci  pumice  crura  teras . 

Ibidem» 

s.  vi. 

SIMILITUDINE  S. 

z ^"'HRYSOSl OMI  . Voluti,  fi  quisdomum,  ut 
V A fit  przclaro  opere  , atque  bonerto  mirabilis  , 
cautè  provideat , eos  vcrò,  qui  hanc  habitaturi , negligat, 
ita  qui  corpus  amant,  anima  negletta . Ini.  ad  Ttmotb. 
bom.  a. 

a SOCR ATIS  . Quemadmodùra  equus  generofus  non 
ex  apparatu  magnifico  judicandus.  Sic  nec  vir  bonus  ex 
veftit  u,  de  habitu  corporis.  Apud  Stob.  fer.  1.  de  pru- 
denti . 

j SENECHE. . Quemadmodùm  ftultus  eft,  qui  equum 
empt  urus  non  ipfum  infpicit , fed  rtratum  ejus , ac  frena  : 
Sic  ftulriflìmus  cft  , qui  hominem,  aut  ex  veftc,  autex 
conditione  , quae  vedis  modo  nobis  circumdata  eli  , *fti- 
mat  . Lx.cp.  47. 

4  LAURENTII  JUSTINIANI  PATRIARCHI. 
Sic  ut  conti nens  , ac  pudicus  vilibus  inJuitur  veftimentis, 
nt  fc  oculis  divina;  Majcftatis  exhibeat  mundum  . Ita  im- 
padicus)  de  incoatincns  , ut  magnifici^  videatur  , fatagit 


vcftiri  pretiofioribus  , ac  mollibus  - In  libr.  de  Ugno  •pila 
cap-  y 

5 FRI  VERI.  Status  verter  hoJolericas  , ac  purpu- 
rea non  Icntiunt , tales  oportet  elle  , qui  eas  induunt . 
inapopb.  1*5. 

6 F.jufdem  . Optimi  cibi  gratiam  condì  menta  diflìmu- 
lant  : de  pulchemmara  Ixpc  formam  luxuria  veftium  ob- 
l’curat  . Proinde  condimenti*  non  eget  , nifi  malus  ci- 
bus , de  veftium  apparatu  dumtaxat  informis  riaulier  . a 
apopb.  100. 

5.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

t T TJ’ander  , cùm  fihauus  lui»  non  permuterei  , ut 
I veftes  à D.onyfio  datas  induerent , interroga Tus 
quamo  >rem  hoc  tacerci!*  T^r , inquit,  Uxoria  confptaue 
turpi  orcs  v idearti  ur  , quarn  fu  erutti  artica  . Bruì!  libr.  j. 

C*P-  • 

x ’PbiljMS  uxor  in  complunum  f^minarum  cftu  inter- 
rogata, cur  fola  ex  omnious  aureo  non  utereturornatu? 
Salii,  inquit,  uxori  magnus  otnatus  yìrt fui  yirtus  tfì . An 
ton.  terni,  de  multcr.  fòr.  dee. 

5  Trotagoras  Anum  exomatam  compirà tus  . Si  * in 
quii,  >/m  .j allerti , fi  fepuUbro , ornata  es  . Ant.  ter.  de 
mulicr.  improb 

4 Julia  u iugufìi  filid , cùm  ultra  modum  fuperbiret  o- 
mm  corporis  cultu , admonica  à quodam , ut  le  ad  pater- 
nx  frugalitatis  excmplum  componeret , rcipondit . "Poter  ob- 
li* ifcitttr , fc  effe  lefarem  , ego  *erò  membri  me  C (farri 
effe  jilam  . Stob.  fcr  sa. 

5 Tambo  quidam  apud  Athanafium  , cùm  AJexandri$ 
eflct , vidilfctHue  mulicrcm  maximo  veftitus  apparatu  fu- 
perbientem  , Hcvit.  At  interroga lus , cur  tantoperc  lacry- 
mas  efltsndcret  ? rcipondit:  Duxreifuntyqua  memo*cnt  ;m-ì 
na  quidem  , qua  ijl  huius  murimi  perduri  ; altera  perojuòd 
ego,  qui  nomai c briftiam  projiteor , non  tura uttf  frudec pia- 
cere Dco  ria  mnocattta , quantum  hac  multar  turpibus pia- 
cere lupa  bom  imbuì.  Eccl.  Hitt.Ll.c.i. 

6 Crates  diccbat , or namentum  efle  id , quod ornat . Or- 
nat  autem , quod  honeftiorem  mulicrcm  fadt  : taJem  veri» 
przftat  nonaurum  , non  fraaragdus  , noncoccus  , feci  qu^- 
cunque  gravi  tatis  , moderai  ionia  , de  pudoris  1 perirne n ad- 
hibent.  Stob.ferm.xx. 

7 Hypcriùcs  domi  , inquit  , coram  viro  lictat  uxori  or- 
nare f e , ut  jubet  , ornamenta  autem  , quz  fu  irti  t , egrd- 
fura  domura , non  ad  maritum  , fed  ad  alios  fpectant  . 
Stob.  eod.ferm. 

8 Diogene!  ad  quendam  juvenem  fupra  modum  felc  or- 
na ntem  , fi  quidem , inquit , ob  *nros,  mfelix  es , finob  mu- 
lieres,  injunus . Stob.  icrm  78. 

9 Xantippc  Socratis , cùm  velletquandam  veftemindue- 
re , atque  he  ad  lpettandam  pompam  predire,  file  dixit: 
Hanc  non  fpeeìandi  cauja , Jed  potuti  , ut  fptScrri , babes . 
Notabat  autem  comm  imeni  hominum  roniùctodmcm  , 
qui  cùm  in  aliis  , tùm  maxime  in  vertitu  novitate  dele- 
riantur  , quò  ab  omnibus  ob  novum  , de  rnloFtumcultum 
lpeélcntur , de  ccleorentur.  4E.Uanuil.de* or.  bili. 

10  kiufoniui  volebat  virum  tcmpcramcm  corpori  quar- 
rere  tegmen  non  lùmptuofum , ncc  exquifitum  . Verte  nem- 
pc  , de  calceamentù  eodem  modo  u tendimi  efle  , aiebat  # 
quo  panoplia  ,nempc  defendendi  corporis  grada  , non  often- 
tationis . Sicut  igi tur  ea  optima  funt  arma  , quz  firrnift»- 
ma  , quxaue  armai um  lucri  max imé  valent , noninfignia, 
de  Iplendida:  Ita  amidus  quoque,  de  calceorurn  ufùs,  qui 
fit  rommodiflìmus  corpori , optimus  cft  , de  non  is  , qui 
ftolidorum  oculos  poffit  in  le  convcrtere  , dee.  Stob.  Ser- 
mon.  de  vìrtute . 

1 1 ^ Intubarci . Diogenes , cùm  ab  Antifthcne  Athenien- 
fi  petiiflct  tunicam  ad  depelleniium  fngus , juflit  Antiftbe- 
nes  , ut  duplicar  et  pallium  : fic  cnim  tunica;  lpeciem  prz- 
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biturum  : Admonens , oportero  hominem  uno  veftitu  con- 
tcnturn  effe.  Lacrttus  libro  6 

ii  Diogtnes , cuidatn  libi  piacenti,  quod  Leon»  cxuvio 
tettus  incederei:  7s (on  tu  defmes , inquit , virtutis  flragulas 
pudcfaccrc  ? Indccorum  dìe  ccnfuit  , quòd  homo  mollis 
Hercults  amiftum  fibi  vindicaret . Idem  dici  poteft  de  li*, 
qui  prodigiolo  amittti  profitcntur  lanttimoniam  , vita  non 
rei  pon  dente . T.  M.  ex  Laert.  lib.  6. 

if  ^tuguflus  Cef.  quantum  potuit  , indumcntorum  lu- 
xuriam  habuit  odio  , cujus  dicium  erat  vulgatiffimttm  . 
Vcftitut  infignis , ac  mollis  fuperbi*  rcxillum  eft , nidufijue 
luxurix . Sucton. 

14  Alexander  Stverus  , cura  humili  veftitu  contentus 
fxpenumero  incederei,  reprchcnliis  ob  id  ab  aulicis  luis, 
rcipondit  . Imperatoriam  Majeftatem  conftare  virtute  , 
non  corporis  cultu  . Lamprid. 

15  Idem  Gemma*  omnes,  quas  reperir  inPalatio,  ven- 
didit  , de  attrum  in  arrarium  contulic , dicent  : viri»  gem- 
ma* uiui  non  elfe  : Matronas  autem  regias  contenta»  effe 
debere  uno  reticuio  , acque  inauribus  , de  baccatn  moni- 
li , de  corona , in  qua  lacrificarent , & unico  pallio  , au- 
ro t'parfo,  jccyclade,  qua:  plus  ièx  unciis  turi  non  ha- 
bcrct.  Hìc  cultus  hodie  vix  iufficit  negotiatorum  uxoribus. 
Lamprid. 

16  .Aurchan.  Imp.  petenti  uxori  , ut  fc  unico  pallio  fe- 
rico  utifincrct , refpondit:  abflt , ut  auro  fila  penfentur  ; 
libra  enim  «uri  tunc  libra  lerici  fuit.  Brnf.  I.  5.C.Z1. 

17  lAtphonfus  Cùm  veftitu  , eultuque  corporis  non  mul- 
timi dii'creparet  à pomi  fan  bui  fu»,  admonitus  à quodam , 
tit  regio  ornatu  incederei  , rcipondit  : Maio  moribus  , & 
auttot  itale  meos  excellere  ; (juam  diademate  , & pur  pura . 
Panorin.  J.  1.  de  reb.  geli.  Alphonf.  Acn.  Sylv.  de  cjus 
ditti* . 

s.  vnr. 

Exempla  cum  Apophthcgm. 
ex  Diverfis. 

x natalitium  equcftre  certamen  in  honorem 

y a novi  Jmper.Tiberiì  111.  ageretur,  partelque  gc- 
ftarent  ftolas  pur  pura  infetta; , chlamydclque  Imperatoria' 
affimi les  : prohibuit  Tiberius  earum  uium  , nc  pecunia  in- 
tempeftive  prodigeretur  , dcfiniitque,  ut  oras  tantummo- 
dò  duorum  digitorum  latitudine  ornati»  cauta  gcftarcnt . 
Cedrenus  p.  574. 

i ‘Joanncs  Ducas  Imp.  videns  Romanas  divitias  in. pe- 
regrinai , & lumptuofas  veftes  , Idrica*  , Alfyrias  , Ba- 
by lonias  , acque  Italica*  , vario,  ac  lolcrti  artifìcio  con- 
fettai c iliindi  , decreto  fanxit  , ne  qui*  fubditorum  iis 
uterctur , ni/i  in  ordinem  cogi , ac  notari  ignominia  vel- 
ici ; led  iis  contenti  elfcnt,  quas  Romanz  provincia:,  ac 
manus  pratberent . Crcgoras  ub.  X 

3 Carolus  QuintMS  Jmperator  in  omni  vita  modicus  , 
vel  potiùs  tennis  in  cultu  fuit.  Quod  uotarunt  Itali  , de 
mirati,  aut  calumniati  funt  in  primo  cjus,  de  folemni  in- 
greflu  Mediolanum  Intubami  Urbcm  . Cives  novo  Domi- 
no omnia  inftruxerant,  platea*  aulatis,  tabulis , frondibus  : 
fete  quilque  veftibus  cxornaverat  ; umbella  aurea  parata  , 
qux  ingrcdicntcm  tegerct  . Cùm  ille  de  Imperator  , de 
non  fenici  Rex,  ac  Princeps  in  lanca  atra  penula,  devili 
pileo  iub  cam  ledit:  Videbant  cum, de  requirebant  Matro- 
na: praricrtim,  de  vironun  vaniores , qui  trabeas , &fulgen- 
tcs  in  capite , de  collo  gemmas  expettabant.  In  vitaCar.  5. 

4 *Alphonfus  Aragonum  Rex  , cùm  moribus,  &autto- 
ritate  potiùs , quàm  purpura , & diademate  Tuis  Rcgem  le 
ottcndcre  nitcretur , veftitu  , eultuque  corporis , tam  mo- 
derate ulum  legimus  , ut  hac  in  re  parùm  à popularibus 
fuis  dicrcpalle  izpcn utnero  vifus  ftt  . cintoti.  Tanormit. 

I.  1 . de  Rgbus  gejl.  ^flpbonfi . 

5 Vytbagoras  Crotoniatarum  mulicres  Tua  fanftitace  , 
de  vitae  abftinentia  eò  adduxit  , ut  auratas  veftes  , orna- 
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mentaque  lafciviora  in  tempio  Junonis  confccrarent  . Vo* 
Ut.  I.  18  *Anthrop. 

6 Tifi  lare  hus  hb.  lùfi.  15.  legem  apud  Syracufios  fuilTe  , 
fcribit  3 qua  cautum  crat,  ne  mulieres  auro  omarentur  , 
neque  Horidas  veftes  gcftarcnt , ncque  purpureos  lubcrent 
contcxtus , nifi  fi  qua  Te  publicam  merctricem  effe  fatere- 
tur  . Acque  aliam  fiiifie  legem , ne  quis  vir  Te  auro  orna- 
rci , Tupervacaneifque  veftibus  uteretur  differentibus  , nifi 
le  mfchum  cfle  fatcrctur  , aut  cin^dum  . Prohibeban- 
tur  libera:  mulicres  no&u  incedere,  ubi  Ibi  ocrìdiflec,  nifi 
adulterium  efient  commiflurz  ; prohibebantur  per  dicm  e- 
tiam  fine  inftieutoribus  exire,  ac  ut  una  ferva  ialtem  Te- 
qucrctur  . * 4thcn.  L 12.  c.  6. 

7 Solon  Athcnienfis  plus  tribus  veftibus  quenquam  uci, 
lege  prohibuit . ~ilex.  l.  5 . c.  1 8. 

8 Epbefii  cùm  pecuniis  egerene , Icgcm  tulere  , ut  mu- 
lieres aurum  non  gcftarcnt  : quantnm  vero  impzlcntiarum 
haberent , mutuarcnt  civitati . *Arijl.  in  Oecon. 

9 Leonidas  Alexandri  Przceptor  ftragulorum  ipfius  re- 
pofitorium  fiditus  crat  adire , veftiariumqtie  , acque  ca  Tol- 
vcre  , inlpicicns  , numquid  illi  ad  molli ticm  matcr  , vel 
ad  liixum  addidiflct?  Tlut . in  *Altx . 

10  Zakucus  Locrcnfis  Legislator  mulierum  luxum  in 
veftitu  prohibuit  , neque  aurcis  ornamene»  uti  pcrmifit  , 
ncque  contcxtis  indumcntis  , arteque  elaborati  venufta- 
ri  , nifi  cùm  feortari  , acque  amatorem  fibi  moliri  ftude- 
renr . Diodor.  I.  la. 

11  Bello  Macedonico  contra  Philippum  Romz  magna  al- 
tercano intcr  ordine?  orta  de  lege  Oppia  . Eam  M.  Op- 
pili* Trib.  plebis  , Quinto  Fabio,  de  1. Sempronio  conlu- 
libus, medio  Punici  iccundi  ardore  tulcrat,  ut  nc  qua  mu- 
l»er  plùs  leirmncia  ha  berci  auri:  neu  vcftimcnto  verficolo- 
ri  , junfìoque  vehiculo  , nifi  Tacrorum  cauli» , uteretur  . 
Tribuni  legem  tuebantur,  de  jam  turba  faventium  legi  ,• 
adverlànciumqueCapitoliura  compierà t . Multique  nobiles  3d 
iuadcndam,diiTuadcndamqueabrogationcm  in  puhlicum  pro- 
dierant,  de  in  his  M.  Portius  Cato  , qui  tùm  Contili  crat, 
urbane  luxuriz  accrrimus  hoftis,pro  lege  locutus  cft  . At 
L.  Valerius  tribuni»  plebis  contra  legem.  Tandem  omnes 
ad  unum  tribus  legem  abroganinc . Sab.l.  S.En.  5. 

1 1 C.  Julius  Cydr  ulum  conchyltacz  veftis , de  marga- 
ritarum  , nifi  ceri»  viris  , & xtatibus,  per  aliquos  certos 
dies  ademit.  Su  et. 

13  Tiberius  Czlar,  Satilio  , & L.  Libone  confulibus  , 
ufiun  lcricaruin  vcftium  interdixit . Dion. 

14  „4lt‘Xandcr  Severus  Imp.  ne  conjugcm  quidem  pretio- 
fioribus  itti  gemmi.* , quàm  c^tcras  Romanas  cives  , per- 
mifit  : de  fi  qux  dono  data:  erant  , eas  vel  vendi  juffit  , 
vel  tempi»  dedicavit . lampridius  . 

15  Tacitus  Orlar  auro  clavatis  veftibus  uti  pro'iibuit. 
„4tcx.  Lf.C.  18. 

16  Ludovicus  Tius  Imp.  cxtcros  habitus  editto  prohi- 
buic  Aquilgrani  anno  820.  Synodum  inultorum  cpilcopo- 
rum  habuit,  in  qua  conftitutum  eft,  ut  epiTcopi , de  cle- 
rici cujuTvi*  gradii*  prctiolàs  veftes,  utpote  Icncas , de  coc- 
cinei  coloris , aut  bratteata*  non  fcrrcnt . Tlat% 

17  .Ludovuus  XI-  Francorum  Rex  habitu  plcbcjoutcbatur, 
ut  Tuo* à luxuriolb  Idrici,  pcliium  peregrinarum  veftitu , 
cujns  pretio  regni  opes  ad  alieno*  transfèrreritur  , ad  fru- 
galitatcm  traducerct  • Cl.  JcijJclims  in  Ut  fi  Ludovici  XI. 

x8  Veneti  luxum  vcftium  editto  co  hi  bu  ere  . Bemb.  t.i. 

Hift.  Vena*. 

19  Fuit  Chrifto  Regi  fummo  unica  veftis  , arte  ineffa- 
bili contcxta  verùts  , quàtn  tarla  . Magno  in  opificio  mi- 
raculum , fed  majus  aahuc  in  u(u  : neque  tritior  fatta  eft 
perpetuo  veftitu  , neque  minùs  habilis,  lèd  ad  cor|x>r»mo- 
dulum  augclccbat  . Eftquc  veftis  fatidiro  Ipiritu  multo  an- 
teà  privila  , qux  Calva  ria  tefte  abiit  in  fortem,  nc  icin- 
dcretur  . Sub.  ub.  ».  c.  8, 

io  Joanncs  Baptifla , quo  non  furrexit  major  inter  natos 
mulierum  \ De  pii»  camelorura  vcftein  contextam , de  pcl- 
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liceam  aonam  circa  lumbos  habuiifo  dicitur . Et  de  ilio  ad 
turbam  Dominus , j Quid  exifiis , ait  , in  defertum  , -vidcrt 
hominem  mollibus  yejìitumì  ecce  t qui  molhbus  vcfiiuntur , 
in  donùbui  rcgnum  funt . Afpera  utique  vcflis , Se  cilicina 
cominentioris  vita:  indicium  di  ; mollis,  Se  delicata  lalci- 
vioris  . Et  ut  habitacula  quoque  de  moribus  hominum 
ponmhil  attedari  cognolcas  , delertum  prelatum  ed  aulii 
regum . In  his  namque  voluptatis  mundanx  mancipia  ver- 
fari  iolcnt  , in  ilio  Chridi  lervi  . Manti.  I.  3.  c.  8.  ex 
cod. 

ai  Vcruntamen,  quia  modicum  quid  terrena  opis , ad- 
jumentique  fufficere  debet  ei  , cui  multa  repofica  iurte  in 
regno  colorii m , iil'dem  prxceptum  ed  , ne  duas  tunicas 
habeant,  non  ut  Amplici  tunica  contenti  fint , fi  frigorii 
intemperie!  non  patitur  , led  ne  meni  futurorum  aliam 
induant  ,aliam  relèrvent.  Superflui  itaque  amidlus  tollici- 
tudo  reprimitur , non  necclfarii  cura . In  calceatu  quoque 
fandaliis  tantum  condat  ufos,  quz  in  Ailorum  libro  alio 
nomine  caligar  appcllantur  . Quod  fané  calceamenti  gc- 
nus  non  operit  pedem  , lèd  l'uflulcit.  Igitur  , ne  calcea- 
rium  laltcm  paulò  cupidità  nobis  expetendum  duceretur , 
exemplo  odenderunt  , lati*  «He  , fi  ea  pars  pedis  tofla 
fit,  cuz  terram  terit,  nuda  reli&a  , qux  coelum fpe£lat . 
Refte  cnim  , Se  religiose  incedentem  calo  pater©.,  non 
tcxrXf  decer;  Dco,  non  hominibus.  Sub  ì,  i.c.8. 

21  Apodolis  in  Éuangelio  manda tum  legimus  , ne  fol- 
liciti  eflent  in  perquirendis  , quibui  operirentur;  lèd  con- 
iìdercnt  in  eo,  qui  lilia  ùm  exiroio  vedic  candore,  mul- 
tò magii  vediturum  ipfos , quos  ad  imaginem  l'uam  rado- 
nis  capacci , sttern^que  vitx  dedinatos  condiderit . Quiri- 
te , inquit , primùm  rcgnum  Dei , GT jujltuam  epa,  drhxc 
omnia  adjicientur  yobis  . MaruL  1.  3 . c.  8. 

aj  Tetro  nihil  tegumenti  fuilfo  creditur  przter  tuni- 
cam  , & pallium , nihil  aliud  calceamenti  prxter  caligas . 
lllud  in  Clementi*  libro  relatum  dicunt , hoc  in  Apodoli- 
<is  a£Hs  legimus , dicente  ad  eum  Angelo;  Tracingcrc , do 
cale  e a te  caligai  tuas  . Idem . 

24  D.  Bartholomaum  Apodolum  collobio  albo , palliolo- 
que  purpureo,  & Iandaliis  ufum,  memoria:  prodituin  cd; 
led  hoc  miraculi  adjicitur , quòd  quinque  , & 20.  annos 
vedimenta  ejus  nec  lorde*  ullas  , ncc  vetudatem  con- 
traxerint  , nec  fandalia  iùbtrita  fint  . Veruntamcn  hunc 
edam  communi!  nudità*  pifeatoribus  parem  teccrat  , nifi 
purpurers  color  regia:  dirpis  infigne  fuilfct  . Scd  hìc 
ideò  reièrvatus  cd , ut  indicio  foret . quanta  illc  rclique- 
rit,  ut  Chridura  iequerctur  . Mariti.  ì.  3.  cap.  8.  dosa- 
teti. lib.  2 . cap.  8 . 

25  D.  Jacobus  Juflm , frater  Domìni  ob  torma:  finult- 
tudinem  appellatili  , Set  utEgefippus  ait  , ab  utero  ma- 
tris  fuz  faii&us,  non  laneum,  lei  lineum  habuit  amicu- 
lutn.  Ad  hzc,  quod  ad  corporis  culium  pcrtinet  , nun- 

uam  atto» fui  eu  , nec  oleo  unllus  , nec  balneo  uliis  . 
ic  induuis , fic  obfitui , edam  apud  Judzos  in  magna  vene- 
ratone fuit , ut  foli  perraiflum  fit  fannia  Sa  nftorum  intrare , 
Se  Deo  laudis  Sacrificium  prò  populo  otferre . Idem . 

26  S ■ Joannan  Apodolum  fola  findone  amichim  Hie- 
rofolymis  aliquandò  inceffilfo,  ex  Éuangelio  condat;  quo- 
titani  , dùm  a Judaris  apprebenderetur  , ea  rdi&a  nudus 
cffugilfe  dicitur  . Nudi  ergo  nudum  Chridum  lèquamur, 
ne  ab  adverlàriis  comprehendamur.  Sab.  ibid. 

2j  D *Aur.  >Auguflinus  Epilcopus  Hipponenfis  vede  non 
magis  coropta , magiive  ambidofa , quàtn  illi , quibus  prx- 
erat  , uti  voluit  . Si  quìi  cxculdorcm  fibi  dono  offerret  , 
acccptam  venum  jubebat  dari,  ut  pecunia m inde  exaélam 
cum  alii*  communicaret  , quandoquidem  vedis  iplà  com- 
muni* effe  non  polfet . Itaque  clcricii  lnis  dignitate  przdi- 
tit , habitu , atque  veditu  par  fuit.  Sab.  l.x  .c.  8. 

»8  B.  Vulflanus  Vigomienfis  Epilcopus  veditu  utebatur 
vHiHìruo  ex  ovinis  pellibus  ; & caulam  afferebat , quòd  non 
Dei , lèd  Agnus  Dei  in  ccmplis  cantarccur.  Ranulfus 
*'7*'t.TolycbrowcL 


19  B.  Bemardum  Abbatem  Clarevallenfem  vede  quidem 
fatis  vili  , led  miuimé  lqualenti  ulum  memorix  proditum 
ed  : ac  edam  dicerc  lòlitum,  tunicam  lordi  bus  obloletam 
tedem  defidix , acque  locordiz  eflc  : Se.  ejus  immunditiem 
interdùm  ad  hyprocrifim  l'peclarc . Cùm  ergo  ctiam  cilicio 
l'ub  velie  latenti  carnem  atterreret , ubi  id  rdeitum  cd,  Se 
ipfura  depoluic.  Nec  unquam  deinde  alpcrius  indumentum 
quàm  exteri  fratres  , ferre  voluit  , ne  forte  illis  predare 
lanftitate  vi  dere  tur  , quorum  le  iple  minimum  reputarci . 
Sab.  I.  2.  c.  8. 

jo  Stepbano  Abbati , Grandimonienfis  Ordina  auclori , 
qui  in  Morcto  Aquitanix  monte  vitam  folitariam  duxit , 
tametfi  rudis  , modiculque  amiclus  fuerìt  , hoc  tamen  a ci- 
mi radonem  auget , quòd  fub  eodera  Se  xdivos  caJores , Se 
brume  frigus  pcrtuleric  , nunquam  quicouam  panni  libi 
vel  addens,  vcl  demens  . Utramque  profeelò  diverlòrutn 
temporum  moledia  m levare  pofl'ct  lolertia  , nifi  utramq; 
tolerare  maliet  in  Deum  cluritas.  Marni. 

31  fpollomus  apud  Thcbaidem  in  finibus  Hcrmopo- 
Es  , collobio  duppeo  , quod  lebithen  vocabant , operieba- 
tur  . ncque  tamen  ullum  capitium  habuit  , lèd  lineo  hn- 
tcolo  collum  , Se  caput  obvolvebat . Et  hoc  magis  rar 
randum , quòd  , cùm  40.  annoi  in  deferto  mancia  pcr- 
egerit , ejus  tegmina  , neque  ul'u  coniùmpta , ncque  vetu- 
date  labe-fallata  ferantur  : ut  inde  facile  appareat,  quan- 
ti apud  Deum  fit  humilis  habitus,  Se  abfque  ulla  limu- 
latione  contemptus.  Idem. 

32  Taulus  primus  Eremita  , cura  nihil  haberet  , nifi 
quod  inculca  iolitudo  fuppeditare  poterai , tunica  de  palme 
foliis  contexta  nuditatem  texit  ; qua  illc  vede  in  ncceffi- 
tate  ufus  ed  : hanc  ipi'arn  Antonius , cùm  dcfunèlum  iè- 
pelilfet,  habuit  in  delitiis,  non  nifi  feflis  lolcmnibui  eam 
induens:  quam  edam  D.  Hieronymui  plurimi  fadens:  Si 
miht , inquit , Dominus  optionem  dar  et  , multò  magis  cligc - 
rem  tunicam  Tauli  cum  mentii  ejus  , quàm  regum  purpu- 
ram  cum  regna  futi  . Idem. 

3 3 Scrapionem  Abbatem  primitus  quidem  fola  tunica  , 
fimpliciquc  pallido  contentum  , his  edam  onere  pietas 
compulic  , quippè  fcipfum  delpolians  pauperes  contexie  . 
Ncc  erubuìt  nudus  incedere,  dum  nuaicatcm  miicrerctur 
alicnam.  Idem. 

34  Thnothco  in  AE.gypti  fobtudine  degendea  dumtaxat 
corporis  pars  non  fuiilc  nuda  perhibetur , quam  barba,  co- 
maque  nunquam  tonl'x  contexcranc  . Et  hunc  Paphnutius 
intcr  bedias  incedentem  cùm  vidiifet  ,fylvedre  magii,  quàm 
humamim  animai  ratus , expavit  . Mox  , cùm  loquentem 
a t tcndillèt , agnovit  Dei  lervum , fimulque  didicit , fatis  in- 
dutum  diè,  qui  cum  Chrìdo  nudus  dfet.  Idem. 

3 5 Onuphrtui  nudus  in  ulteriori  deferto  ab  eodem  Pa- 
phnudo  repertus  ve  renda  tantummodò  foliis  arborum  ope- 
rucrat  . Confumptis  cnim  vedibus  , qu*  fecum  attulerat, 
alia  deindè , quam  quz  natura  dabat , non  quzfivit.  Cùm- 
que  vita  funata  eflet , fanllam  animulam  qia  viàbili  fpe- 
cie  ab  Angclis  in  calura  ferri  vifara  tradunt . Et  quii'quam 
nodrura  paululùm  ulu  detritos  ferre  dedignabitur  pannos, 
cùm  nudi  edam  ab  Angclis  honorentur  ? Idem  . 

36  Ihlariouem  Abbatem  accepimus  , nihil  aliud  , quo 
corpus  futim  operiret  , habuiflè  , preter  faccum  , ac  pelii- 
ceum  empedyten , rudicumque  fagum;  capillum  lèrnelin 
anno  palchx  die  totondiflè , nunquam  tariffo  : quòd  fuper- 
vacancum  effe  dicerct,  munditias  in  cilicio  quarrere  : ncque 
tunicam  alteram  lumpfilfo  , nifi  cùm  prior  peniti»  dii'cifla 
dfet.  Idem. 

3 7 D.  Hicronymo  faccea  tunica  crat . Hanc  Eufebius  di- 
fcipulus,  eo  dcfiinllo,  accepit , bonorique  habuit , tacine jus 
vaJetudinarios  curata,  & ad  vitam  mortuos revocala. Cu- 
jus  quxfo  regum  aurum  , gcmraifquc  refulgens  , a ut  coc- 
co, purpuraque  rubens  veuimentum  tanex  unquam  virtù- 
tis  fuit,  quantx  lanlli  hujus  làccus  ide  cilic incus?  Idem. 

38  Nihil  habuit  ^fbrahamki  Anachorcta  in  foiitudine 
przter  catiuum  , & cilicinam  veliera  , cum  lago  radico, 

vixit- 
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v'x'tqwe  talibus  delitiis  contentus  ,quandiu  in  fiumani?  fuit. 
Iti  horaini  tutius  , quinti  fi  ópcs  afHuxifient,  Se  ad  divi- 
noruin  mciitationem  multò  habilius.  Sab.  I.  8.  c.8. 

39  Maria  JEgyptioca , turpis  alienando  volaputis  qu*- 
flui  dedita,  ornai  ornamcntorum  genere  lcfc  decorabat  : 
ncc  à pigmenti?  , fucoqne  abftinens  , ut  placcret  virts  . 
At  poftqukm  in  le  reverla  Chrifto  fervire  c^pit  , tantac 
illi  veftitiis  nullus  cura  iute,  ut,  eo  confumpto  , quem 
J’ccum  ad  Eretnum  tulerat  , nudi  in  folitudine  viverct  . 
Et  , quia  fine  tefto  degebat  , aeftus  , pluviafque  corpore 
nulla  in  parte  velato  cxcipiens  , nigricicm  quandam  cu- 
ti?, fitumquc  contraxcrat  , fed  jam  non  paucis  miraculis 
clarcbat . Vide  ergo , quantum  interfuit  intcr  ornatum  il- 
luni, Se  nuditatem  illam;  Ille  impudiciti*  fomes  fuerat, 
ifta  meritum  pratbuit  miranda:  lànoitttis.  Marni. 

40  Totani  Dco  dicatam  Virgincm  in  Monadcrio  The- 
baidis  memorane,  nunquam  nova  tunica  , aut  novo  me- 
lote , aut  novis  calceis  ulim  : lèmpcr  aliis  lòrorìbus  recen- 
ti* ceflilfe,  Se  ab  iiidem  fibi  fumplìflc  vetuftiora , triftio- 
raque  , ut  , quantò  castcris  forma  pra*fUbat  ( erat  cairn 
omnium  pulchcrrima  ) tanto  inconcinniore , magilq*  inc- 
pto  habitu  fe  devenuftaret  . Neque  cnjm  ignorabat  , ani- 
mi , non  corporis  decore  iponfam  Cimili  exccllere  debere, 
ut  cclefti  thalamo  digna  fit.  Idem. 

4 1 ^Augufius  C*far  velie  non  temerò  alia  , quàm  do- 
mellica  , nfus  eli,  ab  uxore , Se  fororc,  Se  Elia  , neptibuf- 
que  confeéla  . Togis  neque  reftriflis , ncque  fufis  : davo 
nec  lato,  ncc  anguilo  , calceamentis  altiulculù  , ut  proce- 
rior , quàm  erat , vìderctur  . Forenlìa  , Se  calccos  nunquam 
non  intra  cubiculum  habuit  ad  fubitos  cafus  parato?.  Sue- 
tm. 

42  VefpafianumyvcRc , Se  habitu  ncgle&o,  Se  vix  ^gre- 
gario milite  diffefentem , in  publicum  làrpiflìmc  procedale, 
memorix  proditum  eli.  -Alex.  ab ^tìex.  L 5.  c.8. 

45  Taatus  Imp.  Rom.  limili  cnltu  cumacqualibusufus 
eli  Nam  in  toga  , qua  privatus  utebatur  , in  Imperio 
vifus  eli  . idem. 

44  Scverus  Imp.  vili  am&u,  Se  exignavefleadopertus, 
& à plebe  vulgari  nikil  difteren? , in  publicum  procclfit  . 
idem . 

45  Carolus  Magmi?  rcflitu  , calceatu,  Se  estero  habitu 
patrio,  hoc  cft  Teutonico  utebatur,  non  multumà vulgari 
abhorrente  . Celebri"  fello,  aut  quando  exterarum  gentium 
Legati  venrffcnt , vede , gladio , Diademate  aurei?,  atquc 
gemmati?  prodibac  : peregrina  , atquc  sediva  vcftimenta  , 
prctiofa  licèt , omninò  contempli t . Romae  bi?  dumtaxac  , 
Hatiriano,  itemque  Leone  Pont,  enixe  orantibus  , togam, 
chlamydem , calceolate  more  Romano  fumplìt.  u iventmus 
lib  4. 

46  Ludovicus  Xf.  Francorum  Rcx  omatu  corporis 
netninem  fuorum  unquam  antecelTit.  JC.mil. li o. 

47  Epaminondas  Thebanus  magna?  ille  Dux  , roune- 
rumque  contemptor  , unicam  tantùm  habebat  vellem  , 
eamque  lordidam  , quam  lì  forti  mitteret  ad  fullonem  , 
ìple  le  domi  continere  ob  alteriu?  indigentiamcogebacur . 
JElianJ  7 . Var.hifl. 

48  ^igtftlxus  Sparta  noni  m rex  , cùm  haberet  exercitum 
optimis  veflimentis  , Se  armi?  or  nati  dimani  , ipfe  tamen 
vilillìmo  corporis  vcftitu  femper  utebatur.  In  itgyptum 
proferiti?,  ab  iEgypti  rege  accitus,  ob  corpus incultum , 
ac  veftis  vilitatem  venit  in  contemptum  ejus  genti? 
homi  ni  bus  , qui  i perorane  k le  vilùros  Spartanomm  regern 
falem  , quali?  eflct  Rcx  Perla  rum  , corpore  dccentilfimò 
ornatura  . At  ille  nihil  quidem  de  cultu?,  ac  viòlusfim- 
pliciute  mutavit  : fed  interim  odendit  , majedatem,  di- 
gnitatemque  regiam  non  veftktm  Iplendore  , lèd  pruden- 
ti» , ac  fortitudine  parari  oportere  . Vlut.  in  bacon.  & 
pùberi. 

4P  Croia  Philofophus  Cynicus  mantica,  Se  fordido  pal- 
lido amidu?,  in  publicum  iirpe  prodire  folebat.  Laert. 

50  Zeno  nullum  diicrimcn  veftis  clic  inter  cives  , fed 
apparato  dell  hloq.  Tom.  Ili, 


cofdem  amidus  viro?,  ac  mulieres  ferreprarcipicbat.  Eun- 
dem  etiam  tenui  pallio  in  publicum  procedine  tradunt  , 
idem . 

51  Elifabctba  Danorum  regis  filia.  Se  Chrifti  ancilla, 
quàm  po  erat  , abjcdiflimo  amidu  fe  vclabat , fcilfuras 
alterius  interdùm  colori?  panno  alTuto,  quò  vilior  apparc- 
ret  , refarciebat  . Itaque  una  de  grege  mendica ntium  vi- 
dcbatnr , contemnique  gaudrbat,  ut  humiliutem  conferva- 
rct  Maluit  ergo  fic  pannofa , ficque  defpe&a  in  Xeno- 
dochio  pauperculis  morbo  afledis  minidrare,  quàm  in  re- 
gis patris  aula,  cùm  amido  marito  ab  eo  in  Pannoniam  ac- 
ccrierctur,  ferico,  auroque  rcnitcre,  atquc  omnibus  vene- 
rationi  elle  . Chrido  enim  piacere  volcbat  , non  mundo. 
Marni. 

52  Spartani  pucros  fuos  radebant  cute  temi?  : fine  cal- 
ceis incedere,  nudolque  fere  confucfaciebam  lufitare.  Ubi 
attigident  annum  duodccimum , jam  fine  tunica  agebanc  : 
unum  accipiebant  quotannis  pallium.  Tlut.in  Lycnrgo , & 
Lacan. 

53  Dcmadcs  diccbat  , pudorem  in  muliere  ede  arccm 
pulchritudinis  ; quac  enim  hac  carent.  Se  inverecundè  le 
ornant , le,  fuamque  proilituunt  pidchritudinem. 

54  Efibcr  non  qujElivit  cultum  mulìebrem  , ficut  aliar 
mulieres.  Inducbat  le  nihilominu?  cultu  regio,  quando in- 
grediebatur  ad  Aduerum . 

5j  Haud  abter  S.  Tdpnius  Heliopolitanus  confpicatus 
Pelagiam  mcrccriccm  Antiochenam  tranlèuntem  , auro  , 
gemmilque  ornatam  ; diù  illam  intuitus  , diccbat  : Quot , 
putatis , Ixtras  expendit  hac  mulier , dnm  in  cubicnlo  Jc  la- 
vai , Cr  componit , ut  hominum  oculis  placeat  < & , heu  y 
quantulas  nort  ut  in  Dei  oculis  ju/li  confpiciamur  ? Sciti 
proptereàTerentius  : 

; 7S Ipfli  mores  mulier um  : 

Dui»  poliuntur , dum  comuntur , annus  efì . 

Sur.  in  vita  ex  jacobo  Diacono. 

56  Meritò  itaque,  Se  non  vani  Ephrem  laudabilem  hanc 
protulit  iéntentiam  : hi  / oculari  vita , qui  fttim  omat  cor - 
pus , & fubinde  vefiimenta  mutai , huntanam  obtinet  glo- 
riam : at  qui  in  Religione  ijla  contmmt , & folùm  ncccjfa- 
rio  corporis  ufui  intcndit  , gloriai»  ftbi  in  cflis  acquirit  . 
Ex  vita  ejufdcm  Bey  eri.  in  Apoph. 

5 7 Jungamus  his  virura  clarilfimum  Thomam  Moru  m , 
qui  ncrcontanti  , quid  de  comptulis  illis  fentiret , ajebat  ^ 
in  hoc  faculo  co  labore  infemum  mercantur  , cujus  vcl 
dmidio  cflum  lucrati  fuiffent  . 

Appofiic  D.  tarm  ai,  ad Olympiad. 

2<tp*  fuhum  gemmis  j utili  um  radiantibus  aurum 
Matronam  decorai , varia  nec  pingere  cultum 
+Artibus , atquc  nolani  forma  Jkpcraddcrc  formami 
Smt  aliis  pulchra , Tyrio  fini  murice 
ycflcs , purpur  coque , qui  bus  nil  fcilicct  affert 
Splenderti  probitas  vii* , ac  pr*ftamia  morum 
Cura  pudici  ti*  libi  fit,  libi  cura  decor  is 
Jllius  occluft  qum  demirantur  ocelli . 

Moribus  haud  ullus  fios  efì  magé  l{tus  honeflis  % 

Et  fama  egregia , eptoque,  & labe  carente . 

Francilci  Petrarchae 

De  veflitu , cultuque  corporis , 

Dial.  X. 

GAUD.  At  egregìò  veftior.  R.  Qu*  pura  funt,  nu- 
da videri  amant.  Mos  ed  fijda  coloribus  abdere.  G.Ex- 
quifitilfimè  induor  . R.  Pudebit  cultus  extcrioris  , quo- 
ties,  quid  eo  tegatur  , cogitabis.  Intana  enim  ambitioeft, 
fimum  tegere  purpura  . G.  Mundidkné  vedior.  R,  Non 
audidi  , quid  ille  vir  fortilfimus  apud  Crifpum  dicat  : 
Munditias  mulieribus,  laborem  viris  convenire  i\G.  Ve- 
ftitus  inlìgnis,  ac  mollis  cft.  R-  Superbi*  vexilftim,  ni- 
P p p p duique 
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dufque  luxurix  . G.  Velli*  fingularis,  ac  infoJiu  eli.  R. 

Non  objiciatn  tibi  l'acro*  pauperc*  Icininudos,  Se  rigido*, 
at«juc  hirlùtis  togis  hybernum  frigo*  arcentes  : Scio  qui- 
dem , quòd  pcccatrix  opulenta  iàn&aro  fpernit  iuopiam  . 

IJlcr  item  ditilfirnus  hominum  , cujus  alcercatione  retro 
tenia  memini,  velie  non  temere  alia  , quàm  domcftica  uius 
eli  , ab  uxore,  & lbrore  filia  , neptibulquc  confc&a.  Nam 
Se  hoc  quoque  de  ilio  icriptum  eli  : Sic  Hit  cu  ufi  or  uni 
Dcmintu  y paucas  quidem , fibique  juti£ii(Jimas  /armiius  jcui- 
^abat  . Tu  fortallis  aliorum  Icrvus  disjunéliffima*  fatica* 
gente* . Tibi  ncnt , tibi  peilunt , tibi  texunt  Belga; , tibi 
Feria , tibi  Scres , tibi  Indi , tibi  Tyriu*  nutrex  natat,  tibi 
fragrati*  bacca  hifpidi*  pendet  arbuiculis,  tibi  ove*  albicant 
Britannica; , tibi  indica  landix  rubet , uterque  tibi  iiidat  O- 
ceanus  ; Augufto  autem  uxor  , Se  fìlia  , fororque  cum 
neptibus.  Eo  uique  dccrcvit  virtus  , crevitque  luperbi»  . 

Si  contrario  deleclaris  , ex  empia  modeftia:  valuerint  . In 
Viftu  igitur,  Se  veftitu  multi,  optiroo  principum  contem- 
pco , poit  peffimos  abiere , Gajum , Se  reliquos  , quorum 
ventri  , ac  tergo  nec  civili*  unquaro  , nec  virilis  , nec 
Romanus  certe,  nec  humanus,  led  inlànus , Se.  nunc  fg- 
in;neus,  nunc  divinus  , ab  omni  autem  parte  profufus  , 
acque  monlìrificus  cultus  fuit . G.  Exquiii  ultime  induor . 

R.  Operolior  ornatus  , Se  iufptcione  cura:  ingcntis  for- 
inofis  tjrmx  gratiam  imminuit  , Se  fulgore  luo  defor- 
mi u in  mendas  prodit  ; oculoi'que  prxtcrcuntium  ad  Ipe- 
ctandum  excitat.  Icaquc  nulla  re  pejus  libi  confali tdcfor- 
ni:$  homo,  quira  dùm  formoli:*  vult  videri  . Velli*  infi- 
gnior , cultulqtie  corporis , qui  ad  forrnam  quarritur , riiiis 
tnovet . G.  Elclliflìmis  coloribus  exornor.  R.  Natura  re- 
rum  Humana  arte  non  vincitur . Sxpc  etiam  quafi  indi- 
gnai fe  ternari,  quo  majorc  nifu  premitur,  tegiturque, 
cò  magi*  attollitur,  eminetque,  natiram  mortali*  corpulcu- 
li  feditatela  nec  colore*  aitcrant  , nec  odore*  , quin  aut 
magi*  conipcctam  cfficiunt,  aut  fuipeclam.  G.  Pretiofis, 
ac  Mirai*  ornamenti*  ambior  . R.  Pone  in  feretro  aureo 
palliùum  cadaver , gemmi*  illud,  oltroque  circumda,  quò 
plus  ornatt.r,  Se  plus  crit  liorroris  , ncu  , quod  loquor  , 
ad  nijuriam  tra  ha*  , origo  nomini*  tui  mquircnda  eli  . 

S:  quidem  à cadendo  dicitur  cadaver,  cur  non  licut  mor- 
tui , fic  viventi*  rette  dicitur  ? Ncmpè  illud  cccidit , hoc 
cafurum  ed,  caditquc continuò  . G.  Novus,  Se  infoLtus 
cultus  eft  mihi  . R.  Non  eli  locus  , ut  deHeam  , utque 
exccrer  ludibria  hxc  habituum  cxrernorum  , quo*  vobis 
malè  ab  extremis  mundi  finibu*  furibunda  pralcns  atta* 
intulit . Scd  Dii,  horainefq;  male  odcrint  ha*  beliuas  humana 
eiligie,  ferino  animo , lingua  latina , barbaricove  habitu  , 
compio  femineam  ad  moìlitiem  captilo , moribus  ad  apri- 
nam  duritiem  horridis , atquc  inculti*  ; hinc  oblcgna  cor- 
porum  impudentiflimè  detegentes,  illinc  mentium  levitatem 
vano  vertice  volucrum  plumis  extantibus  apertilfimc  defi- 
gnantcs.  An  vero  tim  vigilcs  magiftri  , an  tìm  dorile*  di- 
lcipuli  più*  odii  mereantur,  in  dubio  eli  , quorum  inge- 
rii* ctfeaum  vide* , ut  inter  mimos , ducclquc,  inter  feorta , 

Se  matrona*  propc  jam  nil  interfit  alpcttu.  Nccdùmliftit, 
fed  in  die*  ferpens  creici:,  & varia  tur  mlania  . 
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TEMA  CCXXX1V. 
APPARATO  ITALIANO. 

Oro 

Prctiofo  t e potente. 

S.  I. 

DIFFINITIONE  . 

* T 'Oro  é il  pretiofiflimo  de’  metalli . 

* I , ET  ITT.  Giallo,  fulvo,  pallente,  pallido,  puro, 
maUiccio,  nobile,  ricco,  reale,  potente,  illuftre ,pretiol'o, 
luminofo,  lucente,  chiaro,  fplendente,  lucido  , lcolpito 
fondibile,  grato,  defiderato,  frale,  invidiofo  , noccnte 
ruinolò,  Spagnolo,  Dalmatico. 


s.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Oro  è quel  farnofo  metallo  tri  tutti  i corpi  ‘naturali 
il  più  nalcofto , e perciò  il  più  cercato;  tanto  più  ca- 
ro , quanto  più  caro . 

Chi  hi  l'oro , hi  ogni  cola  , Se  ogni  cofa  in  una  calla 
naicondc . 

Accendendo  quello  negl’  occhi  un  maravigliofo  amore 
della  fua  luce,  c di  già  divenuto  la  mifura  de’  pressi,  c 
dctidcrii . 

Sotterrano  i Prencipi  vivi  li  ichiavi  per  di flotterare  que- 
llo , non  men  perniciolò , che  prctiofo  metallo  . 

Non  così  tofto  compare  alia  luce  , che  il  ferro  in  pronto 
li  rinuova  per  tormentarlo . 

Lo  fanno  flagellare  nell’  officine  per  darli  la  loro  effi- 
gie, e per  farlo  doppiamente  adorare. 

Onde  non  è meraviglia  , fe  l’oro  tormentato  dagl'  /mo- 
mmi c il  tormento  degl*  huominj  , e vendica  con  le  ride 
le  iiie  percolTe . 

Per  lòdcncre  la  machina  deli*  Imperio  , che  non  cada, 
è ibi  ballante  una  pietra,  s’é  d'oro  . * 

Per  idabilirc  un  Dominio  ancor  debole  bada  folo  un 
prefervativo  indorato . 

Egli  sà  liquido  imbalfamar  negl'  huomini  la  coriUttio- 
nc , e mantenere  coricato  l'autorità  nc’  Regnanti . 

L'oro  è metallo  del  Sole,  come  tale  è un  Nume  lucen- 
te, adorato  dall'  interefle,  à gl’  occhi  di  cui  più  r;ip!en.dc 
un  raggio  d'oro,  che  la  pupilla  d'un’amico. 

Appreflo  gl’  antichi  PaJlade  Dea  della  fa pienza  , e delle 
lcienzc  fra  gl’  altri  nomi  ibrtì  eùamdio  il  nome  di  Mone- 
ta , perche  è lempre  prezzata , e nominata  quella  feienz-a.  , 
eh’ è accompagnata  con  la  moneta,  e con  le  ricchezze  . 

Chi  hà  il  Sole  per  fuo  Pianeta  , di  raro  è l’oggetto  ad 
infortunii . 

Che  l’oro  fia  il  più  bello , il  più  prctiofo  trà  tutti  i me- 
talli , non  è dubbio  . 

L’oro  frà  i metalli  è il  Sole  , di  cui  pretioli  fpleodane 
quanto  più  fono  partecipi , tanto  anche  fono  più  belli . 

Fù  rozzezza  da  barbaro  quella  d*  un' Indiano  , che  ven- 
duto ad  un  Europeo  un  pollo , e ricevutone  in  permuta 
un  pezzo  d'oro , lei  polè  in  bocca , e ruminatolo  più  volte 
in  damo  con  ildegno  gliel  relè  dicendo  , che  non  ne  tra* 
heva  nè  foftanza  , nè  alimento , né  la  por  e , né  gullo . 

L’oro  é il  Proteo  , non  delle  favole  , tnà  de  contratti , 
che  in  tutto  lì  cangia , e tutto  è . 

E unjcangiante  Vertunno,  che  fi  trasforma  in  tuttociò, 
che  defidcra  , chi  lo  pofliede  . 

L’ oro  frà  metalli  è il  più  nobile,  il  più  illuilrc  , il  ^ 
Caldo , il  più  raro , c perciò  più  caro . 

Cio- 
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Giove  per  godere  gP  amori  di  Danae  fi  trasformò  in 
quello  preciofimmo  metallo. 

L’oro  è quel  ferro  Delfico  , che  ferve  d’ inllrumento 
valevole  ad  ogni  fontione  . 

Micia  non  ièppe  chiedere  al  Ciclo  grada  maggiore  , che 
di  potere  col  tatto  trafiuutar  ogni  materia  in  oro. 

E Aerile  la  terra  colà,  ove  racchiude  l’oro,  qual'c  fde- 
gnoia  di  produr’  altre  cofc  più  vili  , dove  produce  un  me- 
tallo di  tanto  preggio . 

I Prencipi  difendono  le  proprie  ragioni  col  ferro , mi  pe- 
rò lemprc  comprano  le  loro  difcic,  non  con  altro,  che  con 
l’oro . 

Mai  i Prencipi  coroneranno  matafioni  precipitolc  ne’ 
IdTo  governi , fc  vanteranno  un’appoggio  indorato  . 

Mai  palpiteranno  i loro  cuori  alle  pcripctie  di  fortuna  , 
le  faranno  attorniati  da  un  defenlivo  pretiolo;  fin  nelle 
fiefle  lventurc  hà  virtù  di  trasfondere  qualità  deiìderabilc 
l’oro,  d’imprctiofire  la  medefima  «fortuna. 

In  un  regnante  c nccefl'aria  felicità  il  polfederlo  , & in 
ogn’  uno  felice  fortuna . 

L’oro  è quella  prctioia  mi  Aura  , che  indorando  le  fidlc 
dil'oratie  puoie  ancora  l'otto  un  Ciclo  di  ferro  felicitare . 

Sono  i Danari  quelle  sferiche  felicità,  che  iòle  compren- 
dendo in  le  Aeife  il  defiderabilc  , iòle  vagliono  ancora  à 
communicarci  il  godibile. 

Quei  pallidi  lplcndori  della  fortuna  , che  con  aurei  ri- 
flefii  illu Arano  fin  P ombre  , altresì  fanno  dar  PdTcrc  al 
nulla  . 

Quei  preggiabili  fudori  della  natura  , che  come  gelati 
aromollilcono le  imprclc  più  dure,  cosi  liquidi  affodanole 
compldTiooi  più  deboli. 

Qiic’  contrafegni  ambitiofi  dell*  Humana  grandezza,  che 
fot  poffono  dividere  il  comando  trà  gl'  h uomini  , e l'olo 
qualificare  lo  iciogure  dell*  humanità  . 

Nelle  rivolutioni  de*  Regni  P unico  prefervativo  c il 
danaro,  nelle  cadute  de*  Rp  il  foAegno  maggiore  c l’o- 
rff. 

GP  huomini  folo  fi  fanno  coll’oro  potenti  , e poi  folo 
colla  potenza  Monarchi . 

. In  lòinma  i Telòri  follevano  anco  i più  vili  à gl’  Im- 
peri , e legitimano  fin  de  i Tiranni  la  forza  . 

Le  monete  lòno  quelle  fidlc  Affé , che  fol  coaoicendo 
nel  firmamento  de  Regni  P Oriente  , mai  lalciano  preci- 
pitare i Regi  all'occaio. 

Sono  tanti  ioli  di  metallo  , che  fol  vagliono  appunto 
à mantenere  la  fe reniti  del  governo  , ed  à nodrirc  nc* 
fiati  abondanza  . 

Tanti  fpecchi  pretiofi,  in  cui  ravvifiamo  trà  coniati 
pallori  col  nome  del  prefame  rifplendere  le  lue  glorie . 

E Poro  quella  pietra  Angolare  de  Filofofi,  che  può  fo- 
la impretionr  lo  iprezzabile,  loia  produrre  àquefio  Mon- 
do il  godibile. 

Quella  forma  preriofa  della  terrena  grandezza  , che  dà 
Veliere  al  tutto,  che  sà  qualificare  anche  il  niente. 

Quello  fpirito  lucido  della  terra  , che  fc  ben  non  hà 
moto  ih  le  AefTo  , ogni  cofa  commuove  , che  le  ben’  è 
infenfato,  anch’ alle  pietre  dà  il  fenlo . 

Quell’  adorata  calamita  degl’  huomini,  che  indorando- 
gli le  flcffc  calamità  hà  forza  altresì  di  rapire  anche  da 
\in  petto  di  bronzo  un  cuore  di  ferro. 

L’oro  nuò  tutto  nel  Mondo  , poiché  nel  Mondo  tutto 
puoffi  coll’oro . 

E Punico  centro  dell’  operationi  degl’  huomini,  poiché  i 
penfieri  di  quefii  han  folo  per  termine  la  circonferenza 
di  quello . 

Qucfio  appunto  vuotato  con  offèrte  divote  ne  tempii  pia- 
zzi de’ Numi  li  fdegni . 

Adocchiato  cò*  memoriali  nelle  Regie  anticamere  , non 
attende  impatientc  l’ingrclTo,  mà  tofio  introdotto  ne  con- 
qqjita  le  grazie . 

Spiegato  con’gl’  amori  alle  piò  honefte  matrone  incanta- 

JtffxrMo  ddChloq.  Tom  ITL 
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toro  poflènte  ftupidiice  i fentimenfi  dell’  honefià  . 

Con  prieghi  trai'meflo  , anche  ad  un  cuor  più  infleffibi- 
le  , con  occulta  violenza  l’abbatte  , 1*  ammollilo: , e lo  pte- 

ga-  . 

Penetra  Poro  ne*  gabinetti  più  cupi , e ne  diventa  lcl- 
ploratorc  più  occhiuto. 

S’interna  ne’  petti  de’configlieri  più  fidi,  e lcaltro  n’in- 
: rod  a co  la  fellonia. 

Pafl'a  occulto  nc’ Tribunali  più  gravi  , ed  egli  fatto  iol 
Giudice  iol  ne  propala  le  loro  ingiufiitic. 

Si  porta  iagacc  nelle  cale  delle  più  cafie  Minerve , c v* 
intromette  colle  maggiori  diffolutezze  le  Veneri. 

Ogni  di  legno  rielce,  quando  l’abbozza  il  danaro. 

Ogn’ i m prefa  fi  l'punta,  le  s’intraprende  coll’oro. 

Non  v’ò  ditela , ch’egli  non  perfettioni ; difparità  , che 
non  aggiufii;  difficoltà,  che  non  fuperi . 

Può  chiamarfi  l’oro  Panima  di  tutto  il  Mondo , le  à tut- 
to il  Mondo  dà  il  moto,  anzi  la  sfera  degl’ huomini , le  lò- 
to i loro  fini  intorno  ad  elfo  s’aggirano. 

Gran  pofi'anza  dell’oro,  fé  alterando  fin  la  natura,  può 
luperare  i liioi  illinti  , l'c  acctccando  la  AeiTa  ragione  , sà 
rendere  ipcciolò  l’horribilc . 

Diventano  avventure  i pericoli , le  fi  trovano  in  mez« 
à i Telòri  , anzi  fi  cercano  con  anfictà  , le  fi  fpcrano  trà 
le  ricchezze . 

Non  hà  il  Mondo  capitai  più  pretioio  dell’oro  , baie 
pili  fiabile  i Principati  . 

Gira  egli  tempre  à beneficio  degl’  huomini  prerioie  frut- 
ta di  commodo,  Tempre  moltiplica  i fondamenti  alle  du- 
rabilità de  Domini!. 

U oro  folo  mantiene  i Domina  , Ibi  F oro  ii  pro- 
tèrva . 

L’ oro  è Tempre  fiato  il  Tiranno  de  cuori  humani , il 
folo  eipugiTutor  degl’  arbitri! . 

Nobilita  co’  l'uoi  pretiofi  riHcffi  anche  de  più  balli  me- 
talli la  fupcrficic , s’indorano  co’  luoi  nobiliraggi  delle  pài 
immonde  cloace  i vapori . 

I Tcfori  fono  quei  veri  ballami  , eh’  immortalano  1 
Prencipi , e che  prclcrvano  dalla  corructiooe  i Dominò  . 

II  Denaro  è hoggidi  il  maggior  paragone  , dove  s’ c- 
fprimenta  la  fedeltà  d*  un’  amico . 

Ah,  che  il  lume  dell’oro  hà  allucinati  gl’  occhi  à quell* 
huomo , che  fi  lalcia  tirar  alla  fortuna  , come  la  raolca 
al  miele  . 

Due  cofc  vi  vogliono  per  regnare , diceva  Celare , da- 
nari , & huomini  , ad  una  cola  le  potea  ridurre  , poi- 
ché àchi  abondarono danari , non  trovo,  che  mancallcro 
mai  huomini , corrono  qucAi  ovunque  quelli  fi  trovano . 

Non  lènza  profondo  mifiero  i Fenici  per  efprimcrel* 
onnipotenza  de  Dei  mettevano  loro  in  mano  una  boria 
piena  . 

Chi  hebbe  molto  da  fpendere,  potè  lemprc  , come  I- 
dolo,  farli  adorare  . 

Rende  Poro  Tuono  di  troppo  gradito  all’orecchio,  per 
che  con  effofi  fvegliano anche  i più  dilàpplicati  penfieri. 

Quel  bello  non  Aà  l'oggetto  ad  altera  rione  di  qual  fi 
voglia  accidente , hà  troppo  di  vaghezza , perche  non  ac- 
quiAi  il  vanto  di  caiamiti  delle  pupille  . 

1/  L’oro  non  è mcn  potente  per  dil’armar  del  ferro  gl* 
animi  feroci , di  quello  Piano  i precetti  delle  buone  mo- 
rali . 

Vanti  pure  il  mondo  delicatezze,  c làporetti  , perche 
coIP allettamento  del  palato  affamino  gl’hnomini  più  la- 
tolli,  che  vincerà  tutti  gl’intingoli  piùlaporiti  il  merito , 
che  ofienca  Poro  del  mondo. 

Invoglia  quello  i cuori  più  diiapplicari , diletta  le  men- 
ti più  5iff  ratte,  perfuadc  Je  capacità  più  oAinate  , c Pi- 
gnorale più  cralfe  s’ammacArano  in  decantaro  A di  luà 
valore , 4 

Non  hà  il  mondo  falcino  più  potente  per  obligarc  gl 
animi  degl’  huomini , che  lo  fplendore  dell’  oro  . 

Pppp  »•  t-T1r 
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Un  cervello  di  vaglia  folca  dire  , cflerc  unico  inftro 
mento  d*  una  magia  ciccare  per  tramutare  gl’  a fletti . 

Elcono  ol’ ha  una ton  celi' Ùrie  «ii  lòtto  un  clima  di  fer- 
ro, e leonino  f ita  La  tiraci  dall'oro. 

Già  lotto  di  Gu ltavo  rapito  il  Goto  affrettava  alla  vol- 
ta di  Roma  i palli;  ma  viproviddc  il  Cielo,  «he  farro  li  ò 
su  la  carriera  ; perche  forlc  fi  farebbe  avverato  ciò  , eh’ 
iJ  noftro  Lirico  alludendo  all’antica  lcniàtamcnte  cantò. 
Purché  il  braccio  guerrier  di  gioie  lplcnda  , 

Tarpce  non  mancheranno  al  (.Campidoglio . 

Non] parlo  àcato,  chi difTe  elfcr  l’oro  potcntiflimo Ma- 
go , che  dille nna  l’ iAclTa  faviczza  . 

Da  Chimici  c laggiaiaentc  addimandato  col  nome  di 
fole,  perche  occhio  non  v'd  così  puro,  che  non  s’abbagli 
à fuoi  fplendori . 

Dal  Prencipe  degl* Epici  fu  dotta  l’aera  la  fame  dell’oc 
ro,  perche  divora  le  Icftanzc  dclJ’iflcfie  Deità. 

Dal  Grilli  refiò  dichiarato  per  il  più  lacrilego  de  me- 
talli; avvenga  che  priva  del  culto  il  iantuario. 

La  Gentilità  Jo  conflitti»  Tiranno  de  fuoi  Numi,  dal- 
le mani  de  quali  toglieva  i fulmini , acchettava  tempefto- 
ic  le  procelle,  e domava  l’ire  più  furibonde . 

Ictnone  infame  venne  proclamato  da  molti,  perche  por- 
ta à puoliro  mercato  l’innocente  capdore  d’ honcftu  fan- 
ciulla , e a honorau  matrona  . 

La  virtù  di  quello  metallo  è così  l'cnfi bile , che  pene- 
tra fino  quei  cuori , che  fono  di  pietra  , naicc  nelle  più 
Avrete , e na  (colle  vifeere  de  monti,  non  perche  Hi,  come 
mpcra  pernicioià  , che  sdegna  d’efl'cr  villa,  mi  per  far  com- 
muni le  glorie  à gl*  occhi  di  tutti . 

Porta  le  porpore  fu *1  volto,  perche  c il  Re  de  mine- 
rali. 

Ove  regnano  i fuoi  fplendori , par , eh’  apri  tutti  i fuoi 
Orinanti  la  felicità,  e il  contento  . 

Chi  non  s’ abbaglia  à lucidi  baleni  dell’  oro  , può  van- 
tare pupille  d’  Aquila  ne’  miracoli  della  continenza . 

Chi  riculà  i donativi,  hà  fu  pera  to  un  Anacreonte  nel- 
la Angolarità  del  merito . 

Quelli  ibno  A u pori , da  quali  lì  mcrca  Ja  Z-ifr*  nell’ 
intelligenza  d’Eroi. 

Focione  col  rimiàre  i talenti  moArò  d’ havere  un’a- 
nima o’oro  nello  l'prezzo  delle  ricchezze , eco’  talenti  del- 
la virtù  traffico  i capitali  dell’immortalità. 

Chi  rcfiAe  ali’ allettamento  delle  ricchezze  , racchiude 
fpir»t;  d’  Eroi  nella  meraviglia  dei  faAo . 

Tal  volta  lòno  gettati  i doni  à guila  de  pomi  d*Ippo- 
mcne,  perche  gl*  huomini  inciampino  nella  debolezza  di 
Atalanta . 

Dove  l’oro  favella  , ogni  faconda  fingila  mutola  di- 
viene . 

L’ oro  hà  forza  tT  addormentare  gl’Arghi , che  hanno 
in  cu  Aodia  lo  , edifvegiiare  coloro,  che  vincono  nel  dor- 
mire il  Cretenlè  Epimcnide,  di  cui  c fama  , che  far cflc 
un  iònno  di  fettantacinqt  e anni . DoveqreAomctallocor- 
re  prima  alla  mano,  chela  bocca  faccia  le  lue  iitanze , 
è agevole  cola  l’ottener , quanto  A brama . 

Et  i Popoli  gentili  per  dimoArare , che  al  dimandaredo- 
vea  precedere  il  dare,  el poi  èro  le  ftatue  de  loro  Numi  al 
ricever  più  diipoAe,  ed  in  acconcio,  che  al  tiare;  onde  A- 
riAofane  il  Genico  una  volta  di  loro  dille , che 
C ùm  prccamur , largivi! nr  bona  , 
kiantrm  fupinam  ocrrigcnla  Jlunt , ytlut 
saturi , fed  maturi  magis . 

Alla  vebemenza  dello  Arcpito  di  grave  mafia  d’oro  ca- 
dente dall'erario  d’  m Rè  canoro  le  cime  delle  Rocche 
più  luperbe,  e li  (palancano  i petti  men  penetrabili  de  Cit- 
tadini per  altro  incorri  ttiòili  , e fedeli.  Anco  il  noArolt- 
colo  hà  veduto  molte  Piazze  elpngnate  con  lafempliceap- 

J dicatione  della  maghine  d’  un  Giumento  , che  fi  sfiatava 
òtto  una  carica  d’  oro  . GuAavo  Rè  di  Sretia  compì offi  , 
colf  oro  la  fede  d*  alcuni  degl’  habitanti  della  Gttà  d’ £r- 


furt,  occupandola  in  tal  guila  anco  contro  la  volontà  di 
loro  flefli . Al  Prencipé  Tornalo  di  Savoja  (òrti  felicemen- 
te la  l'orpreia  di  Torino , corrompendo  con  buona  quantità  di 
danaro  1*  A (marmo  Capitano  de  Svizzeri , e deputato  alla 
guardia  delle  mura , e l’ entrata  nella  Gttà  , mà  trapalsò 
iial  fcrviggio  della  Due  beila  al  partito  del  Prencipe. 

Il  profonder  l’oro  è approdo  tutti  ipotentati  la  piu  po- 
tente mina,  che  per  far  aperture  anco  ne  monti  di  tutu  pie- 
tra fia  opportuna,  poiché  l'oro  è la  più  viva  fiamma  del- 
la natura  fra  noi  regnante , de  hà  imperio  difpocico , noo 
che  nel  bifogno , delle  fortune  piu  grandi  . 

$.  IJI. 

DETTI  POETICI. 

i T A chiave,  quando  c d’or,  apre  ogni  porta. 

JL  Corte.  Mor.yaf, 

x Loro  è cibo  dell* alme,  elea  de  cuori. 

n j-  • r lojkfft. 

) In  pugno  coro  ogni  fortezza  atterra. 

Lojkjfo. 

4 Dove  il  dinaro  hà  luogo, 

Non  può  legge,  ò ragion  molto,  ncpuoco. 

Tietr.Marin. 

j II  tutto,  ancorché  forte, 

Cede  al  poter  dell’or,  fuorché  la  morte. 

Lo  /Ufo . 

6 Che  l'oro , e*l  premio  ogni  durezza  inchina , 

I colpi  fuoi  per  ogni  parte  vanno. 

GibridCbubrcra  Fpn  Sac.Can^-j . 

7 Sormontano  ogni  rocca 

Dell’or  la  lame,  dell'invidia  il  fiele, 

La  cieca  ambition , l'ira  crudele . 

Erjfmo  di  rdvafoneTbdxu.ì.  1 5 6. 

8 L'amante  empio  di  fede,  c di  coitami, 

Purch’  ci  faccia  dell’  oro 
Scintillar,  avampar  gl’accefi  lumi, 

Sarà  d’amor  teioro, 

Idolo  di  madonna , 

Che  del  Tempio  d’Amor  l'oro  è colonna . 

Ccforc  Fluidi  1 .Con^.  io, 

9 L’oro,  die  fi  fuperbo 

II  contaggio  dell’  anime  più  fané 

Nel  Ilio  giallo  color  vantar  fu  lcorto  , 

L'oro,  l’oro  tiranno 

Degl’  effetti  più  laidi  anco , e più  giudi 

Pretiofa  malia, 

Dell’  incantato  incantator  penderò . 

Guido  Bai.  Bcnam.  Sefr. 

10  Hai  vinto  il  mondo,  impero  hai  sù  gl’  Imperi, 

Ti  cede  il  ferro,  che  è di  tc  piu  forte. 

Fatto  hai  fi  grande  il  regno  della  morte; 

Sci  la  più  cara  imagin  de  penlìeri . 

Urchangflo  Spina  foni  9 . 

11  L’oro  di  Airpc  illuAre 

Generolà  progenie,  e nobil  figlio, 

Concetto  entro  le  vene 
Dell*  Indico  Oriente , e partorito 
Nel  bel  petto  del  Gange, 

Commuti  nel  fuo  natale 

Hà  la  cuna,  e la  patria  io  un  col  fole: 

L’iAeflb  Sol  nalcendo 

Se  n’  adorna  le  chiome , c del  bel  carro 

N’arricchilce  le  ruote, 

Che  non  fà,  che  non  potè 
QueAo  invitto  guerriero  ? 

Qual  cuor  non  vince , ò qual  valor  non  doma  ? 

Marino  Samp.Tdfl.x. 

ix  Oro  de  cor  mortali 
Fortiffimo  tiranno, 

Arcier  polente  di  fatte  acute 

I colpi 


Digli 
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I colpi  Tuoi  per  °S™  parte  vanno. 

Cabrici  Cbiabrera  Bjm.Sac.  Cattai. 
ij  Qual  cuor  non  domi  ? ò qual  valor  li  forte 
ria,  che  lenza  cader  teco  contraAi? 

Qual  li  ritroia  vergine  le  porte 

Non  t’apre  di  peniier  pudjchi  , e carti? 

O pcftiferp  tofeo,  ò morbo,  ò morte, 

Ch*  i più  duri  defir  corrompi , e guadi  ! 

Ben*  c ragion,  fe  ne  più  cupi  fondi 
Quali  per  tema  pallido  piatameli. 

Marino. 

S.  IV. 

ESEMPI. 

Mitridate  Ré  di  Polito  vinto  in  battaglia  da  Lucullo, 
che  apprettò  lo  feguifava , per  laJvarlt , c redimerli 
dal  timore  Iparfe  di  molt’  oro  , e bagaglio  per  la  via  , 
onde  il  Soldato  Romano  avido  di  preda , mentre  attende 
à raccoglier  Ja  preda  , li  lafciò  \ tappar  tU  mano  la  compi  ta 
vittoria , 

§.  IV. 

APOFTEMMI. 

i fatalone  Fiioiòfo  dicea  , che  coll’  oro  li  prova 
X.^  l’huomo,  inoltrando  , che  molti  hanno  viril- 
mente fatto  refi rtenza  à gl'  altri  vidi  per  diventar  ric- 
chi col  mezzo  dello  fparagno  ; mà  quello»  che  iàrà  flato 
làido  al  denaro,  più  facilmente  trionferà  d’ogn'altio  vi  ciò. 
Fife,  prec. mar. 

z Filippo  Rè  di  Macedonia  volendo  pigliare  una  for- 
tezza per  farla  guardare , la  qual*  era  forte , e ben  fornita, 
c riferendoli  quelli , eh' erano  icorfi  inanzi  per  conlidera- 
re  il  luogo,  come  l’imprefà  era  al  tutto  difficile , Stanche 
certo  imponibile,  Filippo  domandò,  fe  foifc  però  fi  diffì- 
cile, che  né  «anche  un*  Afino  carico  d'oro  vi  potelfe  andare? 
Significando,  niem’ eflercTi  forte,  che  coll'oro  non  s'eipu- 
gui , al  quale  per  celebre  dettato  uhbiditcpno  , e fervono 
tutte  le  colè  : 11  che  dimoftra  il  Poeta  nella  Favola  di 
L>anaeda  Giove  ftuprata,  convertitoli  egl’  inoro. 

s.  VI. 

FAVOLA. 

CQnfìgliata  dall’  Oracolo  Atalanta  figlia  del  Ré  Scbeneo 
à non  maritarfi  , per  evirare  crudo  deftino , fece  una 
legge , che  à quello  f»  darebbe  in  Contòrte  , che  rhavefle 
fupcrata  nel  corfo,  e perdendo  redatte  morto,  come  molti 
morirono  : finalmente  fuperata  da  Hippomene  coll*  ajuto 
di  Venere,  dalla  quale  li  furono  dati  tre  pomi  d’oro,  ac- 
ciò gettati  nel  camino  ritardalfero  Atalanta,  fe  li  diede  in 
il’pola  : che  poi  per  haver  carnalmente  ulàto  nel  tempio  di 
Belo  furono  trasformati  in  Leoni . Ovid.Mct. 

ALLEGORIA. 

Qui  fi  dinota  non  cflervi  cofa  , che  più  prontamente 
vinca  l’oftinationc  Donnclca,  che  l’oro  , perche  quelle  non 
apprezzano  nobiltà  , non  valore  > mà  folo  danari  . Onde 
tutti  quelli , che  tenurono  vincer  Atalanta , benché  nobili , 
e forti  , caddero  morti  , folo  Hippomeac  reftò  vincitore 
coll*  oro . 

Fedì  nccbe\xe. 


< 

Ad  Idem  . 

apparatus  latinus. 

S.  I. 

D E F I N I T 1 O. 

i A Urum  mctallorum  eft  prctiofiflimum  à fulgore 
appcllatum.  Ex MagnTbcat. 
z STTipT't-  Cordi um  elea , vulgi  pretium  , belli  fulci- 
men,  mctallorum  Princcps,  Rex  mctallorum,  iànguisau- 
reus,  cordimi)  tyrannus  validiffiinus , audax  mundi  amor, 
colutnna,  Hammans  , nobili*,  lucida  gleba  , lucens  , folis 
metallum  , fàftoluro,  genero!*  progenies. 

3 EVTTH.  Flavum,  fulvum,  pallet)* , paliidum , parum, 
folidura,  nobile,  dives,  regale,  potens,  illuftre,preciolum, 
fuloens,  radians,  clarum  , micans,  nitidum  , coruicans  , 
rutilum  , colatura  , fufile  , »ratum  , oputum  , ; fra- 
le, invidiofum,  nocens  , cxitiale  , Htl'panum,  Dalmati- 
cum  , 

s.  II. 

j.  viari  cujiodia. 

Ex  Magn.  Th.  d.  Aurum 

POmponius  memorat  in  Scythia  effe  tcrras  Aurifera*, 
ubi  in  montium  luperficic  auri  plurimum  è cavcrni* 
terra,  à feris  vidclicet  Leonibns,  Se  Gryphis  eruitur,  Se 
cuftoditur  : Citat  Toflat.  hujus  rei  auffc.  i\aban.  fuperlib. 
Fgg,  atqui  non  in  Scythia,  fed  in  Ophir  Gryphos  cuftodes 
auri  facit,  Gjternm  Tompm.Mclalib.x  c.i.'&  Solin  cap.19. 
Scythia:  mentionem  faciunc . Quin  Se  Vlin.  unde  mutuatus 
eft  iuam  hiftoriam  Sohn.  l.y.c.%.  numerar  in  Scythia  Ari- 
roafpos , unooculo  media  fronte  infignitos,  quibus  affiduutr» 
bcllum  eft  circa  metallum  cum  Gryphis  , 

».  Fodiruc , 0 F Invìi  aurum  Trofcrcntes . 

Ophir,  terra  aurea  di£ta  , Cherfonr-clus  aurea  Indi* 
regio,  c qua  Salomon  Judamrum,  Se  Hyramus  Ty rio- 
rum  reges , claffe  in  finu  Maris  ALgyptiaci  ad  civitatcm 
Elanam , qua:  nunc  Berenice  dicitur  , inltrufla,  talenta  au- 
ri quadrmgenta  collcgerunt.  Navigano  autem  trbus  Icm- 
per  annis  pcrficiebatur . 1 $.  &'Jo{epblib.%  Mntiq.c. 

6.  Arias  Montami*,  vir  jn  o-nui  literarum  genere  eru- 
ditiffimus  tcrram  Ophir,  candem,  quam  nunc  Perù  di- 
cunt,  Cabaliftica  literarum  mctathefi , ingcntosè  deducit. 
Ab  Ophir  autem  , unde  aurum  deffcatiuimuin  defere- 
bant , volunt  aurum  dici  obrifum,  qua  fi  Ophiriium  . 

Indi  «ras  habent  auri  fodinas  , majoren  partem  ac- 
quirunt  ex  aurea  arcua. 

Dardar  Indi  auri  fcrciliflhni , Sera  argenti.  Tlut.  libr. 
é.f.  19.  Megafthenes  de  fornv.ós  ait,  apud  Darda>,  quac 
maxima  natio  eft  Indorimi  monunorum , ad  orienceni  ex- 
pofitorum  , colleni  quendara  ette  trium  millium  rtadio- 
rum  ambitu , Se  lub  eo  aurifolinas,  quas  forma  r cflò- 
diant , vulpibus  magnitudine  non  minorcs , mira  celcr.ta- 
tc  vièlum  ex  venatione  comparante*,  fodere  autem  tcrram 
per  hycmem  , Se  ad  oftnnn  accumulare , quemadmodùrn 
talpa: . Aurum  pana  decoctione  eget,  id  vicuu  lumentis 
clàm  rapiunt  , aperte  cnun  non  poflunt  , prohibcutibtvs 
formici* , quac  Se  pugnant,  Se  lugicntes  intcvt.*uCur,qiiO$ 
cùm  deprencndcrint , cum  jumenris  ;nterimunt.  Uc  ergo 
illas  latcant,  ferina*  carne*  per  loca  plurima  dil'ponunt, 
quibus  diftra&i*,  a rum  alportanc , Se  l‘u  fio  ni*  ignari  cui- 
cunque  mercatori  divendunt.  Strabo  l.  15. 

In  Aigypti  finibu*,  qui  ad  -ittiuopiam  , Se  Arabiam 

ver- 
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vergane , loca  fune  metallorum  feraci* , ex  quibus  magno 
cum  labóre,  atquc  jmpenfa  aurum  edaci  tur  . Nam  ter- 
ra nigra  natura  meatus,  *c  venas  habet  marmoris  albil- 
fimi  , de  quoti  iupcr  omnem  iuceat  iplcndorcm  . Huic 
operi  qui  prxlunt  , magna  homi  ni  un  copia  ad  excuden- 
dura  aurum  utuntur  . Aìgypti  cnim  Rcgcs  crimine  da- 
mtiatos  omnes  , ac  ex  holtibu*  captos  , infuper  ob  ali- 
quam  fallii m ca  {uraniani  , *ut  regum  iram  in  carcercm 
detruibs , fnterdùm  ipfos  , interdum  univcriam  cognatio- 
nem  auro  cifodiendo deputane  , fi  mul  fu  mente*  facinorum 
pccnas,  funai  magnum  qit*ftum  ex  corum  labore  pcrci- 
picntcs  . Illi  compcdibus  vinèli  ( magnus  hominum  nu- 
merus  ) ablqtie  lilla  intermiflìonc  die  , noélcque  opcran- 
tur  , nulla  ncque  requie  conceda  , omnique  ablata  fu- 
oiendi  facilitate  . Nam  Barbari  milite*  diveda  invicem 
lingua  eorum  cuftodi*  prxfunt:  quorum  nulla* , icrrv.o- 
nis  commercio  labiato  , aut  precibus  , aut  amore  pot- 
cft  corrumpi  . Fide  Diodorum  libro  tcrtio  capite  fccitn- 
do. 

aCthiopia  , terrari! m habfeatanttn  ultima  ^ auri  multum 
feri;  apud  Microbio*  >Ethiopes  fonte*  aurei*  careni*  vin- 
ciumur  propter  auri  copiain.  llcrod.ltb  j. 

Inlulam  quandam  Althiopici  marisadeò  divitem  Clitar- 
chus  Alexandro  Magno  retulit  ; ut  equo*  incoi*  talenti* 
auri  pcrmutarent.  Tbiul.  ji. 

Juxta  Zygantcs  in  Africa  Infida  eft  Cyrene  , in  cujiis 
porta  virarne*  penai*  volucrum  pice  ditti*  rumenta  auri 
referunt  c limo.  H’rod.l .4. 

ESbditur  in  Arabia  aurum  , quod  non  igni  decoqi'i- 
tur , ut  apud  alios  conlirevit:  led  d veftigio  effofium  nu- 
cibus  caftanets  limile  rcpcritur,  colore  eli  ita  lucido,  ut 
pretiolbs  lapide*  ab  artineibns  auro  melalo*  fplcndidilfi- 
inos  reddat.  Diodor.  iib.  a.  cap.  ir.  Arabe*  Abila'i  aurum 
è cuni culis  nulla  arte  faci:*  cflouiunt,  non  quidemquòd 
terra  igne  liquefatimi  exprimant  : led  ipfa  natura  pu- 
Tmn  , quod  ab  re  mnper  dictint  ; Minutimi  tamen  rcpc- 
ritur  ; pars  minima  lenitili*  ignis;  maxima  nucis  eft  in- 
ftar  regi*,  lllud  circa  manuum  junèluras  Cerunt  , circa- 
que  collum  prctiofis  lapidibus  diftin&uin  . Cùm  auri  apud 
eo$  fit  copia,  ari*  inopia,  ac  ferri,  invicem  eacummer- 
catoribùs  pennuta  ut.  Diodi,  3.  e.  3. 

Dib*  Arabe*  Se  ipQ  pallore*  colunt  agro*  aliqua  ex 
parte:  gens  auri  abundans  , inter  glebas  temerd  jacentes 
aurea*  pila*  juglanùium  magnitudine  repcriunt , quibus  la- 
pilli* adabrè  intcrjectis  monili*  conlìciunt  , haud  inftr- 
cunda  alpeihii  ca  collo,  Se  manibus  inducunt:  vendunt 
aurum  fiwumis  triplo  arri*  pretio , argenti  duplo , cùm  au- 
ri contcmptu  , riim  corum  dcliccrio  , quz  commercio  pa- 
rantur.  Sab.l.  3.  Un.  z.  In  medio  ejus  regioni*  dici  tur  elle 
fluvius  arena  aurea  , ex  qua  incoi*  aurum  elicere  ne- 
feiunt.  Sinunt  autem  ab  ex  terni*  , fed  non  omnibus,  au- 
ferri  . Bfotùs  cnim  dumtaxat  , Se  Peloponncfiis  arenam 
riportare  licet  . Idque  cis  Herculis  beneficio  erga  fiuam 
gentem  , ut  à majoribns  acccpcrant , oliin  impcnlo,  in  gra- 
tiara  bcneficii  concedimi.  Diod. 

Urbs  olito  Troadis  Aftyra  auri  mculla  habebat  , qu* 
none  perrara  fune , utpotc  confumpta , quemadraodùm  ea, 
ause  in  Tmolo,  Se  circa  Pattolum  fuere.  Strab  i. 13. 

Paclolus  Lydiat  fluvius,  à Tmolo  fluens , olim  multa 
auri  ramenta  deferebat,  ex  quo  preclara*  illas  Cr$fi,& 
majorutn  divitias  fcrunt  . Nunc  prorsùs  defecit  . Ila  od. 
lib.  5 . Strab.  L 13. 

Siphniorum  inlula, auri  fedina*  habet  , de  quarum  fru- 
èlibus  j u Ili t Apollo  Delphicu*  fibi  dccimam  otferri  . illi, 
thelàuro  condito , dccimam  obtulerunt:  pofteà  vero  q uà  m 
nimio  pecunia*  retincndx  Audio  ab  ea  religione  dclcivc- 
nint , mari*  alluvic  mctalla  prorsùs  abolita  fune  . Tanfo*, 
i*  Thecicis  Suid.  Philippu*  Amyntx Macedonum  Rcx, 
Crenida*  le  confercns , indura*  multi*,  qui  cam  Urbem  in- 
CQlerent,  ex  fui  appcllationc , voluit  , ut  Philipp!  nomimi - 
rcatur  . Erant  in  eo  cra&u  fodin*  auri  , fed  tenue*  , Se 


non  bene  exploratx  : cas  Philippu*  magni*  operibu*  ita 
inftruxit  , ut  annua  ei  redircnt  ampliti*  mille  talenta  . 
Unde  magni*  opibus  brevi  cumulatus  Macedoni*  Impe- 
ri u in  pi  uri  mum  auxit.  Nuramn  aureum  Philippi  nomine 
cudi  inftituit.  Dìod.l.  16. 

Colophonii  optimum  aurum  feccrunt  : ctenim  id  mul- 
tum diflcrrc  dicunt  ab  alio  : Fort  a Hi*  autem  Lydi  patria 
pulii  auri  fodinas  Thraci*  , <3e  juxta  Snymoncm  , cura 
Jonibus  quibuldam  occuparunt , Se  auro  faciendo  ftuduc- 
runt . Su  lì. 

In  HilpaniaTurdetana  aurum  non  folùm  ex  metalli*  cf- 
foditur , vcriun  edam  fluit.  Flumina  namque,  torrcntclque 
aurcam  defenmt  arenam  . Putcos  quoque  cfi'odientes , & 
alia  per  folcrtiam  tra&antcs  artificia  , lavandi*  arcnis  au- 
rum excerpunt  . Plarefque  hac  *tate  funt  , qui  aurum 
eruant , quàm  qui  aurum  cli’odiant:  unde  Chryloplyfia  # 
ideft  aun  lavacra  appellata  . Galli  quidem  dignora  effe 
lua  prxdicant  metalia,  quxinCcmmenoraontclunt,  pre- 
ferii ni  , qua-  ad  Pyronem  vergunt  : Verum  enim  vero  , 
quod  hi*  c Joos  educitur , magi*  probatum  eft . Inter  au- 
ri autem  mica*  quandoque  dimidi*  libre  grumo*  , qua* 
Palas  vocant  , reperto*  fuifl'e  , memori*  proditum  eli  , 
qui  parvx  admodutn  purgationis  indigeant  . Traditimi 
edam  eft  , fei/fi*  lapidibus  , glebulas  quafdacn  papillis 
mammarum  firn  ile*  inveniri . Strab.  lib. }. 

Aurum , incjuit  Gcor*ins  Agricola  , totius  Europi  lau- 
datilEmum  attere  Hifpaftia  Bctica  , qu*  totius  Europi 
maximè  Auftralis  eli  : Africz  vero  iEthiopia  . Viccna 
millia  pondo  auri  anni*  fingulis  Afturiam  , atque  GaF 
l*ciam  , Se  Lufitaniara  predare  quidam  tradidcrunt  , 
iu  ut  plurimtim  Afturia  gignat  . Ncque  in  alia  parte 
terraram  tot  freulis  h*c  fertilità*  . Itali*  paratura  eft 
vetcre  intcrdiclo  patrum  , alioquin  nulla  fcrcuudior  rae- 
tallorum  quoque  crat  telili*  . Exut  lex  cenforia  Iftimu- 
lorum  aurifodtn* , qua  in  Vcrccllenfi  agro  cavebatur  , ne 
più* , quàm  qitinquc  milita  hominum  in  opere  publicani  ha- 
berent . Tlin.  lib.  3 3 . cap.  4. 

Polybtu*  fcrrptnm  rcliquit  fui*  temporibus  au nfoàinns  in 
Ta urlici*  Noricis  , maximeque  ncnes  Aquiiejam , inveniri 
adeò  natura  optimas , nt , cum  ì luperfirte  terre  duo*  ad 
pedes  folum  detraxem , follile  confcftim  aurum  invenias  . 
roffam  a arem  non  ultra  pedes  quindecira  eiTe.  Aurum  ip- 
fum  per  le  partim  pttrum  effe  , ad  fab*  , aut  lupini  ma- 
gnitudinem  , orlava  tantum  parte  decolla  : partim  veri» 
majori*  indigerc  digeftionis . Strabo  lib.  4. 

Tcllus  SalalVorum  in  Alpibus  aurifodinas  habet  , qua* 
Salali! , cùm  olim  potcntia  valcrent , poflidebam  ; magnato 
qsidem  illi*  opem  ad  cfi'offioncs  , aurumque  lavandum  Du- 
rias  fluvius  afrerebat  . Qnocircà  multi*  in  loci*  aqu.r  du- 
èlli* partientc*  communem  alveum  exinanibant  . Q«tod 
cùm  ipfis  ad  auri  venandi  conquiftrionem  conduceret , rc- 
liquos  fua  colente*  arva , rigationibus  deftitutos  contrifta- 
bant,  cùm  fluvius  fuppeditare  terris  potum  nequiret  . Eam 
ob  caufam  addita  invicem  prelia  gens  utraque  confercbat  . 
Potiti*  inde *rcmm  Romanis , Salaffi  quidem  & aurificium 
fimul,  Se  agrum  amiferunt  : Montium  tamen  jura  tenen- 
te*, adhac  aquam  publicani*,  aurifodinas  capeffentìbu*  ve- 
num  dcdcrc . ibidem  . 

Apud  Gole  ho?  torrente*  dicuntur  aurum  deferre,*  quod 
Barbari  perforati*  tabuli*  , ac  lanofis  pellibu*  excipiune  . 
Unde  aurati  velieri*  fabula  confida  eli  . Et  fortaisc  Ibc- 
res  eodem  nomine  vocantur,  quo  occidentale*  Hifpani,ab 
att  ro , quod  apud  utrolque  mvenicur  . Strabo  lib.  x 1 . Mi- 
thridatico  bello  Gn.  Pompeju*  , qui  in  Colchidem  ufque 
fuerat  hoftem  lecutu*,  poftquàm  ab  eo  liberiti*  infedan- 
do  deftitit  s prò  non  parvo  habuit  negotio  omnia  de  Jaio- 
nis  in  eam  tcrram  acceflu  argumentarecognofcere . Plures 
auriferi  fontes  ex  Caucafo  lcatent , locorum  accolz  pelle* 
in  ima  vada  demittunt  , aurumque  velJeribus  impliciturn 
legane . Sabctt.  I.  4.  £».  é. 

Ultra  Riphfum  montem  ditillìnw  Regio  eli,  fed  inh*» 
• btta- 


Tema  CCXXX1 V.  Oro 

bìtabilis  , quandò  gryphi  , fìjvum  , tc  pertinax  ferarum 
* cmis , aurum  terra  pcnitùs  egeftum  mira  l'olicitudinc 
cuftodiunt  , neque  quemquam  iti  attingere  patiumux  . 
bonfin.  Ub.  i.  Dee.  i. 

In  pleriique  Pannonix  fluminibus  auri  optimi  ramenta 
inveniuntur . Quin  & in  vitibus  , in  aurifero  lolo  latis  , 
aurum  quandoque  legunt . 

Chrylus  fluvius  vulgo  Chevurevus  à Carpatili  montibus 
demiflus  , cùm  ramenta  aurea  dcducat  , ab  auro  nomen 
accepic  . 

Transylvania  pecoris  , vini,  frumenti  , item  auri  , de 
argenti  fcraciflìma  eft  : ubi  amnes  nonnulli  aurea  ramenta 
fcrunt  , aurique  fragmenta  quandoque  leiquilibralia  tra- 
hunt  , cùm  montibus  lit  undique  circumlcpta  in  corone 
fpccicm  . 

In  Boemia  auruin  tale  (latini  , quale  nativx  venae  fe» 
runt  , in  puteis  etfoditur,  qui  de  loco  Gilova  cognomen 
iuum  trahunt  j Tenet  fama  , Regi  bus  Boemia:  fxpius  in- 
de allatas  fuiflè  micas  aureas  puri  auri  , quarum  lìngu- 
la* pondo  denum  librarum  graves  crant . Dubr.  Ub.  i 

Imperante  Carolo  V.  Cattare,  lùnt  reperta  ad  Auftra- 
lem  Oceanum  in  adverfis  Pari*,  dcDarienz  teine  regio- 
nibus  , Perù  rat , de  Cufchat  regna  immenio  auro  referti  f- 
iìma,  quod  nullo  fodientium , aut  legniti um  labore  para- 
tur,  quando  id  in  domefticos  , coquinarioiquc  uius  rudi 
artifìcio  fabrefa&um  , fed  non  piane  purum  Hilpani  apud 
Indo*  inveniant  . Ejus  autem  omnis  copia  adve&a  Hit- 
palim  in  ofKcinam  publicanorum  ea  lege  tùm  confcreba- 
tur  , ut  ve&igalis  nomine  quinta  pars  eflet  C^làris  , reli- 
quum  negotiatores  conHarcnt  , de  demùm  admixto  pano* 
ris  vena:  auro,  rcjeclifque  exaÉt^  conflaturx  intera  mentis, 
ad  pondus  , puritatemque  moneta:  Cxùris  Hifpanica  nova 
exidi  curarent . Jovius  Ub.  4.  Hi/l. 

Montes  Dalmati*  auri  fcrtiles  fuifTc  tradit  Statini . 
Quando  te  dulci  Latto  rcmittent 
Dalmata:  monta  ? ubi  Dite  vifo 
TalUdus  fofj'or  redit , erutoque 
Concoide  auro. 

§.  III. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

1 T T Oc  malum  jamdudum  humanis  infìuxit  men- 
L X ti  bus,  ut  pecunia  honori  lìt,  de  animi  homi- 
num  divitiarum  admiratione  capiantur.  yAmbrof ojjic. Ub.i. 
c.  ai. 

a Ubi  pecunia  vincit , omnes  mendicitatem  fpcmuot  . 
jfid.offtc.Lic.il. 

§.  IV. 

SENTEN.  PROF ANORVM. 

i TW  Tlhil  claulùm  conftat  , quod  non  auro  , de  ar- 
Tij  gentopateat.  Val. 

a Nihil  eli  tàm  iinttum , quod  non  violari , nihil  tùm 
municum,  quod  non  expugnari  pecunia  poflit.  Cic.x.jCtt. 
mVerrcm. 

3 N umili  vincit,  numus  -cgnat , numus  imperai  uni- 
■verfis.  Alanus  de  conquefl.nat. 

a Cùm  vis  negligeretur , avaritiaro  prxfefìi  emercare- 
tur.  TacJ.ti.yAnn. 

5 Potens  pecunia  , de  orbitate  , qnx  bonis  , malifque 
temporibus  juxtà  valcnt.  Tacitò. i.Hifl. 

6 Irnmcnikm  pecuniam  inter  civiietn  difeordiam  ferro 
▼alidiorem.  Tac.ìib.i.Htfl. 

$ V 

SENT.  PÒETARUM. 

• A Urani  cunffa  mona , fuptri  ficS  untar  ai  auro , 
J\  Cauta  aurato  'Jufprtcr  ipje  toro . 

Tempia  tnicant  auro,  raiuttjue  altaribut  aurum, 
turo  certa  fida,  pcrpctHumquc  dccus  . 

Balbus  Poeta. 
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% uAuvo  Romulei  redimunt  capitolici  potres  • 

Tarent  vitta  auro  fiderà,  terra , / return . 
T^umina  quid  colimus,  proeul  efl  cum  Tallade  Juno  ; 

Mars  proeul  , & nitida  ca/ia  Diana  coma . 

Sola  habites  omni  divina  pecunia  tempio , 

Et  cadat  ante  tuos  vittima  larga  focas  . 
uAurum  quifquis  babet , fupcros  mercatur , & afra, 
Captivofque  tenet  fub  ditione  Deos . 

Idem* 

3 SciUcet  uxorem  cum  dote , fidemque , & amicos , 

Et  genus , & formam  regina  pecunia  donat 

Horat.i.epift. 

4 uAurea  mote  veri  funt  f acuii  , plurimus  auro 

Vena  bonos , auro  conciliatur  amor . 

Ovid.l.7  de  arte  amandi . 

5 Mortahbus  nihil  efi  carius  pecunia  , 

aAtque  intcr  homina  una  plurimùm  va/et. 

. Euripides  in  PhenilUs. 

(f  si Egri  formofam  poter is  fervarc  puel/am , 

prece , nunc  auro  fama  petita  ruit. 


Mich.Verrinus . 

7 T'/e  lacrymis  fpera  flammam  refiingucre  amoris , 

Fiamma  ea  pauxiUx  cedere  nefiit  aqua  . 
uAìfro  femper  amor  medicante  vìgebit  : at  idem 
7^ec  medio  nqfcens  obrutus  efi  pelago. 

Aloyfìus  N ovario. in  Aq  nupt.n.514. 

Ex  Jacobo  Philomufo . 

8 uAurum  deftruttor  vita , princepfque  malortm , 

0 quam  difficile s netti s ubique  dolos  . 

0 utmam  natum  nunquam  mortahbus  e/Jet , 

Duina  fuppeditas  qua  nocumenti  viris . 

Te  propter  pugna  fiunt , & bella  moventur, 

•Ad  pradam , d~  cadcs  corpora  no/ira  trahis  . 

Tu  facis , mgratus  patrem  quod  fili us  odit  : 

Inter  Or  agnatos  jurgia  fapi  moves  . 

Troficmts  gente* , hr  totum  de/iruis  orbcm , 

'trulla  fides  bomìnis , te  duce , flore  potefl. 

Federa  tu  regum  , tu  falfos  jungis  amteos  : 

Imperio  Javit  & genus  omne  tuo  . 

Scrutamur  montes  , acque  ima  vi  fiera  terra , 

T^fc  tutum  poteris  fubtus  baberc  locum  . 

Felix  ille  tamen , modico  qui  vivit  in  agro . 

Vincala  nam  mortis  bunc  Uvtora  manent  : 

Et  Imquit  pofl  fi  nullas  in  f unere  lites  : 

Dai  mentem  Juperis , offaque  condii  humo  . 

9 Refté  ab  Hefiodo  Venerem  appellatane  die  auream , 
Htfiodus  pulchrè , quod  fit  Venus  aurea , luflt% 

Et  peream , ft  quid  rtttiùs  effe  potefi . 

Jfunc  auro  foto  quia  conciliantur  amores , 

Utque  futo  a turpi  efi  f piare  ditta  Venus . 

Senferat  !>oc  magnus  fìqutaem  Saturnini  olim , 

Cum  Deus  humano  captus  amore  fuit. 
yAtque  per  impluvium  tetti  delapfus  avaros 
lmplcv  'a  Danacs  virgmis  mòre  finus . 

Hmjus  ad  cxemplum  quoque  nunc , dùm  matterà  mittet , 
Tantifper  domina  gratus  amator  erit . 

*At  nihil  attulerit  cùm  pauper , fapè  rcdufas , 

Efi  opus , infelix  ex  cuba  ante  forti . 

Eleganter  Horat.g  .Carm.Ode  3 . 

10  yAurum  irrepertum , & flc  melius  fitum , 

Cùm  terras  celai  fpernerc  fortior , 

Cum  cogere  bumanos  in  ufus; 

Omne  factum  rapientc  dextra . 

Ode  1 6 .ejufdem  libri, 

11  jditrum  per  medios  tre  fatei  lites , 

Et  perrumpcrc  amai  faxa , potcntius 
lttu  fulmineo. 

Ex  2 . fcrm  Sat.3. 

1*  ■■  Omnis  enfiti  res , 

^ Virtus , fama , dccus , divina , humanaque  pulcbris 
Dtv itiu  parenti  quas  qui  cofffiruxertt , file 

Clar us 
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CUrus  erit , f ortis , jufius  ifapicnsì  edam  &rexy 
Et  quidquid  volet . 

1 3 +Auyq  pulfa  fides , auro  youdia  jura , 

^turum  lex  fcquitur , max  fitte  lc%e  pudor  . 

Ex  Propcrtio. 

14  Curia  paupenbus  claufa  (jl , dai  cenfus  Ixmores  . 

Prov.Polit. 

1 j "\ummus  honoratur , fine  nummi  % r.ullus  amatur  . 

Prov.Poet. 

16  T^ummus  ubi  loquitur , Tulltus  tpfc  tacer 

Prov.  Poct. 

§ VI 

ADAGIA. 

1 T)Ecunise  obcdiunt  omnia.  Tro-p.Scbol. 
x J_  Auro  loqucnte  nihil  pollct  quxvis  oratio  . Trù- 
•vtrbium  indicat  multerà  ubique  lottai  plurimum  valere  . 

TEMA  CCXXXK 

APPARATO  ITALIANO. 
Oro  per  combattere 

’NeccJfario . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI.. 

L’Oro  fù  chiamato  il  contante  mezzo  della  guerra  , 
perche  fenza  dello  non  fi  mantiene  il  Soldato  tirato 
cui  Campo  dalTintcrefle,  non  dalla  gloria  . 

Se  dell' antiche  le  moderne  militic  fiano  avvantaggioSa- 
ntnic  intcreflate,  è difficile  da  definire,  ritrovando  da  per 
tutto  cfìewpii  memorabili  di  vitii , c di  virtù  . 

Gl*  ammutinamenti  lpeffi  dimoi! rano  , che  fenza  l'oro 
non  fi  brandilcc  il  ferro. 

La  Polonia  l'otto  il  Rè  Cafimiro,  (che  s’è  depofto vo- 
lontariamente dal  Trono  ) incorse  in  tanti  infortunii  per 
non  haver  pagato  da  principio  le  militie  Coi'ache  ; ben- 
ché polcia  iervtflèro  a dilegui  del  General  Limovilch  , 
che  fecondando  l’intcntionc  di  Celare,  c dell*  Elettore  di 
Brancicai burgh  , volca  metter  à terra  il  partito  della 
Reina . 

Non  bifogna  prometter  molto  a* Soldati,  chi  non  sa  di 
poter  corniponderli . 

Da  Tacito  fi  loda  la  prudenza  d*Ottone  , perche  Teppe 
con  pochi  danari,  e con  varii  pretefli  mantenere,  e con- 
fcrvar  uniti  gl’  efferati . 

Dal  Gnicciardino  vien  condannata  Tinclplebile  avariria, 
e l’infellonita  infedeltà  delli  Svizzeri  , che  allcttati  dalle 
Speranze  dell’oro  abandonarono  Lodovico  Sforza  , correndo 
al  partito  delTrivultio . 

Di  ldmiglianti  maSfime  , ed  infami  corructclle  furono 
Tempre  ripiene  TArcnatc  ; merce  che  gran  parte  di  colo- 
ro, che  vi  s’afcrivono  , lono  gente  plebea  : onde  non  c 
Stupore , che  fi  contempli  alla  giornata  commetterli  eiè- 
crande  violenze  , che  coftrinfero  un  gran  Consulente  à 
prorompere  in  quel  detto. 

Bellum  maximum  Iwmmi  malum  , malorum  omnium 
Lenta , & contmune  multorum  bomicidium , oc  latrocinium , 
fi  quid  pejus , fceleratiufqut  dici  poiefi  . 

Le  Città  fi  mantengono  coll’oro , e quando  manca  quella 
colonna , non  può,  che  tracollare  la  publica  grandezza. 
Gl*  erarii  fono  le  maggiori  muraglie  de  i Regni,  dcaben- 


chc  Jc  fortezze  follerò  guarnite  di  fpade , quando  non  mi- 
lita quello  braccio,  ogni  battaglia  rimanerà,  Se  abbattu- 
ta , e vinta . 

Un  principato  fenza  loftanze  c uno  I chiavo  delia  for- 
tuna. 

Ogni  contratto  di  l'uà  natura  la  mutua  nbligationc  de’ 
contraenti  contiene  . 11  loldato  s’obliga  al  campo  colla 
prometta  , che  li  viene  fatta  della  paga  , quella  celiando  , 
refta  diiòbligato . 

Militò  per  qualche  tempo  l'otto  le  fue  Aquile  generale  il 
Popolo  Romano  fenza  lòldo  , perche  veftiva  lolo  per  la 
grandezza  di  le  (ledo  Tarmi  ; con  tutto  ciò,  quando  dopò 
la  prefa  di  Terracina  fi  deliberò  di  pagare  col  publico  con- 
tante quelli  , che  militaflcro  , ne  lenti  la  plebe  llraordi- 
nario  contento  , c prcie  grandiifimo  affetto  a*  Padri  , di- 
ce Livio. 

E palla to  quel  tempo  , che  ballavano  in  premio  della 
virtù  di  quel  Soldato  , che  mille  volte  lutea  pollo  à ri- 
schio , ed  à cimento  la  vita,  le  gramigne  ftcrpolc , Tede- 
re  tenaci , e Jc  qucrcie  annoiò . 

EgT  c neceflario  per  ufo  della  pace  , e uccelliti  della 
guerra,  eh*  il  Prcncipe  habbia  in  pronto  un  buon  peculio: 
perche  nc  i Strepiti  dcJTarmi  dittìdlmcnte  fi  trovano  li  con- 
tanti, che  vi  fi  ricercano  al  bìl'ogno  ; tanto  più,  che  Trulla 
menfura , come  dice  Livio , bellum  nutritur. 

Le  guerre  non  fi  polìono  intraprendere  lenza  danari  , 
nè  fi  finiiconp , Sè  non  con  la  pace  , nè  fi  può  conseguire 
la  pace,  ie  non  con  Tarmi,  nc  mantenere  Tarmi,  le  non 
con  danari  , nè  fi  polìono  haver  danari , le  non  per  tri- 
buti. 

11  danaro  è nervo  deli*  Armi  . Chi  n c privo  , ò non 
fi  reggerà  in  piedi,  ò farà  languido  il  palio:  Nc  languori 
da  ogn’ impeto  dell’inimico,  benché  leggiero  , refierà pro- 
fternato. 11  loldato  c Idolatra  dell’oro.  Dà  à cambio  per 
il  danaro  il  lànguc,  perche  quello,  le  è vchicolo  della  vita, 
nello  c d’  ogni  bene  , c d’  ogni  felicità  unico  mezo  . 11 
angue  conferva,  il  danaro  vivifica  , Tarmi,  che  fono  ina- 
nimate, hanno  dall*  oro  il  lorolpirito.  1 lùcidi  ti  (limano  Sa- 
lutifero un  ieggier  la  latto , ma  Sèmpre  mortale  ogni  di  ni- 
nutionc  dilòftanza;  E però  il  Prcncipe  , òdeve  ciìerc  cau- 
to nel  Ipargerc  , quando  c tempo  d’acquifti , ò Soavemen- 
te nc  cavi  da  ludibri , quando  1’  urgenza  il  violenti  . L* 
huomopcracquifto  più,  chcperoffcquio  s’eipone  alle  guer- 
re. Argomento  Sicuro,  che  più  l’oro  della  vita  fi  (lima. 

Che  il  loldato  fia  venale  , c collo  ftipendio  fi  compri , 
non  è colà  da  ritrattare  in  dubbio  , perche  quella  ventà 
quotidianamente  fi  palpa;  e perciò  Mudano  lupremoMi- 
iufìro,  c Capitano  di  Veipafiano  contea  ViteUio  , x- 
quèfadgabai , quàm  pteuniarum  conquido,  cas  cjfe  beili  à- 
vilis  ncrvos  di&itans  , come  riferifee  Tacito  nel  libro  a. 
delle  llloric  . E Suetonio  parlando  d’Augufto  nel c.4^.  di- 
ce . Omnes  ubique  milita  ad  certam  fhpendtorum  , pecunia- 
rumque  formam  adjlrmxit . 

11  denaro  c il  nervo  delle  guerre  civili , col  quale  die  fi 
maneggiano,  e foftentano,  Se  hanno  forze. 

In  tutti  gl’ affari  , maSfimamcnte  importanti,  è di  gran 
rilievo  il  penfiero  del  danaro  , quando  non  fia  il  primo,  do- 
verà  lcnz’  altro  eflcre  il  Secondo , per  ben  condurli , & cf- 
Scguirli , come  conviene . 

s:  II. 

ESEMPI. 

1 A Uguflo  Imperatore  confiderando , quanto  al  Ro- 
j[\_  gitante  per  difefa  de  lùoi  fiati  fotte  il  denaro 
neceflario,  lenza  il  quale  dalie  mani  de  Soldati  il  ferro,  ò 
freddamente , ò lenza  vigore  fi  maneggia  , inflitti!  T Erario 
militare , acciò  fi  potettero  Sènza  difficoltà  Sòftenerc  quel- 
le Spelò , che  per  il  mantenimento  delle  militie  , e dello  da- 
to erano  ncccflaric . 

a ISol- 
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» I Soldati  di  Vitcllio  tumultuariamente  fatti  liceo  ti  ofi  8 Nemo  virtute  , vel  fortuna  maximus  Imperator  res 

dalla  nceeffità  addimandarono  , che  foJsero  condannati  * prxclaras  unquam  bello  geflerit , fi  éum  optimis  artibusa* 
morte  Afiatico,  e Flavio,  e Ruffino  Capitani  delie  Galee,  bundc  in ftruttum,  pecunia  , propria  bellorum  inftrumenta, 
nè  Vitellio  vedendoli  claufto  di  denaro  osò  contradir  lo*  dcfecerint.  Ideml.ìZ. 


ro . T^cc  cocrccbat  ejufmodi  voees  ( dice  Tacito  nel  libro», 
delle  Hiflorie  J yittuius  fuper  infitam  animo  ignavi  am 
confdus  ftbi  inflarc  donati  vum , & dteffe  pe'cuniam , omnia 
alta  militi  largiebatur . Gonzalcs  di  Cordova  à Fleurii  nel- 
la provincia  d’  Enacet  p re  lento  la  battaglia  al  Mansfelt , 
che  nel  punto  di  comandare  Ja  mofla  delle  fue  Armi  tro* 
volli  indebolito  di  forze,  perche  parte  della  Cavalleria  a m- 
mutinatafi  fece  alto  in  vece  d*  andar  alla  pugna , e diman- 
dò le  paghe.  Nè  vallerò  preghiere,  ò ragioni  del  Con- 
te ne  eh’ additafle  nella  neceflìtà  del  combattere  ripoftio- 
pulcntiflimi  preroii,  e nella  Vittoria  il  pagamento  , & il 
ripofo,  perche  immobilmente  furono  incitatori  della  batta- 
glia, come  racconta  il  Cavallicr  Battijìa  T^ani  ntl  l.  5 dcW 
HiHoria  yenetiana  - 

5  Lif andrò  Spartano  fece  iftanza  a Grò  Figliolo  del  Rè 
dei  Pcrfi  d’ accreicere  il  foldo  à gl'  huomini  dell’  Armata 
roariuma  de  Lacedemoni,  per  tirare  à fc  quelli  delle  Na- 
vi degl’  Atenicfi , il  che  havendo  ottenuto , cosi  appunto 
gli  riufeì,  come  haveva  divifato,  perche  Brevi  tempore ho- 
%Us  naves  evacuavit . ^am  ad  eos , qut  majorem  merce- 
dem  exhibcbant , frequenta  commigrabant . Scrive  Plutarco. 

s.  1 li- 


APOFTEMMI. 


9 Bellino  verò  eft,  non  in  armis  maxime  , fed  in  ex- 
penfis , & fumptibus , per  quos  efficacia , A ucilia  funt  ar- 
ma. Thueydides 

§.  IL 

APOPHTHEGM  AT  Ai 

JUlius  Cariar  potentiam  duabus  rebus  , pecunia 
feilieet , A mihtibus  para  ri  , confervari  , atque 
augen,  eaque  fe  mutuò  confequi,  dicere  fole  bat . Exer- 
citumcommcatu  retine  ri , rurlum  commeatum  armis  com- 
parar! ; non  tantum  diccbat , icd  fcnciebat  etiarn . Xipbili- 
nus  in  C a fare . 

TEMA  CCXXXVl. 
APPARATO.  ITALIANO. 
Oflequio  à maggiori 
Lodevole . 


L Capiuno  degl’  Achei  , clic  havea  molta  gente 
in  arme  di  Cavalleria  , e Fanteria,  mi  era  poveriffimo  di 
danari,  dicendo:  Filopemcnehà  Umani , e kgambe,  mdnon 
hi  ventre . Et  in  fatti  cgl*  era  proprio  di  tal  forma  On- 
de perche  non  haveva  danari , quali  fono  i nervi  del  Im- 
perio, c della  guerra,  Quintio  lo  dileggiava , che  nonha- 
veffe  ventre  , poiché  non  haveva  da  nutrirci  foldati , i qua- 
li chiamava  le  mani , e gambe  del  Capitano , come  vera- 
mente fono . Vi  ut.  Jfpof 

a Stringendo  Venite  la  neceffità  della  Guerra , vendette 
tutti  gl’ ornamenti  della  DeaPalladc  per  quaranta  talenti 
d'oro,  Ai  quelli,  che  lo  biafmavano  di  lacrilcogio , rilpofc, 
che  delle  fpoglie  de  nemici  fi  potrebbero  anche  rifare  mol- 
to più  belli . Vi  ut.  *Apof. 

3 Havendo  Filippo  Rè  di  Macedonia  la  maggior  parte 
di  fue  imprefe  finite  col  donare  più,  che  con  guerreggiare, 
ditterò  di  lui . Filippo , mà  I oro  fuo  ha  fotlopojio  la 
Creda  . Plut.  Afor. 


Ad  Idem 

APPARAT  US  LATIN  US. 

ri  . _ 

$.  L 

SENTENTI  A PROFANORUM. 

1 TN  bello  non  folùm  armis,  fed  edam  pecunia  opus 
1 eft,  qua  fiunt  armautilia.  Tlmcydl  1. 
x Pecunia  inter  civiies  diicordias  ferro  validior . Tool. 

W-  l 

3 Qui  primus  pecuniameiTe  nervos  rcrum  dixit,  is  pre- 
cipue bcllum  refpexifle  videtur.  Vlut.inCkomene . 

4 Bella  plerumque  pecuniarum  copia  fuftentantur  . 
jDion.  Halyc.  1.6. 

5 Pecunia:  belli  cìvilis  nervi.  Tac.lx.hifl. 

6 Rcrum  vires,  nervufquc  pecunia  eft  . V.  JE.mil.  I.  8. 

7 Pecunia  bcllorum  nervi  , pacifque  fubftdia  . idem 
iik  13. 

* Apparato  dclC Eloq.  Tom.  III. 


s.  1. 

DIFFINITIONE. 

1 T * OfTequio  c una  riverenza , con  la  quale  compiace- 
| , mo  à qualcheduno . 

» STUj  Riverenza,  compiacimento. 

2 ET1T.  Debito,  degno , humile , faggio,  preclaro. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T * OfTequio  è un  tributo  , che  non  fi  deve  negare  à 

JL  chi  mcriu . 

Gn  contraviene  à quefto,non  hàftudiato  nella  fcuola, 
dove  s’ imparano  i buoni  coftumi . 

La  riverenza  è un  capitale,  con  cui  fi  ottiene  la  bene- 
volenza , e la  ftima  ; col  trafcurarla  fi  acciuffa  il  titolo  di 
malcreato,  e incivile:  Poco  importa  la  fpela  , che  fi  fàcon 
un  atto  cortefe . 

Incenfo  àDio,  oflequio  à maggiori , ed  in  particolare  al 
Preneipe  ; chi  non  riverifee  quello , non  oflequia  Iddio , 
di  cui  egli  fofticne  la  vece . 

L’  oflequio  d un  attione,  ed  un  officio  , efibito  volon- 
tariamente , hora  à maggiori , hora  à gli  eguali , fiora  àgli 
inferiori . 

Lo  tralafciarlo  non  vi  cpena,  benché  talvolta  porta di- 
fpiacere , e sdegno  in  colui,  verfo  il  quale  fi  traiafeia  . 

Si  lodano  Tempre  glioflèquii,  accompagnati  dalla  dolcez- 
za , e dalla  affabilità , non  dall’  adulazione  , abbiglia tricc 
di  tutti  i vidi . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 


L' Oflequio,  e la  dcftrezza 

Piace  ad  ogn'  un , c placa  ogni  fierezza  . 

Vietr.  Maria.  Vrov. 

S IV. 

E S E M P I HIST. 

1 Th  T Arra  Diodoro  Siculo,  ch'era  ranco  grande  Tho- 
nore,  eilrifpetco,  chcgl’ Egitciachi  portavano 
1 i loro  Prcnnpi , che  più  tofto  tenevano  forma  d’ adorar. 

Q,m  “r'1* 
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li , che  di  fervidi  , ne  mai  poteano  parlar  loro  , le  prima 
non  gliene  facevano  chieder  licenza  . Quando  alcuno  val- 
lalo Egittiaco  teneva  qualche  cola  da  ricercar  al  Re  , o- 
vcro  negotio  da  fpedire  con  elTo  lui , inginocchiatoi’egli  di- 
nanzi diceva  quelle  parole  .*  Soprano  Signore  , e Ré , le 
io  mi  trovo  nella  tua  bonagratia,  ardirò  di  parlarti,  quan- 
do nò , io  mi  terrò  per  bene  di  tacere . Eug.  fami. 

z £ coftumc  de  grandi  gradire  con  più  benigno  occhio 
T oflequjo  degli  dranicri , che  la  divozione  deproprii  Val- 
lali . . . . 

Li  Romani  ne  fccoli  andati  à quelli , che  in  tempo 
di  bilogno  predavano  à loro  ajuto  , s’  erano  Cittadini , e 
ludditi  loro , li  donavano  collane  d’  argento  ; Mi  s’ erano 
h ore  Rieri , li  compartivano  collane  d’oro,  intrecciate  con 
Diamanti , ed  altre  gemme  d’ incomparabile  valore  . 

j Li  medcfimi  , in  riguardo  della  fedeltà  loro  profef- 
làta  da  Erode , Re  di  Galilea , vollero  , che  i di  lui  figli , 
a bene  he  ftranicri , fodero  come  Patritti  alle  Ipclc  del  Pu- 
bico allevati , e nutriti  in  Roma  . 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

$•  l 

D E F I N I T I O. 

i Bl'cquium  cft  oblcrvtutia  , qua  complacemus 
alieni.  f 

\ SI  He  Oblervantit,  rever cntia » 

§.  IL 

SENT.  PROFANORUM. 

y Uantò  quis  diligentiùs  obfequitur  , tantó  ma- 

jorem  gratiam  obtinebic . ^Arijt.  Oecon. 
i I^?>  oblequii  in  eo,  ne  depreheniieren|nr . Tic.  lib. 

4 Hijt. 

5 Quod  aliud  fubfidium  , fi  Impcratorcm  fprcvilfent  ? 
Tac.l.i.^w. 

§.  III. 

SENT.  POETARUM. 


OJfervanZja.  T,  CCXXXVIÌ. 

TEMA  CCXXXVI  I , 

APPARATO  ITALIANO. 
Oflèrvanza  de  Precetti  Divini 
Debita , 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

i T ’Ofiervanza  è un  clatta  confìderationc  di  ciò  , 
| , che  da  noi  fi  deve  adempire  . 
z SIT^.  Adempimento. 

3 ET  IT.  Eiatta , diligente , pronta , indefeffa , 

$.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L'Ofl'ervanza  de  Divini  precetti  deve  dfcre  il  primq 
alimento  dcH’anima  Chriftiana  . 

Sono  i precetti  di  Dio  ioavi  , jugum  cnìm  menni  fui- 
ve  cjl  , & onus  meum  leve  \ onde  non  deve  rincrescere  k 
iuoi  lervi  l'occomberc  à cosi  dolci  filmo  pelo . 

Chi  oflcrva  i precetti  di  Dio  , e prolèguirà  fino  alla  fi- 
ne di  fua  vita  , puoi  clfcr  certo  d’arrivare  a!  termine  ^ 
delle  maggiori  contentezze,  eh’ è la  cclefte  Beatitudine  . 

Se  con  clattifiìma  diligenza  s’  obedifeono  i comandi  d*- 
un  Principe  terreno,  e mortale,  non  fi  dovrà  dunque  con 
ogni  maggior  fervore  adempire  i comandamenti  d’ un 
Dio  immortale  , verfo  di  noi  così  benefico  , cosi  amo- 
rofo  ? 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

i T^Elicc  al  Gel  làliice, 

Chi  la  Legge  di  Dio  crede  , e obedi/èe . 

Tictr.  blirm.  Trov' 
z Nel  Ciel  già  pollo  hà  un  piede, 

Chi  le  Leggi  di  Dio  pratica  , e crede . 

Tictr.  Mariti.  Trov. 

V.  Inojjbvan^a  ; Inobedienqt . 


i ’V'Lctiiiur  obfuuio  curvatus  ab  urbe#  ramni , 
f franga  , fi  vira  expeticrc  mas . 

Ovid.  1.  ».  de  art.  amandi ._ 

» Obfcquio  tranantur  aqu*  , nec  vincere  pcfiis 
f lumina , fi  contri  , qua  rapii  unda , naia . 
t è Ibidem . 

I Obfiquium.  Tigre*  domiti!  , ( nmidofque  Leones . 

Quidam  * 

S.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

CUJUSDAM  . Ut  ii , qui  a pud  Deurn  verba  faciunt, 
corpore , gellu , fermonc , modici  funt  , ac  reve- 
rente* : fic  nos  dccet  a pud  Principe*. 

.l)i  ; . : * , ; f 


v < ■ 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

D E F I N I T I O. 

I A~\Bfervantia  cft  diligens  confi dcrat io  illius,  quod 
à nob»  explendura  eft  . Efi  commttms  . 
z ETIT.  Diligens,  prompta,  mdifcfla,  Òcc. 

s.  li. 

SENT.  BIBLICI, 

i /""\Ui  ferva t mandata  mea  , ille  cft  , qui  diligi! 

; 2*3*-  *4- 

z Si  quis  dili^it  me , lermonem  meum  fervabit . Idem . 

3 Abundantius  oportet  nos  obicrvare  ea  , quae  a udiri, 
mus,  ne  forte  pereffluamus  . Quomodò  enim  etfùgiemuj , 
fi  tantam  neglexerimus  làlutemf  hebr.  z. 

4 Qui  cuftodic  mandatum  , cuftodit  animare  fuam  . 
Trov.  cap.  19. 

5 Bcatus  eft,  qui  divinam  legem  cuftodit.  Trov  c. 29. 
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6 Oòcdirc  oportet  Dco  magis  , quirn  horoinibus  . 

Mi.  y »*. 

7 Àmen  , Amen  dico  vobis  ; Si  qui*  fermonem  meum 
fervaverit,  mortem  non  videbit  in  xternum  i Joan.  n. 

8 Fili  , lèrva  mandata  mea,  & vives . Trov.j.z. 

9 Fili  mi  , ad  eloqui»  mea  inclina  aurem  tuam  , vita 
enim  lune  invenicntibus  ea  . Trov.  4. 10. 

10  In  corde  meo  ablcondi  eloquia  tua , ut  non  pecccm 
cibi . Tfaim.  1 18.  ir. 

11  In  labi»  mcis  pronunciavi  omnia  judicia  oris  tui  . 
Tfaim.  118.  13. 

la  Levavi  manus  mea  ad  mandata  tua  , qux  dilexi , 
Tfaim.  118.  48. 

z)  TolJite  jugum  meum  fupcr  vos  , & difeite  à me  , 
quia  mitis  fum  , & humilis  corde  , Cc  invenietis  requiem 
animabus  veltri* . Matt.  it.  19. 

14  Bouum  eli  viro  , cura  portaveric  jugum  ab  adole- 
scenti» Tua.  Tbr»  5.17. 

i)  Mandata  ejus  graria  non  font.  1 .Jo.  5.  5. 

16  Qui  cuftodit  prxceptura,  non  experictur  quidquam 
mali.  Feci.  8 . j. 

17  Quicumque  hanc  regulam  fecuci  fuerinc,  pax  fuper 
ilio».  Cai.  6.  16. 

18  Utina m attendifles  mandata  mea  : fàfta  fuifftt  , fi- 
cutflumen,  pax  tua.  ^48.1 8. 

19  Si  vis  ad  vitam  ingredi  , ferva  mandata. 

s.  Ili. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

i r | 'U  qui  veram  requiem  , qux  poli  hanc  vkam 
Chriftianis  promittitur , quxri* , etiam  hìc  cam 
inter  amariflìmas  vitx  hujus  molcftias  liiavem  , jucun- 
aiamque  guftabis  ; lì  ejus , qui  cam  promifit , prxcepta  di- 
lexeris  . ^dug. 

a Non  ideò  putes  aliqua  contemnenda  efle  mandata , quia 
leviora  lune  : tàm  enim  maxima  illa,  quàm  minima,  im- 
perata  lunt  , & contempli»  cujufcunque  prxcepti  prxei- 
pientis  injuria  eft  .*  In  quovis  propolito  , in  quovis  gradu 
sequa/e  peccatimi  eft  , rei  prohibita  admittere  , vel  jufTa 
non  fac ere.  tìttr.  /ti  ep. 

3 Prxcepta  Decalogi  magnum  eft  gaudium  fervare  . 
Greg.  I.  14.  mor. 

4 Qui  Divina  prxcepta  mctuunt , Dei  tabernacula  fiunt . 
Idem  19.  mor. 

5 Qui  Dei  prxceptrs  inferviunc  , adventum  illius  fpe 
certa  prxftolantur  . idem.  $r.  mor. 

6 Prxcepta  Dei  femper  lervanda  , ctiamli  contra  mo* 
rcs  fuerint.  %Aug.  I.  i.Conftfs. 

7 Prxcepta  decem  omnia  fcrvanda  , prxter  Sabbati  , 
«juod  figura  eft . Idem  in  Encbir. 

8 Ex  decem  prxccptis  omnia  , qux  juffit  Deus  , pen- 
dent  . Ibidem . 

9 Ipfc  fc  intcrimit  , qui  prxcepta  medici  oblèrvare  non 
▼ult . $.  Mg  in  Homi!. 

§.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

VU  fieri  diva  ? Cbrifii  mandata  fetmiris , 

Quidam . 

S V 

EXEMPLA  EX  S AC.  BIBL. 

1 TTJ  Lta^arus  vir  xtate  provo&us  maluit  oeddi  cru- 
deli  morte  , quàm  carnee  porcinas  contra  le- 
sero manducare  , vel  etiam  fimulare  (è  comedifle  . ». 
Aia  6. 

a Contigit  feptem  fratres  cum  ma  tre  eorum  compelli  à 
jrege  cames  porcinas  contra  legem  manducare  : illi  vero 
magis  elegerunt  crude! iflìma  tormenta  fuftinere.  x.M*.  7. 


•Apparato  del? Eloquenza  Tom.  in.  * 
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APPARATO  ITALIANO. 
Offcrvanza  delle  Leggi 

i Debita . 

§■  t 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  il  vivere , come  fi  vuole , c vera  libertà , raà  il 
vivere  fecondo  le  buone  leggi . 

Non  lice  à veruno  violare  impunemente  le  Sante  leg- 
gi , troppo  cattiva  ricompenià  laria  rifpondere  con  im- 
punite lceleraggini  alla  fantità  delle  leggi.  Horatio  Ro- 
mano , benché  vincitore , perche  à quelle  contravenne , fu 
condannato  . 

11  fine  delle  leggi  c l’oflcrvanza  loro  ; ma  il  fine  di  tale 
oflervanza  è la  falute  publica  . 

11  vitio,&  il  difetto,  & il  mancamento  per  l’ordinario  non 
è nella  legge,  raà  negl’  cflècutori  di  clTa  , àie  i Magi  lira  ri 
fofsero  cosi  buoni , come  furono  i legislatori , il  mondo  fa- 
rebbe meglio  governato,  e gl’ innocenti  opptclfi  meno. 

Trovar  ragioni  di  poter  far  del  male, e lodisfarc  a pro- 
prii  cipridi  , é malizia  grandiflima . Per  una  legge  , che 
v’era  , non  potevano  in  Roma  elfcr  giuftitìate  le  veri- 
ni : mi  Tiberio , che  ha  vera  voglia  di  far  morire  una  fi- 
gliuola vergine  di  Sejano  , la  fece  lVcrgognare , e poi  uc- 
cidere . Similmente  non  potendoli  in  Roma  oiartoriare  i 
fervi  in  pregiudizio  de  i loro  Padroni , il  medefimo  Tibe- 
rio fece  manomettere  i fervi  di  Libone  per  poterli  efami- 
nar  contro  di  lui . Vedete , che  buono  , e religioso  Princi- 
pe , era  quello  : poiché  per  non  contravenir  alle  leggi  fa- 
va trovar  cosi  buoni  rimedii  , c ripari  . E pur  grande 
materia  degl’  huomini  , mù  non  li  può  imaginar  quan- 
ta , & quale  lia  quella  d’ un  trillo  , c veduto  miniftro  . 
O quanti  fono , che  per  poter  adempire  qualche  lor  brut- 
to dilegno  cercano  pretelli  , e colori  da  honellarlo  , ò 
(bufarlo  . 

Erra , e pecca  colui , che  fà  contro  la  legge , ancorché 
la  conferenza  gli  detti  il  contrario  , e Umilmente  erra,  e 
pecca  chiunque  opera  contro  quello , che  li  detta  la  con- 
fidenza , ancorché  non  fi  2 contrario  àia  legge.  Come  à dire 
fe  la  confidenza  ti  dice , che  il  levare  una  pallinola  è peccato, 
tu  pecchi  mortiferamente,  etiam  che  la  legge  noi  danni . 

L’ Huomo  fiivio  deve  (limare  ferapre  poco  il  vivere  in 
una  Gttà , dove  poflono  mcn  le  leggi , che  gl’  huomini . 
Perche  quella  Patria  è defiderabille  , nella  quale  le  lò- 
ftanze , e gl’  Amici  fi  poflono  ficuramente  godere  , non 
quella  ,dove  da  altri  poflono  eflere  quelle  tolte  facilmente  , 
e gl’  amici  per  paura  di  loro  propri!  nelle  fue  maggiori  no- 
ceflità  l’ abbandonano . 

Anche  il  Prencipe  deve  oflervare  le  leggi . 

II  Prencipe  è fuperiorc  ad  ogn’  huomo  ; ma  la  legge 
come  la  ragione , che  n’é  genitrice , hà  fuperiorità  (opra  il 
Prencipe, e la  verginità  delle  leggi  ,che  hà  da  eflere  rive- 
rita da  tutti , non  deve  edere  violata  dal  Prencipe . Per- 
che quelle  ò lòno  humanc , ò fono  divine:  fe  humane,  ò 
mirano  al  publico  bene,  ed  all’hora  tanto  gl* è dovuto  da 
chi  regge,  l’oflequio,  quanto  li  conviene  1*  eflere  paterno . 
L’utile  publico  è quella  meta,  alla  quale  ogn*  animo  ben 
comporto  de  Gttadini  riguarda.  Non  vi  fi  giungerà  mai, 
fe  il  Prencipe  fia  il  primo  à traviar  dal  fenderò,  che  di- 
rettamente vi  porta  . Vive  l' Huomo  ed  eflempio  . S*  3 
Prencipe  propone  fregolato  clemplare . di  l'ordinato  è , chi 
copia  : s’hà  mira  à privileggi  di  popolazione  particolare, 
non  può  il  buon  Prencipe  lenza  far  guerra  à le  fteflb , ed 
Qqqq  a al  gfa- 
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a]  guitto  non  oflcrvarlc . Interrotte  le  leggi,  la  ragione 
ofleta , e la  virtù  lepoha  . 

E il  Preiicipc'Càvallier  nella  legge  ; s’clla  hà  riguar- 
do al  publico , é parie  di  quella  tutela , della  quale  cgl'ò 
fatto  cuftode  da  Pio  : $’  hà  riguardo  al  privato , forza 
e empietà  per  poco  bene  offender  il  proprio  honore,  la 
tonkienza,  e l’univcrkle  concetto.  Poco  cibo,  povero 
nutrimento.  Poco  languc,  parto  vile  da  animaletto  ior- 
tito  da  putrido  i'cno , languc , che  non  avviva , mi  de- 
forma T originale  d»  Dio. 

Le  Cole  hanno  legge  j quell’  e liquore  di  lambicco  di- 
vino. Chi  le  ne  può  lot trarre?  Chi  può  rtar lenza  le  Hel- 
lo, può  d’altro  cibo  nodrirfi , mi  lo  rtar  lenza  le  Hello  e 
più  pofiibilg , che  lo  rtar  lenza  Dio,  e immune  da  divini 
decreti . 

S*  ella  viene  da  Dio,  J’ Imperio  afioluto  conftrige  . Se 
da  Vicegerente  d’iddio,  l’ autorità,  benché  per  mano  di- 
verta, e la  fi  erta . Toglia  Dio  la  Pofiefiione  al  miniftro, 
toglia  la  renitenza  al  loggetto  . Legge  divina  inviolabi- 
le, freno  conofciuto  uccellano  da  chi  tutto  intende,  c co- 
nosce i onde , non  c pena , ma  premio . 

La  Repnblica  de  Sicioni  durò  più  , che  quella  de  Gre- 
ci, degli  Egittii,  ce  Lacedemoni,  c de’ Romani,  perche 
in  Icttecento  Anni  non  derogarono  ad  alcuna  legge  vec- 
chia per  formarne  di  nuove. 

La  felicità  delle  Republichc  non  proviene,  che  dall’ 
oflcrvanza  delle  leggi . 

L’ollcrvanza  delle  leggi  conferva;  la  inortervanza  rui- 
na  le  Città , e li  flati . 

L'ollcrvanza  delle  leggi  d’ un  Prencipc  non  fi  flima, 
le  non  quando  i dilbrdini  s’ a ugu mentano. 

L’crtervanza  delle  leggi  è la  licurczza  per  confer- 
var  la  commune  libertà,  e nella  guerra  , e nella  pace. 

E di  maggior  giovamento  alla  fallite  delia  Città  l’oi- 
fervanza  delle  leggi , che  il  vincere  gl*  Inimici . 

Le  leggi  fi  devono  ubbidire,  non  ricercare,  per  qual 
caulà  fimo  Hate  iniportc. 

Il  medico  non  c chiamato  dall’Infermo,  perche  li  ren- 
da ragione  del  male , mà  perche  lo  limi , havendo  egli  bi- 
loglio  di  Unità , non  di  Dottrina . 

t molto  meglio  non  fare  leggi,  che  fatte,  che  lòno, 
il  Prencipc  non  faccia  diligenza,  acciò  ch’elle  fi  ino  oflcr- 
vtte . 

Impcroche,  mentre  la  legge  non  è fatta,  ancor  clic  al- 
cuno commetta  quello , che  mcn  dovria , lo  fa  nondime- 
no con  un  tal  che  di  rilpetto,  e con  pcnlìcro,  che  quan- 
do la  legge  lo  vietafle,  egli  fe  n*  atterrebbe  . 

Ogni  vero  Republichifla  deve  haverc  per  maflìma  prin- 
cipale d’in legnare  à proprii  Figli  T oflcrvanza  delle  leggi , 
cd  il  modo  di  mantenerli  nel  portello  del  governo. 

Non  lono  le  leggi  quelle , che  fanno  gl  huomini  da  be* 
ne  nelle  Republichc , come  vanamente  (limò  il  gran  le- 
gislatore di  Creta,  mà  c l’ oflcrvanza  di  quelle,  come 
vuole  Catone . 

Quel  Santuario  d’ Amore  verfo  la  Patria  non  per  al- 
tro ni  adorato  in  Roma  , come  una  viva  , e fpiran 
te  imagine  di  virtù , fe  non  perche  fu  femprc  pontualc 
cflecutorc  di  tutte  le  leggi  Romane,  come  ch’egli  foflcn- 
ne  più  volte  la  mole  della  Kcpublica  cadente  . 

La  fieni czza,  c buon  governo  de  Popoli  dall’ ofservan- 
za,  ò inortervanza  delle  leggi  dipende. 

E penderò  di  molti  Santi  Padri  , che  donaffe  Iddio  temi 
porali  meiccdi  di  prolperi  aumenti  à Romani,  per  cffcrc 
eglino  all*  bora  tutti  dediti  alle  virtù  Morali , inamorati 
delia  gloria,  zelanti  della  Patria,  e giuflirtnni  nelle  leg- 
gi • 

La  legge  è una  mente  fenza  appetito;  il  Prencipc  è 
mente,  mà  con  appetito,  e per  ciò  lì  tiene  per  più  ncu- 
ro,  e per  più  legitimo  l’Imperio  della  legge,  che  quello 
del  Prencipc . E perciò  : legem  pracfje  jabot,  viJctur 

juberc  Dcum  prtejjc  , & leges;  Ma  , qui  juUc  hominem 


/cium  pracjj'e  , ancor  clic  prudenti  fumo,  aJyangit  be- 
jtiam  . Attdòchc  la  libidine  rende  fpcilo  gl' huomini 
obi  qui , per  retti,  che  fiino.  Tcodofio,  e Vaientiniano 
Ideano  dire,  Majus  Imperio  effe  jubmuferc impenniti , 
priìuipalkm  ligi  bus. 

Se  una  cola  lia  lecita,  ò nò  , l’ infegna  la  legge . Quel- 
lo , ciic  fìa  honerto , ci  viene  mortraco  dalla  Natura  . 
Vedi  tu  adunque  T crror  grande,  che  commetti  chiunque 
tu  ti  fia,  che  non  attendi  ai  dettato,  e dettame  di  qucfti 
due  gran  jxucftri. 

Dille  un  Savio  . Citai  è quella  Città , dotte  le  leggi  han- 
no bifogno  di  leggi,  He  in  cui  kx  legem  fuperat;  c certo 
la  moltiplichi  celle  leggi  é un  cattivo  rimedio,  offendo 
imponìbile,  che  s’  ofl.crvmo  tutte,  p da  tutti , il  che  av- 
viene, mattarne  dove  cileno  s’abbattono  ad  cflcre,  come 
diffe  colui,  fimili  à ragliateli! , 11  numero,  e la  coppia 
delle  leggi  argomenta  una  delle  due  cole,  ò tutte  due  in- 
ficine . La  prima  d,  che  nel  Principe  fia  gran  debolez- 
za ; la  feconda , che  ucl  popolo  Ha  gran  dilfolutione , i qua- 
li inconvenienti  non  fi  correggono  col  far  delle  leggi  af- 
fli . In  ogni  llato  adunque  le  leggi  vogliono  edere  poche , 
c buone,  c quello  non  balla,  vogliono  edere  oftervate 
inviolabilmente , c ciò  rieice , quando  il  tralgrertore  vie- 
ne ad  edere  calligato  , fiafi  , chi  eiscr  fi  voglia , c maf- 
fime  fu’l  principio.  Non  lì  può  direà  battanza  quanto fia 
pcftilcnte  alla  Rcpubhca  il  vedere,  che  le  leggi,  che  fo- 
no fatte  per  tutti,  non  lìmo  poi  olfervate  da  tutti . Indi- 
feso c quell’arbitrio,  che  introduce  duetto  abuiò,  c 1’ 
riscmpio  c,  fcandaloliffima  nc|  popolo.  Perche  la  bontà  , e 
per  feti  ione  della  legge  confitte  in  efsere  ale.,  che  me- 
diante 1’ obervanza  di  lei  a’ emendino  gl’ errori,  e nonché 
fi  moltiplichino. 

Quei  Prencipi  cominciano  all’  bora  à perder  lo  flato, 
ch’eflì  cominciano  à romper  le  leggi,  i modi  , e quelle 
conluetudini,  che  fono  amiche,  c lotto  le  quali  gl1  huo- 
mini fono  vifTuti  lungo  tempo , 

La  legge  c fiata  da  Dio  polla  , de  ordinata  , come 
Miniflra,  Se  Ufficiale  (opra  la  quiete  de  Popoli , e eoa- 
fervanone  de  flati  ; però  chi  à quetta  relitte  , altro  non 
fà,  che  opporfi  alla  Natura,  e prender  guerra  con  Dio, 
come  fi  favoleggia  de’  Giganti. 

Non  minor  canno  fogliono  alle  volte  cagionar  le  leg- 
gi per  la  loro  trafgreflìone  , e pena  , che  le  colpe  , le 
quali  fi  potrebbero  diiìimulare  per  la  qualità  loro , e ri- 
mediarvi con  altri  me  zi , 
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i ^Olonc  Filofofo  d*  Atene  havendo  comporto  le  leg- 
i3  g*  à gl’  Acciuffi  , andò  dicci  Anni  in  peregri- 
naggio  , accioche  quelle  fodero  offervatc,  fecondo  il  giu- 
ramento , che  havevano  fatto  d’olfcrvarle  per  dieci  Ann  i. 

x f alerio  Madìmo  recita  l’eflempio  di  Torquato  , che 
havendo  comandato , che  nifTuno  u fatte  fuori  de  rteccha- 
ti  contro  il  nemico  , e pugnando  contro  il  fpo  precetto 
il  figliuolo  proprio  , volle  più  pretto  monile  , quantun- 
que vincitore,  acciò  mai  poterte  dirli  , che  folTe  permetto 
a tolda  ti  Romani  di  dilobcdire  alle  leggi  da  Capitani  loro 
impofte. 

$ In  Sparta  non  havevano  i loro  Ri  autorità  fupre- 
ma  nella  guerra  , mà  volevano,  che  forte  folo  regolata  da 
giufte  leggi,  il  che  durò  con  gran  prolpcrità,  finche  P Im- 
perio fu  commetto  à buoni  Cittadini  . Così  ubbidì  Agefi- 
!ao  al  Magiflrato  all*  hora,  quando  fu  da  lui  richiamato 
guerreggiando  contro  Farnabazo, 

s.  III. 

APOFTEMMI. 

i TT\  lode  legislatore  di  Saragofà  fece  una  legge , 
.L / che  niuno  andaffe  in  piazza  con  arme , & d-vcr* 

dovi 
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dovi  egli  anelato  inavvedutamente  eoa  la  Spada  , uno  gli 
mflè,  come  commini  alla  legge  tua?  Rilpole  Diocle , iio- 
ra  U confcrmaró,  e Subito  tracia  la  ipaiia  l’uccilc . 

a ^ {ungono  Terzo  Scriùe  alio  Terre  lue  , che  , le  per 
fi  te  lettere  comandale  cola  contraria  alle  leggi , non  ubbi- 
dissero, ne  le  ftimaiscro,  come  le  contro  illapere  egli  cola 
alcuna  icritte  feltro  . Prudentemente  provide  all"  honor 
fuo,  perche  alcuna  volta  iPreacipi,  mentre  che  temono  o’ 
odcnocre  qualcheduno  , ò vinci  dall'  importunità  Scrivono 
quel  non  vorreobono  lì  {accise  . Tutto  quello  , che  com- 
batte con  le  leggi,  fi  convicn  riputare  quello  cbcrc  atten- 
tato , come  contro  il  volere  del  Prencipe  , non  elsendo  in 
vero  elio  altro  proprio,  che  mini  Aro  delle  leggi , 

j Efiendo  Jfgtjilao  Giudice  Sopra  una  certa  caufa  , c 
l’ accusatore  havendo  perla  parte  Sua  detto  aliai  bene,  al 
contrario  il  difcnlore  male  ; nondimeno  nel  fuo  procedere 
Ipeùo  ripetendo , ò Agcliiao , fi  conviene  al  Rè  porgere  aiu- 
to alle  leggi,  come  s egli  baveSse  ragione,  e che  clic  leg- 
gi falserò  dal  canto  Suo,  infaftidjto  Agciiiao  per  la  Scioc- 
chezza di  coftui  , interrompendolo  gii  dòse.  Se  alcu- 
no ti  faceiie  una  burca  nella  CJaia,  ò u togliclse  le  vcfti, 
aSpeitarcfij , che  l’Architetto , u chi  t’ hà  fatte  le  vcfti , ti 
venilie  in  ajuto  f Dove  volle  lignificare , che  il  Re  c,  co- 
me uno  Architetto  della  leggi , n è convenirli , che  quffto 
aiuti  chi  fi  contro  quelle  • *Apof. 

4 Chitone  Lacede  none  ammoniva,  doverli  ubbidire  al- 
le leggi  . Quello  ipccialmente  s’appartieni;  à Prencipi  , i 
quali  liceutiolamcnte  fi  credono  non  oliere  tenuti  à quel- 
le. Incoiiudcrm  , c.ie  hc/ano  via  ogni  efficacia  di  quel- 
le, quando  c-ir  non  fono  i primi  ad  olìervarle . Non  al- 
trimenti horilce  la  Republica  con  pià vigore,  quanto  che 
ie  Taiinomi  delle  leggi  fi  mantenga  viva.  Ne  quivi  può 
nalcerc  la  Tirannide,  dove,  lèco.tdo  l’arbitrio  delle  An- 
tiche leggi , fi  trattano  tutte  le  coi*.  Tiuf.  +Apof. 

5 E motto  lodata  quella  voce  Inverale  di  i\  odo  fio  de- 
gna di  fi  gran  Principe , che  dilic , che  ancorché  egli 
non  era  {oggetto  alia  legge } voleva  nondimeno  vivere  le* 
condo  la  legge.  fybadencira  aulii  fylig.l.  2.0.14. 

6 Tcopompo  udendo  poo,  il  quale  gli  diceva,  che  l'Impe- 
rio Spartano  eradura to  affai , perche,  nlpolci  Rè  loro  fono 
fiati  benigni,  e maniueti  ver  lo  i Gttadini  , e quelli  obe- 
dìenti  alle  leggi , e à Comandamenti  Reali . 

7 Diceva  tradito  Efciio,  dovere  i Gttadini  niente 
manco  combattere  per  le  leggi , che  per  Salvare  le  mura  . 
Perche  non  pollo  no  in  alcun  modo  uivaro  la  Gctà  lenza 
leggi , mà  ben  fi  lenza  muraglie  . Vlut.  *Apof: 

8 Solimano  {limolato  dalla  brama  dell*  oifervanza  della 
Tua  legge  fece  publicarc  in  Conftantinopoli  ievcriffimo 
editto,  con  cui  1*  ufo  del  vino  lòtto  pena  della  vita  proi- 
biva. IJ  Vifire  «{faticalli  molto  per  ridurre  il  Sultano  à 
rivocare  J*  editto,  e per  piegarlo  alla  lue  inftanze  li  polir 
in  confi dcratione  il  danno,  che  per  cauta  di  limile  inter- 
detto fi  riceveva , mentre  fi  perdeva  del  vino  il  datio  à 
Somma  rilevanza , à cui  il  Sultano  rilpole  con  lènti  mento 
più  da  Ghriiìiano,  che  da  Infedele.  TSfon  doverfi  à pròdi 
mille  marche  d*  oro  vendere  m fol  grano  della  confcienga . 

9 Quel  grand’ Aroator  di  virtù  Tolomeo  Rè  d’Egitto 
ragionando  un  giorno  con  lette  Ambaiciatori  delle  più 
floride  Rcpu  Miche  del  fuo  Tempo,  gli  dimando,  pregan- 
doli , cue  cialcuno  pronunciane  tre  leggi  delle  più  perfet- 
te, che  haveffero  nelle  loro  Re.r.blichc  . 

Rilpole  T Ambalciatore  de'  Romani  , dicendo  . Noi 
teniamo  i Tempii  in  gran  riipecto  , e riverenza,  obedia- 
mo  grandemente  à noflri  governatori , c caflìgiiumolcvc- 
ramence  i trilli , c malfattori . 

Rilpole  quello  de  Caitagmcfi  . Nella  Republica  no- 
flra  i Nobili  non  cedano  di  combattere,  i plebei  d* affati- 
carli , & i Filolòfi  d’mlegnare. 

Rilpole  quello  dclli  Egittii  : i Vecchi  Sono  honcfli  , 
ì Giovani  vergognofi  , c le  Donne  lòlitarie  $ e di  poche 
parole  . 


,4.  Tema  CCXXXVIII.  677 

RiipoSc  quello  d’Ataie  : nella  noftra  Republica  non 
li  coibente,  che  i ricchi  fimo  parciali,  uè  i poveri  otiofi, 
e quelli,  cue  governano,  ignoranti. 

Rilpole  quello  de  Lacedemoni;  Appretto  di  Noi  non 
re«*na  mvicia  , perche  tutti  iòno  eg<  ali  , nè  rcvna  Avari- 
tu  , perche  tutti  1.  reni  lino  communi  , nè  anche  vi  re- 
gna Socio,  perciic  tutti  *’ affaticano. 

Rii  ole  quello  de  Sicioni  . Nella  noftra  Republica 
non  lì  permette,  che  alcuni  tacciano  Viaggio , per  non  ap- 
po: tare  cole  nuove  al  ritorno,  c che  non  vi  Siano  Medici, 
che  pollano  ammazzare  i Sani  , nè  Dottori  , che  prenda- 
no la  difelà  delle  Caule,  t Procclli. 

V.  InojjcrvanT^a  . 


o/td  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S-  I. 

SENT.  BIBLICA. 

1 /^\Vi  declinai  fuasanres , neaudiatlegem,  oratio 
ejus  erit  exccrabilis.  Trov.c.18. 

Sacrificiuro  Salutare  cft , attendere  mandati*  , 
Se  diicedcrc  ab  omni  iniquità  te  . ibid. 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 |_)RaECcpta  «fiatino  funtlcrvaoda,  quali  jurafle  . 

1 -*K 

1 Pnrcipicncìura  auftoriias , « priceptor.s  qualitai  »t- 
tendemiaeft.  Bcrn.dc  pr*cept,&  difiifl. 

Ex  Melch.  Jun.  in  qq.  Politicis  de  Legibus, 
qu.  90. 

Vt rum  fatis  fit , leges  effe  honas  ; *An  vero  hoc  requiratur , 
l tt , m hai  qui  dehnquunt , pumantnr . 

Legum  ufus  non  in  co  confiftic  , ut  bene  ili*  Script* 
fint  , ied  ut  hi$  politis  parcatur,  & melius  eft,  non  clic 
prorius  leges,  quàm  legibus  non  obtcmpcrarc.  ^triJi.Toùt. 
j.  c.  8.  Oriuntur  hinc  Scditiolz  populi  voces , &.  ad  ver  Su* 
fplòs  principes  conjurationcs.  Bodinus  de  Ffpub.lib  f c i. 

Itaque  non  Magillratuslòlùm  boni  tranl’grellores  legum 
acritcr  puniverunt , led  Se  ipfi  obicrvantes  carumdem  ex- 
titerunt  . Athenienfi  in  Republica  proptcrdl  Democratia 
magnos  habuiffe  progrcllus  putatur,  quud  luas  leges  rcli- 
gioulfimc  illa  oblcrvant.  Tauianias  in  Mejjemas.  Lauuatur 
ut  jure  I heodofius  Imperator  , qui  dignam  vocem  elle  Im- 
peranti* dixit , legibus  obligatutn  effe  le  profiterì.  Et  Cha- 
rondas  Thuriorum  legislator  , qui  Se  ipliiru  gladio  imo 
remit,  cùm  imprudenua  quadim  contra  legero  a lelatam 
gladio  accinftu»  in  conrionem  venifiet  . Diodorus  Sicuius 
libro  duodecimo.  Et  Zaleucus  Locrenfium  legisiator,  qui 
fibi  unum  oculum , alternili  hlìo  jiiffit  crui,  cùm  in  adul- 
terio deprehenlus  effet  : quòò  lex  utroouc  orbari  adulterum 
jubcret.  Valcrius  Maximum  Ub. 6.  r.j.  Et  Antiochus  Rex  , 
qtu  ad  civitates  liias  Icriplit  , ut  , fi  quid  contra  legct 
juffcrìt  , non  fibi  obtcmprrarcm.  T lutar  eh.  in  Gracis  Apo- 
phthcgmatib.  Et  Carolus  ille  Magnus  lui  gladii  capalo  , 
cui  inficimi  crani  infculpta , edifta , mancauque  eft  tigna- 
re Sua  iolituj  .*  ej’tfdem  quojue  effe , dixit , confirmare,  & 
ccfenuerc  leges.  jEgtdius  Carrocci  ut  de  ditta  memorabilibus. 
Et  Lacedemoni! , qui  non  tàm  de  legibui  fucrunt  lòliciti , 

quàm 
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4 Ovitas , in  qua  maximi  Ove*  legibiu forami , & in 
pace  beata  , & bello  invida  cft.  Quidam . 

Pclfimc  regicur  ea  Civitas,  in  qua  non  leges  prx fune  , 


quàra  de  earumdemobfervantia , & culm.  Undc  Legatus 
Atheniqnfis  , cùm  domum  revcriìis  Sparca  interrogaretur 
à Scnacu  , quoroodò  Spartani  Rcmpub.  fuam  admmiftra- 
rene  ; funeni  , tu  rea  m , gladium  fecum  in  Curiam  attulit', 
& , iu  monftracis , in  his  pofitam  efle  lai  utero  civica  tis,  lu- 
tee leges  Spartanoruro  elle , dixit . 

Quemadmodùm  contri  nule  andarne  apud  hiftoricos 
Cliltneucs  Athcnicnlis,  qui,  Oftracilini  author,  primusco 
pimi t us  cft  . ALiianusltb.  n.  Et  PcricJes , qui  legem de no- 
xrus , & i purm  a le  latatn  abrogari  pilli  t , ne  nomen  fa- 
mi ila*  tua;  interirei,  cùm  legitime  nacos  fiJios  amiiìlTet  . 
V lutar  eh.  in  Viride.  Et  Marcius,  qui  , cùin  reprehcnderc- 
cur,  quòd  contra  leges  quodam  in  negotio  fcciflet  , lal  c 
admodum  relpoijJic,  fe  prx  ftrepituarmorum  legum  audire 
vocem  non  potuifl'e.  Tini. in  Mario. 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia 
De  legibus  prudentia?  Senatoria?. 

Lcx  x. 

Juftitia  legum  fubjiciendi  etiam  Senatore*  i qui 
. feruntleges  K . 


led  voluntas  Magiftratuum  ; optimè  vero  illa,  in  qua  leges 
dominancur  iplis  magiftratibus.  Quidam  in  apoph.  Volitici s 

6 Bonus  civis  cft  , qui  non  potett  pati  eara  m tua  civi- 
tatc  potentiam,  qux  lupra  leges  clic  velie.  Quidam  in  ap bo- 
rii.Volli. ex  eie. 

7 Optimi  raihi  videtur  Gvitas  , in  quaomnes  non  mi- 
nus  leges , quàm  Tyrannum , timent.  Bias  apud  Tlut. 

8 Homo  feparatus  a lege  , & Juftitia  eft  pdlimum  o- 
mniuin  animalium,  quia  habet  arma  rationis  adexplendas 
conrupJcentias , & fgvitias  , qux  non  habent  alia  ammalia . 

(fi.  i. Volti. 

9 Lcgibm  obtempera  . Dcmct.Vhal. 

TEMA  CCXXXIX. 

APPARALO  ITALIANO. 

Ollinationc 


Sublata  legum  juftitia , Imperia  infirma  cfl'e , ncque  xta- 
tem  latura,  apud  iàpicntes  omnes  ftatutumeft.  omnem  ci- 
vitatem  citò  dclìnerc  , ubi  non  fitnt  leges  Juftitix  rcftè 
conftitutx,  cft  PlatonisOraculum  . 

Hoc  uno  Begcs  ehm  funt  fine  creati , 

Dii  ere  jus  populis , injuiUque  tollcre  faBa , 
Vulgatjlfima  cft  Hefiooi  lcntcntia  . 

Id , quod  Jegumlatorum  potiflimum  decantatur  mumis , 
cft , nedusn  Cfteris  prxcllc  latione  legum  , led  ipfis  legibus 
adefiè , carumque  obiervantia  cxtcris  prode  de . Non  debet 
afpernari  3 mquil  Vtpianus  , jus  libi  dici  , quod  iple  atiis 
dixit.  /Non  inftum  cft  imperare  tancùm  , led  juftitix  , de 
Iqgrbus  obcempcrare . Jura  cxtcrU  à Senatoribus  lata  cune 
maxime  cuiloUiuntur  , cùm  iple  juris  lator  juri  prxftat  ob- 
fcquiuin.  juftitia, & legibus  lòlvi  quocumy;  Inuline  indignimi . 

Minimum  deca  licere , chi  multimi  licei. 

Vox . eft  Aga  me  tenori  is  plulquam  regia  . Digna  vox  maje- 
ftatc  regnanti*  : legibus  albeatum  le  principcm  profiteri  . 
Notum  eft  Thcmilloclis  dicium  ad  Simonidem  poetam  , 
unum  elle  omnium  Imperantium  vinculum  , nimirum  Ju. 
ftitix  legem  , & fcifcitanti  Poeta: , ut  fentemiara  ferretin- 
jtiftam , relpondit  Themiftocles  . Tacque  tu  bonus  Vocia 
t jj'esyji  prxter  numcrum,  quan  docci,  maro  comics . Otho- 
nero  tertium  Romanorum  Imperatorem  ex  lumina  Juftitix, 
& legum  obfeiVantia  commenda bant  hiftoricieo  tempori*, 
quo  le  mulicris  imperio  , qux  ipfuin  lmpcratorcm  ob  ne- 
cem  juftiflimi  viri  injuftum  acculabat,  le^is  morti  nitro lub 
jccit . Non  ignorabat  Otbo  illius  lententiam  occincntis  ad 
reges . 

— Inibii  magis  effe  decorum , 

*Aut  regale  fiuto  , quàm  legis  jure  folutum 
Spontc  tamen  legi  fe  fc  fupponcrc  Rpgcm . 

Etiam  Charondas  cura  dumtaxat  novit  ìcgislatorem  ju- 
ftum  , qui  leges  , quas  aliis  prx  Ieri  bit  , iple  obiérvarc 
non  renui  t . 

Tubltcx  nimirum  tiim  res  [ibi  confiat , & aquum 
ìmpcnum , cùm  F^x , quod  jubet , ipfe  foca . 

§.  IH. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 T)Onus  Impfcrator  legibus  pareat.  Tlutùnjtpoph. 

2 I)  Juftum  eft,  ut  quam  quis  legem  tulerit  in  alios, 
candem  xquo  animo  ipfe  iubeat . 

I 1 Ila  non  eft  civitas,  cùm  leges  in  ea  nthil  va  lene . 4. 
par. ex  Cie. 


Bicifimcvole . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

L’Oftinatione  c una  volontà  ferma  , così  nel  bene, 
come  nel  male. 

* S 17^07^.  Pertinacia  , pervicacia. 

$ ET  ITT.  Ferma,  (labile,  immutabile,  immobile. 

s.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

✓^L’oftinati  non  trovano  periodo  nel  male;  fi  trova- 
no  Anime  così  imperverlàce,  che  peggiorano,  co- 
me le  Tigri  , quanto  più  s' accarezzano . 

Un  cuore  odi  nato  u rende  più  lordo  dcli'afpidc  à i dif- 
corfi  della  ragione . 

Alcuni  Hanno  fermi  nel  fuo  fen u mento,  perche  è buono. 
&è  coftanza  ; alctuii  perche  conolcono  il  migliore  , 8c  c 
debolezza.  Alcuni , perche  non  lo  vogliono  conoicere  , & 
è ollinationc  . 

L’ Huoino  è un  Animale  ragionevole,  e chi  non  fi  ren- 
de alla  ragione , è più  Animale , che  huomo . 

A chi  è Amico  della  lùa  opinione , il  coniglio  degl’  altri 
pare  un’  errore . 

Un  cuore  oftinato  fempre  più  s’indura  nella  fua  opi- 
nione . 

Con  elio  fi  buttano  i confegli  al  deferto  , c come  per- 
fuadcre  un  lordo . 

-Gl’  oftinati  fanno , come  i lerpi , che  tutto  quello , che 
maneggiano , lo  convertono  in  veleno , ò come  il  Mare  , 
che  I*  acque  dolci  , che  li  sboccano  dentro  de  Fiumi , ren- 
de amare . 

Una  delle  fatiche  maggiori  , che  fi  poffano  provar  nel 
Mondo  , è quella  di  muovere  un’Animo  , che  habbia 
ft abilito  di  non  volere  elfer  modo . 

Un  Animale  detto  Albano,  come  teftifica  Alberto  Ma- 
gno , hà  il  fiele  nell’  orecchie . 

Molti  errano  , perche  fono  troppo  oftinati  in  dò  , che 
hanno  una  volta  deliberato  di  fare . 

Quanti  perfiftendo  oftinatameme  in  qualche  commdTo 
errore,  per  non  cOnfefiarlo  cadono  in  maggiori  falli. 

Chi  non  vuole  cflere  ibggetto  à (capici , non  hdbgna  cf- 

lerc 
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fere  Intorno  , c chi  vuole  edere  huomo  , bi  fogna  , che  fi 
confedi  manchevole. 

Le  precifìoni  dell’Intelletto  non  levano  le  idee  notifica- 
tioni  reali  . 

Chi  non  vuole  precipitare  da  un’Abido  in  A biffo  , fi 
«lontani  dal  penderò , ò fi  ferini  nel  penderò  l'ano . 

Non  chiamo  huomo  , chi  alle  cole  ragionevoli  non  fi 
arrende  . 

E proprio  di  chi  giunge  al  bujo  delle  difficultà  convin- 
centi arrender  fi  alle  ragioni  : chi  opera  altrimenti  , c più 
bcdialc  , che  huomo . 

Gl’ odinati  hanno  il  cervello  fatto  à cartone  , che  col 
batterli  troppo  tanto  più  $’  indurilcc  . 

Brutta , e depravata  conditione  c quella  di  coloro,  che 
d fanno  beffe  di  ciò  , che  venga  lor  detto  , c leu  o tendo 
la  teda  dicono  : lo  vq  fare  à mio  modo  , a chi  non 
piace  , la  fputì  . Quelli  tali  lono  di  mal’  clèmpio  , e 
di  l'candalo.  Non  è huomo  , nià  bedia  uno  di  li  fatta 
Natura  . Si  trovano  pur  anche  de  iridi  , che  hanno  no- 
ia d’  elTcre  taflàci  per  tali  , & le  lòno  ammoniti  , o ri- 
pred  , ctiam  che  non  vogliano  far  quello  , che  vicn  loro 
detto  , inoltrano  con  tutto  ciò  di  {limare  l’avvifo , Si  fan- 
no villa  d*  bavere  obhgo  al  Correttore . 

Non  bifogna  edere  fortemente  attaccato  al  fuo  faperc  , 
ò £iudick>  . 

Tutto  che  s*  ha  d’ ignorante  , edi  (ciocco  , dà  ncll’ede- 
xe  perlualò  di  le,  e tuttoché  tiene  queda  perfuadone  di 
fè  , ò è ignorante , ò iciocco , e quanto  è più  erroneo  il 
fuo  dettame  , tanto  maggiore  è la  lùa  tenacità  . Etian- 
dio  in  calo  di  evidenza  è ingenuità  il  credere  , che  non 
s’ignora  la  ragione,  che  hebbe,  c d conolce  la  gentilez- 
za , che  hà . 

Più  d perde  con  l’ attacco  perfidiofo  al  fuo  lentimento, 
di  quello,  che  d può  guadagnare  con  la  vittoria  , in  calo 
tale  non  è difender  la  verità  , mi  fi  bene  la  fua  ruvi- 
dezza . 

Si  trovano  Tede  di  ferro  diffìcili  da  renderli  alla  ra- 
gione con  irrcmediabile  edremo  . Quando  il  capricciofo  d 
congiura  con  io  perfualò  di  le  iteffo  , d marita  indiffolu- 
biimente  con  la  Jciocchezza . 

La  fermezza  hà  ha  edere  nella  volontà , non  nel  giudi- 
tio, avvenga  che  li  diano  cad  , dove  vale  la  eccezz ione  per 
non  laiciard  perdere  , c redar  vinto  due  volte  , una  nel 
dettame,  l’altra  nell*  eflecutione  . 

Per  cflèr  l’Odinationc  un  fermo  , & immobil  propo- 
nimento, c dcliberatione  di  fare  , ò non  fare  una  cola  ; 
queda  tale  tenacità  di  propria  opinione , e caparbità  non 
apimctcc  toon  figliò  , non  confiderà  pericolo,  & anteponen- 
do la  lua  pertinacia  à laggi  avvid  de  prudenti  , fi  mollra 
pei  Iona  di  poco  giudicio , Se  di  ninna  cfpcrienza  delle  cole 
del  Mondo  , La  Nafura  di  quedi  tcllardi  c pcldrna  ; c 
mal  per  chi  commette  qualche  fuo  negocio  'tà  quelli  tali  , 
che  imaginandoli  l'aper  ogni  colà  , chiudono  gl’ occhi  à 
tutti  i pericoli,  e P orecchie  ad  ogni  ammonitone  . Ma 
d’ ordinario  pagano  il  do  della  loro  durezza  à lor  colto  : 
perche  fi  trovano  facili  mezzi  da  offendere  le  Pedone  fi 
odinate  : Se  in  ultimo  non  potendo  effere  in  codoro  , nè 
ragione  , nè  giuditio  , nè  diicorfo,  nè  antivedere,  è for- 
za facciano  ogni  cola  al  roverteio  ; e vivendo  da  incon- 
ddcrati , e da  pazzi,  vadano  ogn'hora  peggiorando  ne’di- 
Jordini , finche  arrivino  à precipitarli.  Chi  hà  lènfo,  non 
s’impacci  con  eld  . 

Molti  d preggiano  di  codanci  , che  con  la  loro  oltina- 
tionc  divengono  incodantildmi  , e la  troppa  velocità  nel 
peniare  , e la  tardanza  nell’ eflequirc  viene  meritamente 
riprefa  . Poiché  fi  come  il  giuditio  ricerca  relame  di  tut- 
te le  circodanze,  cosi  l’ effecutionc  , come  cicca  , dee  fo- 
Jamcnte  attender  al  fine  : ove  è d’avvertire  , che  la  for- 
tezza dà  grand*  ajuto  al  giuditio . Perche  molti  nel  pcnlàr 
à pericoli,  oppreffi  dalla  paura,  vi  soggiacciano  in  guilà, 
che  vi  s*  interrompe  V ufhtio , & il  moto  della  ragione , il 


che  non  avverrà  à chi  da  ben  accodumato  nella  coftarv- 
za  , & intrepidezza  . 1 

L’ Huomo  non  deve  effere  odinato  nelle  fue  opinioni  , 
c volerla  Tempre  vincere  , mi  renderd  al  parere  de  più 
vecchi  , e maturi;  Se  in  molte  colè  ancora  conviene  mo- 
drar  di  non  làpere,  alcoltando  gl*  altri  con  pacicnza  ; e 
l'opra  tutto  chi  d conoicc  di  non  la  per  molto  bene , d ri- 
tiri nel  porto  del  dlentio  . 

A volere  difendere  pertinacemente  una  colpa  manifeda, 
d commette  un’altra  colpa;  Se  all' incontro  ad  uno  , che 
da  le  lpontaneamente  confeflì  , par , che  la  legge  voglia  , 
che  d ufi  clemenza  , proximum  ad  wnocentem  locum  tc- 
nct  peccati  confejjio  , dice  Seneca . 

Gl’huomini  d’animo  odinato  modrano  alterigia  , an- 
che quando  pregano  . 

Odinatidimo  è quell’ huomo,  che  per  Tawerfità  non  fi 
muta  , nc  raccoglie  i dil'cord  , c penlicri  migliori  , nè  te- 
me  i lùoi  danni,  nc  gli  previene  » 

S.  Il 

DETTI  POETICI. 

I T)UoU*cgIi  ,nu0vcr  mai  co*  prieghi  ardenti 
Un’Animo  lèlvaggìo,  tm  cuor  di  fera? 

itenug.  Fioraie . Ep.  n. 
z Q^iando  d c punto  da  fperoni  honedi  , 

Il  non  cangiard  c pertinacia  indegna.  « 

Cela  . 

j Non  è male  peggior  , pazzia  maggiore  , ' u * 

Dell’  odinato  cuore  . 

£r.  Vuoimi , 

s.  ili. 

'.  SIMBOL  I. 

t ■■ 

Oftinatione . 

DOnna  vedita  di  nero,  con  la  teda  circondata 
dalla  nebbia  , iodencndo  con  ambe  due  le  ma- 
ni una  teda  d’  Alino  . 

II  vcllimento  di  nero  c . conveniente  all’  oflinatione  , 
perche  come  il  panno  tinto  in  nero  non  può  pigliare 
altro  colore  , così  un*  huQmo  odinato  in  una  opinione 
non  sà  voglierd  per  alcuna  ragione  alla  luce  della  verità 
di  modratagli  . <•  . 

Haverà  la  teda  circondata  di  nebbia,  perche  gl’ odina- 
ti loglicmo  vedere  poco  lontano , c però  fermanti  laidi  nel- 
le loro  opinioni,  perche  non  è dubio,  edere  colà  da  fa- 
via  levard  d’  opinione  per  elitre  talmente  limitato 
il  nodra  làpere  , ò per  pcrfettionc  , c numero  grande 
di  colè  perfette  , òpcr  poca  luce,  Se  oleurità  del  nodro 
intclleto,  che  non  giungiamo  mai  à tal  termine,  che  non 
habbiamo  luogo  di  paffar  manzi , e da  tor  la  palma  del 
làpere  nodro  à noi  mededmi,  con  la  fucccffione,  che  d 
fà  delle  colè  di  tempo  in  tempo  . 

La  teda  dell*  Alino  moltra  la  mededma  ignoranza , 
già  detta,  edere  madre  dell’ oflinatione,  e d figura  1*  i- 
gnoranza  nella  teda  dell’ Alino  per  edere  qucfto  Anima- 
le dolidiffimo  egualmente  ad  ogni  cola  , lodisfaccndod  e 
del  bene , c del  male , e modrandod  inlèndbiie  alle  sferze, 
ò cordoglio,  k differenza  degl’  altri  ammali.  Cef.  Rjp, 
Icon. 

IV. 

IMPRESE. 

t A Lia  Quercia  può  dard  . IMMOT  A MANET 
tolto  da  Virg.  a.  Georg,  v.apj. 

Ergo  non  hym.es  ilUm , non  fiabra , ncque  imbres 
Convellimi , immota  mance, 

E può  lèrvire  per  cuore  odinato  , Se  inflcldbile  , che 
nc  per  vecchiaia  , nè  per  dato  di  fpirito  Santo  , nè  per 

tribù- 
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tributa  fiori  , che  le  gli  riversano  addoflo,  fi  commuove , 
e fi  sbarbica  da  i l’uoi  vitiofi  ftabiliroenti. 

Ticin.M-  S.t.q.e.  if.it.  jéj. 

% Lo  ftagnó  , quané’  altri  lo  vuole  piegare  , e refilte 
con  la  durezza  , e ilridcndo , par , che  finlènta,  fi  dolga, 
c fi  quereli  INFLEXUM  STiÌRIDET , di  lui  dille  il  Car- 
ducci; idea  di  vilioto  , reprobo,  c contumace , che  non  può 
lòfierire  d’  ellèrc  da  altri  corretto,  c pcrfiialò  i prende- 
re buona  piega . Di  tal  ione  fu  quell'  Hcbreo  , che  ri- 
prelo  da  Mose,  perche  metteva  le  man  violente  contro  il 
tuo  proflimo,  con  diipcttoia  rabbia  nipoie  . Quis  tc  con- 
tinua judutm  , & prmcipem  fuper  me  ? num  occidue  me 
li,  visi  Exod.  2.14.  di  tallone  Geroboamo , che  udendo 
un  Profeta  d’iddio  intentoà  ibridar  contra  un’Altare  , in- 
timò à luoi  falchiti , che  lo  fcrmaflèro  prigione  . Up- 
prelienditecum . q.Reg  13.4.  Talefù  la  Donzella  di  Sara, 
che  nprcià  dalla  fu»  Padrona  di  non  sò  qual  colpa  , di- 
venuta una  vipera , le  le  rivoltò  dicendo  ,/tmptms  ex  te 
non  vide  sm  us  ptium , asti  jitiam  fupertemm,  mtnfcBrix 
aurora»  rama».  T ob  3.9.  Tale  fu  Erode,  che  rimpro- 
veratoda  S. Giovanni  deluoi  fcandalofi  cccelfi  diede  nel- 
le Insanie , e prima  lo  rillrinlè  con  nodole  catene , poi  1’ 
ettimc  col  filo  d’ una  fpada  . Moti.  14.  3.  Tali  i Giudei , 
che  all'udire  le  corrcttioni  di  San  Stefano,  come  fe  fist- 
ierò h uomini  di  ftagno , Slridebant  dentìbusin  oc».  Aft. 

lbid.  lib.  tj.  c.  I.  «.71. 

J Ponendoti  in  qualche  luogo  il  Cignale  , con  tanta  per- 
tinacia vi  fi  trattiene,  che  vuole  prima lalciarfi  uccidere^ 
che  levarti  da  quel  filo  . Quindi  il  Bargagli  figuralo  co 
s piè  di  dietro  fermato  fri  li  fterpi  , e benché  d’  avanti 
fol’e  minacciato  dagli  fpiedi  , non  fi  voleva  ritirare,  ciò, 
che  ineriva  ilmotto.  MOKI  POT1US,  QUAM  DE- 
SERERE  & c fimbolo  di  cuor  duro,  edoltinato.  G- 
iseairo  iodato  Atenicfe  combattendo  contro  PArmaude 
Perfiani  bas  endo  afferrato  uni  Nave  , non  le  ne  diffal- 
cò mai  benché  folte  da  cento  ferite  invertito  , e volle 
anzi  Iaiciar  ivi  la  vita,  chelalciaril  legno  Anco  in  ma- 
teria di  lettere  vi  fono  huomini  cofi  caparbi  , clic  le  be- 
ne conofeono  manifefto  1*  errore  , non  vogliono  mai  at- 
tenderti Giulio  Lipfio  Ceniur.  i.Epitì.47.  Sentimi* [ut 
tcnxces  iudicit  communio  , & cernitila  fpamrt  altorum, 
qui  qua»  vttm  fernet  ingreffi  funi , nccomtiiuntaiammma- 

mfcjto  errore . . 

J Picus.M.S.  I5.C.  18.11. 179. 

4 Nell’  affido , che  fi  tura  gl’ orecchi  per  non  lafciar- 
fi  Vincere  dalle  fiumane  voci,  riconobbe  il  Picmclli  un  pec- 
catore oftinato  , che  volontariamente  s’ indura  , & affor- 
da  alle  vocidi  Dio,  ede  luoilervi,  dandoli  .1  motto.  NE 
CANTU  MOVEAR  . S.  Pietro  di  Damiano  L 1 Ep. 
tl  *A(pts  montani  incantai  tembus  aures  otturai  ottima- 
le mentis  mobediaUtam  flgnat  . Uoone  V.ttormo  _Inft.tut. 
Monaft.  ferra.  54  ^ peccatore*  tc£h  figutjtcat:,  <jut  m 
pravam confuetuamem Juam trufus  per! mai, ter  remi, tur,  ne 
juSti  mrntts  aeduiefeat . llSalmifta  coni  medefim.  folli, 
crome  offervano  Theodoreto  e Caffiodoro , infoi  anch  el- 
fo Portinaia  fierezza  del  Re  Saule,  quale,  fe  bene  dal  Ré 
Davide  con  humili,  & affèttuofe  preghiere  fu  luppheato,  ad 
ogni  modo  mai  intenerì  , a’  arrefe  , ò fi  commoile  Fu- 
2 illis  , diceva  nel  lai.  57.5.  feemdum  fmcUtuimem  fer- 
pentts  -,  ficai  Sfridi*  furd* , & abiuranti!  aures  fica r,  qux 
non  cxaudtct  rxem  meantantium  , & Traffici  meamantts 
fapienter . NeU’iftelfa  maniera  fi  diportarono  anche  .Gm- 
iri  li  quali  udendo  le  predichedi  San  Stefano,  Conlmue- 
runt  aurei  fuas  E l’Ariofto  c.  ja.ftam  .9. 

Si  queft’ altier  ,ch  10  1 amo,  e che  10  1 adoro 
Ne  mi  vuol  per  amante,  né  per  lerva, 

11  crudel  sà  , che  per  lui  (palmo,  e moro, 

E doppo  morte  ò darmi  ajuto  lerva; 

E perche  io  non  gli  narri  il  mio  martora. 

Atto  à piegar  la  lua  voglia  proterva , 


Da  me  s’ afeonde , come  Afpido  fuole , 

Che  per  ftar  empio,  il  canto  udir  non  vuol.-. 

Tic».  M.  S.  1, 7.  c.  1 ».  5 . 


V. 

S I M I L 


I. 


1 L’  oftinari  lofio  fimili  à gl’  ubbriacchi , che  un- 
l J to  più  amano  il  vino,  quanto  offende  loro  lo 
ftomaco . 

a Gli  rintuzzati  ingegni,  che  molte  colè  buone  odono, 
c nondimeno  in  quelle  mai  fanno  profitto  alcuno  , fono 
fimili  alla  Terra  arenofa,  la  quale,  quantunque  l’acqua 
1*  irriga,  però  mai  fi  frutto  alcuno. 

3 Game  gli  Figliuoli  del  gran  làcerdote  Heli  non  vol- 
lero gii  mai  per  confi glio , nc  pcrminaccie  paterne  ritirarli 
dalla  mala  incominciata  vita.  Così  gl’  ollinati,  c pertinaci 
peccatori  non  fi  vogliono  emendare  della  loro  trilla  vi- 
ta , né  per  parole  , né  per  minaccie  de  Predicatori  , ò per 
caftighi  de  luperiori . Vie.  Ferrini . 

4 Come  la  marina  arena,  quanto  più,  ò pioggia,  òmar 


la  irriga,  ochuroetta,  tanto  pm  reità  iterile,  cc  iniecon- 
da . Così  l’ arido  peccatore , quanto  più  viene  con  la  piog- 
gia delle  buone , e fante  inlpiratiom  da  Dio  irrigato , tan- 
to maggiormente  reila  nel  male  offinato. 

5 Come  alpeff  re  fallo  quanto  più  chiara  fonte  lo  bagna, 
tanto  più  rimane  lécco  , c indurato  ; così  il  peccatore  nel 
male  habituato  , quanto  più  fpeflo  viene  dal  fonte  di  gra- 
tie  Chrifto  invitato,  e chiamato  li  bagnarli  al  fonte  Sacro 
della  penitenza  con  l’ acqua  delle  lagrime , tanto  più  ciso 
s'indura,  enei  male  s’oftina.  Vie.  Ferrini . 

§.  VI. 

HISTORIA  FAVOLEG. 

AGramante  alteramente  dilpregia  i perfetti,  edu- 
tiliflimi  ricordi  di  Brandima  rtc,  c poi  ne  rimane 
cftinto.  Ar.Fur.c.  41. 

ALLEGORIA. 

Si  dimoftra  quanto  negl1  huonjini  lia  dannofo  il  dar/i  in 
preda  dell’ off  ina  rione,  che  non  lalcia  ponderare  le  cole  con 
quella  prudenza , che  fi  converrebbero . 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T 1 O. 

1 Bftinatio  eli  firma  voluntas  live  in  bonum , fwe 

in  maium  . Exfyl.  Meg.  T.  Laureti 
% STF{.  Pertinacia,  pervicacia. 

3 ET  UH.  Firma,  Itabdis,  immobili* , tcnax,  tee. 

1 nAftus  duri  Cordis . 

Trhnò  , Indurati  corde  nolunt  inteliigere , ut  bene  a- 
gant,  oculos,  aures  claudunt  ialutaribus  monitis,  nolunt 
audire  ea,  quat  virtutis,  & lalutis  iunt . Qui,  ut  aie  Job 
c.  14-  dixertmt  Deoì  recede  à nobis , fcicntùm  yiarum  tua- 
rum  nclumus  . Sic  Pharao  Exod.  5.  ».  Quis  cfl  ^ in - 

?uit , Dominus , ut  audUm  roccm  cjus , nefeio  Dominum . 
line  Jacob  c.  14.  ait , tale*  effe  rebelles  lumini . 

Secundò , tales  vicilfim  relinquit , projìcit , & dclprcit 
Deus,  Prov.  1.  Dcfrtxiftis  omne  conjtUum  meum , CT/w- 
crepationcs  meas  ntglexijiis  ; ego  quoque  in  interitu  yeftro 
ridebo , & fubfanrubo . 

Tertiò , tales,  ut  ait  Sai.  Prov.  a.  Latantur  , rutti 

mule 
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male  fecerint , exultant  in  rebus  pcjjimis , quorum  via 
funt  pcrverf* , dr  infama  grijjùs  eorutn  ;&  alibi  yquafiper 
rijvm  Jlultus  operai ur  fcelus  . 

Quarto y indurati  cùm  vencrint  in  profu ndum  malorum  , 
Dcumque,  Se  hormnes  contemnunt . Prov.  18.  Impius , 
rum  m projundum  venerit  peccatorum , contemnit , /cd  /è- 
^v//wr  eum  ignominia , cr  opprobrium . 

Quinto  y pcccatum  corum  dicitur  indelebile , & vulnus 
iifauabile,  quia  aegre  , & vix  remittitur  . Hinc  Jcr.  17. 
Vtccatum  Juda  y inquit , fcriptum  eji  jlylo  ferreo  in  angue 
aJamaMinOy  Se  c.  30.  Infanabilis  frattura  tua  . 

Scxtò  y non  pudet  illos  federimi  ctiam  turpiffimorum , 
fed,  ut  ait  jcr.  c.  $ . Frons  mulieris  meretneis  fatta  eji 
ubi  y noluifU  aubefeere . 

Scptimòy  tales  lunt  pene  incor  rigibi  Ics , unde  de  ii$  ait 
Sap.  cccl.  7.  Confiderà  opera  Dei , quod  nano  poffit  corri - 
gre,  quem  illc  defpexcrit , &Sap.  ia.  Acquavi  eji  natio 
icrurn  y & naturali s malti u ipforum  , & non  poteri:  mu- 
tui cogitano  corum  in  perpetuum . 

Off  avo  y tales  perenni  à Dco  non  fentiunt , Jcr.  5.  Do- 
mine y pCTCUjfifli  eos , &non  doluerunt , affiixiJU  eos , & no- 
luerunt  reverti:  tales  ctiam  non  icntiunt  ftimulos , Se  re- 
morùis  conlcicnciac , quia  cani  quali  cxtinxcrunt. 

l^onò  , ob  inveteratam , Se  roboratam  pcccandi  confile- 
tudi nem  eli  iftis  quali  impolTibile  bene  avere,  & non 
peccare,  Jer.  13.  fi  mutare  poteft  xtbiops  pellemfuam , aut 
pardus  varietatcs  fuas  , & yos  poterti is  bene  facete , cùm 
didiceritis  malum  . EtS.  Agu.  1.  6.  confclT.  fufptrabamy 
ait , ligatus , non  ferro  alieno , fed  mea  ferrea  voluntate . 
pelle  meum  tenebat  in  imi  cu  s , & inde  funes  mibt  fecerat. 
Ex  perverfa  enim  voluntate  fatta  eji  confuetudo , cr , dùm 
conjuetudini  non  refijlitur , fatta  eji  ncccfjitasy  quibufdam 
annulis  fibimet  annexis  tenebat  me  jlrittc  dura  fervila: . 

DecimòyS.  Paul.  Rom.i.  Se  1.  ait,  tx\e%  thè f auriga- 
re  f ibi  irant  y & tradito s effe  in  reprobum  fenfum , Se  ali- 
bi vocat  eos  fi  Los  perditioms , & diffidenti a , & Taf  a apta 
ai  interitum , qui  defperantes  fe  tradiderunt  in  omnem  0- 
pcratiomm  immunditne . , 

Un  decimò,  irti  peccata  peccatis  cumulant , Se  in  dies  in 
jus  profieiunt,  Se,  ut  dicitur  Apoc.  a»,  qui  in  fordi- 
s funt  y fordefeunt  adirne  , Tunc  efi  conf ammala  infeucitaSy 
ait  Seneca , in  prov.  ubi  turpia  non  folùm  àcidi ant , fed 
etiam  placcnt , & definii  effe  remedio  locus , ubiquefuerant 
vitia  y mores  funt . Talis  fuit  Cain,  Cen.  4.  18.  Filii 
Hcli,  1 .Fgg.  a. Saul, li.  Bfg.  17.  18.  Scdccias  , a. 
Tarai.  36.  13.  J udii,  Jcr.  x,xo.  Principe*  Saccrdotum, 
Mattb.  27.  4. 

a InduratOYum  pana , qua  à Leo  afficiuntur . 

In  primis  in  p^nam  peccatorum  , qua  admiferunt , per- 
mittit  Deus , eos  fequi  luas  cupidi  tate* , Se  libidi  ncs , nec 
ab  iis  removet  illarum  illcccbras,  occafloncs , & tenta  tio- 
nes,  Pi'.  80.  dimi  fu  eos  fccundum  de  fideria  cordis  eorum , 
ibunt  in  adinventionibus  fuis  . Et  Paul.  Rom.  1.  ait. 
Deum  eos  tradidiffe  in  defideria  cordis  corum  . Hinc  Se  Pf. 
7».  dicitur.  Tranftcrunt  in  affettum  cordis , iddi  quidquid 
corde  affcftarunt,  Se  concupierunt,  hoc  aflecuti  funt, 
omniaque  ex  voto  fuccclTcrunt . 

Secando  dat  eis  Deus  affluendam  rcrum  temporalium , 
Se  prolpcros  lucceffus,  quibus  illi  excxcati  ruunt  in  omnia 
federa,  fuumque  exitium . Pfal.  17.  prodiit  quaft  ex  adi- 
pe iniquttas  eorum , iddi  ex  corde  adipato , oc  pingui , 
ob  abundantiam  rcrum  temporalium  , iniquitas  eorum 
proceffi t . 

Tertiò  aufert  ab  eis  Deus  tribulatiooes , quibus  cali- 
gati peccatores  redeunt  ad  lanam  mente m . Piai.  72.  in 
labore  beminum  non  funt , & cum  bomimbus  non  flagella- 
buntur-y  aut  fi  eos  flagellai,  minora  eis  immictit,  quàm 
ut  eorum  duritics  fletti  , aut  frangi  poffit,  quo  fu , uti- 
plì  flageliis  Dei  magis  le  obdurent . 
apparato  dcWlloq. Tornili 


Quarto  Deus  vetat  Santtns  orare  protalibus  . Jcrem.7. 
tu  noli  orare  prò  populo  hoc , & non  obfiflas  mibi , quia 
non  exaudiamtCy  Scc.  iy.  fi  fieterint  Moyfes  . & Samuel 
coram  me , non  tfi  anima  mea  apud  populum  ijlum , neque 
enim  merebantur  exaudiri  propter  federa . 

Quinto  amovet  Deus  ab  iris  bonos  Monitores , Confef- 
farios , Dottore*,  Se  Angelos  fanttos,  Jerem.  yi.  cura- 
vimus  Babylonem,  & non  efi  fanata  y derelmquamus  ergo 
tam , quoniam  pervemt  ufque  ad  cflum  fudicium  cjus . Et 
Paul . Att.  1 3 . Quoniam  repe/htis  illud , verbum , Se  re» 
gnum  Dei , ecce  convertimur  ad  gema , fu  enim prxcepit 
nobis  Dominus . 

Sextò  aufert  ab  eis  przdicationem  verbi  fui , qua  ani- 
mus illuminatur , pafeitur , flcttitur , excitatur  ad  pyni- 
tentìam  , Amos  8.  mi t tam  famem  in  tcrram , non  fa- 
mem  pemis  , ncque  fithn  aqux , fed  audiendì  verbum  Do- 
mini . 

Septimò  Dei  permiffii  tales  incidunt  in  Adulatores , Se 
malos  confiliarios , qui  eos  in  mala,  fuamque  ruinam  im- 
pellane; fic  Roboam  flultorura  juvenum  confllium  lèquens 
magnam  regni  partem  perdidit;  fic  Abl'alon  neglexit  uti- 
le confllium  Achitophcl,  prztulitquc  confllium  Ondai , quod 
fibi  fuit  exitio  . 

Ottayò  pcrmittit  Deus  enafei  fallos  Dottore? , Se  pro- 
phetas,  qui  fuis  fìgnis , hypocrifi  , blandiloqiicntia , in- 
durato* leducant,  uti  feccrunt  magi  apud  Pharaonem. 
Ita  quoque  faciet  hoc  modo  Antichriftus,  2.  Tbcff.  yerf. 
ix. 

Tfonò  laxat  Deus  habenas  diabolo,  ampliorem  dans 
ci  facultatcm  infidiandì , Se  noccndi  talibus  hominibus  , 

3ua  illc  accepta , eos  mire  cxagitac.  Se  tentat , tum  le- 
ucendo  eorum  mentes  vanis , Se  fallìs  opintonibus , tùm 
objiciendo  varia  objctta  voluptatum  , variafquc  illcccbras 
vitiorum  , tùm  etiam  turbando  phancafmata , Se  infiam- 
mando aftcttus , tùm  pièudoprophetas  mittenJo , qui  eos 
feducant,  de  qua  re  mira  exilat  vifio  Michxe  Prophc- 
tac  . 

Decimò  aufert  ab  eis  bonaexempla,  bonos  prxfides , Se 
Principe?,  bonos  focios,  omniaque  pene  falutis  liibfidia  , 
& contraria  eis  objici  permittit,  qua;  eos  incitent  ad  orane 
malum , quo  flt , ut  nufquam  non  offendant , Se  cadant. 
Qiiod  pulchra  fìmilitudine  vinca:  dcclarat  1 fa.  c.  j.  ita 
Pererius . 

Denique  obftinatz  voluntatis  merces  eli  obftinatum  ; Se 
perpetuum  gehennz  incendium  , audi  S.  Bern.  ep.  253. 
ob  hoc  inficxibilis , & obflinatx  mentis  malum  pumtnr  *- 
ternaliter , licèi  temporalità-  perpetratum , quia , quod  bre- 
ve fuit  in  opere , longum  effe  conflat  in  pertinaci  volunta- 
te , ita  ut  y fi  nunauam  morerctur , nunquam  velie  pecca- 
re defineret ; imo  femper  vivere  velia,  ut  fempcr  peccare 
poffet. 

§.  11. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

1 TI  Oc  eli  enim  pertinaci*  przmiitm , ea  velie  tuc- 
X Jl  ri,  quae  emendati  oportet.  +Aug,cp. io. 
x Abfìc  pertinax  contentio  in  familiari  fermone  . 
Amb. 

3  Pertinace*  plus  de  le  Icntiunt , quàm  funt.  S-Crego- 
rius. 

4  Pertinacia  ex  fuperbia  oritur . ibid. 

5  Impani  tenda  cordis  eli  peccandi  obllinata  voluntas  . 
Bcm.de  converfad  clerfcrm. 

§.  ili. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 /^Ontra  negantes  prima  principia  non  eli  dilpu- 
V A tandum.  ^<nji.  Ub.  1 . Tnyfiuorum  . 
x Nec  cum  iracundia  , aut  pertinacia  rette  difputari 
poteft.  Cic.  lib.iÀefinibus  honorum  , & malorum  . 

3 Inurilitcr  aliquid  concupifccrc , Se  in  eoperfeveranter 
Rrrr  mo- 


<jgi  Tema  CCXL. 


Otto . 


Tema  CCXL. 


(norari,  exitiovicina  ca  dulcedocft.  Vd.MAX.Ubj. 

^ Uomini  bus  niraia  pertinacia,  acque  arroganti!  accide- 
re  lolec , uti  co  reccurrant  , & id  cupidiflimc  appecant  , 
,,uod  paiflò  ante  contcropicrint.  Cdcfar  lib.  de  beilo  avil% 

5 batiusert  , idiplum , de  quo  ambigitur,  cedere , quìim 
imprudemer  refifterc.  Oc. 2 de  off'. 

§.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

Ex  Joanne  à S.  Genti  iniana 
in  fimil.lib.5.  de  animalc.45. 

Quote  fin  coi  obfimatum  , tncnfque  dura  , qua 
Cr  oc  odilo  compar aeur , Tbaraonis  ojten- 
dilur  cxcmplo , 

DUri  mentcs  non  cmendantur  flagellò  ; onde  fune 
lìmiles  Crocodilo.  Namumaduritiacrtcrocodili, 
ut , quamvis  fortium  lapidimi  i&us  in  tergo  recipiat , nihil 
curet . Talis  fuit  Pharao  , cujus  cor  ita  induratum  erat , 
ut  per  multas  plagas  nollet  diroiteere  populum . Sic  pec- 
cator  durili  multò  flagellò  flagellami  non  diouttit  pec- 
catum,  & de  tali  duro  corde  dicit  Ber.  Cor  durum  ipfum 
cji,  qttod  me  compund ione  fcmditur , me  pietate  mollitur , 
me  movciur  precipui , minis  non  cedit , flagri  tu  induratur  , 
ingratum  di  ad  beneficia  , infidum  ad  confitta  , ccr tutti  ad 
judicia,  mverecundum  ad  turpìa  , impatidum  ad  pericola, 
itihumanum  ad  bumatta  , temerarium  ad  diritta , praterùo- 
rum  oblivifccns  , prafcntium  negligati  , futura  noti  provi- 
celi! . Ipftm  efi  , cui  prateritorum  prtter  fola!  injuriai  ru- 
bli ormino  non  praterie,  prafenwtm  ormino  nibil  non  perù, 
nifi  forte  ad  ulafccndum  , pro/pcSio 


jutmrotum  nulla 
tfi  - 


S.  V. 
ADAGIA. 

^Jordicui  tenere , efl  filmina  pertinacia  meri . 

TEMA  CCXL. 
APPARATO  ITALIANO. 
Otio 

‘Eiafimti'ole  . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

\ x T ’Otio  è una  vacanza  dalla  fatica. 

2 I Pigritia,  accidia. 

I bVITT  Abominevole,  ignobile,  indegno  , infame  , 
lento,  morbido,  neghinolo,  oleuro,  pigro , ftolto  , vano, 
Vcrgognoio , vile , languido . 

s.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

✓""^Hi  d amico  dell*  otio  , non  può  eflcrc  già  mai  com- 
pagno  della  virtù . 

Sotto  l’ombra  dell*  otio  non  ponno  , che  rifvegliarfi  i 
vitii,  c rcnderfi  in  quelli  à mille  mali  gli  «fletti  . 

L’hore,  che  padano  lenza  frutto  nella  nulla  vita  , iòno 


tant>anni  di  glorie,  che  volano  alle  perdite  delle  coltre  gran- 
dezze . 

Coll’otio  fi  fcpcJilcono  le  grandezze  del  merito , «Se  una 
Ipada  , che  fiirrugginilce  nel  fianco,  poco  vale  perdarlplen- 
dore  à i Trofei  d*un  Capitano  . 

Chi  a’  giovani  permette  il  ftar  otiofi , loro  anche  permet- 
te la  corruttionc  di  tutti  1 vitii , perche  fri?  gf  altri  pefiirr.o 
macftro  è l’otio  . 

E tanto  peggior  l'otio  d’ogni  altro  vitio , che  di  tutti  lo- 
ro può  cflere  LArcimaeftro . 

1 Romani  elcifero  un  Ceniòre , che  non  pcrmcttcfle  ad 
alcuno  l’andar  vagabondo  per  la  Città. 

Qiiando  cadde  Cartagine  , vacillò  Roma  , perche  le  fi 
tolfe  lo  feopo  del  valore  , c d’indi  più  furono  i turbatori  , 
che  i difensori  della  Republica . 

Al  tempo  di  Catone  Ccnibrino  non  amuiettevaft  alcun 
Romano  a’  gradi , che  non  inoltrava  le  mani  esercitate 
e callofc  . 

La  vita  otiofa  è propria  delle  donne,  non  degl’ Eroi. 

I lèmi  delle  piante  , che  fra  vali  d’oro  ,.c  di  gemme 
Sanno  riporti,  fono  ignorati,  ma  lépolti , c Iterili.  Non 
producono  palme,  le  non  vengono  prima  gettati  nella  ter- 
ra . Non  fi  dà  aumento  lenza  moto 

I.a  Quiete  c imperfettione  à coloro  , che  pollo  no  cre- 
Icerc:  ella  c perfettione  folamente  à coloro , che  Sanno  ùi 
Dio  , perche  lolamcntc  in  Dio  non  li  dà  aumento. 

L’otio  è il  tarlo  vcicnolò  della  virtù . 

Le  Rcpublichc  di  maggior  fama  procurano  dicuitodìr 
l’efjcrcitio  nelle  loro  Otta  con  la  ievcrità  ubica  contro  delti 
otiofi  daCcniori  . 

Gl’Anathcti  popoli  vicini  à Sabei  havevano  per  legge 
di  premiare  qualunque  havefle  accrclciute  le  lue  faciliti!, 
e per  lo  contrario  di  caltigare  chi  feemate  l’havefle  . 

L’  otio  non  c proprio  di  chi  Uà  nel  comporre , perche 
l’intelletto  fi  raffina  più  in  voltar  quelle  carte  vecchie  , 
che  in  ogn*  altro  ftudio,  che  fi  fà  da  le  ftclfo  . 

Ccnlorino  lòleva  dire  , che  di  tre  colò  fi  penti- 
va iempre,  ic  tal  volta  le  faceva;  la  prima,  fe  bavera 
mani  follato  à ninno  il  luo  iccreto  , e ma/lima  mente  à 
Donna.  La  leconda,  le  haveva  navigato  il  mare,  poten- 
do caminar  per  terra  ; c la  terza  lpecialmcntc  d*  bavere 
pillato  qualche  giorno  in  otio  lenza  bavere  tifato  qual- 
che virtuofo  atto  . 

Catone  Uticcnlò  , detto  il  minore  , era  tanto  nemico 
dell’  otto  , che  per  non  perder  punto  di  tempo , mentre, 
che  egli  era  in  Senato , purché  egli  potette,  continuamene 
tc  leggeva  qualche  libro  greco. 

Fu  detto  elscrc  pelo  inutile  della  terra  un’huomo  non 
impiegato,  ed  ociofo. 

GI’otii  fono  pcrtilcnze  de’  Stati , che  levano  il  refpiro 
alle  attioni  gloriole , ò le  fanno  morire  in  vergogno!!  pia- 
ceri . 

Dalle  ftrilcie  di  quello  folgore  lì  bruggiano  i fonda- 
menti delle  Rcpublichc  , e s’incenerifce  la  grandezza  de* 
Regni . 

Dal  faporc  di  quella  civetta  s’avvelenano  le  gcncrofitì 
de’ combattenti , c s’ingraflano  le  mi  le  rie  de*  popoli. 

Dalle  fiamme  di  quella  febre  fi  flenuano  li  corpi  delle 
monarchie , c s’indcbolilcc  la  forza  de’  Riddici . 

Nelle  tempefte  di  quello  mare  fi  profondono  le  ficurez- 
zc  degl’  Imperii , c naufragano  le  felicità  ile*  Vallarti. 

L’otio  è quella  miferia  , d*onde  procedono  tutte  le  di- 
rtruttioni  de  Regni  , 

E padre  in  ogni  tempo  l’otio  del  vitiò. 

Chi  l’otio  non  ldegna  , ricula  tutti  gl’ atti  di  virtù,  che 
folo  con  Letterario,  c con  l'impiego  s’apprendono. 

Se  fi  leva  il  moto  dell’ acque,  fi  dcfidcrano putrefatte. 

Quella  terra , che  incolta  s’abbandona , fi  fà  madre  di 
mortiferi  tofehi , e di  pungcntifiìme  fpine  ; ricevendo  con  il 
refpiro  la  morte  , chi  c sforzato  à rcipirarc  un  aria  per 
molto  tempo  rinchiuià . 

Non 
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Non  hà  forfè  il  mondo  cola,  che  più  lodidruggadclf 
otio  ; Ma  che  ! rovinarcbbc  egli,  fe  tra  di  loro  gl*  ele- 
menti difcordi  non  A cfl'cr  cita  Aero  . 

Vive  alla  morte  , chi  vive  al  ripofo  ; perche  dalla  fa- 
tica riceve  l’huomo  la  vita , e vive  al  vicio,  chi  viveall’otio, 
perche  riculacon  la  fatica  di  applicare  quei  diftratti  penficri, 
che  non  inclinano , che  al  male  . 

L’impedire  all*  aria  l’evaporationi  c un  dcfiderarla  cor- 
rotta . 

Prohibire  all*  huomo  l’applica  rione  , è un  volerlo  tutto 
difetti , cjl  otiofus , & maùts  civisy  diflc  Mena  udrò , onde 
ì Gimnofefidi  niuno  ammettevano  à Menù,  fe  non  chi 
veniva  dall’effercirio  d'honorat a faconda  . 

Non  trova  nel  mondo  il  vitio  latte  à nutrirlo  più  atto  dell» 
otio  d’animo  difapplicato . 

Terra  con  il  Vomere  non  praticata  non  sà  nella  fecon- 
diti di  fe  medefima  trafmettere,  fe  non  fpine , e Veprai. 

Fiamma  trattenuta  ancora  nell*  incertezza  di  fe  della 
non  si  efl’altare,  che  fumi  tetri , e caliginofi. 

Quelli , ci»  nulla  operando  fi  nutrifeono  d’otio  , s’in- 
gannano di  gran  lunga  credendo  nell’ otio  trovar  rìpofi. 

E egli  quel  motivo , che  porta  nel  ferro  la  ruggine,  e quel- 
la cauta , che  fi , che  la  terra  producili  i'olo  ipine , e ve- 
prai , e quell*  accidente,  che  fà  , che  marcifcano  quelle  ac- 
que, che  l'anno  con  la  limpidezza  rubar  il  preggio  à Cri- 
nalli . 

Tacciano  pare  quelli  , che  decantano  edere  medica  la 
ruggine  del  ferro . Mentre , fe  in  alcuna  forte  di  mali  pare, 
che  fertile»  quello  effetto , è tempre  micidiale  nelle  fe- 
rite . 

Ogn’  animo , benché  coraggiofo , ed  invitto,  torpido  dalla 
torpedine  fi  perde  . 

A gl’  Alefiandri  , de  k gl*  Annibali  il  termine  del  combat- 
tere fu  il  fine  alle  glorie. 

Non  è mai  ficuro  , chi  per  vivere  in  pace  fi  vive  o- 
tiofo . 

Vanta  difficilmente  generali  penfieri,  chi  perduto  nell’ 
otio  non  sì  rintracciare  il  metodo  per  nutrirli . 

E quello  la  corni t cella  di  ogni  più  perfetta  difpofitione  . 

Maetlra  è la  natura  de  i danni  dell’  otio  ,*  deferiffe 
maraviglioGuncnte  i tuoi  pregi udicii , e nell’acque  tignan- 
ti , e nella  terra  non  coltivata  . 

Il  Cielo  medefimo  con  non  improbabile  opinione  farebbe 
per  cadere  , tè  dalla  continuatone  del  tuo  moto  fede- 
nuto  non  folle . 

Quelle  ali , che  non  fanno  confervarlo , benché  di  Aqui- 
laecncroi'a,  perdono  l’abilità  di  {'ottenere  il  corpo. 

S'appiati  i’huomo  più  coraggioiò  nell’infingardaggine  , 
e perde  tutti  quei  (piriti  eroici  , che  lo  rendevano  vene- 
rabile . 

Abbatte  l’ot io  ogni  più  generato  penfiero . 

1 ludori  della  iàpienza  non  fi  confanno  con  le  lufin- 
ghe  della  quiete,  et  il  piumaccio  non  fi  aggrada  con  le 
penne. 

Dove  regna  nuedo  tarlo  , crollano  gPalbcri  più  fedi 
della  terra , e della  virtù , e marcifcono  le  felicità  delle  Re- 
publiche  . 

I popoli  Sibariti  divennero  effeminaci  in  ogni  forte  di  difi- 
folu rezza  , perche  havevano  prohibito  fino  i Galli  nelle  loro 
Città  per  non  ctTere  difturbati  dal  tonno. 

Chi  non  si  ulàrc  bene  fotio,  hi  maggior  travaglio,  c 
» che  le  da  molti  negotii  foflc  aggravato  ; talché  mol- 
te volte  gli  viene  in  faftidio  anche  la  vita  . Fatichiamoci 
adunque , mentre  n’havemo  il  tempo , che  ne  ferve , il  che 
non  tempre  accade . 

L huomo  favio , ft  accorto  non  può  dar  otiofo  , mi 
amicrà  Tempre  feminando  qualche  cola  ; c fe  bene  molte 
volte  falla  il  penderò,  gran  fatto,  che  di  tanti  grani  non 
ne  cada  uno  interra  buona  ; c poi  quando  tutto  manchi, 
chi  (emina  , non  può  far,  che  non  l’peri  , e pur  la  lpe- 
rauza  nutrì  (ce , c tien  Phuomo  allegro . Non  folo  un’An- 
^ippatMo  dclC  Eloq.Tom  lIL 


cora  porta  la  Nave  : e cofi  non  una  tol  fperanza  porta 
queda  n olirà  vita  . 

Si  come  tutte  Paltre  creature  s’ingraflàno  nell*  otio  , 
c fi  edenuano  nella  fatica  , coti  1 anima  all’incontro  go- 
de nella  iaticha , nell’otio , e nelle  delitie  pericola  , tè  Dio 
non  le  tiene  continuamente  la  mano  iopra  . 

Difficilmente  alla  fatica  s’appiglia,  clzi  per  modo  tempo 
non  la  conotce  . 

Ancorché  quando  da  principio  fi  và  introducendo  l’otio, 
e Pulò  di  etto  frà  gl’  huomini , egli  fia  odiato , nondimeno 
alla  fine  diletta , c guda , e (Tendo  il  corpo  nimico  di  fa- 
ticare. 

s.  ili. 

DETTI  POETICI. 

i OI  ficic  l’otio  accidiofo  in  terra, 

>3  Che  à vergognofo  fin  le  dcfl'o  guida  . 

•AnguiU.Mct. 1 1 aoo. 

ì Perche  l’otio  impigrito  intanto  crelce, 

Che  indegna  innngardagine  riel'ce . 

Erafm  .di  VaivafCacc.  t .1 1. 

3 L’otio  è lento  velcn , che  Palma  ingombra 

Di*  viva  morte,  e la  viltà  dilcoprc. 

Frane.  Braccioli n.  Rgcc.  j.  $!. 

4 I magnanimi  cor  gloria  incorona , 

Alma  gentil  prende  i vili  otii  à (degno . 

Gabr.  Chiabrer.  Voi.  a.  46. 

5 Infelice  e chiunque  all*  otio , al  tonno 

Dato,  & al  ventre  , ò di  ricchezze  fervo. 

Non  vive  nò,  ma  tòl  la  terra  aggrava . 

6 Gioventù  in  otio  immerlà 

D’ ogni  bedia  c più  cruda , e più  perverta . 

Gto.  de  Collo . 

§.  IV. 

ESSEMPI. 

i A*'1  jtyi  Ernia  Moglie  del  Rè  Tarquinio  Prifco  , 
\JT  quantunque  Rcina  , non  fi  trovò  mai  , che 
otiofamente  nelle  camere  fi  dette,  mà  continuamente  da- 
vafi  all’arte  del  filar  lana  , & intorno  à quella  fii  cccel- 
lentiffima  fnaedra . Livio. 

z Anche  le  Figliuole  d’  Ottavio  Imperatore  erano  di 
continuo  tenute  occupate  dal  (àggio  Prencipc  in  lavorare 
di  ago,  & in  filare, con  quedo  ben  làggio  penfiero  , che 
fe  mai  per  i fpeffi  ravvolgimenti  del  mondo  eadeflero  in 
baffo  dato  , potettero  honoraumcnte  vivere.  Suetonio  . 

5 Co  noie  cfìd  o gl’  ^-Uenìefi  quanto  gl’ orioli  fodero  di 
danno  alla  Republica  , facevano  ogn*  anno  in  piazza  parti- 
colare eflame  à tutti  , per  iàper  da  cadauno  con  qual 
Audio  , ò arte  viveva  , e quelÙ  , che  erano  trovati  me- 
nare vita  otiofa  , rado  erano  alPefiglio  condannati. 

4 Da  Teriandro  in  Corinto  erano  da  lui  doppo  etfere 
dati  una  , o due  volte  lènza  frutto  ammoniti , latti  mo- 
rire colora,  ch’egli  lapeva,  che,  ò vedendo,  o giocan- 
do, ò luffureggiando  lpendevano  molto  più  , che  la  loro 
facoltà  , ed  eficrcitio  non  potevano  loro  femminiftrarc  , 
e ciò, perche,  com’cffb  diceva ,codoro, che  fi  largamente 
l'pendono,  c in  otio  vivono,  era  forza,  che  per  qualche 
indegno  mezzo  poflcdcfl'ero  il  modo  di  poterlo  fare . 

5 II  Conte  di  Fuentes  per  liberare  Io  dato  di  Milano 
dall’ otio,  e reflituirlo  alla  pridina  làlute  della  felicità  creò 
un  Minitlro  Spagnuolo  detto  il  Tridano  con  autorità  d*- 
inquirirc  contro  i Vagabondi , e di  carcerare  quei  poveri , 
che  non  portavano  alcun  legno  del  loro  mcdicre,  ò che 
non  havevano  incallita  la  mano  per  l’arte  , eh’ cfl'crcita- 
vano  . 

6 Nel  Tempo  , che  Tarquinio  il  tuperbo  regnava  in 
Roma  , regnava  anche  in  Egitto  il  Rè  .Amafi  , il  quale 
per  editto  publico  comandò,  che  niuno  in  tutto  il  fuo  Im- 
pero ftefiè  oriolo  , nc  bavelle  ardire  di  vivere  delle  feri- 
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che  d’  altri  , fotte  pena  , che  l’ htiomo  , che  non  volcifc 
lavorare  , ne  imparare  qualch’  Arce  , folle  pubicamente 
frullato  nella  Piazza  , c poi  sbandeggiato  dalla  Ina  Re- 
publica . Eug.  IQi. 

•j  Per  intendere  quello  buon  Rd  Amali  qual  fol.ero 
quelli,  che  lavoravano,  e quai  ftavano  otiofi  , comandò 
ili  tutto  il  luo  regno  , che  i primi  giorni  di  ciaicun 
Anno  dovclfero  tutti  ilisoi  Vaflalli  comparire  alla  lua  prc* 
lenza,  e de  luoi  Governatori  ordinarli,  à dar  ragione  di  le 
lleflo  ogn*  uno  dove  faceva  refidcnza  , e di  che  cola  vi- 
veva , lotto  pena  , che  quello , che  non  modi  alle  la  lua 
jioliza  d’ elfere  comparlo  quell’  anno , c regidratoli , gli 
folle  tolta  la  vita  , ò che  abbandonale  la  Patria.  Eug. 
Bèi. 

§.  V. 

SIMILI. 

1 ^1  come  i corpi  di  qualunque  qualità,  che  efli  fia- 
no , crcfcono  à bell’  agio  , e mancano  in  fretta  ; 
tosi  parimente  i buoni  ingegni  , e gli  ftudii  delle  belle 
lettere  molto  più  facilmente  Jono  opprefli  , che  rimeni 
in  piede,  perche  di  leggieri  fi  danno  in  preda  alla  dol- 
cezza dell’otio  3 c de  iolazzi  , Se  il  meddimo  fi  potreb- 
be aifermare  delle  monarchie,  le  quali  vengono  fondate 
lentamente,  c frettolofamente  fi  perdono,  tardi  fi  ripon- 
gono nel  prillino  loro  flato. 

§.  VI, 

APOFTEMMI. 

Diceva  Cicerone  nel  libro  delle  leggi  , circa  ni  una 
cola  più  fi  Vegliarono  gli  Antichi  Romani  , Se 
pflcrvarono  nelle  loro  leggi,  che  à provedere,  che  i Gio- 
vani , Se  i Vecchi  non  ìleflcro  otiofi , c tanto  durò  l’ bo- 
llore della  loro  Repubfica  , quanto  non  lalciarono  andare 
ì Gipvani  vagabondi  per  Roma  : perclic  quella  loia  fi  può 
chiamar^  Città  bene  avventurata , dove  tutti  godono  delle 
Joro  fatiche , e che  nifluno  vive  dell’  altrui  l'udore . 

V.  Fasica , Tigrit/a , Accidia  , &c. 
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occupationes  terrena  , in  quibus  vel  Dei  gloria  , mi  fatua 
proximi , -pel  nojirn  non  quxrìtur  , etji  uobis  feria  , ac 
grave*  vidcantur  , Deo  t amen  , C7*  Migclis  , C7*  fap iaui 
cuiquc  nugx , C T inane  otium  videntur . Hi nc  Chrillus  Mar- 
thx  dixit . Martha  , Martha  felicita  ts  , & turbarti  erga 
plurima  . Vorrò  unum  efi  nccejjanum  . Marta  optimum 
pattern  elcgit  , qux  non  auferetur  ab  ca  ; Dùm  Icilicct  fo- 
lùro  divina:  glorix , & ialutis  tua:  ncgotium  curanduna  fu- 
lcepit.  Ex.  T.  Tob.  Lobn.  Bib.  Man.  i.  Ouum . 


<tAd  Idem 
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fcTium  dietimi  eli  vacatio  à labore  , cujus  con- 
trarium  eli  ncgotium  . Doc.Juns. 

» STUpi'f-  Pigri  eia  , a cedi  a . 

3 ETITH.  Abominabile  , Ignobile  , Indignimi  , Infa- 
mie , lentum  , molle  , morbidum  , oòlcurutn  , pigrurn  , 
turpe,  ffdum,  vanum,  milcrum,  iners,  inlcltx. 

a Divifto. 

Dividi  potefi  in  Phyficum , Se  morale,  IcuAftuale,  & 
interpreta uv um  . llludcfl,  quando  aliquis  , uccellarla  cor- 
poris  quiete  accppta , ab  ornni  negotio  corporali , vcl  ipiri- 
t uali  abftinec,  uti  faciebant  illi  , quos  Chrillus  in  Eu au- 
gello locutus  eli,  dicens  Matth.  ao.  v.  6.  quid  lue  j latti 
tota  die  otiuji  ? litud  eli  , quando  quis  varia  qujdem  ne- 
gotia  Ijilcipit  , fed  inutiha  , Se  nociva  , quod  Staplet. 
text . a.  in  Dom.  Sep.  apta  fimilitudinc  declarat  , 
dùm  ait  : Sic  ut  pueri  in  luteis  cajulis  erigendi s occupati  , 
aut  in  arundine  equitante s , occupatifjim  fibi  videntur , cùm 
tomai  nofiro  juduio  non  nifi  nugas  tracient  : Sic  omnes 


j Mi  us . 

Trimus  eli,  fpmno  plus  temporis  tribaere,quàm  reti* 
ratio  populee , idquc  temporis  dumtaxat  fallendi  gratia  . 

Secundus  eli , otiofis , Se  inutilibus  cogitatiombus  le  oc- 
cupare, uti  feceruntilli,  de  quibus  Salomon  Eco.  7.  t>.$  o. 
ait  . Soluminodò  hoc  inveni  , quod  fecerit  Deus  , homi- 
nem recturn , Se  iplc  le  iutjnius  miicuerit  qu*ilionibus  . 

Tcrtius  eli,  otiofis,  & inutilibus  verbi* tempus  terere,- 
de  quibus  Chrillus  in  Euangelio  Matth.  ìa.  v-  36.  dixit  . 
Dico  antan  vobis  , quomam  omne  ver  bum  otiefum  , quod 
lottiti  juerint  homtncs  , ruident  rationem  de  e 0 in  die  Ju- 
dit ii  . 

Quartus  eli , operibus  inutilibus  (è  occupare  , quemad- 
mocùm  faciunt  illi  , qui  non  , nifi  hooorcs,  diviuas  , ac 
voluptatcs  , inordinate  leclantur,  acque  adeò  experientur 
olim,  quod  David  Tf.  75.  v.  6.  dixit  ; Dormici unt  fom- 
num  fuum  , & nìhil  mveierunt  omnes  viri  divitiarum 
( Se  voluptatum , ac  honorum  ) in  manibus  fuis  , 

Qkintus  eli,  tempus  male  agendo  confumere;  ut  omnes 
pecca tores  , maxime  confuetudinarii  faciunt  ; unde  rette 
concludit  Scucca  Ep.  ai Lucil.  totam  fcrc  hotninum  viram 
otiolam  eife  , dùm  ait , fi  volueris  attendere , magna  vita 
pars  elabitur  maU  agentibus , maxima  mòti  agcnt/bus  , tota 
aliud  agemibut , 

4 vitandi  quinque  confa . 

Multis  de  caufis  homìni  potifljmìim  ChriRiano  otium 
fummoperc  vitandura  eli,  quinque  precipue  notantur,  qua- 
rum  pleralque  Apojtolus  a.  ad Thejjalon.  c.  $ inlinuat.  Tri- 
ma  eli  , qux  ex  iplà  hominis  conditinne  petitur  , de  qua 
initio  hujus  tituli  nonnulla . Homo  cnitn  natus  efi  ad  lobo- 
nm  , ficut  sAvis  ad  volatum , aie  fapiern. 

Sec ur.da  ex  alia  rum  crea  turaru  m exemplis  ; vide  Solcm, 
Se  cflos , quomodò  nunquam  quiefeunt,  led  perpetua  gyra- 
tionc  circumvolvuntur , & maxima  i pati  a pcrcurrunt,  vi- 
de ignem , & dementa , quomodò  nunquam  otiolif,  fed  lcm- 
pcr  agunt . V idc  equos , boves , alinos , quomodò currunt, 
onera  bajulant,  Vadt  ad  formuamyò  piger , Se  vide, quàm 
fit  ledula  , Se  labonoià. 

Tenia  ex  rei  convcnientia,atque  ex  Iege,&  volunta- 
tc  Dei;  Deus  cnitn  non  fruftrà  manus,  Àpedcs  nobisde- 
dit , led  voluit  iis  nos  uti  }Sc  opera  ri . Deus , inquitS.  Ba- 
filius  in  regulis'fufior.  reg  Z7.  qui  nobis  vircs  idoneas  ad 
laborandum  Juppcditavit , is  in  die  Judit li  parerti  quoque  à 
nobis  in  laborsndo  indufiriam  repojeet . 

Hinc  Thcmiftoclc»  dicerc  iblebac  , otium  , Se  defidiam 
effe  vivi  hominis  icpulturam  , cùmquc  iplc  morcretur  an. 
nutrì  agens  107.  indoluit,  dklitans,  ic  tunc  mori,  cùm 
inciperet  fapcre,  Se  làpienter  operari. 

Hinc  Se  laudatur  MuJier  iila  forti* , Se  Uremia,  Pro- 
verb.  31.  quòd  panem  otiofa  non  comederit  ; Quxfìvit,  in- 
quit  , Imam  , & Unum  , & operata  efi  confitto  ( id  eli 
opera  , Se  indullria  ) manuum  juarum . 

j Quarta  ex  merito  , Se  prxmio  : prxicns  cnim  tempus 
laboris  eli  , futurum  tempus  cric  przmii  : dies  ifit  , in- 
quit  Auflor  imperf.  homil.  39.  dies  efi  operationis  ; dica 
autem  il  le  , qui  fequitur  ( actcrnitatis  beati  ) feriarum  efi. 

Quinta  ex  effc£tibus  otii . Multavi  malti tam  docuit  otiofi - 
tot  , inquit  Ecd.  cap,  33.  v.  9.  Se  Ezech.  cap.  36.  v, 

49.  Hoc , 
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49  H*c  , ioqmc , futi  iniqutias  Sodai** , fuperbia , futuri* 
us  panis , & otium  cius  , & pliant  m qui , & nunum  c- 
gCHQ,  C r pauperi  non  porrigebant.  O/idius. 

Otta  fi  tolUs , pcricre  cuptdims  arcui . 

Se  alius  : otium  corpus , maii  m ricca  focordia\  cxcrciutio 
vero  utrumqu ; pulcbcrrìmum  foca  . Otto , ait  S.  Aug.  lib. 
i.  de  Cavitate,  periti  ì'gma  y iti  Ut  a Cartilagine.  Hinc  Se 
Cleomenes  rogatus  , cur  Lacciixmonii  Argivos  hodes 
iuoi  non  delcrcnt  ? refpondit . Cos , inquit , fune  j*ventu- 
tis  nojtne. 

Rationcin  dac  Chryf.  ho.  7.  in  ».  ad  Corinthios  : ficuty 
inquit  j terra  non  occupata  fornente , aut  confinone , quam- 
Hbtt  ber  barn  producit  : fic  & .Anima , quotiti  non  tuba  , 
tfsjur  rerum  neceJJ'ariarum  , eviro  omnmò  caput  alt- 
quid  ageret  pravis  attiontbus  fernet  traiti. 

Erac , ait  S.  Hieronymus  epiji.  ad  Bjtfiicum  , Rcligio- 
fus  quidam,  qui  nulla  abdinentra,  nulla  operis  magnitu- 
dine flummam  poccrac  camis  extinguere  . Hunc  pendi- 
la nrcin  mona  Acni  rc^or  hac  arte  lèrvavit . Imperavit 
viro  cuidam  gravi  , ut  jurgiis  , atquc  contumelia  cum 
infeftarctur  , *5c  pod  irroga tam  injuriam  primus  venìrct 
?d  querin)oniam . Vocati  tedes  prò  co  loquebantur , qui 
jniuriam  intulerat  : fiere  ille  contra  mcndacium  , quid 
multar  Ita  annus  duftus,  quo  expleto,  interrogatili ailo- 
Jclcens  liipcr  cogitai  ioni  bus  pelli  mis  , an  adhuc  molcdix 
aliquid  ludineret  ? Tape  , mqmc , vivere  non  liba  , & 
fornicari  libeat  f 

Dcniqne  Chryfod.  bom.  3 $ . in  atta  Apoflolorum  . Quis, 
inqutiy  utilfor  eft,  is,  qui  in  delieiis , vclqui  cxcrcctur? 
qut  navis,  ea,  qux  navigat  , velea,  qux  in  littore  ma- 
nctf  qux  aqua?  eanc,  qux  fluit  , vel  qux  ftat  i Quod 
ferrum,  an  quod  roovccur,  vcl  quo  nemo  utitur?  nonne 
illud  quideip  IplcnJet . ac  argento  limile  ed  , hoc  autem 
rubigine  conlumitur,  Se  ubìque  inutile  ed  ? Tale  quiddsm  fit  I 
etiam  in  otiofa  anima  ’.  Rubigo  cnim  quxdarn  apprehen- 
dit  illam , Se  conlumit  iplenJorcm  , ac  alia  omnia.  Dcin- 
àè  pergit  Chryfbft.  graphicc  otioli  honvnis  inertiam  , Se 
furpitudinem  depingcrc. 

s.  II, 

BIBLICA  LOCA. 

OTium  vitandum  . Trov.  6.  v.  6.  9.  & io  ».  4.^ 
a6.ia.n.&4i.4.&ao.4.&i8.  19.  (2r  jt.y. 

>7.  Ecclef.  1 1. 6.  Epbef  4.18.  * . Tbef.  4. 1 1 . ».  Tbef  3.10, 

T‘t-  i- *4 

§•  in. 

SENT.  BIBLICA. 

« Ui  operatur  tcrram  fuam,  fatiabitur  panibus  ; 

qui  autem  icélatur  otium  , ftuhilfimt*  cft  . 
^ro*.  t».  9.  11 . 

» Non  oJeris  laboriofa  opera  , Se  rufticaùonem  crea-. 
tam  ab  altiffimo  . Ere.  7 . v.  16. 

3  Rogamus vos , Fruirci,  utoperemini  minibus veftris, 
ficut  prxcepimus  vobis  . 1.  Tim.  4. 

4  Multano  maliciam  docuit  otiofitas  . Eccl.  37.  19. 

5  In  omnibus  operi  bus  tuis  przcdJens  efto,  Se  nedede- 
ris  maculano  in  gloria  tua  : otium  enim  multa  vicia  docuit. 

b4m. 

6  Omnis  arbor,  qux  non  facit  fru&uno  bonum  , exci- 
detur  , Se  in  ignem  mittetur . Matth.  7. 

7  Stulcus  complicai  manus  iiias  , Se  comcdit  carnes 
fuas  , dicens  : meiius  ed  pugilltis  cum  requie , q udiri  piena 
Utraquc  manus  cum  labore  . Eccl.  10. 

5.  IV. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I "V  T UUus  fruftusotii , imò  magis  difpendium  O- 
tiofus  uiuxam  amifit  prima tus  , Se  bcncdiiftiQ-' 
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nem,quia  maluit  cibum accipcrc  , quàm  quxrere  . ~dug. 
in  Ep.  ad  Ver. 

» Fornicacio  otiofis  peculiare  crimcn  . Chryf . in  Matth. 
li.  bom.  40. 

3 Juventus  ocioia  omni  bedia  immanior.  Chryf.  fupcr 

Matth. boni-  38. 

4 Faci  co  lèmper  aliquid  operis , ut  diabolus  l'cmpcr  te 
inveniat  occupatimi,  tìier.  ad  Ryli.  Monaci). 

5 Nihil  tàm  facile , quàm  otioliim , Se  dormientem  de 
aliorum  laboribus,  Se  vigiliti  deputare.  Idem. 

6 Ociofitas  matcr  omnium  nugarum  , Se  virtutum  o- 
mnium  noverca.  Bcr.mfom. 

7 Otium  parit  faftidium,  cxcrcitium  fametn  . ibid. 

8 Otium  ftulticiam  , labor  ìcicnuam  generane . viug. 
de  C lauti  an  li. 

9 Meni  otiota  nihil  allud  cogitare  novit,  quàm  de  c - 
Ibis,  aut  de  ventre.  Leo  "Papa in  fo. 

10  Otioficas  cd  liba  acedix  , Se  valdè  rcprehenfibiUs  , 
prxcipuc  in  tempore  gracix . S.  intontnus  Tart.  ».  ttt.  9. 
de  accdia  c.  14. 

11  Valdè  Dxmones  oblefontur  crapula , Se  otiocorpo- 
ris . S Alban,  magn.  de  Virg.  to.  3 

1»  U imam  idi,  qui  vacare  volunt  minibus,  vacarcnt 
<Sc  linguis  . S,  Augujlinus  de  opere  Monachor.  capti.  »*. 
tom.  3. 

1 3 Non  fic  quilque  debet  elle  otiofus , ut  in  eodem  o- 
tio  utiliutem  non  cogitcc  proximi,  nec  fic  aftuoius  , ut 
contempla  tionem  non  requirat  Dei.  Idem  l.  ip.de  Civ.Da 
cap.  19.ro.  5. 

14  Nihil  Dei  fervis  otiofitatcpejus . Idemfer.  t adfratr. 
in  EremOy  to.  19. 

ij  Audivit  iemcl  Antonius:  Anioni , cupis  Deo  piacere  ? 
Stmper  aliquid  facit  0 : ora , & , dùm  orare  non  poterti , ma* 
nibus  Libar  a . Idem  (ér.  1 1.  ad  fratr.  in  Eremo 

16  Quid  otium  ed,  nifi  vivi  hominis  lepultura  ? ibid. 
in  principe 

17  Ornninò  errac,  qui  per  pacem , Se  otium  fe  adequi 
triumphum  piuat.  V-  Bedani  Juis  proverbiti  , verbo  omni* 
nò , fon».  » 

18  Otiohtas  inimica  eft  animx.  S . BenediSus  in  regni, 
cap  48. 

19  Cavendum  cd  in  otio  otium  ; fugienda  cd  otion- 
tas,  mater  nugarum,  noverca  virtutum . S-  Bernardus  l.ì. 
de  confid.  ad  Eugcn.  Vap. 

to  Pro  vitando  otio  otiofa  lèftari  ridiculum  ed  . Idem. 
ai  Nunquam  in  te  »les  otio  locum  , fed  in.lcfinenter 
fr uft  uose  te  occupa  . Dionyjius  Cartbuf.  in  exltort.  ad  nov. 
art.  1 8 . 

x»  Non  debet  milesChridi  otiofus eife , hode  intra  pa- 
triam  manente.  Glojf.  int.  fup.  ju  titb  c.  15.  to.  ». 

»j  Non  cibi  iufficit  it  malis  otiofum  elle,  fi  otioli  fue- 
ris  à bonis.  S.  Hitronymus  tom.  4.  tpijl.  1.  ad  D.mttriad. 
tom . ». 

»4  Labore  caroaffiigitur , otio  nutritur  . Hugo  à S.  Vi- 
gore l.  ».  de  claufho  anima  c.i  4.  lo.». 

xj  Juvenis  in  otio  quali  juvencus  fine  jugo . lbid. 

2 6 Nemo  intcr  vos  otiolus  fit,  mater  cnim  ed  egeda- 
tis  inertia.  s.Jgnatius  mari.  Ep.j.  ad  Tarfcnfu , apici  bi- 
bliothecamTatrum  to.  1. 

»7  Quid  injucundius  honoine  otiolo  ? quid  ?rumno- 
fitts  f quid  miierius  ? nonne  hoc  plurimis  vinculis  dcicrius  . 
nihil  vacatiooe  moledius , nihil  otio  pcrniciofius  . S ‘Joannes 
Cbryfoft  Hom.3 y fup.  atta  Apofi.  in  moral  to.  3 . 

28  Edcminari  otio,  & torpere pigntia , nihil  aliudéd, 
quàm  lufiocarc  virtutem  , nutrire  fuperoiam  , viamque 
condrucre  ad  gehennam  . Petrus  BUf  Ep.  9.  ad  qutndam  A- 
pud  bib.patr.  to.  1 ».  part.%. 
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S.  V. 

SENTEN.  PROF ANORVM . 

1 T Uxuriolo  fragilità*  p^na  eft  , pierò  lupplicii  loco 
| , labor  eft , delicati*  miieriacft;  dcfidiolo  ltudcrc 

torqueri  eli . Scn. 

2 Qu; ics  cibi , non  defidia  fit , de  cùm  ab  iis  ludi  tur  , 
tu  larviti  aliquid,  honeftiquc  tra&abis . Sen. 

3 Tali  modo  tcmpus  noftruin  cft  , quod  fi  tcmpus  a- 
mitcimus , q u oda m modo  nofmetipios  amittimus;  qui  me* 
dietatcm  temporis  amific , quodatnmodòdimidium  lui  ami- 
in.  Sen. 

4 Qiutdam  tempora  nobis  cripiuncur,  quauiam  fubdu- 
cuntur;  quardam  efHuunt . Turpiflìma  tamcn  cftjaélura, 
quz  per  negligentìam  fit . Scn. 

5 Gloriari  otio  incrs  ambitio  cft  , vitam  in  odium  o- 
tium  adducerc  lolct.  Et  lunt  , quorum  corpus  innoxium 
eft  , & in  mille  facinorum  furias  rocns  otiofa  dilcurrit . 
lbid. 

6 Demetri  us  nofter  vitam  lecuram , Se  fine  ullis  fortuna: 
incurfibus  mare  roortuum  vocat;  Nihil  habere,  ad  quod 
cxcitcris  , ad  quod  te  concitcs , cujus  denunciatione , & in- 
durili firmitatem  animi  tui  tentcs , fed  in  otio  inconcuflo 
jacerc  non  eft  tranquilitas  ; malitia  eft  Attalus  Stoicus 
diccrc  lolebat  : Molarne  fortuna  in  cajlris  fuis , quàm  in  de- 
liriti babeat . Idem  Epift.  67. 

7 Abfconde  tc  in  otio,  fed  Se  ipfum  otium  abfconde; 
gloriari  otio  incrs  ambitio  eft  . Otium  cibi  commendo  , 
in  quo  majora  agas,  Se  pulchriora  , quàm,  quz  rcliquifti. 

Spili.  68. 

8 Diffidiceli,  vel  hominem  unum  alere  otiofum , mul- 
tò etiam  diffidimi  totam  domum  , fed  omnium  eftdifficil- 
limum  , univerfum  exercitum  otiolum  alere.  Xenopb.iì.x. 
Cyri  Pxdif . 

9 Utquiique  eft  animo  ignavus , ita  procax  ore  : bella, 
vittoria*  , ur  bium  everfiones  loquitur  ; ignavi  filimi  cujuiquc 
confi  fio  bellum  hilcipi  poteft  ; ftrenuifiimi  labore,  & pe- 
riculo  adminiftratur  . apud'Joanncm  Mirian.de  rebus  ìhfp. 
lib.  <j.ccip.  15. 

§.  vi. 

SENT.  POETARUM. 

1 i ' Emù , ut  ignavum  conumpum  otia  corpus , 

, y a Ut  capiant  vitium , ni  moveantur  aqu*  t 

Ovid. 

2 j Quàm  plutonio  rivo  gaudet , quàm  populus  undu , 

Et  quàm  limofa  canno  paluftris  bumo . 

Tàm  Venus  mix  amai. 

Ovid. 

3 Quo  te  cumque  die  nil  fattói  cgijfe  videbri , 

Jiunc  tìbi  yd  pcmtùs  depcriifsc  puta . 
ìflu  nec  in  minimis  pcndas  difpendu  damnri  ; 

JEre  potejl  nullo  vel  breve  tcmpus  emi . 

Pittorius  Poeta  inep. 
t Quid  ? creddus  dormienti  libi  confettura  Deot  ? 

Tcrent.  com^d,  4. 

5 Otio  fi  tollas , pcritre  cupìdmri  arcui , 

Contcmpuque  jacent , & fine  luce  faces  . 

Ovid.  de  remed. 

§.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

i  T)  LUTARCHI . Ut  Herculcm  parùm  decebat,ex- 
uto  Leonis  exuvio  veftis  milefìa  , cùm  fer- 
virct  Omphalf  . Sic  parùm dccorum  civili  viro,  depofiu, 
auam  gefiìt,  pedona.  ad  otiofam,  ac  voluptuariam  vitam 
le  conferrc  . In  Moralib . 

i S- JOANNISCHRYSOST.  Sicut  otium  mala  reseli; 
ita  & opcratio,  qu*  non  congruit  : igitur  fugiendum  cft 
Se  opus  otio  detcrius . Hom.  35  fup.  atta  Mpoji.  m Maral, 
tem,  3. 


3 Ejufdem . Sicut  ex  opere  nafeitur  opus  , Ri  ex  mio 
trahitur  otium.  ferm.Z.fup.  Ep.adVhil.to.4. 

4 Ejufdem.  Sicut  otium  corpus  Izdic,  fic  de  animarti 
otium  remilliorcm  reddit  , de  infirmam.  Hom.  io  fup.  Ep. 
adHcbr.t0.4- 

S.  Vili. 

apophthegmata. 

1 r I * Heophraflus  intcrrogatus , quid  eflct  amor  ? re- 

X lpondit  ; anima  otiofa  ajfettus  . Stob.  lcrm.  52. 

2 Cùm  Lucius  Lucullui  poli  obita  militi*  munta  fele 
voluptadbus  dederet , ac  fumpuiosd  viveret  , Pompejutn 
interim  reprehenderet , quod  pnetcr  ztatem  muleis  nego- 
tiis  appeteret  implicar!  : [Magri,  inquit , proter  o to- 
tem eji,  fenem  delirili  vacare  , quàm  juvenem  Impcrium 
gerere . Graviter  taxavit  illorum  fententiam , qui  putant , 
lenibus  nihil  agcndum , cùmdeconim  fit,  Rempub.  guber- 
nantem  flantem  mori;  Luxus  autem  , de  otium  injuvc- 
nibus  ftultitia  eft,  in  lenibus  crimen . T.M.l.q.  apoph 

3 Cùm  Tbilippus  Mlcxandri  Magni  pater  expedi  donerà, 
Se  bellum  inCorinthum  apparare  diceretur,  Corinthii  tre- 
pidi , rcrumquc  l'uarum  latagentes  ad  opera  ccrtatim  in- 
curabere  ceperunt,  hic  arma  fibi  comparabat,  ille  lapide* 
con  ocre  bat , alius  muros  in  altitudincm  lubftruebat , non- 
nulfi  propugnanti»  firmabant,  alii  ahud  agebant , quod  ad 
munitiones  pcrtinerct  . Eorumiuque  ftudiura  Diogenes 
cùm  cerneret , nihil  habens  aliud  commodius  , quod  ageret, 
extemplo philofophico  pallio  fuccinftus  dolium  lùumfub- 
volverc,  de  hinc  inde  vertere  cfpit  ; Admirante  autem  quo- 
datn  qus  amico,  ac  percontantc,  cur  hoc  ageret?  re- 
fpondit  Diogenes:  Ideòvolvo,  ne  unus  inter  tot  operi  irv- 
tentiffimos  cella  tor  efle  videar  . Guido  Bitur,  de  Dcfi- 
dia . 

4 Socrxtcs  aflerebat,  operari  elle  utile,  ac  bonum  ho- 
mini , otium  vero  damnofum  , de  mahim  . Xenopb.  & Stob. 
ferm.  17. 

5 'Pythqgoras  familiare*  fuos  hortabatur  , ut  optimum 
vtvendi  genus  fibi  deligerent , quamvis  enim  Jaboriofifilmum, 
tamen  jucundum  fore  . Stob  fcr.ij. 

6 Severus  Imp.  Symbolum  tribuno  dati  juffit  ; Labore- 
mus  ; Vertmax  ad  impcrium  alcittis  dederat  . Militemus  : 
Huic  placuit  belli  omen,  illi  pacis  ; otium  in  pace  dclicias 
alit , Se  orane  Hagitiorum  genus  . Aslius  Sport  unus  . 

7 Maximinui  acccpta  legationc  nullum  omninò  laborem 
fugere  iolebat,  cùm  autem  tribuni  quidam  cura  reprehen- 
derent , dicerentque,  cur  untoperc  laboraret , cùm  ejus  lo- 
ci eftet,  de  ducatum  accipcrc  poffet . Ego , inquit,  quò 
major  /nero , hoc  magri  laborabo . Ex  aElio  Lampri«lio . 

§.  IX. 

EXEMPL.  EX  SACR.  BIBL. 

DUrc  reprehendit  Dominus  fcrvum  malum,  de 
pigrum  , qui  multiplicare  neglexit  commifl'um 
fibi  talentimi . Mot.  25. 

s.  X. 

EXEMPLA  EX  CATHOL. 

1 ^ . T.  Frane ifeus , de  lùa  ipfe  manu  fiepc  laborabat, 
o de  otiofum  quendam  , laborilquc  fiigitantcm 
Fratrem  mufeam  appellavi!  , atque  ab  ordine  l'uo  remo- 
vi t . S.  Bona,  in  ejus  vita . 

i S.  Taulus  de  fe  iplò  ad  Thefl'alonicenfes  fcripfit  : fri- 
tri  , quoniam  non  inquieti  fuimus  inter  vor , ncque  gratis 
panem  manducavimus  ab  aliquo , fed  in  labore , & fatiga- 
tione  die , ac  notte  operantcst  ne  quem  vefirum  gravare- 
mus . a.  Theflal.  3.  v.  7. 

3 S.  Hicronymus  de  jEgyptiorum  monafterùs  teftatur, 
quòd  nullum  abfquc  opcxis  labore  i'ufcipiant,  non  tìm 
propter  viflus  ncceffitatem , quàm  propter  animz  falu- 
tem,  ne  mens  perniciofis  cogita  rioni  bus  vagetur  . S.  Hter. 
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4 <Abbas  Vaulus  fingulls  anni;  folta  palma  rum  intra 
annum  collcZa  luppoli to  igne  crcmabat , in  tantum  pro- 
bans,  fine  opere  manuum  nec  in  loco  polle  Monachum 
perdurare,  nec  ad  perfezioni;  culmcn  aliquandò  conlcen- 
derc,  ut  , cùm  hoc  fieri  nequaquam  ne.ccllìtas  viZus  ext- 
geret , prò  loia  purgatione  corporis , Se  cogita  tionum  loli- 
ditate,  ac  pcrl'everantia  celiar,  vel  accdix  ipfius  vieto- 
ria,  de  expurgatione  perficeret . Caff.  Uh.  io.  inJUt.  eap. 

5 S.  Btrn arditi  cùm  alios  fuos  Fratres  diligenter  in  la- 
bore corporali  excrccndos  lulcepifiet , ne  le  quidem  exci- 
pi  voluit  ; Se  fi  quidem  communem  laborcm  lùftinere 
non  valebat , alio  fibi  commcnluraiolaborccompeulab.it. 
Surius  20.  ^Augujt. 

§.  XI. 

ADAGIA. 

OTii  (ludioiùm  hominem  judicare  qui  volunt  , 
l diavi  avem  pingunt  , ea  cnim  in  umbra  , Se 
aura  arflatem  agit,  hyemem  in  aprici.  Nam & potentes , 
cùm  in  cos,  qui  otio  litcrario  dediti  l'unt,  cavillantur , 
gcnus  horoinum  gnavum  appellante  quod,  ut  apud  Juve- 
nalcmcft;  tiMo  gaudet , & umbra.  Pier.  Val.  25.  pag. 
*37-  B- 

§.  xir. 

EMBLEMA. 

Defidiam  abjiciendam. 
sAnd.  jtìc.  Embl.  82. 

Quifquis  iners , abeat  : Tratti  in  chenice  figere  j'cdem 
T^o r prebibent  Samii  dogma! a fanfla  finis . 

Surge  igitur , dunque  manus  afjhefie  labori , 

Da  tibi  dimenfos  crafima  ut  bora  cibos . 

Ex  Commattariis  Joan.  T bui  hi , 

1 Inculca  tur  hoc  lymboló  Pythagorx , non  elle  indul- 
gendo m otio , de  defidiac , nec  in  dicm  , ut  ajunt , de  ci- 
tra  futuri  temporis  prcmcditationcm  vivendum,  led  ftre- 
nuè  laborandum , de  lua  quemque  induftria  fibi  vita;  ne- 
cellaria,  ne  in  pofterum  ca  defint,  iucrari  debere.  Labo- 
re; cnim  bonis  viris  , de  lèneZuti  optimum  clTe  obl'onium , 
aie  Xenopb.  mOeconom.  Sed  Diogene;  interrogato;  , quid 
mortalibus  in  vita  miferrimum  elle  exiftimaret?  Refpon- 
dit . Sene  fiutati  inopcm  • itaque  laborandum  j uve  ni,  ut  le- 
nii commodior  vivendi  facultas  luppetat;  de,  ut  quidam 
reZd  admonuic,  viaticum  ad  leneZutem  femper  recon- 
dendum  \ qua:  timcnda  , co  quod  non  veniat  loia  , icd 
quamlibet  lecum  afferens  querclam  . 

Proinde  meritò  Rcfpublica  omnis  liberaliter  inllituta 
legno , & laborum  oforcs  cxpcllic , Se  execratur . Infti- 
tutum  celebre  laudatur  Athenicnlìum  ( profeZ  um  illud 
quidem  ab  Indi; , de  ^Egyptiis  ) quo  inertia , de  otium  ju- 
dicio  publico  damnabantur  : Nam  finguhs  anni; , ftato- 
que  tempore  cives  in  judicio  fifichant  , expofituri , quo 
quarftu , quaquearte  vivcrent . Et  Corinthi  Pcriander  hunc 
morem  inftituit , ut , fi  quem  Jplendidiùs  obfonari  animad- 
verterent,  exquirerent,  undenatn  fumptus  illeiuppetcret  : 

Si  clfct , unde  illud  vite  genus  tucri  polTct  , finebant  uti  ; Si 
/acultatum  modus  non  clfec,  jubebant  hominem  modera- 
ti ùs  vivere , ni  diZo  eflìet  audiens , mulZa  damnabatur  ; 
fi  nihil  omninò  haberet  , nihilomìnùs  ita  l'plendidè  vivc- 
rct , curabant  interferì , quia  hunc  furem  effe , aut  pre- 
datoreni , aut  calumniatorem  necelfe  effet . Ea  fuere  ve- 
terum  inllituta,  hi  moro:  fic  enim  ccnlebant  ignavum, 

&  nuliius  frugis  hominem  indignum  effe,  qui  vitae  corn- 
ili odis  frueretur . 
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Preclara  fe  mihi  offerì  orano  Tibcrii  in  fenati! , qua 
refpondit  M.  Hortalo  nobili  juveni , cui  inopi  Auguftus 
ante  luccurrcrat  , ut  liium  ordinem  iervarec;  fed  pofteà 
cùm  le , luofque  libero; , quos  multo;  habebat , i’uftcn- 
tarc  non  pellet,  Tibcrium  Grfarem  rogavit,  uti  nova  li- 
beravate juvarctur:  Cui  fic  Tiberius:  Si  quantum  pau- 
pcrura  eli , venire  huc , de  libcris  lui;  petcrc  pecunia; 
ccpcrint,  finguli  nunquam  exiàtubuntur , Rclp.  deficiet, 
dande,  quod  fi  ambitionecxhaulcrìmus , per  lederà  fup» 
plendum  erit  : Dedit  tibi , Hortalc , Divus  Auguftus  pc- 
cuniam , led  non  compellatu; , »ec  ca  lege , ut  femper 
darctur , languefcet  alioquìn  induftria , intendetur  fiocor- 
dia , fi  nuJJus  ex  fc  mctus , aut  l'pcs , aut  lecuri  omne;  a» 
licna  fubfidia  expeZabum , fibi  ignavi , nobis  graves . Com. 
Tac.  ».  Uunal. 

Rcfcrt  Sabellicus  apud  Florenciam  patrio  inftituto  in  cos 
aniraadverti , qui  otiorc , de  ìgnaviter  in  ca  civitate  a- 
gunt . Expoftulatus  enim  eorutn  quifpiam , unde  victum 
libi  comparet , nifi  rationem  pome  cxplicarc  ; qua  vita: 
probet  integritatem  , ut  icelerìs  conv  ictus  pleZitur  , aut 
ut  civitati  pemiciofus  ejìcitur;  Diguc  cnim,  alt  Plato, 
Dormitati s nulla  re  digtms  t/t:  quo  quidem  innuit , cum 
nunquam  ad  l'ummam  Virtù tis  laudem  perventurum , qui 
durum,  de  afperum  illìus  callcm  nunquam  fucrit  ingrcl- 
lus i ex  quo  prov  oui  fugil  molavi  , jugit  farinam  . lan- 
de merito,  ut  ftudiorum labore; lcquitur  gloria,  ficigna- 
viam  contcmptus , de  inopia  comitantur  . Et  quid  potcfl 
elle  nequius , aut  leeleftius , quàm  tempus , rem  Icilicet 
prctiofiflìmam  lomno,  lnertiaque  tranfigcrc?  Qiii  cnim 
defides,  ignavi,  de  oicitantes  vivunt , non  hercule  magi; 
vivunt , quàm  ftolid*  pecudes , de  mere  bel  lux , ncque 
enim  vivunt , led  ipiritum  trahunt , ficut  pecudes  lòlent  : 
Unde  non  immeritò  Solon  in  luis  legibu;  incrtiam  hanc , 
turpemque  ignaviam  leveriflimé  culpavic . Qui  defidiam , 
inquit,  fiflatus  ejit  bis  accufantibus  elio  obnoxius  . Idem 
lymbolum  de  chcenice  Plutarchus  ita  exponic  in  lym po- 
lisci; , ut  ex  predenti  mcnlà  lempcr  aliquid  in  futurum  relin- 
quamus , de  hodierno  die  era  limi  meinincrimus  : re  fiqui- 
dem  j>arata  non  crit  ulteriù;  confultandum , ut  ille  bonus 
vir  holpitem  elufit(  ne  rebus  leriis  joci  defint)  cùm  enim 
fatur  rccederct,  Se  ex  reliquii;  capum  integrum  coZum 
in  manicam  conjiccirtct;  interrogante  hofpite,  quid  co 
faZunis  eflet  , in  craftinum  le  alportare  dixit  ; cui  cùm 
fubjcciflet  hofpcs:  ^itqui  lex  nobis  prafcripta  efl , nedecr af- 
flino cogitarcmus  : Suiccpic  ille . Varco  igitur  legi , qui  hoc 
prandio  mihi  desinato , nibil  quidquam  ero  fuper  crajhno 
follicitus  . 

ira 

TEMA  CC  XLI, 
APPARATO  ITALIANO. 
Otio 

Dannofo . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Otio  feconda  orìgine  delle  iniquità  tutte  non  ;à 
fptrgere,  che  Temi  j»erniciofi  nel  Campo  d*un’  Ani- 
mo giovanile  per  io  fioca  r 1 germogli  della  virtù . 

L*otio  c un  lònnifero  troppo  vehemente  per  addormen- 
tarci al  bene , troppo  eloquente  Oratore  per  pervaderci 
ad  ogni  benché  enorme  attionc . 

La  pelle  morale  di  tutti  li  (lati  é l’ otio . 

Trop- 
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Troppo  e lontano  dalla  via  delle  virtù  quella  mente, 
che  hà  per  Icona  1*  otio  . 

L'olio  con  cilcre  radice  di  tutti  i mali  hà  le  foglie  d’ 
aedi  litio  per  avvelenare  con  la  loro  amarezza  un’  im- 
manità di  beni . £ un  tarlo  della  vita  ; l’otio  e la  rui- 
r.a  de’ flati. 

La  Catta  di  Atene  bandiva  coloro , che  vivevano  len- 
za arte. 

Le  ruine  delle  Republichc  non  li  fabricarono , che  fu 
Je  pietre  dell’  otio  . 

All’  hora  li  cccliiVarooo  i lampi  della  ipada  di  Anniba- 
le , quando  in  Gzpua  comincio  à riiplendere  in  mezzo  de' 
piaceri . 

L’otio  c diflruggitor  d’ogni  bene,  conlumma  il  ferro, 
infracidifce  l’acqua  , appella  l’aria  , & inialvatichiice  la 
terra . 

L’otio  eflingue  il  fuoco , conlumma  la  carne humana,  an- 
zi tutto  l'huomo,  la  cui  natura  c delimita  alla  fatica. 

Per  ofeurare  la  grandezza  di  David  cacciò  l’otio  una 
fiaccola  di  concupiicenza  da  [ una  lontana  , onde  n'arlc  il 
cuore  , e la  riputatone  di  quel  buon  Prencipe . 

La  lucerna  chiuia  s’ammorza , e gli  Ipiriti  genero!!  rin- 
icrrati  in  carcere  divengono  infingardi . 

11  popolo  non  vicn  corrotto,  le  non  per  l’otio,  poiché 
lènz’ altra  perquisitone  viene  giudicato  per  trillo. 

La  Otta,  che  vive  lungamente  in  otto,  irrugginiice,  non 
altrimente  , che  faccia  il  ferro  ,*  onde  iempre  , eh’  ella 
folle  moleflata  , correrebbe  pericqlo  di  rellare  vinta . 

L’otio  c prima  origine  di  tutti  i viti  , fomento  di 
tutti  i tumulti,  ruggine,  che  coni  um  ma  il  vigor  dell’  ani- 
mo , tarlo  , che  rode  la  robuflezza  del  corpo  , letargo 
mortale  alle  perfonc  , Se  atterramento  totale  alle  Repu- 
blichc . 

Non  per  nulla  Amafi  gl’  Egitti  , Drogone  gl’  Ale- 
nici!, Licurgo  i Lacedemoni , e tant’  altri  con  pene  capitali 
punirono  una  totale  vacanza  allefatchc  . 

L’otio  c morte  di  tutte  le  cole,  non  iànno  per  vivere 
clic  abborrirc  la  quiete. 

Loto  c la  Corte  delle  fceleragini. 

Si  incrva  ogni  braccio  più  vigorulb,  le  da  un  otio  pi- 
gro gli  venga  interdetto  il  maneggio  , c li  debilita  ogni 
vigore,  le  ha  condannato  ad  infracidire  nella  quiete. 

Non  ha  la  natura  nemico  più  pertinace  del  ripolb  , 
perche  combattendola  anche  nelle  proprie  quietezze,  la 
vince  con  le  fbrpreic . 

Semina  egli  in  ima  terra  noti  coltivata  ipìnc,  & veprai,  ' 
in  un’  ari  a rinchi  ufa  introduce  la  corrutt  ione,  cd  in  un’acqua 
Augnante  partorire  putredine. 

Quella  pace,  che  unto  l’huomo  defi  dcra,  c quella,  che  | 
k>  toglie  alla  gloria,  c quel  ripoiò,  che  cerca  , fi  , eh' 
egli  perda  le  occafìoni  di  fognala  rii . 

Pregiudica  l’otio,  non  meno,  che  ad  ogn’  altra  cola,  al 
valore  dcll’huomo. 

Hà  l’otio  molta  malitia,  dice l’Ecclefiaflico . 

Nifluna  cola  devi  tanto  Sparagnare',  come  il  tempo  , 
poiché  non  potrai  guadagnarlo,  ha1 venduto  per  lo. 

Se  hai  Ipclò  male  i denari,  ne  puoi  guabagnarcaltret- 
tanti  , mi  il  tempo  mal  Ipclò  nou  fi  può  riacquillar  , i 
giorni  padano , c mai  ritornano . 

Tanta  gloria  perdono  in  ciaicun  hora,  quanti  bene  po- 
triano  fare,  le  non  pcrdcficro  il  tempo,  vivendo otiofi . 

Uccidi  l’otio , e nafeerà  la  fama  , perche  la  fatica  c ma- 
dre della  fama . 

Come  per  llcndcrc  , Se  allargare  una  malfa  di  ferro 
bifogna  martellarla,  c percuoterla  ; cofi  per flender  la  fa- 
ma , e farla  crefccre  per  il  mondo , bi  fogna , che  col  fuo- 
co delle  fatiche,  e martellate  de' travagli  fia élfercitata la 
virtù  . 

Non  c altro  l’otio  , che  una  fepoltura  dell*  huomo 
vivo. 

Tra  i peccati , per  lì  quali  fù  dcllrutta  Sodoma , rac- 


conta il  Profeta  Ezechiele,  che  fù  l'olio. 

11  fuoco,  le  nou  hi  in  che  operare,  fubito  fi  fmorza,* 
l’aria  non  lòto  bifogna  , che  fi  muova  , ma  nnchiuia  fi 
corrompe . 

Tutti  i metalli,  pietre  prctiofe  , liquori  , voci  , Se  in- 
ilrumenti , forze  humanc,  Se  ingegni  diflrugge  l’otio,  e 
l’ulo  li  acconcia , Se  affina  . 

Sino  il  ferro , le  fi  cllcrcita  , lì  poIiiTc , c li  fa  rilucen- 
te, e terfo . 

Gii  clementi  non  Hanno  un  momento  otiofi  : i Cieli 
Iempre  fi  muovono  , Se  i pianeti  producono  i fuoi  ef- 
fetti . 

Un  fol  mollro  d nel  mondo  , e quello  c l’huomo 
otiofo. 

Perche  in  niffun  tempo  vuole  il  Signore  , che  fliamo 
otiofi , in  tutte  le  horc  ilici  , c mandò  a lavorare  nella 
fua  vigna  tutti  quelli,  che  trovò  nella  Piazza. 

L'acqua  corrente  produce  buoni  , e Soavi  pelei  , mà 
l’acqua  cheta,  Se  otiola , come  quella  delle  lagune,  e pan- 
tani , non  produce , Se  non  rane , e ierpi , Se  i Suoi  pelei 
Sono  infipidi , c nocivi . 

Se  Scipione  temeva  , che  l’olio  introdotto  in  Roma 
porcile  apportarli  notabil  danno,  e nocumento,  onde  me- 
glio giudicava  conServar  Cartagine  fua  Emula  , ciò  era 
forfè,  perche  conolccndo  l’i  ni  pcrfcttione  di  quel  governo, 
dubitava  non  dell’  otio  , che  liiol  partorir  il  celiare  dall’ 
armi , ina  di  quello  , clic  naicc  , c crelce  con  i corrotti 
coflumi  della  Gttà  , per  il  quale  vengono  à generarli 
contrarii , mà  tutti  pedi  feri  effetti  , cioè  di  rendere  alcu- 
ni Cittadini  amici  delle  delitto,  c nemici  delle  fatiche , ede 
difagi , Se  alcuni  altri  importunamente  altieri , Superbi  a- 
macori  di  rilfe,  e di  novità.  Quello  otto  procurando  gl’ 
Atcniefi  di  sbandire  dalla  loro  Città  , nc  commilcro  Ja 
cura  al  principale,  e più  leverò  Magiilrato  detto  l’Areo- 
pago. Mi  quell’  otio  vero,  e virtuolo,  che  fi  oppone  al 
travaglio,  e che  fi  dee,  come  cofa  defi  dcra  bile,  cercare  d’ 
introdurre  nella  Città , non  isbandifee  da  sé , anzi  nodri- 
fcc  la  vera  eenerofità  d’animo  , che  dilponc  gl’iuiomini  à 
foflencr  volentieri , quando  fi  bifògno , i pericoli  del  la 
guerra,  per  l’honclli  , c per  la  di/da  della  Patria  , non 
per  ainbitionc,  ò defiderio  di  propria  grandezza,  Se  à que- 
llo non  era  contrario  il  liberar  Roma  dal  timore  de’  Car- 
taginefi  fuoi  potenti  , Se  acerbi  nemici  . Talché  fi  può 
concludere,  che  non  Cartagine  diflnitta  , mi  Roma  mal 
ordinata  apportafle  à fc  flefia  la  propria  rovina  . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

i Q*0,  che  dell’ otio  è figlia, 

vJ  E che  nutrita  in  fri  le  gemme,  c l'oflrfl 
Negl*  Alberghi  de’  Re  lalcivia  Halli . 

Ttfl.  L i. 

a L'otto  delle  grand’ alme 
Remora  infauila . 

Tcfl.  lir. 

s.  III. 

ESEMPI. 

i \ Velie  y che  fù  il  più  cccdlente  di  tutti  i pit- 
tori , che  folfero  già  mai , non  palfava  alcun 
giorno  lenza  tirar  qualche  linea. 

a Gì' Atcniefi  punivano  l’olio,  come  gl*  altri  cnormii- 
fimi  viti* , e ne  haveano  data  la  cura  al  MagiHrato  più 
fevero  della  Gttà,  chiamato  Areopago. 

3  Nell’  India  era  una  letta  di  riìolòfi,  la  quale  have- 
va  per  sì  gran  colpa  , che  i gioveni  fodero  otiofi  , che 

Quando  veniva  l’ bora  del  mangiare  , le  non  moHravano 
’haverc  operato  qualche  colà , rimanevano  digiuni. 

4  Dragone  poto  frà  le  f«e  leggi  , che  coloro  , che  vi- 
vevano ofiofi,  follerò  puniti  ili  pena  capitale. 

5  1 
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5 I Gmnofopfli , che  furono  elfi  ancor  Filofofi,  dava- 
no maggior  dil'ciplina  à loro  fcolari  , quando  non  tape- 
vano  render  conto  del  loro  otio  , che  quando  non  have- 
rano  Japuto  operare  ciò,  che  da  certi  loro  era  flato im- 
poflo . 

6 Amafi  Rè  d*  Egitto  comandò  per  publico  Editto  , 
rbe  niuno  in  tutto  il  fuo  Impero  ftaffe  ociofo  , nè  fur- 
fantane , fotto  pena  d’ eflère  pubicamente  fruflato  , e poi 
sbandito  dal  Regno.  Et  affine,  che  ilfuo  Editto  loffie  be- 
ne effiequitOjChe  il  primo  giorno  di  ciaichun  Anno  dovcf- 
fe  ogni  vaffiallo  comparire  alla  prdènza  del  governar  or  del 
luogo  à darli  conto  di  quello,  che  ha ve va  fatto  quell*  An- 
no, e di  che  era  vilsuto,  e ciò  anche  fotto  graviflìme  pe- 
ne . Se  ciò  fl  rinovaffie  , lì  vedrebbono  minor  numero  de* 
barboni , e di  vagabondi  per  la  Gttà.  Vanmr^jì. 

7 I {{ontani  tri  gl*  altri  proibirono  fcvcramente  , che 
niffun  mendico  fi  daffie  alle  delicie  , <Sc  ù gli  Ipafli  , le  pri- 
ma colui  non  moftraffie  in  Senato  i calli  alla  mano . 

8 Annibale  vidde  eecliffiato  il  lume  della  fua  Jpada  all' 
bora  , che  in  Capua  volfe  feguitare  quello  Tiranno  infe- 
lice della  ragione . 

9 Mentre  era  Scipione  deflinato  contro  i Cartaginefi , 
Mutnio  contro  gli  Achei  , e Metello  contro  i Macedoni, 
coflretto  il  popolo  Romano  à mandar  intorno  Corrieri  per 
intendere  Tefito  di  talijguerre,  mai  poterono  ritrovare  un' 
huomo  otioiò  per  mandarlo  à tal’ effetto. 

s.  IV. 

IMPRESE. 

i T>  Er  dimoflrare , quanto  gl’  animi  noflri  per  colpa 
jL  dell’  otiofità  fiano  pregiudicati , aWacque  d*  un 
ptcciol  lago  fopraicrifie  il  Picinclli . QUIESCENDO  TA- 
BESCUNT  . Giulio  Lipfio  Cent.  x.  ad  Bclg.  Epift.  47. 

Ut  aqtue  diut  ino  fttu  vttium  contrahunt  , fic  noftri  animi 
aflidua  ftffione , vcl  quiete.  Tanto  anche inlègnò  il  Beato 
Lorenzo  Giuftiniano  lib.  1 . de  Perfcftion.  gradib.  cap.  9. 
ftcut  aqua,  qua  cara  decurfu , ac  jacet  in  foveìs , putrefai , 
replcturq,  animalibui  venenatis , & noxiis , ita  & corpus  otii 
tabe  confili um  concupifcentiarum  carnalium  parti  mfaniam. 

Picin.  M.S.I.z.c.io  n.276. 

z Mentre  il  Cocodnllo  ftà  dormendo  , 1*  Icneumone  gl’ 
entra  nelle  vifeere , e l’uccìde  , onde  fu  pollo  col  Cartel- 
lo. DORMIENS  FIT  PERV1US  HOSTI.  ^legnan- 
doci quell’ imprefa , che  la  vita  otiola,  e trafeurata  cifot- 
topone  alle  violenze  nemiche  , ed  alla  morte.  Matth.  11. 
aj.  dalle  mani  infidiole  d'un  occulto  nemico  fu  l 'parla  la 
zizania  nel  Campo  , in  tempo  , che  dormivano  gli  Agri- 
coltori . Cùm  autem  dormirmi hom ina,  venitmimicuscjus, 

& fuperfeminavit  xjytnia  . Su'!  qual  paffio  Pier  Grifolog. 
ierm.  97.  bifldiator  in  noQibus  latitat-,  in  diebus  vigilan- 
tes fugit , appetii  dormtottes . Cosi  il  forte  Sanfone  mentre 
dorin iva  fu  da  i fuoi  nemici  ftretto  in  catene  , e legato  . 
Judic.  té.  19.  11  Prenripe  Isbolct  figliuolo  di  Saul  men- 
tre dormiebat  fuper  URutn  fuum  in  conclavi , a.  Reg.  4.  7. 

<1*  Recab , c Baana  infelicemente  fu  trucidato . 

Pie.  M.S  l.é.c.ij.n.47. 

3 Tanta  è la  voracità  del  pefee  Volpo , che  quando  per 
iocUsfarfi  non  trova  altro  cibo,  divora  le  proprie  branche, 
nel  o«al“  atto  Monfig.  Arefio  gli  fopraferiffie  : DOCUIT 
OTlOSl  I AS:  applicando  l'imprela  all'Otiofo  Ecclefia- 
Re  4-  5-  Stultus  complicai  marmi  fuas  , & comedit  carnei 
fuas  , nel  qual  luogo  Olimpiodoro  cosi.  Otiofus  manus  clau- 
fas , dr  complicatas  tcnens  , cùm  fubbide  panitenXia  tangi- 
tur  , ac  dolore  tabe  fòt , dicitur  meritò  carnei  proprias  de- 
: por  are  . Myflico  autem  fenfu  , qui  operai  iones  anima  fua 
non  excrcct  in  virtnlibus , carnei  devorat  fuas , cùm  ipfe  ft- 
bi  Jìt  fupplic  torum  mediai  or  ,&•  tormentorum  proxeneta 

Pic.M.S.lib.6  cjo.n.izo. 

4 Alla  Barca  figurata  su  l’arena  del  lido  il  Picinelli  die- 
de. OTIANDO  rATISCET  , concetto  fuggcritogli  da 
OvidioJ.  Trift. Eleg.  ij. 

Apparalo  dell Eloquenza  Tom.  IH 
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Vertitur  in  tencram  cariem  , rimifque  dehifeit , 

Si  qua  diù  foht i s cymba  vacabit  aquu . 

E dimoftra , che  la  vita  otiolà  è cagione  originaria  di 
gravillìmi  danni  , facendo  nel  cuore  fiumano  mi  fera  bili 
aperture  , per  le  quali  ben  cento  vidi  vengono  ad  infi- 
nuarfi . Il  che  intefero,  ed  Arili.  1.  de  virtut.che  dice- 
va . Comitatur  ignavtam  mollities , eff'pnmatio , torpor  vi- 
ta , cupiditas  , fubejt  c tiam  quxdam  umidii  as  , & conten- 
tionis  detrafiio . E S.  Gio.  Grifof.  Homil.  5.  in  1.  Cor. 
Qui  efl  otiofus , & multa  temerò  loquitur  , & multa  agù 
remerò , & loto  die  nìbil  optai , torpore , & vetemo  mcn- 
tem  repletam  babet . 

Pie.  M.S.l.xo.c.3 .0.19. 

5 II  P.  D.  Arcangelo  Corner  ad  una  barn  fu  *1  fi- 
do diede,  OTIA  CORRUMPENT  , il  che  pure  è d’ 
Ovidio  lib.  1.  Pont.  Eleg.  6. 

Cernii  ut  tgnavum  corrumpane  otia  Corpus 1 
Et  copioni  vìtium , ni  moveantur  aqua} 

Et  mìhi  fi  quis  erat  dicendi  Carminis  ufus , 

Deficit , ejique  minor  faRus  inerte  fttu. 

Caffiiodoro  fuccoiàmente  1.  1.  Var.  c.  39.  ^(attera hu- 
mona , fu  ut  duris  labori  bus  mfhuitur , ita  per  otta  t or  pen- 
ila infatuai  ter  . Da  quella  verità  perfualo  Appio  Claudio 
foleva  ben  ilpeffo  dire , che  molto  meglio  à beneficio  della 
Republica  Romana  conferivano  le  agitationi  de  i negotii, 
che  li  otiofi  , e placidi  ripofi  . 7 qegotium  populo  Bimano 
meliùs  , quàm  otmm  commini,  non  quòd  ignorarci  , fog- 
giunge  Valerio  Malfimo  1.  7.  cap.  z.  n.  1.  quàm  jncundus 
tranquillitalis  flatus  ejfet , fed  quòd  animadverteret  prxpo- 
tentia  imperia  agitai  ione  rerum  ad  vcrtutem  capcfjtndam  cx- 
ciiari.  mima  quiete  in  defldiam  refolui.  Conchiudcndopo- 
feia  . Et  fonò  mgotium  nomine  horrìdum  civitaìis  noftr* 
amores  in  fuo  flatu  contimtit  , blanda  appellai ionis  quia 
plurimi s vittis  rejpcrfu . 

Pie.  M.S.  lib.  ao.  c.  ?.  n.  io. 

5 V 

SIMILI. 

i T *Otio  ha  egli  fimilitudine  col  ferro  , che  quella 
J , ruggine  produce  , che  lo  confumma . 
z Hà  fomiglianza  coi  frutti  , ne  quali  dallo  fleffio 
temperamento , che  dà  loro  perfettione , naicono  i verrai , 
che  li  corrompono  . 

3 Si  come  la  cagione  dell’  unione  è la  paura  , e la 
guerra  , così  la  caulà  della  difunione  è l’ otio , e la  Pace . 

4 Come  la  paralifia  priva  1*  huomo  del  moto  , e del 
fenfo  . Cosi  1*  Otio  priva  l’huomo  del  defiderio  d’ operare 
l’opcre  buone  . 

5 Come  1*  acqua  ferma  , & otiofa  delle  Paludi , & de- 
gli (lagni  non  caulà , fé  non  rane , ierpi , e rofpi,  e mille 
altre  corruttcllc  . Così  l’otio  non  cagiona  nell’ huomo  al- 
tro , che  lal'civia , gola , ebrietà , & altri  quali  infiniti  ma- 
li, e peccati  . Vìe.  Fer.  *Alf  eflrnp.  7. 

6 Come  quando  il  fuoco  non  trova , che  ardere , pretto 
fi  fmorza  : le  1*  aria  non  fi  muove , fi  corrompe , i Caval- 
li , & qualfivoglia  altro  Animale  , flandofi  lenza  oprare 
$’  impoi  troni  feono . Cosi  l’Otiolò  fmorza,  e fecca  i princi- 
pi! , che  hà  di  virtù , corrompe  i buoni  coftumi , s’impol- 
tronifee  nell’accidia  , & amarcifce  in  quella  . Vie.  fer. 
Alf.  efemp.  z. 

s.  vi. 

APOFTEMMl. 

Piatone  Atcnicfc  foleva  ammonire  , che  non  ef- 
fcrcitiamo  il  corpo  fenza  l’animo  , nè  l’animo 
lenza  il  corpo,  che  parimente  dell'uno  , & l’altro  tenia- 
mo cura  . Perche  1*  una  colà  è da  combattente  negli  fpet- 
tacoli , 1*  altra  è da  Poltroni . Tlut.  Apof. 
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y oJium  , Hominls  viri  fepulcrum , mortuì  bamhrurn  . £>u'- 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
i.  I. 

SENT.  BIBLICA. 

I T"*  Ccc  Iiarc  fuit  iniqui tas  Sodoma:  lòroris  tu®  , fu- 
perbia,  làturitas  panis,  Aabundantia,  & otium 
ipfius , Ce  filiarum  ejus , Ce  manum  egeno , Ce  paupcri  non 
porrigebant  , Ce  elevata:  iunt  , Ce  fccerunt  abominationes 
coram  me,  Se  abitali  cas.  E'fCch.  16. 

a Cum  autem  dormirent  homines,  venit  Inimicus  ejus, 
Ce  fuperfeminavit  zizaoia  in  medio  tritici.  Matth.  13. 

I Defideria  occidum  pigrum  ; noluerunt  cnim  manus 
ejus  quidquam  opcrari , tota  die  concupifcit , & dcfidcrat  - 
Eocl.  40.  ».  3». 

4 Servo  malevolo  tortura  , Cc  compedes  j miete  iuum 
in  operationem  , ne  vacet  ; multato  ctiam  docuit  malitiam 
otioiitas.  Eccl.  33.  ».  z8. 

5 Qui  opera  tur  terram  , latiabitur  panibus , qui  fe&a- 
tur  otinm,  replebitur  cgeftate.  Troy.z.v.  19. 

6 Per  agrum  pigri  hominis  tranfivi  , Ce  per  vineam  vi- 
ri fluiti , Cc  ecco  totum  rcplevcrant  urtic*  , & opcruerant 
iiiperficietn  ejus  lpinx  , Ce  maceria  lapidum  delimita  erat . 
Trov.  zq.  v.  30. 

7 Qui  congrcgat  in  melTc , Filius  fapiens  cft  } qui  autem 
flertit  in  citate , filius  confufionis  . Trov.  io.».  5. 

8 Egcftatem  operata  efl  manus  rcraifia  : manus  autem 
fortumi  divitias  parar.  Pro»,  io. 

§.  II. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

1 /ATiuin  ftulcitiam,  labor  fàentiam  generai . ^ùtg. 
de  claujbr.  anim  i,  z. 

» Fornicano  otiofis  peculiare  crimen  . Chryf.  in  ca. 
Watt.  11.  Hm.  ao. 

3 Otium  militi*  pars  efl,  imo  vero  non  pars,  fed  cau- 
fa  , Ce  mala  radia  . Omnem  quippè  malitiam  docuit  otium . 
S . Chryf  h.  16. 

4 Per  hanc  ( otiofìtatem  ) accendimur  frequenter  ad  lu- 
x’iriam,  per  banc  animamur  ad  fuperbiam,  per  hanc  d il- 
ei rmir  ad  mundi  gloriam  , per  hanc  tentamur  delicate  pa- 
lli , per  hanc  fuftocamur  pretiosd  veftiti  , per  hanc  ad  lii- 
perfluam  dormitationem  trahimur,  per  hanc  ad  verbi  fic- 
eularia  ducimur  ; nunquam  quia  Civis  Cflorum  crit , fi 
otiofìtatem  amaverit . S *Attg.  l.ié. 

5 Mens  otiolì  nihil  aliud  cogitare  novit , quùmde  efeis, 
Ce  ventre  , donec  inventa  quandoqae  fodal  itate  cujufdam 
viri , ant  fpminx  arquali  tempore  torpentis , rebus  corum , 
ac  neceflìtatibus  involvatur,  & ita  paulatim  reddatur  no- 
xiis  occupationibus  irretitus  , ut  tanquam  ferpentinis  fl>i- 
ris  obftriélus  nunquam  deinceps  ad  perfe^tionem  Ptolel- 
fionis  fu*  le  valeat  enodare . Caftan. 

6 Cium  arguantur  otiofitatisipfi  ctiam , quos  nomo  con- 
dii* it  ; qui  jam  condurti  flint , fi  otiofi  inventi  fuerint  , 
quid  merentur  f fides  quippè  fine  operibus  mortila  efl  • S. 
Bcrn.  f.  8.  in  Purif.  B.  V. 

7 Omnium  tentationum , Ce  cogitationum  malarum  col- 
luvies  efl  otium , fumma  mentis  malitia , maJorum  omnium 
fentina  , morsanim*  . ibid.  S.  ad  T.  T.  de  moat. 

8 Otium  cft  natur*  pudor,  fentina  Familix , hoflis  ar- 
tium,  Magilter  ignoranti*  , pater  inopi*  , curarum  pro- 
dromus  , memori*  fitus  , nox  ingcnii  , peltis  voluntatis  , 
morborum  fomes,  leno  pudici  ti* , virtutis  exilium,  vitio- 
rum  hofpttium  , Angelorum  labor , D$monum  prpfidium  , 
animz  proditor  , terra:  probrum  , c$li  dolor  , numinis 


dam  apud  Engelgr.  lo.  z.  in  Dom.Sept.  1. 

9 Olio , vclut  janua  , utitur  Dpmon , ut  illicitas  cogi- 
tationum illecebras  ctiam  in  purilfimas  mcntcs  inflillet . S . 
Bem.  1. 1.  de  confid . 

10  Quis  utilior  efl  , is  ne  , qui  in  deliciis  efl  , an  qui 
exerceturJ*  qu*  navis,  ca  ne,  qu*  navigat,  an  ea  , qu* 
in  littore  raanct  ? qu*  aqua  , ea  ne  , qu*  fluir  , an  quas 
fiat  ? quod  ferrum , illud  ne , quod  movetur  , an  quo  ne- 
rao  utitur  i nam  illud  quidem  l’plendet , ac  argento  Ami- 
le cft , hoc  autem  rubigine  conlumitur  , Ce  ubique  inutile 
cft  . Tale  quid  fic  etiam  in  otiofa  Anima  , rubigo  cnim 
qu*dam  apprehendit  iìlara  , Se  conlumit  Iplendorem  , ac 
alia  omnia.  S.  Chryf,  b.  35.  in  oda  *Apo[l. 

1 1 Otiofitas , Ce  voluptas  fluit  arma  hoftis  antiqui  ad  rai- 
feras  animas  captivandas.  S . ^Antonimia  cap.  14. 

iz  Gravjùs  libido  urit , quem  invenit  otioium  . S <An~ 
toniui  de  Tadua  Sem.  1.  Dom.  3.  pofl  Taf  dia  . 

13  Fnge  otium  , Ce  lempcr  ahquid  facere  memento  : 
fuge  otium,  quia  mors  cft.  S.  Jtugyfìimu  Serm.  17.  ad 
fratr.  in  eremo  tom.  io. 

14  Quandi ù David  cxcrcitavic  fc  in  militia , non  inful- 
tavit  libi  luxuria:  fed  , poflquam  in  domo  otiolus  reman- 
fit  , laboravit  adulterio  , Ce  homicidium  commiftt  . Idem 
ferm  i - ad  fratr.  in  crem.  tom.  io. 

ij  Sa m lon  , dùm  cum  Philift*is  pugnavìt  , non  po- 
tuit  capi  ab  hoftibus  , fed , poflquam  dormivit  in  l^nu  fq- 
min*  , Se  otiosc  cum  ea  remanfit,  mox  capitur,  Ce  c ar- 
ca tur  ab  hoftibus  . Ibidem . 

16  Salomon , dùm  occupatili  eflct  in  xdificatione  tem- 
pli , non  fenfit  luxuciam  ; led  mox  recedcns  ab  opere  per- 
lénfit  infultum  luxurix,deficien$,  fcmiiu  mitigante,  ad  ido- 
li , adoravit  in  thalamo  vitulum  aureum . Ibidem  . 

17  Vigilate  ergo,  fratres  mei,  vigilate,  Anolice  in  o- 
tio  deheere,  quia  ncc  lamftìore»  David , nec  fortiores  Sam- 
iòne , ncc  fapicntiores  Salomone  vos  effe  eoe  noie  o . Ibid. 

18  Hxc  cft  illa  otiefitas  pelli  ma  , qu*  frequenter  San- 
ftorum  conventus  deftruic  , pariens  in  eis  luxuriam  , nu- 
tricns  in  eis  gulam,  leminans  in  ,eis  zizaniam  , Agcncrans 
omnia,  qu*  funt  opera  carnis  . Idt.m  ferm,  17.  ad  fratr. 
in  cretti. 

19  Tu  qui  in  otio , ac  defidia  vivis,  Arias,  quod  otium 
mala  faciendi  priacipium  cft.  S.BqfdÌMs  klagnus  Hom.  7 
in  Hcxam.  tom.  1. 

10  Omnium  tcntationum }Cc cogitationum  malarum, & 
inutilium  lcntina  otium  eft . S.  Bernardus  de  Trita  folit. 

z 1 Su  moia  mentis  mahtia  cft  otium  inerì . ibidem  . 

za  Ex  confuetudine  otù  homo  mollis  , Ce  piger  citici  tur, 
ut  nihil  velit  pati,vel  facere, nifi  quod  libet . S-  Bonavent. 
tib  z.  de  profetili  Be/ig.  cap.  14.  tom.  7.  pari.  4. 

zi  Dùm  laflum  le  auilquc  in  otio  reraittit , difTolutam 
raeutem  corrupton  proflitmc  . S.Grcgarius  bUgnus  lib.  a- 
moral.  cap.  17.  rom.  1. 

»4  Otium  efl  quidam  ingenii  rubigo . S.  lhcronym.  tom. 
1.  Ep.  49.  ad  lnnocent. 

15  Omnis  concupì lcenti*  , Se  immunditix  , atque  pec- 
cati mater  eft  otioiitas  . Idem  in  Fugala  Monaci) or.  cap. 
ia.  tom.  4 

x6  Otioiitas  inimica  eft  animae.  Ce  facilè  ad  vitia  rapit . 
Hugo  à S.ViUorc  fkp.  Rfgul.  D.Aug.  cap. 9 tom. a. 

17  Humanam  mentem  otium  contundic , Ce  denigrai  , 
Ce  rubiginat,  & conlumit.  Hugo  Cardinal.  Sup.  Ecclcfuji. 
cap.  io.  tom.  3. 

z8  Otiofi  tas  roultorum  malarum  fuit  occafio:  diabolus 
cnim  animam  otiofam  facile  inclinat  ad  vanitatem  cogiu- 
tionuro , de  vanitale  cogitationum  ad  voluptatem  aftc^tio- 
num  , Ce  tandem  3d  conlenfum  , Cc  operationem  . idem 
Sup.  Ecclefiafl  cap. 

zp  Omnium  vitiorum  quali  magiftra  quidam  , atauo 
origoeft  otiofi  tas  . S.foanncs  Chryjoflom.  Hom . 3 6.  fup. 
Matth.  opcr.  imperf.  tom.  a. 

30  Nihil 
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TemaCCXLI.  Otto. 

50  Nihil  perieulofius  odo  , quoniam  de  carnem  excitat  a 
in  libidinem  , de  mentis  omnem  cnervat  virtutem  , extin-  Anir 
guicque /piritus  fervorem.  Joann.  Trith.  lib  1.  Hom.  7.  ad  m Ct 
Monte  hot . 3 

3 1 Otium  eft  vitiorum  carnalium  incentivum  . S.  Tho-  huo( 


Tema  CCXLI. 


mas  Aquinas  de  per  feti,  yitt  fpirit.  cip.  9.  tom.  a. 

3  a Otium  , Se  delitiz  praedoncs  lune  caftitatis . Tlfomas 
à Kempis  Scrm.  j.  ad  fratr.  divif.  4.  pare.z.tom.  1. 

§.  HI. 

SENT.  PROFANORVM. 

1 /'’^VUidquid  eft  otioliim  , eft  imperfcéhim  . Mere, 
in  Timandro . 

1 Ignavi*  pcftis  maxima  eft  Rcipublìcx  . EX  manip. 
fen.  Tetri  Lagnerii . 

3 Otioft , in  quacumque  fuerint  civitate , eam  pertur- 
bane , quetnadmodùm  bilis , Se  pituita  corpus . Tlat.  8 . 
ie  Rgpub. 

4 Ocii  vicia  nego  ti  ìs  funt  difeutienda  . Sen.cp.  57. 

5 Homo  ianus  otiofus  multò  miferior , quàm  febricitans . 
Min.  apud  Stob. 

6 In  facinus  otiofus  ardor  erumpit . Duine,  de clam.  4. 

7 Nihil  agendo  homines  male  agere  diicunt  . Colum. 

lib.  ii. 

8 Otium  fine  litteris  mors  eft,  Se  vivi  hominis  fepul- 
tura  : omnia  nobis  mala  folitudo  perfuadet . Seneca. 

9 Otio  plebs  lal'civit.  Livius  Dee  ad.  1.  lib.  j. 

10  Otioft,  Se  ignari  homines  venenum  funt  civitatis, 
proni  ad  libidinem  fiunt , bonis  invidem  , aliena  appecunt, 

J : r.  a.  l..i ; 1 m 1. 


a LIPSII . Ut  lignum  occulta  teredo  confumit:  fic 
Animam  delimat  paulatim  , Se  exedit  ignavus  affectus  . 
m Cent.  z.ep.  47. 

3 PLATON.  Ut  aqua:  diudno  firn  vitium  contra- 
hunt  , fic  noftri  Animi  affulua  leiTione  , vel  quie  te . in 


Cent.  z.  ep.  47. 

4 HENR1C.  PUTEAN.  Cadaver  eft  hominis , non  ho- 
mo , qui  otiofus , Se  cujus  vivo  in  corpore  mens  ièpulta 
mance . orai.  9. 

5 BERNARDI.  Sicut  per  ruinam  lenti nas  aqua  la- 
tenter  intrat  , Se  cxcrelcit  , doncc  navis  per  nautarum 
incuriam  demergatur.  Ita  ex  odo,  atque  ignavia  cogiu- 
tiones  prave , dcconcupìlccnrùemulciplicantur,  doncc  na- 
vis cord»  cis  luccumbcns  peccato  periclitetur  . ferm.de  S- 
Andr. 

6 LAURENTII  JUST.  PATRIARCH/E  . Sicut 
aqua,  qux  caret  decurfu,  ac  jacec  in  fove»,  putrelcit , 
ac  humano  ul'ui  aliena  efficitur , repleturque  ani  ma  libo* 
venenatis,  Se  noxiis.  Ita  & corpus  otii  tabe  confevtum, 
concupilcentiarum  , ac  voluptatum  carnalium  parie  , ac 
nutrie  inlaniam.  lib.  de  Perfcclionis  gradi b.  cap.  9. 

7 Ejufdem  . Qucmadmodùm  ex  temperato  labore  car- 
nis  incendia  cohibentur , fic  ex  otio  foventur , Se  crelcunc . 
lib.  de  Ugno  vita  cap.  5 . 

8 SÉNECE-.  Aves , qux  convivi»  comparantur  , ut 
immota:  facild  pingueicant , in  oblcuro  rontinentur  . Ita 
fine  ulla  cxercitationc  jacentibus  tumor  pigrum  corpus 
inva  di  t,  Se  per  fuperbam  umbram  ineri  iiigina  iuccrelcit  .li. 


Nihilo  minili  corpus  , quàm  animus 


cpijt.  III. 

a TRIVERI  . 


* curbulcnti  evadane . Titr.  lib.  i.  de  ( fi  qnis  vidcat  ) otio  iordda. , ac  torpeftit.  In  jipofb. 

11  /cip.  niraio  Olio  ac  felicitato  fruern  , facile  tùm  5*'10  . Nec  corpus  bend  proficit , cujus  nutritio 

domi  fanctos  mores  prilli  nos , tùm  etiam  forò,  Se  in  bel-  intermittitur  , nec  Animus  feliciter  nroraovet  , ubi  auc 
lo  ftrcnuiutcoa  amitt.t.  Quidam  in  Aphor.  Volitava  ex  ftudium  diu  interrumpitur  , aut  virtus  fua  continuitatc 
Tbuc  Ub.  t.  fallitur.  ac  diftrahitur  . inapopb  61. 

Il  lino  rnrnoric  vimc  nsniurr-nnl  .Ir  lisna.ianl.  _ <•  r /-  s n'  ‘ ni  « > • 


injl.  tàùub. 

1 1 Reip.  nimio  otio  , ac  felicitate  fruens  , facili  tùm 

domi  fanélos  mores  prillino*,  tùm  etiam  foris,  Se  in  bel- 
lo ftrenuitatem  araittit . Quidam  in  Aphor.  Tolit.fylva  ex 
Tbuc  Uh.  6.  ^ 

12  Otio  corporis  vircs  mollefcunt,  de  languent*  defi- 
<lia  vero  animi  velut  eviratimi*,  Se  iòcordes  fiunt.  Ono. 
fonder,  inflrateg.  cap.  9. 

§.  IV. 

SENTENTI/E  POETARUM.' 

» Utritur,  MgiJUnts  quote  fit  f oblìi s adulteri 
y^/  In  premptu  caufa  (fi , dijidiofus  eroi . 

Ovid.  lib.  1.  de  rem . am . 

* Olia  fi  tolUs , perkre  cupidinis  arcus  , 

Contemptaquc  jacent , & fine  luce  faces . 

4 Ibid. 

I — Variam  fempcr  dant  otta  mentem . 

Lue.  fib.  1.  de  bel.  civ. 

4 fegnt  pfgros  rubigine  fenfus 

Olia  corrodane , fopitaque  petlora  tarpar 
'Hpxius  obliquai  : forum  fi  tranfit  in  ufus , 
t/tjfiduo  fplendore  micat , yuhuqut  nitenti 
nAudet  ad  ^Argenti  decus  Spirare  fuperbum  ,• 
nAt  fi  longa  quies  ierit , fufeatur  , & atram 
Vcrtitur  in  fcabiem , veterique  abfumitur  avo . 

Baptift.  Matuan.  Parthen.  1. 1. 

5 Quam  multa  mortalibus  otium  facit  molai 

Menandcr . 

6 Conumpunt  forti  celfos  cum  peftore  mentes 

Otio  plumofo  defidiofa  toro. 

Fauft.  Andrelin.  in  dyftichis . 

7 Emollit  otium  yhret , ficut  rubigo  forum  . 

N. 

f.  v. 

SIMILITUDINES. 

i ASSIODOR.  Natura  humana  ficut  duris  la- 
V^_4  boribus  inftruitur , ita  per  otia  torpentia  fatua- 
tur . in  epif. 

Apparate  dclT  Eloq . Tom.  Ili, 


1 1 Eyufdem . Corpus  lallum  poft  brevia  quictis  inter- 
valla ad  motum  alacrius  redit  , poft  multa  defes , atque 
ignavum  redditur . Ita  de  Animus  nofter  longis  feriis  tor- 
pefeit , paucis  efficitur  promptior.  Ibid 

11  Ejufdem.  Otium  untò  pejus  eft  fomno,  quòd  lòm- 
nus  dumtaxac  corpus  , otium  vero  de  ipfam  a dici  t Ani- 
mam . in  apopb.  8 6. 

13  MARCH.  Sicut  oculus  non  definit  cernere,  atque 
ob  hoc  cernii  mala , fi  bona  non  poteft  habere  objcita , 
ita  Se  cogitatio,  quoties  fe  abducit  à icriis , vel  necefla- 
riis , circa  inutilia  veriatur . tub.fac.  tr.  2 . leH.  6 . 

14  ENG.  Sicut  Auceps  fagittam  in  aves  volantes  diri- 
gere non  confuevit , lèd,  ubi  conlèderint , ac  quievcrint, 
in  eas  collimai , ac  ferie  : iu  drmon  non  nifi  otiolos  telo 
cupidinis  infiammare  folot . infept.z. 

§.  vi. 

APOPHTHEGMATA. 

1 A Le x under  magmi  s dicere  lolebat , regiu  m effe 
f \ laborare , fervile  otio , de  luxui  vacare  . £»- 
gel.  in  Dom . fept.  e.  a . 

> Cèfi  Morii  apud  Salluftium  imperatoria  vox  erat  : 
mo  ignavia  immortala  faHus  efi . 

3 Geradas  Spartani»  à quodam  hofpite  rogitus , qua 
pena  mul&aremur  adulteri , cùm  nihil  fupcr  hac  re  lan- 
cituro  à Lycurgo  fit?  nulius  apud  nos  adulto , òbo/pest 
efi  , refpondit.  Lanci\.  opufe.  t.n.  165. 

4 Tbeopbraflus  interrogati»  ; quid  effet  amor  ? refpon- 
dit , anima  otioft  affcHus . Ibid. 

5 Donetrius  vium  otiofam  , de  fine  ullis  fortunaeincur- 
fionibus  mare  mortuum  reputabat.  Sen.ep.6l. 


Google 


J 


fiaz  Tema  CCXLII,  Tace.  Tema  CCXLN. 


s.  VII, 

EXEMPLA  EX  S AC,  BIBL 

i *■  | '£,m pure , quo  fiolenc  Reges  ad  bella  procedere, 
j[  David  in  domo  l'uà  rarunfic,  & in  ilio  o;io 
pdulicrium  cura  predinone  commilit,  & homicidium.  i. 

i Ura  vi  ter  reprehendit  Taulus  Tbeflalonicenfes  otiolos, 
lirèt  ipfos  alias  commendaret , fi  quii  enim  non  vult  opera- 
tiy me  manduca.  i.Th.5. 

§.  Vili. 

MEDIA, 

Ex  V.  Tob.  Lobn.  Bib.  Man.t.  Ottieni. 

\ A Morem  Dei  ardentem  procurare  1 rum  amor,  tcfté 
Sanalo  Gregorio  m lx>m.  nunquam  eli  otioius  j 
pperaiitr  enim  magna , fi  eji  ; aut  , fi  opcrari  renna,  amor 
non  e fi  . 

i Cbrifli , & SS.  laborcs  frequentar  ponderare  : ficenicn 
nolcc  quis  iub  capite,  reliquiique  membris  Jaboriofis  com- 
membrum  clTc  dclicatum . 

5 Mundauorum  cxcmplum  oboculos  babere  ; qui  protàm 
exiguis  bonis  tàm  magno*  labore*  cxantlant , atq;  adeòillam 
pifiAfeeta:  admonitionem  fibi applicare  : Th  K.l.j.c.j 
Erubefee , ferve  piger  , CT  querutofe , quòd  illi  par  attorci  in - 
veniuntur  ad  vanitatem  , quàm  tu  ad  veritatem  . Vro  va- 
na re,  d?*  parva  promi/fionc  dm  , noRuque  fotigarì  non  li- 
ma tir  ; fed  , prob  dolor  ! prò  bona  incommutabili  , prò 
fummo  funtore , & gloria  intirminabili,  velad  moditum  fa- 
tigari  pigrtratur . 

4 Trxmii  laborantibut  promiffi  magnitndinem  frequentar 
meditati , certe  S.  Mechtildìs,  cùm  lèmcl  àChrifto  viheare- 
tur,  has  voce*  Beatorumaudivit  : Bredenb.  Jib.8.  coll.c.30. 
0 ftltces  vos , qui  in  terris  adhuc  dtgitis  : meritorum  aum 
cuiu  u lo  s majorcs  poteflis  vobis  comparare  : fi  enim  . quan- 
tum  quoti  Aie  merttorum  mortala  fibi  acquirere  potè  fi , probe 
intelltgertt , quo  temporis  articitlo  mane  expergifeitur , fummo 
perfunderetnr  gaudio  , advertens  dicni  fibi  illuce feer e , qua  Dco 
vivere , Cf  tanta  fé  dtvitiis  locupletare  pofiet . 

$ Timore  fuppìnii  otiojis  in  altero  orbe  parati  , vrfut 
flagello , fefe  ad  laborcm  exJiimuUre  , ficrvus  enim  feiens 
vohmtatem  domini  lui,  Lue.  si.de  non  facicns  vapulabit 
multis . 

tema  ccxlu% 

APPARATO  ITALIANO, 

/ 

Pace 

Lodevole , gioconda . 

L 

DETTI  DI  DIVERSE 

X T A pace  è una  concordia  ordinata  . 

% I S 1 2^.  Concordia  . 

3 ETTIT.  Amabile,  amata  a amorofa  , armonica,  aiw 
rea,  bella  , candida  , diiarmata  , dolce,  eterna,  ferma,  g!o- 
Tiolà,  gradita , inalterabile , lucida  , pia , l’anta , fierena , loa- 
ye  , ftabilc , tranquilla  , 


s.  II, 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Efficrc  nato  Ré,  é privilegio  di  quel  Ciclo,  che 
ruota  beatitudine,  inapolledcre  un  trono  di  pace 
perpetua,  è granaiolo,  & immediatamente  mandata  da 
Do  . 

Si  dipinge  la  pace  coronata  d’Olivo  , perche  ci  dona 
quell’  oglio  , che  può  far  rivendere  gli  animi  ragione* 
voli  . 

La  paoe  é la  più  bella  gioia  della  natura,  come  gl'odij 
lalciano  Ja  ruggione  u’ogru  male . 

Chi  h à due  nemici , c noe  e (lì  tato  accordarli  con  uno 
per  venir  meglio  al  fuo  dilègno  con  l'altro  . 

E meglio  la  icrvitù  in  pace,  che  la  libertà  in  guerra  , 
Anche  il  mare,  ch’c  li  grande,  fi  pacifica  . 

Quei  Prenc:pi,  chfc  hanno  i po(>oli  pacifici , e miti , de» 
vono  attendere  con  ogni  afliduità  à coltivare  in  quelli  la 
quiete  per  godere  i frutti  della  pace . 

Quel  bravo,  che  nafee  à brandire  la  lpada  , rifiuta  ftrin- 
ger  l’olivo . 

Configliò  una  gran  tetta  il  fuo  Re , che, le  voleva  man- 
tenere la  pace  nel  luo  Regno , facefle  guerra  in  quello  degl’al- 
tri . 

Giove,  benché  tal’hora  fiaetti , non  ftringe  però l'cmprc 
i fulmini  ; mi  vicendevolmente  fi  fi  vedere  con  l'Olivo. 
Non  c tanto  ultore,  chenonfia  anche  il  Pacificatore. 
Non  tuona  egli  , i’c  non  quando  il  Tuo  Regno  è ftret* 
tamente  combattuto. 

Tanto  ama  Iddio  la  pace,  che  non  volle  riguardare  A 
Caino,  nè  ricevere  li  Cuoi  doni,  perche  non  ha  veva  pace  col 
fuo  fratello  Abel . 

La  pace,  quando  habbia  ad  eflere  fanguinofa  , non  farà 
pace,  mi  crudclilfima  guerra  , ed  è fanguinofa , quando, 
o la  frode  iftefla , ò l’ambitione  non  mortificata  la  tratti , 
ò fia  da n noia  alle  parti , ò che  habbia  reali  i germogli  , 
mi  non  I velie  le  radici  del  male . 

La  pace  dall’ambitiolb  , dall’  inimico  inalprito , dal  pre- 
potente non  fi  (peri , le  la  uccelliti  , ò altra  ragionedi  Stato 
maggiore  altri  mente  non  voglia . 

La  pace  trovata  dall’  amico , ò da  altri , che  ricevono 
danno  dall’  armi , potri  crederli  durevole , c lenza  frode. 

Pcrciic  l’amico  vero  hi  penfieri  amici , il  danno  , che  fi 
teme  , muore  in  noi  pietà  d’eflerc  benefichi  per  non  riceve- 
re il  travaglio , c nell'  altrui  perdite  non  piangere  le  noftre 
mine . 

Si  ripara  il  colpo  contra  uno  avventato  , perche  doppo 
le  ferite  di  quello  pafl'ato  il  ferro  oltre  il  fianco  giungereb- 
be anclte  à noi  Udii . 

La  pace  c de'  voleri  difeordi  nodo . 

Perche  con  la  pace  la  dilàmicitia  fi  ferma,  e gli  odii 
più  crudeli  li  illanguidilcono . 

La  Pace,  le  non  hà  per  Auttori,  òlanet^flitù,  ò nuo- 
vo amore , è limoninola  , ò mal  ferma  . 

Perche  da  un  fidegno  ancor  vivo,  non  conviene  fiperar 
benevolenza,  havendo  ogni  effetto  la  cagione  conforme  . 

Ogni  potentato  hà  per  luo  fine  la  pace  y c fc  l'armi  non 
iono  flette  per  la  coniccutionc  di  ella  , esecrande  fono  in 
Ogni  tempo , cd  in  ogni  mano . 

Perche  la  felicita,  finedegf  Iroperii,  nella  concordia,  e 
nell’  unione  c ripofta . 

Le  procelle , come  fanno  torbida  la  navigati one , cosi 
rendono  imponibile  il  godimento  dell’acquc  . 

il  vitio  fiofo  nelle  torbidezze  del  governo  hà  luogo  de- 
gno, pei  che  c lènza  freno. 

La  pace,  e la  quiete  fono  la  vera  felicità  de’ Stati,  di  ma- 
niera che  fino  la  guerra  è ordinata  alla  pace,  quella  s’in- 
troduce facilmente  col  levar  le  cagioni,  e gl’ impedimenti, 
che  perturbano  lo  fiato  Civile,  come  occorre  né’ corpi  hu-* 
i mani , * 
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mani  , nc  i quali  s* induce  !a  fanità,  levando  li  cattivi  hu- 
mori . 

Quella  e vera , e defidcrabile  pace  , [che  mette  fine  à i 
travagli  della  guerra,  che  ci  arreca  ripoiò  , alicgcrifcc  le 
Ipdé , ó affieni*  da  i lòipetti , e ci  preferva  da  i pericoli , 
ma  quando  partorire  contrarii  editti,  all’hora  lotto  nome 
iniìdioio  di  pace  c pcrniciolà  guerra  , e l'otto  nome  di  me- 
dici ni  c petti fero  veleno  . 

Chi  configli  il  Prcncipc,  che  cerchi,  ami,  e confervi  la 
pace,  le  non  viene  alcoltaco,  amato,  c creduto,  ricevei»' 
ghina.  Perche  chi  configli*  il  Prcncipe  à metterli  in  guer- 
ra per  colà  leggiera  , ò che  c pazzo , ò cattivo  : pazzo,  perche 
non  conofce  il  beneficio  , che  fi  tra  he  dalla  pace,  cattivo, 
procurando  la  mina  del  Prcncipe  forfi  con  util  Ino. 

I .a  pace  non  fi  compri  mai  cara . 

.La  pace  è lempre  pace , raà  forfi  fempre  opponicela  . 
Anco  il  vincitore  per  ftabilirfi  Ja  brama . 

II  travaglio  è tempre  travaglio , e quando  c in  utile,  pal- 
la in  veleno  ; chi  non  le  ne  libera,  lufinga  la  morte. 

JLa  pace,  quando  fia  per elfcre lunga , ficura,  òchonore- 
vole , fia  Tempre  bene  riceverla  ; dopò  lunghi  {lenti  c ne- 
Cellàrio  il  ripofo . 

Gl’  huomini  piacevoli  di  natura  fempre  fuggono  Tocca- 
fioni  del  fangue,  e della  mortalità , e facilmente  s’inducono 
à trattar  di  pace  con  honcrtc  conditioni , come  che  habbia- 
no  per  molto  corta  , e ficura  la  vittoria  nella  guerra  . 
Quantunque  il  volgo  lo  lòglia  attribuire  ad  altri  rifpetci. 

Non  v'è  alcuno  cosi  inclinato  all’  armi , & alla  guer- 
ra , che  non  vogba  più  torto  ricevere  un  medefimo  fine 
prezzo  per  la  quiete , che  per  il  pericolo , non  dl'endo  mollo 
da  altro , che  dall’  interefle . 

Sicura  è la  quiete , e pericolof»  è Ja  temerità  . 

Una  Pace  ficura  dee  efiere  antepofta  ad  ogni  giufta 
guerra . 

Concetto  , nel  quale  dorerebbero  fempre  affifTarfi  quelli 
ambitiofi  Politici , che  per  leggieri  puntigli , non  che  per 
caule  poco  approvate  dalla conlcicnza,  muovono  così  fà- 
cilmente le  guerre  . 

Chi  dice  pace , dice  ogni  bene , e chi  dice  guerra , ili- 
ce ogni  male  . E pure  con  tanta  facilità  fi  muovono  à 
quelli  tempi  le  guerre , e con  tante  difficoltà  fi  fanno  le 
Paci,  che  veramente  fi  può  dire  , ebe  il  mondo  vada  a 
roverfeio , 

Regola  ficura  per  vivere  c lalciare  vivere  . I Pacifi- 
ci non  fola  vivono,  ma  regnano.  Non  fi  può  di  meno  di 
non  udire,  e di  non  vedere,  però  convien  tacere. 

Il  giorno  lenza  lite  fà  la  notte  piena  di  dolce  Tonno. 
Viver  molto,  e viver  con  gufto  , c un  viver  per  diic^ 
cd  è fruteo  della  pace  del  cuore.  Tutto  hà,  chi  non  il 
cura  di  quello,  che  à lui  non  tocca,  nè  importa  . Non 
v’  è fpropofito  maggiore  , che  il  pigliar  tutto  di  propo- 
fito. 

Tiene  un  Politico  , che  la  guerra  fia  miglior  della  pa- 
ce. Ma  fe  la  guerra  fi  fi  per  introdurre  la  pace,  & il  fi- 
ne c migliore  de  raezi , s’ inganna  il  Politico . La  guerra 
piace  à diijperati  , c à chi  non  hà  da  perdere  ; ed  è un 
mezo  violento.  Non  fi  loda  il  Prcncipe , che  sa  guerreg- 
giare; ma  che  sà  difendere  i Tuoi  . Un  Rè  pacifico  farà 
lempre  lodato  dagli  altri,  c amato  da  Tuoi . 

Le  guerre  , c le  dilferenze,  e i livori  devono  difcaeciar- 
fi  dalle  famiglie , ò dalle  habiutìoni , perniciofiffime  zi- 
zame  . 

Levata  la  pace  dal  mondo  , qual  bene,  qual  commodo, 
qual  utile  vi  rerta  mai  { 

Su  nel  Zodiaco  al  leone  ftaflì  appoggiata  la  Vergine  , 
per  darne  à divedere  , che  la  pace  prelcntata  da  pacifica- 
tori frena  gl’ impeti  l'dcgnofi  dell’ Ira, 

La  pace,  e la  felicità  de  Popoli  , è il  più  nobile  antemu- 
rale della  (scurezza  d’ un  Chrifiiano  politico. 

Una  pace  buona  non  fi  può  mai  comprare  troppo  cara 
con  un  nemico . Antioco  corniciato  il  valore  della  Repu- 


biica  Romana  gli  offerfe  dodici  india  talenti  per  bavere 
pace  da  loro  ne  luoi  Stati . 

La  pace  fola  è la  baie  più  loda  del  principato , il  Tro- 
no più  ilabilc  , c più  ticuro  del  Prcncipe  , e Li  mafiìma 
più  Silurare,  e infallibile,  che  nel  libro  più  secreto  de  Gran- 
di polla , ò leggere , ò icrivcrc  la  più  foggia  Politica  . 

Quella c quella  ball:  fondamentale,  l'opra  di  cui  ben  fi 
piantano  i Regni , s*  afiodar.o  le  Monarchie , s’ aggrandiro- 
no i Principati , e s' affidi  rano  i P.cucipi . 

Non  ftima  gl’ utili  della  Pace,  chi  non  hà  efpcriinenuci 
idilaftri  delia  guerra. 

Non  fi  conosce  la  finezza  di  quert'  oro , fc  non  al  tocco 
dell’  Acciajo . 

Alla  lettola  di  marte  vengono  diligentiffimi  ì trafeurati, 
e manfueti  i più  feroci. 

Quelli , che  non  vollero  udire  il  nome  di  alcune  popo- 
li , humiliati  dal  ferro  , hebbero  à favore  di  poterli  rice- 
vere ne  flati  loro , cd  accoglierli  per  difenfori . 

Non  vogliono  molti  la  Pace  , e la  ricercano  poi  nelle 
mani  di  quello,  che  litoglie  la  libertà  , c l'Impero. 

Sono  eifetti  quelli  del  peccato,  e lo  permette  il  Signore 
per  confondere  la  loro  aUcriggin . 

Toglie  i Regni  àgi’ inquieti,  c gli  tralpianta negl’  hutnili, 
acciò  ne  facciano  il  frutto  pretelò . 

Se  intcndeflcro  i Tiranni  quella  verità , ò come  pretto 
mutarebbero  tuono. 

Frà  buoni  c fempre  Pace;  però  la  Colomba  tornando  all’ 
Arca  portò  in  borea  un  ramo  d*  oliva , inoltrandoci , che 
la  Pace  fri  buoni  dovrebbe  edere  perpetua,  in  quella  gusla, 
che  lono  le  foglie  d’oliva,  che  mai  non  fi  leccano 

Opure,  come  foglio , il  quale  dal  tempo  più  torto,  che 
minor  perfeteione , maggior  purità  riceve  . 

Si  falcino  dunque  in  Pace  i buoni,  e fi  pongano  più  to- 
rto dilcordie  tra  cattivi,  imitando  la  prudenza  de  Medici, 
che  i membri  .corrotti  dividono  , c ì Jani  mantengono  u- 
niti. 

Nelle  paci  fi  producono,  e fi  coltivano  gl'iutclletti  , fio- 
rifeono  le  buone  arti,  fimo  meno  pericolofe  le  mercantie, 
e fi  mantiene  più  fàcilmente  T abbondanza  . 

Gl’ antichi  finfero,  che  il  Dio  dalle  ricchezze foffe  alle- 
vato dalla  Pace . 

Frutta  più  al  Prcncipe  una  guerra  faviamente  impedita, 
che  due  felicemente  finite. 

La  Pace  è un’Iride  lieta,  che  apportala  ièrenità  d’ogni 
bene  à popoli. 

L’  amichevole  reconcilia  rione  degl’  animi  ftabilifce  più 
ferma  ionga  pace  , di  quel , che  faccia  la  Vittoria  d’una 
ibi  parte . 

Sempre  fu  giudicato  da  migliori  Savii  del  mondo  , ci- 
fcre  migliore  una  certa  pace  , che  una  I pera  tu  Vittoria. 

§.  IH. 

DETTI  POETICI. 

1 |_s\’  Anime  rozze  il  len  frà  lane  vili, 

| J Cui  non  già  mai  conca  Adonia  inoftra, 

La  pace  it  te  dimoilra , 

Che  guida  al  pafeo  i manfueti  ovili . 

~4ntongiu.  Brignoli  Gior.iS. 

1 O bella  pace,  a)  tuo  venir  più  chiaro . 

Il  ibi  diflolve  *1  folco,  il  freddo  velo, 

Onde  in  grembo  d’ Aprii  rìde  Fcbraro. 

Barn.  Mar.  So». 

$ Vanno  acquetando  fi , che  al  fin  fi  fcuoprc 
La  bianca  pace,  pace  non  mcn  caro 
Teforo  à lor , che  argento  ad  huom  avaro . 

Teofìto  Folengo  T^utn.l.  5. 

4 O conforti  de  Cori 

Pace  amorolà  , e cara  , 

Vaga  miniftra  de  ccJcfti  ardori. 

Per  te  ogni  doglia  amara 
Si  cangia  in  dolce  rilò , 


E do- 
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E dove  Tei , fi  gode  il  Paradifo  . 

Tù  col  tuo  Tanto  zelo 
Manifeìli  la  via , che  guida  al  Gelo . 

f Parto  di  Dio  lucente, 

TeToro  amato,  c caro, 

Lume  del  Tol  vie  pii»  lèreno,  e chiaro, 

Deh  fiammi  ogn*  nor  prclcnte , 

Che  ben  altro  non  prova 
Il  mio  cor , né  mi  giova 
Nulla  fuor,  che  te  pace  alma  gradita, 

Dolce  ripofo  dell’  fiumana  vita  . 

Tolicrm.  yiv.Madr.Ti, 

6 Fuega  marte  crudcl , fugga , c se  n’  vada 

Lungi  da  quello  Cicl , da  quella  terra , 

Vada  altrove  & rotar  l’iniqua  Ipada , 

A fcoccar  Tuoni  horribili  di  guerra . 

Tier  Frane.  Trovar.  Taneg. 

7 Onde  mi  pajon  coTe  più  Tpcditc 

Viver  potendo  in  pace,  e non  far  lite. 

Tanfi.  penale! ini . 

8 Breve  Tpeme  di  pace  à un  core  afflitto 

Spello  è cagion  dT  incllimabil  gioja  . 

C.  B.  Gir  aldi . 

7 Seme  é la  pace  à propagar  con  eflo 
Seco  ogni  frutto  di  virtù  ferace . 

Capottane Ghelf ucci  J \nfi. 

§.  IV. 

SIMBOLI, 

Voce 

DOnna  vefiita  d’ incarnato,  tenendo  una  {lametta 
nella  delira  mano  , e la  fini  Ara  fia  pofata  iopra 
un  picdcflaJlo , ove  fia  un  Calice  , e con  detta  mano  lo- 
Aenga  un  ramo  ti1  olivo  . 

La  llatuetra  nr.oftra  , che  la  pace  è minilira  degl*  Ar- 
tifici i h umani  , li  quali  non  fi  polTono  imparare,  le  non 
con  la  i’pefa  di  molto  tempo  , c lènza  penfieri  di  guerra  , 
Ji  quali  ordinariamente  Tviano  gl’ animi  dall’acquiAo  del- 
li  habiti  virtuofi  , e la  forma  citeriore  dell’huomodà  oc- 
c a fione  di  molti  Artificii,  li  quali  tutti  fono  effetti  di  Pace. 

Il  picdcfiallo  moflra , che  in  pace  fi  fortificano  i Po- 
poli, c T unioni  s’ingaoliardifcono,  crefcendo  per  effa  il- 
danaro  publico , del  quale  fi  fabricano  poi  ì Teatri , c 
Tempii , e altre  opere  di  magnificenza . 

Si  foAenu  poi  con  quella  la  fede , e l’ honor  di  Dio , 
11  che  fi  moAra  col  Calice  . 

L'olivo,  per  non  replicare  moltevolte  la 'medefima  co- 
la, fi  dice  efière  ritrovato  da  Pallade  Dea  di  pace,  e di 
quiete,  c però  predo  à gli  Hebrei  nella  vecchia  legge, 
Irà  le  altre  cagioni  , con  effo  fi  cingevano  i Ré  , che  erano 
eletti  pacificamente , accioche  fi  raccordaffero  di  vivere  in 
pace,  e in  quiete,  queAa  Ai  mando  la  maggior  lode,  cheli 
potefle  harcre  à quei  tempi  , fecondo  il  detto.  Rcx  paci- 
ficus  magnificatiti  cft . 

$.  V. 

ESEMPI. 

i IO  Itomati  quelli,  che  haveva  mandati  GÌ9fuè nel- 
Jj_\^  la  terra  di  Promiflione  col  dar  ragguaglio  del- 
la fertilità  di  quel  Paefe,  perche  lentirano  la  quantità 
de  moAri , potendo  più  in  efli  il  defiderto  di  vivere  quie- 
ti , che  T abbondanza  , volevano  più  toAo  Aare  in  pace 
nel  deferto , che  andare  in  un  Paelè  pieno  di  latte , e di  roel- 
!e  con  la  guerra . 

a II  Duca  <C Olivata  configliò  Filippo  quarto  fucccf- 
fo  alla  Monarchia  delle  Spagne  per  la  morte  di  Filippo 
terzo  iuo  Padre  di  non  permettere  nel  principio  del  Tuo 
Kegnq  la  guerra  in  Italia  ; mà  eAinguere  ogni  fcintilla 


Tace',  Tema  CCXLII. 

dd  fuoco,  che  vi  fi  potefle  accendere,  efortandolo  però 
à depolitare  in  mano  del  Papa,  come  Arguì,  la  Valtelli- 
na , entrandone  in  pofleflo  il  Duca  di  Fiano  Fratello  del 
Papa,  à cui  il  Feria  configno  la  Valle  con  tutti  li  Forti. 
ToffatoHifi. del  1613. 

3 d'antichi  Popoli  della  Toicana  à tutti  i Dei  fabri- 
cavano  il  Tempio  dentro  la  Città  . Mà  quello  dj  Marte 
ordinarono,  che  Aaflc  fuori  delle  mura  lontano  dalpubli- 
co  commercio . 

4 I Lacedemoni  non  fortificavano  JeloroGttà  di  mura- 
glie , à riguardo  , che  i Bafiioni , e le  Trinciere  erano 
fondate  nella  Concordai  , e nella  unione  degli  habitanci . 

5 Si  legge  nel  Deuteronomio  , che  vi  era  un  co  Rumo 
appretto  «li  Ebrei  , che  le  contdè  fi  decideffero  fuori  le 
Porte  della  Gttà  , dove  flava  il  magi  Arato,  affinché  Jc 
controvcrfic , le  dii'rrepanze^  i rancori  non  s’ introducef- 
fero  dentro  ad  infellare  la  publica  quiete . 

6 I Romani  , e Porlcn»  in  quella  pace  antica  fcriffcro 
nelle  loro  convcntioni  , che  nefluno  poteffe  maneggiare 
ferri , fe  non  à lavorare  i terreni . 

f.  VI. 

IMPRESE. 

1 Attarina  de  Medici  Spola  d’ Enrico  a.  Re  di 
Francia  le  medefima  rapprcJcntò  nell’  Iride  in- 
t rodo  tu  à dire.  LUCE  APPORTO,  E BONACCIA, 
alla  quale  altri  diede.  SERENITÀ TEM  AFFERT  . 
pregi  veramente  degni  d’  un  Anima  Reale  , il  cui  genio 
elfer  deve  di  recar  à Tuoi  iudditi,  non  la  iqualidczza 
della  guerra,  ò i fune  Ai  horrori  delle  mine,  ma  la  chia- 
rezza della  tranquillità  , c della  pace  . TbHificus  ad  v ik - 
xandrum  alitjuandò  dixit.  Ud  gloriam  meumbe , verurn  ea 
conditone , ne  fu  peflis  , vel  mania  aliquis  morbus , fei 
pax , C&*  jdnitas  . Ebano  var.  HiA.  1. 14.  c»lt. 

Vicin.M  SJ  a c.17  a.a16. 

a Carlo  Rancati  riflettendo  alla  longa  guerra  frà  le  co- 
rone di  Spagna,  e Francia,  terminata  l’Anno  1639.  con 
la  pace  univerfalc,  fece  imprefa  di  varie  Armi,  cd  arne- 
fi  di  guerra  infieme  ammucchiati  , e coperti  con  rami 
d’olivo,  con  le  parole,  S1NE  M1LITIS  uSU,  tolte  da 
Ovidio  1.  Metam  . 

T^on  tuba  direni , non  aris  comua  fìexi , 
galea , non  cnfts  crani  , fine  mihtis  ufu 
Mollìa  ficcurs  peragebant  olia  gcntcs  . 

Picin.*M.S.I.aa  .C.4.IV.37. 

§.  VII. 

SIMILI. 

i Z*-1  Omc  il  Sereno  del  Gelo  abbellifcc  1*  Aria  , la 
tranquillità  dd  Marc  aflìcura  il  Palleggierò, 
e la  verdura  fiorita  rende  la  campagna  dilettevole  ; coli 
la  pace  abbellilce  , c rende  quieto  tutto  il  Mondo  . Vie . 
Ferrini . 

a La  Pace  c un  Gallo , il  cui  canto  difcaccia  dall’  ani- 
mo ragionevole  il  Leone  focoiò  dell’odio  , c dello  sde- 
gno. 

§.  Vili. 

A PO  F TE  M MI. 

1 R{fo  prefo  da  Ciro  con  quella  ragione  prepofe 
V 4 la  pace  alla  guerra , che  nel  tempo  della  Pace 
i Figliuoli  fepcliffero  i Padri , nella  guerra  i Padri  foetcr- 
raflèro  i Figliuoli  . Tlut.^tp. 

1 Otbone  vedendo  bilognarli  , ò deporre  l’imperio  , 6 
difenderlo  con  mine  grandi , c morte  di  Gttadini,  haveva 
deliberato  di  morire  ìpontaneamente , e gli  Amici,  e fol- 
dati  facendogli  animo  , che  non  fi  toAo  fi  difperaffc  del- 
1’cliio  della  guerra  , dille  , che  non  (limava  di  unto 
prezzo  la  Tua  vita  , che  per  quefla  haveffe  à nafccre  la 
guerra  civile  . Tlut.  vip 

3 Sciluro  Scita  ha  vendo  80.  Figliuoli  Mafchi  vicino  à 
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rrorte  d lede  à ciafcheduno  un  fafcietto  di  freccio  , e li 
comandò  , che  tutte  aifieme  le  rompcITcro  . Oal'c  uno 
rie  mando , perche  pareva  imponibile , egli  cavò  le  (rezze 
ad  una  ad  una , e cofi  facilmente  le  fpexzò  , e dille  loro . 
Se  coli  ancor  voi  ftaretc  in  pace } c uniti  tra  di  voi , in- 
vitti dura  rete;  al  contrario,  le  per  difcordia,e  controver- 
fia  vi  diliimrete,  diventerete  deboli  , e facili  ad  elTcrc  ri- 
pugnati . Tlut.  *Apof. 

V.  Concorda , V-  Unione . V.  Difcordìa . 


Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 
S-  i. 

D E F I N I T I O. 

V T)  Ax  eft  quxdam  ordinata  animi  concordia  cum 
Deo,  cum  le  ipfo,  cum  proximo.  ExM.Theat. 

y.  bum 

x STÌf.  Concordia,  unio,  quies,  tranquillitas . 

3 JEP/TH.  Amabili*,  harmonica,  aurea,  pulchra,  con- 
cors,  amica,  fincera,  innoxia,  candida  f tuta,  tranquil- 
fa,  alma,  ftabilis  , jucunda  , quieta,  firma  , optata  , peren- 
ni* , dulcis , comporta , $tema  , expe&ata  , optabilis,  opti- 
ma , faufta  , mitis , intemerata  , incorrupta , beata . 


i Divifio,  & Dottrina. 

S.  Auguftinus  hb.  19.  de  Gvit.  cap.  15.  hanc  pacis 
partitionem  tradit.  Tax , inquit,  corporis  eii  ordinai a tem- 
peratura partium. 

‘ Pax  anime  irrationalis  ordinata  requies  appetitionum . 

Tax  anime  rationalis  ordinata  cognittonis,  attiontfq;  con- 
ferì fto  . 

Tax  corporis , & anime  ordinata  -vita  , & falus  ani- 
mantis . 

Tax  bominìs  mortalis , <&  Dei  immortalis  ordinata  in 
fide , fub  eterna  lege  obedientie . 

Tax  bominum  ordinata  concordia . 

Tax  Domus  ordinata  imperando  , atque  obediendi  con- 
cordia cohabitantium . 

Tax  civitatis  ordinata  imperando  , atque  obediendi  con- 
cordia ci'vium . 

Tax  cfleflis  erpitatit  ordinatijjims , & concordiffima  fo- 
cictas  fruendi  Deo  , & invicem  in  Deo  . 

Alia  partitio  pacis  à Patribus  traditur  in  hnperfettam , 
& perfettam . Imperfetta  eft , qualis  eft  Juftorum  in  hac 
vita . Terfetta  vero  , qualis  eft  beatorum  in  altera  , Se 
eft  ultimus  finis  nofter , ad  quem  S.  Auguft.  Uh.  9.  de 
Civit.  Dei.  refert  iliud  Piai.  Qui  pofuit  fi nes  tuos  pacem: 
ìdeòque,  nt  idem  notat,  c^leftts  Patria  lòlet  Hierulalem, 
ideft  vifio  pacis  , nuncupari  . 

Nos  de  imperfeda  pace  iplorum  hominitm  agimus,  ut 
funt  in  hac  vita  , quam  tenentur  habere  primo  cum  Deo, 
obfequendo  illius  voluntati  in  omnibus:  Secando fecum, re- 
fi ft  end  o propriis  cupiditatibus  : Tcrtiò  cum  proximo,alen- 
do  cum  ilio  concordiam  . 

De  prime  pace  cum  Deo  , qua  efficimur  filii  Dei  , Se 
amici , dixit  Apoftolus . Jpfc  efi  pax  noflra , qui  fccit  utra- 
que  unum . 

Et  jufhficati  ex  fide  ( operante  per  charitatcm  ) pacem 
babeamus  apud  Deum , per  Dominava  nofirum  ’jefum  Chri- 
ftum. 

De  pace  altera  cum  fe  ipfo  loquitur  Ifiùai.  Et  eritopus 
infitti*  pax , cultus  fuftiti*  , ftlentium  , & fecurìtas  , uf- 
que  in  Jempitermtm , & fedebit  populus  meus  m pulcbritu- 
dine  pecis . 


De  tenia  pace  cum  proximo  ait  Chriftus  apud  Mar- 
ami : Tacem  babete  intcr  vos . 

Et  Apoftolus  ad  Romanos  1 ».  fi  fieri  poteft , quod  ex  ytb 
bis  efi , cum  omnibus  tram  mi  bus  pacem  ììabentes. 

Et  Ephef.  4.  Solitati  fervore  unitatem  fpiritus  in  -rincu- 
lo pacis  . Rcdd  aucem  dicitur  vinculum  . Quemadmodum 
enim  ait  Chryfoflomus  in  commentario  illius  Epifi.  Si  quan- 
do tc  ipiurn  alteri  cuipiam  alligare  volueris  , alia  rat  ione 
iliud  non  potes , nifi  iplum  tibi  colligaveris;  ita  hi:  Apoftolus 
alligari  nos  invicem  vult,  non fimplicicerpacificos  cfle,ne- 
que  uteumque  diligere  , (ed  in  omnibus  uuam  animata  ek 
le  , nempe  qualis  erat  primorum  Chriftianorum  pax  , de 
quibus  dicitur.  Credentium  erat  cor  unum  , & anima  una. 

Eodcm  recidi t di v ilio  Pacis  in  temporalem  Se  eternam . 

Itera  in  Pacem  A funài  , Se  Cali , five  Chrifti , vel  Dei , 
de  qua  ipfe  Dominus  : pacem  meam  do  vobis , non  quomo- 
dò  mundus  dot , ego  do  vobis  . Eamquc  alii  ver am , de  fal- 
fam  pacem  appcllant . 

Fallir  autem  , five  pacis  mundi  juxta  Hugonem  /.  $.  c. 
3.  de  clauftro  anime  , numerantur  tres  fpccies  . Eli  cnim 
pax  efiimata , pax  fimulata , pax  Imperata . Dùm  cnim  in- 
ter firculares  pacem  quzrimus  , dùm  ditcordcs  ad  concor- 
diam revotamus  , xftimant  txcularcs  , quòd  pacem  inter 
nos  babeamus;  dùm  in  veftimentis  ovium  fori-»  eximus,  & 
intùs  quali  lupi  rapaces  gregem  fi mpltcctn  furtiin  laceran- 
do di Ipergimus , pacem  fimulamus,  lednon  habcmus;dùm 
verò  prziati  lùbditis  imperant  , Se  cos  dilciplinx  legibus 
non  coarftant,  folummodò  pacem  docent,  Se  nontcncnt: 
zftimant  pacem  firculares  , fimulant  perverfi  clauftrales  , 
imperant  , «Se  non  tcnent  lepidi  paftores  . Sic  igitur  zfti- 
matur  à nclcicntibus,  fi  mula  tur  à non  habentibus  , impe- 
ratur  1 non  tenentibus  : fed  verz  pacis  tres  funt  lpecics , 
lcilicet  pax  probata , pax  confirmata,  pax  certa  . 

Alioquin  pax  mundi  generalitcr  con  fiderata  eft  confenfus 
improborum  inter  le  contri  Deum , & e a , quz  lune  Dei. 

Talem  Pacem  habuerunt  Herodes  , de  Pilatus  , qui  fa- 
tti funt  cimici , ut  Chriftum  interficereut . 

Pharilzi  , Se  Sadduczi  etiara  in  Chrifti  necem  conién- 
fcrunt , quamvis  inter  fe  diflidcrent . 

Omnas  filli  Jacob  adverfus  unum  Jofeph  confpirantes 
adeò  tenaci  concordia  colligabantur , ut  totis  ao  annis  ven- 
ditionem  à fe  fafkam  nemo  patri  rcvelaret . 

Jam  olino  plures  feflz  hzreticorum  emerfènmt , rei  ma- 
ximè  abinviccm  difieflx  , imo  Vatiniano  odio  fe  mutuò 
profequentes , omnes  tamen  inftarvulpiura  Samfonis,  qu* 
caudis  ad  invicem  coliigatz  meffes  philiftinorum  combu- 
rebant,  in  vineara  Chrifti,  quz  eft  Ecclefi  a ,conlpirarunt, 
quod  ledulò  quoque  eorum  filii  imitantur . 

Nuper  apud  Batavos  Calviniftarum  nova  le&io  erupit , 
fic,  ut  ab  auftore  opinionum,obquasdiflidebant,hiGum- 
mariftz  , illi  Arminiani  indigitarentur  . Hi  autem  tanto 
in  fe  mutuo  odio  excanduerunt  ,ut  nullum  crudeli tatis  ge- 
nus  intermitterent  , quod  non  unus  adverfus  alium  exer- 
ceret.  Tamen,  lìmul  ac  finitis  cum  Rege  fuo , i quo  ohm 
defeiverant  , induciis  adveriùs  eundcm,&  Githolicam  Ec- 
defiam  arma  reaffumpta  ftierunt  ,illicòcoaIuerunt  ,dc  con- 
vcncrunt  in  unum  adverfus  Dominum , & adverfus  Chri- 
ftum ejus , Romanu m Pontificcra  . 

Pax  autem  Chrifti  dicitur  , quam  Chriftus  in  Tcrrara 
è calo  tnlit  , quam  Angeli  co  nato  przeinuerunt  , quam 
Prophetz  przdixerunt  : qui  ctiam  ob  eam  caufam  venit, 
quandò  totus  orbis  fub  Augufto  alta  pace  fruebatur,  ut 
ita  facibùs  ipfius  do&rina  proMgaretur  , ut  oblervavit 
Hieron.  in  c.  4-  Mickfa  , Se  Theodor  m Tfal.  46.  neve 
Judzi  exiftimarcnt,  Melfiam  bellum  gefturum  , ac  impe- 
rium  ipfius  armis  proferendum  . 

Hinc  Se  Chriftus  dicitur  ab  Apoftolo  pax  noflra,  Ephef. 
c.a.  qui  fccit  utraque  unum.  Gentiles  nempd  , Se  Judzos 
in  unam  Ecclcfiam  congregavi:  Item princeps  pacis  apud 

Ifaiam  vocatur  , figuracus  in  Melchifedech  , qui  rex  erat 
Salem , ideft  pacis . 

x Va- 
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» Tacis  lauda  , & commoda  ? 

Certe  tantum  eft  paci*  bonum  , ait  S.  Auguf  /.  19.  de 
arie.  c.  il.  ut  etiam  rebus  terreni*  nihil  folca  t gratin* au- 
tori ? nibil  defiderabilius  concupita  , nihil  melius  inveniri . 
Hinc  Silius  Italicus  vere  cecinit  lib.  1 1 . 

Tax  opima  rerum , 

Quas  homini  Tariffe  datum  eji . Tax  una  triumphis 
tnnumeris  potior . 

Audiamu*  etiam  Gratcum  Ariftophanem  . 

0 fluite , fluite,  hoc  omnia  paci  infuni  ; 

Ut  ruri  ahquis  in  pradio  babitet , 

Immune  à fonnfibus  negotiis 
Troprium  pijfidtns  jugum  boum , 

Baiatila  CT  audiat  ora, 

Capraque  rocem  ad  muUlram  cmulgcnd a , 

Oofoniis  antan  utatur  concbis , & turdis , 

Tacque  expdlet  in  foro  renala  pifciculos 
Tncuanos,  magni  pretti  conma atos 
Tifcium  y end  iter  is  iniquifjima  manu . 

Etiam  Tibull.  i.  io.  hoc  pacis  Encomium  tradit. 

Interra  pax  arra  colai  : pax  candida  primùm 
Uuxit  aratura  fub  juga  curra  bora . 

Tax  aluit  t ita  , & jùccos  condidit  uva  , 

Fundertt  ut  nato  tefla  patema  merum  ; 

Tace  bidcns , rumerque  rigent,  ac  triflia  duri 
Alili tis  in  tenebra  occupai  arma  fltus  . 

Rujticus  è lucoque  rebit  malè  J'obrius  ipfo 
Uxorcm  plauso,  progeniemque  domum  . 

Sed  audicndus  quoque  Poeta  Chriftianus  Prudentius 
in  Plychomachia . 

Tax  plenum  mentii  opus  , pax  fumma  Uborum , 

Tax  beili  erodi  pietìumefl,  prcnnmquc  perieli  ; 

Sidera  pace  tìjciu,  confittimi  terrea  pace, 
xji  placa  uni  fot  pace  Dco. 

Predare  inter  alto,  S.  Auguftinus  in  pacis  encomium 
eficnur  Sera,  u-  * Dt”nt!“  Jcribau  bone  in 

mC<V™  cft  Serenitaj  mentis,  trxnquilhtxs  Animi  , fimpli- 
citas  corti»  , vinculum  amoris  , conlbrtium  charitatu  . 
Hac  cft  , qui  fimultates  tollit  , bella  compclcit  , iras 
comprimit,  fiiperlx»  calcat,  humiles  amai,  dilcordes  Ic- 
dat,  mimicos  concordai , cunftis  cft  placida  , nel'cit  extol- 
li,  nelcit  inflari:  hanc , qui  acceperit , tencat:  qui  perdi- 
derit  repctat,  qui  amiferit , exquirat  quonum  , qui  in 
eadctn  non  crit  inventi»,  à patte  abdicami,  à fiho  exh*- 
redatur,  àipiritu  S.  «lienus  efScitur;  nec  ad  hireditatem 
Domini  poterle  venire,  qui  teftimonium  pacis  noluerit  ob- 
fervare  ; & Senti,  ij6  de  Temp  Mcritum  Chnftiam 
virtutis  vilelcit  in  cuna»  , fi  unitatem  non  habet  pacis  , 
nec  pcrvenit  ad  vocabulmn  filii , nifi  per  nomen  pacifici  . 
Pax  eft,  qui  expoliac  hominem  fervitute,  dat  nomen  in- 
yenuum,  imitai  curo  conditione  perl'onam , ex  famulo  li- 
berimi facit,  filium  ex  fervo:  amicum  facit  cxDeo,  pa- 
arem  reddit  ex  Domino.  Fihus  Dei  effe  mapit , qui  paci- 
fica effe  cepit  . Quanta  eft  bufi»  pacis  retnbutio  , barc- 
ditatem  poffidcre  curo  Chrifto?  Pax  diloftioms  mater  eft, 
concordi*  vinculum  , ac  pure  mentis  tndicium  manifc- 
ftum  . 'Parer»  meam  do  vobis  , dixii  Chriftus  ; unde  ler- 
vare  mandatum  eft  paccm  in  omnibus  cuftodirc 

S  Gres  lib.  7.  cpifloU  ad  lafebetm  fipifcopnm  ; fi  , 
quàm  ma|na,  inquit , fit  pacis  v,rtus  , attendimi»  , quo 
a nobis  Audio  fit  colenda,  agnolcimus  . Hanc  quippc  Do- 
ni,nus  , & redemptor  nofter  in  magno  rounerc  dilcipuhs 
fui,  rclinquere  , ac  dare  dignatus  eft  , ut  et»,  qui  limi- 
tate «dei  ei  cohqrebant , per  hanc  fibi  pia  faceret  parti- 
Cipatione  confortes  Scriptum  namque  eft  . Beau  pacifici , 
inumani  filli  Dei  vocabunmr  . Quilquis  ergo  patri,  hatres 
effe  defiderat  , filiu)  exiftere,  hanc  cuftodiens  , non  re- 
nuat  , 


Pax  non  rcodò  ipia  dulcis  eft , fcribit  quoque  B.  Facius 
1 lib • 9.  hiftor.  icd  etiam  ipfius  nomen  blandum , ac  fuave, 
tùtn  res  ipfa  falutaris  . Hac  cnim  agri  , hac  vrbes  , hac 
res  privati , bac  rcfpublic*,  haedenique  regna  conftituun- 
tur,  & confervantur  . Mihi  quidem  ita  fempcr  viium  eft; 
fi  pacem  negligerei  , hos  fummam  hominum  felicitatolo 
haud  fa  tis  cognolcerc  . Totius  cnim  felicitati!  fruétus  eft 
pax  . Quid  cnim  proderat  dilpcrlos  homines  eloquenti! 
conciliaflc  , nifi  conciliatos  pax  ipfa  in  focietace , CC  cha- 
ritate  contincrct? 

Pax  , Se  otium  finis  eft  , qui  bella  gerentibus  propo- 
ni iblee . 

De  pacis  commodis  fcripfit  Nazianzenus  parti cuiar« 
orationes , quibus  demonftrat  , omnia  pace  fola  conferva- 
ri  , diflìdio  perire,  cflum,  dementa,  Imperia,  popuios, 
urbes  , Ecclefiam. 
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Et  xj.  ».  7.  ir.  Tfal.  rxx.  7.  fis».  j.  7.  1.  Cor.  1. 
a , x.  Cor.  1.  x.  Epbcf  8.  xx. 
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SENT.  BIBLICHE. 

i T^VEus  non  cft  diftènfionis  Deus  , led  paci* . tfCor. 

L/  *4  ìi  _ 

z Pacem  liabcte  , & Deus  pacis  , & dile&ionìs  erit 
vobifcum . z.Cor.  ij.ii. 

j Pacem  fcquimini  curri  omnibus,  fine  qua  Deum  ne- 
mo  videbit  . tìeb.  iz.  14 

4 Qiii  diligit  vitam  , & vult  videre  dies  bonos,  dee  li- 
net  à malo , Se  faciat  bonum , inquirat  pacem , Se  prolc- 
quatur  eam  . 1.  Ttt.  3.  11. 

5 Joannis  Apoftoli  Epifl.  1.  catholica  tota  fere  in  eo 
eft  , ut  charitatcm , & paccm  Chrifti  membris  commendet  , 
Se  perfuadeat . 

6  Si  quando  accefieris  ad  expugnai>dam  civiratem  , of- 
fe res  ei  primùm  Paccm . Deut.  10. 

7  .n  pace  in  idipfum  dormiam,  Se  requiefeam  . Tfal.  4. 
8 Et  ledebie  popuhis  meus  in  pulchritudjnc  pacis,  & ta- 
bcrnaculis  fiducia:,  Se  in  requie  opulenta,  ifa.  z. 

9  Gloria  in  excclfis  Dco,  A in  terra  pax  erga  homines 
bcneplacitos . Lue.  z . 

10  Ver  bum  mifit  Deus  filiis  Ifrael  , annuatians  paccm 
per  JdumChriftum , hic  eft  omnium  Dominus  . *Aa.  io. 

11  In  quameumque  Domum  intraveritis  , primùm  dict- 
te  : Tax  buie  domui , Se  fi  quidem  fuerit  ibi  filius  pacis  , 
requiefeet  l’uper  ilium  pax  veftra , fin  autem  , ad  vos  re- 
vertetur . Lue.  io. 

1 z Ego  enim  fido  cogita  tiones  , quas  ego  cogito  fu  per 
vos,  aie Dominus  , cogita  tiones  Pacis,  non  afHittionis,  ut 
dem  vobis  fidem  , Se  patienciam  , Se  invocabitis  me  , <3c 
exaudiam  vos  ; quxretis  me , & invenietis , cùra  quxheri* 
tis  me  in  toto  corde  veftro . Jerem.  z^. 

Cum  his  , qui  oderunt  pacem  , eram  pacificus  . 

W tlì:  .... 

14  Si  diligitis  eos  , qui  vos  diligunt  , quam  mercedera 
habebitis  ? nonne  Se  Etnici  hoc  faciunt  ì Match.  5 . 46. 

15  Acquielce  igitur  ci,  Se  habeto  pacem,  Se  perhibebis 
fruflus  optimos.  'job . zz. 

lé  Et  pax  Chrifti  exultet  in  cordibus  veftris,  in  qua  & 
vocali  eftis  in  uno  corporc . ColoJT.  3 . 

17  Non  cft  pax  impiis,  dicit  Dominus.  Efa.  48. 

18  Fru&us  juftitiac  in  pace  feminatur.  Jac.3.  18. 

19  Beati  pacifici  , quoniam  filii  Dei  vocabuntur  . 
Mattò.  5. 
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5.  IV. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

1 in  bello  juftitia  valet , quanto  magi»  in  pacefer- 
vanda  cft  t S.  .Ambrofius  Iib-  1.  Ofjic.  cap. 
19,  foro.  1 . 

a Ubi  pax  vera  eft,  iracundia  locum  non  habet,  able- 
ga tur  discordia  , fugatur  diflenfio  . Iti.  de  'joftph.  cap.  13. 
tom.  4. 

3 A te  pacem  Incipe  , ut  , eùm  fueris  ipfe  pacificus  , 
paccm  aliis  fcras . Jd.  Iib.  5 .fup.  Lue.  cap.  1 6.  in  illud  , Beati 
pacifici  y tom.  5. 

4 Ubi  pax  , ibi  Chriftus  , quia  pax  Chriftus  eft  . Id. 
Iib.  io.  Ipift.  8».  ad  ycrceUenf.  Ecctif  tom.  3. 

j Cauti  ca  Chriftus  difeipulis  lui*  cixit  , Vax  vobis  , 
Trinitari* , dtUnitatis  fidem  recommcndavit . S.^tntomus 
de  Vodka  ferm.  1.  pofi  Vafcba  . 

6  Pax  uno  nomine  appellatur,  fed  Iongo  intervallo  di- 
feernitur,  Dei,  & mundi:  haec  enim  fragili*  eft,  illa  for- 
ti*: h*c  carnea, illa  ipiritualis:  bare  terrena, illa  eelcftjs; 
bare  de  neceffitate  , illa  de  voluntate  . S.  ~4uguflinus  de 
quali,  vet.  & novi  Teflam.  quafi.  9».  foro.  4. 

7 Diflenfio , de  divifio  facit  Hxreticos , pax  vero  , de 
tinitas  facit  catholicos . Id.  Iib.  a.  contro  lit.  VctiUam  cap. 
p5  tom-  7- 

8 Pax  dile&ionis  mater  eft  , concordi*  vmculum  , ac 
purar  mentis  indicium  manifeftum  . Jd.ferm.  j.  DominRp- 
gas.  & in  ord.  169.  tom.  io. 

9 O pax  ! fine  te  Rages  non  regunt , fine  te  regna  non 
valent,  nihilque  fine  te  estera  prodeffe  poifunt . id.  ferm. 
%.ad  Fratres  m Eremo  tom.  io. 

1 0 Gloriola  illa  pax  eft  , piena  , atquc  perfetta , qux 
fruttus  malarum  cogitationum  eruttar , mentem  fluttuan- 
tem  ill.ttam  relervat , conlcientiam  purgat . Ibid. 

1 1 Qui  pacem  cordis  , oris  , de  operi*  non  habet , chri- 
flianus  dia  non  poteft . lbid. 

1»  Diflbolus  non  poteft  intrare  domum,  ve!  mentem  , 
in  qua  pax  dominatur.  Ibid. 

13  Pax  omnium  cuftodia  , & cura  virtutum  eft . Ibid. 
fcrm.  18. 

14  Si  pax  humana  tàm  dulcis  eft  prò  temporali  falute 
morcaJium  , quanto  dulcior  eft  pax  divina  prò  sterna  fa- 
llite AngelorumS’  Et  bob.  tn  decret.  Granoni  part.  ».  confa 
13.  quajt.  1 . con.  T'fpli.  &c. 

15  Ubi  pax  , ibi  requies  . Id.  Epijl.  45 . tom.  a. 

16  Paccm  habere  debet  volumas,  bellum  neceffitas . Id. 
F.pifi  105.  tom.  a. 

«7  Pacem  non  habebit  in  fine,  qui  non  ea  bene  utitur 
ante  finem  . ibid.  cap.  »6. 

1 8 Horrida  bella  gerir , qui  pacis  federa  fpernit . f'.Be- 
da  in  fuis  proverbiti , verbo  Horrida , tom.  ». 

1 9 Cùm  prò  terrena  re  pax  à corde  cum  proximo  fein- 
riitur , appare  t ,quòd  plus  res, quàm  proximus  amatur.  S. 
Bonavent.  fup.  Lue.  cap.  6.  in  iliud  , qui  auferty  qua  tua 
funtytom.  ». 

»o  Bonis  heminibus  èft  Pax  in  mundo  , Pax  in  extre- 
mo  , Pax  in  judicio>  Pax  incedo.  Id  ferm.  ifer.^.pofc 
Vafcba , tom.  3. 

zi  GJoriofilIìmum  , de  potiflimum  eft  liberali;  anima:  , 
de  confcienti*  bon*  indicium,  paccm  proximi  cuftodire  . 
Jd  in  J'peculo  difctpl.  par.  ».  cap.  3.  tom.  7. 

z»  lfta  non  eft  dicenda  pax  , qua:  de  radice  charitatis 
non  conliirgit  f Cafartus  ^telatene  . Hom.  19.  apud  Bibl. 
Tatr.  tom.  5.  part.  3. 

13  Pax  vera  eft  concordiam  habere  cum  moribuj  pro- 
bis , & litigare  curo  vitiis . Caffiodorus  fup.  Vf.  75. 

34  Ubi  pax  eft,  in  difputationibus  veritas,  in  operibus 
ìuftiua  invenitur . S Ctimms  Vapa  Iib.  1 . Recognis. 

zy  Pace  quid  dujcius  , quidve  jucundius  effe  poteft  ? 
Dimyfius  Cartbuf,  fup.  Eptft.  ad  Colofs.  cap.  3.  art.  3.  m 
Ulna , Vax  Cbnfti  exultet . 

^Apparato  dell'  Eloq.  Tom.  ni. 


»é  Cuftodia  pacis  thefaurus  vere  pretiofiflimus  eft  . Id. 
de  profetili  fpvrrt.  art  zi. 

»7  Mi  lunt  vere  pacifici , qui  omnia  in  hoc  fsculo  pa- 
tio n tur  propter  amnrem  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  , in 
animo , oc  corpore  pacem  lèrvantcs  . S.  Francìfcus  ^ifsiftas 
in  fuis  opufculiSy  in  admonit . ad  fratres , cap.  iy  tom  1. 

z8  Bonum  pacis  ibi  lervatur  , ubi  nihil  potè  fiati , fed 
totum  xquitati  tribuitur . S.  Gregor.  Magri us  hb  iz.  in  Fg- 
giflrOy  ind.  7.  cap.  31.  Epijl.  31  .ad  Feltcem  Fpifc.  Sicilia  , 
tom.  ». 

»9  Non  qnsritur  Pax,  ut  bellum  exerceatur , led  bel- 
lum quarritur , ut  pax  acquiratur . Erto  ergo  bcllando  pa- 
cificus, ut  cos , quos  cxpugnas,ad  pacis  utuitatem  vincen- 
do perducas . Quidam . 

30  Tenete  primo  in  pace,  &tunc  potcris  alios  pacifi- 
care Kcmpti  de  Imit.  CmifU  l.  ».  c.y. 

3 1 Homo  pacificus  magis  prodeft , quàro  bene  dottus . 
Ibidem  . 

31  Bonus  pacificus  homo  omnia  ad  bonum  convcrtit . 
Ibidem . 

3 3 Qui  bené  in  pace  eft , de  nullo  fufpicatur  , qui  au- 
tem  male  contentili  eft , de  commotus  variis  fufpicionibus 
agitatur,  nec  ipfe  quielcit,  nec  alios  qniefeere  pcrmittit  . 
Ibidem . 

34  Pax  ferenitas  mentis  , tranquillitas animi , fimplicitas 
cordis , amori?,  vinco lum , de  coniortium  charitatis  . ~4ug: 
de  verb.  Do.  cap.  150. 

35  Neroo  vires  fuas  in  pace  cognofcit  , fi  enim  bella 
defunt,  virtutum  experitnenta  non  profunt.  T^a-^ian^.  ht 
apolog. 

36  Tale  bonum  cft  bonum  pacis,  ut  in  rebus  creatis 
nil  gratiofius  ioleat  audiri  , ról  delettabilius  concupifci  , 
de  nil  utilìus  poflidcri  . Spiritus  enim  humanus  nunquam 
vivificar  membra,  nifi  fuerint  unita;  fic  Spiritus  fa  nttus 
non  vivificat  membra  Eccidi*  , nifi  fuerint  unita  in  pace. 
De  Cina  . Da . 

37  Odiente*  nos  debemus  diligere,  Bc,  quantum  inno- 
bis  eft  , pacem  cum  ds  habere . Greg.  io. Maral. 

Ex  D.  Jolépho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  prudentia? . 

Lrx  xxv. 

Tacis  confitta  potius  , quàm  belli  à senatoribus 
amplcci enda . 

Id  folum  Reip.  bonum  eft  ( inquit  Plato,  ) quod  ejuf- 
dem  ftatum  tutiorem  facit  t hoc  eft  pacis  potiùs  , quàm 
belli,  confilium  . Bellum  innumcra  comitanturpericula  , 
( ait  Thkcydides  ) Pacem  omnis  fecuritas , ideò  pacis  con- 
filia  pr*c*teris  amplettenda  . Periclcs  fuadebat  Athenicn- 
fibus  tùm  demum  adverfus  Lacedymonios  vittores  evafu- 
ros , cùm  primùm  bello  abftinerent . Monitum  eft  Lipfii 
ad  Reges , de  Principes  : quies  motu  lem  per  eft  tutior  , 
non  de  obtinendo  laborandum  eft , fed  de  tenendo . Te- 
ftudo , ubi  eft  colletta  in  fuum  tegmen  , eft  tuta  ad  omnes 
ittus,  ubi  fe  exerit  , quodeumque  nudavit  , obnoxium  , 
atque  infirmum  habet.  Infelice  , dixit  Calar  Auguftus  , 
magni  Macedonis  lmperium , quod  nunquam  fuerit  in  pa- 
ce compofitum  . Seneca  ejufdem  Alexandri , de  Herculis 
comparationem  inftituens  in  hoc  facit  pares  , quòduter- 
que  bellator  nihil  fibi  retinuit  ex  bello  . In  pace  juris , 
oc  zqui  lervatur  ordo , in  beilo  contemnitur , ubi  omnia 
fine  lege  tentantur* 

Ttfon  ex  fare  manu  confcrtum  , fed  mage  ferro 

Rem  r epa.  ani , regnumque  petant , vadane  folida  vi , 
Annuii  Ennius . 

Vcnct*  Reipub.  felieitas  co  maxime  ('Bodinus  ) autta 
eft  , quòd  in  ipfa  fàciliùs  pacis  confi Iia , quàm  belli  ca- 
Tttt  pian- 
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pian  tur , ubi  bella  non  nifi  aut  injurix  propulfimds , auc 
pacis  frucndx  caula  luicipiuntur . Beata  intcr  exteras  id- 
eilo di£la  «fi  Veneta  Reij^  cujus  beatitudinetn  peperit 
pacis  iccuruas  , Se  imperii  quies  , quam  millum  hofiium 
robur  potuit  incingere  . Quies,  Se  ledes  Imperii  in  loco 
arte , & natura  inespugnabili  collocata , una.  eli;  Veneto- 
rum,  gloria , qu*  jure  ver  fi  bus  illis  decantgtur  . 
fiderai  s Idriaas  Venetam  'Neplunus  in  undis 
State  urbem  , & loto  ponere  jura  mari . 

Tiyac  nubi  Tarpejas , quantum  vis  juppitcr  arces 
Objice , & ilU  fui  mpiia  Absrtis , ait. 

Si  Telago  Tybrim  prafers , urbem  afpice  utramque , 
lUam  honunes  dicci , bone  pofuijfe  Deos . 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia 
De.  legibus  prudenti^. 

Lcx  xcix, 

Studium  pacis  fit  Senatorum  fludium  ., 

Omnia  paccm  expetunt  prò  fuo  quxque  capti»  . Pri- 
tnum  Rebuip.  felicitata  gcnus.  eli  diuturna  , conftanti- 
que  pace  potiri  . Sparta  Oraci*  , Roma  Latini*  esemplo 
♦Ile  pofiunt , ubi , qui  l'apfcntiùs  egere,  nihil  pace  lpecio- 
Jius  , nihil  utilius  cogitarunt.  Pugnatorum  felieitas , qua: 
modica  eli , & abique  ulla  iccuritatc,  facile  extinguitur  3 
extinciis  ante,  quàm  in  incendium  de  volli  tis,  bellorummo- 
litoribus . Ut  à bello  dctcrreantur  ad  bella  propenfi,  hxc 
de  bello  prodit  Lucanus^ 

Tipbtktas  cum  plebe  perita  latcque  vagatur 
hnjis  , C ’r  à nullo  revocatum  cjt  peSare  ferritm  .. 

51 -il  cruor  in  Templi* , multaque  rubaitia  cede 
Lubrica  faxa  modali , nulli  fua  prof  kit.  Atos . 

At  contrai  ubi  pacis.  colitur  inftiiutum  , omnia,  cedimi 
in  Reip.  commodum,  cjufquc  fit  nunquam  intcritura  fe- 
licitai . Felix,  & diuturnum  Augniti  fattomeli  Imperium 
(lauto  Jani  tempio  , pace  terra  , marique  conciliata . Pe- 
renni tnqlius  eli  ;lla  duo  infamila  pronomina  (neuro  , ac 
tuum , quàm  pereat  unicum  pacis  noraen- 

Si  duo  de  noftris  tollas  pronumina  rebus  r 
Traila  cejjarent , pax  fine  lite  fora. 

Res  eli  immanillirna  bellum  , qu*  feriutem  invehit  , 
Se  necem  in  R(mp.  res  eli  intana  , qux  bellantibus  fu- 
rorem  iramittit , peftilens  di,  qux  luem,  Se  exterminium 
inducit . Sola  pace  hxc  mala  vitantur , curantur . Ar- 
ma co  dumtasat  l’umenda  funt , ut  fiat  ex  bello  pax , id 
que  eli  , quod  tangit  Lipfius , cùm  aie , fub  Clypco  melius. 
iuccedcre  ne&otium  pacis  , fubdeute  Lucano 
■ — •Arma  tenenti 
Omnia  daix  qui  jufta  negat , 

Livius.  ipi’e  docuic  , ixpè  tutiorem  elfe  ccrtam  paccm 
benè  conftitutx  Reip.  quàm  fperatam  vietoriam , cùm  illa 
in  noftra,  h^c  in  Dcorum  manu  fita  fu.  Tullius  in  ck 
tiene  prò  Marcello  monet  Julium  Cxfarcm  , ne  aliquid  vk 
{fcojia,  ic  fecifle  putet , nifi.  Rcmp.  pace  coropouat . 

$.  V. 

SENT  PROFANORUM. 

i T}Ax  eli  tranquilla  libertas.  Cic-Vlnlìp.i. 

% JL  Nihil  eli  tim  populare,  quàm  pax,  qua  non  mo- 
dò  ii„  quibus  fenfum  natura  dedit,  fedetìam  teda  , atque 
agri  mini  ketari  videntur.  “Pro leg. •Agraria  . 

3 Nomen  pacis  dulce  eft , Se  ipfa  res  làlutaris  . Tbi- 
Ifp.  i,. 

q Paci,  qux  nihil  habet  infidiarum,  femper  eft  confi*- 
lendum.  i.iff. 

5  Omne  bellum  fumitur  facile , cxterutn  xgerrimc  dc- 
ilnit . SalluJUus.  , 


6 Securitas  in  pace  felicior , quàm  imperium  metu  rc- 
tentum  . JnhiJl.Sax. 

7 Ferus  mars  non  animata  iolùm  vita,  devolvit  , led 
evcrtit , quidquid  ftetit.  Ex  l.\x.  |. 

8 Incipere  bella  in  aliena  manu  efi,  non  ponere,  cùm 
Iubet,&  ut  lubet . Examirand.lib.+.c.q. 

9 In  pace , etiamfi  odia  non  fi  nani  tur , tamen  intermit- 
tuntur . lÀy.l.iÀcc.%, 

10  Omnes  habere  amicos  opcrofum  cft  , la  tis  eli  ini- 
micos  non  habere.  Sen.ep.t j. 

11  Simulutes  io  his  definant  , in  quibus  naicuntur  . 
Quin.dcd.  9. 

u Leges,  aut  judicia  elfe  non  polfunt  pace  fublau  . 
Cic.  Thiup.  8. 

1 $ Paccm  voi  un  t etiam,qui  vincere  poflùnt.  LìvJ.  i.dec.f. 

14  Mclior  eli  tuta  pax,  quàm  l'pcrata  Victoria.  Liv. 
Itb  io. dee  ad. i- 

15  Paccm  amantes,  Deum,  qui  eft  au£lor  pacis,  amant. 
ibid.ep.  41. 

xé  Qiii  fervare  paccm  non  carat  , fcrrc  fruftum  fpiri- 
tus  reculàt.  Crcg.ia  paji. 

17  Milèrutn  eli  per  paucos  de  lumma  rerum,  ac  peri- 
culo  decertare.  C afar  de  bell ~Altx. 

18  Bclionun  cauta  dominandi  libido.  Sallufl.  in  Coniar , 
Calli. 

S.  VI. 

SENT.  PÒETARUM. 

S Q Ub  fuga  bos  vernai , fub  terrai  femen  or  alai; 
o Tax  t ererem  nutrii , pacis  alunno  Caci . 

Ovid.  fall.  2. 

a ■ Tax  optino  rcrum. 

Quas  bomini  novtjje  daturn  c/l , pax  una  triumpbà 
Innumeri*  potior , pax  cuHodsre  falutem  x 
Et.  ava  aquare  potens  . 

Silius  li. 

Tax  plenum  virtut is  opus  , pax  fummo  laborum , 
Tax  belli  exaQi  prettum  eft , pretiumque  perieli; 
Sidero  pace  v igeai , cmjijtunt  tema  pace , 

7^il  pi  aut  um  ejt  fine  pace  Deo , &c. 

. > Bap.Mautuan.de pace. 

I Conf  ida  pax  homines , trux  decet.  ira  feras . 

Ovid.  Art.  1.  3. 

4 Clou  dentar  belli  porta , furor  mpius  iflus. 

Sa  va  fedtns  fupcr  armo , & ccntum  vinBus  ahenis^ 

N. 

j Trulla  falus  bello  y paccm  te  pofeimus  omnes , 

Trulla  fides , pietà f que  juris  , qui  coltra  fequuntur. 

Virg.  i. 

(1  — pax  miffa  per  orbem 

Ferrea  belligeri  compefeat  limila  Jani. 

Quidam . 

$.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

1 y'""''  REGORll  NYSSENI.  Qucmadmodùm  , bo- 

na  valetudine  reverù  , morbus  eranefdc , & 
lumine  apparente  non  relinquuntur  tenebra:  j fic  & pace 
prxfente  , Se  ie  prodentc  , amues  advertàrii  perturbationes 
diflolvuntur  . •Apud  •Ani, 

2 SENEGAL.  Qucmadmodùm Neptuno  plus  debere fe 
judicat  ex  his,  qui  eadem  tranquillitate  ufi  lune,  quiplu- 
ra,  Se  pretiofiora  ilio  mari  vexit;  ani  moli  us  à mercatore, 
quàm  à veélore  folvitur  votum  : Se  ex  ipfis  mercatori  bus 
effulus  gratus  eli  , qui  odores , Se  purpura s , Se  auro  pen- 
1 a rida  portabac , quàm  qui  vilillima  quxque  , Se  fabur- 
rx  loco  futura  congeflerac  . Sic  hujus  pacis  bcneficium 
ad  omnes  pertinentis  alciùs  ad  eos  pervenir  , qui  illa  bene 
utuntur.  li.  (p  74. 

3.  P.  M.  Quxdam  remedia  triiliora  funt  spio  morbo, 
ut  iatius  fit  oppetere  mortem  , quàm  his  aucupari  talui 

tem: 


agle 
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tem  : velut  fugete  fanguinem  é vulnera  ferenti  gladiato-  gnar 
rum  morientium  . Ita  quandoqucfatius  eft  Terre  injuriam,  ftnbo, 
quìm  mapre  incommodo  ulcilci;  ferre  paccm  , ctiamfi  pa-  7 
rum  com modani , autxquara  , quàra  bellum  cum  imroenfis  venti 
malis  fuicipcre . In ftmil.  r*  u 

s.  vili.  , « 

APOPHTH  ECM  AT  A. 

i T Ovianus  Imperator . Ego,  inquit,  contcntionem  o*  9 
J dio  profequor  : eos , qui  paccm  colunt , &■  quartini,  ccm 
comple&or  amore  s vcncrorque . Soc.ecci  hift.L  3.G.11.  atus 
a Bernard us  Clar.  Abbas  , *urotans  ad  monem  , fuis  t ^ 
inter  multa  dìcebat.  Tria  vobis  commendo,  qua  in  linàio,  IC 

quo  cucurri , me  prò  poffibilìtate  mea  menimi  obfervaffe . bis  p 
Trinò  minàs  fenfui  neo , quarti  altcnus  credidi . Secondò  la-  pmk 
[us  de  Udente  v indili  a m non  expe&avi . Tertiò  nemini  fcan-  (ir0  t 
dalam facete  volai , & fi  quando  incida , fedavi  , ut  potai . ^ua 
t/e  in  Dy  fticho  fequent.  * f 1 

Trattar*  turbavi , difeordes  pacificavi  , ytuT 

Lafus  fuflinui , nec  mibi  compbtcui . 

3 Troiai  Impera tordixilTe  fertur:  brevi  m i lite snecefj d-  M 

rios  non  habebtmus  ; fperabac  feilieet  tamarri  piceni , ut  ni-  liberi 
lui  opus  dfcc  exercitu  . Hanc  raentem  utinarn  Deus  immic-  ^ J 
tat  omnibus  noftri  ixculi  principibus.  flavi**  Topifcus  . ^ 


ce.  Tema  CCXLIT.  699 

gnant  contra  bonos  , contraque  malos  alios  . Unde  inter 
Épboam, & Hieroboam  fuit  bellum  cunttis  diebus  . $.H£g.  15  . 

7 Oftenlum  fuit  lidie  , Dominum  non  elle  in  grandi 
vento , ncc  in  commotionc , ncc  in  igne , led  in  libilo  au- 
r*  tenuis , hoc  eft , in  pace . $eg.  1 9. 

8 Bcncdixit  populus  omnibus  viris,  qui  le  fpontéobtu* 
lerant  , ut  habicarcnt  in  Hierufalem  , qu*  interprctatur 
vifio  pacis . 7{eb.  1 1 . 

9 Mifit  Jonathas  legatos  adBacchidcm,  componercpa- 
eem  cum  co , &:  tamen  ipTe  Bacchides  fùerat  dux  excrci- 
citus , in  quooccubuic  Judas  Machabxus  fratcr  Jonathae  . 
t.Ma.  9. 

10  Rese  Dsmctrius  mifit  epiftolara  ad  Jonatham  vtt- 
bis  pacifici? , ut  magnificaret  euro  ; dbeit  enim  . cintici- 
panai  paccm  faccrc  cum  e 0,  priafquam  fiat  cum  ^ilexan- 
dro  adrerfum  nos  , recordabitur  enim  omnium  malorum , 
qua  fecimus  in  eum . i,Mac.  io. 

1 1 Cau fa  pacis , qu*  fuit  tempore  Onta,  pulchrè  dci'cri- 
bitur  ( videlicet  ) Idoneitas  prelati  prudentis , flc  pii,  Se 


pertinere,  quas  Carolai  rcx  jamùridcm  occupatas  de - lcrctum  ma  totem  beatum  Taulum , qui  ilJud  dm  Ioli- 
* mbijommki  hoc  tempore , quo  lUuminteUigo  beilo  fa-  citè  in  omnibus  cpiftolis  fuis  illis,  quibus  fcribebat , opta- 


4 v/ tipbonfus  , cùm  elTet  Valentia:,  appulerunt  eò  loci 
Caroli  1 Francorum regis  legati,  magnoperc  eum  rogantes , 
ne  per  id  tempus , quo  rcx  eorum  bello  Britannico  impli- 
citus  clTec  , contra  le  bellum  aliquod  lufeitaret  (quàm  ma- 
xime enim  verebatur  Carolus,ne  Àlphonfus  captato  tempore, 
& occasione  eum  armis  lacefl’eret , proptereà  quòd  jus , aut  ti- 
rulum  pnr  tende  re:  in  cam  partem  Galli*  Narboncnfis,quam 
incoi*  lua  lingua  Occitaniam  vocant  ) rei  pondi  e rcx . Etfl 
certi  feto  piarci  Harbonenfu  Calila  civitates  ad  ^dragoni*  re- 
gnata pertinere , quas  Carolai  rcx  jamùridcm  occupatas  de- 
tineat , nihilommùs  hoc  tempore,  quo  illuminteUigo  bello fu- 
perotum,  &•  d Britonnis  protritum  effe,  nequoquam  me  ar- 
ma contra profhgatum  regem  fumpturumeffe  volti  afjirmo  : 
ncque  eo  animo  effe,  ut  quod  major  e s mei  in  Caroli  profpe- 
ritate  non  pcticrunt  , ego  in  ejus  rcpetam  calamitate  . Ant. 
Panorm.  de  reb.  geli.  Alphonlì  , & ALneas  Sylv.  de  ejus 
diftis. 

5 Leo  Bygantius,  auditor  Platoms,  fophifta  nobilis,  Philip- 
poMaccdonum  regi  contra  Byzantium  venienti  occurrens. 
Die  age,  inquit  , Thilippe , qua  te  caufa  trahit  oppugnata* 
menta  noflra  ? Ae  ille;  ^Imor , inquit , patria  tua  , qua  ut 
potiar , veni . Leo  excipiens . Sdtqui , relpondit , non  mftru- 
mento  bellico , fed  mufico  amanti  bus  eft  opus  . Quo  di&o 
Ducem  i bello  Byzantino  avertit . j Quidam  . 

5.  IX. 

EXEMPLA  EX  SACR.  BIBL. 

x A lia  Ammalia  in  principio  fecit  Deus  duplieia, 


bitur  ( videlicet  ) Idoneitas  prelati  prudentis , A pii , Se 
boniia»  fubditorum  . a.  Ma.  3. 

1 a Poftquam  debcllatus  fuit  Lyfìas  ì Juda  Machabeo , 
libentcr  fecit  pacem  cum  eo . Intelligens  eni  m , invidio* 
elle  Hebreos  Dei  omnipotcntis  auxilio  nitentes , mifit  ad 
eos,  promilfitquc  contenere  omnibus,  quz  jufta  lunt, 
& regem  compulfurura  amieum  fieri . 2.  Mac.  xi. 

13  Itero  diicipulos  Dominai  paccm  inter  fe  ha  bere 
precepit . Mar.  9. 

14  Pacem  juflit  per  diicipulos  nunciari . Lue.  io. 

15  Pacem  cis  ante  Paflìonem  rdiqujt,  poli  rdurreébo* 
nero  pacem  obtulit.  Lue.  xq. 

16  Pacem  annunciaveront  Angeli  in  nativitate  Domi- 
ni. 'joan . 14.  & 20. 

17  Quantum  fit  pacis  bonunt,  perpendi  potell  per  di- 

r n- L rr, 1. : CJt. 


bat , cxccpu  illa  ad  Hcbnros , in  qua  ncc  nomcn  fuum , 
ex  certa  caufa , ncc  aliquam  ulutationcm  pretnittit . No- 
ta tamen , quòd  difturus , Tax  vobis , Preponit  gratiam  , 
dico» . 9ratia  vobis  : Vox  vobis  . Per  quod  manifcftc 
datur  inrei  ligi  , quòd  fine  gratia  Dei  pax  vera  nunquam 
poteft  haberii  unde  Eiaiae  48.  Tim  ejt  pax  impus , dicit 
Dominus . 

s.  x. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

t ng.  Epifcopos  fui  tempori!  ad 

pacem,  & concordiam  hortatus,  fub]iciebat  : 
fi  vobis  uilo  modo  diffida  confi  firn,  Jortam Prophnom  m- 
tegriute  vita  non  papero . Projicitc  me  amore , fc-  tumul- 
tnurn  tmpefiote  ngitori  definetu  . Quict/nid  vobis  vifnm 
fucrit,  tomctfi  i culpa  immunis  , libetter  ptrpctiar  : fi  qui- 


1 r\  li*  /Human*  ui  prmupiu  tetu  lscus  aupnci* , J > "v  — ' — c ..  n . . . ‘ ‘ r - ■ !_/■ 

J\  feilieet , Mafculum  , & f?minam  ; Hominem  dcm  ratiow  concordia  vefba  tcpàrari,  ac  refarem  pof- 
autem  fecit  unum,  Se  ex  ilio  funtomnes,  Se  finguli  prò-  fi*  ■ Throno  exturbate  : urbe  ejicite  . antum  ventatasi , 
creati,  ut  feilieet  uniutem  pacis  , Se  concordi*  commen-  ^ Paccm  » CHm  Z acharia  Liquor , mate.  e J. acri 
daret  in  honjme.  Gen.  x.  Vaforcs , meorumque  laborim  memoria*  perpetua m cm- 

...  r ir.  1 • ■ 1 (VutAanhiwmAim nn  •vfoflil 


m iHnuaic . ucn.  t.  — » > — - — " j , _ 

x Divittj,  & copia  rerum  temporalìum  funt  plerumque  fcrvate.  His  diclis  è concilio  Con  ntrnopo  itano  exce  t* 
materia,  & occafio  iureiorum  , ftcut  appare!  de  pallori-  m Cappadocam , ubi diem exiremilm diufit , pcrredlurm . 
bui  errare.  Gen.  M.  Gng.PresbytcrinvttaCrcg.  7<a^ra»^. 

_ alai r...  T -- J t ama  aattIC  in. 


3 Qiiamvis  Abfalon  nimis  ncqui  ter  contra  patrem  egif- 
fct,  tamen  David  magis  volebat  pacem  , quàro  mortem, 
nam  dbrit.  Eft  ne  pax  puero  Abfalont  1.  Reg.18. 

4 Cùm  eflec  David  fanélus , Se  placent  Deo , noluit  ta- 
men  dominus  , ut  zdificaret  ei  domum  , fed  fiLus  ejus  pa- 
cifica ilio  fuit  privilegio  honoratus  . 3.  Éeg.  %.&  1. 
Pa.  ix. 

5 Multùm  laudandoseli  Deus,  quando  dat  populo lla- 
tum  pacificum , Se  quieturo  , ficut  fuit  tempore  oalomo- 
ri$  ; dixit  Salomon . Requiem  dedit  mibi  Dominai  per  cir- 
cùtum,  non  efl  Satan  , nec  occurfus  molai  ; icquitur  : bene- 
diSas  Dominus.  3.  Re.  5. 

6 Boni  homines  habent  pacem  adinvicem , led  mali  pu- 

•Jpparata  ddf  El9q.Tm.UL 


Greg.  P resbyter  in  vita  Crcg.  Tfagian^. 

x àlphonfus  Ludovico  Podio  ( quo  jzopter  ejus  fin- 
aula  rem  diligcntiam,  ac  fidem  perpetuo  feré  oratore  in 
Ftalia  ufus  eli  ) renunciante  prò  pace , quam  V8netis , Se 
Florentinis  daturus  efiet , plulquam  ducenta  millia  aureo- 
rum  extorqueri  poflc,  relpondit  . Pacem  dare  fc , non  ven- 
dere folitum . Panorm.  lib.  5 . de  rebus  geflis  Alphonlì . 

3 Pacis  amantiffimus  Gregorius  vii.  Pontifex,  cum 
diffiditi»,  quod  inter  cum,  Se  Henricum  iv.  Imperato- 
rem  erat , concordibus  votis  diri#eretur  , Se  pScis  condi- 
tioncs  proponcrcntur , dicebat  . Pacis  conditioues  non  de - 
fpexerò,  modo  Henricus  (qui  multis  riadibus Ecclefi a m af- 
fi ix  era  t ) cum  Deoprfmùm  pacem  ineat  Mclior  aliàs  fo- 
rct  talis  pugna,  inquit  'Ha^ùorg.  in  bipolo  qu*  Deopro- 
T 1 1 1 x ximum 
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ximum  facit , quàm  Ptó  illa , qux  à Dco  fcparat  . Pla- 
tina in  vita . 

4  barnagafìus  etiam  nomine  regis  ALthiopa:  cum  Preto- 
re Lufiuno  fijdus,  paecmque  initurus,  apprchcnla  Crucc 
argentea,  nixus  genibus  . Quamy  inquietai , pacem  jejus 
Cbrijtus  generis  bumani  redemptor  di J' apuli*  reti  quii , tuùcm 
efto  tnter  nos , qui  ejufdem  projitcmur  cultum , Cir  jidem . 
Lx  Maif.  hjft.  Imi.  lib.  7.  Bey  crii  neh  in  apoph.  Chri- 
fli. 

y Invitene  nos  priora,  Se  cxcitent  , fed  Friderici  III. 
Saxonix  Ducis  exemplum  formi»  moveat , Se  ad  lui  imi- 
ta tionem  alios  ejufdem  ordini;,  quali  quodamfunc,c  civi- 
liunv  tumultuimi  non  Jabyrintho  crahac  . i Eie  cnim  pacis 
amai»  nulla S arccs,  aut  munitioncs  condidit  . Quin  po- 
tiùs  ab  aliis  conditas  iòlo  xquavit;  Se  in  id  unum  incum- 
bebat  afliduus,  uc  pccuniis  , il  quas  corra  filici , ritc  im- 
penfis  , nihil  carum  poli  morte tn  polleria  iuperefiet . Ad- 
mirantibus  autem , ejuique  rei  cauùra  percontantibus  ; 
Tip  , ajcbae  , ego  Itpitcr  oftenfus , ahquandò  arcibus , £7* 
puumis  mcis  confi fus , nimis  facile  vicino*  me  inferiores  bel- 
lo lacejfam , & pacem  cum  eis  violati . Quod  utique  fa- 
fturus  non  crat  omnibus  belli  ncrvis  dcAitutus . 

$.  XI. 

EXEMPLA  EX  PROFAN. 

I h I 1 Anta  foie  pacis  temporali»  apud  veteres  Genu- 
| Ics  acAimatio  , Se  tanto  labore  cam  quaefivc- 
Tunt,  atque  habitam  conlcrvare  Auducrunt,  uteam,  ve- 
lini numcn,  cclcbrarent,  ciquc  tempia,  Se  aram  erige - 
rene . 

a la  monte  Palatino  fuit  quondam  Roma:  templum 
Concordi*  dicatum,  ut  ait  Blondin  hb.  i . de  Rpmainjlau- 
rata  ; quod  templum,  ait  Suttonius , fuifle  à Tiberio 
Imperatore  conllruftum  : tametfi  alii  contendant  luilfe  à 
Livia  Germanici  maire  a’idiftcatum  . 

5  Et  prope  Montem  Palatinum  , ubi  quondam  via  , 
qua*  facra  dicebatur , erat , fuit  à Vcfpaliano  Imperatore 
inftauratum  templum  Pacis  , cujus  min*  hodic  apparcnt , 
facile  oAendcntcs  magni  ficcmi  Ili  mum  ardificii  apparatum . 
Nullum  cnim  fuit  tunc  in  tota  urbe  sedi  fidi  un  fumptuo- 
fius  , nullum  admirabili  pretiolarum  rerum  amplitudine 
prx  franti  us. 

4 Ita  de  co  ferine  D.  llicrotMnvs  in  Joelis  Tropbet* 
commcnteeriis . Velpalianus , Se  Titus,  Roma:  tempio  pa- 
cis acdihcato , vaia  Templi  Hierolòlymitani  , Se  univer- 
sa donaria  in  delubro  illius  conftitucrunt  : qua:  Gr.kca  , 
& Romana  narrat  hiltoria.  Si  igitur  infideles  pacem  co- 
lebant,  quanto  magi»  nos  cam  colere  debemus  , qui  le- 
gera  pacis , qui  pacis  praeceptoris  cuangclium  ferrare  glo- 
riamur  ? 

5 Cum  Neptunus,  A Minerva  de  dignitate  contende- 
rent , A Neptunus , ut  antiqui  fcripcores  litteris  manda- 
runt  , fc  allcgarct  aqux  rei  utilifljmx  effe  inventorem  , 
Minerva  autem  pio  le  adduccret,  le  olivam  fruiti  fera  m 
plantam  invcnilTc  , cecidic  cauta  Neptunus  , fuitque  prò 
Minerva  fentcntia  lata  , quia  oliva  arbore  fru&uofa  fi- 
gmfìcabatiir  pax  , qua  nihil  elle  dicebant  jucundius  , 
nihil  utilius,  nihil  ad  fccuritatem,  Se  tranquillitatemcon- 
fèquendam  accommodatius . Voluerunt  homines  illi,  qui 
tunc  lapìentes  dicebantur  , hac  fiilione  fignificarc  , elle 
pacem  utihlTimam  , eamque  ob  caufam  avidilfimc  quse- 
rendam  , Se  coni'ervandam  . 

6 Troclus  Platonica»  unum  uni  effe  diccbat  ; fìgnifi- 
cans,  dandam  eflc  operam,  ut  omnes  unum  cflemus  Dco, 

Iui  crat  unus  . H*c  lune  cjus  verba  in  l de  ammay& *Aìigc- 
h Per  intcUedum  noArum  divinum  attingi mus  intelleilum: 
fic  & primumunum,  à quo  omnibus  ineA  unio  per  unum, 
per  quod  lane  noArum  unum  divino  maximd  jungimus. 

Et  paulò  poft . Divini  per  unitatele  efticimur  , quandò 
owinern  multitudinem  fugientes  in  rpfam  unitatem  no- 
Afatu  confu gi mus  , unumque  cfficimur  , & conformitcr 


agimus  ! Tit.  Livius  lib.  io.  Decad.  3.  Melior  ejl  , in- 
quit , tutior  pax , quàm  Jperata  vigoria  . 

7 Leo  Byzantius  apud  Athcnienles  lega t ione  fungens  , 
cùm,  altercante  populo,  l’uggeAum  conlcendiflct , co  quod 
valdè  obelus,  Se  craflus  clict,  2 toto  populo  fu  filati?  ca- 
chinni? irridebatur  . At  slie  , Viri  , inquit , ^ttbauaifes y 
ego  crajfus , & obefus  uxorem  quoque  habeo  pinguijjìmam , 
tamen  concorda  unus  copie  IdtuUs  , dtjcordcs  , ncc  tota 
domus . 

8 Huc  etiam  pertinerc  potè  A Sertorii  Ducis  Bimani  com- 
mentimi de  cauda  equina . Duos  conAituit  equos , alterum 
validilfimum  , alterum  inhrmifiìmutn  , & hujus  cauda m 
à valido  juveno  univerfain  convelli  , illius  ab  infirmo  le- 
ne paulatim  carpi  juffit  . Sed  , dura  adolefcentis  dextera 
irrito  le  labore  fatigat , fenio  confetta  manus  miniAerium 
executa  eA  . Docere  voluit  , Romanum  excrcitum  per 
parte»  convelli  polle,  eoaliqua  arte  disjunéto;  umvcrfum, 
& concorderei  y atque  conjunétum , non  porte . 

9 Narrat  Sallujlius  de  bello  Jugurt.  Mycipiàm  Regem 
jamjam  moriturum  fiiios  ad  iè  vocatos  paterno  arte^tu  mo- 
nuiile , paci  , concordiaque  Audcrcnt  : ac  ma nd arte  , fen- 
tentiam  hanc  aurcis  litteris  Icriptam  «culi»  affidile  propo- 
ncrcnt  . Concordia  rcs  parve*  crefcunt  , dif cardia  maxima 
diiabuntur , 

s.  XII. 

HIEROGLYPHICA. 

IN  i£thiopia  tantam  fcrunt  anguium  copiam,  & con-. 

gericm  convenire,  <5c  invieem  in  ’gyrum  convolvi,  ut 
procul  afpicientibus  monti?  Jpecicm  referant  . Cujulmodi 
quidem  anguium  cornplcxns  , 6c  eorum  concordia  , ait 
Vlinius , vidctur  erte  cauta  } quarc  geme.»  extern:  Gidu- 
ccum  in  argumcntum  pacis  circumdata  anguium  edìgto 
fccermt  , neqiie  enim  criflatos  io  caduceo  elfingcbant  . 
'Pier,  yaì.l.  15.  Ego  vero  hanc  rationem  cxiAimavcrim,  quòd 
Mcrcurius  per  viam  inambulans  3 & duos  angnes  opcriens 
inter  fe  dcccrtantcs , interpoli ta , quam  manu  gerebat,  vir» 
ga  , cos  diremerit . 

S.  XIII. 

EMBLEMA. 

Ex  bello  pax. 

*And.  Embl.  178. 

tn  galea , intrcpidus  quam  mila  ge/ferat , & qua 
j spius  hofhU  fparfa  cruore  fuit . 

Tai  ra  pace  api  bus  taiuis  conceffit  in  ufum 
* Alveoli , atque  favos , grataque  nulla  gerit . 
jlrma  procul  jaceant  : fas  fit  tunc  fumcre  bdlum  , 
Quando  alitar  pacis  non  pota  arte  fruì . t 

Ex  Commai t or iis  Joan.  Tbuilii. 

1 T^Ingitur  galea  , feu  aerea  calfis  criAata  , circa  quana 
I apcs  in  mellificio  occupata  alia:  avolant  , alne 
advolant , 

a Re&c  hoc  agalmate  notatur  , ea  , quae  ob  nefando» 
bellico»  impetus,crudclia,pernicioia,  acerba ,&  lucifera  lunt; 
in  pace  omninò  blanda,  utilia  , luavia,  Se  latta  fieri  : Pax 
itaque  omnibus  vi  ribus  ledulò  ampleftenda , & perpetuò,  fi 
tìeri  potcA  , retinenda  ; quanta  enim  emolumenta  , quia 
bonorum  acervus,  & copiar  cornu  ex  fuaviffima  pace  mor- 
talibus  refultent , partirei  ex  Philofophis , Hiftoricis,  Se  Poc- 
tis  col  ligi  tur  . 

j Principes  itaque , Magnates,  aut  edam  MagiAratus 
nunquam,  uifi  tan^utm  inevitabili  neceflìtatc preflì  , alcam 
belli  movere  vcl  minimum  debene  ; fed , .omnibus  primum 

tcn- 
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tenta tìs  remediis , He  le  gerant , ut  de  Tuo  jure  aliquid  de- 
ccdat  po ti Lis  , quàm  iua  auftoritate  tale  aliquid  committa- 
tur  : Notum  eli  illud  Africani  Scipionis  . Turpe  effe  in 
re  militari  dicerc,  Jfon  p ut  abavi , quòd  incmcndabiliserror 
fit , qui  violentia  Marris  committitur . Faciilimum  eft  enira 
arma  lumcre,  at  eadem  iumpea  deponere  non  acque  facile; 
hinc  Herodotus  in  Clio  aie . % [ulius  adeò  inconfideratus  efl , 
qui  bellum  prò  paté  ebgat  ; in  hoc  emm  liberi  parentes  fc- 
pcliwit , in  ilio  autem  parentes  Ubcros  . 

TEMA  CCXL11I. 

APPARATO  ITALIANO. 

Pace  concedere  a’  vinti  per 
il  più 

Ledevate . 


Ma  fe  J’huomo  farà  in  ultimo  efierminio , bifognerà  , che 
la  dimandi  con  l'ommiOìone  , e s’accominodi  come  può  , 
effendo  temerità , mentre  li  è vinto , volere  fare  del  bra- 
vo . 

Però  venendo  un  Legato  d’Antioco  à Scipione,  doppo 
eflcre  ì Romani  entrati  nelTAlia , Se  haverc  vinte  alcune 
batuglic  , eoo  modo  arrogante  à dimandar  pace,  gli  fu 
negata . 

Gl’  Etoli  parimente  con  poca  prudenza  fi  governarono, 
parlando  arditamente  doppo  cflere  ridotti  allr  ultimo  efier- 
minio,  c ricu  landò  di  accettare  quelle  condi  tieni  di  pace, 
che  offerivano  loro  i Romani,  mà  moflrando  ad  elfi  il  Con- 
lòlc  la  forza  abbacarono  l’ardire. 

Non  è dunque  miglior  colà  in  quelli  finillri  cali,  che 
lafciarc  da  parte  il  patteggiare,  e darli  in  mano  del  vinci- 
tore più  Collo , che  patteggiare  , al  che  non  acconientcndo  i 
Signorini  andorono  a ferro  à fuoco . 

A i Capuani , per  non  aprire  la  porte  a*  Romani  nello  fpa- 
t io  dato  a loro,  mi  per  ridurli  all’  ultimo  diremo,  non  vai- 
le aprirle,  perche  rimafero  milèramente  di  ftrutti . 

V.  Vinti  ben  trattare.  V.  Fidarfì  del  buon  efito  , C 'tc. 
V.  Inimico . V.  Fortuna  infiabtlc . 


s.  1. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

y^\Uando  fi  c ottenuto  il  pretefo,  c faviezza,  e pru- 
denza  l’acconlcntire  à tutti  gl’ altri  partiti . 

TToìgono  lov venie  le  pretcnfioniocll’jndebitoilpolTeduto, 
quello  è il  vero  modo  di  far  conofccre  al  mondo,  che  non 
li  contrafta  per  ambitione,  ma  per  giuflitia. 

Non  v’è  maggior  nccelfità  di  quella  , che  fi  eficrcita  coll’ 
inimico  vinto . 

Calca  in  quello  modo  un  generofo  piede  le  altrui  proter- 
vie , che  patuilce  in  quello  le  lue  ragioni,  lo  rimette  in  li- 
bertà , e Io  fà  arbitro  di  le  Hello  , chi  acconfcntc  al  luo 
volere , 

Sono  teatri  di  grand’animo,  che  sà  render  maggiori  di 
fe  qiielli , che  li  lono  foggetti . 

Hanno  quelli  eflempi  dell’  Heroico , perciò  fon  rari . 

Devefi  però  avvertire , che  fe  il  vincitore  fi  conofcc  in 
flato  di  poter  durare,  e prolcguir  le  vittorie,  non  deve  af- 
iemire,  politicamente  parlando,  alla  pace. 

Però  i Romani  volfero  disfare  Cartagine  , ricufando  la 
pace , 

Mà  fc  egli  à in  dubìo  , e vi  correffero  delle  difficultà , 
Coverebbe  accettarla , cffendonc  richiedo  . 

Per  quello  Lucrctio  Confole , come  riferilce  Polibio  , 
non  rifiutò  doppo  l'havcr  vinto  in  mare  i Cartaginefi  , la 
pace  offeritagli  da  Amilcare,  vedendo  rcllarvi anche  molte 
difficultadi  da  fuperare  per  vincere  affatto. 

Anzi  in  tal  cafo  dubitando  ragionevolmente  d'effere  fu- 
pcrato,  non  lolo  dovrà  accettare  la  pace,  effendo  richiello, 
mà  egli  fteflo  dovrà  cercarla . 

Mà  vinto,  ò conofce di  bavere  à durare  ad  cfferc  inferio- 
re , ò crede  di  poterli  rihavere  i in  quello  calò , non  lolo 
non  deve  dimandare  la  pace , mà  nc  meno  dovrà  accettar- 
la clTcndogli  offerta . 

Perico  ha  vendo  vinto  una  battaglia  contro  i'  Romani 
configliato  ottimamente  da  Tuoi  dimandò  la  pace  , gli  fù 
negata  dal  Confole . 

Cosi  Pirro  da  poi  , che  hebbe  vinto  la  prima  batta- 
glia, domandò  la  pace,  gli  fu  negata.) 

Mà  $’c  inferiore  , e conofce  di  non  poterfi  rihavere  , 
non  deve  afpcttare  l'ultimo  ellcrminio,  che  s’egli  haverà  1 
ancor  forza  , la  potrà  dimandare  con  più  ardire  , c mi- 
gliorare le  lue  condi  rioni . 

Così  Annibaie  avanti  la  fua  battaglia  dimandò  la  pace 
à Scipione  Africano  con  grandi®  ma  Macftà  . 


Ad.  Idem  . 

APPARAT  US  LATIN  US. 
S.  I. 

SENTENTI  & PROFANORUM. 

NOn  eli  conte mnenda  fortuna  hominis  , inquam,  dum 
contcmnimus  , tranftre  poffimus.  Scn.cp.4j. 

S.  II. 

apophthegm  ata. 

\T£(«f  natura  , neme  confueiudmu  no/ira  eli  ( di&um 
Alphonfi  Rcgis  ) pelentibui  puem  neutre , ktpuftm. 
per  inhumaimm , aUjue  impium  duxi  . Quii  cium  tatù  de- 
molì eli , qui,  fi  pojjit  pace  fruì , malie  bello  comoda*  ? 
B.  tacili*  hiilS 

?*?*?*?*?*&&*£ 
TEMA  CCXLIV. 

APPARATO  ITALIANO. 
La  Pace  difàrmata  alle  volte 
. Danno  fa , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  pace  .perche  duri,  c lungo  tempo  viva , fia  munita, 
e non  mai  fonnacchiolà , per  non  reftare  in  dormendo 
lepcllita  ne' mali,  che  per  eterno  tormentano. 

11  debole  fi  muove  alla  guerra  per  terminar  nella 
pace  . ...» 

Il  prepotente  fi  muove  a’  freddi  trattari  di  pace  per  ac- 
cendere funclla,  e terribile  guerra . 

Perche  la  debolezza  nella  quiete  vive  , fi  ri  fiora , e fà 
nervo  . 11  prepotente  con  l’armi  nella  forza  maggiore  s* 
avvalora,  c fi  glorifica  . La  pace  diiàrmatad  di  vetro. 
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La  pace  otiofa  è più  noccvolc  d’uria  guerra  anco  cru- 
dele , come  il  male  interno  è deli’  citeriore  più  grave , e 
più  clan  nolo . 

Perche  gl’ animi  feroci,  de  quali  pur  le  Giti  ne  abon- 
dano,  quando  non  hanno  inimico  Araniero,  contro  quale 
fi  rivolgano,  contro  i proprii  fieramente  fi  sfogano. 

La  fierezza  non  sà , non  vuole  , nè  piò  contenerli  in 
pace 

Il  .fuoco,  quando  non  habbia,  che diftruggere  , fe  ftrifo 
divora . 

Il  privato  nella  pace  opulento  dall’opulenza  è refoneghitto- 
fo,  ò tralcurato,  ò altiero.  La  negligenza  impigrifee  gl’ 
cflerciti , che  per  conlervarc  fono  necrifarii . La  trafeurag- 

fìnc  apre  gl’ occhi  à nemici  doppo  addormentati  noi  fteffi. 

.’  alterezza , mentre  di  le  lìdia  prclùme  , dà  de  piedi  ad 
ogn’  altro  ; è però  una  pace , mà  operaia  , utile  Tem- 
pre . 

E un  gran  principio  di  travagli , haver  chi  poffa  ardire 
di  provocarci  in  cala,  ò fuori,  nafeendo  1'  audacia  dall’ 
efli ere  noi  dilarmati.  Un  icntiero  fpinofo , ò non  è battuto 
da  alcuno,  ò chi  ardilce  di  batterlo,  ne  rimane  trafitto. 
La  fpina  fi  fà  riverire,  perche  può  pungere. 

Da  un  Prencipe  ben  armato  dipende  per  lo  più  la  pace 
di  molti.  Perche  temuto  da  elafe  uno,  non  può  nè  edere 
fehernito,  nè  oltraggiato  lenza  vendetta  . I più  deboi i lo 
rivcrifcono  per  arbitro  delle  lore  fortune.  Cali  eguali  1: an- 
no ocra  (ione  di  temerlo , le  è nimico  , come  fulmine , che  pol- 
lai atterrar  la  loro  potenza,  ò di  proceder  lèco  da  confiden- 
ti , per  non  provarlo  irritato . Il  più  potente  procede  con 
lui  circolpetto  per  haverlo  un  di  come  braccio,  c non  ec- 
citarlo ad  unioni,  che  fanno  poi  maggiori  le  forze,  econ- 
trauclò  al  più  forte . 

I Vicinili  tengono  entro  à confini,  anco fenz’ argini*.  I 
lontani  non  s’ invogliano  . La  fortuna  non  può  aificurarci 
d’ ogni  gioco.  Il  calò  può  havere  machinato  lenza  profitto. 

I fati  portano  rifpetto  ad  un  forte  prudente  . In  lòmma 
la  fortezza  , c la  felicità  facilmente  s’ uni  (cono  . 

Se  il  Prencipe  havrà  femprc  apparecchi  di  genti , e d’ar- 
mi, potrà  operar  in  momenti,  e lenza  previe  gclofic  ; ebe 
lono  quelle , quali  aprono  T occhio  à nemici  : gl*  uni  non 
trovano  re  fi  (lenza , V altra  maniera  coglie  1*  inimico  nel 
fonno . 

Anco  i Dei  odiano  la  codardia  , e il  fonno  ; che  però  ef- 
fi  hanno  condito  la  loro  Deità  con  una  vita,  che  non  chiu- 
de mai  (d'occhi  » mà  vivono  fempre  in  una  vigilanza  ope- 
rante: É neccffa  rio  d’avvertire  le  cagioni  de  moti,  perche, 
quando  vi  fu  qualche  fcintilla  , che  polla  contro  noi  ac- 
renderli , all*  bora  non  potiamo  fidarli,  che  1*  interrile  non 
habbia  à fottoporre  efea , ad  offerir  pretefti , e inlegnar  arti- 
fizi, per  lì  quali  noi  habhtamo  à pentirli  di  non  rifere  ar- 
mati , Se  erudirci , che  in  mar  procclloio  mal’  opra , chi  cre- 
de tutto  à venti , e non  s’ajuta  co’  remi . 

1 Prenripi  devono  in  tempo  di  Pace  haver , e piazze,  c 
Fortezze,  c trinciere  armate,  mà  non  di  tannarmi,  che 
facciano  un  pelo  intolerabile , nè  di  fi  poche , che  non  ba- 
llino alla  difrià , rifendo  tutta  la  lomnia  della  rilevanza 
poter  lòllenere  1*  impeto  primo  : ond’  è , clic  per  necrilìtà 
eflend’  obligato , chi  comanda , à penlàr  di  confervarci , è 
per  ncccfiìtà  coftretto  à tener  fempre  viva  una  forza  , la 
quale  poffa  contenerci  difefi  da  malori  interni , Se  ellerni . 

Quell’  è la  lode  maggiore,  che  Tacito  dà  à que’  popo- 
li nobililfimi  della  Germania  . Haver  tutte  in  pronto  far 
mi , e , quando  bilòona  , rrifcrcito  in  pronto  con  abondanza 
d’ h uomini , c di  Cavalli . 

I ioldati  fon  necrifarii  per  freno  de  fudditi , e per  riparo 
da  flranieri.  Quelli  fi  dividano  e nelle  Gttà,  e nelle  for- 
tezze . Il  numero  di  rifi  dee  corrifpondcre  alle  forze  del 
Prencipe  Se  all’  ampiezza  dello  fiato  . 

La  pace  diiàrmata  in  uno  fiato  è la  maggior  debolezza 
che  fi  moftri  al  nemico  per  occuparlo  . Quando  Coftantino 
hebbe  guerreggiato  con  alcuni  fuoi  nemici , riputandofi  già 
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libero  (fogni  fofpetto , cavò  dalle  città  ogni  guarnigione  in 
modo , che  furono  fuhito  occupate  da  nemici . 

I Lacedcmonii , e gl*  Atenirii , mentre  goderono  infieme 
quella  fi  lunga  pace , tifarono  con  buona  ragione  ne  i con- 
viti loro  quei  verfi  . Sieno  le  lancie  involte  in  tele  d*  A- 
rngno . 

Ógni  fiato  deve  havere  defidcrio  di  pace  , e farne  con 
l’ opere,  e con  le  parole  dimoftrationc;  con  tutto  ciò  ne- 
gl’apparati  militari  dee  mofirarfi  bellicofo  , percioche  la 
pace  non  artaata  è debole  . 

Non  pare  contradittionc  trà  il  voler  la  pace  , Se  ar- 
marli . 

Chi  doppo  havere  vinto  getta  , come  ftromenti  inutili, 
tutte  le  armi , non  hà  rifletto  , che  ferve  ad  invitare  an- 
che i più  deboli  aggrelTori. 

Chi  c dilirmato , benché  trionfante , è fempre  efpofto, 
perche  ogni  (nervata  forza  dà  habilità  per  aggredire  , e tut- 
te le  aggrclfioni , quali  fi  fiano , lorprendono  anche  i più 
generali,  (è  fiano  non  imaginate. 

Per  godere  della  pace  non  bi fogna  abbandonare  in  tut- 
to la  guerra , già  che  quella  è quell’  inftrumento  più  pro- 
pri o per  coniervarla  . 

I Santoni  trofei  della  gcnerofità,  e della  fortezza  non 
perdono,  che  frà  il  fonno  la  libertà,  e gl*  Ercoli  terrori  de 
moftri  non  feppero  regiftrar  perdite  nei  combattimenti . 

Colui , che  con  la  forza  acauifta  nuovi  fiati , per  la  clemen- 
za, e lolLevo  perda  d’ ha  ver  ti  obligati  i popoli,  nontralafci 
di  cautelarfene  , poiché  gl’  affetti  antichi  non  s’ efiinguono 
in  un  giorno . 

L’ impiegar  ogni  Audio  , c praticar  ogni  arte  per  gua- 
dagnarli l’ affetto  delle  conquiftate  Provincie,  c tratto  di 
gran  Prencipe , mà  il  darli  à credere  , che  1*  huomo  in  un 
giorno  fi  ipogli  dell*  antico  valfallaggio , è ingannar  le 
Arilo  . 

II  Cavallo  , benché  condannato  à portar  pcfantilfima 
Toma , non  sà  doppo  lungo  ufo  così  prefio  avvezzarfi  al 
deliro  maneggio  di  dilcreto  Cavalliere  , che  1*  acca- 
rezza . 

Saggio  configlio  c di  chi  à popoli  impera  per  fin,  che  go- 
dano nel  nuovo  governo,  di  toglier  loro  Tocca /ione  d’rilcrc 
tentati , ditarmandoli , maflìme  all'  bora  , che  per  la  vici- 
nanza dall’antico  loro  parie  gli  potfono  rifere  fommini  Ara  ti 
pronti  partiti  per  indurli  à tumultuare . 

Chi  medita  penfieri  di  pace  , non  fi  dolerà  d’  rifere  ri- 
dotto in  circoftanze  di  non  potere  far  la  guerra. 

Non  hà  necetfità  d’clfer  da  efficaci  ragioni  perfuafo  ad 
oprare  il  ferro,  chi  brama  coltivar  l’Olivo. 

Ove  non  fi  lcorge  timore  , non  v’  c affanno  di  medita- 
to riparo . 

Per  altro  poi  chi  migliora  fortuna,  non  fi  ri  lente  di  ciò, 
ch’ei  perde  , mà  rallegrafi  di  quello,  che  acqui Aa. 

Facilmente  fi  dimentica  de  primi  affetti  , chi  gode  de 
fecondi  più  lòavi  . 

Può  dirli  munito  , chi  in  una  difefa  di  vetro  fonda  la 
felicità  de  i fuceeffi. 

L’immergerfi  nel  godimento  di  quella  è trafeurare  ogni 
altro  rigore , c un  intrecciar  di  làettc  quel  pomo  , che  ci 
diletta  , è un  vcftire  la  fafeia  d’Aleflandro  , quando  il 
corpo  dalle  ferite  c trapunto , è un  infiorar  l’orlo  del  prc- 
cipitio  : è un  volere  ripofar  fotto  à quei  fiori  , che  in 
Corte  di  Caligola  erano  fupplicio  . 

Chi  lufTureggia  nel  contento  della  Vittoria  , procura  il 
ripolo  nel  molle  di  quelle  tenere  erbette , che  fi  fanno,  co- 
me i Icrpenti . 

Non  li  deve  fprezzarc  già  mai  l’inimico , fc  ben  vinto  , 
perche  le  perdite  gli  lono  (limoli  à i rifentirnenti , e gli  cc- 
cidii  gli  iòno  fproni  à vendicar  con  nuovi  attentati  T in- 
giurie , non  sò , fe  del  valore  di  chi  Teppe  vincere , ò del 
cafo  . 

E più  da  temerfi  , chi  una  volta  reftò  foccombente  , 
perche  animato  dalla  dilperatione  vuol  più  tofio  vendet- 
ta, che 


ogle 


TemaCCXLIV.  Pace.  Pacific  art.  TemaCCXLV.  703 


u , che  gloria , più  cerca  i rifentimenti , che  i rifarcimen- 
u , brama  più  (angue , che  vittoria . 

Quel  Prcncìpe  , che  preparandoli  alla  pace  dilàrma  pri- 
ma d’ havcrla  flabilita , moftra  di  non  havere  mai  lòfpet- 
to , far  la  guerra , dalla  quale  deve  nafeer  l’Olivo . 

La  Prolperità  de  militari  (uccelli  è un  lònnifero  , che 
addormenta  di  chi  non  c più , che  accorto , la  vigilanza , 
benché  più  occhiuta . 

Interrogato  Carlo  Emanuel  di  Savoja  , perche  così  vi- 
gorolamcnte  s’applicafle  alla  guerra  , c rinforzafle  le  (qua- 
dre , mentre  giù  tenevanli  per  concilili  , quando  con  gli 
SpagnuoJi , quando  co’  Franceli  i trattati  della  Pace , ri- 
fpoie,  perche  gli  conofco,  c per  far  loro  vedere,  che  con- 
defeendo  alle  chiamate , che  mi  fanno , per  generalità,  non 
per  fiacchezza . 

Non  mai  concepii  , che  folle  buona  Politica  difarmare 
per  far  la  pace , tanto  più  con  Nacioni  accorte , ed  avve- 
dute , che  tèmpre  procurano  d’avvantaggiar  le  loro  con- 
ditioni . 

Dalie  piaghe  non  peranche  faldate  per  Io  più  fcaturifce 
il  (angue  . 

Chi  brama  mantenere  il  fuo  fiato  , c neceffario  tenerlo 
(empre  munito  , acciò  1’  inimico  , trovandolo  indebolito , 
non  le  n’impolfclfi . 

Il  Prencipe  , che  anche  in  tempo  di  Pace  fi  mantiene 
armato  , iarà  ficuro  da  i vicini  , venerato  da  Vafialli  , e 
poche  volte  molefiato. 

Il  fimolacro  delia  Dea  della  lipienza  dicono  alcuni,  che 
fi  figura,  e fi  dipinge  armato,  per  dinotar  à Prencipi,che 
in  tempo  di  Pace  convien  ftare  armato.  Overo,  chetar- 
mi , e le  lettere  inficine  governano . O pure , che  i Pren- 
cipi  devono  amare  i letterati  . 

Sapea  Salomone  , che  per  quanto  tempo  egli  regnafle  , 
non  haverebbe  guerreggiato  , e con  tutto  ciò  non  lalciò 
mai  di  havere  all’  ordine  molti  apparati  bellici  ; imparino 
«li  qui  i Prcncipi  à ftarc  tempre  ben  provifti,  & all’  ordi- 
ne per  ogni  romore,  che  occorrere . J1  non  haver  guerra 
fu  una  delle  cagioni  , che  fece  tanto  ricco  Salomone . U 
7 oliato  dice?  che  egli  hebbe  ogn’anno  d'entrata  ordina- 
ria lcicento  iefianta  lèi  milla  talenti  d’oro . Benché  Saio- 
mone  bavelle  fi  gran  numero  di  mogli , non  hebbe  le  non 
un  figliolo  lòlo , che  fù  Roboam  . Havcva  mille  quattro- 
cento  tra  carrozze , e carri  per  fuo  ulo , c per  quello  fervi- 
tio  teneva  nelle  Halle  quaranta  milla  Cavalli. 

Ogni  fiato  dee  havere  defiderio  di  Pace  , e farne  di- 
mofiratione  con  f opere , e con  le  parole  ; Mà  con  tutto 
ciò  dee  mofirarfi  negli  apparati  militari  bellicolò  ; per- 
cioche  la  pace  non  armata  è debole . Né  paja  contradic- 
tione  fri  il  voler  Pace,  & armarli  : poiché  non  emendo 
cola  più  amica  delTotio,  c della  Pace,  che  la  icienza, 
e la  Jpecuiatione  , perciò  à gl*  Antichi  parve  commune-  j 
mente  , che  1’imagine  di  Paliade , ch’é  la  Dea  della  faen- 
za , fi  figuraile  armata  . 

Fri  Je  molte  cagioni  del  male,  che  arreca  al  Prenci- 
pe r elfcr  dila  rinato  , T una  è , clic  lo  fù  dilprezzare  , 
perche  da  un  armato  ad  un  dtfarnuato  non  è proportio- 
ne  alcuna:  e la  ragione  non  vuole  , che  civ  è armato, 
ubbidita  volentieri  à chi  è diùrmato,c  che  il  dilàrma- 
to  fiia  ficuro  trà  lcrvidori  armati  , perche  eflendo  nell’ 
uno  (degno,  e nell’altro  iòfpetto  , non  è polfibile  , che 
operino  bene  inficine. 

Le  armi  indoffo  à fuoi  cittadini  , ò (ridditi  date  dalie 
» e-  ordioc  , non  fecero  mai  danno , anzi  fanno 
lcmprc  utile,  e fi  mantengono  le  Città  più  immaculate, 
mediante  quelle  arme,  che  lènza 

Struxcrc  muros  in  pace  tamquam  bellum  . 

s.  11. 

ESSEMP  I. 

I Bimani  mai  volfero  piegarli  con  parole  à Pirro,  an- 
corché trionfallè  di  tutu  Italia  , rimandando  gl* 


Ambafciatori  con  dirli,  che  Pirro  efebi  d’Italia,  e poi 
parti  di  Pace . 

Luigi  xi.  è lodato  da  molti  Hiftorici,  perche  in  ogni 
tempo  hebbe  un  corpo  d'esercito  grande,  à fine  dicufio- 
dir  le  fletto , e i fuoi , e per  reprimere  una  fubita  com- 
mozione , firmando  errore  l’afpettare  la  necelfità  per 
ammattire  un  eflercito . . . . 

s.  ni. 

APOLOGO. 

H Avendo  un  lupo  fame  difegnò  mangiar  un  ric- 
cio, mà  non  ardiva  per  gli  fpini  . ufi  cominciò 
però  peri'uadere , che  lev  alfe  quel  pelo  dalle  fpallc,  «Scegli 
rifpole.  Non  voglio  far  quello;  pcrdoche  è Tempre  tem- 
po di  combattere . 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO . 

La  Favola  fignifica , che  1’  huomo  prudente  deve  ftar 
Tempre  all’ordine  contra  i nemici. 
y.  fidar  fi  deW  inimico . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  I, 

SENT.  PROFANORUM. 

1 "V  T Unquam  Imp$rator  ita  paci  crcdat,  ut  non  fe 
prarparet  bello.  f/eg1 

PKmmpAm  m&ip*?*®*?*  mm  m&a 
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apparato  italiano. 

Pacificare  altrui 

Lodevole . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

GRan  merito  acquifta,  chi  riconcilia  gl’ inimici,  il 
che  non  c eofi  difficile^  co  1 ragionevoli  ) come  qual- 
cheduno l’apprende. 

Vero  è , che  Prudenza  confiderabile  vi  fi  richiede  nell’ 
efaminare  le  debite  circpfianze , e lcrvirfi  ridi’  occafione , 
e del  tempo . 

Per  altro  ogn’  uno  s’ arrende  à quelle  ragioni , che  fen- 
za  pregiudicio  della  propria  riputatone  inducono  la  propria 
Utilità . 

Molti  impugnano  il  ferro,  che  più  volentieri  ftringe- 
rebbero  l’olivo,  le  foflè  loro  e quello  ritolto,  e quello 
apprettato.  j - 1 * 

Oh  quanti  fono  quelli , che  fofpirano  frà  la  guerra  la 
Pace!  Oh  quanti  non  fi  vogliono  arreftare  dal  corto, 
che  pure  bramarebbero  la  quiete!  Oh  quanti  fono  quelli, 
che  dicono . Hominem  non  habeo  . 

Nafce  1’  Huomo  per  1’  huomo , e non  vi  c chi  curi  del- 
l’ huomo  la  l'alvezza,  e la  pace. 

O fi  devono  ellinguerc  ben  pretto  gl’incendii  di  guer- 
re, che  avvampano  tra  potenti  vicini;  òquandociò  fi  tra- 
lcuri , iarà  ncccflariamente  turbata  la  pace  de  vicini , e 
forfè  traiportati  ancor  elfi  atti  fudori  martiali , almeno  dii 
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infornimi , c danneggiamenti  . Cofi  tutta  la  Grecia  tro-  ritatc  feda 
volli  obligata  in  guerra  per  non  bavere  da  bel  princi-  fem  tranlì 
pio  fatto  oliacelo  alle  turbolenze  avvampate  tra  quei  di  tu  in  à Pei 
Corcira,  e di  Corinto.  x.c.  17.  1 

1 buoni  Configlieli  placano,  non  accendono  vie  più  1'  rem  Loth; 
animo  sdegnato  del  Prencipe  , e fi  oppongono  alle  frodi  /«  4.  c.  3 . 1 
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ritatc  fedans . Sic  intcr  Epifcopum>  Se  Paulum  Rhemen- 
lem  tranlegit  . oiuBarvitd  Ub.  i.cap,  14.  Roma  tumul- 
tuili à Pctro  Leone  excitatum  prudenter  compelcuit  - /. 
i.c.  *7.  Mogunuam  prolcftus  eli  , ut  inter  imperato- 
rem  Lotharium,  Se  Conradum  fuccelTorcm  tranfigeret. 
/.  4.  c.  3 . Eoilem  modo  non  multò  ante  finem  vitac  inter 


de  maldicenti , cofi  Seneca , e Euro  p] acorono  Nerone  I Metenle®  , & vicino®  quoldam  viros  prìncipes  pacem  fc- 


adirato  con  Agrippa . 

L'attione  di  Trali  buio  liberando  Atene  dall’opprclfione 
di  trenta  Tiranni  fù  egregia , raà  più  gloriola  quella  del- 
l' havcrc  colla  legge  dell’oblivione  compofie  tutte  finte* 


cit.  Ub.  5-rt. 

1 $imow t us  ordinis  Eremitarum , ultrò,  citròqne  com- 
means , cùm  nunc  Veneto®,  nunc  Francilcum  Sforciam 
ad  concordiam  pluribus  verbis  adhortatus  efict , eò  tan- 


nine difcordic  de  tuoi  Cittadini.  Hora  io  confiderò,  che  dem  perpubt,  ut  pacem  initis  federibus  firmarent,  qua 
k ì Prcncipt  introducefiero  quello  ulò  di  fare,  che  ogni  omnium  conlcnlu  quinto  ldus  Aprili®  publicè  pcrprarco- 
cant’ anni  s’  eAinguelìero  le  inimititie  tra  cittadini , lareb-  n«  emtntiata  eli  hi®  federibus,  ut,  qusr  cujuique  ante 
bc  una  bntilfima  cola  ; 11  rimedio  c f ufo  giovevolilfi-  id  bcllum  fuilVent , redderrntur,  prater  Gerraro  Abdu;r , 
no,  c non  punto  nocivo,  come  peniano  alcuni , o trop-  quam  Francifcus  de  Veneti®  , Se  GaAiliooum  Pi  icari*  , 
po  timidi,  ò più  amici  delle  dilì'enfioni , che  della  pace;  quod  Alfonfus  de  Fiorentini®  cepcrat.  Vlatma  de  T^ico- 
*juel  rimetter  de  debiti  nel  tcAamento  vecchio  ogni  tant’  tao  v. 
anni  non  era  un’  ottima  provinone  ? Credali , che  tale 

anco  riu icirebbc  1*  introduttione  della  legge  dell’  oblivione  a Trincipes  l 

dell’  ingiurie  ; perche  s’ella  fù  giovevole  in  altri  tempi, 

perche  non  farebbe  ella  hoggi  in  quelli?  1 Dilfentiebant  inter  (è  Bavarus , Se  Jtuflridcus  prin- 

Comc  che  il  volerli  ingerire  ne  fatti  altrui  non  paja  cipes  de  finibus.  Fridericus  Barbarceli  Irap.  cùm  propter 
coli  da  prudente , nondimeno  quando  li  vedono  due  Cit-  au£loritatem , Se  cognationcm  plus  vaJeret  apud  Aullria- 
tadini  in  continue  gare  andarfi  con  luminando  l'uno  fai-  cum,  perlua  ti  t ei , ut  de  tuo  jure  potiùs  concedere,  ac 
tro,  c.  cola  da  Amico,  c buon  Cittadino  trametterfi  in  regredì  , quàm  progredì  vellet  ; darei  hoc  public*  paci 
CQtnponert  k Aderenze  loro,  acciò  non  pallino  più  iruin-  Germania: , daret  aufpiciis  lui  imperli  . Et  ut  hanc  ja- 
zi . ftnram  faciiiùs  faceret , auxit  Sonore  familiam  Auftria- 

Per  comporre  finalmente  la  pace  tri  le  parti  contra-  cam  ; cùm  enim  anteà  Marcbiones  efient , ducali  titulo 
rie  fi  rapprefenti  à pretendenti,  che  non  bifogna  urtare  eos  omavit . Inge/lis  Imp.  Friderui . 
appofiatamentc  io  tutte  Jc  lpine , che  s’incontrano  , per-  a Inter  Germania-  principe®  Elc&ores  Comites  Volati- 
che tal  roka  arrivano  v penetrare  fu*l  vivo.  ni  paci®  Audio  femper  fuere celebre® , & ebri.  Ea propter 

Cedere  a prepotenti , perche  l’ opporfi  à precipiti!  di  un  tot  Federici  inter  co®  cxtttcrunt  convenienti  fui®  mori  bus 
torrente,  è una  temeraria  anione  di  un  animo  difpcrato.  nomine. 

Con  gl’ eguali  lerbare  la  proportione  geometrica;  c fi-  3 Henricus  iv.  Imp.  cùm  inter  Boleslatim  Poloni*  Re- 
cureza  ancora  lafciarvi  alle  volte  qualche  cola  del  iuo , gem  , Se  Uratislaum  Boetruf  Ducem  dilfidium  atrox 
mi  in  Diodo  tale , che  il  depofito  non  paja  fatto  per  vile  extitilfet , jamque  ad  arma  deventum  efìet , Se  detrimenti 


nccelfità . 

Con  gl'inferiori  mantenere  il  fuo  decoro,  mi  in  maniera. 


multum  utrinque  datum  , auiloritatero  iuam  interponi't 
Imperator,  Se  convenni m indicit  Myfinar,  ubià  df  fluito. 


clic  non  fi  tralcenda  i limiti  del  dovere,  perche  il  foper-  I Se  maleficio  utrumque  jubet  defi  Acre;  idque  nifi  faciant , 


chio  eccedente  rompe  ( come  fi  fuol  dire  ) il  coperchio.  profitetur , fe  lbcium  forc  ei,  qui  prior  arma  deponat, 
§ JJ  ad  oppugnandum  alterum  . Hoc  decretum  in  Myfincniì 

TX/fDP  C C G tempio  recitatum  eA  . Matth.  Drefjerus  mil.  7. 

1 IVI  r K C J Jfcì.  4 Solymanus  Turcarum  Impera tor,  obfidione  Viennen- 

COfi  l’herba  della  gramigna , come  la  fua  radice,  fi  anno  1329.  deferta  , Budam  reverfus  > Joannem  Srpu- 
e decotcionc  hanno  eiquiftta  virtù  à couiblidar  fium  Unga  ria:  regem  conftituit , beneficiar  iumq  ite , & ami- 
le Icritc  , meritando  il  motto  del  CaAore  Durante  . cum  appellava  , adjunxitque  ci  Aloyfium  Grittum  , Vc- 
VULNERA  JUNGIT . idea  d’ Anima  caritativa,  che  noti  Principi®  Andfex  F.  prò  confirmando  regno.  Acci- 
prcc.ira  conlolidare  b rotture  de  i predimi , pacificare  i dii  autem  , ut  Solymanus  joannem  ejus  in  taDemacnlum 
di  (cordi  , e riconciliare  i nemici , riducencogli  all*  unità  cum  proceribus  Hungaris  admiflum  impensd  rogaret  , ut 
cella  ChriAiana  pace  , edamicitia;  in  quello  fenfo  il  Paulo  Strigonienfi  , & Pctro  Pcreno  parcere  vellet  , qui 
Carducci . Sacramenti  immemore® , idem , quod  fibi  anteà , dùm  co- 


COfi  l’ herba  della  gramigna  , come  la  fua  radice , 
e decotcionc  hanno  eiquiftta  virtù  à couiblidar 
: Icritc  , meritando  il  motto  del  CaAore  Durante  . 


Carducci . 

Ut  gramen  exoluta  jungit  yulnera , 

SUcbaritas  divifa  corda  colUgat . 

Picin.M.S.l.io.c.  19.0.84. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I 

exempla  historica. 

1 Tacis  rccouciliatorcs . 

1 Sacri  bomincs. 

* T>  ardui  pacificus  fuit , lchifmata  EcclefiaAica, 
-D  5c  motus  politico®  magna  gravitate,  Se  au&ch 


ronarctur  , officium  Ferdinando  prsrAiterant  . Ad  id  eie- 
mentii-  munus  cùm  duriorem  le  ollenderet  Joannes  pro- 
pter illortim  levitatem  , Solymanus  vocem  paululùre  in* 
tcndens  : tibi  , inquit  , in  hoc  vita  melius , atque  bo- 

neftius  quicquam  evenire  pofjc  patos  , quàm  fi  ex  tua  cte- 
mcntia , qui  tui  fuut  fxftes  , ingrati  apud  mortales  evadant , 


hoc  efi  sterno  tgnominis  probro  notati  , cùm  in  te  fempi- 
tema  probi  , clementi*  animi  laus  manfura  fit  ì Jo- 
vius  libro  28.  Hill. 

5 Laurentius  Vriolus  Dux  Venetorum  A.  Ch.  153-6. 
optimarum  artium  Audiis  ciani®  , pcAilenti  lue  fedata , ad- 
mirabili  prudenti»  adminiArata  Repub.  Pontificem  , ac 
Carfarem  Ncapolitano  bello  diAraftos  in  priAinam  Amici- 
tiam  reduxit,  ut  ex  Italia  diuturni®  bclJorum  incommodis 
affliiìata  irruptiones  , atque  arma  exterarum  gentium  fa* 
lubri  confi  1 io  pellerentur . Obiit  1559.  Sy m bolo  ufu®  eie- 
phante  cum  inlciiptione  : Tfafce* tur. 


Die 
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$ Pittarti. 

Agonothetes  Argis  Nemxorum  creato*  T.  Quinta*  Tla- 
minius  Procoorul,vi^Philippo,ludicTara  optimi  digeflit, 
ac  Grxcis  illic  iterùm  voce  prxconis  pronunciavit  liberta- 
tem , uti  prius  in  Ifthmiis , urbefque  peragrans  egregia  dil'ci- 
plina  , magna  jufti eia , concordiaque , Se  amicitia  exs  inter  le 
conglutinavit,  comfxjnens  leditiones,  exules  reducenj  , at- 
que ovans  , ouòd  Grxcos  inter  le  conciliaffet  benevolen- 
za , non  minus , quòd  domalTet  Macedones , ut  minimum 
jamducerent  illi  ejus  benefidorum  libertari*  munus . ?/*- 
torcimi  in  Flaminio . 

4  àrbitri  diletti . 

1 Mitylenxos  , atque  Athenienfes  reduxit  in  gratiam 
Teriander  Cypfeili  F.  qui  dcledus  arbiter  ita  eos  recon- 
ciliavit  , ut  utrique  ea  colerent  quse  haberent  . Atque 
hoc  modo  Sigzum  fadtun  eft  Atbenienfium  , cujus  esula 
inter  le  dimicabant , quoniam  Pififtratus  illud  Mitylenzu 
cripuerat.  Herodotui  lib.  5. 

a jirchìiamm  Lacedemoni  ut  Xeuxippi  filius  inter  duoi 
colli  ti  gantes  arbiter  eledus , cùm  ambo*  im  Minerve  tem- 
pi urr  deduxilTet  , miJitibus  prxcepit , ut  obfervarent , ne 
Tempio  ii  excedcrcnt  priùs  , quàm  pofitis  difeordiis  mu- 
tuane benevolenuam  redmtegraflent . Tlut.  in  Facon. 

5  Mulierts  . 

1 Trogloditarvn  iEthiopi*  populorum  certamina  pabuli 
caufa  accenta  dirimunt,  quae  ztate  przeedunt  , Fornirà  , 
quibus  nulla  periculo  in  medium  prodeuntibus  ( nefas  eli 
cruna  has  ullo  pado  lzdere  ) cxtcmplò  à ccrtaminc  ccflant . 
Diod.  Siculus  l.  4.  c.  3. 

6  Uxorts . 

1 ^tthaulpbus  Vili gotho  rum  rex,  Roma  poli  Alanci  in- 
teritum  hoftiJiter  reperita  , in  animo  habuit  , eam  rece- 
ptam  funditùs  evertere  , diverfoque  urbem  loco  Ila  tue  re  , 
Gothiamque  prò  Roma  nominare  : Se  C*faru m abolita 
memoria  , Athaulphi  appella tionem  in  pofteros  tranfmit- 
tcrc  . Taraen  Placida:  conjugis  fualu  adeò  eft  mutatili  , 
ut  brevi  non  Hoftis  , fed  amicus  urbis  , non  everlor  , 
lod  inllauxator  fit  didus  . Sab.  I.  6.  c.  4 

7  Multerei. 

1 Cyrus  junior  fratri  fuo  Artoxerxi  Perfarum  regi  , 
dùm  in  Tempio  inauguraretur , llniebat  infidias . Quibus 
detedis  nonnuJJi  ex  hac  delatione  manus  ei  autumant 
injedas  ; alii  penetrafle  quoque  in  Templum  Cyrum , in- 
«iicatumque  , etto  ibi  Iateret  , à Sacerdote  . Moriturum 
jam  mater  Paryfatis  ulnis  cotaplexa  , ac  capillo  Tuo  dr- 
curojiciens  , colliganfque  illius  collum  cum  iuo  , multi* 
Ja mentis  , & obiecrationibus  obtinuit  ei  veniam  , effecit- 
<jue,  ut  remitteretur  ad  mare  . Qui  non  acquiefcens  illa 
in  provincia , ncque  indulgenti*  meraor  fratern* , l'ed  vin- 
culorum  ira  conlultrice  acriùs  , quàm  anté  , ad  regnum 
geftivit  . Tlut.  in  otrtoxerex . 

S Medici. 

I Anno  Manritti  XJIJ.  cùm  Cajanus  Avarum , & Hun- 
norum , & Sclavinorum  rex  Thraciam  infeftaret  , Priicus 
Meuritii  Dux  , cùm  non  poflet  armis  frangere , orati one 
flexic  Earbarum  . Milit  eniro  Theodoram  roedicum  , qui 
hac  rapooe  eum  compellavit  : ^tudi  Cajane  Sefofbris  B£X 
JEgypttarum  ilhtftris  , & felix , opibus  clarus , èr  inexpu- 
gnabtli  potentia  , tlurimas  , <*•  ingente*  mutante  ferrimi 
apparato  del?  Eloq.  TamJJJ. 


fubigens  ; hoc  encomio  elatus  currum  anream  pretioiifG- 
mis  gemmis  ornatum  libi  conRruxit  , cui  inlidens  à qua- 
tuor  regibus  devidis  plauftra  fubeuntibus  fé  trahi  paftùs 
eft  . Hoc  vero  cùm  fzpiù*  fierct  , Se  celebri  quodam  , 
fcftoque  die  , ex  qua  tu  or  iftis  regibus  unus  oculis  convcr- 
fis ^continuò  retrolpiceret  , Se  rotz  volubilità tem  intuerc- 
tur  , Sefoftrisque  eum  , cujus  rei  gratia  tàm  frequenter 
oculos  in  roum  conjicercc , percontaretur  ? refpondific  is 
fcrtur  : Cum  ftupore  admiror  rotam , ni*  eam  inftabiti  mo- 
doferri , atque  alias  atiter  volvi , & nunc  quidem  Jublimu 
demittaitcm  rurfus  demijfa  fublimantem  confpicto . Sefoftris 
ergo,  ubi  didum  id  intellcxit,  ftatuit  , ne  illi  pofthac 
currum  traherent  . His  auditis,  Cajanus  fubrifìt  , Se  re- 
ipondit,  fc  pacem  fedari . 

x Quos  ^conciliare  , fcilicct  à Religione  dijfdentes . 

1 Joyianus  Iraperator  amans  fuit  conlènfus , Se  concor- 
di* in  Ecclefic  docenti  um  . Proinde  Macedonianis  libel- 
lum  de  ratione  forian  fidei  fu*  , aut  accufatione  adverla* 
riorum  echibentibus  , aliud  nihil  relpondit  , quam  con- 
tentionem  fe  deteftari  , concordi  vcrù  fententia  conjun- 
dos  diligere , ac  venerari  . Subinde  dicebat . Eos  iè  com- 
plcxurum  amanter  , Se  prz  reliquis  honoraturum , qui  au- 
dores  uniend*  Eccidi*  effent . Lucio  presbytero  Alexan- 
drino  ex  illis  , qui  à Georgio  ordinati  fucrant  , Athana- 
fiura  deferenti , & acculanti , cum  imermiiutione  manda- 
vit,  ut  quiefeeret . So^pmen.  I.  6.  c.  5. 

x JuJìmianus  Imperator,  uti  tranquillum  Imperium  ab 
AntecelTore  Juftino  accepit  , ita  pacem  Eccidi*  prò  viri- 
bus  conftitucre  ftuduit . Alexandrino  , Se  Conftantinopo- 
litano  epilcopis  Arrianis  hoftibusChalcedonenfis  fynodi  ex - 
pulii*  , alios  in  eorum  locum  lùbftituic  . Sevcrum  cum 
lui#  anathemate  damnavit  , p^na  etiam  civili  conftituta  . 
Tertio  Imperii  anno  legem  protnulgavit  , ne  elTent  Pa- 
gani , aut  hzretici , fed  iolùm  ortodoxi  Chriftiani , trama 
menfium  fpatio  hzreticis  ad  converfionem  prorogato  . 
Item,  ut  quatuor  Synodi  Oecumenic* , Niczna , Conftan- 
tinopolitana , Ephefina , Se  Chalcedonenfis  ab  archiepifco- 
pis , Se  omnibus  Ecclelìarnm  miruftris  recipercntur  . Cùtn 
cognoviifet  ob  fcripta  Theodori , Ib*  , Se  Origenìs  paf- 
fim  moveri  certamina  , aliis  ea  probantibus  , aliis  damnan- 
tibiis  , conatus  eft  etiam  hanc  litìs  materia m aboicre , id- 
que  per  iynodum  Conftantinopoli  congrega tam  decimo- 
quarto  Imperi!  lui  anno  . In  Lybia  U vandali*  per  Bcliià- 
rium  devidis  , pulla  Arriana  feda  juxta  vaticiniumCypria- 
ni  martyris , Chriftianis  Tempia  iplorum,  qu*  ab  Arria- 
nis nonaginta  quinque  annis  occupata  fuerant  , reftituit  . 
E* agri  tu  lib .5.  ca.  9.  11.  & 16.  itera  Taulus  Diac.  Ub- 
16.  Trocop.  lib.  a. 

3 Perpauci  Cariare*  in  bello,  ut  ab  bolle  viftoriam  ferrent, 
tot  labore*  adiere  , quot  StgìfmundHS  Imperator  belio  in- 
felix , ut  pacem  Ecclefiafticam  in  trium  Pontificum  fchif- 
mate  conftituerct  , in  Concilio  Conftantienfì  . Atque  ut 
Ecclefi*  pacem  reddidit , ita  inter  duas  nobUiftimas  regias 
Anglorum  , Francarumque  fedare  ira»  conal»tur  . In 
Franciam  venir  comitati!  nobilitino  , inox  etiam  in  An- 
gliam  . JE.mil.  I.  io. 

a Trinctpcs , & fubditos . 

1 ^grippa  y qui  Judzorum  porte»  rex  fadus  eft  (cùm 
Romx  prxtoriani  milices  Claudium  Imp.  elegilTent  in  lo- 
cum Caji  interfedi;  Senatus  veri»  libertaus  recuperane!* 
Audio  cum  Claudio  armis  decernere  pararet  ) tanquam 
Arbiter  quidam  Claudio  quidem,  ut  oblaum  dignitatem 
conftanter  retineret,  audor  fuit;  Senatuiverò,  utQau- 
dii  Imperimm  fufeiperet , ne  civile  bellum  denuò  excitare- 
tur.  Jofepb.Lxq  c.4.*4ntiq& l.%.c.\o  bell.Jud. 

x Macedonius  in  montibus  Antiochi*  vicinis  eremita  , 
cùm  audivilTct  Theodolium  Imperatorem  advcriùs  Antio- 
V u u u chenos, 
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chenos , qui.  ob  tnbutum  extraordinarium  impoiimm  li*- 
uiam  arcani  Piacili*  Regina  demoliti  crant , magnas  C^àci, 
liKruce  jam  ante  crcpi. , parare  , in  media  urbe  pncfc&os 
ab  cquis  dei'cendere  juflit  , He  Imperatori  lùo,  ituociare  ; 
Memimflè  , bominem  efl'c  , & à Dei  Opt.  Max.  nutu 
pendere,  cjua  benignitatem  imitaretur  ; napic  propterx- 
rcam  ftatuain  Da  imagmem  hominem  crudehJCmc  in- 
terrici curaret  : maxime , cùm  ftatua  multa  pra  una  re- 
poni poflent  , at  ne  pdum  guiderò  Imperator  , iuterfefto 
riomine,  redimere pollet . PrafeftiTheodofioremindicant 
I Ile  Macedonio  paruri,  & Antiocheni*  peperch  . Thtod. 
tjb.y  t.»o. 

i 3 Coliceli 

i Cùm  adverfus  Haunibalem  Stiutus  CI,  Neronem  , 
(c  Livium  Salinatorem  Conlules  mitecret , eolquc , ut  vir- 
tutibus  parca  , ita  mimicitiis  acerrime  intcr  le  difltdentes 
videret,  fummo  Audio  in  gratiamreduxit,  nepropterpri- 
vatas  diflenfiones  Rempubhcam  parum  utiliteradmuultra- 
rcnt  Quia  conlimlli  imperio  , ubi  concordia  non  meli  , 
major  aliena  opera  interpcUandi , qulm  lua  edendi  cupidità* 
nakitur.  yal.MaX.l.J.c-*- 

1 CùmconiulatumCn.  Tompqm,  Cri  M.Crajjus  parum 
amico  inter  le  animo gettisene , fertur,  conluiatu  ad  hnem 
tendente,  Scxt.  Aurelius  in  Senatu  ( nbi  amboerant  Conlu- 
les ) dixifle,  in  fomnis  le  à Jose  monitum  , ut  conlulibus 
resela rct , priulquàm  conluiatu abirent , politi*  limulatibm 
mutuam  Smevolenriam  redintegrarent . Qiioaudito,  Crai- 
lìis,  quamquam  natu  major,  prirous  conivi rgens  Pompejo 
dexteram  porrexit , haud  indecoruro  fibi  diccns , etti  ienior 
crat,  à le  priùs  Pompejum  ad  copulandum  amorem  vo- 
cari  * cùm  eum  Scnatus , quamquam  in  prima  adhuc  ju- 
venta  Magni  cognominc  boneftaflet  , ac  deinde  cùm.per 
jrtatem  Senator  nondum  effe  potfet , decreti»  duobus  triom- 
phis,  infnmem  reddidiflet , qui  contra  cùm  Poropejus  mutviara 
oltcndiflec  voluntatem  , conciliatam  ca  hora  amicitiam 
quoad.  vixerunt  iocoluraen  tervaverunt.  Fulg.lib.^.  c.i.  ex 
The 


confu lendo  , an  Imperator  in  promptè  obcdicndo  . Tacc- 
iai . 

§.  IL 

E MBLEMA. 

OptilTUIS  Civis . 

jtnd.  *Ak.  Embl.  ij$. 

pum  juflis  Ttfriam  Tbralybulus  vindieat  armis , 
Dnmque  jimulutes  portare  quemque  jubet y 

Coricar s ordo  omtiis  , magni  injlar  murimi , illi 
Talladia  fertum  frondu  libere  dedit. 

Cinge  cornavi , T hrófybule,  geras  hmc  folus  ìxmorcm  : 

In  magna  nemo  ejt  amuluj  urbe  tibi. 

Ex  Commene.  Joan.  Thutliì . 

1 ¥ N corona  civium  gratulantium , Se  Ixtitia  geftìen- 
^ cium  medius  fiat  1 rafybuluschlamydatus,  cujus 

caput  esteri  certatim  fiondi  bus  oli v ac  honoris  grada  cin- 
gunt  . 

2 Hoc  Emblema  decorac  civcm  , concordi*  civili? , Se 
Reipublicx  ftudiolum  ; Optimi  enim  civis  munus  efie  do* 
cent  Remp.  luam  , non  modo  legum  meta  vincirc  , fed 
S c omnes  omnium  animos  pacis  vinculo  contincre  , o- 
mnemque  rixarum  , Se  veterum  contendonum  occafionem 
adimere;  Id  cxemplo  Thrai'ybuii  palàm  fu.  Bonumcivem 
Cu.  orai. prò  Seft  d* pingic.  Hi  de  audaces  (mquit  ) &mali. 
Se  perniciofi  cives  putantur,  qui  incitane  populi  animos  ad 
iedidonem  ; auc  qui  largitionc  efeant  mente»  imperitoruro, 
aut  qui  fortes , ce  claros  viros , Se  bene  de  Republica  n^e- 
ritos  in  aliquam  vocant  invidiarti  : Qui  vcrò  federa torum 
impetus,  & conatus  reprefferunt  , qui  auftoritate  , qui 
fide , qui  magnitudine  animi  confili»  audacium  reftiter  unt, 
ii  boni  cives  iemper  lubiti  fune.  Idem  ad  ^detieum  hb.$. 
Nihil  viro  bono  , Se  quieto,  Se  bono  civi magis convenir , 
quàra  abeffe  à civilibus  controverfiis . 


4 Tapnlares 

i Tbrafybulus  populum  ^.thenicofium  xxx.  tyrannorum 
fxvitia  ledes  iuas  relinquere  coaftum  , difperlamque  , & 
vagam  vitam  miferabiliter  exigentem,  animi»  paritcr,  at- 
qi.c  armis  confirmatum  , in  patriam  revexit  inhgnem 
deinde  reftitutione  libertatis  viftùriatn , clariorem.aliquan- 
tò  rooderadonis  laude  fecit  - Plebs  enim  Icitum  interpo- 
fuit  , ne  qua  prxteriurum  reruin  rocntio  ficret  . Haec 
obli v io , quam  Atbenienfes  ifanKiat  vocant , concuflum , oc 
labentem  Gvicatia  Statum  in  priftimim  habitum  rqvoca- 

vit.  VsdLq.t.i.  , 

» Maximum  fòie  omnium  TlxmtflocUs  operum  , quod 
bella  G/xcix  inteftina  extinxerit  , contentioneique  eorum 
diremerit  mutuas  : fuadens,  ut  fulpendcrent  belli  Perfaci 
cauli  fimultatcs . Qua  in  reegregium  iocium  habuifle  mc* 
moratur  Chileum Arcadero.  Tlut.inejusyita.. 

^ Joartnes  C'Mnenus  Imp.  Alpxii.  F.  conjuratos  boms 
tantùra  multavit,  humanitatem  ab  ipfa  conjuradonis  prin- 
cipe Anna  Cxfariffa  forore  fua  Briennii  ( in  quem  regnum 
transferre  conabatur  ) uxore  aulpicatus  Cimi  omnis  ge- 
neris opes  in  Domo  Briennii  congeftas  fpeélaret  , n*ta- 
rx  ordinem  inverfum  efl'c  queftus,  quòd  cognati»  hoftes , 
alieno?  amicos  babuiffet  , etiam  opes  ad  amicos  tranii re 
oportere  dixit  , & omnia  magnum  domefticum  Joannem 
Axuchum,  nadone  Perlam  accipcre  juflit.  Isverò  ium- 
nix  Imperatori*  munificenti*  grati»  a^Iis  , Oc  dicendi  , 
qu*  veflet  , poteftate  pedta , atquc  accepta  , Imperatori 
au£tor  fuit,  ut  le  infuna  humanitate vincerei,  Oclòrorem 
liberalitate  non  expeaata  fibi  rceonciliaret.  Paruit  eis  monitis 
Jóanne»,  ut  ndeias  uter  major  fucrit  Axuchuincinreélé 
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Pariglia  rendere  alle  volte 

Pratichcvole , 


Q 


S.  I. 

DIFFINITIONE. 

Ut  per  pariglia  s’intende  un’  attione  reciproca  frà 
due,  ò più . 

§.  IL 

detti  di  diversi. 


DI  quella  moneta  , che  fi  riicuotc  , li  pagano  i cre- 
ditori . 

Al  bene  fi  corrifponde  col  bene  da  chi  hà  icntimend 
di  convenienza  . 

Li  trattamene  reciprochi  fi  fpacciano  nel  mercato  di 
quello  mondo . 

Chi  dcfidera  buona  corrilpondènza  con  ^li  huomini , fe 
la  compri  à prezzo  di  honoracc  atdoni . taccia  beneficio, 
chi  vuole  confeguire  benefici  . 

Con  l’amore  fi  compra  l’amore  , con  l’odio  fi  acqui- 
fta  l’odio. 


U 
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La  pietra  gettata  nel  moro  tal’  hora  ritorna  indietro, 
ripercuotendo  chi  la  lanciò  . 

Di  quelle  biade  fi  leminano  , delle  medefirae  fi  rac- 
coloono . 

Con  la  noftra  mifura  fumo  indurati  dagl’  altri . 

Le  anioni  mondane  fono  come  il  giuoco  dalla  racchet- 
ta, li  mandano,  e rimandano  le  incdciune  palle. 

In  Comma  non  ipcrar  bene  dagPhuomini,  le  tratti  ma- 
lamente con  gF  huomini. 


I M 


S.  IH. 

P R E S 


F 


LJ  chi  delineò  la  chiavetta,  che  dando  inatto  di  cari- 
ò fu  di  montare  la  rota  dell’archibugio,  dalla 
gagliarda  reftftenza  della  medclima  rota  fi  rimaneva  lpez- 
zata,  e le  loprapole . VIM  VI,  infinuando,  che  ben  gia- 
llamente fi  deve  ufarc  la  refiflenza  violenta  contro  colo- 
ro , che  con  violenta  ingiuria,  ed  ingialla  forra  ne  affili- 
feono  ; correndo  per  le  bocche  di  tutti  quell'  alfioma  in- 
ternato dalla  natura;  Vim  Vi  Repellere  licet,  Publio  Mimo 
nc’fuoi  Jambici  appreifo  Giovanni  Gruttero. 

Vim  vi  repellas  jure  quovts  gentium; 

Vim  vi  repelle  ; nil  natta a jufiius . 

Pie.  M. J>.1.»4.  c.io.n.6o. 

1 Se  raddoppiano  tutte  le  infidie  i Lupi  , per  de- 
predare , & uccider  la  gregge  , ufano  tutte  le  dili- 

genze i Pallori  per  prender,  oc  uccidere  i Lupi,  ad  un 
branco  de  i quali  diede  il  Rancati  . EGUALMENTE 
DAN  MORTE,  E SONO  ESTINTI.  VcrlodclTalTo 
nella  GerufkL  liber.  c. 9.11.5 1. 

Nd  la  gente  fedel , più  che  l’ infida , 

Nò  più  quella, che  quella  il  campo  tinge; 

Ma  gl’ uni,  e gl’ altri,  e vincitori,  e vinti 
Egualmente  dan  morte , e fono  efiinti . 

Tic.M.S.l^.cap^n.^%6. 

5  La  Volpe , che  volendo  depredare  una  Gallina  fi  tro- 
va iopragiunta  da  un  Cane , fu  introdotta  à querelarfi  con 
il  verfo  dell’  Arìofto  . BEN  LA  MERCEDE  HAVRO 
SECONDO  IL  MERTO  . Così  dilponcndo  la  lcw rana 
Sapienza,  che  noi  fumo  trattati  in  quella  gitila,  che  trat- 
tiamo gl’altri  . 1 fa.  1.  Va  qui  predarti,  nonne  & ipfe 
predaberis  ? &■  qui  fpcrnts  , norme  & ipfe  fperneris  t Se- 
me he  ri  bbc  venne  à l'prczzare  , c depredare  la  Giudea,  ed 
elio  fur  fprezzato  , e depredato  , mentre  e il  fito  efferato 
dall’  Angelo  efterminato  fi  giacque,  ed  elio  da  i proprii  fi- 

§lìuoli  ucci  fu  . Nerone  lprczzò  , e levò  la  vita  à Santi 
tpoftoli  , ed  etto  poi  vilìpctò  dal  Senato  , e Popolo  Ro- 
mano , fu  allretto  di  proprio  pugno  ad  accelerarli  la  mor- 
te . Domitiano,  Aureliano  , Decio  pcrleguitarono , fcher- 
nirono  , uccilero  i fedeli  , ed  eccoli  uccifi  , calpeftati , di- 
ftrutti  da  i loro  nemici. 

Tic.  MS.  /.j . c.49. 11.614. 

4 La  Grue  invitando  à banchetto  la  Volpe  , gli  appre- 
fentò  il  cibo  ferrato  in  una  caraffa  di  collo  molto  lungo , 
onde  non  poteva  la  Volpe  inferirvi  il  capo , c fu  allretta  à 
partirli  digiuna  , e ciò  fece  in  vendetta  , e corrifpondenza 
d’un’altro  firoil  fchemo  ufatole  dalla  Volpe  . Figurandofi 
dunque  la  caraffa  di  collo  alto,  c 11  retto  , con  la  Cicogna, 
che  mangiava  , c la  Volpe  vicina , fervi  per  corpo  d’  Em- 
blema col  cartello  . FRAUS  FRAUDÉ  COMPENSA- 
TA. Così  la  Volpe,  che  poco  prima  non  diede,  non  fu  anco 
degna  di  ricevere , e fe  condannò  gli  altri  à i deliquii  del- 
l’inedia  , era  ben  di  ragione  , che  con  egual  franamento 
dalle  languidezze  della  lame  reflaffc  indebolita. 

Che  chi  prende  diletto  di  far  frode , 

Non  fi  dee  lamentar  , s’ altri  l’inganna  . 

«biffe  il  Petrarcha  nel  trionfo  d’ Amore  c.  1.  • S-  Gregorio 
Nazianzeno . 

me  inops , abiitque  nil  ceptnm  fcrens, 

* Apparato  dclCElvfTm.nL 


0 Cbrifie , gratta  indigeni  vacuus  tua , 

Ve reory  ne  & ipft  lege  difetdam  mea3 
Quod  rnrnque  quii  dedit  mmus , [per et  minus. 

Pie.  M.  S.  1. 5 . c.  49  a,  615. 

5 Mentre  il  Volpo  Rende  le  branche  per  depredar  V O- 
flrica  , ella  reflringendo  F oliate  conche  lo  ferma,  e il  fa 
fuo  prigione , nel  qual’atto  li  fu  dato  . E PREDANTE 
PRvfLDATUS . Così  F arte  c vinta  dall*  arte  , e con  la 
frode  fi  cafliga  la  frode , che  qui  frizzano  le  parole  profe- 
tiche d’ilaia  jj.  1.  Va  qui  pradarts , nonne  & ipfe  ùradabe- 
ris  ? Del  qual  fucceflb  un  gratiolb  eliempio  ne  da  il  1.  1. 
de  Macabci . c.  1 6.  poiché  eifendo  già  uccilb  à tradimen- 
to Simoae  per  ordine  di  Tolomeo,  portandoti  in  fretta  al- 
cuni ad  uccider  Giovanni  figliuolo  del  defontoq  quelli  pre- 
venuto daH’awilb  per  bocca  d’ amici  , fofpinle  ben  toflo 
coloro,  che  fi  portavano  ad  ucciderlo  Tracurrcns  quidam 
nunciavit  Joanni  in  Gasarti , quia  periti  pater  ejus  , & quia 
miftt  te  quoque  mterfict . Ut  audivtt  autem  , vehementer  ex- 
pavit  ,Gr  comprefKnda  virar,  qui  venerane  perdere  eum>& 
occidit  eot . 

Pic.M.S.  1.6.  cap.30.  n.151. 

6 Un  Diamante  figurato  in  tal  poli  cura , che  perorilo  da 
un  martello  picciolo,  che  gli  fov  rafia , ferve  come  di  Scar- 
pello à tagliare,  e fpezzare  un’altro  Diamante  colutolo . 
DURUIVi  DURO  FRANGO:  è addai  cabile  ad  un  Pre- 
lato , ò Ila  Giudice , che  tratta  con  durezza  coloro , che 
hanno  il  cuor  duro,  e contumace.  Amos  $7.  ove  lano- 
llra  vulgata  legge . Ecce  Dommus  fians  fuper  murimi  li - 
tum , CV  in  manu  qus  trulla , li  Settanta  traducono.  Ec- 
ce Dommus  Hans  fuper  munirti  adamantinum , & in  ma- 
nu efks  adamas,  e ne  rifulca  quello  iènfo , come  ivi  com- 
menta Cornelio  à Lapide.  Etiamji  animus  aquè  , oc  mu - 
rusIfraeUsytr  Samaria , fit  duriffmus , &•  adatnantinus,ego 
tamen  ut  adamas  longè  durior  , & fortiov  eum  confrin- 
gam  , ey  cotueram  . Significai  ergo  adamas  cuihbet  po- 
tenti* etiam  adamantina  oppofitam  effe  Deiomnipotentiam, 
& -vinétti am  quovis  adamante  forttorem.  Perche  i Giu- 
dei havevano  il  cuore  duro,  come  fe  folfc  d’inflclfibile  dia- 
mante, Iddio  contro  di  loro  fi  vale  di  un  cafrigo  , che 
qual  diamante  affai  più  duro  domi  la  loro  fierezza  , pol- 
che, come  infegna  il  proverbio  produco  da  San  Girola- 
mo ad  Oteanum , e da  Paulo  Manutio  negl’  adagii , Ma- 
io nodo  malus  adhibendus  efl  cuneus. 

Id.  ib.  l.ii.c.16.  n.117. 

7 Furono  le  forfici  introdotte  adire,  STRJNGIMUS, 
DUM  STRING1MUR,  motto  addattabilc  alle  tanaglie, 
ed  inferitee  Flmprefa  giufla  pariglia,  e corrifpondenza  di 
fede,  di  fervitù  , ed’Amore  verlò  quelli  , che  con  cflà 
noi  in  fi  fatte  maniere  fi  diportano  . Giulio  Lipfio  de 
Milit.  Rom.  I.5.  Dtal.  3 . Fides  habita  fidem  alligai  in  ani- 
mis  quidem , ubi  almuid  alti  efi,  aut  bonefìi  - Manterrò  la 
parola , dice  quel  Capitano , ò fia  quel  Mercante,  quan- 
do mi  làrà  mantenuta,  e làrò  amato,  icrifle  Ovidio  l.a. 
de  Arte,  quando  io  mi  nfolva  d’amare. 

Sit  procul  omne  nefas , ut  ameris , amabilis  efio. 

E Seneca  . Ego  tibi  mmfirabo  amatorium  fine  medicamen- 
to , fine  berba , fine  ullius  venefica  cannine , fi  vis  amari , 
ama. 

Pic.M.SJ.i7.c.ian.5o. 

8 Figurò  Scipione  Bargigli  un  fcarpello  , che  inveftilo 
con  le  martellate  Spezzava , e penetrava  una  Pietra , fo 
prafcrivendoli  ; UT  FERITUR,  FERIT,  ò come  ad 
altri  piacque,  PERCUSSUM  GALDET,  dinotando  pari- 
glia , e giufto  rilèntimento.  Tito  Livio  L 1.  ,✓ idyerfus  ob- 
Jtìnatum  hcflem  efi  obfiinatè , CT  totis  viribus  pugnandum  , 
nella  quale  maniera  operarono  i Romani  con  tra  L Sanniti . 
Cornelio  à Lapide  l’opra  il  16.  de’  Prover.  ver.  $.  raccon- 
ta, die  in  Fiandra  un  temerario  Eretico  diede  d’una  ma- 
no fu  ’1  vifo  ad  un  Refigiolò  Francescano  , dicendoli  , che 
dovefle  offerirgli  l’ altra  guancia  , già  che  cflb  fi  chiama- 
va ubbidiente  alla  legge  Euangclica  , che  comanda  . Si 

Vuuu  a quii 
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Oku  te  per  tufferà  in  dextnam  maxillam  tuam  , pnebe  iUi 
(?•  altcram . Match.  5.  $9.  Mà  il  buon  P.  nerboruto  , e 
pronto  contro  di  lui  rivolto  gli  pillò  malamente  la  faccia , 
lucendogliela  tutta  livida , e lànguinaria , e foggiungendo- 
li  , parimente  la  Sacra  Scrittura  protetta . tn  qua  menjura 
fKcnJi /unita , rcmetictur  & vobis . Matt.  7.».  c di  nuo- 
to comanda  . Fgfponde  fluito  juxta  Jiultàiam  f itati  , ne  Ji- 
4/  fapiens  effe  videatur  . Prov  16. 

T.M.S.l.  17.  c.  18.  ».  iaj. 

9 V battio  , che  intanto  afferra  i pefei  , in  quanto  da 
freddimi  egli  è afferrato  , li  ritrova  introdotto  à dire  , 
C.APIENTXM  CAPIO,  imprela  molto  prooortionaca  à 
coloro  , che  hanno  in  lorte  di  danneggiare  i loro  Nemici 
in  quella  fletta  guifa  , ebe  da  i nemici  erano  danneggiati . 
In  quello  iènlò  liàia  confidava  i Tuoi  Ifraeliti  afiìcurando- 
oli  , che  per  divina  dilpofitione  etti  haverebbero  cattivati , 
ed  in  fervili  catene  riflrctti  quei  Babilonefi  , da  i quali  fl 
trovavano  incatenati , e preti . Tofftdeùit  cos  domus  lfrael 
fupn  terram  Domini  in  fervos  , & a» alias  , &■  crune  ca- 
piente cos  , qui  fe  cepnant.  Ila.  14.  *. 

7.  M.  S.  I.  »o ,cap.  7.  num.  47. 

10  La  Squadra  applicata  ad  un  legno  appianatoli  ritro- 
va col  Motto  . RECTA  RECTIS  , e tale  Iddio  fi  di- 
jnoftra  buono  à i buoni  , amico  à gli  amici , e retto  à i 
retti , del  quale  Davide . Cum  Sanilo  Santi  us  cris , & cum 
‘ viro  innocente  àmocens  nis  , & cum  eUQo  clctlus  nis . 
Pf.  17.  té.  Scnec.  lib.  de  Provid.  c.  a.  Tatrium  babet  Deus 
fldverfus  bonos  viros  animum , & illos  fortiter  amxt , ren- 
dendo giufta  parìglia  al  merito , c qualità  de  luoi  lèrvi  . 
Nel  qual  propofito  é degno  da  ponderarli  , che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  caminando  attorno  fi  tratteneffe  fittamente  à ri- 
mirar Zacheo,  huomo  di  ttatura  facciola , e Iprezzabile,  e 
di  confi umi  avari  , Se  intereffati  . Et  fufpiciens  Jefus 
vidit  illum  , Lue.  19. 3. E che  hanno, che  fare  li  (guardi  di- 
vini  con  quel  frodolcntc  , con  quell’  ufuraro  , con  quel 
Pigmeo  ? Mi  dotta  , de  acutamente  Beda  lib.  5.  C.77.Ù1 
Lue.  Vidit  ‘Jefus  vidcntcm  fc  , quia  elegit  eligentem  fe , & 
amavit  amantem  fe.  Perche  Zacheo  pieno  di  anfietà  brama- 
va di  veder  Chrjfto , onde  per  lòdisfàrJcnc  falj  fu  l'Albero  di 
Sicomoro  , Chrifto  fcambicvolmcntf  lì  trattenne  a veder 
colui  eleggendo,  chi  l’ eleggeva,  amando  , chi  l’amava  , c 
direttamente  portandofi  à favorire  , chi  ftava  pronto  per 
accoglierlo,  c per  fervirlo. 

T ■ M l xi  eap.  18.  num.  165. 

11  Alia  Bomba  in  atto  di  (codiare,  e l’parger  d’ intor- 
no vampe  ardenti , efocolefu  dato:  V1M  VI,  come  che 
il  fuoco  inferir  voglia  . Perche  tu  , ò Bomba  , con  maniera 
violenta  hai  voluto  chiudermi , e imprigionarmi  entro  il  tuo 
fono,  ben  hò  ragione  anch’  io  d’  uiàr  teca  le  violenze, 
fijuarciandotijCome  io  faccioni  feno,  e con  tuo  prcgiuditio 
redimendo  la  mia  libertà , c iòttraendoroi  à tuoi  infulti . 
Nel  qual  propofito  Giullimano  Imperatore  fu’l  bel  princi- 
pio dei  digetti  1. 1.  a.  J.  tf.  de Juft.  & Jure  , coli,  'jus  vtn- 
tium  c/i , quo  gcntes  human*  utuntur  , foiis  bomintbus  in - 
tn  fe  communi , ve  luti  nga  Dcum  Belgio  , ut  parcntibus , 

& patria  pareamus , ut  vim , atque  mjuriam  propulfcmus  . 

Le  quali  due  ultime  propofitioni  linamente , c con  la  de- 
bita moderatione  devono  edere  inteie.  Ovid.  1.  3.  de  arte 
ben  di  vii  andò  diceva  . 

•Juaice  me  fraus  efl  conceffa  repellere  fraudem , 
lArmaquc  in  armatos  fumne  jura  fmunt . 

Picin.M. S l.»z.c.8.n.7r. 

t a Alla  lira  figurata  al  rifeontro  d'  un'  altra , che  at- 
tualmente era  follctticata  dal  plettro,  fu  chi  foprapofe . RE- 
FLEGTIT  ALIENUM  , e dinota  giuda  pariglia  di  trat- 
tamenti , e di  corri! pondenza , che  traimetre  , ed  incarica 
Ibpra  gl’ altri  ciò  , che  dagli  altri  riceve  . Nel  qual  propofito 
par  molto  bello  il  Madrigale  di  D.  Carlo  Baliotto,  che  in 
Pcrfona  d’  un  modano  , gratiofamente  facendo  riflettere 
vcrlo  l'amata  ciò, che  rigidamente  da  colei  gli  veniva de- 
ponciato,  cantò. 
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Muori,  ditte  Madonna: 

Edio  riipofi  à lei, 

Morir,  vivendo  voi,  mai  non  potrei, 

Nun  fi  può  dir  finita, 

S’ ancor  vive  la  vita , 

Se  morto  mi  vplete  , 

Morite  voi , che  la  mia  vita  liete , 

picin.  M S.l.xyc.  yn.  il. 

V.  Mancar  di  fede . 

T £ M vi  CCXLVll, 
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Parlar  libero  in  favor  della 
Patria 

£oàcM(, 

$-  l 

DIFFINITIONE. 

1 T L Parlare  è un  atto  della  creatura  rationale  , co» 

cui  fi  efplica  il  concetto  della  mente . 

2 Srtf.  Decorrere , proferir  parola , favellare  . 

; EVIT.  Accorto,  acerbo  , acre,  acuto,  adorno,  al- 
to , altero, amico,  animol'o , ardito , arguto , arrogante,  aJpro, 
atroce,  audace,  avveduto,  batto,  bello,  benigno,  cor- 
tele,  deridente,  dimetto,  divino,  duro, dolce,  dotto,  e- 
loqucnte , facondo,  feroce,  finto,  fiocco,  flebile , gentile, 
giocondo , grato , grave  , bonetto , humano , humilc  , in- 
conftante,  indegno  , infoiente,  intrepido  , languido , Jal’civo, 
leggiadro , libero  , lu Cinghierò  , maettoJ'o  , mcnzognicro , 
modello,  molle,  mordace,  muto,  orgogliofo,  peregrino, 
pietolo  , pungente,  puro  , roco  , rotto  , faggio  , icario, 
fciolto , sdegnolo , leverò , «.Cacciato , lineerò , iòave  , Iba- 
v itti  tuo , fommeiso , fuccinto  , fuperbo,  tacito , tardo,  ur- 
fo  , timoroio , tremante  , tronco . 

s.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

I Regni , e le  grandezze , fecondo  la  fentenza  di  Tco- 
pompo  , non  con  altro  miglior  mezzo  fi  conlervano  , 
che  con  lal'ciare  à gl’ amici  la  giutta  libertà  di  poter  di- 
re il  parer  loro:  Si  jujlam  die  end  1 Ubtrtatem  amteos  pejnmt- 
tnetur  babere  , & fubditorum  vcndicarentur  injuria , &c. 

J!  vaglia  il  vero , chi  leva  la  libertà  di  parlar*:  in  favo- 
re , e beneficio  della  patria  , tronca  la  flrada  al  publico  be- 
ne , e apre  la  via  à quei  diiòrdini , che  portano  le  ruine  de 
Regni  ; perche 

E insciente  un  huomo  libera,  che  habbi  cervello,  à con- 
lèrvarq  , c migliorare  ancora  la  lua  Gttà  , favellando. 

Di  no  (Ira  oltre  di  ciò  tal  libertà  nel  difcorlb,  chetai 
(oggetto  tiene  lcritto  nel  cuore  à caratteri  indelebili  l’amore 
della  fua  patria  . 

La  Libertà  c da  eguale  , l’adulatione  da  inferiore  , e 
quella  nutrilce  la  Rcpublic»  , c quefta  introduce  il  Ti- 
ranno. 

Si  puoi  dire  traditore  , chi  lèpellifcc  nel  fono  ciò  , che 
parlando  puoi  riluttare  à beneficio  del  fuo  Principe,  ò 
della  Patria. 

Si  devono  bandire  tutti  li  rifpetti , quando  fi  tratta  del 
ben  commune  . 

Cotta  tal  volta  (dove  fignoreggia  la  Tirannia)  la  vita, 
ma  li  riforge  immortale  alla  fama  . 

La  compiacene!  £ un  bello  attributo  dell’  affabile, 

trat- 
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trattandoti  del  danno  della  Republica  degenera  inpeffimaa- 
du  lattone  , e fi  converte  di  miele  in  fole. 

Saranno  Tempre  lodati  quei  petti  forti  , e Romani , che 
in  loro  non  feppero  tener  li  concetti , che  giudicorono  pro- 
fittevoli à Roma . 

Concludali  , che  è infelice  quel  Rato  , dove  ne  configli 
l’ adulatone  predomina,  e la  finceriù non  hà  luogo. 

§.  ili. 

APOFTEMMI. 

j 1 fillio  avvertito  , e pregato  da  gj’  amici  , che 

fi  guardatile  di  lparlare  cosi  liberamente  di  Cela- 
re , e dilubbidirc  al  Triumvirato , ciovc à quei  tre,  Ottavia- 
no , Antonio , e Lepido , che  fi  diviléro  l' Imperio  Roma- 
no , rilpolè . Son  due  cole  , le  quali  facendo  eflere  gli  al- 
tri paurofi  , fanno  me  tutto  pieno  di  gran  fiducia , la  vec- 
chiezza , e l’ eflère  lenza  figliuoli.  In  vero  un  vecchio  hà 
da  morire  lofio,  benché  nell  uno  l’ ammazzi , e chi  non  hà 
figliuoli,  non  hi  perlbnada  governare,  nò  paura,  che  av- 
venga loro  male  alcuno,  perche Ipeflp  la  vendetta  fuole  Ren- 
derli nelli  Figliuoli . 

x Demar  ito  venendo  da  Corinto  in  Macedonia  , nel 
tempo  , che  Filippo  era  in  controverfia  con  la  moglie , e 
Figliuoli,  ricercato  dallo  RelTo  Ré  , fe  i Greci  erano  d* 
accordo  tra  di  loro  ; bene  fià  certamente  ( rifpolè  egli  ) 
che  tu  cerchi  della  concordia  degli  Ateniefi , ePcloponnefi, 
e dall'  altra  parte  , che  tu  laici  la  tua  propria  caia  piena 
di  domelliche  difleflioni  . Tlut. 

3 Ricercato  Catone  Uticcnfi  Confole  , e principaliflimo 
Romano,  da  Pompeo,  che  aJpirava  all’imperio  con  far- 
gli addimandare  per  mezzo  di  Ambafpiatore  due  fuene- 
poti  in  maritaggio i l*una perle,  c l'altra  per fuo  figliuo- 
lo, fenz’  altramente  penfarvi  rifpofe  fubito  ; Che  Catone 
non  fi  lafciava  prendere  per  le  donne;  e che  non  accon- 
fent irebbe  già  mai  àgli  appetiti  di  Pompeo  contro  le  co* 
fc  publiche.  Convito  Morale , 

4 F oc  ione  dicendo  un  giorno  la  fua  opinione  nel  con  fi- 
glio degli  Ateniefi  contro  una  guerra  da  efli  malamente 
intrapreià,  c vedendo,  che  quello,  ch’egli  con  figlia  va,  di- 
fpiaccva  lor  tanto,  che  non  volevano  darli  comraodità  di 
parlare,  difTe  liberamente.  Voi  Sig. Ateniefi  potreRe  be- 
ne per  l’ avvenire  forzarvi  di  efeguir  quello  , che  non  fi 
dovrebbe;  mà  forzar  me  di  tacere  quel,  che  convicn  par- 
lare, certo  non  faprete,  né  potrete  giamai.  fri. 

5 Dento/tene  dimandato  dal  Tiranno,  perche  piangcfiè  la 
morte  di  un  Filofofo  tuo  amico,  riipoie,  lappi,  che  non 
piango  la  morte  di  quefto  Filòlofo,  mà  perche  tu  lei  in 
vita,  accertandoti,  che  nelle  noRre  Accademie  più  cia- 
triftiumo  della  vita  de  cattivi  , che  della  morte  de  buo- 
ni . fri  ■ 


jid  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

$•  l 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  Prudentia?. 

I Ubai  f acuii  à Santa  ibis  fattemi* . 

Le*  XUI. 

Ad  Senatore?  loquebatur  Ifocratts , cùm  in  oratione  ad 
Nicoclem  ajebat,  viris  fapientibus  poteRas  fit  liberò  fcren- 
di  lcntcntiam  , ut,  fi  quibus  de  rebus  dubium  cfl,  prae- 
Rò  fiat , qui  iilas  beni  cxaj^inent  diccndi  liberate . Idem 


prorsùs  cR  libertatem  confiJiorum  impediri  in  fenatu  ,ac  Rrip. 
felicitatem  periclitari.  Diccndi  timor  nunquam  fidclc  con- 
fi bum  luppoli  ut  , pavidorumque  lententtz  lémper  iunt 
incercz,  utaitTacitus  . Animus  lena torum  { inquit  Sa.Uu- 
JUus  ) non  minùs  in  conlulcndo  debet  effe  li  ber , quàm  in 
deliberando  . Ideo  ab  Horatio  dictus  eR 
. Solus  fapiens  li  ber , &c. 

Tbcopompus  Spartanorum  rex  falcianti  , quz  potiilì- 
mùm  ratio  lcrvand*  Reipub.  eflet  , rei  pondi  t , Juflara 
in  fapientibus  diccndi  libertatem.  Catonem  in  Senato  Gz- 
lari  obRrepentem  fummoperc  commenda  t Pctrcju?  Sena- 
tor,  cùm  aie  ad  Czfarem  : malo  in  carcere cum  Catone  ,qttdm 
hic  tecum  effe  . LaudatPliniusTrajanum  ,quòdciviumcon- 
Rantiam,  ere&os  ,vividofque  animo?  libere  loquentium  non 
contundat,  aut  deprìmat  . Honorioillud  quoque  acclama-. 
tum  eR  à Claudiano  tamquam  umvcrlorum  Patri. 

7 tyw  odium  terrore  morti , nec  frana  refolvit 
Gratin , diligimus  par  iter , pariterque  timemus . 

Vera,  Se  amiqa in Senatoribuslibertas,  tcRc Plutarcho, 
peccaiis  imminet,  làlutein  afferens,  ac  medi cinam  , non  fo- 
cus atque  mel , quod  ulcerofit  mordet , alioqui  jucundum. 
Se  utile  . Nifi  divertir , Se  liberar  fcrancur  Tentenna:  ( a- 
jebat  Artabanus  ad  Xerxem  ) non  potei!  quis  eligere  me- 
liorem.  Non  advoluntatem  audientium  infiitutum  cfiSe- 
na torum  Confilium , fed  ad  Reip.  utiliatem  . Proptereà 
Orator  Grzcus  liberate?  Sena  lori  bus  luadet , ut  publicam 
fpedantes  utiliatem  eas  actentiùs  audiant , qui  ore  libe- 
riori  proloquuntur . Ob  id  fcripto  olim  in  Areopago  fere- 
bantur  Senatorum  Sementiz  , quò  eflent  liberiorcs , id- 
que  etiam  à Mecenate  lùaium  efi  AuguRo  Carfari  ; cùm 
de  rebus  gravipribus  Senatore?  in  confilium  advocaret . 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  Prudenti, 

a Difendi  liberti  in  Smotti  admtttenda . 

Lex  LXII. 

Id  eR  Senatori?*  officium  in  ferenda  fententia  , ut, 
dùm  Reipubliczcaufa  movetur  ad  dicendum , oris  xque , & 
mentis  liberate  utatur.  DeeR  lena  cui  verum,  fi  li  ber  um 
defit  lènacoribus  in  dicendo  arbitrium  . Quod  fenatui  ho- 
neRum  , Se  utile  eR , reticere  , fenatus  eR  Izdere 
majefiatem  , Senatoris  deturpare  dignitatem  . Libe- 
rà, & veré  dicendum  eR  ( inquit  T lini  tu  ) ubi  folum  ve- 
rum audiendum  clt . Laudatur  à Valerio  Maximo  Au- 
lus  Czicllius , cujus  in  dicendo  libertà?  eò  pervenerat , ut 
nullius  grada  , aut  a ultori  tate  taccrct . Thcodori  linguam 
commendai  Ammànus  , quam  omnia  ddpidencem  nulius 
claudebat  peri  cu  li  mctus . Malum  eR  ( ait  iterùm  Tlinius  ) 
Curiam  clinguem  videre,  in  qua  dicere,  quod  velie? , pe- 
riculofum,  quod  nolles,  railcrum  . Exempium  efi  Senatori 
cuicunque  Sczvola  Romana?,  qui  rogato?  lèntcn- 
tiam  terre  prò  Mario  hoRe  judicando,  liberò  refpondit 
Syllz , nulius  cfficiet  tener , ut  Martum , à quo  urbs , & 
Italia  ferrata  cji , Miem  judicem.  Tullii  przeeptum  eR: 
in  confi (fu  finattu  dicas  liberi , fed  fine  concionis  apparatu  % 
rifonda  mgenii  pompa , & oftentationis  fufpicto . Horatius 
quoque  przcipuum  qua: rem  Senatoris  chara&erem  in- 
quit . 

Quifnam  igitur  liber  ? fapiens , fibique  imperiofus , 
£uem  ncque  pauperies , ncq;  mors , ncque  rincula  terrene  . 
la  umen  liber  fit  in  dicendo  lènator,  ut,  quid  dica- 
tur,  perpendat , non  quis  dicat.  Non  imitetur  Anferes^ 
quorum  uno  clangente,  Se  glocitante,  illicò  clangat.  Se 
glocitct  alter.  Non  diicordia,  non  ira,  aut  fmuiatione 
excitanda  eR  in  fenatu  diccndi  libertas , ncque  opinioni? 
pervicacia . H^c  omnia  optimis  inimica  confiliis  pugn* 
lunt  potiùs , nxz , acque  zmulantium  cerumina  , quàm 
confili». 
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li  and  tuta  in  ira  Ccnftha  capi  queunt , 

Ajcbat  Menander;  ficut  centra  dicit  Qaudianus 
_ — -£>wj  proximus  illc  eft , 

Quem  ratto , non  ira  mover  . 

AI  phoni'us  Aragoniz  rat  dicebat , fi  fc  ittici  Romano- 
rum  temporibus  contigiflèt , conftru&urum  fuifle  è regio- 
ne Curiz  templum  Jovi  pofitorio,  in  quo,  piulquam  ia 
lena  tu  m venircnt  patres  coni  cripti  , iram , odium,  amo- 
rem,  privatos  omnes  alleiti is  deponerent.  Nihil  concordi 
Collegio  firmius  eft  ad  tuendam , propagandamque  Rcm- 
publicam  , ( ajcbat  F db.  Maximus)  Idcircò  in  tempio  Con- 
cordiz  Scnatus  olim  Romz  fircquentiÙs  habebatur  . Exifti- 
raabant  Romani , non  oporterc , eos  privatis  odiis  diflitle- 
re,  qui  pnblicè  lùmma  Client  juntti  poteftate. 

- ■■■ — fctfjura  domejiica  turbar 

Ffm  popoli , titubatane  foris , quod  difftdet  intùs  ; 

Ergo  cavcte  viri , ne  fit  [attenua  difeors 
S enfi  bus  in  veftris . 

Videtur  Senatore*  alloqui  Prudcntius. 

§.  II. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL 

MOyfes  ftetit  coram  Pharaone  multotics  , Se  con- 
hdenter  arguebat  eum  . Ex  od.  5. 

§.  III. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

i ALfo  C.  Caligli)*  imperatore , nopulus  Ro.  in 
À forum  convenit  , arbitrati:*  , Prmcipem  léna- 
tur  opera  interferi um  clfe  . Itaquc  , cùm  id  graviter  que- 
reretur  Caligulz  largitionibus  afiùetus,  interfeitorum  no- 
mina , ut  in  eos  animadverterct , requi  rebat . Id  confpi- 
catus  F'alcrius  Afiaticus  icnator , honore,  quem  acrcbat, 
no*  indignus,  cùm  indignar etur  vchetnenter  , moleftè  po- 
pulum  cam  rem  ferrc  faélam  efé,quam  propter  tyranni 
crudelitatcm  populum  iplùm  tacere  oportriflet,  in  erai- 
nentem  locuni  confcendcns  clara  voce  populnm  incrc- 
puit , quòd  czdis  auftores  quzreret,  fubjunxitquc , ma- 
gni rouneris  loco  accepturum  le  fumé,  li  iplc  hujns  rei 
a’iftor  effe  potuilfet  : qua  m llbertatem  ob  viri  reverentiam 
popuktó  zquo  animo  tulìt , nihil  in  eummotus;  etfi  hiiud 
multò  poft  in  omnes  izviit  , qui  in  Caligai*  vitam  con- 
fpiraverant  . Fulgof . 

x Pari  liberiate  poft  D omitiani  pollimi  Principìs  mor- 
tem  de  Nerva,  principe  optimo , atquc  eodem  patiemiffi- 
Vmo,  utAfiaticus,  ad  populum  Fratto  conlul  locutus  eft  ; 
nam,  cùm  videret  , nimiùm  populo  indulger!.  permitti- 
que , ut  in  cjus  clfet  manu  vel  acculare  , vcl  occiderc , 
quem  Domìtiani  miniftrum  fuilfe  diceret  , clara  voce  di- 
xit . Malum  effe  fub  principe  vivere , qui  nihil  agerc  per-  v 
mitrerà  : [ed  longè  deter  tus  fub  eo , qui  fieri  nihil probi  beret . * 
Quod  Nerva  cùm  audiviflét , modum  accuJationibus  im- 
poluit . 

$ Pclopidas  Thebanus  ab  Alexandro  Pherzo  captus  , 
cùm  haud  admodùm  arda  cuftodia  teneretur  , per  id 
tempus  populos  Alexandro  fubditos  folicitarc  non  define- 
bat  , monebatque  , brevi  Alexandrum  p$nas  daturum  , 
quod  cùm  Alexander  relcivilfet  , mililTetquc , qui  Pelopo- 
cam  roemerent  , nifi  lin guata  coropelccret  , fore  , ut  eì 
mortis  caulam  afferrct,  nuocio  refpondit  , ut  Alexandro 
referret , Pelopidam  mirari , quòd  tamdiù  djftuliflèt  , cùm 
iplc  adeò  in  eum  bollili  animo  elfet  , ut , fi  unquam  eva- 
dendi  facultas  da  retur , ad  dandas  p^tias  prò  eis  , quz  ira- 
piè  in  populos  fuos  nulla  eorum  culpa  ederet , ipfum  coa- 
éfcurus  cflet  , ncc  longè  res  ea  abiit , quòd  Pelopidz  opera 
Alexander  i lui»  interemptus  fuit . Idem . 

4 gravis  , &quàm  li  ber  ^fgapitus  quoque  Pon- 

tifex  maximus  fuit  , cùm  i Theodato  , qui  in  Italia  Go- 
thorum  rex  «rat  , Conila  ntinopolim  placandi  Juftiniani 
grati»  milTus,  loquendo  dcprehenditjuftinianum  Eutychia- 
na  h$refi  laborare  ; in  qua  re  aliquandiù  conatus  de  len- 


tentia Juftinianum  dimovere,  cùm  fruftri  laboraflct  San- 
dus  Pontifex  ventate  , atque  conlcicntia  fretus  , contine 
re  (c  non  poetile , quin  Imperatori  mentern  liiam  aperirct 
dixit  cnim  ad  Juftiniamim;  .Ad  ebrifii  ani /firn  urn  Imperai  or  enr 
venijjc  me  arbitrabar  ; fed  , quamum  incuori  poffum  , ad 
Diocletianum  me  yeniffe  video . Idem  . 

3 Cum  Duftanus  Cantuaricnfis  Archicpilcopus  Echel- 
flanuin  Britanni*  regem  coronatori!*  eflct , &,  pcradis  ali* 
ceremoniìs  , pollcà  capiti  ejus  diadema  impolùilfet  , clara 
voce  , ut  audiri  poflèt , dixit  : quia  Iwc  rrgnum  fratns  tui 
fanguine , morteque  affeSafii , praterquam  quòd  tota  Britan- 
nia  /toc  fatfum  gravita  Laura  eft  , ne  tu  quidtm  ex  eo  U- 
tum  exitum  fcres  . Novo  nimirum  , immanique  regi  cri- 
men  fuum  palìtn  improperare  veritus  non  eft  . 

6 Libcrior  etiam  Gerardus  Epifcopus  in  Pannonia  fuit  , 

| cum  requifitus  , ut  Petrum  Hungariz  regem  diademate 
infìgnirec  , qui  Stephano  regi  fuccdfit  , ejus  rei  agenda: 

I munus  abnuit  . Improperavic  enim  crimen  ingens  , quod 
perpetrarat , cùm  quadraginta  Senatorii  ordinis  viros  mfi- 
gnes  conftliarios  fuos  turpi  morte  affccit,  adado  per  me- 
dia eorum  corpora  palo , quòd  ejus  voluntati  obtcmperarc 
nolcbant;  quare  cùm  pofteà  ab  aliis  Epilcopis  coronari  in- 
Iprcerct,  puJpitum  eonlcendit,  adhibitoque  interprete, qui 
Pannonici  lingua  pronunciaret  , quz  ipfe  Itala  dicebat 
denuò  Regi  crimen  fuum  exprobravjt  , tempufque  , ac 
dicm  mortis  , quz  brevi  cum  raancret , przdùdt . 

TEMA  CCXLVu). 

APPARATO  ITALIANO. 

Parlar  libero  ragionevolmente 
à chi  li  fia 

Lecito  . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

y~\Uando  vi  fia  neceffiti  di  parlare  , è vitio  il  ta- 
, tempus  loqucndi  , & tempus  tacendi , la- 
fciò  le  ritto  il  Savio . 

E meglio  di  effere  tacciato  di  parlar  libero  , dorè  vi  fi 
conofce  il  bilògno  , che  contraere  la  nota  di  Umiliatore 
con  gl’  Amici . 

La  liberti  del  dire  non  merita  d’ eflère  rimproverata  y 
quando  è fine  di  bene . 

Focione  per  parlar  troppo  libero  fi  comprò  la  morte 
si,  mà  non  lenza  acqui  (lare  l’ immortaliti  del  fuo  Nome. 
Conceptum  fcrm&ncm  quis  tenere  potuit  < 

Le  parole  del  fapiente  , eh’  è libero  nel  fuo  dire  , fono 
fcalpelli  , che  imprimono  anche  nella  mente  de  l'uperbi  il 
merito  della  Virtù . 

Il  tacere  , quando  fi  di  raefticri  di  parlare , non  appor- 
tò giamai  giovamento. 

Debbefi  co*  Principi  ufare  humilti  di  Servo  , e ficurti 
di  libero  Virtuolò . 

Benché  le  colè  grandi  fi  decidano  più  coi  fatti , che  con 
le  parole  , nondimeno  alle  parole  dette  con  magnanimi- 
ti , ò con  vilti  fi  Icuopre  molto  della  Natura  di  coloro  , 
onde  vengono , de  fanno  chiaro  argomento  di  quello , che 
l’huomo  fia  . 

Gran  légno  d’ Animo  libero  è l’ acculare  l’Amico  del  fa- 
vorito del  Prencipc  , e che  non  viene  conolciuto  per  tale. 

Si  come  può  elfere  colà  lodevole  il  fingqyc  , e difiimu- 
Lre  , per  ingannar  il  nemico  , fi  balordo  , c bcftiale  ià- 

ri 
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Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS- 


tì  diffimulare  il  male  , che  fi  patifce  per  ingannar  fé  me- 
defimo  , de  i tuoi  , che  ri  potrebbono  rimediare  ; di  ma- 
niera che  egli  viene  ad  edere  prccila  cagione  della  iua 

rovina  . 

Quantunque  l’ huomo  fi  ritrovi  in  un  leccio  di  coft  u mi 
corrottiflimo, , e nel  quale  vaglia  , e corra  molto  la  mo- 
neta dalia  ferviti!  , e del  l'adula  t ione  , tuttavia  piace  non 
poco  la  libertà  virtuoià  d*un  gran  perfonaggio , ? che  pct- 
ciò  fi  acqui  ila  nome  , e riputatone  . 

La  libertà  d’ un  Gsnfigliere  fi,  che  gl’ altri  fi  dichiari- 
no per  il  medesimo  parere , non  havendo  havuto  ardire  di 
farlo  prima  , come  che  lo  de  fi  de  raderò . 

Non  approva  già  mai  il  detto  di  Tranquillo,  ancorché 
dal  mondo  , e della  corrente  de  Politici  ricevuto  per  ge- 
ocrofo  , che  fiano  nelle  Gttà  libere  libere  de  Gttacuni 
Je  lingue  . 

Quello  è il  vero  modo  di  porger  campo  à mal  fodisfat- 
0 di  colpirare  contro  le  felicità  delle  Republiche . 

Molti  con  la  libertà  del  dire  , e con  la  mordacità  delle 
parole  effeminarono  gl’ animi  de  Gttadini  , e contro  del 
proprio  Prencipe  gli  concitarono . 

Non  prima  nalcono  le  congiure  nelle  Republiche  di  quel- 
lo fia  da  mille  lingue  feci  era  te  , e facrileghe  {'ereditato  il 
governo  , c nominate  le  volontà  contro  di  coloro  , che  go- 
vernano, dal  popolaccio  idioto. 

Può  imitare  1’ «Tempio  d’ Alelfendro , chi  nelle  circoftan- 
ze  di  tolleranza  fi  trova  . 

Io  per  me  credo  , che  il  por  legge  alle  lingue  fia  un 
far  legge  alle  congiure . 

Una  volta , che  fi  dia  libertà  al  peccare,  e libero  fi  la- 
ici il  freno  alia  lingua  , precipita  l' huomo  ne  più  detefta- 
biU  attentati . 

Saggio  , e non  à bafìanza  lodato  fu  de  Pcrfiani  1*  in- 
filano , che  intimava  fcveri  caflighi  alla  licenzioli  lo- 
quacità . 

Un’  antico  diffe,  effere  la  lingua  del  loquace  un  torren- 
te rovinofo , del  quale  fé  non  fi  regolava  da  principio  ilcor- 
lò  , malagevole  imprefa  era  il  tentarlo  sù  la  metà  della 
carriera  . 

Non  d colà  fi  lieve  , che  à farla  contro  volontà  non 
diventi  grave,  de  all’incontro  colà  non  c cotanto  grave, 
c malagevole , che  facendoli  volontieri  non  paja  leggiera, 
perche  iempre  il  piacere  l’accompagna . 

s.  II. 

DETTI  POETICI, 


i J^Ifponderò,  come  da  me  fi  liiole, 


Liberi  lenii  in  femplici  parole . 

a II  tacer  nuoce,  ove  il  parlar  richiede. 

y Non  può  frenar  la  tema 
Un  intrepida  lingua , 

Quando  ragion  Fa  idolga  - 


pid  Comperi. 

4  Qual  temenza  può  haver,  chi  parla  il  vero? 

Car. Cornavano . 

i.  III. 

APOFTEMMI. 

LsAbcont  rifondendo  con  molta  libertà  in  faccia  d'Au- 
gufto,  maravigliandoli  effo  di  tanto  ardire  , e perciò 
inda  togli,  con  che  fondamento  il  faccffe , rifpofe,  per- 
che fon  vecchio,  e fenza  figliuoli , de  hò ragione  ; cofe  tut- 
te, e ciafcuna  per  fe,  che  può  fare  un  animo  intrepido. 


§.  h 

sentent.  catholicorum. 

ILlt  veritatis  defcnlòr  effe  debet  , qui , cùm  re£ld  lentie, 
loqui  non  metuit  , nec  erubcicic  . *Ambrof.  in  i.  ad 
Cor.  9. 

ExMelch.Jun.  in  qq.  Polic.qu.  14 , 

Modi , quibus  in  dicendi  liberiate  , ac  reprebenfmibus. 
utendum , ut  effenfio  vitetur  . 

t^uemadmodum  vcrò  in  laude  propria,  ut  fuo  locodi- 
(fluaa  eli , hi  funt  modi  vitanda;  offenfionis  cauta  ul'urpan- 
di,  iu  in  reprehendcndis,  & i;axandis  aliis  prudens  quo- 
que modcratio  requiritur,  ne,  ut  Chxyfo/lomus  quodam  in 
loco  fcribit , dùm  rupturam  farcire  volurous  , majoremdi- 
ruptionem  faciamus , collaplàquc  cupientes  erigere,  caium 
graviorem  inftramus.  Hanc  ad  rem  requiritur 

j Ne  alieno  tempore  uliirpentur  vitupcrationcs  , quod 
adulatoribus  homines  objiccrc  folent,  qui  inftar  aquae  i ni- 
rois  ad  ver  fi  s , atque  arduis  ad  mollia  , de  h umilia  delabun- 
tur  . Tini,  in  libello  de  diferimine  adulatori:  , mici 
vari , 

t In  dicendi  libertate  dematur  amor  c$cus  noftri,  ca- 
veatur,  nc  aliquam  privatim  ad  nos  periinentem  rem  ve- 
lati latfi , aut  dolentes  , exprobrare  videamur  , quod 
non  bencvolentiz  , fed  ir*  indicium , neque  admonitionis 
loco  accipitur.  ibid. 

X Mala  libertatis  condimenta  removeantur,  contumelia;, 
rilus  , inle&atio  falla  , fcurrilitas  . Qiod  cùm  non  ob- 
lervarent  «pud  Dionyfium  Antipbon  , apud  Chiare»  Tir. 
magenes , male  fibi  conlulucrunL  ibut. 

4 Occafionis  neglcftio  vitetur  $ itaque  inter  pocula , de 
apud  ebrios  v&pj avi*  abftineatur . Nubem  fiquidem  fcre- 
nitati  inducit , hoc  qui  nonobfervat.  Dco  Lydio  adverlà- 
tur , qui  , ut  Pindarus  ait , funem  molcflarum  curarum 
folvit  ; etiara  periculum  fibi  creat,  quòd  animi  obvinum 
ad  iram  przeipites  funt  . Nec  denique  dHfimiles  canibus 
ignavia  ed , qui  ad  menfem  latrant  ; rautire  aliis  non  au- 
dent.  ibid. 

5  Apud  e os  libcrtate  utamur , qui  fecundam  , de  ad  vo- 
luntatcm  fiuentem,  non  adverfam  fortuna m habent . Ipfc 
enim  calamitates  p?nitentiaminducunt,  de  cafligant  ; ni- 
mii  contri  lpiritus  reprehcnfione  libera  retundendi  funt . 
Et  qui  homini  afflilo  , de  caliamolo  moleflus  eft , idem 
facit , ac  fi  quis  oculo  conturbato,  atque  infiammato  me- 
dicamentum  adhibeat,  quod  vilum  acuit,  atque  ita  nihil 
de  dolore  imminuit  i de  iram  cruciami  addit.  Nutricum 
ergo  hìc  mos  fervandua , qui  cadentibu*  pucris  nonaccur- 
runt , ut  malcdi&is  inceffant , fed  erigunt , abluunt  , l'e- 
dam , poli  demum  ad  ©bjurgationcs , de  caftigationes  ve- 
niunt  ■ . % . a 

6  Libera  tùm  increpatio.  adhibeatur  , cum  inJiibafcAis 
eli  ad  voluptatem  , iram,  conturoeliam  impetus  fadlus  , 
aut  avariti»  excuticnda  , aut  habitus  alius  ilultus  animi 
oppugnando  : fecerunt  hoc  apud  Crjium  Solon  , finem  re- 
Ipiccre  jubens  : apud  Alcibiadem  Socrate*  : apudCyaxarem 
Cyro  • . 

7  Caftigatio  fub  aliena  perlona  fiat:  alii  objurgentur , 
qui  eodem  vitio,  quod  rcprchendcndum  , la  borane . Ufo* 
hac  ratione  Ammonius  eft , qui  cùm  animadvcrtilfet,  di- 
fcipulorum  quoidam  prandio  non  fimplici  fuiffe  ufo  '•  puc-> 

rum. 
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rum  funm  à fervo  verberari  juflit  , quòd  abfque  aceto 
premiere  non  potuiflet,  fimulquc  in  dikipuJos  fuo$  refpe- 

xi  c . 

8 Caveatur  , ne  coram  multis  , fed  privatim  objurga- 
tiones  inftituantur  \ oporcct  enitn  tanquam  morbi  turpis, 
ita  etiam  peccati  detettionem , atque  fanationem  occultarci 
efle , nihil  pompa:,  aut  oftentatonis  habere  : nec  amici,  fed 
rabula:  eft  , in  alieni*  peccatis  gloria  m quzrere  . Itaque 
non  cànv  ebrietà*  fecit  , quod  ita  graviter  Clyti  objurga- 
«ionc  commocus  Alexander  fuic  , quàm  quòd  multis  co- 
ram teftibus  eam  uliirpavit  . Et  Ariftomenem  precepto- 
rem  fuum  venenum  bibere  Ptolomxus  cocgit , quòd  in  Le- 
gatone audienda  dormi cantem  illum  cxcitaflet  , non  pri- 
vatim  monuiflec . 

9 Culpe  , atque  peccaci  communicario  adhibeatur  ; fi , 
qux  objiciantur  aliis,  etiam  in  le  agnolcantiir . Ita  Socra- 
te* le  ipl'um  quoque  inicitia  minime  vacare  fimulans,  pau- 
Jatlm  adolcfcentes  redarguit . Et  apud  Homcrum  Phrenix 
l'uà  ipfius  delitta  protulit , qui  per  iram  etiam  fratrem  in- 
cerficere  fuum  voluerit,  moxque  fententiaoi  mutaverit;  ne 
Achillem  objurgans  arrogare  libi  irideretur , nihil  ira  fe  le 
commotum  pece  afi'c. 

i o Admiiceatur  laus , ac  commendato  eius , qui  repre- 
henditur  ; fiquidem  nec  infiammato  oculo  lumen  objici 
clarum  debet, ncque  affetta  conciutus  animus  libertatem, 
objurgationemque  meram  admittt  ; & , ut  ferrum , Se  igni* 
primò  vi  laxatum  , atque  emollitum  , deindé  frigida:  im- 
milTum  denfatur,  ac  duritem  conicquitur  : itaamieis,  poft- 
quatn  eorum  laus  animos  calefecit,  paulatim,  quali  tinttu- 
rx  loco,  reprehenfio  adhibenda  libera  eft,  acvelutmedi- 
cus  humanus  fomno , aut  vittu  morbum  Repellere , quàm 
caftorio , vel  fcammonio  maliet  : ita  amicus  verus,  benignus 
pater,  ac  magifter  laude  potiùs  , quàm  vituperatone  ad 
inorum  uti  correttionem  gaudet . 

li  Poli  reprchenfioncm  acrem  lenii  adhibeantur  , ad 
imita ndum  proponantur  Medici , qui , ubi  iettionem  adhi- 
buerint , non  affettam  partem  in  dolore  reiinquunt  , fed 
hanc  placide  rigando,  ac  pervadendo  amoliuntur  . Tlut. 
in  libello  de  adulatorit , & amici  veri  dij crimine . 
f la  Oficndatur  nos  hattenus  longé  mcliùs  de  aliquo  ju- 
dàrafle,  de  ienfiffe  coromodiùs  , quàm  re  ipta  mine  depre- 
hendamus  . 

li  Parentum,  aut  majorum  rcpetatur  , Se  ob  oculos 
confìituatur  memoria  : eorundem  preclara  tùm  ditta  , 
tùm  fatta  proferantur  , ac  commendentur  . Hxc  enim  , 
nifi  extronc  improbi  filii.  Se  pofteri  exricerint,  cos  emen- 
dane , ac  corrigunt . Ita  Scipionem  reprehenfurus  Appius , 
quòd  petiturus  Cenfuram  publicanum  Philonicum  adjuto- 
rem  haberct  ,*  Quam  , ioquic  , ingemifceret  pater  tutti  , 
fi  via  crei  in  Cenjura  petenda  fi  bum  pubUcani  opera  urti . 

14  Convita,  Se  maledilla  vitentur  . Si  maledicenubus 
rcfponocndum  , eorum  ora  obtu randa  , refpondeatur  bre- 
viter  fine  ira , & bile , commotionc , ac  ftomacho  : adhi- 
beatur manfuetudo  , ac  lenius , ufurpetur  jocus , Se  gra- 
fia quxdam , quae  tamem  mordeat  . Hoc  enim  nifi  fiat  , 
magna  oriri  mala  , atque  incommoda  lòlcnt  . £x  codem 
Mach.  ut  fuprà . 

s.  11. 

SENTENTI-®.  PROFANORUM. 

1 'T'XAnt  animum  ad  loqucndum  libere  ultmae  roi- 
yj  feri».  Liv.Dccad.3M  9. 

x Dicendi  iuque  libertas  aperta , atque  ingenua  defirn- 
fio  juftitx  adverfus  potcntcs  lauda nda  eft  . Onde  Romac 
L.  Philippus,  Athenis  Pbocion  cclcbritatem  funt  nominis 
adepti.  Tlut. in gerendo  Pfip.praceptii.  Ex  Melch.  Jun.  po- 
lir qu.lO. 

7 Uerùra  periculofum  interdum  hoc  efle  oftendit  Cal- 
lifthencs  apna  Alexandrum  , Thclesborus  apud  Lyfima- 
chum  Regem,  Antiphon  apud  Dionyfium  SicilixTyran- 
cuffl . Itaque  caute  hic , ac  prudentcr  agendum , nc  prò 


authoritate,  & claritate  nominis  iretpfurat , libertate  dicendi 
qùxfita , odiura,  atque  exitum  nobis  creemus,  maxime 
apudeos , qui  finum , quod  ajunt,  in  coma  /troni , longai 
manus  habent.  Ibid. 

4  Memoriam  quoque  ip&m  cum  voce  perdidiflemus  , 
fi  tàm  in  noftra  poteftatc  effer  oblivilci  , quàm  tacere  . 
Tacit. 

f.  III. 

SENTENTI.®  POETARUM. 

QVod  n olii  hauti  reSi  fatlum  , uoUto  film , 

Tir  y ideare  malot  imitar i yelìe  tacendo. 

Mirci  Citonis . 

J.  IV. 

SIMILITUDINES. 

1 ^OCRATIS  . Ut  minime  foletnà  mundo,  ita  ne- 
Suc  difendi  fiduciam  à retta  infti  turione  tollere 
convenir.  ~4pud  Stob.  Sermone  11. 

a CU  JU  SD.  Qiiemadmodùm  ablynthium  nomcn 
omnc  amittit , fi  amaritudinemm  tolias  ; Uc  orato , fi  U- 
bertatem  loquendi  amittat . 

§ V. 

apopht’hegmata. 

z ^r^Lato  diù  in  Siciba  commoratus  , cùmà  Dionyfio  , 
X cui  femper  familiariflìmiu  fucrat  , vocatus  eflct 
ad  ofnam , Se  incer  alia  , qua  cjnantes  fabularentur  , Dio- 
nyfius  intcrrogaret , num  etiam  apud  Athemcnfcs  philofo- 
pliorum  conventus  Dionyfii  mcntonem  facerent  . Plato 
lubridens  refpondit  . Nunquam  philofopbos  , qui  Athenis 
vivunt , ita  vacare, aut  de  tàm  vili  materia  inter  eos  tra- 
Hari  poflc,  ut  loqui  de  Dionyfio  valeant,  liberé , Se  aper- 
te vium  cjus , ut  dignus  erat , reprehendens . Tlut. 

x Diogcnes  ab  Etto  petiit  quiddam  magni  , qui  cùm 
ex  more  his  verbi*  negarct  . Faciam  , fi  mitri  por /norie - 
re  poffis  . Si  pojjim  , inquit  Diogenes  , jam  prtdem  tibi 
ptr/nafifjcm , ut  te /uf penderei  . Laert.  lib.  io. 

3 Idem  y invicatus,  ut  ad  Alexandrum  Regem  venirci, 
reculavit  At  Perdiccx  prefetto  mini  tanti  neccin  , ni  veni- 
rci . Tifi  , inquit  , magni  feccris  , fiquidem  & cani  bo- 
rii , & pbaLngium  idem  poj/utu . Laert.  Iib.  6 . cap.  a . 

4 Idem  , cùm  captvus  in  Caftra  ad  Phiiippum  Mace- 
doni? Regem  deduccrctur  , ac  à Rcge  interrogarctur  , 
quilnam  efiet . Refpondit  , le  exploratorem  elfe  ad  ipf'um 
profettum , ut  inlàttabilem  ejus  repacitacem  vidcret . Qua 
loquendi  libertate  vittus  Philippus  ftatm  eum  dimitd 
juffit  . Tlut. 

5  Clcantbes  inconftanuam  Arcefilai  prelente  Rcge  ad- 
eò  lìbere  reprehendit , ut  dicerct  , hominem  aliud  Joqui  , 
aliud  facere  . Laert.lib.’j.cap.  a. 

6  u triftidei , cùm  liberiùs  quxdam  in  Dionyfium  lenio- 
rem  dixiflet , res  ad  Regem  dclata  eft  \ vocatus  igitur  Axi- 
llides  à Reee  irato,  mortemque  minitante  , cùm  interro- 
gaflet , an  Tatti  Mniteret  . Hcquatjvam , inquit  , ulta  pe- 
ni tetti  u taugor.  Bruì',  lìb.  1.  cap.  1. 

7  Tbocion , cùm  per  totam  uròera  difleminatum  eflet  , 
à Delphico  oraculo  rcfponfum  effe  , unum  Athenis  virum 
effe,  qui  adverfo  omnibus  aliis  civibus  animo  eflct.  Se  cui 
pradenduro  rerum  adminiftrato  invi  fa  eflèt , ac  cùm  hinc 
inde  quxrercnt  , quilnam  is  eflct . Ego  /um  , inquit  , cut 
plani  nihil  placet  eorum  , qua  id  tempm  in  admmjlranda 
vefira  HppubUca  genmtur . Plutarchus  . 

8  Dcmoflbenu  ingenui*  hominibus  nihil  infciicius  ucci- 
dere poflc  diccbat  , quàm  , fi  dicendi  libertatem  amie- 
tant . Stob.  Sermone  1 1 . 

9  Tljocion , cùm  aliquandò  Athenis  , non  ad  gretam  , 
fed  ad  uhlitatem  concionarctur , ci  Dcmades  orator  dixifle 
dicitur  . Si  popului  m/auierit  , te  occidet  . Cui  Pbocion  : 
Te  verbi  fi  fapia  . Max.  Sermone  g. 

io  Tchpidai  , ab  Alcxandro  Phcr^o  captus  , ty ranno 

nuo- 


Tema  CCXL  Vili.  Puri*.  TemaCCXLVIir. 


nunciavit,  abfurdum  effe, nt  alii  interficerentur , ipfe  au- 
tetn  lolas  fuperftes  effet  ; Alexander  jgitur  re  intelle&a  , 
interrogavit , cui  roortem  optaret  ? Relpondic  Pclopidas  , 
Tu  diis  omnibus  invifus  cùm fu , carnati  priùs  mori  opta* ì 
Brulon  lib.  a.  cap.  x.  ex  Plut. 

it  Idem  . Thcbe  Alexandri  Pher$i  uxor  , cùm  ad  vi- 
fendum  Pelopidam  , qui  ab  Alexandro  in  vinculis  teneba- 
tur  , defcendifl'et , ac  dixiflet  Pelopida:  : Miferet  me  tua  uxo- 
ri* ; Et  me  ( refpondit  Pelopidas  ) tui  , quòd  libera  eùm 
fu  , ^dlexandrum  /eros  . plut.  in  apoph. 

iì  Tlxmtjioclcs  puer  adhuc  , cùm  quodam  tempore  è 
ludo  li  cerarlo  rediret , obviam  Pifi  Arato  ty ranno  faftus  , 
de  via  decedere  noluic  . Unde  , cùm  graviter  à pxdagogo 
objurga  retar  , libere  refpondifle  fertur  . 7s [unquid  hsc  via 
ti  non  fufficitì  vElian.  de  varia  hiftor.  lib.  3. 

1 3 Demar  ut  us  co  tempore , quo  Philippm  Maeedonum 
Rex  ortis  dilcordiis  cum  uxorc  , & fallo  diflìdebat , inter- 
rogato* à Philippo  , quàm  bene  inter  fé  Grarciae  Civitates 
convenirentt  libere  rdpondit:  magri*  fané  tibi  cura  eft  , 
Thihppe  , ut  de  Craeorum  concordia  certior  fias  . Siq ri- 
derti tef  ad  te  pertinet , poflquam  cum  conjuge  tua , ac  Filio 
tàm  concord  iter  , tantoque  in  amore  vivi*  . Fulgoi.  lib.  6. 
ex  Plut. 

14  Cbareas  , cùm  ei  iratus  aliquandò  Ptolomxus  Rex 
atroriter  minarctur,  fuam  libcrtatcm  non  minori*  fadens , 
quàm  potentiam  regia  m,  refpondit.  /Egyptiis  impera , ego 
te,  tuxmqtie  tram  rii  moror  . Philo  Judjus  lib.  quòd  ora- 
ni*  probua  . 

15  Ekrcillidas , mifius  2 Spartani*  ad  Pyrrhum  Regem 
legatus,  cùm  Pyrrhus  gravibus  verbi*  cum  urgeret  , ut 
Lacedemoni!  Clconymum  Regem  , quem  pepulerant  , in 
Regnu m rccipcrcnt , nulla  Regi*  dignità  ti*  ratione  habiu, 
refpondit  : Si  Deus  es  , Tyrrbe  , nobis  mirimi  timendum 
à le  ducimus  : nam , cùm  jujiam  habeamus  caujam  , Deus , 
qui  juflus  ejt  , nibil  adverfus  nos  molitur  ; quòd  fi  non 
Deus , fed  homo  es , meltor  profetò  nobu  non  es  . Fulgoi". 
Jib.  6.  ex  Plut. 

16  Theodorus  Tbilof  Lyflmacus  macedo,  cùm  roortem 
ti  mina  tu*  eflct  , Tbcodorus  ad  Regem  ait  , H lis  purpu- 
ratis  , & aulicis  tris  mortem  tàm  crudelcm  minare  , qui 
digni  fura  , ut  inhonefio  mortis  genere  claudant  diem  tx- 
tremum  . Bruf.  lib.  x.  cap.  1. 

17  Julius  Cafar.  L.  Sylla  lèdente  prò  tribunali , cùm 
pra-tor  cflet  , acque  Carfari  adhuc  privato  iratus  dkeret  , 
Je  ofHcio  fuo  uiùrum  ; refpondit  Gxfar  : rc&é  tuum  ap- 
pcllas  ofìicium , quod  pecunia  tua  comparaci . Neque  enim 
«nagiftratus  majeftate  deterritus  eft  , quin  ei  , qua  arte 
Magiitratnm  eflct  aflecutus , corion  exprobrarec  . Tlut. 

x 8 Trivematum  legati . C.  Plautius  Conful  de  Priver- 
natibu* , qui  à Romani*  defcjvcrunt , ad  Scnatum  retulit , 
ac  variantibus  iententùs , quidam  Privematum  legato*  per- 
contatuseft , quamp^nam  vidercntur  meruiflc?  £41»,  in- 
quit  è legati*  unus , quam  mcrentur . qui  fc  hbertate  dignos 
cenfent  Hic  Confili  : quid , inquic , ji  volns  pcenam  remòti- 
mus  , quale  vobifeum  pacem  babituri  fumus  ì si  bonam  de - 
derieis  , inquic  , & fidclcm  , & perpetuam  : fm  malam  , 
baud  diutumam  . P.  M.lib.  6,  apophthegmac. 

19  Cn.  Tifo  juvenisetiamuum  Manilium Crilpum reum 
egit  evidenter  nocentcm  , eumque , liedt  prarpotcntem , mul- 
tis  , ac  magni*  criminibus  urgebat  , quòd  vidercc  , illum 
eripi  «rada  Pompeii , qui  Maniiio  reo  aderat . Itaque,  cùm 
Pompcjus  velut  exprobran*  juvenilem  temeritatem  Pifoni, 
qui  non  vcreretur  nobilem , de  opulentum  , atque  ipfi  cum 
primis  amicum  ad  judices  pertrahcrc  , dixiflet  . Quin  ea- 
dem  opera  me  quoque  accufes  : intrepide  refpondit  Pilo.  Da 
vades  peipub.  te,  fi  pojiulatus  fueris , civile  bellum  non  ex- 
citaturum  , tuum  nomen  priùs , quàm  Mani  Ut  deferam.  Hic 
degan*  epiphonema  lubjicit  Valerius  Maximus  . Eodem  , 
xnquit , judteio  duos  fuftmuit  reos , ac cufat ione  Manilium,  li- 
ber  tate  Tompejum  , & altcrum  lege  pertgit  , alterum  pro- 
tesone . Val.  Max.  lib.  6.  cap.  a. 

* Apparato  delC  Eloq.Tom.JJL 


xo  Laberius  , ex  equit©  Romano  fa&us  mimus  , anno* 
jam  natus  ièxaginta  , huc  adigente  Nerone , in  a&ione 
quadam  induxit  habicum  Syri  , qui  vduci  flagri*  cadus,  ac 
proripicnti  le  limili*  exclamabat. 

Tonò , Qrirites , libextatcm  perdidimus  -, 

Ac  paulò  poli  adjecit . 

'H.eceffc  eli , multos  timeat , quem  multi  timent . 

Ad  ha*  voce*  populus  univerfus  oculos  , de  ora  convqr- 
tit  in  Caefarem , incelligen*  illius  impotentiam  hùdiéli*  la- 
pidata m . Hoc  modo,  quo  licuit  , Laberius  ultus  eft  for- 
tem  fuam  . T.  M.  lib.  6.  apoph. 

iì  *Ancmymus  . Tiberio  Carfari  cunflanter , de  segre  fu- 
feipienti  dclacum  Impcrium  , quidam  in  os  aufus  elt  dicc- 
re  . Cateti  , quod  polliccntur  , tardi  prajlant  -,  tu,  quod 
praflas  , tardi  polliceris . Ex  Suetonio. 

xx  Subrius  Flavtus . Is  Tribuni!*  ftipatorum  militum 
apud  Neroncm  intcrrogatus,  cur  cum  carter)*  in  Impera- 
tori* fui  mortem  confpiralTct  ? ad  Neroncm  dixilse  fertur. 
Quia  te  0~  dilexi  , Ór-  odio  profeqvutus  fum  fupra  omnes 
hòmines  . Dilexi  autem  , quod  te  fpcrabam  bonum  princi- 
pem  f ore  ; odi  autem , quòd  Tyrannum  te  effe  fatis  firn  ex - 
pertus  ; quo  fati um  ejl , ut  auriga , atque  citbarado  fervire 
noluerim.  Xiph.  in  Ncr.  Tacitus . 

xj  Burus  cùm  intellexiflet  , Neroncm  Imperatorem 
Oétaviam  Auguftam  propter  Sabinam  pelJicem  repudiaf- 
fe,  ad  Neronem  dixilfe  fertur  : Si  repudiafii , reddeetiam 
dotem , hoc  ejt  princiùatum  . Xiph.  in  Nerone. 

X4  lAnanyma . Acrianus  Romanorum  Impera tor,  cùm 
forté  in  foro  cflet,  audiit mulierem clamantcm . ^indirne 
Cafar . Verùm  i*  cùm  rcipondiflet . "Non  eji  otium  modo  : 
llla  altiù*  clamavit  . 7{oli  ergo  imperare  . Ad  hanc  igi- 
tur  vocem  reftitit,  & mulierem  audivit.  Ex  Dion.Caffio. 

§.  VI. 

Apophthcgmata  Chriftianorum.’ 

1 Mares  Epifcopus  . Julianus  Imperator  cùm  Conftan- 
tinopoli  in  Fortuna:  facello  faerificaret  ,palàmàMareEpi- 
lcopo  Chalcedonenfi  apoftata,&  vocatus  eft.  I*  ameni 
débili  tatù*  vi  fu  altcrius  ducebatur  manu  . Volens  igitur  Im- 
perator  lacerare  blafphemiis  Deum , confuetè  dixit . J^e- 
aue  Galilaus  tuus  curare  tibi  vifumpotefl . Cuirefponden» 
Mares  dixifle  fertur  . Ego  Deo  meo  prò  cacitale  gratta  e 
ago  , quia  hoc  ideò  faftum  eft  , ne  te  videam  pittate  omni 
nudatum  . Sozom.  lib.  6.  Eccl.  hift.  cap.  6. 

2 Terentius  . Is  dueum  omnium  fortiffimus , de  pietate 
fimul , ac  rerum  con  tra  Armenios  geftarum  gloria  in  pri- 
mis inlignis,  cùm  ad  Valcntem  imperatorem  contra  óo- 
thos  jam  belligerantem  veniflet  , atque  optionem  Impera- 
tor  obtubflet , ut  ù fe  , miicquid  vellet , pcteret , nihil  aliati 
petiit,  quàm,  ut  Antiochia:  unam  iàltem  Ecclefla: Catho- 
lic*  propugna  toribus  concederct  Ecclefiam  . Quod  cùm 
Valens  audiviflet  , petitionis  libellum  ( ut  homo  erat  im- 
pius , atque  Chriftian*  religioni  infcnfiflìmu*  ) jam  Ieftum 
laceravit  , atque  aliud  illum  petere  jufCt . Tùm  Teren- 
tiu*  libelli  partibus  recolJdlis  . Ha  beo , inquit , ò impera - 
tor , & donum  tento  , neque  aliud  petam  . Confila  enim  mei 
1 fri  ex  crit , qui  Judex  eft  omnium  . Niceph.  Calliftus  lib.  a. 
Eccl.  hift.  c.  49. 

3 •Achemenidcs  , qui  de  Homifdas  diftus  eft  , cùm  in 

Perfia  fidem  Chriftianam  profiteretur  , vocatus  à Vara- 
ne Ragc,  atque  abnegare  Oiriftum  juflus,  refpondit:  Im- 
perala tua  , pex  potenti  firn: , non  folum  iniqua  funi , fed  in - 
commoda  etiam  ; Cri  erim  ea  neceffitas  imponitur , utfacil- 
hmè  uriverfitatis  bufus  Deum  abjuret  , buie  longé  factlius 
fore  puto  Bfgem  defpicere  , atque  ad  ahum  tranfire  : Rex 
namque  etiam , homo  cum  fu , fatis  fkbjettus  efi  : cùm  Deus 
nulhs  rebus  piane  fubjeQus  f* . Mams  igrtur  efi  crimen,  dt- 
vmam  ,quàm  regi  am , ladtrt  majefldtcm.  Niceph.  lib.  14. 
cap.  xo.  Èccl.  hift.  ....  , 

4 Jfachts  Monacbus , cùm  Valentem  Imperatorem  uni 
cum  cxercitu  contraGothos,quiChriftianam  rdigionem  acce- 

X x x x perant , 
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ne  cxcuntemviiììfict , marni  frirmim  et|ui , i^uo ilJc  ve  4 Non  minùs  liberimi  , & morda*  illud  quoque  ver- 


beh atur $ arripeus , voce  magna  dixifle  fertili.  Quorum  ,ò 
huptrater , prsficifeeru,  qtu  adverfui  Deum  beUum  scrii  , nc- 
que itimi  Optm  team  trabui  'H.om  ille  tpudammodb  con- 
ira tc  bollini  cutiavtt  , qutmìam  tu  advcrfui  Uhm  impio- 
uim  lioittinum  peregrinai,  & btafpbemas  linguai  cxacut/ii , 
& Catboluoi  ex  Jacris  adibui  qccijii  . Plura  leges  apud 
Niccpliorum  tlb.  i.cap.  50.  Ecel.blji. 

§.  Vii. 

EXEM1JLA, 

a Omchui  Ruteni»  vir  rapax  , de  avarus , catte- 
l.  lino  in  bello  amino  ingcns,  manuque  prompeus , 
cùm  bclium  immineret , in  coniulatuobtinendo  C.  Fabri- 
tu opera  adjutujelt , viri  quidemoinm integriuiis laude di. 
sni  qui  ob  pravam  vium  Ruteiw  lémper  iidvcrlùs  fucrat . 
Cai  tc  r um  co  tempore  ob  belli  lulpicionem , quiadefides,  i- 
onavolque  ipfius  compctitoro  videbat , lententiam  muta- 
verat  Qiiani  rem  Ruffinus  mirati»  , cùm  Fabritio  iin- 
pentx  gratias  cgid'et,  l'ubridens,  ad  eum  aperte  Fabritms 
sui,  neh  mirar  t,  Kptjint , quia  rapimi  imminut  malo , quarti 
rena  . Commooò  cnim , acuteque  Ruteni  rapacuatein  , 
de  compctitorum  ignaviam  taxavit  oftendit  cnim  , latini 
ic ducere  ab  avaro  conluk,  eodcmque  guaio  homme  , de 
rebus  agcndis  idoneo  rapinis  vexari , quitti  iis  ad  conlula- 
tiun  evcfbis , qui  per  ignaviam  rem  communem  prodituri 
Client,  viftura  ab  ho  (le  venundari . Fulg. 

1 Cùm  triumvir  Untomui  in  Afia  degeret , atquc  una 
efiet  Cleopatra  itgypti  regina  , cujus  nutu  Antonius  C|us 
anioribm  nimium  vmétui  regebatur,  per  id  tempus  graves 
inter  ipliim , atquc  OeUviura  control  crfi*  exanerant. 
Amici  igitur  ab  urbe  Roma  ad  Antonimo  in  Aliam  Cic- 
minium  miierunt , ut  omnia  tentarentur  , per  qua  cum 
O&avio  redintegrari  communi*  amicitia  polict } atquc  in 
mutuatn  concordi am  rctliretur  . Cùm  autem  Ueminium 
Antonius  in  conviviutn  exccpiflet  , polente  Cleopatra  , 
monmt , ut  mandata  , quac  habebat , cxponcrct . Ad  quem 
Gemi  ni  us  pott  ialuiqm  dittano  , nulla,  aut  ipfius  ampli- 
tudini* , aut  Cleopatra;  predenti*  rationc  habiu  , reltqua  , 
dmi,  .Antoni,  qu*  libi  dteere  jujjus  firn  , cum  Jòùno , & 
ilio  loco , q n Affi  ubmmcfumus  .tratlanda  Junt , fed  uteum- 
cut  ri  m unam  ve l ebrius  dii  ere  mibi  pojjc  vtdeor , icilicct 
res  tuas  omnes  bene  fuccejjurcu , fi  Clupatramm  Agyptum 
dmifcrii,>  paups  cairn,  libcrii'quc  verbis  & Automi  ebrie- 
tà tem  , Se.  ejM*  in  Glcopatram  imroodicura  amorem  iàpicn- 
ter  carpili . Fulg.  ./  ......  ...  . 

5 Valdè  profetò  libera  Subrn  (Uva  tribuni  militaris 
orario  fuit,  quo  tempore  convi&iu  conicium  fc  Piibnia- 
nar  canipirauoni*  eflc,  rogante  Nerone,  quam  ob  rem  e- 
jus  vitx  infidias  tecendiflct , relpondit . Trilliti  unquamei- 

te  fide  major  me  fuit  , dùm , ut  amar/  pofles , dignum 
te  prajiitifii  \ fed7  polka  quàm  mairis  par uida  fuijh  , uxo- 
remque  tuam  occtdifti , item  auriga  fatiuv  es , mimicam  \ 
arimi  e xircHiJìi , urbemque  , ac  patria m commnnm  mccn- 
àijti  , mortaltum  omnium  odio,  dignum  te  fatiti  . SuJ- 
picius  quoque  eadem  dignitatc , qua  Flavius , Se  item  pari 
culpa  infimo latus,  cùm  fimiliter,  qua  re  motus  conlpiral- 
lct  , rogarctur  , non  minùs  liberò  , c^terùm  paucioribus 
verbis  relpondit:  dixit  cnim  , k in  Ncronein  confpirall'e  , 1 
quia  aliam  rationem  finicndorum  cjus  immenlorum  ledo- 
nmx  non  inveniebat  : his  verbis  Nero  inagis  confternatus 
cft  , quàm  omnibus  aliis  , qux  in  ea  conjuracione  conti- 
nebantur . Neque  enim  vera, ut  major  principum  pars,  audirc 
conlueverat . O miram  in  dicendo  libertatcm  ! O vere 
romanos.  animos  coram  co,  atquc  in  cum,  qui  terrarum 
orbis  impcrìum  obtinerct  , & crudeliute  immancs  alio* 
homincs  attingeret  , non  moyeri  animo , ncque  minore  in 
eum  uti  liberiate , cùm  in  ejus  manu  vitivli  cilcnt , quàm 
fi  ipfi  impcrantes  vinflum  eum  x coraro  quo  dtcebant , 
habtlTent  tó,  • 


bum  fuit  alterius  mimi  m trmmphah  pompa  , quam  Ga!- 
lienus  ignaviflimus  Imperator  ducebat  . Nam  , cùm  non- 
nulli in  perfico  veliitu  cotnparuifient  , Se  mimus  quidam 
eos  fludiofiùs  contemplaci  vidcretur  , fucrunt  , qui  pcte- 
rcnt,  quid  fibi  tanta  dia  cura  quarrerct  ? Qtiibus  refpon- 
dit  mimus  : mter  bos  Vtrfas  Gallimi  fe  patrtm  quxnre  . 
Hoc  enim  verbo  Gallicni  ignaviam  carpile  , qui  patrem 
jamdiù  apud  Pcrfas  captivum  armis  ab  hofte  reciperc  non 
curaret  , & mine  pucrorum  more  de  fimulatis  Periis 
triumpharet  . 

5 Non  minoris  facienda  fuit  Macedonia  vetulx  erga 
Dcroctrium  regem  libertas  , Se  alterius  orga  Adrianum 
Auguftum,qux,quanquam  diverfis  fuerint  temporibus , fa- 
llico hic  propter  fimilitudinem  conjunftim  enarrantur . in- 
dignata enim  , quòd  , Joquendi  petita  potevate  , hi  duo 
Principes  audiendi  otium  fibi  non  eflè  reipondiflent  , eis 
dixerunt  : ergo  reges  non  cflotc  : quod  verbum  cùm  eos  acri- 
ter  pupugitlct  , in  polterum  cum  aliis  uterque  humanio- 
rem  , facdioremque  le  pr^buit . Fulg ^ 

T £ M cA  CCXLJX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Parlar  libero  , ò equivoco 
co’  Grandi 

Perìcolo Jo , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ENeccltario  moderare  la  lingua  con  chi  bà  A u cton- 
ia di  caftigare  la  lingua  . 

1 icntimcnti  liberi  fi  devono  praticare  con  li  eguali . 
Molti  non  fi  correggono  de  loro  vidi , perche  non  han- 
no , chi  li  lvegli  . 

Così  non  fi  (ariano  capite  in  Macedonia  le  dilcordie  , 
eh’ erano  nella  Cala  di  Filippo  con  la  Moglie  , Se  il  Fi- 
gliuolo , le  Damarato  interrogato  dallo  itefib  Filtprto  , 
quanta  pace  vi  folle  nelle  Citta  di  Grecia  , non  havd- 
le  nfpolto  , quanto  nc  hà  la  Maefta  voftra  nella  lua 
Cala  . 

Si  guardi  però  il  l'uddito  di  fervidi  dì  figure  , ò detti 
habili  à far  lento  equivoco  , poiché  forfè  non  li  tàrà  da- 
to tempo  di  poterti  fpiegare. 

Scioglierà  la  ipada  del  caftigo  il  nodo  del  mal  iptefo 
concetto  . 

Alle  volte  la  morte  non  hebbe  altra  colpa , che  le  paro- 
le non  ben  capite  dal  Sovrano  . 

Agl’ Amba teia tori  de  gran  Prcncipi  il  dritto  delle  gen- 
ti fa  tic  urta  di  favellare  à modo  loro. 

Non  mancano  però  anche  cleropii  di  coloro,  che  con  la 
morte  n’  Ambaiciatori  ne  violarono  le  leggi . 

L’ Ottomano  hà  dato  più  volte  fi  barbari  Eieropii . 

E tratto  di  gran  fagacità  moftrar  in  tuttociò  , che  fi 
pretendevi  fecondar  la  libera  compiacenza  di  colui  , celi* 
arbitrio  del  quale  c di  negarci  il  pretelo . 

Un  gran  politico  condannava  , come  iciocca  impruden- 
za , e «concia  modetlia , non  applaudire  con  volto  ridente 
à tutto  ciò,  che  prctcndcifc  il  Grande,  quand’anche  il  pre- 
teio  foli  egli  fiato  luggerito  dal  vitio. 

Era  tuo  proverbio  , che  i mari  più  limpidi  fottcro  più 
poveri  , e che  nc  cupi  , e torbidi  s’occulcafTcro  le  gioje 
più  prctiolc. 

L*. 
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Tarlar  . 

La  liberti  nel  parlare  é molto  pericoloGt , mentre  regna 
il  Tiranno , e non  effondo  cofa , della  quale  egli  più  fi  al- 
teri , naie  cado  tèmpre  da  grandezza  d’animo  terribile  , e 
Ijjaventevole  i lui  , che  ogni  hora  vive  con  grandmimi 
lolpetci  . 

s.  li. 

ESEMP  I. 

i f^Où'o  ad  ^fr in  io  la  vita  per  una  femplice  interro- 
gatione , che  fece  à Tiberio . 

a II  Ré  Tigrane  uccil’c  chi  li  diede  nuova  dell’arrivo 
del  nemico  Lucullo  ; ond’è  ancora  pericoloiò  dire  libera- 
mente la  (letta  venti  i Principi . 

§.  III. 

APOFTEMMI. 

i TNterrogato  *Anafarco  da  Nicocreonte,  che  cofa  di 
l più  li  bilògnaflè  nella  menta  , in  cui  lèdevano  ; 
rifpofe  troppo  liberamente , che  per  condirla  meglio  ci  vo- 
leva la  tetta  d’ un  Satrapc  , mi  il  Capo  d’etto  rimafe  pri- 
vo di  lingua . 

a Havendo  Hicronc  veci  fi  alcuni  de  fuoi  famigliar!  , 
poco  di  poi  chiamò  i .Cena  Epicarmo  , il  quale  troppo  li- 
beramente gli  ditte  . Mi  poco  fi , quando  tu  facrìficavi  gl’- 
Amici,non  m’invitavi  : fi  fuole  ne  lolenni  Sacrifici^  da  chi 
gli  celebra  , apparecchiare  un  fplendido  convito , Se  à que- 
llo chiamare  gl’  amici  . Onde  mordè  la  crudelti  del  Ti- 
ranno con  pericololi  liberti  però 

i frifioiclt  ammonì  Callittcne  fuo  difcepolo  , il  quale 
troppo  liberamente  parlava  conAIertandro  Magno,  dicen- 
doli una  fentenza  d'Homero  : ò Figliuolo  parlando  tu  li- 
mili cofe  non  viverai  molto  tempo  . E così  Cuccette  , che 
tale  liberti  gli  fu  i rovina . 

3 Tantalcone  contra  Arfinoc  moglie  di  Lifimaco  Colica 
vomitare  difse  un  verfo  , del  quale  il  fenfo  è . Signoreg- 
giare porta  lòpra  de  trilli , chi  hi  condotta  colici , che  vo- 
miti . Come  venne  all’  orecchia  del  Rè  tal  cofa  , rinchiulc 
coftui  in  una  gabbia,  dove  teneva  una  Donnola,  e come 
una  Bettia  lo  faceva  menare  intorno  , c cosi  lo  nutricò 
infino  alla  morte , onde  il  buon  motto  , mi  un  poco  libe- 
ro , gli  riufei  male  ; 


Ad  Idem 
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At  i 5 refpondit  , multò  faciliùs  paricidium  perpetrati  , 
quim  defendi  : ob  hanc  libera m vocem  Balfianus  occidit 
virum  immortali  tate  dignum  . V.  M.  li.  Apopb. 

3 .. /ipollodorus  . Intigni*  architc^tws,  cùm  Homi  pre- 
clara quardam  aeditteia  erigerei  , atquc  Adrianus  Impera- 
tor  inepte  hominem  nefeio qua  in  re  reprchenderct , refpon- 
diflè  fertur  ; >Abi  mperator  , oc  cucurbita*  pingt , nam 
adificandi  qutdem  artem  plani  ignorai . Quam  loquendi  li- 
bertatem  adeò  finittré  interprctatus  eli  Impcrator  , ut 
ttatJm  cogitarct  , quo  mortis  goncre  hominem  intcrfice- 
ret . Xtpbiliruu  m vita  ^Adriani . 

4 Valdc  libcrum  , mordaxquc  Mimi  cujufdam adverfus 
Tiberium  Carlarem  verbum  fuit  , cùm  is  Augufti  hacres 
ab  Augutto  legata  popolo  nonimplcrct;  Nam,  cùm  for- 
fè coram  eomortuiuadiepulturamcffcrrctur,  Mimus,  Cub- 
ista voce,  mortuo  inclamavi t , ut  nomine  i’uo  referrct  Au- 
gutto , nondùm  prò  ejus  legato  populo  Romano  làtisfieri; 
minime  veritus  hac  liberiate , quz  eiexitium  attulit , Ti- 
berium hzredem , cujus  ea  crat  culpa , mordere  . Inde  c- 
nim  faflum  eli  , ut  Tiberius  Mimo  prò  ejus  parte  fati*- 
faceret , & pofteà  interfici , atque  dici  juberet , ut  Augu- 
ftonunciatum  iret,  jam  ctftaejfe  ejus  legata  pcrfol-pi  ,quo 
exemplo  haud  oblcurc  ottcnditur , non  lèmper  dicendi  li- 
bertatero  etiam  in  re  vera  tutam  ette,  diligcntcrque  penfi- 
tandum  , tu  quomodò  , atquc  ubi  loquaris . Fugl. 

5 Pctebat  Cn.  Vompejus  , partis  jam  multis  villorii», 
triumphum  i L.  Sy Ila  di£Utore  Cibi  decerni  ; cùm  autem 
ztas , Se  lex  obttarec  , ncque  enim  adhuc  Senator  , aut 
Conf  ili  crcatus  fuerat  , Sy  ila  pertinacicer  contri  rcluéla- 
hatur,  qua  re  minimè  motus  Pompejus , fe  triumphum  à 
populo  impctraturiun  dixit  , Se  cùm  ei  relatum  cflet, 
Syllam , fi  id  tentarec , diritte  , le  ei  adverlkturum  , re- 
fpondit , ncque  fe  ob  eam  rem  ab  inc$pto  difeeflunun  , cùm 
plures  nationes  per  terrarum  orbcm  invenirentur , quz  o- 
rientem , quàm  quz  cadentem  iòlem  venerarentur  ; co  c- 
nim  mordaci  diélo  Syllae  lènio  juventara  fuam  prepofuit , 
atque  exacerbata  his  verbis  di&atoris  ira  , fsevitiaquc, 
qui  multa  Romanorum  virorum  millialongc  minoremob 
cauiam  cecidi  juflerat  , extorfit  , uc  Sylla  exclamaret  , 
triumpbet,  & ita  potitus  (fi  triumpbo  Vompejus.  Fulg. 


TEMA  CCL. 


APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

E X E M P L A. 

t A fTEnedemus  Eretrienfis  à Nicocreonte  Cyprity* 
JV1,  ranno  vocatus  ad  folemne  convivium  cum 
Afclcpiadc  amico  , cztcrifquephilofophis  dixit . Siboneflum 
efl  tales  convocare  viros , oportuitid  quotici ic  fieri  ; fin  mi- 
niti , etiam  nunc  frufirà  fit  . Ad  id  cùm  tyrannus  refpon- 
dil’sct  , diem  illttm  ette  fibi  fefturo , coque  fingulo  quoque 
mcniè  vacare  audire  philofopbos,  libcriùs  refpondit  Mene- 
demtis  Hoc  poflulare  f acrtficwm , ut  per  ornine  tempus  au- 
dirct  pbilofophos  . Quid  multis  ? Eò  proceffit  hominis  li- 
bcrtas  , ut , nifi  tibicem  quifpiam  eos  avocaffet,  perituri  fue- 
ri$t;  in  navi  cùm  periclitarcotur , Afclcpiades  dixit.  Ti - 
bicinis  modulalo  fervavit  nos  . Menedemi  Ubcrtas  perdit . 
Laertius  l a.  c.  18. 

» Vapinwuts  . Balfianus  Antonius  Imperator  magna 
laborabat invidia,  quòdfratrem  occidendum curaffet  . Eo- 
que  atmilio  Papiniano  pretori  prefetto  ob  eximiamju- 
ris  prudentiam  fummz  apttd  Romano?  authoritatis  nego- 
tium  dederat  , ut  hoc  facinus  apud  Senatum  defènderec 
* Apparato  delf  Eloquenza  Tom.  UJ. 


APPARATO  ITALIANO. 
Parlar  di  fbvvcrchio 
‘Biafmevolc. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A moltipliciti  delle  parole  icn2a  propofito  dcnot3 
I , mancanza  di  prudenza - 

Ennpoffibile  , che  uno  fia  prudente  nel  parlare,  il  qua- 
le non  ha  patienza  di  ucere . 

La  lingua  non  prima  deve  proferire  parola  alcuna , che 
domandi  licenza  al  cuore  ■ 

Quelli , che  parlano  molto , dicono  delle  colè  in  compa- 
gnia , per  le  quali  piangono , quando  fono  Ioli . 

Dove  è genero  fi  ti , e prudenza , le  ricchezze  fi  difpeafa- 
no  i mi  fura , e le  parole  à oncia  . 

La  graviti , Se  il  decoro  fi  conferva  , non  lòlo  con  l’in- 
tegriti della  vita,  mi  con  laparfimonia  delle  parole,  per- 
che non  tèmpre  è interpretato  , o riferito  quello  , che  ** 
intende  con  quella  puriti  , che  noi  il  diciamo  ; onde  ne 
nafee  fpeflè  volte  pregiuditio  in  iè,  c fcandalo  in  altri. 

X x x x a So- 


ed  by  CjOOglc 
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Sono  alcuni  nel  dilcorrere  tanto  vaghi , e cofi  pieni  d’im- 
peto , che  portati  dalla  voga  del  dire  falcano  , e sbajza- 
no  d’uno  in  un’altro  ragionamento,  c i cordati  li  del  prin- 
cipio, fìnifeono,  c concludono  il  loro  parlare  con  diverfif- 
fime,  e contrarie  terminationi  de  principiati  djficor fi  . Per 
tanto  procuri,  chi  parla,  d’eflère  cauto,  Se  avvertito  in 
micfto  fatto,  per  non  dar  da  ridere  altrui  , c ricordili  o- 
gn’  uno  , che  Platone  quel  ^ran  Filolofo  , che  fù  filma- 
to divino,  chiedeva  in  gratia  alle  muicne’  fuoi  rari  dialo* 
gi  d*  bavere  à mente  le  cole  dette  da  prima , accioche  il 
fin  del  ragionamento  per  poca  cura  non  contradiccllc  al 
principio . 

E cola  da  huómo  accorto  ne  i negotii  ragionar  po- 
co, & edere  anzi  diligente  afcoltatore,  che  eloquente  par- 
latore, e ciò  fpccialmcnte  in  cole  di  dato,  dove  dalli  al- 
trui dilcorfi  fpeflo  dedur  fi  iùole  gran  confetture  , e pi- 
gliar lume  dell’ animo  lecreto  de  Signori. 

Imponibile  è,  che  un’huomo,il  quale  ragioni  aflai,  tal 
volta  non  inciampi  , perche,  come  dice  un  dottor  làuto, 
non  e/i  ciuf  dein  multa  loqm , & opportuna . 

None  tanto  biafmevolc  infamia  dell*  huomo,  il  quale  fi 
reputa  favio,  e vuoi  «Acre  tenuto  viratolo , come  c il  ra- 
gionar aliai  , e operar  poco  , perche  l' huomo  di  lingua 
loave,  ed'ingiulla  vita  fi  inchinare  la  ftepublica,  c final- 
mente la  ruina  ; anzi  quel , che  fi  ricerca  nella  vera  Filo* 
fòfia  è , che  i veri,  e virtuofi  Fiiolofi  debbano  confirmarc 
coni’ opere  quello,  che  eflì  predicano  con  le  parole. 

1 vali  quanto  più  vuoti , tanto  più  lonori . 

Chi  affai,  c vanamente  favella,  poco,  ò malamente 
conclude  . 

Cosi  fi  dovrebbe  pagare  un  cianciatore,  percl*e  taccile, 
come  fi  fa  un  favio  , perche  parli. 

Si  come  c vero , che  1- bavere  alle  volte  parlato,  Uà  nociu- 
to, cosi  è veri  (fimo,  chel’havere  taciuto,  ha  giovato,  eie 
per  tutto  giova  l’oflcrvarua  di  cotal  regola , giovevole  oltre 
modo  c l’ofiervarfa  in  quelle  corti , dove  ogni  corteggiano 
fà  dell’  Artrologo  , e del  Fifonorao , dell’  indovino,  e di 
lottile  confetturatore  , Se  in  fpccie  di  coglier  ogn’  uno  al 
boccone  della  parola  . Onde  huomini  pratichi  , Se  inten- 
denti delle  colè  del  mondo,  da  ben  piacevoli  confetture 
raccolte  dalle  parole  di  chi  ragioni , deducono  fpeflb  grandi 
confequenze , e pigliano  lume  di  cole  molto  lègrete . Gio- 
verà per  tanto  iempre  efler  più  torto  tenuto  per  diligente 
afcoltatore  delle  parole  altrui , che  ambire  d’ efler  reputato 
per  eloquente  recitatore  de’  proprii  concetti . Ep  è chiaro, 
che  il  non  faper  uccre  è una  grand’  Arma  per  i noftrì 
avvertarii  rerlo,  c contro  di  noi,  e leva  ogni  confidenza 
fra  gl’ Amici  , che  dubitando  di  quella  noflra  facilità  della 
lingua  vanno  ritenuti  à dirci  i loro  fatti  , e richiedi  da 
noi  del  loro  configgo  , difficilmente  Io  danno  , offendo 
pericolola  cofa  il  dar  configlio  à chi  non  l'appia  tacere . 

Le  parole  fono  fimili  alle  monete,  che  in  minor  mate- 
ria contengono  più  prezzo , e valore;  onde  quelle  parole  fi 
filmano  più,  che  fono  poche,  e buone  , e del  magnifico, 
e del  grande  hanno  quelle,  che  piu cofc abbracciano,  fimili 
a’  zecchini , ò alle  doppie  , anzi  alle  perle , Se  alle  gemme 
Orientali . 

Vedefi  per  l’ordinario  , che  quelli  , che  abondano  di 

rie,  mancano  ne’  fatti;  l'huomo  loquace c femprc  t:dio- 
e perde  di  credito  ; cosi  l’arbore , che  luffuria  in  fron- 
di , manca  ne  i frutti . 

s.  il. 

DETTI  POETICI, 

1 T ’Hiiomo  non  fol  dall*  opre, 

I , Mà  ancor  dal  fol  parlar  , quii  fia,  fi  feopre  . 

Tictr.Marm.Trov. 

a Meglio,  che  parlar  molto,  c parlar  bene  . 

Conc  bior.Verfif. 

ì Affai  fa , chi  non  sà . fe  sà  tacere . 

lo  fleffo , 


4 Dè  ¥ huomo  intento  (lare 
Più  all’ udir,  che  al  parlare. 

Giovanni  da  Collo . 

5 Chi  meno  vai,  più  di  parlare  ahonda  . 

Ciò.  Maria  l'cr  dirotti. 

6 Chi  prclume,  parlando  al  fin  lì  icuoprc. 

T.  Targa . 

7 Saggio  chi  poro  parla  , c molto  tace  . 

Ing  fipm. 

5.  III. 

IMPRESE. 

1 TL  Padre  Giovanni  Rhò  ad  un  fiume  , chetraboc- 
I cando  fuori  deHe  iponde  (correva  per  i Campi, 
diede.  LU  TUM  COLLIGET.  Motto,  che  al  fentimento 
di  S.Ambrolìo  puolp  addattarlì  à i linguacciuti,  poi  che 
fi  come  il  fiume,  quando  elee  da  i fuoi  margini,  i cam- 
pi redatto  imbrattati  di  fangoiè  lordure,  così  quelli  tali, 
che  nella  lingua  portano  i tormenti  delle  parche,  fi  fcuo* 
prono  di  difetti,  colpe,  lozzure,  oltre  modo  abbondanti. 
Onde  il  fopranominato  Santo  lih.i.  olfic.  c.j.  falciò  lcritto. 
* Alliga  fermonem  tu  uni,  neluxuriet , ne  lafciviaty&'  multi* 
lotiuio  peccata  / ibi  colligat.  Stt  rcjtriftwr , & npis  coer uà- 
tur  , citò  lutum  colligit  amnis  cxundans. 

P.  M.  S.  L *.  c.  13 . n.  $77. 

j Nella  morte  d’un  Cicalone , che  con  un  torrenre  di 
verbofiù  ftordiva  il  mondo,  Carlo  Rancati  fece  imprefa 
d’uni  Cicala ellinta , col  Cartello.  CONT1CU1T  TAN- 
DEM . Lo  prefeda  Virgilio  j.iEneid.v  716. 

Sic  Tattr  jEneas  intenti!  omnibus  nnus 
Fata  rmanabat  di'» km , curfufque  dicebat . 

Contic  kit  tandem  , jattoque  lue  fine  quierit . 

Pie.  M.S.  1.8.  c.l.n.134. 

7 II  vafo  di  terra  cotta , fi  come  anche  il  valccJlo  , 
mentre  c vuoto,  pcrcolfo  dal  dito,  alto  rimbomba.  SO* 
NAT  INANE . Non  altrimenti  , quafi  per  ordinario  s* 
oflerva , che  chi  èpiùlcemo  di  qualità  virtnofe,  degl’  al- 
tri è più  loquace  . Plutarco  , Fafcula  mania  maximètin- 
niunt . Ita  qui  bus  minimum  int/l  mentis  , hi  funt  loqua* 
ciffimi.  Ed  il  Padre  Cornelio  à Lapide  in  Prov.  c.X7.nu. 
18.  doppo  d’haver  citato  non  sò  quale  adagio  de  gl’Ho- 
brei.  Lagena  piena  numis  non  fonabit  : unicus , & alter  fi 
in  ea  numus  fuerit , fonum  eetet  , & tamia  ; aggiunge 
Sic  fané  , quò  quis  dodi  or  , cò  efl  Gr  moleflior  , & taci- 
turnior  , quo  mdodior , co  audacior , & loquacior  . Giaco- 
mo Bmck. 

Vafa  vclut  nutlos  edunt  impicca  fonores , 

.4fl  exbaufia  levi  pollice  lolla  fonante 
Sic  doli  us  vanii  fe  nunquam  laudi  bus  effert  ; 
v Arte  rudi s laudcs  denotai  ore  fuoi. 

Pie.  M.S.l.ij.c.aé.n.rié. 

4 Le  Tabelle  ufate  fa  icttimana  fama , quando  non  ri- 
fuonano  i fieri  bronzi , da  Monfig.  Giovio  furono  legna- 
te col  titolo  . CREPI TANT , DUM  SONORA  SI- 
LENT  ; idea  di  quei  loquaci,  che  arditamente  ragiona- 
no, 1 coprendo  fa  loro  sfacciataggine,  ed  ignoranza,  quan- 
do i favii , ed  i dotti  ftan  tacendo . Il  P.  Cornelio  a La- 
pide rifcrilce  un  bello  Apoftemma  degl’  Ebrei,  tolto  in 
Pirkc  avoth  ; yir  fenfatus  tacet , & obmutcfcit  cor  am  fe- 
more , aut  fapientiore  fe  , loquentem  non  interpellai  ; vix 
refpondet  mterrogatus  , $rc.  contrario  prorsùs  modo  deflui- 
to ratiocinandum  efl  . 

Pie.  M.S.  I.14C.  ii.n.57. 

S.  IV. 

SIMILI* 

i /^Ome  fpefib  fi  cacciano  le  rondini  dalle  cale, 
non  per  vfeleno,  ch’habbiano , ma  per  effe  re  col 
garrire  molcfte . Così  fpeflo  fi  Ucentùmo  da  noi  i cianciatori 
per  edere  con  fa  troppa  loquacità  faftidiofi . 

» Si 
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1 Si  come  il  vaio  perforato  non  ritiene  l’acqua , mà  la 
fparge  in  terra  ; cosi  la  làpsenza  non  riceve  colui , che  fem- 
ore ragiona , e mai  non  alcolta  . 

j Come  Teliate,  mentre  alla  Campagna  al  maggior  fuo- 
co del  mezzo  giorno  le  {tridenti  Cicale  con  nojoio  metro 
afsordano  i Viandanti,  gT  uccelletti  di  dolce  gozzo  , e di 
lbave  armonia  fe  ne  ftanno  in  filcntio . Così  bene  ipdfo, 
mentre  i ciancioni  con  i loro  ciancianaenti  alfordano  la  bri- 
gata per  le  llrade,  per  le  botteghe  , e piazze,  i favii,  e 
prudenti,  che  latino  parlare  à tempo,  e bene,  tengono  pru- 
dentemente filentio.  y'ic.Fcr.^Alf.q.i. 

$.  V. 

APOFTEMM1. 

1 A Catto  Filofofo  trovandoli  una  volta  ad  un 
convito,  nel  quale  celi  mai  non  parlò  , e ve- 
nendogli dagli  altri  dimandata  la  cagione  , rifpo'e  loro  . 
Molto*  meglio  è all’  huorao  lo  làpere,  à che  tempo  debba 
egli  parlare  , che  non  c folameote  lo  faper  parlare,  per- 
che il  buon  ragionare  la  natura  medefima  lo  dà  , mà  il 
faper  conofccre  in  che  tempo  fi  dee  lare , procede  dalla 
favtezaa.  fJtg.?#m. 

% Seneca  dice,  che  non  c cola  alcuna  , che  renda  una 
quiete  piò  commoda , che  il  parlar  poco , e penlàr  affai  , 
perche  la  dolcezza  del  parlare  , dice  egli ,-  è una  vivanda 
tanto  piacevole,  e tanto  appetitola,  che  ella  à poco à poco 
alletta  i’huomo  non  altrimenti , che  fi  faccia  il  vino,  e Ta- 
more  ricoprirei  fegr  e ti , à feminar  fcandali.  EttgUdimond. 

4  IJovendo  Forzane  cloquentiflìmo , e nel  luo  dire  tem- 
pre breve  , e riftretto  lenza  divenir  mai  oleuro  y parlare 
agli  Atenienfi,  e perciò  ftandolcne  un  dì  quali  foprapen- 
fiero,  rifpole  à chi  glie  ne  dimandava . Cogito  , Ji  queam 
aUquid  dctrahcrc  bis , qua  ditturus  furti  apui  U tbauenfes  . 
Quella  rifpofta  ammonifee  ogn*  uno  , che  dovendo  trat- 
tar co  i Prencipi,  s’ingegni  (TelTcr  tanto  parco  di  parole, 
quanto  balli  à £arft  intendere  . 

4 Venendo  ricercato  ad  ^Anaf&rco  Filofofo  la  cagione, 
per  la  quale  la  natura  in  tal  maniera  haveva  ordinate  le 
membra  degli  buoraini  , cioè  de  corpi  loro , & à che  fi- 
ne ciafcuno  membro  col  loca  fle,  e po  nelle  nel  modo,  che 
fi  vedono,  occorrendo  parlare  della  lingua  , dille  quelle 
parole . Havete  da  làpere,  Difccpoli  mie  , che  non  lena 
arte  , e gran  millerio  ci  diè  la  natura  due  piedi  , due 
gambe,  due  braccia,  due  mani  , due  orecchie  , due  oc- 
chi , e non  più  d’uria  lingua  : volle  egli  adunque  lignifica- 
re, che  nell’andare,  nel  vedere,  nell  odorare,  c nell’  udi- 
re potiamo  eflère  lunghi,  quanto  volcmo,  mà  nel  parlare 
più  parchi  ,.$$*.  poterne . LMg.Bptm. 

5 Specialmente  di  T diete  Milefio  fi  celebrano  a nello  cer- 
to . Le  molte  parole  non  dimoftraiao  opinione  di  Savio  ; il 
quale  fù  anco  di  Solomone,  dicendo,  il  Savio  fi  làconofcere 
nelle  poche  parole , perche  non  paria  , fe  non  quando  la 
cofa  lo  richiede,  nè  tifa  più  parole  del  bi fogno . Si  come 
Iddio  fapientilfimo  fopra  tutti  è parcilfimo  nel  parlare  . 

6 Zenone  Ottico  dille  ad  un  giovaoetco , che  arditamen- 
te parlava  . lo  non  già  dirci,  ò giovinetto,  così  ogni  cofa , 
che  mi  viene  alla  mente  . Moftrando  , che  dall’  arroganza 
idei  parlare  fi  comprende  k feorrettione  de*  collumi . Tlut , 
*Ap°f 

s.  Vi. 

APOLOGO. 

DtW  àquila , e della  Tica  . 

LA  Pica  dimandò  grada  all*  Aquila  , che  Taccettaffe 
per  lua  famigliare , e domcftica , percioche  Io  meri- 
tava per  la  fua  bellezza  del  corpo,  e perla  dolcezza  della 
lingua . L’Aquila  rifpofe . Io  lo  farei  volentieri , mà  temo, 
clic  tu  non  palefi  à tutti  quanto  io  laccio . 


SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

La  favola  fignifica  , che  dobbiamo  sfuggire  i ciarlatori, 
che  non  polfono  nulla  contenere  , peroche  di  continuo 
gracchiano . 

Mi  loquacità , filcntio . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

BIBLICA  LOCA. 

T Oquacitaa  dammi  tur.  Tur».  ao.Co/.  4.!.  loqui  in 
| tempore  prudenti!  cft , Trtrr.il-  11-  Loqumdiun  non 
Satini,  nec  temerè,i).j.  & r7-  ij-J"-  «•  <9-  L°- 
attenda  fune  vera , honefta  , & qn*  audttonbus  prodefle  que- 
ant  , Exoin.ii.VfiU.n.iUrTror.ix.i.O-n.t.ZciklUr 
ftìci  1-  j7.Marc.5  j7.  & u.jl.  Epbrf.4.19.  & 5 
S.i.TctJio. 

S.  IL 

SENT.  BIBLICA. 

I X”VUi  cuftodit  OS  fuum,  cullodit  ani  ma  m luam; 

qui  autem  inconfideratus  eft  ad  loquendum  , 
fentiet  m«ja.  Troie. c. 13. 

i In  multi*  iérmonibns  invcnictur  ftultiria  . Eccl.  C4- 
pit.  5. 

a Stultus  verba  multiplicat.  Eccl  c. io. 
q Sit  autem  omnis  homo  velox  ad  audiendutn , tardus 
autem  ad  loquendum.  ^dpofl' 

Adolefcens  loquere  in  tua  caulà  vix,  cùm  necefletuc- 

rit.  Eccl.  _ , . c 

5 In  medio  tnagnatorum  loqui  non  profumar , oc  ubi  lunt 
fencs  , non  multùm  loquaris.  ibtd. 

6 De  omni  verbo  otiolò,  quod  locuti  fuerint  hommes, 
rationem  reddent  in  die  judicii.  MAtib.it  j6. 

§.  Hi. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

j y^Ave  tumultuivi  bominum , quantutn  potcs  : mul- 
^ , tùm  enim  impedir  trailatus  fecularinm  gello- 
nira,  cnamfi  fimplici  intentione  proferantur  , citò  enira 
inquinamur  vanitate , & captivamur.  Tf torna  dtKemp.  de 
Imit.Chrffii,  l.i.c.io.  «...  , . 

» Vcllem  plus,  pluriefque  me  tacuifle,  & mtcrhomi- 
nes  non  fuilfe . ibidem.  , 

3 Siloquilicet,  òcexpedit,  qu*  ardificabii»  lunt,  loquere. 

4 Malus  ufus  , & negligenti»  profeSti»  nollri  mullu» 
facit  ad  incuftodiam  oris  nollri . ibidem.  * 

< Valdè  ihiltus  eli  , qui  non  priùf  ducit  verbi  ad  iuv 
guano  racionis  , quarti  cducat  ad  umani  ori*  . Tali*  e 
homo  in  mente , qualcra  verbofitas  depingit  in  ore.  jtug. 
de  fermonib.  . f . . 

é Alliga  fermonem  tuum,  ne  luxuriet  , ne  laiciviat  , 
& multilaquio  peccata  fibicolligat.  Sit  reftriasor , oc  ripa 
qjerceatur  , citò  lutum  colligit  amnis  exundans. 
broft.  de  Officiti . . r , 

7 Oportet  , ut  fenilis  fermo  tion  folum  fit  gravi* , fed 
etiam  brevis.  In  fcm. 

t Dilcc  juvenis  pri*  tacere,  antequàm  loquaris  , ne 
coram  l’enibus  confundaris  • Tuùus  eli  tacere  , quam  in- 
fipicntf r loqui . Ex  Thm.de  Kcrrp.m  val.l  c.  14. 

9 Si  impera*  ventri , impera  &,  lingue  ne  hujus  Jis  ler- 

No. 
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10  Noli  lingua  omnia  audcrc , re  qifjd  tibi  accidat  in- 
corninoci , quemadmodum  oculus  totwm  volens  intueri 
lòlera  , id  eiiam  , quod  habet , lumen  perdit  . Bafil. 
Mag. 

11  La  bendi  caufa  eft  lingua  , qua  non  rauone  guber- 
«atur. 

ìi  Pecuuiferum  damnum  refarcire  licet,  fcmel  autem 
emiiium  ver  bum  revocare  non  licct.  Chryf 

ij  Hirundines  letto  ne  cxcipc  , hoc  e!t  hominc*  gar- 
rulo» , Re  lìngua:  incontinenti*  comubernalcstibincakii'ci- 
to.  CyriUus . 

14  Diu  confiderà,  quid  eft  loquendum;  adhuc  taccns 
previde,  nc  quid  cixitfe  rcniteac . Hicr.mcp. 

15  Copiolum  in  multiloquio  peccatum  eli.  S.  lAmbrof. 
lib.  3 . de  ytrgin. torti  1 . 

16  in  multiloquio  nequaquam,  qui  e>:eat  fermo,  truti- 
jutur,  fed  imprudcjitcr  labi  tur.  luciti  lib.  i.dcCaìni&  *A- 
bclcap.  9.  toni.  4. 

17  Omr.e  multiloquium  à gentili  bus  venie',  qui  exer- 
cend.r  lìngua:  potiti»,  quam  mundandac dant  opcram.  S,*Au- 
gujt.  de  Cernì.  Dom.  in  M'Mtctom.  4. 

iS  Monftruoia  re»  lingua  magniloqua,  Re  manus  otio- 
fa  : lei  mo  multus , Re  frutti»  nuli us . S.  Bernard,  lib.  i.  de 
Conjidcr.  ad  Rugai  Top. 

19  Tantò  aJtiùs  le  quifque  noverit  in  virtutum  gradi- 
bus  a lcendin"c  , quanto  minus  colloqui»  humanis  delega- 
tur.  Idem  lib.  de  Tafs.  Dom  c.i 7. 

ao  Multiloquia  non  elfugiunt  culpam  , multiloquium  non 
deelinat  peccatum.  JdLiiftr.  30 . ad  S ororem  in  fine. 

n Loqui  multtim  ftultitia  eft.  ibidem. 

ai  Fruftr»  ille  Religiolus  gloriatur  de  pofic/fionc  virtu- 
tis  corde,  qui  dilfioat  difciplinara  filentii  per inquietudinem 
multilcqv.il.  5.  Ronav.de  per}  c&  vitaadfororescap.  4. 

z%  Multiloquium  , vanac  gloria-  Cathedra,  Porta  detra- 
zioni} , Origo  Mcndacii  , Rclolutio  compunzioni  , Im- 
pedimentum  divina  illuminationis  , Matcr  accedi*  , Ex- 
terminatio  exterions  cuftodia , FrigcfaZor  fervori  , Ob- 
kuratur  orauoms,  Scurnlitati,  iiuicvotionifquecaufa.D/o- 
nyf  C art huf.de prof efs.  Monadi ■ art.  19. 

*4  A multiloquio  aòftine  ; hoc  enim  rationabiles  , & 
cordi  c C5I0  advcnicntes  cogicatioiie»  extinguit.  S.Doroth. 
dotir.  24.  in  fineapuu  Bibl.  V*tf  tom.  4. 

25  Multiloquium  mcntem,  lenfttroque  obtcncbrat.  S.E- 
pbrem  ad  Monachos  parane}  40.  ioni  1. 

16  Ubi  eft  rQuhloqiuum  , ibi  frequenter  mondatiqm: 
ubi  mcndacium  eft,  ibi  peccatum.  S.Eufeb.  Cafarienf.  ad 
Damaf.  Tap.  de  morie  D.  liier.  to.  4. 

27  Cui  volupus  eft  loqui,  non  attendi  quid  dicat.  G/o/J*. 
Int.fup.  Tf.  139.  tom.  3. 

28  Meni  per  multiloquium  exteriùs  fparfa  vim  inti- 
ma conliderationi  amittit.  S.  Greg.  Mag.  ìtb.j.  Moral.  cap. 
ij.  to.  1, 

29  Multiloquio  quifque  fervicns  rettitudinem  juftitur 
tenere  non  poteft.  ibidem. 

30  Valdc  di  ilici  le  eft  , ut,  qui  multa  loquirur , non  ctiaro 
mentiatur.  idem  tom.  x.hom.  n fup.  E\cch. 

3 1 Multiloquio  vacante*  vigilanter  aipiciant  a quanto 
rettitudini*  ftatu  depereunt , dum  per  multiplicia  verba  di- 
labuntur.  Idem part.  i-Tafl.  c.  i.to.  1. 

32  Qui  facit  confuetudinem  multa  loqui , necefle  eft,  ut 
alienando  importuna  loquatur,  S.  ‘joannci  Cbryfqfiom.  tom. 
u.hom  n.ftip.  Matth. 

3  l Pcniemus,  qua  pirna  multiloquio  maneat  , fi  tanta 
diftrittione  levi* , & otioia  puniuntur  . Joann.  Thrit.fup. 
Trolog.  reg.  S.  Btnca. 

34  Ammana  multiloquium  macula  t , Re  Ixdit.  idem  in 
c.4.  rcv.  S Bencd. 

25  Muk.loquium  non  effugit  culpam  , multiloquium 
non  deelinat  peccatum  : fluvius  exundans  citò  colligit  In- 
tuir. s ifid.  Hifp.  lib.  i.dcSynonm.c.  8. 

Mihil  fic  diiVolvit  mentem,  cotnpunttioncm  dilfipat, 


confufionem  inducit  , denigrat  boneftatem  , Re  interiori» 
guftus  dulccdincm  tcpefacic,  fi  cut  mani»,  Re  prafumptuo- 
ia  loquacitas  . S.  Laurent.  Jujlin.  de difciplm.  Monaft.  convcr- 
fot.  cap.  5 . 

27  Confabulano  crebra  io  mente  Monachi  efuriempa- 
rit  : iècrcta  remotio  animam  in  afiueta  continentia  rigore 
cuftodit.  S.Tetr.  Dam.Opujc.xi.  c.  25.  tom  3. 

j8  Ferri  Ipicula  per  Ccrlum  volanti»  facile  feuti  ob- 
jcétione  contemnis  : verborum  vero  >aZus  ncc  rcvocari  pol- 
funt,  nec  prohibcri . Multò  en-m  vclociores  fagittis  funt . 
S.  falerian.  TpiJ'cop.  bom.  5 . de  or ts  ìnfokm.  apud  Biblici  Va- 
mmi tom.  5 . 

S.  IV. 

SENT.  PROFÀNORVM. 

1 ’ I 'Urpe  eft  aliud  loqui,  aliud  lèntirc.  5a1.ep.14. 

2 Jl  Scrmotuusnonfit  inanis,  fed  aut  fuadeat,  aut 
moncat , aut  conloletur,  aut  pracipiat.  id.de  morib. 

3 Natura  cuilibct  gemina»  aure»  tradidit  , Re  linguam 
unicum  , quòd  plora  oporteat  hominem  audire  , quàm  lo- 
qui. Tlut  de  ofj.aud. 

4 Vitiorum  nonnulla  conjunZa  funt  cum  perìculo  , 
nonnulla  odiofa  , partìm  ridicula , h*c  omnia  garrulitati 
conveni u nt . Tlut.de  Gar. 

5 Garruli , dum  voltine  amari , in  odia  incidunt , dum 
gratilicari,  molcftiara  atferunt,  dum  admirationi  clfe,  de- 
ridenti! r . ibidem. 

6 Alii  quidem  fermones  continent  , garruli  vcrò  pieni 
funt  rimarum , Re  perfiuunt  ; deinde,  tanquam  vaia,  men- 
te caffi  , lòno  pieni  obarabulant.  Tlutarch. 

7 In  co  funt  infelice*  , quòd  neque  audiunt  , ncque 
audiuncur . Tlutarcb. 

8 Scrmonis  proprius  finis  hic  eft,  ut  fidem  fàciane  au- 
dientibus , ncrao  autem  fidem  habet  loquacibus , etiamfi  ve- 
ra loquantur  . Tlutarcb. 

9 Temulentus  nugatur  inter  pocula  , garruli»}  autem 
ubique  in  foro  , in  theatro,  in  deambuiatione , interdiu, 
noZuquo.  Tlutarcb. 

10  Anima  cztcri  morbi  partim  funt  periculofi  , par - 
timodiofi,  partim  ridiculi  ',  garrulitati  aurem  hxc  omnia 
accidunt.  Tlutarcb. 

1 1 Qui  ingenuam , regiamque  confiscati  funt  eruditio- 
nem,  primùni  filerc,  deindè  loqui  didicerunt.  id. 

12  Breviloquentiam  Principem  dccct  , Re  Laconem  . 
Exapo. 

13  Audientfi  magi*,  quàm loquendi ftudiofos effe oporter. 
CUapudDiog.l.i. 

14  juvenis  audax , Re  ad  eloquendum  velox  infipienti 
fimilis , Re  calui  proximus  . ib. 

i)  Ex  rumonbus  nihil  filentio  trafinittentium.  Tac.i.t • 

hifl. 

16  Cùm  tacet,  haud  qulpptam  diftat  fapientibus  amen». 
Trov  Tolit. 

17  Non  eft  ejufdem  Re  multa  , Re  opportuna  dieerc. 
Tr. 

1 8 Eft  tacens , non  habenj  fenfum  loquela  . 

19  Nihil  tamen  xquè  proderit,  quàm  quicfccrc , Re  mi- 
nimum cum  alii»  loqui  , plurimum  fccum  . Sente,  epifl. 
105  ■ 

zo  Eft  quxdam  dulcedo  iermonìs  , qua  irrcpit  , Re 
blanditur , Re  non  aliter , quam  ebrietà» , «ut  amor  fecre- 
ta  produci  t.  ibid. 

11  Sciens  tempus  tacendi , raro  loquendi:  tacendum  enim 
femper  eft , nifi  cùm  taciturnità»  tibi  nóceat  , aut  oratio 
aliis  profi  t. 

21  Tutius  eft  tacere  , quàm  loqui. 

13  Oportct  linguam  occlufam  habere , oc  ratkmc , velutì 
lingua  obice  oppofito , ejus  flmtum  , laplumquecohibere.  de 
Gar.Tlut. 

24  Dicendi  modus  non  pcnes  loquentem  eft  , fed  p$- 
nes  audientem.  Stob. 

>5  Lo- 
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25  Loquacità*  multo*  errore*  habct  , tacere  autem  tu- 
tum  eft . Stob. 

1 6 Optimi  hominum  in  dicendo  brevi  (limi  fune.  Garru- 
li vero , fi  tantum  in  loquendo  moleftiz  capcrent , quanta 
reliquos  afticiunt  , haud  lane  longos  fermones  traherent  , 
StoL 

27  H ornine*  magnum  poffident  valium  dentium  ad  co- 
crccndos  leves  fermones . Stob. 

28  Sapiens,  non  nifi  cùm  res  poftulat,  pluribus  verbis, 
quàm  opus  fit,  utitur.  Ex  mantp.  fententiarum  Tetri  La- 
gnerii  . 

29  Inconfideratè  aliquid  ne  loquaris . Aefop. 

30  Audi  multa  , fed  loquere  pauca  . Idem . 

31  Homincs  magnum  poffident  valium  dentium  ad  co- 
crcendos  leves  fcrmones  ; verùm  in  omni  re  judicio  mentis 
indigemus , quz , fi  verbanondixerit,  fzpiùs  ante  conful- 
utionem  effugiunt  : Se  tanto  vallo  neglefto  citra  judicium 
ante  tempus  foras  ruunt . Quidam  . 

32  Ex  multiloquio  pleraque  naie  un  tur  incommoda  . 
Seti.  ep.  io. 

33  Multiloquium  non  (òlùm  moleftum  eli  auditori  , 
fed  Se  ad  perliiadendum  inutile  , przlcrtim  apud  princi- 
pcs  , tàm  varìis  curis  occupato* , tum  auribus  faftidiofis. 
Idem . 

34  Effeclu  carct  loquaci tas , taciturnitas  autem  certiora 
babet  coniìlia  . Idem  . 

35  Mulcis  verbis  verità*  non  eget  : Se  re&iùs  memini- 
mus , quz  paucis  verbis  compre henla  lune . Idem 

36  órationis  expedita  brevità*  eli  probanda.  Idem . 

37  Avaritia  quzdam  di  , omnia  velie  dicere  , Se  nihil 
audirc.  Democntus  . 

38  Fieri  non  poteft  , ut  garrulitatem  non  comitetur 
maiediccotia . Tlutarch. 

s.  V. 

SENT.  POETARUM. 

1 /r^\Mnibus  in  triyiis  recitans  tua  Carmina  laudai  ; 
V^/  Si  yis , ut  tandem , difee  tacere  pnùs . 

Quidam . 

i Virtutem  primarn  effe  puto , compefcere  linguam , 
Troximus  a/t  ille  efl , qui  feit  ratione  tacere . 

M Cato. 

3 Vlus  oportet  feire  feruum , quàm  loqui . 

Plau tus . 

4 Ts(e  nimiùm  taceas , nec  yerba  fuperflua  dicas . 

Pamph.  cap.  3 , 

5 Troyidet  ante  diù , quid  rt&è  dicere  poffit , 

Vèr  fapicusì  jiultus  immcdiatò  profert . 

Aftrolab. 

É Multa  loqui  aliud  efl , quàm  loqui , quod  expedit . 

Ex  Gr$cis  Comicis . 

7 Centra  yerbofos  noli  contendere  y et  bis  ; 

Sermo  datur  cunQis , animi  fapientia  paucis. 

8 'inulta  Jides  lingua  efl , qua  alienos  quidem 

~4nimos  bominum  admonere  calla  ; 

Jpfa  yerò  ex  fe  fe  plurima  mala  pofjidet . 

Euripid,  in  Hippolyto  coronato . 

9 'Tqpn  primùm  nunc  muti,  fed  ftpius  , ò Creon , 

Lingua  nocuit  , & ingcntia  mala  tulit . 

Ejufdem  in  Medea . 

10  Si  continui , & multa , celeriterque  loqui 

Signum  eflet  prudentia  , tum  btrudincs 

Diarentur  multò  fapientiores  nobis . 

Nicoftrati . 

w Tit  vero  linguam  quidem  volubilem  babes , uti  virpru - 

densy  Scd  fcrmonibus  tuis  nulla  mens  inefl. 

Euripidi* . 

1 a Decor um  filentium  corona  efl  viri  boni  j 


loquacità!  autem  ncque  jucundum  aliquid  babet , 

Et  mala  efl  converfationi , & inutili s ci  vi  tati . 

Sophoclis . 

13  Crede  miln , quamyìs  ingenita , Toflbumeydonesy 

Aut  bori  s percunt  garrulitatc  fui . 

Mania).  Kb.  5 . 

14  Tercontatorem  fugito  ; nam  garrulus  idem  efl , 

T^cc  rctincnt pattila  commi/Ja  fideliter  aures . 

Horat.  Epift.  1.  1.  Epift.  18. 

15  Omne  fuperyacuum  pieno  de  pcftore  manat. 

Idem  de  Arte  poee. 

$.  VI, 

SIMILITUDINES, 

.1  A USON1I  Vafcula  inania  maxime  tinniunt  ; ita 
2 \ quibus  minimum  ineft  mentis  , hi  lune  loqua- 
ciffimi . Stob. 

i PLUTARGH.  Ajunt,  femen,  quod  ftatim  effunditur , 
inutile  elle  ad  genitura m , ita  ièrmo  garrulorum  ad  nihil 
conducit . Jn  tnor . 

J;  E)itfdcm . Sicut  pucr  glaciem  nec  retinere  poteft  , nec 
t amittere , ita  garrulus  nec  tacere  poteft  , quod  ac- 
cepie, nec  poteft  obhvilci.  ibid. 

4 Ejufdem.  V t egregi us  artìfex  jaculandi  icopum  petit  , 
ita  iapit,  qui  pauca  loquitur  , led  ad  rem.  ibid. 

5 LIPSII  . Ut  in  ler mone  , aut  fabulis,  fic  in  epiftolis 
odiofa  garruiitas.  In  mfl.  ep. 7. 

6  Epf/'dem.  Ut  corpore  tenucs  vefte  fe  dilatant  : fic  qui 
ingenti  , aut  fapientie  inopcs  , difiundunt  i'c  in  verbis  .. 
Ibtfl. 

7  Ejufdem.  Ut  in  fagitta  mittenda  non  minus  aberrac  , 
qui  citra  feopum  , quàm  qui  ultra  jaculatur  : fic  in  ieri- 
bendo  quifquis  pauciora  , quàm  prò  re  , aut  plura  di- 
eie  . Ibid. 

8  Ejufdem.  Ut  in  Judzz  lacu  Alphaltite  nihil  mergitur^ 
led  éupcrnacant  omnia  inje&a  , fic  in  garrulorum  priore 
nihil  conditur , luperfluunc , imò  cfftuunt  cuncta  . Ex  o~ 
rat.  de  Calumnia. 

9  PLUTARGH.  Erat  porticus  i n Olympia,  qua m fep^i- 
vocam  vocant , quòd  prò  una  voce  multas  redderet . Italo- 
cutuleji  quidam  , vel  uno  provocaci  verbo } l'ermonem  i ru- 
meni um  referunt . In  maral. 

io  Ejufdem.  Ut  vas  experi  amar  , aquam , non  vinum 
infundimus  ; Ita  frivolum  quoddam  committcndum  ami- 
ci*, quo  filentii  fidem  experiamur,  ut,  fiefiutiant,  nihil 
périculi  fit . in  maral. 

ti  Ejufdem  . Quemadfnodùm  femen  hominum  li- 
bidini venerea;  addklorum  fcrc  infecundum  eft  . Sic  lo- 
quacitas  icrmonem  futilem  , & ftultum  efficit . in  Ly- 
curgo 

12  SENECAL  Ut,  qui  per  fpinofa  ingrediuntur loca, 
fulpenfis  pedibus  cane  ncceflceft.  Ita  de  rebus  frivoli* , 
aut  moieftis  Joqiienti  breviter  eft  tranfifiendum  ad  ubc- 
riora,  gratioraque.  ApudP.M. 

13  PLINII . Muta  ricada  prò  miraculo  eft,  quòd  i- 
pfum  genus  fit  garrulum  . Sunt  autem  hujufinodi  in  agro 
Rhegino.  Sic  magisadttùramurcoi^lantiam , & filentium 
in  ff  mina  , quòd  ipfum  gCnus  mutabile  fit , Se  loquax  . 
libro  11.  cap.  27. 

14  P.  M.  Infantes  , qui  celeriùs  loqituntur  , tarditi* 
progredì  incipiunt  : Ita , qui  ad  diccndum  promptior  eft  % 
ad  rem  gerendam  minùs  eft  parati»,  infimi l 

§.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

1 r Jf  Etto  Citteus  ad  Ariftoncm  difcipulum  multa  te- 
r 1 mere  garricntcm,  quzdam  edam  przeipitanter, 
confidcntcrquc,  fieri , inquit  , non  poteft  } quin  te  pater 

ebriu* 
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cbrius  proi'eminarit,  oderat  futilem  loquacità  tem  ipfe  indi* 
£tis  tum  brcvis , tura  gravi*  . Elegantcr  , ac  polite  lo- 
qucmiura  ìermones , ajet>at  effe  fi  mi  Ics  pecunia:  AJexandri- 
ine  oculis  biandienti , ac  undique  icripturam  habenti  more 
numilmatis  , mhilo  taracn  elle  mdiorem  . Ruflùs  , qui 
magi*  ttuderent  utili  a dicere  , quàm  nitida  , limile*  elle 
«liccbat  Tctradrachmis  temere  , ac  rudicer  percullis  , 
qua:  laepe  pitturati*  illis  numeri*  prarpoodcrarcnt  . In  mi- 
mo non  ipcttatur  elegantia  leuipturx  , fed  pondus  , ac 
materia  . Ita  non  relert  , quàra  fu  degan*  gratin  , ied 
quàra  gravi*  , de  utili*.  Quidam. 

x Jjocratcs  cuidam  locutulejo  qu?renti  , cur  duplicern 
mcrcedcm  ab  co  oratori?  Arti*  ftudiofo  pollularet  , re- 
ipondit,  alteram  peto,  ut  loqui  , altcram  vero,  ut  tace- 
re dica* . Stob. 

S.  Vili. 

EXEMPLA  EX  PROFAN. 

, z'  ' yrus  Caro'jyhs  Perlkrum  regis  filius  loquacior 
l erte,  partim  propter  inftitutioneai , quòdino- 
tc  Pcrurum  » magi  Uro  cogererur  & fiflorum  liiorum 
rationem  retMere  , & ab  aliis  polìere  , cum  jus  diccret: 
partirti , quòd , cùm  diteendi  ftudiofus  cflci  , multa  Icm- 
per  ex  prxicntibus  , quo  p«a<>  le  haberent  , ipie  pcrcon- 
taretur  , & fcilciuntibu»  ali»  ob  acuirteli  ingcnu  capeditè 
rei  pendere  f,  has  ob  caute,  libi  loquacità  lem  conflavit  . Xc- 
noph.de  in/iri.Cjrit.i. 

1 Interpres  TincUrl  adraoact,  Jonumefle  multiloquen- 
uam.  T.  M. 

j Apud  Romano!  C iteri*  efiigics  crai  quzdam  arguta  , & 
loquax  , qute  ridiculi  gratia  in  pompa  eehebatur  Unde 
M Ciato  in  M.C^lium:  quid  ergo  cura  ilio  decertem  ?quem 
ego  dcniqiie  credo  ili  pompa  vcitiutiim  iri  ludi*  prò  Oreria, 

ac  ipeitatoribm  iermocinaturunil  T.A1. 

5-  IX. 

ADAGIA. 

, \ Rchytx  crepiucuium . In  hominem  vehementer 

gonulUm , & objtiepmim  jaciebaeur . 

x Arabicus  tibicen  . In  eos  dici  follimi  , qui  à fauci 
ertiti!  nuntpum  defijhmi.  Mcnand, 

J Turture  loquacior . In  ganuhs , & impernilo  loqua- 
ci! los  hommts  dicifolitum.  Aenod 

4 Homo  bombyliuj  . Dialur  verbefus  , muuiqnt  /In- 
fimi , uetrràm  inutìlis 

j Bullatx  niigat  . fentofo  , atque  marno  verbo  bulla 
dicuntnr . 

S.  X. 

HIEROGLYPHIC  A. 

, "P  x G neorum  iplorum  lententia  abjctta , rcpuJk- 
p,  que  cornix  à Pallide  eft , utpotc  quat  meditati©- 
nuro  pervigilio  infetta  fit  ; Se  mentis  agiutionem  inter- 
pcllet , obturbetque  garrulitate  fua , cuju*  eft  Hierogly- 
phicum  . "Pier  yalcr . io. 

a Garrulitatera  etiam  defigiutri  hieroglyphicc  per  Hi- 
Tundiftera  quidam  aflerunt.  T*T  Vdl.L  *»• 


Pittura , q tiara  hic  rcprzfentat  Alciatus , eft  homo 
humi  reclinatus , & dormitabundus , lùperiusvc- 
rò  hirundo  in  luo  luteo  , quod  iub  trabe  fixit  opere. 

Torquetur  Emblema  in  eos  maxime,  qui  odiola  gar- 
rulitate  rationis  inopiara  prxlcfcrre  iati*  arguunt,  ut  Pro- 
gne ablcifia  lingua  in  hirundinem  garritu  nimio  infignem 
commutata  cos  fignifieet , qui  fapienti*  parum , loquentix 
multum  habent . Et  lane  ulti  venire  lolet , ut  loquaciores 
fcrè  fint,  quibus  eft  rationi*  defettus,  quàra  qui  pruden- 
za, & ingenii  viribus  anteftant  : cura  apud  grave*  , Se 
làpientes  quolaue  viro*  filemiumcomraendatillìmum,  vcr- 
borumque  parlimonia  grata  fit . Ad  hoc  fpcttat  praeceptum 
illud  Pythagoricura  : Hirundines  fub  todon  tt&o  ne  babtAi  : 
Quod  O.  Hieronymus  , Se  CyriiJus  cum  Arillotcle  con- 
fentientes  intdligunt,  abftincndum  dl'eà  conliietudmc , Se 
commercio  garrulorum,  dcluiurronum;  fané  li  tantum  in 
loquendo  raolcftùe  caperent,  quanta  alias  efficitutt  , non 
utique  longos  traherent  lerraones . Huc  facit  dittum  Cleo- 
racnis  , qui  cum  rififlet  ,Sophi Ila  quodara  multa  de  forti- 
tudine differente , atque  dicente  . j Quid  ridei  , Ckomcnts 
audicns  de  jertuud me dtfj'crentem  y pr sfatti»  , cùm  Jutf^xì 
Quoniam  ( inquit  ) o amie  e , fi  hirundo  de  fortitudine  loqut- 
re tur  y idem  faceva»  , quod  nunc  facto  ; sin  aquila,  ma- 
gna filanto  aufe  ulta  rem. 

TEMA  CC  Lf 
APPARATO  ITALIANO. 
Parole  di  Dio  afcoltare 
Utile . 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

i T E Parole  fono  voci  articolate , che  fi  mandano 
I , fuori  dalla  bocca  favellando . 
i SI? s(.  Voci  articolate . 

3 FTJT.  Amiche  , Angeliche  , candide,  cafte,  dolci, 
dolciflimc,  bone,  efficaci,  gradite,  grate,  gravi,  anno- 
inole , honefte , mirabili  , ornate , pictolc  , potenti  , pò- 
tcntiCimc.  làcrolàntc,  faglie,  lame,  loavi , vive. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  parola  di  Dio  è il  più  pretioio  alimento  di  un* 
Anima  criftiana . 

L’  huomo  carnale  , che  folaroentc  con  le  orecchie  ode  la 
parola  di  Dio,  né  punto  col  cuore  lagufta,  è limile  al- 
la  pioggia  , la  quale  calcando  fopra  il  duro  marmo  i'u- 
pcrficialraentc  lo  bagna  , né  dentro  vi  penetra  punto  di 
humore . 


$.  XI. 

EMBLEM  A. 

Garrulità* . 

jtud.  olle.  Embl.  76. 

Ouid  matutinas  T rogne  mibi  garrulo  fomnoe 
pumpis , CX  ob/ircpcro  Dauliai  ore  conti  ! 
ttimut  inopi  Tcrcui , qui  maluit  enfe  putart , 
guani  linguam  immodutm  /terpeni!  trutte . 


L’  arte  dd  medico  nfana  1*  infirmità  de’  corpi , e la  pa- 
rola di  Dio  P infirmità  ddl’  Anima  . 

Il  vino  di  lua  natura  è molto  penetrativo , c tetto  trap- 
paffà  alle  vene  , e lecco  ne  conduce  i frutti  indigetti , i 
uali  putrefacendoli  generano  febri  putride;  cosi  la  parola 
i Dio  tetto  penetra  i lenii , e trapafìa  al  cuore  , e lo- 
co conducendo  i peccati,  quivi  tutti  gli  abbruggia,  i qua- 
li , fe  vi  ; fa  cefi  ero  l'cggiorno  , gcncrarebbero  la  morte 
dell’  anima . 

Il  dittamo  herba  notiflima  cava  i dardi  dal  corpo , e* 
la  parola  di  Dio  Icioglie  i peccati  deli’ anima. 

La  parola  di  Dio  è un  ième,  che  rende  un  frutto  mi- 
rabile nell’ anima  . Chilalparge,  là  tfEcio  di  Apolide,  e 
chi  a riceve  diir.cftra  di  bavere  le  cuccine  di  Angelo. 

Nel 


TemaCCLI.  Parole. 

Nel  nafeere  la  divina  fapienza  non  voife  effere  battezza- 
ta con  altro  titolo , che  eoo  quello  di  verbo . 

§.  III. 

IMPRESE. 


TemaCCLI. 
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1 ^Ono  i Tonni  oltre  modo  amici  dell’  acqua  dolce, 

e la  dove  ingollati  in  altomare  , andandoli  tem- 
po afeiutto,  e fenza  pioggia  patifeono , e divengono  magri; 
quando  affai  piove , à meraviglia  s’ ingraffano;  come  Mon- 
ii^nor  Arefio  imprefa  189.  n.  a.  inerendo  alla  qual  pro- 
prietà al  Tonno  diede  : PINGUESCIT  AB  IMBRE.  Se  pa- 
rola d’  Iddio  , come  inferi  Mose  Deut.  j».  a.  è limile 
alla  pioggia;  concetto  in  più  luoghi  approvato  da  S.  Grcg. 
Papa  , il  fedele  fimile  al  Tonno  dalla  parola  reila  mi- 
rabilmente felicitato , ed  impinguato . Che  però  S.  Grego- 
rio Nazianzcno  Orar.  15.  in  plagam  grandini* , alludendo 
forfè  alla  dottrina  di S.  Paolo  Hcbrae.  6.  3.  Terra  venientem 
fuùer  fe  bibens  imbrem  , C tr  generans  ber  barn  opportunam 
ili n , à quibus  colitur , accipit  benedittioncm  à Dco  , cosi 
diicorre . Quemadmodùm  pluvia  lenitcr  , ac  tranquille  de- 
fiuens , aluffmequc  iUabens  pinguiorem  terram  efficit  . Ita 
0 ratio  rnentem  penetrai  , nec  in  ipfo  ortu  e xtmguitur  , fed 
frugem  ingentem  paucis  fyllabis  gigmt . 

Picin.  M. S.  Tib.  6.  c.  48.  n.  aja. 

2 La  pianta  di  Cedro  carica  di  frutti  co  ’l  motto,  NUN- 
QUAM  SPOLLATA,  può  lervire  di  perfetto  elemplare 
d’ogni  Anima  amica  di  Dio,  che  non  mai  depone  gli  ha- 
biti  interni  virtuoli  , ed  i coll umi  incolpabili  , e fanti  : mà 
Tempre  mai  d’ opera tioni  qualificate  , e riguardevoli  é fe- 
conda . In  S.  Lue.  11.a8.lono  dalla  increata  , de  incarnata 
fapienza  non  lodate  quell’  Anime  , che  una  volta  udirono 
la  voce  di  Dio  , e la  cuftodirono , corrifpondendo^li  con  le 
opera  rioni  tirtuofe  , mà  loda  te  quelle  , che  di  continuo  han- 
no aperto  l' orecchio  ad  udire  gl’  inlegnamenti  della  gratia , e 
di  continuo  producendo  rari , e flupendi  frutti  , fi.  fanno 
conolccrc  per  piante  di  Parodilo  , perche  fempre  feconde , 
Beati , qui  audiunt  Ver  bum  Dei  ,C ir  cujiodtunt  iUud  . Nel  qual 
luogo  il  Cardinal  Cajctano  . 'b{on  dicit , audiverunt  , 
tujtodicrunt , fed  qui  audiunt , & cujiodtunt  , ut  intelliga- 
mus  , folos  pcrfevcrantcs  audicndo  , & cujìodimdo  effe 
beato*. 

Pie.  M.  S.  I.  9.C.  8.n.  89. 

3 Dalle  lerpi  è nobilitato  il  Finocchio  , poiché  guftan- 
clone  fi  fpogliano  la  vecchia  pelle,  e vengono  à rinovarfi , 
ciò,  che  con  la  fua  folita  eleganza  dille  Plinio  1.  8.  c.  27. 
^iuguis  hybrmo  fitu  membrana  corporis  obdutta  [pii culi 
fucco  hnpedimcntum  illud  exuit , mtidufque  vernai  Hcbbe 
perciò  ragione  il  Carducci  di  (opraporre  al  Finocchio  SE- 
N1UM  SERPENTIBUS  AUFERT  . Effetto  operato  ne 
i fedeli  con  la  parola  d’Iddio,per  opera  di  cui  lalciano  la  fpoglia 
difetto!»  del  vecchio  Adamo,  e s*  adornano  co*  i lumivirtuo- 
fi  di  Chriftiane prerogative.  Laonde  Paolo  per  frutto  del- 
le fiie  prediche , da  1 CoJofsenfi  quello  procurava  preci- 
la  mente  c.  39.  Expoliantes  vos  vrterem  fwmmem  cum  atti- 
bus  fuis  , & induentes  novum , &c. 

Picin.  M.  S.  1.  io.  c.  14.  n.  44. 

4 Al  Coltello  fi  convengono  molto  bene  due  verbi . SE- 
CAT , ET  SEPARAT  . Imagine  elpreffa  del  verbo  Di- 
vino , che  reicinde  i vitii  , e lepara  1’  opere  della  Virtù 
dalle  vitiofe  bruttezze.  Ugon  Cardinale  lu’l  verlb del  Sai. 
44  Accingere  gladio  fuo  fuper  femur  tuum.  Gladius  diti- 
tur  fermo  divinai  t de  quo  Matt.  io.  94.  venipacem 
màcere , fed  gladium  . Et  dititur  fermo  Divinus  gladius  , 
quia  re  fccat  vàia  , & feparat  malum  à bono . 

Pie.  M.  S.  i.  1 j . c.  p.  n.  70. 

§.  IV. 

SIMIL  I. 

* Ome  la  Temenza  di  fuora  via  par  coGi  vile,  e 
V a brutta  , di  dentro  però  hà  gran  virtù,  di  forte 
che  la  radice , il  tronco  , e Ja  grandezza  dell’  Albero,  la 
apparato  delt  Eloq.  Tom.Ult 


moltitudine  de  rami , la  verdura  delle  foglie , la  bellezza 
de  fiori , e tutto  quello , che  di  colore , odore , e faporc , 
e di  gufto  fi  vede,  tutto  nafee  , de  hà  principio  dal  lème 
dell’  Albero  . Cosi  la  parola  d’  Iddio,  iè  bene  eftrinfeca- 
mente  parcofa  balla,  e ordinaria  ; nondimeno  tutto  quel- 
lo, che  in  noi  è di  bene,  di  fede,  difperanza,  diCarità, 
d’ humilcà , di  parienza , di  divotione , e d’ ogni  virtù,  hà  o- 
rigìne  dalla  parola  di  Dio.  Vie.  Ferrini  ^dlf.  eft. 

2  Come  l’acqua  e (lingue,  c imorZa  il  fuoco fopra  quel- 
lo cadendo  . Coli  la  parola  di  Dio  cadendo  lòpra  1’  Ani- 
ma noftra  fà  fvanire  i mali  penfieri  , e froorza  le  vane 
concupifcenze . Vie.  Fer.  „ Alf . efemp.  7. 

? Si  come  la  lana  più  volte  nella  tinta  immerfa  più 
bella  diviene  ; Cofi  I*  Anima  del  continuo  afperfa  dalla  pa- 
rola di  Dio  fi  rivelle  di  maggior  bellezza  . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

DEFINITIO. 

i T 7 Erba  funt  voces  articulat*  , quae  ab  ore  ani- 
V naadis  rarionalis  mittuntur  Joqucndo.  Ejl  com- 
munis . 

% ST?f.  Diéla,  voces. 

3  ETTTH.  Amica,  Angelica,  candida,  calla,  dulcia, 
dotta , grata  , dee. 

s.  II. 

SENT.  BIBLICA- 

1 /^Um  ma  nfuet  udine  fufeipite  infitum  ver  bum , 
quod  potell  la  Iva  re  animas  vellras . Jac.  r . ai . 

a Declaratio  fermonum  tuorum  il  luminar . Tfal.  118. 
130. 

3 Vivus  eft  fermo  Dei,  Se  cfficax.  Heb. 4. 

4 Vobis  dona  rum  eli  prò  Chrillo , ut  in  eum  credatis  . 
apo/l. 

5 Mìfit  verbum  fiumi , de  fanavit  eos . Tfal.  io 5.  20. 

6 Venite  filli  , audite  me  ; timorem  Domini  docebo 
vos . Tfal.  ^31*. 

7 Scmen  eft  verbum  Dei . Lue.  8. 

8 Beati,  qui  audiunt  verbum  Dei  , Se  cuftodiunt  il- 
lud . Lue.  io. 

9 Qui  ex  Deo  eft , verba  Dei  audic . Propterea  vos 
non  audiris,  quia  ex  Deo  non  cftis  . Joan.  8.  v.  47. 

S.  III. 

SENT.  CATHOLICORUM . 

1 \ T Erbum  Dei  audire , Se  non  facere , ctiam  uti- 
V le  eft . Chry.fup.  matt.  hom . 13. 

a Verbi  Dei  impletio  cibus , Se  paftus  ejus  eft  . Berti, 
fup.  cant. 

3 Verba  làiutis  fxpiùs  audita  reprobris  vilefeunt . idem 
in  die  K^pc/l. 

4 Vìvit  verbum  Dei , de  maximé  in  animi*  vivit  pio- 
rum , nec  unquam  mori  tur  plenitudo  divinitatis. 
brofius  de  fuga f acuii  cap.z.tom.i . 

5 Hoc  verbum  fit  in  occulris , ubi  diabolus  infidiatur  : 
intret  hoc  verbum  , exeat  diabolus  : nani , fi  irrepreferit 
diabolus , Chriftus  recedi t . Jdfup.  Vf.  45  tom.  4. 

6 Nemo  eget  judicio  fui , qui  verbo  Dei  abundat . ld. 
tib.  i.  fup.  Lue.  cap.  3.W  iUud , Fa&um  eft  verbum  Domi- 
ni, dee.  tom.  5. 

7 Verbum  Dei  fides  noftra  eft  , verbum  Dei  lux  eft . 

Yyyy  Jd.lib. 


72  x TemaCCLI.  Parole, 

Sd.lib  i fitp.lMC  cap.  u.  'm  iUni,  Nono  Ju«ra»m «ceto- 
die,  lo m.  5. 

8 Dives  eft  vtrburo  Dei . id.  Itb.  9.  fp.  ii.mI  Iraneum , 

1 Verbiii»  Dei  palcitur  anima:  virtutibus  ; quia  fpon- 
fus  «Dim*  Dei  verbura  eli.  id.  de  tono  morti!  , Cip  J. 

>m!oO  verbum  non  vetberam , fed  cor  inebriane  ! ùver- 
bnm  d uke  conforuns  peccatorem  ! i>  verbum  aqua  (ri- 
gida a ni  re.  x furènti!  S.  slntonm  di  Tadua , ferra.  Dora.  4. 
Mvmus . - . . - 

II  O verbum,  per  quod  (afta  lunt omnia,  «fine quo 
faftum  eli  nihil  : verbum  , quod  eli  ante  omnia  , ante 
quod  nihil  : verbum  creans  omnia , fine  quo  omnia  nihil  : 
verbum  regens  omnia,  fine  quo  nihil  lunt  omnia.  S-da- 
tulimu)  m foUloq  animo:  tap.  j.  rom.  9. 

ia  Non  eft  ars  eificacior Dei varbo . jd.lii.tx.detivit. 

Dei,  cap.  ai. Ma-  S. 

15  Jam  faélus  es  per  verbum,  fed  oportet  te  rehci  per 
verbum  : fi  autem  mala  fuerit  fides  tua  de  verbo  , non 
notes  refi  ci  per  verbum  . id.lrad  i.fup  Jean,  tona  9. 

1 14  Anima;  alimento™  eli  pabulum  verborum  Dei.  S. 

Ballimi  ScUhc.  orai.  16.  apud  Bibl.  Tatr.  lom.  5 . 

15  Verbum  Dei  eli  non  fonata  , fed  pcnctrans  : non 
loqtiax , lèd  effieax  , non  obltrcpens  auribur , led  affefli- 
bus  bla’ndiens.  S Bernard,  ferm.  51.  JUp.  cani. 

16  Verbum  Dei,  quantò  ampliùs  ruminatur  in  ore, 
tanto  dulciùs  lapere  debec  in  corde  . id.  ftrm.  4.  de  cf(M 

V'>mi.  Verbum  Dei  cuftodiendum  eli , ficut  thefaurus  ar- 
tificiofus,  radiofus',  deliciofus,  & copiofui , S.  Baiarmi 
eapof.  z fnp.  Tf  li*-  top.  1 art.  » imo.  i . 

18  Verbum  Dei  infiammai  non  lolùm  audientem,  fed 
euam  loquentem.  id.  frrm.  x.dcSS  ■ crrang.  tom.  5. 

§.  IV. 

SIMIL1TUDINES. 

, ar~s  RYSOS  TOM.  bicut  gladius  carnes  praecidit , Sic 
^ j gc  l'ermo  divinili  concupifcentias  carnales . Ut 
( a matth.  bom.  8.  _ 

1 Eyafdem . Sicut  medicina  languenti  corpon,  fic  ver- 
bi.m  Dei  prode  II  anima:  argrotami  ibid. 

3 Ztufdcm . Quemadmodum  erbor  perpetua  irrigationc 
in  magiara  excrefcit  altitudinem;  Sic  & homo  div  morirai 
eloquiorum  dottrina  affiduè  irrigatili  advirtutis  falligium 
pervenit . itomi:  8 de  .Attua , dP  Samuele. 

4 fmfdcm . Si  pnelligatorum  incantamentis  betti*  ob- 
tempcrant,  mirum,  nin  eloquio  Dei  anima:  ferocis  lla- 
tum  tranquillum  , & «quabilem  redduttt  . dr  fato  ftrm. 


3 Zjufdem  ■ Sicut  imber  in  ignem  cadeni  facile  fiam- 
ma! deprimit  Ita  concupUcentias  tacile  evanelcere  faeii 
fermo  Dei  in  animam  adtniflus . de  diyerfu . 

6 E'ufdcm  . Infirmi tatei  corporum  mediconi®  artes 
fanant  Animam  autem  *grotantem  eloquentia  Dei  . 

de  direr.  , . 

7 PH1LONIS  JUDrEl . Quemadmodum  corpus  ho- 
mini!  morbo  obnoxium  adfiibita  medicina  curatur  . Sic 
anima  prardifto  Dei  verbo.  Ub.  i.rdlcgmarim  Ie%n . 

8 SALON1I.  Omnis  fermo  divin?  auilomatis  idcir- 
cò  ignitus  clypeus  dicitur,  quia  corda  elettoruro  , qu* 
fpem  fuam  in  Deo  pornrat , & igne  charitatis  accendit  , 
& feientia  veriutis  illuminat,  fe  lordes  vitiorum  , quas 

confumit , le  purgat  , de  ab  infidiis  bo- 


ra cu  reperii, 

■fiumi , cunfhfque  defendit 
lom.fol.  j»4. 


adverlitatibus . In  Tarai.  Sa- 


TeraaCCLT. 

Ex  Jo.  à S,  Gemin.  in  Similit- 
lib.  3.  cap.  7 9. 

Verbum  Dei  affimilatur  femini  fccundutn  illud  Ix re. 
8 . femn  eft  verbum  Dei. 

Trinò  prppter  virtutem  attra&ivam  , quia  , ficut  fe- 
men  attrafiit  ad  ié  humprem  terrai  Ita  verbum  Dei  at- 
trahit  affedionem  anima:  . Et  fic  attrahebatur  David 
dicens;  Domine , ad  quvm  ibimus  ? l'erba  vii*  *tcm*ha- 
bei . 

Sverniciò  propter  virtutem  mundificativam  . Propter  fc- 
men  enim  terra  raundatur,  de  ipfum  lèmen  terram  mun- 
dat,  trahendo  ad  fe  humorem,  qui  alias  in  malas  hcr- 
bas  convcrtcretur . SimiJitcr  ctiam  verbum  Dei  tnundat, 
& purgat  animam  . Hcb.  i.  P'erbo  virtmis  fu*  pur - 
gationem  fatimi  . Jo.  15.  Voi  j am  mundi  ejiis  propter 
Jermonem  . 

Tcrtiò  propter  virtutem  aflimUativam  , quia  non  ex 
quolibct  ieminc  quodlibct  gcncratur  , fed  ex  lemine  Ci- 
mili. Ut  dicic  Ari.  in  Pby.  ficut  ex  tritico  triticumy  & 
ex  lìordeo  hordeum  ; & fic  de  aliis.  Undc  , quia  verbum 
Dei  ieracn  Dei  eft;  ideò  facit  homines  fimiles  Deo.  Jo. 
io.  lllos  dixit  Dtos  , ad  quas  fermo  Dei  faSus  efl . 

Quarto  propter  virtutem  ocrminativam  generano  , & 
natività*  fpiritualis  babet  fieri  per  Verbum  Dei.  Unde  1. 
Pet.  1.  Renati  non  ex  fonine  corruptibih , fed  incorruptibi- 
It  per  verbum  Dei 

Quintò  propter  virtutem  promotivam , quia  illud  , quod 
Temine  gignitur  , pania tim  , & ex  virtute , qux  eftexfe- 
minc , lcmper  perficitur , de  augetur . Matth.  1 3 . Germinai 
femen  , ut  increfcat . UJtrò  enim  terra  frucìificac  primum 
herbam , demdc  ipicam , deinde  plenum  frucUim  in  (pica . 
Semcn  cft  verbum  Dei , fruitificat  herbam  in  incioientibus, 
ipicam  in  proficientibus , plenum  fru^um  in  perle&is,  li- 
ve perlcverantibus . 

Sextò  propter  virtutem  multiplicativam  ; quia  ex  uno 
grano  Icminis  multa  gcnerantur,  z.  Cor.  9.  Muitipltc abitfe- 
men  ve Urum.  Et  fimilitcr  verbum  Dei,  f'ccundnm  illud 
Matth.  1 3 . aAudiunt  verbum , & fufapiunt  , & fritfiifi - 
cani , unum  trtgmta>  aliud  fexagitua  , & unum  ccnufi- 
rnum  . 

V. 


M 


S. 

E D I A. 


Ex  T.  Tob.  Lobn.  Bib.  Man.  1.  k'erbum  Dei . 

1 T)  Uritas  confi  coiti*  : Nam  quomodò  pofliint  ver- 
ba  Dei  dulcia  effe  in  faucibus  tuia,  in  quibus 
eft  amaritudo  nequitia*?  inquft  reflèS.  Auguftinus.  Lan- 
gius  in  Tolyanth.  V.  codem  . Certe , ficut  in  magno  vali; 
aceti,  fi  quis  guttam  mellis  immiiceat,  ctiam  mel  perdi- 
tur,  de  acerbitas  aceti  non  mutatur,  fic  homirvi  in  hac 
malorum  multitudine  confi  ituto  fi  collocutus  fueris  ju (li- 
ti* verbum,  de  verbum  perdis,  de  illc  non temperatur in 
concupilccntia  mundanarum  rcrum  . Hinc  ineriti  S.Joan- 
nes  dixit  7.  v.  17.  fi  quis  voluerit  voluntatem  ejus  fa- 
cere , cognofiet  de  dottrina , unum  ex  Deo  fit . Nam  , uc 
rc&è  dixit  S.  Auguftinus  in  Tf  9}-  Bona  vita,  qua: ex 
prarceptis  Dei  agitur,  tanquam  ftylus  eft,  quod  auditur, 
Icribcns  in  corde . Si  in  cera  fcribcretur , facile  deleretur, 
feribile  illud  in  cprdibuz  veftrn  , de  morabus,  denunquam 
delebitur . 

a Oratio  : Nam  , ut  fapicnter  advertit  idem  S.  Augufti- 
nus ad  Orofium  ; ficut  folera  non  videt  oculus , nifi  in  fil- 
mine folis,  fic  veru«w,<?c  dominicum  lumen  non potcrit  vi- 
dero intclligentia , nifi  in  ipfius  lumine,  de  quo  ait  Pro- 
plvcta  : Domine  in  lumine  tuo  videbhnuf  lumen . Quod  con- 
firmans  S.  Cyprianm  de  fmgular.  ticricor.  arabuiantes , u>- 

qmty 


00  Dy  VjO 


TemaCCLI.  Tarole . TcmaCCLIL 


f«/f , in  tenebri?  fibimctipfis  lumen  non  pofliint  oftenderc, 
nifi  ultroneum  fcipfos  non  videntibm  o fiera  tur  lumen , ita 
fiumana  carcitas  ad  Deum  non  dirigit  viam  , nifi  ipfe  lu- 
cernam  legis  oftendat  . S.  Cfiryloftomus  quoque  bom.  5. 
de  tncompreh . nat.  div.  calculo  l'uo  idipl'um  confirmans  , 
nihil , aut  parum  fruttus , inqutt , capi  ex  homilia  poteft  , 
nifi  oratio  adjungatur.  Porrò  lcrmoni  oratio  debet  ante- 
ire,  fic  Apolidi  dicunt;  No?  in  oratione,  Se  iermoni?  do- 
ttrina pcrlcverabimus  ; fic  Paulus  facit  , cùm  in  exordiis 
lua rum  epiftolantm  orat , ut , perinde  quafi  lumen  lucer- 
na- , lex  ip(a  orationis  regat  fcrvorem , & dirigat . 

5  BfSa  intevtio:  Nani , ut  breviter,  & rette  S.  Gre- 
getrius  in  moral.  dixit,  verba  Dei  tunc  vcriùs  mens  intel- 
Lit , cùm  in  eis  femctipfam  quxrit . Et , ut  alius  adver- 
tit,  Fab.  cane.  4.  m Dom.  4.  pofi  Vene.  n.  a.  ficutgladius 
rettus  non  intrat  in  vaginam  curvain  , ita  nec  verbum  Dei 
in  os  hominis  finiftra  intentionc  detortum,  non  emm  in  ma- 
le vohin  animam  itttroibk  fapientia . 

4 libala  à curis  , & pamtatibus  facularibus  Nam  fi- 
di t pluvia  liiper  lapidcm  cadens , Long.  mTolyanth  P.eod. 
dcliipcr  quulcn  lucarc  eum  facit,  ab  intùs  autem  ficcum 
rei  nquit,  quia  non  deicendit  humor  in  eum  ; ita  Se  ho- 
mini  mund  ali , quando  loqueris  verbum  Dei  , untummo- 
dò  fonus  verbi  eefitper  percutit  aurei  carnales  illius , in 
cor  ejus  autem  nihil  dcfccndit , lcd  Se  idem  medium  iua- 
dciis  Origine!  hom.  21.  in  exod.  tu,  innuit,  fifiliumtuum 
feire  vis  literas  1 ibera Ics  , verbi  gratia  , Rhetoricamdilcipli- 
nam , numquid  cum  vacuum , Se  fibernm  effe  conccdis  ab 
omnibus  ali»  ^ omiflìs  cartens , huic  uni  Audio  operam  da- 
re juòes?  Pedagogo? , magiftros,  libros  , impenfas  das  ? 
nihilque  deelfe  conccdis , quod  ad  profettum  ejus  Audii  fa- 
ciat  ? quis  noftrum  ita  fe  ad  divini  legis  ftudia  conver- 

tit  ? / 

5 *, Ardens  defidcrium  . Nam , ut  S.  Hilarius  rette  in 
Tf.  ufc.  dixit,  fi  cut  per  os  in  alimoniam  cibos  corporis 
fumimus,  ita  per  cor  ad  vivificandam  animam  efeas  do- 
ttrini cclcftis  accipimus  , qui  , nifi  amplificato  , Se  pa- 
tente corde  attratta  quodammodò  fuerint,  non  adibirne. 

6 Seduta  meditano : Nam,  ut l’apientcradvertitS.Cbry- 
foftomu?  ho  52.  in  c.  24.  Matth.  ficut  lucerna  , nifi  ei 
fubminillravcris  oleum,  extinguetur,  fic  verbum  fidei  no- 
ftri,  quod  credente?  acceptmus,  nifi  afliduis  nutriatur  do- 
ttrini*, Se  mediucionibus  fcripturarum  , extinguitur  , Se 
non  lati?  illuminat  animam.  Et,  ut  S.  Arguitimi?  infpe - 
cul.\peccator.  hac  fimilitudine  cunfirmat , ficut  thus  non 
rcdolet , nifi  ponatur  in  igne:  nec  virtù?  fina  pi?  fentitur, 
nifi  conteratur  in  lapide;  ita  nulla  S.  Scriptum:  lententia 
vìm  fuam  deelarat,  nifi  cotta  in  corde.  Ut  adeò  vere  S. 
Ifidorus  l.  1.  de  fummo  bono  dixerit.  Quantò  magi?  quif- 
que  in  facris  cloquiis  alfiduus  fuerit , tanto  ex  eis  uberio- 
rem  intelligentiam  capiet . 

7 Sollicita  inquifitio  : quippc,  ut  S.  Cyrillus/.  3.  htjoann. 
€.  59.  ait  : probus  auditor  , ac  fapiens  , qui , qui  intellexi’t, 
nulla  intelligcntia  remoratus  mentisca  thefa  uro  itatimcom- 
mendavit:  fi  qua  vero  ardua  videntur,  fipè,  ac  multùm 
inveftigans,  atque  interrogans,  tandem  aflequitur,  vena- 
torio? cane?  apprimd  imitatur,  qui  huc,  atque  illue  per- 
currunt,  fera?  quirentes.  Sic  affettimi  elle  lapicntem  pro- 
pheticus  quoque  fermo  denotat  dicens,  conquircns  quxre  , 

habita  niccum . Quirendum  enim  femper  eft,  utapud 
eum  habitemus,  Se  ad  aliena?  fcntcntias  non  efferamur  . 
Quod  ipfum  elcganter  confirmans  Robcrtu?  Abbas  Tui- 
tienfis  /.  in  Fiat,  ficut  , aìt  , Jacob  luttatus  cft  cum  An- 
gelo, in  quo  Deus  erat,  qui  Se  vittum  le  fatebatur  , ita 
Juttari  debet  verbi  Dei  amator  cum  lermone,  velfcriptu» 
ra , in  qua  Deus  eli , qua:  ex  Dco  eli , nec  dimittere  an- 
te , quàm  vìncat  vìnci  volentem  , fenfumque  comprehen- 
cat  utilem  in  litcra  jacentem  . Lutta  enim  pulcherrima  eli, 
tandiù  perfeverare  petendo,  doncc  inveniatur;  pulfando  , 
doncc  aperiatur:  hzc  lutta  placet  Dco,  hac iplecupit vin- 
ci , hac  fortitudine  opus  eft , ut  nobis  apcriat  , Se  det  i'pi- 
^ pparato  dcW  Eloq.  Tom.  UI. 


ricum  Sanftum  . Unde  S.  Auguftinus  f.  9*.  de  manna , 
de  manna  diflerens,  quid  cft  hoc?  inquit  , manna  ergo 
interpretatur , quid  eit  hoc  ? vide  , fi  non  ipfa  nominis 
virtù?  ad  difcutiendum  te  provocat , ut,  cùm  audierisle- 
gem  Dei  recitari  in  Ecclefia , lemper  interroges  , Se  di- 
cas  dodoribus,  quid  eft  hoc? 

8  Tribulatio  '.  quod  medium  infinuat  S.  Bafilius  m Trov. 
hi?  verbis:  Qiicmadmodum  parvi  pueri  dottrinam  deipi- 
cientes,  ob  ferula?,  flagelJaquc,  qua:  magi  Uri  , Se  P^-da- 
gogi  adhibcre  lolent,  attentiùs  dittau  fulcipiunt  , Se  ipfe 
iermo  ante  plagas  non  auditur,  poft  verbcra,  dolorcique, 
velut  ftacim  aperti?  auribus,  Se  auditu  excipicor  oratio. 
Se  memoria  cuftoditur , fic  qui  divina  audiunt  prxcepta, 
Se  ad  ea  fervanda  ncgligenter  lchabent,  poftquam  à Dco 
dilciplina  ipfts  inflitta  eft,  ad  ipfius  mandata  fervanda , ac 
ci  obtemperandum  voce  quadam  excitari  videntur . 

T E M A CCL1J. 
APPARATO  ITALIANO. 
Parole  dishonefte 
Viaf nuvoli. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

UNa  perfona  sboccata  ftomaca  ogn’  uno  con  le  fuc 
Laidezze . 

Lo  flato  d’ un  Gentil  huomo  è delicato  , perche  vive 
debitore  ad  ogn’ uno  col  rilpetto,  non  mendecoftumi,cbe 
della  bocca . 

L’ Apoftolo  dice  ù i Corinthii , che  le  male  parole  cor- 
rompono i buoni  coftumi. 

La  parola  è una  imagine  dell’animo,  ctale  c l’huomo, 
quale  e la  parola  . 

11  Savio  tira  prima  dalia  ragione  alla  lingua  quel , che 
hà  da  parlare,  mi  il  pazzo  lènza  consultare  la  ragione 
tira  quel,  che  dice,  dalla  bocca  alla  lingua. 

L’  horologiojle  c {temperato  di  dentro,  difordina  il  filo- 
ne della  Campana  di  fuora  , mi  le  di  dentro  le  ruote  ion 
temperate  , ancora  tale  farà  la  Campana  di  fuora . 

1 laicivi  ragionamenti  guadano  le  calte  menci  . 

Una  buona  regola  per  non  dir  mai  cola,  che  dilpiaccia 
ad  alcuno,  è il  non  dir  quelle  cofe,  che  non  ità  anche 
bene  il  farle.  Perche  le  parole,  che  non  poflono  far  buo- 
ne le  cofc  lignificate  da  elle , non  poflono  ebere  buone  in 
fe  ftefle . 

Quelle  cofc  , che  à farfi  pajono  dishonefte  , nel  farne 
mcntionc  ancora  fono  vergognolè . 

Iddio  l'opra  tutte  le  altre  Creature  bonorato  hà  l’ huo- 
mo nella  lingua  ad  ufo  della  loquela  , onde  molto  ingrato 
fi  rende  colui  , il  quale  dishonora  il  Creatore  in  quel 
membro  , di  cui  è flato  da  lui  counto  honorato  : la  lin- 
cua  è l’organo  , e la  parola  nuntio  della  ragione  : in- 
Heccns  efi  , dice  Agoftino  , ut  rationis  nuruiut  fine  rotto- 
ne mittatur 

Le  parole  danno  mditio  dell’ Animo;  però,  come  fi  fen- 
tono  le  parole  lafcive  , e dishonefte  , li  può  far  giuditio 
ancor  degli  atti  fimili . 

Scrive  il  divino  Platone  nel  libro  delle  leggi  , non  cfle- 
re  cola  , in  che  l’huomo  meglio  fi  conolca  , quanto  nelle 
parole  , che  dice  , perche  per  il  parlare  fi  giudica  dell’- 
huomo  bene , ò male , nell’  intcriore,  conforme  al  parlare 
di  effo. 

Yyyy  a La 
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La  sfacciataggine  della  lingua  è per  ordinario  fegno  di 
fattivi  eoftumi . 

Le  parole,  Se  i ragionamenti  fono  gran  fegni  de’  no  fi  ri 
penften . 

s.  IL 

DETTI  POETICI. 

I  T * Empio , che  iniquo  hi  il  core , 

1 Nel  dir  non  tr.cn , che  in  far  fpira  livore . 

Tictr.  Marm.Vroy. 

a Dal  ibi  parlar  fi  fcuopre , 

Qual  Iti  il  genio  dell’huom,  quali  fiati  l’opre. 

Loflejfi. 

$.  ili. 

ESEMPI  HIST. 

1 A Riatta  per  non  dire  in  una  funtione  publica  una 
yY.  Par°l*>  che  li  fembrava  olccna  , andò  à le- 
gnarla con  un  carbone  in  un  parete . 

i Cerone  Tiranno  di  Sicilia  havendo  udito,  che  Epicu- 
ro Poeta  Comico  diceva  alcune  dishonelte  , e lalcive  pa- 
role in  preienza  della  Moglie,  gl’impolc  una  condannag- 
gione. 

S.  IV. 

IMPRESE. 

i AD  una  mafia  di  legne,  onde  elèe  gran  fumo,  il 
nodro  Picinclli  diede  il  titolo.  1GNIS  EX- 
ARDÈSCET.  Tolto  dal  Salmo  88.  47.  volendo  argu- 
tamente inferire,  che  quel  petto,  d’onde  elee  il  fumo  oicuro 
delle  parole  oicene,  con  molu  prontezza  concepirà  nel  fieno 
il  fuoco  dell'  impurità , e della  libidine  . 

Tic.  At.S.  l.i.c.6.  «115. 

2 Un  troncone  ardente,  ontrulèirano  lingue  di  fiamme, 
fu  introdotto  àd  re.  DI  FUOR  SI  LEGGÈ,  COME  DI 
DENTRO  AVVAMPA,  poiché  dalle  parole  , ch’eicono 
dalla  nodra  bocca,  lì  conofce  molto  bene,  quali  affetti  regnano 
nel  cuore.  Marco  Viger»  chorda  4.0.2 1.  Mores  hominum, 
Tit*q;  mJttiKtioikyfi  mini magli  indicare  f uffici: , quam  Ungiti. 
'Hpn  quod  per  os  rntrot , tnquu  Mogificr  vcritotis  , coin- 
qumat , fed  qua  de  ore  exeunt , iute  hominem  comqumont, 
0 purum  , ve/  impurum  effe  monifefiant  , quando  , qua 
de  ore  exeunt  , de  corde  procedimi  , auaft  df  l Ubano  fu- 
mus  : quali i lurm  unufquifque  cjl  , taha  loquitur . 

Picin.  M.S.  l.a.  c 14.0.86. 

$ D.  Diego  Saavedra  per  Lignificare,  che  lenoftreinr 
terne  au  et  tieni , ed  inclinattoni  li  Icuoprono , e fi  conolcono 
dalle  noftrc  parole,  figurò  lina  Campana  creppata  , ò fia 
i pacca u col  cartello.  EXPULSU  NOSClTuR . L’Ec- 
ciefiadico  4.  29.  hi  lingua  enim  fapientta  dignefeitur , & 
fenfus  , & fctcntia  , & dottrina  in  verbo  Jcnfati . I Mi. 
«iffri  della  Sinagoga  favellando  con  S.  Pietro  gli  {liceva- 
no a neh'  cflì . Loquela  tua  manìfefium  te  facit.  Matt.  z6. 
7$.  Che  però  Mena  udrò  . Viri  charattcr  ex  Sermone  co- 
gnqfcitur  . E Seneca  epift.  nj.  Orario  rulliti  animi  cjt  : fi 
circumtunfa  eflji  fucatai&  manufatta,  ofiendtt,  illum  non  cj]c 
fincerum , & haberc  ahquid  fratti  E Antonio  in  Meli!, 
ter.  48.  Va s fittile  ittu , & fono,  homo  fermane  probatur. 

Pie.  M.S.  I.14.  c.4.n.za. 

*.  V. 

SIMILE 

i /^Ome  è fegno  di  iànità,  quando  l’infermo  defide- 
V i ra  , A appetì  le  c il  cibo  ; cosi  è legno  di  iàlutc, 
quando  l'anima  comincia  à guflarc,  e dilettarli  della  paro- 
la di  Dio  . Viccn 7^0  Fer.^ilf.ifcmp.y. 

» Come  la  terra , che  non  c ieroinata  , non  dà  frutto 
alcuno,  che  utile,  e buono  fia:  Cosi  da  quello,  che  non 
ncevc  la  fp*  rifugi  icmenza  dalla  parola  di  Dio,  niunfrut- 
*°  fi  può  alpe tta re.  Lofiejfo. 

3 ^>me  nell’  urina  fi  icuoprono  fegni  di  fanità  del  corpo 


nell'  infermo  . Così  dalla  lingua  fi  Scorgono  i fegni  della 
fanità  dell’  anima  nell’huomo . Lo  flejfo . 

4  Come  J’cccellente  mulico  dalla  prima  voce,  e fuono 
dello  itromcnio , che  ode,  giudica  , quale  egli  fia,  ò catti- 
vo, ò buono.  Cosi  il  prudente  dalle  prime  parole,  che  ode 
da  una  perlona,  fà  giuditio,  fe  egli  fia  huomo  da  bene, 
ò trillo  . Lojkfjo  . 

j Colui , eh’  ó bello , e I porcamente  favella  , c limile 
à i IcpoJchri  de’ morti  . 

6 Si  come  al  toccar  del  vaio  fi  fente , fc  è laido , ò rot- 
to, pieno,  ò vuoto  ; così  al  parlare  lì  comprende  collo  1* 
huomo,  come  ci  fi  dia  dentro  , però  fi  pensi  bene  inanzi, 
che  fi  parli,  tanto  più,  che  la  parola  vola  irrevocabilmente. 
Mà  al  giovine  conviene  uiàr  più  l’orecchie , che  la  lingua. 
Vifc.prec.mor . 

s.  Vi. 

APOFTEMMI. 

Diogene  léntcndo  un  giovanetto  d’honcfta  forma  , che 
poco  honetle  prole  uiava  , dille.  Non  ti  vergogni  da 
una  guaina  d' Avorio  cavare  un  coltello  di  piombo  r Era 
già  in  gran  preggio  l'avorio . L’animo  Uà  coperto  nel  cor- 
po, mù  riluce  nelle  prole.  Tlut.apof. 

V.  Mode jtia.  V.  Lojiumi  buoni.  V.  Efierno. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATI  NUS. 
*.  I. 

SENT.  BIBLICA. 

1 /'"XMnis  fermo  malus  ex  ore  vedrò  non  procedat; 
\M  (ed  fit  bonus  ad  acdificationem  fidei , ut  det  gra- 
tiam  a udienti  bus . Fphtf.  4.19. 

a Loquela  tua  mamfedum  te  facit.  Mart.i6.fj. 

I Corrumpunt  bonos  moro  colloquia  prava  . r.  Cor. 

Il  ?$• 

4 iudiici piinatte  loquela;  non  affuefeat  0$  tuum  ; ed 
cuim  in  alla,  verbum  peccati.  Ecclc. x$. 

5  Deponite  Se  vos  omnia,  Sec  turpem  fermonem  de  ore 
veftro.Co/i^.j. 

S.  IL 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

1 L’Ermo  ed  imago  animi  ; qualis  vir,  talis  oratio. 
Quidam. 

a Talis  cd  homo  in  mente , qualem  verbofitas  depin- 
git  in  ore.  ~dug.de  fcrm.Dom. 

j Qualis  cd  quilquis , talta  lune  cjus  fada,  A oratio . 
Quidam . 

4 Mores  boni  approbant  verba , Quidam. 

5 Talis  animus  comprobatur,  qualis  termo  odenditur. 
S.  Bcrn.de  interiori  domo  c.i  ; , 

6  Sic  clige,  quod  loquaris,  ficut  cligis , quo  velcaris  . 

y Mores  bominum  lingua  pandìt  , A qualis  fermo  o- 
denditur,  talis  animus  probatur.  jfid.in  Etymolog. 

8  Sermo  indicai , qualis  ed  homo.  Hicr.de  fileni  10. 

9  Verborum  turpitudo  honedate  vclanda.  Chryf.de  pa- 
tini t.job  bom  4. 

io  Pro  figno  funt  interioris  hominis  verba  emmpentia , 
quomodo  libidinofum , qui  lua  celat  verba,  Se  vitia  calli- 
de , interdùm  turpis  icrrno  denopndrat  ( minoribus  enim 
majora  mondrantur  ) vultuque , Se  ocufis  diflìmulari  non 
poted  conlcicntia  , dutn  luxuriofa , Se  laici  va  mens  lucet 
in  facie  , Se  lècreta  motibus  corporis.  Se  gcftibus  indicat. 
Hicron.fuper  1 i.Tropbctas  Li  fuper  lilud  E^cch.  Fitti  hominis  , 
&c. 

11  Cor- 
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fi  Garrutnpunt  boaos  morcs  confabuiationes  pettina  se  . 
tficr. 

ia  Nocent  plerumaue  niagis  audita  turpia  , quàm  vi- 
tti. ld  teitatur  Dio  Qiryioltoraus , ubi  TarJ'enics  laudai 
circa  modera  cura  cultura  muliebrem  ; per  aure*  inepu  cor- 
ruptione  perire  quamplurcs . Lalcivia  per  aurei , fic  per 
oculo*  ing-.editur  , ik  per  aurei  la- pò  profuliore  ruina  ; 
oculis , & a un  bus , verbis , fic  gcftis  cavenda  funt  impudici- 
tix  probra . Quidam. 

i)  Ex  fetida  dalla  fftidus  exit  odor.  Barn,  de  tvtprob. 

5 • 

14  Turpiloquium  eft  cauli  deftruftiva  caftitatis . 
toma us  Far/.  4.  nf.  4. de  tempo  ant.  c.6. 

15  Spina  lacerare  eft  tiifpitudo  Icrmoni*  . ibid  c.6. 

16  Os  fanttura  lintta  proppjtit  cloquia.  Tet.Lagncr, 

S.  I IL 

sententi^  profanorum  ■ 

1 / XUotics  aliquìd  aut  diciimu , aut  loquimur,  to- 
V^/  ties  de  nobrs  judicatur.  Lie  i .de  Orat. 

2 Turpia  uc  dixtris  , pauiatira  cnim  pudor  per  verba 
dedileitur.  Sen. 

5  Qui  bono  lermone  raalè  aflicitur,  k quo  melior  reci- 
di poterat.  ipfe  jam  libi  male  volus  eft  ; fic  le  le  mulcis  bonis 
privar.  Tlut.dc  off'.aud. 

4 Filii  à verborum  turpitudine  funt  detrahendi,  attio- 
nis  cnim  umbra  eft  oraiio.  Tlut.  dceduc.  libcr. 

5 Verborum  turpitudinem , fic  rerum  oblcfnitatem  vi* 
fare  oportet . Cica.  j.  de  orai. 

6 Omnia  tolcrabilia  prztcr  curpitudinem  crede , a ver- 
bis quoque  turpibus  abftincto,  quia  liccntia  eorumimpru- 
demia m nutrit.  Quidam. 

7 Verba  hooefta  moribos  perdidjmus . Quidam . 

8 Verborum  turpium  licentia  impudenti*  nutrix  . m 
"Pro*. 

9 Egrcgios  mulierum  morcs  improbi  fermones  corrum- 
punt . *Antip  apud  Stob. 

xp  Obice nar  quoque  voces , turpefque  moduiationes  Ve- 
neri* dulcedme  iJJitar  pudico  vitanda?  funt , ne  in  immuni 
impudichi*  labe s irrepat  . Incredibile  eft  , quanta m vim 
ha beane  turpiioquia  , vocmnque  mojlitudincs  ad  encrvan- 
dum  animi  robur  . Quidam  . 

11  Ubicumque  voleri»  ora  bonetti  corruptam  piacere  , 
ibi  morcs  quoque  à redo  dcicivific  non  crit  uubmm.  Qui- 
dam . 

12  Verba  turpia  bonetto!  morcs  iniiciunt . Quidam 

15  Sic  loquerc  cum  Deo , tanquam  hominesaudiant;  fic 

fum  homimbi»,  tauquan*  audiat  Deus.  Sen.ep.  100, 

§,  IV. 

SE  NT.  PO  ETÀ  RUM, 

i Cciude  verbis  turpibus  cera  tuas 

. Aurcs , fonifaut  cantuum  moiefliffimis , 

Vateant  Itoneflis  Jtmper  ac  fcrmotnbus  ; 
uAudire , fari , facete , non  mjiant  procul . 

Quidam . 

§.  V. 

S IMI  LITU  DINES, 

1 "pi-UrARC,  Ut  in  cala  Olitati  bus  firmiflimi , at- 
J quo  optimi  amici  adiunt  utiliter  , fic  fic  fer- 
mane* optimi . In  mar 

2 PLAT.  Quemadmodùm  fermo  , qui  eft  in  voce , 
eum  imitatur,  qui  eft  in  anima,  ita  animz  lermo  eft  il- 
lire  imitatio,  qui  in  luperiori  manet.  £*.  1. 

3 DEfrlQCRITUS  fermonem  vit*  fimula- 
Crum?  quandunque  vclut  umbram  etti?  dioebat  . Quaqui- 
dem  {enuncia  qiiiil  dici  potuit  vcrius . Nam  nu|Jo  in  ipe- 
culo  meli  ut,  exprcfliùl'que  elucet  figura  corporis , qua  min 
ftrrnwnc  pettoris  imago  reprxientatur . Laert. 


s.  VI. 

apophthegmata. 

1 \ Cefilaus  interrogami , qua  r a rione  potittirmin* 
,/Y  qui*  adequi  pellet,  ut  apud  bomines  bonetti m 

haberet  iamam,  fi  loquatur , inquii,  qua funt  optima , C S“ 
fanat , qua  funt  l/oncjtijjifna . Quid  dici  poterat  brevius  ? 
Ac  rursum  quid  ablòliitiusf  vSiquidem  fruì  parta  gloria 
ut  non  eft  vera  gloria,  ita  nec  diuturna  eft  . Tlut.tnLa- 
con  apopb. 

2 Sol  oh  fermonem  operarti  iimulacrum  ette  dicebat  ; 
Ea  quippd , qtue  in  opre  proruujit,  priùs  animo  cpncepu 
vprbis  indicaotur.  Maxim. finn.  14. 

5 Bptnulus  dicere  folcbat , vaia  fiililia  fono , fc  per- 
ctiflu , hominem  vero  lermone  explorandnm  ette . Max. 
fermi). 

4 Dcmoflhmcs  folitus  eft  dicere,  in  Ipeculis  vultus  fi- 
guram,  in  cplloquits  antera  animi  naturam,  &imagincm 
cerni  pofTe.  ibid. 

5 idem  dicebat  orationem  , ac  fermonem  hominis , qua- 
li figulum  animi  formam  clfingcre , & proferre  . ibid. 

6 Socrates  dicere  iòlcbat , quali s homo  cjt  , edam  crit 
ejus  or.ttio  , ora t ioni  autem  fatta  firadlima,  fatti*  vitam. 
Cicero  l.  5 . fufculan.  quajl. 

7 Idem  y cimo  dive*  quidam  filium  adolefcentcm  adSo- 
cratem  milillét  , ut  indolcm  illius  afpicerct , ac  pxtiago- 
gus  diceret:  Tatcrad  /e,  ò Socrates , mifitjHmmy  ut  cum 
vidvrcs , tùm  Socrates  ad  pusrum;  loquerc  igitnr  , inquit, 
adolcfccns  y ut  te  videam.  Significare,  ingemmo  hominis, 
non  tatti  in  vultu  reluccrc , quàm  in  oratione  , quòd  hoc 
lìt  certi  Ili  mura , minimeque  mcndax  animi  Ipcculura  . Voli. 
1. 1 . apopb . ex  ^iffulefo , tlorid.  I.  1 . 

8 Cbryftppus  interrogatili,  quid  eft  mere  hominis  ? Ser- 
moni! fontcra  ette,  rei  pondi  t : quemadmodùm  cnim  rivo- 
li ex  fonte  fluunr , fic  fermo  ex  corde , fic  mente  hominis 
procedit.  Stob.ferm  i. 

9 Democritus  audiens  adolelccntem  variis  de  rebus  atti- 
dué  loquentem  , ait  , m f penilo  f ac ià  figura  , in  verbis 
autem  animi  quahtas  uniufcujufjue  bonunis  aeprebcnditur . 
Stob. 

10  Mu fonine  t Fontera  , fic  originem  mali  vivendi  ette 
dicebat,  non  refugcrc  oblcena  , ac  turpia.  Stob.tfcrm.  de 
tmp. 

s.  VII. 

ADAGIA. 

1 A Vis  è cantu  dignoicitur  . Vrov. 

2 Fruttus  arbore m indicar . Vrov, 

T £ M A CCL1I1. 
APPARATO  ITALIANO, 
Parole  ponderate 

Lodevoli. 

5.  I 

DETTI  DI  DIVERSI.’ 

On  le  dicerie  vane  , e deriiè  fi  toglie  fede  an- 

Vj  che  al  vero,  c all’honefto.  vanat  Cttoties 
in  njus  revolutus , vero  quoque , & bone/lo  fidem  dempfie . 
Tacito  di  Tiberio  nel  quarto  cicli!  Annali  . 

Quello,  che  avvenne  per  la  fua iattanza à Tiberio , per 
fua  imprudenza  avvenne  k Peri'onaggio  grande  pochianni 
fono  in  un  Principato  Ariftocratico  , il  quale  doppo  bavere 
trapalati  moki  pericoli  , c fuperate  molte  pcriecutioni , 

venne 
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M.  11 

i TL  Signor  / 
I da  rote  iòp: 
'A  PRIUS  , oy 


yz6 

venne  in  tanto  credito  , clic  dalla  bocca  , e dalla  l'uà 
auttoriti  pendevano  i configli  , e quafi  il  governo  dello 
Rato , e per  havere  in  un  Aringa  tralcenduto  nel  favella- 
re per  pafiionc  privata  , perdette  immantinente  tutta  la 
riputationc  di  anzi  acquiftata , e ogni  credenza  in  avve- 
nire. Beato  dunque  quell’ huomo,  che  non  ivaga  conia 
lingua , e non  intoppa  in  coli  latte  l'ciocchezze , che  fo- 
no bialmevoli  in  ogni  Perlòna  , rielcono  dannolc  in  un 
Prencipe  , & in  un  miiùAro  grande  , come  fi  vede  ap- 
punto nell’  iftelfo  Cardinale  di  Rilccglieù  , il  quale  per 
havere  un  giorno  vanamente  fchcrmto  un  Cavaliere  , 
pungendolo  lòvra  i difetti  di  fua  Perfona,  hcbbeà  per- 
derla vita,  e l’auttorità,  efl'endofi  coftui  fatto  parte- 
cipe, fomentatore,  eminiRrodi  quella  congiura,  che  con 
la*  morte  del  Cardinale  doveva  mandare  loifopra  tutta  la 
Francia  . Anche  il  Cardinal  Mazzarino  per  haver  det- 
to imprudentemente  nel  coniglio  fcgrcto  del  Re  una 
parola',  cheoflclè  il  parlamento  di  Parigi  , affermando, 
che  fi  trovalfero  in  elfo  ancora  de  Cromueli,  c de  Far- 
faix , che  à preteRo  di  pcrlcguitare  la  fua  privanza  ma- 
chinavano  la  ruina  del  Re  , e dello  Rato  : fi  concitò  con- 
tro quella  tempcAa,  che  lo  difcacciò  dalla  Corte,  e dal 
Regno.  Non  difle  punto  la  bugia  Mazzarino,  perche  ve- 
ramente fi  trovavano  all’  hora  in  quel  parlamento  delli 
{piriti  torbidi , che  andavano  fognando  il  viver  libero  in 
una  Monarchia  rafl'odata  dal  corlo  di  dodeci  Secoli , cap- 
ponata al  loRegnO  di  tanti  Prencipi  del  Sangue  di  tutta 
la  "Nobiltà  di  Francia,  che  mai  laverebbe  acconfentito 
d’cflcre  dominata  da  pochi  Dottorucci,  e Mercanti,  raà 
parlò  impropriamente  , c inopportuno  in  un  congreflb  , 
dove  non  gli  mancavano  de  Nemici , che  odiavano  la  fua 
perfona,  e infilavano  la  fua  auttorità . Non  è però  ma- 
raviglia , che  i grandi  ancora , e i favii  calchino  tal  vol- 
ta in  cofi  fatte  fconvenevolezze , cflendo  la  più  diffìcile  di 
tutte  le  profeflioni  del  mondo  quella  del  frenare  la  lingua 
in  guifà , che  tal  volta  non  inciampi  in  qualche  fpropofi- 
to  . Si  quis  in  verbo  non  offertiti , hic  perfeQus  efl  vir  . 
Mà  chi  é queft’  huomo  cofi  perfetto  nel  Mondo?  quel  lò- 
to , che  cflendo  infieme  Dio  poteva  dire  lenza  menzogna 
cT  c fiere  la  fapienza , la  luce , la  verità  dell’  univerfo . 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

i T]*  Pria , eh’  io  parli , le  parole  maRico . 

r.  Sanatare . 

x 11  dir  lenza  penfar  è danno  efprcflo 
Di  chi  lo  dice  fpefTo. 

Giovai,  da  Collo . 

§.  ili. 

IMPRESE. 

Abbate  Emanuel  Tela  uro  alT  boriuolo 
(òpraicriflc  per  titolo  d’ emblema  . MUL- 
TA FRIUS  , QUAM  LOQUARIS,  TECUM  VER- 
SA; ed  anco.  5ECUM  MVLTA  PRIVS.  Vago  mot- 
to d’ imprefa  , in  legnando  ad  effeminare  prima  col  penfie- 
ro  ciò , che  habbiamo  à dire , e non  permettere  alla  lubri- 
cità della  lingua  i!  prorompere  in  voci  inconfiderate . Chi- 
Ione  riferito  da  Laertio  1. 1 . c.  4.  infegna  anche  eflb  . T^on 
committendum  effe , ut  lingua  pracurreret  animum  ; ed  Aga- 
pito nell’epif.  lua  Parcn.  num.  54.  cosi  avvertiva  Giu- 
fliniano  Imperatore . Conttmplator  boti  priùs , quàm  man- 
da , qua:  fieri  velis . Sic  fict , ut  fempcr  prudenter  juboas  , 
qua  fas  eft  ; lubricum  emm  efl  inflrumentum  lingua  Famia- 
no  Strada  doppo  havere  con  fomma  eleganza  deferitta  la 
fabrica  dell’  horologio , rivolto  à pcriònaggi  grandi  cosi  gli 
periùade  . 

jtt  voi , Heroes , quorum  mettmur  ab  erre , 

& regimut  veftro  tempora  noflra  fono  ; 

Decite  non  dare  po)  centi  refponfa , priufquam 
Multa  agita  jccum  metti  opcrofa  diù . 
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Ne  quali  fenfi  e l’ EcclefiaAico  10.  v.  6.  & 7.  Ijl  ta- 
certi , non  babens  ftnfum  loquela,  &efl  totem , fetins  tini- 
pus  aptum  Homo  faptens  tacebit  ufque  ad  tempus  . E S. 
Ambrogio  1.  1.  oflìe.  c.  io.  Sapiens , ut  loquatur , multa 
priits  confida at , quid  dieat  , cui  dicat  , quo  in  loco  , quo 
tempore . S.  Gregorio  Papa  in  1.  4.  Reg.  c.  1.  Sanili  yrri 
in  Jais  'judiciis  facilts  non  funt  ,fed  cuna  a priùs  rationabili- 
tcr  intus  ordmant  > ut  ta  forti  irreprebcnfibilìttr  àifponant . 
Doppo  i qual  Giovanni  Audeno  ne’ luci  diftici  morali. 

Vis  fapiens  dici  ? Egro , Cr  meditata  loquare  ; 

Sapé  loquax  verbis  proditur  ipfc  futi . 

Picin  M.  S.  1.  ai.c.  io.  num.  114. 
x Francefco  Lanzi  alla  Grue  , che  proveduta  d’un  feA 
fo  Rava  in  alzarfi  à volo,  diede  . NON  SIN  E PON- 
DERE  ì insinuando  , che  ò fi  habbi  ad  operare  , ò 
da  decorrere,  tempre  ciò  debòafi  fare  con  prudenza  pela- 
ta , ò con  maturità  giudiciofa , ed  accorta  . QjicRa  virtù  dal 
Rd  reodato  fù  celebrata  nella  Regina  Araalefunta  appref- 
fo  Ga dìodo ro  Var.  lib.  io.  Epift.4.  In  traBatibus  acuta  , 
fed  ad  loquendum  fummo  moderai  ione  graviffima  . Hoc  efl 
regala  procul  dubio  virtus  , celerini  neceffaria  fentirc  , & 
tardiùs  in  verbo  prorumpere . 

Picin.  M.  S.  1,4.  c.  41.  n.  579. 


uid  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

5.  I. 

BIBLICA  LOCA. 

T Oqucndum  eft  non  ftatim , nec  temerd,  Jac.  1. 19. 

s.  II. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

DIÙ  confiderà  , quid  loquendum  fit  , Se  adhuc  ta- 
cere provide, ne  quid  dixifle  p^niteat; làpiens  , ut 
loquatur,  multa  priùs  conuderat,  quid,  aut  cui,  quo  lo- 
co , vcl  tempore  dicat . Hier.  in  quadam  cp. 

§.  III. 

SENTENTI  A PROFANORUM. 


F 

x bapn 


Rjùs  cogitandum  , quid  loquaris  , quàm  lingua 
^ prorumpat  in  verba . T.M.  in  apopb. 
iapiens  l'erroones  iuos  pr$cogitat  , Se  esaminai  priùs 


in  peftore  , quàm  proferat  in  ore . Qui  enim  funt  leves 
Se  faciles  , ac  importuni  locutores  nullo  rcrum  ponderc 
innixi , varbis  tumidis , & laxantibus  eam  orationem  be- 
nd  exiftimant  . Eft  in  ore  , non  in  pecore  lingua  . 
>AhI.  Geli,  libro  8. 

s.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

1 T btgua  nc  pracurrat  mentem . 

| „ Pittacus . 


Tipli  fejìinarc  loquendo 


Idem  . 


. Tjefcit  vox  miffa  reverti  : 


£f  fanti  cmiff  um  volai  irrevocabile  yerbum 
Horat.  x.  EpiftoJ-  18- 
4 Quid  de  quoque  y 'iro>  & cui  dicas,  fapè  videto . 

Ibid. 


«.  y. 


)0gle 
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$.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

1 £no  Ptolorn^i  legati»  , qui  multo»  eruditos  ad 
X 4 convivium  mvitarant,  percontantibus , quid  de 
ìpf*  Regi  iuo  cflent  renunciaturi , aie  , Fidiffe  vos  ftnem , 
qui  in  convivio  Tacere  novcrit . Cùm  cnim  esteri  ad  oiten- 
tationem  multa  dixiflent , unus  Zeno  perpetuum  tenui c lì* 
lenti um  . V.  M.  tib.  6.  apopb. 

x Verte  Ics  , cùm  publicé  difturus  prodiret , in  primis  Te 
optare  dicebat  , ne  infoici*  verbum  excideret,  quod  po- 
pulum , piafve  aures  lzdere  poflct , aut  fu*  etiam  volun- 
tati  contrariti m effet  . Non  ignoravit  fané  vir  prudentii- 
fimus  , ac  ehxjuentiflimus  , quàro  labili*  , lubricaque  fìc 
lingua  , qua;  iacpenuraerò  limite»  luca  egretta  in  multa 
rerum  pcricula  hominem  , etiam  nolentem , rapit  , ac  in 
mortem  quoque  aliquandò  prarcipitat  . sAelianui  lib.  4.  de 
yar.  hift. 

TEMA  CCLlV, 

APPARATO  ITALIANO, 
Parole  otiolè  moralmente 

'B'tafmtvoli . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

LA  parola  otiola  c quella,  che  non  è ordinata  ad 
alcun  fine,  e eh’ è priva  d’ ogni  forte  di  utilità 
mentre  che  potrebbe  proferirli  , c riceverti  da  cflà  qual- 
che frutto  . 

s.  11. 

detti  di  diversi. 

MOItc  volte  (dice  il  Savio  ) mi  lon  pentito  per 
haverc  parlato . 

Di  tutte  la  parole  otiofe  fi  renderà  conto  il  giorno  del 
giudicio,  dice  il  Signore  . 

Dice  il  Signore  : il  noftro  cuore  c come  cera , co’l  fred- 
do s’ indurila: , e li  disfi  co ’1  caldo . 

Tura  le  tue  orecchie  alle  parole  vane,  e otiofe,  perche 
raffreddano , e indurilcono  il  cuore  . 

Se  dalle  parole  otiofe  non  ti  guardarli,  molto  poco  frut- 
to nel  fèrvido  di  Dio  ne  caverai . 

Indarno  t’affatichi  per  far  profitto  nel  fèrvido  di  Dio, 
fe  non  metti  freno  alla  tua  lingua,  dicendo  poche  parole  , 
c molto  ordinate  . 

Gitti  le  parole  al  vento  , come  dice  S.  Giob,  quando 
parli  di  vanitadi . 

E difficile  parlar  molto,  e non  dir  bugia. 

Parlar  molto  è pazzia  , e la  voce  del  vano  rifuona  in 
molte  parole . 

Nel  molto  parlare  non  manca  rà  peccato  , come  il  fiu- 
me , che  dee  dal  letto , và  torbido , e brutto . 

La  parola  vana  dà  ceflimonio  della  vana  conferenza . 
Devi  tacere  volontieri , e guardarti  dalle  parole  ouofe , 
perche  il  ciarlare  uccide  la  devotione , genera  difToludone, 
fa  fpcndere  male  il  tempo , condanna  la  confcienza , e of- 
fende i proflìmi . 

La  buona  parola  d foave  à udire,  e l’afpera  turba  l’a- 
mico , c l’otioia  perde  il  frutto  del  tempo . 

Dalle  parole  fi  viene  alle  opere,  e molti  temperati , Se 
honcfti  per  darli  à parole  otiofe  vennero  à cadere  in  male 
opere . 


L’ Ecclefiaftico  dice , tutto  il  tuo  ragionamento  fìa  il  par- 
lare de  Precetti  dell*  Altiflìmo . 

Le  buone  parole  infiammano  il  cuore,  accendono  la  vo- 
lontà , edificano  il  proffimo  , e aumentano  il  divino  A- 
more  . 

Se  T oro  ha  Tuono  chiaro , e fallo,  tienlo  pure  per  ot- 
tone , e non  oro  . 

Felice  la  lingua,  che  non  sà  parlare,  fe  non  delle  lodi 
divine . 

Le  parole  di  Dio  ricreano  1’  animo  , feaedano  i vani 
penfieri , reftringono  le  cupiditadi , alzano  il  cuore  al  Ge- 
lo, e gli  dan  pace , c tranquillità . 

Ad  Idem  , 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

DEFINITIO, 

VErbuin  otiofum  eft  illiwl , quod  non  ordina  tur  in 
finem , & quod  caret  omni  uciliute , dùm  tamen 
aliquam  deberet  haberc.  Ejt.  D-  Bonav. 

§.  II. 

sentent.  CATHOLICORUM. 

QUi  otiola  verba  non  reprimiti  ad  noxia  citò  trani- 
it.  p.Bcr.  I j.folUoq.  c.  a. 

§.  ìli. 

APOPHTHEGMATA.’ 

TUales  diccrc  folebat  multiloquium  non  offendere 
hominem  l'apicntem  . Sapiens  enim  non  , nifi  cùm 
resexigit,  loquitur,  &pauciflimis  fuum  oflendit  animum, 
flultus  autem,  etiam  neceflitate  non  efflagitante , loquen- 
di  finem  non  fede . V.  bi-  7.  apopb.  ex  Laert.  Ub.  I» 
cap.  i. 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

Vincent.  Belvac.  in fpeculo  hift.  refert  Durannum  quon- 
dam ex  Abbate  Épifcop.  Thololànum  faftum  , vi- 
rum  casterò  pium  , Se  diligentera  , idcircù  in  purga  toni» 
p^nis  aliquamdiù  detentum , quòd  farpiiis  verba  rifura  mo* 
venda  incauti  ufurpaflct , indeque  tandem  fèptem  fratrum 
monachorum  filentio  ad  ieptem  dies  continuo  fuiife  ere- 
ptum . l.ié.jpcc.  hift.  c.  J. 

tema  cclv. 
APPARATO  ITALIANO. 
Parricida 
Dittfial/ilt . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

1 IL  Parricida  c 1*  uccifore  del  Padre 
x X L.VIT.  Infame  , enorme,  federato,  iniquo,  em- 
pio * 

s «• 
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S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

r 1 1 0glier  la  v ita,  à chi  la  diede , è misfatto  da  pra- 
ticarfi  iolo  fri  moflri . 

Vipera  crudele  , che  leva  di  vita  à chi  c tenuto  della 
vita . 

Sanguinaria  infame , che  immerge  le  mani  in  quel  {àn- 
gue, da  cui  hebbe  principio  il  fuo  vivere . 

Indegno  de  favori  della  natura  , e del  Cielo , poiché  in- 
crudelilce  in  quelle  viicere,  che  in  riiguardo  del  debito  di 
natura  doverebbe  defidcrarle  incorrotte  dall’  immortalità. 

Milcra  condizione  di  tali  infelicifiìmi  genitori,  ancor  peg- 
giore di  quella  de  brutti  , perche  queAi  producono  nella 
loro  lpccic  parti , che  col  lòlo  lAinto  della  natura  perdo- 
nano non  lolamente  alla  loro  coniànguineità,  mi  ancora 
alla  loro  ipecie , ma  quelli  federati , ancorché  dotati  dell’ 
ufo  della  ragione,  non  eccettuano  nè  l’ una,  nè  l’altra. 

Le  memorie  de  poderi  vengono  o fiele  da  così  indegne 
ramerabranze . 

§.  HI. 

E S E M 

IUgmam  per  mettere  horrorc  i 

uccidevano  i propri  Genitori;  mettevano  i deludenti 
in  un  medefitno  tacco  con  un  Gallo,  una  fuma  , & un 
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P I. 

i Parricidi  , 


quando 


Icrpe . 


mulum  nullam  legem  tuliflc  adverfus  eum  , qui  Patrem 
occidifl'et , quòd  tale  fàcinus  imponìbile  judicaret  : cura  o- 
mnia  jura , cùm  Divina  , tùm  fiumana  id  detcAcntur  . 1- 
mitatus  hunc  Solon  nullam  etiam  legem  prarl’cripfit  in  il- 
los  , qui  Parentes  necaflent , nullumquc  fupplicium  dccrc- 
vit,  ac  rogatus  caufam  dixit . Nonputare  le,  aliquem  fo- 
re  narrici  darn . 

Perl*  ajunt  neminem  unquam  patrem  fuum  , aut  ma- 
trem  fuam  occidiflc , veruni  quotquot  horum  fornì  accidc- 
runt , omni  necefiìtate  excufia  , hos  tandem  tradunt , aut 
fiùfle  iubdititios  , aut  Ipurios  . Quippc  verilimile  ncqua- 
quam  videri  ajunt,  ut  «,  oui  vcrus  parens  fu,  à proprio 
Mio  interiroatur  . Hcrodot.l.  1. 

In  parricidio  nulla  làtis  juAa  caufa  ad  lcelcris  patroci- 
nium  prztcxi  poteft  . JuJi.biJl.l.  16. 

Non  tàm  facile  exculari  poteft  parricidium , quàm  fieri. 
Et  aliud  eli  parricidium , aliud  acculare  innoccntcm  occi- 
fum  . Spari,  in  Caracal. 

» Ufurpatio , ut  puta  Tantàli*  (pii , quales , 
quomodò . 

Quacre  locum  de  perfidia , ubi  Tit.  perfidi  erga  paren- 
tes , cos  nccando  , ubi  varia  hujus  lcelcris  cxempla  rcpe- 
riuntur . 

Primus  autem , qui  Romz  parricidium  perpetravit , pa- 
tremque  trucidavi! , I.  0/1  nu  flit  poft  annos  DC.  ab  V. 
C.  ut  teftatur  Frane.  jiuldum.  comm.inlegcs  Romuh  l.  11 . 

3 Tpia  yaria  . 

Gravi  (Ti  me  fané  femper  vindicatum  fuit  Parricidii  fee- 
lus,  quod  monftri , aut  prodigi  fitnile  Cicero  cenfuic  , 
atque  omnia  federa  co  maleficio  coruineri  . Si  quis  , aie 
Icx  à Con ftan tino  lata,  parcntis,  aut  filli  , aut  omnìnò 
afiinitatis  qus , qui  nuncupationc  parentum  continetur,  fa- 
ta pnrparavit  , five  clàra  , live  palìm  id  enilùs  fuerit,  p$- 
na  parneidii  puniatur  , Se  neque  glatlio , ncque  ignibus  , nc- 
que ulli  ali  p^n*  lùbjugetur,  fed  infutus  culco  amicane, 
oc  gallo  gallinaceo,  Se  vipera,  Se  Amia,  Se  intcr  eas  fe— 
rales  anguftias  comprehcnfus  lerpcntum  eontuberniis  mi- 
Iccatur  , ut  regionis  qualitas  tulcrit , vcl  in  vìdnurn  ma- 
re , vcl  in  amnem  projiciatur  , ut  omnium  elementorum 
ufu  vìvus  carcre  incipiat  , Se  ei  celum  fupcrftiti , terra 
mortuo  auferatur  . 

Scd  lungè  ante  Conftantinum  fuit  lex  more  majorutn 
de  parricidiis  inltituta,  ut  conftat  ex  /.  pcrna,ff.  ad  U&cm 
Tom pij  atti  de  parrujdtis  , ubi  habetur  : P$na  Parricidi  mo- 
re majorum  h*c  inftituta  eft  , ut  parricida  virgis  lingui- 
ncis  verberctur,  deinde  in  culeo  mluatur  cum  cane  , gallo 
gallinaceo,  vipera  , Se  fimia  , deinde  in  mare  profundum  cu- 
leus  jattetur.  Hoc  ita,  fi  mare  proximum  fit , alioquin  heftits 
lubjicitur  lecundum  Adriani  conili  tutionem  . 

4 Tfna  à Deo  inflitta . 

Quantum  verò  Deus  vindicavcrit  parricidium,  trib.  rne- 
morabilibus  exemplis  docctur  in  loco  de  ìlom.  Tit.  Toma 
Tanicidii.  Item  vide  ante  ex  loc.  de  parenttbus , Tit.  im- 
putai contra  parentes  punita . 

S.  IL 

E X E M P L A. 

SAnélum  Kenelmum  tcnellz  «tatui*  pucrum  , ut- 
potc  feptennem  , Kenulphus  Rcx  MerciorumQuen- 
red*  iororis  hdd  cducancum  rcliquerat , led  illa  falso  fi- 
bi  regnum  pr*fagiens,  fraterculum  tollcndtim  de  medio 

Ilatelhti  s qui  alumnus  crat , commendavit  . ls  inl'ontcm  , 
caufa  rcmittcndi  animum,  vcl  recrcandi,  quali  venatum 
duccns , inter  fruteta  obtruncatum  occuluit 


§ IV. 
FAVOLA. 

PArtendofi  Mmos  vittoriofo  verlb  Candia  , fu  pre- 
gato da  Siila  léco  condurla  ; ricusò  Minos  condur 
feco  fi  fiero  snoftro,  onde  dilpcrata  gettofii  in  mare,  af- 
ferrando con  le  mani  la  nave , ma  vedendoli  venir  l'opra 
Nilo,  già  mutato  in  uccello  di  rapina;  convertita  anco  lei 
in  Gri , volò  alla  difelà , confcrvando  al  dì  d’  hoggi  frà  di 
loro  mortale  inimicitia  . Ovid.  Mct. 

ALLEGORIA. 

Il  parricida,  è cosi  vile,  ed  obbrobrìofo  , che  nc  meno 
con  il  prezzo  d’ un  Regno  può  trovar  chi  lo  difendi . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATIN  US. 

I. 


■P‘ 


S. 

D E F I N I T I O. 

| Arricidium  à pater , Se  c$do  deducitur  ; Se  pro- 
prié  fignificat  czdcm  patri  à filio  illatam  . Gc- 
neraliùs  tamen  etiam  parricida  vocatur  parentum  interfe- 
ftor.  Et  lege  Pompeja  cautumeft,  ut  parricidii  teneatur, 
non  iolùm  qui  patrem , Se  ma  trem  occidcrit  , fed  etiam 
qui  fratrem , iororem  , neptem  , patruclem , filium  , 
hliam  , nurum  , aliofque  propinquo*  . Extat  quo- 
que lex  Num*  Pompilii  . Si  quii  libcrum  hominem  morii 
Jcìensduit , panicida  efio.  Ita  Feftus  lib.  14.  Plutarch.  di- 
cit , homicidium  à Romulo  vocatum  parricidium . Immò 
qui  Patriam  opprimit , aut  Principali  interimit , parricida 
appcllatur  , Se  ut  talis  punitur  . 

a LTTTH.  Infamis  , enormi*  , Iniqui»,  impius,  fee- 
lcftus . 

1 tjus  Tnormitas 


1 


Et  mi  rum 
di&u 
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di&u , quid  fraus  tàm  cclatè  in  Anglia  commifla  Romac 
diviniti»  innotuit , fiquidem  membrana  fuper  altare  Saniti 
Pctri , fu  perni  columba  ferente  de  la  pia  , nccis  , A fc  pill- 
erai» loci  per  ordinem  index , quia  elementis  Anglicis 
erat  conlcripta  , à Romania , A aliatimi  Gentium  homi- 
nibus  , qui  aderant , fruftrà  legi  ed  tentata  ; fed  lalubrirer 
in  Tempore  Anglus  lingux  involucrum  latialiter  Quiriti- 
bus  cvolvens  rifècit , ut  Apofiolici  epiftola  Regibus  An- 
glis  compatriotam  martyrem  indicaret  . Quaproptcr  fre- 
quenti cctu  innocenti*  corpus  levatum  Uvincbelcumbam , 
aliàs  Uvinc eie um barn  vehebatur  . Ita  clericorum  vocali 
cantu  , A laicorum  alacri  planfu  parricidialis  fcr mina  com- 
mota eli,  A fenefira  c^naculi,  in  quo  Aabat,  caput  cx- 
tulit , A forte  plàlterium  prx  tnanibus  habens , continua- 
ti one  leflionis  ad  pfalmum  pervéncrat  : Deus  laudem  me  am , 
Ac.  quem  à fine , nefeio  quo  prxlàgio , retrograde  dicens, 
nitebatur  laetitiam  cantantium  infirmare  . Tùm  vero  vi 
divina  luminaria  venefici*  canis  orbibus  evulfa  cruore  ver- 
fnm  polluerant . Hoc  opus  torum  , qui  detrabunt  mibi  apud 
Dominum  , <&  qui  loquuntur  mal a adverfus  animam  menni, 
Cruoris  Ugna  extant  hodiè  inhumanitatem  mulierculas  , 
A Dei  ultionem  fpirantia.  UvilUelm.  Malmesbur  de  g$. 
Peg  .Anglorim 

TEMA  CCLV!. 

APPARATO  ITALIANO. 
Parfimonia 
Lodevoli . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

1 T A parfimonia  c una  virtù , che  cufiodifce  le  cofe 
I . proprie,  utilmente  le  colloca,  vieta  Icfpeiè  flra- 
ordinanc , però,  dove  la  ragione  richiede , quanto  fa  di  bi- 
fogno,  fpende 

a SI  Moderatione  di  fpefe,  rifparmio. 

I ET  ITT.  Utile,  regolata,  moderata,  uccella  ria  , lo- 
devole, debita . 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Huomo  deve  accommodarfi  più  alla  parfimonia , e ne- 
celfità  delia  natura,  che  alle  iodisfa trioni  de* fenfi . 

Le  ipefe  parche  lono  quelle  malli  me  politiche  , che  au- 
mentano i tclori  della  famiglia  ; e chi  non  và|  con  quella 
regola , refla  nella  metà  del  viaggio . 

I torrenti  li  feccano  per  fcorrerc  tutti  in  una  volta  ; 
gl’  impeti  fono  fempre  pericolofi . 

Quando  il  denaro  fi  fpenda  lenza  economia,  fi  compra- 
no poi  le  roiferie  in  unaCafa. 

Le  ricchezze  fono  incollanti  heredità  del  delfino  ; chi 
non  sà  fermarle  con  un  rifatto  giuditio , (corrono  volontieri 
à cangiar  iuoco,  A à volar  in  altre  mani. 

Nei  legni  celefti,  e nelle  Cafe  dei  Zodiaco  vi  è anche 
la  fiaterà  . 

. Quel  Preocipe , che  non  tiene  la  mira  diretta  alla  parfi- 
monia , pregiudica,  non  meno  àie  Arilo,  che  a’fudditi . 

Potrà  accadere  , che  li  bifogna  difenderli  da  qualche 
guerra  , A In  tal  cafo  potrà  refi  Aere  alPinimiei  lènza  men- 
dicare altrove  denari.  Potrà  fare  qualche imprefà lenza  ag- 
gravare i luoi  popoli . 

T*lche  verrà  ad  tifare  liberalità  con  tutti  quelli  , a* 
4 apparato  deW  Eloq  .Tom  . IIL 


quali  non  toglie  , che  lòno  infiniti , e miferia  à quelli , a* 
quali  non  dà  , che  fono  pochi . 

Nelle  rifleffioni  lòpra  l’HiAorie  fi  vede  manifeAa mente,” 
che  lolo  quei  Prencipi , che  attrièro  alla  parfimonia,  fi  te- 
lerò atti  alle  occorrenze  à far  progredì  . 

Giulio  II.  fi  come  li  fervi  del  nome  liberale  per  arri- 
vare al  Pontificato , cofi  dipoi  le  lo  dimenticò , per  poter 
far  guerra  col  Rè  di  Francia , e tante  guerre  ci  fece  lèn- 
za porre  mai  una  Araordinaria  gabella . 

un  Prencipe  favio  ( fino  ad  un  certo  fegno)  deve  filma- 
re anche  il  poco,  per  non  havereda  rubare  il  molto  a’ fu  oi 
inèditi , per  poter  difenderli,  per  non  diventar  povero , A 
abietto , per  non  edere  forzato  à diventare  rapace . 

Vero  e,  che  iCeùri,  e Gri,  e molti  altri  fi  fecero  lar- 
ga Arada  per  l'ormontare  ai  Trono  con  la  loro  liberalità  ; 
ma  quefio  lù  per  arrivare  a’fuoifini. 

Mà  confeguiti  quefii , le  non  fi  modera  con  la  parfimo- 
nia laemrata  loro,  rovinano  ancora  i più  fermi , e Aabiliti 
Impcrù . 

In  occafione  però  di  guerra  avvertir  fi  deve  , ò che 
il  Prencipe  fpende  del  fuo  , ò de'  l'udditi  , ò di  quello 
d’altri  . 

Nel  primo  calo  deve  effere  parco  , nel  fecondo  non 
deve  laiciare  indietro  parte  alcuna  di  liberalità  . 

Quel  Prencipe,  che  và  con  gl' efferati , che  fi  palco  di 
prede,  ò de  lacchi,  e di  taglie,  c maneggia  quello  ù’altr^ 
gl’c  necrifaria  quella  liberalità  , altrimente  non  farebbe 
ieguitato  da  fuoi  lbldati. 

Di  quello , che  non  c fuo , ò de  fudditi,  fi  puolc  rifere 
largo  donatore,  come  fu  Grò,  e Celare,  A Alrifandro  , 
perche  lo  fpendere  quello  d’altri  in  guerra  non  toglie  ri- 
putatone, ma  nc  aggiunge  ; folo  lo  l'penderc  immode- 
ratamentc  il  fuo , è quel , che  nuoce . 

E utile  il  fecreto  d’avvezzare  i popoli , e foldati  alla  fru- 
galità per  poter  condurre  egualmente  da  per  tutto  gl’  effer- 
ati . 

Impararono  li  Turchi  dagli  Antichi  col  titolo  di  Reli- 
gione à protcrivere  dalle  militie  il  vino,  e di  contentar  fi  di 
quella  bevanda,  die  da  per  tutto  nei  fonti,  enei  fiumi  fom- 
minifira  loro  la  natura;  quindi  è,  che  riefee  al  Trace  men 
difpendiol'a  la  condotta  dcll’Armate  per  paefi  lontani  ; ben- 
ché rilafl'ata  hoggidl  frà  Gianizzeri  cantica  ubbidienza  , c 
introdottefi  frà  di  loro  le  delitie , pare , che  quefio  brac- 
cio , che  fù  creduto  il  deliro  della  Monarchia  Ottomana , 
infievolito  vacilli . 

Stimò  l'antichità,  che  la  fobrietà  foflè  cosi  utile  alla  Rc- 
publica,  A accetta  alle  deità,  che  commettendoli Papirio 
all’ardua  imprefa  di  domare  i Sanniti , votò à Giove,  lene 
riportava  il  trionfo,  d’oflèrirli  fovra  l’ara  un  poco  divino  . 

Dovrebbero  confonderft  i crapuloni  dell*  età  nofira,  che 
penfano  il  lume  della  loro  grandezza  rifplender*  nella  lau- 
tezza delle  mcnlè , fepolcri  della  vita , e ne  eretici , e fa- 
lerni licori , avelli  delia  ragione , all*  efempio  di  Porro  Rè 
degl’indi,  ii  quale,  finche  eiviflè,  nonconaltrofi riftorò, 
che  con  pane  , A aaua , e ccmdulfe  i luoi  giorni  in  una  fi 
fevera  attinenza  , che  può  lèrvir  di  norma  à gli  Anaco- 
reti. 

Oh  iè  la  pena  del  taglione  ( che  affermano  alcuni  ef- 
fere originata  dall*  apprezzarfi  ne’  fecoli  andati  affai  meno 
un  cuoco  di  un  cavallo  ) fi  rinovaffe  a’  nollri  di , quante  di 
quelle  bcllie , che  s’annoverano  frà  gl’ ufficiali  delle  Cafe 
de’ Grandi,  farebbero  efpofle  nelle  piazze,  c nc  i publici 
fori , per  efTere  condannate,  ò alla  zappa  , òal  remo. 

Una  delle  diffolutezze,  con  la  quale  venne  d’Eliogabalo 
infamato  l’Impero,  fù  il  luffo  indegno  delle  merde,  ed  i 
premii , che  impartivanfi  à gl’inventori  di  Iqui  fi  te  vivande; 
onde  non  più  ftancavanfi  nelle  icuole  , e licei , mà  nelle 
cucine  gl’  ingegni . 

Non  è ftupore , che  vedendoli  in  alcuni  grandi  del  fe- 
cola noftro  gl’  Antichi  genù , vi  fia , chi  tutte  le  cure  im- 
pieghi,  A i tclori  diffonda,  per  fatiate  il  fuo  avido,  e 
Zx  zi  vo- 


730  TemaCCLVI.  rPMrfimonui . 


vorace  delio  , come  fu  canuto  à fcherno  de'  Sardana- 
pali  » 

Sempre  c ricebo,  chi  lì  contenta  \ lempre  mendico,  chi 
più  brama. 

La  parlìmonia  del  vitto  ingratta  la  borfa  alia  lunga  vita, 
« tiene  più  purgato  l’intelletto . 

11  vitto  è un  livello,  che  fi  paga  la  mattina  , e la  l'era , 
e quando  non  fi  regola  con  la  diicretionc  , s’mdcbolilcono 
gl’  ufufrutti , & j cenfi  . 

Nel  governo  delle  famiglie  è neceflàrio  tenere  il  com- 
patto degli  Aftrologi  , e non  preterire  nc  meno  un 
punto . 

L’oro , che  fi  guadagna  col  proprio  ingegno  , non  v’é 
prezzo,  che  fi  imi  i fuoi  cara  iti . 

La  parfimooia  del  vivere  fa  più  abondantc  il  vivere . 

Mourando  un  ricco  mercante  la  iùa  cala  ad  un  Signore 
à fine  , che  lodattc  quei  belli  appartamenti , che  corrii'pon- 
devano  à milura  ; giorno  ai  luogo  commune  del  Focolare 
affai  firetto,  & angullo  , ditte,  che  pareva  à lui,  che 
quello  luogo  non  bavette  gì  uffa  propor  rione  con  gli  altri,  à 
cui  rifpole  il  Padrone  , ijgnore  la  cucina  picciola  hà  fatto 
la  l'ala  grande  . 

Il  tempo  è lungo  , e gl’  accidenti  di  fortuna  vari!  , e 
fpelfi , però  hà  luogo  di  moderarli  nelle  lòvverchie  fpeiè , re- 
fi ringcndofi  con  l’animo  , e con  Jc  mani  } perche  tarda  c 
poi  la  parlìmonia  nel  fondo . 

Molto  ben  ditte  all’  Imperatore  Augnilo  il  grande  amico 
Ilo  Mecenate  . 

E Cicerone  dice  , che  è molto  ricco  datio  la  modera- 
tone nello  i pender  e , de  eccellente  mezzo  per  accreicerc 
le  rendite  il  riiècar  le  i’pclc  lòvverchie  , 

Nelle  felle  pttblichc,  che  li  fanno  ogn’anno,  non  c cat- 
tivo ordine  rilparmiare  la  Ipcla  , facendola  in  maniera  , che 
i fuoi apparati , & ornamenti  fiano  perpetui. 

Le  ricchezze  non  devono  ettere  lòvverchie , ma  devefi  ben 
procurare,  che  fiano  viftolc  quelle  , che  li  pofl'cggono. 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

t T 'Aria  cinge  dùguati , il  mar  di  reti, 

J D’mfidic  il  fuo] , c di  mìnillri  il  fuoco, 

Che  tutto  il  mondo  à lui  zafl'embra  poco 
Per  adempir  del  ventre  i funi  decreti , 

frugo* , 

* A baflanza  ricchezze  non  haverai  , 

Se  parco  non  farai , 

Ciò.  da  Collo, 

3 Chi  hà  buona  economia, 

Non  prova  povertà , né  sà  , che  fia  . 

Ttetr.Mam.Trov, 

4 La  rofcba  Aà  con  chi  la  sà  tenere  . 

Conc.Mor.yerpf. 

$.  IV. 

SIMBOLI. 

Tarftmonia . 

DOnna  d'età  virile,  velli ta  d’habito  fempliee  , e fenza 
ornamento  alcuno  i con  la  delira  mano  tenghi  un 
compatto , e nella  fmillra  una  boria  piena  di  denari , liga- 
ta  con  una  cartella  rivolta  in  belli  giri  con  un  motto , che 
dichi.  Serpai  in  melius . 

La  Parfimooia  c una  delle  parti  principali  della  libera- 
lità , che  confitte  nel  ritenerfi  dalle  ijpeiè  , che  non  fono 
conformi  alla  ragione , e tranfgredilcono  il  mezzo  . 

Si  fà  di  età  virile , percioche  in  quello  fiato  l’huomo  è 
capace  di  ragione  , e opra  fecondo  l’utile , Se  honore , 
L’habiio  lcmplice,  e lenza  artificio  denota , che  la  parli  - 
monia  è lontana  da  ogni  ipcla  vana  , e fu perflua  \ onde 
fapra  di  ciò  S.  A m broli  o ad  Verccllcn.  cosi  dice  . 
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hil  tàm  neeeffarium  , quàm  cognofccre  , quod  fit  ne  ceffo, 
rium. 

11  compatto  lignifica  l’ordine , e milura  in  tutte  le  cole , 
percioche , fi  come  il  compatto  non  elee  punto  dalla  fua  cir- 
conferenza , cosi  la  parfimooia  non  eccede  il  modo  ddl’ho- 
nello , e del  ragionevole  . 

La  boria  col  motto  , In  melius  [ervat , dimofira  , 
che  è maggior  indufiria.  Se  honore  il  conlèrvare  quello, 
che  fi  hà,  che  acquittare  quello,  che  manca,  come  dimo* 
lira  Claudiano  lib.z.  ìu  laud.Stilic. 

■ ■ - Tlus  ejt  fervale  repcrtum , 

Quàm  quxfìjj'e  novttm . 

Et  Ovidio  lib.a.  de  arte  atnandi. 

T^pn  minor  efl  virtus , quàm  quarere , parta  ùteri, 
Cafus  mejl  illic  \ hu  era  artit  opus  . 

$.  V. 

ESSEMPI  H ISTOR ICI. 

i Rdinò  Licurgo  facrificii  di  belliflimo  prezzo , ao- 
cioche  non  s’havcfl’e  mai  da  rettar  per  iipefa  di 
non  adorar  Dio . 

x fabricio  quel  gran  combattente  Romano  con  pret*a- 
rarfi  nella  fua  menù  una  rapa , gli  pareva  d’eflcrc  tra  i 
Luculli , c gl’  Apottmi  . Non  battendoli  le  vittorie  delle 
battaglie , volle  coronare  le  lue  prodezze  etiaindio  con  i tro- 
fei della  gola . 

? Re  de’  Lacedemoni  portoni  cosi  temperato 

nel  vivere,  che  le  lue  cene  fembravano  più  da  Stoico,  che 
da  Prencipe 

4 Giacomo  Eremita  per  dicci  anni  fi  fepeIJifce  vivo  m 
una  tomba  lenza  uicirnc . Ma  di  che  fi  reheia  quello  ani- 
mato cadavero  di  Paradifo  ? Non  d’altro  fi  ciba  , che  di 
alcune  poche  herbe , che  andavano  crelccndo  intorno  l’hu- 
midità  di  quella  fotta  . 

$.  VI 

I M p‘r  e’s  E. 

VErfa  la  nube  di  creta  dagli  augufli  fuoi  fiori  mi- 
nuti flillicidii  , mà  però  tali  , che  ballano  à nu- 
trir l’hcrbe,  & i fiori  del  giardino,  à cui  fu  chi  diede  . 
PARCE  , SED  SATiS.  Quella  parfìmonia  ne  fù  da  Se- 
neca peri'ualà  lib. de  Tranquil.  animi,  cap.8.  ^iugujlanda 
fura  p acrimonia)  ut  minus  ad  injttrias  fortuna  [imiti  expo- 
ftti.  Opùmus  pecunia  modus  efl  , qui  me  in  paupertatem 
cadit , me  procul  à paupcrtate  difeedit . Tlaccbit  hxc  nobis 
menfUra , fi  priùs  parfmonia  pUcuerit  , [me  qua  nec  ulU 
opes  [ufficiunt , nec  ulta  [atis  patent  . *4jjuc[camus  à nobis 
removcrc  povtpam , & ufu  rerum  ornamenta  mairi , Cibus 
famem  domct  , potio  [uim  , c S.  Paol.  i.  Timot.  6.  8. 
Habentes  alimenta  , & qusbus  ttgamur , bis  contenti [tmus . 
E Salomone  Prov.  jo.  8.  rivolto  à Dio  ; Tnbuc  tantum 
Vicini  meo  nccejj'aria , 

Pic.M  S.Uj.c.j,  n.  6o. 

f VII. 

SIMILI. 

i T TN  Nobile  Romano,  chehavcva  già  confu  mma- 
J to  tutto  iJ  fuo  Patrimonio  in  crapole  lroode- 
rate , cenava  una  icra  con  poche  ulive , e non  altro , quan- 
do entratogli  in  cala  Plutarco  Filofofo  di  gran  nome  , 
al  mirare  una  cena  fi  parca  , gratiofamente  gli  ditte . Se 
havefte  definato  cofi  , voi  per  mio  credere  non  cenarefle 
cofi . Si  ita  prandifja  , non  ita  coenares . Max.  ierm.  de 
Prod. 

§.  Vili. 

APOFTEMM1. 

i Ocrate  ad  Elchinc  povero  dille,  che  prendefle  u- 
fura  da  iè  medefimo;  chieftoinchc?  rilpolc,  col 
; minuirc  le  *pcfc  della  bocca  ■ 

a Efi- 
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x Epicuro  interrogato  , con  qual  arte  ciafcuno  potette  domefticx  honeftam  curam  commendanti  , Sp.  Stndus 
divenir  ricco,  rilpoiè,  col  minuir  le  lpelc  della  bocca.  fie&ens  mcntes  pias  ad  modeftum  viéfcum , Acuitimi  : Ei- 

3 Stupito  un  Spartano  della  grande  ipefa  , con  che  gl*  ncs,  <3caflettus  funt,  primo  y ut  Dco  obedientiam  debita  m 

Atcniefi  celebravano  una  gran  belliflìma  fella  nel  Tea-  prarfteraus , fecundò , utnoftras  facultates  conicrvcmus  , Se 
tro,  dio  buono  ( proruppe  ) quanto  peccano  co  (loro , che  augeamus  rationibus  juftis  fine  prava  cupidi  tate  , lic fi  odi 
1 peno  odo  in  giuochi  i loro  maggiori  telòri . ditti  memore*  . 

4 Democrito  Abdcrita  dice  , che  li  fontuofi  apparec-  U dde  parum  parvo  , parvo  fuperaàde  pufillum  , 

chi  non  inoltrano  la  virtù  dell’  h uomo  , ma  li  mediocri , Fìct  & hoc  magnum  : lnfelix  pelletur  egtjtas  . 

perche  la  virtù  nella  mediocrità,  non  nella  iùperfluità  fi  Tcrtiòy  ut  ad  bcncficentiam  , Se  fumptus  nccclfarios  fa- 
ritrova  . cultates  non  defint  . Tl.  Ju  Ub.  x.  epiji.  ad  Cat.  Quod 

5 Diogene  alfomigliava  quelli,  che  IciaJacquaflcro  lefuc  cclVat  ex  reditu  , frugalitatc  fuppletur,  ex  qua  , velut  ton- 

ficultà  in  cuochi,  tavernieri,  ruffiani,  meretrici,  adula-  te  liboralitas  noltra  decurrit , qua:  tamen  temperanda  eft , 
tori  , e limili,  à gli  Alberi,  che  naicono  fu  i precipiti] , i nc  nimia  profufionc  incrclcat . 
frutti  de  quali  1*  huomo  non  guftalfc , ma  follerò  mangia- 
ti da  Corvi,  a voi  coi , Se  altri  uccellacci  Intendendo,  non  * Villa  oppofua 


elle  re  huomini  quelli,  che  iervono  alia  gola,  e al  ventre. 
P lut . „ /fpof. 

6 Socrate  Atcniefe  ammoniva  Elchme  oppreflo  dall’i- 
nopia , che  piglialfe  in  prelto  da  le  medefimo,  ovcrol’u- 
fura  , c loggiuniè  il  modo,  iòttracndo  a le  Hello  del  man- 
giare , fecondo  quel  detto  : la  Parfimonia  è una  gabella 
grandiffima  . Un  modo  certamente  efpeditiffimo  d ; accre. 
Iccre  il  fùoc  fcemare  le  i’pefe . P lut.Apof. 

7 Alcuni  volendo  fcularc  il  fu  pertìuo , e prodigo  modo 
loro  di  vivere,  con  allegare,  che  fpendevano  fi  largamen- 
te di  quel  , che  foprabondava  , Zenone  Cittico  rilpoiè 
argutamente  à quelli . Perdonabile  voi  al  cuoco , fe  po- 
nendovi inanzi  le  vivande  lhlate  più  del  dovere  , dicerie , 
havere  dovitia  di  (ale?  Significando , come  il  vitto  non  fi 
deve  reggere  lècondo  l’abondanza , ma  lècondo  l'ufo,  e 
la  nccefuu  della  natura  . Vlut.  Apof. 

8 dicamene  ellendo  da  uno  calunniato  , che  vivefle 
parcamente  , e molto  continente  , maflimamente  pofie- 
dendo  egli  ampliffimc  facoltà  ; rilpofe  , lì  conviene  à co- 
lui , che  molte  cofe  pofliede  , vivere  lècondo  la  ragione , 
non  fecondo  l’ appetito . Significando , cflère  perniciofc  le 
ricchezze,  fe  non  vi  s’accommodi  l’Animo  fuperiorc  à quel- 
le, il  quale  polfa  moderare  l’ufo  di  quelle  , non  lècondo 
l’abondanza,  mà  lècondo  la  neceflìtà . P lut.Apqf. 

V.  Frugalità  y Temperanza  , Moder aliane  . 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T 1 O. 

x T3  Arfimonia  eli  virtus,  qua:  res  propria*  cuftodit , 
JL  utiliter  collocat , vitat  fumptus  extraordinarios, 
Se  tamen,  ubi  pollulat  ratio,  quantum  optiseli,  expendi t. 
Ex  Tb.  vii.  bum. 

z STUOI^.  Modcratio  fumptus . 

q ETri  H.  Utilis  , necdTaria,  digna,  modcrota , regu- 
lata  , laudabili  , fruttuoià  . 

i Confa . 

Parfimonia:  partes  ex  definitione  colliguntur.  De  ema- 
citatc  fugienda  occurrit  Catonis  diftum  à Seneca  deicri- 
ptmn  Epift.  91.  Emcy  non  quod  opus  , ftd  quod  ncccffc 
e fi-  De  nuituationibus  obfcrvanda  eli  Chilonis  fcntcntia  . 
Comitem  tris  alieni  effe  miferiam  . Extat  de  zdificationi- 
bus , & domcfticorum , ac  parafitorum  turba  dyllichon  , 
Grarcum  , ita  converfum . 

Edificare  Demos , &■  pafeere  corpora  multa , 

*Aa  Vaupcrtatem  proximus  ejt  adilus . ' 

Caui*  cflìcientes  lune  mandatum  Dei,  prudentiam , rei 
Apparato  dclTEJoq.Tom.IJI. 


Pugnantia  cum  Parfimonia  funt , primo  Profufiones  in 
pompas  inane* , veftes  fplcndidas,  luxum,  ambitiofassdi- 
ficationes , convivia  frequentia  : fecundò  nimia  tenacità*  , 
lordi  tics , avarilia  plané  mitica,  turpifque  lucri  inlàtia- 
bilis  cupidità*  , tertiò  negligcntia  , & ignavia  in  rebus 
propriis  cuftodiendis  , fuicipicndilquc  tempeftivis  labori- 
bus  . 

§.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

1)  Arfimonia  probatur  à Chrifto  jubcntc  , ut  pa- 
nem  noftrum  quotidianum  petamus  à Patre  ca- 
lerti, Mattb-  6.  ii.  mandante  difcipulisfuis , utfragmen- 
ta  panum  , Se  pifeium  colligant . Joan.  6.  i».  Apolidi 
mandato  huic  parent , & parfimoniam  colunt  . Joan.  6. 

s.  ili. 

SENT.  BIBLICA.. 

i Pes  prodigalitate  minuuntur , Se  parfimonia  au- 
gei i tur  S alomon  in  proverò,  i.  ij. 
a Sondi  vix  reddit  dimidium  • Eccl.x 9.  7. 

3  EH,  qui  locupletami*  parco  agendo,  Se  hxc  ed  pars 
mercedis  illius . Ecd.  cap . 1 1 . 

§ IV. 

SENT.  CÀTHÒLICORUM. 

1 r"Ylruptum  flomachum  nulla  farcire  res  rncliùs, 
I J quarti  parfimonia,  folet.  Caf.  in  quod.  eptf. 
x Sine  parfimonia  nulla;  opcs  fulficiunt . Hier.  detranq. 
animi . 

3 Parcitas  falutis  eft  mater . Chryfofì. 

4  Non  funt  contemnenda  quali  parva,  fine quibus ma- 
gna tronfiare  non  poflunt.  Hier  adL(tam. 

5  Plurimo*  gula  ina  occidit , nullum  frugalitas.  S. Am- 
bra ft.  1 de  Cai*  Abel , c.ytom.^. 

6  Plus  amat  caro  moderatane  frugalitatem,  quaexuitur 
onere , induitur  falubritate , qua  lolicitudinem  deponit , aflù- 
mit  tranquillitaccm . idem  Ub. io.ep.%%  ad  Vendunftm  Eccle- 
fiam  tom.  3 

7  Religiofos  decec  religioia  frugalitas.  S-Bonav  lib  z.de 
proftft.i$igiqfor.c.49.tom.j.par.4- 

I Ubi  pudicitia:  lan^litas , ibi  frugalitas eft.  S liieronym. 
tom  .i  .ep.io  ad  Furiam , pag  .80. 

9  Parca  vita  occidit  vitia,  libidinem  extineuit  , virtu- 
tes  nutrit,  animam  roborac,  mentem  ad  cflellia  lublevat . 
Hugo  à S. Vittore j'np  Pegul.D.Augufi  c ^ pag.Z  tom.z. 

io  Tantum  debet  unufquiiquc  fibi  frugalitatis  indioe- 
rc  , quantum  corporea:  obi uaat ioni*  pugna  àpofeit.  Joann. 
Cajf.bb.  5 de  cfnob  c p.pag  1 1 7 . 

11  Parcitas  iàlutis  eft  mater.  S joan.CbryfoJi.hom.de Jo 
naTroph.tom.i 

11  Numquid  voluptatem  qusrris,  amice  ? hanc  à fru- 
gavate parabis  ; numiànitatem  ? etiam  hanc  inde  : num 
lecuriutcm  ? etiam  hanc  : num  libcrtatem  ? num  valetu- 
Lzzz  x dinem  ì 
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<?'.nem  ì miro  animar  /obrictatem  ? num  alacritatcm?  Ida 
bona  omnia  ex  frugalitate  fumuntur.  idem  hom  17.  fivpcr 
figli  poji  inmor  tom.j . 

13  Anima  frugalità  ti  dedita  firmior  cfl , quàm  qua:  in 
deliciis.  ibid.rn  fine  moralis  . 

14  Si  frugali*  effe*,  nihil  timeres , non  invidiai»  , non 
Jatrunculos,  noninfidiatorcs  . idem  film. ii.fup.ep. ad  Ephcf. 
in  mor.tom.4. 

1 5 Frugalità*  nihil  gelidd  miniftrat  ei,aut  timide,  fed  ei  et- 

iam  ratio  conftat  impenfx  : rebus  quidem,  led  fibi  magis  par- 
cit.  Joann.  Sant.  lib. 8.  de  cariai.  cap.ii.apudbilA. 

Tatramtom.  15. 

16  Nihil  autem  minimum  fubtrahit  ufui,  fedluxurix, 
liihi!  omninò  indulger  \ fiquidem  diligentiflrma  ed.  ibidem  , 
fit  [apra. 

17  Paucis  contentus  erto , Se  fimplicifius  delegare  . Lud. 

Biofi  lib. 1. Eni  hi  nd.parynlomm  docufnent . 1 » . 

18  Frugalità*  vita:  degendx  ratio  ubi  longiùs  procefferit , 

Jibidinis  incentiva  delet.  S.  'Efilus  T or  pie/.  18.  apud  Blblio- 
fecham  Tatr.tom.fp.z 

s.  v, 

PROFANORUM , 

Ec  intelligunt  horoincs  , quàm  magnum  vegli- 
ai fit  parfimonia  . CicTarad. 
cft  largum  fieri  divitem.  uArifi.  Eth, 4.  Ma- 
ximum lncrurn  parfimonia  . 

2 Parvo  fame*  condat,  magno  fadidium . Senep.  17. 

4 Sera  parfimonia  in  fundo  ed , non  enim  tantum  mi- 
nimum in  imo  , fed  peflimum  remanet.  Ex.Sen.ep.  1. 

5 Ncccffariumeft  parvo  affuefeere.  Sen.ep. izj. 

6 Multa  quàm  fcmper  vacua  effent,  non  inteìleximm , 
pili  cùm  dcefle  ccperunt  ; utebamtir  enim  illis,  non  quia 
debebamus , lèd  quia  habebamus.  idem. 

S.  VI. 

SENTENTI^  POETARUM, 

! Ol  fuerit  diva,  qua  funi  pretiofa  , require , 

^ Si  numi,  cartai , elige , quod  volpai  . 

Ovid.dc  medie. am. 

, Diviti*  gronda  hemmii  funi  vivere  porti 
I j£quo  animo  ; ncque  cairn  cfl  unquam  penuria  parvi, 

Lucr. 

j frulitbns  ^grippa  SiculU , quoi  colligis  lcci , 

Si  redi  fruirti , non  cft , ut  copia  mator 
^tb  Jove  donaci  poffil  ubi , lode  querelai  ; 
toupet  enim  non  ejt , cui  rerum  fuppctU  ujki . 

Hot.  1 ep.ia. 

q 7fc  tibi  quid  defu  , quafttii  utere  porci . 

Cato  l i dy fi.met  46. 

; Contraile  de  mutui , grandii  accrvui  crii . 

Ovid.a.de  rem. am 

< iHa  patria  cfl  feltx , ubi  juvatut . 
ajjucfcit  modici t ttbis . 

Quidam, 

j Ilio  dormii  felix,  ubi  parvo  ajfueta  jv ventai , 
piqué  foco  toÙum  luxuriatur  dui  . 

Quidam . 

1 . Tlui  cfl  ftrvaffc  rcpertum, 

Qudm  quafiijc  dccui  . 

Claud. 

, Mire  dir  Uni  tanquam  moritura!  , & idem , 

Tanquam  viflurni , parato  divitiit . 

Torcere  divina  qui  tempore  nova , & un, 

!llc  modum  fervane  mter  utrumque  fapit . 

Quidam, 
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SIMILITUDINES. 

LUT.  Ut  in  conviviis  temperamus  ab  appofitir 
cibis , quò  locus  fit  lautitiis  , quas  expenamus: 
Ita  quotidiana  parfimonia  prrmunicndi  lumns.  inmor. 

a PLATON.  Ut  non  iole*  aquam  à vicinis  petcrc  , 
nifi  priùs  domi  foderi*  ufque  ad  terram  , quam  cerca m 
itidem  vocant , repcrerifque  non  effe  fpem  vena:  . Ita  priùs 
excutiendum  , ut  parfimonia  , aliave  via  tibi  luppedites 
priùs  , quàm  à menlàriis  pecunia m mutuam  petas  . in 
mor. 

$.  Vili. 

APOPHTHEGMATA. 

i A CefiUus , cùm  audiret , quemdam  admirari , cur 
jfi\_  Rex  cum  esteri*  Lacedxmonii*  tam  frugali  cibo , 
& veditu  uteretur . Optimum  mefficm  metìmns,  inquit  ,nero* 
pe  (ibenatem . PJut.  in  apoph.  Lacon. 

a Scipio  minor , Narrant,  cum  annis  quinquaginta  qua- 
tuor , quibus  vixic,  nihil  vendidifle,  nihil  emìfie,  nihil  xdi- 
ficalle  , libra*  autem  Argenti  (riginta  tres  , auri  duas  in 
ampia  domo  reliquilTe  , quamvi*  pater  minatus  ed  ei  , li 
plura,  quàm  iecundum  naturam  vefceretur,  vel  ingurgi- 
taret,  ipfum  condigna*  pena*  luiturum  . Uocuit  nlium 
vir  làpicntilfimus  frugalitcr  effe  vivendum  , cùm  natura 
paucis  contenta  efle  foleat  : quat  fi  oblonio  obruitur  ninno , 
pana  Aatim  in  proraptu  cd , quae  in  variis  morbi*  illicò  (c 
fe  odendit . Stoò.  Srrm.  15.  & zo. 

3 Epaminondas  . Cùm  coquus  collegi*  Epaminonda:  de 
impendiis  aiiquot  dierum  rationem  redderet  , non  alia  de 
re  indignabatur  , quàm  tantum  fuifle  conltimprum  olei  ; 
demirantibus  autem  coliegis  , negavit  le  offendi  lumptu  , 
fed  moledc  fcrre  tantum  olei  cxceptum  intra  corpus  homi- 
num  . Sentieri*  oleum  elle  natum  foris  ungendo  corpori  , 
non  intùs  explendo  . Innnflum  reddit  corpus  firmius , & 
injuri*  patientius:  infulùm  in  vifeera  reddit  delicatius,  ac 
fegnius.  Tlut.  in  nffifiph. 

4 Agrfilaus  . Thafiorum  gens,  ut  copia  rerum  sbun- 
dabat  , ^praccipué  vini  prxdantia  nobilis  , ita  dclitiis  crac 
addiilior':  per  horum  agro*  cum  exercitu  proficilccnti  Agc- 
filao , Thafii  honoris  gratia  milèrunt  farina* , anlcres,  bella- 
ria  , liba  ex  mclle  condita  , Se  item  omnis  generis  alia 
maximi  prccii  eiculcnta  . At  iilc  prxtcr  farina*  nihil 
accepit  ; relkjua  domum  referri  jufiic  ab  his  , qui  a tril- 
lerà nt  , tanquam  fibi  } fuilque  prorstu  inutilia  . Cfte- 
rùm , cùm  illi  precibus  , Se  obicdationibus  urgercnt  om- 
ninò, ut  acciperet  xenia  , juflit  , ea  inter  Helotas  didri- 
bui  . Jd  erat  apud  Lacedcmonios  mancipiorum  gemi* . Ejus 
fafti  caulàm  lcifcitantibus  , refpondit  ; Non  decere  , qui 
virtutis  , ac  fortitudini*  Audio  tenerentur  , id  genus  deli- 
tias , cupcdiaique  reciperc , proptereà  qwòd  iftiulmodi  res , 
quibus  inelcarcntur  ingenio  fervili  nati , oporteret  à liberi* 
procul  abefie  , gravitcr  taxarn  Thafiorum  morcs  , qui  , 
dùm  voluptatibus  fervirent  , nec  ingenuo*  le  predane  , 
ncc  libero*  ; Se  làpienter  odenden*  , nihil  effe  lervilius  , 
abiefliulque , quàm  voluptatibus  obnoxium  vivere  . Tini 
in  apoph . 

5 Xcnophontis  fententia  vulgò  celebra  tur  ; non  tàm 
grave  effe  bona  accipere  , quàm  acceptis  privari  . Stob, 
finn,  is- 

6 Demofllxnes  dicerc  lòlcbat  , plurimo*  hominum  pa- 
rare quidem  divitiasbend  confulendo,  nihilquc  contemnen- 
do  , led  non  iifdetn  artibus  ipfas  conlcrvari  poffe  . Stob. 
eod.  ficrm. 

7 oAuguJlus  Cefiar  deridere  folebat  Alexandri  raacedonis 
diflum  , qui  ad  confodales  luos  frequentcr  diftitabat  , ni- 
hil fibi  à Philippo  patre  relinqui , quod  ageret  : Nec  qui- 
dero  imroeritò  derifit  adoJelcentis  dtilcitiam,  qui  noncon- 
tentus  erat  revionibus  à patre  fuba^tis  , fed  ipfe  quoque 
bello  plure*  fibi  parare  dudebat , ignora ns,  prxcipuam  cut 

ram 
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ram  eò  refercndam  effe  , non  ut  multa  poflidcamus  , lèd 
ut  jam  parta  tuoftrnur.  7 <{on  minor  enim  { ut  ille  ait)  cfl 
‘ vntus , quàm  quarere , parta  uteri.  Plut.  in  Rom.  apoph- 

8 Danocntus  . Qui  parci  prxcer  raodum  flint,  indir  api- 
cularum , inquit  , opcrancur  tamquara  perpetuò  vi&uri  . 
Stob. 

9 Idem.  Vitam  nimi*  parcam , de  fine  fellivitatibus,  lon- 
gam  viam  fine  divcrlorii*  effe  diccbat.  cod.ferm. 

10  ^Alexander  cùm  hyeme  , frigidoque  c$lo  apud  ami- 
cum  quendam  convivio  excipcrctur  , videretque  foculura 
exiguum , de  igni*  pufillutn  : aut  Ugna , inquit  , infette  , 
4«r  tbns  , iùbnotaro  convivatorem  lignis  fui*  parcerc,  pe- 
rinde  quafi  thu*  effent  , fimul  fati*  effe  igni*  ad  facien- 
dum  iufluum  L)iìs  ; at  paruin  ad  dcpeJIcndum  frigna  . 
Tlut. 
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ipfc  in  agmine  arma  , fervus  eum  fequebatur  unu* , qui  ciba- 
ria ejui  porta bat;  cui  dicitur  prandium,  vel  cenare  apponen- 
ti, nulquam  l’ucce  ni  rafie,  ac  objurgaffc , imo  expletis  numeri- 
bus  roilitaribus  , eum  ipie  ad iu ville  , atque  una  manum 
admoviilè.  Tlut.  in  Catone , & in  apopb. 

4 Viòlu*  Ai.  cintomi  Pii  tali*  fuic  , ut  effet  opulcntia 
fine  reprchenfione  , parfimonia  fine  fordibus  , Se  raenfa 
ejus  per  proprio*  lervos,  proprio*  aucupes , pileatores  , de 
venatorcs  inilrueretur . Balncum  , quo  ul'us  fuiffet  , fine 
mercede  populo  exhibuit  : nec  ora  nino  quicqium  de  viti 
privati  qualitatc  muta  vie . Capii. 

5 Albertus  Magnus , Philolophus  doftiflì . Epifcopatum 
Ratiiponenlèm  conlècutua,  *s  alicnum,  fuperiorum  Pon- 
tificum  luxu  contracium, brevi  diffolvit  , parfimonia  loco 
ampliffimi  vtóìigalis  ulus.  Hia  .ZiegL.de  ir  iris  illuft.  Cer. 


1 1 Seneca  •,  hanc  proverbialem  fentenciam  *n  epiftola  re- 
fert . Sera  in  fondo  parfimonia  ; digna  profetò , qui  omni 
Jcrinio,omni  cado,  omni  celli  perniarne  infcribatur.  Ad- 
monec  in  tempore  parcendum  rebus  ncccffariis  , ncque 
imitandum  profiilorum  vulgo*,  qui  tùm  denique  incipiunt 
parcerc,  poftquam  viderint  minimum  lupereffe  . 

S.  IX. 

EXEMPLA.  EX  DIVERSIS. 

Tarfimoma  Sumpt noria , lmpendia , fumptufque  para 
in  genere  . 

x f^tltus  rex  Eieufim,  pater  Triptolemi , cui  Ce- 
y A re* , quòd  effet  ab  ilio  excepta  boipitio,  common- 
firavit  omnem  agriculrun  rationem  , ut  in  reliquo  viòla, 
fic  edam  in  fupelle&ilc  fuit  frugaliflìmus  : ita  ut  in  pro- 
verà abierit,  Ceki  fupcllex , de  eo  Ovid.1.  faft.4. 

Sors  foa  inique  loco  eli  , no*  none  Cereali s Eleufis 
Diator , hic  Celei  j or  a f nere  fems . 
lite  domino  glandcs  , excujjanue  mora  rubetit 
Tortai  , Sri  arfurts  arida  tigna  focis . 

Filia  parva  doas  redigebat  monte  capclUsy 
Et  tener  m cnms  fitius  *gcr  crai 

1 Tericles  cùm  continuum  in  annui*  magiftratibus  im- 
perami , Se  arbitrami  obriouificc  per  anno*  XL.  animum 
ttraen  prxftitit  ì pecunia  invigilili  : non  ncgligens  alio- 
quin  re»  familiari*  ; imò  paterna*  , de  juftas  facilitate*  , 
ut  nec  inertia  dilaberentur  , nec  multum  interpellarem , 
vel  diffinerent  occupatum , certa  ratione  , quam  cenlcbat 
expeditiffimam , dilpenlavit.  Quippc  annuo*  fruòlus  fimul 
omnes  dillrabebat , inde  necedaria  quique  mercabatur  ex 
foro  , atque  iu  vitam  , viélumque  quotidiauum  procura- 
bat  . Unde  parum  jucundus  filili  erat  jam  adulti*  , nec 
fplendidè  mulieres  habebat  , qu*  ignè  ferebant , quòd  ita 
viverci  indiem,  dclumpcus  iu  ad  ungnem  circnmcideret  : 
ubi , ut  par  erat,  ampia  in  domo,  dcopibus  affluentibu* , 
nihil  afRucret , verùm  omnes  impenf* , omnia  emolumen- 
ti certo  effent  numero  , de  modo  conffituu  . Hujus  tino 
rxqu'tfiti*  utionibus  unu*  lervus  moderabatur  Euangelus  : 
przclara  fupra  estero*  indole  pnditus  , aut  à Pericle  ad 
(iomefficam  inftitutu*  difciplinam  . Tlut.  m Ter. 

5 M.  Calo  Col.  bello  , quod  in  Hifpania  citeriore  gef- 
f»t , habebat  fervo*  quinque  : horum  enim  nomine  Pacus 
tre*  pucrQ*  emit  de  manubiis  . Quod  ubi  relcivit  Cato  , 
priulqujm  in  confpeòlum  ejus  veniret  , ffrangulavit  (0  : 
pucros  Cato  fuk  hafta  vendidit  , preti ucnquc  retulit  ad 
qmftionem  . Provinciam  lortitus  Sardiniam , cùm  fupcrio- 
rcs  prztores  accipcre  publicc  tentoria , le&os , toga*  loliti 
cflent , magnoque  famulitio  » caterva  amicorum , fumptu- 
«pie , & paratu  cfnarum  oncrarent  provinciale*  \ ille  difpa- 
ritatem  incredibilem  fecit  frugai  itati*  ; nulla  enim  in  re 
impenfa  publica  indiguit  . Oppida  fine  vehiculo  ipie  pedi- 
bus  obibat,  unu*  lequebstur  acccnfus  , qui  ei  vcltem  , de 
cycobium  ad  iibandutn  porta  bat  ; ferebat  per  expeditione* 


1 A*  Sacrifici* . 

1 tAntiffeus  , cùm  civitas  indìgeret  pecuniis  , Se  cives 
coiUueviilem  lplendiòè  celebrare  LJionyfia , in  quibus  va- 
ria, de  multa  coulumebantquotannis , atque  pnparabant, 
periuafit  illis , ut  Baccho  vovcrcnc , dupjum  ièquenti  an- 
no le  daturos  : illa  autem  congregante*  vicini*  urbibui 
venderent . Qui  cùm  ita  feciffcnt , coliceli  lùnt  pecunia 
ad  eorum  ulum  non  modici . ^Crifi.  in  Oecon, 

a Socraics  Sacrifica  volebat  qiùm  minimi*  impernili* 
coniare  ; quòd  dii  , ut  non  egent  rebus  hominum,,  ita 
magi*  IpcCtant  affecius  immolantium , quàm  divitias  . A- 
fioqui , cùm  iroprobiilimi  quique  maxime  abundent  divitiis, 
aitum  eflct  de  rebus  humams , fi  malorum  potiùs , quim 
bonorum  viòli  mi*  deleòla reni ur  . 

j Apud  l{omanos  immolacarum  hoftiarum  exta  adquf- 
ftorcs  irar’u  delata  veniebanc  , iacrificiiique  Pop.  Rom. 
tùm  dcorum  immortalium  culto*  , tùm  c tiara  hominum 
continentia  incrat  : Imperatoribus , quàm  fiera*  manus  ha- 
berc  debcrcnc  apud  illa  alcaria  dilcencibus  : continenti^qu^ 
tantum  tribuebatur>  ut  rati  leonini  is  alicnum,  qui  pro- 
vincias  finccrè  admiuiftravcrant  , a Svnatu  perlòlutum  fit. 
Nam  quorum  opere  rempublicam,  auòloritatem  , fplen- 
doremque  lùum  procul  obtinuiile  vidcrant,  eorum  digni- 
tacem  domi  collabi  indignum  , fibique  deforme  effe  arbi- 
trabantur.  Eoi.  max.  li  x.c.%. 

a In  Tempia  . 

Tania  Romana  vidua  Sanètiff.  nolebat  in  lapidibu* 
pecuniam  effundere , qui  cum  terra  , de  tedilo  tranfituri 
lùnt,  fed  in  vivi*  lapidibu* , qui  volvuntur  fuper  terram, 
de  quibu*  in  ApocaJypfi  Joannis  civitas  magni  rcgisextrui- 
tur.  Quos  in  lapphyrum,  de  limragdum,  jalpidem  , Se 
citerà*  gemma*  elle  vcrtendos  , lcriptura  commemorai . 
Hieronymos  in  Epitapbio  ejus  . 

$ In  ludos , &•  fpeUacula . 

1 Cbrcenfes  ludos  primus  Romx  fede  Romuius  quarto 
menlcab  Urbe  condita  (ut  lcribic  Fabio*  Piélor  ) quo  die 
Sabina*  rapuit . Longius  tempii*  alii  tradunt  , quod  ma- 
gi* credidcrim.  Qrccnlè*  diòlo*  l'cribit  Servi  us , qutxl  enfi  bus 
circumdarcntur . Nam,  cùm  nidi*  vetuftas  non  loca  hu- 
julmodi  ludi*  apta  xdificaffet  , inter  enle*  , de  flumina 
eos  agebat,  ut  ignavis  utrinque  pnfen*  effet  periculum . 
Pofica  Tarquinio  Prilco  Rege  locus  eli  dengnatu*  in 
Orco, qui  poltmodùm  maximusell  diclus . 

a M.  Favonio  xdili  creato  cùm  in  exteris  magi  lira  tu 
muneribus  prillo  fuit  M.  Cato  minor  tanquam  amico,  tùm 
ludos  ejus  in  cheatrocuravit , deditq;  corona*  thymelicis  non 
aiireaSjlèdjUt  olympii  ex  oleafiro  . Dona  loco  magnificorum 
Gricis  betam,  laòhicam,  raphanum;  Romani*  vini  ara 
phora* , cameni  l'uillam , ficus , Cucumeres , lignorum  fa 
lekulos,  quorum  utìfitatem  alii  irridebanc  , ahi  oblcfta- 

bantur , 
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bantur , Catoni»  aufteritatcn» , Se  contradionera  ridentes 
tranfirc  lenii  m in  remilfionera  . Po  ft  remò Favoniu»  immi- 
iccns  le  plebi , acque  inter  fpe&atorcs  confidcns  piatili  t Cato- 
ni; aedonaret , honorarctque  inerente»  cJamavit  ,teftatufq; 
ipedatorcs  eft  in  illius  poteftatc  le  omnia  poluifle  . In  altero 
theatro  collega  Favonii  Curio  fpendidum  exlubcbat  munii»  . 
Spedatores  tamen,  rcliòto  ilio,  huc  tranfterunt;  applaui'e- 
runtque  effuse  agenti  Favonio , Se  Catoni  agonothet  r . H$c 
defignavit  Caio , quò  ci  rei  obtcdarct , doceretque  ludentem 
oportere  ludo  uti , ac  benignitate  potili»  defungi  commu- 
ni , quàm  apparatibus  > Se  iiimptibus , in  rebus  nihili  ma- 
gius  curas  y Se  follicitudines  ponentcs . T/ut.  m Catone . 

3  Henne us  III.  Impcrator  uxorc  duda  Agnete  , A- 

?uitaniae  ducis  Gullielmi  iilia  , Se  nuptias  celcbraturus  in 
ngclliem  , cùm  immenla  hiftrionum , & mimorum  afflu- 
xilfet  multitudo , omnes , licct  famelico» , abegit,  & in  co- 
rum  locum  pauperes,  Se  egenos  acccrfivit.  tranci  usi.  4. 
nte tropo/,  cap.  3 2 . 

4  In  pompas  funrntm , Triumphorum. 

1  Celo  Rcx  Syraculanus  rtbfque  fpJendorc  funeri»  fepui- 
tus  eft . Fide  Tit.  Rcg.  qui  fe  tig.  fubjeccrc. 

2  Ai  jf.mil tus  Lcpidus  Prmccps  Senatus  decedens  prar- 
cepit  filiis  , ut  fine  linteis , fine  purpura , Se  tibicinc  fu- 
luis  fibi  facerent  . Et  Atticus  Pomponius  , multique  clan 
viri  £nc  pompa  funeris  efferri  volucre.  *Akx.  3.  cap.  7. 

3  Roman*  inulieres  ftolas  in  ludu  candida» , vittalqtie 
candida»  olim  fcrebant . Nam  tenuità»  in  hilce  potillimum, 
Se  limplicitas  dccet.  Infera  autem  referunt  partim  luxum, 
partirò  curìofitatcm , ncque  cnimminus  eft  de  atro,  quàm 
de  purpureo  diccre:  Fucata  vtjìes  , fucati  & colora  . 
Nam  lua  fpontc  quod  atrum  eft,  non  ab  arte,  fed  eft  à 
natura  tindum , miftumque  umbrolo  temperatur  . Unum 
ergo  album  eft  finccrum,  ncc  confufum  , fed  defecati! m 
infedura , nec  fucatum  , candidimi  ; ita  eft  iis  , qui  eflè- 
runtur , accommodatiflimum  . Siquidem  mortuu»  evafit 
fimplcx  quiddam  , atquc  à contazione  Lquidum,  corpore, 
\ic  veneno  inficiente , liberatus . Tlut.  in  qua  fi.  Fpm. 

Regi»  Pofthumia  lex  eft  . Vino  rogum  ne  re - 
fpagtio  . Quod  lanxifle  illum  propter  inopiam  rei  nemo 
dubitet . Tlm.  lib . 1 4.  c.  ». 

5  in  Exercitum. 

L.  LucuUus  y cùm  Senatus  ei  ad  claflena  parandara  tria 
millia  talentum  dccreviflet , negavit  per  literas  ca  pecunia 
libi  opus  elle,  jadam  fine  fumptu,  & tanto  apparatuMi- 
thridatem  fé  fociorum  navi  bus  cxadurum  pelago  ; quod 
Dei  ope  pr$ftitic.  Tlut. in  Lucullo. 

6  In  Tfuptias . 

Claudius  Cxfar  filiam  imam  L.  Junio  Syllano  , alteram 
Cn.  Pompc|o  magno  delpondit , nullo  immodico  apparati!. 
Nam  Se  iplc  diebus  illis  jus  dixit  , Se  Sena  tu»  con  venie  . 
Sucton. 

7  In  Convivia  , & Cimenta . 

1  Cùm  expcditionem  fcciflcnt  jfgyptii  con  tra  Ocbum 
Perfarum  regem  , atquc  Rex  corum  capcus  clfct:  benigne 
admodùm  ad  c^nara  cuin  Ochus  invitavit.  Cùmqucappa- 
ratus  fplendidus  fadus  clfct,  rifu  /Egypdu»  > quali  parcc 
viverent  Perlàrum  rege».  *At  fi  vis , inquit  , 0 Ì{£X , quo 
patio  potentijfimos  reges  vivere  oporterai  , cognofccre , ; Mi- 
sera mas  coquis , ut  /Egypttam  c\nam  parent  Ochus  ca 
c$na  deguftata  , Jam  te  malum  , inquit  , ò Aigyptie  , ma- 
li dii  perdane  , quando  cfnas  bujufmodi  rclmquens  convivium 
appetiti  frugatila . Athcn.  1. 5 . c.  io. 

z Xcrxes , re  male  gefta  ad  Salaminem , dùm  c Grecia 
i^ugit , omnem  apparatura  fuum  ex  auro  , argentoque  , 


Se  pcripetafmatis  Mar  doni  o prarfedo  reliquie . Quo  ad  Pla- 
tea» occiiò,  Pa  ulama»  Lacedztnoniorum  rcx  , cùin  euni 
apparatum  vidit  in  congefta  prxda , juflìt  piftores.  Se  co- 
quos , c^nam  libi  , uti  Mardonio , inftnierent  \ quo  fatto 
tùm  Paufanias  ledo»  intuens  aureos  , angenteolque  pro- 
be inftratos,  menlas  ctiam  aurea»,  & argentea»,  magni- 
ficumquc  ccen ac  apparatum  , impcravit  per  }ocum  lui» 
minìilris  y ut  Lacoiucam  inftruercnt  cynam  . Id  cùm  illi 
fcciflcnt,  acccrfivit  Graccorum  duccs  , Se  ridens  dixit  . 
Hoc  ego  vos  de  caufa  convocavi  , ut  amentiam  Mcdorum 
ducis  mtcUigerctis , qui  cùm  totem  vitam  ducerà , ad  noi 
fubigendos  venti , qui  tàm  miferè  vici  Humus . Hcrod.  1.  9. 

j * Atfxnxus  in  iccunuo  tradit  Iberos , cùm  eflent  opuicn- 
tiluxru , tamen  obparfltnoniam  l'olito»  lcmper  aquam  Libere, 
Se  femcl  in  die  cibum  capere:  cxterùm  vcftitu  finflcfuno- 
ptuofi liimo , citat  /joc  ex  iititenao  stcpbanus  , Erajmus  ti» 
Magus. 

Horatìus  veterum  Rom.  frugabtatem  in  fermonibus  ce- 
lebra t hb.  a.  fot.  2.  inquicm  . 

Rancuium  aprumamtqui  hudabant , non  quia  nafus 
Illis  nullus  erat  : fed  credo  hac  mente , quod  bofpes 
Tardius  adrcnicns  vitiaium  commodiùj , quàm 
Integrum  edax  dominus  coffumcret . 

4  Al.  C raffi  menta,  cùm  quo»  ad  c^nas  invitaflct  , ci- 
vili» erat , Se  popularis  . At  habebat  munditiem , Se  comi- 
tatem  iucundiorem  hacc  frugalità»  fumptuola  . Tlut.  in  vitti. 

j Ai.  Cato  lcriplit,  vinum  in  pretura  , Se  coni  ulani  i- 
dem , quod  Se  opera» , bibiive  , cpulas  ad  c^nam  ex  foro 
triginta  comparaiseallìbu» , iJquc  facere  reip.  cauta,  quò 
corpus  laura  eflet  ad  perfercndam  militiam  robuftam  . 
Tlut. 

é lAuguflus  Imperator  utebatur  conviviis , c^nilque  mo- 
derati» line  nimio  iumptu . Convivabatur  fzpé  alacri  co- 
lmiate , omnes  aflidentes  provocans  ; minimi  enim  erat  ci- 
bi , Se  vuJgaris , vini  autem  parciflìmus  : nam  tempcran- 
ter,  raròque  bibebat.  Si  tamen  fiti»  urgerci  , perfulum 
aqua  frigida  panem , aut  frudus  aliquos  edebat  . Suet. 

8  In  lucernai . 

Tfjcolaus  Cufanus  Cardinali»  in  ccena  edam  lucemis 
oleo  infulo  candelarum  loco  utebatur . Quod  zmulis  re- 
prehendendianlam  dedit , quali  piaculumforet  Apoftolorum 
imiutorem  ad  lucerna»  cenare  . Hicronym.  CarimòertHS 
libro  9.  de  vitti  Tontificum  . 

9  In  ycjlimenta. 

1 Ai.  Cato  veftem  nunquam  mduifie , ait  le,  quzpluris 
eflet  ccntum  denari is  . Tlut. 

2 Antiquorum  frugali tatem  in  familia  aknda  inde  quia 
colligat,  quòd  uxores  ctiam  regum  olim  coquinariam  exer- 
cebant,  Hcrod.  tib.  8.  apud  huripidem  in  Helena  . Protei 
ALgyptiorum  regi»  ianitrix  eft  anus,  Menelaum  naufra- 
gum  ttijpan  petcntcm  cxcipicns  . 

3 Talomcdcs  Argivus,  vir  lapientilflmus,  ad  Trojam  na- 
vigai is  , ablque  lcrvo , Se  anelila  , cùm  Achilles  ad  cum 
dixiflct . Rudior  plerifque  , ò Vatimedes  , viderti  , quod  , 
qui  libi  mmifiret  in  bello , nemmem  adduxeris  : tùm  illc  am- 
ba» protende  ns  manu»  : Quid  ergo  hoc  , ò * Achillei  ? re- 
lpondit . Tbiloflratus . 

4 Ai.  Curi  us  Dentatili , cùm  à Samnitum  legati»  a dire- 
tur  , rapa  libi  parare  oblònium  inventili  eft  : Cui  duo 
caloncs  in  caftris  fuifle  aflerunt  , cùo4  liimroam  Imperli 
gereret . M.  vero  Antonio  confidati  odo  fervo»  , Carbo- 
ni leptem  ioluin  mini  fi  ralle  . ^ilcx.  I 3 . C.  11. 

5 T.  Sctpio  junior,  cùm  legatus  mitteretur  ad  Carcha- 
ginenles , unum  tantum  comitem  Panetium  Philofophum, 
& amicum  lécum  habuit,  Se  famulo»  qiunque  , quorum 
uno  in  peregrina tione  defundo,  aLum  cmerc  noliuc  , lìed 
è Roma  unum  in  defundi  locum  acccrfivit . Potuiflet  Sci- 
pio 
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pio  multis  eomrtatus  viris,  Se  fervi*  legationcm  fuam  ab- 
lolvere  prò  Romanorum  coniuetudine . Verùm  , ne  este- 
ri* ofteutationis , Se  lùperbia:  exemplum  eflet  , bis  con- 
tenti», Reipublic*  negocia  cxpedire  voluit.  Tlut.  in  Fpm. 
jpopì).  Tofjìdon.  Tolyd.  Atben.  hbr.  6c.  8. 

6 M.  Cato  mancipium  nunquam  plus  mille  quingentis  dena- 
ri» erait , quod  ncc  mollcs  » nec  formoiòs , verum  ope- 
rolos , & valente* , ut  equilones , Se  bubulcos  quarroret  : 
quas , ubi  coniènuifl’ent , venundandos  putabat  , neque  a- 
lendos  inutile* . T bit.  in  Catone. 

7 C.  Julius  Caefar , qui  primus  hominum  omnium  in 
Sylvas  Britannica*  cum  mille  Icaphis  penetravi  , tres  do- 
ni eli  icos  omninò  le  cum  adduxit,  velue  Cotas  eft  auttor , 
qui  tunc  lccundum  locumincaftris  obtinebat,  in  commen- 
tario iuo  de  Romanorum  republica  . Atbm.  lib.  6.c.  18. 

8 Alexander  Severus  Imperator  curlbre  nunquam  ute- 
batur  , nifi  fervo  iuo  , dicens , ingcnunm  non  currcrc  , 
nifi  in  facro  certamiae,  non  debere.  G>quos  item  , pifea- 
tores , fullones  , de  balneatores  non  babuic  , nifi  lervos 
lo os , noJens  quenquam  ingenuura  iordidis  miniAeriis  de- 
bone  dare  . Lampridhts . 

9 Julumus  Imperar  or  cum  eunnehis  , Se  coquis  fervos 
edam  ex  paiatio  cjccit  . Rogatus  vero  , cur  id  faceret  ? 
aie  : His  non  opus  elle  , cùm  minori  fumptu  vivere  polTet. 
Eraf.  i.  8 . A 'popò . 

10  Innocentini  VI.  Papa  impenfam  domenica m , quac 
magna  erat , imminuit  , familiam  fuam  ad  certum  , de 
honeftum  redigens  numcrum  : nec  domi  voluit , nifi  viros 
habere  probatimmos . Idem  ut  facerent  Cardinale*  , acer- 
rimo editto  mandavi: , ditti  tans , luam  , ac  omnium  Ec- 
defiafticorum  vitam  carter»  exemplo  elle  dcbcrc  , ad  imi- 
tationem  Salvatori*  noftri,  cujus  tota  vita  ad  inftitutio- 
nem  humani  generis  relpexiflct . platina  . 

io  In  Equos  . 

Ifraelitarum  regibus  multitudo  equorum  interdica  fuit 
ìi  domino,  ne  propter  equorum  ftudium  populus  reduce- 
retur  in  ALsjptum  equorum  feracilfimam  , de  cum  AL- 
gyptiis  convcrlaretur . Deut.  17. 

1 1  In  Domos , Villas , Tofjefjìones . 

1 Sport « in  campo  interjctto  inter  pontem , de  amnera 
Gnationcm  ( quem  vocant  Oenuntem  ) concioncs  habe- 
bant,  ubi  neque  porticus  erant , neque  alia  ltruttura  ul- 
la  . Nihil  enim  ea  arbitrabatur  Lycurgus  ad  confilia  re- 
tte capicnda  intcrcfie  : quia  citiùs  orticcrc , quòd  futiles , 
Se  fluxas  inani  fenfu  congredientium  mentes  efficiant  : 
cùm  in  figna,  de  tabulas,  vcl  prolcacnia  tbeatrorum  , vel 
lacunaria  fabrefatta , illi , qui  ad  con  cionem  veniunt , defi- 
gunt  oculos . Tlut.  in  Lycurgo . 

a Agefilai  regi*  clarilfimi  domum  , ab  inopi , de  pri- 
vata haud  dilfimilem  fuiffe , hiftori*  teftantur  . 

3 Lycurgus  ferra , Se  lecuri  januas , feneftras  , de  fafti- 
gia  ardium  fabricari  lanxit,  neque  omninò  inftrumentum 
adhibcri  aliud  : omnia  arguta,  de  exquifita  opificia  extermi- 
nans . Tlutarch.  in  quoft.  Rpm. 

4 M Curius  poli  infignes  trìumphos  in  concionedixit, 
pcrniciolum  cife  civem  , cui  léptem  jugera  non  fatis  effent . 
Hate  autem  menlura  plebi  poli  exattos  reges  allignata 
lue  rat . THin.  lib.ii.cap  3. 

y M.  Cato  Cenforias  publicis  jam  , prìvatiique  opulen- 
tus  rebus  , villas  fuas  inexcultas , de  rude*  , ne  tettorio 
quidem  prarditas  ha  bui t,  ad  annum  ulqucxtatis  fuae  Ixx. 
& ita  de  le  iplèmet  fcribit . 7S {eque  mihi  od tfì catto , ncque 
yafculum  , ncque  veflimentum  ullum  eft  in  manu  prettofum , 
ncque  pretmfus  fcryus , ncque  txncilU  . Si  quid  eft , quo  u- 
ut  or  : fi  non  eft , c$o  fum  , cmque  per  me  uti , atque 
fruì  licet . Vàio  -pcrtunt  , quia  muitts  egeo  . A t ego  iiiis , 
fua  nequeunt  egere . Gcllius  lib.  1 j.  aip.  sa. 
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6 Turco  fimplicitatem  ofiendunc  in  atdificiis  fuis,  nul- 
lam  pcnitùs  habentes  dclettationem  in  conflrucndis  domi- 
bus  : Iacèe  fine  auro , atque  argento  ditilfimi , luperfluita- 
tem  tamen  effe  judicant  . Rarò  ex  lapidibus , frequen- 
ter  ex  lignis  domos  confiruunt.  Rident  itaque  mirum  in 
modum  Qinftianos , cùm  tanta  vident  acdificia  : quar  ideò 
putant  extrutta,  quafi  credant  le  perpetuò  vittu  roa  . No- 
biliorcs  autem  xftatis  tempore  rclinqucntes  urbes  in  cam- 
po fub  papiliom bus  degunt , venationibufquc  utuntur , Qui 
verò  pecudibus  operam  dant  , nullas  penicùs  lubent  do- 
mos , ièd  cum  pecoribus  terrai  prò  palcuis  quxrunt , hye- 
me  calidiora,  de  infcriora  loca , iellate  fupcriora:  quam- 
vis  ditilfimi  firn  auro,  tuguriis  exilibus  contenti  : ollcndcn- 
tes  le  mundi  peregrinos . Cufpin.  A.  D. 

11.  in  S epulàni . 

ìndi  opcrola  fcpulchra , ut  gravia  defunttis,  alpcrna- 
ti,  1 minili  tumulo  mortuos  luos  lèpeliunt  . Alex.  ab.A- 
lex.  lib.  6.cap.  14. 

TEMA  CCLV1J. 
APPARATO  ITALIANO. 
Partialità 
"B itifmevole . 

S.  1 

DIFFINITIONE  • 

i T A Partialità  c un  vitio,  per  cui  ciò,  che  fido- 
I , vcrebbe  conferire  $d  uno  per  giuftitia , fi  dà  ad 
un  altro,  non  per  il  merito  fuo,  mi  per  altro  indebita 
rifpetto . 

x STÌ^.  Affcttione  ad  una  parte. 

3 EV1TT.  Indegna , ingiufta  , impropria  , biafmevolc , 
deteflabile , 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI.' 

LA  partialità  de  favori  per  T uno  più , che  per  I* 
altro  accende  l’ invidia  verfo  il  favorito , c P odio 
verlò  fe  Hello . 

Offendono  quei  doni  , che , effendovi  più  meritevoli  in 
un  luogo , riconolcono  un  fido  . 

Se  vogliamo  Rare  fu’l  merito  della  giuftitia  , biiògna , 
che  ci  ipogliamo  (fogni  aderenza  . 

La  virtù  non  deve  effe  re  contraftata  dalle  palfioni , ac- 
cioche  habbia  il  fuo  luoco. 

Non  fi  deve  tifare  partialità  in  quel  carico  , dove  1* 
huomo  è obligato  di  portarfi  indiflèrentcnientc  con  tut- 
ti- 

§.  III. 

SIMBOLI. 

'Partialità . 

DOnna  brutta , che  tenghi  la  delira  mano  ferrata  , 
& il  braccio  alquanto  raccolto  vcriò  il  petto,  de 
il  iiniftro  ftefo  con  la  mano  aperta,  e per  acconciatura  del 
capo  una  cartella  con  un  motto , che  dica;  eadem  non  o- 
mnibus . Terrà  il  vìlò  rivolto , e che  guardi  dalia  parte 
Anidra,  e lotto  li  piedi  un  paro  di  Bilancie. 

Partialità  è vitio  , de  è contrario  alla  giuftitia  , of- 
fendo che  non  dà  à tutti  quello , che  le  gli  conviene , co- 
me 
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me  bcniflimo  Io  dimoftra  il  motto  fopradetto  , e S.  To- 
maio fopra  di  ciò  in  feconda  fecund*  q.  63 . art.  4.  cefi 
dice.  Eccepito  Terfonarum  eft  inacquali t ai  jufttiix diftribu- 
ti'Pét , in  quantum  alìquid  altri  buitur  aliati  pratcr  propor- 
tionem . 

Brutta  fi  dipinge  , percioche  in  effa  fi  comprendono 
molti  vitii  : onde  Origene  fopra  il  Salmo  37.  Homi!.  1. 
dimoftra,  che  la  bruttezza  cella  faccia  è figura  del  pec- 
cato difordinatamente  commeflfo  ; de  efl'endo  la  partialiti 
peccato  graviflìmo  dell’ ingiuftitia  , gli  ,fi  conviene  l’ efl'ere 
bruttiflìma,  de  abbominevole  ad  ogn’uno,  e Gcerone  in 
i.  Tnicul.  Jqjbiltjt  malum , nifi  quod  turpe , autyitwfum 
eji. 

11  tenere  la  delira  mano  ferrata  , c raccolta,  e la  fi- 
niflra  ftefe  , de  aperta  lignifica  , che  la  partialiti  opera  , 
non  fecondo  la  giuflitia , che  con  fomma  perfettione  dà  con 
ambi  le  mani  à ciafcuno  quanto  gli  fi  conviene,  ma  gui- 
data dall’ interrile  , ò altra  perverfa  caufa  , diftribuilcc 
ingmftamente  fenza  havere  riguardo  sigillilo,  e al  ragio- 
nevole, come  beniflìmo  tefi!fica  Innocentio  lib.  a.  De  vi- 
litatc  conditi  orili  human* . Vos  non  attenditi s merita  cau- 
farum  , ftd  per  fonai  um , non  }ura , ftd  munirà , non  quod 
ratio  di  fi  et , fed  quoti  yoluntas  affi  fi  et , ntn  quod  fentìat , 
fed  quod  mens  cupi  a t , non  quod  Uceat , fed  quod  libcat . 

11  tenere  il  vifò  rivolto  dalla  parte  finiilra  dimoftra , 
che  il  partiale  non  hà  1*  animo  retto  , né  di  volgere  la 
mente  al  vero,  mà  più  à uno,  che  all’altro,  come  par- 
tiale, e nemico  del  ben  operare;  onde  Arinotele  nel  pri- 
mo libro  della  Rcttorica  à quello  propoli m . >Amor , & 
odium , Cr  preprium  commodum  /api  faciunt  judicem  non 
cognofcere  vcrum. 

Le  bilancie  lotto  li  piedi  fignificano  tanto  piùlapcrver- 
fa  natura  di  quella  pelle,  poi  che  cflendo  continuamente 
contraria  al  giullo  con  difpregio  cerca  di  conculcare  la  ret- 
ta giuftitia  ‘ Si  potrà  anche , per  fare  differente  queAa  fi- 
gura, oltre  il  tenere  le  bilancie  lotto  li  piedi , fare,  che  con 
Ja  fi  ni  Ara  mano  porga  qualche  dono  ad  un  fanciullo  dibel- 
liflimo  afpetto  nobilmente  veAito,  e coronato  con  una 
ghirlanda  di  lauro,  e con  la  deAra  mano  icaccii  con  una 
«forza  un’altro  fanciullo  fimilc  al  primo,  e coronato  dì 
lui  ro  anch’egli,  che  ciò  dimoAra  il  merito  dell' uno  , e 
dell’altro  fanciullo,  e la  mala  inclinatione , de  opera  per- 
verfa di  qucA?  iniqua  , e federata  partialiti  . Ccf.  hjp. 
Jcon. 

s.  IV. 

ESEMPI. 

H Avendo  Crafjò  rifoluto  nel  fuo  animo  di  darfi  alle 
cole  publiche,  dille  a’fuoi  amici,  e parenti.  Hora 
mi  lciolgo  da  ogni  legame,  che  hò  con  voi  , perche  nc  i 
governi  publici  hi  da  cedere  ogni  altro  riipetto  à quello 
Scila  Rcpublica.  Vtfc.prec.mcrr . 

S.  V. 

IMPRESE. 

t QTnza  ufare  veruna  partialiti  più  ad  uno  de*  fuoi 
o figliuoli , che  à gl*  altri  fuole  la  rondine  dare  à tutti 
egualmente  la  ftefl'a  quantità  di  cibo,  il  che  oflcrvando  Gio- 
vanni Ferro  le  diede:  SINGULIS  ^ÉQUE.  Ammaeftran- 
do  i Prelati , Se  i MacAri , de  i Padri  di  famiglia  à trat- 
tar nella  Aelfa  giù  la  i ludditi,  i difeepoli , i figliuoli.  S. 
Ambrogio  1.  de  Jofcph  . 'fungiti  liberos  aquahs  gratia,  quos 
junxit  squali s natura  . Che  buon  Padre  di  famiglia  era  egli 
mai  Paolo  ApoAolo  , il  quale  ripartiva  il  cibo  l'pirituale  , 
non  con  rilcrva  di  partialiti,  raà  egualmente  . Omnibus, 
qui  funt  Rom.  1.  7.  7{pn  enim  apud  ipfum , com- 

menta qui  Teod.  eft  dìferimen  mter  diyiticm  , & paupe- 
rem , con  egualità  pafeeva  tutti , ajutava  tutti . 

Vic.M.S.l.qcap^g.n.  490. 

x Per  dimoArare  , che  le  leggi  del  lecolo  a Aringono  fo- 
llmente i ludditi  inferiori  , e non  i Magnati , fù  dipinta 


una  tela  di  ragno,  che  teneva  avvoltolate  alcune  mofe  he, 
efl'endo  tutu  da  un  lato  lacerata,  e fquarciaucolmotto. 
D1SCINDUNT  MAGNA  Anacarlb  da  Plutarcho 
riferito.  Ut  araneorum  telai  coryi  corrumpunt , mufe a im- 
plicante . ita  lega  plebeculam  yexant , a potemibus  violan - 
tur  impunè . 

Pie.  M. S.  L 8. c.ij.n.  190. 

s.  vi. 

APOFTEMMI. 

1 0*1  attribuifee  ad  ^Anacarfo  queAo  volgari Ifiroo  det- 
ij  to  ; le  leggi  efl'ere  fimiii  alle  tele  de’  ragna  relli, 
nelle  quali  inviluppaci  reAano  gl’  animali  più  deboli,  e ii 
più  forti  le  l'pezzano  . Cori  quelle  coAringono  fidamente 
le  pcrlone  baife  , e povere , e da  grandi  , e potenti  fono 
fenza  pena  alcuna  violate  . Di  queAo  ne  fà  raendone 
Val.  mali  Tlut.^fpof. 

x Cecilio  dando  C.  Celare  à gli  altri , che  loco  haveva- 
no  giuocato  alla  palla,  cento  fefterzi , de  à quello  la  metà, 
difiè . E che  ? ò giuocato  io  con  una  mano  fola  , c non 
con  due  ? certo,  le  far  fervido  , ò piacere  fu  il  giuocare 
con  quello,  non  manco  haveva  Cecilio  preAato  l’officio 
fuo,  che  gl’altri . Tlut.^ipof. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 T)Erlbnarum  «cccptio,  juxta  S.Thomam,  eft  ine* 
1 qualitas  JuAitisc  diftributivar,  in  quantum aliquid 
alicui  attribuitile  pra  ter  proporr ionem  . 

x EFJTH.  InjuAa  , indigna,  detcAabilis,  dee. 

1.  ACTUS. 

Ofio  aflìgnantur  in  jurc  Canonico.  Trinus  eft  in  *P<r- 
nitcntiic  mpofttione.  x6.  qu.  7.  can.  6 de  qua  fic  loqui- 
tur  Concilium  Laodicenfc . Sacerdot  pputentiam  imploran- 
ti abfquc  perfonarum  acceptione  p<n itati lam  fecundum  lega 
injungat  ; negligcntioret  vero  ppiitcnt  estardiùs  recondita^ 
tur  . 

Secundui  eft  in  Tpiiterttia  definitìone , 3.  q.  9.  can.  ao. 
de  qua  fic  Nicolaus  Papa  . TqcceJJe  eft  fecundum  facrarum 
fcripturarum  dotumentum  , oc  fecundum  fuftiti a trami - 
tem  , & accufatum  , & accufatorm  fimul  adcfjc  , 
& unam  partem  , qualicumque  pr adita  ftt  authoritate  , 
ftc  prortùi  audiri , ut  alteri  parti  nullum  prxjudicium  ir- 
rogetur . 

T ertati  eft  in  Fidò  pradicatione  . Dif.  96.  c.4.  de  qua 
idem  Pontifex  fcripfit  : Ubi  nam  Ugiftu  lmpcratores  ^ tn - 
tccefjorcs  rcftroi  fynodalibui  conyentibìut  interfuifse  , nifi  forti 
in  quibufdam , ubi  de  fide  trafiatum  eft , qua  omnium  com- 
muni s,  qua  non  folkm  ad  Clericoi , yerùm  etiam  ad  Laica  y 
& ad  omnei  ommnò  pertmet  Clmfttanos  ? 

Quartm  eft  in  Hofpitum  recepitone , de  qua  S.  Chryfo- 
ftomus  in  epift.  ad  Heb.  Abraham  hofpitalem  fe  circa  o- 
mnes  oftendebat.  Sifcrutator  futffet  circa  refugientcs  ad  fe, 
nunquam  *Angtlos  hof pitto  reccptfjet  ; fed , quarti  am  omnes 
recipiebat  , fufctpit  ér  .Angeloi  . 

Opinila  eft  in  Flccmofymirum  largii  ione  ; nam  fare  ce- 
lle S.  H/eronym.  ad  Taulin.  indi  fiere  ntcr  omnibus  patet 
juxta  illud  : Omni  potati  1 tribuc  . 

Sextus  eft  in  dignitatum  collatione  : auoniam , ut  ait 
S.  Chryfoftomus  barn, 3.  in  c.  X3.  Mattn.  non  qui  nufor 

fuorit 
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fkerit  in  bonore  inter  homincs , Me  efi  juflior  ; fed , qui  ju- 
Jtiur , illc  major . 

Scptimus  in  honoris  ex  hi  bi  rione . Naro  viliffimus  com- 
pucandus  eft,  nifi  prxcellat  franti*,  dcianllitate,  qui  efi 
bonore  prxftantior , ut  Syramacbus  Laurentio  Mediolanenfi 
Epifcopo  fcripfit. 

Oftavus  efi  in  \udiciorum  deelatatione  lib.*.  Parai. cap. 
19.  de  qua  Jofaphat  dixit  ad  confiitutos  à fe  Judices  : 
Mere , quid  f ac  iati  s , non  enim  ixminis  exercetis  judicium, 
fcd  Domini , <&  quodeumque  judicaveritis , in  yos  redunda - 
bit . 7^on  enim  efi  apud  Dominum  Dcum  nofirum  iniquità* , 
nec  Terfonarum  acceptio  , nec  cupido  m uni-rum  . 

§.  11. 

SENT.  BIBLICA. 

1 \TOn  confiderò  perfonam  pauperis  , nec  honores 

vultum  potentis  , juflé  judica  proximo  tuo  . 
Z*>.  19.  >.15. 

2 Nulla  erit  difiancia  perfonarum,  ita  parvum  audies, 
ut  roagnum.  Deut. i.y.vj. 

3 rratres  mei , nolite  in  perfonarutn  acceptionc  haberc 
fidem  Domini  nofiri  Jcfu  Chrifti  glori*.  Ecenim  fi  introi- 
crii  in  eptum  veftrum  vir  annulum  aureumhabens  in  verte 
lòlcndida , introiem  autem  Se  pauper  in  fordido  habitu  , 
oc  intendati*  in  cum  , qui  indutus  efi  vefie  przeiara  , Se 
dixeritis  ei  ; tu  fede  hìc:  bené  : pauperi  autem  dicatis,  tu 
dia  illic,  auticdefubfcabellopcdum  meorum  : nonne  judi- 
catis  apud  vosmetiplbs , Se  falli  efiis  judices  cogitationum 
iniqua  rum  ? Audite  , fratres  mei  dildtiffimi , nonne  Deus 
elegit  pauperes  in  hoc  mundo,  divites  in  fide , & hsrrcdes 
regni,  quod repromifit Deus  diligentibus  fe  ? Jac.i.V  i. 

s.  ili. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 \ J Os  non  attendi tis  merita  caularum  , led 
V perlbnarum  , non  jura  , fed  munera  , non 
quod  ratio  di&ec  , fed  quod  voluntas  a Seder  : non  quod 
ientiat  , led  quod  mero  cupiat  : non  quod  liceat  , fcd 
quod  Jibcat.  Nunquam  in  vobis  efi  ita  fimplex  ocnlus, 
tic  rotum  corpus  Jucidum  fic  , fed  aliquid  femper dimittitis 
fermenti  , quo  totam  nuffam  corrumpitis.  Innoc.  lib  a.  de 
coruiit.  -vii,  bum. 

a Clamai  pauper,  Se  nemo  exaudit  ; loquitur  dives  , 
Se  quilibet  applaudit  ; dives  locutus  efi  , de  omnestacue- 
runt , Se  verbum  illius  ulquc  ad  urbcm  pcrducunt  . Pauper 
Jocutus  efi  , Se  dicunt,  quii  efi  bic  f Et  fi  offenderle,  Jub- 
vcrtent  euro  . Clamar  vim  paticns  , & nullus  exaudit  : 
vocifcratur , & non  efi  , qui  judicet  : Diviti  dicunt  : tu 
fede  hìc:  bene  ; pauperi  vero  : tu  fin  illic  , rei  fede  fub  fca- 
bcllo  pedum  mcjjrum  . ibid. 

3 Nec  bonis  adverfariorum,  fi  honefiuro  quid  habuerint, 
detrahendum  , nec  amicoruro  funt  laudanda  vitia,  & unuro- 
quodque , non  perfonarum , fed  rerum  pondero  judicandum 
cft.  S.Hieron.adTxmmacb. 

q Perfonam  hominis  accipere , efi  hominem , non  quìa 
homo , fed  propter  aliquid  , quod  circa  ipfum  cft,  honora- 
xe . S.Crej.i»  laom.ymor. 

5 Abfit,  Domine,  ut  in  tabernacolo  tuo  prxpauperibus 
accipiantur  pcrftmx  divitum  , auc  prx  ignobili  bus  nobiles , 
quandò  potius  infirma  mundi  clegifti  , ut  confundcres  for- 
ti» . S.*Aug.in  ferm. 

6 Non  perfonam  aiterius  accìpiamus  in  judicio , grati» 
abfit , cauiam  merita  decernant . S.  +Ambrofius  lib.  a.  offe, 
cap.  14.  tom.  1. 

7 Nihil  fic  opinionem , imò  fidem  gravac  , quàm  fi  in 
judicando  potcntiori  dones  caufam  inferioris:  ve!  pauperem 
innoeentem  arguas  , divi  rem  excufes  reum  culp*  . Idem 
lib.  1.  offe.  cap.  14.  tom.  t . 

8 Contuitus  regalis  potenti*  non  efi  habendus,  ubi  re- 
ligioni exhibetur  obléquium  . Idem  lib.  1.  de  jlpolog.  Da- 
vid, cap.  6.  tom.  4. 

apparato  dclf  Eloq.  Tom.  111. 


9 Nulla  jufiitia,  nulla  Jaus,  fcd  omnis  perverfitas,  Se 
perfonarum  acceptio  regnat  . S.  ^iuguftinus  ferm.  47.  ad 
fratres  in  Eremo , tom.  io. 

10  Nulla  efi  acceptio  perfonarum  in  duobus  debitori  bus 
xqualicer  reis  , fi  alteri  dimittitur  , ab  altero  exigitur  , 
quod  pariter  abutroque  debetur  . Idem  lib.  a.  ad  Bonifac. 
cap.  7.  tom.  7. 

11  Contra  juftitiam  ne  amicum  quidem  refpicere  fas 
efi . 5.  Bemardus  Ep.  15.  ad  Haymericum  Cancellar. 

ta  Quicumque  divitem  propter  divitias  digit,  Se  paupe- 
rem  propter  paupertatem  abjicit , utrobique  pecca t . Gloff. 
Int./up.  illud  Jacob,  a.  7 '{olite  in  perfonarum  acceptionc  habe- 
rc fidem  , tom.  6 

13  In  ecclefiaftica  cenfura  etfi  non  efi  acceptio  perfona- 
rum , efi  tamen  difcretio  meritorum.  Idem  lib.  5.  cap.  4. 
fup.  illud,  qui  fecit  falutem  bone  , tom.  a. 

14  Inter  omnia  peccata  Sacerdotum  illud  ultimum  , 
Se  maximum  ponitur , quòd  non  caufas , fcd  perfonas  con- 
fiderent , juftumque  pauperem  defpicientcs , iniquo*  divites 
fufei pian t , Se  honorcnt . Idem  fup.  Malacb.  c a.  fup.  illud. 
Sicut  non  fervati s vias  mas , tom.  6. 

15  i£quum  judicium  cft  , ubi  non  perfona  , fed  opera 
confiderantur . Idem  , &•  bob.  apud  Bedam  , tom. 6. in  fuit 
fcintillis , cap.  58. 

1 6 Rclpeftum  perfonarum  nefeit  fpiritualis  doli  ri  na . S . 
Joanncs  Cbryfojicmus  Hom.  il. fup.  Gcneftom.  1. 

17  Non  efi  perfona  in  judicio  obl’ervanda  , fcd  caufa  : 
qui  enim  confanguinitatis  , vel  amiciti*  favore  , five  ini- 
micitiarum  odio  judicium  pervertunt  , fine  dubio  in  Chri- 
ftum , qui  cft  veritas , Se  jufiitia , peccare  nolcuntur  . S- 
Iftd.  Hifp.  lib.  3 . de  fum.  bono , cap.^y 

18  Ntriium  contra  veritatem  defendas  : dùm  judicas  , 
nuliius  perfon*  affellu  dcflellaris  \ vero  : pauper , an  dives 
fit  , caufam  pcrfpke , non  perfonam . Idem  lib.  a . de  Sy- 
non  cap.  16. 

1 9 Apud  juftum  plus  valet  pauperis  precatio , quàna  po- 
tentis vultus.  S.  Bemardus  Ep.  13.  adHonorium  Tap. 

ao  Non  parvi  te  reum  peccati  exiftimes  , fi  facies  pcc- 
catorum  lumis , Se  non  potiùs  caufas  judicas  meritorum  . 
Idem  lib.  i.deconfid.  ad Eugen.  Tap. 

ai  Omnis  bominis  inftitutio  efi  , juftum  rationis  , ac 
diferetionis  haberc  judicium  , nec  alicujus  in  judicio  acci- 
pere perfonam  . Idem  de  vita  folit. 

21  Sive  inops,  five  dives  fuerit  quis,  non  perfonas  at- 
tendarmi* , fcd  res'fcrutemur . S.  Bonavcnt.  fib.  q.Tbaretr rey 
cap.  3 9.  tom.  6. 

a3  Perfonam  accipere  non  poteft  humana  indulgenti», 
ubi  Jegem  tribuit  divina  pr*icriptk>  . S.  Cyprianus  Epifì. 
61.  ad  Clerum,  eap.i.  tom  i. 

14  Perfonarum  acceptio  opponitur  juftiti*  diftribtttiv*  , 
qux  diverfis  perfonts  tribuit  feamdum  dignitatem  ipfà- 
rum , Se  merita.  Dionyfius  Cartbuf  fup.  ^ fpoflol . cap. 

io.  art.  io. 

a5  Nullum  prò  perfonali  amore  defendimus , fed  autho- 
re  Dco  normam  juftiti*  ( poftpofita  cujuslibet  perfon*  ac- 
ceptione)  cufiodimus.  S Gregorius  Magma  lib.  1.  in  Ffgi- 
Jlrof  indiEt.  io.  cap.  14.  ep.  14.  ad  Tfatalcm  Epijc.  Salomt. 
tom.  a. 

16  In  acccptione  perfonarum  ardor  avariti*  caufa  efi 
accipiendorum  munerum  , caufa  efi  pervertendo  judicii  . 
Idem  fup.  illud , dvlmavcrunt  pofl  avaritiam  . 

17  Perfonam  pauperis  non  accipias  in  judicio,  ne  fubpr*- 
textu  milèricordiz , quod  injuftum  efi , judices . S.  Hicro- 
nymus  tom.  1 . epifl . 9.  ad  Salvinamypag.  73 . 

28  Unufquilque  non  hominum , fed  rerum  pondero  ju- 
dicandus  cft  : nec  diviti  obfunt  opes  , fi  eis  bené  utatur  : 
nec  pauperem  egeftas  commendabiliorcm  facit  , fi  inter 
foxd«  , Se  inopiam  peccata  non  caveat . Idem  tom.  1 . epifl. 
q.adSalvinam , pag.  73. 

a 9 Memor  fis  tribunali*  Domini  Se  de  judicio  tuo  te 
inteUigens  judicandum,  nec  mihi , nec  adverfario  faveas , 
A a a a a neve 


ed  Dy 
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neve  perfori»,  fed  caufam  confideres,  Jt/cm  lem.  z.tpifl.  j natus  in  officio  confi rmaretur  . Fab  con.  6.  m fefìo 
ic  .ad  Vammach.  S.  Magi. 


50  Ubi  perlòuatum  acceptioeft,  ibi  juftitia  effe  nonpo- 
tcrit . Joan.  Trith.  in  cap.  1.  Ffgnln  S.  Bcncd . verbo  bine . 

3 1 Iniqui  judiccs  errane  in  vernate  Icn  tenti* , dùm  in- 
tcndunt  in  qualitatem  perlonae  ; Se  cxulcerant  la  pò  juftos, 
dùm  improbe  defendunt  iniquo;  . S ■ iftd.  liifp.  hb.  3 . de  [mu- 
tuo bono  , cap.  53.  per  totum  , P^.687. 

32  Qui  autem  refte  przfidere  ftudet  in  judicio  , nec 
partem  palpare  novit  ,nec  cobi  bere  à juftitia  didicic . Idem 
hb.  3.  de  fum.  bono , cap.  53  .per  totum . 

3 3 Sumere  lacero  alicujus  in  judicio , nihil  cft  aliud  , ni- 
fi taiem  lententiara  fcrrc,  non  qualem  juftitia  exigit , fed 
qualem  requuic  amici»,  vcl  alius.  Rpbcrtus  BcIUrmin./up. 
pj\  8t.  rerf.  a, 

§.  IV. 

SIMILITUDINES. 

1 /^AROL.  V.  Qucmadmodùm  Ibi  tàm  egenis,quàm 
V^i  divitibus  acquali  modo  , ac  menfura  lumen  dii- 
penfat  , lic  Principum  cft  fine  ullo  Pcrfonarum  refpc&u 
lubditorum  caufas  examinarc,  tic  acquali  juftitiz  tempcra- 
tioac  indicare . apud  Fabr. 

1 CANTIC  Sicut  Caprca  xqualitcr  lacporrigit  gemel- 
li,', celi  alter  candidi»,  alter  niger  fit;ica  acqua  (iter  Garitas 
tihpcnianda  cft  homimbus , ctiamli  alius  puuperj  alius  di- 
ve; fit;  unde  de  fponià  dicit  (ponlus:  Duo  ubera  tua  fu ut 
dio  hinnuli  Capre z gemelli . Cant.  4.  v,  5. 

3 MAGD.  DE  PA  Z.  Siene  verbucn  ad  dcxteram 
Patri;  ledens  quinque  vulncribus  luis  trahit  animas  beata; 
ad  le , crcaturas  trahit  vi  merìtorum  , & canquam  obje- 
ftum  contcmplationis  -,  Sic  Anima  in  memoriam  'tcvocans 
fibi  vulnera  Chrifti  , a Verbo  reli£la  , trahit  ad  le  quin- 
qne  ictmus  amoris  omnes  crcaturas  , defiderando  ex  cha- 
nutc  ai  vendere  orane»  amore  Verbi  , Se  (barge re  ubique 
illuni  igneo)  , quem  verbum  venie  accendere  in  terram  . 
P-  5.  $.  i. 

S.  V. 

exempla  historica- 

1 \ Hno  Cnriftì  168.  cuuv  Jujttnus  lmpcrator  vide- 

£ \ rct  lubditos  à luis  Dominis  gravhbiné  opprimi, 
nec  monili;  , Se  referiptis  quidquam  profircrct,  convoca- 
ti; aliqv landò  in  Curiam  Potai  ti  bus  , eos  Sortati»  eli , ut 
vcl  canceps  à limili  opprclfione  paupcrum  abftincrcnt , aut 
alium  Imperatorem  eligerent . Quo  audito , procemm  qui- 
dam affurgens  fic  Imperatorem  allocuti»  cft . Confidile  me 
coram  omnibus  Tr&fcttum  urbis , mandarne  , ut  cujufque 
rattonem  potiorcm  inflitta  non  babeam  , utque  nubi  de  ntij 
rebus  moni  turo  aditus  femper  pattai  , Gb  rea  pio  me  intra 
menfem  effiaurum  , ne  ulta  amplius  injurta  Ulna  audia- 
tur.  Quod  cùm  pergratum  fuifiet  Imperatori  , ideòque^ 
iplum  preferì  uni  conltituiffct , paulò  poft  venit  Vidua,& 
i Magiftrattl  luo  omnibus  facultatìbus  lpoliatam  le  fuiffe 
couquefla  cft . Undc  ftatim  przfeòlus  cum  per  lune  Vi- 
diurni  primo  , dein  per  aliquem  ex  Famulis  eitari  jubet  , 
cùmqnc  is  non  comparuiffet , led  à Regc  ad  convivium  in- 
vitati» fuiffet  , cò  iplc  quoque  przfedus  le  confert  , ait- 
que  Imperatori . Si  in  co  perfiftis , ò Imperai  or , quod  nubi 
mandafti  , ne  feilieet  cuiquam  corum  , qui  paupcrcs  depri- 
mimi , parcam  , fato , me  quoque  promiffis  fatisf attui  um  . 
Sin  eos  tu  p{mttntia  duttus  amuos  potiùs  habes , & convi- 
vio adhibes  , / cito  , me  quoque  dètrettare  ex  , qux  in  me 
recepì.  Ad  quod  cium  lmpcrator  rclpondcret , ut  le  iplum 
Solio  detraheret , fi  fontem  feiret , praefe&us  illicò  opprel- 
lorcm  abripi  , in  curiam  abduci  , de , caufa  examinata  , 
ver  beri  bus  mul&ari  , caput  radi,  nudumque  Afino  impo- 
li tuoi  per  urbem  circuniduci  jubet  ; omnes  vero  opcs  il- 
lius  mulieri  Viduz  addicit  . Q:io  faitlo  omnes  adeó  con- 
tcrruit  Magiftratus,  ut  nulla  unquam  in|uria  dcinceps 
iliaca  audirevur,  iplc  vero  Prxfèftiui  patri tia  dignitate  or- 


z Comuus  Uvandalorum  Rcx  , cum  plurimo*  in  patro- 
cinio dcprehcnl’os  ad  mortem  damnaffet  , Se  unus  ex  illis 
clamarct  le  de  Principis  Conati  cognatione  effe , refpondic 
Rex.  Ergo  cognato  nofbro  y utbonoratior  fulocus,  fublìmius 
patibulum  preparate.  Cranzius  I.3  .Uvand.  c.$z.  apud  Fabr. 
c.9.  in  Dora  ai  poft  Pcnt. 

§.  VI. 

ADAGIA. 

DAt  veniara  Corvis  , vcxat  ceniura  Coiumbac  , fu- 
ven. 

TEMA  CCLV1IL 

APPARATO  ITALIANO. 

Partito  ingegnofo  , 

Lodevole . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 TL  partito  è una  deliberatone,  un  ripiego  k qual* 

^ che  oggetto  . - 

a SIT^OT^.  Ripiego  , ddiberatione  , determina tione  , 
rilòlutione,  via  , modo,  guifa  . 

5 ETTTT.  Prudente  , giufto , de»no , utile , ingegnofo, 
acerbo,  difperato,  ftrano,  duro,  inrefto. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

1 Partiti  ingegno!!  iono  parti  delle  grand’ Anime. 

Gftenta  lublimità  d’ingegno,  chi  nelle  necefiltà  con  fi  de- 
rabili  sa  ritrovare  ripieghi  giudiciofi  per  fcanfarlc . 

Quelle  pafiioni , che  hanno  più  forza  nello  iconvolgerc 
il  cuore  humano,  quando  vengono  paliate  con  bone  1U  moti- 
vi , le  non  diverranno,  apparirono  virtù  . 

Chi  per  lo  fì  retti*  d’un  lol  lenticre  batte  il  camino  , 11 
pone  in  rifehio  di  non  potere  k l’uo  talento  fchivare  l'ini- 
mico . ... 

Quello  , che  abondarà  di  partiti  , non  farà  mai  men- 
dico di  acquilli  . 

Qnd  Marinaro,  che  vuol  navigare  con  ficurezza^  non 
fi  lancia  gii  mai  à golfo,  che  non  habbi  lotto  vento  copi* 
di  porti  da  correre  nelle  borafche . 

Quando  i trattati  abondano  di  partiti  , c fegno,  che 
non  hanno  gran  difficulrit . 

Per  levarli  da  primi  errori , bifogna  haverc  pronto  il  fe- 
condo partito  d'appigliarfi  ; guai  à chi  hà  una  man  loia 
nelle  cadute  ■ 

Ne  cafi  dil’perati  bifogna  avventarfi  piu  alla  forte  , che 
al  configlio , e quello  nutrirà  in  fimil  urgenze  migliore  , 
che  farà  più  prontamente  effequito. 

E lciocco , chi  havendo  molte  vie  per  condurli  al  fuo 
fine,  lalcia  di  cambiare , paurolò  di  alìongar  poco  più  il  fuo 
camino . 

Il  ricco  di  configlio  fi  può  chiamar  quello , che  quando 
uno,  il  quale  hà  cominciato  à recare  ad  effetto , gli  rielce 
male  , (ubico  fi  vale  dW  altro  per  Timprefa  , eh’  egli  hà 
per  le  mani . 

L’efferc  colto  in  fragranti  , e fui  fatto,  e faper  trovar 
partici  da  falvarfi  , ò fculàrfi,  c legno  di  gran  cuore,  c pe- 
rò di  tali  ve  ne  lono  pochi . 

§ IH- 
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S.  III. 

APOFTEMMI. 

r r W Emme  Elcace  venuto  in  lofpctio  del  Tiranno  Fal- 
M j lari  d'havcrli  congiurato  contro  , fu  da  lui 
fatto  condur  in  mezo  la  Piazza  d’ Agrigento  , Se  ivi  con 
crudeliffimi  tor.ncnti  cruciato,  aitine,  che  confcfialfe l’or- 
dine  deila  congiura , e palei  alle  il  nome  de’  compagni.  Ma 
egli  veduto  , che  non  fi  Mancavano  per  cola , eh’  ci  diccflc 
in  contrario,  & elcuiatione,  prefo  un  poco  di  fiato , finalmente 
accuso  tutti  i più  intrinléchi  di  Fallari , Se  à quella  guila 
follevò  le  medefimo  , Se  i compagni  : Anche  Teodoro 
provò  ogni  cflremo  tormento  da  lronio  Tiranno  prima  , 
che  confettare  i consapevoli  d’una  congiura , Se  al  fine  per 
torli  il  Carnefice  d’attorno  accusò  lo  tteflo  boja  per  prin- 
cipale de* congiurati , cheTralòne  fi  chiamava. 

i E (Tendo  Filippo  Ré  di  Macedonia  per  cavalcare  * un 
certo  luogo , fu  da  un  Tuo  amico  invitato  à cena,  c nell’ 
andare  incontratti  più  fuoi  domcrtici , gli  menò  (eco.  Co- 
me j'accorlè,  che  l’amico  s’era  turbato  di  tanta  Compa- 
gnia , perche  la  provifione  fatta  non  ba darebbe  à tanti , 
Filippo  prettamente  mandò  intorno  un  fuo  ragazzo  à dire 
àcialcuno,  che  terbaffcro  luogo  per  una  torta;  quefti  per- 
itali , mentre  che  allcttavano  la  torta , mangiavano  parca- 
mente . Onde  legui , che  la  cena  , A come  fu  ordinata,  ba- 
tto iiifficicntemente  à tutti  . Con  quetto  fuo  faceto  pro- 
vedimento  dileggiò  gl*  amici  , e fowenne  alla  vergogna 
dell*  amico  . Tùtf  apof.  • 

j 11  Rè  ^Ùeffandro  Magno  hebbe  una  rifpotta  dalI’O- 
racoto,  al  quale  lupplicato  ha  ve  va  , che  nell*  ulcita  della 
porta  - il  primo  da  lui  rincontrato  facelTe  ammazzare  . 
Per  forte  hebbe  il  primo  (contro  uno  con  l'afinoinanzi , 
lo  fece  pigliare,  coftui  domandando  la  cagione,  e quel, 
che  di  male  bavette  commelTo  , che  coli  lo  facelfero  pri- 
gione, gli  fu  data  la  rilpotta  data  dall’Oracolo . Egli  ar- 
ditamente nipote . Se  coli  è , ò Rè , lode  ì Dio , ha  dife- 
gnato  altri,  non  me , perche  hai  feontrato  prima  Taftno , 
che  me  . Piacque  al  Re  quetto  pronto , Se  arguto  trovato, 
onde  fece  uccidere  Tali  no , il  quale,  le  dietro  nonhaveflè 
lo  itimulatore,  non  caminarebbe  aldcftinato  luogo,  e per 
quetto  colui  lo  ipinge,  altrimenti  frangi* a ndareboc dietro. 
Tlut.apcf. 

§.  IV. 

FAVOLA 

D'una  moglie , & un  marito . 

UNa  donna  di  mala  natura  , ettendo  fortemente  bat- 
tuta dal  Aio  marito  per  i fuoi,  cottumi , finle  d'ef- 
fere  morta , e giaceva  in  terra , come  morta , e non  fia- 
tava , né  fi  moveva  . Il  marito  conolcendo  l’attutia  fua 
dilTc.  Hormai,  che  la  bettia  é morta,  io  la  voglio  feorti- 
care  , e prete  un  coltello  per  incominciare  da  i piedi  ; 
fentendo  ella , ditte  , io  non  fono  morta  , e fi  levò  in 
piedi . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  denota  , che  vane  fono  le  infidie  alThuo- 
mo  prudente , à cui  non  mancano  prctefti  , c modi  per 
deluderle . 


apparito  deir  Eloq.  Tom.  IH. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

f.  I. 

SENTENTI  Ai  PROFANORUM . 

SOlers  videi»  cauùs  me  . ts  coguolcic  ex  trema:  . 
^iriji.pofl Lx.c.ij.  t. 44. 

S-  IL 

SENT.  POETARUM. 

1 T)  Rpvocet  ut  fegnes  animos,  rcrumcjuc  ranotas 
Ingeniofa  vias  paulattm  exploret  egcftas , 

Utque  artes  pariat  folertia , nutriti  ufus . 

Claud.  j.  rapt. 

a Omnia  amando  docilis  folertia  vincit , 

THec  prtùs  impofuit  rebus  fìnemque , manumque , 

Ouam  cflum  ajicndit  ratio,  cepitque  profundis 
’Hatmram  rerum  caufisy  viduquc , quod  ufquam  ejì. 

Marni  1 .| 

s.  III. 

APOPHTHEGMATA. 

t A Lpbonfus  H£X  . Cùm  ettent  apud  Alphonfum  À- 
ragonium  , qui  caulàm  bettiarum  contra  (ra- 
mine: dctcndcrent , Se  modo  turturis  caflitatcm  , modò 
cornici:  (qua:  mortuo  compare novem hominum  atatcsvi- 
dua  perdurat  ) modò  formicarum  providentiam , modò  ca- 
num  lagacitatem , modò  ciconiarum  pietatem , modò  a- 
pum  in  re  cera  obfcrvantiam  , Se  id  gcnus  multa  prò  ani- 
m ali  bus  (e  Plinio,  Plutarcho,  Acliano,  Se  aliis  perita  )af- 
ferrent  in  medium  ; Alphonlus , five  , inquit  , id  brutis 
inclinatione  natura , ftve  Dei  dono  datum  fu , certi  non  4- 
liadc  confa  conce flum  effe  exiftimo , quàm  ut  ! tornine  s tur- 
piter , nequiterque  vivente*  , crubefcant , à brutis , & ratio- 
ms  ex  per  n bus  fuperari.  Panor.  inl.g.  de  rebus  geft.  Alph. 

z Ttfiftraius,  cura  multi  ab  co  defeciilcnt , &Pylenoc- 
cupaflent , venit  ad  illos , ttragulas  in  larcinam  colligatas 
iple  portans;  cacterùm  iilis,  quid  libi  vcllct  , pcrcontan- 
tibus , Ut , inquit , fi  pcrfuajcro , reducam  vos , fi  non  per- 
fuafero , mancamvoùijcum.  Plut.in  Apoph. 

§.  IV. 

EXEMPLA  EX'DIVERSIS. 

1 Editionem  Roma:  inter  plcbem  , ac  milites  exci- 
tatam , in  qua  permultum  languinis  ctfulum  ett, 
fenior  Pupienus  Impcrator  , non  oratione  , non  imperii 
majettate  compcfcere  ex  toto  , ièd  ncc  alquantilpcr  quì- 
dem  fratnare  potuit  \ quin  laxis  quoque  iple  petitus  cft  . 
Remedia  igitur  tanti:  malisantc  nulla  invenit  , quàm  fu- 
feeptum  infantulum  Gordianura  lèditiofis  ottcndit  ; illius 
infantis  afpe£luvirtutcm,mcritaque  , ac  mortem  Avi,  Se 
Patris  fupplici  voce  populo  , ac  militibus  commcmorans  , 
quibus  auditis  , orane:  ttatiin  arma  abiecerunt . Fulg. 

z Non  minò:  La u renili  quoque  Rodulfi  Fiorentini  pro- 
nunciatio,  atque  gettu:  etfccit,  cura  prclfus  armi:  Philip- 
pi  Mediolanenfis  duci:  Fiorentina:  populus  larpiùs  in  cai- 
liim  à Venctis  opem  pctiiflet . Is  eniin  ultrò  nullo  publico 
nomine  Vexratias  profeftu:,  potteaquàm  in  Senatu  facun- 
dc  multa  de  populi  Fiorentini  periculo  ditteruit , in  pero- 
randa  oratione  tanquam  irarum  , Se  delperationis  plenus 
turbato  vul tu , turbataque  voce  harc  Aibjunxit . Culpa  ve- 
ftra  t ermi  fupcriorc  anno  Cenucnfh  pipulus  , cùm  diutiùs 
TbUippi  l'ucis  arma  fuflinerc  non  pojjtt  ; rominum  act  epìty 
atque  urbis  fua  UUrtanm  illius  jugo  fubjccic . Eum  nos  quo- 
que hoc  anno  faiimus , ftquina  autem  vos  eum  im- 

peratorio di.uU male  omabitis , acque  ita  dato  Senati;  egreT 
ius  ett.  Cujus  verba,  a&ioque,  quorum  dclpcratio  cauli 
A a a a a z ette 
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pflc  yidebatur,  plùs , quàrr)  fuperiorum  oratorum  fàcundii 
valucrunt  : venti  enim  Veneti , nc  defippratione  afta  Fio- 
rentina civitas  in  gravem  aJiqucm  calum  le  dimittcret  , 
ìnito  curo  ea  ffdcre , jun&iiqac  annis  , Philippi  impctupi 
compcicuerc . /i/g* 

T B M <l4  CCLIX. 

APPARATO  ITALIANO, 

Paffaggio  da  un’ diremo  all’al- 
tro naturalmente  più  che 

Ufficile, 

$■  I. 

DIFFI  NITIONE. 

I T L Pali  aggio  è un  fra  ufi  to  da  un*  cola  all'  al- 
J[  tra . 

a 5 17^.  Tranftto. 

3 ET1T.  Armoniolo , chiaro  , dolce , fiero  , funcfto  , 
grande,  infelice,  torbido,  avventurato,  arduo,  difficile, 
wnpofGbilc . 

s.  Ji. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

\T  On  fi  fi  immediatamente  palfaggio  dalle  tenebre 

(\|  della  notte  alla  luce  chiariflìma  del  meriggio. 

Vanno  inanzi  j primi  chiarori  , che  fono  poca  luce 
temprata  con  poca  caligine , indi  l’alba  mcn  folca,  che 
su  l'orlo  dcll’Orizonte  biancheggia  , pofeia  V-^\urora  più 
ricca  di  luce,  più  carica  di  colore,  c finalmente  il  Sole. 

Htiomo  non  fi  è prima  d’  edere  bambino,  nè  habile 
al  rorfo , prima  d’efler  ito  carpone  per  terra  , portando 
hi  le  mal  ferme  gambe,  su  le  tenere  braccia  la  vita  va- 
cillante , e cadente , ad  ogni  palio  ■ 

Ninno  paturalmente  viene  vitiolò  , nè  virtuefb  in  un 
tratto , 

Cìran  miracolo  fu , che  Arcfculà  in  un  giorno  di  Fe- 
pima  divenire  maiclùo,  mi  egli  è maggior  miracolo  , che 
lin  vitiolò  habituato  cpn  un  atto  iblo  fi  cangi  in  vir- 
tuofo , 

Ma  pure  fi  vedrà  quello  miracolo  , quando  quell’atto 
fia  tanto  vehemente  , che  imprima  qualità  egualmente  à 
molti  atti,  fi  come  à muovere  un  petto  hà  maggior  for- 
za un'impeto  gagliardo  , che  cento  rimelfi  . 

Cafo  Valerio  fri  gentili  di  difloluti , anzidifperaticoftu- 
tpi,  fatto  Pontificc  di  Giove  Olimpico  da  Publio  Licinio 
per  farlo  buono  , quanto  s’imprefle  nella  mente  federa- 
ta di  quel  lacro  bpnorc , c cofi  fù  gencrolo  il  luo  propo- 
nimento di  non  macellare  con  anione  vergognosi  il 
candore  della  lacra  benda , die  egli  non  hebbe  eguale  nc 
vitti  prima  del  Pontificato,  nè  in  virtù  doppo,  che  fu 
Pontifice . 

Non  fi  può  dunque  disfar  l’habito  antico,  fe  non  da 
colui  , che  io  fece  , contraponendo  atti  ad  atti  , habito 
ad  habito,  e quafi naturai  natura. 

Tanto  é difficile  quello  padaggio  , che  alcuni  Teologi 
hanno  negato,  che  gl' Angeli  pedino  fare  quello  movi- 
mento da  un’  diremo  all’  altro  lenza  pallàre  per  il  mez- 
zo. 

Anche  nelle  cofe  ufuali  s* incontri  per  il  più  difficoltà, 
ma  pericolo , e danno  ancora . 

Onde  à ragione  Hippocratc  nc  libri  degl’affbrifmi  bia- 
fima  il  palfaggio  dalla  crapola  alla  dieta,  c pur  Ja  cri- 


pola  per  le  flelTa  è cattiva , e la  dieta  buona , mi  ij  pali 
làggio  dalla  crapola  alla  dieta  è peflìmo. 

iVriflptile  in  un  problema  adduce  per  eflempio  Dioni- 
fio  Tiranno  , il  quale  nell'adèdio  della  Città  , ha  vendo 
tralalciato  di  mangiare , e bere  fecondo  il  luo  l'olito , per 
il  trapalfo  fatto  dall’intemperanza  afia  temperanza  , fi 
empi  di  lepri. 

Qual  c peggior  cofa  d'una  Republica  corrotti  ? e quan- 
to è migliore  di  quella  la  potenza  regia  ? e pure  chi  hi 
volili to  piallare  dall’ una  all’altra  fcopertamentc  di  lilto, 
u non  gli  è riufeito,  ò difficilmente  vi  hà  durato. 

Onde  li  vede  , che  i Mufici,  per  non  fare  .un  pali  ag- 
gio da  una  diffonanza,  come  c la  lèttima,  ad  una  conio* 
nanza  perfetta  , come  è fi*  quinta  , vanno  prima  «Jla  lò- 
fi» • 

Cofi  venne  la  Republica  Romana  alla  potenza  Regia , 
e dalla  populare  palio  à quella  de  pochi , da  quella  de 
pochi  rimale  in  uno , e quello  uno  non  volendo  fare,  quel 
iàlto  , fi  contentò  di  edere  chiamato  Dittatore,  clic, le 
havelfe  volfuto  edere  chiamato  Rè,  pericolava  al  fi  cu- 
ro . 

Anzi  Cicerone  difle,  ch'era  flato  più  cagione  la  mor- 
te di  Celare  la  lingua  d’Antonio  , con  chiamarlo  Re, 
che  il  pugnale  di  nrutto,  che  lo  ammazzò. 

Doppo  lui  venendo  AuguAp,  edendo  già  partito  dall' 
eftrcino  Celare,  gli  fù  più  facil  colà  di  andarfi  accollan- 
do all’  altro  cflrcmo  , c però  potè  doppo  haver  prela  la 
dignità  Tribi.nitia  pigliar  quella  d’imperatore  : non  toc- 
cò nondimeno  l’ altro  diremo  in  un  tratto  , moilrando- 
fi  aitai  compagno  , eguale,  e quafi  Gttadino  con  gl’ al- 
tri . 

Non  fi  maturano  in  un  momento  le  biade,  nc  lì  arri- 
va all’auge  delle  grandezze  in  un  lalto. 

Le  operationi  di  quello  Mondo  fono  lottopoéle  alla  fuc- 
j cdfione,  ed  è l'olo  attributo  dell’  edere  divino  l’ operare 
i in  inflanti . 

| Urna  homo  nobis  cunftando  reflituit  rem . 

Camina  alla  confccutione  de  proprii  fini,  chi  precipito- 
, fo  non  s'applica  alla  violenza  degl'  ultimi  , c iati  prati* 
cati  rimedii . 

TEMA  CCLX, 
APPARATO  ITALIANO. 
PafTatcmpo  honello 
Lecito, 

S,  I. 

DIFFINITIONE. 

i TL  paflatempo  c una  ricrcationc,  ò divertimento 
^ per  lollcvamento  dell1  animo . 

a SIT^.  Ricreatone,  loia  zzo. 

3 ETiTT.  Dilettevole  , giocondo , nobile  , guftofo» 
fruttuofo , 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

On  c da  biafmarfi  1’  honeflà  di  quei  piaceri  r che 
lullevano  le  mdlitie  dell’animo. 

.'Arco  iempre  telo  fi  rompe,  c la  debolezza  della  no- 
flra  natura  da  quelli  riceve  conlòlatione , e follcgno  . 

E pazzia , non  aflinenza , ri  fuggire  da  tutti  i piace- 

ri, 

L'A* 


M 
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L’ Aquila»  non  tempre  fi  tiene  lolpelà  su  T ali , ma  rac- 
cogliendo ie  peone  alla  terra  tal’  fiora  piega  . 

Sono  alcuni  giuochi  fiondai,  e permeili,  purché  fatti 
con  modo,  e dilcretionc  , fi  che  trapporuti  dal  piacere 
non  precipitiamo  in  qualche  habito  vitiolo.  Dolce,  c gra- 
ta è quella  maniera  di  trafittili , dove  frà  lieta , e fionc- 
fia  compagnia  fi  padano  l’ fiore  tedioie  in  ragionamenti 
piacevoli,  cmde  fi  cflercita  la  memoria,  l' argutia , e la 
prontezza  -fieli*  ingegno . 

I pad  a tempi  modelli  lòno  più  follo  di  trattenimento , 
e per  allegria  d’  huomini  fianchi  dal  pelo  de  negotii , clic 
per  incitarli  al  vitio,  c in  quefia  maniera  è ragionevole , 
che  frano  permelfi. 

1 trattenimenti  fionefii  fono  permeili  anche  alle  per- 
fone  di  gravità. 

S.  III. 

ESEMPI. 

LO  fpalTo,  e ricreatone  d ' *4rf acide  Rè  dei  Bat- 
tìi era  in  far  reti  per  pefeare , quello  del  Rè 
Artalèrlò  era  infilare,  quello  di  Artabano  RèdclfiHir- 
«ni  era  in  armare  la  trappola  per  pigliare  i lèrci,  quel- 
lo di  Biante  Re  de  i Lidi  era  nel  petcarc , e pigliar  ra- 
ne , quello  dell'  Imperatore  Pomitiano  era  per  pigliar 
moi'rbe. 

5.  IV. 

APOFTEMM1. 

I S~^Ttarto  Imperatore  riprefo  del  palfatcmpo  del 
giuoco  della  palla,  difl’c  quelle  ièntcnziolè 
parole  nel  Senato.  Senza  ragione  mi  riprendete,  ò Pa- 
dri conferirti  , volendomi  privare  d’ un  piccolo  inlazzo , 
dal  quale  io  ne  prendo  particolar  gufio,  polcia  chequaa- 
do  li  Prencipi  fono  tali , che  meritano  edere  lodati , non 
gli  è cofa  biafmevolc,  che  di  j#>co  cola  pollino  efiere  ri- 
preft 

» Io  non  polso  dolermi  del  Gelo  diceva  il  gran  Rè 
filippo  , che  non  habbia  favorito  i miei  difegni , c le  mie 
impre/è  con  felici  fucccffi  ; ma  io  riculò  cocal  felicità  , le 
doppo  acquisiate  tante , e tante  gran  vittorie  non  habbia 
ì ripofarmi  mai , pigliando  qualche  honefto  piacere  con  fi 
amici , e domefiici  mici , 
y.  Ricreatimi  . 

— ■ - 1 ■ ■ ■ ' ■ » 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATIN  US. 

S.  I 

DEFINITIO. 

t St  recrcatio  refocillandi  grati»  animuro  , Ejl 
p 1 communi s . 

% 4Tr(.  Animi  remiflio,  relaxatip  . 

3 ETfTH  Jucunda , delcftabilis , fionefta , grata  , no- 
tili*, dee, 

Tcmpus  Rpcreatmis  . 

Ad  tempra  quod  attinet,  eft  ludo  utendum,  ficut  fo- 
anno  , Pc  quietifius  Orteris  , cùm  gravibus  , de  ferra  re- 
bus eft  iatisfa&um  . Peindè  in  aiftate  potiùs,  quàm  hye- 
me  Arilloteles  cenici  infticuendas  corporis  excrcitauones 
die  , quòd  tùm  calor  naturali*  languidus  , ideòque  exci- 
taiuluseft -Seti.  ».  Trobl.xt.  Hippocrates  magis  frigus  prò- 
bat,  hoc  argumento:  quòd  in  geliate,  de  autumno  calor 
alias  languidus  magis  exercitatianibra  illis  minuitur  ■ Uh. 

| de  Diti*  ■ Calcara  comra  habendam  rationem  elle  ceni  oc 


confiitutionis  corporum,  ut  temperata  in  vere,  frigida  in 
calido,  calici»  in  frigido  cxcrccantur.  hb.i.  de  tuinda  Sa- 
ri itale  cap.  7.  MCrcur.  I.  4.  cap.  11.  Ante  vero  cibum, 
non  poli,  pleriquc  omnci  excrcitationes  clic  inìlituendas 
fiatuunc  , quia  tùm  corpora  funi  Jeviora  , de  ab  exerc- 
mcntis  magis  libera  . Dcindè  calor  nativus  ita  exercita- 
tur,  de  prxparatur  ad  concotìionem;  qua:  impeditur  poli 
cibum  excrcitationibus  lufeeptis  . Unde  pcccant  hodic  il- 
li, qui  illicò  à cibo  fumpto,  vel  pii*  Judo,  vel  aliisgra* 
vioribus  exerciciis  utuntur . Qucmadmodùm  de  non  pro- 
banda dia  die  videtur  ratio,  quòd  ad  vociferadoncm, de 
Muficam  gravem  , ac  magnani  poli  cibum  le  homines 
confcrant  . Vocis  cnim  excrcitationem  jejuno  volunt  die 
ore  fuicipiendara  dotti  , quodaliàs  illa  cxalperatiir,afpcra 
arteria  exulccratur  , vox  denique  rorrumpitiir . Hip- 
pocrat.  Itb.  j.  de  Difta.Tlut.  in  libello  de  Sanitate.  *Avifi  feti. 

1 1 . Trobi.  iz.  Mercuriali s c.  1 1 . 

De  vero  temporis  eft  ratio  diligens  ejnfmodi  in  rebus 
fiabenda , ita  de  modo  quoque  cogicandum  . Quemadmo- 
dùm  enim  in  locis  , ac  faccciis  , ita  quoque  in  exerciu- 
eionibus  peradmodùm  difficile  eli  , moJum , ac  dccorunt 
Icrvare  . Scurriliter  fidtavi  t Philippus  Maccdonum  Rcx. 
Cantavit  ineptè  Caligli  la  Impcr.it or,  iagittandi  abuJus  pe- 
riti» eft  Commodus.  Sab.  I.  4.  Ermcad. 7 . Suetonius  in  Tdpro- 
W,  & Caligali . Et  nocum  eli  ìfiud  Poeta:  de  Lauro  pi- 
lx  luiore , qui 

. — Trimus  crai  lufor , dùm  floruit  a fai , 

Tjunc  poftquam  dcjie  tudere , prima  pila  e{l. 

Hoc  elt  nulJius  exiftiinationis  homo.  Marttahs  l.i.Epi- 
gr.  ltaque  intemperanti»  erit  cu  venda , ratio  habendave- 
rccundix  , non  nitnis  omnia  profundenda  , aut  commi  i- 
tendum , ut  voluptate  ciati  in  aliquam  turpitudinem  dc- 
Jabamur.  Cic.ì.ojjic.  > 

Modus  fcrvandus  in  remifiionibtis  , ne  aut  odium  ftu- 
diorum  adferant  denegata: , aut  otii  coni 'netti  dine  rn  nimi$: 
monca  tur  puer  , ne  quid  cupidè  , ne  quid  improbé  , ne 
quid  impotcntcr  faciat  . Franguntur  cidtts  , quàm  corri- 
guntur,  qui  impurum  indticrunt.  Quitti  il.  Itb.  1.  cap.  4. 
Finis  vero  , Se  tcrminus  xftimandus  fudore  , lalfitudine 
citra  fatigatiouein , anfielitu  mutato , motu  inxquaiì , Se 
inconcinno.  Cclfus  l.  3.  Mercurults /.  4.  cap.  12.  Atquchinc 
Spartanorum  exerciutiones  reprehendit  Ariftotclcs , quòd 
nitnis  elicne  grandes , Se  vchetnentcs  : aliati»  fiis  rationi- 
bus  . Quòd  cjulccmodi  cxcrcitiis  corpora  langueicant , Se 
deformentur,  frangantur  dcindè  vlres,  tfrm  augmentatio 
impediatur  , poliremo  morum  icquatur  immanitas,  Se 
barbarie*.  Tolit.  7 . cap.  4. 

s.  lì. 

sentent.  catholicorum. 

1 \ 7 Olo  , tandem  libi  parcas  : nam  làpicntcm  ro- 

Y mittere  interdùm  aciem  rebus  agcndis  dece* 
i ntentam . S.  Uugujlin .lib.%  Mafie*  c.  14.  tom  1 . 

2 Non  lcnapcr  in  adu  lis,  led  interdùm  animo  tuo  re? 
quiem  dato , èc  ipià  requiei  fit  piena  iàpientia  , ftudiis  , 
Se  bonis  cogitationibus.  Boetius  de  difcìpl.  Schol.  apud 
Bedam  tom.  1 . in  axiomat. 

3 Efl'ct,  inquam,  calibra  mdius,  fi  interdùm  cumali- 
quo  bono  fratre  lolatii  caufa  conferrent  de  occurrcnti- 
bus , quàm  nimis  ftriélc  inniti  filentii  obicrvationibus:  al- 
ternis  cnim  ud  eft  deleélabile  , lcd  identius  Mater  eft 
faftidii.  Dtonyfius  Cartbuf  de  ùerfeft.  carie,  art.  47. 

4 Noftr*  debet  efiè  moderaminis  tantum  laxare  ha- 
benas  liccntix  , quantura  necelfe  fit  , ne  precipite»  fera- 
tnur  in  luxum.  S Gaudent.  traft.  de Machab.  apud  Biblioth. 
Tatrum , rom.  4. 

5 Virtus,  cura  indìferetè  tenetur,  amlttitur;  cùmquc 
difereté  intcrmitticur , pira  tcncttìr.  S Greg.  AUg.  hb.  x8. 
Mor.  c.  6.  tom,  1. 

6 Cure  honeftis  diffolvendx  funt  remiflionibtts  : nam 
ncc  arcus  fufl'crrc  potali,  ut  allìduè  mtaujatur  , fed  mr 
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óiget  , ut  parumpcr  quandoque  laxetur  , fi  rursùs  ufiii 
clic  dcbcat  , & nequaquam  inntilis  lagittario  in  tempore 
necelfitatis.  S.Crcg.  \a^.orat.  2 5. 

7 Modella  obiettatone  te  recrca  , tempcranter  ani- 
mum  rclaxa.  Idem  orai.  zo.  de paupcr.  amand. 

8 Arcum  frangic  intenfiò , animum  vero  remilfio.  Hu- 
go Card,  tom . 3 . fup  Trov.  c.  io. 

9 Vcrba  rccrcationis  utilia  funt  corpori  , fi  fiant  co 
fine  , ut  mediante  corporc  profint  animx.  Idem  tom.  6. 
fup.  Mattb.  c.  1». 

10  Honella  rccreatio  etiam  Rcligiofis  utilis  , ac  i*al li- 
bri s eli , & tàm  corpori  , quanti  lpiritui  gratillìma  . Joan. 
CaJ]'  Col.  14.  Mbbat.Mùrabx  c 10. 

11  Arcum  non  oportet  lemper  tenlum  circuroferre  ,ne 
jugi  curvamine  rigoris  fordtudo  laxata  mollelcat  , atquc 
dcpcrcat  : & ,.cùm  oportuerit,  ut  fortia  ipicula  di  riga  n- 
tur,  rigore  per  nimietatera  continuar  tonfi onis  amifio,  vio- 
icncior  ictus  non  poffit  cmitti.  Trofeo. 

i»  Animus  , nifi  rcmiffionc  quadam  rigorem  intendo- 
nis  lux  interdùm  relevet , ac  refaxet,  remiffio  rigore  len- 
tcicens  virenti  ipirìtus,  cùm  ncceffitas  pol’cit , oblècundare 
non  potcrit.  ibidem  cap.  a 1 . 

ij  Dum  plus  judo  caro  per  inordinatos  labores  affligi- 
tur , etiam  ab  exercitationc  boni  operis  enervatur.  S. Lau- 
rent. J ufi  in.  de  Ugno  nta  frati.  1 1 . de  Cabrici,  c.  1 . 

14  Et,  cùm  nos  oporteat  Icmpcr  Rudere  virtutibus,  qui- 
dam tamen  dics  lunt  ad  caftigationem  communis  obler- 
vantix  conlècrati  , ut  anima  ( qux  terrenis  adhuc  dcfidc- 
riis  implicatur  , Se  curii  limili  impeditur  ) ex  intervallo 
fiiltcm  ad  divina  relpiret.  S.Lco  1.  de  Ugno  y>uxyfcrm.  4.  de 

15  Sicut  fatigatio  corporali  folvitur  per  corporis  quic- 
tem  , ita  etiam  oportet  , quòd  fatigatio  animalis  folvatur 
per  animx  quietem.  S.  Thomas  Mquinas  ».  z.q.  168  ar  a. 

16  Animus  hominis  frangeretur,  fi  nunquam  à fuain- 
tcnfionc  rclaxarctur.  Ibid. 

17  Necefle  eft  ludicris  interdùm  uti,  quali  ad  quandam 
animar  quietem.  Ibid. 

Ex  D.  Jolepho  Maria  Maraviglia 
De  legibus  prudenti» . 

Lei  LVI. 

Senatoribus  juxdam  animi  remijiones  permitteiuU . 


Atteritur  tandem  , ac  flaceffit  humana  mcns  alfiduìs 
diftenta  curis  , deficit  non  intermilTa  rerum  tra&adonc  , 
qux  pOndus  afferunt  . Hxc  duo  alterna  nda  funt  lcnatori- 
bus,  oda,  Se  Rcip.  negoda. 

fires  in/Ugat , ajitque , 

Tcmpefhva  quia  : major  po/i  otta  virtus , 

Nalcitur  ( inquit  Seneca  ) ex  laborum  aflìduitate  ani- 
fnorum  languor  , Se  hebetatio  quidam  , qux  publicis  gc- 
rendis  curis  Senatorcs  imparcs  facit  . Non  optimum  dum- 
taxat , ied  neccfiarium  eft  moleftis  rebus  laxamcnta  inter- 
ponere . Rcmilfiis  aliquando  animus  , Se  nonnunquam  fo- 
lutus  prudemiora  cxciut  confila  , quibus  Iccurius  paratur 
bonum  Rcip.  Tullius  Scnator  Romanus  cfteris  Senatori- 
bus  legem  pralcribcbat  , cùm  dieeret  ludendum  , Se  jo- 
candum  , cùm  gravibus , leriii'que  rebus  l'atisfecerimus. 
%AUa  ex  alta  cura  fatigat  , 
i cxatquc  animo s nova  tempefias  ; 

Ajebat  Seneca  in  Agamemnonc;  Scipio,  ’&Lxlius  re- 
mittendi  animi  grata  conchulas  , Se  umbilicos  leftitabant 
in  litonbus  , idquc  fe  Crollila  ex  Q.  Scxvola  , qui  gener 
Errili  fuit , a udì  vill  e fctpcnumcro  prxdicavit . Scxvola  iple 
à forenfi  labore  fcfliis  pilx  ludo  le  aliquando  inftaurabat  . 
Anaxagoras  lapientum  decus  voluit  gravioribus  rebus  oc- 
cupatos  viros  honeftis  lufionibus  effe  oblc&andos  , ut  am- 
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raus  vegetior  fieret  ad  nova  fubcunda  negoda  . Solones  , 
Catoncs  y Agcfilaos  ( fcribit  Seneca  ) ad  id  data  opera 
incumbentes  animum  icvaflc  curis  ; ita  tamen  , ut  nihil 
fcveriud  hilaritate , nihil  gravitati  fimplicicate , nihil  ma- 
jeftati  humaniute  dctrahcrctur  . 

Non  eft  agenda  Senatoribus  ad  animum  laxandum  Sar- 
danapali  vita,  vel  Sybaritarum  l'cgmtics  exerccnda.  Enor- 
me leelus  eli  Rcmp.  adminiftrantibus  tempus  vel  in  aleam 
confcrrc  , vel  in  gynxceis  mulicrcularum  defides  jacere  ; 
Hi  non  tam  animum  remittunt  , quàm  lolvunt  , vel  p#- 
tiua  perdunt . Auguftus  Gelar  vir  l'ummx  alioqui  pruden- 
ti! hoc  apud  Romanos  lcommatc  notabatur  , quoti  alex 
plus  acquo  indulgerci , atquc  interca  perircc  Impcrium  . 
To/iquam  bis  elaffc  vitius  naves  perdidit , 

Mh quando  ut  vincat  Judit  affidué  aleam  . 

Apud  Perlài , Lacedemone*  , atque  Athenicnles  regen- 
tibus  Remp.  animi  rcmilfio  concella  eft  , qux  bonelutis 
limites  non  prxtergrederetur . 

f.  III. 

SENTENTI#  PROFANORUM. 

Ocui  rclaxationis  cauli  elle  debet  . Mn/i.  4*  Ctb. 
Ludus  eft  propter  requiem  . Id.  poi.  8. 

3 Ludus  eft  requies  in  vita  necelTaria . Jd.  4.  ctb. 

4 A primis  annis  pucri  in  honeftis  jocis  lunt  cxercendi. 
Id.  poi.  8. 

5 In  hujus  vitz  converfationc  quxdara  requies  cum  lu- 
do habetur  . Id.  4.  ctb. 

6 Qui  laborant,  indigeni  rclaxadonc  , Se  hujus  grada 
eft  jocus  : proptcrcà  oportet  jocutn  adhibeGO , qui  tanquatn 
med-anam  eo  tempore  aHerat  : nam  relaxatio  eft  motus 
animi,  Se  requies  per  voluptatem.  Mrijiotcl.  Ub.  8.  Voùt 
cap.  2.  tom.  ». 

7 Mihi  liber  elle  non  vtdetur  , qui  non  aliquando  nt- 
hil  agit , ut  reLutctur  animus . Cicero  l.x.de  orai.  tom.  1 . 

8 Per  rem: fiionem  animi  ffpc  multi  dantur  ad  ftudium 
redi t us  . Idem  Ub.  1.  de  Ojfic.  tom.  4. 

9 Senibus  labores  corporis  minuendi  funt,  exercitarìo* 
nes  vcrò  animi  augendz  videntur . ibidem  . 

10  Demus  alienis  obleflauonibus  venia m , ut  n oflris 
impetreraus . Vhnius  Ub.  ». 

1 1 Dan  da  eft  remilfio  animi*  , ut  meliores  , acriorefi* 

que  relurgant  : animo  rum  cnim  impetus  aflìduus  labor 
frangit , vircs  recipient  paulum  refolud , Se  renùffi  . Sene- 
ca de  tranquilla,  animi  cap.  1 5 tom.  1.  - 

1»  Non  ego  te  jubeo  lemper  imminere  libro  , dandum 
eft  aliquod  intervallum  animo  , ita  tamen  , ut  non  relbJ- 
vatur , l'ed  ut  remiteatur . Idem  Ep.  15 . tom.  ». 

13  Graviter  affc&is  ianitttis  loco  eft  bona  remilfio  T 
Seneca  Ep.  *9  tom.  ». 

14  Nos  animum  aliquando  debemus  relaxare  , Se  qui- 
buldam  obietta  mentis  rcficerc  : ied  ipfa  obleftamenta  ope- 
ra fine.  Idem  Ep.  58. 

15  In  re  medium  cedunt  honefta  folatia  : Se  quidquid 
animum  erexit  , etiam  corpori  prodeft  . Idem  Ep.  78. 
tom.  2 . 

S.  IV. 

SIMILI  TUDINES. 

SE  NEC.  Quemadmodum  cxlator  oculos  diù  in- 
tentos  , ac  fadgatos  re  mi  tu  t , atque  revocat  , 
Se,  ut  dici  folet , pafeit . Sic  nos  animum  aliquando  debe- 
mus relaxare  , & quibufdam  oblc&amentis  refi  cere  , fed 
ipia  obiettamene»  opera  fint  ; ex  bis  quoque,  fi  obicrvavèris , 
tumes , quod  polfit  fieri  ialutarc  . Ep,  58. 
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TEMA  CCLXI. 

APPARATO  ITALIANO 
Palli  oni  indebite  moderare 
Lodevole . 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

x ^“*\Ui  s’intende  per  Paflìonc  un  moto  dcll’appeti- 
yi  to  lenfiiivo  nella  imaginatione  del  bene  A 

I male  7 

5“/?^.  Appetito  fenficivo. 

ET  ITT.  Valida,  potent 
cc,  grata , gioconda  , &c. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

DA  làvii  virinoli  debbono  eflere  troncati  li  germo- 
gli crelcenti  , non  i'velte  le  radici  dalle  paflioni 
dell’ Animo . 

S’ hanno  à recidere , non  à i'piantare  à fatto  quei  fune- 
fii  rampolli  , che  forgendo  i poco  , à poco  dal  loro  mal 
nato  pedale , arrivano  à far  ombra  nel  bel  lume  della  ra- 
gione . 

Vi  hanno  ad  eflere  le  paflioni  nell’huomo,  perche  ncll’- 
huomo  ifteflo  vi  deve  eflere  la  parte  , che  Agno  reggi  , c 
T altra  , che  Aia  àgi'  Imperli , & à comandi  ioggetta  . 

S’  hanno  à fpcrimentare  le  violenze  tiranniche  degli  Amo- 
ri , e degl’  odii  ; Ma  non  in  modo  , che  fc  le  conceda  li- 
bero il  trionfo  fopra  l’ Arbitrio  .. 

Sentirono  i dolori  Curitone  , c Manalippo  , quando 
fiancarono  la  ferocità  de  Carnefici,  che  li  tormentavano; 
Mi  perche  non  s’abbandonarono  ne  lenii  delie  percoflc 
furono  rinomaci  trà  più  favii  virtuofi  , che  decanti  la 
fama  . 

Provò  Lcnrta  Meretrice  più  li  fiimoli  della  loquacità  fe- 
rmile, che  quella  della  libidine,  ma  perche  ieppe  correg- 
gerli con  tagliarli  la  lingua  co’ denti  , in  quella  riiòlutio- 
nc  malchile  relè  gloriola  la  donnesca  fiacchezza . 

Sperimentò  quel  Giovinetto  Spartano  , come  fi  potefle 
vincere  la  forza  della  vergogna  , e del  dishonore,  quando 
ha  vendo  rubata  una  Volpe,  per  non  palestre  il  furto  trop- 
po degno  di  biafmo  predò  quella  natioue  , fi  laiciò  più  to- 
fto  mordere  da  quell’  Animale  , che  manifcAarc  in  pubi- 
co i luoi  vergogno!!  roflori . 

Poco  degno  di  lode  li  moftrò  quell*  Ajace  y che  per  al- 
tro Capitano  valorofo  fi  fece  abbommevolc  preda  del  do- 
lore per  l’armi  d’Achille  desinate  ad  Ulifle  , per  le  quali 
anche  vergognolàmente  s’uccife . 

Poco  lodato  fu  un  Ncrva  fdegnato  contro  di  Rego- 
lo , che  per  il  furore  à guiti  di  foriennato  mandò  al  Gelo 
altamente  le  Arida . 

Un’ Antigono  figlio  di  Demetrio  non  fapendo  reggere 
alla  Smoderata  allegrezza  , che  li  recavano  le  vittorie  ot- 
tenute da  giuochi,  da  quella  Aefla  milcramente  difanima- 
to  rimale  . 

Achille  ifteflo  all' bora  viene  rapprefentato  per  huomo 
vile  da  Homero , quando  viene  dcìcritto  come  codardo  al- 
le proprie  paflioni  ioggetto . 

In  fatti  l’Amante,  che  $à  ridurre  al  buon  ufo  la  paflìo- 
nc amorolà  , fi  dà  à conofcere  un  Diamante  , la  cui  du- 
rezza c inelpugnabile  al  ferro  . Uno  fcoglio  , la  cui  fer- 
mezza è invincibile  all’ onde  , una  Salamandra  , il  di  cui 
ardore  fi  fà  impenetrabile  all’  ifteflo  foco . 
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Deve  l’ huomo  Sgombrarci  fatto  dall’animo  tutte  quelle 
paflioni , che  vagliano  à turbare  il  lcreno  d’ una  quiete 
tranquilla  . 

Minuilca  l’ efea  alle  fiamme  , chi  non  vuole,  che  mag- 
giormente abbrugginn . 

Le  Paflioni  fono  infuriati  Aquiloni  , che  maggiorine» 
mente  fanno  prova  de  loro  furori  , ove  trovano  maggior 
intoppo  . 

Per  fuggire  da  loro  furori  , non  è meglio  quanto  la 
moderationc . 

Si  porta  a1  precipiti!  anche  la  gcnerofità  di  quel  dell  rie- 
ro, che  s’incamina  al  pallio,  fe  quello  da  un  freno  pruden- 
te non  venga  corretto. 

Tutte  k attioni , che  non  ricevono  regola  da  qualche  di- 
rcttione,  ò fono  imprudenti,  ò precipitolc . 

Quell  huomo , che  ubbidiente  ad  un  capriccioso  arbitrio 
non  incontra,  che  i dettami  d’una  volontà  , eh’ è Sempre 
cieca,  anche  nella  fpcranza  di  divinizzare  il  lùo  eflere  in- 
contra la  morte. 

Non  riflette  al  meglio  il  defiderio,  che  non  procura  , 
che  di  Sodisfarli  ; e s’inganna  per  lo  più  ,*  fc  non  viene 
diretto  . » 

Chi  fieguc  la  corrente  del  fiume  delle  fue  paflioni  , 
sbocca  tolto  in  mar  tempeftolb  d’infiniti  travagli . 

Chi  vuole,  per  più  predo  defeendere  da  luogo  eminente, 
falcare,  per  il  più  delle  volte  precipita . 

1 fumi  vaporo!!  dell’  aria  non  lalciano  vedere  la  vera 
mifura  del  ragionevole,  nè  il  vero  colore  del  Sole  micenee, 
e perciò  l’imaginativa  lo  crede,  come  l'occhio  lo  vede,  più 
rubicondo  , c più  grande  ; c così  la  furiofità  delle  pro- 
prie paflioni  altera  il  vero  giudicio,  c la  mifura  della  ra- 
gione . 

Chi  rende  il  fuo  cuore  foggetto  alle  paflioni,  non  può  pri- 
vilegiare il  fuo  corpo  dalle  ingiurie  . 

Venere  trasferita  dal  Gelo  nel  Campo  Trojano  per  amore 
del  figlio  Enea , e Marre  per  amore  dell*  amica  Venere  , 
eflendofi  lottopofli  alla  forza  delle  paflioni  huma ne , fu  con- 
venevole , che  ientiflero  anche  i colpi  delle  ferite  degl’  huo- 
ini . 

Chi  è prudente,  non  fi  lafcia  predominare  dalle  paflio- 
ni; sà,  che  quelle  intorbidano  l’intelletto , il  quale  più  chia- 
ramente apprende  il  vero,  quando  è tranquillo,  che  quando 
è torbida  to  dalle  paflioni . 

E di  meflieri , che  pofterghi  gl*  a fletti , chi  vuole  fodis- 
fare  alla  ragione . 

Le  paflioni  ibernano  I’occafione  di  renderli  oflerva- 
bile. 

Tutte  quelle  cole*  che  vengono  partorite  dalla paffione, 
perdono  il  merito  di  eflere  fincere  ; c chi  opera  Annoiato 
da  quakhe  internile,  trascura  quel  bene,  che  dalla fua at- 
tiene forcir  ne  potefle. 

Conolce  difficilmente  ragione,  chi  opera  con  li  Aimali 
della  paflìone . 

Diitingue  rare  volte  dal  mal  il  bene,  chi  porta  folodi 
fodisfarfi  la  mira. 

E troppo  patrona  dell’ huomo  la  volontà,  perche  pofla 
egli  à fuo  piacere  nelle  operationi  regolarla  , ò per  dir 
meglio  fono  troppo  violenti  i defiderii  di  rilarcire  le  in- 
giurie , nè  pofibno  le  più  prudenti  confi krationi  tratte- 
nerli . 

Gli  fieflì  Dei  un  tempo  non  poterono  refifiere  alla 
violenza  de’  loro  affetti . 

Non  hà  l’huomo  carnefice  più  crudele  del  proprio  defi- 
derio . Sollevandolo  con  ambitiofi  penfieri  per  ottenere 
quello , che  brama , lo  fà  lodi  5 fa  re  con  la  vita  al  confègui- 
mento  delle  lue  brame 

La  fame,  che  hà  Mida  di  uno  {moderato  pofleflò  di  oro , 
fà,  che  perda,  per  non  poter  cibarfi  frà  le  lue  ricchezze, 
la  vita . 

La  cecità  di  colui,  che  fi  dà  in  preda  al  lùo  appetito, 
gli  fa  mandare  in  dfccutiane  colè,  che  non  pajono  in  al- 
cun 
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eun  modo  credibili , & in  fomma  quelle  fono  opere  di  così 
fatte  mani . 

Hi  Ictc  Craffo  d’immenfitl  di  dovitie,  mà  beve,  nel 
guftare  delle  medefime  , la  morte . 

Perche  rcfpiri  il  proprio  parto,  perde,  fquarciato il  ven- 
tre, il  refpiro  la  Vipera  . 

Affretta  le  lue  cadute,  chi  troppo  con  le  fue  pretenfìom 
fi  l'olleva , e lì  nega  al  proprio  interefle , perche  fi  ottenga 
quello  ft  brama . 

Diviene  ineftinguibile  quel  fuoco  , che  fi  accrefce  con 
l’altro  foco. 

Da  un  furore  fomentato  non  (i  ponno  afpcttare,  che 
ruine . 

Non  bilogna  mettere  molte  legna  fu*l  fuoco  , quando 
il  camino  c picciolo,  altrimenti  farà  del  fumo  aliai . 

Non  bilogna  fomentare  le  pafiioni , perche  ogni  p a filone 
fa  da  se  un  eflate,  e più  veramente  col  luo  fuoco  là  di  le 
un’  Inferno,  condannando  la  mente  alla  ruota  d’ifione, 
nel  perpetuo  giro  di  torbidi  pcnfieri  : il  cuore  alle  pene  di 
Tino  nel  divorarli  vivo  da  tanti  avoltoi , quanti  appetiti , 
la  mano  al  tallo  di  Sififo  negli  inutili  , c faticoii  sforzi 
d’ogni  luo  tentativo . 

Condanna  parimente  la  lingua  alla  fete  di  Tantalo  nell* 
avventarli  à ciò  , che  fugge  ; la  vita  alle  catene  d’un 
Prometeo  nella  Ichiavitudine  de’  iuoi  afletti  , l’anima  al 
fuoco  d’abiflò  negl’  incendii  delle  fue  cupidigie . 

Cecità  poi  d’ignoranza  , notte  d'infedeltà , tenebre  d’er- 
rori, furie  de’  vidi,  fiele  d’amaritudini,  tormenti  di  cure , 
d'aniictà  , di  l'ollecitudini,  lenza  refpiro , lenza  ripolo,  tutti 
etìctti  di  cieca  pallone  . 

Non  folo  la  Cbriftiana  prudenza,  ma  la  morale  di  più  ci 
ammonilice,  à far  quanto  li  può,  per  non  fi  inoltrare  man- 
cipio delle  fiumane  pafiioni , dalla  qual  tirannia  ci  può  li- 
berare il  giufto  imperio  «Iella  ragione , tempre  che  «01  giu- 
raremo  fedeltà  , non  al  lenio , mà  à lei . 

Non  è dubio,  che  le  inclinationi  naturali  fanno  più  leg- 
gieri i noftri  errori , e ci  fc ulano  un  pò  più , c con  Iddio , 
e con  gl’huomini , c «quindi  è , che  l’Angelo , che  non  era 
fottopoiio  à totali  pulitoni,  hebbe  minor  occahcmc  di  pec- 
care, e da  Dio  non  fù  ricomperato  , come  J’huomo,  che 
à elio  lottopofto  fu  fatto  degno  della  redentionc,  tuttavia 
perche  totali  immane  pafiioni  pofiono  regolarli  , c raiirc- 
narfi  , e con  la  ragione,  e coi  buoni  habiti  iottoporeele, 
tanto  più  dobbiamo  tarlo  con  ogni  Audio,  e con  ogni  vigi- 
lanza , poiché  f autorità  fopra  elle  ci  rcn«ie  glorioh.  Bilo- 
gna adunque  vincerli  in  tutto  , c per  tutto  , perche  non 
Ji  può  cllcre  parte  buono,  e parte  cattivo:  clic  le  alcuno 
è apparentemente  buono , come  il  tiepido  , lappi  pure  , che 
egli  veramente  è cattivo,  anzi  pelli  mo , Aante  che  la  limo- 
lata giuAitia  è doppia  ingiù  litia,  e del  tiepido  fù  detto 
dall’  Apoltolo  . Utinam  frtgtdus  , atti  calidus  fuijfes  , fid 
quia  tepidus  ts , evomam  te . 

Altro  è havere  eftinte  le  pafiioni  , ò moderate  , & al- 
tro è haverle  addormentate  . Vi  vuol  finezza  d’occhi 
per  conofcere  il  loro  flato , che  fi  giudica  dal  crelccre , ò 
dal  diminuire,  ì>  dal  vederle  confervarfi , quafi  in  unme- 
defimo  grado  . Che  può  molto  ben  avvenire,  che  ci  paja 
non  peccar  nella  gola  per  careftia  di  vivanda  , che  ti  gu- 
fi i , e ti  paja  edere  pieno  di  patienza  , andandoti  ogni 
rofa  avveda  . Cosi  ancora  , che  tù  ti  reputi  Cado,  non 
per  virtù  di  vera  continenza  , mà  per  debolezza  , ò per 
impotenza  , & infirmiti  , che  habbia  mortificata  la  tua 
natura , e compleflione  , nelle  quali  cofi  apparito  molto 
bene,  che  cotali  pallioni  dormono,  poiché  ad  ogni  occa- 
fione  fi  fentono  rilòrgere  più  gagliarde  , che  mai . A fu- 
nerarie ci  vvole  habito  contrario  forte  , e gagliardo , & 
è affai  non  acconfentire  a’  lecondi  moti , poiché  pare  im- 
ponibile poter  far  rciilìenza  a'  primi  di  quelle  cole  , che 
ci  fon  naturali.  Ma  l’importanza  fU  in  non  ingannarci 
nel  giuditio  di  qucfti  moti  fi  fatti . Etfendovi  tai’uno , che 
chiama  primo  moto  quello , che  forte  è terzo , c quarto 
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E le  bene  non  fi  può  nondimeno  far  di  maniera , clic  ven- 
gano , e più  di  rado , c con  minor  forza,  lo  parlo  bora  mo- 
ralmente , perche  come  chriltiani  non  dubitiamo  punto  , 
che  iddio  a Jomminiftri  tali  ajuti  da  poter  diventar  fanti 
con  un  poco  di  no  Ara  fatica  . D’effempio  ce  nc  tono  le  mi- 
gliara  de’ Santi,  che  con  l’ajuto  della  gratia  luperarono  , 
3c  e {liniero  del  tutto  tante,  c tante  pallioni  naturali. 

Convien  temperare  con  la  ragione  , e con  l’ Immanità 
quella  parte , che  è dentro  di  noi  robuAa , fpinofa , e fe- 
roce, e quali  laivatico  Albero,  che  con  rami  delle  dome- 
niche piante  innefiato  diviene  dolce , ioave , e di  gratiffi- 
roo  iapore . Cofi  moderare  in  noi  quei  moti  , che  hanno 
del  fiero,  e dcU’mdomico,  con  la  coltura,  e indu  Aria  del- 
la ragionevole  dilciplina  , c ottima  colà . 

Grande  imprclà  della  prudenza  , non  mai  fcompialiarfi 
nc  uicire  dalli  confini  della  ragione . 

Arguito  un’  huomo , vero  huomo  di  cuore , che  porta 
corona;  chi  tutto  che  l'oggetto  alle  pafiioni,  difficilmente 
fi  lal'cia  perturbare . 

Le  paliioni  fono  gli  humori  dell’Animo  , e qualunque 
eccello  in  dio  cagiona  indi fpofi rione  di  làviczza  , c le  il 
male  afialirà  la  bocca  , correrà  rilchio  la  ripitutione  . 

Sia  dunque  un  Signore  di  fc,  e unto,  che,  ò fi  trovi 
nello  fiato  il  più  prolpcro,  ovcro  nel  più  avverfo,  nilfu- 
no  polla  ceniùrarlo  , come  perturbato,  e Jcompofto,  mà 
li  bene  ammirarlo,  come  lupcriorc  all’iftefla  fortuna. 

Le  pafiioni  fono  le  porte  dell’animo  ; il  la  pere  più  pra- 
tico confi  Ile  nel  diflimuiare. 

Corre  pericolo  di  perdere  colui  , quale  giucca  à giuo- 
co Icopeito . 

Competa  il  ritegno  del  pruderne  con  l’attenzione  dd 
iagacc,  à Linci  di  «nicorlò  li  contraponghino  leppie  d’ar- 
cana interiorità . 

Non  le  li  penetri  il  guilo  , perche  non  le  li  prevenga 
da  gli  uni  per  impedirglielo  con  Jufinghe . 

Rare  volte  avviene , che  le  pallioni  dell’  animo  potenti 
per  lo  più  àlopraiar  la  noftra  prudenza  non  Tramandino 
qualche  legno  dell*  interna  pcrtur batiooc  , e che  confidan- 
co  noi  taf  hora  di  poterle  iimulaiamence  sfogare  , non 
incorriamo  in  una  incauta  manifellatione  de  noftri  pcn- 
fieri . 

Per  efpcrienza  reggiamo  , che  non  vi  c gente  più  di 
quella,  che  con  titolo  d’ indi  1 polmone  fi  fà  ferva  de  fuoi 
court  modi , e appetiti;  c per  quella  cagione,  le  ben  nuo- 
ce , fi  peri bade,  che  giovi  ciò  , che  le  gufi»  . Ecco  il 
lantiffimo  Agoflino.  ettam  fi  noceat , prodejj'c  credit  t quod 
cekiiat . 

La  tralcuratezza  in  tutte  le  cofe  è vitiofa,  ma  ove  ne 
và  la  quiete , la  felicità  , la  vita , ella  doventa  i n Aspor- 
tabile . E chi  non  sà,  che  nel  Jalciarfi  dominare  da  gii  af- 
fetti confili»  ogni  noftra  mi  le  ria  ? Dà  però  per  precetto 
Galeno  , che  per  arrivar  à liberarci  dalle  perturbar  ioni 
ogn’  anno  ci  pigliamo  per  impreia  di  fuperarc  qualche  af- 
fetto . Quefto  fantiffimo  precetto  lo  danno  anche  i land 
Padri  per  ratificare  la  cqpi'cienza  , migliorandola  di  di 
in  di. 

Chi  foftiene  i primi  impeti , nd  fi  lafcia  venire , ò per 
iadegno  , ò per  troppa  fretta  à manifefia  rottura  , puòfpe- 
rar  di  trovare  molte  occafioni  à favor  luo . 

Chi  non  sà  moderare  i proprii  empiti , ò non  deve  na- 
feere  tra  gl’  huomini , ò far  la  l'uà  fratellanza  con  le  Be- 
ftie  . 

Hanno  troppo  d’ imperio  nell’  huomo  le  proprie  pafiio- 
ni , perche  egli  à i loro  moti  , anche  in  proprio  (vantag- 
gio , non  obedifea . 

Per  obedirc  alle  pafiioni  trafcura  P Intorno  anche  quel- 
lo, che  in  l'uo  profitto  potrebbe  fucccdere. 

Smoderato  l’ huomo  in  ogni  fua  pai  l'ione  , non  conofce 
termini  di  ragione  nell  'allctto. 

Come  che  ama  inconfiderato,ama  con  cofi  particolare 
vehemenza,  che  non  v’c  merito  per  ripioverlo,  non  ve 

de- 
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demerito  per  (laccarlo  già  mai  (ufficiente  . 

L’ huomo  fi  crede  gloriofo  anche  nelle  fceleragini , 
purcivc  fia  contento . 

Non  hi  riguardo  veruno  )’  huomo , nc  meno,  per  fodis- 
farli , à i motivi  del  male . 

Perche  vede  fcintillare  la  fiamma  farfalla  amorofà  , à 
quella  inavvedutamente  fen  corre . 

Non  ha  nflcifi  per  fodisfarfi  à proprii  pericoli . 

Hà  una  gran  forza  ne  i petti  lo  (limolo  di  lòdisfarfi , 
c li  riflettono  come  chimere  di  un  fenlb  infermo  gli  HelTi 
maggiori  infornimi  alla  confiderà tione  di  qualche  van- 
eggio • 

Trova  troppo  dilettamenti  nel  fenfo,  perche  fi  perfua- 
da  à laiciarlo  , c hà  troppo  di  predominio  (opra  dell'  huo- 
mo il  lenfo  medefimo,  perche  egli  porta  ricalcitare  à fuoi 
flimoli  . 

11  diletto  di  vagheggiare  in  fue  mani  la  rola , fa  , che 
non  curi  quel  làngue,  che  per  caufa  delle  punte  di  fpine 
pungenti  , che  la  circondano,  cade  dalle  mani  grondan- 
te. 

Perche  s’ inamor*  dello  fplendore  della  fiamma  abba- 
gliata da  quei  chiarori , non  c temuto  dalla  farfalla  l*olcu- 
ro  d*  una  certa  morte , che  tra  di  quelli  fi  appiata . 

L’ huomo , che  dal  fenfo  trova  fa  direttione  k fuoi  paf- 
fi  , non  sà  regolarli , che  con  i dettami  del  fenfo . 

Ama  1’  huomo  con  troppo  di  affetto  le  proprie  paflio- 
ni,  perche  porta  à quelle  negare  con  frane higgia  quello, 
che  erte  con  ardenza  maggiore  appetirono . 

Predominato  da  quelle , più  il  fodisfarle , di  quello  fia 
conveniente,  procura. 

Unico  oggetto  alle  operationi  dell*  huomo  fono  lcparti-I 
colari  fodisfattioni . 

Reprime  con  difficoltà  il  mortale  li  (limoli  delle  proprie 
paflioni  . 

Il  defiderio  , che  nell' appetire  non  lafcia  diflingucre 
V huomo  dagl'aliri  Animali  irragionevoli,  fi  fente  coli  pref- 
lato calle  lue  brame  , che  non  hà  riffe  fio  à ragioni,  e 
Licia  in  non  cale  i riguardi , anche  deli’  utile  proprio . 

Perche  lo  /limolato  dall*  ambi  tione  di  vederli  lodisfatto 
crede  tutto  profittevole  ciò,  che  vuole,  e vuole  tutto  quel- 
lo può  concepire,  anche  circonfcritto  da  mille impoffibili , 
c afic-diato  da  mille  dilaftri . 

Non  tempre  la  ragione  è poffente  per  far  ubbidire  dalle 
paflioni , tòno  connaturali , lono  inlcparabili . 

Non  vive  puramente  una  vita  lpirituale,  per  ciò  fon 
neceflarie  in  erto  le  palfioni,  che  porgono  alla  parte  cor- 
porea proportionato  alimento. 

Si  tolgano  dalla  virtù  gl’  eftremi , e nc  roderà  priva  di 
quanto  m lei  di  buono  rìlplendc  . 

Privo  1’ huomo  dell’ iralcibile , e concupifribile , non  ri- 
marrà più  huomo  ; e le  bene  furono  quede  confinate 
nella  parte  inferiore,  perche  fodero  (bette  dalla  ragio- 
ne, ch’è  la  fuperiore  reggente,  non  fù  però  à lui  dato  un 
dominio  difpotico,  e violente,  ma  regolato,  mà  civile,  e 
moderato  . 

Con  alto  intendimento , quali  in  fortifiìma  Rocca,  col- 
locò la  natura  nel  cuore  le  palfioni , accioche  le  paflioni 
io  Acro  nel  potere  dell’  humana  volontà . 

Tutto  ciò,  che  crediamo  ragionevole,  non  è retto  dal- 
la ragione . 

Gr  oracoli  , che  non  ingannano  , perche  non  portòno 
mentire , ic  non  fanno  virtuofi  i primi  moti  di  quede 
paflioni , perche  non  effondo  figli  della  volontà , non  pof- 
iòno  edere  morali  , non  gli  condannano  almeno  per  pec- 
cati . 

Poffiam  dare  pafeofo,  conforme  cantò  quel  Rè  grande 
d’ li  rade,  all’ iralcibile  lenza  tema  di  colpa. 

A certi  tali,  che  fi  predicano  adatto  fen/k  fenfo,  e lon- 
tani da  ogni  riièntimento , nulla  credo  . 

Credali  pure,  che  dall* apprenfione  del  pericolo  immi- 
nente 1*  atto  della  forza  non  fi  toglie  , anzi  come  cau- 
parato  eielT Bloq  T om.  IR 
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Sciocca  dolidità  , e temerità  forfennata  è quella , che 
lenza  confulta  precipita  nel  pericolo. 

11  Cardinal  di  Richilieu  non  fù  mai  lènza  agitatone, 
e dubbictà  , mà  nè  pur  iaJcioffi  vincere  dal  terrore,  che 
non  opera  Ile  in  tempo . 

Ritrova  il  vitio,  come  la  virtù,  dell’ aderenze  nel  Mon- 
do , per  la  conformità  de  i «jenii , e delle  inclinationi . 

Non  fi  ritrova  dementia  ft  difenfata,  che  non  habbia  el- 
la ancora  le  fue  concupifcenzc . 

Godono  all'hora  i lenii,  che,  fojùta  la  ragione,  l'ima- 
«inatione  refàfi  tiranna  , efercita  lovra  dell’  huomo  arto- 
luto  l’ Impero . 

s.  ili. 

DETTI  POETICI. 


■o  Beato  quell’  huomo , 


C’hi  sì  compodo , e regolato  il  cuore , 

Che  non  hà,  perche  temi,  ò purché  fperi. 

ManT^Fla.  eh.  4. 

a Pon  freno  al  gran  dolor,  che  ti  trafporta, 

Che  per  lòwerchic  voglie 

Si  perde  il  Cielo , ove  il  tuo  core  afpira  . 

Franc.Tetr.  Con ^.40. 

3 L’ ingorde  palfioni, 

1 mordaci  appetiti 
De’  nodri  lenii  humani, 

Che  altro  non  iòn , che  cani 
Da  noi  dedi  nodriti , 

Onde  finn  poi  feriti . 

Mar.  Gakr.  Fatrol. 

4 Mira , come  fovvente 

Turbin  l’ humana  mente 

Più,  che  il  mar  torbidi  Audri,  ed  Aquiloni, 

Le  sfrenate  paflioni , 

Che  involando  il  feren,  portano  intanto 
Procelle  di  dolor , nembi  di  pianto . 

Frane.  BaUucci  Fjm.  lugub.  con.  3. 

5 Che  paflìone  violenta , impeto  cieco 

Todo  fi  fistia,  e il  pentimento  hà  ficco . 

Mari n. 

6 O mille  volte  fortunato,  e mille, 

Chi  sà  por  meta  à fuoi  penfieri  in  tanto , 

Che  per  vana  fperanza  immoderata 
Di  moderato  ben  non  perde  il  frutto. 

Guar.Son.  1. 

7 Chi  difgombra  da  l’alma 

Le  fue  (pera  nze  adulatrici , e infide 
Nelle  Tempede  fue  troverà  calma  . 

8 Todo  ragion  nell'  armi  fue  racchiufa 

Sterpa , e rifeca  1*  nafeenti  voglie . 

Taff.lib.  15.  $6. 

9 Ch’io  temo,  chela  tuafbwerehia  voglia 

Quel  ben , che  fperi  haver  , non  cangi  in  doglia 
Unguiilara  ma  4.  91 . 

10  Le  tue  tumide  voglie 

Sventurato  Sig.  t‘  han  fatto  eflempio 
Agl’  altri  fpaventofò , à me  dolente . 

Maffeo. 

11  Quanto  più  in  alto,  forge 

L’error,  cheà  ciò  v'induce, 

Tant’è  più  del  cader  maggior  la  pena  ; 

Che  tal  frutto  produce 
Odinato  voler,  che  non  s’ affiena . 

Ciac.  S coma-raro  Can\  5 . 

1 a Impor  legge  à fe  de  fio , e in  mano  il  freno 
Tener  dei  lènfo,  è veramente  impero, 

Che  (bende  in  noi  dalla  Divina  mente . 

Cont.  Camerario . 
Bbbbb  13  Co- 
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ij  Così  non  è beato,  chi  rifplende 

Per  titoli  y per  oro , ò per  famiglia , 

Ma  chi  dalle  paflioni  lì  difende  . 

frane . Seat. 

14  Chi  s'arma  di  virtù,  vince  ogni  alletto. 

B.  Cuor  ini. 

j 5 Aliai  fa , chi  se  fteflb  affrena , c regge . 

C.B.  Marini . 

16  Huoroo  è colui,  che  fe  racdcfmo  regge. 

Mor.  Ver. 

s.  IV. 

SIMBOLI. 

Tentone  (timore, 


DOnna  , che  con  una  mano  tiene  una  verga  , e 
con  l'altra  una  tazza , c appreflo  di  fe  da  un  la- 
to vi  faranno  Leoni , Orfi  , Lupi,  e Cignali , Cani , efi- 
mili , e dall’  altra  parte  molti  iafli . Si  prende  per  la  pat- 
fione  d‘  Amore,  cheGrce,  come  runa  Ovidio,  c ditterò 
gli  antichi , era  una  maga  poicntilTima  , che  trasformava 
gl’  huomini  à fua  voglia , c vollero , come  habbiamo  det- 
to , lignificare  con  ella  la  paflìone  d’amore  . 

Tiene  la.  verga  , perche  Omero  nel  libro  X.  dell’  OJii- 
fea  finge,  che  la  detta  donna  ha  vendo  dato  à bere  un  fuo 
liquore  à i Compagni  d’  U lille  , toccatogli  il  capo  con  la 
verga  , i trasformane  in  fiere  . 

La  tazza  c per  dinotare  quei  Ingiù  d’herbc,  e bevande, 
co’  1 quali  fi  dice , che  faceva  uleire  gl*  huomini  fuori  di  ' 
fe , rendendoli  a guifa  de  fallì , e brutti  Animali  : lopra  di  ! 
ciò  nc  ragiona  Ovidio  14.  lib.  Mctair.or.  con  quelli  J 
ver  fi  . 

T^rr  mora  : mifetri  tofl*  jubet  bordea  grani, 

MiOaque  yVimejut  meri , CT  tum  lalu  coagula  pafJot 
Quique  fub  bone  hit  ani  furiim  dulccdine  juccos 
viduch  (Ucipimki  J'acra  data  potala  dcxira  . 

L Virgilio  nel  lenitilo 
lime  ex  audir  i gnntius , iruquc  Iconurn 
lincia  recufantum  , CT  fora  fub  notte  ned  attui» , 
èengcrufue  fues , atquv  m praftubus  urft 
Ssvirt  ) ac  forma  magnoritm  ululare  Luporum , 

Quos  hominum  ex  Jane  Dea  fava  pcnnubus  Ixrbis 
l ttduerat  Curve  in  vultus  , ac  tuga  f trarum  . 

11  che  dinotano  i divcrfi  Animali , e la  moltitudine  de 
fallì,  fiche  fi  deve  confidcrare  , clic  la  lopradctta  figura 
c una  clpreflione  della  pafiìonc  d’amore,  la  quale  prende 
dominio  in  quegli  huomini,  che  fi  lalciano  otioiamcntc  pi- 
gliare col  gufto  dì  cole  dilettevoli  , e piacevoli  al  ficnio , 
cheofiufca  f intelletto,  eli  toglie  in  tutto  la  ragione,  ren- 
dendoli quali  brutti  animali  di  l'pede  diverte,  conforme  al- 
la loro  naturale  inclinatione  , con  la  natura  di  quella , c 
di  quell’ altra  forte  d’animali  : gl’ iracondi  fi  dicono 

diventar  Orfi  , e Leoni , i carnali  Porci , gl’  invidioli  Ca- 
ni, i golofi  Lupi,  & altri . Cef.  pip.  Xeonolog. 

■ 5.  V. 

ESSEMPI  HIST ORICI. 

i Q' Ocrate , che  dall 'Oracolo  Delfico  fù  più  iapicnte 
lS  di  tutti  giudicato,  nc  pianle,  nè  rile  in  lutto  il 
eorfo  dell*  fua  vita,  emollrò  il  medefimo  volto  con  mira- 
bile temperanza , così  al  giorno  delle  lue  nozze  , come  à 
quello  della  fua  morte  . latri  io  /.x.r.5. 

1 Mula  giudicò  edere  fiato  chiamato  Homero  cicco  , 
non  per  altro,  fe  non  perche  mai  fi  falciò  vincere  dalle  pro- 
prie paflioni.  Cui.  C antera  . 

5 udlfonfo  d*  Aragona  Re  di  Sicilia  non  fù  veduto  in- 
cordo d’ huoroo  già  mai  adirato  Gabriele  Brelciaoo  dell’ 
ordine  de  minori,  c Cardinale  di  Santa  Ciucia  iòlcvacon 
giuramento  affermare,  eli c per  lo  (patio  di  treni*  anni  non 
era  mai  fiato  affidilo  da  colera  . Pietro  Abbate  di  Chiara- 
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valle  havendo  per  un’infermità  gravi  filma  perduto  un*  oc- 
chic*,  in  vece  di  attriftarfène,  loleva  con  letitia  di  volto 
dire.  Io  purclon  rimafio  libero  dagli  affa  Iti  di  uno  di  due 
miei  nemici  più  fieri . Palla  Strozzi  , trovandofi  bandito 
da  Fiorenza , fi  ritirò  à Padova , ove  datoli  più  che  mai 
fermamente  allo  ftudio  delle  buone  lettere , mofirò , che  ci 
fi  iàpeva  lervir  anche  d’un  grave  dilcommodo  per  agio, e 
ricreationcdel  fuo  intelletto  . Carlo  Malatefia  preio  in  guer- 
ra, c condotto  da  lòldati  à Filippo  Maria  Duca  di  Mila- 
no per  tutto  i!  tempo  della  fua  prigionia  non  fi  perde  mai 
d’animo,  anzi  che  pareva  lui  allo  lùo  fiato  non  peniàrc  . 
q nemico  il  Grande  non  mai  fi  pofe  in  cimento  , che 
j non  fi  vedcfse  rdo  dalla  tema  fluttuante  , e dubbiofo,  co- 
j me  però  narra  Floro  di  Celare  nella  battaglia  di  Munda, 

| paurolo  di  perdere  in  quell’  ultima  giornata  la  gloria  con- 
quiilata  in  tante  imprclc . 

5 v AriJUppo  lo  Stoico  , benché  va ntafie  infafiita  coftan- 
' za  , riprclo  , che  negli  ondeggiamenti  d’  un  Mare  tempe- 
fiofo  fi  lode  impallidito,  e turbato,  con  leggiadro  ripiego 
feul iuWo  la  fua  paura  rifpolè  à chi  pretendeva  farlo  ar- 
> 1 ollit  c . 

S.  VI. 

SIMILI. 


j Omc  i feroci  Cani  per  ogni  fgrido  inquieti  fi 
placano  pure  da  una  fola  voce  del  Padrone , 
clic  giu  conioicono , e iògliono  l'pcflo  udire . Così  fi  mette 
filentioàglì  sfrenati  affetti  dell’animo  co  i foli  ti , c farai- 
gliari  reconditi , e precetti  della  ragione  . 

x Come  il  vetro  rodo,  ò verde  porto  avanti  à gl’ occhi 
altera  la  villa  , c l'inganna  . Cosi  1*  affetto , ò fia  d’ amo- 
re, ò d’odio  guada  1 intelletto , c con  facilità  lo  tira  alle 
lue  voglie . 

3 Come  un’  Infermo  per  haver  guado  il  palato  lento 
le  cole  dolci  del  la  poro  dcH’amare , c Tamaro  ilima  dolci . 
Così  l’intelletto  appaflìonato  fiima , e giudica  il  vero  fal- 
lo , & il  fallò  vero.  Vivendo  Ferrini  If.  cjbnp.  7. 

4 Se  tu  guardi  in  un’acqua,  che  fia  agitata  ,c  morta, 
e perturbata,  tu  non  conoici  bene  il  fuo  colore,  nd  efiicer- 
ni  ciò,  che  v*c  dentro:  laiciala  polare,  e quietare  , c (li- 
bito la  dilccmerai  benifiimo  , c vedrai  nella  fua  chiarezza 
didimo,  quanto  v’era  di  confido,  e di  torbido.  Tale  è uno, 
che  hab'ìia  l’animo  agitato  da  varie  paflioni  , c da  varii 
interdir,  dilàppaflìonati,  ùilìnterefiati  , (e  all’  hora  vedrai 
più  chiaro  , e più  netto  quel,  che  convenga  fare  . E di  cali 
pcrtur barioni  convicn  tnaffliTurneme  , che  fiano  spogliati  i 
Minifiri  de  Prcncipi , & i Prcncipt  fieflì  : ecome  unPren- 
cipc  arriva  à volere  leu  fare  , c difendere  una  colà  reputa- 
ta dagli  altri  cattiva  : fanne  cattivo  giudicio  , & alpetta- 
ne  ogni  male.  Vifc.prcc.  Mor. 

$ Quella  velociti  viene  gradita  , che  dove  , e quando 
fi  di  medierò,  può  fermare  il  veftigio  , nè  feorre  oltre  il 
luono  deilinato , e che  dal  corlo  fi  lafcia  ridurre  al  paffo: 
cou  quei  moti  dell’animo  vengono  approvati,  li  quali  van- 
no à nollro  arbitrio,  e non  fi  lalciano  tralportare  oltre  il 
dovere  , e quando  lono  comandati  obedilcono  al  patrone, 

Lojicff0- 

6 L’  Aquila  covando  T ova  fcrvefi  d’  una  pietra  detta 
Etite  , che  eifendo  di  qualità  freddi  (fi  ma  tempera  il  lov- 
vcrchio  luo  calore  , che  coccndole  impedirebbe  la  Gcne- 
ratione , come  anche  lo  Struzzo  conofcendo , che  Tccceflì- 
vo  fuo  calore  darebbe  più  tofto  morte  , che  vita  à liso» 
parti , le  fopra  di  quelli  fi  pofafle  , gli  cova  con  lo  fguar- 
do;  cosi  anco  noi  dobbiamo  da  quelli  animali  privi  di  ra- 
gione si  , mà  guidati  da  una  intelligenza  non  errante  im- 
parare à modificare  i lòvverchi  fervori , acciò  abbruccìan- 
do,  c conlummando  tutta  la  loflanza  dello  ipirito , non  ci 
facciano  morire  alla  gratia. 
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«.  VII. 
APOFTEMMI. 

1 Cerate  Jalció  detto  , efleie  ottimo  quel  Prencipc  , 
che  làprà  temperare  Jc  lue  paflìoni.  Favorirlo. 

2 Catone  il  maggiore  diceva,  quello eflere  bonilfimo  Im- 
peratore, e degno  ui  lode,  che  poteva  moderare  i luoi af- 
fetti. Tini. 

? Demolirne  vedendo  uno,  che  percolava  un  fuo  fervo, 
gli  dille,  deh  non  volere  renderti  limile  al  tuo  fervo;  de- 
notando, che  quello  è iervo  , che  non  sii  comandare  alle 
proprie  paflìoni . Vlut. 

4 Di  Socrate  fi  Icrive  , che  ulccndo  un  giorno  dalla 
pale  Ara  a fiera  e con  altri  ludorofo  , e fianco  , mentre  gli 
altri  procurarono  d’clpclicre  rardemiflìma  fetc  coll’  acqua, 
elio  gu  Ha  r non  la  volle  , interrogato  di  ciò,  rilpolc . non 

ajfite/arm:  à i ì&:lì  ajjctti  . Lacrtio  nella  vita  del 
mede  fimo . 

5 vFgcftlao  Ibleva  dire , cfièrc  più  degno  di  nome  colui, 
elio  fapeva  por  freno  alle  proprie  paflìoni , che  colui , che 
regnava  lenza  quella  riguardevole  dote. 

6 i/ilijjandro  il  Macedone  , che  fu  huomo  violcntìlliino 
nelle  lue  paflìoni , arrivò  à tanto  Dominio  di  quelle  , elio 
interrogato  prima  di  morire  , chi  dovclsc  lucccdcrgli  nella 
Corona  , non  volle  ricordarfl  del  Prencipc  Ercole  luo  fi- 
glio, non  fece  alcuna  mentione  a Antico  fuo  fratello , non 
dòse  lillà b*  di  Rolimna  gravida  , e tutto  intento  al  bene- 
ficio del  Regno  rilpolc , che  per  fuo  herede  nominava  il 
piii  degno.  HiJpondU  dignifjitnum  . Vilse Tiranno,  e mori 
da  Re  ; poiché  quanta  ingiuilitia  usò  nel  vincere  gl’  al- 
tri , altrettanta  gloria  meritò  ncli’huvcre  vinto  le  ftclso  , 
posponendo  il  vantaggio  del  fuo  1 angue  à quello  della 
li  lunare hia . 

7 Bibulo  havendo  udita  la  morte  di  duoi  Jiioi  figliuo- 
li di  gran  fperanza  , lòppe  di  iòrte  tener  in  briglia  il 
lento , che  niente  pofseduto  dalla  colera , come  le  di  ciò 
più  non  fi  ricordale  , il  dì  fcgucntc  fi  ritrovò  nella  Cu- 
ria con  li  altri  Senatori  à lotici  ufficii . 

8 <Anngiaio  Re , quando  gli  fù  rapportato  , che  il  fi- 
gliuolo Alcione  era  morto,  non  imarntofi  punto  drizzò 
il  guardo  , e il  parlare  verio  gl’  amici  prciònti  , e dilse  . 
Egli  ha  fatto  quello  1 ,o  paiìaggio  più  tardi  di  quello,  oid- 
io pcnlava . Anche  Marno  Re  accompagnato  , ch’egli 
Irebbe  con  occhio  alenato,  e né  pur  tintoconun  poco  di  com- 
pì flìooc  il  morto  figlio  alia  Icpoltura  , coAo  convocò  il 
Senato  à divilar  le  faconde  dello  Stato  , mente  più  à lui 
pcnlàudo  . 

9 Coti  R e di  Tracia  emendo  naturalmente  facile  all’- 
ira , e crudele  calligatorc  <ij  quelli  Mini  Ari , che  nel  fer- 
vitio  lalliiicro,  accadde,  che  un  fuo  amico  gli  donò  certi 
vali  lottili  , e fragili  , m.ì  leggiadramente , Se  artifidola- 
fBentc  con  lo  J carpello  , e tornio  lavorati  . Egli  rimune- 
rò l’Amico  del  prcfcncc  , mà  lpezzò  tutti  quei  Vali  . E 
maravigliandoli  li  tuoi  di  quello  facto  , rilpolc  . Per  non 
ilavere  da  incrudelirmi  contro  coloro,  che  erano  per  rom- 
perli . Certamente  quello  è ufficio  di  prudente  conolccrc 
il  fuo  naturai  vitto  , e toglierli  la  materia  dinanzi . 

ic  Attribuirono  à Chitone  Lacedemone  quello  detto. 
l-I  a òbiti  cura  , cioè  guardati  dalle  perfooe  ; forfè  anche 
«lille  , fecondo  leggono  alcuni  , guardati  da  te  Hello  , ò 
guarda  te  flelTo  , ovcro  cuflodilci  te  fteflo  ; come  pure 
vogua  il  Circeo,  intendendo  ammonire,  che  ciaicuno  deb- 
ba bavere  a loijVtto  le  medehmo  ; ogn*  uno  fi  guarda  da 
gu  altri  ordinariamente  , mà  molto  Ipcflo  nell  uno  è più 
inimico  all’ huomo,  che  I*  huomo  à le  , mentre  che  li  la- 
ida configliarc  dall’ira,  e dall’ avaritia,  libidine  , ambino- 
ne, Se  altre  inhoncAe  voglie.  Vlut.^ipof. 

il  .Archita  trovato  , che  alcuni  de’  famigli  lavorando 
la  terra  havevano  commetto  un  non  sò  che  d’errore , Icn- 
tcndoli  perturbato  alquanto  più  delibino,  da  quelli  parten- 
doli , dille  i fiate  avventurati , eh’  io  lon  adirato  contro  di 
•Apparato  dell Eloquenza  Tom.  IH. 
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voi , e niente  altro  fece.  Tlutapof. 

12  Dcmonace  dille  à un  Laccdcmorùo , che  troppo  a- 
ipra mente  batteva  un  iervo  : Refla  di  moflrarti  limile 
al  tuo  Iervo.  Perche  un  vero  Iervo  d , chi  fignoreggiaxg 
non  può  alle  voglie  di  le  medefimo.  P lut.  +ApoJ. 

1 3 Chiedeva  uno  coniìglio  à Socrate  per  doventar  ric- 
co. Doventa  povero,  dille  Socrate  : come  povero  ? po- 
vero sì  d’appetiti,  e di  voghe,  e diventerai  ricco:  un’al- 
tro diceva  ad  un  tale,  fà  conto  del  poco  F'ano'^i. 

14  Domandò  un  gran  Signore,  come  potette  lare  l’hiio- 
mo  per  diventare  un’eccellente  Signore  , le  fù  rilpoAo  , 
le  Hello  lìgnorcggiando,  e gli  appetiti  alia  ragione  ioggio- 
gando.  Eug.Fpmi.  , 

ij  Un  di  coloro,  che  prima  con  le  attioni  di  Serafi- 
no , clic  con  Angeliche  Dottrine  erudì  il  mondo  nelle 
vere  lcola Alche  , e morali  , interrogato  di  ciò  , che  ha- 
verebbe  fatto  111  occafionc,  che  folle  gravemente  oiiclo  , 
lutato  .rilpolc . Sò  ben  io  ciò,  che  doverci  fare  , non  già 
quel , che  farei . 

16  Era  un  FifonooiiAa  , che  faceva  profeflione  di  co- 
nolcere  chiaramente  la  natura  dell’  huomo  per  la  forma 
del  corpo,  e linee  del  volto.  Guardato  Socrate  , ditte  , 
che  era  un  huomo  grotto,  Hupido  , clicminato,  imbrat- 
tato nel  dishoncllo  amore  de’  fanciulli  , grande  sbevazza- 
tone, Se  intemperante  . Per  quello  giudicio  gl’  amici  di 
Socrate  grandemente  ldcgnati  minacciarono  quello.  So- 
crate gli  raffrenò,  dicendo.  Non  hà  detto  alcuna  bugia, 
ero  per  venire  al  tutto  di  tal  forte  , s’io  non  mi  fofli 
pollo  lòtto  il  governo  della  filolòfia.  Tlut.apof. 

V.  Temperanza . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

D E F I N I T 1 O. 

1 T)  Afflo  cfl  motus  appetitiva:  virtutis  lènfibilis  in  i- 

maginationc  boni , vei  mah . Ex  Datnafe. 

Accipitur  motus  prò  inclmatione  actuaii , qua  appetitus 
a&ualitcr  tenui  t in  nomina  pioicquendura  , aut  ui  maliun 
fugiendmn , aut  in  adepto  bono  quic.ccndum  . 

2 Appetitus  ienfitivus , attedio . 

3 ET  UH.  Valida,  potcns  , fortis  , molcHa  , amara 
dulcis,  grata,  jucunda,  Scc. 

§.  IL 

SENT.  BIBLICA. 

t Q’Ub  te  enc  appetitus  tuus  , Se  tu  dominaberis  iI-: 
ij  bus.  Cen. 4.7. 

2 Non  te  ergo  iùperct  ira,  ut  aliquem  opprimas . Job 
38.18. 

3 Da  locum  ine.  Forn  ii. 

4 Oblierò  vos , tanquam  advenas , Se  Pcregrinos , ab- 
Aincrc  vos  à carnalibus  defiticriis , qua:  mihtant  adverfus 
animarti  , converlationcm  vcHram  intcr  gentes  habentes 
bonam.  i.Pc/r.3.11. 

j Ginn  dcfccerint  Ugna,  extinguctur  ignis  . Trov  2 6, 
20. 

6 Sit  autern  omnis  homo  tardus  ad  iram  . Ira  cnim 
viri  j Aitiam  Deioperatur.  Jac  i.ig. 

-j  Memento,  Domine , David , & omnis  manfuetudinis 
ejus.  Tf  131.1. 

t Ne  fis  vclox  ad  irafccndum , quia  ira  in  Anu  Aulti 
reqmdicit.  Eccl.c. 7. 
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§.  111. 

SENT.  CATHOL1CORUM. 

i ✓'~'\Uandocumque  homo  inordinatc  appetì c aliquid, 
ftatim  in  le  inquiecus  eft.  Kcmp.  de  imit.Cbri- 

fti  lib  i 7T6. 

i Superbii?  , Se  avarus  nunquam  quielcunt  ; paupcr , 
te  burnii»  fpiritu  in  moltitudine  pacis  converl'antur.  ibi- 
tl(m . 

$ Homo  , qui  nomiùrx)  per  fede  in  fe  mortuus  eft  , 
citò  tenta  tur , Se  f incitur  in  parvis , Se  in  viljbus  rebus . 
ibid , 

4 Infirmus  in  fpiritu  , Se  quodainmodò  adirne  carnali?,  Se 
ad  lénfibiJia  inclinati»,  difficultcr  le  potei!  a tcrrems  de- 
fidcriis  ex  toto  abftrahcrc.  ibid. 

5 Refiftendo  p2lfionibus  invenitur  pax  cordi?  , non 
antera  cis  lervicndo.  ibid. 

6 Rcfille  ire,  fi  potes  ; cede  , fi  non  potcs  ; fi  pcr- 
vencrit,  & prarocciipavcrit  mentem  tuam  iracundia , Se  a* 
feenderit  in  te , non  relinquas  locum  tuum , locus  tuus  pa- 
tientia  eft . Quidam. 

7 Mclior  eft,  qui  vincrtiram,  quùmquicapitcivitatem. 
Cafficd fup.iKudpf.  Irafrimini,  Se  nolice  peccare. 

8 Interdùm  oportet  violcntia  liti,  Se  viriliter  appetì tui  fen- 
fitivo  contraire , ncc  advertere,  quid  velie  caro,  Se  quid 
non  vclit , led  hoc  magi?  lanigere , ut  lubjccla  Ut  , edam 
nolens , fpiritui.  Ktmp.de fìnit.  Chrifti /.j .r.i i . 

9 Quicumqiic  proprrum  corpus  liibcgcrit,  nec  ejus  pal- 
ftonibus  turbari  aniinam  fuam  redor  tui  congrua  vivacità - 
tc  permiferit , is  bene  regia  quadam  potellate  le  cohihens 
rex  dicitur } quòd  rcgcrc  le  noveri*  , Se  arbiter  lui  clic  , 
ibid. 

10  Magni  virtutis  eft  cum  felicitate  ludari , magni  fe- 
licitatiseli à felicitate  non  vinci.  ^fug  in  tjuodam  fer . 

11  Non  omne  , quod  libet  , licct , nec  , quod  licet,  fta- 
tim  expedjt.  Bern.in  ep. 

n Voluntas  humana  non  eft  libera , quamdiù  cupìditati- 
fnis  fubditur.  jùig.ep.  144. 

13  AlVedus  tuus  preti um  imponit  operi  tuo  . .Ambi.  de 

off 

14  Voluntas  propria  ceflet,  infermi?  non  crit . Bcr.dcuc- 
f arredi.  Domini,  Jcr.j. 

15  Affediones  ordinati  virtutes  funt  ,*  inordinatz  vi- 
ti*. Bcr.dc  di  vcrf.affcdi. 

1 6 Appetitus , reprimcndus  , quetn  omninò  reftingucrc 
non  poflumus . flfr 

17  Appetitus  vanitatis  eft  contemptus  veritatis  , cauta 
eft  noltr*  cucitati? . idfup. cant  fa  11. 

18  Affedionibus  fingulis  pharmaca  quxrenda.  Chryf.fup. 
Cen.bom  jx. 

19  Imperiale  es  animai,  ò homo,  Se  quid  fervi? affetti- 
bus  ? quid  tuam  ipfius  dignitatem  deftruis  , Se  lcrvus  fis 
peccati  ? SBafilMagn. 

10  Cur  tcipfmn  faci?  captivum  diaboli  ? princeps  crea- 
tura eleclus  es , & reveremiam , ac  auchoritacem  naturi 
tm  abiccifti  f ibid. 

zi  Servus  vocatus  es  ? quid  te  alfligit  ferviti»  corpo- 
ris  ? cur  non  gloriar»  in  dominio  tibi  à Deo  contributo  , 
quòd  ratiQOem  habes  affeduum dominam  ? ibid. 

ti  Cùm  vidcris , hcrnm  tuum  fcrvum  clic  voluptatis , 
teipfum  vero  moderatimi,  Icito,  quòd  tu  quidem  es  fervi» 
nomine  lolùm  ; ille  vero  nomine  quidem  haber  dominino), 
opere  vero  confirmacam  habetfervitutem.  (d.  turn  i,  hotlt ■ 
io. in  Hexamer. 

Omnis  belli*  imperinm  habes  , ò homo  , Se  tnul- 
tam  fera  rum  turbam  in  tciplò  habes  . ibidem. 

*4  Parva  bcftiola  eft  ira  : cùm  latrat  in  corde  tuo  , 
nonne  omni  canq  fcrocior  exillit  ? ibid. 

15  In  doiofa  anima  tua  latitali?  dolus  nonne  omni  ur- 
ia in  latebris  delicefcenteimmicior  eft  ? ibid. 

*6  Nonne  eft  beftia  fimulatio  ? qui  vclox  eft  ad  con- 
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tumeiiam , ac  injurias , nonne  eft  fcprpius  ? qui , cuna  ad 
vindidam  concitatur,  nonne  eft  vipera  Igvior  i ibid. 

17  Avarus  nonne  eli  lupus  rapax  d quaiis  beftia  in  no- 
bis  non  eft  d mulicr  amore  furcn?  nonne  eft  equus  inla- 
niens  ? ibid. 

x8  Multi  igitur  belli*  in  nobis  funt  , fadus  itaque es 
princeps  beftiarum  ; fi  extcrnarum  impcriura  habes,  in- 
terna* fine  imperio  relìnques  f ibid. 

29  Princeps  creata?  c?,  princeps  atfeduum,  princeps 
beftiarum  , princeps  reptilium  , princeps  volatilium  . ibid. 

jo  Nequc  ergo  cogita tioncs  habeas  lublimc? , ncque  Icvis 
fis,  Se  inconftans  mente  : ad  volatilium  imperniai  defti- 
natus  es . ibid. 

51  Abfurdum  erit,  fi  externa  quidem  volatilia  depopu- 
leris , ipte  vero  Icvis  fis,  ac  lublimis.  Ne  fuperbias,  nere 
efferas,  impera  cogitationibus  tuis  , quò  fias  princeps  re- 
rum  omnium . ibid. 

Ex  D.  Jolèpho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  honeftae  vita?. 

Lcx  Lxxxv, 

tAfjcftuum  *is  cobibenda . 

Divini  voci?  oraculum  eft  ( fub  te  erit  appetitus  tuus  , 
<h  tu  dominaberis  illìus  ) . Cocrccndi  funt  atiedus  , cùm 
modu in  exredunt  , Se  ani  num  vehemenciùs  , mùm  par 
eft , abripiunt  , Rcgium  eft  ita  vivere  ( ajcbac  Cicero  ad 
Syllam,  ) ut  nulli  iervias  cupiditati  , nec  ulta  major  eft 
vjdoria , qiutm  lui  f 

Latius  regnes , avidum  domando 
Spirinoli  , (juàm  fi  Lybiam  rtmotìs 
Gaàibus  jungas  , & uterque  Tema 
Seryiat  uni , 

Vir , qui  animum  vincit , qui  iracundiam  cohibet  , qui 
Jibidinem  reprirait , qui  timore  non  frangicur  , qui  defpc- 
ratione  non  perditur,  fimiiiimu?  Deo  judicatur  à Tullio  , 
Se  à Catone  . lmpcrator  optimes  eli  , qui  libi  , Jùilquc 
cupiditatibus  non  ìamuLitur  . Servus  abjcdus  , qui  nclcit 
ab  afteduum  le  eximcre  lervitutc  . Herculcm  monftro- 
rum  olim  domitorem , lùb  cvjus  clava  contrcmuit  orbi* , 
una  muliercula  immanibus  cxuit  armi?  , Se  fibi  iubegit  . 
Rcx  Alexander,  qui  jaro  omnia  cepcrat  regna,  captus  eli 
ì muliere  , dùm  in  Indiani  ptoficiiccretur  . Multi  equum 
agitare  norunt  , qui  ncque»  nt  appctitum  cohiberei  multi 
gladium  facile  rotant , qui  cu  puntate  in  ambitionem , aut 
alimi  limile  lcelus  faciliùs  rotantur  \ multi  Humina  tra- 
nant , furenti*  ftipcrant  maria , qui  in  pelago  Juxuri*  fub- 
mer gannir  . 

Ea  aftectuum  vis  eft  , ut  , non  animum  tantum  , fed 
iplum  quoque  corpus  aibeiant . Rppentinum  gaudium  , aut 
inopinata  trilliti*  lepe  morbum,  non  rarò  mortem  adfert . 
Dolor  animi  magniti»  corporis  tormentum  eft  . Si  quod 
inflidum  fit  corpori  vulnus  , pricipmis  animi  dolor  eft, 
qui  de  remedio  undequaque  folicìtus  eft  . Ideò  vis  afte- 
duiim  in  titroque  cohibenda  . In  virtute  eft  , qui  non 
omni  , icd  eflrrni  lolùm  caret  aftedu  . Sapicntes  quoque 
atfedibus  tangi , at  non  immutar!  fatebatur  Plato  . Inta- 
ni funt  (^inquit  Ladantius  ) qui  hominem  mite,  ac  lo- 
dale animai  orbant  fuo  nomine  , evulfis  funditùs  af- 
fedibus  , qui  bus  omnis  conftat  humanitas  , ad  immobi- 
lem  mentis  ftuporem  perducunt  . Aqua  lcmpcr  jaccns  , 
Se  quieta  ìnfalubris  eft  , & qnofi  , fic  animus  irnmo- 
tus , ac  torpens  ; bonum  eft  a Aedi  bus  jaditari  , Se  non 
fubmergi  . 

Modus  ab  exordio  afTedibus  pra-lcribendus  eft , ne  ere- 
fcant  extra  modani  ; extinguendus  eli  in  prima  fri n lilla 
xgnis,  ne  cimala  devaftet  iucendium  . 

Dùm  lucty  eh  modici  ungunt  prxcordia  mona , 

Si 
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Si  pigct , Hf  primo  limine  fifle  pcdem . 

Opprime,  dum  nova  fitnt, /ubiti  mala  /emina  morbi , 

Et  tuas  meipiens  ire  rcfijlat  equus . 

Suggcr  it  hoc  remedium  Ovidius  . 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  honefta?  vita; . 

L«  XCVJII. 

Viu  quies  defideriis  non  infronda , 

r Sicut  flu&ibus , Se  undis  agicatur  mare  irrequieto  exfi- 
bilans  motu  , ita  perpetuo  dcìideriorum  angore  confli&ata 
voluntas  nunquam  invenit  pacem,  aucquietem  experitur. 
In  fupcrvacuis  delùda  t homo  , qui  cupiditatibus  exerce- 
tur  fine  meta . Dcfideria  ( inquit  Seneca  ) ut  plurimùm , 
ubi  definant,  non  habent  . NihiI  humante  vita:  adeò  no- 
ceti*, ue  affidila  rerum  concupiiccntia,  nelcia  quiecis . Ve- 
lut  in  orbicufari  machina  lcmper  fequendo , nunquam  al- 
lequendoin  defideriis  verlamur . Per  luce  fit  quoddam  qua- 
fi  divortium  à rcguJa  rationis  , quam  (èqui  non  debet 
ineVplcbilis  egeftas , ejulcjue  comcsafHi&atio . Conlonant 
apte  illa  ex  panegyrico  Conftantini  . Nulli  , ut  res  eli  , 
muneribus  fortuna;  explentur  , quorum  cupiditatcs  ratio 
non  terminar.  Eos  felici  tas  ingrata  ita  lubcerfilic , ut  lem- 
per  pieni  fpei,  commodorum  vacui,  pnelcntibus  carcanc, 
duro  futura  prolpedlant . 

iqplo,  quod  cupio , flatim  tenere , 

T^cc  vittoria  mi  placet  parata  : 

Ajebat  Pctronius  in  Satyrico. 

Hinc  querulae  lamencationes  Penelope*  ob  abfentis  U* 
lyflis  defidenum  . Hinc  nimio  defiderio  concitata  Sappho , 
cura  Paoni*  ferrc  ultcriùs  defiderium  non  valcret  , c prar- 
rupto  fe  dedit  prxcipitem , id  unum  poftulans , ut  peniti* 
cupidincis  luftineretur . Notus  ille  apud  TerentiumScnex, 
qui  pra»  filli  defiderio  le  ipliiro  puniit  , in  agro  nimium  fe 
cxcrcendo,  quali  labore,  Se  xrumna  poflct  defiderium  le- 
nire . 

Deterius  malum  eli  in  defiderii*  , quòd  larpè  deteftabi- 
Jiora  proi'cquamur  . Vile  videtur,  quodlicec,  & animus 
errore  correptus  pejora  diligi t . 

Ad  rem  Tragtcus  canit  . 
lllicita  amantur , excidit , quìdauid  licct  » 

Voluntas  natura  delimita  fuapte  lumino  cecior  evadit, 
duro  appetit  im  modico . Vtvum  , Se  cxcum  Ho  me  rum  o- 
xnnes  ncgligebant  , ubi  obiit  , complu  res  civitates  de  ejus 
origine  clecertarunt . 

hrtutem  incollimeli  odimus , 

Sublatam  ex  ocults  qusrimus  invidi . 

Exprobrat  hanc  czcitarem  Horatius  . 

§.  IV. 

SENT.  DIVERSORUM. 

i £;Ui  corporis  contcroptus  vera  eli  libertà*  . Scn. 
iJEpifi.  66. 

i Ncmo  magis  eli  hoftìs  homi  ni , quam  iplè  fibi,  dùm 
libidinem , dùm  iram  , dùm  uhionem  , variaique  cupidi- 
rates  adhibet  in  confilium . Ex  Manip.  Sentcntiarum  Tetri 
Lagnali  . 

\ Mali  fune  , qui  fibimet  imperare  non  poffunt  . Cic. 

ife  . . 

4 Difcordat  tuus  animus  diverfis  affe&ibus  preflus  ! 

EXvcriitatcm  illam  abjice;  unum  velie  incìpc:  tunc  com- 
polita  erit,  & immota  pax  animi,  cùm  dii'cordes  «ffe&us, 
quali  ledi t lofi  civcs  , in  unam  convenerint  voluntatem 
Ex  Fran.  Tet.  de  di/cordia  animi  fluttuanti s Dial.  6< . 

5 Pugnat  animus  tuus  , nec  , quid  velit  , digit  r ma- 
lum fimul , malique  cauli  ftringitur , quia  nempe  non  di- 
git , pugnat  . Ideò  cligat , & confeftim  pugna  ccllàbit 


Idem 


Arijl.  lib. 


rPaJJìont.  TemaCCLXI.  749 

dceligat,  dico,  bonum  velie:  nam  , fi  malum  , magis  , 
maglione  certabitur  ; lem  per  virtutum  concordia  fumma 
eft  . Idem. 

6 Moderari  animo  , Se  rationi  , cùm  fit  incus  , eft 
tacere  , & tenere  in  l'uà  poteftate  motum  animi  , Se 
dolorem  , etfi  non  eft  perfeÉbe  fa  pienti* , camen  non  eft 
mediocris  ingenii  . Ad  Quint . Frat.ep.  i. 

7 Animum  vincere  , iracundiam  cohibere  , vittoriana 
temperare^ , adverlarium  non  modò  estollere  jacentem  , 
fed  ctiaro  amplificare  ejus  priftinam  dignità  rem  , przcU- 
rum  eft  . Hate  qui  faciat  , non  ego  eum  l'ummis  viris 
comparo  , icd  fimillimum  Deo  judico  . Tro  Marco  Mar- 
cello . 

8 Regimo  eft  ita  vivere , ut  non  modò  homini , fed  ne 
cupiditati  quidem  ulli  lervìas , contemnerc  omnes  libidine*  : 
non  auri , non  argenti  , non  cjtcrarum  rerum  indigere  , 
popoli  militati  magis  conliilere  , auam  volontà  ti , nemini 
cedere , multi*  obfifiere  . Pro  Syl. 

9 Elle  abftiocntem , continere  omnes  cupiditatcs , prat» 

clarum  magis  eft  , quam  diffìcile  . da  Quint.  /rat. 
Epifl  i.  , , ... 

Si  vis  tibi  omnia  lubiicere , lubjice  te  ratiom , mul- 
to* re<*es , fi  ratio  te  rexerit . Seneca  . 

1 1 Xa  fortitudo  vera  eft  , qua  appetitus  rationc  eoer- 
cctur . Tlut.  in  Uhm* 

iz  Forti*  eft  , non  tantum  holtium  bellatorum  , leu 
voluptatum  viftor.  Stob./erm.  17.  ex  Democrito. 

5 Voluptates  ratione  iuperarc  , fapientis  eft  . Tlut.  de 
lib.  educ. 

15  Etfugcrc  cupiditatem  , regnum  eft 
in  prov. 

14  Animorum  morbi  fune  cupiditatcs 

de  anim.  . , . , 

16  Fortior  eft,  qui  cupiditatem  Vincit  , quam  qui  ho- 
ftem  fubjicit . Sente,  de  morib . 

17  Si  non  potes  iram  vitare , tempera  ; fi  non  pptes  tu- 

rorem  ca vere , cobite  . Id.  lib.  1. 

18  Cupiditatcs  lune  inl'atiabiles  ,qu*  non  modo  lingulos 

homincs  , fed  univerfas  famiha»  evertunt  , ct*^ 

labefadant  Rcmpub.  ex  cupidiwtibus  odia  , dilfidia  , dii- 
cordiz,  feditiones , bella  nalcuntur  . Ncc  le  le  lons  folum 
jadant  nec  tantùm  in  alios  cqco  iropetu  incorrimi  , led 
jntus  etiam  in  animi*  incluf*  inter  le  diflident  , atquc  dil- 
cordanc . Cic.  1.  de  Finib. 

9 In  navi  onera  immota  minus  urgent  , inxquauter 
convoluta  citiùs  cam  partem  , cui  incubuere  , deracr- 
gunt . Scn.  Fp • 

io  Referendum  jam  animum  ad  fortitudinem , ut  quon- 
dam Divus  Julius  amifla  unica  Filia  , Se  Divus  Augu- 
ftus  ereptis  Nepotibus  obftruxerint  triftitiaro  . Toc.  lib. 
% . vdnn . . , c . 

ai  Summc  regium  eft,  fui  ipfius  effe  regem  . Dwa.  Sic. 

§.  V. 

SENTENTI^  POETARUM. 

, /'X  Um  fuperare  pota , ìnltrdwn  vmee  ferendo , 
l)  Maxima  emm  motum  eft  femper  patientit 
virtHi  ■ 

Marci  Catonis . 

x f(X  eft,  qui  metuit  mhil; 

Pf.x  eft,  qui  cupit  nibil ; 

Hoc  regnum  quifquc  ftbi  due . _ 

Sen.  Trag.  in  Thyeft, 

X TA , lìcèt  extrmos  late  dominere  per  indos  , 

Te  Mcdus , temollis  Arabi , te  Seres  adorent , 

Si  metuit , fi  prava  cupis , fi  ducerli  ira , 

Servitii  patine  jugum , tolcrabis  iniauas 
mteriùs  leges , tunc  omnia  jura  tenebis , 

Cum  potais  effe  tui 

Claud.  de  4.  Coni.  Honor. 

$.  V. 
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§.  VI. 
SIMILITUDINES. 

t Q*  ENEC.  Ut  micia  morborum , quamvis  levia  , fer- 
punr,  ita,  fi  viti»,  Se  aflcétus  vcl  icviilimos fe- 
nici admittas,  crclcunt,  Se  augeicunt . 

z CHRYSOST.  Si  membrum  insanabile  mctu , ncre- 
liqua  corrumpac,  incidimus , non  quòd  illud  negligamus, 
led  ut  lérvcmus  ex  cera,  quanto  magò  iò,  qui  male  nobrs 
jun&i  liint,  idem  faciendum?  Hom.  5 é.injoann . 


PLUTARCH.  In  magno  flu&it  non  fiftitur  navis , 
rifi  pondus  anchorr  retineat  alcoinhxa:  vado:  fic  in  magnò, 
rerum  procclJò  lumina  ratio  debec  animum  cohibcrc  , ne 
ab  alfcdibus  auferatur.  JnMoral. 

4 fjufdem  Ut  velò  utendum  prò  navi*  magnitu- 
dine , ita  cupiditatcs  prò  faculcate  lune  moderando  . In 
inorai. 

5 Ejufdcm  . Ut  pucriles  querimonia:  facile conquiefeunt , 
ita  leves  cupiditatcs,  lubduéta  materia,  facile  fccantur. 
In  morattb. 

6 A.  POLITI  ANI . Qucmadmodum  Tarquinius  pa- 
paventm  i'utnma  capita  virga , dùm  ambularci  in  horto, 
dccuflit . Sic  femper  in  animo  validioribus  atic&.jus,  at- 
que  potcntioribus  potiflimùm  rcliftcndum  . de  ira. 

7 PLU  PARCHI  . Ut  Gre  s poculis  hominc»  lubitò 
transforma  bandir  in  feras : fic  abeti us  repente  aliumrcd- 
dunt  hominem  . In  maral. 

Ex  Joanne  à S.  Geminiano 
infimil.  lib.3-cap.  i j. 

Cupiùitas  affimi latur  radici. 

Trim'o , quia  per  radiccra  arbor  , & a!)  ca  humorem 
ftccipit,  quo  nutritnr  . Unde  fccundum  philofophum  radia 
habetorisoffioum  , quia  per  et m pianta  iufripit  nutrimen- 
tum , ficut  animai  per  os  . Similitcr  per  cupiditatcm  ani- 
ma intarct  tcrrenis . Et  ficut  pianta  mediante  radice  ntt- 
tritur  tcrr*  humido,  fic  cor  hominò  mediante  cupiditate 
palcitur  terreno  lucro  . Unde  cupiditas  eli  os  cordò  inli- 
ciabile.  Prov.  jo.  Tria  fune  inlatìabiha  . «nfernus,  & os 
vulva:,  Se  terra, & Sen.cp.  a 5 . Vidifti  aliquandocanem  frulla 
panis  aperto  ore  captantem  , quioquid  cxpcflantibus  fortu- 
na projccit,  iJ  fine  ulta  voluntate  dimittimus  , ftatim  ad 
rapinam  altcrius  cretti  , & attoniti  in  Epicureorum  illud 
chaos  inc.dimm,  quod  inane,  Se  fine  termino  eli. 

St'cundò , quia  radix  lequitur  complcxioncm  terra:  , in 
qua  nalcitur  , Se  fic  cupiditas  lequitur  conditioncm  homi- 
nò,  in  cujus  corde  concipitur  . Unde  diverga  eli  in  diverfis . 
Nam  avara»  eli  cupidus  de  divitiis,  luperbus  cupidus  de  domi- 
nili, curiolus  de  rebus  vanis , & tic  de  aliò  . Nam  in  omni  pec- 
catore eli  cupiditas  immoderata  alicujusrci  , & ilio  modo 
confi  dorando  cupiditatcm,  five  malie  iam,  eft  quoddam  vitium 
generale,  quod  inchtditur  inomnibus  vitiis  . Et  ideò  dicit 
•Aug.  de  lib.  ar.  quòd  avaritia  , qua:  grave  9i\ctpy'sCM.  dicitur, 
non  lotùm  in  argento,  vcl  nummi*  , feu  ni  omnibus  re- 
bus quar  immoder atè  appetuntur  , intelligenda  eA . Et  Gre- 
ganus  dicit  in  Homi,  quòd  avaritia  , non  loiùm  pccun.x , 
led  etiam  l'cientix , Se  altitudinò  e A , cùm  lupra  modum 
fublimitas  a.nbiatur . 

Tcrtióy  quia  radix  eft  caufa  diverfarum  pullulationum. 
Nam  virtù  te  radici*  pullulane  Aipites  , rami,  fronde*  , 
flore*  , &frultvs  . Nihil  cnimeA  in  arbore,  quod  priùs 
non1  feerie  in  radice  . Eodem  modo  multa  fnnt  mala  , qua: 
pulì  lant  ex  ra  àcc  cuoi.litatis  . Apoft.  1.  l i-  <5.  ityiix  0- 
mmum  m aloni  m tjt  cuptJtas.  Super  mio  verbo  dicit  Ba- 
fil.  in  ho.  quòd  cupidità»  pecuniarum  , oc  divitiarum  eft  ic- 
ditìonò  origo,  fovea  icandalorum . Djcitnr  ergo  cupidità* 
pccuniarum,  «Sfc  ilivitìanin , de  qua  proprie  Ano.  1.  Ti. 
ò.  loquitur , ficut  patct  ex  co,  quod  prrmilerat  : Qui  vo 
lunt  drpites  fieri,  &c.  Idcirco  dicitur  elle  #adix  omnium 
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malorum  ; non  quia  non  omnia  mala  ex  cupiditate  fem- 
per oriantur,  fcd  quia  nullum  malum  eft,  quo<l  nonin- 
terdum  ex  avaritia , fivc  cupiditate  luicatur  . Nam , ficut 
dicit  Innocihtius , tare  eft  , quas  facrilcgia  committit  , Se 
furta,  & rapina*  cxcrcec  , Se  prxdas,  Se  bella  ocrit,  Se 
homicidia,  funoniace  vendit,  Se  ernie  , inique  petit  , Se 
rccipit,  injuftc  negociatur , Se  neratur , inftat  dolò,  iminrnet 
fraudibus , diilolvit  pactum,  Se  violat  juramencum,  cor- 
rumpit  tcllimonium  , Se  pervertii  judicium . 

s.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

1 Hp  Itala  cuidam  qua  remi  , qui*  cftét  felìx  , qui 
torpore , inquit , fanus  tjl , animo  erudititi , fi- 
yc  ccjngatus . Cupuìitaiis  tmm  animo)  um  morbi  funi . 
Lacrt.  I.  x.c.t, 

z Arafilans , cùm  honellos  viro*  ad  ccnam  invitafict, 
acctimbcntibus  omnibus  , Se  cibum  jam  jam  guftare  vo- 
Jcntiòus , videns  a beli  e panem  . Quàm  , inquit , rcs  e fi  apta 
convivili  apparanais  effe  fapkntem  ì Dedit  vir  prudcniif- 
fimus  philoiophicx  moderatiouis  exemplum  , cùm  non  in- 
canduit  ih  , qui  prò  officio  meni  a m ncccflariò  rebus  or- 
nare debebant . Lacrt.  t.  4.  e.  6. 

§.  vili. 

E X E M P L A. 

x f'  Rarcarum  rcrum  authores,  quo  modo  Alexan- 
dcr  Maccdo  pan  o tempori*  ipatio,  quo'vixit, 
tot  , tantalque  res  efiìccre  potueric  , ac  pene  univerfttm 
orlscm  armi*  pcragrarc , oftendentes,  hocaficrunt  : lnlum 
nullis  h . «a (modi  oblcftationibus , quae  cartcros  mortafes  ir- 
retire lòlcnt  , impedì tum  fuifie,  ncque,  cùm  tempii*  rei 
gcrcndz  venera t , aut  vino,  aut  lomno  , aut  ludo  aliano  , 
aut  libìdine,  aut  ipcciaculis  avocari  indcpotuiisc . liti.  2. 
far.  LSI.  e.  8. 


T E M csi  CCLXU. 
APPARATO  ITALIANO. 
Paliioni  fiumane 
Valide . 

§•  L 


r- 


DETTI 

maggiore  de 


DI  DIVERSI. 

tormenti  è la  pugna  delle  paffioni  , 
che  ne  petti  human;  fi  rinchiudono . 
aftratto,  e in  generale  ciafchcduno  odia  le  cofe  mal 
fatte , e deteftale , e vorrebbe  vederle  , ò corrette  , ò pu- 
nite : Ma  come  fi  viene  al  particolare , molti  bulineran- 
no la  cola,  che  prima  locavano:  pongafi  per  calo,  chcil 
Prencipe  vegli  , che  fi  levi  la  vita  à gli  adulteri  . Ogn* 
uno  dirà  : fi  fi,  ftàbenc:  facciafi  : accadcrà,  che  fia  con- 
vinto d’ adulterio  il  mio  amico  , all*  hora  io  cominciare)  à 
bialmar  la  legge , e lodare  il  reo , e dirò  anche  male  del 
legislatore  . Di  qui  polliamo  accorgerfi  , quanto  danno 
pofhuo  cagionare  in  noi,  e in  altri  i dilòrdmati  affetti,  e 
la  veemenza  delle  proprie , e humanc  paffioni  . 

Egli  e un  ditficuhotb  negotio  il  reprimere  i légni  del- 
la paffione  , e degl*  affetti  dell* animo  in  un  fucceflo  re- 
pentino i e particolarmente  in  una  donna  per  la  lua  fra- 
gilità . 

Ancorché  non  fia  vcrifimile , che  1*  huomo  forte , e ar- 
mato fi  congiunga  co  i deboli,  e effeminati,  e léna*  arme 
ali’  eficeutione  di  una  grande  imprclà  ; tuttavia  e cofi  gran- 
de 
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de  fa  forza  degli  affetti  della  paflìone,  e del  defiderio  del- 
!»  vendetta  , c dell’ ingordigia  di  crclccrc  in  grandezza , 
che  indrizzati  ad  un  modellino  lcopo  della  morte  d’  un  ti- 
ranno lògliono  vincere  tutti  gl’ altri  inconvenienti  . 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

TAl  forza  lià  l’or  nell’huom,  tal  le  palfioni,  1 
Che  rcndon  ciechi  gl’  Arghi  , iniqui  i buoni 
Tietr.  Mariti.  Trov. 

Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATIN  US. 
Frane  ilei  Petrarcha?  Dial.  75. 

De  difeordu  animi  fluttuanti  . 

DOL.  Animi  difeordia  la  boro  . R.  Nullum  hoc  bel- 
lum  pcjti » , ne  civile  quidem  . lllud  cnim  civibus 
ìnter  le  , hoc  homini  lecum  eli  . lllud  inter  partes  popo- 
li, in  piatei  s urbium,  hoc  incus  in  anima  , interque  i- 
jrt'as  partes  anima:  geritur  . Itaque , cùm  fit  belli  quxdam 
Ipccics  , qwx  plus , quàm  ovile  bcllum  dicitur , ubi  non 
lolùm  civcs  , led  cognati  etiam  inter  le  pugnant  , quale 
intcr  Gvfarem  , Se  Poinpeiucn  fuit , de  quo  dittum  cft  . 
llle  lotut  fruir cs  hubuit  , locus  ilio  paratici  , quanto  hoc 
bellum  jufliùs  nomcn  id  vindicat  , ubi  non  Pater  centra 
fUium , nec  frater  adverfus  fratrem  , led  homo  ipfc  con- 
tra  le  litigat  , quo  durante  litigio  , nulla  quies  animo  , 
nulla  potcll  effe  lecnritas.  D.  Difcordat  animus  , de  di- 
vcrfis  lecum  pugnat  alt^us  . R Divcrfitatcm  illam 
aLjicc . Unum  velie  inctpc  /\unc  compofita  crit , Se  im- 
mota pax  animi , cùm  difeordes  aflcttus  , quafi  feditiofi 
civcs,  in  unam  convcnerint  voluntatem  : Alioqui  ut  con- 
trarii , de  corruppi  humorcs  febrcin  corporum , fic  con- 
trarii affettu»  febrem  pariunt  animorum , qua:  tanto  de 
pcrculolior  , quanto  Se  animus  corpore  cft  nobilior  , Se 
sterna  mors  terribilior  temporali . Utrobiquc  tamen  ad- 
hihituin  tempera  mentimi  , & xqualitas  qtixdam  ad  lalu- 
tem  eli  via.  D.  Pugnat  animus,  nec,  quidvelit,  digit. 
R.  Malum  limul,  malique  cauiam  ftringìs,  quia  ncinpe 
non  digit,  ideò  pugnat.  Eligat,  Se  confcftim  pugna  cel- 
iabit . EJigat,  dico ,bonUm  velie:  Nam,  fi  malum,  ma- 
gis,  magilque  certabitur.  Vitia  enim  inter (e  le  pugnant  . 
Scmpcr  virtutum  concordia  l'umma  eft  . D.  Animus  in 
partes  Iciffits  dilfidet  . R.  Animum  in  tres  partes  diftin- 
xere  Philofophi  , quarum  primam  in  aree,  hoc  eft,  in 
capite  , locavcrc  , modcratricem  virx  humanx  , cflcftem  , 
lercnam  , lèmpcr  Dco  proximam , ubi  tranquille , hone- 
iìerque  voluntates  habitant . Duarum  reliquarum  altcram 
inpettorc,  ubi  irx  xftuanc , atque  impetus.  Altcram  lubter 
pracordia,  ubi  concupil’ccntix , atque  libidines  . Duplex 
ùujus  jxrlagi  tempeftas;  quid  agcndum  igitur  tibi  fit,  vi- 
de* . Tac,  quod  Menenius  illc,  cujus  paulò  antememini; 
peri  nuli  t plebi  , ut  fubefle  patri  tiis  in  animum  induce- 
rec  , quo  impetrato,  urbem  lei  Uà  m in  duas  ad  iinitatcm 
lalubri  couiìlio  reduxit . Et  tu  coge , vel  confilo , vel  vi 
partes  ignobile*  parere  nobili  bus  , tùm  demum , Se  non 
alitcr  , animi  pacem  fpera  , qua  fublata  , quid  aliud , 
quàm  vaga  lèmpcr , Se  propofiti  inlcia , de  Huttuola , Se 
•nconftans  vita  hominum  eft  s Se  caca  prorsùs  , de  mi- 
lèra  ? multi  priùs  ex  hac  vita  abeunt , quàm  , quid  ve- 
line, Iciant  . D.  Fluttuo  in  conliliis,  nec,  quid  velirn-, 
le  io.  R.  Jam  di  xi  multis  hoc  acciderc,  non  uno  aliquo 
tantum  in  tempore , led  in  orani  vita , de  ufque  poli  vi- 


ta: finem  , de  profettò  ex  omnibus,  qua*  dixifti,  dittu- 
rus  ne  es  ? vix  hoc  malo  pejus  aliquid  invcnics  . D. 
Fluttuo,  de  in  divedimi  agor  . R.  Maximum  Argtimcn- 
tum  male  le  habentis  animi  Huttuatio  eft,  utenimeor- 

Iius  aegrum  iispe  toro  volvitur  , fic  xger  animus  confi- 
tis  agitatur  , de  quo  vix  ulla  mihi  fpes  lalutis  . Pa- 
rimi per  abeft  , quin  meiius  i’percm  de  hominc  vitiis  per* 
tinaeicer  inhxrente , qui  , fi  converlus  fucrit  ad  virtu- 
tcs , in  his  forfitan  conftans  cric , quàm  de  hominc  va- 
rio nullis  l'e  confiliis  applicante  , qui,  etfi  boni  aliquid 
inesperti  , non  confi  ftet  , ncque  perlevera  bit , indocilis 
ilare;  Se  fieri  poteft , ut  de  hoc  intelligerc  liccat  Sene- 
ex  illud  obfcurum , qtiòd  tota  vita  clabitur  aliud  adenti- 
bus , modo  cium  hoc , modò  illud  agentcs , nunquam  i- 
dem , lèmpcr  aliud  ugerc  flint  dicendi  , quamvis  Se  alios 
fenfus  locus  illc  rccipiat  . D.  Intcr  varias  curas  jattor. 
H Quali  inter  tumido»  fluttus  vita*  tux  puppis  confilns 
inops , de  magiftratu  deftituta  concutitur  naufragio  pro- 
xima,  ni  cu  illam,  dtim  noodtim  manu  clavus  cxcidit, 
tuto  aliquo , Se  lalubri  iiftas  in  porti*  , jattilque  ancho- 
ris  conquide.-!*  priùs  9 quàm  te  animi  tempeftas  oppref- 
Icrit  . D.  Fluttuo  propofiti  incercus  . R.  Hinc  pr.rter 
anima:  perieli  la  , qux  innumerabilia  , de  immenfa  flint,  i- 
plc  quoque  oris  habitus  prodit  , varius  , de  inconftans , 
iimililque  animo,  à quo  vultus  fingitur , ut  3Ìt  Cicero, 
dùmqtic  hoc  in  ftatu  fucris  , mine  Ixtus,  mine  triftis , 
nunc  pavidus , nunc  leverus , mine  celcr , mine  tardns,  in- 
cede* infigni  varietate  confpicuus  , cjiiale  aliquid  traditur 
de  Lucio  Catilina  ; at  , ubi  te  primum  compofueris , at- 
que ad  unum  aliquid  direxeris  , unum  velie  c^peris , quod 
borni tn  utìque  fit,  oportet , quoniam  natura  malornm  lem- 
pcr  varia  cft  . ubi  hoc , inquam  , feccris , prxtcr  animi 
quictem  , rcrum  optimam  , uniformità»  quoque  vuftus,  ac 
tranquillitas  confequetur  , nec  l'pe  ulla  , nec  metti , nec 
m^rore  mutanda  , nec  gaudio,  res quidem  venerabili*  , de 
paucorum  hominum  , qux  apud  veteres  Grxcos  in  Socra- 
tc^  apud  veftros  in  Lxlio  laudata  eft,  poftremò  verò  il 
principibus  veftris  Marco  Antonio  , de  Aurelio  Alexan- 
dro  . 

> 

TEMA  CCLXlll. 

APPARATO  ITALIANO. 

Paflioni  dell’Animo  commu- 
nicare , ò sfogare 

Giovevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOtabiliffimo  alleviamento  di  pena  c il  communi- 
care i dolori  . 

Le  paflioni  rinchiule  fono  un’  Etna  nel  petto . 

Perde  di  vigore  il  fuoco  , ch’eiala. 

Nell’  avverte  fortune  , bavere  un’  Amico  , che  lenza 
fimulationc  fi  dolga  de  noftri  travagli , c parte  di  felicita . 

Suole  alle  volte  fiirfi  minore  il  duolo,  quanto  è più  a- 
jutato  à sfogar  fi  , come  avviene  di  quei  fiumi,  à quali  nel- 
le maggiori  piene  , Se  inondationi , s’allarga, come  non  fi 
reftringCjl’ulcita  . Eflendo  per  anche  veri  (lìmo , che  cimi- 
la fiamma  c più  ardente  . 

Chiulo  atfanno  più  crcfce,  quanto  più  feoolto  l’huomo 
lo  rilcrva  in  icno,  Se  c riftoro  al  Cuore  isfogare  con  qual- 
che 
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che  Amico  ciò  , che  non  può  ilare  ne!  petto  occulto,  per- 
che molte  volte;  Dolor  efl  medicina  Dolori;  . 

E cola  ordinaria  , che  nafem  , e s'accrefca  il  defiderio 
in  coloro , che  l’ alcoltano,  di  parlarne  Tempre , e di  cercar 
perfona  tenuta  per  confidente  da  commu bearglielo , offen- 
do quedo  un  gran  conforto  degli  Animi  afflitti , quantun- 
que logliano  rilultare  grandiffimi  danni  . 

Delle  cofe  mefte,e  che  altrui  arrecano  afflittione,dop- 
po  havere  cominciato  à trattarne  , non  fi  lafcia  cosi  di 
leggieri  di  parlare  , perche  pare  , che  ci  i'carichiamo  del 
loro  travaglio  , affanno  , e dolore  col  comrounicarle  ad 
altri  . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

i Q'Orfe  à sfogar  i luci  dolor  cocenti , 

E à difeoprir  lue  dilpcrate  angolcie . 

Giù.  Vie.  lmper.  Bpfi.  9. 

» Mi  dirò  per  sfogar  l’anima  meda. 

Tetr.  Tr.  .A m . ». 

9 Qual  fc  fiamma  d' Incendio  alto , e rapace 
I^el  prim'  impeto  Tuo  s’ apprende , e fuma , 

Se  non  elee , è mini  (Ira  aì  ièn  vorace  , 

Quello  anche  accende, e ’i  tutto  ardc,cconfumma. 

CamiUo  Camilli  . 

4 Non  inc’l  negar  Signor,  perche  ogni  doglia 

S*  inalprifce  tacendo , e ragionando 
Si  mitiga , e con  loia  , & huom  che  ’l  pélo 
De  fuoi  penfier  deponga  in  fide  orecchie , 

Molto  ne  lènte  allegerito  il  Cuore  . 

, . *0 

5 Cara  Nudrice,  e Madre,  è ben  ragione, 

Ch’ à te  fi  feopra  quello,  ond’ota  a pena 
Ragionar  fra  fc  deflo  il  mio  penficro, 

Però,  eh' à la  tua  fede,  & al  tuo  ienno 
Canuto  più,  che  non  lòn  gl’ anni,  e’1  pelo, 
Meglio  è cammello  ogni  Iccrcto  affetto. 

Et  ogni  del  mio  Cor  tacita  Cura , 

Ch*  à me  della  non  d . 

X* 

6 ■ — e la  tua  fc  mi  defu 

Di  non  l’ app:  telar  , lcovrirci 

Un  pender,  che  nel  cor  gran  tempo  afeondo. 

'K 

7 Fratei , chi  mitre  il  fuo  tormento  , e tace. 

Non  fi  dee  lamentar  , s'afflitto,  e loio 
Senz’ajuto  rimane  . 

*Ag.  Dolce. 

8 Ch’ad  amico  fedele 

Si  dee  feoprir  il  Cuore, 

Come  la  piaga  al  Medico  prudente 

T.  Bojj. 

9 Mù  pur  perche  il  dolor  fi  difacerba , 

Mentre  * perfona  amica  altri  il  palefa . 

G.  B.  Gir  aldi . 

10  Perche  sfogando  il  duol  fi  difacerba, 

*A.  C avallar  ino . 

j 1 Però  lappi , che  ’l  duolo 

Anco  fi  difacerba  ragionando, 

E la  letitia  crefce  rimembrando . 

Mae.  Manfredi. 

ix  Perche  fi  sfoga  il  Core  , 

Scoprendo  col  parlar  1*  interne  piaghe . 

„ 'K- 

13  Perche  fovvente  con  parole  il  Core 

Oppreflo  fi  rileva. 

Gir.  Sorboli. 

14  Non  è cofa  fi  grave  , 

Che  debba  à un  vero  Amico  effer  occulta  . 

Quia.  Crivelli. 


i)  O quanto  è cofa  dolce 

Conferir  con  l'Amico  , e nel  fuo  petto 
Ripor  ficuri  i fuoi  fecrcti  occulti . 

Mar.  Ferro. 

§.  III. 

IMPRESE. 

i AL  Fiume  gonfio  , e fodenuto  dagl* Argini  diede 
f \ il  Picincfii.  QUANTO  P1V  SI  RITIEN, 
VIE  PI V S’  INGROSSA  , cosi  il  dolore  occulto,  e lo 
dille  Ovidio  lib.  y.  Trift.  1. 

Strangulat  inclufus  dolor , atque  cor  aftuat  intuì, 
Cogitar  & vires  multiplicare  fuas  . 

Picin.M.  S.l.  a.  c.  35.  n.  381. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATI  NUS. 
S.  L 

SENT.  BIBLICA. 

CAufam  tuam  tracia  cum  Amico  tuo , &.  fècretum 
extraneo  nc  rcveles  : ne  forte  infui  tet  tibi,  cùm 
audicrit  , & exprobrare  non  ceffo . Trov.cap.x j. 

§.  IL 

SENT.  CATHOLICORUM. 

SI  iliatas  moledias  lingua  tranquille  dicerct,  à confcien- 
tia  dolor  cmanarct.  Vulnera  enim  claula  plus  cru- 
ciant,  quia,  cùm  putredo,  quy  intus  fervet , ejicitur,  ad 
falu tem  dolor  aperitur . Crcgor. 

s.  ili. 

SENT.  PROF  ANO  RUM. 

1 Refcit  dìffimulatronc  ipla  dolor , hoc  altiùs,  de- 
y ^ mifliùi'qnc,  quò  minùs  profitcri  licer.  juft.l.B. 
x Soc u putandi  funt , quos  inter  res  commonicatA  efl  . 
Cic.  ad.  in  Verrem  . 

3 Cui  corpus  male  affc&um  ed  ,is  opus  habet  Medico, 
cui  autem  anima  , amico  . ibidem . 

4 Ined  etìam  verbis  quedam  voluptas  , cum  oblivio* 
nem  inducunt  malorum  ibidem  . 

$.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

1 T'Lefijue  mense. fui,  efl  tjuxdam  fiere  rol.ptts, 

P fxpletur  Ucbrymis , egeritKrtjkc  dolor 

Ovid.  4.  Trift. 

Erbàrio  fuo 


empiere  Ucrymis  fielhs , prnmnas  leva  . 

Sct.  Troad. 

j Confilnm  arcamm  tacito  commétte  / odali , 

Carporis  auxilmm  medico  committe  fideli . 

Marci  Catonis. 

S-  V. 

SIMILITUDINES. 

1 T IPSII . Ut  labor  cum  pluribus  communicatus  Je- 
1 . vior  fit,  fic  itidem  dolor  . Ex  tynflant.  lib.  ». 
cap.  *6. 

x E)ufdem . Ut  fiumen  in  rivo*  piu  res  fparfum  xninn- 
itur  , fic  noder  dolor  communicatus  aliis  levior  , minor- 
que  fit  . Ex  cent.  ».  ad  Belg.  ep.  *8. 
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APPARATO  ITALIANO 
Patienza  in  genere 
Lodevole. 


§. 

D I F F I N 


I. 

I T I O N E. 


* T A Patienza  d una  virtù  dell'animo , per  la  quale 
I , patientemente  fopportiamo  1*  impeto  delle  ingiu- 
rie , e delle  awerfi udì,  che  ci  accadono. 
x SITipT^.  Toleran» , fofferenza. 

3 ETJTT.  Inclp  ugna  bile , invincibile , invitta , collante , 
ferma,  forte,  eeneroia , piacevole,  incredibile,  immobile, 
placida,  tranquilla,  dee. 
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, Non  manca  modo  alle  volte  di  rompere  il  fatto  fenza  ìn- 
ttccarlo  col  martello . 

Chi  hà  fpir  ito  di  lupe  rare  F impedenza  , vìnce  un  fallo  nel 
giuoco  della  fortuna . 

Con  la  patienza , ch'd  fattibile,  fi  fupera  , &c. 

Non  vi  è colà,  che  fi  contcnghi  fotto  la  sfera  del  poflìbi- 
le , che  non  fi  confeguifchi . 

La  patienza  è il  vero  mezo  diconfeguire  i fuoi  fini . 

Chi  fi  ferma  nel  corfo,  retta  in  dietro,  e chi  lo  con- 
tinua eoo  forte  animo,  arriva,  ò pretto,  ò urdi  aliata- 
fpirata  meta . 

Non  principii  alcuna  opera  ardua , chi  non  fi  arma  pri- 
ma della  patienza . 

La  patienza  è quel  freno,  con  cui  fi  domano  le  più  in- 
domeftichevoli  belve. 

Chi  con  la  patienza , e prudenza  opera,  Fimprek  cattive 
fi  fà  ragionevoli,  di  ragionevoli  buone,  e di  buone  otti- 


DETTI 


5.  II. 

DI  DIVERSI. 


tA  prudenza  degl’buomini  confitte  in  non  alterarfi 
t nell»  accidenti  awerfi  della  fortuna, 
una  gran  Virtù  Faccommodar  l’animo  alla  for- 
tuna . 

Chi  sà  tokrar  con  patienza  gl’ awerfi  accidenti , confer- 
va in  fe  fletto  qualche  cofa , che  c maggiore  deli’humano . 

E effetto  d*  una  gran  prudenza  Faccommodarfi  à quel- 
le cole  , che  non  hanno  altro  rimedio  , che  il  faperk 

/offrire  . 

Per  il  più  fi  rendono  Vittorio  fi  quei  cimenti  , ove  mili- 
ta ia  Patienza. 

La  Patienza  è il  parapetto  de  difgufti , e con  la  flem- 
ma fi  ribattono  i rigori  delF  animo  - 

Bisogna  bevere  anche  alle  volte  gl’afliemii  nel  calice 
della  fortezza  , perche  anche  le  medicine  nauleano  gl*  in- 
fermi , c pure  gl’  apportano  la  fàlute . 

Mai  unto  ammirabile  ridire  il  Sole  , che  quando  cir- 
condato da  nubi  tramanda  frà  i fpiragli  di  quelle  i fuoi 
ipleodori  . 

Si  rinuova  ogni  mefe  la  Luna , e folo  à fe  attrahe  coll’ 
aromi ratione  gl’  occhi  di  tutti  all’  bora , quando  in  deli- 
quio per  la  frappofitione  della  terra  fa  pompa  dei  iùo  in- 
felice , mà  vero  edere. 

Il  iònr.mo  Iddio  non  abbandona  già  mai  , fofpende  il 
concorlo  delle  fue  gratie  , raà  non  per  tempre  ci  perde 
di  villa  . 

Anche  il  Sole  alle  volte  toglie  i fuoi  fplendori  a’ mor- 
tali, mà  da  li  à poco  ridona  i fuoi  lumino!!  fplendori  à 
chi  ne  fu  privo. 

Mentre  una  fofea , e rugginofa  nube  fe  gli  pene  da- 
vanti , lafcia  bensì  di  difcoprire  al  mondo  le  nobili  fattezze 
del  fuo  lembi  ante , mà  non  già  di  trasfondere  la  chiarezza 
fi u penda  de’  fuoi  fplendori . 

Kefiftendo  con  la  propria  durezza  l’incudine,  Tempre  più 
gagliardo  nel  diJcendcre  rende  il  martello , che  la  percuote, 
quanto  maggior  sforzo  facendo  in  alto  lo  fpinge  . 

Deve  non  meno  l’huomo  rimirare  con  ciglia  ferene  i 
trofei  della  fortuna , che  i cipreifi  delle  difgratie . 

Farla  da  AJ diandro  negl’  incontri  più  ipaventofi  dell’ 
Egitto  . 

Non  mancano  tefori  à chi  fra  va  metalli  nelle  miniere 
della  patienza. 

Senza  il  contrapefo  della  patienza  facilmente  fi  rompe 
il  collo  sù  la  corda  dcll’im patienza  . 
apparato  dtlCBloq.Tom.ni 


Come  il  godimento  della  buona  fortuna  è pieno  di  dol- 
cezza , altrettanto  la  grave  iofferenza  degl’  infortuni!  é fero- 
pre  accompagnata  da  grandi  humori . 

La  patienza  nelle  swerfità  è una  gran  medicina  della 
fortuna  . 

Il  guerreggiar  con  la  toleranza  fu  Tempre  un  vincere  da 
buon  filotata . 

L’univerfal  rimedio  di  tutti  i mali  incurabili  è la  pa- 
tienza . 

Altro  rimedio,  che  quello  della  patienza  non  può  guari- 
re quei  mali , che  altro  rimedio  non  hanno . 

La  patienza  è un’  alchimia  , che  con  arte  fegreta  muta 
ringhine  in  gloria , le  infàmie  in  honore  , i travagli  in  con- 
folationi , & i rimproveri  in  ringraziamenti . 

La  patienza  è il  fuoco,  che  affina  Foro  ; quefta  è il 
faggio  , che  lo  affina  , quefta  d il  conio  , che  lo  kgiti- 
ma  . 

Nel  male  , che  non  hà  rimedio  , la  patienza  eccede 
ogni  tormento , e dolore  . 

Bilogna  con  patienza  lafeiare  correre  la  fortuna  , chi 
vuole  trionfare  della  fortuna 

La  patienza  confitte  nel  (ottenere  gl’  incontri , non  nel 
fuggirli . 

La  patienza  fuperate  che  lù  tutte  k difficolta , batte 
finalmente  quafi  uccello  le  piume , e dalli  rotti  impacci  fi 
alza  più  fpedita  à volo . 

L’orfo  lòffie  le  punture  defl’api , mà  s’addolcifre  col  lo- 
ro miek , e fi  forava  da  quei  fanguigni  humori  il  capo,  che 
. li  tengono  dogltoiò , e cieco . 

O gran  virtù  della  fofferenza,  che  le  ripulfe  vendica  con 
le  preghiere , le  ingiurie  ricomperi  fa  con  gli  offequi , i dan- 
ni con  rendimenti  di  gratie  . 

Quell’  epilogo  di  tutta  la  filofofia  morale  fubfiinc  , &" 
abjtinc  , pare  , che  pontualroente  fia  dal  Camclo  adem- 
piuto , fubfìme , perche  porta  patientemente  pefi  gravi  Iti- 
mi , abitine,  perche  è talmente  attinente , che  appena  man- 
gia , e beve  . 

Chi  sà  /offrire,  e patire,  gode  qualità  divine  *.  fa  pa- 
tienza è atta  ad  introdurre  nell’  huomo  '1*  vera  feli- 
cità . 

La  patienza , come  regina  di  tutte  k virtù , trionfa  di 
tutti  i viti! . La  fortuna  non  hà  ingiurie  , che  poffrno  of- 
fendere la  patienza . 

La  vipera  con  venefici  roorfi  eftingue  l’aura  vitale,  mà 
con  le  ceneri  medica  i più  mortiferi  tofehi . 

Così  fe  le  tribulationi , che  pajooo  velcnofr,  faranno  con 
patienza  lòftenute,  tramandaranno , come  le  refe,  quan- 
to più  fpinofe,  tanto  più  graditi  gl’odori . 

riorifre  per  ordinario  il  bianco  giacinto  delle  felicità  nel- 
le nevi  delle  più  acerbe  afflittioni . 

Prima  del  giorno  ( diceva  Talete  ) hebbe  Feflcr  la 
notte. 

Ulifle  non  fu  propotto  da  Homero  à mortali  per  idea 
C c c c c d’huo- 
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d'hnomo  gloriofo  prima  d’havere  cantinate  le  fucine  , ed 
clperimcntati  gl’  aculei . 

Alcide  non  ghinic  alla  meta  di  fue  vittorie , fenonfupe- 
rando  l'Idra  Leraea  ; la  fiera  del  boicoNcmeo,  ilGnghiale 
d'Erimanto  , il  Cerbero  trifauce  d*Avemo  , ftrozzando 
nella  culla  bambino  i lérpcnri , né  lenza  navigare  gl’Egci, 
i Itogli  dell’  Eufino,  le  correnti  dell’Euripo,  e ieCatarac- 
tc  del  Nilo. 

Sà  il  patieme  peritiamo  Alchimifta  convertire  in  oro 
di  confolatione  le  iriftezzc  più  acerbe . 

Chi  porta  impreflb  nel  petto  Io  feudo  della  patienza, 
pianta  gloriof»  trofei  ne*  Campidogli  delTeterniù . 

Con  quello  fino  usbergo  ridice  qualunque  più  atto  ad  az- 
zardarli contro  i più  avvelenati  dardi  della  éolpa. 

Chi  è maeftro  di  quell’  arte,  perì  gloriarli  , che  nel 
fi.o  cuore  anche  i fecoli  più  agguerriti  del  ferro  fi  cangino 
nell’età  più  dovitioià  dell’oro. 

Quello,  che  non  sà  combattere  con  gl’  Aquiloni,  non 
s 'riponga  à gl’ attalti  delle  temprile. 

Egli  4 guifà  d’Aquila  gencrolà  all’ombra  della  colla  n- 
za  va  fcherzando  con  le  iàette . 

Ghi  bà  pupille  per  vagheggiare  à fronte  ferena  i ful- 
mini degl’  incontri  lìnillri,  vedrà  formarfi  nelle  ciglia  l’Iri- 
de  della  Pace. 

Anche  le  gemme  acqui  fi  a no  lo  fplendorc  lotto  i rigori 
del  ferro.  . 

I Vuole  il  Gelo,  che  alle  volte  fi  patteggi  per  le  fornaci, 
acciò  indi  fi  provi  il  refrigerio  delle  rugiade. 

Al  verno  de’  rigori  de’  travagli  nafee  tal  volta  in  fono  il 
più  bell’  Aprile  della  gratta  . 

Sotto  quello  cunio  vengono  4 nobilitarli  Immagini  più 
ricche  della  fortuna . 

La  patienza,  dice  Platone,  c un’habito,  che  per  virtù 
dell’  bonetto  iògporta  di  l>uoor  animo  qualunque  dolore  , e 
fatica  , Et  Euripide  ditte  , che  è tale  la  patienza  , che 
con  rifa  il  vipto  finifioc  con  miglior  rondinone  del  vinci- 
tore. E Cicerone  la  chiamò  temperanza  dell’ fiumana  vo- 
lontà per  rifpctto  della  virtù  , e dell’ bonetto , nelle  fatiche, 
nc’  mali,  ne’  travagli , e perigli , nelle  per iccutitau , & altre 
icugurc-  E Diogene  la.  twwc,  per  tanto  ncceiiaria  nell’ 
anioni  humane , che  per  afl’uefarfi  era  lòlito  chieder  l’clc- 
aaofina  à certe  fratue  di.  Piazza  „ Perciò  fcrille  Horaero , 
citar  atto  da  faggio  dimottrar  buona  volontà  , dove  la 
forza , ò la  nccdfità  ti  combattano . Onde  M.  Aurelio  i’o- 
leva  dire,  che  nel  fuo  Imperio  gli  haveva  giovato  più  la  pa- 
tienza, che  la  feienza. 

Chi  vuol  vincere  le  dilgratic,  s’armi  della  patienza  . 
Abbandonata  che  fi  è quelta  buttola  nelle  borafche  delle 
avverfità  la  nave  non  può,  che  fommergerfi  nelle  tem- 
peilc. 

L’  Empireo  A prova  de  fqoi  eletti  con  le  fiamme  de 
finiltri  , e con  i freddi  pallori  de  lepolcri . Si  effigia  in 
Giobbe,  & in  un’Euttachio,  con  fimili  paragoni  deiùoi 
infortuni! , 

Lo  Struzzo  animale  inferiore  di  gran  lunga  all*  huo- 
mo  digerifee  il  ferro  , e quello  non  potrà  digerire  una 
lieve  mor  tifica  rione  ? 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

1 ■—  ■ C^^Uanto  più 

Sò,  che  mun  accidente  è cosi  duro, 

Che  tolerando  fuperar  noTpotta 
Un  cor  collante,  un'animo  ficuro, 
a Cosi  loffrc  tal*  hor  le  punte  amare 
Pattorclla  gentil  di  bronchi , c llcrpi , 

Perche  i ba  fior  tra  quelle  fpinc  accoglie, 

} Una  fola  patienza 
Rimedio  è del  dolor . 

C-  B ■ Girai  di. 


Meglio  c folfrire  un  mal,  c’haverne  cento. 

V<rdi\ 

S.  IV. 

SIMBOLI. 

Taticn^ . 

DOnna  vellica  dì  berettino  accompagnato  col  ta- 
ceto  con  un  giogo  in  ilpalla  in  ièmbiante  mo- 
dello, Bc  humile. 

La  patienza  confitte  in  tolerare  fortemente  le  cofe  av- 
venire , Bc  è uno  de  principali  effetti  della  fortezza,  la  qua- 
le fi  ftende  fin’  al  folfrire  il  giogo  della  lèrvitù  con  l’a- 
nimo intrepido , e collante  , quando  la  necdficà  lo  richie- 
de. Però  fù  da  Savii  notato  Catone  d’animo  vile  , per- 
che volle  uccidere  le  frettò  più  tofro , che  vivere  lotto  il 
governo  del  Tiranno . 

11  vefrimcnto  del  colore  detto  lignifica  patienza  , per 
avvicinarli  molto  al  nero,  il  quale  denota  in  quello  propo- 
fito  mortificatione  , mala  fodisfattione  , c dolore  , nondi- 
meno però  la  virtù  ffà  l’ avverfità  non  fi  fmorza  à fatto  j 
fi  deve  fare  di  color  berettino  , che  ritiene  quella  poca  di 
vivacità  , che  è la  lper^nza.  di  cambiare  fortuna  fra  Jemir 
ferie,  de  .e  un’afpcttare  al  Tocca  io  dei-  Sole-,  che  di  nuo- 
vo lorga  la  luce  bella  , t chiara  per  illuminare  il  gior- 
no ole  uro  delle  miicrie. 

11  giogo  è figuificativo  della  patienza , la  quale,  come 
fi  è detto , fi  cttercita  lolo  nel  tolerare  le  avverfità,  con 
animo  collante,  e tranquillo.  Et  in  quello  propoiito  dil- 
le Chriilo  nofiro  Signore  , che  il  iuo  giogo  era  iòave 
per  il  premio  , che  s*  alpctta  doppo  l’ottcrvanza  de’  fuoi 
ùnti  comandamenti;  che  lòno  un  giogo,  al  quale  volon-* 
rieri  lòctoinettc  il  collo  ogni  Chriluano  ,chc  habbia  zelo 
dell’  bonor  di  Dio.  Ccf.  Rjp.  konol. 

§ V. 

ESEMPI. 

1 T^\  logmt  Cinico,  ed  Heraclito  per  qual  fi  voglia 
| J turbine  di  finifira  fortuna  à qualunque  dolo- 
re , o dil'gratia  diedero  legni  d*  un’  inalterabile  patienza . 
Solino  c.  4.  e Lamio . 

z Quinto  Fabio  matti mo  defraudato  dalla  Romana  Re- 
publica  del  danaro  Ipelò  per  il  rilcaoto  de  fchiavi  di  Ro- 
ma con  Annibale  con  magnanima  loffercnza  fi  accommodò 
l'animo  à un  tanto  danno:  provocato  parimente  da  mor- 
denriffime  ingiurie,  per  alcun  conto  mai  fi  alterò.  Teat, 
Zum^. 

I Bdtfario  il  forte  tante  volte  Duce,  e vitt oriofo  con- 
tro i nemici  di  Giufriniano  Imperatore  , per  comanda- 
mento in  fine  di  quello  depollo  dalla  carica , e commile- 
rabilmente degl*  occhi  privo  , alle  porte  di  Roma  da  luì 
prima  difefe  le  reliquie  di  poco  pane  con  inaudita  patien- 
za mendicava , altro  non  dicendo  . Fiatar,  da  obolum  Bc - 
lifario , tptem  yirtns  estuiti , invidia  excacavit  . Pon- 
tano . 

4  Ifabclla  di  Spagna  Regina  , e moglie  di  Ferdinando 
non  lolo  in  molte  gravjffime  infirmila , mà  ancora  da  do- 
lori di  parto  aggravata,  mai  diede  légno  di  lamento  ve- 
runo. Mà  con  fortezza  più  che  virile  il  dolore,  c la  vo- 
ce deprefle . Mariolo  t.  ai. 

5  .Agefilao  Rèdi  Sparta  guerreggiando  in  Alia  controde 
Pcrfi  à furori  del  calao , ed  à rigori  del  freddo  Tempre  pò- 
tienriflìmo  fi  dimofrrò  , come  che  per  fperialc  privilegio 
conforme  alle  temperature  delle  Ragioni  fotte  flato  ge- 
nerato . 

6  Scvnro  Imperatore  per  alrilfimi  monti  à neve  caden- 
te di  ghiaccio  coperti  caminò  molte  volte  lenza  veruna 
colà  in  capo,  per  incoraggire  coll'  eflempio  di  tanta  pa- 
tienza i fuoi  valorofi  lo)  da  ri  . y| eradicato, 

*•  7 
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7 Fgbcrto  Brufcio  Re  <ìi  Scotia  perde  gl* amici,  c’1  Re- 
gno con  i Fratelli  miicramcntc  trucidati,  c trafitti,  &in 
vece  di  lolpiri  tramandò  benediteioni  con  la  tua  toieran- 
za  . Enrico  fettinoo  Imperatore  non  turbo®  già  mai  ad  al- 
cuna  contrarietà  del  dettino. 

§.  VI. 

IMPRESE. 

1 T T Ercole  fanciullo,  che  ftando  nella  Culla ftxoz- 
[ za  i Serpenti , fi  ritrova  col  titolo  d’  emble- 
ma. FORTES  CREANTUR  FORTIBUS , che  dirao- 
ftra,  quanto  rilievi  il  nafeereda  progenitori  dotati  di  qua- 
lità eroiche,  c legnala  te.  Orni  io  lib.  4.  Ode  4. 

Forics  cr untar  fortibus , Cr  b<mtsy 
Ejl  in  juvencis  , (fi  in  equis  patrum 
Virtus  , me  imbellcm  feroces 
'Progenerane  aquila  lolumbam . 

Pie.  M.  S.  1.  j.  c.  18.  n.  59. 

a Hercole  in  atto  d’uccider  l’Idra  fi  ritrova  col  titolo 
pur  d’  Emblema  . QUO  DIFFICIL1US , EO  PRA£- 
CLARIUS  , clTendo  riconofciutc  per  attioni  veramente 
eroiche  quelle,  che  fi  conducono  al  termine  bramato, col 
luperare  una  catatta  di  gra vittime  difficoltà , e traverfie  . 
Nel  qual  Dropofito  il  Padre  S.  Ambrogio  lib,  x.  Office.  5. 
Tqpa  potili  quii  pranuum  acciperc , nifi  legame  ccrtaverit. 
7>{cc  ejt  glortofa  vittori*  , nifi  ubi  fucrint  Lboriofa  certa- 
mina. 

lbid.11.  40. 

5  Con  l’imagine  medefima  d’Hercolc , che  uccide  l’Idra, 
fu  fatto  emblema  illuttrato  con  le  parole . VIRTUTE, 
ET  PAT1ENTIA  , accoppiamento,  che  ovunque  fi  ri- 
trova , appiana  ogni  contratto  , cd  ottiene  ogni  bramato 
bene.  Or  alio. 

Perrumpit  Mberonta  Hcrcukus  labor . 

Antifane  fimilmente: 

Domai , atque  fubigit  cuntta  diligenti a . 

E Seneca  lib.  a.  de  Ira.  Inibii  e/i  tàm  difficile  , & ar- 
duum , quod  non  bumana  mens  vincat. 

P.  M.  S ibid.  n.  41. 

4 Giovanni  Re  d’  Aragona  fe  mede  fimo  figurò  nella 
Salamandra  , che  ttà  nel  fuoco  lenza  foggiacerc  à veruna 
offelà  col  motto  . DURABO  , dichiarandofi  in  tal  gui- 
fà  infuperabile  contra  ogni  ettcrna  violenza  . Non  altri- 
menti opera  , e fi  può  promettere  la  virtù  della  patien- 
za , chi  prevale  ad  ogni  violenza , fiali  pure  focofa  quan- 
to efierc  fi  voglia.  Pietro  di  Damiano  1.  a.  Ep.  18.  Sala- 
mandra fi  cafu  aUquo  in  igne  mergitur  , omnis  ignea  vis 
tanquam  inundantis  aqu*  profluvio  protinùs  cxtmguitur  . 
Vt  per  hoc  Jigurctur  , quod  bumilitas  , CT  pazienti a repri- 
ma fhmmi-pomum  à fervore  vinditt a . 

Pie.  M.S. 1.8.  c.  17.  n. 107. 

5 La  "Palma , che  nafee  nell'  Itole  Maldive , come  feri- 
re Pietro  Maffeo  nel  7.  delie  fue  Hiftorie,  appretta  e la 
ftoppa  per  intrecciar  le  funi , e la  corteccia  de  i frutti  per 
fervire  di  calice  : e la  carne  per  ibraminiftrare  il  cibo,  c 
la  fletta  per  ricavarne  dell*  oglio  : ed  il  frutto,  mentre  è 
tenero,  per  cftraerne  fugo,  che  variamente  cotto  diviene 
c mele , e zuccaro , e vino , cd  aceto , e le  foglie , perche 
fervano  di  carta  à gli  lcrittori , di  tegole  à coprire  le  ca- 
le , ed  anco  di  materia  per  «fiere  la  Icmbianza  di  ru- 
vidi vcttimcnti  : in  fortuna  cd  i!  tronco,  e i rami  per  far- 
ne delle  Navi , e le  chiome  per  teflér  le  vele , ed  i frut- 
ti  per  caricarle  , &c.  Si  che  l’Arefio  le  foprapofe:  AD 
OMNIA  UTILIS  . Quadra  1’  im prefa  ad  honore  della 
Paticnza,  tèmpre  giovevole  in  tutti  gli  affari  humani,  e 

uadra  altresì  alla  pietà,  della  quale  S.  Paolo  1.  Tim.4. 

Pietas  ad  omnia  uulis , promiffioncm  babau  vita , qua 
nane  e/i , futura  . 

Idem], 9.  c.  ai.  n.aif. 

6 Monfignor  Arefio  , riflettendo  su  quella  proprietà 
del  fieno  greco  di  riufeire  più  vigorofo  , quando  è più 

apparato  dcW  Eloq.  Tom.  III. 


calpettato,  gli  fopraferiflè . FRUCTUM  AFFERT  IN 
P ATIENTIA  , idea  de  i fedeli  , che  fopportando  l’op- 
prcfiicni  delli  iniqui , s'arricchilcono  di  fempiterni  , e glo- 
rioli  frutti  . San  Gregorio  Papa  HomiL  15.  in  Euang. 
"blulla  futa  bona  , qua  aghnus  , Ji  non  xquammiter  edam 
proximorum  mala  toltramus  : fruttum  ergo  per  patientiam 
reddunt , quia  , cùm  burnii  iter  verba  fufcipiunt , po/i  flagel- 
la ad  requiem  fublimucr  cum  gaudio  Jufapiuntur . Così  S. 
Gregorio  riferito  nella  Catena  (li  S.  Tomaio  Lue.  8.  15. 

Pie.  M.S.  lib  io. c.it.n. 40. 

7  E dottrina  di  Strabpne  , che  il  topatio  faciliùs  notte , 
quàmdie  in  peni  tur , cioè  à dire,  che  al  rilcontro  delle  not- 
turne tenebre  più , che  mai  ridente  , e luminofo  Icintilli , 
à cui  perciò  fù  dato . CLARIOR  E TENEBRIS  . La  pa- 
ticnza neH’ombre  notturne  delle  mondane  feiagure  fà  com- 
parire i fuoi  lumi.  S Gregorio  11.  Moral.  cap. 
quam  (fi  pallenti a virtus  in  profperis  : llle  autem  ver  è cfl 
padens  , qui  & adverfis  attcritur  , & tamen  ab  fpei  fu* 
rettitudine  non  curvatur  — omnipotentis  Dei  tandem  & ut- 
ter  adverfa  confi tetur , &c. 

Pie.  M.S. lib. ix.  c.jj.  n.z6t. 

§.  VII. 

SIMILI. 

i Omc  un  generofo  Cane  caminando  per  la  Gt- 
y_  ^ tà  le  bene  tutti  i cani  piccioli , e di  nido  gli  abba- 
iano dietro  quafi  mordere  lo  vogliano  , etto  con  tutto  ciò 
nonfà  motivo  alcuno  di  vendetta  ,anchorcbe  potette,  anzi 
congenerolò  cuore  quafi  diiprezzandoli  attende  al  tuo  viag- 
gio. Cosi  il  vero  patiente,  le  bene  tanto  fenw  il  volgo , c 
la  plebe , che  di  lui  ragioni , c cianzi , non  dee  pretende- 
re la  vendetta,  anchor  che  poteflè , mà  di  continuo  andar 
avanti  nella  via  del  Signore.  Vie.  Fcrrin.  sAlf.  efemp  i . 

a Come  il  Lauro  non  perde  mai  à tempo  ale  uno,  ò fia 
freddo,  ò caldo,  le  foglie,  elua  verdura  , così  il  patiente 
non  perde  mai,  ò nelle profperità , ò nelle avvediti la  vir- 
tù della  patienza,  e coftanza  dell'animo  Ino. 

V.  Toleranga , fofferenga , impatienga . 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATIN  US. 

§.  L 

D E F I N I T I O. 

v ¥}  Atientia  cft  virtus , qua  mala  hujus  iarculi  acquo 
animo  luftinemus , iu  ut  propter  illa  nec  inte- 
riùs  immodcratè  turbemur  , aut  triftemur , nec  exteriùs  a- 
liquid  minùs  honeftum,  aut  decorum  admittamus.  Jac. 
kAIh.  to.i  l j.p.x,c.i.§.  j. 

a Tolerantia . 

} EP/r.Incxpugnabilis,  invila,  conttam,  forti*,  ge- 
nerata , infranta  , mito*  , incredibili*  , immota  , placida , 
tranquilla.  « 

Ex  Magn.  Tbeatr.  D.  P atientia. 

1 Ufurpatio  vocis, 

Patientia  dupliciter  accipitur,  juxta  D.  Thom.  quffi. 

1 $6.  ».  z. 

Primò  prò  virtute,  quae  firmatanimum  adverfus  timo- 
re*, A dolore*  mortis , & malorum  mortern  in  ferenti  um  ; 
uae  cnitui  t maxime  in  martyribus  : hacc  eft  pars  fortitu- 
inis  integrali* , velipfa  virtus  fortitudini*  iiudzquatècon- 
cepta . 

Secando  prò  virtute,  qua:  in  aliis  malis  animum  confir- 
Ccccc  a 
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ftiat , moderando  rocerorcs,  qui  ex  illis  percipi  folcnt;  ne 
videlicet  propter  hos  j prarlcripre  rationis  receda t , leu  ali- 
-quid  indecori  agat,  ut  in  morte  paremmo,  fiJiorum , a- 
micomm;  in  exilio,  in  damnis,  in  morbi?,  in  contume- 
lia, aliil'que  id  genus  mai»  : Hate  cnim  magnos  m^reres 
ad  terre  Idem,  qui  hominem  iàcpé  ab  arce  radon»  , & of- 
ficio virtutis  deturbant , & ad  malmn  conci tant . Hoc  mo- 
do eft  virtus  annexa  fortitudini , ut  i'ecundaria  principali. 
ìbtd. 

2 A Uteri* . 

Proxima  igitur  hujus  virtutis  materia  eli  triftitia  , &. 
yfHitlio  animi,  ob  mala  prxdiita  incidere  lolita:  hanc  e- 
nim  vel  piane  comprimit,  vel  moderator,  ei  ouandam  lui 
iimilitudinem  velini  formam  imprimcns  , & ita  eam 
temperai»,  ut  redi  ratio  preferibit,  & virnm  patientem 
decct , nimirùm  , ut  rationem  piene  lui  compotem  relinquat, 
nec  virtutes  alias  in  firn  offici»  impediat. 

Remota  materia  funt  aétioncs,  verba  , & geftus  exter- 
ni , qua:  ita  regie  , ut  interna  moderatio  in  eis  cioccai; 
ita  ut  per  tnlliiiam  r.ihil  indeepri  foris  agat,  led  maiale 
xquo  animo  Terre  oftendat. 

RcmotilTima  autem  funt  ipfa  mala:  hxc  cnimdicuntur 
materia  paticnti*  non  quòd  paeicntìa  illis  formam, -leu 
modi; in  virtutis  imprimat  ( hanc  enirn  foli*  affc&ibus  in- 
terni?, de  actionibus  externis  communicat  ) fed  quia  iunt 
pbjeflum  , & caula  triftitia:  , qtix  proxima  paticnriar  eft 
materia  . Simili  modo  pericula  roortis  dicuntur  materia 
fortitudinis  . Ex  cod.  ibid, 

l Tgeeefjitas , 

Patientia  tàm  eft  neeeflària  ad  falutem  , quam  eft  ne- 
ffHarium,  hominem  per  hiiius  vit*  mala,  vel  qu*  noftra 
mortalità?  inrehit  , vel  ab  ali»  irrogantur  , à borio  non 
abftrahi , aut  ad  maliim  non  impelli.  Et,  quia  hujulmo- 
fii  mala  maxime  oppugnane  Chriftianos  , ut  reftam  reli- 
gionem  dclcrant , aut  juxta  cjus  preferiptum  non  vivant; 
jdeò  his  maxime  neccflaria  eft  , juxta  illud  Domini  . In 
patientia  veftra  poffidebitis  anima*  vejlras  . Quo  fignifica- 
jur  y falutem  anima:  non  , nifi  per  patientiam , acquiri 
polle.  Excod.ibtd. 

4 Vili  a oppofita  . 

Viti*  patientia:  anverfa  funt  Infenfibilitas  , de  Impa- 
tientia,  illud  per  dcfe&um  : non  cnim  eft  laudabile,  nec 
human*  natura?  confcntaneum  , nullis  malis  neque  tuis , 
ncque  proximorpm  tangi  : id  cnim  fignum  eft  brut*  fto- 
liditatis,  vel  inhumanx  duritici  , nec  congruit  a miriti*, 
de  vit*  politica:  . Hoc  vero  per  cxceffura  , ut  cùm  quìs 
nimiùm  dolci,  aut  etiam  ex  dolore  à re&o difeedit . Qui- 
cunque  enim  ob  dolorcm , vel  m^rorem , ut  illum  vitet, 
pellai,  aut  lòlctur , animoque  fuo  fic  a flè&um  indulge*  t, 
atiquid  mali  faciat,  impaticns  eli , juftum  dolcndi  modum , 
quem  patientia  preicribit,  exuperans  . Impaticns  etiam  di- 
ci poteft , qui  ira  , vel  indignatione  excedit , prxlcrtim  lì 
hunc  mot  diti  animi  fui  foris  oftendat  ; narri  ira  etiam  tri- 
ftitiam  , & affli$ionem  includit  ; è contrario,  qui  non 
faciló  irafeitur , patiens , quamvis  lue  potiùs  nuniuetus  fit 
diecndus , aiter  iracundus . 

5 Adminicula  fex , 

Quia  vero  patientia?  virtus  maximé  eft  homini  Chri- 
ftiano  neccflaria  , notanda  duxi  ex  Scripturis  , Se  Patri- 
bus  quardam  precipua  ejus  incitamenta , qua:  ad  cjus  cul- 
tum , & exercitationem  vehementcr  poflìnt  commovere . 
Trimum  fit  patientia  ipfius  Dei , in  qua  duo  potifli- 
confi dcranda  . Alter  um , qupd  tanta  beneficia  afli- 


duè  in  peccatores  conferai . Alterum , quòd  eorum  inju- 
rias  tim  benigne  toleret  . Utrumque  clcgantcr  cxpreflìt 
Tertul.  hb.  de  patientia , cùm  ait:  Tgobis  c incenda  p Ai  un- 
ti* auSoritattm  , &c.  divina  dijpofitio  delegai  , Deum  i- 
pfum  ojicndcns  patientia  exemplum  jam  primum  , qui  fio- 
rem  luci s bujus  fuper  jufios , 0 injuftos  aquaUtcr  fpargit  : 
qui  temportm  officia , ekmentorum  ferviti  a , totuts  genitura 
tributa  dtgnis  fimul , 0 indigna  partitur , frmilitcr  occttr- 
rere  fufimens  ingrauffmas  nationes , ludibrio  axtium , & 
opera  manuum  fuarum  adorante s , nomcn , & famiUam  i- 
pfius  perfcqutntes  ; luxurum , avaritiam , rniquitatcm , ma- 
hgnitatem  quotici  te  mfolcfccmem  , ut  fua  f ibi  potimi  ta  de- 
trabat  : plures  cnim  Dominum  idearci)  non  cndunt , quia  Ia- 
culo iratum  tatndiù  nefeiunt . 

Eundem  Iocum  pulcherrimè  prolcquitur  Cyprianut  hb. 
de  borio  patientia  in  principio  . 

Secundum  patientia  Chrifti  , in  qua  Deus  , ut  inquic 
TertulJianus , ipiritum  fuum  aim  tota  patientia  colloc»- 
vic , cujus  tota  vita  eximium  fuit  patientia:  Ipeculum  ; 
pallio  vcrò  liipremum  cxemplar  . Sagi  nari  enim , ut  idem 
ait , voluptate  patientiar  dilcclfurus  volebat . 

Prolcquitur  hoc  perbene  Cyprianut  loco  citato. 

Hic  con  lì  der  andum , quis  patiacur,  & quantus,  quid, 
ì qui  bus , prò  quibus , cur , ubi , & quando  . 

Tcrtium  patientia  Sanftorum  veteris  teliamomi  Abelis, 
Abraham , llaac , Jacob , Joicph,Moyfis , David,  Tobiac,  & 
inprimis  S.  Job,  qui,  ut  Tertullianus  loquitur,  omnem 
paticntiz  lpecicm  adverfus  omnem  Diaboli  vimexpunxit, 
uem  non  abafli  greges  , non  ili*  in  pecore  diviti*,  non 
lii  lino  rum*  iinpetu  adempii,  non  ipfius  denique corpo- 
ris  in  vnlncre  cruciatus  a patientia , fide  Domino  dedica 
exclufit  : <&"  inf  ra . Quale  in  ilio  viro  fcrctrum  Deus  de 
Diabolo  extruxit , quale  vexiUura  de  inimico  glori*  fu* 
extulit , cùm  ille  homo  ad  omnem  accrbum  nuutium  ni- 
hil  ex  ore  premerei  t nifi  Deo  gratias  , &c.  Quòd 
lì  illi  rudi  ilio  f*cido  ante  Chrifti  doftrinam  , & excm- 
plura , tantam  in  adverlìs  patientiam  preftitcre , quantam 
nos  perpetrare  oportet  ( ut  Tcrculliani  verbo  ntar  ) in  lu- 
ce Euangelii,  in  fchola  Chrifti,  in  hac  copia  grati* intcr 
infinita  excmpla  Sanflorum  novi  Teftamenti  r 

j Quartum  , maxtmus  patienti*  fruélus  cùm  in  hac  vi- 
ta , tùm  in  futura  . In  hac  enim  vita  puntò  pant  i'a- 
tisfaftlonem  prò  peccatis  : exigua  enim  tolcrantia  maxi- 
mas futuri  iaculi  p?nas  redimimi!?  ; facile  tolcratur  ja- 
élura  dtceha  aureorum  , qua  redimitur  confilcatio  de- 
cora millium  . Fide  condì  Trid  feff.  14.  cap  9.  O"  Gra- 
tianum  de  ppiittnt.  diflinfl.  j.  fecundò  juvat  omnes  vir- 
tutes,  ealque  reddit  ftabilcs,  & perficit;  qui  enim  virtu- 
tis bonum  in  advcrfis  retinet , oltendit  aficfttm  iiium  ik 
li  perfeftè , & firmi  ter  inhzrerc , & qnovis  alio  cafu  in- 
halurum  . 

Dee  la  rat  hoc  Tertullianus  . Patientia  , inquit , fidem 
munit,  pacem  gubernat,  dileetionem  adjuvat,  humilita- 
tem  inftruit , p^nitentiam  expcilat , cxhomologcfin  afli- 
gnat  , cameni  regit  , fpiritum  lervat , linguai»  frznat, 
manum  continet  , tcntationes  inculcat,  lcandala  pellit , 
martyria  conlummat,  dee. 

In  futura  autem  vita  maximam  adducet  gloriam  ; nam  , 
ut  Apoftolus  ad  Corinth.  4.  ait:  Id,  quod  in  prelenti  eli 
momentancum  , & leve  tribolai  ioni*  nofbra , fupra  modum 
in  fubltmttate  aternum  gloria:  pondus  operatur  in  nobis  : 
non  contcmplantibus  nobts , qua  videntwr  ; fed  qua  non  vi- 
dentur  . Ubi  in  verbis  illis  , momentancum  , Ó"  aternum  , 
Uve  , 0"  pondus  , tribulationis  , 0 gloria  , in  prajcnti , 
0 [ubi imitate , emphafim,  & antithefin  confiderà  . 

Qumtum  tormenta  inferorum  , quibus  l’ape  digni  hu- 
mus , de  tamen  evafimu?  : qui  cnim  hac  attente  confide- 
rai , omnia  hujus  vit*  incommoda  nihili  xftimabit  , led 
velutì  in  deliciis  ponet  . Sicut  , qui  confiderai  maximam 
calamitatcm  , qua  plurimi  lunt  oppreffi  , fe  cum  paucis 
evafifle  , modicara  jafturam  nihili  facit  , fed  fe  cum  illa 
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felìccm  reputa t , lìbique  gratulati»  , quòd  licuerit  tàm  tri , non  fepties , fcd  Icptuagies  iepties  : itero , ut  remic- 
parvo  incommodo  elabi  . Vide  *Albcrtum  de  yirtutibus  tamus  fratri  offenlam,  il  à Deo  veniam,  Se  remiflionem 
top.  q.  cupimus . Secando , Se  Apoftoli  dicentis . Sol  non  occidui  fu- 

Stxtam  impatientiz  incommoda  . Nam  primo  amiti»  per  iracundiam  veftram  ; non  licet  ergo  nobis  una  di£_, 
mefcum  patientiz  , fecondò  affiglio  non  minuitur  per  line  patientia  ma  nere.  Tertrò  , coniugato*  diffidente»  pa- 
jmpatientiam  , ièd  cxafpcracur  ; maji»  cnim  ipfa  tormcrv  tientia  conciliat  : alterum  adultertim  non  facit,  alterimi 
tum,  Se  dir  ina  animum  excrucian* , quùtn  ipfum  origi-  emendar.  Quarto , prodigum  filiuro  patientia  patris  reti- 
nale malum,  unde  impatientia  excitatur:  c contrario  per  pit}  veftit  , palcit  , Se  apud  impictatem  irati  fratria  ex- 
patientiam  dolor  valdé  mitefeit  . Tertiò  impelli t ad  o-  culat. 

mne  genus  peccati , ad  blaiphcmiam , conturoeliam , 1»  Secondai  patientia  fruSus  efl  ddeBiOy  fire  ebarìtas  . 
miridiutn.  adulterami.  furtum . Scc.  Dile&io  iiimmum  fidei  latra  mentimi « Chriftiani  nomi- 


Unde  Termiti unm  : ut  compendio  diflum  ffc  , orone 
peccaturn  impatentue  adlcribendutn  : malum  impatientia 
eli  boni.  Hic  tarocn  norocnillud  laxiùs  ufurpatur  . Idem 
proietti  tur  Cyprixnus . Ex  cod  ibid. 

6 Gradai. 

Qtiod  ad  gradus  patientiz  attinec  , vari»  modis  alli- 
gna ri  poflitnt . 

Trimò  ex  parte  malorum , quz  quia  patitur  \ fic  pri- 
ma gradus  eli  , cùm  patientiam  retinemus  in  damnis 
lortunarum  . Secondai  in  detrimenti*  fama:  . Tcrtius  in 
detri  mentis  corporis,  Se  vita:  \ quo  pertinct  patientia  Job, 
Se  lanclorum  martyrum,  Se  in  primis  Chrilli  Domini  . 
Secando , ex  parte  modi  pcrfcrcndi  . Trimus  gradus  eli 
tolerarc  fine  murmuratione . Secando s fine  Jamcntationc  , 
Se  querimonus  apud  alios  . Tcrtius  cum  gaudio  ; ficut 
Apoftoli  , qui  inane  gaudente!  à confpcttu  condili  , qui* 
digni  habiti  font  prò  nomine  ‘Jcfit  contumeham  pati  . Ad 
hunc  hortatur  Apoftolus  Jacohus  eap.  i.  lux  epi ilota  : 
Omne  gaudtum  exijtimate,  fratres , Ac.  Tcrtió  ex  parte  cau- 
ta ipfius  mali,  quod  patimur.  Hoc  modo.  Trimus  gra- 
dus eli , fi  patienter  feramus  mala  , quz  prò  culpis  no- 
li ri  s , f»ve  a Deo , five  ab  hominibus  irrogantur . Secan- 
do!, fi  abl'que  noftra  culpa  ab  inimieis  , vel  alijs  , qui 
nobis  obllrieli  non  fune , ìlia  patianjur . Tcrtius , fi  infe- 
rantur  ab  iis,  qui  multis  bcncficiis  ù nobis  alleili  fuerunt, 
illa  enim  ingratitudo  maxime  auget  injuriz  atrocitatem, 
Se  provocat  iram.  Unde  difficillimum  eli,  erga  talcs  re- 
tinerc  patientiam . Quarta s cft  bujufmodi  injurias  non  fo- 
toni zquo  , fcd  etiam  libenti  animo  perferre  , Se  edam 
defiderare  ;ut  fic  aliquo  modo  Domiuum  noftrum  imitemur, 
qui  omnia  injuriarum  , Se  affliflioniim  genera  ab  iis  , quos 
fummis  beneficiis  affecerat , patientiflìmc  fuftinuit , Se  prò 
iildem  etiam  patrem  rogavit  . ytdc  Cyprianam,  & Tettai - 
luuium  lodi  citai is . 

7 Tallenti*  imago. 

Ex  Tertulliano  c.i  5.  lib  de  patientia. 

Trimò , vultus  illi  tranquillus  , Se  placidi»  . Secondò  , 
frons  pura,  nulla  m^roris  , aut  irz  rugolì  tate  contrada. 
Tertiò  y fu  perdita  in  tatum  modum  remili  a.  Quarto,  oculi 
hurnilitatc,  non  infelicitate  dcjcdi.  Quinto,  os  taciturni- 
tati?  rubore  fignatum.  Sextò , color  , quali*  fccuris  , Se 
innoxiis  . Septimò , motus  frequens  capitis  in  diabolum  , 
Se  minax  riliis  . Qflavò , aroiduscircumpeélora  candidi», 
A corpori  impreffu*  , ut  qui  nec  inflatur  , nec  inquieta- 
tur.  T^pnò,  ledei  in  throno  fpiritusqusrnitiffjmi , qui  non 
turbine  glomcratur,  non  nubilo  iivet,  fed  eli  tenera  fcre- 
nitatis,  apertus,  Se  fimplex,  quem tertiò vidi t Elias;  nam,  j 
ubi  Deus,  ibi  Se  alumna  cjus,  patientia  icilicet  : cùm  er- 
go fpiritus  Dei  delccndit  , individua  patientia  comitatur 
cum . 

% FruSus  varii  . 

Idem  Tertullian.  cap.ix.  hos  patientiz fruflus allignai  . t 
Trimos  eli  pax  y &•  reconciUatio  cum  pmximis. 

Trimòy  patiens  iroplec  legero  Chrilli , jMbct  ignofei  fra-  1 


nis  thelaurus,  quam  Apoftoli»  toc»  viribus  lpiritus  fan- 
di  commendar  . 

Trimòy  diledio,  inquit,  magnanimiseft,  ira  patientiam 
lumie . Secondò , benefica  eli  ; malum  patientia  non  facit . 
Tertiò  y non  xroulatur,  id  quidem  patientiz  proprium  eli. 
Quartò  y nec  fuperbum  fapit  : modeftiam  de  patientia 
traxit.  Qumtò  y non  inflatur  , non  protcrvit  , Se  hoc  ad 
patientiam  pcrtinec.  Sextò , non  irritatur,  omnia  liiftinet, 
omnia  tolerat,  utique,  quia  patiens  eli.  Septimòy  meritò 
ergo  nunquam  excidct  : exhaurìuntur  linguz  , fcicntix  , 
prophetiz,  pcrmanent  fides,  fpes,  diledio  : fides , quam 
Chrilli  patientia  induxit  ; lpes  , qium  homini*  patientia 
expedat  : diledio , quam  Deo  magiftro  patientia  comita- 
tur . 

Tcrtius  eli  » qnòd  patientia  fuggerat  pittati s exercitia  , 

caPH 

Qua  efi  negotiatio  patientia  in  corpore  ? 

Trimò  y afflidatio  carnis  , hoftia  domino  placatoria 
Secondò  y jrj’inia  cum  cinere,  Se  lacco  conjunda.  Ttrtiòy 
precationes , Se  deprecariones . Quartò , commenta  carnis , 
Quinto  y conflantia  lub  Cruce  . 

Exempb t funt . Secatur  Ilaias , patientiz  viribus  arma- 
ti» , Se  de  Domino  non  tacet  Lapida  tur  Sccphanus,  Se 
veniam  hoftibus  fuis  poftulat  . Job  omnem  patientiz  fpe- 
ciem  advertu*  omnem  Diaboli  vini  expungit  , quem  non 
abadi  greges , non  filii  uno  ruinr  impctu  adempii  , non 
corporis  cniciatus  à patientia  exclulìt  : quale  in  ilio  viro 
fcretrum  Deus  de  diabolo  extruxit  ? quale  vexillnm  glo- 
riz,  cùm  illc  homo  ad  omnem  acerbum  nuncium  nihil  ex 
ore  promerec,  nifi  Deo  gratias  ? quid  ^ ridebat  Dei»  : 
i quid  f diffecabatur  Satan.  Hinc  omnia  duplicia  recti- 
1 peravit. 

Quarta!  ejly  quòd  patientia  calerai  rirtutes  parit , cap. 
15.  Fidem  augmentat  . Pacem  gtibcmat  . Diledionem 
adjuvat  . Humilitatem  inftntit  . Pcnitentiam  expedat  . 
Exhomologefin  affìgnat.  Carnem  regie.  Spiritum  fervat. 
Lingua m fr^nat.  Mannm  cominci  . Tcntationes  concul- 
cai . Scandali  pellit . Martyrium  conlummat  . Paupcrera 
confoiatur,  divitcm  tcrapcrat.  Scrvum  domino , dominum 
Deo  commendat . Fceminam  exorrut  , virum  approbat  : 
ama  tur  in  puero , laudati»  in  juvene , fufpicitur  in  lenet 
in  omni  lèxu , in  omni  ztate  forinola  eli.  Ex  cod.  ib. 

9 .Aurea  documenta  de  patientia . 

Tertullianuj  przter  ea  , quz  paulò  ante  diximus , inti- 
gna quoque  tradii  documenu , quibus  vìrtutem  patientiz 
omnibus  commendai  , quàmque  nt  eximium  illius  antido- 
tum  contra  quzvis  adverla  dcmonftrat . 

sAc  primòm  quidem  adverfus  opumy  & facultatum  ja- 
fturam  c 8.  bai  prabet  patientia  pìiarmaca  . 

Trimò  y omni  , inquit  , pcnd  in  loco  de  contemnendo 
taculo  fcripturis  Dominicis  commonemur.  Unde  Se  Do- 
mini» iple  in  nullis  di  viti»  invenitur  . Secondò  , Domi- 
nus  lémper  pcuperes  jiiftificat  , divi  te*  damnat  , quia 
Kpdix  omnium  malorum  cupidità s . Tertiò  , nihil  eli  no- 
ftrura  ; quoniam  Dèi  funt  omnia , cujus  ipfi  quoque  nos 
lumus  . Quartòy  qui  damni  impatientia  concita  tur , terre- 
na c^leftibus  antqwnendo,  de  proximo  in  Deum  peccat, 
libenter  ergo  terrena  amittamns  , c^leftia  cucamur  : to-- 

tum 
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tum  licéc  fxculum  percac  , dùm  patientum  lucrìfaciatn . 
Quinto  t patientia  in  detrimentis  cxcrcitatio  eft  largiendi  ; 
lacit  cium  nos  faciles  ad  communicandum , Se  dandum 
clcemolynam  : non  piget  donare  eutn  , qui  non  timer 
perdere  . Sextò  , Gcntilium  eft  in  omnibus  detrimentis 
patientiam  amittere  , qui  rem  pccuniariam  fortuflìs  ammx 
anteponunt,  nos  vero,  non  animam  prò  pecunia,  ied  pc- 
cuniam  prò  anima  deponere  convenit  , l'cu  lpontè  in  lar- 
gando , leu  paticnter  in  a mietendo . Septimò  , iplam  ani- 
marti , & corpus  in  Jicculo  ilio  expofitum  omnibus  ad  in- 
funare gerimus,  e j atipie  injurix  patientiam  i'ubireus  : ab- 
lit  à l'crvo  ChriAi  , ut  patientia  majoribus  tcntationibus 
preparata  in  frivoli*  cxcidat . 

Secondò  adverfus  acna  verbo  , & vcrbcra  eodem  cap. 
bac  dat  patientia  remedia  . 

‘ Primo , Dominus  monet  , vcrbcranti  tc  in  facicm  etiam 
alteram  genam  obverte . Fatigetur  aliena  improbitas  pa- 
tientia tua.  Secundò  , plus  improbum  illuni  c^dis  iulti- 
ncndo  : ab  eo  enira  vapulabit , cujus  gratia  fuftines . Ter - 
tiò , rclpice  diti u in  Domini  : Cure  vobis  malcdixerinc  , 
gaudetc . Quarto  , Dominus  ipfc  malcdiclus  in  lege  , Se 
tamen  lòlus  eft  benedittus  : igitur  Dominurn  ièrviconiè- 

?uamur  , Se  malcdicamur  paticnter , ut  benedigli  effe  pol- 
ii mus  . Quinto  , alioquin  cruciabor  , ialtem  impatientia 
muta . Sextò  , ideircò  qui*  tc  l;dit , ut  doleas  : quia  fru- 
ttus  lfdentis  in  dolore  lefi  eft  , ergo,  cùm  frullimi  ejus 
everteris  non  dolendo , ipfc  dolcat  neceffe  eft  amilGone  fru- 
ttus  iiii . Time  tu  non  modo  illxlus  ibis  , lèi  iniupcr  & 
advcrlarii  tui  fruftracione  oblettatus  , Se  dolore  defen- 
fus  . 

Terno  adverfus  dolorem  in  morte  charorum  cap . p.  bac 
dat  patientia  dolciaria . 

Trimò  . Lcgc  Apoftoium  i.Theff.  4.  De  dormimi ibm 
non  contriflemim  , &c.  Secondò , Credimus  refurrcttioncm 
mortuorum;  vacat  ergo  dolor  mortis,  vacat  Se  impatien- 
tia doloris  . Tertiò  , cur  doleas  , lì  periiffe  non  credis  ? 
Cur  impaticntcr  feras  fubduttum  , quem  credis  reverfu- 
rum  ? Quarto , Profettio  eft , quam  putas  mortem , idque 
«d  bcatam  vitam  . Quinto , non  eft  lugendus , qui  antece- 
dit , ied  piane  defiderandus  : cur  immodcracc  feras  abiiffe , 
onere  mo*  liibfequeris  ? Sextò  , impatientia  in  hujufmodi 
éc  fpei  nollrx  male  ominatur  , Se  fidem  prevaricar ur  . 
Septimò , Chriftum  lfdùniis , cùm  evocatos  quoique  ab  il- 
io , quali  inilerandos  , non  equanimi  ter  accipimus  . 0 flavo , 
Apollolo  refi  Ili  mus , dicenti  : Cupio  differivi  , & effe  cum 
Chrtjio  : optimum  ergo  illud  eft  votumChriftianorum,  pa- 
riter  Se  noftrura  . 

Quarto  adverfus  ultioms  appttitum  cap.  9.  & io.  bac 
dat  patUtuia  pLu emerita  . 

Trimò  t Hxc  ulcifcendi  libido  negotium  curat  aut  glo- 
ria- , aut  malitiz  : lèd  gloria  ubique  vana  eft , Se  malitia 
Domino  odiolà , hoc  quidcm  loco  maxime  : quia  raaium 
duplicar , quod  feraci  fattum  eft  . Quid  enim  refert  intcr 
provo:anccm  , Se  provocatum  , nifi , quòd  illc  prior  in  ma- 
lefìcio deprebenditur  , ifte  pofterior  f Secundò  , uterque 
Iffi  Domini  reus  eft  , qui  omnem  nequam  prohibet  , & 
diunnat , quique  prfcipit  malum  malo  non  rependendum  . 
Tertiò , quem  honorem  litabimus  Domino  , h nobis  arbì- 
trium  defenlionis  ( idcjl  ultionis  ) arrogaverimus  ? Quarto  , 
quid  credimus  judicem  illum  , fi  non  Se  uitorem?  hoc  fe 
nobis  reproinittir , dicens  : Vinaitlam  mihi  , & ego  vindi- 
cabo , id  eft  patientiam  mihi  , Se  ego  patientiam  remune- 
rabo  . Quinto , qui  vindicat  le  , honorem  unici  Judicis  , 
iicft  Dei , abftulic . Sextò  , poft  vindittara  fcquitur  p$ni- 
t;ntia,fuga,  &reatus,ut  pari  modo  plettamur.  Septimò, 
n hil  impatientia  luiccptum  fine  impetu  tranfigi  novit  , 
quicquìd  impetu  allure  eft  , offendi t , aut  corruit  , aut 
P'fceps  abiit  . Oflavò  , fi  leviùs  defendaris  , inlanics  , lì 
axbcrius , oncraberis  . Trottò , quid  mihi  cum  ultione  , cu- 
jus modum  rcgcrc  non  poffum  per  impatientiam  doloris? 
Decimo  # lì  patientix  incubabo  , non  dolebo:  li  non  dole- 


bo,  ulcifci  non  defiderabo. 

Quinto  contra  Satana  infuhus  cap.  1 1 . bac  dot  potutiti* 
roboramenta  . 

Trimò  , parvula  fatarne  jacula  de  fua  mediocritate  con- 
temnas,  maximis  prò  fua  cxuberantia  cedat . Secondò  f ubi 
minor  injuria  , ibi  nulla  neceflìtas  impatientix  , at  , ubi 
major  injuria,  ibi  ncccllanor  eft  injurix  mcdela  , patien- 
tia. Tertiò , cercemus  ig.tur  , qux  à malo  infiiguncur  , 
luftincre,  ut  hollis  ftudium  xmulacio  nollrx  xquanimita- 
tis  eludat.  Quarto , fi  vero  qufdara  ipiì  in  nos,  aut  impru- 
dentia , aut  Iponté  etiam  lupcrinducimus  , xquè  patienccr 
obeamus,  qux  nobis  imputeraus  . 

Sextò  ad  cruces  a Deo  mmiffas  bac  dat  patientia  fu- 
fientamina  . 

Trimò  , fi  à Domino  nonnulla  credimus  incuti  , cui 
magis  , quàm  Domino  patientiam  prebeamus  . Secundò  , 
Gaudere  , Se  gratular!  nos  decet  dignationc  divini  cadi- 
gationis  : Ego,  inquit , quos  diligo , cafiigo . Tertiò , Do* 
inìnus  patiemes  fcliccs  predicar , dicens  : Beati  paupeics  fpi- 
ritu  , beati  flentes  , beati  mtes  , beati  pacifici  , gaudetc  , 
cum  vobis  malcdicent , W pofequentur  ; merces  emm  veftra 
plurima  eft  in  c(to . Ex  Eod.  Ibid. 

s.  Il 

SENT.  BIBLICA. 

i ”VTE  dieas  , reddam  malum  prò  maio  . Expdla 
Dominum,  Se  librrabit  tc.  Trov.xo. 

I Dollrina  viri  per  patientiam  nofeitur.  19. 

3 Mclior  eft  patiens  arrogante  . Eccl.  7. 

4 In  patientia  veftra podìdebitis  a Qimas  veftras  . Lue.  13. 

5 Charitas  patiens  eft  , benigna  eft.  x .Cor.  ig. 

6 Patientia  autem  vobis  necdlària , ut  voluntatem  Dei 
facientcs  rcporcetis  promiflioucm.  Utb . io. 

7 Qui  patiens  eft  , multa  gubernatur  fapientia  ; qui 
autem  ìmpaticns  eft,  exaltat  ftukitiam  luam . Trov.  14. 

8 Sed  in  omnibus  exhibeamus  nolmetiplos  iìcut  Dei 
miniftros  in  multa  patientia.  i.Cor.é. 

9 Qui  timcnt  Dominum , cuftodiunt  mandata  iJlius , Se 
patientiam  habebunt  ufquc  ad  infpcllionem  illius  . EccL  x . 

10  Patiemes  cftotc,  Se  vos  con  firmate  corda  veftra  , 
quoniam  adventas  Domini  appropinquabit . Jac.  5. 

I I Ecce  Judex  ante  januam  aflìftic  Exemplure  accipi- 
te,  fratres,  exitus  mali  , Se  Ionganimitacis  , Se  laborìs  , 
Se  patientix , Prophecas , qui  loquuti  funt  in  nomine  Do- 
mini . Ecce  bcatiricamus  cos , qui  l'uftinuerunt . Suffere»* 
tiam  Job  audillis,  Se  fi  nera  Domini  vidiftis  , quoniam  mì- 
l'cricors  Dominus  eft,  Se  milerator.  Ibid. 

1 z Melior  eft  patiens  viro  forti , & qui  dominatur  ani- 
mo fuo,  expugnatore  urbium.  Trov.  cap.  16. 

13  Dominus  dedit  , Dominus  abftulit  , ficuC  Domino 
placuit  , ita  faUum  eft . Job. 

14  Vx  his  , qui  perdiderunt  fuftincntiam.  Eccl.  a. 

ij  Patientia  paupcrum  non  peribìt  in  finem . Tfal.  9. 

§.  HI. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 -VTUIIlls  perfcHus  eft,  qui  inrer  mala  proximorum 
]\|  patiens  non  eft.  Creg.  10.  Mor. 

x Qui  enim  xquanimiter  aliena  mala  non  tolerat , ipfc 
fibi  per  impatientiam  teftis  eft  , quia  à boni  plenitudine 
Jongc  diftat . Ibidem  . 

3 Nunquam  eft  patientix  vìrtus  in  profperis  . Ille  autem 
vere  patiens  eft , qui  Se  adverfis  contcritur , Se  tamen  ab 
xqua  fua  rettitudine  non  curvatur . Idem  lib.  1 1 . mor. 

4 Non  eli  perfette  bonus  , nifi  qui  fuerit  Se  cum  ma- 
lli bonus . Bonus  enim  non  foit , qui  malos  tolerare  recu- 
iavic . Id.  in  bermi.  35.  fup.  Eu. 

5 In  propriis  injuriis  patientem  effe  laudabile  eft  ; Injn- 
rias  autem  Dei  diflimnlarc , impium  eli.  ìd.fup.  Matth. 

6  Ad 
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6 Ad  virtutes  fpe&at , tribù  la  tiones  fortitcr  fuftinere  f 
ad  iapientiam,  in  tribulationibus  gaudcre.  Confortare  cor 
tuum  , Se  luftine  Domina  m : virtutis  ed  gudarc  , Se 
vidcre  , quoniam  l'uavis  ed  Dominus  fapicnti*  . Bcrn. 
fup.  cantic.ftr.  65. 

7 Omnia  itaque  amara  , Se  gravia  patienter  ferenda 
itine,  Ib-L  6, 

8 Paracus  debet  effe  homo  juftus , Se  pius  patienter  co- 
rum  malitiam  fuftinere  , quo*  fieri  bonos  querit  , ut  po- 
tiùs  numcrus  creicat  bonorura , non  ut  pari  malitia  fe  quis 
numero  addat  malnrum  . ^tuguft.  de  pi* ero  Centurioni s , 
& habetur  aj.  q.x.  can.  Taratut. 

9 PerfacUe  ed,  vedem  contemptam  haberc,  inclinato 
capite  incedere  , velum  fupcr  capillos  dimittere  , JcJ  ver- 
rum  humilem  patientia  odcndic  injurix  . lei.  in  epift.  ad 
Trobam  . 

10  Quanto  in  Hac  vita  fruimur  Deo  , ve!  per  fpecu- 
lum  , voi  in  znigraate  , tantò  peregrinationem  nodram 
Se  tolcrabiliùs  lultinemus , Se  ardentius  fuficrre  cupimus . 
H.  de  Dottrina  Cbnftiana  lib.  t. 

tx  Oeux  in  paflìone  fua  percuffus  ad  maxillam  non 
przbuit  a barn , demondrans  , illa  magna  przeepta  patien- 
ti*  non  in  odentatione  corporis , led  in  cordis  prxparatio* 
ne  facienda.  Id,  fup  ‘Jean,  homil  58. 

la  Tu  bonus  tolera  malum  . Nam  Se  Chridusjudam 
cùm  lciret  furem  effe  , tolcravit , & ad  przdicandum  mi- 
lle, eique  cum  aliis  Eucharidiam  dedit . ib.can.Tu. 

13  tram  fra  tris  tunc  portabis  , cùm  tu  adverfus  eum 
non  iralceris , ut  ruritim  eo  tempore , quo  te  ira  prxoc- 
cupavent,  illc  te  lenitale,  & tranquilli  tate  fupportet.  Id. 
de  verbi s <Apofi. 

14  Probantur  autem  virtutes  in  homine  per  patten* 
tiam , tanquam  aurum  per  ignem . Hier.de patini. 

15  Nunquam  ed  patienti*  virtù?  in  prolperis . Ber.i 
de  confid. 

1 6 Patienti* , & manfuetudinis  exercitium  in  tribus  con- 
fi d/t  , in  verborum  infuriis  , damqis  rerum  , & corporis 
Jatfione . id.  m Turi/.  Beat  yirg. 

17  Patientis  injuftc  roelior  condicio  ed,  quàra  fcrentis. 
Uug.fup.  Tf al.  j . 

18  Pulchrius  ed  alicnam  petulantiam  ferro,  quàm re- 
ferro  . Cbryffup.  cp.  ad  Hebr.Jer.  10. 

19  Patientia:  finis  cd  promifforum  expeftatio  . iAm- 

brof. 

20  Nulla  funt  bona , qu*  agìmus  , fi  non  xquanimì- 

ter  proximorunv  mala  tolcramus  . Greg.  in  Euang.  cùm 
aud  putì.  ) 

ai  Dottrina  viri  per  patientiam  nofcitur  . Greg.  mE - 
uang.  cum  aud  . pr ai 

13  Sine  ferro  martyro  effe  poffumus  , fi  patientiam 
veritaris  in  animo  lervamus . Idem  a . mor. 

NuUus  quifquc  oerfettus  ed,  qui  inter  mala  proxi- 
morum patiens  non  eft  . Idem  . 

24  Sagittas  contumelia:  pa denti*  clypeus  frangit  . I- 


29  Non  mediocre  ed  mitigare  iracundiam , non  infe- 
rius,  quàm  animo  non  commoveri  .,  Hoc  noftrum  ed, 
natur*  illud  . Jd.  of.  /.  f. 

30  Patienter  quippe  illatam  injuriam  tolerat  , qui  pid 
meminit , quòd  fort  affé  adhuc  in  le  habeat , in  quo  ipié  de- 
bea t tolcrari , Se  quali  aqua  igni?  extinguitur , cùm  , fur- 
gcnte  furore  animi  , l'uà  cuique  ad  mentem  culpa  revoca- 
tur  . Quia  crubelcit  peccatis  non  parcere,  qui  Deo,  vcl 
proximo  fe  recoli t parccndo  pcccaffe . Greg.  I.  io.  Mor.  fuper 
illud  Job  io.  f rater  fui  Draionum  . 

3 1 Si  mcns  forri  ìncentione  in  Deum  dirigitur  , quic- 
quid  in  hac  vita  fibi  amarum  fit,  dulce  xftunat  ; omne  , 
quod  affligit,  requiem  putat . Jd.  1. 5 . Mwtft- 

js  Qui  à datu  patienti*  ante  linguarum  vulnera  cor- 
mit , iole  fibi  tedis  ed , quòd  contra  manfuet*  percuflìo- 
nis  gladio*  non  perfifttrec . kl.  Li  6.  mor  al. 

33  Mori  à perfequente  martyrium  in  aperto  opere 
ed;  ferro  veròcontumelias , $eodicntcm  diligere,  marty- 
rium ed  in  occulta  cogitatione  I d.hom.  35. 

34  Primusgradus  patientiz  eli , nonincipereinjuditiam. 
Sccundus , polt  quam  inc$ptus  cd  , xquaÙbus  non  vindi- 
cari . Terdus  ed , non  facero  vexanti  ea  , qu$  paflits  es . 
Idem  fuper  Mattb.  5 1 . audijhs  , quia  ditium  eft  antiquis  , 
oculum  prò  oculo . 

35  Magna  ed  virtus  , fi  non  lardas  , à quo  Izfus  cs  . 
Magna  ed  fortitudo,  fi  edam  Izfus  remittas . Magna  ed 
gloria , fi  , cui  perniili  nocere  , parcas  . Ijidor.  Sobloq. 

3 6 NihiI  ita  confufionera  facit  facienti  malum,  quìm 
tolerontia  patientis.  Chryf.  fup.  epifl  ad lìebr . fer.  30. 

37  Obfirmandus  ed  animus  ad  omnia,  quz  poffunt  ho- 
mini  accidero.  Caffiod.Jùp.Tf. 

38  Patientia  fapientix  Comes  cd . Id.de  fap.c  x. 

3 9 Vigoria  non  minor  cd  hodes  tolcrare , quùm  hodes 
vincere,  Crcg. 

§■  IV. 

PROFANORUM. 

dolor  patientia 


dem . 

1 a5  fat‘Crntia  eft  ’ omni*  vinci t adverfa  non  col- 
luttando, fed  iuSercndo , non  murmurando  , fed  eradas 
agendo.  Caffied.fup. pfal.  K 

atf  Intclligat  homo,  medicu m effe  Deum  , Se  tribula- 
tionem  medicamentum  effe  ad&Jutem,  nonp^oam  ad  da- 
mnationem  Sub  medicamento  pofinisiirens,  fecaris,cla- 
non  aud/t  medicus  ad  vohuieatern . fed  audit  ad  fa- 
mtatem  ^lugfup.  pfaln. 

17  rilu<!  1 fi  fubjeftus  contumelia  ìudi- 

cium  Da  laude*  : Si  vexatus  zgritutfinc  judicio  Dei  de- 
puto ; fi  inopia  non  revocct  , quominus  laudo  iudidam 
Uci9  'Stmbroftus  fuper  Beau  immaculati , 
a8  Voluit  Chriftus  deléri , voluit  prodi  , voluit  ab  A- 
poitoJo  luo  tradì  , ut,  cùm  fis  dd'ertus  à lòcio  , proditus 
ab  iplo  , moderaté  fera»  tuum  errare  judicium  , pcriif- 
le  bcneficiura.  Id  fup.Luc.l.y.  * ^ 


SENTENTI^ 

1 T Ibenter  fera* , ouod  neceffe  eli 
E vincetur.  Sen.  I.  de  mori  bus 

a Cogitanda  ergo  iùnt  omnia,  Se  animus  adverfus  ea, 
qu*  poffunt  evenire,  firmandus:  exilia,  tormenta,  mor- 
bos , bella  , naufragi  a meditare . Id.  ep.  91. 

3 Confurgamus  itaque  adverfus  fertilità,  Se  , quicquid 
inciderit,  feiamus  non  effe  tàm  magmim  , quùm  rumore 
jaftetur.  ìbid. 

^4  neceffariòpatìendutn,  etiam  libenter  patiamur. 

5 Non  eli  olla  res  difficiiis,  autpalfio,  aut  calamita*, 
cuju*  non  liifferre  queat  pondus  hominum  natura . Eurip. 
in  Ore  fi. 

6 Certamen  patientia*  tale  eft  , ut , qui  vincitur , ipfo 
viftore  fit  me!  ior . Eurip.  ùpud  Stob. 

7 Magnam  peritìam  exiftrmato , quòd  ferre  potè*  alio- 
rum  imperitiam  . Tytb.  apud  Stob. 

8 Fortun*  mntatronem  fuftine,  naviga  fècundum  flu- 
vium , naviga  lèeundum  fortunam  . I d. 

9 Tormenta  qui  dem  à me  a beffe  velìm  , led  fi  fufti- 
nenda  fuerint , ut  me  in  illis  fortiter,  honeftd,  animose 
geram,  optabo.  Scn.epift.W. 

10  Cavere  fortunam  poteft  , qui  ferro  poteft  . Idem 

epift. 

1 1 Non  quid , led  quemadmodùm  fera* , intereft . Id. 
de  Trovid. 

12  Superemus,  quod  volumus  , led  , quod  accklerìt  , 
fera  mi  is . Cie.profex. 

13  Cujufvis  dolori*  remedium  eft  patientia.  Tub. 

*4  Qi»  perferre  novit,  vincit.  In  bift.  fax. 


V. 


Google 


7<5o  Tema  CCLXI V. 

f.  V. 

SENTENTI^  POETARUM 

i S~\  Vod  fon  fera , feramui  aquo  Mimo , 

\_s  Jfl* d viri  eli  officimi . 

_ ....  Terent.  Com.  é. 

uum  mutibiUum  dccurrunt  tempora,  rerum 
Dumquc  fuis  mundus  moti  bus  attcritur  * 
tfBorum  tfi  admrfa  fati,  & toierarc  molefla, 
t^ec  querula  in  quoquam  voce  movere  Deum  ; 
Cujus  judicio  iiulli  parectur  iniquo , 

Et  perpes  iujios  gloria  fnfùpict . 

Atitholog.  Sacra  Jacob.  Bil. 

* TcTfcr>  & obdtrrd,  dohr  hictibi  prodertt  ehm . 

Sépe  tuht  lajjis  fuccus  amarus  opem . 

, Ovid\amor Jib.  ult.  elenio 

3 Dura  al iquts  pracepta  vocet  mea  , dura  fatmur 
M ydleas , multa  doknda  fcres . 

Sapé  bibtt  juccos , quamvis  mvitus , amaros 
, & oranti  menfa  negata  mihi  efl . 

Ut  corpus  redimas , ferrum  pattar is , & ignes 
%Arida  nec  fttiens  ora  lavabis  aqua . 1 * 

Ut  valcas  animo , quuquam  tolerare  negtbìs , 
oAt  pretium  pars  bue  torpore  majus  babet . 

Seti  t*men  eft artis  trifiijfima  janua  nofh * 

Et  Ubar  ejl  tuius  tempora  prima  pati . 

*4[pkisy  ut  prenfoi  urani  tuga  prima  juvencos , 

Ut  nova  ve/oc em  ùngula  Ifdat  equum 
_ -.  . , „ idem  lib.  i . de  Remed.  Amor. 

* Toffe  pati  facile  eft  Ubi  ni  paiientia  defu , 

Trottnus  ex  facili  gaudta  [erre  Ucet . 

- r— •.«.  Idem  ).».  de Remed. 

5 Lauta , ex  merito  qwcquid  pattare , fcrcndum  eft , 

Qua  venti  rndignè  pfna , dolendo  venie . 

* ~ , Idem  in  ep. 

6  Caudet  patientia  duris. 

_ Lucania . 

7 ■ - Componiti  mente s 

magnum  uirtutis  opus  , mcgnofquc  labores  . 

* ^ - ..  . „ Lucan.Pharlàl  lib.o. 

» Qutcquid  ent , fuperanda  onmis  fortuna  ferendo  c/i . 

r . ...  Virg.jfcncid  5. 

9 Cmga  dica  homini  docuit  parere  leone  m 

Lcnga  dics  molli  faxa  penda  aqua , ' 

. CatulJusEleg.i.Iib.i. 

10  in  re  mala  , animo  fi  botto  ut  are  t juyat . 

_ . . Pia  ut. 

j 1 Fortuer  ferendo  vmùtur  malum^uod  evitati  nonpotcfl 
^Animus  aquus  optimum  ejl  arumna  condimentum  . 

Idem. 

11  Tempore  runcola  pumi  fi,  Tanni  aratri , 

Ticket  & incurvo  colla  premenda  turo  . 

Tempore  para  equi u lentie  ammoftu  habcnu , 

£t  placido  durai  accipit  ore  lupo i . 

Tempore  ppurum  eompefeitur  ira  Urnum, 

T{ec  feraos  animo , qua  fuil  ante , mauri . 

Quoque  fui  tuffi i ohtemperat  Inda  M*iftri 
Bcllua,  fcrvuium  tempore  viBa  futnt. 

Tempus , ut  extentts  tumeat , facit , uva  racemir, 
Vixqucmerum  captane  grana,  quod  miài  babent. 
Tempui  er  m canai  femen  perdura  andai , 

Et  t ne  firn  trifii  poma  fapore , facit . 

Hoc  dentem  tenuta  tei  ram  renovamis  aratri 
Hoc  rigidoi  filicet  , hoc  adamante  tene.  ’ 

Hoc  cium  frani  paulatim  mitigai  irai , 

Hoc  minuti  luiiui , mfftaque  corda  levai . 

Ciotta  potcji  tgitur  tacito  pede  lapfa  vctutlas , 
Traterquam  curai  attenuare  meas . 

Ovid.4.  Trifl.4. 
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S.  VI. 

SIMILITUDINES. 

I A J IT.  Sicut  nauta:  non  max  propter  comrar.um 

i-  T „.Vcntum  “on«»ot  , »ut  deJcrunt  na«m,  fed 
pauJumiuftinemcs . ,u, repugaanu*  adv«illsprocelJ^  lte_ 
ruo.  reftum  curfum  u,vcnÌL,nt  ; ,ta  & nos  f„  comrariu“ 
fpmtum  .ncurrcnt^ , «utero  prò  velo  erigamus  & fi™ 
ptnculo  ^uli  hu.ro  nav.giuro  txplicabirou, . l ’7„.lt 
a ARIST.  Sicut  dcbilu  fioroachi  fignuro  til,  dunorem 
«bum  non  poflo  cooquoqucrt  , iu  paruro  robufe^S 
■mbtmrotft,  adverfiute.  non  polle  aqoanimiuc  lulW 

] URE^XEL.  Sicut,  fi  pioguii  capo  , aut  anfcr  .(Tan. 
du,  vero,  affiguur  non  opu,  eft  muli  proguedroe  W 
luo  le  luteo  a perfundunt  ; anidro  «utero  , & c2ùc^. 

nec  affula  proguedroe  booro  & lapidar  efteitur  “taTrò 

,n  lagtna  lpjmus  fuermt , luo  li  lucco  perfiofint  & c^l 
lor.nt  madverfu  ; iterò  veri  ii  , quibro  procedo 
tionu , le  Ipintro  mterni  deeft . In  Cima  Tot  o 
4 S AUGUST.  Sicut  orooc  po 
prone  frunwituro  , orone  bgnuro  habet  verroenf  fi^T' 
.»  m 4UOVK  hominuro  fiato  fimt  mbulationT,  a^rì 
proprro  ddpl, cento,  adente  icropcr  patienua  eft  n^ST 

fluito “S  %f™’  <1U‘  fl"‘  finC  P“Cat°-  — fi™ 

priùj  terram  aratro  nonprotóSt'1'.  itmùu’l'*1  ’ 
na-  gaudiuro  necua^uaro  ùf ^lo' to.bgfiu 

SS’.  SÌ  ÌSTSi.*!  “"±r  h'BE 

i S.  GHR VSOST.  Siero  fabric.  r 
fondata  eli,  ctiarofì  Buroina  vcmiou’e^,  *reiu™ 

tamen  paulatim  elHuens  infiLbilir  arena  A TpW  ’ 
nero  fuCuit , & «verri,  : aZL  , ™ 
infnngitur  ,-  ita  qui  à lemetipfo  non  1*<W 
non  poteft  , qui  vero  animi  fui  ignavia  nhì„  b *lus.l'd* 
nullo  perurgente  defluii,  le  relofvuitr  Lm  , / a 
me  laduur,  nifi  i f„pf0 , Quodne. 

Ex  Jo.  à S.  Gemin.  in  Similit 
lib.  3.  cap.  50, 

Tatimtia  afJmiLuur  cappati . 

patientiae  funi  fp£t  ideft^ iN*m  ma"na 
adverfitaturo  . L,n  TriM^'^^f'^'f'  • & 

1 untarla,  le  infruft.mia  myf 

tribulationes  abundant  vires  1 ? tCrr,m  > ul* 

l'uper  terraro  tribulationes  w J flul*  “n'um 

ad  laboris  pormi ^0,  ,T  W eftlc”  «“**““  > & 
tribulationes  nec  ad  virtutem  P"  P*oent,lm  . finequa 
Et  ideò  Sera  m /erro  d,c,t  ”n  ^ ^ “'r,tum  rrtinCT' 
certa  in  inis  pofiti  luroro  , & quiròiTitr*  P"*T 


••  • *.  _ » a fluì  ibi  dolores 

aut  tribulationes  non  lulcepcnt  m fnmr«>  '•  i 1 
parebit . Et  Petrus  Ra  ,n  f!  “glonus  aft- 

^fluod  omnis  cordis , le 


Epi 


=n~ 1 TU^  «SSSiS 

na^ro^ittrien^0*'*  p.e- 

undio 
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rnflio  capparis  dicitur  vtrtutem  fplenis  Tua  virente  fuper 

cmnìa  juvare,.  Idem . 

Iccm  hac  unftione  omnis  dolor  leni  tur . In  cujus  exem- 
plum  capparis  dolorem  dentium  dicitur  mitigare  . Hxc 
etiam  eft  , quae  invidorum  detrahentium , de  mordentinm 
ncquitiara  dicitur  lèdare  . In  cujus  tignimi  fuccus  capparis  au- 
riiim  vermes  nccat . Hacc  etiam  cft  virtus , fcilicet  patientia, 
ex  qua  cibus  aninrue  , de  medicina  praeparatur  . Medicina 
eoiin  eft  , qua  animi  etfe&us  purgatur  , de  reHifieatur  . 
Nam  flores  capparis  , poftquam  lunt  aperti  , habent  vir- 
tuiein  digercndi  humorem  in  ore  ftomachi  exiftentem  , 
quia  fcilicet  tribulationes  prafentes  virente  punenti*  hu- 
raorem , ideft  afte&um  mundanum  , digerunt  , de  in  affe- 
ftum  Dei  convertunt  . Item  ipla  cft  cibus  , vel  falla  , 

Eguftus  mentis  confortacur , de  excitatur  ad  appetitum 
tualium  , de  cflcftium  bonorum  . In  cujus  fignum  »- 
flores  habent  virtutem  appetitum  excicandi  , ut  dici- 
tur à Platone.  Et  hinc  efi,  quòd  defideria  SanÀorum  in 
iplis  trihulatfonibus  crefcunt  , de  eorum  appethus  magis 
accenditur  circa  artema  , quando  eos  atterunt  temporalia 
flagella  . Et  ideò  Greg.  a 6.  lib.  mo.  dicit  , quòd  tiettorum 
mcntes  éttcrmratis  premia  praflotantes  virrs  ex  adverfita- 
tiòus  fumunt  , quia  crefcente  pugna  gloricftorent  ftbi  non 
ambigunt  manere  vittortam  . Eleftorum  ergo  deftderia  , 
dùm  premuntur  adverfttate  , proficiunt  , ficut  ignis  flatu 
premitur,  ut  crelcat,  de  quando  quaft  ex  tingili  ereditar  , 
inde  roboratur  . Idem  . 

§.  VI. 

APOPHTHEGMAT  A. 

i  r I 1 Hriver.  Gloriofi  milites  nihil  aliud  , quàm  ci- 
catricem  , oftendunt , ac  vulnera  jaftant . Mul- 
tò eft  nobilhis  contumelia:  , vel  calumnhe  ftudio  Chrifti 
acceptar  figna  prerfeferre.  In  apopb.  fot.  61 . 

a Tacitus  , Lucio  Metello  ei  in  Senatu  maledìccnti 
refpondit  : f acile  efi  in  me  dicerc  , quia  refponfurus  non 
fum  ; pottntia  ergo  tua  , non  mea  patientia  cft  accufanda  . 
Senec. 

3  Arcbytas  Tarcntimts  intuens  villicum  fuum  malé  me- 
ritum;  fumpftffem  , inquit  , de  te  fupplicium  , nifi  bratus 
Juiffem  . Maluit  impunitum  relinqucre  , quàm  per  iram 
amplius  judo  punire.  Pater.  Max.  Ub.  q.  Vide  Scnecam,  & 
TUtarcbum  de  ira. 

4  Vififbatus , memoria:  prodi  tur , cùm  multa' in  crudeli* 
tatem  cjus  ebrìus  conviva  dixiftet  , ncc  deelfent  , qui  vel- 
lent  ci  manus  injiccre  , de  alius  hinc  , alius  illinc  fa- 
ces  fubderent  , eum  placido  animo  tubile  , de  hoc  indi- 
gnantibu?  refpon  bile,  non  magis  illi  fe  fuccenfere , quàm  li 
qui*  obligatis  oculis  in  le  occurriffet . Seneca  hb.  $ . de  ira  , 
cap.  «r.  . ‘ 

5  Diogenes  , cùm  de  ferenda  injuria  difputalfet  , adole- 
feens  protcrvus  veluci  periculum  facicns  , an  re  pnrftarct 
ca  , quae  doccbat  , infpuit  illi  in  faciem  . Tulit  hoc  leni- 
tcr . {pn  quidem  , inquit  , irafeor  , fed  dubito  tamen , an 
propter  id  irafei  oporteat . Laert.  1.  6. 

6  Idem  ei  , à quo  trabe  fuerat  percuftus , dicenti , Ca- 
ve: Tv (_#«,  inquit  y Herùm  me  ferire  vis  ? Bradi.;. 

7  ^Anthiftenes , qui  nos  maledittis  inceffcrcnt , cos  magis 
tolerandos  diccbat  , quàm  qui  nos  lapidibus  impcterent  . 
Verba  enim  non  l^dunt  , li  quis  contemnat . Vide  verò  , 
num  forte  hic  ftt  fenfus,  tolerantiorcs  eflè  , quiconvitia  pa- 
tienter  fcrrent  , quara  fi  quis  lapidibus  impetitus  ferat  , 
quorundam  enim  aifta  graviùs  fauciant  , quòta  lapides  . 
Q^«od  fi  indccorum  eflet  gravi  viro  lapidibus  repetere  eum, 
i quod  petitus  fuerit,  atqud  indecorura  fit  in  convitiantem 
regerore  convitia  . Laert.  t.  6. 

8  .Amubarfis  ab  aoolelcentein  convivio  puKktus . Ad  ole - 
ftens , incurie,  ft  nunc  vmum  non  fers  , aquam  feres,  cùm 
ftnueris  f Mo'Jcrarionis  erat , de  patientiac  , quòd  adolefcen- 
protcrviam  vino  imputavit.  Laert. I.  xi.  c.  9. 
p AriJUdes  cùm  iret  exulatum,  fublatis  in  calura  ma- 
ApparatodelCEioq.Tom.  IIL 


nibus,  Deos  compreearus  eft, ut  lie  prolperarent  resAthe* 
nienfium , ut  illis  Ariftides  nunquam  venirci  in  mentem  . 
In  rebus  enim  afffiftis  lòlet  populus  ad  egregios  viros  con- 
fugerei  id,  quod^venic.  Siquidem  tertio  poft  anno,  cùm 
Xerxes  Atticam  adoriri  ftaiuiflet , Ariftides  ab  exilio  revo- 
catus  eft . Tlut.  in  ejus  vita . 

io  Thociony  injuria  uxori  fuar  falla,  tantum  ab  Autho- 
r»  xccufatiene  abfuit,  ut , cùm  ille  I ponte  metu  pcrcullus 
ad  Phocionem  accederct,  de  voniam  poftularct,  inquiens, 
ignoraffe , quòd  ejusuxor  fuiflet , in  qnam  inturiofus  fuerat , 
hoc  lermoue  fit  uftis . Mea  quidem  uxor  mini  abs  te  affetta 
'ft  » fC(t  fortaffis  alia  mquxpiam  , promde  non  eft  , cur 
excufatmem  apud  medicai  . Mufon.  apudScob.  fer.  17. 
Idem  de  Tififtrato  refert  Tlut. 

f.  VII. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL 

1 |7  Xcaecatus  Tobias  miram  .patientiam  oftendit  er- 
£_,  ga  divinum  flagellum , de  irrifionem  amicorum  , 

de  Uxoris . To.i.  3, 

2 Filia  Raguelis  Sara  gravem  contumaliam  ab  ancilla 
prola tam  paticnter  tulit  , nihil  relpondens  , lèd  ftattm  ad 
orationem  fe  convenens  . Tob.  3 . 

3 Job  fùie  patieus  perdendo  fua,  de  fuos  , dfc  quafi  fei- 
pfum . Et  notandum,  quòd  fìmul  amilit  bona  fua,  de  li- 
beros  fuos  , de  ftc  vehementior  fuit  tenta tionis  impetus  „ 
Item  illt , qui  remanferunt  de  amicis  lais,  plus  ei  dcfolatio- 
nis,  quàm  coofolationis  attulerunt  ,*  ut  patet  in  uxore, 
de  in  iftius  amicis  , qui  fu  crune  ei  cenlbiatorcs  oncroli  , 
'Job  a. 

4 AJacrcm  patientiam  exhibuerunt  focii  Danielis  mifl» 
juflu  regis  in  fornacem  ignis  ardentis  , de  tantum  , vel 
amplius  fuic  lauda tus  Deus  ex  eorum  patientia  , quàm 
ex  Danielis  fapientia.  Dan.  3. 

4 Cùm  plagis  torqueretur  Kleagarus , dixit.  Domine,  tn 
fcis , quia  , cùm  à morte  pojfem  liberai , duros  corporis  Cu - 
ftmeo  dolores , fecundum  anmam  verò  propter  tmor em  tuunt 
libenter  hfc  patior.  a.  Ma.  6. 

6 Septem  illi  Fratres  cuna  matre  fua  alacri  animo  palli 
funt  borrenda  tormenta.  2.  Ma.  7. 

7 Cedendum  eft  quandoqne  furari  perlèqueittiam,  lin- 
de Dcfminus  , qui  pati , St  occrdi  venerat , non  ut  timi- 
dus  , fed  ut  providtis  , de  horam  paffionis  oompetentem 
expelbans,  rabiem  Judarorum  pluries  devitavir.  Lue.  4- 

8 Dommus  nofttr  patienter  tulit  injurias  illatas  ver- 
bis,  de  faélis  . Verbis  quidem  detra&oriis  , contradìHo- 
riis  , deriforiis  , Se  contumeliofis  . Decraxerunt  enim  flr 
occulte , de  manifefté . Occulte  intra  le  loquendo,  de  i- 
pfum  temerci , de  ncqui  ter  judicando.  Hic  ,/#  effet  propbe- 
ta , fòrti , qualis  cft  Ime  mutar  . Lue.  7. 

9 Item  Matthai  9.  Luca:  quintb . Hic  llafphcmat  ma- 
niftftd , dequandò  dicebant  dilcipuIiscjUs  Pharifxi . Quare 
eum  publicanis , & pcccatoribus  manducai  , tir  bibit  Ma- 
gifier  veftcrt  Mar.  2. 

10  Item  quando  ejus  miracula  depravabant,  dìeentes. 
In  Bedgebub  principe  damomorum  ejicit  dtmonia.  Mat.11. 
Lue.  11.  Item,  non  eft  hic  homo  à Deo , qui  fabbatànhon 
cuftodit , ibidem,  de  7{ps  feimus  , quia  hic  homo  pecca - 
tor  efi.  Jo.  7.I.  9.  Se  io. 

1 1 Et  verba  derilòria , cùm  dixilTet  : 'h^ott  eft  mortua pud- 
la,  fed  dormii,  deridebant  eum.  Mot.  9.  Lue  8. 

12  Item  verba  contumdiofa.  T<fpn  ne  bene  dicimus  nos  , 
quia  Samaritanut  es  tu  , & d anioni um  hdbes  ? Se  Luce 

2uinto.  Quis  di  bic  , qui  loquitur  blafplxmias  ? joan.  7.  8. 
.uc.  5 . 

1 3 Ac  demùm  , dùm  penderet  in  Cruce  , hujufcemodi 
verba  multa  audivit  contra  fe.  Mat.  14.  & 15 . 

14  In  fallii  item  graves  injurias  paifus  fuit . Narri  ipfo 
predicante  repleti  funt  omnes  in  fynagoga  ira,  de  ejicien^ 
tcs  eum  extra  civitatem  voluerunt  eum  preripitare  de  fii- 
D d d d d per- 
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perdilo  montò  -,  Et  icerùm  ad  lapidandum  iplum  lapidei 
luftulcrunt.  Lue.  4.  Joan.  i. 

1$  Freterea  ipfo  predicante,  & Judaeos  de  co  rum  ina- 
liti* increpante  , vili  ad  lapidandum  eum  lapidei  fuftule- 
runt . Hoc  totum  parum  Tuie  reipcftu  comro , qua:  in  pal- 
li one  fuftinuit . Circa  qu*  notare  poterà  , quòd  lecunduro 
ca , qua:  pradixerat  , fuit  dcluliis  , Se  flagellatus  , & cru- 
cifixus,  deiu  fus  in  domo  Caiph*.  Viri  ( uxjuic  text ys)  qui. 
untiate  cum  , lUudcbaut  ri,  di  tenta  . *Avc  rexjudaorum, 
Sec.  Similia  in  pretorio  Pilati  ipli  agebant  , gena  fUxo  il- 
ludebant  Sec.  Joan.  S.  Lue.  i}.  Mot.  17. 

16  ltcm  illufus  fuit  Dominus^Jefus  in  patibtilo  Crucò 

pendens , & hic  a roUitibus  , Se  l'acerdotibus  , & commu- 
niter  à pretcreuntibus  , & latronibus  . Siquidcm  de  mi- 
litibus  dicitur.  llludcbant  et  jmlites  accedente s,  & acamn 
cjjaintes.  De  Sacerdoti  bus  «utero  c Trmcipts  Saccrdotum 
chiù  fi  ri  bis , & fenioribus  iUudebant  et  dicmtcs  . *Akosfal- 
yos  fuit  , fcipfum  non  fotejt  falyum  faterc  , Sec.  Tv  alce  - 
eunits  auttm  blafphcmabaru  cum , moyentes  capita  fui,  tee. 
lAtrona  , qui  crucifixi  crani  , impropcrabant  ei.  Lue.  zi. 
Mat.  *7.  # 

17  U Iterare  nota,  quòd  fuit  illufus  nutibus,  Se  frgnò , 
quando  moyebant  capita  fica , & fleti  ebani  gettua.  Ver  bis, 
quando  diccbant  eum  falutaixes:  ^dvenxjuaaorum.  Fa&is, 
quando  tuif  Ipinis  coronatus , Se  arundo  loco  Iceptri  pofi- 
ta  in  marni  ejus , iputis  deturpaci , nunc  velie  purpurea  , 
nunc  alba  vellitus.  Lui.  xo. 

18  Salvator  nojicr  in  tua  palli one  raanfuetudinem  exhi- 
buit  ad  proditorem , quem  vocavit  amicum , ad  li&orem  , 
Clijns  aurem  lanavit.  c.  z6.  Malth. 

19  Ad  Annam , ad  Caypham,  ad  Pilatum , coram  q«i- 
bus  fuit  fallifiìmc  accuiatui,  maniuetiflìroc  reipoadit.  joan. 
i8.C?“  19. 

ao  kom  ad  crucifìxores  , prò  qtiibus  oravit  , Se  ad  Ia- 
trogeni , cui  tàm  benigne  relpondit,  &c.  Lue.  xj. 

xi  1 obia s anditi*  vcrbis  injuriolìi  ab  uxore,  non  legi- 
tur  ei  rcipontiille  , lèd  ingemuit,  Se  cqpit  plorare  cum  Ja- 
crymis.  Tei  . 23. 

xs  Addurla  Sulanna  , ne  , imjuit  , presbyteri  fcrrent 
contri  le  fallum  tefthnonium,  flens  luipexit  ad  c^lum  , 
Se  claroavit  ad  Dominum,  led  accufatoribin  dirette  non 
fequitur  refpondiile.  Dan.  13 

xj  Multcrin  Adulterio  dcprchcnfa  , coram  Domino  ac- 
culata , non  legitur  aliud  loquuu  fuiflè  : Dominus  au- 
tem  prò  ea  verbum  aflumpfit , eam  denique  miièricorditcr 
abiolvit.  forni.  8. 

X4  Locucurui  in  Synagoga  Taulus  furrexit  , Se  manu 
filentium  indixit . Scicbat  emra,  non  efseeftùndendum  ter- 
ni onem  , ubi  non  eli  auditus,  quod  farpiùsin  fcriptura  pro- 
batur.  sAtt  13. 

5.  VI1L 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1  Vaùentia  in  damnis  rerum  temporalium . 

I EuRacbius  Dux  excrcitui  Trajani  Imperatori* 
per  pcllém  quidem  omnibus  fervi*  , Se  ancillis, 
per  ferpentem  verò  gregibus  fnis  univcrfis  inoliatili,  dùm 
in  dBgyptum  abire  parat  cum  uxore  , Se  liberi*  ? etiam 
Kanc  in  portu  aroifit , poftea , dùm  fluvium  cum  fìlioruro 
altero  trajìcerc  parat , aiterum  à Leone  abfeptum,&,dùm 
buie  quoque  fuccurrere  conatur  , etiam  primogenitum  à 
lupo  derveibus  ablatum  videns  , omnia  ctim  lumina  animi 
«quiute  , ac  conftantia  tolerans  , divi  marnami  labore  vi- 
ftiuvit  , dtrnec  poft  aliquot  annos  omnia  recuperare  mc- 
ruit.  Suri us  x.  7^ov. 

» ^ Joaona  hlcemvfynarius  , cùm  tredecim  naves  mil- 
lei  & trecentas  auri  librai  continente^  naufragio pcriilient, 
nihil  ai,uj  9 nifi  Ulud  Job  : Dominus  dedit  , Dominus 


abflulit . Caufamquc  infortuni  fuis  peccar is  adfcripfit.  Sur. 
zt.Ja. 

3 S.  Fpnigius  , cùm  fecuturam  annona;  carità tem  pra- 
videns,  ingcntem  frumenti  copiam  in  paupcrumfubfidium 
collcgiflct  , camquc  malevoli  aliquot  igne  abtumpfificnt , 
audito  nuntio  equum  conlcendit,  &,  ut  inimicorum  in- 
ianiam  compdcerct  , accurrif . Sed , cùm  omnia  jam  ar- 
dere viderct  , de  equo  dclccndit  , Se , quia  tùin  ob  zta- 
tem  , tùm  ob  friguj  veipercinum  frigebat  non  nihil  , ad 
igoem  le  calcfaciens  tranquillo  corde  , & ore  dùùt  : jlm- 
per  bonus  ejl  focus.  Sur.apud.  Daurolt.  c.  7. 

4 Santini  Bcrnardus  ClarevaUenfis  Abbai , cùm  ducen- 
ti argenti  pondo  fibi  ad  impenlas  confrruendi  Morufterii 
mìlla  à Grafia  tori  bus  intercepta  fiMlfent  , gradai  Dco 
egic,  quòd  magno  le  onere  libcralTet  . M.  Marul.  Uh. 

2  Qualìtas  patientia  in  cmemptu . 

1 Savi  Sì  us  Joannes  Cbryfoflomus  à TheophiJo  Aiexandri- 
no  Epiicopo  adjuto  ab  ahi$  trigìnta  lex  Epiicopis  ad  Con- 
cilium  Chalcedonc  coaikum  citatus  ob  fallai  acculationes 
( intcr  qua*  crac , quòd  adverlin  Clc rum  hbrum  cdidjflec 
Sycophai itivi  , Se  calumniis  plenum  , quòd  muliercs  rcci- 
pcrct , folufquc  cum  illis  ageret , vitam  Cyclopis  turpitcr, 
ac  voluptuosc  ducerci , rcuditus  Ecclclìat  in  malos  uiùi  im- 
pendere:,  blafphemias  variai  commi  ferie  in  Chriftum , po- 
pulum  lèduxent  , Se  adverfui  Synodum  concitar! t,  alie- 
nai Ecclcfias  invalcrit , Se  ftrailes , ob  quai  etiam  S.  Cy- 
rillus  eum  Judz  Chrifti  traditori  compararat , àpoftmor- 
tem  in  EpifcopoAim  Catholicprum  album  referri  vetuc- 
rat  , doncc  ab  liac  mente  vifione  cflcfti  abdudlus  efr  . ) 
non  femcl  damnatus  , Se  in  cxilium  pullùs,  & in  eodem 
denique  mommi  , omnia  admiranda  conflamia  tuiic . 
Lac.  opuf.  9 .n.  97. 

x Sai  (Jus  Cyrillus  Alexandrinns  à Sy nodo  quadraginta 
triura  Epifcoporum , publico  decreto , ut  infignis  iniquita- 
tii  Author,  Se  Eccleliailicarum  San^lìonum  contemptor, 
hacreticum  le  plcniflìmd  profeflus  , Epilcopatu  abdicativi, 
acquiamo  animo  fentenciam  arccpit . ibidem  . 

3 Santlus  Baftlius  Epilcopus  faftus , à multò  tanquam 
Harrcticus , Se  Hzrcticorum  conlbrtio  pollutus  vitabatur  , 
ideòque  eoa  fi  us  fuit  nemini  propemodùm  fe  credere  , o- 
mnclquc  paritcr  vercri  . Imo  Se  apud  S.  Damafum  Pa- 
pa m ob  ejufmodi  acculationes  parum  gratiofus  ctfcftus 
efr  , ita  ut  nc  refpondere  quidem  ad  ejus  cpiftolas  digna- 
retur.  ìbidem . 

4 Santlus  Valer  Francifcus  ìv  proprio  Generali  Fratre 
Elia  tanquam  turbator  , Se  defrruflor  Ordinò  habitus, 

1 malèque  traflatui , imò  Se  librò  impreflò  infamatui  eft  , 
quafi  in  adolelcentia  laicivtat  juvenilis  ardoribui  deditus 
multorum  gravium  peccatorum  lordi  bus  corpui , animurn- 
que  maculaflct . S.ÌAntonJpec.1.  X9.C.  97. 

3 Santlus  Bpmualdus  Fundator  fui  Ordinò  acculatila 
ab  impuro  Juvcne  , difcìplinam  cjui  non  ferente  , quali 
nefandum  feelus  fccum  perpctralTet , à luò  fubditò  in  pu- 
blico Convcntu  damnatus  eft  , tanquam  laqueo,  & igne 
dionus  , adeoque  Se  lacra  celebrare  Myfìeria  prohibicus 
clt , quz  omnia  , licèi  jam  centenariui,  iquillìmo  tulic 
animo.  Vetrus  Damian.  c.  vit. 

3 QuaUtas  patientU  in  morbis . 

x Servulus  mcndictts  roto  vitac  fu*  tempore  paralyli 
laborans  , ita  ut  movere  (e  non  poflct  , lémper  in  novb 
morbi  accelGonibus  gratias  Deo  agebat  , unde  Se  Ange- 
lorum  cantus  in  morte  audivit  , oc  odore  fuavilCaio  fra- 
gravit.  Marul.  I 5 c.4 

x SanQa  Clara  per  viginti  otlo  annoi  a filici  a graviti- 
mi! morbò,  nullum  libi  dolorcm  gravem  dfcconfc/Ia  eli, 
potquam  Chrifti  gratiam  cognovit  . Su.  in  vita  1». 
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l Jlbbas  lenjamin  , «fi  folo  ta&u  alios  curabac  , le 
tamea  uunquam  i gravifiimo  hydropifis  morbo  curare  vo- 
luit , id  unicum  accedenti  bus  diccre  Iblitus  , orate  Dcum 
prò  or, ima  mea , de  torpore  mini  folletti  , quando  iliaci  & 
fono  nubi  in  re  nulla  unquam  commodavit . 

4 San 8 us  Domimcus , cùm  graviter  agrotan?  à focio  mo- 
ftcrccur,  ut  lòlatium  à Deo  polccrct;  primo  ipfum  incrc- 
puit  , dicens  . T^jft  de  tua  jimpluiiate  mihi  conjiaret , te 
protinùs  bine  expelkrcm , quòd  bac  dicere  non  fu  vcritus  ; 
dei n eie  in  humum  tè  abjieicns,  gr alias , inquit , libi  ago , 
mi  amantifjimc  Deus  , prò  bis , qua  mihi  cedifii  perf  crcn- 
da . Auge  colora  , moltiplica  cruciatus , da  centum  mor- 
bos  ; dabis  ctiam  , fot  feto , ftmul paiimtiam . Chryf.  S.  Do. 

5*  45  • 

5 Simili  modo  Margarita  Auftriac*  Philippi  tcrtii  Hi- 
fpanianim  Regis  olim  conjux,  cùm  gravibus  sfflitta  mor- 
bis  oficnla  Chrifti  crucifixi  effigie  monerctur , ut  ab  co 
mali  re m iffione m fl agita rct , apagc , inquiebat , nequeenim 
dccct  , Cbrijlum  plagis  , & arumnis  confcttum  in  cruce 
pendere  y & me  à minor  ibus  malis  liberar  1 velie  : ac  mox 
ad  Chriftum  ocuios  convertens,  auge  y diccbat,  Domine , 
dolore* , & da  patientìam  Lyr.  1. 1.  apoph.  3. 

4 Qualità*  pati  enti*  in  affiiShnibus  animi. 

1 Cbriflus  in  cruce  pcndens  magna  voce  clamavit . 
Deus  meus  , Deus  meus  , ut  quid  denltquifn  meì  Mar. 
>5-  *•  54- 

a San 8 a Catbarina  Scncnfis  per  multo*  dies  omni  con- 
folationc  fpirituali  deftituta,  Se  ffdiffimii  in  fu  per  cogita- 
tionibm  impugnata,  majori  cum  fervore  orabac,  (eque  i- 
plàm  fic  colloquebatnr  . Tu  vilijjima  peteatrix  non  mere- 
ris  ullam  eonfolationcm  . Quid  i \on  es  tu  contenta , fi 
damnationis  atema  fentcntiam  evaderei  , ctiam  fi  tenebra* 
ha s , atque  tormenta  tota  vita  tua  pati  eogereris  ? certa  es , 
nec  velie , »rc  dtbere  te  fervere  Deo  prò  rccìpicndis  confola- 
tiombus  bujus  ritte , fed  ut  co  gaudi  as  in  atema  vita . Eri- 
ge teipfam  igitttr , & orationem  projequere , in  fidelitate 
Domini  Dei  tui  pcrjervcrando . Rodr  p.  t . tr.  3.  cap.  19. 

3 Cùm  Sanila  Birgitta  quondam  cum  Chrifto  quella  cflet, 
fc  a vanis , Se  inutihbus  cogita tionibus , timoreque  pidiciì 
tantopcrc  vexari  , refpondic  ille  . Hac  e fi  confummata , 
perfcaaque  juftitia , ut , ftcut  tu  olim  m fxculo  contra  vo- 
luntatem  meam  talibus  vanitati  bus  teùL8abas , nunc  con- 
tra voluntatem  tuam  vani s , & mundanis  cogitationtbus 
"PC xeris  . Blo.  in  rnonil.  c to 

4 Quidam  eximius  Dei  fcrvus  dicebat  Quadraginta  ■ 
jam  annis  forvio  Deo  in  inulta  orationc  fine  ullo  guftu , I 
A conlòlatione,  co  tamen  die,  quo  eam  facio,  iuave  mi-  I 
hi  experior  , Se  expeditum  virtuttim  exercitium  , at  1 
quandò  ipfi  in  hoc  dciiim,  fentio  meipfum  tocum  flacci 
«Kun,  ac  pene  cxarefccntcm  . Hodr.p.  1 .tr.  8 c.  19. 

S.  IX. 

MEDIA. 

Ex  V.Tob.  Lobi.  Bib.  Man.  t.Vatientia. 

PLurima  à variis  Afcetis } Se  SS.  Pa  cribro  affignan- 
tur  , fed  qua*  fcré  ad  tria  genera  revoca  ri  pofl  un  t ; 
Nam  Trhnò  aliqua  pofttivè  difponunt  animum  ad  ad- 
vcr/a  fortitcr  toleranda  , ut  fu  ut  variar  confiderà  tiones , 
de  illuftrationw  intellcftus,  quibus  neceflìtas,  utilità*,  Se 
dignttas  patìcnti  e cognolcitur,  Se  ex  arquoxflimatur . Sf- 
CUndo  Alia  fune  , quz  varia  impedimenta.  Se  obflacula 
patientiz  removent , qualia  iunt , quz  finiflram  de  ad- 
vcrlis  opinionem  , aut  inordinatum  ad  res  aliquas  creata* 
afièchtm  tollunt . Tertiò.  Alia  roborant  voluntatem,  ut 
firmili*  fibi  eonftet  in  variis  adverfitatum  ingruentium 
occafionibus , qualia  lunt  , quz  ad  folidum  virtutis  fun_ 
damentu m ponendum  , gratiamque  divinam  copiofiùs  o 
^Apparato  delT Eloquenza  Tom.  HI . 


tinendam  juvant  : quz  omnia  proin  nunc  figillatim  expli- 
canda  , Se  fand^orum  Patrum  , aut  aliortim  authontate 
confirmanda  lunt. 

r Media  difponenl  ta . 

Trimò , confi  derare  Chrijh  exemplum  : nam  in  eo  , ut 
TerniIJianus  de  patient.  Tbrcn  v.  11.  teftacur  , Deuslpi- 
ritum  1 ii urti  cum  tota  partenti*  collocavit . Hinc  ipfemet 
per  Prophctam  hortatur  : Ovos  omnes  , qui  tranjttis  per 
vum  y attendile , & videte , fi  eft  dolor , ftcut  dolor  meus  ; 
Multùm  profetò  confcrt , tefte  S.  Chrylollomo  h.  4 in 
1.  ad  Tim.  ad  incitamenta  virtutum,  magillrum  luélan* 
tem  afpiccrc,  nec  ccdcntem  . Ideò  S.  Petrus,  Communi- 
conte*  y 1.  Petr.  4.  v.  13.  Se  14.  ait,  Chrifti  Ta(Jiombus 
gaudete , ut  & in  rcvelatione  gloria  e/us gaudenti*  exultamcs  : 
Se  itcrùm  . Si  exprobramini  in  nomine  Cbrtjìi , beati  erttis , 
quoti  1 am  y quod  eft  honoris  , gloria , & virtutis  Dei , & 
qui  eft  fpiritusejus  , fuper  vos  requie Jcit . Super  quz  verbs 
S.  Laurentius  Juftituanus  fafe.  me.  11.  aie  , utriufque 
Iztitiz  ingens  eli  caulà , Se  perlècunonem  pati  prò  Chri- 
fto , & conformai  Chrifto:  de  perlecutione  quidem  mer- 
ccs,  Se  de  conformitate  provenir  honor  . Et  fubdit  : fe 
proptereà  Chriftus  voluit  trans  forma  re  in  fingulos , ut  cha- 
ritatis  compagine  fingi ilos  relormaret  in  le,  conformaret- 
que  fibi . r ecit  le , ftcut  te , ut  te  facerct , ficut  i’c  . Quz 
omnia  pulchrè  confirmans  S.  Bernardus  ; Iponlus  animz, 
inquit  y non  putat,  quidquam  pei  fuafibilius  fore  ad  incun- 
dum  certamcn,  quàin  fi  lcipfumccrtaminisautcxcmplum 
proponat  , aut  pramium  . Ucrumque  es  mihi  , Domine 
Jcl'u , Se  ipeculum  patiendi  , Se  praemium  paticntis  , U- 
trumque  fortitcr  provocat , Se  vehementer  accemiit  ■ Tu 
doces  manus  meas  ad  praltum  cxempJo  virtutis  tu*  : tu 
caput  meurn  poli  viiloriam  tu*  coronas  przfèntia  maje- 
fiatis,  fi  ve  quia  pugnantem  te  ipcfto  , fi  ve  quia  te  expe- 
Sko  non  iolùm  coronantem , fed  Acoronam:  iniitroque 
mirabilicer  tibi  allicis , uterque  funi*  violentiffimus  adira- 
hendum  . Hinc  iplè  S.  Job  in  fpiricu  elcvatu*  hoc  exem- 
plum fibi  propofuit  Job  13.  v 1.  dicens:  Ve f ligia  etus  fc - 
cutus  eft  pes  meus  : ut  qui  occulte  difpofitioms  ejus  inbli— 
mia  vidcrc  non  poterat , quali  in  terra  conlpicìcns  ad  imi- 
ta ti  onem  ejus  veftigia  ceneret , ut  loquitur  S.  Greg.  lib .• 
ì- >•  »9-5,  1 

Secundòy  eonfiderare  exempla  Sanftorum  : ita  Thomas 
Kempcnfis  fuafit  : oportet  te  aliorum  «raviora  ad  men- 
tem  rcduccre , ut  leviùs  feras  tua  minima  . Nam  m$ren- 
tium  focietas  gravem  trillitiz  vchcmcntiam  auferre  con- 
fuevit  . Sicut  enim  in  onere , fi  quis  partem  ponderis  fu- 
fcepcrit,  Ioli  ferenti  farcinam  levavi t , fic  Se  omnibus  a- 
liis,  ait  S.  Chrylòllomus . h.  7.  ad  pop.  Quod  à fortiori 
locum  habet,  fi  focius  «iam  alfcftu  condolcat:  nam,  te- 
fte S.  Gregorio  Nazianz.  magnum  eft  infortunato  reme- 
dium mìieratio  ex  animo  collata , ac  fincerc  condolelcere 
calamitatem  maxime  juvat  . Cujus  effe&u*  duplicem  ra- 
tionem  alfignat  S.  Thomas  t.  a.  q.  38.  a.  3.  cum  Ari- 
notele , nempc , tùm  quia  tali*  putat  alios  partem  oncris 
in  fc  velie  fulcipere , tùm  quia  per  hoc  advertit  fe  diligi , 
quod  eft.  per  fe  deleftabilc;  linde  , cùm  omnis  dcleftatio 
mitiget  triftitiam , idem  de  amico  condolente  concedatur, 
necefle  eft . 

Tertiò  y eonfiderare  Voluntatem  Dei , tribulationem  ob  al- 
tilfimos  fines  mirtentis  : ita  Chriftus  iplè  S.  CatharinamSe- 
nenfem  docuit  dicens  : In  injuriis  tibi  fdShs  judica , quòd 
voluntas  mea  ila  permittit  , vel  ordinai  ad  cxptrientìam 
virtutis  in  te  paritcr  , & in  aliis  amici s meis , Rateando , 
quòd  ille  facit  ita  , vel  ut  infìrumentum  a me  pofttum , & 
ad  hoc  fle8um.  Hinc  Mari  Diaziz  olim  de  nimio  frigo* 
Te  qucrcnti , Vita  T Baltb.  Alvar.  dixit  : Ego  feci  hoefri- 
gus  y CT  tu  quereris  t Hoc  medio  faiubriter  ufus  eft  S. 
David  dicens  ; obmutui , non  apcrui  os  meum , quo- 
niam  tu  fecifti.  Sei  Se  S.  jacobus  , dùm  diabolo  verbera 
Ddddd  a mi- 
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militanti  dixit  : fi  tibi  eft  pcrmijfum  à Dio  uru  ver  forum  , 
ferente  , & plagam  Ubenter  accipiam  , ut  qui  ab  ilio  ft- 
rtar.  Thcod.hift.c.ai. 

Quarto  y considerare  Dei  judicium  de  nobis , dcinnoccn- 
tia  noftra  : id  , quoti  fapienter  lutili t S.  Gregorio*  Na- 
zianz.  orai.  27.  dicens  : fi  Deus  nobifeum , quis  contra 
nos  ? acqui  pìerifque  iecùs  videtur  , inquies  . Quid  enea 
imerelt , qui  rei  veritateixi  magis  curo,  itnó  lolum  curo? 
hoc  enim  mecondemnaverir , vel  abl’olvcrit,  hocmiiérum, 
vcl  borni  rei  reddiderit  . At  quid  aliis  videatur,  nihil  ad 
nos  , quemadmodùm  ree  alienum  lòmnium  . Non  ita  inul- 
ti* vlceor,  ais  ? ac  De©  ita.  Imò  non  videor,  led  pcr- 
fpicuus , atquc  mani fellus  fura  ei,  qui  omnia  priùs,  quàm 
©riantur,  novit , qui  corda  noftra  figillatina  bugie  , qui  o» 
mnia  opera  noftra,  omnes  motus,  Se  cogitationcs , exqui- 
bus  res  à noljts  geruntur,  intelligit  : quein  nibii  eorum , 
qux  fune , latet,  nec  latere  poteft  : qui  alitcr  resnoftras 
intuctur  , atque  morta  Ics  folco  t : Homo  enim  videi  fa- 
ciemy  Deus  antan  intuì  tur  ior  \ audiftì  Icripturam  hocdicen- 
tem  , Se  fiderei  adhibe,  cujus  judicium  cordati*  horoinibus 
pluris  faciendum , magilquc  curandomeli,  quàm  omnium 
aliorum  in  unum  coadorum.  libr.xx.v.x. 

Quinto  , confiderarc  prpniunt  paricntiae  : fic  enim  Se 
Cbrijlus  , propvfito  fibi  gaudio , fujimuìt  cruccm , con/ufione 
contempla  : nam,  ut  bene  advcrtit  S.  Bernard.  I.  de  fall, 
frjtf.vit.  guttatim  pena  bibitur,  aliquandò  fiumitur,  per 
minutias  tranfit , at  in  remuoerarionem  torrens  volupta- 
tis , Se  tìuvii  impcrus,  fiume©  gloria: , Se  fiumen  paeis  , 
flumen  piane  eft , non  quòd  tranfcac  , vel  pertranleat  , 
Scà  quòcì  abundcc  . Quod  ipiinn  etiam  egregie  confirma ns 
5.  Augu din us  apud  Lanci’g.opuf.^.num.xòi.  aie  : A te  ali- 
qu»  homo  dives  in  hoc  lirculo  velJct  adoptivum  filium 
tacere,  quomodò  fervires  ? quas  ci  dignitate*  impenderes, 
Se  Icrvorum  , cjulque  fervùia  duriffima  , Se  aliquandò 
rriam  turpiffima  fullincrcs  convitia,  ut  ad  caducarti  , Se 
fragilem  ejus  ha-reditatem  pervenires  ? quod  ergo  ille  iu- 
ftincret  propter  lubftantiam  tcrrcnam , tu  fuftine  propter 
♦ icam  «erium  . Certe  B.  Boni  faci  iu  in  Natali  Domini 
vifitatus  a B.  Viro  me  , cùm  Chriftus  in  ledo  depolìtus 
/acicm  , remoris  falciis  , videndam  illi  probuifi'ct  , dicere 
aufus  eft  : fi  mhil  aliud  effet  in  Taradtjò , nifi  facies  t/la 
Jxned\£ia,  dignum  cjfct  pati  omnes  tributai toncs  , ut  poffe- 
mus  vi  dire  f acicm  hanc  gloriofam . 

Sextòy  confiderarc  peccata  fua  : cune  enim,  tefteS.Grc- 
£orio,  /.$o.  mor.  £.17.  illata  convitia  bene  tolcramus,  cùm 
in  iccreto  mentis  ad  malum  recurriinus  : bene  quippé  vi- 
jdcbjtur , quòd  injurja  percutimur , dùmconlpicimus,  quia 
pcjus  eft,  quod  mcremur  . Imo  quali  aqua  ignis  extingui- 
tur,  cùm,  cxitrgentc  fervore  animi,  fua  cuiqucad  mcn- 
tem  culpa  rcvocatur.  l.xo.mor.  c.17.  ib.  c.$.  Et  iterùm  ; 
Dolor  Hagclli  temperatur,  cùm  culpa  cognolcitur  ; quia 
tanto  quòque  fcrramentum  Medici  paticntiùs  tolerat  , 
quaniò  rnagis  putridum  conjpicit , quod  lecat . Vere  enim 
non  funi  condign x p J fonti  s hu\us  temporis  ad  proceri tam 
culpa m , qux  remittitur , ioquic  retlé  S.  Bernardus.  I.  de 
concurf.  ad  Cler.  cap.  $0.  Vapulem  lané  , ait  idem  alibi  , 
vapulcm , ut  male  operai» , A fortd  verbera  in  mcriu  rc- 
putentor  ; fortaJfis  miierebuur  flagellato  , qui  bonum  in 
me  npn  invenic , quod  remuneret,  Iponlus  Ecclefix  J E- 
SUS. 

Scptimo , confi  Jcrare  injnrianrem  , ut  amicum  potiìis  , 
quàm  immicum  : ita  B Baptifta  Veraoa  fua  fi  t diccns  , 

4 .p.  Cirrati.  S.Fran.  10.  2.  l.j.c.xé.  Quando  anima  crefcitin 
grati»  , non  cognofcit  ampliùs  inimicos  , imò  quamlibct 
rlonam , qux  ad)uvat  «d  lalutem  , cognofcit  prò  amico  : 
otus  mundus,  Se  infernus  lunt  ei  amici,  tantum  le  prò 
inimico  iubet  ; Se  non  invenic  illam  perlonam , quxim- 
fediat  ejus  ialutem  , nifi  Aios  inordinatos  aftedus  , Se  , 
poftquam  paccm  lècum  feccrit  , non  habet  , de  quo  do- 
ieat.  Beat  us , qui  per\renit  ad  hunc  graduiti , cune  eft  re- 
conditum  pnneipium  futuro  impaflibiliutis  ; hiccftoccul- 
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r tus  cheiàurus  cordiali*  pacis  meocalis  , Se  , qui  huc  non 
intrac  , non  Icit  , quid  At  bonum  in  hac  vita  mortali 
Hic  anima  jubilat  cuoi  Dco  , Deus  paccm  vulc  , quia 
Rex  pacificai  eft  , Se  cum  hominibus  pacificis  in  domo 
quieta  vulc  habitarc.  In  eundem  lèniùm  rcvtè  S.Chryio- 
ltomus  bom  68  .ad pop  idem  bom.14.  incp.ad  Hpm.  ait:  in 
infidi»,  Se  calatimi»  injuriam  non  patimur,  icd  illi,  qui 
faciunt  . Ait  enim  : anima , qua  peccai , tpfa  morictur  . 
Pcccavit  autem  , non  qui  male  palli»  eli,  ied  qui  male 
fecic.  Certe  , A raaniuctudmcm  exhibcremus  , elicmi» 
omnibus  infiiperabilcs , lice  alla  ad  nos  injuriapertinerct, 
eodem  fanfto  tejte . 

OCl aro  , confidcrare  ob\e£la  quxdam  exbilarantia ; ficut 
enim  ( ait  S.  Bafilius  ) bom. 4.  dcgra.aB.  qui  minùs  acri 
funt  oculorum  a eie  , eos  avocant  ab  intuitu  rcrum 
fplendidarum  , defigunt  vero  in  fiorcs  , & quxqite  viri- 
dami»,  ut  refocillentur  ; haud  lecùs  anima  obtu tu m aver- 
tere debec  à rebus  molcftis  , & mjroris  plcnis,  obverte- 
re  vero  ad  eorum  contemplationem  , qua:  bona  , & ju- 
cunda  funt.  Tùm  autem  alfcqueris  , ut  femper  gamica* , 
A viro  quidem  tua:  infiitutum  omnc  ad  Deum  collincct , 
ac  Ipcdct , l'pcs  vero  rctributionis  , quae  per mo Iella  lune 
vitx  htijus,  Se  triftia , leviora  clficiat . 

T^onò , confiderarc.  Se  pravidere  , imminentes  adverfi- 
tatcs  ante,  quàm  eveniant  : minùs  enim,  te  Ile  S.  Greg. 
bom.  in  cu.  jacula  fcrmnt , qux  przvidcntur,  Se  nos 
tolerabil.ùs  mundi  mala  fulcipimus,  fi  contra  harc  per  pro- 
lcientiz  clypeum  mummur:  c contrario  vero , ut  Seneca 
redd  l.detranq.  c.i  1.  de  conf.  ad  Mar.c.9.  advertit,  icrò 
animus  ad  penculorum  patientiam  poft  pcricula  inftruitur. 
Hic  nos  crror  dccipit,  hic  efleminat , dùm  patimur,  qux 
nunquam  nos  pati  polle  providemus.  Aufert  vim  prxlén- 
tibus  mal»,  qui  futura  profpcxerit . Cujus  rationem affi- 
enar» S.  Grcg.  /.$  1.  mor. cap. 1 7.  ait,  quia,  qui im provi- 
ci» ab  ads'crJ»  dcprchenditur  , quali  ab  hofte  dormiens 
invenitur,  cumque  citiùs  inimici»  necat,  quia  non  repu- 
gnantem  perforar . Qui  vero  mala  imminentia  per  follici- 
tudinem  pr.motat , boftiles  incurlùs  quafi  infidi»  vigilans 
expedat , Se  inde  ad  vic'loriam  valcntior  accingitur , nu- 
de nelciem  deprchcndi  putatur.  Solerter  ergo  animi»  an- 
te aòlionis  lux  primordi»  cunila  debet  advcrlantia  pre- 
meditali , ut  femper  hxc  cogitai»  , femper  conira  hxc 
tkoracc  patientix  muniti»,  Se  quidquid  accideric , provi- 
du$  fupcrct , Se , quidquid  acccilerit,  iucrum  putet . 

Decimò , confiderarc  non  Iximincm  Ledcntcm , led  dpno- 
nem  injhgantem  : ita  S.  Chryfoftorems  bom.  50.  ad  pop. 
iuafit  dicens  : cùm  te  aliquis  infeftat , iplum  ne  rcipicias, 
fed  dgmonem  inlligantem  , & omnem  in  illum  irarn  cf- 
funde  : ipfius  autem  miicrerc , qui  rooveturabeo.  Nam, 
A mcndacium  à Diabolo,  etiam  iralci  temere  multò  ma- 
gis ab  iplò.  Cùm  mordentem  viiieris , confiderà,  quòd  e A 
diaboli»  ; non  enim  chriftianorum  funt  icommata . 

a Media  Obfiaculum  removentia . 

Trinò , opinionem  falfam  de  tribulatione  , qua  eandem 
non  udì  ut  malam  nobis  imaginamur  , tollere  : nam  te- 
fte  Didaco  de  Ccldada  in  c.q.  Judith.  $.11.  n 4 6.  gravii- 
Amum  genus  tormenti  eft  meti»  tormenti  ; plus  aliquan- 
dò  torquet  opinione,  quàm  re.  Nam  res  Jemel  toleratur, 
mctus  calamicatem  amplificac , Se  mulciplicat , Se  ferit  an- 
ticipato vulnero , totics  reperito , quories  fiibit  eius  memo- 
ria . Sapicnccr  etiam  circa  hanc  reiatcriam  Epkftetus  dixit 
Enchir.c.  io.  Homincs  perturbantur  non  rebus  , Icd  iis  , 
quas  de  rebus  habenc  , opinionibus  . Verbi  cauta  : Mors 
non  eli  malum;  alioqui  enim  Se  Socrati  Ac  vilum  eflct,  fed 
opinio  de  morte,  qux  malam  eam  facit . Thcm.i  ■ m Dom. 
4.  po/lTafc . Cùm  igitur  impedimur,  aut  ddlrahimur  , non 
ahos  culpemus , led  nofmeripfos , hoc  eft  , noftras  opinio- 
ncs  . Alios  acculare  in  calamitate  fua , hominis  eft  ineru- 
diti ; ieipfum  , ejus , qui  erudixi  cq-pit  ; ncc  fc , ncc  alluna , 
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eruditi . Sici-.t  ergo  ( ut  reilc  liiadct  Stapletonus  ) pucris 
larvai  formidantibus,  eas  io  manus  tradirmi}  , & inverti- 
tola Se  tra  ilari  ab  cis  facimus  , quò  re  iplà  bene  peripe- 
zìa vano?  terrore?  contemnant  : equo?  phantaltocos  , qui 
ad  neirio  quos  in  ria  cnmulos , aut  caodidioris  colorii  ob- 
jcZìa  i n bit o re  lì  ita  re , Se  retro  cèdere  Iole  ut , {latito  cen- 
tra hujuiroodj  obie&a  calcaribus  admotis  impellimi»  , ut 
eadrm  lfpiùs  pedibus  cooculcent , Se  Ile  pavere  dclìnant  ; 
ita  quivi*  in  adverfis  fi  ni  (tram  luara  de  rebus  adverfis 
optoionem  corrigere  debet  ; uti  pulchrc  quondam  bo- 
era ics  Alcibiadcro  non  audentein  in  concioncm  prodire  do- 
cuit , dum  Tic  allocutus  eli  : *Ai i non  futorem  illuni  ( ad- 
jicicbac  nomcn  ) nihil  pendi s ? an  non  ctum  circorum  illo- 
t un  Vrfconem  , aut  ctum  Cor urtum  illum  i facente  Al- 
cibiade , intulit  Socrate*  ; an  non  nifi  ex  bujufmodi  concio 
confiat  ? 

Secando  , exuere  inordinatum  afte  fi  um  erga  res  creatas  : 
nani , tede  S.  Gregorio  ji.  I mor.  fine  dolore  amiteitur, 
quidquid  (ine  amore  poflidetur  . Qitx  vero  ardenter  diligi- 
mi» ha  Sita  , graviter  lul'piramus  ablata  . Et  ut  SanZtus 
Auguftinus  in  con f.  aie  , non  ed  in  carendo  difficoltà*  , 
nifi  cuoi  fuerit  io  habendo  c upidi tas . 

$ Media  roborantia . 

Trimb , foUdum  rirtutis  , <Sr  per f ed  ioni  s fundamentum 
pontie  : nam  , ut  iapienter  advernt  S.  Chry  loft  omus  Orai, 
de  provid.  non  illarum  rerum  ( adverfantium  ) eventu  per- 
tm balio  , ac  tumulti»  ed  in  nobis,  atquc  animi?  nodri? , 
qui , fi  bene  condituti  fuerint , quamvis  iexcentx  undique 
oriantur  cenopcftates  , in  tranquillo,  ac  portu  perpetuo  re- 
quielcemits . Licci  hoc  Se  in  corporibus  cernere , qui  enim 
confirmato  ed  torpore  ad  vaietudinem  , quamvis  inequa- 
bili cqli  varictatc  oppugnetur  , non  modò  nihil  mali  acci- 
pit  , l'ed  acceffìonem  roooris  exercitatione  , & intempetiei 
conluetudine  facit:  fin  imbecillum  corpus  habeat,  quam- 
vis optima  fruatur  c$li  tempcratione  , nullus  tamen  àili 
fruélus  ex  hac  cf  li  xquabiliute  erit  , cùm  hxc .inteft  ina  im- 
beai/itas  cqli  edam  boni  tate  lxdatur.  Itaque  omnibus  iis, 
quali  pulvis  elicne,  excufl»,  affumptoque  generofo,  &lu- 
blimi  (piritu  , magnum  per  omnia  fortitudini*  lpecimen 
e.v  hi  bea  mi  us  , 

Secundo  , ^fmorem  erga  DEUM  augere  : perfeltx  cnim 
charitatis  argumentum  notilfimutn  eft  , tede  S.  Laurentio 
judiniano  de.  dif.  mon  e.  li.  in  adverfis  fiduciam  non  amic- 
are , Se  virtù  te*  uniformi  ter  leroper  opera  ri  , atque  fub 
DEI  dilciplina  eodem  animo  , codemque  vultu  perlevera- 
re  . Ncgligentibus  hoc  impoffibile  videtur , amantibus  ni- 
hil . Esperta  id  lponfa  , duro  ait  : fafcuulus  vtyrrks  dì - 
Icfius  incus  mi  hi  in  ter  rbcra  me  a commorabitur  : eo  quòd 
leve  , inquit  S.  Bernardi»  ^ j . in  Cant.  ducat  , quidquid 
laboris  immineac  , & dolor is  . Bene  fafcuulus  , quia  non 
funt  ccmdignx  pafjianes  hujus  temporis  ad  futuram  gloriam , 
qua  rcvtlahitur  m nobis  ; id  eium  , quod  in  prclenti  eft 
mommtancum  , & leve  tribulaiionis  noftree , fupra  modum 
in  fublimilate  aternum  gloria  pondus  operatur  in  nobis  , 
Erit  ergo  quandoque  nobis  ingens  cumulus  glori*  , qui 
modò  ed  falcidili»  myrrhx  . An  non  fafcuulus  , cujus 
jugum  filare  cft  , onus  leve  t non  quia  in  le  Ieve(nec 
cnim  levis  pafiionis  alperitas  morti?  amaritudo  ) lèd  le- 
vi* tamen  amanti  . Et  ideò  Se  diledum  nominat  , mon- 
drans  , dileZìionis  vim  omnium  amaritudinum  fuperare 
molcdiam  . 

Tertù , fpcm  firmarti  de  Dei  auxilio  concipcre  : nam  ibi 
plus  cd  auxilii  , tede  S.  Ambrofio  l dejofeph.  ubi  plus  ed 
pcriculi . Si  cnim  , ut  opti  me  difeurrit  S.  Ephrem  S.  i.  de 
patient.  homi  ne?  judicare,  Se  difcernere  norunt , quantum 
pondus  fingula  (erre  queaat  animali*  , tantumque  addunt 
oneri*  , quantum  vires  ammalis  tolerant  : fi  itero  figulus 
vaia  de  luto  formar»  novic  , quanto  ea  tempore  oporteat 
in  igne  rclinqucre , donec  utili  a efficiantur , ncque  ultrà  , 


fjuàm  fit  opus,  ea  in  fornace  relinquit,ne  aduda  corrum- 
pantux  ; neque  minùs  ea  in  fornace  rclinquit  , quàm  ne- 
ceflc  fit,  ne  diisolvantiir , nulJique  fine  ufui/  quantò  ma- 
gi? DEUS,  qui  incomprehcnfibilis  ed,  & inctfabi Iis  lcien- 
tia,  Se  intellenu , totuique  lapientia  plenus,  novit  , quan- 
tis  probauonibus  , acque  tribulationibus , tentationibulque 
indigeant  animar  ipfi  piacere  volentes , vitamque  ;r ternani 
conicqui  de  li  derance*  ; licquc  forti  ter,  Se  prompte  omnem  in 
Ipc  tribulaxionem  perferunt  ulque  ad  finenti , tuncque  pro- 
ba tar,  Se  aptac  regno  C^lorum  redduntur.  Rc&c  ergo  con- 
cludi^  S.  Àugudmus  in  Pi'.  61.  7^oU  timere  inimicane  ; 
tantum  facit,  quaatam  acceperit  potedatem  . Eum  cime, 
qui,  quantum  vult,  tantum  facit,  £cqui  injudd  nrlill  fa- 
cit , Se  quidquid  fecerit , judum  ed  . Sceviaut , quantum 
voluerint , Se  quantum  pcrmilfi  fuerint , peccatore?  , con- 
firtnat  judos  Dominuc  ; Porrò  fr induro  hujus  loci  dare 
odendit  S. Chrylòdomus  b.  ri.  ad  pop.  dicens:  DEUM, 
ficut  oportet , timens , Se  in  iplò  conhdens , voluputis  ra- 
dicero  lucrati»  ed , Se  omnem  habet  l^titiac  fontern . Et  , 
ficut  in  mare  decidens  iinmenl'nm  lcintilia  brevi?  facile  de- 
letur  t fic  , quantacumque  DEUM  timenti  illidantur  , 
vclut  in  valìuro  l^titix  pclagus  incide  mia  ext  inguunc  ur  , ac 
perduntur  . 

Quarti)  ; frequenta  SS.  Eucharifliam  fumere  : Nam  de 
hac  dixit  David  :YaraJU  inconfpedu  mio  menfam  adverfus 
eos  , qui  tribulant  me  . Et  li  panis  i'ubcinericius  Eliam 
tantoperc  confirmavit  , ut  per  quadraginta  die*  , noclcl- 
que  continentcr  iter  faciens,omnes  in  conlccndcndo  monte 
rioreb  diflicultates  occurrentes  facild  luperaret  ; quantò 
magi.?  Eucharidia  ,utpotc  jplìim  figuratum,  hunc  efieflum 
pr^ìtabit  ad  Cflum  tendenti  bus  ? hinc  reétè  S Cyprianus 
Ub  »•  epifì.  i.  dixit  : idonei»  efle  non  poted  ad  marty- 
num  , qui  ab  Ecckfia  non  armatur  ad  pr^lium , Se  mena 
deficit  , quam  non  Eucharidia  erigit , atque  accendit . 
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APPARATO  ITALIANO. 

i i 

Patienza  per  amordi  Dio  nel- 
le tcntationi , e Pcrlecu- 
tioni 

'UtilìJJima . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

I Travagli  feminati  nel  campo  del  Immanità,  le  pa- 
tienterocnte  per  amor  di  Dio  fi  lòpportano,  produ- 
cono foavilfime  rolc  per  incoronare  l’ anime  nodre  d*  e- 
terna  gloria . 

Non  penfi  alcuno  d’arrivare  colà  ne’ Cieli, fe  non  con 
la  fida  lcorta  della  Patienaa . 

Sono  lenfitivi  gl’  aculei  di  quelle  colè  , che  fi  oppon- 
gono à nodri  malnati  defiderii  , ma  tolerantemente  lòp- 
portatc  riclcono  in  fine  utililfime  all’ anime. 

Bilbgna  offerire  qual  fi  voglia  tempeda  al  calice  amaro 
del  Redentore,  c imparare  dalla  Croce  à non  ateerrirfià 
i chiodi  delle  malevolenze,  e delli  dii'gudi . 

Chi  cerca  di  laurearli  nelle  deli  eie  dell’Eternità,  «ino- 
cefl'ario , che  pianga  frà  le  amarezze  de  diiàdri . 

Le  piaghe  di  Lazaro  fiirono  i Rubini  , che  lo  ingio- 
iarono nelle  ricchezze  dell’  Empireo  ; egli  aggi  , con 
cui  fi  ingranava  l’ Epulone,  lo  traboccarono  alle  miferie 
infernali . 


Le 
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Le  ftrade  del  Paradifo  fi  fpianano  à forza  di  chiodi  f 
c chi  più  fi  punge , fi  ricama  maggiormente  1*  anima  de 
meriti . 

Quando  un  Ghriftiano  fioriicc  nelle  perfctcioni , all’hor» 
più  lo  tenta  Y Inferno  . 

Le  batterie  della  carne  s’ armano  contro  lo  fpirito , e i 
giudi  lì  vedono  tormentati  più  di  ogni  altro  dagl’  alletta* 
menti  del  male. 

Girolamo  quel  Leone  coronato  della  Palcfiina  , tutto 
che  fi  folle  ritirato  nelle  l'pelonche  di  Betlcme  coverto  di 
flabelli,  e cilicii , pure  andò  à trovarlo  il  fenl'o  con  rap- 
prcientarli  le  fpeeie  delle  Matrone  Romane  . 

La  Santità  fi  corona  nelle  battaglie  , c la  virtù  fi  fa 
grande  con  i pericoli . 

Nelle  tcntationi  fi  guadagnano  i meriti  della  Santità, 
c tri  i pericoli  de  i mali  Ti  conobbe  la  fortezza  de  ì 
giudi . 

Non  è buon  combattente,  chi  sfugge  dalla  battaglia, 
oc  fi  dà  valore  à quel  Nocchiere,  che  fi  ritira  in  porto 
nelle  borale  he . 

Il  Dottor  delle  genti  ci  fenile  , Virtus  in  infirmiate 
pcrficitur . 

Alle  cime  della  beatitudine  non  fi  poggia , le  prima  non 
«*é  legnato  il  fentiero  col  fangue . 

Begnum  Ctrlorum  vini  patitur  , vuol  dire , che  il  premio 
cclelle  c tale,  e tanto,  e lì  fatto,  che  merita,  che  chi 
Io  vuole,  combatta,  patilca , e ludi,  per  haverlo  : e ne 
procuri  il  polle  fio  con  ogni  fòrte  di  mortificatone , fa- 
cendo forza  , non  al  Gelo , mi  à fc  fleflb  , combatten- 
do con  le  proprie  fcnfuzlUà”,  che  ci  guerreggiano  del  con- 
tinuo . 

Chi  vuol  cflcrc  martire  lenza  (porger  fangue  , ò pro- 
var ferro,  ò fuoco  , Aia  patente  in  tutte  I*  fiumane  av- 
verfità , e toleri  ogni  perfccutione  per  amor  di  Giesù . 

Cattivo  legno,  quando  fhuomo  afTorda  alle  confonan- 
*e , che  forma  il  Gelo  con  i travagli . Quelli  fono  il  vero 
caratterifmo  dell’  Amore  di  Dio . Chi  non  li  ravvifa  , ò 
delia  nuovi  «tediati  di  pena,  ò non  cura  nuovi  lacci  di 
colpa . 

S.  II. 

DETTI  POETICI. 

E La  chiave  del  Gel  la  folFerenza . 

Leoni. 

s.  in. 

ESEMPI. 

I Ucllz  gran  donna  detta  Blandizia  imparò  dal- 

le  piaghe  ad  cflcrc  più  lana  di  mente,  c sù 
quell*  orme  infracidile  fecelcorrere  Io  Ipirito  i gl*  abbrac- 
ciamenti della  Croce . F.ufeb.  Baron. 

a Liduina  Olandclc  alle  battute  de  dolori  formava  mu- 
fiche  di  collanza,  e perche  amava  un  verbo , s’ addeltrò  a 
concettizzare  parole  d’ amore  . Ciò.  Brugn.  in  vit. 

$ IV 

imp’re's  e. 

1 T ' ^Aquila  fi  ritrova  figurata  col  rapo  inferito  ne 
I , nuvoli  , procurando  di  felicitar  lo  fguardo  alla 
chiarezza  liipcriore  del  Gel  fcreno , il  che  dichiara  il  tito- 
lo , SUDUM  PER  NUBILIA  QUaERlT  , applicabile 
à coloro,  che  fi  fanno  incontro  alla  vita  oleura,  ctrava- 
gliofa , per  giunger  al  pofleflo  della  quieta  feliciti  ; e che 
non  rifiutano  le  tributa  tieni  ; roà  paflando  per  mezzo  di 
quelle  alpirano  alla  lercnità  del  Paradilò;  ricordandofi  le 
protdle  ai  S.  Paolo  Aét.  14.  ai.  Quoniam  par  multai 
tribulationcs  oportet  nos  inorare  in  Rggmm  Dei . 

P.  M.  S.L  4.C.  7.  n.75. 

a Siafi  pure  e carico  di  foverchi  pefi  l’ *Afmo  , e mar- 
tellato conia  durezza  delle  battiture,  per  tacere  delle  villa- 
ne ingiurie,  non  fi  rifeme,  e non  arrota  i denti , non  fi  ripara 


co’i  calci , SUSTINET  , HAUD  CALCITRAT,  dille  il 
Carducci  ; i giudi  non  altrimentc  portano  con  vigorola 
lena  il  pefo  delle  mi  ferie,  c degli  improperi  nulla  ricalci- 
trando, nè  alla  permiffiòne  divina,  nè  all’ indiferetione  hu- 
mana  , quia  ponente*  in  injuriis , iòggiunlc  il  lbpracitato 
Abfalone,  Juftmcnt  omnia  prò  co,  cui  fe  probaverunt. 

P.  M.  S.  1.  5.C.  5. n.  38. 

3 La  pecorella , fiali  quanto  fi  vuole  maltrattata  , fpo- 
gliata , ferita , uccifit , non  fi  duole , non  fi  querela  , noti 
rimprovera  chi  la  maltratta  , e come  altri  dtfle  . NON 
HABET  REDARGUTIONEM,  parole  tolte  dal  Salmo. 
FaBus  jum , ficut  homo  non  audiens , & non  babau  redar- 

uationes  . Splendette  quella  prerogativa  nell’  bum» nato 
ddio,  Qui  cum  malediceretur , non  moledicebat  , cùmpa- 
taretur , non  comminabatiir . 1.  Petr.  ».  15.  Ad  imitatio- 
ne  del  quale  operano  anche  i iuoi  fervi . S.  Ambr.  in  piai. 
37.  *Ad  ejus  ftmilitudinan  , atquc  imaginem  juftusfu*  vit( 
cupiats  injlituta  formare , accufatus  tacci  , Ljus  remittit , 
dijjìmulat  lacefjitus , & non  aperit  fuum  os  . ila.  53.  7.  il 
che  parimente  s’  avverò  ne'  martiri  , de’  quali  Santa 
Chiefa  . 

C adunine  gladiis  more  bidentium , 

7s lon  murmur.  refonat , non  querimonia  , 

Sed  corde  impavido  meni  bene  confcia 
Conferva!  pallenti  am , 

P.  M.  S.l.  5.  c.  40.  n.  519. 

4 Per  inferire,  che  i veri  penitenti  trovano  molta  Ioa- 
viti , e gitilo  nelle  mortificationi  del  corpo,  e dello  Ipirito, 
Monfign.  Arefio  i pefei  delineati  nell’ onde  del  marclopra- 
pofe  . QUASI  LAC  SUGENT,  motto  tolto  dal  Deut. 
33.19 . Inundationem  morisquofi  Le  jugent , e ferve  cosi  ad 
un  martire,  che  gufiate  amarezze,  come  le  fodero  inzuc- 
cherate , come  à pedona  di  cuor  forte , c patientc , ben  di- 
cendo Umberto  de  CJtil.  Patien.  c.  4».  Homopmens  malum 
m bonum  convertir , mare  quafilac  fugit , mpnrrcm  in/ètì- 
c ita  tu  aterna  gaudium  commutabit . 

P.  M.  S.  1.  é.  c.  1 . n.  5. 

5 Aletfandro  de  Cuppis,  Canonico  Regolare,  alla  Vite 
potata  , e piangente  fece  d/re  . UT  MERO  GA U- 
DEAM  , imprela  ad  imitatione  di  Vcnantio  Fortunato 
lib.  j.c.  9. 

Caudice  defeBo  lacrymat  Jua  gaudio  palme*  y 
Unde  merum  tribuni , dot  modo  viti*  aquam 
P.  M.S  l.p.  c.  3?.  n.  317. 

6 Quanto  lono  più  rifirette  le  tele  dello  (laccio  , tanto 
più  nobile,  e più  pura  è la  farina  , che  indi  fc  n*  dee,  il 
che  dichiara  il  titolo  fòpralcntto  allo  (lacci©  in  atto  d’  et- 
(ère  da  due  mani  fcoflo  . PER  ANGUSTOS  MELIOR 
MEATUS  . Cosi  1*  anima  del  giufio,  quanto  lòno  piùan- 
gufte  le  ftrettezzc , che  prova  in  quella  vita  , d’ angolcie , d* 
infermiti,  di  carceri,  tanto  ridee  più  candida,  ed  affina- 
ta . Salviano  Icrivendo  i Cattura  lua  lòrella  , gravemet*- 
te  inferma,  cosi  laconfolava  . Gaudc  alumna  Cljrijli , fem- 
per  quidern  fimpltcis , c T quieta  , ftd  moie  magi*  dej acato 
tua  mentis , & libera  oflium  aperin  , quanto  magi s tmbecU- 
liorcorpore , tanto punor  fenfu%  vmcentibus  camera  tuam  mor- 
bi* , mente  vicifii . 

P.  M.  S.  I.  ij.c.  io.n.79. 

$.  v. 

SIMILI. 

1 Ome  quelli,  che  pafl'ano  alcun  braccio  di  Mare, 
per  non  temerlo  riguardano  la  terra,  perche, 
guardando  nell’ acque  , il  capo  gli  vi  attorno  , t tal  vol- 
ta fc  gli  rivoglc  lo  fiomaco  . Così  quello  , che  palla 
per  il  tempeftoio  mare  del  prefentc  mondo  tri  le  ialfe , Se 
amare  onde  delle  perlcctitioni  degli  nemici , non  deve  por- 
re gli  occhi  in  elle,  nè  riguardare  alle  malitie  loro  , per  non 
fi  turbare,  mi  deve  alzare  gli  occhi  al  Gelo  , alla  ver* 
terra  de  viventi . Vie.  fer.  sMf.  ejfanp.  7. 

» Come  le  pietre  non  li  mettevano  nel  Tempio,  repri- 
ma 
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ma  non  erano  fcarpellate  , c martellate  di  fuori  . Così  le 
anime  non  entrano  nei  Ciclo  , le  da  lcarpclli  delle  ccnta- 
lioni , e martelli  delle  tribulationi  non  iono  prima  polite , 
de  aggiuftate  in.  terra.  Lojlefla. 

j Come  le  biade  alla  Campagna  patilcono  hor  freddo , 
hor  caldo  , hor  fmifuratc  , e lunghe  pioggic  , le  devono 
venire  alla  loro  perfeteionc  - Così  i Ghrilliani , mentre  ebe 
fono  nella  Ipatiolà  campagna  del  prelcnte  mondo , gli  fi 
meftieri  patire  bora  tentaticeli  dal  Demonio,  bora  per* 
freutioni  da  Nemici , bora  l’uggeftioni  dalla  Carne , le  vo- 
gliono  arrivare  all’ ultima  loro  beatitudine.  Vie.  Ferrini . 

4 Come  i vali  di  terra  noa  il  conoscono  buoni , 6 cat- 
tivi , l'c  non  le  li  batte  dentro  prima  . Così  li  Chriftiani 
non  fi  sà  , le  lì  a no  buoni  , ò trilli  , le  non  fono  pcrcoilì 
prima  da  gagliarda  tribolai  ione  . Vietalo  Ferrini . 

5 Come  l’ oro  Uno  percolo  , e battuto  non  fuona  , e 
da  lontano  il  vilifiìmo  ottone  non  lì  torto  vien  tocco  , 
che  iuona  , e fi  fà  fentire  . Cosi  il  Giulio  da  qual  fi  vo- 
glia travaglio  , ò periecutione  battuto  , e percoffo  , non 
mormora , né  li  lamenta  , dove  il  peccatore  à pena  villa 
il  travaglio  , c la  periecutione  vicina  , f»  lamenta  , gri- 
da , mormora , e non  può  Ilare  alle  mode . Vie.  Fcr. 

6 Come  FArboicello  nell*  alpi  pur  che  llia  fitto  in  terra 
doppo  i colle  crudeli  di  rabbiou  venti  haverà  quiete  , e 
pou . Così  il  tribulato  , purché  llia  ben  fermo  , t radi- 
cato in  Dio  doppo  molti  travagli  , e pene  da  i'uoi  contra- 
rii dategli  , goderà  finalmente  dolce  ripoiò  , e pace  . 
yi carro  Ferrini. 

7 Come  vago  fiore,  od  berha,  purché  fia  ben  radica- 
ta, e ferma  in  terra, doppo  pruine,  c ghiacci  haverà  al- 
la fine  i e reno , e lòie  Così  il  tribulato,  purché  in  virtù 
della  patienza  fia  ben  fermo , e làido,  doppo  molti  tra- 
vagli , e pene  , goderà  il  bel  fereno  della  profperità , Se 
il  chiaro  del  Sole  della  divina  gratta.  Lojlejj'o. 

8 Si  come  il  legno  Sethim  Icggieriilimo , de  imputabile 
non  abbruggia  mai,  anzi  quanto  più  (là  nel  fuoco,  mag- 
giormente fi  conferva,  e diventa  candido;  così  chi  è ca- 
ro à Dio,  quanto  più  dalle  afflittioni,  e da  tormenti  fi 
iros  a opprertb , unto  più  confelTa  Iddio  , de  à quello  fi 
uni  Ice,  e fallì  caro. 

§.  VI. 

APOFTEMMI. 

M *4rio  Baccio  volendo  confolar  un’amico  fuo,che 
fi  doleva  , per  eflèrc  travagliato  da  molti  af- 
fanni , diffe . Non  iàpete  voi , che  in  quello  mondo  hab- 
biamo  à imitare  i giocatori  da  braccia  , i quali  volendo 
acquiftare  il  premio  i'udano  , e fi  rivolgono  nella  pólve- 
re, e dimano  crtrema  fatica,  e molto  1 udore . 

V.  TmUcnra . 

Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

$.  I. 

SENT.  BIBLICA. 

i T)  Oli  tempeftatem  tranquillum  faci*  , Se  poli  la- 
X cry cnationem  , Se  flctum  cxultationem  ìnfundis. 

Tob.  3.  x». 

x In  humiJiute  tua  patientiam  habe  , quoniam  igne 

Cohatur  aunun,  Se  argentum  , homincs  vero  recepdbi- 
» in  camino  humiliationis.  Feci,  x . 

5  Non  flint  condignx  paflìoncs  hujus  tempori*  ad  fu- 
turam  gloriam , qux  rcvelabitur  in  nobis.  JfpoJl.  ad  Co- 

rintb. 

4  Per  patientiam  curramus  [ad  propofitum  nobis  cer- 
tamen  . Chriftus  palfus  crt  prò  nobis  , vobis  rclinqucns 


exemplum,  ut  fequamini  vcftigia  cjus.  ì.Tet.  x.xi. 

5 Prarccdat  Dominus  meus  ante  lervum  fuum,  de  ego 
fequar  paulatim  vertigia  ejus.  Cen.  33.14. 

6 Placco  raihi  in  uafirmitatibus  mris,  Se  in  contum*- 
liis , in  necdfitatibus , in  perlecutionibus , in  angurtiis  prò 
Chrifto.  Bpm. 

7 Omnes , qui  piò  volunt  vivere  in  Chrifto  Jefu,  pcr- 
iccutionem  paticntur.  i.Tim  ). 

8 Qui  non  collie  crucem  fiiam,  de  icquitur  me  , non 
eft  me  dignus.  Mattb.  10.38. 

g Uique  in  cempus  fiirtinebit  paticns,  Se  pofteà  reddi- 
tio  juc lindi tatis.  Feci.  1x9. 

10  In  ’Mundo  preffuram  habetis.  Jo.t6.jj. 

11  Secundum  multitudinem  dqlorum  meorum  in  cor- 
de meo  conlòlationes  tua:  la:  tifica  verune  anima  ra  meam. 
#«.«»■ 

ix  In  patiencia  feltra  pofiìdcbitis  animai  veftras.  Lue. 
xi.  19. 

13  Curramus  ad  propofitum  nobis  ccrtamen  , alpicien- 
tes  in  auélorcm  fida  , de  coniummatorem  Jcfum  , qui 
propofito  fibi  gladio  fuftinuic  crucem  , confufioue  con- 
templa. Hcbr. 

14  Probatio  fidri  veftra:  patientiam  operatur.  Patien- 
tia  autem  opus  perfe&um  habet.  Jac.  i.x. 

15  Militia  eft  viu  hominis  luper  terra m.  Job  7.  1. 

16  Omne  , quod  cibi  applichimi  fuerit  , accipe  , Se  in 
dolore  iìiftine  , de  in  humilitatc  tua  patientiam  habe  . 
Quoniam  in  igne  proba  tur  aurum,  de  argentum  , homi- 
nes  veri)  rccrpcibilcs  in  camino  humiliationis.  Feci. 

17  Melior  eft  paticns  viro  forti , de  qui  dominatili  ani- 
mo fuo,  expugnatore  urbium.  Prev.  16.  jx. 

18  Indie  jejunii  veftri  invenitur  volunus  veftra.  If. 
$8. 

19  Patientes  igitur  eftotc  Se  vos  , Se  confirmatc  cor- 
da veftra  , quoniam  adventus  Domini  appropinquavit  x 
Jac.j.%. 

xo  Verbum  Crucis  Chrifti  pereuntibus  ftultitia  eft  5 
iis  autem,  qui  falvi  fiunt , Dei  virtus.  i.Cor.  1.8. 

xi  Obmutui,  de  non  apcrui  os  racum.  Tf.  $8. 13. 

s.  il. 

sentente  catholicorum. 

1 Gcftas  bene  tolerata  propter  Chriftum  facit  mar- 
I*.  tyrinm.  Cbryf.  deadv.  Dom. 

x Itaque  martyrcs  effe  poffumus  , eri  a m fi  nullo  fer- 
ro percutientium  trucidemur.  Grcg.  inEuang. 

3 Qui  dolorem  capiris  non  patimur  benignò  , quomo- 
dò  prò  Chrifto  capiris  abfciffiooem  pateremur  ? Qui  fla- 
gellum  timent^  quomodò  tormenta  fuftinerent?  Hugo  lib. 
1.  de  clauflro  anime 

4 Elcftorum  defidcria  , dùm  premuntur  adveriìtate  , 
perfiriuntur.  Grcg. 

j AfHiéti  terrena  perdimus  , fed  affliélionem  humili- 
ter  fenticntes  Cfleftia  multiplicamus.  Jb. 

6 Tantò  major  fiducia  nacntem  roborat  , quanto  hanc 
forrior  prò  vcritate  anguftat  affliÉtio.  Id. 

7 Omnis  cordis  , de  corporis  afHi&io  citra  meritum  , 
de  fruélum  fàlutis  eft  fine  patientiae  condimento.  Cbryfoft. 
in  quad.  cpift. 

8 Parva  toleramus,  fi  recordemur,  quid  biberitadpa- 
tibulum,  qui  nos  invitat  ad  «cium.  Id. 

9 Tribola nt u r boni,  de  mali,  fed  magno  diferimine . 
vtug.  l.x.de conf.  Euang. 

10  In  tribulationibus  mali  decidunt  , boni  confirman- 
tur.  Jd.fitp.Tf.  143. 

ix  Qui  in  hoc  mundo  flagellali  non  merebitur,  in* in- 
ferno torquebitur.  id. 

ix  Juftu*  injufta  paticns , non  tàm  ad  iram  , quàm  ad 
preces  convercitur.  Gres.  4.  mor. 

13  Bonos  hìc  per  amiflioném  judicat,  ut  illic  fermine* 
ret  per  milcricordiara.  jb. 

14  Ma- 
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14  Maio*  hìc  tolcrat  per  temporale!»  clcmentiam  , Se 
>llic  punit  per  xtemam  juftitiam . ib. 

15  Elee  tus  enim  Dei  doloribu*  vita;  idius  atteritur,  » 
ut  pcrfe&ionero  vitz  futura:  Jucretur . Id. 

ió  In  hìc  vita  Deus  parti  t.ìropiis , Se  umcn  non  par- 
cit  elc&is . ld 

17  Tunc  Juftis  gaudi*  difponuntur  eterna  , quando 
prxienti  tribulatione  probantur . Jd. 

1 8 Si  bae  flagelli  atterimur , purgati  in  judicio  adve- 
nicrous.  ld. 

1 9 Qui  in  flagelli  murmurat  , Deutn  plus  irrita 
jd. 

20  Omncs  j qui  tibi  adverfantur,  Dei  confitto1  faciunt . 
Jd. 

21  Infirmitas  gravis  l'obriam  facit  animam.  ld. 

zi  in  tribulationibus,  quis  fic  fidclis,  cognolcitur.  X'b 
ftHS . 

23  Si  putas,  non  habere  perfecutiones  , nondum  empi- 
ili clic  Chriftianus.  •Avg.iRquod  far. 

34  Quod  te  dominus  perroittit  pati  , flagelluro  corri- 
gentis  cu,  non  pena  damnantis . Jdfnp.joan. 

»5  Non  ed  magna  patientia  , quam  parva  res  pertur- 
bat . Dilce  ialtem  tacere  ad  infuriai» , quia  prudenti  ed 
tacere  in  tempore  malo  : qui  vincere  defiderat  , vi£fcum 
lfc  tradat.  Kcmp.  meobortat.  ad  fpàrit.  ptofcQ. 

16  Cogita  tic  Corona , Se  non  de  inebria , Se  quomodò 
polli*,  alium  lana  re  , non  quid  poflìs  è contrario,  quafi  ze- 
lo juftitiac  mot us , refpondere  . Jd.  j 

27  Si  ille  non  ignolcic  , tu  ignofee  , quia  freouenter 
majorem  habet  culpa m , qui  alteri  iralcitur  , quam  qui 
iratum  patitur  . Milèroruno  proprium  cd  conqucri  , Se 
impatientiutn  citiùs  commovcri  , Se  cauiàs  aliis  impone - 
re.  Id. 

18  Ne  indignemioi , fi  mali  in  hoc  mundofloreant,  Se 
vos  putì  mi  ni , quia  non  ed  Chridianz  religione  in  mundo 
exaltari  , led  deprimi  . Mali  nihil  habent  in  c$lo  , vos 
nihil  in  mundo,  led  fpc  i Ili  us  boni , ad  quod  tenditis  , quic- 
quia  invia contigcrit , gaudere debetis . Seda  in  cptft.injac. 

19  i oriitan  teinporaliter  tc  punit  , ut  aternz  mortis 
ardores  pena  redimat  temporale  : in  zdilicstione  enim 
templi  omncs  lapides  priùs  malici*  tundebantur , ne  in  il- 
lorum  poGtione  fonus  raallei  auoiretur  : nccln  horreo  Do- 
mini rcponitur  granimi,  doucc  flagelli* , aut  triturantium 
pedibus  fitcxculTum;  fiede  vivi  lapides,  qui  poncndi  flint 
in  illa  chiedi  Hierui'alcm  , quz  zdificatur  , ut  civitas , 
variis  infortuniorum  conculfionibus  poliuntur  , priuiquàm 
in  edificio  c^ledis  babitaculi  tollantar  . Tct , Cnryf.  in  E- 
pift. 

30  Hate  omnia  fortadè  operaturDominus,  utdetnobis 
vexatio  intclle&um  \ trituratur  granum  , ut  reponatur  in 
horreo , quadratur  lapis , ut  fine  (onitu  malici  in  xdificio 
templi  collocetur  j Movptur  tnrbo  , ut  Elias  rapiatur  in 
c^Ium  : maximum  ed  remedium  interioris  hominis , fi  in 
hac  area  mundi  variis  palfionum  flagellis  triturctur  exte- 
rior . I bid. 

31  Nolilaudes  hominum appctcre , quz  van*  flint, nec 
vituperia  expavefeere , quz  non  obfunt , fed  animam  pur- 
cant , Se  humiliant , Se  in  c$lo  aitò  coronant  . Kcmp.  in 
Fallii,  c.  17. 

31  Pacem  in  przfenti  vita  non  invenietis  , nifi  in  pa- 
tientia vedrà,  quanti»  quis  patientior fuerit , tantòmajori 
pace  fruetur.  Kcmp.  De  tribus  Tabcmac.c.  14. 

3 ? Nemo  poted  tranfire  mare  hujus  Iaculi , nifi  Cru- 
cc  Chri di  portatili,  S.*Ang- 

34  Affligit  Deus  , nec  injuftè,  ncc  crudelitcr.  *Aug.L 
mtkat.c  39. 

37  Nemo  quantum  proficit , nifi  inter  adverfa,  cogno 
feit . Greg.  in  maral. 

36  AiJverfitates  mifericordia  intcrpellat.  J^axjoiT. 

37  Affii&io  optimum  quandoque  remediuin  cd  ad 
falutem  . Ib. 


38  Adverfitas  nodra  non  cd  ira  Dei,  fed  admonitìo. 
Clnyf. 

39  Adverfa  non  dcjiciunt , quem  profpera  non  corrura- 
punt.  Grcg.  |i.  mor. 

40  Adverfitas  prola  ti o virtutis  ed.  ld.  Epi.  116. 

4t  Nihil  adverfum,  nifi  quod  nobis  obdat  ad  zcernam 
felicita tem  properantibus  , nihil  proiperum  , nifi  quod  ad 
Deurn  conti  nei  c . Bafil. 

42  Ille  benè  novit  in  ex  ter  io  ri  bus  miferiis  iub  filiere  , 
qui  feit  de  fpe  zcerna  gaudere . Greg.  fup.  Egecb. 

Ex  libello  Tbam.  à Kanpis . 

1 Fili  , ego  defeendi  de  C9I0  prò  tua  falute  , fufeepi 
tuas  milerias  , non  neceflitate  , led  charitate  trabrnte  , 
ut  patientiam  diiceres  , & temporale*  milerias  non  indi* 
gnanter  ferres  . Kempis  de  lmt.  ChrijU  /.  3.  c.  18. 

2 Nam  ab  hora  ortus  mei  uique  ad  exitum  in  croce , non 
defuit  roihi  tolerantia  doloris  . Dcfeélum  rerum  tempora- 
li um  magnum  habui , multa*  queriroonias  de  me  frequea- 
ter  audivi  , confittone*  , Se  opprubria  benignò  iudinui  , 
prò  beneficiis  ingratitudiiiem  recepì, prò  nuracuUs blaipbe- 
mias , prò  do&rina  rcprehenfioncs . id. 

3 Quid  ed , quod  loqueris  dii  ? cefla  conqueri , confide- 
rà t a mea  , de  aliorum  San&orum  patGoue  . Nondum  uf- 
que  ad  fangnmem  refiiti/ti  . Parum  ed , quod  pateris , in 
comparatioue  eorum  , qui  tèm  multa  palli  funt  , tìm 
fortiter  tentati  , tàm  graviter  tribuJati  , ùtn  multipliciter 
probati , Se  cxercitati . Jd.  I.  3.  c.  1 9. 

4 Nec  dicas , non  valco  h,ix  ab  homine  tali  pati  , nec 
hujuicemodi  mihi  paticnda  lune  ; grave  enim  intulit  dam- 
num , Se  improperat  mihi  , quz  uunquain  cogitaveram  ; 
led  ab  alio  libenter  patiar , Se  ficut  paticnda  videro  . In- 
fipiens  ed  talis  cogitano,  quz  virtutem  patientiz  non  con- 
fiderat  , nec  à quo  co  rena  mia  cric  , led  magis  perlonas  , 
& otfenfas  libi  illatas  perpendit.  la. 

5 Non  ed  vcrus  paticns  , qui  pati  non  vult , nifi  quantum 
fibi  vil'um  fuerit,  Se  à quo  libi  placuerit.  Jd. 

6 Verus  autem  paticns  non  attcndit  , à quo  homine  , 
ut  rum  à Przlato  luo,aut  ab  aliquo  zquali , auc  inferiori, 
utrum  à bono  , Se  Sanfto  viro  , vcl  à pcrverlb  , Se  indi- 
gno cxerccatur  . Sed  indi ftcren ter  ab  ornai  creatura , quan- 
tumeumque,  Se  quotideumque  ei  aiiquid  adverfi  accideru, 
totuin  hoc  de  marni  Dei  gratanter  acapit  , de  ingcns  lu- 
cru  m reputar . Jd. 

7 Edo  itaque  expeditus  ad  pugnara  , fi  vis  habere  vi- 
iloriam  . Sinc  ccrtatninc  non  potes  venire  ad  patientiz 
coronam . Si  pati  non  vis , reculas  coronari  \ fi  autem  co- 
ronari defideras  , certa  viriliter  , fidine  patienter  . Sine 
labore  non  tendi  tur  ad  requiem  , nec  fine  pugna  perveni- 
tur  ad  yiftoriam . lb. 

8 Fili,  magis  placent  mihi  patientia  , de  fumili tas  in 
adverfis  , quam  multa  confolatio  , Se  devotio  in  proipc- 
ris  . De  imitatone  Cbrifti  /.  3.C.  57. 

9 Ut  quid  te  contridat  parvum  factum  contra  te  di- 
ftumf  Si  amplius  fuiflet,  commoveri  non  debuiffes.  Ib 

10  Sed  nunc  permitte  tranfire,  non  cd  primum,  ncc 
novum  , nec  ultimum  erit  , fi  diù  vixeris  . Satis  virilis 
es,  quamdiù  nihil  obviat  advèrfi  . ld. 

11  Benè  ctiam  confuti*.  Se  alios  nodi  roborare  verbis, 
fed  rum  ad  januam  tuam  venit  repentina  tribulatio , defi- 
cit confilio,  Se  robore.  Idem. 

12  Attende  magnani  fragilicatem  tuam  , quam  fzpiùs 
experiris  in  modici*  objeflis , tamen  prò  falute  tua  ida  funt, 
cùm  hre,  de  lìmilia  concingnnt.  idem. 

1 3 Pone , ut  melius  nodi , ex  corde  ; Se  fi  te  tetigit , non 
tamen  dejiciat,  nec  diù  implicet . idem  . 

14  Ad  minus  fu  di  ne  patienter,  fi  non  potes  gaudenter. 
idem . 

1 5 Etiamfi  minus  libenter  audis , de  indignationem  lènti*; 
reprime  te,  nec  patiaris  aiiquid  inordinatumex  orctuoexi- 
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re,  unde  parvuli  fcandalizentur . idem. 

1 6 Citò  conquiel'cet  comm  odo  excitata , de  dolor  intcrnus 
«vertente  dulcorabitur  gratin  . idem. 

17  Adhuc  vivo  ego  , dicit  dominus,  juvare  te  parai  us, 
Se  ibisco  ampliùs  contòlari  ; fi  confili»  fucris  mihi,  Se  do 
votò  invocavcris.  idem. 

18  Animarquior  elio  , Se  ad  majorera  fu  ftinentiara  ac- 
cingere . idem. 

19  Non  eli  totiun  fruftratum,  fi  tc  ffpius  percipis  tri— 
bulatum  , vcl  graviter  tentacum  . Homo  es , Se  non  Deus: 
caro  es , non  Angelus,  iucm. 

10  Ego  ium  , qui  mfrentes  erigo  fofpltate  , Se  iuam 
cognolccntes  infirmi  catena  ad  meam  proveho  divinicatcm. 
idem . 

11  Domine  benedicìum  fit  verbura  tuum  dulcc  iuper 
rocl , Se  fa  vii  m ori  meo.  idem. 

zz  Quid  facerem  in  tantis  tribulationibus , Se  anguftiis 
meis  , nifi  me  confortare*  tuis  lan&is  ièr  moni  bus? 

Dummodò  tandem  ad  pomim  iklucis  pcryeniam  , 
quid  cura:  eli , quz  , Se  quanta  paflus  fuero  ? Da  fine <11  bo- 
num  : da  iacilem  ex  hoc  mundo  tranfitum  . Memento  niei 
Deus , Se  dirige  me  rc&o  itinere  in  regnum  tuum.  Amen. 
idem . 

f.  III. 

SENT.  PROFANORVM. 

NOn  poteft  ullum  cam  grave  dici  verbum  , ncc  a Afe- 
Ilio,  ncc  cala  mi  tas  divinitùs  immilla,  cujus  molem 
natura  homiais  non  fcrat.  Eurip.apudStob. 

S.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

Omnia  prò  vita  eterna  lune  hìc  toleranda  . 

SI  quanti  Atema  flint  vita  pramia  vcl  vis , 

Ottima  prò  Chrijto  pape  nere  Ubens  . 

Quidam . 

s-  V. 

SIMILITUDINES. 

t ✓'‘^HRYSOS  TOM  QuetnadmoJuin  aracrum  im- 
y A mittcns  deor  ium  terram  aperit  , tutam  lemi- 
nibtis  cuftodiara  parans,  nc  jada-  in  liipcrficie  remancant, 
ièd  tanquam  in  iplos  terra:  finus  immittantur , Se  in  tuta 
radice*  tigant  ; Sic  Se  nbs-  lacere  necellarium  , Se  tan- 
<jua.n  aratro  tribulaXione  utente*,  cordis  profundwm  icin- 
dere . Scindite  corda  vejlra  , aie  Propheta  . Corda  igitur 
feindarnus,  ut,  fi  qua  dolota  nerba  , & improba  cogitatio 
nobis  ineft,  radicitùs  eam  evellamus  , Se  puras  pictatis 
le  minibus  terra*  exhibcamus . Nifi  nuuc  rcnovemus  nova- 
le, nifi  nunc  lèramus,  cùm  adeft  tributario,  quando  un- 
quam  in  compunllionem  veniemus  ? bomil.  4 de  patti. 

a Ejufdem.  Nifi  tentatio,  nec  corona  ; nifi  certamina, 
nec  bravia , nifi  ftudia , nec  honorcs  ; nifi  tribulatio , nec 
rcmiflio  i nifi  hycms , nec  acilas  : Et  hoc  non  in  homi- 
nibtts  tantum,  fed  in  lèminibus  quoque  jplis  intueri  licer. 
In  his  enim  multam  auidem  pluviam  , multarti  verò  nu- 
bium  collifionem , multam  denique  glaciem  fieri  oportec  , 
fi  vernans  i’pica  exurgerc  debet  . Ubi  verò  lèmentis  tem- 
pus,  tempus  Se  pluvie  : poftquam  igitur  nunc  ingruit  hyems 
animanim,  non  aeris,  leramus  Se  nos  in  hac  hyeme,  ut 
in  «tate  metamus.  Hom.+.dc divite , tdrpaupere. 

3 AUGUSI.  Du&iles  tubac  arre»  lune  , tundendo 
producuntur . Si  tundendo  , ergo  vapulando  eritis  tuba: 
du&i!cs,  ad  laudem  Dei  produax  : fi,  cùm  tribulamini  , 
profilati* , tnbulatio,  tunfio,  profc&us , produ&io  eft  . 
Quomodo  lonuic,  quàm  luavem  Ibnumdedit  tuba  du&iJis, 

?ui  in  tribù  licione  percuiTus  gratias  agit?  Ecce  , inquit  , 
abricator  Deus , tllam  tubam  perficere  volo,  non  perficiam, 
nifi  tunJam  , tradam  malico  tundendam  : male  lonabat  , 
amequam  prò Juccretur  : forte  produ&us  , & factus  tuba 
appurato  deir  Eloq.  Tom.  JIL 


duttili* , laude*  Domini  fonabit , amifia  blafphemia . inpf. 
97- 

4 Ejufdem.  Si  aurtim  cs  , quidtimes  paleamPquidriraes 
ignem  ? limili  quidem  eritis  in  fornace:  fed ignis  paleasia 
cineres  verter , cibi  iòrdes  collie . Si  frumentum  es,  quid 
tiroes  tribulam  ? Non  apparebis  , qualis  anteà  era*  in  fpi ca, 
nifi  tribuia  conferendo  a te  ièparaveris  paleas  j -fi  oleum 
es,  quid  times  prefluram  prxli  ? Non  declarabitur Ipecics 
tua  , nifi  etiam  pondus  lapidis  à te  leparaverit-amurcam  . 
Vcrumtamen  intcrroget  le  unaquacque  anima  , & videat, 
fi  juftè  patiror  ; proieratur  ftacera  juftiti*  , appcndatur 
amor  mundi  cum amore  t>ci . De Temp. Barbara.}. 

j H1ERONYMI.  Quomodo  fi  zgrotus  , Se  zftuans 
febribus  aquam  frigidam  poftulec , Se  dicat  ad  medicum  ; 
Vim  patior  , crucior , uror  , exanimor , uiquequo,  medice, 
clamabo,  Se  non  exaudics  i Se  refpondeat  ei  fapientilfimus 
medie us . Scio,  quo  tempore  dare  debeam,  quod  poftulas , 
Se  non  milèreor  modo,  quia  mìiericordia  ifta  crndelitas 
eft  , Se  volt  ntas  tua  conira  tc  petit  : Ita  de  Deus  nofter 
lcicns  clementix  ìinc  pondera,  acque  menfuras,  mterdum 
non  exaudit  ciamantem,  ut  eum  probet,  Se  magis  pro- 
vocct  eum  ad  rogandum  , de  quali  igne  exco&um  , ju- 
Itioxcm  , Se  purjorcm  faciat . Quod  intelligens  Apoflolus, 
lècundumid,  quòd  m 1 tricordi  a m conlccutus  eli  a doniino, 
aie.  Sed  non  dcjichnus  in  tribulationibus . Et  benedici  tiio-, 
minum  in  omm  tempore . Et  icic , quòd,  qui  perle  ve  raverit 
ulq;  in  finem,  hic  laivus  erit:  de  gloriatur  in  labore  , de  dolore^ 
de  cum  Hieremia  dicit  : Tribuiatiancmy&  mìferiam  invoca- 
bo  , Se  quomodo  aliquis  invocac  Deum.^  fic  làn£bus  vir 
belJacor  invidi us  ad  exercendum  le,  de  probandum  , tri- 
bù la tionem  , & roder iam  invenire  defidcrat.  in  progne, 
^ ibac.Tropb . 

6 CASSIA.  Sjcut  pelle*  acccptas  adfiringunt  , exteu- 
dunt,  percutiunt  , ac  parietibus , ac  iàxis  anidum  Coria- 
rii,  Se  aliic  inmimeris  artificiis  ad  fuicipiendam  ti  nei  urani  redr 
dune  idonea®,  ac  deinde  prctiofum  colorcm  inducunt  ; ita 
quoque facit in  hac  vita  Deus,  dùm  ammani  ad  virtuten» 
aptam  vult  reddere , adftringit , de  affligit , ut  idoneo»  ma- 
go ad  bona  iufcipienda  reddat.  Coll.6.c,io. 

7 S.  LAVR.  JUST.  Sicut  trituratur  terra,  Se  vome- 
re icinditur , ut  germinet  ; nniverijt  putaniur  arbofes  , 
ut  f^cunditate  lua  alimoniam  bominibus  iùbminiilrent  , 
in  vite  utiles  purgantur  racemi  , ut  ubcriorem  fruihim 
exhibeant  ; ita  ab  adverfariis  jufti  opprirountur  , Se  ta- 
ccnt  : da mru  temporalium  patiuntur  , de  diligunt  : ca- 
lummantur,  de  obléquia  impcndunt  , bencfaciunt  odienti- 
bus , prò  perlccutoribus  orant , le  Corporis  Chrifti  membra 
eflè  fatentur,  confinteiq;  lanfiorum , qui  mala  perferendo 
glori*  coronarti  percipiunt.  De  mt.con.c.z. 

8 DREXEL.  Sicut,  qui  piluks  deglutire  volunt,  eas 
farrea  cruitula  , vulgo  hofiia  involvunt  , ut  amaritiera 
mmùs  lentia  nc  t itaquivistribulatusadverfitatesfuas,exem- 
plo  Chrifti , qui  prò  nobis  hoftia  fa&us  eft , propofito , le- 
viùs  ferct.  In  Cym.Vxt.p.  3 .c.4. 

Ex  Joanne  à S.  Gcminiano 
in  fimiL  lib.  ì-  cap.  5 7. 

Terra  (labilità*  y ipfius  fumma  pajfibilius , gravi*  aquo 
animo  Jujfcrre  nos  cdoict . 

i 

Patientcr  l’uftincre  gravia  , de  non  perturbali  ex  eis, 
docet  nos  terra  . Qu*  ( lecundum  Ifidor.  ) ideò  vocatur 
loluin , quia  eft  eiementum  foliduxn  cujuslibet  pnnderofi 
corporis  iuftinens  totam  molem  , propter  quod  qu*libct 
gravia  l'urfum  mota,  quoul'que  ftabtlem  tangunt  terram , 
manent  pcnitùs  inquieta , de  continuane  motum  fuum,  quo 
incjperunt  moveri  : fed  quieuntur  , curo  pervenerint  ad 
caro  . Similitcr  fortis  , de  patiens  lòlidum  babet  animutn  ad 
quzlibet  onerolà , de  gravia  zquanimitcr  toleranda  , nec 

Ecece  gene- 
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generai  gravi»  res  alalia  perturba  ttonem , vcl  inquictudi- 
iiem  in  co,  qui  edam  intcr  inquietudine*  fiolus quietus ma- 
net,  Se  firmus  ; fcd  iftam  foliditatem , & firmi  ta  teme  ha- 
ritas  operacur  in  anima , quia  charitas  paticns  eft , Se  omnia 
iutiere,  i.fcr.ix.  Hacc  vera  fuffercntia  eft,  quae  cùm  cha- 
ntate  eft  : quia  vera  paticndaeft  , qua:  iplum  amai , quem 
portat  i Nam  tolerare,  Se  odifle,  non  eft  virtus  inanlue- 
tudinis,  fcd  velameli  furoris,  ficut  dicit  Cìreg.  in  mor.  led 
notandum  eft , quòd  terra  , licèi  fit  iumirc  {labili*  quo 
ad  fiium,  eft  tamen  fummé  paflibilis  per  affeduro.  Ecfi- 
militcr  homo  patiens  , licct  de  propria  non  irritetur  infuria, 
nec  tribulatione  turbetur , umcn  alienai  milèri*  valdc , Se 
ex  corde  compatitur  . Unde  Apoft.  z.  Cor.  n . ( qui  de  Tua 
infi  imitate  coramotus  non  futt  ) ajcbat  : j Qui*  injirmatur, 
& ego  non  infirmor  t 

f.  vi. 

EXEMPLA  EX  SACR.  BIBL. 

SEptem  illi  fratres  cum  maire  Tua  alacri  animo  paffi 
lune  hor renda  tormenta,  a. Mac. 7. 

§.  VII. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

> £*.  facobas,  cùm  ei  D$mon  minaretur , le  cum  io 
lamia  obruturum , ut  nemo  illum  aipiciat  , rc- 
fpondic  ilio  : agam  tibi  gratto* , invita*  cnim  tuum  inimi * 
cum  bmpeio  asciti  , ut  qui  effides,  ut  magts  verftr  in  Dei 
ruvruatwne.  1 hco.  hift.rel.c.zi. 

» S.  Cyprianus , audita  mortis  lèntentia  , Dco  gratias 
egit,  Se  (piallatori  viginciquinque  aureos  numerari  juCDt , 
fignificans , le  bcneficiuin  ab  cò  accipcrc,  non  interitum  - 
Vel.l.  j Mcft\rH.c.4t . 

3  ti  G ululimi*  Rofchildcnfis  in  Dania  Abbas , nonagefi- 
mum  a gens  annunci,  vidit  per  noClis  quieterò  Angelos  co- 
ronatnauro,  gemmifque  diftinélam  aftabre  texentes , cum- 
que  obftupelcens  quarreret,  cuieamappararent,  rdponden- 
tcs  audivi t , libi  parari , Se  tunc  perficiendam  elle  , cùm 
i'atis  paffus  eflct . Lyr.iqapo.^ 

4  Paticntiflimus  Libertina*  icabeIJo  lì  ppedaneo  pcrcuf- 
fus,  dum  hurailitcr  iùftinet  , Se  qugfitu»  , quis  eum  in 
facie  tara  f$dc  deformafl'et , le  in  lcabclluinmcurnlic,  rc- 
fpondit , Se  fic  l'^vitiam  fui  Abbatis , à quo  pcrcuftus  fuerat, 
mitigavit.  Spe.tx.d.  1.01.5. 

5  B Migdalena  de  VdT'gS* , cùm  adverteret  ic  fine  tru- 
ce, fuaviter  cum  ipoalo  luo  cxpoftubibct  dicens  : ha  mi 
damme , ut  quid  à puffi*  inter  no*  conventi!  difeedis  ì pepi- 
ci , nullum  imitimi,  aut  dukedinem  dori , nifi  fel  tuum, 
acetam , nulla*  àciicitu , nifi  tua  fupplu  u , riullamaltam 
vitata,  nifi  in  perfeffijfima  conformiate  cum  tua  vita.  Kit*. 
tom.icanc.io$.i7. 

TEMA  CCLXVI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Patria 
Lodevole . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

j T A Patria  è il  luogo  , dove  fi  nafee  , ò donde 
JL  f*  trahe  l’ origine. 

x IV ITT.  Amata , dolce  , cara,  fofpirata,  nobile  , 
florida , Su. 


DETTI 


S.  II. 

DI  DIVERSI. 


LA  Patria  c madre  communc  di  tutti  noi  ; non  v*è 
traini iflionc  di  {àngue  più  pretti  ma  di  quella  della 
Patria  , di  ella  non  fi  trova  colà  più  cara , più  gioconda, 
più  dilettevole  . Giri  Tono  i figli  , i parenti  , gl'  amici  ; 
ma  l'amore  della  Patria  come  ampiiflimo  chiude  in  fe 
ftclfo  tutti  gli  altri  amori . 

NonW’é  olligationc  doppo  quella  , che  fi  deve  à Dio, 
che  agguagli  la  dovuta  a!  'i  Patria.  Per  infondere  quella 
prezioia  dottrina  nell*  animo  d'ogni  cittadino  andava 
Cicerone  preconizando  il  premio  dell*  Eternità  con  quelle 
parole  . Omnibus , qui  patriam  confervav crini , euxerint  , 
certa*  eft  in  C(lo  , e?"  dipintili*  loca*  , uhi  beati  avo  firn- 
pi  ter  no  fruuntur . E quelto  amore  della  patria  un  debito 
non  fatto , ma  innato  in  cialcuno  , il  quale  non  fi  paga  , 
che  con  moneta  d’ a fletto  da  deboli,  di  languc  da  Guerrie- 
ri , della  vita  iftelìà  da  Grandi. 

La  patria  ha  in  fe  qualità  rctentiva  per  coloro  , che  vi 
naicono;  attrattiva  per  coloro  , che  le  ne  allontanano  . Con- 
fi ile  tal  qualità  nel  gufto,  che  la  previdenza  della  natura 
partecipa  lcmprc  alle  cole  neccfiàric.  Confi  Ile  anche  nell’- 
aria, nel  temperamento  , negl’ influii!  , nella  virtù  , che 
dà  il  luogo  al  locato:  c forlc  quanto  in  ogni  altro,  neiT- 
afluefattionc . 

Migliore  è il  fumo  della  Patria  propria  , che  il  fuoco 
dell’  altrui  . 

La  Patria  c quella  , alla  quale  gl’  huomini  con  ogni 
loro  haverc  fi  donano  affatto  , e fi  confagrano  , e per  la 
quale,  venendo  Toccatone,  fono  pronti  à morire  . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATIN  17 S- 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 T)Atria  eli  locus  ',  ubi  nafeimur  , five  -ex  quo  ori- 
1 «inem  trahimus.  ffl  communi*. 

x EP1TH  Amata  jdulcis,  optata,  cara  , nobilis , Scc. 

§.  II. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

1 y^Ui  peregrinarlo  duleis  eli,  non  amar  patriam  : 
V ^ fi  duleis  eli  patria  , amara  eft  peregrinatio  . 

S.  iuguli,  fup.  Pf.  85  . verf.  6.  tom.  8. 

2 Odit  valdc  patriam  ille,  qui  putit  fibi  bene  effe  , cùm 
peregrinatile.  Idem  fup.  pf.  9 } f om.  8 . 

I lnhumantim  eft  patriam  delérexe,  patriam  dcfpicere, 
vcl  in  e a nolle  habitare  . Idem  Serm.  44.  ad  fratres  ut 
cremo , tom.  lo. 

4 Pertìnet  ad  virtutis  officium  Se  vivere  patria:  , Se 
propter  patriam  . Idem  lib.  19.  de  Civit.  Dei  capit.  1. 
tom.  5. 

* Naturale  eft  natale  folum  diligere  , Se  nihii  patria 
dulciti s . Clof.  bit.  fup.  Uierm.  cap.  7 tom  4. 

6 Aliquandò  contingit , ut  ,qui  lòlam  c^leftem  patriam 
diligimi  , terrena:  patria:  curi*  fubjaccre  v ideane ur  . S. 
Creg.  Magna*  lib ■ 18.  morsi  cap.  x$.tom.  1. 

7 Si  patria  quis  cxpullùs  fit  , ab  omnibus  miferabilis 
judicattir  . S.  Joanna  Cìrryfofiomus  Hom.  2$  • fup.  Ep.  ad 
Hcbr.  tom.  4. 

8 Patri*  dulcedo  cunftos  allicit . cJoan.Gcrf.ferm.  1.  de 
omnibus  Sanffis  pari.  ». 

9  Minùs 


Digitized  by  Google 


TemaCCLXVf.  Patria.  TcmaCCLXVI.  771 


9 Minùs  Patriam  fuam  amare  convincituf',  quifquis 
pulchrit  udinc  exilii  ddc&acur  . Joan  Trith.  de  Vanit.  & 
mifer.busu.  vii*,  eap.x. 

10  Omnibus  mortalibus  à natura  inditus  ed  amor  pa- 
tri*, de  legum  pacriarum  rcligio  . T Inlo  jud.Dc  legai,  ad 
Cajum , tom.  a. 

11  Mihi  patria  , quatcnùs  quidem  patria  ed  , longe 
cft  chariflima  . S.Synefuts  Epijc.  Ep.  138.  ad  Ilcrculian. 
pag.  izo. 

§.  III. 

SENT-  PROFANORUM. 

t ^~\Uoniam  funt  omnia  commoda  à patria  accc- 
pta  , nullum  incommodum  prò  patria  grave 
putandum  ed.  Cicero  lib.  4.  de  art.  Rhet.  tom.i. 

1 Patria  communis  cd  omnium  nodrum  parens  . Id. 
Orat.  19.  prò  Catilina , num.  17.  tom.  x. 

3 Nihil  cd  am;rans  unicuiquc  patria  dia.  Idem  lib.  1. 
éc  le?  1 bus  num.  6.  tom  4. 

4 Tanta  charitas  cd  patria:  , ut  cam  non  fenfu  no- 
ft.ro,  led  lalutc  ipftus  mctiamur.  Idem  lib.  i.Tufc.  quxfl. 
tom.  4. 

j Ubi  homines  jucundiùs  morarentur  , quàm  in  pa- 
tria ? Tlinius  lib.  4.  Epifi.  15.  ad  Cornelium  Tacit. 
pag.  no. 

6 Carcre  patria  , intolerabilc  ed  . Seneca  de  confai,  ad 
Iklv  cap.  6.  tom.  1 . 

7 Ncrao  patriam  , quia  magna  ed  , amat  , led  quia 
fi»  . Idem  Ep.  66  pag.  648.  tom.  z 

8 JEqvut  virtutis  clt,  de  bona  patria:  auxifle , de  ma- 
la  in  le  trans  forre  voluifle  . P'alirius  Maximus  lib.  1. 
dittar,  monorabil.  cap.  $ . pag.  a 3 . 

s.  IV. 

Patria?  amor,  &pretium. 

SAnè  nihil  dulcitu  fua  patria , ncque  paremibus 
E/l , quamvis  quis  procul  divitem  Domum 
Terra  in  aliena  babitct  procul  à pareti tibus . 

Homer  inOdyls. 

Eleganter  fané  Ovidius  de  Patria:  defidcrio,  de  dulcc- 
dine  cccinit  lib.  1.  de  Ponto. 

Rttrfus  amor  patria  ratione  valcntiar  omni ,. 

Quod  tua  fecerunt  [cripta , retexit  opus . 

T^cfcio , qua  natale  folum  dulcedine  cunttos 
Ducit  , & immemores  non  finit  effe  fui. 
j Quid  melius  Roma  ? Scytbico  quid  f rigore  pcjus  ? 

Huc  tamen  ex  illa  Barbarus  urbe  fugit . 

Cùm  bene  jint  claufc  cavea  T and  ione  nata, 

7{ititur  in  fìlvas  quoque  redire  fuas  . 

Afjuetos  tauri  faltus , a/jucta  leones 
( T{ec  fcritas  illos  impedii  ) unirà  pctunt . 

Omnc  folum  forti  patria  efi,  ut  pi  fa  bus  xquor , 

Ut  Volucri , vacuo  quicquìd  m orbe  patet . 

Ffl  aliud  Tatriis  vicinum  finibus  effe . 

Audiatur  de  codem  argumento  Euripidei . 

Con  vena  omni  rottone , & arte 
.Amante*  patriam  fallitevi  ejus  molici . 

le  fatigeris , dùm  patriam  recuperare  Jludcs  ; 

Tettale  folum , uteonvenit , gratijfimum  efi  bominibus , 
Tacque  verbis  ejus  dulcedinm  exprimerc  poffum  ; 
Multo  cnim  auro , & opibus  anteeellit  patria , 

Fa  inhabitanda  prudenti  viro  ; nam  quod  natura 
Cognatum  efi , & familiare,  nefeio  quam  fui 
Dulcedinem  mortalibus  in  vira  prafiat . 

Ncque  minùs  eleganter,ac  erudirò  Hcroclcs  Patria? di- 
gnitatem  commendans , ait  : Pod  fermonem  de  patria  ma- 
xima convcnit  , docere  , qualcs  in  patria  clTe  debeamus 
Apparato  dell  Eloq.  Tom.LU,, 


Ed  cnim  patria  per  Jovem  , velut  alter  quidam  Deus , de 
primus,  maximuique  parens.  Quare,  qui  nomen  ei  impo- 
iuit  à re  ipfa  , non  temerò  patriam  nominavit  vocabulo 
quidem  il  patre  deduòlo  , led  umcn  feerainina  termi- 
natone , ut  ex  utroque  parente  mixtum  cflet  . At- 
que  h;rc  ratio  infìnuat  patriam  imam  ex  equo  duobuspa- 
rcntibus  colenda  m elle . Prxferenda  igitur  ornai  nò  ed  pa- 
tria utrivis  parcntum  feordm , de  ne  dmul  quidem  paren- 
tcs  ambo*  majoris  fieri  , fed  acquali  honore  dignari . Ed 
autem  de  alia  ratio  , qua:  non  tantum  arquali  , led  majori 
ctiam , quàm  fimul  ambos  parentes  , honore  patriam  affi- 
cere  moneti  ncque  lòlum  ipfis  cam  prifcrt , led  ctiam  uxo- 
ri , de  libcris , de  amicis  , oc  ablòluto  fermone  rebus  alias 
omnibus  pod  Dcos . 

Qui  le  iplum  pra:  patria  fervare  vult  , tùm  injuftè  fa- 
cit , tùm  dolidus  cd  , infupcr  impollibilia  dcfidcrans  . Ac 
qui  patriam  libi  ipfi  prxponit,  & diischarus  ed,  de  men- 
te prudens  Quicquid  prodcd  Patria:  , id  fingulis  quoque 
particulatim  cd  comraune.  Etcnim  totum  nullum  ed  fi* 
ne  partibos  , de  viciflim  , quod  civi  fuerit  utile  , civitati 
quoque  convenit,  fi  modo  illi  , quatenùs  civis  ed  , expe- 
dit  . Heroclcs  in  fermone  Qualcs  in  patriam  effe  debea- 
mus . 

Qecerùm  SS.  Patres,  ut  naturalem  patria:  amoremex- 
tollant  , plurimum  exaggcrffnt  , quod  Deus  juflerit  Va* 
triarch.  Abraham  exire  de  terra lua,  Gcn.  c.  iz  1.  id. deci- 
vitate  Ur,  ubi  is  natii s fucrat  . Verba  B Augufi.  de  hac 
re  hìc  adferenda  duximus,  propter  corundcm  clcgantiam, 
de  argumcnti,  quod  traòlamus,  claritatcm.  Ita  cnim  (cri- 
bit  Sena.  68.  de  tempore.  Novum  probationis  genus  , in- 
quit , habenti  propria , exilia  (vit^  ipfius  ctiam  in  natali  io» 
lo)  indiccrc  peregrina  , ingcrerc  laborem  itineris  quielcen- 

ti , imperare  penuriam  pofiidenti , de  tantarum  facultatum 
Domino  neeellìtatem  imponcrc  pcregrinandi,  &c.  Cui  non 
ed  raagis  dulce  proprium  tugurium  , quàm  palatia  pere- 
grina , j de  voluntaria  cala  , quàm  digeda  praetoria  f.  cui 
non  cd  durum  , illos  confcios  natalium  parictcs  , dulcia  il- 
la li  mina  , atque  amabilcm  larcm  , quem  de  parentum 
memoria  , & ipfius  infanti*  rudimcnta  commendabant  , 
ubi  cunabula  illa  novi  , de  mox  orìentir  hominis  famula- 
bantiu*  , ubi  lècura  arridens  infantia  , intcr  lucis  pri  mor- 
tila , aut  pucriles  anni  fimplicitate  felices  , quos  fibi  inter 
lalcivos  , atque  ipfius  ztatis  lulus  vernaculo  genuina  loia 
neceffitas  cxhibebat . Inter  hxc  ergo  tàm  blanda , tàm  dul- 
cia, qux  ciun  omni  fuerant  difiicultate  reiinquenda,  Ext, 

ait,  de  terra  tua  . Quis  hacc  fine  fidei  viribus  libentcrau- 
dirct  ? funt  h*c  omnia  Augudini  , quibus  haud  diventa- 
nea  habet  Ambrofius  in  Jonam,  gravilfimam  pcenam  fee- 
lcribus  graviflimis  exilium  decerni  inter  alias  docens. 

Patria  , inquit  Ciccr.  1.  de  Orat.  nos  omnium  maximd 
deicida t , cujus  rei  tanu  ed  vis  , tantaque  natura  , ut 
Ithacam  iliam  in  alperrimis  faxulis , tanquam  niduium  af- 
fixam,  làpientilfimus  vir  immortalitati  antcpoliicrit . UJyf- 
lem  incelligit,  quem  annos  decem  errantem  Calyploapud 
fc,  immortalitate  ci  propofita  , retincre  non  potuit  ; nihil 
cnim  dulcius  patria  xdimabat  , ut  ipfummet  loquentem 
Homerus  inducit  in  convivio  Phxacum , cujus  etiam  fu- 
mum  idem  Homerus  viderc  eum  cupivifTe  fcribit  his  ver- 
bis . 

Exoptans  oculis  furgentem  cernere  fumum 
TjataUs  terra. 

Patria-  fumus  igni  alieno' luailentior.  Et  Ovidius  x .de 
Tonto  cleg.  4,  idem  de  eo  fòri  bit  , cujus  vcrlus  hi  funt. 
'Non  dubia  efi  Ubaci  prudenti  a : fed  tamen  optat 
Fumum  de  patriis  pofje  ridere  locis . 

Idcircò  poeta  jEncid  6.  .infignem  in  campis  Elyfiis  af« 
fignat  gloria prxmiumque. 

Un  manus  ob  patriam  pugnando  vulnera  paffi , de 
Omnibus  his  nivea  cinguntirr  tempora  Fitta . 

Idem  Cicero  aflcruit  in  jomno  Scipion.  Omnibus, qui  pa- 
triam confervavcrim , juverint,  suxerint,  ccrtus  in  cario, 
Eceee  % «Sede- 
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& definitus  eli  locus  , ubi  beati  xvo  fcmpitcrno  fruun-  ad  un’  Hcroè , di  quello  fi  facciano  le  Gallerie  adorne  con 
tur.  I rimagmi  atlùnucate  <Lgli  Antenati. 


Lutilius  quoque  hanc  rem  apté  cecinit. 

Commoda  prtetereà  patriaì  prima  ornare , 

Danae  parenium , terna  j am  , poftremaque  nojtra. 

Scd  eodem  dcargumento  confulcndus  adhuc  Cicero  Phi- 
lipp. 5 . & i.  de  legibus  . Laftantius  lib.  6.  Caffiod.  I.  8. 
Parta,  ep.  31.  Symmacbus  l.  8.  epift.6. 4.  Sidon  t.  3.  ep.  3. 
Gito.  - 

Plucarchus  in  lib.  T^um  feni  gerenda  Pgfpublica?  tradit, 
ut  à Patre  patriarci  dicimus  , ita  Cretenlès  dixilsc  à ma- 
ire, quali  matriam. 

S.  V. 

APOPHTHEGM  AT  A. 

COtys  pex  T braci*  t ubi  cognovit  , quòd  Athenien- 
fes  honoris  grada  civem  ipfuinfux  civitatis  decla- 
ralsenc  , prò  auxilio,  quod  illis  adverfus  Dorienfcs  impen- 
dcrat,  gratiam  reponcre  Rudente*:  Ver  Jovem  ,inquit,c£* 
ego  illis  ricijjim  rnat  geniti  jus  dabo . Scndens , ni  tu  lo  mi- 
nus  honorifìcuro  else  Thracem  , quàm  Athcnicnl'em , ap- 
pellar!. V.  M.  /.  5 . apoph. 

mrMè-  vnxè 

TEMA  CCLXVII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Patria  ignobile  non  cfferc  di  ver- 
gogna al  virtuofo , più  che 

V ero . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  c la  Patria,  che  renda  decoralo l’huomo, che 
apporta  iplcndore  alla  Patria, 
il  merito  riiiede  in  chi  lo  polficdc  , non  nel  luogo, ove 
forti  il  natale,  chi  merita. 

Quanti  huomini  lègnalati  ufcirono  da  patrie  picciole  , 
che  ingrandite  dai  nome  loro  furono  celebrate  per  mal' 
fune . 

I Romuli  , e i Paridi  non  refero  rinomate  le  fclvc? 
Le  Città  non  rendono  decoro!!  i Gttadini  , l’ opere 
bensì  famolc  de  Gttadini  tono  quelle  , che  fanno  celebri 
le  Giti . 

Nc  Roma  Rciia  accrebbe  fplcndore  à fuoi  Eroi , furo- 
no ben  quelli , che  reterò  gloriola  Roma  . 

Nacque  frà  gl’  altri  in  elsa  Nerone  , e à che  fervi  tal 
natale  , le  non  per  renderlo  per  le  lue  infamie  famoio? 

Povero  Ariflotilc,  le  la  mendicità  della  l'uà  Stagirita 
fofsc  Hata  valevole  per  ofeurare  il  luo  nome . Egli  fù  si, 
che  celebrata  la  relè  : Egli  fù  , che  in  fuo  rifguardo  la 
magnificenza  di  un  Aleliandro  di  picciola  1’  accrebbe  in 
Gttà  più  die  valla  : Egli  fù,  che  la  flabili  immortale  per 
luti’  t l'ccoli . 

s.  II. 

ESEMPI. 

TKgnquillo  nello  lcrivere  la  vita  di  Vcfpafiano 
afferma , che  nacque  di  olcuro  lignaggio  , ma 
in  utile  alla  republica  : ammonendoci,  che  non  punto  pre- 
giudica alla  virtù  la  ibrdidezza  de  Natali  . Suol  naiccrc 
tal’hora  da  una  breve  l'cmtilla  una  purillima  luce,  e non 
raro  avviene , che  i meriti  pedonali  porgano  più  Iplcndore 


Ad  Idem 

APPARATUS  LA  TINUS 
S.  I. 

Francilci  Petra  rcha?  Dial.  4. 

De  ignobili  Vatrìa. 

DOL.  Ionobilis  patri*  civis  fum  . R.  Elio  tu  no* 
bdis.'kam  nil  vetat;  nihil  cum  patri*  tu*  nor 
bili  tate  tua  nobilitai  mix  tum  ha  bet . D.  Parv*  Urbis  inco- 
ia fum.  R.  Et  magri*  urbes  parvoscives  habent , immò 
ferèex  his  conflant , & parvx  magnos  quosdam  habuc- 
re  : Quin  in  Sylvis  abjctlus  , ac  nutritus  Romulus  o- 
mniilm  urbium  reginam  urbem  Romam  condidit  , quam 
evertere  voluit  in  maxima  urbe  genitus  Caulina  . D.  In 
exigua  patria  natus  fum . R.  Magnificare  il lam  Rude  . Ni- 
hil xque  civitates  amplificai , ut 'civium  virtus  , ac  gloria. 
Qui  hoc  xddiciis , ant  fertilitate  meliùs  , atquc  opibus  fie- 
ri putat , fallitur , ut  fmgulos  viros , fic  Se  urbes , de  regna  , 
Se  imperia  , non  vetuftas  , non  turres  , ac  marcia  , non 
piate* , non  palatia , ac  tempia  marmorea  , non  Ratux , 
non  piclur*  , non  aurum  , non  gemma- , non  campi  lcgio- 
num  , dcclalfium  pieni  portus,  non  peregrini  refertamer- 
cibus  emporia , & lucri  amore  xquoromne  lulcatum,non 
pollremò  civium  forma  , vel  numerus  , non  rerum  copia, 
exundanlque  --ibis  forum,  non  purpurex  chlamydcs  virorum, 
onuRzque  miris  cultibus , non  faflus  , non  delitix  , non 
voluptatcs , iéd  virtus  loia  nobilitai  , gcRarumque  rerrnn 
fama,  quam  viri  pariunt , non  muri  , D.  Parvi  munici- 
pii  civis  fum  R.Nefcis,  Riantem  Prienxum  furile  , Pytha- 
goram  Samùm»,  Anacharfim  Scytham , Demorritum  Ab- 
deritem  , AriAottlcm  Stagiritem  , Theophraflum  Lesbium, 
Tullium  Arpinatcm?  CnousALgxi  marisbrcvis  infoia  Se 
poeta m non  ignobilem  Philitcm  tulit , Se  medicorum  pa- 
tron, dcfculptorum,  ac pi&orum principesse.  Hippocra- 
tem,  & Phidiam;  &ApcJJem,  ut  intclligi  poflìt  ingenìo- 
rum  magnitudini locorum  angufliasnon  obliare.  O.  igno- 
bilis  eli  Patria.  R.  Nobiliare  tu  illara  prò  virili  parte  fi 
velis,  potcs,  cùm  te  illa  facerc  non  polTit  ignobilem.  Nec 
Nume  quidem  Pompilio  ad  Roinanum  regnum,  nec  Se- 
ptimio  Severo  ad  Imperium  obllitit  foli  natalis  humihtas. 
Summo  hominum  Àugullo,  etfi  rccens  Romana  , quia 
ipl'c  fc.  in  palatio  natus  lit  , origotamen  gentis  antiquior 
Velitcrna  eli.  Gaio  Aritium,  Vefpafianoautcm  vicini  in- 
cogniti Reatini  . Contra  verò  Larilfcam  farnarn  vulgavit 
itacidcs,  Se.  Pelxum  à leculis  fufeum  nomea,  atquc  hu- 
milc , quod  Philippus  crcxerat , Alexander  ad  Coelum  tu- 
lit . Non  fatis  clt  civibui  oblcuritatera  patri*  non  nolce- 
re,  nifi  civium  claritas  patri*  profit  . Afylum  ignobile, 
atquc  opus  Pallorum  Roma  fuit  , qux  non  anté  clarelcc- 
ret,  quàm  res  illamgeAz,  Se  fuorum  virtus  excellens  ci- 
vium illuAraflct  . D.  Oblcurx  patri*  fum  addiflus.  R. 
Lumen  virtutis  accende  , quò  intcr  tcnebras  enitefeas , in 
quihus  hoc  faltemboni  erit,  ut  vel  parva  luce  clariflìmus 
vidcarc , fic  vel  illa  te  clarum  faciet  , vel  tu  illam . D. 
Humilis  patri*  habitator  lum  . R.  Elio  Se  tu  humilis , 
habitatorque  cui  animus  humilis  fit  . Habcs  public*  ma- 
tris  excmplum , ne  te  nido  Iatiùsextendas  , nifi  his  tantum, 
quas  tibi  virtus  alas  fccerit . His  .n.  uti  licitum , ulòlque 
felieiter  complures  inodò  diximus  . Proinde  mortali*  hoc 
fahem  infoienti*  frxnuin  tene  . Quidam  de  fola  patriat 
nobilitate  fuperbiunt . Stultum  genus . 
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S.  IL  

apophthegmata. 


AT^acharfis , cùm  pcrconvitium  Seytha  propter  ge- 
neris igncbilicate.ii  nominarctur  , rdpondit  . Gt- 
arre  <j uiccin  Seytha  Jum  , ingenio  autetn  , & moribus  ne- 
tpuufuam . Voluit  autem  ofiendere  , cam  nobilitate»  ve- 
ram  die , qua:  ex  virtute,  non  exparentibus  originerei  du- 
cit.  Stob.fcrm.i^i. 


Non  è dal  favio  differente  il  matto, 

Perche  ia  lingua  lui  medefmo  accufa , 

Ch’c  della  fui  pazzia  vero  ritratto. 

vociati . 

4 Trà  favii  ofeuro  il  pazzo  ognor  fi  rende, 

Bd  il  iàvio  tri  pazzi  ogn'  hor  rifplende . 

Gio.  da  Collo. 

«.  IV. 

APOFTEMMI. 


TEMA  CCLXV  III. 
APPARATO  ITALIANO. 
Pazzia 
Mi fer  alile , 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

i I A Pazzia  è un  perdimento  della  ragione,  con 
I , la  lelione  della  memoria  . 
x Slh^-  Mancamento  di  lènno,  follia. 

% tVlV.  Empia,  inefculabilc  , lagrimevole. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Pazzia  è quella  infelicità  h umana  , per  cui  1* 
huomo  poco  meno  c , che  non  fi  di/un gua  da 

brutu. 

Non  c buomo  alcuno,  che  arrivando  alla  pazzia,  non 
fi  dia  lubito  ad  intendere  d*  effere  un  grand’  huomo  , 
Prcnopc,  Re,  ò limile  , e quelli  per  gli  pcnficri,  c'ha- 
vea  prima,  che  perdefle  il  cervello;  perciochc  i pazzi  han- 
no grandiffima  memoria  delle  colè  pallate , come  quelli , che 
nou intendono  le  prelenti:  fi  trovano  al  mondo  diverfe  for- 
ti di  pa;.zi,  tra  quali  è quella  differenza  , che  dille  il  Ré 
Alfonlo  d*  Aragona  edere  tra  i làvii  , che  ballano , te  i 
▼eri  pazzi,  perche quelli lòno lcmpre  pazzi,  c quelli  men- 
tre ballano . 

Chi  pazzo  fa  una  lega  di  llrada  , non  arriva  mai  fa- 
no  à caia . 

La  pazzia , e la  voluttà  levano  egualmente  il  cervel- 
lo à gii  huomipi,  mìi  con  quella  differenza,  che  lapaz- 
za vie»»  guarita  dal  medico  : la  voluttà  à pena  hà  del 
curabile  , 

Le  Ictocchczzc  altrui  fono  le  maefire  dclli  huomini 
Sfrii. 

Niuno  grand'ingegno  c lènza  vena  di  pazzia  . T^ul- 
lum  njgBum  ingttttum  fine  mixtttra  dementi x . Cofi  Ari- 
notele , c Seneca  . 

11  pazzo  r.on  sà  fopportarc  le  miferie  prelènti , nèfcher- 
roìrfi  delle  future  . Il  iavio  per  il  contrario  tutte  le  mi- 
tiga con  la  confideratione  di  quei  beni , che  gode . Non 
ve  miicrta  , clic  agguagli  quella  de  i pazzi . 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

1 T"\  A pazzo  non  fi  coglie 

I J Altro,  che  pene,  e doglie  . 

T.  Boy. 

x Al  mal  della  Pazzia  nuli'  altro  giova , 

Che  un  legno  verde , & una  corda  nuovi  * 

En.  Tkolomin. 

3  Mentre  Ila  quieto , c ticn  la  bocca  chiula , 


1 T^XOmandato  Xenofonte  Filofofo  di  due  cole,  qual 
1 J eleggerebbe  , cffcrc  lemplice  , e fublimato  ; 
ò Savio,  e oppreffo,  rilpolc;  Io  hò  molta  corapaflio- 
ne  al  pazzo  fublimato  , c molta  invidia  al  Savio  opprel- 
fo , perche  il  Savio  loto  , che  farà  ioficnuto  , fi  alzerà 
per  non  cadere,  ma  il  pazzo  folo  per  una  picciola  i penta 
cadcrà,  che  non  fi  leverà  più.  Eug.R,am. 

x Domandato  un  Filofofo , che  cola  fofie  la  pazzia, 
rilpolc:  la  pazzia  é quella  , che  dileminata,  e Iparfa  per 
tutte  le  Provincie,  e paefi  del  mondo  travaglia  i morta- 
li , non  perdona  ài  Rè , non  porta  rifpctto  a gl’  Impera- 
tori , non  fiima  i Capitani  , non  cien  conto  de  Dottori  , 
non  fà  fiima  de  i ricchi  , non  hà  timor  de  i nobili,  & 
all’ ultimo  calpefia,  e per  dritto  , c per  roverfeio  tutto 
il  feme  degli  huomini.  Eug.  Hgim. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATI  NUS. 
$.  I. 

D E F I N I T 1 O. 

1 F*  Tubiti*  efi  rationis  deperditio  cum  Izfione  me- 
►3  roori* . Ex  Gal.  3 . loc.  off  '.  5 . 

z SI  Amentia  , dementia  , infania  , tee. 

3 ETJTH.  Inexculàbilis , impia,  lacrymabilis . 

§.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

i Q1  Tultiloquium  damnatur  1.  30.  Epbef. 

Ò 5-  4* 

z Stultitia  , Pro*.  14.  *9.  8e  x6.  1.  & 17.  xx.  Ec- 
cl.  io.  x.  Eccl.  33.  v.  f.  Matti).  7.  x6.  Stultus  felici- 
tate uti  non  potelt.  Trov.x 6.  1.  Stulti  ira  quàm  noxia . 
27.J. 

s.  III. 

SENT.  BIBLICA. 

1 Ilius  fapiens  laetificat  Patrem  , Filili*  vero  ftul- 
JP  tus  mfftitia  efi  ma  tris . Vrov.  xe. 

x PIùs  proficit  correftio  aptid  prudentem  , quàm  cciv 
turo  verbcra  «pud  ftultum.  Trov.  17. 

3 Sicut  ionitus  ipinarum  ardentium  fub  olla,  ficrifu» 
fiulti.  ibid. 

4 Arcnam  , & falem  , òc  maffam  facilius  efi  ferre, 
quàm  hominem  imprudentem,  & fatuum,  & impium . 
Ecc.  xx. 

5 Quali  per  rifum  fiultus  operatur  fcclus . Vroy.  cap. 
io. 

6 Ira  Patri*  filius  ftultus  , & dolor  toAtrìs  , qua:  ge- 
nuit  cura  .‘Tre»,  cap.  10. 

7 Vir  fapiens  , fi  cum  fiulto  contendere,  five  iralca- 
tur,  five  ridcat,  non  inveniet  requiem  . Trov.cap.  X9. 

8 Cum  fatuis  confilium  non  habeas  : non  enim  pote- 
runt  diligere,  nifi  qu*  cis  placent.  Eccl.  cap.  8. 

9 Prxcordia  fatui  quali  rota  carri , tc  quali  axis  ver- 
làtilis  cogita  tus  illius . Eccl.  cap.  3 3 . 


« IV. 
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fèm- 


, ftul- 


id,  de 


§.  IV. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

j |)  Eicindenda  infipicnti  poteitas  eli,  non adjicìen- 
da  libcrtas.  Infipientis  in  liberutc  mina  vehe- 
mcniior  ed  . Mmbro. 

x Qui  le  diligit  dultum  , non  proficit  ad  iàpientiam , 
ncc  fiet  qiufque , quali*  cflècupit,  nifiodcrit,  quali* ed. 
•Attgujl. 

3 Stultitia  ed  animi  cgcftas . ^fug.de  beat.  vita . 

4 Studiti*  nomine  omnia  vitia  contincntur  . ibid. 

5 Stultus  juxta  feientiam  luam  non  vivit . Creg.  I.5, 

6 Stultus  regcrc  le  non  poted  , de  nifi  moderatorem 
ha  bea  c , prxcipitatur  propri  ls  voluntatibus  . S.  %A mbrojius 
iib.  i.cp  -j.  ad  Simplicianum  tom.  3 . 

7 Stulio  & imperare  icrvitus  cd , Se  quod  pejus  eli , 
fimi  pa  udori  bus  prxfit,  pluribus  Domini*,  Se  graviori- 
bus  lcrvit  . idem  lib.x  ep.  7.  tom.  5. 

§.  v. 

SENTENTI*  PROFANORUM. 

, Tultus  dives  maneipium  aurcum  . òocr. 
x Omnium  malorum  dultitia  cd  mater  . Cic.  de 
conf. 

3 Intcr  carter!  mala  hoc  quoque  habet  ltultjij; 
per  incipit  vivere  . Sen.  1 3 . cpijt. 

4 Stulto  nulla  re  opus  eli , nulla  enim  ut»  lcit , led  o- 
mnibus  egei  , omnis  dultitia  laborat  fadidio  lui  . idem 

Huqnili»  rcs  eli  ftultitia  , r«  abjcfta,  fordida,  l'cr- 
vilis , mullis  alfcftibus  , & larvffimis  lubdiu  . Sm.  ji. 
(pijl. 

6 Sapicntilfimus  qnifque  xqiuflìmo  animo  moritur 
tiflimus  iniquifiiruo . Cic. "Paradox. 

7 Nullus  il ukui  beatiti , Se  iapicn*  non  beatus 

fi, uh. 

B Multa  fum  incommoda  in  vita,  qux  facente*  com- 
gnodorum  compcnlatione  leonine,*  fluiti  nec  vitare  venien» 
tia  polVunt,  nec  ferro  prarùrntia  . Cic  x.denat.  Deor 

9 Multaru m , & gravium  calamitatimi  muhis  homi- 
pjbus  dultitia  caula  cd  . Exorat.de  lìbodidr . Uber.  Demoft. 

■ io  Stultitia  majus  cd  malum , quàm  omnia  mala  &. 
fortuna: , & corporis . Cic.  3 . de  ifat.  Deorum  . 

1 1 Quid  abjeftius  dultitia  dici  poted  ? De  leg. 
ix  Studi  non  audiunt  vocpai  clamantis  lapicntix . De- 
mojih.  Olynth.  . 

13  Stultitia  rationis  cd  vitium,  ac  morbus  infelici*  vi- 
ta: coti us  caufa  . *, Artjlotcl . Uh.  1 . de  virtutibus  cap.  3 . to- 
mo i. 

14  SmJtirix  proprium  cd  prave  de  rebus  judicare,  pra- 
vdquc  con  filiere , prave  prxlcntibus  cum  rebus  congredi , 
conflr&arique , prave  de  iis  rebus,  quae  in  vita  bona,  ma- 
laquc  verlantur,  lènti  re . idtmlib.  1.  de  vbr.  c.y 

15  Nihil  inamabilius  diligenti  dultitia  . Seneca  libr.  g. 
conto,  tom.  1 . 

1 6 Studi  vita  ingrata  ed , trepida  ed , tota  in  futurum 
fertur  . Seneca  ep.  1 5.  tom  x, 

17  Nihil  dultitia  pacatnm  habet,  tam  fupcrnd  illi  me- 
tus  , quàm  mfrà  , ad  omnia  pavet.  Ep.  59.  tom.t. 

§.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

1  rv,  BASiLll . Quemadmodùm  xgri  , Se  debiles 
| J rebus  utuntur  ad  curandun)  aptis  ,*  fic  Se  dul- 
ti fiipicntia  indigene  , mcliulque  longc  iplam  , quàm  ar- 
genti, Se  auri  t helàu ros  mercati , longequc  item  canor 
lapidibusprotiofis , & omnc  admodum  prctiolum  ipl'apror- 
fus  digmi m non  cd  . In  Julianum  hfartyrcm. 

x ANTONI!  MONACHI  . Qiiemadinodum  j«bar 
fulgcus  à ySolis  luminc  caligo  lupervenicns  occukat  • Ita 


fcpenuraero  intclleètum  quoque  ooftrum  velati  in  ipfo 
meridie  lplcndentcm  de  luce  ina  conlpicuum  dultitia,  vcl 
amentia  lupervenicns  obicurat.  Inmel  par.ifer.i 9. 

3 SOCRA  ITS.  Ut  xgrotantem  leelusaureus  nihil  ju- 
vat , fic  ncque  dolidum  io  ugna  felicita* , & opes  atnplilu- 
mat . ~4pua  Slob  fer.yi. 

4 PLiN.  Ut  conchylia  crcfcente  luna  augefeunt,  de- 
creicente,  macrolcunt . Ita  ftultus  à Fortuna  pendens  nunc 
magnused,  nunc  pufillus  , nunc  elatus,  nunc  fiipplcx  , ut- 
cunque  Rhamnulìa  mutaverit  lè  l'c.  l.x.c.iox. 

5 CULI  ELMI  PAR.  Sicut  làgitta  cani*  fèmori  in- 
fixa  , fic  verbum  in  corde  finiti  , ficut  cnim  Cani*  non 
quiefeit,  doncc  cj uice modi  removcrit  c femore  iuo  ; Ita 
nec  duhus  quielcere  poro  fi  , donec  verbum  malum , quod 
de  proximo  audivit,  aliis  retuterit . Eccl.  15. 

§.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

X TVEnorriliu:  dièia  huju*  in  ftulios  bare  occur- 
| J runt  apud  Stob^um.  Stulticùm  vitam  odcrint, 
tamen  vivere  volunt  mortis  metu  . Vivunt , cura  non  co s 
delc&ct  vita.  Dcfiderant  juventutem,  cùm nullo juventar 
commodo  fruantur . Dcfiderant  abl'entia  : przicntia  vcrò, 
ctfi  mcliora  pr.»:roriti> , negligunt . Nihil  approban:  per 
totam  vitam.  Mortcm timemes ienel'cerocupiunt.  ExUng. 
Tolyamb 

x Dièta  ejufdcm  in  fluito*  hxc  occurrunt  apud  Sto- 
bcum  . Ncque  Achilli*  arma  Therfiti,  ncque  animi  bona 
homini  finito  conveniunt . Viètus  argroti , & bona  fortuna 
fluiti  muitum  contincnt  molediz  ; Tomtrua  pucros  in  pri- 
mis, Se  minx  fiultos  territant.  ibidem. 

3 Xcnophon , divitem  fiulmm  l'orues  inargentatas  die  , 
diccbat . Max  fer.de  divitiis , & paupertate  . 

§.  vili. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1 1 bsbii , Se  i umani  in  Apolide  iupra  Lesbum  notati 
1 , funi  floliditatis , ut  indicat  Stepbanus . 

% *4bderit&  in  fiuporis  , inlanixque  fabulam  abiere  , 
quod  perlpicuum  efl  ex  cpigrammate  Martiaiis  Ub. io. 
oibdcrilanx  pcfbora  pii  bis  habes . 

S.  IX. 

adagia: 

1 ^HTultior  Morycho  . Suulum  piover bium  in  eos , 
)J  qui  ri  iculé , JtuUeve  qiuppum  facercnt . 

2 Stulcior  MehtiJe  , McUtides  unus  felicijfimus  è fa- 
tuis , quos  Homerus  fuo  cannine  noLilitavit  Hic  jam 
everfa  Troja  vcnifse  Ugttur  m auxiUum  Tnamo 

3 Bibc  Elleborum  \ quo  difio  figmjictUum  efi , infanire 
quempiam . 

TEMA  CCLX1X. 
APPARATO  ITALIANO. 
Peccare 

Humano . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

r TL  peccare  é un  mancare  alla  debita  rettitudine . 

ì } f 17^.  Errare,  mancare,  Sec. 

i u. 
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ne  i confini  dclf  impoffibiUtì,  all*  habitué  di  poter  efTere. 
Sono  idee  deldefidcrio,  Speranze  nell' imponibile  , òfup- 
• polli  inammiffibili , figurarli  il  mondo  lènza  vitii . 

Sono  quelli  fra  gl’huomini,  come  i’effalationi,  che  per 


PRoprio  è dell’ huomo  il  peccare.  ■ Sono  quelli  fra  gl’huomini,  come  J’effalationi,  che  pei 

Chi  e nato  huomo  , è fottopofto  à gl’  errori  hu-  ( quanto  fia  l’aria  purgata , non  è mai  totalmente  fèrcna . 
mani-  1 Mà  che  ? fu  providenza  del  Creatore  donar  all’huomo  di- 


Ellcndo  humano  il  peccare , fia  la  perfora  di  vita  hone- 
ftu  quanto  fi  voglia  , che  volendofi  fare  inquifitionc  di 
quella , tempre  fi  troverà  , che  riprendere . 

L’huomo  non  opra  fempre,  come  ragionevole,  roàtal- 
hora , come  fenfibile . 

11  non  peccare  è Felicità  Divina . L'allcnerfi  dal  pecca- 
to per  la  vergogna  c ingenuità  bumana  . Il  vergognarli 
doppo  il  peccato  è infelicità  lodevole.  Il  non  vergognarli 
delle  attioni  vergognolc  è sfacciatela  animatele  a , de  il 
gloriartene  è pertinacia  diabolica . 

Per  buono,  che  l’huomo  fia , finche  vive,  non  fi  puole 
afficurar  dal  peccato. 

Quanti,  e quanti  per  molti  anni  villèro  fra  lcaftincnzc, 
e flagelli,  che  poi  in  fine praticorono lina vita fcandalolifli- 
jna,  A infame? 

Racconta  Heraclide  il  fucceffo  d’Aleffandrino  Hicronc, 
che  havendo  fiorito  in  lanciti,  e virtù  per  raolt’anni  ven- 
ne poi  à cambiamento  fi  mofiruofo,  che  infin  per  le  calè 
pub  fiche , A infami  andava  aggirandofi . 

Non  altrimente  Tolomeo  Egittiano  doppo  havtre  paflato 
quiodeci  anni  nell’Eremo,  vivendo  folo  di  rugiada,  e di 
pane  , de  in  oratione  continua , dipoi  lalciò  tutto  quello,  e 
diedefi  ad  una  vita  vergognofifiima , Se  indegna. 

Se  Scorreremo  le  làcrc  carte,  trovaremo  anche  cambia- 
menti maggiori , e precipiti!  più  tragici. 

Dio  buono  l chi  laverebbe  pcnlato  , che  Saule  fcielto 
per  ottimo  tra  molti  buoni  , di  humile , e patiente  , che 
egli  era,  dovette  dare  in  una  Superbia  Lucifèrina,  A:  in  un 
mal  rancore,  contro  il  miglior  huomo,  che  in  llraclc  vi* 
velie? 


Mà  che  ? fù  providenza  del  Creatore  donar  aH’huomo  di- 
feti , perche  folle  diiliato  il  mondo  dal  Paradifo , c nella 
difuguaglianza  folTero anche  più  defidera ti  quei  Superbi  con> 
merci . 

11  cercar  gl’  huommi  migliori  è una  Sintattica  idea  del 
defiderio . 

E ftolidità  di  mente  il  pensare  rhuomo  impeccabile  nel 
mondo . 

L’efi’erc  Senza  vitio  è privilegio  particolare  dell’  huomo 
felice , e divino . 

Non  «’attolli  tri  la  gente  , chi  non  brama  dare  un*  oc- 
chiata alla  colpa . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

I He  polV  io,  le  l'audace 

Scnfo  tanto  polscnte  ’ 
jSThà  pollo  al  collo  un  giogo  afpro , e tenace. 

Bcm.Tafs.falm.%. 

x Che  tutti  fiam  macchiati  d’una  pece . 

Tetrarca . 

3 Non  v’d  alcun  cofi  tetto. 

Che  non  commetta  Spetto  alcun  difètto  . 

Tietr.  Mxr.Vrov. 

4 Non  v’c  alcun  ( tolto  Dio  ) lènza  difetto . 

Mvr.Vaf 

§.  IV. 

ESEMPI. 

1 Hrifto  in  preièntarli  gl*  Ebrei  I’  Adultera 
fcritte  con  un  deco  la  fua  Sentenza  in  terra  , 


ratittuno  cflèmpio?  Gio.  8. 

Chi  fi  farebbe  perfuafo  , che  un*  Apoftolodi  Chrifto  ha-  g 

vette  dovuto  terminare  la  vita  ad  un  laccio  pottogli  dalla  . \yf  T 

difperacione  con  le  proprie  mani  alla  gola  ? A 1 U r 1 t IVI  IVI  1 • 

Chi  crede  l’huomo  lenza  colpa  , non  tà , egli  eflcre  tro-  1 VT  Egava  Orate  tri  gl*  huomini  poterli  trovare  al- 
fro  miserabile  della  fragilità  . j^\|  cuno  , il  quale  in  qualche  parte  non  erratte , 

Perderebbe  in  certo  modo  le  qualità  del  fuo  edere  , fc  Soggiungendo  non  trovarli  alcuna  melagrana  , nella  qua- 
potette  effe  re  impeccabile.  le  non  fia  qualche  granello  putrido.  Tlut.^Apof. 

Quello  però , che  gl’  impedilee  un  difetto  naturalizzato,  y.  Fragilità  bumana  . 
ottiene  per  mezzo  d’un*  atto  tanto  più  commendabile , quan- 
to meno  praticato.  ^ ' 

Se  lo  contrafegna  la  colpa  per  quello  egli  è,  Io  qualifi-  ^ » . » 

ca  il  pentimento,  e lo  fa  cfferc  quello,  che  mai  laverebbe  *d7u  ldCFFl  m 

potuto  effere . 

Pretende  di  farli  credere  divinizzato  , chi  prefuppone  APPARATUS  LATINUS. 

farfi  conolccre  per  impeccabile . 

Si  rende  l'huomo  delinquente  nell'atto  medefimo  di  far  ^ T 

credere  m altri  il  difetto.  ** 

Quel  lume,  che  in  faccia  d’un  lume  maggiore  fi  lòlleva,  _ _ _ 

in  vece  di  render  men  chiari  i Splendori  altrui , Sà  vedere  I)  r.  r I N 111  O • 

la  debolezza  del  proprio.  . - 

E un  compotto  l’huomo  , che  difetta  in  tutte  le  per-  T)  Eccare  eft  declinare  à re&itudine  aftus , quam  dè- 
fettioni  , X bethabere.  Ex D.Tbom.q.óf.art.t. 

S’inganna,  fe  crede,  con  far  apparire  quelle  degl’ al  tri  | 

occultare  le  proprie  , mentre  non  è irreprenfibile  difetto  « « - —,  *.'  • J » 1 JC 

procurare  le  vergogne  di  chi  deturpa  in  una  mede  fi  ma  efi  ÒJL.JN1.  h 1 D L 1 zt. 

lènza  la  nollra  vita  . 1 ¥2  cn'm  *°  iniqui utibusconceptus  fum  . Vf.jO. 

Sperare  fantimenci  d’innocenza  in  chi  porta  nel  nafeere  a 12*  Non  eft  enim  homo,  qui  non  peccct. 

un’anima  macchiata  di  colpa  originaria,  è un  volere  in-  3 Non  eft  enim  homojuftusin  terra,  qui  faciac  bonum, 

trodurre  la  luce  nella  regione  delle  tenebre  ; un  defidera  re  Se  non  peccet . Etcì.  7. 

frutti  diverfi  dalla  Semente  ; un’ alterare  le  qualità  degl*  4 Spiritus  quidem  promptuz  eft  , caro  autem  infirma, 
elementi , un  ridurre  quello  , che  fi  lagrima  imprigionato  Mattb.  16. 
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ri  fine 


- 7/ 

5 Si  dixerimus  ; quoniam  peccatimi  nonhabemus,  ipfi 
Tios  feducimus , & verìtas  in  nobis  non  eft.  i.  Joan.  i. 

6 Scpo'cs  enirn  in  diecadct  juftus,  dcrefurget.  ‘Pro*. 

14.  ‘ ' 

7 Quis  potei!  dicere  : mundum  eft  cor  meiim  ? Trov. 

•so. 

8 Generatio,  qu*  fibi  munda  vidctur,  Se  tamen  non 
Tft  Iota  * iordibus  firn.  Vrov.^o.  ix. 

p Peccatum  tneum  contra  me  eftlemper.  Pf.jo. 

10  Senfus  humani  cordis  proni  fùnt  in  matura  ab adole- 
centia  ina  . Ccn.t . ai. 

u Scio,  quia  non  habitat  in  ree  , boc  eft  in  carne 
inea  , bonum  . Jtym.  7.18. 

11  Ecce  qui  lèrviant  Dco  , non  funt  ftaòiles  , Se  in 
Angeli*  iuis  reperir  pravitatem  ; quanto  mag/s  hi  , qui 
hubitant  domo*  luteas  , qui  terrenttm  habent  fundamen- 
tum?  Job  4- 

13  Quid  eft  homo,  ut  ìmmaculatus  fit  , Se  juftus  ap- 
parcat  natus  demulicre?’  Ecccinter  fan&oscjus  ne  reo  im- 
mutabili, & c^li  non  funt  mundi  in  conipeftu ejua , quan- 
ti» magis  abominabili,  Se  inutilis  homo,  quibibic,  qua- 
li aqua  m , iniquicatem?  Job  15. 

14  Farli  fumus  ut  immimdi  omnes  nos,  quali  pannus 
mcnftruat*  univerlae  juftiiiac  noftra.  Ifa.  64 

s.  ili. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

x TW  T Ereo  renalcitur  in  Chriftì  corpore  , nifi  priùs 
nalcatur  in  peccati  corruptione  . Aug.debapt. 

porr  ut 

x Nulluf  fanftus , Se  juftus  caret  peccato  , nec  tamen 
ex  hoc  definit  elle  juftus,  iclfaivllus,  cùmaifè&u  tcneat 
fanttitatem  . de  Eccl  dotta. 

3 Si  querèlibet  valdé  juftum  dilctttias  in  hac  vita  , 
quamvis  jam  fit  dionus  jufti  vocabulo,  non  eft  tamen  r‘" 
peccato . Aug.  traa.  41 . in  Joan. 

4 Sine  generali*  confufionis  velaminc  nemo  fiiiorum  ho- 
minum  intravit  in  hanc  vitam , uno  fare  exeepto,  quiin- 
greditur  fine  macula,  Emmanuel  eft  . Hvm.  Jcrm.  78.  m 
coi. tic. 

5 Quamdiù  iftud  fragile  corpus  gerimus  , fine  pec- 
cato efe  non  poflumus  - Kmpis  de  I mit.  Chrtfl.  lìb.  1 . 
CAp.  xx. 

6 O quanta  fragilità*  humana  , qua-  lèmpcr  prona 
eft  advitia  ! Hodie  confiteris  j»eccata  tua,  Se  cras  ite- 
rimi perpttras  confefla  . Ntmc  proponi*  cavere  , Se  poft 
boram  agi* , quali  nihil  propofuilfes  1 bid. 

7 Meritò  ergo  nos  iplos  humiliarc  pofTumns  , nec  un- 
quam  aliquid  magni  de  nobis  fentire  , quia  tàin  fragiles, 
OC  inftabiles  fumus  . idem  . 

8 Quid  hct  de  nobis  in  fine,  qui  tepefeimus  tammane? 
Idem . 

9 Homo , Se  peccator  quafi  dur  rcs  lunt . Aug  in  £• 
nangjoan. 

10  Homo  line  crimine  potei!  effe,  non  autem  fine  pec- 
cato. Idem.  . . 

11  Nullus  unquam  è mortali,  & caduco  femine  virab- 
folutc  bonus  naicctur . Quidam . 

ix  Homo,  etfi  fine  peccato  effe  poflit , nemo  tamen 
eft,  qui  fit»  Aug.  defpnr.&  anima. 

13  Deus  quandoque  fuoseleftos  labi  permi  t ti  t . Greg.  in 
Euang.Hom.  xx. 

14  Homo  fine  querela,  non  autem  fine  peccato,  Aug. 
in  quafi.  ex  Utroque  tefiam. 

15  Non  eft  mirandum  peccare  hominem,  fed  illtid  rc- 
prehcnfibile  eft , fi  ciim  fe  cognofcat  erra fle , non  humi- 
lict  fc  Deo.  S. u (mbrofiut  4j.  ep  xZ.adTheod. lmp. 

16  Pcccafl'e  conditionis  eft  human»  , atque  infirmita- 
tìs;  fed  ìmpiè  agere,  non  conditionis  eft,  fed  perfidia:, de 
nequifGmz  mentis  venenum  . idem  lib.  s.  de  tnterpìUat.  c. 


17  Nemo  effe  fine  peccato  poteft,  Se  quifquis  le  inenf- 
paturn  dixerit,  aut  fuperbus,  aut  ftultus  eft  . $.  A ug.t . 
4 contra  du.it  Ep  Velag.  c.  10.  re.  7. 

18  Quandiù  in  hac  vita  converlàris , fine  peccato  tecf- 
le  non  credas  . S.  Aug.  to.x.  £p.  105. 

19  Peccare  humanum  , ac  inferme  eft  compofitionis  . 
S.  Crtg.  T^a^.Or^. 

10  Nihil  ha  berti  us  proprium  in  hoc  mundo , nifi  pecca- 
ta . Hug.  Card.  io.  5 .fup.  1 Mach.  c.  3 . 

ai  1 mpofii bile  eft  , ut  aut  ignorantia , aut  intelligenti* , 
aut  vanitale,  aut  obreptione , aut  cogitatone,  aut  necei- 
fitate,  aut  oblivione  non  peccetur.  JoatkCaff.  CoUat.  xx. 
Abbai.  Th:on.  c.  7. 

xx  Multi  vitam  fine  crimine  habere  pofiunt,  fine  pec- 
cato vero  non  poflunt.  S.lfidorus  Hifpalcn.l.x  .de  Jum. 
bonoc.  18, 

§.  iv. 

sententi^  profanorum. 

1 A T Itia  crune,  donec  homines  . Tacit. 

x v Qiiòd  ho.ntnes  errent,  ut  homines,  nihil  puto 
mirandum  elle.  Xenopb.  Cyrop$d.  l.^ . 

3 Neroinem  ex  omni  numero  mortalium  crimine  care- 
re  puto . Idem  de  rebus  gtjlis  Crac. 

4 Pejores  morimur  , quàm  nafeiraur;  hoc  noftrumeft, 
non  natura  , vitium  . Scn  ep.  xx. 

5 Pcccamus  omnes,  ahi  gravia , alti  leviora,  alii  fortd 
impulfi , aut  aliena  nequitia  ablati . Scn.  l.i.de  Ctem.  ad 
7<{eron.  c.  6.  to.i. 

§.  V. 

SENT.  POETARUM. 

1 Q1 1 vitam  mfctpìas  bomixum  , fi  ccnique  moresì 
ij  Cùm  culpas  alios , ritmo  fine  crimine  vi  vie . 

M.  Cato . 

x Si , quotici  peccarti  homines  , fua  f ulmina  rnittat 
juppiter , exiguo  tempore  ir.crmis  crii . 

Propert. 

3 Unicuique  dedit  vitium  natura  creato . 

Quidam . 

4 ■ ■ ■■  Fitiis  nemo  fme  nafeitur . 

Horat. 


TEMA  CCLXX 
APPARATO  ITALIANO. 
Peccare  enorme , e 

Dannoso , 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

1 TL  peccato  cuna  prevarica  ti  one  della  legge  viva,  ed 
I una  inobedienza  de  celefti  precetti . 
x JTN.  Errore  , difetto  , mancamento  , trafgrclfio- 
oe  della  legge. 

3 FPJT.  Abbominofo , atroce,  empio , fetente , borren- 
do, horribile,  nefando,  obbrobriofo. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

On  vi  è cola  più  deteftabile  del  peccato.  Balla  il 
dire , che  folo  la  pena  dell'inferno  gli  c cquiva- 


N 

knte. 
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Per  eflò  afferma  S.  Ago  (lino  merita  i!  gentile  un*  In- 
ferno, c A„Chr  Aliano  <lue,  mentre  hà  hawto  ardire  dì 
peccare , tutto  che  conofce , riferii  il  figliuolo  di  Dio  in* 
carnato,  e lafciato  porre  in  Croce  per  amor  fuo. 

Male  dunque  troppo  grande  è il  peccato,  poiché  é ma- 
le infinito  ; onde  non  le  li  ù torto  caligandolo  con  pene 
eterne. 

Egli  c un  male  tra  tutti  gl’ altri  mali  metti  inficine 
maggiore quindi  bene  Aà  al  peccatore  , s*  egli  con  tutti 
i mali  polli  infieme  è giuAitiato . 

Dai  prezzo  della  Medicina  può  uguagliarli  la  grandez- 
za del  morbo  . Qual  dunque  farà  la  malitia  del  peccato , 
a’ egli  è convenuto  per  fuo  rimedio,  che  Dio,  non  fittoli 
humanalfe,  mà  fi  morilfe? 

Se  Iddio  c un  bene  , che  racchiude  in  fe  tutti  i beni, 
certamente  il  peccato  morule  , che  gli  fà  inguria,  è un 
male,  che  merita  tutti  i mali. 

G fa  odio  lì  A peccato  anche  à coloro,  che  fanno  amare 
il  peccato.  l 

Il  peccato  hà  coli  horrendo  l’ afpetto , che  è Amile  à 
quello  delle  Gorgoni  ; rappreientato  ai  reo  lo  trafmuta  in 
lattò , che  non  ha  lingua . 

T roppo  lontano  u crede  dal  caftigo  di  Dio  quel  Pec 
catore  , che  non  hà  incontrato  ne  Tuoi  demeriti  la  po' 
cu . 

Si  maraviglia  Plinio  della  forza  di  certi  fulmini  , che 
divorando  l’argento,  e Toro,  Iaiciano  intatta  la  coperta , 
che  il  racchiudeva  . 

Somigliante  c il  peccato  , che  arde  1*  Anima  nafcoAa  , 
c lalcia  intiero,  e iano  il  corpo. 

Egli  c un  fulmine , che  sbalza  dall’  inferno , peggiore  del 
isedclimo  inferno,  che  lconcia  fi  horribilmcntc  l’ anima , 
che  egli  tocca , 

Ma  che  fi  dirà  de  mali,  ch’egli  cagionai  quando  be- 
ne il  peccato  fotte  la  miglior  cola  del  mondo,  doverebbe 
elferc  abbonito  più  della  morte  per  li  perniciofi  effetti , 
eh’ ti  produce. 

Inipcroche  egli  priva  della  gratia  , sbandifee  dall’ani- 
ma Jo  Spirito  Santo,  e le  toglie  il  Gelo,  fpoglia  l’huo- 
mo  d’ ogni  fuo  merito,  il  rende  indegno  della  protet rio- 
ne divina , e condanna  ad  eterni  tormenti  il  peccatore 
nell’  altra  vita  , e in  quefia  ad  innumcrabili  feiagu- 
re,  anche  infinite.  Non  eie  pcfte,  nc  guerra,  nè  fame, 
nè  infirmità,  che  da  alcun  peccato  non  habbia  ricevuta  1’ 
ocrafione . 

Quegli  infortuni!,  che  afHiggono  l’umanità;  fono  col- 
pa dell’  humanità , che  sdegnando  iinparadiiàrfi  nello  Aato 
dell*  innocenza , volle  con  delinquenze  cercar  maggiori  au- 
van  faggi,  che  dì  Paradifo. 

Non  fi  moAra  Dio  verio  di  noi  il  fommo  fattore  del 
tutto , perche  noi  abbandoniamo  alcuna  volta  A vivere  da 
huomini,  edei  abbandona  gli  e detti  della  mifericordia  fuoi 
particolari  inalterabili  attributi , perclve  lo  sforziamo  noi 
ù divenirne  giudice  rigorolb , e leverò . Sono  caule  le  no* 
lire  delinquenze  de  i noftri  infortunii . 

11  Corpo  del  peccatore  è fepoltura  dell’  anima  morta . 

Di  molti  mali  fi  lamentava  Davide  doppo , che  peccò  , 
e grandi  pertécutori  haveva  prima  la  perturbatone  del 
cuore , fecondo  dice  nel  Ialino  : in  me  fi  è conturbato  il 
Cuore . 

Si  lamenta  apprettò,  che  li  mancò  A cuore,  come  con- 
fettò in  un’  altro  l'almo . il  cuore  in  me  è mancato . 

In  oltre  fi  lamenta,  che  A fuo  cuore  l’hà  laiciato, 
come  afferma  dicendo . Jl  mio  cuore  mi  hà  lafciato . 

Si  turbò  A fuo  cuore,  mancagli  la  fua  virtù,  e alfine 
r abbandonò . 

Chi  non  teme  Dio,  ogni  cofa  teme 

Caino  doppo,  c!ie  ottelé  iddio,  re ftò  tanto  pulii lani- 
«no  , che  dotte:  ogni  cofa , che  troverò , ini  ammani- 
rà . 

Coli  temette  Hcrode , e fi  turbò , temendo  un  Bambi- 
tApparaio  aUT  Tom,  IU, 


no  aU'bora  nato , e non  folo  lui , mà  tutta  Gerufalemmt 
con  lui . 

Perche  i cattivi  hanno  di  dentro  la  confidenza,  che  con- 
tinuamente gli  accula,  vanno  fempre  lpaventati , e timo* 
rofi  . 

Temono  delle  foglie  d’ Arbori , e in  qual  fi  voglia  pic_ 
cola  infermità  penfano , che  già  viene  la  morte . 

Cofi  dice  Iddio,  parlando  di  certi  peccatori , cheloha- 
vevano  abbandonato.  Gli  fpaventerà  A fuoco  di  una  fo- 
glia, che  vola  per  l’aria,  e fuggiranno,  come  da  una 
ipada . 

Geleranno  lènza  ettère  perfeguitati  da  alcuno , e mo- 
riranno, come  fuggendo  dalla  battaglia. 

Non  vi  è fiera  , nè  mofiro  con  deforme  , come  il 
peccato , che  priva  l’huomo  detta  gratia  d*  un  Dio . 

Le  cantaridi,  e gli  Scorpioni  portano  con  etto  loro  A 
rimedio  del  proprio  veleno,  mà  nel  peccato  vi  è fempre 
la  pena , e il  i'upplicio  unitamente  aggiunti . 

Quando  1*  huomo  pecca , è fempre  cieco . AU’hora  ve» 
de,  che,  confummato  A peccato,  rimano  pieno  di  roflbre, 
di  pentimento',  di  confo  itone  . 

Il  levare  la  ragione , e ottùfear  l’ intelletto  fono  effetti 
del  peccato.  Chi  pecca  , [li  puoi  dire  privo  d’intelletto, 
poiché  di  libero  fi  fa  fervo . 

La  morte  è A frutto,  che  produce  l’Albero  del  defi- 
derio  inneflato  di  malvagità . 

Gl’ huomini  malvagi  non  credono  già  mai  le  proprie 
colpe  partorir  loro  gr  infornimi . 

il  peccato  è come  una  lomma  grave , che  fi  rende  in- 
fuperabtte  à colui  medefimo,  che  1* hà  ammaliata. 

11  primo  effetto  del  peccato  c di  bendar  gli  occhi  à chi 

10  commette  , perche  non  polla  egli  veder  1*  «biffò  dell» 
di  fora  rie,  dove  portai  palfi  à precipitarli  . 

Il  peccato  hà  per  coAume  d'introdur  una  cataratta 
fopra  gli  occhi  cosi  denfa  , che  non  può  vedere  i lampi 
della  Ipada  Divina  . 

Quando  il  peccato  non  fi  cancella  pretto  con  la  peni- 
tenza , egli  iuole  condurre  in  un’altro  con  la  gravezza 
del  luo  pelò  ; di  maniera  , che  la  moltiplicatione  porta  à 
piombo  in  un  abiffò  di  miferia  . 

E tale  la  bruttezza  del  peccato  , che  chi  in  fc  fletto  hi 
raffi giraffe,  morirebbe  di  Ipa vento. 

Non  v’  è colà  horribile , e da  temere  in  quello  mondo, 
fuor  del  peccato. 

Afferma  S.  Anfelmo , che  fe  da  una  parte  havefle  vedu- 
to A peccato  , e dall’  altra  1*  inferno  ; e che  all’  uno  dclli 
due  fotte  flato  cottretto  ad  appigliarli  , che  l’ Inferno  co- 
me minor  male  fi  farebbe  eletto . 

Il  fine , e condufione  d’ ogni  peccato  morule  farà  mol- 
to grave  tormento . 

Colui  fi  può  chiamare  veramente  fervo,  à cui  domina 

11  peccato;  quella  è fervitù  ipirituale  , e per  conseguen- 
za più  vile,  & indegna;  fi  come  è coià  molto  più  inde- 
gna lèrvir  ad  una  cola  vile  con  la  mente  , che  con  A 
corpo  . 

s.  IIL 

SIMBOLI. 

"Peccato . 

Giovine  cieco,  ignudo,  e nero  , A quale  mottri  di 
caulinare  per  vie  predpitofe , rapide  , c dittorce  ; 
cinto  à travedo  da  un  Serpe  con  un  verme  , che  penetrando 
A lato  manco  gli  roda  il  cuore. 

il  Peccato  fi  dipinge  giovane  , e cieco  per  l’impruden- 
za, e cecità  di  quello  , che  lo  commette  , non  effondo  A 
peccato  per  fc  fletto  altro  , che  una  trafgreffione  delle 
leggi)  & uno  deviar  dal  bene,  come  anche  dicefi. 

Fffff  Tec- 
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* Toccato  i quell' errar , che  il  voler  vuole, 

A la  conferite  col  fenfo  alt  atto , e tufo , 

£ la  r*£io*  non  redola  , 0 reprime . 

Si  fi  ignudo  , e pero  , peiche  il  peccato  ipoglia  della 
gratia , e priva  affatto  del  candore  della  virtù , (landò  in 
pericolo  di  precipitare  l' incertezza  della  morte  , che  lo 
tira  nell’ inferno  , fé  non  fi  ajuta  con  la  penitenza  , col 
dolore  . 

E circondato  dai  fèrpe , perche  il  peccato  è una  Signo- 
ria del  Diavolo  no  Aro  nimico  , il  quale  cerca  continua- 
mente  ingannarci  con  fìnte  apparenze  di  bene  , iperando 
ne  tèmpre  il  lùccefTo  , che  ne  hebbe  con  la  prima  noftra 
madre  infelice  . 

Il  verme  al  cuore  col  verme  della  confcienza  , ò la 
conlcienza  Acfl'a  , che  dicono  i Teologi  , la  quale  (limo- 
la , e rode  l' anima  peccatrice  , c lèmpre  (là  vivace  , e 
gagliardo, finche  nei  peccato  lente  il  pollò,  & il  (angue  , 
onde  prende  il  vigore , e li  pndrilcc . 

$ IV 

ESEMPI. 

’ Calci  , che  diede  Trabucco  à i divini  precetti , lo 
_ convertirono  in  un  Cìiumcnto  , e S.iulo  divenne 
una  Furia  , & un  Demonio  humanato  per  la  malvaggi- 
ti  delle  fue  Paflioni  . Tutte  quelle  metamorfofi  deriva- 
no dalla  colpa . v 

a “Pietro  doppò  la  negatone  di  Chrifto  diflc  . Homo 
non  firn . 

3 Doppo , che  Carlo  Settimo  Re  di  Francia  hberò  il 
fuo  reame  dalla  ioggezzione , che  li  dava  il  Re  dT  Inghil- 
terra , nell’ imbarcarli  un  Capitano  Inglelc  per  rinegare 
alla  patria  , richiedo  , come  per  rimprovero  da  un  Fra  ir- 
cele, quando  farebbe  ritorno,  rdpcdè  prudentemente.  (Quan- 
do i volt  ri  peccati  laranno  maggiori  de  noftri . Che  le  voi 
tornare tc  à ridomandarmi  , quando  la  tribulatione  già  ve- 
nuta alla  Cala  voftra  fia  per  partirfene  , menandone  tut- 
te fuora  l’ infirmiti , le  dilcordic , le  diviftoni  , le  gare  lì 
pertinaci  , ripiglierò  , che  fi  partirà  , quando  fi  fu  par- 
tilo prima  il  peccato  . Mifans  facit  Topulos  peccatimi  . 
Apoc.  %.  n, 

•5-  V. 

IMPRESE. 

fL  Mare  , che  mai  lèmpre  , ò dall’ Aure  , ò da  i 
__  venti  è agitato,  e quando  anche  tacellèro  quelli , 
nelle  continue  reciproche  vicende  del  luo  fluflo , e nflullo 
fUt  in  continuo  motto  legnato  col  titolo.  NEC  REQVIES 
ULLA  : ci  prime  la  fluctuatione  tutta  propria  d’un  cuor 
perverfo  , della  quale  Bàia  37.  »o.  Jmpii  quafi  mare  fer- 
vali , quod  quiefccre  non  potefl . Vatablo  Jntpii  enfiar  Euripi 
frantati , qui  nefeù  quiefccre  ,&c.  Horat.  a.  Carro.  Ode  1 6. 
Tipn  enim  ga%£ , ncque  confularis 
Submovet  hittor  niferos  tumultui 
Mentis  , & curas  , laqueata  crrcum 
Tetta  volontà. 

Pie.  M.  S.  1. 1 . cap.  20.  num.  $ lo. 

a II  torrente  traboccando  gii  delle  balzerò  tra  (correndo 
per  le  pianure  , c fabro  de  Tuoi  medefimi  precipiti)  , e 
delle  ru inole  cadute  , cui  può  dar(i  DAT’ SEMET  IN 
PRAECEPS  ; (imbolo  d’anima  federata  , che  da  le  flef- 
fa  è cagione  delle  fue  mine  . San  Nicolò  Abbate  inili- 
tut.  ad  Monach.  Quemadmodttm  t arreni  ftbi  ipfc  pr^ceps 
\aditum  patcfacit  , fu  & peccator  ftbi  ipfc  per  federa  ruens 
parai  interi tum . 

P.  M.S  1.  a,c.  *j.n.  ‘ 

3 Ad  un  cuore  circondato  da  un  Serpe,  che  (lamio  nel 
mezzo  del  fuoco  non  arde, gli  fi»  foprapoflo:  NON  COM- 
BVRETVR  , alludendo  al  cuore  di  Germanico,  che  nel 
mezzo  al  rogo  di  morte  non  foggiacquc  alla  voracità  dell’ 
incendio  refillendo  à quelli  la  forza  del  veleno  , ond’  era 
contaminato  , come  rapporta  Suctonio  In  Caligala  , e non 


T 


I altrimenti  il  Cuore  humano , mentre  è ingombrato  dal 
* veleno  della  colpa , non  può  concepire  gr  ardori  dello 
, Spirito  Santo  , enim  Sphitus  Santtus  confort lum  , 

<y  foci? totem  fbbritus  mali  pati  potefi  , diceva  Ori- 
gene  bom.  6.  in  Num.  Il  che  ben  fi  vede  figurato  nel  ro- 
veto , quale  , benché  circondato  dalle  fiamme , non  arde- 
va, e come  dilTe  Ago  li  ino  tom.  6.  traci,  fu  per  dlud  . Ego 
fum  , qui  fum  , ideò  rubus  non  cremabatur  , quia  fiamma 
fpiritus  à f pìnis  peuatocum  reftflcbatvr . 

P.  M.  S.  1.  3.  c.  3*.  n.  91. 

4 Giovanni  Ferro  (limò  , che  all’  Mfino  fopralcrivcre 
fi  poteflè  il  motto.  SEMPÉR  AD  ONUS,  ò veramen- 
te, PLAGIS,  ET  ONERI.  Motti  proportiooati  al  Pec- 
catore , quale  cangiandofi  con  la  colpa  d’ huomo  in  giu- 
mento , fi  trova  aggravato  nell’  interno  dal  Pelò  della 
conlcienza , che  P affligge , e nell'  cflerno  in  cento  gitilo 
travagliato,  per  colto  , e battuto  . Ego  in  flagella  paratus 
fum , protellava  Davide,  come  peccatore.  Piai.  37.  18.  & 
iniqui  tata  me* , fic  ut  onusgra-pC  sgravata  funi  fuper  me, tu 
5 . Ubi  malli m , diceva  S.  Bernardo,  fiagclluw  quoque  appro- 
pinqua netcfsc  cfi  ì'  fcmpcr  enim  maììtm  pana  comitatur . 

P.  M.S.lj.cj  n.jj. 

y -Non  faprei  ben  dire  ( riferifcc  il  Picinelli  ) le  per 
colpa  di  flolidczza , ò per  virtù  di  gagliarda  1’  tifino  lì 
dimoflra  non  curante  di  quanti  pefi  gli  vengono  addolc- 
iati , à cui  iòprafcnlTe  : NIL  ONERA  QJ  RAT  , c 
nc  prelè  il  motivo  da  S.  Bernardo  lerrn.  de  Primordiis  , 
Se.  novilfimis  . Oncramus  . Afìnum  , & fatigamus  in  labo- 
ribus  plurima  , & non  curat  , quia  Jtfmus  efi  . Idea  di 
peccatore  , che  porta  nell*  animo  la  grave  lòmma  delle 
Veneri,  c de  i Plutoni,  de  i Marti,  delle  Megere, cioè 
: delle  carnalità,  delle  avaritie,  delle  oftilità , e delle  ven- 
dette , e pure  non  cura  quell’  enorme  opprellione , ond’  d 
aggravato;  del  qual  fatto  Ifai.  cap.  46.  1.  Coufrattus  efl 
Bel  , cimtritus  eli  Tfabo  : fatta  funt  fmuLcra  corum  be- 
ffai , & Jummtts  : onera  vefira  gravi  fondere  ufq ; ad  loffi - 
tudinem  , e non  penfa  à liberarfenc  , c redimere  la  pro- 
pria liberta  troppo  angariata,  ed  opprefli. 

Tic.  M S l.  J.  c.  5 .».  }d. 

b S.  Bernardo  Tarab.  de  7 'fuptiis  flit,  ócc.  dice,  che 
r^fmo  lì  a FATUUS,  ET  IMMUNDUS,  animale  e 
doli  do , ed  immondo,  quale  per  l’appunto  c il  peccatore 
lciocco  di  giudicio,  ed  immondo  di  i'pirito,  e di  cuore  . 
Tale  fu  il  Giovinetto  Euangelico  , Itoli  do  , e Sciocco  in 
allontanarti  dagl*  agi  della  cala , e del  ièno  paterno,  im- 
mondo nel  fobilfarfi  nella  cloaca  della  carnalità  , ed  ap- 
plicarli alla  iervitù  de  i porci.  Tercgrè  projtttus  efl  in  re- 
gionari longinquam , C7*  ibi  difjipavit  fubfùuttiam  fuam , vi- 
vtndo  luxuriosc.  Lue.  iy.  13.  di  cui  S. Pietro CrilòJogo  /er. 
1.  MJfcttionis  defertor , pinata  refuga  deputai  ur  porca  .par- 
eti addici  tur  , por  corum  traditur  fervi  luti , porcorum  pafeua 
lutulenta  perenna  , inquieti  gregis  teritur  , & maculatur 
excurfk  , ut  ftntiat , quatti  miferum  fa , amanti*  quàm  fa, 
quieti s patema  bcatitudinem  per  didi  he. 

Id.Ib.n-43. 

7 Peccatore  ftolido,  che  non  intende,  nè  ubhidifee  al 
freno  della  legge  di  Dio  , potrebbe,  dice  Carlo  Rancati  , 
rapprelcntarfi  nel  giumento  inetto  ad  intendere  la  direc- 
tione  delle  briglie  , il  che  dichiara  il  titolo  . IGNARUS 
HABEN.dE  . Il  corpo  di  quella  imprefa  è tutto  confor- 
me alla  Dottrina  di  Picrio  Valeriano  I.  n.  Hierogl.  che 
adduce  1’  Afino  per  (imbolo  dell1  indocilità  , il  mottp  poi 
prelo  da  Claudiano  de  Bel.  Gii. 

Dextra  movet  jaculum.  pratentat  pallia  Uva 
Cxtcra  nudns  eques , fonipes  ignarus  habente, 

Id.Ib.n.46. 

8 Idea  del  Peccatore,  e ie  refta  uccilò  dal  peccato, eh* 
egli  genera,  e partorifee,  è la  vipera  , la  quale  , lè  c ve- 
ro ciò,  che  dicono,  nell’ atto  del  partorire , cfscndolc  da  i 
fuoi  vipcrotti  lquarciate  le  vilccre  , muore  infelicemente, 
c com’  altri  di  lei  dilic . PERIT  , DUM  PARIT , "che 

/ vanto 
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tanto  appunto  lalciò  icritto  S.  Giacomo  r.  ij.  Teccatumy 
cura  confummatum  fuetti , generai  mortem 

RM.S.I.jf.c.  ìo.n.  108. 

9 II  Cavolo  è un  erbaggio] , i!  ouale  e nutnice  , e ca- 
giona malinconia , di  cui  Cailore  Durante  . 

— Mar  or  eque  juccus 

Tarpa . 

Al  Cavolo  perciò  fi  conviene, *MOES  TITIA  REPLET, 
effetto  in  noi  cagionato  dal  peccato,  che  ricevuto  nell’ Ani- - 
ma  , la  riempe  di  malinconia  , e di  triftezza  , Traviteli 
alfjuc  ulto  apparai u fimul  atqut  ammutì}  attigit  , affli- 
gli , acque 'deficit  , mplet  dolore , lamenti s , majlitia  , 
fornitemi  a hominem  . Dil'sc  Piuurcol.  an  viciofitas  ad  in- 
fclicic.  lòffi  ciac  ; che  però  Icrivcndofi  di  Giona  diiubbidicn- 
tc  , e contumace , che  andò  à cacciarfi  nella  fentina  della 
nave  , dcficn.ht  ad  interiora  navii  ■ Joan.  25.  Tcodorcto 
interpreta  . Confitenti*  JiimuUs  vexatuiy  maflitiaque  affili- 
ftat  us  cogitati  oh  um  fitarum  acuita  non  firn  valerti , ex  fo- 
nino flit  molkùutur  conjolationem,  nel  qual  luogo  Cornelio 
à Lapide,  Mala  cium  conf ’c ionia par it  merrorem , meror  fo- 
mnum  . P.M.  S.  1.  io.  e.  9-n.  15. 

10  Dolcoridc  riferito  da  Giovanni  Ruellio  de  Natu. 
flipitum  hb.  3.  cap.  $4.  del  cri  ve  Ja  Majorana  . Odore  gra- 
vi , fapore  amaro  . Che  però  le  le  può  dare  , ODOR 
CìRAVIS,  SAPOR  AMARUS  . Qualità  rico- 
nolciutc  nel  peccato,  folito  bavere  per  compagno  un  odor 
grave,  e fetente  ; ed  à riempire  il  palato  deir anima  d’ o- 
ciofa  amarezza  . Q-ianto  al  fetore  S.  Agoftino  in  Pialm. 
37.  Habeat  aliquis  fanum  olfa&um  amm.t  , jemit  , quo- 
tnoùò  puteant  peccata  . Quanto  all’amarezza  S.  Ambrog. 
1.  otfic.  e.  ia.  Veccator  , quamvis  foris  abundet  , & deli- 
tiis  dtjjluat , odorwns  fragrct , in  amaritudine  animx  vitam 
exigit 

Id.  Ib.c.  24.  n.  11 9. 

12  Alla  durezza  de  i legni  ramofi  di  iùo  talento  fi  và 
rettringendo  il  Ttfdlo  , da  (e  ftelso  generando  , e produ- 
cendo i legami  , co  i quali  diventa  volontario  fervo  , e co 
ì quali  5' annoda,  e s"  incatena,  à cui  fu  data,  SE  SE 
ULTRO  DE  V1NCIT  , tolto  da  Ruellio,  fi  fi  caprto- 
lis  vinciens  ill.gat . idea  d’ infelice  peccatore,  che  fi  mile  ad 
Ablalone,  co  1 tuoi  proprii  capelli  , cioè  con  le  fue  vitio- 
fità  dcrementitie  le  dello  lega  , e fi  folpende  à i legni  de 
i lupplicii  ad  elscre  berla  olio  di  mille  mali  , poiché , come 
canta  Santa  Chiela 

Mais  gravata  crìmine 
Ufi  perenne  cogitai , 

Scfique  culpis  litigai . 

E Salomone  Prover.  j.  ix.  Iniquitates  fu*  capiunt  hn- 
pium  y & f unióni  peccatorum  fuorum  conffringitur  . 

Pie.  M.  S.l.  io. c.29. n.  136. 

13.  Gravi  nocumenti,  le  crediamo  à i Medici , appor- 
ta il  TartujfOy è datolo, nemico  de  » nervi,  c della  tetta, 
offende  lo  ttomaco  , Se  ulandofi  lpeiio  genera  apoplc- 
iia  . 

Tuberà  bilem  atram  generane , xgrtq,  coquuntur, 

Et  capiti  y C7*  nervis , ventrualoq.  noccnt . 
cantò  Gattor  Durante  nel  Tciòro  della  iànità;  Alni  per- 
ciò ioprapoic  il  Carducci . PEC  TORÀ  NUBE  TEGi  f, 
funbolo  del  peccato  , che  ingombra  il  petto  , e il  cuore 
con  una  cicca  nube  di  timore  , di  mcttitia  , e ffl  tormen- 
to . Onde  S.  Gio.  Grilòftomo  in  Piai.  7 nu.  15.  Qucm- 
admodùm  multerei  panar  unta  à doloribus  dìfeerpuntur  ; ita 
ettam  qui  facit  do!umy  dificrpitur  , & non  levi  aliquo  }fid 
vehemcnttjjimo  dolore  affini ur  . Ma  lpieghi  pur  le  incdefi- 
mo  il  Carducci. 

Teftora  nube  tegit  Tubar  efum , triflia  gignens , 

Sic  geniium  reddit  nubili  corda  feelus  . 

Pie.  M. S.  1. io.  c.  36.  n.  164. 

14  Del  CrifoltttrOy  fpccie  del  Cril’ohto,S.lfidoro  aggiun- 
ge, che  Ha  Kfjpaciffimus  ignium  , e ciò  I oggi  unge  il  Bcrcorio 
quia  juxta  ignem  p<fitus  ipfum  ad  fi  rapii . A lui  perciò  il 
apparato  deli  Eloq. Tom.  Iff. 


Picinelli  diede  . ARRIPiT  IGNEM  . Idea  di  peccatore 
indegno,  che  con  le  lue  icelcraggini  enormi  da  le  mede- 
fimo  attrahe  , e s’addotta  la  vorace  tortura  de  i fuochi  , 
e de  i iupplicti  . Laonde  à i làcrilegi  limoliti  diceva  Ifa. 
c.  50.  11  .Jfmbulate  in  limi  ine  ignis  vcjlri , cir  in  flammiiy 
quas  fuccendifiis , fu’I  qual  luogo  S.  Girolamo . Hoc  capi- 
talo difiimus  prò  quali: ale  peccati  ignem  ftbi  nnumquem - 
que  accendere . Con  la  quale  riflclfione  Tcofilato  in  Mat‘ 
th.  25.  ofièrvando,  che  il  fuoco  eterno  fi  dice  preparato 
per  i Diavoli  ; Qui  parai us  efl  diabolo  , & angeli s ejns  ; 
commenta.  Deus  ignem  non  praparavit  homtntbus  : fuppli- 
cium  enim  non  fecit  propter  noi , fid propter  diabolum  : ego 
autem  memetipfum  Jupplicio  f acto  obnoxium  . 

• Picin.  M.S.  l.i  2.  c.i  3.0.90. 

15  Hi  due  male  qualità  il  piombo  , aggrava  chi  lo 
porta , ed  imbratta  chi  lo  tocca , di  cui  ditte  il  Picinelli . 
ET  GRAVAT , ET  INFIC1T  . Simbolo  del  peccato, 
che  tute*  ad  un  tempo  aggrava , Se  imbratta  l’anime. 

id.l.iq.v.6.  «.57. 

16  Gli  ^Avvoltoi  di  Salerno  al  filatoio  da  torcer  feta 
fopraferiffero;  TORQUET,  ET  OBVOLVIT,  effetti, 
che  negli  animi  nottri  Tuoi  cagionare  il  peccato,  il  quale 
torquety  e l’avjrerù  per  fino  Plutarco  1.  an.  Vitiofit.  ad 
ittfelicic.  fufficiat , cofi  dicendo:  Travila: abfque ullo appa- 
rata , fmulatque  animum  attigit , affligli , atqne  deficit , im- 
plet  dolore , lamentìi  , mcjiitia  , jnrnitfntia  hominem  : ed 
anco  obvolvit , c lo  ditte  Geremia  Thren.i  8.  Teccatum 
pecca vitfiruf ilem , proptereà  mftabiUs  [afta  efi , e lo  ditte 
Davide  Pialm.  11.9.  In  circuit u impii  ambulant . 

P.  M.  S.  I.  17. c.  9.  n.  48. 

17  II  Lucarini  all*  arco  dipinto  in  atto,  chele  ali  met- 

ta la  corda , cioè  con  ambe  le  corna  humiliate , ea  inchi- 
nate, foprapole . PIEGATO  SI  LEGA . Idea  di  mal  ac- 
corto mondano  , che  inchinandoli  ad  atto  vitiofo , e pee- 
caminolo,  diviene  fchiavo,  c fervo  indegno  della  colpa  , 
obligandofi  à gemere  con  Davide  Pialm.  118.  <$1.  Fanti 
peccatorum  circumplexi  font  me . Quotici  peccai  , è fen- 
tenza  di  Platone  1.  9.  de  Repub.  tot  ics  te , velitt  catena  re- 
vinttum  , nequiffimo , & fpurcifjìmo  Domino  prò  mancipio 
tradii.  E S.  Ambrogio  1.  de  Joleph  c.  4.  Servile  eji  omne 
pcccatum , libera  mnocentìa  ; fervit  igitur , ac  mifiram  qui- 
dem  firvitutem:  qui  ipfi  fibi  domino s facit  , ipfi  vult  ha-, 
bere , quos  timeat . - - 

Pp.  M.S.l.ti.c.a.n.itf. 

18  Si  come  t artiglieria  inchiodata  non  vale  per  nulla , e 
Monfig.  Arefio  le  lòprapofe.  AD  NrHILUM  VALET 
ULTRA.  Cosi  il  peccatore  , mentre  porta  nell’anima  il  * 
chiodo  del  peccato,  è totalmente  inutile,  ed  abietto.  San 
Bon.  inDifta  Sai  c.  2.  tit.  1.  de  pcccat  Sickt  putredoau- 
fert  pomo  decor im , colorem,  odorem , valorem  , dfi-faporemy 
ftc  Pcccatum  aufert  anim * decorem  vita,  & odorem  fama, 
valorem  grati a , & faporem  gloria  ; unde  dicitur  quafi 
putredo  confumcndus  fum  ; potendo  anche  lòggiungerc  con 
Da v.ad  nihilum  redaftus  fum.  Pi*  72.22. 

id.ib.c.yn.  43. 

s.  vi. 

SIMILI. 

1 l'acqua  ulcendo  dal  fonte  , e correndo  in 
\4  mare  , perche  la  fua  virtù , e la  fua  dolcezza 

e per  fin  il  fuo  nome,  Se  vita,  e fi  muta  nell'amarezza 
del  mare,  ove  ella  entra  . Così  il  mifcro  peccatore  par- 
tendofi  dal  primo  fuo  principio , eh*  è Iddio,  per  il  peccato 
mortale  , perde  la  fua  virtù  , e viene  Ipogliato  de*  doni 
della  gratia  , e ferito  in  quei  della  natura , perdendo  la 
dolcezza  delio  fpirito,  Se  il  notoe  di  giufto.  file .Fer.Alf. 
Efimp  7 . 

2 Come  chi  dorme  non  intende,  non  parla  , non  len- 
te, nè  à pena  fi  muove.  Co^l  il  peccatore  non  ode  la  pa- 
rola di  Dio  , non  muove  la  lingua  alle  lodi  del  Signore, 
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nè  fente  il  rimorfo  del  verme  della  conlcienza , nè  fi  vuole 
pur  movere  alle  colè  di  Dio  . Lojicfso. 

; Come  la  Luna  è pianeta  ièminilc , notturno,  freddo, 
incetto,  oicuro,  fpeflo,  vuoto,  iovvente pieno , lpcdb cor- 
nuto . Così  il  peccatore c feminilc  per  incoflanza  , notturno 
per  l’opcrc  trille,  freddo  per  indivotione,  humido  per  la 
lulìuria,  oicuro  pct  ignoranza,  incerto  ne  moti  per  arro- 
ganza, c vuoto  finalmente  per  ipocrifia.  Lojicfso. 

4 Come  una  Nave,  mancandogli  i chiodi,  l'albero,  8c 
il  governatore  , e polla  in  mezo  lo  tempefte  à diicrctio- 
ne  della  rabbia  de’  venti , che  , hor  qua , hor  là  la  l’pin- 
gono,  altro  alla  fine  non  teme,  che  romperli  à qualche 
fcoglo.  Così  il  peccatore  lenza  i chiodi  del  rimordi  Dio, 
l’albero  della  viva  fede,  & il  governo  dello  Spirito  Tanto 
in  mezo  le  tempertolc  onde  del  prefente  mare,  agitato  da- 
gli impetuofi  venti  della  propria  conci: pàccnza , altro  non 
hà  da  temere , che  di  rompere  al  duro  Icogfio  del  peccato. 
Lojicfso . 

5 Come  la  Nave , quando  è dal  troppo  grave  pefo  ag- 
gravata , non  può  arrivare  in  porto  , ma  fi  fommerge  in 
ulto  mare . Così  il  peccatore  gravato  dall'intolerabil  pelo 
del  peccato  non  può.  arrivare  in  Cielo,  ma  viene  lòmrnerio 
nell’inferno.  Lojicfso. 

6 Come  il  pcice,  quando  hà  ingiottito  Diamo , fi  dice 
edere  prclo,  le  ben  non  c anche  lvcntrato,  a portoti  fuo- 
co dal  cuoco . Così  <1  peccatore  ti  dice  edere  prigione  del 
demonio,  poiché  al  peccato  hà  confcntito,  le  bene  non  è 
ancora  col  corpo  nel  fepolcro , nè  con  l’anima  nell’inferno. 
lo  Jiejjo . 

7 Come  l’arca  del  tcrtamento  non  potè  Ilare  nel  mede- 
fimo  Tempio  con  Dagon  idolo  de’  Filitlci . Cosi  la  gratia  di- 
vina non  può  ftare  in  quello  ftcflb  cuore,  dove  è l’Idolo  del 
peccato.  Loflcfso. 

8 Come  le  bene  l’accialino  batte  fopra  la  pietra , e nefà 
ufeire  le  vive  icintilìe,  non  s’accendono  però,  le  l’efca  è 
bagnata  , cofi  le  bene  la  lingua  del  predicatore  Latte  fo- 
pra la  pietra  del  cuore,  dal  quale  cleono  vive  Icintilìe  di  af- 
focati dcfidcrii , nondimeno  per  edere  aliai  humidi , c molli 
del  fango  , e piaceri  carnali , non  fanno  frutto  alcuno  . 
Lo  Jìcfso  . 

9 Come  l’incauto  uccello,  che  hà  dato  nella  ragna  , 
non  può  racquirtare ■Ja  libertà,  ne  come  loleva  libero  vo- 
lare per  l’aria  , le  prifaa  non  rompe  i lacci  , che  prelò  lo 
tengono  . Così  il  peccato*  preio  alla  raglia  del  peccato 
non  può  rìhavere  Fumata  libertà  ‘al  bene  operare  meri- 
toriamente, nè  libero,  co>ue  loleva,  con  l’ali  della  con  tem- 
plationc  volare  al  Cielo  , fe  prima  non  rompe  col  favor 
divino  i lacci  da  i peccati  , che  lo  tengono  prefo  . Lo 
Jiefs  o . 

10  Come  quando  un  corpo  opaco,  e denfo  s’interpone 
tra  la  luce  del  Sole  , non  fà  ombra  il  corpo  . Così 

Quando  il  peccato  s’interpone  trà  Dio  , e noi  , adombra 
'anima  noitra.  Lojicjso. 

11  Come  il  gran  freddo  rtringe  tanto,  c condenfa,  & 
indura  l’acqua , che  dove  prima  ella  era  ricetto  di  tutti  ì 
corpi,  che  vi  fi  mettevano  dentro,  poi  non  ne  può  ricever 
pur  uno,  s’ella  non  viene  dal  caldo  dciraria , ò dal  fuo- 
co disfatta , e rifoluta . Così  il  peccato  fà  l’anima  noftra 
tanto  dura,  Cc  ortinata,  che  ella  non  può  ricevere  alcuna 
virtù  , fin  che  tornato  il  caldo  della  divina  gratia  non 
(cacci  il  freddo  della  colpa  . Lojicfso  . 

n Come  la  Nuvola  con  la  l'uà  ofeuriù  n' impeditela 
villa  del  Sole  . Cofi  il  Peccato  con  le  lue  tenebre  ne  to- 
glie la  vifione  di  Dio.  Vie.  Fcr.  *Alj.  cfcmp.j. 

13  Come  le  llagioni  dell’anno  Ipogliano  di  fiori,  fron- 
dì,  c frutti  la  terra,  e po^  di  nuovo  la  riveftono  . Cofi 
il  peccato  fpoglia  di'  buoni  penfieri  , di  buone  parole  , e 
di  buone  opere  il  Chriftiano , delle  quali  viene  poi  rivela- 
to mediante  la  bella  , e vaga  Primavera  della  fua  divina 
gratia  . Vie.  Fer.  *Alf.  efemo.  7 

14  Come  il  morlo  dell’  Alpi  do  ammazza  l’huomo  pro- 


namente , mà  lenza  dolore  . Cofi  ri  peccati  del  peccatore 
confùctudinario  conducono  quello  prcilo  alla  morte  dell’ 
anima  , lenza  che  il  railcro  fe  ne  avveda.  Vie.  Fer.  *AlJ. 
cj'emp.  7.  . 

1 5 Come  tutti  i toflichi  Inno  medicabili , eccetto  quello 
dell’afpidc.  .Coli  tutti  i mali  fono  toierabili,  eccetto  quel- 
lo del  Peccato . Vie.  Far.  *Alf.  efemp.  7. 

16  Come  filchiando  in  Aria  i’horribil  Borea,  e l’ofcu- 

ro  Aquilone  getta  per  terra  i fiori,  c fa  fparire  i frutti, 
che  «falla  tenera  boccia  nai  cerano  . Cofi  (odiando  dentro 
di  noi  !•  horribil  Borea,  c I’ ofeuro  Aquilone  del  peccato, 
fà  cadere  à terra  i fiori  de  buoni  penfieri  , e frutti  dello 
fante  ■opera t ioni , che  dall’albero  tenero  della  volontà  no- 
li ra  cominciavano  à germogliare  . Vie . Fer.  (fan- 

P-  7-  ...  ... 

17  Come  l’incendio  c molto  più  pericolofo  in  una  fa- 
brica  vecchia  » clic  in  una  nova . Cofi  il  peccato  c più 
datinolo,  e pericololò  in  un  vecchio,  che  in  un  giovine. 
Vie.  Ter.  *Alf  efemp.  7 . 

1 8 Come  il  fulmine  disfà  la  fpada , e non  offende  il  fo- 
dero; Cofi  il  peccato  uccìde  l’anima,  e laida  vivo  il  cor- 
po . Vie.  Fcr.  ^ilf.  efemp  7 . 

19  Come  la  morte  priva  f huomo  di  vita  , di  amici, 
di  roba,  e di  qualfivoglia  altro  bene  temporale  . Cofi  il 
peccato  priva  l’anima  della  vita  della  gratia  , dcll'amìcitia 
delti  Angeli,  de  beni  mcricorii,  e di  tutti  gl’ altri  favori 
fpirituali . Vie.  Fer. 

20  I peccati  fono  limili  alle  fpine  , che  per  quel  verlò 
fi  toccano,  Tempre  pungorfo . 

2!  L'Ubbriaco,  mentre  che  molto  vino  tranguggia, 
non  lènte  alcun  danno , mà  ben  di  poi  Io  prova , c lente  ; 
cofi  il  peccato  , mentre  che  egli  fi  fa  à gitila  di  una  nu- 
vola , pian  piano  offufea  la  mente  , e di  poi  la  confcien- 
za  accula,  e lima  il  cuore,  c egli  palefa  la  deformità  del 
fatto . 

$.  VII. 

TAVOLA 

Dlicorrendofi  nel  Concilio  de’ Dei,  qual  /bflè  il  * 
proportionato  caftigo  contro  la  perfidia  del  gene- 
re humano , che  con  lue  Icclcratczze  l'prczzava  anco  l’on- 
nipotenza d’ Iddio.  Decretò  Giove  di  lommergere  il  mon- 
do lotto  il  Diluvio  cofi , che  perilce  tutto  il  genere  hu- 
mano. Orici,  met. 

senso  ALLEGORICO . 

11  mandar  del  Diluvio  fopra  la  terra  è conforme  à quel- 
lo, che  mandò  à tempi  di  Noè  il  Signore  univcriàlmcnte 
per  tutto  il  Mondo  ; cofi  deformato , che  fri  mortali  era 
colpa  1*  edere  pudico  . Ed  era  cofi  allordata  la  Terra  , 
che  non  poteva  lavarfi  lenza  il  diluvio  . Onde  per  fom- 
merger  la  terra  cadè  il  Cielo , rovinarono  le  Città  con 
grhuomini , e con  le  Citta  il  Mondo. 

s.  Vili. 

HISTORI A FA  V OLEGIATA- 

Rinaldo vien configliato  da  Pietro  Eremita à eonfek 
fatfi  avanti , che  fi  metta  all*  Imprelà  del  Bofico 
incantato . TsJJ.  Gier.  lib.  con  18. 

1 

SENSO  ALLEGORICO. 

In  tutte  le  cofe,  che  vogliamo  condurre  à fine , habbia- 
mo  biiogno  della  Gratia  Divina , e come  quella  non  lcen- 
da  in  Anima , fe  non  ben  preparata , e monda  da  ogni  brut- 
tura di  peccato;  però  vuole  Pietro  Eremita,  che  Rinal- 
do pianga  , c confeffi  tutte  le  fue  colpe  . Guido  Cafo- 
ni. 


M 
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Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

5.  I. 

D E F I N I T 1 O.  ‘ 

1  T)  Eccitarti  eft  prevarica tio  Jcgis  Divinar  , Se  c$le- 

ftium  inobcdicnùi  pr«rceptorum . Ex  D.  *émbr. 
x i7'\.  Error  , defed  us  , dclidum  , feci  u 3 , erra- 
timi, criincn,  nefas,  piaculum,  inalum,  culpa  , labcs  , 
iues , flagitium,  facimis. 

I ET1TH.  Sxvum,  turpe,  ffdum , infame,  infandum, 
ooxium  , dirum  , inexculabilc , deceftabilc , nefandum  , 
exccrabile,  ìogens,  impium,  atrox,  grande. 

1 Vartitiottes  Tcccati. 

Partitionei  peccati  quinque  communiter  numerantur  . 
Trinu  lamitur  ab  obiedis  , ac  proinde  Ipecifica  partirlo 
eft;  fiqtvidem  adioncs  ab  objedis  fpccics  lumunt.  Ab  ob- 
ietti* auterti  generatim  duo  ducuntur  penerà  peccatorum  , 
alia  criun  lunt  peccata  carnali* , ala  fpiritualu  , juxta  il- 
lud  A portoli  1.  Cor'.  7.  Emundcmus  nos  ab  ornili  inquina- 
mento carnis  , c r fpiritus  . Eft  antem  Hate  piena  , acque 
perioda  partitio  Siquidcm  rcs  omnes,  ad  quas  inordina- 
tè  convertimur,  cùm  peccantus,  aut  lunt  bona  appreheu- 
la  lenii  bus  carnis  , ut  cibus,  potus , concubini»  , aut  in- 
telligcntia  , ut  honor  , potcilas , divitiz  . Per  converfio- 
nem  ad  priora  n liane  peccata  ca malia  ; per  converfio- 
nem  ad  pofteriorem  fiunt  peccata  lpiritualia . Illa  nos  red- 
dunt  fimi  Ics  beivi»,  irta  d^monibus,  & iati  nè  dicuiuur  il- 
la flagrila,  irta  lederà, vcl  facinora . 

altera  partitio  ducitur  ab  origioe  , dicuntur  cnim  alia 
peccata  attuali*  , dia  originaria  . 

^Attuala  lune,  qux  propria  volimene  committimus. 
Orìginalia  lunt  t qux  trahunturù  primo  parente  Adamo 
per  carnalem  propaga  tionem  , duoquo  voluntaria  funt  , 
aliena  , non  propria  voluntatc. 

Torti*  partitio  iumitur  à lege . Dicuntur  cium  alia  pec- 
cata commijjionis  , alia  vmijjìonis  . 

Commiffionis  peccata  funt  , quar  pugnane  cum  lege  ne- 
gante, ac  prohibent  aliquid  , ut  adulterimi!  , homicidium, 
lumini  , qux  legibus  illis  ripugnane  ; non  m^chaberis  , 
non  occides,  non  furabtris.  * 

Ontiffionis  vero  ea  peccata  dicuntur , qux  violant  leges 
affirruantes , Se  iinperantes  aliquid  : ut,  cimi  quis  parcn- 
tibus  debitum  honorem  non  exhibct  , contra  illud  : Hono- 
ra  parentes . Et  quidem  commilfio  , peccacum  : omillìo  , 
dclidum  proprie  dici  iblei , ut  S *Augu(i.quxJl.xo.in  Levi- 
ticum  , colligit  ex  cap.  7.  Levitici  , ubi  alia  facrifìcia  in- 
tìriuuntur  prò  pecraiis,  alia  prò  delidis. 

Quarta  partitio  Iumitur  ab  eorum  varietate  , qui  poti  fi- 
finiuiTi  peccato  Ifduncur  . Alia  enitn  peccata  coinmittun- 
tur  in  Dcum  , alia  in  proximum  , alia  in  nos  ipfosx . Ad- 
verfus  qnz  peccata  nos  munit  Apoiìoliu. , cùm  ait  in  Epi- 
llola  ad  Ti  cum  cap.  x.  Sobrie  , jnfiè  , & piè  vivamus  in 
hoc  faculo  . Sobriè  vidclicet  quoad  nos  ; juftè  quoad  proxi- 
muni  , piè  quoad  Dcum  ; oc  Propbcta  David  V fai.  50. 
adverfus  cadem  peccata  Spiritum  S.Spiritura  rc&ura,  Ipi- 
ritum  principalcm  à Dco  petebat . 

Quinta  partitio  nafeitur  ex  gravitate  culparum  ,fivc  ex 
reatu  pena: , qux  peccante*  conlcauitur  . Dicuntur  cnim 
peccata  quidam  hi  balta  , alia  vernali  a . 

Lcthalid  funt  , qux  hominem  planè  avertunt  a Deo,& 
quibus  p9iia  debetnr  x terna  . 4 

Veniali a , qux  nonnihil  impediunt  curfum  ad  Dcum  , 
eoo  tamen  ab  co  avertunt  , «SÉ  facili  negotio  expiantur  . 


Priora  dicuntur  ortmina , pofteriora  peccata , ut  S.*Augufi. 
monet  in  Encbirid.  cap.  64.  ubi  icribit,  fine  crimine  juftbs 
homincs  vivere,  fine  peccato  non  vivere. 

Divifionc. peccati  Adualis  plurcs  flint.  Primò,eft  pro- 
prium,vel  alienuiu . Vroprikiuyc[v.oò  nos  ipfi  committimus . 
sSlhmuniy  quod  alius  comiifiitit,  l’ed  non  fine  nobis , aut  pro- 
bantibus,  aut  confu lentibus , aut  juvantibus  , aut  conni- 
ventibus  , & non  impedienti  bus  f ac  proinde  ctiam  impu- 
tatur , i.Tnn  5 . cap.  a a.  Vcrfic. 

Ter  fe  , vcl  per  accidens  ■ peccata  per  fe  funt  omnia 
iila  , qux  lege  divina  prohibeneur ; per  accidens  lunt  aut 
adiones  non  renatorum  , qux  prxccptx  qii idem  lunt  i Dco. 
led  tamcii  Deo  diiplicent  , quia  non  nunt  ex  fide  , nec 
fiunt  ad  hunc  finem  , ut  Deus  gloria  afliciatur  , de  pro- 
pter  defedus  , ac  vitia  in  impii»  concurrentia  : aut  adio- 
ncs  adiaphorx  , qux  filine  cum  lcandalo  , aut  alioqui  non 
ex  fide  ad  gloriam  Dei . 

«djjiftatum  , vel  inaffettatum . +A jfettatum  , quod  libe- 
ra voluntatc  commifliun  clt  , live  ex  mera  malitia  , & 
contumacia  , five  alioqui  contendente  voluntatc  : cujui- 
modi  peccatimi  eli  voluntarium  homicidium  , adultcrium 
in  civitace  perpetratimi  pcreacum  VUmans  ; Jnajfttiaìun 1 , 
cùm  vel  per  coadioncm  irrefi ftibiiem  , vel  ex  incogican- 
tia , aut  infirmitarc  fadum  eli  malum , vel  per  negligen- 
tiam  borni m non  fadum’. 

Contra  conlcicntiain  , aut  ipnorantìx  Pecca tum  ; Con- 
tra confckntiam  ert  , cùm  quis  Iciens.  Dei  voluntatem  , 
contra  eafn  facit . Ignoranti x,  quando  quid  benè  fieri  pot- 
eft,  quod  roalè  fu;  quale  fiiit  pecca tum  muhorum,  qui 
Chrifhim  cruxifixerunt , Se  Strnhanum  lapidavcrunt  : eo- 
rum item  , de  quibus  loquitur  Chnftus  Joan.  i6.a.  dcPau- 
li  Aportoli  ante  convcrfioncm  , ut  iplemet  Timotb.  t.  c. 
ij.  teftatur  . 

Internavi , vel  éxtemum . Internum  ert  mentis  , volun- 
tatis,  Se  atfeduum,  vidclicet  qux  vis  eogitatio  mala,  du- 
bitatio  de  Deo,  de  voluntatc  cjus , ìncrcdulitas , contem- 
ptus  divinx  veritaris  , &c,  Extcrnum  eft  cujulVis  didi  , 
vel  fadi,  vel  gertits  , defedus  , vcl  pravità»  , repugnans 
legi,  Se  volunuti  Dei-.  Peccatum  aliudeft  occultata , vcl 
manifefium , quod  (peciatim  dicitur  lcandalum  , de  1 canèa-, 
lo  autem  titulus  fuo  loco  repofituseft  . 

Spirituale , vcl  carnale . spirituale  , quo  propri--  inficicur 
fpiritus,  vcl  h*  re  fi* , athcituuis,delpenttio  , Se  c.  Carnale , 
quo  corpus  ctiam  contaminatur,  aut  corpore ctiam  perfiri- 
tur,  ut  ebrietà»,  Icortacio,  adultcrium  , dee. 

Peccatum  aditale  , vcl  extra  corpus  ert  , vcl  in.  corpus 
proprium  committitur.  De  hoc  prolixc  Apoftolus  i.cor.6. 
i8.graviter  diflcrit. 

s.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

1 T)  Eccatores  prò  omninò  vitiofi*  , Se  piccato  addi- 

dis,  Se  eorum  mifera  conditio.  Tfil.  i.Scrf.16. 
& 3 -8.  & 7.  io.  & 9.  17.  18.  & 10.  3.  4.  18.  & 
57.  S.  10.  $4.  ‘Joan . 9.  $i.  1.  Tim.  i.  9.  *.  Tet.  4. 
18  Peccacores  prò  iis,in  quibus  peccatum  regnat  tRgm. 

8.  prò  iis,  qui  à ledere  alieni  lunt.  Cal.x.i 5. 

2 Peccatum  prò  puni  rione,  leu  prena  prò  pacato  milk 
da  Gcn.  19.  i).  fic  accipiunt  nonnulli  Cenefis.  4.  xj. 

§.  IH. 

SENT.  BIBLIC/B. 

1 Ui  facit  Peccatum,  ex  diabolo  ert  . Joesm.\. 

x Qiii  in  uno  pcccaverit , multa  bona  perde t . 

Ecclef. * 

3 Si  autem  averterit  fc  juftus  à juftitia  fua , omnes  ju- 
ftitix  cjus,  quas  fecerat,  non  recordabuntnr  . Ejecli. 
iS. 

4 Cùm  enim  recelferit  juftus  a juftitia  fua  , Se  fccerit 
iniquirares,  morictur  in  eis.  Egcch.  jj. 

5 Domìnus  paticns  , Se  multx  milcricordix  , aufèrena 

qui 
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iniquità tem  , Se  federa  , ntJUumque  innoxium  dcrelinquens; 
qui  vifitat  peccata  patrum  in.tertiam,  & quartam  gene- 
ra tionem . 14. 

6 Juftitia  elevat  gentem  ; mileros  autem  facit  populos 
peccatimi . Pro>.  14. 

7 Pluec  luper  peccatore*  Jaquco* . Pfal.  io. 

8 Si  non  audieritis  me , nec  feceritis  omnia  mandata 
roca  ; ponarn  faciem  meam  contea  vos , Se  corructis  coram 

’ holtibus  veftris , & fubjiciemim  hi* , qui  oderunt  vos . Ic- 
vit.  a6.# 

9 Domus  impiorum  deJebitnr,  tabernacula  vero  juftorum 
germinabunt . Pro y.  14. 

zo  Domus  jn Ili  plurima  fortitudo,  Se  in  fru&ibus  impii 
conturbano.  Pro*.  1$. 

xt  Deferta  eft  Hierufalem , Se  omnes  urbes  Juda  , Se 
non  eft  habitator  ip  eis  propter  malitiam , quam  feccrunt, 
ut  me  ad  iracundiam  provocarent . Hie.  44. 

r»  Tanta  eft  gravius  peccati,  ut  dicat  Hicrcm.  non 
poftrat  Dcmuiks  ultra  portare  propter  malitiam  Jiudiorum 
fuorum . Ibid.* 

13  Propter  pecca tum  debilitatur  homo,  Teccavit  Hie- 
rufaum , proptereà  inftabilis  fatta  eft . Undc  Jeroboam  ler- 
vus  Salomonis  aulus  eft  ini  urgere  in  dominarti  poli  i- 
pfius  pecca  tum  . 

14  Impium  fuz  iplìus  iniquitatescapiunt;  funibtispcc- 
eatorum  luorum  conltringitur  . Pro*.  5. 

15  Anni  impiorum  breviabuntur . Trov.  cap.  io.  Im- 
pii  non  habiubunt  fuper  terram . Troy.  cap.  io.  In  im- 
piotate fua  corruet  impius . Troy.  cap.  1 1 . 

16  Iter  devium  ducit  ad  mortem . Tror.  c.  la.  Stnl- 
tus  illudet  pecca  tum  . Troy.  14. 

17  Abominano  Domino  eft  omnis  illufio . Troytrb. 

3 3** 

1 8 Gravabit  eam  iniquità*  fua , Se  corruet  , Se  non 
adjiciet,  ut  refurgat.  JJa.  x 4.10. 

19  Mortuo  homine  impio,  nulla  erit ultrb Ipes . Troy. 
li.  7. 

20  Anguftia  in  omnem  ani  ma  m hominis  operante  ma- 
lum . Rgm.  2.9. 

21  Per  peccatum  mors . Fpm.  5. 

2»  Ne  impiè  agas  multum.  ne  moriaris  in  tempore  non 
tuo . Ere/.  7. 18. 

23  Iniqui  liiblati  funt  ante  tempus  fuum’.  Job  22.1®. 

24  Impius , antequam  dies  ejus  implcantur  , peribit  . 
Job  13.32. 

25  Quali  vinculum  pfauftri  peccatum.  ìf.  5.18. 

26  Gommimi  et  ur , licut  conteritur  lagena  figuli  con- 
tritione  pcrvalida , nec  invenietur  de  fragmentis  ejus  fe- 
lla , in  qua  hauriatur  parum  aquz  de  fovea.  ìf.  30.  14, 

27  Ru gieba m à gemitìi  cordi*  rtiei . J/*.  3 7.9. 

28  Omnis  , qui  tacit  peccatum  , lèrvus  eft  peccati  . 

J 0.  8. 

29  Carnalis  eft  venundatus  lub  peccato.  Fpm  7. 14. 

30  Nomcn  impiorum  putrelcet.  Trov.  10.7. 

3 1 Defcenderunt in profundum , quafi  lapis,  Exod.  15.5 . 

32  Non  eft  pax  impiis,  dicit  Domimi*.  Jf. 48.22. 

33  Expcftavimus  pacem,  Se  ecce  turbatio.  J er.  14. 19. 

34  In  malevolam  animam  non  introibit  fapientia  , nec 
habitabit  in  corpore  l'ubdito  peccati*.  Sap.  1.4. 

35  Ad  nihilum  devenienf,  tanquam  aqua  decurrens  . 
?/ 57  7- 

36  Propter  peccata  labiorum  ruina  proximat-  malo  ; 
effugiet  autem  juftus  de  anguftia  . Trov.  c.  ix. 

37  Propter  peccata  tcrrx  multi  principe*  ejus,  Se  pro- 
pter hominis  Jàpicntjam , Se  horum  feientiam  , quz  di- 
cunt  ur  , vita  duca  longior  crit.  Trov.c.  28. 

38  Non  zeles  gloria m , Se  opcs  peccatori*;  non  enim 
fcis,  qua*  futura  lit  illius  fubverfio . feci  C.  1. 

3 9 Quali  à facie  colubri  fiige  peccata , Se , li  accelferis 
ad  illa  , fulcipicnt  te.  Dente*  Lconis,  .dentes  ejus,  inter- 
fickntes  anima*  hominum.  Eccl.c.xi. 


40  Qiiafì  romphea  bis  acuta  omnis  iniqu/tis  ; plag£  il- 
lius non  eft  fanitas  . ibid. 

v , 41  Stuppa  collctta  fynagoga  peccantium,  <5c  confumma- 

tio  illorum . ibid. 

^2  Via  peccantium  complanata  lapidibus,  Se  in  fine  il- 
lorum inferi , & tenebre , Se  penz  . ibid. 

43  Va!  eis,  cìnti  reccfl’cro  ab  eis  . Tr  9.  ri. 

44  Percutiet  te  Dominus  amenti»,  eccitate,  Se  furore 
mentis,  ut  palpcs  in  meridie,  ficut  palpare  lolet  c$cus  in 
tenebris . Dm:.  iS. 

45  Supercccidit  igni? , Se  non  viderunt  folcm  . Tfal. 
53-  9- 

4 6 Nemo  movit  fede  loco,  in  quo  erat.  Exod.  10.2  j. 

47  Non  dabunt  cogitationcs  Juas  , ut  revertantur  ad 
Dcum  fuum . if.  54. 

48  Hi  funt , quibus  procella  tenebrarum  fervata  eft  in 
aeternum  . ibid.  n.  13. 

49  Fiant  immbbiles,  quafi  lapis.  Exod.  15.16. 

50  Anima,  jquz  peccavcrit , ipfamorietur.  E^ceb.  18.4. 

5 1 Induit  malcdiftioncm  , ficut  veftimentum  , Se  in- 
travit  , ficut  aqua,  in  interiora  ejus.  Tf.  108.18. 

5 2 Deus  fecit  hominem  rettum , Se  ipfe  le  infiniti*  mi- 
feuit  quzftionibtis . Eccl.  7 30. 

5 3 Si  moram  fecerit , expetta  illum , quia  venicns  ve- 
nict,  Se  non  tardabìt . Habac.  2.3. 

54  Pofuit  terram  frutti  feram  in  falfugincm,  ì malicia 
inhabi tanti i:m  in  ea  . Tf.  106.  34. 

5 5 Regnum  à gente  in  gcntein  transferctur  propter  itv* 
juftitias , & injurias,  Se  contumclias , &.diverlos  dolos  . 
Eccl.  1.8. 

5 6 Mors , Sangui* , Contentio , opprdfione*  , Famcs , 
& Contritio,  & Flagella,  luper  iniquos  creata  funt.  Ex- 
C/.40.0. 

57  Primum  malum  hominis  eft  effe  malum  . x.  Cor. 
4-  7 

j 8 Oculos , quos  culpa  claudit  ,poenaaperit . I1rc.23.51. 
jp  Propter  multitudincra  iniquiutis  tua  dura  fàfla  funt 
peccata  tua.  Jer. 30. 

60  Ànimx  dolofz  errant  in  peccatisi  Tro.  13. 

61  Polluilli  ianélifica tionem  tuam  , producam  ergo  i- 
gnem  de  medio  tui,  qui  comedat  te  , Se  dabo  teincine- 
rem . Ejpch. 

6x  Quomodò  fafbi  funt  in  delolationem , fubicò  defece- 
runt , pcrierunt  propter  iniquiratem  fuara  : velut  fomnium 
furgentium , Domine , in  óvitate  tua  imaginem  iplorum 
ad  nihilum  rediges  . Tf.  7».  19.  20. 

63  linpii  quafi  mare  fervens , quod  quiefcerc  non  pot- 
eft  . Jf.c.  57.  io. 

64  Parturiit  injuftìtiam,  concepit  dolorem  , Se  peperit 
iniquitatem  . Tf.  7.15. 

65  Contritio,  Se  infelicità!  in  viis  eorutn , Se  via; n pa- 
ci* non  cognovcrunty  non  eft  timor  Dei  ance  oculos  co- 
rum  . Tf.  13. 

66  Orientur  in  domibus  ejus  fpinr , & urticx , Se  erit 
cubile  draconum  ,&  pafeua  ftruthionum  , Se  occurrent 
Dzmonia.  //à.34. 13. 

67  Pavor  his  , qui  operantur  malum.  Tro.c.  io.»o. 

68  Ablcondifti  faciem  tuam  à nobis,  Se  allibili  nos  in 
manu  iniquiutis . Ifa.  C.  64.  7. 

5.  IV. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 Ui  lemel  in  finti  mentis  flagitii  flammam  fer- 

ventis  adoleverit , citò  veftiir.enta  comburer  . 
Et,  ut  in  ftipulam  ignis  exihens  inhxret,  ac 
pennanet,  ut  omne,  quod  corripuit , abluroat  , iu  vel 
exigua  fondila  peccati , fi  quo  vitiorum  fomite  fuerit  cx- 
citau,  incendium  grande  cxciut . S.  jlmbr.inTf  5. 

2 Omnes 
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2 Omnes  fibi  igncm  fuccendunt,  flammamquecorrobo-  fcientiam  reraprdentcm . sAbul.  tom.  6.  m matti/ .4. 

«nt  ; habcnt  enira  in  fe  fqnum  , ligna , llipulam,  fpinas,  14  Nos  peccata  velociter  qnidem  , promptoque  animo 
& tribolai  , ac  lolium  , qua:  aetemo  trademur  incendio  ; commitdmus  , pigre  vero  poltmodum  ; ac  feriò  pceniten- 
unde  de  ir»  proverbiò  icriptum  eft  ; in  multa  lignis  vtget  tiara  agirous.  S. Baftl.  ho.i^.m divit.  avar. 
ignis . S.Hieron.  in  cap.  5.  liaiac  . 15  Lugc  peccatorera  felicera  ; gladius  cnim  juftitia*  im« 

j Fortia  nimis  funt  incendia  peccatorum , qua:  compa-  raìnet  illi . S.  "t<{ilus  . 
rantur  incendio  calcò,  quod  lapidcs  ipfos  ita  comburi  t ,»t,  i<S  Qui  timorem  Dei  poftponit,  dii»  ilare  in  bono  non 
liede  integri  vidcantur  , intuì  tamen  difloluti  firn  aut  valcbit,  ied  diaboli  laqueos  citivu  incurret  . Kempis  de  /- 
proximi  diflolutioni . Qieajier  apud  man  fi . dife.  i.  n.  7.  mit,  Chriflil.  1 . c.  24. 

4 Reus  peccati  plus  de  conicientia  , quàm  de  gdwivna:  17  Unius  igitur  dclifto  cun&orum  merita  quatiuntur. 

crucia  tur  incendio  . S.  Cbryfol.ferm.  115.  sAmbr. 

5 Edam  fi  ( peccatore!  ) vidcantur  vivere  , miferiorcs  18  Charitat  languct,  peccads  muJdplicaris . Cbryffup. 
amen  i'unt  omnibus  raortuis,  camera  fuam,  licut  turnu-  pfai  30, 

]um  circuraferentes  , cui  infelieem  infuderunt  annua m 19  Cor  noftrum  non  habemus,  quotics  gravitar  delio* 

foam . S.  ^ imbrof.  i.dejac.  quinuis.  Greg.i.Rfg. 

6 Si  quem  de  tuis  charis  raortalitatis  exitu  pcrdidiflcs  , 30  Non  cadere  facilius  eli,  quàra  poli  «Tura  refurge* 

ingemifeeres  dolencer,  & Aerei;  fede  inculca,  tu] tu  nu-  ne.  Cbryfofi.fup.]oan.l>om  70. 

bilo , ore  dcje£lo  indica  mqroris  oftenderes  . Animam  tuam  31  Facili!  ad  mfernum  via  clt  ; claufis  cnim  oculis  de* 
miferè  perdJdifti , Ipiritualiter  mortuam,  iupervivere  hic  ti-  duciti^.  Quidam. 

bi  viderii , de  ipli»  arabulans  , funus  tuum  portare  cypi-  12  Pcccatum  morbus  eftaoimar.  Bem.  de  advent.  Do- 
tti , de  nort  acriter  plangis,  non  jugiter  ìngemilcis?  Cy-  min.  Hom.  1. 

prianus  de  lapfisn.  114  23  Homo  peccando  Dei  fimilitudinem  pcndie  . Girg. 

7 Prima  mori  anima:,  quara  fibi  homo  intuite  , Te-  19  mor. 

cunda:  mortis  eli  cauli,  de  lec  linda  mors,  quara  Deus  24  Peccatimi  habet  quandam  infinitatera  mali  ti*  ex 

konuni  reddit,  prima:  mortis  eli  poma  . Et,  quia  iftam  infinitate  divina:  majeftatis  . S.  Tbom.  3.  p.  q.  5.  arde. 

liba  homo  injuftus  injuftc  intulit,  illarp  à jufto  judice  ju-  2.  ad.  1 . 

ile  pcrcepit,  ut,  qui  in  irta  volens  ldncn  iniquità  ti  s le-  25  Excarcatio,  de  obduratiò  quoad  motum  animi  fune 

mrnat  peccàtor  improvidus , in  illa  rnctat  fruéturtr  punì-  peccata  , de  quo  ad  fubtra&ioncm  grada:  funt  pqnx  . S. 

troni*  invitus . S.  fulgcnt  apud  Man(i.  ehee.-j.n  6.  TU.  1.  2 -4.79.ar.  $,&i.\.q.  15.  or.  1. 

8 Cum  Deus  tic  tons  totins  ialutis,  omniique  nobilita-  26  Non  enim  in  loia  abftinenti?  cibi  fiat  nofiri  fura- 
ti!, ac  fuavitari!  origo  caulilis,  confiat,  quòd  meni  crea-  ma  jejunii  , aut  fru&uosd  corpori  eica  fubtrahitur  , nifi 
ta  ab  ipfo  averli  vera  beatitudine  lpoiietur  ipirituali,  gra-  racns  ab  ioiquitatc  revocetur,  Leo  Tap.  fcrm . 4.  de  Qua- 
tuita  nobilitate  privetur,  óc  omni  lineerà  dulcedinedenu-  drag. 

detur.  Dionyfius  Carthuf.  de  pece,  tnurm.  ij  Heu  , bcu  ! non  eft  provincia  fub  c$Jo  , in  qua 

9 Dona  Ipiritus  in  peccatore  reperirà  nonpofiunt  ; tiara  Deus  non  ofiènditur  : nec  cafirura,  avita*,  aut  villa,  in 
lapientia  per  infipiendam  deficitur,  ut  divina  non  guftet . qua  per  pcccatum  non  contemnitur.  S.%Alb. Magn.de  >/>/;/, 

IntcJJe&us  per  hebetudinem  oblcuratur  ,*  Confìlium  per  c.  25. 

pnecipitadonem  perit , ut  line  eitarainatione  cunfta  fa-  28  Qravius  eft  ad  peccatura  vivere  , quàm  in  peccato 
ciac  . Fordtudo  per  pufillaniraitatem  , de  impaticndam  mori  : quiaimpius,  quaradiu  vivit  , pcccatum  augee  ; fi 
prollcrnftur  , Icienda  per  ignorantiam  conculcatur  , non  moriatur  , peccare  dciinit.  S.  tAmbrofiur  de  bonomonis  c. 7. 
lutóaenter  dilecrnens  verum  à fallò  circa  mores  , de  fi-  tom  1. 

dcra  , pietas  , quae  eft  Dei  cultus , vcl  proximo  l’ubve-  29  Sagitta  mortis  eft  peccatum , per  quod  anima:  pigu- 

niens,  ab  impiccate  dejicitur,  de  timor  per  luperbiara  ab-  lantur.  id  fup.\.Cor.c.\\  tom. j. 

lorbctur . S.^Antoninus  bo.i  1.  30  Nemo  graviiàs  moritur,  quàra  qui  peccato  vivic.  id. 

10  Scito,  de  vide,  quia  durum,  de  afperum  eft  reli-  del^oe  y&^Arca^  c.io  tom  4. 

quilie  te  Dominum  Dcum  tuum,  duplicem  infelici tacem  31  Tolerabiiiùs  canis  putridus fftet , quàm  anima  pecca- 
ipfam  fignifìcans  incurriffc,  quia  enim  per  malitiam  crea-  trixDeo.  S .^Anfdmje  miferia  homtnu . 
tura:  interiori  inverecundé  adhaifit  propter  momentancam  32  Qui  in  Dcura  oeccat , orancra  creaturam  contra  fc 
deleélauonem  , jufto  Dei  judicio  non  oble£lationem , IciJ^  cxciuc . idem  de  ftmilit.c,  ic  1, 

amaritudinem  potiùs  reportabit  ut,  qui  làuari  voluit,  33  Quanto  quis  magis  peccat,  vcl  diutiùs  moratur  in 

in  ipfis  dele^lucionibtis  crea  cura  ni  ir»  inhnitis  amaritudini-  peccato,  tanto  magis  elongatur  à Dco.  S.^Antonin.  par.  2. 

bus  rcplcatur . S.  Bonav.  in  TbeoLmyfi.  c.  %.  tir.q.de  sAetdia , e 1 3 . 

11  l'ale  eft  peccatum  , ut  priiis  , quàm  faélura  fit,  3 ^ Peccatura  eli  infanabilius , quò quis fe  peccatorem  efi 
fuam  velet  turpitudinem  ebrietate  voluptads  fuam  prar-  te  non arbitratur.  S.^ittg  li. ^.Conf.c. \ a tom  i . 

texens  abominationem  , lèd  , poftquam.  faftum  fuerit , 3 j Qui  injuftd  le  ordinar  in  peccaus  , juftè  ordmatur 

de  libidinis  quidem  voluptas  parumper  ceflaverit,  con-  inpqnis.  S.^Aug  ep.iio.  ad Honorai.c  i.tom.%. 
feientiae  autem  acculano  invaterit,  nudam , ac  lòlam  ra-  36  Ncmini  dedit  Deus  laxamentum  pcccandi , quamvis 
tjonem  flagellai»,  tùm  maxime  cerni  tur , quàm  fit  per-  miierando  deleat  jam  faéla  peccata,  fi  non  latisfailiocon- 
niciofum.  S.Cbryf.  Vf.  45.  grua  negligati! r . idem  in  Encb.c. 70 

la  Acculator  erit  proprium  fcclui,  lune  Joquenturfi-  37  Unulquilque  peccando  animam  fuam  diabolo  ven- 
mul  opera  noftra,  de  dicent  : Tu  nos  egijii , opera  tua  fu - die  accepta  tamquam  predo  do icediae  temporali*  volupta- 
mus  , non  te  dtferemus , tecum  erimusì  & team  ad  pedi - tis . id.tom.+.mexpof.  Jup.cp  ad  Bgm 
cium  pergemus  . S.  Lau.  Juft,  c.4  delig.  vie.  38  Nulla  peccati  eft  excui'ado,  fi  amici  caufa  peccave- 

ij  Mali  non  vere  diligunt  iciplòs  , quia  non  volunt  ris.  S.^ugdcamicìt.c.j.tom .j. 
conlcrvare  integrìtaeera  interioris  hominis  , neque  appc-  39  Gravia  rincula  peccatorum  funt.  id.fup.pf.6-j,  ver- 
tunt  bona  fpiricualia  ejus  , neque  operantur  ad  hoc,  ne-  fu.  7. 

que  eft  eis  delcilabile  convivere  libi  ipfis  , redeundo  ad  40  Anima  pcccatrix  arbor  infruftuda  eft , digna  lècu- 
propruim  cor  , quia  non  inveratine  ibi  , nifi  inala,  qua:  ri,  de  igne,  digna  l'uccidi,  de  incendi,  id.ibid.  ■'» 

abhorrent,  pnefentia,  qua:  cogitane;  preterita  , qua:  ege-  41  Cqcus  no»  videe  fovea m , inquam  cadit,  qui  fpontè 
futura,  qu*  dment  , te  fafturos , de  palTuros;  de  facit  peccatum , videns , de  Idem,  egeuseft,  de  prxcipitiole 

eli  dilTenlio,  ncque  concordane  fibi  ipfis  propter  con-  tradì t.  idemc,%.decontr  eordis . 

42  In* 
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4»  Infelix  commercium,  protam  brevi  gaudio  Caletti 
privari  regno,  <5 e ineffabili*  mh'eria  cum  diabolo  pati  fup- 
piicia.  S^tug.de  contempi  mundi,  c. 7 .tom . 9 . 

43  Hiimanum  ed  peccare,  Chridianum  ed  à peccato  de- 
fiftere,  diaboiicum  ed  in  peccato  per  fé  vera  re.  idemhbx.de 
yifitai.infirm.e  s tom. 9. 

44  Nondùm  times  peccacum  ? time , quò  perducic  pec- 
catum.  1b.lx1m.41.cx.50.bom. 

45  Multi  fc  aflìduc  dicunt  effe  peccatore*»  Se  tamenad- 

kuc  illos  delettat  peccare  . Profcffio  ed , non  emendauo. 
Accuiàtur  anima  , non  fanatur  . Pronuntiatur  offenia  , 
non  tollitur . S.<Aug.fcrm  in ord  j .tom.\o . 

46  Inaniter  putat  vi&orem  le  effe  peccati , qui  pcenx  ti- 
more non  pecca t.  idemep.  144  tom.i. 

47  Quamdiù  in  hac  vita  convcrlari*  , (ine  peccato  te  elle 
non  credas  £S.*Ùtt.in  ep.tom.  2. 

48  llle  fine  dubio  pecca  vie  , qui , quod  prohibetur , ad- 
mific.  S.^iug.contra  Felician  c.  1 3 tom. 6. 

49  Non  ideò  funt  homines  iub  diabolo,  quia  homines  fune, 
led  quia  peccatore;  funt . S.^iugkfi.  lib.i.dc'Nuptiiscap. 4. 
tom.  7. 

30  Peccata  fcicntium  pcccatis  ignorantium  prxponun- 
tur.  idem  hb.+.de  Baptifmo  contra  Donatili, cap  ì tom  i 

5 1 Velie  peccare  , mal  11  m ed  : peccare , pejus:  in  pecca- 
to perfeverarc  , peffimum  : nolle  p^nitcrc , mortale  ed.  S. 
Bern  de  inter. domo  , cap.x 4. 

52  Peccatimi  manifedando  decrefcit  , tacendo  crefcit  . 
idem  ybr.}8.  ad  fororem,  in  fine  fai 91. 

33  Nihilmii'crabilius,  quàm  peccato  fcrvirc.  S-Bonay. 
collat.  42  fup.c.i  jo.tom.i 

54  Certe  pcncuiofius  ed  unum  peccatum  in  corde  , 
qu'am  mille  Icrpcntes  incorpore.  idemfcr.+.Dom.yQHadrag. 
rem. 3 . 

33  Peccatum  ante  mortem  ed  curabile  , fole  autem 
excelia  mortis  fit  incurabile . id.fupi  1 fem.difi. 7 par.  1 .art. 
i q.i  .toni.4. 

36  Peccacum  initiatur  in  cogitatione  , crefcit  in  dele- 
ftauonc  , perficitur  conlcniu . idem  in  ccnuloquio  par.  1 . 
tom.  t>. 

37  Per  peccatum  ratio  c$ca  fa  cu  cd,  voi  untar  curva, 
A fifda , memoria  indabills , Se  vaga.  S. Bruna  l.  i.dc profcQ- 
B£Ìig  c.+.tom.j. 

58  Orane  peccacum  morbus  ed  animarum  , quo  ere* 
dente,  iàlus  mtcrioris  hominis  dilCpatur.  Cajjiod.jup  pf. 40. 
ante  medium  verf.  4. 

59  Magis  illic  vitiis  delinqui t ur , ubi  finefulpicionefecu- 
rum  poted  elle  debclum.  S. Cyprian.de  fingularit  C lericor.c. 
x s.tom.}. 

60  Peccatum  gratiara  aufert,  Se  p^nam  inducit.  Dio- 
nyf.Carthuffuptp.ad  Qgm.c.f . 

61  Pari  rcatu  tcnctur,  quipeccat,  & qui  peccantcro, 
cùm  poted , Se  debec  , non  corripit , vel  peccare  pcrmit- 
tit.  idemfup.+Apùc.c.xjvrt.$. 

€2  Peccatum  enim  rationem  exc^cat  , Se  Ifdic  : Se 

Suantò.raagis  peccamus  , tantò  anima  nodra  exc^catior  red- 
itur . Dionyf.Carthuf.de  mori .vivifica art. 9./» fin. 

63  Anima  quò  magis  peccaverit,  cò  fit  fémper  debilior. 
peccatum  enim  in  mileriam  quameumque  trahit , Se  concu- 
tit.  & Dorotb.do&rma  7, ante  med 

64  Modò  dele&at  peccare,  fed  podmodùm  non  dele- 
ftabit  ardere . S .Euftb . Emifscn  f>om . 3 Epipban .apud  bibl.Ta- 
trtom.  3.  . 

€5  Si  homo  avertic  peccatum,  Deus  avertit  faciem  , 
ne  puniat.  Glofs.  ini.  fup.  illud  pf.  50.  averte  Jat km  tuam , 
tom.  3. 

66  Qiioties  peccarmi*,  morimur  : quoties  benefacimus, 
viviraus . id.fuper Daniilcm cap.  13  tom. 4. 

67^  Peccata  lì  qui  nolunt  virare,  cùm  poflunt  , podcà 
non  poffunt , lì  volunt . S.Grcg.  Ilag  lib  ò,  in  t.B^g.cap.i. 

tom.  2 

68  Eò  atrociùs  pcccator  in  tormcntis  obruitur,  quò  al- 
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tiùs  in  pcccatis  elevatur  : cùm  tranfit,  quod  extollitur  , 
permanet,  qnodpunicur.  id.Ub.t.mor.c. 4 

69  Ulìtatum  fiumani  generis  vicium  ed  , latendo  pec- 
ca tu  m committerc  , Se  commifium  negando  abicondere , 
& convictum  defendendo  multiplicare.  1dJ.12c.rf.  in  pnn- 
cipjutm.  1 j. 

70  Admiifa  peccata  eo  faciliùs  oblivioni  traduntur,  quò 
ca  vel  nulla  , vel  jlevia  putautur  . S.  CrtJ.  Magn.fup.feptcm 
pfpfniifup.pf,  toma. 

7 1 Peccatum  orane  fpina  dicitur  ; quia  , dùm  conferì 
dclcftacionem  , quali  pungendo  lacerar  mentem . idem. 

71  In  peccato  femper  vivere  cupiunt  , qui  numquam 
definunt  peccare,  dùm  vivunt.  idem  lib.+  dialogi,  cap 44. 
tomi. 

73  Peccatum  argo,  quod  pcenitentiz  lamento  non  dilui- 
tur,  peccatum  firaul  ed  , Se  caula  peccati  : quia  ex  ilio 
oritur  , unde  adirne  pcccator is  animus  altiùs  obltgatur  . 
SGregMag.de  Dialog. 

74  Quid  funt  peccata  , nifi  languore*  animarum  ? S. 
Gregor.  Magnus  lìb.  6 . Fgg.  cap.  3 . tom  .1. 

73  Funis  torquendo  componitur,  ut  longior  efficiatur. 
Se  quicumque  peccatis  peccata  addirne  , quaft  funem  fa- 
ciline, quo  in  pana  ligentur.  Haym.  ferm.  Dom.  n.pofi 
Tcnt.  ante  fin.  fup.  Tf  ni. 

76  llle  fit  diaboli  habitatio  , in  cujus  mente  regnat 
peccatum.  Idem  fup.  *Apocal.cap.  ì».  in  illud.  rJ{cquelocus 
mventus  efi . 

77  Multi  ludo  peccanti  um  peccandi  liccntiam  fubmini- 
ftrat.  S.  Hieronym.  tom.  1 . ad  Gaudentium  . 

78  Proh  nctasj  orbìs  terrarum  ruit  , in  nobis  peccata 
non  ruunc.  Idem. 

79  Qiiatuor  funt,  qux  aggravane  peccatum.  Qualicas 
generis  . Frequenti»  . Diuturnitas  . lmp^nitcntia  . Hugo 
Lard.fup.  Cen  e 4 tcm.  1. 

80  S*pé , cùm  aliquis  evadi  t ufium  peccatum  , in  cur- 
ri t in  aliud  : vaia  enim  complexa  lunt  , Se  iòle  mutuò 
juvant.  Idem  cap.  t+.fol.  19. 

81  Peccatum  tria  habet  tribus  refpondentia  . Damno- 
fum  ed  , inde  dolor  . Turpe  ed  , inde  pudor  . Pcerule 
cd,  inde  timor.  Idem  cap.  49.  fol.  7». 

81  Quod  virtus  unit,  peccatum  disjungit.  Idem  cap.  t. 
fol.  407. 

I3  Peccatum  ed  hamus  diaboli,  quo  capiuntur  homi- 
ncs . Hugo  Card,  tom  1 . fup.  Tfal.  $ 1 . 

84  Multum  impiè  agit,  qui  fine  pudore  peccata  com- 
inittit.  Idem fuper  EccleJufi.c.T.  fol.  <)i.  tom.  3. 

85  Non  necefCtate  peccamus , fed  perverta  voluntatc, 
qux  ex  liberi  arbitrii  qualitatc  procedit.  Idem  fup. fapient. 
cap.  1 tom.  3 . 

86  Quantò  magis  ad  finem  via  accelero  , tantò  ma- 
gis peccatis  involvor.  Idiota  Ub.  4 contemplai,  de  bmoccnt.  c. 

4.  rem  io. 

87  Nihil  peccato  pejus  ; ipfum  ut  iotroierìt  , non  io* 
lùm  confufione  totum  replct  hominem  , fed  Se  infìpieo- 
tcm  facit  eum  , qui  anteù  intelle&u , & fapientia  multa 
prxdicus  fuerat.  S.Joannes  Chryfoji.fup.  Gen  ilomil.  17. 

88  Peccatum  , donec  coniummetur , ob tenebrar  men- 
tem  , Se  quafi  denià  nube*  mentem  corrumpit  ; deindè 
conicientia  infurgit  pod  confu mmationem , Se  quovis  ac- 
cufatore  mentem  graviùs  arrodit  , mondrans  ablurdita- 
tem  fafli.  S.Joan.  Clrryj'.  barn.  64. 

89  Is,  quera  peccare  dcleftat  , duplex  fcelus  , Se  gc- 
minum  crimen  admittit  : Se  quòd  debita  Domino  fcrvi- 
tutis  non  reddit  obfequia  , Se  quòd  innumera  beneficia 
peccando  ejus  penfare  nititur  contumelia . Idem  ferm.  Quo~ 
modò  primm  Itomo  , tom  1 . 

90  Vere  in  hoc  pejor  cd  homo  pcccator  , quàm  ani- 
mai : quoniam  animai  , cefi  non  glorificar  Deum  , non 
cxaccrbat  : homo  dutem  peccator  non  iolùin  non  glori- 
ficai Deum,  fed  adhuc  cxaccrbat.  id.  Hom.  if,  poltr/ted. 
fup.  Maitb.  oper.  imperf. 

Unum- 
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$t  Unumquodque  pecca  tu  m , ubi  patratum  fuerit,  db 
ad  finem  pervenerit,  relinquit  inanima  venenum.  Id.bom. 
41  .in  maral. 

9»  Quatnvis  quifpiam  locnplcs  fit,  quamvis generofus, 
de  nobilis , eft  taraen  inter  abje&os  abjediflimus  * cùm  à 
peccato  vincitur.  ld.  hom.  9 . in  Dritte,  mordi. 

9j  Peccato  nihil  amarius  , oc  hoc  norunt,  qui  poli  ad- 
mjfl’um  peccatum  conicicmiae  m orrore  macera n tur  , quo- 
modò  dira  amaritudine  confumuntur.  S.'joan.  Cbryf.  hom. 
l-fup.  tp.  Ad  Hebr.  to.  4. 

94  Pcccari  concepcio  ferpens  eft  in  pratcordHs  latens: 
confummatum  vero  venenum  Jpirat , de  lethifcrum  ge- 
nerar morbum.  Idem  in  ferrn.  de  pemit.  tom.  5 . 

95  Non  tam  grave  fiurinus  eft  peccare,  quàm poft pec- 
catum non  pudere  idem  ferrn.  $ . de provident . tom.  5. 

96  Quanto  fapientiores,  aut  potentiores  fuerimus , tan- 
tò  magis , fi  pecca  verimus , puntemur  . idem  ferrn.  1.  fup. 
Ep.  nd  Hgm.  tom.  4. 

97  Peccatum  , dùm  committitur  , pudori?  aliquid  ad- 
juntlum  habet  : cùm  autem  admiffum  eft  , eos  , qui  ad- 
milerunt , impudentiores  reddit.  idemlib.  1.  Parali.  c.  ia. 

98  Perridiculum  eft  quadrupedibus  quidem  imperare , 
à peccato  in  lèrvitutem  trahi.  S.  Joan.  Damafc  lib.  i.Ta- 

99  Melius  eft  peccatum  cavere,  quam  emendare  : h- 
ciliùs  cium  refiftimus  bolli  , k quo  nondùm  vidi  fumus, 
quàm  ei,  à qno  jam  fuperati  , ac  deviali  cognofcimur . S. 
iftdorns  HifpÀlenf.  c.x^.dt fummo  bone fent.  j . 

100  Grave  eft  cura , qui  inter  fubditos  cenlètur , pec- 
care: gravius  eum,qui  divino  cultui  confecraruseft i Ion- 
gè  vero  graviffimum  eum,  qui  Pootificis  dignitatem  nadus 
fit . S.  jjtdorus  Vclufiota  lib.  3 . ep.  15.  ad  Eliftum  col.  a. 

101  Eo  pejus  eft  cum  notila,  de  fcientia  peccare, 
quàra  fine  Icientia,  quò  gravius.  tfl  peccatum,  quod  cau- 
iam  , excufationemque  non  habet,  eo,  quod  habet  . S.Ju- 
ftm.  mari  de  nece/fariis  quibufdam  quaJUonib.  explicatione 

3  apud  Bibt.  Tal-rum,  tom . x patina  85. 

ioz  lilc,  qui  peccat,  Iperarl  non  debet  perpetnam  im- 
pumtatem  , quia  nuJJa  efl  perpetua  felicitai . Laft.  Fbrm. 
de  tra  Da  cap.  xo. 

103  Peccatum  vitare  fapientis  eft.  Idem  in  epitome  CAp. 
nam. 

104  Diabolo  uteunque  pejores  fumus  , cùm  peccarmi* , 
quoniam  diaboli»  nulla  pracedentis  peccati  vindida  fuper- 
bicns  pecca vit . Ille  in  innocentia  conftitutuj , nos  retti* 
turi  . ille  perfiftit  in  malitia  Deo  reprobante,  nos  Dco 
revocante . Ille  induratur  ad  punicntem , nos  ad  blandien* 
tem  . Ille  contra  non  requirentem  le  , nos  contra  morien- 
tem  prò  nobis  S.  Laurent.  Juftin.  de  Ugno  vita  tr ad.  1». 
de  humilitate  cap.  4. 

loj  Peccata  vires  boftibus  prabent:  & ipfe  diaboius  in 
nobis  aliquid  non  pravaJeret , nifi  ei  vires  ex  noftris  viliis 
praeberem us  Origcn . hom.  x.mq.x.  Judic.  fup.  illud,  confor- 
tai» it  Domintu  Eglon,  tom.  t. 

106  Qui  peccatomi»  fetori  bus  deledantur,  funt  vclut 
porci  , qui  fftorem  omnem  , tanquam  odorem  fuavifli- 
nauro , expetunt . Idem  nomili . in  Tf.^.fuper  illud.Tutrue- 
runt,  dr  corrupta  fune  ,t.  t. 

107  Lucem  tenebra  fugiunt , tenebra  luce  redeunt  ab- 
feedente:  ubi  Deus  , peccatum  nullum  : ubi  peccatum, 
non  ibi  Deus  $.  Petrus  Chryfologus  apud  Bibl.  ferve. 
44- 

108  Ille  Deitm  in  corpore  fuo  portar,  qui  nullum  por- 
tat  in  fua:  carnis  operationc  peccatum  . Idem  ferrn . 168. 

109  Homo  peccando  abbordine  rationis  recedi t , de  i- 
deò  à dignitate  deddit  fiumana.  S.  Tiyomas Aquinas  a.j. 
q.  64.  art.  u.mcorp.  ad$. 
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"Peccata  , quamvis  minima , fugienda  . 


t Nullum  peccatum  adeò  parvum  eft  , quod  non  ere-* 
fcat  negleclum  . ^ittgufUn.  de  vera  y & f alfa  ppùt.  ca. 

8 . tom  4* 

a Minuti*  peccati?  licèi  occidi  animam  non  credamus, 
ita  tamen  eam  velut  quibufdam  pufìulis  , de  quafi  hor-* 
renda  firabie  rcp lentia  deforme n facrunc,  ut  eam  ad  am- 
plexus  iftus  fponfi  caletti? , auc  vix,  aut  cura  grandi  con* 
fufione  venire  permiitant.  idem  tom  io. 

3 Minuta  peccata  funt  velut  fcabies  , quae  noftrum  de- 
cu»  iu  extcrminant,  u»  ab  illius  fponfi  ipeciofi  forma  prx 
filli*  hominum  caftiflimis  amplexibus  ièparent . S.  ^iugujt. 
tom.  io. 

4 Noli  illa  contemnere  , quia  minora  funi  ; fed  rime, 
quia  phrra  foni  ; quotidiana  funt  ifta  , quae  dico,  fed  ta* 
men  peccata  lunt  , de  non  funt  levra  , quia  plora:  quia 
vcrò  quotidiana  , de  plurima,  timcnda  eft  ruina  multitu- 
dinis,  etfi  non  magaitudinis . idem  ferra.  1.  Dom.  4.  Qua- 
dra”. tom.  10. 

5 Hoc  facit  lènti na  ncglc^la,  quod  facitfluftu*irruenr. 
paulatim  per  fentinam  intrat  , fed  diù  intrando  , de  non 
exbaurienao , mergit  navim  . id.  tom . 9. 

5 Mens  Deo  dicata  iìc  cavea t minora  viiia  , ut  majo-^ 
ra:  quìa  à minimis  incipiunt  , qui  in  maxima  proruunc.' 
S.  Bemar. 

7 Quamvis  fingula  non  letfiali  vulnere  ferire  ien din- 
tur  , tamen  omnia  fimul  congregata  velut  fcabies  ( eo 
qubd  plura  fum  ) necant  . S.  Bonayent.  Jup.  lib.  4.  tom. 

8 Leve  uunquam  eft  Deum  edam  in  exiguo  con  tem- 
nere , qui  non  tantùxn  ad  qualicatem  peccati  refpirit , fed 
edam  ad  perion?  contemptum  . S.  Hieron.  cap.  1.  tota. 

9 Quod  leve  eft  , lava  tur:  quod1  gravius , exuritnr  * 
idemlib.  x fup.  Ifaiam , cap.  + tom.  5. 

10  Diaboius  non  tentat  citò  aliquem  per  grandia  vitfa^ 
fed  per  parva  , ut  poffit  quomodocumque  filtrare,  de  do-, 
minari  bomini , de  pofteà  eum  in  majora  vita  impellere  . 
S.  Hieron  tom.  8 . 

n Noli  contemnere  minima,  paulatim  enìmdeficiunt^ 
qui  minima  contemnunt . idem  lib.  6.  Dida/c.  cap.  3 . tom. 

11  Scientibus  perfedbonis  bonum  etiam  minimorum 
peccatorum  muftitudo  graviflima  eft  . ’Joan.  Caff. 

ij  Non  negfigendum  eft  hoc  malum  , quod  ab  occul- 
ti*, parviique  feminibus  augetur  quoridie,  de  ab  ortu  fuo 
latiùs , longiùique  diftenditnr . S.  Joannes  Caff.  lib.  arbit. 
cap.  1. 

14  Sic  à minimis  ad  maxima  gradarim  diaboius  homi- 
nes  ducit  , ut  inde  ad  delperationem  detrudat  , de  hanc 
viam  pemiciofiffimam  adinvenit  . S.  Joannes  Cbryfqftom, 
tom.  %. 

15  Qui  pufilfi»  dilfimulant,  ad  majora  fimtMt  . idem 
tom.  4. 

16  Magnurn  eft  ma  rum , quod  nihil  effe  videtur  : ete* 
nim  , qua  nihil  effe  videntur,  fidile  contemnuntur  : quat 
vero  contemnuntur  , augenturi  ac  multiplicantur  : qux 
autem  augentur,  redduntur  incurabili  . tom.  4 

17  Principia  peccatorum  nobis  ca  venda  fiint  , quanre 
minora  fuerint,  evitanda,  i quibus  & majora  ortum  du- 
cunt.  Profec . 

9 18  Parva  non  lunt,  ex  qurbus  magna  proveninnt  . S . 
James  Damafc. 

io  Grdat  delidi  cumulus  juxta  ordinem  meritorum t 
de  laepd,  quod  minori  bus  ignofri  tur,  majoribus  imputatur . 
idem. 

xo  Judioo  divino  in  reatum  nequiorem  labunrur  , qui 
diftringere  minora  fida  fii*  per  negligentiam  contemnunt . 
ibidem  cap.  19. 

Ggggg  **  Dùm 
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1 1 Dùm  faci:  a quidam  non  gravi»  , li  ber  é , ac  fine 
metu  commini  tous  f *d  potiora  lederà , de  borrcnda  pcc- 
candi  confuetudine  labimur  . S.  Jfdortts  Hifpalens.  cap. 

99.  * * 

*j  Qui  io  parvis  Jahàtur,  labctur  aliquandò  in  majori- 
bus  • te  , qui  non  eft  iedu&us  à parvis  , cric  ita  conira 
major*  mumtus , te  tutus;  ut  d refifti  non  poflit.  S.$e- 
rap.cptfc. 

23  Multi  in  principio  ex  parvo  errore  cfpto  in  pela- 
gli» errorrs  ddapfi , Se  etfùfi  lune  idem  , 

24  Minima  inftar  lenitili*  na£U  matcriam  inccndium 
magnar  fiammar  ertici unc . ibid- 

a$  Oportec  hominem  in  mitra  niti  pracavere  roalum , 
ne  ierpens  jubrieca  fòramen  parvo m invernai , te  tandem 
toium  caput  cura  cauda  violenter  infiga t . Thomas  *4 
Kimpu  tm.  1, 

26  Dùm  parva  latent  vitia,  tempcftivd  adhibenda  funt 
remeòia , ne  urtic*  crcfccntcs  bona  (emina  premant , idem 
lem.  1 

27  Gu>  in  critntna  raajora  corruit , qui  parva  prò  raffi- 
lo ducit . Seda  tm.  % . in  fuis  Tro-p.  -verbo  cito . 

s.  V. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1 T Mprobo  nanini  bene  poteft  efle . lrnpii  p$na$luunt? 
j_  non  tàm  judiciis  , qux  quondam  nufquam  cnyit, 

bodic  mulcitariam  nulla  lune,  quàra  angore  couicicnùa:  , 
fraudifquc  cruc;atu.  Cic.  ».  del  egli?- 

2 Quern  difeordi*  , quem  cjdes  civium  , quem  bcllura 
civile  dcle&at,  rum  ex  numero  hominum  e icicndum  , ti  ex 
finibus  human?  natura:  conico  exterrainanuuro.  Tbil.i  3 . 

3 Nulla  cu  inique  mii'cricordja  , quia  flagitiorum  defor- 
mi tas  pravalcoat , Toc.  lib.  11.  *4nn 

4 Satis  pjnarum  adverfum  impudica*  in  ipfa  profefiìonc 
fìagitii  erede bant . Tue.  lib ■ » *Ann. 

5 Non  prode, ft  latore  peccaotibus , quia  latendi  etiam- 
fi  iclicitatem  habent  , fiduciam  non  habent  . Sente.  Ppi- 
Jt°l  97- 

6 Ita  eft  , tuta  federa  erte  pofTunt , feci; r a non  pofTunt  , 
Ibidem . 

7 Prarter  culparn  , ac  peccatum  hornini  accidcre  nihjl 
pòteit , quod  fu  bombile,  aut  pcrtimefccndum  , Cic.libr. 

Vtftfv.n  ira.*  . 

8 Om ne  peccatum  impietatcm  puta  ; non  emm  manus, 
vd  oculus  peccat , vel  ajiquod  hujulmodj  roembrura  : led 
ipalc  uti  hnanu  , frcl  oculo  peccatum  eft  . Sixt.Tbìloffint. 

64  Stpud  Bibl.  Tato.  io.  3, 
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• SENTENTI,*  POETARUM. 

Ulta  mìfer  tìmtOy  quia  feci  multa  protervi  % 

*-  ‘ 1VJL  ErXmfliquc  meta  lorqutor  jpfe  ma . 

Ovid.  i.Amor, 

■ 4 Q,u  Sf  Ptwrti*  gaader  f elìciteli;  **(i  fa  ir^  1 * : 

lnfeux  mmis  ejl  profferitale  fya. 

Tuntque  xapit  miferas  effefiHs  prava  vqlpaU it,  , , . . 

De  ver 4 femper  luce  fif  Mterioi 
Stimma  pilifera  de  fonfùauàfnc  roburt  ' , 

Ut  fua  compkthw  rincula  monjs  amor, 

Def ciane  potiùs  vana  obliti  anima  mandi]  f". 

. 5 pbd atti urqtte  pio  colla  domanda  jugo; 

\nque  putrii  p’bras  defeendat  curi  medentis  p.  v 
yt  ptyidfìm  morbum  pellai  amica  fifa t \ “ 

Anth.  Pcccanùummfelicitas, 

3 fagtw  magneti s fit  vis  licèi , haud  tamen  ilk 
Omnia , fed  ferri  pondera  fola  trahit  : 

Vi  quéfdqm  occulta  frnum  pavé  tolta  in  altum , 

Cùm  tamen  haud  alla  JuJltncatHr  epe . 


1 \/fANSI-  Skutpifces  inlacubus,  Idi  vi  vari»  ge-, 
j[VX  k*  rigidilfimo  abdu£tis,  nihil  patiuntur  , ted 

“ nfibi' 


uberei  fìc  non  auifquis  dimittit  in  aurem 
Verbo,  Dei  Jrutium  proùnus  inde  capit  . 

Sed  probus , ac  piente  gravis , qui  robore  nixus 
Infermi  nullo , teiulit  ad  a/tra  levis . 

Anrhol  Sacr.  Jacob.  Qil. 

4 Trulla  putes  pravos  bomincs  peccata  ùurari , 

Temporibus  peccata  latent , & tempore  pareri: . 

Caco. 

S.  VII. 

SIMILITUDINES. 

ANSI. 

fu  rig»' 

funt  vduu  infenubiics  , qui  tamen  tunc  vel  maximemo» 
veri , Se  agitaci  incipiunt , quando  torrendi  luper  pruni*  ar- 
dentibus  in  craticulis  harrcnt  : ita  quoque  ra u lei s accidie rc^ 
probis  in  piicibus  prat Ugnati*  ; dura  emm  in  hac  mortali  vi- 
ta degunt,  in  terris  inlènfati  , ac  proinde  in  libro  la  pien- 
tix  ipiuncr  dicunt  : No*  infcnlau,&c.  ad  aunimas  c or  reti  io- 
ne$ , denìque  ad  flagrila  , de  iùpplicia  ira  Dei  non  fpoven- 
tur  , ledlolura , quando  jam  in  limine  inferni  le pofitos  el- 
le conlpiciunt , ad  Deum  le  convertere  nicuntur  , led 
ienùs , & fine  ullo  fruftu  . dife.  ».  »,  9, 

» S.  ANTONII  Sicut  , qui  carcerem  inhabitant , 
ièmper  quidem  in  anxietate , ac  doloribus  funt  , ied  ma- 
xime co  die , quo  funt  educcodi , tc  ad  ipfaj  fores  judi- 
cantis  duccndi , Se  ante  canccllos  ftantes  , judicantifque 
voccm  intùs  audientcs,  mciù  fuffocantur,  Se  mhilò  rac- 
liori  ipccic , quim  mortui  : fic  Se  anima  ipfo  quidem  pec- 
caci tempore  maxime  affiigitur,  Se  premitur,  fèd  multi» 
magis , quandi»  hinc  avullk  ad  rationcs  illic  reddendas , Se 
ad  terribile  iliud  judicium  adduci  debet . 

4 MANSI,  Sìcutfi  miles  aliquis  ex  omni  parto  bene  fi,? 
munitus,  fi  tamen  ex  una  fueric  nudus  , Se,  in  ca  parte 
lcthalitcr  faucietur,  fic  cadit,  quemadinodLiio  fi  totus  fuif- 
fet  nudus  : fic  Se  Chriftiamu,  fi  jufiiùam  fecerit , Se  in 
uno.  pece  a ver  it , fimiliccr  peccator  ilatuitpr,  quemadrao- 
dùm  fi  femper  peccaflet  difc.  u n.  4. 

3 DIONYSII  CARTHUS.  Sicut  in  in/cfno  funt  i- 
gpis,  iSc  frigus,  te  fijtor,  caligo,  vcrmis  , tonfufio  , fi- 
tis , &c.  Ita  in  peccatore  eft  ignis  ir?,  impauentùr,  avat- 
riti*, frigus  invidi*,  ice  cor  lux  uri*,  vermis  conlcientix, 
fitìs  concupifcenti* , inordinatio,  ^tque  pcrverlìtas  animi  , 
deteftatioque  vìrtutum  . tr.  i$  deenorm.pec. 

6 DI D ST ELLA-, . Sicuri  multi  advecfits  viduam  infurge- 
re  lòlent , quia  neminem  habet , qui  fuas  partes  poflìt  de- 
fendcrc  , ita  oinncs  demone?  , & orrmes  creatura  infurgunt 
advcrlus  anrtvam,  Dei  prandio,  Se  auxilio  deftitutam  ; 
unde  Rcginj  vates:  Qui  quaréban:  animam  meamt  confi - 
hum  feccruntin  unum  , dupitcj  ; Deus  dcreliquit  cum  , com- 
prdxnatte , quia  non  eft , qpi  cnpiat . in  c.  a.  Lue.  Pialla, 

79-  b - - V-  - 

7 T'ufdcm  , Sicut  m difeertu  Regis  omnes  ,jjui  funt  in 
curia,  abeunt,  i(| , cfiqa  D«|s  difeodit  ab  anima  , omniat 
bona  operai  qu*  pecc^or  in  ftatu  grati* eft  operatus  , a- 
rnìttic , Se  nullius  funt  valòris  . 

8 DIONYSII  CARI  . Sicut,  virtutes  , ac  dona 
fpiritus  Sanili  vires  ^71*  .r^d^fint  ad  benè  agendum  ex- 
peditas,  ac  facifes,  k r»tjonc quoque,  & ipiritu lanfto be- 
ne , proropteque  mobilcs , fif  peccata  , & habitus  vitiofi  vi- 
res prafatas  a bonis  retardant  , ad  bona  agenda  infirma* 
efficiupt  > ad  mala  propas  qopftituunt , ad  Diabolicum  in- 
ftincfum , paflìonumque  impcfqm  affequerafiim  facile*  red- 
fiunt.  ar.  1 8 de  cniyrm  pec. 

9 S.  ANTONII.  Sicut  corpus  mprtuuro  non  poceQt 
aliquem  juvare , ncc  ab  aliquo  juvari;  ita  mprtuusperp«c- 
caturn  in  anima  non  eft  capaxoperisboni , quod  fit  prò  co  , 
inquantum  eft  ipfum  latisfaaivum , neeper  fc  fatisfacere  po  t- 
eft  per  opera,  quantumeumque  penali»,  ut  jejunia,  perc- 
grinationes  , elccmofynas  , Se  hujufmodi  y Pcccator  c- 

.1  «fiua 


- se 
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nim  inimica*  Dciconftituiturpropter  offenfam  commiflam . 
Durante  ergo  inimicicia  non  acceptat  Deus  aliquam  fatis- 
fattionem , cùm  deficiat  amicitia  , qua  acceptacur . p.ì i. 
tit.j.c  j. 

10  SA C.  ALVAR.  Sicut  xgrotus  cibo*  dulciffimos  , 

Se  opiparos  averla  tur , non  quia  illi  amari  fint , fed  quia 
ejus  palato  humoribus  noxtis  infetto  amari  videntur  : ita 
homo  peccati  tabe  corrupuis , Se  propè  exanimis  dfettus 
virtutem  ori  non  admovet,  non  quia  illa  fit  iojucunda  , 
fed  quia  palatum  animar  perditi*  moribus  , qiufi  malisbn- 
tnoribus  vitiatum  , cjus  iuavitatem  non  zalet  pcrcipere  . I. 
propn. 

11  S.  BERNARD.  Sicut  quis  inaliqua  domoha- 
bcret  perpetuum  cenfutn  , qui  illam  irreparabili  ter  deftrue- 
ret  domum , non  folùm  unius  anni  cenium  , fed  infinito- 
rum  annorum  cenftu  eidem  auferret  ; fic  Se  qui  fe  ipfum 
irrepara  bit  iter  deftruit,  non  unius  dici  lervitium  lòlùm  fi- 
bi  altiere , icd  totius  futura  perpetuitacis  innumerabilia  , 
infinitaque  fervi tia  . Non  enim  loia  przlènris  tempori*  fer- 
vida Deo  debentur,  led  etiam  futuht,  qux  tanto  pnrftan- 
tiora  funt  prxl'cntibus,  quantò  gratiam  gloria  antecellit . 
t-2 5-7»-  a • 1 ■ * • 4* 

12  S.  HIERON.  ficut  mare  fervens  quid  cere  non  po- 
teft, fed  redundant  fluttus  qus  , Se  revolvuntur  ad  litto- 
re , acque  ittrùm  reforbentur , & in  (è  fratti  lutum  effici- 
unt,  quod  pedi  bus  conculcatur.  Sic  impii  zternx  concul- 
cationì  fubjacebunt , quorum  nullum  eft  gaudium*,  qui  & 
nulla  pace  reqnielcunc  in  co  , quod  impii  perleverant . 
apud  Manfi  dife.  lyn.iè.  ' 

ij  BERCHOR.  Sicut  Scorpio  facic  lambit , & cauda 

nit  ; fic  peccatum  in  principio  per  tentatiónem  allicit, 
rimò  per  mortem  zternam  officit . Ideò  dieebat  Da- 
vid: 7{ón  tji  pax  ojjibus  meis  à facic  peccai  or um  meorum  . 
v.  peccat. 

14  SAC.  ALVAR.  Sicua,  qui  cogeretur  guttulam 
anelli*  in  magnumva*  fellis  , Se  abfynthii  injettam.  potare, 
non  dulcedinem,  fed  amaritudinem  lènciret  ; ita  qui  modi- 
cam  , Se  umbratilem  peccati  dulcedinem  tot  angoribus  , 
Se  confcicntiz  accufationibus  circundatam  bibìt  *,  concupi- 
taci iuavitatem  experiri  rvon  valet . to.  i. I. 1.  p.  i.  c.  4. 

■15  RUPER.  ABB.  Sicut  mulier  ad  tempus  qttidem 
diffimulare  potclt  , fed  tandem  parturiendo  doloribus  at- 
teftantibus  occulta  prodit:  fic  , quis  quis  ejufmodi  eft  , 
peccatum  fuum  uttumque  diffimulare  ad  tempus  , Se  ab- 
feondere  poteft , ièd  in  tempore  ino  cunfta  cordis  ejus  oc- 
culta cum  dolore  manifcftabuntur,  juxta  illud  r T^ibil  oper- 
tum  , quod  non  rcrelctuTy  ncque  occuhum , quod  non  feiar. 
tur.  5.  6. *in  Ole. 

i5  DIONYSlI  CARTHUST  Sicut  efea  in  hamo 
decipit  pii'ccm  ; fic  peccatum*  fallit  pcccantem*,  quia,  dùm 
vane*  , impièque  delettat  , ad  triftiriam  fempitcrnam  per- 
ducit . De  enorm.  pece.  a.  8. 

17  ECCL.  Leo  venarioni  infidiatur  femper , fic  peccata 
operantibus  iniquitates . *7. 

18  THRIV.  Queadmodùm  multi  ideò  morbo*  conte- 
mnunt  , quod  pèricula  ignorcnt  , ita  multi  evidenter  pec- 
cane , quia  turpieudinem  peccati  perfpcttara  non  habent . 
in  apopb.  46. 

19  Ejufdcm  . Homo  homini  injuriam  auidctn  remittit  , 
Icd  jurc  detrimentum  in  h*  reditate  relitta  profequitur  : 
Ita  iubinde  Deus  quidem  peccatum  condonai  , icd  mul- 
taci ù pofteris  in  quartana  fobolem  expettat.  in  apopb.  5». 

io  Ejufdcm . Parente*  priore*  filios  amant  , verumta- 
nien  ingrato*  , perditoique  abdicane  . Ita  Se  Deus  gratis 
no s jiiltificavie , fed  fornicatore*  , adultero*  , comefTatores 
fuo  regno  excludit . in  apnpb.  5 j . 

ai  PLUT ARCHI.  Cantharides,&  feorpiiin  ferircum- 
ferunt  fui  veneni  remedium  . At  ipfi  peccato  ineft  fua  pe- 
na , funplifiumque  - In  moral. 

az  BAS1LI1.  Que'nadmodùm  umbra:  corpora,fic  pec- 
cata iéquuntur  anima* , Se  manifeftas  facinorum  rcprzlcn- 
Uppaxato  ddC  Eloq.Tom.Ul 


tant  imagìnes.  ^Ant.&Max.fcrm.  171. 

ij  PCTRI  ALLIACi  EptfcopL  ac  Cardinali*.  Sicut 
fagittx  intenduntur  , ac  deindè  infiguntur  : ita  vinditfcae 
Dei  intenfz  fuerunt  in  Adam  propccr  ejus  inobcdicntiam , 
ac  deindé  in  nobìs  infixz  funt  propeer  originalem  culpam , 

Se  multiplicem  pf-nam  . Iplc  cnim  totius  hujus  mileriz 
fuit  origo,  nos  propago  . In  1 Tfal.  pfntieniukm , ubi  in- 
terpretatMr  bxc  verba  Davidis  : Et  Sagittx  tuz  iufixae  funt 
mihi  , Sec. 

24  CHRYSOSTOMI . Ut  ignis  in  materia  dclitefcen** 
etfi  nondùm  flammam  claram  emiteat , fcintillis  umcn 
quibuidam  micantibus  , aut  fumo  è profondo  emergenti 
indicatur  : ficut  fonte*  , qui  fiftulas  qaafdam  vi  Ipiritus 
fub  terra  fcrunt  : poflea  nec  latum  ipatium  , ncc  exi- 
tum  habent  iibcrum  , firpiùs  tcrram  inflanc  , impetu 
quodam  fpiritus  expulfi  , fed  vi  fupcrna  cohibiti  , de  in- 
terrili : Ita  Se  plurimum  imputati*  ob  temporis  gratiam 
ablcondit  peccator  . cùm  nondùm  tutum  fit  impiò'agere. 
Homi/  de  divcrju . 

>5  Ejufdcm  . Sicut  ebrius  , auandò  multum  vini  in- 
gurgitar, nullum  fentit  à vino  aamnum  , pofteà  autem 
ientit  , quantum  fit  damnum  : Ita  Se  peccatum  , do- 
nec  confuta  matur  , ob  tenebra  t mentein  , Òc  qua  fi  denià 
nubes  mentem  corrumpit . Deindè  conlcientia  infurgit , de 
quovis  accufatore  mentem  gravius  arrodit , monltrans  ab- 
lurditatem  fatti . Motti  il.  6z.  in  Gcnef.  . 

2 6 Ejufdcm . Quemadmodum  fi  latcrem  aqua  laves  , 
nunquam  mundatur  , Ièd  potiùs  , commoto  luto  , am- 
plili* fòrdidatur  : ita  fieri  non  poteft  , ut  depofitis  lòrdi- 
bus  emundetur  , qui  totus  eft  lordidus.  In  cap . 1.  Mattò, 
bom-i- 

27  E\ujdem  . Q;iemadmodum  avis  , etfi  non  toto  cor- 
pore  , fed  uno  tantum  pedo  capta  tencatur  , in  poteftate 
ejus  eft  , qui  laquèum  tetendit  : ita  Se  nos  , cùm  vitz , Se 
fidei  perverfitate  capi  valeamus , fi  vita  folùm  oberramus , 
in  ju*  diabolicum  labimur.  in  a.  ad  T incolli,  homil.6. 

28  MARCI  EREMIT7E . Quemadmpdùm  à j^niten- 
•riam  adente  al.enum  eft  ciato  animo  fuperbire  : Sic  fu* 
fponte  peccantem  humilem  effe  impoflibilc  eft  . De  lege 
Jphituali  . 

29  D.  CYPRIANI  . Hoc  funt  peccata  Iaplis  , quod 
grando  frugibus  , quod  turbidum  fidus  arboribus  , quod 
armentis  peftilens  vaftitas  , quod  navigiis  f^va  tempefus  . 
Serra.  5.  de  lapfis . 

50  MARTIALIS  EPISCOPI.  Spina*  cordis  cvelllte, 
ut  in  fuavitate  Dei  requìefcatis  . Hx  funt  cnim  Ipinx  , 
quz  per  tnultos  amaritudine*  , Se  infidias  , de  dolotitates. 
non  finunt  gaudium , Se  oleum  Spiritus  Santti  in  vobis  do- 
minari . In  Epifi.  ad  Burdegalcnfes . 

gì  S.  CiREGOR.  Uva  acerba  eft  peccatum  , uva 
acerba  eft  fruttu*  ante  tempus  : qniiquis  przfentts  vitx 
dclettationibus  la  tia  ri  de  fiderai  , qua  fi  fruftus  ante  tem- 
pus edere  fèftinat  , Ut  qui  uvam  accrbam  comedcrit  , 
dentes  cjus  obftupeicunt  : Ita  qui  prxfcntis  mundi  dele- 
ttatione  pafeitur  r interim  ejus  fenfus  ligantur  , ut  jam 
ìpiritualia  mandere,  ideft,  intelligere  nequeat,  quia  unde 
in  extcrioribus  delcttati  funt  , inde  in  intimi*  obftupef- 
cunt  . Et  , dùm  peccato  anima  palei  tur  , panem  juftitiz 
edere  non  valet  , quin  figari  dentes,  ideft  lenfus interim, 
ex  peccati  confuetudine,  juftum,  quod  incus  fapit,  edere 
nequaquam  poffunt.  li.\  1 .incjobc.\%. 

jz  Ejufdcm.  Homo  pecca tor  foiium  eft,  quod  inpara- 
difo  ab  arbore  cecidit , qui  tcntat'onis  vento  rapiti» r , de- 
fiderionim  tìatibus  Jevatur . Meni  homini*  quot  tencatio- 
nes  patitur , «Se  quali  toc  flatibus  movetur  ; hanc  ira  per- 
turbai , cùm  rccedit  ira  , fuccedit  inepta  Ijtitia , luperbia 
levat,  inordinatus  timor  in  infimis  deponit.  ibid. 

DEMOSTHEN1S  Corporis  morbus  non  tettus  l 
Vfic  laudani*  lana  tur  , Se  animus  malè  cuftoditus  non  cu- 
ratur . „dHtcn.&  Maxim fcrtn.  171. 

34  THJUVERI.  Qui  dolorem  corporis  negligit , aai- 
G gggg  » mo 
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ino  laborat . Et  qui  pcriculuin  fuorum  pecca  toni  ro  igno- 
rar, huic  mero  ftupet.  lnapopb.fi. 

Ex  Jo,  à S.  Gemin.  in  Simil.  . 

lib.  1.  cap.  58. 


TemaCCLXX. 

S.  VIIL 

OPHTHEGMATA. 

Qui  peccata  dettati  funmt . 


Tcccatum  affimiUtur  mari , 

Trimò,  quia  eft  timoni  incuflìvum,  de  hoc  pertinet  ad 
pcccatum  avariti*,  quia  avàrus,  fi  ncn  habet,  lempercft 
In  folicitudine  lucranti)  ; fed  fi  habet , iémper  eft  in  timo- 
re perdendi.  Ofe.i».  Formidabuntfiliimaris. 

Secando  , quia  mare  eft  amaritudine  iiia  dulcedinum 
fluminum,  de  fonthim  abiorptivum  ; ita  ruxuria  amari- 
tudine l'uà  abforbet  dulcedincra  prarccdcntium  <3  ciccia  tio- 
num.  Prov.5.  Tipyijjima  illius  amara,  quafi  abfyntbium, 
Apoc  .8  multi  bomincs  mortai  funt  de  aquis , quia  amara 
falda  funt.  Boct,  de  coni'.  Voluptates  trifles  ha  ber  ( exitus , 
quifquis  Itbidinum  fuarum  recordari  yolet , intelliget. 

Tertiò  , quia  mare  eft  appctitui  cibi,  de  potus  ablati- 
vum.  Hoc  facit  la  t ictus  , de  delitiofitas  gufar,  quia  vi* 
ventes  in  delitiis  perdunt  appetitimi  corporaiem , & fpiri- 
tualem  . Unde  de  fapientia,  qu*  àfaporc  dicitur  , quia 
facit  fuperna  fapere,  fecundum  illuci  Apoft.  Col.  $.  Qua 
furfum  Junt , fapite , dicitur  non  effe  cum  mari , neque  in- 
tcr  delitiofos  reperiri . Job  28.  SaPientia  ubi inyenitur  ? & 
quis  eft  locus  intelligenti*  ? Tgcfcit  homo  prttium  ms , nec 
mrenitur  in  terra  fuayiter  y ir evtmm  . ^Abyfsus  dica:  F{on 
eft  in  me , & mare  loquitur  : Hpn  eft  mecum . 

Quarto y quia  mare,  cùm  ncùilas  , & nube?  generai  , 
eft  caligini!  , de  obfcurìtatis  in  acre  indu&ivum  Hoc 
competit  fuperbi*,  quia  propter  ambitiones  honorum,  de 
dignitatum  oftùlcat  mtcllcitum , de  rationem , ut  icilicet 
propriam  meniuram  homo  non  vìdeat , nec  attendat . Et 
ideò  fuperbus  aflìmilatur  dormienti , qui  babet  lènfus  va- 
pore fomni  ligatos  , de  offùicatos.  Prov.  ^3.  Iris  , fu  ut 
dormimi  in  medio  mari. 

Quìntò , quia  mare  eft  radiorum  folis  intcrcmptivum  . 
Et  hoc  competit  invidi* , qu*  radio! , ideft  gratini  datai 
è Dco  impedire  , de  ìntercipere  conatur  , de  aliquandò 
hìc  confunduntur,  de  tandem  ad  artemas  tenebra»  perdu- 
tuntur.  Unde  dicitur  in  Epift.  Judac  . Hi  funt  jluSus 
ferì  maris  defpumantes  fuas  confufwnes  , fiderà  errantia  , 
quibus  procella  tenebrarum  confermata  eft  in  aternum . 

Scxto  , Quia  mare  eft  fui  colorii  immutativum  . Et 
hoc  competit  ime,  qui*,  dum  homo  irafeitur,  mutat  fa- 
ciem,  de  colorcm.  Ere.  1.  apparali  rota  una  juxta  ani- 
malia  , babau  quatuor  facies , & afpc&us  rotarum  , & opus 
earum  quaft  vifto  maris . Talis  rota  eft  homo  iratus , qui 
irridendo , de  clamando  vadit  , de  roovetur  , de  per  im- 
petum  ir*  Jéquitur  ammalia  bruta  , quia  efficitur  fimilis 
ferii  crtidclibus , de  impetuolìs . Et  habet  quatuor  facies, 
de  gradui;  unum,  prout  ira  eft  in  corde  ; ah  am,  prout 
effi  indi  tur  ore,  Icilicet  in  verbis  c lam  orofi  s , de  contume- 
liofis  ; tertiam , prout  proditur  per  aliquod  aliud  lignum, 
live  ori» , live  digitoruro  , ficut  Italici  interdudunt  pol- 
liccm  inter  duo?  digitai  collaterale» , quod  vocant  facere 
lìcura  , vel  alio  figno  confimili  , quartam  , cùm  opere 
perficitur  , pereti  tiendo  , vel  occidendo  , de  afpeéhis  vul- 
cus  variatur  , de  rantatur  , fjcut  mare  , a.  Macha.  Fa- 
cies , V color  immutai us  dccOrabat  internum  animi  dolo- 
rati.' 


Ex  Magn.  Th.  d.  peccar. 

1 TJRopter  tam  variam  , de  enormem  peccati  raali- 
J.  tiam  ìupiis  , de  iuftis  femper  maxime  deteftan- 
dura,  de  abominabile  fuk  habiutm . Pneminemto  cenfu- 
ram  Ethnicoruqi,  qui  docuerunt  potius  morxnduro,  quàm 
con  tra  rationem  naturalcm , ipiamque  honeftatem  peccan- 
duui . ^driftotclts  fiquidcm  in  Ethicis  didum  eft  : mclius 
eft  mori , quàm  facere  aliquid  contra  bonu m virtutis . 

a Et  Tubà  Mimi  : Teiera  bilior  eft  , qui  mori  jubet, 
quàm  qui  male  vivere , 

3 Vapmianus  jureconfukui  tefte  Alio  Spacciano  in  Ca- 
racalla  mori  maluit , quàm  parricidium  Antonini  Caratat- 
ile Impcr.  qui  occiderai  fratrem  Getam , defendere 

4 Illuftre  exemplum  eft  apud  Plutarchum  in  vita  De* 
mctrii,  in  hoc  genere  de  puero . Dcmocles,  inquit , puer 
formoli»  lavano!  corporis  caula  ingreffùs  erat  lolus  pri- 
va tu  m balncum  . Hoc  ubi  rex  Dcmctrius  deprehendit  , 
forma  ejus  eaptqs , locum  clanculum  adiit , ut  eo  abute- 
retnr.  Dcmocles  autem  horrcns  laplum , cùm  nullum  pa- 
tere t effugium  detraevo  alieni,  quod  ibi  erat,  operculo,  io 
aquam  ferventem  nudili  infilile , facinus  digmrm  patria  , 
dignum  forma , dignu m pudicitia  perpetrati! . Quid  mira- 
bili us  , quàm  unti  Principi?  promiffis , de  blandititi puerum 
non  cedere,  ut  pudicitiam  fcrvarct  1 

5 Neque  ddunt  exempla , de  pnrolarc  difta  fidelium  . 
Primum  fit  Apoftoli  ita  loqucntis  in  Epiftola  ad  Roma* 
noi  . Quis  nos  fcparabit  è (bar nate  Chrijii  i tribulatio  , 
an  angustia  , an  fama  , an  nuditas  , an  pabulum  , an 
pcrfecuiio  , an  gladms  ? Certus  funi  , quìa  ncque  mors  , 
neque  vita , ncque  ^Angeli , ncque  principatus  , ncque  yir- 
tutes , nafue  •inftantia , ncque  f utura  , neque  f anttudoy  ne- 
que alt  nudo , ncque  profundum , ncque  creatura  alta  poter it 
nos  feparare  a ebaritate  Dei , qua:  t/l  in  Chrijlo  Jefu  Dotti- 
no noftro  ; fcparatur  autem  à charitaie  Chrifti , qui  con- 
ienti t peccato  . 

6 Sccundum  eft  Ambroffi  . Nam  , fcùm  Ruffinus  ma- 
ifter  militum,  tefte  Theodoreto  hiilor.  Ecclef.  1.  5.C.18. 
ortaretur  Thcodofium  Impcratoram  de  iua  exeomniu— 

• nicationc  valdd  triftem , ac  iolicitum , ut  bono  animo ei- 
iet , curaturum  le  , diccns , ut  Epilcopui  Aipbrblìus  euam 
fua  1 pon té  fua  vmcula  ei  laxaret  , relpondit  Thcodofiusr 
'Novi  ego  conti. intiam  *Ambrofii , & quod  nullo  regia  ma - 
jeftatis  terrore  divinato  legem  tranfgredietur . 

7 Tcrtium  eft  Joan.  Chrylòft.  Archiepiicopi  Conftanti- 
nopolitani,  cui  cùm  Eudoxia  Imperatrix  Arcadii  conjux 
per  l’uos  legatos  multai  minai  intentarci,  eoquòdiniquis 
ejus  conatibus  le  oppofuiffet,  legati  ei  relponderunt:  Fru- 
ftrà  illum  hominem  terres , nihtl  ilio  , tufi  pcccatum  , ti- 
met. 

8 IV.  Ludovici  noni  Rcgis  Gallorum,  qui  ab  ineunte 
state  ex  inftitutionc  matris  Blanch*  hoc  periva fum  habuìt, 
potiùs  morttfm  oppetere , quàm  in  lethale  pcccatum  confcn- 
tire , ut  fcribit  Surius  m ejus  vita. 

9 V.  S.Edmundi  Cantuarienfis  Archiepifcnpi , cujus  h*c 
vox  erat  : Malo  iiiftltre  in  rogum  ardentiffimum  , quarti 
peccatum  ullum  feiens  admjtterc  m Dcum  meurn  . Sur.  in- 
vita. 

10  VI .vdnfdmi  itera Cantusr.Àrchiep. Qui diccrelolebar; 
Si  bine  peccati  honorem  , inde  inferni  dolarem  corporaliter 
cerner  em , & necefsariò  uni  eorum  immergi  de  ber  cm,  prias 
infemum , quàm  pcccatum  , appcterem . Sur.  invita. 

11  Idem  fcribit  in  1.  de  Beatitudinibus  c.x^o.  mal  lem  y 
inquieto , purut  4 peccato , & innocens  gebermam  mirare  , 

. quàm 
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quam  peccati  Me  pollutus  celorum  regna  entrare. 

ix  Eodem  percinent  exempla  omnium  Martyrum,qui 
mxluere'  extremos  cruciata*  , mortemque  perpeti  , quàm 
idolum  aJiqnod  facto,  verbo,  vcl  nutu  divino  JiQnore arti- 
cere,  aut  Cbriftum  negare . 

§.  IX.  • 

EXEMPLA  EX  SACR.  BIBL. 

QUod  peccatimi  cauièt  in  homine  erubefeentiam, 
patet  per  hoc,  quòd  inftatu  innocentiz  erant 
primi  parente*  nudi , fc  non  crubelirebant , poli  peccatum 
vero,  cùm  lognovifsent , fe  efse  nudos  , confuerunt  Jolia 
ficus,  ZT  fcccrunt  jioi  pmgymata.  Gen.x  3. 

a Peccatimi  infatuar  peccatorcm  . Onde  Adam  poft, 
peccatum  credcbat  , le  ablconderc  à facic  Domini  . 
Gen .3. 

3 Peccatimi  ctiam  (acit  hominem  timidurn.  Unde.A- 
dam  poft  peccatum  dixit.  Timuieo  , quod  nudus cfsem,  <? 
db/ condì  me.  idem  ibid. 

4 Enormità;  Iccfcris  clauiat  prò  vindjfta  ad  aures  Dei. 
Ut  Gen.  4.  Vox  fanguinis  fratris  tui  clamai  ad  me  , fcc. 
£t  alibi  . Clamor  Sodomorum  . In  p?na  temporali  punit 
Domimi  s peccatum  quandoque,  ut  patet  in  Adam , Se  Èva, 
Gen.  3 . In  Cain,  Gen. 4.  In  Sodomie, r. 19.  fc  infiliisllrael 
ìmiltoties.  Tùm  & Joao.  5.  JJoli  jam  peccare  ,ne detcrius 
ubi  alia  md  continuai  , 

j Pharao  propter  peccatum  rccognolcebat  fc  à Domi- 
no flagellatum  dicens  : Teccayi  pi  Dominum , & in  vos . 
Exo.  io. 

6  Fecerunt  filii  Ifrael  malum  in  conipeftu  Domini  ; 
iratuique  Dominus  tradidit  eos  in  manibus  dinpientiura , 
qui  ceperunt  eos  , & vendùlerunt  hoftibiis.  judic.i. 

7  Peccatimi  iplum  peccantem  quiel'cere  non  permittit  , 
unde  percuCGt]  cor  David  , priufquana  numeratus  cft  po- 
pulus  . x.  Bfg.  14. 

8  SaJomoncm  Lapientiflìmum peccatum  infatuavi! , ipfms 
edam  famam  maculavit  . DedijU  maculam  in  gloria  tua  , 
*c-  3-  %g  »*• 

9  Poftquam  Jorara  réx  Juda  c^pit  ambulare  per  vias 
regum  ifrael  peftimas,  recelfit  Edom  ab  ei,  & noluit  ei 
tributum  lolvere  conluetum.  4.  Rc£.  8.*.  Ta.  »i. 

io  Dcreliqucrunt  filii  Ilracl  Domini  przeeptum  , fc 
fecerunt  fibi  Deos  confladlcs  , lervieruntquc  Baal  , tee. 
/equitur  : Translatus  efl  ifrael  de  terra  fua.  4.  Rcg.  17. 

1 1  Faftum  cft  verbum  Domini  contra  Judam  , ut  au- 
firrrct  éum  coram  fe  , propter  peccata  Manafle  univerfa, , 
ciuae  fecit,  & propter  languinem  innoxium , quetn  effudit. 
Òpmoncs  ponunt  in  vincali*  peccatorem  , fic  fuit  in  vih- 
cuJis  Jo,ichim  rcx  Juda  , qjia  , cùm  peccafict  coram  Do- 
mino, alccndic  Nabuch  rex  Chaldxorum,  devinfturadu- 
xit  in  Babyloncm . a.  Tarai,  ultimo.  Nota  Hiftoriam  4. 
Kg*  4- 

xx  Deferta  cft  jcrufalem,  <?c.omnes  Urbes  Juda, te  non 
eft  habitator  in  eis  propter  malitiam , quam  fecerunt 
me  ad  iracundiam  provocarent.  Hitr.  44. 

13  Tanta  cft  gravitar  peccati,  ut  dicat  Hicr.  7{pn po- 
terai Dominus  ultra  portare  propter  malitiam  Jludiorum  ve* 
ffrorum.  Ibid. 

14  Propter  peccatum  debilitatur  homo  . Tcccavit  Hic- 
rufalem , pcoptereà  injlabilis  f attui  eli , unde  Jeroboam  fer- 
vila SalonVonis  aulus  eft  miurgere  in  Dominum  poft  ipfms 
peccatum.  Thren.x.Pqg.tt. 

iy  Cùm  ìanaflet  Dominus  Jefus  hominem  languidum 
in  grabato  pccntem,  invenit  eum  in  tempio,  6 le  dixit:  Ec- 
ce fanus  ) attui  ts , jam  noli  peccare , ne  deteriuc  aliquid  li- 
bi continuai.  Joan.  5 . 4 • 

ié  M ul ieri  in  adulterio  deprehenfz  , Se  ài  Judaeis  coram 
Domino  acculate  dixit  Salvator  nofter  : Vaie , & amphus 
ntti  peccare.  Joan.  8. 

i 7 Graviter  puniit  Deus  peccatum  primo  rum  pareatum , 


quod  Ipfi  credebant  veniale , ncc  ita  dure  puniendum  foce? 
Gen.  3. 

18  Neque  Cain  peccatum  dilli  mula  vit  Dominus,  lèd  da- 
mnationis  Icntentiam  in  eum  proferens  , ait . Tv lune  igitur 
makdjllus  cria  fuper  terroni.  Cumque  operatus  fueris  eamt 
non  dabit  libi  Jruttus  fuos  , yagus  & profugus  fuper 
terram  eris . Gen.  4. 

19  Originali  itera  mondo  Deus  non  pepecck , led  iplum 
penò  totani  diluvi]  inundatione  delevit.  Gen  7. 

ao  Quinque  Civitates  propter  peccatum  Sodomiticum 
fiptcatcs  ignis  conflagratione  confumptx  lìiot  per  Angelos 
à Dco  milìos.  Gen.  19. 

1 1 yEgyptii  perfequentea  filios  Ifrael  fubmerfi  funt , ju- 
bente  Dco , quali  piumbura  io  aquis  vchcmeadbus.  EX  od. 
*4-  « 5* 

x*  Quia  populus  Amalec  voluit  impedire  fi lio#  Ilracl 
cuntes  in  terram  promiflioois , dixit  Dominus  ad  Moylèn. 
Delibo  memorum  Amalec  fub  Calo.  Exo.  17. 

13  Mifit  Dominus  lcrpentes  ignitos  in  populum  , quia 
tyduerit  co^  itincris,  fc  laboris  , de  dixerac  , cur  tduxijli 
nos  de  Agypto,  &.c.  Jiu.ii. 

»4  Acham  filiti*  Charmi  cura  tota  fupeUe&ile  fua  pe- 
rùt,  quia  abftuierat  de  Anathcmatc  Hicrico.  fofuej. 

X)  Pro  peccato  in  Uxore  Levitz  commi  Ilo  tota  tribù* 
Benjamin , exceptis  fcxccntis  homimbus  , fuit  Domino  su- 
bente deleta.  judi.  20.  , 

* xé  Si  tino  graviter  punitum  fuit  Giezi  pueri  Elifzi  pec- 
catum, qui  cum  pofteris  lepra  percufl'us  fuit, eo quia clam 
Domino  fno  accepit  m uncr a 2i  Naamam  à lepra  per  Eli- 
lzum  curato  , fati*  ei  voluntaric  dau  , quid  erit  de  illis , 
qui  accipiunt  multa  fraudulenter  exafta , vel  violenter  e»- 
toru  ? 4.  fi£.  5 . 

X7  Ozias  rex  Juda  cepit  thuribulum,  fc  more  lacerdo- 
tum  voluit  adokre  incenfum  , ftatimque  cft  orta  lepra  in 
fronte.  x.Ta.xb. 

18  Qui  Ezechias  oftendit  thefauros  fuos  nuncii*  re- 
gi* Baby  Ioni*  , amifit  eos  , cùm  tamen  illi  de  terra  lon- 
ginqua  vcnifl'ent  , fc  videbatur  , quòd  lzunter  recipi  de- 
buiflent.  4.  Ffg.  20. 

X9  Populum  pcculiarera,  Se  dileftum  tradidit  Dominus 
in  marni*  Nabuchodonoiòr  , qui  totani  gcntem  crudeliter 
captivavit,  ianftam  civitatero  combuflit,  fc  Templumcte- 
llruxic.  4.  Beg.*4-  »s-  Hit,  39.  C^4  52. 

31  Tro  eo  , quòd  elevata  funi  film  Sion  , tee.  ait  prò 
fuavi  odore  fatar  ; pukberrimi  quoque  viri  tui  gladio  ca- 
dmi , fortes  tui  in  prxho.  Eli».  3 . 

31  Reges  Baby  Ioni*  filios  Ifrael  crudeliter  traftaverunt, 
pofteà  etiam  ipfi  cum  inclyu  Givitate  fua  fuerunt  dcftru- 
fti,  ficut  minatur  Dominus.  Efa.  t+.Hicr.  30.  #*51. 

3*  Hcliodorus  fuit  graviter  flagellati^ , eo  quòd  vidua- 
nira , fc  pupillorum  depoftta  voluit  alportare-  *■  Ma.  3. 

3 3 Antiochus  rex  fuit  tàm  gravi  plaga  percuffiu,  ut  de 
corpore  impii  vermes  fcaturirent  , odore  etiam  illius  , ac 
fetore  cxercitus  gravarctur.  > Ala.  9. 

3 4 Servum  nequam  , qui  noluit  dimittere  conlervo  Cen- 
tura denar  ics  , Dominus  iratus  tradidit  tonoribus  , quoad 
uique  redderet  univerfum  debitum.  Mai.  18. 

35  Inurilem  ferrum , qui4traditum  fibi  non  ftuduit  mul- 
tiplicare talentimi  , przeepit  Dominus  ilio  , quod  habuc- 
rat,  lpoliari,  fc  in  tenebra*  exteriores  cjici.  Mot.  25. 

56  Fraus  illa  , quam  commifit  Anania*  confda  Sap- 
phira  uxore  fua , gravi  fuit  ultione  punita.  o4tt.  5. 

j.  X 

exempla’  hi’storica. 

Tunumms  Divio*  propter  pece tu , 

Jtem  enormità  tu  corundcm  . 

1 A Nno  Rcdemptionis  1056.  Guntherus  tunctem- 
jTV  P°r“  Cancellar ius  Hoirici  11.  Impcratoris  vi- 

fìonem 
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fionem  vidit  memoria  dignam  , Dominum  in  iblio  maje- 
flatis  fuz  rdtdore  , & eìevato  in  aitnm  brachio , diftri- 
&um  gladium  magno  nil'u  vibrare,  Se  circumftantibusdi- 
ccre  . Freddarti  ultmm  hoftibus  meis , ó"  bu  , qui  oderunt 
me , rctribuam  . Quam  vifionem  protinùs  h.ortalitas  iequu- 
ta  eft  Prmcipura  regtù  ; eaque  expleta , vidit  codcm  rur- 
sùs  ichematc  Dominum  relì  de  re  , Se  remiiVo  jam  in  vagi- 
na in  gladio,  A fuper  geny»  ina  reclinato,  diccrc  circuro- 
ft  antibus.  Jgnìs  Jucunfus  eft  in  jufore  imo , & arde  bit  uf- 
que ad  Inferni  novijjima  . Ex  Lambcr.Schafnabucg.  Baron. 
tom.  11.  an.  1056.  a. 

S.  Antoninus  refert  4.  part.  fu*  fummx  tit.  14.C.  6.$a. 
quòd  , cùm  tranfiret  per  Eremum,  Angelus  in  forma  ho- 
minis  curo  quodam  l'anelo  eremita  obviam  habucrunt  quod- 
dam  cadaver  hominis  , & quia  valdc  fortebat,  eremita  na- 
Tes  obturavit  curo  chlamyde , ne  ff  torem  Icntirct . Ange- 
lus autem  nihil  tale  egit  Polirà  obviam  habentibusquen- 
dam  pulchrum  juvenem  , vellibus  ornatum  rcdolentibus , 

Angelus  Claude  fortitcr  narcs,  eremita  autem  minime  . 

Sed  miratus  de  afta  , quare  narcs  obturaflct  juxta  Ju- 
venem  tranfiens , cùm  ita  eflct  pulchcr , Se  redolens , non 
autem  juxta  illud  cadaver  ita  marcidum  , & fcctidum  , 
reipondit . Tu , curri  fu  raro,  fentis  fatorem  carnis  y nos  au- 
lem  , quia  fpirnus  fumus  , fentimus  jatonm  fpmtuum  , 
qui  proceda  ex  peccata , quorum  Juvenis  iUc  lafavus  crat 
'fittili  i , & ideò  mibi  Jftebat . Cùm  autem  Angeli  boni -fine 
nobis  amicillimi,  & iodi,  debemus  peccata  ti  mere , & ca- 
verò , ne  iis  abominabiles  fiamus  . 
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1 ignis  yindifta  propter  peccata. 

- t Quomodò  popuius  Conftanunopolitanus  incendii  cla- 
dem , peccatis  id  exigentibus  , c manibus  Dei  extorlerit , 
andiamus  MarcelJinum  ita  loquentem  ex  aftibus  S.  Danie- 
li! . Jampridem  ( inquit  auclor  ) principili»)  habebat  anni 
■mbitus , Se  menfis  inftabat  , quem  vocant  Romani  Scp- 
tembrem  , in  quo  magni  roartyris  Mainanti*  feflum  pii  ce- 
lebrane . Vefpcrc  ergo,  quandò  feftum  à piis  prxparatur, 
Se.  tota  no£le  agitur  vigiba  , finem  accipit  magni  Danie- 
lis  prophetia'.  oc  repenti  in  maxima,  atquc  regia  civitate 
ìncipit  incendium , quod  ufque  adeò  eli  exotatum  , Se  a- 
dcò  invaluit  , ut  fcrè  univerlàm  comrivfcrit  civitatem  . 
Nani  e$pic  quidem  é muro  , qui  eli  propc  mare , quem 
edam  nominane  navale  ; pervci.it  autem  ufque  ad  forum 
Conftantini , Se  pertigic  ad  portum  Juliani , quafi  mediam 
cinxitfct  Civitatem  . Quo  in  loco  Se  univerla  compre- 
licnlà  flint  corpora  : quxeumque  vero  fuere  comprebenfa, 
* facilé  perierunt  . Et  fic  paftus  ignis  in  maximam  crevit 
flammam  , eratque  rnalum  inexpugnabile  , quippe  cùm 
quidquid  ad  opem  ferendam  afierratur  , nihil  profi cerct. 
Quapropter  multas  qmdem  Demos,  multa  autem  tempia , 
virorumque , & mulierum  prolcrpit  depalcens  multi tiidinem-, 
multi  vero  partibus , Se  membris  corporis , quse  invalcrat  i- 
gnis  , llatim  routilabantur  ,erantque  lemiullulad , Se  media 
parte  cxfi  , milerabiliores  iis , qui  omnino  cnm  iùis  peric- 
rant  Ex  JiSk.  Dan.  Stilli* . 

a Erat  ieptimus  poli  mille  quadringcntos  à Chriftd  an- 
no* , cum  Stophon  infigne  Svctix  emporium  infigni  de 
cq lo  clade  affiigefetur  , nam*  fulmine  ta&ti m oppidum 
pene  totum  confi  agravit . Perierunt  incendio  ad  mille  fex- 
ccnti  liommes.  At  miferabilius  eli,  quod  fequitur  . Fu- 
mine plures , Se  line  numero  pucllz , navibus  resfuasin- 
vexerant  cum  parvulis  . Aderant  & viri  non  pauci . Prius- 
quam  iolvercnt , ingruebat  promiiAmm  vulgus  incendia 
declinane,  Se  oppletx  tanta  multitudinenaves  lubicòerunt, 
mericnirnqi.e  omnem  illam  multitudinem . Res  calamito- 
sa fine  cxemplo  . ^Alberi.  tran,  hb  5 . hijt  fiati*  c.  3$ . 

3 Proptcr  homim  m lederà  edam  rnareipfum , cui  non 
licet  tcrmmos  conftitutos  egredi , acCepta  à Deo  liberta  te, 
f^pe  luos  fines  egretlum  eli , crimina  ultunim;  quod  Alc- 
xancrmig  accidifie  teftatur  Nicephons  : fub  Juliani  , in- 
^Ult»  imperio  dccantatilifima  fila  urbi  Alexandria*  acci- 


die calamitar  , cùm  mare  vehementi  arftu  concitum  , Se 
ultra  fines  iùos  progreiTum  , ita  diluvio  aridam,  Se  con- 
tinentem  terram  inundavit,  ut  eo  in  locum  luum  regref* 
io,  in  feclorum  tegulls  1 capii*  marini  fine  reperì*  . Lin- 
de Alexandriui  ab  co  tempore  , quo  Calia  inundatio  coor- 
ti eft  , diem  feftum  cum  pcragcntes,  faces  multas  in  ur- 
be acccndunt , carminibuique , oc  gratiarum  aflionibus  iram 
Dei  iùpplices  placunt , tolcmnitatcmquc  annivcriariamcum 
infigni  pietatc,  & religione  obl'ervant . T^iccpb.  Cali,  lib, 
io  Jiijior.  Eccl.  cap  5-5. 

4 D.  Hieronymus  in  vita  S.  Hilarionìs  de  eadem  ira 
Dei  multo  adhuc  explicatiùs  feri  bit . Poli  Juliani , inquit, 
mortem  terrzmotus  touus  orbis  accidie  , maria  cgrefi'a 
lunt  tcrminos  luos  , Se  quafi  rurfum  Deus  diluvium  rai- 
narctur,  vel  in  antiquum  chaos  redirent  omnia  , nave* 
ad  przrupta  montium  dclatx  pepcnderunt  . Quod  cùm 
vidcrcnt  Épidàuritani , frementes  vidclicet  fluftus , Se  un- 
darum  ir.olcm  , & montes  gurgitum  littoribus  inferri, 
vcrentes , quod  jam  eveniflc  ccrnebant , ne  oppidum  fun- 
ditùs  lubruerctur,  rogarunt  Hilarionem.  Hic  tria  crucis 
Ugna  cùm  pinxifiet  in  làbulo  maris,  manufque  contra  ten- 
derei, incredibile  diclu  cft,  in  quantam  altitudinem  intu- 
mefeens  mare  ante  eutn  ifèteril,  ac  diufrerocns,  & quali 
ad  obicem  indignans  paulutim  in  lemctiplum  reiapium 
fit . 

. a Vcntcrrum  tmpeflas . m 


Armo  Dom.  1017.  in  Paralceve  poft  crucem  adora- 
tam  ufque  ad  Sabbatum  S.  circa  vcipcram  concuffa  eft 
Roma  à vf  ventorum , Se  pcnd  omnes  Romani  mortui 
lùnt,  tàm  Chriftiani  , quim  Judzi  . Et  quidam  Judzus 
Chriftianis  intimavit  , quod  in  Paralceve  in  fynagoga  Ju- 
d*orum  Imaginem  Chrilti  deluicrimt  , ficut  fccerant  do- 
mino parentcs  eorura  . Quod  Benedici us  Vili,  follicitè 
inquircns  , &;  probans  , mox  Judzos  , qui  hoc  egerant, 
jufiit  decollari , quibus  decollata , cellavcrunt  venti  . Ba- 
ro*. tom.  11.  sAmuU.  jtnno  1017.  6.  ex  bì fi.  Equità- 
nka . 

m 

3 Apum  perfecutio . 

Fnr  noflurnns  apum  alvearia  furatus  erat,  qu*  iu- 
ris  Eccidi*  S.  Medardi  crant . Illf  , collcdo  agmine  , fu- 
rem  aggrefix  in  fugam  verterunt,  aculeati*  llimulis  homi- 
nem pungente* , ncc  dimitrentes , doncc  ad  ipium  S.  Me- 
dardum  iple  totus  vnlneratus  perveniflet  , adhuc  unde- 
quaque  apibus  circumlcptus  , quò  cùm  , velici , nollet , 
perveniflet,  provolutns  adS.  Medardi  vcftigia  lupplex  fibi 
admifl'um  crimen  dimitti  poftulavit  . Meciardus  prò  ina 
clcmentia  ignovit  effiagitanti  , manumqnc  extcndem  bc- 
neditlioncm  ( figno  Crucis  edito , ut  Lpilcopori.m  mos 
cft  ) ei  abiolutionis  fignum  impcndit  . Apes  vclut  non  i- 
gnarz  Epifcopalcm  benediftionem  homini  crimen  abro- 
gafle  , Se  Eccidi*,  reconcilia  tu  m hominem  non  elle  u Ite- 
ri ùs  defatigandum  , à moleftia  ccfiarunt,  dsmifloque  ho- 
mine,  velut  parentes  Medardi  juflis , in  loca  lua  rtdjerunc. 
fortunat.  prefb.  in  yita  $.  Medardi , apud  fur.  tom.  3 . 

. 4 Mufcarum  yindiS*  . 

Nullum  adeù  exiguum  , Se  imbecillum  animai  eft  , 
quod  non  poflit  contra  pecca ntem  hominem  die  potenti^- 
firn  us  hoftis  . Nam  id  fict  maxime  perlpicuum  eo  mira- 
culo  , quod  in  Hilpania  accidit  anno  Domini  n26.  fub 
Peiro  Regc  Aragonum , quando  capta  Gcrunda  per  Ca- 
rolùm  Siciliae , Se  Philippum  Francorum  reges , ex  Sepul- 
cro  $.  N amili  , quod  violare  attentaverant  milites , Mu- 
fcarum examen  egrdTùm  in  exercitum  infefto  agmine  ir- 
ruens  ingentein  cladcm  intulit  , Se  in  fugain  egit  , ^ 
cjptilquc  ddìllcre  cocgit  . linde  apud  cos  in  proverbium 

abic- 
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ihiemot  : Mfia  5.  'H.mi/ft . Ex  Ann.  Hill.  B»r.  in  L ravit  $.  Bonivenmra  m ogol,  fyf  dìmi  dixit , p 
Miityr.  iS.Maft. 


f.  loc^Penm'i 

Anno  Dom.  1541.  Jocuftarum  luca  permagna  fui»  in 
Poloni»,  Surio tulle.  Fuit  ( mjmt  ) boc  anno  incredibili, 
niuliiiudo  mgcnùum  lixi.ftaruin  in  rrgionibus  Poloni»  re. 
gno  tìniumii . H*  primo  nullas  habebant  alaa,  fed  ipa- 
jinos  dabant  lalfus , paulè  poli  alaa adcptrlunt : unuvjue 
roultitudine  proyolarunt;  ut  duo  nulluija  in  longoni,  & 
latum  cubito  tenus  iu  occupannt , ut  folla  quoque  Iplcn- 
dorem  1 toio  ilio  tcrr»  (patio  (jua  tlenCmc  exdudertni 
Tranl'volabant  aquaa , arbore,  {dea  , & obtia  quoque  . 
Cùm  al»  fuccrcyifleni,  crant  maBnitjtdine  bumani  djgin, 
& lune  atrociiu  graflabantùr  in  froge,  A ea,  qu5.iq.1j,- 
iua  hominum  nqeeffxriii  gignit  hpmua . JJeu  pilate  nulla 
ncque  vi , ncque  arte.parum  (aurina  retardari  potuit , icd 
in  autumno  deiu'qué  ceelo  frigefeente  coctiiitìj  iunt , atro 
poli  (è  reliflo  lemine,  unde  primo  anno  alii  vermes  orti 
iunt . Fuit  ea  proculdubio  plaga , flc  inimadverfio  Pei  in  no- 
minum  peccata:  puutpquenonabfimilefuilTca&gjrptiiaillia, 
qua/um  in  Esodo  fi  t memo.  Extitcrantque  pruno  111  Va 
lachia  , cuniUquc  in  circuito  Eeopolim  ufqne  miJIisri- 
bus  circiter  icxagiou  ad  iblujn  ulquc  dcrorarunt  _ lutar t 
Sor.  mCiroa.  oh.  if  il.  . ....  , -Hit. 

«vK*  XI.  ■ ."flgì 

MED  I A. 

Ex  T.  Tot-  boba.  Bit.  Mao.  t.  Tecattim.  " “ 

■ i K 4 1 

1 T)  FU  finti*  Deiaffiduò  cogitata:  nam,  tede  Seneca, 

magna  pars  pecca  toni  m rollittir  , fi  peccaW 
teftis  afliftat,  quanto  trjagis  , fi  afliftentem  Deum  cogi- 
temus  ? Certi  Wc  cum  veriute  quivi*  peccator  illa,  a, 
Marth*  verb»  ufurpare  potei! , Jo.  xi.  v.  ti.  Domine  ) 
fi  fuijjcs  htc  (per  tnemoriam  praefentix  tu*  ) fratte  mene 
non  } urjj'ct  morttms . 

2 Tfovijfimonim  «emontic  Sirenim  Siracide*  Ucci.  c. 
7.  (uaiic,  tium  dixit:  In  omnibus  optribus  tuis  memorare 
novijfima  tua , & in  *tem§m  nàa  pece  abis  . 

I Lfuj  f requisii  EMcbariflua  ^rjsw  x tcftcS.  Bernardo 
« fitm.  Dom.  duo  pr*fiac  kuiòbis,  utlcilicctfon- 

fuai  tollut  in  minimis  , &.  in  gravignbut  tollat  omruno 
confenfum . j f < 

4 Tajfio  chrifii.m  mmoriam  revocata  : hxcenìm  eft 
Angelica  contri  peftem , h*c  eft  fel  piicis  , quo  S.  Ra- 
phael Demonium , fugavi  t:  maxime,  fi  ob  òculos  Chri- 
ftus  ponatur,  & fingatur  illi*  S.  Auguftiniyfrw.i8i.de 
temp.  verbi*  aJJoqui  : cur  me  graviore  tuprum  crirainum 
cruce,  quàm  illa  , in  qua  pepcnderam , afflixifti?  gravior 
apud  me  pecca torum  cuorum  crux,  in  qua  invi£tuspcn- 
deo  , quim  dia , in  quam  tui  mifcrtm  alccndi . 

5 predio  crebra:  nam,  ut  re^lé  Innocenti^  S.  odeon, 
char.  icripfit , nifi  magni*  precibus  grada  in  no&  implo- 
rata dciccndat,  nequicquam  terren*  iabis  , & mundani 
eorports  vincere  conamur  errore*,  cùm  pares  nos  ad  re- 
fi (tendimi,  no?  liberum  arbitriupj , fed  Dei  (òlùqa  facere 
po(fit  auxilitMt»  / £ contrario  véro  impofllbde  efttiominem 
congruo  precantem  ftudio  , Òc  affidué  Deam  orantem  , 
Deoque  continue  luppl icari tem  , unquam  peccare,  unquam 
in  peccatili»  incidere.  Id,  quod  fuse  probat,  ac  demon- 
llnit  S.  Chrylòftomus  L i.  nom^g.  cut  pop. 

6 Fgdicem  peccatomi h toUcre  : Nam  , ut  bené  advertit 
Abbas  quidam  apud  CaJfiamìm  , §ol  ao.  c.  io.  nullus 
obtinerc  ie  polle  crcdat,  ut  motu*  , atque  atl"eikus-,.pcr 
quos  pceniteoda  commifimus,  de  noftris  cordtbus  ampu- 
tentur,  qui  non  priùs  ipfas  cauias,  atque  materias  , prò 
quibus  iu  fila  colla  pi  us  eft  crimina  , omni  (piritus  (erro- 
re fuccideiic . Quxnam  autem  fu  radix  ifta  , dare  indi- 
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tum  omnc  originem  ducit  «x  iaordinata  con  ver  (ione  ad 
triplex  illud  commutabile  bornèn  C d^ùiaj  , hooores  , & 
carni*  volqptatc*-.  quo  manifcftum  eft  jumra^np  om- 
nem  faluqs  noftr*  in  hoc  confiftere  , ut  oftenfionfs 
lapfus  in  triplici  hac  materia  evi'tentur.  Qui  ratiooe  iui-% 
tem  h*c  radix  tolli  debeac,  docuit  S.  Ambrofius  apud  Bc- 
jcr.  tb.  5 . in  fefl.  S.  Magi,  diccns  : fi  à radice  vjda  vi* 
cvc^lcre , eharitatù  igiiem  applica,  quo  paffiones univerfip, 
ac  Vi^ìa  luperantur . Nam,  ut  S.  Trofper  rette  dixit  , fi 
Deum  ex  toro  corde  diligamu$ , nihft  cric  io  nobis,  on- 
de peccati  defidcriis  Jerviamus. 

7 Qccafionum  fuga  : fic  eotin  hortatus  eft  S.  Cìregorius 
Sf  Vrof.  I.  de  yit.  corti,  f.  15  dìcens  : non  eyubel camus 
fugete,  gloriola  cnim  fuga  eft  fugete  à faci^  peccati . 

8 Court  unum  ptccatum  fpeciaiitcr  : fic  enitn  quondam 

fenex  quidam  fratri  querenti,  Vita  Vf  l.y.'U £.}(>.  *.  88. 
quomodò  vitùs  1 cf:  fiere  pollct  f rcljK>uait  : non  repugnes  con- 
tro. omnes .fed .contra  uuam  \ om/us  min  cógitatioHès  Àìó- 
nacborum  pabent  unum  caput ; ncceflarium  ergo  cjt , & 

quali s fìt  j confiderai  e , <T  advtrfut  iliam  reniti  ; ita  cnim 
& re  fi- ut  cogttatioua  humiliar^wr . 

9 Traparare  fead  ctrtamn  > & pr^f edere  bofiìs  inftdias, 
tìr  artes  : nam,  ut  fapicutcrTbeodoru*  (..  1 8. dixit , expe- 
dit  conili  tuta  ha  bere,  qu*  formidemus , ante  terrorem  ut 
egregie-  bello  commi  fio  prodeamus  ih  aciem  . Facili*  eft 
eniro  animus  vinci imparatus,  qiu  haud  procinftus  dercpen- 


tè  ineac  certamen . 
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CCLXX], 
ITALIANp. 
Peccato  habituale 

Dettftaìile . 

j.  j. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  alla  afiuefat tiene  al  .peccato  corrompe  con  1* 
Zizania  dd  vmo  il  letoe  della  virtìi  , - non -può 
afpcttarnc , che  mede  infelice . 

11  credere  ignoranza  in  un  (edera to  habituato  nelle  col- 
pe, quand  o pecca  , è , come  credere  oicurità  nel  fole , quan- 
do riiplcnde  . -,  ^ ^ \ . • 

Un  vivere  frequentato  tra  peccati  vien  fbvveute  termi- 
nato dalla  dilpcrationc . ; . y ' ? 

Gran  cofa , che  la  quantità  de*  delitti  accxefca  la  confi- 
denza , dove  havrebbe  ad  accrescerò  il  timore,  per  accrefoo* 
re  l’ o idi . 

11  peccato  è un  moftro  di  tal  forre,  che  f®  dal  princi-. 
pio  non  ^‘atterra,  e fi  iupcra,  col  crclcimcnto  fi  avvanza 
a tal  fegnpy  C^e  divenuto  Idra  fofuperahi|c  di  fotte  capii 
altro, cj»e -l’ Alcide  Cclcfte  con  la  lanca  grafia,  noplo 
può  abbattere. 

£ qna  febre,  che  fo  ne  primi  termini  non  fi  cura  , col 
tempo  fi  fà  traligna , e putrida,  che  fi  conduce  all’infer- 
nale prccipitio , e dama© ... 

Nell’  infirmiti  del  peccato  non  bifogna  patire  di  flem- 

V. 

Correre  in  un’iftante  «1  rimedio,  e non  procraftinarc i, 
Vom^a  torti  alla  confidenza  . 

Impadronito,  che  fi  è iJ  fonia a*Ua  cootinuatione de’ fal- 
li, m»t  più  fora  il  fiuo  Trono, 

Il 
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S.  II. 
IMPRESE. 

T^X  Al  fonnacchiofo , fri  i notturni  di  Bologna , fu  alza- 
| J ta  impecia  del  Ghiro  addormentato , col  cartello  ; 
IN  JLONGAM  DIEM  - lmprei'a  , che  naturalmente  in- 
ferifce  otiofità  pigra , cd  infingarda  , e mimicamente  può 
rapprefcntare  un'anima  nel  letargo  de  i vitii  profonda- 
mente iopita. , all’  orecchio  della  quale  intuona  S.  Paolo  . 
Surge,  qui  dormii  , & exurgeà  mortuis , Eph.  5.  14.  nel 
qual  luogo  S.  Ambrogio  . Terfidi , & vitiofi  danerfi  in  ca- 
ntim fub  defperatione  vita  , ut  refurgant  , fivc  emerga nt  , 
admcncniur  ; c nel  Epift.  à Romani  15.  9.  Hora  èfl  jam 
noi  de  fornito  /urgere;  cioè  , come  interpetra  S.  Anlelmo. 
Sur  gena  um  eft  à fornito  defidi*,  ut  mente  yigilemus , & bo- 
rni operi  bus  occupcmur . In  vitiis  noftris  requiefeebamus  tor- 
menta, & ve  luti  quodam  fopore  detenti, fed  mute  /ciré  debe- 
mus , qua  bora  eft  ,ut  jam  ab  ilio  fomno  mentis  furgamus . 

P.M.S.I.5.C.  itf.rujfcU. 

$.  ili. 

SIMILI. 

COme  quando  fi  ipegoe  una  lucerna , facilmente  fi 
riaccende  luUto  , che  è fpenta  , mà  ftando  un 
pezzo  imorzata  , e che  U lucignuolo  fi  raffreddi  , de  in- 
durile* » con  gran  fatica  fi  riaccende  . Cosi  il  Peccatore  , 
quando  comincia  à fare  i peccati  , prefto  ( corretto  ) fi 
pente  , & emenda . Mà  indurato  poi , de  oftinato  in  quel- 
li , con  difficoltà  grande  torna  à Dio. 

§.  IV 

APOFTÈMMI. 

S.  Francefilo  Saverio  iòle  va.  dire,  eflcr  coll  urne  ordi- 
nario , che  diiperi  nella  morte  , chi  hà  peccato  in 
tutu  la  lua  vita  > confidato  temerariamente  fu  Ja  mileri- 
cordia  Divina  : nella  fua  vita  . 

V.  Habito  cattivo.  V.  Confuetudine , &c.  V.  Tenken^a 
finale  . 

i.. 

T Ad  Idem, 


Peccata.  Tema  CCLXXI. 

7 Qui*  magi*  mortuus  eo  , qui  fovet  ignem  in  finn  , 
peccatum  in  confcientia , nec  l’entit  , nec  expavefeit  , ncc 
excucit.  S.  Bernard,  ferm.  2.  deR^furreB. 

& Habct  hoc  infelix  confuetudo  pecca ndi  , ut , quanto 
ampliùs  unulquilque  peccaverit  , untò  minò*  peccata  iplii 
intelligat , Se  tantò  eum  nlùs  pacare  delcttct . S.  Cafinns 
lArclat . apud  Bibl.Tat.fcrm.x9. 

9 Qpì  peccata  peccati*  addit  , quali  funem  connetti t , 
quo  flagelletur  , de  ligetur  . Glojj.  bit.  fup.  Joan.  cap. 
a.  tom.  5. 

10  Qui  , negletto  Dei  timore  , peccatt  peccati*  accu- 
mular, proiettò  , ut  meretrix  , frontem  obdurat . S.Gre- 
gor.  Magniti  fup.  Tfal.  1 . verf,  4. 

11  lune  gravius  crimen  peccatum  cft  , cùm  in  pecca- 
to duratur . S.Joaimes  Cbryfofi.  Hom.  de ‘fona  Tropheta  pojt 
initium , tom.  1.  * 

ia  Peccare humanum  eli, perdurare  autem  in  fingi  cìis, 
non  humanum  , fed  penitùs  Diabolicum  . Idem  Ep.  5, 
ad  Tbeodo.  lapf.  tom.  5. 

13  Peccati  natura  , nifi  reftinguatur  , procederi*  u Ite- 
rili* gravior  certe,  ac  magi*  indomita  efficitur  . Idem  Ub> 
eontra  Gentiles , tom. 5. 

14  Qui  femper  peccar,  fèraper  Dcum  irriut,  Se  totie* 
marni*  mjicit  in  Dcum  , quoties  mortalitcr  delinquit.  ‘Joan. 
Trtth.fup  Trolog.  R^guU  S.  Benedici , cap  1.  te.  1. 

15  Hoc  iplum  grave  peccatum  , Se  obftinatae  mentis 
fignum,  quòd  nullo  peccato  intelligi*  te  gravatum  : mem- 
brum  cnim  , quod  ita  ftuputt , ut.  lenti  re  non  pollit,  Ion- 
gèeft  à làlute.  Tctr.  Buf.Ep.  1 18.  ad uArchidtaconum Ebo- 
racenfem  apud  Btb.  Tatr.  tom.  11.  pure, a. 

16  Mala  incefiabiliter  mali*  addimns,  & peccati*  pecca- 
tt cumulamu* . Salviamo  Uh.  6.  de  Cuber.  Dei . 

17  Facili*  cft  eorum  cradicatio,  curo , qui  duduro  pec- 
cavcrunt , fine  pecca  ridi  cmolumentuin  invenerint  p^niten- 
di.  S.Tbcopbil.  .Alex.  Ep.Tqftbal.  3.  in  prmcip.  apud  Bi- 
bita:. Tairum  Tom.  4. 

18  Peccati  celìàtio  virtutis  pnneipiura  cft.  Idem, 
ip  Confuetudo  peccandi  peccatore*  facit  horribiles  . S. 

Thetphil.  uintiocb.  Lib ■ a.  in  Evang.  apud  Bibl.  Tatrum  , 
topi.  2. 

..  s-  11. 


APPARATUS  LATINUS. 
$.  L 

SENTEN.  CATHOLICORUM . 

1  A Qnofce  homo  , quàm  gravia  fine  vulnera  tua  , 
/"Y  Pro  quibus  neceffe  eft  Dominum  Chriftum vul- 
nerari . Si  non  efTent  Iwc  ad  mortem  , de  mortem  iempi- 
ternam  , nunquam  pro  eorum  remedio  Dei  film*  morere- 
tur . Ber.  Ser.  3 . in  noi  Domini . 

% Non  virtù*  eft  non  poflc  peccare,  del  no  Ile  : atque  ita 
tenere  perièverantiaro  voìuntttis  , ut  volunta*  infan tiam , 
ufo*  imicetur  natnram  . S.  jtmbrofius  lib.  8.  Sup.  Lue. 
C(tp.  18.  tom.  5. 

3 Homo  confuetudine  peccandi  gravarne  , de  faciliù* 
fucCtnnbit  peccato,  quàm  legi,  ac  fi  velit  bene  fa  cere , pre- 
mit  tllum  confuetudo  adiutore  inimico . Idem  fuper  Epiflo- 
tam  ad  Fgmanes , top.  7.  tom.  5 . 

4 Perverfa , de  fallà  innocenti*  eft , habenas  laxarc  peo 
cads . S.  Jngufi.fnp.pfd.  50.  in  fine  pagp.  tom.  8. 

5 Omne  peccatum  confuetudine  vilclcit  , de  fit  hom  mi, 
quafi  nullum  fit . $.  ^Auguft.  Homil.  »8.  cap.  3. 

6 Sangui*  fanguinem  tangit,cùm  peccata  wsecatis  adji- 
duntur  . V.  Beda  m finis  proverbiti  , verbo  fanguis  , 


SENT.  PROFANORUM. 

kUì  peccando  fenefeit  , corrigi  non  vult, 
tf  t. 


Sm. 


Qv 

2 Ottonili etudo  peccandi  f quantam  habes  jucunditatem 
in  improbi*  , Se  audaci bus  , cum  p^na  abeft  , de  licentU 
conlècnta  eft . Cic.  oraf.  %.  in  Vcrrcm  L 3.  UB.  4. 

3 Nihil  tàm  miferum  eft , quàm  quod  in  naturam  coo- 
fuetudo  perduxit . Sen.  t de  Divina  provid.  c.  4. 

4 Certatur  ingenti  quodam  nequitiz  òcrtamine  , major 
quotidie  peccandi  cupidità*  , minor  verecundia  . Idem  lib. 
2.  de  Ira . 

5 Qua:  amentia  in  hoc  totum  diem  impcndere , ■ ut  of- 
fenda* . Tlin.  lib.  6.  Ep.  17.  ad  Rtfiitut. 

§.  III. 

SENT.  POETARUM.  , 

Viti  mtlms  eff  , 

Mori,  quim  yivmtcs  peccare. 

Homo,  in  Otiyf, 

5 IV 

SIMILITUDINE  S. 

ì I ’^HRIVERI . Utnerao  melliti*  venenis  abftinue- 
X r*t,  nifi  qui  eorum  perniciem  pratfeiverit  ; Ita 
nemo  peccatum  odio  habebit , nifi  qui  ejus  turpicudmem , 
miquitatera  , pericuhimque  perfpecla  habu^rit  . In  ~Apo- 

t*-  ij- 

» Ej“/- 
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x t)ufdcm  . Qiicmadmodùm  natura  morbo*  quofdam 
obitcr  fa&os  Irviter  excludit , illis  autem  premitur , qui  in 
biibitum  tranfierunt  ; ita  Se  peccatum  dominatili  , quod 
io  confuccudincm  venit.  In  *Apoph.  169. 

C2C.  DG2GS  C^GSG'DG5X^^2G2Gtì80sC0'Gfi®0 

TEMA  CCfsXX  1 L 

APPARATO  ITALIANO. 

Pescato  eflcr  fomento  ad  altri 
peccati , 

Ordinario, 

S.  I 

DETTI  DI  DIVERSI- 

DAI  poco  viene  il  molto  , e dal  molto  lì  procede 
( quafi  dilli  ) all’ infinito  , le  non  vi  fi  tronca  la 
ftrada.  Sbbyfsus  U byfifum  inyocat. 

S’acquieta  difficilmente  alia  convenienza,  chi  Idi  dato  prin- 
cipio ad  allontanarli  dalla  ragione . 

Non  cambiano  già  mai  feparate  le  feeleragini . 

Una  fi  fà  culla  dell* altra  , e bambolleggia  un  delitto  , 
quando  fatto  adulto  1*  altro  con  irreprenfiblli  procedure  li 
fi  conolcere  . 

Chi  non  sa  alienerfi  da  un  male,  non  riflette  à mol- 
tiplicarlo . 

Chi  decanta  la  facoltà  di  coronarfi  di  rofe,  vuole  in 
ogni  prato  far  campeggiare  la  propria  luffuria . 

Colui , che  prima  ina ftiò  la  terra  con  lingue  fraterno , 
cercò  con  mille  bugie  occultare  il  fatto,  e nel  nafcondereil 
tuo  delitto  n e coniehò  da  fc  medefimo  un*  altro . 

s.  IL 

IMPRESE. 

i T~^\On  Diego  Saavedra  per  inferire,  che  un  difor- 
I J dine  molti  ne  porta  l'eco,  fece  una  pietra  get- 
tata nell’  acque,  al  cader  della  quale  fi  formano  nell'ondc 
molti  circoli,  col  motto,  DE  UNO  ERROR  MUCHOS: 
che  al  parer  del  Picinclli  fi  migtiorarebbe  dicendo  . AB  UNO 
MULI  iPLICES . Motivo  di  S.  Gregorio  Nazianzeno. 

Et  lapidem  fiquis  tranquilla!  minai  in  undas , 

Egregiot  turbai  tanca , y dùnque  colar  em, 
MuhipUcefquc  orba  fummo,  nafeuntur  m nuda  . 

Pie.  M.S.  lib.i.  c.»o.  n.a88. 

1 La  catena  connetta  con  molte  anella  è col  motto. 
NECTUNTUR  VICISSIM  . Anco  i peccati , quali  a- 
nelb  di  catena , quando  più  che  preflamente  loro  non  li 
rimedia,  li  tirano  addofio  l’uno  all’altro  ; ciò,  che  diceva 
San  Gregorio  Papa  . Teccatum  , quod  per  pputentiam  non 
dilatar  , fuo  pondero  aliud  trahit.  E S.  Girolamo  fu  le  parole 
d’Ezechicle  c.ié.  a8.  Fornicata  a in  filiis  tAfsyriorum,  così, 
De  alia  peccatis  ad  alta  ffpc  tronfinoti  ; cùmq;  non  egerimus 
priorum  peccatorum  pfnitentiam , augemus  delibi*  delibili  , 
& nullo  errore  fot iamur . Quella  conca tenatione  di  colpe  fi 
riconosce  à maraviglia  bene  ne  i dilcorfi  di  Faraone  riferiti 
Exod.  15.5).  Dixit  wtmUus  , perftquar , nè  l’appaga  di  per- 
leguitarc  con  odio  Implacabile  il  popolo  d'iddio  , lo  vuole 
cattivato,  ed  imprigionato,  & comprchendam,  col  toglierli 
la  libertà,  llendc  la  mano  violenta  , e rapace,  à privarlo 
delle  ricchezze,  Dividam  ffioluiy  & implebitur  anima  mea  . 
Ne  di  ciò  pago,  e con  barbara  inhumanità  cantra  di  lui 
sfodera  la  lpada.  Evaginato  gUdium  meum  , e ne  dilegna 
crudele,  e iànguinofo  macello  , Interficiet  eosmanus  mea, 
P.M.S.1. 17. c. 4.0.1$. 
apparato dcWEloq  Tom.  Ili 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

sententi*,  catholicorum. 

I Q’Emper  federa,  dùm  non  refccantur  , increfcont  , 

&  in  augmentutn  facinorum  profilitur.  S.Jo.Chry - 

Aft. 

a Ex  voluntate  pcrverià  fafta  e fi  libido,  Se  dumfervi- 
cur  libidini , taéla  eft  confuetudo  \ Se  , dum  confuctudini 
non  refiflitur , fa£la  eft  neceffitas  . *Aug. 

3 Peccatum  ex  peccato  nalcitur.  Creg. 

4 Culpa  praccedem  eft  caufa  lequends  , Se  fcquens  eft 
paena  precedenti*,  id.Uf.mor. 

5 Peccatum  , quod  per  pf  nitent  ian>  non  diluitur,  mox  fuo 
pondero  ad  aliud  trahic.  id.in  mar. 

6 Homo  confuetudine  peccandi  gravatur  , & faciliùs 
fuccumbit  peccato,  quàm  legi  ; ac  fi  velit  bcnefacere , pre- 

1 mie  illum  coniuetudoadjutore  inimico.  S~4mbr.fup.Epad 
Fgm.c.jiom.f. 

7 Habct  hoc  infelix  confuetudo  peccandi  , ut  quanto 

amplius  qui*  peccaverit  , untò  min^s  ipfa  peccata  intelli- 
gat , tantoque  amplius  eum  peccare  delc&et . Dionyf.  Cor- 
tbuf.  ' 1 

8 Qui,  neglefto  Dei  timore , peccata  peccatis  accumu- 
lar , profe&ò  ut  meretrix  frontem  obdurat,  S.  Creg.  Ma- 
gnu  j . 

9 Peccatum,  quod  per7  pfnitentiam  citiùs  non  deletur  , 
peccatum  eft , & cauià  peccati  , fimulque  Se  pf na  pec- 
cati . Trofccutio. 

10  Omne  enim,  quod  priùs  coramitdtur,  peccatum  efls 
led  fi  citiùs  pfnitcndo  non  tergitur,  jufto  judicio  omnipo- 
tens  Deus  obligatam  peccatis  mentem  edam  in  cufpan» 
altcram  permittet  cadere  : ' ut  qui  flendo  , & corrigendo 
nolitit  mondare  quod  fecit , peccatum  indpiat  peccato  cu* 
nudare.  Honun.fup-Egcch.tom.u. 

II  Qui  amiflà  dignitate  per  peccatum  magi*  fubditus 
eft  , Se  impcrium  fert  potius  , quàm  impera t , amifit  Se 
nomen,  quod  fit  homo,  Se  brutoruminlè  nomina  txznftu- 
lit . S jo.Cbryf 

11  Peccatum  admittere,  cadere  cflinputeum  : confuo* 
tudinem  verò  peccandi  facere  , o»  putei  eft  coanguftare  , 
ne  is,  qui  ceciate,  valeat  exire.  S .Ifidorm  Hìfpalenjts  mc.j. 
BpgS. Bcncd.gr ad,  x a. 

13  Omne  peccatum,  antequam  admittatur , ampliò*  per- 
timelcitur  : cum  vcrò  in  ufu  venerit  ( quamvis  grave  fit  ) 
leve  exiftimatur  , Se  fine  ullo  mctu  commi ttitur  . idem 
fent.a. 

14  Frequenter  peccare  cavendum  eft,  ne  forte,  dumex- 
peèlamus  a vidi*  lanari , Se  vida  muldplicemus , Se  £»lu- 
tem  non adipifeamur.  ib.c.%ifent.q. 

15  Difficilè  fanantur  peccata,  qua?  non  ftatim,  utere- 
feere  cfpcrunt,  opprimuncur.  S . T oeopbil.Alexjep.Tafch  3 . 
apud  BiblÌQt.Tatr.tom.4. 

s.  III. 

SENTENTI#  PROFANORUM. 

1 71""*  Ger  faciié  cupifvis  caufz  , vcl  etiam  Ieviffi- 

/ 1 \ mz  f uccumbit  , Se  qui  eft  obnoxiu*  uni  pec- 
cato, faciUimè  à fingulis  invaditur.  Inapopb.j^. 

1 Pcffima  radix  non  evulfa  de  terra  perpetuò  germi- 
nat  i Se  peccatum , cui  quis  indulger , quoddic  nova*  vi- 
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rei  acquine,  éc  maximus  peccatornm  cumulus  effidtur. 
^ ir.onym.bb . j cotteti  byerog. 

§.  IV. 

SIMILITUDINES. 

>EATI  ANSELMI  . Queir»  magni  alicujus  panitet 
criminis  , ei  cft  agcndum  more  arborcm  magnam 
{uccidere  volenti*.  Siene  cnim  ilk  minora  in  circuiti!  arbu- 
fta  priùs  curat  fucciderc , ne  fibi  arborera  ipfam  l’uccidenti 
pedine  c beile  ; Sic  & huic  vi  da  minora  illi  crìmini  vici- 
na priùs  iunt  extirpanda  , ne  qua  fibi  crìmen  iplum  de- 
fluenti ferrant  impediroenu.  In  ftmiU.iai- 

msmmmmmm  mmmmsss 

TEMA  CCLXXIII. 

APPARATO  ITALIANO 
Pene  infernali 

Atrocijfune. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T E pene  infernali  fono  quei  tormenti  perpetui  , 
j che  patilcono  li  daunarì , 
j LTITT  Aeerbilfime»  acuti  dime,  affannoGffime,  ama- 
f fiume , angolcioliffime , al  prilli  me  , atrocilfimc  , doloro 
finirne , horribilfiliroc  , horridiffime  ,inconldlabili(Eme,  intcn- 
fifllme,  iatolerabiliflxme , perpetue. 

5.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  liete  dì  Tantalo,  il  cuore  di  Titk»  , la  ruota  d’I- 
iione  , il  fallo  di  Sififo,  l'urnc  , che  non  s’empiono 
mai  dalle  tigli  noie  di  Danao  , tutte  fono  pene  d’inferno 
sì , mà  favololè . 

Ecco  l’Inferno  vero , e reale  , e non  fondato  su  Poe- 
tiche menzogne , le  di  cui  pene , per  effcrc  eterne , fi  ren- 
dono implacabili . 

Baila  il  dire,  che  non  folo  non  ha  v ranno  mai  fine,  mà 
né  anche  faranno  compatibili  con  qualfivoglia  torte  di  bene. 

In  quello  mondo  dunque  ogni  colà  c iogno  , ogni  ric- 
chezza è Aereo,  ogni  honore  è ignominia,  ogni  dolcez- 
aa  è fide  , fe  doppo  di  quella  viu  fi  cade  nel  fuoco 
eterno . 

Però  vedendo  i Santi , che  ogn*  affanno  di  quella  viu 
paffa  col  tempo,  & il  tormento  del  l’altra  dura  per  tutti  i 
fccoli  de’fecoli,  tutto  à loro  par  poco. 

Quindi  S.  Gio.  GrifoAomo  ci  configlia  à fopportar  pa- 
ticnteraentc  ogni  pena  temporale  con  la  coufideratione 
dell’ eterne. 

Se  Aando  tu  nel  bagno  il  fentirai  fovvcrchiamente  cal- 
do , fovvengati  dell*  Inferno . Se  alcuna  febre  ardente  ti 
tormenterà  le  viicere,  paffa  con  la  confidcratione  alle  fiam- 
me, che  faranno  nell*  Inferno  , & argomenta  poco  male 
di  quella  vita  al  molto , cd  eterno  deirai  tra  . 

Senti  , che  dice  Gregorio  Papa  delle  pene  Infernali  : 
ibi  cric  frigni  it^olerabile  , ignis  intxttnguibihs  , yemtis 
wimortahs  , /por  incoler abttis  * 

Ugon  Cardinale  pensò,  che  fopra  la  porta  dell'Inferno 
fcrivcr  fi  dovefle . 

Hu  qun  vita  i Mori  : qui  fpcs  ? fupereffe  dolori.  E 
nell’  Apoca  1.  Cruciabunt  igne , Or  fulpbure , & fumns  tor- 
mentorum  corum  afeendet  in  JfCula  j fattorini . 

Sono  i miicri  dannati  tauri  Tku  da  vermi  eterni  divo- 


rati, non  iflancandofi  mai,  6 quelli  di  lacerare,  ò i cuori 
de’  reprobi  di  rinafeere  à mille  morti . 

Sic  inconfumptum  Titii  , femperque  renafeens 
Tipn  perù , ut  poffit  ffpé  perire , jecur . v 

* s.  III. 
IMPRESE. 

x T ’Arefio  nel  Monte  Etna  Augurò  i tormenti  delT* 
I , anime  dannate , dandogli  il  titolo,  a€STU  , EX 
GELU7  lo  dille  Giob  1 9.  ad  nimium  calorem  tranfeat 
ab  aquis  nivium  ; io  dichiarò  S.  Gregorio  Papa  9.  Mo- 
rsi. x 5 . Ibi  erit  fri? tu  intoler abile , tgnts  mextinguibths , ver- 
mi s immoti  olii , feetor  intoler abtlis  . 

Pie. M S I.  a.c.  31.  n.  487. 

a Efprcflà  Idea  delle  torture  infernali  può  ravviiàrfi  nel 
Monte  Etna,  il  cui  fuoco  femprc  ardendo  non  mai  $*- 
efiingue,  à cui  fù  ioprapofto , FLAGKAT,  NEC  AB- 
SUM1TUR,  ed  è concetto  favorito  da  Minutio  Felice 
nell’  Ottavio  Senti  ignes  Atnrc , & yefnvii  Montis  , & 
arócntium  ubique  terrarum , fUgrant  , nec  erogantur  ; i- 
ta  panale  illud  incendi um  non  damnis  ardenttum  pqfcitur ; 
fed  inex  (fa  corporum  lacera:  iene  nutrititi.  Nel  qual  pro- 
pofito  Prudentio  Hamartcn. 

» ■—  Carpirti  tormenta  , foventque 
Msteriam  fine  fine  datam  , mors  deferii  ipfa 
/Età noi  gemitus  , Ór  fentes  vivere  cqgit . 

Caffi  odoro  in  Pia!,  fumee , ut  fervei;  fervabìt , ut  cru- 
cia , dabiturque  miferis  vita  mmortalis , CT pena  fervatrix. 
Ed  Uugon  Cardinale , che  lòpra  la  porta  dell’  Inferno 
pensò,  che  fcrivcr  lì  dovefle. 

tììc  qua  vita ? mori ; qua  J fresi  fuperejfe  dolori. 

P.  M.  S.  1.  a. c.  3 1 . n.493 . 

3 Prefu pponendo  per  vero  , che  C elefante  caduto  non 
poflà  raddrirzarfi  , ne  fece  il  PicineUi  ira  prefa  per  l’anima 
dannata  col  Cartello.  NEC  ULTRA  CONSURGET. 
L’EccIefiaftic.  ca.  ir.  3 . Si  cecidcrit  lignum  ad aufirum  , aut 
aquilana , in  quocumque  loco  cecidcrit , ibi  erit  . Che  fe 
diceva  la  volpe,  favellando  della  Caverna , nella  quale  gio- 
cava un  Jeonc  , Idea  efpreflà  dell’  inferno . 

— - ■ Me  vcjtigia  terreni 

Omnia  te  adverfum  fpcSantia , nulla  retrorfum . 

Orario  i . 1 . Epi fi.  1 . c Virgilio  parimente  ALneid.  6. 

■ — . - Facilis  defeenfus  stremi, 

Scd  revocare  graduiti , fupcrafque  evadere  ad  auras , 
Hoc  opus , /tic  Ubor  tft  . 

Pic.M.S.1. 3 £.13.11.34». 

4 La  Serpe  tagliata  in  mezzo  à travedo , che  verfo  le 
parti  eftrcmc  li  Ivincola , e fi  dibatte  col  motto . NEC 
MORS,  NECi  VITA  RELICTA,  cimprela quadrante 
ai  dannati , che  muoiono  di  continuo  nell*  atrocità  delle 
pene , mà  non  finifeono  mai  di  vivere  , perche  habbiano 
eternamente  a morire,  cflendo  colà  giù  nellTnferno,  co- 
me dilsc  Greg.  9.  Mora),  cap.  4.9.  Mors  fine  morte , fi- 
nis fine  fine , quia  & mors  viva , £“*  finis  femper  incipit , 

dcficere  ilctifìus  nefeit . 

P.  M.  S.  L 7.C.  8.  n.  6x. 

5 L’Albero  di  larice  è del  genere  de  i Pini , pollo  nel 
fuoco  fi  icalda,mìà  non  arde,  ò pure  ARDE,  NE  SI  CON- 
SUMMA-  Onde  fervi  per  fimbolode’rei  dannati, non  vi  naus- 
eando, chi  l'oprapofe  U motto  allegorico  i COMITE  NE- 
QU1TIA . Giobbe  c.  »o.  il.  à maraviglia  bene.  Luet , 
qua  fecit  omnia , l'empio,  nec  tamen  confumaur  , cioè  ; 
fempuernis  cruciatibus  torpore , & animo  ajficictur;  fpiega 
il  Pine  da,  6"  ita  ipfe  impius  non  confumetur , nel  qual  propofito 
Minutio  Felice,  Ulufapicns  ignis  membra  urti,  reficif.  car- 
pii , Ór  nutrii . fiati  ignes  fulmmum  carpata  tangunt , nec 
abfumunt:  fic ut  ignes  yEtbiue,  & vtfuyn , &•  araamum  u- 
bique  terrarum  fiagrant , nec  erogarti ur  : ita  ppuile  itlnd  in- 
cendi um  non  damms  aidentium  pqfcitur  , fcdinextfa  cor- 
porum laceratioae  nutritur . 

Picin.M.S.1.9.ci7.n,  173. 

6  La 
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6 La  Pianta  del  Tino  figurata  in  un  giardino  tutto  cin- 
to dalle  muraglie , ma  però  ivi  Icoflà  da  i venti  , hebbe  . 
QUID  IN  PELAGO  ? Cioè,  s’ io  fono  sbattuta,  mentre  hò 
Jc  radici  fitte  in  terra , c tòno  in  luogo  lì  curo  , che  la- 
rebbe  di  me , s’ io  folli  in  un  pelago  temperalo  ? Se  tanto 
Iddio  travaglia  un  Giobbe  fuo  caro  amico , protetto  dalla 
fua  gratia , huomo  tutto  verde  nella  virtù , e nella  finti- 
ti vigorofo,  che  farà  poi  de’iuoi  nemici  fluttuanti  in  un 
pelago  d'amaritudini  lem  pi  terne  giù  nell’Inferno  i S.  Gre- 
gorio Papa  . Cùm  rtcognofcn  Job  tn  fkrquihmOy  cogito  , 
qualitcr  Deus  in  futuro  cruaabit , quos  reprobai , qui  ita  du- 
ri affiigit , quos  amai. 

Id.Ib.c. 26.11.244. 

7 Alcibiade  Lucarini  ne\Y  ^Cfbeflo  figurato  nel  fuoco , ove 
non  mai  fi  confumma,  riconobbe  una  Idea  de  i dannati , 
dandogli  il  motto,  NEC  ABSUMITUR;  Luci , qua  fe- 
de omnia  , diceva  Giobbe  ao.  i8.  del  dannato  , ncc  ta- 
mcn  confumctur  : juxta  multitudinem  adinventionum  fua- 
rum , fic  [u/lmebit,  &c.  Lattando  Firmiano  1.  7.  cip.  21. 
parlando  dei  fuoco  infernale  cofi  . Quantum  è corporibus 
abfumet , tantum  reponet , ac  fibi  ipfe  atemum  pabulum  fub- 
tainiflrabit . E S.  Profpero  L 3.  de  {vita  contemplativa  . 
Contimi us  gtmitus , cruciatili  fta  nus , dolor fummus , peena- 
lis  fenfus  torquent  animai , ncque  extorquent  : punitali  cor- 
por  a , tacque  finiunt:  fibi  deputato!  ignis  non  extmguit , ut, 
permanente  fenùendi  vita , pena  permanetti , &c. 

Id.Ib.l.n.c.5  .n.ao. 

8 Ne!  lapidario  dell’  Enidro  fi  canta . 

Ttrpctuii  fletus  lacrymis  diflillat  enydroi  . 

Se  dunque  egli  ver  fa  un’  incelante  pioggia  di  lagrime,  fe 
gli  dia  . MADET  PERPETUO  FLETO  . R dannato 
umile  all’  Enidro  fembra  un’  inflcffibile  fililo  per  la  fua  per- 
versi durezza;  mi  qual  Enidro  appunto  giù  nell'abiflò  à 
lagrime  indefficienti , ed  eterne  è condannato.  OndeMat- 
th.  8.  1».  Filii  fygni  ejìcientur  in  tenebrai  cxtcrkres  , ibi 
trit  fletus , & firidor  dentium.  Fletus  quidem , fcriveS.  Ber- 
nardo fer.  8.  in  Plalm.  Qui  habitat,  ob  ignem  , qui  non 
extmguitur,  firidor  -però  ob  vermem , qui  non  moritur . Tla- 
né  fletus  ex  dolore , firidor  dentium  ex  furore  : flctum  nan- 
fe xormentorum  immani tas , flridorem  dentium  vebementia 
ìpfa  tabefeentis  invidie,  & oòJUnau  malignitatis  extorquet 
ebtt . 

Pic.M.S  l.ii.c.  18.1x1$}. 

9 Per  fimbolo  de  i dannati,  che  da  i tormenti,  e dal- 
le pene  faranno  per  tutta  l’eternità  agitati , e Sconvolti , 
Alcibiade  Lucarini  figurò  i dadi  col  bufibletto,  ed  il  ti- 
tolo. JACTATI  VERSANTUR  . E ben  fi  die 


rum , prafentia  dfmonum , ferocità s beftiarum  , crudelitas 
miruflrantium , dilacerano  tmmortalium  vermium , vermi* 
confatati* , ignita  Licrymx , fufpiriay  miftrix , dolor  fine 
remedio , vincola  fine  folutione , mors  aterna  , poma  fine 
fine. 

P.M.S.l.i8.c.i.n.6, 

io  La  naffa  finimento  di  legno  da  prender  Pcici  dal 
Bargagli  fù  legnata  eoi  vcrlo  del  Tallo.  SEMPRE AL- 
L' ENTRAR  APERTA  , ALL'  USCIR  CHIUSA  . 
Tale  anco  è la  Porta  dell' Inferno  , di  cui  Viigil.  AL- 
neid.  6. 

Facili s defeenfus  averni , 


Wjotteiy  atque  dics  patet  atri  janua  Ditis\ 

Sed  revocare  gradum , fuptrafque  evadere  ad auras , 
Hoc  opus , hic  Ubor  eft  ; 
a quella  verità  rimirano  i concetti  inferiti  Job  $ 6 . 16. 
ove  parlando  di  Dio . Salvabit  te  de  ore  angufio  latiffimè . 
cioè  dall*  Inferno  , la  cui  bocca  è ipaciolà  nell’entrare, 
mà  flrettiffima  all*  ufeire . Os  auguflum  ampUffimi  , dice 
Filippo , eo  quòd  ampium  fit  ad  rcctpiendum  , & anguflum 
ad  nmttendum . Quomam  inf  eri  mortuos  intra  fe  tentane , 
&•  eos  ad  vitam  non  patiantur  exire . 

ld.  Ib.l.io.c.9.n,X40. 


Reprobi  giù  nell*  abiflo  agitati  , 
tcmpefloie  orribili  procelle  abbattuti,  ed  invefliti 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

D E F I N I T I O. 

1 ^ Unt  poenar,  qua?  patiuntur  damnati . Ejl  comma - 
O nir. 

x £Tl77i.  Acerbiffimx,  amariffim*,  perpetua,  atro* 
ciffima: , &c. 

s.  IL 

Poena? inferni,  &earum  magnitudo. 

Ex  Diony . Cartb.  in  quatuor  7s lov.  de  J.  T^ov.  . 

Sunt  dive  ria  genera  tormentorum  in  inferi?  , quorum 
primum , ( ut  taólum  cft  ) ignis  eli  , qui  unumquemque 
u ucu  i>  dicono  i . juxta  fua  torquebit  demerita  , & , quò  peccatimi  ex  fer- 
flravolti  , poiché  da  j ventiori procedit  aflfeftu  inordinato,  tantò  acerbiù*  punieì- 
tur,  & intenfiore  vindìcabitur  intenfiooe  caloris  tarta- 


dellc  I 


quali  il  Salm.  io.  6.  Jgnis , & fulpbur , & fpiritus  prò-  ) rti  ; quò  etiam  quis  in  peccato  vehcmentiùs  deleAacur  , 


celiar um  pars  cahcis  eorum . Saranno  agitati  , e riverfati 
dalia  vchemenza  de  i {empitemi  incendii  , i quali  con 
alti  gorgogli  fremendo  , s*  avventeranno  implacabili  alla 
tortura  de  i dannati  , e 1’  atteflò  S.  Gpriano  de  A- 
feenfione  Chrifti  : flridorem  illum  dentium  fiamma  inex - 
tinguibiles  agi:  ab  unt . immortala  miferi  vivent  inter  incen- 
dia , <£*  inconfumptibiks  fiamma  nudum  corpus  adUm- 
écnt . *Ardcbit  purpuratus  dives  , ncc  trit  , qui  afluanti 
liogux  flillam  aqua  infundat . Ix  ùroprio  adipe  frixx  libi- 
dines bullicnt  y Ór  inter  fartagines  flammea s miferabilia  cor - 
por  a cremabuntur . Saranno  agitati , e (travolti , non  dai 
faffo  pflànte , e preripitofò  di  Sififo,  nè  dalla  rota  volu- 
bile d*  Ifione,  della  quale  Ovidio, 

Volvitur  Ixion , & fe  fequiturque  , fugitque . 

Mà  dalia  natura , c violenza , e de  1 fuochi , e de  i ghiac- 
ci, e del  zolfo,  e delle  tenebre,  e da  i vermi  , e de  i 
demonii , poiclie . De  aquis  nivium  , fcrive  S.  Agoftino 
!.  de  Trip!,  habit.  c.  x.  tranfibunt  ad  calortm  nimium  , 
de  quibus  duobui  innumera  penderà  panar  um  genera , vidé- 
licet  fitti  intoUrabilis , pana  fami t , fina  honoris  , ppia 
timori it  p{na  angu/ii( , ppia  tenebrar  um  , fcvcriUs  torto- 
apparato  dell ’ Eioq.  Tom . II/. 


eò  igne  infernali  dolorofiùs,  & acriùs  affligetur  : quem- 
admodùm  in  Apocalypfi  Dominus  loquicur  . Quantum  glo- 
rificavi: fe,  cir  in  dcliciis  fmt , tantum  date  illi  sormentum , 
& luttum  . 18.  Et,  quoniam  in  viti»  carnis  funt  ardor 
concupifcemiae , immunditi*  fftor , & deleèlatio  major , 
ideò  vida  illa  infernali  incendio  fpocialiter  aefluante  , ac 
fetido , ut  puta  igne  fulphureo , acerrimè  pimiuntur . Un- 
de  aflerit  Ausuftinus  : Quantum  bafit  amor  , tantum  iif- 
fliget  dolor.  Denique,  fi  prò  uno  peccato  mortali  infligi- 
tur  tanta  punitio , quàm  ineffabiliter  punientur  infernali 
incendio , ac  exteris  p^nis  gchenna: , qui  multi?  , & ma- 
gnis mortalibus  peccatis  inquinantur,  ac  fordenc,  prsefèr- 
tim  qui  vitiofis  confuetudinibus  funt  opprefli?  Et,  quam-* 
vis  di^lum  fit  fuprà  , quòd  omnei  damnati  uno  igne  tor- 
quentur  , videtur  tamen  rationabiiiter  dici  polle,  quòd  in 
diverfis  locis  Inferni  fint  ignes  particulares  impares  in  ca- 
lore , ÓC  quòd  graviora  peccata  in  caladi  ori  bus  ignibus  pu- 
niantur . 

Secundum  genus  infernalium  tormentorum  eft  acntiffi- 
mum , vehementiflimum  frigus,  quod  edam  reprobo*  ma- 
gi? , aut  minùs  punit,  penetrat,  Òe  conftringit,  fccua: 

Hhhhh  3 
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dum  quod  mag»,  sur  minùs vitiofi  exiftunt  . Speciali-  Septima  pana  Inferni  eft  ardentiflìma  fini  , qua  tìiu 
tcr  quoque  hoc  frigge  cruciamur  accdiofi , ac  pigri , qui  j ciabatur  Ditcs  Epulo  , qui  petivii  libi  guttam  -aqu* 
tardi  utis  fu*  tqrpore  à divino  retrahuptur  obicqmo;  ideò  prò  refrigerio  lux  fitis  prillati  . Hac  lìti  prxcipud  tor* 
confi  ringuntur  gchcnnalj  algore,  indicibiliter  tremunt-,  Se  quebuntur  potatore* , Se  ebriofi  , ac  vinolenti,  quibus  di* 
dtntibus  gravjffime  ftridene,  citur  per  liaiam.  V&*  qui  coftfurguis  mane  ad  ebrictMcm 

Tana  pana  Inferni  eli  morfus,  ttirpitudo,  Se  horror  feti  andarti , & ad  pc HOndum  ufque  ad  vtfpcram  , 5.  Un- 

verrniucn  cdaciffinjorurn  juxta  illud  liai*  ; ferma  corutn  de  in  Proverbia  Salomon  dixit  •.  7s [oli  cjje  in  conviviti 
non  morkufr , (6.  Se  in  Ecclcfiaft,  Vinditta  esenti  tinpu  potai  or  uni  , tur  in  cotnefsattombus  c orum  , qui  carnet  ad 
igms , edrvermis.  7.  Judith,  quoque  ait.  Domanti  orniti-  veftcndum  conferma  , quia  vacantes  patibili,  &■  dama 
petens  dabit  rama  in  carnei  eorhm,  16-  Se,  quanfò  quis  fymbola  , confutatati*.  aj^Denique  profeta  fame,  &fiti 
in  vita  prarfenti  turpioribus  inquinatur  1 c cleri buj  , tanto  potifUmd  affiigcmur  immilericordcs  , qui  eiuriemes  non 
illic  à monftruofipribus  , turpioribus  , cruddioribus , ac  pafeunt  prò  polle,  nec  fitiennbus  poculum  prxbcnt.  Hinc 
borri bilioribus  vermibus  affiigetur  , tnordebìtur,  Se  epe-  diviti,  qui  non  contulit  inopi  Lazaro  micam  , denegavi t 
rictur.  Et  qu*  hic  de  vermibus  allegantur,  Haymo,  Se  Dominus  pqux  guttam  . O quia»  inaili mabilitcr  torque* 
alii  quidam  de  corporatibus  intelligunt  vermibus;  aiiivcrò  btintur  hac  fame,  & fiti  , qui  variìs  gcncribus  pretiofo- 
dicunt , cheta  fpiritualitcr  inteìfigenda . rum  ciborum,  ac  potuum  rcplcnt  corpora  fiia,  quod  ah- 

Qugrts  p?na  Inferni  eftpcenaliflimus  f9tor  , quo  odo-  qui  faciunt  ctiam  ex  ccclefiafticisbonis , ncc compatiuntur 

tatui  damnatorum  amariffimè  affiigetur,  Se  fpccialitcr  pauperibus,  Se  vix  ficcum  panem,  aut  hauftumccrvifix 
r.oroinatur  f$tor  fulphurcus  , qui  lamentabilitcr  cruciat . tribuunt.eis . Porrò  quàm  panale  fit  magna  liti  afHigi  , 
linde  in  Apocal.  afleritur , Tori  iuiquorum  (rti  infogno  conila t ex  co  , quòd  fìlii  llrael  cìrcumv  aliati  leguntur  di* 
ordenti  igne  , & Sfilphure . ai.  Una  antera  cauli,  quòd  xifle . Sit  finis  nofter  brevif  m ore  gtadti  , qui  ìongior  fit 
Jgnis,  Se  frigus  , ac  f$tor  inferni  fune  tanti  vigoris.  Se  or editate  fitis.  Judit. 7.  De  afflizione  quoque  fami*  ait  Jo» 
tanni  penaljtatis,  eft,  quoniam  non  cxhalant,  led  jugiter  remias  in  Threnis.  Mehus  futi  occifis  giòlito,  quàm  atte- 
manciù  claufi  in  fuis  locò  anguftis;  qucmadmodttmardor  nuoti  s fame  . 4.  Cùmque  fitis  orlati  ir  ex  calore,  atquc  la* 
clibani  igniti,  Se  claufi  eft  torcior.  AdvertamuS  igitur,  bore,  maxima  , Se  pgnaliffima  eft  fitis  damnatorum  , 
quam  graviter  affligeremur  fetore  cloaca;.  Se  ignis  fui-  cùm  xftuamiftimo  torqueantur  calore,  incdlàbìhque  Iabo* 
phurei,  atquc  cadaverura,  fi  talibus  rebus  aliigaremur,  re  ; quemadmodum  in  Apocalypfi  legitur  . Futnus  tormeti* 
atque  ex  hoc  perpendere  pofllimu»  , ouàm  inetti  bili  ter  torniti  corum  afeendet  in  facula  fuuioruin  , & requiem 
enicientur  damnati  fftonbus  tartari.  Nam  incorpora  non  babebuut  die,  oc  notte.  14.  In  Pialmo  quoque  feri  ptum 
damnatorum  fiftidiffima  crune,  quemadmodum  corpora  e-  eft- de  iniquo.  Laborabti  i»  ournuirt , & riva  adirne  ni 
leZorura  fuaviffimè  redolebunt:  Idcircò  ex  tàm  innumc-  finem.  4?, 

rabilibus  corporibus  milcrorum  intolcrabiliffimus  fjtor  Ottava  p?na  Inferni  eft  ligatio.  Se  vinculatio  da  innato* 
Confurget . rum,  prout  in  Euangelio  iJominusloquiturdedamnando. 

Quinta  Pena  Inferni  eft  borrcndus  afpcZu*  d emonio-  Ugatti  wanibus  , & pedibits , proctite  eum  in  tenebrai  ex- 
rum  , & omnium  damnatorum,  quorum  attira*  d*mo-  tcriores . Matth.ia.  In  Inferno  lumque  potifiìmè  adimpk- 
nibus  in  turpitudine,  Se  deformitatcaflìmUamur &quo-  bitur,  quod  Salomon  dixij:  . htiquiiates  fu x capirai  im* 
rum  corpora  poft  dicm  Judìcii  cru'nt  defqrmiora,  & ad  piutn , & funi  bus  pcccatorum  fuorum  conjinngttwr  Prov. 
ìntuenduro  horribiliora  , ouàro  quando  crani  iq  menu-  5.  Hinc  iiaias  propheta  aflernit  de  iniquis.  C ongrcgaàmH 
mentis  à vermibus  prò  media  parte  correla,  Se  ferpenti-  tur  congregatone  unius  fafcis , CS~  claudthtur  m (arare. 
bus,  bufonibufque  opcrta  - Deniqttp  fi  tàm  inefiabiliter  24.  de  quibus  apud  Manli.  Chriftus  perbibec  le  diZurum. 
fiorribile  , Se  panale  eft ^àemonera  unum  m l'uà,  defor-  litigate  e a ( puta  aiAinia  , per  qu*  reprobi  delignantur  ) 
mitate  confpicerc,  ita  ut  aliqui  hoc  experti  tettati  firn,  infafcicutis  ad  comburendo» , i$, 

fé  malie  ardentem  fornacem  intrare,  quàm  diaboiqm  fic  Ttyso  eft  horrenda  caligo  , cujus  figura  in  yGgyptiis 
videro  , quàm  inopinabiliter  ocit  penoium  toc  maJignil-  prxccfiit , apud  quos  fucrunt  tri  bus  die  bus  tenebra  tàm 
fimos,  turpifTmos  , ac  furiofillimos  fpiritus  perpetue  in-  denfie  , quod  palpari  valebant;  quibus  tenebris  infernali* 
tueri?  Nam  ( ut  divìnus  Dionyfius  cónte  fiat  ur  ) fuut  caligo  mirabiliter  horribilior  eft  : propterquod  à Job  Infcr* 
in  Dxmonibus  protfrviffimtt  piuma  Ha  , ameulquc  fu*  nus  vocatur  terra  opcrta  mortis  caligine,  terra  mileri*, 
ror.  i/VH  . ...  Z tcnebtarum.  lO.venuitamen , quia  damnati , ju\tapr*ha- 

Scxta  Inferni  Pena  eft  ferventi flima  fames,  & cuan*  bita,  fè  ijwicem  admileriarum.  Se  p^narum  luarum  argu- 
tò  quis.  in  vita  hag  gulofior  eft  , à;  delicatiùf,  atqi.cin-  mcntum  conipicicnt,  ignis  infcrnalis  tantum  de  luce  trilli 
temperaiuiùs  vivit  , jcjunia  quoque  Ecclcfi*  franga , ^ lubebit,  ut  le  mutuò  poffint  inlpicere.  Nccobilat,  quòd 
aliorum  bona  confumit  , aut  EcdcfiaiUcas  redditus  indi-  iuper,  prxdiZa  verba  beati  Job  S.  liregorius  Icribat  liby. 
pxè  doorat,  & expendi t , tanti»  imolerabiliori fame cruT  9.  mor.  cap.  4Ò.  Ignis  infernali  concremationem  habet  , 
ciabitur  in  Inferno.  Propterquod  in  Euangelio  ioquitut  led  lumen  non  habet  , fiamma  illa  comburit  , led  tcnc- 
filius  Dei.  Vàivobis , qui  J aturati  eftis , qmacfuricùs , Lue.  bras  non  expelfit  . 'Ham  fubttil  ìbidem  ; Qumvis  igni* 
6.  In  Ifaja  quoque  Joquitur  Deus  iniquis,  & condemna-  illic  ad  conlolationcm  non  lucct,  taracn  , ut  magìs  tor- 
tài. Ucce  fcyri  più  comedcnt,  (£■  ros  efurictis:  Ecce jervj  queat,  ad  aliquid  lucct,  quia  fequaces  fuos  i'ccum  intor* 
me j hbent,  & ros  jttutis . Ecce  fervi  ma  Utabuntur , & mentis,  fiamma  il  luft  rance,  reprobi  lunt  vifuri . Ignis  iu- 
ros  lonjunàcmini . Ecce  fervi  mei  laudabunt  pra  ex  ul tot  io-  que,  qui  in  pbfcuriutc  cruciat,  lumen  ad  tormemumfer* 
ut  cerdis  , &•  ros  clamatila  pra  dolore  corda,  <T*  prue  vac. 

centrinone  fpiritus  ttiulabita  . 6 5.  Hinc  in  EecJeliaftico  Decima  pena  Inferni  eft  turpiffima,  horribiìiffima  , ac  fc- 
fapienter  confuti  tur  . jtntc  cbitum  tuum  operare  j uftitiam,  diffima  depofitio  loci , cujus  turpitudini , Se  fetori, mnmun- 
queniam  non  (Ji  apud  infera  mrenire  ciba . 14.  diti*,  Se  horrori  nulla  cloaca,  nulla  putredò,  nullumdc- 

Vcruntamcn  eli  in  Inferno  quardam  damnatomm  re-  lertum,  nullum  cadavcr  poteri t comparari , prout  de  hoc  in* 
fcZio  ,.  qu*  potiùs  dici  poteft  infccf  io  , atquc  affiiZio,  fra  pieni ùs  diflerctur . 

quàm  refectio,  quoniam  nullum  prarbet  lblatiura,  nec  mi-  Undecima  pgna  Inferni  eft  pana  datimi  , viddicet  co* 
Duit  famem , led  molcftiffimum  inducit  funplicium . Seri-  remia  beatifica:  vìfionis , Se  privatio  omnis  falutis,  inopia 
ptiim  eft  cnim  in  Pfalmo  . Sicut  orti  in  Inferno  pofui  fitta,  maxima,  ddperatioque  ex  trema  , de  quibus  infra  dicctur. 
tnors  ctipqffU  CQS . 4S.  Et  per  Jeremiacp  Proplictam  Do-  Ali*  quoque  plurima*  pan*  i'unt  in  damnatis  , viddicet 
«niniis  Joquitur,  cibdbo  Vii  abfyntbÌQ , & potabo  maror  , dolor,  Se  pavor;  mfror  de  bonis  amiffis  , dolor 

WjcUc,  agft'  , > ^ te  tormcntis  ieropcr  prxlentibus , pavor  de  maiis  futuris  , 
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Se  nunquam  tcrmiuum  habituris . Ini  upcr  ineffabili  ter  ode-  ( 
runt  Ue'nra  , Se  invicene  beatitudini  cjus , ac  omnium  eie-  j 
fiorum- 

§.  HI. 

‘BIBLICA  LOCA. 

IN feri,  vel  infcrnus  prò  l'cpulchro  . Gen.  41.  38.  O" 

4».  19.  Job  14.  13.  CS?*  17.  13.  Tfal.6.6.  W 16. 
to.  & 18.  6.  & 30.4.  & 49.  15.  & 94.  1.  dMi.  5- 
17.  & 141.  9.  EJa.  38.  18.  E^cch,  31.  16.  ^f&.  ».  )i. 

Cr  31.  x 5,  Vide  Polianth. 

Inferni,  vel  Infcrnus  prò  loco,  coque  horribi  li,  puniendis 
reprobi*  deftinato.  'E(um.  16.  30.  33.  Deut.  3».»».  Trov. 

I.  18.  & 7.  *7.  Tf.  ri.  6.  & »».u.  & 34.  ij.  Efa.t+ 

9.  C^c.  x8.  15.  18.  Sap.  11.  17.  Etcì.  xi.  io.  f/4  30. 

33.  <3*  33.  11.  14.  9.  9.  a.  *Abat.  2.7. Muti. 

8.  xx.  11.  x).  & 16.  18.  Jcr.  9. 15 .Molaci?.  4.1.  Lue. 

IO.  13.  ~4p0(.  |.  18.  Vide  Polianth.  . 

$.  IV. 

SENT.  BIBLICA. 

"’Ria  lune  infat  11  rubili»  , & quartum  , quod  nun- 
quam dicit  iutifici  e,  Infcrnus,  «Se  os  vulve,  & 
terra , qu*  nunquam  laciatur  aqua  . Igni*  vero  nunquam 
dicit,  l‘u diete.  30. 

x Sictit  ergo  colliguntur  zizania  , Se  igni  combnruntur, 
fic  erit  in  confummationelècujt . Mittet  hlius  hominis  An- 
geles luos , Se  colligcnt  de  Regno  cjus  omnia  fcandala  , Se 
cos,  qui  faciunt  iniquitatem , Se  mittem  eos  incatninum 
ignis  . Ibi  erit  tictus,  & llridor  dentium . Tunc  Juftiful- 
gebunt  fìcut  Sol  in  Regno  patri*  eorurn . Mote.  13. 

3  Peccator  videbit , & irafeetur , dentibus  fuis  freme* , 

Se  tabelcet , delìderium  pcccatorum  peribit.  5 . Tfal.  1 1 3 . 

4  Fili  autem  regni  cjicientur  in  ccnebras  extcriorcs , ibi 
prit  fletus,  & ftridor  dentium.  Matt.Z. 

5  Digredite  li  me  omnes  operarii  iniquitatis , ibi  erit  fle- 
tus y Se  flridor  dentium  , cùm  videricis  Abraham  , Se 
Jùacj  Se  Jacob,  Se  omnes  prophetas  in  regno  Dei,  vqs 
autem  cxpclJ»  foras  . Lue.  13 

6  Elevans  autem  oculos  fuos , cùm  effet  in  tormenti* , 
vidit  Abraham  à longc , dcLazarum  io  finu  cjus  : Se  ipfe 
clamans  dixit  : Pater  Abraham  mifercre  mei , Se  miete 
Lazarum , ut  incingat  exerenaum  digiti  fui  in  aquam  , ut 
refrigeret  linguam  meam , quia  crucior  in  hac  fiamma  « 
li. 

7  Ignis  fucccnfu»  e fi  in  furore  raco  , Se  ardebit  ufquc  ad 
Inferni  no  vidima.  Deut. 31. 

8  Ad  nirpium  calorcm  tranfiet  ab  aquis  nivium , Se  ufqj 
«d  infero)  pecca  tura  illius  . ‘Job  *4. 

9  Pluct  fuper  peccatorcs  laqueos,  ignis  , fulphur,  Se 
(piritus  procellarum  pars  calicis  eorurn. •Tf.11. 

io  Pones  cos  , ut  chbanum  ignis,  in  tempore  vultus 
tui.  ai. 

1 1  Per  qu*  peccat  quis , per  ilare  Se  torquetur  . Sap. 

IX. 

1 x Stoppa  collctta  Synagoga  peccantium  , Se  conlum- 
rratio  illorum  fiamma  ignis.  Ecciti. 

1 3  Conci pietis  ardorem , «Stparictis  ftipulam;  lpiritus  ve- 
ficr  , Ut  ignis  , vorabit  vos.  EJa. 33. 

14  A udite,  qui  long-ì  eftis , quz  fecerim  , Se  cognofci- 
tc  vicini  fortitudinem  meam.  Conter  ri  ti  lune  in  Sion  pec- 
catore*, poflìdebit  timor  Hypocritas.  Jbid. 

15  Quis  pcteric  ha bi tare  de  vobìs  cum  igne  devoran- 
tc  f auc  quis  habiubit  ex  vobis  cum  ardòribus  Icmpitcr- 
pis  S3  ibid . 

16  Et  convertencur  torrente*  cjus  in  piccm  , Se  hu- 
mus efiis  in  fulphur.  35. 

. 17  Ecce  ego  cibabo  populum  juftura  abfynthio,  &po- 
tum  dabo  eis  aquam  felli*  Jercm.  9. 

18  Ecce  cntm  dics  %'eniet  fucceniaquafi  caminus:  erunt 
omnes  iùperbi,  Se  omnes  facìer.toi  impictatcm,  ilipulx 
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Se  inflammabit  eos  dies  veniens  , dicit  Domimi*  cxcrcù 
tuum  , quse  dcrclinquct  cis  radicem  , Se  germcn.  Malar 

ti>-  4. 

19  Quantum  glorificava  fe  , Se  in  dcliciis  fuit  , tan- 
tum date  illi  tormentum , & luttura.  ^ipoc  . 18. 

xo  Et  Infcrnus , Se  Mors  midi  funt  in  flagnum  ignis, 
hxc  e fi  mors  fccunda.  xo. 

xj  Vcrmis  eorurn  non  morietur;  Ignis  porum  nonex- 
tinguecur  , Se  crunt  ul'que  ad  fatietatcra  vifionis  omni 
carni.  Efi.b 6. 

x»  Dilcedite  <1  me  maleditti  ite  in  ignem  * termini  , 
qui  pnrparatus  eft  Diabolo  , Se  Angelis  ejus  . Et  ibunt 
bi  io  iupplicium  zternum;  Jufii  autem  invicxm  zcernam.* 
Matti),  xj. 

13  Bonum  eli  tibi  lufeum  introire  in  Rcgnum  Dei  , 
qnàm  duos  oculos  habentem  mitei  in  gehennam  ignis , uba 
vermi*  eorurn  non  raoritur  , Se  ignis  non  extinguitur  . 
Marc  9. 

»4  Qui  paenas  dabunt  in  intenta  zternas  à facic  Do- 
mini, Se  à gloria  virtutis  cjus , cum  venerit  gloriari  in 
Santtis  luis  , Se  admirabilis  fieri  in  omnibus  , qui  credi- 
de  runt  in  die  ilio.  t.TbeJJ.i. 

z 5 Si  quis  adoraverit  beftiam  , Se  imaginem  cjus  , Se 
accepcrit  charaftercm  c|us  in  fronte  lita,  aut  in  raanu  tua, 
hic  bibet  de  vino  ir*  Dei , quod  raixtum  eli  mero.  Apoc. 
14. 

x6  Timcteeura,  qui,  pofiquam  occideric , habet  pote- 
fiatem  mietere  in  gchcunam  \ ita  dico  vobìs,  hunc  time- 
tc.  Lue.  ix. 5. 

»7  Qui  cuftodit  pracceptum , non  experictur  quidquaro 
mali.  Etcì. 8.  5. 

28  Hi  funt,  quibus  procella  tenebrar  ura  fervati  e fi  io 
actcrnum.  Jud*  Ep. 

X9  Deicenderuntque  vivi  in  Infernum  , opero  turno. 

16.33. 

30  Calcavi  eos  in  furore  meo.  jf.  63.  3. 

31  Stagnum  ignis  ardentis  fulphure.  ^fpoc.  19. 

31  In  lempiternum  alcendit  fumus  cjus.  Jf.  35.10. 

33  V*  vobis,  quia  deelinavit  dies.  Jer.  6.  4. 

34  Emarcuit  Cor  meum:  tenebr*  ilupcfcccrunt  me  . 
j/.xi,4: 

35  Caligavit  ab  indignatione  oculus  rocus.  Job  17.7. 

3 6 Ulque  in  «tonium  non  videbunt  lumen.  Tf.  48.20. 

37  Non  eft  in  illis  mcdicamcmum  extcrminii . Sap.  1* 

14.  ^ " 

38  Dente*  befiiarum  immittam  in  eos  cum  furore  tra- 
hcntHim  iuper  terram,  acque  ierpentium.  Deut.  31.  X4. 

39  Devorabunt  eos  aves  raorlu  amarilfimo.  lbid. 

40  Congrcgabo  l'upcr  cos  mala,  Se  làgittas  meas  con»- 
plcbo  in  eis.  Deut.  31  xj. 

41  Ecce  ego  vigUabo  fuper  eos  in  malum  , Se  non  it» 
bonum.  Jcr.  44. 37. 

42  Puma*  dabunt  in  interitu  ztemasà  facic  Domini,  a.' 
Tfifs.  r,  9. 

43  Avellatur  de  taberaaculo  fuo  fiducia  ejus,  fiducia  eva- 

dendi  , Se  calcct  l’upcr  eum  , quafi  Rex  , intericus  . Job 
i*-4-  i ...  '. 

44  Quòd  fi  audire  noluens  vocem  Domini  Dei  Cui,  ve- 

nirne fuper  te  omnes  malcdiftiones  vie* , Se  apprehcodeati 
te.  Dow.x8.15.  _ 

s.  V. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 T)  Oena  illa  infernali*  , ac  lèmpitcrna  infiniti  , Se 
J incomparabiliter  horribilior , ac  fugibilior  eft  o- 
mni  pcena,  Se  morte  pratico tis  vie*  . Ex  Diottyf  Cart.  de 
Jud.  nmv.art.  11. 

x Si  homines  timent  temporalia  damna , corporalcm  I4- 
fionem,  tranfitortam  mortem,  quantùm  litigant , Se  Ubo- 
rant , quantùm  folicitantur , ac  pugnant  prò  vitandi*  cor- 
porabbus  incommodis , prxfcrtiiB  prò  morte  vitanda,  Se  di  7} 
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ferenda  . Cu r ergo  he  exc^camur  , acque  ad  ea , quz  no- 
ftram  con  cernirne  l'akuem , tim  inlènfibiles  reddimur,quùd 
jn  cunétis  tàui  perversò  ha  iberni»  nos,  quod  tc  in  por  alia  da- 
mna , corporali»  incommoda  , tranlitoriam  morte m magis 
veremur  , fugimus  , Se  vitami»  , quàm  ztcrna  iupplicia  , 
(pir  Italia  dainna  , infernalcmque  mortem?  ibid. 

| Damnati  non  iolùm  fori»  lèntiunt  tormenta,  fed  etiam 
intus  cruciamur.  Greg.  I.  6.  mor. 

4 Damnati  per  ignetn  cruciamur  in  corpore  , Se  per 
«lolorcm  ardent  in  mente.  Ib.  I.  6.  mor. 

j Damnatis  ad  pcenacn  lèrvatiir  cognitio , & memoria. 
id.mEuang.hom.  59. 

. 6 Damnati  in  Inferno  videnc  Beato»  in  Cjlo . id.  ini. 

7 Damnationi  sr terna:  nullum  malum  potcìt  compara- 
vi. De  Catceb.  Jud. 

8 Qui»  putas  tunc  mccror  erit  , qux  triftitia  , cùm  fe- 
parabuntur  impii  à coni'ortio  Sanétorum  , Se.  àvifionc  Dei, 
Se  traditi  in  poteftatem  D^monum  ibunt  cum  impiis  in 
ìgnera  zternumf  ibique  lcmper  erunt  fine  fine  in  luétu  , 
& gemitìi , ubi  erit  dolor  intolerabilis  , ff tor  incompara- 
bili», mors  corporis,  Se  anima*,  finefpe  veni$,  Se  mileri- 
cordiz  , ubi  ncc  qui  torquet,  aliquando  fatigatur , ncc  qui 
torquetur , aliquando  moritur  : fed  fic  morientur  , ut  icm- 
pcr  vivant , & fic  vivent , ut  lempcr  monantur . Hug.  I. 
m.  de  .Anima. 

9 Occultam  culpam  sequitur  aperu  percuffio  , ut  ma- 
lia esteriori  bus  interna  puniantur,5c  cor  publicc  corruat, 
quia  la  temer  peccabat.  Caftan,  in  TfU. 

10  Horrcndo  modo  fit  miieris  mors  fine  morte,  finis  fi- 
ne fine  , defeétus  fine  dcfeétu  , quia  & mors  lcmper  vi- 
vit  , Se  finis  lcmper  incipit  , Se  deficere  defeétus  nefcit . 
Mors  perimit , & non  extinguit , dolor  cruciat , fed  nulla- 
tenùs  pavorem  fugai;  fiamma  comburit  , fed  nequaquam 
tcnebras  excutic.  Creg.l.  9 maral. 

1 1 Quid  aliud  ille  ign'is  dcvorabit,nifi  peccata  tuaPQ^-.an- 
tò  arapliùs  tibi  ipfi  nunc  parcis , Se  carnem  lequeris , tan- 
to durili»  pofte*  lues  , Se  majorem  materiali)  comburendo 
refervas . Kcmpis de  Jmit.  C brillìi.  1 . c.  14. 

la  In  qui  bus  homo  pcccavit , in  illis  gravati  punictur. 
Jbi  acediolì  ardentibus  llimulis  perurgentur  , Se  gulofi  in- 
genti lìti , ac  fame  cruciabuntur.  lbtd. 

ij  Ibi  luxuriofi , Se  voluptatum  amatores  ardenti  pice, 
Se  fetido  fulphure  perfundeneur;  Se  ficut  furioft  canesprg 
dolore  invidiofi  ululabunt.  ibid. 

14  Nullum  vitium  erit  , quod  fuum  proprium  crucia- 
tum  non  habebit.  ibid. 

ij  Ibi  fuperbi  omni  confufione  replebuntur  , & avari 
iniièrrirna  cgeftate  arQabuntur.  ibid. 

\6  Ibi  erit  una  hora  gravior  in  pprna  > quam  hic  cen- 
turti  anni  in  graviificna  ni  t enfia . Ibid. 

17  Ibi  nulla  fcquies  , nulla  coniolatio  damnatis  , hic 
tamen  interdum  ceffatur  à laboribus  , acque  amicorum 
fruitur  foladi*.  ibid. 

18  Damnati  per  ignem  cruciantur  in  corpore  , Se  per 
«lolorcm  ardent  in  mente.  Greg.  lib.  10.  mor. 

jp  Fit  miieris  mors  fine  morte.  Idem  in  mor. 

20  Maxima  damoatorum  pcena  cft  , divina  fruitionc 
carcre . ~dug.  in  Encb.  cap.  24. 

21  Sic  morientur,  ut  lemper  vivant,  Se  fic  vivent,  ut 
lem  per  moriantur . Idem  . 

22  Quasrcut  mortem  , Se  mors  fugiet  ab  cis.  Idem . 

23  Unus  gehennx  ignis  credendus  «fi, l'ed  non  uno  mo- 
do omnes  cruciat  peccatores.  Greg.  ^.dialog. 

24  Juxta  modum  culpa:  p$na  diftinguitur,  Se  fecundum 
moduai  crimini»  unuiquilquc  damnatus  in  Inferno  cru- 
ciai tur  . Jd.  mor.  20. 

*5  Gehennx  fupplicio  a mi  filo  regni  clorura  gravior  . 
idem  fupcr  Mattò,  hom.  24. 

. Ignis  Gehennx  lucebit  miieris  ad  augmentum  , ut 
> onde  dolcant , Se  non  ad  confolationem  , nc  vi- 


deant , unde  gaudeant . ifid.  lib.x.de  fum.  bqn. 

27  Quid  tara  panale  , qua  in  lcmper  velie  , quod  nun- 
quam  erit  , Se  ièropcr  nollc  , quod  nunquam  non  erit  ? 
Ber.  de  confid. 

28  in  Interno  nulla  cft  redemprio  : quoniam  qui  illic 
damnatus  , & demerfi»  fucrit  , ulterius  non  exibit  . In 
Inferno  nulla  eli  redemptio  , quoniam  nec  pater  ibi  po- 
tefi  adjuvare  filium , nec  filius  patrem  . Ibi  non  invenitur 
amicus , vel  propinqui» , qui  vaJeac  Se  argentum  , & di- 
vitias  dare , quas  nunc  congregane  avari  videntes  paupcres 
inopia  ta  bel  cere,  Se  prx  minia  fame  , Se  liti  nudLtatem  , 
& mortem  incurrere  , non  poterunt  libi  przftare  aliquod 
refrigerium  : unde  mii'cri  prac  nimia  doloris  amaritudine 
amariflimc  ficntcs  , Se  prx  anguftia  lpiritus  gemente»  di* 
ccnt  in  Inferno  : Quid  profuic  nobis  l'upcr  bia  no  lira  , di- 
vitix  , honores  , dignitates  , Juxuria , gulofitas  , Se  om- 
nes deleClationes  carnale»  quid  profuerunt  nobis  t Ec- 
ce omnia  tranlierunt  qua  fi  iomnia  , quali  fumus  , & 
umbra  , Se  quali  non  fuerint,  Se  nos  cruciatibus  depuu- 
ti  fumus , <5c  luppliciis  zternis.  In  Inferno  nulla  eft  redera- 
ptio . Qiioniam  ibi  gemitus  funt , Se  fulpiria  , Se  non  cft  , 
qui  milèrcatur;  ibi  eft  dolor,  & pianéti» , de  clamor.  Se 
non  eft  , qui  audiat . *Aug.  infirm.  ad  Eremitas  . 

29  Anima  illic  pofita  bene  elTc  perdidit  , de  efte  non 
perdidit  : Ex  qua  re  lempcr  cogitur  , & ut  mortem  fine 
morte,  dcdefeclum  fine  defeétu , Se  finem  fine  fine  patia- 
tur,  quatenu»  Se  mors  immortalis  fit,  de  delcétus  indefi- 
ciens  , Se  finis  infiniti»  . Greg.  lib.  4.  D/alogorum  . 

30  Sicut  uno  Sole  omnes  cangimi»  , nec  tamen  fub  co 
uno  ordine  omnes  zftuamus  , quia  juxta  qualitatcm  cor- 
poris lentitur  etiam  pondus  caioris  : fic  damnatis  una  eft 
ge henna  , qux  affiigit  , Se  tamen  non  omnes  uno  calore 
comburit , quia , quod  hic  agit  dilpar  valetudo  corporum  , 
hoc  illi  exhibec  dilpar  cauta  meritorum . Ibid.  4.  Dior- 

31  I Ila.  ultrix  fiamma  tranfaétonim  vitionim  concrc- 
mationem  habet.  Se  lumen  non  habet:  quia  illos , quo» 
gchcnnz  fiamma  devorat , a vifionc  veri  lummis  c^cat  , 
ut  fori»  cos  dolor  combuftionis  cruaet  , Se  intùs  poenz 
c^ciutis  ob  caret  , quatenùs  , qui  authori  tuo  corpore  , 
Se  corde  dcliqucrunt  , limul  corde  , de  corpore  punian- 
tur , de  utrobique  pfnas  fentiant:  qui  dum  hic  vivcrent, 
pravis  lui»  de  letta  tioni  bus  ex  utroque  lcrvicbant . Greg . 
9.  Moral. 

5 i Quifquis  ad  toleranda  Inferni  mala  del'cendit  , ne- 
quaquam ad  lucem  alterius  redibit  : quia  nequaquam  ul- 
tra mi  le  ricor  dia  parccnris  liberai , quos  lem«l  in  loc»  poc- 
nalibus  juftitia  judicanc»  damnat.  Idem. 

3 3 Tunc  edax  fiamma  comburit  , quos  nunc  carnali* 
deleitario  polluit  . Tunc  infinitum  patens  inferni  bara- 
thrum  devorat , quos  inani»  elatio  nunc  cxaicat  , atque,qui 
olim  ex  vitio  voluntatem  hinc  callidi  perliiai'oris  cxplcve- 
runt  , tunc  cum  duce  fuo  reprobi  ad  tormenta  perve- 
niunt . idem . 

34  Ejicientur  in  tenebrai  exteriores , ut  illic  dentesftri- 
deant,  qui  hic  de  edacitate  gaudebant,  nam  fietus  de  ar- 
dore, ftridor  lolet  excitari  de  frigore  . Ibi  duplex  often- 
ditur  effe  gehenna  , icilicct  nimii  fngoris  , Se  intolcrabilis 
fervori»  . Greg.  fupcr  illud  Mattò.  8.  Ejicientur  in  tenebrai 
exteriores  . 

35  In  Infèrno  erit  frigus  intolcrabile , Igni»  inextingui- 
bilis  , vermis  immortalis  , fot  tor  intolcrabilis  , tenebra:  pal- 
pabile», flagella  c^dentium  , horrida  vifio  demonum  , con- 
fiafio  peccatori! m , dd’peratio  omnium  bonorum  . Eric 
enim  miieris  mors  fine  morte,  deferti»  fine  defechi,  quia 
mors  ibi  femper  incipit  , & deficere  nelcit . Idem . 

3 6 Infernus  lacus  eft  fine  menfura , profundus  fine  fun- 
do,  plcnus  ardore  incomparabili,  pieni»  feeeore  intolerabi- 
li  , pieni»  dolore  innumerabili  \ iW  miferia  , ibi  tenebrz  , 
ibi  orilo  nullus,  ibi  horror  zternus  , ibi  nulla  fpes  boni  , 
nulla  defpcratio  mali . Hugo  Uh.  4.  de  anima . 
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S.  VI. 

SENT.  POETARUM. 

I T Tlftibulum  ante  ipfum , prmifaue  in  faucibus  arei 
V Ludut  , & nitncts  pofuae  cubiti»  cura: 

V alienti  fan  habitant  morbi , trijtifan  fenedus , 

Et  menu  ,<Sr  male  faadn  fame»,  & turpti  cgeftas, 
Terribile i rifa  firme  , letbumqne,  laborqtte\ 

Tarn  confanguineits  labi  fipor,  & mal»  mentis 
Giudi» , mòrtifemmque  tiverfa  in  limine  belium , 
Fcrreique  Eumentdum  t baiami , &difiordia  dimeni  , 
yìpt reum  trinivi  vinti  intesa  cruenti!, 
m medio  ramni , annofaque  brachi a paniti 
Ulmut  opaca  ingau,  quam  ) idem  fami*  vulgo 
Fona  tenere  fermi , folti  fatte  fub  omnibus  bfrentt 
Multatine  preterii  variarum  mon/ha  ftrarum , 
Centauri  in  firibus  flabulant,  Scyltieeut  biforme! , 
Et  centum  geminai  Ertarcui , oc  beline  Lene 
Hcrremlum  jtribens , fiamutifque  armata  Chimera, 
Gorgone! , Harpyiaque , ir  firma  tricorporit  umbre . 
Fine  via.  Tastarti  qua  fin  (eberontis  ad  linda!  . 
Turbidus  btc  tpu , va/laque  voragine  gurges 
jEjtuac,  atquc  omnem  Cocgto  cruciai  arcnam . 

Virg.  6.  £neid. 

» Hai  iuta  format  con] ux  finenti  Sverna 

Suggella  rcftdtns  togmjm  crinuna  Bfgum; 

Stani  vidi , firòque  piget  fub  indice  culpe , 
Circumcrraat  fune,  pfnarumque  ornati  imago, 
Qnam  veliera  nunqnam  fuptris  fulfife  'operiti . 
btfutiant  duro  imperio,  non  dégna,  nec  aqua,  (Ve. 
TÌgn  tieitum  vivi! , tandem  permtfia  queruntur  . 
Tane  almi  favis  riligatur  rupe  coseni! , 

Mfi  aitai  fubigit  fax um , perque  ardua  monti 
Vipereo  domai  bone  eterna  Megera  flagello  : 

Telia  la  htfmt  rifiata  pattimi  T grama . 

Siimi  1}. 

3 Forti  ftdens  madia  regni  infilici!  marce 

Dux  Èrebi  populos  pofeebat  c ritorna  vita, 

Tifi  hominem  mìferant , tratufaue  omnibus  umbris. 
Stan  furia  circùm  , variaque  ex  ordine  morta , 
Savaque  multifinas  extrea  porta  catinai . 

Fata  fernet  anima! , & erudirà  pollice  damnan! 
gfii  n eque  firn!  ufauam , nec  poi j uni  efse  profeti j, 
sed  mani  in  vici  pfnarnm  prò  malef  aliti 
Fft  , infiguibus  trfignis  fcelrrifque  ninnila , 

Career  & borritila  faro , gittata  dtortùm 
Ver  beta , Cornifica , roba r , pix , lumina,  teda , 
Qua  tatua,  tifi  affiati,  at  malfidi  confila  [odi 
Trancinoti  adbiict  fltmulos , terragne  flagella  , 
Ttfec  vide!  àttere  a , qui  termino  s e fi  molar  um 
Tofftt , nec  qui  fit  pfnarum  demqne  finis  . 
attq\cadim  manie  magri  ,bac  ne  in  morte gravtfianr. 
Itine  Mcbcrufia  fit  Jtuhor um  demone  vita . 

Scita.  Theb. 

4 ■ » ■■  Quafttor  ti  alto 

ConfpicHMs  folio  partental  crimine  Mina , 

Et  jujitt  dtirmti  fonia  : quos  eolie  f eteri 
Fidati,  oc  mala  max  tranfmittit  vcrbcra  fratris  : 
Tfam  juxtd  gfiadamaatut  tgti  cmgtfta  fuperni 
Curriculi  : ictus , qui  dim  perfpexcrit  adui. 
Esequie  damnum  mestiti . 

CUud.i.Ruf. 

) J Quitti  quifauc  fati  , peti  tur , ani  harem  fichu 
Pepati , fuoque  peemitur  esemplo  nocini . 

Scn.Hcrc.fur. 

t Quifauc  fuos  finta , intime  eque  pedora  pfnti 

implica! , Cr  varia  mento!  formidinc  pulfat  ; 

Ma  quibui  tit  vita  maduerunt  (augnine  destra. 


Si  fon  fava  tulti  tnifins , vel  prosimi  culpa , 

Hos  variti  meni  èffe  moda  agi t,  & fin  carpunt 
Feda  virai  rtftdes , etiam  mi  ampliai  enfi 
In  lacrymas , burniti  fané  metus,  tegramq;  fatifiunt 
Segnitiem . 

V»I.FUc.3. 

7 Hic  vicina  palui  fama  efi,  Mcbcrontis  ad  undas 
Vendere  ila,  cfcai  fognante  voragine  fauces 
Laxat , & borrendo!  aperti  telluri!  hiatus, 
buerdumque  uovo  paturbat  Untine  mona. 

Sllius  1. 

I Fft  loeus  extremum  pandi!  qua  Caliti  littui, 

Oceani  prxtentui  aquit , qui  fertur  Ulyffcs 
Sanguine  libalo  populum  movijft  libitum. 

Ulte  umbrarum  uuui  fi ridere  votintum 
Flebili!  andina  meftns , ftmulachra  coloni 
Valltda  , ttifunuafaue  vidatt  migrare  figurai . 

CUud.i.Ruf. 

9 i Vera  ne  efl  fama  tifati 

Tarn  fera  reddi  jura,  ór  oblilo!  fui 
Scetirts  noccntis  debita!  pfnas  dare  ? 

Quii  ifie  vai  redor , atquc  aqui  orbita  ? 

Seo.Hetc.fiir. 

S.  VII. 

similitudines. 

x REGORII.  Sieut  in  hoc  mundo  lìib  uno  Sole 
y J muJci  conùftunt,  nec  t*men  ejufdem  So!is  ar- 
dorem  zqualitcr  lentiunt , quia  alias  plus  «ftuac , & aliua 
minus  , Ica  illic  in  uno  igne  non  unus  cft  modus  in- 
ternili , quia  quod  htc  diverfitas  corporum , hoc  illic  agic 
disrerfitas  peccatorum , uc  ignem  non  diflimilem  habeanc. 

Se  Catnen  eoidem  finguJos  diffimiliccr  exurat  . Uh.  Dìa- 

a RUBERTI  ABBATIS  TUITrENSIS.  ^yptus 

terrà  fuit  exemplum  Inferni  . Illic  detinebatur  populus 
captìvus  fratrum  Chrifti , ideft  Sanftorum  , idell  per  fan-  t 

in».  Se  aquz  dccurrentis  ex  lacere  ilio  l'acramentum, 

inimicos  eorum  , ideft  peccata  eorum  operaie  mare  il- 
lud  , Se  ulque  nunc  operic  inimicos  noftros  , qui  eodem 
lacra mento  baptizati  iamus . Ad  iftam  vGgypt  m Chriftus 
per  omnia  fratribus  aflimilatus  dclcendit  , ut  eos  faceret 
cohatredes  fui . Ex  Mgypto  ifta  vocatus  tji  fìliusmeus.  In 
Matt.lib.a. 

j PS.  Sicut  oves  in  Inferno  politi  fune  ; mor*  depafeet 
eos.  49. 

4  S.  H1ERON.  Sicut,  quandiu  cadaveris  materia  cft. 

Se  aliquis  humor  in  cadàvere , verro cs  nafeuntur  ex  pu- 
tredine, fic  ex  materia  peceatorum,  quatindamnatisnun- 

?uam  coafumitur  , aflìàuas  vcrmis  conlcicntiar  n alci  tur  . 
é.inc.z.Job  exLobriv 

5  Ejufaem  . Sicut  Ele&s  ignis  ardcc  ad  fola^ium. 

Se  tamen  ad  fupplicium  ardere  nelcit  , ita  è diverto  ge- 
henu*  fiamma  reprobis  ncquaquam  lucet  ad  coniolatio* 
nis  gratiam  , lucet  tamen  ad  penatn.  in  c. io  Job . 

6  FABR.  Sicut  aurum,  Se  Salamandra  in  igne  perli- 
ftunt,  nec  diflolvuntur  ; ita  damnati  in  Inferno  ardebunt,  1 
ncc  tamen  corrumpcntur.  Co.  %.inDom.i$,pofl’Pcnt. 

7.  S.  H1ERON.  Sicut  pcenitcntibm  Judexdebct  jufti- 
tiam  przftare , ita  obftinatis , Se  cantumacibus  nullam  de- 
bet  veniam  tribuere . 

8 PS.  Sicut  berba  paftus  partim  abfcinditur,  parti m 
radicibus  nixa  rclinquitur  , ut  iterùm  reparata  palcatur  j 
ita  mors  depafeet  eos  , qui  in  inferno  pofiti  funi  , tcftè 
Davide , mor tis  enira  nomine  fummus  cruciatu»  > paftus  ve- 
ròzternitas  ejus  dielìgnatur.  48. 


Ex 
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Ex  Jo.  à S.  Gcmin.  in  SimiL 
lib.  de  animai- terrc- 
ftnb.cap.ffa. 

Ignis  Inferni  poli  diem  Jutiicii  Humana  corpora  crucia- 
bit  , èc  tamen  non  occidet  , ncque  coni  u me C , neque  in- 
cinerabic . Cujus  excmplum  apparet  in  Salamandra , quat 
in  medio  ignis  vivit . Et  de  corio  cujuldam  generis  Sala- 
mandre fiunt  Ellychnia  in  lampadibus,  <3cluccrnis,  qux 
nulJo  incendio  conlumuntur,  led  perpetuò  ardere  proban- 
tur,  quodcorporibus  fieri  poterit  divina  virtute.  Ila  .Ignis 
corum  non  exwtguetur . 

s.  vm. 

apophthegmata. 

1 T TjfnffAftU  Rex  à Scythis  obiellus  , cùm  ob  po- 
^ | ^ tum  aqu*  le  hofti  tradidiflbt,  cadein  aflumpta, 

dixit  . O quàm  brevis  voluptatis  cauù  de  regnum  , de 
libcrtate»  amifi.  AH  , quid  reprobi  dicent , cùm  l'c  pro- 
pter  moroentaneam  voluptatem  de  regno  carlelli  privato*, 
de  ad  tanta  l'upplicia  damnatos  viderint? 

a Bion  Philofophus  diccbat  , viam  ad  inferos  planifli- 
mam,  ac  tririfrinumeifd  oportcrc,  cùm  pleriquc  illue  clau- 
fis  oculis  eant . 

' I”  f.  IX. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

Ex  Magn.  Th.  d.  Infernus. 

Inferni  pfnarum  re*  fiat  io . 

i Chriftus  optimus  Max.  introducit  in  Euangelio  di- 
vitem  Epulonem  lugubriter  conquerentem , de  SaudoPa- 
triarchr  lupplicantcm  , ut  minerei  Lazarum  , qui , in- 
tingo in  aquatn  digito  , guttulam  imam  Iinguar  fu*  in- 
ftillaret  , co  quòd  totus  in  igne  arderei  , totulque  cru- 
ciarvtur  . Quanta  ergo  calamitas  eli  fic  rorreri , de  una 
aquac  gotta  indigere  , nullaque  poftul.it ione  cam  impe- 
trare polle  * Sea  huic  tam  ingenti  milèri-.»  additur  pre- 
terita felieitatis  amara  recordatio.  Rclponlum  cnim  ac- 
cipit . Memento , quia  boni*  multis  in  vita  fruebare , la- 
xarus  verò  preffus  erat  malis:  tu  nunc  cruciaris , illccon- 
lòlatur . Additur , de  fratrum  lùpcrftitum  irrequieta  lol- 
licicudo  , cùm  tàm  vehementer  expavel’cat,  ne  tandem 
& illi  perniciem  fortiantur  , quos  fortalfe  Iciebat  , haqd 
aliis  mori  bus  vivere,  quàm  iple  vixerat  . Non  ergo  iàtis 
eli  tìammis  excoqui  , de  ne  linguaio  quidem  tanti  ar- 
doris  habere  expertem  : multiplicium  inlupcr  cura  rum 
perpetua  anxietate  cxarftuandum  eft . Mariti,  lib.  b.cap. 
H- 

s Staffatili  Epifcopum  Joannes  Apoftolus,  dum  effer- 
retur  , ad  vitam  revocatum  percontatus  dici  tur  . Quid 
in  alio  orbe  de  illis  duobus  fratribus  dilcipulis  luis  vide- 
rit,  qui  fibi  aliquandiù  religiosé  adh*renies  rursùm  per 
inconftantiam , lubricitatemque  del'civerant  ? Dùm  ergo 
is,  quantam  beatitudinem  cum  quali  infrlicitate  pcrmu- 
taftent  , coràm  reccnluiflet  , continuò  iili  ambo  omna 
divirias  paulò  ante  reperita* , acceptafquc  ( h*  autem  e- 
rant  virg*  in  aurum  veri*  , de  lapilli  in  gemma*  , ut 
bis  redimerent  poflefliones  , quas  prò  amore  Chrifti  di- 
ftraxilfe  dolebant  ) ad  pedes  Apoftoli  effudere  , multis 
curo  lacrymiS  rogante*  veniam  , ac  dicentes,  omnia  fe 
perpeti  paratos,  dummodò  priftinam  gratiaui  apud  Deum 
libi  recuperare  liceret . idem . 

I Mtcanus  Alexandrinus , dum  aliquando  per  Scythi- 
cam  lòlitudinem  deambularci  , caivariam  hominis  humi 
jacentem  conlpicatus,  c$pit  per  Chriftum  Jelìim  obtcfta- 
Ti t de  interrogare,  cupi  fuiilèc,  dum  viverci  ? quoque 


nunc  in  loco  animus  quondam  inhabitator  fuus  degeret? 
Aridum  os  , carneque  , de  ncrvis  nudum , prorupit  in 
vocem  , ac  fe  gentilem  fuifte  , proxireique  vici  mdigc- 
nara,  rdpondit:  nunc  verò  in  fovea m barativi  Inferna- 
li* tàm  alte  rctrulùm  anguftiari  , quàm  procul  à tetra 
dillet  ccelum , fed  etiam  le  profundius  mere  Judzos  in- 
creduios , de  fub  ipfis  hxrettcos  Chriftianos , qui  re  vela- 
talo divinitùs  veriutem  mendacibus  pcrvertere  fentemiis 
moliuntur.  idem  . 

4 Edmttndo  Cantuarienfi  Archiepifcopo  die  quadam 
in  vifu  apparuiflìe  ferunt  late  patentem  campum  , Iqua- 
lentibufque  arvis  valium;  de  in  eo  rullici  cujufdam  fo- 
la vit*  praviute  non  ignobilis  exanime  corpus  ab  in- 
genti corvorum  multitudine  certa tim  impeti , diftrahique, 
de  dilacerar!  . Deinde  compcrtum  ea  ipla  die  rufticum 
illuro  vita  defun&um . idem. 

5 ’Jofaphat  Avenir  Indonnii  regi*  filius  Barlaaro  Ere- 
mita: induftria  , de  dilciplinis  ad  Chriftianitarera  conver- 
fus,  meretricula:  cujul'dam  forma,  blanditiilque , de  pro- 
caatate  captus  fuiftet , nifi  divina  miferatione  conrigiifet, 
ut  parumpcr  obdormiens  , de  Sanclorum  gloriam  , & 
damnatorum  p^nas  videret  . Eo  fortino  conhrmatus  in 
cali  itati*  propoli  to  pcrleveravit . idem  . 

6 Quidam  in  finibus  Valeria:  Provinci*  ar groom  , 
prius,  quàm  Severus  prcsbyter  ad  iplum  à pecca cis  ablol- 
vendum  adveniret , dicm  l'uum  obiit . Mox  die  codcm  Se- 
veri lacrymis  , ac  precibus  annuente  Domino  rcvixit. 
Interrogatus , quid  fi  oi,  cùm  è corpore  migrata , contt- 
gerit . Reipondit , iè  à quibufdam  hommibus  nigrionbm, 
quàm  AEthiopes  funi , de  qui  ore,  naribuique  ignem  effla- 
bant , repentè  correptum  fuiflc , de  per  opaca  loca,  ac- 
que alpera  raptim  dedudum  ; Sed  dum  adirne  duccrctur, 
a candidiflìmis  juvenibus  , multaque  luce  cotulcantibus 
obviam  fatlis  dimitti,  ac  vita:  priftin*  reftitui  juftum , 
quòd  dicerent  Severo  presbytero  hoc  polcenti  Deum 
concedere.  Igitur  cum  peccata  fuaeidem  confeiTus  peni- 
tenti am  perczilfet , die  lèptimo  iterimi  , féd  felici ùs obdor- 
mivit . Maruìlus  ex  Gregorio  . 

7 7 heodoncum  Itali*  regem  Arrianum  Iblitarius  quidam 
in  Lipara  Sirili*  inliila  Deo  Icrviens  in  oUam  Vulcani, 

u*  Hammas  emerite  , vin&um  dcjici  vidit  à Joanne  Papa  , 
ymmachoquc  pacr»c;o,  quos  ille  Catholicam  tuentes  fi- 
déna  non  multo  ante  occiderat  . Meritò  ab  ipfis  przeipi- 
tari  vìlus  eft,  qnos  iplè  przcipitatos  in  mortis ignommiana 
puuvit,  dum  martyrio  coronarentur  . Deprehenl'um  quo- 
que eli  codcm  die  iplum  interiiffe  , quo  calia  de  ilio  io- 
li cari^s  viderat.  Maruìlus  cxSimoncu  lib.  4.  cap.  10.  & 
Diacon.  lib.  1 j.  & 1).  Greg. 

8 Quo  tempore  Gothi  Italiana  vaftabant , Bgparatvs  Re* 
minili  , improbus  magis  , quàm  ignobilis  vir,  dum  de- 
funélus  plangeretur , rcvixit:  Et,  miete  , inquit , ad  Eccle- 
fiam  Laurentii  martyris  felicita  tum,  quid  Tiburtius  pres- 
by ter  agat , vidi  enim  cum  rogo  impoiitum  acriter  torre- 
ri  : vidi  Se  alium  rogum  , qui  fiamma:  mucrone  coluto 
la m bere  vìdebatur  : de  fiamma  quoque  vocem  crumpen- 
tem  audivi  , qu*  indicaret  , quis  ille  effet  , cui  poma 
hzc  parabatur  . His  enarrati s repentè  obmutuit  mor- 
te percuflys  : atque  iterum  illue  , unde  redicrat , abiit . 
Tiburtius  etiam  infeliccra  animam  tunc  cxhalaife  com- 
peri us  eft  , de  quo  hominum  prarjudicium  fàèlum  file- 
rà t , nemine  non  vitam  illius  deteftante . Cùm  enim  prcs- 
byter effet,  nihil  presbyteri  habebat , pràrter  figuram , ac 
nomen . idem . 

9 Fuit  Rom*  in  monafterio  beati  Pontificia  Gregorii 
fut  idem  tradit  ) adoldcens  quidaqn  f^cularis,  cuori  fratre 
Monacho  manens,  ita  mundanz  vanitati  deditus , ut  nul- 
la pi*  converl'arionis  przeepta  admitteret,  utpote  protcr- 
vus  , levis  , vecors  : ut  qui  magis  rei  familiari*  defedivi  , 
quàm  amore  fratrem  iccutus  dTct . Hic  iplè  peftdcntia 
perculfus  , cùm  pm  moriens  extremos  ederct  anhehtus, 
Monachis  allìdcntibus , pio  iàiute  cjus  Deum  deprecanti- 

bus. 


Tema  CCLXXIV.  8oi 
s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

GL’  atti  di  vera  penitenza  non  meritano  altro  re- 
giftro , che  i libri  del  Cielo . 

Dove  la  penitenza  non  hà  più  lagrime  , fà  correre  il 
fangue , e fi>di*fà  con  le  vene  alla  penuria  delle  pupille . 
La  penitenza  d il  g ano  de  Chrifi  ani  : hà  ella  due  fac- 
circumvdiutof  collirarit'?  H«  audito  fratta  in  ter'ram  j eie,  1’  una  vecchia , l’altra  giovane , con  quella  riguarda 


Tema  CCLXXIV.  Vtn\ttn\ a 

btu  , magno  omne*  pavore  turbavit  , dicco*  . Faceffite 
hinc , cur  prohibetis , ne  à dracone  ilio  devorcr , fi  illi  da- 
tus  fura  f jam  igniti*  fàucibus  ha  ufi  t caput  meum,  & ftri- 
dentibus  Iquami*  , quafi  ferri*  traftim  torrena  enecat 
me  . [Abile , quark» , nam  pratièntibus  vobis  totum  ablor- 
bere  non  poicft , df  idcirco  magi*  cruciat . Cùmque  admo- 
neretur , ut  le  Onci*  Signo  defenderet . Quid  poffum , 
inquit , curo  Se  manus , de  pedes  meos  caud*  fu*  fpiris 


cum  Jacrymi*  provoluti  ardentiùs  , prò  eo  iupplicare  c$- 
pcrunc  . Inde  iple  melmfculu*  fa&u*  , oraria*  Deo  age- 
re  , quod  cxauditis  fratrum  precibu*  à le  tam  immanem 
beltiam  etfùgalVet , inluper  vitam  fe  aliam  , fi  conva  Idee- 
rei # incohaturum  pollicen  , terrcnaque  omnia  contemptu- 
rum  . Coovaluit , &,  quod  promilerat,  prxftitit,  tam  fan- 
ite  pofthac  viven*  , quàm  antea  petolanter  . Marullus  lib. 
é.cap.  14.  ex  Dìd.  Grog. 

10  C kryfaorius  Romanus  opulentus  quidem,  fed  feelc- 
ilu*  homo , cùm  ex  gravi  valetudine  jam  expirarct  , ap- 
paruere  illi  demone*  ipfum  certatim  prchenlàntes  , trahe- 
reque  ad  inferna  nitentes . llle  tremens  maximi  filii  fui 
opem  fiebiliter  implorare , (eque  luper  leélum  huc , atque 
illue  jaélare  cfpit . Neroo  fpiritus  videbat  , de  urna  ra- 
mo ilio*  ibi  convenire  dubìtabat , cùm  illius  gcflus  , la- 
mcntaque  confideraret . Poliremo  amicorumauxilium  de- 
ipcrans , ad  ho  (Ics  convcrfus  ; lnducia*  oro , inquit , indu- 
ci as  , vel  tantum  ufque  mane  . Dura  hoc  poltrendo  ingo- 
io inai , animam  exhalavit.  idem  . 

11  yaicntinvm  Mediolancn fi s Eccidi*  curatorcm , cùtp 
Genux  defungi us  in  Ecclefia  beati  SyriMartyrii  iepelirc- 
tur , nodi u terribili  clamore  exciti  cuftodei  viderunt  per 
pede*  vindlum  fora*  protrahi  à dsrmomis , ululamene , vo- 
cifcrantcmque . Eo  vifu  conterriti  abierunt  quilque  ad  ccl- 
lam  luam.  Mane  verò  rcliquis  frat  ribus , qu$  viderant,re- 
icrunt , de  una  cum  illis  adeunt  Valentini  fepulchrum  f a- 
permnt , vacuum  inveniunt  , admirantur  . Deinde  extra 
EccJefiam  corpus  ejus  quxrentes,  iliic  , ubi  tranfpofitum  fue- 
rat , jacere  conlpiciunt  fic  vindlis  pedibiu  , ficuti  tradlum 
cuftoUcs  cixcrant,  IdttH. 

n Roma:  Tindor  quidam  in  beati  Joannis  m^tyris  Ec- 
clefia lepultus  , nodle  lequcnti  ej  alare  su  di  tu*  eli  : oc,quòd 
arderci,  graviter  lamentili , mane  ar aperta  Icpultura , ve- 
ftim~nta,  cum qoibu*  pofitus  fucrat , invenerunt , corpus nufi 
quam  comparuit.  Gregaria!  I.4. Dio/,  c. 54. 

T £ M A CCLXXlV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Penitenza 
Lodevole . 

S.  I. 

DIFFI  NITIONE. 

1 T A Penitenza  è quella  , con  la  quale  decediamo 
I . i noftri  peccati,  come  offefà  di  Dio , ed  efficace- 
mente deliberiamo  purgarli , c m avvenire  aflenerfi  da 
elfi  . 

a Srt{.  Pentimento. 

1 ETlT.  Amara,  fevera,  alpra  , cruda , rigoroli,  ri- 
gida , languinola , longa  , crudele  . 


ne,  l una  vctcuia , 1 * 

alla  vita  ptfiata , con  quella  rinova  U prelente  . 

Chi  pece»  da  grande,  bHógn»,  che' facci  penitenza  da 
humile . 

Tramonta  il  fole,  e noi  vorremo  perfi fiere  nel  cieco  O- 
riente  de  piaceri?  Dirupano  gl’ obdifchi , e li  coloffi  , eia 
colpa  hà  dà  ftar  làida  nell’ oflina rione  del  cuore? 

Vengono  mepo  i Reami  , e il  peccato  fi  hà  da  vedere 
lemprc  al  Ino  Trono? 

Bologna  con  la  penitenza  dar  dunque  di  calcio  à i dilet- 
ti caduchi,  e mirare  la  bellezza  delle  ftcllc . 

L’aflùefarfi  à gl’incomodi  per  1 noftri  peccati  c unfen- 
tire  poi  quafi  nuRa  le  rigidezze  de  pentimenti . 

Il  noftro  corpo  diviene  à guifa  c*  un  Camelo , che  da  fe 
fteffio  fi  foggetta  al  pelo. 

Con  la  penitenza  fi  fabrica dormendo  la  fortuna  del  Pa- 
radifo  , e fi  laftricano  con  la  penitenza  maggiormente  le 
ftrade  del  Gelo . 

Le  colpe , che  fi  piangono , fono  grandezze  dell’  animo  : 
e noti  procediamo  , che  da  Angioli , nel  rilbrgimento  delle 
noftre  paffioni . 

Se  nella  fragilità  de  defiderii  ci  fiamo  profeflàti  di  ter- 
ra , dobbiamo  ìarfi  d’  oro  con  k)  fplendor  della  gratia  . 

E un  delitto  , che  non  hà  remiffiora,  la  ur danza  del 
pentimento . 

Fatto  egli  quella  pietra  filofofale,  à i di  cui  tocchi  im- 
pretiofifcoDo  i più  impuri  metalli,  non  deve,  che  fofpi ra- 
re le  proprie  inavvertenze , chi  trafeurato  nc  i diletti  non  lo 
ricerca . 

Sinonimo  dell’innocenza  qualifica  con  grandi  rifpettida 
propria  reità  , ed  antitefi  d’  un  fenlo  depravato  abbellifce 
la  mente  di  non  ufati  ornamenti . 

Non  è riprenfibilc  la  delinquenza  , Cc  quefia  alla  Con- 
fezione fi  mariu , e benfi  colpa  della  colpa  il  non  làper 
ravvederli  . 

Chi  non  permette , che  le  cadute  fiino  precipitii , trion- 
fa ralle  riforte  -,  chi  le  trafeura , ritrova  anche  negl’  inciam- 
pili precipitii . 

Fugge  le  perfecutioni  del  pentimento , chi  fi  confcflà  con- 
vinto dal  defiderio  di  far  male. 

Si  può  dire  crudele  per  capriccio , chi  nega  1*  affenfo  al 
pentirli , già  che  è inevitabile  nel  mondo  la  colpa  , e dille* 
mina  contrafegni  di  una  mala  volontà  , chi  ricufa  d’atten- 
dere quello  polla  operare  un  buon  genio  . 

E lemprc  merito  il  pentirfi  delle  cattive  operationi . 

Anticefi  della  colpa  nel  dilcoriò  dell'  humana  vita  forma 
cosi  bella  figura  , che  diletta  anche  ralle  più  feompofte 
compofitioni . 

Contrapunto  nel  conco rfo  de  federati  penfieri  , or- 
dina il  concerto  delle  humara  attioni,  con  che  rende  ag- 
graditole anche  un  vivere  fconcertato  . 

Ombra  ra  i delineamenti  di  reprobe atdoni , che fà, che 
polla  allettare  la  vita  anche  una  brutta  figura . 

Non  hà  l’ huomo  operatione  ne  i moti  di  fua  vita  , ege* 
fio , che  pm  s’affatichi  in  renderlo  riguardevole  del  pentimen- 
to , mentre  quello  abbellendo  la  colpa , fà , che  non  retti 
deturpato  per  niente  il  concetto  di  nofira  condotta . 

Che  l’ huomo  cada,  è difetto  di  quelle  forze,  chefner- 
vate da  una  originaria  indilpofi  rione  , anche  ne  i fen  rieri 
più  piani  incontra  gli  intoppi;  che  fappia  riforgere  è freg- 

£0  di  quell’  attitudine  , che  rende  la  nofira  anima  ara- 
nte alle  glorie  d’  un  Pa radilo. 

Aipcttare  il  moto  ddJ’  acque  della  Pifcina , e poi  ccrca- 
[liiii  re 


apparato  dclT Eloq.Tom.ìH 
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chi  acciccato  non  sà  già 


t 1'  huomo , che  ci  fpinga  ( è uà  voler  morire  nell’  infer- 
mità . 

Non  jià^i'cftinpo  dal  caligo 
mai  ravvederli . 

Le  penitenze  lono  lpecic  di  una  facra  Alchimia  , gì  a che 
tra  i mutano  i coAomf  di  ferro,  e le  ruggini  de  peccatori  pqll’ 
oro  più  fina  della  gratia  , 

Una  ftilla  di  l'angue,  che  fi  fcava  dallo  fpcrone  di  una 
diiciplina  , è un  mare  di  menti  all'  anima , e una  gran  tin- 
tura di  porpora  al  manto  regale  dell’ innocenza. 

Allo  Arapito  >dr  tritile  battiture  concerta  lo  fri  rito  le  più 
foavi  armonie:  ogni  picciola  paga  ammalia  un  Carbonchio, 
c tu»'  ombra  di  lividura  lpalaoca  un  meriggio  di  luce  . 

Un  CJofpo,  che  perde  la  sferza  , fi  rende  più  sfrenato 
alla  colpa . Non  bilògna  accarezzar  troppo  qncftò  giumen- 
to , chi  vuole  , che  non  tiri  di  calao  nell*  ubbidienza 
della  ra pione . 

5.  Ili, 

DETTI  POETICI. 

i /^Osì  pentita  de  palìati  errori, 

V.  a Cìratic  per  queir  Amor  ti  rendo  eterne , 

Lh’à  mia  lalutc  fi  ti  muove,  inficine 
A te  Sacra,  e celeAe  Penitenza  , 

Quali  à cola  divina , c non  humana  , 

Riverente  m’ inchino  , e humil  t’adoro. 

Leon.  Taid.  4.  8, 

a Tu  Padre  à me  Panutio  ; 

Tu  Sacra  Penitenza  à me  fei  Madre . 

Leon.  Tati.  J.  io, 

$ Donde  à me  tanto  bene  ? e qual  mio  merto 
Mi  può  far  degno  di  veder  colei  , 

Ond'hà  lalutc,  c vita  in  Gel  felice 
Tutto  il  legnaggio  del  gran  Padre  Adamo 
O Pietà  del  Signore  , o fida  lcorca 
De  peccatori  , anzi  del  mondo  tutto 
Riformatrice  gloriola  , ed  alma 

Leon.  Taid.  5 8, 

4 Chi  credcria  , che  lotto  Immane  veAl , 

E lotto  quelle  vili  horride  fpoglic 
Folte  nulcolla  una  Virtù  di.’ina  , 

Una  del  gran  Motor  gradita  ferva? 

E pur  fon  tale  ( il  ver  mi  vaglia  ) e pure 
Io  fon  colei , eh’  à mileri  mortali 
L’afpre  ritòrte  de  peccati  fciolgo  : 

Colei,  che  del  Signor  la  de  Ara  irata 
Fermò  n,  che  xron  fulmini  , le  tuona 
Sovra  gl’  ingrati  al  voler  fuo  rubclli  : 

Colei,  eh* à veri  pentimenti  htlmili  ’ 

L’ alte  porte  del  òcl  chiufe  diserro  , 
lo  lori  la  Penitenza  . 

Leon.  Taid.  i.  iK 

5 Vefton  duro  cilicio  P amorofe 

Sue  membra , lafle  da  continui  pianti 

Lucreha  Marinelli  B.  Per*.  5 . 15. 


fi  Quella  ruvida  fronda 


fico  ancor  parlando 
->  Narra  , che  dovrà  I*  huomo 
Con  hilpido  cilicio 
Ricoprire  ogni  fallo  . 

Onofrio,  idndrck . .Adam . 4.  i . 

7 Anzi  vuol , che  un  cilicio  aipro , e nojolo 
Dell*  Olirò  luminolò, 

Ch’abbaglia  occhio  mortai,  porti  la  palma, 

5*0  l’un  fregio  alfe  membra  , è P altro  all’alma, 
.Antonio  Bruni  Eufr. 
t Pnngi*  il  tenera  lèn  d’  horridi  peli, 

E fparge  l'aureo  crin  d'immonda  polve . 

jtnfatdo  Cebo.  Ef.  17.  *5. 
f Po*  negletti  , c polpo  Ai, 


Sol  cilicio  pungente, 

Gl’ ò Ari  morbiui  , e "Pori 
In  verdi  iòiitudin  ritirato 
Acclamato  paAor  depon  la  Mhra. 

Mariti.  Epifl.  a. 

io  Hebbc  duri  contraAi 

Dalle  fchiere  d’ Averno , e contra  loro 
Scrinfe  di  penitenza  armi  vittrici , 

Setololì  cilici  • 

Sferze  del  regio  corpo,  attorte  funi 
E tra  pianti  , e Polpi r , prieghi,  e digiuni. 

Teli.  lir.  ». 

H E di  queAo  tuo  tronco  à i rami  Santi 
Le  mie  colpe  iòfpcndo  amare  , e gravi. 

Con  mille  groppi  di  ioipiri  , e pianti . 

Mar.u.Sac.Son.  j. 

ai  Onde  con  lungo  lagrimar  io  lavi 

Le  colpe  mie  li  dcteAande  , c gravi . 

BaJJano  Gatta  .Addai.  17.  20, 
zj  Con  voce  di  dolore 

L’  empie  mie  colpe  accufo , 

Signore  , e non  mi  feuio. 

Angelo  Grillo  1 . Can^.  4. 
i-t  Al  Ciel  dunque  converto 

Riverente  perdon  richiedi , e fpie®a 
Le  tue  tacite  colpe,  c piangi,  e priega. 

Taf},  liber.  18.  8. 

15  Odia  i cibi  più  fcielti,  e fuc  vivande 

Son  fetide  cipolle  , agli  nocivi . 

Giulio  S trotti  Ven.  18.51. 

16  E d’afpre  corde  cinto  il  fianco,  il  petto 

Hà  col  Gel  pace  , e con  P Inferno  oucrra . 

Camillo  Tifati . 

17  Quella,  ch’dTer  folca  Ma  Ara  d’errori. 

Ella  è fatta  verace,  e iiluArc  clVempio 
De  pentimenti,  &c. 

^tmb.  Leoni  Taid.  5 . 8. 

1 8 Di  quella  il  fianco  alabu Arino  cinge  , 

E con  rigida  fune  il  preme,  il  Aringo . 

BaJJxno  Gatta  Sco.  1 5.  a 7. 

I p Se  H tempo  fugge,  e le  ne  porta  gl’ anni 

Maturi , e in  nerba  è il  fior  di  noAra  vita  , 
Mente  mia , perche  tutta  in  te  romita 
Non  antivedi  i tuoi  futuri  danni  ? 

Ciò:  G m /dace ioni  Son.  7 6 , 


5.  IV.  • 
SIMBOLI: 

'Tèutoni^:  - 


<j ; 


DOnna  vecchia  , e canuta,  veAita  d’  un  panno  di  co- 
lor bianco  , ma  tutto  macchiato , c Aia  à ledere 
in  luogo  folitario  l'opra  una  pietra , d’ onde  cica  un  fonte , 
nel  quale  Ipecchiandofi  -col  capo  «bino  verfi  molte  lagri- 
me , Aando  in  atto  di  Ipogliarli . 

La  penitenza  c un  dolóre  de  peccati  , e più  per  amor 
di  Dio , che  per  timor  delle  pene  , il  qual  dolore  nalccn- 
do  dal  cuore  leeone  le  fyrflo  ,Tc  la  bruttura  dello  lue  at- 
tieni pallate  ^ a pierò  fi  rapate  lenta  que  Aa  Donna  , che  mi- 
randoli nel  fonte,  e vedendoli  già  confummata  dalla  veccfcua- 
ja  , piange  il  tempo  pallàio  , mal  fpefo  , e lignifica  per 
le  fozzurc  nella  candida  veAe  , che  l'innocenza  donataci 
per  mezzo  del  Sacro  Battei! mo  è contaminata  per  la  no- 
li ra  colpa  . 

La  pietra  , ove  fiede.,,#c  fi  pola  , non  è altro  , che 
ChriAo  NoAro  Salvatore  , iòpra  il  quale  il  peccatore 
ledendo  , cioè  fcrmandofi  col  penficro  alia  contemplato- 
ne del  fonte,  che  c la  gratia  , la  quale  da  lui  Icatunice , 
come  diiTe  egli  alla  Samaritana  , fi  ipoglia  della  vcAe  im- 
brattata t 


TemaCCLXXIV.  TenìtcnX* 

brattata  par  lavarla  nel  fonte  ; lavandoli  , c facendoli 
candida  l' anima  per  mezzo  della  penitenza,  la  quale  è Sa- 
cramento havuto  per  noi  da  mera  benignità  di  lui  . Però 
dille  David  à Dio:  Signore  tù  mi  laverai,  e mi  farò  più 
bianco  della  neve . 

Il  luogo  folitario  bonifica  il  fecrcto  del  cuore  , nel 
<]uaJe  ritirandoli  , c dalle  vanità  mondane  allontanandoli 
la  mente  , trova  la  pace  di  Dio  , e col  dolore  de  peccati 
toma  in  grada . Cefi  I{ip.  Icon. 

S.  V. 

ESEMPI  H ISTORICI. 

i Elogia  Meretrice  d’ Antiochia  convertita  da  Nono 
Vefcovo  di  Eliopoli  vide  lungo  tempo  in  un’an- 
guftiflìma  cella  lotto  habito  d’huomo  con  vita  effemplare 
di  bontà , c morì  con  lentimenti  di  Santità . Suno  . 

i Bibita  Conrico  udito  c’hebbc  in  Chicfa  le  parole , *A- 
ròe  puntimi iam , appropmquj.rU  ettim  regnum  cflorum  , à 
due  Donne  , con  le  quali  haveva  havuto  commercio,  dil- 
le , vado  à far  penitenza  de  miei  errori  , ed  effe  pronta- 
mente li  rilpolcro.  Si  come  foilìmo  tcco  compagne  nel  pec- 
care, così  faremo  nel  far  penitenza  , e così  quello  fi  rin- 
chiulc  in  una  horridjffuna  torre  , ed  clic  in  una  caiìtccia 
à quella  vicina  fi  ritirarono,  e tutti  fecero  fevcriffima  pe- 
nitenza de  loro  peccati . Pir . Sane. 

3 L’Abbate  Elia  di  età  ottogenario  harcndo  in  coli 
lungo  fpatio  di  tempo  viffuto  in  concetto  dillinto  di  San- 
tità, finalmente  pregato  da  una  certa  Donna  à darli  un 
poco  d’acqua  da  bere  fù  di  tal  forte  tentato,  e vinto  dal- 
la concupifcenza  , che  la  richicfe  di  peccato  . E mentre 
andavano  in  un  certo  luogo  remoto  per  confummarlo  , 
viddero  in  un  lèpolchro  alcuni  corpi  morti  d’huomini , e 
donne,  che  già  furono  belliffime  vivendo  , & all’  bora 
cangiate  in  puzzolenti  cadaveri , ed  udirono  la  voce  d’un 
Angelo , che  diffe  . Guai  à quegli  huomini , che  amano 
tali  oggetti  , per  i quali  feguono  le  perfuafioni  diaboli- 
che, oc  abbandonano  il  vero  Iddio.  Onde  atterrito  l’Ab- 
bate da  tal  voce  cadde  tramortito,  mà  doppo  confortato 
dall’Angelo  ritornò  nella  fua  cella , e fece  icvcrifiima  pe- 
nitenza del  grave  fallo  propoflo.  Trat.fpir. 

§.  VI. 

IMPRESE 

T L Cigno  fu  dipinto  nella  corrente  d’un  fiume , che 
JL  diceva.  UT  FORTIORFIAM.  Quadra  il  motto 
àS.Pietro,  che  pianlc  pure  tutto  il  corlo  della  fua  vita, 
ogni  qual  volta  il  canto  del  gallo  gli  raccordava  l’ante- 
poffata  colpa , c quadra  ad  ogni  penitente  , che  compun- 
to , nel  torrente  delle  lagrime  l'ommergendofi  , indi  poi 
acquifta  avvantaggiolà  purità,  e mondezza:  Lacrymaxum 
mador  animarti  omnt  labe  purificai , fcriflè  il  Cardinal  Pie- 
tro di  Diamano  opufe.  13.  c.  12.  e di  nuovo,  Lacrymarum 
proflucnttum  curfus  ex  mente  fluensì  tir  diabolica  rirtutis 
/ emina , tir  omnes  fordentes  yitiarum  pe/lei  eliminai. 

Pie.  M.S.  I.4.  c.  18.  n.208. 

1 Ugon  Cardinale,  San  Bernardo,  Guerrico  Abbatte, 
ed  altri  tutti  d’accordo  offervano,  che  la  colomba  GE- 
MITIBUS  GAUDET.  Per  tanto  ella  farà  bell’idea  d’un 
penitente  contrito,  e fofpirolò . San  Nilo  panen.  num.54. 
Quacumque  iniqui  fecali,  omnia  cum  gemitibus  recordare , 
ontur  enim  bine  anima  continua  compungo.  E San  Ber- 
nardo icrm.  de  Cant.  Ezech.  Cùm  refjpera  ingruerit , non 
detrie  facrificium  refpertinum , cùm  mftar  columba  gemcns 
lacryinai  fundam  in  tribulatione . 

Pie.  M.S.  I.4.  c.ai.  n.241. 

3 Ugon  Vittorino  lib.  1.  de  beitiis  cap.  39.  cd  anco 
Pietro  Bercorio  nel  Reduttorio  Morale  lib.7.  cap. 3 6.  in- 
lcgnano  tutto  al  contrario,  cioè,  che  la  Crue  nell’invec- 
chiarfi  tinge  le  penne  di  l'qualida  negrezza  ; il  che  , s’è 
vero  , può  lugger  ir  materia  à farne  impreli  col  motto  . 
5ENECTU1  È N1GRESCIT  . E lervirà  per  un  peni- 
^ipùaratodelC  Eioq.  Tom.  Ili , 
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tentc,  che  dolendoli  delle  fue  giovanili  vanità,  e pazzie, 
nella  vecchiaja  le  nc  pente  , c le  ne  chiama  afflitto  , e 
contrito  . Cùm  enim  , lpiega  Ugon  Vittorino  ivi  , qua 
mala  geffit  , fenex  commemorai  , in  fcnUiute  colorem 
mutati  Mutai  enim  amorem  pnjlina  ddctl  attorni  in  dolo- 
rem  contritìonis . 

Pie.  MS,  1.4.  c.41.  n.385 . 

4 Si  come  il  mergo  alla  prima  commotione  del  mare 
fi  porta  fu’l  lido  à metterli  in  ficuro  , nel  qual  fito  fu 
introdotto  à dire . PREVIDI  SIGNA  PROCELLA, 
dimoltrando  cautela  , e prudenza  ; coli  il  peccatore  agi- 
tato nell*  interno  dalle  tempefic  della  propria  conferenza, 
ò dal  timore  della  morte  temporale , cd  eterna , fi  porta 
à Chrifto,  che  è lido,  e rupe  di  ficura,  e felice  (labili- 
tà. Afcanio  Marcinengo.  Quii  mergus  tjì  > nifi  pcccator , 
mortifera  culpa  profiratusy  qui , dùm  memoria  mortis  angi - 
tur,  è medio  undarum,  è medio  roluptatum , ad  Cimjtum , 
reluti  littus , rupemque  tutiflimam  , cum  clamore  penitcntia 
pi  operai  . Coli  egli  nella  glofia  magna  fol.  1510. 

Tic.  M.S.  £4.  C41 . 11.410. 

5 Peccatore  convcrtito,  ò penitente  può  rapprefentarfi 
al  parer  del  Sign.  Carlo  Rancaci  nella  Tortore  figurata 
i"u  l’olmo  con  l’infcrittione  . NEC  GEMERE  CESSA- 
BIT.  Tolta  da  Virgilio  Egloga,  x. 

Tgec  gemere  ama  ccffabit  Tur  tur  ab  ulmo. 

Che  potrebbe  mutarli  in  , NON  CESSAT  A GEMI- 
TU,  infierente  al  detto  d’iiàia  cap.  21.2.  Omncmgcmitum 
fj us  cefsare  feci  . D’ambi  Ipicgò  Timprela  D.  Salvatore 
Carducci . 

Gcmebunda  fempcr  Turturis  rox  infonat  : 

Terenniter  fic  panitens  fidus  dolet . 

Picin. MS. I.4C.  64^.549. 

6 Che  il  defiderio  ardente  di  goder  Iddio  s’  accenda  in 
noi  lolamente  , poiché  habbiamo  cfterminati  i vitii  , di- 
rnoltrafi  col  Cerro , che]  havendo  attorno  i Serpenti  ucci- 
li , fi  inviava  ad  abbeverarli  alla  fonte,  al  quale  fu  dato  . 
PEREMPTIS  FON  TEM  ANHELAT.  11  figliuo!  prò- 
digo  bramò  il  leno  paterno , poiché  hebbe  decollati  i fuoi 
ccccffi . La  Maddalena  corlé  al  fonte  della  pietà  , poiché 
abominò  le  laidezze  della  peffata  vita  , &c.  Sant’  Agofl. 
in  Piai.  41.  Quid  aliud  eji  in  corro  f Serpentcs  necat}  tir 
pofl  ferpentium  inter empi lonem  majori  fui  mardefeit . Te- 
remptit  ferpentibus  ad  fontem  acciài  currit  . Serpcntes 
ritta  funt . Confarne  ferpentes  iniquitatis , tum  ampliai  de- 
fiderabii  fontem  rerùatu . 

Picin.MLS.I.j  0.17.0.273. 

7 Quando  per  forte  il  Lupo  y mencte  camina  attorno, 
premendo  co  1 piedi,  ò frondi,  ò llccchi  fa  qualche  llre- 
pito  , come  che  riconolca  d’  bavere  fallito  , fi  morde  im- 
mantinenti  un  piede,  nel  aual  atto  hebbe  il  titolo.  PER 
PENA,  E PER  RICORDO  ; tale  il  penitente  zelante 
di  migliorar  la  lua  vita  deve  mortificare  fc  (tuffo,  ogni 
qual  volta  dalle  fue  1 moderate  paffioni  viene  operata  qual- 
che colà,  che  gli  paja  biaiinevole,  ò difettosa  . li  Bcrco- 
rio  BgduEt.  Mora!,  lib.  io.  cap.  num,  25.  Si  pes  no- 
Jier , idcfi  affeSui  allidat  fe  per  dtfiaerium  , tir  amorem  ad 
rei  mundi , ita  quòd  ex  corde  noflro  Jaciat  jlrepitum  mala- 
rum  cogitationum , tir  celcliationum , Jlatim  debemns  cum 
mordere  per  compmUionem , noi  metipfoi  redarguendo , tir 
punicndo , Scc.  In  tal  guilà  operò  Sarit*  Ignatio  di  Lojola, 
il  quale  effondo  nel  principio  della  fua  converfionc  tenta- 
to di  rifa  , vinfe  quella  tentationc  con  la  durezza  delle 
battiture , dandoli  ogni  notte  tante  sferzate , quante  volte 
di  giorno  egli  haveva  rilb . 

Ticin.ALS.l  5 .£.32. «.477. 

8 Nella  converfione  d’  un  Peccatore,  che  di  buon  cuo- 
re s' appiglia  alla  penitenza , Icrve  il  7 roncone  tagliato  al 
pedale,  ed  una  mano,  che  mette  l’ inforco  à cuneo  col  ti- 
tolo. RECEDANT  V ETERA  , nel  qual  propolitoSan 
Giacomo  1.  ai.  %Abiicitntes  omnem  immunditiam  maina 
fufciptte  infitum  verbum  . Nel  qual  luogo  il  Cardinal  U- 

liiii  a gone. 
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J!~  ... 1 * i sn^OTi.  Dolor,  iriditi» , &c. 

j ETJTH.  Dolcns  , amara,  triftis , querula , mqrcns  s 
uluians  . lorica  . larva  . lalutam . Iklutifera  . 


gorve  . Injitum  dico  , ut  rantus  veteris  converfationis  à 
lì  anco  corùis  abfcindatur  , & novus  inf tratur , qui  reno- 
retur  de  àie  in  dicm , e chiaramente  l’ Inno  del  Santi  ffimo 


Sacramento  - 

Rpcedant  reterà , nova  fmt  omnia , 

Corda , roccs  t C7*  Optra . 

Picin.M.S.l.q.c.qX.n.)O0. 

p La  pallidezza  è compagna  inlèparabile  del  Berillo , 
poiché  di  Tua  natura  Talìidus  di  , dice  Pietro  Bercorio 
Keduft.  lib.  ii.  cap.  ji.  num.  i.  c ciò  , che  rilieva  , 
quanto  palhdior , tanto  mclior  : di  cui  perciò  D.  Salvatore 
Carducci , PALUDIOR  POTIOR . Se  nella  pallidezza 
li  rappreiènta  il  digiuno  , la  mortificatione , e la  patien- 
za  , chi  più  di  pallidezza  haverà  acquiftato  nell*  eflercitio 
di  quell1  opre  penali  , più  iarà  apprezzato  lotto  gli  occhi 
de  gli  huomini  , e del  Gelo  . Sant’  Ambrogio  nel  gran 
Battila  due  cole  ollerva , che  ville  digiunando  ncidelcrti, 
e che  col  titolo  d’un  Angelo  fu  acclamato,  loprapofto  per 
quello  grado  alla  natura  humana , perche  fupcro  con  li  di- 
giuni le  forze  ordinarie  della  natura  humana . Jb  deferto  il  le 
racant  jejmiis . tfea  autem  e\ us  crani  locufl*  , CT  mel  fyl- 
rejirCj  & ideo  qui  vita  humana  poffibihtatem  continnitiaju- 
pergrefluj  fuerat , non  homo , fca  àngelus  *Jiimatus  tji . 

Id.  Ib. 1 . i a .cap.<Ln.  12. 

io  II  Sig.  D.  Carlo  Bollo  con  l'imprefa  d’un  Circo- 
lo , che  attualmente  da  un  comparò  andava  formandoli, 
e finendoli  , à cui  diede  il  motto  , CONTRARIO  PER- 
FIC1TUR  , volle  infinuare  , qual  termine  haveflero  gli 
aflètti  di  Maria  Maddalena  -,  la  quale , le  cominciò  il  cor- 
fo  della  fua  vita  dal  punto  deli’ amor  lalcivo  , terminò 
quella  linea  co  *1  punto  dell' amor  Divino,  che  direttamen- 
ic  al  mondano  , e vitiofo  amore  fi  contrapone,  in  quella 
gn  ila  j che  il  circolo  cominciando  da  impunto,  e forman- 
doli con  moto  circolare  la  linea , in  un  altro  punto  oppo- 
rlo al  primo  viene  à chiuderli , e à terminarfi  . Similmen- 
te il  corio  della  noftra  vita  ne  gl’  anni  paflati  fi  trattene 
to  i vitiij  rivolgendoli  alle  fìrade  contrarie,  cioè  à quel- 
le della  virtù,  della  contricione,  e della  divotione,  potrà 
lodevolmente  chiuderli , terminarli , e perfettionarfi  . S. 
Gregorio  Hom.  10.  in  Euan.  ollerva  odo  , che  i Santi 
Magi  Ter  altam  viam  rererfi  funt  in  regionem  fuam  . 
Matt.  a.  iz.  deduce  quello  bel  documento  . Revio  noftra 
Taxodi fus  efi  ; ad  quam  redire  per  viam , qua  renimus , 
prohibanur . U regione  etenim  nojira  fupcr biondo , inoUdien- 
do , vijibilia  fcqucndo , cibum  vctitum  gufando  difccjfìmus  ; 
fed  ad  eam  neceffe  eft  , ut  fiendo , obedicndo , yi fi  bili  a con- 
temnendo , atque  appctitum  carnìs  refranando  redeamus . 
Ter  altam  ergo  rtam  ad  regionem  noflram  rcgrediamur , 
quoniam  , qui  à Taradifi  gaudiis  per  de  Ubiamoli  a difeeffi- 
mui , ad  h*c  per  lamenta  rerocamur  . 

Picin.M.S.l.*i.c.6.n.40. 

V.  Emendatone  , &c.  V.  Dolerfi  de  peccati,  y.  Tenti - 
mento. 


Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 

S.  I. 

DEFINITIO. 

1 T)  OEnitcntia  eli  virtù* , qua  peccata  noftra,  ut  funt 
1.  Deioflènia,  deteftamur , & eadem  efficaciter  ex- 
pia re  , Se  dcinceps  cavere  ftatuimus  . Ex  Greg.  hom.  34. 
Pt  Euang. 

Nam  tefte  eodem  Greg.  eft  perpetrata  mala  piangere , 
& plangenda  non  perpetrare  . 


1 D I V I S 1 O. 

Dividitur  in  Tublicam  , & Triyatam  . Bcir.  inThea- 
tro.  Ifta  eft  , qua  privatim  quilque  fua  peccata  pian- 
git  , Se  prò  iildcm  latisfacere  conatur  . llla  eft  , qua 
prò  peccatis  publicè  edmmiflis  publica  fit  latisfa&io  ; Se 
bore  itcrùm  fubdividitur  in  fokmnem , quae  cum  praclcri- 
ptis  ab  Ecclcfia  ccrcmoniis  , de  formuli*  peragitur  , Se 
olim  non  nifi  prò  ^raviflìmis  criminibus  imponebatur , Se 
quidem  lèmcl  tantum , ne  vilefccrct  , tùm  quia  erat  io- 
Icmnis  profelfio  non  redeundi  ad  publica  fcandala  , ficut 
Baptiimus  eft  folemnis  profeflìo  non  redeundi  ad  infideli- 
tatemi  Se  non  fclemnem , ause  ablcjue  confuetis  iblemnita- 
tibus  publicc  peragitur  -,  ideòque  iarpiùs  repcti , atque  ct- 
iam  Saccrdotibus  ( quibns  lolcmnis  prohibebatur  ) imponi 
potcrat. 

2.  A C T U S. 

1 Teccatum  agnofeere:  ad  exemplum  Davidi*  di  centi*. 
Pf.  37.  v.  4.  j \pn  efl  fanitas  in  carne  meaà  /acuir*  tu*, 
non  efi  pax  offibus  mtis  à facit  pcccasorum  meorum . Quo- 
niam iniqui  tata  me*  fupergrefj*  funt  caput  man»,  Gr  funt 
onus  grave  gravai*  fune  fuper  me  De  quo  a£lu  S.  Cy- 
prianus  fic  loquirur  ep.  3 . Trtmut  felteitatn  gradui  efi  non 
delinquere , buie  fuccedit  medela , qua  fanct . 

a Erubefcere  ob  peccatum  : juxta  iUud  Dei  vaticinium, 
Ez.  10.  43.  Et  recordabìmini  ibi  viarum  vefirarum , cr 
omnium  feelerum , quibus  pollun  efiis  m eis , CT  difplicebi - 
tir  robis  in  confpeciu  veflro  in  omnibus  malitiis  , quas  fe- 
cifiis  ; fuper  quv  verba  Eufebius  Emiflènus  in  ho.  videi  % 
ioquit,  quia  jam  non  parva  pars  meriti  efi  ad  confpcttuM 
erubuifjc  peccati  . Vere  cairn  , tefte  S-  ugufliov  de  fin. 
verecondia  magna  eli  p$na  ; qui  erubefeit  prò  Chrifto, 
dignus  fit  mifcricordia . 

3 Confi  ieri  peccatum  cum  Davide  Pf  1 10.  v.  5.  Con- 
fitebor  tibi  Domine  in  toro  corde  meo  . Se  Pf.  5.  v.  6.  Ti- 

I bi  foli  peccavi  , & malum  cor  am  te  feci.  Nam  ex  eo  u- 
1 nulquilque  juftus  effe  incipit  , ex  quo  fui  acculator  ex- 
titerit . 

4 Dolere  de  peccato : nam,  qui  peccata  confitetur  , Se 
non  deflet,  perinde  eft,  ac  fi  vulnus  detegeret  medico  , 
& curari  nollct . E contrario  vero  lacrymx  pomi  tenti* 
apud  Deum  prò  baptifmatc  reputantur , tefte  lfidoro  . S. 
Greg.  xi.  Maral,  c.  17. 

5 Corriere  peccatum  : Qui  enim  peflus  fuum  tundit  , 
Se  le  non  corrigit , folidat  peccata  , non  collie , juxta  S. 
gufi.  inanis  enim  eft  parnitentia , quam  lèquens  culpa  co- 
inquinai.  Nihil  prolùnt  lamenta,  fi  replicentur  peccata; 
nihil  valet  à mali*  veni&m  polcere,  Se  maladcnuò  itera- 
re. Idem  infoi 

6 Satisf  acero  prò  peccatis.  Ad  agcndam  enim  pccnitcn- 
tiam , ail  S ^ iugujimus  in  l.  de  poi.  non  fuflicit  more*  in 
mclius  commutare , Se  à malcfaèiis  recedere  , nifi  Se  de 
hi* , quat  fafta  funt , fatìsfaciat  Deo  per  pcenitentue  do- 
lorem,  per  humilitatis  gemituro,  per  contriti  cordisSacri- 
ficium , cooperar! tibus  elecraoiynis  . Et  S.  Gregorio  tefle 
in  bo.  quem  veré  pcenitet,  laborem  pccnitenua-  non  ab- 
horret:  fed  quid  libi  prò  culpa  , quam  odit  , injungitur, 
tacita  confcientia  ampleititur . 

7 Contrariai  virtutes  exercere  : juxta  illud  Apoftoli  : 
ficut  exhibuifiis  membra  vejtra  ftrvire  injufiitif  ad  iniqui- 
tatem  , ita  nunc  exhibcatis  fervore  jufiiti*  in  fanti ificationcm. 
Qiiod  edam  faafit  S.  ^Auguftinus , dicens  : Quale*  impe- 
tus  habebas  ad  mundum,  tales  habeas  ad  artiiiccm  mun- 
di . 
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di  . Imò  Baruch  fuadet  c.  4.  28,  fi  cut  futi  fenfus  ve- 
fier , ut  errare  ti s a Deo  : dee  ics  tantum  iterum  converten- 
tes  requirttu  cum  . 

$ Ignofiere  aliu  , ver*  cnim,  gcrmanxque  pcenitcnti* 
argumcntum  eft  oblivio  injuriarum.  Qui  vero  inimicitias 
tcnet , Se  11*  penice  re  afl'trmat , fimilis  eli  ci  , qui  le  in 
fomniis  currcre  puut . S.  Cypr. 

9  HumiUtcr  de  fe  loqui  : nam  hxc  eft  hutnilis  corda 
vera  compunZio,  tefte  S.  Cbryfqfìomo , magna  agerc,  Se 
humilia  loqui , juftd  operari , Se  fuper  peccacis  timere  , 
acque  tremere  . Tale  cor  contrituro  , Se  humiliatum 
Deus  non  dcfpiciet . S.  Cbryf. 

3  C D V S. 

Trimus  cft  juxta  S.  Thomam  in  3.  pomi re  in  fe,  quod 
quòque  coro  mi  ile  ; hinc  cnim  aliqui  prenitentiam  diZam 
volunt,  quafi  punientiam.  Tria  quippc,  qua:  fune  in  pcr- 
cuffione  peZoris , nempe  pcBus , fonus , ot  manus , figni- 
fìcant , quòd  pcenitcntia  eft  de  his , qua:  mente , voce,  Se 
opere  pecca vimus . Hug.  I.  35 .de Myfi.  Etcì 

Secundus  ed , fugerc  peccata , Se  occafiones  pcccandi  : 
fi  emm  olim  dicebat  Joluc , makdiBusy  qui  readificaverit 
Jcricbo , quantò  magis  maledizioni  buie  fubjacebit  , qui 
peccata  , qux  dcftruxcrat , rexdificans  , pnevaricatorem  fe 
condituit  ? 

Tcrtius  ed  tantum  dudere  ad  benéagendum,  quantum 
ad  peccandum  ftuduit,*  per  hoc  cnim  , quod  dicitur,  frui- 
te fruBus  dignos  penitenti a , uniuicujufque  conlcientia  con- 
venitur,  ut  tanto  majora  acquirat  bonorum  operum  lucra 
per  p^nicentiara  , quantò  graviora  ftbi  intulit  darnna  per  cui- 
pam.  S.  Creg.  bom.xo.inEu. 


il. 

A 


LOCA. 


B I B L I 

POenitentix  capace*  qui,  Lue.  9.  ji.  pcenitcntia:  con* 
temptus  quàm  noxius,  Efa  n . v.  12 . 13 . 14 . ‘Jer. 
3.  3 .sAmos  6.  é.^fgg.  1. 18 .Mattò.  it.>.  ai.  Lue.  io  >.13. 
a .Cor.  ix.v.xi.  vdpoc.  9.  v.  20.  11.  & 16.  9. 

s.  ili. 

SENT.  BIBLICA. 

1  ^ I ptrnitcmiam  non  egerimus  , incidemus  in  mi- 
nus  Dei,  Se  non  in  manus  hominum  . Etcì.». 
a Si  autem  impius  egerit  poenicentiam  ab  omnibus  pec- 
cati* fui*. , qux  operatus  eft , & cuftodierit  omnia  prxcc- 
pta  mea  , Se  fecerit  judicium  , Se  jullitiam , vita  vivet , Se 
non  morictur . Omnium  iniquitatum  ejus  , quas  operatus 
eft  , non  recordabor . Nunquid  voluntatis  mexeft  mora  im- 
pii , dicit  Dominus , Se  non  ut  convcrtatur  à vii*  fuis , Se 
vivat?  E7gcb.tfi.xi. 

3 Progcnies  vipcrarum , quis  demonftravit  vobis  fugere 
à ventura  ira?  facicc  ergo  fruZum  dignum  pceniccntix  . 
Mattò,  y. 

4  Poenitenttatn  agite  \ appropinquavi t enim  Rcgnumcj- 
lorum.  Mattò.  3. 

5  Dico  vobis,  quòd  ita  gaudiura  erit  in  cerio  fuper  u- 
no  peccatore  ptrnitentiam  agente,  quàm  fuper  nonaginta 
novem  juftis , qui  non  indigene  pcenitcntia  . Lue.  jj. 

6  Parnitcmimigitur  , Se  convcrtimini , ut deleantur pec- 
cata veftra . *A&.  3 . 

7  Non  veni  vocare  juftos , fed  peccatore? , ad  pceniten- 
tiam  . Lue.  5 . 

8  Sed  quia  patiens  eft  Dominus , in  hoc  iplb  paenitea- 
«nus  , & indulgcntiam  c)us  fufis  lacrymis  poftulcrous  . 
Jud.  8. 

9  Septies  enim  in  die  cader  juftus  , Se  refurget  ; impii 
autem  corrucnt  in  malum.  Trov.  24. 

io  Non  tardes  converti  ad  Dominum,  Se  ns  difteras  de 
die  ui  diem  . Ucci.  j. 


Hxc  dicit  Dominus:  in  tempore  placido  «xaudi  vi  te. 
Se  in  die  làlutis  auxiliacus  fum  cibi.  Efa. 49. 

12  Non  eft  cnim  ei  bene,  qui  aflìduus  cft  in  malis , & 
eleemoiynas  non  danv  » quonia»  Se  Altiffimus  odio  habet 
peccacorcs  , Se  miiertus  eft  paeniccntibus  12. 

13  Super  hocplangam,  Se  ultilabo,  vadam  fpoliatus. 
Se  nudus , faciam  planZum  velut  draconum  , Se  luZum  , 
quafi  ftruthionum.  Mtcb.  1 8. 

§.  IV. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 jO  Oeni tenda aboleri  peccata  indubitanter  credimus, 

li  i/i  ultimo  vitx  fpiritu  admilforum  perniteat. 
.Aug . de  Eccl.  dog.  c 48 . 

2 Sunt  multi , quos  peccare  non  pudet  *,  ò incredibili» 
infania  ! de  vulnere  ipfo  non  crubcfcis , & de  ligatura  vul- 
neri! erubefeis.  Nonne  vulnus  feetidum.  Se  putridum  eft? 
confuge  ergo  ad  mcdicum:  age  p^nitcntiam  : die,  iniquita- 
tem  meam  ego  agnolco,  Se  peccatimi  meum  contrame  eft 
lcraper:  tibi  foli  peccavi,  quia  tu  iolus  fine  peccato  . In 
lib.  deutil.  agen.pfn 

3 Inanis  cft  penitenti*,  quam  (cquens  culpa  coinquinat, 
nihil  profunt  lamenta,  fi  replicentur  peccata.  Nihil  valet 
à malis  veniam  polcere  , & mala  denuò  iterare . bi  So- 
Itloq. 

4 Peccavit  David,  quod  folcnt  Rcges , fed pcenitentiam 
geffit,  ficvit,  ingemuit , quod  non  lòlenc  Regcs  ; confcl- 
lus  cft  culpam,  Se  obfccravit  indulgcntiam.  *Amb.  de  Da- 
vid l.  1. 

3 Nihil  peccare  folìus  Dei  eft , emendare  làpicntis , Se 
corrigere  erratum,  Se  pcenitentiam  agerede  peccato.  Epif. 
3 .adsimpiie. 

6 Quando  fic  poenites , ut  tibi  amarum  lapiat  in  anima, 
quod  ante  dulce  fuit  in  vita  , Se  quod  te  priùs  obleZabac 
in  corpore , ipfum  tc  cruciat  in  corde  , jam  tunc  bene  in- 
gemiicis  ad  Òeum.  Inquodamfcr. 

7 Uniufcujulqueconlcientiaconvenitur , uttantò  majora 
quatrat  bonorum  lucra  per  prenitcntiam , quantò  graviora 
intulit  darnna  per  culpam.  In  Mattò.  3. 

8 Equum  indomitum  flagella  domant  , animam  immi- 
tem  contraria,  Se  affiduitas  Jacrymarum . Bcrn.  inquodam 
ferm. 

9 Non  dolere,  quia  peccaveris , magis  indignar!,  atque 
iraici  fiicic  Deum,  quàm  illud  peccatum , quod  anteper- 
petraveras.  in  Mot t ha. 

10  Nemo  poteft  effe  tàm  prudens , tim  circumfpeZus, 
ut  aliquando  non  labatur . Et  idcircò  Deus  imbecillitateli! 
noftraro  iciens,  prò  fuapietate  apcruit  nobis  portumfalu- 
tis,  ut  huic  necelfitati , cui  fragilitas  carnis  lubjcfta  eft  , 
medicina  pfnitentix  fubveniret . Ergo  quicumque  aberra- 
verit , referat  pedem , feque  quam  priraum  recipiat , ac  re- 
formct. 

Sed  revocare  gradum , fuper afque  evadere  ad  aurata 
Hoc  oputy  bic  lahor  eji. 

11  Multi  cadere  volunt  cum  Davide,  Se  nolunt  furge- 

re  cum  Davide,*  non  ergo  cadendi  exemplum  propofitum 
cft , fitd,  fi  cecidcris , refurgendi . Audiant  hoc , qui  non  ce- 
ciderunt,  nccadant;  qui  cecidcrunc , ut  lurgant . D.^fug. 
fuper  Tf.  30.  ...... 

12  Quantò  diutiùs  cxpeZat  , unto  gravai*  vindicat: 
Quando  enim  prolixis  temporibus  peccamus , Se  nihil  mali 
à Domino  l’uftìnemus,  paticntiacft , non  negligenza , non 
illc  potentiam  perdidit , icd  nos  ad  p^nitenuam  relervavit. 
^iug.  ferm.  ioi.de tem. 

13  Cùm  quis  moratur  in  peccato , diabolus  nonmitltura 
cum  impugnat , quia  iuus  cft  ; fed  cùm  perpendit , quòd  ve- 
lit  recedere  ab  co  per  preni  lentia  m , multum  repugnat,& 
quidem  tantò  plùs , quantò  diutiùs  po Aedi t , & vcl  maxi- 
me in  articulo  morti* , quia  lcit  , le  amplius  tempus  non 
habere  . S.  ^fnton.p.i. Ut.  9. £.13.0*1. 

14  jufto  Dei  judiclo  fit,  ut , quia  , cùm  poteft  homo 

con- 
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converti , & non  vult  ; cùm  vult , forte  converti  non  pof- 
Jit  : Tunc  enim  lecurum  cit  homi  ni  penitere,  cùm  poteft 
jplc  peccare . Innoc.  3 ./.  1.  de  .Ad». 

15  Magna  fatuitas  oftenditur  , non  Tacere  diligentiara 
prò  anima  , quam  facit  prò  caliga;  nude  Bernard us : ò lu- 
mia iniania  hominum , pudet  iòrdes  abftergerc , Iciiicet  per 
confclfionem,  & non  pudet  contra bere  ; abftergitur  caliga 
iciiicet  à luto,  de  contemnitur anima , de  ma  nife  flu  mele, 
quòd  non  l'olìun  in  capite  anni  abftergatur  caliga  à lu- 
to , fed  quali  quotidie  , ne  corrodatur  à luto  . S.  *An- 
tonin. 

1 6 In  tribunal  mentis  tua?  afeende  contra  te , de  reuin 
te  conftituc  ante  te  : noli  te  ponerepoft  te,  ne  Dcustcpo- 
nat  ante  te . S.  *Aug.  m l.  de  util.  pfn. 

17  Nunquam  fpemit  Deus  pcnitentiam , fi  ci  fincerè, 
de  fimpliciter  offeratur , & fi  ad  fummum  quis  pervenerit 
xnalorum  , & inde  camcn  velit  rcvcrti  ad  virtutis  viam , 
fufeipit  libenter , de  ample&itur  ; non  enim  temporis  lon- 
gitudine , fed  affc&us  finccritate  pcnitudo  peni  a tur  . S. 
Cbryf.  in  i de  rep.  lapf. 

18  Pfnitens  omnes  fruftus  fu*  penitenti*  parvos  ha- 
beat , nunquam  fufticiat , lem  per  doleat , lemper  coram  Do- 
mino, ancequem  pecca  vi  t ,erubcicat , de  dolorcm  cum  vi- 
ta finiat  . S.  iAug.dc pfn. 

19  Quam  magna  delinquimus,  tam  grandia  deflcamus; 
alto  vulneri  dilige»*,  de  longa  medicina  non  defit.  P^ni- 
tcntia  crimine  minor  non  fit . S.  Cypr.  in  5 . de lap 

10  Non  fufficit  fummis  labiis  diccre . Peccavi  , parce , 
remitte.  Et  Sauldicebat,  Peccavi,  fed  non  obtinuit illam 
veniam,  quam  David  una  pacnitcnti*  voce  promcruit.  Et 
hoc  quare  f Quia  confeflionem  illam  nuda  magis  verba , 
quam  gemitus  exprimebanc  , quia  non  compcnlabat  ma- 
gnitudinem  criminis  lenta  humiliatio  fupplicantis  . Non  le- 
vi agendum  eft  contri tionc , ut  debita  iilaredimantur,qui- 
bus  mors  sterna  debetur  : nec  tranfitoria  opus  eli  làtisfa- 
tftionc  prò  malis  illis , propter  quz  paratus  eft  ignis  zter- 
nus . Si  volumus  intei ligere  , quam  graves  apud  fe  faciat 
judex  nofter  hominum  culpas , refpiciamus  ad  p^nas  . Puf. 
Emif  ho.  ad  ma. 

ai  Pigcat  fané  peccare  , fed  penitere  non  pigeat  : quis 
naufrago  tabulata  , ne  evadat , eripietl  quis  lanandis  vul- 
neribus  invidebit . R Varia  ep.  ad  Sym. 

12  Faciliùs  inveni,  qui  innoccntiam  fervaverint.  quàm 
qui  congrue  egerint  pcnitentiam  . S.  *Ambrof.  Ub.  z.  de 

W-  . 

13  Si  carus  tibi  aliquis  vita  fun^his  cflet  , dolcres  , de 
ingemifeeres , & lugubri  habitu  triftitiam  mentis  oftende- 
xcs , de  moritur  tibi  carilfima  anima  , de  interdum  edam 
rides,  de  in  nullo  commovcris  f S.Cypr.  r.  de  lapf. 

24  Pcnitcntia  eft  Ruina  vitiorum  . Reparatio  vircu- 
tum . Confufio  d^monum  . Lztitia  Angelorum  . Medici- 
na pcccacorum  . fi.  jllanui  de  rupe  pari.  3.  fcrmon.  4. 

CAP  *1' 

25  Studeant , qui  agunt  pcnitentiam , quomodò  agere  de- 
beant , quo  ft udio, quo  affeélu,  qua  mentis  intentione , qua 
intimorum  conculfione  vilcerum , qua  cordis  convcrfionc . 
S.  *Ambr.  t.  ».  de  Tptit.  c.  6.  to.t. 

16  Quid  enim  tàm  rarum  , quitti  ut  invenias  virum , 
qui  feiplum  coarguat,  de  fattum  condemnet  fuuin  ? lbid. 
ut  fupra. 

27  Rara  itaque  confcflìo  de  peccato  , rara  p^nitcntia, 
rara  in  hominibus  verbi  hujus  aifertio . ìbid.utfnp. 

28  Repugna t enim  natura , repugnat  ve rccu ndia  ; natu- 
ra , quia  omnes  fub  peccato  : qui  carncnr»  gerit , culp* 
obnoxius  eft:  repugnat  ergo  natura  carnis , de  illecerba  lo- 
culi innocenti*,  integritatique . Ibid.ntfup. 

29  Repugnat  edam  vcrecundia  , quia  erubefeit  unuf- 
quilquc  propriam  culpam  fateri  ; dum  prxlentia  magis  , 
quàm  futura  cogiut.  S. ~4mbrof.Li.Ep.  3 ad Stmphcianum 
tom.  3. 

30  Si  quis  fenferit  ahquod  mortalium  in  fe  damnari  , 


nifi  pcnitendam  egerit  , zterna  illuni  fiamma  crucìabit  7 
S.  inton . par.z . tit .4.  c.8.  $.  j . 

31  Pcnitcns  debet  videre  preterita,  ut  defleat . Fu- 
tura, ut  cavcat.  Prol'pcra,  neelevent  . Adverl'a,  ne  de- 
primane. Superiora,  ut  lapiant  . Infcriora,  ut  defipiant . 
Interiora , ut  in  Deo  fibi  liptant . S.  .Antonint  de  Vadua  fer. 
Doni.  4.  iluadrag.pag. 2. 

1 2 Pa-nitentia  citabili  pcccatorum . Idem  fer.  in  die  Taf- 
cha  pag.  2. 

3 3 In  aftionc  pcrnitcnti*  non  tàm  confideranda  eft  men- 
fura  temporis , quàm  doloris . S.  *AuguJt.  in  Enchirid.  cap. 
82 .tom.  3. 

34  Qui  per  pcnitendam  peccata  diluunt,  Angelica:  fe- 
licìtatis  conlortcs  in  ztemum  erunt . Idem  l.i.de  mix  ab.  fa - 
cr*fcript.c.z.to.$. 

3 5 T cmerarius  eft , qui  peccatum  non  abhorret  : fed  cùm 
peccai,  ad  pcnitentiam  recurrat.  S. Aug. de ycra,  & f alfa 
pfnit.  c.j.to .3. 

36  Multo*.,  quos  peccare  non  pudet,  agere  pcnitentiam 
pudet  . O incredibilis  iniania  ! de  vulnere  iplo  non  crube- 
lcis,  de  limatura  vulncris  erubefeis  . Nonne  putridum  vul- 
nus , de  fcétidum  eft  i confuge  ergo  ad  mcdicum , age 
parnitcntiam  . Idem  fupr.  Vf  50.  •per . 4.  to:i. 

37  Violendz  pomi  tendi  cedat  confuetudo  peccandi  . 
idem  tra&.  49 .Jup.  Euang/Joan.  c.  : t .to  8. 

38  Quem  pc  ni  te  t , ita  penitene,  ut  ultcrius  jamlugenda 
non  committat  . Idem  ac  Refi it udì . Cattolica  convcr fat- 
temi. 9. 

39  Si  pcnitcns  es,  pcnitet  te:  fi  non  pcnitet  , pcnitens 
nones.  Si  ergo  pcnitet , citrfacisquodmalefccifti?1  fi  ledi- 
le pcnitet , noli  iterum  Tacere  ; fi  adhuc  facis,  certe  non 
es  pcnitcns.  S.  AuguJUn.  tornii.  41. «r  quinquaginta  tornii, 
tom.  io. 

40  Ifta  eft  vera  penice» tia  , quando  fic  convcrtitur  quis , 
ut  non  revertatur  ; quando  fic  pcnitet,  ut  non  repetat . 
Jdcm  ut  fupra  . 

41  Peiutentia  vera  non  annorum  numero  oenfetur  , 
fed  amaritudine  animi  . S.  ^Augufim  . Trofeo,  fcrm.  3. 
Dominio,  x.  quadrag.  tom  io. 

42  Non  longituciucm  temporis  tantum  requiric  Deus, 
quantum  afiedum  lìnceritatis  pcnitcntis  pcnlàt . IdemScrm. 

3.  Dom.  1.  quadrag.  & word.  Li*,  tom.  to. 

43  Qui  tempus  penitenti*  datum  ncgltgic  , fruftra  an- 
té  tribunal  Chriftì  prcccs  eli'undit.  S.  .Augujlin. 

44  Ibi  à Deo  non  potell  mereri,  quod  petit , qui  hic  no- 
luit  audire,  quodjuffit.  Idem  fcrm.  71.  infine  . 

45  Peccata,  quz  male  agendo  commitiuntur  , polTunc 
de  pcnitendo  lanari,  S.  *Aug.  in  Enchirid.  cap.  46.  mmed. 
tom.  3. 

46  De  convcrfione  nullius  defpcrandum  eft , quamdiu 
pccnitentia  Dei  cum  ad  pcnitentiam  adducit . idem  l. 4.  de 
Baptifmo  cantra  Donati/las  , r.14, tam . 7 . 

47  Nc  deipcrando  augeamus  peccata  , propofitus  eft 
penitenti*  portus.  id.hom. 27  ex quinquag.hom.tom.  10. 

48  Non  vchcmcntiùs  di 2 boi um  proltcrnimus , necacrio- 
res  ei  dolora  intìigimus  , quàm  cùm  plagas  pcccatorum 
noftrorum  confitcndo , de  pynitendo  ianamus . idem  c.$ . 

49  A peccato  aftìicti  fumus  ? per  pcnitentiam  curcmur: 
poenitentia  porrò  remoto  jejunio  inanis,  de  infrugifera  eft. 
S.  Bafil. Magri,  tom  1 . de  jejunio , po/l  init.  &•  bab  apud  D Jo. 
Datnafcl.  1 , TatuU.c . 8 6. 

50  Mali  remedium  cape,  cape  laplus  tui  repofitum  in 
przlèntia  pharmacum.  S.Bafil.Seleuc.orat.iy.apud  Bibl.Tatr. 
tom.  5. 

51  Pcnitentiam  habere  , dolerceli  ; pccnitentiam  agere, 

remedium  doloris  eft.  S.  Bem.  fcrm.  deconnerf  adClertcos 
c.  5.  . 

5»  Pcnitentia,  quz  per  corpus  geritur,  brevis  eft,  Se 
levis  : brevis,  quia  corporis  morte  terminatur:  le\ris,  quia 
per  focietacem  corporis  fertur  faciliùs  . id.in  fuisfent.  ycr~ 
bo  Tom. 

,5  Q«if- 
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5$  Quifquis  dura  in  corporc  vivit  , pranitcntiam  re&è 
jocrc  ncgligit , nullum  in  futuro  iàlutis  rcmcdjum  obtine- 
rc  potcrit,  id.utfup.infuisfint. 

54  Ncccflarja  lime  penitenti!  tria  hzc  \ abitinomi»  , 
Jcfiio , ratio  . id. verbo  neceffaria . 

5 5 Vcrus  p?nitcns  ièmpcr  in  labore , Se  dolore  eft  , do- 
let  de  preteriti» , laborat  prò  futuri»  cavendis.  id.  libro  mc- 
dit.c.  4. 

56  Vera,  penitenti»  cft  fine  tempori»  intermiflione  de 
peccati»  dolere  ; fic  piangere  commifla , ut  non  comuntun- 
lur  plangcnda  . ibid.lib  med.c. 4. 

5 7 Irr.for  eft,  Se  non  vcrus  ptrnicens,  qui  adirne  agit, 
quod  pcnice.it  : quoniam  inani»  eli  penitenti»,  quam  icquens 
coinquinai  culpa,  ibid.lib.medit  c. 4. 

58  Aut  continui  dolore»  cruci^bnnt  penitentem  vitam  , 
aut  seterni  cruciati»  vcxabunt  puniendain  ammani . S.Bo- 
nav.jcrm.  1 Doni.  1 Quadrag.tom.  $ . 

59  Nullus  poteft  elle  particcps*  gloriar , nifi  perieveret  in 
pcenitcntia . idJcr.q.Dom.  1 3 .poli  Tcnttorn.} 

60  Vere  non  eie  vera  , fed  falla  penitenti»  : immò  ncc 
penitenti»  cft  nominanda  , ubi  nulla  fune  alpera  , fed  dul- 
cia  univcrl'a . idfcr.z.deS  'jo.Bapt.tom  3. 

61  Nihil  vaici  penitenti» m ìnchoare,  Se.  eanrvufque  ad 

medium  trahcrc,  fi  nonadfit  pcrlcvcrarc.  tbid.fir.^jde p lur. 
mari  torti.}.  • 

éz  Penitenti»  eli  diferete  imponcnda  . Devote  aflu- 
menda.  Perfette  adimplenda.  S, Bonavent.tit.i. diate  cap.  1, 
fom. 6. 

63  Vat  mihi , fi  peccata  mea  non  deflevero  : vi  ini- 
bì, fi  media  notte  ad  confitcnducn  ubi  non  liirrexero. 

in  foliioq.c.ytom.» , 

64  Jbrubefcimus  modò  parvo  tempore  pcnitcntiam  agere, 
& non  timemus  fine  ullo  termino  sterna  Iupplicia  fu Itine- 
re. S.C(far.%ArelatJxm. t i.ferè in princip.  apud Bibl.  Tatrum 
to  w.5. 

6j  Tu  , qui  pcnitcntiam  non  vis  agere,  fine  dubiodiilì- 
mulas  mcdicamcnta  tuis  vulncribus  a Uhi  bere , id.bom.  13. 
ferè  tnprinc.apud  Bibl.Tatrum  >tom. 5 p 3 . 

66  Tu  homo  lapiens  confiderà  , fi  pittura  cft,  ut  per 
totam  vitam  tuam  vitiis,  & peccaci»  fervias,  Se  adacqui- 
rendam  vitam  per  p^nitentiam  jara  fetnivivus  aflurgas  . 
ib.utfup. 

67  Irta  quidam  formula  p^nitentiumeit,  ut  inchoent 
à lacryrois,  Se  definant  in  lititia  . Cafjiod.JuperTf.b.fub 
fin.  vcrf.ult.fol.il. 

68  In  penitenti»  roajorem  in  fc  quilque  feveritatem  de- 
bet  exerccre  , ut  ì fc  iplò  judicatus  non  judicctur  à Domi- 
no . S.Eligìuslxrm.t  apud  Bibl.patrumtom.j. 

6 9 Peccator,  dum  labituràn  peccatimi  , non  di  fiera  t 
pceiutcntjam , quia  nelcit , fi  tempus  pcenitcndi  accipiet  , 
aut  digiiè  pfnitebit . idem  hom .9. 

70  Dominar  paracus  eft  femper  recipere  pcccantes  ad 
p^nitentiam  converti  volente»,  ibidem  hom  i 3. 

71  Non  pudeat  p^nitere,  quod  peccare  non  puduit . ibid. 
bom  ad  Vfnit.  in  fine. 

7 a Qui  k malis  fiC  mentem  revoca  t , ut  commifla 
plangat.  Se  plangcnda  committcre  non  vclit,  necfatisfa- 
ccrc  negligat , veré  punicea»  cft,  Glofs.  Dccr.  m decr  et. Gra- 
ttarli Jol.}  )i. 

73  Nocelle  eft  , ut  citò  poft  pecca  tura  ad  pcnitcntiam 
redeamus,  nè  forte  diaboluspcr  malignos  fpiritus  in  necem 
noftram  conipiret , Se  morti  perpetua  nos  tradat.  Glofs.Ord. 

74  Vere  rev  ertens  ad  Deum  per  pcnitcntiam , quanto 
commifit  peccata  graviora , tantò  conari  debet  ad  facien- 
dura  opera  rneliora.  idem  fup.i.Varalip.c .33. 

75  Virtus  eli  per  p^mtentiaro  pcrimere  veterem  homi- 
nem , Se.  vitia  odilfe  ,*  icd  qui  non  facit,  non  modò  virtutes 
non  comprehendit  , lèd  nec  etiam  iupplicia  fugit.  Glofs. 
ordfup.iUud  Mattb.  3 .Vermi. agite,  tom.  5 . 

76  Nulla  eft  cognitio  reprchenfionis,  fi  non  fequantur 
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etiam  lamenta  pfnitudinis.  S Greg  Mag.l.j^  .morr.}. 

77  Omni»,  qui  pcnitendo  corrigit  aliqua,  qua*  fecit,  co 
ipfo,  quo  penitet  , le  libi  diiplicuifle  indicai  : quia  emen- 
dai, quod  fecit.  rd.hom.l.fupcr  Ezecbtom.z. 

78  Vita  noftra  ad  icnipus  amarefcac  in  ptrnitcntia,  nc 
ztcrnam  amaritudinem  lentia t in  vinditta . id.bom.i.fupcr 
Euang  in  fin. tom . 2 , 

79  Pcrpendo  Petruro  , confiderò  Latroi>em  , alpicio 
Zachium  , intucor  Mariani,  Se  nihfl  in  cis  aliud  video, 
nifi  fpei.  Se  penitenti!  esempla.  idJmn  15. 

80  Ncmo  indulta  penitenti»:  tempora  parvipeadat . id. 
bom.  19. 

8t  Debitum  redditur  prò  peccato,  cùm  peccatore»  af- 
fliguntur,  Se  cruciatu  tergere  culpas  làtagunt  , qua»  car- 
ni» dclcttatione  contraxcrunt.  id.hb, 3 c.^.ìonge  poji  initfum 
fuper  illudi*/,  yo.tibi  foli  pccca-pi . , . 

Hi  Tria  in  unoquoque  penitente  veraciter  confideranda 
l'unt  : videlicet,  Converfio  mentis . Confcffio  oris  . Vindi- 
fta  peccati . idem /.6.u.  J'uptr  iUiid , pacavi . 

83  Mala,  quae  nos  egilie  meniinimus,  Hctibus  puniamus, 
Se  per  lamenta  pccnitcntise  perveniamus  ad  carmen  viti , 
nc  fi  aftligi  modo  peenitendo  nolumus , vzpoftmodum  fine 
fine  lèniia  nus . S . 6 rcg.Ma^n.bom . ^ fup. E ^cch.tom  z . 

84  Pcmtentiam  agere  eft  Se  perpetrata  mala  piange- 
re , Se  plangcnda  mala  non  perpetrare  . idem  proj . 

85  Nam  qui  fic  alia  dtplorat  , ut  tauven  alia  commit- 
tat , adirne  pcnitentiam  agere  aut  diflìmulat , aut  igno 
rat . idem  prof. 

86  Quilquis  dcfperans  de  venia  agere  pcnitentiam  du- 
bitai, David  pcnitcntiam  ad  animum  reducat . S.  Gregor. 
Magri. in  jeptem  Vf.ppiit.fup.pf.  4. tom.  x 

87  Dcbct  pcnitcns  dilucrc  peni  tendo,  qu«  fecit , & non 

iterum  revocare,  quod  flevit,  llaymo  ferm.  1-  /«*.».  Li- 
toti. ^ 

88  Nullus  dignam  pcnitentiam  agere  poteft  , nifi  fpi- 
ritus fan&i  grati»  cor  ejus  ad  pcnitcndum  emolliat.  idem 
fcr.Dom.  13  poJlVcnt. 

89  Neceflaria  eft  pcnitentia,  qtix  aut  srquet  critpina, 
aut  certe  excedat.  S.  Hitronym.  tom.  4.  cp.11.ad  Sufinnam 
lapfam  . 

90  Sccundum  confcientiar  molem  exhibenda  cft  penitenti* 
magnitudo,  idem  po/i  medium. 

91  Perni  temi»  non  verbo  agenda  eft  , icd  faélo.  ibi- 
dem . 

91  Apud  Deum  non  tkm  valct  menfura  tempori?,  qiùrn 
dolori»,  idem  C.30./01B.4. 

93  Penitenti»  non  amat  delicias , leddiebus,  Se  no£li- 

bus  orat,  vigilai  , jcjunat,  ficct  in  lacco,  non  in  piuma, 
non  in  lèrico.  idem  fuper  .veif.19.  Qui  fingi*  Libo- 

rem  in  prxcipto , tom  8 . 

94  Si  volueris  pcrfcilc  pf nitentiam  agere , fegregare  tc 
debes  à conlòrtio  pecca  tornili , vel  omnium  malorum  ho- 
minum , Se  fugere  in  alium  Jocura , ut  perfetti  cam  age- 
re valeas . idem  fuper  pfU.  1 18  .fup.  illud , decimate  à me  ma- 
ligni , torri. 8. 

95  Vera  penitenti»  k compunèfione  inchoat,  qui.  aqua 
lacrymarum  lórde»  peccatoruna  abluit  , Se  ammani  irri- 
gando ad  germina  virtutum  perducit.  Hugo  à S-  l'iftor. 
jup.  Tbrcn.  longè  poft  med.  in  illud  z.  deauc  ijuaft  forren- 
tem  lacrymas , tom . 1 . 

9 6 O frugnola  pcerutentia  , mediatrix  pcccatorumfi- 
diflima  ! O lccundi  naufraga  tabula  ! ò refugmm  pecca- 
torum,  milerorum  auxilium  , exulumipcs,  debilium  forno», 
Juinen  cccorum  , folamen  orbatoruoi,  petulantium  virga, 
vi liorum ferra,  virtutum  apothcca  ! Hugo  à Santi.  Vi&. 
pr>f. 

97  Sola  judiccm  flcttis  , conditorem  arguis  , omnipo- 
tentem  fternis.  ibidem  Trofie. 

98  Dùm  vince ris  , vinci»:  dùm cruciaris , Crucia* : dùm 

vulnera»,  lanas:  dùm  falubritcr  luceumbis , gloriosi  trium- 
phas.  ibid.  Trofie.  . 

,9  Tu 
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99  Tu  fol«,cztèris  filentibiu  , thronum  grati*  con- 
feendis:  David  reconcilias,  Petrum  reltituis,  Paulum  il- 
lumina*, Publicanum  Apoftolorum  inferii  choro , Mariaro 
de  proftibulo  jungis  Chrifto  , Latronem  inferi  s Para  di  fo  . 
idem  fup.  Joel.  poji  medium  in  illud  Tfal  50  .Cor  contritum , 
tom.  1 

ico  Tria  funt  in  penitenti»  . Dolor  prarceriti  . Satisfa- 
rò deli&i.  Cu  ft  odia  futuri  . Dolor  culpam  placar.  Satis- 
farò vitium  fanat.  Cuftodia  fanitatem  Icrvat.  idem  lib.  1. 
bùfali.  cod.  i.tit.  106.  tom.  3. 

101  Quamvis  in  tempore  lanitarò  fecurior  fit  pmniten- 
tia:  tamen  melior  fera,  quàm  nulla;  ante  fìnem  rime, ne 
pcenitcre  differas  ; in  fine  confide,  ut  vel  cune  reGpifcai. 
idem  lib.  defacram.par.  14. c.  5 . to.  3. 

xóx  Gradus  quatuor  penitenti*  . Primus , vicae  prete- 
rita; recordatio  : hinc  pudor  de  peccato  commiflo  , dolor 
de  bono  omiffo  , timor  de  liippltcio  promerito.  Secundus 
rii  peccati  abominatio  . Tertius  cft  peccati  nuda , vera  , 
voluntaria  confciTio . Quartus  cft  làròfa&io  Deo,fibi  , de 
proximo.  Hugo  Cord.  c.  38. 

10$  Tria  funt  in  vera  pfnitcntia  neceffaria  . Dolor  com- 
pun&ionis  in  corde  . Pronunciano  confcllìonis  in  ore.  Fla- 
gcllum  faròfa&ionis  in  opere.  S.Jnnoc.  HI.  Jup.Tfal.  37. 
poji  medium,  verf.  17 

104  Plus  Deus  uniuspoenitentiacommovctur,quìmju- 
ftorutn  merito  dcleflatur.  S.Jo.  Chryfof.  fcrm.  de  Moifc>  m 
fin.t.  1. 

105  Omne  pecca  tu  m quo  modo  committitur,  co  modo 
de  peenitetur  ; recogita  bene , quod  cogita vcras  malé  , de 
penituifti.  id.Trof.hom.it. 

106  Si  operibus  aliqi-em  offendi  fti , puta  alicujus  pecti- 
niam  fraude  abftulifti  , aut  rem  aliquam  per  violentiam 
rapinili  ; redde  ei , qua*  abiluliili,  de  pcenituiili.  S.  Joan. 
CbryftJ.lìcm.  ix. 

107  Magna  penitenti*  remedia  funt  , nullumq;  animae 
vulnus  intanatale  : non  grave  eli  veniffe  in  profundum 
malorum , led  manerc  ib>,  poftquam  venerò.  Idem  hom. 

»4.  fup.  a&a  jipofUil.  ab  initio  min.  3 . 

1 08  Mclius  eft  , ut  nane  anima  mordeatur  ex  recor- 
datione  peccati  , quàm  in  futuro  tempore  iupplicia  l'en- 
tiat  icinpitema.  idem  homtl.  31.  fup.  Ep.  ad  Hcbr.  in  moral . 
tom.  4. 

109  Non  fic  infamia  amator  dile&am  fuam  amat,  ut 
Deus  pcenitentem  animam.  Idembomil.  xu.aàTop.  *Àntio- 
(h.t .5. 

tio  Pcenitentia  eft  delidtorum  medicina  , iniqui tatum 
coni'umpuo , lacrymanim  impenlìt,  ad  Dcum  fi«Uicia,ad- 
vcrlus  diabolum  arma.  Idem  hom  3. 

in  Pcenitentia  non  fornicatorem  renuit,  nonabebrio 
avertitur,  non  abominatur  idololatram  , non  adultcrum 
repelli t , non  maledicum  inie^Iatur  , non  reprobat  blal- 
phemum,  non  liiperbum,  fed  omnes  fufeipit  , communi- 
cat  omnibus,  idem  mferm.  de  pernii . to.  5. 

uà  PerfeTus  pani  cena  caftigatus  gratias  agit  , provo* 
catus  tacet , exafperatus  blandito r,  fupcriori  iupplex  eft  , 
inferiori  fubjacet.  lbtd.  ut  fup.  infer.  de  pormi,  to.  5 

nj  Peccarti  f panitene  : millies  peccarti  {*  millies  pani- 
tele. S . Joanncs  Cfrryfofiom.  homtl.  % . fup.  Tf.  5 o.  ante  mcd. 
tom.  1 . 

114  Vulneratus  es  ? adhibe  cibi  curatn  , dum  vivis  , 
dum  ipiras  : etiam  in  iplò  ledo  pofitus  p^nitere  ; non 
tnim  impeditur  temporis anguilla  milericordia  Dei.  Idem, 
ut  J'uprd . 

115  Nunquam  averfatur  Deus  pcnitentiam  {incerò  fa- 
ftam , etfi  quis  ad  malici*  fine*  pervenerit  : illinc  cum 
ad  virtutis  viam  reducere  conatur , de  lutcipit  redeuntem, 
de  i'uaviter  atnple&itur.  Id.  Ep.  5.  ad  Theodor,  de  repar.  lapji 
tom.  5. 

116  Nihii  eft  magia  diabolicum  ,nihil  ita  difpliccns  Deo, 

quàm  poft  culpam  nolle  panitele  . 'joan.  Ctrf  Jerm.  ' . de  I 
omn.S.S.  ante  fin.  par.».  J 
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1 17  Peccare  eft  fragilitarò  human*  ; non  velie  vero 
poenitentiam  agere  obftinationis  eft  diabolica».  Idem  ferra. 
».  de  Spirti.  S poli  medium  par.  4. 

11 8 Noli  tempus  pcenitentiae  indultum  negligere:  quo- 
niam  qui  veniam  donar  p^nìtentibus  , frpé  gratiam  fub- 
trahit  differcntibus.  Joan.  Tritb.  de  P'ir.  Jlntjtr.  Ord.  S.  Bened. 
C*PI19- 

11 9 Anima  , quse  purga tionem  deliftorum  in  przfenti 
vita  neglexerit,  gravi ù$  in  futura  punietur.  Idem  libr.  1. 
hom  1 3 . ad  hiot;achos. 

ixo  Bene  le  judicat  juftus  in  hac  vita,  ne  judicenir  à 
Deo  damnatione  perpetua.  S . ifidorus  Hifpalenf  l.  ».  de  fum- 
mo bono  c.  infera.  3. 

ni  Amartudo  penitenti*  facit  animum  fu  a fiidafub- 
dliùs  dilcutere  , de  dona  Dei  ( qua:  contempfit  ) flendo  com- 
memorare: nihii  enim  pejus,quàm  culpam  agnofcere, noe 
deflerc.  Id.  lib.  ».  de  fummo  bono  c . 1 3 fent.  3. 

1»»  Quamvis  quifque  fit  peccator,  de  impius  , fi  vere 
ad  p^nitentiam  converutur , conl'equi  polfe  veniam  credi- 
tur.  ibi.  fent.  8 . 

1x3  A malo  in  deterius  vadit  , qui  tempus  fibi  ad  pq- 
nitendum  indultum  ad  libertatero  pravi  operò  vertit.  id. 
fent.  1». 

i»4  Peccati  pudore  oculos  tuos  attollere  erubefee  , in- 
cede depofita  facic,  incede  abfefto  vultu,  mceftoore,per- 
cullò  corde , lugubri  verte  , ficco  involutus  , operto  ci- 
licio corpore,  femper  lugens,  femper  infreni,  femper  fu- 
i piria  cordis  emittcm.  S.  Jjui  Hifp  ix.c.^. 

i»5  Cur  delpercmus  clemcntiam  Dei  Patris  pfnitendo 
polfe  piacari  ? parens  indulgentiifimus  eft  , de  rerniffurum 
le  pfiutentibus  peccata  promittit , de  oblittcraturum  omnes 
iniquitates  noftras,  fi  juftitiam  denuò  cfperimus  operari. 
Lati.  Firm.  I.  6 decium.  tufi.  c.  14. 

i»6  Nemo  poteft  erte  ùm  prudens , tàm  circnmfpeftus, 
ut  non  aliquando  Jabatur  . Et  idcircò  Dei  s imbecillita- 
tem  noftram  Iciens,  prò  fuapietate  apcruit  hominiportum 
falutis  : ut  buie  neceflitati  ( cui  fragiiitas  noftra  lubfeita 
eft)  medicina  pani  tenti*  lubveniret.  Idem , ut  fuprd  de  di- 
y in.  tnft.  c.  14. 

i»7  Nemo  effe  tàm  juftus  poteft  ? ut  nunquam  fit  ci 
penitenti»  neccrtaria.  id.ìnPpitom.c.ftdes. 

ji8  Si  lordidum  quid  à nobis  commirtum  eft , pceniten- 
tia id  lavemus:  debemus  enim  puram  noftram  imaginem, 
ut  regulam,  imi  tari.  S.  T^iltu  T arane f xio.  apudBibt.  Ta- 
rmi»», to.  5 . par.  i.editionis  Colontenfu. 

1x9  P^ ni t ernia, quamvis  fit  exigua,  non  defpicitur  apud 
Judiccm  juftum  Dcum  . Ongencs  tom.  7.  cap.  9.  Ci r habet. 
apud  Bedam . 

130  Quis  enim  magis  indiget  remedio  penitenti*, quàm 
dives , qui  femper  pfiutenda  committit  ? de  falute  animae 
vix,  aut  nunquam  cogita ns  femper  curam  carnei  in  defi- 
deriis  agit.  Tetrus  Blcfcnf.  Traci,  de  Httrofol.  peregrinai, 
pof  t mèd. 

1 3 1 Periculofior  eft  in  divitibus  penitenti*  dilatio,  quàm 
in  aliis:  quia  prafter  moriendi  genus  publicum  frequentar 
cft  cis  morrò  occzfio  gladius  , aut  venenum  . Idem , Ut 

fiffà  ■ ... 

13»  Tantò  itaque  debet  effe  per  pfnitentiam  paratior 
anima  divirò  , quantò  periculofior  eidem  imminet  caufa 
morrò,  id.  Tra U.  de  Hierofol. peregrinai,  poft  med  perg.  930. 

s.  Vt 

SENT.  PROFANORUM. 


j ^^Ucm  faftoram  fiiorum  non  pjnitet,  is  eft  in- 


7.(01».  ». 


curabili»,  ^friftol  lib,  5.  tibie  ad  “Njctmicb . c. 


a Optirous  eft  portus  penitenti»,  mutano  confili»  Cic. 
arai.  54  Tbilif.  ta.  ».  j.ro.a. 
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SENTENTI^  POETARUM. 


i pi 


fAmtentui  eft  honinibui  j uditi  un) 

Mentadcr . 

Orai  peccaverii  , febeat  te  penitenti* . 

Periinder . 

j Quibomo  culpam  admifit  ìnfe,nullas  eft  tam  ferri  pretti, 
Quia  pudeat  , quin  purga  fé  fe. 

Plaut.  ir»  Aulultr. 

4 Utile  propofitum  eft  , farei  extmguere  flammei , 
lift  fervute  ritta  peBus  habere  fuum . 

Ovid.  1. 1.  Remai.  Amor. 

) Trmcipiii  oblia  : feri  medicine  Caratar  , 

Cim  m*l*  per  longit  convamere  mordi  ; 

Sed  pr opera  , nec  te  ventura!  dtjfer  in  bordi. 

Sui  non  efi  Indie , crai  mima  optai  crii . 

Ibidem . 

« Si  citi  fenftffei , quantum  peccare  parabai , 

Tfon  icgcrct  rullai  contee  myrrha  tuoi . 

Vidi  ego  , quod  f aerai  pruno  fanabile  vulmti , 

Dtlatum  long a damo*  tulijft  mora 
Sed  quia  delegai  t'inerii  accerpert  fruSuf  , 

Duimui  affidai , craf  quoque  Set  idem, 
turrea  taciti  ferpuat  in  vifeera  fiamma , 

Et  mala-  radice v altrùi  orbar  agii . 

Idem . 

j Tallo  Cfkflet  fieri  pr(conit  gaudent 

Ut  tua  quid  ralcant  rumina  tede  probera 
Sepe  levant  pfnai , creptaque  lumina  reddunt , 

Cum  beni  peccati  pfmtuijje  ndent . 

Oriti. L r.  de  Ponto. 

t Quidnam  optem  rnfcftx  ? vitamne , an  funere  ? rum  quo 
Vini  vno , fcelcrum  pini  nubi  crefcit  ami . 

Sed  quid  ? fi  moriar  , /am  non  dolere  licebit 
Crimine  per  lacrymai , quei  melane  a perù . 
Quidnam  igitur  fui  am , cum  meni  ab  utraque  Ir  chetar 
Torte,  dee  , expediet  quid  nubi , fette  queami 
M te  coufugio  fipplcx , libi  brachi a tendo, 

Et  manco  ad  munì,  optine  Cbri/ie , tuoi  . 

Ambo].  Sacr.  Jacob.  Bill. 

9 Qucm  federi!  , noxaque  granii  beni  pputet,  itti 
Terpetuui  lacrymts  obrmt  ora  dolor  . 

Tqam  qui  poft  lacrymai  ad  mania  gaudio  fe  fe 
Tranftulit , ex  facrjmis  commoda  nulla  tulli . 

Qui  fu*  nane  flou  flcBit , ffroque  dolore 
Crimine,  nunc  rifu  diffidi!  immodico, 

Eji  velai  il  , lacrymis  qui  cùm  celebrerà  tmici 
Funere,  rmx  cpulu  nubile  mffia  fugai . 

Idem . 

S.  Vili. 

SIMILITUDINES. 

i /""''HRYSOST.  Sicut  imponibile  eft  , ut  igni»  in- 
flammetur  in  aqua  , ita  impedibile  eft  , com- 
pungi ione  m vigere  in  deliciis:  contraria  enim  base  invicem 
i'unt , de  pcremptoria  , illa  enim  ma  ter  flctus  , h*  raater 
ri/us,  illa  conftringit,  cor  iftac  ditfolvunt.  utf.de  comò, 
cord . 

x BEDAl  . Sicut  , qui  lavat  kterem  crudum  , untò 
•mplius  lutum  facit;  Sic  , qui  pecca  tu  m plangit  , de  ite- 
rum  ftatim  committit  t tantò  magis  iorchdam  facit  ani* 
maro  ioam . m c.  9.  Dan.  * 

3 S.  MAR.^  Sicut  , qui  deferta m civita tem  extruere 
cupiuot,  pritnùm  incipiunt  purgare,  & fpuiaa,  rei  rade- 
rà removere , tum  fu  oda  menta  poncre , de  muro*  erigere , 
ita  , qui  ordinati  penitentiam  agere  cupit , priùs  à pecca- 
uApparatodcW  Eloq.Tom.  01. 
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* ti»  caveodi»,  dtemendandis  incipere,.  de  tum  primùm  vir* 
tuòbus  aliis  exereendis  fe  fc  impendere  debec . ho.  15. 

4 LAUR.  BOIR.  Sieut  equus  gcnerofus,  fi  inviaci 
pitaverit  , extern  piò  affurgit  , de  dilpendium  cclccitate 
compenfat  ; ita»  qui  peccando  lapfus  eft,  ocyùs  per  pqni- 
tentiam  fc  «ràgie  , de  fervore  fuo  precedente m acediam 
compenlat . m fcfto  S Magd.  th.%. 

5 Ejufdem . Sicut  terra  tempore  aeftivo , nifi  ìrrigetur, 
flore»  non  pnoducit , iu  nec  anima  , ni  continui»  lacry- 
mis perfundatur  , frullìi»  vera  rum  , de  folidaxum  virtu- 
tum  non  progignit . Ibidem. 

6 EUSEB.  Sicut  à Medici»  » fi  Iffura  alioua  in  prima 
eorporis  cute  featitur , curatio  blmndioris  medicamenti  ap- 
ponitu»  , fi  vero  in  oftibus  vulnus  abfcondicum  , aut  in 
viiceram  profu  oda  demerfum  eft , aufteriorem , ac  violen- 
tiorem  pofat  vis  occulta  medicinam  , ut  ulceris  magni- 
tudo de  exuftione  fuperetur  y de  dolor  dolore  pellatur  ^ 
ita  fimilis  ratio  io  atgritudine  interìons  hominis  adhibenda 
eft  , ut  feilieet  quanto  gravior  eft  anima  morbus  , untò 
potentiores  medicina  applicentur  , feveriorque  penitenti  a 
aflumatur  . ho.  ro .ad  Mon. 

7 CHRYSOST.  Sicut  in  tenebris  non  eft  ablque  lu- 
cerna lumen , (ic  non  poteft  homo  peccatum  fine  peniten- 


ti» abluere.  S.  de  pfn.J 

8 THOM.  V1LL.  Sicut  fermentatami  malfarò  azymam 
reddere  difficillimum  eft  , iu  camera  , de  mentem  fer- 
mento pecca torum  , de  amurca  vitiorum  infcftam  in  pri- 
ftinam  reftitucre  mundkiam , folius  Dei  opus  eft  . Peccator 
unius  dici  , aut  duorum  dierum  perfacild  curatur  , quia 
non  iu  omni  peccato  infe&us  eft  , fed  ouatriduanus  via  * 
unquam  à peccato  refurgit . apud  Man/i  dife.  8.  n.  5. 

9 MANSI.  Sicut,  liedt  omnes  alia  avicula  cantum 
fuum  habeant  , quo  viatores  demulcent  , corvus  femper 
crociut  eros , idque  vd  maxime , dum  putridis  beftiaram 
cadaverìbus,  dt  morticiniis  infldet:  iu  quoque  major  pars, 
obftinatoruro  peccatorum  , qui  de  die  in  tolti  , de  an  net 
in  annum  penitentiam  differunt  . Ideo  pra?cipuè  hoc  f a- 
ciunt  , quia  totum  fuum  affdium  in  defideriis  carnalibus 

S fi  tum  ha  bene , ideoque  i celo  abhorrenc , de  nauleanr  » 
ninant  in  carne , de  de  carne  metunt  corruptionem  . dife . 
9.  man.  7. 

IO  S.  BONAVENT.  Siene  pìfei»  in  retibus  fe  agiun- 
do  amplius  mvolvit  , de  avi»  plus  ambulans  per  virgam 
invifeatam  fortiùs  fe  capit  . Sic  peccator  magis  elonga* 
tur  il  Deo,  de  ftricbùs  illaqueatur  à Diabolo  , quia  de 
uli  dicitur.  Tenebitur  pianta  illius  laqueo.  indi.  Salut. 

Ex  Joannc  à S.  Gcminiano 
infimiLlib.  1.  cap.  6o. 

Tpiitcnti*  affimi  lutar  man. 

Trhnò  quidem  , quia  mare,  eft  naufe*  , dt  vomita»  ci- 
bo rum  provocaeivum  . Et  iu  fi  mi  fi  ter  penitenti*  genera» 
peccati  abominationem  . Nam , quod  mimò  peccatori  vide- 
batur  pretiofnm  , de  deleftabile  , videtur  ponitenti  igno- 
minioium  , de  abominabile . Unde  Abac  . Forni  tu  s ignoran- 
ti* ptper  fiori  am  tuam  . Ezecb  26.  Twrbabmuur  infuLe  in 
mari , ideft  mente?  pqnitentium  per  peccati  deteftationem , 
dt  abominationem . 

Seatndò  , quia  mare  eft  dolori»  capiti»  mdu&ivum  , fic 
penitenti!  facit  confcienràc  remorfionem . Nam  dolor  ca- 

E'tis  eft  triftitia  mentis  ex#  peccati  recordationeproveniens: 
lai.  Comrertetkr  dolor  *j*r  in  caput  c\ns , ex  tali  enim  do- 
lore rocns  penitenti»  amaricara  vefiernenter  fibi  ipfi  indi- 
gnatur  . Abac.  3.  In  mari  indignano  nua  . 

Tertiò,  quia  mare  eft  fordium  rejeélivum , de  fui  pur 
gativum  , quia  nihil  retinct  immundum  , dt  hoc  fit  pe- 
p^nitentis  confeffionem , per  quam  peccau  morulia  extra 
conicientiam  abpeiuntur  , ficut  mare  projicit  mortuorura 
K k k k k cada* 
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eo  trant  . 

Squartò  , quia  mare  eft  duriffimorum , Se  prctiofdrum 
gcnerativimi  . Nam , quamvis  mare  fìt  liquidi: m , gene- 
rat  tamen  duriflimà  , ut  patet  in  pitti  bus,.  qui  lune  dnra: 
tettar  : Se  in  gemmi* , Se  Japidibus , qups  produci  e . Et 
hoc  eft,  quia  pynitens,  liedt  fit  molli*,  te  limiidus  in  la- 
crymarum  eompunttione,  tamen  duriflimà  toJerat  m iatis- 
fattione  , ut  jejunando,  & le  le  afttigendo.  linde  ctiam 
produeit  gemma*,  Ce  Japides  prcriofos , idcil , opera  ialtf- 
tifera , Se  Deo  grata,  qux  funcqii*4amdiyitix ipfius pae- 
r.i tenti* . Nahum.  $.  ^iqust  in  circuita  ejus  , cu'us  divi- 
na mare  : aqua  muri  ejus  . 

Oiunià , quia  mare  non  cft  ultra  littora  progrdlìvutn  ,• 
quia  , licct  lit  iiquidum  , quod  per  ie  non  bene  termina- 
mi-, Se  fiftitur  , tamen  bene  tcrminatur  per  aliod  . Sic 
pcnitem  facit,  quando  non  tranlgredmir  prxcepta  divina; 
leg.s,  vcl  limite*  à dilcrcto  confeiiore  libi  impoli  tos,  vcl 
ctiam  lux  propri*  rat  ioni* . Job  38.  Cinutndedi  mare  ter- 
nunis  mas,  <y  pofui  vcffem , & ofiìa , & disi,  Hucuf- 
que  rema , & non  procedei  a mpiiàs , Gr  bit  confi mges  la- 
menta fiutiu s tutu . 

Sexto  , quia  mare  eli  piicium  mitritivum  , Se  contei- 
vativum  ; quia  le.  pymtentia  non  iolùm  peccatores  pur- 
gai, led  enam  devoto*;  òc  Ipiritualc»  nutrit , Se  conlcr- 
vat  : quia  licèi  habeant  amaricudinem  exteriùs  , habent 
tamen  dulccdincm  interni*  . Unde  ctiam  homi  ne*  de  acqua 
mari*  fufcipiuoc  dulces  cibo»  piicium , live  aviti  m , quibus 
reficiuntur.  Sap.  19.  Tojlklavcruat  efeas  cpulatiwis , CT 
• in  allocutione  dtjidmt  afeendit  tiits  de  mari  onygomc- 
ir.  1 . 

Septim'o  , quia  eft  de  amaritudine  , Ave  .•.fiiftjedjqe  in 
dulcedinem  convcrlìvum  . Dicit  cnim  «xfri/L  in  meteo . 
quòd  ab  aqua  maris  potcil  remo  veri  la  Mòdo , quia,  li  qui* 
accipiat  vas  terreum  uovum,  Si  crudum  , Se  cLiuièrit  be- 
rte ejus  orifìcium , Se  ipium  in  mare  cjeccric  vacuimi , Se 
dimiicrit  ipium  per  unum  diem  naturalem , aquam  duttf m 
ìnvemet  intra  ipium.  Hoc  erg*  v«s  eli  cor  penitenti* , 
qitod , li  fuerit  terreum  per  humiliutem , novum  perpu- 
ritatcra,  crudum',  ideft  non  cottum  per  libidinum  ignci- 
tatem,  Se  bene  claulum  per  cuftodt*  ièdulitatem , de  ya? 
cuum  à peccati  fpditate,  q4a«romcuitìque,crrciMtdc^ur  ex- 
teriùs quacunque  amantuttne  , itaplcbitur  tamen  intcriùs 
ineffabili  dulcedme;  quia  . fc.  iUumìnabitur  anima  in  con- 
templatione  diviborum  operurn  qifar  contemplai*©  iplam 
totam  dulcorat.  Pia.  106.  Qui  cefi  mdunt  mare  ir.  navi^ 
bus  facialta  operationan  in  aquis  multis \ lpfi  ridermi  0- 
pcra  Dei.  & mrabilta  ejus  yi  prof  mio,  ' vrr 

* § IX.  ■ '*-x 

apopHt'hegmata. 

i T^.  Cafctatua  corpus  per  integra*  notte*  interdum 
| J %'crbcrationibusaffligebat , ncc  unquam  adduci 
viti  aipcriUtem  cmolhrct,  teftatu*  in,  cinere , 
in  cilicio  velie  le  mori,  in  Brev.  lut.  a.  noti. 

% S>  facabui,  Iaterafus , cùm  timore  tormen^orum  Ido- 
la Sapore  Regi*  ado  r a (le  t , ideòque  uxor , Se  ibcru*  cju* 
eum  ddercrent^  p?nitcntia  dotto*  dicebat:  J'x  mibi-,  fi 
tantum  dolorate  iOtutpio  ex  co  , quòd  uxor^  & W 
dmiiquewu,  quatUMM  cerne  spiana  finn  tuw,  quando  Deus 
me  dcreliBurus  tfl?  cùm  fcrjptum  fit . Qui  mcncgfvcw  co- 
rniti hotnmihiiì . negato  & ego  eum  coram  Taire  meo , qui 
in  cflu  cfi  , Denug  icaque  errore. retrattato  , Chnltum 
confeflus.  Se  in  frutta . concilo*  ctt  , ^Ùfuil,  Itb.  16.  top. 

Wf.  * - dai  : . . . * 4 t % vai  ■ 

Marfmt(s  ,iQ  terra  monco*  , Se  cmcrc  , dicebat  : 
itemi)  fine  ppmmtia  lune  difeedat , quo  ditto,  paulò  poli 
naortuì  ante  deformi*,  pulchcrriipa  t & luc^s 

ifdVas  n^a^rVapparchat  * Ttt-Sarub  f.  4.  c. q. 

- . .«  ,,Tr»r r .*•  :*ij  * 


EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1 Tcirus  negato  Chrifto , mox  egreflus  fori*  fie- 
i3  vie  amar»?.,  eumque  fletum  tàm  conttanter  con- 
tinuavi , ut  in  facie  (itici  per  lacrymas  excavati  appare- 
rei . Sur.  in  tft.  29.  Jun. 

1 S.  Maria  Magdalena  poft  Chrifti  in  crnlos  al’cenfum 
ipeluncam  ingrefla,  triginta»  anno*  in  Jeveriflima  pmni- 
tcntut  j & .aifidua  peccatorum  deplora  none  exegit . J d.  ax. 

5 S.  Mairta  iT*,gypct*e*  ex  meretrice  convcrla  in  de- 
fertum  fugit  , quinque  panibus  acceptis , quibus  confum- 
ptis,  ex  foli*  herbis  quadragli*  quinqueanois , nullo  mor- 
taiium  conlpctto , vixk  . w.  9*  tkpr. 

4 Darti , pottquam  Dei  erga  ie  indignationem  ex  Na- 
tham  intcllexillct , Se  voccm peccavi  ieriò  protuliflet , mox 
ab  codem  Prophcu  audivit:  Dommus  quoque rranfiultl pte- 
catum  tuum : non  mortene  . a.  Reg.  i»  v.ij. 

y De  Jfraelitis  dixit  Achior  . Quoticfckmque  pratcr 
ipfum  beuta  fuum  altum  ctluerunc , dati  ftatt  m per  Adam  , 

in  gtidium , & in  opprobnum . Quotiti  eumque  autem 
penituerunt  [e  re  ceffi (jc  d cultura  Dei  fui , dcàt  tUis  v ir  lu- 
tati rcftfiendi . Judith  4.  v.  19. 

€ Monachiti ; tiliam  lacerdotis  Ethnici  deperiens , citai  ejus 
amore  Deum  , Se  colite*  negaffet , audicm  idolum.  Sacer- 
doti ipium  confidenti  dixilfe . ► Hpn  dabts  pi  uni  ei  uxorem , 
quia  Deus  nondùm  eum  dereUquit , adeò  hao  Dei  indulgen- 
tia  coni  mot us  ett,  ut  indignum  ]udican$  tìm  bonura  Do- 
minum  amplili*  oticndece  , ad  Ercmitam  acceflem  , ejuf- 
que  lualu  aliquot  bebdouMdarum  Jc|anioiiuccpto  meruerit 
ipiritum  iànttum,  quei»  priùsinfpeciccolumbxexeuntem 
ex  corde  viderat,  in  cadimi  Ipecic  redeuntem  in  pcttus 
confpiccre*  Tet  Sanch.  p.  4.  c.  7. 

7 Cùm  fìrgo  qutedam  cum  Sacrili  ano  quoiam  forni- 
cata eflet,  tanca  fcclcris  hujus  p^nitcntia  tangebatur,  ut 
tempii*  partus  expettarp  non  luftincns  Holpicaie  iogre- 
deretur,  trigiuta  anni*  pauperibu*  inicrviret . Qjiac  py- 
ni teoria . adeo  Meo  placai t , ut  cuidam  rcrdaverrt,  ie  ma- 
gi* mine  ejus  p^ui lentia  , quàtn  virgmitaie  ante  lapin m , 

dclettari . lóti. 

8 Thais  Alexandrina  à S-  Paphnucio  cella  arttillìma 
inclufa , modico  pani*  fruttalo  luttcntata,  triennio  inte- 
gro oridht^m  ver  fu»  converi*  , lare  iolùm  verbo  orabat , 
Qui  plafmafii  me,  ntifcrcrc  met  : Linde  Paulus  Monne hus 
prctioiillìmum  ci  in  cacio  iettum  prxparatam  vidit  . HoJ. 
i.ir.j.c.n. 

f.  XI. 

HIEROGLYPHICA. 

1 Hniliani  Theologi  Cratuulam  p^nitentis  ftgnum 
y ^ polu ermu  , non  tamen  hic  tacium  mentis  ex- 
ulcerationem  intelligente*  , led  amaritudine^  conicicntìx 
minimé  fimitlatam,  marùfaftUpmis  verò  conlpicuam  argu- 
mentis  , quippe  ubi  luttu  , , lachrymis  , Se  lamentationc 
conlìcìmur  ob'fa , qua?  rtequiter  , Se  improbi  patravimus  . 
Tier.yat.Ub.qq. 

. a Simt  ctiam,  qui  faticati  de  torrente  orationis  , SeTe- 
nuenti£  hicrpglyplucum  ciré  veline  ex  loco  Piai.  r$7  In 
Jdhcìbus  in  medio  ejus  fufpcndimus  organa  nqflra . Idem 
lib.  |p*.  , t . , 
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TEMA  CCLXXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Penitenza 
'VtìU . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


NEI  bagno  della  penitenza  fi  guarilcono  tutti  ima'  più  incidenze 
li,  c 1*  huomo  fi  rinova  in  gioventù  prodigiolà  di  volontà 


Si  puoi  dire  il  penitente  una  Luna  , ehe  fpunta  nell* 
orizonte,  £cc. 

Applica  un  infallibile  rimedio  à quei  trafcorlì , che  gli 
ferirono  l’anima,  chi  sà  praticare  il  pentimento. 

Egli  c il  botiamo  delia  conlcienza  , che  prefcrvandola 
dalle  infettioni  la  efime  da  quelle  corruttele  , che  fono 
marche  necefTarie  del  vitio. 

E una  lavanda  del  cuore,  che  purgandolo  da  ogni  mac- 
chia lo  rende  frà  i peccati  innocente , c fri  le  colpe  im- 
macolato . 

Quelle  cadute  , che  non  obligano  f huomo  ad  aggra- 
vare conia  fuavità  il  fuolo,  non  fi  devono  dire  cadute, 
mà  inciampi,  inevitabili  Tempre  nell’  inegualità  della no- 
ftra  terra. 

Quegli  errori,  de  i quali  sà  correggerli  1* huomo,  fono 
più. incidenze  deU’effere  humano,chc  affetti  di  federate. 


Due  battiture  di  petto  refero  degno  del  Gelo  un  Pu-  mo  sà  pentirli 
blicano . 

Chi  pecca , e fi  pente , non  hà  peccato  , perche  rimet-  .p.  |- 

tendogli  Iddio  le  iniquità , cancella  inficmc  dai  libro  de  de-  Db 

biti  tutte  le  lue  colpe  . i Ol  co 

Troppo  è dolce  un’amaro  pianto,  con  cui  fi  forma  fpa-  S’ac< 


E Tempre  condonabile  quell’errore  , del  quale  1*  huo- 
3 sà  pentirli . 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 


i Ol  con  fatica , e ftenti 

S’acquiftano  del  Ciel  gl’ alti  contenti, 
tiofa  carriera  ne  viaggi  di  Dio,  il  auaJ  gode  di  cambiare  Tietr.  Mar.Trov. 

sù  Tacque,  ò di  volare  ne* venti  delofpiri.  a Di  tue  calle  fatiche 

Felice,  e fortunato  quegli , che  coll'amaro  fide  del  pen-  Giunto  è il  bramato  fine  , hor  mira  quale 

timento  sà  comportare  quel  colerico  , che  ritorna  la  luce  Ti  fi  prepara  in  Ciel  premio  immortale  . 

à fc  mede  fimo  , quali  ad  acciecato  frà  le  dditie  del  Tcfl.lJr.io. 

fenfo . j Setofa  fune  intorno  al  fianco  ei  lpiega, 

Ad  un  cuore  pentito  fi  fpalancano  le  porte  dd  Odo  ; Mà  per  lei  più  con  Dio  li  ftringe , e lega . 

le  llrade  del  Paradii'o  fono  battute  di  l'angue.  uùit.  Bruti. yen, Ccl.Can^.t. 

Per  ricrearli  nell’  allegrezze  eterne  bilogna  effercitare  4 Chi  più  di  te  povertà  mendica 
il  pianto  de  pentimenti . Mai  poiè  il  Tuo  telòro 

11  peccato  fi  leva  all’ora  , che  và  con  dolore  , e con  D’ afpre  penurie  in  bilognoli  lai  ? 

pentimento . Gio.  Vtnc  fup.  T cref.  61  • 

Le  vere  dditie  non  poggiano,  che  nell’  eternità  , e col  ca-  5 Anzi  fotto  la  porpora  di  Tiro 
fligar  da  noi  fleffi  i proprii  errori  rellano  poi  immuni  dal-  Gnge  con  ricchi  in  Dio  freggi  novelli 

la  oiuftitia  dd  Gelo . Pungcntilfime  lane,  lipidi  velli. 

Il  pentimento  è il  battefimo  de  Peccatori , e non  fiap-  Jfht.  Brun.  Vcn.  CeL  Can^  9. 

pel  lino  più  misfatti  quelli , che  vengono  ineriti  nella  pe-  6 lo  fon  colei , che  à milèri  mortali 
nitenza.  . L’alpre  ritorte  de  peccati  fciolgo; 

Le  lagrime  fono  quelle  Crifi  , che  follevano  l’anima  dall*  Colei,  che  dd  Signor  la.  delira  irata 

infirmità  dd  peccato.  • Fermo  fi,  che  non  fulmini,  fe  tuona 

L’enormità,  che  fi  piangono  , rifiutano  in  doni  della  Sovra  gl’ingrati  al  voler  luo  imbelli, 

grana,  in  grandezza  dell’ anima.  Colei,  che  à veri  penitenti  humili 

Le  lagrime,  che  fono  il  più  puro,  e delicato  fanguedel  L’alce  porte  dd  Od  chiule  difi  erro; 

cuore  , fanno  dolce  forza  alla  loprana  bontà . Io  lòn  la  penitenza  . 

Non  c llimato  quell’ oro,  che  non  ancora  purgato  dall*  ufmb.  Leoni  Taid.%: 

é immondezze  delia  terra  non  fi  diflingue  da  effe.  s.  ili. 

Natura  non  ha  forzapcr  trattenerli  dalle  cadute;  lape-  C T T>  T T 

nitenza  ci  fà  degni  dell’  attioni  della  divinità , ci  fà  rilor-  O 1 M.  D U L 1, 

gere . l 'A  Onna  ellenuata  , e macilicnte  in  viio  con  habito 

Il  dilettarli  dd  male  c delitto  maggiore  de  i delitti.  | J malinconico,  c povero,  riguardi  con  molta  at- 
Chi  non  sà  lagnarli  ne  i commelfi  trafcorlì , nega  à tilt-  tentione  vcrlo  il  Cielo  , e tenga  con  ambi  le  mani  Un» 

te  quelle  prerogative  , che  pofibno  Ulullrare  la  fua  a-  craticola,  la  quale  fi  pone  per  legno  della  vera  pcnitcn- 

nima  . za  da  i’acri  Teologi  , perche  come  efia  c mezo  frà  la 


craticola,  la  quale  li  pone  per  legno  odia  vera  peniten- 
za da  i'acri  Teologi  , perche  come  effa  c mezo  frà  la 
La  penitenza  può  dirfi  flagello  della  reità , materia  pri-  cofa , che  fi  cuoce , e il  fuoco;  così  la  penitenza  è mezz- 
ina, che  propone  ad  una  forma  Tempre  gratiofa  qualità  na  frà  i dolori  dd  peccatore,  e Tamor  di  Dio,  il  quale 
iuperìore  alTefferdi  bavere,  eflratto  delle  prerogative  An-  d motore  di  elfi. 

geliche , c quint’  dfenza  della  fua  virtù  ; è quel  bell*  or-  Hà  la  penitenza  tre  parti  principali , che  fono  contri- 
namefito,  che  freggia  T huomo  di  quei  fplendori , che  non  rione,  confelfione,  e fodisfattione  ; però  fi  potrà  dire,  che 
fono  ordinari  nel  mondo.  la  contritione  s’accenni  con  l’afpetto  malenconico,  e do- 

Chi  sà  pentirli,  nega  all*  imperfettioni  delT  humanità  ; lordò.  La  confelfione  con  la  faccia  rivolta  al  Ciclo  in 
chi  nella  colpa  perfille,  gli  le  accrefce  , la  rende  inerir-  legno  di  dimandare  perdono,  facendola  però  à Sacerdoti 
reggibile,  ed  inhabile à meritare  perdono.  approvati,  e la  fodisfattione  con  la  craticola  inilromento 

Il  fermarli  nelle  cadute  moflra  di  haverle  defiderate,  proportionato  alla  pena  temporale  , dalla  quale  fi  miiu- 
& il  continuare  nella  delinquenza,  è un  affettare  la  de-  ra  ancor  U merito  di  quella  virtù  viva,  e vitale, 
linquenza  1 

E tèmpre  ficuro  il  perdono  nella  prontezza  del  penti- 
mento . 

appurato delf lloq. Tom.  UJ.  *■  Kkkkk  a $.  IV. 
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S.  IV. 

IMPRESE. 

i Y Cuori  negri,  e fuliginofi  de’  peccatori  ben  pof- 
^ fono  chiamarli  carboni  morti,  mà  poi  parte  ac- 
ceft  dalla  carità  divina,  parte  ajutati  da  i caldi  lofpi  ri  del- 
la penitenza , fi  divvampano  , c fplcndidamcntc  à meraviglia 
li. ravvivano;  onde  hebbero  il  motto  ,*  AFFLANTE  MI- 
CAMUS.  E Caflìodoro  in  Pfalrn.  17.  9.  Carboncs  fuc- 
cenfos  peccatore*  dicìt , qui  vclut  carbone*  mortiti  in  mun- 
di bujus  c tettate  tene  boti  tur . Sed  iterimi  paniti  ernia  infiam- 
mante revivifiunt , & ex  mortiti*  pruni*  vivi  màptunt  ef- 
fe carbone*  . 

P.M.S.  1.  z.c.  5 .n.97. 

1 II  piarci  convolto  da  le  tutte  le  feccic  rigetta.  PRO- 
CUL  HINC  FjECES  . Cofi  il  peccatore  commoffo  , 
e contrito  a’  piedi  del  ConfcsTorc  acculandoli  delle  Ine 
colpe  getta  da  le  le  fcccie  de’  peccati  . Pietro  Bcrcorio 
Rcdulb  L 8.  c.  11.  n.  9.  Alare  punitimi f efl  fui  ipftus pur- 
gattvnm  per  contritionem  ; mortuorum  , fiilicct  peccatorum 
ejetlivum  per  conjcjfionem , & tfi  fiuti  us  font  tu  m caufatt- 
■vum  per  hcrynurum  redundationem  . Con  la  penitenza 
a leono  tale  li  rinovano  gl'huomini,  che  fi  rendono  me*- 
ritevoli  di  edere  connumerati  fra  i più  diletti  dell' Alti!- 
lìmo.  Senti  Pietro  Damiano.  Tfovimus  utriufque  fcxus 
homtnes  foli  abominabile*  voluptans  iUcccbra*  ad  tamtam 
reltgiofx  vitx  perveuiffe  munditiam , ut  non  modo  caffo*  , 
atque  pudico*  qtiofquc  in  fanti  il  atc  prxccdaent , fed  6~  non 
contcmnenda  multarum  Vtrgtnnm  merita  fuperarcnt . 

Pic.M.S.lj.c.  12.0.326. 

3 II  peccatore  fi  puoi  radenti  igiiarc  ad  un  'etnico , che 
dalla  caduta  negl’ errori  forge  per  mezzo  della  penitenza 
al  lèrvitio  di  Dio  più vìgoroio , e forte-  SUMITALA- 
PSU  VIRES;  Perciò  il  Bolzi  l'oavc  Cigno  della  Con- 
gregatone Somalca  odcrvando  Paolo  caduto  à terra  , 
al  medefimo  Anteo  lo  rafi'omiglia . 

Concutit  attonitam  Jlrato  qui  corpore  terra» , 
jtntxum  fi  qui*  mutua , illc  Japit  : 

7{cmpe  ubi  de  latta  Taulus  tellure  refurgit , 

Fcrtior  ex  il  la , quàm  fuit  ante , redit . 

P.  M.  S.  L j.c.  4.  n.  1*. 

4 Con  la  facilità , con  cui  1*  * Anitra  s’attuffa  nell*  ae- 
rine, indi  anco  fen'cfce,  à cui  può  darfi  . EMERG1T 
IMMERSA  , motto  levato  da  Eliano  lib.  5.  de  Anima 
cap.  3$.  clic  dfcir  anitre  Icrive  ; Sapientcr  C?’  maguru 
tur , & emergunt . Tipo  d’ Anitra  peccatrice,  c penitente, 
che  fepolta  nel  Pacane , x>  della  libidine^  come  la  Madda- 
lena , ò della  infedeltà,  come  Tomaio,  indi  fc  n'efce  , 
alzandoli  di  nuovo  à godere  P amenità  del  Ciclo , e del- 
la gratia.  Lacrymx  tubuunt , ut  negator  ^tpoflolus  , non 
modo  non  pcreat  omttinò  pcft  lapfutn  , fid  nitro  ctiam  , ut 
fuper  exter os  cali  fu*  curix  Jenatores  obttneat  prtneipa- 
tum  . 

Pic.M.S.  1.  4.  c.  5.n  47. 

$ Giunto  alla  vecchiaia  il  fparavicre , corcandofi  al  ri- 
ncontro della  sfera  del  Sole,  c come  altri  dicono  , met- 
tendoli alla  faccia  del  vento  aultralc  , ivi  con  la  virtù 
di  quel  calore,  c lalcia  le  tarpate  piume,  c tutto  -fi  nn- 
vigorifcc , c fi  rinova  ; Quindi  il  Ferro  le  fece  dire  . 
ADEMPTUM  REDIMO:  Idea  d’un  penitente  , che 
jilcaldato  dal  fervore  dello  fpirito  Santo  fi  fpoglia  de- 
gl’habiti  antichi,  c li  vefle  di  fatuità,  e d’  innocenza  . 
Ugon  Vittorino  1.  1.  de  Bcftiis  c.  13.  Quid  efi  accipi - 
trem  in  aufbro  piumefiere , nifi  qttbi  nnufqutfquc  fanttorum 
taccia  fiat u fanti i fptritus  icncalcfiit , C r ufum  vetufix  con- 
versi ioni*  JjjicitM*  novi  hominis  forma m fumiti 

Pic.M  1.4-c  tfi.n.  519. 

6  II  Lucarini  figurando  la  Cerva  in  atto  di  mangiar 
l'erba,  che  lèrve  a facilitargli  il  parto , gli  diede.  PAR- 
TUM  PRiEPARAT  . Simbolo  del  vero  penitente , che 
eccitando  in  le  un  vero  dolore  de' Tuoi  peccati,  paiamo  di 


fanta  amaritudine,  fi  prepara  in  tal  guifa  à partorire  con 
fuo  profitto  a’ piedi  del  Con  femore  il  feto  del  fuo  pecca- 
to , poiché  . fdd  Sacramenti!»  hoc , della  penitenza,  rt- 
quhitur  faltcm  at ir u io formali* , fupematur ali* , cfjicax , & 
univa  fall*  refpctlu  mortahum  cc/uepta  tn  ordine  ad  eonftf- 
fionem , dice  irà  i Moderni  Ermanno  Bulcnibao  libr.  6. 
irait  4.  c.  1.  dub.  2. 

Tic. MS. 1. 5 -C.ly  w.252. 

7 Fcrtiliflima  di  frutti  c la  pianta  del  ficomoro , i qua- 
li alla  maturità  non  fi  cpnduconu,  iè  prima  non  fi  graf- 
fiano con  ungie  uncinate  di  ferro  , Rancandoli  in  quella 
guiià  la  l'upcrfluità  lòprabbondaote  dell’  humorc  , cd  ac- 
quiftando  un  conveniente  temperamento  di  fugo.  Alla  qua- 
le proprietà  riflettendo  il  Carducci  le  diede  . MATU- 
RÀT  VULNERE  FRUCTUS.  Simbolo  de  i fedeli, 
che  vengono  promofli  all’ottenimento  della  vera  perfet- 
tionc,  ò lacerati  col  graffio  dell’ interno  dolore  , ò feriti 
ncH’efterno  con  le  penali  macerationi , e penitenza  . +Ad 
hoc , quòd  ber» ine*  pcjfint  maturefiae  per  pcrfetltonem  , & 
mon* , ne c effe  e/l , quòd  primo  mudantur  pa  contritionem 
ungula  ferrei* , idefi  af panate  penitenti*  Jculpantur  , <&■  fic 
maturabuutur  pa  morum  pafctiioncm  . Piei.  Bcrcor.  Rc- 
ducì  1.  12.  c.  55. 

Tic  MS.I.9.C.1  j .n.i  j8. 

8 II  frutto  della  Tfocc  pare  al  Picinclli,  che  potefle  di- 

re . SOTTO  AMARA  CORTECCIA  HO  DOLCE 
IL  FRUITO:  Tale  è la  penitenza  al  di  fuori  tutta  mo- 
ietta , ed  abborrira  , mà  che  in  fatti  porta  con  fe  pretio- 
fiflìma  foftanza.S.  Girolamo  ine.  i.Jcremtx  . Quomoi.onux 
amari jfimum  habet  corticcm , & tefia  durijjima  cmgitur  , 
ut  detraili*  auftaioribus  , Ù"  duri*  , fiuti  us  dulciffimui 
rcpaiatur  : fic  omnis  correptio , & labor  continaitix , ama- 
ra qui dun  ndciur  ad  prxfins  , fed  fiutius  parit  dulcif- 
fimus  . Pic.M.S. 1. 9.C.  ai.n.  199. 

9 Fù  chi  alla  Vite  piangente  l'opra poi'c  ; VERTETUR 

IN  GAUDIUM,  motto  cavato  da  S.  Giovanni  c.  16. 
20. infinuando,  chele  lagrime,  che  grondano  dal  cuore  , 
c dagl’ occhi  de’ penitenti,  cagionano,  e portano  alla  fine 
con  loro  la  felicità , ed  allegrezza  beata , e fempiterna  . 
Laonde  S.  Ambrogio  1.  de  Viduis  parlando  di  Davide  . 
Totum  tum  fietu  mifiebat , ut  vefpatints  lacrymts  matu - 
tinx  fibi  Ixtuiam  rtdtmpuonìs  acquircrct . Unite  igttur  plu- 
rimum  gaùdcre  mauit , nifi  quia  plurimum  fievit , C r tan- 
quam  lai  ry mar un\  pretto  fuarum  future  fibt  glorix  gra- 
f/4Jff  comparavi!  t Id.lb.c.jj  .11.328. 

10  L’Erba  ricanto  fri  le  altre  lue  virtù  ridce  molto 
utile  à curar  i tifici , il  polmone  de  i quali  fi  trova  pu- 
trido, cd  ulcerofo,  come  d;ùc  Caftor  durante  . Taboquc 
medetur  . Può  dunque  darlelc  . TAB1DA  CURAI  . 
Simbolo  della  penitenza,  opra  di  cui  le  v licere  infi  Aoli  tc, 

e fetenti  de  i peccatori  reftano  curate,  cd  aiutate  Gucr-* 
rico  Abbate  icrm.  j.  de  Epiphania  riconolcendo  nell’ama- 
rezza della  Mirra  il  dolore  d’un  vero  penitente  cofi:  Myr- 
tIm  in  corde  tuo  dolor  efl . A tynrba  namque amanlfimum  gu- 
flum  fui  ctiam  nomine  prodit  , cjf'etiu  antan  prxter  alias 
fui  militate*  corruptioni  rcfijlit.  Et  quid gujiu  amarius , quid  tfi 
fitta  falubriuSy  quàm  dolor , quo  pcccator  ad  panitcntiam 
contnjlatur  t Sed  omnis  hxc  amar  nudo  nihil  ahud  , quàm 
myrrha  efl  , vtndicans  à corrupttone  tàm  luxuriarttm  , tn 
quibui  computruit  , quàm  vomiti m immortalium  , quo* 
menta . Che  la  penitenza  Tabida  curri , l’ oiscrvò  in  pra- 
tica S.  Grcgorius  Naz.  Car.  ad  Vitalianum . 

Et  quoti  non  feelaum  fupaavit  mole  Manaffcs  ? 
Urbtbus  ex  cuntiis  7s [ittivc  cui  crimine  ccffit  ? 

Denique  quid  dextra  Tubhc ani  ncquius ufquamì 
* Attamrn  ho*  ctiam  ebriftus  commifia  dolente* 
Crimina  donavi t venia , noxafque  remifit . 

Pic.M.S.  1.io.c.i«.  2. 

n La  tinta  propria  dell'Oro  c la  fqualida  giallezza  , 
die  ferve  ad  accrescere,  e rendere  più  Rimata  la  fua  prc- 
tiofità,  mentre  con  tal  forte  di  tinta  dimoftrz  di  non 

bave- 
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bavere  molta  lega  col  rame . Che  però  Davide  aggiunfe 
per  propria  compagna  dell1  Oro  la  pallidezza , dicendo  Pf. 
6j.  14.  Tenne  columbi  deargentatf  , & pofteriora  dorfi 
ijus  in  pallore  aurì . Ciò  ©{servando  il  P.  Carducci  all* 
Oro  aggiunte  il  motto  . PALLORE  .PULCHRIUS  ; 
inferendo , che  il  cuore  del  giufto  le  prctiofo  riefee  per  1* 
Oro  della  carità,  e della  more  d’iddio,  più  che  mai  e mi- 
rabile, quando  dalla  Iqualida  mortificartene  , e penitenza 
k accompagnato , dandone  lo  ftcfso  Carducci  l’dscmpio  nel- 
la contrita  Maddalena . 

Tulcbrius  cn  aurum  innato  pallore  corufcat , 

Mandala  fu  ftjualcns  fit  mage  pulchra  polo. 

Pie  M.  S.  1. 1$ . e.  5 . n.  50- 

I»  Per  idea  d’un  peccatore  contrito,  e penitente  , che 
Immiliandoli  nel  confpetto  d'iddio  fi  libera  da  i legami 
delle  colpe,  ad  un  arco,  le  cui  corna  fono  piegate,  edin- 
chinatc,  lùfoprapoflo.  PIEGATO  SI  SCIOGLIE.  Ter- 
tulliano 1.  de  penitent.  cap.9.  di  quella  virtù  ben  diceva. 
Cùm  provolvit  hominem  , magu  r devia  • cùm  [quali cium 
faci: , maga  mundum  reddit  ; cùm  accufat , excufat  : cùm 
candcmnal , abfolvit  . E ben  lì  vede  quella  verità  prati- 
cata in  Davide,  che  à pena  fi  piegò  humiliato  d’avanti 
Dio  , confettando  il  fuo  misfatto,  Teccavi  Domino , che 
fi  vede  attoluto  , e dilciolto.  Dominus  quoque  tranflu- 
lit  peccatum  tuum  , 2.  Rcg.  12.  Nel  fortunato  ladro- 
ne , che  non  tantofto  con  humiltà  profonda  accusò  in 
faccia  d’un  mondo  i luci  eccelli . jqos  quidem  digna  fa- 
Bis  accipimus . Lue.  a$.  41.  che  fpiccò  libero  il  volo  al 
Regno  del  Paradilò  *.  ed  in  particolare  nel  Rè  Manali- 
le , che  trovandoli  da  facrilcgii  innumerabili  annodato  , 
mentre  con  humiltà  profonda  egli  fi  pentì  , dall’antiche 
iceleraggini  difciolto,  all*  amicitia,'  e grada  di  Dio  fu 
ricondotto.  S.  Agoft.  ferm.  58.  de  temp.  «li  codui  così  . 
in  captivitatem  duBus , & in  carccrcm  mijfus , cum  gran- 
di humìUtate  penitentiam  agens , ita  gratiam  Dei  obtinuU , 
ut  mereretur  inter  Dei  amico s poflmodum  numerari  . E 
Giovanni  Grifo  domo  ferm.  de  p^n.  doppo  d’haver  detto. 
Quii  fceleratior  Matiaffc  ? & hunc  pandemia  revocava  , 
così  clclama  : ò pamtentia  mifericordu  water,  & magi- 
ara vinutum  ! Magna  opera  tua  , qnibus  reos  rcfolvis  , 
oc  refi  cu  delinquente s . 

Picin.  M.S.  I.22.  c.2.  n.  xj. 

1 3 Alla  difciplina , lotto  i colpi  della  quale  reflano  e 
macerata  la  carne , e purificata  l’Anima , potrebbe  darli. 
EXPIAT,  DUM  MACERAT,  effetti,  che  dalla  peni- 
tenza vengono  operati,  nel  qual  tentimento  San  Celàrio 
Arelatenfe  hom.  x.  Ter  dura  crucis  exercitia  decepta  du- 
ci um  carnis  gaudia  puniuntur  , ac  fu  mortificatione  pr afe  ri- 
ti f utura  mortis  [cotenna  pr avena  ur . 

Idem  Ib.l.25.  c.S.n.*^. 

5.  V. 

SIMILI. 

x ^^Ome  non  trovò  Moilc  Iddio  trà  le  delitie  regie 


nell’  Egitto , mà  fi  bene  nel  deierto  trà  le  lpi- 

, e le  llerpi . Così  il  penitente  non  trova  Iddio  trà  fiori, 
c frondi  nc  gl'ameni  giardini  del  mondo  ; ma  li  bene  trà 
Je  afprczze  della  vita  nel  deferto  della  penitenza  . Vic.fCr. 

l/efemp^ . 

2 Come  il  Serpe , che  al  nuovo  tempo  fi  fuol  rinovare, 
e lalciare  la  vecchia  feorza,  patta  per  la  drettezza  di  qual- 
che pietra  . Cosi  il  penitente , che  vuol  fpogliarfi  deirhuo- 
rao  vecchio  , e vedirfi  del  nuovo,  deve  paflare  per  la  dret- 
tezza «iella  penitenza  . Lo  fleffo. 

3 Si  come  la  Tcdudinc  , havendo  mangiato  la  vipera 
rcnenofa , ricorre  all*  Origano  herba,  e col  fugo  di  ella  fi 
rifaoa  . Cosi  il  peccatore,  havendo  avvelenata  l’anima  fua 
col  peccato,  deve  ricorrere  alla  penitenza  per  fuo  ficuro 
rimedio.  Lo  fleffo. 

4.  Come  gl’  huomini  non  mangiano  la  noce  , men- 
tre ella  è l'otto  la  fua  feorza,  per  Amaritudine  fua . Così 
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il. Demonio  non  «livora  il  penitente,  mentre  che  dall’  a- 
marezza , che  porta  feco  la  penitenza  lànta,  vien  circondar 
to,  He  involto.  Lo  fleffo. 

5 Come  il  canc.non  ardifee  attaltare  il  riccio  per  cfle- 
rc  egli  tutto  di  lpine  coperto . Così  il  mondo  non  hk  ardire 
d’adrontarc  J'huomo  armato  di  penitenza.  Lo  fleffo. 

6 Come  Tobia  acciecato  dallo  dcrco  della  rondine  fi 
l'anò  col  fiele  del  pelce.  Così  il  penitente  ricupera  conl’a- 
maritudinc  della  penitenza  la  luce  dell’Anima  perla  con  la 
lua  iporcitia  della  carne . Lo  fleffo. 

•j  Come  la  donna  faggia  con  l’ago,  e fila  d’oro  riiàr- 
cifee  la  vede  rotta,  facendovi  l'opra  un  vago,  c bel  rica- 
mo, onde  ne  reda  poi  non  lòlo  coperta  la  rottura  ma  an- 
che più  vaga,  c bella  . Così  il  penitente  con  l’ago  «iella 
contritione,  e fila  d*oro  della  conteffione  rifarcifce  la  rotta 
vede  della  confcienza  , facendovi  i'opra  un  bel  ricamo  con 
la  fatisfa  c rione , onde  ne  reda  poi  coperta  la  rottura  del 
peccato  di  maniera , che  più  non  è vido  per  efferne  punico 
da  Dio  . Lo  fleffo. 

8 Come  il  mare  da  gagliardo  vento  agitato  fi  purga 
con  gettare  al  lido  le  lue  brutture . Così  il  penitente  agi- 
tato dentro  dal  gagliardo  vento  della  contritione  fi  pur- . 
«ra  col  confettare  al  Sacerdote  le  bruttezze , c lcclcragini . 
Lo  fleffo. 

9 Come  il  vaio  brutto , e pieno  dentro  di  ruggine  da  fe 
nettare  non  fi  puole , mà  quando  con  la  cenere  è ben 
fgurato  diventa  netto,  rilucente,  c chiaro.  Così  l’anima 
peccatrice , c per  U peccato  brutta , da  per  le  da  quella 
bruttezza  non  può  nettarli  , ma  fe  con  la  cenere  della 
penitenza  é ben  pulita  , fe  nc  và  la  ruggine  del  peccato , He 
ella  reda  chiara , rilucente , e bella  . Lo  fleffo. 

10  Come  è necettario,  che  l’infermo  ( fe  vuol  vivere  ) 
mangi  quei  cibi,  che  gl’ ordina  il  perito  medico  , te  bene 
non  li  gufta  . Così  è necettario  al  penitente , fe  vuole  fug- 
gire la  morte  del  peccato , che  facete  la  penitenza  , che  gli 
vien  dal  fuo  buon  confcttore  ordinata,  te  bene  gli  par  di  lu- 
cile . Lo  fleffo . 

1 1 Come  l’Aquila , quando  per  la  troppa  vecchiezza  fi 
fente  refe  le  penne  inhabili  à volare , fi  getta  per  tre  giorni 
continui  nell’  acqua , dove  le  calcano  le  penne  vecchie , de- 
boli, & inutili , nafcendole  in  vece  loro  le  nuove  , forti  , 
He  utili , con  le  quali  il  volar  gli  è facile  . Così  il  peniten- 
te fentitofi  aggravare  dall*  inatti  pelo  delle  vecchie  piume 
del  peccato  fi  getta  nel  fonte  efficace  della  penitenza  , che 
hà  tre  parti,  contritione,  confclfiane,  e làtisfattione , c là 
fi  fpoglia  dcU’huomo  vecchio  del  peccato  , e veftcli  del 
nuovo  della  paratia , col  quale  prontamente  camina  nella 
via  della  virtù  . Lo  fleffo . 

12  Come  all’  hora  velocìffimamcnte  corre  il  Cervo  , 
quando  per  molta  fete  ha  gran  voglia  di  giongerc  alla  fon- 
te . Così  alP  hora  con  frettolofi  palli  corre  il  penitente  al 
chiaro,  c cridallino  fonte  della  penitenza  , quando  le  gli 
accende  nel  petto  un’  ardente  lète , e defidcrio  di  lalutc , c 
della  ctlede  beatitudine.  Lo  fleffo. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

J.  I. 

EFFECTUS. 

VArii  poenicenria:  effe&us  font . Trimus , He  principali 
eli  , quòd  nullum  in  hac  vita  peccatum , quantum- 
cunque  grave,  committi  polfit  , quod  per  pccnitendam  ve- 
ratri deieri , & auferri  non  polfit  . Sic  dicic  Esechiel  cap. 
18.  Si  impiut  egerit  penitentiam  ab  omnibus  iniquitatibus 

[Hit, 
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/ uis , &c.  Trita  vivet , non  monetur , omnium  iniquità-  8 Si  noe  metipfos  dijudicaremus  , non  inique  judicare- 

r«w  ejus  , f#4r  operai us  efi , non  recor dabor  ampliùs ; & . raur . i.Cor.u  v.  ji. 

iterimi  : quaiumquc  Intra  in?cmuerit  pcccator , co»-  ( o Sacrificium  ialuure  eft  attendere  manda us,  de  difeede- 


*«•/*»  egerit  pput  end  am  , owwì  mj  Mutue  ejus  non  re- 
car Jabuntur  y atqqe  hinc  cft  , quòd  Chriftus  Matti),  n. 
omnes  ad  iè  vocct  ; ut  onera  tua  in  eucn  excudant  , & 
refieiantur,  & Joann.  ao.  poteftatcra  remittendi  peccata 
in  Eccicfia  eflè  volucrit . Quamvis  vcrum  fit , unum  pee- 
catum  diflìciliùs  renditi , quàm  aliud , quod  de  peccato  in 
Spiritarti  ùnclum  Chriftus  pronunciar , ideft  de  ilio  , qui 
manifefta  Spiritila  fanali  opera  demoni  cribuic  ,*  cùm  talis 
nullam  peccati  lui  habeat  exculationem  ; ideòque  venia  in- 
dignus.  fit . 

Itaque  fecundum  ordina  ria  m legem  Dei  nullum  pecca- 
turo  Ict  baie  (ine  peni  renna  formali,  aut  virtuali  remitu  po- 
tè ft  . Eft  cnim  remiflio  culpx  cffeZus  propriu»  penitenti* , 
tàm  ut  eft  virtù»,  quam  ut  eli  iacramentum  . P9  ni  tenda 
enim  , ut  conftat  de  contritione,  concurrit  ad  remiflioncm, 
ut  dilpofitio , atquc  edam , ut  quidam , quamvis  imper- 
fetta, in)uriaE  Dco  illatz  comperila  rio  . Secundò  concurrit 
ad  remiffioncro  culpac,  ut  Iacramentum  , cu  jus  materiale» 
. parte»  funt  attus  penitenti; . -, 

Edam  peccata  venialia  (ine  p$nicentia  non  remittuntur , 
quamvis  ad  eorum  expiationem  non  requiratur  dim  perfe- 
tta, vel  formali»,  quàm  ad  mortaiia,  Jcd  imperfetta,  Se 
virtualis  l'ufficiat,  nempc  virtuale  dilplicenda,  qua  quiseo 
modo  inDeum,  reique  divinas  feratur , ut/quidquid  occur- 
reret , quod  retardaret  ab  hoc  motu  , difpliceret  , ac  fe 
comminile  doleret  : fiept  edam  animi  icparacx  in  Purga- 
torio , qua:  venialibus  pecca torum  maculis  adhuc  inquinan- 
tur,  ab  iifdem  purgentur  per  formalem  p^nicentiam  ex  di- 
lezione Dei  manantem,  ut  tenet  communi»,  quam  lcqui- 
tur  S.  Thom.  q.y.  de  maio , art.  n.  qua:  quidem  milito  non 
fit  rationc  meriti  alicujus,  cùm  firn  extra  ftatum  meren- 
di ; lèd  per  modum  contraria:  dilpofìtionis  . 

Edam  per  pjnitcndam  , ut  refte  S.Tlxtm.p.qq.Zy.ari. 
I.  & feq.  omnes  virtutes  reftituuntur,  ex  quo  perpeeni- 
tendam  grada  infunditur  t ex  qua  conlèqmmtur  omnes 
virtutes  gratuiti , vclut  ex  animi  cficndaiplìus  potenti*. 
Hinc  eft,  quòd  Theologi  doceant , opera  bona , qui  per 
fubfcqucns  peccata  m mortificancur  , ideft  irapediuncur , ne 
in  tali  periona  cftcctum,  aut  meriti  przmium  coniequan- 
tur , per  pfnitcntiam  redire , Se  revivilcere , Se  colliguntur 
ext.6  Hcb.  ubi  Paulus  teftatur  , Dcum  non  oblivilci  ope- 
xum  bonorum  in  illis , qui  per  pqnicendam  rei'urrexerinc  : 
eorum,  inquam.  qui  ante,  quàrn  in  peccata  dilapfi  , fece- 
xant.  Vidcatur  Suarez  7 ra3  particulari  de  opcrum,  gjr  nu- 
ritorum  reyivifcentia. 

§.  IL 

SENT.  BIBLICA. 

i ^Acrificium  Deo  fpiritus  contribulatus,  cor  contri- 
ij  tum,  & humiliatum  Deus  non  defpicies.  Tf. 50. 
y-  >9‘ 

a Beati  , qui  lugent  , quoniam  ipfi  confolabuntur  . 
Matt  e 5 .5-. 

j Si  impius  egerit  pcenitentiam  ab  omnibus  peccati»  fuis, 
qui  opcratus  cft,  Se  cuftodierit  omnia  przeeptamea,  Se 
fcccrit  judiciutn,  de  jufti tiara , vita  vivee,  Se  non  morie- 
tur.  Omnium  iniquitatum  ejus , qua»  operato»  eft,  non  re- 
cordabor. 18.11. 

4 Cùraquc  quxfieri»  ibi  Dominum  Dcum  tuum,  invc- 
nies  etim , fi  uraen  toto  corde  quxfieri» , de  tota  tribu- 
latione  animi  tui . Deu.  4.9. 

5 Convcrdmini  ad  me,  ait  Dominus  exercituum,  de 
convertar  ad  vos . Zach.  1.}. 

6 Si  pcenitentiam  egerit  gens  illa  à malo  i'uo,  quod  lo- 
cutus  <fum  adverlu»  eam  , agam  Se  ego  perni  ten darri  fu- 
per  malo  , quod  cogitavi  , ut  facerem  ei  . Jcr.  18.  v.8. 

7 Surge  , qui  dormi»  , de  exurge  à mortuis , de  illu- 
minabit  te  Chriftus  . tpb.  5. 14. 


re  ab  omni  iniquicate.  Eccl.  55. 

10  Ptenitendbys  autem  dedit  viam  Juftitii . Eccl.  17. 

1 1 Fili  peccaftì  i*  non  adjicias  iterum  , fed  de  de  prtftinis 
deprecare , ut  ubi  dimittantur . Eccl.  % 1 . 

§.  ili. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 ¥}  OEnitentia  mifcricordii  mater , Se  magiftra  vir- 
tutum^  magna  opera  tua,  quibu»  reo»  refolvis, 
ac  refìcis , delinquente;  laptos  relevas , recrea;  defperatos  ; 
per  te  iubitò  rapine  latrooem  Chriftus  ad  r^num;  per  te 
David  poft  flagitium  felix  iterum  recepit  Spirieum  San- 
dhim.  S.Ckr.f.  dcpfn. 

I lllc , qui  no;  malo;  tolerat  , non  dubium  cft , quin 
convcrfis  clemcntcr  ignolcat.  S.  jlmb.dtfum.  bona  . 

5  Novit  Deus  mutare  fentenciam , fi  tu  noveris  muta- 
re deliZum.  S.  Umb.  defum.  bono . 

4 ']u[litia  de  c(b  profpexit  tanquam  Dei  dicentis  : Par- 
camus  buie  homini , quia  ipfe  ignofeit  : converlùs  eft  ad 
punicndum  pcccatum  fuiun , convertar  Se  ego  ad  liberan- 
duro  eum  . S.^ug  fupa-pf.  8.,. 

5 Fit  plerumque  gratior  Deo  amore  ardens  vita  poft 
culpam,  quàm  in  iccuritate  torpens  innocentia.  S.Greg.c. 
54-pt lì- 

6 O p^nitentia , quid  de  te  novi  referam  ? omnia  liga- 
ta  tu  folvis , omnia  claufa  tu  reterà»  ; omnia  adverta  cu 
midgs»  ! omnia  contrita  tu  l'anas  ; omnia  confuta  tu  lu- 
cidas  ; omnia  del  pera  t a tu  anima»  . S.  Cypr.de  laud.pfn. 

7 Pcmitenda  languore»  fanat,  leprofos  curat.  Se  mor- 
tuo»  fufeitat,  Jcnitatem  auget , gratiam  conlcrvat,  Clau- 
di» greiìum  , aridi»  copiam  , caci»  reftituit  vifum,  vieta 
fugar , virtutes  cxornat , mentem  munit  3 Se  roborat . lib. 
àt  p{*. 

8 Qui  per  pcenitentiam  peccata  diluit  , angelici  fieli- 
citati»  coniòrs  in  xternum  erit  . Lib.  de  mirami,  facr . 

fenpt. 

9 Nunc  labor  tuus  eft  fru&uofus,  fletus  acccptabilis  , 
gemitìi;  cxaudibilis , dolor  iatisfaZoriu»,  Se  purgaavus . 
Kemp.  de  irmi.  Cbr.  I.  i . c.  14. 

10  Amaritudinem  radici.;  dulcedo  pomi  rompenlàt , pe- 
ricola mari»  fpe  lucri  delegane  , òolorem  medicim  (pe* 
falu  ds  midgat . 

I I Qui  defiderat  nuclcum  , frangit  nucem  : pceniten- 
damque  agit,  qui  vult  zterno  adbirere  bono:  priconia 
Chrifti  narrare  polfunt  , qui  ad  palmam  indulgentii  me- 
ruerunt  pervenire.  Hieron.inmatth. 

xi  Nunclavandi  tempuseft,*  nuncpurificationempatet 
eflc  neccflariam,  quoniam  nemoroundus  à lórde,  ncc  in- 
fans,  cujus  vita  eft  unius  dici  fuper  terram.  Crnj. 

ij  Qui»  in  liculo  peccavi t cnormiùs  Paulo  f quis  in  re- 
ligione gravili»  Petro?  illi  tamen  per  pcenitentiam  merue- 
runt  adequi  non  l'olùm  minifterium  , icd  etiam  magifte- 
rium  fanaitacis  . Vetr  Cbryfolagus  in  quoaam  fermane  . 

14  Memores  igitur  cftcte  miicricordii , quam  filio  pro- 
digo revertenti  Pater  EuangeJicu»  legitur  impenditfe  , Se 
illius  : T^okie  ergo  ante  trnpus  judicare , quoufque  -vernai 
tempus , Sec.  Nam  multa  lime  , qui  de  Judicio  Dei  ho- 
mincs  ignorane  : quia  fortafle  , qui  vos  laudati»  , ipic 
reprehendet , Se  qu^  vos  reprehendids  , ille  laudabit  . i- 
dem  ibidem. 

15  Nec  tamen  deficiat  aLquis,  aut  de  fe  ip(o  dcfperet, 
fi  aut  cupiditate  viZu»,  aut  libidine  impulius,  aut  errore 
dcceptus  , aut  vitiatus  à juftitii  via  lapfu»  cft  . Poteft 
enim  reduci , de  liberar! , fi  eum  panitene  aftorum  , Se 
ad  meliora  converlùs  iati»  Deo  faci*  t . Labi  ani  Finn. 

16  Melius  cft  modò  purgare  peccata  , de  vitia  refe” 
care,  quàm  in  futuro  purganda reiervare . Kcmpis de i/nit- 
ChrtfULi.c.  24. 

1 *7  P®- 
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17  Perni tenuam  grada  Dei  precedi c . >Aug.  in  quafl.ex  v 37  Poenitcmia  arma  Chriftianerum 
un  oìjuc  ufi.  [ ad  Corintb.  e.  x.  hom.  3 . 


1 8 Qui  adraiffa  deflet  eri  mina  , AngeUs  parem  coniò- 
quitur  in  xtcrnum  fcJiciutcm . id.  demirab.  Sue.  Strip.  , 

19  Pcenitcntia  aboleri  peccata  indubiunter  credi itius, 
fi  in  ultimo  vite  Ipiritu  admilforum  pynitsat . Jd.  de  £c(l. 
dogmat.  cap.  48 . 

ao  Melior  ed  modica  amaritudo  in  faucibus  , quàm  at- 
tenni m tormcntum  in  vifccribus . idem  . 1 

21  Paenitentia  nulla  lòra  cft.  Cbryf'.fcr.dc  finit. 

li  Non  cft  grave  cadere  Juftantem  , iòdjaccrc  dejc- 
dum,  Jd.  inep.adHtlio.monac. 

23  Ncccilaria  cft  pcenitcntia,  quz , aut  equee  crimina  , 
aut  cxcedai . Hter.  inep.ad  Sufan. 

24  Facile  pfnitemibus  divina  dementi.»  fubveoit , Ibid. 
folli,  lib.  1 . cap.  ia. 

2 5 Pcenitcntia , quamvis  fu  exigua , non  dcfpicitur  apud 
juftutn  jndifem  - Qrtg. 

26  Peccavit  David  , quod  loJent  reges  t fini  pieni  te  n- 
tiam  ge/lìt,  flevic  , ingemuit , quod  non  iolcnt  reges  , con- 
feflus  cft  culpam,  de  oblecravit  indulge ndam  . *4nb.dc 
Davidi  I , r - * j 

»7  Quod  David  peccavit , conditionis  cft;  quod  fup- 
licavic  , corrcftionis . Lapfus  .communio , confcfllo  fpc- 
ciaJis . In  culpam  itaque  jricidiflc  , naturi  e il;  dolere  , 
vircutis . ibid. 

28  Qiji  ptrnitentiam  agit»  paratus  debet  effe  adoppro- 
bria  pcrlcrenda,  injurialqueiùbeundas,  neccommoveri , fi 
quis  ci  peccati  lui  Crimea  objiciat.  ^iugufl.  lib.de  Jofepb. 
cap.  36. 

19  Apud  Deum  non  valct  tira  menfura  temporis  , 
quii  ni  t-oloris  , non  abftinentia  tàm  ciborum,  quim  mo- 
rificauo  vitiorum;  propter  quod  tempora  penitenti!  prò 
fidc , de  converiatione  pccnitcutium  abbreviarla  prictpiun- 
tur , de  prò  ncgligeutia  prote  landa  exildmantur  , cùm  prò 
quibul'dacn  culpis  modi  p$  intendi  iunt  impoJiti  . •Augufl. 
in  quodamfrm. 

30  Elto  modo  i’olicitus  , & dolens  de  pecca tis  tuis , ut  in 
die  judicii  iòcurus  lis  cum  beatis  . Kem.  de  Jmtt  Ch.  h .c.  24. 

31  Cùm  mentein  Deus  ingredttur,  conftat  procul  du- 
bio , quod  mox  penitenti!  gomitili  ioquatur  , ut  etiam  la- 
lubricer  Aere  libeat , qui  priùs  in  iniquitatibus  Hcnda  ju- 
cunditatc  gatidebat . Sed  quò  ubcriùs  culpa  flctur , eò  al- 
tiùs  agnino  veritatis  attingicur,  quia  ad  videnduin  lumen 
interni  bonitatis  pollina  dudum  conicientu  lacrymis  ba- 
ptizau  reaovatur  . Greg.  in  mor. 

3 2 Nunquam  fpcrnic  Deus  p^nitcntiam , fi  ci  finccre  , Se 
fiinpliciter  ofi'eratur  , etfi  ad  fumroutn  quis  -perveniat 
meloni m , de  inde  tamen  velit  reverti  ad  virtutts  viam, 
jutapit  libcnter,  & ample&itur  . Uh.  de  repar atiom Up. 

33  Latro  ilJe,  qui  pendebac  in  crucc,  non  cguit  prò 
licitate  temporis , ut  ingreffum  Paradifi  mereictur . Sed 
tantum  ci  ipaui  i'uffecit  , quantum  expedire  potuit  , do- 
ncc  unum  poffet  proferre  lermonem  , ita  ut  intra  unum 
momentum  temporis  totius  viti  icclcnbus  ebfolutus  prx- 
ccderc  ad  Paradiàim  etiam  Apoftolos  mercretur . ibìd. 

. 34  Sicut  ii  , qui  habent  inclufam  intus  elcam  indige- 
ftia , aut  humoris  , vel  phlegmatis  ftomacbo  gravitcr  , 
Ss c mole  Uè  immincntia  , n vomucrinc,  cune  rclevancur  : 
ita  etiam  hi,  qui  peccaverunt;  fi  quidem  occultane  , Se 
retincnt  intra  lòpeccatum,  inftriniecùs  urgentur.  Se  pro- 
pemodum  luffocantur  à phlegmatc  . vel  humore  peccati . 
Si  auteinipfe  acculàtorfui  fiat,  dum  accuiatlemctipium, 
Se  confitctur,  fimul  evomit  Se  deliclum , atque  omnem 
morbi  caulàm  dis^rit . Origen.  in  Vf.  47.  bom.  s . 

35  Lorjgc  conftantior  in  fide  faltus  cft  Petrus  poftla- 
plum , quàm  fuerat  ante  la  pi  uni . Et  ideò  majorem  recc- 
pit , quàm  perdiderat,  gratiam  . jtmbr  .inferni,  ad  rfinatl. 

3 6 Placet  ut  plurimùm  Deo,  qui  poli  culpam  divini 
amoris  cftuat  incendio,  quàm  qui  innoccns  tcpct.  Greg. 
in  Taf. 
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38  Pa*nitentia  mcdicamenturo  cft  peccatum  extinguens.  f 
\b.  de  Tftt.  bom.  y. 

39  Penitenti*  pnoccupat  pfnam.  ibid. 

40  Peni  tenda  milèricordix  cft  matcr  . Idem  de  perni* 
tenta  . 

41  Pcenitcntia  reicrat  , qupd  peccatum  claudit  . ibi- 
dem . 

42  Poft  Pjnitemiam  virtus  virtutem  cxcitac . Greg.l 
1 fuper  E^eclj. 

43  P^nitcntiam  in  prxfenti  prò  peccatis  iacicns  tribunal 
Chrilìi  lecurus  alpicict.  Greg. 

44  De  Diaboli  marni  non  evaditur,  nifi  citiùs  adp^ni- 
tciuum  rccu rracur . Greg.  1.  mor al. 

43  Tanta  penitenti*  medicina  cft,  ut  mutare  vidcatur 
fuam  Deus  Icntcntiara.  S.^mbrofus  libr.  x.dc  peenit.  cap.J 
Ó.toifl.l. 

46  Peccavi:  ò quantutn  valeut  tresfyllabae!  trescnim 
lylJabx  lunt , Peccavi;  led  in  tribus  lyllabis  fiamma  là- 
crificii  cordis  p^niccntis  ad  cadum  alcendic . Idem  in  exhor - 
tot.  adpen.  tom  i . 

47  Vera  medicina  eft  gercre  p^nitendam  , qua  tunc 
legni  me  predicata  cft  , quandi)  medicus  venie  e Cflo  , 
qui  non  exalperarct  vulnera , led  fanarct , Idem  ftp . Tf 
3y.inprxf.t0m  4 

48  Fidclior  faclus  cft  Petrus,  poftquam  fidem  feper-' 
didi ile  deilcvit  : atque  ideò  rru»orcm  gratiam  rccepit , quàm 
amilìt . Iderft  ftrnf.  47  de  fide  Tetri  in  prmc.  to.  3 . 

49  Pfnitcnda  cft  cibus  pecca torum  . S.  %AntoniUs  de 

Vadua.  ‘ 

jiO  Tunc  paenitentia  prodeft  , cùm  paenitcns  emendandi 
voluntatem  habet.  S.Jdfierius  Trofeo.  Hom.  de  di  vite , & 
Légaroap.  Bibl.Tatr  pag.  598.  f 

ji  P^nitentia  cfticax  eft.  Se  frugifera,  neminem  rc- 
linquens  line  venia.  S %Augufl  de  vera , & J alfa pan.  capit. 
8.  toni.  4. 

52  Tandiù  gaudeat , fperet  de  gratia  , quandi ù lu- 
ftentatur  quis  à pcenitcntia.  [demo,  j 3. /il jup. 

53  Pmnitcntia  omnibus  udlis  eft,  neC  Ipem  aufcrcns  , 
nec  temeritatem  conccdens , icd  digne , Se  vere  l’uftcpta 
promi ttic  non  lolùm  mdulgentiam , led  certa  premia  . ib. 
cap.  20.  ut  ftp. 

34  Noli  timere,  adeft  in  itinere  auxiliator,  qui  in 
gypto  non  dofiiit  libcrator  ; noli  umere  , aggredete  viam  , 
prètti  me  lòcurus . S.  *4*gujl:n.  de  utilit.finu.  cap.  1 . to. 

56  Pcniteutia  matcr  eft  omnium  bonorum.  Idem J ani. 
11.  ad fratr.  in  aem.  to.  io. 

33  Deus  l'anat  pgnitemes  peccata  confeffos  . Idem  lib. dt 
oBn  cum  Felice , cap.  8.  toni.  b. 

37  Agere  p^nitcntiam  fru&uoium  eft , refpedu  ho 
minis  agenti;,  relpcftu  diaboli  invidends,  rcl'pcilu  Angeli 
gaudentis,  relpc£lu  Dei  retribuente . S.Bonav.Trofcc.Jer. 
i . Doni,  i tfuadrag.  to.  3. 

'38  Fruduoià  inique  , Se  udlis  eft  a&io  poenitcntii  ad 
hominis  exp  udonem,  diaboli  lpoliationem  , Angeli  coiy 
gratulatiom-m,  Dei  remunerationem  . Idcmfer.  i.ìndtc  ci - 
nerum  in  Ulud  41 . 'job.  Ago  patti,  t 2.,  . ... 

39  O condido  beata  pceni tcntium  , qui  de  rcis  eflv- 
cis  fuftos,  de  tnilibus  perenniter  lftos,  de  mortalibus  ab- 
iòlutè  perpetuo» . C affini,  fup.  Vf.  to x.  in  conci  fot.  154. 

60  Quando  pcccatorem  vere  pmmtct,  1 terna  poma,  quam 
me  mera  t , in  tcmporalcm  commutatur.  Gloff.  Or  d.  fuper 
in  calce.  zi.to.,z. 

(Si  Pece ator  quantumeuraque  magnili  , fi  verè  p^ni- 
teat , de  in  bono  tcrminct  vium  3 {inali ter  conlcquctur 
vium  beatam.  Idem  fup.  x.paraltp.c.  33. 

■62  Potcntia  Domini  boni  tate  piena  opus  fuum  pro- 
pter  peccata  non  dclpicit,  led  per  pccnitendamabluit,‘& 
piè  fovet,  & nutrii.  Gloff.  bit  Jup. illudfxp.  ii.  tnifereris 
omnium,  to.  3*.  * * 

<3  Li- 
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63  Libenter  fufcipit  Domina;  perni  tentero  , eique  oe- 
eurrit,  Se  gratiam  reddit  revertenti,  fi  taraen  cum  p!o- 
ratu  redeat . Gloff.  Ord.fup.  Hkr.  c.  3 . to  4. 

64  Amaritudo  przi'entis  penitenti*  extinguic  fijpplicia 
icquentis  ir* . S.  Gregor.  Atag  lib.  9.  cap.  14.  fuper  job  . 

6 5 Via  Domini , qui  ad  horaines  ingreditur , perni  len- 
tia eft  ; per  quam  Deus  ad  nos  deicendit  , de  nos  ad  il- 
luni afeendimua  . S.  Hieronym.  fup.  Marc,  cap.  1.  in  principio  > 
tot».  9. 

46  Siquis  poft  lapfum  peccatorum  ad  veram  pceniten- 
tiam  le  converterit , citò  k mifcricorde  Judice  veniam  im- 
petra bit  . idem  & b.part.  x . de ppiitcntia , dijirn.  1 . con.  quia, 
tn  decrtt.  Crai. 

67  Per  pcrnicentiam  de  imo  vittorum  in  aha  virtutum, 
de  lcrvitute  peccati  in  libertatem  grafia:  aleenditur  . litigo 
Card,  fuper  canfic.  cap.  3 . tom.  3 

6%  Pcrnitentia  facit  homincs  beato;  beatitudine  qua- 
dam  imperfe&a,  qua;  tamen  in  ipe  pcrficitur  . Idem  cap. 
5.  j up . Mattb.  tom.  6. 

6g  Nullum  eft  peccatalo,  quantumeumque  grave  fit, 
quoti  Dei  mifcricordiam  vincat,  modò  tempore  debito  pce- 
nitentia  agitar , & venia  petatur . S.  Joanncs  Cbryfoftom. 
bomil  19 .fup.  Genef.  tom.  1 . 

70  O paeni  tenti#  , <jux  pcccatum  remittis , Se  paradi- 
fura  referas,  qu*  contntum  l'anas,  Se  triftem  exhilaras  . 
Idem  in  ftrm.  depfnit.  tom  j . 

71  O pcenitentia,  qua:  vitam  de  intcricu  revoca* , fta- 
tum  reftauras,  honorem  renovas,  fiducramdas,  reformas 
vires , gratiam  refundis . idem  m Jcrm.  utfuprà . 

ji  O penitenti»!  Omnia  iigata  tuiòlvis,  omnia foluta 
tu  reicras , omnia  adverla  tu  mitigas  , omnia  contrita  tu 
fina* , omnia  confida  tu  lucidas , omnia  del'perata  tu  ani- 
mas  . S.  ‘Joarmcs  Cbryfoftom.  in  Jcrm.  de  peni:,  tom.  j. 

7 3 O penitenti» , rutilancior  auro,  iplendidior  fole  : quam 
non  vincit  peccatum,  nec  defe&io  fuperat,  necdelperatio 
delet.  Idem  infcrm.de ppùt.  ut  fuprà . 

74  Si  tui  memor  fis  peccati  Deus  non  erit  memor  : 
fi  tu  oblitus  ejus  f ueris  , Deus  ejus  memorabitur  . idem 
bom.  x.fkp.pfal.  jo.ro.  1. 

75  P^nitenfia-^nukam-ftabet  potentiam  , etiamineum, 

2 ni  peccatis  valdd  demerfus  eft  : li  voluerit , poteft  eum 
bcrarc  ex  onere  , etiamfi  ad  ipfum  fimduro  iniquitafis 
pervenerit . S.  'Joarmcs  Cbryfoftom.  bom  9 fup.  cpiji.  ad  Ht- 
brfos  in  princip.  morclts,  tom.  4. 

76  Magna  eft  p$nitenti$  virtus,  liquiderò  no*  ficutni- 
vem  tfficit  , Se  ficut  lanam  deaJbat  , etiamfi  ancecedens 
pcccatum  infici  a t animas  noftras . Idem  Hcmii.  il.  ut  fine 
i morali s . 

77  Vulnus,  Se  medicaroentum  , peccatum  eft,  Se  pe- 
nitenti# , vulnus  fàniem  habet , medica mentum  faniei 
purgationem  exhibet . Idem  Hom.  80.  ad  popul.  ^Cntioch . 
tom .5. 

78  Non  expe&at  Deus  tempus  à pcenitentia  ; dixifti 
peccatum  tuum  ? juftificatus  e*  : p^nituifti  ? mifericor- 
diam  es  confecutus;  non  tempus  xftimatur,  fed  p^niten- 
tis  modus  peccatum  extinguit  . Idem  Hom  5.  de  poma. 
fcw.j. 

79  Punitemi#  reficit , quod  peccatum  deftruit  , Se  in- 
ficit . Joan.  Gerf.  ftrm.  Dom.  1 . Mrcnt.  centra  gai. 

80  Magnum  eft  bonum  penitenti#  mortalibus  , qu* 
fdrdidas  purgai  animas , Se  mente*  ab  interini  revocai  de- 
ftinato  . Joan.  Tritb.  lib.  1 Hom.  i±ad  Monacbos . 

8t  Quamvis  criminofus  , quamvis  lederà  tus,  quamvis 
criminibus  nefandi*  opprcllus  , non  denegatur  penitenti* 
locus , facile  p^nitentibus  divina  milcricordia  fubvenit . S. 
Jfsd.  Hifì>.  lib.  1.  de  fynonym.  pag.  310 

tx  Magnum  eft  penitenti*  auxilium  , magnum  fola- 
tiura  : illa  eft  vulnerum  , peccatorumque  lanatio  , ’illa 
fpes,  illa  portus  falutis:  quam  qui  tollit,  viam  vitx  li- 
bi amputat . Lati.  Firm.  lib.  6.  in  Epitome , cap.  fida  , in 
fine. 


83  Dedit  Deus  generale  prò  omnium  facinorum  fatis- 
faftione  remedium,  penitenti*  videlicet portum  : ad  quem 
quilquis  fidelitcr  confugcrit  , quamvis  ingenti  deli&orum 
falce  oneratns  fit , da  runa  ri  non  poterit . S.  Laurent.  Jkft.  de 
caflo  connub.  cap.  7 . antefinem part.  1 . 

84  Multiplcx  miiericordja  Dei  ita  lapfibus  fubvenit  hu- 
manis,  ut  non  i'olùm  per  baptilmi  gratiam , fed  edam  per  pe- 
nitenti#: medicinam  fpes  vita:  repare  tur  xtcrnx  . S.  Leo  1. 
epift.  91  .ad Theodor.  Forol.  Epifcop.  in  princip 

8j  Nemo  unquam  periit , qui  efficaci  penitenti*  pliar- 
maco  ufus  e$  . S.  7{iuU  lib . a.  Tarali,  cap.  86.  apud  D.  Joan- 
nem  Damajcenum 

86  Solet  amaritudo  penitenti*  non  folùm  perpetrata  fa- 
tisfaciendo  dclere  , verum  etiam  efticere , ut  futura  pec- 
cata vitentur  . F^c ardue  S . Vittore  Tart.  i.tratt  1 .de 

ext.malij  cap.  8.  in  Calce  pag.  j. 

S-  IV. 

SENT.  PROFANORVM. 

I T'  MeUfTutms  eft  , qi.i  ad  ho  netta  ex  pcenitentia. 
P tranfit . Sm.  dtìut.quxfl. 

1 Satis  pthnarum  eft  pfnitentia  crroris . Uy.  j.  ieui 

libi. 

$■  V 

SENT.  POETARUM. 

t Q1  Jtft  IcytM  pftus , ercptaiptc  lumina  reddutt , 

J Cum  bm  ptccmi  pàniluiflc  vidcnt 

Orid.  1.  depont. 

a Correrti  ti  rtfltu  morti , & vivere  fonai 
la  CbrfU  medititi , quei  enfi , tutelerei  ; 

Cedetti  vèrtuti  vanarum  obfUcuL  rerum , 

“He  ferite  voti  ttmpr.rt  latto  fida . 

Quid  uva  m toitgum  ctuftu  produrne  morti? 

Cur  dubium  cxptSot  era  bodicmt  folti  ? 

Scmui , cornali  ventati  non  effe  negondum , 

Std  nulli  nojirum  eft  ultimo  notò  dm . 

Anth.  Sic.  Jac.  Bit. 

j.  VL 

SIMILITUDINE  S. 

1 HYSOST.  Qiìcmadmoditm  in  corpore  vulne- 
y A ra , Se  medicina  : Sic  in  anima  peccatum  , & 
pfnitentia  . In  vulnere  fanics,  in  medicina  purgatio  fa- 
nici . In  peccato  improperium  , in  peccato  diviUo  . In 
p^nitentia  fiducia  ; in  penitenti#  lìbertas  , in  pcenitentia 
purgatio  peccatorum  . Dcppùt.Jcrm.  3. 

a VENANTII  HONORII  CLEMENTI AN I . 
Sicut  debitum  ì creditore  reqmritur  merito  . Ita  pecca- 
tum k Deo  in  die  Judidi  necefle  teft  exigacur . Natn  ni- 
fi hìc , dum  vivimus,  per  pietà tem  ejus  indulgentif  ifta  no- 
bis  exaftio  condonetur,  achim  erit  de  faJute  noftra.  lin- 
de merito  hkr  cun&a  remi tti  à Pa tre  caletti  rogamus  , ubi 
delifta  committimus  , quando  in  futuro , ut  peccare  non 
Iket,  ita  nec  vacat  p^nitere.  M expofst.  Dommic . orai . 

j Ejufdcm . Ut  aquila  per  fenefturem  tam  curvum  ac- 
quirit  roftrum , ut  vefei  bob  poffit , nifi  ad  lapidem  dein- 
pcrcutiendo  aduncitatem  franga!  : quo  fafto  rurlus  edit, 
ac  bibit , Se  rtjuveneicere  didtur  . Sic  pecca tor , qui  pec- 
cata eft  prfgravatus , mi  fpiricuale  d fapiet , morictur  fil- 
ine, nifi  ad  petram  Chnftum  per  p^nicentiam  le  fortiter, 
ac  diu  percutiat  ufque  ad  propofiti  mutatioocm  , & duri- 
tiri  abjettionem  . De  ctrcunutfsone . 

Ex  Jo.  à S.  Gcmin.  in  Simil. 

lib.  2.  cap.  2 $. 

Penitenti#  eft  omnium  vitiorum  capitalium  , quae  fune 
lèptem  , $xpulfiva  \ Se  ideò  alfimilantur  iapphiro  nus  virtu- 
ics . Nam  primo  iapphirus  , ut  dicit  Diolcor.  habet  virtu- 

tem 
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tem  (udori*  , & fanguinis  reftriZivam  , de  hoc  convcnit 
pgnitentix , inquantum  reftringit  vltium  guise,  ex  quapro- 
venic  fuperfluitas  (àngui nis  , & (udori*. 

Secondò  habct  virtutem  caftitatis  amativam  . Nam 
omnes  auZores  conl'entiunt , quòd  tate  gemma  amatrix  eft 
caftitatis  ; & ideo  ne  ejus  virtus  per  immunditiam  portan- 
ti* impediatur,  oportct  eam  portancem  caftd  vivere.  Hoc 
etiam  competit  penitenti* , inquantum  toUit  vitium  luxu- 
ri;e , de  caftitatem  , leu  continentiam  diligic , de  requirit, 
quamvis  aliam  in  conjugatis  , aliam  in  viduà  , aliam  in 
virginibus  . 

Tertiò  . Habet  virtutem  tumori*  , de  infittane  fedati- 
vam.  Unde  de  apoftemata  reprimic,  fi  in  principio  noxia* 
collezioni*  citò  appo ficus  fucrit . Et  hoc  competit  p$ niten- 
tix , in  quantum  expellit  tumorem  , de  inilaturam  iupcr- 
biae , dt  maxime  , (ì  in  principio  , antequam  iuperbia  invete- 
ra icat , ad  humilitatem  penitenti*  omninò  converta  tur . 

Quarto  habct  virtutem  calori*  febnlis  ex  pai  fi  vani  , fi 
juxta  vena*  cordi*  pullàtiJcs  (uipendatur  . Eft  autem  ava- 
ritia  inordinatu*  ardor  , veJut  quidam  febrili*  calor  , qui 
quietem  omnem  toUit  , de  fitim  inextinguibilem  gignit  . 
Hunc  caJorem  p^  ni  tenda  mira  bi  licer  exemguic,  ut  patct  de 
Evangelifta  Mate,  quem  fecit  relinquere  propria , qui  ra- 
però iolebat  aliena  , ut  dàcie  J Seda  . 

Quinto  habet  virtutem  vcnenofittri*  , de  toxìci  ex- 
pullivam  , de  ideò  veneno  contranam  habet  virtutem , de 
virtutis  ejus  pcnicùs  exterdìvam . Unde,  fi  araneam  in  py- 
xidem  polueris , de  verum  iapphirum  fu  per  ejus  orificium 
aliquantulùm  tenueris  , ejus  vircuce  aranea  fubitò  morie- 
tur  , ut  dicit  DioTcor.  Similiter  p$ni  tenda  expellit,  de  ex- 
tinguit  venenum  invidia , qua  facic  hominem  v enervo! um  , 
& calorem  charitatis  extinguit . 

Sextò  dicit  Diofc.  quòd  habct  virtutem  difeordium  rc- 
conciliadvam  . Nam  plurimùm  dicitur  valere  ejus  prel'en- 
tia  ad  paccm  inter  altquos  reformandam  . Quod  quidem 
competit  penitenti*  , non  folùm , inquantum  animam  rc- 
conoiiat  Dco  , icd  edam  inquantum  de  cor  di  bus  pqni- 
tentium  tram  , de  odium  fugar  , de  ad  remittendum  of- 
feniàs  xeceptas , de  per  conlèquens  ad  paccm  inclinar . Un- 
de edam  dicitur  ad  literam  , quòd  làpphirus  fe  portantem 
reddit  benignum  , de  mitem  , quod  de  penitenti»  magi*  cer- 
tumeft,  quàm  de  fapphiro.  Hate  cnim  fuit  , quae  lupum 
faviffimum  , ideft  Pualum  contra  Chriftianos  ferocifiimum 
criutavit  in  manfuetiffimum  hominem  . 

Stptimò  làpphirus  habct  virtutem  cordis  lartificativam , 
& confort ativam  ; unde  vaici  contra  cardiacam  , de  melan- 
chohcam  paflionem  . Et  iftud  penitenti*  competit , inquan- 
tum expellit  acediam,quac  animam  reddit  triftem , degra- 
vetn  , unde,  caexpulia,  anima  Uetifìcatur. 

i . VII. 

EXEMPLA  EX  SACR.  BIBL. 

x T Ratus  Dominui  filli*  Ifrael  propter  peccata  eorum  , 
X dixit  ci* . 7s {oh  addam , ut  ultra  yos  libera n , ite, 
& vocale  Deos  , quos  elegifiis . Dixeruntque  ad  Dominum  : 
pectavimus . Et  iequitur,  quòd  doluti  fuper  miferiis  eorum . 
Jud.  io. 

2 Cùm  eflìet  Achab  fedeitiffimus  , de  a udirci  p^nam 


petravit  , pofteà  careni*  vinZu*  , de  Babylonem  duZus , 
p^nitentiam  agens , oravit  Dominum  , de  exauditus  fuit  . 
3-  zi.  *.  Va.  ij. 

4  Audita  terribili  potentia  HoJofernrs  , Sacerdote:  ii*- 
duerunt  le  cilicii*  , de  ex  toro  corde  omnes  orabant  Do- 
tninum  , ut  vifiuret  populum  fuum  . Et  Domimi*  exau- 
divit  co* . Judub  8.  lib.  io. 

•ApoaratoaclC  Eloq.Tom,  Ul, 


5 Ninivit*  crediderunt  Domino  ad  predica tionem  Jone,"* 
de  pr*dicaverunt  jejunium , de  veftiti  lune  facco  à minore 
ufque  ad  majorem  , de  liberati  funt  - Jon*  y 

6 Appropinquante  exercitu  Timothei,  Machabaru*,  de 
qui  cum  ilio  erànt , deprecabantur  Dominum  , caput  terra 
al'pergentes  , lumbolque  ciliciis  prerinZi , ad  altari*  crepi- 
dinem  provoluti , ut  ci*  effet  propi  bus , de  inimici*  eorum 
inimicus . Et  viZoria  poeti  fune  per  auxihum  cf litùs  mifi- 
lum  . 2.  Mac.  io. 

7 Quàm  libenter  receperit  Domimi*  peccatore*  ad  pco- 
nitcntiam  , ex  hi*  apparet , quòd  pr^dicationem  fuam  à p$- 
nitentia  Jegitur  incapi  (Tc  . Mar.  4. 

8 Item  ad  hoc  afi'erit , fc  vernile  Luca  5 . dt  hoc  ipfum 
per  opera  demonftrabat  exemplo  Mariae , Lue.  7.  dcMat- 
thw,ejufdem  cap. 9.  de Zachaei, Luca  1 9.  Et  Petri , Mattbai 
16. Lue  5.  <>7.  Mar.9.  Lue.  19. 

9 Item  de  per  fimilìtudine* , qua*  ponebat  de  ove , qu? 
periit  in  deferto  , de  drachma  , quam  mulier  perdidit  ir» 
Uomo,  de  Alio  prodigo,  quem  pater  reputabat  mortuum  , 
dt  poltri»  vidit  (ulcitatum  . Lue.  1.5. 

10  Ut  inducerec  homines  ad  faciendum  p^nitentiam  , 
pofuit  exemplum  de  quibuidam  , fuper  quos  cecidit  turris 
in  Siloe,dc  occiditeos.  Et  lubdidir.  Si  non  pcmttentiam  ege- 
ritte,  omnes  peribitis . Lue.  i}. 

1 1 Ad  exemplum  ovis , qnx  periit , vel  drachmz , quam 
mulier  perdidit  , led  pofteà  inventa  fuerunt  , dicit  Dotm- 
nus:  Caudium  marnum  effe  in  cedo  fuper  uno  peccatore pce- 
nttennam  agente . Lue.  1 j . 

1»  Levem  , dt  brevem  p^nitenriam  injunxit  Dominus 
mulieri  in  adulterio  deprchenf*  , dicens  : Va de , ampliò» 

noli  peccare  . Joan.  8. 

12  Petrus  peccavi  t negando  EXjminum  in  atrio  Princi- 
pi* Sacerdotum , fed , quando  fiere  , Se  p^nitere  voluit  x 
fora*  exivit,  dt  nota,  quòd  Luca  *».  additum  eft  . Con- 
verfus  Dominus  refpexit  Vetrum  . Mac.  »6.  Mar.  14  Lue» 
22.  Joan.  19. 

14  Qu^rentibus  quibufdam  Jud^is  corde  compunZis  , 
Quid  faciemus  , viri  fratres  ? Ait  illis  Petrus  : pentite »K 
tiam  agite,  & unufquifquc  veflrum  baptr^etur . AZ.  2. 

s.  Vili. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

z /^Um  aliquando  B.Francifcus  moraretur  in  eremo 
y_^  Grecri , loci  iliius  indigenr  mali*  multiplicibus 
vcxabantur  . Item  de  luporum  rapacium  multitudo  , non 
folùm  bruta  , fed  de  homines  conlumebat  ; de  grando  an- 
nua tempeftate  prata  , de  vineas  devaftabat . Uùm  igitur 
fic  affliZis  pr^co  Sacri  Evangeli!  przdicaret , dixit  ad  co* . 
M honorem , tandem  Dei  Omnipotentis  fide  jubeo  vobist 
quòd  peflilemia  omnis  abfcedet  , & refpiciens  vqs  Dominus 
mulupluabit  in  bonis  tanporalibus  , fi  nubi  eredentcs  mife- 
reamini  vefbri  , ut  ve/ira  confefstone  pr arruffa  dignoi 
faaalts  pamitcntia  fru&us  . Jterùm  hoc  annuncio  vobis , quòd 
fi  benefìcus  ingrati  ad  vomìtum  converfì  fueritis , innovabi- 
tur  plaga  , duplìcabitur  poma  , &•  majori  in  vos  ira  defa- 
yiet  . Ab  illa  utique  hora  pfnitenriam  ad  exhortationem 
ipfiu*  agentibus  illi* , ceflàverunt  clades , periere  pericola , 
nec  molcfti*  quicquam  lupi  intulere,  vel  grandine*;  Imò , 
quod  raajus  eft , fi  quandò  vicinonim  arva  grando  pervade- 
rei, iftorum  termini*  appropinquans  termina  barar  ibidem, 
ant  in  partem  aliam  divertebat  . GdTavit  grando  , lèrva- 
verunt  de  lupi  paZum  fervi  Dei  , nec  contra  pietatis  le- 
getn  in  homines  ad  pietà  tem  converlos  attentaverunt  am- 
pliò* defaevire  , quandi  ò juxta  condiZum  contra  puffi  mas 
Dei  leges  impié  non  egerunt  . Piè  igttur  fentìendum  eft 
de  piccate  viri  Beati , quae  càra  mire  aufeedanis , de  virtutis 
(uit,  ut  domaret  ferocia  , domefticaret  fylveftria  , manfueta 
docerec , de  brutorum  naturam  bomini  jam  lapfo  rebellem 
ad  fui  obedientiam  indinaret  . Verdi  bare  eft  , qux  enn* 
Za*  fibi  creatura*  conff derans  valer  ad  omnia  , promifsio- 
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PirìttenXa, 

non  babau  vita , qua  mute  eji  , & futura . D.  Bona?,  in 
vita  S.  trancile i cap.  8. 

^ Theodor  a commiHì  adulteri»  coni'cia  virum  reliquie  , 
de  intcr  Monachos  latuit  , Theodor  us  ditta  , ubi  multa 
diaboli  tenta  menta  vicit  , Se  hoc  poliremo  , quòd  , cì:m 
inlimularctur  fifminam  quandam  de  le  gravidam  pepe  ride  , 
paticnti  animo  tulit  , pucrurn  educavi»  ut  l'uum  , armos 
ieptem  ante  Monailerii  fores  permani! t , vcluti  ftupri  rea. 

Rcccpta  deindè  cum  pucro  cella  le  ocdufit  , acque  ipium 
viam  perfettionis  imporne  docuit  ■ Biennio  poli  vita  dci'un- 
gitur  i Se  a Dco  honoratur  , quam  homincs  infamaverant . 
r^minam  autem  fuille,  anccquam  deceffifle  icirctur,  Ab- 
bai revclatione  cognovic . Vidit  cnim  nuptiarum  pompam 
in  copio  parar» , iplamquc  ab  Angeli*  in  lponfi  cubiculum 
ingenti  cum  exulcatione  induci  , tripudiarne  Santtorum 
choro  , ceoque  laude*  concincntc  . 0 inf  {limabile  divina: 
largitati*  donum  p^ni  tenda , per  quam  mcrctricibus  etiaq^ 

He  adulteri*  dacur  ad  Santtarum  Virginum  glariam  perve- 
nire ! 'Jacob,  de  Vorag. 

$ Monachimi,  qui  aeger  dcScythiotico  cenobio  ad  civi- 
tatem  curationis  gratia  profettu*  in  multò  graviorem  ani- 
ma: lux  morbum  inciderai  , caftjtatcra  vertero  in  libidi- 
nem  , cum  puero  , qnem  meretricio  coitu  iuftulerat  , rc- 
verl’um  , ac  in  omnium  fratrutn  eonfpcttti  icclus  publicd 
confitentem,  milcrabiliicrauc  lugcntcra,  Moyles  Abbas& 
ipic  Ben*  excepit  , acque  aie*  aliquot  celiar  carcere  calli- 
gatum  in  llatura  priAmum  , ordmemquc  redegic  , Se  is  , 
qui  mortuus  fuerat  peccando  , pfnitendo  revixit  . Potuit 
quidcra  , crimine , quod  occulcum  erat  ,dilTimulato  ,abique 
ruborc  redire,  led  mahiit  urne  manifcftu*  fieri  , Se  mun- 
dari , quàm  pofteà  in  die  judicii  multò  confufibilìùs  dctegi, 
multòque  inieliciùs  in  igne  ìlio  incxcinguibili  fine  fine  cru- 
ciar!. tn  viùs  T.  T-foi.  toj<5. 

4 juiunus  cognomento  Hol'pitator  errore  magi*,  quàm 
furoi  e parente*  iuteremit . Cùm  cnim  liimmo  mane  doroum 
reveriu*  in  luo  , uxorifquc  cubili  dormiente*  offcndilfec  ,pu- 
tavit  uxorem  elle  cum  adultero , &,  edu ilo  repente  gladio, 
ambo*  tramhxit . Uxor  autem,  ameauam  illc  adveniUet, 
ad  Ecclefiam  perrexerat  . Re  tandem  cognita  , ubertim 
flevit  jUtque  comm. Ili  venia m promercri  potici , relitta  Do- 
mo, prope  fluminis  ripara,  ubi  multi  vado  transeunte*  depe- 
ribant , Xenodochium  pofuit , Se  viatores  tetto  acciperc , Se 
navicula  tranfvettarc  gratuito  c^pjt  . Poli  remò  civinitùs 
dittum  fibi  audiyic , quod  cuJpam  cluifl’et  holpitalitatis  me- 
rito : parcnturo  ergo  intcrfcttor  per  pgnitcntiam  fattus  eli 
egli  habiutor . Jacob,  de  vorag. 

5 Mei  ranetti  Confeflorem  ('cujus  corpus  Veroni  polìtum 
vencrationi  habetur  ) cùm  penitenti*  laborcm  fubirct, 
coropede  ferrea  fe  vinxilTe  traditum  ed  , Se  clavcm , 
qua  nexus  djlfolvcbantur  , in  Athefim  Hiivium  proj  oc  il- 
lc , atque  orafe,  tunc  illam  repertam  conl’piccrct  , cium 
jpic  omni  . culpa:  labcpuriHcatus  eflet . Inde  non  poli  mul- 
to* anno*  intra  capti  pifeis  ventriculum  repertam , ciquc 
reftitutaro . Sic  illum  compcdem  depofuilTc , vitaque  dc- 
fuo&ura  , vivere  in  cclefti  beatitudine  ccpifie  . O opta  rì- 
da* pcdicas  , per  qua*  à vinculis  expediri  licuit  peccato- 
rum  , gratamerque  exclamarc  , Dirupati , Donum , viti- 
cula  mea  , libi  Jacrificabo  bojiiam  laudu  1 

6 lAmulpkui  quoque  Lotharingta:  Dy nafte* , Caroli  Ma- 
gni Imperatori*  avus  , cùm  , relitto  Dommatu,  Chrillo 
in  folitudine  ferviret , annulum  fuum  in  fluvium  Moicl- 
lam  jattaverat,  tunc  lo  prò  delitti*  Dco  fatUfccitfe  eredi- 
tami y cùm  illc  rcpcrtus  libi  rcdderctur . Poftcà  Metcn- 
fu  Epticopus  elettus , cura  din  Ecclefiam  optimc  rcxiflet , 

^llatua  eft  pafeis , in  cujus  inteftinis  invento  annulo  Dco 
grada*  egit,  nec  tamen  pcrnitemi*  rigorem  remi  fi  t \ quin- 
tino, dimilVo  Episcopato,  cremum  repetiic,  Se  ad  lolitu- 
jfoui*  anguilias  revcrius  dieso  iuum  obiit  r nunc  amplitu- 
dine fruitur  Paradili . O quàm  bona  peenìtemis  pUcatio, 
cupi*  liamo  fuffocatur  Leviathan , & trahitur  thefaurus 
rwtnonaJitatis . Tct.de'b{at. 
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P tifino  diffiderà  la  in  vtrikns  propriis  , & confi - 
denti  a tn  divino  auxìUo  : quod  medium  S.  Fui- 
gcntiu*  fuafit  de  fide  ad  Tetrum  c.  ji.  dicens  : Firmii- 
limc  tene,  Se  nullatenùs  dubita,  neminem  hìc  polfe  pf- 
nitcntiam  agere , nifi  quem  Deus  illuminaverit  , Se  gra- 
tuita fua  milcratione  converterit . Hincpfaltes  oravit  : Con- 
verte nos  Deus  J aiutar  is  nojier . Et  Jeremias  3 1.  v.  19.  pofi- 
quam  eon-pertiJU  me,  egi  pputentiam . 

Secundòy  agnofeert  fua  peccata  : Namhoc  eli  bone  men- 
ti* , inquit  S.  Ambrofius,  vulnus  lcntire  peccati . Etcon- 
fentien*  S.  Auguftinus , /.  de  vera , &faìfa  ppt.Li.  corte, 
i.  qui  fe  cognoicunc , mqua  , ficut  peccane  lemper  , ita 
lemper  plorane.  Hinc  iplc  de  fe  fatetur.  Amoreacoori* 
tui  làcio  iltud  , recolens  via*  meas  nequiifimas  in  ama- 
ritudine rccogitationis  mez  , ut  duicelcat  mi  hi  dulcedonoo 
fallax,  dulcedo  felix,  Se  fecura  , Se  colligens  me  à dif- 
pcrfione , in  qua  fruilratim  difcillus  , dùm  ab  uno  te  a- 
verfu*  in  multa  evanui . 

T eri iò , ardenter  difidcrarc  pputentiam  : Nam  p?  ni  tenda, 
tefte  S.  Ghrytollomo,  ferm.  depfH.  ficcft  , quomodòager 
fruttifer  , aut  vinea  , arborve  ffeunda  , fruttili  ejus  c- 
die  prccator  famelici]*,  perii  ci  t in  fiducia  Dei,  acce  ptaquè 
rcmilfione  pinguelcit  in  vita  , Se  hzc  fune  verba  epis  : 
Damme  , ante  te  omne  deftdeuum  mam  , gemuta  meta 
d te  non  cjl  abfconditus  . 

Quarto , fugete  delicuu  : nam,  ut  lupràcx  S.Chryfo/lo- 
mo  , /.  a.  de  compun.  cord,  dittum  eft  , ficut  imjKjflibiie 
eA,  ut  igni*  infiammetur  in  aqua,  ita  imponibile  efteom- 
punttionem  cordi*  vigere  in  dcliciis  ; contraria  enim  Ab» 
iunt , Se  peremptoria  . 

Quinto , Memoria  frequens  noviffimorum  : Si  enim  dieta 
morti*  lux  homincs  jugiter  cogitare  vcllent , ammaro  iuam 
ab  omni  malitia,  vel  cupidirace  cohiberent , ait  rette  S. 
AuguAinus  fcr  . de  Innoc . Hinc  Deus  ipiehoc  rrmedium 
fua  ut  per  Syracidera  Eccl.7.40.  Inommbus  operibustuis 
memorare  novifjtma  tua , <3-  in  atemum  non  peccabis . 

Sextòy  ebar itaus  divine  ignem  applicare ; ut  S.  Ambro- 
fius,  apud  tier. in  fefto  S.  Mar.  Mag.  thè . j.  fuafit  dicens; 
fi  à radice  viti*  vit  cvellcre  , charitatis  ignem  applica, 
quo  pafiiones  univerlie  , ac  vitia  fuperantur . 

Se  pi  imo , paftontm  thrtfli  frequenter  confido- are  \ maxi- 
mè  fi  confidcrcmus  ChriAum  nos  taliter  è Croce  allo» 
quentem  . S.  Bern.  in  f.  fcr  4.  bebé.  facr.  Non  ne  fati» 
propter  te  vulneratus  fura  ? Numquid  prò  iniquitate  tua 
afflittus  fum?  Cur  addlsafflittionem  aftìitto?  magi*  ag- 
gravane me  vulnera  peccati  tui  , quàm  vulnera  corporis 
mei . f 
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Penitenza  finale 

TSiafmevolc  . 

S.  I. 

I N I T I O N E. 

A Pcnitenaa  finale  è quella,  che  A difteriti»  Ano 
all’  ultimo  della  vita . 
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§.  Il 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUei  pentimenti , che  non  fi  fanno  da  fano , fono 
tutte  languide  virtù  vicino  alla  morte . 
t'unto  di  Cocodrillo,  che  bagna,  non  avviva  il  morto. 
Chi  fi  vede  caduto  come  un  Icaro,  cerchi  di  affogare 
i fuoi  ingioiti  penfieri  in  un  mar  di  pianto . 

.L’  huomo  non  è padrone  del  vivere,  &.  è atto  di  pru- 
denza il  prevenire  i furti  del  tempo. 

Sono  parole  del  Euangelo , che , non  fiat  fuga  vrfira  in 
hyemeì  ■velSabbato . L’ unoravvifa  iliine  della  letti  mana, 
e P altro  raffigura  il  verno  della  decrepitezza , ove  le  bri- 
ne fono  la  bianchezza  del  crine,  e i geli  la  freddezza  del 
fangue . , 

Non  ci  habbiamo  da  ridurre  à fuggire  il  peccato  in  una 
fiagione , ove  1’ acque  ingroffiite  dalla  corrente  della  colpa 
c*  impedifeono  il  parto  del  pentimento  : i fanghi  della  libi- 
dine non  ci  permettono  cosi  facilmente  il  varco* al  dolore, 
e le  nevi  dell’  età  ci  tengono  agghiacciati  nel  calore  de  pro- 
ponimenti . 

Non  ferve  ad  afpettare  la  barba  al  mento  per  azzuffar- 
li contro  i morfi , e Avvoltoi  del  fenfo. 

I popoli  Pfilli  imparano  dalla  tenerezza  à guerreggiare 
co'  ferpenti . 

Con  una  fola  parola  T increata  Capienza  rifufeitò  il  fi- 
gliuola della  vedova  di  Naim  , Surge . lodare  JavitaàLa- 
zaro , ch’era  avvantaggiofo  ne  Itìftri,  ne  proferì  molte , vi  Ipe- 
fe  maggiore  fatica  . 

Le  lagrime  del  capezzale  difficilmente  arrivano  alla 
fonte  della  mifericordia  del  Cielo . • 

Anche  Antioco  nella  lua  infirmiti  ricorfc  a*  fofpiri , e 
ritrovò  chiufe  le  porte  al  perdono  . 

Chi  piange  fano  i fuoi  errori,  fi  maggior  polfonelfuo 
pentimento  . La  (biute  deU’anima  vi  con  quella  del  cor- 
po 

Anche  le  Vergini  fatue  andarono  a prevederli  defo- 
glio, quando  inalpettatamcnte  li  arrivò  fopra  lo  fpofo. 

Il  tempo  è il  Corteggiano  de’  peccatori  , che  li  tiene 
affidati  coll’elea  della  iperanza  . 

Il  letto  non  fi  accorda  col  ripofo  della  fi nderefi  nelle  ope- 
rationi  del  bene  . 

Il  far  voto  di  Religione  nelle  temperte  è un  temer  il 
pericolo , non  una  ferma  volontà  di  lervir  à Dio . 

Un’albero  fiotto,  quando  con  la  feure  Io  tronchi  , cade 
à quella  parte , óve  piegava  . 

oc  altri  non  c inclinato  al  Gelo  , mentre  che  vive  , 
dove  può  cadere  , quando  morrà  ? terrà  l’Inferno  . 

Li  ltimoli  del  timore  iono  sforzati  \ non  hanno  merito 
quegl’  atti , che  non  fono  parti  perfetti  d’una  determinata 
volontà  , ed  il  pentirli  nell’  impoffibilità  di  profeguire  le 
fcelcragini  , é violenza  dell’  imponibile  , non  inclinatone 
del  «*enio. 

L abbandonacele  felicità  mondane,  quando  fi  fi  a dal  go- 
dimento di  quelle  clcluiò , è un  fofcrivcre  à quelle  nega- 
tive , che  non  pofl’ono  ritrattarfi , non  cofi  lalciandole  nella 
iperanza  del  portèllo . 

Alpettorono  troppo  tardi  il  Ré Gilimero incatenato,  de 
il  Re  d’ifracle  (ereditato  à gridare.  VanU&s  Vanitaxum . 

Non  tardare  di  convertirti  al  Signore  , c non  allonnare 
la  penitenza  di  giorno  in  giorno , perche  fubito  verrà  l’ira 
di  Dio , che  ti  diftruggerà  nel  giorno  della  vendetta , dice 
l’Ecclcfiaftico . 

Baldaffare  Re  di  Babilonia  fe  ne  ftava  (penfierato  man- 
giando, c bevendo,  quando  finitamente  venne  la  fenten- 
za  della  morte . Così  làrai  adattato  dalla  morte  , quando 
non  ha v crai  tempo  di  far  penitenza  per  cafiigo  della  poca 
cura  , che  ne  havefii  invita  . 

DijTc  Giona  à i Niniviti  : Di  qui  à quaranta  giorni  Ni- 
nive  larà  difirutta  . 

Hor  perche  fubito  non  farai  tù  penitenza  , poiché  non 
•Apparato  dtlC  Eloq.  Tom.lIL 
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hai  un  giorno , nè  hora  certa  di  tua  vita  f 

Se  un  vecchio  di  cent’anni,  e decrepito  andafleal  Ré, 
e Io  pregafle , che  lo  ricevette  'per  paggio,  non  riderebbero 
tutti  di  mi^ 

Più  degno  fei  tu  dirifo,  poiché  lafciando  paflare  il  buon 
tempo  ^della  tua  vita,  afpetti  nella  vecchiezza  per  fervine  à 
Dio  , c far  de’  tuoi  falli  penitenza  . 

Ti  promette  Dio  il  perdono  , è non  il  giorno  di  do- 
mani . 

Differita  la  penitenza  per  il  tempo  , che  non  fri»  fé 
verrà  f 

Non  hai  titolo  fopra  un  fol  giorno  di  vita,  & afpetti 
l’anno , che  viene , per  far  penitenza  ? 

Sei  tanto  povero  di  tempo  , che  non  hai  certa  un’  ho* 
ra , & anco  liberalmente  ti  prometti  molti  anni  di  vita? 
Stai  nel  pericolo,  che  fià  la  pecora  in  bocca  al  lupo . 

Voi  altri  non  fapete  il  tempo,  che  il  Padre  hà  pofto  in 
fuo  potere , dice  il  Signore . 

In  tempo  di  Noè  concede  Iddio  centoventi  anni  per  far 
penitenza , e perche  ufarono  male  del  tempo , glie  ne  diffalcò 
vent’  anni , mandò  il  diluvio  compito  i cento . 

Se  ufi  male  del  tempo , ne  farai  privato . 

I Falconi  di  Norvegia  fi  danno  prefeia  à cacciare,  per- 
che vi  è poco  del  giorno. 

Conolci  , che  è molto  breve  il  giorno  di  quefia  vita 
mortale  , e che  è giufio  à darti  fretta  à procacciare  U 
Regno  del  Gelo  con  gemiti , lagrime , & orationi  , per- 
che dunque  ritardi  ? 

Pazzo  è,  chi  afpcttaà  trafpiantare  li  arbori  da  poi  , 
che  fono  vecchi , e lécchi . 

Tempo  non  è di  pianure,  è tempo  di  fvellere,  e tra- 
piantare il  piantato . 

Alcuni  cominciano  à vivere  , quando  gli  fi  (corta  la 
viu  , & à molti  finifee,  avanti',  che  cominciano  à vi- 
vere . 

Tardi  fi  gitta  il  fale  nella  carne  , quando  già  è qua- 
rta ; tardi  arrivi  con  la  medicina,  quando  la  piaga c già 
infi  (lolita , c fatta  incurabile. 

Tardi  fi  foccorre  la  Città,  quando  gl’inimici  l’hanno 
già  prela , e vi  ftanno  denti o . 

Dice  Iddio,  nel  tempo  accetto  ti  hò  eiraudito,  e nel  dì 
della  falute  ti  hò  ajutato. 

Finifcit  c fu  dove  fi  vuole,  il  buon  fine  renderà  tefti- 
monio  della  buona  vita  , la  quale  vederemo  edere  fiat» 
buona,  fe  farai  buon  fine . 

La  contritionc  tanto  neceflaria  per  la  tua  iali  te  pro- 
cede dall’amor  di  Dio  , quale  con  gran  difficoltà  potrai 
havere  nell’ hora  della  morte , edèndo  invita  fiato  in  ortefa 
di  Dio . 

Coftui  fc  ben  molto  piange,  è più  da  credere,  che  Io 
muove  il  timor  dell’  inferno,  che  l’amor  jli  Dio,  il  qual 
dolore  non  bada  per  giurtificare  il  peccatore  , c per  la 
penitenza  in  quell’  hora  il  più  delle  volte  è inutile. 

Semei  , quando  David  ritornò  vittoriofo  , gl’  ulcì  in- 
contro à chiedergli  perdono  per  certa  grave  ingiuria,  che 
gli  haveva  fatta,  qual  da  poi,  le  bene  all’hora  diflìmulò, 
fece  ammazzare  , perche  quella  penitenza  non  era  volon- 
taria, mà  sforzata.  Cosi  molu  nell’ hora  della  morte  sfor- 
zati dalla  necedità  ritornano  à penitenza . 

I cattivi  non  fi  danno  fretta  , le  non  quando  nonpofiono 
più  peccare , e quando  gli  fi  lcorta  il  tempo . 

Tardi  fi  ravvidde  Faraone  di  Egitto,  e quando  nel  mar 
rodo  riconobbe  Iddio,  c volle  voltarli  indietro,  già  Tac- 
que fi  erano  rinchiuié,  de  havevano  prelò  il  palio,  e cosi 
in- effe  lafciò  la  vita  . 

E trà  tutte  la  più  terribile  é la  mprte,  il  cui  (pavento 
così  ci  offùicarà  la  ragione,  che  non  ti  volterai  à Dio,  (e 
in  vita  fervidi  al  mondo  . 

Non  può  il  tuo  intelletto  in  un  medefimo  tempo  con- 
fiderare  perfettamente  diverfi  oggetti  ; e però  all’  hora  i 
dolori  ti  faranno  cosi  ufeir  di  te,  che  con  difficoltà  potrai 
Lllll  a alzare 
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alzare  i!  tuo  cuore  à Dio. 

Non  e in  poter  dell'huomo  raffrenare  il  Tuo  fpirito  , 
»è  hà  dominio  di  le  nel  dì  della  morte . 

H avrai  il  colhime  di  peccatore,  che  ti  rirarà  ; e gran 
tenta tiom  , che  ti  combatteranno. 

Hor,  {citando  lauo,  non  rclìili  alle picciolc tea tationi, 
come  ti  difenderai  dalle  grandiffimc  ilando  tanto  infer- 
mo , e fuor  di  te  ? 

CJhc  fperanza  puoi  havere  di  vincere,  effendo  tu  mcn 
forte  , e gl’  inimici  più  potenti  i 

Hora,  che  lei  l'ano,  non  vuoi  entrare  col  tuo  nemico  in 
campo,  e vuoi  entrare  in  duello  Ilando  molto  infermo , e 
circondato  di  dolori  ? 

Non  Spettare  à inoltrare  al  medico  fpiritualc  l'infir- 
roità  dell'anima  tua  , quando  non  potrai  più  cflcquire  i 
fuoi  coni  egli. 

Non  ti  ridurre  al  punto  eftremoà  rivederti  de  tuoi  errori, 
perche  haverai  altro  da  penfare  . 

II  dolore  del  morbo,  e il  terrore  dell'  imminente  tua  danna- 
zione non  ti  falcieranno  libero  per  far  atti  di  debita  com- 
puntionc . 

E quel,  ch’ò  peggio,  le  vorrai  anche  fare  un'ateo  di- 
Jpolitivo  al  bene,  non  ti  farà  permeilo  dall’habito  invec- 
chiato al  male . 

Ti  làrà  moli  rata  la  buona  llrada  della  làlute  dal  tuo 
Angelo  cullodc , che  mai  non  manca . Mà  Dio  non  vo- 
glia , che  li  rilpondi , come  Davide  à Saule,  veftito , che 
s’ebbe  delle  lue  armi  per  combattere  centra  il  luperbo  Go- 
fia  . 

7<{on  poffum  fu  incedere , quia  ufum  non  babeo . 
r.  L»  Ipada  irrugginita  nella  vagina  difficilmente  fi  ca- 
va . 

Il  Medico  non  chiamato  à tempo  opportuno  poco  , ò 
Cliente  puoi  lòUcvarc  l'Infermo 

Pazzo  è quel  Nocchiero,  che  fi  riduce  nel  tempo  del- 
le (e  m pelle  a governar»:  la  Nave  . E milcra  e quella 
Città,  j che  alpe  tu  à fortificarli  , quando  fi  inira  atte- 
diata . 

< La  Vite  inlelvatichita  è più  che  difficile  , che  pro- 
duca dolrittìma  l'uva . 

Il  Caffo,  die  giù  del  Monte  ruinoio  precipita,  non  hà 
ritegno,  che  lo  fermi  . 

interrogato  Alcllàndro  il  Macedone,  come  folle  poflì- 
.hilc  , che  in  cosi  breve  [patio  di  tempo  bavelle  lotto- 
rociìe  così  valle  Provincie , cosi  potcntiùimi  Imperii , ri- 
ipole . T^unquam  procrafanando  . 

Fin  che  lei  in  fiato  , che  ti  fi  puoi  dire  : ui dolcfccns 
farge,  Npn  ti  ridurre  al  tempo  della  vecchiezza,  in  cui 
con  tanta  difficultà  fi  riiorge  dalle  cadute . 

Non  ti  lalciar  lulingarcoaqucl  fernet , & non  ampliai , 
perche  non  {nioi  làpcrc,  le  haverai  tempo  di  rimetterti 
in  gratia  . 

Non  li  burlare  delle  pietolc  chiamate  del  (bramo  Id- 
dio, per  non  irritarlo  à dire,  Ego  quoque  in  interna  vc- 
firo  riddo. 

Iddio  di  tutti  gl’ animali  accettò  il  làgri  fi  ciò  fuori  quel- 
lo de  pelei.  La  ragione  li  è,  poiché  eliracti  dall’  acqua 
immediatamente  morono  . L’ Empireo  abborrifee  , che 
negl  altari  della  l'uà  milcricordia  lì  prclrntino  le  vittime 
di  certi  peccatori,  clic  intendono  nell' ultimo  fiato  vefiir- 
Ji  con  gl'  habni  de  penitenti . 

Perche  e cosi  incerta  la  l'alutc  di  coloro  , che  indu- 
giano pentirli  fu  ’1  capezzale,  fiando  per  morire?  Per- 
che la  loro  penitenza  difficilmente  hà  le  debite,  e uccel- 
lane circofianzc,  che  fono  quella  del  principio,  e quella 
del  fine,  il  principio,  come  larcbbc  à dire,  che  Ila  fatta 
volontariamente,  e quei  talipar,chefipcntanosforzaumen- 
tc.  11  fine  poi  è , che  fia  fatta  per  amore , e quella  par  fatta 
per  timore  . E fc  bcnc.lè  ne  veggono  molti  piangere  , e 
dar  legno  di  gran  pentimento,  ciò  può  cagionarfi  più  per 
tema,  cbf  s’  hà  dell’ Inferno,  clic  per  vero, e cordial  pcn- 


, timento  d’ bavere  offclo  Iddio . Vigiliamo  adunque , vigi- 
liamo, e falciamo  il  peccato,  prima  , ch’egli  laici  noi  , e 
: viva  bene  , chi  vuole  morir  bene  , Qui  dui  dijiulit  , t iiù 
noluit . Dice  Santo  Agoftino,  che  à,  quelli  tali  fi  può  ben 
dare  la  lpcranza , mà  non  Ja  ficurezza . 

L’  Elefante  ancora  che  di  si  iiniluraca  mole  , e di  fi 
grandi  membra  , le  venga  accofiumato  da  giovanetto  à 
piegare  le  ginocchia,  le  piega  anche  vecchio  . Mà  le  negli 
anni  teneri  non  fù  avvezzato  à piegarle  , nella  vccchiaja 
le  gli  indurano  i nervi  . 

11  Leone  ben  lazio  , le  venga  pcrlcguitato  da  i Caccia- 
tori, vomita  il  cibo  già  divorato  affine  di  correre  piùipc- 
ditamcntc  à ialvarfi  -,  Mà  finita  la  Caccia  torna  à riem- 
pirli lo  ilomaco  di  que’  lordidi  avanzi  poco  fa  da  iui  ri- 
getta ti  . 

E il  Concilio  di  Neocefarca  vuole  di  più,  chei  peni- 
tenti, che  fi  riducono  à confellàrfi  ucll'ulumo  della  vita, e 
guarnirono  dalla  loro  malattìa  morule,  non  fiano  in  al- 
cun modo  ammetti  al  grado  lhccrdotalc,  filmando  la  lo- 
ro lede  da  non  fidartene  . Onà’e  , che  trà  i Chrifiiani 
quella  razza  di  fedeli  chiamavanli  per  iicherno  Chriilu- 
ni  da  letto  , fi  come  che  non  volcano  da  Chrifiiani  por- 
tarli , le  non  rimiravano  il  capezzale . 

s.  III. 

IMPRESE» 

i T L Bargagli  loprapolc  al  Merlo  le  parole  «li  PJi» 
1 nio.  /ESTATE  CAN1T,  HYEME  BALBU- 
TIT.  E può  lèrvire  à.chi  in  buona  fortuna  fi  rallegra 
fcftolò,mà  con  voci  interrotte  fi  querela  nel  tempo  del- 
le milcric  . Quadra  anche  J’ imprcia  ad  un  vicioi'o  , che 
fe-traicor le -l’età  più  vigorofa  in  vane  allegrezze,  aH'io- 
J verno  della  vccchiaja  non  troverà  ne  lingua  , ne  Jena 
i per  pentirli  , o per  giuftificarfi  . Quomodò  panitcntiam 
j agert  potcjt}  Agofiino  Icrm.  57.  de  tempor.  qui  nulla  yun 
ptr  fe  opera  fcttisfattiotits  operavi  potejl  * E di  nuovo  libr. 
de  sera  , & fai.  ppn.  e.-  17.  Maltos  folci  feroeina  pfatten- 
tia  dcupcrc  : quem  enim  morbus  urget , fina  terrei , ad  yc-  ' 
ram  vix  yenut  fatisfattivncm , maxime  iùm  uxor  , &•  fi- 
lli , quos  ilùcitè  dilexu  , Jin(  pr afona -,  & mandai  ad  fi 
yocet  , 

• Pìc.M.S.I.4.c.  44.  n.  4i4. 
x Mentre  il  V^pngallo  è giovinetto,  apprende  con  mol- 
ta facilità  ^ciò,  che  altri  gl’  miegna  ,*  mà  quando  e vec- 
chio , non  le  diligenze  , non  gl* accarezzamenti  , non  le 
percollc  pedono  farlo  arrendere  veruna-  colà  . SEM  EX 
NEGLIGI!'  FERULAM,  proverbio  antico  in  Apulcjo 
lib.  x.  llondor  tale  ctii  ne  i vitii  e invecchiato, ne  con 
la  dolcezza  delle  perfuafivc,  ne  col  tcrror  de  i caftighi 
fi  lalcia  indurre  ad  apprender  la  virtù.  Euripide  in  Sap- 
pile. 

Qua  quis  didicerie , eadem  yult  fcryare 
via  fuliniti . Itaquc  jiltos  bene  mjtUuitc . 

Ed  Oratto. 

{fauram  cxptUas  fura  licèi , ufque  recurret , 
che  pero  Virgilio  3.  Geor.  v.  163. 

Tu  quos  ad  Jtudium , atque  ufum  fopnabis  agreflemt 
‘Jam  yitulvs  Ornare , yiamqut  in  fifa  domandi , 

Dùm  facile s animi  juventini , dùm  mobili s atas. 

Pie.  M.  S I.  4.  e.  50.  n,  426. 

3 Un  bell’ingegno  havendo  oflcrvatp,  che  1 Cani  dor- 
mendo latrano,  tu  di  parere,  che  G fognino;  onde  figu- 
rando un  Levriere  addormentato  oli  fopralcrilfe . MENS 
TAMEN  IN  SYL VIS . Siafi  del  cane  ciò  , che  fi  vuo- 
•le,  che  fra  il  formo,  ed  il  letargo  della  Morte  il  monda- 
no terrà  la  mente  rivolta,  ed  applicata  à quelle  cure  me- 
defitne,  alle  quali  s*  habitué  per  tutto  il  giorno  della  pal- 
lata vita..  Claudiano  Prxfat.  in  6.  Honor.  Conlulatu. 
Omnia , qua  fenfa  yolvuntur  vota  diurno , 

T empori  notturno  reddit  amica  quies. 

Venator  dcfcfja  toro  cum  membra  rcpoiut , 
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Mene  tamcu  ai  fylvos , & fua  luftra  redit. 

£ và  per  molli  verfi  icguendo.  Ciò,  clic  dittero, c Lu- 
crerò Uh.  4.  dcrcrum  natura,  e Pctrouio  Arbitro  nel  Tuo 
Satirico,  c Scucca  ncll’Octavia. 

{>uxcnm(jnc  mentis  agitai  infeflus  vigor  , 

La  par  quietati  faccr , ir  arcantts  rcjtrt , 

L'doxque  fenfus , &c. 

£ Fulvio  Felli  nelle  lue  Poefie  Liriche  p.  1. 

A lufingar  le  fonnacchiulè  menti 
Suol  da  le  porte  eburne 
De  lògni  ul'cir  Ja  favoloù  lchicr*, 

E I'imagin  del  ben , che  più  fi  Ipera , 

Fan  con  ombre  notturne 
Che  vivamente  al  cor  fi  rapprefenti . 

Il  Duce  avezzo  à langumola  pugna 
Sognando  il  ferro  impugna , 

Preme  il  nemico  alla  vittoria  intento, 

E di  vane  ferite  impiaga  il  vento. 

11  cacciator  tutto  anhclante , e lattò 
Per  lolitario  lido 

Di  fuggitiva  cerva  incalza  Forme  ; 

Scilla  liidor  dal  crine , c le  ben  dorme 
Pur  rauco  inalza  il  grido, 

E del  veltro  fedele  affretta  il  pattò , 

Vede  r avaro  in  chiul'a  parte  aicolo 
Xclòro  lumi  nolo, 

E mentre  par , che’l  prenda,  e che  lo  ftrìnga. 

Di  pretiolà  frode  il  cor  hi  finga , tee. 

Vtctn  A1S.  I. yc.it.  n.izé. 

4 Suole  1’  Elefante  urtar  de  i denti  contra'  un*  albero 

ivi  lafctsandofegli  cadete  ; nel  qual  atto  fu  introdotto  à 
dire  : LASCIAI  DI  ME  LA  MIGLIOR  PARTE  A 
DIETRO  parole  tutte  proportionate  ad  un  vitiolo,  che 
nelle  lregolatezze  del  Iònio  , e nc  gli  Icandali  habbi  con- 
iummato  la  gioventù  , e la  virilità  ; Et , cititi  tuventutem 
peccato  exbauferit  , languiti  am  , & enervatam  fendi  utem 
virtuti  refervet  : parole  di  San  Giovanni  Grilòliomo  in 
Piàlm.  14,  • 

Pie.  MS. lib.5.c.aj. n.318. 

5 II  Padre  D.  Arcangelo  Conter  finie  una  lepre  , che 
perleguitata  da  1 cani  «'era  ridotta  ad  un  dirupo  , che 
iovraltava  al  mare  : fi  che  doveva,  ò reftar  preda  de  i 
cani  , ò cadere  à iommergcrli  nell’  onde  , c le  diede  , 
DESPERA  TA  SALUS,  per  uno,  che  fi  ritrovi  in  gran* 
di  anguille . Se  il  peccatore  timido , come  Ja  lepre  , non 
proc u cu  di  falvarfi  à mezzi/  il  corlò  della  vita , giungen- 
do all’  amarezze  della  morte,  cd  havendo  alle  fpaJJe  l'in- 
hrmità , e la  vecchia}* , difficilmente  potrà  làlvarfi  . Per 
tanto  opportuno  conligliava  Geremia  13.  16.  Date  Domino 
Peo  vcjtro  gloriarne  amequam  cotucncbrcfcat , & antequam 
ojfcmlant  pedes  vcjiri  ad  montes  caltgmofos  cxpcttabttu  lu- 
tati , CT  ponce  cxm  in  umbram  mortis , & in  caliginem . 

P.  M.  S.  1. 5,  c.  30.  n.471. 

V.  "Peccato  baòituale . y.  buòno  cattivo . yedi  confue- 
tudìne . 

1 

Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

POcnitentia  finalis  ed , qua:  ulque  ad  ultimum  vit* 

«littertu r . Ejt  communi s , 
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SENT.  BIBLICA. 

1 /""'Mrcuradedcrunt  me  dolores  mortis  , & pericuia 
4 Inferni  invencrunt  me.  Job. 

1 Non  demoreris  in  errore  impiorum,  ante  mortem 
confitere.  Eccl  17.16. 

3 Non  confundaris,  confitere  peccata  tua.  Ecc/4.3 1. 

4 Delcendit  ad  vos  diaboli»  habens  iram  magnam  , 
feiens,  quòd  modicum  tempushabet.  ^tpoc.  ix.n. 

5 Virus,  He  lànus  confiteberìs . Eccl. ij.zj. 

6 Orate,  ut  non  fiat  fuga  vedrà  in  hyeme.  Matt.z 9. 

7 Tcmpus  non  erit  ampJius.  *Apoc. io. 

8 Date  Domino  Deo  veltro  gloria m , antequam  conte* 
nebrelcat.  Jer.  13.16. 

p Nulluv  eli  , qui  agat  p^niteiuiam  fuper  Ino  peccato 
diccns  : Quid  feci  r Confufionc  non  lunt  confali  , & eru- 
bdeere  nelcierunt  . Idcirco  cadcnt  inter  corruentes  , dicit 
Dominus.  Jer. 8.6. 

io  Tunc  invocabunt  me,  & nonexaudiam  , manecon- 
lurgent , He  non  invenient  me,  eo  quòd exofam  habuerinc 
dilciplinam , & timorem  Domini  non  fuictpcrint . Micb. 
}•  4* 

ir  Tunc  clamabunt  ad  Dominum  , He  non  exatidiet 
cos , He  abicondet  facicm  filati)  ab  cis  in  tempore  ilio  , 
ficut  ncqui  ter  egerunt  in  adinvencionibus  lui*  . Vf.  75. 

i*  Nunquid  Deus  audict  clamorem  cjus  , cùm  venerit 
fuper  eum  anguilla  ì Egccb. 7. 

13  Anguftia  fapervcnicntc  requirent  pacem  , & non  erit; 
conturbalo  fuper  conturbationcin  veniet , He  auditus  iu- 
pcr  auditum . 

14  Uiqyad  inferos  peccatum  illius,  oblivilcaturejus  railè- 
ricordia . Lue. 

15  Tacui,  femper  Alvi  , patiens  fui  : ficut  parturicns 
loquar . 

1 6 Cor  durum  malè  habebit  in  noviffimo . 

17  Dignus  non  eli,  ut  is  lcnciat  Deumjn  morte,  qui 
ei  le  totics  prxbuit  durum  in  vita  . 

18  Unus  eli , ne  dclpcres , lotus.eft , ne  prarfumas. 

19  Nc  tarde*  converti  ad  Dominufn , He  ne  ditterà*  de 
die  in  dicm  , l'ubitò  cnim  veniet  ira  illius , He  in  tempore 
vindiftae  dilperdet  te.  Etti -J. 

s.  III. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

i T^Idem  in  extremis  falci  pere,  non  fati*  eli  tucum 
JL*  *Ambr. in qu\ ex  vir.rca . 

z Percutitur  hac  animadverfione  peccator , ut  morden- 
do oblivilcatur  fui,  qui  vivens  oblitus  eli  Dei . Cffarins  in 
admonit. 

3 Dilatio  penitenti*  ulque  ad  mortem  valdc  periculofa  . 
Barn. in  par.fer. 

4 Si  quis  pofitus  in  extrema  nccellitatc  fax  xgritndinis 
volueric  accipcre  p^nitentiam , He  accipit , He  mox  recon- 
ciliatur , He  hinc  vadit , fateor  vebis  , non  t illi  negamus , 
quod  petit,  fed  non  prxfumimus , <juòd  bené  hinc  exit;  fi 
Iccurus  hinc  exit,  ego  nelcio,  pccmtcntiam  dare  po Humus , 
fecuritatem  autem  non  . Non  quidem  dico  , damnabitur  ; 
fed  ncc  dico,  libcrabitur  . Vis  ergo  à dubio  liberari  / tene 
ccrtum , He  dimittc  incertum  . Agc  pf  nitentiam  , dum  l'a- 
nus  es;  fi  fic  agis,  dico  tibi,  quòd  Iccurus es  ; quia  peni- 
tentiam  egifti  eo  tempore,  qno  peccare  potui Hi . Sivisagere 
p^nitentiam  , quando  jam  peccare  non  potcs , peccata  te  dimi- 
lòrunf,  non  tu  illa.  ^dug.fer .36 . 

5 Quia  rogare  illos  non  dclifti  penitenti!  , fed  morti* 
urgentis  admonitio  compellit  , ncc  dignus  eli  in  morte  ac- 
cipcre lòlatia , qui  le  non  cogitavi  moriturum  . ibid. 

éTi- 
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6 Tuncndum  eft  de  penitente  fero , multos  cium  fo-  fruir  in  corpore  , dùm  adhuc  vi  vis,  remediam  tibi  futu- 

^ rum  acquire 


lct  ièrotina  pcenitcntia  decipere.  S.  +Augufl.  cip.  17. 

7 Tunc  cùm  vcncrit  judicii  tempus  , corrcttionis  lo* 
cus  non  cric,  icd  tantum  damnationis  ; Se  erit  ibi  p£ni- 
tcntia , icd  infru&uofr , quia  lcra  . Tropee. 

8 Vis,  ut  fiat  frugnola <*  non  fi t lcra.  Confiderà,  ho- 
dic  te  corrige  . fup.  Tf.  51  .tom.  8. 

9 j\on  prati  umo , non  vos  fallo , non  przfurao  : fide- 
lis  bend  vivens  fecurus  hinc  exit:  baptizatus  ad  fiora  m 
fccurus  liinc  exit  : fanus  agens  pce  ni  tenda  m , Se  reconci- 
liatns , Se  polteù  bene  vivens , Jccurus  hinc  exit . Dille- 
rens  autem , Se  agens  pamitentiam  ad  uJtimum , Se  re- 
conci  liatus  , fi  fecurus  hinc  exit , ego  non  ium  lccurus . 
Trofec. 

10  Unde  fecurus  ium,  dico,  Se  do  fecuricatem  , linde 
non  l'um  fecurus , p^nitentiam  dare  poffura , iccuriutcm 
dare  non  'poilum . 

11  Nunquid  dico  , damnabitur  ? Non  dico  , fed  dico 
edam  liberabicur  ? Non.  Et  quid  dic«  mihi?  nelcio,non 
prariumo,  non  promitto,  ncicio. 

r 1 1 Vis  te  de  dubio  liberare  , vis,  quod  incertumcft, 
evadere  ? age  parnitentiam , dùm  ianus  es . 

13  Si  enim-agis  veram  pcniccndam,  dùm  fanus  es.  Se 
invenerit  tc  novilfimus  dies  , curre,  ut  reconcilieris  : fi 
fic  agi s,  fecurus  es . Quare  fecurus  es  ? quia  egifti  poc- 
nitcndam  eo  tempore , quo  Se  peccare  potuifti . 

14  Si  autem  tunc  vis  agcrc  p^nitcntiam  ìplàm,  quando 
jam  peccare  non  potes  , peccata  tc  dimiierunt  , non  tu 
illa  . 

15  Scd  unde  fcis , inouis,  ne  forte  Deus  dimittat  mì- 
hi^  vcrumdicis.  Under  Ncfcio . lllud  feio,  hoc  nefeio. 
Nàm  ideò  tibi  do  pcnitentiam , quia  ncicio:  nam  fi  fei- 
rem  tibi  nihil  prodciTe  , non  ubi  darem  ; fi  feirem  tibi 
prodclfe , non  tc  admonerem , non  te  terrerem  . 

16  Du*  ics  iunt  : aut  ignolcitur  tibi  , aut  non  igno- 
feitur.  Quid  horum  tibi  futurum  fit,  ncicio  : ergo  tene 
certum  , dimitte  inccrtum . Ibid.  in  medio  ufijue  in  fin. 

17  Pcenicentiarn  age:  quidquid.  cnim  fccens,  quzeum- 
rue  peccaveris  , adhuc  in  hac  vita  cs , unde  te  Ueus,  fi 
lanare  nollet , auferret . ìbidem  born  io. 

18  In  judicio  fera  efit  , Se  infrudtuofr  infidclium  pce- 
nitenda  . Idem  cap.  57. 

19  Cavcant  omnes,  qui  pcnitendam  volunt  in  fine  vi- 
ce lux  accipcre:  vix  cnim  paucos  videmus  eam  facere, lè- 
cundum  quod  defiderant . S . Ehrius  tom.  7 . 

10  Nulla  pcnitudims  fcrae  utilitas . S.Joan.Chryffllom 

Itom  42.  4 4 

11  Valdc  dubia  rcs  eft  pcnitendam  agcrc,  cùm  jam 
neccflìtas  compcllit.  Se  mortis  teinftantia  facit  non  am- 
plius  poffe  peccare  . Joan.  Tritò.  I.  1.  bom.  14  .ad  Mo- 
naciìos  . 

11  Quanti)  diutiùs  pcnitendam  diftuleris , tanto  fem- 
pcr  ad  pccnitentiam  minùs  dilpofitus  invenieris.  ibid. 

13  A maio  in  detcrius  vadit  , qui  tempus  fibi  ad  poe- 
nitcndum  indultum  ad  libertatem  pravi  opcris  vertit.  S. 
flicorni  llifpalenf.  /.  a.  de  fummo  bono  c . 13. fent.  11. 

14  Fcftinarc  debet  ad  Dcum  pomi  tendo  unufquiiquc, 
dùm  potei!  : ne  fi  dùm  potei!  , noluerit , cùm  tardd  volue- 
rit,  omninò’non  poffit . ldemfent  9. 

25  Qui  cùm  pravd  vixerit,  parnitentiam  in  mortis  a- 
gic  pericolo:  ficut  cjus  damnatio  incerta  cft,  fic  remif- 
fio  dubia.  Trofec. 

26  Qui  ergo  cupit  ccrtus  effe  in  morte  de  indulgente, 
fanus  parniteat  , lanus  perpetrata  facinora  dcficat . Jbtd. 

. fent.  z 1 . 

27  Nunquam  oportet  p^nitcntem  ha  bere  de  peccatis 
fecuritatem  : nam  lècuritas  negligcntiam  parit , negligcn- 
tia  autem  farpd  incautum  ad  vida  tranfadla  reducit . Prt>- 
ìnde  quia  miicratio  Dei  occulta  cft  , fine  intermiffiòne  fie- 
re neceficeft  . ibid. fent.  14. 

18  Fettina,  dùm  potes,  piange,  dùm  adhuc  anima  ver- 


Trofuutio. 

19  Priulquam  tedies  mortis  pnrveniat,  priulquèm  te 
proiundum  ablòrbcat , priulquam  te  infrraus  rapiat , p$- 
ni tenda m age  . 

30  Ubi  nuli us  indulgenti*  locus , ubi  nulla  penitenti* 
patebit  libertas,  nulla  corrc&ionis  licenda,  ubi  nullus  e- 
rit  ad  confeifionem  recurlks  , ad  veniam  nullus  regrei- 
i'us . Idem  lib.  1 .de  Synonym . 

3 1 Poenitenda , quac  ufque  ad  vita!  extremum  differtur  , 
dubia  admodùm  eft , periculofa , non  lèmper  vera  . Indo- 
vie  us  Blofuts  cap.  2. 

32  Sera  quippc,  fera  cft  paenitcntia  mortuorum  . Sai- 
v tanus  li b.  3. 

33  Ubi  emenda  do  nulla,  parniteotia  ncccffariò  vana 
Tertullian.  hb.  deTfnit.  cap.  1.  tom.  2. 

34  Malos  decipit  fpes  diladonis,  dùm  fe  diudùs  vittu- 
ros  putant,  Se  perdi tos  moresaliquando  in  mcliùs  muta- 
turos.  S.  ^Auguji. 

3 $ Quamdiu  , quamdiu  ,cras  * cras  i quare  non  modo, 
quare  non  hac  hor* finis  turpitudini  me*?  Idem  l.  3.  con- 
fcfj  e.  11.  tom.  1. 

36  Cùm  volt,  non  potetti,  quia  quando potuir, noi uit. 
Se  ideò  per  malum  velie perdidit  bonum  polle.  S.*AuguJt. 
de  verb.  *Apofi. 

s.  IV. 

BXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1 T7  Uit  quidam  frater  pofitus  in  monafterio  nobili) 
JP  fed  iple  ignobil iter  vivens  . Corripkbaturquidem 
lcdulò  à fratribus,  ac  majoribus  loci  , atque.  ad  cafti<ra- 
tiorem  vitam  converti  admonebatur  : Se  quamvis  cos  au- 
dire noluiffet  , tolerabatur  tamen  ab  eis  longanimità  ob 
ncccffnatem  operum  ipfius  extcriorum  : crat  cnim  fabrili 
arte  fingularis . Serviebat  autem  multùm  ebrieuti , deej- 
tcris  vita  remiffioris  illecebns  ,•  magifque  in  officina  fua 
die,  nochiaue  refidcre,  quàm  ad  piallendum  , atque  o- 
randum  in  Ecclefia , audiendumque  cum  fratribus  rerbum 
vit*  concorrere  confueverat  . Undcaccidit  illi,  (quodfo- 
lent  doccrc  quidam ) , quia  qui  non  vult  Ecclcfiz  januam 
lj»ntc  humiluitus  ingredi , ncccffe  habet  in  januam  inferni 
non  f^onté  damnatus  introduci  . Percuflùs  cnim  languo- 
re, a'que  ad  extrema  perdu^tns,  vocavit  fratres , & mul- 
tùm mcro.ìs , ac  damiuto  fiifiiiis  c^pit  narrare  , quia  vi- 
dcret  infero»  apcrtos  , & Satanam  tmmcrfnm  in  profun- 
dum  tartari . Caipham  quoque  cum  c^terìs  , qui  occide- 
runt  DomLnum  juxta  cum  flammis  ultricibus  tradi- 
tum  . In  quorum  vieni  ia , inquit , heu  mi  fero  mihi  ! loeum 
aipicio  aiterai  perditionis  effe  prcparatum  . Audientes  hfc 
fratres  C5perunt  diligemer  exhoruri , ut  ve  1 tunc  pofitus 
adhuc  incorporo  p^nitentiam ageret . Rcipondebat  ille  de- 
iperans . Non  eft  mihi  modò  tempus  vium  mutandi , cura 
iple  viderim  judicium  meum  jam  effe  complctum  . Talia 
dicens  fine  viatico  frlutis  obiic,  de  corpus  cjus  cft  in  ulti- 
mi monafterù  locis  humatum  , ncque  aliquis  prò  eo  vel 
miffas  facere , vel  pfrlroos  cantare , vel  frltem  orare  pr^- 
fumebat.  O quam  grandi  diftantia  divi  fit  Dominus  Iucem, 
de  tenebras  ! Beatus  Protomartyr  Stcphanus  paffurus  mor- 
tori prò  ventate  vidit  c^Ios  apcrtos  , vidit  gloriam  Dei  . 
Et  ubi  erat  futurus  ipfe  poft  mortem  , ibi  oculos  menti» 
ante  mortem , quò  Ignor  occumberet , mifit . Ac  contra  fa- 
ber  ille  tcnebrofie  mentis , de  aftionis  , imminente  morte 
vidit  aperta  tartara,  vidit  damnationem  diaboli,  defequa- 
cium  cjus.  Vidit  edam  fuum  infelix  inter  tales  carcererà, 
quò  miferabiliùs  iple  defpcrata  falute  perirci  ; fed  viven- 
tibus  , qui  hscc  cognoviffent , caui'am  frlutis  fua  perdidone 
relinqueret . Fafturo  cft  hoc  nupcr  in  provincia  Bcmicio- 
rum , ac  longè , latcque  diffamacum , multofque  ad  agen- 
dam  , de  non  differcndam  fceJerum  fuorum  pcnitudinem 

prò- 
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provocavi  . Quoti  «tini rane  lime  etiamnoftra  fiat  legio- 
ne narrationis . Idem  baia  /.  5 . Ungi,  bifi,  «ip.  15.4//.  Chrift. 
7°t* 

a Quidam  adoleicens  nobili*  , & httjus  fccnli  rebus  af- 
flucus , ut  refert  D.  Untonin.  ».  pari,  fu a firn.  tit.  9.  cap. 
13.  $.5.  cùm  vanitatibus  , <St  Jaicivns  admodum  deditus 
eflet , quotuiic  mane  hanc  orationem  ad  Deum  prirvnttc- 
bat  , ut  curri  fine  previa  monitione  onori  non  fi  rie  r et . 
Cùm  lemel  hanc  orationem  fudiffet  , apparuit  Angelus , 
dicens,  eum  exauditnm,  nempe  fine  pronuncio  haudmo- 
riturum  . Unde  fecurior  fatìus  magis  magif’que  volupca- 
ti  indulfit  . Scd  non  dm  poft  quodam  die  mane  furgens 
dolorerà  capitìs  lenfit , atquc  ideo  domi  le  cootinet  , locii 
adveniunt  eum  ad'dcliciasadvocaturi  ;non  acquiclcit  ,cor- 
ripit  eum  febris  , ac  ie&o  iffigit  , monctur  a confangui- 
neìs,  ut  de  more  confìteatur , refpondit  infirmitaterp  non 
elle  ad  mortori , de  proinde  non  oportere  confi  ter  i , led  bre- 
vi liberatimi  iri  . Invaleicit  morbus , moncturque  itcrum 
ab  amici*  de  confeffione,  rclpondit.  O omino  le  ea  mente 
efic,  fed,  ut  melius  inftiruat , vèlie  expe&are,  donec  alle- 
vietur . Rccrudel'cit  morbus  , de  cùm  adid  prxftand  im  à fuis 
importune  tagaretur,  rei  pondi  c , ita  fé  gravatimi,  ut  via 
Torce,  quid  dicerct . Dcmum  appropinquante  morte  Ange- 
lus «i  apparuit  dicens  . Tcmpus  eli , ut  egrediatur  anima 
tua  de  corpore  , finis  luusvenit.  Conqueritur  irte,  dkens. 
Dommus  decepit  me  , quia  promifit , quòd  non  morercr 
fine pra monitione.  Immo,  inquit Angelus , firpdfuiftimo- 
nitm  , nam  cùm  accette  infirmitas  , ea  fuit  prznuncia 
morti* . Còtti  ì confanguineis  tibi  diceretur  , ut  confìte- 
reris,  fuit  alia  monitio,  de  iterum  alia,  cùm  à Sacerdote 
di&um  fuit  : noluifti  audire  : ideò  non  datur  plus  temporis,  c- 
portee , ut  moriaris . Sic  fine  confeffione  mortuus  eft  . 

3 Incouvcntu  S.  Bernardini  Xulchiulci  adduchis  eft  ad 
Fr.Jacobum  deSande  indusxger,  ut  ejus  peccata  audirct; 
qui  cùm  adducentes  reprehenderet,  quòd  non  priùs  addu- 
xilìcnt  hominem  pene  mortuum  , fubjunxit  indus;  Ne 
turbare  pater  , quia  iole  nolebam  , tametfi  propinqui  ad 
confi. endum  me  frequenter  hortarcntur  . Scd  hacno&e, 
qua  bora  ad  matutin;  s preces  fignum  edebatur  , cùm  ob 
afgrìtudinem  vigila  rem  , magnus  domum  meam  Tplendor 
de  c$lo  ingrdlus  eft  , Chriftumque  vidi  Cruci  affixum, 
quemaJmouùm  pingi  folet  , magna  ad  me  iracundia  in- 
qiuentem.  Quid  peccator  eeflas,  ncc  ad  confitcndumper- 
gbf  boto,  inquit,  te  hodic  erte  moricurum , &quanqcam 
condemnari  ob  crinoina  tua  debebas  , miicricordia  tamen 
mea  larvatoti^,  dunàmodò  ftatim  confitcaris.  Audivitigi- 
tur  ei/th  Relìgiofus  , eademquc  illa  bora  dcfuoélus  cil. 
ft.  COMMA  de  orig.  Seraphk*  Rfhg.p.  4 Con.  6. 

+ Quidam  morti  vicinus  , diviuls  plus  xquo  addickus, 
màxima  cfpit  affici  anxietate  , quòd  tantas  jum  conge- 
da* viderec  effe  relinquendas , Se  nunc  in  hanc,  nunc  in 
illaro  ledi*  feondara  Te  volvens  iuipirabat  , nonnimquam 
etiam  feòftì f iffftar  rugiebàt . M.  Ròfeèftùs' Liei us  , qui 
tunc  ciaderatj  «xhortari  eum  c$pit,  ut  aiumae.fiiz  pro- 
vldcret  , jim  lcilicet  tcmpus  efic  confi  tendi  , comma  ai- 
candi,  ac  reconciliandi  le  Deo.  i!lc  vero  totus  terreni*, 
aè  temporali  bus  bonis  futi  intentus  : O quantum,  inquit, 
iniùmplì  molcftiarum  ad  conquirendas  ha  Ice  divicias  , & 
nunc  alù  us  perfruentur . M Hubertus  nihilominus  cimi 
admonere,  ut  dè  anima  Tua  (quòd  id  pluris  refert ) fo- 
licitaretur,  relxquis  omnibus  rebtw  k corde  quam  longil- 
fimè  remot is  . ocd  nìmius  Ule  erga  divicias  affeclus  aliò 
eum  cogitationes  fuas  vertero  non  pormi  fi  t ; quarc  in 
priori  perfiftens  lententia  : O diviti*  me*  , inquit  , qui- 
bus  vos  relinquo  ? quis  vos  poffidebit  ? atquc  ita  cura 
confcflioDem  miTerrimé  expiravit.  T Lucas  Vindlus  1. 1 . 
de  altera,  vita  x.  5.  ex  M.  Roberto  de  Lido. 

5 Ejusré  eiiefnplùm  , qùod  Parmts  accidit , dommemo- 
rabo . Canonieus  quidam  Cathcdralis  Ccclefi*  omni  divi- 
tiaruro  genere  affiuens  Tubinde  gul*  peccato  delinquebat. 
Qui  cùm  pecca torum  iùorum  confcflioncm  , vit*que  e- 


Penfar.  T.CCLXXVII.  Szf 

mendationcminlongum  tcmptis  diftuliflet , tandem  in  mor- 
bino lapfus , metu  mortis  confeflus eft , fimulquc  aliisEc- 
clefiac  laerimentis  perccptis,  ad  extremum  mortuus  eft, 
honorificc  eum  lòlemni  pompa  lcpultm  ; quippc  qui  nobili 
erat,  & multis  divitiiscircumHuens . Unde  plcrique  ipfum 
in  (iugulari  apud  Deum  favore  , ac  gratia  fu  irte  arbitra- 
bantur.  Paucìs  vcrò  poft  diebus  cuidam  amicorum  appa- 
rens  damnatum  feafieruit.  Qviiait:  Quomodo^  Nonne 
Ecclcfix  lacramenta  recepirti?  Ita,  mquit  illc,  fed  mero 
mortis  timore  ea  recepì  , & nifi  è vivis  exccflificrn  , ad 
priorcs  meas  dclicias  rediiflem  . V-  Lui  jp-'PintllHs  l.  1.  de 
altera,  vitac.  j. 

6Huic  vicinimi  cft,quod  ex  cpiflotis  Vetri  Damiani  Car- 
dinale to.  3 Bibltothux  Vatrum  depromitur  , in  Pcruli- 
no  monafterio,  inquit , Sanati  videlicet  Sai  va  tori  s,  cui  nu- 
per  de  ipl'c  przfui  , Monachus  palilo  ante  fuerat  nomina 
Gunizo , aftutus  nimis,  izcularibus  contcntionibus  vehe- 
menter  intentus.  Hic  dum  de  in  immutandis  Abbatibits, 
& fratribus  perturbandis  zftuans  non  quiclceret  , ad  hoc 
ulque  pervenit  , ut  diaboli  ad  fitperandos  xmulos  patroci- 
nium  quxrerct,  de  ejus  ditioni  le  edam  corporali  ter  man- 
ciparct  : cui  tamen  lcdu&or  Tpintus  exigenti  ante  promi- 
fit,  quòdtertìo  die,  priulìruam  morerctur,  fuum  exitutn 
fibi  nunciaret  . Credit  infelix,  de  diu  poftmodum  vivens 
ita  fub  hac  deceptoria  lècuritate  pcrmanfit  . Tandem  in 
jrgrittidinem  laplo  adeft  fidcjufibr  iniquus  , de  poft  fùturum, 
ficut  Tpopondcrat  , obitum  innotefeit  . Protinus  advocatis 
ille  fratribus,  conifta  horc , qu*  cura  ncquiftimo  pepigerat 
Tpiritu , per  ordinem  narrat } cùmque  illi  inftarent , aiccn- 
tes  : Erto  confetti* , agc  pocnitentiam  ; repenté  ille  obdor- 
mivit;  de  five  pulfantibus , fivcclamantibus,evigtlari non 
poterat  . Si  verò  vel  illi  conticcfcercnt  , yel  aliud  quid 
practcr  ptìsnitentiam  loqui  vellent , mox  ille  cxpcrgefaélus 
invìcem  loqucbantur  . Scd  rursùs  , audito  nomine  peni- 
tenti* , protinùs  obrigeTccbat  infènfibili  l'opore  correptus  , 
donec  horrendz  morti  traditus , ad  eum  , cui  devotionem 
feccrat,  fu  devolutili . Poftmodùm  vero  per  plurcs  noftes  ni- 
gra  canum  turba  non  ceilàvit  ièpultur*  ejus  attftere  , de 
quafi  depofitum  cuftodife  , ita  ut  non  minimo  videntes 
horrore  concuterentur . 

S.  V. 

ADAGIA. 

I (C1  Era  in  fóndo  parli  moni  a . Udmonet  in  tempore 
kj  p arcendum  rebus  necejfarjis.  Pcrf  Sat.  ». 

Donec  deceptus , expers , 

7{e<juicqnam  funài  fufpint  tiummus  in  imo. 

a Penitenti»  lera  rarò  vera.  Engel  in  Doro.  Taf  eh. 

3 Sera  penitenti»  in  fundo.  Ex  Uuguji. 

TEMA  CCLXXV  II. 
APPARATO  ITALIANO. 
Penfar  bene  del  Prortìmo 

Lodevole . 

S.  I. 

DIFFI  NITIONE. 

« T L penfare  è un  confiderare  qualche  cofa  con  la 

mente . 

* SI 7^.  Trattare,  dilcorrere,  confiderare. 

s.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

\T On  efler  cosi  facile  k penfar  male  del  Proflìmo, 
^ perche  i giuditii  de  gl*  huomini  fono  più  che 

Pro- 
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£ pròprio  di  chi  opera  male  il  penfar  male  de  gl*  al- 
tri - 

Non  tutto  dò , che  hà  apparenza  di  bene , è bene;  nc 
tutto  ciò,  che  ralTembra  male,  è male. 

Solo  i trilli  giudicano  le  altrui  attioni  con  gl’ occhiali 
dalla  villa  grada . 

Rifletti  (opra  te  Hello , che  crovarai , ette  penfare . 

Chi  penlà  bene , non  falla  ; mài  chi  giudica  male , per 
il  più  refla  ingannato . 

Che  non  penfarono  i perfidi  Giudei  dello  fteiTo  Orn- 
ilo nel  commercio  di  Maddalena,  nel  lungo  difcorió  con 
la  Samaritana  ? e pure  finalmente  fi  conobbe  il  fantiffi- 
mo  fine , il  fuo  pictoTiflimo  zelo . 

Yiddero  i Tolda  ti  d’ Oloferne  la  belliflìma  Juditte  à por- 
te cbiuie  nella  Camera  del  loro  Duce  , e oiudieorono 
male  : ridderò  i cortcgiani  di  Davide  il  perfido  Amoue 
entrare  nella  camera  della  l'orclla  Tamar  , e penlarono 
bene , e gl’  uni , e gl’altri  s'ingannorono. 

11  Mondo  per  il  più  inclina  al  giudicio  del  male.  La 
Pietà  s’interpreta  per  fimulatìone  , f Amicitia  , ancorché 
candida , ed  honcfla,  s’attnbuilce  al  miflero  di  qualche  ille- 
cito interefl'c  , e le  flcfle  opere  virtuofe  fi  battezzano  col 
nome,  ò d’aflutie  , ò d'ambitione. 

E cola  ordinar  iiffiraa  nel  mondo  , che  gl’  empii  inter- 
pretino Tempre  Anidramente  le  azzioni  de  buoni.  Ne’pro- 
prii  difetti  fono  Talpe  : negl’  altrui  Arghi  . Non  hanno 
lingua  per  lodare,  ma  folo  per  biafimare  . Cimi  nano  co- 
me Nottole  Tempre  fra  le  tenebre  ; e là  flimano  , che 
faccia  notte,  ove  folo  aggiorna.  Sono  tante Sanguilughe, 
che  non  attrahono,  le  non  il  fangue  cattivo;  tanti  Ra- 
gni, che  anco  da  più  pregiati  fiori  cavan  veleno. 

Hanno  uno  flomaco  di  tal  guifa  {temperato  , che  fc 
bene  fi  cibaffcro  di  Nettare,  e d’Ambrofia  , tutto  con- 
vertirebbero in  cattivo  l'angue  . Patifcono  talmente  di 
vertigini  , che  loro  pare  , che  le  cole  anco  più  (labili 
fcmpre  i aggirino . Tengono  certi  occhiali  di  vani  colo- 
ri, che  loro  fanno  apparire  gl’ oggetti  tutti  differenti  da 
quello , che  fono  : anzi  di  tal  natura , che  le  colè  gran- 
di loro  fembrano  picciole  , e le  picciole  grandiifime  . Se 
uno  c huomo  da  bene,  lo  dicono  Ipocrita;  s’  egli  è fem- 
plicc,  il  dichiarano  goffo;  fe  humilc,  da  poco;  le  pallen- 
te, di  ftucco,  fe  ritirato,  falvatico;  fe  elemofmicre,  prodi- 
go ; le  giu  Ilo,  rigido;  fe  modello,  timido;  fe  parla  poco,  un 
bue;  le  difpregia  il  mondo  , matto  : fe  zelante,  litigiofo; 
fe  parco,  avaro;  fc  dice  la  verità,  critico;  Tetra  tu  con  pia- 
cevolezza, doppio;  le  poco  converfa,  lùperbo;  fe  fludiofo, 
che  vuol  iàper  troppo;  fe  fi  dà  allo  fpirìto,  fpiritato;  le 
frequenta  i Sacramenti,  gabba  Dio  ; le  fi  guarda  da  pec- 
cati, fcrupolofo;  fe  non  fi  cura  de  paflàtempi  mondani,  ma- 
linconico; le  caritativo,  intcreffato.  Infomma  , fe  faceffe 
anco  miracoli , diranno,  come  di  Chriflo , e di  tanti  San- 
ti, ch’c  uno  ilregonc , un  fattucchiere  , un’incantatore  . 
Per  lo  contrario , un’  adulatore , lo  chiamaranno  buono  a- 
mico;  un  temerario,  coraggiofo;  un’ubbriaco,  allegro; un 
timido,  cauto;  un  prodigo,  liberale;  un  fordido,  parco;  un’ 
avaro,  induflriofo;  un’ ambiziofo,  generofo;  un  doppio,  pru- 
deatc*  un  lùperbo,  grande;  un  buffone,  gioviale;  un  otio- 
fo,  quieto;  un  effeminato,  gentile:  un  ganimede,  civile;  un 
mormoratore,  veritiere;  un  crudele,  giuflo;  un  vendicati- 
vo, honorato;  un  cicalone,  affabile;  un’ invidiofo , magna- 
mmo ; un  epilogo  infomma  dell’  empietà  ottonerà  titolo 
di  galant’ huomo . Di  quelli  parlò  Ifaia,  mentre  dille:  guai 
à quelli , che  danno  titolo  di  male  al  bene  , e di  bene  al 
male;  che  chiamano  il  giorno  notte  , e la  notte  giorno  : 
che  mcfcolano  il  dolce  con  l’amaro,  e l’amaro  col  dol- 
ce, e ne  formano  una  bevanda  . 

Veramente  è gran  pazzia  voler  fi  ufurpare  ciò , ch’c  fo- 
lo proprio  d’iddio,  cioè  di  penetrare  i cuori  altrui:  La 
carità  non  penfa  male  d’ alcuno  , dice  Paolo;  mà  è pa- 
rente, benigna;  non  è punto  invidiofa;  giudica,  confor- 
me opera;  non  è iuperba,  non  è ambitiofa,  non  intcref- 
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fata,  non  iidegnofà  , non  gode  del  male,  ma  fi  rallegra 
dell* equità;  foffre  tutto,  crede  tutto,  fpera  tutto,  s’ag- 
giufla  à tutto.  Mentre  Adamo  fu  innocente,  già  mai  fi 
conobbe  ignudo  : perduta  con  l’innocenza  la  carità , fu- 
bito  s’arroisì  della  lua  nudità . Gl’  huomini  da  bene  non 
hanno  occhi , che  per  piangere  i proprii  difetti  ; per  co- 
nofeere  gl’ altrui  fono  ciechi  . 11  penfar  male  non  appor- 
ta, che  male  ; il  penlar  bene  non  arreca  , che  bene  : 
non  é dunque  evidente  pazzia  lafciar  il  bene  per  il  ma- 
le ? 

V.  Giudicio  temerario,  &c.  Giudicio  b umano,  &c. 


Ad  idem 

APPARATCJS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T 1 O. 

1 Ogiure  cft  situiti  mente  trs&are  . EX  Syly. 

V^4  T.  Laur. 

» STH_.  Diicurrere,  confiti  cesie,  trsasre. 


$•  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 I re&um  cor  tuum  elfet  , tunc  omnis  crea  tuta 
l3  fpeculum  vitat  , & liber  fànftac  doftrina:  effct  . 
Kempis  de  Imit.  Chrifii  l.u.c.  4. 

a Non  eli  creatura  tàm  parva,  Se  vilis,  qux  Dei  boni- 
utem  non  reprzfcntet . ibid. 

3 Si  tu  efles  intùs  bonus , Se  purus  , tunc  omnia  fine 
impedimento  videres,  Se  bene  caperes  . Corpurum  penetrai 
Ccelum , Se  infemum  . ibid. 

4 Quali*  unuiquilque  intùs  efl , tali  ter  judicat  cxteriùs. 
ibidem. 

5 Ambigua  in  meliorem  partem  i’unt  vertenda.  ninfei, 
fup  ep.od  f^om. 

6 Cogitationes  turpes  vitare  non  potefl  , qui  honeftas 
non  habet.  Greg.fup. 

s.  III. 

sententi^  profanorum. 

1 T TT  quifque  efl  vir  optimus  , ita  difficillimc  effe 
1^  J alios  improbo*  fufpicatur.  Cic.ad  Q [rat. 
a Difparem  , mitioremque  naturam  con  tra  in  terp  reta- 
bi tur.  TécMb.+Hifl. 


TEMA  CCLXXVlll. 


APPARATO  ITALIANO. 


Penficri,  ò deliberationi  humanc 
alle  volte 

Ftllaci  • 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 TL  penfiero  è un’ agitatione  della  mence, 
a A Rendimento , imagi  natione , fantafia  , cogi- 

tationc . 

j ET1TT. 
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j tT ITT.  Accorto  , acerbo  , affannalo,  agitato 


i grò  , alato , alo  ente , alto , amaro  , arnbitioi'o  , amico , 
amorolo  , angolciofo  , animoiò  , ardente  , ardito , arro- 
gante, afpro,  avaro,  audace,  augnilo,  avveduto,  bar- 
baro, balio  , bugiardo,  caldo,  candido,  canuto,  callo  , 
cauto  , celato,  cieco,  cocente,  contumace,  cortame,  cru- 
do, curiolò,  divoto,  dilcreto,  difdcgnofb,  disleale,  difpet- 
tolò , dolce , dolente , doloralo , dotto , dubbiofo  , duro  , 
egro,  empio,  fallace,  fan  tattico,  faticolo,  fello  , fermo, 
feroce , fervente , fervido  , fido , folle , forlènato , folco , 
freddo,  fugace,  fune  Ho,  furibondo  , generalo,  gentile  , 
grave  , heroico , borrido  , impuro , indegno , infame , in- 
fermo, infefto,  infiammato,  ingannatore,  ingiurto  , in- 
gordo, innocente,  intano  , invidioio,  irrelòluto,  intrepido, 
invidiofo,  irrevocabile,  labile,  laffo,  leggiadro,  lieto,  lu- 
fìnghiero,  magnanimo,  maligno,  malvagio,  maturo, men- 
dico , metto  , migliore  , moderato , modello , mole  fio  , 
molle,  mordace,  muto,  nefando,  nobile,  nojotb^ occulto, 
perfido,  pertinace,  perverto,  pictofo , pigro , preapitoio, 
pregno,  profano,  pronto,  protervo,  pudico,  puro  , reli- 
gioio,  rio,  ritrofo,  rubeilo,  faggio,  tolde,  fono,  fanto  , 
latanico , Jcelerato , lchivo  , iciocco , leverò , ioave,  fobrio, 
lezzo,  fianco,  fiotto.  Arano,  fubltme  , fuperbo,. tardo, 
temerario,  tenace,  tenero,  tepido,  tiranno,  torbido,  tor- 
mentofo,  travagliato,  trillo,  vagabondo,  vano,  vario,  va- 
llo , veloqe , vile , virile , vivace , volante  . 

$.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  tutte  le  fiumane  determinationi  hanno  il  prefitto 
fine  ; e perefy:  la  noftra  volontà  è mutabile  , e per- 
che il  più  delle  volte  Iddio  dilponc  divcrlamente  dalla  no» 
Ara  intendane . 

Diciate  una  rilblutione,  efie  Hjuomo  foppia  pigliare  , 
ner  buona , ò malvagia , che  fta  , hà  voluto  Dio  , che 
i’efito,  & evento  di  effo  ci  fia  incerto,  à fin,  chelano- 
flra  temerità  non  prefuma  d'attribuire  alla  propria  pru- 
denza quello  , che  la  Divina  Maefià  tua  vuole  , che  la 
noftra  humiltà , c battezza  , riconosca  dalla  fua  onnipo- 
tenza . 

Gl*  huomini  girano  le  carte , e Dio  ne  difpone  la  fen- 
tenza . 

Il  popolo  lùole  quali  fempre  giudicare  dall'evento , non 
fa  pendo  cono  Ice  re  , quanto  un  prudente  dilcorfo  di  Capi- 
tano fia  lòvvenie  ichcrnito  da  improvilb  accidente,  nato 
da  t ccreu ffima  cagione . 

Tornano  lovente  i difegni  nollrivani , perche  Iddio  do- 
ve vede  una  Imifuraca  a tic  tr  ione  alle  cole  del  mondo , vi  (ì 
oppone  , acciò  Intelletto  non  vi  fi  perda , onde  fi  dice, 
homo  propomt , & Deus  difponit . 

Non  ti  vantare  { dice  Salomone  ) delle  cole  di  doma- 
ni, perche  non  liti  quello,  che  il  feguentc  giorno  può  par- 
torire , nel  quale  errore  tré  gli  altri  incorfe  il  Liviano  nel- 
la giornata  di  Vicenza  fcrivendo  al  Senato  d’haver  colti 
gh  Spagnuoli  à cosi  duro  patto,  che  n’haverebbc  toltala 
vittoria  di  mano  di  Dio,  e pur  s’ingannò  di  gran  tratto. 

Il  volgo  nelle  cofc  , che  egli  s’i  magma  ettere  trattate 
centra  di  lui,  fempre  fi  propone  per  delinquente  un  parti- 
colare, volendo  , che  egli  uà  cordigliero  di  quel  facto  , 
ancorché  non  fia  vero . 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

> XTOn  deve  egro  mortai  tenerli  certa 

1^1  Colà , che  fperi , ò che  fia  à lui  prometta , 

Se  tra  le  mani  non  la  tiene,  ò in  feno. 

T.  Bo^i. 

i Perverte  Dio  i dilegui 

De  gl’ empii , c fiacca  i loro  orgogli  indegni. 

Tutr.Marin.Trov. 

apparato  ddPZloq  Tom.  UL 


| Tartan  fpetto  i difegni, 

Ne  Thuom  colpuco,  ove  preferì  ve  i legni. 

Lojkjjo. 

4 Se  ben  Phuorao  propon.  Iddio  difpooe. 

Mor.Vcr. 

5 O cecità  delle  terrene  menti. 

In  qual  profonda  notte, 

In  qual  folca  caligine  d’errore 
Son  le  noftr’  alme  immerle, 

Quando  tu  non  Tilluftri,  ò fommo  Sole? 

Guer.Tajl.Fid^fr.  5.5 . 6 . 

c TV 

SIMILI. 

COme  la  candela,  quando  dà  maggior  vampo,  èfegno> 
che  vuol  finire , e la  fiella  giùnta  all’  eftremoOri- 
zonre  par  più  bella.  Così  l’huomo,  quando  fà l'opra  di  fe 
maggior  dilegni , all*  fiora  bene  i petto  gionge  ali’  occafo . 
Vie.  Ferrini . 

V.  Huom  proporre , &c. 


Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 

i.  I. 

SENT.  BIBLICA. 

1 VTE  gloricris  in  crallinum,  ignorans,  quidfuper- 
J\|  ventura  pariat  dies . Trov.27. 
x Dominus  infidias  impioram  fubvertet.  Trov.c. iò. 

5 Cor  hominis  diiponit  viam  fuam  : fo<f  Pomini  etti 
dirigere  greffus  ejus.  Trov.c.  16. 

4 Homo  proponit  , fed  Deus  diiponit  , ncc  cft  in  ho» 
mine  via  ejus.  Trov.16. 

$.  IL 

SENTENTI  A PROFANORUM. 

1 TNitia  in  poteftate  noftra  font,  de  eventu  fortuna 


4judicmt.  Sm  ep.i  4. 
uì 


uàm  ftultum  cft  artatem  difponere  ? nec  craftino 
quidem  domina  mar  . Scn.cp.  101. 

j O quanta  dementia  eli  fpcs  longa  inchoantium!  ibi- 
dem . 

4 Emani,  xdificabo , credam , exiram , honores  geram, 
tum  demùm  laflàm , Se  plenam  feneclutem  in  otium  re- 
feram . ibid. 

5 Omnia , nubi  crede , ctiam  felicibus  dubia  funt  . Ni- 
hil  fibi  quiiquam  de  futuro  debet  pronahtere  ; id  quoque, 
quod  tenetur , per  manus  exit  , Se  ipfom  , quam  premi- 
mus , horam  cafus  incidit . ibid. 

6 Volvitur  tempus , rata  quidem  Jege  .*  quid  autem  ad 
me  \ an  natura  certum  fit , quod  nubi  incertum  efi  ? 

ibid. 

§.  III. 

SENT.  POETARUM. 

< X TOn  fmfer  petitnr,  quidquid  /pcChttwr,  tbttrcu. 

I , Prov.Poct. 

1 infere  urne,  Me/t  ine,  fryns.ptmt  ardine  vita. 

Virg. 


Minimi 


r Se 


Dìgitized  by  Google 
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TEMA  CCLXXIX, 
APPARATO  ITALIANO. 
Pcnficri  faftidiofi  fovvcrchi' 
Ptnoji, 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  mente  agitata  da  penfieri  ioperchu  non  trova  loco, 
ove  fermarli. 

La  delia  di  Saturno  Padre  de' profondi  pen fieri  porta 
in  un  lume  fccnimorto  quali  macilento  , e pallido  il 
volto , 

Fanno  i peli  bianchi  affai  più  predo  di  quello  uficircb- 
bero  i penneri  foperchi . 

PIÙ  aggrava  Thaver  il  cuore  carico  di  pcnficri , che  i 
piedi  carichi  di  ferro . 

La  vera  alchimia  di  dar  fano  Ad,  di  nou  occuparli  in 
gravi  penfieri  . La  faniù  del  corpo  dipende  grandemente 
tlaUb  quiete  deir animo,  nè  l*uno  può  dar  bene lenaa  l’ al- 
tro , méxeè  della  grande  fimpada  , che  fi  trova  fri  di 
loro  . t 

Qiiando  nella  teda  d’alciino  gira  qualche  nojofo  pen- 
fiero  , che  lo  premè  , cerchi  divertirlo  , occupando  la 
mente  in  ncgptii.  gpén  . * pèrche  un  penfi ero  , quali  chiodo 
eoa  chiodo,  caccia  l'altro,  e bada  , che  la  ment«  trovi 
da  iVariarfi. 

s.  li. 

DETTI  POETICI. 

. | C*I  che  il  pender  penacc, 

l3  Quali  affannato,  e perfido  voltore 
Mortai  ti  roda  inv^ortalmente  il  core. 

Guido  Baldi  Benamati  TaJl.Etn.i  a, 

. tur*  lift  «face,,  e forte,, 

Tanfi  pcafieri  ad  hor  , ad  hor  li  vanno 
Volando  inanzi,  c in  fi  divede  forme, 

Cbp,  quanta.  appar  la  notte,  unqua  non  donne. 
Erafmo  di  Val? afone  Tettai,  j i. 

. ) Se  dall’aifcdìo  , che  m’haa.  pollo  incorno 

Ingrate  cure,  un  di  fia,  che  mi  Iciolga 
Man.  d’amica  fortuna,  e che  m’accolga 
T/à  i faggi,  c Tacque  in  placido  foggi  orno. 

^ùit.ongaro.\m.i, 

4 Lieto  nido,  elea  dolce,  aura  cortole 
* Bramano  i Cigni,  c non  fi  và  in  Parnafo 

Con  le  cure  mordaci . 

GuamiTafl.  $.t. 

5.  Al  fin’c  vero. 

Che  Tonda  de  i penfier  l’alma  conturba . 

Gio.  Tic.  Imperiali Ca ft ,6  %, 

6 Si  come  verme,  che  «alcoli mente 

Sj  filtri  Terbe,  e i fior  torno  fendere, 

Serpe  3 mordace  mio  crudel  pendere 
Per  quella  inferma,  &.  angofcioli  mente; 

E benché  la  ragion  lo  sferri , e punga , 

E di  cacciarlo  tenti , egli  redio 

P’indi  non  parte,  c riede  à tormentarmi. 

Gio.  da  Collo. 

7 Chi  la  confidenza  hi  pura , 

Deli’  altrui  mormorar  non  prende  cura  . 

Tictr.Mar.Trov, 


§.  H I. 

SIMBOLI. 

Tenfiero. 

HUomo  vedito  di  nero,  con  l’acconciatura  di  capo  pie- 
na di  noccioli  di  perfico,  haverà  per  la  vede  molte 
ipine  voltate  con  le  punte  verfo  la  carne - 
I noccioli  di  pcrfico  moftrano,  che  come  elfi  fono  di- 
vifi  da  molti,  e varii  canaletti,  ancorché  Piano  di  maceria 
foda,  e dura,  così  l’anima  «offra,  la  quale,  ancorché  fia 
immortale,  è divila nondimeno  da  pcnficri  in  varie  parti  , 
come  bene  avverte  il  Picrio . 

Le  lpine  ci  mainici  buio  , che  non  altamente  pungo- 
no , e tormentano  i penfieri  T animo  , che  le  fpin*  tor- 
mentino , e affliggano  il  corpo  dell’  buomo  , dandogli 
oc  cafone  di  malinconia , che  fi  nou  nei  oolor  nero  d*lJ^ 
vede . 

S.  IV. 

IMPRESE. 

x ' | 1 Ilio  figurato  col  cuore  lardato  dall’  avoltojo,  ed 
I il  motto  tolto  da  Virgilio  ALocid.  lib.  6.  NEC 
REQulES  ULLA;  dfimbolo  , che  rapprciènu  le  cure 
moiette,  onde  il  cuore  hu inano  continuamente  vien  la- 
nuto . 

Se4  Tìtyus  nobis  bic  efi  in  amore  jacentes 
Quem  -volucres  laccram , atque  exefi  animi  anger , 
JLUt  dia  qua  vis  fóndane,  torpedine  cura  . 

Picin.M.S  l.}.c.a5J.n.Sj. 

i Alla  barca  , entro  la  quale  fono  varie  merci  , che 
quanto  più  fi  carica  , unto  più  fi  profonda  nell'acquc,  il 
ricinclli  diede,  INCREMENTO  DES1DIT,  inferendo, 
che  chi  di  iov  verchio  fi  carica  d’imbaraazi , c di  cure,  mal 
potendo  reggere  à tanti  polì  , forza  è , che  ibttogiaccia  , 
c manchi.  S.  Efron  Siro,  ferm.  de  vita,  àcexercit.  Mo- 
nacò. Tfàvis  , fi  fkpcr  tabulata  pondus  imponi! ur , facili 
fi'uftibus  quoti  tur , atque  dtmergitur , fin  vero  le  vis  f delfi- 
ne onere  naviga , ventoru  m vi  citò  di j]  abitar . 7+on  di  Ji- 
mi/l  rattorte  Cf  anima , corpus , fi  eis  ultra  vires  impo - 
natur  onus  , citò  fuccumbunt . 

Piciu.M.S.I.io.c.$  .n.»4. 

s.  V. 

SIMILI. 

i J Continui , e lòperchi  penfieri  fono , come  il  tarlo, 
J,  che  non  perdona  nè  anche  à più  pretiofi  le- 
gni . 

a Come  le  nubi  alle  volte  unto  coprono  il  fole  , che 
non  fi  vede,  e non  dà  il  fofito  lume  fuo . Coli  gli  affetti 
dell’  animo  alle  volte  turbano  tanto  la  ragione  , che  ren- 
dono olearo  il  lume  Tuo  . 

J La  viu  delThuomo,  che  di  fovvcrchio  trova  occupa- 
to , altronoué  , che  una  infelice  morte  . Tic.  Fer.^Alf. 
ejcmp.  7. 

s.  Vi. 

APOFTEMMI. 

D imandato  Tiflo  Filofofo  Pitugorico  , che  deve 
far  Thuorao  prudente  per  trovar  riipofo  , rilpo- 
fe  . Che  fuggì  i traffichi  : perche  T huomo , che  hà  mol- 
te facende,  hà  medefi  marnante  molti  penfieri  , c i molti 
penfieri  portano  dori  travagli . Eug.  F#tm. 

T-  'silfcgrnga  buona  . V.  Ficrcatiani . V.  Quiete  delt 
anima 
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Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 

§.  I. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

i X f Ens  curis  occupata  ad  luprema  non  acculi* tur  . 

IVI  5-W0f- 

x Tcrrcn*  lblicitudincs  impediunt  orationis  affeflum  . 
Skmio.mor. 

s-  il. 

SENTENTI*  PROFANORUM. 

1 4 D vivendura  profeftò,  velut  ad  natandum,  is 

cft  roclior,  qui  ab  onere  magic  eft  vacuus. 

'Periati. 

2 Projice , quxeumque  cor  tuum  laniant , qua:  fi  aliter 
ex  era  hi  ncquirent  , cor  ipfum  cum  illis  evcllcndum  crat . 
Seneca  l.  z.ep. 

§.  ili. 

SIMILITUDINES. 

Ex  Jo.  à S.  Gemin.  in  SimiL 
lib.  6.  cap.  ff8. 

SOIicitudo,  Se  fuperflua  cura  temporalium  affimila- 
tur  maxime  inordinat$  vigili* . Vigilia  enim , pri- 
mo li  fueric  nimia  ( ut  dicic  Conftan.  ) calorem  augmeo- 
tac . Et  fimiliter  folicitudo  nimia  temporalium  xftum  ava- 
riti* augmentat . 

% Itera  corpus  deficcat . Et  fimiliter  folicitudo  fuper- 
flua deficcat  anima m ab  huroorc  pietà tis  , Se  etiara  cor- 
pus ratione  inordinati  Jaboris . 

£ Icem  ocuios  gravat  . Et  fimiliter  folicitudo  avariti* 
gravat  ocuios  mentis  deprimens  ad  terram  , id  eli  terre- 
na . 

4  Item  vifum  hebetat . Et  fic  folicitudo  temporali  hc- 
betat  vifum  contemplationis  fpiritualis . 

5  Item  dolorcm  capiti*  gcncrat  , id  eft  impaticntiam  , 
Se  turbauoncs  mentis.  Unde  Dominus  dixitMarth*:  So- 
licita  et , Or  turbarti  erga  plurima  . 

6  Item  totum  corpus  debilitat , & enervat . Et  firaili- 
ter  fuperflua  l'olici tudo  enervat  totius  anim*  virtù  tem  : 
propter  quod  Dominus  adroonet , dicens  i 7 polite  feliciti 
effe , &c. 
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APPARATO  ITALIANO. 

Penfieri  cattivi,  ò inutili /cac- 
ciare, 

Utile. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

I Cattivi  penfieri  foao  efea  , che  prefta  fomento  al 
peccato. 

Il  non  reprimerli  é un  aderirli  , 1’  aderirli  un  cade- 
re nelle  fauci  della  colpa . 

•Apparato  delT Eloquenza  Tom.lM . 


Sono  Cocodrilli  , che  divorando  1*  anima  lònnscchiofa 
r uccidono . 

Sono  nubi , else  ©(curano  il  fole  della  grada  . 

Guai  à voi,  che  peniate  cole  inutili,  dice  Iddio.  Non 
ftar  feioperato , né  penfar  cote  inutili , poiché  dice  la  Scrit- 
tura , c’  hai  da  edere  diami  nato  de  i mali  penfieri . 

Bi fogna  tenere  il  penfiero  raccolto,  fc  vuoi  far  frutto 
nel  fèrvido  di  Dio,  perche,  fe  dai  luogo  à i mali  penfie- 
ri, e vi  fai  dimora , verrai  à cadere  in  male  opere  . 

Il  penficro  è la  fonte  dei  bene  , e V origine  del  pecca- 
to . 

Ivi  devi  ftar  attento  col  peccato , dove  nafee , accioche 
fubito  relitti  al  male,  avanti,  che  eretta;  e pero  al  mal 
penficro  devi  fubito  refiftere  nel  principio . 

L’orlo  hà  la  tetta  picciola , mà  ivi  bifogna  ferirlo. 

La  tetta  del  peccato  è il  mal  pendere , qual^  hai  da  fe- 
rire, e vincerlo  fubito,  che  viene  . 

Indarno  lécchi  il  rio,  fe  non  lecchi  il  fonte,  d’onde 
nafte . 

Un  picciolo  errore  nel  principio  lari  grande  nel  fine  . 

Come  i fignori , quando  fan  viaggio , mandano  i forieri 
per  apparecchiar  l’ allogamento , cofi  il  Demonio  manda 
avanti  i cattivi  penfieri  per  alloggiar  nell’anima  vo- 
ftra . 

I ladroncelli, entrano  in  una  caia  per  un  picciolo  forame , 
e aprono  la  porta  à ladri  grandi,  acciò  pollano  entrare, 
e rubino,  e ammazzino. 

Coll  entrano  i piccioli  penfieri  da  principio,  e aprono 
la  porta  del  confentimcnto  , acciò  entri  la  morte  nell’ 
anìrrf* . 

Quelli  fono  i ladroncelli  di  Soria,  che  menarono  fchia- 
va  la  donzella  d’ifraele,  i quali  fono  principio,  e cagio- 
ne, che  l’anima  noftra  fi  a prigioniera  , efehiava  del  De- 
monio dòppò  d’effer  lpogliata  dellagratia,  emeriti,  cha- 
veva . 

E cofa  da  Savio  temer  1*  inimico , ancor  che  fia  pic- 
ciolo. 

II  penfiero  è come  la  radice  dell’arbore,  che  ftà  na- 
feoita  in  terra,  la  quale,  lè  c buona  , e verde,  farà  frut- 
to di  buone  opere,  e fe  è lecca,  non  farà  frutto. 

Refilli  lubìto  al  principio  lènza  fermarti  nel  mal  pen- 
derò . 

Perche  il  popolo  dMfrael  fi  intérteneva  ne’  mali  penfie- 
ri , fi  lamenta  di  lui  Dio  per  il  profeta  Geremia  , dicen- 
do . Sin  à quanto  habitaranno  i cattivi  penfieri  £ 

Non  ditte , quanto  allogiaranno  , ma  fin  quanto  habi- 
taranno, perche  non  è colpa,  che  pattino  di  viaggio  i cat- 
tivi penfieri , alloggiandoli , come  pellegrini  , ma  il  male 
ftà  nel  dimorare  in  etti , facendoli  habitatori , e di  Cafa . 

Non  fi  lamenta  Iddio , perche  hanno  mali  penfieri , raà 
perche  dimorano  in  etti . 

Non  ftar  lòffiando  nella  fcintilla  del  mal  penfiero , fe 
non  vuoi , che  crefca  il  fuoco,  etiabbruggi,  & arder  da 
poi  nell’Inferno. 

I vermi  della  feta  ne  lor  principi!  fono  piccioli  , come 
tanti  granelli  di  fenapa , e li  portano  le  donne  in  un  pan- 
no legati  in  petto,  e col  calore  fi  fan  vivi  quelli  granelli, 
c diventano  vermi  ; ancor  tu  ti  metti  nella  imagina- 
tione  dishonefta  alcuni  granelli  di  fenfualità , e col  calore 
del  tuo  petto  fi  crea  il  verme,  che  morde,  e rode  la  tua 
conicienza . 

Quello  c quel  verme , del  qual  dice  Ifaia . Mai  mo- 
rirà il  verme  loro . 

Però  bifogna  (cacciarlo  fubito , perche  dalla  dimora  vie- 
ne il  confenfo , e la  (letta  dimora  è cattiva , ancorché  non 
vi  fia  conlènfo  , e peccarai  mortalmente  , quando  accor- 
gendoti del  mal  penficro  , e conoscendolo  per  cattivo , ti 
fermi  in  etto , avvertendoti  haverio . 

Colui,  che  giuoca  alla  palla  , quando  gliela  mandano, 
gli  hà  da  dare,  e ribatterla  indietro,  perche  chi  la  tiene 
in  mano  perde , c fà  fallo . 

Moimmm  a Se’l 
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Se  ’J  ^emonio,  ò la  carne  ti  mandano  la  palla  del  mal 
penfiero,  ribattilo  lubito  da  te , c nonio  ritenere,  le  non 
vuoi  perder  il  giuoco . 

Da*  penfieri  vengono  le  paroje  , e da  quelle  nafeono 
T opere  , e la  mal  herba  lì  deve  carpire  con  le  radici. 

Il  molino  getta  la  farina  lècondo  il  grano  , che  fi 
getta  nell’arca . 

L*  imaginatione  vi  Tempre  girando  , come  una  rota  del 
molino . 

Se  vi  metti  buoni  penfieri , darà  farina  di  buone  opere, 
e le  vi  getti  mali  penfieri , conformi  à quelli  làranno  le 
ppere . 

Mai  di  orzo  ufcì  farina  di  frumento , nè  da  otiofi  pcn- 
ficri  ulcirono  buone  opere . 

Se  il  legno  è fitto  nel  fiume  , fan  rumor  le  acque,  che 
v’ intoppano , male  c (piccato,  vi  giù  con  Tacque,  cnon 
fà  alcun  rumore  Cosi  chi  non  relitte,  anzi  fi  Ialina por- 
tar da  i mali  penfieri  all’ opere,  none  combattuto  da  elfi, 
come  chi  moftra  la  fronte  al  mal  penficro . 

Poni  le  (pine  alle  tue  orecchie  , e non  udir  la  mala 
lingua  . 

Beato  ih  uomo,  che  (loppa  T orecchie  per  non  udire, 
e ferra  gli  occhi  per  non  vedere  il  male . 

Predo  tara  dillrutta  la  cala  delia  nodra  confidenza,  fc 
non  la  guardammo  eo’l  timor  di  Dio  . 

Non  veder  con  deGdcrio  quello  , che  non  è lecito  de- 
fidcrar  ; c non  voler  penfarc  à quel  , che  non  conviene 
bavere . 

Come  i vafi  pieni  di  liquore  non  ricevono  altra  colà, 
(he  venga  di  fuora  , cosi  il  cuore  pieno  di  buoni  peneri 
non  ammette  le  vanitadi  di  fuora  . 

£ icritto  . I cattivi  penfieri  lcparano  da  Dio  , ma  la 
virtù  provata  cartigai  matti. 

il  mal  penficro  la  prima  volta  avvelena  T anima  , dove 
p atra  co’l  veleno  del  diletto , c da  poi  ofeura  la  ragione , 
p poi  tira  la  volontà  al  conienti)  , e finalmente  viene  ad 
fftettu?rc  il  peccato  . .• 

11  l'angue  tocca  il  l'angue  ( come  dice  Olea ) e un  poe- 
tato fi  aggiunge  all'  altro  , c cosi  fallì  à poco  à poco  il 
fnal  collume. 

Quell’  c detto  fà  il  mal  penficro  , quando  è ricevuto  nell* 
jtnima  . 

Nell’un  penficro  è fi  picciolo  , che  binandolo  crclccre 
pon  fi  faccia  grande  , le  lubito  non  fi  iàrà  con  diligenza 
Scacciato  dall’  anima  . 

Se  voi  confervarc  la  purità  dell’  anima , c corpo  tuo , 
venendo  il  mal  penfiero  lo  devi  lubito  ribattere  da  te  con 
la  prcflczza,  e diligenza,  che  lcotercrti  dalla  falda  della 
tua  velie  un  carbon  di  fuoco , fc  vi  cadcflc . 

Come  non  può  il  carbone  acceto  iìar  nella  verte  lenza 
bruggiarla , ò 1 a l'eia  r vi  alcun  légno , cosi  manco  può  il  mal 
penficro  ilare  nell’  anima  lenza  lalaarvi  alcuna  mac- 
chia . 

Peccano  gli  huomini  facilmente  nelle  parole  , ma  più 
fàcilmente  nc  i penfieri  . 

Se  metterai  in  una  fornace  acccfa  Jcgna  lecca,  farà  la 
fiamma  del  fuoco  chiara  ; mà  le  vi  porrai  legne  verdi , 6 
giunchi  humidi,  arderanno , ma  empiranno  prima  tutta  la 
cala  di  fumo,  & a fiumara  uno,  cfaran  negre  le  mura. 

11  nortro  cuore  è come  una  fornace  acccla,  nel  quale 
fc  porrai  penfieri  di  amor  di  Dio  , rilplenderà  in  dio  la 
fiamma  di  carità;  ma  fevi  gettami  penfieri  d’amor  dite 
flclTo , farà  fumo  , che  ti  acciccarà  , e vi  farà  oleurita , 
c tenebre. 

s.  II. 

IMPRESE 

ARdifcono  con  ficura  temerità  corcarfi  le  mofche 
su  gli  orli , e nel  lèno  della  Ventola  , mentre  c 
dilgiunta  dal  fuoco , che  le  la  trovaflcro  fervida  , ed  ac- 
fda  , i'e  ne  fuggirebbero  lontane  à tutto  patere , à cui  può 


darli  ; A FERVIDA  PROCUL . Così  i cattivi  penfic» 
ri,  quafi  mofche  importune , ingombrano,  e molctlano  i 
cuori  gelati  nell*  amor  d’iddio,  c de  i profilali  ,■  mà  non 
uclli,che  fomentano  i ipirituali  fervori.  Un* antico Pa- 
re  folcva  dire  : Succcnfet  oli £ non  appropinquant  mufc*y 
tepida  vero  fupcrinfident . Ita  & monaebum  fucccnfam  di- 
vini fpìntus  igne  fugiunt  damoncr,  tepidum  vero  illudunt. 
Novarin,  in  Adag.  tom.  i . a i $ i a - 

Tic.M.S.lib.  15.  c.  19.1».  1*5. 

S.  IH. 

SIMILI- 

1  Ome  le  molche  , che  non  fi  cacciano  via  pre- 
V A fio  , s’ incarnano . Cofi  i penfieri  cattivi , fc  con 
prertezza  non  fi  cacciano  via  , entrano  al  vivo  della  vo- 
lontà , e del  confenfo . Vie.  Ver.  ^ilf.  efemp.  a. 

z Come  non  può  rtar  la  brace  acccla  tra  panni  lenza 
abbruciarli,  ò lalciarvi  qualche  mal  legno , ò cattivo  odo- 
re; Cofi  il  mal  penliero  non  può  flar  nell’ anima  lènza 
lalciarvi  qualche  mala  macchia,  ò brutto  fetore  . Vie. Ver, 
jtìf.  efemp.  7. 

$ Come  i piccioli  ladri  entrano  in  cala  per  ogni  piccio* 
la  bucca , e aprono  poi  la  porta  à ladroni  grandi , acciò 
entrino  d’entro,  c rubino,  c ammazzino;  Cofi  i penfieri 
entrano  piccioli  nel  principio,  e aprono  le  porte  al  dilet- 
to, e al  conlcnlo,  il  quale  uccide,  e ammazza  l’anima. 
Vie.  Ver.  *Alf.  eferup.  7 . 

4 Come  la  Radice,  c le  barbe  dell’albero  , che  fi  ai'con- 
dono  l'otto  terra,  le  fono  buone,  e verdi,  produce  l'al- 
bero frutti  buoni  : ma  l'c  lono  lecche , T albero  reila  len- 
za produrre  frutto  alcuno;  Cofi  fe  il  penfiero  è buono, 
torto  la  volontà  di  elio  fi  ciba , e concepil'ce  buoni  defide . 
rii,  e partorilcc  opere  giurte,  ma  le  anco  il  penficro  è 
cattivo,  refta  Thuomo  arido,  e lécco  lenza  (rutto  di  buo- 
ne opere  . Vie.  Ver.  ^ilf.  efemp.  7. 

5 Come  un  picciol  verme  rodendo  fotto  terra  occulta- 
mente la  tenera  radice  dell’  albero  fà  leccare  1*  albero 
tutto.  Cofi  una  cattiva  cogitatione  fida  internamente  nel- 
l’animo rende  otiolo  tutto  Thuomo.  Vie. Ver. 

6 Come  le  garrule  Rondini  entrano  per  le  Cafe  , e 
quelle  imbrattano,  e turbano  la  quiete  dclli  habicatori  , 
enei  partirli  non  lafciano  cofa  alcuna,  che  buona  fia, 
doppo  di  loro.  Cofi  i penfieri  cattivi  entrano  nella  cala 
deli*  anima,  quale  lporcano  con  l’immondezza , inquietan- 
do la  pace,  e tranquillità  Tua  , non  iafeiando  alcuna  co- 
la buona  doppo  di  loro.  Vie.  Ver. 

V Tentai  ione  reprimere . V.  jI  principio  cattivo  ojlare , 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS, 
S.  I. 

SENT.  BIBLICHE. 

FRcquens  cogitatio  carnis  cft  affli&io  . Ecclef.  cap. 
>»• 

s.  11. 

sentent.  catholicorum. 

1 TN  ipio  cogitationis  initio  refifle  , & evades  cfte- 
I ra  . iftd. 

2  Dele&atio  illecebrofie  cogitationis  , etfi  parvam  in 
anima  moram  faciat  , fijda  amen  poli  fe  relinquit  vefti- 
gia . Gres*,  de  confid.  ad  elee. 

3  Quomodò  ortus  cogitationum  non  pendet  à nobis  , 

ita 
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ita  reprobati,  vel  elenio  confidi:  in  nobis  . Cafsiod.  fup. 
Tfal. 

4 Cogita tioncs  oblcfna:  ornai  beftia  fcrociorcs . Chryf. 
fup.  Mattb. 

j Dcmonia  in  cordibus  reproborum  tot  rcquicicunt  t 
quot  deli  deria  immunda.  Greg.  in  1. 

6 Cogita tio  prava  dclcétationem  parit  , delc&atio  con- 
lcnlum  , confenl'us  aftionem , aitio  confuetudincm , confue- 
tudo  necefiìtatem  , ncceHìtas  mortem  . S ■ Bernard,  de  inte- 
riori domo  cap.  3$. 

$.  ili. 

SIMILITUDINE  S. 

Ex  Joanne  à S.  Geminiano 
in  fimillib.  4.  cap.  14. 

t /'"^Ogitationes  terrena:  faciunt  incidere  animam  in 

V ^ laqucum  Diaboli . Narri  aves  ad  el'cam  delcen- 
dences , Se  circa  terrai!»  volarne* , citiùs  capiuntur,  quàm 
illz,  quae  in  alto  volane  ■ Sic  homines  per  carnale*  , Se 
tcrrenas  cogitationes  citiùs  capiuntur  à Diabolo  , quitti 
per  crete  fi cs  . Pro.  1.  Fruflrà  jacitur  rete  ante  oculos  pai - 
natorum  . Gl  offa  , Laqueos  diaboli  facili  evadit  in  terris  , 
qui  odilo s femper  habet  in  cflis  . 

a EjufUem . Itcm  cogitationes  immunda:  abundant  in 
cordibus  peccatomi»  , ied  non  in  cordibus  juftorum  . Si- 
cut  cnirr»  major  multitudo  mulcarum  lòlct  refidere  fuper 
fcabiofiun  , qiùm  iuper  fanum  ; ita  cogitationes  immundae 
magis  l'uper  peccatore*,  quii»  fuper  juftos . ibidem. 

3 Ejufdem  . Item  cogita  doni  bus  immundis  maxime  in- 
feiiantur  homines  dqvoci  . Nam  tuiftum  locum  invadunt 
mufcae  , Se  inquinane  . Sic  d^moncs  illos  , quos  vident 
habere  graduai , nituntur  inquinare  pravis  cogitationibus  : 
Ecc.  io.  Mufcat  moricntes , id  eft  cogitationes  iinmtlndx, 
perdunt  fuavitatem  unguenti  , id  eft  mcritum  bonorum  o- 
perum , Uve  devotionem  orationis . ibidem  . 

4 Ejufdem . Item  ape*  fuper  flore*  refident , & inde  at- 
trahunt  mel  ; (ic  jufti  de  «eternis  boni*  cogitant  , Se  in- 
de attrahunt  dulcedincm.  Sed  mule*  loca  immunda  fre- 
quentane , Se  deturpane  : & fic  immunda:  cogitationes  bo- 
raines  peccatore* . Ibidem  • 

$.  IV. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1 /^VUerebatur  apud  Abbatcm  frater  quidam  , fe 

V / pravis  fubinde  cogitationibus  plurimùm  tur- 
bari  . Euui  Abbas  lecum  fub  dium  eduftum  jubet  finu 
aperto  ventos  capere  . Relpondet  frater  , hoc  libi  neuti- 
quam  clic  poflibiìe  . Ad  quera  Abbas  : Hoc  fi  nequis  , 
nec  cogitationes  ita  coercere  poteris  , quommus  libi  mudati t . 
Sed  lx)c  tui  efl  muncris  , ut  ardenti  fpiritu  , & marno  eis 
reftfias  . Ex  V.tis  P.  P 

a Vidi  Santtum  virum  Magiftrum  Guidonem  presbyte- 
rura  Bcgmarum  in  Nivella,  de  quo  cerdflìmc  ferebatur, 
quia  , cùm  in  Sonegio  oppido  Hannoniz  fcbolas  regeret  , 
adolefcens  incaute  temei  fceminaui  contemplatus  , per  an- 
nos  tres  , jam  ipl’a  mortua  , in  tantum  tentatus  eft , ut , 
excepto  eo  , quoti  vigilans  fuftinebat , omni  no£te  in  fo- 
mnis  crcdcret  cam  elle  prgicntem  . Sendens  ergo  circa 
le  diaboli»»  non  celiare  , de  noltc  dar»  tumulum  mor- 
tuae  mulieris  aperuit  , narclque  , Se  faciem  in  cceno  pu- 
trefarti corporis  tandiù  tenuit,  ut  pend  fetore  nimio  lùf- 
focatus  quafi  mortuus  caderet  relupinus.  Qua:  res  intan- 
tum  valuìt  Sanfto  viro  , ut  nullum  potici  ftimuluro  in 
carne  Icmiret  . H$m  narrai  Tho.  Cantipr.  lib.  a.  .Apum. 
cap.  30,  31. 


3 Infignis  in  P.  Francifco  Xaverio  Indorum  Apofto^o 
I amor  caftimoni*  y infigne  odium  libidinis  fuit , adeò  ut 

vel  minimas  hujus  generis  labecula*  exol'us  ipfum  horrc- 
ret  libidinis  nomen  . Quod  vel  ex  eo  , quod  fubjiciam  , 
cxiftjmari  liccbit . Ulylfipone  profeétionis  Indica:  diem  op- 
pcriens , cum  Simonc  Rodenco  in  eodem  diverfabatur  cu- 
biculo . Ibi  intempefta  noéle  repente  cxcitatur  è lbmno, 
adeò  commotus , ut  d naribus  magnar»  vira  cruoris  pro- 
funderet  . Ejus  deinde  rei  caufam  Simonem  romita ntem 
obftinato  fìlentio  celavit  , quamdiù  in  Lulitania  fuit . Ad 
uldmum  ubi  lòlvendi  advenit  tempus  3 fub  digrelfum  in 
navi*  anguluoi  cura  eo  fecelfit  , Se  fine  arbitris  . TS(/«jc 
demùm  , ìnquit , tempus  efl  enunciandi , quod  toties  ex  me , 
Simon  , fruflrà  es  feifeitatus  : quippe  /nc  ultimum  ( ut 
arbitror  ) fum  tc  in  hac  vita  vifurus  . Scito  igitur  , illa 
notte  impuram  fpeciem  per  fomnium  mibi  obiti am  ; fum - 
maqtie  vi  repellere  conanti  t untarti  ili  am  copiam  fanguinis 
erupijje  . 

4 At,quoniam  facile  in  homine  aditum  parat  frada  co- 
gitano , dicebat  aliquandò  Fr.  A-^idius  , cùm  cjufmodi 
cogitatio  accedit  , e am  abige  , dicefque , jam  alius  bofpcs 
meum  domiciltum  occupava  . Bene  Ambrof.  Si  non  pfiutùt 
hbidmem  noftro  excutimus  animo , tollimus  cam  magis  no- 
bifeum  , qudm  poft  nos  rclinquimus  . Bey  cri.  in  Apo- 
phtheg. 

TEMA  CCLXXX1. 

APPARATO  ITALIANO. 

Pentimento 

Meritevole . 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 TL  pentimento  d un  dolore  intenlo  per  qualche  cr- 
rore  , ò misfatto  commcflo. 
a ET  ITT.  Atroce  , dolorolò,  giufto  , cruciolo  , acu- 
to, mordace  , pendo,  alto  , amaro. 

s-  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  pcndmento  apre  la  ftrada  Tempre  al  perdono. 

E quella  bella  Abigail  , ù cui  non  fi  niegano  già 
mai  le  gratie . 

Lo  fteflò  Iddio  Cor  contraum  , & bumiliatum  non 
■U  . 

meglio  un  tardo  pentimento,  che  l’ oftinarli  nella 
colpa  . L’uno  ci  apre  il  perdono  , e l’altro  ci  chiude  il 
Ciclo  . 

11  pentimento  c quell’  armatura  , che  folo  può  refiftere 
alle  batterie  del  Cielo  . Peccare  , c non  penturfi , eflendo 
atdone  diabolica  , argomenta  coltami  d’ inferno  . 

Quelle  fono  quelle  rautationi , che  formano  armonia  ne* 
concerd  della  Santità  . 1 digiuni  iòno  le  più  grafie  im- 
bandigioni, che  formi  lo  Spirito  nelle  innocenti  gazzori- 
glic  del  merito  . 

Anco  Maddalei»a  bagnò  col  pianto  le  fponde  della  glo- 
ria , e Maria  Egittiaca  diede  co’  penitenti  linghiozzi  1 ai- 
faito  al  Paradilò  . 

$.  HI. 
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SIMBOLI. 

Pentimento  in  communi. 

UN’  huomo , che  ftia  con  ambe  le  roani  ad  un*  ara- 
tro , in  ateo  di  voler  lavorare  la  terra  , e con 
la  faccia  guardi  dietro  con  la  tetta  piegata  in  modo  , che 
mottn  adatto  alienatone  d' animo  da  quella  attiene  , alla 
quale  s’era  applicato,  Se  e conforme  alle  parole  di  Chri- 
ito  Signor  noftro  nel  Vangelo. 

'Pentimento  de  Peccati. 

Huomo  vellico  di  nero  , fodrato  di  tanè  , ftari  in  gi- 
nocchione  pcrcotendott  con  la  delira  mano  il  petto  , col 
capo  alquanto  chino  , con  gl’ occhi  rivolti  al  Cielo,  pian- 
gendo dirottamente , haverà  un  Pellicano  ù canto  - 

Pentimento  è quel  dolore,  e quella  puntura  , che  tor- 
menta , e aflligc  rimonto , per  la  bruttezza , dishonorc , 
e danno  dcll'error  commetto,  giudicato  dalla  conicienza; 
onde  il  Profeta  nel  Salmo  18.  cosi  dice.  Non  è pace  nell’ 
otta  mie  dalla  faccia  del  peccato  mio  . 

Il  colore  del  vettimcnto  , de  il  percuoterli  il  petto , li- 
gnificano dolore , e chiamarli  in  colpa  de  gl’ errori  commcff 
li  per  le  ragioni  dette  di  l'opra . 

Lo  (lare  in  gioocchione  mirando  il  Gelo  è dimandar 
perdono  delle  offelc  fatte  à Dio  per  propria  colpa  . 

Il  pellicano  , dice  S.  Gerolamo  , che  doppo  haver  col 
becco  ucci (i  1 l'uoi  figliuoli  , Ila  tre  giorni  nel  nido  con- 
tinuamente piangendo,  il  che  è vero  effetto  del  pentimento, 
come  ditte  il  Rulcelli  nell’  imprefa  del  Cardinale  d* Augu- 
ra ìi  firail  propolito:  Delle  lagrime  parla  Ovidio  nel  l.jp. 
delle  Mctamorf.  nell’  Allegoria  di  Bibli  trafmutata  in  fon- 
te, per  elèmpio,  che  quando  ci  vediamo  giunti  à peniten- 
za di  qualche  nottro  errore,  dobbiamo  rilolvercì  in  lagri- 
me, per  fegno,  che  fiamo  veramente  pentiti. 

§.  IV. 

DETTI  POETICI. 

j r U , che  calchi  le  ftellc , e gl’  elementi , 
Ch'ogni  contrito  cor  raccogli  pio, 

Aicolta  quelli  miei  pentiti  accenti . 

Guati  uro  Gualtieri  tir . fon.  9$. 
a E ciò , che  in  te  commetti 
Per  dilettoli  eccefli, 

Ecco  emendarlo  tento 
Con  afpro  pentimento . 

Angelo  Grillo  1 . Con ^.7. 

3  De  i gravoli  tuoi  falli  babbi  dolore, 

O mio  cor  latto,  e co' i defi  ri  alati 
Ergiti  iovra  i novi  cerchi  aurati, 

Ov  c la  Monarchia  del  gran  motore. 

Tiberio  Sbarra  Guacc.S0n.t4. 

4  E sò  ben  io , che  con  (bave  forza 

11  pentimento  ogni  misfatto  ammorza. 

Ridolfo  Campeg.  lagr . 

5  Che  hottia  più  cara,  ò voto  più  gradito 
Non  puotti  offrir  & Dio  del  cor  pentito. 

Amb.  Leoni  T aid.  » . 6 . 

6  Porta  ceco  l’odor  del  pentimento, 

Per  coprir  con  aromati  ibavi 
L’ immonda  lez2e  de  tuoi  falli  gravi . 

V.- 

7  11  tuo  fallo  é leggiero  ; e fe  pur  fotte 
De  la  gravezza  fletta  affai  più  grave, 

Con  un  devoto  ohimè  puoi  cancellarfi . 

Bona-p  fioroni  3 . 4. 


8 11  Ciel  mai  non  rifiuta  un  cor  pentito . 

Conc.  mor.  yerfipe. 

9 . Pentito  core 


Merta  perdon  d*  ogni  commetto  errore . 

Giu.  Malmenati . 

s.  V. 

IMPRESE. 

AL  gallo  in  atto  di  fcuoterft  fu  dato  dal  Picinel- 
li  : SE  CONCUT1T  IPSUM  ; per  idea  d*  un 
penitente,  che fpontaneamcntc , e fenza pcrluattve , ò vio- 
lenze fcuotefi  d'ad  dotto  i primieri  difetti . OratioSat.  3. 

Te  ipfum 

Concute , num  tibi  quid  yitiorum  inferirti  ohm 
7 datura , aut  ctiam  confuctudo  mala  . 

Picin.  M.  S.l.4.  c.  37.  n.335. 

V.  Penitenza  , Contrtiione , dolerft  de  peccati . 


a Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
§•  I. 

D E F I N I T I O. 

1 T)  Oc  ni  (lido  eli  dolor  intenfus  propter  aliquem  er- 
rorem  , Icelufve  commiflum . Eji  com. 
t EP1T.  Atrox , dolorofà,  jufta  , anxia  , acuta,  pc- 
nola,  alta,  amara. 

s.  11. 

SE  NT.  CATHOLICORUM . 

SRandis  violcntia  eli  in  terra  nalci , de  ccelum 
rapcre,  & habere  per  virtutera  , quod  non  poi- 
ere  per  naturam . Chryfojì.fup.  Matth. 

S.  III. 

SENT.  PROF  ANORVM. 

Atis  p^narum  eli , potuiffe  puniri  : gravi*  tamen 
pana  eli , curo  fatti  pynitet . Sen.  in prol. 
iatis  p^narum  eli  penitenti!  erroris  . Lìtp.  3 . decad. 

3  Qucm  p^nitct  peccaffe,  pene  eli  innocens  . Sen.  in 

fm 

4  Eomm  milércri  oportet , qui  propter  fortunam  , non 
propter  crimen  in  miferiis  font.  Cic.  Rpet.lt. 

5  Impetrabili  venia  , de  paratia  deprecatoribus  , fi  p£- 
nitcret.  Tac.l.4.  Hit. 

6  Ncc  p$na  iempcr  , fed  ffpiùs  penitenti»  contentus  . 

7  Quin  potiùs  , ut  noviflimi  in  culpam  j ita  primi  ad  pq- 
nitcntiam  iumus  . Toc.  I.  1.  +4nn. 


$.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

1 Q Jf.pè  levant  patos , creptaquc  lumina  reddunt , 
ij  C«w  benè  peccati  pcenituijfe  rident. 

Ovid.  1 . de  pant. 

» Tfam  fera  nunquam  efl  ad  bonos  mores  via9 
Quem  panitet  peccaffe , pene  efl  innocens . 

Sen.  Agam. 

§.  V. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

i T Ratus  Thcodoftus  Imp.  quòd  Thcffalonicenles  in 
J.  theatro  militem  occidiffent,  vel  (ut  alti  volunt  ) 
judicem  fuum  , fgrè  rctentus  à facerdotibus  Italicis  eli , 
quò  minùs  omnes  Thcffalonicenles  occideret  . Qui  poftdk 

ad  le 
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skI  Se  rediens , re  cernir* , & laeryrais  posnitemiam  pro- 
pò  pacrati  fceferis  egic,  de  tegem  tulit,  ut  Sententi*  prin- 
cipimi in  per  anirr.advcrfionc  prolata:  internimi  diemdif- 
fcrcntur,  quòmifericordi* , vel  penitenti*  loctis  darctur. 
Ferum  Thcodofium  ipfum,  fi  quandò  ira  percitus  fuiffet, 
hac  dcinceps  cuottatione  ulura , ut  no us  omnes  litcrarum 
exprelsè  reccnferet,  quò  interim  ira:  darctur  iocus  . T>1&- 
tina . 

a Indonna  XII.  Galli*  Rex,  capta  anno  M.  U.  XI. 
Bononia  , cùm  Pont.Julii  II.  Óc  multò  magis  Venctorum 
cop>*  pene  omnes  fola,  ac  diflipat{  ftiiffent,  nec  alia  ar- 
ma cflent  inr  Italia  , qua  vittori®  impctum  poffent  retine- 
re : magis  ferrò  pio  , quàm  udii  confilio  , Joan.  Jacobo 
Trivultio,  ut  Bonoma  in  Bcotivolorum  (quosipfe  àPon- 
tifice  ejettos  priftin*  fortuna:  reftituerat  ) potevate  relitta, 
& fi  aliquid  aliaci  Pontifici  juris  occupai! et  , ipfi  rcftitti- 
to,  quàm  primù m exercitunv  in  Medioianenfium  fincsre- 
duceret , impera  vit . Ne  quod  publicx  l*tici*  fignum  in  Suo 
regno  edere  tur,  prohibuit,  iàeptufque  coram  multi? , fe,ct- 
fì  nec  in  pontificem  pecciifet , nec  quidquam , nifi  provo- 
catus,  Acoattuseginet,  tamen  ob  fedis  Rom.  revercntiam 
demdsè  veniam  pctere  velie  affinoavit  . Guicciardinus 
hb.  io. 

TEMA  CCLXXXlfi 
APPARATO  ITALIANO. 
PcrderG  di  coraggio  alle  volte 
Pretichcvolc , 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

jpEr  pefderfi  s’mtcnde  reftar  privo. 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

r I graod’accidcori , eie  gran  frenture,  fanno  alle  volte 
perdere  i lenti  menu  , non  che  il  coraggio . 

Chi  non  apprende  i gagliardi  incontri,  è più  temerario, 
qfre  forte  . 

I più  rinomati,  ecoraggiofi  ne’ pericolofi  cimenti,  oppref- 
fi  dagli  infortuni,  depai  «ro  la  grandezza  deli’ animo  lo- 
ro a’  piedi  dalle  l'venturc,  e fi  riduffero  poco  meno,  che 
temine  . 

Perdello  Scipione,  al)’ bora,  che  non  volle Phonore del- 
la fu  a tomba  da  quel  la  Roma  , che  non  honorò  il  luo 
trionfo , nè  al  dente  dell’  ingrata  lupa , poiché  lacerò  la  lua 
fama  , fidò  le  fue  offa . 

Perdello  Mitridate , all’hora  che  non  potendo  humiliare 
il  figlio  proprio,  di  lui  nemico,  configliato  dalla  difpera- 
tione  frenar  fi  fece  da  un  foldato  fuo  confidente , 

Perdello  Giuba  Re  di  Libia  , che  in  guerra  rotto  da 
Celare,  e dilcacciato  dalla  Città  reale,  deftinò  un  vii  fer- 
vo per  luo  Carnefice,  da  cui  decapitato  morì. 

Perdello  ^Imbrogatio  confederato  diMaflimo,  e Giulia- 
no Tiranno  d’Italia , i quali  atterriti  dal  Tuono  delle  vinci- 
trici , e nemiche  trombe  ; il  primo  lancia tofi  dentro  alle 
acque  u allogò  \ il  fecondo  Scagliatoli  dentro  le  fiamme 
s’inceneri  . 

Colui  , che  nella  sciagura  cftrema  non  fi  contrifU  , ò 
almeno  in  parte  non  fi  avviliice,  ò hà  troppo  Senno,  òè 
foricnato . 

La  lòmma  Sciagura  ogni  grand’animo  impiccioliffc . 


Q 


S.  IH. 

DETTI  POETICI. 

Uaudo  Gradaffo  vidde  ad  Agramante 
Cader  il  buffo  dal  cape  diviSo; 

Quel  che  accaduto  mai  non  gl’  era  inante, 
Tremò  nel  core,. e fi  Smarrì  nel  vilò. 

Lud.  */ irio/io . 


K)30!K380e-0«^^ 

TEMA  CCLXXXIII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Perder  fè  fteflo  per  ajutare 
altrui 

B'tafmcvalt , 

S*  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Amor  proprio  deve  prevalere  per  legge  di  natura  à 
qualunque  altro  , .1 

Precipitar  Se  fteffo  per  Sollevare  chi  fi  Sia  , c un  di- 
moftra rii  indegno  della  vita,  metitre  coùpoco  la  ftima, 

E una  politica  infelice,  per  làlvar  gli  altri  , apportar 
danno  effentiale  à le  Beffo. 

Elàurirfi  per  altrui  beneficio  , è impietà  t farfi  zoccolò 
ali’  altrui  grandezze , è vile  hnmiità  . 

E morte  meritata  quella,  che  hà  la  noffra  mano  per 
complice  . 

Non  è dovere  arrischiar  quanto  fi  poffiede  per  Talami 
grandezza  , nè  vender  il  noftro  Sangue  all’altrui  gloria  « 
Pur  troppo  Sono  gravidi  di  awerfità  i tempi  , ì negozi  , 
de  i fati , non  bilogna  coltivarli  con  la  propria  mano , no 
irrigarli , non  che  col  Sudore , col  làngue . 

$,  IL 

DETTI  POETICI. 


I r Oliai  è di  pazzia  Segno  più  eipreffo 
r.  Che  per  Salvare  altrui  perder  Se  fte 


fteflo? 

Tetrarca. 


a Deh  non  voler  con  un  delirio  eipreffo 
Altrui  Salvar,  c ruinar  te  fteflo. 

Chdfuccl 

$•  Hi. 

» FAVOLA 

Della  moglie , e del  marito . 

T TNa  donna  amava  molto  il  Suo  marito  , il  quale  era 
vicino  alla  morte , e Se  ne  affliggeva  affai  dicendo  : 
Più  prefto  vorrei  morire  io,  che  egli  , ò morte  ammazza- 
mi prima , che  il  mio  marito . La  morte  Spaventevole  ap- 
parve , e la  donna  sbigottita  difle  : Non  Sono  io , che  tl 
chiamo  , mà  mio  marito;  che  vuol  morire,  và  per  lui, 
che  t’ai'petta. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA.  * 

La  favola  lignifica , che  niuno  ama  tanto  altri  , ch« 
voglia  morire  per  lui . 

Vedi  amor  proprio . 


M 
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Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS- 
S.  ì. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

i \TOn  potè  fi  alium  amare,  qui  fé  ipfum  non  amat- 
ici Uug.^.detrimt. 

z Tueri  l’uà  prius  eft  , atque  prarftantius , quàm  aliena 
cum  periculo  ippcterc . P.Joviusbifl.l.  14. 

(SD<rcG8C^ 

TEMA \ CCLXXX/V. 
APPARATO  ITALIANO. 
Perdita  d’amici , ò d’amanti 

Deplorabile  , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

EFfetto  c più  d’infcnfatezza  , che  di  prudenza , il  non  ac- 
compagnare con  afttittione  la  perdita  de  gl1  amici. 

Gl' amici  fono  la  metà  dell’  anima  nottra  ; onde  non 
pofliamo  non  affligerci  nella  perdita  loro . 

Nelle  perdite  di  coloro,  che  cordialmente  s’amano,  non 
può  non  affiliare  i angue  dalle  piaghe  del  cuore. 

L'Anima  non  ha  perdita  piu  esplorabile  di  quella  di  un 
amico  fedele. 

£ giuiUtia  quell’  afflittone , che  Tuoi  partorire  il  dolore 
per  la  morte  di  chi  s’ama  . 

Puoi  ben  cuoprirfi  il  capo  di  nera  gramaglia,  chiunque 
con  la  morte  perde  un’  amico  fedele , che  all’  animo  non 
mancano  tetre  paflìoni  per  ingombrarlo. 

Non  fi  potino  deferivere,  che  con  le  lagrime  le  perdite 
de*  veri  amici  ; e fc  pur  ferve  l’olcurità  degl’inchioltri,  c 
per  formare  lugubre  apparato  à un  tanto  danno . 

S-  IL 

DETTI  POETICI. 

« TO  fi  fon  morto  , che  mia  vita  à canto 
Mi  tolfe  fui  gioir  morte  funefta  ; 

La  mia  donna  mi  tolfe  , ah  lèi  mi  refta 
Per  l’anima  il  dolor , per  voce  il  piamo . 

Ciò. Vie.  Imperiali  C af$: 77. 

% O dolcezze  amariflime  d’amore  ! 

Quanto  è più  duro  perdervi , che  mai 
Non  v’haver  ò provate , ò pottedute  . 

Guarini . 

3 Come  laria  l’amar  felice  flato, 

Se'l  già  goduto  ben  non  fi  perdette. 

Guarirti. 

s.  ili. 

ESEMPI  HISTORICI. 

TRà  tutte  le  nationi  del  mondo , di  niuna  fi  legge , 
che  facefle  tanta  dimoftratione  di  lamenti  per  la  mor- 
te di  qualch’uno  , come  facevano  in  Egitto , quando  gli 
moriva  qualche  amico  ; percioche  più  gran  legni  d’amici- 
tta  loro  mottravano  doppo  la  morte  , che  non  facevano  , 
quando  erano  vivi . Era  dunque  il  calò , che  le  ad  un  Pa- 
or«  gli  marnava  il  figliuolo,  ò al  figliuolo  il  Padre,  ò all* 


amico  il  fuo  amico  ; era  in  ufo  di  alcuni  Egitti*  farli  ra- 
tiere la  metà  de  i capelli  della  tetta,  volendo  fignificarc  , 
che  gli  era  morto  il  fuo  amico,  il  qual’ era  la  mezza  parte 
del  iuo  cuore . Eug.ftaim. 

§-  IV. 

APOFTEMMI. 

I 1 yf  Ureo  intorno  uccife  Marco  Lucullo , perche  ha- 
]yl  veva  feguitato  la  parte  di  Bruto,  e Catti o , la 
morte  del  quale  Volunnio  lenza  fine  piangeva  per  ha- 
verlo  in  vita  molto  familiarmente  amato,  & honoraro  . 
Eflendo  menato  innanzi  à Marc’ Antonio , conflati  temen- 
te ditte.  Comanda  fubito,  che  io  fia  condotto  dal  corpo 
di  Lucullo,  e quivi  uccifo  : percioche  ettendo  egli  morto, 
non  debbo  fopravivcr  k lui  , attefochc  gli  fono  flato 
autore  d’un  infelice  militia  . Plut.apof. 

z 'Prometeo  , che  diede  le  leggi  à gli  Egittii , diceva , 
che  per  ninna  cofa  dee  piangere  un  Filofoto  , falvo , che 
perla  perdita  dell’amico,  perche  tutte  le  altre  colèfitro* 
vano  nelle  cattò,  e follmente  l’amico  ha bita nelle vilcere. 
Se  Prometeo  non  vuole  , che  di  niuna  perdita  fi  facci 
conto,  eccetto  che  della  perdita  dell’ amico,  è da  crede- 
re , eh*  egli  non  haveria  pianto  , perche  la  tempefta  gli 
havefle  guafti  i fuoi  campi  , e potteflìoni  ; e certamente 
Prometeo  hà  ragione  ; percioche  quantunque  i danni 
temporali  fono  quelli,  che  più  fi  fentono  ; dall’altro  can- 
to lono  quelli , nella  perdita  de  i quali  manco  fi  perde . 
£ug.B#im. 

V.  Umor  de  congiurati . , 

Ad  idem 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

sententi^  profanorum- 

MUlier,  cùm  privatur  viro,  privatur  viu.  i Emrip. 
apud  Stob. 

T E dM  A CCLXXXV. 
APPARATO  ITALIANO- 
Perdita  di  colè  al  Savio  poco 
. Faftidiofa. 

i.  I. 

detti  di  diversi. 

Il  beni  di  fortuna  vanno  , e vengono  ; à chi  bà 
talenti,  non  mancano  anodi  per  nacqui darli . 
ante  fuggendo  nudo  da  nemici  vanuvafi  di  con- 
durre con  etto  ogni  bene  . 

Li  beni  di  fortuna  non  tengono  pottetto  lòpra  l'animo 
del  Savio;  li  rìconolcc  per  fugaci , gli  apprende  come  in- 
fialili, e li  confiderà,  come  non  fuoi. 

Non  fi  deve  (limar  molto  ciò  , che  non  è fuo  y la 
robba  dipende  dalla  forte:  quella  la  dà,  e la  toglie,  pi- 
glia quel , ch’è  fuo , e ti  leva  ciò , che  non  c tuo. 

Onde  chi  è lavio,  apprezza  foto  ciò,  che  richiude  in  le 
fletto , e non  fò  conto  , fe  non  di  quello  , che  niuno  lo 
puoi  privare . 

Come 


Digìtized  by  Google 


T ema CCLXXXV.  Perii té.  Tema  CCLXXXV.  8«  j 


Come  che  nelle  profperità  il  favi©  non  s’ infuperbifee , 
coìì  nelle  a v ver  fi  ti  non  fi  atterrifee. 

Dov’  è la  virtù  dell’animo , ivi  predomina  la  fortezza. 

Il  favio  non  è una  picciol  onda  , che  fi  fconvolga  ad 
ogni  picciolo  vento*;  Quindi  è,  che  in  qual  fi  voglia  fiato 
c un  ricchiflimo  Cittadino. 

Quella  fola  fi  chiama  povertà,  ch’d  priva  della  virtù, 
e non  c virtuofo,  clu  pone  il  fuo  cuore  ne  beni  della  for- 
tuna. 

Si  conclude,  che  il  fàpiente  non  conofce  povertà, per- 
che nella  virtù  è il  poftflo  di  tutte  le  cofe. 

V.  Beni  dell ' animo , &c.  V.  Frrtà,  &c. 

yid  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

• P Otes  aurum  perdere  & nolenj  , potei  dotnum , 
x potè»  bonores , potè*  ipfara  carni*  falutem  : bo- 
num  verò,  quo  veri  bonus  es  , nec  ìnvitus  accipis  , nec 
invitti*  ami  tris.  ^fug.doer.  Dom. 

% Quantò  minor  in  pofieffione  commodita* , tantò  mi- 
nor in  ami  filone  dolor.  Grtg.inhon. 

% Cum  gravi  dolore  amittuntur , quz  cura  magno  a- 
more  babentur;  minùs  autem  ca rendo  dolemus,  quz  mi- 
nùs  poflidendo  diligimu*.  Ifulor.  ^.de  fummo  botto. 

Francifci  Petrarcha;  Dial.  $■ 

De  Danaio  puffo 

Dol.  Opes  cunftas  trux  fortuna  praripuìt.  R.  Non  dbi 
fircit  injtinam,  fuumtulit,  fed  vetus,  de  nota  Irte  ingra- 
titudoefi,  dati  immemore*,  memore*  ablati  . Itaque  ra- 
rae,  ac  tepentes  gradar,  crebrsr  , ac  fervida:  funt  quere- 
le. D.  Fortuna  ferox  vitae  quoque  necefsaria  fubtrahit  . 
R*  Necefsaria  fubtrahere  potefi  nemo,  quandoquidem  ve- 
re necci  sari  um  eftnihil,  finequo  bené  vivitur  . Dico  au- 
tem bend , non  volupcuosé , non  infolenter  , aut  fplendi- 
dc  , fed  prudenter  , fed  iobrié  , fed  honefid  , in  auibtts 
nullum  libi  jus  else  ( quamvis  infolens  ) fortuna  tatebi- 
tur  . Et  certé  , cùm  nec  toto  , quod  cft  ufquara , auro , 
neque  omni  gemma  rum  pompa  , atque  omnigenum  re- 
rum copia  cupidità*  expleatur , paucis  admodùm , de  fi  de» 
fint  , levi  lingue  , vel  manti*  artificio  comparando  tolli- 
tur,  aut  lenitur  neeeffitas  naturali* . Sicvirtuti  modicum, 
vico  nil  i'ufficit.  D.  Visura,  vefiitumque  necefsarium  a- 
vara  forsnegat.  R.  Aliunde  petendum  . Virtù*  liberaiior, 

Juàmfortuna,  cft,  nihil  negat,  nifi,  quod  de  permìflùm  noceat, 
} negatum  profi  t,  nihil  cripit,  nifi  quod  haburfse  damno- 
lum , atnififse  utile  fit  . Non  differt  , non  imperar  , non 
retrahit  manum , non  rugat  frontem , non  attollit  fuperci- 
lium  , nullum  defpicit , nullum  defticuit , nullum  fkJIit,  non 
fcvit , non  irafdtur  , non  muta  tur  , una  femper  , de  ubi- 
ouc  eft  , nifi , quòd  magi*  , m a gifque  degù  fiata  duldor  in 
dies,  de  propiù*  confpe&a  fit  pulcnriof . Ut  fi*  igitur  ve- 
tus  dive*,  ab  hoc  polle  non  te  faftidiet , nec  repellet,  quaro- 
vis  exerccat,  difficile*  habet  aditus  primo*,  catterà  prona, 
jucunda  , facili*  . Semel  varò  , ubi  ad  iliam  perveneris , 
non  fenties  paupcrtatem.  D.  Spoliavit  me  boni*  meis  o- 
m ni  bus  fortuna  . R.  Fallir  te  opimo  , malum  communc 
mortai ium  . Nam  profetò  non  boni*  , de  ( ut  bona  per- 
ni i ieri  mj  non  tuis  , fed  quar  tua  forfitan  vulgi  more  cre- 
dideras.  Mirorque  , fi  nondùm  inteliigis  aliena  .•  D.  For- 
tuna nudum  liquic , atque  inopem.  R.  Virtù*  te  veftiet, 
ni  refpuis , ac  ditabit , nifi  forte  pluris  aurum , di  purpu- 
Apoarato  dell'  Eioq.  Tom . IH 


rara  , quàm  decor  um  genero  1*  olenti*  habitum  faria*  ? 
Quòd  fi  fareres  , tunc  vere  inopem  , nudumque  te  dice- 
rem . D.  Contra  forcun*  impctum , de  inopi*  moleftia*  , 
nullo  fati*  artificio  tutu*  fum  . R.  Quid  miraris  ì Artifi- 
ci um  tuum  orane  , de  arma  , quibus  te  tueri  cogita*  , in 
minibus  hoftts  funt . Illa  capulum  tenct.  In  te  cufpi*  ob- 
verfà  eft . Si  confilium  qu*ris,  hi*  omiffi* , age  aliud , ar- 
ti bufquc  illi*  ingerii  um  applica  , in  quibus  fortuna  jus  non 
habet.  Non  dhritiis  virtù*,  fedvirtute  divitiz  quzruntur. 
Virtù*  una  contra  fortuna m omnem,  contraque  pauperiem 
ars  opeima  . Legifti , ut  ad  littus  Rhodium  naufragio  eje- 
ftus  Ariftippus , de  ipfe  nudus , moplque  rerum  omnium  , 
qua*  dare  potefi  fortuna  , vel  auferre  , dùm  Jocorum  no- 
vitate captus  ( ut  fit  ) oculofque  circumferens  , forte  ilio* 
in  quafdam  deferiptione*  geometrica*  defixiiset , e xc  la  man* 
coniolatus  eft  comites  , de  bono  animo  juffii  else  , ncque 
enim  deferti*  loci*  appUcuifie  , ccrnerc  fe  hominum  ve  (li- 
gia : inde  oppidum  introgrdsus  ad  Gymnafium  litterarum 
rcfto  calle  contendit . Atque  ibi  philofophicis  di  1 puta tiom- 
bus  admirationem  primò  , dehinc  amicitia*  , optimi  tan- 
dem de  raunera  meruit , quibus  non  tantum  libi  , fed  et- 
jam  focfis  vifturo  , ac  veftitum  , de  profe&ioni  necefsaria 
miniftraret . Cùroque  digrefsuri  quzrercnt , quid  ille  nun- 
ciari  domi  vellct , noe  unum  , juffi t , nunciarent , eas  opes 
fili»  parandas , quz  naufragio  non  perirenc  , qua*  nec  ma- 
ri ti  ma  , nec  urbana  , nec  bellica  tempeflas  eriperet  : pre- 
clare. D.  Rerum  , atque  animi  inopi  fum.  R.  Primum  te 
expeditum  , fecundum  piane  inopem  farit  , de  miièrum  . 
Sed  ut  Ariftippi  confilium , fic  & Theophrafti  diftum  te 
legilse  arbicror . Quid  verò  leftio  fòla  profuerit  ? de  memi- 
nuse  oportet  , de  in  ufi»  tuo*  lefta  converte  re  . D.  Do- 
mo, familia  necefsaria,  atque  ornamenti*  omnibus  fpolia- 
tus?  Quid  agam  ? quo  me  vertam  ? R.  Ad  eas  opes,  qui- 
bus fpoliari  nequeas , quz  te  undique  comitatum  divitetn  , 
de  ornatum  przftent  . Et  quoniam  ( ut  video  ) cxcitanda 
memoria  eft  ; Theophrafti , quod  memorabam , di&um,  ad* 
hunc  fe  habet  modum  . Doclum  ex  omnibus  folùm  , nc- 
que in  alieni*  peregrini*  , neque  amidi*  familiari  bus , de 
necelsariis  inopem  amicorum , fod  in  omni  civitate  else  ct- 
vem  , difficilefque  fortuna*  fine  timore  pofse  defpicere  ca- 
ffi* . At  qui  non  doftrinarum  , fed  folicitatis  przfidii*  du- 
taret  fé  élse  vallatum  . lapidi*  itineribus  vadentem , non  fife 
bili , fed  infirma  confli&ari  vita  . D.  Patrimonium  pater- 
num  habui,  perdidi . Q^ùd  confili!  capiam  ? R.  Patrimo- 
nium paternnm  duplex . Alterum  ex  rebus , de  parenribus, 
quod  fortuna  modcracur.  virtutibus , dt  doftrinis  alterum  , 
quod  extra  fortunz  regnum  procul  incuto  pofitum  Udì  ne- 

3uit;  hoc  eft  illud,quod  in  primis  amantiffimi  patres  filiis  tra- 
unt,  quod,  nifi  repudietur,  eos  in  finem,  de  poli  finera , vitatq; 
exitum , exornat  : pofsefsoribus  ffiis  non  5 qu^vum  modò , fed 
vivariu* , muleòque  perenni us . Idque  attendens  illa  nobi- 
lis  morum  , de  eloquenti* , de  legum  parens  Athenarum 
civica*,  cùm  Grecarum  omnium  leges  urbium  indiftm- 
élé  fi  li  os  ad  pre  (landa  parentibus  alimenta  compellerenc , 
eos  folos  ftatui  , ait  oportere  , aui  libero*  erudifTent , 
quòd  hi  foli  patrimonium  certum  ffiis  (labile  reli&uri  ef- 
&nr  . D.  Multa  mihi  ad  vitam  defunt  . R.  Cui  paure 
fufficiunt,  quomodò  defint  multa,  non  video  . Sed  deeffii 
vitz  dicitis,  quod  avariti*  deeft . Ita  fit  , ut  non  multa 
tantùm , fed  omnia  vobis  defint , de  aux  habetis , de  quz 
cupiti*  , quòd  de  illa  tangere  non  audetis,  de  hzc  affo  qui 
non  valetis,  utrobique  par  vel  miferia  , vel  egeftas . D. 
Nimium  pauper  dego . R.  Solare  animura  comitibus  ma- 
gni* , de  illullribus  . Valerius  Poplicola  unu*  c Romanz 
nbertatis  authoribu* , Meneniu*  Agrippa  Roman*  feque- 
fter  paci* , unde  fepelirentur  , quia  de  proprio  non  erat , 
de  publico  habuere . PauIusVÈmilius , Macedonum  regum 
viélor , finitorque  regni  famofiffimi , de  antiqui , tàm  di- 
ve* glori* , tàm  pecuni*  inops  fuit , ut , nifi  agello  tanti 
viri  vendito,r«ftittùconjugidos  non  poffot.  Attiuus  Regu- 
lui,  Gdcui  Scipio,  Qitimus  Gncinnatu*  Romani  imperii 
Nnnnn  defen- 
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defenfores , «ima  rei  fami  li  aro  inopia  fuerc , ut  prònus  in 
Africa  maxima»  rcs  gerens , iècundus  in  Hiipania , illc 
propter  villici  morrei».,  hic  propter  filifdotem  mifiìonemà 
iena  cu  pecore  cogerenttir,  Se  obtinuifl'ent , nifi  fenati» 
Reipub.  confili  e ni  op timor um  civi  uni  luccurrifiet  inopi*  ; 
Quinto  auterft  quaterna  agri  jugera  aranti , Ienatus,  & co- 
puli conleniu  rebus  in  extremis  fumami»  impcrium  defer- 
retur.  Huc  actedant  Curii»  hortulo  dive*,  Se  Fabricius 
parrò  poteri; , qui  . oblatas  contempi  ere  divitias , Se  nihii 
pr?ter  ferrum , dcxtcrafque  anirmim  ha  berne*  , ditiflimum 
Ur?ci?  Regcm , ac  potentiffimum  Itali*  populum  dom ne- 
re : Aut  ipfi  acque,  ac  ferro  inexpugnabiles , Se  invicli. 
£>t  quid  loquimur  cives  ? Gùm  Se  iple  populus  Romanus 
cmnis  esimi?  fons , atquc  cxcmplar  hifion?  tamdiù  bonus 
Inerii  ( ut  dicere  c?peram  ) quamdiù  pauper  fuit . At  li* 
bidinibiu  , probriique  Nero  obrutus  opcs  luas  metiri, 
ac  dmumcrare  non  poterac.  At  Hdiogabaluseft'fminatiù 
fimus , turpiflìmulque  hominum , ac  veltri  pudor  imperii 
ventris  onus,  diitu  f?dum , Se  auditu , led  prò  f?da  cupi- 
di tate  mortaJium  forfitan  non  fileodum  , non  nifi  auro 
cxcipi  dignabatur , cùm  non  iiipcriorum  modo  talium  vi- 
r ori  un  cpnas , icd  dgorum  lacra  fi  itili  bus  agi  f'olere  me- 
minitlet  , Urbs  milera  ad  tam  turpes  manus  farò  lapis 
voleotibus . Scd  ò aurum  avariti?  votum  ingens  ! O Jpes 
ultima , Se  laborum  termimis  humanorum , in  quos  uius 
ocuiorum  itupor  , ac  cnenlium  vertebaris,  laudarem  fa- 
ctum , ant  certe  non  arguerem  , quòd  errori  hominum 
tàm  obfc?no  nulla  aptior  elìce  irrilio,  fi  ab  homine  la- 
na: mentis  id  fiere t . Nunc  preclara*,  optandafque  divitias, 
quis  negare  audeat , qua  fi  ferro , ac  lcelere  peti  velint , 
dùm  fic  1 preti»  opumis , fic  pefiìmis  aftiuunt?  D.  Paupe- 
rem  in  laboribus  vi  tam  duco  . R.  CJeantbcs  ha  un  end* 
a^u*  , Se  riganti»  oieribus  : PJautus  larcinas  molar  mann- 
ari* locare  operas  urgente  inopia  coa&us  eit  . Quantus 
die  phiJofophua  r*  hic  poeu?  Simiijquc  quàm  pauper  illc 
hortulanus  i hic  pillor  i reliquia»  te m poru m uccellari* 
debita»  quieti  ( tanta  animi  vis  crac  ) philolophicis  die  vi- 

f;iliis  dedicans  : Hic  lcribcndis , qua»  venderei , comedi»  . 
.atUntms  Firmiamis  vir  doétrin?  multiplic» , rarique  in- 
ter niON  eloquii  filli  quoque  fummi  principi»  magi  Iter  . 1- 
dem  in  fu  mina  rerum  omnium  ctiam  commu  nium  egcfta- 
te  vitam  egit.  Pauper  natus  eit  Flaccus;  inops  vixit  Pa- 
cuvius  ; inops  Statius.  Uterquc  vieti»  cauta  fabula*  ven- 
ditavit.  Inops  demùra  aliquaudò  Virgili  ics . doncc  pr?tcr 
luum  more'»  opcs  ingenio  accefiere  . Multa  lune  calia 
quolibct  hominum  in  flatu,  Se  omitto  illos,  quon.am  ni- 
mis  multi  funi,  qui  cflcfiium  opum  defiderio,  non  ine» 
piam  modo,  fed  famem , fitim,  nuditatem , Se  extrema 
omnia  in  terrà , non  «qui*  tantum , fed  J?tis , atquc  exul- 
tantibus  ammis  elegcrunt . Si  his  quafi  exemplis  humilibus, 
atque  terreftribus  Aon  mover»;  ipfcceli  Dominus  hìcpu- 
pcr  fuit , ut  exern^lo  docerct  hanc  inopi*  viam  ette  , qua 
tamen  ad  vera*  divitias  pergeretur  ; iple,  inquam,  per 
uem  Reges  regnant  , pauper  natus  , pauper  vixit , nu- 
uì  obiit , cui  cuntta  interim  obl'equebantur  dementa , 
Tu  homuncio  Domini  tui  fortem  fers  molcfic  , ncc  inc- 
pt*  pudet  infoienti?  ? Certe , quilquis  illum  cogitane  le 
virtute  vallavcm  , in  ipfa  paupertatc  diuffimus , nulliuf- 
que  egcivs  rei,  opes  regias  non  requiret.  D.  Nulla  mihi 
opum  copia  cft  . R.  Ut  animo  inopi,  ac  de  j ceto  nuli*  luf- 
ficiunt  opes , fic  diviti , atquc  crcóto  nulla  non  iufficit 
ptupcrtas  . Ncmpe  illc  alicao  nititur,  hic  proprio  fidi t a 
xdihcarc  in  alieno  ja&ura  cft  , quxftus  in  proprio.  D. 
Pauperrimus  fum.  R.  Si  necefiitaubus  obiequeris , pauncr 
nunquam  elle  potè*  ; fi  cupidiutibus  , numquam  dives  . D. 
Haftcnùs  pauper,  imò  mcndicus  finn  . R.  Fortuna  ho- 
minum  non  fiat  , Se  ut  fummis  ex  opibus  ad  inopiam 
extremam,  fic  à paupertatc  ultima  ad  divitias  magnas 
creber  eft  tranfìtus  Legilli  reor  apud  Q^.  Curtium  hi- 
lioricum  , ut  Abdolominus  quidam  Alexandri  juflii , feu 
permifiu , ex  hortulano  inopi  Sidonu  Rcx , de  contemptu 


Regni  major  eft  habitus , quina  regno . Certe  quoti  non 
Icgiilc  non  potes,  Se  Romuius  è pa fiorali  tugurio  tant* 
urbis  conditor  Romanum  primus  diadema  lirlcepit  , Se 
Regum  lèxtus  ex  humillima  ( utque  aliqiii  crcdidere  ) c 
lervili  fortuna,  ad  iplum  regni  culmen  aicmdit , ncc  Ale-- 
xandri  Priamid?  , ncc  Gyri  iJlius  inox  Pcrfarum  Reges 
fa  moli  fiimi  inter  opulentiora  primordia,  aut  alia  ferdfunt 
rudimenca  , quàm  Roinuli.  Cajus  Manus,  qui  fuiflet,  de 
futuri»  lxpè  elìet  Roma:  confili , Se  antequam  honorum 
gradus  ullos  attingerei  , mcrccnarius  ara  cor  , primos  in 
arvis  vit*  annos  egerat,  & dande  poft  toc  viAorias,  ac 
triumphos,  interque  ilio*  tuo*  leptem  conl'ulatus,  pnrter 
latebra;  paluftres,  ac  earccrem  , exiguum  quoque  mcn- 
dicavit  panai»  . Calar  futurus  mundi  domini».  Se 
tellamento  dominus  mundi  rcli&us  , adqleiccns  pauper 
fuit.  Tu  hac  talium  comitiva  non  potes  aut  iperareo* 
pes,  aut  contcmncrc . D.  Solito  pauperior  iiim.  R.  Be- 
ne habcs,‘$  lòlito  dris  humilior  , expeditior,  liberior; 
Vacui  amant  incedere  , qui  arduum  iter  agunt , carco» 
lòlitis  opibus,  fimiilque  folitis  muribus  , ac  furibus.  Se 
protervi;  lervis,  hifque,  quibus  lolqit  abupdarc  diviti?  ,fi- 
cti>  amickiis,  lcquac;bus,  atque  tenacibnsparafitis,  toto> 
que  ilio  grege  domeftico  arridencium  tibi , tcqae  riden- 
tium  , atque  rodentium.  Deniquc,  fi  amifias  opcs  cura 
amili»  t5diis  conferà; , lucrimi  voce*  . Certe , ut  fecuri- 
tatem  fileam,  humilitatem , lobrietatem,  requiem  , mo- 
dc fi i am  puupcrtatis  comites  , fi  nihii  tioni  aliud  illa  l'ecum 
atferret,  quàm  quòd  Se  falladum  gregibus  adulancium , 
Se  lervorum  tyranmdc  itiperborurn  liberar , a blinde  erant 
caui* , ut  non  fercnda  modo  efiet  , lèd  optanda  , imò  & 
acccrlcnda  pauperie*  -,  Sed  jam  fat»  fit  . Major  enim , quàm 
prò  re,  querela  eft,  quam  in  tc  mirarer,  nifi  olim  ferme 
in  omnibus  notafiem  , nullum-  gravius  , nullum  crcbrius 
lamentimi  ; adeò  nihii  intcr  hoinincs  paupertatc  melius  , 
nihii  odiofius.  D.  Pauperior  lum  in  vita.  R.  Eris  lxtior 
in  morte  - Nemo  tam  pauper  vixit , ut  moriens  nollct  vi- 
gilie pauperior.  ^ 

J.  Il- 

SENT.  PROFANORCJM. 

i C Olatium  eft  *quo  animo  perdere  , quod  perirti- 
rum  eft.  Seti.  Ipijt.  qS. 

x Pecunia m perdidifti  , Se  illam  , qu*  multos  habet  , 
perdidifti  , fortaflis  te  ilia  perderci.  O te  felicem , fi  cum 
illa  avarinam  pcrdidifii  . Pecitniam  perdidifti  f ante  quam 
tu  habercs  , alius  pcrdidcrat  . Oculos  perdidifti  ? quàm 
muli»  cupidi tatibus  vita  incila  eft.  Libero»  amififti ? ftul- 
tus  cft  , qui  moriem  inorulium  deflet . Pcricrunt  peritu- 
ri , habebant  fili  , cujus  magis  cflet  , quàm  cui  : apud  te 
precariò  morabantur  , educandos  tibi  illos  fortuna  man- 
daverat  , recepii  illos  , non  abftulit  . Seneca  de  remed. 
lortuttorum  . 

j Nudus  cxiifti  , omnia  perdidifti  , fed  cum  omnibus 
perire  potuiftì  . Cogita*  , quod  perdideris , fed  non  quod 
evalori* . ibidem  . 

4 Pecunia m perdidifti  , er»  nunc  in  via  expedi tior  . 
Exoneravit  te  fortuna  , fi  intclligis  , & tutiore  pofuit  lo- 
co . Damnum  putas  , remedium  cft.  Deflens  miierum  tc 
clamitas  , quòd  opibus  excuflus  es  , tuo  vicio  ifta  tibi  ja- 
ftura  tàm  trift»  cft  . Non  tàm  moleftd  fcrres , fi  tanquatn 
perditurus  habuifles . Ibidem  . 

5 Multa  tibi  poflura  offendere  , qu*  acquifita  , acco* 
ptaque  libcrutera  nobis  extoricrunt  . No*  efieou»  noftri , 
li  iua  noftra  non  efiient.  Seneca  in  Epift-  • 
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apparato  italiano. 

Perdonare  le  offelc 

• Commendabile , 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

i T L perdono  è una  debita  remiflionc  dell*  errore 

corri  me(lo  . 

» SIT^.  Perdonala  , remUCone  dell’  offefa  , indul- 
genza . 

3 EVIT.  Amorofo,  ampio f generofo , grato,  riveren- 
te, lolpirato. 

S.  IL 

detti  di  diversi 

E Vigliacco  quel  cuore,  che  con  lingue  d’  offefe  ri- 
fpornie  Tempre  à chi  gli  è inimico  . 

Anche  il  Rè  delle  fiere  perdona  à chi  è proftrato. 
Eroico  é il  perdono  , quando  sù  l'altare  dell*  oblio  fi 
fag  liticano  le  ingiurie;  e più  che  eroico  fi  può  dire  lo  da- 
re à delinquenti  in  penitenza  il  perdono. 

11  perdonare  le  offefe  è d’ aniino  grande  , e chi  le  .ri- 
mette alla  giuftitia  del  Gelo , ne  fà  vendicatrici  1*  ifteffe 
mani  di  Dio . 

L*  errare  è difetto  dell’  humanità  \ ma  il  perdonare  le 
ingiurie  s'  approdi  ma  alla  diviniti  . 

Gii  più  sa  compatire,  rimettere,  e condonare , quello 
l'opra  tutti  goderà  Tempre  della  pace . 

Nell’  afeela  , che  fanno  gli  huoinini  alla  Tovranità , 
devono  inficine  calpcftarc , e condonare  le  ricevute  ingiu- 
rie, affine  con  eflo  loro  non  Tormonti  la  vendetta  . 

Se  altri  già  diffc:  Che  1’  operare  , e*I  patir  gran  colè 
era  da  cuor  Romano  , giudicò  Teodofio  Imperatore  , 
che  il  condonare  V o fiele  lolle  altrefi  da  cuor  Celàreo . 

Non  perdona  perfetta  piente  all’  inimico  colui , che  an- 
che non  prega  Dio  à perdonarli , e fè  1<3  prega , non  per 
quello  diminuiicc  l’ offelà  , anzi  1*  à cerei  ce . 

Se  quei  giudici , che  lo  Sp. Santo  chiama  Dii,  faceffero  così 
*da  Dio  nel  giudicare  le  offefe  , come  fanno  da  Dio  nel 
voler  edere  luperiori  à gl’  altri , non  fi  offenderebbe  tanto, 
c fi  perdonarebbe  piu . 

Non  hà  così  tofto  perdonató  1’  huomo  , che  fubito'il 
giudice  perdona  , anzi  quegli  .non  hà  tal  volta  perdonato, 
che  quelli  hà  affoluto . 

Si  ridurrebbe  à pochi  quella  ferità  di  non  perdonare 
all*  inimico  , fe  il  perdonare  accreTcelfe  le  ofiefe  nel  Tri- 
bunale de  gl*  huo mini  , come  fà  in  uri  certo  modo  nel 
tribunale  di  Dio;  Mà  quando  fi  perdona,  in  quello  filcri- 
vono , in  quello  fi  cancellano . . 

Nel  far  la  vendetta  s’ agguaglia  al  Tuo  nemico  , nel 
tralasciarla  fi  rende  lupcriorc . 

Il  condonare  le  ingiurie  è un  atto  de  più  fingolari , che 
polla  darli  alla  grandezza  d’ un’  huomo  . 

Se  lo  1 cogl  io  voleffe  riTpohdere  con  una  pietra  ad  ogni 
flutto , che  lo  percuote , prefio  diftrugerebbe  lè  flcllo . 

Il  ril'pondere  con  piacevolezze  alF  ingiurie  è proprio 
di  quel  iòprano,  che  non  nega  il  giorno  à ch^  lobeftem- 
mia . 

Più  trionfa  la  potenza  di  un  Prencipenel  perdono  del- 
la propria  offelà , che  nella  vendetta . 

Nella  luce  del  Vangelo  il  perdonar  al  nemico  è at- 
tiene ordinaria  de  buoni,  perche  è legge  riverita  di  Dio.  i 
sparato  delf  lloq.Tom.UL 


Quel  Prencipc  è quafi  adorabile  , che  fi  moftra  beni- 
0,  affabile,  e gratioio  nel  converlkre  , « ul'are  mode- 
mente  la  Tua  auttorità  , e jn  particolare  nelle  proprie 
offefe,  nelle  quali  gli  ballerà  1’  haver  potuto  far  ven- 
detta , nè  Thabbi  volluta  fare . 

Le  fiere  grandi  non  fi  rivolgono  mai  à piccioli  cani  , 
che  loro  dietro  abbaino , mà  mollrano  di  non  gli  udire , 
nè  vedere,  rilpetto  alla  grandezza , egenerofità,  che  loro 
è data,  dalla  natura*. 

11  Prencipe  affai  fi  vendica  de  nemici,  quando  poten- 
doli offendere  loro  perdona. 

Non  confi  He  folamentc  la  clemenza  nel  portarli  valo- 
rolamentc  verlò  tutti , mà  anco  irei  perdonare , & ularc 
beni«mità  ,*  c Immanità  verlò  i nemici . 

Ninna  attiene  è più  heroica  di  quella  , che  lcorda  le 
ingiurie , c perdona  le  offefe . 

Un  Prcncipa,  che  perdona  le  offèlè  , dà  un  gran  rii 
polo  alla  conlcienza . 

Chi  potendo  refillere  all’  ingiurie,  che  gli  fono  fatte, 
no’l  fà,  commette  mancamento,  c fà  errore,  anzi  è in- 
giallo, perche  ingiufto  è qualunque  manca  alla  propria 
virtù,  fà  torto  à iè  fteflò,  c Ialina  di  far  l’ uffiiio d’huo- 
mo  libero,  e forte  \ manca  alla  natura  ancora,  per  legge 
della  quale  dobbiamo  rcpnlfar  l’ingiuria  , e con  la  forza 
noflra  propria  opporti  all’  altrui  forza , c violenza,  tale 
effendo  l’ inftinto  naturale  ; altro  c difenderti,  e altro  ven- 
dicarti , la  vendetta  fatta  à l’angue  freddo  si  biafma  , la 
di  fola , che  fi  fà  à lingue  caldo,  ò freddo,  fi  loda. 

La  magnanimità , e la  grandezza  d’ un  Prencipc  con- 
fille  nel  rimetter  l’ ingiurie. 

Quanto  è felice  chi  vede  proftrato  in  terra  il  Tuo  ne- 
mico , tanto  deve  farli  gloriolo  in  _ effer  clemente  à per- 
donare , cola  propria  de  gl’  animi  gcnerofi  , e eccel- 
lenti 

Non  fi  vendichi  con  le  fue  mani  , .chi  vuol  haver  per 
miniflro  il  Gelo  nella  Tua  giuftitia . 

11  rimettere  gli  oltraggi  conforme  è un’  attione  da 
I grande,  cosi  rende  1'  anima  colma  di  meriti  , e di  glo- 
rie. 

Gli  odii  non  devono  effere  cosi  radicati  in  un  animo, 
che  ci  habbiano  da  accompagnare  fino  al  fepokro. 

Chi  non  hà  la  pace , non  hà  Dio  ; e le  vendette  non 
devono  farti  dagli  huomini  della  terra  per  alpettarfi  poi 
maggiori  dal  giudicio  del  Cielo . 

L infanguinar  le  mani  non  è da  Cavaliere  , mà  da 
Carnefice . * • 

11  diffetar  il  ferro  nell’  altrui  vifcerc  è dà  manigoldo, 
non  da  generofo . 

Che  pia!  lo  ftefib  Dio  è così  aborrente  dal  fulminar 
i caftighi , che  diede  luogo  al  proverbio . Dii  lancos  haknt 
pedes . 

Alla  fine  le  grandi  anime  non  mai  più  fi  conofeono , 
che  quando  ammettono  le  afide',  non  curandoti  di  vendi- 
carle . 

S’  incaraina  ■ alla  gloria  , chi  con  magnanima  dimenti- 
canza apprende  àfeordarfi  l’ ingiurie  già  ricevute. 

Gran  atto  di  virtù  il  foggetear  un  grande  le  proprie- 
pa filoni . 

Il  perdonare  fon  la  potenza  in  mano  dimoiha  un’  a- 
Aitna  più  tofto  divina , che  generofa . 

Niuna  cofa  tanto  compra  al  Prencipe  il  cuore  de  po- 
poli , quanto  il  vederlo  perdonare  à quelli,  che  hanno  pro- 
curato il  di  lui  male  . 

Non  può  applicarti  al  perdóno  , chi  non  hà  intcntio- 
ne  di  dimenticarti  l’ offeiè,  nè  dimenticarle  potrà,  chi  a- 
nimato  dalla  vendetta  nonfptra,  che  /piriti  di  rilentimen- 
to , e di  fdegno  . 

La  più  nobile , e più  honefta  forte  di  vendetta  c per- 
donare , potendo  vendicarti . 

11  perdonar  ingiurie  non  è di  cuori  codardi  , e vili , 
mà  di  animi  fignorili  , e gencrofi  . 

Nonno  a E bo- 
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E honore  all’  huomo  ritirarfi  dalle  comete. 


Clù  ricutta  di  perdonare , fi  allontana  da  quegl’  attribu- 
ti , che  fono  propri  della  divinità  ; e però  fi  dichiara  in- 
degno di  rapprelentare  nell’  anima  , e nelle  attioni  la  fi> 
jniglianza  di  un  Dio . 

E tèmpre  colpa  1’  aggravare  i delitti,  perche  fi  fà de- 
linquente di  quel  iiipplicio  , che  aggrava  uno  luppotto 
reo . . »• 

. Si  contrafegna  l’ huomo  nel  vendicare  le  offefe  ; chi  vuol 
effere  maggiore  di  huomo , deve  perdonare . 

Dice  Iodio',  laiciatc  à me  la  vendetta  , eh’  io  li  paga- 
rò  per  voi . . 

Se  ti  vendichi  di  chi  t’hà  ingiuriato,  nonhavfà  Iddio, 
che  caftigarc . 

La  maggior  vendetta , che  puoi  fare  del  tuo  inimico , è 
non  vendicarti  di  lui . * ....  • 

Non  potrai  nuocerli  lenza  cominciar  prima  da  te 
{tetto . 

Lalcìa  à Dio  il  caftigo , eh’  egli  farà  la  vendetta  meglio 
di  te . . 

Se  tu  tacerai Dio  parlerà  ; e le  tu  parlerai , Dio  ta- 
cerà . 

Più  honorato  reftarai , rittpondendo  Iddio  per  il  tuo  ho- 
nore , che  fc  rittpondefli  tu . 

Il  perdonare  è più  nobil  colà  della  vendetta  , 

Lo. perdonare  c un’ulcire  da  i noftri  batti  elementi,  e 
entrare  in  un’  alta  sfera  di  luce  . 

E degno  di  gloria , clù  può  vendicarfi  dell’  offeù , e non 
lo  fà,-*  non  chi  non  lo  là,  perche  non  può, 

L’offela,  le  feruta  è in  marmo,  rimane  alla  terra,  incer- 
ta della  vendetta,  le  in  polvere  , un  di  vola  al  Cielo,  e 
certamente  da  etto  vendicata  ne  rimane , 

Ogni  ingiuria , che  fi  perdona  , è una  perla , che  s*  in- 
caftra  nelle,  piaghe  del  Crocifitto. 

Le  vendette  portano  i flagelli  nell’  ira  di  Dio , e con  ri- 
fentirft  alle  óftelè  fi  moftra  un’  anima  vile  , & inde- 
gna  . 

Gran  virtù  è il  non  offender  coloro,  da  i quali  noi  fia- 
mo  ofl’efi  , e gran  gloria  c , fe  potendo  nuocere  fi  per- 
dona . 

La  vendetta  dell’ ingiurie  ricevute  deve  efler  la  dimen- 
ticanza . 

Le  ofièfe  , che  lì  condonano  , fono  i più  ineftimabili 
carbonchi , che  coronano  un’Anima  Cattolica . 

Sono  laici  , che  fi  danno  alla  bocca  del  Redentore  , 
(cordarli  delle  male  lbdisfattioiù , .che  fi  fono  ricevute  da 
un  Nemico. 

Lucretio  l’ Homero  d* Epicuro  , che  non  conobbe  altri 
Eltfii  , che  il  Mondo  , altra  beatitudine,  che  il  vivere  3 
s’ indutìè  con  fine  da  empio  à favellar  da-Chriftiano,  all’- 
bora , che  con  accenti  armoniofi  approvo  di  fante  leggi  P- 
inftituto,  di  togliere  dalle  mani  del  privato  il  ferro  ven- 
dicativo . 

E vero  , che  in  ciò.  ripugna  il  genio  , e contradice  la 
volontà  , mà  quelle  fono  le  più  illuftri  vittorie  , che  do- 
mano le  proprie  paflioni  . Chi  nega  le  fletto  , moftra  fe- 
deltà al  bene  della  fua  falvczza  . 

Non  bilògna  riièntirfi  tanto  delle  offefe , che  non  s’hab- 
bia  da  lalciare  qualche  luogo  al  perdono. 

L’eccedere  ncgl'odii  è un  aprir  di  nuovo  il  Coftato 
del  Crocifitto  . Doppo  le  boralche  tteguono  anche  le  cal- 
me . L’ huomo  non  hà  da  ettcre  cosi  cieco  nelle  fue  vio- 
lenze , che  una  volta  non  fi  rimetta  à i lumi  della  virtù . 
Solamente  i bruti  nalcono  , e morono  lenza  il  freno  della 
ragione.  Un’iracondo  ferra  le  bcncdutioni  del  Gelo,  e fi 
congiura  le  avverfità  della  terra  . 

Chi  s’infanguina  nell’  eccidio  del  proffimo  , fà  una  ven- 
detta contro  le  fletto . 

Quando  hà  fvaporato  il  livore  , alla  fine  ravvede  fe 
fletto , c cede  alla  cognitione  della  prudenza . 

Quando  nel  cuore  di  un’  Huomo  manca  la  pace , il  fuo  i 


petto  fi  può  dire  un  canton  dell’  Inferno . 

I .vendicativi  mettono  à cimento  i mari  della  divina 
mil'ericordia . 11  l'angue  d’ Abele  lcrìtte  i decreti  penali  del- 
la perditione  , e deli*  infelicità  di  Caino . 

Nittùna  ingiuria,  che  da  huomini  mi  fia  fatta  , dice  S. 
Bernardo  , larà  fu  (Sciente  à conturbare  P animo  mio  , le 
mi  ricordarò  delle  ingiurie  fatte  da  me  al  -mio  Signore , 
tanto  benigno  , c clemente  , il  che  deve  lèrvir  per  eflèm- 
pio  ancora  à noi . • 

Granile  , & ammirabile  virtù  è non  romperli  nelle 
avverfità  , c nelle  colè  alpre , e dure , Capere  ritenere  la 
fua  dignità  : ma  à placarli  , c riconciliarli  col  nemico  , 
quella  c virtù  divina  più  collo,  che  humana. 

Non  è alcuno  flato  al  mondo  , fia  di  qual  grado  ef- 
fer  fi  voglia  , al  quale  in  cafo  d’ingiuria  non  fia  cotta 
più  ficura  il  perdonarla  , che  il  vendicarla  ; percioche 
fpctl'c  volte  accade,  che  per  voler  cercare  l’occafiooc  di 
vendicarfi  , fi  rovina  del  tutto  . 

E troppo  vale  , c può  troppo  il  cuore  , che  fente  le 
colè  , come  huomo  , e le  dittimula  , come  lavio  : perche 
l’Ingiuria , che  una  volta  s*  alloggia  nel  cuore,  più  grande? 
animo  è il  fmenticarla , che  il  vendicarla  . 

II  rimettere  l’ingiuriq  porta  al  cuore  gran  contentezza  ; 
ma  il  volerle,  vendicare  lo  getta  più  al  fondo  . Voglio 
dire  perciò , che  alcune  volte  volendo  un*  huomo  ven- 
dicare qualche  ingiuria  picciotti , ne  rimane  più  ingiuria- 
to . Perche  alcune  ingiurie  fono  , che  non  folo  non  fi 
devono  vendicare,  raà  nè  anco  confettarle;  percioche  le 
cotte  dell’  honore  fono  unto  delicate  , che  ’l  giorno  , che 
l’ huomo  confetta  haver  havuta  qualche  ingiuria  , quel 
giorno  medefimo  rimate  obligato  a vendicarla  . 

Il  vincere  é cotta  humana,  mà  il  perdonare  é cotti  divi- 
na : c di  qua  procede  , che  gli  Dii  immortali  non  gli  ce- 
lebrarne, de  honoramo  per  quelle  cotte,  che  etti  caftigano, 
ma  fi  bene  per  quelle , che  perdonano  . 

Gran  pietà  è quella  di  colui  , che  ajuta  , chi  egli  sà 
eflèrgU  nimico  , e lo  icampa  da  una  morte  , che  giuila- 
mente  fi  farebbe  potata  ftimar  cafuale . 

11  condonare  e tal  volta  pietà  à fe  fletto  , perche  con 
la  vendetu  s’apre  la  Ara  da  à nuovi  mali  , e fi  fan  le 
vendette  dell’ inimico,  non  le  proprie. 

E meglio  tolerare  una  fola  puntura  , che  nel  procu- 
rar la  vendetu  fvegliarne  molte  . 

Qiiando  l’ huomo  fi  delibera  .di  rimettere  1* ingiurie  , 
atto  più  genCrolb , che  quello  del  vendicarle , e di  nemico 
divenur  vero  amico , bilògna  , che  fi  levi  d’  avanti  tutte 
le  colè  y che  gli  poffon  tornar  à memoria  1*  o fièle  già  rii 
cevute  , perche  gli  oggetti  odiati  commovono  grande- 
mente il  noftro  animo  , e fe  non  è ben  bene  comporto, 
facilmente  fi  muove  à far  delle  colè  , che  non  incitato, 
non  le  farebbe. 

$.  Ili, 

DETTI  POETICI. 

x ’V'TE  col*  d più,  eh* attornigli  à Dio, 

J_\j  Che  contra  à gli  ofiènfor  moftrarfi  pio . 

+Alamani . 

a A più  ftrettt  ottervanza  io  fono  afeefo 

Per  amor  del  mio  Dio  , che  mi  comanda , 

Che  io  rimetta  le  ingiurie  à chi  m’ hà  offefo . 

Bona  *.  Moroni  i . Stur.  bvve.  7 . 

3 Ch'egli  è lbmraa  laude 

Por  l’ offefe  in  oblio  , non  che  placarfi . 

G.  Gior.  Triflino. 

4 E vendetta  Divina  il  perdonare. 

Cane.  mor.  Ferfific. 

j Loda  l’ huomo  giuflo  il Ciel , quando  bave  oltraggio. 

Conc.  mor.  ycrftfic. 

6 E gran  virtute  il  perdonar  P offefe . 

Conc.  mor.  ytrftpc. 

f-  iv . 
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S.  IV. 

SIMBOLI. 

Tardano , * . 

HUomo,  che  havendo  il  petto  ferito  , e*  ! volto  , 
Se  gl’ occhi  verlo  il  Ciclo  , e nella  delira  mano 
una  lpada  nuda  con  la  punta  rivolta  in  terra  , mofiri  di 
far  forre  , Se  in  effetto  di  Spezzarla . 

11  petto  ferito  cGrnollra  V offclc,  le  quali  lì  prel appongo- 
no dal  perdono . 

11  lpezzare  della  fpada  lignifica  , che  il  «perdono  de- 
ponc  c la  volontà  , e la  commodità  di  fare  ogni  ven- 
detta . 

11  vil'o  rivolto  al  Cielo  denota  il  riguardo  , che  fi 
hà  nel  perdonare  à Dio  noftro  Signore  , il  quale  ci  di- 
ce , DimntUCy  dr  dimittctur  volti  s,  & altrove:  nubi  vin- 
titela , &"  ego  retribuam . 

s,  v. 

ESEMPI  HIST. 

\ f~~*Efarc  non  volfc  entrare  ne  trionfi  di  Roma,  fenon 
vidde  ripofte  le  Statue  di  Pompeo  luo  nemico 
a Stefano  Con  pregare  per  coloro , che  lo  lapidavano , 
intrecciò  con  quei  tallì  le  pietre  pretiolè  alla  corona  del 
fuo  martirio  , e co  i medefi mi  s’ intagliò  il  tempio  della 
gloria  . 

3  Gli  Spartani  , che  profetavano  d’ haver  animi  vera- 
mente fublimi  , fupplicavano  con  publichc  preghiere  il 
Cielo  à donar  foro  un  cuòre  , che  non  fi  alteraile  à gli 
{limoli  deU‘  ingiurie . 

4  Cajo  Cefare  diceva  , il  condonar  1*  ingiurie  edere  la 
maggior  gloria  di  citi  regna  . 

5  ./L  Giulio  ecfore  più  invidia  portorono  i tuoi  nemici 
per  la  clemenza  vfaca  in  perdonare  à Pompeiani , che  per 
haver  fupcrato  il  medefimo  Pompeo , perciò  riinafe  lodato , 
perche  mai  fi  feordava  de  benefica  ricevuti,  né  ricordava-* 
fi  d* alcuna  ingiuria,  che  fatta  gli  foife . 

6  11  Duco  d'Orliens  aggravato  una  volta  da  alcuni  Ca- 
vallieri,  cd  afcefo  poi  alla  Corona  di  Francia, fù  perfualb 
da  i l'uoi  Partiali , che  bora  era  tempo  di  eflirparc  chi  ha- 
veva  maltrattato  il  fuo  honore . 11  buon  Signore  ridendo 
li  difle  , che  havevano  prefo  errore  , perche  egli  era  il 
Re  di  Francia , non  altrimente  il  Duca  d’ Orliens 

7  11  Centurione  già  mai  tenne  Ornilo  per  Figliuolo 
di  Dio  , Verè  t)ic  (fi filius  Dei  , le  non  quando  pollo  *ù 
la  maggior  rabbia  de  luoi  crucifìifori  efclamò  al  Padre . 
T*tcr  ignofce  illls . 

8  Socrate,  che  ingiuriato  nè  pur  volle  portarne  l’ indo- 
lenze à magi  (Irati . 

9  Tericle  Prcncipe  d’ Atene  havendo  paticntemente 
tutto  un  giorno  lopportato  molte  ingiurie  dettegli  da  un 
temerario  , Se  iniolentc,  il  quale  ingiuriandolo  anco  l’ac- 
compagnò fin’ à Cala,  non  turbato  altrimenti , voltatofi  al 
luo  fervo,  accompagna  , dilTe,  quello  gentil’  huomo  à 
cala  . 

io  Teodofio  non  rifiutò  gencrofamente  il  confiolio  di 
chi  lo  perfuadeva  pnnir  i colpevoli,  affermando,  cSe  ha- 
vcrebbe  più  volcncieri  richiamato  alla  vita  , fc  tanto  ba- 
velle potuto , mille  eftinti  , che  tributato  alla  morte  per 
un  lol  vivo  • 

Trittico  di  Mitilene  , effendoli  fiato  mandato  trà 
ceppi  , c catene  da  Cumei  uno  , che  gli  hareva  iterilo 
11  figliuolo , acciò , che  con  la  morte  di  quello  vendicaflc  la 
morte  del  figlio , lo  liberò , dicendo , che  la  mifericordia , 
Se  il  perdonare  deve  elfcr  antepofio  alla  penitenza  . 


1 x il  medefimo  havendo  ottenuto  in  Mitilene  per  con- 
fenlo  univerlale  de  fuoi  Cittadini  il  Prcncipatò , Se  ciVendo 
venuto  in  luo  poter  Alceo  Poeta,  dal  quale,  come  capi- 
tai fuo  nemico,  era  fiato  molto  infamato  , e con  parole 
ingiuriato,  lo lilciò andare,  badandogli  folo  haverli  mo- 
llro , eh’  egli  poteva  rovinarlo , e nuocerli  affai . 

i)  Licurgo  fu  coli  paticnte,  c collante  , che  elfcndoli 
fiato  da  un  giovane  ubriaco  cavato  un’occhio-,  nón  fola- 
mente  non  volle,  che  folTe dalla  Giufiitia  punito,  ma  con 
dolci , Se  amorevoli  parole , perdonandogli , lo  Jaiciò  an- 
date impunito.  * 

14  Elàgcrarano  alcuni  al  gran  Confi  amino  1’  ingiuria 
fattagli  dai  leditiofo  popolo  in  havergh  guado  la  (tatua, 
c qualcheduno  de  più  zelanti  dolcvafi  ? che  all’  impcra- 
tor  Romano  rotte  li  fodero  1’ orecchie,  e il  nalò;  Egli 
\ però  più  che  mai  icrcnilfimo. , fatta  con  la  mano  una 
Icori*  fu’l  volto,  diceva  ridendo . Sanum  caput , fono  fa- 
cies tota. 

1 j Taceva  la  gloriola  Maddalena , quando  il  Farifeo  la 
bialinava,  Se  hebbe  il  Signore  per  avvocato  , e per  pre- 
dicatore delle  lue  buone  opere  . Più  honore  acqui  fio  ta- 
cendo, di  quel  che  poteva  guadagnare  rifondendo . 

1 6 Severo  Imperatore  di  Roma , che  non  hebbe  tli  Se- 
vero altro,  che  il  nome,  perdonò,  e premiò  Qvinio Se- 
natore , congiurato  contro  di  lui . 

17  Germanico  ricorri  perno  con  le  dignità,  e con  l’amo- 

re gli  affronti  , e i tradimenti  orditigli  da  Pilone , cono- 
Icendo  , che  più  pretioio  carbonchio  non  poteva  mettere 
alla  fua  corona  , che  col  dimenticarli  di  chi  lo  ,haveva  ag- 
gravato . • 

1 8 San  Gregorio  Tapa  celebrava  una  volta  la  meda  pér 
un  Defonto  , e nel  introito  afcoltò  una  voce  dal  Gelo, 
che  egli  cra.daonato,  per  effer  morto  con  livore  vcrtò  il 
fuo  Avvertàrio. 

19  yenantio  non  defi  (leva,  con  la  fua  perfidia  di  oltrag- 
giare il  Ré  Teodorico,  gli  raachinava  mille  tramedi  ma- 
lignità, e di  atroci  importare  , per  co  nonovere  la  ribel- 
lione nel  Popolo  , e per  diicacciarlo  dal  foglio  , ad  ogni 
modo  J*  offclo  con  (piriti  proprii  da  Prcnrip^  contracam- 
biava i difgufii  con  le  gratie , le  amarezze  co  ’l  dolce , c 
le  infidie  con  la  beneficenza. 

xo  La  morte  di  Cafjio , ribelle  dell’  Imperio  Romano 
amareggiò  il  trionfo  di  Marco  Aurelio  j che  lo  dcfidcra- 
va  in  vita  , per  loggiogarlo  più  col  perdono  che  con 
la  pena . 

. xi  *Alfonfo  d’  Aragona,  quantunque  calunniato  da  Al- 
varo di  Luna,  procurava  di  rellìtuir  f odio  con  l’ amore. 

xx  Ttlagio  , che  poi  alicele  al  Triregno  , feorgendo, 
che  Totila  li  accodasi  alla  difiruttione  di  Roma , gli 
ufcì  incontro  con  il  libro  dell’  Evangefo  , Se  à fortuna 
imbastendo  fi  in  quello  della  dilettone  de’  gli  inimici , lo 
lede  al  Tiranno  , de  immediatamente  quello  rivolle  in- 
dietro le  lue  armi . 

23  Eflendo  fiato  affilfo  un  Libello  infamatorio  à Ti- 
berio, egli  lenza  adirarli  publicò  un  ampliffimo  perdono 
al  Reo . Catone  donò  un  bacio  à chi  1’  ha  ve va  affronta- 
to eoo  un  pugno  . E Giovanni  Gualberto  meritò  nel 
Tempio  di  San  Miniato  di  mirare  un  Crocififlo  chinar  il 
capo , e (chiodare  le  braccia  con  abbracciarlo  , per  haver 
poco  manzi  condonata  la  vita  à chi  haveva  ammazzato 
un  luo  fratello . Con  quell’  atto  cosi  magnanimo  di  poi 
fi  lavorò  il  Dia Jema  della  Santità , e divenuto  Fondatore 
di  Religione  illuftrò  la  Tol’cana  di  miracoli,  e lal’ciòin 
Vali’  ombrofa  i più  fublimi  raggi  dì,  un  Ipirito  Apoilo- 
lico. 

24  Ad  Ifabella  di  Aragona,  Timagine  della  fortezza , 
viene  .attofficato  nel  più  bello  de  gl’  anni  il  Marito.  Lo- 
dovico Moro  gl’ invade  lo  ftatodi  Milano,  il  RéAlfonfo 
fuo  Padre  é privato  della  Corona  per  la  malignità  de 
ribelli , e pure  à fi  fatti  turbini  non  Igomentofli  la  fua 
coilanza . 

25  Già- 
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25  Giacobbe  non  mirò  «Ile  oflcfe  d’  Efau,  c Davide 
non  firilcnù  alle  perlecutioni , & alla  malignità  di  Saullo. 

a 6 Lucio  yalerio  effondo  flato  perfeguitato  con  varie 
impoflurc  da  Cornelio  Balbo , c ridotto  àgli  ultimi  periodi 
della. Tua  vita,  gli  fece  publica  donatioite  di  tutte  le  fue 
facoltà . 

In  quella  maniera  * un  Chrifliano  fi  riconcilia  con  la 
grati» , fermagli  Arali  degl’ imminenti  caftighi,  e li  rende 
arbitro  delle  benedittioni  del  Ciclo . • 

s-  vi. 

IMPRESE. 

PErche  lo  Struggo  digeril'ce  ofli  , pietre , e , come 
dicono  alcuni , anco  il  ferro  , fervi  per  idea  d’ a- 
niroo  gcncrofo  ,*  che  perdona  facilmente  1*  ingiurie  ; onde 
figurato  con  un  ferro  in  bocca  dall’  Arelio  hebbe  , DEVO- 
RAT,  ET  DECOQU1T  . Splendette  quella  virtù  in 
Giulio  Celare,  in  Tittì,  Vcfpafiano,  Adriano  . Ma  Se- 
néc.  lib.  1.  deClemen  c.  io.’adhonorc  d’ Ottaviano  cosi: 
Bonum  Trine  ipem  ^ tugujlum , & beni  Uh  convenire  Ta- 
nnili nomm  fatemur  ob  nullam  aliar»  caufam  , quarti, 
cuòci  contumcUas  fuas  , qua  accrbiores  principibus  effe  fo- 
lent , quàrn  mjuri et , nulla  crudclitate  exequebatur  . 

Pie. M.S.l. -^.63.0.544. 

s.  vii. 

SIMILI. 

1  Ome  quello , che  hà  male  à gli  occhi , fi  pone 
un  panno  verde  avanti  per  aiutare  la  villa  . 
Cosi  quello,  che  odia  il  fuo  nemico  , fi  deve  mettere  a- 
▼anti  gli  occhi  Chrifto  Crocififlo:  e fpecchiandofi  in  elfo 
verrà  ad  amare  quelli , che  per  inanzi  odiati  haveva . 

x Si  come  il  dilfimulare  1*  ingiuria  fa£ta  .da  maggiori 
è cola  da  favio  , così  il  perdonarla  è cola  da  magna- 
nimo . 

2  Cóme  il  Padre , che  vede  il  figliuolo  voler  alcuna 
colà  tagliare  col  ferro toltoglielo  di  mano , fà  molto 
meglio  quello  , che  il  putto  far  intendeva  . Così  chi  to- 
glie la  vendetta  di  mano  all’ira,  «fio  ficuramente,  e len- 
za danno  dèi  mondo  , anzi  con  utilità  fi  vendica  , non 
volgendo  in  le  ftelfo  le  pene , in  vece  di  colui  , contra  il 
quale  era  la  vendetta  drizzata  . Viccngo  ferrini  *ilf. 
cftmp.  7. 

$.  Vili. 

APOFTEMMI. 

s Omandato  Diogene  , in  che  modo  Ipecialmente 
1 J poteflc  uno  vendicarli  dell’  inimico  , rifpolè . 
Se  tu  farai , e così  ti  moflrerai  veramente  huomo  da  be- 
ne. Certo  chi  fà*  quello,  principalmente  giova  à le  Hello, 
e fa  crcpare  l’inimico  . Perche  le  l’invidiofo  inimico  guar- 
dando il  campo  fertile  , e ben  coltivato , tanto  s’ afUige, 
e crepa , che  farà  vedendoti  ornato , e coltivato  di  veri , 
e felici  beni?  Tlut.^pof. 

% Eficndo  pòrto  il  calice  con  la  cicuta  temperato  à 
fonone , uno  gli  domandò , fe  volclfo  dire  alcuna  colà  al 
fuo  figliuolo,  il  qual  era  prefente , ditte.  O figliuolo  ti  co- 
mando e prego  , che  in  nefTun  modo  per  memoria  di 
quella  colà  vogli  male  à gli  Atcnicf» . A quegli  , che 
muoiono , un  Ipeciale  piacere  edere  luolc  la  iperanza  del- 
la vendetta  , à Focione  fu  à cuore  , che  ’l  fuo  figliuolo 
non  • fi  vendicale  della  ingiufla  morte  del  Padre  , e più 
prefio  volle,  che  quello  ofTervafTe  la  pietà  in  vexlò  la  pa- 
tria, che  in  verlo  il  padre  luo.  Tlut.^tpof. 

3  Dione  Tiranno  di  Siracuia  mitigato  dal  popolo  àven- 
dicarfi  di  Teodoro,  e d* Eraclide,’  else  1’  havevano.offcio  , 
rilpole,  che  gli  altri  prencipi  fi  fludiavano d’agguerrir  gli 
fpiriii  per  foggiogar  1 nemici  , ma  eh’  egli  nella  accade- 
rohi  s’era  avvezzato  à contraffar  collo  Ideano,  e con  1’ 
invidi» . 0 

-4  Tericle  moribondo  udendo  lodarli  dalli  Alianti  d’ai- 


cune  fue  virtù,  lanciato  il  meglio  , dille  alzando  il  capo 
cosi  moribondo,  come  ch’era,  non  hà  Pericle  lode  mag- 
giore di  quella , maltrattato  da  tanti  non  fi  curò  mai  di 
vendicarli  d’  alcuno . 

5 ferdinando  il  giovane  fù  gravemente  oltraggiato  da 
un  Pietro  Cafes , eh’  era  molto  famigliare  d’Aifonlò  Re 
di  Napoli  , e le  parole  acerbe  da  lui  dette  commodòro 
di  forte  anche  Alibnfo , che  diede  ai  figliuolo  di  far  quel, 
che  voleva  di  lui,  libertà  : Ma  il  benigno  Prencipe,  eh* 
haveva  imparato  una  nova  foggia  di  vendetta,  con  iftu- 
pore  del  mondo  tutto,  venutogli  il  maledico  huomo  nelle 
mani,  l’abbracciò,  gli  perdonò,  e fece  ogni  sforzo  di  tor- 
narlo nella  grada  del  padre  , dalla  quale  era  caduto  . 
Tornano  ti. 

6 Effondo  menato  ^iriftidc  al  fupplìcio,  un  fuo  inimico 
gli  fputò  nella  faccia,  egli  niente  fi  commolfc,  nè  altro 
lece , che  ai'ciugarfi  il  viio , c lògghignando  dille  al  mat- 
urato , che  l’accompagnava  : Ammoniicafi  collui,  che  in 
futuro  non  isbavigli  li  bruttamente  da  porco  . Simile  à 
quello  à atcribuiice  à Éocione  . Tlut.apof. 

7 Dimandato  una  volta  T eodojto  il  giovine  per  qual 
cagione  non  fi  vendicava  di  chi  i’havea  ode  io  , nipote  , 
che  volfcva  più  torto  , che  i morti  tornaffero  à vivere  , 
che  i vivi  havelfero  da  morire . 

‘ §.  IX. 

FAVOLA 

Di  | in  Filofofo  battuto . 

E Sfendo  un  Filofofo  pcrcoffo  d’un  pugno  da  uno,  non 
lolo  non  fi  commoHe,  mà  ancora  gli  diede  danari  , 
di  che  ogni  uno  fi  maravigliava,  dicendo,  che  meritava 
edere  otic  lo  da  ogni  uno,  e egli  riipofe:  le  te  pazzi  , à 
quello  modo  farò  le  mie  vendette  . Colui,  c’hcbbe  quelli 
danari,  battè  un’altro,  penfando  haver  degl1  altri  danari , 
e fù  ammazzato  . Onde  il  Filofofo  difie  : Vedere  amici 
mici , che  perdonando  l’ingiuria , fi  t vendica  acerbamente 
con  meno  fatica . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA]. 

La  favola  dimoftra , che  il  più  delle  volte  il  perdonare 
nuoce  più  al  malfattore , che  la  vendetta , che  contra  di  elio 
fi  penla  fare . 

y.  f'endetta  bìafmcyolc.  V.  Clemenza.  V.  Malcduenga. 
y.  ingiunte . 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

$.1. 

D E F I N I T I O. 

x X TEnia  efi  debita  remiflìo  erroris  commini  . ffi 
V cornmunis . 

a STflpT^.  Indulgentia  , remiflìo  offenfionis . 

3 JLTITH.  Ampia , grata,  generolà , obiequiolà 

S.  IL 

B I B LI  C A LOCA. 

EXempla  , Jofeph.  Ce».  50.  ip.  Saul. 

& 14.  1».  David.  t.Satn.  16.  io.  & ip-  ▼.»»• 
■ 23.  Rex  Ifrael.  *.  fteg.6.  x$.  David.  Tf  7.  5-  Chriftus . 
Im.% 3. *4-  Stephanus.  *A&Qr.  7.59. 
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Utilitates  bujus  rcmifjioms  yaru . 


Zx  Magno  Theat.  D V indù  atto 

Plures  utilitates  adfert  non  effe  prodivem  ad  vindi- 

fìam . 

Trimam  Paulus  infinuat  ad  Rgman.  n,  dùm  luadet  , 
vincere  nns  in  bono  malum  : hoc  enim  faciens  , inquit  , 
carienti  tgnis  congeres  fu  per  caput  qui , ideft  , juxta  *4u- 
gufl.ferm.  168.  de  tempore  , provocabis  , Se  inflamtnabis 
bcncficentia  tua  iJJum  ad  te  redamandum  , quoniam  etfi- 
caciffimum  pbiltrum  eft  prevenire  amando . 

Exemplum  habemus  Joannis  Eleemofynarii  Epil'copi  Ale- 
xandrini,  cui  cùm  conlanguincus  juvenis  queftus  eflet  de 
gravibus  injuriis  à caupone  fibi  illatis  , fìngens  le  com- 
xnoveri  , refpoodit  , ie  faSurum  rem  , quam  tota  Ale- 
xandria miretur . Moxque  vocato  ad  fé  ve&igafium  rna- 
giftro,  ei  jubet,  ut  nihil  amplius  vc£fcigalis  àcauponcexi- 
geret . Quod  fatturo  non  iblum  tota  Alexandria  i'uipexit, 
led  etiam  caupo  dcinceps  Antiftitem  cum  fuo  cognato  omni 
officio  coluit . 

Secunda  utilitas  , quòd  hac  modeflia  tollatur  occafio 
majoris  turbationis , oc  bcllorum.  Si  reipondeas  maledico, 
fuperiorem  ic  arbi  trabit  ur , quia  pareti»  in  veni  t.  S.  Mmbrcf. 
il  .offic.c.i. 

Unde  apud B.*Augufl.l.i.dcCiy.Dci , c.6.  quod  etiam  ha- 
bet  Sallujt.  in  C allunar,  legimus , Romanorum  Rcmpubl. 
ignoiccndopotiiis  , quim  pcriéquendohoftium  injurias,  ere- 
ville  ; Romanos , inquiens , iplos  videamus,  ipios,  inquina, 
rccolamus,  rel'piciamufque,  Romanos,  de  quorum  precipua 
laude  dittum  cit . 

Torcer t fubjettis , & debellare  fuperbos  . 

Et  quòd , accepta  injuria  , ignoicere  malcbant  , quàm 
perfequi . 

Caulam  autem  hujus  rei reddit hanc , quòd,  quiignofeit 
injuriis  , auttor  eft  concordia;  , qua  civitates  confticuun- 
tur,  Se  coniérvantur  ; ani  verò  cas  peri'cquitur , cftcaula 
dii  cordi*  . Zp.%  ad  Marceli. 

Tcrtié  utilitas  eft,  quòd  nihjl  arque  zdifìcat  proximum, 
atque  injuriarum  tolerantia. 

Exemplo  fit,  quod  narrat  Sopbronius  m prat.  fpirit  cap 
118.  Duo  iene*  monachi  cum  fracre  uno  iter  agentes  , 
& à via  aberrantes  inter  Tata  inventi  lune.  Quo  conipe- 
éto  Agricola  c$pit  in  illos  multa  malcditta  evomere , ex 
ira  dicens  : Voi  eflis  monachi  ? Voi  umetti  Dcum  * Si  ti- 
morem  Dei  haberetis , fata  non  conculcafletis  . Tunc  fenior 
dixit  fociis . Ter  Donunum  nullus  ei  rcjfondcat , converiui- 
que  ad  illum  dixit.  Fgftt  dixifliy  fili  ni.  Ulevcròfurens 
rursùl  impetebat  cos  contumelia.  Tum  lénior.  l'era  dicisy 
fili , nam , fi  yen  monachi  ejfcmus , ifla  non  egifenms.  Sed 
per  Domimm  indulge  nobis  , quia  pcccayhnus . Stupefatta 
ergo  ille  ad  tantam  fenis  humiJitatem  proftravit  ie  ad  pc- 
des  ejus,  dicens:  Pacavi,  indulgete  min , & per  Dommum 
affamile  me  yobifcum . Rafticus  ergo  iecutus  illos  accepic 
ha  bi  tura. 

Hac  ratione  amovamus  à nobis  notarti  impotentis,  iraò 
muliebris  animi  . Muliebre  enim  eft  convitium  convitio 
siox  repellere  . Qui  citò  movetur  injuria , fàcit  fe  dignum 
videri  contumelia  , dum  vult  indignus  vidcri. 

Bene  Juvcnalis  Sa  t u. 

~4t  y indetta , bonum  vita  jucundius  ipfa , 

Jipnpe  hoc  indotti , quorum  pracordia  nulla 
hutraum  , aut  levibus  vidcas  flagranti*  caufis . 
Quantu  lue  inique  adeò  eji  occafio , fufficit  irai 
ujryfippus  non  dicci  idem , nec  mite  Thaletis 
ìngenium  , dulcique  ftnex  ykmus  Hy metto , 

Qui  partem  accepta  ftpd  inter  vtncla  cicuta . 
Mccufatori  nollet  dare . 


Et  Paulo  poft  Sat.j. 

— Quippé  minuti 

Scmpery  & mfirmi  cfl  animi , exiguique  yolupcas 
Litio  : continuò  fu  colhge , quòd  vinditta  .* 

Jfcmo  magia  gaudet , quàm  f(mtna , 

Ariftoteles , ttfie  /Ebano  iib . 1 2 . Alexandro  Magno  natura 
iracundo  confilium  dedic , ut  omnibus  le  Tuperiorem  afti- 
mans  maledilla  contemneret.  Sed  hoc  crac  uno  vitio  alkid 
curare  , & iracundix  i'uperbiam  iubfticuere  . Chriftianus 
maledica  contcmnere  debet  , non  qiiafi  convitiatore  rae- 
lior  , léd  quali  maledico  fortior  Convitia  enim  per  fe 
nullam  vim  habent,  léd,  quemadmodutn  tela,  lì  in  cor- 
pus durura  incidant , rcpcrcufla  cadunt , non  penetrant . 

Talis  erat  Abbas  Stephanus,  cujus  cùm  ager  admefléra 
paratus  ab  improbo  vicino  luccensus  eflut , Se  alius , ut  hoc 
nunciarec,  ad  cum  accurrens  diceret  : Pati  >•*,  Valer  Ste- 
phaney  quid  tibi  contigli  ì Totus  enim  tuus  ager  incendio  ab* 
fumptus  cfl  : c veftigiorelpondit . Imo  vx,  y*  , frater  , 
quid  illt  contigli , qui  hoc  fedi  f*  me  enim  certe  parvo  , fe 
ipfum  max  imo  damno  muìttavit  Qreg.l  4.C.19. 

Talis  etiam  B.  Cyprìanus  , qui  lecca  julTu  Proconi ulis 
tabella , in  qua  hzc  ièntentia  erat  Tha/inm  Cyprianum 
gladio  anmadverti  placet  ; rdpondit  : Dco  gratias  , Se 
mox  IpicuJatori  25 . aureos  numerari  juflìt  . riputi  Ta- 
metium . 

S.  IH 

SENT.  BIBLICA. 

1 Ondona  injuriam  proximo  tuo,  & tum  peccata 
tua  te prccante  djlfolventur . Eccl.x 8.  J 

1 Benedicite  DerfequeQtibus  vos , benedicite,  & noliee 
maledicere . Epifl  ad  Ppm  t x . 

I Date  locum  ira» . Scriptum  eft  enim  : mihì  v inditi  a , 
& ego  retri  bua  m , dicic  Dominus.  Sed,  fi  clurierit  inimi- 
cus  tuus , ciba  illum , lì  Ode , potum  da  illi  y hoc  enim  fa- 
ciens  carbones  igni*  congcres  luper  caput  ejus . ibid. 

4 Ne  dicas , reddam  malum  prò  malo  : exp&fta  Dcum , 
Se  liberabit  te  . Pr«j».io. 

5 Relinque  proximo  tuo  nocenti  te  : & tunc  deprecan- 
ti tibi  peccata  iblventur.  Eccl.x 8. 

6 Si  oflèrs  munum  ttnim  ad  altare,  Se  ibi  recordatus 
fueris , quia  frater  tuus  habec  aliquid  adverfum  te  : relin- 

?ue  ibi  munus  tuum  ante  altare.  Se  vadepriùs reconciliari 
rat  ri  tuo  , Se  tunc  vcrùcns  otferes  munus  tuum.  Mal- 
">■  5-  • 

7 Si  enim  dimiléricis  hominibus  peccata  eorum , dimic- 
tet  Se  vobis  Pater  vefter  c^leftis  peccata  veftra . Mat- 
tò. 6. 

8 Si  autem  non  dimiléritis  hominibus,  nec  Pater  vefter 
dimittet  vobis  peccata  veftra . ibid. 

9 Cum  patientia  i'upporrantes  invicem  in  charitate  , Se 
donantes  vobis  mctipfis  , fi  quis  adverliiB  aliquem  habet 
qucrelam . Epbtf  4. 

io  Sicut  Deus  ( inChrifto ) donavit  vobis  : ita  Se  vos 
facite.  Colobi- 

11  Non  reddentes  malum  prò  malo,  vel  malediftum 
prò  maledifto  : led  c contrario  bencdicentes , quia  in  hoc 
vocati  ellis  in  una  fpe , ut  bcnediifcionem  hzreditatc  poffi- 
deatis . i.Tet.i.&Hgm.iz. 

ix  Dimittite  , Se  dimittemini , date,  Se  dabitur  vobis  . 
Mcniuram  bonam , & confertam  , Se  coagi  tatam  , Se  fuper- 
efHuentem  dabunt  in  finum  veftrum.  Eàdera  quippèmen- 
fura , qua  menfì  fueritis , reme tie tur  Se  vobis.  Lue. 6. 

1 1 Si  quis  te  perculTeric  in  dexteram  maxillam  , przbc 
ei  Se  alteram.  ibid. 

14  Deus  non  facict  vindiftam  eleftorum  fuorum  cla- 
manti um  ad  fe  die,  ac  noéle , Se  patientiam  habebit  inillis  ì 
Dico  vobis,  quia  citò  facict  vindi&am  ìllorum.  Lue  18. 

1 s Qui  injuriam  facit , recipict  id , quod  inique  geflic . 
Col 7. 

16  Di- 
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x 6 Dimitte  nobis  debita-neftra  , ficut  & noe  dimit  timus 
debitori  bus  no  (Iris . Jn  orai  Dom. 

17  Cùtn  Aabitis  ad  orandum,  dimittite,  fi  aliquid  habe- 
tis  adverfus  aliquero  , ut  & Pater  veder , qui  in  Gplis  eft, 
dimittat  & vobts  peccata  veftra . Marc.  11. 

18  In  quo  judicio  judicaveritis , judicabimini  . Matth. 

7,%- 

xp  Omni*  injuri*  prosimi  ne  memincris,  & nihilagas 
in  operibus  injuri* . Ecclefiaji.c. io. 

10  Qui  vindicari  vult,  i Domino  inveniet  vindittam  , 
ft  peccata  illius  fervati*  lèrvabit.  IxcUfialtx.il . 

1 1 Homo  hómini  refervat  iram , & à Deo  qurrit  mede- 
lam.  ibid. 

s.  IV. 

SENTENT.  CATHOLICORUM . 

i ^1  videris  inimicum  in  manus  tuas  incidine  , noli 
putare  effe  tempus  vindicatiom*  , fed  iaiutis  ; 
itaque  tùm  maximd  pareendum  eft  inimicis , cùm  in  noftra 
fuerint  poteftate . Clnyfo/t. 

% Si  libi  quia  molcftus  fuerit  , tu  viciffim  ne  fis  mole- 
flns , alioqui  illi  fimjljimus  fucris . ibid. 

3 Contemne  fupplicia  inimicorum,  & tunc  eos  fupera- 
bis . Cbryfifi. 

4 7{on  ufque  fepàes , fed  ufque  fcptuagks  fepties  : ideft , 
quadrigcntii , & nonaginta  vicibus,  ut  toties  peccanti  fra- 
tri  dimitteret  in  die  . quoties  iplè  peccare  non  poffet.  Mic- 
ron fuptr  Maltbx. il. l.%. 

5 O formidolofa  fententia!  fi  parva  fratribusnondimit- 
timu*  , magna  nobis  à Deo  non  dimittentur . ibid. 

6 Magna  eft  virtus  glori* , fi,  cui  potuifli nocere,  par- 
ca*. ìfid. 

7 Ea  eleemofyna  nil  eft  majus , quàm  cùm  ex  corde  di- 
naittimus, , quod  in  nos  quiique  peccavi t . Minus  igi tur  bo- 
num  eft  erga  eum  elle  benevolum  , qui  tibi  nihil  mali 
fecit . lllud  multò  grandius  , &.  maniieftiffim*  bonitatis 
eft  , ut  tuum  quoque  inimicum  diliga* , & qui  tibi  malum 
vult , &,  fi  poteft , farit  : ut  tu  femper  ei  bonum  velis , 
facialque,  quod  poflis.  *Aug.m  Enchir . 

8 Si  is , qui  non  relinquit  perente*  propter  nomen  Dei , 
non  eft  Deo  dignus , quantò  magi* , qui  diligit  ejus  inimi- 
co*, acceptu*  Deo  effe  poteri  t ? ipfi  cnim  graviorcs  inimici 
(atti  funt.  Umbrof.'mVf.  118. 

9 Nos  in  Dei  injuria  benigni  furous , & in  noftris  con- 
tumcliis  exercemus  odia  . Hier.Ub,$.fup.  Matti).}.  Si  pecca- 
veritin  te  frater  tuu*. 

10  Dilcamus  exemplo  Chrifti  noftras  injuria*  magnani- 
mi ter  fuftincre,  Dei  autem  injurìas  nec  ufque  ad  andini m 
fufferre  ; nam  in  in juriis  propri  is  patientiam  tenere  lauda- 
bile eft , injurìas  autem  Dei  fuftinere  nirnis  impium  eft  . 
Jean. Chryf fup. Mattò. 

11  Ultra  felicitatelo  conftat  effe  vittori*  , inimicum 
fiilvum  feciffe,  nec  injuriam  vindicaffe.  Valer JLpifc. 

i»  Si  vindicare  vis,  file,  & funeftam  dedifti  plagam  . 
Chryf.  fup.  Matth. 

13  Citò  pareendum  eft  injurianti  , ne  veni*  viam  tibi 
intercluda*.  >Aug.  Ub.  4.  de  Cirtt.  Dei. 

14  Homo  fine  peccato  effe  non  poteft  ; & vis  femper 
tibi  dimitti  totum , dimitte  femper  , quantum  va  dimitti 
tibi , tantum  dimitte  . Quoties  vis  dimitti  tibi  , toties  tu 
dimitte,  imò  , quia  vis  totum  dimitti  tibi  , totum  dimit- 
ce  ; homo  intelhge  , quod  remittendo  alii  veniam  tibi 
tu  ipfe  dedifti . “Petr.  Chryfol.fcrm.  67  fuper  illud , Dimitte 
nobis  . 

15  Dimi t tenda  funt  debita  , non  pecuni*  folùm  , fed 
omnium  caufarum  , culparum  , criminum  , quicquid  ho- 
mo incurrere  poteri*  , in  his  tibi  , cùm  incunerit  alter  , 
ignofee,  fidens  pecca tis  fuis  veniam  petit  , qui  peccanti  li- 
benter  ignofeit . 1 dem  in  ferm.  65 . 

16  Inlmicus  , ut  homo  , diligendus  . %Aug.  Ub.  1.  de 
ferm.  Domini  in  monte . 


17  Inimici  diligendi , fed  cavcndi . Chryfof.  in  firm. 

18  Inimicitiarum  vincuia  ante  foli*  occal'um  funt  fo!- 
venda.  Idem.  fup.  Matth.  Hom.16. 

19  Non  h$c  lòia  eft  forma  juftiti*,ut  non  l$das  eum, 
qui  te  non  hrlerit ; fed  etiam  illa , ut  ei  quoque  remittas , 
qui  te  Ixferit . Etcnim, fi  juftitia virtus  eft,  crimine  debet 
vacare,  nec  improbitatero  improbitatc refellcre  . Qu*  enira 
virtus  , hoc  à te  fieri  , quod  in  altero  iplè  punias  f Con- 
tagio irta  improbitatis , non  ultio  eft.  Nihil  autem  inter- 
eft  , cui  malefacias  , utrum  jufto  , an  injufto  , cùm  te 
malefaccre  non  oporteat  . Ncque  diftat  , quomodò  mali- 
gnu*  fis  , utrum  jufto  vindicandi  ftudio  , an  voto  nocca- 
di  , cùm  malignità*  in  utroque  genere  non  careat  repre- 
henfione.  San.^Ambr 

ao  Eleemosyna  lumma  eft  inimicos  diligere  . Creg.  m 
Ench.  ad  Laurent,  c>  73. 

si  Injuri*  acceptf  oblivifci  eft  laudabile , ac  gloriofum. 
*Aug.  in  Euan  Matth. 

11  In  tui  ipfius  commodum  curri*  ? reputa  , fi  quid 
contra  aliquem  habes , ac  dimitte  : accedi*  accepturus  pec- 
catorum  remiffionem  i neceffe  eft , ut  & tu  deliquenti  igno- 
fcas . S Cyrillus  Hierofol.  Catccb.  1 . fub.  fin.  apud  Bib. 
Vatrum  tom.  4. 

a 3 Qua  fronte  enim  dice*  Domino,  Remitte  mihi mul- 
ta mea  peccata , fi  tu  pauca  confervo  tuo  non  rem ifcris  ? 
Idem  Catech.  1 fub  fin.  apud  Bib.  Vatrum  tom.  4. 

24  Cum  Deo  patta  inimu*  , quando  pctimus  remieti 
nobis  peccata  , ficut  & nos  proximis  debita  remittimus  . 
Idem . 

a5  Cogitante*  ergo  , prò  quantulis  qiuinta  accipiamui  , 
ne  cunftemur  , & mutuas  inter  nos  orfenfione*  ignolcere 
non  tergiverlcmur  . S.  CyriUus  Hierofol.  Catech.  My- 
fiag.  5. 

a6  Adverte  igitur  , ne  ob  aliqua  parva  , & levia  ad- 
verfum  te  peccata  proximo  non  condonata , tibi  ipfi  occlu- 
da* apud  Deum  graviflìmorum  pecca torum  condonstio- 
nem.  Idem  Catech.  Myjiag.  5. 

*7  Si  condonavcri* , condonabitur  tibi:  ipfe  judex  eri* , 
iplè  libi  legem  fere*,  affettione  , qua  tu  obnoxium  profe- 
cutus  fucris  , fentenciam  per  te  ferens . S.  Gregorìus  Ma- 
gniti Orai.  5 . de  orai.  Dominica  po/i  medium . 

a 8 Quomodò  in  quotidiana  prece  unquam  dicimus  , Di- 
mitte nobis  debita  nojìra  , ficut  & nos  dimittmus  debitori- 
bus  noftris  , animo  dilcrepante  cum  verbi*  , orationc  diffi- 
dente curo  fatti*  i S.  Hteronym.  Tom.  i.epifl.  3 6.  ad  Caflo- 
rinam  . 

1 9 Confiderà , ò Chriftiane , fi  Dominus  pcrfecutorem 
fuum , & prodi  torem  ofculo  ful'cepit  , & prò  crucifigenti- 
bus  ìc  orat  : nos  prò  fratribus  noftris  quid  facere  debemus? 
Idem.  fup.  pfal.  108.  verf  4.  &■  odium  prò  dilezione 
mea  r t.  8. 

30  Quicuroque  rogatus  à debitore  debitura  cujuslibct 
injuri*  dimittere  contemnit  , in  vauum  libi  à Domino  di- 
mitti  debitum  peccati  fui  petit.  Hugo  à$.  Vittore, de  orat. 
Dom.  cap.  ».  tom.  x. petit.  5 . 

31  Quare  in  loco  remi  filoni*  induci*  litem  contradittio- 
ni*  ? Idem  Lib.  1.  de  clauftro  anima , cap.  »x.  tom.  ». 

3 % Hi*  , qui  debitoribus  non  dimittunt , hzc  orario  Do- 
minica non  videtur  prodeffe , quinimmò  videtur  obeffe . S. 
Irmoc.  1.  Lib . 5.  Myfttr.  Mijfn  cap.  1 3 . 

33  Nam  , qui  fic  petit  fibi  dimitri  , ficut  debitoribus 
fuis  ipfe  dimittit;  proiettò,  fi  non  dimittit  iplè  debitoribus 
fui* , videtur  petrre , ut  fiU  non  dimittatur . Idem  Ub.  3 . 
Myficr.  MiJJn , cap.  13. 

34  Quilquis  in  fe  delinquenti  fratri  non  ex  corde  di- 
miièrit  , non  indulgentiam  , fed  condeinnarionem  depre- 
catione  hac  fibimet  impetrabit  . Joan.  Caff.  coUat.p  Mb- 
b. u Jfaac. 

35  Ideòque  , fi  clementer  volumus  judicari,  nos  quo- 
que erga  ilio*  , qui  in  nos  deliquerunt,  oportet  effe  cie- 
mentes . Idem , irf  fuprà. 

jò  Tan- 
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p-.  antum  enim  remittetnr  nobis  , quantum  nos  re- 
«jildrimus  cis,qui  nobis  ( quacumque  malignitate  ) nocuc- 
nmt.  Idem  ,ut  fuprà  . 

yj  Qjomodò  poteri*  ita  difpofitus  non  dimittendo  pec- 
cata proximi  peccatorum  tttorum  pctere  veniam  ? fi  in 
• le  patrata  non  dimittentibus  nec  Deus  iple  peccata  di- 
mittit  , qualctn  dabit  remiflionem  ? S.  Joanmcs  Cbryfoft. 
I tornii,  ad  popul.  «intioch.  to.  5. 

38  Ignofcamus,  ut  nobis  ignol'catur  : remittamus  , ut 
Tcmicri  nobis  poftulamus . S'Joannes  Damafc.lib.  1.  Varali, 
ap.  11. 

jp  Dimitte  tu  , cui  dimiffum  eft  : miicricordia  affice- 
re,  qui  nùfcricordum  es  confccutus  . Idem  Uh.  t.  Tarali, 
top.  ir. 

40  Fraiftrà  orat  Déum  prò  pecca tis  i'uis  , qui  non  In- 
dulget  proximo  Tuo  veniam  precanti . Joan.  Tritò.  in  cap 

4.  Perbo  ira. 

41  Citò  eft  ignofeendum  cuiquam,  dùm  veniam  poftu- 
lat:  non  enim  poflunt  peccata  diraitti  ci  , qui  in  le  pec- 
canti debita  non  dimittit . S.  Iftdorus  Hifpalcnf,  Uh.  3 . cap. 
*7.  Sent.  5. 

4»  Nulli  Chriftiano  quemquam  odiffe  permuti  tur  , quia 
nomo,  nifi  in  remifiionc  peccatorum  , lai  va  tur  . S.  Lto 
Tapa  1.  Serm.  io. quadrai- 

43  Si  dimiferis , bene  convenit , ut  dimittat  tibi , fi  non 
dimittis,  quomodò  Deum  convenis , ut  dimictatur  tibi  ? S 
jtmbrofius  Ub.  $ . de  Sacrarti,  cap.  4.  tom.  4. 

44  Si  non  dimittis  injuriam  , quz  tibi  fa&a  eli  , non 
oratiooem  prò  te  facis  , icd  rnaledi&ioncm  fiuper  te  indu- 
ca: Tic  enim  dicis:  Sic  mihi  dimitte,  ficut  de  ego  dimifi  . 

5.  «dnqflaf.  Tatriarc.  & babetur  apud  Bedani  tom  .7  . in  fcmtil- 
lis  cap.  5 . 

45  Malis  parce,  vir  bone;  quantò  melior,  tanti»  elio 
teitior  , quantò  fis  celli  or  poteftate,  tanto  humilior  fias 
piotate . S.  «4 ugufìin . tom.  a.  epift.  54.  ad  Maccdonium . 

46  Ita  ne  verum  eft , quod  dicit  Domimi! , de  vere  ita 
le  rcs  habet , ut  fi  frater  pecdfverit  ieptuagies  fepties , igno- 
lcas  ; fi  autem  peccavcrit  Ieptuagies  ofties , jam  liceat  ri- 
ti pon  ignolccre  ? S.  lAugufiin . de  verbis  domìni  fermonc 
ij  tom.  10. 

47  Audeo  dicere , ut , ctfi  Ieptuagies  o&ies  peccavcrit, 
ignolcas;  de  fi  centies  peccaverit , ignofee:  de  quiddicam 
tories  , £c,  toties  ? omninò , quotics  peccavcrit , ignolcc 
Idem  , ubi  fuprà . 

48  Si  ieptuagies  fepties  peccata  tibi  Chriftus  donavit,  fi 
huc  ufque  iguovit , de  ultrà  negavit  : pone  & tu  limitem , 
de  ulteriùs  noli  ignofeere . Idem  , ubi  fuprà  . 

49  Si  autem  Chriftus  millia  peccata  peccatorum  inve- 
nit } de  tamen  omnia  donavi t : noli  tu  iubduccre  mileri- 
cordiam  . ubi  fuprà . 

50  Non  enim  fine  cauli  Dominus  fcpcuagies  fepties  di- 
sti t : cùm  omninò  nulla  culpa  fit,  quam  non  debeas  igno- 
feere. Idem  de  verbis  domini  fermone  15.ro»».  io. 

/i  Ne  dicas  in  lingua , ignofeo , de  corde  differas , no- 
Deus  , ubi  dicas:  voccm  tuam  homo  audit  , con- 
feienriam  tuam  Deus  confpicit.  S.  ^duguftin.  Homil.  40. 
ex quinquaginta bomilns^om  io. 

52  Meliu s eft  enim,  cùm  clamai  ore,  de  dimittis  in 
corde,  quàm  blandus  ore,  crudelis  in  corde.  Idem  Homil. 
40.  ex  quinquaginta  homil.  tom.  io. 

5  3 Volo  concordare , fed  illc  me  Izfit , ille  in  me  pec- 
cavi, de  non  vulc  veniam  poftulare  : quid  ergo  di&urus 
ium^  vade  ad  illuni,  & tu  pere  veniam  . ibidem  . 

54  Si  refiftis  veniam  roganti,  concemneris,  fi  tu,  cùm 
rogareris,  daufifti  con  tra  pulfantem,  claulum  invenies, 
cùm  pull'avcris  . S.  */ iugufhn.  feria,  a.  dom.  Bpgat.  & in 
ori.  170.  toni.  io. 

j5  Nam  , fi  apcrueris  vifeera  indulgenti*  roganti  te, 
aperiet  de  tibi  Deus,  cùm  rogaveris  eum . Idem  tom.  io. 
ferm.  a dom.  Hogat 

5 6 Qua  fronte,  duo  aflfc&u,  qua  devotione  à Deo  po-  I 
«apparato  dell' Eloq. Tom.  UL 


tes  veniam  poftulare,  fi  fratrem  dùm  odis,  peti», quod  ti- 
bi dimittat,  ficut  Se  tu  debita  dimmi*?  S.  «4ugujìin  fer. 
padfratres incrtmo,tom.  io. 

57  Crede  ergo  mihi , quòd  tantum  tibi  dimittet , quan- 
tura  & tu  dimittis  alteri . Idem  ferm.  9.  ad  fratres  in  cre- 
mo, tom.  io. 

5I  Credendum  omninò  , nullo  modo  nobis  ignofei  ea, 
quz  peccamus  , fi  nos  inexorabiles  ad  ignofcenda  peccata 
tuerimus  . idem  de  fide  , & '’fymbolo  cap.  io.  pofi  mit. 
tom.  3. 

59  Quantzlibet  exiftant  caufz  ofienfionis , ab  hominc 
tamen  in  hominera,  non  tàm  dcLfti magnitudo,  quàmna- 
turz  eft  cogitanda  communio,  ut  de  judicio,  quoalterum 
judicac,  milèricordiam  Dei  judicantis  obtineat . S.  Leo  Ta- 
pa 1 ferm.  9.  quadrag. 

60  Remittamus , ut  remittatur  nobis  : demus  veniam , 
quamrogamus,  & non  ftudeamus  v indicari , qui  nobis  pre- 
camur  ignolci . Idem  ferm.  1 . quadtag. 

61  O homo,  fi  fine  peccato  effe  non  potes,  & visfem- 
pcr  tibi  dimitri  totutn , dimitte  femper  . S.  Tetrus  Cljryfo- 
logus  ferm  67.  de  orat.  dom.  fup.  illud,  & dimitte  nobis . 

61  Audi*  tu  , quia  remittere  debeas  ; de  quia  tibi  re- 
nami debeat,  non  audis  . Idem  ferm.  ry^pag.  763 

63  Peccabis  de  tu  illi  cras,  qui  tibi  hodie  peccavic  : 
erit  tibi  judex,  qui  tibi  erat  anté  reus:  fc  reddet  tibi  ve- 
niam, fi  dedifti:  fi  non  dedifti,  aut  negabit  veniam , aut 
fi  dederit,  imputabit  ampliùs  , quàm  donabit.  idem , ubi 
fuprà  . 

64  Habet  me  Deus , ut  exemplar , & , quod  facio  alii, 
facit  de  mihi:  fi  dimittam , .ipfe  mihi  dimittet . Theophy - 
laSus  fup.  Matth.  cap.  6 bi  illudi  dimitte  nobis  debita 
noftra . 

65  Chriftus  non  poteft  decipi:  ergo,  fi  dicis,  dimitto , 
ore , adimpleas  corde . S.  T homas  Zdquinas  tom.  1 . fuper 
Pater  nofter,  petit.  5 . 

66  Nulla  eft  major  mifericordia  , quàm  offendenti  di- 
mittere  . Idem  opufe.  9.  de  dilcft.  proximi  verbo  diligi 
fom.  1. 

s.  v. 

SENT.  PROF ANORVM. 

1 'P*  St  magni  animi  proprium , placidumeffe,  ac  tra n- 
P,  quillum , de  injurias,  offenfionefque  femper  defpr> 
cere . Senec.  de  clan. 

a Non  eft  magnanimi  rccordari  mala , fed  raigis  defpi- 
cere . «irifL  4.  Ernie. 

3 Jufti  mores  injuriam  facere  nefeiunt  . Men.  apud 
Stob. 

4 Si  imbecillior  eft,  qui  te  lzfit>  parce,  ve!  cede  illi , 
fi  potentior  te.  Sen.de  ira  Ub.  3. 

3 Alteri  femper  ignolcito , tibi  ipfi  nunquam  . Idem  in 
Trov. 

6 Qui  aliàs  deliquit,  delinquentibus  facile  parcit.  Tert. 

7 Scito  enim  ; honeftum  , de  magnum  vindift*  genus 
eft  par  cere.  Se». 

8 Magnaruni  viriura  eft  negligere  lzdentero . Sen.  de  r 
Mor. 

9 Pufilli  hominis , de  miferi  eft  repetere  mordentem , ut 
mures  , de  formicz  , ad  quas  fi  manum  aduioveris , ora 
convertunt . Sen.  I io.  de  Ira,  c.  34. 

10  Nam  cui,  etiamfi  menu  non  anteceflìffent , opor- 
tebat  ignolci  , poft  beneficia  hedenciiplus  quàm  venia  de- 
betur.  Sen.epi.ii. 

s.  VI. 

SENT.  POETARUM. 

t Bgde  mihi , miferis  ctrkftia  ntmina  parcunt  ; 

“bfec  femper  lafos , <&  [me  fine  premunì . 

Ovd.  3.  de  Ponto. 
Oooo  o a 
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v 7 'ifbH  tfl  picttndius , & dotto  -giro  digmus , 
puàmjerre pofj'e  conviti  antem , 
òuoniam , //  tlle , ctu  conviUum  flt, 
pijjitHukvcnt , r»  ip/«m  authorem  redundat . 

PhiJcmon. 

Veniam  aliis  dandam  effe , ut  cam  à Deo  impetremus  » 

$ Multa  Ubi  debet  Titius  : fed  tu  quoque  debes 
Multa  Deo  : fi  des , »ox  cunlla  dabit  ; 

Si  rtpetis , repéttt , /i  « , ///e  rogantem 
^tbjiciet , fufas  obterct  atque  preces, 

Jn  reliqius  esempla  ubi  namque  omnibus  ille 
Vrabet  i at  bic  l'cquitur  , quod  prior  ipfe  facis , 

Vique  folci  fpeculum , quas  cepit , rcddcrc  f ormas  ; 
adequa  ita  lanx  lami  dia  futura  tu * cfl 

Jac  Babl.  Am h Sue. 

4 Scryorum  ob  culpam  cùm  te  dolor  urget  in  iram  , 

Jpfc  Ubi  moderare,  tuis  ut  parcere  poffis . 

Cato . 

S.  VI. 

APOPHTHEGMATA 

1 \ /T  And  patos  carceri  ^ipollonius  , dum  contra  o- 
mnem  jcqmutcìp  à Philcmonc  variis  aflicere- 
tur  tormenti,  nihil  àJiud  dicebat,  quàra  , Fili  mifereatur 
tui  Deus,  & nihil  corum,  qu*  in  me  es  oblocutus  , tibi 
reputct  ad  peccaturo  . In  va.  TV. 

t cbilon  fratri  querenti , quod  Ephorus  ipfe  crearetur , 
cùm  i He  effet:  Ego,  inquit , inj  uri  am  ferro  novi,  tu  non. 
Diogenes , Lacrt  mejusvita. 

5 Vittacut , habens  poieftatem  puniendi  quondam , qui 

contumcliofus  in  iplùm  cxtitcrat,  dimific  , inquiens.  Ve- 
nia ultionc  roelior  cft.  Illa  namque  mitis  cft  ingenii,  hxc 
yutem  ferini.  Stcb.  fervi.  47-  >Ant.  in  MclifJ'  par.  i.  fervi- 
Mac.  ferm.  7.  . . 

4 Xcnoiratcs  a Bionedidislaceffitus.  rJ'{on  fum  , inquit, 
Ubi  refponfurus  . Tacque  emm  T raggia  , cùm  à Compia 
taXatur,  dignatur  tata  refponfo.  Lacrt.  1.  9. 

5 Democritus  dicere  folcbac , prudentis  effe  futuram  in- 
junam  praccavcre.  Indolenti*  vorò<(  quod  falfm n cft  )non 
u 1 elici . Stob.fer.de prudente . 

6 .Diogene j conviti»  lacefliuis  ù quodam  de  crimine  pro- 
da ioni*  infami . Giudeo , inquit , me  tibi fattumitv.micum: 
e. uso: dò  tu  non  Isofìes , fed  amicos  Udore  foles . P.  M.  Apo-' 
phthcgmatum . 

7 Socrates  colapho  percufTus  a quodam  in  via  ni  liti  «- 
Jiud  refpondit  , quàm  , quòd  homines  nelcirent,  quando 
prodrc  deberent  cum  galea,  Simile  quiddam  Lxerttus  adfcTi- 
bit  Dhgen.  Uh  6.  fed  Bruf  /.  j . r.  1 , òocyati , quemaemotum 
&•  alii . 

8 Plato , quodam  el  maledicentc  : P erge , inquit , viale 
(ic ere,  qui  bene  nunquam  di Ju tris . Stob.  fer.  ia. 

p Licones  , .cùm  Deos  comprecantur,  hoc  voùsadbunt , 
ut  pofTmt  injuriam  pati , quòd  neminan  judicarcnt  ad  ge- 
rendoti! impentim  , «ut  alioqni  ad  magnas  res  obeundas 
idoneam,  qui  quavis  injuria  commoverctur . P Ut.  inLa- 
con.  apopb 

10  ^frcMaus  , cùm  à quodam  aqua  confpcrius  dfet, 
«micis  illum  advcrl'um  cum , qui  hoc  fccerat , inflamtnan- 
tibus:  7mò,  inquit,  non  me  cmfperfit , fed  eum x quem ef- 
fe putavit . Qj;id  h»c  modcratione  civUius  i Hoc  exempJo 
facilé  docet  iis  ignofecre  , «pti  hcèt  in  pnrpote»ccm  , w- 
pjcn  imprudente* , dehnquunt.  Plut  in  ^dpòpb. 

1 1 Ppatmnondas  Civhim  fuorum  injurias  patienciflimc 
ferebat  , diccns  , effe  nefas  iralci  patria:  quemadmodùm 
parentum  injurias  ulcifj:*  pietas  yetat.  P.  M.  /.  8.  .Apopb. 

li  Ai  Calo  à quodam  in  balpco  percuffu*  , obiurgatus 
«b  amico-,  qqòd  paier^ur , (mt  ; T^on  menimi  mepcrcuflum 
cfje . Senfit  tfam  inrnftam  arqdo  animo  ferendim  cfle  , cu- 
jus  doiorem  non  diù-  ientia» . Pitti. 

ij  Macartus  /EgyptiMS  monachi»  , vir  omnium  fan- 
ftiiEmus  olioa,  htbuus,  pcrcontatus,  ftir  humanarum  in- 


1 juriarum  memoria  bominibus  adeò  molcfta  efict,  dìaboli- 
carum  autem  contumcliarum  recorda tio  non  icem;  Pro* 
ptereà , inquit , quod  prior  illa  affettio  pratcr  naturam , 
poflerior  autem  fccundum  naturam  effet . Idem  1.  11.  c.4}. 
Eccl.  hift.excuag. 

14  Lupus  Epifc-  AtuS  civitateno  Tricaflìnam  obfidcn-  ^ 
te,  interrogavit , quis  cam  ita  armis  lacefìcret,  ubi  acce- 
pit,  eflc  Attilamflagellum  Dei,  ingeraifeens  ait , de  Ego  Im- 
pus  yaflator  gregis  Dominici , dignus  flagello  e)us  , portaf- 
que  pandi  julfit.  Ingreili  hoflcs  nullum  lioflilitatis  dedere 
figmitn,  He  ita  fa&um , ut,  qui  le  dignum  flagello  con- 
fefl'us  fucrat,  à flagello  liber  eflct . Sur.eom.p. 

15  Pialo,  cùm  luculum  puero  intcndifl'et  , diù  coniti- 
eie  9 ut  illc  ipfe  narrat , dùm  ardorem  animi  refranat . 
Pitti,  de  Tarda  Dii  v inditi  a , 

s.  via. 

EXEMPLA  EX  SACR.  BIBL. 

I T Ofepb  oftendit,  le  ódigcrc  Fratrc.<  Ino. , qui  eum 
vendiderant , cùm  ipfis  dixit . 1\ lolite  pa  vere , ne- , 
que  vobis  durum  effe  y ìdeatur , quòd  vcndiiijhs  me  in  bis 
regìonibus,  &c.olculatulquc  dt  Jofcphomucs  fratresluos 
Cc  plora vit  luper  lingula*.  . Gat.  45 . 

t^Filii  Jfracl , lkrèc  ù Beniaminitis  lf  G , non  defierunt 
proptercà  corum  excidium  ululatu  magno  deflefe,  dicen- 
tes . Quare  Domine  Deus  Jfracl  fottuto  eji  hoc  malum 
in  populo  tuo , ut  hodie  una  tribus  duferretur  ex  nobis  f.  Se 
tribum  iliam  extinftam  inftaurarunc . fudic.u. 

4 David  Rex  inimici  fervo  cibum  praebet . 1.  flrj.  50, 
Idem  oftendit  le  diligere  iuimicum  in  planétu  Saul.  a. 

. . , 

4 Elifeus  propheta  inimicos  ad  capicndos  fe  mi  flou 
non  tantùm  amavit,  led  mepl'am  cis  apponi  prascepit , rc- 
leftolquc  abire  illatibs  pcrmilit . 4.  Hfg.  j . 

5 dùm  cepiflcnt  fiatili*  cjuccnta  millia  inulierum,  Se 
puerorum  c Juà»a,  vcftnos,  acque  refeftos  «J  propria  re- 
milcrunt.  a.  Tarai.  z8. 

S.  IX- 

EXEMPLA  EX  CATHOLICI5. 

1 I Apicauant  Stepbanum  judxi , invocantcm  , &dì- 
I . ccntcm:  Domine  ‘j: fu  , accipe  fpvritum  mtum  . 
Poficis  autem  gembus  clamayit  voce  magna  ^ diceru. 
Domine , m flatuxi  ilhs  hoc  pucatum  . Aft.  1 . 

x D.  Bcrnardus , cùm  aliquandò  clcricus  quidam  illi  a- 
lapam  iinpingeret  , non  tanrùm  le  de  ilio  non  ultus  cft , 
fed  etiarn  jullìt  eum  deduci,  ^duttor  vit.l c. 6. 

5 Eugenia  virgo  , Philippi  Alexandria  prpfc£li  Alia  , 
l'ub  virili  hahitu  lèxum  diflimulans,  inter  tnonachos  rcli?* 
giosè  verlàta  , etiarn  digna  , cui  mona ftcrii  gubcrnacula 
commitccrcntur;  Melancix tandem  matrona?,  quam  adii- 
licitos  amplexus  provocantem  contcmpierax  , acculatfonc 
capìtis  rea  confticuitur.  Accufacionis  fiunma  prati  Eugc- 
nium  Abbacem  dotw  lux  libi  vim  inferre  voluiflc  . At  il- 
la, cùm  fc  non  jam  Eugenium  , led  Eugcniam  ode  , utir>- 
famiam  purgaret , prodere  vellet , priìis  accufatrici  liiX  i- 
gnolci  petiit . Deinde  coram  patre  (cuj^s  judicio  neci  jam 
addidaerat  ) pedus  luutr.  detegendq  deiexit  fallacis  mu- 
licrts  impuro  commemum  , fimul  , cujus  ipfa  filia  cftct, 
indicavit  . Manti,  libr.  j.  copie,  j,  & Sab.  libr.  j. 
tap.  x. 

4 Duo  ficarii  à conciliabolo  ChalccdonrnG  A r ria  no- 
rum  in  joan.  Cbryfoft.  Epii'cop.  Conftantinopohtanum  fuh- 
ornati,  ad  luppliciutn  rapti  lunt;  quorum  afterum  Chry'- 
lbft.  iua  inierceflione  Jiberavic  . 2iicepb.  lib.  ij.  £.14*11. 

5 Bercarius  Luxovienfis  Monacbus  , primus  Antivilla- 
rcnfium  Abbas  Dagovinnm  iuum  monachum  non  modo 
ver  bis , led  etiarn  verberibus  caftigaverat . Id  ille  indiguc 
ferei» , dormientem  lethafi  vulncre  Ipftt , Se  poftel  cam* 
paoas  pullare  cccpit  à malo  fpiritu  cxagiut vs  . Ante  q- 

...  bitutu 
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bitum  Bercarius  parricidam  fauna  monuit , anno  DCL.XI. 
Sigcb.  finca*.  (».  3 . e.  1 1 5 . 

6 lufebius  Samditenuj  Epifeopus  Orrhodoxus , Doli- 
cam  Siri*  oppidum  profe&us  Arrianis  refertiffimum  , ut 
ibi  Epiicopum  Maccm  ordina  ree , à mulierc  Arriana  tc- 
guia  iuperne  injcfta  vulneratiis,  pardo  poft  mortilo*  eA, 
cùm,  in  Epìicopacu  XL.  annos  exegiflfet  honcAiffimè . Mo- 
riens  affiftentrs  fibi  religione  jurisjurandi  adegic  , ne  mu- 
Ircrem  illam  uldi'ci  vellent . Theodor  et.  lib.  x.  cóp.  xx.&" 
lib.  4.  c.  13. 

7 Puliàtu*  graviter  Mirtina s antiftes  Turonenfis  fiie- 
rat  ab  equitibus,  quorum  equi  ipftus  afino  ledenti*  afpe- 
chi  confternatì  iubitò  refalcu  feffores  tergo  dejccerant . 
Stetere  itaque  immobile*  equi  vcftigiodefixiquoadianftil- 
fimus  Senex  precibus  tenutt  , ut  iis  p^nitentiam  agenti- 
bus  cquorum  fit  ufus  reftitutus  , A equites  inooxiò  di- 
ndin . Sab.  lib.  9.  cap.  1.  & Maral.  I yc.x. 

8 Venie  ad  Bemardum  Clarevalleniéra  Abbatem  pre- 
abyter , monaAicam  vitam  profetiti  rus  . Monitus  abeo, 
yofl'e  quidem  A alibi  eum  proficere  , fi  velie  , ceu  repu- 
dia tu*  enm  pugno  perculfit . Fniflcnt,  qui  aderant,  con- 
fettiti) ulti  injuriam,  nili  ejus,  qui  eratinjuria  afle&us  , 
intcceffiffct  auftoritaJ,  vim  inhibentis:  oportere  eum  , di- 
flitans , aliis  ignoicere , euitoties  à Dco  ignoiceretur . Ma- 
ral. 1. 1 . c.x.  & *Au&or  rita  l.  3 c.6. 

9 S.Chryflophorus  Martyr  à Samiorum  prjrfeftopercuf- 
fus  colapho  , Rfpcriutcrem  tc>  inquit,  nifi  Cbrifiiana  pietas 
prohiberct . Ibid, 

10  ifaacus  Abbas,  k quo  alapa  perculfit*  fuerar,  cùm 
•nb  hoc  a demonio  vexaretur,  iuperincumbens  p^na  libe- 
ravi. Maràl.  /.  3.  c.3. 

11  Fpberttu  Normannorum  Dux  , Roma  Hierofoly- 
snam  profettus,  fortè  in  itinere  cùm  proculk  fuisd!et,A 
altercaretur  cum  hominc  agretti  , abeo  vapulavie  . Su- 
jjerveniente  comitatu  , prohibuit  hominem  ab  incuria  fuo- 
rum  , ajens  , fc  eas  plaga*  merito  fuo  accepiiTe  . Toiid. 

lib.  8. 

ìa  Euphrafia  Dco  dicata  virgo  obhumilitatem  frequen- 
ter  le  iè  vili  bus  occupabat  officiti  . Qutrdam  autem  inter 
forores  non  lati*  lingua*  temperane  illam  carpere , A fi- 
mulate  fanct  uà  ti  fatta  , ditìaque  ejis  adlcrìbere  paiarri  cau- 
fata  ,cùm  ab  abbattila  pimiendaeflet,ejiifdcm , quara  la  celle- 
rat  , interceflione  liberatur  . Euph rafia  enimA  ante ipfam  le 
fupplc.cer  prottcrnens,  quali  qu*  Ixliflet , non  quali  qup 
l^la  fu  ili  et , veniam  pctiit , A ante  abbatiflam  illi  veniam 
impetravi.  Maral,  /.a.  c^.&Sab.l.^.c.^. 

13  ^ Ipoilonius  monachus  , A martyr,  cùm  in  carcere 
detineretur  , de  Philemon  Choraulcs  omnibus  eum  oppro- 
briis  onorarci; , lufpirans:  Fili , inquit,  mifneatur  tui  Deus, 
& nibil  horum , qua  modo  in  me  obloquenào  effudifti , re- 
putet  ad  peecatum  . His  verbis  ille  corde  compun&us  , de 
fiderò  , quAm  perlòquebatur  , fui'ccpit  , & non  recuiavit 
mart3rrium . Maral,  l.j.c.  3 . 

1 4 Cùm  prò  quodam  ccfunélo  ante  annos  centum , de 
oSoginta  , die  anniveriario  conAituto  in  Ecclelia  Petri  Ro- 
me celebrarci  Gregorius  , & canta  retur  introitus  , Re- 
quiem dternam  dona  cis,  Domine , audivit  vocem  de  coelo  : 
non  faci  sm  . Sed  vir  Deo  devotus  putans  illuftonem  efl'e, 
julTii  reincìpere  requiem:  tunc  rursus  audivit  vocem:  non 
faci  sm , quia  anima  lUias  damnata  efi  . Proléquitur  Gre- 
fiorius  omeium  , orami  cauiàm  damnationis  revelari  fibi . 
tuirevelatur;  ideò  damnatus  eA , quòdpropter  inimici tias , 
quas  remittcre  noluit , corpus  ChriAi  lemel  in  anno  orni- 
ietit  recipcrc  , & de  hoc  confcffus  non  fuiilet  . 7>{aMcler. 
•polaÀ  x.Chronol  ai, 

ij  In  Synodo  Romana,  quam  celebravi  t Gregorius  vii. 
'«nno  Dom.  174.  Cuillicimus  Bellovacenfis  divinum  prebuit 
ChriAianae  chariutis  , de  Epilcopalis  modcAiz  fpecimen, 
.Ut  qui  graviffima  paffus  à fuis  , tàm  Clerici*,  quknvLaicis, 
quorum  cauli  iidem  excommunicati  fuilfent  , tantum  ab- 
eA  , ut  adverfus  co*  conqueAus  fit,  ut  ettaro  prò  eisPoa- 
jtppsrato  deir  Eloquenza  Tom.  HI.  ‘ 


tificem  rogarit , de  abfolutienem  ab  eodem  Pontiliceabex- 
comrounicationcimpctrarit.  ^Apud  Baron.  1. 1 1 . ninnai  adan. 
1074.  44. 

16  Adolefcens  quidam  pedes  beati  Gregorii  Nazianzeni 

aliquandò  manibus  fuis  comprimcns , cu  ni  Iacryrois,dc  la- 
mentationibus  Icderis  lui  veniam  litpplex  abeo  poAulabat. 
Gregorio  verò  Icilcitanti , quid  libi  hocicrmonc  velletjni- 
hil  rei'ponfi  dabat,  fed^antùm  lugebat  , ac  veniam  pctc- 
bat . Titm quidam  ex  in,  qui  adAabant,  dixit.  Hiceftil- 
Ic  carnifex  taas  , ò Tater  , qui  a nonnulla  fukomatus  , 
ferrum  tifo  in  pracordia  dcfixurus  erat , nifi  Chriftas  pcr- 
fpicuè  tiMrauxiho  juifjet.  Quod  autem  adeorum  polunutem 
attinebat , feemus  perpetratum  e fi  : proinde  nane  ad  pedes  ti- 
fa procumbens  clamai  , fufeepti  feeleris  pfnitudme  affe&us . 
ConfcAim  ille,  ut  pater  fqutis,  adolelcentem  ita  alloqui- 
tur  . Tropitius  tifa  Chriftas  fity  jtrvtnucbariftmc , tibtquc 
ipfe  ignofeat , qui  me  quoque  ferrarli  . Hoc  folàm  ad  faci- 
noris  excufationem  , & purgationem  à te  peto  , ut  hfreftm 
execrcris , meufque  fiat  , atque  ad  Deum  accedas  , ipmue 
fine ertm  , oc  roluntariam  fcrritutem  Jerrias  Cujus  tara 
lenis  refponli  cùm  ccrtior  fafta  elTet  civitas,  ardentiori  er- 
ga eum  amore  inccnfa  e A . Greg.Vresbyter  in  ritaSGreg. 
ep.  apud  Sur.Maii . ' * 

1 7 Carolus  magnus  Imp.  qui  innumeros  popules  bello 
fibi  lùbigebat,  non  folùm  Saraceno*  verl'us  Orientem,lèd 
ctiam  paganos  idololatras  in  regionìbus  Occidentts,  omnes 
diligebat , atque  in  Adem  ChnAi  trahere  nitebatur  . Scd 
converti  nolentes  occidcbat  , quia  melius.  cis  erat  occidi , 

ukm  in  infìdelitate  munendo  peccata  augcrc.  Simili  mo- 

o fecit  OgCTUS  nobiliffimus  Dtix  Oanorum  . Porrò  tali* 
prateipud  fuit  optimus  4lle  T he  od offa  s Imperator,  qui  par- 
tes  Orientis , & Occidenti  pacihcd  pouìdebat  , cleoscns , 
de  mifericors,  hoftibus  è fe  vi&is  tkm  benignus  erat  , ut 
provirtutum  l'uaruro cumulo,  A: perfezione , ctiam  àbar- 
baris , A increduli  amaretur  : & multi  gentium  natio- 
nes  boniratem  ejus  cernente* , ìpfo  hortante  , ad  ChriAum 
converf*  fine  - Dionyf.  Cari  bufi  an.  Li.de  rita , &reg.  Trin- 
cip  cap.  4». 

18  Lutetiac  contubemalis  quidam  Ignatii  ì.oyoìx  fuit, 
qui  commina  fibi  pecunia  Ignatium  defratidavit  , A in 
eas  anguAia*  hominem  conjecit  , ut  magno  Audiórum 
fuorum  incommodo  qrotidie  mendicare  cogcretur  . Huìc 
igitur  pcciini*  Iraudatorì  gratiam  hunc  in  modum  lgna- 
tius  rctulit.  Hifpaniam  ille  Lutetia  dcccdens  , dù.n  op- 
portunam  Rhotomagi  navigationem  expe&at,  in  morbum 
pcricu lolum  incidit . Qui  ufqre  actò  rnitem  Ignatium,ac 
lìngula  ri  prfditum  charitate  elle  intelligebat  , ut  ad  il- 
luni de  fua  adverl'a  valetudine  amicò  fcribcret,  A quaA 
efTet  beneficio  à ie  aliquandò  afteffus  , ope  n ah  ilio-  li- 
bi , auxiliumque  poAularct . Oblatam  occatìonem  Jgnitii 
charitas  avide  arripuic , ut  libenter  le  impenceret,  acfu» 
periinpenderetur  iplè  prò  anima  illius,  A carbone*  ignis 
non  quidem  vindi&ar,  fed  divin*  diaritati!  in  teput  ejns 
congercret . Rhotomagum  quxrendi  , ptvandique  hominis 
cauia  confeAim  ire  Aatuit  , A magna  fpirir.is  alatrita- 
te , ac  robore  animi , tridui  iter  nudi*  pediUu*  , atq;  ita 
ìejunus  percurrit  , ut  neaquam  quidem  gnAaret  Rhoto- 
magi  debilitatnm  hommem  offendit , jacentem  crigit,  con- 
firmatumque  jam  ad  primo*  luos  illos  lòdo*  in  Hilpaniam 
cum  literis  commendatitiis  mittit  , infide!! intera  fv.am  de- 
teAantcm  , admirantera  Ignatii  charitatcra,  gru  tias  Dco 
agentem , quòd  in  tcrris  is  vir  elìci,  qui  benefici*  rnale- 
ficia  ulciiceretur,  officio  cum  offenfa  cerrarct.  Tcirus  Bf- 
baden.  lib.  3 . de  rita  ejus  eap.  x.  Vetrai  Maff.  I.  3 . c 4. 

19  Romx  anno  1546.  Rcligiolus  qtuuam  erudìtus  , ex 
amico  inimicus  fattus  , invidia  extimtdante  gravite;  in 
Ignatium  exarfit  , qui  edam  ja&are  ccpit  omnet  roftr* 
Socictatis  homines  , à Perpiniano  Hifpalim  ufque  igni  fc 
traditurum,  idque  ignat-o,  qui  lìiis  verbis  renur.^’rret , mi- 
fi  t . Cui  Ignatius  pcrcundem  Icripto  ita  refpondit  Tu  qui- 
dem , quorquot  noftri  m Hifpana  futa , c remano v te  cura - 

Óoooo  a tkium 
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furti m dicis . ego  veri/  id  dico , ór  opto  , ut  & tu  ebar iu- 
te flagra , & amici  tui , ac  necejfarn  non  fobrm  , qui  in  tìi- 
fpania , fed  qui  in  umvtrfo  orbe  terrarum  funi  ^fpiraus  San- 
iti igne  infiamma  ur  , ut  ardcant  , perfezioni s culmen 

adepti  divmam  gloriarli  augeant  magis  , V tllujlra  . 
j Quod  fi  quid  coatta  i»r*,  bone  paifr,  babcs  : judices  Fpnue 
fune  Onbcrnatpr  , ór  Vicarius  , qui  nunc  jummi  Tontificis 
imperio  rei  nojlras  cognofcui  : ut  fentcntiam  de  ilUs  fcranf , 
od  iltos  rcf  'tras  , quatfo  , antequam  fentcntiam  pronunciti  , 
ut  ego , fi  quid  dtbeo , Joltt s t.xolvam  » CT  eorpore  jneo  fa* 
tisjaciam  ( quod  min  quitta  erte  jucundius  ) quàm  alti , 

tui  in  1 iif pania  fui  , nulla  fua  culpa  panai  impcndant  . 
tìcm  Ribad. 

*o  De  S.  Chriflina  , quomodò  amore  31  no  rem  provo- 
xaric  , hoc  egempium  prò  coronide  iubjiciam  . Virgo 
|lta  , Se  marcyr  prò  fide  , ac  ventate  horrpndos  admo- 
dùm  conftanter  pqrpcflà  e(t  cruciatili . Cùm  auicm  jam 
• ferpeme*  m eain  nulfi  fuiilcnt  , ièd  mordere  omnìuo  noi- 
Jcut:  veufficum , à quo  ad  mordendum  irricabautur,  in- 
vadentes,  rabidis  ittibui  , roultaque  veneni  vi  ftatim  in- 
terimunt  . At  Chrìftìna  lui  ipia  carni  ficis  viccm  doleqs  , 
Chrillum  precaca  , Se  lerpcnces  in  fugain  convcrtit  , de 
ab  cis  peremptu-n  ad  vicam  rcvocavit  ; Se  eunuco*  jam 
c redente m ad  certa n*  beatitudini*  ipcm  creai  t . En  quot 
lucrarcmttr  animai  , quàm  gloriola  quocìdic  comparare* 
tnus  nobts  t replica,  fi  fpiptum  Ornili  , «Se  fanttorum  le- 
quentes  , qui  imus  eli  , de  ipiritu  noftro  lublimi  remittc- 
remus , Se  charitate  infudaranus . In  vita  ejus  apud  Sur. 
toni.  4. 

. ' Pallenti  a lnjurisrum  . 

1 Santtus  Joanncs  Chrylbftomus  prò  concione  diiTcrens 
forum  popolo  Antiocheno,  ex  oratone  FJavian»  harc  re* 
fc;t . ter  tur  bcatus  Confini  inus , effigie  tua  qtiandoque  la- 
pidata , multi*  iplum  inlligantibus  4U  lunplicmm  de  au- 
{toribus  contumelia  Jumendum  , Se  dicentibus  , quòd  o- 
pinem  iplius  faciern  iaxis  convulncrarint  ,'tnanu  fa- 
*icm  palpati; , Se  Icniter  ridept)  dixilfe;  Ego  vero  nuf 
quarti  vulnus  in  Jnnte  f attui  video  : f a forum  qui- 
etivi caput , fona  virò  ór  facies  tota  . JUi  vero  rcvcriti, 
& contuli , ab  hoc  iniquo  oc  ili  te  re  confi  Ho  . Et  hoc  ver- 
fium  Juttenùs  camini  omnes  : ncc  tantum  tempori»  labe- 
itti  t , aut  hiijus  memoria m extinxit  . D.  Joann.  Cbryfuft. 
bomil.  io.  ad  pop.  *Aiiocl).  bar.  tom.  ».  en.  Dom.  zi+.fub 
pnm. 

x Onomadcmus  Chini  , poflquam  adverfam  fattionem 
fu pc ralle t , quibtifdam  penlentibus  omnes  diverfz  fattio- 
nis  urbe  pcllcndos,  negavit  expedire,  dicali  . Se  vereri , 
nc, omnibus  inimicis  ad  unum  cjettis,  inter pipicas exifte- 
rcnt  difiitjia  . Erafm.  I.  6 -Apopb. 

3  Frane ifeo  Fcfcaro , Duci  Vcneeorum  immeritò  duca- 
li* dignità*  trium  lcnarorum  precipue  ambitione  abrogata 
fuic . Ex  ducali  palatio  privata*  luas  zdes  rcpetens , ubi 
quarto  poli  die  obiit  , iuos  omnes  adtnonuilfe  fertur , nc 
ullo  tempote  memorcs  cfle  vellcnt  injuria;  iilaue  . Egnat. 
I.  4 c.z. 

4  Malcolmus  UI.  Scotorum  Rex  , cùm  conjuratinnem 
qtiorundam  contra  le  tattam  deprehcnditTct  , ea  dilli  mu- 
nita , auttorem  conjuraciouù  hominem  natura  fcrocem, 
tnanu  promptum  , inter  venationem  , de  iudullrìa,  un- 
quam  fi  quid  cum  co  iecretiùs  atturus  efict  , lèparatim 
ab  aliisin  altana  lylvam  duxit,  acque  He  locutus  eli  . Su- 
mus  Ine  ambo  fcrmis  , & viribus  propd  para  , & ncuter 
noftrum  è fuis  auxilium  ci  pc  fiat  : age  igitur  , ut  fortem 
virum  dccct , cape  arma , atque  cum  co  nunc  manum  con- 
fere , quem  turpitcr  tu  cum  cateris  conjumis  per  infidias 
ficcare  /tatuerai  ; fi  me  enim  pugnando  occidcris  , merchi- 
tur  -piciorià  laudari  : fin  occubucris  , nobilcm  reddet  vitti 
mortevi  vittoru  bonor  . Hzc  fatus , ftritto  ferro  homi- 
nem aggrcditur . lile  parcim  federò  conlcicntia  cònvittus. 


partjm  regii  animi  magnitudine  territus  , ad  pedes  fubitò 
procidit  , rogitans , nc  libi  y vel  iocits  id  fadnus  fraudi 
efict . Cj>uod  Malcolmus  libens  concedi c . Tolyd , l.  io. 

5 Erant  Vcnctiis  ^iloyfio Molino  liberi  fcx  inares.Cùm 
quatuor  immaturo  fato  mortem  oppetullent  , alter  per 
lummam  injunam  ù Marco  M chaclc  patritii  Xangumir 
hominc  extinttus  eli  . Quem  cafum  canta  animi  modera- 
tone tulle  , ut  nihil,  quoad  vixcric , in  homicidam  iplum 
gravius  cogitane,  Quio  vita  dcccdóis  fupcrlliti  filio Mar- 
co tcflamcnto  inandavi t , ne  fratris  necem  unquam  ulci- 
fei  vcUet  . Iraq  uè  Marcus  , cùm  libi  fraternz  ccdis  vin- 
dicandz  facilita*  1 epò  altro  odiata  ellct  , non  lolùrn  vo- 
luntati  paterna:  piè  obtempcravit  , verùm  etiam  ipù  injn- 
rix  autori  quàm  primùm  recouciliatus  eil  . Cùmque 
illc  perpetuo  exilio  damnacus  eèet  : Marcus  iupplex  Dc- 
ccmviros  adiit,  atque  enixc  contcndit  , ut  ille  patri*  re- 
llituerctur.  liane  ingenui  animi  liberalitatcm  admirati  in 
primis  Patres,  in  ejus  graciam  ilatuerunr,  ut  Michael  in 
agro  Mcilrino  l.bcrc  elle  polle t . Molinum  vero  in  mor- 
tai patris  Jocuin  procuratoria  dignitatc  Oatim  lubroga- 
runt,  quod  nufquara  ante  alicui  contigcrat . Egra.  1. 4. 
C4p  !• 

6 Vififìratus  tyrinnus,  à TrafippQ  amico  ìnter  canati) 
convitio  lacera  tu  s , ita  Se  animum  , & voccm  ab  ira  co- 
hibuit , ut  putares  laiellitcm  a tyranno  male  audire . Ab- 
euntem  quoque  vcritus  , nc  propter  metum  maturiùs  le 
convivio  lubtrahcrec , invitatiouc  familiari  ccpit  rctinerp  9 
T ralippus  concitatg  tem nienti*  impctu  evettus  , os  eju 
l’puto  relpcrfit , nec  tornea  in  vindittam  lui  valuit  accen- 
dere , ille  vero  etiam  fìlios  liios  violata  patris  majeftaù 
lub venire  cupicntes  retraxit . Pollerò  die' \ Tralìppo  fup- 
plicium  à le  voluntana  morte  exigere  volente  , venie  ad 
cum  , dataque  fide  in  codem  gradu  amicitiz  manliirum , 
ab  incarto  rcvocavit,  Val.  Li,,  c.%.  Cùm  in  ejus  crudeli* 
tatem  ebrius  convitia  multa  dixidec  , ftimulatus  ab  auli- 
cis , ut  hominem  tàm  impudentem  eccidi  jubcret  , dixiffe 
fertur  ; Non  magò  illi  le  fuccenlere  , quàm  fi  quis  oblò 
gatis  oc  11  li*  in  le  incurnfict.  Brufon.l 

7 Smicytus  Nicanorem  deferebat  apud  regem  , quòd 
de  iplo  male  loquoretur  • Cùmque  fuaderent  amici,  ut 
hominem  accerliri  jubcret  , deque  co  fupphcium  lumcre- 
tur,  Tbiiippus  ita  refpondit . T^jcanor  non  efì  Mtcedonum 
peffìmus  , videndum  efì  igitur  , necubi  nos  ccjjemus  in  of- 
ficio . Ut  igitur  cognovit  vehementer  affiittum  inopia  , 
juflìc  doQum  aliquod  ad  illum  deferri  . Hoc  fatto  cùm 
rurfus  Smicytus  diceret  regi , Nicanorem  apud  omnes  fine 
fine  predicare  laudes  ipfius . Vtittis  , inquit , in  no- 
bis  cfje  fieum , ut  benbì  & 1 pa£  audiamus . Eral.  lib.4.  A- 
poph. 

T E A CCLXX XV  Uf 

APPARATO  ITALIANO. 
Pericolo  temibile . 

$.  I. 

DIFFI  NITIONE, 

1 T L pericolo  è un  occafione  accidentale , che  minac* 
eia  danno. 

% S Dilgratia,  evento  cattivo , fortuna  contraria, 
fato  malefico. 

3 EV ITT-  Acerbo,  afiannolb , afpro , atroce , cieco , 
dannolo,  empio,  evidente,  funeflo,  grande,  grave,  inevi* 
ubile , morule , pungente , rigido , languinoio  , lpa vento- 

io  , terribile , trabocchevole , letale . 

9 * / ir 
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S.  IL 

detti  DI  DIVERSI 

IL  primo  pericolo,  che  fi  corre  in  una  cola,  può  acca- 
dere per  colpa  della  fortuna  } il  fecondo , s’è  lo  (beffo, 
j*  fuole  attribuire  all’imprudenza. 

E sforzato  à rimirare  il  proprio  danno,  chi  chiude  gl* 
occhi  * quei  vantaggi  , che  pofl’ono  afliciirarJo  da  peri- 
coli , 

Confiderà  vinto  le  proprie  fvepture,  chi  non  confiderà 
i pericoli  ; c prepara  alla  propria  quiete  i funerali  , chi 
non  li  (lima . 

Chi  pratica  il  timor  del  pericolo  , s’amroacftra  nella 
prudenza . 

E quello  quell’  cclitica  , che  nell’  palleggiare  le  ‘altczzé 
non  lairia  temere  de  i precipita . 

E quello  quel  ferro  calamitato , che  non  lai'cia  perdere 
il  polo- 

Trattiene  da  tutte  le  maggiori  imprefe  l’evidenza  del  pe- 
ricolo . 

Non  è Tempre  mai  da  {limarli  prudenza  il  non  volere 
già  mai  pericolare  con  altri  ; «a  all’  hora  fidamente , che 
pericolando  altri  tu  haverai  ficuro  icampo . 

Camma  con  riguardo , e eoa  la  mano  alla  briglia  , chi 
fa  concetto  del  pericolo. 

Ne  pericoli  grandi  molto  meglio  è temere  , che  di- 
fprczzare,  e far  conto  d'ogni  avvilo,  che  d fi  dia,  ed’ 
ogni  ajuto , che  ti  fi  ofteriica . 

1 continui  pericoli  togliono  il  vigor  dell’animo,  e l’ardi- 
re anche  a piu  valorofi , e forò  - 

La  paura  de*  pericoli,  p de' danni  prelenti  fà  mettere  in 
oblio  i puflàti  ; quantunque  fiano  flati  maggiori . 

IJ  pericolo  commune,  c maggiore  , le  u dividono,  fà, 
che  molti  s’unilcono  alla  difda  di  una  rilfolutione  , che 
volonderi  lafciarebbero  per  il  proprio  danno . 

Ne  gran  pericoli  molti  iòno  quelli,  che  danno  configli 
ardici»  e pochi  quelli,  che  fi  mettano  à mandarne  alcu- 
na parte  in  elecutione . 

Nelle  gran  paure  nate  da  gran  pericoli  non  fi  trova 
pericola  , per  ordinaria , che  fu  , alla  quale  non  fi  dia  ere. 
dito  nell* avvilo,  che  n’arreca  ; vero,  lidio  , credibile  , ò 
incredibile,  che  egli  fia. 

Ne  gran  pericoli  di  un  popolo  , ò dello  flato  di-eflb, 
poco  fi  fà  in  forma  di  communi tà  : attendendo  cialcuno 
a’  Tuoi  propri  affari  . 

s.  ili. 

DETTI  POETICI. 

i 'V  TE  v'é  chi  cerchi  in  fi  gran  rifehio  bonore, 
Che  vinca  la  vergogna  d dal  timore. 

Taf 

a Che’l  periglio  fovvente  le  parole 

Toglie  à la  lingua , e l'ardimento  al  core . 

Bùi  Campai. 

I TaPhor  anche  il  temer  non  è viltade. 

Cene. mar. Fcrfif, 

V.  pericolo  ine  onerare.  F.  Fuggire.  F.T  emerita . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS- 

$.  I. 

DEFINITIO. 

i 

Ericulum  eft  ceca  fio  accidcntaliter  rainarn  ma- 
lusi , Eft  communis . 


■p 


i SI  7^.  Diicrimen,  ca  Pus  , fortuna,  fatum. 

$ EPI1 H-  Anccps  , dubium  , grave,  exitiale  , fune- 
fturn,  in  gens tri  ile  , rainax  , przìéns  , metuendum  , oh» 
vjura  f 

S.  IL 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 


■ne 

i Perieli 


Emo  diti  tut  us  eli  , qui  periculo  proximus  eli. 

, cypr. 

riclicatur  calli tas  in  deliri**  humilicas  indivitiis, 
pietas  in  ncgotiU,  verità*  in  mulciloquio , charitas  m m lin- 
do. Bcrtun  quodawfp-. 

j Singolare  periculiim  fingularem  cxlgit  operarci . idem. 

4 Ninnimi  prxceps  eli  , qui  tranfire  contcndit  , ubi 
alium  confpexeritcccidilfc,  Se  vehememer  inframis  eft , cui 
non  incutitur  timor  alio  percuote,  idetndt  finguLrit.  Cler. 
c.itomj. 

5 Quotidiani!*  fit  illius  pericoli  metus  , mjus  nefeitur 
ine  uri  us  . S.Eufcbius  Emifhom.  x ad  Monac/jos  . 

6 In  cvidentiòus  pcriculis  magna  acceleratione  opus  eft, 
& Audio.  S.'joan.Cbryf bom  de  habenda  cura  falutis  proximi, 
tom  i. 

7 Non  meremttr  in  periculo  libcrari  , fi  non  fuccur- 
rirnus  ; ncc  meremur  auxilium , fi  negamus . Lati. finn . 
lib.^.de  Jiv.mji.c.  a. 

8 Ubi  gravili*  periculum  imminec , ibi  maiori  lolertia 
luccurrendum  eli.  S.  Bernardini  Sencnf.  fer.io.fer  j.Dom. 
x.Quadragjn  princ.tom.i, 

' §.  ili. 

SENTENTI  A PROFANORUM. 

1 ¥ TBi  plus  eli  pericufi  , ibi  major  adhibenda  eft 

J canno.  T/ut. 

2 Prudenter  periculum  aggredere.  Quidam. 

I Citiiis  invenitur  periculum  , cùm  contemnitur.  Df- 
ptoftJj  in  ùrov. 

4 Ninil  tàm  firmum  eft , cui  periculum  non  fit , ctiam 
ab  invalido.  CurtMby. 

5 In  fummo  periculo  timor  milèricordiam  non  recipit. 
Cff.dc  bell  Gali,  l.  7 

6 Mirar;»  apud  te  aliquandò  pcricula  acccfiifle  , quz 
circa  te  fempcr  erraverunt.  S en Ae  Tranq. animi, 

7 Serò  animus  ad  periculorum  paticntiam  poli  pcricula 
inftruitur.  ibidem. 

8 Ne  psratis  quidem  corrumpi  facili*  , adeò  metuens 
incerta  . Tac.Ub.+Hifl. 

p Juniores  periculo , & metu  continuit . ibid, 

TEMA  QCLXXXVllJ. 
APPARATO  ITALIANO. 
Pericolo  incontrare 

Diafmcvolc . 

S-  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

r'  » da  k ftefio  fi  forma  una  rete  à le  fteflo , difpcri 


VPufcirne . 
in 


indegno  di  efler  compatito,  chi  è fabro  delle  proprie 
fventure . 

Non  deve  feminar  fpuie,  chi  n’xhborriice  il  raccolto. 

Troppo 
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Troppo  è infermo  quel  ftomaco,  che  sppetifee  cibi  no- 
centi  . 

Quei  pericoli , che  s’imraprendono  volontà  rie  mente,  fono 
più  tolto  gcncrote  pazzie,  che  vivezze  dii'pirito. 

Lungi  dalla  torpedine  fin  dove  arriva  il  velenoso  fuo 
freddo , altrimenti , le  con  eflo  ti  lega , e rende  ftupido  , 
& infeniato , ti  f*  ina  preda  . 

Chi  iicbbe  arbitrio  d’imbarcar  fi  , combattuto  dalla  procel- 
la , non  ferve , mi  combatte  col  vento . 

Egli  s’c  contenuto  d’andare  ad  opporfi  alle  forze , non 
à fottoporfi  al  giogo  della  fortuna  colui , che  s’c  ingolfato 
à milurare  i mari . 

E chi  non  si , che  preparandofi  tino  à folcar  l’Oceano , 
bi  fogna  ancora  , che  fi  prepari  à foggiacele  alla  tempe- 
ra ? 

Chi  non  teme  del  danno,  ò moflra  poco  fenno , b bra- 
ma i precipiti» . 

Altri,  che  pazzi  non  fi  vedono  fi  uzzicare  i Leoni,  che  li  pon- 
no  sbranare , attaccar  fuoco  alia  mina  , che  li  deve  lb- 
pcllire  , tirarfi  adotto  una  macina  , che  li  pub  flrito- 
Jare . 

E poco  ficuro  configlio  l’incontrar  volonuriamente  la 
caduta  , per  creder  poi.  che  altri  ti  levino  . 

Correre  con  palio  veloce  a*  precipiiii  , per  poi  nell’  orlo 
de  i medefimi  fcrmarfi  , é un’ andar  accattando  lccadute, 
già  che  non  v’ó  cola  più  fdrucciola  del  noftropìeda. 

E confi glio  più  faggio,  e ficuro,  non  s’ingerire  ( le  al- 
tro non  detta  la  ntceffià  ) dove  è pericolo  evidente  : ba- 
llerà etterne  fpettatore  : altrimenti  fi  corre  rifehio  di 
rimanervi  oppreffo  in  luogo  di  coloro , che  ne  ordirono  la 
tela  . — 

Si  mette  à gran  rifehio  , chi  viene  à far  prova  di  nuo- 
vo di  cola  pericolosa  ; fatto  animofo  per  quello  foto , ch’ella 
gli  fia  fucceduta  bene  una  volu  . 

Citi  fi  rilalcia  in  un  pericolo,  b non  crede  alle  difgra- 
tie , ò procede  da  giumento  nelle  ftoJidezze  de’  fuoi  ca- 
pricci . 

Il  metterli  ad  un  rifehio  per  fàlvarfi  dalla  certezza  di 
un  male,  è un  partito  ugualmente  di  neeelfità,  e di  pru- 
denza . 

Non  fi  chiama  coraggio  quello,  elicli  adopra  in  un  fini- 
rò impegno  del  danno. 

La  iovverchia  arditezza  de  fpiriti  conduce  tal  volt*  al 
naufragio  la  vita . 

11  far  télla  con  la  forte  è un'  aprirfi  larga  ferita  nel 
capo,  onde  fi  forma  un  mare  di  fangue,  per  cui  fi  condu- 
ce à pericolare  le  fpcranze,  più  torto  che  apportare  confor- 
to alle  milcrie . 

Quel  finbondo  , che  per  bere  fi  lancia  in  un  fiume  , 
corre  ad  ertinguere  la  luce  delia  vita,  non  gl'ardori  della 
lece . 

Non  rutti  riefeono  Antei  nella  part ialiti  della  terra  . 

E opera  da  coraggiofo  il  non  temere  pericoli , ma  è an- 
co attione  da  prudente  temerariamente  non  provocarli  ; co- 
me fcrifle  il  Lipfio  nell’Epi Itola  41.  della  ».  centuria.  Ego 
enim , ut  prncuU  , qua  obveniuit,  no»  timeo , aut  rito  , 
ita  non  temerè  ea  provoco  , ani  arcejj'o  , e ncll'Epirt.  6j. 
fapientia  vera  firma  efi , non  tante»  data  ; non  timct  peri- 
tuia  , fed  nec  provocai , aut  laceffit  : ^tfcanii  ilUus  apud 
Toetam  j uvemiti  ntmis  arder  efi , qui  optai  ^iprum , aut 
futvum  def tender  e monte  Uonem . 

Perche  il  cercare  da  iè  fteflo  i pericoli  è un’  riporli  evi- 
dentemente a’  precipiti! , e ruine  irreparabili . Qui  enim 
amai  periculum^  ptnbìt  m ilio, dice  l’Ecclefiafte  nel  c.$ . Onde 
etteuuo  cialcuno  ucila  lua  force , ò buona, ò rea, fa bro , fe  coll’ 
imprudenza  lari  della  rea  Miniftro , non  trarrà  le  lagrime 
da  gl’ occhi  altrui  , mi  meritar*  da  tutti  le  rampogne  ; 
bene  ti  rtà  quella  difawentura  : quello  è del  tuo  poco 
avvedimento  cartìgo  condegno,  fe  ti  duole  di  cib,  eh*  hai 
voluto , ti  dolga  : e meglio  col  Poeta . 

c caula  del  fuo  mal , pianga  it  fteflo . 


s.  il. 

DETTI  POETICI. 

1 Z’”1  Hi  fcherza  con  gli  Arali , un  di  fi  punge  . 

V_U  Moral.rerf. 

a Non  é forte,  mà  tafano 
Ch’il  pericolo  incontra; 

Fuggir  fi  deve  ancor,  benché  lontano. 

Ti. 

3  Chi  al  perieoi  fi  ripone,  ama  il  fuo  dahno . 

MorVcrf. 


Ad  idem 

APPARATUS  LATINUS: 
S.  L 

SENT.  BIBLICA. 

i À StutOs,  videns  periculum,  abfconditur  ; Ampli- 
/"V  ccs  pnerumpunt,  àdamnum  accipiunt.  Ecct. 
a Qui  amai  periculum,  in  ìlio  pcribit,  Eccil-uj- 

S.  IL 

SENT.  CATHOLICORUM. 

> Vf  Imiòm  pnrctpi  eft,  qui  tran  (ire  contendit,  nbi 
1 Al  conipexerit  aliutn  cecidiffe  . m fam.  de 

.efnif. 

» Periculù  fe  offerite,  temerititù  eli.  ^fmbr 
ì Temere  fe  periculis  objiccre , Deo  gritum  non  eli. 
ThafbyliBiuJup.  Mutb.  e.  i».  miUuiJcctffit  tliuupeg,  jj. 

5.  HI. 

SENTENTI^.  PROFANORUM. 

1 I ) Arb  periculum  fine  periculo  vincicur . ^ir.  Fer* 

J.V  ron.t.7. 

% lemeritatis  eli,  non  forti tudinis,  fubire  peric  altana, 
ni  ob  cauiam  gravem  , éfe  honeftam  fiat . Animi  fortis  eli 
mortern  contemnerc , quoties  aut  inevitabili»  noccffitas  ur- 
get , aut  caafa  gravi» , &.  honefta  fuadet.  EX  Manip.  Se*. 
Tetri  Lagnerii. 

3 In  periculum  non  necrifarìum  fponte  fe  con ji cere,  ma- 
gna eli  dementia.  Trocop.debdl.Terfu.1.6. 

4 In  apertum  diicrimen  ruere  , cùm  iiceaf  extra  peri- 
culum confirtendo  fervarì  , dementia  eli.  Jatm  uè  bello 
Cotb.L  a. 

5 Animus  paratus  ad  periculum  , A fua  cupiditate  , 
non  utilitttc  impcllilur,  temeritatis  potiùs  norocn  habet  f 
quàra  fortitudinis.  Citerò  lib.  1 . ofjit.  to.  4. 

6 Fugiendum  eli  illud,  ne  ofleramus  nos  periculis  fine 
esula,  quo  nihil  potert  ette  ftultius.  Idem  1. 1 offic.  to  4. 

7 Gtiùs  venit  periculum  , cùm  contemnitur  . Mimus 
Tubl.fent.  *57. 

8 Contcmptum  periculorum  affiduitaS  peridieaxidi  da* 
bit . Sette s a de  Divi».  Tnmdent . c.4  90. 1. 
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TEMA  CCLXXXIX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Pericolo  fuggire 

Suono , 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  sa  fuggir  i pericoli  , tiene  la  Fortuna,  afferra- 
ta nel  crine,  non  $ò,  le  per  l'uo  difpreggio , ò pu- 
re per  propria  ficurezza. 

li  modo  di  tener  lontano  il  pericolo  ( dir  folca  il  gran 
Farnefc)  è il  fartelo  col  penfierc  vicino. 

S'avvantaggia  d’un  colpo  contro  1*  iniquità  della  forte  , 
chi  si  contro  quelli  ichermirfi  . f , 

Sono  quafi  forieri  degl’  infornimi  , preparando  loro  à 
fpelè  d'un  cuore  l’albergo , quando  che  laggio  avvedimen- 
to non  dia  ad  elfi  veloce  il  bando  . 

Chi  foggettò  la  nofira  mortalità  alle  miferie  , per  non 
cfser  totalmente  crudele  , ordinò  la  precedenza  del  peri- 
colo, quali  luono  di  Tromba,  acciò  ch’altri  fuggir  potel- 
ie  , cercando  più  fido  ricovero . , ,7  t 

Non  ripercuotono  l’aria  le  voci  tanto  (limate  della  Fa- 
ma , fe  prima  non  fu  percoUa  da  lamenti , nè  riceve  i co- 
lori delle  altrui  grandezze  , le  prima  non  ne  accohè  ido- 
Ìorofì  fofpiri . 

S’acquiAa  i vanti  di  forte,  chi  valoroiàmcnte  porta  il 
pefo  de  pericoli  , mentre  che  non  può  lcaniàrli  , n>à  non 
già  chi  voloqtario  gl’incoatra. 

In  lomma  è innaridito  dall’  imprudenza  , chi  fi  moftra 
alsctato  di  pericoli . .1 

9»cl  fitibondo  , che  per  bere  fi  lancia  in  òn  fiume  , 
corre  ad  eftinguer  la  luce  della  vita,  non  gl’  ardori  della 
fete. 

Nella  A elsa  guerra , dove  il  morire  è (Limata  cofa  glo- 
riola , non  fi  va  à combattere  per  morire  , mà  per  vince- 
re; & incorre  nota  di  temerario,  chi  con  quella  fpertnza 
fi  butta  ad  . evidenti  pericoli. 

Molte  ritirate  furono  lodate, come  tante  vittorie;  per- 
che chi  hi  finito  di  vivere , bà  finito  d‘  incontrare  pen  i» 
Patria , ò per  il  ino  Prencipe  molte  volte  la  morte,  ccon- 
leguentementc  Jià  finito  di  inoltrare  molte  gran  virtù . 

Li  .bcui,  che  u^u  volta  perduti  fono  irrecuperabili,  dc- 
rqnt>  cufiod.rfi  lomma  vigilanza. 

Chi  vede  il  pericolo  , e noi  fugge  , merita  di  cadervi, 
c di.  relUrvi  dentro  / nè  fi  dee  tentar:  lenza  grande  fpe- 
ranza , ò bifogno  la  fortuna  delle  attioni  dubiole  , ò mari 
ni  fella  mente  nocive.; , - T 

A pericoli  manifelti  è cosi  faviezza  non  vi  fi  mette* 
xe,  come  pazzia  à mettervifi.  Si  come  io  terrò»  per  paz- 
zo uno  , che  fi  ^nettelTe  ad  ajutare  un  altro  in  una  ccv 
fa  dubia , & incerta , con  certezza  di  rovinarvi  io»  ftcf* 

*>•  ’-ydlA  r:,p  1 

Chi  conolce  if  pericolo  , c con  tutto  ciò  vi  fi  mette 
dentro,  facilmente  rimarrà  al  di  lòpra;  perche  il  medo- 
fimo.  animo  , che  gji  diede  ardire  da  porvifi  , li  dà  cn- 
Aanza  nel  mriucnttrifi  ; nù  chi  >’  ripone  à pericoli  leo* 
za  couoiccrb,  lari  .ventura , non  lcnuo,  fe  tfclòe.  . ! 

Non  è vergogna  lo  lcanfarc  quegl’  incontri  , contro 
«fe  quali  non  vi;  è forza  falciente,  pdr  fiipearQ,»! 

Non  è gloria  alF  aflalitore  l’aflalirc  <0*  avvantaggio, 
nè  vergogna  all’aflalito  1*  uguagliar  lo  fvantaggio. 

Qiicllo  1 cogl  io  devefi  fchivarc  , ove  un’  altro  già  die- 
de, de  urtò  ; fimo  le  pecore  fanno  evitare  quelle  cole  , 
che  con  olirono  dfejr  nocive  , nè  mai  ritornano  per  quella 
via,  dóve  una  volta  prccipitorono ; gl’uccclli  prefi  Icam- 


pando  per  forte  declinano  fempre  quel  bofeo  , havendolo 
■per  folpecto.  Frujtrì  7s (eptunum  accufat , qui  iterùmnau- 
fragium  fdeit  ; dice  Cicerone. 

Ne  i mali  di  gran  pericolo  non  bilògna  Jafciar  inten- 
tato rimedio  alcuno , da  cui  fpcrar  fi  pofi%  alcun  profit- 
to, ò giovamento. 

Non  folo  bifogna  conoscer  » pericoli  , ma  ftper  anco 
fchivarli-,  cosi  il  Cacciatore  non  bcfie  fi  fatisfa  del  cane, 
le  ben  caccia  la  fera , quando  con  debito  modo  non  sà 
polcia  pigliarla. 

Cerca  à bello  Audio  le  dilàvventure , chi  conofcendofe 
non  le  fugge  . 

II  pericolo  lontano,  quando  fi  là  vedere,  hà  procedu- 
to con  noi  con  modo  amico  , obliandoci  allo  fcampo  . 

E imprudente  colui  , che  in  un  nembo  tempeRofo 
non  fi  ricuopre  da  diluvii  , e che  in  una  mifchia  perico- 
Iola  (fi  morte  fi  frapone  con  una  nudità  temeraria  : Nè 
men  temerario,  e reo  della  propria  vita  c colui,  che  ve- 
dendofi  avventato  fiero  colpo  minaccioib  di  morte  non 
Jo  fc arili  , c non  fi  vaglia  , potendo  , di  riparo  , c di 
feudo  . 

In  tempo  di  calma, chi  non  afpetta  la  tcmpcAa,ù  non 
la  teine,  riceve  dalla  confidenza  , c dalla  traicuraggine 
danno  maggiore  , che  dal  vento  . Perche  il  male  viene 
volavo  i 1 temporali  à un  batter  d’ occhio  fi  levano  ; 1*- 
acque  per  natura  mobili  con  uu  lòffio  anco  leggiero  fi 
turbano  ; Chi  crede  la  bonaccia  eterna  , è fempre  Ipro- 
vifto,  icmpre  in  bocca  al  pericolo,  egli  à fe  Arilo  c Ic- 
polcro  , e cadavere  . 

Quando  la  Ragione  c piovofa , e diuturna  la  pioggia , 
doppo  le  gocciole  prime  fi  ricopra  chi  può  , fc  non  vuo- 
le l'opra  di  le  un  diluvio  d'anguAie. 

Sempre  fi  deve  contrapcfare  il  guadagno  col  cimento  j 
fe  non  eccede,  non  è di  ragione  metterfi  all’azzardo. 

La  congiura  dì  Ccfare  era  zifrata  in  un  periodo  t 
ma  ii  tralcurarne  la  viAa  venne  à coAarli  la  vita . 

§.  IL 

ESEMPI  HIST. 

I A Lòde  Idea  della  Fortezza  volle  pugnar  folo 
contro  duoi  Competitori  ne  giochi  Olimpici  , 
e rimale  vinto,  perciò  non  volendo  pugnare  foto  contro  1' 
Idra  Rilufire,  & il  Granchio  marino,  chiamò  jola  io  luo 
ajuto  , onde  ne  nacque  il  Proverbio  . T^e  anche  Ercole 
contro  due. 

s.  ni. 

APOLOGO 

x D:l  Cafloro . 

-o  ..  :h  . • • • 

IL  CzAoro  è vn  animale  da  quattro  piedi , che  A 
nodrifee  in  acqua , & in  terra  , li  cui  teAicoli 
fono  utili  à molte  medicine  ; elfo  , quando  è perfeguita- 
tò,  fugge  quanto  può,  e non  potendo  più  fuggire,  Arap- 
pa  co  i denti  i proprìi  tcAìcòfi,  e gettali  alli  Cacciato- 
ri , e cosi  fugge  la  morte. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

QneRo  lignifica , che  1*  huomo  faggio  niente  fafeia  per 
fuggire  i pericoli  . 

ALTRO  APOLOGO 

Della  Lodala . 

Una  Lodola  cflendo  prelà  col  laccio , diceva  : guai  à me 
infelice  uccello,  io  non  hò  rubato  nc  oro,nc  argento,  nè 
alcun’ altra  colà  pretiofa  , ma  un  granello  di  fermento  è 
caufa  della  uba  morte . 


SEN- 
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SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

La  favola  c contra  quelli  , che  per  picciolo  guadagno 
fi  mettono  à g^n  pericolo. 


a Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

5ENT.  CATHOLICORUM . 

x ■p'Ortìtudo  , fi  nulla  neceflitate  cogente  , aut  non 
p prò  caufa  honefta  cenuro  periculum  fubierit , in 
temerità  tcm  convertitur.  Lofi.  1.6. 

a Ubi  pexiculum  vcrtitur  , vitanda  eft  mora  . $.  *An- 
tonin. 

3 Qui  pavet,  cavee:  qui  negligit , incidit.  S-  Bernard, 
firm.deconrcrf.  ad  clcricos , cap.  ). 

4 Qui  non  timet  periculum , jam  certe  propc  interitum 
eli . Joan.  Trit.  li b.  \ . Hom .9.  ad Morwbos . 

5 Nunquam  prudenter  de  lecuritate  pr?fumitur  , cùm 
periculum  non  vitatur  . Idem  pxrt.  1.  de  regione  claujlr. 
traft.  x.Rg.  »•  art.j. 

6 NihiI  tutius  in  periculo  fuga  . Orat.  1.  in  Convcntu 
iAbb.  habita. 

7 In  magno  mali  diferimine  , ut  evadendi  aditili  pa- 
teat  , minora  potiùs  cligcnda  lunt,  ut  majora  perioda  vi- 
tentur  . S ijidorus  Hìfpalenf  Lib.  3 .de  fum.  botto , Cap.  5. 
fent.  1». 

8 Pericula  defpicit  , qui  tendit  ad  regnum  . S.Tetrus 
Ckryfohg.  fcrm.  »a.  in  princip.  apud  Bibl.  Tatr.  tom.  5. 
pari.  ». 

s.  il. 
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Ero  animili  ad  pcriculorum  patientiam  poft  peri* 
cu)a  inftruitur.  De  Trawj. 

Periculola  leponcrc , antequarn  noccant,  làpicntis  eli. 
frane. Tet.  de  fil-  contum  Dial.  44. 

, Sapiens  , ut  à periodo  le  eripiat  , nihil  intenta  tu  m 
de  Ieri  t . ^4cfop\  ) i J t 

4  Adverius  periculum  paratura  quemlibct  elle  oportet 
Idem . . . , 

3 Bona  turpitudo  ed , qua*  periculum  vitat  , citius  in- 
rcnitur  periculum , curo  contemnitur , nunquam  periculum 
fine  periodo  vincitur . Sen.  in  prov. 

6 In  omnibus  periculis  ca  potiflìmura  vitanda  fuflt,  cjc 
quibus  majora  mala  lequi  poflunt  : nulla  autem  offenfio  , 
*ut  pcmicies  in  bellkis  rebus  major  eft , quàra  acic  dcbcl- 
lari . Idem  lib-  io. 

7 Scopulus  alle  vitandus  eft , ubi  alter  offendit , jumen* 
ta  iplà.vitarc  norunt  , qu*  lsefiiTe  cognplcunt , itinera  illa 
i>on  repetunt , ubi  in  foveam  corrucrunt  : Tcnaces  laqueos 
aVis  capta  declinai  : in  rete  avis  iuipicioia  non  incidit)  & 
omnia , ^u*  pofTunt  lubcrc  contraria , facilicer  cglus  aflu- 
mcrent  , fi  curam  ialutis  propri*  non  haberent . lib  4. 

8 Nullus  fibi  fimilis  in  periculis  homo  , quotici  ad  au- 
daciam  ex  metu  venit . Eurtp.  in  tour. 

j Qiicm  iijpè  tranfitcalus  ,aliquandò  invenit.  Mimus  . 


Tema  CCLXXXIX. 

§.  III. 

APOPHTHEGMATA. 

t T~N£m<MMX  , cùm  aliquandò  in  balneis  refugeret 
I J aquam  ferventìorem  , & alius  ìJlum  appefiaret 
meticulolum  . Quid  , inquit  , an  hoc  prò  patria  pajjurus 
non  effem  t icmiens  temeriratis  elle  , non  fortitudini?,  iitbi- 
re  periculum,  nifi  ob  caulàra  gràvem,  & honeftam  fìat. 
Eraf  lib  8.  ^ ipoph . 

a C et  far  in  Africa  contra  Scipionem  prillare  fugicntera 
Aquiliferum  collo  dicitur  corripuifte , ac  convenire  dkens . 
Hìc  hoftes  fune  . Plut.  in  Chiare. 


$.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Mortcm  extra  judiaum  modeftè  declinare . 

1 T)Rophet*  centutn  ab  Abdia  procuratore  Domtu 
X regii  Achab  abbonditi  fuerc  , cùm  Je^abH  Re. 
gìna  lccleftiflima  Prophetas  Domini  pcrlequerctur  , 3. 
«£S  ' 

Trafentes  Hoftes  fugiendo . 

a Scnnxcbenb  Alfyriar  Rex  Hierofolymkanam  ob  lìdio- 
nem  folvere  coaftus  ( cùm  una  nofle  ex  illius  exercitu 
iSj.miliia  Angelus  Domini  occidillet)  curo  rcliquìis  exer- 
citus  Ninivem  fugit.  4.  Bgg.  19. 

3 Darius  RexPerlarum,  cùmScythis  bellum  incu/ilTet , 
tandem  turpi  fuga  libi  conlulcrc  coaélus  eft  . Quòd  , nifi 
Jones  , qUi  pontum  ex  navibus  fafturn  in  litro  fluv’io  cu- 
ltodicbant , hdem  fcrvaflcnt , aétum  fuiflet  de  Darà  exer- 
cini . Cura  ad  litrum  perveniflet  Darius , & pontem  fo- 
lutum  inveniflet  , animo  planò  concidic  , doncc  magno 
clamore  ab  jonibus  ctauditus  eft  , qui  pontem  llatim  re- 
feccrunt.  Tlut.  in  Tbemiftocle. 

4 Xerxes  Perfarum  Rcx  multìs  myriadibus  Grareffim 
mfeftans,  ter  à Grfcis  turpiflìme  vicius  eft.  fplè  mccu , 
ne  in  Europa  capcrctur,  precipiti  fuga  per  Hellcfpontuno 
in  Afiam  contcndit.  Tlut.  in  T ixmijtoclc . 

5 Exercitu  'Pcrfantm  ad  Platxas  proflìgato  , atque  in 
diverta  per  fugam  diflìpato,  Grarci  pariter  quacunque  fu- 
ggente m viderunt  hoftem  , divii is  in  partem  totidem  co- 
piis  t infcftari  properaront  Athenienlium  , Plautcnfium , 
ac  fimul  Thefpienfium  acies,  eos,  qui  Thcbas  profuge- 
rant , pcrléquebantur  . Corinthii , Sicyonii , Philiafiique , 
nonnulli  pnctercà  alii  eas  premebant  copias  , qua  curo 
Artabazo  fugiebant  ; at  Ls  cr  dar  moni  i curo  reliquoeter- 
citu  valium  , & mumtiones  adoni  expagnarune  . Di  od. 
lib-  u- 

6 sArtabajvis  Pharnacis  F.  prffeftus  40.  millibus  Per- 
farum iùb  Mardonio , cùm  fibì  non  placerent  ea  , quac  a 
Mardonio  fiebant , poft  vi&um  ad  Platxas  Mardonium 
curo  fuis  omnibus  ad  Hellefpontura  profugit  . Hcrod. 
lib.  9. 

7 In  eo  bello,  quod  Mitylen^t  cum  Athenienfibus  gef- 
ferunt  ; Ulcfus  Poeta  vinccfttibus  Àthenienfibus  ipfe 
quidem  fug*  fe  mandans  evali  t , fed  arraìs  ejus  potiti  funt 
Athenienles  , qu*  apud  tcmplum  Minerv*  in  Sig^o  fuf- 
penderunc . Hanc  rem  Alc^us  carmini  mandans  , in  Mi- 
tylenem  repofuit  , indiami  Menalippo  lodali  fuam  cab- 
mitatcà.  Hcrod.  I.  5. 

8 Iilgugna  ad  Selamincm  centra  Perfas,  ferunt  , *Adi- 
mantnm  Cìorinthiorum  Ducem  ftatim  in  initio  concurfus 
navìum  perterritum  , fublatis  vclis,  fug*  fe  dedific  , Co- 
rinthiofque  inlpefta  fuga  navis  Imperatoria  itidera  abiiflc. 
Cùm  fugiendo  veni (lene  ad  templum  Minerv*  , qn*  eft 
in  Salamine  , occurriflè  cis  cdoccra  divina  cum  pompa  , 

«•  . :q  ..  . , - ' quam 
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qujm  qnifiiam  mifilfet  curri  non  conRaret  ; fcirentque  : 
ne  in  i ne  m fu*  claffis  ad  ipfos  mi  fide  eos  , ob  id  conjeftal- 
(c  rem  divinato  effe  ; de  ilio»  , qui  in  ccloce  erant  , ubi 
propiores  fuerunt  , ira  locutos  fuifle  . cimante  , tu  gui- 
dati , converfis  in  fugam  navibus , difendere  vis  Grfcorum 
proditor  : at  illi  , quantum  votit  concrperunt  , vittori r ho- 
jltum  evadent  . Et  , cùm  bis  verbi»  (idem  non  haberent  , 
Adicnanmm  hgc  ite  rum  dixiffe,  iplbs  polle  prò  obfidibus 
durt  os  morfem  obire , nifi  conRaret  Greco»  effe  virtores . 
Ica  converga  Navi  Adimantum  cura  coterie  ad  clalTem 
iuorum , re  jam  ab  aliis  navata  ,venifle . Hìc  de  iUis  apud 
Athcnicni’cs  rumor  extitit  . At  Corinthii  fe  inter  primo» 
pugnatore»  extitiflc  affirmant , prò  quibus  teftiroonium  di- 
cit  reliqua  Grecia . ìlcrod.  lib.  4. 

9 ViAu»  ab  Alexandro  ad  Munì  Rcx  Perlàrum  Darius, 
cùm  propter  cadavera  ceforum  haud  facile  currum  flertere, 
& fugere  valeret,  amiiEs  CXX.  M.  hominum,  cu  mi , armil- 
qtie  reliftis , equam  , ut  ferunt  , recens  enixara  confcen- 
dens  effudit  in  fugam  . Vlut.  in  ^Akxandro . 

10  Terfco  Regi  Macedonum  , cùm  eum  L.  Paulus 
>Emilius  perfequeretur , inopinato  hoRiura  ingreflu  tantus 
terror  injcrtus  eft , ut  vclut  (ibi  minò»  conftarc  cypilfcr , pecu- 
niam  in  mare  mergi  juflerit  , ne  perirct  , claffemque  in- 
cendio abbimi  , ne  ab  holte  incenderetur . Sub.  lib.  8. 
JE*.  y.  t 

11  Tigranes  Armenius  potentiffimus  Afi*  Rcx  contea 
Lucullum  Romannm , quem  ob  militum  paucitatem  con* 
tcropferat  pugnans  , et  fi  militum  multitudine  longd  pre- 
ftaret  attamen  turpitcr  fugam  adornavit  , diadema  abje- 
dt  , ne  agnitus  venire t in  hoftium  manus  . Xtphilin.  in 
3><mpcjo. 

ja,  ,C.  Julius  Gffar  Vbarnacem  Ponti  Regem  pri- 
mo adventu  iùo  fudit , de  incredibili  celeritate  cafira  ho- 
ilium  cepit  . Quo  cootigit  , ut  hoftibus  primo  congreflu 
fugati»  exclamarit  : Hi  ftmt , qui  te  magnum  fecere , Vam- 
pa , & ad  Senatutn  feri  ben»  his  verbi»  virtorif  celeritatem 
fignificarit,  Veni,  vidi , via.  Sa b.  lib.  7.  Enneadi»  i. 

1$  Horatius  Tompcjo  Vetro  commilitoni  fuo  gratula  tur, 
qui  cùm  M.  Bruti  , de  Caffi  1 parte»  lècutu»  fuiflet , apud 
FhiJjppos  fufo  exercicu  cvalcrit  fecnm  non  fine  Mercurii 
numine  ; Ode  7.  lib,  a.  ferri  ben  s . 

Tecum  Thilippos , & celerem  fugam 
a.  Senfi  y relitta  non  benè  parmula  ; 

Cùm  fratta  virtus  , & minaces 
Turpe  folum  tetigere  mento  ; 

-*■-  ' Sed  me  per  boflts  Mercuri us  celer 
Genfo  paventem  fu/lttlk  aere ; 

Te  rurfus  in  bctlum  re  far  bau 
Unda  fretis  tuia  ajtuafis  , 


fecùs , ac  fi  Deus  eì  mentem  ademiflet  f vel  clade  divini- 
ti» immifla  expavefeeret  , tacitu»  fi:  recepii  in  Pr$to- 
rium  , ibique  fedens  eventum  expertavit  pugnar  , quouf- 

2ue  omnibus  fuga  conRernati»  adorirentur  -boRes  valium , 
C cum  Ratione  pr^liarentur . Tunc  quali  ad  mentem  re- 
verfos , cùm  unam  hanc  , utì  fjprunt  , vocem  mifilTet  , 
*Hriam  in  caflra , depofitis  infignibus  imperatoriis , fumpta- 
que  furienti  congrua  vede,  ejecit  f« dàm ex caRris  . Tlut. 
m Cétfarc  . ' 1 - 

15  Gakrius  Maxhnianus  Car.far  tertium  cum  Perfa- 
rum  Re®e  commifit  prjfhum  inter  Calimi  cum  , & Car- 
rai oppidum  , Cralfi  quondam  Duci»  Romani  clade  nobi«- 
litatum  ; Verùm  , cùm  temen»  exiguas  copia»  maximi» 
objecifiet  , univerio  amiffo  exercitu  , vix  ipie  fibi  fuga 
confuluit  in  ii»  reru«hanguftiif  pofitus  iter  ad  Ebodetia- 
num  , qui  in  Sy ria  em,  intenditi  Quem,  utDioclecia- 
nus  conruiùm  , myRumque  ad  fe  venientem  profpexic , 
xatiuid,  quod  erat  , fubita  concepta  ira  ìllum  tanta  ar- 
rogantia  excepit  , ut  neglerta  Cartàri»  dignitate  per  ali- 
*Apparato  delP  Eloq.Tom  Ul 


quot  millia  pa  fi  mira  purpuratum  pedibus  vehiculum  ante- 
ire  permiferit,  tandem  in  conlpertum  admiiio,  ac  partiti) 
magna  omnia , fi  novi  daretur  prelii  materia , poilicenti, 
veniam  dedit  , ae  nova»  ad  inltaurandum  bellum  copia» 
confcribere  permifit  ; Itaque  Galeriu»  bellum  Perficum 
maxima  felicitate  confecic , quod  per  aliquot  annos  cura 
aliqua  imperù  ignominia  gerebatur  . Sigonius  lib ■ 1.  bnp. 
occtd 

16  Kfjadagaifus  Scytha  ducenti»  millibusGotborum  tcr- 
rorem  univérlje  Itali*  graviflìmum  incuffit  . Thraciam 
enim,  Illyricum,  Noricum , & loca  ad  oram  Itali*  fiu 
ferro,  igne,  ac  preda  crudeliter  va  Rabat  : jamqucApcn- 
ninum  tranfgrefius  , Fefuli»  confederat . Eo  terrore' ex- 
citi  Romani , Udinum , & Sarum , Hunnorum  , & Go- 
thorum  Duce»  in  attxilium  vocant  , qui  egrefiì  R bada- 
gli fi  exercitum  in  Feiulanis  jugis  indudunt , & obfident. 
Commeatu  itaque  deRituta  Unta  hominum  mulùtudo, 
( cùm  ferox  ilie  Dux  cl)tm  fugam  adornans  deprchcnfus, 
de  Rrangulacu»  elset  ) in  poteltatein  hoRium  venir,  un- 
taque  repente  raancipiorum  extitit  utilità»  , ut  integri  ho- 
minum greges  fingulis  aurei» , ut  Orofiu»  le  ribit , vende- 
rentur  Qui  fuga elapfi  fune,  ad  Alaricum  le reccperunt, 
Veftgotliorum  Regem  . Taid.  Diaconia  . 

17  Silvaldus  Danoruro  rex  , & Rcginaldus  Sveonum 
dux  delertis  utrimque  fortiffimis  militibusapud  Sialaadiam 
triduo  integro  depugnarunt . Otharis  tandem , qui  Si  Iva  Idi 
^ner  erat , fortitudine  cylb  Reginaido,  quadraginta  Sveo- 
nes  fortiflimi  terga  fug*  dederunt  , de  inter  eos  quoque 
Starchateru» , quem  nunquaro  alioqui  fol  fugicntcm  vide- 
rac.  Saxol.7. 

18  Britanni,  Guinderio regnante,  Romani»  vcrtigalfol- 
v,ere  negabant.  Claudiu»  Imper.  in  inlulamcum  exercitu 
profertus  eR  : Britanni , vix  confpertis  Rom.  fignis , tur- 
piter  fugere,  de  manu»  viiKiendas muliebritcr protendere, 
iuut  in  proverbimi)  ierit . Britanni  non  funt  in  beilo , nec 
in  pace  fideles  . Polyd.  1.  a. 

19  Eduardus  JJ.  Anglorum  rex  exercitum  ccc.  m.  ex 
fili»,  & vicini»  populis  con  tra  Robertpm  Bruii  um  Scoto- 
rum  Regem  eduxerat,  xxx.  tantum  millibus  inftrurtum, 
de  virtoria  nihil  dubitans,  qu©  fupplicii  genere  Robcrtum 
efiet  afit^hirus,  confultabat  ; exteram  ad  H Bannafbom  vi- 
rtù» , profligatulque  ad  Caftellum  Doumbar  à Cornice 
Marchiatura  receptu» , una,  aut altera  lcapha  vix  in  An- 
gliam  fummo  cum  pericolo  cvafit . H.  Boetius  l.  14. 

ao  Hcnricus  Dxndulus  Venetorum  Dux  ConRantino- 
politanis , quòd  Mercatore»  fuos  làrpiùs  (àcultatibus  exuif- 
fent  , modamque  in  exigendi»  veftigalibu»  exceffifient, 
Venetifquc  fubjerta  loca  crebrò  armis  infcRafsent , bellum 
intulit,  de  Gallo»  ad  facrara  expeditionem  magni»  agmi- 
nibus  contendente»  belli  focios  libi  adlcivit  ; mter  quo» 
maxi m è infignes  Bonifacius  Monti» ferrati  , Marcus  , de 
Balduinus  Fwndriac  Come»  , horum  opera  in  fe  reRitn- 
cndo  Alexius  Ilaaci  Angeli  caci  F.  cxul  Romani  Ponti- 
fici»-, de  Philippi  Germanorum  regis  affini»  indrurtus, 
litteri»  imploravit  , contra  Alexium  Comnenum  Imperli 
ufurpatorem  . Ergo  ducenti»  , de  quadraginta  navibu»  , 
terra  , marique  urb*  imperatoria  obfidetur  . Vulgi  con- 
vitii»  tandem  excitus  Alexius  cùm  inRrurtiffima  arie  fc- 
grefius  efiet,  primo  hoftium  afpertu  territn»  pedem  re- 
tulit  , nortuque  cum  mulìeribus  quibufdara  confcenfa 
navicula  debellatus  fuit . Tpicetas. 

ai  Otbo  II.  Othonis  primi  filius  adverfus  Bafilium,de 
ConRantinnm  Imperatorem  pugnans  clafie  , ac  fupcra- 
tus,  turpi  fuga^lolus  Icapham  conlcendit  , de  à pirati» 
prò  ignoto  captu»,  inSiciliamqnedurtus,  à Siculi»  redem- 
ptus  cfl  . Vòlxterranusl.  z\.%>ùtthr(rp. 

a»  Sigifmundi  AuRridci  exercicu  ob  non  numerati 
Ripendia  dilapfo , Veneti  occafione  utendum  rati  , Tri- 
dentum  occupare  cogitabant . Tridentini  adjunfto  Geor- 
^o  Petraplanc  Principe  illis  mature  occitrrunt  , atqtie 
ingenti  catde  utrmque  fafta  , urgentibus  Romani»,  cum 
Ppppp  fuo- 
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fuorui»  globo  ducerti  Rebertum  Severinatcm  in  fiumen 
dcpciunt , pcrimuntquc , reliquos  perterritos  in  fiigxm 
ygunf  , 4c  Poncem  Athcfi  H-  impofitum  pctcrc  compel- 
lunt . U compicmus  Andreas  Burgius  prarfcttus  mijitura  , 
tpcrmw , fi  pons  relcinderetur,  fore , ut  milites , oquitef- 
quc  abbia  Buminis  tranfcundi  faculute  contineremur , 
(eque  in  botte»  necdTariòconverterenti  atcurrens , fitteti» 
retinaculis , pontem  propulit  . Qua  res  in  contrarium_, , 
»tque  ipic  exiilimaverat , vertit . Nam , qui  feroci  le  io- 
ga mandaverant,  ea  fpe,  ut,  fi  fiumen  tranfire  poffent, 
ni  mio  Tele  crnierem  futuro»,  ubi  pontem  fublatum  vi- 
ilerunt , pleriqtie  ooines  le  in  fiumen  pracipitaveiunt , 4c 
armò  , equiique  deprcfli,  atque  impliciti  periernnt:  pau- 
ci  ripam  tenere  potuerunt  , quoti  fiumine  marnino  , & 
vort nolo  iropediebantur : utcllent  omnes,  qui  abhoftibu» 
piiunantes  imcrfcfti  l'unt , quiquc  vi  Buminis  rapiente  in- 
terierunt,  circiter  mille.  Sentirti  i I yenet  lìrfior, 

13  Verona  oppugnatone  feuftrà  tentata,  Vcnetorum 
Dux  Berrò.  Lnuotus  ulque  abeo  feftinanter  reduòlis  tor- 
inentit , & figno  profeftionis  dato  , li  conlpeftu  urbis  di- 
logie , ne  ab  crupturo  hofle  difìineretur , ut  aiiquos  notos 
mibtcs  , qui  ad  proximum  putetim  ardcntilfimo  loie  po- 
tandi  caula  ex  acie  diverterant , crudeli  roanu  confbdcrct , 
fruftrà  deprecante  Paulo  Baileonio , qui  in  fcffos , fitique 
confccfos  à mucrone  temperandutn  effe  differebat  . Sob. 
fiifpIfM.l.  1.  ex'Jovio. 

ADAGI  A. 

PRocul  ì pctiibus  equini» . Significai  , fugìcadum  ef- 
fe ptmuftun. 

TEMA  CCXC. 

APPARATO  ITALIANO. 

Pericolo  grande  impenfato  , & 
inevitabile . 

Ttrribile. 

S.  I. 

detti  di  diversi. 

Lavano  fuori  dì  fenfo  gl*  impenfati  pericoli  ; e per 
gran  cuore,  che  s’habbi,  s’agghiaccia nafte vene Uian- 
guc  a limili  accidenti . 

S'annienta  ogni  accurata  dircttion©  , © fi  feorda  ogni 
ben  ftudiat»  regola  in  quei  pcricQli  , eh©  fono  Ucania- 
tÙji  . ; 

Non  ha  l’huomo  ripieghi  in  quelle  imprefe,  che  delu- 
dono  la  l'u»  induOria,  e negano  à i sfotti  della  tua  ha- 
bilità  • ■ 

Eiclufiva  tacita  d’ogni  buon  conlèglio  è il  timore  in* 
eonfidcrato . 

Se  è «ero,  che  più  leggiero  ferif'ca  quel  colpo  , ch^_ 
giongc  antiveduto  , lari  Tempre  da  temerfi  per  vigoroto 
in  «ceffo  quello,  ebe  d’improvilb  fopraveneudo  iuAanta 
fcrilce . 

Non  è da  ftupirfi , fe  anche  i piu  arditi  s intimonlco- 
no , fe  i più  vigorofi  paventano , ed  i cuori  più  geocrofi 
ie  ne  rifentono , perche  non  effendo  nelle  cole  iroprovife  in 
poftro  peno  i coltri  affetti  , non  può  la  debokaaa  delliu. 
polirà  immanità  non  dare  quei  contreicgni  , che  fino 
dalla  di  tei  «catione  la  dtmeiuarono  cadente. 
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Non  ammette  difefa  quello  , che  glori ge  improvifo  ; 
dunque  poflono  i più  generofi  da  gl’  accidenti  improvili 
intimorirfi . 

Abbatte  la  generofi d di  ogni  cuore  un’  improyHo  acci- 
dente . 

Quei  mali,  che  fono  poco  meno  ordinari],  & accado* 
no  1 pci1i>  anco  à gl*  altri,  fono  alquanto  toierahili  : Ma 
quelli , che  vengono  da  travcrl'o , come  cafi  ftrani,  inufi- 
tati,  e novi,  doghono  infinitamente.  Soft  iene  con  animo 
adii  quieto  le  boralche , e le  cempefte  colui , che  a’  giorni 
fuoi  veduto  hà  molte  navi  dal  mare  afiorte  : ma  na  cali 
inopinati , e repentini  fi  sbigottire , e perde  d'animo. 

S-  IL 

DETTI  POETIC  I. 

1 ALI’  improviib  1’buom  colto , 

Perde  vigore,  c lenoo. 

T.BO^i. 

a Pericolo  improvifo 

Leva  l’huomo  di  le,  refi»  conquilò. 

n- 

y.  Timor  delio  Marre . 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

1 TNvafelcente  pcriculo  iovaklcit  & metut.  S-Bcrg. 

1 ftr.ltfiif.CaM. 

a Qui  eft  in  maximis  pericoli;  , pcoximus  eft  marò  • 
Fratu.TàciM.m  ^Cmotfup.Tfi^. 

s.  II. 

sententle  profanorum. 

1 ijTiam  fortes  viri  cafibus  iubttis  terrcntur.  Toc. 

tL  Ued.ey 

a Ncmo  eft  dm  forti;,  quin  rei  novitate  pert  urbe  tur* 
Jul.Ctfar  1.6. 

3 Quò  obfcurior , eò  irrevocahilior  . Quidam. 

4 Sonus  tubarum,  fulgor  sua^oruna  , quanto  magis  ino- 
pi ua  , untò  majora  offenduntur , cadcbantquc  , ut  rebus  f©< 
cundis  aridi,  ita  adverfi»  incauti.  Tac.l.i.^ùm. 

5 Non  vox , ic  mutui  horutu*  jwabant  adrerfimte  ^ 
unda  , nihil  ftrenuui  ab  ignaro,  fapicns  k prudenti,  con- 
liliurn  à calo  differì©,  cunZla  pari  Yidenua  rnvolvcbantur, 
ibidem . 

TEMA  CCXCI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Perfecutione 

Jllectté. 

$•  I.  1 
I 

L 


DIFFINITIONE. 

A perfecutione  è un*  ingiufto  operare  di  uno 

ì contro  di  un*  altro^  da  malevolenza  , odio , od 

altra  paltone  originata . 

stfr 


TemaCCXCI. 

* Sr^pX.  Infccu  rione , v evalione  . 
ì ET  ITT . Alpra , alta,  empia,  crudele,  horrida,  fpie- 
uta  , inhumana  , od  j nata  , fiera  , malvagia  , perfida , in- 
giulu , terribile,  indebita,  tirannica  , valida  . 


s.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  perfcciitione  è un  parto  d’un  animo  infierito,  che 
non  ammette  confortio  con  la  pietà  . 

Cjrand*  amore  accrelce  fri  il  popolo  ad  un  giovane  pa- 
rente del  Prencipe  il  faperli  , eh’  egli  è perfeguitato  da* 
favoriti  da  lui  , e fpcciailmente  offendo  quelli  odiati  dalla 
moltitudine . 

E un  vitio  indegno  dell’  human i tà , fe  non  preferive  ter- 
mine alla  vendetta . 

L’antidoto  della  perfuafione  di  raro  giova  à quello  vele- 
no peltifcro . 

• S’oppone  a’  comandamenti  del  Cielo  , per  efcludere  i 
pcriecutori  dal  Cielo. 

Marca  impropria  d’un  animo  Augullo  , mentre  non 
riconolcc  demenza  , degna  dell’  impronto’  d’un  lucifero,  ic 
non  dà  luogo  al  pentimento  della  pacione  acciecata . 

III. 

SIMBOLI. 

Tcrficutione . 

DOnna  vedila  del  color  del  verderame , accompagna- 
to dal  color  della  ruggine  \ alle  fpalle  porti  l’ali  , 
& alla  finidra  tenga  un’arco,  fiando  ih  atto  di  voler  col- 
pire, Se  bavera  à pieni  un  cocodrillo. 

11  color  del  verderame , e della  ruggine  fignifica  il  fine 
della  perlecutione , ch’è  di  conl'ummar  altrui , danneggian- 
do ò nell’  i «onore  , ò nella  robba  . 

L’ali  lignificano  , che  la  perlecutione  è Tempre  preda, 
e veloéb  ai  male  altrui . 

Tiene  l’arco  per  ferire  etiamdio  di  lontano  con  parole 
malediche . 

II  Cocodrillo  fi  dipinge  «ppreffo , perche  perlcguita 

e vuol  guerra  folo  con  quelli,  che  fuggono  ; cosìlaper- 
fècutione  non  fi  può  dimandare  con  quello  modo  , fe  non 
è forza  effercitata  in  perfona , che  non  voglia , ò non  fi 
curi  di  refidere  con  le  forze  proprie  . Però  pcrfecutione 
fu  quella  de*  Santi  Martiri  , che  fi  lafciavano  dar  la__»  ' 
morte  fenza  penderò  d’offender  altri  , Se  è perfecucione 
quella  de  gPinvidioft  , e detrattori  , che  cercano  levar 
Tempre  la  fama  alle  perfone  di  honore,  non  peniàndo  mai 
ad  altro,  fe  non  all’  utile  proprio . 

Cef.Hip.Jim. 


, Ad  Idem  . 

APPARAT US  LATINUS- 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

t IJErfccutio  ed  injuftainfe&atiouniusinaliumi  ma- 
1 levolentia,  odio,  vel  àqualibct  alia  paffionc  cau- 
data. Efl  communi! . 

a Inle&atio , vexatio . 

ì ET1TH.  Alpcra, impia,  cruddis,  horrida,  inhumana, 
pertinxx,  fera , maligna , injuda , terribili*  , perfida  , inde- 
wta , ty rannica  , valida  . 

» apparato  dcW  Eloq. Tom.  1/2, 
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§.  IL 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

1 T)  Atipcrcm  , Se  mcndicum  perlequi  fola  lieviti* 
J»  cd,  òccrudelitas,  cujusncc  honorquxritur , nec 
abundantia  facultatis  ambitur  . Cafsiod.  J'up.  TfinJhn.  108. 

«J* 

» Perfcqui  diaboli  inventum  ed  , qui  omnibus  infc- 
dus  , ubique  perfequendi  votum  concipit  . S.  „ dtbanaf '. 
magnus  in  bipolo?,  de  fuga , to.i. 

ì Scmper  mali  pcrfecuti  flint  bonos,  Se  boni  perfecuti 
lùnt  malos  : illi  nocendo  per  injuditiam,  Se  idi  colliden- 
do per  dilciplinam;  illi  immaniter,  idi  tcmpera'nter  : illi 
lcrvicntes  cupiditati,  idi  ebariuti  . S.  ~dug.  ep.  43.  ad  ('ta- 
centi um  , to.z. 

4 Quid  hie  magi*  perfequitur  vitam  bohorum  , quàm 


vita  iniquorum^  non  cùm  cogit  imitari  , quod  difpliccc, 
fed  cùm  cogit  dolere,  quod  videt ..  Idem  ep.  144.  ad  Se- 
bafìianum  to.z. 

j Ipfe  diabolus  etiarn  per  fillos  infidelitatis  x tanquam 
per  Tua  vaia  jfilios lucis  inicquitur.  Idem  cap.  io.  to.  4 .de 
pjnìtent. 

6 Non  ccfl’at  hodis  perlequi.  Se,  fi  non  aperti  fievic, 
infidiis  agic . lbid.  trattai,  io.  e x. 

7 Otnnes  mali  perfequuntur  bonos,  fi  non  ferro,  &la- 
pidibus,  vita  tamen,  « moribut . fo.io.  de-ptrb.  *Xp.  fer . 
*4-fow.  io. 

8 Si  tu  bene  vivis , non  te  perlèquitpr , nifi  qui  raalus 
cd  . S.  *Aug.  hom . 6.  ex quinquag.  hom.  to. io. 

9 Tribus  modis  fit  perlecutio,  odio  cordis , diélis,fa- 
ftis.  Glof.  ord.  fuper  illud  Matti).  5.  fic  aùm  perfidi- 
ti fumato .5. 

10  Boni  laudabiliter  perfequuntur  malos  , Se  damnabi- 
fiter  mali  perfequuntur  bonos . Gratianus  in decret.p.%  c.  23. 
q.+  can.  fi  non  . 

11  Plerumque  mali  judos,  qui  eorum  falvationem  ap- 
petirne, execrabilis  nequitix  periècutionibus  aftìi^unt  . S. 
Crcg.Magn.  infeptem  pfal-pjnit.Jup.  pf al.  $.  verf.  10.  qui 
odenmt  me  iniqui,  to.z. 

S.  ILI. 

EXEMPLA  EX  SAG  BIBLIIS. 

Htlkm  Prophettm  periecuo  eft  impia  Jczabcl  uxor 
Achab  propter  prophetas  Baal,  <juos  fecerat oc- 
cidi.  3-^  >9- 


TEMA  CCXCII. 

APPARATO  ITALIANO 

Perlecutione  alle  volte  al  perfè- 
guitato 

Giovevole. 

S-  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

tA  pietra  del  giudo  fi  percuote , non  perche  fi  rom- 
pa , mi  perche  fcintilli  fuoco  di  bonti . 

Dio  è fingolarmente  amata  quell’  innocenza  , che 
è trà  le  fpine  delle  perlccutioni . 

La  nave  di  quel  corpo  , che  per  il  mar  tempedofo  di 
quella  vita  mortale  al  porto  del  Cielo  conduce  un’  anima 
perleguitata,  vien  Tempre  trattenuta  tri  fcogli  , 'non  per- 
che in  elfi  fi  franga  , mi  perche  da  effi  impari  dartene 
Ppppp  x immo- 


zed  by  Google 
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immobile,  e codante  , anche  ocli’  inconftanza  della  for- 
tuna , 

Non  altrove  meglio,  che  od  nero  delle perfectitioni pa- 
re , che  Ipichi  ii  bianco  del  merito . 

Iddio  ama  quell’ anima  , che  tri  leipine  è collocata  dal- 
la virtù,  non  ripofta  dalla  natura  . 

Quell’  anima  , che  nel  campo  del  mondo  fari  fiata  gi- 
glio fri  le  fplne,  lari  rofa  tri  fiori  nd  Giardino  del  Pa- 
rodilo. Queir  iftelTelpinCj  clicconièn’andphiillcfii  le  man- 
tennero il  candpre  qui  giu  in  terra  ; tracndóle  il  lingue, 
la  faranno  comparir  ammantata  di  porpora  colà  sù  nel 
Cielo 

Quella  pcrfccution? , che  i Giofcffo  fanciullo  cagionaro- 
no i fogni,  quella  ftefl'a  al  medefiroo  fervi  di  (cala  per  ar- 
rivare al  colmo  delle  grandezze. 

Le  machin$  fabricate  per  la  rovina  del  giudo  fervono 
di  Icala  per  la  lùa  alccfaalla  gloria  , 

Quante  fpinc  d’pffelè  ne  trafiggono,  tante  r°fc  ne  na- 
feono  alla  corona  di  gloria , 

Il  Ciclo  deprime  talvolta  gl’ innocenti  per  maggiormen- 
te follevarli 

Ben  percuote  fovventequefii , ch’egli  ama,  mà  già  mai 
gl*  abbandona . 

All' bora  il  Sìgpor  Iddio  cpiù  vicino  à prepararci  le  pal- 
ine , quantp  che  più  ci  vede  abbattuti  dalle  dilgratie . 

Le  prolperìtà  pqr  ordinario  fono  cibi  de  Peccatori . 

Chi  calca  1’  orme  de  gl*  infelici,  fiegue  le  pedate  de  a 
fatiti. 

Un  cuore  indurato  nella  fucina  dell’  ira  c ftromento 
per  martellar  un'anima  polla  fopra  l’ incudine  d’  un  ofti- 
jnata  perfidia , affinché  apprenda  la  fempre  Ipdevol  forma 
del  merito . 

La  Palma  tra  le  piante  c creduta  I*  più  fublimc , e 
la  più  degna,  perche  aggravata  dal  pefo  s’inalza . 

L'innocenza  pericguitata  è un  giglio  in  mezzo  allelui- 
ne , che  refia  illcfo  . 

Quella  flagellata  rigidamente,  e rifiretta  frà  le  calib- 
ri di  cieco  carcere  non  ifmarifee  la  cofianz3  dell’  animo . 

U na  gran  cala , c fcupla  fono  le  perfecutionì  , c i tra- 

v»b|ì  ' 

Chi  non  fludia  in  quella  fi lofofia , non  potrà  divenir  già 
piai  perfetto  macftro  pelle  maffime  del  ttmpo . 

Tal  uno  vuole  alle  volte  cllinguer  1’  altro,  c l’ accre- 
sce: porta  pietre  per  diftruggere,  & edifica. 

Delle  cole  del  mondo  altre  fono  à guifa  di  fiume,  che 
hanno  un  picciol  principio,  <3c  un  gran  fine;  altre  fono  à 

fluii  di  venti,  che  hanno  un  principio  grande , & un  de- 
olifimò  fine. 

Il  giardino  della  (pela  de  cantici  non  fpandeva  lafoavi- 
tà  de  iùoi  profumi,  che  battuti  dagl’  iaipctuofi  lofi  i dell'a- 
quilone. f 

Se  il  giufto  cade  (dice  il  falmifta)  non  perciò  c infran- 
to, Dio  accorre  con  la  lua  mano  à trattenerlo  nelle  lue 
cadute,  perche  non  vuole,  che  redi  offdò. 

Le  machine  fabricate  per  la  rovina  del  giuftq  fervono  di 
fcaljt  per  Ja  fu  a aicefa  alla  gloria . 

Le  perlècutioni  ingiufte  privilegiano  di  modo  gl’huomi- 
n i , che  li  rendono  <fi  profani  facri . 

Le  perfecutioni , e le  traverfie  limo  fiate  i caratteri  con- 
fueti  de  giudi . 

11  Paradifo  fi  apre  con  la  Croce  J e le  ghirlande  de 
martiri  fiorirono  irà  le  fpine  delle  manajc,  e de  i ceppi. 

I patimenti  conio! ida no  i freggi  della  profc telone , fi  co- 
me 1*  oro  per  rifplenderc  è tormentato  dal  furore  delle 
fiamme . 

Il  perdono  è opera  da  magnanimo,  e da  grande . 

D innocenza  deU’huomo,  quanto  più  combattuta  dalle 
paffioni,  tanto  piu  bella,  e incolpata  campeggia. 

L’ impoflure , che  trama  l’ invidia,  inalzano  più  trofei  alT 
innocenza . 

J-c  palme  riforgooo  al  pefo  , 


Non  fenza  avvedutezza  Poiignoto  dipinse  un  huomo  in 
fi  fatta  Sembianza , clic  poneva  in  dubbio  , ié  lo  fccndere 
(filila  icala  folte  ialirc , volendo  forfi  dimofirare  , che  col 

caliere  fi  tale* 

L'iride  ancora  ella  toccando  la  terra  co’  piedi  più  s’i- 
noltra col  doHò , 

La  perfecutione  ci  moftrò  la  gran  patienza  di  Giob , e 
la  gran  lòfTereijza  di  David  Ré  làuto,  c hebbe  nelle  fueper- 
iccutioni , e travagli . 

Mai  vicn  percofioil  giade,  che  con  un  gran  sbalzo  non 
s’inalzi  cpn  al'cefa  unto  maggiore,  quanto  fù  più  cagliar* 
do  il  colpo  . 

Vive  sicuro,  ebe  quali  terra,  mentre trà  tormenti  nell’ 
aridità  delle  miferie , da  que  raggi  , che  contro  Ini  diven- 
gono fulmini,  vicn  inderiiita  da  vapori  di  gioia,  farà,  più 
abbondantemente  fecondata  di  pioggic  di  contenti . 

Quanto  più  perieguita?*  faraone  il  Popolo  d*  1 tracie  iq 
Egitto,  tanto  più  credeva , e moltiplicava. 

"David  nelle  lue  perlècutioni  era  illuminato  dallo  Spirito 
profetico, e cantava  iàlmi. 

Pcrlèguicarono  i figliuoli  di  Gfacob  il  dio  fratello  Gio» 
Ceppe  , e lo  vendettero  àgl’Egittii  , ma  da  quella  perio- 
dinone non  folo  non  gli  ièguitò  danno  , né  male , m* 
molto  bene , Se  honorc . 

Non  bilbgna  cavar  Ja  terna,  comefann9  in  India  quell/, 
che  cercano  oro  : perche  fopra  la  terra  à mini  piene  puoi 
raccogliere  quelli  tcfbri  , quali  ti  mettono  avanti  per  la  via 
i tuoi  pcrfccutori  . 

La  pianta  Eafilica , fé  fi  cqlpefta,  dira m ma  più  verdeg- 
gianti , c felici  i Suoi  germogli . 

Anco  le  palme  d’Idume,  quanto  j>ìù  da  grave  pefo  ap- 
pretti’, tanto  più  verfo  il  Cielo  inalzano  le  gloriole  cime, 
c quanto  più  cariche  d’anni , (amo  più  divengono  ricolmi 
di  frutti . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

j /^Osi  vittorioià,  altera  palma 
\j  Tinto  le  verdi  chiome  al  Gelo  inalza, 
Quanc*  ella  vico  da  maggior  pefo  oppreflà. 

iAmbr.  Leon.  Tatd.  ».  ». 

z Spetto  c leguita 

Da  profonda  caduta  alca  iàlita. 

G.E.  Marini. 

} Cofi  palla  tal’  hor  fi  leva  in  alto 

Di  pcrcotta  maggior  con  maggior  falto . 

C.  Chdfucci . 

4 Chi  vuol  corona  in  Ciel  d’eterno  bene, 

Torti,  ingiurie,  attìituon  patir  conviene. 

Tiecr.  Marin.Vnr >*. 

§.  ili. 

ESEMPI  HI  STORICI, 

i làcrifìcaro  dall1  Invidia  de’ Satrapi,  con 

U tutto  ciò  gloriofo  lòrtì  dalla  gola  de’Lconi. 

» * Anfione  gettato  nella  voracità  del  mare  , c pure_^ 
un  delfino  gli  fervi  d’animata  nave  per  condurlo  in_i 
Porro . * 

3 E IU  non  fu  ficuro  dalla  malignità  di  Jpzabele  A 
un  Bactìda  dall' empietà  d’Erodiadc. 

4 Dionifto  Tiranno  sbandi  di  Siracuia  Dione  Capita- 
no eccellente,  perche  cercava  la  libertà  della  Patria^., 
per  il  qual  digito  divenne  poi  fi  poterne  , che  liberò 
la  Patria , Ibacciò  Dioniiìo  , e totalmente  lo  privò  di 
Signoria. 

5 Trafittolo  Capitano  Atenielc  sbandito  di  Atenei 
da  i trenta  Tiranni , che  la  tennero  loggiogata  , ragù- 
nò  con  etto  lui  molti  altri  sbanditi,  e con  l’ajuro  diLi- 
fandro  Capitano  de’ Lacedemoni  venne  fopra  Atenei, 
e liberò  di  fervitù  la  Patria . 

fi  *4nUQ  cadendo  in  Terra  più  vigorolò  riforgea .. 

7 *£*>■ 


fi 
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Bgdope  cadendo  viddefi  fublimare  in  un  monte. 

La  pcriecutione , che  ferì  il  capo  ili  Giufcppc,  lo  fe- 
ce rilplcndere  fri  i primi  iàtrapi  dell’Egitto;  la  dove_^* 
togliendoli  quella  , egli  farebbe  riinailo  un  ole  uro  Pa- 
llóre di  Paleflina, 

9 San  Stefano  tri  le  pietre , che  Io  ferivano  , vidde 
li  Cieli  aperti,  e Gksù  Chriilp,  che  flava  in  piedi,  a- 
jutandolo,  e confortandolo. 

10  fornir i Regina  degli  Sciti  Donna  di  (pirito  virile, 
p regio,  non  lkrebbe  mai  (tv*  tra  le  Eroine  del  mon- 
do , le  dal  Re  Ciro  non  era  polla  in  pericolo  di  perde- 
re 1»  liberti,  il  Regno,  e forfi  la  vita. 

;i  La  pcriecutione  del  popolo  Romano  contro  di  Ca- 
jo  Marcio  detto  Coriolano  lo  portò  à flato  di  effer^  | 
Capitan  Generale  de’ Volici,  dove  eflercitò  tanto  valore,  , 
clic  riduflc  la  Rcpublica  Supplicante  a*  Tuoi  piedi  nella,  -y  ! 
periona  degl'  Ambalciatori , e poi  de’  Sacerdoti  , & ulti-  I 
/rumente  della  Madre 

«.  IV. 

IMPRESE. 

f He  i travagli  fiano  ftromenti  per  farci  con_, 
V_a  ogni  prontezza  Sollevare  al  Ciclo,  ed  à Dio, 
l’ inferì  U Padre  Ccrtani  col  fa»c  un’  *Augtllctto  , che_^ 
fuggendo  dalja  prigione  s’alzava  tutto  veloce  ali’ aria—. 
Col  ve  rio;  DALLA  PRIGION  RAPIDO  VOLA 
ALL’ETRA.  Tribulationes , lcriirc  S.  Tomaio  da  Villa- 
nona  ferm.  de  SS.  Colin  dee.  calcari*  furti,  qua  facimt  nos 
correre  ad  Duna , fieni  Gregoriut  aie . Mala , qtu  nos  hic 
premiati,  ad  Dann  nos  ire  compcUunt  . S Cipriano  fa- 
vellando dp  i Santi  Martiri  nel  fondo  delle  prigioni  trat- 
tenuti con  i ceppi  a’ piedi  Epiil,  7».  ad  Neraefiaa.  O 
puics  felieiter  vmHi , cfclamava , fui  itinere  JalutanadVa- 
radijum  diriguntur  j 0 pedes  ad  prxfens  in  ficaio  litoti  , 
ut  fint  fmper  in  cflis  apud  Devm  liberi.  E f>.  Protpero. 
de  dilezione  Dei. 

Carcere  fi  c'co  chador , neflxrqut  cattnis  ; . 

Libar  in  excefjù  mentis  adibo  Dcum. 

PÌC.M.SJ.4X.U1.15. 

a U^datuU  combattuta  da  i venti  col  cartello;  FER- 
TUR  IN  ALTUM,  krve  a moftrarc,  che  le  perlccu- 
tioui  molfe  contri  la  virtù  eroica  di  gran  personaggio 
non  fervono  , che  di  Rromentf  per  maggiormente^ 
pila  1 tarlo . D Grcgor.  Brunello  così 

Ventorum  adverfu  Jolidontur  fiatibus  alo. 

Quoque  magi*  quatior , Uttitis  alt*  peto . 

PÌC.M.S.I.4.C  i n.  ijo. 

3 11  Cigno  nell’ acque  fu  introdotto  à dire . ABLUOR, 

NON  OBRUOR,  nel  qual  propofito  il  P D.  Grego- 
rio Brunello  . % 

Jdbluor  ex  vitreis  Iftus , non  obruor , undìs  ; 

Et  gaudet  tanto  remige  lymphz  premi. 

E nc  dimoflra , come  i travagli  inondanti  lòno  flro- 
menti  di  purificatione , e mondezza,  e non  di  fommer- 
fione,  c di  ruma.  Quindi  Ruberto  Abbate  cofi  dichia- 
rò le  parole  di  Dio  in  Olèa  5.  io.  Effttndam  , fiati  a- 
quatn , tram  tntam  : quia  , fiati  aqua  corporis  fordts  cinti: 
ita  divina  ira  variti  kbonbus  jvflos  exenens  ammarimi 
maculai  caput. 

Pic.M.S.l.4  c.  1 8.n  104. 

4 Dicono,  che  il  Cacciatore,  le  s’incontra  nell’ Hie- 
na  col  braccio,  e con  la  parte  delira,  fi  rimane  attoni- 
to, Se  iflupidito , mi  le  con  la  parte  finiflra,  contra  di 
ella  felicemente  prevaglia,  e l’uccida;  che  però  il  Ferro 
le  diede.  NON  QUA  VIS  PARTE  NOXIA.  L’infer- 
mici, la  poverti,  la  perfecutione  , fc  per  una  parte_^> 
riclcono  pregiudiciali  al  corpo,  per  l’altra  portano  mi- 
’rabil  giovamento  all’animo.  Vrcfsyaris , pfagis , famey  fili , 
{rigore,  nudirate  corrmpitvr  caro , fed  anima  renovatur , 
S.  Atubrolìo.  De  qual)  può  ripigliarli  ciò,  che  in  altra 
materia  cantò  il  poeta , 


Sono,  come  il  coltel,  che,  1 è tu  1 prendi 
In  quella  parte,  ove  per  ufo  humauo 
La  man  s’addatta,  à chi  l’adopra,  è buono; 

Mi  chi’!  prende,  ove  fere,  è Spellò  morte. 

Tic.MsL^.c.xj.n.^  7* 

5  Mentre  il  Cielo  rabbuffato  , e tempeftofo  nugÙLa 
con  i tuoni , Spaventa  co  i lampi , e feróce  coi  fulmini;  la 

pianta  d ' sÀUoro  fi  giace  bensì  illuflrata  dalla  chiarezza » 

de’lampi , mi  non  pregiudicata  dalla  violenza  dc’fulmini, 

ciò,  che  dichiara  ij  motto.  FULGORE  , NON  FUL- 
GÓRE- Cosi  à fervi,  ed  Amici  d’iddio  le  periècutioni, 
c gli  idegni  de’ Tiranni,  apportano  pretiolà  chiarezza  , 
e non  dillruttivi  conquaflì  . Filone  1.  1 de  yìta  Moyfis 
parlando  con  gli  Ilracliti  travagliati  da  Faraone  nelle 
fornaci  li  nell’ Egitto . Qui  ddcrc  cupiunt  yos  , dicea_-», 
inviti  fcrvabimt , & , rum  maxime  yaflari  videbmuni  , 
twic  maxime  enitebit  vcftra  gloria . 

Pic.M.S.l-9.c.$.n.z». 

I 6 UUv*  Sotto  il  torchio  lì  ritrova  con  le  parole  di 
Tomiftoclc  lontano  dalla  Patria.  PERIISEM,  N1SI  PE- 
R11SSEM.  cali  i Santi  travagliati  riconoscono  e- 
tcrna  feliciti,  ed  allegrezza,  dalle  periècutioni  , con  le 
quali  furono  nella  vita  p re  lènte  aggravati,  c torturati  . 

• S.  Agoftino  1.  100.  homil.  ièrm.  8.  Siati  oliva , Ó" uva, 
prtufqnam  ad  ufum  valeant  bumanum , premt  dcb.nt  in  tof 
c alari  : ita  debet  homo  pcrfecutioncm  pati ; pilaf quam  r- 
doneus  fu  od  regnimi  cfloram . 

* PÌC.MÌU.9.C.3  j.n.  ?éz. 

7 Strana  proprietà  del  Bafiticò , che  gl*  improperi  , e 
l’ ingiurie  Scaricate  contro  di  lui,  mentre  attualmente.^» 
c iemmato.  Servano  à farlo  germogliare  con  fclicilfìma 
riufeiu  : Cum  maledirti , oc  probri:  fercndum  prxcipntm , 
ut  Uri  ut  provenuti . Plinio  1.  19.  c.  7.  à lui  pero  può 
darli  ; A PROBR1S  FELICIUS.  Idea  degrhuomini  A- 
polìoiici  , che  fri  gl'  infulti  de’  malevoli  , e le  malcdit- 
tioni  de’lceicran  trovano  llu  pendi  av  vanzamenti , ài  qua- 
li Criilo  Macth.  5.  ai.  Beati  cftis , cùm  maledir  crini  vo- 
bis , & peritami  voi  /aerine,  & dixerint  umile  molimi  ad- 
verfum  vos,  mentientes  propter  me,  goadete , & eruttate , 
quoniom  merces  vejbra  copiofi  tjl  in  creiti . 

Ld  l.io.c.4.n.8. 

8 Monfignore  Arefio  riflettendo  $ù  Ja  propricri  del 

feno  greco  di  riufeire  più  vigorolo,  quand*  è più  calpe- 
sto, gli  lòpralcriflè  : FRUC  I'UM  AFFERT  IN  PA- 
TIEN  FIA.  Idea  de  i Fedeli,  che  Sopportando  Fopprei- 
fioni  degl’  ioiqui  s’  arricchitcono  di  lèmpiterni , e glo- 
riofi  frutti.  S.  Grcg.  Papa  hotn.  25  in  Euan.  ? quii*  farti 
bona , oux  apmm , fi  non  xquanmìter  et  toni  proximorum 
mala  coleramus:  fruilum  ergo  per patientiam  reddunt graia  cùm 
bumiliter  verbo  fufeipiunt , pofl (Ugello  ad  requiem  fubUmtier 
cum  gaudio f tfcipiwtur . Cosi  S.  Grcg.riferico  nella  Catena  di 
S.  Tom  Lue.  8.  1$,.  ‘Pic.M.Si.io.c.x j.».40. 

■ 9 La  gemma  Ceraunia , dicono , che  lòlamentc  li  ritro- 
va nc’luoghi  pcrcofli  dal  fulmine;  onde  il  Padre  Nicolò 
Caolino  le  lòpralcriflè;  FULMINE  CREVIT,  per  firn- 
bolo  di  perlòna,  die  da  gl’  inlùlti  delle  periècutioni,  c 
dalle  ingiurie  più  violente  riceve  chiari  , e gloriofi  av- 
vanzamenti.  Così  i luoghi  toccati  dai  fulmini  erano  dagl* 
antichi  il  ima  ti  htoghi  rcligiofi , come  che  dal  fuoco  cc  Iè- 
lle honorati , c làncificati  : c grand’  honore , c gran  lode 
s’ aggiunte  ad  Eiiripidc,  ed  ù Licurgo,  perche  l’urna  le- 
poicralc  d’entrambi  folle  da  i fulmini  invcflita  , c bcrià- 
gliata,  che  però  Plutarco  in  Lycurgo  . Jtaque  aigumen- 
mentum , ac  tclhmonium  magnum  tis  efi  , qui  funi  Euri- 
pidis  fiudiofi , ilh  foli  pofl  mortem  contigiffè,  qwe  priks  diti 
rmniortahbus  dilcÙifJmo  , piiffimoquc  Lycurgo  contigifjcnt  . 
Cofi  la  patienza,  & il  merito  di  lei  cfelcono  frà  i c<^- 
pi  delle  Sciagure;  laonde  diceva  Pietro  Bercorio  1.  io. 
Rcduc.  cap  6».  che.  Ifie lapis,  parola  della  Ceraunia—.. 
fignifùat  patimìam , vcl  perlecutionem  , qua  prò  certo  in 
loco  lomenti  , idefl  in  cunfLftu  , & tribuUtiombas  boati 

man-  1 
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mundi  generatur . Id.  lib.  ix.  cap.  io.  num.  i6. 

io  Perche  1’ ànima  prcdcft  iliaca  rielea  atta  all’ edificio, 
godimento  , e cittadinanza  della  ceJefle  Gierulalcmme  ,el- 
ler  deve  in  quello  i'ccolo  lotto  i colpi  dell'  awrrfità  per- 
l'ettionata , ed  aggi 'iliaca  alla  retta  norma  della  legge  Di- 
vina , nella  guiia  , che  cial'cuna  pietra  vicn  aggiuftata.  con 
le  incilioni  eie  gli  icarpelli  , e i colpi  delle  mazze , perche 
fervi  r addettamente  polla  alle  iabrichc  terrene,  alla  quale 
in  atto  d’efl'er  lavorata  può  darfi . TUNSIONE  PULI- 
TUR  . Imprcla  , il  cui  corpo,  e motto  tòno  luggeriti dal- 
l'inno nella  Dedicatione  della  Chiela. 

Scalpri  [allibri s ittibus , 

Et  tunjionc  plurima , 

Fabri  polita  malico , 

Hanc  fax  a molari  conflruunt , 

^iptifque  juntta  nextbus , % 

Locaatur  in  [ajitgto . 

Id.Ib  l.ix.c  15. n. 197. 

io  Dell* incenfo  , che  fumigava  nel  turibolo,  iù  fatta 
imprdà  col  motto  : FRAGRÀT  ADUSTUM,  o come 
piacque  al  Co.  Emanuel  Telauro.  DUM  FLAGRAT, 
FRAGRAT.  applicabile  à S.  Lorenzo,  S.  Euflachio,  c 
altri  limili  , che  fra  gl'incendii  de  Tiranni  elalorono  d'in- 
torno odore  lbaviffìmo  di  lenti tà . S.  Greg.  1.  12.  Moral. 
c.  1.  Bonus  Job  tattus  efi  vtrberey  ut  odorem  fuarumvi- 
num  tantò  l.itiùs  [porgerei , quantò  more  aromatum  meltus 
ex  inccnftone  flagrarci  . E S.  Lorenzo  Giulliniano  de  Pa- 
tient.  c.  2.  SictU  aromata  àdortm  [num  , cùm  mane  un- 
tar , expandunt , ita  & in  nobis  omne , quod  virtuttbus  redo- 
la , in  tribulatione  per  pai  unti  am  ttmotefeat . 

Ticin.  bl.S  1 1nx.7M.17. 

O Nell*  Accademia  de  Filopani  di  Pilloja  evi  una  Can- 
dela fpcnca  , che  allo  fpirar  d’un  vento  fi  ravviva , e ella 
ne  *1  dimoftra dicendo.  EX  VI  RENASCOR,  alqualcor-  j 
po  d’ Imprefa  il  Sig.  D.  Carlo  Boifo  lopraicriflc  . REDI-  t 
VIVIT  AB  HOS  FÉ . Simbolo  di  perlona  , che  incalza- 
ta dalla  malvagità  nemica  acquifla  gloriola  chiarezza, 
cangiandofi  le  perfecutioni  in  llromcnti  di  felicità,  edilua 
gloria  . Etenim  frequenta  fit , dille  Giovanni  Siberia  1.  5 . 
in  Euangel.  c.  1.  quell.  21.  n.  145.  quòd  cùm  mimici  in  1 
opera  noftra  mvebuntur , inde  magis  clarefcant , & extollan- 
tnr  , eò  quo  magis  fatta  nojlra  fuo  vituperio  obfcurarc  ap- 
pettivi , & illa  illufìriora  , & glonofiora  reddunt . Nel  qual 
argomento  S.  Gregorio  Papa  hb.  6.  Epil’.  17.  confidando 
un  amico  pcricguitaco  diceva  , lgms  flatu  premitur  , ut 
trtfcat.  ld.ib.l.ii.c.yn.4 5. 

x 1 Con  un  pezzo  di  pomice  fogliono  gl’  artieri  liiciare, 
polire , e perfettionare  le  pezze  de  1 drappi , nella  quale  o* 
peratione  e refi»  pregiudicata  la  pietra  pomice  , che  fi  lo- 
gora , e fi  confumma  : ed  anco  la  tela , ò fia  drappo , che 
mentre  fi  pulilce,  s' allòttiglia , c fi  debilita:  il  che  ligni- 
fica il  motto  fuccofo , c compendiolò  , che  à quello  corpo 
d'imprelà  aggiunte  il  Sig.  D.  Carlo  BolTo  , DISPARI  JA- 
CTURA,  e può  diroollrarc , che  nelle  periecutioni,  con  le- 
quali  i vitiofi  travagliano  i Santi , ed  i perlècutori , ed  i per- 
leguitati  qualche  colà  vi  perdono,  mi  con  quella  differen- 
za , che  la  dove  il  perfecutore  lenza  alcun  utile  di  (capita 
nella  riputatone,  nella  conicienza,  e nel  merito,  il  perfe- 

ritato,  benché  perda  la  quiete,  la  fanrtà , le  ricchezze, 
la  vita,  acquifta  augmento  di  virtù  , di  perfettione,  e 
di  merito.  S.  Agoftino  riferito  dal  P.  Fernandio,  cap.  25. 
in  Gen.  fcél.  2.  n.  11.  Quomodò  mali  [erviunt  bomsf 
quomodò  pafccutores  martyribus  ? Quomodò  limo , vei  mal- 
leus  auro  , quomodò  molo  fcrvwnt  tratto  , quomodò  panibus 
coijumlis  [or volta , utillicoquantur , tfta  confumantur , quo- 
modò in  fornace  auriflds  paleo  [ervit  auro  , ubi  fine  dubio 
paleo  confumitur , aurum  probatur . 

Id.Ib.  c.25.n.i98. 

f4  D’ un’edificio  , che  fi  vedeva  , e divorato  da  i fuo- 
chi, e da  più  parti  fpaccato,e  già  cadente,  il  Picinelh fe- 
ccimprdk  col  motto.  SURGET  IN  MEUUS  : concet- 


to ibmminiftrato  da  Seneca , il  quale  cpif.  9 1 . ragionando 
di  non  sò  quali  incendii  leguiti  nella  provincia  Lioneie 
cosi  filoiòfava  . FortafJ'e  confumpta  efi  , ut  in  melius  excò* 
tare  tur . Sape  tnajori  fortuna  locum  fecit  infuria.  Multa  ce - 
c/derunty  ut  altiùs  [urger ent,  gir  m majus  . Ttmagenes  fe- 
licitati Urbis  intnneus  ajcbat  ; K$>m*  incendia  oh  hoc  unum 
dolori  effe  , quòd  f eira  , mehora  rcfurrcttura  , quam  arfif- 
fent . 

Pie.  MS.  1. 1 6.  e.  3 . n.  14. 

15  Sotto  i colpi  de  i martelli  quel  ruvido  Caffo , che  era 
il  fianco  d' una  rupe  feofedà , fi  riduce  alla  perfettione  d* 
una  inaeflofa  Tiramide  , à cui  in  atto  d’efier  lavorata  l* 
Accademico  Rozzo  lopraicriflc . PERFIC1TUR  1CTU. 
Non  altrimenti  la  gioventù  fi  conduce  all'  acquifto  della 
virtuolà  perfettione  lòtto  i colpi  del  prudente  maellro , e 
ciaicun  fedele  fi  rende  atto  all’  edificio  della  Gicrufalón- 
me  cdelle. 

Scalpris  [alubris  ittibus , 

Et  tunjionc  plurima . 

come  và  cantando  la  Chiela  uelia  Dedicatione  del  Tem- 
pio. 

Id.  ibid.c.  15.  n.  132. 

16  Ad  alcune  Statue  parte  potate  in  terra  , c parte 
con  diverto  attitudini  collocate,  come  s’uii  nell’  officine 
delli  Scultori  per  condurle  à perfettione  totale , Gio.  Bac- 
tifta  Mazzoleni  diede  : QU/EQUE  ALTA  LOCANDA 
BASI  . Tale  riai'cuna  perlona  fedele  dilpone  iddio  , che 
fi  giaccia  percoifa  , humiliata  , e mal  tratuta  , perche 
difegna  di  renderla  legnala ta  , e riveriu  finto  gf  occhi 
degl’ huomini,  e del  Ciclo . Dell'antico  Giuieppe  vedu- 
to da  i Fratelli  trattato  da  fchiavo  nell'  Egitto  , calun- 
niato, come  adultero,  e nel  fondo  d'una  prigione  humi- 
liato,  e deprefio,  S.  Tomaio  cap.  41.  in  Gen.  diicorre. 
Quia  Jofepb  eroi  fìngulariter  [ublimandus  , ideò  prrmò  fuit 
fenguuriter  bumiliandus , •&  tribulandus  . 

Id.  I.16.C.19.  n.  155. 

17  D.  .Carlo  Bollò  per  un  amico  firn  , che  inreftito 
dalle  violenti  periecutioni  non  lblamente  non  refiò  at- 
terrato, come  altri  fi  pervadevano  di  fare,  mà  lòr reo- 
do effetto  del  tutto  contrario  fi  mantenne  in  piedi 
più  che  prima  , e vigorofo,  c forte,  figurò  la  Trottola  di- 
mu,ed  attualmente  sferzata , col  Cartello.  STATPLA- 
G1S  . Effetto  lòlito  à praticarli  nelle  cribuJationi  de  i gia- 
lli , Me  quali  in  guilà  di  sferzate  fervono  per  fermarli,  e 
di  bene  in  meglio  flabilirli  nell’ eflercitio  delle  virtuoie  o- 
peracioni,c  della  icrvitù  d’iddio.  Pietro  di  Damiano Epif. 
lib.  8.  Magna  elettis  Dei  eli  confabulo  ipfa  Divina  perfecu- 
tio , quia  per  momentanea  flagella  , qua  perferunt  , ad  nan- 
cifcendam  fuperv*  beatitudine  glonam  firma  [pei  greffibus 
convalefcunt . 

Id  I.18.  c.9.  n.79. 

18  Luigi  Juglares  inferir  volendo  , che  Filippo  I.  di 

Savoja  , li  come  havendo  nimicitia  grande  con  Rodolfo 
Conte  d'Alpurgh  nonlafciòdi  travagliarlo  con  l’armi, co- 
sì riconciliatoli  con  lui  1*  ajutafle  à proraoverlo  alla  co- 
rona Imperiale,  figurò  sù  i monti  , presupponen- 

do già  celiato  il  Diluvio,  col  motto  VEXAV1T,  ET 
EXTULIT  IDEM  . Non  altrimenti  le  periecutioni,  che 
travagliarono  Santa  Chiela  la  fublimorono  a maraviglia. 
Onde  Sant’  Agoftino  sù  le  parole  del  Salm.  102.  Super 
monres  fìabunt  aaua , cosi  , ~dqua  perfequentium  Ecclefiam 
Dei  cooperua  , [est  jfcundavit  cam  potiùs  , quàm  ad  Jierilt- 
tatem  perduxit . Così  l'odio  fraterno , che  inquietò,  e tra- 
vagliò Tinnocentc  Giuieppe  , fu  quell’appunto  , che  i’mal- 
zò  alle  prime  grandezze  dell’Egitto . 

Tic.  M.  S.  1. 10.  c.  %.  ».  io. 

s.  V. 

SIMILI. 

1 Ome  dal  placarfi  il  proceiJofo  mare  fi  rillo- 
4 rano  gralHitti  naviganti , raccomandati  al  Ira- 

«ile 
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Ir  He  delle  loro  ancore;  coù  ripigliano  conforto  tutti  quei- 
i,  che  per  il  vento  delle  perièc utioni  temevano  fommer- 
gere  ò la  vita , ò l'honore , ò la  quiete , che  godevano . 

a Come  le  (Ielle  rifpiendono  di  notte  , c non  appari- 
rono di  giorno  j così  là  virtù  del  buono,  al  quale  nella 
luce  della  prolperità  prelènte  non  ft  poneva  meta,  li  ma- 
nìfefta  nella  notte  delTavverfità  . 

j Si  come  il  Fanciullo  , quando  altri  gli  corre  dietro 
per  batterlo , fi  ricovera  nel  leno  della  madre;  così  l’huo- 
mo  vedendo,  che  il  mondo  fuo  nemico  lo  perseguita,  ri- 
corre al  grembo  di  Santa  Chieli,  la  quale  caramente  ab- 
braccia chiunque  in  lei  fi  fida  , come  pia  madre  . Fife, 
prte.  mar. 

y.*st>perfaàì&c.  TriimLaivùy&c.  F. Contrarietà, &c. 


j4d  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

s.  t 

SENT.  BIBLICA. 

I  /'"X  Mne*  , qui  piè  voMnt  viver*  ia  Chrifio  Jefu  , 
pcrlècuuooem  patientur.  ì.Tim  j. 

X Beau  , qui  perfecutionem  patnintur  propter  jufti- 
tiam,  quoniam  iplorum  eli  Regnum  Gcelorum.  Mattò. y 

3 Beati  efti  , cuora  maledixerint  vobi  , & perfccuti 
vos  iùennt,  de  ducer  me  omne  malum  adverfum  vos  men- 
tientes  propter  me . Idem 

4 Gaudete  , de  exulute  , quoniam  merces  vedrà  co- 
pici* ed  io  Cpli*.  Idem. 

9  fct  in  nullo  terreamini  ab  adverfarii*  : qn*  illis  ed 
«aula  perditionis  , vobis  autem  lalutis  ; de  hoc  à Deo  . 
Qpia  vobis  donatum  ed  prò  Ghrifto,  non  folùm  , ut  in 
cum  credatà , fed  ut  etiam  prò  ilio  patiamini.  Vbil.  i. 

6 Jpfephin  tempore  angufti»  fuascudodivit  mandatimi, 
de  faètus  ed  Dominus  ^Egypti.  i.  Mach.  x. 

7 De  carcera  , cateaifquc  interdùm  quii  egreditur  ad 
Regnum.  Ire/.  4. 14. 

8 Si  bene  faeientes  padenter  fudinetis , hre  ed  gratta 
apud  Dcum . 1.  Tet.  a. 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 T)Eriecutio  fit,  ut  fideli  luceat , vinai  excdJat, 

rnens  intensi  omnibus  manifedetur  . S cimbro- 

2 lolle  perlècutiones , de  Martyres  defunt : perlècuto- 
res  Deus  eft  paflùs  ai  farge  re  , ne  deeflent  , qui  vince- 
rene , Qui  do  . ìdmfcrm.  14.  "verf-  ».  tom  4. 

3 Sed  quis  bodieneget  beatiores  illos  effe,  qui  perfecn- 
tionem  palli  funt , quàm  illos  , quos  nulla  vexarunt  fiip- 
plicia  pcrfccucorum  r Ibidem  tom.  4.  ferm . 14.  verf.  a. 

4 Si  multa:  perfccutiones  , multa:  probationes  , ibi 
multi  coroni , ubi  multa  funt  certamina . S-  ^fmbr.ferm., 
*0.  verf.  5 . kn  prore.  tom.  4. 

5 Tibi  proficit , quod  multi  perfocutores’funt , ut  in  ter 
multai  perlècutiones  facilius  invenias , quomodò  coronerò. 
idem  ferm.  xo.  verf  5 . tn  prmc.  tom.  4. 

4 Qui  patkur  perfecutionem , in  ultimo  certaminecon- 
fiitutus  probacur  adverlis  , ut  , cùm  legitimt  certaverit , 
oorooetur . idem  l.  5 .fup.  Lue.  cap.  6.  tom.  5. 

7 Sacviat  mundus,  fremat  mundus,  concrepet  lingua, 
coruOcet  armis , quod  poteft , faciat , quid  faciet  rei , quam 
accepturi  fumus  f appendo  quod  patior  contri  id,  quod 
(pero  . S.  ^uguflinus  fermon.  1.  de  convezione  S.  Taui. 
ta w.  io. 

{ Cùm  attcndcxisqtid  fu  accepturus,  omnia  tibi  crunt 


vilia,  qui  patcris,  noe  digna  zdimabù,  prò  quibusillud 
accipias  . Idem , ut  fuprà . 

9 Quantumlibet  Ixvianc  mali  , ùpicnti  tamen  corona 
non  decidet  # non  arei'cet . Boctius  lib.  4.  de  confolat.  Vbdof. 
fnrvfm. 

10  Per  perfecutionem  fanèbe  Martyrurn  germinane 
palmi:  per  hanc  coronalis illa  bcatitudo  prepara  tu  r : per 
harte  nuptialis  dola  conceditur:  per  hanccoelorum  regna 
redèrantur:  de  quidquid  defideno  magno  pctitur,  iplapo- 
tiùs  Deviente  przdatur . Caffiodorus Jkp.pf. 93.  verf  xx. 

11  Viri  làn&i  untò  plus  eniteicunt  , quanto  ampliò* 
periccutorum  dudio  comprimuntur  . Idem  fup.  pf  115. 
verf.  1. 

ia  Paftum  Domini  ed,  ut,  quicumque  perfccutiones 
fupcravic , gloriola  debeat  eledtone  coronari . Caffiodorus 
fVPf''h  vidi  prevarica  ntes . 

1 3 Quxlibct  perfecutio  tentatio  dici  poted  : quia  per 
eamhomo  examinatur,  de,  qualisfit,  noicicur.  Dtonyjitu 
Cartbuf.fttp  .. Apocd  cap.  3 . art.  4. 

14  Omnipotens  Deus  elc&orum  luorum  ad  ver  fari  os 
tempora!. ter  permittit  cxcrelcere,  ut  per  malorum  lìvi- 
tiam  purgetur  viu  bonorum . S.  Gregor.  Maga.  Uh.  xo. 
cap.  19. 

15  Minùs  pie  vivi*,  fi  minus  periòcutioncm  pertuleris. 
IdemUb.  6. cap.  1 9 1. eptjì.  17. ad Tsfar / dm. 

16  Erras,  Frater,  erras  , fi  putas  unquam  Chridia- 
num  pcrlécutionem  non  pati  ; tunc  maxime  oppugnaris , 
fi  te  oppugnari  nefeis  . Hsymocpijl.  1 . ad  Elìodor.  tom.  1. 

17  Judi,  quanto  ampliùs  impetumur , untò  gloriofiùs 
coronantur  . Hugo  Card.  cap.  39.  fup.  Hierem.  c.37.  tom.  4. 

18  Quod  facit  flagpllum  grano  , Se  fornax  auro,  id 
etficit  perfecutio  viro  judo.  S.  Innoc.  IH.  fup.  pf.  37.  verf- 


19  Certiim  ed  perfecutio nes  magna  bona  lacere  , de 
perfequentes  vinci , eos  autem , qui  perfecutionem  ferunt, 
cliriores  apparare  . $ Joannes  Cbryfofl-  bom.  \o.fup.  Mia. 
^pofitom-i. 

xo  Magnum  bonum  eft  perfecutb,  de  magni,  aego- 
oerofie  animi  opus  Idern  Hom.x  1.  infine . 

xi  Jufto  judicio  Dei  datur  plerumque  peccatoribus  po- 
teftas  , qua  Sanélos  ipfuis  pesfcquaatur  , ut  qui  Ipiricu 
Dei  juvantur  , de  aguntur  , fiant  per  laborum  eserciti* 
clariores  . S.  Tro/pcr  apud  D.  ^tuguft.  tom.  3. 

XX  Totum,  quodagteurin  pcrlccutionc , gloria  Dei  eft 
probantis , de  reprobanti , imponenti , de  deponenti  . Tex- 
tuiUan.  de  fuga  cap.  1 . tom.  5 . 

§.  ili. 

SENTENTI  A POETARUM. 

1 UM  plcr umilile  meli  m JanBos  finire  finuntmr , 

1/  QHOdque  boni!  freni  fiepi  nocere  quetnt  ; 
MjtjM  Dei  man  non  fi: , qui  corda  /«orlon 
Hk  etiam  belli : glorificando  proba I 
Crefcunt  virlolum  palma , creficnniqiK  formo , 

Al atantur  munii  prMia  pace  Dei . 

s.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 


i T"Y  CRYSOST.  Sicut  vernali  flatu  *rbores  U- 
I J xantur  in  folia , de  (ruftus  : fic  perflcutionibus 
excitantur  animi  ad  virtutem . h»  Mattò.  *4.  homil  49. 

a D.  AUGUSTINI.  Sicut  oliva  , de  uva  priufeuim 
ad  ufum  valeant  humanum  , premi  dabent  in  torculari  t 
ita  debet  homo  perfecutionem  pati,  pnufquàm  idoneus,  fic 
ad  regnum  c$lorum . /.  100.  fremii,  ferm.  8. 

3 ÀNONYMI  . Ut  hyeme  media  aleyones  dirama 
fruuntur  tranquillitate , de  hanc  etiam  alia  commumcant . 
Ita , cùm  maximè  Ixvit  fortuna , cùm  maximi  animi  tran- 
quillitate  fruuntur  pii,  de  hanc  in  alios,  quos  poftùnt, 
transfundunt . infimil. 

4 TRI  VERI . Qucmadmodùm  ferrum,  quod  i*  opù- 

mam , 


r 


TemaCCXCIII. 


inani  , & arttficiofiflitnam  figurarti  paratur,  frpiùs  ad  in- 
cud em  repetitur . Ita , quò  quifquc  poftei  majoribus  defti- 
nctur  , cò  hic pluribus  mal»  affligitur . mapopb.x  15. 

. 5 Ejufdciìt  . Sic  ut  medica  mcn  rum  à principio  anunim 
exillit,  fed  pelici , quàm  conco&um  eft,  dulcefeit,  fani- 
taicmque  inducit . Ita  tribulatio , anxietas , tandem  mani- 
felìam  confala  tionem  parit . inapoph.6  9. 

6 D.  CHRYSOSTOMI.  Sicut,qui  igncmobligat  inve- 
flimento , non  extinguit , vcftcm  autem  comburit  , ita 
ctiam  qui  in  virtute  pofitos  periequebantur  , comprehen- 
debant , ac  li^piùs  colhgabant  : ilios  quidem  ex  his  omnibus 
reddebant  elariores  , le  autem  omninò  prodobant  . Hom. 
ac.  in  Mattb. 

7 ANTONII  ABBATIS  . Verè  fratre*  fritis  , quòd 
tempore  ventorum  proiperitatis  omnis  gubernator  plaudit 
libi  : in  contrario  vero  motu  ventorum  omnis  guberna- 
tor  raanifcflatur . Intelfigite  ergo  tempi»  , in  quod  adveni- 
rous  , quale  fit  . Ep.  6. 

8 DIONYSII  . Ut  hoftis  femper  imminens  nutrii 
in  cauia  eft , ut  vigilet , ac  lobria  ut  Civitas  : fic  inimi- 
cus  oblervans  , quid  agas  , facit  , ut  nihii  agas  , dicasve 
temere  . In  Moral. 

9 TRIVERI . Inimici  fimiles  funt  venenis  , quae  ale- 
xipharraaca  conftituunt  i nam  & ipfi  , iicèt  mali,  aliena 
mala  toltane , de  corri  glint . In  apoph. 

T E M CCXCJ1J. 

apparato  italiano. 

Perfecutionc  ingiufta  alle  volte 
i chi  perlcguita 

Danno  fa . 

s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A pietra  lanciata  contro  il  Gelo  de!P  innocenza 

I J dalla  perfidia  ricade  fu  *1  capo  del  lanciatore  . 

La  boralca  della  perfccutìone  ingiufta  è tal*  hora  così 
iinpctuofa,  che  le  foglie  dell’albero  foffocano  colui  , che 
fotto  vi  fi  mette. 

1 giufti  fi  difendono  col  braccio  del  Gelo  , perche  di 
quelli  ne  hà  particolare  cuftodia  Iddio. 

Iddio  non  dì  (cala  nelle  fuc  fortune  à coloro,  che  in- 
tendono d*  abballar  gl’ altri. 

Dal  muro  dell’ Innocenza  tal  volta  viene  rigettata  la 
freccia  nel  filettante. 

Le  mine  hanno  <i»  quando  in  quando  il  loro  effetto 
contrario  . 

Al  giufto  ferve  il  Gelo  per  feudo  in  fua  difefa , e con 
quegl’ iftromcnp,  che  il  perfecutore  pecca, con  li  medefi- 
mi  fi  punifee  . 

Non  fenza  ragione  dunque  fe  li  deve  il  Taglione  di 
Radamanto  , Quod  quifquc  fecit , ipfepatitur  . 

J.  U. 

SIMILI. 

j y^Ome  altro  non  fanno  l’impetuofe  onde  del  rila- 
va A re  , percuotendo  un  ben  fondato  icoglio  , le 
non  frangere  loro  medefime  , e in  vana  Ipuroa  rifalver- 
fi  , reftando  lo  fcoglio  immobile  . Così  altro  non  fà  il 
perfecutore  dell’huomo  giufto  , fe  non  frangere  fe  ftd- 
fo  , e convertirli  in  vana  fpuma  d’ira  , c di  sdegno  , 
reftando  il  giufto  nella  Tua  quiete  , e tranquillità  <f  ani- 
mo . Vie.  Ferrini  Ulf.  effmp.  7. 


Perfecutione.  T ema  CCXCIII. 

a Come  A man  gran  favorito  del  Rè  Affilerò"  fi  ri- 
dufle  à fentire  grandi  anguftie  , pene  , & afHittiour  nel 
cuor  fuo,  quando  andò  all’ hora,  che  itx>rto  lo  credeva, 
à fervire  il  fuo  nemico  Mardocheo . Così  il  perlecutore 
de  buoni  fente  , quando  meno  fe  lo  penta  , grand’  affan- 
ni , e pene  , bifognandoli  honorar  quelli  fteffi  , che  di 
prima  odiò  come  la  morte.  Vie.  Ferrini  %AÌf.  effemp.  7. 

V.  Jnftdie , &c. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATI  NUS. 
§.  I. 

SENT-  BIBLICA. 

Uì  In  altum  mifit  lapidàri  , fuper  caput  ejuf 
cadct . Eccl.  »7 . 

jueo  irto  , quem  abfconderunt  , comprehenfiu 
eft  pes  corum  . Tf.  9. 

s.  H. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 


’M 


I y^^Mnis  homo,  qui  aliutn  in  corpo  re  pericquicur  , 
v^/  priùs  iple  in  corde  pcriccuóoncin  iullinet.  S. 
Btmxrd.de  vuer.  domo  cxp.  ji. 

» Quicumque  aiium  injuftc  perfequìrur,  fe  ipfum  ifdit  s 
& vallai.  Bgbcrns  Btllarm  fup.  Vj  jq.  vrrfii. 

s.  III. 

EXEMPLA  EX  SACR.  BIBL. 

1 nuadam  iniqua  invidia  motus  , de  pcrfecu- 

tus  fuerat  David , tandem  arripuit  gladium  iuum  , 
& irruit  luper  eum,  de  mortuus  eft.  1.  Rg.  $1. 

a Libidine  Dominandi  xAbfalon  multùm  affiixit  patrem 
fuum  David  , fed,  antequam  aflccutus  effet  propolìtum  , 
fuipenfus  fuit  inter  Cflum,  Se  terram.  ì.Bfg.  io. 

3 Seba  filiiw  Boeri  concitavi t populura  contra  David  , 
Se  fugiens  in  Abelam  Gvitatem,  ubi  pucabat  habere  re- 
fugium,  dcauxilium,  decapitatili  fuit.  Ibid.  a.Rgg.ao. 

4 Rex  Urael  peffimus  càm  effèt  £&,  rd>ellavit  Zambri 
contra  Dominujm  , de  occidit  eum , qui  poft  lèptem  dies 
egrcilus  eft  regium  thalamun , de  fucccndk  fe  cum  Domo 
regia.  3.  Ifcy.  r6. 

5 Benadad  Rex  Syriae  , qui  multa  mala  intulit  fili» 
Ifrael  , fuit  demùm  ab  Azahele  fervo  ftrangulatus  . 4. 
Rg.  8. 

é Herodts  u (ntipAS  prarftantifliraum  virum  , ac  pcculia- 
rem  Meffiar  pr^coocm  prpter  fas,  de  acquum  capite  crun- 
cans  , de  ipfi  Chrifto  infidias  tcndens  , Mattb.  14.  io.  in 
perpetuimi  exilium  Lugdunum  in  Galliam  reJegatur  -,  te- 
fte  eodem  Jofepbo  lib.  18.  ^intiq.  cap.  9.  & Enfebio  Ub. 
». 

7 Tontius  Vilotus  Chriftum  innocentetn  in  gratiam  jo- 
d^orum  condemnans  , de  ala  multa  in  Judfos  tyrannicè 
feciens  , tandem  raultis  coaéhis  angoribus  manus  fibè 
confeivit  i ut  Jofepbus  Ub.  18.  cap.  5.  & Eutropius  lib.  7. 
narrant . 

8 Herodcs  grippa  fratrem  Joannis  gladio  feriens  ju- 
fto  Dei  judicio  horribili  morte  periit . JÌU.  12.  ver.  1.  21. 
a^.Legatur  prolixiùs  illa  Hiftoria  apud  Jofepbum  lib.  19. 
antiq.  cap.  7. 

9 Domitianus  perfecutor  Joannis  Euangelift*  non  fine 
fanguine  occubuit  : nam  in  cubiculo  à iuis  propri»  Mi- 
niftris , conio»  ctiam  Uxore  Domiti» , multis  vulneribus 
trucidati»  ed;  Senati»  autem  Romanus  cadaver  ejus  po- 
polari landapik  po’  Vàpillones  contumcbofe  more  gladia- 
tori! 
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tori?  efferri  juffit , tefle  Suetonio , & Eutropio . Alti  Impe- 
ra cores  Romani,  Reges,  principe»,  A primarii  viri,  ani 
ab  Apoftolorum  loculo  ufquc  ad  noftrum  Chrifti  Ec- 
deiiam  afflixerunt,  horrendis  rnodis  excifi  funt  , ut  hifto- 
r m qtràm  plurima;  luculenter  teftantur  . 

10  Tharoonit  improbi  pertècutoris  interitam  horren- 
dum , A calamitate»  , quas  Dco  reelerum  fuorum  vindi- 
ce perpeffus  eft , liber  Exodi  commemorat . 

1 1 Holophemts  , A T^abuchodonoforis  Hi  fiorì*  nottifi- 
ro*  funt , qiiomodò  a Dco  puniti  impietam  fu*  p$nas  de- 
derint.  Ex  l.  Judith , & Dottiti. 

ia  Joram , eoquòd  populum  avertiflet  àDei  lege,  bien- 
nio languore  alvi  intanatili  punitus , donec  tabeheret , A 
vilcera  lua  egereret . a.  Varalip.  $l 

13  Sedenti*  ob  malutn,  quod  fecerat  coram  Domino  , 
filiis  coràm  occifìs  , Cqcatur  , A captivus  abducicur  . 4. 
V&.  14.  & aj. 

Excmpla  Hiftorica  peto  Thm.  feq. 


TEMA 

APPARATO 


CCXCìV. 

ITALIANO. 


Perfeguitarc  gl’  Ecclefiaftici , 
ò Chriftiani, 

“Biafmcvolt . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 


luogo  conforme  alla  menata  vita  , A indi  ne! Tevere,  af- 
finché non  rimanefTc  di  tanto  moftro  memoria  . 

7 Giulio  Maffimino  fu  da  foldati  appreffo  Aquile)»  in- 
fieme  col  figlio  ammazzato. 

8 Dodo  fu  da  Gothi  vinto  in  battaglia , e con  rutto  il 
fuo  effercko  menato  à fil  di  fpada  . 

9 Valerio  , offendo  vinto  da  Sapore  Rè  di  Perfia  , e 
prefo,  Ipfom  fervivìt  feryitutcm , perche  in  una  gabbia  di 
ferro  fece  il  rimanente  della  fua  , non  sò,  fè  dir  morte  io 
debba  , ò vita  , fervendo  al  Rè  vincitore  per  feggia  . 

10  Gallieno  vidde  a’  fuoi  dì  trenta  Tiranni  {tracciar  J’Im- 
perio,  e rovinarlo,  lènza  però  poter  farvi  riparo,  A cfTo 
per  infidie  fù  prelo,  e trucidato. 

xi  ^ùtreUano  da  fuoi  più  cari  fu  morto* 

1 1 Dioclctiano , che  pareggiò  con  più  crudeli , diventò 
pazzo,  e prefo  il  veleno  panò  all’inferno  - 

1}  Aiaffimiano  l’altro  collega  di  Licinio  per  ulcere^ 
nateli  nell’ anguinaglia , venendoli  ogni  imagi  nato  rimedio 
perche  gl’ulcivano  con  eccepivo  dolore  vermi  dal 
corpo,  s’avviddc  al  fine,  ma  tardi  , che  la  divina  giufti- 
tia  per  il  l'angue  de’Chriftiani  l'parfo  lo  giungeva . 

14  Licinio  vinto  più  d\ina  fiata  da  Coftanrino  il  Ma- 
gno pagò  al  fine  morendo  malamente  di  ferro  ogni  tua  Ice  le- 
nta . 

15  Giuliano  r Apoda  ^ mentre  s’aflàticava  da  dovero  per 
far , che  l'idolatria  già 'quali  eftinta  germogliatie  di  nuo- 
vo, cavò  il  mondo  d’impaccio  ; pcrcioche  nella  guerra  , 
eh ’ei  fece  contro  Perfiani,  trafitto  da  iaetta  mandata  dal 
Gelo  , come  molti  affermano  , pafsòà  luoghi  infernali . 

16  Pria  , che  morilfe  Telonio,  fi  vidde  la  lingua  confum- 
mau  da  vermi,  adequato  flagello  à chi  parlava  contro  la 
Fede  . 

17  Valente  Imperatore  tizzone  della  fetta  Arriana  fu 
bruggiato  vivo  dà  i Gothi  , e ben  fi  dovea  un  fupplitio 
di  fuoco  ìi  chi  fi  fcaldava  nelle  perfecutioni  de’  Catto- 
lici . 

V pifpetto  à Ecclcfiafiia . V.  Sacerdote . / 


S Tanno  fondate  fui  vetro  quelle  Monarchie  , che 
contraflano  la  fede,  e fi  mettono  à cimentale  con 
la  Grida  . 

1 mali  trattamenti  fatti  nc  i fagri  Mini ft ri  furono 
quelli  , che  ruvinorono  il  Regno  de  Longobardi . 

I Religioft  lòno  in  tanta  veneratone  appreffo  i Turchi, 
che  non  intendono  giamai  movene  una  guerra  lènza  il 
parere  del  Muftì  loro  Sacerdote . 

La  Gafa  d’Auftrìa  farà  fèmpre  portata  da  Dio,  perche 
difende  la  Religione. 

s.  lì. 

ESEMPI  HIST. 

t Q'iXulle  Libito  , che  cominciò  à perfeguitar  i Sacer- 
O doti , perde  la  viu , e il  trono . 
a Honerico  Rè  de  Vandali  havendo  feaedato  più  di 
354.  Velcovi  Cattolici  , chiufe  le  Chiele,  afHifle  con  va- 
rii  lùpplicii  la  plebe  , à molti  Ugliò  le  mani  , e la  lin- 
gua , finalmente  per  collo  da  Dio  morì  tatto  pieno  di 
vermini  . 

3  Troverà,  chi  legge  THiflorie,  che  di  tutto  il  nume- 
ro de  Romani  Imperatori  , che  là  Chrifliana  pietà  op- 
pugnorono  , nefluno  fe  ne  potè  vantar  alla  lunga  : ma 
tutti  perirono  malamente  , ò di  ferro  , ò di  veleno  , ò 
delie  più  borribili  maniere  di  morte  , che  fi  fapeffèro  i 
Falari  , e i Ferrei  imaginare  . 

4  Commodo  fu  ammazzato  da  Leto  fuo  Prefetto  Pre- 
torio , e da  Marcia  fua  concubina . 

5  intonino  Caracolla  figlio  di  Severo  fu  da  una  l'ubiu 
colpirà  rione  di  iòldari  in  Càrra  di  Mefopotamia  cagliato  à 
pezzi , come  meritava . < 

6  Eliogabalo  fu  primieramente  getuto  in  una  cloaca  , 
sparato  delT EloqTm.  Ili . 


Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 
S.  I.  . 

BIBLICA  LOCA. 

1 1~^\E  mifero  fine  Tharaonis  primi  perfccutori*  Ec- 
1 J deli*  legimus  Exod.14.  De  Dathan , & Abi- 
ron  primis  fchifmaticis  legimus  dcJeaabele^Aflf. 

9.  De  Antiocho  ».  Mochab.  9.  De  Pilato,  quòd  feipfum 
inter  fece  rie,  fcribit  Eufcbius  Ub.Hiftori*  tapi . &cap.  ulti- 
mo refert  breviter  eia  de  m Jud*orum  , quam  Jojfcphus 
latè  proicquitur  in  Ub.de  bello  Judaico. 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 J^Cclcfia  decem  habuit  perfccutiones  ab  Imperato- 
ÌT.  ribus  Romanis  , figurata»  per  decem  plagas  AL- 
gypti , A undecima  erit  tempore  Antichrifli . Trina  fub 
Nerone.  Secunda  fub  Domitiano  . Tertia  fub  Trajano. 
Quarto  fub  Antonino  . Quinta  fub  Severo  . Sexta  fub 
Maxi  mino  . Septimo  fub  Decio . Ottava  fub  Valeria  no. 
J^ona  fub  Aureliano  . Decimo  fub  Diodetiano  , A Ma- 
ximiano.  Santonin  e x§.l. 

a Ed  pcrlècurio  injufta  , quam  faciunt  impii  Ecclefi* 
Chrifti  , A eft  jufta  perfecurio , quam  faciunt  impii»  Ec- 
clcfi*  Chrifti.  S.vdugufl.tQm  i cpiji.l o. ad Bomfoc. 

3 liti  vere  perfèqauncurEcciefiam,  quidolisperfequun- 

filili  «UI. 
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tur.  id.tryfitp  f i EiaMg  jHn.tom.y.  .y ,, 

4 Rcges  terrai  , qui  ante  perlèquebantur  Chriilianos  , 
nuuc  lunt  Chrirtiam  : iplòs  habet  defenibres  , quos  ante 
ha  bui  t perlècutores.  idem  ce  yutnquc  Hartf  c.y.  toni  6 . 

#5  Ouifquis  Chriftiamim  periequicur  , Chrifti  eft  i»imi- 
cus.  idem  ì 5 .contra  Crcfconium,  cap.)  i tom.-j. 

6 Qui  perlequebantur  Chriftianos  proidolis,  periequun- 
tur  Idola  propter  Chriftum  . idem  barn. i&.c.  j. 

1 Nunquam  deeft  periècutio  Chriftiano  , icd  peone 
Chrifto  : & nunc  , quod  gravius  eft , jpfi  Chriftuip  per- 
icquuntur,  qui  ab  co  utique  Chriftiani  dicuntur  $.B(Ttt. 
j.nn.  de  coniar , ad  cUricos , r.j  i, 

8 Hcrodiana  malitia , de  Babylonica  crudeli»» , nalcen- 
tem  velie  cxcinguere  Religionem  , A:  allidere  parvulos 
I fratta . idem  fami  .ep.antc  med.foiio. 

9 Dum  perlècutores  cattolica*  Religione!»  exhaurire 
cupiunt  , felìciflimas  , atqoe  copiolas  corona*  martyribus 
confcrunt.  Cafltod.fHp.fff136.ycrf.10. 

10  Perlècutores  aperti , de  obftinati , l'aq&os  Dei  fede- 
rata pnefumptione  dilacerant.  idcmfup.pf  ii$.vcrf.ix 

11  Sicut  vita  Chrifti  in  rpundo  perlecutionibus  fuit  pie- 
na , fic  ele&orun»  Chriftianorurq  vita  in  hoc  iircuJo  di- 
vcrlis  perlèe  utioni  bus  cxcrcctur,  probatur,  & coronatio- 
nc  «lori*  ièrupitcrnz  digna  ^Ààcieur  , Dionyf.  Cartbuf  de 
mprtif.  mirifica  in  proemio  . 

j*  Quamvi*  occafio  perlècutionis  defit  , habet  tamen 
prfx  noltra  tnartyrium  laura  : quia , ctfi  carnis  colla  /er- 
ro non  iubdimus,  Ijm  rituali  tamen  gladio  rama  ha  deli  deria 
in  mente  truciderai» . S . Grej, . Magn  bom.ifup  Lnang  in  fin , 
torri,  a. 

ij  Qui  inftigator  juftorum  eft,  diabolus  eft,  S Micron. 
fup.pf.il.  verf  a Jom.S. 

14  Non  minuitur  periècutioqibus  Eccicfia , Icd  ^ugetur: 
&.  lemper  Dominici»  ager  legete  ditìori  veftitur,  dum  gra- 
na, qu*  fingala  cadunt,  moltiplicata  naie  un  tur,  $.Leo  1, 
ferm  i .in  natali  SS.  Tetri , & Vanii. 

15  Fideles  perièquentcs  fovea*  fibi  faciunt.  S%AHg.fnp. 

rW-i 

S,  III. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1 T"\£  Herodt  ^tfcaloruta  , qui  obht  Icatens  vcrmi- 
' | J buirxìim  priùs  occidiflct  uxorem  , de  hlios , de 
feipfum  occidcrévoluilTet,  feri  bit  Jolèphus  Itb.  17.  antnjnit 
cap.  9. 

a De  HoWe«iTetrarcha , qaòd,  amilTo Regno,  in  exì- 
lititn  relegami  perpetuum , roilcrriroc  vixerit , fcribit  idem 
Jolèphus  l.x.capn.  de  fiha  Herodiadis  vide  Nicepborum 
(ib.i.cap.xo. 

1 turnici  Cbriftidnos  perfequentes  puniti , 

1 Vcniamutts  ad  Hereftarchas  , de  Apoftatas  . Simon 
JrfagMS  t cùm  volare  vcllet , orationibus  beati  Pctri  dejc/^us, 
tibias  fregit  , de  paulò  poli  lumma  curi  ignominia  obiit . 
E^efippus  lib  3.  c.  a.  deexcidio  Hierofoly  liticano  \ & 
nobili i l.x.  comragcntu . 

i Excoriatus  eft  à Rcge  periarum  Manichaus  vivus  , 
non  ob  (idem  , fed  quia  /i/ium  Regi*  curatunis  occidit  . 
Ipipbanins  bpref.  66 

3 A iontanus , Tbcodotus  , & propbetifl*  corum  laqueis 
jfc  iptos  necaveruat . EufcbtHf  Ub.  5 . 'tifi,  c , 1 6 

4 IXMatiJia  quidam  cùm  cambtis  Euchariftiam  projice- 
rent,  ab  ii  idem  canibus  lacerati  funi  . Optar  usi  x.  contra 
Tarmenianum . 

5 * Arrms , cùm  in  EcclcTiam  intrare  vellet , fubito  mo- 
tu  «Ivi  ad  latrina*  publicas  acceflit , de  ftmul  cum  exere- 
■nentis  inteftina  omnia , de  animam  edudit  . TefUs  *Atba- 
uafius  mattone  prima  contra  ufrrianosy&  fyfftinus  lib.  io. 
tift.cap.11, 

6 Jnluumt  apoftau  divinitùs  occUus  communi  cuamca- 


ruit  tcpultura  , nam  a terra  fpootc  aperta  abfo'ptiiin  lV ri- 
bit Grtgoritéf  \a\ian^cnus  or  ottone  in  ^{thatuftum  y circa 
finem . 

7 fakns  ^irrianns , qui  Julianoin  perfccutione  Cariflia- 
norun»  fticce/Tit,  vivuià  Gothis  etiam  Arrianis  crematu* 
eft.  tfgffintts  /.11.  hifl.  c.  1 1 . 

8 7 {ejtorius  lingua  impia  i vermibus  confumpta  milc- 
rimc  interiit . Evagriu:  l.  1 . bifl.  e.  7. 

y ^iìiaJlafiMs  Impera tor  , /autor  hzreticorum  Euty- 
chianorum  , fulmine  iflus  interiit  , ut  fcribunt  C curenns , 
Zonsras , & Taulns  Diaconus  in  ejus  iuta  . Tempore  Lcq- 
nis  lconomachi  pcftileatia  iniècuuob  combuftiouem  imagi- 
num  in  foro  Conftaotinopolitano  trecenu  millia  hominnm 
fuftulit  Conftantinopoli , vide  Cbronic.  Matthft  Talmeriiatmo 
741  de  Conftantino  Copronymo  vide  Taulum  Diaconunt  . 

10  Luiberus  morte  repentina  fubJatus  eft  ; nam  , cùm 
vefpcri  opiparam  c^-nam  lumplilfct , lytus , de  lami*,  & fa- 
cetiis  Ibis  omne»  ad  rifui»  provocalìet , cadem  notte  mor- 
timi eft . "ride  CochUitm  m "rito  Lutbai . 

11  Zuvinglius  in  bello  contra  Cattolicos  trucidacus  cfl, 
de  paulò  poftBafilc*  frater  ejus  fpiritualis  OccolampXdtMs , 
cùm  vefperi  finus  cubituro  iviffet  , mane  inventus  eft  ab 
uxore  mortuus.m  lefto  . limitar  CocbUus  in  aBis  Lutheri 
anno  1551- 

iz  Andreina  CarolofUtdium  k Demone  iotcrfeètum  mi- 
ni ftri  Bafileenfes  Imbuii t In  epiftola  , quam  ediderunf  de 
morte  Caroloftadii . 

x Esimici  C brtfì tonar um  perfccutores  . 

Primar»  perfecutioncm  Ecclcfi*  computane  cara  , qu* 
a Terrone  fadaeft;  fecundum  k Dominano , tcrtiami  Tra- 
jano  ; quartam  ab  intonino  ; quiniam  à Severo;  lextam  à 
Max  mimo  ; leptimam  à Decio  ; oétavam  à Euleriano  ; no- 
nam  ab  Aureliano  j deci  ma  m à Diockùono , & Maxim  tono; 
Piagai  cnim  jEgyptiorum  , quomam  dcccm  fuerunt , an- 
tequam  inde  exirc  inciperet  populus  Dei  , putant  quidam 
ad  hunc  imclleèturoeifc  rgtcrcndas,  utnovidìma  Antichi- 
di  periècutio  fi  milis  videa  tur  undecimar  plag*,  qua  AEgy- 
ptii , dùm  boftiliter  perlèquercntur  Hrbrzoj  m mari  ru- 
bro, popolo  Dei  per  ficcum  tranfeunte,  perierunt.  Scd  D, 
ytnvuit.  il  la  re  gcilain  iEgypto  iftas  pcrlècnt;oncs  prophe- 
ticcW lignificata*  efl'e  non  arbitratur,  /.  18.  deCiv.  Dei y cap. 
$i.  de  multò  plures  Nuconcm  prjece/Jillè,  de  J>ocletianum 
lublècutas  clic  ollcndit. 

1 Primus  inter  Cxfares  7{cro  publicìs  ediftis  per  pro- 
vincias  Chriftianos  mandavit  excruciari  , tefie  Tertulliano 
in  apologetico , crimenillìs  intentans  urbis  inceni*,  ut  fal- 
lo prxtextu invidiam  facinqris  afe  in  illos derivaret . Otri- 
li  ianos  igitur  beftiu  objccic  , ignibus  in  luminis  notturni 
ul'um  adjudicavit . Paulum  gladio  , Petrum  crucc  cxani- 
mavit , vcritus  , ne  illorum  miraculis  lèditio  aliqua  in  po- 
pulo  oriretur  . Cqpit  periècutio  anno  Chrifti  64.  de  dura- 
va annos  quatuor  ufque  ad  Neronis  interi t um . Twnc  e- 
niqi  Eccleiia  fub  Vclpafianu  rclpiravit  aliquantùm . Taci 
tur  lib.  15. 

a fi.  Domìtiamu  Vefpafiani  F.  Ncroni  potìàs  , quàm 
Patri,  fìmilis,!^.  «mis  imperavi!  . Anno  regni  14.  Chri- 
fti 97.  atrocem  publicìs  edi^tis  contra  Chriftianos  perlècu- 
tionem  inftituit . D.Joan.  in  Jìatrnos  relcgatus , Timotheui, 
One  fi  mu  5 , de  Dionyfms  Arcopagiu  martyrio  affètti,  te- 
fte  Tijcephoro lib.  j.  cap.  n.  Mot  Umen  fub  Nerva  ro- 
fpiravit  anno  uno  Eccleiia  ; is  enim  Domitiam  decreta 
relcidit . 

I Trajanus , qui  Nerv*  fucceflit  ano.  Chrifti  100.  circi- 
ter,  in  carter»  princeps  juftua,  de  humanus , contra  Chnftia- 
noj  vero  immanis  tyrannus  fuit  ; ab  Ethnicis  perfualus  , 
quafi  fub  rcligionis  fpecie  principatum  quoque  Chriftiani 
aftèètarent . lmperavit  annis  19.  Duravif  ptrlecutioannis 
14.  abinitiolcnior , pofteà  fenfim  ita  erdeens  , utqnivelfu- 
fpedi  tantum  de  Chriftianifmoforem , ad  cpdem  per  omnes 

Frp» 
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Provi neias  raperemur  . Pii  mas  taroen  fecundu*  Bithyni.e 
procooluJ  terapeftatcm  lune  raitigavit,  cìim  Innocentiam 
Chriftianorum  Imp.  Iictcris  fignihcavit  . Itaquc  rcfcripfiC 
1 mp.  in  Chriftianos  non  clic  inquircndum  , acculato*  ca- 
rneo , & convitto»  crimini*  effe  ptiruendos  : p$nitentibus  i- 
gnol'ccndu  m.  Tlin.fccundus  in  Epifi. 

4 liadrianus  anno  no.  Trajano  fucceffit,  Ecclefi*  fuic 
infcftior.  Sccundoejus  anno  A urei  ius  Comes,  Alcxandrtim 
Rum.  Epiicopum  cum  i»oi.  in  fumo  ardenti  cremavic , 
Zenone m patritium  Rocn.  cumXMCCHI.  interfecit . E:>- 
ftachium  vigoria  è barbari*  parta  redeumem  , quoniara 
Apollini  facra  facete  detrettaffet  , cum  uxore  , Se  liberi* 
trucidavir , anno  Imp.  V.  Anno  IX.  in  monte  Armeni* 
Ararat  XM.Martyrumcrucifigtintur  . Interca  dottili,  viri 
Quadrati»  Athenienfis  Anciftes^Ariftides  Athenienfis  Phiio- 
Jophus  , de  Sereni»  Gravius  Afix  minoris  proconiul , littcris, 
de  Apologià  Chriftianorum  innocentiam  dedararunt  Imp.A- 
thems  agenti  - Is  igitur  editto  cavit,  ne  qui  Chriftianorum  ul- 
tcriùs , nifi  crimini*  «licujus  politici  conviti,  damnarentur . 

5 Scvcrus  aiiquot  anni*  berignus , de  clcraens  erga  Chri- 
ftianos , poftraodum  tamen  furere  cfpit  falfis  criminatio- 
nibus  aure*  prxbens  . Itaque  inulti  Martyrium  pertulere , 
Alexandria:  praefertim , per  18.  annos , Pax  inde  Ecclefiis 
liberior  l'ub  Caracalla  Macrino , Hcliogabalo  , Se  Al  ex  an- 
drò Severo , qui  Chriftian»  etiam  faviffe  vil'us  eft . 

6 Maxhhinus  ano.  Clui ft.  z 37.  Alcxandro  fucceffit,  Se 
per  tres  lmperii  annos  coutra  Lcclefiarum  miniftros  cru- 
deliffimus  extitit . Ejus  lxvitiam  mitigavic  Gordiani  demen- 
ta per  fexennium  , Se  Philippi , qui  Gordiauum  interfe- 
cit, ve!  fimulatio,  vd  pietas  , quandoquidem  baptifmum 
iuiccpiilè , Se  primus  Imp.  Chriftianus  fuiffe  traditur. 

7 Decita  Philipp»  odio  , anno  Domini  147.  periècutio- 
nem  Chriftianorum  Invilii  ma  m publicis  editti»  propofuit, 
martyrum  numerum  non  magis,  quàro  arenam  maris  re- 
cenieri  poffe  , l^jctpb.  fcribit  l.yc.  29.  Tcrtull.  cantra  Seapu- 
Lm  , èrCyprian.  contra  Demetrianum  prufettum  Chriftia- 
norum  caulatn  defendere  publico  fcripto  . Cum  ne  bicn- 
niura  quidem  integrum  imperaffet  , una  cum  liberis  occi- 
ditur.  Licinius  Valerianus  ante  imperiti m lummus  Chri- 
iliaaorum  Amicus  , imperio  arrepto  a magi*  deceptus  , 
crude liffirnis  editti»  io  coi  lupra  modum  fxviit . 

8 In  Calli x fui»  Diocletiano  atrociffimc  lasviit  Rittio 
nsarus  pr$fettus  : cujus  ingentem  fuiffe  crudclitateoi  con- 
tra Chriftianos  prxcipux  hiftorix  memorant.  TrevcriMo- 
fellam  Chriftianorum  interfettorum  languis  rivulorum 
ìnftar  decuxxen*  tinxk . Cum  rrumdatis  curlores  hinc  inde 
cmifit , ut  quifquia  aiicubi  QuilUanum  deprehendiffet , ad 
mortem  illicò  prodcrct . Fine.  t.  ix . c.  1 $ 6 . 

9 Maxcutius  Maximi  F.  ab  initio  Chriftianuin  fe  effe  fi- 
«nulavit , mox  vero  aperte  eos  perfecutus  eli 

10  lugauta  Tyrannus  FJaviano  Urbi»  Rom*  prefedo , 
Se  Arbogafte  Comite  contendente  , permifit  , ut  ara  Vi- 
ttori* , Se  fumptus  ceremoniarum  repcteretur  : quod  nc 
ficrct , lua  auttontatc  Valcntian.  II.  vecucrat  . 0“*» 
etiam  contra  Theodofiuiu  Imp.  vexillo  Herculis  prelato, 
Mediolano  egreffu»  , jtirejurando  affirmavit  , le  vittoria 
parta  ftabulum  in  Bafilica  Mediolanenfi  fatturum  , Se 
lub  armi»  clerico*  probaturum . Qiiod  t ut  Ambrof.  Mc- 
diolanenfis  Epilcopus  audii t , extemplo  c Tuicia  Mediola- 
num  revcrtit  , Ipe  fua  in  Deo  dehxa  , nequaquam  per- 
mìffurum  , ut  credentem  io  le  hominibtts  impiis  tradercc. 
Sigon  t.  9.  Imp.  occii . 

1 1 ^Attila  Hunnorum  Rex  , orbis  terror  , Dei  flagel- 
lum , à quo  Theodoffus  Imp.  Orientale  regnura  merce- 
de redemit,  Se  annuum  tributum  peodit,  poli  multa  mala 
Cbriflianis  illata  lexto  .anno  fu*  ty rannidii  in  ipfif  nu- 
ptiis  apopletticus  corruit  , Se  proprio  fangoinc  fuffocatus 
eli,  qui  alienum  firivcrat.  Martianus  Imp.  Conflantino- 
poli  eadem  notte  in  fomnis  vidit  Attil*  arcura  fraftum  ef- 
fe. Sigeb.  an.  Martiani  4. 

11  tMcbcrius  Stìliconis  Vandalic*  gentis  primarii  ducis 
^Apparato  deli  lloqitenT^a  Tarn.  Ili 


apud  Honoriutn  Imp.  F.  jam  inde  à puero  impcrium  a f- 
fettam  , Ethnicis  (avebat  , Chrillianos  pericquebatur  , ut 
fic  fu  mia  menta  Regni  jacerec  contra  Flonorium  . At,  de- 
tetta conjuratìonc , filili»  cum  Patre  Scilicone  Imp.  l'ocero 
inccrfcif us eft.  Taulus  Diaconuslib.11.  Orof.  lib.  7.  c.  $8. 
So^om.  lib.  9.  cap.  4.  { 

1 1 Sub  1 u Iti  ulano  II.  apud  Longobardo»  %Alachis  ty- 
rannus feviit  , qui  Chunibertum  regem  profligavit , & piu- 
rimos  Chriftianos  interfecit  : Se  Sacerdotibus  adéò  fuiffe 
infenfus  lcribitur  , qt  dixerit,  fi  regno  potiretur , le  pu- 
teum  tefticulis  Clericorum  impleturum  . Occafionem  au- 
tem  ci  prfbuit  Clericorum  impurità»,  , quo»  dicebat  im- 
mnnda  ha  bere  feraoralia . Verum  àChuniberto  tandem  poft 
aiiquot  pr^lia  cft  devittus;  Se  trucidatus.  Idem  lib.  5.  cap, 
1 4.  Cefi.  Longobsrd. 

14  Co/rocsjRox  Periarum,  fub  Heraclio  Roman um  Im- 
pcrium  mfeftans,  pallìm  Chriftianos  duri  ter  afHixit,  & ex- 
pugnata Hicrofblyma  9000.  homintim  Jud*i$  trucidandà 
commifit:  Patriarcham  Zachariam,  Se  numerolam  multitu- 
dinem  civium,  Se  vcxìllum  Domimc*  Crucis  lccum  ab- 
duxit  anno  quinto  Heraclii  . Immani  odio  erga  Chriftum 
ftagrans  , iplam  etiam  ALgyptum  adortus  , AJexandriam , 
Se  Lybiam  ad  dEtbiopian  ulque  vaftavit  : neque  pacis  ul- 
lam  condii ionem  fe  amplexurum  Heraclio  rcljx»ndit  , nifi 
priùsChrifto  abnegato  tòlem  le  adoraturosChriftiani  pro- 
mitterent . Vaul  Diacon.  lib.  18.  rcr.  Hgan.  Zonaras . 

15  TtyminHt  per  mare  Britannicum  oftia  Ligcris  in- 
grclfi  urbcmNannetam  iuvalerunt , Se  Epiicopum  Sabba- 
to  Santt*  Palch*  Baptilmum  celcbrantem  truridarunt  , 
clerumque  totum  peremerunt . Inde  etiam  Aodegavenfes  , 
de  Turonenles  occuparunt  , ac  tempi  um  Santti  Martini 
incendcrunt . Sigeb.  in  Cbronicis  . 

16  Drabomira  religioni»  Chriftian*  odio  Ludmillaro  fo- 
crum  Borivorii  Bocmorum  ducis  viduam  in  tempio  ftran- 
gulavit.  D.  Venceslaumà  Bolislao  Fratre  inter  notturna* 
preces  trucidar!  fecit , Sacerdote»  occifos  abjecii  inlèpultos: 
hiatu  tandem  terra  periit  . Dubrav.  L 5 . 

17  Sub  Ludovico  III.  Imperatore  Ungati  Latrones 
Duce  Rege  Guidai,  travetto  Illro , Bavari*  Ecclèfias  mi- 
lerd  afftuccrunt,  Sveviam , item  Frinconiam,  Thuringiam, 
Saxoniam  . Alia  manus  Italiam  populata  eft  . Rgg.  I.  a. 
^tvent.  *A.  D.  I.  4.  fimiliter  iub  Conrado  primo  , de  Henri- 
co  primo  circa  annum  Cbrifti  91  j. 

18  Gotbiy  Se  S-ptona  nobilium  inftinttu,  contra  Ericum 
Stenchillum  regem  lèditione  excitata  , D^moniorum 
cultum  reduxerunt,  Dottore»  Virgi»  effo*  Uplàla  cjecc- 
runt  , Regem  tandem  trucidarunt  . Ólaus  iUgmu  lib. 
17.  cap.  iy 


TEMA  CCXCV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Perleveranza . 

Gimevole . 

S.  I. 

DI.FFINITIONE. 

1 T)Erfevcranza  lignifica . una  ftabile  , e perpetua 
permanenza  in  ciò  , che  è di  bene  , e m ra- 
gione . 

a Sll^.  Affidimi  , ftabilità  , permanenza  , contmua- 
tione  . 

Q.'mi  1 3 cìjtt. 


26o  Tema  CCXC V.  eTtrfeveranzJ(i . T ema  CCXC V. 


3 EVITT.  Degna , gloriola , fruttuou , interrotta , in- 
violata, magnanima,  indicibile,  ardente,  odinata  , lode- 
vole . 

i.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  hà  potere  una  lol  goccia  d’acqua  per  (cava- 
re una  pietra , dove  molte  la  rompono  , la  fran- 
gono , c la  mutano  di  figura . 

Un  lol  colpo  di  bombarda  ò non  mai  , ò ben  di  ra- 
do atterra  una  forti  dima  rocca , ove  molti  la  sfondano . 

Un  lol  foffio  di  velodCGmo  vento  , quandunque  gagli- 
ardo , ben  di  raro  l'pianta  arbori  , e rovina  torri,  effetti 
però  dal  continuo  Ipirar  prodotti . 

Difficilmente  un  parodino  di  febre  è baftevolc  per 
indurre  la  morte , ove  la  continuinone  di  molte  difuniice 
il  compollo . 

Ad  un  colpo  di  feure  non  cade  un  albero  , nc  ad  una 
fola  batteria  li  rende  una  Piazza , nc  ad  una  dilla  , che 
cade  , cede  il  fallo . 

La  coftanza , come  fcoglio , fi  rende  più  immobile  alle 
{coffe  delle  contrarietà  , come  l’ incudine  fi  fà  più  dura  à 
colpi  delle  martellate . 

La  fola  perfeveranza  è ftrada  all’  eternità . 

Può  tutto  quello  , che  vuole,  la  perfeveranza^;  ella  c 
un  Diamante  , che  rompe  ogni  altra  durezza. 

La  perfeveranza  è un  trave  , che  nel  mare  delle  più 
turbolenti  feiagure  sà  ritrovale  il  lido  . 

Le  lagrime  della  perfeveranza  fono  prodigio!* , {pongo- 
no , tic  accendono  le  fiamme  , fecondano  la  fterililà , e 
fommergono  gl’affanni  . 

Sia  alpino  , tic  indurato  quanto  fi  voglia  lo  fcoglio  ; 
c*  appiana  , tic  ammollilce  all’  impeto  frequente  de  i per- 
le vcranti  marofi  . 

La  pcrle\  pranaà  è una  face , che  mantenuta  viva  dalT- 
huomo  nc  giochi  Oppici  di  quella  fatico! a vita  ripor- 
ta la  corona. 

La  perfeveranza  , g la  duratione  fono  P anima  d*  ogni 
•«ione  gloriola  . \ 

La  virtù  fteffa  per  altro  apprezzabile  , raà  non  dure- 
vole, perde  il  tuo  preggio  . 

Una  grandezza  , benché  non  ordinaria  , lenza  lunga 
dura  rione  rapifee  bensì  la  lingua  alle  lodi , ma  non  l’- 
animo alla  maraviglia  . 

Anco  l’ effìmeri  fono  Animali  , e godono  la  vita,  ma 
che  vai  loro  vivere,  le  nel  giorno  ifteffo  nella  culla  com- 
parifcoivo , e nella  barra  ? 

La  perfeveranza  nell’ operare  è la  pietra  del  paragone, 
che  la  vera  fortezza  dimoftra  , e non  la  fallace  fortu- 
na , la  quale  , come  incordante  , cagionar  non  può 
continuate  iene  di  glorie. 

Dalla  perleverania  ricevettero  la  dima  le  glorie  d’Alel- 
fandro,  oc  egli  il  nome  di  grande  ,*  Una  fola  vittoria 
lùfficiente  non  era  per  honorarlo  d’ un  fi  glorioib  titolo , 
molte  bensì  poterono  , tic  un  trionfo  continuato  per  j 
molti  anni  il  poter*  dimóftrò  della  fua  gloriola  dedra. 

D’altri  fono  (limate  quelle  vedi  , delie  quali  alcuno 
predo  fi  fpoglia . 

Apprettate  pajono  quelle  glorie  , che  fono  poco  dure- 
voli  • 

Facilmente  fupera  le  difficoltà  , ehi  in  quelle  perfeve- 
rare  non  isdegna  . 

Chi  da  edafi  divino  al  terzo  Ciclo  rapito  contemplò 
gl’  arcani  di  Dio , non  nel  cominciare , ma  reila  perfeve- 
ranza d’ogni  ben  fare  ripofe . 

Non  fi  fanano  con  una  fol  medicina  quei  mali  y che 
già  nel  corpo  hanno  prefo  un  invecchiato  pofleffb . 

Non  riceverebbe  dalla  terra  il  frutto  unto  afpettató 
dalle  fue  fatiche,  fe  con  continuato  iervigio  di  quello  non 
fi  folle  refo  degno  l’Agricoltore . 


Nc  meriurebbe  il  Sole  il  titolo  fpetiofo  di  prodigiofo  Pa- 
dre dell’  oro  , fe  doppo  qualche  tempo  ritrattane  i fuot 

Spezza  alfidua  goccia  anche  il  marmo  , ciò  , che  noo 
é permeilo  à maggior  pioggia,  che  à pena  caduta  tra- 
feorrc . 

Non  meritt  la  grafia  di  un  grande  una  fervitù  acciden- 
tale, nd  c contra  legno  d’efier  Aquila  un  lolo  improviib 
(guardo  ver  io  le  sfere  . 

Nega  alla  lua  opinione  , chi  facilmente  la  muta  , e da 
fe  medciìmo  la  dilcredita , chi  doppo  haveria  propoda  non 
la  lbdenta  ■ 

Non  può  giungere  alla  meta  del  corfo , chi  fi  ferma  nel 
mezo  della  carriera . 

Si  dichiara  per  poco  vigorofo  quel  braccio  , ebe  nel 
piombare  il  colpo  s’arreda  : chi  dalle  grandi  impreie  vo- 
lontariamente s’arreda,  perde  anche  il  merito  di  havere 
ufato  , e cimentato  la  propria  riputatone  , come  anco 
chi  nel  dubbio  della  riulcita  fi  ritira . 

L’efito  lolo , che  non  dà  {oggetto  à vicende , porta  la 
corona  à quelle  opera  noni , che  nel  loro  principio  leppero 
meritarla . 

Anche  i più  deboli  fanno  azzardarli  per  poco  ; chi  la 
dura  , la  viuce , chi  è collante , trionfa . 

Cedono  i duri  macigni  alle  cadute  continuate  di  una » 

goccia  importuna  ; ma  fe  non  hà  il  merito  delle  intentio- 
ni , infruttuofa  Icn  lcorre . 

*2s(o»  qui  incfpcrit  , fed  qui  per ftrperay  crii  , ottiene  il 
trionfo,  c la  palma  . 

Le  cole  dipendano  da  contingenze,  e molte,  e varie; 
e cosi  rara  è la  felicità  di  riufcirr.e  bene  , c maflimc  ne 
i primi  tiri . 

Ad  alcuni  tutto  fe  nc  và  in  Cominciare  fenza  mai  fi- 
nir nulla',*  invenuno  , non  profeguiicono  in  (labilità  di 
genio,  che  non  mai  acqui  Ha  lode  , perche  nulla  di  lode- 
vole profeguifee  ; tutto  và  à ponere  in  parere  , ie  bene 
in  altri  quedo  mede  fimo  naicc  da  impatienza  d’  ani- 
mo . 

Taccia,  che  ad  alcune  nationi  s’attribuilce , fi  come  la 
patienza  è prerogativa  d’altre . Quelli  finifcooo  con  effe . 
Sudano  fin  al  vmeere  fenza  iàpere  guidare  à capo  la  vit- 
toria ,*  provano  al  mondo  , che  poffono  , mà  che  non 
vogliono  . 

Pure  quedo  medefimo  è fempre  difetto  , ò d’impoffi- 
bilità  , ò di  leggierezza  ; fe  Timprefa  è buona  , pere!»* 
non  fi  finiice  i e fe  mala,  perche  s’intrapreié  ? Dunque 
il  fagace  ammazzi  la  fiera , à cui  dà  la  caccia , c non  I* 
gli  vada  tutu  la  gloria  lua  in  Scoprirla. 

Avvinta  affai  di  camino  , chi  non  fi  (èrma  per  la 
ftrada . 

Non  menu  compatimento  un  male,  che  pecca  più  per 
cofturaè,  che  per  fragilità 

L’incorrere  in  un  medefimo  errore  , tuttoché  più 
volte  avvertito , denota  ò ftolidezza , ò un’  animo  indù* 
rato. 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

i non  s’atterra  già  col  primo  colpo 

^ Di  tagliente  bipenne  il  pino,  o’I  fàggio. 

Fraxcefco  Bracarmi . 

x Che  poco  humor  gii  per  continua  pioggia 
Confummar  viddi  marmi , e pietre  làide . 

Tetr. 

3 Che  non  è cor  coli  oftinato , e duro , 

Ch’  al  lungo  andar  non  s’ammollifca alquanto. 

DB.Grraldi 

4 Così  frange  acqua  molle  il  duro  marmo. 

Mentre  ella  ftilla, 

Cadendo  ù.  didilla. 

leoni. 

5 E 
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| E (è  caduta  al  primo  colpo  à terra 

Non  è l'antica  quercia,  à i molti  forfè 
Refifier  non  potrà . 

sintomo  C avallar  ino . 

4 Perche  col  Iongo  andar  l'acqua,  eh’  è molle, 

Pur  'cava  ogni  più  duro , e fermo  marmo . 

Alpp.il  Guajj^. 

7 E ver,  che  poca  {lillà 

Col  continuo  cader  rompe  anco  il  marmo. 

Carlo  7{peci. 

5 Non  dà  pan  la  natura  à gl’  otiofi; 

E bilogna,  che  gThuomini  fian  forti, 

E con  mano,  e con  lingua  indilli  riolì . 

T’erro  Tacili. 

5 A molte  cofe  intenfo, 

Ad  una  ad  una  hà  minor  forza  il  fenfo  . 

t Gio.  da  Collo. 

10  In  cofa , che  vuol  fatti , & opra  attende , 

Parole  in  van  A I pende. 

Lo  fitjfo . 

■ i E buona  diligenza 

Del  patron  la  prefenza . 

Lo  flejfo. 

11  Sii  à tuoi  negotii  un’  argo,  a gl*  altrui  cieco . 

Lo  Mo . 

S IV 

SIMBOLI. 

Terfev  erompa . 

UN  fanciullo , il  quale  con  le  mani  (ì  foftenga  ad  un 
ramo  di  palma  alzato  aliai  da  terra . 

Per  la  fanciullezza  fi  inoltrano  le  prime  impicg&turc 
dell’  animo  in  bene  , tenendoli  alla  Palma  , che  fignifica 
virtù,  per  non  fapere  ftar  feg getta  a*  peli  , come  lì  è 
detto  altre  volte,  mà  t’alza > quando  il  pelo  gli  > aggrava 
fopra  , come  la  purità  , che  il  conofce  , quando  il  vitio 

2 li  dà  occaiione  di  far  renitenza,  ò fu  renitenza,  eper- 
; le  (Iella  la  perièveranza  lafciando  le  buone  opere  , 
come  il  fanciullo  ipinto  non  può  lalciarc  il  ramo  della 
palma  , dal  quale  (là  pendente , e lontano  da  terra , che 
infieme  con  elfo  non  kfei  ancora  la  vita  cadendo . Però 
la  pcrlèveranaa  , come  dice  Cicerone  nella  Rettorica  , li 
contrapone  alla  pertinacia  , & è una  fermezza,  e (labilità 
perpetua  del  voler  noftro,  retta,  e governata  dalla  ragio- 
ne, in  quanto  è nccdVaria  all’  attiom  honefte  dell’  h uo- 
mo . 

$■  V 

ESEM’PI. 

I £*E  Filippo  il  Macedone  in  affettando  Apollonia  ha- 
,3  velie  havuta  la  perièveranza  ; la  negligenza,  e 
trafeuraggine  delle  icntinellc,  e de  iòldacinon  l’havrebbe- 
ro  necellitato  ad  una  verdognola  , c poi  nefanda  fuga . 

a Se  Eritrea  Città  di  Teffaglia  bavelle  ritenuta  Japer- 
(everanza , e non  trafandati  gl*  ufficii  della  guerra , non  fi 
farebbe  lblpirata  nelle  mani  di  L.  Quintio  iùo  fiero  ne- 
mico. 

S.  VI 

IMP  R ES  E. 

i Osi  nell’  acquifto  della  perfettione  Chriiliana , 
come  nelle  lettere,  de  altre  virtù  mbrali,ciai- 
cun#  doverebbe  edere  limile  al  Cielo  , che  (là  in  conti- 
nua operatione,  mà  lènza  gianaai  fiancarli  , od  allentar- 
li , il  che  dichiara  il  motto  . INDEFESSUS  AGEN- 
' DO  ; che  però  de  i (Cieli  fcrivc  Ugon  Cardinale , che, 
licèi  femper  meveantur  ; nwaquam  tartan  laxantur . 

Fù  riverita  quella  alfiduità  infaticabile  nella  perlbna  di  j 
Ferdinando  II.  Imperatore  , del  qu#le  uno  de  fuoi  fami- 


gliari  affermava . Se  numquam  ad  Cafarem  intraffe  ( intra - 
ùat  autem  ex  munere  frequemiffimè  ) qmn  illuni  in  opere 
deprehenderit  legemem , fcribemem , auaientem , or  antem;  e 
lo  rapporta  il  Padre  de  Lamormaiuo  cap.  18.  c foggiun«e. 
Ttntnax  hoc  laboru  jludium  ad  mortevi  ufqut  ilh  fuit\'to 
ipfo  ve f pere,  qui  matutmum  obitum  praccjjìt  , libellos  pùt- 
nmos  lega , plura  canflituit , fuaque  tnanu  firmava  , non- 
nulla conftliarus  expendenda  tranfmifit  , & plani  , ft  non 
ftans , laborans  occubuit . 

Picin.  M.S.  L*.  c.i.  n.io. 

z Animo  intrepido  , e collante  , che  proliegue  il  corfo 
intraprefo  delle  lue  opcradoni  , anche  frà  le  maggiori  op- 
polìtioni,  e contraili,  ne  dintofira  la  Luna,  fiali  vuota, 
ò ccliffata,  col  motto  deH’Arcfio.  DUMMODO  CUR- 
SUM;  perche,  come  diceva  Enea  Silvio,  che  fù  poi  Pio 
II.  l i c.  9.  Cfptis,  qu£  quidem  jqflafunt,  decet  1 \egem  in- 
vai um  Adbtbcrt  animum , or  fortuna m ferendo  vincere  . 

Pie.  M.S.  l.i.c.7. 0.115. 

3 Una  Cartona]*,  lòpra  la  quale  giornalmente  piove, 
ed  elàla  , fù  legnata  con  dire  due  motti  , N O N E X- 
T1NGUET,  de  anco,  VIGET  V1RTUS . Alla  qua- 
le il  Sopito  frà  gl*  Erranti  di  Brclcia  parimente  diede  ; 
NON  PERO  ESTINTO,  facendola  ricoperta  di  nevi, 
c fumigante  , e fignifica  animo  pcrièverante  , e vigoro- 
lo,  che  ad  onta  delle  eftriniechc  violenze  , cd  ingiurie, 
c rclifie  , e li  mantiene  , concetto  di  Salomone  . Aqux 
multa  nonpotucrmt  txtinguerc  c bar  natevi . Cam.  8.7. 

"Pie.  MS.  l.x.c.yn.xo}. 

4 La  Grut  col  piede  alzato  da  terra  in  atto  di  firin- 
gere  il  fello  fù  iatrodotta  à dire;  NUNQUAM  DECI- 
DET  , dimollrando  perleveranza  nella  cofa  intraprelà  . 
Quindi  ci  configliava  il  Salto.  1.  11.  Apprehcnditc  difci- 
plutam.  S.  Ulano  fpiegò  il  paffo , dicenuo;  Apprebenden- 
da  aaque  dijciplma , & mvadenda  efl  quodam  amplexu , <& 
v incuto  corporali , ne  elabatur , &•  cxctdat . 

Pie.  M.  S.  I.4.C.41. 0.375. 

5 Jji  Grue  po  fieli  in  ordinanza  per  volare , per  quan* 
to  polla  avvenire,  proiìeguono  fempre  nell’ordinanza  iiv* 
traprefa,  quindi  portarono  il  titolo.  NUNQUAM  DE- 
SERUNT  Chiunque  fi  é accinto  al  volo  dell’ innocen- 
za , della  perfettione  , e della  vita  veramente  (oilevata  , 
non  fi  difiogiia,  ma  dica  col  Santo  Giob  cap.  16.  6.  Ju- 
flificationcm  meam  , quam  cfpi  tenere  , non  dejcram  . E li 
ricordi  la  lcntcnza  di  Chilonc  riferita  da  Stobco , ièrm.  de 
priid.  Tarde  quidem  aggredienda  effe  omnia  \ verùm  , cùm 
femel  ym  me  {pera,  conflanùfjimè  in  agendo  perfeverandum 
cjj'e. 

Id.Ib  n.  j8j. 

6 La  dove  le  penne  degl’altri  uccelli  avvanzandoiì  à gl* 
anni  della  vecchiaia  fogliono  alterarli  , e cangiarli  di  co- 
lore : la  Grue  , fe  crediamo  al  Gelnero  in  Grue  . con- 
ferva anco  nell’  età  cadente  le  lue  qualità  primiere,  né 
mai  le  cangia;  il  che  dille  il  Barbagli  nel  motto , cl>e  le 
diede;  COLOREM  NEC  AlTàTE  COMMUTAT; 
dimofirandocì  con  quell'  imprefe  cofianza  d’animo,  e per- 
le vera  nza  nella  virtù . Seneca . Bene  compofu a mentis  exè- 
fiimo  fecum  confifierc.  E nell’ Epifiola  54.  à Lucilio:  Ter- 
fcvcra , ut  c{pijti. 

Id.  Ib.  n 384. 

7 Animo  riioluto,  e pcrièverante  ne  dimofira  il  Cane, 

che  lèguendo  una  Cerva  proceda  di  non  volerla  lafciare; 
DONEC  CAP1AM . San  Giovanni  Griibft.  Homil.  i. 
in  Ep.  ad  Philip.  Tfpn  fatis  efl  femel  cum  laude  rem gere- 
re , fed  perpetuò  : ut  enim  qui  pofiquam  dccem  doluto  s cu - 
curritft  poft  defi ciat , forar»  laudem  perdit;  <&  nost  fi  fernet 
aggrejji  bona  opera  pojleà  defecermus , totum  amifimus  , • 
totum  perdidimus . '• 

Pian.  M.S.  L5.C.  1^.  n.  115. 

8 II  Cqflore  , quando  comincia  à rodere  una  pianta  9 
non  ceffa  mai  , finche  non  la  vede  atterrata  ; la  onde 
il  Camerario  li  diede . PERSEVERANDO  , e Monfig. 

Are- 
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rPtr[t'ver*nzJa . 

.Arefio  il  fece  dire  : QUAM  COEPI  , NON  DESE- 
RAM  . Chi  fi  accinge  à qualche  anione  , deve  conti- 
nuare le  Tue  diligenze  , e perlèverare  nell'  opera  intra- 
prcl'a  , che  n’otterrà  ogni  intento  . San  Bernardo  epift. 

Troniu  abfqtte  perfevcrantia  , nec  qui  pugnai  , 
vittoriani , nec  oalluan  vittor  confequuwr  . E San  Balilio 
in  conft.  monalt.  parlando  dell’  anima  orante;  Etjì  mai- 
fu  praterie  , etfi  annui  , Ctfì  trunnium  , tifi  quadrien- 
nium , acriter  perfeverato  tamen , dome  impetra . 

Pic.M.SJ.j.c.j  j.nu.i8i 

9 Un  Cavallo  da  fomma  col  titolo  . VALIDUM 
NON  EX1M1T  itTAS  , dimoili  a , che  mentre  Sab- 
biamo forza , non  dobbiamo  col  pretefto  della  vecchiaia 
efimcrci  dalle  fatiche  ordinate  al  lèrvigio  della  Rcpubli- 
ca  , ò della  Religione  . Era  Abraamo  decrepito  in  età 
di  nonantanove  anni  , ma  perche  robufto  , gli  comanda 
Iddio  : Ambula  cor  am  me  , & efio  perfettus  , Gen.  17. 

1 . e ciò  dice  Procopio , ò per  avvalorarlo , vedendolo  in 
parte  allentato  ne  i liioi  fervori  , ò perche  , chi  vuol 
confervarii  irreprenfibiie  , non  deve  ne  anco  nell’  eftre- 
raa  decrepitezza  defifterc  dall’  operare  Aut  apparuit  non- 
dìtm  irrepnhenfibdi , oh:  ut  tali , cui  neceffe  effèt  operati  fem- 
per id , quod  inculpriile  , qui  femper  Joret  trrepreben- 
fibilit . 

PÌC.M.S.I.5.C.16  n.21  1. 

10  Nella  lielra  Ercinia,  come  riferilcc  Cefare  de  Bel- 
lo Galbco  1.  6.  ha  C Uro  la  fua  propria  ftanza  . E ani- 
male limile  di  fattezze  al  Toro,  ma  di  prodezza  quali 

!-  «Il»  Fl.f Il l«  _ : l:i li 
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eguale  all’  Elefante  , il  quale  , e con  mirabil  velocità 
dv intorno,  e auandò  fi  pone  à fvellerc  un’  albero,  ben- 
ché lo  trovi  altamente  stuccato , non  s’ allenta  ne’  iuoi 
attentati , mà  collantemente  profeguifee , finche  lo  getta 
al  piano  . Alcibidiade  Lucarini  per  ftimolo  di  perfona 
rifoluta , c infaticabile,  nc  feceimprcfa,  figurandolo  ac- 
, cinto  ad  atterrare  una  pianta  col  cartello . NEC  FIR- 
M1TUDINE  TERRITUS.  Non  altrimenti  quando 
altri  s’ accinga  à diAruggere  in  le  ftcflb,  ò nel  profilino 
qualche  vitio  , benché  la  veda  altamente  radicau , non 
deve  allentarli  ; ma  continuare  1*  opera  intraprefa , finche 
ac  veda  la  finale  vittoria , da  i quali  non  li  dilungò  S. 
Ifidoro  Pclufiota  1.  3.  Epift.  18-1.  Forti , oc  firenuo  ani- 
mo confiflcs  adverfus  peccatum  ad  extremum  ufaue  fptri- 
tus  dinne ans . 

Pie  M.S.l.5  .c.40  n.634. 

11  Fra  l’imprefe  del  Signor  Berlingerio  Gefli  ewi  la 
Cicalca  col  verlb  del  Petrarca,  SIN  ALL’ HO R A E- 
STREMA,  6 del  giorno  , ò della  vita  , havrebbe  con- 
tinuato il  fuo  canto  , e dimoftra  collante  perfeveranza . 
Così  Antonio  di  Padova  in  fin  all’  ultima  hora  repli- 
cando i lialmi , ed  inni , refe  l’ anima  à Dio . San  Luigi 
di  Francia  , deccffit  in  iila  Oratione  : Introito  in  domum 
tuoni . S.  Agoftino  [enfi bus  integri*  in  oratione  defixus  mi- 
grarti in  Ceri  uni  . S.  Franriico  Tfalmum  illum  pronun- 
ciane , Voce  mea  ad  Dommum  clamavi  , in  co  verfiedo , 
me  expettant  jujti , donec  retribuas  mibi  , efjflavit  am- 
mani . 

Id.  1. 8.c.  7.  n.  133. 

iz  Delle  formiche  fcrivc  Ariftotile  Uh.  9 Anim.  c.  38. 
che  eadem  femita  femper  ambulane  , & cibaria  recondunt . 
onde  parve  al  Picinelh , che  potette  dargli,  SEMITA  SEM;- 
PER  EADEM  , che  dinota  perfeveranza  , e ftabilità  di 
propofito,  cofi  in  buona,  come  in  cattiva  parte. 

Tramite  dceurrunt  formica  femper  eodem, 

Sic  Jlabili  virtut  corda  more  regit . 

Picin.NLS.1.8  .c.  1 o .n.  1 68 . 

Pcrfiftenza  immutabile  dimoftra  la  Tir  auffa  nel  fuo- 
co , col  motto.  HICNASCOR,  ET  MORI  AR;  talco- 
gn’huomo  prudente  dovrebbe  attenerfià  quell’  effercitio , 
, al  quale  una  volta  lodevolmente  5*  è appigliato, 
esulto  Lipfiocèntur.i  .ad  Belg.ep.  38.  Fluttuatici , & timor 
aw/teienda  funt , genus  vita  fumcndum  , & in  fumpto  fir- 


miter  harcndum  . E San  Gregor.  Nazianzeno  in  fent.  Tu 
vero  in  hoc  elatorabis  ( configliava  ) ut  animus  natura  fua 
perpetuò  volubili  in  te  jixus , conf  ane  fu . 

Id.ib.c.  14.0. 189. 

14  Per  S.  Tomaio  d’ Aquino  , che  fi  rafie ttò  d’intor- 
no l’ habito  Religiolò , all’  hora  quando  eflendo  giovinetto 
gli  fu  ftracciatodadofl'o,  fù  fatu  imprclàdcl  ragno  nel  me- 
zo  della  l'uà  tela  tutta  lacera  col  verbo  RESARCiAM  . 
al  quale  un  altro  diede  RETEXAM,  proprietà  lua,  della 
quale  Ariftotile  hift.  Animai.  1.  9.  c.  59.  Si  quii  tcùmU-  / 
etrarit , texere  iter  din  incipit  . E dimoftra  animo  ràduto , 
che  non  Jafcia  cofi  facilmente  l'opera  intrapreià  , benché 
da  Arane  contrarietà  fia  fraftornaco . S.  Gio.  Grifi  hom.uic. 
ad  Pop.  Antioch.  T^ullus  mcrcalor , pofiquam  naufragium 
fecit , defijlit  navigare  , fed  denuò  mare  pertranfìt , & lon- 
gos  per  navigai  finus , & prifiinas  recuperai  divitias  . Fre- 
quenta athìetas  ttrnimus  pofi  multos  lapfus  coronatos  . Jam 
mìles  verò  quoque,  qui j ugit , pojìcà  fe  jbrenuum  ex  hi  bei , & 
boftes  fuptrat , corum  quoque  multi , qui  propter  tormento- 
rum  psvorem  Cbrifbm  negaverant , denuò  ceri  amen  imermty 
& tum  martyru  recejj'ert  corona. 

IdJbid.c.ion.ipa. 

ij  S.  Ambrogio  in  Pfal.  118.  Oftovar.  4,  coti  del  Cì- 
prejjo  dilcorre  . Genus  hoc  ar boria  nunquam  amiate  vindi- 
tatem  fitam , hyeme  iuxta , vere , atque  affate , cornar* pafeit, 
nec  diverfo  colore  mutatur  . Solam  bone  ar totem  vattus 
nunquam  fuo  tonare  dcfpoliat . Conlcrvando  egli  dunque  in 
tutte  le  Ragioni  la  verdezza  delle  lue  foglie , e chiome , 
nè  giamai  per  violenza  di  vento  reftando  fpogliato,  ben 
meritò  il  cartello:  SEMPER  HONOS,  NOMENQUE 
TUUM.  tolto  da  Virg.  Scmper  Ixmos,  nomcnque  tuum , 
laudefauc  mane  bum  , e dimoftra  vigoroia  perfeveranza  in 
mantenere  la  verdezza  delie  virtù,  e de  i meriti,  come  i- 
vi  aggiunge  S.  Ambrog.  Sic  Apostolica  quoque  gratin  nefeit 
de/t'Bum , fed  venufiatc  fic  flora . Anima  ergo  corrumpi  ne- 
feit , qua  florentibus  mentis  vigens  femper  j ufi  in*,  caterarum- 
que  virtktum  culmina  patiniti  magnanimitate  fufkntat . 

Picin.M  S.I.9.C.  io.n.94. 

1 6 S’egli  c può  vero , che  ficus  dicitur  à [(cumulate,  la 
pianta  dd  Sicomoro  ben  à ragione  è chiamata  fico  , per- 
che, come  dice  Caftor  Durante  nell’  Erbario , produce  il 
frutto  tre,  ù quattro  volte  l’anno,  a cui  il  Carducci . 
PLURIES  AUTUMNAT  IN  ANNOS,  e ne  ricorda  à 
produrre  con  l'anta  fecondità  di  continuo  i frutti  d’ opera- 
(ioni  meritorie  , c Icgnalatc  dò,  che  motivò  1'  Apoftolo 
Galat.  6.  9.  Bonum  antan  facientts  non  deficiamus  . Sa’l 
qual  luogo  S.  Girol.  Quale  eji , ut  ,cìm peccatore*  quotidit ui 
malli  operibus  augentur , noi  in  bono  opere  laffcmur  < 

Id.ib.c.  13.0.137. 

7 Non  cantofto  dal  Sicomoro  fi  raccoglie  un  frutto, 
che  nel  luogo  medefimo , ove  furono  (piccati  i primi , cleo- 
no generati  i fecondi , c à maturati  fecondi  el'cono  i terzi, 
e i quarti;  à cui  il  Carducci  . UNO  AVULSO  GER- 
MINALE ALTER;  motto  cavato  in  parte  da  Virgilio  6. 
ALne.  143.  c ne  perluade  al  continuo  efl'ercitio  dell’ opera- 
tioni  virtuofe  , fi  che  all’ una  lènza  interpella  rione  iucce- 
da  V altra  , e come  dice  Sani’  Ambrog.  Mens  , quando  fi- 
mi ahquod  opus,  non  quafi confummaio  opere  finixtur,  fed  in 
alia  recurrat  opera  , & femper  incrementa  virtutis  exer - 
ceat. 

Pidn.M.S  1.9.0.13.11.139. 

» 8 AH’  Albero  della  Palma  il  PkineBi  diede,  N EC  FO- 
LIUM  DEFLECTIT.  Che  dimoftra  pcrlèveranza  nel- 
le virtù  intraprefe , lènlò  così  favorito  dal  Salmo  1.  3.  & 
fobutn  ejus  non  defluet  ; come  anco  illuftratodaS.  Ambro- 
gio 1.  3.  Hexamcr.  c.  17.  T alni  a virens  femper  masut con- 
fervanone , non  immutationcfohorum  : nam  qua  primò ger- 
minarmi f olia , fa  fuse  ulta  fubflitutionis  fucceffione  con  fer- 
visi . imitare  eam  ergo , ò homo , t*  dicatur  libi  : futura  tua  fi- 
milis fatta  tfi  palma  . Tcncviriditatcm  Puerili*  tu* , <&  il  bus 
innocenti*  naturali* , quam  à primordio  ncepifli , &foUum 

tuum 


TemaCCXCV.  PerfeweranZ* . T cma  CCXC V.  8<f  \ 

fid, tu  non  dcfluat . Pidn.M.S.I.p.c.ij.n.xoy.  24  Fu  chi  *1  ferro  battuto  faprafcrtfTc  : NON  'JNO 

19  Introduce  Girlo  Rancati  le  /pine tagliate,  aride,  e ICTU,  sdegnandoci  , che  in  tutte  le  cole  , per  ridurle 
desinate  al  fuoco  à dire  NC)S  QUOQUE  FLORUI-  à fine,  ci  vuole  coflanza,  e perfevcranza . Giovanni  Gri- 
MUS,  motto  cavato  da  Ovidio  1.  5.  de  irifbb.  Fltg  8.  loftomo  Homil.  de  non  contemn.  Eccleùa  con  limile  coa- 
7S [w  quoque  fioruimus  , fed  Hos  fuit  itti  caducai , cetto , Si  uno  iftu  arbor  non  conciàie  , nonne  & alteriti»  i- 
Ftimmaque  de  Riputa  noflra  brevi] que  fuit . Fluì»  addìi  , nome  quartum  , quintum  , f extur»  , non- 

Simbolo  di 'perlbna  deteriorata  dalla  precedente  vini»,  ne  decima» ì In  quella  guifa  contra  la  povera  Famagofta 
e perfettione,  quali  erano  quelli  descritti  in  S Matt.  7.  operarono  i Turchi,  poiché  , come  ferivo  il  Contarmi,  per 
21.  Multi  dicent  nubi  in  illa  die  y Domine  , Domine  , ««1-  Settanta  cinque  giorni  non  mai  intermettendo,  i colpi  delle 
ne  in  nomine  tuo  vnrtutei  multai  f camusi  & lune  confite-  Cannonate,  dopò  d’haverla  battuta  con  cento  , e quaran- 
Icrr  ìUis  ; quia  nunquam  novi  vos , ai  fette  à me , C tre.  Cosi  ta  milla  palle  di  ferro , ne  ottennero  il  poSfello . 
ò fi  tratti  della  Religione,  il  Popolo  Ebreo , ò della  Sapienza,  Id.  Ih.  L 1 j.C.  4.  ».  gl, 

gPhabitatori  della  Grecia,  ò della  fortezza  , le  Signorie  15  Come  la  caraffa , entro  la  quale  lìa  cresciutami  uva, 
temporali,  cgPÀnticlii  Romani  uoRonp  dire  ; Tqoi quoque  non  può  rimanere  priva  di  frutto,  fe  non  è fpczzau,  por- 
fioruimux  . tando  il  motto.  NON  NISI  TR  ACT  A , Similmente  gl* 

Id.ib.cj5  n.300.  animi  Santamente  risòluti  non  fanno  lai'ciare  Jc  virtù  , e 

ao  V ìnnejlo  ffs  introdotto  à dire,  INNITAR,  poiché  al  gl’habiti  buoni,  fe  non  all'hora  , che  parimenti  Ululano  la 
profitto  humano  non  balla  l’ eflerfi  accodato  ad  un  virtuoso  vita:  Doncc  deficiam  , diceva  il  Samo  Giobbe,  non  recedane 
appoggio,  e lbftegno,  ma  ritrovar  vi  fi  devela  continuatone,  ' ab  innocenti.!  mca.  Jujhficationcm  me  am  , quam  c?pt  trne- 
roantcnendofi  in  quello  con  perfevcranza  , Socrate  riferito  re  ,non  deferta».  Job  17.  6.  nel  qual  luogo  Ugon  Cardina- 
li» Stobeo  Scr.  1.  Vrrtutis  fludiofm  bono  propoftto  nixus  im-  le.  Dmec  deficiam  vita  , non  ruedam  ab  innocentia  cardie , 
mobilie  effe  debet . E S.  Paolo  GoloSf.  >.7.  Radicati,  &fu-  Juflifuationcin  mexm  in  operibus , quam  cfpi  tenere  , firmo 
perxdificati  in  ipfo , & confirmatì  fide . mentis  propofito  non  deferam  unquam 

Picin.M.S.l. 9. 0.42.0.489.  Id.  Ib.  1.  ij.c,7-n  60. 

ai  Alla  Calamita  nel  boffolo,  che  figurata  nel  mezzo  al  26  Diligenze  attente,  c continuate  dimoflrò  f Accade- 
fluttuar  dell’acque  non  fi  diltrahc  dal  polo  Artico,  ifPicinef-  mico  Sollecito  iòpralcrivcndo  alla  Viramide  in  atto  d'cSTer 
li  diede  . NEC  ADVERSA  RETORQUENT  ; Idea  d’a-  attualmcote lavorata, e lisciata . DONEC  ABSOLVAM, 
nimo  perfeverante  nella  virtù  , ad  onta  d’ogni  traverfia  . doveodofi  il  merito,  c la  lode,  non  ù chi  intraprende  l’o- 
San  Greg.  Nazianzeno  fent.  1. 1.  pera  virtuoia  , ma  ù chi  la  conduce  con  patienza  , e dili- 

Meror , yoluptas , dedtcus , penuria  gonza  à fine  , Laonde  S.  Bernardo  Epift.  29.  abfquc  per - 

Opts , honor , ferocità! , metus , timoni , fever arnia  , nec  qui  pugnai , vitìoriam  , nec  p a Imam  vidi  or 

Sic  ut  volunt , cani , fluant , nitrii  viri  confcquitur  . Tolte  perjeverantiam , nec  obfcquium  mercede m 

H{c  fiuxa  confanti!  movent  folcrtiant  . habet , nec  beneficium  pattini , nec  tiudem  fonando . Sola 

Mare  quoddam  efl  hoc  vita  , diceva  Giulio  Lipfio  centur.  eft , cui  ntemitxs  redditur , vii  potiti , qua  Mentitati  bo- 
2.  ad  fielgas,  Epif  41.  fluttui  in  ex  affiditi , fxpc  tempi-  mkiem  reddit  S.  Agoftino  ferm.  de  PaSfionc  riflettea- 
flates , & iterùm  malacta  aliqua  , & tranquillità  diflinguit.  do  à ChriSlo.,  che  alle  inftanze  de  Farisèi  non  vuole  l'cen- 
F elicei , qui , ut  òer/r; , & dur  iorei  nauta  ajjucvirunt , nec  der  di  Croce,  mi  perSiftendo  in  quella  compire,  e perfet- 
ad  fmgidas  concuffioncs' naufeant , & agrefeunt.  tionare  la  redentione  del  mondo,  così  conchiude.  Tlon  efl 

Id,ib.l.i2.n.7.n.54.  pramium  in  inchoatione , fed  in  confummatione  . T{pn datur 

22  Alla  pietra  rolla  , e Scavata  allo  flillare  delle  goc-  datar iut  tncipicntibus , fed  finientibus  , & corona  non  cur- 
ciole  altri  diede  il  motto  d’  Ovidio  . NON  VI  , SED  rentibus  , fed  peryeniaitibus  . hi  chea  igitur  patii  enti  am  ,&• 
SitPE  CADENDO;  ed  infcgnò,che  non  v'è  core  co-  confumma , ut  ad Crucem  , ficut  Cbriftus  ,fìcut  Latro,  currxs 

ad  panitentiam  , non  defcendai  de  Cruci  , ut  fatitem  confe - t 

quam  ptrfeverantia , Pie.  M.S.  I.  i6.c,  15.  n.  125. 

27  Diligenza  continuata  in  levar  difètti  , ed  in  portar- 
fi  all’acquifto  della  perfettione , ne  dimoftra  TimpreSa,  che 
hanno  i Solleciti  di  Taevigi , cioè  una  flatua  di  mano  im- 
perfetta , con  d'intorno  molti  fcarpellì  , e martelli  , ed  il 
motto  di  Fidia  . DONEC  AD  UNGUEM  . Plotino 
Enneade  2.  lib.  6.  cap.  9.  ^Ige , te  revoca  in  te  ipfumjOt- 
que  contemplare  , ac  , fi  nonditm  te  cognojces  puLhrum , 
fiatuanum  imitaUre , Hic  cn:my  ubi  flatuam  optai  pulchram , 
par  firn  qtidem  abfinàit  , p.tntm  quoque  óirigit  , & cx~ 
poiiturui  abradi , parimi  Ifvigat  ^ & abflergit , dotte c fa - 
tieni  in  flatua  exprimat  fpeciofam  . Ita  & tic  tolti  fupor- 
vacua  , obliqua  dirige  , obfcura  purgando  illpflra  , ncque 
definxi  circa  flatuam  tuam  elaborare  , quoufque  divinui 
yirtutii  fulgor  tibi  fubrutitit . Santa  Petunia  Penitente^ 
entro  un  deferto  per  bocca  di  Daniele  Bar  toh  fù  intro- 
dotta à dir  co». 

Una  felce  fon  io  » 

Roza , dura,  deforme, 

Nè  fia  già  mai , che  Si  riSIampi , ò forme 
In  me  il  volto  di  Dio, 

Se  l’ aiprczza , e il  rigore 
Non  mi  flan  Sempre  icarpcl landò  il  core. 

TicMSJ 16  c.  17  ji.ij*. 

a 8 Si  ritrova  un  libro  aperto,  fognato  col  participio. 
LEGENDO . poiché  con  1 affiduitù  s’  arriva  al  poflèSTo 
della  fapienza  , dlui  efl , diceva  EuripideciutodaGio- 
vanni  Stobeo  ièrm.  19.  qtiì  dbm  molli  vtu  {bidet,  glo- 
riar* 


si  Saldo  , che  al  continuo  importunare  d'altri  non  s ar- 
renda; al  qual  corpo  d’Imprcla  il  Picinclli  diede  PER- 
CUSSU  CREBRO,  parole  pur  d’Ovidio  nel  lib.  2.  de 
Pont.Eleg.  7. 

Utque  caducli 

Tercuffu  crebro  faxa  cavanrur  aquii  ; 

Sic  ego  continuo  fortume  verbervr  iftu  . 

Lo  Siedo  Ovidio  1. 1.  de  Arte  più  Sminuzzatamente  fpiegò 
quello  argomento. 

Ferretti  ajjìduo  confumitur  annuita  u'u , 
tntcrit  afjidua  vomer  xduncui  bum 0 . 

! Quid  maga  efl  durum  fxxo , quid  molli»  1 unda  ? 

Dura  tamen  molli  faxa  cavanrur  aqua . 

In  fomma  Pietro  di  Damiano  lèrm.  74.  de  vitti  lingua. 
Quid  duri ui  faxo  t & tamen  à quodam  Capiente  dicitur  . 
Cuna  cavai  laptdem  , ninùrum  , & orniti  s anima;  twflra 
fohditas , ac  jortitudo  deflrmtur , fi  affiduis  inundantium}  & 
aquodammodò  pluvialium  yerborum  fiuxibui  astcratur. 

Id.  Ib  1. 12. c.  25.  n.  1 8é. 


*3  Si  cavano  le  fiamme  dalla  felce , ma  però  quando  è 
percoli  a con  più  colpi  ; il  che  dichiara  il  motto . ICTU  NON 
uNO:  così  dai  cuori  humani  fi  e SIraono  faville  di  virtù, 


e di  glorie  , Stuzzicandoli  con  molte  inltanze  , e raddop- 
piando con  cftò  loro  1*  efficacia  de  i conlegii  , c delle  per- 
laafive  . Giulio  Lipfio  1.  2.  de  Con  Sii  c.  c.  26.  Ut  ignis  -è 
fttice  , non  uno  concuffu  tltiitur  , fic  m frigido  nojtro  pt- 
i iore  non  primo  admomtionum  tiiu  accenditur  totem , & 
kngucni  in  noti 1 vii  itti  bonefit . 

Pie,  M.S.  I.12.  c.26.  n.  214. 
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riditi  adeptus  ftt,  fed  laborandum  efi . E F:lem«nr  ■ Omm.: 
pofknt  itnentri  , fi  modo  non  laborem  fugarti  dumi , qui 
n'bus  indagando  adh frrt  . 4 fidutute  qmolibei  tjfequt  do- 
pa. Con  fucili  concord»  Mctrocle,  il  quale,  comcrap- 
porta  Diogene  Laerno  J.  6.  c.  6.  folcva  dire  , che  le 
colè  tutte,  ò veramente  s’ acquetano , e a’ ottengono  col 
danaro,  come  lo  cafc  , i poderi  , c le  veflintenta__.; 
ò veramente  col  tempo  , c con  la  diligerne  , come__, 
le  difoplinc  liberali . Bgt , dir t bai,  parthn  ani  pecunia  , ut 
domani  pdiim  tempore , & ddigentia,  ut  dijctpUnas  libe- 
rata ■ 

Id  Ibid.l. ■ 9.c.8.n  t q . 

»9  L'oficina  Plantiniana  porta  per  fuaimprel»  il  com- 
parto, che  (U  formando  il  errec/o,  & hà il  cartello,  LA- 
BORE , ET  CONSTANTI  A , mtegnando  , che  al 
compimento  dell’  opere  più  legnalate  h ricercano,^  la 
fatica,  e la  perleveranaa  inficine  collegato  . Qualità  ri- 
verite da  Plinio  nel  foo  Trapno,  a cui  rivolto  diceva. 

Imttum  labori s mira  , m finem  ? multum  efi  , quid  per- 
fcveralU,  plus  tomai  , quid  non  tmuiJH ne  perfeverare 
non  pojjes  ■ 

Pic.MAl.aic.  j.n.'qj 

;o  AH’  horologio  da  rote  , e da  tneftra  fu  chi  lopra- 
polc  le  parole  di  Virgilio  6. noci  v.117.  NOCIES, 

ÀTQUE  D1ES  , che  di  inoltrano  fatica  , & operationc 

continuata,  e perievcrante.  Fù  quella  infaticabile  ardui- 
tà ammirata  nel  Cardinal  Guglielmo  Sirleto  , il  quale 
frnza  prendere  per  cosi  dire  mai  vcrtin  relpiro  , notte , 
e giorno  badava  à gli  fludii  con  application*  cosi  viva  , 
che  anco  dormendo,  e legnando,  bene  fpeflo,  bora  con 
io. orna  Croco  , hora  con  parole  latine  altamente  favel- 
lava, di  cui  Giovanni  Rho  de  var.virt.hifl.  I.  7 c.1a.nu. 

11.  Fami,  hominem  feiendi  artufjimum  d Ugcndo,  fcri- 
hendonu  cejjalje  nunquam , dia , iioUcJijue  hoc  ita  agebat, 
ut,  atm  indio  valetudini! , aut  malcftiarum  àifermine , hoc 
ageret  fimi  jemnians  etiam  [api  paci  , & fapè  latini 
loquaci  prtctptaprodaet  ftptentt* , didum  Inerti , idem  et 
vi  me  , ac  Jttrc  fuige. 

Pic.M  ALa  1 c.  io. n.  109. 

3 r Bernardino  Minutoli , fri  gl’  (Scuri  di  Lucca  il  per- 
severante infintici  la  collanea  della  tua  volontà , ed  allet- 
ti, mai  femprc  ad  un  iblo  oggetto  applicati,  A intenti, 
con  la  Banderuola  , che  portava  il  motto  . CIRCUIT 
5EMPER  IDEM  . Chiunque  all’  dfcrcitio  ielle  virtù , 
cd  alla  fervitù  del  Crocififlo  «’  i appigliato  , non  deve 
mai  lepararfi  , ò dilungarft  da  quello  . Qui  confinine  efi 
puflttu  apprebendet  illam  , diceva  l’ Eccleliallico  15.  1. 
nel  qual  luogo  l’Interlineare.  •/ ipprebendet  tllam , ut  jir- 
tmter  tenta  Seneca  ed  elio  pure  Spili.  16.  Idi  mini  rt- 
vcrtor , ut  te  moneam , & exbortcr , ne  patemi  antmum 
tuum  dilabi,  & nfrrgcfccrt.  Conflitue  il'um  , & routine, 
ut  Itabiri»  fiat,  quod  tjl  tmpetut . Io  lèmma  S.  Gregorio 
Papa  I.  1.  M orai.  c.»i.  Benè  cctpta  cunBis  diebm  agenda 
fune  . Splendette  à maraviglia  quella  virtù 
Vergine  , i cui  affetti  : — ; 4* 


Maria — . 

Vergine  , » cui  allctti  , i cui  lenii  , le  cui  vilccre  fta- 
vano  eternamente  fide  nell’incarnato  Verbo,  della  quale 
per  eccellenza  bene  dice  San  Giovanni  Damalceno  orat. 
de  Nativit.  Virginù  : ppetirus  tuta  in  hoc  fina  efi  , ut 

drvmis  fovionibus  nutriva , hifquc  fatimru  : ocub  Jtmpcr 
ad  DimmuM  y parerne  > & inacccjfun  lumen  intucnta  , au- 
ra Dmrnan  frnnonm  audiunt , ac  jprritus  cubar*  obUttanr 
lur.pir  quos  Virbum  cameni  afjumpturum  ingrcfjum  efi , na- 
ret  mvutntorum  fponft  odore  delimuntur  , porrò  labia 
liti  funi  Dominum  laudantia , ipftufque  labru  adhcrcntu . 

Pic.M.SJ.i).c,i.n,]. 

i.  VI. 

APOFTEMMI. 

C ninne  dir  foleva,  urdi  doverfi  dar  opera  à tot- 
te  le  coi'e,  ma  cominciate  conftantemente  perle- 
ferace  nell'opera, 


TemaCCXCV. 

Ad  Idem 

APPARAT US  L A T I N 17 S. 

J.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 "p  Erfevcrantia  cft  in  rationc  bene  inAituta  ftabi- 
£ lis , & perpetua  permanfio , fecundum  Ciceronem 
in  Hbctoricis . 

% ST7 Adìduitas,  permanfio,  Aabilitas, continualo. 
5 ET1TH  Digna  , gJoriofa  , inviolabilis  , fruftuofa, 
magnanima,  indicibilis , ardens,  laudabili^  3cc. 


1 Dìvifio . 

PErfeverantia  duplicitcr  accipitur  . Trinò  prò  con- 
tinuationc  juAitioe  uique  ad  mortem  , & ita  non 
eA  virtus  peculiaris  , icd  conditio  quidam  , leu  circuiti- 
Aantia  virtutis,  in  co  fica  , quòd  juAitia  homini  u/quead 
mortem  adharrcat . EAque  magnum  ilJud  don um  eletto- 
rum  . D.  udutufl-  Uh.  de  bono  perfeyerantm . 

Secundo  idem  cA  , quod  propofitum  in  bono  opere, 
quandiù  tàùq  in  co  mancndum  diélabit . Quod  contingit, 
velex  affi^tu  peculiaris  honeAatis,  quar  in  ilio  onere  lpc- 
fìatur  , Pc  fic  iterùm  non  cA  virtus  Ipccialis , vcl  pracisè 
ex  affc^lu  ipffua  perfevcrantix  , & contimutionis:  nam  ulq; 
ad  finem  in  bono  opere  perseverare  bonum  eft  , & lau- 
derò mcrctur , Se  fic  cA  virtus  fpccialis , de  qua  S.  Tb. 
»}  7.  «j*. 

a.  Ejus  materia,  & officia. 


Principalis  materia  hujus  virtutis  e A opus  bonum_., 
forma  iilius  continuatio  ulqtic  in  ffnem , quem  rado  pr^- 
fcriplèrit  , fiveillefit  finis  viti,  five  tempori*  prx /cripti  r 
continuationem  vocamus  , qua  opus  repeutur  temporibus, 

& vicibus  opportunis . 

Secupdaria  materia  cA  moleAia  , & Jabor  , quem  ex 
diuturnitate  iilius  operi*  fubimus  , quomodò  padentia  fu- 
pcrat  moleAias  aliorum  malorum . 

Officiuin  ergo  perl'everantix  cA  progredì  in  opere  bono, 
quod  c^ptum  cA , & ad  finem  continuare  -,  unde  à con- 
Aantia  diAinguitur , qux  in  co  conAituitur  , quòd  homo 
in  bono  propofito  libi  ccnftet  , fibique  limiii*  per  manca  t 
adverius  occurrcntes  difficultates. 

j Vitia  oppofua . 

Perfcvcranti*  velut  extrema  vida  q>ponnntur  perti- 
nacia, & animi  mollities , fivc  inconAantia,  bare  per  de- 
Icdum , illa  per  excefium  ; qui  enim  perfeverat , de  fir- 
mus  mance  in  propofito,  five  lendendi , five  agendi  , ubi 
non  oportet  , vcl  plufquam  oportet  , pertinax  dicitur  . 
mdirìflot  .7.. Ethic.c.  9. 

Qui  verò  facitó  muut  propofitum  , inconAans  eA  : et, 
fi  id  faciat  tcdiQ  dui  turni  tati*  , vcl  limili*  incommodi  , 
molli*  . 

s.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

Erlèverantla  commcndatur  Cen.  19. 


j.  Trov.  7.  31.  & i|.  17.  t\eeb. 

:[.  ».  *. 


it.  17.  ; 'Job 
il.  *.  a 4. 
àr  11.  y.  11.  & jj.t.j. 
1».  & IJ.  y.  aa.  & a.  ».  ij.  lue. 9 ». 
34.  Job  <.  ».  6».  T.  ».  4».  & 11.  ».  »j.  &iu. 
».  43,  & 14.  ».  ai. 

* i-  IH. 


òr  U.  y.  I).  rea 
Matti)  io.  y. 


TemaCCXCV,  Pcrfcyeranga.  TemaGCXCV.  85^ 

§.  III.  dum,  doncc  bona  mcns  fit,  quod  bona  voluntas  eft . Seri.  t 


SE  NT.  CATHOLICORUM. 

i A Bfque  pcrfcverantia , ncc  qui  pugnat  vittoriani , 
ncc  palmam  viftor  coni'equitur . Nutria  cft  ad 
meri  curri , mediacrix  ad  przmium , ioror  patienthr  , con- 
fbuitix  falla , amica  paci* , amidtiarum  nodus  , unanimi- 
utis  vinculum,  ianftitatis  propugnaculum . Barn,  in  epiJL 
izj. 

a Vituperationem  generant , qua  in  mediis  conatibus  *- 
gra  deferuntur.  CaJJiod.lib. 4 ep.x  1. 

$ Alacriter  incumbcndum  eft  inchoatis,  cùm  vicinitas 
perfettionis  affucric  , fpes  affetlus  Ccdium  labori*  exclu- 
dit . Magnum  genus  incitagrcnti  cft  , credere  defiderata 
compier  i . idem  lib.f.ep.  15. 

4 Ar^umcntum  ver*  perfeveranti*  habet , qui  nec  amo- 
re vita  , nec  timore  morti*,  nec  mini*  , nec  promiffis  à 
rettitudine  recedit,  vcl  fletti  poteft.  S .^iib.Magn.  in  Tara- 
difo  anima par  t .deyirtut.c.+x, 

5 Complementum , Se  coniar  va  ti o operura  noftrorum 
eft  perfeverantia.  S -Sfnronin. par. 4. tit.yc. 

6 Pcri'everantia  loia  mcretur  viribus  gloriam,  coronate 
vututibus . S.Bcrn.ep.iiy.ad  jan. 

7 Profonda  oblivione  virtutes  ili*  fepeliuntur , quasper- 
leverantia  non  infignivit.  id.infcr.de virt.obcd. 

8 Nullum  bonum  fine  pcrfcverancia  coronatur . S.  Bo- 
nav.lib  x Tharetra}c.x}Jom.6. 

9 Qui  perfeverat,  celiare nefeit.  Defex  alis  Cbexub.to.q. 

10  Perfeverantia  ipla  cft  virtutum  omnium  cotnpL- 
mentum , dee  or , Se  gloria . Dionyfius  Carthufdeprofeff.Mo- 
9iafi.art.$. 

1 1 Quamlibet  ncgligens , quamlibet  tepidus  , non  in  va- 
cuum  currit , qui  ad  palmam  confuinmacionis  pcrfcvcran- 
doin  bono  pervenerit.  S.  Eufeb.  Emi  firn.  fjom.  5 . ad  Monaci ìos 
«pud  Bib.Tatr.tom.^ . 

iz  Bene  c^pta  cunétis  diebus agenda flint , ut,  cùmma- 
lum  pugnando  repellitur  , ipla  boni  vittoria  conftanti* 
manu  teneatur.  S.Greg.Magn.l.i.mor.c.xi.tom.i. 

1 j Qui  bona  inchoata  minime  confummant , dum  propos- 
ta non  pcrfìciunt , edam  qux  fuerant  c;pta , convoli unt  . 
SCreg.Magnfuppf6.ir.  1 fupiUud , de  profundis  da. 

14  Pericvcrantia  cft  bonorum  omnium  corona trix.  Hugo 
ÀS. Vittore  L4.de  crisma,  c.xécom.x. 

15  Tria  impediunt  perfeverantiam,  levita*,  remiffio  , 
pufillanimitas . HugoCard.  cap.x+.tom.b.fup.Mattb. 

16  Nec  perfeverantiam  piget  ago  redi  magna , nec  fati- 
gatinchoatum . S lnnoc .Ul.de tleeirwfyna  c. 6. 

17  Nullum  virtù*  habet  meritum  , cui  perfeverantia  non 
dedit  incrementum.  ‘jo.Tritb.  li.  ad  Monaci ws  fer.t. 

18  Qui  c^pta  bona  diftriftè  non  exequitur  , diflolutio- 
ne  negligenti*  manum  dellruentis  imiutur.  S.  Laurent. Ju- 
Jlm.Ub.7ep. 10.  ad  Gotifred.Duccmtom.i. 

19  Grandi*  virtù*  perfeverantia  eft,  qua  fola  bene  c^ptis 
conlummatio  prxftolatur.  S.TIxm.  à Villa  ’Nova,  tom.x. 
conc.x.de  +4jfumpt.B.M. 

10  Perfeverantia  boni  vittoria  cft  . In  Vitis  Tatr.Ub.6M- 
bell4.nup1.x1. 

s.  IV. 

SENT.  PROF ANORVM. 

1 TI Oc  ergo  à te  exige,  utquaJem  inftiruerò,  prx- 
[X  fte*  tc  talem  ufquc  ad  exitum . Efficc,  ut  pof- 
fis  laudari,  linminùs,  ut  agnolci.  Senec. 

x Perfeveranti*  magna  cft  efficacia  , tede  Sertorio  ; 
multaque,  qux  uno  ìmpetiKConfici  non  poflunt , paulatim 
abfolvuntur.  Tlut.  in  Sertorio. 

3 Turpe  eft  cedere]  oneri  , Se  luttari  cum  officio  , 
quod  lemel  reccpifli:  non  eft  vir  forti*,  ac  ftrenuur,  qui 
laborem  fugit , nec  crelcit  illi  animus  ipfa  rerum  difficultate. 
Stn.in  ep. 

4 Perle verandum  cft  , de  alfiduo  ftudio  robur  adden- 
*4pparato  dtlL  ^loq.Tom.Ul. 


ep.  it>. 

5 Tarde  aggredere , quod  aggreflixrus  fi* , perfeveranter 
profequere.  Demet.Tbal. 

6 Nìhil  eft,  quod  non  expugnet  pcrtinax  opera,  de  in- 
tenta, ac  diligens  cura.  Sen.ep.66. 

7 Qui  conflati*  eft,  imperturbatus  eft,  fine  triftitia • 

cft  . Scn.ep.99. 

8 Pcrl'cvcra , ut  empiiti , de , quantum  potes  , propera  . 
Sen.ep4.t0mx. 

9 Scito  te  in  quibufdam  debere  perfeverare , quia  cupidi: 
quxdam  vero  nec  incipcre,  in  quibus  perlèverarc  fit  noxium. 
idem  de  quatuor  viri. 

§ V 

SENT.  PO  ETÀ  RUM. 

t flette  mentem , peftus  antiquum  advoca  , 

(3  Viftafque  magno  pcftore  arumnas  doma , 

Befijk  : taniu  in  malis  Vinci  malum  efl. 

Sen.rragfd.3. 

x Haud  efl  virile  terga  fortuna  dare . 

Scn.trag^d.é. 

3 Juvenile  eft  vitium  regere  non  poffe  impetum. 

Sen.tragfd.tf. 

4 *Audax  virago  non  tulit  retro  gradum  . 

. Sen.trag.6. 

5 Isonne  videe  etiarn  guttas  in  faxa  cadentes 
Humoris  longo  in  fpatio  pertunderc  faxa  ? 

Lutretius. 

6 Longa  dies  molli  faxa  pcredit  aqua. 

Tibullui. 

7 — Teritur  rubigine  mucro , 

Ferreus  & parvo  ffpé  liquore  filex. 

Propertius. 

8 Quid  magie  eft  durum  faxo  ? quid  mollius  undaì 

Dura  tamen  molli  faxa  cavantur  aqua  . 

Ovidius. 

9 Cafus  ubique  valet , fac , femper  pendeat  bamus , 

Quo  minane  credis , gurgite  pifcis  erit . 

Ovid.Amo.  l.i.c.r. 

10  Ccdimus , an  fubitum  luftando  accendhnus  igntm  ? 

CedamuS  y leve  fit , quod  bene  fer tur  onus . 

Vidi  ego  jaftatas  mota  face  ere/ cere  flammas , 

Et  vidi  nullo  concutiente  mori . , 

Vcrbera  pluraferunt  , quàm  quos  juyat  ufus  aratri , 
Detreftant  prefft  dum  juga  prima  boves. 
u ijper  cquus  duris  contunditi  ora  lupatis , 

Frana  mini  fentit , quifquis  ad  arma  facit . 

Ovid.  x.  Amo.  x. 

11  Turpe  eft , quòd  nequeas  capiti  committcre  pondus . 

Et  preffum  inflexo  mox  dare  terga  genu . 

Omnia  non  parìter  rerum  funt  omnibus  opta , 

Fama  ncc  ex  aquo  ducitur  ulU  jugo . 

Propcrt  1.7. 

za  Suftìneas  ut  onus  , nitaidum  cft  vortice  retto; 

.Al , fletti  rnrvos  fi  patiarc , cadcs , 

Ovid.  a.  Pont.  7. 

s.  vi. 

SIMILITUDINES. 

i Q’OCRATIS.  Ut  ftatua  bali  ; ita  vir  bonus  infli- 
tutoinnixus,  ab  honcftonullatenùs  decedere  de- 
bet.  apud  Stob.fr.  1 .de prudentia . 

a TRIVERI  Quemadmodùm  non  llatim  , ubi  femen 
in  agrum  conjc&utn  eft,  frugem  demetimus , lèd  multi*  men- 
fibus , dùm  putrelcit , plcniorcm  meflcra  expe£tarous  : Ita 
ncque  decer  «dio  laborum  affici , fed  longanimitcr  illorum 
fru^tum , de  quali  quandam  comparatipnem  fufciperc . in 
apoph.  113. 

Rrrrr  E» 
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Ex  Jo.  à S.  Gemin.  in  Simil, 
lib.  4.  cap.  5 8. 

Perfcverantia  in  tono  opere  cfthabcnda,  & multipUcitas, 
five  varietts  operis  eft  plcrumque  vitanda  ; oftenditur  hoc 
exemplo  apis.  Quia  fciiicet  apis  {utsAxifi.  de  amm.dicit) . 
quando  extrà  exit  , five  volat  ad  diverfos  flores , non  in- 
tendi!, ncc  unuin  florem  dimittit,  flcadaltum  vadit,do- 
nec  in  ilio  flore  invenit,  quodqu£rit:  juxuilludEccl.11. 
fili , He  b 1 mnltis  firn  oHm  fui . jqam  animus  qu  idem  bo- 
minis  (ut  dicit  Gregorius^)  dùmconfufa  mente  drridititrad 
multa  , & “varia,  fit  minor  ad  fingiti*:  ergo  in  iljo  opere 
videlkrct  bona-  , quod  incapìt,  tamdiù  homo  debet  perfi- 
ilere , qtiamdiù  illuni  invenit  proficuum , de  falubrc  . Se- 
ricca  : Fafbdieneis  ftomacbt  eft  multa  degufìare  , & fic  ejt 
faftidìentu  animi  multa  opera  incitare  . Apoftolus  Phi.  1. 
Qui  cfpit  in  -vxtbis  opus  bonum , ipfe  perfreiet  . Et  Matth. 
io.  J2«i  perfoeraverit  ufque  finem , bic  fafrus  erit . 

-s.  VII 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1 Ui  fortitudini?  numero?  omnes  expunxerit  , 

\JP  Hcros  ille  mihi  Chriftophorus  Columbus 
occurrit , cujus  nomcn , dùm  flabit  hjec  rerum  machina  , 
quarnam  obliterabit  vetuftas?  id  pcrlcverantia  fattumeft, 
qua  per  annos  plures  fuperbo  aulicorum  faflidio  reje&us , 
atque  prò  infimo  lacere  crediti»,  quòd  novum  orbemau- 
dientibus  polliccrctur  , Anglicanam  , Lufttanicam  , & Ca- 
ftellanam  aulas  diù,  ac  fruftrà  fatigavit  : fed  vicit  pericr- 
versndo,  ipfaqoe  rcpulfa  nobili  paticntia  Ifabellam  Regi* 
mm  à condito  zvo  lapientiffimam  perpulit , ut  levi  Cara- 
vella rum  ( myoparonum  id  genus  eft  ) pericolo  promiffo- 
rum  fidenti  velici  experiri . Idem  , quamquam  poli  primam 
navigationem  tempori*  vitto  re$  elfent  implicatif&mz  , na- 
vigare tamen  , ac  nova  littora  per  ignota  maria  poflcris 
«perire  perlèvcravit , sulla  labarum  intermiflìone  , donec 
quarto  in  Hifpanias  reverfus , in  ipfo  novarum  rerum  mo- 
limine  , fato  cxtin&us  eft , glori*  immortaliute  omnibus 
omnium  fieculorum  hcroibus  antefcrcndus . Joan.  Ubo.  lib. 
é.eap.7.n.i.  j 

x Qua  «Sede  Mauris  capta  eft  Ceotuaurbs,  hercntibos 
proceribus,  atque  ob  fòmidolofas  boftium  in  propinquo  vi- 
res  in  ejus  prxlìdio  futuro?  le  negantibus  , unus  Didacus 
Menefuis  inventus  eft  , qui  Regi  operarti  fuam  deferrct  ; 
Maurolque  fcipionc , quem  in  masibus  haberet  > aba&u- 
rum  le  polliccrctur  . Audax  dkìum  , & pugnaci?  animi 
nobilem  impetum  perleverantia  nobilitavft . Duodcvigmti, 
quibuseoin  przfidiofuperfiut,  anni?,  ut  Mauro femper  im- 
minenti ad  occurrendum  lem  per  promptus  cflèt , hamis  con- 
fortami Loricam  nunquain  cxuit,  ut  ilia  inftar  vcftis  jam 
fponte  in  feruta  deciaeret  . Plulquam  ferrea  homini  fuit 
perfeverantia , cai  ferrea  fatifcence  lorica,  vis  illa  indomi. 
ti  animi  Icmper  ftiit  ; fed  glori*  aurum  nulla,  nifi  ferro, 
ernitur  perfe  veranda  . ibid.  n.  $ . 

§.  vili. 

SIMILITUDINE  S. 

1 T)-LUTARCHI.  Vt  qui  paulum  addir  paulo,  id- 
X.  que  frequenter  facit,  ingentem  accrvum  accu- 
mular : Ita  alliduitas  ad  boium  nientem  parandam.  pluri- 
mùm  valet . 

x Ejufdan . Vtftilla  cavat  affidavate . faxum , ut  fcrrum 
conthtionc  attcritur  . Ita  alliduitas  edam  dariffima  vin- 
cit . 


s.  IX. 

ADAGIA. 

UNa  hi  rendo  non  facit  ver  . Una  dies  non  fatìs 
eft  ad  parandam  1 rirtutem  , aut  eruditionem . 

mmmmsmmmm  mmmm 

TEMA  CCXCVI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Pcrlèvcranza  nel  lèrvitio  di 
Dio 

Lodevole. 

$*  l 

DETTI  DI  DIVERSI. 

POco  vale  la  bontà  lu'l  principio  , fe  non  è accom- 
pagnata dal  fine. 

Il  bene  di  un  giorno  è effimera  della  mattina , ebe  muo- 
re la  idra . 

Che  giova  havere  nella  gioventù  le  guancie  fiorite 
col  timore  di  Dio , c nella  vechiaja  portare  i'qualidi  i co- 
fiumi  nella  deformità  de  vidi  ? ' 

Coftoro  affomigliano  al  fiume  Ebri , che  ufeendo  tut- 
to chiaro,  e dolce  dalle  fue  gorghe,  unitoli  poicolScam- 
pco,  diviene  torbido,  e amaro. 

Nel  fervido  di  Dio  non  bafta  il  principiare,  ma  bifb- 
gna  perfèverare  fino  al  fine  ; non  qui  im[pcrit  , Jbi  qui 
perfcvcraveru  , &c. 

Non,  acqui  fterà  mai  il  premio  quel  Corfiero,  chea  mez- 
zo il  corfo  fi  ferma. 

Bifogna  cominciar  bene , e perche  ciò  non  bafta , bifo- 
gna  continuare , e perfcvcrarc , ma  perche  n/uno  è ficu- 
ro  della  liia  pcrleveranza  , per  afficurarfène  biiogna  Ilare 
vigila ntifiìmo  , come  di  cola  piena  di  trepidatone  , e di 
paura  . Dice  di  quelli  tali  Sant*  Agoll ino  . Qui , Ih 
Ut  de  fu*  perfcverantU  premio  certi , de  ipfa  tamen  per fe- 
yerantia  fua  npmuntur  incerti . Quis  enim  hominum  fe  in 
anione,  Projetluque  )uftiti*  prrfevaaturum  ufque  in  jinem 
feiat , nifi  aliqua  revcUiione  ab  ilio  fiat  certus , qui  de  hac 
re,  latentique  judicio  non  omnes  injtruit,  fed  nemmem  fal- 
liti 

Non  è profpcra  navigatone  quella  , che  à favorevoli 
Favonii  fpande  le  vele,  le  nel  deftinato  porto  non  le  rac- 
coglie , pervenutovi  felicemente  . 

s.  li. 

IMPRESE. 

i A Lia  Luna  crelcente  fù  pollo  il  titolo  *.  AL1- 
x\.  QUANDO  PLENA,  che  dà  fperanza  di  av- 
vantaggiolì  aumenti  con  la  pcrlcveranza  nel  fervido  di 
Dio  ; perciò  il  favio  prov.  4.  18.  ’fuflorum  fantta  , qusfi 
lux  fpkndens  procedit , crefcit  ufque  ad  pcrfeftgm  dim 
Picin*M.S.l.i  .c.8.n.i88. 

a II  Padre  Camillo  Amici  alla  Luna  Ecliffata  diede. 
E PVR  CAM1NA , overo,  NON  UMBRA  DEFLE- 
CT1T,  per  Simbolo  d’animo  conftante  nella  virtù  , che 
nulla  badando  alToppofitione  delti  Emoli  profeguifee  nel 
corio  delle  fue  virtuofe,  c morali  opcrationt.  UgonCard. 
in  Gcn.  1.  14.  Fiant  luminaria  m firmamento  ( «Sce)  Jxfti 
luminaria  dicuntitr  , quia , ficut  luminaria  , quicquid  ac  tu 
bom  'tnes  mentiantur , non  mutant  curfum , fic jufii , quicquid 
dicant  mali , fimptr  in  tono  puf  entrane . 

Picin  M.S.l.i .c.p.n.x8o. 

3 11  Padre  Camillo  Amici  facendo  la  luna  già  vici- 
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ni  $d  EclifTarfi  le  fopriferiffe  CURSUM  HAUD  SI- 
T1T  IN  UMBRA  . Ed  efprime  un’animo  intrepido  an- 
che frà  le  P»ù  aravi,  e moiette  oppofitioni:  tale  fu  quello 
di  S.  Paolo , che  diceva  . Spirititi  Santini  per  omnet  Civi- 
tatti  nubi  protefìatur , dicem,  quomamvincuU , & tribu- 
Uiiunts  hierofotymìs  me  munent , fed  'tiihil  horum  vereor  , 
ammodo  confummem  eurfum  matta.  Aft.ao.  *$.  Tale 
quello  di  S Franceico  Xaverio , che , li  bene , come  ditte 
il  Cardinale  del  monte  nella  rela t ione , che  fece  per  cano- 
nizarlo , centratiti  oh  affiduos  laborcs  morbis  pavtffmis  fa- 
pois  naufragium  paffiu  eft  , ajìus , frigoria , mtditotis  , vi- 
gilianfnty  fitti fornii  incommodn  devoriffimè  fufìpuàt^ro- 
iegui  ad  ogni  modo  lenza  intermettere  mai  la  faticola  t 

**  . .T  . i.  f • » ..ft.i'.-n.ii ■ ■ 


« portcntola  carriera  de  Tuoi  Apoftolici  Pellegrinaggi 
Tùia.  M.  Sl.t.c.f  n.  atti. 

4 Avvanzamemo , e profeto  , coti  in  prudenza , come 
in  ricchezza,  od  in  virtù  morali,  dinota  il  motto  Copra- 
lenito  al  fiume  . ACQVTRIT,  ò pure,  CRESCI  T 
EUNDO.  Trofctius  nofter,  diceva  S.  Bernardo  Scr.  a.  de 

Purific.  B.  Virg.  in  CO  cmfifUt  , ut  nunquom  arbitremur 
noi  apprchmdifjc , fedexcendamur  ad  anttnara , & uk  e fan- 
ter  conemur  in  mdiui . E (e  altri  li  foprapofe  il  motto  : 
SEMPER  ABUNDANTIUS , ed  à noi  parimenti  non 
manca  oc ca (ione  d’ avvantaggiarfi , non  appagandofi  delle 
doviti  virtuofe  per  P addietro  accumulare  . Multata  egt- 
nmt , qui  ante  noi  fuerunt , diceva  Seneca , Jed  non  fxregc- 
nm  ; multwm  adbuc  rejìat  operts , multumaue  refìahk , nec 
ulti  nato  pofi  mille  ffculx  prfdudetwr  occafto  altqwd  adbuc 
odjkitndt  . 

Pie.  M.  S.  lib.  i.C.t).  0 $4&. 

5 II  Glottide  fuole  accompagnarft  con  le  quaglie  , e 

farli  Duce  , e guida  nel  paifaggio  dei  mare  : ma  ben 
tofto  , ò per  iftanchezza  , 6 per  timore  defitte  dal  prolè- 
guire  il  fuo  viaggio  , e toma  addietro  . Quindi  1*  Arefio 
per  uno  , che  non  perfeveri  nel  bene  intraprefo , Io  figurò 
in  atto  d’abbandonare  le  quaglie  col  cartello  . DUX 
FUl'T  EORUM.  Contra  li  late’  huomo  fi  sdegna  P- 
EccJefiattico  a.  if.  e minaccia  . V*  bis  .qui  pcrdiderunt 
fuftmcntiam  >&c.  cioè  fpiega  S.  Gregorio  Pana  in  i.  Reg. 
I.  j . c.  i j . Sufiinentiam  quidem  perdunt , qui  barn  inchoaitt , 
non  confumnumt . Quibus  nimirum  va  effe  dìcitur  yqma  non 
folum  incfptt  laboris  mercedem  perdunt  , fed  etiam  apoftola- 
tus  fui  pena  feriuntur . 

Picin.  M S.  I4.  c.  a 8 . n. j 6%. 

6 Può  darli  a W Ellera  VIRORE  PERENNI  : 
coniervando  ella  il  fuo  verde  , e frà  le  vampe  della  più 
calda  eftatc  , e frà  gl’  orrori  del  più  rigido  inverno  , in- 
fognandoci , fcrive  Goropto , ad  efler  femore  verdi , e vi- 
gorosi nell' amore.,  e gratitudine  verfo  Iddio  . Terermis 
viror  quid  aliud  fibi  volt  , quàm  & vinum  viridem  ju- 
ventam  homimbus  conciliare  , <r  procrea  fempcr  noi  viri- 
de! effe  debere  in  aterno  divini  amoris  complexu ? 

Pic.M.  S.  I.9.  c.  ii.  n.  ih. 

7 D.  Diego  Saavedra  infegnò  al  Prencipe  il  guardar 
Tempre  verfo  al  polo  della  vera  Religione  , figurando  la 
Calamita  nel  bofiolo  , rivolta  verfo  tramontana  , con  la 
feruta  , 1MMOB1LIS  AD  IMMOBILE  LUMEN  , e 

rò  ancora  fervire  à perfuadere  la  perfeveranza  in  qual 
voglia  virtù.  Qual  calamita  rivolta  allaCelefte  tramon- 
tana rii  l’anima  della  Santa  Virginella  Agnefe , che  una 


PerfeveratiK.4 . Tema  CCXCVI.  867 

Sic  ubi  magneti s vim  ferrea  linea  fenfit , 

Semper  ad  tignati  varritur  alta  poli . 

Picin.  M.S.  I.ia.  C7»  n.jé. 

8 II  vafo  d’ oglio  potto  à canto  della  lucerna , col  tito- 
lo; NE  DEFICIA  r , ne  infogna  à continuare  nell’ et- 
lèrcitio  delle  buone  opere,  accioche  la  luce  della  grati* 
in  noi  non  venga  meno  ; che  però  Giovanni  Grifoìtorao 
Hom.  ti.  in  x.  allettai.  , fit  ffpenumero  , ut  etiam  nullo 
externo  impulfu  incumbente  extmguatur  fax  , quando  vijf- 
licet  oleum  deficit  : quando  mifericordiam  non  facimus , ex- 
tingu  tur  Spirimi  . Ò veramente , fe  nella  luce  fi  rappre- 
icnta  il  chiaro  della  Santa  fede  ; ì quefta  , perche  in  noi 
non  s’ettingua  ,deve  di  continuo  aggiungerli,  qua  fi  oglio, 
quel  fomento  , che  dalle  Sacre  Scritture  , dblJe  Medita- 
tioni  , e da  Colloquii  Spirituali  per  mantenerla  ci  vita 
fomrniniftrato . L'Auttore  dell’opera  imperfetta  inMatth. 
cap.  15.  Sicut  Lucerna , nifi  ei  fubmimjtr averti  oleum , r.v- 
ringuetur  . fic  verbum  fida  nojlra  , quod  credente s accipi- 
mui  , nifi  affidati  nutriatur  doti nius  , aut  meditationtbns 
fcripturarum  , txtinguitur . 

Id.  lb.  !.  i$.c.i$.n.  98. 

9 Ad  honore  ci’un  qualificato  perfonaggio,che  da  gran- 
diffime  violenze  agitato  , Se  in  anguftie  ttrettiffime  ridot- 
to , non  mai  volle  fepararfi  dalla  fede  , c divotione  , che 
al  proprio  Preftcipe  tk>7cva  , il  Signor  D.  Carlo  Botto  fi- 
guro la  verga  dorata  , che  ftrettamente  aberrata  da  una 
tanaglia  di  ferro  è tirata  eon  grandiifima  violenza  per 


volta  confecrau  allo  Spolb  Celefte  à quello  inieparabil- 

mente  viflc  applicau  , non  eflendovi  né  bellezza  , né  ric^  4 ^ w # 0 r 4 

chezza,  nè  nobiltà  di  venm  giovine,  c Cavaglier  Roma-  I 'h {tfi  mentis  contendo  ferveat , unda  mundi  non  vmeitur , per 

• • • a /*" 1 Tin  ir 1 - : • ' _ 


l’angutti  fori  della  lama  d*  acciajo  col  loprafcritto , TE, 
NUl , NEC  DIMiTTAM , motto,  che  ugualmente 
afre»  , e della  verga  , che  non  Jafda  mai  quella  coper- 
ta d’oro  , onde  una  volta  fò  velina  , ed  anco  della  tena- 
glia , che  inamifihilmentc  tiene  quella  verghttta  lino  all'- 
ultimo fuo  termine;  Nel  qual  lèni ò un’anima  Santa Can. 
5. 4.  Strati , firn»  diliga  anima  mta  , tomi  om  , aie  di- 
rnitttm  : Sic  vMicet  ipji  crcdtns  Da),  Commenu  il  Padre 
Giibrio , HI  firmi/sime  fua  ftatuerit  in  mente , manfaim  ab 
ta  fide  rttefinnm , rei  tantiUnm  ab  Uh  hffitatnrum . Con 
quefta  collane»  epanimo  , e forterea  di  risoluto  affetto 
operò  Giacob , che  giunto  ì gl’  amplefl!  d’ un  Angelo  , 
rapprefèntante  Iddio,  diceva  ; 7tyn  iimutam  te  , nifi  bt- 
netbxeris  inibi  , Gen.  a».  16.  Con  quefta  diclS  all’  oflèqulo 
dell'  Incarnato  verbo  la  Cananea,  di  cui  gl’Apoftoli.  Di- 
mitre  cam  , quia  riamar  poft  noi  . Mann.  tj.  aj-  Con 
quefta  le  divote  Marie  deferiate  in  S.  Matt.  al.  9.  le  quali 
Mcefferunt , & ranenor  fedii  epa  . Con  quefta  in  iom- 
ma  S.  Paolo , che  protettavi . Qui  noi  feparaòit  à don- 
iate Cbrifii  ì Rem.  « j; 

Kc.  M.  S 1. 17.  c.  q j . n.  170. 
io  Mentre  attualmente  laeota  iti  correndo , per  fe  me- 
deftma  fi  regge, e fi  iòlfema , mà  quando  nel  corfo  viene 
ad  allenurfi , immantinenti  ca4e . Onde  Monfignoc  Are- 
fio  le  diede  ; N I CURRAT,  LABITUR,  edanco, 
AUT CURSUS,  AUT CASUS, efetodi  eontinuopra- 
ticato  nella  via  d’iddio,  nella  quale  chi  r’allenu  dal  ca- 
minarc  con  fervore , fi  condanna  ben  pretto  alle  cadute  . 
S Bernardo  Epift.  15  j [ Ibi  rum  armre , ibi  & dtficertin- 
tìfii . Con  la  qual  dotrrina  ni  mola  fimpatia  il  concet- 
to di  S.  Girolamo  1.  9.  conta  Pelag, Qumodi  quadre r- 
Jb  fiamme  Itmbum  trahit , fi  ranifèrit  marna , effiaenlibas  a- 
finii,  qui)  non  rult,  dncitwr  ■ fic  humana  condolo  , fi  pan- 
luiàm  fi  rrmifirit , difeit  fiagduacm  bum , <9-  multa  fi  non 
pofiì  cognofat  E S.  Gregorio  Papa  1.  1 1 Mora!  cap.  al. 


no,  eli  dal  Divino  Amorelèpararlaporefiè.  IIP. Erman- 
no Ugonc  I ; . fufp.  4. 

${ympba  Tnellarnm  pulcherrma  tgmnltpnm 
-lignei,  -infimo  fponfa  peliti  fioca  ■. 
uibfit , tòt,  fiu-remi  ma  ne  tifi  fiderà  fperes , 
jam  mta  C;leftii  federa  fponfns  boba 
Urne  ego,  non  alium , filóni  bone  ego  diligo  ffimfnm , 
, tip mo  potefi  uno  tempore  amare  dnoi . 

fijpfarato  dell  Eloq.  Temoni. 


quam  animus  fimprr  ad  ima  rerocatur . 

■Pic.M.S  La4x.ion.4ff. 

$•  III. 

. SIMILI. 

1 Oc*  feà  quello , che  è chiamato  à prender  il  pofi 
V ^ fetto  d’un  regno  terrcftre  , fà  di  meftieri  en- 
trafe  in  uno  alloggiamento,  nel  quale  fu  un  gran  puz- 
Krrrr  a xore. 
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rorc , e (Jfcfito  di  ràndinti,  ejwicolo,  e difturbo  di  " 
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ladri  ? c finalmente  una  gran  predimi , de  anguftia  , e pur 
non  ii  diftoglie  per  qucfto  dal  iuo  viaggio , anzi  non  curando 
tali  pericoli  iegnita  manzi  tratto  dalla  fperanza di  tal  do- 
minio. Cosi  il  Chriftiano  tratto  dalla  fperanza  certa  di  poi-' 
fèdere  il  regno  eterno  del  Cielo  non  deve  ritirarli  dal 
cominciato  viaggio,  nè  per  fatica,  nc  per  ingiuria  , nc 
per  rribulationi , ò perìcoli,  che  li  ioprailino  nella  prc- 
lotte  vita.  Vie.  Ferr  %Alf. ejjcmp.j. 

» Come  quando  lo  Sparaviere  vede  volar  la  preda  , non 
fi  muove  contro  lei  per  la  via  diritta,  nù  volando,  è po- 
co à poco,  c poggiando  con  gran  dileguo  , horaalla  de- 
lira, de  hora  alla  fi  ni  lira,  tanto  foavemente  s’inalza,  ehe 
recandole  fupcnore  fi  calla,  poi  in  un  tratto , e la  piglia . 
Così  il  noftro  benigno  Padre  finge  aliai  volte  di  non  ve- 
dere il  giudo  nel  mezo  degl’  affanni , di  modo , che  quan- 
do penla  , che  Dio  l’habbi  abbandonato  , egli  tanto 
più  fi  volta  ad  ajutarlo,  e loccorrc^io  ne'iuoi  bil'ogni  , 
Lofteflò. 

3 Come  tri  tutti  quelli,  che  corrono  al  pallio  per  dar 
piacere  ù chi  li  ftù  à vedere , un  folo  riceve  il  premio  . 
Così  tri  tutti  quelli,  che  corrono  per  giungere  al  pallio  di 
vita  eterna,  lolo  il  pcrl'evcraute  è quello,  che  l’ ottiene. 
Loflefjb. 

4 Come  i fiumi  non  redano  di  correr  mai , fin  che  non 
giungono  al  mare,  dove  udirono,  de  il  fuoco fide alla— . 

fua  sfera  fenza  fermarli,  fin  che  a quella  arriva,  eia « 

dima  crcfce  lèroprc,  finche  è piena;  cofi  il  giudo  , che 
gii  hi  cominciato  i far  bene , l'cguc  per  far  profitto  , nè 
lì  ferma , fin  che  arriva  ai  termine  della  morte , dove  en- 
tra in  quel  mare  infinito  di  gloria,  pieno  di  virtù,  dove 
arrotino  nel  divino  amore  lt  r ipola  in  Dio , come  in  iua 
propria  sfera . Lo fteffo. 

V picorfo  à Dìo  , &c.V.Orationc . 


Ad  Idem,, 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SE  NT,  BIBLICA. 

& relpi- 


i f I *Enebit  juftus  viam  fuam.  Job  17. 

i X Nemo  mirtens  manum  ad  aratrum 
ficns  retrò,  aptus  cft  regno  Dei.  Lue.  9 

3 Va:  his  , qui  perdidemnt  lùdinenciam,  de  qui  de- 
rehqucrunt  %ias  rciW,  de  diverterunt  in  vias  prava*  * 
Quid  facicnt , cùm  inl'picere  esperie  Deus?  Ecct.z. 

4 Qui  autem  perlèvcraverit  uique  in  finem  , lue  fai- 
vus  erit  . Marc.  io. 

3 Ecce  miffurus  ed  Diabolus  aliquos  ex  vobis  in_ 
carcerem , ut  tentemini , de  habebitis  tribulationcm  diebus 
deccm . Edo  fidclis  ufque  ad  mortem , de  daba  tibi  co- 
ronara  vitac . ^tpoc.  %. 

6 Nel'citis , quòd  ii  , qui  in  ftadio  currunt , omnes 
quidem  currunt , ièd  unus  accipit  bravium . Sic  turrite  x 
ut  comprehendatis . a.  Cormtk.  9. 

• 7 Itaque , fracres  mei  ditegli , ftabiies  edote  , de  im- 

mobiles  , de  abundantcs  in  omni  opere  Domini  femper , 
feientes,  quòd  labor  veder  non  en  inanis  in  Domina  . 
i.Corintb.c.  ij. 

8 Participes  enitn  Chridi  etfcÉli  fumus , fi  tamen  ini- 
tium  fu  bilanciar  ejus  ufque  ad  finem  firmum  retineamus. 
vtiHebr  3. 

9 Vldcte  vofmctiplos , ne  perda tis,  quac#  operati  edis, 
fèd  ut  mcrccdom  plenam  accipiatis.  i.Joan. 

10  Voi  autera  fratres  nolite  deficere  •bencfacicotcs . 

iTWi.n. 


Quarritc  Dominum,  de  confirmamini , quante  fa- 
cicm  ejus  ièmper.  Vf.  104.7.4. 

11  Homo  San&us  in  làpicntia  manet,  ficutfol;  ftul- 
tus,  ficut  luna,  mutatur.  Eeel.i7.11. 

1}  Unulquilque,  in  qua  vocatione  vocacus  cft  ine* 
pcrmancat . 1 . Cor.  7.  10. 

14  Ego  te  clarificavi  fupcr  tcrraro:  opus  coni umma  vi 
quod  dedifti  mihi , ut  faciam . Joan.  1 7.  v.  4. 

M Meus  cibus  eli,  ut  faciam  volunutem  eju*  qui 
mifit  me,  ut  perficiam  opus  ejus.  Joan.  4- >34.  * 

16  Qui  viccrit,  de  cuftodierit  uique  in  finem  opera—, 
mea , dabo  illi  poteftatem  fupcr  gentes , de  reget  eas  in 
yirga  ferrea,  de  canquam  vas  figuli  confringencur . Up. 

i.T.  l6.  T‘ 

17  Bonum  certamen  cenavi;  curfumconfumroavi,  fi- 
dem  fervavi,  in  reliquo  repofita  eli  mihi  corona  jufli- 
ti* , quam  reddet  mihi  Dominus  in  illa  die  juftus  judex, 
non  lolùm  autem  mihi,  led  de  iis,  qui  diligunt  adven- 
tum  ejus.  z.Tù.  4,  > 7. 

18  Qui  viccrit,  dabo  ei  federe  mecum  inthronomeo, 
ficut  de  ego  . vici  , d;  lèdi  cum  Patrc  meo  in  throno  e- 
jus.  ^fpoc.  3.  7.  31. 

19  Stabile*  eftote  in  omni  opere  Domini,  1.  Cor.  ij. 

. S.  IL 

SENT.  CATHOLICORL7M. 

1 13  Erfcverancia  cft  unica  filia  fummi  regis,  finii 
X virturum  omnium,  totius  boni  rcpofuorium , de 
virtus,  fine  qua  nemo  videbitDeum.  Bernard,  in  quattoni 

Zpifl. 

x Memento  Icmpcr  finis,  die  quia  perdirum  non  re- 
die  tempus,  fine  follicitudine  , & diligentia  nunquanu. 
acquires  virtuies.  Idemibid 

3 Cùm  pc  loquitur  Dominus  : Thnortm  meum  dabo  in 
cor  eorum  , quid  aliud  cft  , quìm  talis  , ac  tantus  cric 
timor  incus , ut  mihi  pcrfcvcranter  adhacrcat . ^ikg.  Ub. 
de  bono  pcrfcvcranti 4 c.  a. 

4 Fide*  vera  non  ed,  fi  non  ftt  perpetua  , fcd  poflic 
deficere.  +Ambr.  inó.c.i.  adCorintb. 

5 Vos  autem  , fratres  , cxhortamur  in  Domino  , uc 

propofitum  vcftrum  in  Domino  cuftodiaùs,  de  uique  in 
finem  vit*  perfcverctis.  ad  Ludoxium,  & habetur 

16  q.\.  vos  autem . 

6 Quicquid  enim  neceffitate  fit,  citò  fòlvitur;  quòvo- 
luntas  arripitur  , perlevcrat  , Hier.  & bob,  de  Conf  dijì. 
Quicquid , 

7 Incartu m qutppe  bonum  agitur  , fi  ante  vitx  termi- 
num  dcleratur  ; quia  de  fruft ri  velocitercurrit,  qui,  priul- 
quim  ad  meta*  venerit , deficit.  O'rtj.  m inorai . & ejl  de 
patri!  t d.  3.  c an.  Ine  a Rum. 

8 Bonus  definii  elle , ubi  incipis  nolle  fieri  naeL'or.  Bem. 
in  Epìfl. 

9 Bonam  vi  tara  ^o  puto  mala  pati , de  bona  facerc,  & 
fic  pcrièverare  ufque  ad  mortem.  S.  Btrn.  m Li.mvig. 
SS.  Vetri , & Vau. 

10  Ccpifl’c  multorum  eft  , perficcre  autem  paucorum . 

yier. 

n Nititur  quls  fruftrà,  nifi  iimiticur.  Bem.  fup.  cani, 
fer.  8j. 

11  AbfquC  perfeverantia , riec  qui  pugnar  , rifloriam, 
nec  palmam  vklor  confequitur,  vigor  virilità  virtutiscon- 
fummatioed,  nutrix  ad  mcntum,  mediatrixadprarmiura, 
iòror  eli  patientiac , condantia  filia,  amica  paci* , amicitia- 
rum  nodus  , unanimitatis  vinculum  , fànélitatis  propugna- 
culum  i tolie  perlèvcrantiam  , nec  obfequium  merccdcm 
habet  , ncc  beneficimi)  gratiam  , nec  laudem  forticudo  ; 
drnique  , non  qui  mc?perit  , fèd  qui  perfeveraverit  ufque 
in  finem , falvus  erit.  Bernard,  ferm.  yigil.  SS.  Vetri , dr 
Vanii . 

ij  In  via  Dei  non  progredì  regredì  cft.  Bem. 

M 
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14  Multò  meli us  eft  non  cf  pitie  , quùm  non  perfeve- 
rufic.  ^tuguft.  de  contili. 

,j  Currite  fratres  , tota  curia  cfleftis  vos  cxpe&at  , 
Bernard,  in  vigli  Hat.  Dm. firn.  3. 

16  Si  expeditos,  fi  cclcrcs,  in  operi*  agone  currentes  , 
(iio<i  nos  ultimus  invenerit,  nulquam  Dominus  mcrifis  no- 
ti ris  decric  rcmuncrator.  Bcda  ferm.de  Santtis  . 

17  Omnes  virtutes  abfque  perleverantia  cantra  vitia  pu- 
gnare potili nt , fed  omninò  vincere  non  potiùnc.  Domino 
dicentc  . Qui  pcrfevcravcrit  ufque  in  finera  , hic  lalvua 
cric  .S.Bcm, 

18  Peri’cyeraptia  fola  eft , qua:  sterilitati  reddit  homi- 
nem , dicentc  Domino  . Qui  peri’cvcravcric,  hic  falvus.  c- 
rit.  Jd , 

19  Felix  -,  Se  omni  dignus  beatitudine  , quem  extrema 
dics  Chrifto  occupa t fèndente!»  , quem  Salvatori  militan- 
tcra  invenit  , qui  non  confun detur,  cùm  ioquetur  inirrucis 
i'uis  in  porta.  S.  Hier.epifl.  34. 

ao  Èlio  in  penitenza  firmiterconfixmatus;  vitam  bo- 
nam  , quam  capirti  , tenere  non  dcferas,propofiium  bonz 
vit*  conferva  jugi  ter,  bcatus  cri*,  fi  permanicela  j bea  tu*,  li 
perièveraveris  ; làJus  perlcverantibus  promittitur,  przmium 
perle  ver  anti  bus  datar . Beati , qui  cuftodiunt  judicium  , Se 
faciunt  jullitiam  in  omni  tempore  . Non  eft  bcatus  , qui 
bonum  fecit , fed  qui  bonum  incefl  abili  ter  facit  S-  Jjìdor. 
li-  in  fine. 

21  Neminem  audiamus,  non  cameni,  Se  fanguioem-», 
non  fpirmun  qucmlibet  defrenluru  à Crucc  iuadentem,  pcr- 
fiftamus  in  Crucc,  moriamur  in  Crucc , deporta mur  alio- 
rummanibus,  non  noftra  levitate  . Virtus  in  paceacquiri- 
tur,  in  prelfura  probatur,  approbatur  in  vigoria.  S.  Ber. 
l.i. inpar , 

li  Scia» , diabolum  foli  perfevcrantiz  invidere , quam-. 
folam  novit  ò Domino  coronari.  SBcm.intp. 

*5  Perleverantia  magnum  Dei  donimi  eft,  quo  estera 
dona  coniènrancur  . S.^tuguji.  detono  perfrperantiacap.%. 
tom.j.  * * 

24  Perfcvetantia  informat  meritum , colorat  boni  propo- 
li tulli , remunerat  currcntem,  corona tpugnantem  , ducit 
ad  bravium,  condacit  cunftosadportum.  idem [cr .iaid fra- 
tres in  Eremo,  tom.io. 

15  Contra  diaboli  infultum  valer  fola  perleverantia , ut 
bono  fine  bona  concludane  initia  , ut  principi um  medio , 
medium  ne  diferepet  ultimo  . ihid. 

a 6 Nihit  boni  dicitur,  nifi  ufque  ad  mortem  in  bono 
pcrleveretur . ibid.fcrm. 34. 

27  Negare  non  poflùmus,  pcrfcvcrantiam  inbonoprofi- 

cientem  ulquc  in  fi  nera  chagnum  efl'e  Dei  munus  . idem  de 
(orrept.& gratta  ,e.6tom.j.  1 -- 

28  Cerri  eftóte,  quia  non  erit  inanis  laborvefter,  ti  in 

bono  propoli  to  proficicntcs  pcrfevcraverifis  ufque  in  finem . 
idem  de  gratta , & libero  arbitrio  c.  a 3 .to.-j . y 

29  Memoria  proximz  mercedà  pcriàveranfiam  facit  in 
opere.  id(mtr.ijup.epJoJom.$. 

30  Tentatio  accidit?  pcrlcvera  ufque  in  finem  , quia  ten- 
ta tio  non  perfevcrat  ulque  in  finem  . idem  tr.^.Jup.'Joan. 
tom.  9. 

31  Ubi  (and  Se  fanftimonix  decus^  Se  indeficienti*  gra- 
ti* cxorefla  perleverantia  eft , ibi  eft  fan&itude . S.Bcm*. 
fcr.^bfupjant. 

32  Si  perièveraveris.  pulGans,  non  exibis  inde  vacuus  . 
S. Bem.de  inter.  domo , c.48. 
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Trith.lib,  1 .Ima.  1 .ad  monacbos , in  calce. 

37  Non  eft  beatus,  qui  bonum  facit,  fed  qui  inceflabili- 
ter  facit.  Slfid.HifpM.i . defyonn.  in  calce. 

38  Perleverantia  eft  triumphus  pugnanfium  , laboran- 
tium  merces , charitatis  indicium , virtutum  palma  , fcala 
Ccclonim,  paradifi  porta,  meta  currentium  , tribulatio- 
num  finis , fpiritualium  intcremptrix  ferarum , jnimicorum 
mina , miièrorum  fpes  , nuiènarum  terminila,  iaitium  vi- 
ce , religioni  decus , chriftianz  perfc&ionis  teftimonium^, 
atcrnx  ialucis  imprxdabilc  bravium.  S . Laurent .‘jufUn.de obe- 
dientia  capzb.par.%. 

39  Felix  aninru,  qu*  vitam  fuam  ad  bonum  perfèveran- 
tì*  finem  pcrduccte  mcrctuir^  ut  plnft  multos  labore*  cor- 
porìs.  Se  aolores  cordi»  potiìt  infine  dicere,  qùodChriftus 
dixit  in  Crucc,  Confummatum  cjl . Thomas  hKlttnpis. 

.£x  libello  T tom,  de  Kcmp.  de  imit , (brilli  Ub.  «-.  cap  1 j. 

,M  , M . ...  , J.U.*  J.'  •••  ; ».  i •. 

1 Si  iocipis  tepefeere  , incipies -inala  ha  beve,  fi  antfm 
dederis  tc  ad  fcrvorem  , invenies  magnato  paccm  , Se 
fentics  leviorem  laborcm  propter  Dei  gloriam , Se  virtu- 
tis  amorem  . 

1 Efto  fortis , Se  pffrieverans  in  Dei  fervitio , etiam  in 
fubcradìone  graùx  . Namque  ipfam  dat  Deus,  ubi  vult. 
Se  quando  vulc.  Hac  de  caufii  noli  amiteere  propofitum . 

3 Quid  magni  eft,  -fi  hilaris  lis.  Se  devotus  advememe 
grafia  l optabilis  cun^lis  hzc  hora . lb.ii.c .9. 

4 Satis  fu4vicer  équitat , quem  grafia  Dei  portat  ; & quid, 
mirum , fi  onus  non  fentit  ; qui  porutur  ab  omnipotcnte , 
Se  ducitur  4 fummo  du^lore . 

5 Quando  grafia  Dei  venie  ad  hominem  , tunc  poten* 
fit  ad  omnia , Se  quando  recedit  , tunc  pauper  , Se  infir- 
mus  erit,  Se  quali  tantum  ad  flagella  reli&us . Jb.l  i.ci. 

6 In  his  non  debes  dcjici  , nec  defpcrare  , fed  Volun- 
tatem  Dei  zquanimiter  luftinere  , cuncta  fupervenientia 
tibi  ad  Jaudem  jelu  Cibrifli  perpeti  , quia  poft  hycmem 
ìequitur  «ftas , poft  noftem  redit  dies  , Se  poft  tempefta- 
tem  magna  lèrenitas . 

7 Cùm  ablata  fucrit  conlolatio,  non  ftatim  delpcrcs  , 
fed  cum  humiliute,  Se  patientia  ex  peci  a cfleftem  vifita- 
tionem  , quoniam  potens  eft  Deus  ampliorem  tibi  redona- 
re conlòlatjoncm  . tbi.x.c. 9. 

8 iftudnoneft  novum , nec  alienum  , viam  Dciexper- 
tts , quia  in  magnis  lan£li$ , Se  in  anciquis  prophetic , fuit 
fcpd  talis  altcroafionis  modus  . 

9 Unde  quidam  przfentc  grafia  dicebat  ; Ego  dixi  in 
abundantìi  mea  non  movetor  in  aternum.  Pl.29. 

10  Abfente  vero  grana  , quid  in  ic  fuerit  expertus  , ad- 
jungit , dicens  i avcrtiJU  faciem tuam  à me,  & fa&us  fum 
conturbami . 

n Intcr  hzc  tamen  nequaquam  defperat,  fedinftanfiùv 
Dominum  rogat , Se  dicie  . *Ad  te.  Domine , clamato , & ad 
Deummeumdeprecator.  PI  » 9. 

12  Dtnique  orationis  fu*  fruÀnm  re  portat , Se  feexau- 
ditum  teftatur , dicens . jU vdivit  Dominus , & mifertus  cfL 
mei  Donunm  f attui  eft  adjutormcus . ibid.  i 

11  Si  fic  a£lum  eft  cum  magnis  fiinftis  ; noncftdclpe- 
randum  nobis  infirmi*  , Se  pauperibus , fi  interdum  in  fervo* 
re.  Se  interdum  in  frigiditate  lùmus,  quoniam l'piritus ve- 
nir, òc  recedit  fecundum  fu*  beneplacitum  voluntatis  . 
Unde  B.  Job  aie  , Vifitxi  cum  dilucido  , & fubkò  probat 
illum . 


33  H*c  firmar  nutantem  , hzc  coronat  pugnantem  , 
hzc  ducit  ad  bravium,  hzc  ad  portum,  hzc  dat  formam 
operi,  regulam  anioni.  S Jnnoc. Ill.de elcemofc. 6. 

34  Si  toura  vitam  perfeverancia  nonilluftrat , faltcrn^* 
perleverantia  finalis finem  concludat.  idcmdcekcmofc.é. 

3$  Felix  perfevcranfia , quz  impenitenti  am  excludit  , 
obftinationcm  expellit , contanptum  eliminat  , obduratio- 
nem  expugnat . idem  de  elcemofc. 6. 

36  Non  poteft  vincere  , qui  ndcit  pcrlèvcrare  . foan. 


§.  ih. 

SENTENTI#  PROFANORUM. 

x 'VI Un  prodeft  corpori  cibus  , qui  ftatim  fumpttia 
Jl\|  emitfitur.  Sen  cp.i. 

2 In  excello  eft  beata  vita , led  perleverantia  penetrabi- 
li* eft . Sen.ep.66. 


*.1V. 
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5.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

Ad  magna  premia  magno  labore  venitur , 

Sì  ti  delctfant  Aterine  premia  tuta , 

Magna  yutdem,  ne  te  tentai  ergo  labw . 

Quidam , \ 

§•  V. 

SIMILITUDINES. 

1 T AUR.  JUSTIN.  Sicut  oculis  corporalibus necef- 
I , fari#  eft  lux  , ut  Tuo  perfruantur  fine  ; ita  de 
omnibus  prxdeflinatis , a c vota  ti  s ad  Rcgnum  Cce!orum_ 
necefiàr ia  eft  perfeverantia.  in  l.  vite  c.i  .de  Terfcv. 

a Ejufdem.  Et , ficut  abfque  luce  fruftri  apéritur  ocu- 
lus , iu  ma  ni  ter  currit , qui  ulque  ad  finca»  vit*  non  perle- 
verat.  ibtd. 

I Ejufdem.  Viatoris  haiceft  confuetudo, & commendabi- 
le propofitum,  ab  inccpto  non  defiftere  , donec  ad  termi- 
num  , quo  pergit,  perveniat  / hocagunt  de  ftrenui  beffato- 
re*, ut  non  priùs  dilcedant  de  loco  certaminii>  nifiadepea 
jam  vigoria  . Sic  in  omni  re , atq,  negotio  pcrlèverandum 
ulque  ad  finem  . ibtd. 

4 CHRYSOSTOMI.  Ne  verò,  fi  Temei  , atquc  ite- 
rum,  dederimus,  exiftimemus  nos  totum  beneficenti*  mu- 
pus  expreffifle;  per  omnem  enim  vitam  hoc  agendum;  ncque 
enim  lati*  eft  iemel  cum  lapide  rem  gerere , fed  perpetuò. 
Etenim  , qui  in  ftadio  , poftquam  decerci  dolichos  cucur- 
rit , fi  poft  deficiat , totam  laudem  perdidit  ; de  nos , fi 
Temei  aggredì  bona  opera  pofteà  defecerimus  , totum  a- 
mifirous,  totum  perdidimus.  Homil.i.  adThii 

5 PAVLI  APOSTOLI.  Nefcitis,  quòd  ii,  qui  in  ftadio 
currunt,  omnes  quidem  currunt , fedunusaccipitbravium: 
fic  carme , ut  comprehendatis  \ omnis  autem  , qui  in  ago- 
ne contendi! , ab  omnibus  fc  abftinet , de  illi  quidem , ut 
corruptibtlem  coronarci  acci  pian  t , nos  autem  incorruptam  . 
l-CCr.  9. 

Ex  Joannc  à S.  Geminiano 
in  fimiLlib.  1.  cap.  61. 


~ EjufHemJib.  3.C.44.  , 

Opera  profidentium  in  vita  fpirituali  affimilanttir  firufti- 
bus  pyramidaJem  figurare  habentibus  : inveniuntur  enim 
fruftus  diverfarum  hgurarum;  nam  quidam  fruftus  lune 
pyramidati,  quidam  rotundad,  quidam  angulati.  Pyrami- 
dales  fruftus  duorum  fune  moderimi , quidam  pyramidati 
ex  una  parte  tamùm  , feilieet  ex  parte  inferiori  ; quidam 
ex  utraque  parte  habent  canum  , de  in  medio  dilatantur; 
Naro,  li  poriplanr*  in  prindpio  humori*  ampli,  & rari 
fuerint  , leu  pofteà  frigiditate  , aut  ficciute  conftringun- 
tur,  fru&us,  de  folia  ingrolfabuntur  fuperiùs,  de  infcriùs 
gracilabuntur , de  pyramidabuntur  : Si  verò  yirtute  calo- 
ri*, de  rancate  humoris  fuperior  particula  leviatur , ex  par- 
te inferiori  calidiute  exiftente  , humor  in  medio  diffùndi- 
tur,  fruftus , de  folia  in  medio  dilatantur,  de  propeerdo- 
minium  caloris  in  utraque  extremitate  in  conum  ducui> 
tur  , de  Tubtilantur  , de  fic  in  pyramidem  transforman- 
tur  . 

Primi*  ergo  fruftibus,  qui  ex  parte  inferiori  tantum  py- 
ramidantur,  de  fuperiùs  dilatantur  , affi milantur  opera  gra- 
datim  proficientium  . Qua:  quidem  in  principio  funt  graci- 
li* 1 idoli  dcbilitcr  inc^pta  ; fed  pofteà  ulque  in  finem  cre- 
feunt,  de  dilatantur  proficiendo.  Greg.  J^emo  repenti  fit 
fummus , fed  in  bona  cony  et  fanone  d minima  quii  ine  boat  t 
ut  ad  majora  perveniat . 

Sccundis  autem  fru£tibus,  qui  ex  utraque  parte  pyra- 
midantur , Se  in  medio  tantummodò  dilatantur  , affienila»- 
tur  opera  quarumdam,  qua:  tàm  in  principio,  quàm  in  fi- 
ne, funt  gracilia,  de  parva,  fic,  ut aliquandò  in  medio  vi- 
fa  fint  diiatari , Se  prolpexari . 

TEMA  CCXCVI  1. 

APPARATO  ITALIANO. 

Perlcveranza  nel  Ora- 
tione , 

.Lodevole . 


Perfcverantiam  in  bono  inefpto  non  tenentes  affiinilan- 
tur  duabus  ftcllis,  qua:  dicuntur  caput,  de  cauda  draco- 
ni* , qua:  feilieet  moventur  cum  firmamento  , de  coniò- 
quuntur  curfum  fuum  ; unde  à leone  tranlcunt  in  Can- 
crum, de  à cancro  in  gemine»,  de  fic  deinceps  . Et,  fi 
caput  Draconis  eft  in  aiiquo  Tigno,  femper  in  oppofito  eft 
cauda  , Se  venter  in  quarto , ut , fi  caput  fucrit  in  can- 
cro , vemer  crit  in  Ariete , Se  cauda  in  Capricorno , Se  fio 
de  aliis;  de  fic  propter  afpc&um  oppofuum  cauda  eft  to- 
talitcr  venenolà.  Similiter  illi,  qui  bené  inc^perunt,  de 
pofteà  retrocedunt,  trafeuntà  leone  in  Cancrum  . Nam 
Jeonis  animali* , à quo  illud  fignum  denoroinatur , virtù* , 
& fortitudo  eft  in  anterioribu* , ut  in  ne&orc,  collo,  de 
pedibus  anterioribu*,*  Se  ideò  fignat  fortiter  inchoance*, 
fed  cancer  eft  animai  retrogradum , de  ideò  fignat  retro- 
cedente*/ unde  quafi  à leone  in  cancrum  tranleunt  , qui 
fortiter  inccpta  relinquunt  , fed  inde  tranfeunc  in  ge- 
mino* , qui  retrocedei»  tes , recidivantes  efbciuntur  du- 

plo pcjores;  quàm  primò  fuiflent,  dicenic  Ghrifto  Matt. 
».  F itoti  noviffma  Itommis  illins  pejora  prioribnt  \ talea  er- 
go hominc*  habent  caudam  oppolitam  capiti,  icilicet  prin- 
cipium  bonum , Se  finem  malum , de  tale*  erant  illi , qui- 
bus  dicit  Apo.  Gal.  j Cùm  fòrti*  copertiti  , nttne  carne 
eemfummcynw  • 


s-  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SI  diletta  il  Regno  de’ Geli  della  molti  pii  catione  del- 
le preci. 

*-  arbore  del  Divino  volere  non  cade  ad  un  Col  colpo; 
nè  la  porta  delle  gratie  celefti  s’  apre  alle  prime  chiama- 
te di  voce  . 

Chi  nel  camino  fi  ferma,  non  riceve  il  pallio  delle  grada 
Divine . 

Il  merito  fi  acquifta  con  la  continuatiooe  delle  pre- 
ghiere . 

L’ Orationc  è una  maga  amorofk  , che  con  circoli  di 

Eri'everanza  lega  ( in  un  certo  modo  di  dire  ) la  volontà 
ivina . 

La  perlcveranza  dell’  ora  rione  non  conofce  ìmprefa  tan- 
to malagevole  da  confcguirc  , che  non  nc  sdegni  la  diffi- 
coltà . 

Non  vi  c colpa  fi  enorme,  ebe  quello  baliàmo  falutifo- 
ro  non  guarifehi . 

Si  applichi  pure  à mali  più  incurabili  dell'anima,  che  ne 
vederti  effètti  più  che  ammirabili . 
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A 1*  opre  (limolato  Iddio  fi  muore  . 

Cotte.  Mor.  Ver  fife. 

j Continua  nell* orare  , 

Se  le  gratie  dal  Gel  voi  ricavare 
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l He  l’ ora t ione  efl'er  debba  perìcverante , l' infe- 
gna  la  mano,  che  batte  ad  una  porta,  col  mot- 
to delpArefio . NON  SEMEL  SVFFIC1T  , alU  quale 
alti  fopraferiffero.  FINCHE  S'APRA.  Lorenzo  Giufti- 
ninno  do  Oratio.  cap.  p.  Sic  VX  certtmms  bravium  non  aj- 
fequitur , qui , antequam  ad  mttam  attingat , deficit  : ftc  o- 
r adoni s fntUu  privatur  , quifquis  in  ilU  non  e ititene  im- 
ponurms  , ed  il  Padre  Tito  Boftrenic  l'opra  le  parole  di  S. 
Luca  a x.8  Si  perfevera vqrit  ùulfans , dice , N(c ignaro, ne- 
gUgcmiquc  animo  prccattoni  inftjtawiis . Ergo  orai  ioni  imptgré 
meumàamiu , in  exque  perfe-peremus  - 

Picin.M.S.1.;  .c.z  j.n.94. 

a Ponfi  il  Ticchio  s\x  i rami  de gl’  alberi , mamme  di  quel- 
li , che  fono  in  parte  feofii  dalia  vecchiaia , e picchiando 
coi  roftro  ne  fa  ilici  re  le  formiche  per  cibartene  ; nel 
qual  atto  hebbe;  PULSANDO  TANDEM,  e denota, 
che  con  la  perteveranza  s’ ottiene  ciò , che  fi  vuole . Di 
colui , che  cercava  il  pane  dall’  amico , protefiò  Chrifto , 
che,  Sé perfeveraverit pulfans , dalie  Hit ? quot  habetnetef- 
farios  : Luc.u.8.  Di  Anna  la  profeteda  afleril’ce  il  1.  de 
Re. c.  i.n.  ii.  che  ottenne  da  Dio  la  fofpirat»  prole. 
Cam  iUa  multipla  arci  preces  coram  Domino , il  tutto , per- 
che, lAfjiduè  fonabat  eadem  , commenu  San  Giovanni 
G riloft  omo  hom.  «.  de  Anna  , ncc  defiliti  iifdem  y irbis 
iter aridi  s multimi  tempori s abfumert , & crebris , & frequen- 
ti bus  prect  bus  aditi  Dcum . A favore  della  Cananea  s’inter- 
pongono gl’Apoftoli,  perche  non  defiftevadi  replicar  l’in- 
ftanae  : Dimitte  Cam  , quia  clama t pofl  nos.  Matth.  18. 
»$•  c la  vedono  nc  i Tuoi  defiderii  claudica . In  fomma  in- 
fognava S.  Bafilio  Magno  Conftic.  monaft.  c. ».  Nulla  U- 
éons  fatigatione  debere  te  à fufeepto  proposto  defiftcrc  , ut 
yideUcet  quandocunque  alt  quid  penati , ncque  impetr averti, 
fondu*  pcrfcvtrcs , quoad  impetra. 

Picin.  M.  S.  1. 4.  c.  46 . 475 . 

$ Mirabile  impulfo  naturale  incita  fèmore  l’agiiiflìmo 
Caprioli  portarli  à piùfublimi,  ed  elevate  altezze,  di  cui  il 
fiercorio  Rcduc.  lib.  io  cap.  »i.  num.  j.  Capreoùts  de  lo - 
fis  altis  ah  torà  afcendit  . Parve  perciò  alPicindli  di  dar- 
gli . AD  ALTIORA  , idea  cfprdTa  de  i lèrvi  di  Dio , 
che  portano  ftampati  nel  cuore  gl’inviti  dilfaia  c.  Ve- 
nite , & afccndamus  ad  moniem  Donimi  . Di  bene  in  me- 
glio «’  avvanzano  à virtù  , c perfettiooe  lèmpre  mag- 
giore ; La  onde  le  1’  anima  Santa  hora  fu  udita  à dite 
Zdjcendam  in  Talmam  , Cant.  7.  8.  hora  , Vadam  ad 
montoni  myrrb * , & ad  collem  thuris  . Can.  4.  6.  di  lei 
accertandoli , che  ^Afcendit  de  Deferto  , Canile.  8.  5. 
S Bernardino  bende  ferma  de  Afl'ump.  della  madre  di 
Iddio,  idea  di  vero  profitto.  Totafuit , dice , prof cftusde- 
yottonis , qua:  afeendit , femper  enrm  afeendebat , dum  vi- 
jcù. 

Picin. M.S. I.5.  c.  14.0.115. 

4  U Barbaro , che  veloce  correndo  s’  affretta  , SEM- 
PER  ARDENTIUS,  ci  ammaeftrmad  operar fimilmen- 
te  nella  via  d’  Iddio,  cioè  con  fervore  lèmpre  mai  rin- 
forzato , finche  s’ arrivi  al  termine  della  vita , ed  al  pal- 
lio della  beatitudine.  S.  Bernardo  ferm.  a.  de  Purificar  B. 
V . 'Profeti us  nofier  in  co  confida , ut  numouam  arbitremur 
nos  qpprcbendifje , fed  txtendamm  ad  anteriori,  & inceffan- 
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* ter  conemur  uimdtus  . S.  Gregorio  Nazianzeno  Or  »o  del 
Padre  S.  Bafilio  racconu,  che  quello  gran  fervo  di  Dio 
cùm  fermò  mortuus  , & exanimis  effet  , maximaque  ex 
parte  vita  perfuntius , circa  extremos  fermones  robuflior 
fuit. 

Picin.  M.  S.l.  5.C.  16.  n.  aij. 

5 Un'  albero  atterrato , NON  VNO  DECIDIT  I- 
Cl  U,  dimoftra  la  perlèveranza  d’ un  cuore  nell’ora tione  , 
che  vàogn’ora  replicando  l’inftanze.  S.  Gio.  Gril'ollom. 
Si  uno  ictu  arbor  non  concidit , nonnne  & ahcrum  itium 
addu  • non  ne  quartum , quintum , fextum , nonne  decimai»? 
idem  tu  f acito. 

/ Pic  M.  S.  1. 9.  c.  38.  n.  396. 

6 Si  cavano  le  fiamme  dalla  felce , non  però  con  uno, 
mi  più  colpi;  il  ci»6  dichiara  il  motto.  NON  UNO  I- 
CTU  . Cosi  nelle  Sacre  Scritture  il  nome  di  pietra  è at- 
tribuito al  Salvatore  ; i fedeli,  che  s’accingono  con  divo- 
tc  orationi  ì fupplicarlo , -non  devono  facilmente  ftancar- 
fi , nè  diffidare , mi  battere , e ribattere  con  replicate  in- 
ftanze  la  pietra  divina  , che  indi  al  ficuro  n’  eftraeranno 
lucide  faville  di  pietà,  di  lovventione,  e di  miièricordia. 
Guglielmo  Abbate  fer.  6 in  Cantic.  Tertinax  oratio  per tin- 
git  ad  finem , Et  fi  tibi  in  initiis  ficca , & yelut  faxea  vi- 
deatnr , oleum  tamen  grattar um  elìcici  de  hoc  faxo  duriffi- 
mo  : taiu àm  fi perfeyerts , fi  tc  longior  mora  non  difjobat , fi 
non  diiationc  tua  vota  lentefcant . 

ld.  lb.  1.  1».  c.  »6.n.  114. 

7 Dai  Pacre  Maeftro  Teodoro  Muggiani  Carmelitano 
della  Congrega  tione  di  Mantova  un  picciol  Orologio  da 
Sole  fù  rapprelèntato  fopra  un  Breviario  aperto  co  i fuoi 
fignacolj  ben  difpoftì , ed  il  motto:  NULLA  HORA  SI- 
NE  LINEA , ricordandoci  in  tal  guifa  il  continuo  efier- 
citio  dell’  Oratiooc  , che  ci  fu  periualo  dall’  Ecclefiaftico 
18.  »».  'Non  tmpediaris  orare  femper , e da  S.  Luca  18.  1. 
Oportct  femper  orare , & nunquam  deficere  ; e da  S.  Paolo 
1 . Theflal.  j.  iq.Smc  intermiffione  orate.  Ma  nel  propofito 
dcll’imprefa  ftupendamcntc  S.  Girolamo  Epil.  »».  ad  Eu- 
ftochium  "5 Quamquam  Apojtolus  orare  nos  femper  jubeat , & 
SanBts  etìom  ipfe  fu  fomnus  oratio  , tamen  dtvifas  orandi 
hot as  debemus  baberc , ut  fi  forte  aliquo  opere  fuerimus  de- 
tenti , ipfum  nos  ad  ojfuium  tempus  admoneat . Horamter- 
tiam , fextam  , nonam  , diluculum  quoque , & ytfpcram  ne- 
mo  di,  qui  nefeiat . Nec  cibi  fumamur , nifi  orati onepra- 
miffa , ncc  reccdatur  à menfa , nifi  referantur  Creatori  grati?; 
NpSibus  bis  , serque  furgendum  , egredientes  de  bofpitio 
armes  oratio , rtgrcdiauibus  de  platea  oratio  occurrat , an- 
tequam  feffio , &c. 


ld.  lb  l.zi.c.p.n.81. 
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SENT.  BIBLICA 

Elior  eft  finis  Oradonis  , quàm  principium . 
Ecclcfi  » . 

Vigilate  omni  tempore  orantes  , ut  digni  habeamini 
fugere  ifta  omnia  , qua:  futura  firnt  4 tc  Ilare  ante  filimi! 
hominis.  Lue.  ai-  > 36. 

4 Quis  invocaarit , tc  defpexit  illum?  Etcì.  ».  x». 

5 Regnu m C^Jorum  vico  patinar  , tc  violenti  rapiunt 
illud.  Matth  11. 11. 

6 Oportct  femper  orare,  tc  non  deficere.  Lue.  18.  1. 

7 Non  impediaris  orare  femper.  Ecci  18.*.»». 

4 Omni  tempore  benedic  Deura,  tc  peto  ab  co,  ut  via* 

tua» 
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tuas  tiirigat  , & omnia  confida  tua  injpfo  permaneantì 
Tvb.  4.  ».  a. 

§.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM 


Terra  CCXCVII. 


I XTE  ^ticias  in  oratione,  Deus,  quod concertimi* 

* eft,  celi  ditfert  , nonaufert:  non  levitate  du- 
citur,  qui  promific,  non  facile  de  icntcntia  movetur,  quod 
proroilìc  eft  fixtim,  fallerò  non  poteft,  habet,  uadefaciat. 

st»Z  f“p  Tf-  6S 

a Perfil'tentibus  in  oratione  infunditur  gratia,  quarti  vis 
forte  in  initio  aridi  (ine.  S Berti. 

3 Sarpc  Deus  rmiltos  non  exaudit  ad  voluntatem  , ut 
exaudiat  ad  falutem.  %Ang.  defum.  bonot.$. 

4 Si  non  vis  intcrmittere  orar©,  noli  iruormittere  de- 
iidcrare,  continua' dcftderium  emiro  , continua  vox  cua 
fit  . Tacebis  , fi  amare  delti  tcris  . Frigus  chariutis  filen- 
tium  cordis  eft  . Si  lemper  manet  charitas  , feropcr  cla- 
mas  ; fi  lemper  eia  mas , lemper  defidcras:  fi  defideras  , re- 
quiem recordaris  : lemper  orat^qui  fetnper  vita  in  bea  tato  dc- 
fiderat.  S.AMg.intPfy6. 

5 Dicuntur  fratres  in  ALgypto  crebras  quidem  ha  be- 
re orationes  , fed  eas  tamen  breviffimas  , & raptim  quo- 
dammodò  jaculacas  , ne  illa  vigilanter  ereéla  intendo  per 
produ&iores  moras  evanefeat.  S.  ^iuguf.  adVrob.  c.  io. 

6 Munificentiifimus  eft  , «Se  augultilfiraus  Rcx  nofter , 
de  indigni  fcrt  , quandocumque  quis  exiguum  aliquid  à fe 
petit  , quandocumque  aliquis  de  rebus  ipium  minime  ipfi 
convcnicntibus  rogar  . Noli  igicur  illum  oratione  tua  ira- 
tura  lacere , fed  ea  petito  cibi  , quac  digna  funt  Rcge , de 
Deo;  Htc  autern  peiens  ab  eo,  ne  prius  receifcris,  quarti, 
quod  petis , impctraveris.  S.  Bajii.  c.  2.  Mori.  Confi. 

■ y Ecce  ftat  , qui  ante  tranfiba»  : quia  , dùm  adbuc 
turbar  phancal’matum  in  oratione  padmur,  jefum  aliquar 
tenùs  tranfeuntem  lenti mus  . Cùm  vero  orationi  vehe- 
mcntcr  infiftirnus  , ltae  Jelus. , ut  lumen  reftituat  , quia 
Deus  in  corde  figitur  , de  lux  amida  rcparutur.  S.  Grtg. 
inbom.fup.  Eh. 

8 Nemo  noi  tram  parvi  pcndat  orati  onero  fuanv  dico 
cairn  vobis , quòd  ipie , ad  quetn  oramus , non  parvi  pen- 
dit  cara  ; poftquam  egrefla  eie  ab  ore  noftro  , iplé  fcribit 
cara  in  libro  Tuo, de  unum  ex  duobua  indubitantcr  fpera- 
re  pofTumus , quoniara  aut  dabit , quod  pedraus  ; aut  quod 
novit  utilius . S.Bem  /.  5.  de  Quod. 

9 Habes  in  San&is  perfeverantia:  documcntum  : ut , fi 
primò  non  exaudtris , ab  oratione  non  deficias  , iramò  pre- 
cibus , de  clamori  infiltas.  S Cregorius  Magnus  fup.  Vf.  6. 
yerf.  t fap  iUud , De profìmdis  clamavi. 

10  Qui  ad  cupita  pervenire  voluerit  , refleftere  men- 
tem  à ftudio  rauonis  non  debet , fed  magis  perfèverare  m 
intendone  c^pta  illum  oportet.  S.tùcronym.lib.  1.  fup.  La- 
mnt.  Hierem.  cap.  x . tom.  5. 

§.  ili. 

* SENT.  PROFANORUM. 

ALiquandò  preces  majoribus  prccibus  indigene.  Tlut. 
in  u ipoph . 

§.  IV. 

EXEMPLA  EX  SACR.  BIBL. 

1 ^1  ^ 0 bue  filio  nuptiarura  celcbritatcm  lacris  pre- 
cadonibns  pUcuit  initiari.  Cum  Sara  cnim_^ 
uxore  fua  , priulquatn  copula:  coniugali  operato  darcnt , 
tres  nodes  totas  in  cubiculo  limul  orando  coufumpfe- 
runt.  Inde  illa,  quac  primo ftatim concubitu  jam  leptem 
extulerat  viros , cum  hoc  poftremù  diù  feliciter  vixit . 
Mariti  l.i.c.  t.ér  S abell.  l.i.c.  4. 

1 Dux  Iirae  litici  populi  hhyfes  , quàm  olim  follici  tè 
.prò  corum  dileélis  Domino  lupplicarit  , ipfe  confitctur , 
dicens  . Et  jactti  cor  am  Domino  xi.  dtcbus  , ac  noàibus  , 
qui  bus  fupplidtcr  deprecai*»  , ne  deicret  vos  , ut  funai 


comminati»  . Urinam  nos  prò  noftris  pcccads  ùm  im- 
pensò  , acque  perle veranter  veniam  polcercmus  , quàm_i 
ilio  prò  allenir . Idem  Ibid. 

5 lA/marn  Viduam  in  Euangelio  legimus  de  tempio 
numquam  dileedentem  , jejuniis  , de  obice  rat  ioni  bus  no- 
de  , ac  die  i’ervientem  , de  code  in  in  tempio  vidifl^, 
Jclum  , vilum  credidifle  , creditura  propbetando  praedi- 
calTe.  Tot  iili  attui; t bona  non  loia  viduitatis  caftieas, 
nec  loluin  corporis  jejunium  , fed  utrique  accedens  ct- 
iam  affidua  devota:  mentis  obiccrado.  Maruliix.c.  i.& 
Sab.  1. 1.  c.  4. 

4 Cananea  muKer  ( cujus  filia  Demoniaca  erat  ) in 
Euangelio  clamat , dicens  : mijerere  mà , Domine , de  Do- 
minus  tacet , quamvis  intercedenti  bus  diicipulis , de  rur- 
sùra  illa:  ^ tdiicva  me:  Refpondet  ipie  . ejl  bonim 
fumer e panrn  filiorum  , &"  dare  canibua  . IHa  umciu. 
inftat,  de  urgec,  nec  dedignatur  canibus  comparari  , fed 
& carelli  edunc , inquic , de  micia  , qux  cadunt  de  mafa 
Dommorum  . Quia  ergo  , de  potendo  , de  humi bando  fe 
le  perleveravit  , nec  filendo  repreflà,  nec  contumelii— * 
confida  , rneruit  audire  . 0 magna  eft  fidca  tm , 

Hat  tibi . ficut  >ix . MaruI  lib.  5 . cap.  8. 

5.  V. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS 

1 A 'Poftoli  j poftquam  Chriftus , devifta  rnorte^ , 
jfx,  ad  ccelos , linde  venerat , rediit , in  Hieruia- 
Jcm  rcvcril,  cùm  c^naculum  alccndifient  ( ut  Lucas  io 
aftis  teftatur  ) perfette  ante*  crant  unanumter  m enr  ottone  9 
cum  mulisribus , & Maria  mane  Jefh , & fratrtbus  ejus . 
Inde  refert.  Spi  ri  tura  Sanftum  aavenifle  , domum  , ubi 
erant  ledentes , rcpleviflc,  iiipra  fi ngulos  corum  linguas, 
tanquam  ignis,  apparuiflè , ut  intelligas  perfeveranti  , ac 
jcigi  Oratione  fpiritus  lanfti  gratiam  conciliari  falere  . 
Marni  lib.  i.i.i. 

x Apaftolus  Taulus  ormndum  fine  intermiffione  mone- 
bat  , hoc  ipfiim  folicitus  facicbat  . Sine  intermiffione  me- 
morivn  facto  ttftri  femper  in  oratiombus  tneis . Ad  Rom. 
1.  Idem  in  Apoftolorum  geftis  ubjque  memorar ur  polì- 
ds  geni  bus  prcees  Domino  obtuliHc . 

3 ‘jfaacus  Syrus  Monachus  poli  Abbas  Spolcti  Piceiv 
ti  oppìdo  presby  tcros  rogavit , ut  ibidem  rogandi , quam- 
diù  velie t , copiam  fibiconcederent , nec  finercnt  interim 
oranti  quempiara  impedimento  die  . Ea  re  impetrata  , 
dies  tres  continuos  , de  toddem  noftes  genibus  innixus 
oravit  . Hoc  quidam  hypocrifis  vitio  imputa ns , cò  prò- 
celIU  dementia , ut  poli  verborum  infultationcm  euam 
colaphum  sili  incuterei  . Scd  repente  maligno  arreptuj 
fpiritu  vexari  c^pit  . Jfaacus  , pietatis  memor,  injuri^ 
immeraor,  pcrcuflorem  iuum  precauone  i fupplicio  libc- 
ravit. 

4 Salvianum  martyrem  , multos  ad  fidem  Chrifti  à 
gentilitatis  errore  miraculorum  opcrationibus  converten- 
tem,  Aurelianus  Iinp.  comprchendi  juflcrat . Sed  qui  milfi 
fuerant , orancem  invenicntcs  , timuerunt  eì  maiuis  in- 
ferre . Alii  ddndc  midi  funt,  cùm  fimiliter  orancem  of- 
fcndilfent,  de  ipfi  animis  concidcnccs,  nec  vim  irrogare 
aufi  , deprecari  hominem  c^perunt  , uti  lccum  ad  Ca- 
làrem  pergeret  . Exoratus  perrexit  , de  martyriura  pal- 
fus  eft  - Marni  lib.  > cap.  4. 

y Mlcxander  I.  Pondfcx  Rom.  cuna  ungulis  ferrei*, 
dt  igne  urcrctur , cacuit.  Interrogatusab  Aureliano,  cc- 
quid  tacerci:  rdpondit:  habere  le  , quod  cum  Deo  lo- 
queretur  , nec  cum  hominibus  loqtii  libi  modo  licere, 
orare  lignifica  ns.  Honorius  , C7*  'Pfauclerus . 

6 D.  Bernardi ts  orabat  Hans  die , noéleque  tandiù  , da- 

nce pedes  corporis  medem  prat  inedia  forre  non  polfent, 
de  pedes  intumelcercnt  \ cilkium  ipfam  carnem  veftivit  , 
cibus  erat  lac  cum  pane  , vel  pulmentutn . Vino  raril- 
firoè  utebarur,  eoque  modicé,  aqua  frequenter  Mu3or 
yita kb.  i.cap.l,  v 

7  Toftbu- 
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7 Toflbumius  Abba®  ufque  ideò  orandi  Audio  dueeba- 
tirr  , ut  nulla  torpori®  debilita®  animi  tedulitateip  coer ce- 
rei . Adverlà  valetudine  prefl'us  , cùm  de  Je&ulo  {ùrgere 
non  vaJeret , jaccns  orabat  . Jam  languor  vehcmms  ex- 
pcdiciùs  loquendi  ademerat  tecultatem , & tacitus  labio- 
rum  motus  etiam  tùm  illum  orare  teftabatur . Denique 
ditte  .'era  anima,  non  priùs  orationem,  quàm  corpus,  re- 
liquie . MaruUus . 

8 Mxrtmus  Turonenfis  Epiteopus  , ne  tane  quidem, 
cùm  opus  luis  mani  bus  exercerct  , linguaio  ab  oratione 
cohibrb*t  , prittititquc  ttlud  Apolidi  praceptum . Sine  in- 
termifjionc  orate  ; diem  obiturus  extremum,  frigefccntibus 
xnemhris  , iam  itnmotus  jacebat  , labia  tamen  moveban- 
tur  . Denique  orare  non  dettitit  , donec  iubito  lumine 
circumfuhis  reddidic  ttpiritum.  bixrullus . 

9 Godofredus  monachus  noffu  ora t ioni  intcntus  furem 
qtiendam  equum  abigerc  vidit.  Scd,  ne  preces , Se  filen- 
tÌLim  rumperet , furem  prohibere  noluit  . Mane  faflo  fur 
cuidara  loco  affixus  cum  equo  reperiti®  eft.  Vmc.  lib. 
top.  €0. 

10  D.  Hieronymus  in  Epiftola  ad  Marcellum  de  Be- 
thlehcm  fic  ttenbit.  In  diritti  villula  tota  rufticitas,  Se 
extra  plilmos  fiJentium  eft . Qttocumque  te  verter!®,  ara- 
tor  ftativam  tenens  Allei uja  decanta t . Sudan®  meflor 
plàlrois  le  avocat,  & curva  attondens  vitem  falce  vim- 
tor  aliquid  Davidkum  canit  . Hic  iunt  in  hac  provin- 
cia carmina:  hi,  ut  vulgo  dicitur,  amatoriicantiones; 
hic  paftoruro  fibilus;  bare  arma  culturae.  Theat.D.  odjfi- 
duìtas . 

1 1 Theodoricus  Gothorum  Rex  Tholof*  obfeflus  à Lit- 
torio Valentiani  3.  duce  uique  ad  diem  pugna;  ttratus 
cilicio  preces  fudit  , ante  bellucn  in  oratione  jacuit , ad 
bcllum  de  oratione  furrexit  , priuiquam  pugnam  raanu 
capclleret , fupplica rione  pugnavit , & in  Deo  fiderà  pro- 
ceffit  ad  pugnam  , quia  jam  roeruerat  in  oratione  vigo- 
ria. n . P radio  vi&or  littori um  in  poteftatem  redegit  . 
Sigon.  i.  11  Imp.  ex  Salv.  Muffi  iens  Epijtopo . 

11  S.  Gervafius , & Vrotaftus  gemelli  fratres,  quìl^ 
uno  partii  eaitos  non  magis  formi,  quàm  morum  fieni- 
li ludi  ne  comprobanc , cùm  pcrttecutionem  fugicntes  anno® 
dete.i  domi  latuiflcnt,  totoeo tempore nihilaliud,  quàm 
orafie,  atque  legifle , narrantur.  D^mou  in  Idolo  I^uens, 
dùm  comuieretur,  non  fi*  priùs  relpouià  daturum , dixit, 
quàm  Gervafius  , Protafiuique  fibi  thura  adolerent  ; 
led,  qui  legendo  fidem , orando  conftantiam  perceperant, 
cecidi  potr.crunt,  co»  autem , ut  Chnttum  negarent  , 
non  potucrunt . Marmi. 

tj  ~£fe'Lt  Monachi  Romani  prat  orandi  frequentia__» 
gemi»  camelorum  inftar  incalluere . DHier.incjusvit. 

14  D.  Stcpbxnus  Ungarorum  Rex  fnterdiù  dicendo  ju- 
ri , ac  rcgalibus  offici!® , Se  negotiis  incumbcbat,  no&es 
ferè  iniomnes  ducens  in  divina  contcmplatione  verlaha- 
tur,  cum  lacrymis  prò  publica,  & privata  làlute  Appli- 
cando . Bonif.l.  1 i.Dccad  ». 

15  B.  Virgo  cum  tanca  afliduitate  orationi  vacabat  , 
ut  omni®  ejus  vita,  Se  operati©,  tette  Alberto  Magno  , 
fuerit  icdula  precario,  Se  ideò  S.  Ephrem  eam  thuribu- 
lum  aureum,  in  quo  fine  intermiilione  thus  orationi® 
fua viffimum  offereha tur,  appellavi.  Drexin  F,of.  Mar. par 
i.C.9. 

16  S.  Bxrtbolomtut  cenries  de  dìe,  Se  centies  de  no- 
£le,  ttexi®  gcnibus,  oratom  vacayit  Marni. I.  x.e.i, 

1 7 S.  jùitonstu  ìxpè  per  totam  noelem  orans  exorto 
fole  dixit,*  ^fb  quid  me  impedii  , 0 foi,  qui  orini , aba- 
mfniore  me  fole  abjbrahensf  Athan.  inejusviuc.  6. 

18  Tuu.us  in  finiòus  Africi  muJtorum  Monache  rum 
pater,  nullo  viti  fije  die  quidquam  priùs  egit  , quinci 
trccentas  oratione®  gcnibus  provolutus  Domino  obtuiiffct, 
Ibidem. 

19  S.  Martha  centies  per  diera,  & centies  per noflem 
fubmitterc  gcni.a  lolita  fuit,  dùm  illum  in  codi®  adorai 

apparato ùiWjUoq.T9m.  UL 


regnante!»  ; quei»  in  terri»  morantem  hofpitio  exce- 
perat , non  jam  minùs  in  fupplicando  loliciu  , quàm  o- 
tm  fùerat  in  miniftrando . Marulius. 

io  De  TnftUa  Virgine  Amica  lira  tetta  tur  S.  Grego» 
riuj,  quòd,  curo  ipfam  poft  mortem  levare  vellem,  ge- 
nibus  , cubitilque  concretano  callorum  duritiem  mvenerìnt, 
ex  affiduo  precandi  Audio  creatam  . ibid. 


TEMA  CCXCVJI1. 

APPARATO  ITALIANO. 

Pcrlèveranza  nel  male,  ò in- 

corrigibilità, 

jBìtfme'vo/t . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  moltiplicarioni  degl* errori,  come  non  ammetto- 
no icuia , coli  provocano  à idegno  la  miicricor- 

dia  . 

Sarebbe  maggior  felicità  il  morire  in  qualche  operario- 
ne  generolà , che  il  continuare  la  vita  per  oscurare  con 
qualche  infamia  la  jriputarione . 

Le  colpe  prefenti  invalidano  Je  firufe  paffate,  per  una—# 
volta  fi  può  cfler  cattivo  , e mantenerli  1*  opinione  di 
buono. 

La  replicatione  degratti  viriofi  fi  fà  credere,  che  nafta 
dalla  mala  natura  degl’huomini,  e non  dalla  neccttìtà  del- 
le occafioni . 

E naturale  inchinamcnto  all’huomo  il  peccare*,  mà  è 
innaturale  Taftetto  al  peccato . 

L’huomo  dall* apparenza  del  buono  ingannato  bramii* 
tal  volta  peccare , e pecca  ; mà  atterrito  dalla  deformità 
dell’oggetto  deve  fuggire  finalmente  il  peccato. 

Si  come  il  moltiplicare  il  bene  è tempre  bene,  coli  il 
moltiplicare  il  male  con  la  perteveranza  è Tempre  male. 

Non  tempre  riceve  corretrionc  il  virio  dali’effer  riprtfo, 
perche  tetto,  che  è publica  la  delinquenza  delPhuomtf,  lo 
rende  più  sfacciato , non  ammettendo  riguardi , chi  sà  di 
già  efier  paletti  le  lue  ripr enfi  bili  procedure  . 

Chi  si  diflìmulare  il  vicio,  può  correggerlo;  chi  doilJ 
vuole,  lo  rende  incorrigibile . 

E ttpedit©  quel  corpo,  che  aggravato  da 'nuli  non  tro. 
va  i rimedi!  ©alcun  follievo. 

Stà  per  perderli  quplla  vita,  che  con  gl’  adoperati  rime- 
dii non  può  ricuperare  la  fafute . • 

Non  lono  iculàbili  quei  misfatti , che  dalla  reiceratione 
vengono  tetti  ordinari! . 

Dittperata  è la  falute  di  quell’infermo , la  cui  piaga  rifiuta 

il  ferro . 

Non  bittogna  alte  ammonitioni  fare,  come  Dionifio,  le 

orecchie  di  pietra . 

Il  durare  nelle  offefe  è un  fare  di  bronzo  W tenerezza 

della  ttuperna  pietà . 

Con  gli  huomini  perfidi  non  battano  le  bacchette  di  Moi- 
$è  à convertirli , e fe  non  fi  a doga  no  nei  mar  rotto  di  Farao- 
ne , non  credono  à veruna  tempefta  . 

In  coftoro  la  colpa  è , come  il  Delfino  , che  più  fatta, 
nelle  borattche,  ò ritiene  la  proprietà  del  mattone,  eh ^ 
più  fi  indurilo:  nel  fito  , quanto  maggiormente  lo  calca  , 
e lo  calpefta  il  piede . 

Dicono  i oaturaiiili , che  la  Talpa  altt  hora,  che  arri- 
Sffff  n 
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va  à gl’ultimi  fiati  della  Tua  vita , iafciando  di  effere  più 
cieca,  apre  gl*  occhi  alla  luce  : e come  può  effere,  che  un 
Chrìftiano  condotto  all’eftreme  reliquie  della  iua  età  non 
riguardi  il  pericolo  dell’  anima  , e non  fi  purifichi  dalle 
gasiate  laidezze? 

11  replicare  in  an  medefimo  errore,  denota  ò perfidia 
d’animo  , ò beftialità  di  capriccio . 

5.  il. 

DETTI  POETICI. 

1 Come  quel , eh*  Havea  l’anima  torta 

Per  giunger  colpa,  à colpa,  e fallo  à fallo. 

, MnofFur. j.j.  . 

a A frequentar  Ferrar  pena  s'accrefie. 

CÌQ,da  Coilo , 

§.  ili. 

IMP  R ES  E. 

Proprietà  del  fpoco  eftingucrli  , ma  non  raf- 
_ freddarli  . EXTINGU1TUR  , NON  FRI- 
_ JlT . Tale  appunto  è Foftinato  nel  peccato,  prima 
vuol  morire,  che  allentarfi  nel  fervore  delle fue Scclcrag- 
gini,  opinione  del  Carducci . 

Vita  priùs  fugiet,  f(vu*  quàm  fr igeai  ardor  ; 

Sic  perù  obludan*  non  nifi  morte  fcelu* . 

Pictn.  MS.  l.i.c.i.  n.i). 

t Benché  la  neve  del  Mongibello  fia  in  vicinanza  al 
fuoco  , non  rella  in  parte  alcuna  pregiudicata  ; perciò 
Jtcbbe  il  titolo  . ARCANO  DEFÉNSA  GELO  - Quc- 
fia  renitenza  , che  in  efla  fi  ravvila,  è parimente  figura- 
tiva di  peccatore,  nella  maJitia  indurito,  c contumace,  ’l 
lugger!  S.Greg  Magno,  j Quid  aliud  nive  y ve l grandine,  nifi 
frigida  , ac  dura  mtelligenda  fune  corda  pravorpm  ? ficut 
imm  fervore  charitas  , fic  fola  in  furo  eloquio  f rigore 
moliti  a defignwri. 

Pie.  M.S.  l.a.  c.»6.  n.  1 86. 

5 Si  trovano  ancora  alami  monti , cofi  eminenti,  e cefi 
poUcduti  da  ghiacci,  edaUenevi,  che  anche  frà  i fervori 
celi’  avvampata  citate  non  perdono  la  rigidezza  loro  , 
come  il  monte  Libano,  quello  di  San  Bernardo,  e molti 
altri . TaU  fono  i peccatori  oftinati  , che  fe  bene  tocchi 
da  raggi  del  Sole  della  divina  vocatione  , con  tutto  ciò 
non  h ammolliscono,  e tèmpre  più  fi  dimoltrano  perle  ve- 
rsoti , c contumaci  , onde  di  tal  peccatore  fi  puoi  ben  dire . 
VESTE  AD  ONTA  DEL  SOL  MANTO  DI  GE^ 
LO , motto  del  Padre  Gallina  : de  il  Carducci . 

Fiammante  Thfbi  incendio  regnai  gdv; 

C(lt  ajiuante  amore  cor  Judo  riga: 

Picin.M.S.l.i.c,}0.n^7a. 

4 II  Leone  , che  rifiuta  di  ricevere  in  bocca  il  treno  , 
t tiene  l'avverbio.  INCASSUM  , dimoftra  animo  peric- 
vcrante  nel  male,  che  rifiuta  le  briglie,  ed  il  freno  delle 
leggi  naturali , ed  humane  , nel  qual  propoftto  S. Ambro- 
gio Lo.  de  Abraham  ca.7.  Favet  primo  culpampetuy  & 
omnem  redi  cogitationem  px  aventi , motuque  immaturo  ex*- 
Ut.  cervice  tumida recufans  jugum  corredimi*.  E G10.G ri- 
foli  tom.i  iòrm.  i.  de  Abfaì.  di  quello  icelerato  firive, 
Taricida  furor  non  minmtur , non  frpiatur  > ardefeit  « pejus , 
in  majus  tuccndUur . 

Pie.  M,S.1.5e.  a8.  n.397. 

5 II  Lupo  al  parer  d’ Omero  l.  de  Pugni*  befliarum , dir 
viene,  SE  NESCENDO  DETERIOR  . Tali, ferivo 
Ber  cono  , fono  i peccatori  contumaci,  e crelcono  ugual- 
mente negl’ anni  , e nell»  malitia , e quanto  s’avvanzano 
nell’  età  , tanto  più  deteriorano  ne  i coftuoù  , tale. t Juni 
peccator  e* , & maxime  avari , quia  , quanti*  magi*  ferme- 
rum  , tamii  funi  deteriore*  per  mtqmtatcm , crudelitatem  , 
& rapinata  ; redu&or.  l.io.  c.  69.  nu.t$.  C0rn.Tac.l  5. 
Ann.  parlando  di  Vitcllio.  H^gendù  provincia  prifea  virtu- 
ale (gU  ■ Unde  regrediti , & jormdtne  Cqi  Cefaris,  familvx- 


pofieros  aduUtoru  dedecoris  babetur . Ccfjcruntque  prima  po- 
fbemis  , & bona  juventutis  fenedus  fiagitiofa  oblitera • 
vit  . 

Pie.  M S.  I.5. c.  $a.n  484. 

6 Udendo  la  Tigre  il  fuono  del  Timpano  , lo  fcrifle 
Plutarco  , Pieno  Valer.  & altri,  fi  riempie  digrandil- 
fimo  furore,  4 s'attìzza  d’arrabbiato  idegno  , che  però  li  fu 
dato.  FIT  FERA  MAG1S,  tali  i vitiofi , lèntendofi cor- 
reggere , ò riprendere , fi  conturbano  , e tutti  imparenti 
danno  d’implacabile  Sdegno  horridi  légni  . Tali  i Giudei 
riprefi  da  Chrifto  inferocivano  : Beni  dicimus  noi  , quia 
Samaritano*  es  tu , & Dfmonium  bobe* , ed  i medcfimi  u- 
dendo  le  voci  concertate  di  San  Stefano  , Diffecabantur • 
cor  dibus  fui* , & ftridebant  dentibus  in  eum.  Att.7.5 4. 

fP  ic.  MS.  I.5 . e.  47 . B.5  9* . 

7 Un  peccatore  , che  Irà  i timori  della  confi:  ienza  per- 
turbata , e rea  non  fi  rifvcglia , può  figurarli , dice  l’Ab- 
bate D.  Giacomo  Certani , nel  Vitel  Marino  , che  battu- 
to dall’  onde  commofle  del  mare  fe  ne  ftà  immobilmente 

| applicato  allo  fioglio , continuando  fenza  veruno  interrom- 
pnnento  i Suoi  fonai,  e porta  il  motto . NEC  FLUCTI- 
I BUS  EXCITOR.  Così  Ruffino  Sopra  le  parole  del  Salmo 
75.  8.  *ib  incrcpatione  tua , deus  Jacob , dormitaverunt eh 
mnes , Scrive.  Ecce  ipfe  Deus  Jacob  increpat  peccatore* , in- 
tonai irasjuas,  minatur  ]udicium,  minai ur  sternale* parna*\ 
intcr  tanta  tonitrua  adirne  dormiunt , adirne  vitam  veterem 
nolani  damnare , ncque  in  novam  vigilare  . 

Pie.  1.6.  c. 5.  n.aji. 

8 Idea  d’ un  peccatore  pertinace  in  non  dar  fine  à futa 
vìtìofi  diiègni  è il  Bruco  in  atto  di  roder  la  fronde,  che  non 
fi  ne  difiacca , Se  non  doppo  d’haverla  tutta  confummaca, 
col  mono  del  liticarmi:  DONEC  CONFIG  L\T.  D.  Gio: 
Palcalio  di  quella  proprietà  così 

7 ipn  prm*  affiduus  defiJUt  rodere  brucus 
Herbas , ouòn  totum  dempferit  ante  deats. 

* Atropo s indigna  quàm  fiamma  fregerit  aura  , 

Lqec  genus  humanitm  defpicit  ante  fcclus . 

id.  lb  1.  8.c.  5.  n.  98. 

9 Ad  un  cefpuglio  di  fpine  , che  allo  Spirare  del  ven- 
to fi  Spoglia  di  fraudi,  fù  dato.  LASCIA  LE  FRON- 
DE SI  , MA  NON  LE  SPINE  . idea  di  peccat’orc^ 

oftinato,  che  prima  vuol  perdere  le  ricchezze  , la  i’ani- 
tà,  c la  viu,  che  toglierli  dall’anima  Fprridezza  del  vi- 
tio,  e della  colpa.  Quando  i popoli  Ifraeliti  chiedcttero, 
che  Aronne  fabricafie  un  Idolo  , quelli  per  reprimerli 
ricercò  da  loro  gl’orecchini  d’oro,  che  Servivano  d’orna- 
mento alle  mogli  , cd  à figliuoli  . Ut  populus  difpmdium 
moniltum  confiderà ns  à peccato  ceffaret , dille  Oleaftro  ; ad 
ogni  modo  quel  popolo  pertinace  fi  contentò  di  Spogliar- 
li de  i propru  ornamenti  , anzi  che  di  levarli  dal  cuore  i 
Sacrileghi  Spinoli  affetti  vedo  l’Idolatria. 

Id.  Ib.  I.  9.  C-  51.  ».  191  • 

10  Alla  Caraffa,  nella  quale  fi  vedeva  un  grappolo d’ 
uva  molto  bene  crelciuto  , MonSnmor  Arcfio  aggiunfa 
le  parole  . DONEC  ATTERATUR  . Inferir  volen- 
do , che  il  peccatore  , nel  cui  cuore  fono  cresciuti  i vi- 
rò , non  sà  laSciarli , fi  non  con  la  morte  ; Offa  ejus  in- 
plcbuntur  vitti*  adolefcemue  ejus  , <&  cum  eo  in  pulverc 
dormient . Job.  20.  11.  S.  Grcg.  Papa  J.  15.  Moral.  cap. 
5.  Cum  eo  in  pulvere  offa , vel  vino  dormire  , efi  ufquc 
ad  pulverem  non  deferere  , idefi  ufquc  ad  monem  ab  tm- 
quitatc  mmtmè  ceffxrt,  Tenem  igiturillum  prava  confuetudi- 
ncs , qua  fernet  ceperunt , atque  quotidie  dunores  exijiunr, 
O"  cum  ilio  ht  pólvere  dormiunt  , quia  non  nifi  cum  ejus 
vita  timuntur. 

Pie.  M.S.  I.15. c.y.n.éi. 

1 1 li  Tallirne  col  bracciale  in  atto  di  percuoterlo  fi  ri- 
trova col  vedo  . QUANTO  PIV  LO  PERCUOTI  , 
MEN  S’ACCHETA  , Idea  di  peccato r contumace,^ 
nella  Sua  malitia  , che  Se  bene  da  Dio  in  varie  guite  è 

per- 
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percoflo  , non  perciò  defffte  dalla  Tua  malvagità  . Vrob 
«^l'dclima  S.  Gio:  Grifo  Homo  t.%.  Serm.  2.  de  Helia; 
nulla  ex  pi'na  corre ftio,  & quafi  adverfts'  mitili*  bominum 
prò  vjeetur , fic  ertfeit  quottdie  , ut  pumatur . Sanft.  Cy- 
prian.  traft.  contr.  Dcmctr.  Ecce  gerbera  defuper , & fla- 
gella non  defunt  , & trepidatio  nulla  , nulla  / amido  efl  . 
T&tfus  cladium  terror  dare  non  potcjl  innocenti*  difciplmam , 
V inter  popuhtm  frequenti  flrage  moricntem  nano  confide- 
rai , fe  cfìe  martedem. 

Id.  Ib-l.18.c5.n- 30. 

1*  La  Galera  , che  à forza  di  remi  fingendoli  contra 
il  vento  profiegtie  il  iuo  viaggio , il  che  dichiara  il  Car- 
tello , VEL  REFLANTIBUS,  è Iropreià,  che  applicar 
fi  potrebbe  alla  contumacia  d’un  pertinace  peccatore  , 
che  à dirittura  contra  le  inipiracioni  , e gPimpulfi  del 
Ciclo  vuol  portarli  . Fù  quella  malvagità  offerva»  ne  i 
Giudei,  e da  S.  Stellano  rinfaccia»  loro  Adi.  7.  51.  Vos 
fempcr  Spiritai  San  fio  refijlitis  , flcut  Tatres  veltri  , ita  & 
mos  f cioè  à dire,  ipiega  S.  Giovanni  Grilòftomo  Orat.t. 
adverf.  Judjos  . In  hoc  folata  incubatiti!  , ut  , quacunque 
Deus  pracepait , iis  contraria  f ac  iati  s ; quemadmodùm  & 
mine  facitis  . Perverfità  così  propria  di  quelle  genti  , che 
come  avverte  ivi  il  Boccadoro  ; Semper  ea  factunt  , qua 
Dei  placiti!  adver font  ter . Eterniti  , cùm  illos  volebat  jeju- 
narc , tunc  incraflabantur  , dilatabanturque  Fgrsks  , ubi 
non  vult  eos  yejunare  , mordicùs  tenent  jqunium  . Cura  vel- 
ia illos  riftmas  offerre  , ad  JimuUcra  pxoperabant  ; cùm 
non  -pule  illos  celebrare  feflum  diem  , Audio  feflum  diem 
agunt  . 

Id.  l.ao.c.  6.n.  39. 

$.  IV. 

SIMILI. 

1 /^Ome  il  Tifico  hà  la  febre  nelle  vileere  , non  11 
giova  medicina , anzi  con  tale  infirmiti  va  al- 
la Sepoltura  . Cosi  parimente  l’oftinato  nel  male  , c nel 
peccato  hà  il  vitio  nell’ olio  , al  quale  non  giovano  uè 
predica  , nè  effortationi  , nè  luilnghe  , nè  tribul^tioni  . 
Vicenro  Fer.  * Alf.  efemp.  7.  I 

x Come  non  ritornò  il  Corvo  all'  arca  , ma  fi  fermò 
fuori  di  ella  , sfamandoli  , e pal'cendo  le  lue  ingorda 
voglie  delle  putride  carni  de  Cadaveri,  che  fparfi  giacevano 
iopra  la  terra.  Così  l’oftinato  peccatore,  ui'cito  fuori  dell’- 
Arca della  Divina  gratia , à quella  non  penfa  tornare,  ma 
attende  à fatiare  i sfrenati  appetiti  intorno  alle  puzzolen- 
ti carogne  del  mondo , e della  Carne . Vicen^o  Fer.  *Alf. 
tfemp.  7.  . - 

3 Si  come  la  gemma  da  Greci  detta  Dragontia  , la 
quale  nalce  nel  Cervello  de  Serpenti , Se  è di  color  tras- 
parente , non  li  può  pulire  , nè  meno  accetta  l’arte  . 
Così  la  voglia  nel  mal  fare  oftinata  , e dura  , né  col 
c~nfiglio  , nè  con  le  minacciò  volger  lì  può,  nè  miti- 
gare . 

4 Come  le  bene  il  mare  riceve  molte  acque  dolci,  non 
perde  però  mai  la  fua  amarezza  ; così  il  cuor  duro  nel 
ma le  oftinato , le  bène  afcolu  molti  buoni  coniègli , e va- 
lenti predicatori , non  lì  ritira  però  mai  dalla  iua  durez- 
za . Vicen^o  Fer. 

5 L’ Awoltojo  è un  Uccello  lì  ghiotto  di  cadaveri  , 
che  i Cacciatori  bene  fpeffo  ve  lo  ammazzano  sii  col  ba- 
itene £ tanto  è egli  intento  à pafeerfi  di  carname  . Or 
quefto  appunto  interviene  à i Peccatori  indurati . Son  tan- 
to intenti  à palcerfi  di  quelle  loro  carogne , che  iJ  Demo- 
nio à qualunque  bora  arrivi  , è ficuro  di  ritrovarveli  . 
Laici  pure  nell’ Inferno  l’arco,  e le  reti,  da  le  foló,  fen- 
z a arco  , e lènza  reti  à man  libera  ne  f*  preda  ; Impero- 
che  quegl'  infelici  conièntono  , tuttoché  non  fiaoo  tenu- 
ti , e cercano  l’ occafione  di  perderfi  , quando  non  l’ han- 
no . 

apparato  deW  EJoq.  Tom.  Zfl, 


6 La  Nave  fenza  il  fuo  Nocchiero  rinforzando  jl  ven- 
to tolto  s’ affoga  in  mare  ; e ’1  frenetico  l'pinto  dalla  gran 
furia  alla  fine  cade  in  mano  delia  morte  / così  l’anima 
noftra  caduta  nella  frenefia  , e rifiutando  ogni  medicina , 
all’ ultimo  s’ affoga  nell’ abiffo  de  peccati,  fe  Iddio  per  fua 
mi  feri  cor  dia  non  T’ aju» . 

7 Come  il  pelce  Narco  punto  dall’amo  rifonde  il  vele- 
no nel  ferro , per  la  longa  corda , e per  i nodi  della  Canna 
fino  alla  mano  del  Pclcatore  . Così  l’ incorrigibile  punto 
da  una  caritativa  correttionc  fraterna  non  cella  di  dir 
male  del  Correttore  fino  alla  morte  . Vicen%p  Ferrini 
EJemp.  7. 

8 Come  la  carne , ove  fia  fatto  il  callo  , non  riceve  il 
legno  de!  colpo,  che  vi  fi  dà.  Così  l’ incorrigibile  non  riceve 
vergogna  dalle  riprendo»,  che  da  i Savii  gli  vengono  fat- 
te . Vicenjp  Ferrini  If . efemp.  7 . 

9 Come  i fanciulli  abomlcono  le  medicine  , fuggono 
le  battiture  de  ì Maeftri  , da  quali  potrebbero  nondimeno 
d’infermi  diventar  l'ani,e  d’ignoranti  dotti . Cosi  gl’iucor- 
rigibili  hanno  in  odio  le  correttioni , e diipofitioni  al  bene. 
Vicen-go  Ferrini  jtìf.  efemp.  7. 

10  Come  quegli  infermi,  ch’anno  {blamente  la  febre, 
chiamano  il  dotto  medico  , che  gli  curi  , e come  gl’in- 
fermi di  maggior  male  , che  non  c la  febre  , come  fono 
i frenetici , gli  ftolti , c furiofi,per  la  grandezza  del  ma- 
le non  lòlo  non  dimandano  il  rimedio,  e il  medico  , ma 
lo  icacciano , e li  dicono  villanie  . Così  di  coloro  , eh’  er- 
rano , e non  vogliono  correttionc  alcuna  , troppo  gran 
male  è quello  , eh*  elfi  patiscono  , poiché  aborriicono-la 
cura , raà  di  quelli , che  al  contrario  quicumcnte  , c con 
partenza  li  lalciano  riprendere  , è d’  bavere  buona  fpe- 
ranza  della  loro  fa  Iute  . Vicenxp  Ferrini  *Alf.  efemp.  7. 

S.  V. 

APOFTEMMI. 

SOno  alcuni  tanto  indurati  , ic  oftinati  nel  vitio  , 
che  godono  nel  far  male  , come  Catilina  Roma- 
no , à cui  offendo  detto,  che  in  Roma  haveva  accelo  un 
gran  incendio;  Riipofe  arditamente,  s’io  non  potrò  cftin- 
gtierlo  con  l’acqua,  non  celtàrò  di  farlo  con  ruina  alme- 
no. Vfc.  prec.  mor. 

s.  vi.  • 

F A V%0  L A 

Di  un  Villano  , & un  Giovenco . 

UN  Villano  haveva  un  Giovenco  indomabile  , e 
per  domarlo  al  meglio , che  poteva  , perche  fe- 
riva gravemente  ancora  con  i calzi , lo  polo , non  à tirar 
il  carro,  ma  all’aratro  , tenendo  elio  la  ftiva  , e li  alle- 
grava havervi  fatto  con  l’induftria  tal  rimedio,  che  ho- 
ra  mai  foffe  li  curo,  e dalle  corna,  c da  piedi.  Ma  la  bc- 
ftia  indomita  trovò  nuovo  modo  di  nuocerli  , perche  con 
gli  piedi  fpargendo  l’arena,  con  quella  gl’ empi  gl’ occhi  , 
c la  tefta. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  fignifica  , che  alcuni  fono  tanto  intrattabi- 
li, die  con  arte, e con  ingegno, non  fi  polìòno  mitigare. 
V.  Tcccato  babituale . 


Sffff  a M 


8 j6  TemaCCXCVIII.  Per/ e veranda.  Tema  CCXCVIII, 
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APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  BIBLICA. 

i T^Ruftrà  perorili  fitto;  veltro;  , difciplinam  non  re" 
Jf1  ceperunt . Hiercm.  2. 

i Percuffifti  eos , de  non  doluerunt  , attrivifti  eos , de 
renuerunt  accipere  difciplinam . Hierem.  j . 

3 H*c  eft:  gens , qu*  non  audivìt  vacen^  Domini  fui , 
de  non  recepit  difciplinam . Uitr.  y. 

4 V*  provocatrix  civitas,  Se  redempta  columba;  Non 
audivic  vocem  , & non  l'ulcepit  difciplinam . Soph.  3 . 

5 Sapientiam  enim  , Se  difciplinam  qui  abjicit  , infelix 
eft,  Se  vacua  eft  fpes  illqrum  , Se  labore;  line  fru&u , deinu- 
tilia  opera  eorum  . Sap.  j . 

6 Lattati  l'umua  in  via  iniquitatis  noftr* . Sap. 

7 Impius , cùm  in  profumdum  venerit  peccatorum  , con- 
temnit.  Troy.  18.3, 

8 Ma  liti*  corum  non  funt  confumpt*.  Hiercm.  3*. 

9 Àufcr  rubiginem  de  argento,  Se  egredietur Vft pùrif- 
futium  . Tro.  25.4. 

10  Multo  labore  fudatum  eli,  de  non  exivit  de  ca  ni- 
mia  rubigo  ejus,  ncque  per  ignem  . ETtfcb.  14.12. 

11  Prodiit  quali  ex  adipe  iniquità;  eorum.  Tf.  21.7. 

ix  Perverfi  difficile  corriguntur . Eccl.  1.  15. 

1 3 Dimifi  eos  lecundura  *defideri*  cordi;  eorum . Tfal. 
80.  13. 

14  Non  eft  Deus  in,  confpeftu  ejus,  inquinata  funt  vi* 
illius  in  ornai  tempore.  Tf  9 xé. 

15  Qui  declinat  aure;  hias  , ne  audiat  legem  , orario 
ejus  crit  execrabilu  . Troie.  x8.  9. 

16  Vrx  illis,  qui  in  via  Cain  abierunt . ‘Juda . 

17  Quia  vocavi,  Se  renruiftis  : ex  tendi  roanum  meam,« 
Se  non  fuit , qui  afpiceret  . Defpexiftis  omne  confittimi 
meum , Se  increpa tiones  meas  neglexiftis  , Ego  quoque  in 
intcritu  veftro  ridebo  . Troy.  cap.  1. 

ì 8 Septics  enim  cadet  juftus , Se  refurget  -,  impii  autem 
corrucnt  in  malum . Troy.  cap.  14. 

1 9 Pcccator  homo  vicabit  correptionem  , Se  fecundum 
voluntatem  l'uam  inveniec  compara tionem  . Eccleftaft.  cap. 
3* 

20  Dìxerunt  , derdìquit  Dominus  terram , & Dominus 

non  videt . Eacch.  9 . 

ai  Dixerunt  iropii  apud  fe  cogitante;  non  rc&é  , exi- 
guum , & cum  radio  efl  tempus  yita  noftra , & non  eflre- 
frigerium  m fme  bominis , & rum  efl,  qm  agnitus  fu  reyer- 
fus  ab  mferts , quia  ex  tubilo  nati  fumus , èr  pojt  hoc  eri- 
mm , tamquam  fi  nati  rum  fuerimus . Sap.  ». 

12  Venite  ergo.  Se  fruamur  bonis,  qu*  funt,  Se  uta- 
mur  creatura  tamquam  in  juventute  celeriter  : vino  pre- 
tiófo,  de  unguenti;  nos  itnpleamus,  de  non  pratercat  noe 
flos  tempori;  . Coronemus  nos  rolis  , antequam  marcc- 
fcant  : nulltim  pratum  fit  , quod  non  pertranfeat  luxuria 
noftra  . Vfeiqire  rehnquainus  figna  latiti*  , quoniam  h*c 
eft  pars  noftra.  Se  h*c  eft  fors  noftra  . Jbid.  • 

13  Filli  hominum  ulqucquò  gravi  corde  , ut  quid  dili- 
giti; vanitatem,  de  querie»  mendacium?  Tfal.  4. 

24  Expergifcimini  ebrii  , de  liete , de  ululate  omnes’ , 
qui  bibitis  vinmn  in  jucunditate , qui  gloriamini  in  rcftris 
peccati; . Jock s 1 . 

*5  Ego  induravi  cor  ejus  . Exod.  10.  1. 

*6  Cor  durum  male  habebit  in  noviffimo  , E cclef.  3 . 
*7- 

*7  Cor  fuum  pofuerum,  ut  adamantem  . Zac.  7. 12. 


sentent.  catholicorum; 

I T)  Ropter  bonum  nollc  perdimus  bonum  velie  . $, 

I ^ iugufl . 

z Peccai  graviùs , qui  fsepiùs  peccat . Bafil. 

3,  Humanum  eft  errare,  fed  fcrìnum  perfeverare  in  er- 
rore . Quidam . 

4 Qui  lemper  vult  peccare , non  redimii  aaimam  fu  am 
dando  eleemolynas  continua;  . S.  Crcg.  1. 12.  mor. 

5 Mundare  debet  privi;  animam , qui  dat  cleemofynam  , 
Idem  zx.  mor. 

6 Noli  ergo  te  potare  non  die  homicidam  , quandò 
fratri  tuo  male  perfuades . ^iug.fup.'joan. 

7 Cujulvis  eli  hominis  errare,  nuUius,  nifi  infipicnris, 
perseverare  . Chryf.  Tbilipp.  7 . 

8 Impenitenti?  cordi;  eli  peccandi  obftinata  voluntas. 
Bern.  de  con.  adcleric. 

9 Multa  in  laboribus  , Se  doloribu;  fuftinent  homines 
propter  ea  , qu*  vìriosé  diligane  . ^Aug.epijl.  zio. 

10  Ut  inique  agerent,  laboraverunc . Hicrou. 

II  Pcenitentia  non  proderit  pcrmancntibus  in  peccati;. 
Chryfofl.  de  fide , & openb. 

ix  Diabolu;  in  reproborum  cordibu;  , quali  in  antro 
fuo,  latet.  Creg.ii.  mor. 

1 3 V*  longc  crranribus  k via  juftorum , qui  non  flent  , 
fed  nunc  rident  , de , quod  gravius  eft  , cùm  in  przfentia 
Dei  male  agunt , hoc  ip(um  metuunt  1 fed  futuri»  parvi 
pendunt . Kcmp . de  vera  compunzione . 

14  Ut  quali  jam  qusrdam  fint  in  peccatore  lùpplicia  i- 
pfa  incrcmenu  vitiorum  . S.  Gregor.m  n.fuper  Pgecb. 

1 y Poftquam  aliqui;  eft  juftihc^tus  per  gratuiti  , ne- 
cefte  habet  à Dco  pÀpre  pr*diftum  perfeveranri*  donum  , 
Ut  feilieet  cuftodiatur  à malo  ulque  ad  finemvit*  -,  mulùs 
enim  datur  perfeverare  in  grana . Quidam  . 

16  Vix  de  centtim  millibus,  quorum  mala  fuit  lemper 
vita  , meretur  à Dco  haberc  indulgentiam  untu . Hier. 
apud  Eufeb. 

§.  in. 

SENT.  DIVERSORUM. 

i T T Omo  malus  in  mali;  obllinatus  penò  Dzmoncm. 
I arquat . Frane.  Tet.  Did.  49. 

z Multi  famam  , confrico tiam  pauci  verentur  . T/m. 
jtttt.  l ib.  7 . 

3 Optimus  eft  porcus  penitenti  mucatio  confitti  . T bd. 
11. 

4 Nemo  ex  ingenti  ledere  perpetrato  fit  fortior  ; et  fi 
obftinatior  fieri  nonnumquam  poteft  , adempta  Cibi  Ipe 
venia* . Quidam  m apbor.  Tolit.  Syh>.  ex  Htrrod. 

3 Tunc  eft:  canfummata  infelicità; , ubi  curpia  non  lo-, 
lùm  deleftant,  fed  etiam  piacene  , Se  definit  elle  remedio 
locu»  , ubi  , qu*  fuerant  vitia  , more;  fiunt  . Sen.  in 
Troy. 

6 Ob  hoc  inflcxibili;  , de  obftinat*  menti;  malum  pu- 
nitur  arternalitfer  , hcèt  temporalitcr  perpetratum  , quia, 
quod  breve  fuit  tempore , vel  opere , longuni  effe  conftat 
in  pertinaci  voluntate  , ita  ut  , fi  nunquam  moreretur, 
nunquarti  velie  peccare  defineret , imò  lemper  vivere  vellet , 
ut  lemper  peccare  poffet . Bern.  in ep.  xx£. 

7 Satvitiam , quàm  pcenitenttam  , maluit  . Toc.  lib.  6. 
sdnn, 

S IV, 

S I M IL  ITU D INES. 

I 13  LVT.  Qui  correptus  ftarim  fugit  , ex6fus  ad- 
X monitionem,  perìnde  facit,  ac  fi  fèélus  k medi- 
co continuò  offenl'u;  aufagiat  , non  expeftans , ut  obJi- 
getur,  de  obliniatur  vulnus,  acmirigemr.  Nam  is , quod 
dolet  , jam  paffus  , quod  confert , non  vult  expenri . 1* 
mor.  . 


T.  CCXCVIII.  PerfivcranT^t*. 

x Jtjitfdcpt . Vt  caro  , qu*  callo  obduruit,  non  aceiprt 
tì lnccs  plaga  rum  ; ita  animus  eorruptus  afluecudinc  peccan- 
ti npn  commoretur  correptionc . ibid. 

3 TU  RIVERÌ.  Quemadmodùm molcftus eft difcjpulus 
prarceptori  fuo,  qui  perpetuò  di  lei  t,  & nunquam  proficit, 
molcftior,  qui  priora  ncgligit.  Ica  apud  Deum  intolera- 
Wis  eft  , qui  ad  pejora  femper  dcrcdic , de  virtufis  rudjraen- 
ta  amittit,  qua:  priùs  accepit.  Inapopb.  46. 

4 LAURENTII  JUST1NIANI  PATRIARCHI. 
Qiiemadmodùm  arcua  ex  Audio  diftenditur , ut  fuo  tem- 
pore cum  militate  tendatur  ; qui  fi  ocium  rebxationis 
non  accipit,  fcriendi  virtutem  iplo  ufu  tenfionis  perdit. 
Sic  in  cxercitatione  fpirituali , cùm  aliquandò  fervor , & 
rirtos  per  djfcretionem  temperatur , fcrvatur,  ut  tantum 
poli  vitia  vaJentcr  fcriat  , ignaviamquc  excutiat  , quan- 
rum  ab  cxercitatione  prudenter  ceffi».  Libro  de  Ugno -pi- 
fri  cdf>. 4. 

5 Ejufdem.  Sicutoculis  corporaJibus  nccctfaria  eft  lux, 
ut  fuo  perfrual}tur  fine  : Ita  Se  omnibus  prardeftinatis , ac 
vocatis  ad  Regnum  Cclorum  necclfariaeft  pcrieverantia. 
JEt,  ficut  ablqueluce  fruftrà  aperitur  oculus,  eodem  mo- 
do inaniter  currit,  qui  ufque  ad  fioem  vita:  non  perfeve- 
rat . in  /.  de  Ugno  viene.  1 . de perfev. 

6 Ejufdem.  Viatorum  hxceft  confuetudo,  Cc  commen- 
dabile propofitum  , ab  incfpto  non  defìftere  , donec  ad 
ferminum,  quò  pergunt,  perveniant  . Hoc  agunt  ftre- 
nui  bellatores , qui  non  priùs  difeedunt  de  loco  certami 
«is,  nifi  adepta  jam  vigoria.  Sic  in  omni  re,  atque  ne- 
gotio  perlcverandum  ad  fìnem  ulque  . Hoc  tic  in  agri- 
cultura)  hoc  in  «dificiìs  conftruendis  , hoc  in  ftudio  lit- 
terarum  , hoc  in  mpribus  componcndis , ampliùs  vero  in 
sdipifeendis  virenti  bus , dee  Ibid.  c.io. 

7 DAVIDIS  REGIS . Impii  peribunt  interim , Se  ini-» 
mici  Domini  non  alicer,  quitti  adeps  agnorum,  quiado- 
-letur  fu  per  altare , finem  capìent  , uni  cum  fumo  defi- 
cient.  Tfal.3  7. 

8 CHRIoTf  SALVATDRIS.  Qitemadmodùm Agri- 
cola arhores  infrugiferas  , quarum  fterilitas  nullo  patto 
folli  potuit , c medio  tolluHt , de  igni  deputant Sic  Deus 
Opr.  Max.  ìmpeenitentes , & homines,  qui  dtgnos  pceni- 
tcntia*  fruttili  non  ferunt , perder,  ac  in  «ternani damna- 
tionem  conjicict . Matth.  3. 

Ex  Joan.  à S.  Gcminiano  in 

Simil.  lib.  1.  c. 

I Peccatori*  cor  affitniUtur  glebac  terrx:  quia  gleba  ^ 
fi  nimiùm  fuerit  indurata,  iemen  non  rectpic  , Se  rete- 
ptum  in  germen  prorumpere  non  pernotti  t : Cc d vomere 
f*pd  confratta  femen  tegit,  & numt  , Se  per  pluviam 
rcmollita  quandam  io  le  pinguedinem  colligit  , quam  ad 
iémiqis  prodnttiopcm  radicibus  circumfundit  , ut  dicit 
Greg.  Sic  quoque  eoe  hominis,  fi  fuerit  per  peccati  con- 
iuetudinem  induratum  , fcrocn  fpirìtualis  dottrina: , ve!  in- 
1 DÌrationis  pomi  tenti*  aut  non  recipif , aut  fi  recipit , fru- 
«um,  five  germen operis  non  produci*. 

a Ejufdem . Infettivi  aliorum , de  incorrigibiles  font  e- 
radicandi  . Cujus  exemplum  apparet  in  dolore  dentium , 
iccundum  Avic.  quando  dens  dolprofus  non  recipitomni- 
jiò  curam,  I*dit  etiam  aliosdentes,  detune  cura  ejus  cft 
fola  eradicano.  Sic,  cùrp  homo  eft  malus , de  non  rcci- 
pit  curam,  ideft  correttìonem,  quia  dato,  quòd  verbo  a- 
liquo  , vcl  p$na  ad  modicum  cohibeatur  , ftatim  tamen 
rcdic  ad  priftinam  malitiam  , imò  etiam  alios  inficit  , de 
uahit,  tunc  etiam  *a)is  per  mortem,  vcl  expulfionem, 
eftomninò  eradicandus  . Àpoftolus:  Ajpfcindatur , quivos 
’ conturbai;  Se  iterùrn  de  fornicatore  incorrigibili  loquens 
dicit  , expurgate  vetus  fermentum  . Unde  Hicro.  dicit: 
Secando  funt  putride  carnes  , & fcabiofa  oris  à cautis  re - 
pelimi# , ne  totius  corporis  muffa , oves , ó- pecora  ab  ca  cor- 


Per  furiere,  T.CCXCIX.  ^77 

rumpantur , &ùutrefeantì  & intertant . Urrius  in  Alexan- 
dria una  [cintilh  fuit , fed  quoniam  non  Jiatim  opprefja  cji , 
toium  orbem  ejus  fiamma  populata  qft . lib.6.  c.  aj. 

§.  V 

APOPHTHEGM  ATA. 

1 retalo  cuidam  dicenti , cur  me  unum  omnium  non 
/ f corrigli  ? non  enm , inquic , tibi  credo , iùbindi- 
cans  libi  non  efle  fpem  illum , fi  corripcret ur , foro  meiio- 
rtm . Laert.l  7 .c.  j. 

§.  vi. 

EXEMPLA  EX  SACR.  BIBL. 

1 Ain  poft  increpatiorvem , quam  eifecit  Domi- 
vi »u*>  pcjor  fuit  , de  fratneidium  perpetravit. 
Gen.  4. 

a Cor  Tharaonis  , non  per  blandimenta  , au*  primò 
dixit  Moyfes  ex  parte  Domini,  neeper  dura  flagella po* 
tuit  emoiliri . Exod.  5 . 

I Filii  Ifrael  dicuntur  à Domino  pppulus  dur*  cefvicis, 
ut  patet  Levit . pluribus  locis . 

4 Hcb  Icrmonibus  luis  filios  corrjpuit;  fed  nihil  «ispro* 
fuit.  1 Egg. 

5 Sommi  praedixit  populo  conditiones  regis  eorum  vai- 
ti è graves,  Se  quòd  hoc  dilpliccbat  Domino  , de  tamen 
noluit  defiftere  ab  incfpto.  i.J^.8. 

6 Non  per  verba  ‘jonatha , nec  per  beneficia  a David 
recepta  cor  Saul  ad  diligendum  jpium  David  potuit  pro- 
vocari.  1. 1{eg.  18.19.^*10. 

7 De  7{ab4  dicitur , quòd  erat  dumi  , peflìmus , de 
malittofus. 

8 Mifit  Dominus  viris  Juda  nuncioa  , de  in  univcr- 
fum  lifael  dicentes.  'polite  indurare  cervices , ficut  patrex 
peflri  t dee.  fequitur  , quòd  illis  irridentibus  , fubfa- 
nantibus  eoi , dee.  x.Va.  3 o. 

9 Duriflima  fuenmt  aorda  illonim  , qui  venerunt  ad 
coroprehendcndum  Dona  imi  re  , quos,  cùm  ad  terram  pro- 
li ravifict  fido  verbo , de  auricola  m fervi  Po:,  ti  Sci  5 làiui- 
lct,  non  fuerunt  moti  ad  milèricordiam , vel  exmiracu- 
li  manifeftatiooe , ve!  ex  benefici!  pietatc.  Luc.x1.J0.13. 

10  Beat us  Stcphanus  Judaros  ardpnter  increpans’  aie  , 
Dura  cervice , & mcircumafu  corde , &aurtbui , vos  fem- 
per fpiritui  fandio  reftfiitii . Att.  6. 

s.  VII. 

ADAGIA. 

1 T TNa  tuffi*  non  facit  phthifim  , fed  in  morena 
v_j  adautta  ,•  ita  crror  unut  non  flxthfl  gignit  ani- 
mi morbum . $encc. 

z Carni  rererlus  ad  waitma , quadrato*  m *ot  , qui 
relabuntur  irt^Srr.m  fiagitia . 

3 Lupus  mutat  pilum  , non  marnerò  . "Paul,  Man  ut. 
in  Mag. 

TEMA  CCXCIX. 

APPARATO  ITALIANO. 

• - ' ‘ 

Perfuaderc  gl*  oftinati 
Difficile . 
f.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T A perfuafioneé  quella,  con  cui  procuriamo  eflòr- 
J J tando,  ò diflu adendo , d’indurre  alcuno  nella  no- 
Ara  opinione. 


a snit 
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Eflbrtatione  , incitamento,  invito,  iua- 


» sjx°K- 

fionc . 

3  LTJT.  Dolce,  fòave  , faconda,  eloquente  , potente , 
valida,  efiicace . 

r : s.  1 1 , , ( ' f i /* 

DETTI  DI  DIVERSI- 

"V  JOn  vi  è cola  più  malagevole,  che  il  peribadere  un 
J\f  cuore  im pervertilo. 

Rii-fcì  imponìbile  anche  all’  infufa  retorica  di  Mose  lo 
perfuadcre  i Faraoni. 

Non  eoli  ricfcerefifieiuc  U Diamante  al  martello  , quan- 
to alle  perfuaH  ve  un' ottinato,  4 

Fù  facile  alla  fede  d’un  Taumaturgo  lo  trafportare  un 
monte  da  un  luogo  in  un*  aftro , ma  altrettanto  fi  renderà 
difficile  rimovcr  un  cuore  nell*  oft ina t ione  perfiftente. 

Può  bene  ohi  regge  promulgar  editti , mà  quelli  non 
pofiono  sforzare  la  volontà  . 

Quella , che  non  riceve  regola  , che  dalle  proprie  fodif- 
fiittioni , «on  sì  obedire , che  à ciò , che  fomenta  le  fue 
compiacenae . 

Può  ben  il  Sole  tramandare  benigni  influflì  ,*  mà  è 
fruftranea  quella  miffione  , quando  inftcrilita  la  terra  non 
làppia  produrre , che  ipine , e veprai , ò pure  incolta  è ri- 
cettacolo di  più  fieri  animali . 

Un  cuore  indurito  hà  gl*  occhi  di  Bronzo  nell’  ammo- 
nitioni . 

Ecofapiù  che  difficile  dare  intelletto,  à chi  non  hàvtv 
lontà  . 

Una  volontà  oftinata  è quella  , che  fi  vanta  cuniata 
dal  cosi  voglio  ; c fatica  vana  di  lingua  erudita  il  pre- 
tendere d’imprimervi  altra  rilblutione . 

$.  III. 

DETTI  POETICI. 

i T*  Son  tutti  i rimedii  infermi  , e fcarfi 
I j Contro  le  opinioni  in  fi  gnome.  \ 

franc.Braccìolhn . 

z Hor  poiché  veggio  ben,  che  dove  regna 
Ofttnato  voler , non  vale  il  prego . 

3 Con  gl’  huomini  di  poco  intendimento 

Ogni  ragione  fi  diiperde  al  vento . 

Ch. da  Collo . 

4 Sprezza  gl*  avvilì  buoni  il  pertinace . 

ConcMorVcrf. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

$.  I. 

DEFINITI  O. 

i T)Er^uafio  eli  , qua  curamus  , aiit  iuadendo,  aut 
removendo  , aliquem  inducere  in  noflram  opi- 
niofiem . Ex  $yb>.*Alleg.T. Lauree. 

x STH&K-  Exhortatio,  conckatio,  vocatio  , v^linci- 
tatìo . 

5  EVJTll  Dulcis , fuavis,  fac  unda,  cloquem  , potens, 
valida , eflìcax . 


s.  II. 

SENT.  CATHOLICORUM . 

i y^VUàm  difficile  eli  accedere  ad  cor  ejus , quod  la- 
\J  pidea  quaedarn  obflinatio  clauGt  . S ■ Bcm.fer. 
z.TafcbéC. 

a Obflinati  ita  fequuotur  errore  no  fuum , ut  nullis  ve- 
lint  conftliis  acquiefccre.  idem  fcr.%. 

$ Obflinatio  non  permittic  nos  ad  alterili*  cor  mgredi  . 
td  fer  t,  tAffumpt.BM. 

4 Oblìi nator u m homimim  ira  irrevocabili*  eft  , qui , ne 
docentium  praedicationcs  audiant , procurant  libi  voluota- 
riam  f’urditatem  . C ajfwd.fup.Tf ■ 5 7 .verf^. 

5 Obftmatos  corripere  infipientia  cft.  Hwgo  àS. Pittore. 
dcinftit.novit.c.i+Jom.*. 

6 Suis  homo  demeriti*  induratur , & , dùm,  quod  in  Ce 
eft , faccrc  negligit,  quod  Deus  facit,  gratiam  lamicndo, 
nequaquam  fentit.  ‘joan.Tritb  ep.%  ad  Monacbos  lapf] 

7 O odiofa  durities  ! qua  le  homo  non  fentit  , nee 
alili m . Ncc  pietatc  fle&itur  . Nec  precibus  movetur  . 
Exemplis  non  inducitur  . Mini»  non  tcrrctur.  Beneficia 
duratur  . Flagettis  non  eruditur . Frontofus  ad  turpia  . 
Pronus  ad  illicita.  Subdi  nefeius.  Fgcb.d  SJdittore  pax. 1. de 
vrad.CbariCc.  4. 

S.  IIL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1 TJ)  Hetor  non  femper  pcrluadct , ncc  mediai*  fexn- 
J\  per  fanat.  ~4njiotprcp.  1 • 

x Nulli  , nifi  auditore,  dicendum  eft  . Seneca  epifl. 
»9- 

5 Quid  enim  fi  quk  furdos  objurget , aut  natura,  mor- 
boque  mutos  t ibid. 

4 Ferox , & adrerfus  orane  remedmm  contumax  cft» 
Seneca  de  confol.  ad  tteb . c.  1 6.  to.  1 . 

s.  iv. 

SIMILITUDINE  S. 

A NTONII  MONACHI . Quemadmodùra  m medicina 
fieri  dicane, ut  corpora  non  pura , quò  magi»  nutriveri», 
5>  magis  J^das , matcriam  nimimra  corruptis  hamoribus  fig- 
gerai? : fic  pravis  opinionibus  pra: occupa tam  aniinam__*  , 
quò  plus  docueris,  co  magis  Iarde* , majores-  fuhinde  ma- 
le, &.  perperàm  icntieudi  occàfiones  fuppeditans . hi  hlC- 
tijfpar.i.fcr.t.  ••  ■ 

s.  v. 

ADAGIA. 

1 T Ittori  loqueris  Dicìum  in  eoi,  fui  frnflrd  fitti- 
doti  , vet  orimi  ; famdi  qiùji  fardo  loqi un- 
tar . 

a Paricti  loqueris.  Tinti,  in  Trtwd.  ufurpot  prò  co  , 
quod  tft,  lacilHmo  ioqui 

J Vcrberare  lapidcm.  tifiti  dii  iati , fi  quii  obturgltin- 
coflgtbilc’n  ■ 

f Vento  loqueris.  Tra  co,  quod  cjl  irunker,  confimeli 
pgia.  apnd  jùhauum  lc%iinr:  Calo,  & Terixloqui. 

3 Ceraso  auribus  obdit . Trov.Toct. 


TE- 

Digiti? ed  by  Goo^lc 
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TEMA  CCC. 

APPARATO  ITALIANO. 
Pcrfuafione  Retorica 
Poterne . 


DETTI 


§•  I. 

DI  DIVERSI. 


MOIto  puolc  una  Retorica  perlùafione,  quella-» 
lenza  dubio  con  la  forza  degl*  argomenti , o 
npii  muta  i concetti  dell' apprenfiva  , e mutatili 


i concetti  interni  fi  mutano  facilmente  le  attioni  efter- 
oe  • 

Qual  Giovine  piu  fcapeflrato  gii  mai  fu  dipinto  nel 
bilione  di  Poi»  mone  A tenie  le  , che  fregola  taraentc  con- 
tinuando i giorni , e le  notti  nelle  dishoncft't , non  che  te 
mefle  la  mala  fama  , anzi  li  pompeggiava  della  lua  infamia? 
e pure  quello  animale  alla  Retorica  perluafiva  di  Zcno- 
crate  mutò  di  maniera  coltomi  .che  uguagliò  di  tnodeftia, 
e fuperò  di  lapicnza  il  fuo  MacUro . 

Pare  oggi  di , che  per  efler  dotto , balli  l'opinione , per 
lo  più  figlia  d*una  cieca  ignoranza. 

Quella  credenza  (fono  poc’anni)  rovinò  i tratuti  d’Eu- 
ropa portati  alle  Corone  da  perfonc  poco  atte. 

Non  v’ccolà,  che  più  convinca  l’in celle ttOjdell’argo men- 
to calzante  , ondedfcne 

A perluadere  ciò , che  fi  pretende , non  ci  vogliono  pa- 
role , che  brillano , mà  ragioni , che  ci  convincono  . 

Si  come  quelle  nel  genere  demolitati  vo  riefeono  cofi  la- 
pome,  che  perfettamente  tutta  Toratione  conducono , co-, 
fi  nel  deliberativo  fono  coti  fdapite , che  poco , ò niente 
l’animo  noflro  commovono . 

Non  s'arrende  1*  intelletto 4 fe  non  al  Simulacro  del 
vero. 

Nulla  eiTequifce  la  volontà , fe  non  da  quella  face  illu- 
minata : quindi  è , che 

Molti  fono  quelli,  che  orano,  e rari  quelli,  che  colpis- 
cano, perche  li  danno  alla  lòia  pompa  del  dire,  de  alla — » 
vaghezza  d’una  baldanzofa  eleganza , più  comica , che  o- 
ratoria  , più  lòllicitante , che  convincente,  laici  andò  in_. 
difparte  della  vera  eloquenza  quelle  ibdezze,  che  alfine, 
che  fi  pretende,  fono  intirizzate . 

Overo,  perche  paffando  alPcftremo  non  fanno  dar  for- 
ma con  la  lingua  à quel  parto , che  concepì  la  mente;  C— » 
ciò  avviene  per  incolcura del  dire,  ò per  mancanza  di  quel- 
le parti , che  à formare  un  perfetto  oratore  fi  ricercano  . 

Bl  fogna  parlar  bene,  e perorare,  accoppiare  infiem^ 
chiarezza  ordinata , e ragioni  concludenti . 

Configliarei  à chi  palla  all'ufficio  d’ Ambafciatore appret- 
to a’ Prencipi  Pefler  più  logico,  che  Accademico  , benché 
tal' hora  citino,  d'altro  pernici  ofo  riefea  . 

Chi  è Savio,  vuole  intendere  con  poche  parole  il  tutto, 
e con  poche  farli  intendere  . 

L'  eloquenza  è la  fleflànima  della  più  perfida  ollinatio- 
ne,  violenza  nelle  più  rifalute  delibcrationi , forza,  ch{_^ 
violenta  la  coftanza  d'animo  pii»  giuflamente  (degnato. 

Non  fu  lenza  millero  1'  ha  ver  figurato  Ercole  Galli- 
co, che  con  catene,  che  gl'uicivano  dalla  bocca,  traef- 
lè  gl'  huommi  ; mentre  vollero  rappre  Tentare  la  forza  def- 
f Eloquenza. 

Hi  l’arbitrio  fopra  de' cuori  un  facondo  parlare. 

Difpone  di  tutti  gP  animi  una  fupplicante  eloquenza. 

Saper  legger  bene,  con  buona  pronuncia,  puntatamen- 


te, e con  grada  quél,  che  fi  legge  altrui,  è parte  bel* 
lilfima , che  piace , e diletta  affai  : mà  recitar  e ì mente, 
de  orare , c far  quelle  attioni  con  maelU , e decoro  , è 
cola  fingolariffima:  Vale,  e è tanto  il  valore,  e potere 
nell’ atuone  del  recitare,  che  una  ftefla  oratione  tentila 
ben  recitare  da  altri,  e poi  letta  da  noi,  non  ci  par  la 
medefima;  onde  gran  comrafegno  di  buona  compolì  tio- 
ne  è quella,  che  del  pari  piace,  c diletta,  letta,  ò re- 
citata, che  fia.  S. Girolamo,  che  attribuiva  aliai i chi  re- 
citava con  garbo,  icrivendo  à Paolino  dice  cofi  : Ha- 

bet  enìm  nejcio  quid  latentis  energia  viva  vox  , & in 
aura  difctpuli  de  auciorts  ore  trarufujk  foriiàs  fonai  ; nu- 
de & JEfchmss  cnm  Hhoci  cxnlarcc  , tr  Ugtretur  dia  De- 
mofibenis  erotto , quam  adverfus  eum  babucrat  , nurantibut 
c untiti , atque  laudantibus  , jujpirans  alt  . Quid  fi  ipfam 
andifjctis  befiiam  , fina  verbo,  rcj'onantim  f 

Ni  una  colà  hà  maggior  forza  (òpra  gl’animi  noftri  , 
che  la  gratia  del  parlare,  il  quale  accende  , de  infiam- 
ma li  cuori  più  codardi  à vincere  qualunque  difficoltà  , 
che  rivolge  la  crudeltà  in  dolcezza,  l'orgoglio  in  man- 
fuetudine , e piega  gradetti,  Se  i voleri dcglhuomim, do- 
vunque gli  piace.  • 

s.  11. 


DETTI 

. U° 

il  Al 


POETICI. 


1 veduto  io  iovventc  un  dir  facondo 
Al  giudice , qual  dardo , entrar  nel  petto. 

Erafin  diValvafonecan.  5.  *4. 

% Che  fpirato  da  Dio  ferventi  noce 

Spira,  e petto  non  é,  che  li  refilla, 

Quando  il  facondo  fùlmine  il  percuote . 

Frane.  Brace.  Toc.  14.9. 
j Eloquente  parlar  Tempre  commove;  ’ 

Tiranno  degl’ affetti,  &c. 

* Grattano Cleop.  4.  ti. 

4 Che  *1  fuo  parlar  non  è parlar , mi  fiamma , 
Ch'accende  Palme,  dee. 

Gabriel  Chiabr.  voi.  4 .Mad. 
j Grand’c  la  forca  di  faconda  lingua. 

O felice  eloquenza , avvinta  in  carmi , 

Od  in  ampio  l'crmon  icioltm , e vagante. 

Che  rafl'rcni  tal  volta  il  volgo  errante , 

Quando  il  furor  miniftra  c fiamme,  de  armi  . 
Tù,  che  d’ira  il  Leon,  tù  che  difermi 

L’angue  di  toico  , e queti  il  mar  fonante , 

Tù , che  dai  fenfo  alle  più  rozze  piante , 

E tiri,  come  à Tebe,i  tronchi,  è i marmi . 

. • H 

6 Cominciò  poi , e di  fua  bocca  ttfeiro 

Più,  che  mel dolci,  d’eloquenza  i fiumi. 

Taff liber.c.i.}t.6t, 

7 Efce  da  vaghe  labra  aurea  catena. 

Che  Palme  a’iuoi  voler  prende . de  affiena . 

Taff. Ho  Ci  4.  SS.I4. 

8 La  lingua  è inerme,  e pnoJe 

Vincer  Spello  ogni  cor  fol  con  parole.  y 

* Tietr.  Har in.  prò». 

‘ s.  IlL 
SIMBOLI, 

Tcrfuafione. 

UN»  matrona  in  habito  honefio , con  bella  ac- 
conciatura di  capo,  lòpra  alla  quale  vifiauna 
lingua , de  a pie  d*  effa  un  occhio  , farà  Areica  con  mol- 
te corde,  e ligaccie  d’oro,  terrà  con  ambe  le  mani  una 
corda  , alla  quale  fia  legato  un  animale  con  tre  tette, 
una  di  Cane,  l'altra  di  gatto,  la  terza  di  Simia . 

La  lingua  pc;  efler  il  più  principale  , e più  necef- 

làrio 
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farlo  inftromcnto  da  perfuadere  altrui , fi  dipingeva  nell' 
acconciatura  della tcfta , e fi  faceva  dagl’Egittii  antichi, 
per  dimoftrare  le  parole  , e la  perluafione  lenza  arta,  c 
foio  con  l’ajuto  della  natura  . 

Per  m olir  a re  poi  un  parlare  ajutato  da  molto  ef- 
fercitio  , e da  grand’  arte,  facevano  un’occhio  alquanto 
fanguigno  , perche  , come  il  l'angue  è la  fede  deli’  ani- 
ma , fecondo  il  detto  d’ alcuni  Filol'ofì  , cori  il  parlar^ 
con  arte  è la  fede  delle  fue  attieni  ; e come  1*  occhio 
è fineftra,  ond’ella  vede,*  cosi  il  parlare  è fcneftra,  onde 
è veduta  dagl’  altri . 

Le  ligaccie  dell’oro  per  la  vita  dimofirano  , che  la 
perfuafionc  non  è altro  , che  un  eflèr  cattivo  ad  altri, 
e legato  con  la  deprezza  , c foavità  dell’  eloquenza  , e 
bel  parlare . 

L’  animale  di  tre  faccie  moftra  la  neceffuà  di  tre 
colè,  che  deve  havere  quello  , che  dà  luogo  in  iè  ftef- 
fo  alla  perluafione  , prima  deve  clfer  fatto  benevolo;  il 
che  fi  moftra  con  la  faccia  di  cane  , che  accarezza  per 
fuo  incerelfe . Deve  ancora  farfi  docile , cioè , che  làppia 
quello,  che  gli  fi  deve  perfuadere  , ciò  fi  dimoftra  con 
la  Scimia  , che  fra  tutti  gl’ altri  animali  pare  , che  capi- 
fca  meglio  i concetti  de  grhuomini  . Ancora  fi  deve  far 
ateentiffimo  , il  clic  fi  manifefta  nal  gatto  . Tiene  la— . 
corda  di  detto  animale  con  ambe  le  mani;  perche  fc  la 
perluafione  non  ha  quelli  mefiaggicri , ò non  fi  genera, 
ò debolmente  camma . 

§.  IV 

E S E M’P  I. 

i T\  Sputandoli  da  quelli  del  giovanetto  Rè  d*  E- 

I J gitto,  fe  fi  dovea  ricever  Pompeo  , che  fug- 
gitofenc  quivi  gli  pregava  ad  alfictirarlo , dicevano  alcuni, 
che  ricevendolo  s’inimicavano  Celare,  e non  ricevendolo 
fi  inimicavano  lui  fiefio  . Standoli  in  quella  confiderà- 
tione  un  Teodoto  Sdotto  mallro  di  Retorica  configliò, 
che  fi  ricevefle  , e s*  ammazzalfe  fubito  , che  così  veni- 
vano à far  cola  grata  à Celare  , de  alficuravano  loro 
ftclfi  ; e così  fu  fatto . 

i Cicerone  havendo  difefo  Cluentio  , che  ragionevol- 
mente era  fiato  accufato,  ed  era  meritevol  di  pena  ,c^il- 
fr,  che  haveva  gi t tato  delia  caligine  negl’ occhi  de  Gi li- 
dia: volendo  inferire,  che  con  apparenti  ragioni  gl*  ha- 
veva piegati  à perdonarli  . Cavili  di  qui  , come  non  di 
rado  i trilli  , o per  il  molto  loro  fapere,  ò per  il  molto 
potere  di  chi  li  difende  , vengono  afioluti  , e condannati 
gl’innocenti.  Avvocati,  Procuratori,  ed  altri  fi  fatti,  fe 
a voi  pare  far  bene  à far  dò,  io  me  ne  rimetto;  ma_» 
come  può  meritar  lode , chiunque  fi  vanta  d’ haver  lcam- 
pato  dalla  forca  un  affanno,  & un  trillo? 

§.  V. 

IMPRESE, 

i T * Eloquenza  fi  può"  raffomigliare  ad  una  Sirena 

I „ cantante  nei  Mare,  apprdfo  amai’ accorti  vian- 
danti , col  motto  datogli  dal  Picinelli  : FIG1T  VOX 
UNA  RATES  . inferendo  , quanto  fia  valevole  la  fua 
forza  nel  perfuadere.  Et  Oviaio. 

J^on  opus  eji  magnis  placido  Udore  poetisi 
Quemlibet  inyitumì  difjkilcmque  tenent . 

Pic.M.S.l.j.c.ay.njé. 

a La  lingua  del  Bifontc  è così  Jcabra  , che  ovunque  fi 
Renda,  come  fefoffe  proveduta  di  graffii  afferra  tenace* 
mente  gl’  huomini , e à fe  li  tira . Lingua  longius  exerta , 
attrahunt  ad  fe  hominem , fi  vd  extremam  vtfUs  ejus  oram 
contingant  . Scrive  Martin  Cromerò  1.  i.  Polonie,  de- 
frript.  Por  tanto  del  Bilònte  può  dirli , LINGUA  TRA- 
HIT , UT  HAMO  . tipo  di  valorofo  Oratore  , la  di 
cui  lingua  faconda  lega  per  1*  orecchie  il  cuore  , c 1*  at- 
traile , ove  gl’agerada  . Coite  ihatrkida  rcs , & efficax  ca- 
pienti* , alligandtfquc  ammrs  eloquenti* , dice  Nicolò  Cau-% 


fino  de  eloquenr.  L i.  c.  4.  che  frà  poco  fogohfngc__» 
Dici  non  potefl  , tfuot  funt  knacinantis  /acundia  mite s pia- 
/ligia , quot  , & quàm  admtrabdes  efjc&us  . Onde  ben__/ 
cantò  rAlciati  Embiem.  1.8  r.  / 

..  ■ Quamms  durijjima  corda 
. Eloquio  pollens  in  fua  vota  trahit . 

Picin.M.S.1.5.c.6ji.50. 

3 Alia  Calamita  folpefa  in  alto , che  attraheva  à fe  va- 
rii  pezzetti  di  ferro,  il  Con.  Emanuel  TeCauro  aggiun- 
fe.  VI  SU  AVI.  Inferendo  la  dolce  affabilità,  con  cui 
Filippo  1 1 1 . Re  delle  Spagne , come  fe  portalTe  in  guifa  d’ 
un  Ercole  Gallico  le  catenelle  d*  oro  nella  lingua , atcrahe- 
va  à fc  gl*  animi  de  i circofianti , à cui  rivolto  coli . 

•plus  tua , quàm  pridem  1 tyodopeii  carmina  vati* , 
Mulcebant  animo*  dukia  dtda  feros . *• 

Picin.M.S.l.  1 z.c.7.n. 3 4. 

4 All*  Orologio  da  fole  delincato  frà  i lòlchi  d’ un  giar- 
dino il  P.  Strada  diede.  OCUL1S , ET  MENTI.  Idea 
di  Sacro  Oratore,  che  fodisfa,  come  all’intelletto  de  Tuoi 
uditori  con  le  materie  nobili , e ben  dilpofte , cofi  all’  oc- 
chio loro  con  i’attione  iofienuta  , maefiofa  , c regolata  . 
Riufcì  per  quelli  due  capi  degno  d*  eterni  applaufi 
Pompeo  Maguo , il  quale , c con  facondiflìma  eloquenza 
rapiva  i cuori  di  tutta  Roma,  e con  le  fattezze,  e porta- 
menti del  lcmbiantc  innamorava  ì circondanti , havendo 
egli,  conje  fende  Plutarco  , Valium  non  mcdiocriter  gra- 
tiofum  , quique  taciti s rnfeio  quibus  illuebns  hommum  /in- 
diai benevoLnùamque  pdliceret , atque  ad  co  provenirti  epts 
orationem . Non  altrimcnte  Xenofontc , huomo  di  Capien- 
za mirabile,  clfcndo  nato  non  so  quale  ledi  ciò  fo  tumulto 
nella  Città  di  ilizanzo,  colà  portoli!  per  lodarlo,  fervendo 
per  dilarmare  quelle  dilpcttolè  plebi,  cofi  ladilpofitione, 
e maefià  del  fuo  afpctto  , come  anco  la  fua  efficace  , c 
foavilfima  eloquenza,  dicuiChione,  che  fi  ritrovò à quei 
lucceffi  prelènte  Epii*  ad  Matrid  cofi.  fcrilTe  . Videbamus 
hommem  pukhro  in  primisì  comi , Ó~  btimano  afpcttu  , por- 
tarfi  nel  mezzo  à gl’ inccndii  lèditiofi,  il  quale,  incredi- 
bili eloquenti  a vi  tela,  impctum , iracundiamque  placavi t , 
e lo  cita  Lodovico  CrefolJio  vacat.  Autrnn.  i.a.ie&  2. 

Ttcin.M . Si  z 1 .c.9  .n . 8 7 . 

5 Con  la  violenza  de  duoi  colpi  atterra  la  bombarda 
tutto  ciò,  che  fi  trova  ai  riicontro,  cioè  à di  e cavalli, 
e Cavallicri  , armi  , ed  armati  , Torri  , e muraglie  ; 
onde  le  le  può  dare  . OBSTANTIÀ  STERNIT.  I- 
dca  di  perfetto  Oratore , che  opera  tutto  ciò , che  vuo- 
le, con  l'energia  della  fua  eloquenza  . ^€ch.  Rocchio  fym. 
94* 

Fulgurat  cere,  tonatquc , <&  mìfeet  cunfia  Terkks , 

Ut  Tuàlans  pertcrticrepum  , & penetrabile  fuhnen; 

Ut  qua  imitata  tpfum  fulmen  Bombarda  trifulcum 
Munita*  arces , immenfa  repagula , turresy 
Oppìda , & horribili  everta  concuffa  fragore 
Mpiia  lata  fola . rt{on  illi  comtnùs  audtnt 
Siftere  fe  forte*  tarme , ingaittfque  manipli  : 

Sic  Oratori*  fammi  ammiranda  /acuita* , 

Cùm  fe  fc  ipfe  riferì  totum  à c^kftibus  illis 
B[bus  ad  huntanas , excclftùs  omnia  ceni , & 

Magni fi centiùs  cloquitur , fentitaue , mavetque 
Fortiìts  y ut  valeat  prorsùs  nit  jifterc  contra, 

Ignivomo  fatuo*  propulfans  ore  fophiflas . 

Id  ìb.l.zz.c.5.n-5S. 

s.  VI. 

APOFTEMMI. 

t ^ Oleva  dire  Tino  Rè  dcgFEpirofi,  cheCincaha- 
veva  col  fuo  orare  lottopofto  più  Città,  che  non 
haveva  egli  fatto  coll*  armi . Era  Cinca  di  Teflalia , huo- 
mo di  grande  ingegno , il  quale  havendo  udito  Dcmofie- 
ne  , s*  era  volto  ad  imitarlo , fpccialmente  efprimendo  la 
forza , la  quale  nel  fuo  dire  era  grande  . Adunque  fi  con 
ferma  la  temenza  d*  Euripide  . 11  fermone  fà  ogni  colà 

che 
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che  pofla  fare  51  ferro  degli  nemici . ‘Vlut.^Apofiem. 

i Efchme  (bandoli  in  Rhodi  dille,  dove  recitando  Po* 
catione  iuo  con  tra  Demoftene  , i Rhodi  i li  maravigliaro- 
no , che  per  tal  oratione  folle  condennato  dagl’  A te  nidi . 
Dille  El'c  hi  ne , ma  reftarcftc  maravigliati , le  udifte  quel- 
la, che  contro  quella  rifpofè  Demoftene.  Coli  con  delira 
Civiltà  liberò  le  dall’errore,  e feusò  i Giudici  ributtando 
h cagione  della  ingiulla  condannaglone  nella  violenza  dcl- 
P Eloquenza  di  Demoftene  ; e di  poi  havendo  recitato  P 
oratione  di  Demoftene , vedendo  quelli  lòpra  modo  mara- 
vigliati , dille , c che  fare  Ile  , le  voi  bavelle  udito  quella 
beftia  ritonare  le  lue  parole?  dimollrando,  come  in  De- 
moftene  mancava  gran  parte  delio  Hello  l^cmoilenc  , fe 
un*  altro  recitale  li  lcritti  Puoi . Tini.  Apof. 

V.  Eloquenti.  V.  Retorica. 

Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS- 
S.  L 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

T i /^V  Eloquenti  tanto  terribili- r,  quanto  purior,  Se 
r quanto  lòiidior,  untò  vehemenrior!  òverè  fc- 

curis  concidens  petras.  S.  Augu/i  i 4.  de  Doti.  Chrifl.c.  1 + 
tom.  j. 

a Orationis  natura  potcns  eli  bonorum  quidem impctus 
augcrc , icgnium  vero,  ac  lbcordiumalacritatemcxcitare. 
f.  Ba/il.  Magn.  conc.  a.  dtj  )un.  tom.  1. 

s.  Il 

SENTENTI#  PROFANORUM. 

i f X Uantum  in  bello  poteft  fcrrum,  tantum  in  Re- 
publica  prodeft  eloquentia . Demetr. 
a Magra  eloquenti*  vis  potentifllmos  edam  reges  es- 
pugnar . Ltmoflb.  1 . Ol jnth. 

$ Nihil  cft  tàm  incredibile,  quod  dicendo  non  fiat  pro- 
babile , nihil  tàm  borre ndum , tàm  incultum  , quod  non 
Iplendc  Icat  oratione  Cicer.  m Tarad. 

4 Difficile  HI  didu , quantoperé  conciliet  animos  co- 
mìtas,  atfabilìtalque  fcrmonis . tic.  I.  a.  offic.t'm.  4. 

5 Orario  blanda  roclleus  laqueus . Diog.  m fent.\. 

6 Ut  corpori  ferrum,  fic  oratio  animo  in  iélu  magis, 
qukm  mora,  imprimitur.  T Un.  lib . 1.  cp-  ao.  ad  Cornei. 
Tacìt. 

s.  III. 

SENT.  POETARUM. 

i T)  Otcntius  autem  nil.il  c/l  fermone . 

JL  Menander . 

a Ac  yelkti  magno  in  p apulo  am  fept  coarta  cfl 
Sedino , fayitque  anìmis  ignobile  vulgus: 

Jamque  faces , & faxa  roknt  ; furtr  arma  miniflrat; 
Tùm  pietate  gravem , ac  mcritu  , fi  forte  v/rum  quem 
Confpexere , fileni , arrctlifquc  aunius  ajlant . 
lUe  regit  di8is  animos , & pcftora  muicet . 

Virgil.  1. 1 . A£neid. 

3 Oratione  nil  yalìdius  ufpiant . 

Ex  Grarcis  Gomicis . 

Eloquenti»  vires . 

4 7^il  tàm  difficile  cfl , quod  non  ptrfuadeat , & non 

Efficiat  dotti  lingua  diferta  finis . 

Quidam . 

De  Eloquentia . 

5 Accipit  eloquium  longè  penctrantius  en/e , 

Hoc  raliem  mot  am  fedat , & arma  virum  . 

Quidam  - 

•Apparato  dell’  Eloq.  Tom.  111. 


6  Lingua , licèi  mollis , frangere  dura  potejl . 

Prov.  Poet- 

§.  IV. 

apophthegmata: 

1 T Socrates  interrogatili , quid  efiee  Rhetorica  : EX 
1 parvi* , inquit , faccre  magna , ex  magni s parva: 
EH  enim  fnrc  nonnulla  Rhetoriccs  pars  , amplificare,  Se 
extcnuarc  , qiui  de  re  diligcnter  prxcepit  Fab.  Eraf.  I.  8. 
Apopht. 

a Iphicrates  in  caulà  obrutus  eloquentia  patroni  , qui 
Anftophontem  defendebat;  Adverfariorum  , inquit  , me- 
lior  cft  hiflrio , fed  mea  fabula  melior . Ut  fabula  nonnun- 
quam  exploditur  vitio  hiftrionis;  ita  Cepè  melior  caulà—^ 
vincitur  àpcjore  patroni  infamia,  ftultitiav'e . Eraf. lib .5. 
Apoph. 

$ Tbucydides  ab  Archidamo  Lacedarmoniorum  rege  in- 
terrogatus , uter  cllèt  in  palxftra  fupcrior,  iple , an  Pcricles  f 
Vofleaquàm  , inquit,  ego  hominem  pugnando  deyeci,  illefe 
negai  ceciulfje , itaque  ymcity  ©*  fpctlatorcs  a fua  fenten- 
tia  deficit  : lentiens  le  bonis  ra rioni  bus  elle  fupcriorem__» , 
l’ed  Periclcm  eloquentia  vincere  , & quocumque  vcllct , a- 
gerc  multitudiaem  . Nam  Tbucydides  vir  prxpotcns  diùin 
adminiflranda  repubbea  adverlatus  eli  Perieli  : eam  con- 
tentionem  Archidamus  paixftram  appelJavit.  Eraf  6.  A- 
popi). 

4 Mcjfala  vir  exa^liltìmi  judicii  , ac  Romanx  linguac 
exaótinimus  cenlor,  cùm  audiflct  M.  Porrium  latronem—. 
dee lam antem,  dixit . Sua  lingua  di fertus  cfl.  Dcfidcransin 
eo  latini  fermonis  majorem  clcgantiam  , còm  ingcnium_« 
contigiflet  tàm  felix.  Etafm.  1. 8.  apopb. 

5 Marcus  •Ant . cui  vcl  primas  eloquenti*  patrum  tri- 
buebat  xtas,  vir  natura  przacutus,  Se  prudens  , diicr- 
tos  dicebat  le  vidilfc  multos  , eloquente  in  omninò  nciui- 
nem . Infidebat  videlicet  in  ejus  mente  fpecies  eloquenti^, 
quam  ce rnebat animo,  fed  retamen  ipfanon  videbat  tu. 
m orat.  ad  Brut. 

§.  v. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

i T \ E Marco  T ulto  làtis  in  ipfa  omnium  pcrfualìo- 
I J ne  tellimonii  pofitum  eu;  ut  eum  in  foro  re- 
gnale , in  caufis  , acque  in  dicendo  artem  tenibile  pute- 
mus  . P.  Ruffiis  Tribunus  plebi s Agrariam  legem  laturus 
populo  erat,  in  qua  cùm  de  dividendi  in  capir*  poflclfio- 
nibus  aecrctur , cui  dubium  erat,  quinci  populus  pluri- 
mùm  inhiaret , Se  omnia  enixurus  videretur , ut  lex  pro- 
mulgari  poflet  ? cam  rem  cùm  Senatus  permolclld  ferrct, 
neque  tamen  ad  eam  impediendam  modum  ullum  ha  be- 
re t , Cicero  unus,  habita  oratione  , adeòpopuliipfius  men- 
tes  pcrmulfit,  atque  permovit , ut  ultrò  populus  legero,- 
repudiaret.  Qiiid  enim  hoc  aliudfuit,  nifi  efurienti  popu- 
lo perfuadere , ut  cibum , quem  pcr^ratum  mordicùs  ap- 
prehenderat  , jam  dentibus  commalticatum  , in  guttur, 
llomachumque  non  rccipcre  vellct?  uniusigitur  Ciceroni* 
eloquium  plus,  quàm  totius  auftoritas  Senatus  , ad  impedicn- 
dam  cam  iegem  effecit . Fulg. 

» Romam  miflus  legatus  Cameade s ab  Athenicnfibus 
fuit,  quo  audito  Cenlonus  Catolcnatui  fua  li  t,  ut  citòea, 
quorum  caula  venerat  Carneades , expediret , cumqe  à fc 
dimitteret:  periculofam  enim  diuturniorcmipfius  in  urbe 
Roma  moram  arbitratus  fuit  j tanta  lingua;  , ac  di- 
ccndi  vis  in  eoerat,  ut  ipfo  difputante  à vero  difeemi  fal- 
fum  non  poffet . 

I Leo  Trimus  Tontifex  Valentiniani  junioris  Impera- 
toris  iiiafu  ad  Padum  profeélus  , cum  Attila  ad  quod- 
dam  t ppidum  in  colloquium  venit . Eum,  qui  Hunnorum 
Rex  erat,  ab  ultima  Tartara  , Scytarum  ea  gens  eli, 
profeitutn , nec  alpcs,  n ec  munita  loca,  ncque  arma  a- 
T 1 1 1 1 vcr- 
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vcrteTC  potucrant , quò  mini»  in  Italiam  Verona  tu  ufque 
òdeenderet  : &,  magna  Romano  Imperio  dado  illau , rivi- 
rati internccionem  minitabatur  . Curo  eo  autem  dicendo 
adeò  proferii' Leo,  ut  perluadcri  fibj  Attila  paflus  .fit  , ut 
in  Ungariam  regredì  vcllct,  ncque  jam  ultra  Romanum 
Imperlimi  infetta  et  : dicendo  cnim  plus  Leo  , quàm  to- 
uus  Imperli  vircs , armaque,  profecit.  Fui?. 

4 Non  minùs  le  eloquenti»  Zac  bar  bis  Tontijex  cum  Rocbi- 
fio  Longobardum  rege  ottcndit  profccitte , quàm  cum  Attila 
Leo  egerat  . Nam,  cùm  Rachifius  magnis  viri  bus  Pcru- 
fiam  urbcm  obfidcret  , ad  eum  in  cattra  Zacharias  cum 
paucis  prò  feci  us  verbis  aficcucus  cttillud,  quod  armis  cf- 
ticcrc  diflùrillimum  erat  . Nam  non  folìun  eum  impu- 
bi , ut  urbis  obfidionem  iolvcret,  verùtn  etiam  dicendo  i- 
ta  prarientis  vita:  vanita tem , premia  , pciulque  futura:  , 
cjus  animo  imprcttìt,  ut,  tradito  Attalgo  fra  tri  Regno , i- 
ple  Monacha  lem  ordinerai  Rom*  profi  ce  re  tur . O eioqucn- 
tiae  ingentem  vim  de  Barbari  regis  marni  arma  convelle- 
re, atque,  ut  regno  cederet,  perfuadere , prò  quo  paran- 
do multi  non  foKim  mille  dite rì minibus  vicam  objiciunc , 
vcrùm  etiam  Deum  ipfum  omnium  rerum  opificcm  otfen- 
dunt  ! Fulg. 

5 Marcus  Manlius  Capitolini»  affeftauc  Tyrannidis  ac- 
culati», cùm  Populum  alloqueretur , & lacrymans  Capi- 
tolimi! ottenderct  , quod  à Gallorum  armis  defcnderac  , 
i<dc'ò  a&ione,  aipeftuque  illuni  movit,  ut,  quamvis  cri- 
mcn  paterct,  tamen,  ut  Marcum  damnarct , adduci  nun- 
quam  populus  potuerit  , nifi  potteaquam  cauli*  aclio  a- 
liò  t rad uéta  fuit , unde  9 1 pici  CapitoUum  non  poflct  ; a- 
dcò  cnim  in  omnium  mentibus  aclio  cfficax  ad  commi- 
lcrationem  compofita  rcccns  pu olici  bencficii  memoria—», 
cùm  coram  locum  ottcnùvut  , in  quo  bcneficii  cjus  vc- 
ttigia  videbantur  im  pretta  elle  , ut  atrocis  criminis  pr.e- 
iens  nota  ottulcaretur , atque  ex  Populi  animis  di] a bc re- 
tar ; mututione  autem  loci,  cùm  rnens  quoque  unii  cum 
loco  mutata  ili  populo  vidcretur,  ab  omnibus  damnato 
M.  Manlio,  palàm  ottenfum  eli  , quanti  cflet  in  orato- 
re momenti  a&io  com motte  pronunciationi  conjunèta  . 
Fulg. 

6 Caso  , ut  Senaturo  , populumque  Romanum  ad  fu- 

fcipicndum  tcrtium  Punicum  bcllum  movcret  , plus  o- 
ttcnla  ficu  , de  pomo  profecit , quàm  antè  Hilpania- 
rutn,  Saguntiquc , item  Trebiz,  T hrafymeni , ac  Can- 
narum  commemorati  clades  fcrerant  . Anxius  cnim  , nc 
iccrùm  Urbi  Rom*  Cartbago  exitium  molirctur  , in  Se- 
natu  ficum  recenter  ab  arbore  decerptam  oftendit  , & 
cùm  pctcret  à Senatu,  feiri  ne  polle  putarct,  qua  die  ab 
arbore  effet  dcccrpta  , cùm  omnes  recenter  decerptam_j 
òiccrcnt aftirmavit  nondùm  tertium  exceffitte  diem,  cùm 
in  arbore  Cartilagine  penderà  : de  tridui  via  propinquos 
populum  Romanum  adeò  infetto*  ha  bere  hoftes  : Qui- 

bus  verbis  , ficuquc  oflcnfa  fitiper  tanta  re  experrcctus 
Senati»  , populnfquc  Romani»  , cùm  jam  id  agnoteere 
le  ottcndcrct  , quoti  antè  tot  cladibus  affe&us  intellige- 
rc  noluerat , fulcepit  tertium  adverfusCarthagìncnlcs  hel- 
Jum , Carthagincque  everta , hunc  fibi  timorem  , hocque 
à Catone  declaratum  pcriculum  cxcmit . 

7 Tbcfeus  ex  agris  Athenienfium  populum  eloquenti» 
compulit.  Tonfati,  m ex  Mei  Jun.  in  q.  Tolit.q.  1 9. 

8 Solon  ad  bellum  fuicipkndiim  , de  repctcndam  Sala- 
minem  Athcnicnics  oratione  animavit.  Tlnt.  iti  Solon. 

9 Terides  Athenienfium  Rcmpub,  tuo  arbitrio  egit  , 
ac  verlavit.  idem  :n  Tcricle,  Cic.  in  Bruto. 

10  Demoflhcncs  , quo  loqucntc  p.icem , de  bella  Athe- 
xnenfis  populus  fulcepit  , iùlcepta  depolìùt  , federa  cum 
Rcgibm  junxit , junèta  quoque  diflolvit . Idem  in  Dtmoflb. 

1 1 Epanunondas  Thcbanus , qui  , cùm  in  Grecai  con- 
cilio de  Luccd^moniorum  tyrannidc,  ac  libidine  dominan- 
c t multa  dixiffet,  ita  Grxcorum  animos  coinmovit,  ut  à 
Lacedemoni»  defìcerent  , de  Lcu&ricar  calamita tis  otiolos 
ipcèlatore*  le  ic  cxhibcrcnt . Troòtu  in  Epaminonda . 


1 z Thilippus  Rcx  Macedonia:  non  rainores  res  oratione 
nuàm  pretto , con  feci  t , magis  etiam  fibi  placuit , li  qium 
verbis  ellct  adeptus  vittoriani  , quàm  fi  Urbes  armis  in 
luam  poicttatcm  rcticgiflet  , quòd  horum  partem  libi  mi- 
lites  vendicare  exittimaret  , illa  ad  fuam  unii»  laudem 
pcrtinerc . Volybius  l.  4. 

1)  Mcnmius  Agrippa  , qui  , cùm  populus  à Patribus 
l’cceflìflcc,  quò  tnbutum  ,&  militiam  tolerarct,  ncc  revo- 
cari  poli  et  , eum  iòlus  oratione  lùa  tiexit  . Lrt>  Ub.  a. 
Dim.  lib.  6,  Tlnt.  in  Cariai,  fyc.  ex  Melch  Jun.  q.  Voi. 
f-  l9 

14  Furius  Camillus  , qui  popuium  Romanum  migrare 
Vcjos  volcntem  retinuit  , acque  ita  & oppidum  Civibus , 
& Qvcs  oppido  reddidit  Oratione  egregia  , quae  reperi- 
tur  apud  Livium  . 

1 j Marcus  Tompilius  Lpias  , qui  conful  Plebi*  coltra 
patres  leditioncm  concitatam  cùm  auètoriute , tùm  ora- 
none  lùa  feda  vie . Cic.  in  Bruto  . 

16  Tub.  Scipio  , qui  militimi  leditioncm  ex  diuturno 
partim  odo,  pardm  Aipendiis  non  iòlutis  , orcam  compo- 
fuit , Liv.  lib.  z8. 

§.  VI. 

HIEROGLYP  HIC  A. 

i ^Ermonis  etticaciam  , pcrfuadendique  vim  ottenta- 
»J  re  veteres  fi  voluilfent  , Mw curii  fimuLurum 
grandiori  jam  ?ute  barbatum  , & c tic  tu  propcmndùm  . 
corpore  facicbant . Ticr.  Val.  lib.  34  pag.  31  j.  of. 

T E M vi  CCCl. 
APPARATO  ITALIANO. 
Perfuafione  deila  Donna 
V alida . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

HAnno  tanta  forza  le  Donne  di  perfuadere  , che 
fù  creduto  lo  Retto  l* udirle,  e l’cflaudirle. 

Chi  prohibì  loro  1* insegnare , hebbe  l’occhio  non  fola- 
mente  alla  difficoltà  del  lapcre  , ma  anche  alla  faciliti 
del  perfuadere  . 

Si  fervi  di  cotale  ittromento  colui  , che  dal  Signore  » 
Iddio  fù  giudicato  il  più  iagace  . Temè  di  quetta  forza 
quel  Tiranno,  che  viene  lcricto  frà  i più  avveduti. 

Non  hanno  Tempre  le  Donne  congiunto  il  diletto  con 
le  parole  , e dove  fi  diletta,  fi  perfuade. 

Se  non  acconlènte  l’intelletto  , acconlènte  la  volontà  : 
quando  non  fia  per  credere  quello,  che  dicono,  è per  non 
dil’guftare  quelle , che  dicono . 

Le  loro  lagrime  fono  i loro  Entimemi , la  loro  bellez- 
za è la  loro  fpada;  dove  non  eccitano  ad  amore  , muo- 
vono à compa illune  , e tal  volta  meglio  perluadono , per- 
che non  fanno  perfuadere. 

Non  fi  crede  artificio  , dove  non  c fetenza  , ma  quelli 
del  volto  iono  maggiori  di  quelli  della  Retorica  . 

E lecito  il  rimettere  di  ferocia  in  gratia  di  un  letto 
cosi  amoroiò . 

La  tua  debolezza  non  lafcia  vergognarli  di  deporre  l’ire  , 
anzi  fà  vergognare,  chi  non  le  depone. 


$.  u. 


s.  II. 

DETTI  POETICI. 

1 T Ingua  di  Donna  bella , 

I , Se  tace  ancor , perfiuade , e non  favella . 

X- 

2 Dolci  , amorole  parolette , accorte , 

Ch’  al  voftro  grato  i’uon  fermate  i fiumi . 

Ciò:  BattiJU  Gir  aldi  Son. 


4 Sapiens  mulier  de  sAbth  fecit  recedere  Joab  ab  obfi- 
dione  Gvitatis . x.Fgg.io. 

5 Audiens  Bdbfabea , quòd  Adonias  volebat  regnare  prò 
patre  , fapientcr  locuta  cft  ad  David  prò  fc , & filio  liio 
Salomone  . 5 . J^f£.  x. 
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§.  III. 

IMPRESE. 

« T A face  fpenta,  che  tuffandoli  nella  fonte  Dodo- 

J t nca  s’accende,  col  motto*  ET1AM  E FLU- 

MJNE  FLAMM AM,  potrebbe  fervire  per  chi  s’invaghiffc 
di  lèmina  piangente  , dal  qual  propofito  non  s’allontana 
un  Poeta. 

sEquorc  frigidiar  mulier  , t amen  urie  amantem  . 

E Torquato  Taffo  Gerulalem  liberata  c.  4.  St.  76.  par- 
lando d’  Armida  piangente . 

Il  chiaro  humor,  che  di  si  ipeffe  dille 
Le  belle  gote,  e’1  feno  adorno  rende. 

Opra  effetto  di  foco  , il  qual  in  mille 
Petti  i'erpe  celato,  e vi  s'apprende. 

O  miraeoi  d’Amor,  che  le  faville 

Tragge  dal  pianto  ; e i cor  nell’ acque  accende! 

Tic.  31 S.  /.  a.  c.  1 2.  n.  42  6. 

a V acqua  /prezzata  fui  fuoco  della  fucina  c cagione  , 
che  quello  maggiormente  s’accende,  ciò,  che  inferiore  1* 
imprcla  col  titolo , EXTINGU  ERE  SU ET  A.  Non  al- 
tamente le  lagrime  di  bella  Donna  fervono  per  avvalo- 
rare nel  cuore  degl*  acceli  mondani  l’ amorolo  fuoco , nel 
qual  propofito  il  Tallo  Geruf.  liberata  lib.  5.  St.  45. 
parlando  d’ Armida. 

Ma  ’l  chiaro  humor , che  da  lucenti  filile 
Sparge  liguftri , e roiè , in  cui  difcciide , 

Opra  effetto  di  fuoco,  e’n  mille,  e mille. 

Petti  ferpe  celato,  e vi  s’apprende  . 

O  miraeoi  d’ Amor , che  lue  faville 
Tragge  dal  pianto,  ei  cor  nell’ acque  accende. 

ìd.  lb.  /.  x6.c.  ix.#.  7 6. 

V.  Bellezza  &e. 


Ad  Idem. 

A.  PP  A RAT  US  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  PROFANORUM- 

1 T T Alee  vim  quandam  ad  movendam  mifcricor- 

"X  diam  mulier.  Eurip.  in  Taur. 

2 Muiicris  lcrmone  nil  efficacia* . Quidam . 

f.  IL 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBL1IS. 

1 A Vertcrunt  mulieres  cor  Salomonis  , Se  ita  de- 
f\  pravatum  cft  per  cas  , ut  lequcretur  Deos 

alieno*  , Se  colerei  cos . 5 . Egg . 1 1 . 

2 Ocho^ias  Rex  Juda  ingretfus  eft  per  viam  domus 
Achab , qua:  erat  pcffima  : mater  enim  cjus  Athalta  impu- 
bi euro,  ut  impiè  ageret . 2.  Va.  22. 

3 » Abigail  prudenter  placavit  David  iracutn  contra  Na- 
bli virum  fiumi . 1 . Btg.  *5 . 

apparato  dell ’ Eloq.Tm.UL 


APPARATO  ITALIANO. 
Pcrturbationi  Humane 

'Utili . 


§.  I. 

DIFFINITI  ONE. 

1 T A perturbatione  c una  commotione  di  animo  per 
I qualche  finiftro  accidente, 
a SI\.  Travaglio,  afflittionc  , tribulatione , inquietu- 
dine, commotione,  agitationc  d’animo,  difturbo . 

1 ETITT.  Grapde,  grave,  pcnola  , gravola,  inufi  tata, 
famigliare  , domcftica  , &c. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IN  quello  mondo  bifogna  calcare  fender!  di  fpine  , 
clù  vuol  giungere  al  Paradilo  , c godere  le  rofe 
dell’  eterniti!  . 

Le  pcrturbationi  humane  lòno  tante  pietre  lidie  , nelle 
quali  fi  fi  prova  della  Chri diana  bontà. 

L’eièmpio  della  vita  tormentata  del  Redentore  dcve_^ 
fervir  di  lpecchio  à fedeli  rribulati . 

Troppo  pretende,  chi  penlà  folcire  il  mare  di  quello 
mondo  lènza  provar  la  naulca  delle  fue  procelle . 

Dalle  fiamme  delle  perturbationi  fi  cava  l’oro  purgato 
del  merito  ; E le  pcrcoffc  di  un  ferro  rovente  lànano  tal 
volta  da  fonnacchiolo  letargo . 

E dal  veleno  , in  fine  , delle  tribulationi  latino  cavare 
ì giudi  l’antidoto  per  liberarti  da  danni,  che  apporta  il 
tentatore  infernale . 

§.  III. 

IMPRESE. 

1 T ’Offuta  lquama  , onde  la  Tcjiuggine  fi  ricuopre, 
I . quanto  le  porta  d’ aggravio , altrettanto  le  dipar- 
te difefa . ÒNERAT , SED  ARMAT  , dilfc  1* Areno  ; 
tale  1* avvertiti,  che  ci  aggrava,  ferve  ad  avvalorarci,  Se 
à renderci  più  forti  . Gio:  Grifo  fi.  Serm.  14.  de  Diverf. 
Nov.  Teftam.  locis . minima  , qua  perkulis  , labori  bus  , 
& crumnis  affUtiionis  Dà  confa  fune  expofìu  , atauc  in 
tpfis  munita  , ferro  ipfo  , rei  adamante  johdiores  fiunt  , 
ac  gcncroftores  , & ex  co , quòd  afjiduè  vexentur  , inespu- 
gnabile s adverfariis  redduntur  , & mritium  quendam  pa- 
llenti a , ac  fortitudine  habìtum  acquirunt . Del  qual  pare- 
re fù  anco  Origene  , il  quale  Hom.  17.  in  Num.  oppor- 
tunamente move, e rifolve  quello  dubio:  Quid  cjly  quòd , 
quamris  gronda  babeat  anima  profetile  , tamen  tentano - 
nes  ab  ea  non  auferuntur  ? linde  appara  , quòd  nlut  eie* 
Jiodia  quidam  , & munimen  ei  tentai  tona  adhibcntur . 

Pie.  M.S.  16.  c.47.  n.  aio. 

2  Nobile  ingegno  ad  alcune  yipere  lcorticatc  , c «net- 
tate in  pezzi  per  farne  teriaca , addano  le  parole  del  din- 
tic.  di  Zacharia . Lue.  1 . 7 1 . Saìutem  ex  inimicis  nojlris . 
inferendo  l’utile  , che  fi  cava  anco  dalle  perturbationi  , 
dai  travagli,  infirmiti,  e perite  u tieni  . Pietro  di  Da  mun. 

Ttttt  a Opulc. 
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, $3.  c.  ».  Tyrus  plani;  gcnus  fcrpentis  efl , ex  cujus 

cruore  t (teriaca  fit , qux  yidchcet  gr affamati  peflem  in  bis, 
qui  venata ur  , extingua  . sì  ergo  venenum  veneno  norie 
homo  depellere , quanto  magis  mirabili  in  pr  arala  Deus  ex 
allenii  contrìtionibus  nobis  utilia  prorida  e t E Teofane 
Ccram.  orati,  tic  Cruce  a pp  refio  ilGrctlero.  Serpevi  non 
modo  babet  lethale  venenum  , fed  ctiam  pbarmacum  Libali  a 
renetta  propulfart  confuetum  miniflrat  . Medici  quippé  ex 
carne  firpentina  contrariarti  veneno  confi  cium  medie  amen- 
tum  . 

Picin.  M.  S.  1.  .7  c.  io.  n.  m. 

3  Scrive  Cebete  , che  chi  è una  volta  morficato 
dalla  vipera , non  hà  più  a temere  altro  veleno  . A R- 
CET  VENENA  VENENO.  Serve  quell’ imprefa  acni 
fi  ferve  del  male  per  cavarne  bene , come  Iddio  fuol  rin- 
tuzzare il  fuoco  della  libidine  col  fcrvor  della  febre  , c 
le  fiamme  dell’odio  col  terrore  della  morte  lovrartante  . 
S,  Greg.  Nazian.  lib.i.  feut.  diceva  molto  bene.  Ex  hofle 
&•  ipfo  commodum  dteerprtur  . S.  Agoftino  oflervò  quelli 
criceti  praticati  in  S.  Paolo,  nella  pcriòna  del  quale  Iddio 
li  fervi  del  Serpente,  che  fù autore  della  fuperbia,  ad  ap- 
partare à quell’  Apertolo  contra  la  luperbia  l 'antidoto op- 
portuno . Onde  tic  verb.  Apoft.  ler.  5.  confiderando  quelle 
parole  ».  Cor.  127.  Datus  efl  mihi  jiimulus  carnis  mex  , 
•Angelus  fatarne  , qui  me  colapbeget , dice, Caput  cfdebatur, 
ite  caput  extolleretur  . O antidot um  , quod  quafi  de  frpente 
conficitur , proptercà  thcriacum  nwuupatur  : Jerpcns  cnitn 
illc  fuperbiam  perfuafit . Gufiate , & entis , fi  cut  Dii  , fu- 
perbix  pcrfuafto  efl  ; unde  ctcidit  , inde  dejecit , meritò  ergo 
venenum  fcrpentis  de  ferpente  fanatur . 

!d.  lb.  1.  7.  c.  io.  n.  1 14. 

4 Havcndo  la  Talma  la  corteccia  afpra  , & il  frutto 
dolce , nè  potendoli  quello  cogliere  , fc  non  con  qualche 
impedimento  ; però  gli  fù  dato.  FRUCTUS  DULCIS, 
ET  ASPER  , che  è quello,  che  cantò  Boetio 

^ Armat  fpina  rofas , mella  tegunt  apcs . 

Ed.  un’altro  Cagno. 

Dultia  non  meruit , qui  non  guflavit  amara  . 

Concetto  toccato  da  S.  Luca  24.  Oportmt  pati  Cbrifinm  , 
& ita  entrare  inglonamfuam . 

Pie  M.  S.  1.  9.  c.  25.  n.  230. 

5 Gratiofa  imprefa  è quella  dell’  Abbate  Salarolo  d’ai- 
Cimi  ramofcelli  di  fpine  aggiudatc  d’intorno  una  pianticella 
col  motto  . PUNGUNT,  SED  PROTEGUNT  , in- 
ferendo 3 che  le  motellic  , onde  l’anima  , ed  il  cuore 
fiumano  fi  giacciono  trafitti  , fervono  loro  di  fchermo,  c 
di  riparo  da  più  gravi  pregiudici i . Concetto  di  S.  Gregorio 
Papa  Pra'fat.  in  expofit.  Job  5.  •Ahquandò  quifque  noti  prò 
pr  merita  culpa  diluendo , fed  prò,  futura  vitanda  percutuur. 
San  Benedetto,  tenuto  di  libidine,  nudo  fi  gettò  fri  le 
lp»ne,  acciochc  quei  pungenti  aculei  da  tutte  le  parti  traf- 
iggendolo li  lérvifiero  di  riparo  à prelcrvarlo  da  i violenti 
sforzi  de  i mollri  d’inferno,  di  cui  un  divoto. 

Virgrneum  fepit  florem  Benedici u s acuta 

Vepri  bus  , & proprìi  rote  cruoris  alit . 

Pian.  M.  S.  1. 5 . c.  »».  n.  290. 

6 Ad  una  mafia  d'olive  polle  fotto  la  macina  fù  fo- 
praferitto  . COMPRESSA  UBERIOR  : ò veramente  , 
TERENDO  SUCCUS  , tali  i peccatori  all’  bora  fola- 
mente,  che  fono  aggravati  da  i terrori,  dalle  infirmiti , c 
dalle  morti,  danno  frutti  di  penitenza,  e fi  ricordano  d’id- 
dio , cum  oc  riderci  eos , quxrebam  cum  , & revcrtcbantur  , 
gir  diluculòveniebant  ad  cum  . Pfalm^a+S.Agoft.inPfal. 
55  Tenctur  in  torculxri  corpus  ejus  . ideft  Ecclefia  ejus  . 
Quid  efl  in  torculari  ? in  prefjuris  ; fed  in  torchiati  fruii  uo- 
fa  preffura  efl . E di  nuovo,  ìrtgreffus  efìtorcular , prepa- 
ra te  ad  preffuras  , fed  noli  effe  aridus  , nc  de  preffura  nil 
exeat. 

Id.  Ib.  1.  9.C.36.  n.  587. 

7 Molte  piante  sfrondate  d’inverno,  piantate  in  vicinan- 
za d’un  fiume,  allagate,  e travagliate  dalla  corrente deU* 


acque,  furono  polle  con.  PROSPERABUN  I UR  , in- 
fognando , che  il  travaglio  prelentc  accertata  mente  farà 
com peniate  di  altrettanta  , c molto  maggiore  felicità  nella 
Patria,  ed  è imprefa  fondata  lui  1.  Salmo,  nel  quale  par- 
landoli del  giu  ila  dice  il  Profeta  , che  , Erit  tanquam 
Ugnimi  , quod  piantatimi  efi  fecus  decurfus  aquarum , quod 
fruttimi  Juum  dabit  m tempore  fio,  & omnia , quxcumq, 
faciet , prof  per abuntur . 

Id.  Ib.  c.37.  n.392. 

8 II  Sign.  Gio.  Battilla  Mazzolali  ad  una  piantay  da  cui, 
mentre  era  attualmente  percolisi , fi  fpiccavano  cadendo i 
frutti  , diede.  PERCUSSA,  ò pure,  EXCUSSAFRU- 
GES , per  infinuarc,  che  le  perturbatami  , con  le  quali 
Iddio  inveftiicc  i fuoi  fervi  , fono  ordinate  à ricavar  da 
loro  frutti  di  ravvedimento,  di  penitenze,  e d’ operatami 
meritorie  , c virtuole  ; concetto  ipiegato  dal  Carducci, 
così  ; 

•Arlor  flagello  cxcufja  fruges  depluit , 

Carlo  tonante  tara  fic  fruii us  parit. 

Id.  Ib.  c.  83.  n.  44; . 

9 Al  fuggcllo,  ò fia  torcbuUo  da  Rampar  denari  fù  lo- 
prapofio.  COMPR1MIT,  UT  IMPRIMAT  , il  che 
appunto  Iddio  fa  con  elio  noi  aggravandoci  con  le  mole- 
flic,  e co  i mali,  perche  l’impronto  fia  ricevuto  nel  no- 
llro  cuore  . Aggravò  Nabucco,  (cacciandolo  dalla  Reg- 
gia, cfiliandolo  dagl’  huomini,  & aggravandolo  , e con- 
dannandolo à palccrfi  di  fieno,  e ad  immollarli  nel  guaz- 
zo delle  rugiade  ; cd  eccolo  nel  giro  di  feti’  anni  pro- 
moflo  all’ ottenimento  della  làntità,  dille  Agollino  , e con 
dotto  alla  cognitionc  del  vero  Dio.  Ego  7 '{abucfjodonofor 
oculos  meos  ad  eeelum  levavi , & fenfus  incus  redditus  efl 
mihi , cr*  ^Alttffimo  benedixi , & riventem  in  fimpiternum 
laudavi.  Dan  4.  51.  Aggravò  il  figliuol  prodigo  col  pelo 

1 della  fame , c lo  difpofe  à riconofcere,  come  fc  fteflo,  cosi 
anco  il  fuo  caro  Padre  ; Tattr , peccarvi  in  Calimi  , & 
coram  te.  Lue.  15.  18.  Aggravò  Paolo  con  la  cecità  , e 
Io  difpofe  ad  cficre  dcpolitario  delle  lue  gratic  . Vas  eU~. 
iiionis  efl  miti  ifle . Aa.9.15, 

Picin.  M.S.  I.13 . c.  9.  n.75. 

10  Con  la  pittura  di  un  pezzo  di  fr/a,  ò fia  di  drap- 
po, dirtelo  fui  telaro,  che  già  fi  vede  in  parte  ricamato, 
e da  due  , ò tre  aghi  , che  Hanno  ricamando  , attual- 
mente trappunto  col  motto . A VULNERE  DECOR  , 
ò veramente  . PULCHRIOR  EX  VULNERE  , può 
rapprefentarfi  l’utile,  c 1’ornamcnto  grande,  che  dalle  fe- 
rite , perfccutioni , c Iciagure  all*  anima  nortra  è riparti- 
to . Imprelà  tutta  fondata  fu  l'Epigramma  di  Giacomo. 
Catfio . 

Mille  foraminitus  dùm  Untca  Virgo  colorai , 

Fiùque  diftin (la  infcrit  ordinibus  \ 

Bitfliius  ijla  videns , vab  fiulta  puclluU  clamai , 

Candida  (errata  Unica  perda  acu . 

Bpfiicc  quid  tetrica  mirarts  vulnera  fronte  ? 

Major  ab  infililo  vulnoc  venti  bonor . 

Nel  qual  argomento  Io  fteflò  a uttore  il  feguente  Epigram- 
ma anco  aggiunlc  , che  in  se  contiene  1 efprdTa  applica-^ 
tione , 5c  allegoria  della  tela  trappunta  . 

7{on  tibi  ftrrt  animus  tua  finca  perdere , quamvis 
Mille  foramimbus  ferica  Virgo  notes . 

Quod  lacerava  acus , rutilo  mox  fpìcndet  in  auro , 
Tulchrior  ex  ipfo  vulncre  tela  redit . 

Quos  premìs , alme  Deus , non  opprimisi  •Artige  mentem  ; 
Qui  gerir  xtherca  vulnera  fatta  manu , 

Tcrfcr , erit  fan  a cute  pulehrhr  ipfa  cicatrix , 

Et  dabit  baud  dubiatn  vulncris  auttor  opem . 

Nella  perlòna  di  San  Giobbe  ravvisò  quelli  etfetti  S.  Gio- 
vanni Griloftomo , il  quale  nell’hom.  66.  ad  Pop.  Antio- 
ch.  Job  clarus  quidem  crat , C7"  in  quiete  , clarior  autem 
pofl  erìbulationem  apparuit  : e nell’hom.  5.  ad  Pop.  favel- 
lando pur  di  Giobbe . Ulcera , diceva  , filar ibus  radiis  fplcn- 
drdiora  crani  ; di  cui  parimente  Sant’ Ambrogio  lib.  àc 

Parad. 
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Pinlc.7.  Diaboli  malata  Job  Sanili  -viri  fecit  ejje  virtutem, 

C r patienitam  cimarem  . 

Pie.  M.S  I.X5X.S5.11.197. 

11  Perche  il  Mantice  clàla  il  fiato,  mentre  fi  trova  ag- 
gravato, c riftretto,  non  vi  mancò  chi  U l'oprapole^- 
PRESSIONE  SPIRITUS.  Figurando  perfona  , che  op- 
prcil’a  da  i mali  fi  rivolta  alla  vita  l'pirituale,  e fi  conia* 
era  à Dio.  Il  Prodigo,  quando  fi  lènti  aggravato  dalla — . 
mendicità  , c dalla  fame , rivolto  al  Cielo  lblpirava_j  . 
giunti  mercenarii  in  domo  Tafì-is  mei  abundant  pani  bus  ! 
fmgtan , & tbo  ad  Tatrem  meum  . 

Id.  ibid.  1.  17.0.10.11.101. 

5-  IV. 

SIMILI. 

COmc  la  ruota  affottiglia  il  ferro , e lo  rende  at- 
to à tagliare  la  durezza  delle  cofe , cofi  le  av- 
vediti rilvegliano  gl’  animi  generofi  , di  maniera  , che— * 
(Iella  fortuna  fi  betono, 

K Uvyerfttà . V.  Tribtdaùoni  . 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

PErturbatio  eli  animi  commotio  propter  adverfa  . 
Ejl  communis . 

s.  li. 

SENTENT.  C ATHOLICORUM . 

1 X T Ullus  hominum  eft  tanta  juftitia  prxditus,  cui 
non  fit  neceffaria  tentatio  tribulationis , vel  ad 
perficicndam  , vcl  ad  confirmandam,  vel  ad  proba ndam_ . 
virtutem  . S.  *AuguJl.  lib.  12.  contra Faufimnyc.  10 .to.  6. 

» lntelligat  homo  mcdicum  effe  Deum , & tribulatio- 
nem  mcdicamcntum  effe  ad  i'alutem , non  parnam  ad  da- 
mila clone  m . Idem . 

3  Sub  medicamento  enim  politus  ureris , fecaris,  cla- 
mai : non  audit  mcdicus  ad  voluntatem , led  audit  ad  ià- 
nitatem.  JdcmFpift.  z.fup.Tfal.  21.  yerf.  z.  Deus  mene  eia 
mabo  ad tc, tom  i. 

4  Ignis  intTat  in  fornacem  , & fornax  aurificis  magni 
facramemi  res  eft,  ibi  eli  aurum,  ibi  eli  polca,  ibi  ignis 
in  angufto  opcratur:  ignis  ille  non  eft  diverbi* , dediver- 
fa  agir , paleam  in  cinerem  vcrtit , auro  l'ordes  tollit  ; in 
quibus  autem  habitat  Deus,  utique  in  tribulatione  me- 
liores  fiunt,  tanquam  aurum,  probati.  S.^ùtg.fup.  Tfai. 
zi.  cxpofit.  z.re r/.  3.10.8. 

5  In  te  tribulatio  fornax  aurificis  eli,  fi  tamen  aurum 
fis , Se  non  palca , ut  l'ordibus  careas , non  in  cinerem—. 
convcrtaris . Idem fup.pj .’  3 o conc.  3 to.  8 . 

6  Opus  eft  Icmper  tribulationibus  eruditi  in  ifto  iacu- 
lo: led  tribulari  nonpoffumus,  nifiabeis,  quilongè  fiunt 
à.  Unftis  . Idem  j up.  pf.  55.  in  proemio. 

7  Ad  hoc  cxagitat  tribulatio,  ut  exinaniat  vas  , quod 
plenum  eft  nequitia,  & impleatur  gratia  . Idem  fup.illud , 
w ha  populos  confrmg. 

8  Oinnes  tribulationes  flagella  fune  corrigentis,  ne  fit 
fententia  punicntis.  S..Auihftm.fup.TJaI.6yyeif.  io. ro.8. 

9  Quàm  dulcis  eft  larpc  tribulatio,  de  quàm neceflaria 
eft  tibi . Idemfup.pf.  6yy.  13*0.8. 

io  Utile  quiddam  eli  tribulatio , utile  medici  ferramen- 
tum,  tanquam  contra  diaboli  tentamencum.  Idemfuppf. 
50.  tom.  8. 


11  Tribulatio  tanquam  cmplaftrum  rnordax  urie  te  , 
fed  A fanat  te.  Idem,&  bob.  m GlojJ.  ord.fup.  iliud  z.  ad  cor. 
cap.  11.  & ego  non  itrorl  tom.  6. 

1 z Quid  non  mifcricorditcr  prilla  tur  hominibus  à Deo, 
à quo  cuam  tribulatio  bcncficium  eft?  lbid. 

13  Tribulatio  eft  porta  cedi,  & gloria:.  S-  Bernardin. 
Stnef.fer.  9.  Dom.  i.poji  Vent  art.  3 . to.  4. 

14  Tribulatio  tria  confort . Exercicium  . Ne  rirtus  a- 
moris  otii  torpore  frigelcat . Probai ionem  . Utnoftrxcon- 
ilantix  fortitudo  ad  cxcmplum  hominibus  innotei'cat'  Pre- 
mium. Ut  juxta  tribulationis  roodum  immenlum  gloria 
pondus  accipiat . S.  Bernard,  in  fuis  fintene/ u,  yerbo  tribu- 
latio . 

1)  Eft  via  virar  tribulatio  prxièns,  via  gloriai  , via 
civitatis , via  habitaculi , via  regni  ccclcftis . Jdemlerm.  1. 
Dom.Talm. 

1 6 Via:  trìbulationum  via:  vita:  fune,  duccntclque 
ad  vitam . S.  Bem.fir.  de  vtrt.  obtdtent. 

17  Tribulationis  purgatio  anima m peccanti  exc^catam— * 
videre  facit . S.Bonavent.ferm.  qumquagef  in  ilìud  Luca 
18.  confeftim  yidit  yto.  3 . 

18  Dominus  contra  animam  peccatricem  quali  prxlia- 
tur,  dvim  ipina  tribulationis  eam  pungit,  ut  convcrutur. 
ldemfir.  1.  Dom.  in  ottava Tafc.fup.  illud.  Qws  dobu  me  fpì- 
namy  tom.  3. 

19  Multi  non  ad  Dcum  redeunt , nec  pccnitcnti;im__, 
agunt,  nifi  à tribulatione  cogantur . ldemfir.  ».  de  S.  Mar- 
co , tom.  3. 

io  Tribulatio,  cùm  fit  ad  Deum  redeundi via,  non., 
folùm  eft  patienter  fercnda,  led  etiam  defideranda  . Ibi- 
dem. 

21  Viri  jufti  ad  modum  auri  poffunt  liquefieri  , led 
non  in  pendere , Se  in  valore  rainui , ncc  corrumpi  : inv 
mò  aurum  fit  pulchrius,  & fplcndidius  , duro  ab  igne  in- 
flammatur.  Idim  ferm.  1.  de  Sanilts  Tbihppo , & Jacobo  , 
tom.  3 

a 2 Plus  homo  in  tribulationibus  proficit , quàm  dùm_ . 
conlolatus  exiftit . ldemfir.  4.  to.  3. 

23  Sunt  quidam,  qui  ab  igne  tribulationis  non  roun- 
dantur,  led  nruntur:  tales  non  lunt  aurum,  led  icona — »: 
non  granum , led  pulea  : non  oleum , led  amurca  . S Bo- 
riitv.  tit.  7 . àtxtx,c.  5 tom.  6. 

14  Utilior  làcpè  cxcrcitatio  tribulationis  , quàm  quic» 
prolperiutis  . Idem  Ub.  1.  de profeSu  Bffig.  c.ji.to.  7. 

2$  Deus  filios  luos  diverfts  tribulationibus  exercerc non 
ccffat . S.  Cafarius .Arche.  Humil.  1 5 . apud  bibl.  Varrum  /.* . 

26  Tribulatio  Deum  nobis  mifcricordem  fàcit,  rcacum- 
que  folvit . Cafiiodorusfup.  Tfaim.  4 5 . >rr/.  1 . adjutor  in  tri- 
bulationibus . 

27  Tribulationibus  crebris,  atque  martyriis  robur  ani- 
ma: confcnclcit . Idem  fup.pfal.  70.  y.  io. 

28  Tribulatio  iftius  lxculi  fidelibus  votiva  corrcdioeft, 
quain  impii  non  accipiunt,  quoniam  à futuris  muncribus 
arccbuntur . Idemjup.pf.  72.  yerf  $. 

29  Eos  roagis  Deus  in  tribulationibus  exercuit,  quosf- 
tcrno  honorc  coronandos  effe  decrevit . Idemfup.  Tjai.  77. 
yerf.  66. 

30  Quamvis  tribulatio  in  icipia  amara  fit , Se  pcenalìs, 
tamen  multiplieiter  utilis  eft , Se  fru&uofa  quam  maxi- 
me : idcircò  cum  gaudio  l'pirituali  eft  acccptanda , Se  fu- 
ftinenda  . Dicnyjms  Cartbuj.  Tropee,  fup.  cpifl.Jacobt , c.  ì.ar. 
1 in  iilud.omnegaudtum  exiliimate. 

3 1 Si  enim  Dei  intuicu , & amore  arqitanimitcr  tolerc- 
tura  purgat  à vitiis,  dilponit  ad  gratixm,  eamqueauget, 
Se  virtutes  augraenut , & Cbriiìto  propter  nos  palio  patien- 
temeonformat.  Idem,  ut  [apra 

32  Eft  quoque  lìgnum  probabile  prxdcftinatjonis  ^ter- 
nx,  5c  liliationis  adoptivz , ac  dileclionis  Dei  ad  hominem. 
Idem , ut  [apra. 

3»  Magis  timere  debet  Chriftianus,  fe  nou  cflè  infta- 
tu  lalutis,  Se  grati* , Se  ad  ele&orum  confortium  non^. 

per- 
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pertinerc,  dum  niJ  tribulationis  , de  afflièlionis  fibì  con- 
titigit . Idem  de  mortificai,  vivifica  tu  proemio. 

34  Hìc  tribulationcs  , >]iix  cito  labuntur  , iuftincas:  hcc 
cium  lòia  via  eli , qua  itur  ad  patriam  cali . S.  Eufcbius 
C(farii'jis.  ep.  ad  Dama/'.  Tapam  de  morte  D.  Hierottymi , t.  4. 

35  Ncmo  le  Dei  iervum  reputare  debet , quouique  per 
tributa  tionem  non  tranfierit.  S.Francijius  %Afpftas  mfuiso- 
fufe . t oliai.  18 . to.  3 . 

36  Dùm  foris  tribulatio  corpus  premit,  intùs  per  gau- 
dium  l'piritus  diiatetur.  Francifcus  1 ttdm.  m diurni,  fup.  pf, 
4 .verf.  x.Jeft.  1. 

37  In  tantum  prodeft  tributario  Chriflianis,  utpcrhanc 
ipimus  jufti  Dco  facrificium  fiat.  S.Fulg.c.  14  to.  4. 

38  Pictatis  culcorcs  , quòd  interdùm  variis  tributarioni- 
bus  alHiclantur  , triplex  die  ratio  inveuitur  ; prima  corrc- 
ilionis , fccunda  purgationis,  tenia  probat.onis.  S.Caudent. 
in prxfat.  ad  benevolum  apud  bibl.Tatrum^  to.  4. 

39  Tribulatio  juftis  eil  illuminano,  contumacibus  cor- 
reptio  , obftinatis  obcccatio . GhfOrd.J’uper  apocal.  cap.  1. 
tom.  6. 

40  Aurcm  cordis  tribulatio  apcrit , quam  firpè  hujus  mun- 
di prolpcrìtas  claudit . S.  Creg.  Mag.  c.  23.  hù.zé. 

41  Tribulatio  clcélorum  lu perni  ga udii  introitus  cft . I- 
dem  Ub.  y in  primum  regum , capite  3 . jupcr  illud , affliti  us  cfl 
pbpulus , toni  x 

42  Elcèlis  fuis  Deus  in  hac  vita  non  promifit  gaudi* . 

dcicflationis , ièd  amaritudinem  tribulationis , ut  medicina 
more  per  amarum  poculum  ad  dulccdinem  aetern.t  talliti* 
redeanc . Idem lib.  9. in rcgifho , inditi.  4. cap.  39 .ad T beoti- 
flam  Tatriciam  , tom.  1. 

43  Nos  urit  Dominus,  ut  curet  ; tentat  , ut  libcret: 
vcxat , ut  falvet . S.  llieronym.  tom  4 epifl.  6.  ad  amicum. 

44  Qui  tribulationcin  nonpatitur,  juilus  noneft . Idem 

fuftf}ì .yttf.tf. 

§.  III. 

S1MILITUDINES. 

1 ' f ' RIVERÌ . Bonum  cfl  mcdicamcntum  , quod  ad 

X primum  habitum  nos  rcducit  , & Sanila  cfl 
adverlitas , qua:  nos  à mundo  ad  Dctim  convertir , autma- 
gis  addile it  . *Apol.  123. 

2 Ejuf'dem . 1 ribulatio  quoddam  animi  exercitium  eft. 
Qucmadmodiira  igitur  corpus  non  potcfl  conflare  citra  e- 
ìus  exercitium , ita  nec  anima , aut  mens  dici  potcfl  va- 
lere citra  vexatiooem  . In  *Apol.  627. 

3 BERNARDI.  Quomodò  Bello:  in  notte  lucent , in « 

die  latent  : fic  vera  virtus,  qua:  iiepè  in  prolpcris  non  ap- 
pare t , in  adverfis  eminet.  Illud  lane  cautela:  eli)  hocne- 
ccflkaris . Super  Cant. 

4 EiHj'dan  . Fratres  in  hoc  mundo,  quali  in  campo cer- 
taminis,  pofiti  iurnus , & qui  hic  doloivs , aut  plagas , aut 
tribulationes  non  fulccpcric  , in  futuro  inglorius  apparcbic. 
In  (juod.Jerm. 

5 SALOMONIS.  Spcciofa  miièricorJia  Dei  in  tempo- 
re tribulationis , quali  nubes  pluvio*  in  tempore  ficcitatis. 
Ecclcfc  36 

6 DIVI  CHRYSOSTOMI  . Ut  in  ccrtamine  athle- 
tam  l'udore,  calore,  frigore,  pulvere , multo  labore  » , 

pcricu li»  lunari  oportet  : fic  & mftiim  in  hac  militia » 

plurima  pati , & omnia  flrcnuc  terre  dccct , fi  lplendidam 
inique  polmain  accipcre  debeat.  Si  corpus  ita  maxime  lau- 
dami» , fi  frigus,  calorcm  ; famem , & fitim , ccterofque 
labore*  , hauti  gravatim  ierat , multò  magis  laudanda  ani- 
ma , qua-  poifit  omnes  impctus  forti  ter,  ac  ftrcnué  pati. 
De  T alienila  job  ad  àrgine  m . 

7 Ejufdcm  . Sicut  pluvia  in  tcrram  decidens  elevat 
(emina  ; fic  & tribulatio  animam  intrans  auget  defide- 
rium . Hom.  iz.de  muherc Cananea  . 

8 Ejufd  in . Qucmadmodùm  aumm  in  camino  non_. 
lidi  tur  Ita  nec  flabili  animo  tribulatio  nocebit  ; quido- 
peratur  caminus  i aurum  mundat . Quid  tribulatio  ope- 


ratur?  tolerantiam ampliorem  coronat . Ubi  firnt,  quirtos 
tributanti  Folia  erant,  & afpirante  aura  rapta  , & pu- 
rum  reman  fi  t tri  ticum,  fundamentum  Hat  fupra  petram. 
Ibidem. 

9  Ejufdcm . Sicut  Cithar^dus  ncque  ncrvum  intendit , ut 
abrumpat,  ncque  remittit  ultra  modum  , ne  harmoniz 
conccrtum  la-dat . Sic  He  Deus  agit , ncque  in  remiflione 
continua , nec  in  longa  tributatone  , noflram  conflituic 
animam,  iècundumluain  prudentiam  utrumque  fxcicns  : 
non  finit  nos  continua  potiri  remiflione,  nè  fegnìorcs  fiamus, 
nec  rurfum  in  continua  tribuiatione  finit  effe,  ne  con- 
ciciamus  , ne  delpercmus  . Ncque  lemper  hyems , neque 
lemper  arilas , ncque  lemper  procella  , ncque  tranquillitas.* 
non  l'cmper  nox,  nec  fempcr  dies.  Sic  ncque  l'cmpcr  tri- 
bulatio, IcJ  crit  tribulatio.  Hom.  4.  dediv. 

TEMA  CCCIU. 
APPARATO  ITALIANO. 
« Pcftc 

Commifirabile . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

X T A Pefle  c una  infirmiti  conta  gioia  , che  ordi- 
I ^ nanamente  proviene  dalla  corruttione  delF  a- 
ria , per  cui  molti  lono  privati  di  vita . 

2 SrHOJ^.  Pcllilcnaa , contagio , Scc. 

3 ET  ITT.  Acerba,  crudele,  dannol’a  , ardente,  fu* 
nella , lethalc , rabbiola , errante , fervida  , vagante  , vio- 
lente , horrìda , terribile , atra  . 

§.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  pelle  egualmente  dilèrta  Jc  Rcggic  , che  le  Cafe 
de  privati,  e poveri;  qualunque  luogo  i lei  ferve 
per  Teatro  di  doloroie  tragedie. 

La  Morte  dentro  degl*  Lilerciti  più  fiate  nc  uccide  con 
la  pcfblenaa  , clic  col  ferro  . 

Le  continue  vittorie  di  Amilcare  dimoflrorono , che  il 
ferro  partiale  in  honorare  il  fuo  valore  non  polca  icr- 
vìrc,  che  ad  el'cavarc  fondamenti  per  nuovi  trofei  . De- 
folò  la  pcftc  tutto  ciò,  che  non  puoteroi  nemici,  e trin- 
cierato  di  cadaveri  il  l'uo  cfl'ercito  Liliriò  vincitore  , elù 
con  T armi  non  potea  vincere . 

La  pcfte  vi  fà  carnificina  ule  , che  le  campagne  fer- 
vono di  lcpulture. 

Qiielli , clic  nc’  pericoli  de  combattimenti  fono  rifpar- 
miati  dal  ferro  , fono  ucci  li  dalla  pcllilenza  , infirmiti 
più  crudele , che  qualunque  altra  morte  violenta . 

Con  la  fpada  della  pcflilcitza  la  morte  vola  intorno , 
in  ogni  luogo  uccide,  per  tutto  miierabilc,  per  tutto  cie- 
ca , per  tutto  Ipietata  lènza  pietà  ; da  per  tutto  la  fu* 
imagine  fa  vedere  , c più  nelle  tende  , che  nelle  batta- 
glie . 

La  pelle  raccoglie  il  codardo  così , come  il  generolo  ; 
il  Cavaglierc,  come  il  Fante,  il  Capitano,  come  il  Sol- 
dato , non  havendo  , nè  portando  rilpetto  ad  alcuno . 

Quelli,  che  la  pefle  non  ola  toccare  in  mezzo  de  com- 
battenti con  tradimenti  , affrica  nelle  tende  ftcHe,  con., 
febre  così  ardente , e furiola  li  iòrprende  , che  intorbida 
loro  lo  fpirito , e falli  divenire  arrabbiati , e frenetici . 

Ma  che  poflono le commodità 3 eie  grandezze  con  que- 
lla micidiale  della  morte  , che  anche  iopra  li  più  gran 

Rd 
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Ré  è terribile  t che  coti  la  pedi  lenza  attaccò,  Se  atterrò 
San  Lodovico  nel  mezzo  de  luoi  Vittorio!]  cfi'crciti  in  pae- 
lè  barbaro  ? 

Frà  l’armi  delia  morte  non  v’è  la  più  potente,  la  più 
anivcriàle,  'br  peggiore  della  peftilenza  . 

Se*  tempi  maligni , e lòlpctti  di  contagio  , il  meglio  c 
fuggirtene  a luoghi  lìcuri , e di  buona  aria  ; ma  le  per 
calo  tù  rettati!  raccòltilo  in  Cafa  , ftà  più  ferrato , che 
puoi,  e volendo  aprire  le  fineftre,  apri  quelle  à Oriente, 
ò vS'ettcntrione  , e non  1*  aprire , le  non  doppo  qualche 
bora  di  levata  del  Sole,  e quando  1*  aria  è purgata,  e fa 
fuoco  con  legno  odorifere  , e maflimamente  di  ginepro . 

La  pefte  è un  male  , che  fi  medica  folamcnte  con  le 
ricette  del  Cielo . 

Che  crudo  flagello  , fpogliare  le  piazze,  e popolare  le 
tombe , ièminar  le  herbe , dove  più  iiorifeono  i cerne- 
rerii . 

S.  IH. 

DETTI  POETICI. 

r T)  Ar , che  l’ Infubre  innonde 
j|_  Fiero  il  contaggio , e parta 

D’ Adria  la  Reggia , e Felfina  confonde  ; 

Del  rigido  flagcT la  mano  ultricc 
11  Monvilo  non  lafla , 

Nè  men  Flora  felice. 

Acento  morti  un  colpo  !ol  le  vie 
S’ apre , e dove  ondeggianti 
In  popoli,  ed  honor  le  vidde  il  die 
Con  archi  trionfanti , 

Sotto  l’ arco  di  morte , à porte  aperte 
Poi  le  piange,  fofpira  erme,  e deferte  . 

Bruti.  >en.  Con.  i». 

% Qui  per  tutto  lpargea  contagio  immondo , 

E qui  morte  crudel  battea  le  piume , 

£ lorda  più  che  mai  priva  di  lume 
Atterrando  ftruggea  il  Ciel  fecondo . 

Gualtiero  Gualtieri  fon.$ 4. 

J E tanto  borribi!  era , e grave  il  male 
Picn  di  mortai  contagio,  e di  veleno . 

Ercole  Uain.c.  n.  $.  54. 

4 Langue  l’ alca  Città , che  nutre , e guida 

Fabio , e luoi  figli  augufti  à regia  imprefa , 

Dell’  onde  al  par  le  lagrime,  e le  (Irida 
Spargendo  và  da  rio  contagio  offcl'a  . 

Bruti,  yen, 

5 Et  orìofa,  e frale 

Sia  la  falce  di  morte,  è fpinta  à Terra 
Col  contagio  vorace  orba  la  guerra. 

Bruti,  yen.  Con 1 5. 

6 Ma  rovina  ogni  etade , & ogni  fcfl'o, 

Giunge  co*  figli  i Padri , ed  à garzoni 
1 vecchi  adegua  la  funebre  pefte  . 

Sencc.Edip.  1. 1, 

7 Fi  de  grandi , e degl’  imi  empie  rapine 

L’ingorda  pefte,  c infetta  horribilmente 
Di  tartareo  vekn  i1  aure  latine  . 

GiroL  Gratiani  Cleop.  ».  47. 

8 Et  ecco  i forti , e generolì  petti 

A drapello  cader  languidi , e infermi , 

Dalla  mortai  raalvagitadc  infetti , 

Che  non  giova  adoprar  ripari , ò lchermi . 

Frane.  Br acci. Croc.  36.54. 

§.  IV 

SIMBOLI. 

Tefte,  onero  Vejiilen^a . 

DOnna  vellica  di  color  tanè  ofeuro,  haverà  la  fac- 
cia Imo rta , e fpaventevole , la  fronte  falciata  , le 


braccia , e le  gambe  ìgnude  , la  vede  fari  aperta  da  fian- 
chi , e per  l’apertura  lì  vedrà  la  camiicia  imbrattata,  e 
fporex  , parimente  fi  vedranno  le  mammelle  anch’ efle  toz- 
ze , c ricoperte  da  un  velo  trasparente , e à piedi  d’ cfla  vi 
farà  un  lupo  . 

La  pefte  c un  infirmità  contagi  ola , cagionata  in  gran 
parte  dalla  corruttione  dell'aria,  della  quale  non  occorre 
dir  altro,  per  eficr  la  figura  affai  chiara  per  le  fterta;  lo- 
lo  dobbiamo  pregare  Iddio,  che  non  cene  faccia  ha  vere  al- 
tra cognitionc  , che  quella,  che  ci  viene  dalli  icrictori  , ò 
quelli , die  ci  danno  i ragionamenti  eie  vecchi . 

Il  Lupo  lignifica  peftilenza,’  però,  lecondo  dice  Filoftra- 
to,  vedendo  Palamede  lcorrere  alcuni  Lupi  per  il  monte 
Ideo,  fece  làcrificarc  ad  Apollo,  fpcrando  iov  venire  al  pe- 
ricolo della  pefte,  quale  vedeva  fopraftarc;  e fi  sa  à tem- 
po di  pefte  vederfi  per  le  campagne  più  Lupi  dell’  ordi- 
nario . 

§•  V. 

ESEMPI  H I S T. 

1 A Milcjre  Duce  Cartaginelc  fatto  terribile  alla 
morte  nella  mokiplicità  de  luoi  trionfi  , necel- 
fitò  la  morte  ad  arinarfi  con  gl* orrori  della  peftilenza  per 
dar  la  morte  alle  lue  glorie  . 

» Molti  Ruttori  Icrivono,  che  in  Coftantinopoli  corte 
una  peftilenza  fi  horribile,  che  gl’  infetti  morivano  rab- 
biolàmcnte  folo  con  l’ apparenza  o’  elfer  ciaicun  di  loro  fla- 
to uccilo  dal  fuo  vicino. 

$ Tucidide  auttor  Greco  Ieri  ve , che  al  fuo  tempo  fù 
nella  Grecia  un  infettionc  d’aria,  che  ucciie  infinite  per- 
fone,  lenza  che  mai  forte  trovato  modo  à mitigare  fi  grua 
male . 

4 Et  aggiunge  una  colà  più  ftravagante  , che  le  per 
avventura  uno  degli  ammorbati  guariva,  fi  trovava  cofi 
di  memoria  privo,  che  nc  meno  Padre,  ò figliuolo  rico^ 
nofccanfi . 

5 1 tolda t i di  Gnidio  Corfto  ritrovandofi  in  Selcucia  Cit- 
tà dell’  Imperio  di  Babilonia  emrorono  nel  tempio  di  A- 
pollo,  c ritrovato  quivi  un  Codino  lo  aprirono,  da  cui 
nc  etàlò  fuori  aria  cofi  corrotta , che  infettò  tutto  quel 
Pacfe  di  Babilonia , di  li  (aitò  in  Grecia  , e da  Grecia  à 
Roma,  avvelenando  l’aria  di  modo  , che  non  ci  rimale 
viva  la  terza  parte  degl’  huomini . 

6 E ne  tempi  più  vicini  à noftri  non  fono  ftate  le 
calamità  minori  , peroche  fi  come  non  fi  rallentano  i 
peccati , anche  la  Giufticia  Divina  non  ne  rallenta  i ca- 
ftighi . 

7 Un’anno  doppo,  che  Filippo  Rè  di  Francia  prefe  per 
Moglie  donna  Leonora  d*  Auftria , regnò  nell’  Alcmagn* 
una  peftifcra  infirmità,  che  uccideva  gl’ammorbaci dentro 
di  14  hore  pervia  di  un  fudorc  pefhlcntiffiiuo  . 

8 Si  fiele  fi  furiofamente  tal  male,  che  ne  rimafero  di- 
ftrutte  molte  Provincie,  e in  Inghilterra  grUccclli  abban- 
donorono  con  i nidi  i pulcini,  e gl’ Ammali  le  loro  Ca- 
verne , i Serpenti  , e topi  andavano  fchierati  à truppe , 
non  potendo  folfrire  il  veleno  , che  fi  richiudeva  nelle 
vifeere  della  terra  . 

9 L’anno  15 \6  l’ultimo  di  Maggio  ìnStlx  Città  del- 
la Provenza  cominciò  , e durò  per  nove  meli  una  Pe- 
lle , che  riempi  i Cimitmi  fino  à non  capir  più  cadave- 
ri . A ciò  è foggetta  la  vita  hnmana, 

§■  VI. 

IMPRESE. 

* T~>\Ilpone  Iddio  , che  i giudi  vengano  dall’altrui 
1 y violenza  ofFcfi  , e mal  trattati  , accioche  fi- 
mili  alle  Gemme , e alle  pietre  pretiofe,  ch’hebbero  il  mot- 
to, TE&UNTUR  , UT  NITEANT  , acquiftino  au- 
vautaggiola  pretiofità , e fplendorc.  Ciò,  che  avvertì  S. 
Profpcro  Epigram . 5*. 

Meni  cicnim  retta , & puri  ftbi  confila  cordis  , 


HOC 
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Hoc  plus  fpkndefcit , qub  magi;  attcritur . 

E S.  Gio.  Gritof.  hom.  61.  in  Gen.  T s.ntam fortitudincm 
iabet  virtù*  , ut  clarior  fiat , cùm  infefiatur . 

Pic.M.S.1.  ii.c.io.n.i  47. 

Ad  tdem 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 T)  Eftis  eft  venenofus  vapor  in  acre  concretili,  vi- 
Jf  tali  fpiritui  inijrucus,  qui  quamvis  omncn  humo- 
rcm  poffit  inficere,  potifiimùm  tamcn  inficit  fanguinem. 
fir  M-  The  ut. 

Variai  autcm  peftis  definì  tiores  colligit  Tortus  l.  x.(.  4. 
de  Vcfte  . Nam  ala  eam  dcfiniunt , quoti  fit  morbus  mul- 
tiplex  , Se  iubitus,  uno,  Se  eodcm  tempore  bominum 
nuiltitudini  communis  , at  hxc  non  explicat  illius  nacu- 
ram . 

Fernelius  ticfini t venenatam  qualitatcm  c fiiblimi  in  ac- 
rem  demifTam,  qu*  velut  fera  venenau  involat  vulgus. 
/.a.  f.,17. 

De  mente  Galeni  , & Flippocralis  , Peftis  cft  febris 
contagio!»  à nutrimentorum  , vcl  aeris  corruptcla  prove- 
niens , qua*  putredinem  excclJentem  in  contcntis  à corde, 
vel  in  ipiìus  corporc  inducic , ac  ut  plurimum  enccat. 

a SY\OT{.  Pcftiiemia,  iiumedicabilis  morbus,  Scc. 

3 ETITH.  Acerba , dira  , lirva , pernicioia  , arida , fi- 
tiens,  funefta  , exitiofa,  immedicabili* , (ligia , Icthalis, 
Icthifera , livida,  ferpens,  metuenda,  maligna. 

1 appellai  ione*  varia. 

Varia  nomina  hic  morbus  apud  Aii&orcs  iortitur , dùm 
hi  cauiàs  , illi  effcftiis  illius  comemplantur  . Jfid.  Uh.  3. 
Etymolo.  vocat  contagi  uni  à contingendo  , queir»  enim 
tangit , inficit , unde  illius  contattili  vitandus . 

Etiam  dicitur  1 no  lunaria,  quia  faciliùs  in  inguine  reci- 
pitur . Itera  lues  à labe , vel  lufìu , quia  cft  morbus  hor- 
ribiJis,  quera  omnes  timent,  Se  fugiunt. 

Dicitur  tamen  peftis  vulgo  ù palcendo , quòd  familias, 
Se  Regna  depafeatur  brevi  tempore  , Se  hxreditates  , Se 
provincias  transferat  , extinttis  earum  pollcfioribus  . Ex 
M.  Th  I).  Tcflis. 

x Ciuf  a efficiens . 

Duplex  peftilemix  caufa  notatur,  interior  una , exterìor 
altera  . Quoad  exteriorem  ea  multiplcx  eft  ; ac  in  primis 
Gcntiles  ohm  pedi  lentia*  caufas  in  EJeos  rctulcrunt.  Anno 
enim  ante  Chrifti  natale  735 . peftis  inter  Romanos  , Se 
Laurentios  populos  viguit  , quam  Deorum  ira  contigifle, 
Plut.  in  vita  Rpmuli,  Se  Dionyfius  Halicarnafixii»  Uh.  x.  di- 
xere.  Nuncii  enim  Laurentii,  Se  Tatius  Sabinorum  Rcx 
prarter  gentiura  expeftationem  interferii  fucre  , quorum 
Deorum  iram  ut  pacatam  redderent  , nonnulla  facrifìcia 
juxta  eorum  ri  (uni  celebrav?re 

Anno  381.  ftrases  validjflìma  Romanos  invafit  , cujus 
caulatn  in  Dcos  tapitolinos  retulerunt  , quos  ìndignatos 
arbitrati  lunt,  quìa  à difta  loco  Manlium  prxcipìtarunt , 
cùm  priùs  Capitolium  spie  fervaflec.  Liviml.6. 

Addarci  Se  quarta m , quac  anno  274.  ante  roundum_j 
redemptum  Romam  detinuit  , quo  tempore  ab  Epidauro 
Romam  /Elculapium  maximo  cum  honore  tradu  xcrc,cu- 
jus  pratlèntia  peftis  evanuit.  Livio*  in  Epitome  l.  ». 
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3 kA  Deo  alternando  in  pxnam . 

Veteris , ac  fiere  legis  Patres  Dcum  peftilentiae  aucìo- 
rem  habuilfe,  Se  prxdicaffe,  Deuteronomii  teftimoniotir- 
matur,  ubi  Moyfes  ait  ad  populum  . Si  audirc  nolueris  wv 
eem  Donimi  Dei  tui  , & ejus  ceremonias  ,&  mandata , qua 
praeepu  tibi,  non  ftrrvaveris  , fuper  te  omnes  maledizione* 
venient , adjungam  quoque  pefiUentiam  , doncc  de  terra  con- 
fumet  tc  . bare  ibi , Se  paulò  infcriùs  . Vcrcutiet  Dominus 
egefiatc,  fibre  , frigore  , ardore , ajtu , aere  corrupto , & ru- 
bigine , doncc  perca*  . 

" Idem  lege  1.  Rgg.  c.  *4.  & t.  Taratip.  c.  ai.  Cùm  ina- 
ni gloria  duftus  David  in  populi  numcrationc  peccaflct,  per 
G ad  Dominus  David  nuntiare  fecit , ié  eum  velle  percuterc, 
proptereù  , quid  horum  trium  raallet , eLgeret , aut  per  le- 
ptem  annos  famem,  aut  per  tres  menfes  prarlium , aut  tri- 
bus  diebus  pcftcm.  Cui  David;  coarZor  n'mis  : Malo  ta- 
men in  Dei , quàm  in  bominum  manus  incidere . Qiiare  tri- 
bus  tantum  diebus  ad  fepcuaointa  mjliia  de  populo  percuf- 
lì  peftc  jacuere,  donec  Angelo  dicerct  Dominus.  Sufficit , 
contine  manum  tuam . 

Hieremias  etiam  c.  14.  cùm  ad  Detrai  prò  populi  pec- 
cati oraret , dixit  ci  Dominus  . TjoU  orare  prò  populo  tjio 
in  bonum  ; nam  , fi  jeyunavcrint  , prece*  eorum  non  exau- 
diam , & fi  obtulerint  holocaufia  , viQimas  , non  fufei- 
piam  ea,  quoniam  & gladio  , Cr  ptjle , cr  fame  ego  con - 
Jumam  co*. 

Et  rursùs  Hicrcm.  c.  38.  poft  cjus  captÌMtatem  locutus 
eft  Dominus  , dicens.  j Qui  manfermt  in  Cintale  hoc , gla- 
dio , pcfle , <&  fame  pcnount  -,  qui  vcrà  aufugermt  ad  Chal- 
daos , vivent. 

Et  per  Ezechieicm  cap.  5 ait  Dominus  Omnipotens  . 
Quia  SanZum  meum  violagli  , Cr  in  omnibus  offenfionibus 
tui*  ,&  in  c untiti  abominationibus  tui*  : quoque  con- 

jringamte  , tr  non  parcct  oculus  incus  , ty  non  mtfirebor  ; 

tcrtia  tui  pars , & peJU , & fame , c ir  gladio  in  medio 
tui  mori  (tur  confumctur , & me  tremi  u tuo  cader.  Hxc 
ex  lege  veteri  diila  firn  iatis . 

Gtierùm  lérvatoris  noftri  prrlagia  rderamus,  qui  Lu- 
cx  cap.i  1.  aie:  infurget  gens  contro,  gentem , er  regnum  ad- 
vcrjus  regnum  , <JT  terremotus  erunt  per  loca  , 6*”  pcfiilen- 
tix  , & fames , tcrronfquc  de  Calo , GT  figna  magna  erunt. 
Se  rcliqua. 

Anno  quoque  ù Chrifto  nato  390.  valuù.'Tiina  fuit  pe- 
ftis , quar  prxtcr  cxtcros  Pelagium  occidit , qua  inguma- 
ria  lues  dida  fuit;  cujus  tanta  vis  extitit,  ut,  fi  quiso- 
lcitaflct , vcl  fternuaft'et , ftatim  moreretnr  . Hinc  Tigno 
Crucis  os  (ignari,  & ftcrnutantibus  dici  *A"wt  initiumha- 
buit;  prò  qua  pelle  fuganda  cùm  ad  Deum  preces  , ro- 
gatioiielque,  Divus  Grcgorius  magnus  funderet,  juxta  A- 
driani  molem  vidie  Angclum  fanguinc  confperfum  enlcm 
mundarc  , Se  abftergere , Se  in  vaginam  recondere  ; vo- 
cemquc  ftc  diccntcm  audivit.  Regina  celi  fatare  , .Allcluja , 
Quia , quem  meruifii  portare , JttUluja , Rgfurrcxit  , ficitt 
dixit , ^illeluja  . Q*_iibus  Divus  Gregorius  ftatim  lubdi- 
dit , Ora  prò  nohis  Deum  , ^tlleluja  . H*c  Platina  in  vita 
Pclagii  iccundi , A Gregorù  primi  . Blondus  lib.  Hi- 
ftor.  Paulus  Diaconui  1.  3.  Se  Petrus  Melila  in  vitaMau- 
ritii  Imperatoris . 

Fuit  ctiara  Roma:  peftis  anno  li  partu  Virginis  533. 
qua:  non  tantum  Romam,  (cd  alia  Italie  loca  occupavi r, 
quo  tempore  multis  bonus  , Se  malus  apparuit  Angelus 
vcru  mauibus  geftans,  quo  quoties  alicujus  januampercu- 
tiebat , tot  è domo  ìlla  mortai  efferebantur  . Eo  tempo- 
re cuidam  revelatum  fuit  , pcftcm  cxtinflum  iri , cùm  in 
Ecclcfta  Divi  Pctri  ad  vincili»  Divo  Scbaftiano  Alure  e- 
rigeretur  ; ibique  l'upplex  populus  ad  Deum  preccs  effun- 
dcret,  quo  perfccto  opere  peftis  evanuit  . Taulus  Dm  co- 
ma l.  6.  Qtiod  altare  hodie  quoque  in  diéla  Ecclefia  cer- 
ni tur  , Se.  colitur . 

Fise  igitur.  Se  hujufmodi  alia  nobis  demonilrant,  pc- 

ftcra. 


/ 
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flcm  à Deo  altiflìmo  in  inferiore  interdùm  mieti , ut  mor- 
ulium  peccata  puniantur  , & corri ^an tur , ejufquc  ira  ul- 
triccm,  de  miniftram  clic  . Studcant  itaque  mortalcs  lerva- 
rc  Icgcm  Domini  excrcituum , ne  peccatorum  muluiudinc, 

pervicacia  Dei  iramin  fc  provoccnt  , pcftcque  punian- 
tur,  de  intereaiK . 

4 Caufa  fecundum  ^Afhologos , ubi  & de  Trogno- 
fiicis  nonnulla . 

Aftrologi  tunc  peftcm  fieri  aflcrunt  , cùm  aer  malo 
quodara  modo  à corpo  rum  cfleftium  variis  afpettibus  fiu- 
mana: natura:  inimicis  vitiatur  . Quando  lcilicet  fit  consun- 
ti io  Saturni  cum  Marte,  in  Gemini*  , aut  Virginc  à Jovc, 
Se  Venere  non  impedita , nec  non  Se  conjunttio  Jovis , de 
Martis . Qua:  non  tantum  pcftcm  , fed  de  aJia  gencralia__> 
mundi  accidenti,  ut  famem,  terra- motus,  inundationcs, 
acrifque  maxima*  perturbationes  ex  fideribus,  pracipué  ex 
Luminariutn  Eclipfibus  interdùm  mortalibus  cauliirc  pe- 
ritiflìmi  Aftrologi  obfcrvarunt . Quz  Edipfe*  non  omnes, 
led  certi*  allctto  modi*  hoc  proftare  poflùnt  ; fioc  vcl  ma- 
xirad , quando  SoJis , de  Luna:  defettu  5 in  partibus  lìgno- 
rum  condngunt,  exquibus  hoc,  vel  illud  lignificatur  ; ut 
quandò  Eclipfis  in  ultimi*  decem  gradibus  fit  , famem  , 
pcftemque  inducit  : idem  quoque  Luna  deficiens  in  medio 
denario  Arieti*  efficit . 

Et  in  ttniverfum  alterutrius  labor  in  (igni*  Geminorum, 
Libra: , Se  Aquarù  , famem , de  fa vjflimas  ogritudines , at- 
que  peftifcra*  infert  , pntièrtim  cùm  infaufta  è Saturni 
radiatione,  vel  Martis  cum  eodem  eonjunttionc  pronun- 
ciar. Dummodò  à faufta  Jovis,  Se  Veneri*  radiatione  rai- 
tiora  omnia  non  reddantur . 

Ornitto  jam,  quod  luci*  defettu*  in  fupernìs  magni*  lu- 
minaribus , manca  , Se  imperfetta  hoc  inferiora  reddunt, 
ac  efttciunt  . Siquidem  ab  eorum  lumine  inferiora  cun- 
tta  producuntur,  de  vivunt . QupdGaJenusa.de  diebus  de- 
cretami c.  x.  de  Luna  loquens  bis  verbi*  demonftravit  : 
Omnia  fqutdem,  qua  faccre  nata  efi , ubi  falcis  figurar*  re- 
pra fintai , languida  jiunt . Invale feunt  omnia , cum  piena  fut- 
rit . H^cdeLuna. 

Nunc  de  defettu  lumini*  lolis  dicamus,  à cujus  Eclipfi 
peftis  a Parthenopoo  partu  558.  originem  rraxit , tefte^ 
Paulo  Diacono  Ub.  6. 

Anno  qnoque  70$.  à partu  Virginis  à Soli* , Se  Luna: 
Eclipfibus  , immò  ab  eorum  infolita  obfcu  rat  ione  die  ter- 
tia  Maji  valida  peftis  Italiani  invali t,  à qua  Agathon  Pon- 
tifex  interfettu*  fuit.  TUtina  in  vita  ditti  Tonttpds,  Blond  l. 
9.  & Tar cagnotta  eodem  lib. 

Anno  rursùs  aéo.  à Chrifto  nato  proter  extera  prodi- 
ga, Ibi  per  plures  die*  lumen  amifit,  quo  tempore  tam_* 
ferva , de  rabida  peftis  Romana  occupavit , ut  uno  die  ad 
quinque  millia  extinfti  jacuerinc.  Tetr.  McJJia  in  vita  Gal- 
lóni Imperatore  . 

Ven  um  non  omnia  hoc  prarftanc,  fed  quz  potcntiorem 
esularti  habent,  ut  cornato,  plures  foJes,  defimilia,  cui- 
bus  valida  exhalatio  vi  corporum  fiupcriorum  fursùm  lata 
ine# , quf  proter  id , quod  aerem  ficciorem  reddit , modo  et- 
iacn  mulo ipl ura immutar , ut,  catterò  concurrentibus , pe- 
ftemcaulet,  atque  producat,  ut  anno  461  ante  Chrifti 
adventum  accidit.  Quo  tempore  vil'um  fuit  ccclum  ardere, 
de  multi  ignes  in  acre  prarter  cotcra  tremenda,  timenda- 
que  apparuere,  auHore  Ltvto  lib.z.  Dionyfio  Halicamaffco  lib. 
9.  &•  Tur  cagnotta  l.zi.  volum.jua  biftor. 

Anno  174.  ante  Chriftum  natum  protcr  alia  prodighi » 

tres  fole*  vili  fuerc,  multzque  ignito  faces  è cado  cecidc- 
unt . Livius  l.  s . Dccad.  1. 

Anno  rursùs  1540.  cornata  ftella  apparuic,  tefie  Leonar- 
do Aretino  l.  6.  Joann.  fidano  hbr.  11.  z part.  & Tetro 
Marcello  in  vita  Ducum  Vertetiarum , in  quibusiupradittis 
temporibus  validiflìmo  peftcs fuerc,  quo  aliquandò  unum, 
quandoque  alium,  dt  ut  plurimùm  varia  loca  , ut  fui*  lo* 

* Apparato  dell'  Eloquenza  Tom.  Ili . 
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ci*  videre  licet , occuparunt  : precipue  tamen  loca , fupra 
quar  dittorum  accidendum  Zcnith  vilbin  fuit . 

Scd  animadverterc  oponet  ditta*  apparitioncs  virtute  ^ 
corporum  ca:leftium  fequi,  quomajorem,  minoremque 
potcllatcm  , celeriorcm , tardioremque  effettum  producimi 
prò  coeli  , Se  locorum  variecate , in  quibus  reperiuntur. 
Se  prò  majori , Se  minori  cxhalationi*  copia,  inquafun- 
dantur:  nec  non  prò  major i , minorique  eorum  duratio- 
ne . Etlì  arbitrio  Dei  Aluflimi , ut  cotcra  omnia,  regan- 
tur,  de  gubernentur,  cujus  hoc  omnia,  de  ccclum  ipium 
inftrumcntum  cft  . 

5 Secundum  Tbilofopbos. 

Pfiilofophi  caufàm  Epidemia:  in  aerem  trans  forum , qui 
putrefatti»  peftem  producercconlucvit . Putrefu  aurcm_i 
potifiìmuin  à caliditate  extranea,  de  ab  humidiute  iùper- 
Hua , etfi  à cxtcris  qualitatibus  id  prxftari  edam  }>oflìt  . 

Unde  *Avcrroes  4.  colhget.  cap.  14.  poftquam  dixit  ze- 
us intempericra  in  una  qualitatum  ogritiulines  fibi  fimi- 
Jés  generare,  lùbdit  deinde.  >Acr  vero pcfhlentulis non  ri- 
tiene intemperiei  in  una  qualitatum  , fed  à fux  fubjlantùe 
con  upt ione  peflilcns  efficitur . 

Hoc  autem  propter  multam  pluviam  condngit,  Se  pre- 
cipue in  oftatc.  Quam  icntentiamé.  Colligct.  cap.  ix.con- 
firmavit  dicen*  : a caliditate  extranea , & ab  humulitate  Su- 
perflua pucrefiftionem  gencrari . 

liane  veritatem  Galenici  1 . de  diff.febr.  c.  4,  fic  iaquicns 
comprobavit:  Cùm  aeris  temperatura  à naturali  babitu  ad 
caliditatem  , & bumiditatem  hnmodieè  convsrfa  jwrrit , pe- 
flilentes  quidem  ortri  morbos  necefsanum  erit . 

Eodem  modo  inundationcs  pcftcm  cauiàre  credimi»  , 
quo  largam , longamque  pluviam  iupponunt  . Non  cnim 
omnis  fi  inni  di  us  caufa  peftis  efi'e  poteft  , led  quz  diutur* 
mtate , cotcris  concurrentibus , aerem  corrumpere  valer  , 
ut  anno  ante  Domini  adventum  jéj.àTybcriscxcefl'ucoiv* 
‘tigit,  tefte  Livio,  de  Valerio  Maximo. 

Anno  quoque  27.  ante  Natale  Rcdemptoris,  à Ty be- 
ri* Roma:  exceifu  valida  peftis  originem  habuit . Dion.  lib . 

Anno  pr$tereà  61 1.  à partu  Virginis  ob  immenfas  , Se 
diuturna*  pluvia*  maximum  fuit  diluvium  , à quo  totam 
Italiam  peftis  occupavit . Tlatina  in  Mta  Bonif.  4. 

Frigiditas  vero , Se  ficcitas  per  le  Dcftis  calda  non  funt , 
cùm  per  le  putredini  caufa  non  exiuant . 

Siccità*  vero  poteft  effe  caufa  peftis , fterilitatem  indu- 
cens  , ut  anno  à Chrifto  nato  evenit  , quo  tempo- 
re , cùm  multi*  m enfi  bus  non  pluif&t  , fterilitas  maxima 
lucceffit , propter  quam  cùm  conveniente  cibaria  mortale* 
non  habuiffent , fera  rum  cibo*  concedere  coatti  funt . Uo- 
dc  huroores  in  ipfis  geniti,  quia  putredini  crant  obnoxit  , 
peftis  caufa  effe  potucrunt.  Sogcmenus  lib . 6. 

Cfterùm  in  univerfum  feiendum  cft , quòd  ficut  tempe- 
rato tempo  rum  temperatura  fanitatein  , ita  intemperato 
ogritudines , de  illas  varia*  prò  varietate  intemperaturarum 
parere  confueverunt , ut  1.  problcmat.  Ariftotclcs,  et.*. 
Aphorifmorum  Hippocrates  , multi*  problematibus  , Se 
Apboril'mi*  docuere  ; ad  quo  loca  brevitatis  gratia  letto- 
rem  remittirou* . 

Infettio  autem  aeris  muitis  ex  caufis  contingerc  poteft  . 
Vel  cnim  à terra  putredine  vitiatur,  quo  cauiatur  ab  ex- 
halationibus  vene  nati*  , de  graveolentibus  , cadaveribus 
inlepultis,  dee.  imo  à locuftìs  mortui*  infici  aer  poteft  , 
ut  Africo  contigit,  tefle  Taulo  Orofto  lib.  4. 

In  Gallia  quoque  ex  cadem  caula  anno  864.  peftis  ac- 
cidit . Ita  Gregor.  Turonenfts  lib.  6.  biftorUrum  cap.  44. 

Anno  fimilitcr  à Chrifti  natali  900.  ex  vermibus  à pul- 
vcrc  orti*  peftis  originem  traxic  , Bernardin.  Corius  in  pri- 
ma fua  parte  . 

Ab  animalibus  quoque  plurimo  vencno  fcatentibus  pe- 
ftis aljquandò  originem  habuit  , ut  draconibus , pravo  bali* 
V u u u u tu 
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tu  acrcrn  inficientibus  juxta  Athenas  , Gainerius  m trafi. 
prof,  ex  yAnJioe.  I.  tic  Confa  , & propriet.  $ lcmcntorumy  c. 
f , in  fine  accidifl'e  tcftatur  . 

Anno  quoque  circiter  590.  cùm  adeò  Tyberis  excrcvil- 
fet,  ut  urbis  menta  fuperafl’ec,  extra  fiume»  Draco  cum 
aliis  parvis  Dracombus  reliitus  fuit  , à quibus  tantum  vi- 
tiatus  eft  aer  , ut  inde  peftis  inguinarìa  appellata  initium 
habuerit , tette  "Platina  in  vita  Telagli  1 

Interdùm  à Barathro  pravam  evaporationem  vcnenaum 
Maculante  peftis  origine m trahit  . vietila  1.  Serm.  3. 
tetrab.  cap.  94. 

Idem  quoque  à Iatrinis  \ de  e^meteriis  evenire  poteft:  , 
& ut  uno  verbo  multa  completar  , ab  omnibus  rebus 
putridis  , cefi  magi*  ab  una  , quàm  ab  altera,  prout  ma- 
joretti in  le  putredinem  retinet  , oriri  peftem  , certifli- 
mum  eft  , przicrrim  fi  putredo  omnibus  numeris  lucri t 
abfoluta  . 1 

Fit  prftereà  peftis  ab  aere  diù  in  aliquo  loco  inclufb , ut 
tempore  Antonini  Pii  , poft  Chrifli  adventum  1 6z.  eve- 
nir; quo  tempore  validifGma  fuit  peftis,  cujus  ab  Alia  flu- 
xere  contagia  . In  Afta  vero  à diù  dauià  urna  originem 
habuit  , quam  Impcratoris  milite*  , ut  inde  aurum  rape- 
rei! t , cùm  aperuiffent , auri  loco  peftem  rapuerunt . 

Eodem  modo  Ternemotus  peftis  cauli  erte  pofl'unt , di- 
ro in  profundo  latente  vapore, qui  pigritia,  longo  fitu , de 
eterna  no&e  torpelcit  , ad  cujus  exitum  purus  aer  vitia- 
tur  . Sicuti  non  i'olùm  Romz  , l'cd  toti  Italiar  anno  434. 
evenit  ; quo  tempore  à terr^motu  multa  ^dificia  in  Ro- 
mano comitato  diruta  fucrc  , He  tribù*  annis  Igviffima  di- 
iti loca  peftis  detinuit . Ltvius  lib.  4.  Dionyf.  Hahcaruafs. 
lib  io.  & Tar cagnotta  part.  i.Ub.  13. 

Anno  fiiniliter  260.  à Virginis  partii  adeò  validi  fuere 
terremotus,  ut  pi. mina  ardificia  diruta  jacuerint , quz  mil- 
lia  hominum  multa  nccavere  . In  Afta  itidem  plures  ever- 
tit  civitates , de  ab  apertione  tcrrx  adeò  magna  copia  aquse 
laidi  lcaturiit  , ut  inde  lacus  nai'ceretur  . Maie  vero  fìc 
pertranlìit  fincs  iuos  , ut  multas  lubmerlcric  Civitates  . 
Quo  tempore  tàm  valida  Romz  fuit  peltis  , ut  una  tan- 
tum aie  quìnque  milita  virorum  txtmdi  jacuerint  . Tct. 
Mijjia  in  vita  Galicni  Imparai. 

Idem  quoque  ex  apertione  piioei  in  Campania  contigit 
in  quodam  caftro  Nicolim  de  Beccaria  , à cujus  apertione 
ob  diuturna!»  clauluram  adeò  infecta  , venenataque  eva- 
poralo cxiit,ut  inde  purus  inquinatus  aer  peftis  cauià  effe 
potucrit  . 

Fuit  adhuc  validiUima  peftis  à terrfmotibus  orta  anno 
Domini  1232.  quz  è decem  viris  unum  duntaxat  incolu- 
mcn  reliquie  , in  qua  à Divo  Rocho  montis  Fefulam  in 
infirmis  curandls  charitas  eximia  effulfit  , de  torta n , ut 
Divi  nomen  acquireret , & fttper  peftem  poteftatem  haberc 
putaretur  , occafio  fuit  . Pudore  Tlatina  in  vita  Grego- 
rii  IX.  & Biondo  hb.  27.  in  legione  ditti  Sanfli. 

Audiumus  de  M.  Fictnum  caufas  peftis  inycftigantem  , 
fic  enim  icribit  . Peftis  vapor  accenditur , ubi  major  eft 
naturar  fimilitudo,  & in  corporc  exerementis  pieno,  cum 
f^tidis  intùs , & extri  vaporibus  , de  in  cibis  , humoribui- 
que  lùperfluis  , ad  inflammation^mque  , de  putredinem-^. 
aptis , de  ubi  calida  eft  materia , de  humida , de  in  corpo- 
rc pafiionibus  anima:  defatigato,  de  ultra  modum  calida, 
de  quod  balneis  afl'uetum  eft , cujus  pori  lune  nimis  paten- 
te? , leu  multùm  oppila  ti . Ficin.  in  Epid.  antidoto  cap.  3. 

Peftis  vapor  omnem  maculare  poteft  humorem  , led 
potiffunùm  fanguinem , fecondò  choleram  ,tcrtiò  phlegma  , 
quarto  melancholiam  : ideò  priùs  languitici  huic  periculo 
lubjiciuntur  : deindd  cholerici  , porte»  phlegmatici  , poft- 
roodùm  melancholici  , quia  humor  frigido;  , de  ficcus  ad 
inflammationem  , de  putredinem  ineptus  eft  , de  ftriitos 
habet  meatus.  Idem  ibtd. 

Peftis  vapor  creatur  in  aere  univerfalioris  .geftis  tempo- 
re ex  malignis  quibutdam  conftellatiohibus , preièrtim  ex 
piarti*  cum  Saturno  conjund’one  , ex  luininarium  Ech- 


pftbus  , de  in  h»s  ipcis  grafTacur  , quz  alccndcntem  fu  un) 
ob  pr^diitus  lidcrum  alpcttus  infortii  nacum  ha  bene  : in  part 
ticularibus  pettilcutiis  fit  ex  ventis  , de  maligni*  lacuna- 
rum  , de  cloacaruui  vaporibus  , de  p«ri(cr  ex  terremo- 
tibus , de c. 

Non  eft  pr^tercuudum , quod  icribit  Paulus  Diaconus. 
Anno  V.C. 384.  ingens  Romam  univcriam  peftilcntia  corri- 
puit,  non,  ut  afloiet,  plùs  , minufque  lolite  tempore  turbata 
temperie*  ; hoc  eft  , auc  intempeftiva  ficcius  hyetnis , auc 
repentinus  calor  veris,aut  incongruus  humor  zftatis  , aut 
autumni  divitis  pingui*  , de  indigefta  illecebra  : intuper 
edam  expirau  de  Gikhris  làltubus  aura  corrumpens  , rc- 
pentinos  ac  u lanino  infirmiutum  a Serre  lolita  tranlcqrius  , 
led  gravi* , diuturnaque,  in  nullo  diipar  fexu,in  nulla  «ta- 
te diffimilis  , generali  cun£^>s  per  biennium  jugiter  tabe 
confecit , ut  etiam  quos  non  egit  in  mortem , turpi  macie 
exinanitos  dimiièxit . hb.  a.  c.  a. 

4 Confa  internai, 

Caufx  peftis  interiores  funt  h umore*  , vcl  fpiritus  iii^ 
cordis  finibns  contenti , aut  corpus  ipium  vilccris  excedcn- 
ti  putredine  infesti  , aut  , ut  ^piccnn*  placuit  , quod 
circundat  ipfum  de  humidiute,  ex  quibus  omnibus  fcbns 
peftilens  genera  tur. 

Hec  autem  antecedente*  , de  cxtriniecas  caufas  iùppo- 
nunt  , ut  pravos  cibo*  , de  pocus  ; tefie  Hippocrate  x.  de 
T^at.  bimana  text.  3. 

Quandoque  etiam  ab  ingenti  penuria  peftis  producitur , 
uti  anno  36^.  evenir  . Propter  nimiam  enim  licci tatem  , 
qua:  illis  temporibus  extitit  , cùm  multi*  menù  bus  non 
pluift'et  , valida  penuria  , & inde  peftis  rabida  exorta—# 
fuit . So'gom.  lib.  6. 

Ncque  hoc  mi  rum  , nam , cùm  cibos  idoneo?  non  ha- 
berent  mortale*  , pravi* , <3c  ferini*  nutriri  coatfi  fuere, 
à quibus  huuiores  genia  , preter  »d , quòd  facillimè  cor* 
rumpebantur  , tancam  potuerunt  haberc  putredincm_*  t 
iplamquc  in  concenti*  à corde  , vcl  in  ipfius  corporc  re- 
lidere  , ut  inde  peftis  oriri  commodè  potucrit  , ut  docec 
Galcnus  1 de  fnccorum  bordiate vitto, m principio:  «ce- 
no* 1 de  dijfcr.  febr.  cap.  3.  <&  4 

Ufus  quoque  rerum  , quz  acres  , Se  acutos  generant  hu- 
mores , nec  non  fervori , de  ebullitioni  obnoxios , ut  lune 
c$pf,  allia , afcalonicz,  puldcul*,  pingue*  carncs  , prae- 
ièrtim  porcina:,  butyrofà  omnia,  vina  dulcia  , fruftu*  # 
quia  natura  ad  putredinem  proni  lunt  , cùm  huraiditace 
plurima  fcateant,  peftem  producere  poflùnc.  Pgfis  lib.  4. 

cap-  M- 

Veriffimum  veròeft  ab  humoribus  putredini  parati*  ca- 
lidiori  concurrente  aere,  etfi  non  corrupto , aut  vencna- 
ta  aliqua  qualitate  predito,  peftem  aliquandò  fieri  polle  , 
ut  in  peftilentia,  qust  anno  68.  à Chinilo  nato  Rom^  con- 
tigit, quz  ab  aere  corrupto  minime  fafta  fuit,  auftoreCor- 
nel.  Tacito  hb.  16.  fua  Hifloria , & Tarcagnot ta  in  % part. 
uti  quz  anno  1)76.  de  1J77.  in  variis  Italia  par  tibus  gral- 
lata  eft  . Quz  per  fimplcx  contagi um  practcr  id  , quòd 
aer  aliqua  putrida,  aut  venenata  qualitate  concurrcrit , 
prinapium  habuit , de  incrementum  . 

7 Ségno  pracedentia  , 

Signa  peftem  przeedentia  k quamvi*  infallibilia  non  fìnt* 
varia  inter  le  exiftunt  ; nam  aliqua  è fuperioribus  mundi 
partibus  , altera  vero  ex  infcrioribus . 

E l'ublìmi  lune  iznitz  apparinone* , ut  capre  falcante*  , 
faccs  , cometx  , ioles  plures , infuet*  fieli* , quandoque  Ib- 
is , aliquandò  vero  cum  aliis  conjunflz  , de  quibus  Lu~ 
canne. 

Ignota  obfcura  viderunt  fiderà  noftes , 
lArdcntcmqttc  polum  fiammis  , cfloquc  volantes 
Obliquai  ptr  mane  faces , crinemque  t intendi 

Sidtris  y 
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Sideris , & ttrris  mutantem  regni  cometcm  . 

Hujuimodi  ctiam  lune  fiderum  quxdam  conjun&iones, 
Se  alpedlus  : uti  Soli* , <3c  Lunz  Edipfes , qux  prxter  id , 
quòd  tigna  lune,  caulx  quoque  iure  merito  appcliantur. 

Inferiora  vero  figna  varia  & ipfa  numerantur  . Non- 
nulla namque  lune  ab  acre,  alia  ab  aqua  , tertiaà  terra, 
quarta  à cor  pori  bus . 

Ab  aere  figiu  erunt  , fi  proprias  temperatura*  prò  di- 
verto temporibus  , de  anni  conflitutionibus  non  lèrvae  : 
hoc  vel  maxime , li  caliginolus , nebulolulque  cura  pauca 
pluvia  fueric  ; vel  fi  pluvia:  erimc  diuturna , aullerque,  de 
lubfolanus  anni  confticutionibu*  domincntur . Similiter  , 
fi  xftas  xftuoi'a  fticrit  ; ut  de  pefle  ex  Tbucydide  i.  de  difi. 
febr.  docuit  Calenus . Infupcr  noélc  frigus  , die  vcrò  vali- 
dus  calor  fentiatur  , ut  fi  eadem  die  modo  calor  , & 
modo  frigus  raortales  exerceac  , cune  autunmales  morbo* 
portendit , qui  morbi  in  univerium  acutiflimi,  Se  permeio- 
iìlTimi  exillunt , qui  Se  pelblcnees  fìene , fi  humores  adpu- 
tredinem  concìpiendam  erunc  valdc  parati . 

Signum  prxtereà  aeris  corrupei  eric,  fi  aves  derelinquen- 
tes  ova  in  nuiis  ad  alias  regione*  confugcrint . 

Ab  aqua  vero  Tigna  crune , fi  animalia , qux  in  aqua  ex 
putredine  artum  habenc,  prxter  modum,  & nature  ordi- 
nem  in  majori  copia  gencrabuntur . Rursùs , fi  animalia , 
qux  promiicuc  in  aqua,  Se  in  terra  vitam  degune , ab  aqua 
exeuntes  in  eam  ampliùs  non  rcvcrtuntur , Se  co  maxime, 
fi  in  ea  permanere  conlueverint , ut  anatcs , anferes , & fi- 
milia  . lnl'uper  fi  piices  , dùm  ab  aqua  removeneur , fia- 
tim  pucrclcunc , vd  in  ea  commorantes  intcreunt,  quod  in 
lacultribus  Jocis  maximoperè  evenire  conluevie. 

A terra  iìgua  erunc,  tefte  *Actiohb. iJ*.  Tttrab.  c. 95.  Si 
quadrupedum  corruptio  continget  : fimilicer  fi  qux  ex  pu- 
tredine gignuntur , quibus  terra  impura  eli  maccr , pater 
verò  eft  -Sol , prxter  modum  in  majori  copia  producentur , 
ut  ranx , locuttx  , muicx  variorum  generum , murcs  , Se 
xepttlia.  Qux  animalia  a facie  terrx  aufugicnc  , Se  loca 
propria , Se  forfitan  ova  dcrclinquent . 

Terrx motus  quoque  pellem  pronuntiant. 

Fructus  ctiam,  fi  marcidi  lime , Se  facile  putrefarne,  co- 
pia ve  exigua  reperiantur  , idem  lignificane  : et  fi  non  mi- 
ni» acrem  viciatum  demonflrent  , tunc,  quod  ù Propheta 
Pùlm.  58.  dicium  eli  , continget  , Se  dedit  enigmi  fru- 
ttiti corum , Scc. 

A corporibus  pelli*  nimeiatur  per  ea  , qux  di&is  cor- 
poribus  accidunt  , vel  fi  à varioiu  , vel  morbillis  corri- 
ptantur  , Se  eò  maximè  , fi  non  tantum  parvulos  , led 
adultiores , Se  Jencs  detinucrint,  prxl'ertim  fi  maligni , Se 
perniciofi  fuerint , ut  ab  eis  plurimi  intcrimantur  . Simi- 
litcr , fi  carbunculi  iis  accefl'erint  ; fi  mulicres  utero  ge- 
rentes  levi  occa Itone  abortierint  : Si  animalia  , qux  ex 
putredine  fiunc,  ftatim  à pluvia  gencrabuntur,  ut  ranx, 
murcs , verme* , & fimilia  . 

Aninudvcrtendum  , quòd  di£la  figna  tàm  ex  fuperiori- 
bus , qu'un  ex  infcrioribus  iuiupta , dùm  apparent , futu- 
ram  peltcm  illicò  non  i'emper  lignificane . Evenir  cnim  lepè, 
ut  figna  , quxin  vercconttngimt,autumni  pellem  interdùm 
pronunricnt,dc  qux  in  autuinno^Hatis  pellem  prxmonllrent. 
Qux  citiùs , aut  tardiùs  fuccedet  prò  caularum  lirmitate, 
Se  roborc . 

De  cildcm  fignis  pellem  prxcedentibus  ita  iterùm  Fici- 
nus  : Pellis  venturx  figna  funt,  cùm  acr  extra  naturalcm 
luam  difpolitionem  clic  videtur,  declinando  ad  calidum... , 
Se  humidum , cùm  nebulolus , pulvcrnlentus , venti  g rolli, 
Se  tepidi,  aqux,  Se  agri  furaant,  & olent , Se  piices  funt 
mali  làpori* , Se  odori*  , cùm  multa  luper  terram  appa- 
rcnt  ammalia , Se  fungi , Se  putridx  herbx  , terrx  fru- 
&us,  Se  animalia  infipida  lunt , Se  parùm  conlérvantur , 
vina  cflìciuntur  turbida  multa , & terreftria , Se  anima- 
lia ab  co  loci  recedunt , iniolitx  oriuntu  r febres  , latente*, 
furiofx , continua , fallaces , cum  pe&oris  anxieute , ctim 
Julius  profiernatione,  phrencfis  , urinarum  furbulcnria,  pa. 
spanto  deWEloq .Tom.  Ul 


iati , Se  inteftinorum  exeoriationes  , oculorum  rubedo  , 
vermes,  multx  fijminarutn  conturbatioties  , irx,  rabies, 
rixx,  dira  bella,  monltra  naturx  invila,  de  rara.  Ficin.in 
Epidcm.antid.c.iy 

8 Comitantia . 

Qux  praticatela  pcrniciem  ollendunt,  non  in  parvo  quo- 
que numero  reperiuntur . Sunt  autem  duorutn  generum  . 
Altera  ex  deli  unione  pellis  conringunt , altera  vero  ex  fy  m- 
ptomaribus  oriuncur.  Ex  pellis  definitione  hoc  prxcq>uum 
habetur  , ut  non  l'olùm  aliquos  perdat , led  civica- 
tes  tota»  dcpaicac , Se  depopuletur . Cùm  igitur  in  una,  vel 
pluribus  Gvitatibus  hujuimodi  erit  confinario  , prudenti* 
pellis  tunc  fignum  ccrtiflimum  cric,  ut  docet  Hippocrata 
l . epidemiorum  1 1 . tex.  his  verbis . Mor  forum  diti  or  um 
[pene  compiuta  ogrotabant , & moricbantur,  quod pefhlentes 
fuiffe  morbos , qui  pcpulariter  grafiabantur  , demonflravit . 
Quod  confirmat.  z.  de  Nat.humana  3 .Se  4. 

His  adde,  quòd  Princeps  primi  4.  triti.  4.  cip.prop. 
dixic  , febrem  hanc  elle  quictcm  extcriùs  , conturban- 
tem  interiùs  , ex  qua  pcrcipitur  caliditas  intenfa , & in- 
fiammano forti*,  quod  antea  Galcnus  è.vulgir  fc&.i  .c.29. 
lcripfit  ; dum  febrium  difiercntias  à calore  venatus  fuit  ; 
hanc  cnim  mitein  extcriùs  , Se  urentem  interiùs  nomi- 
na vit . Qiiam  rem  9.  de  fimpl.  medie,  ap.  de  bolo  ^Armato , 
Se  Lucretius  his  carmìnibus  confi rmavit . 

Hxc  nìmto  cuiquam  poffes  ardore  tueri , 

Corporis  in  fummo  Jumnum  ferve/ cere  par  tem) 

Scd  potiùs  tepidum  minibus  proponete  utlum . 

Et  paulò  inferiìu. 

baimi  pirs  h omini s vcrò  fUgrabat  ad  offa , 
llagrabit  flomacho  fiamma  , ut  formeibus  incus , 

Scd  hoc  ut  plurima:» , quia  potefl  nihilominùs  fieri , ut 
Se  incì»,  extràque  xftuarint  patientes  prò  materix  diver- 
fitatc  , Se  prò  majori  , Se  minori  loco  , quera  occupar 
putredo  ; verùm  non  tantum  dicla  ligna,  led  alios  ctiam 
tremendo*  calus  non  pauca  cum  diligentia  explica vie 
Tbucydidcs  libmz.  alia  figna  ex  Symptomaribus  delumuntur. 
Quarc  prxter  febrem  intìu  urentem , adefl  capitis  dolor, 
interdùm  gravita*  : modo  vigilix  molcllx  patientes  exer- 
ccnt , non  raro  lòmnolenrix  , de  iòpores , interdùm  me- 
morix  abolitio , aliquandò  lippitudines  , quas  flammantes 
oculi  prxcedunc,  aurium  tmuitus,  auditulque  gravitates , 
horrores,  fpalmi,  ftilix  fangumis  cnaribus,  lingua  arida, 
nigra  , litis  incxliaufta  , ut  aliquandò  in  puteos  le  immer- 
icruit  xgrotauccs  ; Unde  Lucretius . 

In  fiuvios  panini  gelidos  ardenti  a morbo 
Membra  datane:  nudum  juicntcs  corpus  in  undas\ 
Multi  precipite*  lymphis  puteaUbus  alte 
buidcrant  ipfo  venicnies  ore  patente  : 
btfedabilitcr  fttis  arida  cor  por  a merfans 
sEquabat  multimi  parvis  bumoribus  imbrem 

Pullula:  quoque  in  ore  nafeuntur,  vocis  vitium,  Culfes 
prxcipuè  ficee,  anhelicus  magnitudo,  frequenti*,  feetor  , 
pulliis  ut  plurimùm  frequente*  , parvi  , noélc  vehemen- 
tes,  inxqualcs,  celerei  , languidi  , Se  interdùm  deficien- 
te*, inappetenti*-  valide,  vomicus  varii  ; fingultus  quoque 
eoa  fatigat.  Unde  iterùm  Lucretius. 

Singultufquc  frequens  notlem  perftpè , dicmquc 
Corripcre  ajfiduè  nervo*  y & membra  coarti ans 
Diffolvcbat  eos , defeffos  ante  fatigans. 

Plura  vidcat  leftor  apud  Antonium  Portum , Mareel- 
lum  Ficinum;  Se  eos  , qui  de  pelle  i'criplèrunt  ) luflcco- 
rit  nobis  potilfima  indicia , de  caulas  annodile. 

9 Tcmpus  peftis . 

Valcfcus  de  Taranta  tcmpus  ad  pellem  maximè  accom- 
modatum , de  expofitum  finem  xflaris,  de  autumni  prin- 
cipiuin  die  dixit  . Qjiam  icntentiam  Hippocratcs  fcquen- 
V u u u u a tibus 
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tìbiw  verbi*  confirmavit  : Teffilentin  autem  , & aprii  pu-  . eidem  dicato  reconditum,  magno  in  pretio  habetur.  Ejds 
trefattio  fecundum  plurima  in  poliremo  affati  t in  au-  fcftum  cclebratur  16.  kaJ.  Scpicmb.  Cran^.  db.  3.  Metrop . 


turano  eyaut . 

Idem  comprobavit  Rafis  4.  ad  Almanforem  c.  15.  ficin- 
quiens  : Tcfli  leni  iti  plerumquc  in  fine  affarìi  , & autumno 
tendere  foltt  ; ubi  futura  peftis  in  di&o  tempore  Tigna  Tic 
iubdens  recenlet  ; quapropter  , fi  in  affate  multa  venerint 
pluvia,  nubei  quoque,  Ó"  pluvtarum  multando  notte,  die- 
que permanferint , &•  meridionales  venti  multi  perjlavcrint  ; 
O'  aer  ita  quictus  fu  , ut  non  moveatur  , & cum  hoc  me- 
ridionali s ventuj  turbidus  exiffat  , tunc  fufpicandam  crcdi- 
mus  pcffem . 

Autumno  vcrò  hoc  in  primis  mali  ineft  , quòd  codem 
die  modo  calor,  de  modo  frigus  dominatur  : prxterid,  quòd 
in  x fiate  humores  adulti  plurimi  generantnr,  propter  quam 
aduftionem  malefìci  evadtinc . His  adde  , quòd  mortalium 
viro*  propter  effiationes , de  infenfibiJcs  relolutiones  ienfim 
contingcntes  debiles  redduntur  . Infuper  humores , qui  ad 
cutim  movebantur,  ejufdemque  perfpiratu  ,ut  diftum  eft, 
digerebantur , in  autumno  ab  ambiente  frigore , quafi  per 
antipcriftafim  intrò , de  in  profundum  peli  un  tur,  atque  co- 
guntur  • 

io  Teff  {lentia  Curai  io  , 

quibus  curata. 

1 DM  . 

Ecbertus  adolefcens  pelle  in  Scotia  graffante  folus  cum 
Edilo  in  monafterio  relidtus  , cùm  de  ipic  cum  lodali  Tuo 
co  morbo corriperetur,  òDeo  obnixc  peciit,  ne  finerec  ieex- 
tingni , priùs , «juàm  praetcritas  neglrgentias  , qua*  in  puc- 
ritia  Tua  commilcrat , perfeòtiùs  caftigarec,  de  in  boni*  operi* 
bus  abundantft»  Te  exercerct  ; vovit  etiam  votum  , quòd 
jiunquam  in  lnlulam , in  qua  natus  erac  , vellet  revcrti  ; 
de  quòd  quotili ie  totum  plalterium  in  gloriam  Dei  eflec 
decantaturus , nifi  impedirecur  ad verTa  valetudine,  de  quòd 
in  omni  Tcptimana  dicm  cum  noòte  eflet  jejunus  exa&u- 
rus.  Impctravit  idi  Domino, de  conraluit,dc  mortuo  E- 
dilo  ipic  in  Tuo  voto  fervando  mnltos  labores  , de  mole- 
ftias  ccpit.  Beda  l $ . c.  17.  Ucci.  hiff. 

a Santtìs , 

Vpcbus  Narbonenfis , Nobili*  juvenis  , cujtis  Pater  crat 
Domimi*  Oppidi  Agathopolis,  in  locupleto  hxredicate  reli- 
dlus  à parentibus , anno  xtacis  duodecimo  Patriam  patruo 
permilìt  guberrundam , ipi'e  Italiani  petiit  peregrinatus  prò 
Quitto.  Vidit  plagam  crcbreTccntem  peftiJentix,  de  milér- 
tus  laborantium  crucis  imprellìone  multos  libcravit  . Ro- 
mz , de  Aqua-pendcnte  . Ceiènz  notior  faòtus  , aufugic  ; 
Placentiam  quoq;  urbem  adiit , ibi , cùm  multos  curattct  ora- 
tionis  impendio,  ipfc  quoq;  percuflus  eft  codem  morbo  , velut 
ardente  iagitta  in  coxam  cjus  immilla  : illicò  urbe  ejicitur 
ab  infultantibus  En , qui  alias  curare  prafumit , ipftfgro- 
tat  ; in  nemore  lolita1  precis  p radi  dio  integram  rccepit  là- 
nitatem  . Tùm  in  Galliam  reveriits  Patriam  invenit  bel- 
li* j tumultuantem  ; cò  cùm  conTcffiflet , à lidoribus  capi- 
tur tamquamexplorator . In  carceremcon)icicur,ubiquin- 
quennium  egit  in  iumma  patientia , demòni  laxatus  , do- 
roum  Patria  mendicanti*  habitu  coluit  ; anno  ztatis  tri- 
gefimo  lccundo  zgrotus  Sacramenti*  Ecclefiz  munitus  mi- 
gravi! ad  Dominum . Inventa  cft  tabula  ad  latus  demor- 
tui  his  verbi*  fcripta  : Tcfte  laborantes,  ad  Fpcbi patrocinium 
confuciana  , contagiontm  illam  truculcnujjimam  evafuros 
fignifico  . Ea  res  ad  pstruum  ejus  urbis  Principem  periata 
fecit  attonitum  . Ubi  diligentiùs  rem  cxplorat  , vidit  ex 
fratre  nepotem  ; tùm  tcrrefadus  Tolvitur  in  lacrymas  : fa- 
cellum  ei  dedicat , ubi  miraculis  fulgeTcit  ; anno  oftuage- 
firoo  quinto  Venctias  corpus  eju*  deportatum,  de  faccllo 


C*P*4 

3 Magli  . 

Jacben  ^Egyptius  Tub  Senye  rege  ^Egyptiorum  amu-r 
letis , de  car minibus  medens , in  dolonbus  abigendis  Tum- 
mus  artifex  pettilentiam  ab  i^gyptiis  repulit , de  iub  ca- 
nicul.T  ortum  zttivum  ardore*  mitigavit.  luq;  lumptuo* 
se  eft  fepultus , quòd  Ti  quando  pubhcu*  morbus  invale- 
Tcebat,ad  Fanuui  hujus  accedente*  Sacerdote*,  de  Cacò* ri- 
to j>eradis  , ex  ara  cjus  igne  petito  , de  pyris  in  urbe  in* 
cenlls,  luem  igni  cxtinxerunt.  Sudai. 

j Quomodò  . precibus , 

1  E^echiai  Rex  Jud  forum  peftilentia  laborans  preci- 
bus  ad  Dcum  converfus  ab  Elaia  Propheta  conlolationem 
accepit  , ftraul  de  cmplaftrum  ex  ficubus  , quod  ulceri 
impofuit , de  trium  dicrum  Tpatio  convaluic.  4.  Hgg.  20. 

1 Creg.  Turon.  I.  4.  cap.  5.  annotat  , C alluni  Avcrnx 
Epifcopum  ardenti  ad  Dcum  oratione  obtinuiflìe, ne  petti*, 
vel  lues  illa  , quam  inguinariam  vocant  ( qux  non  loJùm 
Galliam  , led  alias  quoque  orbi*  parte*  infettabat  ) Aver- 
nam  Uibcm devaftaret.  Apud  Evagrium/.  4 .c.xp.  prolixa 
extat  hujus  peilifcrrc  lui* , utpote  qu*  iplius  tempore  con- 
tigit,  de  annos  totos  quinquaginta  dura  vie,  dclcr  iptio. 

S.  II. 

SENTENTI  A DIVERSORUM. 

1 T)  Etti*  tempore  fuge  citò  procul , ut  tardò  revertaris. 

I Ficin . eptdrmiar.  ant  e.  1 . 

2 Peftis  vapor  , cùm  vencni  jam  TuTcipit  naturam  , calci*  t 
vel  arl’enici  qualitatem  recipit , cujus  e Ile  clu  s cft  putrefaccre , 
rodere , ardere  intùs  , de  extrà,  quibus  alfedibus  potiflìmùm 
interiùs , omni , qua  pofTumus , indù  Uria  reiìftcndum  cft . Id% 
ibtd. 

3 Peftis , quz  hominibus  cft  venenum , non  ideò  eft  ai iis  a- 
nimantibus  morti*  caula  propter  c^lelhum  lignorum , ac  ani- 
malium  Ipccierum  diverfttatcm  . Finn,  in  Epidan.  antidot. 
cap.  x. 

4 Peftis  tempore  omnis  infirmila*  in  peftiientiam  fu- 
cilò tranfire  poteft , przlertim  febres  Turaofir,  de  conti- 
nuar; Unde  nulla  argritudo  przter  peftcm  apparet , quòd 
fi  ali*  apparent , peftis  cedat . Fiiin.  in  Epid.  antid.  c.  4. 

5 Peftis  vapor,  cùtn  multo  tempore  in  aere  durat,aquam, 
de  terra*  fru&us  inficit . Ideò  tutiuseft  aquam  coquerc , vel 
ferratam  aquam  conficcrc , de  eunuca  vinum  lympharc, 
quia  TumoTum  eft  , de  non  convcnit  his  temporibus  pu- 
rum  . Ficin.  in  Epid.  antid.  c.  5 . 

6 Peftis  tempore  vitanda  Tunt  , quz  extra  nos  facile 
rorrumpuntur , ut  pilces,  lac  , frudus  omnes,  utendum 
acctofi*,  acribus,  de  al  peri* . Idcmibid. 

7 Peftis  tempore  utile  eft  , nifi  calor  offendat  , primo 
cibo  Turncre  ficus,  rutam  , de  nuces  cum  Tale,  de  poft 
cibum  l'emina  coriandri  preparati , in  cibo  l’umerc  ianda- 
loruin  rubcorum  unciam  dunidiam  , cinnamomi  clcéli 
dracbmas  tre*  , de  dimidiam  croci  drachmam  , de  his 
pulvcre  omnibus  Tuperlj^erlo  cibari»  uti  : mundarc  lu- 
pcrHuitatibus , odoribus  domum  iùtfumigare . Ficin.  in  E- 
pid.  antid.  c.  5. 

8 Peftis  tempore  ablue  fzpé  os  , de  manus  aceto,  & 
aliquandò  vino  potente,  de  utero  odoribus  frigidi*  cum — « 
calidis  temperati*,  ita  ut  frigidi  pradomincntur , de  iupcr 
hzc  omnia  zquali  parte  permiice  acctum  rofaceum  al- 
bum , aquam  rolarum  cum  vino  albo  potente , cum  mo- 
dico Zedoarix , vd  croci , de  atri  , de  de  hac  ffpiìi*  ali- 
quid  bibe , de  manu* , de  faciem  ca  lavato  . Idem  ibid. 

9 Peftis  tempore  Doftores  nonnulli  dant  jcjuno  fto- 
macho  urina  m (pucri  recai*  emiftam  , de  lnciviuxn  detur 

prò 
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prò  rernedio  rufticis  accommodato  . Idem  lbid. 

10  Peftis  tempore  iànguineis  extrahendus  eli  languì* 
ex  balilica  dextra , non  cxccdendo  pondus  libra: . fiati. 
infp'uLamid.  c.  6. 

11  Pelle  laborans  citò  evacuandus,  frequenter  recrean- 
dus , & refrigerativa  , deficcativa  , Se  cordis  confortan- 
tia , qua:  veneno  refiftant,  permilcc.  Fiati,  in  Epidemia- 
rmantid.  c.  n. 

iì  Peflc  fcmel  libcratus  non  eli  libcr,  ut  iterùm  non 
inlìciatur  hoc  morbo.  Ideine.  24. 

1$  Peftis  venenum  permaner  in  perlònis  per  bimcftre, 
parietcs , ferramenta  per  annum  icrvant , veftes  per  tres 
annos , & ultra , nifi  fumigentur , & laventur , Se  ad  fo- 
lcili ponantur , Se  ventum  . Idem  ibid. 

14  Peftis  tempore  jucundd  vivendum  , quia  J*titia_> 
cpnfortat  vitalcm  ipiritum:  continentcr,  Se  lòbric  vivas. 
Ibidem  . 

1 5 Obfervacione  diuturna  compcrtum  eli  , pellem  ab 
ortu  ad  occafum  ferri.  Si  contra  fiat,  pellem  ubiqu^ 
grafia curam  ominantur.  Jo.  Bodmus  cap.  5.  Hijlor.mctbod . 

§.  III. 

EXEMPLA  EX  SA C.  BlBLIIS. 

i l"~'\Eciroa  jErypti  plagia  primogeniti  omnes  noéle 
1/  una  ab  Angelo  cfh  fucrc . Exod.  io. 
i JjraelìUs  pcllilentia  ob  rcccnfitum  il  Davide  popo- 
lani t ribus  diebus  ita  affiixit  , ut  à Dan  ad  Berlabcx 
70.  millia  hominuui  pericrint . a.  Bpg.cap.ult. 

\ ScntUfherib  Affyriorum  Regi*  exercitus , cùm  Hie- 
Toiolymam  obfidcrct  , Angelus  Domini  una  no£lc  185. 
miliia  Afiyriorum  peftilentia  immilla  pcremic,  4.  19. 

Se  Jofcph  Ub.  io.  sAntìq.  cip.  1.  ex  Berofo  idiplùm  conhrmat. 
Tradirne  Hcbrati  decem  tantum  ex  tanto  exercitu  inco- 
llinoci relidos . Hieronym.  1. 4.  coni.  cip.  io. 

§.  IV 

EXEMPL  A EX  DIVERSIS . 

1 Igantcs  homines  impii , Se  Deorum  contempi  o- 
V X res  fucre , cùmque  Deos  effe  negarent , fabu- 
le locum  dederc  , quòd  cum  Dii*  bella  gefferint . Eos  ab 
Hcrcule  Deorum  antiquiflìmo , hoc  eft  il  Iòle,  immilla  pc- 
ftifera  lue  intcrcmptos  Aigyptii  affirmant . Maerob.U.  1. 
Saturn.  cap.  »o. 

1 ^dmphionis  Thebani  Regis  famiiia  tota  peftilentia  de- 
ista eli . Tauf.  m Bfot. 

j Etien*  populus  Bqoti*  cum  Rege  primo  Ogyge  pe- 
ftilentia periit , ita  ut  in  eorum  locum  Hyantes , & Aones 
fucccflcrint . Tauf.  in  Bfot. 

4 Cbii , cùm  ccntum  juvenes  Delphos  mifliffent  facrorum 
cauia  , duo  tantum  redierunt  , exteris  peftilentia  ablum- 
pcis  . Omcn  hoc  fuit  procul  dubio  qus  cladis  , quarn  li 
Perfis  in  pugna  navali  ad  Miletum  acccperunt  . Herod. 

Ub.  6. 

5 ToCnenfcs  ob  interfeétum  Liberi  Patris  in  temulcntis 
fuis  facrificii*  Saccrdotem  , peftilentia  affeili,  humanam 
viriimam  ex  de  re  jufli  Dclphici  Apollmis  refpoolo.  Tauf 
inBcot. 

6 Caphycnfis  peftilentia  vexati  propter  pueros  lapidi- 
bus  obrucos,  qui  circa  tcmplum  ludentes , funiculo,  quem 
repererant  , Diana  fignum  obligato  collo  per  lutum 
trahentes , Diana  in  le  ftrangularc  diftitavcrani . Tauf.  in 
Uread. 

7 In  Orciumeno  , cùm  atrox  debaccharctur  peftilentia 
rrulum,  plerolque  hominum  vis  quidem  graffanti  morbi 
abfumpfit,  led Se  Tircfiar  defccit  oraculum.  CfL  l.  8.c.  16. 
Untiq  le&.  ex  Tlut. 

8 Apud  Babyloniam  in  Apollinis  tempio  auream  mira: 
ventila  cis  arculam  quandoque  inventam  legimus  , qua  a- 
perta , vis  pcftilentis  acris  non  modò  eos , qui  aderant , 
jnfccit,  icd  longd,  latèquc  gradata,  etiara  Parthos  affla- 
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vit . C flint  lib.  8.  Cap.  1*. 

9  AL  *. Antonini , Se  Veri  temporibus  , apud  Sdrucito» 
poli  direptum  tcmplum , & perlatum  Apollinis  fimulacrum 
Roinain  4 militibus  Avidii  Cafiìi , inventum  fuitanguftum 
foramen  , quod  priùs  Chaldacorum  vatesoccluferant . Eo 
militari  avidiute  referato  atrox  adeò  vapor  exiluic  , ut 
fune  il  um  mahim  , ac  teterrimiun  il  Perla  rum  fini  bus  in 
Gallias  uique  furens  fitdcbacchatum . Cel.Ibid. 

T £ M A CCCIK 

APPARATO  ITALIANO. 
Piaceri  mondani 

Infialati , t Dannofi. 

S.  I. 

DIFFI  NITIONE. 

1 T L Piacere  è un  cerco  moto  giocondo  nel  fetv- 
1 lb- 

a SII Dclcttatione , voluttà,  delitia,  diletto. 

3 ETTE.  Acerbo,  alto,  amaro,  ameno,  amorofo,  bel- 
lo , buggiardo  , corto  , dannevole  , dannoiò,  diluiàto, 
dolce  , dolci  (Timo  , frale  , fugace,  fuggitivo,  gloriofo, 
gradito  , grande  , impelliate , incomparabile , ineffabile  , 
indicibile,  intenib,  libidinoio,  lufinghicro,  mentito,  mo- 
dello , molcfto,  molle,  pcnolo,  fiiporofo,  sfrenato,  fin- 
gola  re  , l’modcrato , ioave , lommo  , lovverchio , Tozzo , fto- 
machevole,  Urano,  temerario,  tenace,  tragico,  vczzolo, 
vivo. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  lono  i beni  di  quello  mondo  altro,  che  lar- 
ve fallaci , ombre , che  fvaniicono , fumo , che  fi 
dilegua,  illufioni,  che  ingannano. 

Più  mortiferi  fono  quei  veleni  , che  meno  amareg- 
giano il  gufto . 

1 piaceri  di  quello  moodo  fono  cofi  fragili , che  à pe- 
na naicono  , clic  cominciano  à morire  ; c pure  quando 
fi  fpera,  e fi  gode , raflembra  imponibile  l’ evento  d’o- 
gni  finiftro  accidente , c da  ogni  poco  di  felicità  eflendo 
inebriati  gl’ affetti,  ci  diamo  à credere  , chchabbiaroo  il 
Ciclo  nelle  mani,  e la  fortuna  in  pugno. 

Si  crede  traditrice  l’anima  , quando  prefaga  del  male 
futuro  pretende  eftirparne  la  radice  con  l’impedire  il  di- 
letto prci’cnte . 

E odiata  in  qualunque  luogo  , e da  ciafcuno  quella 
Caffandra , clic  in  tempo  di  godere  predice  feiagure  . 

I piaceri  del  corpo  hanno  il  fuo  Tropico,  à cui  per- 
venendo la  gioja  retrograda  fi  cangia  in  ooja . 

Quando  il  ventre  è (atollo  , la  foavità  del  cibo  torna 
in  faftidio,  e il  piacere  divicn  tormento;  e 1* utile,  e il 
diletto  fi  mutano  per  momento . 

Tanto  fono  pcrvcrfi  i piaceri,  mondani  , che  oltre  all* 
e (Ter  brevi,  anche  quando  fono  leciti,  impedifeono  gran- 
di avvanzamenti  , e quando  fono  illeciti , arrecano  ine- 
fplicabili  danni  ■ 

I npofi , anche  nella  mollitie  dcil’herbette , devono  figlia- 
re lòfpeui,  perche  quelle  fi  fanno  covo  à i più  velenofi 
ierpenti , 

Alla  foavità  del  canto  bifogna  otturarfi  T orecchio  , 
perche  alcuna  volu  è di  firena , con  il  quale  gl’  huomi- 
ni  inavvertiti  vengono  tratti  à morte . 

Dalla  vaghezza  mede  fi  ma  di  un  pomo  gemmato  fcoc- 

caxo- 
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carono  làétte  : pagò  1*  huomo  la  fodisfattione  dell’  occhio 
con  la  oppreflione  della  vita . 

Chi  ipeniierato  tralcorrc  troppo  nelle  felicità  , ò cade 
incautameute  fra  mille  inviluppi  , ò con  altrettanti  di- 
fpiaceri  comperila  i contenti  , de  i quali  non  ha  iàputo 
godere  * 

Chi  ne  i fittemi  del  mondo  poie  mobile  la  terra,  retto, 
credo  io , peri  aalo  da  una  felicità  ìnttabile , che  non  hà  per- 
manenza , che  per  momenti . 

lutto  tt  muta , anzi  quell’  ometto  , che  fi  contempla 
per  Idea  della  perfettione , non  e lenza  difetti . 

Nello  fletto  luminofo  comporto  del  lòie  furono  rintrac- 
ciate le  macchie . 

Anche  nelle  vittorie  de  veli  haver  à cuore  la  propria  fi- 
curezza . 

Patta  la  figura  di  quello  mondo  ; incettante  è la  fua 
gloria;  tranfitorii,  e momentanei  fono  i fuoi  beni:  dic^ 
Ciob  . 

Quello  sò  dal  principio,  che  fu  porto  1’  huomo  l'oprala 
terra  ; che  la  lode  de  carivi  è breve  , e f allegrezza  dell’ 
Hipocrita  c come  un  punto  . 

Se  labile  la  iua  fuperbia  fino  al  Ciclo  , e toccane  con 
Ja  tetta  le  nuvole,  come  "una  fonala  di  ftercoli  confu  m- 
roarà  al  fine , c quei , che  lo  vedranno,  diranno  , dov*  è ? 

Come  fogno , che  patta , non  farà  ritrovato  , c partirà , 
come  una  viftonc  di  notte  . 

Tutto  quello,  che  par  grande,  c bello,  correla  porta 
vcrlb  il  l'uo  fine  con  grandittìma  leggerezza,  lènza  punto 
dimorare . 

Non  poteva  Giob  a itomi glia  re  la  leggierezza  , con  la 
qnale  pattino  le  vanitadi  del  mondò,  a coli  più  picciola , 
che  à un  punto  . 

Nefluna  coli  è più  leggiera,  chele  colè  di  quetto  mon- 
do , quali  havendole  à pena  havute  le  lal'ciamo . 

Spetto  per  li  falfi  piaceri  s’  incorre  ne  i veri  difpia- 
ceri . 

§.  IH. 

DETTI  POETICI. 

z E mortali  caduca 

1 J E l’ allegrezza , e col  girar  del  Ciclo 
Gira  non  meno  ogni  piacer  nel  fitolo . 

Ant.  Giulio  Brignoli  Gior. 4. 

» Ha  di  vii  creta  il  piede  human  diletto; 

Sia  grande  ci  pur,  già  non  lira  mai  forte, 

Che  vai , eh’  il  capo  infri  gl’  applaufi  eretto 
D’oro  le  tempia  habbia  munite,  e attorte? 

Che  vai , che  il  lcn , con  un  beato  alpctto 
Amabil  lume  à luci  receflì  apporte  ? 

Se  mentre  un  colpo  lol  il  piè  divide , 

Anche  un  dolor  cento  piaceri  ancide. 

'Ani.  Giul.  Brign.  Giorn.j. 

Ai  dolcezza  fallace,  c fuggitiva. 

Che  co’  primi  anni  miei  rata  volarti . 

^Angelo  diCojlan-go  Son.  5 5 . 

4 Vedrai , com’  c via  più , ch’aflèntio , amara. 

Quella  fugace  tua  falli  dolcezza  . 

Tompon  Torelli  V.  t. 

3 O fugace  dolcezza , ò viver  larto  ! 

Chi  mi  ti  tollè  fi  torto  dinanzi? 

Tctr. 

6 O più,  elve vento,  ò più,  che  ombra  fugace 

Del  nottro  lènto  van  diletto  , c frale , 

Elea  maligna , onde  fi  nutre  ii  male, 

Miniftro  dell’ inferno  empio,  e fallace. 

Gabriel  Fiamma. 

7 Un  piacer , che  qual  nebbia  al  fol  s’annulla , 

Un’d'ca  ammaliata  del  penfiero  . 

B&olfo  Campeggi  Son.  1. 

& Del  fallo  giovenìl  già  lecco  è il  fiore  ; 

Sempre  s’hì  nel  camin  la  morte  appretto; 


Nel  diletto  mondan  frutto  è il  dolore. 

Boberto  TcggiU. 

9 Fin  quando  volgerete  egri  mortali 
Di  caduca  bcltadc  à vile  objetto 
Gl’occhi  lèguendo  un  lufinghicro  fenfo 
E mille  falle  imagini  di  bene  ? 

Ambrog.  Leoni  Taid.  Trot. 

10  Quinci  imparate  voi, 

0 cicchi , c troppo  teneri  mortali, 

1 finccri  diletti,  e i veri  mali. 

Guarino  Tajl.  C.  5. 

11  Che  non  veri  piacer,  mà  larve,  e mortri. 
Simulacri  di  giojc,  c di  diletti 
Sono,  ò ciechi  mortali,  i penfier  noftri , 
Contrarii  in  tutto  à i lor  fallaci  alpccti. 

Frane.  Braiciol.lfrb.  8.47. 

12  E del  mio  vaneggiar  vergogna  è il  frutto, 

E il  pentirli , e il  conoicer  chiaramente , 

Che  quanto  piace  al  mondo , è breve  fogno . 

Tetr.Jon.i. 

13  Ah  quanto  fcarfi  , e brevi  hài  luoi  contenti 
Quella  felicità , chM  mondo  apporta . 

AnguiUara, 

1 4 Ogni  humano  piacer  fugge , e non  dura . 
Conc.MorVerj. 

i;  Ogni  piacer  mondanoc  al  fin  fugace. 

Loftcjfo. 

§.  IV. 

SIMBOLI. 

Tiacere . 

UN  giovine  di  fctieci  anni  in  circa,  di  bello  afpct- 
to,  e ridente  , con  una  ghirlanda  di  rote  in  ca- 
po , vettito  di  verde , e molto  ornato , con  un’  Iride,  che 
da  una  ipalla  all’  altra  gli  circond.  il  capo , con  la  mano 
delira  tenga  un  filo  verde  con  molti  ami  ad  erto  ligau  , c 
nella  fimtlra  un  mazzonc  di  fiori  . 

La  gioventù  di  quell'età  è più  di  tutte  1’  altre  dedita à 
piaceri,  per  ertèr  , come  un  nuovo  , c mondo  cri  Hallo, 
per  il  quale  tralparifcono  belle , e chiare  tutte  le  delitie^ 
mondane . 

Per  il  volto  bello,  e ridente  fidimortra,  che  dalla  bel- 
lezza deriva  il  piacere . 

Le  rolc  furono  dedicate  à Venere  , come  foprattante 
de  piaceri , perche  quelle  hanno  l’oave  odore  , e rapprcièn- 
tano  la  ioavita  de  piaceri  amorofi  , come  ancorala  loro  de- 
bole , e corta  duratione . 

11  vertimento  verde  conviene  alla  gioventù , & al  piace- 
re , perche , cttèndo  il  color  verde  il  più  temperato  fra  il 
bianco,  & il  nero,  ò frà  l’opaco,  e il  lucido,  de  gl’  altri? 
fia  in  le  la  perfetta  miiura  dell’  objetto  alla  virtù  del  vede- 
re proportionata  , che  più  conforta,  e rallegra  lavittx_», 
che  gl’ altri  com  non  faiuio,  i quali  s avvicinano  all’  e- 
rtremo . * 

Gl'  anni  fono  i vani  allettamenti  , che  nelle  colè  piace- 
voli del  mondo  fi  ritrovano  appcli  al  verde  filo  della  debo- 
le fpcranza  , lèntendofi  al  fine  le  ponture  della  conicicn- 
za , lènza  che  1'  huomo  fi  lappia  torre  dal  dolce  in- 
ganno. 

L*  Iride  c indicio  della  bellezza  apparente  delle  colè 
mortali , le  quali  , quali  nell’  apparire  , fpaiilcono  , c fi 
disfanno. 

S.  V. 

IMPRESE. 

1 ’ I 'Uttc  le  calè  terrene  (dice  l'Abbate  Certani) 
X lèno  labili,  e fuggitive,  fimih  ad  \wrufcelloy 
che  lambc  la  lponda  fiorita , mà  lambendo  fugge  ; LAM- 
BIT,£T  LAEITUR.  E S.  Ambrog  qp.44. ltaque inane j, 
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& vana  rerum  facies , tmftm  in  fanno  vaterunt , abierunt , 
afiitiruvj  , evanuerunt  , ctrcumfuf*  difperfs  funi  , fottìi 
yiùentstr , non  ttnentur . 

Picin.M.S.l.».c.»o.n.»93. 

l II  piacere  mondano  è una  lufinghevol  Sirena , cl<._> 
fon  {'allettamento  del  diletto  n’uccidc . MORTEM  DA- 
BJT  IPSA  , lcrifli?  il  Camerario  lopra  della  Sirena—. . 
ISc  fi  i'coftò  da  quelli  lènfi  Sinefio  . •Audrvi  dottum  vi- 
Tnm>  qui  fabulam  allegorici  txponeret  ; Strenas  emm  Ci- 
mare volu piala  , qua:  ddmitos  , & fuavitate  captos  pau- 
(o  po/l  interimum , Óc  Achille  Statio  . Ejufmodi  e/i  , qua 
malis  ex  rebus  percipitur  vduptas  , fsrenum  ftilicct  natura 
piiftmtlis ; ilU  anni  cantus  fuavitate  mortala perdunt. 

Pie  .M.S.Ij.c.  *7.0.70, 

3 II  Padre  Giovanni  Rhò  per  dimoftrare,  che  i mon- 
dani feorrendo  per  le  vanità , e piaceri  della  terra  fi  riem- 
piono di  mille  bruttezze)  ad  un  fumé , che  traboccando  fuo- 
ri delle  fponde  {correva  per  i campi , diede . L'J  I UM 
COLLIGET  . Nel  qual  Ionio  il  Padre  S.  Leone  Papa  fcr. 
4.  de  Quadr.  Dum  per  variai  attioncs  mundi  hujus  folle  1- 
tudo  uj  tendi  tur , necefjè  e/i  de  mundano  pulvere  etiam  reli- 
tiofa  corda  fordefccre . 

Pic.M.S  l a c.aj.n.  377. 

4 L’Abbate  Certa  ni  perdimoftrarc,  chele  mondane—* 
delitie  uccidono , figurò  una  Sirena  nel  mare  in  atto  dj 
tatleggiare  un  Muficale  ftrumcnto  col  titolo.  SON  LE 
LUSINGHE  SUE  SEMPRE  MORTALI.  S.Ambro- 
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fta;  onde  glifùfopralcritto;  METUENDA  PROCEL- 
LA, ò pure;  HAUD  PROCULTEMPESTÀS:  Idea 
efprefla  delle  felicità  mondane,  tripudii,  conviti,  delitie, 
che  lòno  certo  prognoftico  delle  vicine  miferie:  Ludus  cf- 
ti , diceva  Stefano  Cantuarienle  lib.  Allegor.  inGen.  c. 

1 . fignum  e/l  tempeflatis , ita  gaudium  divìtum  ftgnum  efi 
tcmpe/latis  ater  tue . S.  Nilo  Par^n.  n.  5 1 . •Averjare  m vi- 
ra gaudium:  ipfum  enm  lubriium  e/l,  & precipitai  exul- 
t ait tes  . Scncc.  parimente  inThycs. 

Trento  tdm  divos  babuit  /avtntcs  ; 

Crajlinum  ut  po/Jèt  ftbi  polite  eri . 

Rgs  Deus  nojtras  celeri  citatas 
T urline  ver  fot. 

Pie  M.SJ.6.C  17.^79. 

9 Si  trova  la  te/ìuggine  col  motto  ; ADLOCUMTAN- 
DEM,  per  uno,  che  doppo  molte  fatiche  era  giunto  al 
pollo,  che  ddidcrava.  Mi  il  loco  proprio  di  tutti  gl’enti 
creati,  al  quale  s’incaminano  à dirittura  ,d  la  dcftruttionc, 
la  coniummationc , c la  morte . Il  che  non  {blamente  s’- 
avvera negl' animali , clic  dalle  qualità  contrarie  degl’ E- 
Icmcnti  lono  combattuti , mà  nelle  Citta  , nelle  Kcpu- 


bliche,  e negl* imperii  iddìi . Quindi  Sen,  Epift.  71  .Cer- 
tìs  emt  infitta  temporibus:  nafci  debent , crefcerc , txtinguì; 
Qiuecumque  yidtsjupra  nos  curure , <&  bsc , qui  bus  innixi, 
atque  impaliti  funai  s , velut  fvltdiffimts,  carpentur , ac  dcfi- 
ncnt . Tfu/ìi  non  ftnettus  /ua  cji . E più  di  lotto.  Omnehu- 
| manum  genus  , quodquecfl , quocque  pnt , morte damnatum 


gio  ponderando  il  verfo  io.  del  Salm.  45.  Humilia/linos  eli.  Omnes , qu:  u/quam  raum  potiuntur  urbes  , quoque  a- 


m loco  ajfiittionts , ove  Aquila  traporta . Hutmliaflt  nos  in 
loco  firenum , cosi  commenta  . Ita  ergo  faculi  voluptas  nos 
quadam  carnali  adulatione  dcldUt , ut  dccipiat . 

Pic.M.S.!.3.c.»7.n.7i. 

5 Plinio  lib.  8.  c.  54,  co  fi  de  Ile  Si  mie  ragiona;  Stmia - 
rum  generi  precipua  erga  fartum  ajjèttto ; c frà  poco.  1- 
laque  ex  magna  parte  complcttendo  tucani . Puolfi  per  tan- 
to formar  impreià  della  Stima,  che  abbracciando  uccide 
il  fuo figliuolo , col  cartello . COMPLECTENDO  NE- 
CAT . E lari  Idea  delle  voluttà , e da  i piaceri  fiuma- 
ni, de  i quali  Seneca  epift.  5 1 . Voluptates prete ipuè  extur- 
ba , dr  inviftffimas  bobe  , latronum  more , quos  VbUetas  JEr 
gyptti  vocant , m boc  nos;  amplcttuntur , ut  /irangulent . 

Pic.M.S.1.5.c.44.n.586. 

6 La  Volpe  diftefa,  come  iè  folle  morta,  fi  laici*  graf- 
fiare, c beccare  dagl’ uccelli , inà  d’improvilo  graflerrx—, 
e gli  divora;  onde  gli  fu  dato  . CUMARRIDET,  IR- 
R1DET,  guardiane!  dalle  felicità  , c piaceri  mondani  , 
poiché  fono  Volpi , che  tramano  le  noftrc  ruine  , men- 
tre paiono,  che  vogliano fcrvire , comedi  giuoco . S.  Ber- 
nardo 1.  ».  de  confid.  Magniti , qui  inciderli  in  adverfa  , 
non  cxciét  vd  par ùm  à fapientia  . Ticc  minor,  cut  pre- 
ferii felicitai , /iarrifit , non  irri fit. 

Pic.M.S  J.  5.  c.49.n.6»o. 

q Monfignor  Arefio  rapprefentò  la  vanità  di  quei  Mon- 
dani , che  applicandoli  alle  cole  non  fulfiftenti  della  terra 
perdono,  e la  Terra,  ed  il  Cielo,  con l’imprefi» della — . 
Balena  , che  s’avventa  contro  una  botte  vuota  , gettata- 
le incontro  da  i naviganti,  d’intorno  la  quale  mentre_^ 
ella  inutilmente  fi  trattiene,  elfi  prendono  tempo  oppor- 
tuno per  làlvarfi,  fuggendo  col  motto . FRUSTRA  L>E- 
C1PITUR  , e (Tendo  per  verità  la  vita  de’  mondani  una 
mera  vanità , ed  un  continuo  inganno  : il  che  frà  i facri 
ricordò  S.  Gregorio  Papa  1 1.  in  Reg.  c.  1».  Vana  funi 
gaudia  faculiy  quafi  manenti a blassdtuntur , fed  amatore s fuos 
citò  tranfeundo  dcctpiunt , c frà  i profani  Seneca  nella  con- 
folatione  à Polibio  c.  i».  Citò  noi  omnis  voluptas  relinqwty 
qua  fluiti  & tronfiti  & penò  , antequàm  veniat  , aufer- 
tur  . 

PicM,S.1.6.c.8.n  ip. 

8 Quando  il  Delfino  s’inalza  sii  la  fupcrficic  deil’acqiic, 
ed  ivi  le  nd  (là  trefeando , c giocolando,  dicono  i periti , 
<he  fia  un  contralegno  di  lovraftante  , c vicina  tempc- 


licnorum  tmpcriorum  magna  funi , <&  decora , uii  fuerint , 
aliquandò  qiueretur , & vario  exitii  genere  tollentur. 

Pic.M.S.I.é.c.47.n.»»5. 

io  Lo  Scorpione,  quando  ci  fi  accoda,  dilata  le  bran- 
che in  atto  d’  abbracciarne  , mà  poi  dalla  forcata  co- 
da all' fiora  verta  mortifero  veleno,  alla  quale  fu  aggion- 
to;  AMPLEXATUR,  UT  PERDAT . Tale  la  volut- 
tà, ed  il  piacer  mondano , del  quale  Pietro  Abbate  Cel- 
lcnfe  I.  ».  Epìft.  1.  Monftri  hujus  facies  blanda , utdecipiat , 
fed  in pofterioribus  circumftre  atuleum feorpionis , ut  perimat . 
11  che  per  appunto  con  la  fua  follia  facilità , e dolcezza 
efprcfic  il  Cavai.  Marino  nella  ».  p.  della  lira  contra  il 
mondo,  cantando  cosi 

Ahi , che  con  frode  infidiofa , e ria 
Il  mondo  mentitore  alletta , e inganna  f 
Copre  il  tofeo  di  miele , c’1  fcl  di  manna , 

E promette  Rachelle , e poi  dà  Lia . 

Non  fi  creda aTuoi  vezzi,  aduli,  ò finga, 

E miniftro  di  pianto  all’  hor , che  ri  Se , 

E ftudia  di  tradir  , mentre  lufinga  . 

Cosi , s’avvien,  ch’altrui  con  arte  infide, 

O Vipera,  ò Scorpion  lambì  Ica , òftringa. 

Baciando  morde,  & abbracciando  uccide. 

Vie  MS.l  7.C.7  «.40. 

11  L' ^>e  col  motto.  SE  PORTA  SECOILMIEL, 
LA  PUNGE  ANCORA  . Tali  Ibnoi  piaceri  Mondani,  di- 
ce Plaut.  in  Ciftel.  che  trasfondono  doppo  la  dolcezza  del 
fuo  miele  il  dolore  dell’aculeo. 

.Amor  & molle,  & felle  t/l  fcundijjtmus ; 

Quflui  dot  dulce , amarum  ad fatietatem  ufque  aggerit . 
Con  i quali  fenfi  Boetio  Confo!.  Philofoph.  I.  3.  Metr.  7. 
Habct  omnis  bec  voluptas , 

Stimulis  agii  fruente s , 

.Aptumqtu  par  volai: tum 
Ubi  grata  mella  fudit , 

Fugit  , Or  nimis  tenaci 
Ferii  itta  corda  morfu. 

PicM.S.l.S.c.i.n.é. 

1»  Il  piacer  Icnfuale  fu  dal  Camerario  rapprefentato 
con  l’Emblema  della  farfalla , che  s’inceneriva  frà  quel- 
le fiamme,  dalle  quali  Iperava  delitiofo  diporto  .col  mot- 
to fcntentiolb  . BREVIS  , ET  DAMNOSA  VOLU- 
PTAS. Col  qual  motto  concorda  la  fentcnzad’Euripide. 

re- 
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Breve  voluptxtii  gaudi  um  parti  triflitìam  . L*  Eccidi  antico  S . Gio.  Grifofl.  hom.43.  in  Joan.  Quanam  fecularium  qua- 
deplorò  quelle  mi  le  rie  c.  9.9.  Vroptcr  fpeciem  mtdicrti  nini-  fo  voluptatum  utiktas  ? Hodie  funi,  (ras  labuntur  \ 1 iodie 
tt  periermt , & ex  hoc  concupifcentta  quafi  ignti  exardcfcit  fios  pmljcrrimus , eros  anditi  putrii  , e dopò  tutti  Gio. 

Mi  ièri  dunque  i Mondani , che  penlando  ricevere  dall’-  Audeno. 

amorolò  oggetto  giocondità  di  piacere  ritrovano  tormen-  Qua  durare  pittai  mortati s gaudi  a vita  , 
talk,  e mortale  a riura.  Il  Rabbino  Ben  Sira  Alfabetto,  Sunt  bnvia  , & pinti  trijiti  amarti  erti. 

i . alla  lettera  Daleth  diceva  ; ^Ibflrabe  carnei»  tuoni  à Id  Ib.c.  a.n.  17. 

mulure  trattiti,  tanquamà carne prunarum.  it  I flagelli,  i chiodi,  le  croci,  oiVcrvati  nella  Grana- 

Carpa  enti»  vini  paulatm , urtiy  ridendo  digiti.  HANNO  FORMA  DI  FIORI,  ESON  TOR- 

Ffmina  MENTI.  Così  i piaceri  mondani,  e le  fodis fatiioni , che 

Virg.  3 . Gcor.  v.  a 16.  Ovid.  1.  7.  Meta.  n’efibifce  il  fccolo  ingannatore,  hanno  apparenza  di  fio- 

, _ Ufquc  adeò  nulla  e{l  futura  voluptas , ri,  che  allettando  Infingano  , ma  realmente  torturano,  e 

Sohcitumque  aliquid  letti  interventi.  tormentano.  Fù Giólcppe  Ratti fta,  che  fuggerì  il  motivo 

Pic.M.S.l.S.c  §.n.  iyo.  col  dire  della  Granadiglia. 

15  La  vanità  delle  ricchezze  , e lperanze  humane  fu  Sono  limboli  à noi  oue*  verdi  honori  , 

dal  Picinelli  figurata  nel  Topo , caduto  nella  rattaruola,  O che  del  mondo  i fior  fono  tormenti , 

che  lòfpirando  dice  . TROVO  LA  MORTE  , OVE  O che  i tormenti  à Dio  fembrano  fiori. 

SPERAI  TROVAR  LA  VITA  ; ikhc  ipeflò  avviene  Che  poi  à i fiori  del  mondo  s'accoppiino  I tormenti  ; 
à chi  nel  mondo  ingannevole,  e nelle  voluttà  del  mondo  l’Abbate  Abfalonc  Canonico  Regolare  nel  ferm.38.  Frt- 
pa  zza  mente  confida  ; che  lis  in  apparenaa  moflrano  l’elea  quentcr  audijli  . tir  vidtjii  , quia  loca  florida  , óm  ampia 
dclìdera bile  , in  fatti  fono  finimenti  di  tormento  , c di  Jrcquenter  ad  fruBum  tntnùs  idonea  funi  : immò  fub  fpe- 
morte.  San  Bafilio  Exhort  ad  Baptifmum.  ydupias  Jim-  eie  Jlorum  quandoque  latent  f carpiona  , tr , dùm  volumi 
pitema  vermti  un  nix  , qua  cuvt , qui  fe  fruitur  , ad  ali-  carpare  florem  , calcabn  ferpentem  . Si  ergo  dctiBat  te  re - 
quod  tempus  intinti  , pofl  autem  felle  amarmi  cigeritur  . crealio  fiorii , tcrredt  fufpicio  ve netti . 

E San  (ìregor.  Nazianz.  in  Tctraftich.  Omnit  vitti  efea  Id.  Ib.c.  13.  n.  119. 

eji  voluptas  objiBa , ad  extiti  bamum  avidiorcs  animai  at-  19  Per  fimbolo  de  i piaceri  mondani  , che  prima  lu- 
trabem  . E fe  ne  vidde  un  bel  ritratto  nell*  Orlo  della  fingano  con  la  dolcezza  , e poi  perturbano  con  Tamàri- 
Podolia  , della  Rulcia,  e d’altre  regioni  Settentrionali  , tudine,  ad  un  Calice  fù  foprapolìo  . NEGLI  ORLI  IL 
che  portandofi  per  gultarc  nelle  cave  degl’ alberi  la  dol-  MEL,  IL  F1EL  SERBA  NEL  FONDO,  e nc  riceve 
eczza  del  miele  , dalle  mazze  di  legno  armate  d’acutifli-  rimprefs  clorcHò  autentico  da  Salomone  Prov.5  3.  Favai 
mi  chiodi,  che  ivi  fono  allcllite,  inlìdiolamente  refta  at-  ciifliUam  tibia  meretrici!  ; novijjima  autem  illius  amara  , 
(errato,  cd  uccilò  ; come  pi  ù diii ulà  mente  narra  Olao  Ma-  quali  abjynthium  . 

gnol.18.c14  Id.  Ib.  1.14.  0.3.0.  1 4. 

Id.Ib.c.20.n.2i9.  20  Un  labirinto  non  di  lùbrica  ben  ferrea  , qual’  era 

14  L’Abbate  Certani  per  inferire  , che  le  delitie  del  quel  di  Candia , ma  di  verde  mortella  , ò pur  di  folchi 
fenlò  opprimono  il  cuore,  c legano  lo  Ipirito,  figurò  un’  obliquamente  dilpofti,  e tutti  fparfi  di  fiori,  col  cartello, 
Vtrc  di  vino,  non  lontano  dal  quale  fi  giaceva  la  panie-  GRATISSIMUà  ERROR,  parole  d’Oracio  I.».  Epift.z. 
ra  addormentata  col  ver  lo  . ALLETTA  IL  GUSTO,  fù  imprelù  figurata  dal  Picinelli  per  efprrffa  Idea  del  pia- 
tì) INCATENA  IL  PIEDE  . San  Cirillo  Aldfandr.  cere  impuro,  che,  le  bene  avviluppa  il  piede,  e confon- 
J.c’cador.  in  lpir  Scmper  voluntatem  mandali*  dihgcntem  de  la  mente,  ad  ogni  modo  lufingando  piace.  Nel  quale 
Vivi  Imitavi*  fervitutii  neceffitas  cernita!  ur . propofito  il  R.  Davide  de  Tornii  oflerva  , che  nel  fon- 

ld.  Ib.  1.9.0.35.  n.jrfé.  tc  Ebraico  il  verbo  thangar  lignifica  egualmente  errare , e 

ij  Ricfcono  al  palato  dilettevoli  i Pungiti  , ma  bene  fornicare , come  rapporta  il  Novarino  A^.  N;ip.  n.  113$. 
fpeflò  portando  con  loro  qualità  vclenofa  cagionano  la  edilP.  S.Gregorio  Nazianzeno  in  pedona  d’nn  peccatore. 

morte.  Che  però  il  P-  Carducci  introduce  il  fungo  adire.  Id  foco,  quoti  mais  mea  damnat , & odit  , 

DUM  PLA.CEO  , EXIT1UM . Idea  del  piacere  viti©*  OùtiBorque  malti . 

lo,  e peccatamelo , che  tutt’  ad  un  tempo  e diletta,  ed  Pie. M.S. Ti6.c.u.n.8». 

uccide,  fpiegando  il  Tuo  concetto  col  diftico  21  Iroprcfa  morale  c quella  di  molti  fiori  preparati  In 

Dùm  placco , cxtiium  comedcmibus  infero  funghi  ; vicinanza  d'un  lambicco  gocciolante,  à cui  il  P.Bartolo- 

Btinda  voluputti  pabuti  cor  perimunt . meoPancieri  Agofiiniano  Scaizodiede.  EX  VERNORi- 

Id.  Ib.  l.io.  c.17.  n.76-  SU  LACRYMa  . Vedendoli,  che  i fiori  chiamati  rito 

xi  Ad  alcuni  fiori  il  Picinelli  fopralcrifle  . VENE-  di  primavera  finifeono  in  limpide  ftille,  come  di  pianto. 
NATA  RECONDUNT,  alludendo  al  detto  di  Virgilio  Infelicità  commune  à tutti  i piaceri  del  mondo  , che  le 
Eclog.  3.V.  9».  cominciano  dal  riio , finifeono  nel  pianto.  dolore  mi- 

j Qui  legtiti  fiorei , & burnì  nafeentia  fraga  , fcebtiur , & ex  nenia  gaudi  i tititus  occupai.  Prov.  14.  13. 

Frigidui , ò pueri  fugtie  bine , latet  arguti  in  ber  ha . Oracolo  molto  bene  Ululi  rato  da  S.  Bernardo  Icrm.  de  ni- 
Infercntìo,  che  lotto  i piaceri  , c le  voluttà  mondane  fi  mia  fallacia  prxfcntis  vita:  ; onde  de  i mondani  codi  . Gau- 
nalicondono  l’amaricudini , i veleni  , e le  morti . L’Abba-  tieni  in  cibis  , gaudent  m pompii  , gandent  in  dilettili  , 
tc  Abfalonc  ferra.  58.  Sub  fpccic  fiorum  quandoque  latent  gaudent  & in  vititi  bontims  . Sed  ItClus  ex  trema  occupai 
fcorpionei , lacerta  , & ferpentet  ; & , cium  volutiti  car-  | * cjulmodi  gaudiorum  . Et  indi  à poco . Sicut  fiamma:  novif- 
pcrc  florem  , calcabti  ferpentem . Si  ergo  recreano  detiftat  ' fiina  fumus  occupai , & caligo  , ftc  Ifttiia  lata  rei  in  tri- 
fori! , tcrrcat  fufpicio  venati  , quia  admoaùm  [ligi end  a fttiiam  commutatuv . Che  è quello  dille  il  Salvatore  Lue. 
cfl  delegano,  qua  pcriculo  veneni  compararla  (fi  . E San  6.25.  Vavobti  , qui  ridetti,  quia  lugebitti , & flebiti s . 
Girolamo  Epilt.  ad  Damafuro.  Milti credile,  venenum  fub  1 Jdib.  I.17.  c.rj . n 1 1 . 

metti  titct . 11  All  *bamo,  che  offerifee  l’elea,  non  per  darla  inci- 

Pic.  M.S.J.11.  c i.n.  io.  ! l>o  de  i pelei,  ma  per  togliere  à i malaccorti  la  libertà, 
17  Al  fiore  bidone  fù  fopra  ferino . BREV1S  EST  j e la  vita,  il  Picinelli  lòprapole.  EXH1BET,UT  ADI- 
USUS  , il  che  fucccdc  nc  i mondani  piaceri  , die  quali  j MAT  . Idea  del  mondo  , che  efibifee  i piaceri  tranfìto- 
fìori,  mentre  dilettano,  Ivanilcono . S. Clemente  Alellàn-  rii,  e le  voluttà  caduche  , per  levarci  la  quiete,  le  rie- 
drino  Adliort.  ad  oentcs.  J'oluptatcì  , & dsttiias  tanquam  chczze , e la  lùliite.  S.Bufilio  hom.i  inPtalm.i.  Beatus , 
caducwn  , o-  breyem  florem  relmquc  vento  , & igm  . qui  non  per  voluptatu  tnefeationem  (inumati  hi  cfl  ad  interi- 

turn  x 
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tu  iti , fed  per  patienùam  falutis  fpem  concepà . S.  Nilo  in 
Parane*,  num.  157.  L(ta  bujus  vita  fluxa  ne  [te  oblcttcnt  ; 
Hami  enim  funt  y animai , ut  pifces , zrretientes . Plauto. 

Su  Puntura  illud  dittum  te  audiffe  reor  frinì. 

Voluptas  eft  malorum  efca  , quod  ea  non  mutui  homincs , 
i Quarti  homo  capiantur  pifces . 

Id.  Ib.  Lio.  c.7.  n 46. 

aj  Alle  buchette  col  vifebio,  figurando  un  uccello  con 
Tali  trattenuto  da  effe,  ilPicmelii  fopraferiffe  ■ VOLAN- 
TES  DET1NET,  ed  infcriice,  che  il  piacere  mondano, 
la  voluttà  del  fenfo,  ed  in  fannia  la  colpa,  ferma,  ed  in- 
viluppa anco  quelli , che  parevano  più  perfetti . S.  Grillo 
Aleffandrino  hom.  19.  de  feftis  Paichal.  Ifpyi  voluptatem 
fsfemantem  animum  , eumene  licèi  probiute  omatum , ad 
u , qua  minime  decuit , facile  impeUentem . E S.  Agoftino 
inPlalm.  m.  Obligata  anima  amore  terreno , quafi  vifcum 
habet  m ppùs , volare  non  poteft , mandata  vcrò  ab  off  etti- 
bus  fordidtfimis  fruii , tanquam  extenfis  tennis  , & duabus 
alis  refolutis  ab  omni  impedimento  , idei » duobus  praceptis 
iilettìonis  Dà , eJ*’  proximi  volai . Onde  giovami  il  Suggel- 
lare con  l’avvifo  di  Seneca  Eoi  fi . 8.  ^Ad  omne  fortuitum 
bonum  fufpicioft , pavìdùjue  Jubfiftite  . Et  fera  , & pifeis 
fpe  alu/ua  obiettante  decipitur  . Munera  ifla  fortuna  pu- 
tatis  f*  infidi*  funt . Quifquis  noftrum  tutam  azere  vitata 
yolet>  quantum  plwrimum  poteft  y i/la  vifeata  beneficia  de- 
vila: m auibus  quoque  miferrtmi  fallìmur , quòd  haberenos 
putamus , habemur  . È più  concila , e fuccofamcnte , col  con- 
figli di  S.  Pietro  di  Datniano  Epift.  114.  Quicauid  carni  vo~ 
IkfAuojum  videtur , & blandii m , ut  revera  diaboli  vifeariam 
perhorrefee . 

Pie.  M.S.  J j 5. c. 30.0.101. 

S.  VI. 

SIMILI. 

1 /^Ome  le  vuova  de’  ferpenti  detti  Aipidi  fono  di- 
V ^fuora  bianche,  pulite,  e belle,  e dentro  tanto 
veneaouT,  che  colui , che  le  rompe  , refta  morto  per  la 
foru  di  li  crudel  veleno.  Cosi  i diletti , gl’agi , e piaceri 
del  mondo  e fieno  rm  ente  fono  piacevoli , loavi , ccari , ma 
dentro  poi  fono  pelli  Iemali , e mortiferi,  perche  chi  in  efG 
l’inviluppa,  e gli  rompe,  muore  per  Tempre . Vic.Ferr»Alf. 
rfcmpT- 

1 Come  mancando  la  cera  nella  candela,  ò foglio  nel- 
la lucerna , forza  é , che  fi  fmorzi  il  lume  , parimente 
confi  immandofi  le  legna , dneccffario,  che  fi  fmorzi,  calan- 
chi il  fuoco.  Cosi  mancando  quella  vita  mortale,  che  cor- 
rendo tèmpre  al  fine  non  puù  molto  durare , forza  é,  che 
manchino  tutti  i Tuoi  piaceri,  delitic,  honori , ricchezze, 
fa*  ori  , con  tutti  gl’  altri  Tuoi  iòlazzi  e commodi  . Lo 

j Come  nella  primavera  verdeggiano , e fiorifeono  i prati, 
e porgono  gran  piacere  à pellegrini  , c viandanti , ma  fo- 
pravenendo  la  calda  e fiate  fi  leccano  , e t’im  palli  difeono 
«’herbc , cadono , e vengono  languidi  i fiori , e da  tagliente 
falce  porti  à terra  fono  riporti  per  cibo  di  animali  immon- 
di . Cosi  i peccatori  nella  primavera  della  prefente  vita  fo- 
no  floridi,  gagliardi,  e profperi,  onde  porgono  nonpoca_, 
fixfefattione  à guelfi  , che  alla  sfuggita  confiderano  lo  flato 
loro  , ma  non  fi  torto  vengono  da  un’ecceflivo  caldo 
d’acuta  febre  tocchi , che  fubito  fi  fecea  il  fior  della  bellez- 
“ » gagliardezza , e profperiti  loro , e dall’acuta  falce  della 
morte  porti  à terra  divengooo  cibi  di  vili  , & immondi 
Vermi . Lo  fltfio , 

4  I piaceri  mondani  fono  limili  ad  un  laberinto  , di  cui 
fccile  e l’entrata,  e difficile  fisicità. 

$.  VII. 

A POFT  E MMI. 

S  Tratonico  veduto  il  luffa,  e le  deli  de  de’  Rodiani  , 
difle,  che  edificavano,  come  fe  foffero  immortali , e 
•Apparato  deW  Eloq.  Tom,  IH. 


mangiavano  , come  fe  * momenti  haveffero  da  morire . Il 
mondo  è oggidì  pieno  di  Rodiani . 

V.  Trojperiti.  V.  Delicie.  V.  Voluttà.  Vxofe  mondane. 

a/ld  Idem 

APPARAI  US  LATINUS. 
S-  L 

DEFFINITIO. 

* \ 7 Oluptas  eft  mot us  jucundus  fenfus.  Ex  Cic.  l.t. 
v de  fin.  banana* , & malorum  . 

a STT^OF^.  Oble&amcn,  dclc&atio,  delicie. 

3 FPITH.  Acerba,  aita,  amara, 

s.  n- 

SENT.  CATHOLICORUM . 

1 \ J Oluppas  periculis  emitur , nec  prò  arbitrio  pof- 
V fidetur;  quàm  dulce,  quod  à periculo  incipit, 
& in  periculis  definir . S . u imbrof  '.  lib.  t .deVirg.  tom.  x. 

a Voluptates  laccali  eicae  quxdamlunt  : &,  quod  pejus 
eli , eie*  malorum , eie*  tcntationum  . Idem  de  Bono  mort. 
cap.6.  tom.  1. 

$ Quomodò  voluptas  ad  paradifum  revocare  nos  pot- 
efl,  quz  loia  nos  Paradifa  cjecit?  Idem  lib . io.  Cpift.  Sa. 
ad  Vercellenfem , tom . 5. 

4 Odo  fi  ras,  A voluptas  funt  arma  hoftis  antiqui,  ad 
miferas  animai  capdvandas  . S.  *Antoninus  pwrt.  a.  tit.  9. 
cap.  14. 

5 Voluptas  carnali*  propter  vehementiam  delcélationis 

in  tantum  hominem  abforbet , ut  eum  lènfibus  fubjiciat , 
ut,  quidquid  aliud  audit  , vel  cogita t , libi  defipiat,  ni- 
miùm  afieéhu  deleétadone  carruh  . Idem  pari.  4.  tit,  4. 
cap.  é.  1.  , 

6 Pro  certo , filioli , dico  vobis  , quùd  omnis  homo  il- 
leftus  eft  voluptadbus  fuis  , & proftratus  à cogiu doni- 
bus  propri»,  oc  congaudet  eis,  complexuseft  à maligno, 
feminavitque  in  confa . S.  ^ Intonila  •Abbai  epift.  a.  ad 
fratres  apud  bib.patrum  tom.  4. 

7 Cùm  arriierit  tibi  carnis  voluptas , non  in  ea  dele- 
ftcris  : ingreditur  enim  blandd , fed  in  noviffimo  morder , 
ut  coluber  . S.  •Antonini  de  Vodka  ftrm.  Dom.  1.  poft  £- 
piph. 

8 Tranfitus  voluptas  eft.  S.*Auguft.  lib.  io.  Conf  cap. 
}i.  fom.  1. 

9 Unufquifque  peccando  animam  fuam  diabolo  ven- 
die  , accepta  tanquam  predo  dulcedine  temporalis  volu- 
ptatis  . Idem  in  expofit.  fup.  epift.  ad  ppman.  propofit.  41. 
tom.  4. 

10  Voluptas  tranfit,  peccatum  manet:  preteriit, quod 
dele&abat,  remanfit,  quod  punga t . Idem  tratt . 41  v Juper 
euang.Joann.c  S.f.p. 

11  O quàm  parva  concubiti»  bora  , qua  perditur  vi- 
ta sterna!  S.  Jtstgufhn.de confitti u vitiorum  , & vèrtut.  c.- 
24.  tom.  9. 

12  Quod  ergo  emolumentum  alfert  corpori,  quodve 
tribuit  lucrura  , quod  tàm  citò  ducit  animam  ad  tarta- 
rum  ! Idem , utjuprd , c.  24.  tom , 9. 

1$  Infelix  commefcium , prò  dm  brevi  gaudio  ccele- 
fti  privati  regno!  Idem  de contemptu  mundi  cap.  7.  tom.  9. 

14  Omnis  voluptas  làeculi  tranfitoria  eft  . Idem  Homil. 

$ 7.  ex  qutnquagiuta  Hond.  tom.  io. 

15  Qui  gaudent  mordferis  voluptadbus,  effe  fine  dolo-’ 
rum  timore  non  poffunt . S.  •Auguftm.  lib.11.de  Gcncf  cap. 

5 

16  Sola»  carnai»  voluptat»  caufa  libidini  eonfendre 

X x x z x pcc- 
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(wccatum  eft . Idem  lib.  x «d  Botùfac.  cap.  1 6.  tom.  7. 

17  VoJuptas  humus  eft  diaboli  ad  exirium  trahens,  ma- 
Wr  peccali , ftimulus  morti* , nutrix  «terni  vermi*  : qu$ 
ad  breve  quoddam  tempus  peccantem  iàginat  , poft  au- 
tem  felle  amatiàs  digeritur . S.  Baftlms Marnus  coite.  12.de 
Baptiftom. 

1H  Volupus  gehennat  via  eft  . S.  Bafilius  Selene,  orai. 

1 7 . apkd  bibl.  Tairum  tom  5. 

19  Infelix  homo  , qui  voluptateiq  corporis  colit  . S. 
Bernard.  Jerm.  3.  uAdvent. 

10  Quanto*  illae  morbo*  , quàm  intolerabiles.  dolore* , 
quafi  quendam.  fruftum  nequitisc,  fruentium  l'olcnt  refer-. 
re  corporibus  ! Boetìuslib.  3.  de  confutai  Tbidof.  Trof.  7. 

11  I'orrens  citò  creici t , citò  tranfit;  fic  voluptas  pec- 
cati. S.  Eonav  fcrm.  1 . in  Sab.  Santi o>  tom . 3 . 

t*.  O quàm  infelix  mercatori  o qua  in  glorioium,quod 
amittitur , icilicec  anima  ! quàm  grave , quod  mcrcatur  ! 
quàm  vile,  quod  appetitur!  quàm  infelix  commercium , 
iarda  voluptacc  ardorem  mercari  iemptternum  . Idem  Jèr, 
g.inBgg  tom.  3. 

13  òerpcm  file  revocavit  mo^utn,  rqliquit  venenum  : 
coniummata  iniquità*  permaner  , voluptas  fugitiva  pcr- 
t ranfie  . S.  C&fanus  ^frebu.  Homd.  4.  afmd  libi,  pairnm 
(om.  3. 

14  Lata  , & fpatiolà  itinera  vàcue  lethalis  , illecebrar , 
Se  mortifera:  voluptates  luut  . S.  Cyprianus  de  difcipl.  & 
babau  vtrg.  cap.  9.  tom.  1. 

aj.  Voluptas  brevi*  pana  perpetua.  S . Franafcus  *Af- 
fifias  in  fuis  opufe.  colloquio  3 3 . tom . 3 . 

16  Qui  nunc  malé  le  in  voluptadbus  dilatai  , cura 
poft  in  liippliciis  pana  coanguftat.  S.Creg.  Magri, lib.  14. 
«P  4* 

27  Quitiquid  facit  leminarium  voluptatum  , venenum 
puta  . S.  Huronym.  tom.  1 - epijì.  io.  ad  buriam . 

18  Sperne  voluptates  , nocct  empia  dolore  voluptas  . 
Idem  . 

*9  Voluptas  pcrvertit  fenfum  , anìmumque  debilitat  . 
Ibidem.  Lib.  i.fujp.  Ofeam , cap. 4.  tom. 6. 

30  Voluptas  Virtutes  diflipat  , Corpus  cmolht  , Natu- 
raiia  bona  difl ohi t , Otiutn  qu^rit . Hugo  4 S.  Plètore  Lib. 
4.  cap.  19.  tom.  1.  de  propria,  rer. 

3 1 Volupus  brevi*  eft,  quia  noe  per  momcntum  làtiat. 
Hugo  Card,  fupcr  proverò,  cap.  6.  tom.  3 . 

31  Volupus  parum  durat  , led  cruciati»*  seternus.  eft  . 
Idem  fupcr  ecclefiafhm  cap.  it.  tom  3. 

33  Qui  fe  volupeati  dedicar  , perdit  de  fubftantiam  , 
de  (idem  , de  more* . Idem  fupcr  tcciefiaft.  cap.  15 . tom.  3 . 

34  Volupus  quidem  brevi*  eft  , ac  tempora  ria  : dolor 
autem  perpetua*  , de  fine  carcns  . S.  ‘joannes  Cbcyfoft. 
Homil.  1 fup. Gaief.  tom.  1 . 

35  Brevii  , de  abiure!*  eft  volupus  , continuum  menti 
dolorem  inlerit  , conlcicncicquc  fiduciam  aufert  , confu- 
sone captum  perfundens  . Idem  Hmil.  10.  fup.  Genef 
tom.  \. 

3 6 Voluptates  vere  Arene*  flint , illecebre  cupSditacum , 
Se  blandimen»  vitiorura  . S.  Taulmus  , Ep.  ad  Jov.  apud  ; 
bib.  patrurn  tom.^part.  i. 

37  Habent  cnim  in  fpccie  lenoeinium  , in  gufUi  vcfte- 
num  : quarum  uiu*  in  crimine  , pretium  in  morte  nume- 
ratur  . Idem , ut  Jkprà . 

38  Voluptates  ferociences  perir  pè  canum  more  adblan- 
ditar,  repente  mutata*  morium  infìgunt  infatiabilem  . Tbilo 
Jud.  de  Gigant.  tom.  1. 

. . v.  . ! 

Ex  lib.  T bornie  à Kemp.  de  Imit.  Cbrifli  l.i.c.  14. 

1 Si  ufque  in  hodiernnm  diem  femper  in  honoribus,  de 
voluptatibu*  vixiifes  , quid  undem  tibi  profu  iflct  , fi  jam 
mori  in  inftami  cootingcrct  ? omnia  ergo  vanitas  pr^ter 
amare  Deum  , de  illi  ioli  fervire . Eempis  de  brut.  Cbrifli 
lib.  1 . cap.  44. 
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1 Erto,  ita  fit,  ut  habeant,  quicquid,  volucrint,  fed 
quamdiu  pota» , durabit  ? Ecce  , quemadmodum  f ninni 
dcpcimt  abmdamcs  ut  fcculo,  Se  nulla  crii  recordatio  prccc- 
ritorum  gaudijorum  . Kempis  de  Imit.  Cbrifli  l.  3.*.  tl.  * 

3 SedA  cùm  adhuc  vnrunt  , non  fine  amaritudine  Se 
° ’/l-  t1imo,!c>  in  cif  <ll>»clcunt:  Ex  cadem  namqtie  re. 

unde  libi  deledationem  concipiunt  , inde  dolori*  penane 
frequentcr  rucipiunt  . Juftc  illis  fit  , quia  inordinati  delc- 
itationes  qu?mnt , & ièquuntur  . O quàm  bres  cs.  qua  in 
lalia»,  quam  inordinata*,  de  turpe*  omne*  fune!  Id.  Ibid. 

4 Sinirais  appetì*  inordinarò  ifta  prelcmia , perde*  «ter- 
na, de  cclcftia . HA  3.  c.  16. 

S-  HI. 

SENT.  PROFANORVM. 

* \ /Olupt»  citò  perii  . Tnùtubr  Corinti*.  Tiat.  in 
V fentatt.  1, 

1 Volupus  venie  .tranfitve  celerrime  : eo  cnim  perve- 
nir , ubi  defmat  , & , dum  incipit  , I potili  t sul  lincrn^ 
Seneca  . 

} Citò  nos  omnis  volupus  relimjuit , iju*  Buie , & tram- 
ir  , le  penò,  aufcipùm  veniat,  aufertur.  Uem  top  aa 
tom.  I .de  confala  ai  Tolibium . ~ 

§.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

1 A H fiptt  «,  preflus  tjui  finti  lina  arripit  adirai 
il  *X.“  [altiis  nixut  Incora  ruta  petit  > 

Hauti  magli  ille  fapit , qui  rute  in  fiuti ibus  burnì 
Tr(ponn  foliia  fiuta  , miferqnc  perù . 

Ut  fugtas  igtlur  tanti  difcrimina  ponti  , 

'Hpc  caput  i/la  minar  nbriut  unita  tuum , 
Spcmquc.fidcmquCyatanpcnfq-,  tenti  finca  omnia  linqnens. 
Ha  nihit  in  tabula  ulta  procella  pottjl . 

Jac.  Bill.  Anthol.  Sac. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Piacevolezza 

Lodevole  , 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T ^ Piacevolezza  c una  maniera  grata,  con  la * 

quale  fi  porta  piacere  à gl*  huoouni. 
s SIT^.  Affabilità,  gcnulczza , àilcczza,  dee. 

3 ETITI.  Araorola  , gentile  , dolce  , grata , (Ince- 
ra , dee, 

S,  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L'Animo  generofo  (lima  piò  ima  parola  buona  e 
piacevole  , che  un*  grada  fiutagli  di  mala  vo- 

glia 

L'huomo  piacevole  fi  rende  amabile  preflo  ogni  pcr- 
fona  . 

Non  in  tutte  le  occafioni  fono  necefiaric  le  armi 
pungendo  quefle,  irriuno  , non  acquietano  gl'animi  vik 
turbati  . 

Crede  ogn*  uno  di  non  haver  errato  ; il  perfuaderlo  à 

COHQ 
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conofeere  i!  Tuo  dovere  con  l’armi  , è un  volerlo  puni- 
co , non  raffegnato  . 

Ridila  la  ragione,  chi  vuol  ufare  la  forza  , e la  vio- 
lenza è contraria  à quella  liberti,  che  deve  godere  l’arbitrio. 

Non  riconcilia  1*  allctto , ma  fomenta  gì’  odii , il  rigore-. 

Le  bere  più  crudeli  fi  amicano  con  le  blanditie . 

Chi  non  si  praticar  la  piacevolezza  , procura  i nemici, 
non  amore  . 

Quei  moli  , efie  hanno  difficile  il  rimedio  , fi  fanano 
più  agevolmente  con  i lenitivi . 

Niente  più  perfuade  gl’ animi  della  follcvata  Plebe  del- 
le lufinghc  , c de  vezzi . 

Gode  ella  di  effere  accarezzata  , ed  hi  gii  vinto  , chi 
hà  forza  di  poter  captivarfi  il  di  lei  affetto . 

Non  riflette  quella  ad  obedienza  , non  ad  obligatio- 
ne  , non  à debito  , 1*  utile  la  perfuade  , il  diletto  la — * 
(prona  . 

La  Piacevolezza,  c 1* amore  fono  quelli,  che  mitigano, 
e peri uado: io,  non  la  violenza  , ed  il  umore  , che  irrita- 
no , e 1 degnano , dilbongono  della  volontà  cella  Plebe  . 

Chi  combatte  la  Plebe  con  1 1 piacevolezza  , combatte 
{enz’armi  , e vince  lènza  l'angue,  perche  con  blanditie,e 
con  lufinghc  agevolmente  li  lupcra . 

Hi  gii  vinto  , chi  con  lufinghc  hi  faputo  rapire  gr- 
animi della  Plebe . 

Leva  alle  più  barbare  fiere  la  crudelti  , manfuefi  la__» 
fierezza  de  Leoni  più  terribili  la  piacevolezza  di  chi  tocca 
in  forte  di  praticarli . 

Si  cfpongono  à più  pericoloft  cimenti  quelli , che  tenta- 
no renderli  domabili  con  il  rigore  , e con  la  forza  , per- 
che ammaeffrati  dalla  Natura  apprendono  quella  maf- 
fima,  che  fia  lecito  con  la  forza  rintuzzare  la  forza. 

Chi  decantò  , effere  le  parole  quei  legami  più  tenaci  , 
con  i quali  fi  obligano  le  volontà  più  libere  de  gl’huomi- 
ni , fapeva  à prove  di  mille  efpericnzc  non  effere  , che 
la  cortefìa  , e f Amore  , che  (appiano  obligare  gl'  af- 
fètti . 

E Madre  de  gl’  affetti  la  piacevolezza . 

Cede  à i tocchi  del  (àngue  quel  Diamante  , che  hi  vi- 
gore per  contraltare  le  piu  vigorofe  pcrcoffe . 

Hi  forza  di  far  perdere  una  praticata  virtù  la  Bar- 
barie : conciliafi  l’amore  nelle  nere  più  crudeli  con_i 
la  piacevolezza:  (anno  far  perdere  rìnllinto  di  Immani- 
tà à gl’  animi  più  manfucti  , e pacati  le  crudeltà  , cd 
i rigori  . • * 

Olienti  un  merito,  che  fi  guadagna  l’affetto  di  tutti  , 
chi  sà  nel  comando  efferata  re  la  piacevolezza . 

Quella  sferza  , che  con  benigna  mano,  e piacevole  ci  per- 
cuote , è favore,  perche  publica  la  ncceflità,  non  il  dc- 
liderio  . 

Si  l'huomo  , che  frà  le  colpe  alimentò  i fuoi  primi 
refpiri,  non  tèmpre  meritare  le  blanditie , ò l’ affetto;  nè 
à lui  difpiace  alcuna  volta  la  feverità  , che  lo  corregge  , 
ma  folo  la  ferma  di  praticarla . 

Che  percuoti  con  tuoi  raggi  la  Terra  iJ  Sole  per  obli- 
garla  à maturare  le  melfi , che  non  gli  è difearo , benché 
in  quel  rigore  le  ne  ritenta  : s’ aggrava  ella  , le  nelle  arfu- 
re  d’ una  cocente  (Iasione  vengano  totalmente  trattenute 
le  pioggtc , che  la  riftorano . 

La  llerìà  feverità  Ce  gli  rende  amabile  , le  non  parte- 
cipa degl’  eccedi . 

Meritò  fernprc  i*  affetto  un  amorevole  trattamento . 

Non  in  tutte  l’opcrationi  è lodevole  la  violenza. 

Bafta  , per  farfi  temere  , dar  à conofcere  la  propria 
forza  . 

Quella,  che  hà  troppo  del  rigoroiò,  band  ileo  l’affetto 
dalle  fteffe  fiere,  mentre  anche  con  quelle  c neceffaria  la 
piacevolezza  . 

Nalcc  per  ordinario  il  rigore  dal  rigore,  potendo  Tem- 
pre contraltare,  chi  non  fi  vuole  rendere  (oggetto \ c farà 
tempre  dubiofa  quella  vita , che  (àrà  contrattata . 

•Apparato  del?  Eloq.  Tom.  111. 


L’Amore , che  impofe  legge  anche  à gli  Dei , ha  trop- 
po di  forza  (opra  degl’  huommi  . 

Si  rendono  quelli  all’  affettuofe  rimoffranze  , c contra- 
ffallo alla  violenza  , ò alla  forza  . 

Non  c caia  nel  mondo  , che  più  meriti  l’affetto  del- 
la piacevolezza  . 

La  piacevolezza  c un  arte , che  dimoffra , & inlègna 
che  non  fi  deve  cfler  no  io  fo  , nè  moleffo  , né  anco  adular 
altri,  nè  comportar  parimente,  che  altri  aduli  noi,  ma— j 
porger  altrui  diletto , c riceverlo , quando  , da  chi , c co- 
me , e delle  colè , che  cerca  f honcfto . 

Dove  non  c buono  adoperare  la  forza , e le  paròle  non 
badano  à placare  il  popolo  lollcvato , non  è punto  mal  filt- 
ro provare  con  atto  hurmle  , non  indegno  però  alfoluta- 
mencc  della  Macffà  Reale,  le  per  avventura  fi  poteffe  ec- 
citare negl’  animi  de  Sudditi  qualche  fcintilla  di  vergogna, 
e di  compadrone  . 

Si  come  il  mele  offende  le  parti  del  corpo  impiagate  , 
e ferite  , cosi  le  parole  vere  , e (àvie,  le  accompagna- 
te non  fono  da  piacevolezza,  e correda  , mordono  , * 

fanno  rilèntire  coloro  , che  hanno  provata  Ja  fortuna—* 
avverta  . 

§.  III. 

ESEMPI. 

SE.rfc  Secondo  figliuolo  di  Dario  comandava  nel 
Regno  con  fuo  Fratello  Arimene  ; onde  inten- 
dendo , come  veniva  con  molta  gente  dalla  Regionc_> 
Battnana , gli  mando  certi  pigienti , de  impolè  à chi  gli 
portava  , che  gli  diceffe  . lì  tuo  Fratello  Serie  per  bo- 
ra t’honora  con  quelli  doni,  che  fe  iarà  dichiarato  Re, 
tù  farai  leco  il  primo  di  tutti  . Arimene  mitigato  per 
quella  humanitl  depol'e  la  contentione  , & havendo  il 
Fratello  conlèguito  il  Regno  , fu  biro  gli  rendè  l’honore 
dell’  adorationc  , e gli  polc  in  teffa  la  Corona  , e Scrii: 
li  dette  il  primo  luogo  appreffo  di  iè  . Una  firnil  cola  fi 
legge  di  Jacob , cd  Elàu  appreffo  gl’  Hcbrei . Onde  l’- 
ira, eia  contentione  meglio  lì  mitigano  con  le  piacevoli 
parole  , e benignità , che  ripugnando . Tlut.  •Apof. 

§.  IV. 

SIMILI. 

COme  i piacevoli  modi  , e gentili  hanno  forza 
di  eccitare  la  benevolenza  di  coloro  , con  li 
quali  noi  viviamo,  coft  per  lo  contrario  li  zotici,  c roz- 
zi incitano  altrui  à odio,  e difprezzo  di  noi.  Teatro  mo- 
rale. 

V . •Affabilità. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

i Omitas  eft  modus  quidam  gratus , quo  homi- 
A nibus  complacemus  . 
a STUOIA  Benignità*,  urbanitas,  lenita*. 

3 ETTE.  Dulcis,  grata,  candida,  pura,  (incera. 

s.  II. 

SENTENTI  & PROFANORUM. 

1 A \ benignus , quàin  brevi  tempore  Dorni- 

]V1  nus  apocilari . ThiUp.  apud  Tlut.  in  Apopb. 
i Ncccilària  eli  ad  res  gerendas  hominum  benevolen- 
Xxxxx  x ria: 
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ti»  : aufteritw  verò  folitudinem  amicorum  parie  . TUt. 
Epijiol.  4. 

3 Non  ita  claudcnda  rcs  familiarò,  ut  eam  benignitas 
apcrirc  non  poflit , ncc  ita  referanda , ut  pateat  omnibus . 
Cic.  I.  x.  de  offre. 

4 Benigni  oc u 1 i fummain  animi  pulchritudinem  comi- 
tantur;  & contingit , ut,  qui  non  cxcandefeit , irafeitur, 
aut  bile  movetur,  facietn  fpiendidam,  lèrenamque  habeat , 
1 Sjcoftrat.  denupt. 

5 Difficile  diélu,  quantoperè  concilwt  animos hom inum 
comitas,  affabilitafque  lèrmonis.  Cic.ntfup. 

s.  111. 

SIMILITUDINE  S. 

1 QV  CHRYSOST.  Quemadmodùtn , fiinfles  in  frin- 
ii tillatn  ignis,  cxcius  incendium,  contri  varò,  fi 
ìnfpuas,  extinguò  illam:  Sic  in  rebus  hu manis  amicò  ser- 
bò odium  estinguere,  atquc  iram  poterò ; amaris  autem 
verbis  excitabò  totum  ineendium  . Hom.  ^.Perkulofum  eji 
Adire  fptfiaculum . 

i PLUTARCHI  . Ut  aqua  tepida  inflammationes , 
fic  orario  humanitatò  piena  iram  extinguit  . la  monti. 
Mcmmit  etiam  *A ’nt . par.  a.  fcrm.  3$.  Mai  fi.  & Max  fcrm. 
19. 

3 Eiufdem  . Qui  equos  domant,  primùm  blandiuntur, 
ac  molliilimé  traélant , ut  affuclcant  fr$no:  Sic  popi  ilusle- 
nitate  fubeundus . in  moralibus  . 

4 FABIl  MAXIMI.  Qucmidmodùm  equij&: canes  ve- 
nati ci  familiaritatc  , ciboque  cicurantur  potiùs,  quam  ca- 
tenis,  de  verberibus  ; Ita  homines  feroces  animo  humani- 
tate , ac  beneficiò  potiùs  , quàm  alperitate , & crudclita- 
tc , nobò  concilrantur . Efi  diSnm  qafdm  in  Bpmanorum 

fpophth . 

5 LACTANTII.  Cùm  natura  hominò  imbecillior  fit , 
quim  czterorum  animalium , qua:  ad  perferendam  vim 
temporum  , rei  ad  incurfiones  a fuis  corporibus  arcendas 
mturalibus  munimcntis  providentia  naturalò  armavit  ; 
Homìni  autem,  quia  nihil  iftorum  datura cft , infcruic prò 
iftò  omnibus  milcrationis  affeihira:  qui  planè  vocatur  hu- 
tnanitas,  qua  nos  met  in  vicem  tueremur.  Jib.j.  cap.  io. 
de  fapien  .f  alfa . 

6 TRI  VERI.  Ut  carbo  oleo  non  extinguitur , fedac- 
cenditur  potiùs , ftc  h umanità? , ac  benignitas  iram  fran- 
gi! , invidia  autem  nulli  ccdit . In  jfpopb.  217. 

$.  IV. 

EXEMPLA  PROFANORUM. 

1 A Lcibiader , cùm  anteà  fuiffet  ferox,  de  inlòlens, 
f\  ex  Socratò  familiaritate , cujus  finguiarem  in- 
tegritatem  fufpiciebat , cjpit  effe  manfuetus , ac  modeftus 
TK  M.  in  ^idagiis  . 

x Mithridatis  Regò  Ponti  fa&um  fuit  humanum  , & 
generofum,  quo  ufus  cft,  cùm  Thoridoraccm  Galatam, 
qui  in  ipfum  confpiraverat , occidi  juffiflet . Nam  vercnti- 
bus  omnibus  eum  fepclire , adolclccntula  infignò , quse 
eum  deperibat , ut  lèpeliret  corpus , exoravìt  . Cùm  au- 
tem Mithridates  intellcxiffet  , amore  captam  illud  egiffe , 
non  modo  cjus , <|uem  amaverat , corpus  illi  ad  fepultu. 
ram  conceffit,  verum , ut  funus  quoque  exornarct,  pecu- 
niali» impendi t . Fulg. 


TEMA  CCCVI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Pianto 

/tllc  volte  hiafmevolc. 

S.  I. 

diffinitione. 

1 T L Pianto  è un  fpargimento  di  lagrime  con  do- 
Jl  lore. 

x SIK-  Piangimento . 

3 ET  IT.  Accorato,  acerbo,  affininolo,  alto,  amariffi- 
mo,  amaro,  amorolo , angofciolò,  afpro,  attuto, avven- 
turerò, dirotto,  difperato,  dogliofo,  doppio,  duro,  effi- 
cace , eterno  , femineo,  fervido,  flebile,  freddo,  frut- 
tuofo,  funefto,  generofo,  giufto , grato,  grondante , hu- 
mile,  ignobile,  immenfo,  impetudo,  importuno,  incom- 
parabile , inconiolabile,  ineffabile,  inelaufto,  infelice,  in- 
iatiabile , intempeftivo  , lamentoib,  largo,  lieto,  lungo, 
roefto,  miferabile,  miierando,  miicro,  moderato,  muto, 
nobile,  ondolo  , otti  nato,  penofo,  pietofo,  pretioiò,  ro- 
to , rugiadofo  , Icioko,  feooiblato,  fempiterno,  foave, 
fpietato  , tenero,  tepido,  torbido,  tormentalo,  tragico, 
trifto,  vago,  vivace. 

s.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Proprio  delle  vili  feminuccic  lo  sfogare  le  proprie 
paffioni  col  pianto. 

Il  pianto  denota  fterilità  di  fortezza  : un  cuor  genero- 
fo  non  fi  dii  in  preda  alle  lagrime . 

E un  arma  vile  adoprata  dalle  donne  folo  per  difefa  lo- 
ro , e folo  chi  1*  adopra  offende . 

Si  profeffa  d’un  petto  affiti  vile,  chi  ricorre  nelle  fue  pe- 
ne ai  pianto  ; infirmiti  d’ imprudenza  dimoftrano  quelle 
Grifi  degl’  occhi . 

S.  III. 

SIMBOLI. 

Tianto . 

DOnna  veftita  di  nero,  fcapigliata , che  con  la  mano 
deftra  fi  ftraccia  i capelli,  coronata  d’ una  ghirlan- 
da d’  apio  , e con  la  finiftra  tiene  un  ramo  di  fava  con 
fiori  , e frutti , e anco  vi  fari  una  rondine . 

Il  veftimento  nero  fu  lempre  indicò»  di  meftitia  , e pian- 
to; i capelli  fparfi  , e fvelti,  c mcdcfimamentc  la  ghir- 
landa dell’apio  fignffica  piamo,  perche  da  gl’ antichi  s’  a- 
doperava  per  far  il  letto  à morti. 

il  ramo  della  fava  fi  pone  per  feguitar  l’ opinioni  de- 
gl’ Amichi  latini  , che  vollero , che  quefta  fofle  manta  di 
lutto , e di  mettici» , dicendo , che  ne  fiori  vi  è icntto  la 

rrola  di  pianto,  c però  Varone  prohibì  il  mangiar  le  fave 
Sacerdoti  : c mi  piace  1 quello  propofito  la  pazzia  dì 
Pitagora  , il  quale  effendo  affali  to  da  nemici  , c potendoli 
comraodamcnte  falvare  in  un’ campo  di  fave  quivi  vicino, 
volfe  più  tofto  lafciarfi  ammazzare  , dicendo,  non  voler 
difturbar  1’  anime  de  morti,  le  quali  pcnlavalcioccamente 
ilare  à ripesarli  tri  quei  fiori  . 

La  rondine  fi  pone  per  il  pianto  , effendo  il  fuo  canto 
molto  lamentevole  . Onde  i Poeti  la  fingono  Progne  , che 
pianga  l’ ingiuria  fattali  da  Tereo  fuo  marito  , come  dif- 
fuiam  ente  raccontano  li  ferittori . 
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Ad  Idem 

L ATINUS. 

L 


apparatus 

s. 


D E F I N I T I O. 

l T)Lan&useft  lacryraarurocum  animi  dolore  effufio. 

1^  £x  M.  Theat. 

» Fletus,  queftus,  luftiis,  gemitus , lacrymz 

l ETIT . Humens,  roanans , cffùfus , lùpplex  , amarus, 
gratus,  triftis , m$ftus , nimiiis  , ftillans,  creber,  madens, 
mifer , tener , inaois  , lugubris , mifcrandus  . 

§.  il. 

SENTENT.  CATHOLICORUM . 

i Y2  Letus  multus  apud  multos , fed  fru&us  millus . 

J-'  Lemardfup.  Cant.fer.  16. 

z Lìigcrc  impudcntcr  prohibetur  . Chryjòfl.  fup.  Jean. 
Hom.6i. 

} Lugcntes  funt  aliqui  , fed  fi  ex  corde  procedercnt 
bcrymz  , non  dm  citò  folverentur  in  riium  . Berti,  de 
adven.  Dom  ftrm.  a. 

s.  ili. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 T Acrymz  a Claris  viris  auferend*  lunt,  mulieri- 

I bus  autem  tribuendz  , ncque  his  przftantibus , 
& ex  viris  his , qui  viles  funt , ut  rcvcrcantur  ftmilia  his 
faccre  hi , quos  ad  regionis  cuftodiam  nos  educare  afleri- 
mus  . TLlo  de  I\cpub.  dial.  $ . 

a Cafus  veteres  non  dcplorandi  funt  novis  lacrymis. 
lìomer.  jtà.6. 

j Cauli»  doloris  co  nquirìmus , & de  fortuna  etiam_« 
iaiguè  ijuzxi  volumus  . Seti.  Ep.  99. 

s.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

VOt , auibus  eft  virtus  , muliebrem  tollite  luSum . 

Hor.intpod  Od.16. 

TEMA  CCCV11. 

apparato  italiano. 

Pianto 


Tc 


TemaCCCVIII. 

$.  II. 

DETTI  POETICI. 

pianto  hà  tal  valore, 


JOI 


Che  raflerena  il  cor  , 


(cerna  il  dolore. 

Tietr.  Mariti  Troy'. 


Ad  Idem. 
APPARATUS  L ATINUS. 
S.  I. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

1 Tk  /€  Ultis  coniolationi  funt  lacrymz , Se  ex  parte 
jVj.  maxima  magnitudinem  doloris  minuunt;  do- 
lor  fiquidem  fpecicm  ign»  gerit , qui , dùm  tegitur , plùs 
igndeit . Vet.  Blefen. 

1 Pafcnnt  frequenter  lacrymz  , Se  mentem  "allevane 
fletus  , refrigerane  pettus  , & m$ftum  confolantur  ; eft 
enim  piis  afteftibus  qu$dam  flendi  voluntas,  Se  plcrum- 
cjiuc  grave*  lacrymas  evaporat  dolor,  ytmb.  de  Ooltu  Va- 

$•  II. 

SENTENTI^  PROFANORUM- 

1 Letus  $rumnas  levat,  luftus  mulcetur  lu&u.  Trov- 

f*  Scbol. 

s.  ili. 

SENT.  POETARUM. 

1 T7  Lcfijuc  meos  cafus  ; cjl  quidam  fiere  voluptas-, 

P Expictur  lacrymis , egmturquc  dolor 
* Ovid.  4.  de  Triftib. 

1 u fffliSts  bomimbus  fuaves  fiat  Ucrymt 

Eurip.  in  Troadc . 

TEMA  CCCVIU. 

APPARATO  ITALIANO: 

Pianto  per  parenti,  ò Amici 
Defonti 

Vetturale . 


S ollrvohilc . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI- 

LE  lagrime  fono  vapori  diftillati  dal  cuore,  che  non 
crani  ne  Ih  àgi*  occhi,  poco  meno,  che  opprimono. 
Un  cuore  afflitto  non  riceve  il  più  gran  folJicvo,  che  il 
pianto  . 

Il  pcl'odelle  lagrime  opprime  anche  gl*  animi  più  forti, 
ie  non  le  tramandano  i gl’  occhi . 

Non  c viltà  di  l'pirito  il  piangere  per  follevare  il  tor- 
mento . 

Le  lagrime  fono  fornelli , che  fenza  la  contramina  delP 
efalationi  per  gli  occhi  atterrano  le  macbine  più  forti  de 
•P  animi . 

La  ftefià  natura  le  diede  per  lenitivo  del  duolo. 


s.  1. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  oran  perdite  per  1* ordinario  fempre  s’ accompa- 
gnano col  pianto . 

Altro,  che  oPÉliogabali,  non  vietarono  le  doglianze.» 
fopra  de’  Padri  eftinu . 

Chi  non  fi  duole  per  un  morto  parente , ò hàfcarfezza 
di  borirne , ò abondanza  di  fierezza  . 

Le  lagrime,  i pianti,  e cofc  fi  migliami,  ancorché  nul- 
la vagliano  per  ritornare  in  vita  i morti  ; fervono  tutta- 
via aUa  fragilità  humana  per  fodisfare  al  dolore  devivi. 

Chiunque  nella  perdita  di  cole  rare  nonfente  aHìittio- 
ncf  legno  é,  che  nel  godimento  non  hchbe  affcttione  , e 
però  non  può  efler  non  amara  la  morte  di  perfona , la  c ui 
vita  ci  fia  (lata  cara  , e così  il  dolore  non  è volontario. 

Trop- 
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Troppo  c potente  la  ragione  del  lingue  à certi  effetti  : 
però  il  defidcrare,  che  non  manchino  le  cole  rare,  ede- 
fidcrio  dicevoliffimo  k ciaichuno  ; ogni  perdita  hà  femprc 
del  rincreièevole  , mlin  quando  A gioca  di  niente  . Ogni 
avvenimento  finiftro  è atto  à difturbare,  ek  far  cattivo 
effetto  ne  gl'animi;  fiano  pur  quanto  cfl'crfi  vogliano  ben 
comporti , hanno  del  l’enfi  tivo  . Sta  adunque  bene  , Se  e 
fecondo  la  ragione,  dota  r fi , e piangere,  quando,  quanto, 
c per  chi  conviene,  mà  è ben  fuor  di  ragione  sbatterft  , 
e 1 compor  fi  di  maniera , che  tù  laici  la  natura  fiumana  , 
c tù  vcfti  la  ferina.  Però,  efi  modus  in  rebus , funi  certi 
deniqut  finis , quos  ultra , citraque  ntquti  confijiere  rdtum. 
Il  volontario,  c lolpontaneoè  quello,  che  merita  ò bul- 
ino, ò laude:  gradetti  non  fi  biaimano,  ncanco  li  com- 
mendano , fe  non  tanto , e quanto . fiora  perche  il  doler- 
li, e il  piangere  è effetto  volontario  d'  alletto  nccelìario, 
bilbgna  regolar  l’effetto  come  volontario,  e dame  unto, 
ouanto  l’affetto  neceffario  richiede,  che  è conveniente  il 
farlo,  come  è difeonveniente  il  trapalare  quel  modo  , ò 
non  arrivarvi.  Il  piangere  fmiluracamente , e contri  flarJi , 
non  trova  luogo;  dar  nell’  impatienze,  e far  Amili  atti, 
fon  legnali  vergognoA  del  dolore  non  vergognofo;  perche 
alla  per  fine  il  dolore  non  hà  infamia  , come  dato  dalla 
natura  lenza  colpa  dell'  huotno  ; mà  il  dolerA  come  con- 
tratto dalla  colpa  è A ben  quello  , che  c fottopollo  all’ 
infamia,  e ogni  dolerA  immoderato  è colpevole,  non  per 
cagione  del  dolore  rteffo,  mà  per  cagione  dì  quel  dolerA, 
che  è Ipontanco. 

PiangonC  in  morte  quelli  , che  ne  furono  cari  in_i 
vita  , cc  in  tal  maniera  piangendo  A riceve  parte  di 
caniblationc , Se  inficme  A viene  à iodi  sta  re  al  debito  dcl- 
I’  amicitia  , & al  dolore  per  la  perdita  delia  cola  amata. 
fife  prec.  mor. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATI  NUS. 

§.  I. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

. i \yTU!tis  cor.folationi  funt  lacrymat  , Se  ex  par- 
XVi  te  maxima  magnitudinemdoloris  minuunt:  do- 
Jor  frquidem  fpeciem  ignis  gerii , qui,  dùtn  plus  tegitur, 
plùs  ignefcit.  T:tr.  Blef 

% Lugendum  cum  modcrtiac  decoro . Chryf.  fuper  Epif. 
nd  "Philip. 

3 Non  dolere  ilipitis  cft  , non  hominis.  ^Augujl.  I.  4. 
de  Cinti.  Dei. 

S.  IL 

SENT.  PROFANORUM. 

x 1 I Ominibus  etiam  luihis  aliqua  cft  gratia.  Eu- 
JTjL  ripid.apud  Stob. 

a N ullum  mter  homiues  ma jorem  dotarmi  invenies,  quàm 
libcros  mortuos  alpicere.  Ewrip  m fupp. 

s.  III. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

1 O ~4jJunHS  Imperai,  apud  j£lium  Spantanimi  la- 
li  crymabatur , quoties  aut  mentio  Aerei,  aut  i- 
magincs  videret  Getae  Fratris,  quem  occiderat.  P.Af.  in 
Adagiti. 

x Tericles  Alio  Paralo  mortuo  coronarti  imponcns,  quod 
jn  rclìqua  vita  nunqnam  feccrat , empit  in  ejitlatum,  Se 
magnam  vim  profudit  lacrymarum.  Tlut.  inTcricl. 

I A l Catoy  viftis  ad  Dyrrachium  C^farianis,  esdavera 


carforum  intuitus  civium  temperare  à laciymis  non  po- 
tuit.  Tlut.  in  cjus  vita  . 

TEMA  CCCJZ 
APPARATO  ITALIANO. 
Pianto  de  morti 

Superfluo . 

§•  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  morire  è un  legato  indiffolubilc  dell*  Immanità  . Se  la 
noftra  vita  A rctiringc  in  una  valle  di  miJèrie  , Se  in 
una  prigionia  di  travagl: , perche  dolerA  della  morte , che 
ci  tronca  quelle  catene , c ci  libera  dalle  ftraniczzc  del 
mondo  ì 

I Giappone  A , Se  i popoli  del  Cataro  celebravano 
le  effequie  de’ taro  defonti  con  le  gramaglie  di  bian- 
chiflimi  lini , quali  che  fi  ima  Acro  una  ipecie  d'allegrezza , 
e di  trionfo  il  lèrrarlì  dentro  unfcpolcro. 

Non  efligono  lagrime  quei  lèpolchri  , che  vivono  nello 
flato  dell' innocenza . 

Si  come  airiiuotno  è ineviubilc  il  fcpolcro  , così  il  pian- 
gere ciò,  che  non  può  riparaci , di  mortra  debolezza . 

La  morte , per  eflcrc  un  fato  univcrfale,  non  dovrebbe 
particolarizarA  con  i Arnti.-ncnti  d'alcuna  pafftone . 

11  contradirc  à i fupcrni  decreti,  c un  combattere  con 
l'imponìbile  , è un  addoffarlì  i fulmini  di  nuove  feia- 
gure. 

Non  devono  affliggere  quelle  perdite,  che  fono  inevi- 
ubili , e communi . 

Chietino  nel  naicere  mi  fura  la  fua  culla  col  feretro  , 
e non  vi  è , chi  nelle  falcio  non  babbi  i ciprefli . 

Che  s’hà  da  fare  f A nalcc  al  mondo  per  ripofare  alla 
tomba  . Una  colpa  d’arabitione  ci  hà  dato  la  lpinta  ne’ 
lèpolchri . 11  morto  d’un  pomo  rende  infermo  lo  flomaco 
alla  digcrtionc.  Siamo  iati  con  un  frutto  acerbo  in  bocca* 
perche  venghi  ftagionato  k colpi  di  morte . 

Non  può  fare,  che  non  doglia,  à perdere  quello,  che 
ci  fù  caro  in  vita  , ma  k continuare  nel  pianto  , c non 
111  pere,  quando  A hà  à finire,  più  fi  dii’dicc  à chi  più  pre- 
gio brama  : humana  cofa  c certo  à dolerA,  ma  tuttavia 
humanamente,  con  modo,  e con  laviczza. 

Nella  morte  de'  noftri  amici,  c parenti  dovemo  à no- 
Ara  coniblatione  ricordarci , che  fumo  h uomini  nati  lotto 
quella  legge  di  dover  finire  il  corto  di  nortra  vita,  alla — • 
qual  legge  non  dobbiamo  opporci,  riddando  quella  condi- 
tione  , con  la  quale  nati  A amo , anzi  con  iapienza , c pru- 
denza lbpportar  quegl*  accidenti  , à quali  prudenza  huma- 
na rimediar  non  vaie . 

Il  vero  bonorc  , che  fi  può  fare  a’  motti  , c la  vera 
pietà,  Se  amore,  che  i loro  attinenti  pollano  moftrarc  , 
c Fammi  rat  ione , e le  lodi  delle  loro  virtù  : o veramente 
la  memoria , con  l'haver  femprc  dinanzi  à gl*  occhi  ì det- 
ti, e fatti  loro  , Se  abbracciare  più  torto  la  fama  , & il 
Amulacro  dell* animo,  che  quellodcl  corpo,  ricordandoli  di 
quello,  c non  di  quello,  c trattar  lopra  il  tutto  di  perpe- 
tuar la  memoria  dell*  opere  loro 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

x T)Er  i defonti  folo 

SoIJieva  Toracica,  e non  il  duolo . 

V ^ 

t L’huo- 


Tema  CCCIX. 

* L’huomo  dcfonto  il  punto  non  avviva. 

ConcMor.Verf. 

§.  IR 

APOFTEMMI. 

* T"'\Icea  il  Poeta  Comico  ad  uno  , che  per  imma- 
[y  tura  morte  piangeva  un  iiio  figlio  ; fc  tu  ia- 

peffi  , che  dovdTc  viver  felicemente  quello  , che  gF  au- 
vinzava  di  vita  , ben  potrcfti  dire  , che  fiata  folle  la 
morte  acerba , ma  le  egli  era  per  incorrere  in  qualche^» 
gran  calamità  , chi  non  dirà  , che  la  morte  non  gli  fia 
fiata  opportuna  ? biiogna  finalmente,  che  fi  mieta  quella 
vita  , come  un  campo  di  biade  , quando  piace  al  Pa- 
lone . yifcprec  mar. 

a Piangendo  un  Cavagliero  per  haver  perduto  il  fuo 
figliuolo  maggiore , effendogli  morto , gli  fu  detto  da  un1 
huomo  prudente  per  coniolationc . O che  egli  cra'buono, 
ò eh*  era  egli  malvagio  ; le  egli  èra  buono  , non  Phave* 
te  perduto,  ma  in  licuro  porto  ricoverato  ; e le  egli  era 
malvagio  , fate  penfiero  d’havcr  perduto  io  {limolo della 
v offra  vecchiezza  , e la  perturbatione  della  voflra  quiete, 
nè  più  havcrccc , chi  gl’  anni  voftri  annoveri , e Aia  aipet- 
tando  il  termine  di  quelli  . £ig  tyóiB. 

Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

i X ^Ortuorum  ièpelicio  nec  fuper  unam  dicm  la- 
I\  J.  crymanda  cfl.  c hryfofijiom.6. 

i Lugere  mortuos  ex  pufiUanimiute  fi{  . Ckryfoft. 
fnp.tp.ad  Hebrfoshom.  6, 

s.  Il 

SENTENTI  PROFANORUM. 

i T Achrymas  profondere  ob  mortuum  , aut  focus 
I , prxdpere,  indecorum  eft  : lamentari  , & extra 
doraum  vociferari,  interdicendum  eft,  Se  in  progreflùper 
vias  ejulare,  & ante  dicm  extra  Civitatem  cric,  qiii  non 
obedit , puniatur,  prout  fcgum  cuflodi  videbitur.  Tlatode 
Icg.dial.i a. 

% Lacrymac  nibil  rcrrvedii  afforynt  malis  . Trat- 

ta de  immort.  animJibi 

$ Ingemifccre  rrbnnunqtiam  viro  con ceffiim  eft  , idque 
nrò;  cjulapis  ne  mulieri  quidem  ; nihil  eft  entra  *iro  tur- 
pus  muliebri  ftctu . ^ 

4 Si  intelligimus  , folatiuna  «fi  «quo  animo  perdere  , 
quodperiturum  eft.  Sen.cp.i 9. 

5 Qu*  enim  querela  eft  , quod  incommodum  , fi, ‘quod 
debet  definere,  defecit?  Sen.ep.%6. 

6 Cìraviter  fers  defedile  Fiaccum  amicum  tuutn  ? plus 
utnen  acque  dolere  te  nolo.  Sen.ep.6 $. 

7 Nec  ficci  fint  oculi , amido  amico,  nec  fluant  ; la- 
crymandum  eft,  non  plora  ndum  ibid. 

S Per  lachrymas  argumenta  defiderìi  quaerimus  Se  do- 
lorem  non  fcquimur , fcd  oftendimus  . Nemotriflis  fibieft, 
è infelicem  flultitiam  ! eft  aliqua  & dolori*  ambitio . ibid. 

9 Nobis  autem  ignofei  poteft  prolapfis  ad  lacrymas  , 
fi  non  nimic  decurrcnt  , fi  ipfi  illas  repreffimus . Scn.  ep. 
63 

10  Id  agamus  , ut  jucunda  fit  nobis  amiflorum  recor- 
datio  . Ncmo  libentcr  ad  idredit,  quod  non  fi  ne  tormento 
cogita turus  eft  . ibid. 

11  Si  tamen  iftud  fieri  necefle  eft,  ut  cura aliquo no- 
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bis  morfu  amiflorum , quos  amavjmus , nomen  occurrat  , 
hic  quoque  modus  fuam  habet  voluptatem  . ibid. 

12  Nam,  ut  dicere  folcbat  Attalus  nofler,  fic  amico 
rum  Dcfunflorfcm  memoria  jucunifc  eft,  quomodo  poma 
quxdam  funt  fliàviter  alpera  , quomodo  in  vino  nimis  ve- 
tcri  ipià  nos  amaritudo  deledlat  ; cùm  vero  intervenir  fpa- 
tium  , omnc,  quod  angebat , ex  ti  ugni  tur  , Se  pura  ad  nos  vo- 
luptas  venit , Si  illi  credimus  amicorum  incolumes  cogita- 
re, melle,  ac  placenta  fruì  eft.  Eorum,qui  fucrunt,rctra- 
èlatio  non  fine  acerbitate  quadam  juvat . ibid. 

1$  Quis  autem  negavqrit,  hacc  acri*  quoque,  Se  ha- 
bentia  aufteritatis  aliquid  ftomachum  excitare?  Ego  non 
idem  lcntio.  Mihi  amicorum dcfun&orutt»  cogitatiodulcis, 
ac  blanda  eft  ; habui  enim  ilio*  tanquam  amiflùrus  , ami- 
fi,  tamquam  habeam.  ibid. 

14  Define  beneficimi»  fortuna  raalè  mterpretan  , ab- 
fìtolit,  leddedit.  Ibid. 

1 5 Satius  eft  amicum  reparare,  quàm  fiere.  Ibid. 

16  Finem  dolendi  , etiam  qui  contìlio  non  fcccrac  ^ 
tempore  invenit;  turpiflìmum  autem  eli  in  homine  pru- 
dente remedium  mgroris  laffitudo  merendi  . Ibid. 

17  Malo,  relinquas  dolorem,  quàm  ab  ilio  relinqua- 
ris;  quàm  primum  id  faccre  defifte,  quod,  etiam  fi  vo 
Ics , diù  faccre  non  potcris . Ibid. 

18  Annum  feeminis  ad,  lugendum  conftituere  majores; 
non  ut  tamdiii  lugercnt,  fcd  ne  diutitu;  vins  nullum_* 
legitimiim’  tempus  eft,  quia  nuJhim  honclhim  . Ibid. 

19  Nulla  res  citi  in  in  odimi»  venit,  quàm  dolor,  qui 
recens  confola  torem  in  venie , Si  aliquos  ad  fc:-  adduci  c , 
inveteratus  verò  deridetur,  nec  immeritò:  auc  cium  ft- 
mulatus , aut  ftultus  eft . Ibid. 

io  Fata  tempori?  ordina»  900  fervant . itqcf  , 
ai  Q^»cm  putamus  pcniflc ,•  prxiAifllis le(W  Jtéài. 
a a Non  affiigitur  iàpiens  libcrorum,non  amiconi  intcVìtu, 
eodecn  enim  animo  fert  tllorum  mortem  ; quo  filar®  expe- 
&at,  non  magis  hanctimet,  quàm  il  la  m dotte.  Se»,  rp.  74. 

*j  Virtus  enim  convenicntia  conftat  , omnia  opera — . 
ejus  cura  ipfa  concorda nt , Se  còi^ruùilt . 'ìbìA. 

24  Harc  concordia  perit , fi  animus  , queir»  exceliùm-. 
oportet  effe,  luftu,  aut  defidqrio  fubmittitur . Ibid. 

S.  IH; 

SENTENTI^  POETARUM. 

I urgere  fcful(hr»m , 

I J TanditKr  ad  rutilai  janua  rùgra  prece i . 

Propcrt.l  5,jdP«ilum. 

» Tornio  me  iacrymìs  decora,  nec  /mera  fletu 
Taxit ■.  curi  rollio  piriti  per  ora  vtrum . 

. Enuiut. 

3 . iKint  inani  funere  nenia, 

Ltùiufque  turpa , &,  querimonia , 

Comptfce  clamorem  , &'  fcpukbn 
Mute  fupervacnos  hmottt,, 

Hontiui . 
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APPARATO  ITALIANO- 
Pietà  in  genere 

Lodevoli. 
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S.  III. 

DETTI  POETICI. 

r\  1 T)Ictà,  eh*  in  nobil  cor  già  mai  non  dorme, 

Gcneroia  cagion  rivolge , e penfa  . 

%A nfaldo  Cella  Eft.  16.6». 
2 f reggi o di  nobil  cor  è la  pietade . 

Conc.bior.Vcrf. 

s.  IV. 

SIMBOLI. 


DIFFINITIONE. 

1 T A Pietà  è una  virtù  , con  la  quale  ra fl"cgna mo 
| à Dio  il  culto  debito  à lui;  ancora  al  profli- 
mo , e particolarmente  à noflri  congionti  , ovcro 

E un  eletto  veriò  il  profilmo , col  quale  lo  fovenimo, 
ò almeno  fi  condolerne . 

a SlWL-  Compaflione,  affetto,  mi  fé  ricordi  a . 

3 ETIT.  Alma , alta , aroorofa , animofa  , ardente , ava- 
ra , calla , collante , cruda  , dolce , falla  , fervente , fìnta,  fu- 
nebre , funefla , gelata , gelofa , gcneroia , gentile  ,giufla— » , 
grata  , honefta  , humile , illullrc , immenfa  , infrangibile,  in- 
h umana  ,ifmifurata, , leggiadra,  lieu,  magnanima,  mali* 


tata , fviicerata , fuperba  , i'upcrna , tarda  , vana , ven^, 

viva . 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A Pietà  è moneta  inventata  à follicvo  delle  cala- 


T A Pietà  è moneta  in  venta  u à folli 
1 ,,  mità  per  fodisfattiooe  degl’oblighi 
E deforme  la  pietà  , fc  non  è con  I 


E deforme  la  pietà  , fc  non  è con  P operare  con- 

•gionta  . 

La  pietà,  che  hà  per  fuo  periodo  il  dolore  , è affetto 
d'animo  vile. 

La  pietà  all’bora  è emina,  quando  neU'altrui beneficio 
il  noflro  danno  invede,  o ha  vendo  per  prctedo  Iddio 
nell 'i  ut crcffe  noftro  hà  termine . 

Alla  Patria,  à i genitori  operofa  pietà  ne’languori  dob- 
biamo. 

Perche  chi  ci  tolfc  dal  niente,  merita,  ebe  gU  fi  ri- 
fponda  col  tuono,  dover  efl'er  nel  loro  vigore  honorati , 
die  re  nel  cadere  ritenuti . 

L’effer  paterno  in  noi  tranjfufo  adempie  della  gratitu- 
dine i numeri , quando  con  pìeiolo  rifldfo  l'cfler  rovi- 
nofo  per  noilra  opera  rione  fi  conferva. 

Perche  il  confervare  non  è dell’  haver  prodotto  men 
degno. 

Nella  barbarie  delle  calamità  la  pietà  3'  avvalora  , e 
a*  avvanza  . 

Attiene  generofa  è quella,  à cui  diede  la  pietà  l’ im- 
pulfo  . 

Perche  l’anima  fopra  ì dolori  delT  altrui  male  avvalo- 
rata è collante  , dalla  codanza  all’  altrui  benefìcio  fi 

£ pietà  è gloriofo  conflitto,  nel  quale  1*  anima  del 
male  , che  contro  altrui  incrudelifce , trionfa . 

La  natura  non  hà  me  fio  ne’petti  Immani  un  pezzo  di 
pietra  in  cambio  del  cuore. 

La  pietà  non  c vera  pietà , fe  non  fi  efferata  in  tuttc_» 
le  parti. 

La  pietà  folleva , ma  non  opprime . 

La  pietà  è fondamento  di  tutte  le  virtù . 


ma  in  cima  del  capo,  fi  tenga  la  mano  finiflra  fopra  il 
cuore,  c con  la  delira  veri»  un  cornucopia  pieno  di  di- 
verie colè  udii  alla  vita  humana  . 

Si  dipinge  di  camaggione  bianca,  di  bello  alpctto,  oc- 
chi groffi , e col  nato  aquilino , perche  cofi  , oc  in  que- 
llo modo  la  defcrivono  i Fifonomici. 

Vcllefi  di  rollò  , perche  c compagna,  eforella  della  ca- 
rità , alla  quale  conviene  quello  colore  per  le  ragioni  det- 
te ai  fuo  luogo. 

Porta  Tali,  perche  trà  tutte  le  virtù  quella  principal* 
mente  fi  dice  volare;  perche  vola  à Dio,  alla  Patria  , 
à Parenti,  c da  Parenti  à noi  Udii  continuamente. 

La  fiamma,  che  gl'arde  il  capo,  lignifica  la  ment£_, 
accender  fi  ali’ Amor  di  Dio,  alTefferciuo  della  Pietà , che 
naturalmente  afpira  alla  cole  cclelli . 

La  mano  finillra  fopra  la  banda  del  cuore  lignifica  , 
che  l’huomo  pictofo  fuole  dar  indie  io  della  fu  a Carità  con 
opere  vive,  c nobili,  e fatte  con  intentione  falda,  e per- 
fetta , lènza  ollencatione , ò defiderio  di  vanagloria  . Però 
dicono  alcuni  , che  per  levar  ogn’  ombra  alla  Pietà  di 
Enea  Virgilio  con  gl'  altri  Poeti , diflèro , la  gran  opera 
della  fua  pietà  , & riferii  eflèrciwta  frà  1*  ofeuro  della—» 
notte  . 

il  Cornucopia  mollra  , che  in  materia  dì  pietà  non 
fi  deve  tenere  conto  delle  ricchezze  del  mondo;  il  che  ha 
mollra to  , come  fi  faccia  con  fingolar  eflèmpio  frà  gl’ al- 
tri, nelle  molte  penurie  de  nollri  tempi  di  Roma  , il  Si- 
gnor Patritio  Patritii , al  quale  fi  devono  da  tutte  le  par- 
ti molto  maggior  iodi  di  quelle  , che  poifono  naicere  dal- 
la mia  penna . 

$ V. 

ESÈMPI. 

1 A Geftlao  VI.  Ré  de  Lacedemoni  fù  molto  pietolò 
/Y  veriò  1 poveri , à quali  divideva  le  lue  facoltà  j 
fù  nel  mangiare,  e bere  modera  ti  Almo , & in  ogni  fua  at- 
tione  coll  limato , e modello . 

a Quando  ^tìcffmdro  Magno  vìdde  morto  Dario  , O 
Giulio  Ce  fa  re  la  tefta  di  Pompeo , Marco  Marcello  arder 
Siracufa  , e Scipione  Numantia,  non  poterono  tenerli  di 
lagrimare  , ancora  , che  quelli  foflcro  loro  mortali  ne- 
mici . 

$ La  Pietà  di  Curtio  verlò  la  fua  Patria  antepofe  la—* 
falute  della  Republica  alla  propria  fua  vita . 

4 Enea  T royzno  , quantunque  foflè  circondato  da  fq us- 
ci re  nemiche  , ad  ogni  modo  per  la  pietà  verlò  fuo  Padre 
non  fuggiva , che  à palio  lento  , portando  iòpra  gl*  home- 
ri  il  fuo  genitore . 

V.  Mìfericordìa . V.  Clemn^a. 
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APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

j T)Icti$  ed  virtus  , qua  Deo  exhibemus  cultura 
ipfi  debitum  , de  etiam  proximis , precipue  nobù 
canjundis . Ex  Sylv.  >Àlleg.  T.  Laureti . vel. 

Eft  affedus  erga  proximutn  , quo  eì  fubvenitur  , vel 
làltem  condoletur . Hugo  Cardinali*  in  prtneip.  'Prolog,  fup. 
JpQQ.tm.i. 

x ST>(oX  Affedus,  mifericordia , dee. 

3  ETITH.  Pura  , vera,  Sanda  , ofteiofa  , ili u (Iris  # 
iafi^nis,  egregia,  exiraia,  c^lcftis , fida,  fimulata,  làcra  , 

s.  il. 

BIBLICA  LOCA. 

Pii  Deo  cari,  de  pretiofi , Efa.  43.4.  & 49.  16. 
Deut.  »j.  10.  Tfal.  17.  8.  Zacb.  a.  8 Match,  io. 
31.  Lue.  ix.  6.  Joan.  4.  ai.  13.  & 16.  %j.  & 17.  iyEpb. 
x.6. cur  Deo  cari,  7o.  16.  17.  à Deo  corniti.  1.  Cor.  8. 
3.2  Tim.  x.  19.  Chrifto  diledi,  Vide  Tolyantheam  . 

Pii*  male  efle  non  poteft , EJaya  3.  io.  pii*  bcnefacien- 
<3um;  jud.  c.  5.  yer.  ix.  Tfalm.  16.  3.  pii*  favendutn  , de 
eorcin  innocenti*  tuenda  . Exempla  Jonatha*  1.  Sam.  xo. 
ytrfic.  32.  Abimelcch.  xz.  yn fu.  14.  pii*  liberati*  inter- 
dùm  impii  alfliguntur  . EfaU  43.  yerfìc.  3.4. 

Plot  eripit  Dominus  à tentatone  . a.  Tet.  x.  9 nec  fi- 
ftit  eos  altri  ternari  , quàm  quod  poflunt  ferre  , 1.  Cor. 
io.  ij.  Sola  Dei  raiicricordia  hdunc . Tfal.  jx.  io. 

s.  ili. 

SENT.  BIBLICA. 

Pietas  ad  omnia  utili* , promi  flìonem  ha  ben*  viti  , 
qua  nane  eft,  de  futura: . 1 . Tim.  4. 8. 

s-  iv. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 T)Ietas  amic*  «ft  porentibus  , grata  Deo  , Domi- 
X nura  condliat  , neceffitudines  fovet  , Dei  cul- 
tura , merce*  parentum , filiorum  ftipendium.  Pietas,  in- 
quarti , juftorum  tribunal , egenorum  portus  , railèrornm 
luffragium,  indulgentia  peccatorum  . ^Ctnbrof.  in  Tfal. 

x Neceffitudini  generis  divini  religioni*  pietas  ante- 
fertur  ; nulla  enim  merces  Deo  raelior  ea  , qui  habet 
pietatis  munera  idem  inltb.  de  viduis. 

3 Benefici  uni  debet  exhiberi  per  pietatem  , Se  bonum 
verbum  tribui  per  humilitatem.  Grcgor.  lib.mor. 

4  Pietas  eft  ex  benigni  mentis  aulcedine  grata  omni- 
bus auxiliatrix  alfedio,  de  divini  cultu*  religiofa  devotio. 
Hugo  in  lib.  de  ebuftro  anima  . 

5  Hate  eft  enim  perfeda  pietas  , qui  , antequam  fle- 
datur  preci  bus,  novit  confiderare  fatigatos.  Cafji0d.l4.ep. 

6  Sub  quavis  velie  bona  colitur  pietas.  Greg.in  mor. 

7  Nulla  eft  feientia,  fi  utilitatetn  pietatis  non  habet,  Se 
valdd  inutili*  eft  pietas, fi  fcienciat dilcretione careat.  Idem. 

8  Pietas  recondenda,  non  aurum.  Clrryf 
9 Humana  omnia  quid,  nifi  ja&ationes,  Se  fluduslin 
quibus  nihil  firraum  , nifi  ad  anchoram  ea  alliges  verse 
pietatis.  Lipfiusin  Cent.  1 . Ep.  5 x. 

apparato  dclC  Eloq.Tom.UI.  * 


10  Tantò  quifque  perfedus  eft,  quantbquifuue  perfe- 
diùs  fentit  dolores  alieno*.  Muguf.  de  yerb.  Dom.fcrm.  4X. 

11  Pietas  eft  prima  in  Deum  , fecunda  in  patriam, 
tertia  in  parentes  . S.  *Ambrofius  lib.  1.  Ofjic.  cap.  17. 
tom.  1 

ix  Ea  eft  vera  pietas,  qui  prxponit  divina  humanis, 
perpetua  temporalibus . idem  lib.  j.epifl.  5 6.  ad  Epmulum  , 
tom . 3. 

1 3 Pietas  timore  inchoatur  , charitate  perficitur  . S. 
^iug.deyeral^lig.cap.  17.  tom.  1. 

14  Pius  eft  à pietate  , non  pietas  à pio  : poteft  enim 
effe  pietas,  crii  ille,  qui  pius  erat,  fadus  fitimpiu*  : ipfe 
perdidit  pietatem  , pietati  nihil  abftulit  . Idem  traft.  39. 
fup.  Euang.  Jean.  cap.  8 .tom.  x. 

15  Pietas  ad  omnia  prodeft.  Idem  epifl.  jx.fom.  x. 

1 6 Merccs  pietatis  non  hk  fperanda  eli . Idem  ^ùmot. 
in  Job  cap.ii.t0M4. 

1 7 Si  quid  io  te  laudabile  naturaliter  eminet,  non., 
nifi  vera  pietate  purgatur,  atque  perficitur,  impietateau- 
tem  dilpergitur , Se  punitur.  Idem  cap.  X9. 

18  Con  fiat  intcr  omnes  veracitcr  pios  , neminem  fine 
vera  pietate  veram  polle  habere  virtutem . Ibidem  lib.  5. 
cap.  19. 

19  Deus  dat  regnu  m c ce  lo  rum  folis  piis,  regnum*  ve- 
ro terrenum  Se  pus , de  impiis  . S.^iugujl.  lib.j.  cap.io. 

ao  Firmamentum  l’alutis  eft  habere  virtutem  pietatis, 
non  formam  loia  re  . Idem  traili,  fup.  epifl.Joann.  tom.  9. 

xi  Pietas  cordis  vifeera  miicricordii  opcribus  replet . 
S.  Greg.  Mag.  lib.  1.  Maral,  cap.  16  .tom.  1. 

xx  Pietatis  gemi*  eft  , impium  efle  prò  Domino  . i\ 
Hieronym.  tom.  1 . Epifl.  tyad  Marcellum  . 

X3  Pietas  , de  vera  Kcligio  , via  regia  eft  . Idem  lib. 
\6.  cap.  57.  tom.  y fup.  Ifaiam  t fuper  iUudy  in  multitudine 
yia . 

X4  Affcdus  boni  animi  femper  prodivis  eft  ad  pieca- 
tem  . Hugo  Card,  fuper  Gene f c.  43.  tom.  1. 

xy  Picca*  certiflima  viti  norma  eft , Se  converfatìonis 
optimi  dilciplina . S.  Joannes  Chryfofl.  Homil.  ix.  fup.  1. 
Ttmot.  tom.  4.  ». 

i6  Pietati  hoc  proprium  eft  , ut  in  tenebri*  fulgeat: 
impiecas  autem,  ctfi  in  lumine  fuerit,  tenebrefeit.  Idem 
Homil.  i.  de cruce , & Lattone , tom.  3 . 

X7  Si  non  eft  omnium  iqualis  lacultas , debet  efle  par 
pietas . s.  Leo I.ferm .3 .de collccl. 

x8  Nullo  caret  pietatis  officio , cui  ftudium  eft  colere 
Deum,  dcjuvarc  confervum  . Idem ferm.  4.  de quadrag. 

»9  Pius  eft  , non  qui  multorum  miferetur  , fed  qui 
neminem  injuria  afficit*.  S.  T^jlus  Taranf.  5 . apud  bibl. 
Tatrumtom.  j. 

30  Salubrior  eft  mordens  pietas  , quàm  mulcens  ini- 
quità*. S.Tetrus  Mauritius  ^ fbbas  Clun.  Uh.  a.  eptfl.  9 ad 
ìnnoc.Tap.tom.  8. 

31  Nihil  poteft  oblcurare  pietatem  , qui  ubicumque 
fit , proprios  emittit  radios , Uve  illa  in  fervo , five  in  ca- 
pavo reperiatur.  S.  Thcodoret.  Orai.  C fup.  Daniel,  t.  1. 

3 x Crudeli*  eft  profedò  pietas , qui  feit  condolere  mi- 
feriis,  nefeit  iubvenire  perituri*.  S Valer Un. Epifc. Homil. 
7 . de  mtfcricord.  apud  bib  patrum  tom . 5 . part.  3 . 

§.  v. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 T)  Ietas  fundaroentum  eft  omnium  virtutum  : pa- 
X rcntem , ut  Deum  vereri , atque  non  multo  fe- 
ci» , ac  parente*,  libero#  amare  debemus.  Cic.  Pro  Piane. 

i Leonum  clemcntii  indici*  multa  funt,proltratis  par- 
cunt;  in  viros  potiùs  , quàm  in  fyminas  , làeviunt  , i ri- 
farne s non  nifi  magna  fame  perimunt  , nec  à mifericor- 
dia fuperantur.  Sotcn.  in  l.  de  nur  mun. 

Yyyy,  , Pie- 
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| Pietà  ti  fumnaa  tribuenda  laus  cft.  z.deOrat. 

4 Pietas  fit  magis  in  corde  , quàm  in  ore  , fa&iiquc 
jnagis  exerecnda  , quàm  verbis.  kxprx.  adCom. 

5°  Pietas,  A l3ci  metus  , quafi  frqnum  eft  , A coer- 
fl:o  in  animis  ab  omni  rcbellionc,  A inlblenti  motu.£x 
cod.  de  una  rei. 

6 Eximia  Ciconiis  ineft  pietas  nam  quantura  tempo- 
ris  impcnderunt  fijtibus  educandi*  , tantum  ipl?  a pulii» 
alumur.  Idem. 

7 Profeffionc  pietatis  , aut  Jaudatus  crit  , aut  excur 
fatua . 

s.  vi. 

SENT.  POETARUM. 

[ Ine  fatus  JEneaiy  pietas  [pettata  per  tgnes , 


Tema  CCCX, 


1 TJ'  - " 

fi  Saera,  potremo;  bumcrts,  altera  / aera , tulit . 

Ovid.l.4.faft. 

» Spes  mala  cuntta  levat  , v inumi] ue  educic  ab  undis , 
MeUaque  de  rigida  pinguia  rupe  trabit  ; 

Spes  quoque  fonila  pus  eji  ìgnea  notte  collarina, 
Intns  qux  nulla  frangitur  itta  mala  . 

ChriJUcoIx  ò fortem  populi  bis  terque  beatam , 

V^bus  in  advcrjis  cui  datar  ijta  coma . 

llac  Duce  nam  quifqua  lata  fubit  afpera  mente , 
Vivit  & in  meaus , ut  Salamandra,  rogis . 

De  piorum  fpc , Jac.  Bil. 

3 Condoleto;  nam  agn  latrymis  fufis 
sAb  ÀLrumms  Levai ur . 

Euripid.  in  And. 

s.  VII. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

R 

m ad  r; 


l ben , & Judas  refiftebant  exteris  fratribus , vo- 
Ientibus  occiderejolcph , quamvis  non  reduxerint 
'atrem  , tamen  mmù$  male  aéluro  di  ei  . Ccn. 


euro, 

*7-  • 

i Gedcon  compaticns  fociis  fugatis  petivit  pancsprocis. 
Judic.  8 . 

j XJfct  filii  Benjamin  filios  Ifrael  gravilfimè  ofl'endil- 
fent  , propter  illorum  tamen  cxcidiumomnes  elevata  vo- 
ce  tilulatu  magno  fleverunt . ] udi.  ai. 

4 Lugcbat  Samuel  Saul,  licct  iciret  eum  il  Dco  proje- 
ftum  i.  Fgg.  ij. 

5 Compatiens  David  laflìs  fociis,  quia  ad  belluin  ire  non 
potcrant,  conftituit , quòd  xqua  pars  clfet  deicendcntis  ad 
prarlium  , A remanentis  ad  larcinas  . i.  Ffg.  io. 

6 Doluie  David  de  occifione  Ablàlon,  licct  illc  trmitùm 
offendiffet  cum  . » R£g-  18. 

7 Compaflus  populo  David  petivit  ab  Angelo  percuti 
prò  illis  . a.  Fgg.  14. 

8 Htlias  benigne  accrpit  verbum  mulieris  fatis  durum, 
A prò  fìlio  ei  mortuo  dolori  illius  compaticns  cftìcacitcr 
oravit.  3.  %£g- 17- 

p Cùm  Jeaabel  occidifTet  Prophctas  Domini  , ^Abdias 
abicondit  ccntum  ex  eis  , & pavit  eos  diebus  multis  • 3 . 

10  Piè  compaflùs  fuit  E tifar  us  vidux  debitis  obligatx  , 
A augmentavit  ei  modicum  olei , quod  habebat  . 4.  peg. 

11  Non  folùm  prò  pnrfcntibus  malis  compatiendum  di 
proximo  : fed  etiam  prò  futuris . Unde  Elifarils  videns  , qux 
Azahcl  mala  fu&urus  erat  filtis  Ilrael , c^pit  fiere  . 4 /^.8. 

12  Cùm  cepiffent  filii  Ilrael  de  viris  Juda  ducciv.a  mil- 
lia  multerum,  A pucroruin , pcpcrcerunt  eis,  Avdlitos, 
acque  refeclos  ad  propria  remiierunt.  z Ta  28. 

13  Audicm  '\cbenuas  mifcrabilem  flatum  civitatis  Hic- 
rulalcm , Hcvit  diebus  multis  , A tandem  confilium  adhi- 
buit,  A auxiùum  opportunum.  7{eb.  t.&’z. 

14  Cùm  regnarct  Scnnachenb  , A filios  Iliaci  cxol’os 


haberet,  Tobias  pergebat  quotidie  peromnemeognationem 
fuam  , A conio  la  ba  tur  eos , efurientes  alebat , nudis  velli- 
menta  prebebat,  A mortuis,  acque  occifis  lepulturatn  fo- 
licitus  exhibcbat  Tob.i.z. 

15  Nunciata  R^inx  Ellher  fententia  crudeli  contra  po> 
pulum  fuum  lata,  non  aliter  fumpfit  negotium,  quim  li 
fuifict  una  de  populo  , licct  c(lct  fcclula  à tali  leu  ccn  ua , 
tanquaro  fponla  Rcgis  dileda  . Ejlb.  4. 

16  Audicntcs  tres  amici  Job  omnc  malum,  quodaccidil- 
fet  ei,  vencruot  , ut  confolarcntur  eura^  led^  cùm  non 
intclligerent  caulam  fux  affliélionis , fuerunt  cipollcàone- 
rofi  . Job». 

17  Magnam  compaflioncm  beatus  Job  habebat  ad  pro- 
ximos,  quidicebat.  jluns  audiens  beattficabatme.  Eo,quòd 
liberajjem  paupcrem  vocifcraniem , &pupiltumy  cui  non  efjct 
ad;  ut  or , kcncdittio  perituri juper  me  veniebat  , & cor  vidux 
confvlatus  Jum  . Job  29. 

18  Ribecca  videns  fcrvum  Abrakx  hominem  peregri- 
num  , A bibcre  petcntcm , fine  mora  rdjxMidit  : Bibc  Do- 
mine mi;  quin  & camelia  tuis  hauriam  aquam , doncc  cim- 
iti bibant.  Gcn.  24 

19  Timuerunt  obfletricts  Dcum  , A non  feeerunt  juxta 
prxccptum  regis  Aùgypti , lcd  conlcrvabanc  mares . Exod. 

f.  1 

10  Rpbab  Mcrctrix  audiens  exploratores  Jolnc  ad  mor- 
teci quari  , compafla  di  ci*,  A ipfos  abù^dens  libera- 
vi, A limos  remifit.  » Fpg-  18. 

21  Nuntii  cuntcs  ad  David  abfconditi  fuerunt  inputeo, 

A ialvati  per  mulurcm,  qua:  pofuit  velameli  lùper  os  pu- 
tei , A eos,  qui  quxrebani,  dclufic.  » 17.  ; c 

22  Duarum  mutar  uni  coram  Salomone  contendcncium  , 
illa  pium  cor  habuit , qux  liti  cedere  vofuit , cujus  yilce-, 
ra  fupcr  filium  commota  fuerunt . Pgg,  3,  . 

23  Mulier  Sunamitis  induxit  virum  uium  ad  hoc  , ut 
ficrcc  in  Domo  fua  libico  locus  aptus  ad  manendum_<  - 
4.  l\gg.  4. 

24  Ambulans  per  munduro  Salvator  mundi  in  domo 
Marthx  , A Mari*  fpecialius  hoipiuuux  iegitur  habuiile  , 
Lue.  to.Joa.ix. 

25  Cùm  occideret  Athalia  omnc  icmen  regium,  Jofaba 
filia  regis  Joram  tulitjoas  unum  de  filùs  regis,  A -feon- 
dens  falvavit  eum.  4 Reg.  yt. 

26  Pietas  Bcatx  Virgmis  Maria  multùm  apparet  ia_i 
hoc  , quòd  ad  pauperes  nuptias  ire  voluit  : A deficiente 
vino,  non  requilita  ab  aliquo,  Ipontè  vcrecundorutn  pau- 
perum  faèìa  advocata  , dixit  filio  . Vìnum  non  habent  ; 
Per  hoc  etiam  potell  innui  Urgitas  cjus  magna  ; qux  cùm 
à Magis  aurum,  thus,  A myrrhara , qu*  obtulerant , re- 
ccpiffet , paulò  poli  in  purificatione  fua  non  potuit  habe- 

re  agnino  , quem  oiferret . Supponendum  eli , quòd  ilJn 

numera  paupcribus  crogmverat.  Joan.z.  Matth.z.  Lue .a. 

17  Blalphcmantibus  miracola  Domini  Scribis  , A Pha- 
rif^is  , mulier  quidam  devoté  audiens  verba  cjus  , extulit 
vocem,  dicens . Beatus  venter  , qui  tc  portavit  . Lue.  11. 

28  Uxor  Pilati  magis  conata  fuit  impedire  Dominicam 
paflionem  , A injullam  affèèlionem  ipims  , quàra  aliquis 
nomo  , de  quo  l’criptura  teftetur  . Mxtt.zT.Joan.zo. 

29  Propter  opera  pietatis,  A Eleemolynas  , qua»  Ta- 
bitba  viduis  fadebat , rogaverunt  fientes  Perrum  , ut  ad 
defunftam  veniret  ; A motus  lachrymis  e a rum  , Petrus 
ponens  genua,  oravit,  A cam  fuickavic  *Att.  9. 

§.  Vili. 

EXEMP.  EX  PROFANIS. 

1 À Tpms  Claudi us  Sabinus,  acerbi is , atquc  perpe- 
f\  tuus  inlblenti*  hoflis,  cùm  le  ipfum  occidere 
maluill'ct,  quàm  à Tribunis  citatus  adefie , à propinqui* 
in  forum  delatus  , ut  juxta  veterem  morem  honoraretur 
funus  , lepulturx  honorc  à Tribunis  prohibebatur  . Cùn\ 
autem  iùb  pondere  populus  Romanus  univerfus  eifct , ne 
tanti  civis  corpus  , cujus  virtù  te  , atque  viftoriis  imperli 

fines. 
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fines  aufti  crant  , funeri;  honore  fraudarctitf.  , voluit  i- 
<jon  populus  , ut  contra  tribù norum  decretimi  , ficuti  cjus 
Virane  digrumi  crat,  honori^cèeftèrretur , frequenfque  non 
minùs  promptè  funus  celcbravit  , quàm  ante , dùm  vive- 
ri, accufationi  cjus  affiicrat,  Ftdg. 

. Poft  pugnarti  ad  Plataras  geftam , cùm  Lampon  Py- 
thci  F.  iGgineca  Paui'aniae  Clcombroti  F.  Lacedacroonio- 
rum  duci  confu  lerce  , ut  Mardonii  truncura  in  crucem 
tolleret  , Se  talioncm  poneret  Pcrfis , qui  Leonida:  Lacc- 
<hrmoniorum  regis  Patrui  fui  ad  Thermopylas  occifi  cor- 
pus ftipiù  fufittifleot , Vaufanus  monuit,  li  faperet , nc  un- 
tarli pofthac  tàm  infanda  oratione  uteretur  , addens, 
bus  Se  Leonide  , & extcris , qui  ad  Thermopylas  occu- 
buiffent , tarfta  Pcrlàrutn  ftrage  parencaturn . Hcrod.  lib.  9. 

& Tauf.  w Lacon. 

tema  CCCX1. 

APPARATO  ITALIANO. 
Pigritia . 

‘Eiafmcvolc. 

S.  I. 

DIFFI  NITIONE. 

1 T A Pigritia  è un  timore  della  coofequente  fa* 

I „ tica  . j 

a Sf]S{.  Otio , negligenza , poltroneria , infingardagine , 
lentezza  nell’  operare . 

$ EPJTT.  Vcrgognofa  , tarda . 
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$.  III. 

SIMBOLI. 

Tigritia  . 

DOnna  fcapigliata  ; terrà  il  capo  chino  ; farà  ve- 
lina d’habito  vile  , e rotto  , federà  tenendo 
ambe  le  mani  in  feno  coperte , Se  i piedi  un  fopra  l’altro , 
& à canto  le  flarà  un’anno  à giacere,  overo  una  tartaru- 
ga . Elico  do  la  denominarione  di  pigro  Epitteto  dell*  1 nver- 
no  , ragionevolmente  fi  fi  quella  figura  della  pigritia  fua 
collaterale  figlia  , percioche  , come  il  calor  ne  corpi  Im- 
mani é cagione  del  motto , c delle  prclte  attioni  ; così  all* 
incontro  il  freddo  fà  immobilità  , llupidezza  , tardità  , e 
fomiglianci  effetti  . 

Sta  la  detta  figura  col  capo  chino,  e fiedc  , tenendo  le 
mani , & i piedi  nella  guifa  , che  fi  è detto  , perche  gl’- 
Egittii  , come  riferilee  Pierio  Valeriano  nel  lib.  31.  deli! 
fuoi  Geroglifici,  in  quella  forma  la  rapprefentorno , volendo 
fignificarc , che  1’  huomo  pigro  c come  immobile  , c privo 
d’ ogni  iòrte  di  buona  operatone  . 

11  capo  fcapigliato  , la  velie  vile,  e rotta , denotano  l’- 
infelice conditone  della  pigritia  , mered  della  quale  1*  huo- 
mo pigro  per  fe  llcffo  è iempre  povero  , vile , e di  niun 
prezzo,  quanto  all’animo,  c quanto  al  corpo, perche  non 
acquilta  virtù  , ne  ricchezze  , nc  honore  i comt  ben  dico 
Efiodo  in  quella  temenza  . 

T^pti  enim  piger  vir  impUt  domum  , 

Tacque  dtfltrens  fludium  fané  opus  auget  , 

Stmper  dtfjcrcns  vhr  damnis  luftatur . >. 

Le  fi  dipinge  à canto  l’ Alino  à giacere,  eflendo  quello 
animale  reputato  da  molti  affai  pigro , come  dice  il  fopra- 
detto  Pierio  nel  lib.  1 ».  & il  medefimo  dice,  che  lignifica 
la  Tartaruga  ai  lib.  28.  Cef.  jty).  Icon. 

§■  IV. 


s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ÌA  Pigritia  è un  letargo  de  feioperati  j Le  mani 
pigre  non  v*vono  » c^c  dell’altrui  fatiche . 
on  vi  è imagine  più  ingannevole  , che  quella  del 
ripofo,  e de  pigri  . Ella  par  piena  di  lòllevamcmo  ; pure 
non  vi  c conditione  più  alfalka  dal  languore  , dalla  molc- 
ftia  , c dall’  inquietudine . , 

La  povertà  , che  procede  da  dapocagine,  è vergognofa  : 
la  perdita , che  proviene  da  negligenza , è biafmcvole  . 

La  fatica  è materia  della  gloria  j chi  la  ributta , ò fcan- 
fa , difprezza  la  virtù  . 

L’ huomo  fenza  attione  c un  corpo  lenza  movimento  , 
un  pefo  inutil  della  terra . 

L’ociofità  fi  deve  perdonare  alle  bellie  , che  non  han- 
no alcuna  previdenza  ; e pure  la  formica  rinfaccia  all’huo- 
mo  P infigardagine  con  la  previdenza  , che  quafi  eccede 
la  facoltà  del  naturale  iflinto . 

Dalle  Tignole  vengono  correlò  le  veftimenta  non  ado- 
perate : La  nave  quieta  nel  porto  infracidile  nella  cari- 
na : Diftrugge  la  ruggine  il  ferro  nel  fuoco  fcpolto  , Je 
acque  (lagnanti  producono  animali  velcnofi  : e i cardi  l'el- 
vatici  , le  ortiche  , le  Ipine  fono  prodotte  dalla  terr*-» 
otiofa  . 

O  che  maraviglia  dunqu’c  , (è  un  pigro  è poco  di 
buono  ? 


ESEMPI  HIST. 

1 \ TOn  fi  volendo  Cabria  alficurarc  de  fuoi  foidati  , 

ch’egli  lapeva  clfcr  nuovi,  fece  gridare  per  1- 
elercito,  che  chi  fi  fentiva  male  , polàfle  l’armi  : Tutt*  i 
pigri , e poltroni  fi  trovorono  ammalati  : Egli  le  ne  fervi 
per  far  numero,  mà  doppo  la  fattionc  li  calsò  tutti. 

2 Gr  antichi  Romani  ordinorono,  che  ciafchaduno,che 
caminafle  per  la  Città,  portafle  il  legno  di  che  viveva,  per 
cllerminare  da  i loro  Stati  l’ otio . 

3 Nella  Città , medefima  di  Roma  ( come  afferma  Mwco 
Aurelio  ) havendofi  un  giorno  gran  neeelfità  di  portar  una  let- 
tera due , ò tre  giornate  lontano  da  Roma , non  fi  trovò 
mai  in  efla  un  huomo  otioiò , che  la  portafle . 

4 Nel  tempo  diCatone  Cenlorino  non  ammetteva!!  al- 

la Cittadinanza , chi  non  inoltrava  le  mani  cforcicatc,  c cal- 
lofe  - ...... 

5 Per  ofeurare  la  grandezza  di  David  cavo  la  pigritia 
una  fiaccola  di  concupiiccnza  da  una  fontana  , onde  n ar-% 
fe  il  cuore  , e la  riputationc  di  quel  buon  Principe  : Ben 
per  lui  , che  l’ cftinlè  con  un  altra  fontana  di  pianto . 

Vedi  otio  . 


apparato  delC  Eloquenza  T om.  Ul. 
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Ad  Idem 

APPARATA  S LATINUS. 
S.  J. 

DEFINITI  O. 


TemaCCCXI. 


Tifiti  a . 

5 Multa,  qusc  rcfpui*  otiolus,  poft  laborem  fumé*  cum 
deli  ile  rio  . S . Bernard,  cp.i.ad  Rgbcrt.  T^epot  fuum. 

6 Cullata  utilitas , & fuavitas  virtucis  Icnit  pondusla* 
boris . S.  Bona?,  lib.  i . de perjctt.  I^lig.par.  1 . c . 3. 

7 Laborandum , & cuiquc  cxcrcuandura  eli  in  opere, 
ne  odo  deditus  per  illicita  corde , aut  lingua  vagetur . 5. 
frane.  lAflifias  in  futs  opufe . ora.  17. 

8 Labore  terreris'  at  nemo  Athleta  fine  iudore  corona* 
tur . S.  Hteron.  Ep.  ad  Hehodorum  yto.  1. 

9 Laboris  delidia  creici t hoftis  l^vitia  . S.  Cbryfoft.fer. 
deGen.  tom.  1. 


I  T^Igritia  timor  quidam  futuri , feu  eonfequen- 
tis  laboris.  Ex  M.Tixat. 

l  S T\.  Otturo  , negligenda , inerti»  , feu  Icntitudo  in 
operando  . 

1 ET  IT  H.  Vereconda,  iners , tarda  , fegnis focors . 

s.  li. 

BIBLICA  LOCA. 

SOcordiaexcutienda.ffe».  42.  ».  1.  a.  Exod.  i».  II. 
&\%.  xx.Ltwit.  19.  ij.C^zo.  V.4.  5.  H*m.* 3 *4. 
Deta.  4.  9.  Coniale PolyantK 

§.  III. 

SENT-  BIBLICA. 

x /^VMnem  palmitem  in  me  non  ferentem  fru&um 
tollet  eum  ; li  cjuis  in  me  non  manlerit , mit- 
tetur  foras , ficut  palmes  , de  areico t , de  colligcnc  cum , 
& in  ignem  mittent , Se  arder . ‘Joan.  1 5 . 

a Scienti  igitur  bonum  facere , de  non  facicnti , pecca- 
tum  eli  iUi . Jacob^. 

3  Omnis  arbor,  qua:  non  facit  fru&um  bonum,  exci- 
detur , de  in  ignem  mittetur  . Mattò. 7. 

4  Vade  ad  formicaro , ò piger , de  confiderà  vias  ejus, 
Se  difee  tapienriam  , qu*  cùm  non  habet  duccm  , ncc  pi 9 
reptorem,  nec  Principem , parat  in  yftate  cibum  fibi,  de 
rongregat  in  meffe,  quidcomedat.  Trov.  6. 

5  Ufquequò  piger  dormifs'  quando  coiiùirges  à lorr.no 
tuo?  ibid. 

6  Abfcondit  piger  manum  fub  .alce Ha , nec  ad  finti m_j 
applicar eam.  Trov.  19. 

7  Propter  frigus  piger  arare  noluit:  mendicabit  ergo  5- 
ftate,  de  non  dabitur  ei . 20. 

8  Omnis  piger  femper  in  egeftate  cft  Trov  27 
9 Dcfideria  occidunt  pigrum,  noluit  eniro  quicquam_> 
epcrari  . ibid. 

io  Volt,  de  non  vult  piger,  anima autero operantìum 
impinguabitur . Trov.  c. 12. 

11  Sicut  acetum  dcntibtis,  de  fumus  oculis,  fic  piger 
Iris,  qui  milèrunteum  . Id.c. io. 

1»  Qui  timet  pruinam  , irruet  fupcr  eum  nix  . Idem 
top.  6. 

13  Ufqucqitò  piger  dorroie?5  quandò  confurges  à lo- 
ttino tuo?  Paululùm  dormies , ò piger  ,pauJuJùm  dormita- 
bis  , paululùm  conlcres  manus , ut  dormias  : Se  veniet  tibi 
quafi  viator,  egeftas,  de  panperics,  quafi  vir  >irmatus . 
Trov.c.i. 

1 4  Si  verò  impiger  fucris , veniet , ut  foro , mclfis  tua, 
de  egcftas  longc  fugicrite . ibid. 

s.  IV. 

sentent.  CATHOLICORUM. 

1 Efidia  omnis  malitix  l’omcs  . Cbryf.  Jup.  Joan. 

I J barn.  4*. 

2  Nihil  amicis  hujus  mundi  laboriofius,  quàm  non  Ja- 
borare . S.  de  vera  relig.  c.  3 $. 

3  Defidia , fegniries , pigritia  , negligenza  vitia  funt , 
quibus  labor  fugitur , cùm  labor  ipfc  etiam,  qui  eli  uci- 
lis,  poenafit.  Idem  l.  2.  deCivit.  Deiyc.  zz.ro. 5. 

4  Laboribus  fanitas  , de  ludoribus  falus  comparatur  . j 
S.  Bafil.  ÒUgn.  ^ fp . d j9an  Damfc.  1. 5 .TaraìU.  103 . 


io  Omnia  itaque  laborum  infignia  ad  Deum  refcrcn- 
da  iunt , nc  S.  Sp.  dona  reicrndant . S.  Val.  EpifcJnm.  3 . de 
arci  a vita. 

§•  V, 

SENT.  DIVERSORUM. 

1 A’-'1  Ontemnuntur  hi,  qui  nec  fibi,  nccaliis  profunt, 
V a in  quibus , ut  dici  tur,  nullus  labor , nulla  io- 

d uftria  , miljacuraeft.  Cic.li.dc offic. 

2 U bi  lòcordiz , acque  Ignavia:  tc  tradideris  , ncquaquam 
Dcos  imploresj  irati,  infclliquc  funt . S all  tifi.  Cai  dinar . 

3 Dives , de  defidiofus  paupei  cric . Tub.Mim. 

4 Dilfuctudo  pigritum , pigritia  venenum  parie  . j Qui- 
dam . 

5 Homincs  focordes  pratfenia  negligunt , de  futura  be- 
ne fucceffur a pntant . Demofìb.  inOlynth. 

6 Cum  multo  dolore  vident  iapicntes  ignaviam  eorum, 
quibus  confultum  vellent . ibid. 

7 Nullus  ignavus  incelebre»!  virum  evadit . Eurip.  ^4- 
pud.  Stob . 

8 Mala  mille  afHigunt  hominem,  cui  lcgne,  Se  inuti- 
le corpus . SaUnJt. 

9 Rcrum  occafioncs  tarditatem  noftram,  de  ignaviam 
non  expeftant . Ex  orai.  1 . contr.  Thiltp. 

10  Si  quod  quilquc  vultquxrcns  defidebit , de,  ut  ipleni- 
hil  faciat,  fecum  revolvens,  primùm  lane  nullos  unquam 
inveniac  , qui  faihiri  firn . ibid. 

1 1 Quod  multa  bello  pcrdicimus , ignavia  noftrz  jure 
adfcribi  convenir . Olyntb.  1 . 

ix  Nobili*  cquus  umbra  quoque  regicur:  ignavus  ne  cal- 
cari quidem  concìtari  poteft . C»rf.  /.j. 

1 3 Nemo  ignavia  immortali*  faéhis  cft  : ncque  quilquam 
parens  liberi*,  uri  {terni  forcnt,  opearit,  magis  , quàm 
mi  boni , honeftique  vitam  exigerent . Sallujt.  de  bell.  Jn- 
gHrth. 

1 4 Enervcs  aninjos  odifle  virtù*  folet . Valer.  Max.  hbr. 

1. cap.j. 

15  S-rpè  t{dio  labori*  ad  militatelo  fili  compri!  un  tu  re- 
gnavi; at  virtus  nihil  inexpertum  omittit.  Curt.l.  j. 

16  Ignavia  magnorum  ingeniorum  frpdpeftis  . Ex  cent. 

2. ep.  38  Lipftus . 

17  Qiri  nihil  agunt,  mortili  ambulant  inter  vivo* . Ex 
Dial.  de  retta  prenun. 

18  Defidia  hume&at,  de  imbec illuni  corpus,  ftuidum- 
que  reddit,  labor  ficcar,  de  robuftiun  , firmumque  corpus 
facit . EX  Hippocr. 

1 p Ignavia  corpus  tabcfacit , animarti  focordia  , exer- 
c icario  vcrò  ad  ipcciem  Deofimiliiraamipfamevchit . Eu- 
feb.  Thil.  apud  Stob.fer.  de  otio. 

io  Pigro  fuppticii  loco  labor  cft  ; luxuriofo  frugalità* 
pana  cft  . Sen.ep.  71. 

zi  Pigri  cft  ingcnii  contcntum  effe  iis,  quz  funtaba- 
liis  i aventi . Qnint.  1. 1 o. 

zi  Rarò  dìligcntiara  cum  infortunio  focìabis , fed  rariùs 
Il  pigritia  inforcunium  icparabis  . j Quidam. 

13  In  fuo  quifque  negorio  he berior  eft , quàm  in  alieno. 
Cttr.lib.7- 

14  Socors  pefeus  eft,  quod  nullis  precibus  excitatur  . 
In  hifl.Sax. 

25  Stu» 
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a 5 Studiuip  ftudium  generar , ignavia  ignaviam  . Cbryf 

/VP»- 

§.  VI. 

SENT.  POETARUM. 

1 Emis , ut  igna*um  corrumpunt  otia  corpus , 

V 4 Ut  capimi  vitmm , ni  movuntur,  aqua^ 

Et  nubi , fi  quis  crai  dicendi  carmini s ufus , 

Deficit , ejtque  minor  fadus  inerte  firn . 

Ovid. 

a Fortuna  fortes  metuit , ignavo*  premie . 

Sen.  Med. 

3 Ite  nwtc  fortes , ubi  celfix  magni 
Duca  exempli  via  ; cur  incrtes 
Terga  nudatisi  [operata  tcllus 

Suderà  donat . 

Boet.  4.7, 

4 Teff  ori  bus  duri s dura  efl  dottrina fdutisy 
Et  Tatrts  albera  qutdqmd  ab  ore  fiuti . 

Ignavi s durus  labor  efi , vigilare  modcjhtm 
His , qui  bus  eji  alto  ànice  f opore  fruì, 
l'erba  burnite s animo  s rtddemia  dura  fuperbi , 

Durarne  lafcivi  verba  pudica  putant . 

D.nujite  qutdqmd  id  ejl , quod  Chrijit  lege  jubetur , 

JEtn rum  invita  effe  videi ur  onus  . 

Ant  holog  .Jac . Billii . 

5 Multa  autem  piger  vir  vartam  fpem  ex  pedani , 
Indigeni  vtfius  , mala  cogitava  animo . 

He  fi  od  us  . 

6 Sibi  ne  invideatur  , ipft  ignavi  redò  coment , 

Tigri  in  dies  adiones  fuas  procra/iinant . 

Piane  .in  Bacchid. 

7 S&pc  quis  infidud  feeleratam  abrumpere  vitam , 

*Acque  Dei  loto  pedore  jufja  [equi . 

Sed  tornea  in  vìtiis  hxret  mtfer , acque  fenefeit , 

"J{ec , qux  mente  frequens  portiera , dia  parit , 
lì.xud  aia  ir  , quàm  qui  fornito  graviore  ftpultus , 
j Quem  tenet , bunc  frujirà  deferutjj'e  cnpit  . 

Ac  fi  quis  clamet , pulfo  jam  furge  foporc , 

Mox , jnox  ijtud  ait  : dormii  at  ufque  tamen. 

Antholog.  Sacra» 

$.  VII. 

SIMILITUDINES. 

1 X IPS1I  Mare  quoddam  mortuum  ,ajunt,  finevert- 
I f to,  fine  motu:  fic  homines  iaepe  nonnulli  dul- 
eedine  celTationis.  Ex  Cent.  1 . Epif  3 3 . 

1 Ejufcicm  Ut  lignum  occulta  teredo  con  fumi  t ; fic  a ni- 
nnili 1 dcli.nat  paulatim , òc  exedit  ignavus  affè&us  . Ex  Cent. 
a.  Epif  }8. 

3 Ejufd.  Ut aqux  diutino fitu  vitium  contrahunt,  fieno- 
ftri  animi  affidila  icifione , vcl  quiete.  Ibid.  Epif.  47 . 

4 Ejufd.  Sicut  navis  , qui  c littore  Ipe&antibus  Ba- 
re videtur,  celerrimo  cu  riti  farpe  labittir  : fic  eft  aliquod  etiam 
attuo! u m otiutn  , cui  litterati  confettati  funt . 

§.  Vili. 

APOPHTHEGMATA. 

1 £*CqPf4,  cùm  Alexandriam  venilfet  ,pedefquc  urbcm 
*3  accedcret  \ Re*  autem  cura  aliis  propter  igraviam  , 
eorporiique  tnolliticm  vix  incederci  : Scipio  ad  Pamtium  ait, 
jam  *4 lUxanarim  ahquid  voluptatis , &frudus  ex  nojira  pere- 
grtnatione perccpcrwu  propter  nos  enim  regem  fuum  ambuìan- 
tem  viderunt.  Bruii  lib.  3 . 

a Metellus  dicere  folebat , nefeire , fua  vigoria  plus  ne 
boni , an  mali  Reipublicz  attuliflet . Nouvit  autem  Roma- 
norum  poli  partam  vj&oriam  ignaviam , qui  multò  malis  ja- 
nuam  apcruit.  Bruf.  l.  4. 

3 M.  Catoni s perfrequens  fuit  fententia . jqjbil  agendo 
bemmes  molò  agere  per dij cere  . Quo di&o  exccratur  omnera 


ignaviam  , quz  multomm  malorum  fipe  numero  caufa  eli . 
Calumel.  hb.  li. 

4 Horatius  Satyra  3 . mira  admonuit  allegoria  animum  ho- 
neftccxcolcndumdiiciplinò;a]ioquifuturuin,  ut  inutili  lyl- 
va  vitiorum  occupetur. 

§.  IX. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

1 "M”  ^batbxis  Icrvatum  legimus,ut  negligens,remifius, 
[_  \j  Se  otiolus,  qui  opcs  paterna*  ignavia  minmflet,p$- 
na  mulftaretur.  .Alex,  ab  Alex.  lib-  3 . c.  1 3 . 

a Sardoa  lex  in  otiofos  conftituta  eli , qui  penas  ignavii , 
& locordii  infligebat , & unuinquemque  laborum  fuoru  m_i 
rationemredderccogebat.  Alton,  lib.  4 

3 A pud  Argos , fi  quis  in  re  qui  renda  ncgligcns  foret , & 
remiflus,  aut  fi  defidiofum,  a ut  iegnem  viderent  : ratioocm-», 
unde  viéhim  quireret , «pud  magillrum  , qui  loco  ccnioris  e- 
rat  y reddere  cogcbatur.  Altx.  lib-  3 . c.  3 . 

§.  X 

ADAGI  A. 

1 VT  Ec  fibi,  ncc  aliis  utilis , de  inerte  didum. 
a j_\|  Qui  vacant  otio f inori  dicuntur  , & otiofi  fcria- 
ti , & otium  ferii  : qui  mctaphorx  tanquam  inproverb.  rc- 
cepti  l’unt , 

§.  XI. 

HIEROGLYPRICA. 

EX  pedi  ta  man  us,  & in  propatulum  prolata , opus, 
auftoritatem,  atque  potefiatem  indicabat , contrà  ve- 
ro nihtli  hominem  igruvum  , de  olio,  defidiaque  torpefecntem 
lignificare  fi  vellent,  manus  ejus  in  finu  pofitas  effinge- 
bant \ qui  porrò ftatus ignavilfimi  ncbuJonis eft,  cùm  prifer- 
tim  Anaxagoras  ideò  (àpientifiinuim omnium  aninoantiunt^« 
videri  hominem  dixerit , quia  minibus  inftru&us  foret . Tier. 
Paler.  35. 
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APPARATO  ITALIANO 
Pittura 

Lodevole . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T A Pittura  c un  delineamento  deli’  Imagin^ 
| , fatta  dall’ Artefice. 

x ET  IT.  Diligente,  diftinta,  nobile,  pompofa,  fuper- 
ba , leggiadra . 

s.  il. 

detti  di  diversi. 

CHi  non  ha  gufto  nella  pittura  , non  conofce  il 
làpore  della  virtù . 

Una  profeffione  emula  della  natura  c Regina  dell’ ar- 
ti Inventrice  delle  maraviglie  , c maeftra  de’  penfieri, 
iplcndorc  degl’  Appartamenti , e freggio  della  Fama . 

La  Pittura  è una  tacita  compagnia  della  Cala,  Se  un* 
erudito  diporto  dell’occhio. 

La  Pittura  è una  cofa  in  fe  (Iella  Regia  , e grado- 
la  affatto;  perche  ella  diletta  gl* occhi  con  la  vagnezaa, 
ricrea  la  memoria  con  la  fottigliczza  delle  colè  dipinte , 
aguzza  l’intelletto  , e pulce  l'animo  con  la  varietà  arti- 
ficiolà,  eccita  il  defukrio  all’  inaitatione  delle  virtù  alio- 
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ne  , ferve  per  accendere  i giovani  in  fatti  magnanimi  , 
e gcnerofi;  c grata  à Prcncipi  , c Signori  , gioconda  à 
ftudiofi , accetta  à letterati,  Se  abbracciata  da  ogni  tòr- 
te di  perfone  virtnoic . 

La  Pittura  è un*  arte  rara  , e moflruofà  , che  com- 
porta di  debite  defcrittipni,  delineamenti , e di  convenien- 
te accommodatione  di  colori  , genera  infinito  rtupore  à 
riguardanti.  Però  Ariftotilc,  come  neceffaria  à molte  al- 
tre arti,  la  perfualc  alla  gioventù  . Dal  Divino  Platone 
fù  abbracciata,  imparata  da  Tullio,  e da  tutti  gl' anti- 
chi mirabilmente  favorita. 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

I miraeoi  dell’  Arre , 

Il  Silentio  loquace, 

La  Pittura  eloquente  e parla  , c tace . 

S.IV. 

SIMBOLI. 

Tritura . 

DOnna  bella  con  capelli  neri  , e grofli,  fparfi , e 
ritorti  in  diverfe  maniere,  con  le  ciglia  inarca- 
te , che  moftrino  pcnfieri  fantartici  ; fi  cuopra  la  bocca  con 
una  fafcialigata dietro  àgi’  orecchi,  con  una  catena  d'oro 
al  collo  , dalla  quale  pende  una  malchcra  , Se  habbia 
fcritto  nella  fronte  ; tmitatio . Terrà  in  una  mano  il  pen- 
nello, e nell’ altra  la  tavola,  con  la  verte  di  drappo  can- 
giante , la  quale  le  cuopra  li  piedi , & i piedi  di  effa  fi 
potranno  fare  alcuni  iftrumenti  della  pittura  , per  mo- 
li rare  , che  la  pittura  ècflcrcitio  nobile,  non  fi  potendo 
fare  lenza  molta  applicartene  dell' intelletto  , dalla  quale 
applica  rione  fono  cagionate,  e mifurate  appretto  di  noi 
tutte  le  profeflioni  di  qual  li  voglia  forte,  non  facendo 
l’ opere  fatte  à calò  , quantunque  perfetti  filine,  alla  lode 
dell’  Autiere  altrimenti  , che  le  non  follerò  iiic . 

Si  dipinge  quella  imagine  molto  bella  , c che  la  bel- 
lezza noti  nobiltà,  fi  vede  : perchel’ una,  c f altra  cper- 
fet  c ione  , c l’ima,  c l’altra  c degna  d' imperio;  e,  fe- 
condo il  detto  di  Homero , ambedue  piacciono , e dilet- 
tano , muovono  , Se  inamorano , ma  una  , che  è corpo- 
rale, primieramente  i lenii , 1’  altra  , chcc  intelligibile, 
I*  intelletto  ; anzi  non  pure  fono  limili  , ma  1’  iftelle  ri- 
putate da  molti  Filolòfi;  e volgarmente  fi  luol  credere, 
che  dove  fono  belle  qualità  del  corpo  , vi  fimo  per  lo 
più  quelle  dell’  animo  ; c dove  c bellezza  , vi  fia  no- 
biltà . 

I capelli  della  torta  fi  fanno  neri  , e grofli  , perche 
flarrdo  il  buon  Pittore  in  pcnlieri  continui  dell’  imita- 
rione  della  natura  ,’  e dell’  Arte,  in  quanto  fà  proietti- 
va, Se  c oggetto  dell’  occhio,  c per  quello  bilognandoli 
quali  continuamente  haver  per  la  fantafia  tutti  gl’ effet- 
ti vi  Abili  della  natura  , viene  per  tal  cagione  a pren- 
dere molta  cura  , c malinconia  , che  genera  più  adu- 
ftìone,  come  dicono  i medici,  dalla  quale  naturalmente 
negl'  huomini  eoo  molti  altri  quello  particolare  acci- 
dente fi  produce . 

Saranno  i capelli  hirfuti  , e fparfi  in  alto  , Se  in  di- 
verte parti  inanellati  , e che  appariscano  prodotti  dalla 
negligenza , perche  nafeono  quelli  cfteriormente  dalla  tc- 
fia , come  interiormente  ne  nafeono  i penlicri , & i fan- 
talmi,  che  lòno  mezi  , come  alla  fpeculatione,  così  an- 
cora all'  opere  materiali . 

Le  Ciglia  inarcate  moftrano  maraviglia , e veramente 
il  Pittore  fi  cftcnde  à tanta  lottile  invertita tione  di  colè 
minime  in  fe  flette  per  ajuio  dell’  arte  Ina  , che  facil- 
mente n’  acquirta  maraviglia , c malinconia  . 

La  bocca  ricoperta  è indicio  , che  non  è cofa  , che  gio- 
vi , quanto  il  filentio  , e la  lòlitudine  , però  fi  rinicrra- 


no  i Pittori  in  luoghi  iccreti,  non  perche  temino  ripren- 
fionc  dell’ imperfetto  lavoro,  come  volgarmente  fi  ftima. 

Tiene  la  Catena  d’oro,  onde  pende  la  roalchera , per 
moli  rare  , che  1’  imitatione  c congiunta  con  la  Pittura 
inlèparabilmcnce . 

Gl’  ancllctti  della  Catena  mortrano  la  conformità  di 
una  colà  con  l'altra  , eia  cognitione,  perche  non  ogni  colà, 
come  dice  Cicerone  nella  iùa  Retorica  , il  Pittore  im- 
para dal  Macftro , ma  con  una  loia  ne  apprende  molte, 
venendo  per  la  conformità,  e fi militudine  congiunte , Se 
incatenate  infieme . 

La  qualità  dell’oro  dimortra  , che  quando  la  pittura 
non  c mantenuta  dalla  nobiltà,  facilmente  fi  perde,  e 
la  malchera  moftra  1’  imitatione  conveniente  alla  pit- 
tura . 

Gl' Antichi  dimandavano  imitatione  quel  difcorfo,cbej 
ancorché  fallò  , fi  faceva  con  la  guida  di  qualche  ve- 
rità fuccefl'a  ; e perche  volevano  , che  quei  Poeti  , à 
quali  mancava  quella  parte  , non  fodero  Poeti  riputati, 
cosi  non  fono  da  riputarfi  i pittori  , che  non  l’hanno, 
cfi’cndo  vero  quel  detto  triviale,  che  la  Poefia  tace  nel- 
la Pittura  , c la  Pittura  nella  Pocfia  ragiona  ; vero  c , 
che  fono  dittcrenti  nel  modo  d'imitare  , procedendo  per 
oppofitione,  perche  gl’ accidenti  vi  fi  bili , che  i poeti  con 
l'arte  lìia  fanno  vedere  quafi  con  l’ intelletto  per  mezzo  d* 
accidenti  intelfgibili , fono  prima  confiderai!  dal  Pittore, 
per  mezzo  dclh  quali  fà  poi  , che  la  mente  intende  le 
cofe  lignificate  , c non  c altro  il  piacere,  che  fi  prende 
dall’  una  , e I*  altra  di  quefte  profeflioni  , iè  non  che  à 
forza  d'  arte , quafi  con  inganno  della  natura , fu  l’ una 
intendere  confcnfi,  c l’altra  fentire  con  l’ intelletto.  Hi 
bifogno  dunque  la  Pittura  della  imitatione  di  cofe  reali , 
il  che  accenna  la  malchera  , che  c ritratto  della  faccia 
dell’  huomo . 

La  verte  cangiante  inoltra  , che  la  verità  particolar- 
mente diletta  , come  mollrano  li  piedi  ricoperti  , cly 
quelle  proportioni  , le  quali  fono  fondamenti  della  Pit- 
tura , e che  vanno  notate  nei  dilegno  avanti , che  dia 
mano  à i colori  , devono  ricoprirti  , c celarli  nell’ opera 
compita  , c come  é grand’arte  preflo  à gl’  Oratori  lapcr 
fingere  di  parlare  Icnz’arte;  cofi  preflb  à i Pittori  faper 
dipingere  in  modo  , che  non  appartila  1’  arte , le  non  à 
piu  intelligenti  , c quella  lode  , clic  loia  attende  il  Pit- 
tore curiolo  di  fama  , nata  però  dai] a virtù  . Ccf.  Fjp. 

ko*. 

s.  v. 

ESEMPI. 

i Pyanccfco  Primo  non  idegnò  di  vili  tare  più  vol- 
te  nella  fua  infirmità  Leonardo  da  Vinci  Pit- 
tore famofiflìmo,  à legno,  che  non  volle  abbandonarlo, 
fin  che  non  fpirò  nelle  lue  braccia . 

x Carlo  Quinto  creò  Conte  Palatino  Titiano,  c nell* 
ordinarlo  Gavazlicrc  gli  cinlc  egli  fìcflb  la  ipada . 

3 Tiitro  Tatuo  Rubens  doppo  haver  dipinto  in  un  Sa- 
lone tutti  gl’  Eroi  della  Cala  d’  Aurtrìa  à Maflimiliano 
Imperatore,  comandò  la  fletta  Madia , che  apprefio quel- 
la fchiera  dovefle  anche  delincare  il  fuo  ritratto  , quafi 
die  ftiroalsc  tanto  le  di  lui  tinte  , come  le  Porpore  de 
i fuoi  Augurtiflimi  Antenati . 

4 Apprcfso  gl’  Antichi  nella  Grecia  fù  la  Pittura  tenu- 
ta in  tanta  filma  , c riputationc  , che  volevano,  che  i 
fanciulli  nobili  nelle  fcuole  alla  Pittura  dalsero  opera  , 
come  à cola  honcfla , e nccefiaria  : e fù  cotcfta  ricevu- 
ta nel  primo  grado  delle  arti  liberali  ; poi  per  publico 
editto  vietato  , che  elsa  ivi  non  s' infcgnalse  . Eugenio 
Fgim 

5 Apprefso  i Romani  fù  di  credito  maravigliofo  , 

da  quella  tralse  il  cognome  la  Cafa  nobiliffima  de  ha- 
bii  , perche  il  primo  Fabio  fu  cognominato  Pittore  per  efler 
flato  in  effetto  Eccdcntiflìmo  Pittore , c tanto  dedito  alla 

bel- 
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bella  Pittura,  che  havendo  dipinto  le  mura  del  Tempio 
della  Salute,  gl’ infcrilì^  il  fuo  nome,  parendoli,  che  po- 
tette accrcfccre  l'plendore,  Se  ornamento  alla  fama  fua, 
falciando  memoria  d’ elser  {lato  Pittore.  Tug.  Fritti. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D I F I N I T I O. 

I "frittura  cft  delineatio  imaginis  abopiAce  falla.  Efl 
X communi* . 

i Dignità* , & commendano  . 

Olim  nobili*  pili ura:  ars  à Regibus  edam  expedta  , 
immò  Oc  nobdicans  illos , quo*  pofteris  tradebat  conlpicien- 
dos  . Eli  quippc  vita  memoriz  , temporum  teftis , nuntia 
virtutis,  mortuorum  reproduftio , famx,  glorizque  immor- 
talità* , vivorum  propagano , (]uz  facit,  ut  abfcntes  prillo 
fint , & vani*  locis  dirnd  uno  tempore  reprziéntetur . 

Romani*  tanto  in  predo  fuit,  ut  ex  eaclarilAmx  gentis 
nomina  dcduCta,  Fabiorum  feilieet,  ut  quorum  Princeps 
a:dem  Saluti*  pinxit  anno.  U.C.  450 .Jul.  Cef.  Buling.  de  Ti- 
Giura. 

Pamphili , qui  Apellis  fuit  przeeptor  , auttoritatc  effe- 
ttuili, ut  pucri  tota  Grzcu  pi  eco  rum  artem  doc  cren  tur: 
eaque  ars  in  liberalibus  primas  obdnuit  , auttore  Plmio  . 
Quin  vetitum,  ne  mancipia  , aut  fervida  pitturatn  addi- 
iccrcnt  . Hujus  autem  artis  lplcndorem  Lettor  ampliò* 
cognofcet  ex  tutelo  de  Tittoribus , in  quo  varii  honores  iifdem 
decreti  ex  occafione  recenl'entur  ; Se  de  artifìci  naturz  imU 
tatione  diiTeritur  , eaque  varusexemplisconfirmatur. 

s Invcntio,  antiqua  a* . 

Pitture  inida  incerta  funt.  Gyges  Lydius  in  aEgyptQ 
cam  reperit  auttore  Plinio  l.y.  cap.  5.  in  Grecia  Euchir 
D sedali  Cognatus , utplacet  Ariilot.  At  ALgyptìi  glorian- 
tur,  hanc  artem  6ooo.  annorum  apud le  fuilìe,  antequam 
inGrxciaro  infcrrctur  Greci  veròaliiSicyonc,  aliiCorin- 
thi  invenum  aflcrunt.  Sanò  Marcus  Varrò  700.  hoauuurn 
imagincs  inl'eruit  lui*  fcripds  . 

Pitturam  lincarcm  rcperifle  volunt  Philoclem  vEgy- 
ptium,  autClcanthcmCorinthium . Czterùm,quod  Piini  us 
arbitratur  tempore  Trojanorum  incognitam  hanc  artem_.; 
Jongè  à vero  efl  ; Nam  Homerus  meminic  clypei  Achilli* 
Ub.  6.  Se  HeAodus  clypei  Hercuiis  , calati  utriuìquc  , & 
depitti . Attamcn  longc  andquior  pittura  fuit,  fubMoyle, 
fub  Abraham , imo  Se  ante  illos  cura  mundo  nata  c A.  Nam 
inter  porterò*  Sem , qui  per  Arphaxad  nati  fuerunt  , no- 
minatur,  Cen.  c 1 1 . quidam  Saruch , alii  Scruch.  HuncE- 
piphanitis,  Se  Suidas  faciunt  invcntoremfimulacrorum , pi- 
tturarum,  ac  ftatuarurn  , quibus  reprzlcntarentur,  &cole- 
rentur  viri  Principes  Ac  ut  ille  videretur  occafioncm_, 
primam  dedifle  Idololatriz  , quo<j  tamen  veriùs  Nemrod 
adferibitur . 

Sunt,  qui  principium  pitturam  furopfifle  volunt  ex  eo, 
qubd  Opilio  quidam , dùm  forte  gregem  l'uum  pafccrct  , 
umbra  ni  aliquot  ovium  pede  iuo  in  arena  circumduxerie, 
iilquc  abattis  dclineationcm  carundem  in  terra  rcliqucrit, 
quod  mox  arca  alias  re*  Iole  lplendentc,  Se  umbra  carum 
projiciente  ab  aliis  fallii  m pexhibetur  , atque  ita  pania  ti  m 
in  tabulas  irreplirtc  variarum  rerum  delìncadones>  artem- 
que  tàm  exccllcntem  ita  debile  initium  habuifle . 


3 Tartitio. 

Pittura m dividunt  in  S tatuar um  , Tbfìiccm , Tufo- 
rum  , Cripticam  , Cflatoriam  , Se  propri!  nominis  pittu- 
rarti , 

1 Statuaria  ex  lapide,  ligno,  ebore  , metallo  rtatuas. 
Se  imagine*  fabricat  , fuitquc  illius  ui'us  iati*  Acquea*  in 
lege  veteri . 

1 Vlajlice  eafdcm  format  ex  gleba  , quam  vel  calce,  vcl 
alabaftro,  aut  creta,  Se  farina  nonnunquam  pròdocit . 

3 Fuforia  eadem  hzc  in  proplafte  ex  xrc  , aliifque  me- 
tali*  cxprimic . Criptica  lapidìbus  & gemmis  infculpit . 

4 Citatoria  seri  incidit , & lamina*  efformat , qux  pa- 
pyro  imprimit , Se  puutur  illius  inventor  Albertus  Durerus 
Gcrmanu* . 

4 ^mor,  cult us , bonor  pittura. 

Pitturx  tantus  honos  fuit  apud  Grxcos , Ut  in  primum 
gradino  libcrahum  reciperetur . yideTit.Ti^orum  fubTam- 
pbil  potilo  amò. 

Pitturam  co -nmcndat  hoc, quhd edam  fuprema  opera  arti- 
ficum , imperfcttxque  tabulx,  Acut  Ariilidis  Iris  , Tyiìdari- 
dz  Nicomachi , Medea  Timomachi , & Verni*  Aperti*  in 
malori  omnium  admiratione  fuit,  quàm  perfetta  . Quippè 
in  li*  lincamcnta  reliqua,  iplzque  cogitationc*  arcilicum_* 
fpettantur , atque  in  lenocinlo  commenJacionis  dolor  eli . 
Manus  cùin  iu  agercnt , cxtinttz  dcAdcraiitur . Tlin,  lib. 
XS  o 

Pingcndi  ars  primum  Sicyone  inventa,  moxpcromnem 
Grzciam  tand  fuit  rtudii  , ut  pueros  ingenuo*  pitturam  , 
tanquam  przeipuam  liberali um  ardum  in  primis  edoccrcnt 
magi  Uri  , perpetuo  interdifto  , ne  ad  illam  mancipia  ad- 
mitterentur  : indotti» Iquc,  & omnium  poli  rema*  habebatur* 
quisquis  hujus  artis  neicius , aut  expers  forct . 

Statuaria  przeipue  Athenienlc*  gloriam  Abi  vindicarunt , 
ac  pitturz  . Col. I.16 c.$. 

Lex  fuit  Thebis,  przeipiens  arcificibus,  tùm pittoribus, 
tùm  finguhs , ut  imaginum  forma*,  qtioad  piyfoit  , opti- 
mè  exprimcrcnt . li* , qui  deteriùsaut  Anxiflcnt , aut  pin- 
xillent,  multta  pecuniaria  irrogabatur.  jElun.  de  yar.hift, 
lib  4. 

Candaules  Rex  Lydorum  , Bularchi  Magnctum  txci- 
dium  pari  rependit  auro.  Tlin.  libr  35.  cap.  8.  dr  lièr.  7. 
c.  38. 

Socratcs  diccbat  , Archelaum  Regem  Macedoni*  qua- 
draginta  minas  in  domum  Aia  in  impendifle,  condutto  mer- 
cede Zcuxidc  Heraclcota  , qui  pic^uris  cam  cxornarct , in 
lapliim  vero  nihil , Se  ob  hanc  caulam  multos  è longinquif 
tertz  partibus  magno  Audio  contemplami*  domus  caufa 
venire,  ipfms  vcrò  Archclai  grada  neminem  in  Macedoniam 
prolicilci , nifi  fi  nuem  forte  perfuaderct  pecuniis , Se  mu- 
neribus  inefearet,  quibus  tamen  honefti,  bonique  viri,  capi 
non  pofl'ent.  JElian.de  var.btft  1 14. 

Mnalon  Tyrannus  Afclcpiodoro  ( quem  Apellcs  in  fym- 
mctria  mirabatur  ) prò  duodccim  Dii*  dedit  in  fmgulos 
mina*  tcrcentas . Tlin. lib. \j.c. io. 

Crinttus  Ub.1b.c  7.  Alcxandrum  Magnum  fcribit  tantùm 
permififle  , ut  effigiem  fuam  zre  ducerct  Polycletns,  A 
pelle*  coloribus  delincare t , Praxiteles  chiamine  cxculperet. 
Horatium  itaque  Ub-  epijt.x.  Lyfippumpro  Polycletoadjecil- 
ic  defipit  proculdubio  non  t^m  Crinitus  Flaccum  carpens , 
quàm  Apulcju*  Floridorum  primo  , qui  huncerrorem  vulga- 
vit.  Tlin.  1. 7.  c.  17.  Alexander-  edixit , ncqui*  ipfumalius  , 
quàm  Aperte*  pingeret,  qtiim  Praxitdcs  lculperct,  quàm 
Lyfippus  ex  zre  ducerct.  Tlut  in  *Alcx.&  in  Com.de Uirt. 
aut  fort.  kAUx.  M.  Tulli  us  l Epijl.  fam.  5.  & ^Acad.quafl . 
4.  item , in  equo  Domitiani  Tapivius  Taterculus  , & Pai. 
Max.  I.  8.  Ncc  Polycletns  , li  ve  a cft  Pliniana  tempo- 
rum  fupputatio  , Alcxandrum  Regem  , eùm  irte  cencum 

propd 
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jropè  anni*  anté  fùerit,  unquapi  vide  re  potuit  . Brodetti 
tu  Grfc.  I pig- 

Ej  certe  speliti  adeò  chirus  extitic , ut  Rex  Campal- 
pem  amafiam  lutai  liberali  forma  pucllam  eidem  dederit . 
Ub cap.  io. 

j.  Il 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

i \ Teliti  piftor  infìgnis , etiam  cùm  viveret  Alexan- 
f\  der , Ptolom^o  invilìis,  pofteà  adverfa  tempe- 
fiate  Alcxandriam  dclatus,  per  contemptum,  cùm  ìgnotus 
eflct,  ut  cum  Ptolomco  c$naret,  invitatili  fuit . Cùm  au- 
tem  Ptolom$u$  ejus  eflct  rei  ignarus  , atque  Apelles  in-- 
conclave  cum  aliis  veniflet  , à Ptolomco  torvd  interroga- 
tus  , quaroobrem  illue  le  contulilVct  : invitatum  le  dixit  , 
Se  cùm  invitatori  nomcn  ignorarci , ftatim  apprehenfo  car- 
bone, in  muro  illius  forma m , qui  cum  invitarat  , ita  fi- 
gnanter  expreflit , ut  is  àRege,  c^teriiquc  ,qui  eflct  ,agno- 
ìccrctur . futi. 

iuàm  lnfignem  fuifle  Jalifli  imaginem  à Protogene 


piftamTùnc  putare  debemus  , cùm  ejus  «ratìa  Demctrius 
Rhodum  non  i'uccendit  , ne  fimul  Jalifli  imago  corrurapc- 
rqcur  . Tanti  enim  cam  fecit , atque  ejus  poticndi  tanta 
deflderio  exarfic , ut , dùm  ca  potiri  ftudet , potiri  Rhodo 
poflcà  nequiverit.  FhI%. 

3 Mira  Zeuxìs  , atque  Parrhaflus  in  pìngendi  arte  iis 
contentionibus , quas  inccr  le  exercuerunt , offendere . Nam 
ad  vuas , quas  Zeuxìs  pinxit  , aves  Ipecie  deceptx  advo- 
runt , ut  cas  manducarcnt  . Parrhaflus  autem  , cùm  pi- 
età m in  tabula  raappam , qua  tegi  pittura  in  tabula  vide- 
batur , ad  Zeuxim  tuJiffet , rogavit  Zeuxis , ut , fublata—# 
mappa  , tandem  pitturarci  offenderci . Sed  mox  erraffe  le 
magna  mappx  Amili t udine  deprehendens  , Parrhaflo  pri- 
ma m laudem  ejus  pittura»  conccflìt  , faflùs  longè  majus 
fùiffc , quòd  fe  pittorem  Parrhaflus , quàm  quòd  ipfc  aves 
fcfellillct . Fulg. 

TEMA  CCCXJJJ. 
APPARATO  ITALIANO. 
Plebe  alle  volte 

Impetuofa  , Bitt [nuvole  t 
e Dannoja, 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A plebe  i la  parte  più  ignobile  del  pepo- 

JL  1° 

a SIH • Volgo,  gentaglia,  turba  . 

3 ET  ITT.  Audace , bsfla , credula  ) humile  , ignobile  , 
ignorante,  inerme,  interdirla , loquace  , malcreata  , in- 
orile , mil'erabilc  , ruvida  , (ciocca  , vilipelà  , volu- 
bile ■ 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

UN  Prencipe  , che  habbi  amica  la  Plebe  , fi  guar- 
di dalle  infi  die,  che  dalle  follevationi  è quali  fi- 
euro  . Puoi  eflcre , ( per  dir  così  ) ammazzato  , ma  non 
diicacciato  . 

fiifogna  guardar  per  Tempre  P Amiàtia  di  ‘juci  Popo- 


li , che  tanto  Amici  , come  Nemici  ponno  giovare  , c 
nuocere  . 

Non  vi  c cofa  più  formidabile,  quanto  c la  Plebe  con- 
citata da  qualcha  Capo  prudente  . 

Affatica  per  perderfi  , chi  tenta  di  iuperare  fl  torio  di 
gonfio  torrente,  ialine  alcuna  volta  della  Nave  ii  fe- 
condare la  furia  de  venti. 

E torrente  furioio  , e vento  impctuofo  il  volgo  ; non 
vale  forza  à valicarlo  , ò macftria  di  arte  per  vincerlo . 

Delude  un  grande  incendio  tutti  quei  ftudii  , che  cer- 
cano modi  di  moderare  le  Tue  fiamme,  già  che  non  può 
fc  non  da  materia  fovrabondante  reftar  foffocato  . 

Chi  fl  lafcia  non  affatto  abbandonato  trafportare  per 
qualche  poco , bà  il  merito  di  fuperarlo  , hà  il  vanto  di 
lalvarfi  . 

Non  fi  cftinguono  le  brame  fmoderate  del  volgo  f che 
con  gl*  aflentii , mentre  fi  fatolla  il  di  lui  appetito  con  la 
loia  dìlpofitionc  di  compiacerlo  . 

Si  fianca  egli  nei  dcfiderii  per  fodisfarlo,  bafia  non  con- 
tradirlo . 

Perche  non  trova  sbocco  la  piena  di  tumido  Torren- 
te per  correre  baldanzoià  le  vicine  campagne  , s’ingor- 
ga ad  abbattere  quegl*  argini  , che  fono  le  lponde  del  di 
lei  letto  . 

E gonfio  Torrente  la  Piena  del  Popolo  , fe  particolar- 
mente non  và  purgando  il  tumido  del  di  lui  fdegno  $ 
crede  oggetto  inferiore  al  di  lui  deflderio  i’cficrminio  dì 
tutti  . 

Peggiore  del  fuoco  ; gii  quello  nella  mancanza  di  ali- 
mento alle  fue  fiamme  s’eftingue  ; ed  alimenta  quefio  i 
Tuoi  furori  anche  nella  mancanza  di  quel  pabolo  , chfy 
polla  tenere  acccfi  i fuoi  l’dcgni , 

Fulmine  formato  da  lollevatt  vapori  di  una  pazza  vo- 
lontà , che  nell*  ìmpoffibiltà  di  trattenerli  in  quel  luogo  , 
che  la  nube  lo  partorì  , ftnlciando  con  fuochi  minaccio!! 
per  l’aria  vuole  accompagnata  la  ina  caduta  con  11  prc- 
cipitio  di  tutti  gl’ incontri  . 

Quando  i Popoli  iboo  uniti  , tal  volta  comandano  al 
Prencipe  . 

In  tal  calo  bifogna,  che  il  Prencipe  gl’ubbidifca  , fe  . 
non  vuole  divenire  meno,  che  iuddico. 

E peggio  edere  in  odio  al  Popolo , che  al  Gelo , per- 
che quello  un  dì  fi  placa  , quello  c implacabile  , nè  vi  à 
ragione , ò forza  , che  lo  convinca  . 

Per  frenare  l’ impeto  popolare  , che  tal*  bora  freme  * 
bolle,  e fà  à guifa  del  mare  agitato  da  venti,  c in  for- 
tuna ; giovano  più  le  arene  molli  , te  piacevolezze  de  » 
Magiftraci  , che  le  furie  di  Marte  , e de  Capitani  ar- 
mati ; così  decretò  il  Senato  di  Roma  , e ne  diede  dfcm- 
pio  Quinto  Coniòle. 

Per  placare  gl’ animi  popolari  irritati  da  nobili  fiellì 
fono  opportune  più  le  dolci  maniere,  e bcneficii  , che  le  . 
violenze  , così  i Senatori  di  Roma  più  volte  fecero . 

11  volgo  ancora  armato  bilogna  anzi  placarlo  prudente- 
mente, che  violentemente  , ma  difarmato  , & impaurito 
fi  cofiringa  à ciò  , che  più  piace . 

Il  popolo  fi  regge  con  empito  fenza  ragione . 

Non  vanno  cosi  precipitofl  in  rotta  i fiumi  all*  Knn  . # 
che  funerari  gl’ argini  con  1* empito  dell’ acque  fovrabon- 
danti  feorrono  le  Campagne  , {piantando  gl’ alberi  , Se 
atterrando  le  Calè;  come  vengono  traiportati  i Popoli  tu- 
multuami ad  ogni  cc ceffo , ed  enormità , come  hanno  rot- 
to una  volta  l’argine  del  timore,  c dell* obedienza  . Onde 
à ragione  diffe  Sofocle  , che  il  maggior  de  mali  in  uno 
fiato  fia  quello  della  diiùbbidienza . 

Che  feeleragini  non  hanno  vedute  , provate  , e piante 
nelle  moderne  rivolutioni  Parigi  , Bordeos , Napoli  , Pa- 
lermo , Londra  , & altre  Città  d*  Europa  ? m^reo  , & 
lingua  mihi  cada  , dum  hfc  memoro  . Meglio  è però  ta- 
cerle , che  contaminare  le  carte  , e fùnefiarc  granimi 
de  le  genti  con  fi  fatti  racconti . 

La 
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La  Plebe  fà  un’  altiflì  na  figura  negli  Stati  , e nel  go- 1 
verno  Politico.  Perciò  Tiberio  quel  fino  Mae  Uro  de  ga- 
binetti procurava  di  accarezzarla  , e di  mantenetela  bene- 
vola con  le  gratic  . 

Gli  Prencipi  devonn  haver  cura  à non  procurar  difde- 
gno  ù Vattàlli  , ma  ibpra  tutto  à una  moltitudine,  òuno 
univcrfalc,  perciocbe  un  tale  impeto  c più  precipitolò  , c 
di  maggior  importanza , è cauta  effetti  più  pretti  , c più 
pericolofi  per  i Prencipi . 

11  Popolo  è la  più  infautta  di  tutte  le  beflie,  e più  pe- 
ricololà , eflendo  un  aggregato  di  molte  beftie. 

La  virtù  non  é più  perìcolofa  , che  nelle  Republich^ 
popolari  , nelle  quali  non  regna  } che  l’ interettc  , & il 
capriccio  • 

Il  genio  ingiuriofo  della  Plebe  non  la  perdona  ad  alcu- 
no , bilògna  guardarli  di  non  metterli  appretto»,  lei  in  un 
concetto  odiolo,  poiché  non  tace  , fc  non  quando  cerne  , 
c quando  pofeia  hà  libertà  di  Scoppiare  , arriva  tant’ oltre 
la  l'uà  licenza  , che  non  vanno  elenti  le  tette  coronate  da 
Iuoi  deprezzi  . 

La  Plebe  sà  convertire  in  argomento  di  ludibrio  le  più 
fublimi  dignità  della  Terra,  e ft  vede  frequentemente  ve- 
rilfimo  ciò,  che  fù  avvertito  da  Tacito  . Ignavorum  f(pc 
Uhi  fondimi  cadunt . 

Guardi  fi  , chi  è grande , da  duoi  fieri  nemici , dal  ful- 
mine del  Gelo  , che  gli  libila  l'opra  il  Capo  , e dalli  tu- 
multi del  volgo,  che  Ti  mormora  lotto  le  piante. 

Egli  è il  tarlo , da  cui  le  porpore  non  vanno  efenti , lo- 
gora il  legno  de  Scettri . 

La  Plcoe  nel  Regno  è come  l’onda  del  mare  , lè  è 
commona  dal  vento  , che  le  ttà  ibpra  , tanto  fi  gonfia  , 
che  ai  fin  lommerge . 

Capo  è il  Prenci pc,  piedi  c la  Plebe,  ma  le  quella  vicn 
fecondata , chi  è piè , li  fa  capo. 

Le  moltitudini  fono  vele  eipofte  alla  furia  de  venti , 
fe  quelli  non  i'offiano,  quelle  non  gonfiano  . Hanno  un 
cuore  troppo  fàcile , difpongono  di  lui  e 1*  interette  , ed 
il  timore . 

Non  hà  colori  per  delincare  al  vivo  il  ritratto  dell*  in- 
cottanza  , chi  non  hà  cfpcrienze  della  mutabilità  del 
volgo . 

Dando  corpo  pretto  à quelle  Idee , che  chimerizò , e qual 
Proteo  variando  , in  inttantc  in  mille  forme  li  muta. 

Perfuafo  per  lo  più  dal  lòlpctto  ragione  non  dittin- 
guc , ama , e dtfama , confondendo  i meriti  di  un’  ante- 
pattato  fervido,  anche  con  il  dubio  del  demeritato,  ac- 
compagna con  le  malcdittioni , chi  prima  decantò  con  ap- 
pi aufi  . 

il  credere  fopra  le  di  lui  attionl  (labilità  la  fuà , cosi 
buona,  come  rea  forte  , c un  fondamentare  le  fue  fpe- 
ranze  (opra  di  un  globo,  che  perfettamente  sferico  non 
fi  sà  fermare , che  in  un  punto . 

E iempre  implacabile  il  volgo,  anche  ne  i Tuoi  imagi- 
nati furori . 

Nelli  più  ardui  , c difperati  frangenti  della  guerra  in 
una  Rcpublica,  le  all’  nrnprovifo  comparifce  qualche  huo- 
nio  grande,  e degno,  eprovido,  pare,  che  fii  venuto 
dal  Cielo  , e I abito  gl’ animi  fi  rincorano  , fi  fblieva  la 
iperanza,  e erette  1’  ardire  . Perciò  conviene  ne  fommi 
pericoli  Icrbare  Iempre  tal’  uno  de  grandi  , e confpicui 
pcriònaggi,  acciò  fii  immortale  il  Iuo  nome,  e (ingoiare 
U iuo  aiuto.  Cosi  Camillo,  fendo  già  le  cofe  di  Roma-, 
difpc  rate , le  follevò , e reintegrò . 

E veramente  il  popolo  per  ordinario  molto  leggiero , e 
fi  volge  lenza  guardar  più  oltre  Iempre  volontieri,  dove 
gli  pare  la  vittoria  più  certa  j & il  fidarli  più  delle  forze , 
che  della  fede  del  popolo,  è Iempre  più  ficuro  configlio, 
e più  fermo . E perciò  , quando  quei  di  dentro  fi  rendo- 
no, fi  deve  fubito  entrar  dentro  con  tanta  forza,  cbcil 
popolo  non  pottà  pcnlàre  alla  rivolta . 

Il  volgo?  è tale  il  volgo  , che  apprettò  dì  lui  hà  più 

^Apparato  dclfEloq.TQm.  111. 
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luogo  il  color  deH'accommodate  bugie , che  la  fehiettezza 
della  femplice  verità:  però  gli  farà  creder  ogni  cofa  ciaf- 
cuno , che  fia  valente , nel  far  parere  quel , che  non  è . 

Il  volgo  è dosi  facile  à moverfi  , e futtitar  cofe  nuo- 
ve, che  ciafcujào  vi  s* invia,  e s'infiamma  per  differenti 
cagioni. 

Si  come  la  plebe  è molta , e varia , fi  pottbn  così  di  lei 
dire  molte  colè,  e varie  : onde  alle  dette  di  lei  altro- 
ve aggiungafi  qui  quella  . Tlcbs  omnis  aut  humilitcr fer- 
va , 4 ut  crudchter  imperai. 

Se  un  fozzo  vapore  »’  inalza  nell’  Aria  , non  genera , 
che  {concerti  di  tempette,  e di  turbini. 

La  Plebe  è di  quella  natura  , che  fe  tù  le  concedi 
più  di  quello , che  lì  conviene  , ella  vuole  più  di  quello , 
che  dia  bene,  e fi  debba  . 

Ditte  Gccrone,  che  nella  moltitudine,  c popolarità  c in- 
con ftanza  , e varietà  grande , e come  delle  tempette , co- 
si è fpetta  la  mutationc  de  iuoi  pareri . Perche  la  l'uà  co- 
gnitionc  è confala , c non  perfetta , come  quella , che  mi- 
ra gl’  oggetti  di  lontano  . Onde  difficilmente  può  dittin- 
gucr  cola  da  cola.  E benefpetto  s’inganna,  pigliando  due 
colè  per  una , nella  guitta  , che  i moderni  indiani  tene- 
vano, che  follerò  tutti  d’un  pezzo  col  Cavallo  gl’  huo- 
mini , che  lo  cavalcavano  . Onde  à coloro  , che  fono  i- 
nalzati  da  popoli , luol  avvenire , come  à cibi  , che  fono 
bramati  dalle  donne  gravide,  ì quali  fubito  attagliati  con 
non  minor  odio  vengono  aborriti  , che  prima  li  foflèro 
defidcrati.  Danno  elièmpio  di  ciò  gl’ honori  dati,  ctan- 
tofto  levati  da  Siracufani  à Dione,  e da  gl’  Accniefi  à 
Demetrio;  mólto  più  l’ ingiurie  fatte  dagli  Spartani  à Li- 
curgo , havendolo  più  volte  tempeftato  co’  latti , & in  fi- 
ne privatolo  d’ un  occhio , e della  Patria , procedendo  tut- 
te da  empito  di  popolo  sfrenato , e non  men’  ingrato , che 
ignorante . 

L’  inconttanza  del  volgo  è tale  , e tanta  , che  in  un 
medemo  tempo  fi  fol leva  , & acquieta  per  differenti  ri- 
fpecti , onde  vien  motto,  ha  vendo  timore  del  cattigo  de 
Iuoi  delitti,  c (paventando  altri  con  le  lue  forze,  c con 
P oftinatione  . Onde  nelle  fueconfulte,  e deliberationi  rif- 
luita una  continua  concradictione . 

La  Plebe  per  fua  natura  c lèmpre  defidcrofa  di  cofe 
nuove  , la  quale  facile  ad  etter  ripiena  di  errori  vani , 
e di  fallò  perluafioni  , fi  lblpinge  all’  arbitrio  di  chi  la 
concita , come  fi  fofpinge  al  ibftiar  de  venti  1’  onda  ma- 
rina . 

Si  eomc  da  un  Giudice  incapace,  e imperito  nonfipol- 
fono  afpettar  fentenze  rette,  cosi  da  un  Popolo  , che  è 
pieno  di  confufionc , e d’ignoranza  , non  fi  può  alpetrare, 
le  non  per  calo , elettione , e deliberacionc  ragionevole,  e 
prudente . 

Non  fi  deve  porre  fperanza  alcuna  nel  volgo  , perche 
non  hà  {labilità , ò fermezza , ò rimembranza  de  ricevuti 
bcncficii , anzi  fi  volta  iempre  per  ogni  minimo  , e fubi- 
to accidente,  applicando  tuttavia  l’animo  à quello,  che d* 
hora  in  hora  gli  fi  rapprelcnta  dinanzi,  come  cofa  utile, 
ò dilettevole , non  havendo  rifpetto  al  pattato  , né  al  fu- 
turo; anzi  come  bettia  irrationalc  và  dietro  à quella  loia 
apparenza  di  utilità , che  in  ogn’  ittante  , ò momento  di 
tempo  fecondo  i bifogni , ò le  voglie  gli  $’  apprefènta  inan- 
zi  gì’ occhi,  ò di  qual  altro  fenfo  fi  voglia . 

lì  popolo  minuto,  perche  non  hà  intelletto  da  compren- 
dere la  ragione  delle  cofe,  e difapere  ciò,  che  fi  voglia 
l’honefto , ò il  commodo  publico , fa  à guilà  de’ fanciulli,  i 
quali  vanno  imitando  i maggiori  dife,  che  fe  temono,  egli 
ancora  teme,  e le  vede,  che  s’adirino,  s’adira  egli  facil- 
mente ; e cosi  feguitando  Iempre  ì lèntimenti  d’  altri 
niuna  coftanza  hà  in  fe  fletto  . Oltre  ciò  il  popolo  vive,. 
fecondo  il  Iònio,  il  quale  và  in  fè  fletto  bene  ipetto  mu- 
tando Je  voglie  dall’un  eftremo  all’altro,  e di  qui  fi  ve- 
de , che  quei  medeiimi  , che  ;hieri  il  popolo  hà  fieramente 
perleguitad , hoggi  mutando  per  qualche  accidente  l’odio 
TLzzzz  in 
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in  compalfionc  , cerca  d’ajutarli  , c farli  nemica  di  chi 
cercò  d'offcnderli  , Coù  non  è lavìo  alcuno,  il  quale  fi 
lidi  del  culto  nel  popolar  favore,  nc  di  lui  fi  vaglia,  le 
non  quanto  balla  per  foftcncre  certi  primi  impeti  della 
fortuna , e pigliar  tempo  a raccorre  le  forre , e provederfi 
di  aiuto,  col  quale  non  folamente  li  difenda  poi  lenza  il 
popolo  , ma  polla  eciamdio,  bi fognando,  tener  il  popolo 
à freno  , quando , ò per  compamone , ò per  benevolenza 
d’altrui,  ò per  qualunque  altra  cagione  penfi  Iccontlo  la 
tua  poca  fermezza  di  rivoltarteli  contra  . 

Chi  difle  un  popolo  , dille  veramente  un  pazzo,  per- 
che egli  d moftrovero  di confufiooe , & errori,  perche  le 
lite* opinioni  lono  tanto  lontane  dalla  verità , quanto  c fe- 
condo Tolomeo  la  Spagna  dall’ Indie. 

Non  A deve  porre  lpcranza  alcuna  nel  volgo , anzi  lì  de- 
ve Iptezzarc  , perche  non  hà  (labilità,  ò fermezza  de* ri- 
cevuti beneficii , e fi  volta  per  ogni  i'ubito , e minimo  ac- 
cidente » 

Con  huomini  di  balìa  conditone  bifogna  ò operare  , 

ò tacere . 

Il  gridare  con  quelli  è un  voler  più  perdere  fotta  la  te- 
merità delle  loro  violenze  , de  infolenze  , 

Quantunque  la  Plebe  habbi  l’armi  in  mano  , tu  faci- 
le il  ridurla  , purché  tu  habbi  ridotto  da  poter  lcanlarc  il 
primo  impeto  , perche  , 

Qiiando  gi’ animi  fono  un  poco  raffreddati  % e ciafcu- 
r,o  penù  dover  ritornare  in  cala  fua , cominciano  à dubi- 
tare di  loro  medefimi,  peni  a re  alla  fallite  loro,  ò con  fug- 
girli , ò con  raccordarli . 

* §.  111. 

DETTI  POETICI. 

\ *T1A1  natura  ha  il  villano, 

X Che  fprczza  i buoni,  e co* cattivi  c hu  roano  , 
7ietr.Mar.Vroy. 

1 O del  volgo  volubile  , e incollante 
Quant*  è l’opinion  fallace , e dolca  . 

Frane. BraeCroe.  a.i$, 

S.  IV. 

ESEMPI. 

i TL  Duca  d’Alva  contento  della  dima,  che  haveva 
di  lui  Filippo  II.  fuo  Re , non  fi  curava  di  effe- 
ye  dimato  da  tutta  la  Fiandra  , ove  era  Governatore  , 
{prezzando , e maltrattando  la  plebe  ; onde  avvenne,  che 
quattro  anni  doppo  la  di  lui  partenza  fu  rotta  in  mille  pez- 
zi U di  lui  datua  di  bronzo  eretta  nella  Piazza  della  Roc- 
ca di  Bruxelles  , e di  quel  metallo  , che  prima  era  effi- 
giato col  di  lui  volto,  le  nc  compofero  campane,  e capi 
luoghi  per  tifo  del  fuo  fuccclTorc  . 

a Nel  tempo  di  Giudiniano  Imperatore  nacque  in_. 
Coftantinopolì  una  mala  iodisfattione  della  gente  balìa 
per  vederfi  afflitta  di  molte  gravezze , onde  nc  liiccede  un 
bisbiglio  tale,  che  mancò  poco  di  riddurfi  il  Trono  Reale 
in  un  deplorabile  feretro 

3 Doppo  la  morte  d’Antipatro  effendo  la  Rcpublka  d’ 
Atene  ricaduta  nel  Dominio  popolare  , venne  Focione  in- 
ficme  con  molti  altri  Nobili  condannato  alla  morte  . Que- 
de  fono  le  folite  prodezze  della  plebaja  all’hora , che  inlu- 
perbilce  . 

4 Scjano  , mentre  viffe  nella  grafia  di  Tiberio  , vidde 
il  proprio  ftmulacro  incenlàto  da  Romani  ; ma  perche  era 
mal  volfuto  dalla  plebe,  appena  cadde  dalla  mente,  e dal 
cuore  di  Celare,  che  della  di  lui  ila  tu*  furono  fatti  tanfi 
arnefi  da  cucina,  come  una  penna  hidorica  Icrivc.  11  Sa- 
tirico . 

utirdet  adoratum  populei  caput , <&  crcpai  ingens 
Sejanus , deinde  ex  facic  loto  orbe  fccunda 
fiunt  urceoli , (diete , jartago  x patella  . 


S V- 

IMPRESE. 

t T”  TN  popolo  Icditiofo,  e tumultuante,  elio  porta- 
\ J to  da  focolo  furore  dà  negl’  inconvenienti  , 
può  figurarfi  alla  caldaia  , à cui  lia  fottopodo  il  fuoco 
che.  NON  CAPENDO  IN  SE  STESSO  INONDA, 

E SPUMA . Motivo  fuggerito  dal  Tallo  nella  GeruiaJ. 
conquid.  I.9.  dan.79. 

Rota  frà  lor  la  dedra  armata  Alletto, 

E col  foco  il  velcn  ne  petti  melce , 

L’ira  cieca,  il  furor,  l'empio  foipctto, 

E la  fete  del  fangue  awanza , e crelce , 

E lèrpc  quella  pede,  c’I  volgo  infetto 
Laida , e longe  da  lor  fi  fpande , ed  efee . 

E nella  danza  lo. 

E in  fuperbe  minacele  efee  diffufo 
L’odio,  che  non  può  darne  ornai  più  chiulb. 

indi  dan.  Si. 

Cofi  nel  cavo  rame  humor , che  bolle  , 

Per  troppo  foco  entro  gorgoglia  , ò fuma  , 

Nè  capendo  in  iè  dello  in  fin  s’cdollc 
Sovra  gl’ orli  del  vaiò,  e inonda,  e fpuma. 

Ticin.MSJ.  1 5 .c.qjf.az . 

s.  vr. 

APOFTEMMI. 

1 L'Ateniefi  havevano  la  Dea  Pallade  per  loro 
VjT  nume  tutelare,  onde  condeonato  in  enfio  De- 
modene  , dille , povera  Patria , che  adori  una  Dea , che 
tiene  per  lue  tre  infami flime  beftic  la  Civetta  , il  Dra- 
gone, e il  Popolo,  e forfi  di  tutte  le  beftie  peggiore  è il 
Popolo,  Belva  centicapite  , ò pur  lenza  capo:  lo  fanno 
Socrate,  Focione,  Scipione,  lo  deffo  Dcmoftcne,  c altri 
non  pochi  . VannoT^i . 

z Dille  Megabizzo  riferito  da  Erodoto , che  del  volgo 
non  è colà  né  più  fciocca  , nc  più  iniòleote,  di  cui  pro- 
prio è non  intender  colà  alcuna  buona  , ò virinola  , c 
Plutarco  lcriffè,  ch'cgl’c  uccellano,  che  chi  cerca  piace- 
re alla  moltitudine,  piaccia  nc  à giudidolì , né  à pruden- 
ti . E quantunque  fi  dica,  Vlerumqu:  refifa  yulgusyidct,  e- 
gl*  ^ detto  in  quella  guila , che  fi  luci  dire . Sapè  etiam  eji 
olitor  valdè  opportuna  Ioouhs  , Ovcro  diciamo,  che  il  vol- 
go può  léntir  bene  nelle  cole  del  iuo  medicre  , come  il 
Calzolaio  , che  à propofito  riprefe  la  Scarpa  nella  figura 
d’  Apclle . 

fedi  Sedinone , Ribellione  , S ollcp ottone  . 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

$.  L 

DEFINITIO. 

1 T)  Lebs  ed  pars  ignobdior  populi . Ex  Geli  l.  io.  cap. 

1 »o. 

a 5T\07^.  Vulgus,  Gens,  Turba. 

3 ETITH*  Audax  , credula,  humilis , ignobilis,  igna- 
va, inermi*  „ incivile,  imraorigerata,  dulta,  ruvida,  vo- 
lubilis . 

DOCTRINA. 

» ìngentum . 7 potuta,  lndoles . Mores , 

Eam  effe  multitudinis  naturam  , ut  magis  cupidità cibus, 
quàm  rationc  agatur  , de  plcrumque  ad  deteriora  confili» 

prò- 
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prolabatur  , fàcrtc  pagin*  audoritate  confi  rmatur  . Siqui- 
dem  poft  tot  Dei  magnolia  in  deferto  , Se  beneficia  prsc- 
ilica,  papulus  Hebrasorum  advertus  Moyiera  non  femelin- 
furrexit  . Neque  a Deo  jufté  punitus  le  continuit , quin 
novi*  in  dies  tumuitibus  commuuem  tranqudlitatem  labe- 
fsdaret  . Ita  non  contentili  cibi  calerti!  alimonia,  omnc 
deJedamcntum  in  fe  habentis,  defideravit  incondito ejuia tu 
carnei,  Se  ccpas  , quas  in  iÉgypto  laboribus  oppreffi  par- 
ca manu  habuerunt.  De  qua  re  itaMoyfesNum.  cap.  it. 
Vulgus  qutppc  pronufeuum , quod  afe  onderai  cum  eisy  flagra- 
va defittene) , fedens , <T  fieni  , junftis  fibi  par  iter  fi  Uis  Ifrael , 
& att.  Quts  dabit  nobis  ad  vefecndum  c arnesi 

Multa  quoque  adverfus  Davidem  à Populo  perpetrata 
docct  lib.  i.  Hg.  cap.  x i . 

In  nova  etiam  lege  Chriftus  à difcipulis  inquirens  Volgi 
de  le  opmionem , eamque  opponens  lèntiii  dilcipulorum  ; 
dicendo  : Quem  dicane  bomines  effe  filium  hominis  ; Se  fta- 
«iro,  Vos  autan , quem  me  efje  diàlisi  iati*  declaravit 
multitudinis  ingemum,  non  iu  ad  indagandam  veritatem 
propenlura  elle , led  facile  ferri  in  diverta  lludia , Se  opi- 
nionum  varietale  circumvolvi  . Hinc  bene  relpondebant 
diicipulj , quòd  eum  dicerent  alii  Joannem  Baptiftam , alii 
Jcrcmiam  , alii  Eliam  , aut  unum  ex  Prophetis . 

inconditz  verò  multitudinis  malignità! , Se  levitai  vel 
tòro  raaximé  declarau  fuit,  quando  Dei  filium  cum  lum- 
ina pompe  feltivis  acclamationibus  paulò  ante  Hierofoly- 
mam  introdudum , tanquam  latronem  comprchenderunt , 
ac  morùs  reucn , Se  crucifigendum  inclamavcrunt. 

Quomodò  etiam  inlurrexerunt , Se  impetum  unanimiter 
fecerunt  in  S.  Stcphanum  virum  plenum  fide,  Se  Spiritu 
Sando.  •ABorxap.j.  Inalios  Apoftolos . Ibidem  c.i. 3 .1 4.1$. 

Carcerimi  , quid  de  Vulgi  ingenio  fenlerint  , cùm  ii, 
qui  inter  Ethnicos  Sapientiorei  ha bernu r,  tùm  inter  Chri- 
ftianos  viri  excellemi  orci , dida,  fadaque  eorumdcm , qu$ 
tóc  iubjiciemus , latis  aperte  declarant . 

a De  Vulgi  Tfatura  Judicìa , DiSa 

Talli  eli  quxlibet  Plebs , ac  turba , ut  facilé  fallatur , 
Se  ad  quidvii  induca  tur  . Unde  illi  frequenter  idem , quod 
mari , accidit . Qncmadroodùm  enim  mare  natura  lua  in- 
noxium  eft  rede  utentibus  , Se  tutum  , fi  verò  violenti 
flatus  in  illud  irruerjnt  , tale  redditur  utentibus  , quales 
funt  venti , à quibui  circumquaque  impellitur  , ita  Se  vul- 
gus  tale  redditur , quales  habet  Ducei , Se  confiliarios . 
Tolyb.  btjl.  Uh.  11. 

Hat c natura  multitudinis  eli , aut  fervit  humiliter , aut 
fuperbè  dominatur  : liberta  te  m , qu*  media  eft  , nec  fper- 
ncrc  modicè  , nec  habere  feiunt  , Se  non  ferme  defunt 
irarum  indulgente!  miniftri  , qui  avidos , atque  intenipe- 
rantes  piebejorum  animai  ad  ianguinem.  Se  caedes  irri- 
tcnt . Decad.  3 . lib.  4.  Lrvius  . 

De  milèro  eventu , & forte  Sejani  , qui  tempore  Ti- 
berii  in  fummo  predo  aliquandiù  fuerat  , Juvcnal  ita  aie 
Satyra  io. 

Sed  quid; 

Turba  trtmens  fequitur  fortunam  femper , & odie 
Damnatos  idem  populus,  fi  Oprila  Tufco 
Favifjet , fi  opprefja  foret  fecura  feneftus 
Trine tpis , hot  ipf'a  Sejanum  diceret  bora 
•Auguftum . 

Quod  apta  fimilitudine  expreffit  Ovid.  lib.  1.  Triftium 
Eleg.  8. 

Utque  comes  radios  per  folis  euntibus  umbra  eft , 

Cùm  talee  bic  prefj'us  nubibus  , illa  fugit . 

Mobile  fu  fequitur  f ortuna  lumina  vulgus , 

Qua  fimui  indotta  nube  teguntur , abit . 

Unde  Eieganter  Seneca  Ad.  1 in  Hercul.  furente . 
lllum  populi  favor  attonitum  ; 

Flufìuquc  magis  mobile  vulgus 
tAura  lumidum  vohit  inani . 

•Apparato  del C Eloq.  Tom.  III. 


Atque  eundem  populi  morem  aura:  fimilitudine  adum- 
brans  idem  Sen.  in  Oétav.  Ad.  4.  aie  . 

0 fune  fi us  mukis  popuhs , 

Dirufque  favor , qui , cùm  fiata 
Vela  fecundo  rates  implcvit , 

Vexuque procul , languidus  idem 
Deferte  alto , favoque  mari. 

IL 

SENTENTI^  DIVERSORUM: 

1 IJOpuIo  potiùs  blandititi,  quàm  vi,  iuaperatur.' 

1 Frane.  Tet. 

x Multitudini  place . Cbil.  Lactd. 

3 Neque  Tribunus,  neque  I-egatus  moderator  adfuit, 
pcrmifla  vulgo  licentia,  atque  uluo,  &latietas.  Toc.  lib. 
1 .•Am. 

4 in  imperita  multitudine  eft  varietas  . Se  inconflan- 
tia , Se  crebra , tamquam  tempeftatum , fic  lentendarum 
commuutio.  Pro  domo  fua  . 

3 Populus  ingratus  eft  leviter  aiicujus  rei  fatur,  mu- 
tabili! , crudeli! , invidus , incruditus , utpote  ex  plebi s col- 
•luvie,  Se  violenti!  nugatoribus  collettus:  Se,  qui  ineius 
locietatem  le  adjungit,  multò  tuilcrior  eft  . Tùtt.  in  A.- 
xiocb. 

6 Populus  fxpé  magli  voluntatcm  , quàm  rationem  du- 
cem  ièquitur . Ex  Guicciard.lip  Hift. 

7 Suapte  natura  eft  ingratus,  rerumque  novarum  cupi-’ 
dui  populus.  idem l.y. 

8 Populorum  natura  rerum  novarum  cupida  eft  , Se 
hominum  fe  àprxfendbui  malis  liberandi  tàm  ardemftu- 
dium , ut , quid  pofteà  futurum  fic , non  cogitent . Idem 
lib.  14- 

q In  populi  auxilio,  in  rebus  inopinadi , ac  periculofìa 
ob  multitudinis  naturam  firmum  flùida mentum  jaci  non 
poteft  . Idem L 1 j. 

10  Populus  rerum  graviorum  planè  rudis  , Se  imperi- 
tus,  atque  ubi  minus  eft  opus  , lìepenumerò  profiliti!  ; 
ubi  autem  res  iplà  largitatene  pofeit,  ufque  adeò  tena\, 
ut  , dùm  minimis  parcere  vult  , in  maximos  lumptus, 
gravillìmaque  pericula  incurrat . Ideml.x. 

11  Vulgi  fententiz  lubricar , mutabilesquefunt,  & non 
modò  non  in  die  } led  nec  in  bora  quidem  firma  • Idem  l. 
de  R£pub 

iì  Omni  populo  ineft  malignum  quiddam,  Se  quer il- 
luni in  imperante!.  Tlut.inVolit. 

1;  Vulgus  non  facilé  regitur,  cujus  tanta  petulanda, 
tantaque  ferocia  eft  , ut  in  ne  mine  m magis  infurgat  , 
quàm  in  illos,  quorum  imperio  parere  debet  . Quidam  • 

14  Ut  à Judicc  rudi  , ac  imperito  reda  judicia  expe- 
dari  nequeunt,  fic  à multitudine  confuta  , de  imperita 
confilium , ientendaque , prudcncia  , de  ratione  munita  , 
nifi  fortè  cafu  , nullo  modo  fperari  poteft  . Guuciard. 

lib.  ». 

15  Vulgus  ingenio  mobili,  feditiofum  eft,  atque  difeor- 
diofum,  cupidum  rcrum  novarum,  quieti,  dcotio  adver» 
fum.  Sali. 

16  Omnis  humana  turba  expers  temperanti*  vivit  . 
Tlat . de  B£g. 

17  Tàm  mutabile  eft  vulgi  ingenium,  Se  pcrplexum, 
ut , quid  conftanter  velie , aut  nolit  , non  facild  intelligi 
poffit.  Dem.i.Olyntb. 

18  Natura  populus  tcndit  ad  pecora.  Fraruifc.  Tet,  in 
Dial. 

19  Vulgus  cupiditatibus  agitux  , non  ratione  . Ex  a • 
popb. 

xo  Qui  multitudini  placet  , ii  fapicntibus  difpliceat  , 
eft  necellè . Tlut. 

xi  Vulgus  eft  voluptatum  cupiens  , de  fi  eò  Princepa 
trahit , hetiun . Tac  i.  14. 

x».  Plebs  otio  lalcivit . Lèv.  decad.  1. 1.x. 

>3  Id  omni  multitudini  natura  infitum  eft  , ut  rerum 
%ztzz  x no 
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novitate,  Se  immutaticoe  Iztetur  sAy goti) . iy1 

*4  Multimelo  vulgi  more  magis,  quàm  judicio  pofta- 
lium  alius  quali  pruUemiorem  icquimr , iicut  ovis  ovem. 
Salluft.  ap.  Ctfarem  . 

a 5 Vulgus,  inquit  hominum  tantum  probatea, 

quibus  afi'ucvit,  ab  exoticis abhorret , nonquòd  mala,  l'ed 
quòd  peregrina  lune . La.cn . I.  6. 

16  Qui  captar  aves,  éarum  voccsimitatur , utalliciat 
in  laqueos:  iic  , ut  roultitudinem  adducas  iu  lcntemìam, 
iliius  ingenio  oblècundes , Se  oblervias,  oportet . Tlut.  in  mor. 

17  Plcbs  eft  bellua  multorumeapitum  . Bey  cri  in.  in  uA- 
popb.  Chrift. 

S.  III. 

SENT.  POETARUM. 

t Md  prt  ira  populus  in  [armeni  agitar , 

1/  /Equi  ac  igmi  nebemens  nix  exangui  pottfl. 
Sicjuis  aatem  ipfo  intento  paulathn 
Rflaxant  fequatur , occafionem  obferrans, 

Forfait  interim fptritulfublimes  remata;  tjuihus  rtmiflit, 
Facili  impetrala!  ab  ro,  Quantum  rotami . 

Eurip.  in  Supplicib. 

» Multinolo  grane  ruahim. 

Iti.  in  Ipbig.  Auliti. 

j RpbaJU  eft  turba , fid  mente  etra . 

Anooymui. 

a Topaiai  malediceniia  deleSatm . 

Pinti. 

3 Topaia  : fluitili  bontret 

Sapi  dot  indigni! , ir  fama  fervit  intptut  , 

Dum  llupct  in  inaili , ir  tmaginibui . 

Ho  rat. 

t Ungntm  pongo , ptmgcntem  ru/iicus  ungie . 
i Prov.  Poet. 

j Mobile  mulatta  femper  cmn  Principe  nuigui . 

Clami. 

§•  IV. 

SIMILITUDINES. 

i O.  BAS1LI1  . Sicut  ncbulsc  juxta  mutationes  fla- 
,3  tuum  nunc  huc,  mine  illue  feruntur  \ Sic  vul- 
gus quovìs  vento  nimc  in  hanc  , nunc  in  illam  partem 
le  fleftit.  ^Apud  uAnton.  in  McUjjà  p.  i .fer.  1 8. 

i GICERON1S.  Ut  mare,  quod  iiia  natura  tranquil- 
ium  eft  , ventorum  vi  agitatur  , Ile  populus  lua  l'ponte 
placa  t us,  hominum  lèditiol'orum  voci  bus  , ut  violentifli- 
jmis  tempeftatibus , attoliitur.  TroCluent. 

$.  V. 

APOPHTHEGM ATA. 

i T Cannes  XX IH  Pontifex  Rom.  interrogarti*  ali- ■ 
J quando,  quid  foret  à ventate  remotius  , Re- 
fpondit,  Vulgi  fcntcntia . Quidquid  enim  laudat , vituperio 
dignum  eft  ; quidquid  rogiut  , vanum  ; quidquid  loqui- 
tur  , falfum  ; quod  improbat  , bonuro  eft  ; quod  appro- 
ba c malum , Si  quidquiacxtollit,  infame.  Bcyerl.  in  àpopb . 
Chrifi. 

a Santt us  Tolycarpus  , cùm  fide!  fuac  rationem  Hc- 
rodi  proconfuli  reddcrc  paratus  efset  , diemque  poftula- 
ret , quo  cura  proconiuJe  agere  poiset , Proconlul  voluit , 
ut  coram  popuJo  fe  excufaret  . Cui  Polycarpus  : non  fa- 
<iam , inquit,  cùm  Trtnapibus , & potcjhtibus  honosde- 
beatur , modo  Deo  non  fit  centrar ius , populo  autem  furenti 
fatisi acere  nano  poffit . Euleb.  Jib.  4.  hift.  cap.  15. 

$.  VI. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BlBLIIS. 


1 1)  Ediens  Moyfcs  de  terra  Madian  in  >Egyptutn 
narravit  omnia  verba  Domini;  prò quibus mi- 
^crat  eum;  iequitur  . Credidit  populus , audieruntque,quod 
fanti  1 ficaia  Dommus  filios  ìfrael  , & proni  adoraveruntj 
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Poftca  verò  , cùm  elsent  afflici  ab  exa&oribus  Pharao- 
nis,  dixerunt  Moyfi , Se  Aaron  : Vuieat  Dommus , & jh- 
dicet , cjuotuam  fatorm  fectfii  odorm  noi t rum  coram  Vlxi~ 
roane , & fervis  ejus  , & prabmjti  ei  gladium  , ut  occi- 
deret  nos . Exod.  4. 5 . 

a Cùm  poft  multa*  Aigypti  plaga 5 ditali  , Se  armati 
egrederentur  ftJiillracl  de  /Egypto,  Domino  prsrcedente. 
Se  viam  etiam  eis  per  nubem , de  ignem  ollendence  , vi- 
derunc  A£gyptios  poft  le  venientes , Se  timuerunt  va ldè. 
Se  dixerunt  ad  Moylèn . Forjitan  non  erant  fepulcbra  in 
Aigypto  , & ideò  tulijìi  nos , ut  moreremur  in  folitudine  <* 
Deindd  confortati  funi  per  Moylèn  , cùm  Domimi* 
mare  rubrum  diviliùet  , Se  populus  liceo  pede  tranfilset, 
l’ubtnerlus  eft  exercitus  Pharaonis  , Se  timuit  populus 
Dominum,  de  crcdiderunt  Domino  ; Se  Moyfiiervoejus , 
diccntes.  Cantcnus  Domino  gloriosi  . Exod.  14. 

3 Satis  autem  citò  poft  venie ns  in  Marath  murmura- 
vit  populus  propter  aqua*  nimis  amaras  , quibus  per  li- 
gnu  m appolitum  dulcoratis  , conlcquenter  murmura ve- 
rune prò  dei'e&u  cibi , dixcruntque  ad  Moylèn  , de  Aa- 
ron , uttnarn  mortai  cfjcmus  in  JEgypto , quando  fedeba - 
mas  fuptr  ollas  carnium  , &c.  Et  milit  Dominus  vei'pere 
coturnices,  Se  manna  piu ìt  eis  de  Cacio.  Exod.  ij.  16. 

4 Cùm  autem  mora  ni  facerct  Moyl'es  in  monte  cum 
Domino  in  delcriptione  tabe  maculi  ,congregatus  eft  po- 
pulus adverl'u*  Aaron  , de  aie  . Fac  nobis  Dcos  , qui  nos 
praccdant . Exod.  32. 

5 Deinde,  cùm  crc&um  ellet  tabcrnaculum , Se  faibe 

oblationes  principum  , poft  numerationem  bella torum_. , 
Se  Lcvitarum,  cùm  edent  omnia  ordinata,  quomodò  de- 
bebant  prohciici  in  via , poft  modicum  ortum  eft  murmur 
popu li  quafi  dolentium  pi 9 labore.  11. 

6 Poft  modicum  audita  rclationc  exploratorum  mur- 
muravit  populus  , Se  flevit  ,dixitque  alter  ad  alteram_j. 
ConfUtmmus  nobis  Ducem  , & revertamur  in  JEgyptum  . 
Num.  13. 

7 Rursùs  in  feditione  Chorc  multi  lurrexcmne  contra 
Moyfcn  , de  Aaron  , diccntes , Vos  intcrfcciftis  populum 
Donimi  ; Cùmque  orirccur  l'ediiio  , Se  tumultus  crelce- 
ret,  Moyl'es  , de  Aaron  fugerunt  ad  tabernacuium  fee- 
dcris.  T^um  17. 

8 Ulceri  us  procedentes  venerunt  ad  aquas  contradi- 
flionis , ubi  taliter  jurgati  liint  adverlus  Moylèn  , Se  Aaron, 
ut  ipfi  etiam  diibfi  fiat  de  divina  virtutc>  propter  quod 
Se  puniti  lunt  a Domino.  T^aas.ao. 

9 Pofteà  fornicato*  eft  populus  cum  filiabus  Moab , 
qu<e  vocaverunt  eos  ad  lacrihcia  lua  , de  initiatus  eft 
iirael  BeeJpbegor , de  przeepie  Dominus  principcs  ìulpcn- 
di  contra  lòlcm  in  patibuli* . T^um  25. 

10  Cùm  complcliet  Hiercmias  verba  , quz  przcepcrac 
ei  Dominus  , ut  loquerctur  ad  Populum  , apprehende- 
runt  cum  Sacerdote*  , Se  Prophetz  , Se  omnis  populus 
diccntes.  Marte  morutur  , & poli  panca  dixerunt  Prin- 
cipe* , de  omnis  populus  ad  Sacerdote*,  Se  Prophctas, 
EJi  viro  buie  judicium  mortis  . Hier.  26. 

11  Quodarn  labbato  pene  univcrla  Civitas  convenir 
audire  verbum  Domini , quod  Paulus , de  Barnabas  pr^- 
dicabant  , Judxi  autem  contradiccbant  , blalpbemantcs . 
Tandem  Paulus,  Se  Barnabas convcrft  liint  ad  pradican- 
dum  gentibus  , Se  audiciues  gente*  gavilàc  fune.  Paulò 
poft  Judxi  concitaverunt  Rcligiofas  mulieres  , de  primo* 
Ci  vitati*,  de  cxcita  verune  pcrlccutioncm  in  Paulum,  de 
Barnabam , Se  ejecerunt  eos  de  finibus  fui*  , Se  illi , ex- 
cufl'o  pulvcrc  pedumin  eos,  venerunt  Iconium.  Mtì.  1$. 

S.  VII. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS- 


1 ✓‘‘"V  Uo  tempore  cum  Eumolpho  Athcnicnlès  bel- 
V 3 lum  gerebant, omnibus,  ièquentem  annum  an- 
nona: chantatem  occupaturam , arbitrantibus, 
ejus  rei  gratia  Pcriander  , qui  Atbeni*  quxfturam  gere- 

bat. 
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bar  , ut  longiùs  extendercntur  , parcè  populo  frumenti 
dividcbac , qua  re  cum  plebs  irata  proditionis  acculavit , 
cùm  tamen  prudenter  publieo  bono  confiderete  cùm  au- 
tem  in  judkio  flaret , illkr  impetu  faèlo  lapidaci  eli  . 
Fulg. 

z Nihilò  graviore  ex  re  orta  fcditio  cft  à Jud$is  mota__* 
in  Urbe  Hitrofolyroa  , cùm  Climanus  l'ub  Claudio  Caclà- 
re  Judarac  pracfefhis  efl'et  , neque  minùs  triftcm  tulit  exi- 
tum  : nam  , cùm  folcmnibus  Pafchatis  diebus  Hicrolóly- 
mim  undique  homines  confluercnt  , aliquot  Romanorum 
militum  Cohortcs  ad  tcmplum  Pnrfidii  grafia  cxcubabant; 
ibi  cùm  miles  nnns  fortalTe  joci  grafia  populo  pudibunda 
©ftendiilet , Judari  arbitrati  Idololatram  incircumciiùm  id 
in  Judaicae  genti*  contumcliam  fcciffc,  adcò  in  militescx- 
arlèrunt,  ut  , cùm  iaxis , fuftibufqj  advcrfus  militcs  resgc- 
rcrctur  , conrra  autem  armis  le  militcs  dcfendercnt,  JudfO- 
rum  tum  vulneribm  , tum  multitudinis  opprelfione  cir- 
citer  viginti  millia  dcfidcrata  fuerint . Non  minùs  quoque 
periculofar  leditiones  fuerunt  poftea  ob  Herodis  Antiopa: 
inortem  , dùm  Archelaus  Romat  cffet  . Simon  enim  He- 
roJis  fervus  , 8c  paftor  Aninges  fatis  opulcntus  , cùm  cos 
plebs  ièqueretur , aulì  lùnt  ambo  Judzorum  fé  Reges  com- 
pcllare  , totamque  eam  Rcgionem  incendiis  , populationi- 
bulque  fasciare  r cujus  rei  brevi  utrumquc  p$nituit,  cùm_# 
milèrabilem  in  modum  occiderentur,  id,quod  plerilq^  eve- 
nir , qui  oovaruqn  rerum  auftores  effe  voluerunt.  Fulg. 

3 Rccentiorìi  feditionum  principia  commemorabimus  , 
qux  apud  Pannonios  exciuta  fucrc.  Nam  apud  eos  Sigil- 
mundo  Regnante , qui  idem  ctiam  Impera  tor  fuit , in  et  Mc- 
fiar  parte,  qux  recensori  nomine  Tranfylvania appcllatur, 
Agreftis,  cui  Antonio  nomen  erat , item  in  alia  Regione  , 
quam  Nur  dicunt  alii , alìus  Martinus  nomine,  cùm  magnani 
agreftimn  nunum  coegtHent , ipfi  quoque  le  Reges  appelia- 
runt ; & prò  virìbus  Pannonicam  nobilitatcm  armis  inlcque- 
bantur.  Scd  ha  mi  multò  poli  Hungaris  Principi  bus  ad  pro- 
puliandum  communc  pcriculum  ad  arma  cxcitis  , incondita 
agreftis  multitudo  przlio  fu  fa  , cùm  in  Hungaric*  nobilitati* 
poteitatem  venilfet , in  contumcliam  admifli  facinoris  bare 
mala  tulit , quòdcorum  nonnulliseffoflì  oculi , quibufdam^ 
ddèftus  nafus , alia  autem  membra  detruncata  fuerunt.  Fulg. 

4 Gothi,  feditione  mota,  per  impetu m Attaulphum  ,quòd 
pacem  cum  Honorio  Imperatore  iniverat , occiderunr,  quam- 
quam Regnum  ingenti  animo  Italia , atque  urbe  Roma  dirc- 
pta  adminiftralTet. 

5 Nicephori,  qui  in  Urbe  Conltantinopolì  Imperatori  no- 
men obtinebat,  cxercitus , cùm  Dyrrachium  proficifceretur , 
Nicephoro  propter  rctenta  Itipendia  iratus , l'editione  fafla 
praefeftum  Alexium  Megam  Impcratorem  crcavit  , atque 
Conltantinopolim  cum  co  rcverlus  Niccphorum  cepit  , ac 
Monachuni  teeit , triduumque  continuum  urbem  ipfano  diri- 
puit  jcùmncccffariijquidemrebusabltinerct , contra  milita- 
ri* avariti*  morem  , qua:  veluticgca  , quae  offeruntur , fine 
diferimine  rapit , fc  aufert . 

6 Bulgari  gens  Scy  thica  ,atque  fera  Telefium  regem  fuum 
populari  tumultu  occidit,cùm  Gratcorum  bello  vifhw  do- 
ni um|reverterctur  . 

7 Nihilò  jul’tior  caufa  fuit , unde  Venetorum ortus cft  tu- 
roultus , cùm  populari  impetu  Vitalcm  Michaelcm  Ducem 
iiuimintercmcrunt,quòd  urbem  pelei#  dalle in  Patriam  rc- 
verfa  corripuifTet  : ejus  enim  rei  culpam  Vitali , qui  rem  igno- 
rabat , ceu  parùm  confiderato  in  exitiabile  crimen  vcrteruni. 
Fulg. 

S Fu roris quoque  piena  Lonthenfìum  fcditio  fuit,  cùm 
Regnante  HenricoScxto  in  Britannia,  Se  eum  ab  urbe  Lon- 
tha  a belle  contingcrct , popi  hi  s armis  arreptis  Gloccaltenièm 
Epifcopum, cui  minoris  regii  figilli  cuftodia  demandata  erat , 
oc eidit, atque  MarchioncmSuftorcenlem  captum  in  turri  (ita 
enim  dicitur  munitus  in ea  urbe  locus  ) cultodiri  jiiffit , à qua 
cùm  profu  geret , invia  deprehenfus  eft , atque  ejus  caput  con- 
fei'tira  Lontham  miflùm  ; cùm  autem  irata:  plebis  rabiei  id 
non  fuffcceret,àrege  quidam  ipfius  confiliarii  plebis  arbitrio 


permiflì  font  , qui  bus  occifis  , populus  demùm  quievit  . 

Fulg. 

TEMA  CCCX1V. 

APPARATO  ITALIANO. 

Plebeo  inalzato  à grado  eminente 
per  fortuna 

JnfopportMle . . 

$.  J. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

VI  fono  di  quelli  , che  da  un  tozzo  vapore'  lòrvo- 

lando  à i raggi  più  erti  cella  fortuna  , e da * 

niente  arrivando  alle  pendici  di  più  fortuna  rie  grandezze , 
fi  rendono  cofi  infoienti  , che  non  confiderano  più 
polveri  degl’  antichi  aratri . 

Vuol  calpeflare  ogn’uno  , Senatori,  Prefetti,  e Cen- 
turioni , una  rozza  veilita  con  la  Gualdrappa  da  Prcn- 
cipc  . 

S’  imagina  , che  fia  il,  nfcdemo,  trattar  la^  sferza  con 
un  Corfiere,  e con  un  fuddito  , porre  le  redini  pd  un_. 
Cavallo  , & ad  un  Regno  . 

Non  v’  è cofa  più  humile  del  Plebeo,  s’ c degradato; 
non  vi  é la  più  fuperba  , le  pollo  in  grado  ; cgT  hi  un 
genio , che  iemprc  afpira  . 

A fomiglianza  del  Gallo  , con  un  occhio  guarda  la 
terra  , cou  l’altro  il  Cielo,  ma  i quel  de  Troni  fc  un 
di  vi  vola , quello  gallo  fi  fa  Bafiliico . 

Egl’è  quei  verme  , che  fe  punto  col  calore  de  favori 
tù  lo  fomenti  , un  di  prende  le  ali  , e fi  fi  Cavaglierc , 
ma  vi  d quello  di  vario  , che  quello  orditali  la  prigione 
colla  bocca  delle  filate  lue  vifcerc  velie  il  Prcncipe_>» 
quello  al  Prencipe  trama  la  Morte  per  adornarli  delle 
lue  vedi . 

Chi  Ili  dunque  in  grado  eminente  ami  T infimo,  ma 
nella  Tua  ballezza . 

Prenda  P eflempio  dal  Prencipe  del  fereno  , il  Sole , 
che  viene  ofeurato  da  quel  vapore,  ch’egli  inalza . 

A mallino  , che  tèmpre  latra,  non  fi  levi  mai  la  ca- 
tena . * 

Egli  , fe  non  lo  temi  , ti  lambe  , fe  moftri  temerlo  , 
ti  sbrana  , 

La  maggior  parte  di  coloro  , che  da  un  baffo  flato 
fono  elevati  ad  un’alto  , s’ iniuprrbilcono  , e quali  per  vitio 
naturale  peccano  tutti  in  quello  , ò poco*,  od  aliai , per- 
che forfi  è più  difficile  il  tempcrarfi  nelle  felicità  . che 
apparir  force  nelle  miferie.  E quando  bene  non  fqfiè  co- 
si , il  volgo  almeno  , che  hù  conofciuti  balli  quei  tali  , 
non  può  loffrire  l’imperio  , e la  maggioranza  loro  ; fc 
il  decoro  , & il  convenevoli  dovuto  à quello  flato  , & à 
quella  dignità , c Dominio , « pur  conviene  farlo , c giu- 
dicato durezza  , ò leverità , 6 arroganza  . 

11  vile  non  sà  degenerar  dalle  proprie  ballèzze  , le  fuc- 
chia  con  la  nafeita , c P imbeve  col  latte . 

Tutte  le  indifcrctezzc  nel  comandare  fi  epilogano  per  il 
più  in  chi  da  vii  flato  fà  palleggio  à Governi . 

In  cambio  d’ humiliarli  alle  grafie  fupreme  , e ricono- 
Icerlo  , come  dono  non  meritato,  s’infuperbifce  à legno, 
che  li  pare  d'clTcr  limile  alli  Semidei . 

Chi  non  d nato  à comandi  , non  amminiilrarà  mai 
bene  i comandi . 

Bilbgnarebbc  riflettere  fpelfe  volte  all'origine  , che  fi 

ver- 
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vergognarcbbe  Hi  poffcdere  quel  pofto  , ò apprenderebbe 
fenb  di  humiltà  . 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

Non  fai  , fé  un  mendico 
j A cafo  muta  forte  , 

Così  divicn  altero  , 

Che  deprezza  ogn’ impero. 

Eh.  Viccol. 

a Chi  Torto  in  alto  gl’infimi  difprczza, 

Con  fella  altrui  l’ antica  ina  baffezza  . 

G.  B.  Marini. 

j Quando  afccnde  il  Villano, 

Si  fà  altiero,  indifereto , He  inhumano. 

Victro  Marm  Tro >. 

S.  IH. 

ESEMPI. 

Vlntìdio  Baffo , che  da  mozzo  di  dalla  era  fa- 
tto alla  Dignità  di  Tribuno,  di  Pretore,  di 
Pontefice  , e di  Coniolc  , gonfioffi  di  maniera  , che  die- 
de talmente  nelli  fpropofiti  della  fua  arroganza  , eh^ 
pareva  di  edere  nato  à i paludamenti  , c che  1*  Albore 
della  fua  Caia  folle  fabricato  del  legname,  con  cui  fi  for- 
mavano i feettri. 

S.  IV. 

FAVOLA  ALLEGORICA. 

Riscaldata  Ja  Terra  dal  Sole  , frà  molte  fpecie 
d*  Animali  produfle  un  Serpente  ficrillimo  non 
più  veduto  da  mortali,  e fu  chiamato  Picene,  e"  perche 
quello  fu  ammazzato  da  Apollo  ; Apollo  fu  cognomina- 
to Pithio  , com’aneo  li  giuochi  inilituiti  da  mortali  ad 
bonorc  d*  Apollo  fi  diflèro  Pithii  . Ovid.  Mei  am, 

ULLZGOBJ^f. 

11  Serpente  prodotto  dalla  Terra  ribaldata  da!  Sole  fo- 
no gl’  h uomini  di  baffa  conditione , che  follevati  da  Pren- 
cipi  figurati  nel  Sole  , ed  insuperbiti  del  pollo  non  meri- 
tato , finalmente  mutano  fi  dono  in  un  capcflro. 


Ad  Idem  . 

APPARAT US  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

Tir  vanus  in  fuperbiam  erigitur  , He  tanquam 
pullum  onagri  fe  liberum  natum  putat  . 

Job  II."  ia. 

$.  II. 

SENT.  DIVERSORUM. 

i T N fuperbiam  tanto  faciliùs  quis  incidit , quantò  ex 
humiliori  gradu  ad  digniutes  evehitur  . Bernard. 
Sup.  Cani.  Serm.  jp. 

x Fortuna  non  mutat  genus  . Frane.  Tetrarch.  Di  al. 
4*- 

l Eis , qui  non  nati  fune  nobiles , fed  fafli , nihil  cru- 
dclius  . Se» ■ 


V1 


S.  III. 

SENT.  POETARUM. 

A Spermi  nihil  cji  Immiti , cùm  [uriti  in  ultum . 

Cliud.  lìb.  ■. 

s.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

i \ J ALER1ANI . Quemadmodum  Jfpè  fieri  iolet  , 
V ut  imber  intcmpellivus  fru^es  impetu  fuo  p ro- 
der nat  , He  radjcitùs  evellat , ita  f^pius  accidit , ut  pau- 
per  Imperio  in  alios  ejufdem  fortis  homincs  potitus  , eof 
dem  potiùs  opprimat,  He  funditus  perdat . apud  Flavium 
Vopiffum  . 

x JCVJVSDAM.  Qiiemadmodùm  tenues  pluvi?  fegetibus 
Iongé  plus  damni  afferunt  , quàm  dcnhdìmi  imbres  ; Ita 
homincs  famelici  fi  ex  humili  conditione  ad  imperium-. 
evchantur  , plcrumque  infolcntiores  redduntur,  oc  fubdi- 
tos  maforibus  affienine  injuriis,  quàm  ii  , qui  fclices  na- 
ti , acque  in  magna  rerum  copia  educati  flint . 

T E M <sA  CCCXV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Pluralità  de  Capi  in  un  Efferato  ; 
per  il  più 

Dannofa . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NO»  può  partorire,  che  inconvenienti,  la  pluralità 
del  comando  , perche  di  raro  fi  conformano  i 
genii  nelle  opinioni  . 

L’Accidente  alle  volte  li  puole  concordare,  ma  per  il 
più  faranno  lemure  diffonanti  ne  pareri  . 

La  divcrfità  de  comandi  fòla  «hftruttione  di  molte  Pro- 
vincie , e di  Regni . 

Quando  le  corde  della  Cura  tri  di  loro  non  corri- 
fpondono  col  fuono , offendono  con  la  diffonanza  Y orec- 
chie . 

Un  Pilota  folo  deve  regger  la  Nave. 

La  pluralità  de  Cani  impedifee  il  maneggio  della  guer- 
ra ; c la  diviiione  debilita  le  forze  de  Soldati . 

La  diverlità  de  Capi  precipita  alle  volte  le  Vittorie . 
Quello  fù  molte  volte  la  rovina  di  molti  eserciti  , cosi 
negl’  antichi  , come  ne*  moderni  tempi . 

Non  riceve  il  publico  dilàvvanuggio  negl’  Efferati , che 
per  la  pluralità  de  Capi . 

Le  gare  , e differì  boni  trà  Capi  fono  il  ritardo  *11^ 
più  vigorofe  impreic  . 

Quando  l’invidia  occupa  il  cuore  de*  Capitani,  iconccr- 
ta  affatto  l’imprefc  degl’  E bere  iti . 

Quindi  nafee , che  in  tempo  noa  fi  {occorrono  le  Piaz- 
ze, o non  s’accorre  con  prontezza  al  foccorfo,  ò difefa, 
overo  fi  traicurano  l’occafioni  di  vincere  , ò fi  trafanda. 
l’ordine , affine  di  reflar  vinti  ; acciò , che  non  ottenga 
il  Generale  la  Vittoria , ò la  Palma  . 

Sarebbe  forfè  flato  da  D.  Carlo  della  Gatta  foccorfo 
Torino  , ed  havrebbe  moflrato  il  Marchcfc  Serra  il  fuo 
valore  , fe  fodero  flati  fèguiti  dagl*  altri  Comandanti. 

Di  tal  vitio  non  è vuoto  l’animo  de’  Francefi  , a’ qua- 
li più  (Tuna  volta  hà  tolto  le  conquide , e la  gloria. 

L’in- 
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L’invidi*  de*  guerrieri  è la  megera  tormentatrice  dell’ani- 
mo  de'  Comandanti  , le  dir  non  volclfimo , che  foffe  la 
Remora,  eh' arreda  l’imprelè,  eh’ ad  aura  feconda  veleg- 
giano a Lidi  fortunati . 

Non  (offre  l’invido  di  vederli  cumular  di  vittori^  , 
quando  lono  accompagnate  dagl’ altrui  trionfi. 

Non  è opportuno,  nè  utile  , che  molti  comandino  in 
guerra,  poi  che  mentre  cialchuno  al  fuo  parere  adcriffe  , 
apre  luogo  , ed  occafione  al  nemico  d’mvaderci , 

StA  in  grandiflìmo  pericolo  di  effer  diftrutto  quelTEflèrci- 
to  , il  quale  è governato  da  molti  Capitani  , c di  diffe- 
renti opinioni  . 

I rancori , e le  competenze  delle  perfone  grandi  fono 
poco  dilfimulate  nella  guerra,  e ne  campi  de’ Soldati,  do- 
ve in  tutto  fi  fuol  procedere  più  alla  ('coperta  : ancorché 
fi  vogliano  ricoprire  con  la  forza  delle  occafioro  communi, 
Jc  quali  celiando,  e venendo  alle  Corti  de’ loro Prencipi, 
fi  roanifitrtano  con  maggior  violenza. 

I>ue  Generali  pari  di  auctoritA  non  può  far  di  meno , 
che  non  cagionino  fra  la  gente,  che  elfi  governano,  fac- 
cioni. 

§.  IL 

ESEMPI. 

x T'XOppo  la  rotta  , ch’hcbbcro  gi'^itenieft  con  gl’E- 
I J toli,  furono  avvilati  dalfocrate,  che  ciò  era— » 
derivato  per  haver  commcfu  la  Guerra  A più  Cittadini , 
il  che  doppo  avvedutili  dell* errore,  rimafe  il negotio tutto 
ad  uno,  Óc  in  tal  guilà  furono  per  il  più  vincitori . 

a 1 Siraculani  furono  rotti  da  poi , che  TauttoritA  di 
comandarli  fi  diffuiè  in  unte  certe,  che  non  iapevano  A 
chi  ubbidire. 

z Erano  Sergio , e Virginio  Duci  delle  Romane  militi^ 
A Campo  A Vejos,  cialchcduno  prepofto  ad  una  parte  dell’ 
Effcrcito,  de*  quali  Sergio  era  all’  incontro,  d’onde  pote- 
vano venire  i Toicani  , e Virginio  dall’altra  parte . Qc- 
coriè  , che  affaltato  Sergio  da  Falifci  , & altri  popoli  , 
iopportò  di  eflère  rotto,  e fugato  prima,  che  mandar  per 
avvifo  A Virginio,  e dall’altra  parte  Virginio  afpettando, 
che  fi  humiliaffc  , volle  più  torto  veder  H dishonore  del* 
la  Patria,  e la  rovina  del  fuo  Effcrcito , chcfoccorrcrlo. 

4 Li  tré  Tribuni  inviati  da  Romani  contro  i Fide- 
nati, ne  riportorono  dishonore  , per  efferc  divifi  trA  di  loro, 
e (è  non  riportarono  danno  fu  per  la  virtù  de’ loro  ibi- 
dati . 

Veduto  quello  difordine  da  Romani  ricorlèro  alla  per- 
fu a fione  della  dittatura  . 

Da  le  he  fi  comprende  l’inutilitA  di  molti  capi  fupremi  ne- 
gl’ Eflèrciti , ò in  una  terra,  che  s’habbi  A difendere . 

j Effendo  mandati  contro  gl’inimici  da  Romani  Qnin- 
tio , (5c  ^grippa  luo  collega , volle  Agrippa , che  tutta.-» 
i’amminiftratione  della  guerra  foffe  appretto  Quintio. 

6 1 Rè  Spartani,  mentre  dimoravano  nella  Città , poco 
più  auttoriu  havevano  de*  privati  Cittadini,  pcrcioch^ 
facevano  ogni  cofa  in  compagnia  de’  Magiftrati  , ma__» 
quando  erano  nella  guerra,  comandavano  foli,  e dall’ ar- 
bitrio loro  dipendeva  ogni  cofa  ; nel  qual  propofito  lì  può 
credere j che  Licurgo  Savio  (opra  tutti  i Legislatori,  fe 
bavelle  conofeiuto  , che  foffe  fiato  bene  , ctiandio  negli 
efferciti,  raffrenare  l'auttorità  de  i Ré , l’havrebbe  fatto , 
& aggiunto  loro  Compagni,  con  li  quali  haveffero  con- 
futato la  guerra  : ma  perche,  quando  gl’ efferciti  fono  A 
fronte,  ogni  picciola  dimora  balla  per  torre  unfelicilfimo 
fu c ceti o , darlo  al  nemico  , pensò  quel  Savio  Re  non 
effer  bene  , che , venuta  Toccartene  , s'attendeffe  il  poter 
di  più  d’uno,  né  da  più  d’uno  i foldati  aipetcaflero  d’ef. 
fère  comandati  ; Però  volle,  che  accolta  la  potcllA  in  un 
fblo,  e tolta  via  la  concorrenza,  e l’invidia,  chetienc_^ 
difeordi  gl* uguali,  un  folo  guidaflc  ogni  colà  j percioche 
in  ul  guifa  Teffercito  veniva  ad  eflère  tutto  di  un  pezzo , 
e fubito  ad  ubbidire  con  tutu  la  forza , dove  il  Capiuno 


comandaffe . Gl*  Atcniefi  non  havendo  quella  legge  fe- 
cero in  molti  efferciti  due,  e più  Capitani  Generali  con 
eguale  pocertA  , e tèmpre  perderono  ; quando  poi  im- 
parato nebbero  A loro  lpelè  , fecero  un  lolo  , e rimafero 

Sr  lo  più  vincitori . 1 Romani  fimilmente  per  haver  duo 
inibii  ne’  cali  dubiofi  , e di  pericolo , furono  sforzati  di 
crear  il  dittatore  . Ma  che  dico  io  degli  fiati  ordinati  ? 
non  è Rcpublica  fi  licentiofa,  nc  tanto  A governar  popoli 
male  ula , che  nella  guerra  non  crei  Capitano , fe  n'hA,  de 
fuoi  ; lè  non  ne  hA,  che  non  ne  pigli  alcuno  forarticro; 
percioche  così  hA  inlcgnato  Telpcrienza,  e fatto  vedere  , 
che  le  colè  , le  quali  nell*  pace  lono  Hate  governate  da 
più  d’uno  , ThA  negl’  efferciti  ( lè  più  d*  uno  ThA  velluti 
governare  ) dirtrutre,  c rovinate.  Eug.Rgi. 

V.  Difeordi a militare  tra  Capitani. 

oAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
5.  L 

SENT.  PROFANORUM. 

i C ’Alubcrrmuim  in  adminillrationc  magnaruro  rerum 
O eli,  fummam  Impcrii  apud  unum  effe.  Liv’ms . 
a t^uod  fi  lolus  arbiter  rerum  jure  , & nomine  regio 
fuiflet,  untòpromptiùsaffccuturum  gloriam  militi»,  quan- 
tò  clemcntia , temperanti»  , c$tcris  bonis  artibus  pratftitil- 
lèt.  Tae.lib.x^Ann. 

I Non  poteft  eflè  firmus  confenfus  in  magnis  Imperi» 
plures  collcgas  , & locios  autori  tate  , A potenti*  pares 
habenttbus,  quantumvis  co  rum  animi  fjdcribus,  Araliisfir- 
mioribus  vinculiscoUigentur  ; facilé  enim  inter  ulcs  na- 
lcuntur  diflìdia  , quae  in  bell*  Civilia  erumpunt  . 
dam , 

S.  II. 

ADAGIA. 

MUItitudo  Imperatorum  Curiam  perdidit  . *Admo- 
net  Senarìm , nibil  effe  permeieftus  licentia  multi- 
twums  , dum  nulli  paretur  , jed  prò  fw  quifjue  libidini 
gerii  . 

TEMA  CCCXVI. 
APPARATO  ITALIANO.’ 
Pocfia  lodevole 
S.  L 

DIFFINITIONE. 

t T A Poefia  é un’  arte,  eh*  infegna  A comporne 
L verfi . 

2 EVJTT.  Faconda,  dotu,  celebre,  divina,  nobile  9 
chiara,  ingegnofa,  illurtrc,  rirtoratrice,  indurtre,  <3cc. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI- 

E mule  lono  un’  incanto  delle  corti  , e una  malia 
virtuola  all* orecchie  de* Grandi, 
poefia  è uno  de*  più  nobili  parti  dell’  humano  in- 
gegno, tanto  più  grata  , quanto  che  più  difficile  : gTOvidii 
uaicono , & i De  morte  ni  lì  fanno. 

L’an- 
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L’antefignano  dell’  eloquenza , quando  li  pofe  à folcare 
l'onde  di  Agauippe , urtò  in  lecco . 

La  pociìa  c tiranna  de'  lenii . 

£ da  Romani  medelìmi  furono  (limati  li  componimen- 
ti poetici  ammaedramenti  della  buona  vita  civile,  lenza 
de' quali  anche  accreditati,  non  elTervi  lcortai  gl'acquilli 
della  virtù . 

L’idefle  dottrine  , che  nelle  tragiche  poclie  pare  , che 
odorino  dell’ empio  predo  Euripide,  Seneca,  & altri  tragi- 
ci, fe  con  buona  intelligenza  lì  penetrano,  li dilcuoprono 
feconde  de*  più  rilevanti  mifteri  , che  contenga  la  filofofia 
morale . 

La  poefia  c un'ornamento  della  gioventù,  una  bellezza 
de!  dire , una  lascivia  de'  concetti , & una  galanteria  del 
pondero . 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

I X yC tifica,  e pocfia  iòn  due  forclle 
j[Vl.  Riftoratrici  dell' afflitte  genti, 

De  rei  penfier  le  torbide  procelle 
Con  liete  rime  à icrcnar  poffenti , 

Non  hà  di  quelle  il  mondo  arti  più  belle, 

O più  làlubri  alle  atlannatc  menti , 

Ne  cor  la  Scithia  lu  barbaro  cotanto, 

Se  non  è tigre,  à cui  non  piaccia  il  canto. 

Mirini. 

a Come  é più  caro  d' innoconti  allori 

Veilir  le  tempia , e configliarli  al  fonte , 

Che  d’oftro  penlicrolo,  c di  diadema 
Stringere  il  icno,  c caricar  la  fronte. 

Tirtr. Frane.  Coano ^ùitig.  ai. 

3 Dipenderà  dì  lampi  al  cieco  mondo 

£ poefia,  fiepc  d'honor,  che  cinge 
Un  bel  prato  di  gloria  ; aura , che  fpinge 
Dalla  grotta  del  cor  l’oblio  profondo \ 

L aminola  Catena  , & aureo  pondo, 

E unifica , e pcnnel,  che  parla,  e pingc,  dee. 
Vaga  figlia  del  Sol,  Febo  lòcondo. 

Ctfarc  Rpuldi  i.Son.  37. 

4 Vago  di  gloria  anch'io  nobil  viaggio 

Tentai  deul’amu  ioni  l’ Aprii  ridente, 

Dolci  verli  temprando  Arpa  eloquente  , 

Per  far  onta  alla  morte , al  tempo  oltraggio . 

Ani.  Bruii.  Tati. 

§.  IV. 

SIMBOLI. 

• , : Toefia 

Giovane  bella,  vedita  d'azuro  cclefte , l'opra  il  qual 
vedi  mento  vi  faranno  molte  (Ielle  ; iarà  coro- 
nata u’ alloro;  modri  le  mammelle  ignude , piene  di  latte, 
col  vilò  infiammato  , c pc idolo,  con  tre  fanciulli  alati  ; 
clic  volandoli  intorno , uno  le  porga  la  lira , & il  Plettro, 
Valero  la  fidala  , & il  terzo  la  tromba  \ c non  volendo 
apprclentarc  i tre  fanciulli , per  non  ingombrare  trop- 
po il  luogo  , i detti  idrumcnti  fi  poliranno  approdo  di 
ella . 

Poefta,  fecondo  Platone,  none  altro,  eh’  efpreflionc  di 
ccofe  divine  ecciute  nella  mente  da  furore  , e grati»  ce- 
Jcfte. 

Si  dipinge  giovane,  e bella  , perche  ogni  huomo  , an- 
corché rozzo,  è allcttato  dalla  Tua  dolcezza,  c tirato  dal- 
la Ina  forza . 

Si  corona  di  lauro  , il  quale  dà  Tempre  verde  , o non 
teme  forza  di  fulmine  cclcile,  perche  la  Pocfiafà  gl’huo- 
, niini  immortali,  e gl’aflicura  da  colpi  del  tempo,  il  quale 
(bai  tutte  le  cole  ridurre  *li’ohlivionc . 


La  vede  con  le  delle  fignifica  la  divinità , per  confor- 
mità di  quello  , che  differo  i Poeti  ha  ver  origine  dal 
Cielo . 

Le  mammelle  piene  di  latte  modrano  la  fecondità  de 
concetti , e dell’  imitationi  , che  lono  V anima  dcll.v. ^ 
Poe  fi  a . 

E pentola,  & infiammata  nell’  afpctto , perche  il  Poeta 
hà  fempre  V anima  piena  di  velocitimi  motti  lòmigiianci  al 
furore . 

I tre  fanciulli  fono  le  tre  maniere  principali  di  Poetare, 
cioè  padorale , Lirico , e heroìco  ; le  quali  dipendono  più 
dall’habilità  naturale,  che  dall'arte,  iapcndoiì , e dicen- 
doli , per  commune  opinione , che  li  Poeti  nafeono , e gl* 
Oratori  fi  fanno . 

Infinite  cole  fi  potrebbero  dire  della  Poefia  lenza  variar 
dal  nodro  propofito  ; mi  horraai  ogni  bello  Spirito  tanto 
ne  sà  per  il  molto  eflercitio  delle  Accademie , 0 (cole  d’I- 
talia , che  iarebbe  un  volere  dar  lume  alla  luce  del  Sole , 
volerne  l'crivcre  in  quedo  luogo  . Del  che  mi  farà  tefti- 
monio  certo  in  Perugia  V Accademia  degl’  Infeghati  , illu- 
dre  già  molti  anni,  la  quale  rende  maraviglia,  non  pu- 
re à ic  della  , mà  all’  Italia  , e à tutto  il  mondo  per  le 
nobili  parti  degl’ ingegni,  che  elfa  nodrifee,  i quali  tutti 
inGemc  lei  rendono  nobile  , come  ella  poi  ciaicuno  lèpa- 
rata  mente  rende  fa  molo  . 

§.  V. 

E S E M P I. 

1 \ Uguflo,  che  non  hebbe  pari  in  regger  un  morv* 

2~\.  do,  non  »’ addottrinò  in  altre  laude,  che  in_» 
quelle  de  Poeti  , e fpecialmente  d*  Horatio  , e di  Vir- 
gilio. 

x Scipione  Africano  liebbc  in  tanto  pregio  il  fuo  Ennio, 
che  non  lì  periuale  di  potere  giungere  al  colmo  della  glo- 
ria, le  non  faceva  commune  anche  il  Icpolchro  , con  chi 
haveva  fatta  commune  la  menta,  e la  vita. 

3 Quinto  Fulvio  comandò  , che  le  Ipoglie  rapite  à gl' 
Etoli  li  dcdicalfero  anzi  alle  mule , che  à Marte  il  guer- 
riero . 

S VI 

I M P R E S E. 

Giovanni  Ferro  nella  Lira  incelò  la  dolcezza  Poe- 
tica, e li  loprafc riffe . OBLECTAT,  ET  AL- 
LIC1T.  la  dove  altri  le  diede.  PEC  TORÀ  MULCET. 
Ovid.  l.i . de  Pont.  Eleg.7. 

Artibus  ingenui:  {quorum  tibi  maxima  cuntefi) 

Tcttora  molkfamty  afpcritafque  f uga . 

Ed  altrove . 

Se  ilice  t ingenua:  didia  ({c  jideliter  arte: , 

Emolisi  vira , nec  fmit  effe  fero s . 

Pian'  M.  S.  1.  23.  c.  5 . n.  1 9. 


A d Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D EF  IN  I TI  O. 

1 T)  Oetica  cd  ars  docens  conferì  bere  verfus  . Ufi 
commun. 

1 EVJT.  Excella , faconda , gloriola  , divina , illudris, 
nobdis,  dulcis,  ingenioià  ,clara,  indudris,  acque  iota  fi- 
ha. 

j.  11. 
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i ■ ■ hoc  fai  ttmpert  cheta» 

incer  viflriccs  Mera»  ubi  jirperc  Lumi . 


S.  II. 

SENT.  POETARUM. 

i T 1 Oncjlum  efi  audire  Toetam, 

X 1 Talem,  qualis  hic  efi,  diis  fimìlis  in  voce . 

Homcr.  inOdyf. 

i Dignum  lande  virum  mufa  yetat  mori ; 

Calo  mufa  beat . 

Hor.  Carm.  4.  Od.  8. 

5 Quid  petit ur  facris , nifi  tantum  fama.  Toctis , 
Hoc  yotum  nojiri  fumma  laboris  babet . 

Cura  ducum  fuerant  olim , regumque  Poeta , 
Trxmuquc  antiqui  magna  tulerc  Cbori  ; 
Sanftaque  majefias , <&  erat  yener abile  nomen 
yatiius , & larga  ftpé  dabantur  opes . 

Enttius  emeruit  Ctuabris  in  montibus  ortus 
Contiguus  poni , Scipio  magne,  libi . 

T/unc  federa  fine /sonore  jacent , operataque doftis 
Cura  yigil  mufis  nomen  inertis  babet . 

Sed  famf  myigiUre  invai  ; quis  no/fet  Homerum , 
llias  atemum  fi  latuijj'et  opus  ? 

•Addc , quòd  infidi*  facris  à yatibus  abfunt , 

Et  facit  ad  mores  ars  quoque  nofira  bonos  . 

E/i  Deus  in  nobis  , funi  & commercia  Cedi; 

Sedi  bus  £tbercis  fpiritus  ille  vena , 

Ovid.  lib.  $ .de  art.  Amand. 

Laos  Carminum . 

4 Magnanimo  qui  dot  Epgi , vel  rum.  yel  aurum , 
«drgentum , menfas , coccina , yafa , domos . 

Dot  cupidè  Curio  ,Cr affo,  paryoque  potenti 
Muncra  Fabritio  pérniciofa  Muta . 

7ipn  aurum  cupiunt  ; pulebrf  fed  laudis  bonores  , 
Et  dteus  , tr  clari  nomina  clara  duces  . 
Carmina  qui  Ergi  regum  fert  muncra  yitam 
Carmina  pofi  vita  tempora  Cnfar  babet 
Carmine  difuntlus  magnui  nunc  vìvit  */ CchiUes, 
Sem  per  cr  %Mcides  cannine  virus  erit 
Ddces  ; forte  tuum  carmen  non  vivit,  at  illud 
Vivcrct  ut  feci , fu  volmffe  fatis. 

S.  III. 

EMBLEMA. 

Hedcra . 


T E VM  A CCCXVlI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Poefia 
Vana . 

$•  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IO  non  nacqui  Poeta , fcriiTc  uno,  che  fu  gran  Poe- 
ta , e non  fono  un  di  coloro  , che  altro  non_» 
Unno  fare  , che  yerfi  . Quel  poco  di  poefia  , che  altre 
volte  m’ è pur  ulcito  di  mano  , c flato  vanità  giovanile  , 
ò cflcrci uo  Accademico,  ò ricrcation  delle  fatiche  . L’iilef- 
fo  auttore  afferma , elVcr  famiglia  vezzofifGma  delle  mule 
la  trafcuragine  , l’otio,  e la  vanità,  il  rito,  il  giuoco, 
& il  diletto  . Le  mule  fono  donne  gioveni  , & allegre  , 
iolazzcvoli  , c da  buon  tempo  , e per  quello  la  Poefia 
è molto  fimigliante  all’Amore  , che  non  c altro  , che  un 
penficro  fpenlierato  , un  negotio  oziolo  , e come  fi  fuol 
dire,  una  cura  fenzanime  . Così  la  Poefia  ( feguc  Piftef- 
lo ) che  colà  é ella  per  mia  fé , fe  non  un  ùpcre  pazzo , 
de  una  perdita  di  cervello  unto  infenfibile  , che  le  più 
volte  chi  P hà  , non  fi  ricorda  d*  havcrlo  , e chi  non— 
P hà  , fi  crede  d’haverne  troppo,  efoggiungc,  non  vo- 
ler dar  più  adito  alle  novelle  ai  Poefia  , la  quale  , come 
entra  in  Corpo  di  povera  ^crfona , Io  ipirita  di  tal  forte  , 
che  non  hà,nédisé,ncde  fuoi  cura  veruna  . Quinci 
avviene  , che  i Poeti  hanno  Tempre  bifogno  de  Prcncipi  , 
che  foftentino  la  vita  loro , perciochc  cm  non  fono  atti  à 
procacciarli  le  colè  più  necellàric  : Et  Augufto  , e Me- 
cenate giovavano  loro  , non  perche  gli  ftimaflcro  da  più 
degl’  altri  , ma  perche  meno  degl’  altri  fapevano  provede- 
re à foro  bifogni  ; Onde  un’altro  diceva  , che  P adotti- 
vo de  Poeti  è il  Povero . 


M.  jilc . Embl.  CCV. 


HiAudquaquam  arefeens  Hcdera  eft  arbufcula , Cijfo 
Qua  puero  Bacchum  dona  dedite  fcrunt  : 
Errabunda  , procaXy  anratis  fulva  corymbis , 
Extcrius  yiridis , cftera  pallor  babet . 

Bine  aptis  yates  cingunt  fua  tempora  fcrtis  : 
Tallcfcunt  fiudiis  , laus  diuturna  viret . 


Ex  Commentariis  Joan.  Thuilii . 


1 In  cenfu  carum  arborum  , qux  admìniculis  fuftinen- 
tur  , liedcra  etiam  venit  referenda  : per  fe  enim  non 
coofiflit  , led  adhaeret  majoribus  arboribus  , vetuftis  $di- 
ficiis , «Se  parie tibus  -,  cgterum  qoalitates  cjus  omittant-i , 
tanquam  maxime  nocas,  dee. 

% tf edera  Emblema , de  Symbol um  Poetarum  eft  pro- 
pter  cxulas,  quas  hìc  Alciatus  enumerar,  quarum  Prima 
eft,  quia  femper  viret:  Secunda , quia  munu*  Bacchi.  De- 
lude, quia  fit  errabunda,  deprocax,  de  fulva y id  eft  pul- 
chra  , de  viridis  , ut  fama  poetarum , de  pallida , ut  poe- 
tar pr$  nimio  ftudio  pallere  lolent  . Undc  non  immeritò 
olim  poctis  coronx  hedcracear  confercbantur , ita  tamen , 
ut  h^lera  uiù  cum  lauro  coronas  iftas  perheeret . Virg. 
*.  Eclog. 

apparato  dell'  Eloq.  Tom.  Ul, 


Alcuni  hanno  detto,  la  Poefia  cilere  fogno  d’huomini, 
che  vegliano  , e ’l  fogno  cfi'ere  la  Poefia  di  quei  , che— * 
dormono  : accennando,  la  Poefia  eflere  cola  vana,  fi  co- 
me il  fogno  , ovcro  perche  ella  c verifimile  , fi  come  è 
quefto,  e perciò  il  Petr.  fi  è fervilo  di  quella  metafora , 
per  darci  ad  intendere  cole  vane  , e finte  fui  bel  prin- 
cipio del  fuo  Canzoniere , terminando  il  fuo  primo  Sonet- 
to così . Che  quanto  piace  al  mondo  , è breve  fogno . 

Se  un  gran  Predicatore  in  pulpito  lavò  il  Capo  à Poeti , 
con  altro,  che  con  acqua  dolce,  che  male  faremo  noi  àre- 
giftrare  qui  fotto  ciò  , che  egli  ne  diffe  ? Il  Predicatore 
fu  Monfignor  CorneKo  Veicovo  di  Bitonto  , c diffe , c pre- 
dicò quefto  appunto  nella  fua  predica  delie  Ceneri  , biaf- 
mando  coloro  , che  prefumevano  farfi  immortali  col  mez- 
zo delle  menzogne  Poetiche  ; Pentitelo . Promettano  pur  i 
Poeti  co  i vera  loro  l'immortalità  della  fama  de  grandi  ; 
cantino  trà  lauri  , e T ellerc , fingano  trà  cianze , e favo- 
le à modo  loro  ; quella  eternità  , che  non  hanno  trovata 
mai  per  fe  fteffi , come  la  daranno  ad  altri  ? Et.  à voi  , 
che  grand’  utile  apporterà  mai  quefto  eflcr  celebrati , ò da 
Oratori , ò da  Poeti  t Non  hanno  celebrate  ancora  le  ci- 
cale di  Tìtone  ? le  rane  di  Licia  ? le  Formiche  «le  Mirmi- 
doni?  L'infame  Sardanapa lo,  e V empio  Nerone  ambi  mo- 
ftri  del  mondo,  e pefi  difutili  della  Terra  , non  lòno  fla- 
ti honorati  dalle  vane  , e perniciofe  adustioni  di  bugiardi 
Aaasaa  Poeti, 


I 
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pii  Teina  CCCXVII,  Poefìa, 

poeti  , Ce  Or*  tori  ^'-Concetti  tolti  di  pelò  d*  Francefeo 
Campano  nell' Orat ione  Cinericia  , recitata  da  lui  prima 
latinamente  così  . Sed  impleant  ora  Poe/f  grandifonts  ver- 
bi f , & quam  ipfi  nec  babent , nec  ubi pofita  fu jcitmt , 
cfttris  ifnmortalitatm  polliccantur  . Quid  ais  Toeta  ? quf- 
nam  ifia  t fi  immortalitas  inter  laurns,  bederafque  decantata  f 
confila  inter  nugas  , & fabulas  , aut  quam  qutfo  oliatura 
utili: atem  ? j Quaft  non  pytbonts  Cicada , non  Bona  Lyciorum , 
non  Myimidór.um  formine  poctarum  fini  verfibus  celebrata , 
non  Sardanafalus , aut  *2 '{ero  . Da  quello  grande  Oratore 
latino  levò  di  pelo  molte  cofc  quel  gran  Predicatore  vol- 
gare , ma  non  del  volgo  . Ma  notili  , ebe  il  Campano 
parla  iòlamcnte  de  Poeti, dove  ilBitonto  melcola  con  elfi 
anco  gl’  Oratori  , ma  lenza  fondamento , perche  l’Orato* 
re  per  effer  vero  Oratore  hà  da  dire  il  vero , Ce  il  Poeta  , 
acciò  Ha  buon  Poeta,  hà  da  dire  il  vcrifimilc,  feguc  per- 
ciò, che  TelTcre  lodato  dagl’ Oratori  fia  vera  lode , e P et 
fere  lodato  da  Poeti , fia  una  laude  mentita  , ombratile  , 
e più  torto  da  lòfpettarne , chp  da  pavoneggiarfene . Hor- 
sù  via  Prcncipi  fatevi  cantar  da  Poeti  , c perche  non  di- 
chino male  di  voi  , fate  loro  de  buoni  donativi  , c date 
Off  am  Cerbero:  il  Campano  poi  era  non  folo  oratore, 

Poeta  cfimio . 

§.  II. 

DETTI  POETICI, 

I 1 ’Vl  Cintho  lufinghier  le  P’aggie  amene 
| j Fuggirò,  ldegnarò  gl  intanili  allori, 

E Febo , e la  mortifera  Ippocrcne . 

Gto : tfdf ranchi . 

% Atra  nube  <T  horror  , eh’  il  vero  afeonde 
Sotto  l’ombrolò  manto,  c Poefìa, 

Nocchieri  infida,  onde  tall'hor  travia 
L’ h umana  mente  in  preda  à venti,  all’ onde. 

Lete , che  in  petto  giovanile  infonde 
Qnel  rio  velcri , per  cui  la  mente  oblia 
Ogni  honor , ogni  rtudio , e iol  dcfia 
11  capo  ornar  drambitiofa  fronde. 

Aura  ^ che  (caccia  imperioJa  , e forte 
Dal  giovinetto  cor  ogn’ altra  cura. 

Del  fallace  peniìer  fida  Conforte . 

Ben  dille  il  ver  , chi  la  chiamò  Pittura , 

Pittura  ell’c  , che  lembra  incider  morte, 

Ma  fola  è morta , c iempliee  figura . 

Gio. Capponi.  Son  44. 

$.  HI. 

SIMILI. 

y T TN  Galant’huomo  teneva  , che  1*  poefìa  folle 
^ J fimilc  ad  un  giardino,  che  le  producefTe  fiori, 
pia  non  frutti  . 

x Aflomigliava  uno  i Poeti  k Proci  di  Penelope  , che 
non  havendo  potuto , commifccri  cum  Domina , rem  babue- 
runt  cum  ejus  ancillis . Intendendo  per  Penelope  la  filolb» 
fia  , c le  fan  cele  he  per  la  Poefìa  . Qui  Thilofopbiam  affé •> 
qui  non  poffunt , in  aliis  frivoli s difeipitms  fe  extreent . 

§.  IV. 

APOFTEMMI, 

1 T'Vlceva  Simonide  Poeta  di  bavere  una  gran  caf- 
fa  piena  di  ringratiamenti,  refigli  da  diverfi  per 
occafionc  di  Poemi  in  loro  lode  già  comporti  , ma  che_> 
quando  la  medefima  apriva  , non  vi  trovava  altro  , che 
fumo  , e vento  . 

» Domandato  un  Laccdemcnio  quel  , che  gli  parefle  di 
Tirteo  Poeta,  rilpofe  . Buono  k guadare  , e corrompere 
gl’ animi  de’ giovani.  Si  come  Platone  giudicava  , che  la 
Poefìa  d'Homcro  inutile  folle  alfa  Republica  . Onde  i La- 
cedemoni non  ricevevano  i Poeti  , i quali  Icrivefiero  cole 
più  prcllo  lufinghevoli , che  faluiifere  . Tlut.  jipof. 


'Politica,  Tema CCCXVIII, 
Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S,  I. 

SENTENT,  CATHOLICORUM . 

SAcerdores , dimiflis  Prophctis , videmus  , com^dias 
kgere  , amatoria  Bucolicorum  verl'uum  canta- 
fa  verità  . Iter,  m ef.  d(  duobui  film  . 

s.  li. 

SENTEN.  PROFANORUM, 

I l)Octar  voiuptatem  fingendo  , non  modò  falla,  fed 
eciam  incrcdibilia  ièttantur.  lab.  Oumt.lib.  io. 

Infili. 

x Poeta*  ex  Civitate  ejiciendos , quòd  nervos  ornili*  vir- 
tutis  clidant.  Cic.  x.  Tufcul . 

I Nugas  tenermi*  , Ce  fonte  ventati*  negletto  opinio- 
num  rivulos  coniettamur.  Quidam  . 

mmm  m? * 

TEMA  CCCXVII^ 

APPARATO  ITALIANO. 
Politica 

t,odcvolt . 

$,  I. 

DIFFINITIONE, 

LA  Politica  è un  arte  civile  , ordinau  al  buon  go, 
verno  della  Republica . 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SE  uno  , per  fare  del  Medico  , fi  dalle  à (Indiare  A 
quante  ricette  fecero  i più  famofi  di  quell’  arte , 
e di  quelle  fi  fervide  in  medicar  poi  quello  , e quel  te  , 
non  I0I9  non  Jo  diremo  buon  medico  , ma  gli  daremo  , c 
dell'ignorante,  e dell’ afino;  cori  avverrebbe  d*  un’altro, 
che  col  fàper  quante  Storie  fono  al  mondo  , fenaa  più  fa- 
cefl'e  del  Senatore , e del  Configliere  , Ce  à moderni  cali 
volcfle  provedere  cogl'  antichi  cRcmpii  . E non  bifogna^-. 
recitar  quel, che  fece  Gelare,  e Pompeo  , ma  bilogna  Ca- 
per, Ce  intender  l'arte  della  buona  politica,  la  quale  fen- 
za  Caper , che  cofa  fi  facefiero  gl’ antichi,  t’infcgna,  Caper 
fare  quello , che  fi*  fpediente  k moderni . Per  tanto  io  non 
sò  reaerc  sù  che  fc  la  fondafiero  coloro  , che  lafciorno 
fc ritto , 1’  hilloria  edere  macftra  della  vita  ; perche  uno  , 
che  non  fappia  altro,  che  Hiftorle  , farà  un  pericololb  Po- 
litico , c chiunque  vorrà  regolare  gl'  accidenti  prelenti 
colla  regola  , ò coll’  efiempio  delle  cofc  , e cali  ieguiti  , 
farà  più  atto  à disfare  , che  à fare.  In  Comma  per  Caper 
aliai  bilogna  poffedere  le  buone  fetenze  , Ce  naver  e- 
fatta  notiti*  ae  veri  termini  , e deli’ arti  , c delle  pro- 
felfioni  . Gl’ciempii  lòno  il  libro  , Ce  il  pedante  degl’- 
ignoranti , e non  de  dotti  , e degl'intendenti  , i qua- 
li fi  governano  con  la  ragione  , oc  applicano  , non  il 
particolare  al  particolare  , che  inganna  fpeflb  , mà  V- 
univerlàle  al  particolare  , che  non  inganna  mai  » h mol- 
to di  rado  . Che  iia  vero  quanto  dico  , vieti  confirma-, 

to  dal 
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to  dal  facto  iAcflb  , attcfoche  il  fidarli  dell’  Hi  Aoria__# 
non  è cola  ficura,  cfTcndovenc  pochiflimc  delle  vere  , e 
gli  Storici  per  lo  più  fono  differenti  , e bene  lpeffo  con- 
trarii T uno  all*  altro.  Hò  letto,  che  una  guerra,  non 
sù , fc  quella  di  Maratona , od  altra,  fù  deicritta  da  più 
di  venti  Scrittori  divertì  l’uno  dall’  altro  : A qual  dun- 
que doverà  crederli } Per  unto  vorremo  aflicurarci  col- 
l’auttorità  d’un  arte  incerta,  e fallace,  e trar  regole,  c 
precetti  da  gli  Storici  Scrittori  di  cole  per  lo  più  udite, 
e penlàremo  far  bene,  dicendo,  che  Enrico  Re  di  Fran- 
cia deve  far  così , e così , perche  cosi , e così  faceffe  A- 
I diandro  ? Chi  non  sù  , che  nel  mondo  non  è cola  più 
Angolare,  quanto  la  Angolarità  de  Angolari  tra  di  loro*1 
E per  continuare  nella  metafora  del  medico,  fi  come  egli 
è vicino  all' imponìbile  curar  due  infermi  con  un’iAelia 
medicina,  quantunque  gravati  d’un  medefimo  morbo,per 
rifpetto  della  varietà  degl’ accidenti , delle  compleflioni,  e 
«Ielle  circofianze,  che  poffono  cofiituir  notabile  differen- 
za tra  di  efli  ; così  appunto  è impolfibile  adattar  bene 
un  eflempto  prifeo  à un  calo  prefente;  fugganfi  adunque 
quelli  rapiòdifti  de  cali  Arguiti , e diali  credito  à gli  fcicn- 
tifici , de  à coloro  , che  hanno  commeffo  , e fatto  com- 
mettere notabiliflimi  errori,  fok>  per  efferfì  governati  con 
efempil  cattivi  d’  HiAorie,  e d’  Hi  Aorici  . A qual  co* 
fa  dunque  fervirà  1’  HiAoria  , e qual  profitto  fi  trarrà 
egli  nel  leggerla  ? Servirà  à perpetuar  la  memoria  delle 
colè  remote  da  noi  , e raccontarle  in  cambio  di  novelle  , 
che  larà  più  fruttuofo  làper  quello , che  fi  contenga  ne 
Commentari!  di  Celare , che  quello  fi  racconti  nelle  dieci 
^giornate  del  Decamerone . Mà  erra , e s'avviluppa  à par- 
tito qualunque  fi  Aimi  di  poterne  cavare  precetti , Se  av- 
vertenze civili  , e politiche  , le  non  forfè  da  qualche 
Temenza  contenuta  in  eflà  hiAoria,  il  che  non  s’hà  da  ri- 
conolcere  dall*  hiAoria , di  cui  non  è propria  né  la  lèn- 
tenza , nè  la  regola  ; già  che  il  perfetto  HiAorico  non 
può,  e non  deve  far  altro,  che  narrarci  pura , efemplicc- 
mente  i fatti  di  quello  , e di  quello  lènza  più  . E qual’ 
fiora  vi  mette  del  fuo,  eccede  i termini  del  fuo  ufficio,  e 
ne  menu  riprenfione  . Sò , che  l’ ulo  de  più  è in  contra- 
rio, mà  io  parlo  delle  buone  regole  , non  de  gl’ abufi. 

L'huomo  politico  per  lungo  Audio  de  gl’auttori  dotto, 
e per  molta  lettione  di  colè  avvertito , decorrerà  con  mol- 
ta prudenza,  & accortezza  il  beneficio  publico  ,Mà  havu- 
ta  occafione  di  negotiarlo  con  un  Prencipe,  e di  ponerin 
•tco  gl’cffetti , poniamo  nel  tratur  una  lega , una  pace,  ò 
altro  negotio  importante  , fe  fi  lafnerà  eccitare  la  indi- 
gnatone , ò audacia  à dir  alcuna  colà  , che  larebbe  flato 
più  fcrvitio  il  tacerla  , overo  da  remiflìone  d’animo  à ta- 
cer quello , che  farebbe  tornato  bene,  che  fi  diccflc  , dii- 
componerà  lè  , e tutto  il  ncgocio  à danno  della  lua  Pa- 
tria . 

Le  vere  regole,  e le  buone  ragioni  di  Stato,  fono  quel- 
le , che  fi  cavano  da  fana , e da  buona  difciplina , da  lunga 
eipcrienza  di  colè  operate  egregiamente,  ricevute , Se  ap 
provate  da  perfone  da  bene  , e con  parole  , c con  fatti 
polle  in  ufo  , c praticate  da  coloro  , che  con  Regia  am* 
mini  Aratone  , e memorabili  , e preclare  impreiè  li  lbno 
acqui  dati  nome,  e titolo  d’ottimi  Prencipi . Veggafi  bo- 
ra , fe  fono  tali  le  re^lc  , tali  le  ragioni  di  Stato  del  dì 
«Foggi  } iniegnare  da  moderni  politici  , e ricevute  da  no* 
Ziri  Prencipi . 

Quell’ arte  in  fe  veramente  è nobile , e degna  ,mà  altret- 
tanto difficile,  e Iaboriofa  , d’acquiAarfi,  perche,  che  fi  pof- 
fz  in  un  fubito  odiar  chi  fi  amò , ed  amar  quello , che  fi 
odiò,  variati  i motivi  dell'odio,  e dell’unione  , non  è im- 
ponibile, benché  difficile;  mà  che  in  un’  inftante  fi  poffa 
divenir  prudente,  fagace  , e manierofo  ne  trattati  Politi- 
ci , è difficile  da  credere  , e più  pencolofo  da  efperimen- 
tarfi  . 

Può  eflère  uno  afTolutamente  buono  per  quella  perfet- 
tionc , che  s’attende  dalla  volontà,  c mancare  di  quelle 
apparato  ddt  Eloquenza  Tom.  111. 


parti , che  fi  ricercano  à formare  un  buon  miniftro  di  fla- 
to . 

Non  s’acquiAa  quella  perfettione  , fe  non  con  lungo 
Audio,  c più  antica  efperienza . 

Cialcheduno  , che  prefiede  al  comando  ne’  Regni  , ò 
nelle  Republiche,  cerca  per  ifeorta  al  governo  la  buona 
ragione  di  flato , ma  difficilmente  la  trova . 

Qucffa  è la  Pallade  togata , c la  Bellona  guerriera , che 
dovrebbe  ufeire  dal  Cervello  de  Giovi  regnanti , ma  fov- 
vente  luccede,  che  in  fua  vece  nalcano  al  capo  l’ali  vo- 
i lantij  come  fe  foflèro  tanti  Capi  lènza  pelò  de  leggieril- 
fimi  Mercurii . 

La  perita  del  ben  operare  s’acquiAa  prima  dalla 
cognitione  de  particolari,  e della  qualità  loro,  e jnfieme 
* dal  conofcere  quello  , che  à cialcuna  colà  fi  conviene . 
Poi  deriva  dall’ alterar  gl’ affetti  nel  dedurli  all’atto  dell’ 
operare  temperatamente,  fi  che  l’impeto  dell’affetto  non 
| fi  a maggiore  del  negotio . Perche  poco  giova  ha  ver  con 
l’animo  fedato  , e tranquillo  cognitione  di  itimar  le  co* 
fe  nè  più,  nè  meno  di  quello,  che  vagliono , lè  nel  fer- 
vidi dell’affètto  all’opera  l’ duomo  cofi  nel  moto  dell* 
amore,  come  dell’odio  , ò d’altra  cotal  paflione  fi  per- 
turbi, ò alteri  la  notitia  de  particolari;  onde  fia  piu  vc- 
hemente , ò rimeffo  di  quello,  che  porta  il  negotio;  poi 
all’  incontro , che  giova  l’ haver  raffrenati , e ben  compo- 
Ai  gl'  affetti , e haver  le  cupidità  in  poteAà  no  Ara  , fc  nel 
ridurle  all’atto  dell’ operare  non  iapremo  quello  , che 
cialcuna  cola  fi  fia  , quale  li  fia , e ciò,  che  à lei  fi  appar- 
tenga , la  pedona  , il  luogo,  il  tempo,  e 1* altre  circo Aan- 
ze  ? Altro  è dunque  conolcere  la  Dignità , e il  prezzo  del- 
le colè;  e altro  è haver  fatto  habito  in  alterar  gl’ affèt- 
ti di  remiflìone , e di  vehemenza  à proportene  de  Ncgo- 
tii  ; quella  partecipa  più  di  ipeculatione , quella  è pura  at- 
tione.  Alla  prima  fi  può  attribuire  quella  lode,  che  Ci- 
cerone, in  quello  de  Àrnia’tia,  in  pedona  di  Lelio,  dà  à 
Socrate,  alla  feconda  quella,  che  il  medelimo  Lelio  attri- 
buifee  à Catone  il  vecchio  dicendo . Hujus  fatta,  lUius  ditta 
iiudantur . 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATIN  US. 
S.  L 

DE  FINITI  O. 

Politica  eft  ars  civilis  ad  reipublicz regimen  or- 
dinata ; Collig.  ex  Quinti!. 

s.  II. 

i Origo Politica?,  & Progreflus. 

POlitica  lòcicta-S  originerai  traxit  à Deo,  & natura 
hominis  , quia  ad  locietatcm  homo  natura  Jege , 
atque  inftin&u  fertur,  tanquam  à cauta  impellente  inter- 
na , ad  quam  deinde  accclfit  movens  externa , nempe  vita 
commoditas  , propter  quam  hocnines  in  lòcictatem  conve- 
nerunt 

Humana  focletas  ccrtis  gradibus , ac  progreffionibus  roi- 
norum  iocictatum  ad  majores  pervenir,  ita  ut,  cùm  pri- 
mò  omnium  foia  foret  iocictas  inter  maritum , de  uxo* 
rem , poAeà  etiam  tota  domefiica  lòcietas  coalnerit,  de  ex 
dome  Aicis  focietatibus  integra  familiz  gentilitia , quibus  Se 
extrane*  addita  fune,  fic,  ut  diilinétrs  locis  habitantes, 
primùm  vicos , deindè  pagos , poA  oppida , Se  urbes , dc- 
nique  Provincia*,  Se  Regna  conilituerint . Ex  Mag  TbeaS. 
D.  P olitia. 
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a For»ne  ; c>"  Statuì  yar'ti  in  Generali . 

Status  politici  , live  Reip.  feptem  formai  dotti  tradunt. 
Hatum  tra  vocantur  fimplices,  nempc  Monarchia,  afri- 
ftocratta , A Democratici  ; reliqu*  quattwr  mixt*  , ocmpé 
ex  t ribus  temperai*  dìcuniur  Trtma  ex  omnibus  tribus 
•fimplicibus;  [ectenia  ex  Monarchia  , Ariftocratia,  terna 
ex  Monarchia  , Democratia  , quarta  ex  Democratia , tc 
Ariftocratia  compoftta  ccnfetur . 

Trtmus  , A pcrfcftus  ftatus  is  eft  , in  quo  unus  regie, 
c*teri  parent.  Is  dicitur  Monarcha,  quoniam  in  unitale 
confiftit,  & multi tudinem  fubditorum  rcducit  ad  natura- 
lem  unitatem  . Status  eft  politicus  maxime  ordinatus  , fa- 
ciliùfquc  finem  Reipublic*  propofttum  aflèquitur  , quia 
facilior  ibi  eft  gubernatio  , live  fpettes  intentionem  con- 
filiorum,  fivc  eorundem  executionem , atque  adeò,  fiat- 
tendas  levum  promulgationem , vel  obfcrvationem  . 

Eft  item  Monarchia  Reip.  ftatus  omnium  firmiffi- 
mus  , A maxime  diuturnità  , quia  nempe  maxime  unus  , 
& ordinatus  eft;  quod  autem  maxime  unum  eft,  difficulter 
dividitur  I quia  unum  maxime  repugnat  divilioni , five_. 
mulùtudini,  qu*  divilioniseft  raatcr  . At,  fi  confiderelur 
non  quidem  id  , quod  lua  natura  pntftantius  eft,  fcdquod 
human*  vit*,necnon  imbecillitatum  humanarum  refpettu 
utilius  eft  , fivc  optabilius , non  lèmper  ali»  Reip.  formis 
Monarchia  praferri  debet , quia  imbecillita!  humana  non 
iemper  concedit , ut  unus  aliquis  rcpcriatur,  qui  caiteris 
omnibus,  quos  regere  debet  , virtute  fit  pneftautior . Et 
fi  datur , non  datur , quòd  lèmper  vivai . 

Pro  diverfitatc  objcttorum  Monarchia  vel  eft  anguf- 
tior  , vel  latior  : ncque  enim  tantum  in  Provinciis  , & 
Regni! eft  Monarchia , led  etiam  in  urbibuseflè  poteft , prò 
ut  olim  urbes  omnes  lub  Monarchia  fucrunt  Eie  pedona, 
& moribus  Monarchix  hic  nobis  indicimus  filentium  , 
ut  A de  lucceffione  , elettrone,  de  Monarchi*  aimini- 
ftris  variis  , de  lpeciali  cura  Principi!  circa  l'ubditos  in_. 
genere,  & in  l'pecie  de  judicus , praimiis,  privilegiis,  de 
redditibus , de  aula  Monarci»,  dcl'ubditis.  Itemdecau- 
fis  primis  mutationum  in  Rep  de  bcllis , de  religione,  Ac, 
«ili*  omnia  prolixam  confidcrationcm  defiderant . 

Stacus  Politicus  iraperfettior  is  eft  , in  quo  plurcs  fimul 
imperali!  , qui  ftatus  Polyarchicus  dieitur;.  Poliarchia 
autem  eatenus  eft  laudabili!  , quatenùs  habet  in  fe  fimi- 
litudincm  , A reprp fentationein  Monarchia- , acque  adeò  , 
quatenùs  illi  plures  , qui  imperant , reducuntur  ad  juftam 
unitatem  , A funi  inter  tè  unanimes  , A concorde; . Eft 
autem  ftatus  Polyarchicus  fimplcx  vel  Ariftocraticus  , 
vel  Democratici!! . 

.AnUocratia  , five  ftatus  opiimatum,  eft  , quandi  con- 
iunftim  , A individue  aliquot  ex  excellentioribus  datur 
imperium , A jus  tnajeftatis  in  reliquos  fingulos  , A uni- 
verios . In  hoc  ftatu  virtus  impcrantium  maxime  fpe&an- 
da  eft,  qu*  nifi  conftanter  lcrvetur,  ftatim  labelcit  Reip. 
forma,  A in  Oligarchiam , vel  Monarchiam  mutatur 
Democratia  eft  ftatus  Reipublic*  , quandò  Populi  fivc 
civium,  vel  univerforum,  vel  magna  partis  nomine , qui- 
dam altcrnatim  c*teris  omnibus,  fingulis , A univerfis  im- 
perane , A fecundutn  ufiuta  fuffragia  jura  majcftatis, 
lummamque  poteftatem  obtinent  . Is  ftatus  maxime  om- 
nium mutationibus  eft  obnoxius  . Nam  , fi  magiftratus 
aftèèlat  Oeblocratiam  , vel  Monarchiam  , tum  necelie 
eft  mutare  Democraticam  formam  , quia  ratione  hac 
populi  robur  per  fraudo  occulta! minuitur  Quandoetiam 
divites,  A potcntiores  aliquot  in  Populo rapiunc  ad  fe  im- 
pcrium,  exclufis  pauperibus,  tùm  Democratia  in  Timo- 
craciam  convcrtitur . , 

Univerfo  Populo  jufte  per  dcleftos  fuos  gubcrnantiop- 
ponitur  Ochlocratia } quar  in  Anarchiam , feu  ftatus C7er- 
fionem  definii  : de  qua  Xenophon,  6c  Plato  lib.de  Athc- 
nienfium  Democratia  conqucruntur  : A res  ipl'a  inPopulo 


Rom.  per  feditiofos  Tribuno!  plcbis  agitata  monftravit 
ivpiflìmè  . Mixtas  Reip.  formas  intaftas  rclinquimus . 

Omnium  aquiffimam  Politiam  ceniùit  Ifocrates  , qu* 
Principem  locum  cuiquc  praftantiflimo  deferì:  lècuildum 
illi,  qui  eft  ei  proximus . 

j Tallita  in  tmiverfum  crttu , 
in/iitutio,  conflitutio. 

Thucyiii.'  Xenopb.  -Arifl . Dioi.  tib.  15.  & Tini,  uno 
conlènlu  tradurti  , Athemeniès  cum  Laccdpmoniis  annos 
ampli ùs  xxx.  gravilfima  bella  gefljflè , ut  alteri  populires, 
alteri  optimatura  ftatus  in  tota  Grxcia  flabilirent  . Tan- 
dem , viftis  Athenienfibus  , l jcedxmonii  ftatum  popula- 
rem  everterunt,  optimates  triginta,  qui  tyrantli  fune  ap- 
pellati, fummo  imperio  prxfccerunr  . joan.Bodm.  mclhut. 
HiU.cnp.é.  . T . 

Cunon  Miltiadis  fempcr  populum  refrpnavit . Verum, 
poftquàm  iterùm  ad  bcllum  gerendum  navigavi!  , tiirn^ 
lèmel  effrynis  plcbs  duce  Pericle  confuló  pr*lènti  Reip. 
ordine,  inveteratoque  jurc,  quo  fucrat  ad eam  iliem  ufus , 
eripuit  duce  Ephialte  Areopago  judicia , paucis  demptis, 
omnia,  omnibutquc  tribunalibus  ad  nutum  fuum  revo- 
cati!, Remp.  pocentia  Perieli!,  qui  partcslcttabaturplebis, 
in  mcram  demerfit  populi  ditioncrn  . Quapropter  in  G- 
monem , qui  à reditu  ob  auaoritatcm  illius  confila  iugi- 
latam  ftomachabatur  , A reducere  itcrum  co  emtebatur 
caulas , illamquc  l'ub  Cliftenc  redimere  optimatum  poteri- 
tiam,  confpiratione  fafta,  inlurrcxcrunt.  Tlut-inCim. 

Libera tis  à Tyrannidc  Dionyfii  Syracufis  accerfivcrat 
Cortnthios  Dion,  quam  in  mente  habeblt  , faciliùs  illis 
prxlèntibus  conftituturum  fe  Rcipub.  formam  iperans 
Mcditabatur  autem  etfufam  populi  poteftatem  ( quòd  ca— . 
non  Refpublica,  fed  rerum  publicarum  efl«  , ut  alt  Plato, 
nundin*  ) coercere,  A Laconicam  quandam,  Oeucamtg 
mixum  formam  ex  popolari  arbitrio , A regno  , mquaopu- 
matum  jus  efl'et,  hique  prxfiderent,  A maxima  quxque 
dilpenfarent,  temperare,  A concinnare  , cum  Cormthios 
quoque  Remp.  cernerct  per  optimates  procurare,  nc  multa 
negotia  traftarent  apud  populunt.  At  in  medi  is  conatibtis 
ì Callippo  Athenienlc  per  dolum  iuterfeètus  eft  . Tini,  in 

D‘ Anno  157.  mortuo Coftantino Magno, Coftantinus  iunior 
Galli*,  Hil'pani*,  Britannixque,  Conftans  lllynci , Afrt- 
cjc  A Itali* , Conftantius  Thraci*,  Ali*  , rtgypti  , A 
Orienti!  Imp.  ex  teftamento  patris  Conftantmus  duro , 
Gonfiami  Pannoniam  eripcre  conatur,  acie  cflus  eli  terno 

Imperli  anno.  . 9 ~ 

Conftantius  Chlorns  i Maxim.ano,  A Galenus  a D:o- 
clctiano  adoptati  , imperium  commune  diyifcrunt  l-on- 
ftantio  Occidcns , hoc  eft  Italia,  Attica  ,^\ha  H.lpa- 
nia  , A Britanna  obtigit.  Galerio  Alta,  Onens,  ( hoc  eft 
Syria,  Armenia,  Arabia,  A Mc‘»P?um“ -L *SyP“s  > 
A lllyricum  ( vidclicet  Thracia  , Mffia  , A Dacia  , Pan- 
nonu.  Macedonia,  Gr*cU  , A Dalmata  ] I Conftantius 
tamen  Galerio  Italiani  , A Alncatn  nitro  dimifu  . Ga- 
lerius  duo»  filios  Cqlires  cooptavit  , Sevmim  Itali*  , A 
Afrir.c , Maximinum  Orienti,  Ali*,  A Asgypto  prxlccu. 
ipfe  fibi  lllyricum  refervavit.  Slgcrn^ 
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Tema  CCCXIX. 

TEMA  CCCXIX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Povertà  tal  volta 
Lodata . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 


i T A povertà  è un  pofleflo  di  poco. 
x I .EVJTT.  ConiòJata , cada , dolce,  humilc,  tran- 
quilla . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

JA  povertà  è una  gran  ricchezza  deiranima  , quando 
fi  lopporta  paùentemcnte . 

el  mare  di  quella  vita,  alle  tempede , &aU'onde,  che 
ci  contendono  il  porto,  non  contraila  chi  è carico,  ma  chi 
nuota  ignudo. 

La  povertà , che  già  era  baffiflima,  (alita  pofeia  fui  zoc- 
colo della  Croce  s’é  avvantaggiata  l'opra  tutù  i grandi  del 
Mondo . 

La  povertà  c un  colpo  della  Torte , c ad  ogni  modo  un 
dono  dell'anima,  perche  prclerva  gli  huomini  dall* elea  di 
canti  misfatti  . 

Si  hà  tutto  col  pofledere  la  dottrina , capitale  inefaudo, 
e credito  incomparabile  del  tempo . 

La  povertà,  che  fi  lopporta  conpatienza,  c un  oro  col- 
lato della  grafia . 

Nella  povertà  d’un  Prcfcpe  feppc  il  Redentor  noftro 
laminare  i tefiori  della  fede  , c raccogliere  le  dovitie  dell' 
anime  nollrc. 

Con  la  povertà  li  accumulano  i capitali  delle  graùc  di- 
vine. 

Quanti  trafficorono  la  moneta  della  povertà  per  avvan- 
taggiare il  capitale  della  gloria? 

Di  luce  à sé  mede  fimo , anco  nel  più  ofeuro  (ito  della 
povertà,  chi  hà  inlcparabili  i raggi  della'gloria . 

Non  corre  un’  animo  prudente  all’  elea  d’ingannevole 
dignità , e d’apparenti  ricchezze  , conofccndo , clic  fono 
ampie  vele,  che  non  lì  gonfiano,  che  al  vento  delle  pom- 
pe ; ma  tal  volta  nel  veloce  corfo  delle  grandezze  precipi- 
tano chi  domina  ne  lcogli  delle  ruine  . 

Doviùolc  Api  fabricano  nell’alveare  d’un  Trono  il  miele 
«Fogni  delìderabile  contentezza  , mà  ne  compongono  anco 
la  cera,  preludio  di  deplorabile  foagura  . 

Frutùfcrc  viti  piantate  nel  giardino  d’una  Corte  , nell 
e Hate  i di  favorevole  fortuna  donano  co’  Tuoi  tralci  quafi 
ù larga  mano  l’uve  de’ godimenti  , mà  rantolio  fopr agiun- 
ge il  rigido  verno  di  varii  accidenti , che  le  depreda  la  ric- 
chezza de’  iuoi  parti . 

Sono  uve  di  Zcufi  , clic  invitano  gli  uccelli  à beccarle , 
ma  non  ritrovano  altro,  che  tela,  ò legno,  onde  poti  a no 
ò legarvi , ò imprigionarvi  il  roftro . 

Cosi  allettano  molti  animi  à fruirne  la  dolcezza  de’ pia- 
ceri , e le  ricchezze  de'  poderi , ma  alla  fine  fi  fcuoprc , che 
confi  dono  in  una  finta  apparenza  di  contenti . 

Come  frutti  lufingano  al  di  fuori  colla  leggiadria  de’ 
-colori,  nutrendo  nel  lèno  l’amarezza  de’difigudi. 

Si  promettono  delicati  à chi  li  coglie  , là  dove  riefeono 
ingrati  à chi  li  aifaggia. 

Non  confi  (le  la  grandezza  d’un'huomo  nell’  ha  ver  mol- 
to , che  tempre  è inibitile , ma  quello  é grande , che  , ben- 
ché pofiégga  poco , lo  tiene  tutta  via  ficuro . 


Povertà.  Tema  CCCXIX.  925- 

Quello  c felice,  che  non  s’adaoia  nella  volubil  palli . 

della  fortuna  . £ chi  è dominato  dalla  povertà,  fi  (octrahe 
dall’  imperio  di  quella , pofciache  chi  nel  centro  fi  ravvila—», 
non  può  altro  moto  ciperimentare , che  alcendere , e fa- 
lire  . 

Diffe  Claudiano,  viverfi  meglio  col  poco,  che  col  mol- 

Così  Plinio  favellando  di  Curio  Confole  hebbe  à dire, 
efler  dannofoquel  Cittadino,  che  al  poco  non  indrizza  il 
defio 

Poiché  il  poco , al  dir  di  Difilo  appo  di  Stobco , non_. 
è come  il  fiuto  di  Sififo,  che  non  si  eternarfi  la  quiete, 
che  con  eterno  moto  . 

Non  è come  la  palla  della  fortuna , che  non  hà  altro  di 
(labile,  che  l’incondanza . 

O pur  conforme  la  rota  d’Ifione  , mà  c quel  (affo  di 
Polifemo  immobile , e fermo . 

Quindi  Apulejo  riconobbe  ben  egli  la  povertà  collante , 
quando  hebbe  à dire,  non  foggiaccrc  all’ humane vicende. 

Nel  turbato  mare  di  quella  vita  la  povertà  c la  vera-4 
Anchora , che  aflicura  tra  le  procelle  il  legno  del  noilro 


Chi  fi  pregia  d'humane  grandezze , gode  come,  di  pro- 
fpcttive,  nelle  quali  altro  non  s oiferiice , chela  vaghezza 
delle  apparenze . . . , . I 

Sono  (ottopodi  alle  altrui  rapacità  i lcrigni  de'  Gran- 
di , non  cipolle  à gli  infortuni!  le  contentezze  de’  poveri. 

Il  molto  pofledere  é facile,  che  nudrifca  nell’altrui  animo 
il  defiderio  di  furare  . 

Il  poco  bavere  quafi  mai  (limola  una  mano  al  defrau- 
dare ‘ . 

Non  può  edere  la  povertà  termine  dell’  ingordigia  hu* 
mana,  la  dove  un  Regno  è la  calamità  dell’avidità  mor- 

Chi  ^ veftito  d’un  vedimcnto  di  carne,  nc»  hà  fuorché 

morendo  fveftirft . 

Le  tempede  non  (émpre  ingoiano  la  nave  , anzi  non 
di  rado  la  riconducono  al  porto,  ove  che  le  bonace,  e le: 
calme , ò fermano  il  volubil  legno , ò fe  pur  non  hanno 
vento  propino,  lo  lalciano  beriaglio  dell’ onde. 

Anzi  quel  legno  volante,  che  vola  all’altezza  d’un  ma- 
te, già  mai  può  al  porto  navigare,  le  non  s’accoda  all 
arenofo  lido . 

Chi  vive  con  dettami  di  natura  , non  è mai  povero  , 
mà  chi  con  l’opinione  non  fu  mai  ricco  : chi  non  ripugna 
alla  povertà , non  sà  con  quella  pugnare  , che  ancor  ut* 
ricco , che  al  molto  ripugna , pugna  confi?  ricchezze  . 

Un  povero  sà  (àtiarfi  con  un  pezzo  di  pane,  epoc’acqua; 
non  sà  il  ricco  fuor  che  con  delicate  vivande  edere  fa-i 
melico . 

Felice  povertà,  che  fai  ancora  addottrinare  gFindotti,  e 
quel,  che  con  repugna nza  s’impara  nelle  fcuole , (ài  tu  lenza 
malagevolezza  addittare . 

Diogene  dilfc , la  povertà  eflere  un*  efficace  fcuola  per 
le  virtù,  ed  eflere  una  virtù  per  femedefi  ma  dotta. 

Chi  diede  à Quinto  Gncinnato  la  dittatura , àLentulola 
oloria,  ad  Artafcrfe  Io  feeetro,  à PrimisUo  la  corona,  fuor- 
ché la  povertà? 

Incatenano  dentro  d’un  Ietto  i dolori,  imprigionano  an- 
che un  Regno  le  Corone . 

Il  povero  ogni  poco  lo  contenta  , il  grande  niuna  cola  Io 
confola.  i 

L’infermo  la  medicina  Io  ajuta  , il  Prencipe  un  dato 
non  lo  confola.  _ 

A ragione  Giove  nel  fecoi  d’oro  fottrafle  la  copia  de’  be- 
ni apparecchiati . 

Il  gran  Filofofo  , crèdo  per  quedo  lo  duolo  de’  primi 
incanì  rendefic  alla  povertà  tributarli . 

La  povertà  qual  Iride  n’appalefa  la  pace  trà  le  tempede; 
qual  Alcione  nidifica  nelle  borafche  , qual  rofa  fipunta  frà 
(pine,  e qual  arbore  crefce  ferito. 
r ’ Cedano 
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Cedano  pur  dunque  le  ricchezze  aUa  povertà,  pofeiaebe 
i Giganti  , quando  chiedcrono  d’ arricchire  i fuoi  fatti  di 
lingue  de’  Dei , impoverirono  il  mare  deli’  onde , cangiati 
in  Tibie , e fcogli . 

1 Titani  convertirono  in  fèrpi  quel  fangue  , che  fatto 
ricco  da  Cerere  per  1*  mfegnamento  di  mieter  le  biade  gli 
avvalorò  à sfidar  Giove  à tenzone . 

Non  è lo  flato  di  un  Povero  così  infelice  , che  le  fue 
pezze  non  portino  paragonarft  à gl’oftri  de’  più  regii, e de- 
Lciofi  piaceri . 

Egli  primieramente  è vero  figliuolo  della  terra , perche 
conforme  ufcì  nudo  dal  ventre  materno,  così  ubidiicc  al- 
le leggi  di  quella  madre , che  lo  produrti  . 

Non  come  il  Ricco , che  nato  ne  fuoi  princìpi!  mifera- 
bile,  fi  ribella  ogni  volta  da  i decreti  della  natura,  all’ho- 
Ta , che  pretende  d*  approfìttarfi  con  l’oro . 

Egli  paflèggia  continuamente  fotto  unOrizonte  impatta- 
to di  ierenita,  e di  quiete.  Non  imbrunito  da  livide  mac- 
chie d’ambitiofi  vapori  . Non  fquarciato  da  i folgori  del- 
la fuperbia  . Non  tinto  da  i raggi  pefliferi  delle  Comete 
nel  minacciarli  fa  caduta  de  Regni . 

Egli  nel  mattino  è invitato  dal  carro  dell’aurora  à pre- 
parare i trionfi  delle  fue  allegrezze.  Nel  mezzo  giorno  lo 
elegge  per  fuo  compagno  il  fole  nella  fitta  luce  di  un  im- 
perturbabile ripofo . -E  le  fà  fera , non  prova  mai  ofeurità 
di  occafo  ne  i luminofi  Orienti  della  fua  pace. 

Ne  i pochi  pt'lmi  d’ una  Capanna  fi  milurano  i lunghi 
giri  della  felicità , 

Scarfo  c il  fito , ma  più  abondante  la  placidezza  dell’- 
animo . • 

Sono  i lutti , e i commodi  le  mine , c i tracolli  de  flati . 
Perciò  Abdoloraino  nel  conquiflar  il  Regno  di  Sidonia 
ordinò  affatto  ne  i Cittadini  lo  fpoglio  di  tutti  i loro  ha- 
veri  . In  quefta  maniera  confervorti  talmente  onuflo  d’ar- 
nu,  e di  lettere,  che  ne  i fuoi  popoli  fiori  per  giungo  tem- 
po la  pace,  c’I  valore,  la  giuftitia,  e il  zelo  . 

Ne  i Palaggi  di  Comodo,  e di  Caligola  andava  la  vir- 
tù raminga,  c non  haveva,  dote  allentarli  , in  maniera 
che  le  Camere  , le  Sale , i Portici , le  Gallerie  erano  fia- 
ta prcie  da  i vitii . 

ÀI  contrario  di  quel  abietto,  ed  affamato  Filosofo,  che 
per  iortìtto  alla  lua  habitatione  alzava  duoi  tronchi  di  Quer- 
cia in  fottentare  una  cupula  di  paglia  . 

■ Qui  sì , che  troverai  una  filiera  di  Mule , una  mano  di 
Cacedre  ; Qui  si , che  paffeggiarà  la  fortezza , e la  modc- 
rationé  dell’  animo , il  fcreno  della  cofcienza  , Se  il  giocon- 
do della  felicità  ; Qui  sì  , che  non  capitano  coufblatkwù  , 
che  fiano  foraftiere,  mentre  ogni  bene,  Se.  ogni  tranquil- 
lità c lua  propria  . 

Non  fari  mai  con  ragione  nominato  Savio  quel  tale  , 
che  non  si  ritirarli  tutto  in  fc  fteflo  , con  latente  in  un 
tale  abbandono  gl’ affari  del  Mondo. 

Quello  modo  di  viver  beato  fu  inlegnato  à Savi  <T  Ate- 
ne lidia  faggi»  Minerva  , quando  fi  fiale  romita  habita- 
tricc  de’  bolchi . 

Quefta  c quella  forte  di  viver  felice,  che  configlìava  àgli 
anelanti  mortali  1’ oracolo  di  Delfo. 

Quello  c il  vero  ijpecchio  di  Cleante  , ò di  Diogene  , 
con  cui  la  cieca  Immanità  conofcendo  fe  (Iella  s’allontana 
da  i diflurbi  d’  una  vita  inquieta  . 

E così  evidente  .la  viltà  de* beni  temporali  , Se  il  dan- 
no , che  alla  fletta  vita  temporale  iogliono  cagionare  , 
thè  anche  lenza  lume  -di  fede  i Filolbfi  la  ravvHorono . 

Chi  confiderà  la  morte  d’ un  Epaminonda  Tebano  , la 
trovar»  tutta  guemita  di  glorie  . Egli  doppo  il  corio  d’- 
infiniti trionfi , e doppo  l’ acquiflo  d’ innumerabili  Città  , 
non  trovofli  nelle  lue  carte  tanto  di  denaro  , che  baftafle 
a lepellirlo  , fe  non  concorreva  la  pietà  del  Publico  à co- 
prir le  fue  ceneri  . Che  povertà  di  un  Capiuno  , che  ha- 
veva arricchito  delle  più  pretiolè  Ipoglie  la  Fama , il  Cam- 
pidoglio , ed  il  fuo  nome  1 Si  citile  volontariamente^ 


quelle  miferie , conofcendo , che  dove  hanno  radice  le  ric- 
chezze , fi  leccano  le  palme  deile  vittorie. 

Così  di  un  Attilio  Regulo  , e di  un  Marco  Manlio  , i 
più  celebri  Eroi  , che  produce  Hi;  il  Latio  , e i bracci  più 
vanuggiofi  , che  cono  letifero  le  guerre . • • 

Efpenmentò  i danni  dell’opulenza  il  Poeta  Anacreonte 
all’  hora , che  regalato  di  dei;  talenti  da  Rollerete , per  più 
notti  perle  il  lonno. 

Un  Menenio  Agrippa  , cd  un  Ariftide  , cosi  felici  nel- 
la loro  mendicità  , che  non  confefsorono  meglio  i proprii 
tefori , che  quando  fi  viddta’o  nudi . 

Zenone  , come  fcrive  San  Gregorio  Nazianzeno  , alla 
novella  d’efserfi  ogni  fua  foftanza  perduta  , difse  , iarò 
nell’ avvenire  più  facilmente  FUofofo. 

Crate  Tebano  tuffò  nel  mare  una  gran  fomma  di  mo- 
nete, e ditte,  affoghi  io  prima  voi,  che  voi  mè . 

Diogene  di  tutto,  quanto  haveva,  altro  non  fi  tenne  , 
che  una  lcudella,e  quefta  ancora , quando  vidde  poter  far 
lenza  , la  gettò  via  . 

Efchine  ichernito  da  un  Rodiotto , che  li  diceva  : Giu- 
roti  per  li  Dei  , che  nel  vederti  cosi  povero  mi  vieiu* 
pietà  , rifpolc  . Giuroti  per  li  Dei  , che  mi  fai  pietà  in 
vederti  sì  ricco  , quando  penio  salii  affanni  , che  le  ric- 
chezze ti  coftano  . 

Non  deve  apportare  vergogna  la  povertà  . 

Ci  fà  nafeere  nudi  la  Natura  , perche  apprendiamo  à 
tolcrarc  la  Povertà  , e di  poveri  ftracci  à pena  nati  d 
ammanta  . 

Quali  infegnare  ci  voglia  , non  liaver  occafione  di’  infu- 
perbirc  , nd  anche  nell’  iftefle  ricchezze  , che  altro  non  fo- 
no , che  ammanti  alla  noftra  Povertà  . 

La  Povertà,  e le  ricchezze  fono  quelle  pietre  di  para- 
gone , che  ci  rendono  informati  della  qualità  degli  huo- 
mini  . 

Non  è vita  più  ficura  di  quella,  che  ammantata  di  Po- 
vertà, e coperta  di  laceri  cenci, vanta  quei  ripari , che  F- 
efimono  dall’  ortervatione . 

Non  ferve  d’inciampo  al  piede  quella  Zolla,  che  con  la 
fua  grandezza  non  porta  impedimento  à i parti. 

Un  Povero  , che  nella  depreda  fua  conditione  non  hà 
hab  lità  di  formar  figura , traicorrc  inconfidcrato  . 

La  grandezza  dell’ Olimpo  , è vero  , lo  fà  portare  il 
capo  fopra  delle  nubi  , inà  non  lo  denta  dall’  oleurità  de 
i vapori  ne  fianchi . 

Quei  Fulmini  , che  d’ordinario  poggiano  nelle  altezze  , 
autenticano  , che  tempre  cuopre  da  i pericoli  il  vellir  un* 
habito,  che  porti  la  (Uvila  ddThumiltà,  e della  battezza. 

Si  nalconde  la  povertà  da  quei  timori , che  s’  alimenta- 
no nelle  caie  de  i Grandi . 

La  Povertà  è un  luminofo  Emisfero , che  non  c contur- 
bato dalle  ombre  d*  alcuna  pattfone . 

Il  lòpporcare  con  animo  forte  la  povertà  , è legno  d’- 
huomo  patiente  , e lpontancamcnte  defiderarla  , è laude 
di  Intorno  favio. 

Quefta  Scena  fi  muta  à momenti  , e chi  la  lera  fi 
coricò  digiuno  in  un  letto  di  ftracci , la  mattina  fi  vidde 
banchettar  sù  i Tapeti . 

Le  miferie  albergorono  Tempre  rie  i Giudi  , e fermo- 
rono  la  loro  fede  nell’  Innocenza . 

Giacobbe  per  guanciale  non  ha  ve  a , che  le  pietre  * 
e Moisè  cosi  tollerabile  , che  per  ibftcntarfi  paf'ccva  il 
gregge  . 

Elia  elemofinava  un  pane  , cd  una  fcudella  d’ acqua— u 
per  rcfocillarfi  , e Francelco  di  Attili  fondò  le  Glorie  della 
tua  Gerarchia  nella  nudità  . 

Evandro  più  fi  dilettò  di  una  felvaggia , e (compagina- 
ta caverna , che  degli  appartamenti  reali . 

Ercole  s’allevò  nelle  diicofcclè  oleurità  di  un  Antro 
Celare  nacque  in  un  viliffimo  habituro  , da  bambini  {oc- 
chiarono il  latte  pretiofo  della  Povertà  , cd  hebbero  per 
culla  l'impotenza  . 
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Perciò  forti,  c virtuofi  nelle  fi  ni  lire  baruffe  della  Fortu- 
na non  fi  fmanrono  mai  di  valore , di  prudenza , e di  fcn- 
no:  Combatterono  con  i Leoni,  vinfero  gl*  Eierciti , fcrit 
/ero  oracoli  , e furono  domatori  d*  Idre . 

Molto  più  felice  ft  riputò  Agatoele  , ritirata  coli  nelle 
Zangole  campagne  à far  vafi  di  Creta  , che  quando  fu 
follevato  alla  corona,  Se  al  Trono. 

Molto  più  contento  vivea  Romolo  , quando  habitava 
nelle  forche  di  Roma,  che  quando  col  lcettro  reale  co* 
mandava  al  Campidoglio  de’  trionfi  Romani. 

Mojto  più  libero  fi  teneva  Scrvip  Tulio  tri  le  catene 
fervili  volontariamente  abbracciate  , che  tri  le  infegnc_^ 
reali  conquiffate  dal  cafo 

E cialcuno  di  noi  dovrebbe  alla  fine  conofcere  , chc^* 
altro  bene  non  fi  gufta  ne*  traffichi  del  Mondo  , che  la 
dolcezza  di  quel  miele  , che  A forma  nc’pacfi  più  remoti 
della  China  . 

§.  IH 

DETTI  POETICI, 

I T)  Overtà  confolata  i fiioi  tefori 

Chi  può  fi j mar  ? la  fua  virtù  profondai 
Capol.  Gbdfkcci  Rof.  a.  j. 
a Mi  quel  induftre  Povertà  fi  dolce  , 

I tclòr  di  Tiberio,  e l’or  di  Cretò 
Non  invidia,  e non  cura  . 

Qi.  Vie.  imperiali  PjfJi.  1, 

3 Là  dove  io  ricca  povcrtade  amica 

Lieto  , e libero  gode , ove  fi  pafee 
Di  latte , e l’onda  bee  pura  del  Fiume . 

Frane.  Tannatola  Vii ^ 

4 Di  rozza  Povertà  te 

Ama  ruvidi  lini , 

Più  che  perle,  c rubini; 

Più  che  lane  dorate . 

Gafpa.ro  Mure.  Ffm.  Cto rfc 
j 0 contenta  del  poco, 

Inimica  del  tuffo , 

*TranquilIa  povcrtade  al  Ciel  amica. 

Frane.  Baldw^i  Ffjn.  Mor.  Cani 

6 O d’humane  fatiche 

Fortunati  fudpri , ite  , accogliete 

Ciò,  che  uniron  già  mai  Acuii,  e Crelì  ; 

Dalle  Parche  cortei 

Filanfi  à un  Irai  ignudo  hore  più  liete. 

Sugge  un  erma  Capanna  aure  più  amiche; 

E quali  di  Tenàglia  ancho  ramenti 
Le  forefte,  e gli  armenti, 

Sù  i tuguri  lelvaggi 

Sparge  più  dolci  il  gran  Pianeta  i raggi. 

Hermes  Starrix 

7 Sovra  innocenti  menfe 

Degli  alpini  Pallori  c chi  mai  vidde 
Pender  da  fiame  fral  l’ire  d’un  brando? 

D’empi  aconiti  hor  quando 
Spumaro  in  tazza  vii  bevande  infide  , 

Qual  fuol  fra  gli  ori  il  nettare  Cretenfe  ? 

Alle  coltre,  che  Affiro  ago  tra  punge, 

Chiefto  il  lonno  ahi  ! non  giunge  j 
Mà  ben  sù  molle  herbetta 
Peli’  ali  pigre  i cheti  voli  affretta . 

Hermes. 

5 Spedò  in  poveri  alberghi , in  picciol  tetti 

Nelle  calamità , e ne  djl'agi 
Meglio  fi  aggiungon  d’amicitia  i petti , 

Che  irà  ricchezze  invidioiè , cd  agi . 

•Aruft.  Fttr.c.  44, 

9 Se  à noi  le  awenturole 

Sorti  di  povertà  foffer  ben  note , 

Molti  Cinici  dogli  Italia  havrefii| 

Nd  tù  Africa  vedrefii 


D’ ambitiofi  marmi  homai  gravofe 
Humide  impicciolir  balze  famole; 

Non  più  il  fafio  ergeria,  fprezzando  i liti  , 

Sù  T acque  i tetti  arditi , 

Né  redi  da  noi 

Piangerla  la  Fenice  i giorni  fuoi . 

Lofteffo. 

io  O povertà  beata, 

Che  entro  à rozze  capanne , ò in  grembo  all’ombre. 
Dell' empio  ferro  il  («colo  felice 
Volgi  n età  dorata  ( 

Hor  chi  Fatiate  glebe , ò le  fuperbe 
Grandezze  à te  prepone  ? Io  più  felice 
Chiamo  il  Tugurio  vii  d’Eccalo,  ò d’Iro, 

Che  le  Reggie  vafiiffime  di  Ciro . 

Lo  ficfso. 

§•  IV, 

ESEMPI. 

1 IT  u4chis  Re  de  Longobardi  lpogliandofi  della  Por- 
Jv  P°ra  ve^  habito  da  Monacho,e  piùfiprcggiò 
di  coltivare  abietto  una  vigna,  che  d’haver  (educo  glorio- 
le nel  Trono . 

i ~4glao  Pofidio  antenomato  haveva  un  compiccilo,  in 
cui  à pena  feminava  quanto  baftaffe  al  mantenimento  fuo. 
Ancorché  poteya  allargarlo,  volle  contencrfi  in  quelbre- 
viffimo  recinto , temendo , che  con  ampliarlo  fi  dilataffero 
in  lui  i defìderii  delle  commodi tà , e delle  diffolutezze.  A 
quella  gran  moderanza  meritò  dall’  Oracolo  d’ Apolline  il 
titolo  del  più  felice , e giufto  huomo  del  Mondo. 

3 Seryilio  Làuro. , quello  , che  haveva  debellato  i Po- 
poli della  Gcilia  , infignito  della  dignità  Confidare , Pcr- 
lonaggio  di  gran  ftinv» , e d’importantiffimi  maneggi  viffe 
cosi  nudo  , e fprovifio,  che  era  d’  uopo,  che  il  Publico  lo 
manteneffe  à lue  fpefe,  mentre  in  cala  non  poffedeva  tan- 
to fu ffidio  per  fov venire  à gli  opportuni  alimenti  della  fua 
Famiglia . 

j 4 Cleante  combattè  con  la  povertà  fi  atrocemente , che 
per  non  divenir  preda  dell’  implacabil  nemica  tutu  notte 
in  veggiante  lene  india  trasformava/*! . 

5 Epaminonda  Capitan  de  Tcbani  virtuofiffimo  fu  fi 
povero , che  non  haveva , che  una  loia  vefie  , c quando  la 
voleva  mandar  à lavare,  effendo  lorda,  era  affretto,  per 
non  haverne  più , di  ftar  in  cala . E moftrò  bene,  che  que- 
fia fua  povertà  folle  volontaria,  perche  havendoli  mandato 
in  dono  il  Ré  di  Perfia  una  quantità  d’oro  non  volle  accettar^ 
lo.  Tlu( 

6 Valerio  Tubiicola , che  era  fiato  quattro  volte  Confole , 
Se  havea  liberata  la  Patria  dalle  mani  de  Tiranni , morendo 
gloriofameme  dié  ad  incendere , quanto  buon  feguace  foffe 
della  povertà , perche  non  le  li  trovorono  quattro  Ioidi  da  po- 
terlo i'epellire,e  fq  d’uopo  por  manoàdai>ari  al  Publico.  Cofa 
Amile  avvenne  à Menenio  Agrippa,  i!  quale  rapacificò  la  Ple- 
be co*  nobili , che  morendo  povcriffimo  non  fi  larebbc  potuto 
/èpdlire,  fe  la  plebe  non  fi  condannava  d’un  fefiante  per 
tefta.  L’ìfleflp. 

7 Hilarìone  Atenielè  fu  eftremamcnte  povero , Se  incoi*- 
trandofi  al  bofeo  negli  aliaffini,  non  fi  alterò  niente,  anzi  ri- 
dendo diffe:  Voihavere^edatoinun  fallito:  Vollero  coloro 
làperc  il  perche  del  fuo  rilp , & egli  diffe . Io  rido , c non  rpi 
/pavento , perche  fon  Ignudo . 

Canta  bit  vacuiti  cor  am  latrane  yiator . 

8 lAntippo  Filofofo  havendo  ridotto  tu(tQ  il  fuo  patri- 
monio in  denari , weeoftò  allegramente  al  mare , e ve  li  get- 
tò dentro  dicendo  : andate  in  mal’ bora  pelli  me  commodità 
nel  profondo , che  io  vi  fommergo , acciò  non  fu  fommerfo  da 
voi . Pazzo,  che  potendo  fovveiùrc  al  fuo  proffimo  biiogno- 
fo  vìa  tanto  denaro  ne  traile.  Laertio. 

p VultC)0  fervoeffendo  fiato  arricchito  dal  Padrone  lì  ra- 
mar ics  va  di  dò , che  li  heveffe  donato  tanto,  e defiderava  im- 
poverire, come  era  prima,  dicendo  haver  fentito  maggior  dol- 
cezza 
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rezza  nella  povertà , che  nelle  ricchezze . 

10  jù ùjìide  Atcniefe,  che  fu  un  vero  Ipecchio  «l'inno- 
cenza, di  giuftitia,  c «fogni  virtù  morale,  doppo  l’ha  ver 
amminiftrato  con  ogni  equità  la  RepubJica  «FA tene  per  più 
anni,  finalmente  fi  conobbe  alia  lua  morte  , quanta  po- 
ca voglia  Tempre  haveflc  di  accumular  denari,  perche  bi- 
fognò  iepellirlo  del  Publico.  Fa/cic.  de  tempi. 

11  Taolo  Emilio , il  quale  haveva  trionfato  de’ Liguri, 
e di  Perico  Rè  di  Macedonia,  mori  tanto  povero, che  non 
v’  era  ordine  di  celebrarli  quei  giuochi  funebri  antichi  , 
ie  non  fi  mettevano  al  publico  incanto  le  lue  pofle/fioni . 
yMcrio. 

il  Menenio  grippi  fu  fi  retto  dalla  medefima  forte  di 
milcria,  perche  niente  havendoli  giovato  l’ha  vere  de  Sabi- 
ni trionfato, chiufe  gli  occhi  tanto  povero,  che  bifognòper 
iepellirlo , che  il  popolo  fi  condennaiTe  di  tanto  per  tetta, 
perche  quell'animo  generolàmentc  nobile  trionfava  de  po- 
poli , e non  della  robha . 

1 $ Demonace  Filofofo  , che  fiori  lotto  l’ Imperatore 
Adriano,  non  pofledè  già  mai  colà  ndTuna,  né  defina ndo 
la  mattina  Teppe  mai , ove  dovefie  cenare  la  fera  ; perche 
cfsendo  nudo  afflitto  de  beni  di  Fortuna , e cumulatiflìmo 
di  quei  dell’animo  , non  haveva  altra  noja  , quando  ha- 
vea  fame,  che  di  entrare  nella  prima  cala  f che  trovava 
aperta , ficuro  di  haverne  tutto  ciò  , che  gli  bilbgnava  : 
perche  era  conoiciuto  Demonace  per  vero  Filofofo,  lonta- 
niamo da  ogni  vitio,  mori  di  cent’ anni  , c fu  fepolto  del 
publico.  wdk/o». 

1 4 Menna , che  nacque  tra  Sanniti , fi  eleffc  di  viver  in 
impiccio)  Aghetto  lo^tario,  à quella  Ibi  cola  attendendo  di 
governar  le  api  , e con  tutto  ciò  da  tutto  il  Pacfe  per  ot- 
timo conoiciuto , non  gli  mancavano  quali  ogni  di  doni , 
c pr clcnti  di  varii  cibi,  C di  altri  rifiorì . FiloìlraiQ . 

§■  V, 

IMPRESE. 

, T L Fulmine  deir  invidia  offende  meno  la  battezza  de' 
£ poveri , che  l’ eminenza  de  ricchi . HUM1LIORA 
MIN  US.  Scnec.  Minus  in  parvis  fortuna  fera , & il  Tallo 
O che  fi  come  il  folgore  non  cade 
In  baffo  pian , mi  lui’  eccelle  cimej 
Cefi  furor  di  peregrine  Ipadc 
Sol  de  gran  Re  l’ altere  refi*  opprime. 

Tiiin.M  S l i. c.  16  n.  195. 

x Viliffìmo  è il  prezzo  del  piombo , mi  ben  grandi  fono 
le  utilità  , e i comroodi,  che  ne  arreca.  I muratori  lene 
vagliono  per  alzar  con  giullo  livello  le  fabrkhc  , i legna- 
iuoli per  di  legnar  compartendo  le  loro  opere;  i naviganti 
per  (silurare 'la  profondità  del  Mare  , gli  ucceHatori  per 
berlàgliar  i volatili  ; i foldati  per  falutar  i nemici  ; i Pelea- 
tori  per  tener  fiele  le  reti  ; c gli  Stampatori  nella  forma- 
tìone  dei  loro  numerofi  volumi . 11  piombo  dilatato  in  la- 
dre ferve  di  tetto  ai  Tempii  ; fufb  in  lunge  (Iriicie  alla 
legatura  delle  vitriate,  circolato  in  medaglie  alla  formatione 
di  nobili flìini ritratti,  e rozzamente  compartito  in  pezzi  al 
contrapelò  opportuno  degli  orologii . Pendente  ai  Perga- 
mcni  reca  autentico  à i brevi  Pontifici,  compartito  inca- 
nali fom  mini  (Ira  le  acque  alle  Fontane , aggiuntato  alle  boc- 
cie  riefee  fermo  turacciolo , c bocchello,  formato  in  buffoli , 
ed  in  mortari  ferve  a l’uio  degli  Speciali  . Dicati  dunque 
il  piombo  HUMILE,  SED  UTILE,  ò come  piacque  al 
Carducci,  fc  gli  aggiunga  . COMMODA  VILE  PAkIT; 
c farà  fimbolo  efprcffo  della  Gente  povera,  rullica,  o ple- 
bea , che  fe  bene  riputata  à vile,  nella  coltivatone  dei 
Campi , e nell’  effercitio  di  tutte  le  ani  mecamche  reca  u- 
tilità , c cocnmodità  mirabili  alle  Gttà  , e alle  Provincie 
intiere . 

Tìcin.M  S.l.  1 3 .c  6 ».  $ ft . 

3 La  Serpe t che  lafcia  £rà  le  pietre  la  Tua  Ipoglia, di- 
viene PIU  BELLA  , E PIU  SPEDITA  . Tale  , chi 


invaghito  della  povertà  volontaria  cede  ai  monda- 
ni arredi,  e diviene  più  gloriofo , c rifplendente , come  dì 
l'opra  col  parer  di  S.  Paolino  fi  dille , ut  copioja  luce  vc- 
JUatnini,  ejtote  nudi  f(culo , e riefee  più  difinvolco , e pron- 
to à portarli  alle  fublimi  altezze  della  gloria , ciò,chcinte- 
fero  i Santi  Martiri  Giovanni,  c Paolo  , i quali  iponta- 
nearoente  ; Sua  bona  difbribuerunt  pauperibus , qub  expedi - 
notes  ad  Dommum  migrare  poffent . 16.  Junii . 

Ticm.MSJ.7x.ij1  79. 

4 Alla  Conchiglia , che  tiene  chiulà  nei  icno  Ja  mar- 
garita, fù  fopraicritto . PRETIOSO  TESORO  IN  SE 
NASCONDE.  Im prefa  confacente  à periona  dotata  di 
lettere , ò virtù  morali , mà  che  non  le  vanta,  anzi  lotto 
mode  fio  filentio  le  cela  Alla  povertà  jpoffono  addattarfi 
quelli  lenii,  che  fe  bene  è ruvida  al  di  fuori,  nell’ interno 
c precofa  . Sant’Ambrog.  Apolog.  c.  11.  Bona  pauper» 
tas , qua  fi  tbejaurum  non  habet  pecunue , habet  tomai  Tbc- 
fauros  Capienti <c , & feientix . 

Picin.M.S.l.é.c.  ifJ.n.jy. 

5 Tagliandofi  al  Tino  i rami  inferiori  , e più  baffi  s* 
avvanza  poi  con  le  cime  ad  altezza  fiupenda,  ciò , che 
diffe  il  Ferro.  RAMIS  RECISIS  ALTIUS  , così,  quan- 
do ci  vengono  tolte  le  ricchezze,  e reftiam  privi  delle 
cole  temporali,  c terrene,  con  facilità  maggiore  c’inal- 
ziamo à Dio  ; S.  Gregor.  Qiuntò  plus  in  tempcralibus  de- 
jicimus  , tanto  magia  in  fpiruualibus  proficimus  . Quindi  S. 
Francefco  nella  lua  regola  c.  8.  coli;  Hai  ejl  iUa  celfitu - 
do  altijfimx  paupcrtatu  , qua  vos  charijjìmos  Fratrts  meos 
ijprcdcs  regni  Cflorum  in/inuit , paupercs  rebus  fecit , vbrtu- 
tibus  fublmavit.  Hxc  fit  pernio  vejhra , qux  ptrduat  in 
tcrram  viventium  . E S.  Bernardo  lcmone  4 de  Ad- 
vent.  benché  con  differente  metafora.  Magna quxdam pen- 
na cft  Taupertatis , qua  tàm  citò  volaiur  ad  regna  Certo- 
rum  . 

* Picin.M.S.l  9c.16.fi.143. 

§.  vi. 

SIMIL  I. 

1 Oroe  gli  Elementi,  che  convengono  trà  loro, 
A come  dicono  i Filolbfi , in  qualche  qualità,  fn- 
cilmente  fi  tra  (mutano  l’un  nell’altro,  coli  con  molta 
facilità  i poveri  divengono  humiii,  per  cfler  tra  la  pover- 
tà, c l’humiltà  conformità,  e fimbolo. 

z Come  l’ attinenza  non  laida  generare  cattivi  humori, 
coti  la  povertà  , e la  carcttia  non  iateiano , che  l’ huomo 
lì  dia  alle  delitic . 

S.  VII. 

APOFTEMMI. 

1 T'X  Ice  Claudiano,  vivelfi  affai  meglio  coi  poco,' 
I J che  col  molto . 

x Coti  Plinio  favellando  di  Curio  Confole , hebbe  à di- 
re cfler  dannolo  quel  Gtcadiao , che  al  poco  non  indriz- 
za il  defio,  poiché  il  poco  al  dir  di  Fil.  appreffo  Stobeo 
non  è come  il  làflò  di  oififo,  che  non  sà  eternarti  la  quie- 
te, che  con  eterno  moto . Non  è come  la  palla  della  for- 
tuna , che  non  havea  altro  di  ftabik,  che  l'inconftaxua  , ò 
pure  conforme  la  ruota  d*  Ifione;  mà  è quel  làflò  di 
Polifemo  immobile,  e fermo;  quindi  Apulejo  riconobbe  ben 
egli  la  povertà  collante,  quando  hebbe  à dire,  non  fog- 
giacene all’  humane  vicende . 

3 Una  lieta  povertà , dicca  Seneca  nell’  Epittole,  effer 
honefta  colà  \ anzi  ricco  è colui , à cui  la  povertà  non  è 
malagevole  . 

4 Zenone  diceva  , la  fapienza  haver  i fuoi  Natali  dal- 
la Povertà  . 

5 Senofonte  hebbe  ad  appellare  la  povertà  fapienza, 
che  nai'cc  lenza  maeftro . 

6 Teocrito  diffe  rifletta  effer  forgente,  onde  rampolla- 
no farti. 

j Uno 
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. 7 Uno  opponendo  à Diogene,  come  per  cola  vituperofa 
la  povertà,  effendo  quello  tale  icelerato , rifpofe.  Neffuno 
ho  veduto  giuftitiarfi  per  la  povertà , ma  lì  molti  per  la 
triftitia . 

8 Cajo  Gracco  venuto  ad  un  ellrema  impotenza  dicc- 
ceva  , che  teffevano  più  porpore  i ragni  dell*  Antichità 
della  Tua  Caia , e lucevano  più  le  Tue  ceneri , che  tutti 
i camini , e le  ricchezze  di  Roma  . Pine.  *Apof. 

V.  "Povertà  fiotta , &c.  Povertà  volontaria. , &c. 


Ad  tdem 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

i  J)  Aupertas  eli  parvi  poffeflio  . Ex  Seneca  Ep.  87. 

a EPITH.  Felix , grata , humilis , quieta  , calla , dee. 

1 D 1 V ì S I 0. 

Dividi  tur  in  tres  fpecies,  tede  Laurcntio  Beycrlink  to. 
6.  f.  iij.  Prima  eli  eorum,  qui  incidentem  paupertatem 
propter  Deum  fufeipiunt , eamque  divitiis  prxfcrunt . Se- 
conda eorum , qui  facultaces  multas  ita  pdCdent , ut  ta- 
men  parati  fint  cas  , quandocunquc  ratio  pietatis  exegerit, 
ab;icere,vel  dimittere  . Tertia  eorum,  qui  fponté  propter 
Ghriihini  omnia  Tua  reliquerunt,  Se  hxc  iterùm  in  dttas 
claffes  lùbdividitur , illam  feilieet , qua  nihil  omnino , nec 
communiter  , nec  privatim  polfidetur  , qua  lem  lanci  us 
Franciicus  , Se  plures  alii  ejus  cxcmplo  permoti , tenent, 
alter  am , qua  in  commune  tantum  neceiTarii  reddituspof- 
fidentur,  qua  forma  vetercs  omnes  Patres  ulòs  effe  con- 
ilat,  ut  S.  $.  Bernardum,  Brunonem , Bali  li  um  , Bencdi- 
ftum,  Se c. 

» Commendati  . 

<ArifHdcs  apud  Judices  palàm  profeffus  eli,  fibi  potiùs  ob 
paupertatem  , quàm  Calli*  Athcnienftum  locupletiamo 
ob  divitias  , animum  tollendum  : multo?  cnim  elle,  qui 
divitiis  malé,  aut  bene  uterentur,  qui  paupertatem  forti- 
ter  ferrent  , non  paflim  , Se  temere  inveniri  : cam  vcrò 
ab  iìs  dcdccus  putari  , qui  inviti  pauperes  fmt  . Tlut.  in 
vtriflìde . 

Minime  pudeat  fapientem,  cunfla  bona  in  animi  cul- 
tu  ponentem  , honellam  paupertatem  profiteri  . *AMM. 
Marceli.  t.z+ 

Romani  paupertatem  non  in  parum  habendo  , fed  in 
multum  concupi (ccndo  pofitam  effe  crediderunt  . Zonar. 
ninnai  tom.z. 

Non  eli  turpe  homi  ni , qui  fummum  bonum  in  animo 
pofuit , honellam  profiteri  paupertatem . Pomp.  Uttus  in 
Diocletiano . 

Paupertas  per  iè  turpis  non  eli  , fed  indichimi  lì  Ut 
focordi*,  intemperanti*,  prodigalitatis , impudenti^.  Viro 
autem  temperanti , laboriofo  , jullo  , forti  , de  qui  om- 
nibus virtutibus  pr*ditus  in  publico  veriatur  , magni  a- 
nimi  tellimonium  pr*bet  . Non  enim  potell  magnas  res 
gerere,  qui  parva  curat  : neque  multis  indigentibus  auxi- 
hum  ferrc  , qui  ipfe  multis  opus  habet  \ Neque  dives , 
fed  qui  omnia  fua  in  fe  habet  polita  , viatn  tonet  expc- 
ditam  ad  regimen  Reipublicx  : is  cnim , co  quòd  nullius 
privatim  rri  iùpcrvacane*  indiget  , publica  negotia  liber 
adir.  Ipfe  quidem  Deus  lìmplieiter  nulla  re  opus  habet: 
in  virtute  autem  humana  id  quàm  maxime  divinum  eli, 
apparato  dcW  Eloq.  Tm.  Ili \ 


Se  perfeftiffimum , quod  ad  fuum  ulum  pauciflìma  requi- 
rit  . Ac  velini  corpus  bono  ad  virtù tem  temperamento 
pnrditum , neque  vellitum  , neque  alimentum  curiofum 
dcfidcrat  : fic  vita,  Se  domus  bene inllituta  facile  quibof- 
cumque  facultatibus  adminillratur . Sed  Se  necelfitati  re-1 
l'pondere  poffelfionem  oportet . Itaquc  , qui  multa  parat , 
paucis  vcrò  utitur  , is  ex  lèfè  aptus  non  potell  dici  , fed 
aut  vanus  eli  , fiquidem  ea  qoarrit , quibus  opus  non  , 
habet:  aut  mil'er  , li  ob  lòrdes  animi  non  utitur  partis . 
Libentcr  vero  ex  ipfo  Gitone  lic  pcrconter  : fi  divitiis  fru- 
endum  eli  , quid  gloriaris  re  multa  pofiidentem  modicis 
liti i Sin  prxclarum  eli  ( Se  quidem  ita  res  habet)  pane 
quocumque  veld , Se  vinum  idem  cum  opera riis  , de  fer- 
vis  bibere , purpuram,  doraumque  dealbatam  non  require- 
re:  jam  officio  AnJlidcs  etiam,  Epaminondas  , M.  Cur- 
tius, C.  Fabricius,  fatisfeccrunt,  quarum  rerum  ufunu* 
improbarent,  earum  etiam  poffelfionem  valere  jubentes . 
Quid  enim  attinebat  virimi , qui  rapas  fuavilfimum  cibum 
ducerct,  ealquciplcelixaret,  de  farinain  fubigeret,  toties 
deaffenugari  , de  le  ribere,  quo  quis  opificio  quàm  primum 
ditefeeret  ? etenim  tenuitas  eft  in  fc  omnia  fua  ponere, 
eo  ipfo  nomine  magna  fune  , quòd  cupiditate  fimul,  de 
cura  liberant  rerum  non  necefiariarum  . Itaquc  in  Cal- 
li* judìcio  hoc  dixiffe  Arillidem  ajunt  , paupertatis  pu- 
derc  cos  debere  , qui  inviti  eam  ferant  : laudi  cam  libi 
ducere  eos  , qui  ( ut  iplè ) nitro  fubirent  . Ridica! utru-t 
enim  crac  exillimare  ob  ignaviam  Arillidem  cgcftate  la- 
borare,  cui  liccbat  nihil  turpe  agenti  diviti  clic  . Plut  in 
comparai,  ^irtjì.  & Catonis  Major  is  . 

Paupertas  olim  Philofophiz  vcrnacula , frugi , fobria, 
parvo  pocens,  xmula  laudis,  adverfum  divitias  poffe 
habitu  fecura,  cultu  fimplex,  confilio  bene  fuada,  nemi- 
nem  unquam  fuperbia  inHavic  , neminem  impotenti;*  de- 
pravavi, neminem  tyrannidc  efferavit  , delicias  ventris, 
de  ingniniim  neque  vult  ullas  , neque  potell  . Qnippè 
h*c , de  alia  flagrila  divitiarnm  alumni  flint , maxima—* 
quoque  federa,  fi  exomni  memoria  hominura  percenlèas, 
nullum  in  illis  pauperem  reperies  : ubi  cantra  hanc  teme- 
ré  intcr  illullres  viros  divites  comparent  ; lèd  quem- 
que  in  aliqua  laude  miramur , eum  paupertas  ab  incunabu- 
li nutricata  eli  : paupertas,  inquam  , prilca  apud  lxcula 
omnium  civitatum  conditrix , omnium  artium  rcpertrix , 
omnium  peccatorum  inops , omnis  glori*  munifica  , cun- 
élis  laudibus  apud  omnes  na tiones  peri uncta  . Eadem  enim 
eli  paupertas  apud  Grxcos , in  Ariftide  jiilla , in  Pbocio- 
ne  benigna , in  Epaminonda  ftrenua  , in  Socrate  fapiens , 
in  Homero  dilena  . Eadem  paupertas^etiam  popuio  Ro- 
mano Imperium  à primordio  fundavit,  proque  eo  in  ho- 
diernum  diem  immortalibus  Diis  catino  fidili  làc  rifica  t. 
^ipuUjus^pokg.i. 

S.  II. 

SENT.  BIBLICA. 

1 A^EIior  eli  pauper  , qui  ambulat  in  fimplicitate 
jVl.  fua,  quàm  qui  prava  labia  habet,  Se  nullus 

eft.  Prov  19. 

2 Melior  eli  pauper  juflus , quàm  vir  mcndax.  ibid. 

3 Melior  eli  pauper  , qui  ambulat  in  fimplicitate  fua, 
quàm  dives  in  pravis  itineribus.  28. 

4 Pauper  propter  feientiam,  dereligionem  gloriati*  adi- 
pifeitur  , Se  dives  ob  divitias  fuas  in  honore  eli . Eccl. 

io. 

5 Meliùs  eli  nrmm  cum  timore  Domini , quàm  thelàu- 
ri  magni,  Se  iullabiles.  Prov.  1$. 

6 McIius  eli  parum  cum  jullitia,  quàm  multi  fruftus 
cum  iniquitate . Prov. 16. 

7 Melior  eli  puer  pauper  , Se  fapiens  regefene,  deflui- 
to, qui  nefeìt  prxvidcre  inpofterum.  Eccl  4. 

8 Parlili  in  dulcedine  tua  pauperi,  Deus.  Pfal.67. 

9 Et  pafeentur  primogeniti  pauperum,  Se  pauperes  fi- 
ducialiter  requiefeent . Quia  Dominus  fundavit  Sion  , 
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ipfo  fperabunt  pauperes  populi  ejus.  Efai.  14. 

10  Et  addent  mi  ics  in  Domino  Jftitiam  , Se  pauperes 
fiomines  in  Sanélo  lirael  exultabunt . *9. 

11  Beati  paupcres  lpiritu,  quoniam  ipforum  eft  r^num 
Cxrloru  m.  Maith .5. 

il  Si  vis  perfcflus  effe , vadc,  vende  omnia,  quachabes, 

Se  da  pauperibus,  Se  habebis  diclaurum  m Caio:  Se  ve- 
ni , laniere  me.  19. 

13  Ni  lui  intulimus  in  hunc  mundum  ; haud  dubium, 
quòd  nec  auferre  quid  poffumus . Habencei  auiem  alimene 
ta , Se  quibus  tegamur , bis  contenti  fimus.  Tim.b.%. 

14  Noli  timore  , fili  mi,  paupcrem  quidem  vitam  geri- 
mus  , ièd  multa  bona  Habcbimus,  fi  timuerimus  Deum  , Se 
j-ecefferitnus  ab  omnj  peccato , Se,  fecerimm  bene  , Tob. 
4.V.13. 

Edent  pauperes , &fàturabuntur , Se  laudabuntDo 
minum.  Tf.xi.~PPrf.iT. 

16  Eli  homo  marcidus  egens  rccupcratione , plus  defi- 
ciens  virtute , Se  abundans  paupertate , Se  oculus  Dcircf- 
pexit  ilium  in  bono,  Se  erexit  cum  ab  hu militate  ipfius,  Se 
cxaltavit  caput  ejus,  & mirati  l'unt  in  ilio  multi,  Se  ho- 
noraverunt  Deum  . Ecci  1 1 . 1 a , 

17  Faftum  eli  autem,  ut  morcrctur  mendicus,  Se  por- 
tarctur  ab  Angelis  in  finum  Abrahat  , mortuus  eli  autem 
& dives,  Se  lcpultus  eli  in  Interno.  Lue  i6.v.ix. 

18.  Non  in  finem  oblivio  ent  pauperis  ; patientia  pau- 
pcrum  non  pcribit  in  finem  . Tfy.v.ig. 

19  Faftus  cft  fortitudo  pauperi , fortitudo  egeno  in  tri- 
bulatione  fua,  fpcs  à turbine,  umbraculum  ab  aedu  . Jf. 

10  Mclius  efl  modicum  judo  iùper  divitias  peccato- 
rum  tnultas . Tf}6.v.}6. 

11  Confide,  Se  mane  in  loco  tuo  ♦ facile  eft  enim  in 
oculis  Dei  lubitò  honefta re  paupcrem.  Eccl. i^.v.aa* 

zi  Nonne  Deus  elegie  paupcres  in  hoc  mundo,  divitesin 
fide,  Se  hatredes  regni , quod  repromifit  diligentibus  lì? P 
•jtu.x.y.y. 

13  Sapiens J|bi  videtur  vir  dives,  pauper  autem  prudens 
fcrutabitur  eum.  Trov.c. li. 

14  Pauper  damabit  , de  Dominus  exaudict  eum_ , . 

Tfn- 

i)  Melior  eft  pauper  fanus  , Se  fortis  viribus  , quàm 
dives  imbecilli,  & flagellata  malitia.  Eccl  c.  30. 

ExD.Jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  honefta?  vitae, 

LXX1V, 

Velut  miferue  lev  amen  ampleBenda 
pauper  ics . 

Nulla  premìtur  miferia  , qui  fola  pauperie  mifer  eft  , 
De  Cynici  pauperie  bend  potorat  occinere  Lucretius  . 

— Tritata  dolere  orniti , privata  periclis  , 

Jpfa  fuìs  polle ns  opibus , nil  indica  noftri . 

De  quo  ctiam  habet  Maximum  Tyrius  , non  minùs  jucun-i 
de  Diogcnes  ufus  eft  Dolio,  quàm  Xerxes  Babylone^  ; 
non  minùs  ficco  pane,  quàm  condito  jure  Smyndirides  , 
nec  minùs  fonte , quàm  Cohafpe  Gambylcs  ,*  non  minùs  | 
Iòle,  quàm  purpurei!  ami&ibus  Sardanapalus  ; non  minus  j 
libenter  baculum  gcftavit , quà.m  haftam  Alexander  ; nec 
denique  minus  maaracn,  Se  pcram  fuam  dilexit , quàm-. 
theiauros  Cr^fui  . Quin  in  his  omnibus  felicior  Diogenes; 
nam  angitur  Xerxes  lùperatus  in  pugna , vulneratus  ge- 
mit  Cambylcs , exuftus  ejulat  Sardanapalus  , captivus  la- 
cry.uatur  Cr^lus  , bellare  prohibitus  dolet  Alexander  : 
Diogcnes  fempcr  hilaris,  letnpcr  jubilat  felix,  etiaminfum- 
Ria  reruro  inopia  fibi  fatis . 

Cygcs  occupato  Lydix  regno  armis  , Si  divitiis  affluenti^ 


fimo  Apollipem  feifeitatum  venit . Quis  mortalìum  fe  feli* 
cior  eflct  ; voce  miflà  é fpecu  facrarii  Apollo  Aglaum_ 

• quemdam  prattulit,  qui  era t Arcadum  pauperrimus , defines 
agelli  fui  numquam  exccfferat , 

Beat us  ille , qui  procul  ne?otiisf 
Ut  prifea  gens  mortalìum" 

T aterna  rura  bobus  exercet  fuis . 

^tiam  Furii  paupertas  à Catullo  decantatur  beata  , quòd 
nihil  opta  bile  ei  reliftum  eflet.  In  humilieafa  quietiùs  dor- 
mitur,fimpliciori  amiftu  commodifis  frigus  dcpellifur,  tenuio- 
re  ciba  fames  pnrclariùs  reflinguitur . 

Quantum  Epieure  tibì  paryis  fuffccit  in  bortis , 

De  Epicuro  iplo  traditum  eli  -,  cujus  dottrina  eft  pauper- 
tatem  locupletem  evadere,  fi  cum  virtute  libenter  ocietur , 
virofquc  vi'rrute  prxftances  beata  paupernm  magnificentia 
jucundilfimé  fruì . Qui  omnia  in  virtute  tencc , nihil  cft , 
rniod  in  pauperie  cxhorrelqat.  Erat  Socratis  ratiocinium  , 
Diogenes  licer  noq  Atticns,  non  Doricus  fuerit,  non  So- 
lonis  educatione , non  Lycurgi  inftitutione  eruditus  , folo 
coniulto  A polline  de  pauper  rima  vita  tranfigenda , bcauii 
decantatur  ; 

0 fortunatos  nimium,  fua  fi  bona  norint , 

*AgricoLs,  qui  bus  ipfa  procul  difeordibus  armis 
fundit  bumo  [acilpm  viftum  jujìiffima  tetlus . 

s.  111. 

SENT.  DIVERSORUM, 

1 A Ma  raagts  juftam  paupereatem  , quàm  divida* 
jfV  injuftas.  Jf'oc.ad  Demon 
% Panem  , Se  aquam  natura  defiderat  , nema  ad  h*c 
pauper  eft , intra  qux  quifquis  defiderium  fuum  ciaufic  , 
cum  iplo  Jove  de  felicitate  contcndic.  Sente.  Epìfì.  13. 

3 Quis  eft  pauper  ? qui  fibi  videtur  pauper  , Qui  pau- 
pertatem  timet . Scire  uti  pauperute  maxima  fclicitas  eft . 
Sente,  de  moribus . 

4 Solum  hoc  incommodum  paupertas  patitur  ,quòd  non 
polfit  egentibus  fubvenire.  Tbilofopb. 

5 Egeftatem  fateri  non  eft  deforme  , fed  deforme  cft 
non  laborare,  ut  eam  eftugias.  “Perici,  lib.  s.  apuiTbucyd. 

6 Quanto  minùs  rerum  , tanto  minus  cft  cupidità  tir  , 

Livm  Dee.  1./.1, 

7 L^ta  pauoertas  honefta  res  eft  , illa  verò  non  eft 
paupertas  , fi  l^ta  eft.  Sente.  Epifl.  2. 

8 Si  vis  vacare  animo, aut  pauper  fis  oportet,aut  pau- 
peri  fimilis.  Idem  Epift.  17. 

9 Magnus  cft  illc , qui  in  divitiis  pauper , fed  fecurior , 
qui  divitiis  carct . Idem  Epift.  20. 

10  Nemo  nalcitur  dives  , quifquis  exit  in  lucem  , ju- 
ftum  cft  , ut  la£le  , Se  pane  fit  contentus . Ibid. 

ti  Lftiorcs  fune  pauperes,  quàm  divite$,quia  eonim_J 
animus  in  pauciora  diftrahitur.  De  Confol.ad^tìb 

ix  Paupertate Phocion , ut  virtute , glorubatur , in  qua  , 
lìcer  toties  dux  Athenienlium  foiifet,  Se  Regum  ufus  ami- 
citia , confenuit . Tlut.  in  Tbocione  . 

13  Paupertas  infolentem  redarguit  , atque  erudit  : Sa- 
pientem  autem  rerum  copia  infatuat  , ac  dementat  . in 
fpoph  1 1 9 . 

14  Paupertas  lubfidium  cft  ad  Philofophiam  . Diog.  apud 
$tob . 

15  Fames  nunquam  produxit  adulterium  , nec  pecu- 
niarum  inopia  luxurìam , brevìs  quidam  eft  temperando—. » 
paupertas  , Se  compendigli  legum  obfcrvatio  penuria  . 
Ibid. 

16  Paupertas  efficax  virtutis  gymnafium , apud  Stob , 

S.  IV. 

SENT.  PO  ETÀ  RUM, 

1 TX/ÌMO*  nudum , tanujuam  natura  creava , 

I Vaupcrutis  «uu  fatienttr  ferri  memento  . 

Mani  Catoni.. 

».  Beni 
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Humili  serio  contrita  latet , 

Quatiunt  aitas  fcpé  procelle  » 

^Aut  everta  fortuna  Demos . 

Sente.  O&. 

j Cùm  cunriis  dementa  Deus  donar crit  equi , 

Efligicm  cunriis  mdideritque  fuam  : 

Cùm  cunriu  equè  vox  fit  data , menfque , redempti 
Cùm  fuerins  pretto  dives  , inopfque  pari  : 

Drniquc  cùm  Celi  fa  fpes  fqualis  utrique  : 

'Hpluit  hos  opibus  cur  Deus  effe  paresi 
Scitica  ut  Cfli  Bpgnum  lucretur  merque , 

Dùm  patirur  pauper , dives  eumque  juvot . 

Jac.  Ufi.  Antholog.  Sacr. 

4 Tauper  erat  Curius , vincerà  armis  : 

Tauper  Fabricius , Tyrrhi  cùm  fpemeret  aurum  : 

Sordida  Serranus  flexu  diriator  - fratta . 

CU uti.  de  4.  Honor.  Coni'. 
Paupertas , ciim  bona  fit , ab  omnibus  evitatur . 

5 Sobria  paupertas  multorum  confa  bonorum  efl , 

Hanc  tamen , ut  pcjkm , plurima  turba  fugit . 

Quidam. 

§.  V 

SIMILITUDINES. 

I T) LAUTI . Sicut  jumcnta  uri  quidem  poffunt  fta- 
buio  , ftramento  , fijno  , & tegumentis  quibul- 
dam  , ita  veri  Paupres  fpiritu  uti  quidem  fe  boni*  pile , 
non  tamen  eorum  cfle  Dominos , crcdunt . Tlaut.  l.x.f. 5. 

a SANCTI  IGNATII.  Sicut  ftacuz  prindeell,  quid- 
quid  vpftium,aut  ornamentorum  adjicias,  vel  demas,  ita 
vcrus  puprtatis  amator  contentus  eft,  quid  quid  ad  firn 
plicem  ul'um  ei  concedatur,  velnegctur.  Santi.  lgn.Tom. 
3.  confi. 

3 SANCTI  CHRYSOSTOMI . Sicut  , qui  domum 
ftruit,  non  hoc  Ipe&at,  nc  pluvia  fupr  ipi’am  dclcen- 
dat , aut  radius  ei  incumbat,  quandò  iftaid  nulla  op  ca- 
vcri'potcft;  fed  ut  domus  bare 1 fitftincre  facile  poflìt:  Et 
navem  fabricans  non  hoc  agit  , ut  fiu&us  obturbct  ; 
icd  ut  navis  coropagcs,  Se  lacera  ad  omnia  idonea  fiant; 
lic  paupertatem  mgere  non  oportet , fed  potiùs  Rudere , 
ut,  miffa  omni  folicitudine,  ferendar  pupe  reati  mentein  i- 
doneam  reddamus.  Hom.  35.  in  1 .adCorinth. 

4 Ejufdem . Sicut  qui  perlònam  paupcris  in  conafdia  fu- 
llincrct , inepte  ageret , n optimas  qtuique  veftes  corpri 
circundaret,  Se  mariupium  pecuniis  refertum  colio  fulpen- 
derct  : ita  parum  fapienter  agir  , qui  pauprtatem  prò*  . 
fcffus  omnium  rcrum  , A quidem  optimarum  abundantiam  I 
quzrens , nullum  dcfeftum,  aut  inopiam  vult  pati.  Ibid.  I 

5 Ejufdem.  Sicut  is,  qui  neque  feti  gravi,  nequebiben-  J 
di  uila  cupiditate  tcnetnr , haud  dubié  fclicior  eli  co,  qui 
tanta  zftuat  fui,  ut  unum  poculum  poli  alterum  expo- 
iceret , nec  tamen  fitim  latiaret  ; ita  non  is , qui  multas 
ops  poflìdet  , Se  plurcs  lcmpr  optat  , fed  qui  omni  ca- 
rimi cupidinc  caret,  beatus  dicendus  ed.  apud  Bpdriq.p. 
3.  Tr.  3,  c.  5. 

6 MINUTII  FELICIS  . Sicut,  qui  viamterit , eòfe- 
Jicior,  quò  levior  incedit;  itabeatior  in  hoc  itinere  viven- 
di  crit , qui  pupcrtate  fe  lublevat , non  fub  divitiarum  o- 
nerc  lùlnrat . inOiriavio. 

7 ANONYMI  . Sicut,  qui  jucundé,  Se  fitavitcr  dor- 
mire cupit,  omnibus  le,  aut  plerilque  veftimentis  exuit; 
ita  , qui  vera  animi  quiete  fruì  defiderat  , omni  rcrum_, 
conditarum  ufu,  quouique  fieri  falva  necellìtatis , & hone- 
flatis  lege  pteft , Ipoliat . 

8 Ejufdem  . Sicut  infans  numquam  fecuriùs  , fuaviùs- 
<juc , quàm  in  matris  dormir  finn  ; ita  homini  vcram_-* 
tranquillitatem  amanti  nunquam  melimeli,  quàm  cùm  le 
in  tutiffimum  puprtatis  gremium  projecerit.  Ibid. 

9.PLUTARCHI.  Ut,  quifebri  laborant,  exdiverfis 
diveria  capiunt , hoc  eli  c callida  frigefeunt , é frigidi*  ca- 
4 Apparato  dell'  Ehq.  Tom. Ili  . 


9J1 

lefcunt,  fic  de  diviria:  moleftiam  adferunt  ftultis,  depu- 
prtas  gatidium  fapienti . In  mor. 

10  LAURENTI1 JUSTINIANI  PATRIARCHI. 
Qucmadmodùm  ex  adhibito  remedio  xgroris  medici  peri- 
ria  agnofeitur  : Ita  interdùm  ex  occurrente  inopia  mifercn- 
ris  IX:i  providentia  fenritur  . Lib.  de  contemptu  mundi 
cap.  11. 

11  EPICTETI.  Ut  hi,  qui  geniti l'unt  inter  Periàs, 
non  dcfidcrant  in  Grzcia  habitare , Se  illic  felicitate  fruì  ; 
ita  etiam  pauperes  , quibus  divitiarum  nota  eli  natura , 
etri  in  lumina  inopia  nati  fine,  non  tamen  ob  illa irrita- 
menta  malorum  (ludent  ditefeere  . ^4pud  Stob.fer.  11. 

ix  ARISTONYMI . Pauprum  vita  fimiJis  eft  navi- 
gationi  juxta  littns;  divitum  autem  ei  , quz  in  profundo 
piago  nr.  lllis  enim  facile  eft  funcmcjicere,  aDpllcre,dC 
navim  extrahere  . Divitibusnonitem.  apudStoo.fer.  95. 

ij  PLUTARCHI . E corporis  morbo  quidam  hoc  ex- 
ccrpunt  commodi , quòd  vacant  negotiis  , quibus  diftine- 
bantur:  fic  quibusdam  exilium  , paupertas  , naufragium 
occafio  fuic  Philofophandi . in  Maral. 

s.  VI. 

APOPHTHEGMATA. 

1 A ajebat  puprtatem  afpram  quidem 

j[  \ eflè  , quemadmodìun  & Ithacara  , led  bonam 
prolis  nucricem,  ut  quz  affucfaciat  frugalitatì , Se  abfti- 
nentiz , Se  in  luriverlum  cflieax  virturis  gymnalium  fit  • 
Stob.fcrm.  de  laude  pauper tatis  . 

1 Hypfeus , non  puprtatem , fed  injuftitiam , fugicn- 
dam  elle  diccbat.  Nullus  enim  , quòd  pupr  effet  , led 
quia  injuftus,  lUpplicio  atfeelus  eft,  ncque vitam  laudabi- 
lcm  aliquis  dégit  , quaterna*  dives  , fed  quatenùs  juftus , 
Stobaus  in  Comparai.  paupcrUtis , & divitiarum  /cr.  9 c . 

3 v/ irijUm  dicere  iolcb.it,  puprtatem  elle  luccrnarn  , 
quz  omnia  mala  dcmonftrat  . Stob. 

4 lArijlot.  puprtatem  diccbat  multis  rebus  indigerc , 
ava  ri  uà  m autem  omnibus.  ^Ant.part.i.fet.^q.Melsf. 

j Xcnopbon  puprtatem  pr  le  ckxftam  pìuloiophiam  el- 
le diccbat,  quz  enim  hzc  verbo  fuadet,  illa  oprecogic. 
Max.fer.dcdivit. 

S.  VII. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS. 

1 T)  Striare  ha  Jacob  reccdcns  à parenti  bus  fuis,  Se  iena 
J.  ad  Labanuin  Fratrem  fuz  matris , nec  animai , 
nec  famuluin  legieur  habuiflc,  icd  in  baculo  fuo  tranfiit 
Jordancm  . Et  quadam  vice  volens  requiefeere  pft  l'olis 
occubitum  tulic  de  lapidibus , Se  iupponcns  capiti  fuo  dormii 
vit  in  eodem  loco.  Gen.  »8. 

x Moyfes  pfeebat  ovesjcthro  Soceri  fui  Sacerdoti  Ma- 
dian. Per  quod  videtur,  quòdproprias  nonhabebat,  qui 
pfeebat  alienas  . Ex  od.  3. 

3 Rpth  Moabàis  non  magnis  divitiis  abundabat , quan- 
dò ibat  ad  coliigendum  lpicas , qu;  metenrium  manus  fu- 
gerant , quz  ad  manus  pauprum  prtinebant  . Bfttbz. 

4 Uno  puero  contentus  Saul  ivit  lktis  longe  ad  qu$- 
rendum  alinas  patris  fui  . Unde  iplè  Saul  dixit  plica 
Samueli,  quòd  cognatio  ina  erat  noviifima  inter  omnes 
familias  tribus  Benjamin.  1 . Reg.  9. 

5 Minimuserat  David  inter  filios  patris  Ini,*  ita  quòd 

quandò  Samuel  venit  ad  inungcndum  unum  ex  filiis  Hai, 
David  erat  in  plcuis  , nec  in  principio  vocatus  fuit, 
quali  nullius  eifet  reputationis . Deinde  cùm  iiratres  cjus 
effent  in  excrcitu,  mifit  eum  ptcrfuus  onuftum  viftua- 
Iibus  ad  defcrcndum  illis.  1.  16. 17. 

6 Magnam  pnuriam  patiebatur  Helias , quandò  ptiità 
vidua  Sareptana,  ut  daret  ci  paululuroaquz , Se  bucccl- 
lam  panis.  3 Rgg.  17. 

7 Filli  Prophetarum  fub  Elifto  in  magna  puprtate 

vivebant , qui  prum  de  pne  , Se  infipidum  pulmentuna 
habebant.  4.  4. 

Bbbbbb  a 8 Fi- 
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8 Filii  Heebabitarum  domo*  non  xdjfìcabant  , femen 
non  fcrcbant,  vineas  non  habcbant,  vinum  non  bibebant, 
led  in  tabcrnaculis  habitabant.  H/rjJ- 

9 De  plebe  pauprum,  qui  nihil  peniciis  habcbant,  di- 
milit  Nabuzardam  jn  terra  Juda.  Pauperibus  ergo  ppr- 
cit,  divitea,  Se  potentes  occidic  , vel  captivos  in  Babylo- 
nem  duxit.  Hier.$g. 

10  ExcmpJum  paupertatis  amandae  habemus  in  Domino 
Salvatore , qui  fuit  de  pupre  inatre  natua , Se  à paupere 
fabro  nutritus,  fuit  paunis,  non  pellibus  involutus.  Se  in 
prxiepio  reclinatus  , Se  poli  in  purificatione  virginia  glo- 
riosi oblationcm  puprum  parente*  prò  co  in  tempio  ob- 
xunt.Iar.  a. 

11  Itcm  citò  poli  jofeph’cum  puero  , & matre  ejus 
fugic  in  iEgyptum  Mat.  a. 

i a Cura  faélus  effet  puer  Jcfus  annorum  duodecira , re- 
manlit  in  Hicrufalcm  ignorante  Maria  , Se  joieph  . Per 
quod  appfet,  quòd  magnani  familiari!  non  habebant  ad 
allocianduoQ  puerum,  vel  ad  ei  fer viendum . Lue.  a. 

ij  Circumiens  Jdiis  Civitatcs  , Se  Callella,  non  habe- 
bat  , ubi  caput  reclinaret  , unde  ait  . L'ulpa  foveas  ha- 
bent , Fiiiuf  autem  hominjs  non  babet , ubi  caput  fuum 
reclina . Matth.8. 

14  Et  in  fine  nudus  appenfus  Jn  cruce  ed  . Joan.  19. 

15  Diicipuli  prò  madori  prte  de  ftatu  pupertatis  fue- 
runt  aflumpti . Jacobus , Se  Joannes  refkiebant  retia.  Mattb. 
+&  Lue.) . lavabant  retia  . 

16  In  fermonc  Domini  in  monte  primùm  poni  tur 
commendano  pupertatis , quali  ipfa  cflet  totius  fpiritualis 
atdificii  fundaracntum  . Mat.  ).Luc.  6. 

17  inter  catterà  Cbrifli  miracula  ponitur  unum  , quod 
pauperes  cuangelizabantur  : co  quòd  ante  adventum  ita 
fieri  non  iblebat . Mat.  1 1 . 

18  Adolelccnti  de  ingrcflu  ad  vitam  xternam  quxrenti 
dixit  Dominus . Si  vis  effe  perfettus  , vade , & vende  u- 
mverjà,  qua  habes , & da  pauperibus  . Mat.  19. 

19  Pauperes,  Se  dcbiles  ad  cenam  illara  Domini  ma- 
gnani fuerunc  indurli , imò  Se  quidam  de  viis , Se  ièpibus 
leguntur  ibi  fuiffe  coropulfi . Lue.  14. 

ao  De  ilio  famofo  paupere  Lazaro  in  lìnum  Abrahx  ab 
Angelis  deportato  nullum  aliudjuftitix  opus  , vel  caulàm 
gloria:  fcriptura  allegare  videtur , nifi  quòd  ipl'e  receprat 
inala  in  hac  vita  mortali  : Et  ideò  Deus  voluic  cum  con- 
lolari  in  alia . Lue.  16. 

ai  Omncs,  qui  credebant  in  primitiva  Ecclefìa,  crani 
pauprcs.  Se  habebant  omnia  communia  , poficfliones , Se 
lubitantias  vende  barn.  , Se  didribuebant  omnibus  , prout 
cuique  opus  erat.  ^Att.i 

11  Tetrus  dixic  claudo  paperi  elcemoiynam  petenti  : 
iArgcntum  , & aurum  non  cjt  nubi . Att  9 . 

1$  Valedicens  Taulus  Hdciibus  de  Achaja  dixic  inter 
catterai  argentum , & aurum  , aut  veftem  nuilius  concupi- 
vi , ipft  fcitis  , quoniam  ad  ea , Jta  nubi  opus  erant , <&m 
bis , qui  mecum  funt , mmifnav” runt  manus  if'tu.  Aft. 
io.  f 

14  ifurimus , & fitimus  , <&  nudi  fumus  . lbid.  in 
fame , fui , <2*  / rigore , C tre.  1 . Co.  4.1.  Cor.  1 j . 

S.  Vili. 

EXEMPLA  CATHOLICOR.UM. 

1 A Bbas  Jfaac , cùm  eum  diicipuli  crebrò  monerent , 
ut  prò  ufu  monaderii  podediones,  qux  o tfe re- 
bantu r , acciperet  , ille  lòlicitus  lux  pupertatis  cuftos 
fortem  lcntcntiam  rcpetebat  diccns  : Monachus , qui  in  ter- 
ra poffeffìonem  qufrit  , Monachus  non  eft  \ fic  quippè 
metuebat  pupertatis  fux  lccuritatem  amittere , li  cut  ava- 
nti divires  lolcnt  prituras  divitias  cudodire.  Spec.exempl. 
ex.  55. 

a Santi us  Beffarmi  pr$ter  tunicam , pallii  laciniam  , Se 
novura  Teftanncntum  , quod  iempr  infra  brachia  geda- 


hat , nihil  fibi  ex  omnibus  refervavit . Immo  cìim  in  de- 
mornii  , Se  iubumati  cada  ver  incidifl’ct  ; ctiam  huic  di- 
midi um  pallium  i’uperinjecit  . Inde  ultrà  progredii*  , Se 
à mendico  dipcm  rogatus  , cùm  nihil  haberet  , tunicam 
exuit,  Se  egenti  dedii . Pod  h$c,  cura  decori  ratio  veta- 
ret , eum  in  publico  compartire , ab  honcilo  viro  in  angu- 
lo  nudus  iègmento  làgi  lui  tc&us  cd;  à quo  cùm  interro- 
garctur , quis  eum  fpoliadec , librum  ollendens  , hic  , in- 
quit,  eò  me  redegit . Tandem  ncque  librum  retinuic  , ut 
eo  vendito,  preti  um  pauperibus.  ekrgirctur  , li  eque  iplius 
libri  raonitum  impleret  , qui  dicebat  : rade  , vende  om- 
nia, qua  fjabes  , & da  Pauperibus.  Ex  Viti*  P.P 

l Santla  Elifabetba  Panno  ni.»:  Regis  hLa , de  Landgravi! 
Thuringix  uxor , ul'que  adeò  puprtatem  diligebat  , ut 
Se  vililumum  Ixpè  domi  ami£liim  inducret  , & in  Eccle- 
lia  audiendx  concionis  gratia  non  nilì  inter  infìmae  lortis 
mulieres  conlideret  . Pod  mortera  mariti  omnia , qux 
habuit , puperibus  didribuit,  condru&oque  divcrlorio  le 
ipfarQ  fgrorum  , Se  paupcrum  minidram  fecit  , nunquam 
l^tior  vilà , quàm  cùm  inter  mendico*  le  videns  pnem  , 
Se  holpitium  quxfivit.  Marni,  l.to.  c i. 

4 Buribardus , U Vormatienfis  Epileopus  ex  hac  vita  mi- 
graturns  ita  luos  alloquebatur  ; Hejtcmo  die  fui  unus  ex 
dittjsimis  , fed  jam  expetto  , quòd  mox  futurus  firn  , ut 
Jkrcus , & einis . Talis  cft  gloriano  noftr aitali*  eft  domina- 
ta mundana  . T^udus  quippè  egreffus  fum  de  utero  matris 
mea,  & nudus  revertar  illue , nihil  prater  peccata  mta  re - 
portoni , nifi  Dei  mijencordia  exhortante  abquod  bonum  fe- 
cce m abquandò , hoc  apud  Dumi  mventurum  me  effe  f 'pero  . 
Tùm  minidri  pr$l'entes  theiaurariam  Cameratn  apcrientes, 
preter  Ecclcfiadicum  Thclaurum , tantum  tres  denarios  , 
qua*  in  angulo,  dura  alias  pccunias  pupribus  didribuit, 
reliquerat  , invenerunt  . Sed  Se  Soror  aprto  , quod  illi 
foli  donaverat  ob  memoriara  fui,  feri nio , non  nifi  hiipidutn 
cilicium , Se  catenam  ferrea m ufu  attritam  reperit . 

S IX. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

1 Bgtcs  Thebanus  , cùm  le  Philolbphix,  ac  vìr- 
V A tuti  Athcius  manciparc  vcllet,  Jauiillimum  pa- 
trimonium  vendici t,  Se  magnani  inde  confe&am  aurivim 
in  mare  projecit  diccns  : bibite  peffum  mala  cupidità  tes 
Ego  vos  tnergam , ne  ipft  mergar  à vobis.  San&.  Hicrm. 
ep.  ad  Jul.  Diac. 

a Thocion  pauprtatis  retìnentiflìmus,  cùm  ei  Alexan- 
der Magmi  s ccntum  auri  talenta  (qux  fcxagics  mille  au- 
reorum  conhciunt)dono  mififlct/crtur ex  prtitoribus  quxlì- 
vifle:  cur  bone  miin  pcc untar»  .Alexander  mttttt  ? cùmque 
illi  dicercnt , ob  folam  vn  tutem  tuam , & quia  te  omnium 
* Atbeuiafmm  optimum  judicat , refpondifle . Sinat  igitur  me 
ej} e talari , Se  curo  diflo  aurum  remififl'e  . Mpdr.  pag.  j . 
tr.j.c  4. 

j Diogene s Cynicus  , cùm  Rcx  Alexander  inopiam  ejus 
cernens  diceret  illi:  multis  rebus  egerc  videris:  pete  tu  igi- 
tur , & dabo i geoeroio  animo  refpondit.  Utri  verò,òhfx, 
phtra  deeffe  putas , mitrine , qui  prette  bone  tunicam  ,ér  mon- 
ticato meam  haud  piane  mbil  qnxro;  antibi , qui,  ut  Reeno 
Macedonia  alia  adveias  , tot  dtfcnminibus  caput  tuum  ob)i- 
cis , & CU)US  cupiditati  explend te  vix  totus  fuffieit  Or  bis  ? 
nx  ego  te  ditior , opulentiorquc  fum.  S.  Baf.  hom.  14. 

4 Socratcs , fi  quando  forum  tranfiens  rerum  venalium 
copia m intuebatur  , dicere  folehat  ; Quam  multis  rtbus  non 
egeo  ! Judicabat  cum  effe  Diis  limillimum  ,qui  quampau- 
ciflìmis  egeret , cùm  Dii  omninò  nuilius  egeant  rà.Lacrt 
lib.x. 

5 Thebanus  Epm inonda*  tot  vi&oriis  clarus  Imperator, 
divitiarura  abdinentilGmus  , unica  vede  contcmus  fuit  , 

nn  fi  quando  vetudate  obtritam  refarcire  opus  foret, 
i clauium  fe  tenebat.  Eum  Thebani  publica  impenla 
xre  collato  ob  inopiam  cxtulcrant . Cùm  Jafon  quinqua- 

ginta 
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gjnta  talenta  ci  tuliifet  ; ini  urtarti  inibi  facis  , inquicbat , 
limulquc  remalo  auro  quinquaginta  drachmas  à cive  prò 
viatico  mutuatus  cft . Cùm  vero  comperiilìet  , fateliitem 
luum  à captivi»-  pecuniam  accepifie,  ei  ad  le  vocato  dixit  ; 
Mibidafcutum,  tu  vero  cauponam  eme  y in  qui  vivas  , non 
cium  uUtrtus  pcricttL  adibii , cum  dives  fattus  fis.  ALlu- 
nus  J.  7. 

6 Scipio  quinquaginta  quatuor  annorum  (patio  necemit, 
ncque  vendidit  quicquam  , adeò  parvi  fuerat  contentus  . 

Cùm  autem  ei  quidam  feutum  cleganter  apparatimi  oden- 
deret,  dixifle  fertur  : *Aiqm  Rqmanum  Civem  par  eji  in 
in  dextra  fpem  ponete , non  in  fut^ir a . Bey  eri.  tom.6.  f. 
a 18. 

7 Demonax  Philofophus  nulium  unquarn  ftbi  viaticum 
prxparavit  ; lied,  cùmelurirct,  proximam  Domum,quam 
videbat  apertam , ingrediebatur , 3c  victum  ibi  queritabat . 
Centenarius  dcceflìt , elatus  pubUco  luroptu  . Beyerl.  Und. 
fol.nq.  r - • 

8 Democric us  Abderite»  uique  adeò  divida»  contempfit , 
ut  non  modò  aliunde  oblata»  non  acceperit , lcdeasctiam, 
in  quibus  natus  erat , fpontè  publicarit.  Itaque  nihilpr*- 
tcr  ingcnium  poffedit , vel  quia  noluit , vel  quia  non  de- 
buit.  Tiut. 

9 Cornelia  Gracchorum  mater,cùm  Campana  quaedam 
matrona  apud  illam  hofpita  ornamenta  fua  pulcherrima-# 
oflenderet,  traxit  eam  lèrmonc , quofqueex  l'chola  redirent 
liberi  j & htC)  inquit,  ornamenta  mea  funt . ibid. 

10  Totitts  patrimonii  T^affiùijrjimceniiiseft  in  equo  per- 
nici , quem  leminudi  , egentilfi  inique  homines  immcnlo 
parant  predo  : nec  tpirura,  quando  vita,  & vigilia  eorum 
omms,  li  bellum  defit,  in  Jatrociniis,  venadonibuique  con- 
fi fiat  . Jovius. 

1 1 Romani  Prifci  adeò  parcì  fuere , ut  non  minò»  cri- 
mini darent  indomita»  cupiditates  Icqui  , aut  paternam^ 
non  fervide  paupertatem , quàm  ingente»  majorum  facul- 
tates  Iargitionibus  diifipafle.  ~dkx aio  ^dlexMb. 3 .c.i  1 . 


S.  X. 
MEDI 


A. 


Ex  *P.  Tob.  Lobn.  Bib.  Man.  t.  Taupertas  . 


1 \ : ut  cnitn  » <lu‘  «duant 

menu  abjiciunt  j ita  Se 


, ultrò  vcfti- 
qut  amori»  divini 
*ftu  cor  re  pii  Iunt  , ultrò  cxuunt  tè  amore  omnium  re- 
rum creatarum  , & cum  S.  Paulo  ea  , Vbil.  3.  vi.  quac 
antehac  fuerunt  lucra  , detrimentum  faciunt  , Se  arbi- 
crantur  ut  ilcrcora , ut  Chridum  lucrifaciant . 

a Ucfiderium  bonorum  cflcjtium  : hoc  enim  faciet  ex- 
clamare  cum  S.  Auguftino  in  Vf.  75.  ferva»  tu  mihi  in 
Genio,  ò Domine,  divida» immortale»,  nimirùm  teipfum, 
A ego  volai  i te  in  terra , quod  habent  & impii , quod 
hijcat  Se  mali  , quod  habent  Se  facinorofi  ; pecuniam  , 
surum,  Se  argentimi , gemma»  , familias  ; quod  habent 
Se  federati  mi  Iti  ; quod  habent  multa;  fumine  turpe» , 
multi  viri  turpe» . H*c  prò  magno  deiideravi  à Dco  meo 
lupra  tcrram  , cùm  ferve»  te  mihi  in  C$Io  , Dai»  incus. 

3  Firma  in  Deum  fiducia  : rum , ut  re&è  Jacobus  Al- 
varez  , lo  2.  l.^.p.i.  c.i.  advertit,  homo  fupracomtnu-  , 
pem  moiium  Dco  fidero  rerum  temporalium  meminilTe,  ! 
aut  de  illis  curare  erubefeit  : Se  , ficut  B.  Agatha  medi- 
cinam  carnalem  fuo  corpori  nunquam  adhibuit  , fpcnrL* 
fuam  in  ilio  collocan»  , qui  lòto  fermo  ne  redaurat  uni- 
versa i iu  & perfette  paupcr  vix  temooralia  relpicit,  ab 
co  lòlo  pendere  volens  , quem  ffpiffirnè  expertu»  eli  Pa- 
trem  , Se  in  oeceffitatibus  fidelilfi  num  provil'orem.  Hinc 
rcitcì  S.  Ephrem  de  fide , fi  credi»,  aie,  te  acceptururru* 
aterna  illa,  omnifque  corruptionis  expertiabona  \ quanto  . 
magi»  fugaciaida,  atque  terrena  accipies , qua;  Deus  eciam 
feri»  conceflic,  atque  volucribus,  de  impii»  hominibu»? 


TemaCCCXX.  933 

4 Sui  ipfius  perfetta  obUtio  ; quo  medio  CaSfianus  Mo- 
nache» lui  tempori»  ufo»  fuillc  I.4  deinfl.cen.  c.  io.  teda- 
tur,  utpotc  qui  non  lolùm  fèipfos  noneflc  fuos,  iedetiam 
omnia , qua:  fua  efl'ent , credebant  Domino  conlecrata_> 
propter  ouod  fi  quid  fuiiTec  monaderio  lcmel  illatura,  ut 
i'acrofanaum,  cum  otnni  reverenda  tradabant . 

5 Cernì  temporibus  ad  fuperiorem  deferte  reculas  fua», 
iifque  penitùs  le  fpoliare  : ut  P.  Petrum  Fabrum  feci  (le 
fuprù  diftum  ed,  & in  ordine  S.  Hieronymi  olim  reli- 
giose fa^itatum  fuiflè,  ejufdem  Annales  Chron  S.Hier.c. 
41.  tedantur,  dum,  h qui»  rei  fuperfluje,  aut  cario!*,  mi- 
nufvc  religiofc  po (Te fior  , comperiretur  , omnes  convcnic- 
bant , pyraque  excitata , rem  illam  quafi  anathema  cxu- 
rebant  . 

é Rationcm  finis  femper  oh  oculos  kabere  . Ita  S.Igna- 
tius  fuafit.  Se  S.  Bali  bus  at>ui  Hpdr.  p.  3.  Ir. 3.  c.6.  quifu- 
per  ilk  verba  Apodoli:  babenres  alimenta,  ait , nonoblccla- 
menta , quibus  tegamwr , non  quibus  honoremur , pcteoda 
funt. 

7 Vremii  conftderatio  : nam,  ut  S.  Gregoriu»  rette  h. 
7.  in  huang.  dixit,  fi  confidercmus,  qua: , Se  quanta  iunt, 
qua:  nobis  promittuntur  in  cadi»,  vileicunt  animo  omnia, 
qu*  habentur  in  terris.  Terrena  namque  lubdantia  fuper- 
nac  fdicitati  comparata  pondus  ed,  non  iubfidium  . Tem- 
porali» vita  attero*  vit*  comparata  morseli potiùsdicenda, 
quàm  vita  . 
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APPARATO 

Povertà 

S. 


ITA  L IANO. 

ficura. 

I 


DETTI  DI  DIVERSI- 

SOno  più  denti  l’humili  capanne  de*  poveri  da  pericoli, 
che  li  l'upcrbi  tetti  di  Regi 
I monti  più  alti  Sono  più  berfagliati  da  fulmini . 

Il  cibo  de’ ru dici  perche  non  hi  coltello,  che  lo  mondi, 
fi  nero  il  dente/  quello  dei  Rr,  perche  è troppo  mondato 
dal  luiTo,  fa  nera  l'anima . 

In  povero  bolcareccio  habituro  rinvidia  con  torchi  di 
fue  cerade  non  avvelena  l'acqua  pura  del  fonte  ; ivi  l’ar- 
pie  di  Ercole  non  infettano  le  vivande  di  parca  menia  : 
ivi  il  rifo  c figlio  legitimo  dell’allegrezza  : ivi  altro  pian- 
to non  cade,  che  qudlo  del  mattino  ; pianto,  che  è un 
folo  nigiadoiò  complimento  dd  Qdo  colla  terra  per  la  na- 
lcica  dd  nuovo  giorno. 

Al  povero  ogni  picei  ola  colà  è molto.  Se  al  ricco  ogn 
gran  cola  è poco  . 

Li  poveri  non  fono  fignoreggiati  così  tirannicamente^ 
dalla  fortuna  , come  li  ricchi  , eflendo  che  le  iaette  in- 
focate poco  fi  curano  di  baffi  edificò  \ mi  rovinano  igran  ' 
palaggi . 

La  caia  di  un  vero  Religioso  c anguda  , lenza  pom- 
pa , e lenza  ftrepito,  non  oflcrvata  da  Cudodi , nè  da  ièrvì 
venali , per  quella  porta  non  entra  la  fortuna , perche  non 
v’hi  mente  del  fuo . 

Caffiodoro  de  dilezione  Dei  nel  capitolo  quinto  lafciò 
icritto  . Tecunia  cum  labore  acquiritwr  , acquieta  cum  timore 
fervatur , & tandem  cum  dolore  gra*ifimo  amutitur  : Sen- 
tenza tolta  per  avventura  da  quel  detto  di  Anaflhgora— »; 
Vecunias  cumulare  arduum  efl , vcrùm  cuflodire  multò  diffi- 
dimi . 

Qual  detto  gratìoiàmente  fpiegò  il  Cigno  del  Sebetto 
nel  Canto  11.Jian.27iM  fuo  Tocma  . 

Quell’ 
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Sue»*  or,  che  fitte  unto  hi  le  radia  i Mrnus  m parvis  fortuna,  ferie . 

spetti  fiumani,  e che  tu  unto  eftolii:  I Torquato  1 affo  nella  Gierufalemme  liberau  Cant.  7. 

E,  le  non  fcrvitù,  d’alme  infelici  I Sun.  9.  introduce  un  vecchio  Pallore,  ad  Erminia, che 


Mileria  illuftrc,  idolatria  de  folli; 

Quei , che  ricchi  fon  più , fon  più  mendici  : 

Quanto  divoran  più,  fon  men  1 atolli; 

Con  fatica  s’acquifta , e con  fudore; 

Rifchio  è il  fèrbarlo,  il  perderlo  dolore. 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

1 OOl  le  quercie  robufte,  e gl*  alti  monti, 

Non  i baffi  virgulti, 

Non  le  tenere  piante , 

Dalla  delira  di  Giove 

Tèokxie  1 crudi , & infocati  oltraggi . 

Carlo  Benti  voglio  Cor.  4.  r . 
a O lieta  povertà , ove  non  s’ode 

Strepito  di  penfieri , e dentro , e fuori 
Non  teme  di  ladron  forza,  nè  frode . 

Bona?.  MoroniiSac.ìn.x. 

3 Vii  capanna  dal  Ciel  non  vien  percoffa , 

Mà  fovra  Olimpo,  & Oda 

Tuona  il  gran  Giove  , e falce  torri  offende'. 

Taf.p.x.  Can.j. 

4 Povero,  mà  fiouro 

Dagli  sdegni  del  Ciel  è il  tetto  humile; 

Ove  contento  à me  medeimo  io  vivo. 

Et  hor,  che  il  verno  ofeuro 
Copre  di  gel  la  terra  -in  vano  itile. 

Qui  apprettò  à lieto  fòco  hor  canto , hor  ferivo,* 

E fe  pqriher  furtivo 

D’ambition  tenta  arrivarmi  al  core, 

Previda  rimembranza  il  caccia  fuore. 

Fulvio  Tefti. 

5 Pompe , falli , richczfc, 

Tìtoli , dignità , che  liete  al  fine  ; 

Che  T huom  tanto  per  voi  ludi , e s*  affanni  ? 
Trionfa  in  faccia  al  Macedonio  orgoglio 
Un  nudo  habitator  d’angufto  doglio. 

Lofieffò. 

6 Non  teme  in  tetto  humil  chi  c inerme,  e lblo. 

Conc.  Mor.  yerf. 

• • §.  IH. 

IMPRESE. 

1 T Monti  più  alti  fono  berfagliati  da  fulmini  . HU- 
1 MILIORA  M1NUS.  Concetto  àx  Seneca  m 
Hippot  Q&.  $- 

Minus  in  parvis  fortuna  ferìt. 

E nell*  Atto  4.  numida  vallìs 

Rgros  patitur  fulminìi  tflus. 

Tremitìi  telo  Jovts  borrifoni 
Caucafus  ingoi  s , Tbrygmmque  nemus 
Morris  Cybeks  nutuens,  Cflo 
?i tppiter  alto  vicina  petit  ; 
tgpn  capii  unquam  magnos  motus 
llumilis  tteii  plebeja  domus . 

E chi  non  sà,  che  l’invidia  , e malignità  e parimente 
un  fulmine,  che  cerca  iolamente  abbattere  i grandi , e_> 
dell»  humili  non  cura  , penficro  di  S.  Cipriano . ^fcriùs  di- 
vitibus , quam  pauperibus  invidetur  , Ò*  non  tnopcs  , Jcd 
locupleti s inquietai  infefiatio  fava  latronum  'Plus  Duces , 
& Vrmàpes  , qudm  milites  ab  bofiibus  appetunner  in  pu- 
gna, & violentivs  propulfantur  vrntis , &turbmbus  cui - 
mina  qualunque  fune  altiora . 

Pie  M.S.  l.a.c.  jo.n.47  $ . 

a La  dove  alcuni  diedero  ai  Fulmini:  Fermai  Jummos 
Monfignor  Giovio  iòprapofe  loro  : HU MILIORA  Ml- 
NUS  , c vaglia  il  vero  lo  flato  meno  eminente  c anco 
meno  pc  ricciolo.  Senec.  Hipp.  A&.  3. 


fi  flupiva , come  habiur  ficuro  egli  poteffe  in  pxcle  tan- 
to dalle  guerre  infettato,  rifponder  così. 

O ha  gratia  del  Gel,  che  Hiumilude 
D’innocente  Paflor  ialvi , e fublimc, 

O che  fi  come  il  folgore  non  cade 
In  baffo  pian,  mà  fu  l’eccelle  cime, 

Cosi  il  furor  di  peregrine  fpade 
Sol  de  gran  Rè  l’aJtere  tette  opprime. 

Nè  gl*  avidi  Soldati  ù preda  alletta 
La  nollra  povertà  vile,  c negletta . 

E D.  Gregorio  Comanini  ne’  fuoi  affetti  lib.  a.  c.  r. 
Antica  lelva  in  cima  à Pelio,  ed  Olla 
Più  forte  icoffa  da  contrarii  fiati 
Di  venti  irati,  che  giù  in  valli,  ò in  campi; 
Gnto  di  lampi  il  folgor  cieco,  e torto. 

Da  rabbia  feorto  le  laffofe  fronti 
Urta  dei  Monti,  e tocca  i pian  di  rado. 

Doppo  i quali  Giacomo  Gaddi  in  un  Oda . 

Emifja  Calo  vindice  Montium 
Culmen  fu  per  bum  fpìcula  verberant , 

Ferire  qua  paremt  penata  liì? 

^Igncolarum , humuefque  valles . 

Sunt  ima  tuta , &c. 

E Fulvio  Tetti  nella  terza  parte  della  fua  poefia  in 
un  fcherzo  morale  molto  tènia  unente  cantò  . 

Bai  dal  Ciel  forza  di  Fulmini 
Delle  Torri  atterra  i culmini, 

E sfrondate , 

Lacerate  t 

Suol  lafciar  alpine  roveri; 

Mà  di  Gìoyc  irata  delira 
Se  tonò  , 

Non  toccò 

Baffo  mirto  , humil  gincftra  , 

E di  canne  in  vii  ricoveri 
Stali  ficuri  Ì Paftor  poveri . 

Tic.MS.LzC.  1 6^.195 . 

3 Giovanni  Ferro  ben  dimoftrò  quanto  rilevi  à noftro  pro- 
fitto la  povertà  volontaria  , e la  rinuntia  dei  beni  corporali , 
col  dare  ad  un  Cervo, che  gettava  via  le  corna,  il  motto.PRO- 
JECTJS  AG1LIOR . Senec.  Epift.  17.  màis  ad  philo- 
Jop bandura  obflitere  divina . Toupcrtos  expedua  cfl  , fiord 
eftyfi  vu  vacare  animo , aut  paupcr  fu  oportet , aut  paupc - 
n frnHis  . E più  iopra . Vrojtce  omma  ijta,  fi  fapis , mimo 
ut  fiipias , & ad  btmam  memem  magno  curju , c?*  totis  vi* 
ribus  tende 

Pie.  M.S.l.5. €.17.11.164. 

4 Meglio  mantieni!  l’Albero  del  Tino,  quando  tè  gli 
leva  la  corteccia,  poiché  frà  quella  , cd  il  legno  foglio* 
no  gcncrarfi  per  colpa  della  iovverchia  fua  graffezza  al- 
cuni vermi , che  rodendo  il  tronco  fanno  morire  , ediffee- 
care  la  Pianta.  Goo  allufionc  à quella  proprietà  l’Abba- 
te Ferro,  per  uno,  che  effendo  ricco  conlummava quan- 
to haveva  , mà  che  poi  divenuto  povero  li  governava 
prudentemente,  ne  fece  imprefa  col  motto.  RECISO 
CORTICE  VIRET;  ò veramente:  CORT1CE  SPO- 
LIATA  PERENNIS.  Si  che  la  dove  l’opulenza  de  be- 
ni era  cagione  di  mille  djfordini  , la  povertà  diveniva—# 
flromcnto  di  molte  virtù  . Dilcorfo  di  Santo  Ambrogio 
fopra  le  parole  di  San  Paolo  1.  Tim.  6.  f{adix  omnium 
malorum  eft  cupiditas.  Così , Ut  rerum  facuUatcs  infbumm- 
'ta  funi  omnium  vitiorum : fic  harum  ablegatio  generatrix  e fi, 
nutrixque  omnium  virrutum . 

Pic.MS,  I9  c.aé.n.z4». 

5 Più  ficura  è la  Barca , che  fi  tiene  preffo  la  riva  , 
che  quella,  che  s’avvanza  nel  più  alto  dell’ acque , ciò  di- 
nota U cartello  . PROX1MI  TATE  SECURITAS.  In- 

fcren- 
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ferendo,  che  pii»  fi  cani  é la  vita  del  povero,  che  ftà  ra-  I e pafecrmi  di  quei  frutti  felvatici,  che  di  «mcfti  ioavi  e 
dendo  la  Terra , che  quella  del  ricco , che  s’avvanza  nel  I vivere  in  tanto  fofpetto . 


pelago  dell* opulenza.  Luigi  Novarino  ncirAcquenum.719. 
uAUum  mc  Cymba  tenet , httus premit  dia propmquum^ 
Tauperit  bue  vitam  , di  viti*  tlla  refert . 

Jnccrtum  bete  per  iter  male  certa  navigai  aura , 

^Arbitrio  curfum  temperai  illa  fuo . 

Pic.M.SJ.io.c,j.n.i  j. 

6 11  legno  nell’acque  quanto  hi»  meno  di  carica,  tanto 
piu  felicemente  galleggia , c lì  preferva  dal  rimanere  in- 
goiato dalle  tempefte  , e fommerfo  . Perciò  fi  trova  la 
Condola  nell’ acque  col  Titolo:  TUTIOR  , QUO  LE- 
VIOR:  Ed  il  Chriftiano  , quanto  c più  povero  , tanto 
moralmente  parlando  è piùficuro.  Apulejo  Orai.  Apolo- 
ge t.  Cupio  me  ad  pauciora  coerceret  tanto  futurus  beatior  , 
quanto  paupcrior . 

Id.  Ibid.  c.  4.  n.  3 1. 

7 II  Bargagli  ha  la  T^avrin  mar  turbato,  che  tiene  le 
vele  molto  baffe,  ed  il  cartello;  EFFUGIT  DEMISSA 
PROCELLAS  ; inferendo,  che  piùficuro  fu  lo  ftato  di 
chi  vive  in  povera  fortuna  , che  di  chi  afpira  ad  elevate 
grandezze  : onde  Ovid.  1.  j . de  Trif.  Eleg.  4. 

Effugit  bybemas  demi {J‘4  antenna  protetta*  > 

Lataque  plus  parvi*  vela  timori s babent . 

Tu  quoque  formida  nimiùm  fublimia  femper , 
Tropofi:iquc  precor  contraile  vela  tui; 

Oratio  finnlmcntc  1.  a-  Carro»  Od.  io. 

R£bus  advtrfis  animofus , atqac 
Forti s apparet  : fapicntrr  idem 
Cqntrabens  vento  nimiùm  fecundo 
Turgida  vela , 

Idemlib.  zo.c.  8.  n.  <8. 

S.  IV. 

APOFTEMMI. 

FV  giù  ad  Hilarione  la  povertà  ù gran  fiducia  , il 
quale  ancor  giovine  effe  rido  in  una  foli  tudine,  non 
li  lpavencò  de  Ladroni  ; poiché  addimandato  da  loro,  on- 
de havefie  tanta  fiducia  : perche  rifpoic  fono  nudo  , ne 
temo  la  morte  : di  che  maravigliati  i ladroni  addiman- 
dando  perdon,  fc  ne  andarono  con  Dio. 

S.  V. 

FAVOLA 

Dei  Capponi  graffi , & un  Migro . 

ER.no  tenuti  alcuni  Capponi  ad  ingranare  , de  il 
Padrone  comandò  al  cuoco  , che  ammaczafle 
per  cena  i graffi,  Se  il  cuoco  fece  quanto  gli  fù  impollo 
lafciandone  un  magro  da  banda  . DilTcroi  Capponi  graffi . 
O quanto  era  meglio,  che  Collima  flati  magri,  e non  graffi! 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Quella  favola  fignifica,  che  la  vita  de  poveri  d piò  fi- 
cura  di  quella  de  ricchi . 

ALTRA  FAVOLA. 

Dei  Tordo,  & il  Catterò. 

Il  Galbero  ridde  un  giorno  il  Tordo,  che  fi  pafeeva 
di  certe  famedi  uve,  e frutti  filvcflri,  egli  diffc . Per- 
che  ti  nodriid  tu  di  quelli  frutti  cofi  cattivi  ? vicn  meco, 
che  t’inlègnerà  frutti  più  lòavi,  e dilettevoli,  e lo  con- 
dirle in  un  Giardino,  dove  gliinfegnò  fichi  dolci,  e uve 
fbaviffime,  le  quali  molto  li  piacquero,  e pofeia  veden- 
do i molti  lacci,  e retti,  e vifchii,  c molti  uccelli  prefi 
fi  fbigottì  di  forte,  che  dille  al  Galbero.  Rcfta  in  pace, 
perche  à me  piace  più  vivere  Scuro  in  luoghi  agretti , 


SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Quella  fàvola  fignifica  , che  meglio  è vivdre  ficura- 
mcnte  in  libertà , che  in  ricchezza  con  paura  . 

. Ad  Idem 

APPARAI  US  LATINUS, 

$•  I. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

ACriùs  divitibus  , quàm  paupcribus  invidetur,  & 
no»  inope»  , leu  locupleto  inquietar  infettano 
fpva  latronum.  Plus  duces,  ic  principes,  quàm  militcs 
ab  hottibus  appetuntur  in  pugna  , & violentati  propul- 
làntur  ventii , & turbinibus  culmina  , quizeumque  lunt 
altiora,  ideò  magnoperè , quòplùscztcris  unulquilquc  pot- 
eft,  feiatefle  ftbi  mctuendum.  Mug.  tii.  defing.cter. 

$.  II. 

SENT.  PROFANORUM. 

I VT  E imparatos  fortuna  nos  deprebendat , fiat  noi 
bis  paupcrtas  familiari*  . Sccuriùs  divitcs  eri- 
mu«,  fi  ex  perii  fùcriipus,  quàm  non  fit  grave  pauperes 
éfTe.  Ad  paupcrtatera  fua  fpoute  dcfccndere , preoccupare 
eft  tela  forum*.  Sente,  cp  19. 

1 Redige  te  ad  parva  , ex  quibus  cadere  non  poffis, 
lncft  pauperuti,,  fine  qua  nihil  cftjucundum,  fecuritas. 
Senec.  ep.  1 1 , 

$ Nuduro  latro  dimifit  : etiam  in  ©biella  via  pauperi 
pax  eft . InTrov. 

4  Pauperus  eft  minimd  invidiofa , A:  de  ea  acquiren- 
ti minimé  cerutur  : Sed,  licct  incuftodita,  fervatur  , <Sc 
negletta  augetur  . Stob.fer.  9 . ex  Xcnopb.  Convivio . 

5  Faciliti*  eft  pauperi  contcmptum  effugere,  quàm  di, 
viti  invidiane . Sente  demorsi. 

6  Nulla  ingenia  cùm  prona  ad  invidiam  funt  , quàm 
eorum,  qui  genus , ac  fortuna;  fuas  animis  non  itquant; 
quia  virtutem,  ac  alicnum  bonum  oderunt . Livius  Dee. 
4-  Ubr . 5 . 

1 Fellcitas  femper  fubje&a  eft  invidi*  ; fola  ergo  mi, 
feria  invidia  caret . Diog.  apud Laert . 

8  Affidua  eft  eminencis  fortuna:  comcs  invidia  , altif- 
fimifoue  adharret.  Vtllejus  Taterc.  L 1. 

9  Numquam  eminentia  invidia  carcnt . re II.  Tatrcc.co- 
dem  ti  b. 

io  In  magna  felicitate  evenire  folet  invidia  . Trocop. 
de  Bello  Vandalico  lib.  1. 

11  In  magnorura  Principum  familiis  regnare  folet  in- 
vidia . Vbil,  Cominaus  lib.  3 . de  bello  'Neaòoknvto . 

12  Paupcrtas  à divitiis  fecuritate  lolum  diflerre  videtur. 
Car.apud  Tlut.  de  vitand.  ufur. 

13  Paupcrtas  imegritatis  fignutn . JEfcbin . in  epi{l 
14  Nomine  paupere  nihil  fortunatius  eft,  muutionem 
eniro  in  deteriorem  ftatum  non  expe&at  . Diphil.  apud 
Stob. 

15  Invidia  ex  opulentia  ori  tur . Salluft.in  Conjuratione 
C anima . 

1 6  Cùm  Clafliqum  cccinic , feit , non  le  peti  : cùm  a- 
liqua  conclamano  , quomodq  excat  , non  quid  efferat , 
qiucnt  .Jbid 

17  Si  vis  vacare  animo,  aut  pauper  fis,  oportet,  auc 
pauperi  fimilis  . Non  poteft  ftudium  familiare  fieri  fine 

fruga- 


'9$<*  TemaCCCXX.  Povertà.  TemaCCCXXI. 


frugalitatis  cura  ; frugalità*  autem  paupertas  voluntaria 
cft.  Ibid. 

1 8 Ex  mediocritatc  fortuna:  pauciora  perioda  funi . 
Toc.  lib.  1 4 Ann 

19  Simplici  viftu  , Se  agrefìibus  pomis,  ac  fi  fitis  ad- 
rooncrct,  piofluente  aqua  vitam  tolerant  . Toc  lib.  i\. 
.Ann. 

s.  in. 

SENT.  POETARUM. 

i VT  Ec  me  regna  juvant , nec  Lydius  aunfer  amnis , 
X\|  Tiec  qua  tcrrarum  fuftinct  orbis  opcs  . 

H4c  ahi  capiant  , lìceot  inibì  palpare  emù 
Securo  ebara  coniuge  poJTc  fruì . 

TibuI.I.j,  Elcg. 

a Tatua  licèt  porta  argenti  vafcula  puri  ; 

XoVc  iter  mgèejjui  gladium , contumelie  thnebif , 
Et  mot ét  ad  Lunam  trepidobit  arunùims  umbras  . 
Cantabit  vacuus  cor  am  latrope  viator  . 

Juven.  Sat.  io. 

3 Venenum  in  auro  bibitur  ; expertus  loquor 

Scncc.  Thyeft, 

4  TCgios  luxus  procul 

Eji  impetur  fugiffe  , folli  cito  Libane 
Auro  fuperbi  , quóm  pivot  nuda  mani * 

Captajj'e  forum  ! ccrttor  fomnus  pr ernie 
Saura  duro  membra  vtrfantem  toro. 

Idem  Hipp. 

§.  IV 

SIMILITUDINES. 

1 IT)  M.  Siene  qui  in  altìs  funt  fpccubus  , à fulmine 
£ . non  fcrhmtur,ita  infima  fortuna  tutilfima  cft) 
in  fimil. 

a THRIVERI.  Ut  crapula,  ac  abundans  rerum  co- 
pia plurimos  morbos  progenerai  , qui  loia  vitae  abftinen- 
tia  tolluntur  . Sic  divitiz  multorum  incommodorum  au- 
thores  funt , quz  fola  paupertate  tolluntur . in  Apopb. 

3 Ejufdcm  . Quemadmodum  pater  filio  prodigo  non_, 
dat  affatiti),  lèd,  quod  fufhcit , in  menles  lingulos  paula- 
tim  partitur,  ita  Deus  optimus  maxiraus  quibuidam  lar- 
gitur  parciùs  , ne  ipfis  in  permeiem  ccdat  magnarum  o- 
pum  luxus.  in  Apopb.  i-ji. 

4 Ejufdcm . Sunt  l’emitz  qu$dam , quz  oftendunt  com- 
pendium  , fed  difficultas  prohibet  , & periculum  ; atqui 
paupcrtas  fpontanea  via  eft  ad  Coluto  compendiali  filma, 
tn  Apopb.  96, 

$.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

T^\£mocrit«r  diccre  folcbat  pauperis  conditionem 
I J divitis  multò  bcatiorem  effe  ; Paupcrcs  quippé 
maximis  malis  non  infeftantur  , ut  inlidiis  , invidia  , Se 
odio  , quibus  divites  expoliti  funt  quotidie  . Anton,  in 
Mclif  p&rt.  1 .fcrmt . 

s.  vi. 

EMBLEMA. 

Omnia  mea  mccum  pòrto . 

And.  Ale.  Emb.  XXXVJl 

HUhttut  inopi  , fcytbìcique  miferrmus  accola  Tonti  , 
Ufiut  perpetuo  livida  membra  gelu  : 

Qui  Cernii  non  nova  opti , nec  dona  Lyfi , 

Et  pretiofa  tamen  /tragulo  femper  habet . 

T{am  murine  illum  pcrjtrmgunt  undique  pelici  : 
Lumina  fola  patent , f(tcra  opertui  agit . 


Sic  furem  baud  metuit , ftc  ventai  ternnit,  & imita , 
Tutta  apudque  viros , tutui  apudq\  Deos . 

Ex  Commentar iis  Joan.  T bui lii . 

x TUxta  mare  fcythicum  rupes  eminet,  in  qua  ca- 
J verna,  vel  antrumconfpicitur,  undeprodcat  vir 
undique  pr^tcr  oculos  pcllibus  indutus  . 

x Hoc  Ichemate  fignificatiir  paupertatem  undique  ter- 
rarum,etiamfi  ab  omnibus  peni  milcrrima  cenlèatur  ,eflc 
tutam,  Se  fecuram . Sic  faQc  nemo  poteft  non  bearifiitnus 
effe  , qui  eft  totus  aptus  ex  feTe , quique  in  fe  uno  ponit  om- 
nia : cui  autem  fpes  omnis , Se  ratio , & cogitatio  pendei 
ex  fortuna , buie  nihil  poteft  effe  certi , nihilque,  quod  ex- 
ploratum  ha  beat,  pcrmanfurum  libi  ,nc  unum  quidemdiem, 
ait  M-  Tullius  . Huc  pertincnt  , quz  Seneca  difputat  ep. 
14.  quo  loci  comparat  fortuna:,  Se  dottrina:  bona  . Gr- 
cumlpicicndum  nobis  cft , quomodò  à vulgo  turi  effe  poi- 
iimus  . Primum  nihil  inde  concupiJcamus , rixa  cft  intcr 
competitorcs . Deinde  nihil  habeamus , quod  cura  magno 
emolumento  infidiantis  eripi  poflìt  ; quàm  minimum  fit 
in  tuo  corporc  fpoliorum  . Nomo  ad  humanum  iàngui- 
nem  propter  ipfum  venit,  aut  admodùm  pauci  • plures 
compu  tant  , quàm  oderint  . Nudum  latro  tra  ni  mitri  t , 
eriam  in  obietta  via  pauperi  pax  eft  . S alla  fi.  Qnoniam 
egcftas  facUè  habetur  fine  damno.  Quis  autem  nudo  ve- 
ftimenta  detraxeric  ? non  abludit  Juvcnalis  , quando  non 
fine  làle  latyrico  ait  : 

furti  licèt  & Samotbrocumi 

Et  Divorum  arai , contemnere  fulmino  pauper 
Crcditur , atque  Deoi , Din  ignofeentibus  ipfu  . 

tema  cccxxi ; 

APPARATO  italiano. 

Povertà  Religiofa  , e Volon- 
taria 

Cmmtndttlih . 

5-  L 

DIFFINITIONE. 

LA  Povertà  religiofa  è quella  , che  qualcheduno  fi 
elegge  per  amor  d’ Iddio  , e la  preferifee  alle  ^ 
ricchezze  terrene  per  la  fpcranza  dell’ eterne  dovitic. 

j.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  foggiomano  in  un  medefimo  albergo  le  facol- 
tà della  Fortuna  , e le  richezze  dell*  Anima  . La 
ilabilità  della  Goce  ftà  iempre  mai  oppofta  al  girevole 
moto  della  meta  di  quella  . Lalcia  la  oovertà  la  ter- 
ra per  pofledere  lì  Cielo;  fparge  beni  caduchi  per  cumu- 
lar tefori  eterni  , divide  frà  mendici  il  proprio  havere 
per  raccoglierlo  centuplicato  frà  gli  Angeli  : nrivafì  del- 
le fuc  entrate  per  vfeirne  più  sbrigata  dal  Mondo;  diviene 
mendica  volentieri  per  haver  Dio  proveditorc . 

Con  iftretto  abbracciamento  di  voto  iòlcnne  celebra 
il  vero  Rcligiofo  le  nozze  con  l’amata  Spofa  della  po- 
vertà , nel  letto  della  Goce,  dove  trova  la  Colomba  de 
Cantici  il  placidilIUno  ripolo. 

Fù 
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Fu  la  povertà  in  vita  de  Santi  Padri  non^folo  fida 
loro  compagna  ; ma  nella  tomba  ancora  ccn  effi  fede 
per  addormentarli  con  loro  fiotto  quelle  poche  ceneri  , 
tempre  gloriole , Tempre  adorabili . 

Non  la  povertà  è riputata  Virtù  , ma  l’Amore  della 
Povertà:  lopportare  con  Animo  quieto  la  povertà,  è vir- 
tù di  patienza  ; Amarla  , Se  abbracciarla  Ipontaneamente 
è colà  fopra  fiumana  , c degna  di  lomma  lode  di  pietà 
chriftiana . Vifc.Vrtc.  Mor. 

Chi  comanda  con  ardire  à fé  ftefso  nella  povertà  re- 
fi gioia  , ha  quello  vantaggio  fopra  gli  altri  , di  comare 
dare,  ò permettere  all’ avverfità , che  lo  travaglino- 

§.  III. 

IMPRES  E. 

IL  Legno  nell’  acque , quanto  hi  meno  di  carica  , 
tanto  più  felicemente  galleggia,  e fi  preferva  dal 
rimanere  ingojato  dalle  tempcite,  e fommerfo . Perciò  fi 
ritrova  la  Condola  ndl’  Acque  col  Titolo  : TVTIOR  , 
QUO  LEVIOR  . Il  Chriftiano  , de  il  Religioio  quanto 
è più  povero  , tanto  moralmente  parlando  è più  ficuro  . 
Apulejo  Orat.  Apolog.  Cupio  me  ad  pancioni  cocrcerc  , 
Uuitò  jutums  bcatior , quanto  paupmor . 

Pie.  M.  S.  l.ao.  c.a.  «.it. 

f.  IV. 

APOFTEMMI. 

FU  gjà  ad  Hdarione  la  povertà  à gran  fiducia  , 
il  quale  ancor  giovane  cftendo  in  una  folitudi- 
nc  , non  fi  lpaventò  de  ladroni  ; poiché  addimandato  da 
loro,  onde  havefte  tanta  fiducia  : perche,  rifpofe,  fon 
nudo  , nè  temo  la  morte  : di  che  meravigliati  i ladroni 
addimandanùo  perdono  fe  ne  andarono  con  Dio . 


aAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
§•  I. 

DEFINITIO. 

PAupertas  fpontanea  eli  volontaria  abdicatlo  pro- 
pri! , rejc£li  per  votum  paupertaci*  emilfum  in 
profeflione . Bcrd.de  paup.  R^ligiof.  c.  14. 

A C T U S 

Taupcrtatis  pelgiofe . 

' t 7(jhd  acci  per  e,  aut  dare  fine  f acuitale  : quia  Religioio 
nihil  peni  tu*  juri*  in  temporalia , aut  eorum  ufum  rema- 
net;  nec  quidquam  definité  debetur , lèd  folùm  neccfiaria 
determinate,  hoc  cft  ad  arbitrium  lupcrioris.  Hinc  tefte 
tìngono  in  via  rtg.  p.  1.  c.j.f.i.  antiquum  eft  ver  bum  ; 
Quidquid  regularis  acquirit  , non  fibi  , fed  ordini  , feu 
Monafterio  acquirit  : quidquid  enim  à Pr^fidibus  porrigi- 
tur , gratuitum  eli  donum  , non  debitum  . 

a Trutta  re  tamquam  propria  fine  facultate  usi  ; cùm 
Religiofus  pauperutem  profetiti*  per  inde  nulli us  rei  habeat 
domi  ni  um , ac  Peregrinus  in  holpitio  divertens  , cui  uti- 
^uc  nihil  u fu r pare  licei , fine  generali , vel  particulari  cau- 
ponis  , aut  hoipitis  facultate  . 

3 Tqibil  fuprrfluum  retinere  . Mcliu*  enim  eft  , tefte 
Sanèlo  Auguftino  apud  Sane,  epifl.  a.  n.  m.  p.  3.  minùs 
egerc,  quàm  plus  haberc,  ut  bene  V.  Hugo  vi.  Xtf.c.xj. 
/.  4.  ».  4.  advertic,  l’uperfluorum  congerie*,  de  provifio- 
num  apparato*,  inftitorem  indicant  fimilem  ei,  qui  Qua- 
jìpparato  dcl/EloqJom.  1U ; 


dragefimalium  copia  ad  comedendum  , non  ad  jcjunan- 
dum  , inftm&u*  eft  . 

4 Kiliflima  in  iis  , qua  ad  ufum  conceduntur  , elicere  : 
Certe  Sanflus  Francifcus  dicerc  lolcbat  , Spiritus  mortiti  ' 
fignum  cfl’c  perfpicuum , fi  qui*  cttriofa  multa , eaque  non 
necefiària  apud  le  habeat . 

5 EJiam  necejj'ariorum  carentiam  equo  animo  appor- 
tare ; nam,  utrefté  P.  Balthafar  Alvarcz  dicere  folcbat, 
nemo  fibi  de  iUuftrationibus  fenlus , & fpiritualibii*  con- 
lolationibus  blandiatur  , nifi  hilan  vultu  hunc  boli  un  . 
cuangelic*  paupertatis  dcgluticrit  . Tunc  autem  depre- 
bendet,  an  illam  amet , fi  eju*  ctiam  comites  diligat , fa* 
mem , fitim  , frigus  # ac  contemptum  . Qui  enim  in  ve- 
ftibus  quarrit  honorem,  nc  vili* habcatnr , non diligit pau- 
pertatem  : qui  , dùm  fttic  , non  poteft  aliquandiu  fitim 
perferre , is  non  ftudet  paupcrtati  ; qui  nihil  vult  fibi  de- 
cite, de  camen  vult  Religiofus  haberi,  dceipitur  . Porrò 
ncceflàrioniro  nomine , ut  benè  advertit  T.  Hugo  tom.  3. 
vi.  rcg.  c.  17.  /.  578.  non  illa  intelfiguntur  , qua*  ad 
hoc  folùm  appetuntur  , de  ufurpantur  , ut  commodiùs 
qui*,  jucundiùs,  celeriùs,  plcniùs  officio  fuo,  vel  indigen- 
ti* per  ea  confulat  ( hanc  enim  ncccflìtatem  fiflam  ait 
appellati  ) lèd  ca , fine  quibus  curn  omni  induftria  vin- 
cere impedimenti  corporis  , aut  valetudini*  non  pof- 
fit . Certe  parum  djgnè , inquit  idem , paupertatem  Chri- 
fti  regularis  imitatur>  qui  Jcviori  ciborum  , librorum , iiv 
llmmcntorum , ac  reliquie  fiipclletlilis  apparati!  conten- 
ni* vivere  nefeit.  Hinc  reèlc  Sanèlus  Albertus  Magnus 
in  "Bar.  an  e.  5.  ex  hac  carenti»  perfeélionem  paupertatis 
colligi  deberc  exiftimavit , dùm  dixit  : Pera  , di'  perfetta 
paupertas  efi , cmnia  propter  Deum  fpontè , dr  libentcr  di- 
mettere , nihil  preter  folam  ncctffitatcm  pcffidcrc  , eadem  nc - 
cejjkate  indignum  fe  fatare , & ctiam  rpfa  necefjitate  quan - 
doque  propter  Deum  carerc  ■ Ubi  enim  non  c/i  piata  ncccjj\tasì 
none/l  paupertas. 

s.  II. 

SENT.  BIBLICA. 

j I Ivitiae  fi  afHuant,  nolite  cor  apponete  . Tf6i, 

a I J Beati  paupere* , quia  vcftrumcn  RcgnumDei. 
lue  5. 

3 Memento  paupertatis  in  tempore  abundantix  , Se  nc- 
ccfiitatum  paupertatis  in  die  diviciarum . Eccl.  18.  15. 

4 Omni* , qui  rehquerit  domani  , Se  fratres  , aut  fo- 
rores  , aut  patron  , aut  matrem  , aut  uxorem , aut  fi- 
lios , aut  agro*  propter  nomcn  meum  , centuplum  acci- 
piet,  de  vitam  zternam  polfidebit . Matti  19  v.  29. 

5 Et  populum  pauperem  falvum  facies.  'Pfal.  22.  ver- 
fic.  28. 

6 Beati  pauperes  fpiritu , quoniam  ipforum  eft  Rcgnum 
Ccelorum  . Matt.  yv.  3. 

7 Ego  autem  mendicu*  fura , Se  pauper  : Domimi*  fo- 
licitus  cft  mei . Vfiyv.it. 

r8  Sicut  egentes , multo*  autem  locupletante*  : tamquam 
nihil  habentes,  Se  omnia  poflidenccs . 2.  Cor.  é.  io. 

9 Scio  cribulationem , oc  paupertatem  tuam , fed  dive* 
es.  *450.1.  v.  5. 

10  Pararti  in  dulccdine  tua  pauperi,  Dea*.  Tfal.6 7. 
verf  i«. 

11  Et  pafeentur  primogeniti  pauperum  , Se  paupere* 
fiducialiter  requiefeent.  Qiùa  Dominus  fundavit  Sion_., 
Se  in  ipfo  Iperabunt  paupere*  populi  eju*  . Ecclef.  31. 
verf  8. 

12  Beatus  vir,  qui  poft  aurum  non  abiit  , nec  fpcra- 
vit  in  pecuniac  tbelàuris  ; quis  cft  hic  , de  laudabimns 
eum  ? fecit  enim  mirabilia  in  vita  fua  . Eccl.  3 1.  v.  9. 

13  Anima  faturata  calcabit  favum  : de  anima  cfuriens 
ctiam  amarum  prò  dulci  lumet . Vrov.  27.  v.  7. 

Cccecc  $•  HL 
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S,  III. 

SENTENT,  CATHOLICORUM . 

I Aupcrcas  confitta  in  inopia  mentis,  nouinquan- 

titate  polìeflìonis , nam,  cui  cum  pa upercauo 
bene  convcnit,  dives  eft.  S.Greg.  bo.i  fuper  £5^. 

a Hacin  re,  fratrcs  chariliimi,  atfctlum  potiùs  debemus 
pcnlàre,  quàm  ccnl'um  . Muhum  reliquit  , qui  fibi  nihii 
ictinuit;  mulcum  reliquie,  qui,  quantumlibec  parùm,  to- 
tum  deièruic  . Mulcum  dimifit  , qui  cum  re  poflefl*  ec- 
iam  concupì Icefitus  renumtavic  . A lequcntibus  ergo  tan- 
ta dimilTa  lunt  , quanta  à non  icqucntibu$  concupita  po- 
tucrunt.  ldcmibM. 

3 Piicatores , vocantc  Domino , quòd  naviculas , Se  re- 
tta dimiiérunt,  omnia  le  dimiiìfle,  Se  Dominum  iccutos 
elle  etiam  commemorando  la: tati  lune  . Et  rcveftt  omnia 
contemnit,  qui  non  lolùm,  quantum  potuic,  icd  etiam  , 
quantum  voluit , habere  contemnit  . S.  *Au.  tp.  34.  ad 
Tau. 

4 Ad  aedificium  temporale  lumptus  facimus  , fi  non. 
habita  colligamus  \ ad  fpi  rituale  lùmptus  facimus  , li  Se 
habita  relmquamus . Vcn.  Bcda  c.  4.  in  Lue. 

i Nihii  intcrdum  polfiderc  uccelli tatis  eft  j nihii  per 
avarniani  cupere  , virtuus  . Et  ideò  hunc  libi  fpecialiccr 
roodum  ponerc  religiol’us  debet , ut  tantum  habeat , quan- 
tum nccelhtas  polcit . tf  abendi  cnim  amor  , nifi  ad  in- 
tegrimi rclecetur,  ardentior  eli  in  parvis,  Se  plùs  torque- 
tur  in  minimis . Et , nifi  toto  corde  , Se  atfcélu  paupec  es , 
paupcrtas  ipl’a  non  virtus,  icd  miicria  judicanda  eli.  Ctf. 
idrel.ho 

6 Proh  dolor!  multi  de  paupertatis  folo  nomine  glo- 
riantur  ; icd  quo  pa&o  ? ut  nihii  cis  defit  . Dicunt  le  a- 
micos  paupertatis  , iéd  paupertatis  amico:  , Se  lòdales  fu- 
giunt  prò  tuo  polle  , famem , fitim , contcmptum  . Sane, 
pine.  tratt.  de  vita  fup.  c.  1. 

7 Non  tibi  dilpliccat  paupcrtas  tua,  nihii  ea  potesdi- 
tius  inveì  ire.  Vis  noflc,  quàm  locuples  liti*  C^lumemit. 
Ut  ad  regnum  Cmlorum venirci  dives,  poiTcllione  luaob- 
tincre  non  potuit , mine  obeinet , ut  contemptu  perveniac 
S.^iugc.eycrb.^f«li.f.iì. 

8 Omnis  Philolòphix  magiftra  nobis  cft  inopia  , non 
ità  laudamns  Jolephum  , cùm  frnmentum  diftribuebat  ,fcd 
cùm  carccrem  habiubat . Jdim  fup.pfat.fi. 

9 Paupcrtas  eft  manudufìrix  quzdam  in  via  , qua: 
ducit  ad  Ccelum;  un&io  Athletica,  exercitatio  qua-dam 
magna,  Se  admirabilis,  portus  tranquillus.  Nihii  opulen- 
tius  co,  qui  paupertatem  Ipontd diligit , Se  aim  alacritate 
lulcipic . S.  Chrjffit.fup.  Ep.  ad  Hebraos  . 

10  Scmper  dives  cft  Chriftiana  paupcrtas  , ncc  pavet 
in  ifto  mundo  indigenza  laborarc,  cui  donai um  cft  in_. 
omnium  rerum  Domino  omnia  poffidcre  S.  Leo  f 4.  de 
quadr. 

II  Ne  fe  exiftiment  fola  cclcftia  pofTidcrc  , cui  ea  (ola 
audiunt  in  promifGone  . Poflident  Se  terrena  , Se  quidem 
tanquam  nihii  habentcs , & ornr.ia  poffidcntts , cò  prò  cer- 
to magis  Domini, quò  minùs  cupidi.  Denique  fideli  ho- 
mini  totus  mundus  divitiarum  eft  ; totus  piane , quia  tàm 
adverla , quàm  profpcra  ipfius  arquè  omnia  Icrvmnt  ci , 

cooperantMr  in  bonum  Ergo  avarus  terrena  elitrit , ut 
mendicus , fidelis  contemnit , ut  Doroinus , ille  poflìdendo 
mendicai,  ifte  contcmncndo  ferva  t . San.  Bernard  /.ai. 
fup.  Cant. 

11  Ut  rerum  facultatcs  inftrumenta  lunt  omnium  vi- 
tiorum  -,  ita  harum  abnegano  generatrix  cft,  nutrixque_» 
omnium  virtutum.  S.*Ambr. 

13  Pauper  innumerabilcs  dtyitias  poflidens  eft  pauper 
Euangclicus  , qui  , cùm  Deum  ipl'um  omnium  bonorum 
fontcìn  geli  et  in  corde  , bonis  indigere  non  poteft . Si  er- 
go qui  nullo  eget , Se  muJtasdivitiashabct,  dives  cft;  ve- 
re dives  eft  9 qui  paupertatem  Ipiritus  ha bens , virtù tes. 


veras  animi  opcs,ad  fe  tranflulìt  poflìdendas  . Buda  l.  2,  in 

fr-iiì- 

14  Parva  dimifimus , Se  grandia  poffidemus  : centupli- 
cato focnore  promiffa  Óirifti  redduntur  . Hhronymus  ad 
Tammach. 

1 5 O quanta  beatitudo  prò  parvis  magna  rccipere , ar- 
terna  prò  brevibus,  prò  morituris  iemper  viventi» , & 
habere  Dominum  debitorem . Stvit  IJ'aac  in  terra  illa , in- 
quit  Icriptura , & imnnit  in  ipfo  anno  ccntup/um,  Uncùixit- 
que  ci  Dominus . Et  locupletata  eft  homo , Se  ibat  pro- 
heiens,  atque  fuccrcfcens , doncc  mignus  vchcmcoter  ef- 
fetti» eft  Idemcp.  jO.adHebr. 

• 6 Qui  carnalia  prò  Salvatore  dimilèrit , fpiritualia  re- 
cipict,  quae  comparationc , Se  merito  fui  iu  crunt,  quafi  li 
parvo  numero  centenarius  numeri»  comparetur  . H*c  elt 
raenlura  coagi tau  , quz  ita  meritorum  copia m exccdit  , 
ut  excelfum  iftum  ncc  ma»  cogiure  fufficiat . Idem  . 

17  Bcatus,  qui  poli  illa  non  abiit  : qua:  pofteft'a  one- 
rane , amata  inquinane , amili  a cruciane  : un  non  iatiùs 
cum  honorc  ca  (pcrnes , quac  cum  dolore  perdis  t S.  Bcrn, 

; mepift. 

18  Pauper  in  cella,  dives  in  conlcicntia , Iccqrior  dor- 
mit  in  terra,  quàm  auro  dives  in  purpura  , Vcn.  Beda  m 
x . ad  Co. 

19  Delitix  epularura  , Se  varictarcs  fomenta  avaritrje 
funt.  Grandi*  exultatio  anima:  eli,  cùm  parvo  comcntus 
fucris  , mundum  habere  fub  pedibus  , Se  omnem  cjus  po- 
tcntiam,  epulus,  libidine*,  propter  quxdivitixcomparan- 
tur , vilibus  mutare  cibis  , Se  crallìorc  tunica  cotnpenl'a- 
re . Tollc  epularum  , & hbidinis  luxuriam  , nano  quz- 
ret  dividas  . tlier  l.  8.  contr.  jov. 

xo  Quid  paupertatc  mclin*'1  quid  lecurius'*  quid  jucunu 
dius?  Triftentur  omnes,  cuntti  gemant , iornudent  uni- 
verfi , hxc  iemper  hilaris  , lèmper  codem  vultii,  eodem 
animo  pe r leverà t . Bonum  c^Iellc  praftohtur  poludercin 
Carlo,  ideò  nihii  habet  , quod  amitterc  j'oflìt  in  terra. 
Frcqucnter  cvolat  ad  fupernam  patriam  , ubi  fiumi  remu- 
nera torem  elle  cognolcit.  S.Vetr  Dam.  apud  ^ily.  tom.  1, 

De  refugio  Pauperis  ad  Deum  adju- 
torem  fuum  . 

Ex  Thom.  dcKcmp.  in  Val.  lìl.c.  19. 

Tibi  dercliftus  eft  pauper  , orphano  tu  crìi  adjutor  % 
Pfal.  9. 

Beatus  cft  ifte  pauper  , cui  Deus  eft  adjutor  in  omni 
tribulatione  fua , conlolator  in  anguftia  , unica  fpes  , Se 
confido  mia  in  extremis  , corona  gloria:  in  regno  «terna: 
Beatitudine . 

Pretiofa  virtus  voluntaria  paupcrtas  , afTumpta  proChrl- 
fto,  cujus  roerces  sterna  permanet  cum  Angclis  in  QeIo, 
quò  fur  non  apprcpint  ad  furandum  , ree  raptor  ad  prac- 
dandum , neque  latro  ad  occidendum 

In  muftis  perioda , Se  curis  quotidanis  lunt  divites  hu- 
jus  là-culi,  à quibus  libar  cft  fervus  Chrifli , rcnmuians  o* 
mnibus  , qua  lunt  mundi . 

Magna  libertà*  anima  fidelis  , qua  nil  proprictatis  ba- 
bet  in  aliqua  re  mundi  propter  regnum  Dei,  & amoretti. 
Jcfu  Chrifli , lied  omnia  poflidet  in  Chrifto  , qui  prò  nobis 
pauper , Se  dolens  faftus  cft  . Qui  pendo»  nudus  in  Croce 
non  habuit , ubi  caput  Juum  reclinar  et , vel  manum  , aut 
pedem  ulquam  movcrct . 

Qiii*  buie  pauperi  in  omnibus  indigentiis  fìmilisf  Vere 
nullus . Propter  hoc  exaltatum  eft  nomen  ejus  folius  iiiper 
omnia  in  Calo  , A in  terra  , Se  luper  omnia  benedettini 
in  làecula. 

0 bona  pauper  ics,  nifi  te  Deusante  tuliffet , 

Trutte  tua  duiùies  cunfiis  defpdìa  fuijjct . 
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Felix  paupcrtas  rerum  , qux  tollit  fuperbiam  oculorum, 
&:  occafi onera  multorum  vitiorum . 

Veré  ille  eft  pauper  fpiritu , qui  de  nullo  verbo,  & fa- 
tto bono  fuperbit , nec  in  alciorc  gradu  effe  cupit , ne  gra- 
vili! cadat . 

Bcatus,  qui  de  neccffitatefua,  tc  infirmiate  facicvirtu- 
tem , tc  in  otnni  , quod  patitur  , fequitur  Dei  volunta- 
tera. 

Noli  ergo  pauper  nimis  contriftari , cùm  inopiam  pare- 
ri!, nec  indignerà,  fi  deridcris  , aut  ab  amicis  tuis  relin- 
queris  . 

Converte  cor  tuum  ad  Chriftum  paupcrem  prò  te  fa- 
ftum , tc  infirmimi  , quxre  folatìum  tuum  à Deo , tc  in 
Deo  lòlo,  fi  optas  femper  effe  in  gaudio;  Nam  omnia  a- 
lia  i'olatia  foris  quxfita  nulla  fiunt , nec  durane, nec  fufit- 
ciunt , quantumeumque  videantur  magna . 

Eligc  itaque  Jefum  Chriftum  Dei  fimtm  in  fpecialem  a- 
micum , tc  cognatum  tuum,  rcliquos otnnes  relinquepro- 
pter  Chriftum  . 

Cave  omnem  focium  volentem  tc  impedire  à lantto  fer- 
vitio  Chrifti , & trahere  ad  Ifculum  , tc  ptrnas  inferni. 
lata  efl  enim  via , qua  ducit  ad  Inferos  , & multi  funt , 
qui  intreuu  per  cam , ait  Jefus  Chriftus  . 

Solus  iple  finìicit  ad  perfettum  loia  ti  um  habendura  ,qui 
poteft  dare  regnum  Co:  lo  rum  omnibus  relinquentibus  re- 
gnum  mundi , tc  omnem  ornatura  ejus . 

Pro  parvo  labore  , & brevi  dolore  in  mundo  reddetur 
tibi  xtcrna  requies  in  C^lo. 

Recogita  fedulò  facra  vulnera  Chrifti , tc  acerba  ulce- 
ra paupcris  Lazari , & prodcrit  tibi  in  agone,  quandòde- 
bes  mori,  tc  de  hoc  mundo  tranfire . 

§.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

1 JOAN.  CHRYSOST.  Sicut  is,  qui  xftuat,©- 
ij . xuit  veftimenta , ut  refrigerationem  quandam  por- 
ci pia  t , ita  , qui  xftu  divi»*  charitatis  accenlus  eft  , abji- 
cit  ì le , quidquid  ad  honeftatem , neceflitatemque  vitx 
tara  corporata  , quàm  l’piritualis  ncceflarium  non  ap- 
para . 

1 DREX.  Sicut  ad  iblium  Salomonis,  non  nifi  per  l'ex 
aureos  gradus  calcatos  fuit  acceffus  ; ita  ad  folium  in 
Casio  paratura  per  aureos  divìtiarum  gradus  calcatos  alcen- 
dendum  eft.  p.  a.  Rgf.  c.  9.  §.  $ . 

$ RODRIQUEZ.  Sicut  meritò  ridetur Pater, qui  filio 
«menti  proprictatem , & dominium  cultri  adimeret,  ufum 
vero  relinqueret  ; ita  meritò  quoque  rifu  dignus  eft  Rcli- 
giofus , qui  alienx  pecunia:  dominium  abdicaret  , vel  re- 
nile r et , ufum  umcn,  per  inde  ac  Dominus,  retinerct.p. 
ytr.yc.iy 

4 MAT  r.  Sicut  nemo  gravem  habens  iàrcinam  per  an- 
guftam  portam  intrare  poteft  , nifi  deponat  illam  ,*  ita 
nemo  per  anguftam  portam  regni  Ccelorum  intrare  pote- 
rit , nifi  qui  inordinatx  affettionis  erga  divicias  larcinam 
depofuerit.  /.  yv.  14. 

5 Zjufdcm . Sicut  is , qui  prxdiutn  aliquod  , aut  oppidum, 
ex  quo  copiolos  proventus  ipcrat , cmere  decrevit , libcn- 
ter  majorem  partem,  aut  totam  etiam  pecuniam  prò  co 
offert  ; iu  qui  novit  , quantos  ex  regno  Ccelorum  o!im 
poffidcndo  fruttus  fperare  queat  , meritò  omnia  fua  bo- 
na prò  eo  comparando  offert  , tc  Chrifto  in  pauperibus 
diftribuit.  /.  19.  y.  X9. 

6 ANONYM1.  Sicut  mater  Machabxorum  adftitit  in 
morte  filio , eique , ut  fortiter  mortem  , tc  cruciatus  to- 
leraret , mox  offcrcndum  prxmium  in  memoria m revoca- 
vi ; ita  paupertas,  ut  amatores  , tc  filii  fui  ipfos  mordi 
dolores  generose  fuftineant , promiffum  centuplum , tc  vi- 
tam  xternam  ipfis  ante  oculos  ponit. 


.Apparato  dell  Eloquenza  Tom.  Ili 


§.  v. 

APOPHTHEGMATA. 

i /^Um  Santini  sAureluis , & Santta  Natalia,  ap- 
propinquante  jam  Martyrio,  ex  S.S.  Flora,  & 
Maria  V irginibus  Martyribus  fibi  apparentibus  quxfiil- 
lent,  cui  facultatesluasrelinquere  deberent  : refponderunt 
illx  : date  pauperibus  , ut  pauperes  moriamini  , ficut  Cbri- 
Jlus  ,&  ex  hoc  mundo  ex eatis , ficut  mtraflis  . Petrus  an- 
ch.  p.j.to.  9.  f.  537- 

x San 8 a Clara  Ibis  fororibus  diccre  folebat  tùm  demùm 
fuum  collcgium  ftabile  , ac  firmum  futurum  , fi  propu- 
gnami^ , tc  minibus  paupcrtatis  quira  maxime  munire- 
tur.  Tla.l.u.c.t. 

I Sanila  £yd«*WM,triginta  annis  pauperrima  vivens,le 
milèrantibus  dieebat:  fatti  abundat , qui  eo , quod boba,  con- 
tentus  efl  . Etfi  mihi  cum  heminibus  communcs  non  funt 
divitia , &■  delitia  : funt  t amen  communcs  paupcrtas , & mi- 
feria:  , qui  bus  ego  àbundans  Deo  gratias  ago  , & qutefeo  . 
Lip.  t.  ».  i4.April. 

4 Santtus  Francifcus  Serapbicus  ante  omnia  fuis  pau- 
pertatem  commendabat  dicens , eam  effe  viam  falutis,  hu- 
militatis  fomentum , perfetttonis  radicem , Se  ab  ea  multi- 
plices  fruttus  exifterc  , quamquam  occultos  , Se  paucifli- 
mis  cognitos.  S.Bonav.inejusyita. 

s.  vi. 

EXEMPLA  EX  CATHOL. 

x Hriftus  de  le  ipfo  Mac.  8.  v.  xo.  dixie  . Vulpes 
V_4  foveas  babent , & volucres  Cali  rudos  : Filius  au- 
tem  bominis  non  babet  unde  caput  reclina;  (fed  Se  Zacha- 
rias  Propheu  de  eoe.  9.  v.  9.  ) ccceBgxtuus  vemttibi  jujius , 
& falvator,  ipfe  pauper , dr  afeendens  fuper  ^ifinam  . 

x Beata  Virgo  quantopcrè  fucrit  paupcrtatis  ftudiofa  , 
patct  ex  partu  , purificatone , te  reliqua  vita,  quam  pau- 
perum  more  tranlegit  ; unde  meritò  Santta  Brigitta  eam 
lic  loquentcm  (fi.  re.  cap.  io.)  introduci:  Omnia , qux 
Intbere  potui , dedì  indigentibus  : nihUquc  mibi  , nifi  viCtum 
t intiera  , & veflttum  referyavi  . Ts {ulta  mibi , nifi  Deus , 
placuermt  . Ego  femper  tu  corde  meo  optavi  , ut  viverem 
ad  rutìvitatis  ìempus  iUitti , fi  fòrti  fieri  merttér  ondila  in- 
digna matris  ejus . Vovi  etiam  in  corde  meo , fi  efj et  ei  ac- 
ceptabile , obfervare  Firgiiutatem , & nibil  umquam  pofji- 
dcre  in  Mundo. 

I Cùm  S.Hilarion  ex  Orione  integram  Lcgionem  maio- 
rum  ipiricuutn  fugafiec,  ideòque  Orion  magnani  pecunia- 
rum  lumraam  ci  obtuliflcc rdpondit  Santtus  Hilarion  : 
T^um  vis  , ut  me  invadànt  fugati  Dftnones  ? an  nefeis  le- 
pram  Jftaman  Ciegi  fervo  Elifei  adh<efifje  ? Cùmque  O- 
rion  urgeret,  ut  laJtem  pauperibus  dirtribueret  datam  pe. 
cuniam  : Itcrum  Santtus  ; qutn  tu  potius , qui  mdtus  nofl't 
pauperes , ipjrn  et  difbribtie  . Scias  qurppè  veltm , mtiltos pe  r 
eleemofytutrum  divifionem  in  avariti a vitium  mcidifjè.  Sanch  _ 
in  regno  Dei  pag.  5 . c.  9.  f.  5 . 

4 Santtus  ^trfenius , cùm  mortili  Fratris  Teftamcntum 
quo  hxrcs  dcclarabatur,eioblatum  fuiffet,  lacerato  ilio  d- 
xit  ; Ego  prnts  , quàm  Tater  metti  , mortuus  fui  ; nibil  er 
go  de  rclitlis  bonis  ab  ipfo  ad  me  pertinet.  Ibidem. 

<5  Santtus  'bjicolaus  , cùm  in  Tempio  verba  illa  Euan’ 
gelii  ( qui  non  rcnuntiat  omnibus  , qua: poffidet , non potefl  men 
effe  difcipulus  ) audiviffet  , fibi  ioli  à Deo  ditta  credcns  , 
mox  de  tempio  exivit,  & omnibus  poffeftìonibus  rcnun- 
tiavit.  Ibidem  ex S urto. 

6 Santtus  Jgnatius  paupcrtatcm  , ut  matrem,  & colebat 
ipfe  (iugulari  ftudio,  & ab  aliis  coli  volcbat  : bine  , ne 
quid  contra  cam  permitterct  , qnadraginta  diebns  delibc- 
rabat , an  prò  ftipendio  profefforum  redditus  admittere^ 
deberet . Scd  tc  x^rc , ac  raro  permittebat , ut  c profefla 
domo  aliquis  in  Germanico  Collegio,  vel  Romano verla- 
retur , ne  quid  ex  Coll^ionim  fruttibus  addomum  pro- 
fcffam  pervenirct  . Cuidam  paupcrtatcm  cxhorrcnti  dixit, 
C c c c c c * magi» 
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magi)  metuendum  die  t i morena  pauper ut is , quàm  ipfam^ 
paupertarem,  Mafj.l.jX.t. 

Taupcrtatis  y tolta*  pfiut . 

1 Frater  Bernardini , Genuenfu  Sacerdos,  moriturus , ; 
à Demone  violata  pauperutis  acculatili  fuit  , quòd  plus 
lini  cerati  , quàm  necettuas  poftularet,  no&u  coafumpfil- 
fet,  ideòque  fratribus  Litania)  reciuntibus  afliduò  dicebat  : 
tam  modtcum  ì tàm  modicum  s*  Paulò  poli  rediens  ad  fé, 
& intcrrogatus  , quid  terbi)  illis  lignificare  voluilTet  ? 
r efpondit , Opnonem  ex  omnibus  fruuulis  lini  cerati  vo- 
lumen  ingens  compofoitte,  de  de  hoc  fe  ante  J u die cm ac- 
culale. utnn.C apice.  i)ti.nu  7*. 

a Frater  Jotutnes  à Cafhro  in  agone  acerbe  flens  dicebat, 
d^monem  artantem  fe  cernere,  paratum  acci  pere  in  Infer- 
num , ob  qua  ridarò  imaginem , quàm  alteri  clàrn  fura- 
tus  effet  : ea  in  tegulis  invenu  , oc  reftituta , fucceflit  B. 
Virgo  cum  Sanfto  Franato , & is  quietò  eli  mortuus. 
i^id.  « 5 97.iT.6j . 

1 Jfufhtm  Monachum , quòd  tre)  aureo)  1 firatre  fuofx- 
c 11  lari  prò  tunica  parasela  , micio  fuperiore  , accepifict  , 
Sanctus  G ree  ori  us  in  morbum  lapfiim  omni  coromumo- 
ne  privari , oc  extra  fepu  Monafterii  fepeiiri  voluit,  cum 
publica  hac  impiccati  orse  . Tecunta  tua  tecum  fit  m perdi tionem. 
Qua  fatto  fratres  commoti , omnia  fua  in  medium  a ttulc- 
runt . /.  4.  Dia. 

4 Frater  quidam  lairus , cùm  Pfalterium,  infeio  Supe- 
riore, rctinuiffct,  & eo  i^piùs  id  exigente  tradere  noluif- 
fet , in  pertinacia  unta  mortuus,  poli  iepuhuram,  incon- 
dita  voce  in  ehoro  ejulare  c$pit , adjuratuique  à Guardia- 
no , de , qui*  eflet , edicere  juffiis , refpondit , fe  elTe  fratrem 
beri  fcpulrum , de  ob  Plalterium  non  craditum  in  aeternum 
aiamnatum.  Ckron.S  Frane p^J.i.c.iì. 

TEMA  CCCXX1. 
APPARATO  ITALIANO. 
Povertà  miferabile. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  può  alzare  il  volo  dell’animo , chi  è trattenuto 
dal  pelo  delia  povertà . 

La  virtù  in  mezzo  le  miferi  e povcrili  rella  illanguidi- 
ta , e fà  pochi  progredì . 

1 calamai  è di  mcttieri,  che  fiano  colati  d’oro  per  me- 
glio rilplendcre  nei  loro  inchiottri  , le  ricchezze  fono  coa- 
diutrici  alle  virtù. 

Fruttificano  le  viti,  perche  lì  vedono  appretto gl* olmi , 
che  le  fortentano . 

U na  pedona , che  vìve  fenza  appoggi  de’  beni,  caderà  Tem- 
pre ne  iuoi  avvanzamenti . 

Dove  entrano  le  nudità , e i bifogni , ò non  riufeiranno 
le  loro  lettere,  ò fi  raffredderanno  gl’ingegni. 

Le  Api  cercano  i fiori  dell’ Aprile  per  riempire  gli  alveoli 
di  micie. 

Un  virtuofo,  che  venghi  abbattuto  dagli  inverni  delle 
diferatie  , non  lcriverà , che  con  freddure  ne  fogli . 

Le  lagrime  della  povertà  cogliono  il  pefoà  piu  brillanti 
oratori . 

I Letterati  non  ratiomigliano  à quei  monti , che  quanto 
P*ù  fi  fcuoprono  nudi,  tanto  maggiormente  covano  le  mi- 
fa  icre  nel  feno 


E neceffario , che  portino  l'argento  di  fopra  per  adoprar 
poi  meglio  il  Mercurio  dell’eloquenza  . 

Se  il  Sole  da  altri  meudicaffe  lo  fplendore,  henfpeffo  fa- 
rebbe iìgnoreggiato  dall’ombre . 

La  povertà  tramuta  fpedo  i buoni  ingegni , e rei  gli  fà 
diventare/  la  onde  fi  Jàatfe  Salomone  à {applicare  Iddio,  che 
lo  guardarti  da  povertà  . 

Lodili  il  povero  volontario , mà  non  femplicemente  la 
povertà  nemica  à belli  ingegni  ; Tuttavia  ben  è da  poco 
colui , clic  non  effóndo  manco  de’  fuoi  membri  non  vaglia 
per  campare  la  vita  col  mezzo  delle  fue  fatiche  . Pifc. 
precjnor. 

Diceva  il  Divin  Platone  nel  fuo  Timeo,  che  quantunque 
la  conditione  della  povertà  non  fia  nò  cattiva , nò  buona; 
tuttavia  la  natura  humana  l’aborrifce , perche  non  fi  può 
chiamar  sfortunato  coJui,  die  può  dar  ad  altri , nè  fi  può 
tener  per  difgratùuo , fe  non  colui , che  deve  addimandirc 
ad  altri. 

L’ Huomo  nobile , il  qualeerede  la  povertà  etter  il  mag- 
gior di  tutti  li  mali;  molto  di  leggieri  fi  poneà  commet- 
tere qualunque  malvagità,  Se  (lima  poter  di  tal  maniera 
ufeir  di  povertà  . Toltile  J opra  Com . Ttuit.  14.  *An.  *Afvt. 
*77- 

s.  il. 

DETTI  POETICI. 

1 Iuièppe  Battifta  introducendo  nelle  fue  Poefie 

Vj[  uno,  che  tolerava  malagevolmente  la  Povertà 
le  fece  dire . 

Per  mio  flratio  leni  brami , Pandora , 

Aprir  le  vie  del  vafo  ad  ogni  male. 

Che  à portar  ogni  male  hò  dorfo  ancora  ; 

Mà  fe  tal’  bor  la  povertà  m*  affale , 

Della  Fame  ciecranda  horrida  luor a , 

La  virtù , che  ò mio  feudo , ò troppo  frale . 

i ■—  da  tutti  è deprezzato, 

Chi  ricchezze  non  hà,  chi  ò d’or  fpogliato. 

V tetro  Marin.  Troy. 

Il  povero  ò fi  clbiò, 


Che  anco  à cengionci  fuoi  riefee  odiofo . 

Lofìcfr. 

s.  III. 

IMPRESE. 

1 A Pule»  nel  fine  dell’ ottavo  libro  ditte,  che  V U- 
J\  fino  era  . MISERRIMI  LABORIS  VICA- 
RIUS;  & tale  appunto  c colui,  che  vive  in  povertà  , cioc_, 
fottopofto  à miferie  continuate . Plaut.  Rudent.  Omnibus  mo- 
di* , qui  pauperes  funt , hommes  miferi  vivttnt  . Vah  mifera 
paupertas  . Kimprovera  Teognide  citato  in  Gio:Stobeo  Jèrm. 
96.  quid  mcis  incumbcns  humerit  dedecore  tùm  corpus  af- 
fici* , tùm  mentem  nojtram  ? 

Picin.M.S.I.5  .C.5.B.47. 

a Un  edificio  imperfetto  con  le  armature  d'intorno  ag- 
gi urtate  per  compire  la  fabrica  , ed  il  cartello  : INO- 

PIA INFECTUM,  dimoftra , che  per  colpa 
della  povertà  molti  non  poffono  condurli  à quel  profitto, 
che  per  altro  farebbero  . Onde  Archita  Filofofo  foleva 
dire . Sapicntm  unicum  fxtberc  incommodum  Taupertatm 
Così  quel  Giovinetto  riferito  dall’  Alciatti  nell*  Emblema 
lai.  lofpirava  affannolò. 

Ingenio  poter  am  fuperas  volitare  per  arce s , 

Air  nifi  paupertas  invida  deprimerei . 

Scipione  della  Cella  per  bocca  di  Clio  protetta  , che  fc 
à lui  latterò  toccate  in  forte  le  ricchezze  de  fuoi  Ante- 
nati, haverebbe  fatto  gran  cofe . 

Mà  i caria  {Iella  al  fuo  cortefe  inttinto 
Fò  del  biondo  metal  parte  ben  poca, 

E *1  poder  fuo  fu  ciroofcritto , e cinto 
Da  fpers  di  fortuna  angutta , e fioca,* 


Onde 
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Onde  quel  buon  voler  , che  il  ben  fofpinco  9 
C quel  nobii  ardor , che  fi  1*  affoca , 

Par  quali  gemma , che  s’ alconde , e copre, 

Ch*  ci  non  può  à bel  delio  maritar  P opre . 

E Plinio  fecondo  1.  4.  Epift.  18.  Exprimere  tentavi  la- 
tine epigrammata  tua  , in  determs  tamen  accidit  hoc  , pn- 
mum  imbecillitati  ingenti  nuiy  dandè  inopia , oc  potuti , ut 
iMcretms  alt , hoc  egejUte  patrii  [armoni: . 

Picin.M.S.1. 1 6c. } .n . 1 a . 

S.  IV. 

SIMILI. 


Diceva  un  non  sò  chi , che  la  povertà  di  un  00- 
vero , e miferabile , era  fimile  allo  fplendor  del- 
le Luciolle , che  non  fi  veggono  le  non  di  notte , de  allo 
turo.  Vumorni. 

s v 

APOFTEMMI. 

Domandato  un  Filolbfo  , che  colà  foffe  la  po- 
vertà, nipote  , la  povertà  è una  condition^ 
mal  conditionau  : perche  non  hà  concento  nella  perfona  , 
né  gufto  alla  menlà  , né  fapore  alla  tazza  , ne  ridotto  al- 
la robba , né  anima  alla  boria . Eug  fpùm. 

s.  VI. 

APOLOGO. 

DeW  affino , ebe  non  trovata  fine  alle  [ne 
Fatiche. 

T^TEll’ Inverno  l’Afino  : affliggeva  per  il  freddo, 
X non  mangiava  altro , che  paglia  , e defiderava 
molto  la  Primavera  per  non  haver  tanto  freddo  , e per 
mangiare  herbe  tenere.  Venne  la  Primavera  , e bifogna- 
va , che  portsffe  la  terra  alla  fornace  per  far  mattoni , de 
dille.  Oh  Dio,  fe  foffe  pur  Teliate,  mi  ripolcrei  un  poco, 
evenendo  Teliate  li  bilognò  portar  grano , paglia , e pomi, 
& diffe , é meglio  per  me , che  fia  T inverno , perche  il  pa- 
drone non  può  lavorare  per  effer  freddo  , de  io  mi  n po- 
lo alquanto. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

La  Favola  dimoflra  apertamente  qual  fia  la  vita  de’  Po- 
veri , che  da  ogni  tempo  conviene  loro  llemare . 
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4 Qui  dividi*  , timet  prò  illis,  nemo  autem  follici* 
to  bono  fruicur.  Sen.Ep.  14. 

$•  Ili 

SENT.  POETARUM. 

I 1 H preth  pittimi  nane  cH:  da!  capa  btmores, 

I C enfia  amicitus  : Toupet  ubique  iacee . 

Ovii  1.  F«ft. 

* inferrimi  prtfertim,  qmbni  Me  quffltu  (fi ,ncc  didicen 
aneta  ullam  Plaut. 

In  hominem  intigni  ter  tcnuem , enjue  inope  :n , 
j Hudior  Taxiilo, 

TtUetuco  polipori»  , r . . 

'Huduj , inmquam  ex  nutre  , J . 

Tjp  m pelle  quidem  ■■ 

De  rehernenter  tenni  , mifèroque. 

4 Errai;  malarum  cenflu  accrefcit  dìe, 

Leve  efi  auferuu  [erre  , pafetre  efi  prave. 

Seaec.Thy  eft. 

$.  IV. 

EMBLEMA. 


Ad  Idem, 

APPARATUS  LATIN  US. 

1 S.  I. 

SENT.  BIBLICA. 

k T^Ives  locutus  eli  , de  omnes  tacuerunt  , pauper 
I J locutus  eft,dedicunt,qiiis  eft  hic?  Eccl.  tj.aS. 
a Omnes  dres  paupcris  mali  *.  lecura  mens  quafi  juge 
convivium  . Troie,  cap.  if. 

s.  11. 

SENT.  PROF ANORVM. 

JLIe  milérrimus  eli , qui  cupit , quod  edat  , de  non 
habet.  Tlaut.  Capi:. 

auco*  nuda  vìrtus,  aut  do&rina  evexìt.  lipf.  Cent, 
ed  Ccrm.  & Callo: , Epifi.  5 t . 

; Hora  prandendi  eli  diviti  , quandò  vult  : pauperi 
quandò  potdl . Diog.  apud  Laert.  t.  7. 


T 


Pauper tatem  fumimi  ingemis  obeffe  , ne  provehantur , 
Und.v4U.Embl  CX  XI. 

D Extra  tenet  lapidem , mania  altera  fttflinct  ala: : 

Ut  me  pinna  levai  , fic  grave  mergit  onus  . 

Digenio  poter am  fnperai  volitare  per  arce s , 

Afe  nifi  paupertas  invida  deprimerà . 

Ex  Commentanti  Joam.  Thuilu. 

1 Adolci  cent  ul  os  proponitur  , cui  manu  deatra  ponde- 
rofus  dependet  lapis  ; finiftr?  vero  ejus  al*  afiix*  lune  le- 
vilfim*  i utquc  hac  alteram  corporis  parccm  elevane  , fic 
onus  alccraro  deprinut . 

» Hoc  Emblema  te  offendi  tur, plurimos  ob  ingenii  felici- 
tatem  celebra  , de  darò*  futuro*  , nifi  invida  paupertas 
depreffos  retardaret  : eli  enim  illa  moleffum  pondus  , ut 
plerique  noffe  nollent  , plurìum  namque  iffe  quotidianua 
cibus  eli  . Qui  fumma  laboraut  inopia  , non  poffunt  prò- 
vehi , ncque  enim  parentes  habent , aut  cognato*  , auc  e- 
tiam  a li  os  benefico*  ftudiorum  liberalium  nutridos  , qui 
l'umptus  neceffarios  fuggerant  \ juxta  proverbium . Toh  perì 
ne  parente:  quidem  amici  : Hinc  bene  dhtit  Archicas  phi- 
loiophus  . Sapientm  unum  habere  mcommodnm  pauperta- 
tem  . Exclamat  edam  comicus  in  Adclphis  , paupertatem 
effe  onus  miferuro , de  valdé  grave  , ulquc  adeò , ut  edam 
notule  m ignobilem  fàciat . Et  certe  talis  futurus  e rat  Vir- 
gilius  , talifque  Horatius  nifi  liberalitttem  Mecenati» 
fuiffent  experti  . , • ri' 

TEMA  CCCXX/J. 
APPARATO  ITALIANO.’ 
Povertà  Superba 
WafmewJc . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A Superbia  é un  vitio,  che  fi  rende  odiolb  appreffo 
L di  tutù , ma  nel  povero  é odioi'o , e ffotnachcvok . 
Povertà  , de  altcriggia  non  fanno  buona  compagnia . 

Super- 


\ 
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Superbia  , e ncccflità  dildicono  inficine  . Chi  ftà^al  di- 
fot to,  non  compie,  che  fi  metta  fa  falture,  perche  J'alte- 
riggia  rimuove,  e diftrugge  le  grafie . 

. : — 

Ad  Idem  . 

•APPARATUS  LATINUS- 

S.  I. 

SENTENTI#  BIBLICA. 

i rT",Res  fpecies  odivit  anifparaea , & aggravor  valdè 
X animar  illornm.  Pauperem  l'uperbum,#  divitem 
cnendacem,  <3c  feuem  fatuum,  oc infenfatum  . Eccl.  x j.j. 
i Quid  fu  per  bis  terra,  & dnis?  Eccl,  io.  3. 

3 Quj_  gloria  tur  in  pauperute  , quanto  magis  io  fub- 
ftantia  t Eccl.  io.  34. 

4 Melior  eft  pauper , & fiifficiens , quàm  gloriofus , & 
indigens  pane  . Trov.  cap.  1,1. 

•*>  ■ s.  il. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 vix  toleratur  dives  fuperbus  , pauperem  fuper- 
jj  bum  quis  ferat?  *ying.  lib.  de  *,4mic.  cap.  ixo. 
x Superbia  nunquam  major  in  inopia,  quàm  in f opta. 
\Aug.  I.  20.  de  CrPit.  Dei  c.  14. 

TEMA'  CCCXXIU. 

APPARATO  ITALIANO. 


Dcft\fuochi  nell'aria,  e nella  terra  gli  accende,  perche 
nel  governare  il  carro  del  Padre  lcorda  Fetonte  quelle  re- 
gole , che  per  ben  reggerlo  haveva  ricevute . 

Niega  la  difperatione  ad  ogni  lcampo  il  refugio . 

Rimprovera  la  natura , che  non  habbia  dato  forza  al 
ferro,  colui,  chedilperato  nelle  proprie  man  l'abbandona. 

Tafia  1’  arte  per  poco  elperta  , quali  che  non  habbia—» 
fatto  buon  taglio  alla  propria  lpada,  colui , che  dalia  paf- 
lìonc  acciecato  non  la  conolce  taglente . 

Anche  nel  ferro  la  falvexza  fu  collocata  , la  prudenza 
però  del  maneggiarlo  ò l'accelera  , ò la  ritarda  , e chi 
imprudentemente  di  quello  fi  ferve , prova  nelle  proprie  a- 
nimc  la  puntura,  che  dcllf  fua  prudenza  gl' additan  ama- 
ramente le  note . 

11  vero  fàpcrcà  quello, che  fi  ritrae  dalla  prattica  . 

A chi  vuole  avvertire  à proprii  errori,  è utile  , che  pri- 
ma conofea  gli  altrui  . 

Chi  afpira  à grandi  imprefe,  cd  à nuovi  acquifli,  non  fi 
fidi  delle  Cofmografie , nc  $’  appoggi  all’  altrui  relationi , 
procuri  però  di  andare , e di  vedere  . 

L’ imaginatiooe , non  l'occhio  tradifee  la  mente  . 

L’ huomo  habbia  pur  letto , e fia  verlàto  , quanto  fi  vuo- 
le ndli  il  udii , che  ie  non  hà  congionta  la  [teorica  con  la 
prattica,  non  riuicirà  perfetto;  laonde  Cicerone  parlando  del- 
la lapicnza  dille  : ufus  me  gcnuit , memoria  educava  . Vile. 
Prec.  mor. 

L'arte  fenza  l’ufo  pjjre,  che  fia  iofrumiofa  , e T ufo 
lènza  r ane  temerario  : irà  à congiongerli  inficine  , fi  fi 
un  buon  concerto , e à lcparargli  meglio  è il  prattico , che 
il  teorico  femplicenaente . Vifc.  Vrec.mor. 

In  fine  la  prattica  é il  cimento  di  ogni  arte  , c dilcipli- 
na  , onde  Dcmocle  oratore  offendo  richicfto  , chi  flato 
fofle  fuo  macftro  ,rifpole  il  foro , & il  tribunal  di  Atene  • 
yifc.prec.  mor. 

V.  E/perJen^a . ‘ 1 * 


Prattica  in  qualunque  colà 
Giovevole 
S.  I. 

DIFFINITIONE. 

, T A Prattica  c un  conolcimento  delle  cofc  , acqui- 
L fiato  mediante  F ulò  particolare . 

„ x SlU*  Efpcrienza  , vfo  particolare. 

3 JiTITT.  trotta , illuftre  , lunga  , molta  , matura  , 
©iena,  vera , maoifcfta  . 

$,  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

; T A p»tufa,e  l'dperieiusi  l«Bo  tempre  peceflari*  al 

_|  ben  operare . 

Poco  val&  U .thdriaca,  quando  la  prattica  li  manca. 

Chi  vuol'tendere  aguati  alle  Fiere , bifogna  fia  prattico 
delia  lèly»  .r  f r . » > . 

* Chi  vuol  èffe*  ficurò  dalle  imbolate  de  nemici,  bifogna , 
che  habbia  della  qualità  de  liti  efatta  cognitione . 

Non  fono  le'  difciplinc  molali  virtù  , nifi  in  aftu  exer- 
ctio  . 

Il  decorrer  bene  è pcrfettionc  della  ragione , mi  l’ ope- 
rare della  volontà . 

Giova  in  tutte  le  occofrenzc  la  prattica  molto,  mà  ne 
comb^ttknqiti  ^militari  alfaiffirno . 

Quanti  popoli  *ne  primi  incontri  di  combattimento  per 
F inclperienza  parvero  conigli , che  poi  col  tempo , e con 
la  prattica  fi  fecero  efperimentarc  aftutifGmc  volpi  , e 
coraggiofiffimi  leoni. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

5.  I. 

D E F I N I T I O. 

, T)  Raflica  eli  rerum  cognitio , mediante  particolari 
ufu  acquili ta  . Eji  comm. 
a STÌ Expericntia  , utus  . 

J ETITH. Dofla,  illullris , longa , matura,  preclara 
ver.,  manilla.  ^ C , 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

SI  artem,  ufumqucdifibcics  , utilior  eft  ufus  ex- 
pers  artis,  quàm  frsjjqua  fuum  ufijtnoon  habet. 
Ars  in  faconda  eft  fine  ufu , & uful  tcmcrarhiS  "fine  arte. 
Cbryfi  inl.de  cmp.  cond. 

s.  ili 

SENT.  PROFANORUM. 

, Tt  "T  Ulli  non  partium  fuarum  agilitas  eli  . Artifex 
mftrumenta  lua  cpftatex  facili, reftor  feit  na- 
vi, gubernaculum  Beflere-.  piélor  eolorcs , quus  ad  redden- 
dam  Umili  tudinem  multos,  variofque  ante  le  pofuit,  celer- 
rime denotar.  Sauc.cf.  lai. 
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apparato  italiano. 

Precetti  à chi  Governa 
Di  Amori  Diverfi. 

I. 

Ul  Trmcipe  dovane. 

NE  fervori  dell'età  hi  il  retto  difcorlo  efilio  . Se 
r operazioni  nell’  imrnaturezza  feconderanno  gli 
«inni , non  arriverà  il  Prencipe  alla  felicità  dell’  Imperio. 
Precorra  l’età  co’l  frano,  le  vuole  con  la  gloria  unir  l’o- 
pere , & avvanzar  il  fua  flato . A queft’  età  più  fiera  fi  con- 
vengono generofe  incraprefe  : mi  quando  venga  iupcrato 
dall'ardire  il  potere,  1»  dà  nella  temerità , e fi  cade. 

11  Prencipe,  maffime  il  giovane  , le  dalla  rettitudine^ 
declina , è nagcllo  d’ Iddio . L’ arte  del  regnare , eh’  hà  del 
divino,  frà  l’anguftie,  e la  tenerezza  de  gli  anni  , ò sde- 
gna venir  carcerata, ò, per  non  effer  loogo  tempo  delulà, 
iè  ne  piglia , come  adulterata , la  fuga  . La  Macflà  con  la 
gioventù  non  bene  s’ accoppia  ; i Popoli , che  per  altro  pi- 
gramente fi  piegano  all'oflequio,  s’ han  da  obedire  ad  un 
giovane,  ò vi  iòno lenti,  ò manchevoli  . Quello  concetto, 
eh’ hà  1’  huomo  di  merito,  d quello,  cheli  lòggcttai cuo- 
ri . Nel  giovane , perche  non  vi  li  conolce  altro  di  riguarde- 
vole, chìe’l  dono  della  natura  , fe  la  Iperanza  del  futuro  non 
trattiene,  poefii  vi  fono , che  corrono  à gli  atti  di  gran  rive- 
renza . Si  guardi  però,  per  non  morire  su  Ponente  del  domi- 
nio , da  quell’  ultimo  occalo  dell*  ilconfigliate  rifoluzioni . 

11  tempo  dell’ a vvanzarfi  nella  gloria,  nella  fede,  e ncll’a- 
more,  è incompatibile  eon  la  giovanile  fierezza  . Facci  da 
vecchio  per  invecchiar  nel  comando  . Se  egli  fu  crede 
di  Prencipe  amato,  ogni  poco  che  fi  Scolli  dall’  orme  cal- 
cate, trovarà  precipizi  di  sdegni,  e d’odi.  Co’l  paragone 
fi  faranno  maggiori  i fuoi  difetti  : E più  pericolo  di  ca- 
dere, quanto  epiù  gloriola  la  memoria  de  precettori  , e de 
gli  avi . Ogni  arte  però  ponga  ndl’avvanzarfi  nelle  opera- 
zioni lodate , e nel  fuggir  le  odiole  . Servali  dello  (pirico 
vigorolo  all’ opre  degne  , non  à lufTureggiare  , che  giunge- 
rà più  veloce  all’  immortalità , che  alla  vecchiaia  . 1 Popo- 
li l’ adoreranno . Moverà  à cialcheduno  1’  arco  del  ciglio  ; 
impronterà  nel  lèno  di  tutti  la  fede,  ed  eglià  fc  fteflo fa- 
rà corona  di  gloria  . 

Accarezzi  il  fnddito  per  confidarlo  dell’  anguftie,  che  fi 
provano  nell’  obedire  , per  fondare  quello  concetto,  dipo- 
ter  con  l’awanzo  del  tempo  lotto  il  dominio  di  lui  viver  fe- 
lici . Gettata  quella  baie  , potrà  con  i luoi  lafciarfi  anco 
ad  alcuna  colà  da  giovane , con  fperanza  d*  effer  compati- 
to; perche  il  Prencipe  alla  fine  per  effer  Prencipe  norLv 
Ialina  d’efler  huomo:  ma  co’l  manto  della  lècreteza  più  che 
può  fi  ricopra:  e fappia  diftinguer  il  tempo, nel  quale  gli 
tocca  di  far  da  Prencipe,  emoflrarfi  per  huomo.  Con  gli 
altri  Prencipi  fà  bilogno,  che  comparifca  Tempre  travedi- 
lo di  vecchio;  perche  altamente  ò feemarebbe  di  p raggio, 
ò di  reputatione . La  Prudenza  fola  è quella , che  delude 
l’età,  c può  fopra  gli  anniavvanzarfi . 

Nel  Senato  de  Prencipi  s'annidano  anco  de  gli  uccelli  di 
rapina:  ed  altri,  ch'ogni  lor  arte  impiegano  a tender  re- 
ti , per  allacciare  gl’  incauti . Così  prima  cade , che  muti 
il  piede,  chi  prima  fi  muove  , che  dia  1’  occhio  per  dove 
ramina.  Il  Prencipe  giovane , fe  non  fi  fabrica  co  ’l  brac- 
cio , o con  le  deliberationi  il  concetto , bavera  molti , che 
tentaranno  deluderlo  . 

Si  contenti  dunque  di  pigliare , per  così  dire  , dagli  altri 
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la  barba , per  tenere  fopra  gli  altri  l’ Imperio  : per  compa- 
rire fra  dominanti  non  diverto  nell*  operare  , come  non  c 
nel  potere  . Quella  fu  la  gloria  di  lui  maggiore  . Parlar 
da  huomo  : oprar  da  Dio  . 

I L 

jll  Trencipe  vecchio  . 

Il  Prencipe  vecchio , eh’  è vicino  al  mancare , procuri  d’ e- 
ternarfi  nella  memoria,  e ne  i cuori.  Morir  operando  è da 
Prencipe,  ed  à prò  di  coloro  , nel  cui  dominio  invecchiato  fi 
trova  . E leggiere  guadagno  l’awanzo  della  vita , à chi  mira 
l’eterno.  Uultimo  delle  glorie  fappia  cùcr  pollo  nelle  mani 
dalla  fama . 11  Prencipe  occhio  di  le  medefimo , creda  , che_^ 

con  Teiser  invecchiato  non  merita  lode  ; màcol  haver  opera- 
to . 1 Popoli  coll’  inncllarlo  in  le  Udii , lo  terranno  vivo  per 
tempre , quando  più  infermo  di  corpo  più  s avvalori  con  I a- 
nimo  . La  patria  de*  Prencipi  non  è il  Mondo  ; 1 opere  dc\  0110 
pulsare  i confini  dell’umano  , e fpirarc  del  divino  più , quanto 
più  al  deificarli  vicine . Con  la  debolezza  di  quello  corpo  s in- 
vecchia l’animo  ancora . Hanno  la  puto  però  molti  vivere  sì 
moderati  ,che  nell’  età  fenile  hanno  haruto  avvalorato  il  Icn- 
no . Il  morire  è necelfità  di  natura  : mà  non  cede  alla  memo- 
ria,chi  con  l’opcrationi  fi  relè  immortale  . 11  fato  , per  cui  di- 
tpofizione  moriamo , s’inchina  à chi  con  l’opere  I avvanza  . 
Sono  alcuni  troppo  indulgenti  alla  debolezza  della  vecchia ja  , 
lalciando  la  lomma  delle  cote  all*  arbitrio  altrui . Ne  deporre 
f incarco , le  fi  alleggerì fcono  di  pelo,  fe  ne  parte  ancora  da  lo- 
ro la  maggior  parte  delia  gloria.  Altri  governando  con  palfio- 
ne  fi  icuotonodal  gufilo  , e dalle  leggi:  ed  in  quella  maniera 
Spogliato  di  comando  il  Prencipe , viene  lacerato  nella  fama  ; 
eprmu  muore  ne’  i voti  , che  faccino  ditgiunzione  da  quello 
corpo  gli  ipiriti . Cola  deforme , dominante  rollar  dominato  . 
Cola  infelice  al  Popolo,  che  lotto ’l  velo  d’un  corpo  tremante 
fien  molti,  che  reggano  à lor  volere  lo  Scettro  . Indegna  di 
Prencipe  vivo , il  quale  non  operando  fà  torto  all’  anima  pro- 
pria . 

Dal  comando  vuole  cialciino  trarmolc’  utile  : nc  in  gran 
copia  haver  fi  potrà , fc  non  fi  frenino  con  grand’apcrtu- 
re  , e làlalfi  i iudditi . A molti  arfi  di  fete  i torrenti  non 
ballano.  Ecco  lacerato,  c (Venuto,  c nel  mancare  del  fuo 
Prencipe  languidito  il  Popolo . Sole , che  nel  cadere  di 
funello  velo  ammanta  la  Terra  . Caduta  mortale , ed  or- 
revole , di  foftanze , di  pace , e di  gloria . Colpo  triplica- 
to, che  fenice  il  Prencipe,  il  Popolo,  lo  fiato. 

Quivi  fi  fà  dcfidcrahile , che  chi  comanda,  ò non  arri- 
vi all*  effer  decrepito,  ò predo  fi  venga  à mutatione  L’e- 
dificio de’ Stati,  fe  la  baie  traballa,  precipitofo  rovina. 

L’efpcrienza  rende  all’ora  più  foavi , e faporofi  i frut- 
ti , quando  è più  canuta  . 

La  vecchiaia,  età  immaculata  , fenza  palfione  gover- 
na ; quali  placido  mare  non  agitato  da  turbini,  eventi. 
Si  (limano  però  infelici  i Popoli  , mentre  giunti  ad  un 
lccolo  felice  fono  milèramence  rigettati  à più  gravi  mi- 
icrie.  La  continuazione  nell’al'prezzc  rompe  latoleranza. 
Giunco,  chi  lupcra  l'onda  à riva,  non  hà  cuore  , che 
doppo  l’cffernc  rilòlpinto  refi  (la . Di  quà  non  potendoli 
rilorgcre,  che  con  l’aiuto  di  ftranicro  braccio,  fi  vedono 
gran  mutazioni  di  cole:  fi  chiamano  altri  Prencipi  à do- 
minare, e lotto  pittalo  preteflo  fi  commettono  ad  ogni 
vento  per  giungere  à nuovo  arbitrio  . 

L*  obedire  è amaro  , e difficile  ; I*  afprezza  lo  rende  af- 
fatto impofftbile.  Gli  huomipi  lòoo  come  le  piante  : fi  ri- 
novano  reale , mà  à tempo , e con  modo . Chi  incrude- 
lisce, overo  difetta  nell’arte,  fà  aridire  i tronchi 

Gli  huomini , c’  hanno  1*  ingegno  forte , prevedendo  il 
loro  infelice  fine  da  chi  dovrebbe  procurargli!!  la  vita  , fi 
fan  lecita  l’ infedeltà  , per  non  farli  famigliati  1’  angu- 
ille. 

S’ accrelcono  le  milcric , e con  quelle  i pericoli , quan- 
i i do 
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do  fico  più  mani  a diftrahfcre,  c lacerare  il  corpo  del  Po- 
polo. Roma  hebbe  quello  concetto,  quando  fi  vidde  do- 
ver precipitar  l'otto  il  giogo  d’  una  Donna , e di  due  gio- 
vani , de’ quali  dice  Tacito  . Tartndum  fpnittx , duobus 
pìfupcr  adolefctntibus , qui  I]cmpubhum  interim  premant , 
qur.nìoque  dijtral)ant . 

Si  fa  ammirabile  , chi  da  quelli  confini  ordinari  fi  cava  . 
Ne  i languori  della  decrepità  del  Prcncipe  Sollevanti  i fni- 
riti  della  licenza/  c però  bilogno  di  batter  laido  co’l  pie- 
de*. quando  ancora  per  diletto  di  natura  tremola  il  cuo- 
re . Sorgono  d’  ogn’  intorno  nove  Iperame  . 1 Grandi, 
mentre  bramano  di  Svogliarli  nel  comando  , bramano  la 
morte  al  prelènte  » che  regge . Per  non  incenerire  alle_^» 
fLmme  del  defidcrio  interno,  quello  Spiraglio  procurano, 
di  infidiar  quel  bene  , ch’alia  loro  ambizione  ritarda 
gli  edotti  t 1 più  vili  fiaccano  immerfi  nelle  adulazioni 
de’ potenti.  Gli  ultimi  periodi  delle  cole  rare  volte  l'ono  : 
felici,  ò ferventi.  Vicine  l’clcquic,  languilce  T oflequio . j 
Una  clemenza  fcvcra  , una  Severità  clemente  lo  lòlle  r- 
ranno  nc’i  languori  più  gravi.  S’egli  c vicino  con  l’età 
al  cadere  , non  mofiri  voler  , che  altri^b  legnano  con 
opprimergli , overo  con  esporgli  à ficuri  pericoli . Che_> 
le  aprifl'e  l’occhio  à quello  tiro  il  Popolo,  lo  condurreb- 
be à i confini  di  morte  pria  con  i dn'gufti  , che  con  lo 
lpirarc . 

Dall’ aggravare  quanto  più  può  fi  ritenga,  e llimi  fo 
flcffo  , le  bene  per  propria  natura  piegato  à i pefi  del 
tempo,  {labile,  e retto  tempre  nella  felice  conditionc.^ 
dcTuoi  . Prorompa  anzi  à gli  ultimi  sforzi  dell’ amore; 
che  più  defidcrio  di  fe  (ledo  lancierà  nel  mancare . 11  lue- 
cclìòre  ò eletto  , ò da  eleggerli  lo  tenga  lontano,  i'e_^ 
può , con  l’ arte , e creda , che  con  la  vicinanza  non  fie- 
no, che  per  ricever  danno  Sempre  c la  riputazione,  eia 
cuictc  di  lui  . Da  una  fiamma  vorace  tutto,  che  è vi- 
cino, ò fi  (colora,  ò fi  abbruggia . Se  del  Suo  l'angue,  frà 
• le  cure  T impieghi  ; eh’ è grand’ avvantaggio  haver  con-, 
l’clpcr lenza  imparato  à reggere  la  mole  dell’Imperio. 
Se  di  ilraniera , ò poco  amata  prol’apia , frà  le  grandez- 
ze lenza  freno  Io  laici  , perche  precipitato  ne  vizi , con 
un  paragone  benché  deforme,  come  con  l’ ombre,  fpi- 
C3 fan  tanto  maggiori,  e più  vivi  i filai  lumi. 

Ili. 
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ma*  lè  vuole  avanti,  che  fermi  ’i  dente,  altro  cibo,  che 
di  latte , Sconcertata  la  ■coraplelfionc , havr/f  nelle  culle 
della  prolpcrità  la  tomba  . Bilognarcbbc  Svenarli/  inanel- 
la tenera  età  ogni  falaflò  è mortale . Bilògnareb!  c cozzar 
co’  llranieri , urtarli  co’  Suoi/  mà  deboli  membra  à forte 
braccio  dar  à fronte  non  ponno . 

Che  imbracciale  lo  icudo  Subito  nata,  di  Palla  de  Sola  fi 
dice,  mà  dovrebbefi , convella,  poter  naiccr  da  un  Dio. 

Si  ricordi  il  Prcncipe , che  dell'Intelletto  fiumano  per  Su- 
blime, che  fia,  non  vale  il  concetto  à pollar  in  opera.-.. 
Quello  c privilegio  Solo  d’ Iddio . 

Si  munilca,  mà  à parto  lento,  per  noningelofire,  ò ca- 
dere; Sbandato:  da  colpi  Secreti  non  fi  chiamarebbe  Sicu- 
ro. In  frétta-  mal* acconcio  ha.vrebbc  ò lo  Scudo,  ò la 
Spada . E come  nella  velocità  dell’  operare  leguono  ò gli 
aborti , overo  immaturi  gli  e Betti  : coli  havendo  già  in- 
celofito  i vicini,  aperto  1’ occhio  à molti,  ed  egli  non  in 
tutte  le  parti  coperto,  qualche  commirtura  havrebbe  la- 
sciata > per  1*  quale  potrebbe  rellar  ferito . Tutto  vuol 
tempo,  mà  l’armi  più  d’ogni  altro  affare/  perche  nonl'o- 
r.o  gcrinosli  » Spuniino  ; nalcono  loco  gemelli  mill* 

altri  getti  Spinoli  in  un’hora. 

Se  il  pericolo  non  lo  (prona , ò lo  sforza , 1*  ordine , e 
lo  Spazio  farà  l’ amar  più  Sicuro  . Se  l’ occafione  lo  chie- 
de, Sarà  bilogno  d’agguagliare  il  momento.  Ch’in  un~» 
momento  parta  ciò,  che  è deflinato  à giovarci,  in  un  mo- 
mento viene  ciò,  che  c difpofto  ad  offenderci . Il  male  c 
un’ hofpite  amaro,  che  con  noi  ioggiorna,  ed  invecchia. 
Peregrino  il  bene,  che  prima,  clic  appar.lca  , difpare. 
Chi  non  sà  in  quelli  punti , che,  per  dir  il  vero  , han  1* 
ali,  Il  fingere  , ed  arredarlo,  ne  piange,  ma  in  vano,  la 
fuga:  nc  co’l  pianto  altro  profitta  , che  largii  più  Jilcio, 
cd  i Spedito  il  camino.  Nelle  deliberazioni  militari  le  Sia—, 
quello  nell’animo.  Chi  lià  capo  d’orlo  non  dover  prender 
con  Leoni  la  pugna  . Chi  con  la  volpe,  non  meno  nella—* 
vigilanza,  clic  nelle  forze  *’ affidi.  E chi  del  Suo  fiato  hà 
la  mole  lòpra  terreno  di  popolo  morbido,  incollante,  in- 
fedele, mal  fondata , òcofirutta  ; con  le  fortezze  , e pui. cel- 
li de  rovino!!  edifizi  s’ allodi,  c co‘l  diicoftarii  , à tutti  gli 
eventi  fia  pronto.  ( fytum , firmumque  , Tiberio  Jtut 
non  orni tt ere  caput  rerum  • ) 

IV. 


>Àl  Trcncipe  n uoyo . 

Quello  s’ infinui  con  l’arte,  fi  faccia  luogo  con  la  cle- 
menza, allodi  il  dominio  con  la  gencrofiù,  e con  l’ope- 
ra . Di  parole  non  icario/  mà  dove  non  giugno,  ò non 
vuole  , ò pelato , ò avaro  . La  fronte  però  hor  compofìa  , hor 
lieta,  hor  torbida  . Imiti  ’I  Cielo , che  sà  mollrare  co’l  variare 
aipctto  la  varietà  de’ tempi . E gran  pi  ucenza  Servirti  del- 
V occhio  per  lingua.  E grand’integrità  haver  per  leno  la 
fronte,  c Saranno  più  tofto  nodi,  che  artifici. 

La  potenza  ne’ Suoi  natali  c impotenza;  lù  bifogno  pe-  ' 
rò  del  iòflcgno  de’ configli,  e non  fragili/  perche  lenza,  ì 
ò fi  rovina  , ò fi  cade. 

Il  Popolo  non  fi  accarezzi  di  Soperchio,  ncfidifgufti:  1 
pon  fi  prema,  nc  fi  laici  in  ozio.  Cofteggiar  frà  quelli  I 
eflrcmi  c bilogno  ; coli  piglia  piede  l’amore,  ccon  l’amore  1* 
imperio  . Gli  audaci  s’arretrano  , c non  vedendo  poter  profu-  ì 
tar  con  l’ardire,  con  Soavi  metamorfofi  trapanino  alTotìcquio. 
Gli  humili  refpirano , e nelle  iperauze  le  fieffi  con  l’o- 
perare avvanzano . 

1 Prcncipi , conforme  all’ opere  mifurando  la  mente,  | 
ne  faranno  concetti  infigni . Si  renderà  gravida  di  luì  la  j 
fama  : gravide  le  iperanze:  egli  animi  tutti,  altri  di  affet- 
to, altri  di  devotione  ripieni . 

S’in  quelle  tenerezze  11  laida  troppo  trafcorrcre  il  brac- 
cio d’alcun’  affetto  mal  mifurato:  òpur  nel  leno  d’altro  eli- 


jil  Trcncipe  affidato . 

Sopra  S amore  de’  popoli  fi  ftabilifce  V Imperio  ; Chi 
Seppe  con  arte  pigliar  il  dominio  degli  animi,  non  havrà 
fatica  nel  maneggio  del  refio.  Tutto  può,  ed  è decente 
à chi  c padrone  de’ cuori.  E gran  vantaggio  baveri  i lat- 
to del  petto  de’ Sudditi  Sicuro  Scudo.  Vengano  pur  gran 
colpi  : eh’  il  Prencipe  amato  làrà  libero , e Sicuro  da  dan- 
ni. L’amore  nafee  dall’utile,  onde  dovrà  per  tal  rispet- 
to in  abbondanza  , cd  in  pace  tener  lo  Stato;  poli , So- 
pra i quali  amoreggiano  i Vallai  li  , c vive  glorioio  chi 
comanda  . Cofi  potrà  fiar  più  difelò  da  malori  interni, 
e più  pronto  à i ftranicri  . Non  c però  lòllegno  baile* 
vole  à riparar  una  piena , ò al  voler  gettare  alcuna  gran 
machina , fe  il  configlio  non  è Scorta , e gli  homeri  de’ 
Sudditi  appoggio  per  natura , ò per  accidente  indebolito . 
Per  affrontare  alcuna  occafione , che  con  l’effcr  improvi- 
fa  abbatterebbe  ogni  altro  guernito  lblamcntc  di  forze , è 
capitale  al  Prcncipe  1’  amore  de*  popoli . E fin  all’ultimo 
confine  del  pericolo,  anzi  fin  dentro  alle  fauci  della  morte 
gli  darà  per  compagno  il  Vaffallo:  mie  delicato  l’amore, 
quanto  c più  fervente  . Deve  però  haver  l’occhio  à non 
dicofiarfi  da  quel  Sentiero,  per  il  quale  ca minando  ne  fece 
acquìfio.  Quivi  gli  fi  fà  accertarlo  d’  eiVcr  bencfcp  tem- 
pre , c con  la  munificenza  foftener  la  maefià , collocare 
in  luogo  del  timore  la  fiima  • Dal  timore  naicc  S odio , 

dal- 
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dall’amore  non  condito  il  diiprezzo,  dalla  {lima  l’ofTe-  < volpe,  che  i gran  pefi  folo  coll'arte  fraudolenta  fi  deluda 

no.  L’altcrezze  de  monti  venir  humiliacc  coll’  inganno  • 
Conforme  alla  condizione  dello  flato  il  communicare  Empio,  mi  talvolta  gli  huomini  le  Io  fan  lecito  ; perche 
à iiioi  alcuna  parte  del  comando  fari  il  primo  nodo  , la  legge  di  difclà  è 1 piccata  da  Dio,  cd  i Prcncipi  nc  dan- 
chc  vaglia  à libare  le  menti.  A più  grandi  però  non  già,  no  occafione  col  trasformare  il  placito  in  lecito.  Ripugna- 
le non  lòno  piu  che  moderati , e fedeli , perche  portando  no  effi  alla  natura] , alle  leggi  , cd  à Dio  . Trovano  il 
dalla  natura  alcuna  fierezza , ò efìfiimazione  di  merito , cambio  , perche  i iiidditi  ancora  con  maniere  alle  leggi 
ò non  riconoiccndo  per  favore  il  favore  , ovcro  per  l’ag-  alla  natura,  ed  à Dio  ripugnanti  , fi  riparano  . Ecco  , 
giunta  del  nuovo  potere  à piùfublimi  voli  fi  fcuocono.  A che  la  pollerità  termina  talvolta,  ove  dovea  propagar  , 
più  vili  molto  meno,  perche  s’hà  à l’degno  da  chi  hà  deli-  ed  eternar  l’imperio.  Infelice  Padre,  fe  nel  comando  hab- 
cato  gufto,  c retto  giudizio  , che  fiano  ligati  in  piombo  bia  formo  d’haver  viziolò  figlio.  Mi  infelicità  meritata  # 
i diamanti.  L’ingegno  fi  elegga  ò moderato,  òpieghevo-  s’cgli  habbia  parte  ne’ vizi  di  lui  . Non  fi  duole  à ragione 
le  . L’ecceflo  anco  della  virtù  c viziofo , fe  non  in  l‘c  llclfo,  l’huomo , che  del  fuo  male  à fabro  . 


per  altri . Haverli  però  con  lunghe  cfpericnze  provati , in 
più  pericoli  riconofciuti  per  fedeli , nc  in  una  fola  delibera- 
zione librato  il  pelo  del  lorlàperc,  c coll  timi,  farà  la  rego- 
la vera  in  tale  elettiva.  S’appaga  ogni  animo  ben  comporto, 
«piando  nell* elezzione  fi  vede  haver  dato  l’impullò,  non_. 
1j  pa flìonc , mà  il  merito . Soggiogafi  volontieri  l’huomo  à 
coloro,  nc*  quali  riconolcc  qualità  degne  d’imperio  . Sdegna 
anco  un’animo  abietto  veder  la  viltù  ledere  in  trono. 

L’amore  i parto  del  volere  \ incollante  però,  e volu- 
bile, come  il  Padre  . Dia  cuore  al  Prencipe  la  cognizione 
d’efler  amato  ; lo  faccia  ardito , mà  temerario  non  già  , 
perche  s’odia  tanto  più  quel,  che  fi  amò  da  noi,  quanto  fi 
parte  da  quelle  arti , che  lòno  fomenti  delfamore . L’af- 
fetto , le  non  c reciproco  , è brievc  ; non  v’c  cola  , che 
più  ami  compagnia  dell’amore  : mà  farà  ficuri  argomenti 
d'efler  poco  amato  il  fuddito , quando  gli  venga  poco  mi- 
nifirata  la  giullizia , nc  mai  altro  , che  rigore  veda  nelle 
leggi , corruttela  nc’  giudizi , provi  la  Corte  Regia  cancella- 
ta di  travagli,  il  fuo  Ciclo  di  bronzo.  Cosìlafcicrà  d’ama- 
re, ed  il  Prencipe  avvolto  fra  le  (pine  degli  odi , ò farà  for- 
zato à divenir  tiranno,  ò frà  rancori  finire  coll’  imperio 
la  vita  . Linear  i fuoi  giorni  con  i benefizi , protrahere  la 

vita,  esercitando  la  giullizia,  e le  grazie,  farà  la  vera • 

firada  per  coltivare  , c raccoglier  frutti  dalla  benevolenza 
de’  ludditi . 

V. 

~il  Trcnctpe  proceduto  dberedi . 

Non  foflcnuto  dalla  pollerità  l'Imperio  traballa . L’anco- 
ra della  nave  regia  c la  prole.  Ninno  herede dell’imperio, 
le  fperanze  à falcio  . E mortificata  ogni  voglia  negìiam- 
biziofi , quando  il  Prencipe  fia  provifto  di  chi  doppò  lui  , 
l'opponga  gli  homcri  alla  gran  mole  dellTmperio.  Nella— * 
certezza  del  fine  mille  humori  s’invogliano  ad  intorbidar 
l’acque  dello  flato.  Così  l'opra  le  ceneri,  ò l’aridezze  d’una 
Jcpoita , ò difpcrata  poflerità  ergefi  l’ambizione  ltiperba  . 
Quando  vi  fiano  heredi,  non  devono  lafciarli  oziofi,  per- 
che l’arte  del  comandare  non  c per  ogn’  ingegno , eviric- 
Icc  male  un’  animo  nudo  . Quelli  fogliono  con  le  qualità 
loro  fublimarc  il  Padre , e talvolta  deprimerlo . Si  conio- 
buio  i ludditi  nella  Acrilità  prcfcntc  , per  la  iperanza  del 
vicino  fine,  e dc’gpdimcnti  futuri . Le  cattive  condizioni 
de!  Padre  vengono  tolcratc  per  le  buone,  che  ipirano  ne! 
figlio  . Cosi  in  un  giorno  piovofo  non  fi  perde  d’animo  il 
viandante,  fe  veda  alcuna  chiarezza  in  oriente,  onde  fpcri 
il  tegnente  il- re  no  : s’attrifia  ben  nella  morficatura  del  ca- 
ne, che  trova  alla  porta,  e fi  duole  inconfolabilment^, , 
prevedendo  poter  efler  ferito  più  ai  vivo,  quando  s’interni 
nel  paleggio  più  avanti . 

Quindi  fi  dà  nell’ eli  reme  rifoluzioni  , e l’huomo  difpc- 
rato  della  ialute  fi  lcuote,  e non  vuole  finire  non  ven- 
dicato la  vita  . Se  la  forza  aperta  non  vale,  fi  penisi  alle 
mine,  dalle  quali  oltre  ogni  credenza  viene icofla  la  regia 
del  Prencipe  lAeflo.  Quell’  è l’arte  infognata  dall*  amor 
proprio  à ciafcuno  di  noi.  Dove  la  forza  non  ghigne , fup- 
plil'cc  la  frode . E dogma  empio , che  al  Leone  fucccda  la 
apparato  dcU'bloq.  Tom , Ili, 


VI. 

%Al  Vrencipe  di  popolo  opulento  . 

Riefce  ad  alcuni  ferro  di  due  punte  l’abondanza . Mal* 
avveduto  Prencipe  , che  non  sà  nel  giufto  mezo  affer- 
rarlo. Dall’ima,  e l'altra  parte  fi  ricevono  punture,  che 
penetrano  lino  al  vivo , ò fomenta  l’ozio , di  cui  gemelli  fono 
la  licenza  , e’1  vizio  . O move  prurito  de’  flranicri  à le- 
vargli il  poffeffo.  Un  cibo  delicato,  molti  voglio!!  , po- 
polo oziolò  , fraeido  foilegno  dello  flato  . Languide  fperanze 
può  gettarvi  lopra  il  Prencipe;  licenziofo,  c sfrenato  dc- 
flriere,  che  nella  pinguedine  del  palcolo  inferocito , dà  de’ 
piedi  anco  al  padrone . Rielcc  più  fahitifero  un  flato  me- 
diocre molte  volte  , che  il  fublime  . Gli  edifici  vili,  ò baffi 
non  fòggiacciono  à i venti , nè  muovono  propofui  in  al- 
tri, che  pizzican  del  grande,  c tutto  il  giorno  viaggiano 
per  andarvi  ad  alloggiare . Dell’  opulenze  c cagione  un  Ciclo 
clemente  ; mà  non  dona  egli  tanto,  nc  fi  numerofi  fono 
i favori,  che  fparge,  quanti  fono  i capricci , e gli  humori, 
che  move  ne  cervelli  voghofi  à farne  rapace  preda.  Men- 
tre il  Prencipe  opulento  fà cumuli  d’oro,  altri  fabricanoil 
ferro  per  rapirglielo  . Ci  vuole  però  grand’  arte  in  Prcn- 
cipc  tale  , che  altrimcnte  gli  diverrà  precipizio  il  favore. 
Potrà  più  felicemente  , c con  maggior  commodo  far  ap- 
parecchi di  guerra  , e come  Gelo  d’influenze  Sanguigno 
farà  riufeir  ialutifcroquel,  che  ad  altri  c dannofo.  Replicar 
il  falafib . Mà , che  gioverà , che  i fuddici  dian  l’oro , fe 
avvezzi  alle  delizie  odieranno  anco  il  nome  del  ferro?  Cosi 
dove  farà  l’opulenza,  lufureggierà  la  dclicia;  mà  dov^^ 
le  delizie  abondano,  non  c regnar  Scuro  . I popoli  fol- 
levarfi  non  fanno  dalle  piume  , lc’l  Prencipe  vorrà  con 
le  punture  diftorgli  , lari  {limato  tiranno  , egli  fi  farà 
lepolcro  quel,  eh’  c ornamento,  anzi  corona  ad  altri. 
Non  ben  s’accoppiano  co’l  piacere  le  al'prezze  : non  vara 
pari  di  palio  mai  , difciplina  , valor  , virtù  , con  l’opu- 
lenza , con  le  delizie , con  l’ozio . Se  altri  faran  dell’  a- 
mico,  iàrà  protcflo  l’amicizia  à laftricarfi  la  Arada  per 
giunger  ficuro  al  poffeflb  prima  de’  cuori  , poi  dello 
lccttro . Pare  , che  llcrilc  terreno  iòlo  produca  fpinc  di 
travagli , mà  n’è  più  fecondo  quel,  ch’c  fertile . Più  che 
per  le  Acffo  c delidcrabilc  ciò,  che  hà  ragione  di  bcnci 
e fe  colà  alcuna  nell’ eminenza  eccede  , non  n’c  lo  rapi- 
mento illecito . 

Quelli  , c’havrà  di  tale  flato  il  dominio  , non  dovrà 
fidarli  mai  di  Araniera  fede  ; ficuro  dover  riunirgli  bar- 
bara fempre . Si  munilca  ne  gli  animi,  c nelle  frontiere, 
c Aimi  doppo  un  sforzo  Angolare  nc  pur  efferfi  trince- 
rato, clic  bafii . Altri  Prcncipi  fino  à quel  termine  d’ami- 
cizia conicrvi,  che  arrivi,  ma  non  tocchi  il  confine  del 
dilconcio , ò del  danno  . Come  opulento  potrà  obligar  la 
Aerilità  de  molti  co’l  lòvvenirla,  tener  ne luoi  vivala  pace 
con  l’abondanza  : la  modeflia  con  ilmagrirli  , non  coll’ 
inedia,  mà  più  toAo  con  occafioni  di  lpelè , ed  honore. 
Gli  humori  grandi  coll’  inalzarli  , e porgerli  occafioni  di 
lvenarfi  da  lo  flcili  : i più  baffi  con  follcvarli  l’opra  lo 
Dddddd  fiato 
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flato  ordinario,  con  ingerir  gli  lpiriti,  eh’  avvanzino  l’abiet- 
ta condizione  loro  : Con  la  pietà  ancora , c precorrerli,  fé 
infogna,  invitarli  à (caricarti  di  quella  dolce  Toma  dell’ 
oro  . Sia  l’arte  in  l'onoma  quella , che  foavemente  non  gl’ 
inde  bollica  ; mà  li  mortifichi  . Dolce  inganno  è quello 
della  pietà,  Se  è lodato  chi  Tota  . Tanto  meno  tiraono, 
quanto  più  vicino  à Dio  . L’ultimo  sforzo  dell’arte  farà 
tecondare  l'età , ed  i gcnii , ed  inflituirc  operazioni  , alle 
quali  mentre  emulando  correran  molti  con  inclination 
nella  natura  li  parerà  meritare  , quando  come  1’ «ra- 
gno fvilcereran  le  ft etili . Sia  pur  l’ opera  una  fragile 
tela,  che  tutto  piace,  quando  c conforme  al  genio.  Tro- 
vati gli  humori  peccanti , farà  facile  purgarli  , e lenza 
venire  alle  punture,  all’alprczzc , al  ferro  , al  fuoco,  tutto 
quel,  ch'è  indigeflo,  fi  digerirà  per  intenti  bili  meati  del  cor- 
po Ino  politico . In  quella  maniera  farà  afidi  comporto  in 
cala  ; fuori  haverà  quiete  , quando  non  li  laici  vedere  la 
gemma  nella  palma  ; che  le  potenze  non  ft  movono,  li 
non  alla  preiinza  de  gli  oggetti , nè  alle  coli  iconoiciute  fan- 
no piegare  i cuori  . Ne  lccrcti  della  fua  Corte  egli  làppia 
diportarfi  come  nelle  mine,  le  quali  non  hanno  mai  felice 
fine,  le  pur  un  minimo  fpiraglio  li  fi  concede.  Gli  altrui 
con  l'oro  datogli  in  abondanza  dal  Cielo  procuri  penetra- 
re, e per  veder  più  oltre,  quello  gli  vaglia  come  ad  altri 
il  cri  dallo  , che  per  ritenere  le  ipecic  delle  cofe , mentre 
per  non  cedere  alla  virtù  vicina  s'occultano,  c di  ritirarli 
godono,  vengono  feoperte  più,  quanto  più  gli  è vietatolo 
rcllringerG  in  angolo.  Cosi  lcoperti  gli  arcani,  faprà  , e 
potrà  profittarne.  I penlieri  lcoperti  facilmente s’impcdif- 
cono . 11  male. conofci uto  facilmente  fi  lana,  ù preveduto 
fi  Ithiva  . EccfVij’à  \maniera  di  far  l’opulenza  felice  , e’1 
Prencipe , che  la  gode , in  erta  eternarli . 


L’indifferenza  è un  volere  inalterabile,  che  non  com- 
mifera , nè  brama  , in  leno  d’ una  potenza  ben  {labile 
nodrito,  c raccolto.  Non  fi  elegga  , le  di  le  ftefl’o  non 
precorra  Telarne.  Quando  non  il  tema,  ù non  fi  l'pcri 
ragionevole  , e necelsaria  . 11  Prencipe  debole  fra  deboli 
Tabbracci  : perche  fuggirà  l’odio  , il  pericolo  , il  trava- 
glio . Fra  grandi  Tabbandoni  ; perche  in  faccia  alla  pre- 
potenza , le  la  promovi  à fdegno , è di  mcllicri,  per  non 
elser  divorato  , ò lo  ricovro  , ò lo  fcampo  , ò flraniera 
difela  . 

Se  è prepotente, chi  richiede,  è pcricolofo  il  negare  ; 
perche  chi  nega  , ò cuopre  Jc  debolezze,  ò fi  dichiara  ne- 
mico . 11  compiacere  , più  difficile  ; perche  i prepotenti 
chiamano  à parte  de’  travagli  , ma  vogliono  foli  bever 
la  gloria . Il  nccefsario  partito  leva  il  privilegio  al  dù- 
cono; toglie  Toccafionc  del  biafimo  . Perche  la  rtcccfli- 
tà  come  tiene  lòpra  l’arbitrio  , e lopra  Jc  forze  l’impe- 
rio , così  hà  l'opra  la  ragione  dominio  . La  necelfità  dun- 
que c dell’  indifferenza  homicida  . 

Nelle  differenze  di  due  potenti,  le  hà  luogo  la  noflra 
confinila , ò polsono  le  noftre  forze  ovviar  le  dilcordie , 
l’uffizio  di  lima  l'orda  fia  il  noftro  partito  , c non  arrif- 
chiarc  in  un  falcio  tutte  le  fortune,  nella  parzialità  len- 
za noftro  avanzo  laflricare  il  camino  à i trionfi  altrui. 
In  ciò  biiogna  cambiare  aggiuftato  ; perche  ogni  piccio- 
lo eccelso  toglie  T equilibrio  alla  bilancia  ; ove  più  fi  pe- 
la , là  fi  precipita . Due  gran  corpi  in  angufta  fede  non 
capono . Si  guardi  però  di  chiamare,  ò ricevervi  ftranie- 
ri . Ogni  divifione  è nociva  , quando  s’  ha  bòia  à partire 
colà  di  picciolo  giro.  Aggiufti  i penfieri  al  potere,  evi- 
vera  felice . 

via 


va 

*Al  Trencipe  in  angufio  dominio  . 

In  angufto  Ipa zio  gran  falti  farfi  non  ponno  . Brieve, 
* Arcua  tenuta  facilmente  fi  pafisa , fi  penetra , fi  vince  . 
Chi  hà  poco,  non  diffonda  . Chi  hà  poco , con  molta  pru- 
denza procuri  di  confcrvarlo , fia  gefofio  d’ooni  diminuzio- 
ne, benché  minima.  A gli  accreicimenti  alpiri  sì,  màjion 
anheli , perche  gran  corpo  con  una  curta  cinta  affai'ciarfi 
non  può  . E gl*  animi  nelle  angurtic  nati,  enodriti,  nelle 
ampiezze  lungamente  viver  non  ianno.  Poco  lpirito  odo- 
roiò  in  angufto  vale  fi  conferva  , in  un’  ampio  ivanifee  . 
Un  capriccio  mal  mifurato  fi  mortifica  predo.  11  vicino  è 
il  primo  à rivolgerfi  con  le  punture  : Tabfcnte  à prenderne 
gioco.  Non  bene  s’accoppiano  cuor  diLeone,  cd  imbecillità 
d’agnello.  E chi  vuole  Icherzarvi , fenza  frutto  le  ne  pente. 
Il  popolo  fra  tali  anguflie  haver  non  potrà  animo auguflo. 
L’un  debole  coll'altro  ancora  fi  corrode  talvolta.  Anzi  la 
debolezza  divora  alcuna  volta  la  potenza.  Quel,  che  non  fi 
flima  , più  offende. 

L’huomo , che  è prudente  , ò di  complcffione  delicata , 
sà  , che  da  i mali  leggieri,  ò punture  può  cagionarfi  la  morte, 
però  tutto  fogge  ; che  veramente  d’alcunc  piante  nocevoli 
anco  l’ombra  è dannolà. 

Si  ricordi , che  il  Prencipe  deve  riconofcer  talvolta  per 
fuo  piede  il  Popolo:  alle  volte  honorarlo  per  capo.  I più 
pelati  penfieri  di  lui  fieno  intorno  alla  iàlute;  non  à gli 
acquirti , però  ft  munifica , rammentandoft  , cflcrvi  anco 
de’  bei  fiori  nella  natura  , che  fi  prefervano  daU’offefa 
della  mano,  e del  piede,  per  haver  un  recinto  di  l'pinc; 
nel  concentrarfi  ricever  augumcnto  molte  cole:  e molte 
altre  lvanire  isbracciandofi  . Non  ecceda  nell’  amicizia 
co  i deboli  , nè  co’  più  grandi  , perche  nell’  una  maniera 
incontrerà  lo  fdegno,  nell’ altra  T arbitrio.  L’indifferenza 
riclcc  profittevole  à Prencipi,  fembra  l’acqua,  chediniun 
colore  può  riceverli  tutti  fenza  ingiuria  propria  , ò Ara- 
niera . 


+At  Trencipe  circondato  da  più  potenti . 

Ogni  hora  è di  morte  ad  un  Prencipe , che  fia  da  più 
potenti  circondato  , come  ogni  parto  à chi  frà  le  ipine  fi 
trova  , ricice  di  puntura  acerbo  . Più  torto  fcpolcro , che 
fato  di  dominio  c quello  , che  da  forze  maggiori  c cir- 
cofcritto  . Ogni  moto  incontrerà  il  dente  nemico . Dcftrez- 
za  però  nell  opere  biiogna . L’inalzar  lì  non  fi  tenti , per- 
che li  dà  nell*  imponibile , e l’efito  non  può  eflère  , che_^ 
infelice  . Se  non  gli  venifl'c  fatto  di  poter  dare  T ultimo 
colpo,  quando  già  languidite  fono  tutte  le  parti , altra  oc- 
canone  tale  Prencipe  non  hà  . Procuri  ampliarfi  ,e  pigliar 
radice  ne’ cuori  de  tuoi  più  torto,  che  nello  Stato  altrui: 
che  finalmente  altro  non  è ampliarfi  , else  troppo  sbrac- 
ciandofi  cercar  d’ifvanirc  . Sopra  quella  bafe  havrà  nell’- 
interno ogni  quiete . Stabilite  cosi  le  piante , le  non  havrà 
lungo  il  paffo  , farà  almeno  ficuro  . Frà  quelli , che  lo 
circondano,  fomenti  ’1  più  debole . Con  T eguale  paffi  ogni 
confidenza . Co’l  maggiore  , le  non  devozione  ( per  non 
perdere  di  macrtà  ) almeno  non  tralafci  gli  uffizi , per  non 
irritarfi  Io  sdegno.  Non  deve  unto  bramar  gli  acquifti  , 
che  più  non  debba  temer  le  rovine.  La  gloria  di  lui  mag- 
giore nel  conficrvarfi , creda  pure,  che  fu  riporta  . Tanto 
più  famolo , quanto  più  durevole , c durar  non  potrà  , le 
laici  fubintrarc  nell’animo  fuo  alcun’  hu more  ( intempc- 
ftivo  però  ) d* aggrandì rfi  . Quà  fi  confoli  delle  anguflie. 
Che  un  picciolo  giardino  riclcc  più  riguardevole  , leggia- 
dro, c ficuro,  perche  più  facilmente  fi  coltiva,  e fi  cin- 
ge . Haver  gran  Stato , e deferto , dà  titoli  grandi  si , mà 
non  lòftanze . Vale  per  nido  à fiere  rapaci  , c vaganti  . 
Si  che  rielce  d’aggravio  , e travaglio  quel  , che  fi  (lima 
( mà  con  vano  pcn fiero  ) di  gloria  . Hanno  i Popoli  in 
flato  angufto  più  moderato  il  capriccio  , più  pronto  J’ofi 
ièquio.  Ta  vicinità  del  Regio  trono  ad  altri  è freno  , ad 
altri  è fprone . Se  il  Prencipe  è quel  capo  , dal  quale  fi 
parte  ogni  fpirito  vitale , per  forza  di  cui  opera  o^ni  fud- 
dito  ; havrà  Tempre  dell’  animato  più  , c del  civile  quel 

popolo , 
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popolo  , che  hi  vicino  il  fuo  Prencipe  . Che  veramente 
tanto  peggiorano  le  cole  più , quanto  dal  loro  principio  fi  | 
diigtungono  . Star  in  mezo  al  cuojo  è di  meftieri  al  Pren- 
cipe, che  vuol  queto  I’ imperio.  Se  quello  è angufto,  più 
facilmente  fi  preme.  Il  Soldato  lontano  dal  fuo  Prencipe, 
«pugnante  alla  difciplina  , ed  alToflequio  s'agghiaccia—, 
nell* ozio,  impigrire,  diviene  inutile  à le  fteffo  , ad  altri 
grave,  non  hi  timore  : c però  pronto  all’ardire , dall’  ardi- 
re à i fcompigli,e  da  quelli  alle  coipiraxioni  contro ’1  fuo 
Prencipe  ; vicino,  con  un  regiro  d occhio  fi  vilxta , fi  po- 
ne in  obedienza , fi  piega , e fi  rivolge  à fua  voglia . An- 
co le  Giti,  quali  non  vifitate  dal  luo  Sole , borridiicono  . 
G»ì  più  torto  è meritevole  di  quello  titolo  t Prencipe  di 
fiere , che  di  Popolo  lodabile  , ò pure  nell’  ombra  è feo- 
nolciuto,  creduto  più,  che  riverito  Signore.  Quanto  c la 
circonferenza  più  dirtante  dal  centro  , tanto  le  parti  di 
efla  lòno  partecipimene  di  quella  virtù, che  da  lui  deriva  . 
Sono  più  gloriole  , e foavi  con  la  ficurezza  le  anguftie  , 
che  co’l  timore  l’ ampiezze. 

Qui  il  Popolo  fari  fempre  oflequente  più  , perche  piu 
pronte  le  pene , e i premi  : c fc  il  Prencipe  con  le  puntu- 
re non  l’ ecciti  i i moti , non  sbalzerà  mai  da  i confini  , 
benché  riftretti . E vero,  che  quando  s’habbiano  Vaffalli 
di  fenlo  troppo  generalo  , lari  neceffario  il  freno  per  rite- 
nerli da  ogni  morta  ; perche  brillano  i fpiriti,e  lòn  focili  à 
i folti  , quando  fia  agevole  il  farlo  ; mi  aggiuftati  i pro- 
prii , e gli  altrui  lenii  impetuofi  , anco  il  Stato  angufto 
goderà  quella  feliciti, che  altri  ncH’ampiczzc  non  godono . 

IX. 

*Al  Trencipe  confida- ito  à riguardo  del  Topolo . 

Idra  di  molte  tefte  è ’l  Popolo  , ò Proteo  di  mille  for- 
me . Qi:efto  quafi  mare  agitato  , c procellofo  fi  Ialina  tal 
volta  lòicare,  mi  ogni  poco  di  vento  lo  gonfia  . Per  una 
fola  navigazione , c’Tiavrà  concerta  tranquilla , v*  è l’efem- 
pio  di  mille  naufragi . Il  Prencipe  non  potrà  con  rettitu- 
dine lalciarli  l'elettiva, e l’arbitrio.  Da  imperito,  e rozzo 
giudice  aipettar  giudizi  retti , vano  fperarc . Così  da  con- 
farti turrna  regolato  governo  , ò decreto  ; fe  pur  il  cafo 
non  opra  . In  Repubìica  ben*  ordinata  un’  imprudente  de- 
creto c mollro  . ftiufeirà  moftro , fe  fi  riceva  dal  Popo- 
lo una  determinazione  prudente . Vale  il  Popolo  alla  dife- 
la  del  Prencipe  per  munitillìma  torre  . L’amore  di  dTo 
avvanza  ogni  altro  illromento,  che  ftabilir  porta  l’ imperio. 
Romulo  poneva  più  Audio  in  aftczzionarfi  i popolari  , che 
i Senatori  . Germanico  à quell*  irteflò  mirabilmente  invi- 
gilava . Dicono  alcuni  efler  il  Popolo  piede  dello  Stato  : 
mi  vaglia  il  benefizio  per  tirarlo  ad  amare  , e fia  il  do- 
no tale  , che  lo  conièrvi  fuddito,non  faccia  Prencipe  . 11 
piede  foftenga  pure  il  corpo , che  la  natura  però  in  quella 
Repubìica  ragionevole  non  hi  voluto  dargli  luogo  , ò di 
roulùlta,  ò ai  comando.  L’efleguired  da  Prencipe.  il  Po- 
polo s’aggira  quafi  foglia  al  vento  , cede  fragile  ad  ogni 
preghiera  ; ne*  giudizi  l’impeto  gli  vale  per  guida  , la  te- 
merità nell’ eleggere . Scolorita  pittura  di  conliglio,  di  ra- 
gione , e del  laper  dirtinguere  . Tutti  affetti  indegni  di 
Prencipe . 

Alprezza  di  genio  nel  Popolo  c caiamiti  ficura  nel  Pren- 
cipe . Se  quegli  per  proprio  genio  inchini  ad  alcun  vizio  , 
non  v’  è legge  , che  balli  i ritenerlo , in  quella  guifo— * , 
che  non  vale  la  forza  ad  impedire  al  grave  , che  non  in- 
clini al  centro . Il  genio  è legge  più  rigorofa  della  legge  . 
E tiranno  interno  degli  animi . L’huomo  per  il  genio  deve 
à fc  fterto , per  le  leggi  deve  i gli  altri  . Se  la  legge  del 
Prencipe  al  genio  del  Popolo  repugna;  fedizione  più  cru- 
dele non  vidde  lo  Stato . Il  genio  cattivo,  perche  è incor- 
rigibile , perciò  riefee  tempre  datinolo  ; perche  nafee  , e 
muore  con  noi  : però  c macchia  , che  non  £ lava  , che 
co’l  l'angue:  ne  fi  diftrugge,  che  con  la  morte.  Siche  in- 
felice quel  Prencipe,  i cui  tocca  l’imperio  d’un  Popolo 
apparato  deW  Eloq.  Tom.  111. 


dì  cattivo  genio  , poiché  è sforzato  i divenir  homicida  T 
Aggiungiamo  effer  imperio  di  vita  breve  quello , che  hi  il 
Popolo  di  genio  troppo  fiero  , ò troppo  timido  : perche  , 
s’è  ncceflario  armarli  pur  tal  volta  il  fianco;  quello, ch*e 
troppo  fiero,  nella  temerità  fi  uccide;  quello,  che  troppo 
teme , fotto  i colpi  de  nemici  cade . Quei  popoli , che  han- 
no valore , ed  ardire  , fono  pronti  ad  occupare  gli  altrui 
Rcg  ni , mi  i contentarli  non  habili  : al  contrario  quei , che 
dì  lapere,  e di  fortezza  fono  ornati,  efler  ugualmente  all* 
impadronirli , ed  al  ritenere  idonei . 

il  Popolo  in  ogni  tempo  in  guerra  inferocifee  ; in  o- 
gni  tempo  in  pace  marcifce  . Il  ferro  c calamita  della  fie- 
rezza , e da  i petti  d’ acciajo  , c'  hanno  i temi  di  fuoco  , 
caufa  fiamme  , ed  incendi  . Il  ferro  ne  i petti  di  fango 
mortificato  fi  afliacca;  la  difciplina  e folleva  , e doma  . 
Quella  con  il  Gelo  contende,:  le  l’uno  illilla , 1*  altra  con- 
tempra. Unico  rimedio  è l’arte  à chi  fi  trova  dalla  natu- 
ra derelitto:  l’eflempio  è gran  maeftro  all’huomo  . S’altre 
volte  habbia  quel  Popolo  dato  di  piedi  al  Padrone , guar- 
di non  irritarlo  irlnovare  il  fallo.  Perche  una  fronte  rot- 
ta, fc  hi  profittato  nel  delitto,  per  grave  , che  fia  , {li- 
molata anco  leggiermente  vi  torna  . Se  c per  natura  fof- 
fcrcnte,  l’aggravi, mi  a raifura  delle  forze.  Perche  que- 
llo c innato  i tutti  i Popoli . Soccombere  gravati  troppo  : 
ricalcitrare  troppo  leggieri  . L’ elfer  opprelfi  non  piace  , 
benché  fi  toleri  . La  licenza  non  giova,  benché  appa- 
rilo moderata  . La  licenza  predo  trabocca  , e fe  non 
v’è  ritegno  , fi  come  l’acqua  i folli  del  vento  . Perciò 
è difficile  il  comandare  fri  tanti  anfratti  , c par  imponibi- 
le, ò non  cadere,  ò non  lmarirfi  . Quivi  d riporta  la_^i 
prudenza  del  Prencipe  . I grandi  fapran  più  facilmente 
come  maneggiarli  co  i gramii  . Perche  ten  noti  gli  affet- 
ti più,  quanto  più  dpofti  all’occhio  del  mondo.  Sono  co- 
lobi , che  non  poffono  far  mori , e non  efler  villi . L’ om- 
bra loro  fi  molte  volte,  non  che  altro,  avvertiti  de  i lo- 
ro regiri  . Gli  animali  più  minuti  s’involano  facilmente 
all’occliio  , perche  non  fi  ftiroano  , non  s’avvertono  . 
Cosi  l’huomo  tal  volta  inavveduto  gli  pone  il  piede  , e 
ne  riceve  i morii . 

Non  hi  cibo  il  Popolo  della  mutazione  più  guftoi'o  , ed 
all*  hora  più , quando  è di  foggetto  più  fublime  , più  deli- 
cato, come  à la  religione  . Nelle  b altezze  gii  fi  trova  . 
Per  follcvarfii  l'convoglimenti  foli  fono  opportuni . Quello 
è innato  in  tutti  » Popoli . Havcr  alcun  pizzicore  d*  odio  con- 
tro il  Prencipe . Da  certi  cuori  anco  Dio  é invidiato  . Vi 
fono  de  gli  humori,che  non  vorrebbonofi  trovafle  Deità  * 
I medefi  mi  lenii  molto  più  hi  il  Popolo.  Le  grandezze  dop- 
po  le  maraviglie,  fe  poflibili  ad  affequirfi,  partorifeono  ar- 
dente brama;  te  impoffibili,  fi  tiran  dietro  molt’odio. 

Il  Popolo  pollo  ne’ confini  é più  fiero  d’ogn’ altro,  che 
fia  più  i dentro  , c men  fedele  ; é però  bilògno  come  di 
pelle  tenera  pungerlo  delicatamente  . leggieri  pefi  s’  im- 
pongono à baie,  che  traballa,  c vacilla  . Qiefto  ne*  i prin- 
cipi della  dominatone  s’ alletti , e fi  camini  à parto  lento, 
finche  prefonc  rtabile  portello  vi  fi  munifea  il  Prencipe , 
ed  il  timore,  te  non  l’amore,  J’ affodi.  E ben  vero  , che 
l’amore  fa  la  rtrada  più  ficura  al  dominio , poiché  genitore 
dell’ odio  è il  timore,  mi  nondimeno  riefee  molte  voltc_^ 
più  profittevole  l’ alprezza , poiché  gli  humori  bizarri  amar 
non  fanno , e fono  contrari  i i geni  piacevoli . Il  timore  in 
elfi  delia  riverenza  , c deU’oflèquio  è cagione  . Il  fuoco 
non  può  efler  trattenuto  da  i vofi , che  col  comprimerlo . 
In  quello  ancora  v’é  modo , perche  troppo  compreffo , fof- 
focato  s’ eftingue . Valeri  per  regola  forle  univerfale , come 
i cibi  di  mezo  làpore  fogliono  efler  più  gurtofi  , e benché 
lungo  tempo  l’ huomo  le  ne  cibi , non  vengono  però  i nau- 
fea  ; coli  in  un  delicato  condimento  dato  alla  clemenza , ed 
alla  feverità , riufeirà  l’ imperio  più  facile  , più  diuturno, 
e più  lodato.  La  tempra  nobilita  il  ferro.  Lacompofitura 
de  gli  humori  di  i i noftri  corpi  Io  flato  della  fanità  fe- 
lice . L’  ecceffo  icompiglia  , fconvolge  , e fi  morire . La 
D d d d d d 2 lira- 


'948  TemàCCCXXV.  Trecetti.  TemaCCCXXV. 


firada  dell* Imperio  èangufla,  c lubrica.  Chi  non  sa  cal- 
car ilgiufto  mezo,  à qual  una  delle  parti  s’  avvicina  più; 
trova  facile  il  cadere . Con  Tocchi»  tèmpre  rivolto  all*  alto 
in  angufto  calle  precipizio  ficuro  . Coli  occupato  à fluii- 
par  regolati  i palli  , lìcuro  regnando  , viveri  inficine  co’l 
Popolo  nell’  Imperio  beato . 

X. 

jtì  Trcncipc  eletto . 

E il  volere,  che  elegge  . Quello  è rapito  dal  bene  , ò 
apparente,  ò reale  . Chi  hà  humorc  di  grande,  ò li  co- 
lóri, ò s’ inveli*  di  quella  grana  , di  quello  drappo  . 11 
calo  opera,  mite  calo:  non  ha  Tulli  (lenti  gli  edòtti  . Chi 
confidarle  iòpra  T ali  di  lui  giungere  alla  lbmmità  d’  un 
trono  Regio  ; temerario  ardire  . Mi  le  il  calo  elegge,  T 
arte  confermi.  Si  lèmini  ’1  merito,  e li  nodrilca  in  manie- 
ra , che  predo  fpunti  i riparare  le  doglianze  di  molti  dell’ 
elczzione  Anidra  . Gioverà  ad  amarlo  in  altri  , lei’  eletto 
n’ è privo.  11  beneficio  prefente , elle  uro,  ftabililcc,  come 
0 piacere,  l’ Imperio . Se  diede  impulio  la  virtù  all*  honorc 
ricevuto , gl’  iftefli  vciligi  , che  conduflcro  T eletto  alle 
grandezze,  lo  porteranno  alT immortalità  . Laiciarli  , fa- 
rebbe un  partire  da  le  licito,  e tanto  maggior  errore  guan- 
to che  condannarcbbc  ogni  pallata  opcratione,  benché  buo- 
na, per  Umiliata,  e fiuta  . Odio  più  crudele  cagionerà 
pc  gl’ elettori,  quanto  fi  fcorgcran  più  dclufi  . Converta 
pero  f accidente  in  natura  , in  realtà  T apparenza  . Se  T 
ambitionc  puotc  tanto,  che  gli  compoic  periempre  il  vol- 
to; bora  il  debito,  c la  neccflìtà  oli  componga T ingegno, 
cdhavrà  duplicato  il  frutto  . Se  la  prudenza  non  alitila, 
ò non  dia  forza  al  braccio  di  chi  comanda , tanto  pela  lo 
fccttro , che  non  potrà  riufoirc  à fodcnerlo  idoneo . 

Altri  da  bontà  han  gli  honori . Egli  da  gli  honori  con- 
feguirà  la  bontà.  Invcllitura  maggior  della  prima,  c più 
degna  . Felice,  chi  per  merito  và  fattolo  d’ honori  . Lima- 
tura ben  degna  in  prerioib  metallo  pretiofidìma  gemina . 
Sempre  in  dubio,  le  T honore  acereta  , ò pur  riceva  fin- 
itori; lemprc  gli  Elettori  più  lieti  d’ baver esercitato  qued’ 
atto  di  giuftitia  . Dare  alla  virtù  i meritati  hooorijQuclla 
felicità  haver  incontrato  nell’ eleggere . Di  meritar  la  Co- 
rona Regia  con  Heroe  meritevole  . Non  haver  con  telò 
co’l  Cielo , Che  del  buono  fi  gode  cita  chiamato , c cono- 
f liuto  amante  , la  bontà  però  , che  fi  richiede  nel  Prcn- 
cipc , le  lià  da  lùperar  quella  del  Cavallicrc,  e Soldato, 
non  lèmpre  hà  da  giungere  à quella  del  Prelato  , e del 
Santo.  E vero,  che  1*  imperio  fpira  del  divino,  & hà  da 
edere  oltervamifGm©  in  ogni  tempo  . Nondimeno  un  la- 
iciare  Iddio  ptr  Iddio,  un  riverirlo  co’l  Icrvirc,  un’ orare 
operando  è lecito,  anzi  dovuto  à chi  regge  lo  icettro,eà 
chi  comanda . I popoli  aipettano  dal  luo  Prencipc  T ozio, 
Tabondanza,  la  d ilota,  la  giuflizia;  nè  quelle  cole  adem- 
pirebbe, chi  crcdcfle  ben  reggere  per  molto  orare.  L’opera 
vale  più  della  voce,  non  che  del  penfiero  , bene iic  di  lode, 
e di  riverenza  . L’  Humana  felicità  nell’  operazione  è ri- 
polla, con  la  virtù  maritata  . La  grandezza  de  Prcncipi , 
il  vero  regnar,  gloriofamente  operando  Padempie. 

La  gratitudine  gli  vaierà  per  mezo  à contener  in  uffìzio 
quei  , che  concorlcro  ad  eleggerlo  , e per  rimoverli  dal 
pentimento  dell’ elezzione  già  latta.  Il  beneficare  f*rà  ar- 
roflìre  coloro , che  ricularono  d’ eleggerlo . Li  fpingerà  all’ 
oflèquio  , e Ipogliati  di  maligno  afletto  renderà  111  colmi 
di  divozione , e di  riverenza  . Se  vengono  favoriti  da  lui 
lblo  quei , che  lo  follevarono  , farà  in  concetto  di  grato , 
ma  di  gcncrofo  non  già . Se  maltrattane  coloro , che  non 
li  diedero  il  voto,  condannarebbe fe  fteflo  d’ ccccflìva aro- 
izione,  quali  di  tanto  merito  , che  tutti  per  debito  do- 
veflèro  concorrere  alT  elczzione  di  lui  . O le  meritevole 
egli  folo  : tutti  gli  altri  indegni  : anco  folo  folle  degno  ri- 
cetto della  dignità  conferita  . All’  ambizione  (coperta  icgui- 


rebbe  l’odio:  e forfi  più  veloce  il  precipizio,  che  non  fu 
la  lolita  . Quelli,  che  tanno  tramutare  la  neccflìtà  in  virtù, 
tòno  degni  di  lode  , mà  chi  inveite  la  virtù  per  adattarli 
à gli  honori,  ed  al  tempo,  convertendo  la  neccflìtà  in  ar- 
bitrio, c degno  di  ammirazione  . Eccede  il  iònio , e pero 
immortale . Dalle  operazioni  faccia  apparire  germana  ca- 
gione il  volere,  non  il  calo  . Co’l  reiterarle  mlolite  , mà 
buone,  ciò  ^appretta  ,*  ed  havrà  lode  eterna  di  prudenza . 

Ne’  principii  *’  appoggi  al  làido  . Corrono  molti  pron- 
tamente all’  oflèqnio , mà  T impulio  del  cario  , ò c finto  , 
overo  intere  flato , nè  vuole  alcuno,  che  gli  fi  penetri  nel 
; cuore  . 11  Prencipc,  tutto  cheiàgaciflimo,  procuri  di  peivc- 
| trare,  mà  d’ haver  penetrato  non  moftri  . I più  illuttri 
i più  pronti , mà  quelli  i più  finti . Egli  gradita  con  lieta 
fronte  cialcuuo , Uccia  tacita  de’  più  idonei  : che  dal  va- 
lore de  mimftrififà  grand*  argumento  dell’ animo  Heroico 
del  Prcncipe . 

Chi  più  oflcrifce,  mendona.  Le  offerte  però  non  fi  Li- 
fe i ano  e per  non  perdere  T oflèrta  , e 1*  amico . Se  pro- 
mette aitai,  accetti  lblo  quel, che  dall’offerente  può  darli. 
Celere,  grato,  c fcaltro  nelle  rifoluzioni  , nello  rimune- 
rare , nelle  riipolle  fi  mollri  , cd  autenticherà  per  degna 
T elezzione  latta  di  lui. 

La  fimulazione  è argomento  di  animo  macchiato.  Se 
il  Prencipc  hà  da  lìmularetal  volu,  per  non  eflèr  dichia- 
rato manchevole,  pieghi  ad  alcuna  radiazione  ; la  quale 
dimoflri  al  mondo,  che  egli  Aule  per  neccflìtà  , non  per 
natura  . 

Habbia  ciò  Tempre  fidò  nell’  animo  ; te  per  merito  fi 
flima  eletto , dover’  gelolàmente  confervarlo  : perche  c T 
riletto  il  contavamo  , che  T efficiente  . Se  per  fortuna  , 
quella  come  variabile  , creda  pur,  che  non  foficnuta  da 
molta  prudenza,  fiancata  fia  («abbandonarlo  . Se  perfora 
za  , con  la  forza  prevaglu  , e fi  contavi  . lfinagrire  i 
più  podcrofi  : mortificare  ( le  è poflìbile  ) foavcmcntc  , 
overo  recidere  i piu  grandi , c fol  petti . Dividere , cd  er- 
gere  nuove  quafi  potenze  iàranno  i più  ficuri  ioftegni 
per  eternare  la  di  lui  violenza.  Haver  cuore:  far  fron- 
te : urtare  nelle  inxprelè  grandi  , ne’  pericoli,  nelle  du- 
rezze, lo  renderan  temuto  . Quanto  c più  difficile  l’ai- 
ceià,  tanto  più  è raro  quel,  che  s’ acquiti*  : c piu  lungo 
quel,  che  li  gode  . 

La  forza  lidifiruzge  con  la  forza.  I nemici  co’l  ferro: 
gli  humori  troppo  alti  fi  h umiliano  co’l  coglierli  di  lòt- 
to il  zoccolo.  Guai  à chi  fi  trova  in  alto,  loficnuto  da 
mano  firauìera  . Se  la  grandezza  non  è da  principio  uni- 
to, ò innato,  è brieve , e caduca. 

Ne  principi!  fi  munita  , c fervente  tempre  con  la- 
forza  à fianco  non  pentì  poter  ripolàrp , fe  non  armato. 
1 contrari  non  finifcono  d 'cller  contrari,  le  non  corrofi  , 
ò efiinci  . Quello  Prcncipe  dovrà  però  eflèr  lungi  dalla 
clemenza , per  non  efier  crudele  à le  fieflò . 

Ne’ configli,  ò folo,  ò con  non  interdfati,  e nelle  acer- 
bità potrà  clic  re  più,  che  altri  nelle  maturczzc,  maturo. 
Le  occalioni  tòno  frutti  del  fato  : troppo  acerbe  , ò ma- 
ture , importune  . 

Quando  farad!  fortificato  in  cala , e radicato  nell*  im- 
perio , potrà  tentar  altre  imprelè,  alle  quali  Io  muovai, 
le  non  reale,  almeno  lucciolo  pretefio  j che  ampliandolo 
fiato,  e ravvivando  le  glorie  efiinte,  ò mortificate  dalla 
nazione,  anzi  accrefcendo  fi  piegheranno  gli  animi  anco  più 
fieri,  e cederanno  volontariamente  alla  forza. 

La  prudenza,  guida  de  Tcetcri,  è bandita,  dove  la  forza 
hà  regno  ; quella  fra  gli  efiremi  camina  potata , c fi  fer- 
ma . Quella,  poiché  fi  tratta  del  privare,  ò reftar privi; 
à gli  ellrcini  lenza  toccar  mezo  alcuno  tra  palla.  Dal  non 
edere  all’ cita  grande  v’ò  gran  difianza , e non  ve  mezo 
Politico.  Pure  per  non  dare  nella  temerità  , alcuno  a vvadi- 
mento  ci  vuole.  Cosi  cade  il  potere  non  accompagnato  da 
avveduto  ardile  ; come  precipita  lovverchio  ardire  lenza 
potere , 
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Si  che  il  Prencìpc  portato  dalla  forza  al  trono  Regio 
filmi  haver  pace,  dove  havrà  folitisdinc  . Se  e colpo  tiran- 
nico, fari  forlc  lecito,  le  la  neeelfità  lo  configli  . Potrà 
rallentarli  dal  corio  delle  fierezze , quando  habbian  celiato 
gli  altri  di  loffiare  , e refiftere  . O pure  da  più  pietolò  ar- 
rivi all*  ultimo  della  gcnerofità  , di  niuna  altra  cola  privan- 
do i nemici , clic  della  potetti  dell’  offcla . Cosi  fece  Seve- 
ro contro  l’empie  cohorti  di  Roma  per  aificurarfi  nel  co- 
mando. 

Per  eternar  un  moto  violento  la  divina  fapienza  lù 
provi  (lo  d’  un  I oggetto  incorrotto , d’ un’  intelligente  moto- 
re , & indcfcfso  . Così  ’l  Prcncipe , parto  della  forza , per 
eternarli  nell'imperio  violento,  e sforzato. 

XI. 

kAI  Trcncipc  Icclcfujìico . 

E ritratto  d’iddio  ogni  Prcncipe  . L’ Ecclefiaflico  con 
doppia  imagine  lo  rapprelcma , edimoftra.  Della  famiglia 
d’ Iddio  c ogni  huomodi  comando;  L’  Eccleliaftico primo- 
genito . Gode  ciafcuno  dell*  he  redi  ti  paterna , che  è T au- 
torità ; quello  hi  primagcnitura  , che  lo  rende  fopra  gli  al- 
tri eminente . 

Se  hà  l'arbitraggio  folo  dell’ anime , regga  da  Pallore  vi- 
gilante , e difereto,  lua  pugna  fiicontra’l  vi uo.  Suoi  avvanzi 
di  pietà,  non  d’imperio.  Acquiitinonà  le  Ueflo,  mia  Dio. 
Suo  ferro  la  lingua  . Apprcllamenti  da  guerra  , facriiìzi , 
preghiere,  c voti.  Ne’  giudizi  più  del  perdono  , che  del 
caitigo  fi  preggi . Emuli  Iddio , clie  nel  rimetter  le  colpe 
hà  riporta  lua  gloria , placidamente  leverò  , leveramcncc 
iullo.  Più  con  Teflempio  , che  con  la  autorità  reggo n fi 
anime.  I.a  fantità  de  coftumi  con  mille  lingue  perluadc 
& ciafcuno  l' innocenza , e ’l  candore . Ben  regge  una  mi- 
tra, eh  ì ben  crudil'ce , ben  opera  . 

Se  ha  dominio  anco  de  Regni , ò independente , ò l'oggetto. 
Se  ‘oggetto  nella  condizione  di  iàcro,  ila  rivolto  tempre  coll' 
occhio  à quello , onde  depende  ; Rimi  giudo  non  iolo  quel, 
che  c conforme  alla  rettitudine  \ mà  che  viene  eletto  dal 
più  autorevole,  e più  eminente  . Chi  dee  obedire,  non_. 
lìa  curiofo.  L’  obedienza  ama  la  mano  pronta,  e 1’  oc- 
chio cieco . £ atto  del  volere,  il  quale  all’ operare  fi  pie- 
ga per  quello,  ch’altra  potenza  hàconofciuto,  e previfio. 
In  l'omma  come  pallore  al  pallore  primo  fi  conformi , cd 
unìlca  , ricordandoli , che  una  lòia  c la  fede,  una  la  religione, 
come  uno  Iddio  \ L’ alteratone  di  ciai'cuna  cola  l’ equili- 
brio Sconcerta . La  religione  indivifibile  punto  , con  ogni 
mutazione,  benché  leggiera,  totalmente  trasformata,  va- 
ria natura . 

Se  independente , e fupremo  ; operi  tanto  più  conforme, 
quanto  è più  vicino  à Dio,  dirtinguendo  prudentemente, 
quando  gli  tocchi  da  mortrarfi  pallore,  e quando  Prcnci- 
pe : non  confondendo  i carichi , e fe  variò  à tempo , non 
però  raoftruoiàmente  da  fe  mcdeltmo  difforme  . (Jorae  o- 
gni  altro  Prencipc  havrà  la  felicità  politica  nel  comandare 
per  fine , che  c riporta  nel  commodo  honerto  de  fudditi . 
Comefacro,  à più  alta  meta  è preporto.  Unire T anime 
con  Dio . Per  toccare  il  primo  l'copo  , ballerà  regnando 
efler  padre.  Per  giunger  al  fecondo,  appena  ballerà d'el- 
fcr  finito  . Dunque  Iodio  motivo  à Prcncipe  tale  d’  ogni 
opera,  mà  non  infidiofo  pretefto . ricordandoli,  elfcr que- 
llo 1*  ultimo  delle  azzioni  esecrande  . Haver  in  un’empio 
penderò  la  Deità  per  meno  : haver  Iddio  nella  verte , e 
l’ iute  rette  nel  cuore  . 

Confervi  ’l  fuo,  non  pretenda  l’altrui  dominio  . Anco 
il  bramare  in  lui  quel,  che  non  è di  lua  ragione  , farà  non 
dilpari  delitto,  eh  m altri  il  procurare  . Per  conlervarfi , 
fia indifferente  nelle  difeordie  de  Prencipi  fedeli , perluaden- 
dofi , che  lua  gloria  maggiore  fia  Tefler  arbitro,  mà  l’arbi- 
traggio dall’  indifferenza  loia  fi  merita  Mal’ agita  il  ferro, 
chi  non  deve  trattare,  che  vittime,  1*  armar  con  1’  orare 


difficilmente  s’ accoppia . Ch’il  Padre  contenda  armato  co*, 
figli  , crudeltà . Che  nelle  contefe  de’  fratelli  fia  l’ irteffo 
parziale  d’alcuno,  indecenza . Che  i figli  contro  il  Ior  Pa- 
dre guerreggino , esecrando  . In  fomma  1’  armi  in  mano 
di  quello  Prcncipe  fi  ftimino  Tempre  quali  deformi , ben- 
ché talvolta  nerclfaric. NecclVarie,  quando  l’intemperanza 
altrui  lo  faccia  giultamente,  pietolàmcnte  crudele . 

Se  la  caufa  c d’iddio  ; fu  per  Iddio  anco  guerriero  ; 
mà  con  quello  configlio  ; che  l'ultimo  de’  tentativi  ficn 
Tarmi.  Non  inviti  , non  promova  altri  all’ ingiurie  , ed 
all’hora  fi  Itimi  in  gran  parte  ichermito,  quando  non_. 
habbia  meritate  le  offclc.  Con  tutto  ciò  contro  la  licen- 
za , e la  libidine  del  dominare,  fatte  hoggi  familiari  del- 
la maggior  parte  de  gli  animi,  fi  munilca,  ftimandoper 
certo  , che  un  petto  difarmato  move  prurito  al  capric- 
cio d’offcndcrlo . 

Egli  c vicegerente  primo  d’iddio . I Popoli  aTpettaran 
da  lui  non  dillimili  effetti,  che  da  Dio  ilett'o  s’  attendo- 
no grafie  eterne.  Egli  non  havrà  da  faticare  per  acqui- 
rtarii  la  llima  appretto  i Tuoi  popoli,  poiché  la  religione 
gran  motrice  degli  animi  sforza  ad  adorare , non  die  à 
riverire  le  menti . 

In  quello  punto  di  riverenza  fupremo  dee  avvertire 
di  non  promovcrlo  à Icandalo , traviando  nell’  operare  . 
dal  retto,  dando  le  (letto  alla  paffìone,  all’  iiucrefle , al 
dominio;  poiché  fallirebbe  di  credito,  urtarebbe  nc’  i'de- 
gni  , e indurandolo  ciafcuno  con  lo  fletto  Dio  , quanto 
più  trovato  lungi  da  luì , unto  odiato  più  da  loro. 

Sotto  Tinlcgne  d’iddio  fi  guerreggia  amando  , ed  è T 
amore  quel  ferro  , co’l  quale  in  tempo  di  pace  fi  con? 
tende  Tclpugnazione  del  Ciclo . Operi  però  quello  Prcn- 
cipe , che  i Ridditi  Tuoi  in  ozio  virtuolo  ri po fino  . I.a—» 
ditela  di  le  fletti  , e della  fede  potrebbe  lòto  rendergli 
foave  il  ferro  . Gli  aggravi  à tempo  , c moderati  , non 
giacciono  . Importuni  , e pelanti  , comprimono  . Niua 
tributo , Timperio , come  ’l  corpo  lenza  cibo  , languilcc  . 
Smisurato  ; farà  il  luddito  , corri’  il  corpo  in  un  lalafio 
tropp' ampio,  efanguc:  fugga  dunque  gli  cftremi. 

Alla  tranquillità  , che  devo  procurare  , è T abondanza 
feguace  . Se  non  è inclemente  il  Ciclo , non  farà  mai  la 
penuria  nel  luo  imperio  lanata , anzi  anco  neH’incIetneo- 
za  di  quello  egli  dee  providumcntc  riparare  T aitgurtie 
co’l  negozio  , co’l  lòldo  . Aiko  alcuni  colpi  del  Cielo  ri- 
cevono con  la  prudenza  rimedio . Quali  tutti  i dilàttri  frà 
mortali  fi  riparano  degnamente  con  i*  oro  . La  prudenza 
ferve  in  luogo  di  moneta  à chi  sà  ubarla , anzi  con  Tu- 
fo s'affina  , con  la  fpefa  s’avvanza,  L’oro  contende  nell’ 
onnipotenza  con  Dio  , mà  fe  alle  cole  mortali  c foraftie- 
ro  il  potere , bilognerà  fori!  dire , che  la  Divinità  fia  qua- 
fi  dilciolu  nell’oro  . 

La  mitra  picciplo  triangolo  richiede  un’  animo  aggiu- 
ftato  negli  alletti  con  Dio.  Una  fella  1 comporta  la  porte- 
rà mal’ acconcia  • Una  tefta  di  dottrina  non  làida  non  po- 
trà l'oftencrla  . Per  creare  un  degno  pallore  bilògna  tro- 
var condizioni  d'Aportolo . 

Overo . Pentagono  c la  mitra  : miileriofo  innello  della 
lacra  Triade , che  fopra  i lati  inferiori  fi  gareggiando  ri- 
pofa  ; angoli  , che  fi  trasformano  in  cerchio,  del  quale  ri- 
man  coronata  la  fronte  del  Prelato  . Sia  pallore  coronato 
d’oliva  , perche  la  pietà  habbi  per  compagnia  la  pace  ; la 
pace  per  lord  la  la  fede  . Senza  la  fede  vive  ogni  armato 
mal  cauto  , lenza  la  pace  ogni  cuore  tirreno  inquieto  . 
Ove  non  c fede  , ove  non  c la  pace,  (là  la  Deità  minac- 
ciol’a  : all’  incontro  , maeftoik  . Onde  conforme  ai  fimbo- 
lo  , che  cuoprc  le  facre  tette  , fia  qualunque  ecclefiaflico 
Prcncipe,  non  anima  torbida,  lediziolà  , incettante  : mà 
ioave , tranquilla , per  il  fulgore  del  lampo , non  per  l’a- 
trocità del  fulmine,  riverita,  e temuta. 

La  porpora,  vermiglio  del  Gelo,  folo  è degno  manto d* 
un  animo  candido  . Tintura  temperata  co'l  l'àngue  non 
dovrebbe  darfi , che  à chi  per  Iddio  ò milita  , ò luda  . 1 

por- 
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porporati  havendo  à fervire  per  cardini  della  Chicfa , non 
devono  eleggerli  ò mal  fermi  di  piante  t ò che  babbian_> 
languori  negli  homeri  . 1 grand  confervano  ì Jblendori 
della  dignità , mà  fono  di  pelle  delicata . Rare  volte  rico- 
notcono  il  benefizio  per  benefizio . Di  baffo  legnaggio  ? fe 
una  gran  virtù,  una  gran  bontà  non  gl*  illiiflri , non  tono 
piante  per  il  giardino  d’ Iddio  . 11  icrvizio  d’  Iddio  fia  il 
fine  nella  promozione  à chi  elegge  , e riconolca  , che  la 
Chicfa  non  hà  à mendicar  maefià  , ed  auttorità  molto 
meno,  perche  è imperio  divino  , ed  c divino  quel  brac- 
cio , che  ne  regge  lo  feettro . 

La  porpora  flmbolcggia  un  (angue  vivace,  non  putri- 
do ; coft  le  azzioni  il  Prelato,  il  qualc%con  viva  fede  dee 
trattando  gl*  interrili  ccclefiaftici  mofirare , che  verdeggi 
rudi’  anima  , che  le  putrefazzioni  aborre  , nefìa  pro- 
p’ia  fede;  imitando  il  fuoco,  per  le  vedi  porporato  limo- 
lira,  c per  la  natura  fua  tutto  luce,  tutto  forza. 

fi  foggetto  da  eleggerli  di  fei  gioje  preziolè  fia  ric- 
co . Merito  , Naicita  , Genio  , Dependenze  , Studio  , 
Attitudine  . Fa  rifplendere  il  merito  non  iblo  la  per- 
fona  eletta  , mà  la  munificenza  di  quello,  che  eleg- 
ge . L’  honore  è moneta  inventata  per  lodisfazione 
del  merito  . La  nafeita  fà  cofpicuo  il  giudizio  dell* 
eiettore  ; poiché  la  minerà  è quella , che  dà  la  prima  con- 
dizione al  metallo . Il  genio  c una  forza  innata , per  la.-* 
quale  l’animo  bave  hor  fimpatia  , hor  antipatia  co *1  be- 
ne . Chi  lo  fortifee  infelice,  anco  la  dignità  è per  conver- 
tire in  veleno. 

E una  fchiavitù  la  dependenza , con  la  quale  infera- 
mente T huomo  vende  l’arbitrio,  e fe  fteffo.  Cofi  non 
à fe  ftcflb , mà  al  nemico , imprudente  aggiunge  potere , 
chi  un  dependentc  dal  nemico,  fenza  (radicare  l'affetto, 
aggrandire . Errore  grave,  per  cui  fi  giouoca  il  favore , c 
chi  dona,  compone,  tempra,  acuiice  co’l  fuo  dono  contro 
le  mede  fimo  il  ferro. 

Dallo  Audio  fi  comprende  l’affetto.  L’attitudine  ripro- 
mette il  fervi tio . 

Incerti  palli  , e pcriglioA  muove  colui , eh’  in  grazia 
d’altri  nell' clezzione  camina  . Mal  fi  ferma  nelle  tene- 
bre di  feonofeiuto  (oggetto  il  piede  d’utile,  c ben  fonda- 
ta clezzione  . La  voglia,  ed  il  giudizio  d’altri  c una—, 
guida  , che  non  conduce  al  fin  proprio.  L’altrui  intercl- 
fato  «.udirlo  nonaflicura  ilnoAro,  nc  la  propria  confiden- 
za . il  pagar  gl’ altrui  debiti,  è un  eiauAare  il  proprio 
peculio.  II  lupplirc  à gli  altrui  difetti,  è munificenza  po- 
co utile  . Mà  le  però  neceffaria  : fia  l’inquifitionc  dili- 
gente . La  grafia  con  decoro . 11  difegno  dillimulato , mà 
non  vano,  a luoi  tempi.  Una  grazia  c prezzo  dell’altra. 
L’ acconicntirc  loavcmonte  alta  forza  rende  la  forza 
non  forza  , c naiconde  la  nota,  che  con  la  violenza  fi 
Rampa  . Chi  noh  può  valerli  dell’occhio,  adopri  la  ma- 
no per  afiicurarfi  nel  bujo . 

Co’l  vicino  proairi  di  vicinar  bene;  Co’l  lontano  di 
nodrirc  la  buona  opinione.  Co’l  più  potente,  amorevo- 
le; con  l’eguale  , lontano  dalle  riffe,  e maeffofo  . Co’l 
più  debole  , benigno  . Con  l’infedele,  cffcmplarc.  Co’l 
fedele,  paAore, 

XII. 

Trencipato  di  dormi . 

E Dio  folo  facitore  de  gli  animi . Egli  à produrli  co’l 
volere  , non  con  la  natura  , non  con  modo  neceffario 
concorre  , onde  nella  perfezione  ineguali  . Dunque  fc 
brami,  per  foAenere  la  mole  dell’ imperio,  un’anima  fo- 
pragrande  , anco  in  petto  di  donna  potrai  trovarne  una 
limile  , poiché  non  è prohibito  à Dio  poter  difponer 
delle  perfezioni  ad  arbitrio;  ei  tutto  può  , ciò,  ch<o 

vuole . 


La  virtù , che  foff iene  i (ccttri , non  hà  eccezzione  di 
feffo  . Con  la  naicita  fi  viene  à parte  delle  condizioni 
del  genitore.  La  corte  è un  gran  maeffro,  da  cui  iveri 
precetti  della  prudenza  s’ apprendono  : Il  maneggio  de’ 
negozi,  chi  non  hà  l’anima  di  ffupore  torprela,  fà  pre- 
fio eruditi,  e iàgaci  . Dunque  anco  una  donna  di  l'an- 
gue Regio  co’l  latte  della  Corte,  e de  negozi,  hà  braccio 
non  indegno  di  feettro . 

Sien  pur,  conforme  alla  condizione  volgare,  i neon  fiati- 
ti , deboli , pronte  à gli  inganni , al  timore,  alla  licenza  , 
alla  vanità  le  donne  ; che  le  alcuna  hà  forre  di  nafeer  al 
comando,  fi  lpoglierà  d'ogni  difetto,  per  gir  pompofa— * 
della  gran  vefie  dell’  Imperio  . La  natura , che  è cieca  , 
cade  pur  talvolta  à far  mofiri , mà  Iddio  foto  Padre  de 
gli  animi  non  può  cader  in  difetto,  ed  effer  moli  ruolo 
in  creando:  onde  fe  defiina  alcuna  donna  aU’imperio,  da- 
rà quei  colori  , che  à tratteggiare  un  Regio  volto  fi 
chiedono. 

Se  di  gran  fiato  herede,  mofiri,  che  per  meriti  non  me- 
no, che  per  il  fangue  gli  fi  deve  Io  feettro.  Se  Madre  di 
prcncipe  infante,  operi  in  maniera,  che  non  difcapitiil fi- 
glio . Deve  imitare  la  (fella , che  precorre  à rifvegliarc  i 
mortali,  perche  adorino  anco  nell’ Oriente  il  fole  . A due 
grand’ uffici  (decombe  . Nell’animo  del  tenero  Prcncipe 
inferire  fenfi  virili , cd  ajucarlo  à vincer  il  tempo . Ne 
gli  animi  de  fudditi , c de  ftranieri  inferire  (pcr;mze  , e 
concetto:  non  affetti  d’ amplificargli  lo  Stato,  mà  di  ac- 
quifiargli  la  devozione  dc’fuoi.  Piu  torto  un  nuovo  core, 
che  un  nuovo  imperio . Operi  in  maniera , che  ogn’Juno 
fondatamente  fpcri,  virtuoumcnte  tema,  riverentemente 
ami.  Ella  co’l  velo  del  figlio  nell’ effercizio  celi* autorità 
s’ammanti,  e più  torto  alle  leggi,  che  al  fuo  braccio  con- 
ceda il  governo , il  dominio  . 

Se  Prencipefla  naturale  : ricevuto  lo  (cettro , i confi- 
gli, i giudizi  dal  fapere,  dalla  fede  de  Savi  riceva  Sien 
malchic  l’ azzioni  , c creda  effer  all’hora  Prencipefla  più 
degna,  quando  dal  genio  di  femina  fia  prudentemente  più 
aliena  . Far  dono  del  fuo  cuore  à favoriti,  è un  errore, 
c’hà  (atto  precipitare  molti  Prencipi,  per  altro  eminente- 
mente lodati . Si  guardi  però  di  non  fare  altra  donna  in- 
telligenza del  fuo  aiore , il  pecchia ndolì  in  Giovan  na  Regi- 
na di  Napoli,  clic  foggiogatafi  à Filippa  Catancle,  per- 
dette la  gloria  , e l’ imperio  . 

Che  una  Prencipefla  habbia  (piriti  carati  di  comando , 
non  c gran  cofa , perche  la  minerà  fu  Regia  . Ch*  altra 
donna  di  corte , bada  di  legnaggio,  palla  della  fortuna, 
accecata  nell* eminenza  de  gli  honori,  gli  habbia  eguali, 
è impoffibile , e quando  gli  habbia , guiderà  dove  l’interefi 
le , non  la  ragione  la  chiama . 

Difficile  paffo  gli  riulcirà  il  matrimonio . In  un  fuddito 
non  è decoro.  In  un  firaniero  s’apre  la  firada  ad  altri  à 
por  mano  nella  propria  corona . Quelli  portano  con  il  lor 
cuore  anco  gl’  intcrcflì,  e ’1  genio:  firaniero,  mà  inferio- 
re di  condizione;  la  maefià  (ilcolora  . Più  ccceifo;  fi  per- 
de l’arbitraggio.  Di  ('piriti  grandi;  urterà  nell’arbitro. 
Di  abietti , havrà  travaglio  eterno , per  ripararlo  dal  di- 
fprezzo.  Giovane,  potria  naufragare  nelle  fierezze . Vec- 
chio, non  havrà  quel  benefizio,  che  intende.  Elegga  pe- 
rò il  più  ficuro  partito,  e fi  ricordi,  che  chi  intende  di 
fare  incalmo , fe  non  è più  che  avveduto , e fàgacc  , per- 
de il  ramo , e’1  tronco . Elegga  dunque  perfona , che  fia 
per  riconofccr  il  benefizio,  e creda  ricevere,  non  aggiun- 
ger honore  . 

Dal  negozio  dell’  armi  , piu  che  può , s’alicni , poiché 
farebbe  forza  à depender  dall*  altrui  fede,  ed  arbitrio,  e 
fi  ricordi,  che  la  guerra  d Tempre  gravolà,  c come  quel- 
la , che  vibra  ferro , ò vomita  fuoco , ove  pone  il  piede, 
hor  vuole  il  fangue,  hor  le  ceneri.  Il  benefìzio  calamita 
de*  cuori  , la  giufiitia  equilibrio  d’ogni  azzione  , l’ozio 
tonno,  che  riftora  ogni  fianchezza,  l’abondanza  veht- 
colo  alla  felicità  fieno  di  fua  famiglia , cd  invecchino  icco. 
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Nelle  leggi  non  parta  dalle  tifate,  perche  all’  hora  infer- 
mano i Regni , quando  le  leggi  o nella  fpefla  mutatione 
vacillano,  o coll'  inoflèrvanra  iqualidilcono:  calighi  pochi, 
intimorita  molti.  Nelle  deliberazioni  camini  co’l  piè  de 
favi  ciperi  mentati , c fedeli . 1 prudenti  hanno  acuto  il  guar- 
do , non  fi  Saldano  oduicarc  da  raggi  delle  grandezze , fi 
attillano  tanto  più  à gli  oggetti  , quanto  più  iublimi , ed 
illuftri.  Da  gli  anni,  dal  laperc,  dalla  fede,  lambicco  di 
ficuro,  e gloriolo  conligi  io. 

Sempre  grave , per  lupcrar  la  condizione  di  femina  : 
fcinprc  avveduta  , per  non  addormentar  fi  à gli  inganni, 
mai  amante,  per  non  urtar  nelle  malie  dell’amore,  per  non 
farli  fchiava  d'un  volto,  mentre  è Regina  de  popoli.  Una 
donna  di  comando  deve  corteggiare  fri  i contini  della  rao- 
deftia , ed  i lidi  deH’ardirc . Ai  piaceri  non  inimica , non 
fchiava  , moderati  , ed  honerti  tono  antidoto  alle  cure  , e 
calamita  foave  dell’  amore  de  Popoli . Dalle  libidini  lonta- 
na lèmprc;  poiché  il  diletto,  che  per  le  libidini  fi  riceve, 
c un  falsilo,  per  il  quale  i più  puri  fpiriti  della  virtù  ram- 
ina efala . 

Sua  gloria  maggiore  làrà  non  degenerar  da  maggiori, 
anzi  gli  havrà  iùperari  all’  hor , che  gli  havrà  perfettamen- 
te imitati . 

Pcnlàr  a nuovi  acquirti  farebbe  in  lei  un  humore  fan- 
taftico . Mover  gelofie , un  provocare  , un  meritar  1*  in- 
giurie: Stringer  con  altri  aleanza , un  andar  à caccia  per 
travagli  . lnlcrirfi  in  varie  railchie  , un’  andar  cercando 
ferite . 

Al  conièrvarfi  ogni  penderò  impieghi  ; alla  difefa  in 
ogni  tempo . All’  oltric  non  mai  proemia  , le  pur  la  ne- 
ccflirà,  ò l'occalìoue  non  lo  chiedano  Merita  ringiurie, 
chi  Je  trama  apertamente  ad  altri  i.  Chi  non  curtodifce 
con  le  lcntinellc  il  fuofonno,  ò raro,  ò maiavvicn,  che 
ne  lorga  . Dalle  occalìoni  però  non  laici  invogliarti  , nè 
safhdi  iti  un  rito  del  prefente  , poiché  le  cole  terrene  fi 
mutano  predo  di  faccia . 

Con  a tuoi  ufi  bumanitù  prudente . Con  llranieri  fago- 
citi , e cortauza.  Nel  parlare  fia  maertola,  non  facile  , 
non  prodiga . Nelle  rifporte  habbia  maturità , e prontez- 
za. Sopra  tutto  invigili  nell’  elczzionc  de*  minirtri  , e 
creda  pure  riufeir  languido  anco  un  grand'animo  in  un  cor- 
po di  membra  non  tane,  anzi  inferme.  In  operando  , le 
coll*  altrui  piede  camma,  Superazioni  con  la  propria  anima 
avvivi . Con  l’ulò  , c con  la  legge  li  fchcrmirà  dall*  in- 
giuftizie,  da  gli  odi , da  danni.  Con  la  vigilanza,  con  la 
prudenza  fuggirà  ringiurie,  e le  otfciè  de’  rtranicri.  Cosi 
ben  rtabihta  in  cala,  aflìciirata  di  fuori  , iparlàdi tè ftel- 
la  lodata  fama , trionferà  della  felicità  ; cola  rara  a’  mor- 
tali . 

XI  IL 

w/fl  Trcruipe  feudatario . 

Il  Prencipe  feudatario  più  che  della  fortuna  , e della 
nafeita  può  dirli  tiglio  della  munificenza  d'un  grande.  Mo- 
tivi alla  grandezza  di  lui , ò l’amore,  ò ’l  mento  , óla 
necclfiià  talvolta.  Se  l’amore  : fia  tèmpre olfequente . Se 
il  merito  : fia  tempre  operante  . Se  la  ncceflità  ; fia  in 
ogni  tempo  circolpetto,  e prudente.  AI  Prencipe  affollilo 
batta  fai  va  r l’apparcnzc  per  riparare  i colpi  delle  detraz- 
ioni , e de*  turbini  . Al  feudatario  oltre  quello  conviene 
I cfifienza,  madre  in  lui  della  diuturnità  . 

Quelli  have  il  popolo  à fronte  , che  fe  può  farlo  vi- 
goroto , può  anco  fnervarlo  . Alle  fpalic  un  flagello  im- 
minente , che  rintiroorifee  , le  non  lo  sferza  . Se  hà  li 
lùperiore  vicino  , vicino  anco  il  pericolo  ; vicino  anco  quel 
calore,  che  può  nodrirla  l'uà  vita  . Lontano:  meno  accen- 
dile l’efca,  l'alimento  men  pronto. 

Ogni  Prencipe  con  la  rettitudine  in  petto  è piramide  , 
Qiefti  fo  con  l'eflcr  grato  non  fà  baie  à fe  fteflo  \ la 


durevolezza  è recita  . La  porterità  di  querti  egualmente 
non  lèrve  : onde  un  ramo  non  mafehio  benché  verdeggi, 
è morto  al  comando . Coki  con  doppi  nodi  ligaio , deve  il 
feudatario  con  doppio  riguardo  guidarli  : e fc  per  luì  Ae- 
rile la  natura  rielce,  fia  tempre  in  l’arte  fecondo . 

Numero  grande  di  prole,  e da  più  d’un’  incalmo,  pare 
frà  Prencipi  independenti  decreto  imprudente  . Mà  fi  fidi 
qua  Tocchio  : Efler  l’imperio  gran  mole,  chcall’hor  più 
dura  , e fortienfi  , che  da  più  appoggi  è munita  , ( ut 
plunbuf  mmvmmUs  infideret  ) procurò  Augurto  per  l’eter- 
nit i delia  lua  cafa  , che  Tiberio  adottale  Germanico.  Co- 
sì una  diigratia  felice  havendo  dato  ducendomi  lòrtiene 
à caia  Gonzaga  il  comando . Onde  fi  affermi , che  a Pren- 
cipe Feudatario  la  porterità  ftabilifce  , fe  ad  altri  divide, 
l’imperio . Anzi  provecchia  ad  ogni  Prencipe , perche  la  di- 
vi  Itone  hà  rimedio.  Alla  porterità,  le  manca,  non  arriva  ò 
fòrza  , ò là  pere . 

Del  feudo  adempia  gli  oblighi  : e lè  il  pefo  vince  il  pote- 
re , prenda  braccio  dall1  arte . Con  la  prontezza  fi  tenia 
molte  volte  appreflò  pedona  dilcrcta  il  difetto . Non  fia 
per  contumacia  manchevole  , avvertendo,  che  col  replicar 
l’ errore  la  contumacia  s*  approva . 

Onde  lè  il  Padrone  del  feudo  io  ricerca  d'  ajuti,  fia  ce- 
lere à i ripieghi.  Quando  ancora  l'imerefTe  è coni  mime  , 
finga  d’  abbracciarlo  , e di  preporre  à i propri  gl’  intcrelfi 
del  grande . Sia  finalmente  nuovo  Proteo , che  con  divertì 
afpetti  nelle  occafioni  variate  hor’  incontri  , hora  lchivi, 
hor  ponga  tempo  à i colpi,  cflendo  il  temporeggiare  quel- 
lo , che  dal  negare  aperto  preferva  , c da  mille  dilhrtri 
ichermil'ce . 

Il  popolo  c fcoglio  , e procella  ad  ogni  navigante  di 
flato  : hor  liccnziofo  , hor  protervo  turba  il  corto  felice 
alla  nave  dell’  imperio  ; e come  quello  , che  non  conolce 
mezo,  hor  ama  lenza  termine;, . hor  odia  lènza  modo:  Così 
hor  è bafe  , hor  abiflo . 

Il  Feudatario,  come  non  Prencipe  naturale , ò raro  av- 
verrà , ò non  mai,  che  fi»  amato  per*  genio  : fia  però  l’- 
arte quella  , che  gli  faccia  acquirto  de’  cuori  . Onde  lap- 
pi», che  la  plebe  coll’ elea, e co’l  benefizio  fi  liga:  che  la 
loldatcica  è idolatra  dell* oro:  efler  la  pace  d’ ogni  cuore  .. 
ben  comporto  il'  centro  . 

E facile  al  vociferare  la  plebe  : come  c veloce  à conce- 
pire fallaci  moflri  nell’ animo,  così  hà  fciolta  à parlare  la 
lingua  . Sagaci  Alma  in  ciò  la  natura  , acciò  poteifè  efler 
feguita  nell’ agilità  la  mente,  fece  la  lingua  girevole  . Si 
prepari  dunque  a molti  colpì  di  lingua  il  Prencipe  feuda- 
tario . Nei  principi  del  iuo  dominio  in  particolare  an- 
tidoto è,  hor  il  prevenirli,  hor  prudentemente  negligerli  ; 
Sendo  maniferto  , che  una  voce,  lè  è ripereofla,  fi  fà  dop- 
piamente ièntire  . L’  huomo  prudente  dall’  altrui  parole 
s’ avvila  della  flrada  , che  dee  in  operando  cenere  . Dun- 
que non  s’addormenti  alle  voci  delle  firenc  in  maniera  , 
che  non  polla  vdire  quelle  de  Corvi . Per  Jiberarfi  da  quelle 
dee  efler  vigilante  : per  sbrigarli  da  quelle  incorrotto  . 
Molte  volte  la  voce  d*un  popolo  è miniftra  d’iddio  ; 
frale  ftromento,  mà  poderolò  il  braccio,  che  fc  nc  ferve. 
Così  la  lingua  della  plebe  c flagello  de  Prencipi  , e forti 
da  eccello  principio  promoflò,  cioè  perche  quelli  , i quali 
nc  propri  Regni  non  riconofcono  cola  fuperiore  à fe  ftef- 
fi , da  lieve  aura  di  voce , à mortificazione  di  querte  colè 
mortali , fi  a no  flagellati , e laceri . 

Primo  rtudio  fia  di  prender  la  cognizione  del  popolo  i 
Se  bizarro  : vada  deliro  nel  reggerlo  . Se  fiero  : fia  egl. 
cortame  tèmpre,  ed  intrepido.  Se  facile,  fia  avveduto,  e 
fagace  . Se  girevole  : fia  egli  pronto  , ed  oculato  alle 
molle.  Il  bizarro  fi  parte  ferapre  dall*  u fato,  c dall’ordine . 
La  fierezza  non  tolera  freno  . La  facilità  varia  prcllo  co- 
lore : muta  prcllo  di  faccia  . La  girevolezza  volge  prcllo 
le  fpalle . Fuori  dell’ordine  l’ordine  iddìo  è frcgolato,  e 
confutò.  Fuori  dell’  ufo  perde  la  prudenza  della  lua  rtclla 
l’aipetto  . Ove  non  è alcun  freno,  la  licenza  fca cenata 
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trafcorrc  : nè  vote  mai  del  precipizio  le  fauci . Ove  eleg- 
ge di  volere , tante  volte  li  torna  à cadere,  quante  il  voler  fi 
rinova  . Ove  li  muta  di  faccia,  non  hà  ferma  baie  la  fede. 
Ove  fede  non  è,  ogni  iperanza  di  bene  è recita  . £ morto 
ali’oflequio  , chi  volge  al  fuo  Signore  le  {palle . 

Acqui  Hata  la  cognizione  de' tuoi , fi  mifuri,  s’aggiufii,  fi 
regoli  co’l  genio , co’l  potere , co’l  honcfto  : ricordando- 
li, che  i ludditi  del  Prcncipe  feudatario,  nella  poffibilità 
di  mutar  padrone , diigufiati  tentano , coll’occafione  ardi- 
rono, turbati  ipcrano.  Non  fi  fugge  Terrore,  quando  con 
1’  crror  fi  provecchia , e però  quanto  è maggiore , ed  c 
più  pronto  il  pericolo:  fi  a egli  tanto  più  lagacc,  e più 
deliro.  Con  Tarmi,  con  la  piedi,  con  l’ardire  s’acquifii 
un  timor  riverente,  una  riverenza  affettuolk.  L’armi,  c’ 
habbiamo  noi  pronte,  non  lafcian  coli, facilmente  pullulare 
in  altri  capricci.  L'ardire,  che  in  noiapparilcc , toglie  ad 
altri  lo  fperare  di  abbatterci . La  pietà  co’J  manto  d'iddio 
coprendoci  fa  la  noftra  caul’a  propria  d'iddio. 

Pochi  pafiì  ballano  per  condurre  albilogno;  alla  pover- 
tà per  brieve  ftrada  s’arriva  . Ogni  artifizio  ufa  la  fortu- 
na per  privarci  dell’oro,  come  quello  , che  vale  per  feu- 
do k riparare  i fuoi  colpi  . Non  lafcia  crudeltà  per 
toglier  a ciafcuno  la  volontà  di  lomminillrarcenc  dopò 
privi.  E però  vada  lento  ogni  Prcncipe  alla  profufionedel 
ioldo;  poiché  dalla  penuria  nel  difprezzo  fi  cade. 

Finalmente  condilca  le  vivande  tutte,  che  fi  fono  pre- 
parate per  gli  altri  Prcncipi  l'opra  clprcllì  all’ufo  di  Gran- 
de , mà  dcpendentc , memore,  ch’ogni  Monarca  è debito- 
re à Dio,  il  Preocipe  inferiore  al  maggiore,  e cofi  di  nu- 
mero in  numero , le  cole  alle  cole , il  tutto  alla  divina  ■- 
grandezza  . Ricever  Iddio  nella  perlòna  del  più  grande 
quell’ olfisquio,  che  al  maggiore  dai  (oggetto  fi  preda. 
Eflcr  la  fellonia  un  ferro  di  tre  punte  , da  cui  reità  feri- 
to Tauttore,  il  Prcncipe,  Iddio  . 

AGGIUNTI 

Per  il  buon  governo  del  Prcncipe  . 

I. 

Motivo . 

11  volere  d’ ogni  operazione  humana  hà  comando , la—# 
ragione  c promotrice  , T intelletto  -miniilro , T appetito 
dà  i primi  pizzicori , e fecondo  che  più  , ò meno  s’ ac- 
cende , dà  più  violenti  , ò più  lo  avi  i (limoli  ali’  ope- 
rare . 

11  volere  hà  per  punto  il  bene  , un’animo  augnilo 
hà  l’honefto  per  feopo,  Tanguflo  hà  l'utile.  L’abietto  c 
poco  lollevato  dall*  effer  brutale,  dei  giocondo  lòlo  fi  go- 
de, quello  c effetto  dell’ appetito  naturale  communc  co*  . 
bruti,  quello  dell’ appetito  animale,  ovcro  hà  dal  dilcorlo  ’ 
T origine  . Frà  le  operationi  più  fublimi  di  flato  cade 
in  confideratione,  s’utilcil  maneggio  delle  armi,  à quelle  ; 
non  fi  viene , le  non  neccftìtati , ò promoffi  da  ben  fonda-  ! 
ta  iperanza  di  poter  conicguire  per  tal  mezo  il  fuo  inten- 
to. Ond’è  quello  principio  il  motivo,  che  dall’ intelletto 
intelò  viene  con  ragione  propollo  alla  volontà,  la  quale 
fottolcrive  , e delibera  , appigliandoli  à quella  delibera- 
zione, che  è più  corrilponoeme  nel  prepollo  negozio  alla 
natura  di  quei  fpiriti , à quali  la  complcifione  noftra  fi  ri- 
trova proclive . 

Motivo  neceffario  è quello,  che  dall’ anguille  immi- 
nenti , ò temute  hà  la  lollev azione  per  fine,  come  per 
cflcmpio  nelTefTer  invali,  la  (confitta,  e Teverfione  del 
nemico . 

Motivo  degno  quello  , c’  hi  per  oggetto  la  gloria  . 

Motivo  ragionevole  è quello  , che  nella  giudizi»  hà 
radice . 


Motivo  fregolato  , e peccante  è quello , che  dalla  ra- 
gione fi  lcofta . 

Coprono  i reali  motivi  l’apparenza  , e’1  prctefto,  effi- 
gie limolata  del  icmbiante  reale,  che  ci  hà  (pinti,  ò pro- 
moffi à mover  T armi , le  parentellc , gli  accordi , c altri 
negozi , ò trattamenti  di  fiato  , i quali  mai  non  s’ effet- 
tuano lenza  quello  primo  principio  di  qualfivogiia  huma- 
na politica  deliberazione.  Cofi  l’animale  bruto  per  pelo 
di  natura , e cofi  T huomo  premuto  dalla  ragione , ò dsh 
T appetito  imita  con  l’azzioni  ò gli  altri  annuali,  ò fc__# 
Hello . Per  quello  non  s’ apra  la  porta  à tutti  i motivi , 
che  pulfano . 

Non  à rutti  i degni  motivi  arrida  T huomo  prudente , 
perche  anco  l’aure  feconde  portano  à i icogli . L*  huomo 
ragionevole  deve  anco  bavere  i fuoi  intereftì  per  cari.  Un 
operazione  intrapreià  hà  mille  effetti  gemelli . Ridire  il  cal- 
colo fallace , quando  con  appafììonata  raifura  qual  fi  vo- 
glia intcrelle  rifolvefi . 

L*  huomo  non  opera  folo,  non  può  egli  acquìflarc— > , 
eli’ ad  altri  non  toglia;  non  refia  egli  ferito,  che  non  vifia 
audace  mano,  ch'offenda.  In  ogni  operazione  però  l’oc- 
chio £ più  oggetti  fi  rivolga;  l’imprclc  honorate,  e diffici- 
li rielcono  gloriole,  quando  han  felice  (uccello  . Se  im- 
polfibili,  condannano  per  temerario  chi  T intraprende. 

La  giufiizia  c fpecioia  , mà  fe  ben  muove  l’animo  , è 
molte  volte  difdetto  al  corpo , e à giufii  rifpctci  di  fiato 
d'effettuar  quei  pen fieri,  che  lòpra  tal  fondamento  fi  poi- 
fono  coniìdcrare  mal  ficuri , elfendo  il  Prcncipe  obligato 
folo  al  minifierio  di  effa  nelToccafioni  naturali,  non  nel- 
le violente,  poiché  fe  foffe  giuda  per  la  natura  del  fatto, 
per  la  natura  della  poffibilità  propria  riufeendo  ingiu- 
ila , è ingiufiilfima  . La  carità  prima  da  le  fteifo  prin- 
cipia . 

Quando  il  Prcncipe  col  dovere  non  s’  aggiufia  , diviene 
di  fe  ftdfo  nemico , fi  rende  odiofo  à i'uoi  popoli , e urta 
in  mille difgrazie ; ond’é,  che  la  regola  buona,  eia  giuda 
è quel  poco  di  legno , che  tien  dritta  la  nave  del  navi- 
gante di  flato . 

Occhio  fino  ci  vuole  per  ben  difccrnere  T artifizio  , e’I 
millcrio  de  gli  altrui  velati  prctefii  . Saldo  ingegno,  C— # 
pieghevole  per  occultare  i propri  dilegni , e velami  . On- 
de c,  ch’il  Prcncipe  grande  co’l  non  moftrarfi  mai  ne’  fuoi 
effètti  conforme , deve  Camaleonte  novello  vefiir  novi 
colori,  c non  fi  lalciar  penetrare. 

Felice  corfo  farà  quello , che  realmente  anelli  noi  con 
Dio,  dente  da  ogni  biafimo  quello,  che  in  apparenza 
con  lui  ci  unilca . Quella  c la  forza  della  deità  , felicitar 
i mortali , c dovunque  appariica  (velatamente,  ò adombra- 
ta, mover  con  foave  violenza  à riverire,  ed  ammirate: 
quindi  è,  die  la  religione  è frà  i motivi  il  più  degno.  El- 
la c d'ogni  faporc,  c però  ad  ogni  gufio  c conforme. 
D’ogni  colore  , e perciò  ad  ogni  imaginc  , che  l’animo 
humano  lappia  formare,  s’adatta,  c le  deve  chi  hà  il  co- 
mando cambiar  mafeherato , ed  oculato,  all’hora,  che  à 
i movimenti  fuoi  havrà  dato  la  religione  Timpulfo  , potrà 
farfi  vedere  lcopcrto , e lotto  fi  gran  manto  forfi  chc  ^ 
gli  riulcirà  di  coprire  gli  altri  affetti,  ò dall’  intereffe,  ò 
da  più  alto  principio  promoffi . 

II. 

Fine. 

Il  fine  é quel  punto,  ove  T anima  gravida  di  defiderio 
in  operando  rimira..  L'operazione  è un  fpirito,  nel  qua- 
le l’anima  havendo  il  piè  fopra  T edere  fenza  partir  da 
iè  fieffa  fuori  di  fe  fieffa  trabalza  per  maritarli  all’  ogget- 
to , partorirne  la  gloria . L’ imprelc  grandi , fe  non  han—. 
principio  da  Dio,  han  lènza  Dio  il  Ior  fine  . 

Parte  dall*  impolfibilità , chi  al  luo  fine  camma  . AH' 
imponibile  non  v’  è alcuno  di  retto  giudizio  , che  afpiri . 

Il  fine 
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II  fine  poflibile  dunque  e 1*  oggetto  reale,  vcrlò  il  quale 
movendoli  con  l'operazione  fi  tende.  Molti  gli  huomini 
tono,  che  folo  proveduti  del  lume  della  natura  fcntono 
in  le  medeiìmi  , mi  non  diftinguono  bene  il  fine  , al 
quale  s'inviano  . Quello  ragionevole  impullò  poco  s’al- 
lontana da  quel  iftinto , che  dall’  ideila  natura  han  lc_^ 
fiere.  Onde  dalla  prudenza  nate  e la  condizione,  che  non 
folo  da  quelle  ci  distingue , mà  che  ci  difccrne  da  oli  huo- 
mini ordinari , iòpra  de  quali  c necefiàrio , che  il  Pren- 
cipe  fi  manifcfti  lublime . 

Prima  legge  di  Stato  è l’utile.  La  gloria  è cola  più 
particolare  al  Prencipe  , che  commune  à Tuoi  popoli/ 
roà  l’utile  fi  diffonde,  e fi  iparge.  Ond’è,  che  deve  pro- 
cedere , ed  in  ogni  intraprelà  mirarli  per  meta  : confi- 
deratofi  l'utile  tempre  coll’honefto  accoppiato,  fi  confi- 
dcri  la  facilità  delPimprefa,  de  negozi,  6 de  gl’intcrefli, 
per  ì quali  ci  moviamo  ad  operare  , che  Ipogliandoci  di 
quell* allctto,  ch’inganna,  e che  fà  tempre  parer  diffìcili 
le  cole  aborrite , facili  le  defidcrate  ; marciaremo  con_. 
piede  ficuro  ai  ripartir  del  fine  propoftoci . Le  membra , 
che  repugnar  poffono  alla  noftra  intenzione , quelle , che 
ilan  neutrali,  cd  in  fomma  tutta  la  mafia  delfine,  qua- 
le proporzionaremo  al  bifogno  noftro  , alle  forze  , ed  à 
quegli  altri  mezi  , che  Ione  delle  fondate  refoluzioni 
compagni . 

Chi  non  c ben  nervofo  di  piede,  à feofeefo  camino  non 
s'invii,  à chi  è vigorofo,  erobufto,  giovarà  mirare  da—* 
lungi  / ma  non  lcanchi  il  colpo,  fe  non  è prima  vici- 
no al  legno  propoftofi  . Riulcendo  lo  fpirìto  dell’oro, 
che  fi  perde,  molto  eccelli vo  all’utile  , che  fi  lpcra  , fi 
come  le  forze  in  vano  non  fi  devono  slendcrc,  cofi  non 
s’azzardi  , che  l’utile  dal  difpendio  noftro  lo  fioca  to  ri- 
manga . 

La  ficurezza,  benché  trà  le  cofc  inferiori  girevoli  infi- 
no al  fine  inferma,  con  la  buona  regola  le  fondate  ra- 
gioni , le  non  c morule  la  di  lei  indifpofizionc , ficura, 
c della  vita  ci  affida  : non  fi  deve  perciò  lenza  i debiti 
antidoti  caulinare  ad  un  fine  per  la  via  delle  loie  lpe- 
ranze  per  non  reftare  delufi  , e potere  in  egm  calò  le 
non  torcere  i palli  al  principio,  almeno  riparar  quei  col- 
pi, che  lògtiono  preveduti  parer  men  gravi , e per  avven- 
tura inleniìhili. 

Una  mano  troppo  avara  , per  non  lafciarfi  ufeire  un 
folùo  ,di  grandi  acquifti  fi  priva.  Pclcar  con  l'amo  d’oro 
c liberalità  non  intefa  , è gcnerofttà  imerefiàta  , che  più 
promette  , e più  dona  , che  non  arrilchia  , ò non  getta  . 
A bella  preda  un  nobile  azzardo  è decente . 

Il  difficile  è oggetto  della  gencrofità  , perche  dell'ardire, 
che  c necefiàrio,  della  forza , della  vehcnienza , che  fi  ric- 
chicdc  per  ripugnarla,  la  gcnerofità  fola  è matrice. 

La  honefti  nuda  fri  i Dei  , più  che  fra  gli  huomini 
pra  care  fi  crede  . Havrebbe  del  Divino,  chi  operando  la 
porcile  fpdio  elegger  per  Icopo  . La»  rarità  nelle  cole  è 
fom  no  pregio  . Uhi  nelle  operazioni  l’elegge , moftra  ten- 
ti) più  d’ogni  altro  fublimc,  deve  però  laperfi  , che  1^— , 
operazioni  rilpctto  à noi  hanno  fembiantc  di  vcftimento, 
e però  come  al  corpo  fi  muta  mantello , perche  alle  ftagio- 
ni  fi  adatti  , cosi  un’ifteffa  foggia  di  operare  non  effer 
Tempre  opportuna,  mà  con  gli  eventi  , e col  tempo  do- 
verle aggiuftarc  , chi  le  brama  gloriole  , c felici  . L’o- 
perazione haver  per  mifura  la  legge  , fuo  compaffo  ri- 
ter  la  condizione  dell’auttore.  Ciò, che  ripugna  alle  leg- 
gi , ingiufto  . Quel , che  à noi  contravienc , deforme . Se 
principio  dell’ operare  in  noi  è l’autorità  , fieno  miniftri 
il  zelo,  la  fede,  le  Tamor  proprio  , habbia  per  Aia  glo- 
ria 1’  utile  honcfto . 

Ciò  fia  fi ffo  in  ogni  tempo  nell’  animo , che  l’ interrite 
nublico  ( come  fi  è detto  di  fopra  ) c un  debito  innato 
a ciafcuno  , il  quale  non  fi  paga  , e non  fi  fcioglie , che 
à moneta  d’ alletto  da  i deboli  , di  fangue  da  guerrieri , 
della  vita  ifteffa  da  grandi  . 11  publico  è una  mafia  poli- 
•Apparato  dell'  tloquaiTp  T om.  UL 


dea  de  voleri , c de  corpi  annodati  à un’  iftriTa  vita  per 
confeguire  una  felicità  medefima  . Dunque  per  rinterria- 
te commune  una  fede  , un’  ardore  uniforme  . L*  amor 
proprio  c quel  {pirico , che  innato  à ciafcuno  vuole  indi- 
vilà  per  te  tutta  la  mafia  del  bene/  mà  te  non  habbia—* 
riflcflo  al  commune  benefizio, è amore  di  fenfo,e  bruta- 
le / le  riflette  , è un’  impeto  ragionevole  di  prudenza  , 
che  degnamente  zelo  fi  appella.»  Nella  navigazione  di  que- 
lla vita  procellola  , e turbata  , chi  hà  più  cura  delie__* 
proprie  merci  , che  della  nave  , refta  prima  in  una  cie- 
ca avarizia  , e poi  nelle  acque  col  legno  infieme  fom- 
merfo  . In  fomma  fe  il  Cittadino  vive  a fe  tediò;  la  pa- 
tria inferma  . Onde  le  i*  interrite  publico  ò per  forie- 
ro , ò per  feopo  in  operando  habbiamo  , operazioni  glo- 
riole , perche  ripiene  di  fede,  di  zelo,  nò  dell’ amor  pro- 
prio avvelenate  , dichiareranno  l’anima  di  chi  opera  di 
lupremo  candore. 

11  prencipe  per  effcr  gloriofo  deve  elegger  1* riter  pa- 
terno , per  effcr  paterno  deve  haver  occhio  à gli  interrili 
de  liidditi  . 1 ludditi  per  conteguir  la  lor  gloria  devono 
edere  oflequenri  , e fedeli , per  riter  fedeli  devono  haver 
fiffo  nell’animo  rinterrile  del  Prencipe,  perche  il  Pren- 
cipe à ludditi  è nato  , c dato,  nati  , c dati  da  Iddio  al 
Prencipe  i ludditi . 

III. 

Configliene . 

Molte  volte  nello  ftomaco  entra  cibo  foftanzievole  , e 
mcicolato  con  altro  fi  corrompe  , cd  intetta  : Iprite  volto 
s’abbraccia  occaftone  gloriola,  che  fc  bene  giufta  , facile, 
& adequata  à rilpetti  , per  le  confcquenze  non  corre  con 
l’ ifteffa  fortuna  , c quel  nutrimento  non  porge , che  dal- 
la prima  fàccia  fi  facea  argomento  . Siene  i penfieri  de 
grandi  all’immortalità  indrizzati  , ed  il  Prencipe  grande 
nella  fola  fuperfide  non  s’arrefti , mà  penetrando  l’inter- 
no , & il  progrefiò  de  fatti , regoli  i fuoi  negozi  con  prò- 
vida , e limpida  mente . 

Nafce  gravido  ogni  fine  , o il  più  delle  volte  il  parto  , 
che  légue , è moftro  . I Prencipi  avveduti  non  fi  fermano 
iu  ’1  predente , mà  con  ficuriffìma  biianzia  più  d’  ogn’  altra 
cola  le  contequenze  rimirano . 

Il  bene  tembra  tempre  degno  d’ abbracciarli , come  tem- 
pre di  rigettarti  il  danno  , con  tutto  ciò  quel  bene  , che 
palfa  in  lòffio  , lòmigiia  quella  luce , che  nata  da  impref- 
iione  meteorologica  , mentre  filatera  , minaccia , non  fi 
fà  vedere,  che  non  muova  terrore,  ò con  il  fulmine  non 
apporci  la  morte  . 

Quel  bene,  che  hà  su  l’oriente  l’occafo,  ch'à  i linea- 
menti del  fronte  fi  conofce  di  breviffima  vita  , fugge  , da 
un’eflercito  de  mali  fèguito  . Il  pofteffo  della  Gbieradad- 
da  , che  tennero  i Signori  Venetiani , breve , ealaraitote  , 
e tempre  cadente  , vale  per  vivo  riempio  di  quella  dot- 
trina . 

Un’incommodo  leggiere,  che  fopportato  arreda  in  me- 
ro al  corte  un  grave  male,  che  per  opprimerci  impetuofo 
viene  , ulura  ben  intete  , comincia  dall’ ciborio  , mà  in 
ampi  acquifti  hà  termine.  Arte  dell’Agricoltore,  che  per 
venire  alla  molte  getta  prima,  c diffonde.  S'avverta  però 
la  qualità  del  terrena  , ove  fi  lemina  . Ve  ne  fono  alcuni 
cosi  Aerili  , che  non  poffono  render  nè  pur  una  dramma 
di  frutto,  altri  in  liti  fi  baffi  , che  lòtcopofli  alle  piene  , 
ed  à torrenti,  ciò, che  vi  fi  getta, fi  perde,  altri  da  fi  ma- 
ligno Cielo  dominati , che  in  loro  ogni  benefizio  è fomen- 
to d’ un’  ingratitudine  eterna  . Giovò  poco  alla  natura  fa- 
cile di  Carlo  Vili,  dar  gran  malte  d’oro  à Ferdinando 
d’ Aragona,  e reteitnirgti  la  Contea  di  Roncighone,  c’ha- 
vendo  incontrato  un  terreno  infecondo  , quando  lo  bra- 
mava indifferente  alT impreià  di  Napoli,  lo  vidde  coUega- 
Ecccee  to 
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to  co*  1 Papa  , e con  gli  altri  potentati  d’  Italia  per  ria* 
tralciare  al  Tuo  benefattore  le  glorie . 

Le  buone  intelligenze  con  altri  Prencipi  fono  argini  , 
che  dalle  piene  riparano , mi  un*  amicizia  nuova  , che  , le 
fiabilifce  noi  deffi,  pone  in  gelofia  miJl*  altri  • lotto  leg- 
giadra mafebera  deforme  vplto  nalcondc,è  una  calma  pro- 
cellosi, un  lereno  turbato  . Quel  groppo  d’  amicizia—* , 
che  ci  annoda  fi  con  altro  Prcncipe,  mi  che  neccili '.a n Jo- 
ri à fecondare  Fhumore  dell' amico  ci  ailringe  ad  incolera- 
bili  fpefe,  c'  immerge  in  imbarazzi  eterni  , c un  amicizia 
remica  , cica  di  controvcrlìe , la  eguale  compie  all’  avver- 
sàrio, ci  fà  i venire,  e con  un  aftezzione  mal  fondata  ci 
compra  la  morte . Straordinaria  moneta , merce  piena  d*- 
horrorc  , raà  fri  negozianti  poco  accorti  quello  non  c 
nuovo  mercato. 

Da  una  molTa  drepitofa  la  fuga  de  timidi  sì , mi  Io  fve- 
gliar  de  gli  audaci  i gli  acquati,  de  i gcloii  i difender- 
li, del  prepotente  airotfcfa,  tiro  d’archibugio  i polvere, 
che  difeopre  l’autore,  lo  condanna  per  vano,  c più  d'una 
volta  s’cgli  minaccia,  altri  colpirono. 

Arredar  dall’ armi  pare  dcfidcrabile  in  ogni  tempo,  c 
pure  fi  di  commodo  ad  altri  di  ri  dorarli  , ad  altri  di  ià- 
bricare  il  ferro,  col  quale  mortalmente  ri  ferifcano,  ò i 
tramare  infidic , nelle  quali  fi  caramente  incappiamo  j dan- 
dolo , e da  fuggirli . 

Francelco  primo  s’ abbocca  col  Pontefice , e con  l’Im- 
pcraiorc  Carlo  V.  lòfpcqdonfi  l’armi  per  dieci  anni , nella 
pendenza  promette  Celare  al  Rè  di  farli  ragione  del  Duca- 
to di  Milano,  ma  l’uno  dall’ armi  lòfpclc  fi  facilita  l’or- 
dinar gli  adiri  de  pacfi  baffi , c caligar  i Gantcfi , dabi- 
jilce  le  deiso,  e l’altro  c delulo. 

Eiser  nelle  procurile  pelati,  quando  li  tratti  co!  prepoten- 
te, ailicura  dall’imprudenza,  e dal  pericolo  . Quando  i- 
hi,  che  fare  col  più  debole,  quella  inaturczza  è maedi  ; 
coll’uguale  , rende  il  benefizio  più  grato  ; la  facilità  nel 
piegarli  al  volere  altrui  è argomento  d’animo  facile  , c 
pero  non  llimato  - Nella  difficoltà  dopò  fuperata  , il  pia- 
cere. Chi  hà  Tali  in  promettere,  c non  aggio  da  con  le 
forze  il  debito  , che  s*  impone,  ai  punto  deli  otlervare  re- 
ilerà  lenza  penne . Di  qua  i’ingiur.c  : e le  chi  promife,  voglia 
Con  ofiinata  codanza  lo  lenere  il  mancamento  fatto  ; da 
un  lòlo  in  mille  precipizi  cade.  S'e  quello,  clic  deve  rice- 
vere, babbi  a forze  da  farli  oflèrvar  la  prometta,  paiferà  dalle 
parole  al  ferro . La  prodigalità  di  le  delti  come  elauril'ce , così 
uccide  gli  autori  . Chi  vuole  più  del  giudo  , ò più  di 
quel,  che  può,  dall’amico,  overo  dall'inimico,  farà  tèm- 
pre ingiulto  , perche  alle  cole  Immane  non  hà  da  fervir 
per  compatto  la  potenza  maggiore  , nè  l’infortunio  altrui 
deve  alle  nodre  pretenfioni  derider  le  fìmbrie:  Rimiamo 
però  ingiudizu  maggiore  quella  di  Carlo  V.  quando 
violentò  Francelco  primo  à promette  deorbitanti  , eJ  im- 
ponìbili , perche  fi  trattò  di  Regni  intieri  , che  non  fù 
quella  di  Filippo  IL  il  quale  per  ilncrvares!  Rè  di  Porto- 
gallo gli  levò  dalle  mani  Arzilla  Città  in  Africa , e U diede 
1 Mulei  Amet  Re  di  Marocco . 

Chi  dà  la  parola  , e non  hà  penderò  d’  olTervarla  , le 
non  potrà  iòdenereil  mancamento  colf’ armi,  dopò  la  per- 
dita licura  della  riputazione  perderà  anco  la  vita  . 11  Sit 
gnor  Franqcfco.  Calale  Ambafciatqr  del  Ré  Cattolico  ap- 
preso i Griloni  prorotte  à nome  del  l'uo  Prcncipe  la  demo- 
liaione  del  forte  Fuentes  , mà  fù  deluioiàa  F offerta,  e 
lènza  danno  di  chi  mancò  alla  fede  , perette  fono  troppo 
difuguali  le  forze  de  Griloni  à quelle  de’  Spagnuoli . 

Dunque  l’occhio  del  Prcncipe  all’avvenire  fi  rivolga, 
che  vedrà  fcmpre  imalcherato  ogni  arcano,  c fi  farà  coli 
familiare  , e certa  la  cognizione  del  futuro  , che  havrà 
firn  alierò  d’  Iddio  , il  quale  li  gloria  d'  ha  ver  il  futuro 
pretènce . Sarà  vergine  lèmpre  dell’  errore  , perche  come 
il  lènto  alla  prelcnza  dell’  oggetto  proprio  non  rimane  dc- 
luln  giamai , cofi  il  giudizio , fc  per  altro,  non  prevarica , 
nel  preiente  non  erra  . 


IV. 

Circo/hui^e . 

Tutte  le  cofe  fono  da  modo  peculiare  accompagnate, 
ò lèguite  , hanno  dalja  natura  il  lor  tempo  , e dal  pelo 
delle  qualità  nazie  fono  portate  al  luo  luogo.  iJ  modo  c 
lèguacc  dell’  cllèrc  ; de  gl’  accidenti  1’  altre  due  circoftanzc 
o foriere  , ò matrici . 

Agile , lècreto  , e maturo , organi , che  concertano  la 
perfezzione  del  modo.. 

Senza  F agilità  il  Prencipe  morto  all’  opera  , il  mini- 
dro  c morto  al  fcrvizio  . Se  il  miniderio  obliga  tutu  1’ 
anima,  ogni  palio,  che  fi  travia,  fi  adultera  fcmpre. 

Arte  degna  de’  Prencipi  penetrar  ne’  recedi  piu  cnpi 
de  gli  animi  , non  che  dello  dato,  con  la  cognizione,  e 
col  iapere  . Arte  degna  de’ prudenti  iapcr  lepellirc  i più 
lècrcti  configli . L’ arcano  nella  voce  more  , c lè  non  dee 
in  operazione  , quando  prorompe  dalle  viiccre  dell*  au- 
tore, iè  nc  palla  in  forno  , elvanilee.  Le  colò  dopò  mor- 
te hanno  ’1  icpolcro  : perche  viva  , deve  ièpcllirfi  l’ar- 
cano . Qucdo  opera  contrario  all’  altre  colò  , carcerato 
è più  ficuro,  e lenza  (i more  d’ cfler  impedito  ficurameis- 
te  colpiice. 

La  magrezza  nel  determinare  dona  felice  il  fine , mà 
una  determinazione  precipitosi,  quando  hà  portato  Fau- 
tore à i lupremi  danni  , all’  hora  fi  , che  1’  humore  nel 
proprio  male  s’ inccneriica , e mortifichi . i grand’  ingegni 
conforme  al  lor  grado  piegano  à gran  decreti  , mà  nell’ 
evento  delle  colè  incontrano  durezza  tale,  per  non  dlcr 
dati  lenumente  veloci , velocemente  Jeuti  , che  d’irrepara- 
bile caduu  precipitano  . L’audacia  nei  deliberare  è argo- 
mento d’  anima  grande , mà  una  velocità  non  condita  è 
di  molta  temerità tcdimonio ficuro.  11  condimento  più  pro- 
prio è la  maturità  , dalla  quale  laidi  icguono  gli  edòtti , 
ed  incorrotti  . in  lèmma  chi  delibera  in  fretta,  q fi  fian- 
ca, avanti  che  giunga  al  fine,  ch’intende  , ò preci  paolo 
cade  in  mezo  al  camino  . Qucdo  fi  dimi  pure  indubita- 
to, che  le  deliberazioni  , le  quali  aggroppano  1’  interrile 
del  terzo,  udiranno  inorganizate  dal  nodro  tòno,  e pero 
di  breviffima  vita  , le  del  corninolo  noilrp  folo  fieno  in- 
formate , e vedile  . 

Amore  , iapere  , e fede  del  minidro  mariteranno  con 
l’evento  felice  l’azzione  . Anco  Dio  vuole  minidri , te- 
lìuuoni  della  grandezza  Regia,  mà  quelli  in  eterno  moto 
incorrotti , e codanti . Quanto  è maggiore  F autorità  del 
minidrq , Unto  più  deve  ejler  fublimc  il  Iapere , e la  fede. 
Non  havrà  i furi  numeri  il  vaflallaggio  mai,  fé, chi  fer- 
ve, aliai  più  autorevole  , che  fedele  h moltri . 

Ciò  fi  confideri  dal  Prencipe  nell’  clezzione  di  chi  io  ferva  , 
ella  rimar  lè  llcilb  con  maniera  firaordinaria , quando  dell'au- 
torità da  Dio  impartitali  ad  altri  laida  il  godimento , e F ri- 
tòrci zio.  Morire  in  altri  calamitolamcute,  lè  infedele  , im- 
perito , ò non  alfezz ionato  minidro  à gran  maneggi  propone  ; 
anzi  tradir  iddio , ed  i Popoli  infieme , poiché  le  nel  comando 
hà  l’huoroo  io  luogo  della  de dra  d’iddio,  chi  fà  vicegerente  di 
lè  delio  un'  infelice  minillro , repudia  F autorità  divina , ch’e- 
ra già  con  dretti  nodi  accalau  lèco , e congiunta , così  con  i* 
eternità  contende  , e di  doma  quelle  felicità,  che  ad  Popolo 
per  le  mani  d’un  Prencipe  naturale  erano  definiate,  ed  ordi- 
te . 

11  tempo , tela  uicita  dal  lèno dell’  Eternità , anch*  egli  bà 
gran  parte  nelle  deliberazioni  prudenti  : quello  come  ierve  il 
lato , come  s’aggira  à i regiri  del  calò , cosi  modra  la  commil- 
fura  per  ben  feri  re  Fin  tento,  c non  havrà  iproporzione  mai  1* 
operazione  col  fine  , quando  col  tempo  il  fine  s’aggiudi . 

Prevenire  talvolta  , e talvolta  ritardare  farà , che  s’incontri 
l’occafione , la  quale  con  momenti  irrevocabili  fugge , ò con 
lento  piede  dopo  compiu  l'orditura  delle  colè  per  iopiùs’ap- 
prriènta . Quei  (pirici , eh’  hanno  deli’  igneo,  lèno  degni  di 
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lode , perche  afpirano  Tempre  ad  altezza  fublime , mà  perche 
incontrano  gran  contrari , perche  non  baila  ben  (peisoia  lena 
al  volo , ò s'urta  ne’  più  potenti , io  mi  gl  uno  quelle  a fpi  razio- 
ni, che  per  falire  in  alto  danno  in  una  carcere  di  nube,  nè 
poùono  liberarli , che  non  movano  ftrepito  anco  in  Gelo , fé 
non  iquarciano  quei  gran  uelii,  ienon  paisano  in  fiamma  ,ò 
non  fi  reftringono  a comporli  in  fulmine , ed  all’  hora  nell’  al- 
tezze maggiori  hanno  il  precipizio  ficuro  . 

I flemmatici  nella  tardità  loro  matura  macerano  gli 
altrui  humori , confummano  l'altrui  virtù  , e lungi  firm- 
prc  da  ogni  pericolo  coalèguono  ogni  intento,  cd  à Ge- 
lo l'erc no  giungono  à flato  fublime  . Nicolò  Piccinino  , 
Antonio  Colonna  fono  vìvi  eflerapi  del  noftro  dire.  Quel- 
lo pronto  Tempre  airintraprcfc  difficili;  quello  conforme 
all'opportunità  ritrofo  : l’uno  nella  facilità  dell’  azzardar 
e ftcfl'o  s’acquifta  nome  d’intrepido,  e generofo  hà  dal- 
rintrepidezza  fine  felice;  l'altro  nella  iàgace  tardità  glo- 
rioso, e lìcuro. 

In  tempo  di  calma  fi  riverifeano  con  Tottervanza  lc_^ 
leggi  ; mà  non  s’addormenti  però  di  profondo  Tonno  nel- 
la uolcezza  dell’  ozio  , ricordandoli  quanto  fien  facili  à 
turbarli  Tacque  dell’Imperio:  per  far  divenire  procellolò 
il  mare  cflèr  baftevole  un  loffio  , chi  non  è piu  che  vi- 
gilante non  poter  avvederfi  della  tempefta  , che  impro- 
vifa , c minacciofa  , da  alto  principio  preparata  fopra  gl’ 
incauti  fi  fcarica . 

Nelle  agitazioni  della  guerra  un  generofo  ardire  dovrà 
Ilare  à timone  di  tutti  i negozi  , poiché  egli  è teloriero 
della  vita , c de  gl’acquifli , munirli  , difenderfi  , preve- 
nire , attalire  , divertire  , crear  nuovi  contrari  al  noftro 
nemico  , ridurlo  in  anguille  , ma  non  in  dilpcrazione  , 
maniere  di  governarli  con  ficurezza , e con  lalute . 

L’ardire  fa  vive  l’operazioni,  il  munire  allicura,  la  di- 
fefa  mortifica  l’impeto  nemico,  la  prevenzione  occupa  il 
miglior  pollo , giunge  improvilà , e però  nell’  avvantag- 
gio s’agilita  il  vincere  , Ta  fialto  fcarica  tutti  i mali  del- 
la guerra  fopra  ’1  paclc  nemico  , c le  c inopinato  , im- 
pctuolo , e violento , hà  la  vittoria  in  pugno . La  diver- 
fionc  diramando  debilita,  e dà  quel  l’avvantaggio,  che  hà 
un  corpo  nervolò  contro  un  infermo,  ed  diàngue.  Que- 
lla però  è un  arte  , che  vuole  gran  prudenza  , perche 
quando  per  divertire  eleggiamo  la  via  del  làlaifo  delle 
noftre  vene,  e facciamo  ampie  aperture  à noi  fte£G,  in- 
felice maniera  di  curarli,  per  timore  di  reftar  feriti  con 
le  proprie  mani  prima  fcrirfi . 

È un’  infidia  (bave  contro  le  fteflò  nel  penficro  d’inde- 
bolire l’inimico  farfi  ncccfiario  con  l’obligazioue  indebo- 
lire le  medefimo . Il  prepotente , che  ci  combatte,  fi  moverà 
àrilo,  c riceverà  profitto  da dìmiti  configli , perche  noi  da 
noi  llelfi  lvcnati  habbiamo  ricevuto  le  prime  ferite  , con 
ogni  leggiere  impiego  làrà  baftevole  ad  atterrarci . Chi  hà 
vigore  per  molti,  combatterà  gloriofamente  più  d’uno  à un 
tempo.  Le  cofc  quanto  hanno  più  eminente  TefTere , unto 
hanno  più  facile , e più  ampio  l’operare . E però  fi  rilpar- 
mi  Toro , dove  arriva  Toffizio . 

Più  nemici,  più  punte  à i fianchi,  non  fi  fcamps  l’of- 
fefa.  Nè  balla  l’ardire,  ò il  laperc,  ò il  potere,  quando 
in  ogni  parte  s'habbìa  chi  ferilca  , e chi  punga  . Se  re- 
plichi la  pcrcofià , non  che  raddoppi  le  mani  à percuote- 
re, cade  la  pianta  anco  ben  radicata,  e ben  ferma.  Giu- 
lio Secondo  non  credè  mai  più  certo  d’abbatter  la  Repu- 
blica  di  Venezia,  che  quando  gli  follevò  contro  i Fran- 
cefi , e gli  Auftriaci  iniicmc  . Le  angaftie  togliono  anco 
il  relpiro  , non  che  il  vigore . E la  vittoria  vicina,  quan- 
do fi  c ridotto  à ftretti  palli  il  nemico,  cd  all’hora s’av- 
verta à non  lafriar  fpazio  al  rinfranco  , nè  alla  depura- 
zione , perche  Thuomo  ne  gli  ultimi  termini  fà  ancora  gli 
ultimi  sforzi , c chi  lafcia  l’avvertenza,  retta  gravemente 
ferito  dal  Leone  ftraccato,  benché  non  habbia  fuggita  Tof- 
feia , quando  era  in  piedi  vigorofo , Se  ardito . 
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APPARATO  ITALIANO. 
Precetti  Militari. 

I. 

Della  Guerra. 

LA  guerra  è un  moto  violento,  ch’ha  impulfo  da  due 
interdlì  contrarii,  hora  ad  unmedefimo,  hora  à di- 
verto feopo  inviata . All’  ingiuria , alla  vendetta , alla  di- 
fefa , à gl’acquifti.  Quando  è vomitata  dallo  ldegno,  fu- 
nefta  ; dall’ambizione  prodotta,  iniqua. 

La  guerra  non  fi  fuolc  fare  lènza  giuda  fperanza  di 
vincere  ; giufte  fpcranze  fono  i fondamenti , chccoftanodi 
gente,  d’armi , danaro , vettovaglie , monizioni , c ragione, 
ò prctefto. 

Le  genti,  Ce  venali,  ò una  volta  fdegnate,  di  pefo  ; 
s’inefperte , ò non  difciplinate , inutili  . Non  il  numero  , 
ma  il  valore  fi  pefi  molte  volte,  non  la  qualità,  ma  la 
nazione  fi  miri  , c fi  creda  pur,  che,  chi  contende  emu- 
lando le  glorie , difficilmente  lia  per  cooperare  con  noi  à 
gl’acquiftì  : la  religione  diveda  non  promette  mai  fede. 

Chi  è difarmato , è di  vetro  , pochi  contro  molti , Ce 
la  fede , ò il  valore  non  prevaglia , inutili . Havcr  Tarmi 
abondevolmente , e non  genti  d’armare,  è rifletto , c’ha- 
verc  inceneriti  cadaveri:  haver  genti,  e non  armi  è ri- 
fletto, che  non  ibidati  , ma  corpi  d’immolare  all’  altrui 
fdeerto,  havere. 

il  denaro  è nervo  dell’  armi , chi  n’è  privo , ò non  fi 
reggerà  in  piede,  ò farà  languido  il  palio  . Ne  languori 
ti’ogni  impeto  dell’  inimico  , benché  leggiere,  refterà  pro- 
fternato . Il  foldato  è Idolatra  dell’  oro  . Da  à cambio 
per  il  danaro  il  fangue,  perche  quello  fe  è vehicolo del- 
la vita,  quello  è d’ogni  bene,  e d’ogni  felicità  unico  me- 
zo  . 11  fangue  conferva;  il  danaro  vivifica.  Tarmi , che  fo- 
no inanimate,  hanno  dall’  oro  il  Ior  lpi rito . I fudditi  (li- 
mano fàlutifero  un  leggiero  laiatto  , mà  Tempre  mortale 
ogni  diminuzione  di  ioìtanza . E però  il  Prencipe  ò deve 
eflèr  cauto  nel  fpargcrc , quando  ètcmpod’acquifti,  òfoa- 
vcmcntc  ne  cavi  da  ludditi , quando  l’urgenza  il  violenti: 
Thuomo  per  acquifto  più,  che  per  ottequio  s’efpone  alle 
guerre . Argomento  ficuro , che  piu  Toro  della  vita  fi  fil- 
ma . 

Le  vettovaglie  à i popoli  fono  necettario  foftegno  , f« 

. mancano,  bifogna  renderli , fe  non  ve  ne  fia  copia,  fi  fug- 
gì d’ammaffarc  etterati,  perche  la  fame  non  hà  legge  ; 
i corpi  lenza  cibo  hanno  i languori.  Quella  vita,  quella 
carne,  il  conflitto  delle  qualità  alteranti , ch’entro  ci  rode,  hà 
ncccttità  d’alimento.  Il  ibldaco  afflitto  dalle  fatiche  mili- 
tari, lacerato , c diftrutto.  Nella  penuria  ftenlifcc  il  va- 
lore. Contro  i rigori  del  verno  alcuno  de  gl’  animali  fi 
provede,  e fomilec.  L’huomo  di  panno  fi  cinge,  e fi  ri- 
covra , da  i dardi  coll’armatura  fi  copre,  molto  più  per 
nutrire  fi  proveda . La  forza  nel  patimento  fi  debilita , e ^ 
mentre  à quelle  membra,  ò fi  nieghi,  ò manchi  il  cibo, 
vacillano , c poi  cadendo  mancano . 

Le  monizioni  hoggi  hanno  luogo  di  braccio  frà  le  bat- 
taglie, e fe  più  con  gli  ftromenti  bellici,  che  con  la  for- 
za fi  pugna  , fono  del  valore  le  monizioni  più  neceffa- 
rie  . 

L’arte  ci  fchermifce  dall’inimico,  con  le  monizioni  fi  ri- 
batte ; in  maniera  che  fe  la  guerre  è un’ horrido  corpo , 
che  di  fangue  fi  ciba , e di  cadaveri , con  le  monizioni  fi 
prolonga,  c fi  regge. 

Eeeeee  a La 
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La  ragione  fi  fà  compagno  Iddio,  efià  per  non  morire^ 
con  lo  Ipirito  divino  avvalora  chi  la  difende,  e fuffraga  . 
Spirito  , che  Spaventa  ogn’  animo,  benché  grande , perche 
avventa  prima  il  dente  della  fama , e la  giuSlizia  poi  re- 
clamando avanci  àDio,  (è  bene  ia  prepotenza  la  calchi  per 
opra  arcana , «piando  men  fi  penfa,  fi  regge . 

Duplicata  fatica , difficoltà  replicata  haver  à romper^ 
rinimico,  ed  opprimer  la  ragione  infieme.  Nel  feno  della 
giudizia  la  ragione  fi  pota  , la  giudizia  immortale,  e però 
come  di  materia,  à cui  il  ferro  non  nuoce , fc  ilpiù  potente 
faccia  tentativo  d'offenderla,  s’invola  à gl'  occhi,  lè  ne  và 
à ricovrire  nell’  animo  di  tutti  i buoni,  de  gl’  innocenti  , 
ivi  produce  un  fpirito  di  generosa  vendetta,  il  quale  par- 
torito, e cresciuto  fà,  che  fi  veda  nel  mondo  contra  al- 
cuni , che  comandano  , improviiè  molle  d'efterciti,  delle 
quali  l’huomo  tanto  più  fi  duole,  quanto  che  non  conofcc 
1 origine . Cosi  per  meati  non  conosciuti  contro  Tingiudo 
s’infinua , e s’avvalora  la  morte . 

II. 

Del  prcttjlo . 

Il  pretefto  è un  velo  trovato  dall’  arte  per  terminare 
della  curiofità  la  villa  , ò pure  c parto,  ò maschera  del 
penfiero  ; à perverfi  la  pietà  dà  quello  velo , ed  apprefta. 
Gl’ empi  anco  della  delti  li  ricoprono  . Quanto  c l’arte  mag- 
giore , tanto  è più  fino  , tanto  più  degno  in  apparenza  il 
pretefto. 

Frà  i precedi  i più  degni  fono  i più  fanti.  Il  pretefto  d* 
un  iddio  fangue  coll’  inganno , è uu  manto , un  colore  , 
con  il  quale  T’operatione  per  effe  re  arcana  fi  ricopre,  ed 
effigia:  la  pietà,  ia  giudizia,  il  zelo  mani  più  delicate  , 
dalie  quali  il  pretedo  più  fpeciofofi  forma  . Perche  la  pietà 
propone  Iddio , e liga  ogni  Ipirito , la  giudizia  oderifee  la 
rettitudine  , che  predomina  gl'  affetti  . Il  zelo  ricorda  il 
debito,  che  da ogn*  animo  ben  compodo  fi  fa  idolatrare , c 
Servire  . 11  pretedo  à gl’  huomini  grandi  c lcmpre  necci- 
fimo  , perche  fuggano  in  queda  maniera  le  malediccnze 
de' popolari,  nodnicano  la  curiofità  de  gl’ingegni  ^'operazioni 
quanto  più  arcane  , tanto  più  maedofe,  quanto  più  arcane, 
inenoimpedite  . Perche  i grandi  in  operando  emuli  d’iddio, 
ch’hà  voluto  Sempre  comparir  velato  frà  gl’huomini,  deb  • 
bono  gir  coperti,  per  non  laiciar  il  decoro  dicevole  : le 
cole  più  fublimi,  e più  vicine  à Dio,  iono  per  ciò  ribelli 
dal  Senio  , l'effer  imperferutabile  co’l  pretedo  fà  quedi 
grand’ effetti  . Partorifce  ammirazione  , e nell’errore , al 
quale  ogn’ huomo  foggiacc,  trova  fempre  lo  (campo  del  bia- 
simo, limonio  è foogetto  alla  lingua,  efoggettoalTerro- 
re  . il  pretedo  malchera  dell’  azzioni  ricopre  con  virtuofo 
manto  il  vitio,  ed  abbarbaglia  la  yida  , onde  non  fi  veda, 
ò la  caduta , ò l’inciampo . il  vizio  per  lo  più  c del  pre- 
cedo auttore . 

Ili 

Del  motivo  della  guerra . 

Rifvcgliarfi  per  il  dubbio  è lodevole,  fgomentarfi  de- 
forme, verun  ombra  c corpo.  Nel  bujo  molte  larve  s’ap- 
prefentano , che  dall’ imperfczzionc  dell’occhio,  non  dalla 
prefenza  de’  corpi  derivano . Cosi  nell’  oleura  cognizione 
de’ negozi,  il  rilchio  non  è la  morte,  non  c lenza  peri- 
colo , non  lenza  lode , e rare  volte  lènza  acquido  . 

La  diffidi  Iti  non  é l’irnpolfibiJicàdeirimprciè . 

L’armi  tra  Prencipi  Chridiani , ò d’un  ideila  religione 
fi  potano  chiamare  civili  ; ond’  è cosi  detedanda  la  guerra 
tra  quedi , come  fi  può  dir  tra  fratelli . 

Dia  alle  nodre  armi  reale  impulfo  Iddio,  e fi  ricordi 
il  nodro  Preucipc  cfftr  quedo  l’ultimo  dclTimpietà , far, 


che  à perverfi  penfieri  vaglia  la  religione,  e la  deità  per 
manto. 

Per  la  fede,  per  la  patria,  per  noi  deffi , pergl’amici, 
lecite  fempre  Tarmi . A Dio  fiamo  debitori  d’ogni  nodro 
potere , dalla  Patria  riconokiamo  la  conlèrvatione  , e le' 
fortune,  è però  atto  di  giudizia  azzardar  quanto  habbia- 
mo  per  difender  la  cauta  ò dell’ una,  ò dell* altra  . Chi 
non  impugna  l’armi  per  difender  lè  deflo,  è di  fc  delle 
homicida . Gl’ amici  come  fono  patroni  della  miglior  par- 
te di  noi,  Dominio  datogli  dall’  arbitrio,  così  farà  dove- 
re , che  molta  parte  delle  nodre  forze  in  loro  follievo  s'im- 
pieghi . La  natura  non  hà  voluto,  che  più  d’una  voi’. a , 

l'anima  con  quedi  corpi  s’unilca  , perche  la  morte  più  d’una 
volta  non  ne  riporti  trionfo , hà  fatto  il  volere  itcrabile, 
da  cui  nafee  l'amore , perche  podi  più  d’una  volta  à be- 
nefizio dell’amato  morire  ; s’clponga  a’ pericoli , e la  mor- 
te affronti. 

Con  Teffame  delle  proprie  forze  fi  fa  parallelo  con_ 
quelle  del  nimico  , dal  cui  computo  , mentre  non 
quantità  fola,  mà  la  qualità  fi  confiderà dilcretamcntc,  fi 
giugne  alli  argomenti  più  certi . 

Colui , che  delle  forze  nemiche  è ignorante,  deve  ò dar 
fuM  difenderli  , ò piangere  la  tralcuraggine  propria  . il 
tardo  pianto  celebra  piu  todo  Teffcquic  , che  minidri  il 
rimedio  . 

Prencipe  non  fi  può  intitolare,  ò non  c degno  del  no- 
me di  Prencipe  colui , che  non  si  più  de  gl*  altri , fuol  po- 
ter più  de  gl’ altri. 

Oltre  le  forze  nodre,  che  chiamarono  interne  , fi  de- 
ve anco  ruminare  il  capitale  di  quelle  , che  ponno  à prò 
nodro  venire,  la  cui  codanza,  òincodanza,  inccrcflè,  ò 
capricci , odentazione  , ò neceffità , fi  confidcri  , perche,  le 
fono  Stabili,  rielcono poco  meno,  che  proprie . Se  fono  in- 
condanti  , più  nel  tracciarle  ci  nuocono;  fc  fono  bizarre, 
lvanifcono  , ma  le  d’odentazionc , ò di  neeelfità  , quede 
fono  più  falde , quelle  alle  volte  più  forti . 

L’odentatione  è una  neceffità  volontaria,  che  non  in- 
ti mori  Ice  come  il  bifogno,  ma  che  rifveglia  lo  Ipirito  : me- 
glio è non  intraprendere  Timprefe  , che  fiaccamente  ab- 
bracciarle, e molte  volte  una  dedra  diffimulazione  prelcr- 
va  da  un  difadrofo  imbarazzo . 

L'ingiuria,  I'avaritia,  Tambizìonc,  la  gclofia,  Tìncom- 
modo , la  diversione  , la  prcvilione  , la  ncccffaria  ditela 
lòno  della  guerra  i motivi . 

L'ingiuria  tocca  Thonorc,  la  vita  , ò la  robba , c per- 
ciò con  la  vita,  con  Thonorc,  c con  la  robba  fi  vendica. 
Se  la  vendetta  c giuda  , maffimc  di  religione , fi  può  ha- 
ver compagnia , c fperar  quclTajuti  , che  lpuntando  dall’ 
anima  fi  poffono  pretendere  fedeli  altrettanto,  quanto  lòno 
quelli,  che  combattono  per  la commune libertà . 

L’ingiurie  de’ grandi  s’hebbero  firnedo  principio,  faran- 
no invendicate  mai  fempre  , iè  non  habbiano  il  periodo , ò 
la  ripercoffa  funclla  . Se  private  da  privato,  le  publiche 
da  Prencipe  . . 

Se  il  preponente  ufurpa , con  la  ragione  fi  sforzi , c le 
il  più  debole , con  forza  fi  cadighi , overo  fi  periuada  , 
ma  s’egli  è perfona  uguale  , con  la  ragione  in  pronto  , e 
con  la  forza  eminente  . 

L’avaritia  per  rifpetto  di  robba  anco  infidia  la  vita  , e 
non  Solo  la  vita  , ma  la  riputatione  medefima  ; l’avaro 
fuole  effer  timido  , e perciò  col  porlo  in  gclofia  del  pro- 
prio, può  deviare  dalla  preda,  col  porlo  in  neceffità  di  gran 
foefa,  anco  fi  fuole  atterrire  . Chi  hà  credito  di  ricco  , c 
dell’avaro  bcrlàglio . All'  efea  ogn*  ingordo  . 

L’ambitione  é un  vento , che  gonfia , e che  dimoia  à 
foprafare  il  compagno  . Chi  cede  tal  volu  Turto,  fi  ca- 
dere chi  cozza,  ma  chi  s’oppone  all’incontro  anco  con  for- 
za vigorola,  e codantc,  l’empito,  che  porta  il  nemico , Ti- 
deffo  è che  lo  fi  retrocedere 

La  gelofia  con  la  giudificaticnc , con  rimovcrc  la  cau- 
li, ò col  prevenixcil  compagno,  fi  recide,  ò Sì  leva  , s’efla- 
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mini  l'iitiic,  c'idanqo  fi  tenti,  e fia  quello  ordinario  pre- 
cetto con  la  ddlrcz  za  pugnare  , e con  la  forza  di  vin- 
cere . 

L’ ineommodo , che  della  guerra  c maggiore , è un  acer- 
brflima  guerra  , non  fi  conliden  T ineommodo  à propor- 
tioiic  delia  pace  , ma  i riguardo  di  quel  langue  , il  ri- 
guardo del  rilchìo,  e di  quell’ altri  incommodi,  che  iòno 
della  guerra  legnaci . 

La  divcrlionc  c molto  utile  , quando  fi  può  ferire  1’- 
jvvcrlàrio  in  quel  membro,  che  fia,  ò dell'attaccato  più 
nobile,  ò del  compromcrto  più  utile.  L’utile  c Ipcllc  vol- 
te anco  genitore  della  «loria  . 

La  provifione  è un  lolpetto , che  deve  eflcr  ben  calco- 
lato. Chi  può  hoggidi  prendere,  non  ditferilca  al  Tegnen- 
te giorno  f effetto.  Chi  teme  una  tarda  ofteià,  prevenga 
pur  ,fe  c porti  loie,  il  colpo,  Se  operi,  che  *1  ritenti  incu- 
lo preceda.  Diffidi  mclbcroè  quello,  c’iii  di  gran  tem- 
po , e di  gran  miiiira  biiògno  , ma  il  più  ficuro  , e il 
più  cauto  è,  che  la  vita,  l'honore,  ed  il  proprio  fiato 
articuri  . 

La  necdlìti  c una  legge  , che  nafee  à un  parto  con 
gl’  huormni , onde  come  loreJla  atta  per  rompere  le  leg- 
gi, atta  per  tenerle , annodati  anco  i Regni  diverfi , an- 
co i cori  difgiunti,  non  che  quelli  d’un  l'ol  petto,  ben  che 
languifca,  e vacilli.  Quella  non  puote  eflcr  daH’elezzio- 
nc  frenata,  ma  ben  con  grave  aflifienza  patita , con  gran 
patimento  [offerta  , ma  con  animo  forte  tèmpre  deve  ei- 
ier  ( s' à poflibile  ) lenita  , c s’ altro  non  fi  può , ribat- 
tuta . Gran  virtù  dalla  necelfità  fi  cava  . L’ huomo  for- 
te nel  maggior  bil’ogno  s’avvalora  . 11  debole  prima  , 
che  fia  giunto , fi  perde  . 

Non  fi  guerreggia  per  altro,  che  per  levare  l'ofiaco- 
1o  à quell’ intento , per  il  quale  fi  muovono  l’armi  ; on- 
de lì  può  ben  dire  . Il  fine  della  guerra  è la  pace , non 
eflèndo  pacifico  fiato  quello  , nel  quale  fi  vive  lènza  il 
portello  della  cola  perduta,  lenza  l'acquifio  della  cola  ten- 
tata, lènza  la  conlolationc  della  ficurezza  prete!*.  Chi  ri- 
pone la  ragione  sù  la  lpada,c  iniquo  emulatore  d’Antigono, 
che  non  (limava  altro  d’ingiufto,  le  non  quello  , clic  gli 
faceva,  refi  (lenza . 

Chi  é vinto,  ò sbattuto  una  volta,  è lòfpettofo,  e timi- 
do tèmpre . 11  vincitore  è Icmprc  temuto  , perche  quan- 
do è P ifterta  la  mano , non  diverta  la  forza,  non  mortifi- 
cati i sdegni , fucili  i reiterarli  i danni . 

Haver  T armi  al  fianco  c lodevole , ma  nelle  mani  non 
Tempre . E chi  gode  nodrirfi  in  effe  fi  tranfoftanza  in  fie- 
rezze , e ’1  più  delle  volte  l’avvanzo  de  combattimenti 
non  c diflimtle  da  quello  , che  s’ hi  da  un  cibo  propello 
à vorace  fiera  . Reliquie  milerabili , e gravide  lèinprc  de 
piu  gravi  mali  Perche  da  velenofa  radice  nalcer  non 
può  , che  peftifcro  fiore  . Un  ragionevole  profitto  fia_» 
dello  nofirc  armi  la  tempra  , dia  alle  noftre  armi  l’itn- 
puliò  . 

IV. 

Dilla  Tregua . 

La  tregua  «S  un  intervallo  , che  fi  concede  à i moti 
violenti  della  militia,  cagionato  da  un  rclpiro,  eh’  appa- 
rile» di  pace , da  un  languore  , eh’  diremo  apparile»  di 
morte,  ò per  deporrc  adatto,  ò per  incrudelire  fieramen- 
te nell'  armi . 

Non  fi  proponga  la  tregua  lènza  penfiero  di  dare  in- 
dizio d’ eficnuate  forzt , non  fenza  ftar  con  l’ armi  pron- 
te, non  eflèndo  la  tregua  il  tronco,  mi quella  foglia  dell’ 
arbore  della  pace , che  ad  ogni  minimo  loffio  di  iòlpizio- 
nc  vacilla  . Onde  il  proverbio  trito  , che  tra  la  pace  , e 
la  tregua  , chi  non  pericola  , fi  confumma  . Quella  foriera 
della  pace  inalprìfce  alle  volte  la  guerra  , alle  volte  di 
tempo , che  fi  portano  rinvigorire  le  forze  , negoziare  1* 


accommodanocnto  , e goder  i benefizii  del  tempo , che  Tuo] 
mutar  effigie  alle  colè:  ma  chi  la  chiede,  di  legno  di  de- 
bolezza, e chi  v*  acconlènte , non  fi  riduce  i quello  fen- 
za il  benefizio  reciproco  , e di  quell’  avvantaggio,  che 
l’occafione  le  mollra  . Rare  volte  per  generalo  inftinto 
fi  concede  all’  inimico  , che  é vicino  al  cadere  . La  ibi- 
penfione  d’ altri , altre  volte  il  rilpetto  di  non  irritar  la 
na tiene, di  non  provocar  gl’adherenti, è cagione  di  quella 
lol penfionc  dell’ armi. 

Se  ne  trattamenti  di  pace  debbono  eflèr  gl’  huomini 
accorti  per  fuggire  i (cogli  , ne  i negouati  di  tregua  bi- 
lògna  navigar  ledi  per  Ichivare  le  (Irti.  Pare  cola  ordi- 
naria, che  quelli,  i quali  fono  beneficati  dell’ ideila  vita, 
ridiano  ingrati,  Se  autori  della  morte,  ò di  qualche  gran 
dilallro del  beneficante  . Luigi  d’Orlicns  lotto  Carlo  Vili, 
il  Novara  prefervato  da  Ludovico  Sforza  con  la  tregua 
fù  al  medclimo  Sforza  d’ederminio  al  ritorno,  eh’  ci  fe- 
ce, come  Re  di  Francia  in  Italia.  1 benefizii  , che  non 
hanno  premio  eguale  , icmbra  , che  con  monera  d’  in- 
gratitudine fi  paghino. 

La  tregua  par,  che  leghi  le  mani,  mi  non  la  lingua, 
e l’ingegno  i chi  ha  bilogno  d’ oprarle  . Onde  nella  tre-, 
gua  ajuti  ciai'cuno  à lèdello  , eflèndo  ella  un  benefizio 
Icambievole , un  ripolo  terminato  all’ indebolite  membra, 
ò fia  d’  cflèrciri  , ò di  fortezze  attediate  , ò vero  11  rette 
da  forze  maggiori , aiate  alle  volte  per  infiacchire  le  men- 
ti , ò per  addormentarle . 

Chi  può  iuperare  al  ficuro , non  deve  con  le  tregue  pro- 
rrc  tempo  in  mezzo  : chi  ne  può  ricevere  pregiudizio, 
di  impigrir  la  fua  gente  , ò di  lalciar  prender  al  ne- 
mico forze  maggiori  ai  quelle , che  noi  prender  polliamo, 
fappia  , eh'  in  tal  cafo  non  deve  lafciarfi  ridurre  in  tal 
circolo,  ma  lènza  porre  in  difpcrationc  il  nimico  tenerlo 
tormentato  non  meno  con  le  fpcranze  , che  con  incet- 
tanti colpi  per  llordirlo , e finalmente  iupcrarlo  , eflèndo 
nobile  non  meno  la  vittoria,  che  ritòlta  dall’ ingegno,  che 
dalla  forza , ò dall’  armi  . 

La  accertiti  , la  fierezza  , la  frode  configliano  la  tre- 
gua, perche  la  necettìti  ,c’hà  ridotto  à gl' ultimi  languori, 
mortifica  ogni  fpirito . Il  ferro  da  le  Hello  cade  dalle  ma- 
ni di  chi  non  hi  vigore  per  reggerlo  . La  militia  vuol 
nervo.  Chi  non  hi  forze,  hi  prudenza,  fe  vuole  , eh’ an- 
co il  languire  li  vaglia  per  icalino  al  trionfo  . Chi  hà 
necelfità, la  ricopra,  ò lè  non  può,  con  artifizio  la  moHri. 
Le  ferite  in  parte  aièofa  lè  dogliono,  non  dilformano  . Ci- 
gni potere  fri  noi  hi  periodo . 

Se  di  quei  , che  guerreggiano,  l’ uno  fia  di  natura  fa- 
cile , l’altro  ingannevol,  facililfimac  i conchiuderfi  la 
tregua,  eia  depofitione  dell’  armi,  mi  guai  al  facile.  Per- 
che l’ infidia  ò punge , ò trafigge  , ò uccide . 

Refcuporide , c Cotti  portati  da  Tacito,  l’uno  vinci- 
tore, l’altro  morto,  uno  gloriofo  per  l’armi,  l’altro  in 
milèria  per  la  faciliti  della  natura,  cflempi  del  nodro di- 
re . La  tregua  confioliata  dall'  uno  , c 1*  altro  nemico  per 
debolezza,  (labile  à lempre  fino  al  vigore. 

Nell’inimico,  come  l’odio  c eterno,  così  *1  volere pron*- 
to  Tempre  i danneggiare  , quando  mortificato  fi  mollri  , 
benché  muti  colore , non  ha  mutato  volere . Nella  debo- 
lezza però  ancora  chi  più  vigila  più  s’avvanza . L’inimico 
nella  frode  appare  , qual  vuole  , e fi  trasforma  al  volere 
di  chi  odia  per  celarli  alla  cognizione  di  chi  deve  ricever 
l'infidìa . Chi  piglia  con  la  tregua  anco  il  tonno  , da  mor- 
te infelice  milcramcnte  vien  prefo. 

V. 

DclC  ^fjjedio. 

L’  Aflèdio  è un  recinto , col  mia  le,  perche  ceda  , ò per- 
che muoja  in  angolo  breve  colf  ingegno  , c con  la  forza, 
l’inimico  s’adduce . 
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Chi  tiene  altri  alTalìccHo , fu  leverò,  maturo,  ardito,  pro- 
vido,  vigilante,  cd  acuto. 

Con  la  lev cr ita  non  rallenti  quei  groppi,  che  tengono  f 
inimico  in  anguftie . La  maturità  è immune  dal  precipi- 
zio, l’ardire  eipugna  il  difficile. 

La  providenza  di  guardo  acuto , perche  c avvertita,  non 
ioggiace  ali’  inganno . 

La  vigilanza  come  non  chiude  mai  1*  occhio , così  pron- 
ta mai.lempre  ripara,  relitte,  cd  abbatte. 

L’acutezza  penetra  nelle  vifccre  de  gl*  animi  altrui  , c 
(Vela  anco  l’arcano, anzi  gravida  Tempre  di  nuovi  partiti, 
c ftratagemmi  affegue  coll’  ingegno  quello,  che  non  ha- 
vrebbe  potuto  col  braccio  . 

Il  timore,  1* inlidia,  la  finzione  , lo  ftratagemma  , av- 
vedutezza nell’  oppugnatone  così  palel'e,  come  lecreta , li 
vogliono . 

il  timore  riduce  in  angolo  angutto  granimi  humani.Chi 
fi  temer  l’inimico , l’hà già  fatto  mover  di  patto.  11  timo- 
re nel  male , di  che  paventa  , fà  vacillare  le  più  ferme  ba- 
li , ancora  della  cottanza  humana  ; Te  la  fede  vacilli  di  chi 
cuttodifce  le  mura,  l’efpugnatione  già  certa  . Chi  teme  à 
le  fletto,  ad  altri  rare  volte  fedele. 

Quella  fii  l’arte  à Filippo  , ed  à Ciro  nell’  cfpugnar  le 
Cittì  famigliare  . 

L’inlidia  anche  gli  vigilanti  incappa.  L’infìdia  appretto 
gl’  incauti  hà  più  vigore  del  braccio  . Appretto  i lagaci 
vale  per  ftimoio,  e per  aculeo  . Di  qua  la  franchezza  , 
e fé  l’infidie  fi  raddoppiano , come  il  pie  tra  molte  fpinc  lenza 
punture,  così  l’ attedio  fenza  danno  non  patta. 

Zopiro  col  taglio  dell'  orecchie,  e del  nafo  fingendoli 
fuggitivo  di  Dario  , acquili.»  à Dario  Babilonia  , che  fi 
rendeva  inefpugnabile  alfa  forza  de*  Perfi . 

Tarquinio  per  ioggiogarc  i Gabini  fece  pubicamente 
battere  il  Tuo  figliuolo  , lo  dichiarò  ribelle,  quali  che  ba- 
vette machinato  contra  la  di  lui  vita  , Io  bandi  dalla  Patria. 
1 Gabini  troppo  creduli  riceverono  Setto  , e lo  crearono 
loro  Capitano  Generale  , il  quale  poi  prclà  l’autorità  , 
mentre  gl’ era  guida  nell’ armi,  li  fù  precipizio  alla  morte 

Amiens  di  branda  . Giavarino  in  Ungheria  . Breda  in 
Fiandra  fono  fiate  cfpugtwte  per  via  di  iorprela  , nd  fi 
forprende  , che  con  infida . 

Lo  ttratagemma  è un  trovato  foprafino  di  pruden- 
za, e col  quale  quel,  che  la  forza  non  vuole , ò non  può 
l’arte,  felicemente  fi  conlegue. 

L’  un  inimico  hà  la  morte  dell*  altro  per  feopo . De  i 
delitti  non  fi  vien  alla  pena  , le  prima  non  efcano  all’  o- 
|>ra  i dell’  inimico  ò per  eiczzione , ò per  natura  il  volere 
invecchiato  merita  lcmpre  dal  noftro  ferro  la  morte. 

11  braccio,  e l’ingegno,  la  forza,  e l’inganno,  l’a- 
ilutia,  ò la  violenza  vie  raoltiplici  à un  ittetto  fine,  eh’ d 
la  morte,  ordinate.  Quella  ftrada  per  vincere  è più  glo- 
riola , e più  breve , che  hà  più  ficurezza,  e men  lingue . 

£ lecito  il  far  morir  l'inimico:  le  non  c ingiutta  la  for- 
za, non  farà  ingiutto  l’inganno. 

La  militare  con  la  prudenza  fi  regge  . Ne  ftratagem- 
mi il  iòprafino  d’efih  fi  moftra  . Lecita  la  prudenza, an- 
zi gloriola/  Non  può  lo  ftratagemma  dannarli  , che  la 
prudenza,  la  quale  n’è  genitrice,  non  fi  danni,  nd  la  pru- 
denza fi  danna,  che  la  virtù  non  s’opprima  . 

L’inganno  infrà  privati  ilcolorifce  la  fede,  anzi  l’anne- 
ra: quando  s’hà  à vendicare  un  ingiuria  commune , ede 
con  i popoli  il  Prenci pe  ancora  armato,  aggiunge  gloria 
ciò , che  dona  la  palma . 

Non  s’ ha  riguardo  alla  fede  , quando  non  v*  è nodo  d’ 
amore;  non  merita  fede,  chi  è in  opra  per  privarci  di  domi- 
nio, e di  vita . 

La  guerra  fa  communi  i pericoli , quando  la  forza  aper- 
ta loia  s’adopri. 

L’ingegno  folo  con  lo  ftratagemma  mentre  poco  avven- 
tura , fa  partiale  dell’  inimico  il  pericolo , ed  cgl*  à molto 
acquifto , ficuro  da  danni , fi  dilpone , ed  invia . 


Iddio  comandò  à Giofuè  , che  machinatte  infitte  à 
quelli  d’Hai , cd  à David  contro  i Filiftei . Carlo . V.  nel 
1544.  >’ impadroni  delia  Fortezza  di  S.  Delire  in  Piccar- 
cardia  con  una  lettera  di  comando  al  Sanlerra  Go- 
vernatore, appoftogli  il  figlilo  d’  una  lettera  del  Ducadi 
Ghifa,  nella  quale  ordinava,  che  non  potendo  iòccorrer- 
Io  fi  rendette  à Carlo  V.  l’Arciduca  Leopoldo  nel  1609. 
Generale  di  Celare  lòrprefe  Budovais  in  Boemia  con  un 
finto  Ambalciatore  feguito  da  molti  . I Cattolici  l’anno 
1$  81.  fopraprclèro  Gaisbech  in  Fiandra,  fingendofi  <fcffer 
foldati  amici  de  gl’  Olandefi  carichi  della  preda  fatta  poco 
avanti  nel  lacco  di  Aloft . 

Gl’ Olandefi  l’anno  1591.  forprefèro  il  Forte  di  Zut- 
fren  in  Gheldria  con  foldati  in  habito  di  donne  cariche  di 
latticini.  Il  Conte  di  Sverzemburgh  l’anno  1 5 98*  Il  Re 
di  Francia >s’ impadroni  di  Corbia  vicina  ad  Amiens.  11 
Terraglia  l’anno  iéo6.  fopraprelè  la  Fortezza  di  Biforth 
in  Gheldria  con  petardi . 

Inlomma  ò con  la  (calata,  quando  il  fotto  ila  fecco,  ò 
aggiaccato,  ò ftretco,  come  iuccette  in  Fiandra  di  Vefol, 
Drilli,  c Lira  , pervia  d’alcun  condotto,  come  Imcs  di  Pic- 
car dia  l’anno  1570.  ch’entrò  nella  Fortezza  con  intelli- 
genza li-creta  di  quei,  che  la  cuftodivano,  e con  altri  giuo- 
chi d'ingegno  i luoghi  forti  s' cipugnano. 

Una  tolerantc  cottanza,  una  fede  eminente,  un  auda- 
ce valore,  un’audacia  matura , una  maturezza  non  pigra, 
pronto  *1  danaro,  vigilanza  eterna  à gl’ attediati  neceffa- 
ria  . 

La  cottanza  hà  l’arbitraggio  ddl’awerfità.  Noi  la  (li- 
miamo virtù  divina,  e dopò  le  cadute  delia  nottra  natura 
data  per  vicegcrentc  dell’innocenza  , e per  riparare  dalle 
cadute  mortali  per  braccio . Quella  lode  dì  coftantiflima 
meritò  Oftcnda , che  (opra  tre  anni  (ottenne  fortemente  1* 
attedio;  non  minore  i Cretenfi  attediati  da  Metello,  iCa- 
fi  lina  ti  da  Annibale. 

La  fede  fà  (bave,  anzi  gloriofo  il  morire.  Sacrifica fe 
fletto  à Dio,  chi  laicia  di  vivere  à le  fletto,  per  etter 
fedele  à chi  regge  : è ribelle  à Dio  , chi  è infedele  al 
filo  Prencipe,  perche  è nel  Prencipc  Iddio;  la  fortezza 
de*  muri  è animata  dalla  fede  di  chi  à cuftodirla  é pro- 
pofto , e con  la  medeftma  cade  . Cosi  cadde  la  fortezza 
di  S.  Gcltruda  in  Brabante  nelle  mani  del  Ducadi  Par- 
ma 1’  anno  1599.  Il  Forte  di  S.  Andrea  l’anno  1600. 
venne  alle  mani  del  Conte  Maurizio  , e Papa  in  On- 
ghcria  nelle  mani  de  Turchi  . 

L’audacia  è un  fpirito,  col  quale  l’anìroa  fupera  fe 
fletta  per  non  etter  luperata  da  altri  . L’audacia  parto  del- 
la fortezza  frà  pericoli  coraggiolàmente  fi  mefehia , li  ne- 
glige , e gl’abbattc;  l' anima  nell’audacia  fa ggia mente  pro- 
rompe, e dà  più  trionfi  à un  tratto  del  timore  , c del 
pericolo , e dell’inimico  talvolta . 

La  fortuna  ferve  all’audacia  di  braccio  , perche  emu- 
la della  virtù,  che  delle  grandi  attioni  c genitrice,  per 
haver  parte  nella  gloria,  che  lì  conlegue.,  s’ingerilce 
nell’opera,  che  s'eflercita.  Perche  la  viltà  nella  dejezzio- 
ne  di  fe  fletta  anco  la  fortuna  leco  profteme , un  valo- 
re audace  d’ogni  Anidro  accidente  hà  palma . 

11  timore  l’animo  opprime  , lo  lolleva  l’ardire  . 

Perche  concentrati  i fpiriti  nel  timore  , mentre  l’u- 
no l’altro  foffoca,  da  tutti  uniti  ogni  potere  dell’ani- 
ma fi  comprime  . Con  fu  fa  turba  , truppe  fugate  , che 
voglendo  le  (palle  nella  confufione,  c ne  i moti  sregola- 
ti precipitano . NeU’ardire  al  contrario  fornice  contra  il 
pericolo  con  i luci  fpiriti  all’anima , e quanto  è maggio- 
re l’impeto , tanto  più  gloriofo  il  trionfo . 

1 pericoli  con  la  cottanza  s’abbattono;  gl*  huomini  con 
l'ardire  fi  vincono  ; che  fi  contenga  ò con  la  frode , ò con 
la  forza , profittevole  lcmpre  l’ardire . 

Perche  chi  piglia  per  mano  la  frode  , c debole  , ò vile  . 
All’ardire  l'uno,  e l’altro  s’inchina.  Alla  forza  Tardilo 
ò fi  agguaglia , ò lormonta . 

Chi 
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Chi  s’addormenta  fra  Tarmi,  e lepolto; 

Perche  quando  fi  tratta  di  ferro,  s’h.i  la  morte  à fron- 
te, ogni  apertura,  che  gli  fi  faccia,  benché  anguda,  è 
baltevolc  per  condurlo  all’eccidio . 

Una  velocità,  roà tarda,  una  tardità,  mà  veloce,  co- 
me aggroppano  con  la  ragione , c con  la  rettitudine , 
Toperare , c il  voler , così  unilcono  con  nodo  felice  T e- 
vento , e la  gloria . 

La  deliberatone  matura  non  efee  all’opera,  prima  che 
habbia  i numeri  dell’oggetto,  e gl'Angcli  della  conl'ulta 
viiìtati,  adempiti,  e tralcorii  . Cosi  c da  gl’aguati  licu- 
ro  il  loldato  , ch’avvanti  il  conflitto  la  compagnia  cir~ 
conda , 

La  pigritìa  tarda  de  piedi , all'occafionc , che  è alata , 
non  giunge.  Chi  non  ferma  Toccatone,  c raro gloriolo, 
ò non  mai . 

L’occahonc  favorevole  è un  guardo  benigno  del  fato 
per  follevare  ad  altezza  di  gratto  . Chi  l’inchina  , non 
dorme, 

La  prontezza  del  denaro  chiude  Tingorde  voglie  deh 
l’avidità  militare.  Nell’oro  ogni  gudo.  Chi  dà  le  paghe 
pronte  al  faldato , non  dà  luogho  all’infedeltà,  che  nel 
lovvcrchio  patire  ne’ petti  humani  facilmente  s’infmua . 

1 ioldati  della  fortezza  di  Papa  per  la  Grettezza  del 
foldo  fi  diedero  al  Turcho,  c molti  altri  à nemici. 

L’ oro  ha  predominio  lopra  la  fede.  Il  coofummarfi  fo- 
pra  un  forte  inefpugnabile , è contrario  4 quelle  malTime 
militari  . Dover  i sforzi  maggiori  de’  Prcncipi  a maggior 
©fitti  rivolgerfi,  le  ferite,  che  vanno  al  vivo,eflcr  quel- 
, che  riclcono  mortali.  Una  piazza,  quando  per  il  fi- 
to,  per  la  facilità  de  ioccorfi  rieitc  impolfibilc  alla  con- 
quida , cfler  prudenza  à falciarla  . Il  Duca  di  Feria  fi 
ritirò  da  Verva  . Il  Marchelc  Spinola  lì  ritirò  da  Ber- 
gbens#  Don  Federico  di  Toledo  li  parti  d’Aichemar  in 
Olanda  dopò  fatti  gTultimi  sforzi . Francclco  Baldes  la- 
ido Leiden  dopò  quattro  mefi  d’affedk»  . Solimano  nel 
15 ?6.  laiciò  Vienna  lungamente  battuta , intefo  il  foccor- 
Jo  di  Carlor  V.  Muftafà  Baisi  abbandonò  T efpugnatione 
di  Malesi  nel  15 6%.  intefo  il  foccorio  di  Napoli . In  foni- 
mi alle  colè  polUbili  l’huomp  prudente  rivolge  Tinge* 
gno , ed  impiega  l’opera , 

VI. 

Confiderà: ioni [opra  gC  a) uti  Militari. 

GT  ajuti  miliari  ^ che  vengono  richiedi , ò fono  di  fol- 
datelba , ò d*  oro , o in  gran  quantità , ò in  poca  : la  fol- 
datefea  togli?  i nervi  alli  dati  , e non  può  difpergerfi  , 
che  da  chi  lotto  un  Ciclo  fecondo,  come  la  Francia—, , 
alla  quale  complifce  perder  loldati  per  non  haver  ribelli  : 
L’oro  diflipato  porta  à i languori  , la  vera  regola  è di 
porger  a)uti  di  quel , che  ci  awanza , ò almeno  non  disfà 
le  nodre  trincicTC|  nè  certo  cofa  più  perigliofà  può  incon- 
trare il  Prencipe  , che  cader  lotto  il  bitògno . 

Si  guardi  , le  il  Prencipe,  che  richiede, è amico, ò ne- 
mico, ò indifferente:  l’inimico  non  merita,  ( iè  non  quan- 
to è noftro  lèrvitio  ) il  oodro  braccio  ; folo  , quando  il  fi- 
ne c commune , devono  unirli  i Y<>lcri,e  le  mani.  Avver- 
tendo , che  frà  Prencipi  non  v’è  altra  amicitia , overo  ini- 
micitia  , che  quella  , che  porta  la  ragione  di  dato  : s’- 
indiffèrente,  fi  può  far  partiale  co’  favori  , come  il  vena- 
le con  Toro  . 

AH’impreiè  lontane  non  bifogna  correr  veloci,  eflendo  mol- 
to lunghi  i profitti:  alle  vicine  bilogna  correr  doppo  haver 
ponderato  gli  eflìti  pofiibili  lopra  giuda  bilancia , la  giudi- 
ca del  motivo  , e lopra  ogni  altra  colà  le  conicguenze  , 
che  fono  que’  fini  fecondi , intorno  a Hi  quali  deve  faticar 
lopra  modo  il  prudente  . 

In  calo  di  lòfpctto  di  guerra  fi  prefidiano  le  Gttà, 


perche  il  cominciar  dalla  di  Tela  è un  gran  principio  del* 
la  licurczza  . 

S’ unilcono  le  forze  alle  trincicre  , perche  dove  chia- 
ma il  bifogna , là  fi  accorre  col  rimedio . 11  petto  fi  mu- 
nilce  più  d'ogni  altra  parte,  perche  per  quello  padano  le 
ferite  al  cuore  . 

Si  avvitano  i Principi  amici, e fi  fcuopre  l’animo  fuo, 
eflendo  queflo  termine  di  complimento,  c di  necelfità , ol- 
tre  che  cagiona  due  buoni  eifetti  . 

Uno  è , che  molte  volte  5’  incontra  à far  commune  T- 
intcrcilc  , l’altro  è , che  ben  Ipcflo  con  gli  uffizii  confi- 
denti fi  viene  ad  havere  molti  lumi  , i quali  lon  neccfla- 
rii  in  tempo  di  ibipctto , c come  che  tutti  i Principi  hanno  i 
loro  rapprefenanti , cosi  tutti  partecipano  gTintercfli, e tan- 
no tal  volta  tutti  i negotii  ; i Prencipi  più  deboli,  e meno 
intereflàti,ò  più  lontani  di  dato,  i quali  per  non  eflcr  te- 
nuti in  loipctto , nè  dando  elfi  gejofia , non  celano  loro  co- 
la alcuna , ò come  non  avvertiti  , ò non  temuti,  penetra- 
no ne’lègreti  de  Prepotentati , e vengono  àlaperc,  Se  av- 
vertire ogni  molla . 

Si  procurano  le  vnioni , che  fono  il  terzo  braccio , che 
fà  forza  à deboli  -t  T avvertire  i moti  è un’  avvantaggio  , 
che  libera  dall’  improvilo  , non  laùia  perire  nel  tonno  ; 
lòpratutto  T accortezza  de  rapprclcntanti  publici  fa  quel- 
li effetti,  che  può  fare  un  prudente  con  figlio , perche 
come  quelli , che  tono  prelèiiti  alii  trattati,  havendo  l’avvan- 
taggio  dell’ occhio, e della  lìngua  , con  le  propodc,  e con 
le  rilpofie  fanno  , tè  il  Principe , col  quale  fi  tratta , non 
è più,  che  cauto,  facile  però  à prorompere,  che  per  qual- 
che commillura  conofciamo  i icutimenti,  che  egli  hà  invio- 
fccrati  nell’animo  . 

Il  tempo  de!  lòlpetto  è il  nnvololb  de  dati  : la  co- 
gnitione  ordinaria  non  bada  à far  prc faggio  , nè  pur  del 
nembo  vicino  . Il  punto  però  della  prudenza  è riporto 
nel  colpir  la  ficurezza , la  quale  è >1  ben  maggiore  degl’- 
imperli  . 

Quello  è il  rimedio  più  efficace  à mali  improvi  fi  de  da- 
ti per  ibflbcar  il  danno  con  riput^tione  - Il  che  fuccc- 
de  all*  bora , quando  habbiamo  Tarmi  vicine  , e pronte. 
A comporre  una  commozione  de  tuoi  fu  baftevolc  una  vol- 
ta il  volto  lol  maedofo  del  Principe  , ma  per  frenar  l’- 
empito de  dranierì  non  badano  tal  vola  de  i ful- 
mini , 

La  plebe  formidabile  loto  per  T empito  improvilo  difor- 
dinato  c di  conditionc  di  fiamma  , come  non  sà  dar  nel- 
le file  , non  obedire  al  comando  , non  far  lecita  di  luo- 
go , non  cambiar  col  vantaggio  : Cosi  haver  un  clercito 
tempre  al  fianco  , renderà  u fianco  ficuro  , opponendoli 
à quedo  modro  con  ordine  , con  robudezza  , con  diici- 
plina  , e con  arte  . 

In  guerra  i capì  fiano  di  nationi  diverfè  ; perche  la 
contrarietà  de  genii  inforzerà  all’  unione  del  lervicio  . Il 
fupremo , draniero  ; ma  à fianco  con  uno  de  noftri  con_. 
diverto  titolo  : cofi  quelli  per  far  pompa  della  Tua  fed^_^ 
non  mancherà  di  fcrvirc,  come  deve,  cTaltro  potrà  lcrvi- 
re  per  argini  d'ogni  piena  impraviia , ò pure  lè  Ila  l'uddi- 
to,  Ila  di  fede  ilperi  mentati,  di  valore  infigne,  c di  fa- 
ma approdò  l’inimico,  non  pallino  per  le  mani  di  lui  le 
paghe.  Se  habbia  qualche  limitatìonc  di  comando,  quan- 
to roen  potente,  mcn  anco  rovinolb,  à fianco  qualche  con- 
fiti t ore  , coll’ allento  del  quale  io  pari  autorità  s’abbia- 
no à decretare  le  moffe,  cofi  più  retto  il  fervido,  quan- 
to più  confultato  , perche  rare  volte  troverai  animo  fi 
dilperato  , che  per  un  tenue  profitto  voglia  perder  la—* 
fiamma  , e il  merito  d’ un  corto  penolb  di  vita . 

I foldati , perche  non  diano  otiofi , fi  tengono  in  con- 
tinui eflèrcitii , e in  particolare  in  quedo  , di  farli  carni- 
nar  con  T armi  in  doflo  ^ poiché  que^a  è T arte  di  far 
incallir  il  corpo  ad  un  oilequio  dentato  , né  iia  officia- 
le, Telettione  del  quale  non  Ita  data  fatta  pedonalmen- 
te dai  Principe:  coli  fi  genera  fede,  ed  amore  nel  pet- 
to 
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to  dj  chi  riceve  il  beneficio  : quella  man  , che  porge  il 
dono,  è,  che  fi  bacia,  e da  cui  anco  pendano,  quindi  il 
timore,  e Toflcquio  più  pronto. 

Un  dil'afiro  militare  crudil'cc  dell'altro  ; il  prudente 
però  non  afpetta  il  fecondo,  ma  fi  ripara  doppo  il  primo , 
con  T argine  ò della  prudenza,  ò del  ferro  . 

E neceffario  di  recidere  ogni  occafione,  per  la  quale 
fi  polla  far  l'inimico  più  forte  . Chi  non  ifnerva  rini- 
mico, ravvalora, 

VII. 

Confida  ottoni  ad  un  Trcncipc , à cui  occorre  u- 
nrrfi  con  un'altro  in  lega . 

S’avverta  prima  di  far  confederazione  con  natione  , 
che  fia  in  credito  di  valore , c di  virtù . Quello  rifpet- 
to  hà  fatto  fempre  dofidcrarc  a Trance  fi  l' a mici  ria  de1 
Svizzeri . 

Se  fri  le  nationi  confederate  fia  alcuna  conformità 
de  genii . Quello  riguardo  non  havuto  da  Franccfi  nell* 
unirfi  contro  il  Re  di  Napoli  con  Spagnoli  gli  hi  priva- 
ti d’ un  ampio  dominio.  Nefluna  colà,  che  è violenta, 
d eterna. 

Se  anticha  amicitia  fia  fiata  con  quel  Prencipe , e all* 
hora  fi  può  lucrar  buona  fede,  poiché  rare  volte  gra- 
nimi grandi  li  lafciano  condurre  à degenerar  da  le  Ilei- 
fi  per  leggieri  rifpetti . 

Se  rintereflc  folo  al  prefente  la  configli,  ò la  sforzi. 
Et  in  quello  cafo  non  fi  creda,  che  poflà  durar  più  di 
quello , che  rintereflc  configli , ò sforzi . 

Se  è contro  nimico  commune,  e all*  hora  bifogna  far 
conto  l'opra  i progredì  , l'opra  gli  acquifti  , e le  confo- 
guenze,  e quale  parte  di  Stato  fia  oppugnata. 

Se  dovremo  noi  dipendere  dal  Collegato  , overo  egli 
da  noi . Quella  confideratione  pone  in  bilancio  il  noftro 
decreto , vedendoli , che  c molto  diverfo  il  temere , e 1’ 
cfler  temuto.  Chi  hà  la  brìglia  in  mano,  c padron  del 
dcftricre . Il  maggior  dubio  , che  s'incontri  nelle  confe- 
derationi,  è l’havere  à fervire;  c il  dubio  d*  dfer  laicis- 
ti ioli  in  mezzo  al  biiogno . 

Se  quella  confeder  rione  ingelo  fi  fra  il  vicino , comeFu- 
entcs  s’ingelosì  per  la  lega  trattata  da  Vcnctiani  co* Gri- 
foni . 

Se  di  fc  ioghi  il  confederato  da’ ogni  altro,  ò tutti  gli 
altri  da  noi.  Arrigo  IV.  fi  rallegrava  dell' aleanza  con- 
tratta con  i Cantoni , perche  haveva  allontanati  tutti  gli 
altri  Prcncipi  da  elfi  . Quello  riguardo  affieura  l'uno  con- 
federato di  fede,  c neceflita  l’altro  all’ iftefià . 

Se  noi  habbiamo  amicitia  con  1*  inimico  di  quella  na- 
rione,  con  la  quale  fi  tratta  aleanza.  Dio  là  quel,  che 
fi  pofl'a  lucrare  di  tale  unione,  poiché  quei  , che  fono 
difuniti  da  un  terzo  congiunto,  non  poflbno  effere  uniti 
fri  le  fteflì. 

Se  la  Natione,  con  la  quale  fi  tratta,  habbia  lealeanze 
per  traffico,  non  per  amicicia,  come  fanno  li  Svizzeri  coi 
Prcncipi  d'Europa  ; Non  hàfede,  chi  la  vende.  Chioffe- 
rifee  prezzo  maggiore,  farà  fempre  padrone  del  merca- 
to 

Se  altre  volte  Collegati  ci  habbiano  poco  lervìtio  ap- 
portato , come  Luigi  All.  Frantele  à Vcnetian»  . Una 
caduta  é utile  , fe  ci  hà  erudito  i repararci  da  mol- 
te . 

Se  mancato  di  fede,  come  gli  Auftriaci  à Veneti»  nel- 
la lega  contro  il  Turco,  ali*  bora  il  danno  paflàto  ci  eru- 
dirà del  futuro . 

Se  habbiano  da  efler  communi  gli  acquifti,  come  fù 
quella  de  Francefi , e de  i Spognuoli  contro  la  Corona  di 
Napoli,  e all' hora  bilògna  milurare,  fe  fia  eguale  ilcom- 
jaodo  di  poter  conlervare . 

Se  è prepotente , e all’  hora  noi  dobbiamo  temere  non 


meno  dell'inimico,  che  del  confederato,  benché  in  varia 
conditione  di  timore  ; 1*  uno  viene  per  offendere,  l’altro  c- 
letto  da  noi , perche  ci  domini . 

Se  inferiore,  c all*  hora  bifogna  con  fi  de  rare  la  qualità 
e quantità  de  gli  ajuti,  che  preda;  s’hà  d'haver  caro,  ma 
non  elàltarlo  à conditione  eguale , non  accreditarlo  con  la 
noftra  auttorità  in  maniera , che  ci  pareggi  , ne  creargP 
inimici  con  le  noftre  inimicitic,  in  particolare,  le  nonna 
poffibile  , ò facile  di  difenderlo . 

Se  uguale,  bilògna  regger  fi  con  gl’acquifti,  i quali  poffo- 
no  togliere  l’equilibrio. 

Se  lontano,  Tiinione  làrà  poco  utile/  perche  lenta , ed  alla 
bilògni  improvifi  i>on  pronta,  la  diverfione  pero,  fe  fi  può 
ipcrare,  c ftimabilc . 

Se  confinante  , all'hora  la  vicinità  unifee  à difenderli, 

& c bene  haver  un  Ideilo  arbitrio  , ch’hà  un  ifteflo 
corpo  di  Stato,  in  particolare  , quando  fi  tratta  di  fira- 
nieri . 

Se  nel  principio  della  guerra,  ò nell’ardore  di  effa  . Nel 
principio  l'aggiunta  dà  credito,  nell’ardore  et  dàl'awan- 
taggio , e ben  fpeffo  il  trionfo . 

11  guadagnar  tempo  è il  maggior  benefìcio , che  poffa 
procurarfi  U Prencipe , che  guerreggia  : poiché,  fe  è prepo- 
tente , coniùmroa  le  forze  al  più  debole , né  il  trattato  di  pace 
toglie  la  commodiù  de  gi’acquifti,  poiché  quella  non  firin- 
ge,  le  non  doppo  gli  accordi  erTequiti , raddormentare  l’ini- 
mico è T artificio  de  Spagnuoli  , col  quale  più  , che  con— 
la  (bada,  togliono  la  forza  à chi  combatte  coneffi. 

E migliore  una  guerra  aperta  , che  una  pace  fangui- 
noia  , e chi  prende  Tarmi  non  promoffo  dall* ambinone , 
hà  per  lcopo  d’  afficurar  la  libertà  , e la  quiete  publi- 
ca . . r . . 

Vili. 

Confida ationi  fopra  i trattamenti  di  pace . 

Se  ci  potiamo  fidare  del  Prencipe , col  quafc  fi  tratta , 
pigliando  fondamento  la  noftra  confidenza  da  gli  nffizn  di 
Prencipe  indifferente,  mà  di  autorità,  overo  dalla  di  verfio^ 
ne  dcÙ’  inimico  chiamato  per  neceflìtà  ad  altri»  imprefa  di 
rilievo , de  à lui  di  maggiore  pericolo . 

Se  il  nemico  fia  flato  periualo,  ò dalla  neceflìtà,  òdal 
danno  ricevuto,  à queft’offerta . Chi  c indulgente  alla  necci- 
lità,  ben  fipello  crea  neceflìtà  à fe  fteflo . Colui  , chefer- 
ma la  carriera  in  mezzo  al  profitto,  fi  toglie  da  fc  fteflo  il 
trionfo . 

Se  la  conditione  de  tempi , il  concorfo  d'  altri  Prencipi , c 
lo  fiato  delle  cole  prudentemente  librato  fieno  motivi  all’  of- 
ferta , c li  torni  conto  anco  una  breve  tregua  , noru-. 
che  un’iftabile  pace,  avvertendo,  che  la  neceflìtà  altrui 
è parte  delle  noftre  forze  , e principio  del  noftro  vi- 
gore . ‘ 

Che  la  diverfione  dirama  una  potenza,  benché  vada, 
onde  in  quello  punto,  le  non  fi  vuole  eternar  nell’ armi, 
almeno  fi  deve  effer  collanti  , per  tirare  ad  avvantaggio 
le  conditioni , le  quali  non  farebbe  fiato  poffibile  d*  eflequi- 
re  in  altro  taglio  di  tempo. 

Ch'il  moftrarfi  vile  é un* erudire  il  compagno  à darci 
travaglio.  Che  gT  Imperatori  s’aggrandifcono  Iblo coll’  ar- 
mi , né  lempre  li  conlervano  colParti  della  pace.  E però 
bifogna  haver  l’occhio  di  trattar  fempre  con  maeftà,  non 
mai  troppo  facili,  ricordandoci,  che  le  maniere  del  trat- 
tare fono  quelle,  che  finalmente  operano  più  ne  gabinet- 
ti de’  Prcncipi , che  non  fanno  molte  volte  l’armi 
campi  . 

Sopra  tutto  s’avverta,  fe  Toccafione  ci  chiama  altrove, 
poiché  rendendoci  languidi  la  diverfione  , é ncceflàrio 
fchermirfi  al  meglio,  che  fi  può,  da  una  parte  per  alfi- 
curarfi  dall'altra. 

S’avverta,  fe  ricufimdo  s’ecciti  à maggiore  fdegno  Ti  ni- 
mi- 
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miro , c fe  quefto  fia  in  avvantaggio  non  folo , mà  pre- 
potente . 

La  prepotenza  fdegnata  minaccia  gli  ultimi  danni  , e 
chi  hi  ricevuto  1 primi , ripari  con  maeftà  i fecondi . 

Se  l’inimico  è in  avvantaggio , quando  fi  porta  con  la 
pace  ritirar  noi  ftelfi  al  primo , e dovuto  poffeffo , non  fi 
deve  lchivar  di  ricever  la  pace,  benché  con  effa  in  altra 
maniera  profitti  l’inimico . 

Solo  il  differir  c lecito , quando  fi  preveda  , che  l’ini- 
mico non  promette , ò durevolezza , ò ficurtà , ed  hooo- 
re . Il  ricufar  apertamente  non  mai , fe  par , non  vi  fia 
altro  braccio  , che  venuto  di  nuovo  In  ajuto  poffa  prò* 
metterci  d’haver  à trionfar  del  nimico. 

Bilbgna  ricordarfi  , che  l’armi  fi  prendono  à fine  di 
ace  da  Prencipi  giufti  j ma  vera  , fincera , c non  facile 
romperli  . 

IX. 

Cofc  offendibili  da  un  Vrmcipc  \ che  babbi  foretto 
di  un’  altro . 

Se  fu  ragionevole  , Se.  habbia  fondamento  alcuno  il 
fofpetto  promoflò  , Se  all’  hora  fe  è noftra  la  cauta , do- 
biamo  mifurare  noi  ftefli , Se  haver  l’occhio  al  noftro  fi  ne, 
perche  à quelli , c’  hanno  poca  pratica , il  foipetto  cagio- 
na un  tale  i’c uoti mento , che  li  promove  à sbalzi  diiordi- 
nati,  c precipitofi  , come  avviene  à dcftrieri  ancor  non 
domati , e non  avezzi  alla  fella , allo  fprone,  ed  al  freno. 
A quelli  , che  fono  deboli  , ò di  mente  , ò di  forze  , 
l’ombra  perfuadc  lo  ritirarfi  : per  il  che  fc  è noftro  fine 
di  progredire , e progredendo  avvanciamo , è neccrtario  d’ 
haver  rocchio  à non  infofpettire  , poiché  d l’iftefio,  che 
troncare  le  pratiche , c recidere , ò interdire  le  leggi . 

Se  il  foipetto  può  fare,  che  l’amico  fi  degni , ò s’uni£ 
ca  col  noftro  nimico,  tanto  maggiormente  hà  da  fchivafi; 
poiché  quefto  c il  più  arcano  ftromcnto , di  che  fi  vaglia  l’ini- 
mico per  difunirii  da  noftri  amici , di  far  nalcer  differen- 
za, la  quale  non  folo  avviene,  quando  l’uno  può  temere 
da  noi  alcun  danno,  ma  fra  coloro  , che  portono  cfler 
traditi  nella  fede  , offefi  nella  riputatone,  ricever  ingiu- 
ria in  fe  ftelfi , & in  altri  loro  cougionti , ò che  temano 
immediate  intuiti  dalla  noftra  forza  , ò contro  i ftati  d’ 
altri , per  i quali  fatta  maggiore  la  noftra  potenza  ven- 
ga à toglerfi  l’equilibrio,  overo  ad  opprimerti  l’amico,  e | 
con  terrore  di  tutti  fi  faccia  aggiunta  al  1 i noftri  Stati . 

Dcvcft  riguardare  da  chi  viene  il  lolpctto, , poiché  de' 
più  deboli  non  è decoro  il  temere  ; Se  bene  cosinuocino 
i fulmini  , che  fi  producono  in  Cielo  , come  gl’  empiti 
de’ venti,  eh’  d’alano  dalle  vilcere  più  balte  della  terra . In 
oltre  fi  confideri 

11  tempo,  nel  quale  fi  dà  il  foipetto,  poiché  nella  pace 
fà  l’ifte(To  ctfctto , che  le  nuvole  nel  fcreno  , nella  guer- 
ra batta  à recider  le  amicitic  , troncar  le  leggi,  trattener 
le  imprctc,  c quefto  à per  li  prudenti  il  migliore  partito, 
che  polfa  prenderti,  quando  s’habbian  molti  contro  feftetfi 
uniti  ; Seminar  gelotie  , Se  infolpetrirc  con  fcambievoli 
diffidenze  i congiunti , è all’  hora  più  profittevole , quan- 
do fappia  maneggiarti  con  arte,  e far  apparire  reale  quel , 
che  infutfillente  . Il  Prcncipe  d’Oranges  con  il  porre  in 
fofpetto  le  provincic  all’  bor  all’  unione  nafcenti  per  la 
preti  di  un  picciolo  caftello  nel  Ducato  di  Ncmur , fufei- 
tò  di  nuovo  quell’ armi,  che  erano  à tuoi  intereffi  gio- 
vevoli , e clic  con  la  quiete  impigrivano  la  tua  fortuna  , 
e ritardavano  le  lue  glorie , alle  quali  per  la  via  della  con- 
tumacia , e delle  confidenze  , $’  incaminava  à granai 
palli  . 

La  perfona , che  dà  il  fofpetto  hi  d'avvertire,  fe  può  fofte- 
aerc  le  contenenze  di  etto  , poiché  quando  con  una  o- 
perationc  promovcllc  una  gran  pietra  , la  quale  poi  dovcf-  I 
te  portarli  l'eccidio , havrepbc  creato  * fé  ftefio  un  peri-  ] 
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colo.  Se  operato  contra  la  ri  pota  rione  , la  quiete,  e rin- 
terrile proprio . 

Valeri  al  prudente  il  fofpetto  per  quelli  fini,  perrjtirare 
una  moda  improvilà , ed  impetuoià  , che  fi  tema  , fatta 
promovere  da  altro  Prencipc  , il  quale  porta  invadere  il 
noftro  nemico  in  alcuna  pane  di  Stato:  la  maniera  di  ic- 
guirlo  è lpargernc  parola  per  mezzo  di  ambafeiatori  , overo 
in  effetto  far  fpingere  avanti  qualche  parte  di  foldatcfche , 
ò di  feminare  apparecchi,  non  pa lefa adone il’fi ne . 

Per  difturbare  la  tranquillità  di  altro  Prcncipe  , à noi 
dannofa , e quefto  fi  eflequilce  con  il  nodo  di  nuove  ami- 
citie  fatte , ò per  eonfederarione , ò per  parentela  , 1’  una 
è ligame  à tempo , mà  forte  in  maniera , che  è fiata  ba- 
ftevolc  à dare  i trionfi,  e portare  le  rovine  , l’altra^ 
ci  tiene  per  l’ ultima  riterva  di  accommoda mento  fri 
Prencipi , c per  introduttioni  di  fede  frà  coloro , che  ci  ha- 
veflero  con  maniere  bollili  longo  tempo  danneggiato. 
Se  oSefo. 

Per  accumular  nimici  al  noftro  nemico , facendo  com- 
mune  il  foipetto  , overo  venendo  à farlo  apparire  com- 
munt , e come  non  fi  può  in  altra  maniera  moltiplicarlo, 
cosi  temendo  molti  dal  timore  partano  all’  odio . 

Finalmente  vaierà  per  rimedio  improviio  ad  ogni  finiftro 
incontro,  proteffendo  iempre  timore , onde  tutti  rimanga- 
no lol'pefi  dal  concorrere  à favorire  la  parte  contraria  , 
quando  il  noftro  male  forte  l’altrui  inclinationc  à favo- 
rirlo . 

E parimente  per  differire  una  pratica , per  ripulfar  una 
richieda,  per  inferire  lentezza,  ali*  operare  cosi  à favore, 
come  incontro  ad  alcuno  , e per  tutti  quegli  effetti , à i 
quali  fuole  condurre  una  potata  prudenza. 

Sopra  tutto  per  confummar  ogni  gran  potenza  sforzan- 
dola a guardarti  da  tutte  le  parti  ; dalle  quali  può  ricever 
offefa . 

X. 

Offervationi  per  diffuadere  la  tregua . 

Faccia  il  prudente  differenza  trà  la  tregua , e la  pace , 
che  vuole  dire  non  doverfi  de  fi  derare  nell*  una  quello,  che 
fi  richiederebbe  nell’altra . Nella  tregua  bafta  tòfpender  le 
ragioni  tal  volta , differirne  il  giudizio  , e rimetterlo  alle 
pratiche,  overo  alle  nuove  armi. 

Nella  pace  fi  terminano  lceontefe,  e totalmente  fi  re- 
cidono le  occafioni  di  nuova  guerra  . 

Alla  tregua  dà  occafione  la  ftanchezza , overo  lo  ftabili- 
mento  de  gl’  acquifti , come  fucceffc  de  i trattati  della  tre- 
gua di  Fiandra  , i quali  progredirono  , elscndo  fianchi  i 
Spagnuoli , e volendo  ftabilirii  gl’  ordini  badi  . 

Tal  volta  danno  motivo  alla  tregua  gl' offizii  de  gli  a mi- 
ci, ò l’crter  chiamato  ad  altri  bilogni,  oc  all’hora  c neceffa- 
rio  d’haver  riguardo  all’  autorità  di  chi  tratta , c confor- 
mar fi  con  le  urgenze  maggiori  . 

Bifogna  avvertire  con  chi  fi  tratta , e mifurare  le  noftre 
forze , penfar  giuftamente  io  flato  delle  cole  , e non  crter 
troppo  facile  à confummarfi  , e le  può  havere  qualche  (coffa, 
può  nondimeno  rihaverfi . 

Se  è uguale , all’hora  non  fi  può  più  fperare  di  quello , 
che  fi  debba  temere . 

Se  c maggiore,  potrà  mancando  à noi  , ò la  fortuna , b 
l’amico , cflerci  d’eccidio  . Se  è inferiore , è ncccffario  tener 
conto  di  quelli , che  lo  foftengono , poiché  fpeffo  i collegati 
fi  fanno  proprie  quelle  caule  , che  prendono  à protegere  . 

Se  le  noftre  forze  fono  confummate,  ò vicine  al  conlùmmo , 
all’hora  bifogna  dar  tempo  al  riftoro. 

Se  lo  flato  delle  cole  per  noi  è in  declivio  , s’hà  d’ab- 
bracciare ogni  trattato , che  porta  ièrvir  di  riparo  alla  ro- 
vina . 

Se  all’  incontro  è per  noi  in  avvantaggio , fi  deve  procu- 
rare di  pigliar  piede , come  hanno  ulato  ^ìi  Ottomani  contro 
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U Criftianità  . Se  la  fortuna  ci  è fiata  favorevole  lungo  tem- 
po , fi  creda,  che  può  flancarfi , Se  ci  fia  moftrata  contraria, 
ci  ha  infognato  à non  dover  intraprender  quelle  operationi , 
l’cfito  delle  quali  dipende  dal  capriccio  di  lei . 

Sopra  tutto  s’avverta  di  non  fiancare  gli  amici,  c molto 
più  di  non  dif^uflarli . 

Se  la  cauta  c ripolla  in  quello  punto  , cioè , ò di  liberti  prc- 
tela  , ò di  flati  controverti . 

Per  libertà  non  fi  ftiini  il  titolo , mà  redènta  fufliftente  d i 
elsa. 

Se  quella  s’c  conieguita  coll’  armi , non  fi  deve  ricorrere , 
nè  attendere  ad  altra  autorità , che  dell' armi . 

Havuto  tutti  quelli  riguardi  lì  con  Tuie  ri  di  più , fe  doppo  il 
tarmine  de  Ila  tregua  li  amo  noi  per  elscre  piùvigorofi,epiù 
deboli  di  quello , che  fumo , & all' bora  s'habbia  l’occhio  alle 
ncccflìtà  , che  poisono  avvenire  à gli  amici , de  occuparli  alle 
buone  intelligenze , che  poisono  intepidirfi , de  à i groppi,  che 
poisono  venire  al  dente  per  rivolgimento  del  mondo  , e per 
agitatone  de  Prcncipi  : le  dobbiamo  dalla  debolezza  temere 
l’eccidio , fi  fuga  la  tregua , come  il  lervaggìo. 

Se  l’inimico  fi  vale  della  tregua  per  acquitlarc  nuove  ami- 
citie  , per  invigorire  di  forze , iè  l’acquifto  dell’  inimico  c no- 
ftra  perdita  per  godere  il  benefizio  del  tempo , iè  l’altrui  virtù 
è noftra  debolezza . Se  l'inimico  avvanza col  tempo,  noi  non 
potiamo,  che  perdere , per  fiancar  noi , e li  nollri  amici , per 
dilunire  la  lega , c’habbiamo,  all’hora  s’hà  da  avvertire  di  non 
conceder  tempo  di  rillorarii,  nè  di  dar  coro  modo  alle  mine, 
per  le  quali  viene  la  rovina  non  avvertita , e però  irreparabi- 
le . In  lòmma  fe  la  ncccfUù  non  ci  domini , non  fi  pieghi  al- 
la tregua , che  con  decoro , con  avvantaggio , e con  hne  di 
fi  rada  rii  ad  una  lunga  pace  , 
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Modo  y che  fi  deye  tenere  per  configliare 
la  tregua. 

Sopra  tutto  nella  tregua  fi  diilinguono  i tempi  delle  prati- 
che , poiché  nel  principio  di  effe  , quando  noi  habbiamo  la  mi- 
gliore , è ncceffario  di  proporre  tutte  quelle  cole  , che  ftabih- 
icano  la  noftra  fortuna , quelle , che  lpm>  incasinate à buon 
efito , mi  che  vengono  contelè  dall'inimico , A in  particolare 
haver  l’occhio , che  quei  avvantaggi , i quali  poisono  in  av- 
venire amplificare  il  noftro  Imperio,  fieno  iopra  tutto  con 
molta  coffcmza  proporti , e voluti . 

AH’  incontro  iè  noi  habbiamo  la  peggiore , e che  pur  fi  vo-«. 
gli  venire  alla  concludono  della  tregua  con  decoro,  fi  deve  in 
tutti  i modi  trovare  qualche  prctcilo  fpcciolo  , il  quale  dia  1’ 
occaftoneà  noftrc  richiede  pupne  d’honcftà  , lotto  la  quale  fi 
ricuoprono  i noftri  1 Vantaggi , c Pocchio del  Mondo  ò rcfti 
appagato , ò non  vegga , le  non  affilsa  il  guardo , le  noftrc 
brutture  • 

Mà  fe  le  pratiche  fieno  molto  avanti , è necefsario  d’avver-^ 
tire  quello,  di  che  ci  fumo  impegnati  in  mano  di  Prencipi  in- 
tercisati nelle  pratiche;  quando  fi  vogli*  profeguirc,  fi  conce- 
de , le  con  reciproca  lòdtsfazzionc  fi  camina  al  termine  ,mà  le 
i tempi , ò le  cole , ò gli  accidenti  non  vogliono,  che  li  prole- 
gua  , ail’hora  fi  fanno  nafeer  difficoltà  , mà  lullirtcnti , c tanto 
meglio  procederebbe  quella  penderò,  quando  fi  potdse  clsc- 
quire  per  mezzo  de  gl*  amici  autorevoli  ■,  Se  temiamo  dell’  ac- 
cordala de  gli  accordati , fi  procuri , che  altro.  Principe  s’o- 
blighi  à farli  olservare . 

Nel progrcfso.de' trattati  , òche confeguimo  il  noftro  in- 
tento,òchc  fi  camina  al  dilcapito  . Se  confeguimo  i noftri 
irne nti,air bora  dobbiamo  non  differire  di  eonchiuderc,  le  non 
quando  vi  fia  apertura  ad  ottenimento  di  cola  maggiore  : fi 
guardi  però  ugualmente  di  non  urtar  nella  facilità,  con  la 
quale  fi  dà  iempre  adito  à nuove  inchicftc,  e come  con- 
tralegno d*  una  tolcranza  vitiofa  invita  à nuovi  aggra- 
vi, come  neU’ingìuftitia,  la  quale  all’ hor  s’incontra  , che 
fi  vuole  più  di  quello , che  fi  deve,  dall’inimico. 


Sia  in  ogni  pratica  collante  il  Prencipe  à contcrvar  lo 
lite  ragioni , a civanzar , le  c poffibile  , ma  non  fuori  de 
numeri,  e de  gli  ordini,  lalciando  Tempre  al  mondo  qual- 
che capo , à che  polla  attenerli  non  iòlo  per  lua  feuià  , 
ma  per  partialità , c difela  . Sia  in  oltre  il  Prencipe  Icr- 
vitoda  miniilri  d’ ogni  accortezza,  elapere,  dependeauo 
da  quelli  le  rifpofte  , a tempo  , che  avvantaggiano  la 
ragione  del  Padrone,  la diftintione delle  colè,  & il  d.lcer- 
nimcnto  delle  pretenlioni  giu  Ile  , o ingiuftc  , de  gli  ar- 
tifici!, e delle  frodi,  che  polfono  effer  machinatc  da  chi 
tratta . 

Giova  il  confiderai  gl’inccrclfi  anco  privati  de  mini- 
llri  de  Prcncipi  , fra  quali  vengono  in  confi dcratione  t 
favoriti  di  Corte , i Coni  ultori  di  fiato , c le  perlòive  di 
Comando  nella  militia  . Ogni  uno  fà  , che  gli  Olandcli 
dillentivano  dalla  tregua,  riguardati  i {entimemi  del  Coli- 
te Mauritio  , che  il  Rè  di  Spagna  vi  fi  piegava  perfiufo 
dal  Duca  di  L'erma  , à cui  compiiva  la  quiete 

L’obligo  , che  hà  1’  huomo  à fe  fletto  , fi  fà  feguire 
anche  dalla  fede  dovuta  al  Prencipe,  l’ amor  proprio  vuole 
le  prime  vittorie , quando  fi  tratta  di  utile . 

Siene  quelle  muffirne  impreflè  nell’ amino  di  chi  fi  pro- 
pone una  tregua  . Che  il  delificr  dall’  armi  è neceifario , 
come  doppo  una  lunga  pioggia  un  lcrcno  di  Cielo  in  gra- 
tta della  ialute  de  mortali . Che  s’ è invitto  il  braccio  de 
Prcncipi , può  fiancarli  quello  de  fudditi  . Che  la  guerra 
può  ugualmente  portar  à i danni  , come  à gli  acquifii , 
e che  non  rtiplende  mai  maggiormente  la  maclu  de  Pren- 
cipi , che  in  fiato  di  tranquillità  , la  guerra  ettcr  tèmpre 
funefia,  nè  nodrirfi  d’altro  cibo,  che  di  l'angue,  c di  ce- 
neri . . 

L’  opera  fi  dimofir*  con  la  voce  . La  più  nobile  mag- 
gioranza è dell’  elici iq  lopra  T effetto  , ma  la  prima  d 
nel  d licori ò iòpra  il  difcorlo  . Anzi  , che  toccando  alla 
voce  di  domandare,  è lenza  freno  l'animo  humano,  tanto 
per  avvantaggiarfi  in  decorrendo , quanto  per  riportar  la  vit- 
toria in  ogni  conflitto  civile . 

XII. 

Ter  dijjuadere  l' intraprefa  di  protegge  alcuno  p:r  non 
yenire  à guerra  con  T rampe  potente . 

\j*  difefa  s’  intraprende  di  Prencipe  , ò vicino,  ò feu- 
datario, ù del  l'angue  , ò unito  di  fine  con  noi  , ò che 
ci  ferve  per  divertitine  , ò per  argine  . 11  vicino  ci  fà 
femprc  rifornire  de  liioi  danni , è uccellano  però  d*  accor- 
rere à gl’ inccndii  di  lui,  ò con  la  mano,  6 con  Tacque, 
mà  d’ oro . 

11  Feudatario  è fuddito  Prencipe,  e fi  può  direcuftodc 
del  nofiro,  non  havendone  affoluto  dominio  , onde  con_. 
T ifieffa  ardenza  fi  deve  accorrere  per  difenderlo  , come 
per  lòftencre  noi  fteffi  . L’ imperatore  mandò  fubito  Leo- 
poldo , doppo  la  morte  del  Duca  di  Geves , per  la  ma- 
nutentìone  di  quei  flati  , i quali  erano  da  più  d’  un  pre- 
tefi , lè  bene  non  gli  riufeirono  i sforzi , perche  i contra- 
rii furono  più  forti.  Ha  mandato  in  Italia  per  mantenere 
il  Ducato  di  Mantova , e gli  è riufeito  il  difegno  in  par- 
te, mercè  dell’ altrui  arti,  ie  quali  operarono  entro  allevi- 
lccrc  della  Metropoli  iftcìfa  a favore  dell’  Imperio:  fi  è 
veduto  , che  quando  fi  tratta  d*  aflèdii,  polfono  più  iein- 
fidie  , che  il  braccio . 

11  Prencipe  del  lingue  non  fà  divifione  da  noi  fletti  , 
onde  dobbiamo  bavere  per  indiviie  le  ragioni  di  lui , e fil- 
mar ingiuria  propria  tutto  ciò,  ch’offende  la  grandezza 
di  etto.  Il  lingue  è il  primo  nodo  de  gl’ affetti  human?, 
nè  fi  può  paragonar  di  pelò  colf  intcrettc,  nc  di  prezzo  con 
altra  colà,  che  fia  di  famiglia  fiumana. 

Quel  Prencipe  , eh*  è unito  con  noi  di  fine,  camina  col 
medefimo  pie  , e per  TifiefTo  fentiero  , che  vanno  le  no- 
ftre  ragioni . Chi  variaflè  firada,  deviarebbe  dal  Tuo  baie , 
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e come  non  più  diretto  al  Tuo  fegno  vedrebbe  gir  à vo- 
to con  ludibrio  della  lua  prudenza  tutti  i iuoi  sforzi . 

Si  deve  però  avvertire  dal  prudente  in  quello  punto  , 
che  non  c un  folo  il; fine  dePrencipi , c le  folte  uno,  fa- 
rebbe à tempo  l'olo  , volendo  cosi  l’accidente  di  flato  . Il 
vero  non  è Tempre  quello  , che  fi  dichiara  , c fi  porta  a- 
vanti  l’amico. 

L’arte  per  ben  lchermirfì  hi  da  fare  ogni  sforzo  per  av- 
vederli di  quello,  ch'é  arcano.  Sono  moltiplici  le  ragioni, 
i profitti , cc  altrettanti  i penficri , onde  molti  lono  , che 
s’unitcono  ad  un  fine  medeitmo  di  noflro  utile  , per  non 
haverci  dilgiunti  in  altra  operatone,  nella  quale  egli  folo 
deve  molto  profittare  . Non  è il  primo  fine  folo  quello  , 
che  menu  tutti  i riguardi  della  mente  del  Prencipe  , ma 
i fecondi  , per  mezo  de  quali  provengono  tal  volta  non 
preveduti  gli  ultimi  danni;  Si  che  non  oflèrvi  il  buon  Prin- 
cipe il  prelènte  iolo , né  del  prefènte  fblo  s’ affidi  , poiché 
una  pioggia  d’oro  di  una  man  prepotente  si  trasformarli 
in  tcmpella  di  fulmini . 

Quello,  che  ci  ferve  per  divertire  l’armi  nemiche, ope- 
ra quello, che  dovrebbe  eiTèr operato  da  noi;  elpone  per  il 
primo  il  braccio  airelclufione  del  ferpe,  & il  petto  al  ri- 
paro di  quei  colpi  , che  prevenendo  più  oltre  potrebbero 
riufeir  mortali  . Il  confcrvarci  , che  è la  viu  dell’  Impe- 
rio , defidera  la  previdenza  d’ Iddio  , e 1*  onnipotenza  del 
Prencipe  hà  per  terzo  braccio  operante  quello  dell’  ami- 
co , che  diverte . Apprefta  ciò  in  due  maniere , dovè  oc- 
cupando le  forze , e dividendole , con  occuparle  le  confum- 
ma  , e con  dividerle  le  fu  più  deboli . 

Bcneficii  notabili  al  noflro  Imperio  , poiché  dilpera  l’- 
inimico à poter  penfar  d*  affronurci , e farebbe  dichiarare 
per  temerario  il  penficro  d’ ogni  invafionc  , quando  noi 
pcrfiflendo  nel  noflro  vigore  potreffimo  effer  più  habiii  à 
ribattere,  c profternerc. 

E ben  vero  , che  s’ ha  da  avvertire  in  cosi  grave  ne- 
gotio , che  i noflri  fu  (Udii  non  fi  prolunghino  tanto  , né 
fieno  così  gravi  , che  illanguidifcano  le  noflre  forze,  per- 
che all*  bora  l’inimico  prepotente  con  una  piazza  lòia  d’- 
arme farebbe  guerra  à più  nemici  ad  un  tempo.  Vagliano 
à iòflenere , non  ad  aggrandire , perche  noi  ftefli  creando 
grandi  , ci  moltiplichiamo  non  folo  oflacoli  alla  nollra__» 
grandezza  , mi  turnici  in  varii  tempi  al  noflro  Dominio , 
e fc  la  fortuna  dona  al  Prencipe,  cn’ h abbiamo  loflenuto , 
eliti  felici  dell'  armi  con  avvanzamento  di  flato  , all’  hora 
con  buona  ragione  fi  ritiri  la  mano  adiutrice  ; poiché  l’- 
avvantaggio havuto  ragionevolmente  feufa  il  noflro  con- 
corfo  , e noi  col  progredire  fupcrarelfimo  il  bi fogno  coo- 
perando ad  una  pinguedine  altrettanto  à noi  d annoia  , quan- 
to utile  ad  altri  , c lorfi  non  utile, poiché  ben  fpeflo  tral- 
cura  la  diligenza  , chi  hi  molto  , & odia  la  faticha  colui , 
à cui  lenza  l'udore  vien  dato  . Quello  farebbe  un  fomen- 
tare l’altrui  grandezza , infegnar  l’alterezza  à gl’ amici,  & 
operar  la  noftra  rovina  con  termini  di  crudeltà  esecranda, 
dovendoli  ricordare,  che  l’utile  commune  alle  popolatio- 
ni  luddite  hi  del  Divino . 

Nello  ritirar  la  mano  da  fa/fidii  habbia  riguardo  il  pru- 
dente di  non  moflrare  ò pravità  di  valore,  ò timore,  luna 
ci  farebbe  perder  il  beneficio  conferito  , He  in  vece  di  gra- 
titudine ci  crearcbbe  un  Dio  ( né  lènza  ragione  ) mortale . 
L’altro  incitarebbe  il  Prencipe  , del  quale  moflriaroo  teme- 
re , ad  avventarci  de  colpi , co*  quali  humiliafTe  tanto  più 
la  nollra  fortuna . 

1!  prctcflo  della  debolezza  è più  legitimo  , mi  apprelTo 
il  Prencipe , che  ne  riceve  danno , non  è ricevuto  per  ta- 
le , poiché  non  ci  lafcia  di  fparger  quelli  concetti  , che 
la  prudenza  non  intraprende  negotio  , che  non  poffa__» 
perdurlo  al  fine  , eflèr  piu  tofto  un  promorere  le  torbi- 
dezze , che  giovevole  , & un  condurre  al  pericolo  il  co- 
minciare à dar  braccio  ad  un  imprefa  difficolto  li  , e pie- 
na di  rilevanze , e doppo  le  prime  molfe  abbandonar^  , 
quando  il  bilogno , c le  urgenze  fono  più  gravi . U prctc- 
^tpparalo  dell'  Llcq.  Tom,  111 . 


fio,  che  l’amico  non  habbia  bilogno,  fondato  l'opra  li  . 
proipcrità  della  fortuna,  fu’l  concorlo  d’altro  potentato, 
lii  la  debolezza  dell’ avvertano  , e finalmente  su  la  con- 
tingenza de  tempi,  ò altri  avvantaggi,  ch’avvengono,  fa- 
ri il  più  artificioiò , ò forlc  il  più  licuro . E ncceflario  pe- 
rò d’avvertire  , che  ingroppando  altri  potenti  i porger 
mano  nell’ affare  , che  fi  maneggia , noi  perdiamo  parte^ 
delle  obligationi  , c del  credito  acquiflato  : con  tutto  ciò 
è pKi  grave  male  indebolir  lè  flefii  , che  bene  haver  al- 
tri obligati  . Rimedio  à quelle  difficolti  é proporre  per 
mezzo  d*  un  terzo  , ò tregua , con  la  quale  fi  pigli  rifio- 
ro , ovcro  fofpenfione  per  trattati  di  pace  , il  che  fi  le  > 
prime  aperture  al  terminare  la  guerra  . 

E quello  è punto  di  gran  rilevanza  , fc  s’ accompagni 
con  quell’avvertenza  di  negotiar  la  lòipenfionc  , quando 
l’inimico  è incaminato  al  luo  maggiore  profitto  . Pru- 
denza praticata  da  Spagnuoli  , in  particolare  nell’ ultime 
guerre  del  Monferrato  , quando  i Franteli  venivano  pre- 
c j pi  coll  all’  ajuto  di  Cafale  , tenuto  in  aflèdiò , e da  i me- 
defimi  nelle  guerre  di  Fiandra  per  trattener  i profitti  de 
gli  Olandcfi . Quello  é un  colpo  , che  ritiene  la  faetta  , 
che  vola  al  luo  legno,  per  penetrar  tutte  le  vìfeere. 

I fufiidii  , ò che  fi  dianno  per  necdfità  del  fatto , ò per 
propria  elettione , overo  per  accordati . Se  per  neceflìti,  ali’- 
hora  quanto  ella  dura  , altrettanto  dobbiamo  noi  con  la 
mano  aperta  perii  fiere . 

Se  per  elettione , biiogna  far  capitale  de  i motivi  ,chc_^ 
sforzano  ad  eleggere  . Non  s'addormenti  la  prudenza,  ò 
per  meglio  dire  non  fi  dilcioglia  in  una  prodigalità  vitiola, 
poiché  1’  huomo  é reo  di  le  lidio , e contumace  d’ Iddio  , 
quando  per  proprio  vitio  precipita . Se  per  accordati , Info- 
gna caminar  con  l’ obligo  della  fede  , c con  quella  rive- 
renza , che  fi  deve  non  più  alle  leggi  , che  alla  macflà 
di  lè  flefii;  come  debito  contratto  , è ncceflario  fin  all’- 
ultimo numero  i'odisfare  con  pienezza . 

Principali  (fimo  riguardo  in  materia  fi  gelola  , e fi  rile- 
vante é , che  molte  volte  i Prencipi  hanno  due  difficili  , 
intorno  alli  quali  quafi  fri  l'cogli  può  naufragare  la  lo- 
ro prudenza , e come  da  due  punti  può  reflare  trafitta  la 
loro  quiete . L’una  difficoltà  c il  debito  rigorofo , che  tal 
volta  per  la  natura  del  fatto  fi  contrae  con  alcun  Prcn- 
cipe, l’altra  difficoltà  c,  che  ripugna  à i termini  del  pru- 
dente , alla  rettitudine  del  governo , & alle  buone  malfimc 
di  flato  , di  far  i'apcre  apertamente  al  mondo  , che  noi 
concorriamo  col  l'oldo,  ove  non  torna  conto  , overo  non 
habbiamo  potere  di  concorrere  con  Tarmi . 

Quell’  é certo  , che  à neffun’  altro , più  che  à Prencipi, 
fi  fanno  i conti  addotto  , e fi  fanno  i caladi  con  ogni 
eiàttezza  de  loro  haveri , onde  con  molta  facilità  fi  viene 
à noritia  di  tutto  quello  , che  lì  poffa  ricevere  d’ altri  , 
con  tutto  ciò  l’operar  fccreto  torna  lèmpre  à profitto  , 
perche  quando  riefea  à danno  del  noflro  flato  , overo  à 
dii'piacere  d'altro  Prencipe  , fi  può  lenza  ritirar  la  mano 
negar  lènza  incorrere  ò nel  biafimo,  ò in  maggiori  dile- 
guili . L’ operare  aperto  c da  prepotente  , iè  bene  anche 
quelli  deve  avvertire  di  non  tirarli  una  piena  d’armi  , 
e farfi  proprii  i travagli  altrui  , quando  nel  corpo  del 
negotio  fia  intcrcllito  altro  Prencipe  di  non  difuguale_ * 
potere . 

XIII. 

Ter  confnliarc , che  fta  dato  il  péffo  dTrenape , ()ìt  lo 
richiede  , abile  à poterlo  aprire  con  noflro 
danno  negandofegh  . 

Se  fi  chiede  il  paffaggio  da  Prencipe  prepotente , ò uguale , 
overo  inferiore  di  forze,  al  prepotente , come  à niun  altro 
Prencipe , deve  mai  darli  una  negativa  sfacciata , poiché 
i termini  officiofi  fono  proprii  de  grandi  . La  poten- 
za maggiore  , quando  habbia  altri  fini  , che  d’invader  i 
Ffffff  a noflri 
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noflri  (lati , non  romperà  mai  con  noi  ò 1*  amicitia  , ò 
la  buona  intelligenza  , per  una  honefta  ripulia  , quando 
più , eh'  in  altro  tempo  gli  compie  d’  haver  amici  à ban- 
chi, e non  crearli  nemici  alle  lpalle . Quando  non  voglia 
far  nahrere  1’  occafìone  di  guerra  dalla  negativa  , che  per 
ogni  ragione,  benché  palliata,  deve  alpettarc  da  noi,  ed  all' 
bora  bilogna  riiponder  con  l' armi  à fianco , overo,  le  la  ne- 
ceffità  sforza  , prepararli  à corteggiarlo  ad  ogni  parto , che 
moverà  per  il  noftro  {lato,  le  lo  concediamo,  non  havendo 
potere  di  (largii  à fronte  . 

Quando  non  fi  correrti?  pericolo  di  far  lede  della  guerra 
il  nortro  flato,  che  vuol  dire  procurarli  inonda  ti  one  ,jche 
fepelld'cc  la  quiete , calpefta  le  loftanze  , iqualidilce  lo  fia- 
to, toglie  la  vita  à fudditi,  e mette  in  forfè  il  comando; 
tornirebbe  conto  di  chiamare  alle  frontiere  altra  forza, 
come  hi  fatto  il  Duca  di  Savoja  neH’ultime  contingen- 
ze del  Monferrato  contro  i Fr  ance  li , cflendofi  agguerri- 
to con  le  forze  de  Spagnuoli  : mà  è necertàrio  per  nooL- 
precipitare  in  maggiori  mali  di  fchivar  quell*  urto , cioè  ri- 
cever la  gente,  ed afloldata  , mà  non  comandata  da  capi 
dependenti  da  quei  Prcocipc  , che  la  concede  ; deve  ba- 
llar, che  faccia  il  fuo  fervido  con  la  refirtenza  , nò  de- 
ve pretender  piu , che  V efler  trattenuto  il  nimico  k lui  di- 
retto ricevendo  à luogo  di  gratia , che  altro  Preacipc , ed 
altri  fiati  fi  contentino  , benché  col  nofiro  braccio , di 
ripararli  à i noftri  pericoli  . A quello  legno  s’arriva  à due 
cali . Quando  Ita  necdfiti  sforzata  per  nofiro  intereffe , 6 
che  non  dobbiamo  temer  meno  lo  sdegno  di  quello , contro 
il  quale  fono  dirette  le  armi , che  quello,  al  quale  fi  ne- 
ga il  parto. 

Se  è uguale,  procederà  con  officii , nè  fi  dipartirà  da,..* 
«ili , che  i palleggiato  da  più  forte  potenza  , ò sforzato  da 
grand’  avvantaggi,  t quali  fpetto  però  con  la  loro  l'pecio- 
fttà  deludono , ò da  inevitabile  neceffità , la  quale  può  el- 
lcrc  riparata  fenz’  incommodo,  mà  da  prudenti  non  ordina- 
ri Se  hai  l’ajuto  dall*  anguille  de  partì,  ma  non  molti,  in 
maniera,  che  ti  diramino  Te  forze  , puoi  arril'chiarti  ad  u- 
em  raaeftofa  cofianza . Se  il  palleggio  è richicrto  per  com- 
pagnie divife  ,«d  intervalli  non  pencolo  lì  di  ìolpetto  ,*  bi- 
iogna  haver  riguardo  alla  tua  rondinone , cd  à quella  de 
gl’  mtcrelTati . Ettendo  indifferente  non  fi  deve  dar  ibi  pet- 
to di  partiale,  overo  bilogna  operare  à beneficio  dell’  una , 
« dell’altra  parte,  fe  però  quclt’  operatone  non  c fomen- 
to dell*  armi  ; che  all’hora  larebbono  più  opportuni  gliuf- 
fìcii  per  interporfi  ne  trattati  di  pace,  fe  quelli  non  po- 
tettero haver  luogo  per  edere  intempefiivi,  e repugnanti  al- 
la natura  del  fatto  , all*  bora  bifognarebbc  giocar  d*  inge- 
gno, praticar  la  dilatione  , la  quale  è la  prima  acqua  , che 
mortifica  le  fiamme  de  sdegni  : la  diverfione , che  c lo  (limo- 
lo più  acuto  à far  volgere  il  fianco, e le  fpalle  , à chi  fi 
trova , non  che  incarni  nato  , ©binatamente  diretto  ad  un 
legno. 

Se  è inferiore,  ti  puoi  riparare  co’ (empiici  uffiaù  , fio 
però  non  vi  fi  fraponga  altra  forza  più  grande  , la  quale 
ti  (àccia  neceflàrio  di  concedere  qud , che  per  ogni  ragio- 
ne di  fiato  fi  converrebbe  negare . 

Grand’avvertenza  hàd’haverfi  ,fe quella  duna  motta—* 
reale , com’era  quella , che  meditava  Henrico  IV.  per  Lu- 
cemburgo  à Clcvcs  ; Carlo  Vili,  à Napoli  , ò pure  è 
efpeditione  di  rinforzi,  ò di  fiiflidii  . La  Republica  di  Ve- 
nctia  di  molta  potenza  in  Italia  diede  la  negativa  à Carlo 
Vili,  ed  egli  prele  altro  viaggio  , perche  non  gli  compli- 
va  d*  haverla  nimica  nell*  andare  all*  imprela  , come  che 
per  non  bavere  contrario  il  Rè  di  Spagna , che  fi  lafciava 
alle  fpalle,  reftitui  la  Contea  di  Perpignano  lenza  necefiità 
di  violenza. 

S’habbia  per  dogma  Politico , che  chi  hà  l’ armi  pre- 
potenti nello  fiato , è padrone  di  erto , effondo  la  forza 
Idolo,  à cui  s’inchina  forzatamente  anco  lo  fecttro.  E 
però  non  dover  i Prencipi  deboli  efler  fàcili  à chiamare 
i più  forti  nel  fuo  fiato , capitando  à quella  deformità 


moftruolà  di  produrre  nel  Mondo  un  Prencipatofud  di- 
to. 

Non  balli  per  affidarti,  che  fia  Prencipe  amico  quel, 
che  richiede,  poiché  un  bel  fiato  è cibo  , che  facilmente 
invoglia.  L’arte  non  è mai  fterilc  di  trovati.  Si  fanna- 
feer  pretefti , iòrgono  pretenfioni  , fi  vedon  metamor- 
fofi  d’apparente  in  reale , anco  le  vanità  fi  velano  di  fufi* 
fi (lenza,  quando  non  vi  fi»  altra  occafìone,  quella  dello 
rilarcimento  non  manca  mai  à chi  hà  latto  difpcndii  per 
venirti  in  ajuto , l’altra  fotto  manto  di  protettione  per  pa- 

blico  bene,  6 per  intereffi  de  proprii  fiati , non  manca » 

alfauttorevoJe  , che  hà  penfieri  valli , e non  teme  ò ro- 
fi  (lenza , ò forza  maggiore  . 

Regolati  con  quella  forma.  Se  puoi,  rcfilli  , ancorché 
dubiolo  dell’  efito,  perche  quello  è il  peggio,  che  pof- 
la  incontrarfi,  tirarli  il  fuoco  entro  le  viiccre,  ò bevere 
per  elettione  il  veleno . Se  non  hai  potere  di  proprio , ò 
procuralo  da  ftraniero  braccio,  mà  fotto  il  tuo  coman- 
do , ò accurati  (opra  la  parola , <5 c intervento  d’  altro 
Prencipe  fatto  da  tc  interefl'are  per  riparo  de  tuoi  dilà- 
/Iri , e quando  non  vi  fia  diverticolo  per  fidvarfi , fuggi 
la  facilità,  non  conceder,  che  in  faccia  di  forza  maggio- 
re, il  che  ti  giufiifica  appretto  i Prencipi,  fe  all’hora  lo- 
to , che  non  puoi  far  renitenza,  fai  gratia . 

Valente  Imperatore  havendo  chiamati  i Goti  contro  i 
Traci  i provò  ribelli,  benché  gli  bavette  incorporati  à i 
fuoi  efferciti,  come  amici.  I Turchi  chiamati  da  glTm- 
perarori  Greci  per  difeià  di  fe  ftefli  prefero  occafionc 
di  occupare  i fiati  altrui,  c s’appropriorono  ITmperiod'O- 
ricnte  . I Sattoni  chiamati  da  Britanni  à debellare  i Pi- 
ai,  & i Scozzelì , s’infignorirono  dellTnghilterra  . Cari- 
radino  Corfaio  chiamato  à liberare  Argilla  in  Africa  dal- 
l’impreffione  de  Spagnuoli,  che  sforano  impadroniti  di  quel- 
la fortezza,  doppo  conlèguito  ifoftctto  uccdc  Pclinio  Pren- 
cipe della  Città , & egli  lene  fece  Re  dominante.  Saladi- 
no Capitano  de  Tartari  chiamato  dal  Califfo  del  Cairo  à 
difiruttione  de  Chrifiiani.  che  erano  in  quella  Città , uc- 
cife  il  Califfo , e fi  fece  signore  di  erta  . Ludovico  Moro 
chiamò  i Francefi  in  Italia , e fu  da  Franccli  oppreflo . 
In  lomini  è iempre  pericoJoiò  introdurre  nei  proprio  fla- 
to Armieri , mà  fuori  d*  ogni  ragione  riceverne  unti , che 
di  forze , ò di  numero  fieno  fuperiori  à i tuoi . 

XIV. 

Ter  effortaiioM  à reflittùrc  ad  altro  Trcncipc  quel , che 
da  noi  è pofjcduto  di  effo . 

In  negotio  fi  grave  è neceflàrio  d’avvertire , doverli  in 
tutte  le  attioni  riverir  la  giufiitia , l’equità , la  pietà , fe 
fieffi , c la  rondinone  di  coloro,  co’  quali  fi  tratta,  poi- 
ché i’ingiufio  fpiace  à gli  h uomini , & à Dio , offende  le 
fletto,  e l’amico.  Per  l’equità  fupera  la  giufiitia,  e con 
ordine,  e con  riguardi  loprsordinarii , fi  unno  operaiio- 
ni fopra  giufte,  li  Jafcia  d’obedire  al  rigore,  * aggiunge 
per  l’accidente  quel,  che  non  è efprerto  dalle  leggi,  e 
quella  viu , della  quale  fon  prive  le  leggi  , fi  dà  loro  da 
noi . Chi  rivcriice  le  fletto , non  degenera  mai  da  fe  ftei- 
fo . Chi  riverifee  l’amico,  non  offende  mai , non  ufurpa  , 
nè  là  torto  alle  leggi,  alla  rettitudine,  cd  all’obligo,  à 
che  ci  aftringe  l' amore . Sopra  quelle  maflime  vede  chia- 
ramente il  politico , come  fi  debba  governare  nel  maneg- 
gio della  refiitutione  di  quello,  che  non  è fuo . 

La  fede  f la  confidenza,  i patti,  l’amicitia,  molto  mo- 
no Iwnno  da  eflèrc  violate  dall*  huomo  conol citore  d’iddio; 
Il  Prencipe,  che  manca  di  fede  , hà  ingiuriato  la  fua — . 
Madlà  , c facrilegaraentc  offefo  la  iàntità  di  quella  ope- 
rationc,  con  la  quale  fu  ad  altrui  da  noi  obligata  l’ani- 
ma ad  effer  fedele  . Dio  fletto  fi  piega  à luperare  fe-* 
forze  della  natura  per  un  atto  di  fiducia  ,c’habbial’huo- 
roo  alla  fua  Maefià . Argomenti  l’huomo  di  quello , che 

deve 
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deve  fare  eoa  l'dtro  huomo . Non  è fenza  nata  di  tradi-  in  ogni  tempo  giufie  occafioni  di  crearti  travagli  . 

mento  defraudare  un'opinione  lodevole,  c’  habbia  altri  di  Molto  piu  offenderai  te  {ledo,  le  quello  pofleffo  è per 
noi  , né  lenza  reità  , che  noi  fieffi  fumo  homicidi  della  via  di  patti , ò di  fede , ò fotto  titolo  di  protettione  nelle 

propria  fama,  riputatione,  e Aima,  aU’hora,  che  per  in-  tue  mani. 

terefle , ò per  paflìone  s’inganna  colui  , che  affidato  lòpra  Conchiudiamo , che  è ben  dovere , quando  s' hà  da  re- 
la nollra  bontà  piglia  lonno  fopra  il  noAro  léno  . E l’i-  Aituire  alcuna  colà , avvantaggiarli  in  altro,  di  che  ò noi 
Aedo  violare  i patti,  che  haver  chiamato  à un  atto  men-  fumo  fpogliati  , ò fu  da  noi  pretefo  , e conforme  alla 
tito  Iddio , ed  haver  voluto  per  confirmatione  della  no-  varietà  de  ncgocii  , e de  tempi  cavar  dall’  arbitrio  con 
Ara  perfidia  alliftente  la  Deità  , la  quale  fu  nel  giura-  arte  lòave  il  noAro  commodo  , raà  non  mai  con  defor- 
mento  invocata  , e polc  il  figlilo  à tutto  il  trattato;  on-  mità  , e con  biafirao  voler  un  utile  ingiuAo. 
de  é,  che  tanto  rilieva  i'olfervare  quel,  che  s’é  accordato,  E neceflàrio  far  doppio  calcolo  , quando  fi  tratta  ne- 
c con  giuramento  promefTo,  quanto  ùn  abuiàr  la  divinità  gotio  di  guerra  , e di  le  Aeffo  , e del  nimico,  haver  l’oc- 
à fine  ingiuAo,  empio,  e lacnlego.  Non  li  deve  fidarci’  chio  allo  flato,  che  ft  Jal'cia,  ed  à quello,  che  s’invade, 
huomo  lopra  la  potenza  maggiore  abile  à ritenere  à pet-  alle  aderenze  , che  fanno  braccio  à noi , e à quelle, che 
to  della  forza  quel  , che  con  ingiuAo  polle  Ilo  habbiamo  fanno  forza  à coloro , che  fon  contro  di  noi . 
nelle  mani  , poiché  iddio  molte  volte  fdegnandofi  di  con-  Se  fiamo  languidi , e potiamo  haver  quiete  col  tra- 
correre ad  unattione  ingiuAa  fa  indebolire  anco  il  force,  mandar  1’  armi  d’  altro  Prencipe  in  aliene  regioni  , farà 
Non  fi  deve  caminar  con  l’arte  , inventar  cavilli  , a g-  tèmpre  bene  , quando  non  potiamo  dubitare  di  nuova  ve- 
giunger  prete  Ai,  ricoprir  con  frodi,  perche  l’arte  cono-  nuta  de  noAri  inimici  ài  confini. 

lciuta  per  velo  dell’ingiufiitia  irrita  rutti  gli  amatori  del  Se  però  noi  habbiamo  rida  col  Prepotente  , conviene 

giuAo  ad  una  generola  vendetta . I cavilli  fono  edotti  d’  haver  1’  occhio  alla  potenza  maggiore  , la  quale  ancorché 
anima  infidiolà,  fregolata  , e che  non  camina  per  i fen-  divertita  é grande,  ed  anco  fupenore alla nofira , lpogliata 
tieri  del  giuAo.  Sono  leggierezze  in  un’anima  grande  , d'amici. 

infipidezzc  in  un’  anima  dotta  , ingiuAitie  in  un  Giudi-  Le  aderenze , ò di  necelfità , ò di  elettione  aggiungono 
ce , e tenue  tela,  che  dalla  ragione  con  leggiere  lòffio  fi  un  terzo  braccio  , che  là  una  forza  indivilà  , ed  horrore 
frange.  à chi  è debole.  La  necelfità , ò di  natura,  ò di  fiato  for- 

1 pretefti  fono  mafehere  ò di  cola  deforme,  òdi  voi-  za  ad  unir  gl'  intereffi  , e far  uni  anco  i penfieri  , e le 
to  , che  hà  à rolTorc  di  farfi  vedere  . La  frode  prima  molfe  . Quella  di  fiato  può  piò  , che  non  vale  e la  na- 
tradiice  la  legge,  poi  il  compagno,  e bifogna  credere, che  tura  , ed  il  fangue  . Si  che  non  deve  il  prudente  fenza 
la  ragione  , e gl’  infiituti  legali  non  infognano  , nc  confi-  grandi  apparecchi  penfar  ad  invafioni , né  fenza  gran  fi- 
gliano, l’arte  del  fraudare  alcuno.  curezze  lafciar  in  forfè  lo  fiato  proprio  per  travagliare 

S’avverta  fopra  tutto,  fe  il  Prencipe,  col  quale  fitrat-  l’altrui, 
ta,  habbia  aderenze;  fi  faccia  gran  conto  del  tempo,  ede  11  negotio  dell’  invafione  porta  feco  i riguardi  del  (ito, 
negocii,  i quali  lenteggiano  per  le  Corti  de  Prencipi,  fi  pe-  in  che  e pollo  lo  fiato  , che  s’  hà  da  invader,  perche  la 
fi  quel , che  fi  poluede , con  quello  , che  fi  può  perdere  . varietà  di  ciTo  fà  hor  facili,  hor  difficili , c talvolta  impofi- 
Non  piaccia  tanto  il  prelènte  , quanto  dia  , che  temer  il  libili  anco  1’  imprefe . L’  haver  à combattere  e con  la 
futuro  , e non  fi  lafcii  à dietro  ’I  riguardo  alla  natura  natura , c col  ferro  nimico  é una  doppia  difficoltà , che 
del  Prencipe  offeio  , al  fito  de  fuoi  fiati , e finalmente,  fe  fà  fu  i primi  palli , non  che  Aanchczza,  languore  : haver 
la  cola  pofleduta  fia  venuta  nelle  nofire  roani  per  via  di  allcfpallc,  ed  à i fianchi  altro  nimico , che  pofl'a  offenderci, 
guerra  giuda  , overo  per  trattato  di  protettione  , le  et  fi  é un  intoppo,  che  ci  potrebbe  cagionar  la  caduta;  non. 
debba  per  rinfranco  de  difpendii  , ò per  giurildittione  an-  che  impedire  i trionfi. 

tica,  e legitima.  L’incontro  ò di  Arettczza  de  palli,  ò di  piazze  inefpu- 

Le  aderenze  fanno  forza  anco  al  debole  , fanno  com-  gnabili,  prima , che  fi  polla  venir  alla  metropoli  del  nemi- 
mune  la  caula  u molti  , onde  non  fi  può  prudente-  co,  ò che  ci  prohibiice  il  dominio  di  più  d’ un  palio  di 
mente  ritenere  colà  di  Prencipi  Aabiliti  , e fermati  fopra  campagna,  é una  difficoltà,  che  conlumma  chi  non  hà  fa- 
forti braccia  di  Araniera  potenza,  poiché  l'urto  conmol-  colti  di  rinforzi:  chi  non  Aà  bene  in  cafà,  che  à tempo, 
ti  effetti  può  d’eccidio,  perche  fe  dall’uno  ti  fchermilci,  1*  ò che  può  temere,  ò nuovi  travagli,  ò d’effer  fopra  venuto 
altro  t’ offende  . da  nimico  potente  . 

il  tempo  de  travagli  conftglia  il  componete , non  lo  l'con-  Colui,  che  perfuade  l’amico  ad  invader  fiati  lontani 
vogler  le  cole  ; quando  nella  tua  provincia  fieno  armi  fo-  faccia  conto  con  i proprii  bilbgni  , c fe  gli  larà  neceffi- 
rcllicrc,  non  ti  far  cagione  delle  rilc  per  non  farti  lcopo  dell’  tà  di  venir  à fronte  coll’inimico,  riguardi,  fé  potrà  folo 
armi . 1 negotii , che  lòno  fra  Prencipi , fono  ò l’acqua,  ò refi  Aere,  ò habbia  bifogno  di  terzo  braccio,  uliajutiib- 
l’clca  de  gli  incendii  de  fiati . Se  tratti  colleganze,  non  ti  no  come  le  piene,  eh’ ingroffano  le  tumidezze  de  fiumi 
crear  ninnici . Se  hai  bifogno  di  nuova  forza  , non  ti  difunir , per  gir  fuperbi  al  mare.  Le  forze  d’  un  Prencipe  folo  non 
iè  non  per  ultime  necelfità,  coloro , che  pofiono  porgerti  brac-  appoggiate  à forafiiere  aderenze  , benché  potenti,  rielco- 
cio.  Se  vai  ad  alcuna  imprelà,  fopìfei,  anzi  che  Ivegli  ogni  no  pure  aggravate  dai  ferro  e languide,  e Aanche  . Se 
occafione , che  ti  poflà  trattenere , ed  impedire  i tuoi  fini . Se  hà  bifogno  di  compagnia,  non  l’hà  da  tramandare  altrove , 
lèi  debole,  non  t’aggravar  d’inimicizie,  le  quali  con  gli  odii,  ò poiché  il  dividere,  ed  il  difunire  fono  cagioni  della  debo- 
con  gli  effetti,  à che  quefii  promovono,  imprimono  molte  lezza  . 

volte  gli  imprudenti  fiatifii . SequcfiotuopoIfdTo  éoccafio-  Se  poffa,  ò nò  fidarfi  d’altro  Potentato  nella  medefima 
ne  à ni  mici  di  pigliar  legitiroo  pretefio  di  venirti  à combatte-  Provincia  dominante:  perche  làrebbono  all’hora  i confi- 
re , non  devi  per  il  poco  che  godi  al  prefente  <f  altrui,  eiporre  gli  dannofi  dì  travagliar  altrui,  quando  noi  dall’  inimico 
quel , che  godi  di  proprio,  ricordandoti,  che  neffuna  cofa  c più  potiamo  per  mezzo  de  confinanti  collegati  effer  forprefi  , 
vorace  pel  pericolo,  perche  per  fottrarfi  da  elfo  vi  vuole  forza,  e ridotti  in  angufiie  per  via  di  nuove  amicide  , e nuove 
dilpendio,  e talvolta  doppoifudori  anco  ifofpiri,  e le  lagrime,  leghe:  L’indifferente  dà  fempre,  che  temere,  perche  è 
Se  Io  flato  di  che  fi  tratta,  non  é di  tua  ragione  , ùrai  tempre  moftro  di  due  faede , e può  rivolgerli  all’  una  , e l’ altra 
ingiuAo.  Sinché  lo  ritieni,  ti  converrà  viver  conviolen-  fortuna. 

za  fempre  ritenendolo,  e come  i Prencipi  non  fono  log-  11  feudatario  fuddito  libero  elegga  di  muoverli,  quando 
getti  alla  proferittione , e fpogli,  non  potendo fcancellarfi  dal  fuo  prepotente  Signore  é comandato,  e come  sfera, 
dalla  memoria  dcll'offefo  , e fé  non  di  lui , almeno  del  che  fi  muove  all’  altrui  moto,  lo  dovremo  temere  , come 
mondo , ti  poni  in  quefio  fito  pericolofo , ch’abbiano  altri  l’ inimico  roedefimo  . 

La 
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Se  nella  noftra  provincia  habbiamo  Prencipe  intereflato 
nc  noflri  Staci , ò nimico , all’  bora  fopravenendo  armi  fo- 
refticre,  lo  proveremo  tanto  più  crudele,  quanto  fatto 
piu  forte  dalle  forze  lopravenute  di  nuovo  unite  l'eco  e 
di  penliero , e di  line . 

Se  ne  Itati  dell* inimico  temuto  habbiamo  piazze,  alla 
difeià  delle  quali  fia  bilogno  divider  le  noftre  forze , per- 
che laiciare  indifela  una  piazza  c l’ i fletto , che  leggere  u- 
na  morte  invendicata  più  d’ogni  altro  obbrobrio  defor- 
me . 

Se  fieno  i noflri  Sud  afflitti  , ed  i lucidici  confternati 
dalle  guerre  pallate , in  maniera , che  fieno  le  piaghe  an- 
cor frefchc,  nc  potiamo  fondar  l'opra  la  loro  fede  , non 
che  l'opra  le  foltanze  di  etti  alcuna  fpcranza  di  tributo,  di 
foccorlo , d’ ajuto  . Replicare  le  anguftic  c una  tirannide 
occulta , che  lerpendo  arriva  col  veleno  della  crudeltà  fin 
alle  vilcere  della  più  viva  fede  per  farla  morire  , 6 l'epel- 
lirfl  in  una  ribellione  Icuiàbile . 

Quel  Prencipe,  che  fi  rifolve  ad  invadere,  deve, come 
falcia  Io  Stato  , avverare  qual  fede  fi  riprometta  de  fud- 
diti,  e quali  habbia  confinanti  vicini,  perche  l’invafione 
sforza  à dividerli . Una  fede  vacillante  per  poca  aggion- 
ta  trabocca  . II  vicino,  che  hà  il  veleno  tempre  pronto 
fu’l  dentei  morde,  quando  il  morfo  può  riulcixc  più  oppor- 
tuno ì lui,  ed  al  compagno  più  grave . 

Se  tramanda  i iuoi  eflèrciti  fuori  del  Regno , gli  allon- 
tani in  maniera  , che  eifendo  bilogno  di  pattare  per  flati 
alieni , fia  anco  in  potere  di  Prencipe  alieno  il  concedere 
à i noflri  rinforzi,  ò negare  i patti.  Per  ilchc,fc  c con- 
fiderabile,  poter  avvalorare  Tarmate,  che  lòggette  alla  for- 
tuna , al  cafo , all’  arte , ed  alla  forza , fàcilmente  fi  sban- 
dano . E altrettanto  degno  di  riguardo  il  non  eflcr  faci- 
le à sbalzare  per  defiderio  d’acquiflo,  per  libidine  di  domi- 
nare, per  e (Ter  indulgente  àgli  altrui  interefli,  ò per  cerca- 
re travagli  fuori  di  t* .afa , per  haver  quiete  ne  propri  Re- 
gni ; fuori  dello  flato  non  fi  getti,  fc  non  quello , che  lo- 
prabonda , c havcndolo  in  ieno  riclce  à noi  dannolò  . 

il  Regno  di  Napoli  è fiata  la  fcpoltura  di  più  d’un_j 
cflcrcito  Francete  , perche  ò furono  lenti  , ò vieuti  i 
rinforzi  . La  natura  infegna  quella  dottrina  à Prcncipi; 
mentre  ella  in  flato  di  làlutc  non  tramanda  ò fuori  del 
corpo  , ò alT  eflrcmità  di  etto  , eira  gli  clcrcmcnti  no- 
civi . 

Il  Prencipe,  che  afpetta  Taflàlto,  confidcri  laconditio- 
ne  propria,  dello  flato  de  gT  amici.  L’una  gli  detterà,  eira 
eifendo  debole  debba  trincerarli  , ovcro  cflèrc  può  più 
ficuro  lòllecitare  Topere  de’  fudditi , incalorire  la  fede , e 
munirli,  ove  può,  ò deve,  violentando  lòavementc  anco 
la  propria  forza . L’altra  conlideracvone  gli  moflrerà , le 
fi  conolce  potente,  à non  dar  luogo  al  timore , à non_< 
ai  pattare  fino  alla  metropoli  i’ininuco,  lalciando  in  tanto, 
che  i più  fedeli  popoli  diflanti  dalla  reggia  Tentano  gli  ef- 
fetti primi  de’ furori  dell’  attalitorc.  Quell’  errore  hà  dato 
campo  à i progrefli  di  Svetia  contro  Tlmpcrio.  Dato  l’oc- 
chio allo  flato  deve  avvertire  i liti,  le  piazze,  e le  qua- 
lità de’ popoli,  che  primi  s’incontrano  , ic  non  hà  muni- 
to la  nacura,  iuppliica  l’arte , li  le  piazze  poli ono  facilmen- 
te cller  iorprele  per  la  conditionc  di  ette  , ò per  difetto 
dell’  Architettura , ò per  l’ampiezza  del  giro  difficili  à 
guardarli  , ò per  il  fito,  proveda  di  nuovi  apparecchi,  & 
in  particolare  di  lòldatelca,  c’habbia  capo  collante,  fede- 
le, ed  elperto.  Lo  rifletto  à gli  amici,  là,  che  il  prudente 
conolca,  ove  poflà  appoggiarfi  per  ben  fondare  le  lue  motte. 
Che  le  ve  ne  fia  fra  quelli  alcuno  inditferente,  come  può 
piegarfi  all’altra  parte,  coti  fa,  che  non  ci  aflic  uriamodel- 
la lua  fede  . Se  Tamico  fia  nuovo,  non  può  con  la  no- 
vità haver  flabilìto  Tatfctto,  né  fermate  le  noftre  lpcranzc. 
Se  fra  gli  amici  n’habbiamo  alcuno  intcrclfàto,  cederà  all’ 
intcrcttc  l’amore:  non  potiamo  riprometterci,  che  di  duel- 
li, i quali  hanno  il  medefimo  fine  , dal  quale  dipende  il  vo- 
lere , e la  (labilità  del  volere . 


Il  Prencipe , che  periuade,  avverto , che  può  giocar  gli 
officii  con  nota  d’oùèlà  . Che  conlcguito  l’intento , i prò- 
gretti  pottono  farci  Tamico  tonto  potente , che  ci  ridirà  d* 
horrore , e non  profittando  debba  da  noi  vederli  l’amico 
per  i noflri  officii  coniummato,  ed  eflinto  . 

Quelle  tnallime  fi  avvertano,  c con  radici  ferme  ha  bbia- 
no  luogo  nel  cuore  del  Prencipe . La  coftanza  de’  capi  è 
la  feconda  forza  delia  militia . La  fede  di  chi  regge  , inic- 
gna,  e sforza  ad  cflcr  fedeli  anco  i l'udditi . L’dpericnza  è 
tempre  vergine  dall’errore  in  operando  . 

L’arte  concede  il  iàlaflo,  perche  doppo  fvenato  il  corpo 
può  la  natura  produrre  nuovo  lànguc  . Chi  hà  mali  inter- 
ni non  deve  lafdarfi  à Gelo  aperto  , che  può  con  nuovi 
humori  accelerargli  la  morte  . Chi  teme  ò nuovo  fulmi- 
ne, ò nuova  piena,  deve  con  Io  fcampo,  òcon  l’argine  pro- 
curare la  iàlute . La  diffidenza  di  fc  fletti  c Tempre  certo, 
quando  c fondata  lòpra  la  cogni  rione  di  le  fletto , partico- 
larmente trattandoli  negotio  di  guerra  , ove , fi  ljrànde  la 
forza  . 

X V. 

Confidi*  per  difpmer  dogli  efferati , in  diverfe 
flaconi  diminuendoli , ò aumen- 
tandoli . 

11  confummo  di  le  fletto  è un’  homicidio,  che  comin- 
cia da  le  fletto . Segue  quello  , quando  il  Prencipe  s'ag- 
grava fuor  di  tempo,  non diftinguendo Toccafione, le necef- 
lità  , le  forze  de’nimici  , cd  in  una  forma  inalterabile  fi 
regoli  in  ogni  avvenimento  ò di  fortuna,  òdi  flato.  L’oc- 
cahone  ottcrilcc , come  fpccchio,  la  faccia  del  negotio , in 
maniera  che  chi  non  c otte To  di  villa , può  molto  bene  di- 
leerncre , quali  fieno  ò le  bellezze , ò le  brutture  di  quel- 
la. Senza  aubio  bilbgna  regolarli  con  l’incontro  , eira  ti 
danno  i fati  per  l’apertura  del  tuo  bene  . Quello  c per  te 
propitio , ò minaccioio . Se  fi  moflra  propino , incontralo 
con  riverenza,  le  minaccioio , non  ti  mover  di  pollo  , non  ti 
lafciar  trovar  lènza  forza  ; ò che  c permanente,  ò c fugace. 
Te  fugge,  fuggi  tù  d’iropigrirti , e let’alpetta,  non  l’atte- 
diare con  lentezza . 

Se  Toccafionc  viene  da  mano  forefliera  più  potente  , 
guardala  lòtto  la  mai'chera , e procura  chiarirti,  ove  miri  col 
occhio , c dove  fia  per  portarli  col  piede . Se  da  te  fletto 
con  la  prudenza  ne  lèi  flato  autore,  uiàJa  à tuo  prò,  né  la 
fdcgnarc,  fin  che  l’hai  nelle  mani,  in  tua  balia  . Se  altri  te 
la  porgono,  conolciutala  per  quella  , ch’c  lènza  inganno , 
additala  anche  ad  altri  , iè  ti  torna  il  conto,  eira  anco  da 
altri  fia  veduta  . E tè  non  é bene , che  fia  fcopcrto , opera  io 
maniera , che  tu  folo  vedendola  godi  anche  lolo  il  benefi- 
cio d’havcrla  avvertita. 

Sopra  tutto  s’avverta,  fc  ella  c gravida  d’altro  effetto  , 
in  maniera  , che  uno  ne  moftri  nelle  mani  , e l’altro 
in  petto  . Di  quello  non  ti  fidar  mai , fe  non  quando  por- 
ti un  ficuro  beneficio , imponìbile  à eflcrti , Te  non  con  un 
ilconcerto  univcriàlc  di  colè,  involato,  e parimente  le  ce- 
neri del  nimico , e quella  farebbe  una  confidenza  non 
fallace,  l'opra  il  preièntc  altre  volte  da  noi  dannata. 

Quello  con  oculatezza  leverà  pela  , mifnra , e confide- 
rà , poiché  quella  é arte , con  la  quale  fi  deludono  molti, 
cambiar  un  momento  di  bene  per  un  eternità  di  male . 

Le  neceflìtà  sforzano  ad  un  impiego , ma  come  elle  na- 
lcono  in  tempo,  c fono  prima  infanti,  che  adulte;  coli 
non  tutt’  à un  tempo  deve  deflinarfi  loro  quella  forza  , 
che  dovrano  poi  denderare  in  età  più  matura  : come  han- 
no il  principio,  Taugumento,  la  fuffiftenza  , il  declivio,  co- 
fi  non  fi  può  leufare  il  prudente  di  delitto  politico,  le  d’ 
una  iftefla  forma  tratti  ogni  età . La  natura  nc  i princi- 
pi! fi  contenta  del  latte,  che  nella  virilità  rifugge,  e la 
giovinezza,  come  più  coniò  mma  , perche  é più  robufta, 
coli  acqmfla  vigore  da  quella  copia  di  cibo,  che  all'età 

canu- 
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far. sita , e languente  riufeirebbe  dannofo . 

Dunque  nelprincipio  del  bifogno  s’impieghi  quanto  ba- 
fb  à i'oRenere  la  vita,  con  l’augumento  di  quello  fi  ac- 
crelca  nella  ftiffìRcnza,  fi  regoli  col  tempo,  c con  l’even- 
to, ma  nel  declivio  non  faccia  guerra  à le  Hello , le  la 
neceflità  già  mancata  fà  calma  , ò pure  è in  viaggio  à 
mancare,  c promette  quiete,  li  pun;o,  che  rilieva  tutta 
la  fomma  in  quella  confulta  , e,  che  terminato  il  bii'o- 
gno,  e non  sbandati  gli  efferati , fi  dà  folletto  di  nuo- 
vo turbine , e di  nuovi  peniieri , à i quali  la  neceflità  di 
Stato  sforzando  . che  impieghino  il  pcnliero  loro  ben 
molti  , lì  1 viene  a crear  nuovi  travagli  , quando  laria 
tempo  a polàrfi  . 

La  Ragione  non  è in  fe  fteffa  Tempre  una , ella  ha  piu 
faccìe,  e nella  varietà  bora  amica,  hor  avverta  , le  coa_. 
l’ una  tal  volta  ride  , con  1’  altra  minaccia  . 

La  Primavera  è il  tempo  de  gl’ apparecchi , 1’  ellate  c 
dell’  eflcrcRio , 1’  inverno  di  ripolo  . Si  sdegnano  i Cicli , 
ch’altri  vogliano  impedire  l’operacioni  loro,  e quando  elfi 
lono  più,  che  inclementi,  e più  rigidi,  s’ amichino  altri  d* 
cflcrc  à Cielo  aperto  operofi  : il  verno  dii  primo  à combat- 
tere l’armata,  bi  fogna  confelTare,  che  i di  faggi  fon  noci- 
mento  dell?  Humana  forteaza  , mà  1’  afprezze  infuperabili , 
come  di  tutta  ièverità,  così  atterrano  la  fragilità  dell’huo- 
mo,  che  fioal  mente  per  eflèr  di  carne  non  può  ibllenere 
quello , che  potrebbe  ò 1’  accia  jo , ò il  macigno  / Chi 
elegge  anco  nella  più  rigoroi'a  flacone  di  tener  lòlda tefea 
accampata,  s’aggiunge  quelle  difficoltà  , che  non  havendo 
l’inimico  à fronte  1 pende  lènza  bilogno,  non  temendo, ne 
dovendo  ragionevolmente  temere  , pur  opera  à fombianza 
di  colui,  che  è tenuto  dai  timore  in  attedio. 

1 fanghi  fanno  l'cpoltura  à i corpi  della  foldatefca  , an- 
co viva,  Tacque  coni  iorodiiuvii  fan  tempetìa  anco  fuo- 
ri del  loro  alveo  nelle  bagaglio  : nè  i cavalli  , nè  le  mine 
pofiòno  à Cielo  piovolò  operare . In  iornma  Tincommodi  di 
quella  Ragione  per  iè  ftefiì  configliano  à icemarfidi  Tolda- 
urica  , come  non  bifognotà  , e non  utile . 

Quella  c l’arte  de  Spagnoli , in  tempo  d’ inverno haver 
tante  lòrze  , quante  ballino  adingelofire  il  più  debole,  e 
Teliate  ammaliarne  unte,  quante  ballino  ad  opprimerlo , cosi 
lo  rii  parmio  prudente  fà  riuicir  più  potente  la  forza , & il 
tempo  dell’ operar  più  fecondo;  Lo  Ibernar  delle  forze  d 
fi  con  la  regola  fteflà , che  configlia  ad  accrefccre . L’ulcir 
in  campo  vuole  qucfla  prudenza  di  procurare  T opportuni*! 
tà  del  luogo,  del  tempo  , ed  ogn’altro  avvantaggio  , che 
dall’ citeriore  depcnda . Combattere  con  ia  natura  è im- 
prela  audace  , con  il  Cielo  temeraria  , lenza  avvantag- 
gi imprudente  : le  t’  incarni  ni  per  mare  , forzato  ali’ 
olTcquio  de  venti  non  poi  nel  verno  Ragione  de  loro 
furori  fidarti , le  per  via  di  terra,  dovendoti  difendere  , 
più  che  dalfiancho,  dalle  fpallc,  c dalla  fronte  , non  ti  ba- 
llerà nè  T occhio , nè  il  braccio  à ripararti  da  i colpi  deli* 
oficla . 

Solo  quando  fi  paiTalTe  perìcolo , che  la  lolda tefea  sban- 
data non  poteflc  ò di  nuovo  ammafiàrfi  , ò che  pafTafle 
all’inlegnc  nemiche,  ò che  ri  pat  riandò  folle  difperabil  il  ri- 
torno; il  primo  pericolo  toglie  tutte  Jc forze,  il  lècondoci 
ibggtoga  al  nemico , il  terzo  ci  là  inhabili  à proleguir  la 
guerra , mà  il  prudente , à cui  è ripolla  la  gloria  di  icio- 
glierc  ogni  nodo  difficile,  sbanderà  lolo  iiùoi , à quali  per 
valla  Iago  io  è ncceffàrio  il  perfiflcre,  ò coloro,  che  perno- 
di  di  dipendenza  fono  forzati  ad  un  volontario  lcrvizio,  e 
ofleaaiio  icmpitcrno . 

S’avverta  nondimeno  d’ haver  Tempre  tanto , che  halli 
à riparar  T improvilo  , à frenar  l’altrui  libidine,  ed  à diffi- 
coltar T eficcu  rione  de  penfieri  nemici . 

L’  improvilo  là  te.rore  anche  al  forte,  ed  all'armato, 
dunque  eccidio  al  debole,  ed  inerme  : La  libidine  del  domi- 
nar, fuoco,  die  và  fornendo  per  le  vifeere  di  chi  la  nutre, 
alThora  fi  vomita  à danno  altrui,  quando  altri  fono  Ico- 
perti  à i danni . A1T  imprclà  del  facile  s’arril'chia  anco  il  de- 


bole: Dunque  prima  radice  della  ficurezza  è l’ haver  fra-  * 

Ho  l'pine  alla  difefà  di  que’  fiori , da  quali  è la  noflr.i « 

aeflà  decorata . 

Se  «alce  dubio  , che  la  diminuzione  delle  noRre  forze 
venuta  à notizia  dell’  inimico  polfa  irritar,  e mover  piz- 
zicore d’ offenderci,  alThora  coni  prefidii  de  popolari, 
cittadini,  colfoHituir  de’nollri  , quali  non  habbrano  à di- 
vorar l’erario,  perche  non  fi  elpongonoal  rilchio,  così  pru- 
dentemente appariranno  TiHcffè forze,  e non  farannoànoi 
coRolè . Se  è politole , non  fi  eficguilca  lènza  prctello , lè- 
grctezza , e mu  con  licenza  privata , che  forma  di  sbanda- 
re. 11  prctello  gira  la  teRa  attorno  anche  al  prudente, 
ed  al  lagaoe.  La  lègretezza  affatica  anco  T occhio  linceo, 
e T arte  fi  fi  riverire  anco  da  colui  , che  la  deve  o- 
diare . 

Non  fi  lafci  il  calcolo  delle  proprie  forze  , e non  fia  il 
Prcncipe  troppo  vago  di  profondere,  poiché  per  quella  flra- 
da  fi  precipita  al  coniummo  , & à languori  , bene  Ite  fia 
molto  il  potere;  fi  tenga  per  certo,  ch’ogni  virtù  limi- 
tata languiicc . La  neceificà  può  crclccr  di  molc;ntiii  tèm- 
pre Toro  crelcer  di  malfa , onde  per  eff'er  lèmpre  potente, 
ìia  il  Prcncipe  lcmpre  con  indura  efacto;  ancorché  l’ini- 
mico foilè  tutto  in  armi, non  ti  faccia  horrorc  quel  fer- 
ro , à cui  fi  frapone  in  mezzo  T inclemenza  del  Cielo,  in- 
terdicendole Tufo.  Anzi  opera  l’arte  , ch’egli  fi  vada 
accumulando  tempre  nuovi  timori  , che  logorandoli  lèn- 
za frutto  lo  vedrai  fi  racco  cader  lopra  le  lleflb  , c con 
quefia  felicità  di  veder  il  nemico  fatto  per  imprudenza 
carnefice  di  lè  mede  fimo  . 

Habbi  tù  facoltà  d’ammaifiur  prefiamente  gl’cficrciti,  fii- 
no  vicini  i luoghi , onde  polli  adunarli , che  facendoti  tèm- 
pre pronto,  come  lèmpre  unito  , havrai  diiàrmato  anco- 
ra mole’ armi  : è ben  vero,  che  quello  è-  avvantaggio  del 
prepotente , c’  habtoa  , ò dipendenze  neccfìàrìc , ò feudi , e 
del  debole  amato  da  potenti  , ò pur  c’  habbia  in  braccio 
del  più  grande  il  luo  dritto  , fi  che  , chi  foilè  di  medio- 
cre potenza , ed  ha  velie  confinanti  voglioli  di  nuovi  Sta- 
ti, ò infidiatori  all’ altrui  quiete,  làrehbe  uccellano  haver 
lèmpre  unte  armi  , quante  follerò  baRe.voii  ed  à frenar 
i defidcri  de  firanicri  , e le  ledizioni  de  luoi  , e gli  af- 
falti,  e Tinvafioni  nimiche  , non  afpcttate  intempellive  . 
La  forza  è la  prima  viu  de  Stati,  le  dipendenze  fono  gl’ 
alimenti,  co’ quali  e fi  J’oRienc,  c s* avvalora,  e fi  eter- 
na: onde  è, che  dee  conchi uderfi  , che  quel  Prcncipe  lòlo 
è ficuro,  che  hà  vigore  ò da  le  lidio,  o da  altri . 

Per  fir.ngcre  tanto  più  i nodi  di  quefio  negozio 
s’ adopri  quella  forza  , luppofio  , che  per  cagiono 
efierna  , ò interna  non  fi  polla  , ò non  tomi  conto  il 
combattere  , s’ajuti  il  Prencipc  con  il  trattar  ò tregua, 
ò pace  , e le  quella  non  complilce  di  conchiudere  , non 
mancano  artifici , pretefii , cavilli , dilazioni  , e nuove  pro- 
polle . Cosi  la  diminuzione  delle  forze  farà  conleguente  à 
i trattati  , e forzerà  civilmente  anco  il  nimico  à Remar- 
li . Gli  artificii  fono  teanfi  politici  , con  i quali  anco  fieri 
colpi  avventati  fi  fuggono  . 1 preteRi  fono  il  velo  d^^, 
penfieri  , i quali  per  eflère  arcani  non  praticano  à vol- 
to feoperto  . 1 Cavilli  fono  le  lpine  de  i negotii  per  in- 
calzare la  celerità  alTeflecu  rione  del  fine  . Le  dilazioni 
fanno  mercato  del  tempo  per  goderne  il  beneficio > qu an- 
dò che  dall’ urgenze  del  prelènte  vengono  lor  machina- 
ti travagli  . Con  le  nuove  propoRe  fi  fà  pullular  da  ne- 
aotio  negotio  , e T arte  per  ricoprirti , mentre  uno 
Rringe,  moltra  l’altro  di  lòtto. 

Se  la  campagna  è impraticabile , ò per  le  nevi  , ò per 
il  fango  , ò per  Tacque  , e pur  ti  paja  non  haver  ficu- 
rczza , alThora  ritirati  in  una  piazza,  che  facendoti  feu- 
do la  Ragione  , ed  argine  il  luogo  , ove  ri  trovi  , ha- 
vrai  T avvantaggio  del  ripofo  , c T inimico  havrà  da  fu- 
perare  prima  la  natura , c poi  la  forza  . Rimanga  dun- 
que come  certo  , che  haver  un  grande  efferato  lotto 
Ciclo  inclemente  , e fopra  la  terra  afflitta , è non  com- 
batter 
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batter  con  1*  inimico , ma  col  Cielo , non  havcr  per  forte- 
gno , ma  per  fepolcro , la  terra . 

XVI, 

Confiti ta  , fé  s*  habbia  da  abbracciare  lega  , ò col  più 
potente , ò col  più  debole , ò colC  eguale . 

Col  più  debole  ci  hi  da  regolare  l’ interefle , coll'  ugua- 
le la  riputatione , lo  riguardo  al  nuovo  biibgno , e le  glo- 
rie . La  riputatione  c di  vetro,  che  per  ogni  picciol  urto 
li  frange.  Un  nuovo  biibgno  corregge  un  noflro  antico 
errore,  c cartiga  mutamente  con  danno  di  colui,  che  fu 
fiale  à commettere  l’errore.  La  gclofiaèun  verme  , che 
non  folo  rode  l’interno  , ma  fa  piaga  , quando  pro- 
rompe . ». 

Col  più  potente  s’  hi  da  gir  cauti , perche,  s’egli  c col- 
legato, ci  c vicino  col  braccio , e può,  quando  vuole,  colpir- 
ci , anzi  col  pie  fopra  il  colio  è padrone  di  tutte  le  nortre 
forze  ; fe  difgurtato , baderà  , che  voglia , faremo  noi  gli 
opprefli . 

Si  confideri,  fe  il  prolèquire  la  lega  fia  ncceffità,  ò ca- 
priccio, ò «uovo  emergente  . Alla  neccfGtà  non  repugna 
alcuno  fcnza  danno,  o roflorc  ; tal  volta  anco  la  virtù 
gli  cede,  ed  è virtù  anco  cedendo. 

AI  capriccio  non  contènte , le  non  chi  c forzato  à ièr- 
vire,  c quello  ammonilce  i fuggire  l’unione  di  compagno 
hizarro , e più  forzato  di  noi . 1 nuovi  emergenti , ò vo- 
gliono nuovi  apparecchi  , ò continuatone  de  primi.  Se 
la  lega  è à difcla,  fi  deve  continuare  fino  à tanto,  che 
fi  tema  Tortelo  , fc  c ad  odefa,  fi  deve  perlcverare  fi- 
no à tanto,  che  Tinimico  redi  mortificato,  ò depredo. 

li  continuar  doperà  della  cortanza,  edòtto  della  fede: 
ma  T una  , e l'altra  hanno  per  baie  la  forza  . Non  fi  man- 
chi al  debito  per  nuovi  trattaci,  ò per  pentimento  depri- 
mi; perche  dall’  uno  fi  argumentarebbe  leggerezza,  e dall’ 
altro  imprudenza  . Coloro,  che  fu  per  ano  gli  altri  nell'ar- 
te, fanno  ogni  forza  per  imembrare  l’unioni  con  la  varie- 
tà degli  i ;it creili , con  T efficacia  degli  utficii  , c con  Te  Ica 
dell’  utile . Ma  chi  non  si  efler  collante,  erra  ad  elegger  il 
porto  di  guerriero.  Chi  non  si  ciier  laide  , non  .nerica 
luogo  nell’  unione  de  Prencipi . Chi  non  conoice  più  che 
l’apparenza , e fi  lalcia  deludere  dalla  malchcra  lolo,  fi 
condanna  e pei  cieco,  e per  facile,  l’uno  è difetto  di 
natura,  l’altro  delitto,  nell’arte  del  comandare  fri  Pren- 
cipi fi  mifuri,  le  Tobligo  sforzi  à molto  , ò al  poco  . II 
molto  claurilce  la  debolezza  fri  breve.  11  poco,  le  non  con. 
tribuito , nota  ò di  languore,  ò di  mala  fède  , Tun'  è 
l’altra  fcolorauo  la  riputatione  primo  lume,  primo  nervo 
della  raacrtù  de  Grandi . 

Si  dia  T occhio  all*  urgenze  , ed  all'  imprela  primo  feo- 
po  della  lega,  T urgenze,  ò che  minacciano  à noi,  o che 
loprartano  all’amico. 

Se  à noi,  è nccdìirio  di  rinforzare  gli  apparecchi,  e di 
nftringer  più  torto,  che  fnodarc  la  lega . 11  biibgno  lor- 
prende  con  inevitabile  danno  coloro , che  gli  volgon  lè 
Inaile.  Deve  farfi  fronte  al  pericolo,  altrimentc  s’infinua 
fin  al  piò  dell’incauto  per  farlo  cadere  con  rovina  . 

Se  ioprafta  all’amico,  non  è decoro,  anzi  cingiuftitia  à 
non  cooperare  al  lòllievo  di  colui,  che  fu  eletto  per  com- 
pagno, c di  cui  per  elettrone  ci  facelfimocommunc  la  for- 
tuna leconda , cd  avverta  . 

Sopra  tutto  creda  il  prudente,  che  fra  Prencipi  non  fi 
lalcia  errore,  nc  ingiuria  alcuna  impune,  benché  il  Pru- 
dente ne  diffcriica  la  vendetta  per  farla  più  grave,  e più 
certa  . Che  i pericoli  hanno  il  palio  lungo,  c fanno  in 
breve  tempo  oltre  la  credenza  dell’  imprudente  viaggi  ben 
lunghi , onde  non  affida  , che  ó lontano  dal  danno  . 

Si  ricordi,  che  chi  opera  male,  fi  fabrica  da  ièmedefi- 
mo  la  pena  : che  lo  risponder  à tuono  è atto  famigliare 
de  Prencipi . Onde  alpecti  d’ cfi’er  abbandonato  ne  proprii 


bilogni  colui,  eh* in  quei  dell’amico  non  fi  arrofsì  di  la- 
feiar  lolo  il  compagno . 

Quello  punto  merita  tutta  T avvertenza  del  Prencipc.* 
Che  la  lega  fnodata  lafcia  lòlo  all'  oflefe  . Che  T inimico 
hà  il  primo  trionfo  , quando  ha  difunita  l'unione  . Che 
non  laida  d’ edere  inimico  colui,  che  t’hà  proporto  ime- 
refli  per  farti  lcompagnare  dal  più  forte  , mi  come  ti  fe- 
nice coll’arte,  vuole  poi  ferirti  col  ferro.  Fù  il  timore, 

che  lo  promolle  à gli  ufficii , ed  iu  te  hebbe  efficacia  la 

facilità  ad  obedire  alle  propolle  ; ma  difunito , come  non 
più  temuto , cosi  alpetta  di  cader  finto  il  deprezzo,  e poi 
à fuo  tempo  lòtto  la  sferza,  non  dovendoli  credere,  ch\ 
un  odio  invecchiato  fi  imorzi,che  nel  iàngue  dell’odiato 
che  Tinterelfc,  il  quale  promoffe  Tarmi  , laici. di  {limola- 
re non  adequilo  T intento  . Che  la  libidine  del  dominare 
eflingna  la  letc , che  nell’  ampiezza  maggiore  de  flati  ; 
che  ci  vuole  deboli, c foli  ci  voglia  per  amici,  ò eguali; 
che  quelle  ragioni,  che  configliorono à unirli  perfi fiondo, 
T irtene  fi  ano  sbandite  da  noi  , e non  trovino  , più  ofle- 
quio  dalla  noftra  ragione,  deforme  obbrobrio  efler  con  Tar- 
mi in  mano , e ceder  ad  altri , eh’  all’  armi , anzi  humiliar- 
fi  ad  ufficii  inermi  , 

Non  fi  Crafcuri  dal  prudente  di  ripartire  il  debito  , ed 
il  debito  della  lega  ■ Se  nel  principio  , ò nei  progreflb  , ò 
nel  fine  , le  prolperi  , ò avveuturofi  fi  provino  gli  edòtti 
dell’  arme  . Mancar  nel  principio  é un  incortatua  sbriglia- 
ta . Tornar  à dietro  nel  mezzo  à i progredì,  c una  per- 
dita de  (udori  {parli  nel  primo  viaggio  , una  condanna  di 
le  fteflò  , c non  meritare  il  frutto  iperato  , c vicino  . 
Mancar  nel  fine  è Tiftcflò,  che  volger  le  (palle  à quel  be- 
ne , che  può  provenire  fra  breve,  un  allontanarli  dallo 
Icopo , per  il  quale  s'è  fin  ad  bora  indaco  . Se  gli  elìci 
fono  felici  nel  principio,  promettono  colè  maggiori , le  no 
i progredì,  artìcurano  la  Ipcranza  d’aflequire  Pimento . Se 
nel  fine,  la  fortuna  loia  gettarebbe  quel  frutto,  per  il  godi- 
mento di  cui  s’è  i'olpirato  gran  tempo. 

Se  la  fortuna  non  c propitia  ne  primi  palli,  allettala  col 
valore,  e con  la  virtù,  à cui  cede,  ò nvcnlcila  eoa  le 
operationi  coraggioic , le  quali  lono  da  lei  ricevute  come 
tributo,  e portate  poi  in  làcrificio  à i Fabt,  i quali  non 
fi  degnano  di  far  venali  i loro  beni , clic  alla  fatica  , e al- 
T opera . 

O che  ti  (limola  al  mancamento  il  difetto  del  tuo  com- 
pagno, ò il  Tuo  capriccio,  ò il  Jauguore,  ù la  ragione  di 
Stato,  che  à maggior  bene  ramina  . 

Se  il  difetto  delcuo  compagno,  Io  corregga  la  tua  lai- 
dezza , c le  quefta  non  vale , nipondi  à tuono , c ripara- 
ti con  una  pace  maertoia , ò pure  con  una  contramina,  lu 
quale  faccia  pentire  dell’  errore  il  tuo  compagno. 

Se  il  tuo  capriccio,  all’hora  alpetta  quei  danni,  che  dal- 
la leggerezza  provengono , T altrui  temerità  farà  giudice 
di  condanna  contro  la  tua  debolezza.  Niuno  c più  facile 
ad  cflère  ferito  di  colui , che  nelle  zuffe  imprudentemente 
fi  lcanlà,  e moftra  hora  il  fianco,  bora  il  petto  al  ni- 
mico . 

Se  il  languore , credi  pur , che  conofciuto  fia  per  dar 
motivo  all*  altrui  libidine , ed  ali’  odio  di  ferirti . 

Se  la  ragione  di  Stato  ti  proroove  un  nuovo  util^^,, 
non  ti  fermar  sù  la  prelèntc,  nè  ti  lalciar  ingannar  dal 
pretello  dell'arte  , c dalla  feorza,  mà  mirando  il  futu- 
ro , credi  certo  , che  la  perdita  d’ un  caro  amico  c un 
gran  dilcapito  , e che  ti  fai  duoi  nemici , mentre  T uno 
offenderti , e T altro  abbandonarti . Parimente  la  pruden- 
za del  Prencipe  fi  rivolga  à quelli  riguardi,  che  fi  pro- 
vano de  collegati  de  nimici,  i quali  odiando  la  nortra . 

grandezza  $’  unirno  con  noi  per  ritenere , c difficoltare  i 
progreffi . Cofi  fc  1 Aldighcra  collegato  col  Duca  di  Sa- 
voja  nell’ imprela  tentata  di  Genova  con  T occa fione  del 
Cali.  Zuccarcllo  . £ la  Spagna  fi  collegò  con  la  Repu- 
blica  di  Vcuctia  , non  tanto  per  abbafl'arc  la  potenza 
Ottomana,  quanto  per  attravcrlàrfi  ali' aggrandimento  di 
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rifa  Republica , aflèquito  il  trionfo,  rei  qudl  particolare 
Ja  continuatione  è una  feconda  imprudenza  , doppo  la 
prima  dell'unione  conchili  fa  . 

Vi  fono  di  quei  , che  procurano  di  venire  in  lega—.  , 
per  irritar,  c nodrir  le  mimicitie , perche  folo facilmente 
non  s’havrebbe  tanto  ardire  , e fi  peniàrebbe  nelle  indif- 
ferenze più  à gli  olficii , che  all'  armi . Ma  con  l’oftcrtc 
di  efli  troppo  facili  à credere,  &:  ad  ardire,  forprendono 
farmi  per  renderci  poi  ineiòrabili  coloro , che  con  la  po- 
tenza poflbno  lcmpre  offenderci.  Doppo  adeguilo  l'intento 
dall'unione,  lalciano  in  mezzo  il  corlo  foli  all' offele , ed 
allo  fdegno  inalprito  del  nimico.  Di  quelli  havremocon- 
traiegno  , le  nuovi  nelfamicitia , le  troppo  pronti  all*  u- 
nirfi , le  non  intereflati  nell’  ultimo  fine  , le  da  fe  ftefll 
fi  ofièriicano  , ò per  arcane  intelligenze  fiano  sforzati  à 
ben  intenderli  con  nollri  nimici  . I nuovi  amori,  corneo 
deboli,  ò non  ben  radicati,  finalmente  fvanifcooo . Una 
prontezza  infolita  è ben  fpeflo  effetto  d'una  frode  nalco- 
lla  . Bifoqna  credere , che  chi  voi  dare  veneno,  l’oflcrilce 
in  coppa ‘d’oro.  Le  molfe  frà  Prencipi  , quando  non  co- 
minciano dall’  inter  cflè , hanno  per  madrigna  l’infidia  . Se 
opera  il  Prencipe  à beneficio  di  chi  non  deve,  opera  ad 
arte  , e le  la  ragione  di  fiato  l'obliga  à le  medefimo  , 
non  li  deve  credere  , che  un  afletto  lineerò  lo  pieghi  à 
beneficio  di  noi . ( 


XVII. 

Ter  divertire  un  Trenàpe  dalV  mgerMi  in  un* 
imprefa  unito  coi  nimico  a noftri 
danni  . 

L’arte  del  divertire  è la  mcdcfima  con  quella  del  vin- 
cere , e del  regnare  . Quella  li  pratica  in  più  maniere 
da  prudenti . Altri  pungendo  il  fianco  di  coloro  , che  fi 
temono,  gl’  impieglù  a*  nollri  danni . Altri  gettando  fpine 
per  il  camino,  che  deve  tener  colui,  che  può  incaminarli 
al  noflro  eccidio . Alcuni  cagiion  le  ftradc  della  facilità,  dell’ 
occafione , e de’  pretefti , l’una  invoglia  anco  il  debole , l’al- 
tra» (lìmola  anche  il  pigro. 

Quelli  fomentano  la  fimulatione  , e la  frode  . Final- 
mente vi  è,  chi  fi  vale  degli  offici , per  inferire  ne’  petti 
de’  nimici  lentimenri  favorevoli  à proprii  intcrcffi. 

Venir  lcmpre  al  rimedio  delle  punture  è una  violenza 
non  tèmpre  opportuna  . Vi  lono  di  quei,  che  trafitti  ac- 
celerano il  corto  , e come  che  le  piaghe  fanno  horror^ 
così  inafprifcono  gli  animi  . 

Non  lèrapre  il  ferire  là  temere  ; fe  incontri  un  forte , 
all’  hora  fiima  dover  ci  menu  re  fe  medefimo  , quando  1’ 
affronti , e gli  proponi  un  pericolo . 

Nc  lcmpre  quella  firada  dell*  armi  6 ci  afiìcura , ò ci 
giova  . Perche  mentre  noi  per  divertire  opriamo  contro  al- 
trui il  ferro , altri  per  divertirci  oprano  il  ferro  contro  noi . 
Così  li  creano  nuovi  travagli,  mentre  fi  vuol  riparare  i 
primi . E per  medicare  un  male  leggiero  le  ne  (veglia—* 
uno  più  grave . 

^intralciare  il  camino  a’  penfieri  nimici  , con  fparger 
(pine  di  nodofe  difficoltà , e di  contingenze  di  pericolo,  in- 
contra ben  fpelfb  quelli  certi  ; Che  ò s’infegna  à nemici 
la  vigilanza  , il  caminar  con  l’occhio  aperto  , col  palio 
pelato  : e come  la  mano  avveduta  sà  rubar  da  i preli  dii 
delle  (pine  la  rolà,  così  il  piede  con  la  lentezza  sà  frà 
fpina,  e fpina  caminando  giunger  lènza  offclk,  ove  tende. 
Nc  mancano  di  quei,  c’hanno  à gloria  di  cozzar  col  diffici- 
le , (limando  lcmpre  ben  impiegati  quei  ludori , per  i quali 
fi  riponga  cola  ben  cyflodiu  , e di  forti  monitioni  recin- 
ta. La  virtù  inficio  alla  facilità  languisce  . Per  vie  feo- 
fcdè  fà  lena . Nel  inaccdfibile  fi  accende , e fi  affina—* , 
l’am  bit  ione  dell’ huoroo,  quanto  più  trova  refifienza,  (li- 
mandoli affrontata  ne'  proprii  roffori  , fi  infiamma  . Al 
tuo  nemico  procura  di  proponer  l’im  podi  bile , ed  il  difficile 
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non  ordinario  , perche  altrimenti  gli  porgi  occafione  non 
di  languore,  mà  di  gloria  . 

L’occafione,  ò (limolo,  di  dfa  , fe  non  è prelènte  , ò 
fugace,  è freno,  c ritegno.  Quella  nalce  à noflro  danno 
à fronte  del  noflro  nemico  , quando  habbiamo  brighe  fuori 
dicafa,  e turbolenze  interne.  Quelle  dividono  le  forze  , 
quelle  cagionando  infermità  di  pericolo  necelfitano  à lan- 
guire nel  letto  de’  proprii  confini  , con  ficurezza  di  co- 
loro, che  doveriano  temerci,  eflèndo  in  piedi,  confarmi 
al  fianco,  & Labili  à viaggiare  con  danno  altrui . 

Nalce  parimente,  quando  altri poflbno fvegliarfi  contro 
noi  per  antiche  pretenfioni , ò che  in  alcuna  parte  di  flato 
liamo  (coperti  al  nimico  confinante , altre  volte  da  noi  offè- 
lò , ò fpogliato . Si  che  ò la  riputatione , ò l’imereffc,  fti- 
moli  del  generolo,  e dell’avaro,  polfono  configliar  alcuna 
molli  contro  la  noflra  quiete  . 

Il  pretello  malchcra  dell’  inginllitia  , ò dell’  impietà  , 
può  lcoperto  rinovar  à chi  l’adopra  il  male  ; è di  quella  na- 
tura, che  da  le  medefimo  prorompe , ed  eletto  ò per  pia- 
cere , ò per  utile , lutato  nato  compenfa  l’auttore  , con—, 
gratitudine  di  procurargli  il  lupplicio.  Non  lè  n^_^ 
potente  , quali  affidato  dalla  prepotenza , che  non 
polla , non  ( havendo  Giudice  ) apportar  detrimento . Per- 
che lè  l’errore  è grave,  chiede,  ò da  Dio,  ò dalla  mano 
di  molti  , che  agguagliano  il  potere  più  forte,  la  pena. 

L’ingiivllitia , le  non  nc  fa  vendetta  la  forza,  c puni- 
ta dal  làpere  dei  Savii . L’empierà , fe  hà  fcampo  fra  gli 
huomini , non  rifugge  da  Dio . 

Se  col  pretello  oftendi  la  Religione , all’  hora  (lima , che 
l’offelè  d’iddio  fieno  à cuore  à Dio . 

Se  lo  Stato  di  molti  , il  danno  fleffo  infognerà  à cono- 
feere  il  velo  per  velo,  e doppo  dichiarato  per  fraudolente, 
irriterà  à rifarcirfi  delie  perdite  con  obbrobrio , e sbattimen- 
to di  coloro,  che  crederono  lòtto  la  malchera  ricoprire  la 
natura  di  sfinge , ò le  fierezze  d*  Erinni . 

Avverta  il  Prencipe  , che  col  divenire , ò non  fdegni 
molti , 6 non  gli  (Vegli  l’uno,  e l’altro  farebbe  di  fervido, 
al  diverticore . 

Moki  fdegnari  compongono  una  difflitenza  maligna , eh* 
eflèndo  in  mafia  , non  può , nè  pur  dalla  forza , non  che 
dalla  prudenza,  pararti . 

Molti  fvegliatinon  permetteranno  più  à noi  un*  hora  di 
fonno  . Così  per  fuggire  un  travaglio  lè  ne  incontrano 
molti . 

La  finezza  dell'arte  è quella  , che  non  fi  veda  la  tua 
mano , e pur  fi  lèntano  i tuoi  colpi . Si  muovano  altri , 
ma  che  habbiano  fpeciofità  di  pretello  proprio  , e robu- 
flezza  di  forze . Quella  anche  (coperta  con  fuoi  fplendori 
abbaglia  la  villa  , c tèmpre  lafcia  angolo  voto  alla  feuià  , a’ 
diverticoli , e facoltà , d’imprender  nuovi  ripieghi  , per  i 
quali  quando  la  fàlute  è in  forfi , dall’  avvedutezza  fi  fta- 
biliice , e fi  ferma . E neccflàrio  però  gaardarfi  da  quei 
pretefti  , che  fi  pigliano  in  preftito  da  altri , poiché  quello 
è argomento  certo  d’animo  torbido,  di  fdegno  ingiullo,  e 
di  Jifcio  politico,  il  quale  poi  deforma  il  volto  della Maellà 
de’ Prencipi,  e come  fi  là  odiare,  cosi  infidiare lecitamente 
dal  mondo . 


quefia 
fidi  il 


XVIII. 

Se  il  prencipe  debba  permettere  à Jlranieri  , che  con 
grand  armata  pafjino  per  lo  flato  proprio . 

Si  trova  alcun  ferpe  coli  velenofo  , che  tutto  avelena , 
che  tocca.  Vi  fono  acque  fi  impetuofe,  che  fi  foggettano 
ciò,  che  nel lor rapido corfo incontrano  . Fiamme,  che  in- 
cenerilcono  ciò,  che  da  loro  s* affronta  . Si  vieta  da  que- 
lle colè  il  dar  palléggio  à ftranieri  per  lo  (lato  proprio . 

I Fiorentini  fecero  ogni  forza  per  prohibire  à Carlo 
Vili,  il  paflaggio  per  il  loro  dominio  . La  Republica  Ve- 
neta ali’  ideilo  coraggiolàinente  s*  oppofe  fu’I  Faro  . Fe- 
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fero  clg  prudenti.  Chi  fi  rende  facile à l’ cfporfi  à pericoli, 
irrita  la  morte  à divorarlo . La  potenza , le  da  lungi  fi  fa 
.«temere,  vicina  danneggia  , interna  uccide  alcuni . i Prcn- 
cipi  fi  fan  lecito  ciò,  cne  gli  riclce  fruttuolò.  Sono  ama* 
i tori  dell’  utile . Dell’  operadoni  loro  unica  miùira  e ’1  com- 
modo . Quando  arrivano  a polare  il  piede  fopra  (tramerò 
fiato , auto  balta  per  invogliarli  . Si  procurano  occafipni 
-di  idegno , che  vagliano  per  pretefto  à sfogar  il  capriccio  . 
Onde  le  gli  fu  dato  ricetto,  come  ad  amici,  fiamo  np 'edi- 
tati à fi  nudar  il  difcapito  della  riputa  rione,  ò perche  l' in- 
folenza  tane’ oltre  s’  avvanza  , che  fmaichcrata  danneggia , 
a venir  all’  armi  per  dilcacciar  coloro , eh’  hebbero  da  noi 
( come  amici  ) ricetto  . Strada  vera  d’  andar  à caccia  per 
travagli . Perche  1’  ambitione  è di  temperamento  difficile , 
e quando  corriiponda  alle  voglie  il  potere  , ed  al  potere 
il  commodo  , non  fi  Ulciano  i bei  colpi  , che  vengono 
in  taglio,  fi  ricordano  gl’  antichi  dilgulti,  fi  fan  nalccre 
grandi  occafioni,  onde  trovando!}  ad  ogni  colpo  feoperto 
il  Prencipe , che  c fiato  fcortclc  , non  c podibilc  , che  fi 
fchenpifift  da  alcuno  . S’  havrà  fatto  nemico  quel  Prcn- 
cipe , contro  il  quale  quefii  fi  modero,  s’  havrà  recato 
il  ferpe  in  fono  , ed  in  un  tempo  havrà  1’  inimico  in-, 
fai» , e fuori . 

Se  l’ Aere  potette  vietar  il  ricetto,  che  fi  procurano  i va- 
ri nella  mezza  regione  di  lui  , non  fi  vedrebbe  tur- 
co: farebbe  eternamente  tranquillo  il  mare  , le  non_. 
ricevette  elerciti  numcrofi  d’cialationi  terreftri . Ogni  po- 
co d’  humor  contrario  l'convoglic  il  corpo,  e 1’  infermo; 
cosi  la  foldatefca,  dove  licentioià  arriva , danneggia . 

Che  i Prencipi  tanto  fungano  di  fidar  le  ftelU  nelle  ma- 
ni altrui , c fu u facili  à fidar  lo  fiato,  par  à noi  politica 
mal’ incela  , maniere  di  fare  repugnanti  . Se  per  dubio 
della  fede,  la  quale  lopra  la  rcndcvolezza  delle  menti  hu- 
rcane  non  può  ricever  figlilo  durevole , fuggouo  d*  cfpor 
fe  flelTi  nell' altrui  mani,  come  pollone  sbaragliar  lo  fiato 
à Prencipe,  che  può  divenir  nemico? 

Nella  confulta  dunque  di  dar  palléggio  à ftranieri  per 
il  proprio  Dominio  confideri  il  prudente: 

Se  fi  trova  ben  munito  in  cafa  . Perche  petto  diiàr- 
mato,  le  frà  i ferri  fi  milcfiia,  lenza  ferita  non  parte. 

Se  il  numero  de  firanieri  è fi  grande  , che  lòpravanzi 
le  lue  forze . Perche,  quando  fi  tratta  di  forze,  la  mag- 
giore è , clic  vince . il  Prepotente  non  teme  giogo , nè 
Freno,  facilmente  prorompe . Bafia,  che  fi  riloiva;  il  danno 
è nelle  lue  mani . 

Se  vada  all*  Imprefa , ò ne  tornì . NclF  andare  affec- 
tato  di  gloria  , nel  ritorno  forfè  Idropico  ; Chi  hà  gran 
fece,  fiima  buono  ogni  rivo,  trovato  il  primo  non  difteria 
fee  il  bcrre  al  fecondo. 

Se  trionfante,  ò sbattuto  . Perche  al  vincitore  un  ac- 
quifio  eccita  le  voglie  all’  altro  : al  vinto  tal  volta  la 
difperazione  fa  forza  . Chi  vuole  rifarfi,  ft.ma  opportuno 
ogni  mezzo  , fiima  molto  anco  il  poco  , non  vuol  più 
mifura  nell' opere . 

Se  altre  volte  habbia  tradito  in  tale  occorrenza  altri 
Prencipi.  Perche.  Chi  hi  familiare  un  delfico,  anco  non 
volendo  lo  replica . 

Se  di  natione  d’  humori  incollante  , ò ambitiofa  trop- 
po . L’  incofianza  volge  il  pie  doppo  il  fronte  / moftra 
l'occhio  doppo  ridente  anco  torvo  . L’  ambitione  fuoco 
dell’animo,  quando rifplendc,  divora.  Vuol  prepotcre  ad 
ogn’  altro  elemento.  Vuol  avvallata  ogni  eminenza. 

Se  polla  dubitarli  di  fecrcta  intendenza  coni  confinan- 
ti . Stimano  alcuni  anco  il  tradire  lodevole  , fc  col  tra- 
dir fi  profitta.  Nella  fede  il  dubitar  c infedeltà,  poiché 
fi  tratta  con  Dio  , che  non  sà  , non  vuole , nè  può  in- 
gannare . Nelle  cole  di  fiato  il  non  dubitar  è impru- 
denza, perche  fi  tratta  con  1*  huomo  , che  facilmente  de*, 
lude . Corrono  molti  ad  un  bel  colpo . D*  una  bella  pre- 
da avidi  molti . 

Se  il  pretefto  dell’  imprefa  fi  a fu  dì  (lente  , ò fpeciolb  . 


Scoperto  qifcl  velo  , non  più  feonofeiuto  T Arcano  . Chi 
colpilce  quello  legna,  rare  volte  è dclulb. 

Se  nel  luogo,  per  il  quale  palla,  habbia  alcuna , benché 
adombrata  , pretenfione , perché . Quando  il  taglio  è oppor- 
tuno, rare  volte  fi  lafcia. 

Se  il  Prencipe , contro  il  quale  fi  muove  queft’  Efercito, 
fi  a amico;  o pur  la  perdita  debba  riulcirc  in  alcuna  ma- 
niera dannofa  à noi  fteffi  . L’ amicizia  fri  grintereffi  in* 
di llm ti  ; non  merita  dunque  l’amico  ricever  per  le  no- 
ftre  vene  il  veleno  . E utile  proprio  riparar  la  caduta 
di  quell’  edificio  , che  fà  baie  , ò che  ioftienc  anche  U 
noftro . 

Se  quefii  abbattuto  forger  debba  nuova  potenza  , la 
quale  con  la  nuova  grandezza  toglia  f equilibrio  de  Po* 
tenuti.  Chi  fi  lafcia  crelcere  un  prepotente  sù  gl’ occhi, 
piangerà  i'augmento,  vaieranno  le  lagrime  per  irrigar,  c 
nudare  la  nuova  pianta  . E lbno  confiderà  rioni  rivelan- 
ti , perche 

Hi  gran  pizzicore  il  foldato  , die  è impaliate  di  fin- 
gile, di  farne  correr  pieni  i rivi  in  ogni  tempo,  nèsà  trat- 
tcnerfi,  le  non  habbia  il  freno.  Tutti  i bei  colpi  tòno  lo- 
dati, quando  rieicono . Anco i tradimenti  piacciono,  quan* 
do  lono  utili  . Ogn'  un  si  , che  diipiaccre  pigliale  Pom- 

0 il  giovane  dal  non  efiequito  tradimento  , ordito  da 
ena  . 

Cade, chi  c più  incauto , nc' lacci  . Rcfia  immerlò,  chi 
più  dell’ acque  fi  fida  , ò pur  con  difarmato  , c fragil  le- 
no,  per  l’ ampiezze  dell’Oceano  s’invia  . I torrenti  di- 
rugginio ogni  mal  fondato  edificio.  1 gran  diluvia  inon- 
dano ogni  campagna  . Ciò  , che  c fuperiore  di  forze  , fc 
venga  al  conflitto,  c ficuro  della  Vittoria  , l'e  il  defiino 
non  la  difiorna . 

1 Prencipi,  le  bennonlòoo,  hanno gufto  di  far  tal  volta 
da  lofco  , mirano  ad  un  luogo , e colpiicono  all’  altro  . 
Così  Filippo  Duca  di  Milano  débile  i Fiorentini , quando 
liccntiace  le  lue  genti  diede  autorità  à Francclco  Slorza—*. 
ilio  Generale  dell’  armi  di  far  lòldati  per  andar  in  ajuto 
d’  uno  de  i Regi  di  Napoli , Alfonlo  , ò Luigi , facendo- 
lo rivolgere  alla  difela  di  Luca,  battuta  da  Fortebrac ciò, 
e dominata  dal  Guinifi  . 

Riclce  molto  difficolcofo  il  temperarli  negli  acquifii  . 
Le  glorie  non  fi  bevono  à mifura , perche  le  menti  Imma- 
ne non  trovano  confini  ne  i loro  dcfidqrii , Nelle  proferi- 
ta ogni  moderarionc  hà  bando  . 

Non  è così  crudele*  il  ferro  d*  un*  inimico  l'dcgnato  , 
quanto  è fiero  d’ un  efercito  trionfante  , e Cartolò  . 

Un  Etèrei  co  abbattuto  non  lafciarà  mai  una  bella  oc- 
cafionc  di  rinfrancarli . Stimerà  gran  ventura , chi  è op- 
prelfo  dalla  forza , poter  follevarfi  con  f arte . 

Benché  voglia,  non  può  trattenerfi  dall’errore  , chi  è 
ufo  à commetterlo  ; facilmente  fi  cade  in  quello,  eh’ iJ  ge- 
nio , ò l’ ulo  ci  piega  . 

Si  torna  al  vomito  tal  volta  per  imbecillità  di  natura, 
mà  Per  lo  più  per  Ja  ri  nova  t ione  del  gufto . 

L*  Incofianza  non  m pcrliftcre  , fi,  che  l'eco  traballi 
ciò,  eh’  in  lei  fi  fida  . 

L*  ambitione  di  fauci  ingorde  , c vorad  , come  non  fi 
vede  mai  faria, così  tutto, che  può, divora.  Ogni  picciolo 
pretefto  è ba fievole  à chi  hà  l’armi,  à fai  , che  1* impu- 
gni , e f adopri , come  all*  arco  telo  ogni  picciolo  impili- 
lo è ba  fievole,  perche  (cocchi  il  colpo . 

Quel  , che  è dannofo  ad  altri  di  prelènte  , e frà  poco 
hà  da  riulcirc  inutile  anco  à noi  , fi  vieti  . Quando  fi 
permette  , eh’  altri  à noi  eguali  fieno  abbattuti  , permet- 
tiamo , che  ci  crcfca  sù  gl’  occhi  una  nuova  potenza • . 

L’altrui  augmento  è noftro  difcapito.  Inquiete.  Gelolìe  . 
Haver  noi  à noi  fteffi  impofto  un  arbitro,  dal  quale  fia- 
mo forzati  depender  fempre  , ò morire  . Sotto  fpeciofi 
pretefti , come  lòtto  leggiadra  mafehera,  s' ascondono  de- 
formi volti, e n’é  milcramente  dclulb  , chi  non  gl’awer- 
te  , ò le  nc  fida  , Dunque  à permettere  il  palio  per  i 

tuoi 
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Tuoi  (lati  , fu  avvertito  il  prudente  . 

Occorre  però  alcuna  volta , che  chi  non  cede  alla  cor- 
tefia  jfoccombe  alla  forza  . L’armi,  quando  lòno  prepoten- 
ti , l'anno  aprirli  quei  palli , che  1*  inhumanità  gli  chiude  : 
fi»  da  imprudente,  chi  non  dona  quel,  che  con  l’eflfufione 
del  iangue  farà  nccefTitato  à concedere . Il  Duca  di  Savo- 
ja  nega  à Francelco  Primo  il  palléggio  per  le  lue  terre  , 
elfo  con  1’  armi  entra  nel  Piemonte  , piglia  à viva  forza 
Jc  migliori,  e le  più  importanti  Piazze , e col  ferro  s’apre 
la  ftrada  all’  imprelà  del  Ducato  di  Milano  , à che  ten- 
deva . L’huomo  dunque  di  (lato  bilanci  le  maflìme  lo- 
pra  polle  , c maturamente  deliberi  in  materia  11  grave. 

XIX 

Come  debba  ilVrencipe  dipor  tarfi  per  acquetate  una 
fcditione  nata  fra  Soldati . 

La  (cdicione  è un  moto  violento  , cagionato  dallc^ * 
torbidezze  de  molti , contro  chi  prefiede  al  comando  . So- 
miglia tuono,  à cui  vien  dietro  il  fulmine,  che  poi  cagio- 
na l’incendio  de  ftati . 

Origine  hi  l' agitatone  degl* eferciti  da  quelle  cagioni  . 
Dall’ anguille  delle  paghe,  dall’ affettionc  al  Prcncipe  ne- 
mico, dalla  licenza  del  vivere  , dalla  ftrettezza  delle  vet- 
tovaglie, dalla  deficienza  degli  allogamenti  . Se  fieno  le 
milìtic  in  manifèfto  perìcolo  di  morte  , ó fenza  riguardo 
da  i capi  di  guerra  vi  lìen  fpinte . 

Per  mancamento  di  paghe  vidde  fra  i Tuoi  Soldati  Pu- 
blio Scipione  commovimento  crudele  , e fudò  per  com- 
porlo . 

Ludovico  Moro  nella  Città  di  Navara  , né  vallerò  le 
lagrime  , nè  gl*  argenti  , eh’  offerl'c  alla  foldatefca  per  fe- 
darla  . La  fede  fra  le  miniere  dell’animo  è molto  rara  , 
per  trovar  l’oro  è baftcvole  il  ferro  , per  trovar  la  fe- 
de , benché  l’oro  non  balli  , non  li  rilparmi  l’oro.  Il 
Prencipe  lia  pronto  à pagar  la  morte , acciò  vellita  con_. 
l’ utile  rocn  bombile  apparifea  à i cuori . 

Per  affetto  à Prencipe  nemico  pullulò  nelPefereito  di 
Francelco  Maria  della  Rovere  per  opera  di  Maldonato  , 
Suarez , Se  altri;  Sedinolo  in  sè  (tetto  è quell’ animo,  che 
è ligato  ad  odiare  quello , eh’  ama . 

Per  la  licenza  del  vivere  in  ozio  turbaronfi  le  legioni 
Pannorùche  doppò  la  morte  d* Augnilo  . Le  corruttele  de- 
gl’animi  lì  diftillano  per  le  vene  dell’ozio. 

Per  ftrettezza  di  vettovaglie  più  d’una  volta  gl’clerciti 
d oltramontani  in  Italia  . 11  patire  lì  tolera  fino  al  pote- 
re, mà  per  l’ ultimo  delle  mitène  lì  ricerca  il  variar  ftato  , 
natura , aflètto  . 

Per  la  previfione  de  pericoli  foilevaronfi  i Gianizzeri  à 
dar  la  morte  all’ anteceflore  del  prelènte  Amurath  Impe- 
ratore de  Turchi  . Un  cuor  difperato  per  non  incontrar 
una  lieti ra  morte  il  precipizio  non  fchiva  , ove  fpira  ben- 
ché tenue  fperanza . 

Pirro  fi  valeva  della  lingua  di  Cinca  oratore  per  tran- 
quillare gl’ animi  torbidi . 

Divo  Giulio  con  una  fola  parola  , Divo  Augufto  , c 
Caligola  , con  l’alpetto  frenarono  i loro  eterei  ti  agi- 
tati . 0 

Germanico  non  col  punire  , mà  con  l’allettare  , non— 
con  caftighi,  mà  con  doni,  non  uccidendo  altri,  ma  con 
minacciare  à fc  (letto  la  morte , tentò  di  comporre  i moti 
cella  fua  ioldatefca . 

Il  gran  Confalvo  con  eflèr  il  primo  à patire  . Severo 
nel  correrà  Roma  ad  clTcr  coronato Cefarc  per  gran  viag- 
gi, riponendo  sé  ftelfo  à i mcdefimi  diligi,  à quali  fog- 
giacea  la  militia , conlèrvò  loro  tranquilli.  Francelco  Bar- 
baro Senatore  della  Sere  ni  (lima  Republica  di  Venezia », 

mancata  ogn*  altra  materia  da  compor  pane  , forzato  à 
dar  in  cibo  la  feraola  , volle  anch’egli  dell’  i fletta  lun- 
go tempo  cibar  fi  , così  prefervò  quel  male  , ebe  là- 
tApparalo  delC  Eloquenza  Tom.lJl 


rebbe  riulcito  mortale  . Ricfcc  men  amaro  quel  calice  , 
che  da  più  d’  uno  unitamente  fi  beve  j iè  lon  molti  al 
patire,  l’amarezza  partita  c minore. 

Nc  i pericoli  eminenti  di  morte  la  coftanza  de  Capi 
è grand’  antidoto  per  riparare  quello  veleno . Così  il  Fer- 
rante nell’allodio  di  Barletta  in  mezzo  alla  pelle,  cd  alla 
fame  sù ’l  fiume  del  Garigliano,  cipofelì  alla  morte  fi- 
cura,  più  tofto,  che  dilcoftarfi,  ò fuggire. 

Nella  confili  ta  di  ouefto  accidente  li  grave  dia  l’occhio 
à quelle  maflìme  di  flato  il  Prencipe.  Che  aggiunger  ma- 
le a male  è da  imprudente.  Inaiprir  con  le  alprczze  la  pia- 
ga , non  c modo  di  ianar  , mà  Raggrandirla  . Gli  animi 
torbidi  appunto  nelle  torbidezze  vomitano  ì lor  funefti 
pcnficri , e trovati . Chi  è dilpofto  à cozzare , chi  vuol  mac- 
chiarli nel  iangue  altrui,  allnora  ftima  opportuno  il  farlo, 
quando  l’ inimico  con  l'occhio  torvo  gli  fi  faccia  incontro, 
non  che  lo  danneggi,  ò punga.  Guai  à qu<d  buon  Patriar- 
ca , 5*  all’  incontro  di  Elau  difpollo  d’ ucciderlo  non  bavel- 
le inoltrato  il  volto  più  che  lereno,  non  haveflè  procura- 
to anzi  con  doni  di  mitigare  l’animo  sdegnato  del  fratel- 
lo deiufo. 

Faccia  in  oltre  quelli  riflefli . 

Se  la  tedinone  fia  nalccnte,  ò pur  habbia  le  radiciben 
ferme.  Nelle  tenerezze  c ciai'cuna  cofa  picgevolc.  Inc- 
tà  matura  è robufto  anco  il  debole  . I Prencipi  nafeon  ... 
gemelli  con  la  debolezza  ; iòno  però  arrendevoli  . 

Se  i lèdi tiofi  fieno  pochi , ò molti,  pochi , allontanarli  con 
fpeciofi  pretclli  : molti, dividerli . 

Se  da  i Capi  di  Guerra  , ò da  foldatil  di  numero . I Ca- 
pi recida  ufi  Jcnza  dilatione  alla  muta . 

Gl' ordinari!  s’ atterrilcano  , s’allettino.  Il  terrore con_» 
la  viltà  tratta  co  no  Padrone  , hor  con  la  sferza , hor  con 
l’occhio.  Se  per  difetto  di  lui,  ò per  fomento  d’altro  Pren- 
cipe. Il  difetto,  s’é  volonurio  , fi  corregga,  fc  da  impo- 
tenza, con  lo  feudo  de  prudenti  ripieghi  li  ripari  . 

Nel  fomento  da  ftranicro  calore  tronchi  le  ftradc . Col 
taglio  volgono  altrove  ancoi  fiumi. 

Non  amichi  lempre , nè  Tempre  confidi , di  poter  con  la  pre- 
lènza porger  rimedio  all’  agitationi  militari , perche  il  fat- 
to del  buon  vecchio  Pertinace  ammonilce,  chela  fierez- 
za de  foldati  anco  contro  gl’  Imperatori  sà  volgerli . Vi 
fono  de  cervelli  fi  fieri,  cheardilcono  d’ approdar  il  coltel- 
lo più  acuto , perche  più  facilmente  il  Prencipe  s’ uccida  : 
lo  tcftifichi  Germanico.  Non  fi  lalcia  luogo  alla  macftà, 
quando  con  la  prclcnza  non  havrà  profittato  il  Pren- 
cipe . 

Manderà  Perfonaggio  autorevole,  che  prometta  lapu» 
blica  gratta  à chi  primo  fi  pente. 

Si  ricordi  eflèr  deforme  il  donare , la  fevcrità  di  perico- 
lo. La  divifionc  de  lèdi  tiofi  opportuna  accortezza  nel  pro- 
mettere v onde  acquietati  i rumori  , hibbia  la  dclufionc 
refugio  . 

La  fperanza,  e ’1  timore  fieno  la  guida  per  tranquillare 
gl*  ambi  tiofi,  e timidi.  Si  ritira  facilmente  dal  fallo,  chi 
fi  vede  proporre  ficuro,  c facile  il  perdono.  La  lperanza 
dà  l’ali  alPoperarc,  come  la  dilperatione  ritarda.  Il  bene, 
ancorché  da  lungi  fi  veda,  hi  virtù  fimpatica  per  invogliar- 
ci all’  acquifto,  da  vicino  rapide . 

Mandi  altri,  i quali  fingano  d’èflèr  complici  nell’ errore; 
mà  ì primi  à pentirli , che  con  Pelèmpio  quelli , che  cadc- 
rono  violentemente  rapiti  dalla  feditionc , dolcemente  an- 
co ingannati  traboccherai)  al  pentirli  . 

Con  occulti  premi  alletti  òi  più  bilbgnofi,  òi  più  ava- 
ri ; mìnujrà  la  mafia , comporrà  i moti . Sono  alcuni , co- 
me animali  rapaci,  che  latrano,  offendono , danneggiano, 

Eremuti  dal  bilogno , e dalla  fame:  s’appiattano,  chiudono 
t aocca  , incitaci . 

Altri  vi  lono,  che  reftan  prefi  facilmente  per  l’ orec- 
chie , giovano  à quelli  le  parole  efficaci  , cd  ardenti  ; 
Sia  pure  una  mente  di  pietra,  purché  non  aipido,  rcilc- 
Gggggg  ».  ri 
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ràda  una  voce  viva,  cd  efficace  Ipietrata  . La  voce  è lam- 
bicco dell' anima  , per  clfa  un'anima  s' inneità  nell'altra; 
non  può  non  eia  udirli , quando  ettcacementc  s*  imprime, 
6 benignamente  s’aicoJta . 

Se  alcuno  ritorna  , accoglierlo  farà  atto  di  buon  Pa- 
llore. Erraron  molti,  ili  di  pochi  la  pena.  Quei, ch’han- 
no il  cuore  di  Diamante,  s’ammoJliican  con  il  iangue. 

Se  quei , che  fi  fecero  capi , oftinati  perii  fi  ano,  fi  faccian 
ravvedere  con  la  pena;  lènza  toccar  però  i confini  della 
crudeltà  ; lenza  voler  indagare  de  compartecipi  , ò pur 
doppo  una  diligente  inquifizionc , quando  più  fi  làprà  , 
all'  hor  fi  finga  meno  faperc  . Perche  la  crudeltà  inalpri- 
lce,emo!ti,  le  n'hav  ranno,  lòftentarannoi  più  torbidi  con 
Oro , ò col  configliOjC  potrebbero  icopcrti,  quando  foiTcroin 
gran  mafia,  ed  illuttri,  voler  foftenere  1* errore  , anco 
con  l’opera  . Perche  i grandi  fi  recano  à grand’ ingiurie 
arredar  daH’àmprelc , quando  fia  promulgato,  che  defi- 
derarono.  11  timore  del  cafligo,  c del  naufragio  della  ri- 
putazione, gli  farà  cadere  nell’animo  di  liberarfene  con 
la  forza.  E meritevole  di  qualche  fculà,  chi  ncll’errare 
hi  l’occhio  à celarli  . Chi  ni  r odore  nel  fallo  , non  hi 
fatto  ancora  divorzio  dalla  ragione  . Un  occhio  grato 
del  Prenripc,  un  rifleflb  alla  pena,  bafteri  per  ridurlo. 

Tutto  «pere  è da  Prendpe,  mi  nelle  turbolenze  do- 
pò fveite  le  radici  , e comprefle  le  prime  fiamme  , tutto 
fintamente  ignorare , è da  prudente . Quanto  più  l’ huo- 
mo  si,  tanto  più  c ncccfliuto  i punire,’  he  la  pena  di 
molti  pattar  può  fenza  pericolo  d’un  iòlo,  che  è il  Pren- 
cipe . Non  è impoffibik,  che  fri  molti  dettinati  à mori- 
re , fi  trovi  alcuno  , che  elegga  non  lafciar  invendica- 
ta la  vita . Quando  cadono  i grandi  edifìcii , precipitano 
fèco  molt’  altri. 

Se  pur  vuole  inafprire  contro  tutti  i complici,  fi  va- 
glia del  beneficio  del  tempo  , che  fenza  correr  in  fretta  , 
non  mancando  à Prencipi  nuovi  trovati,  farà  cadere  ciaf- 
cuno  lòavemente  ne  lacci  de  meritati  cattighi , acciò  im- 
parino à credere , che  fìa  lacrolanta  la  fede  , che  viola- 
rono, nè  etter  diverlò  difeottarfi  dal  fuo  Prenripc  , che 
da  Dio. 

Quando  V ammutinamento  fotte  nato  dalli  foldati  per 
affetto  ad  altro  Prencipe,  all’ bora  più  che  mai  dovrà  an- 
dar deftro,  e col  trasportarli  lènza  indugio  ad  altre  piaz- 
ze , divifi  però , e dittimi,  divertirà  i pericoli . Pigliando 
il  cafo  per  eruditione  di  fc  fletto  , che  foldateièa  ttranie- 
ra , ò ridire  di  pefo , ò di  poca  fede  , e quando  i Prenci- 
pi  non  hanno  commodità  di  poter  affaldar  etterati  de  pro- 
pri vattalli , non  dover  etter  facili  ad  imbarazzarfi  neli’ar- 
mi , tenendo  per  certo  dadi  ad  altri  quel , ch'à  fe  fteffi  è 
inutile , ò d'avvanzo  , mà  le  cofe  delicate  , è fono  poche , 
ò fi  convertono  in  ufo  di  chi  le  pottiede,  raro,  ò non  mai 
nelle  meniè  de  grandi  avanzano . Delle  cofe  più  pretiofe 
haver  eia  le  uno  perticolar  gatto  d’ornarlcne  . Gli  effetti 
radicati  di  die  il  mente  fi  Svellono . 

Da  tale  militia  lo  sbrigartene  farà  configlio  da  faggio . 
Si  toglie  l’occafione , e la  facoltà  à fieri  animali  di  poter 
nuocere,  ò col  piede,  ò col  dente, con  la  lontananza,  ò 
coi  freno  . Dunque  la  clemenza  condita  , ò la  fevcrità  pru- 
dente , conchiudiamo  etter  delle  lèditioni  militari  oppor- 
tuno remedio . 

XX. 

Come  debba  diportarft  il  Trenctpe , quando  babbi  a in  guerra 

fatto  "Prigione , ò l'  "Prencipe  nemico  , onero  altro 
perfonaggio  grande  aynerfario . 

Il  Prencipe  c capo  del  Popolo,  anzi  cuore  de  flati.  Ha 
privato  di  vita  un  Regno  intiero, chi  per  decreto  del  fato 
hà  potuto  ridurre  frà  due  legami  , frà  tiretti  confini  un’ 
animo  vafto  di  generalo,  benché  mal  fortunato  Prencipe. 

I fpiriti  grandi  però  quanto  rtccfeufi  , e carcerati , tanto 


più  fcuotono  i clauttri,  c frangono  quel,  che  gli  racchiu- 
de, e ferra:  frutto  più  pretioio  dall’  armi  haverfi  non  può, 
che  giungere  al  conquitto  di  perfona  regia,  cd  oltre  i con- 
fini dell’  Imperio  ordinario  , che  fi  ravvolge  Sopra  abietta 
condì  rione  d’huomini  Sudditi  , giunger  à comandare  à Re- 
gi , bavere  duplicata  Corona , F una  gloriola , che  gli  cin- 
ga le  tempie  ; 1*  altra  fotro  il  piede  numiliata  per  trofeo 
delle  glorie  ; l’una  dono  della  natura  , l’altra  del  valo- 
re . 

Le  glorie  portano  alle  ceneri , chi  le  abuii . Non  vi 
vuol  minor  prudenza  per  trar  profitto  da  un  gran  fa- 
vore , che  per  fchermirfi  dal  dianno  in  un  gran  male. 
Se  r aequifto  fia  di  Tetta  Coronata , nella  conl'ulta  fi 
elàmini , fe  prepotente,  fe  congiunto,  fe  infedele,  le  con- 
finante , le  di  gran  dcpcndenze  , le  invecchiato  nell’  ar- 
mi, fe  nuovo,  ò nemico  antico. 

Quelle  mattarne  fi  {limino  vere.  L’ ignominie  de  gran- 
di lì  fcolpifcono  in  foggetto  indelebile  , nè  riconoicono 
periodo  mai  nella  vendetta  , ovcro  oblivione  nella  me- 
moria . I Romani  risvegliarono  dopò  un  longo  lonno  le 
guerre  contro  i Germani  per  ingiuria  grave  A , ch’era 
la  perdita  d’un  Elercito  lotto  Quintili©  Varo,  ma  non 
tale,  che  agguagliar  fi  polla  ;t  quella  della  prigionia  di 
Prencipe  naturale.  I Greci  per  lo  rilcatto  di  più  d’una 
depredata  Verginella  diedero  in  criidclìttìme  guerre  con 
giuramenti  di  non  mai  celiar  da  i mori  , fin  à tanto, 
che  non  haveflero  riacquittato  il  perduto  . L’ fellona  d’ 
Elena,  e di  molt’ altre  è chiara:  tenere  però  lungo  tem- 
po carcerato  un  Prencipe  non  lo  ttimiamo  profittevole  al 
vincitore,  perche  un  animo  esacerbato  tutto  tenta,  edè 
fi  ardito,  che  anco  la  morte  Inorridita  ne  fugge l’incon- 
tro, ò la  zuffa.  Di  qua  avvenimenti  crudeli,  e per  un 
lòlo  il  Iangue , e la  vita  di  più  che  molti . 

Reftituire  lenza  profitto  faria  da  cuore  generalo , ma 
Ikrebbc  generalità,  che  pizzicarebbe  dell’ innpido  . Piac- 
ciono meno  i favori , quando  con  dittoluta  bontà  fi  con- 
cedono. 11  condimento  d’etti  c un  maettofo  donare;  Chi 
riceve,  infuperbiice , fe  non  reca  modo  chi  dona.  Stima- 
rebbefi  inhabìle  à fottcncre  gl’acquitti  , ò non  conolccr- 
ne  il  valore  , ò conofciuto  alteramente  ipre zzarlo,  chi 
venuto  in  politilo  di  Prencipe  grande  Io  retti tuittè  fen- 
za alcun  profitto  à fuoi  Regni . 

Cecità  calandrala,  alterezza  fuor  di  concerto,  impru- 
denza ttrabocchevole  , haver  làputo,  c potuto  acquitta- 
rc , c dichiararfi  alla  confervationc  non  valevole  . Cofi  ’l 
vincitore  dalla  gloria  patterebbe  all’ Infamia.  11  vinto  da I- 
l’ Infamia  formontarebbe  alla  gloria  . 

11  Vefeovo  d’Ol'ma,  che  nella  Prigionia  di  Francefeo, 
havvu  occafione  di  parlare  , fi  sforzò  à perluadcre , che 
dovette  liberarti  qua  Rè  lenz’ altro  frutto  , che  della 
Pace , io  ttimiamo  troppo  pietoio  Politico  . L’ inimico 
per  natura,  aggiunte  le  oflefe,  fe  non  fi  mortifica, quan- 
do è opportuno  il  taglio,  diviene  più  afpro . Da  un  cuo- 
re offelo  Svettarti  l’odio  non  può  ; Nè  dal  odio,  che  fi 
riceva  ozio  pacifico,  è pottibilc.  Haver  prigione  un  Re 
c favore,  c'hà  rari  eifempi  . 11  fato  và  molto  avaro  nel 
concederlo  . Conleguiro  non  faperc  valcrfene  è un  dichiarar 
non  haverlo  meritato.  Haver  a rilasciarlo  è gran  cimen- 
to della  prudenza  fiumana . Creder  d’ obligarìi  un  Popo- 
lo intiero  per  un  beneficio  (ingoiare  c da  cuore  poco 
làno . Creder  di  fmorzar  i fdegni  è imprudenza  , perche 
l’Infamia  , che  tempre  vive  , finche  non  c cancellata 
con  la  vendetta,  crocidìi  fi  fdegna  , e nelle  torbidezze 
iòlo  del  mondo  crederà  dittinguerfi  meno  le  brutture, 
e gl’  horrori  di  lei . 

Se  prepotente . Poiché  la  caduta  è fatale , c opera  del- 
l’ avverta  fortuna,  la  quale  contro  i più  grandi  fà  i fuoi 
più  gran  sforzi,  non  vediamo,  fe  maggiore  fia  il  trionfo , 
ò il  pericolo. 

Le  fiamme,  che  nate,  e dettinate  in  Cielo  fono  dalla 
violenza  folpintc  in  terra  . Se  la  nube  gli  diede  impul- 
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fo,  ne  reftò  franta  . Se  la  terra  , ò alcuno  edifizio 
iuperbo  di  chiuderla  tenta , rclla  incenerito , ed  arlo  . 

Si  alficuri  prima  per  ftretti&ma  cuilodia  la  peflbna , 
fi  tratti  da  prigione  Re.  Una  dolcezza  condita,  una  mae- 
fti  da  vincitore  modello,  fri  i confini  leinpre  dello  fpe- 
rare,  c ’J  temere  . Si  circonlcriva  ogni  trattato,  e nc- 
gotiato  con  lui.  Carlo  V.  hebbe  l’huraorc,  ch’il  Pren- 
cipe,  c’havrà  trionfato  , fari  da  prudente  non  ammet- 
terlo al  fuo  colpetto  mai  ; fe  non  quando  habbia  della 
liberatone  prefitto . Forfè  con  quelli  fondamenti . Con  la 
prclcnza  li  viene  al  cimento , ò d’elfer  in  tutto  avaro , ò 
prodigo  lenza  modo  . Se  impietrito  è chi  nega,  diipcra- 
to  c chi  brama  . Se  prodiga  è la  mano,  che  dona,  preci- 
pita all’ alterezze  il  cuore  di  chi  riceve.  Ad  un  torrente 
di  gratie  fiegue  uni  piena  di  richiefle.  L’  Immanità  ne 
Prencipi  dee  fuperar  gl’ ordinari  confini;  fe  è mercenaria, 
e tempre  indegna  ne’grandi . Come  non  è di  tutti  i nume- 
ri , più  sdegna , che  oblighi  l’animo  di  chi  riceve  . Fugga 
pero  ( porca  dir  egli  ) l’incontro,  per  non  intoppare,  e 
cadere  . Un  anello  di  mezo  potrà  unire  due  fconcertate 
catene.  E cofi  egli  trattò  Francclco  Primo  fatto  prigione 
nella  giornata  di  Pavia , che  non  volle  ammetterlo  alla 
prelenza  lua  , e fe  all’  hora,  ch'era  moribondo,  fu  vifita- 
to , il  gran  Cancelliere  huomo  di  l'uprema  prudenza  1’awerti, 
di' in  quell’ atto  cortole  vi  rimetteva  di  riputazione , perche 
farebbe  flato  veduto  mercenario . Contrario  à Celare  per 
diametro  fù  Odoardo  d’Inghilterra  detto  Gambiglione, 
ilqualc  ricevuto  in  captività  Giovanni  Rè  di  Francia  lupe- 
rato in  guerra  dal  Prencipc  di  Cales  nella  giornata  di  Po- 
tiers  , non  lòlo  l’ammifc  alla  lua  prefenza,  mà  con  tan- 
ta humanità  Io  trattò,  che  fattolo Prencipe  delleCaccie,  e 
de  più  fingolari  piaceri,  conviti,  ed  occafioni  di  guflo, 
cofi  divennero  confidenti,  ed  amici,  che  ne  traile  il  vin- 
citore favorevole  accordo,  e doppo  molti  anni  il  vinto  con 
regia  generalità  fi  fidò  d'andare  in  Inghilterra  à rive- 
der  1’  holpitc  fuo , con  quello  fondamento  , eh’  un  imma- 
nità lpirante  un  non  sò  che  del  Divino , ié  nelle  inimici- 
eie  gli  era  fiata  cortclc , nell’  amiflà  non  potea  trovarla 
Infedele  . L’  afprezze  di  Celare  inafpriron  la  Francia 
nell’odio,  la  risvegliarono  alle  congiure,  anzi  laneccffita- 
rono  à mancare  di  fede,  ed  à fortenere  con  1*  armi  l’in- 
fedeltà , e T impoffibilità  d*  olfervare  le  protneffe  troppo 
disorbitanti , e flrabocchevoli . 

Se  confinante,  per  por  confine  à i difgufti  , perche  fi 
poffa  haver  un  hora  di.ripolò  , per  non  haver  fempre  i 
denti  della  gclofia,  e del  timore  fu  la  viva  carne,  che  ci 
fenica , e laceri , perche  polfa  un  giorno  vederli  la  cica- 
trice lanata , per  dar  fine  à i 1 alani , refpiro  à i Popoli,  e 
tolta  l’ agevolezza  alla  fortuna  di  sfogar  contro  noi  i ca- 
pricci], Je  gli  fi  faccia  conolcere,  che  può  cadere,  ch’hàda 
Rimare  chi  lo  puoce  vincere,  che  la  Pace  c configlio più 
Sicuro  della  guerra , ifiromento  da  ripararli , e ritornare  in 
piede  dopò  la  caduta;  mortificatolo  , puntolo,  ma  non 
fino  al  vivo,  lalciatc  1* afprezze lùpreme,  procurare  foavi 
profitti , evidentiffimo  atto  di  fingulare  prudenza  ; e fareb- 
be la  reflitutione  d’ alcun  titolo,  ò d* alcuna  parte  dello 
fiato  ufurpato.  Quello  è atto  di  giufiitia  ritorna  ralla  co- 
rona le  gemme  più  pretiole  smembrate,  ò rapite.  Confer- 
mar intiero  quel  Stato,  di  cui  per  decreto  di  Dio  è fuprc- 
raocuftode.  Liberare  da  fervitù,  forfi  milera,  qudfuddi- 
ti,  che  lungi  da!  Paterno  Imperio  vivono  morendo.  La 
permuta  d*  altra  parte , eh’  egli  poffieda  internata  nel  vo- 
flro  flato,  ò pregiudiziale,  come  hà  fatto  la  Francia  con 
la  Savoja  della  creila , con  il  Marchelàtodi  Saluzzo.  La  de- 
molizione d’ alcuna  fortezza,  la  quale  ci  domini,  e batta, 
con  notabile  danno.  Può  col  piede  nudo  calcar  le  vie,  chi 
ne  fvdle  le  fpine. 


Che  non  accrefca  dazi  fovra  le  mercanzie , che  son  man- 
date nel  dominio  di  lui  , ò troppo  alti  ii  feemi  . Sarà 
fàno  fempre  un  corpo,  eh’ habbia  fàcile  la  tranfmilIìoQe 
degl’ hitmori  lòvverchi. 

La  liberazione  d*  alcun  fuo  ribelle,  che  fi  a appreffo  à 
noi.  Un  cuore  ribelle  è fempre  nemico  al  fuo  nazio  Si- 
gnore, mà  chi  nella  ribellione  gli  diede  iòllievo,  io  tro- 
va fempre  fedele  . Quello  è il  primo  piede , che  fi  pon- 
ga negl’  altrui  Regni . 

Che  i banditi  non  fi  ricettino,  ò ricettati  fi  diano  nel- 
le noflre  mani.  Dove  non  può  far  nido,  non  regna  ani- 
male rapace . 

Sinché  è lotto  il  noflro  torchio,  procurar  lo rifàrcimen- 
to  delle  ipcle  fatte  in  guerra.  Ligarlo  ad  alcun  tributo, 
ò lcmpiterno,  ò temporale.  A Jalciar  correre  lanolina 
moneta  nel  fuo  Dominio  , e , fe  è confinante  di  mar  , 
sforzarlo  alla  recognitione  con  abbaffar  le  vele  à fronte  del- 
le noflre  ; all'  obligo  di  reciproca  difefa . 

L’oflèrvanza  di  gravi  cole  fi  flabilifce  con  i flatichi  f 
e con  l’aggiunta  dell'  obligatiotie  giurata  di  coloro , i quali 
fi  làranno  interporti,  ed  havranno  premuto  perla  libera- 
tione  di  lui , fe  congiunto  , e non  per  antipatia  , mà  per 
accidente,  nemico  ; ogn’  ateo,  che  fi  difeorti,  benché  di 
leggiere,  dal  giuflo,  dall’  affettuolò,  farà  per  crudele  dan- 
nato , bifognerà  penfare  ad  incalorire,  non  à fdegnar^^, 
l’affetto  . Le  cuuodie  più  miti,  i trattamenti  più  foavi  , 
l’clpeditionc  più  veloce  ,*  i profitti  ò leggieri  , ò dovu- 
ti , ò giufti . Alpriflimo  cartiglio  c far  conolcere  di  poter 
gravemente  punire.  Tormento  pendo  è la  cognizione,  che 
lì  hà  di  potere,  e meritar  d’clfer  punito . 

Se  infedele  ; farà  l’incrudelire  clemenza  , c giufiitia  , 
perche  fi  fnerva  una  forza,  che  vorrebbe  debellare  il  Cie- 
lo , non  che  i Prencipi  feguaci  delia  vera  fede . Si  dilata 
il  culto  d’iddio  ; però  à tutti  i fedeli  commune.  Crudel- 
tà pietofa  è quella,  che  la  pietà  propaga . Quivi  non  è leg- 
ge per  norma , perche  fi  hà  per  fautore  Iddio , e ciò,  che  li 
profitta,  à lui  fi  profitta. 

Se  invecchiato  nell’  armi  . Preda  di  gran  momento  , 
colpo  morule,  perche  hà  recifo  ii  capo  , c fè  il  nemico 
idra  non  fia,  con  la  perdiu  di  quello  havrà  l'ultimo  crol- 
lo • fe  non  lo  prohibilfcro  le  leggi , il  farlo  morire  fareb- 
be il  vero  ripiego,  mà,  poiché  c vietato  , tenerlo  in  freno 
lungo  tempo  portarà  facoltà  di  refpirare  , e fe  per  le  de- 
pendenza, ( come  avvenne  di  Francefco  Gonzaga  prigio- 
ne della  Republica  di  Vcnctia  ) farà  forza  rilalciarlo,  al- 
meno fi  farà  mortificato  un’  humore  indomito  , e nella 
memoria  della  caduta  per  l’avvenire  mcn  pronto  à pi- 
gliar contela , ò zuffa  con  noi . 

XXI. 

Blchiefio  eTallean^a  il  Trcncip:  da  due  potentati 
in  un  tempo , à qual  di  effi  debba 
accojtxrfì . 

Da  due  fiamme  voraci  à picciolo  giro  d’aria  frapoflo 
fi  chiede  ajuto  di  palcolo,  ma  la  richieda  c furto  , fur- 
to, che  dà  la  morte  ; La  vite,  e l’Edera  vogliono  ap- 
poggiarfi  alla  pianta,  mà  luna,  mentre  con  finti  abbrac- 
ciamenti la  ftringe,  gli  aridifee  le  cime,  e la  fà  Aerile. 
Ecco  il  calò  impofljbiie  nella  natura . Due  cauri  chiama- 


fi  ro  flato,  ò pregiudiziale,  come  hà  fatto  la  Francia  con  no  un  grave  lòlo  nell’  amicizia  nemici , che  dove  di  (giunti 
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moto,  e ne  difturbi  . Ecco  l’ Imperio  imaginato  da  Taci- 
to, che  mentre  è da  due  voluto,  rimane  lacero . Piacef- 
fc  à Dio,  che  quafi  ferro  frà  due  calamite  poteffe  ftarin- 
La  facoltà  d’eregerne  alcuna  in  luogo,  ove  più  rkrhie-  ' differente  al  moto  il  noflro  Prencipe  , ò pur  come  la 
il  bilògno , e’1  pericolo . Gli  flromenti  di  guerra  fono  . terra  frà  due  pianeti  poteffe  all’  uno  togliere  l’cfocutioni 


dementi  di  Pace. 


de’  penfieri , e rendere  l’altro  tenehroio , e folco.  Dee  pe- 
rò 
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ro  configliarfi  con  la  prudenza  , quando  la  neceflità  ad 
alcuna  operatione  ci  ftringe  . Il  Prepotente,  fé  ftimi  l'e 
Aedo  teloriero  de  gl’ Imperi  , ed  herede  di  quella  coppa 
d'oro , in  cui  la  potenza  fi  beve , porgeri  à bevere  nuovi 
acquiti!  , ma  avvelenata  bevanda , che  bevuta  non  può 
non  morirli . Il  Prepotente  vuol  dare  ferite  in  Ciclo, mà  vuole, 
che  il  iàngue  delle  lìdie  cada  lopra  il  Collegato,  lo  de- 
turpi , ed  intorbidì . Quelle  fono  ma  (lime  gravide  di  ve- 
rità . 

In  mero  a due  ferri  non  fi  Ili  fi  curo,  né  può  vivere 
lenza  timore . Se  il  Prepotente  può  con  le  forze  proprie 
abbatter  l'inimico,  non  havrà  bilogno  di  picciolo  iòccor- 
lò  dal  nollro  Prencipe  , nè  quello  l'impiego  di  tutte  le 
forze  doveria  concedere  •,  feguc  però,  che  le  tale  potente 
chiede  dì  collcgarfi , iia  la  richieda  defiderio aperto  d’im- 
plicar altri  nc'  travagli  per  liberarli  dagl’odacoli . 

Se  la  richiella  viene  dal  più  debole  , à quella  , come 
dettata  dal  bilogno , non  Tempre  hi  da  negarli  l’orecchio: 
perche,  le  quelli  cadendo  polla  apportar  alcun  danno  à noi 
Udii,  6 ch’altro  Potentato  eguale  divenga  maggiore , ò 
il  maggiore  divenga  noflro  confinante , lari  alPnora  for- 
za di  collcgarfi  . 11  necelfario  partito  leva  il  privilegio  al 
difeoriò,  toglie  1’occafione  del  biafimo,  e le  la  rilolutio- 
nc  è trabocchevole  , può  ben  levar  la  viu  , ma  non  il 
concetto  della  prudenza  à chi  delibera . Se  nelle  differen- 
ze di  due  Potentati  habbia  il  noflro  Prencipe  luogo  voto 
di  confutazione , ò forze  per  ovviar  le  difeordie  ; Sicuro 
partito  làrebbe  nodrir  la  pace,  e fomentar,  come  lima  lor- 
da, più  toflo  un  dillruggimcnto  à poco  à poco  d’altri , con 
l'avvanzo  nolìro,  che  arrifehiare  in  un  fafeio  tutte  le  for- 
tune per  trionfar  del  più  debole . 

Le  ragioni  poiìe  sii  la  bilancia  del  difcorlo  fan  predo 
la  dimourazione  del  corpo  più  grave . Alle  cofc  qui  fog- 
ouintc  s habbia  dunque  riguardo,  nella  coniulta  ,qual’uno 
habbia  dato  maggiore  ; forze  affolli  te,  naturale  antipatia  , 
Imperio  defpotico . I dati  contigui , ò lontani  . il  traffi- 
co reciproco  ; Pace  con  noi , e confederazione . Da  qual 
di  due  polliamo  Toffele , gli  ajuti , ed  i danni  predo  , e 
facilmente  ricevere.  Pelare  fenza  pafiìone  le  conlequenzc, 
le  circodanze  . Queda  lari  eternamente  vera  propoli tionc. 
La  religione  diverta  non  promette  lede , perche  c fenza 
fede.  L’ùnirfi  con  infedeli , le  non  altro,  ci  renderà  lcmpre 
odiofi,  perche  paffa  rare  volte  fenza  metamorfofi  degl’ ani- 
mi, quando  però  la  neceflìù  non  lo  voglia  . Con  la  di- 
dr unzione  «Talamo  s’ingroffano  Tacque  d'un  torrente  , 
che  ci  potrebbe  fommergere . A non  penfato  fine  fi  rilol- 
ve  tall’hora,  chi  tiene  afloluto  Dominio  d’un  feettro  : fi 
bilogno  guardarfi  dal  capriccio,  ò dal  vento;  che  la  na- 
ve drizzata  ad  un  porto,  fi  vedrà  predo  ritorta  di  cami- 
no, e di  fcopo  . Queda  è veri  (firn  a,  doppo  finiti  i lcompigli 
de’ grandi, à i più  deboli  iblo  fi  recano  Tortele  . La  guer- 
ra in  altri  eftinta  contro  loro  s’accende.  L’ingiurie  n tac- 
ciono, quando  la  vendetta  è impoffibilc . Simulano  però  i 
prudenti  l'offèic  de  i grandi . Diviene  anco  l’ombra  delitto 
contro  i più  deboli;  il  volere  alla  natura  fi  piega  . Non  v’è 
nodo  fi  tenace,  non  v’c  riparo  fi  fermo,  che  badi  à refi- 
derc , c dringere  gl*  impeti  del  genio . Gl*  innefti  della 
natura,  benché  comprefli , prorompono  . Udranno,  ch’é 
regolato  dall’ amor  proprio  , non  verrà  mai  per  termine  a- 
rnico  à collegarli  con  altri . Ch*  Iddio  habbia  fituaco  il 
fuoco  vorace  lontano  da  noi  mortali,  e frapodovi  un  re- 
cinto di  freddo,  é grand’elcmpioa’Prencipi . Che  una  po- 
tenza maggiore  debba  tenerli  da  longi . Che  habbia  voluto 
Vi  de  fio  confinante  col  Cielo  , non  é meraviglia,  perche  fu 
da  lui  formato  di  materia  incorruttibile,  cd  eterna  , mà 
fra  noi  tutto  é caduco . Le  iòcietà  civili , gP  fiumani  bilo- 
gni , i dazi  de'  Prencipi  , gl’  efercizi  de’  privati , l’abon- 
danza  nel  popolo  fi  conièrvano,  ed  accrcfcono  con  i traffi- 
chi . Ne  corpi  le  avvenga  odruzzione , ond’ il  cuore  non 
habbia  l’adito  aperto  per  commimicar  i fpiriti  alla  teda 
( traffico  della  natura}  fi  prova  la  morte  . Rederebbe  pri- 


va de’  fonti  la  terra , fc  al  mare  fi  prolnbiffc  il  pafiaggio 
per  Tocculte  vilcere  di  efia . Aridìfcono  i fiori , ed  i rami , 
à cui  la  natura  non  hà  nella  pianta  commodo  di  compar- 
tire il  nodrimento . Finirebbe  la  vita  il  mondo,  chiuiàla 
druda  al  Cielo , onde  con  benigne  influenze  gl’ajuti  . A 
tanto  arriva  il  benefizio  del  commercio , e de'  traffichi  . 
Sgroppar  la  pace  con  improvilò  ferro,  e non  opportuno, 
farà  lcmpre  di  biafimo . Volgerfi  come  foglia  al  vento  , 
mutar  volto,  e forme,  le  grande  urgenza  non  fpinga  , 
cfler  lempre  di  gran  diicapito  alla  fede,  ed  integrità,  che 
li  conviene  a’  grandi . Sarebbe  non  minore  imprudenza  , 
ch'infortunio,  rompere  una  lunga  pace  per  interefle  altrui, 
che  per  i nodri  compilile  molto  , che  duri . Con  gli  offici 
pero  fanno  i prudenti  riparare  gran  colpi  . La  dedrezza 
vale  molte  volte  più,  che  la  forza.  Almeno  fia queda  maf- 
fima  appreso  il  nodro  Prencipe.  Nell’  altrui  caufc  non  cfler 
mai  il  primo,  nè  mai  facile  à pigliar  i lcompigli,  i comin- 
ciar le  lpeie . Nelle  proprie  fugga  Tingelofirfi , le  non  può 
lodener  la  gclofia  con  l'opra . 

I primi  colpi  fono  piu  fieri  lcmpre.  Chi  fc  gli  oppone, 
và  à licura  morte.  Éffer  facile  à concedere  ilfalafio  del- 
le lue  vene,  c maniera  infallibile,  le  1’infcrmità  fi  prolun- 
ga, di  fvcnirfi,  c morire.  Chi  lià  dunque  pace  con  noi,  le 
durano  quei  motivi  primi,  per  i quali  n dilcclc  ad  unirli, 
non  deve  effcr  da  noi  travagliato  co’l  ferro . La  Corona 
d’ Inghilterra  , benché  fi  trattarti  del  congiunto  Palatino , e 
della  privazione  deli’ Imperio  di  lui,  non  hà  però  voluto 
imbarazzar  fi  in  aperte  guerre  , perche  finalmente  T en- 
trar in  brighe  pillar  non  può  lenza  danno . Pigliarli  cura 
di  fanar  gl'infermi  pare  à prima  fronte  atto  piccolo , mà, 
S*é  pedifero  il  male,  arriichia  il  iano  al  pari  dell’ infet- 
to la  vita.  L'  irritar  chi  hà  potere  d’ offenderci,  trava- 
gliare, chi  hà  facoltà  di  giovarci,  lòno  tentativi  imprudenti, 
c polliamo  dire  crudeli  . Miri  ciò  , che  può  avvenire  , 
ciò,  che  può  incontrare,  e tra  T ombre  del  futuro  mi- 
l'uri  gli  eventi  lontani. 

L’eternare  confille  nel  far  pedaggio  felice  «lai  prelente 
al  futuro;  il  quale,  le  bene  per  celarli  và  lento,  le  bene 
hà  fi  gravido  ’1  lino , c fi  profondo , che  pare  impenetra- 
bile , pur  non  s’ arredi  la  generalità  del  Prencipe  ; perche 
quando  s’ arrivarti  à penetrare  nc  gli  ultimi  recedi  di  lui, 
larebbonfi  toccati  i confini  della  vera  felicità  . Chi  sà  far- 
li preiente  ciò , eh’  c futuro,  non  fi  dilcofta  da  Iòdio , frut- 
to gloiiolò  , merita  però  ogni  sforzo  . E vero , che  le 
cole  à venire  lopra  T ali  della  contingenza  fi  potano  , nè 
ricevono  gli  ultimi  tratti  , che  dal  volere  incollante  , c 
variabile  di  chi  le  tratta,  overo  dalT  impertcrutabi'utà  del 
fato,  che  tutto  cagiona  . Porle  cole  di  dato,  quando  han- 
no mutato  i primi  palli  , invedono  la  ncccdicà  , c può 
d’ effe  farli  illazione  certi  dima . Il  nodro  Prencipe  havrà 
perciò  da  dimar  molto  più  le  conlcgucnzc  del  negozio , 
eh’ imprende  , che  fidarli  nei  volto  del  preicntc  , ò ben 
comporto , ò lòave  . 

II  tempo  opportuno  può  far  lecita  alcuna  intraprefa  , 
che  per  altro  làrebbe  di  notabile  danno.  In  un  momento 
paffa  ciò,  eh' è dedinato  dai  Ciclo  ad  cialtarci,  in  un 
momento  viene  ciò,  ch'c  eliporto  à danneggiarci . Bifogna 
giocar  fi  veloce,  che  s’agguagli  ’l momento. 

Negli  aflari  di  dato  ogni  celerità  fi  dimi  tarda,  quan- 
do fi  tratta  di  fuggir  il  male  . De  i dil'adri  molti  iomi- 
gliano  la  làetta  , la  quale  prima  è fioccata , che  fe  ne 
lenta  il  tuono  . 

Il  vago  è degno  di  gran  confideratione  frà  le  circo- 
danze  , e nelle  leghe  in  particolare;  sforza  tal  volta  ad 
imprender  Tarmi  contro  Potentato  fupremo  , altre  volte 
configlia  ad  arredarli  . Se  con  una  ucù  di  braccio  , ò 
con  un  brieve  falto  T inimico  può  giungerti , dei  vigilare, 
e munirti . Ogni  vicino  al  torrente  lòccombe  alla  flrut- 
tura  dell’argine  . 

La  Corona  di  Spagna  làrebbe  forzata  à pigliar  Tarmi 
in  «irtela  delia  Republica  Veneta  , c fico  unirfi  , quando 

il  Tur- 
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il  Turco  facefle  decreto  d’ affa  lire  Corfù,  dovendo  afpettar 
il  lccondo  cqlpo  il  Regno  di  Napoli , come  fi  vidde  lare 
per  il  roezo  del  Duca  di  Seda  ne  i naufragi  della  Cefa- 
lonia . L*  ideilo  interefle  ancora  punirebbe  fortemente  il 
Pontefice  per  le  riviere  della  Romagna,  e della  Marca 
d’Ancona;  Ne  quelli  due  Prencipi  fi  movcrcbbono,quan-. 
do  fi  trattaflc  del  Regno  di  Candia . 

La  mcdefima  Corona  di  Spagna  fi  unirà  Tempre  col 
Duca  di  Savoji,  quando  la  Francia  tenti  di  fpogliarlode 
Tuoi  fiati;  perche  non  gli  fi  faccia  vicina  una  potenza—* 
maggiore,  £ perche  fono  colleganze  configliate  dalla  ra- 
gione , c dal  giufio,  l’altro  Prencipenon  havrà giufta oc- 
cartone  di  (degno.  11  modo  da  un  ingegno  accorto  potrà 
proporli  avvantaggiofo  , e facile  , per  incappar  più  facil- 
mente il  compagno  incauto  : non  le  ne  fidi  però  il  noflro 
Prencipe  , anzi  dalla  facoltà  , ed  avvantaggio  propofio 
deduca  la  conlègucnza  dell’inganno  . Chi  è fi  rea  o da  i 
morii  della  ncceflità , ad  ogni  partito  fi  piega . GII  è grand’ 
avvanzo , ogni  poco , che  s’ ìnterelfi  altrui . 

Chi  è vicino  à foccombcrc,  ftimerà  Tempre  gran  favore 
del  Ciclo  , eh*  alcuno  gli  ftenda  k mano  per  lollevarlo , 
mà  fi  ricordi  il  Prencipe  , che  fi  muove  ad  ajuto  d’ alcuno, 
il  quale  è vicino  à fommergerfi  , le  non  habbia  ò gran 
forze  , ò gran  deftrczz*  ne’ moti,  dover  reftar  con  il  com- 
pagno lòmmerfo. 

Alle  fperanze  quella  forza  loia  fi  conceda . PerTuadcre 
eflèrun  lento  morirlo  Tperarc.  Non  è da  Prencipe  lòpra 
T incortezze  de  Tuccelfi  (perati  anco  felici  polare  la  mo- 
le ftabiliflima  del  fuo  governo  , e dell’ ozio,  che  gode; 
all’  bora  tanto  più  , quando  dal  proprio  (èno  dovrà  pro- 
fonderli molto  (angue  , e dalle  mani  altrui  afpettar  di  ri- 
cevere ò bramato  compcniò  , ò dovuto  ri  fioro  . Sopra * 

quella  bilancia  pelati  gl’  interefli  proprii  il  noftro  Prencipe 
iaprà  à qual  pane  trabocchi  l’utile, o*i  danno  , edà  qual’ 
uà  de  decreti  debba  piegarli . 

XXII. 

Quando  particolarmente  fu  ncccffario  collegarfi  con  yicini , 
e fico  ftr m&crfi  in  Lega. 


mura  Tono  come  le  qualità  paflive  , che  refifiono  , non_* 
operano  . Oggi  I*  ardire  e giunto  à tanto  , che  non  fi 
lpaventa  ncJ’alteza  de  monti  , né  l’ampiezza  de  mari  ? 

! arte  ha  trionfato  della  natura  ; ò che  le  voglie 
fiano  troppo  ingorde , ò T imperio  troppo  delicato  al  gu- 
fto  , non  fi  trova  , chi  $1  chiami  mai  Tazio  di  Dominio , 
è inferma  d’ hidropifia  la  natura  de  Prencipi  : Se  verwa 
eccitata  1*  appetenza  da  qualche  cibo  delicato,  fi  vedon  far 
de  bei  palli  ; A quelle  neeelfità  Tari  (pioto  il  Prencipe  , 
che  darà  in  tal*  imprudenza  ; ò di  tornare  vergognofamen- 
te  dall' imprefa , ò foccombere  all’inimico  . L'ima  parte 
de  fudditi  havrà  portata  al  macelli?  ; l’altra  laiciata  alla 
fìcura  mone . Errori  più  gravi  commetter  non  può  . An- 
zi perche  i grandi  hanno  quello  dilàwantaggio  nell’  intra- 
preie  , che  dopo  fatto  il  primo  palio  retrogradar  non  pof- 
lòno  lènza  dilcapico  della  riputatione , perdita  delle  genti, 
delle  fpefe  » e de  gl'  apparecchi  di  guerra  , (èguitando  il 
camino  , havrà  periò  il  proprio  fiato  per  andar  à combat- 
tere 1* altrui,  c nelle  agitationi ,c* havrà  concitate  , Te  non 
in  altro,  reficrà  Torri  merlò.  - 

Le  leghe  fien  fatte  à l'angue  freddo . Che  raro  é matu- 
ra , ò durevole  quella  rifolutionc  , che  nc’  fervori  de  j 
fdegni , ò ne  gran  bilògni  vico  fatta  . 11  frutto  compenti  ii 
danno.  Alle  Ipclè  s’agguagli  l’utile.  Se  un  fine  iftclTo  ne 
collegati  c della  lega  autore  , nc  lia  coniervantc  la  fede. 
Quei  , che  hanno  per  Tute  dell’  opera  t io  ni  loro  la  gloria , fi 
ftuncran  oaghi  dopò  1*  inimico  abbattuto  . Quei  , che  per 
interefle  (i  collegano , ò per  isdegno,  fin  à tanto  dureran- 
no entro  à i nodi  della  colleganza  , che  confeguilcano  , ò 
la  vendetta, ò 1*  preda  . Se  motivo  primo  fia  Dio  , s’hab- 
bia  l’utile  per  vile  , non  che  per  lecondo  riguardo  . Di 
Gottifredo  Fenice,  ma  mortale,  dovrebbono  beverfi  le  ce- 
neri da  i Prencipi  Chriftiani  per  inneftarlo  in  fé  ficlfi , ed 
ad  onta  del  tempo , e della  morte  ritornarlo  in  vita . Che 
s*  impararebbe  da  molti  à vendere  i Prencipati  per  atterra- 
re l’ottomano  flagello  della  Chriftikinità , ed  inimico  del- 
la fede . Dalla  caul'a  di  Iddio  la  lontananza  non  (culi—»  . 
Ad  una  potenza  fatta  fi  formidabile  riparo  fragile  è un_ 
recinto  de  monti , ò vero  un  fiagno  d’acqua  , perche  con 
T ali  de  venti  hanno  imparato  g*  huomini  à (olearie  vo- 
lando . r ' •’■■■ 


Se  in  alcun  tempo  è necefl'ario  la  lega  , all’  bora  cer- 
to farà , quando  il  Prencipe  habbia  facto  decreto  di  fare 
alcuna  imprefa  , ò vicina  , ò lontana  . Sarebbe  elpreflà 
pazzia  lafciar  trafportarlì  à nuovi  acquifli  , alia  deprel1 
Jìone  d’altro  Potentato,  ed  abbandonare  lo  fiato  proprio 
alla  poca  fede  , ed  alla  molta  avidità  altrui  . Catterebbe 
anch’Hercote , (è  conno  bavelle  due  nemici.  Carlo  Vili, 
nell’  ulcire  della  Francia  per  il  conquido  del  Regno  di 
Napoli  redi  cui  la  Contea  di  Perpignano  alla  corona  di  Spa- 
gna ; libandola  con  quello  mezo  à non  travagliarlo  coli- 
armi  nello  fiato  proprio  , mentre  andava  ad  aliai  ire  gl’a- 
lieni  : la  ragion  di  che  altra  non  c , le  non  , che  le  ’l 
Principe  falcia  vedovo  iè  fielfo,  e sfornito  lo  fiato,  por- 
ge opportunità  à gl’  antichi  fdegni  di  ficura  vendetta,  al- 
la fame  dell*  altrui  voracità  occafione  di  l'atiarfi  ■ Chi  vi- 
gila à noftri  danni,  altro  non  brama,  ch’un  momento  op- 
portuno à colpire  . Oggidì  fi  trova  , chi  sà  dar  la  mor. 
te  a gl’  uccelli , mentre  volano,  non  che  quando  ò trop- 

C>  vaghi  , od  incauti  in  alcun  ramo  la  mira  dcli’uccel- 
torc  alpettano  . 

Sarà  dil'avvantaggio  , anzi  grand’  imprudenza , andare 
ad  incontrare  T inimico  à fronte  , e falciarne  un  altro 
alle  fpallc  più  vicino  , e più  fiero  , anzi  tal  volta  più 
agguerrito  . 

Aver  lo  fiato  munito  dalla  natura,  e dall’ arte,  non  hi 
da  porre  in  ficuro  il  nofiro  Prencipe  , perche  la  prelènza 
di  chi  comanda  conferva  la  coflanza  , T amore  , la  fe- 
de . comprime  le  feditioni,  fofticne  gl’ empiti,  rincuora, 
rinforza,  ed  è vero  Tpirito,  anzi  cuore  de  popoli . 

Vera  munitione  de  fiati  fono  i petti  virili  de  Tuoi  , Le 


11  Turco  fopra  le  ceneri  della  Chrifiianicà,  anzi  fopra 
i più  glorio!!  trionfi  d’efla,  hà  piantato  lo  feettro.  Se  ha- 
veflè  lingua  il  l'angue  (parfo  de  Prenapi  Chriftiani  nel- 
la terra  de  Turchi  , ò (è  nel  cadere  haveflèro  potuto 
improntare  il  loro  figillo,  ò pochi,  ò verun  Prencipe  fa- 
rebbe, che  non  folle  Igridato  à pigliar  Tarmi, e non  vi ri- 
conolceflè  eftinti  i più  gcnerolì  Eroi  , dàlie  famiglie  loro 
ulciti.  Hoogi,  che  ogni  Prencipe  dell’Europa  fi  può  dire 
vicino  del  Turco,  dee  ciafcuno  penlàr  ad  unirli  per  op- 
primerlo . Con  dilunìone  concòrde  batterlo  in  un  tempo 
iddio  da  più  parti  . Secondo  T occafione  de  confini  fa- 
rebbe il  piùoppormnariprego,  che  fien  gl’acquifii  di  chi 
gli  fà . Cosi  battuto  tronco  da  più  parti  in  un  tempo  ce- 
de , c cade  . In  quella  maniera  ogni  dilordine  farebbe 
tolto  via , che  nafeere  fuole  per  i dilpendi  , per  gl’  ac- 
quifti , per  i trattati  infidiofi  cotidia  ni , per  le  feditioni  , 
che  fi  muovono  da  più  efferati  uniti,  per  le  frodi,  che  fi 
tramano  , per  gli  avvantaggi,  che  fi  procurano  da  i ca- 
pi di  guerra  , mentre  T uno  vuol  rubare  le  glorie  all* 
altro  , onde  avviene  , che  vicendevolmente  fi  ritardano, 
come  due  dcftrieri  ammaefirati  , mentre  contendono  nel 
cor  lo , danno  occafione  al  terzo  d’awanzarfi,  e di  vince- 
re . Fri  gl'ingordi,  e gl*  altieri  inferma  pace,  e breve. 
Lodiamo  i voleri  uniti , mà  non  Tarmate , perche  oltre  le 
lopradettc  cagioni  1*  esèrcito  chiamato  in  unione , e con- 
dotto nel  noftro  paelè  ad  unirli , come  vien  mollo  dal  de- 
fiderio  dell’  utile  , così  reftandofi  vittoriofi  pretenderà  ii 
frutto  della  vittoria  maggiore  del  giuda  Se  refti  atterra- 
to , pretenderà  il  riftorarfi  del  (àngue  (parlo  da  Toldati 
ertimi  . Alle  pretenfioni  fucccdono  i difgufti  , perche  ò 
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bfiogna  fodisfare  , ò foccombcre  . 

Di  quà  nalcono  dilli  niom , e la  rovina  de*  frati.  E’1  Prin- 
cipe, contro  ’l  quale  sfora  fatta  l'unione,  s’havrà  potuto  re- 
frttcre  à i primi  empiti,  fta  fteuro  della  vittoria  , perche 
havrà  campo à divertire, potrà  combattere  con  Toro  unita- 
mente, e col  ferro,  anzi  le  i difgulli  de  collegati  ha  bbia- 
no  alcuna  lufliftenza , farà  facile  il  fomentarli,  cd aggran- 
dirli : gl’animi  rotti , le  ricevono  dalle  rotture  alcun  coro- 
modo  , tutto  abbracciano , che  vicn  {limato  idoneo  all’  c- 
lccutione  de  loro  penfieri  Non  c così  tenace  I*  amore , ò 
la  fede  ad  unire , come  violento  il  dilgufto  ne  petti  Imma- 
ni à sligare,  le  paflìoni  fi  danno  volonticri  à nodrire  ad  al- 
tri, perche  lene  lgrava  fautore,  adulare  dal  ièpolcro  d’un 
petto  s'accrefcono , e fi  sfogano  . Così  à felici  principi i lc- 
guc  lagnatolo  il  fine  . 

Così  luperbo  fiume  è di  terrore  anco  àplù  arditi  perti, 
divii'o  in  più  rivi  , è varicato  dai  pie  d’avorio  di  pafto- 
rclla  errante  , La  difunionc  c genitrice  della  debolezza, 
è vero,  che  tal  volta  per  relìftere  ad  una  gran  piena  , 
le  non  balla  la  propria  forza, fi  fà  necdlario  aggiugne- 
re  di  Aranicra:  ma  dopò  ricevuto  il  benefìzio  fotto  Icgia- 
dri  prctefti  , ed  à palio  lento  fi  slontani  la  malfa  della 
lòldadelca  ricevuta  , f»  rivolga  altrove,  lì  comparta  , ò 
vero  sfolponga  (òtto  colore  di  molta  preda  à difficil  im- 
prcla . 

Quando  però  fi  dubiti,  ò di  fraude,  òdi  congiura,  ò 
d’ iniolenza,  non  lodiamo,  che  fi  faccia  come  i Fiorenti- 
ni, i quali  diiperati  forte  per  impotenza  à Ilare  à fronte 
dell’inimico  lì  dichiararono  ioggccti  ai  Rè  di  Napoli . Ri- 
chiedere ò Irrito,  mà  mendicare  è deforme  . Donare  Ja 
libertà  per  ricevere  iùlfidio  c prodigalità  (concertata  , & 
un  dichiararli  vinto  prima  d’eflcr  combattuto  ■ 

A quello  errore  non  precipitarono  i prudentilfimi  Vene- 
tiani,  quando  tutti  i Potentati  d'Europa  espirarono  per 
atterrargli.  Anco  l'oli  iòllennero  le  furie,  c rilòrlcro glo- 
riofi  più  , quando  fi  Rimavano  cfler  più  vicini  al  ca- 
dere . 

XXIII. 

Se  al  Vrenàpe  fedele  fu  lecito  ben  intenderft  coll ’ 
infedele. 

Unione  di  poter,  e di  voler,  eia  lega,  à fine  d’avvan- 
zarfi,  di  refiftcrc,  ò di  conicrvare  il  iuo.  Chi  non  mira  à 
dentro , folgora  horrcvole  lentcnza  contro  coloro  , i quali 
con  gli  infedeli  tengono  amicitia  , e dice , che'  1*  Aconito 
con  il  lemplice  tatto  uccide . Cosi  J’ infedele  . II  vitio  cfler 
lingue,  che  ferpendo , ciò , che  le gl’av vicina  , infetta.  Ei- 
ièr  chiara  Ja  Icntenza  d’iddio  nell’ El odo  al  24. 

11  Prcncipe  ChriRiano  ha  ver  lo  feettro  di  Dio  à propagazio- 
ne della  fece,  il  candore  di  cui  venir  macchiato  dall’  ombre  de 
gl’infedeli  , unirfi  quelle  colè,  c’hanno  limboleità  fra  di  loro  . 
Dichiararli  però  di  pizzicare  dell’infedele,  chi  con  l’infedele  s’ 
unilce  ; una  fiatami  da  un  recinto  di  nube  racchiula  tanto  agi- 
tarfi,  che  con  horribili  tuoni  fi  prova  di  far  tremare  il  mondo , 
le  in  altra  parte  s’incontri  coll’acqua , ò fuggire , òdiArugger- 
la  . Tal  dover  efl'cr  anco  la  natura , l’operatione  de  Prenci- 
pi  fedeli . Mà  le  la  ragione  di  difeia  è di  precetto  d’ Iddio, 
c ’l confcrvarfi  è dogma  della  natura,  e della  ragione-,  chi 
per  defenderfi , òper  confcrvarli,  non  per  diftrugger  altri 
s’unirà  col  Turco,  non  farà  degno  di  biafmo  appretto  gl’ 
huomini,  nedi  caAigo  appretto  Dio  y fcpcr  libidine  di  do- 
minare fi  fan  lecita  Tulùrpatione  de  Regni  alcuni  Prencipi 
hoggidi , c molte  corone  de  Potentati  Chriftiani  da  Prenci- 
pi  nell'  i Re  Ilo  lingue,  non  che  della  medefimafede  l'on  Ra- 
ti ipogliati dell’ imperio , cridotti  à calamità cArcme;  Bar- 
barie intolerabili . 

Perche  non  potrà  perdifefa  di  feRelTo,  òper  confcrvar- 
fi , un  Prcncipe  ChriRiano  anco  con  infedeli  unirli  ? La 
vita,  che  fi  riceva , ò dal  veleno , ò dall’  antidoto , come  ’l 


termine  non  è deforme , così  è cara  ugualmente . A ragio- 
ne fi  doleva  Francelco,  perche  ad  oncia  del  Chriftiancfi- 
mo  crafi  unito  co  ’l  Turco.  E l’autorità  lòprapoRa  della 
làcra  Icrittura  non  vieta,  che  dell’ ofiefa  il  motivo.  Sareb- 
be Rato  biibgno , che  Ja  ChriRianità  tutta  non  bavelle  com- 
portati gl’incrementi  della  potenza  Ottomana,  ch’é  boggi 
creiciuta  à tane’  altezza , eh’  hà  lòrtito  dfoflèrgli  confinante: 
le  danneggiarla  non  può,  perche  non  arriva  alle  cime  dell’ 
Ato  infermo  piede,  nchavervita,  fé  non  v’habbia  tregua, 
per  neceffità  di  Rato  fuggir  non  può  dfoflèrgl’  amico , le  vuol 
fuggire  effor  lacerato  . Eflcndo  queRa , non  unione  d’ animi, 
màpiùtoRo  ofì'equio  alla  neccflìtà , e s’ in  alcuna  cofapare, 
che  fi difcoRi dalia  neutralità,  con  tutto  ciò  non  écommu- 
nicationcdi  voleri,  mà  sforzo  di  prudenza  di  Rato. 

E atto  di  prudenza , non  d’amore , c le  d’  amore , fcam- 
bievole  non  già  , mà  proprio . E dunque  chiaro  il  modo , il 
tempo , e la  perlona , con  la  quale  fi  deè  far  lega  . 

XXIV. 

Se  per  fmplice  *»ifoy  eh'  armi  e inimico , debba 
il  nojlro  Trenape  porre  efercito  in 

fal- 
chi per  defiderio  di  pace  troppo  ripofa,  d’ogni  ripolo 
fi  priva. 

E l’ozio  diiàrmato  fonnacchioià  guerra,  dalla  quale  s’il 
Prcncipe  non  fi  ril'vegli  , in  eterno  tonno  rettane  iepolci 
i Rati . 

La  fovverchia  lentezza  ritarda  le  vittorie. 

Nella  militare  è l’iAeflo  *1  prevenire,  che  vincere. 

L’armi  non  hanno  mai  quel  fine,  che  lì  crede,  rare  ^ 
volte  mirano  con  l’occhio  dritto . E però  all’  armar  dell* 
inimico  non  deve  Aarfi  con  le  mani  alla  cintola . 

Vincefi  facilmente  quella  Republica,  le  forze  della  quale 
ò fieno  Rranicrc , olente,  perche  fede  venale  è loggetta  all* 
clfcr  prevenuta , ed  occupata . 

Le  minaccienon  tòno  lenza  punta,  cominciano  à tormen- 
tar l’animo  del  minacciato.  Si  vigili  però  più  al  danno,  che 
al  genio . , 

Se  ’l  Prencipe  frà  nemici  li  trova , fa  bifogno  , che  (ut 
Tempre  fvcgliato,  e con  l’occhio,  e con  1*  animo  oflervi 
ancol'ombrc,  dalle  quali  il  prudente  sà  ancora  prender  lèn- 
za errore  la  milura  de  corpi . 

Il  pericolo,  benché  ancora  nel  ventre  fi  fà  temere , ben- 
ché muto  configlia  i ripari . Co , che  la  ragione  promo- 
ve, la  prudenza  profegua  Se  non  naufraga  la  Rima,  non 
li  curi  d'incontrar  il  dilcapito  . Per  non  urtar  nello  Ra- 
glio delle  calamità  lupreme , ogni  forza  s’adopri . 

Così  pare  à primo  afpetto , ch’adogn’avifo,  ches’hahbia 
del  nuovo  armar  dell'inimico,  debba  unollro  Prcncipe  por- 
re eflercito  in  clfere . 

Pur  perche  la  prudenza  gotfc  della  maturità  nel  delibe- 
rare, peròcofi  ci  piace  ritorcere  lelopradette  ragioni  con 
l’ordine  iRelfo , col  quale  fono  Rate  da  noi  portate . 

Siano  l’ordinationi  pur  pronte  deCapi,  viveri,  edimo- 
nìtioni  da  guerra  , che  lo  icuotcrli  per  ogni  lieve  aura 
è un coniùmmarli  lento,  che  preRamcnte  finiice . 

E ficuro,  efoave  il  ri  polo,  quando  l'opra  Io  feudo  con 
la  fpada  al  fianco  li  dorme , con  occhio  fido  li  veglia  levando 
le  piume  lolpettc,  campo  non  lolo  di  guerra,  màfpine,  che 
combattono  i trafeurati , ed  inermi . 

La  fretta  precipita  anco  le  buone  rifolutioni  . Nell’  a- 
gricoltura  il  coglier  i frutti  acerbi  è un  esacerbarli  il 
dente . In  ogni  arte  voglion  le  cole  tutte  ordine , tem- 
po , c milura . 

Se  Tarmi  non  hanno  certo  evento,  hanno  iìcurillimo 
feopo , onde  il  porfi  à tempo  in  ditela  è gran  ventu- 
ra, c vantaggio,  perche  il  compagno  lollecito  è tempre 
à cavalier  del  compagno . 

Hanno  molte  cole  la  lentezza  per  madre,  ò per  nò- 
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diice  almeno  , onde  fi  tome  non  tèmpre  i lenti  fono 
gioitimi  ad  arrivare  alla  meta,  cosi  quella  lentezza^, 
che  non  repugna,  mà  che  conferifce  al  ncgotio;  fi  làp- 
pia , che  non  è quel  zoppo , ò neghinolo  palio  , che  fi 
giunger  fuori  di  tempo  all'albergo  , ò che  da  quello  ci 
«elude . 

Molti  per  un  motteggiar  vago  non  fi  curano  di  per- 
der 1 amico  : fi  confideri , quanto  nel  trovar  il  vicino  di- 
larmato , il  potente , benché  con  altro  fine  impugnalfq_, 
tarmi,  goda  di  far  un  colpo  ficuro. 

Niente  di  manco  la  facilità  al  timore:  il  dar  precipi- 
tola mente  di  piglio  all’ armi  è non  fido  di  fpeft,  mà 
puote  c di  bisbiglio , e d’altri  inconvenienti  eficr  fecon- 
didimo  firme, 

S’c  ceru  la  minaccia,  fia  anco  certo  lofiudio  di  pre- 
venire, ò d’armare  . In  dubio  non  fi  dorma  . In  afilo  fi 
laici  (puntare  l’aculeo  nell’oggetto  prefitto , col  quale  non 
c’habbia  intcreflc . 

L’  adombrare  non  è da  cuore  di  Prencipc . 11  folpet- 
to  é figlio  fpurio,  fe  nalce  dalla  viltà,  e dal  timori,. 
Chi  li  n’ingravida,  fà  degl’aborti,  e con  pericolo  di  mo- 
rirc  nei  parco . 

Per  l’avilò  bevuto  fi  muova  il  Prencipe  alla  certezza 
non  allarmi  Guai  à quel  Prencipe,  i cui  maggiori  di- 
fetti fiano  à luci  nemici  palefi,  nd  frà  i difetti  v’é  il 
maggiore,  che  facilmente  adombrarfi . 

A cnerc  prelibato  il  paeic  per  una  piena  improvifa  è 
nccctiano,  e lodevole,  mà  ogn’ eccelli  è del  vitiocompa- 
gno,  la  gcloiia  » che  tanto  luona,  che  circonfpizzione  è 
-virtù,  le  tralccnde,  è indegna  de  Prendo. . Anco  nei  re- 
medi  la  violenza  è veleno  . 

Si  concluda  pur  , che  l’armate  mirano  lofio,  fe  dunque 
mirano  il  noftro  Principe,  daranno  altrove.  Nafcono  af- 
lai  maggiori  in  concetto , che  in  verità  le  cofe . Quando 
e pigliata  la  zuffa , l’impigrire  c nocivo  Nel  configliar 
di  pigliarla,  d paffo  lento  é prudenza.  Sia  svelto,  anzi 
alato,  il  guerriere  ne’ campi.  Non  prima  che  maturato  il 
decieto  velo  ipmga  il  buon  Prencipe.  Ancod’lddio  fono 
ler.ti  i palli,  non  licno  però  veloci  del  prudente  i moti. 

Ei.er  li  vorace  il  ferro,  che  quafi  vipera  non  sà  na- 
lcere , che  non  sbrani  il  petto,  dal  quale  fi  o’efie  : ( preli- 
gio  ficuro  di  futuro  malej  comanda  prima  un'ampio  làlaf- 
lo,  C lotto  ioave  pretetto  della  falute  publica  per  fanare 
ccenmcia  a frrire . 

Ncll'efaiiie  però  diligente  di  quella  materia  per  quelle 
confiderai  ioni  camini  Thnomo  di  flato.  Se  amia  il  mag- 
giore imiche  batta  la  prepotenza , non  che  prefa  dclf- 
armi  a lar  dubdinte  alcun  Prencipe. 

S’ii  diffidente;  perche  quello  anco  inerme  é fofpetto: 
le  ! vicino,  poiché  c contumace,  quando  manifeftTl’oc- 
catione  dcJJ  armare 

• Sc  n-X' “,n?  ’ *mpcroche  per  terra,  ò per  divifiooe 
inaccefliòde  difturba . Per  molto  tratto  di  mare  fi  reputa 

stì de' por,ii  ondecomc 

« 

fi  quelle  carezze  neghittofi  dormirne; 

ttreputi,  che  le  difficoltà  à prò  di  lui  fiipianino,  ondrj 
‘ àfJU'  ,i  dl.  ^«*1*’ accetto  prudente,  che  dorme  con  la 
fifiiiva  6 lrtlgl1’  Un  lleve  f^0  ul  volta  dalla  caduta 


E dopò  tale  effame  . 

tur?Ì’pfi  “tÌfici,i'k  congiunture , gl'interclfi  elana- 
forze^  ^"C'P'.co-xi-ral.f.  tratta,  la  mifura  delle  proprie 
mono  7*  f’nalm'n‘e  fieno  quei  Iprom,  òTuel 

rano  ’ che  a o fi-thilimemo  del  noftro  confitto  concor- 

^parato  dell  Elo/).  Tem.  fa, 
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Che  debba  il  Trouipe  pritfeguire  Cimpreft 

IJ  c”5  ^ J'C,°  fcmPre  1*  gloria  dell’  imprefi  mapnani- 
peli' ope rationi  fiumane  . Né  letizi  di 

^P^U0^oito  m0'  11  PrC0CÌPC  “ J-PCcfczz,oni 
1 Prencipi , che  da  i principi  non  finno  pur  movere 
. .paffi  per  correre  all  intento  feopo,  miferaiTente  fi  ™ 
giacciono  fra  le  fafcie  de’  ramarichi,  c diffipate  le  fo- 
ftanze,  involta  nel  pentimento  fi  fanno  fchiavi  della  va- 
nità , c ludibrio  della  prudenza  . Avviene  ciò  princi- 


pe,,te  nelle  occafion,  4 gucr“  , ove"^ 
fi  là,  che  non  precorra  l’etfbfione  dell’oro  , di  cui  orni 
picciol  moto  e baftcvolc  à produr  ne'  petti  de’  Prendo! 

di  gclofia.  Cosi  vengono  irritad 
g I animi  de  potentati  con  ineonfidcraic  promotion!,  fi  perde 

Se Tarlo"?’  n'/'r  C ftinur’  ò f‘  ,c,r’c  fintile  Prencipe. 
Se  il  Gelo  tuona*  lemure  fcnza  fulminar  mai  ; ancogl’ 

fe  il  Sole,  che  dà  principe 
à , germogli,  non  gl.  .«beffe  alla maturezza,  ancorai» 

urilta  7T  nr‘,0pcr,0,c’  Co*' declina  dalla  vera 
L àlrT  P ■ ,U7 J 0n  ’"*?* generofità , che  é deccn- 
noì  fh  PnkT’r  é°7<0  l'nc  1,r  apre  incominciate 
à ia  diffiróI  T Ò l“nP°®b,i'  dal  profeguire  lo  ratticne , 
ta  ,w,?7  mr°;'r*!J,i0  loff>,"*C  ; r“"°>  '''“firod,  lom- 
pTo  a^,o“eff'IU  ,0  C°n^nin°  — temerario,  « 

l’ilfiflohrin:Ae  ”ÌI7aTminlt'  alc"n  «quitto  è 
dÙraT;„T  di7rnark  ^ vittorie  , Invitarle  inavve- 
ealiTlI  fi1  > un  concedere  con  imprudente  prodi- 
„ 7 Z7?  maUn  pUnI°  qu'g’'  «wanzi , che  i viva 
l^lolVo*1  un’  haver  troppo  inutilmcntcì 

« ricreo  ’ r f d ttngucdc  fuddtti , Inquctta  manie- 
Zm  «r  f if  C T,tt°f c • edoppo  haver  debilitati  fi 
mo  vifi  - U 'WmC°  g>Pr"TOrd  ■ Contralegno  d’ani- 
rnv  k P'“  «eto  non  v’é,  che  lalciaredoppo  cominciai 

l 7d.fi>  ' e - untori  fTmo  abietti; 

ò fi  dubita,  e nel  dubio  la  debolezza  della  mente  : ò 
manca  la  lena  e nel  difetto  impotenti  . Cofe  tutte  che 

velZ  i TS a *■  bU°n  Pr“ci^'oeio  piò  rotto,  cherif- 
l’attro  arreda  plr‘tI  Suerricri  : l'inimico  hà  vinto,  quando 
I altro  arrena,  perche  finza  muoverli  di  paffo,  ò sforarla 

l,c  cón  a0iK'ra'°  fr°mC’  ^onlieo’nfiglloprim 
che  con  la  mano.  Il  Prencipe  non  hi  gloria  madore  eh^ 

I .ntmtcoarrctratto,  perche  finza  vedere  hà  vinto  fin»  T 

filtro  colpilà"^»  d T""11’  h*Va 

rrif  *ó’te  n7;z'ndi 

dietro  poftoli  m pencolo  di  cadere,  ò vero  eccitar  altri  ad 
un  picciolo  moto,  efarlo  dichiarare  timorofo,  e fugace 
Pre,,1™'  nclaCOnfuIurc  quefa  niareria  fia  avvertito  U 
aifi  ttlro >.p,;udcntCmcn"1, f volto  alla  conditione  propria, 
alo  fiato  della  guerra  all’  nimico.  Perche  fe  egli  è prepoi 
teme  non  proleguendo,  vile  E reo  della  prepotenza  chi 
ft,  che  s inchtn,  al  piu  languido  Chi  non  si  fedire 'alla 
fua  conditione  , ferve  al  dilprezzo . U* 

Se  uguale  Abbandonando  l’imprefa  oon  eoraggiofo 
Trafcura  il  beneficio  della  fortuna , gl’ acquili!  dell'ardire, 
oi  fa  contumace  dèi  pailato  * 


O e-.  ......a  .inimico  aa  opprimerlo.  Inunoofto 

ficuro  anco  il  debole  é forte,  l'effeinpiodi  VcrruaarittTdc 
Savoiarda  nell  ultime  guerre  rohora  il  noftro  detto 

derfi  lafl  ncl.  P'^ipio , fi  fi  errò  nell’impren- 

Quelh.  ebà^’  ^ tedfre  nc  Primi«lpi  lafiiandola . 
QueUo,  ché  dell, nato  per  la  noftra  gloria , impedito  tro- 

H h h h h h va 
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va  una  ftrada  per  la  noftra  rovina i , . 

Se  in  augmento . Quel  pollo,  ch’e.  lafe, a , farà  dall  mi- 
mico occupato.  Havrà  lodato  (angue  per  avvantaggiar  fi  , 

-'1  nimico  goderà  il  frutto  de  i ludon  di  luì  . La  fpe ranca, 
quando  farebbe  per  terminare  felicemente  1 funi  corfi,  ftuna- 
rebbe  in  quella  ritirata  miferabile  termine . 

Voler  in  mero  al  corfo  ritener  l’ardire , fi  dà  un  feoflo 
alla  fortuna  , gli  fi  fa  cadere  dalle  fpalle  anco  1 pruni 

’X  ut 'fiato  . Intopparcbbc  nel  piano  , carierebbe  lenta 
urto,  ed  all’hor,  che  dovrebbe  ftar  piu  in  piede,  fi  vedrebbe 
(braccato . Nell’  altezze  maggiori  ritirarfi  per  fccnderc,li  de- 
merita quel  favore  , che  ci  diede  braccio  à lalire 

Se  m diirunu tiene,  con  lo  ritirarfi  Ivcgharcbbe  à nuovi  uy- 
fulti  rinimico  , c cederebbe  volontario  quel, che  fin  à quel- 
l’hora  haveffe  contelo  con  il  ferro.  . 

Ne  i languori  ogni  picciolo  errore  apre  le  lauci  alla 

PM&'la  giuftizia  della  cauta  inviti,  all’hora,  fcper  ilgiufio, 
i tutto  lecito  per  la  ragione  di  (lato  <1uel,chedincommo- 

do,  come  danneggia  , non  piaccia  , „ 

Le  emette,  che  (.fanno  per  le  fteffi  , e per  .1  gmfto  raddop- 
piano fi  vigore  nell’animo.  Si  teme  la  gmft.zta , che  move 
dìù  di  quel,  che  fi  move.  , . ,,  - , „ - 

1 Se  il  mMcamemo  dell’oro.  Priva  la  loldatclca  della lua 
deità  , la  guerra  del  luo  nervo , per  non  termmar  ne  languori 
làrà  prudenza  trovar  preteilo  lpeciolo  per  arredarli  dal 

C°Se  per  le  vettovaglie.  Poiché  per  la  fame  fi  dà  de*  piedi 
aiKO  Sa  fede  , quando  c Iterile  la  terra  d.  bronzo  .1 
Cielo  , la  penuria  abbonda , Ipirante  m breve  1 eOer- 

C"sc  una  tedinone  improvilamente  acccfa  . Prodigo  ali’ 
offerire,  e co’l  beneficio  del  tempo,  ó con  una  luna  lorda 
prima  intimoriti  delia  Calure  per  il  profitto  dell  mimmo  i 
(degni  civili  contro  l’inimico  rivolga  c con  artifizio  arca- 
no lotto  colore  di  gloria,  lotto  precetto  d tenore  , fattane 
però  nateer  l’occafione,  i piu  torbidi  a pm  gravi  pencoli  el- 
donoa  Quella  <è  l’arte  di  compor  l’antidoto  co  1 veleno. 
*55  i’incìemcnza  del  Cielo  . Cedere  humilmeni*  « pietà  . 
la  refiftenza  non  giova,  quando  il  vincere  «diiperaco. 

Seie  picchiere  d’altro  potenuto  amico , le  non  dee  chiu- 
dere l’orctcìiie,  non  dee  dormir  con  la  mano  ; Icfìcr  pre- 
sto i argomento  di  firma,  mà  puoi  effer  orpello  alla- 

tr  st  pricva  il  maggiore  , moftrace  prima  foayerocntc  le 
ravionideSa  fua  mSfa  guadagm  tempo  : fe  eoi  tempo  po- 
co profitta  : faccia  rifletto  4 motivo  delle  pregfimre . Al 
difintcreffato  télo  prudentemente  fi  pieghi.  Open  egli, 
quando  altri  parlano:  E fe  può,  compri  con  lane  quel,  che 

^&b°rinforzo  dell’inimico . Procuri,  fe  può  , di  rifponde- 
re  à tuono  con  lo  rinforza, -fi  pii.  rodo,  che  non  progredi- 
re. Poiché  l’aggiunta  del  vigore  moverà  ip.ritt  nell  ayver- 
fario,  appunto  all’hora  d’iuoltrarfi  , quando  egli  dà  la- 

d‘ & leeonfeguenze  dannofe  , dee  il  prudente  (limar  amaro 
quel  cibo,  che  nelle  fauci  laida  d’ogn.lapore  il  giullo,  an- 
z,  r.  converte  in  veleno.  Al  futuro  fi  miri , cflendoquefto 
Colo  quello,  che prefaputo  dà  il  modo  dir, pararli  d ogni  fi-  | 
mftro,  e di  ricever  lenza  urto  anco  i colpi  del  fato  . Piu 
à quel,  che  fegue  , chcà  quel,  chevcde,  habbia riguardo .1  j 

^S^lTftagione.  Reparato  dall’  inclemenza  del  Cielo  av-  i 
vetta  non  loggett.rf,  alla  crudeltà  del  nimico  Sono.  cuor, 
de  loldati  nelfervor  della  pugna  (opra  1 alle  del  dubio,  c 
della  lperanza  girevoli  Benché  la  ftagmne contenda,  lela 
Iperania  d.  non  lontana  vittoria  inviti,  ilpetfifterenond.f- 
niaccia  Perche  .1  foldato  hà  conditionc d,  ftruzzo , maneg- 
gia , e digerifee  il  ferro  . Uiò  à tolerarc , non  tolerando  pa- 
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1 dilàgi  del  gran  Conlìlvo  foffertì  apriron  la  (Irida  in 
gran  parte  à gl'acquifti  del  Regno  di  Napoli  . 1 travagli 
vi-torofamentc  ioftenuti  tal  volta  mutano  faccia  , ed  il  poco 
podere  co'l  refiftere  trova  qualche  commiffura  , ónci  tempo, 
ò nell'  altrui  errore  per  adorarci  : la  fortuna  fi  fianca  coli 
in  travagliare , come  in  favorire . 

Se  il  filo  contende  la  felice  riuicita  dell'armi  ; non  farà 
imprudenza  lo  ritirarfi  , perche  coll’  imponibile  non  cozza, 
che  il  ftolto  . Ditficil  maneggio  io  l'omma  è l’economia 
militare,  onde  conchiudiamo,  che  l’eflèqiurc,  quando  è tem- 
po , d la  fomma  d’ogni  provecchio  politico , 

Dcpofttiwt  ddt  armi  in  tanfo  di  face. 

Un  recinto  di  freddo  contro  la  voracità  del  foco  con- 
ferva in  o»ni  tempo  la  natura  nella  meza  regione  dell’ 
aria  per  Jifei'a  de  viventi  ; non  fi  sbraccia  pierò . Si  la- 
lciano  contra  gl’ ardori  del  Sole  tralci  alla  vite,  ma  non 
tutti,  perche  gli  fi  toglierebbe  la  gloria  del  produrre  : la 
natura  , che  rironolce  confine  , fi  cfiiurirebbe , s’m  ogni 
tempo  fi  portalle  con  la  virtù  l'opra  la  terra . Nel  verno 
vuole  rinforzarli  per  potere  vigorola  in  altra  flagion  ope- 
rare . Nel  tempo  di  pace,  ò quali  pace,  debbono  allegge- 
rire i peli  à i ludibri,  come  di  mezo  tempo,  encU’eftateft 
Igrava  il  corpo  da  coprimcnti , che  l’affannano  . 

In  ogni  impofitione  dee  haver  quello  riguardo  il  Prenci- 
pc,  che  paja  impofta  à beneficio  commune  , mà  le  anco 
in  'tempo  di  pace  devono  lotto  grave  pelo  gemere  l popoli , 
riulcirà  ad  elfi , non  meu  dannolb  il  Prcncipe , che  l'ini- 
mico, perche  finalmeme  chi  toglie  le  tòftauze,  toghe  la 

vita  * IL.* 

Le  fontane , che  fono  fatte  dall’  arte,  s'habbiano  in  o- 
gni  tempo  l’adito  aperto,  ariaifeono,  e ccffano  d’ effer  fon- 
ri.  Cefi  l'Erario  de  Prosapia* efaurilce,  s’in  ogni  tempo 
li  profonda  . Il  Diamante  è di  fingoiar  durezaa , e pur  fi 
confumma  co’l  tenero  piombo,  qcon  la  polvere  di  IcneriJ- 
lo . Ecco  la  potenza  divorata  dalla  ccbolczza 

In  ogni  tempo  vuole  abondanza  il  popolo  dal  luo  Prcn- 
cipe, vuole  ozio.  La  lòldattìca  vuol  donativi,  la  penuria 
d gemella  della  guerra  . Non  concede  l’ozio,  chi  vuole  an- 
co in  tempo  di  pace  eferciti  in  campagna . I Popoli  anco 
dal  Gelo  fi  ribellano , le  avaro  Tempre , e turbato  fi  mo- 
Uri  : molto  più  i fudditi  dal  fuo  Prcncipe , li  nell’  angu- 
ille della  guerra  fieno  in  ferapitemo  tenuti  ■ 

Il  fuddito  i come  un  granello  di  lémenz»,  clic  dall’a- 
gricoltore fi  getta  in  terra,  perche  renda  frutto.  Quelli 
ber  germogliare,  fiorirp  , e produrre,  hà  da  effer  mortificato 
dall’  fiutnido  della  terra , e dall’  acque  del  Gelo , mà  non 
da  marcirli  eoa  t diluvii . Impiegitq  à tempo  il  Vaflillo 
nettarmi,  aggravato  dal  fuo  Prcncipe,  fi  toglie  dall'ozio, 
s’ efferata  nell' obedire , fi  libera  dalla  licenza.  Il  Prcnci- 
pe fi  fà  riconolcere  da  Prcncipe  ; tutti  frutti  (ingoiaci  , 
che  felicitano  i Prencipari . Ne  i diluvi  d’ anguille  di  puro 
dento  6 muojono . 

1 l'ofpetti  debbono  pefarfi  con  la  prudenza , e contorme 
all’  effer  loro  applicargli!',  ’l  contrapefo,  onde  non  precipiti 
la  bilancia  dello  fiato . 1 loipettì  vogliono  ditele  da  lofpet- 
ti.  Ha  da  farli  differenza  dal  tempo  di  pace  à quello  ds 
vuerra  . Un  corpo  fatigato  in  tutte  l’ bore  del  giorno 
(decomberà  pretto,  s’anco  nell’hore  di  ripolo  habbi  da  li- 
garfi  à i denti  . 11  Prcncipe,  che  nella  leena  del  luo  da- 
to non  vuole  altro,  ebe  tragici  foggetti,  havrà  iempre  6 
gl’  occhi  lagrimcvoli , ò l’ animo  Ibipirofo  . E grande  1*  ar- 
te de  Barbari,  ed  i corpi  s’uccidono,  altri  con  aperte  te- 
rite,  altri  con  fargli  lveiiire,  ò ridurgli»  anguille . Il I te- 
ner  tanti  eferciti  in  campo  c ftrada  di  Ivenarfi  da  le  «el- 
fi gli  minuilca  però  per  non  iirnagrirfi  , anzi  farli  log- 
getto  della  penna,  come  fece  Leone  X.  eh’ anco  in  lupre- 
ma  pace  volle  tenere  numerolo  eicrcito  . Si  monile»,  u 
r difen- 
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difenda,  non  fi  carichi  d'armi,  fi  faccia  fpettatore,  e la- 
ici , che  altri  recitino  la  lor  parte , anzi  accompagnino  il 
fine  della  tragedia  co’l  pianto,  con  la  franchezza  del  bal- 
lo, del  convito  avvelenato,  con  la  lor  morte. 

Nella  confulta  però  di  quella  materia  riguardi  *1  buon 
Prencipe,  s’cgli  regge  in  angudo  dominio,  le  circondato  da 

{>iù  potenti,  le  da  nemici.  Il  fito,  le  forze.  Perche  ilve- 
eno,  quando  hi  da  palfar  per  il  braccio  al  petto,  dà  tempo 
al  rimedio,  mà  quando  per  T anguille  è tutto  cuore  lo 
fiato  nel  morlo  ideilo  è la  morte  : fia  però  vigilia  anco  il 
formo.  Frà  molte  fauci  ingorde  un  cibo  folo:  fi  fà  dente 
anco  l’ occhio , la  voglia  loia  divora . Se  hà  vicino  ’1  ne- 
mico, confina  con  la  morte . Si  ripari,  perche  la  facoltà  d* 
offendere  invita  ad  offendere  . Se  concorre  la  natura  ad 
armarci,  condona  la  natura  alripoio,  perche  ella  ilclla  c 
trincierà  : ma  le  ’l  petto  è nudo,  Uà  l'opra  velie  la  forza . 

La  qualità  del  fito  fi  rende  à chi  lo  poffiede  hor  Cielo , 
hor  tomba  . Un  arte  fopr afina  anco  i difetti  della  natu- 
ra corregge . In  fomma  fia  anco  la  pace  agguerrita,  e fi 
conchiuda  , che  chi  vive  inlòfpetto,  debba  fard  ò puntel- 
lo della  lpada , ò guanciale  del  feudo . 

Chi  fi  muove . In  che  reputatone,  ed  opinione  fono  le 
di  lui  molle  , ed  armi . Erra  difficilmente , chi  ben  mifu- 
ra  fe  Hello . 

Per  qual  cagione,  giuda , apparente, od  ingorda , fendo 
ogni  una  di  quelle  favorita,  odiata,  temuta,  ò conper- 
pleffione  attefa,  ed  inveftigata  da  grandi.  E per  eflcri  fi- 
ni intenti  alle  volte  anco  à ferire  una  madre , che  habbia 
figliuoli  nell*  utero  , od  internili  con  altri , ne  rifiliti , eh’ 
anco  altri  fi  pollano  fvcgliare  alla  morte. 

Contro  qual  perfona;  effondo  il  foggetto  quello,  chcL_/ 
dovendo  ricevere,  ribattere,  òlòftencrc  i colpi,  cofi  deli’ 
offelè  noflre,  come  de  gl’ altrui  diicorfi,  e giudizi,  puote 
alterar  , minuire , e far  gran  moto  negl’  animi , e negli 
fleifi  flati  de  Prencipi . Si  ricordi  (òpra  tutto , che  incau- 
to è quell’ arderò,  che  duro,  ò lontan  ttopo  tartaglia. 

Con  quai  circolanti . Potenti , con  quii  nlpctti  connef- 
fi , potendo  le  convenzioni , i folpetti , e le  congiunture  d’ 
all#  hora  lervire , ò difervire  à noftri  interefli  . Anco  nel 
coglier  la  roti  rcfla  punto  , chi  noa  hà  riguardo  allc_> 

Ipine  . 

Nell*  ifpedire , ò rilolvere  d’inviar  legati,  s’  habbia  dun- 
que riguardo  non  lòlo  à i capi  di  l'opra  Ichicrati:  ma  al 
proprio  decoro , all’  attitudine  di  quello , c’hà  da  fervire  , 
alle  forme,  con  le  quali  fi  dee  rapprclcntarc  il  negotio,  alle 
rifpofte , che  le  ne  poflono  attendere , fummandofi  da  que- 
fte  il  calcolo  del  profitto;  lenza  l’evidenza  del  quale  non 
fi  mcfcolino  gli  difcorfi  con  l'armi.  Non  conviene  con_, 
tutti,  ma  con  gl’intcreffatt , ò con  quelli , che  fi  vogliono 
addormentare,  ò lVegliare,  pattar  confidenti,  ò riverenti 
uffizi . 

Per  la  comrounc  Religione  tutti  divengono  eguali . Per 
le  confederationi , ò per  reciprochi  patti , ifteflamente  com- 
xnune  fi  fà  l’obligo  dell’ inviar  ambafeiate.  Per  honefta- 
re  i dilegui  del  formidabile  à molti , anco  fe  non  fi  fà  per 
obligo,  per  avantaggio  fi  compie. 

Deve  Li  legatione,  ò l’officio  rapprettntare  la  ncceflità 
delle  rifolutioni  noflre,  l’ bonetti  delle  flette,  l’ utili,  ed 
ho  no  revoli  conlcquenzc,  il  beneficio  commune,  ed  il  par- 
ticolare di  quello  , à chi  s'invia  I’ambalciata . Che  rin- 
crclca  di  dar  di  piglio  alfarmi,  finger,  cta’l  fine  dell’acqui- 
fto  fia  il  meno  interefle,  che  muova.  Che'I  differire,  ò’I 
non  effettuare  l’imprela  polla  cttcr  di  grande  inconvenienti 
cagione  , ed  altri  fimiii  cofe  per  meritare  l’applaufo,  ò I’ 
ajuto  de  Prencipi  . 


.Apparato  del?  Lloq.  Tom.  III. 
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Come  debba  portarfi  il  Trencipe  nel  refluirne  le 
cofe  acquiflatc  al  nemico . 

Non  c la  pace  durevole,  quando  non  ficn  fvelte  dalle 
radici  1*  ingiurie  , e quelle  vivrano  Tempre , finche  noi 
riteniamo  quel  d’altri,  òvcro  da  altri  è ritenuto  il  no- 
ftro  . Se  la  neccflità  , cenere  dello  sdegno  non  reprime 
gl’impeti  dell’animo;  chi  è fpogliato  d*  alcuna  colà  del 
luo,  arderà  Tempre  alla  ricuperacione  : la  cenere  repri- 
me , ma  non  cftingue . Dunque  per  giugnere  a I godimen- 
to d’ una  vera , e longa  pace , pare  à prima  fronte , che 
lenza  altro  riguardo  debba  rettituirfi  quel  , che  tariffi 
ulurpato  al  nemico  . Noi  penetrando  più  à dentro  ne 
lcopriremo  l’ interno  , perche  dal  noftro  Prencipe  in  ma- 
teria cofi  importante  fi  camini  rettamente,  e pofata- 
mente . Conluita  . 

O che  le  armi  ,pcr  le  quali  fi  fece  l’acquifto,  hebtaro 
Timpulfò  da  precedente  ingiuria  ,c  però  pur  erano  giutte, 
od  à richieda  d’  amici  , e vicini  , ò per  ambitione  d’ am- 
pliar l’imperio.  Se  l'opra  l’acqui tto, s'habbia  alcuna prcten- 
denza  Tuffi  (lente  , ed  antica . Se  ’l  nimico  babbi  usurpato 
alcuna  colà  del  noftro,  e la  ritenga  ancora  . Se  chi  hàac- 

?|uiilaco  fia  preponente  . Se  chi  hà  fatta  la  perdita  fiain- 
edcle,  e per  natura  nemico.  Se  l’acquifto  ha  dileggierà, 
ò gran  confideratione  . Se  poffà  lenza  pericolo  di  iveni- 
mcnto  durarf»  nell’  armi  . Se  voglia  lòlpcndcrfi  , ò pure 
terminarfi  la  guerra . Se  noi  , ò *1  nimico  pieghi  alla  pa- 
ce , ò pure  il  terzo  s*  interponga  . Se  ringiuria  ancor  vi- 
ve, e *1  nimico,  ancorché  vinto,  fi  renda  riorolb , cd otti- 
nato  , lo  redimire  non  è opportuno  , anzi  quando  anco 
facile  à lodi  sfa  re  dell*  ingiuria  fattaci  non  dovrà  correr 
prccipitolo  à rimetter  in  poffetto  chi  ne  fu  fpogliato , per- 
che impari  à non  eff'er  facile  ad  offendere  i grandi.  L’ar- 
dire fi  reprime  con  le  durezze , che  s’incontrano  . Così  la 
Corona  da  Spagna  andò  lenta  à redimir  Vercelli  all’Altez- 
za di  Savoja.  Alla  giuttitia  dell’ armi; le  hebtaro  per  og- 
getto la  coni'ccutione  appunto  di  quel,  che  riteniamo , Ar- 
guirà efler  lecito  d’andar  lenti  à redimire  . Se  le  nodre 
armi  furono  richiede  da  gl’  amia , gioverà  all*  hora  rego- 
larli con  le  ragioni  dell’  amico  , e con  quelle  capitulatio- 
ni , che  faranno  hgillate  . Bi fogna  però  ricordarli , che  1* 
unirli  à danneggiare  altrui  è un  andar  à caccia  per  tro- 
var un  giorno  un’ imbottata  di  fiere,  che  ci  sbranino:  e le 
ragioni  dell’amico,  tanche  folTcro  efficaci , e diffidenti,  non 
fono  valevoli  per  dar  à noi  giuridico  poffetto  d'alcuna  co- 
là . Se  furono  prel'e  1*  armi  à contcmplationc  del  vicino , 
non  ci  fi  fà  lecito  più , che  difender  quello,  e noi  detti . 
Deforme  carità  è quella , chefà  lecitoli  rapire  . L’ ambi- 
none dà  l’ali  per  formontare  , mà  nelle  maggiori  altezze 
è facile  d’incontrare  un  Iòle, 'ch’abbracci  l’ali,  e renda  prc- 
cipitofa  la  caduta  . L’ambizione  lublima , mà  non  fodicne. 
Però  chi  non  c ben  làido,  e robufto,  i ottenerli  non  può, 
onde  trova  in  mezo  alle  glorie  l’eccidio.  Quefta  ambino- 
ne c vitio , gTcffetti  però  non  faranno  lodevoli  mai.  Muo- 
verli à grandi  acquiiìi  c da  Prencipi  grandi  più  di  pote- 
re , che  di  prudenza  ; perche  nelle  ampliationi  hà  campo 
la  fortuna  di  porre  in  prova  tutti  i fuoi  caprìcci , nell’im- 
menheà  di  tanto  l'parìo  provare  l’inclemenza  del  Cielo,  on- 
de nella  virtù  difunita,  e sbracciata,  fatto  meno  habile  à 
moderare , ò dominare  1*  al'prezze  del  fato  , havrà  Tempre 
alcuna  parte  del  corpo  inferma . E s’habbia  per  concluso- 
ne certiffima.  Se  il  ferro  aggrandì,  fia  per  dare  ancora  il 
ferro  la  morte  . Roma  n'è  tedimonio . Argomento  infal- 
libile , che  lenza  legitima  ragione  fi  tiene  quel,  che  con_» 
ambizione  s’ acquatta . Dopò  un  longo  digiuno  molte  fa- 
tiche, e forfi  un  mare  di  l'angue  fparfo;  giunti  alla  ricu- 
perationc  del  noftro , dovrà  penfarfi  à godere , à dabilire, 
cd  eternar  l’acquidato,  non  à redituirc  . Quello  è lolite 
Hhhhhh  a frà 
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fri  Prencipi,  rifpondcrfi  à tuono.  S’ egli  ritiene,  retenc-  Cute.  lib.  ».  Papa  Alefl'andro  rcfticuiicc  à gli  Or  fini  le  ter- 
re^ c redimire,  le  l'inimico  redituiica . La  prepotenza  è re  tolteli  nella  guerra,  mà  riceve  cinquanta  milla  ducati: 

di  cunlcienza  larga  . A ogni  fpccioiò  precedo  balìa  accom-  gl’ Orimi  all’ incontro  la  iibcratione  di  Gian  Giordano, e 

modargii  l’animo , ci  fi  però  lecite  anco  le  cole  più  ingiù-  Pagolo  dell’  ideila  famiglia  , e licenza  di  continuare  nella 

ile  . 1 Prencipi  nondimeno  , che  profedano  un  immenfo  condotta  del  Re  di  Francia . 

candore  , non  logliono  lènza  fufliftenza  privar  altri  dello  11  Rè  Luigi  XII.  reftituifeele  terre  del  Contado  d’ Ar- 
dito , perche  fucili  uccelli  di  rapina  finalmente  non  vi-  tois  all’  Arciduca  d'Auftria  , mi  ne  conièguifce  tregua  per 

vono  quieti  mai,  iempre  temendo  i le  ftelfi  . Carcere  pe-  molti  mefi  dal  Rè  de  Romani  , che  era  entrato  à trava- 

noló  dell’animo  è un  petto,  ove  s’annida  l’errore.  gliarlo  nella  Borgogna.  Qucda  reditutione  fu  parto  di  ti- 

Quando  ali’ acmi  dia  l’impullb  la  propagatione  della > more. 

fede,  l’inferocire  c virtù,  lo  ritenere  è merito,  perche  fi  La  iomma  di  quello  negotio  fi  laici  alla  confideratione 
rcdituiicc  ^uafi  al  vero  Dio  il  dominio  dell*  anime  uiiir-  di  quelli  capi,  all’amore,  al  timore,  alla  neccflìtà,  al  profitto, 
pato  da  fiera.  alia  giuflitia. 

Un  tal  Prencipe  chiamar  fi  potrebbe  Arcangelo  della . 

terra,  e li  renderebbe  iicuro  di  gloriolo  trionfo  in  Cielo.  XXVII. 

Le  colè  di  poco  rilievo  è grandezza  il  negligere  , nè  vi 

farebbe  argomento  maggiore  di  cuore  da  donna,  che  per  Se  debba  il  Trcnàpe  chiamare  al  comando  de’  [noi 

un  picciolo  d’oro  pigliar  contela  con  alcuna  maedi,  cferciti  Capitani  non  f additi  . Ter  la 

che  pizzichi  del  divino.  I veri  Argonauti  al  vello  d’oro  parte  negativa. 

$’  inviano . 

Quella  è la  mifura,  che  dee  tenere  il  Prencipe,  acciò  Sormontano  tant’alto  fra  gl’huomini  d’arme  quei,  che  » 
gli  rielea  ’l  conto.  La  cogni  rione , che  s*  hi  delie  proprie  godono  l’honore  di  Capitano  , che  non  è , chi  neghi  , 
forze  dii  animo  à fare  il  liuto.  Haver  nelle  debolezze  un  che  quedi  Cicli  fiano  quafi  fervi  de  Prencipi,  e per  loro 
gran  cuore,  e un  maggiore  ardire,  è proprio  degenero-  fatichi  la  natura,  vigili  il  fato,  e fiapcr  cosi  dire  la  Dci- 
li , ma  voler  venire  all'  elTercitio  fi  dima  pazzia  . Come  ti  ideila  Iempre  impiegata  per  operare  alla  conlèrvatione 
il  cedere,  quando  s*lià  forza  direfiderc,  è vii  ti  ; fe  però  dciccttri.  Con  gran  meraviglia  molti  de  Prencipi  lopra  gli 
la  riverenza  della  religione  non  configli  alcrimente.  Come  homerid’un  Capitano  la  feiano  tutto  il  pelo,  onde  reggendo 
Lodovico  XII.  in  mezo  i i trionfi  fi  rilolvè  à redimire^»  un  clcrcito,  trattando  Tarmi  difenda  lo  dato,  c confini- 
ciò,  che  haveva  della  Chiela , benché  haveffe  forze  da  far  mo,  e con  la  forza  fodenga  la  dignità,  la  gloria,  e fiala 
fronte  i Giulio  li.  ed  altri  Prencipi  più  potenti  : c'itimo-  vita  de  Potentati  in  maniera,  che  quali  Atlante  fodenga  il 
re  d’ alcuna  piena  irreparabile,  dalla  quale  fi  podi  temere  Cielo  de  dati,  e polla  fare  avvedute  le  menti  del  luo  im- 
T inondazione  univerlale;  come  avvenne  i i Signori  Vene-  portantini  ino  carico  con  quedo  motto  , Fgvinerd,  fe  pie - 
ziani,  per  non  effer  pronti  à redituire  le  terre  della  Ro-  go . 

magna  al  Papa,  e la  Ghieradadda  all’  bora  à Francefi . Chi  effigiaffe  un  Capitano,  ne’ primi  tratti  della  teda 
Di  che  potè  anco  temere  nel  calo  lopradetto  efloLodovi-  vedrebbe!!  lineata  P autorità,  la  prudenza  nell’occhio,  la 
co  XII.  Al  Duca  di  Savoja  mentre  negò  i Enrico  IV.  la  maedà  nel  volto,  larobudezza  in  tutto  il  corpo  . Che  la 
reditutione  del  mare  helato  diSaluzzo.  La  fulpenfionedell’  fede  debba  valergli  per  manto,  il  lapcre  per  icorta  , c_> 
armi  non  impone  uccellili  di  redimire,  perche  può  prove-  l’cipcricnza  per  più  licura  conlulcricc , cpiù  faggia.  Trat- 
nire  dalia  debolezza  de  Prencipi  combattenti,  dalla  diver-  ti  ncceflfarii  in  maniera,  che  fe  alcuno  prctendefle  formare 
ftonc  degl’ ideili;  d’altra  fprteè  di  maggiore  pericolo,  mi  lenza  dindi  un  Capitano,  farebbe  più  todoun  modro,  che 
quando  la  necelBti  del  ibipfeiidcrc  veniflè  dall* occupante  , bella  imagine:  L’autorità  è calamita  dell’ olTequio,  e fola 
all’hora  avvilito  l’inimico  della  debolezza  , non  dovrebbe  aJJ’obediredonaTimpuliò  . E cieco,  fe  fia  imprudente, un’a- 
concedcrla , e farebbe  vano  loiperarla:  Come  le  ’lPren-  ninno.  Il  ferro  parto  della  fierezza  da  un  morbido  corpo, 
cipc  folle  lpogliato  adatto,  partirebbe  dalia  prudenza , fe  ò languido  braccio  sdegna  eflèr  trattato  . Si  riwolge  fri 
le  concedette  . dubi  a fine  delle  guerre , come  fri  le  fpine  alcun  fiore  : vi 

Quando  fi  tratta  dilafciarc  adatto  il  ferro,  e venire  ad  vuol  grande  avvedimento  da  chi  vuol  coglierlo  lenza  of- 
un  a doluta  pace,  alThora  il  pentire  à ritenere  è ripugnai)-  fcla  . Le  vittorie  nella  gene  roti  ti  fon  tipo  Ile  . La  lede,  il  ze- 
te per  diametro  al  primo  penderò  di  pace . Se  però  non_.  lo , il  fapcrc  danno  l’opcrarc  finirò , c gloriolo . Sono  que- 

fia  di  gran  lproporzione  nella  potenza  , eh’  all’  hora » Ili,  che  inalzano J’cdifi zio  lublime  alla  gloria  . In  uniud- 

pcr  non  perder  tutto  fi  bilògno  cedere  alla  perdita  d’  al-  dito  più  che  in  qual  fi  voglia  (Iranicro  polfono  riconolcer/ì 
cuna  coli.  Cornei  Bajazet  nel  terminare  la  guerra  con  quelli  lineamenti,  e però  non  à llranieriil  Prencipe,  mài 
Veneziani  fù  lecito  ritenere  tutto  quello,  che  haveva  oc-  ludditi  proprii  deve  dare  il  comando  dell’ armi, 
cupato,  e iè  i Veneziani  ritennero  la  Ce  faionia  , il  Tur-  L’autorità  è una  gemma,  che  i più  cari  fi  fida  : è un 
co  volle  I* lidia  di  Nerico,  òvero  di  Santa  Maura  . ferro  in  maniera  girevole  , che  pollo  in  inano  di  fpirito 

E ben  vero , che,  quando  fi  polli  l’huomo  rinfrancare  ,fe  torbido  può  rivolgcrfi  contro  chi  P appretta.  Pochi  f» 
non  della  gente,  almeno  delie  fpeie,  e le  non  in  tutto  , al-  trovano,  che  alf  imperio  altrui  vogliano  porger  in  prcfli- 
incno  in  parte,  c de  privilegi,  avventi  che  fi  rellituilca,  to  il  lingue:  pochi  dranieri  , che  amino  cller  comanda- 
lana  bene  il  farlo;  e,  quando  fia  neceltario  venir  i redi-  ti,  e retti,  e più  poffono  dirli  eflcr  i'cguaci  delle  proprie 
tuire,  non  eflcr  mai  fi  facile  , cheò  non  fi  contrapefi  coll’  libidini  , che  dclTinlègnc  del  Prencipe  , più  tofto  guafta- 
ottcnimento’d’ alcun  privilegio,  ò altro  comracambio;  fa-  tori  , che  difenfori,  e quando  più  il  pericolo  è u/gcncc  , 
rk  gran  prudenza  di  non  lalciare  il  taglio-  Cosi  Carlo  Vili,  all' hora  più  timidi  , e più  fugaci  , quafi  dellricri  non  te- 
mentre  rcllituilce  Novara  al  Duca  di  Milano,  ottiene libe-  nuti  dal  freno  ò dell’ affetto,  ò della  fede.  Vere  fangui- 
ra  licenza  d’armare  à Genova  luo  feudo  quante  legioni  vuo-  fughe  de  gli  erarii  Iempre  all'incanto  , per  dar  le  (lem  à 
le, di  fervirfi  di  tutte  le  commodi  ti  di  quella  Città , che  per  chi  più  otierifee  . 

ficurezza  di  ciò  i Genovefi  gli  dettero  alcuni  datichi . Ch*  Mite , zelante  , pieno  <T  olTequio  fari  un  Capiuno  del 
il  Duca  di  Milano  «a;Ii  Lecite  redituire  i legni  perduti  à noftro  fangue,  de  nodri  flati,  che  non  ama  meno  la  glo- 
Rapalle,  c le  r».  Galee  ritenute  i Genova,  egli  armafi'e  ria  dell’ olTequio , che  del  valore  ; che  per  l’affetto  inna- 
alT  hora  due  caracche  grolfe  de  Genovefi,  conccdeffe  paffo  to  alla  Patria , e al  Tuo  Prencipe  fi  vede  fra  le  prime  iqua- 
alle  genti,  ch’egli  mandava  à Napoli,  c quando  pedonai-  drc  efpodo  i i primi  colpi,  primo  i lèguirc  ,c  nelle  attio- 
roentc  eflò  Ré  lode  tornato  allo  ilabilimento  di  Napoli,  ni,  qualunque  fumo,  non  mai  il  fecondo . Chi  nella  Maeftà 
dovefle  elfo  Duca  feguitarlo  con  certo  numero  di  genti,  del  Tuo  Prencipe  riconoice , & adora  una  tale  Deità , à i 

• peri- 
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pericoli  lo  fa  pronto,  ed  al  morire  non  ritrofo. 

O eh’  ii  Prencipe  hà  loggetti  tali , che  fieno  atti  ad  un 
tale  incarico , ò nò  ; le  non  gli  hà,  chiamarft  può  fabro  d’- 
ogni  calamità,  che  debba  avvenirgli,  come  quello,  che  te- 
mendo i incidi c i con  occhio  torvo  rimira  in  loro  la  bontà , 
le  ricchezze,  il  valore, la  generalità  , nc  gli  vole  agguer- 
riti , temendogli  un  di  contro  fe  fteffo  audaci  , e fieri  ; 
ma  le  n*  ha  copia  ; perche  chiamar  flranieri  , e privare  i 
fuoi  della  gloria  militare  , de  gl’acquifti  , de  commodi  , 
che  ricevono  iCapi  da  guerra?  IngralVarc  con  l’oro  fpre- 
muto  dalle  vifeere  de  (udditi  gente  flraniera  , che 
non  è di  prefente  , è forfi  fiata  , e potrà  di  facile  cl- 
fcr  nemica  . 

Se  deCapi  da  guerra  efperti , ed  agguerriti  hà  penuria; 
più  toflo  , che  dar  affoluto  cbmando  à flranieri , faccia , 
come  fi  fuole  de  Prcncipi  giovani  , c per  l’ immaturità  de 
gli  anni  al  deliberare  inabili  . Non  fi  pone  altri  à federe 
nel  foglio  Regale , mà  perito  , ed  affidato  Configgere  vi 
fi  fà  ledere  vicino, finche  col  tempo  venga  ii  iàpere; anco- 
ra in  quella  maniera  fi  conlèrva  Vergine  la  Macftà , c nc 
gli  atti  del  comandare  s’avvezza  l’animo  à ben  reggere 
1*  imperio  . Chi  non  hà  occhio  , che  baffi  à diffingucr  da 
lungi  gli  oggetti,  s’ajuta  fi  con  alcun  criffallo,  ma  non 
dell’occhio  altrui.  Se  ne  hà  ; per  atto  di  flato  deve  ado- 
perare i fuoi  fudditi  almeno  , fe  non  della  natione  ifteffa  , 

come  boggi  vediamo  , che  la  Francia  de  Francefi  , la . 

Spagna  de  Spagnuoli , benché  talvolta  de  Napolitani , per- 
che vaffalli;  la  Germania  de  Germani,  e da  molti  anni  in 
qua  la  Republica  Veneta  de  fuoi  più  gravi  Senatori  fi  val- 
gono, perche  quelli  ifteffi , che  loflcngouo  l’edificio  dell’ 
imperio , cd  i peli  , devono  goderne  gli  honori  : perche^ 
ii  valore  riconofcc  per  gran  mercede  ì’cfferc  adoperato.  E 
grande  atteffato  del  merito  d’ un  grand’  animo , quando  il 
Prencipe  fe  ne  vale  . Non  c colà , che  più  denigri  la  vir- 
tù, ola  mortifichi , che  nelle  occafioni  elVcr  fiata  otioia , 
onde  incontrerà  il  difgullo  de  grandi  , farad!  diffidenti  i 
fuoi  , croncarà  la  ftrada  al  ben  operare,  col  toglierli  la—* 
fpcranza  del  premio,  dichiarerai!!  nimico  de  fudditi.  Tut- 
te maniere  di  far  aggiacciarc  anco  ne  petti  più  ardenti  la 
fede  . Tutte  maniere  ba fievoli  à togliere  di  mano  anco 
invecchiata  nellTmperio  lo  feettro.  Chi  le  sà,  le  fugga . 

Un  foldato  ordinario  non  hà  tanto  braccio  , che  baffi  à 
reggere  un  lcectro . Hà  coraggio  da  et'pugnarc  un  forte  , 
ma  non  già  l'animo  capace  da  moderare  un’  Imperio  , e 
Io  conobbe  Tiberio , quando  diffe  : SoUm  ^lugufii  mentem 
tanta  molìs  capaccm  . Chi  volefi’e  sù  gli  homcri  d’ un’ 

animo  baffo  recare  d’un  flato  la  ponderala  mole  , la * 

vedrebbe  in  breve  precipitata  à terra  . Vi  fù  , chi  con_, 
gratioib  motto  diffe  . Dant  pondera  vira  . Mà  vi  fù  an- 
cora , chi  gli  rifpofe  con  Echo  . Vcrdunt  pondera  Vira  . 
Che  veramente  non  ben  s’accoppiano  baffi  , e deboli  fon- 
damenti con  alti  cdificii  , picciola  urna  , ed  anguffa  con 
gran  piene  d’acque  , un’animo  vile  con  un  manto  reale: 
ina  concediamo  , che  anche  da  plebea  radice  ( coinè  dice- 
va Platone  ) nai'cer  polla  ingegno  d*  oro . 

Quello  cfame  faccia  il  buon  Prencipe  avanti  , che  ven- 
ga alla  deliberatione . O ch’hcbbe  fine  d’ampliar  l’Impe- 
rio, augumcntar  le  forze  proprie,  l'minuire  quello  de!  ni- 
mico, eternare  nel  Dominio  acquetato  , ò pure  moltipli- 
care tede  dominanti  , e confegucntetnenrc  à fe  nemiche  . 
Strada  vera  d’ indebolirfi  , e dividere  . Di  dare  occafione 
ad  altri  di  penfar  à fare  preda  d’un  Stato,  eh’ effóndo  pri- 
ma lòtto  il  comando  d’un  iòlo,  n’è  difficile  il  conquiffo, 
e temerario  anzi  il  penfiero.  Spartito  in  molti,  n’e  faci- 
liffima  l’imprefa.  Havrà  dunque  fpeffo  il  Prencipe  pallàio 
mille  riichi  , e lenza  profitto , per  effere  imprudentemen- 
te generofo  con  la  foldatefca  farà  fieramente  nemico  à 
fe  fteffo  . Il  volere  de  Prencipi  è quello  . che  autoriza 
le  guerre . I Prencipi  ne  fono  fòli  moftri , c dovere , che 
di  loro  fia  la  gloria  ancora,  i frutti,  e l’utile.  Gli  ac- 
quifti  iòno  proprii  di  chi  avventura  le  fleffo . Se  il  fuddi- 


to  fuda , il  Prencipe  è quel  , che  fuda  . Quello  nc’  fud- 
diti fatica , c iparge  il  l'angue  . Perche  non  ha  altro  el- 
liere  il  fuddito,  che  nell' cllcrc  del  fuo  Prencipe,  non  fpi- 
ra  altra  vita  , che  del  fuo  capo  . Tutto  quel  , che  opera 
il  fuddito  nelle  communi  operatiooi  del  corpo  politico  , 
hà  principio,  influenza  , e vita  dal  Prencipe  , che  lpi- 
ra  ( per  così  dire ) F humore  vitale  , col  quale  fe  ope- 
ra , tutto  deve  ancora  rifletterfi  à lui  ; la  vita  de  fud- 
diti fi  deve  fpcndere  per  debito  Civile  in  fervido , in  ho- 
norc  , al  comando  del  Prencipe,  obligar  flati  per  far  cor- 
rere i fudditi  à i nlchi  è un  trasformare  il  fuddito  in 
Prencipe  ; è un'  imponer  obligarioni  à fe  medeflmo  di  non 
potere  valer  fi  de  fuoi  Popoli  lenza  l’offerte,  e toglier  lo 
feettro  al  braccio,  c darlo  al  premio.  La  Francia  fi  prepa- 
ra all’imprefa  de  nobiliffimi  Regni  , come  ridicono  l’hi- 
florie  , nè  piega  mai  con  il  penfiero  à fare  offerta  de  , 
flati  à fudditi . 

La  Spagna  fin  neli'Indie  hà  procurato  di  flabilire  do- 
minante il  piede  , I’ hà  confeguito,  e pure  non  hà  divifi 

li  acquifti  à combattenti . Da  Carlo , da  Luigi  , da  Fer- 
mando , da  Carlo  V.  e tanti  altri  di  frefca  memoria  , fù 
ben  nelle  lue  imprefe  divilò  l’oro,  le  gemme,  le  fpoglie 
à foldati,  i flati  non  mai:  nè  vi  fu  fuddito  cosi  ardito, 
che  ne  moftralfe  P ambitione  . Come  farà  dunque  Prenci- 
pe così  acciccato,  che  lo  conceda? 

Anderanno  alla  guerra  , ò foldati  flranieri  , ò Citta- 
dini . Quelli  Ioli  un  corpo  intiero  di  militia  non  potranno 
comporre  , mà  quando  arrivaflero  al  numero  , ò là  di  vi- 
li one  farà  uguale  , ò difpari . Se  uguale , farà  fi  tenue , 
che  non  lattando  le  voglie  darà  occafione  à procurarfi 
più  copiofo  cibo,  e doppo  il  fine  d’  una  fola  guerra  ha- 
vrà mal’ avveduto  Prencipe  fparfo  il  icme  di  mille,  e co- 
me difguflati  tutti  iàraffi  privato  de  Cittadini  , e creati 
molti  nemici  . 

Se  difugnalc  . Ecco  la  radice  di  fcditionc  crudele,  alla 
quale  non  potrà  trovarli  altro  arbitrio,  cheti  ferro.  Così 
credendo  a cffcrc  liberale , làrà  flato  patricida  quello  Prcn- 
cipe . 

11  fine  di  chi  s’accinge  ad  un’  imprefa  ò è di  dare  feof- 
là  all’  inimico  , e ritirare  ( come  fi  dice  ) un  tiro  à pol- 
vere, tiro,  che  firilòlve  inftrcpito.  Ovcro  glorio!  amenie 
procurare  il  pod'effo  dello  flato  nemico  , ò di  lattare,  ù 
di  mordere  . Il  primo  fine  c da  leggiero  , c nella  fami- 
glia de  decreti  de  Prencipi  rìel'ce  horrevole  moffro . IJ  lè- 
condo  c da  Prencipe,  mà  pollo  nega  affolutaraente  la  di- 
vi  fi  one  d’  un  Regno  in  più  d’  uno,  eh’  altro  non  è,  che 
lacerarlo  divilò  in  molti,  doppo  tolto  à voracilfimi  denti 
d'  un  Prencipe  barbaro . E l’ unione  il  primo  fondamento, 
che  fi  getta  per  iòflenere  il  comando  , la  divifiooe  la 
prima  machina  , che  s’ apparecchia  per  perderlo.  Dunque 
l’inimico  doppo  conquiffato,  edivilò  dal  vincitore  Io  fla- 
to , potrà  à luo  piacere  pigliarne  di  nuovo  il  poffeflo . E 
più , che  mai  inafprito  qual  crudeltà  non  dovrà  afpettarft 
dalla  fua  barbarie?  Qual  farà  la  gloria  del  vincitore  con- 
ièguita  dalla  guerra?  guai  le  milerie  de  fudditi,  che  nel- 
le grandezze  havran  trovati  travagli  , e nelle  felicità  la 
morte  ! 

Ma  vogliamo  prelùpporrc  quell’  impofli  bile,  che  rabbat- 
tuto fi  dimentichi  delle  perdite  fatte , ancora  col  premio, 
nuova  maniera  d'uccidere,  havrà  data  la  morte  à i fuoi. 
Si  ponga  in  confideratione  la  licenza  de  foldati,  l’avidità 
Humana  dell’  havere  , che  fattogli  lecito  di  godere  quclj 
che  col  braccio  s*  acquiflano  , come  al  defiderio  non  li 
trova  mai  termine,  tutti  ugualmente  bramofi,  ugualmente 
feroci , le  prima  erano  inferociti  contro  il  comroune  ne- 
mico, doppo  inagriranno  contro  le  flcffi,e  come  eia  forno 
vorrà  tenere  lo  feettro  di  tutto  lo  flato,  del  quale  fi  farà 
fatto  1’  acquiflo  : così  1’  uno  all’  altro  icambievolmente 
cercarà  di  togliere  la  vita  : poiché  è vero , che  due,  non 
che  molti  un’ regno  folo  non  cape  . 

Si  conchiuda  però , eh’  il  dominio  defilati,  il  quale  avi- 

Ilice 
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Ilice  ne)  patto  di  huomini  badi  , ai  Prencipe  idb  fi  de- 
ve. Sappiamo  bene,  che  c nccefl'ario  il  premio,  per  fare, 
che  gli  huomini  con  intrepido  cuore  incontrino  la  morte. 
E tiranneggiatoin  maniera  dall’utile  l’animo  nodro,  che 
per  lui  ('prezzata  la  vita,  s’cfpone  à rifehii,  ed  à i peri- 
coli . Col  premio  anco  la  virtù  s*  avvantaggia , benché  di 
natura  incorrotta , quando  più  fu  b lime  gli  h elponc  . S’ab- 
biano da  fare  con  Iddio  , non  che  col  Prcncipe  gli  huo- 
mini,  alla retributione  hanno  mira  . Quelli  però  hi  ri- 
pollo  i godimenti  nel  Ciclo  , ma  hit  voluto  indivifo  della 
Divinità  il  Regno  . Norma  à Prencipi  della  maniera , 
che  debbono  tenere  nel  premiar  le  fatiche  de  lùoi . Un 
Angelo  } che  tentò  di  volere  il  comando  , fu  dichiarato 
ribelle,  e fu  precipitato  nc  gl’abilfi  . A noi  perù  non_j 
piace  quel , che  iniègna  Onolàndro , che  à capi  di  guer- 
ra vengano  dati  i Prencipati  maggiori  ; Se  però  non^.* 
intenda  lotto  quello  nome  de  Prencipati  , altri  titoli  mi- 
litari , che  danno  honorevolezza  , c comando , mà  dati 
non  già. 

Robora  il  nodro  penftero  1’  invéntione  de  trionfi  , di 
corone,  di  lpoglic , ufata  da  Romani , e da  Spartani,  di  do- 
nativi, e a*  altri,  che  nella  materia,  c nel  prezzo  ben  dif- 
tinguevano,  e celebravano  il  valore  di  chi  gli  riceveva . 

Può  ben  edere , che  lìa  dato  fi  grande  il  beneficio  ri- 
cevuto da  alcun  pcrlbnaggio  in  guerra  , che  fattali  per 
lui  grand’  aggiunta  di  dato  polla  meritare  in  ricompenia 
anco  una  Terra , ò Contea  , ò Ducato , che  fi  chiamano 
poi  Feudi;  Quelli  però  faranno  atti  gencrofi , non  di  pro- 
digalità; daranno  al  Prcncipe  nome  di  grato,  e di  pru- 
dente , correran  molti  à lèrvirlo  , dimando  tutti  ben’  im- 
piegato il  loro  fanguc  alla  difefa,  ed  alle  gloriceli  fi  be- 
nigno Prcncipe . 

Efler  liberali  è necelfario  à grandi , i quali  con  diverie 
reti  debbono  farli  padroni  de  fudditi  . Chi  fi  latcia  dalle 
mani  cader  dell’oro  , da  gli  avari  , c da  gl’  ingoreli  farà 
con  dolce  forza  inchinato.  Le  fiere  per  crudeli,  & indo- 
mite, che  fieno,  fi  fanno  olfequenti  à chi  le  porge  il  cibo. 

I nodri  cuori  amano  ancora  i bruti,  c le  piante,  quando 
ci  apportano  abondevoli  frutti , non  che  i Prencipi , i quali 
con  mano  benigna  fpargono  doni . 

Quella  però  fia  ù fomma  nella  conlùl tatiooe  di  mate- 
ria li  grave . 

Il  lòldato  ordinario,  fe  inerita  molto,  fiprcmiì  da  fol- 
lato . Le  paghe  più  ampie , l’ eflàl catione  à maggiore  gra- 
do appagherano  pienamente  ogni  merito . 

Il  vencuriere,  che  azzarda  la  vita  per  dimoio  d’  bo- 
llore , e d’ affetto , quando  le  oc  renda  degno  , con  l’ ho- 
«ìorc  fi  paghi . 

I capi  vecchi  nel  lèrvitio,  chiari  di  nome , le  non  fudditi 
naturali , come  di  fede  già  cfperimcntata  , ò con  gran  di- 
pendio  fieno compenfati  i loro  meriti,  ò con  grandi,  ed  u- 
tili  maneggi  delia  Corte  fia  confervato  in  ipicndorc  il  lor 
nome . 

Se  naturali  fudditi  , non  fia  la  liberalità  fenza  modo  . 
Creare  in  rimunerando  nuovi  Prencipi  , é un  diminuire 
la  propria  cooditione  . Nel  favorire  non  devefi  eflèr  mai 
fi  prodighi,  che  fi  renda  làtio  il  defiderio.  L’huomo am- 
binolo all’  hor  fi  contiene  in  offcquio , quando  gli  reda  an- 
cor , che  l’perare  . 11  Prencipe  all’  hor  lèguito , quando  li  ri- 
manga ancor,  che  donare. 

Se  1’  acquido  fia  di  nuove  Provincie , non  mai  unite 
alla  propria  Corona  , all’  hora  le  è d’ infedeli , goda  il  no- 
ftro  fuddito  , mà  da  privato,  quel  , che  ad  altrui  fi  to- 
glie, e con  quedo  pelò  di  contribuire  in  occafione  di  guer- 
ra ò cavalli , ò loldati . 

Se  ritornano  lacere  membra  ,e  lungo  tempo  difgiunte, 
riunir  fi  col  corpo  del  nodro  Imperio . Smarrita  gemma 
alla  Reai  Corona  fi  leghi  . 

II  molto  con  la  divifione  fi  fà  di  corpo  reliquie.  Il  po- 
co lacerato  1 vanifee  . Se  riceve  l’ ambitiofo , non  lo  rko- 
aofee  per  dono  ; fe  l’avaro , quanto  più  doni , più  brama. 


Se  il  grande,  potria  convertir  la  grandezza  in  veleno.  In 
maniera,  che  il  comandare,  eflendo  cibo  da  Prencipi , chi 
brama  quieto  il  fuo  dato  , doppo  un  profitto  (ingoiare 
conlèguito , non  lo  conceda  à più  d’imo  . La  munificenza 
è virtù  da  grandi  , mà  il  iòldo  generolàmente  lpclo  nelle 
mani  de  Prencipi  per  mille  vie  ritorna  . L’autorità  per  un 
iòlo  fpiraglio  profuià  per  non  mai  più  tornare  fvaiuicc. 

La  guerra  è un’  incendio , ch'incenerilce  , chi  ia  /Lici- 
ta, ed  aridilce  il  vicino.  Fiera  di  più  d’un  utero  , per  1* 
uno  partorifee  la  gloria,  la  calamità  per  l’altro.  Il  male, 
quando  è contagiolo  , fi  fàcommune  à chi  con verla  con  noi 
ancora;  e però  la  Grecia  s’infermò  dell’ iddìo  male  , del 
quale  travagliavano  i Corinti,  e Corcirenli . L’occidente 
se  oleurato  ne  gli  ardori  d’  un  lume  , di  della  nò  4 mà 
di  prodigiofa  Cometa , nata,  e crefciuta  in  Oriente.  E pe- 
rò di  grande  confidcratione  la  guerra  d’un  vicino  Poten- 
te . Polibio  intricato  in  quedo  dubio  dille , che  gl’  incen- 
dii  de  vicini  ò s*  edinguano , ò s’entri  à parte  del  tra- 
vaglio. Poi  penetrando  foriè  più  à dentro  icoperri  i pe- 
ricoli , che  dall’  ingerirfi  provengono,  dille , che  le  cala- 
mità vicine  fi  debbono  riguardare  da  lungi  , perche^* 
non  ne  rechiamo  (òpra  di  noi  foli  la  piena  . Quello  fi 
conlidcri  nella  confulca  . Quando  potiamo  cfTcr  ficuri  , 
ne  gli  altrui  travagli  non  c bene  imbarazzarli  . Mà 
quando  l’ edificio  cadendo  debba  rovinar  fopra  di  noi  , 
larà  prudenza  accorrere  per  riparar  la  caduta . Quando 
à ragione  fi  dubiti , eh’  Ù vincitore,  non  contentò  di  una 
vittoria  , ambitiolò  troppo  debba  rivolgerfi  contro  noi  . 
Quando  con  la  caduta  del  confinante  fi  toglia  l’equili- 
brio della  potenza  . Quando  vi  fia  occafionc  opportuna 
di  profittar  qc  i lcompigli , e nc  i languori , farà  neccf- 
fiirio  lemprc  pigliar  l’armi,  perche  l’opportunità  lafciate 
non  fan  regreflo . E fconcertata  la  pace  tolto  l’ equilibrio 
delle  forze  Sopra  quedo  palio  ftudiò  longo  tempo  Lo* 
renzo  de  Medici  con  profitto  della  l'uà  Republica  , per 
prohibire  1’  accrefcimento  delle  forze  à i Signori  Venc- 
tiani . Quelli  hanno  fuffragato  Mantova  contro  il  Duca 
di  Savo;a  , e dato  ajuto  à Savoja  contro  la  Corona  di 
Spagna  . Non  hà  dubio , che  dove  fi  potrà  con  gli  uf- 
ficii  lmorzarc  le  fiamme  , non  havrà  da  pigliarli  il  fèr- 
ro. Se  il  male  è naicente,  vagliano  i lenitivi,  e defen- 
fivi  . Se  invecchiato , è uccellano  ogni  altro  rimedio  po- 
tente . Dunque  il  nollro  Prencipe  non  fia  difimuato, 
non  fia  prccipicolò,  non  moli  ri  guilo  de  travagli  altrui. 
Onde  fi  guardi  da  gli  utficii  lenti,  odiofi,  e maligni . Per- 
che chi  hà  buon  occhio  , vede  anco  da  lungi  didima- 
mente gli  oggetti.  Nalcc  la  diffidenza,  fcopcru,  che  l'u- 
no eli  pcnficri,  e fi  perde  di  credito. 

Quelte  malfime  di  Stato  faranno  lemprc  verìffime . 

A gli  incendii  militari  de  vicini  corri  , ò con  f 
acqua  , ò col  ferro  . Là  s’ inviano  le  piene  , ove  non 
è riparo  . Le  calamità  avvilirono  il  vile,  fuggono  , 
chi  collantemente  l’ incontra  ; le  rovine  da  vicino  li  fan 
vedere  fi  horribili  , che  non  lalciano  luogo  molte.,* 
volte  , né  pur  ia  velocità  delia  mente  per  far  ri- 
HclVo  al  ripiego  . Non  é prudenza  fempre  J’clporfi  à i 
rifehii , perche  c 1*  iddio , che  alfamigliarfi  con  la  mor- 
te: mà  non  è da  faggio  fempre  fuggirli  , perche  molte 
volte  ne’  pericoli  altrui  forge  l’eccidio  nodro . Sarebbe  il 
primo  ad  eflcr  lom merlo  quei  navigante , che  nel  naufra- 
gio vicino  i'oio  dormiflc  . Gli  incrementi  altrui  iòpra  le 
noftre  ceneri  pofano  il  piede  . Da  un  corpo  illudrato 
feguono  fempre  l’ ombre  . Se  all’  un  vicino  tocca  la  lu- 
ce, l’altro  hà  l’ofcuro.  11  non  riparare  i danni  del  vi- 
cino, altro  non  c , che  efièr  fecondo  nel  ricever  i col- 
pi , poiché  non  è lecito  creder  termine  di  modedia , do- 
ve per  l’ aggiunu  della  gloria  fi  prevedono  eccedi  d’ ar- 
roganza . 

Dall’  armarfi  nell’  agitationi  del  vicino  fi  combatte  eoo 
un  ferro  di  due  punte.  Sodenerc,  cd  acqui  dare  . Fra  due 
combattenti,  e fianchi,  il  terzo  hà  la  vittoria,  fra  duo 
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elementi  «ùffimboù  combattendo  difciolti  forge  à vivere  un  i 

"""sé  dell’ armi  liilcitate  contro  il  vicino  è Tambitione 
motivo , quella  non  haveudo  confine , non  vorrà  le  fron- 
ucrc  del  nollro  Suto  per  termine:  configli»  però  adar- 

m Se  r avariti»  , quella  elfendo  una  fiera  inferma  d’  1- 
dropifia , che  quanto  più  beve  , tanto  più  hi  inarficciate 
le  fauci , non  dovri  narri  i vedere . 

Se  da  alcuna  ingiuria,  all’  hora  Imterporfi  con  l’ auto- 
riti, e con  f efibrta rioni  può  riufeir  profittevole,  poiciic 
vi  lòno  alcune  ingiurie  , à quali  fi  iòdnfa  con  riaver 
moftrato  il  poterne  far  rifornimento  . Altre  , che  per 
ciìer  leggiere  , con  poca  acqua  li  purgano  . Altre,  che 
naie  daU*  usurpamento  d’  alcuna  coia  con  la  reftituiione 
fi  recidono.  Fatto  quello  dame  laprà  il  Prudente  qual 
ripiego  fi  a ncccflàrio  per  la  lua  Salute  in  tempo  procel- 
lolò,  e turbato. 

Doppo  maturo  configlia  non  vuole  indugio  1 operar 
de’  Prenci™.  Tutto  creicc  col  tempo;  l’ingiuria  loia  fi 
Smorza  . Il  Prencipe , che  hà  ricevuta  Foifcla , le  tarda  à 
pigliarne  vendetta,  mollra  viltà  d’animo,  c nel  timore 
fomenta  V inimico  ardire . Coli  da  un’  ingiuria  fi  palla  al- 
T altra , finche  finalmente  fi  ricevono  quei  colpi , che_, 
fanno  ulcire  di  vita.  Le  grand’ ingiurie , come  anco  le  n- 
lolutioni  più  gravi , fi  pale  fimo  da  le  ftefie  j Non  iono 
però  opportune  Tambafciatc  per  manifellarlc. 

Quando  l’ingiuriaco  c più  debole , altro  taglio  non  hà  per 
fu  pera  re  il  più  forte , che  trovarlo  iraprqvilo.i  Non  deve 
però  dar  tempo  à gli  apparecchi  ilei  nemico  . 11  debole 
con  l’ambalciatc  non  s’accompagna  nuove  forze , nc  potrà 
più  giuftificar  le  ftefSo  di  quello  , che  il  fatto  medefimo 
per  tutto  il  mondo  decanta . 

Se  c prepotente,  può  lafciarfi  il  complire,  perche  non 
riconolcc  arbitro  alcuno,  c la  vendetta  deve  ellcr  veloce  , 
perche  impari  la  volpe  à non  Scherzare  col  Leone  . 

L’boncllà  della  guerra  é cagionata  dalla  qualità  dell 
offcSa,  dalla  cognirione,  che  fi  hà  della  libidine  nell*  of- 
fcnlorc  accclà  di  raonarcare . Contro  Prencipe  di  lpirico  tor- 
bido , e vallo  ogni  molla  , che  fi  faccia,  c bramata , c cre- 
duta forfè  bonetti  (lima . Aggiungiamo,  che  4 Prencipe,  al 
quale  s’intende  muover  Tarmi , ò iarà  prepotente , ed  all’ 
hora,  perche  havrà  molti  depcndenti , che  può  , che  deve 
con  fambafeiate  ad  altri  Prencipi  , iperarfi  ? Eccone  il 
frutto  . Ritegno  all’  armi  r occafione  di  prefltdio  piu  munito, 
al  nemico  opportunità  di  lacerare  il  nome  di  chipafiàl’olfi- 
cio , di  ventilare , c porre  in.ambiguo  le  nollre  ragioni  ccr- 
tifiime . 

Oltre  che  ò fi  vorrebbono  fpedire  Ambafciacori  à tutti 
i Prencipi  indifferentemente , ò pure  lolo  ad  alcuni  . Se 
à tutti,  un’infinita  fpclà  s’impone  à chi  fà Tcipedicionc , ò 
una  briga  travagliola  , ò lunga  , Se  ad  alcuni  . Eccone 
molti  dichiarati  diffidenti  » Si  che  riconosciute  quelle  lega- 
doni  dannolc,  conchiuderà  alcuno,  che  fi  lalcino  ; non_. 
giudicando  opportuni  gli  offici , quando  c ncccflario  adope- 
rare il  ferro . 

Ter  la  parte  affermativa . 

I flraordinarii  effetti  con  difufate  maniere  fono  trattati 
da  Prencipi . Quelli  nell’  intraprefe  grandi  debbono  Solle- 
varli lòpra  i confini  dell’  ordinario , operare , perche  la— « 
facilità  del  fine  riconolcc  per  gcnetricc  Tazzionc  hcroica  . 
Cosi  quando  vuole  la  prima  cagione  venir  ad  effètto  piu 
Subbine  di  tutte  le  creature  , le  l’altrc  con  la  parola  loia 
haveva  prodotte,  alla  produttione  di  quello,  l’interno,  e 
divino  fpirito  aggiunge . 

A quello  non  ordinario  effètto  di  pigliar  Tarmi  contro 
alcun  potente  non  dovrà  il  Prencipe  venire , le  prima  non 
elpediica  à gli  altri  Potentati  ambalcicrie  ipcciali . Perche 
fi;  con  la  ragione  è Rimato  il  ferro  nemico  della  natu- 


ra , e frà  Prencipi  Chriftiani  non  lecito , che  per  nccelfità, 
ò per  giuftiffimc  caule,  certo,  che  fi  fan  neceflarie quel- 
le lcgaticiii  , onde  fi  fcuopra , che  per  ncceffità,  non  per 
capriccio  fi  viene  alfarmi , che  l’ingiuria,  non  il  volere  ci 
fpinge  , che  la  giuftitia  il  coniente,  e Thoneftà  lo  vuole  . Così 
viene  à toglierli  la  firada  alle  maledicenzc,  & acquiftarfi  ’l 
nome  di  Prencipe  polàto , maturo , & in  ogni  anione  canuto . 

Hà  tanta  forza  negl’  animi  de  Prencipi  quello  concetto 
di  confidenza  , che  fà  arroffire  quei  più  ardenti  , cd  im- 
pctuofi  lèni! , i quali  nalcono,  hor  di  rapire , hor  di  porre 
in  angullie  uno  fiato.  E legame,  che  tiene  gl’  animi  de 
potenti  uniti  , e fà  neccffaria  la  communicazione  de  più 
lècreti  arcani.  E non  <ì  cosi  barbara  la  mente  di  chi  sà, 
che  noi  confidiamo  in  lui , che  polla  moverfi  ne’  travagli  à 
comprimerci,  né  inhumaua  in  maniera,  che  mercé  della 
nofira  confidenza  non  pieghi  à Sollevarci  . Non  dee  però 
eflèrc  fi  dil'cortdè  il  Principe,  overo  incivile  , che  voglia 
all’ amico  celare  quel,  che  Scoprirà  mani  fellamente  l'opera- 
zione ifteflà. 

Se  alcuna  colà  può  ritardare  dalla  communicazione  di 
quello  decreto , c la  velocità  à far  la  vendetta,  ò non  vo- 
lere , che  T inimico  pigli  tempo  à far  apparecchio  , e 
munirli . 

Mà,  perche  il  complire,  c l’operare  prima  co  i uffi- 
ci! , trattcnerebbc  la  celerità  nell’  aflalire  \ può  in  un  i- 
ftcfl'o  tempo,  chi  pcofaà  mover  Tarmi,  prepararli,  arma- 
re, ed  azzulVarfi  , e nel  medefimo  paflàr  l’officio  coju. 
gl’ amici  , che  in  tale  maniera  havrà  Sodisfatto  alla  nc- 
ccffità , ed  al  debito  . E quando  la  guerra  duri , fatto  già 
il  tentativo  , cd  avviiàto  del  penfier  dell’  amico  , Saprà 
come  debba  più  rettamente  operare  . 

Chi  IaScia  di  complire  , move  dubio  d’haver  lafciato 
d’amare.  I complimenti  per  Tufo  fi  fanno  debiti,  man- 
car di  cofa  dovuta  non  può  pattar  ienz’ in juria  ; ingiuriar 
! grandi  non  è Senza  pericolo  . Crearfi  nuovi  nemici , quan- 
do Siano  contro  altri  imbarazzati  rielTarmi  , non  c con- 
forme alla  ragione  di  Stato. 

11  complimento  fi  ufa  per  dimofiratione  dell'animo,  e 
Se  gl’  atti  cortefi  ligano  ad  amare , Sdegneranno  gli  incivi- 
li , movendo  à gTodii  , à i iòfpctti . 

Non  è opportuno  accender  nuovi  Sdegni,  quando  peri’ 
haver  imbracciato  lo  feudo , e prefo  il  ferro  contro  d’ al- 
cuni ci  confiituimo  non  men  bilbgnofi  d’aiuto,  ebeberii- 
glio  della  fortuna,  e del  fato. 

L*  armi  con  T oro  non  men  , che  col  braccio  fi  tratta- 
no. L’oro  è quel  nervo,  che  lòftiene  il  corpo  della  guer- 
ra. I fiati  Senza  potere  minano,  név’é  potenza  Senza  de- 
naro . Se  i Prencipi  efpongono  fe  fiefli  per  la  Salute  comrau- 
nc , c ragionevole  , che  ne  commovimenti  di  guerra  i 
Sudditi  efpongano  le  lor  fòftanze;  e non  dee  cflèr  grave 
quell’ impofitione  , che  portata  ci  libera  dagl’incontri  di 
morte . 

Quando  il  Principe  iàrà  cinto  d’ogni  intorno  da  ne- 
mico ferro,  efaufio  di  denari,  ncceffità  to  a formare  ricrei- 
ti, e contenerli,  per  liberare  dall’ imminente  pericolo  i fud- 
diti  non  dee  temere  d’imporre  nuove  gravezze  à i fuoi 
popoli,  che  fi  conofeeranno venire  iinpofteper neccflìtà  non 
per  avaritia , per  utile  univcrlàlc,  non  proprio  . Alla  com- 
mune  Salute  tutti  in  communc  debbono  concorrer  con_. 
l’opera  . Quando  il  pericolo  c prefente,  debbon  farfi  gl’e- 
firemi  sforzi  por  sfuggirlo  . E uguale  pazzia  darà  Se ftefl'o 
volontaria  morte , e negligere  di  difènderli  dall’urgenza  de 
precipizi . Se  l'inimico  è col  ferro  , per  cosi  dire  alla  gola  ; 
chi  farà  , che  (degni  di  concorrer  con  leggieri  tributi  di 
danari  al  Prencipe,  onde  pofla  refifiere , cd  abbattere  Tav- 
vcrlàrio  t Chi  hà  più  care  le  fofianze , che  la  vita.  Solo  di 
quefta  impofitione  potrebbe  dolcrfi  . Non  fi  difeofia  dalla 
ribellione  il  penficro  di  non  porgere  ajuto  al  Suo  Prencipe, 
quando  il  bilògno  lo  chieda . 11  Prencipe  Sarebbe  tiranno 
de  Suoi  Sudditi  , quando  lenza  occafione  prefente  procu- 
rale di  Succhiare  dalle  vene  de  lùoi  popoli  il  Sàngue.  Mà 
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il  popolo  ancora  è di  fé  fteffo  carnefice , e di  Ce  ftclfo  ru- 
bcllc  , le  vedendo  vacillare  la  pianta  dello  flato  , in  cui 
vive,  fuga  di  porgere  alcun  impiego  per  foftenimcnto  di 
quella  . 

1 Genove  fi  negl'  ultimi  moti  non  falò  hanno  portate 
volentieri  l’ impolìtioni , mà  con  la  vita  indifferentemente 
tutti,  e di  proprio  motivo  ogn’  bavere  hanno  elpofto, 
onde  fono  fiati  baile  voli  à rofiilcrc  al  furor  della  Fran- 
cia . 

Fri  gl' Imperatori  Romani  vi  fu  chi  fi  fece  lecito  in 
tempo  di  guerra  di  fpogliare  i tempii  d*  ogni  fupclletile 
prczioià . Le  donne  della  Spagna  per  foccorio  al  loro  Re 
b:  log  nolo  di  danari  per  le  guerre  della  Fiandra  prontamen- 
te fi  lono  Spogliate  di  tutti  gl' adornamenti  donnclchi , fapcn- 
do  bene,  che  fclc  donne  di  Sparta  perla  di  foia  della  patria 
esponevano  la  vita , con  veniva  à loro  offerire , e donare 
ogn’ abbellimento  di  pompa.  Quel  gran  Re,  che  hàillu- 
ftrato  il  nome  de  Francofi,  lolcva  cosi  dire  à liioi  popoli. 
Sin  eh’  e neccffità , che  quelli  homeri  portino  il  pelo  del- 
la corazza  à Salute  commune,  è ncceiiicà  ancora  , clic  i 
Sudditi  Siano  à parte  del  pelo.  Sinché  il  mio  petto  alle  fe- 
rite e aperto  per  liberare  i Vafialli  da  nemici  crudeli , e 
dovere,  che  Siano  apertele  loro  mani,  e conferiscano  mini- 
ma parte  di  quel,  che  poffedono,  onde  fi  lollcnga  glorio  - 
lamento  la  guerra  , e l’inimico  s atterri . 

lo  Spendo  il  iangue,  voi  il  danaro  , io  logoro  la  vita, 
voi  minuite  per  goder  più  lungamente  felici  le  facoltà  . 
Grand’ avvantaggio  de  Sudditi,  commutar  oro  per  iangue, 
perche  s’hà  à buono  prezzo,  quando  col  danaro  può  com- 
prarti la  vita  : la  guerra  è tempo  di  profondere  , la  pace  di 
cumulare,  ingiunta  all’ardire  del  Prencipc  la  liberalità  de 
popoli , riuniranno  l'azzioni  glorioSe  . 

Sono  fonti  d’orrore  le  ièditioni  civili.  Nonv’è  imagi- 
rie  cosi  horrcvolc,  che  balli  à rapprclentarc  le  di  loro  bor- 
ridezze . Le  leggi  finifeono  di  vivere , quando  le  Città  di 
quello  male  s’miermano  . 11  Prencipc  vacilla  . 11  Suddito 
ianguìlce;  il  corpo  delio  flato  verl'a  da  ogni  parte  abondan- 
tillimo  iangue,  A vedono  per  tutto i Iqualori  di  morte:  Più 
r.on  vive  la  fede,  quando  più  noci  vive  frà  Cittadini  l’amo- 
re . Quelle  , clie  Sono  moftri  dell’  inferno,  da  moftruoic  ca- 
gioni tuono  l’origine  . £ lono 

L’arobitione . Poiché  mal  fi  comporta  , ch’altri  con  1* 
aggrandirSi  fovvercliio  pigli  Sopra  di  noi  l’imperio  . Un 
Spinto  ambinolo , perche  intende  Sollevarli  Sopra  tutti , tatti 
iprczza  , calca , deprime  . 

La  fovverchia  potenza  d’ alcuni.  Poiché  nell' equilibrio 
)a  pace  . Se  il  grande  afforbifea  1’  havere  della  plebc__,  , 
Se  delle  Soilanzc  de  poveri  fi  moftri  alfe  tato  , per  non-, 
viver  mendico,  elegge, e con  ragione,  il  popolo  dì  vive- 
re inquieto . 

Se  1’  uguaglianza  fi  fprezza . Non  inonda , fe  non  l'ac- 
qua , che  arriva  à Superare  le  Sponde  . Se  fi  inafprilca  ne 
rigori  . Se  Iddio  non  cièrcitaffc  Sopra  1’  huomo  Dominio 
cosi  pietolò,  non  havrebbe  tanti, che  fi  volontieri  l’adoraf- 
fero  . Un  rigore  eterno  è un  giogo  , che  sforza  anco  i 
bruti  à risentirli  , e vondicarfi . So  molta  licenza  fi  con- 
ceda, e lovverchio  timore  s' inferi  Ica  ne  gli  animi  de  luoi. 
Nell’ una  fi  sbrigliano  gli  animi , nell’altro  disperano.  . 

Se  tanto  fi  premano  i Vaffalli  con  l’ impolle  , ch^^ 
sforzati  à Soccombere  cadano  nella  difperatione  , non_.  j 
potendo  riforgere , die  con  la  mutatione  dello  ftato  preden- 
te ? fi  danno  alle  Ièditioni,  e turbano  il  Cielo  de  regni.  11  j 
Prencipc  dunque  non  dovrà  imporre  nuovi  pefi  al  Suo 
popolo , onde  fi  ridduca  à languori  dagl’odi , da  quali  fiin  j 
Spinte  le  menti  à crudeliflime  rifolutioni  , e veda  irrepara- 
bilmente agitato,  e precipitoso  lo  ftato. 

E ragione  di  governo  tirannica  il  Succhiare  à Sudditi 
il  (àngue,  convertir  in  proprio  commodo  ciò,  che  da  lo- 
ro à gran  fatica  fi  iprcnic . Se  il  Prencipe  venga  hidropi- 
co , è tempre  dell’  oro  affettato , tnuojono  i Sudditi  ariditi , 
jBuorc  ,1  prencipc  infetuto  . Prencipc  avaro  non  e du- 


revole ; Sudditi  opprelfi  mancano  d*  ohe  dire  , e tentano 
la  mina  di  chi  gli  machina  la  morte . Infegnano  i Poli- 
tici , che  nell’  impor  gravezze  s’  ufino  uh  arti , che  Sia- 
no inlènfibili  , e non  trapanino  le  forze  de  vaffalli . Effcr 
quefti  generoft  dcftricri  ,cbe  leuotono  chi  non  $à  dominar- 
li , prudenti  Cameli , che  comportano  tanto  di  pelo , quan- 
to alle  lor  forze  s’ aggiufti . 

Nelle  urgenze  di  guerra  , fé  il  Principe  pone  in  riichio 
la  vita , e lo  ftato  , è dovere  , che  i fudditi  efpongano  le 
lòftanze , ma  quando  non  vi  è favilla  di  guerra  , ò fc  vi 
c , han  dato  i Sudditi , quanto  potevano  , non  è dovere  , 
che  debilitati  da  precedenti  iinpoftc  di  nuovo  s’ aggravi- 
no . Sa  beniflìmo  il  Suddito  quelle  maffime  di  Politica—.  . 
Effcr  l’ i fteffo  privare  di  facoltà , c togliere  la  quiete,  an- 
zi la  felicità  all’ huomo.  Effcr  cofa  piu  crudele  voler  in- 
felice il  Suddito , che  morto  , effer  vero  argomento  di  ti- 
ranno Succhiar  falrrui , e h.-.vcr  Solo  riguardo  al  proprio 
commodo.  Convenirli  per  la  Salute  propria  ogni  sforzo, 
incrudelir  contro  Se  fleffo , chi  tralcura  difenderli  da  ma- 
no homicida  , ò vorace  . Ligami  più  tenaci  ftringer  noi 
à noi  ftefii , che  à chi  regge . Non  mancar  di  fede  , chi  à 
tirannico  imperio  fi  ribella. 

Non  v’è  pelo  , quale  più  s’aborrilca  , che  quello  , 
il  quale  ci  priva,  e Ipoglia.  Non  v’è  ingiuria  à noi  più 
grave  di  quella  , che  ogni  bene  ci  toglie  . Gl’  animi  per 
non  Sentire  i morfi  della  neccffità  Scuotono  volontieri  il 
giogo  deH’offequio.  Il  Regno  di  Napoli  per  quelli  peli  fe- 
ccfi  rubeile  da  Carlo  V1IL  II  Ducato  di  Milano  da  Lui- 
gi XU.  fi  diviiè  di  devotione,  e d’ obedienza . 

11  buon  Prencipe  dunque  erudito  da  gl’  altrui  Succedi 
laici  di  promulgare  nuove  impofitioni , e creda  pure,  che 
i Sudditi  ofiequiofi  più  , gravati  meno  . Pefo  minore  , 
più  fede;  fede  maggiore,  più  quieto  , e più  tranquillo  il 
Ragno  , 

Delicato  cibo  è l’oro,  cibo  comporto,  ed  adattato  ad  ogni 
gurto . Partì  per  le  mani  di  chi  fi  fia  , che  c quali  importà- 
bile non  parteciparne  alcun  grano  . Tale  è 1*  avidità , che 
ne  tiene  ogni  cuore,  per  effcr  vehicolo  d’ ogni  felicità  hu- 
mana  , fi  ftima  virtù  l’effeme  avaro  . Il  Principe,  il 
quale  per  cagione  d’efigcrlo  da  Sudditi  diligentemente^ 
impiega  gran  quantità  di  miniftri  ; Somiglierà  un  gran  tor- 
rente , che  Spartito  in  più  rivi  fi  Scema , e sforzato  à pal- 
lare  per  aridi  luoghi , aridilce . 

Quando  anco  quelli  miniftri  tra  tufferò  ìlloro  ufficio  con 
ogni  integrità  , (limiamo  dannalo  il  gran  numero  ci’ erti  , 
perche  operando  è dovere  , che  ricevano  la  mercede  , e 
cavino  dall’opera  il  lor  foftegno.  Gl’huomini  fi  fanno  le- 
cito Sempre  di  cavare  da  quel  terreno  i frutti  per  alimen- 
tarli , fopra  il  quale  Spargono  i Sudori  della  fronte  , * 

mancano  gl'artificii  per  render  foave , ed  occulto . li  Tur- 
co , che  Supera  molti  Prencipi  nelle  ampiezze  de  tefòri  , 
due  Sob  telorieri  tiene  in  fi  vallo  Imperio.  L’uno  inAfi a . 
L’altro  in  Europa  . Enrico  IV.  nel  1601.  avvedutoli  del 
notabile  danno,  che  riceveva  dalla  quantità  di  fimili  mi- 
nillri  Regii , ne  recife  in  gran  parte . Chi  vuole  , che  s*- 
augumenti  il  tronco  , pochi flimi  rami  hà  da  laiciarc  alla 
pianu  , togliendo  l’ occafione  alla  virtù  di  protonderfi. 

Nè  fi  reftringa  quello  difeoriò  à miniftri  dell’erario  ; 
mà  à tutti  gl’ altri  del  Dominio  s’eftcnda  : Poiché  il  di- 
minuire le  Spelè  è gran  maniera  d’ arricchire . Quel  , che 
può  una  loia  mano,commefio  à molti  riefee  anzià  dilcrvi- 
tio , che  à commodo  . Sodisfare  nella  neccffità , e fuggire 
l’ oftentatione  della  moltitudine,  è buona  forma  di  gover- 
no . Riccho  tributo  è lo  fparmio  . Vera  maniera  di  fer- 
mar Mercurio,  è di  fermar  nelle  proprie  mani  l’argento: 
la  lentezza  nello  Spendere,  c un  remedio  anco  nell  incle- 
menza del  Gelo . Sicuro  modo  di  far  arroffire  la  fortuna , 
la  quale  è prodiga  de  Tuoi  beni  à chi  non  sà  bene  valer- 
cene . 

Quella  fia  conchiufione  , un  regolato  governo  miri  la 
Sufficienza  ne  miniftri , perche  il  numero  confonde , e non 
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aggiunge . Vale  un  fol  huorao  per  molti , quando  per  mol- 
tifu  fede , e valore  un  falò . 

Un  fpirìto  generofo , che  vive  alle  glorie  del  fuo  Pren- 
cipc,  sa  ma  tirella  rii  con  habiti  diverfi  , e trovar  nuove 
foggie  per  ingannare  , chi  hi  gl’  occhi  della  mente  infer- 
mi , e trare  immortaliti  dalla  frode , anzi  eternare  la  Tua 
fede , non  con  l’ingegno,  ò con  la  forza  folo  ; mi  con  gl’ 
inganni  ancora . L'arte  non  farebbe  arte , fe  non  troval- 
ié  nuove  maniere , dalle  quali  re  il  a allacciata  l’humana  pru- 
denza trovata  fprovcduca,  e di  l'armata.  Sono  molti,  che 
li  fan  lecito , che  quando  hi  da  farli  col  nemico , con- 
venga , ove  non  arriva  la  forza,  giunger  con  la  pelle  del- 
la volpe.  Edere  humiliata  l’alterezza  de  monti  con  la  fro- 
de delle  mine.  I gran  peli  venir  delufi  con  l’arte.  Quindi 
c,  che  fi  bilognoaprir  l'occhio;’  perche  nelle  cofe  di  Stato 
la  connivenza  loia  è ballante  a dar  la  morte . Si  conftderi 
dunque  la  pcrlòna,  il  motivo,  il  fine,  le circonftanze, e le 
conleguenze , ed  il  buon  Prencipc  fri  fc  delTo  in  quella 
maniera  dilcorra . 

XXVIII. 

Soliloquio  del  Vrencipe  m quefla  materia  per 
con/ulta . 

Quella  foldatefca  li  ribella  dal  fuo  Prencipc  , ribellaraf- 
h anco  da  me . Non  fono  Ha  ti  balle  voli  i nodi  del  Domi- 
nio naturale,  e degl’oblighi  impolli  dalla  natura  , dalle 
leggi,  e dal  Cielo  ocr  conlervarJi  fedeli,  molto  meno  fa- 
ranno à Prcncipe  (tramerò  . Quello  é loldato,  che  parte 
dall* cicrcito  avversario,  dunque  gii  nimico  , e però  im- 
ponibile, che  hoggi  fia  devoto.  Gran  meta  mor  foli  è dal- 
l’odio all'amore,  e la  natura  non  è ballcvole  i produr- 
la in  injldnti , bilognarebbe  confcifar  altamente,  che  ha- 
vdfero  del  Divino;  mi  chi  hi  fenfi  Divini,  precipitar  non 
può  ad  eii’er  ribelle . Un  lòlo  Sinone  , fingendoli  fuggir 
da  Greci,  tramò  inlidie,  e la  rovina  à Trojani.  Lodovico 
Moro,  per  elferfi  troppo  affidato  alli  Svizzeri , fu  dato 
prigione  al  Rè  di  Francia  . 

Si  ribellano  dunque  genti  fediziofe  , torbide,  e Alle- 
vatrici, potrebbono  folìcvandofi  turbar  anco  i miei  efer- 
citi  . Lafciaft  dal  faldato  il  proprio,  e fi  pafla  ad  altro 
flcndardo,  perche  s’ avvede  di  non  poter  haver  dalia  ter- 
ra del  fuo  Prencipc  quei  frutti  , che  dall’  ingorde  vo- 
glie fue  vengon  bramati  ; doverli  però  penlàre  nuovi 
trovati  per  lòdisfare  la  lete , e la  brama . Coli  imitando 
gl’  humori  della  terra , che  veduta  quella  aridirfi , e nel- 
V aridità  prevedendo  la  propria  morte  ( finta  inimicitia  ) 
follevanfi  all’elemento  nemico  con  ombra  di  far  guerra 
à chi  li  hà  creati,  s’ingerilcono  in  appreflar  anco  mate- 
ria per  formare  grandini  , con  faette  , e fulmini  , 
onde  fia  depreda  la  prima  loro  genitrice  , mà  ne  paga 
ben  le  debite  pene  i’ elemento  nemico  , poiché  quando 
quegl*  humori  fi  trovano  nella  regione  di  mezzo , fi  con- 
vertono in  pioggia  , e tentano  con  ogni  forza  di  lciol- 
gliere  affatto  tutto  auedo  corpo  aereo.  Coli  ritornati  ai 
Toro  grembo  gli  pretlano  fertilità , ed  à fe  flcffi  prolun- 
gano la  vita,  impari  da  ciò  à fuggir  dell’ arte  i lacci  il 
Prencipe  prudente. 

O perche  conofcan  non  efler  le  fue  forze  baflevoli  à de- 
primere l’ inimico  ardire , di  forte , che  vedendoli  oppref- 
fi  dal  timore  , nè  d’altro  efler  piu  certi  , che  della 
morte,  fanno  un  bel  giuoco  d’ingegno.  Ma  chi  nonsà, 
che  un  legno  agitato  dal  mare  è di  governatori  fpo- 
gliato  d’ ogni  richezza , di  che  và  gravido,  non  perche  fi 
ami,  ò fi  voglia  la  gloria  dell’ acque,  ma  ben  La  l’alute 
del  legno,  e di  chi  lo  regge? 

Vengono  quelli  Soldati  à renderli  tributarli  al  mio 
nome,  non  per  aggiungermi  forze,  ò glorie,  mà  per  fa- 
iute  propria , e del  Prencipe  naturale . Se  non  li  fpinge 
l’amore,  e'i  genio,  comcfe  n’afpetta  fede?  quella  è i’ar- 
Upparato  deU' Eloquenza  Tom.  ÌIL 


te  di  coloro  , che  non  volendo  abbordarli  con  l’inimico 
gettano  fabricati  fuochi  artificio!!  nel  legno  dell’ avverta- 
no con  ficurezza  della  lor  vita , delia  morte  à nemici:  che 
impulfo  lor  muove  à ribellarli?  il  non  haver  le  paghe  dal 
Prencipc  loro,  potrebbono  anco  haverne  da  me  icarfez- 
za:  perche  l’oro  è divorato  dall’ armi  . Gl’ acerbi  pati- 
menti, e difagi  ? Sono  quelli  famigliar!  à tutti  gl’  elerci- 
ti . Difgufti  interni  col  padrone  ? Potrebbono  anzi  efler 
fpcranzc,  e favori.  Qual  motivo  potrà  me  ridurre à rice- 
verli? di  diminuire  l’elercito  nemico?  anzi  farebbe  u n’allog- 
giarlo nel  leno.  Di  ibttrahere,  ò romper  i dilegni  dell’ 
avveriano?  anzi  un  dargli  modo,  che greflequiica  . D’ac- 
crefcer  il  numero  de  miei  eferciti?  Non  è prudenza  il  ca- 
ricarli oltra  le  forze  . 

Dove vorrebbonfi  ricevere?  Ne  i territori]?  guaderan- 
no il  paele.  Nelle  Città?  Non  debbono  commetterli  al- 
la loro  fede  . Dove  haverebbono  da  combattere  ? Ne  i 
recinti  di  mura?  poflono  aprir  le  porte  all'inimico  . In 
campagna  ? contro  noi  rivolger  farmi:  lpcrarne  alcuna—* 
imprcla,  ò favore?  l’elcmpio  de  foldati  ribellati  da  Mal- 
fimiliano  Imperatore  , e pagaci  dalla  Republica  Veneta 
té.  meli  continovi  moilra  il  contrario,  perche  rifiutaro- 
no di  ftringer  la  Città  tenuta  da  Marc’ Antonio  Colonna, 
mà  per  nome  di  Celare  in  tempo  opportuno  di  ricuperarla . 
La  prudenza  di  Carlo  Vili,  altrimeme  infegna , mentre 
non  vuole  ammettere  nel  numero  de  fuoi  Capitani  un 
folo,  che  fu  Orfino  , le  prima  non  s’afficura  della  fede 
di  lui  con  foftaggio  d’ un  figlio  , perche  haveva  fervi» 
Ferdinando  fuo  nemico  in  guerra  . I Romani  rifiutaro- 
no di  ricever  da  foldati  ribelli  di  Canapine  la  Sardegna 
in  dono  , non  che  l’impiego  delie  lor  forze . 

Ricevendoli  s’ infegnarebbe  ad  altri  di  ricevere  quei  , 
che  da  me  fi  ribellano.  Strada  vera  d’ergere  all’infedel- 
tà un  afilo.  Dicfporrc  Rodato  all’altrui  diicretione,  fol- 
le var  rinimico,  pagargli  l’efercito  , facilitargli  la  vitto- 
ria . Tali  danni  fi  ricevono  da  foldateica  draniera  , infe- 
dele , e r ubella  . 

Quedi  documenti  à Ce  fteflo  porga , & ad  altri . L’ani- 
mo , che  una  volta  ha  profittato  in  un  delitto, facilmente 
vi  torna , per  enorme , che  fu . Chi  hà  all’errore  la  fron- 
te rotta,  facilmente  piegherà  à replicare.  E l’odio  una  — 
fiamma , che  rare  volte  con  l'acquc  delle  cortefi  dimodra- 
tioni  s'  dlinguc  , indura  talmente  i cuori  , che  fatti  dia- 
manti , chiedono  per  ammollirli  , e difpietrarfi  il  (àngue . 
Se  l’odio  s*  è tanto  avvanzato  , che  hi  fpinto  à pigliar  il 
ferro,  non  ceda  mai,  fc  non  fi  sfoga  . I tradimenti  efler 
mine  , le  quali  occulte  fowertono  ogni  forte  edificio  , fe 
avveduto  chi  ’l  cudodilce,  non  fi  repara  con  la  contra- 
mina , e con  l’arte  vigilante,  non  fi  difende  dall’  arte,  e 
dalla  forza  . L’  inimico  è unto  polsibilc  , che  ritorni  ad 
amare;  quanto  c difficile  dalla  privatione  all’habito  . Un 
cibo  avvelenato  porta  feco  fempre  la  morte  . Sono  tor- 
tuolè  le  vie , per  le  quali  caminano  i grandi . Coll*  utile 
nella  palma  celano  il  danno  , che  à rovina  dell’  inimico 
hanno  fempre  appefo  à lor  fianco.  Chi  fi  rimette  al  gin- 
di  rio  dell’ occhio,  facilmente  reda  ingannato  ; perche  dop- 
una  bella  prolpetriva  s’incontra  talvolta  Phorrore;  Ntl- 
guerre  hà  d’iiaverii  ièropre  l’occhio  à gl’  acquidi  , mà 
non  c (àggio,  chi  crede  poter  dall'inimico  deffo  aflèguirli. 

Hà  l’elpugnatione  ficura  d’ una  fortezza  colui  , che  hà 
potuto  introdurvi  pur  un  folo  corrilpondente  . Quando  l’ini- 
mico c giunto  à quedo  d’  efler  fatto  domcdicoà  noi  : al- 
l'ora haver’  opportuno , e ficuro  il  colpire . 

E ben  vero,  che  fc  la  foldatefca  ribellata  fofle  ftranic- 
ra,  ò venale,  lè  la  ribellione  da  legitime  occafioni  pro- 
moflà  , ò fomentata  da  grandi  , ò da  proprii  interrii» 
prodotta,  all’hora  può  piegarfi  à riceverla,  purché  il  nu- 
mero non  interdica  il  confido . La  cognitione  propria  non 
Io  vieti  . Lo  lnervare  1'  awerlàrio  c fompre  Salubre  . 
Dividere  quel , che  è in  noftro  potere,  è fempre  facile  . 
Col  diramare  fi  mortificano  anco  i torrenti . 
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ytflkliart  l' inimico  in  fuma , temendo 
d’effere  affiliato. 

Non  mancano  chi  difendono  , che  è -più  ficuro  T affal- 
dare 1*  inimico  in  guerra,  che  alpettarlo. 

Oro  dolendo  combattere  contro  la  valevoli  Tomiri , 
Crclo  lq  efortò  ad  allattarla  nel  propria  regno  , perche 
vincendola  fuori  del  medefimo  non  li  ^avrebbe  tolto  il  Rc- 
o , perche  havrebbe  havutq  tempo  di  rifarli  , ori  le  1’ 
velie  vinta  dentro  de  tuoi,  ¥ havrebbe  inleguita  nella 
fuga  , c non  dandogli  tempo  di  rifarfi  toltogli  lo  ftato . 

Annibale  dimoftrò  ad  Antioco  , che  i Romani  non  A 
potevano  vincere,  fe  non  io  Italia,  levandogli  con  le  ric- 
chezze quel  fonte,  col  quale  da  lontano  mai  l’ havrebbe 
mancato  di  fommini  Ararli  aiuto,  e forze. 

Agatone  non  potendo  foftcncrc  la  guerra  in  cafa  alfaJtò 
i Cartagincfi,  e li  ridtifTe  à dimandarli  pace. 

Scipione  per  levare  la  guerra  d’ Italia  allattò  ¥ Africa . 

Chi  allatta,  vicn  con  maggiore  animo,  che  chi  aipctta, 
il  che  fa  più  confidente  l’ «farcito . 

Toglie  oltre  di  quello  molte  commoditù  al  nemico  di 
poterli  valere  delle  lue  cole,  non  li  potendo  valere  di  quei 
iudditi , che  fiano  ù echeggia  ti . 

Per  haver  il  nimico  in  Cala , è coftrctto  il  Signore  ha- 
ver  più  rifpctco  ù cavarne  da  loro  denari.  Se  affaticarli. 
Il  che  viene  » leccare  quella  fonte  ( come  Annibaie  di- 
ce)  che  fa,  che  colui  polli  mantenere  Ja  guerra  , 

Si  come  ancora  i fuoi  lòldati  per  trqvarfi  ne  paeli  alieni 
fono  più  neceffitari  ù combattere  , c quella  ncceffità  fà 
yirtù . 

Chi  fi  guerra  ne  paefi  alieni  , fa  fa  guerra  i fpefe  d’ 
altrui . 

Qiiando  il  tuo  parie  non  è ber»  armato,  fenza  dubio  è 
meglio,  che  fuori  de  tuoi  confini  aliala  1*  inimico. 

Se  non  hai  altre  forze , che  nel  denaro,  non  %i  falciare 
§ Salire  in  Cafa^ 
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Chi  vuol  far  capitar  male  un  mimico,  lo  difeofti  da  Ca- 
li , gl’ Alenici!  mentre  fecero  la  guerra  in  cali  loro,  re- 
fi prono  l’uperiori,  come  fi  diicottorono , Se  indorano  coll’ 
efercito  in  Sicilia  j perdettero  la  liberti . 

Anteo  Re  di  Libia  all'aiuto. da  Ercole  fu  infuperabile, 
mentre  che  lo  «tfpettò  dentro  i confini  del  fuo  Regno  , mi 
come  fc  nc  dilcoflò , per  aflutia  di  Ercole  perde  lo  fiato, 
c la  vita . 

Il  Savio  Ferdinando  Rè  di  Napoli  prima  di  morire  falciò 
al  figlio  per  raccordo , che  dovendo  aflaltare  il  fuo  Regno 
Cario  Vili,  di  Francia,  loafpcttaflè  nc’  fuoi  confini,  e che 
j>er  niun  modo  lo  incontrale  ; mi  non  olTervato  il  paterno 
precetto  perdè  l’ etterato,  ed  il  ftato. 

A) petti ndo  il  nimico  fi  aipctta  con  affai  vantaggio , per- 
che fenza  difaggio  alcuno  tu  puoi  dare  i quello  molti 
difaggi  di  vettovaglia,  e d’altre  cede  ha  boi  bifogno  urie- 
(creilo , 

Puoi  meglio  impedirli  i dilegui  fuoi  per  fa  notiti»  de| 
paefe , che  tu  hai  più  di  Jut . 

Puoi  con  più  forze  incontrarlo  per  haverle  facilmente 
tutte  unite  , uri  non  poterle  giù  tutte  difeoftar  da_- 
Cari  . 

Puoi  eflendo  rotto  rifarti  facilmente,  fi  perche  nel  tuo 
efercito  te  ne  falvarà  aliai  , per  haverc  i rifuggi  propin- 
qui , fi  perdio  il  fuppleroento  non  hi  da  venire  diicoflo, 
talché  vieni  adarriichiare  tutte  le  tue  forze,  e non  tutta 
la  fortuna  , e diicofiandoti  arrilchi  tutta  fa  fortuna  , e 
pon  tutte  le  forze . 


Alcuni  folio  flati,  che  per  indebolire  megho  il  fuo  ni, 
plico  lo  falciano  entra  re  parecchie  giornate  nel  paefe  loro, 
e pigliare  aliai  terre , acciò  falciandole  prefidiatc  indebolì 
Ica  il  ino  efercito  per  potere  di  poi  combattendolo  più 

agevolmente  fuperare. 

Quando  i Regni  tòno  ben’ armati,  fono  più  diffidil  i vin- 
cere , quanto  piu  apprettò^  loro? 

Quelli  corpi  poflbno  unire  più  forze*,  e refiftere  ad  un 
impeto,  die  alfaltare  altrui. 

Se  h Romani  ha  veliero  havuto  in  Francia  quelle  tre 
rotte,  eh’  bebbero  da  Annibaie  in  Italia  , lenza  dubio  c- 
rano  1 cacciati . 

Li  Cimbri  ruppero  un  efercito  Romano  in  Alemagna, 

| nc  vi  hebbero  i Romani  rimedio  , ma  come  egli  arriva- 
j rono  in  Italia , e che  poterono  mettere  tutte  le  loro  forze 
! jnfieme,  li  diftrulTcro  . 

Un  grand’avvantaggio  è fa  comraodità  del  combattere, 

xxxi, 

Improvifo , 

Contro  I*  improvifo  quello  fia  lo  rimedio  , non  haver 
nuda  l’anima,  ò ’l  braccio  di  ripiego,  ò di  feudo. 

L’ improvifo  anco  gl’ animi  grandi  atterra  , c chi  non  hi 
maniera  di  ripigliar  fiato,  ne  refta  depredo. 

Chi  si  far  roperarioni  lue  faropre  improvilc,  anco  in- 
viate al  fine  fono  arcane,  e colpilcooQ  prima,  che  fumo 
ò avvertite,  ò previde. 

L’ improvilo,  perche  trova  addormentata,  ò occupata  in 
altro  l’anima,  percuote,  edì  colpo  lìcuro  fenice. 

Prevenire,  prolcguire,  azzioni  d * una  vallante  colla n za, 
e d’ una  collante  vigilanza  , le  quali  rare  volte  vanno  voce 
di  fine. 

Chi  previene,  non  urta  nell’ apparecchio,  che  gl*  otti. 

Chi  profaguc  con  prudenza,  congiura  coll’altrui  fran- 
chezza i far  cader  1*  inimico  . 


Ad  Idem . 

APPARAI  US  LATINUS. 

S,  l 

SENT.  DIVERSORUM. 

i ✓"“'OniUt  quidem  , in  omnibus  locis  Se  ignava*,' 
Se  ftrenuos  n»feì  ; fed  tamen  gens  gcntem-* 
pracedit  in  bello,  Se  plaga  Cali  ad  robur  non  tantum-* 
corporum  , led  edam  animorum  piu  ri  mimi  valer  , Se 
omnes  nationes  , qux  vicinar  funt  Soli  , nimio  calore 
ficcantur , ampliùs  quidem  fapcrc  , fed  minus  habcrclan- 
guinis  dicuncur  , ac  propterea  conftantiam  , Se  fiduciam 
cominùs  non  habere  pugnandi,  quia  roetuutit  vulnera, 
quia  exiguum  fanguinem  le  habere  novenint  . E centra 
leptcncrionales  popoli  remoti  ù foli*  ardo  ribus  inconlul- 
tiores  quidem»  fed  umen  largo fanguìne reduudantes, funt 
ad  bella  promptilfimi  . Tyroncs  igitur  de  tetnpexaciori- 
bus  funt  plagi*  eligendi  , quibus  oc  copia  iangtùnh  fup- 
peut  ad  yulnerum,  mortisque  contemplimi,  Alnonpofiìt 
decfle  prudentia , qux  Se  modeftiam  lervat  in  calili* , Se 
non  parùm  prodeft  in  diraicationibus  uri  confitti*.  Vegtt. 
de  ramiti,  fi.c.a. 

a Numquam  credo  potuifte  dubitari,  aptiorem  armis 
rufticam  plebcm  , quar  l'ub  dio  , Se  in  labore  nutritur  . 
Soli*  paticns,  umhne  negjigens,  balneorum  nelcia,  dcli- 
tiarum  ignara  ; fimplicis  animi , parvo  contenta  , durati» 
ad  Qjonem  fa  bornia  toJeranriaro  membri» , cui  gettare  fcr« 

cutu, 
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rum , foffas  ducere , onus  fcrre , confuctudo  de  rure  eft,  1 artifìcio  magis , quàm  viribus  , dccertandum  efl  . Cff.  de 
& folcm  , pulvereraquc  fcrre  non  timeat  . Exagris  ergo  | bello  * Africano . 

fupplendum  robur  precipue  videturexercitus  \ nclcioenim  | 14  Bcllum  non  fufeipiendum,  nifi  majusemolumentum 

quo  modo  minùs  mortem  timct,  qui  roinùs  deliciarum  no-  i'pci,quàmdamni  mecus  oftendatur.  Cff.iAug.apudTrany. 
vie  in  vita.  idcmc.$.  s$  In  bellis  civilibus  metropoli;  Regni  in  primis,  fi  he- 

3 Ex  vultu  , ex  oculis,  ex  omni  conformacionc  mem-  ri  poteft,  occupanda,  aut  conlèrvanda . j Quidam. 
brorum  eos  eliganc , qui  implcre  valerne  officium  bcllato-  a6  Hellorum  quale  eft  principium,  tali*  debet  effe  finis, 
ris  ; ncque  tantum  in  hominibus,  led  eciatn  in  equis , de  Finis  bcllorum  plcrumque  eft  confentaneus  principia  j Qui- 
canibus  virtus  multi*  decla  rat  ur  indiciis . Sic  ergo  adolclcens  datti. 

Martis  operi  deputa nd us  , vigilantibus oculis,  eresia  cervice,  27  Bella  fufeepta  ceca  cupiditate,  de  ira,  plerumq;  pro- 
lato pecore  , humeris  mufculofìs  , valentibus  digitis  , ccdunt,  de  deiinunc  infelici  ter  ; Prudencta  fufeepta  tan- 

loogioribus  brachiis,  ventre  modicus  , exilior  cruribus , fu-  dem  multa  laude  adminiftrantur,  Se  lucceffius  habentpro- 
ribus  , Se  pedibus  non  fuperflua  carne  diftentis  , fed  nervorum  Iperos , Se  eventus , cupiditas  raro  habet  eventus  fclices , Se 
duritia  collcctis  . Cura  hec  in  Tyronc  figna  dcprchcnde-  prudentia  plerumquc  felix  eft . Quidam  . 
ris,  proccritatcrn  tmgnopcrè  defidcres  . Utilius  efl  cui  in  28  Bcllum  fi  fufeipiendum  eli  , in  primis  cogitandum_« 
fortes  milities  effe,  quàm  granJcs.  ib.c.6.  eft,  cui  habenas  Itnperii  pcrmittamus.  Frane.  Tatrit.  de 

4 Diù  apparandura  eft  bcllum  , ut  vinca*  celeriùs  , I^ep.lib.f.c.^. 

quia  longa  belli  preparano  cclcrem  facit  vittoriana.  Scn.  29  Hoftium  nota  con  fi  li  a , etiam  prudentiffima  , fiunt 

tp.  iì.  inutilia  . ltaque  exploratoribus  , qui  ea  vere  referunt  , 

5 Sufcìpienda  quidetn  bella  lune  ob  hanccaufam,  ut  fi-  magna  premia  iiint  danda  . Sylva  ex  Cominfo  . 

nc  injuria  in  paccvivatur.  Parta  autem  vittoria,  confcr-  30  Difficillimum  in  primis  eft  , Se  predio  ftrenuum  ef- 
vandj  iìint  hi,  qui  non  crudclcs  in  bello  , non  immane;  le,  & bonum  confilio.  Salluft.  de  Dello  ‘jugurth. 
fucrunr  . Cic.tib.dc  offic.  31  Numquam  conlìlia  Ducis  judicio  excrcitus  ,1‘ed  exer- 

6 Vincalo  quo.lam  patientix obligandi funt impctus  belli,  citus  providentia  Ducis  reftus  eft.  I'ellc)us  Valere . ly. 

Macrob.hb.i. Satura.  3»  Imperaror  optimus  corum,  qua*  agit,  Judex,  utili» 

7 Nihil  magis  magno  duci  convenit  , quàm  prò  omni-  fpeciofis  pr^fcrcns , non  ause  vulgus  probat , led  qux  pro- 
bus cogitare.  idemSaturn.lib.z.  banda  funt,  lèquitur.  Ibidem. 

8 Bcllorum  nccelfitatcs  non  cxpe&ant  magna  confilia.  33  Katio,  de  confi lium  limt  propri*  Ducis  arics.  7*a- 

Li vius  li. 4. ab  urbe cond.  cit.  hifl  lib.  3. 

9 Bcllum  preter  estera , lana,  Se  diligenti  confu  Itatio-  54  Dux  optimus  ille  profeftò  putandus  , qui  ex  bello 

nc  adminiftratum  feliciter  fuccedere  foler.  ^tgath.l.^.  pacem  di  Iponere  fit  aprus.  Trocop.  de  bello  Verf.lib.  1. 

>o  Bellum  non  temeraria  lblet  celeritzte  geri  3 led  opti-  35  Jucundifiìmum  eft  fpettaculum  Dux  in  oculis  mili- 
mc  confulcndo,  ac  providendo,  temporum  momenti  me-  tum  eodem  pane  vclcens,  aut  nuda  fuper  tcllurc  quietitene, 
timur.  idem  lib. 2.  aut  in  folla  , vel  aggere  facicndo  operam  communcnu» 

li  Nihil  in  bello  oporterecontemni  ,ncc  fine  cauta  dici:  prfftans . Vlut.  in  Mirto. 

Mal  rem  timidi  flzrc  non  falere.  aEmil.Prob.in  vic.Thrafyb.  36  Boni  , Se  omnibus  numeri*  abfoluti  Ducis  officiiira 
ix  In  malum  finem  favorem  fibi  excrcitus  conciliat  , eft  l'uam  gloriam  poft  civium  famam  ponerc . Idem  Ibid. 
qui  liccntiam  incaftrts,  Se  defidiam  concedit,  feveros  tri-  37  Penuria  aqux  , fervida  xltas  , longmqua  iti  nera  , 
bunos  dimovet , vagum,  Se  lalcivientcm  per  agros  militcm  fola  Ducis  patientia  mitigantur,  eodem  plura  , quàm  gre- 
finic,  Se  largitione  milites  corrumpit  . Quidam.  gario  milite,  tolcrante.  Tacit.lib.  14 .jinn. 

13  In  preliis  fama  etiam  falla  occifi  ducis,  lèd  eredita,  38  In  pugna  alio*  pudore,  de  probris>  multo*  laude,  de 

illius  partes  tcrret.  Quidam.  hortatu , omnes  fpc , promiflìsque  acccndit.  Idem  Ub.^.hifl. 

14  Prxftat  ardimm  , de  diffìcile  bellum  evitare  bone-  39  Diicordcs  auimos , dilcretos  viribus,  hoftium  exerci- 
ftis  conditionibus  hofti  conceffìs  , quinti  le  cupiditate  vin-  tus  aggreditur,  antequàm  Ducibus  auétoritas  , militi  ob- 
dictx  in  incertura  Martis  eventum  conjicerc  . Quidam  . fequium  , de  jundtis  legionibus  fiducia  redeat . Idem  Ibid. 

15  In  bellis  civilibus  nihil  feftinationctutius;  nam  ibi  fa-  40  Bello  rcs  ab  co  prolpcrd  partim  confilio , partim  au- 

dio magis,  quàm  confilio,  eft  opus  : itaque,  qui cundtan-  daci  cclcritatc  , tùm  alacri  amicorutn  minifterio,  de  con- 
tur , ve!  crepidant , ilatim  invadendi . Quidam.  fidentia  in  pcriculis  , opportunorumque  confiliorum  ufa 

16  In  bellis  civilibus  folicitandx  fempcrin  noftras partes  gerir.  Tini,  in  Vaulo /Emilio . 

Urbcs,  excrcitus,  Se  Provinci*,  vcl  dubix,  Se  adhuc  nu-  41  Prccipuum  preclari  eli  Ducis  officium,  ut,  qua  par- 
tantes,  vel  etiam  adverfari* . Quidam.  tc  pr^valet,  ea  hoftem  ad  prflium  committendum  cogat, 

17  Magna  militaris  lcientix  pars  eft  oblervare  hoftis  qua  infirmior,  ca  cavcat,nc  confligcre  cogatur.  In  comp. 
imprudentiam  , ac  temcricacem  , eifquc  adfuumcommo-  Mgeftlai , CD  Vompeji . 

dum  , de  vittoriani  uti . Quidam.  42  Imperatori  dt  à tergo  inagis , quàm  à fronte , prolà 

1 8 Continuata  etiam  fub  hye  ne  militia  de  hoftes  ter-  picere . Idem  in  Sertorio  . 

ret,  de  noftros  magis  militares  reddit.  Ex  Livio.  43  Optimi  Ducis  officium  exiftimandum  eft  poffe  non_j 

19  Dcfpcratis  etiam  ex  crema  quxquc  opeantibus  , de  folùm  vincendi  , led  etiam  cedcndi  tempora  prolpicerc  . 

lperantibus  ncquaquam  cerumen  , aut  prarlium  eft  offe-  Voly.  lib.  i.  hiflor. 

rcndura,  fed  mora  tantum,  de  impedimenta objicicnda_-.,  44  Errac  , quisquis  opinatur  alkjuid  magis  propriuni-. 
nc  amifla  rcopcre  , vcl  denuò  fe  le  erigere  poffint , fta-  optimi  Ducis  officium  effe , quàm  confilia , Se  ingeniunx_* 

tim  cnim  diffluent,  de dilabentur  . Quidam.  hoftis  mtelligere . Idem  lib .3. 

10  Eadem  alca  belli  lepiùs  tentanda  , ubi  vires  Reìpu-  45  Leo  hinmilorum  Dux  ad  bellumgcrendum  aptus  ef- 
blic*  fcrre  poflunt  ; qu*  feraci  feliciter  non  liicceffit , po-  Ce  non  poteft  . Dion.  in  M.  0/ ùit . Vh. 

fteà  fuccedere  poteft.  Quidam.  46  Quales  fuerint  Prefetti  ,fcu  belli  Duccs,  talcs  etiam, 

21  In  bello  qui  priùs  inftruftus  , Se  paratus  prodit  , qui  funt  lub  ipfis  , ut  plurimum  evadunt  . Xenopbon  de 
magnas  hofti  commoditatcs  eripit,  Se  mccuminjicit.  Cic.  inJUt.  Cyri  lib.  8. 

cxTufcJ, ,j.  47  Rcs  adverf*  Ducutn  auctoriurem  minuunt  . Cefar 

22  Etfi  belli  initia  feliciter  non  lucccdunt , proptcrcà  lib.  7.  de  Btllo . 

tamen  non  cit  animo  ftatim  delpondendum  , de  languc-  48  Felicitas  rerum  geftarum  excrcitus  bcncvolentiam_j 
icendum . idem . Imperatoribus , de  rcs  adverf*  odia  conciliant . Idem  lib  2, 

11  In  magna  pa  licita  te  contra  magnato  vim  hoftium  de  Bel.  Cali. 

apparato  deWtloq. Tom.  IH.  Iiiiii  a 49  Se ve- 
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49  Severi , Se  legum , jurifque  icrvantilfimi  Imperatore», 
«micis  , facile»  autem  , Si  aiuneribus  inhiantes,  hoAibus  funt 
pcrutilcs  . H or  uro  callra  J$«  quidetn  funt , icd  parere  no- 
icia  : ìllorum  triAia  , lcd  morigera  , & ad  omnia  parata  . 
sappia.  de  Bello  Htfp. 

50  Fit  non  raro,  utDuces  proponaut  temerarias  icnten- 
tias,  vel  quò  videantur  audentiorcs , vel  qnòd  naagnitudi- 
nein  rei,  quam  aggrediiroeur  , non  intclhgant;  ineA  au- 
tem in  utroque  temerità»  , Se  incogitaucia  . Thihpp.  Co- 
mm. Ub.  j. 

5 1 Studium  contradicendi  morbus  eli  Ducum  omnium 
maxime  peculiari*  , ii  cnim  plcraquc  vera  , aut  vero  pro- 
xima  fuadendo,  armulorum  au&oritatcìn  commmucrc , acque 
oblcurare  nituntur  . Tuoi.  Jov.  bili  Ub.  i. 

; a Dclctti , Se  firmiores  milite»  in  fronte , aut  in  polire- 
mo a gnu  ne  collocantur,  aut  ubi  majus  periculum  extiterit, 
prò  opportunitate  adverlarii  cxercitus  , vei  infidiarum , lì 
quz  tìroeantur . T^atalis  Comes  Ub.  8 . bifior. 

NihU  in  hoAibus  , przlcrtim  barbari»  , tàm  caven- 
duro  , quàm  dolos  , perfidiam  , Se  deceptionem  . ltaque 
nihil  eli, quo  faciliti», aut  roeliùs  le tueri , ac  defendere  ab 
ii»  duce».  Si  milite»  potlìnt,  quàm  diffidentia.  Se  incredu- 
lità» . Tolyenus  ftratag.  Ub.  7- 

54  HoAibus  nequaquam  intercludcnda  , fed  potiti»  ape- 
ricnda  cil  via , quò  citiùs  magna  curo  ignominia  fugiant  : 
idque  non  folliti) , ne  fortiìts  ex  neccffitate  relì  Aanc  , lcd 
ut  poAcà  quoque  faciliti»  acie  cedant  . Tyr.  apud  Tlut. 
in  ^Apopb. 

5 5 HoAi  ambinolo  da  mìa  cA  plura  , quàm  efficcrc  poi* 
fit,  ampleclendi  occafio.  Quidam  . 

56  Irrumpcntibus  hoAibus  vicinis  , funt  loca  illis  objc- 
àta  munienda  prciìdiis  validilfimis , non  autem  acie  Aatim 
dcccrcandum . Quidam . 

5 7 Opinio  de  majoribus  hoAis  viribus  timorem  , Se  cun- 
ftauonein  dimicacuris  lypc  pcriculum  injicit . Quidam  . 

58  Dum  premium  cxpectatur  , cavendum  , ne  animo» 
hoAibus  addas.  Quidam. 

59  Plurc»  ho  Al-»  limai  non  irritandi,  prf  fertim  in  peri- 
culo  imminenti , lcd  a-quis  conditionibu»  illi  placandi , aut 
pacilcendum  cum  $quiore.  Quidam. 

60  PoA  magna*  cladcs  à nobis  acccpta* , tamen  quan- 
tumpoflimus,  cA  nova  vis  holli  intencanda,  Se  opponcn- 
da  , quacumque  ex  parte  illum  adoriri  poffimus , ne  no» 
animum  exiAimet  prorfus  dclpondifle  . Ex  Tacit.  Ub.  1. 
~4nn. 

61  Ferro,  Se  bello  aperto,  non  autem  perfidia,  & ve- 
nero» tollcudus  extraneus  botti»  publicus . Ex  codcm  Ibid. 

6»  Adverfus  vagii m hoAcm  cquitatu  pollcntcm  , Se  mi- 
nime certi*  loci»  confi Acntem  , dirtìcilhma  cA  belli  gerendi 
ratio  : unde  nifi  pr$da  ille  oncretur , aut  ad  mantiina  lo- 
ca compciiatur,  vix  fandi  potcA.  Ex  eodem  Ub.  j. 

6$  Fugax , Se  vaga»  botti»  cA  pluribu* , diverfilque  in 
loci»  per  prxlidia  polita  cocrccndu»  , & comprimendus  . 
Idem . 

6 4 HoAis  opprimendi  faci  Ili  ma  tunc  ratio,  cùmprzda- 
bundus , Se  improvifus  vagatur.  Idem  \i.*An. 

65  HoAi  in  noAram  Rcgioncm  imiituro  itincra  prx- 
clucnda,  commeatus,  Se  aqua  adimenda,  pr.riidia  inipfo 
regioni»  aditu  fortilfima  opponenda , Se  qua:  urbe»  pnm* 
objiciuntur , commcatu  , Se  valido  milite  muniendf  . /- 
dem  15. 

66  Ubi  hoAis  obAinati  nullus  jam  fu  pere  A cxercitus  pro- 
pter  clades  ab  co  acceptas,  bellum  eA  Aatim  circa  illiusop- 
pida  circumlercndum , eaque  <3c  capicnda , quò  pcrdomctur 
tandem.  Ex  LÌV.l.j. 

67  In  ccrtamine  cum  hoAe , qui  in  primo  prxlio  fcro- 
ciflimus  ert , lente  primùm  pugnandum  cA , ut  hoAc  fa- 
tigato  vires  noArz  fint  integra: , ac  proindò  facilé  vinca- 
tur . Ub.  6. 

68  In  hoAem , quem  domare  veli»,  cA  igne,  incendio, 
rapina,  àcjdibus  inbotnincs,  Se  vicosgraflandum . Idem. 


69  Ne  hoAis  conjungat  fuas  vires  , eA  cavendum,  il- 
liquc  prziertim  incompoiito  agminc  venienti  cA  occurrcn- 
dum . Idem . 

70  HoAis  nullus,  quamvis  infirtnu*  , eA  negiigendus  , 
ucci  non  obviam  catur,  Se  occurratur . Idem. 

71  Novus , & ignotus  priiis  hoAis  in  no»  irnicns,  fi  in 
pruno , iècundovc  ccrtamine  vi&or  evadit , facile  totani—* 
regione m perterret , Se  libi  l'ubjicic . Ibidem  . 

72  Preda  ab  hoAc  nobis  lfpè , ut  in  infidias  przeipite- 
mur,  objicitur  , itaque  numquam  eò  cum  cxercitu  , nifi 
priiis  explorato  loco  , ne  latcant  infidi*  , vcnicndum_. . 
ibidem . 

7$  HoAcm  in  tuam  potcAatem  redaflum  , pr*i’ertim_# 
pou-ntem , aut  lumino  beneficio  ( intaihim  rclinqucndo,  vi- 
tamque  donando^  cibi  conciiics  , aut  omnes  ad  unumtruc- 
cidando,  viribus  in  poAerum  fpolies , <5c  ex  ha  uria  5 . Media 
cnim  via,  ncque  cum  cibi  amicum  parai,  ncque  inimico» 
collie . Ibidem. 

74  Przttat  hoAi  clementi  fededere , Afido,  quàmlociis 
trucibus  , injuriis  , Se  ferocibu»  fele  committcre  . Idem 

Ub.  8. 

75  Nimia  fevitia  non  irritandus  hoAis  , przlcrtim  po- 
tcncior  ; carulcm  cnim  poAcà  in  noAros  rependit . Idem  1 7. 

76  Pra-dacorcs  hoAc»  lemel  c$fi  non  funt  impoAcruin 
tàm  audace»,  lcd  in  predando  timidiorcs . Idem  Li. 

77  Ejus hoAis,  quem oppugnaturu*  es , vicino»  cibi  p ri  ùs 
focios  facias,  vel  conciiics  , maxime  co»,  é quorum  regione 
commeatus  cibi  pctenduseA.  Ex  HerodotoLè. 

78  Ne  temere  quilquam  fidat , aut  felccommittat  hofli, 
nondum  lineerò  reconciliato  , Se  à quo  nulJos  obfidcs  ha- 
bet . Ex  Vclyb.  1. 8 . 

79  Jura  beili  permìttunt I5 vire  in  armatos hoAes , eorum 
CaAella,  Portus,  Ci  vitate».  Villa»,  itera  mefl’es  , Se  fru- 
Ctus  dcvaAate,  aJiaque  hi»  Umilia  Tacere,  quibus  hottium 
vires  debilitcntur,  noArz  confirrocntur  : ca  vero  de  Artie- 
re, qua.’  ncque  nobis  quidquam  emolumenti,  ncque  hoAi- 
bus quidquam  detrimenti  adferunt , eAhomiuis  rabiolì  , Se 
planò  furcntis . Ub.  5 . 

80  Nimia  alicujus  cum  hoAibus  familiaritas  eum  depro- 
ditionc  facit  lulpeclum , itaque  curandum , ut , quos  inter 
hoAc»  maxime  timemus  , cos  , fi  fieri  potcA  , (a miliare» 
nobis  reddamus,  aut  làltcm  cum  iis  lzpc  commumccmus 
lib-  J. 

8 1 Quzrendus  hoAis,  non  cxpcflandus , ut  cum  gloria  pu- 
gne». E:iam  vilis  , Se  imbelli»  quiique  bellabitur  , fi  pcr- 
eundum  fibi  conl'pcxcrit , nifi  rclìAat.  In  ipfa  terra  hottili 
Agenda  trophxa  lune,  quz  Icxjuantur  poAcris , fuifle,qui 
in  externo  lblo  generolì  pugnare  maluerint  , quàm  in  Ino 
delidiofi  quieicerc.  EryciusVuiexnits  inVaUJlra  bona  men- 
tis cxercit.  4. 

82  Antigonus  intcrrogatus , quomodò  oportet  hottes  ag- 
gredì ? dixit  : +Aut  itolo , aut  vi , aut  aperte , autperinft- 
dias  . Stobzus  icrm.  72. 

8j  Oblcrvandum  autem,  ne  longo  fpatìo  fatigatum  mi- 
litcm  , nec  lallos  poli  curliim  equo»  ad  publiciun  bellum 
cogas  : multum  virium  labore  itineris  pugnaturus  amittit . 
Quid  facit , qui  ad  acicin  anhclus  adventat  ? Hoc  Si  vete- 
res  declinarunt  , Se  luperiori  no  Ara  ztate  , ehm  Romani 
Duccs  per  imperitiam  non  cavifient  ( ne  quid  ampliti»  di- 
cara) exercitus  perdiderunt . 1 rapar  enim  conditio  cA  , lal- 
fum  cum  requicto  , fudantcra  cura  alacri  , currentem-. 
cum  eo,  qui  Acterit,  Tubi  re  confi  idum . Écgetius  Ubr.  j. 
tap.  11. 

84  Dormientibus  nomiti  ad  ver  far  iis , Se  qui  przceflit,  pot- 
eA  regredì,  & qui  icquitur,  quanturavis  intcrit,  poteA 
fupcrvenirc  per  fraudem.  In  transfretatione  fluviortim_., 
quiprzeedit,  illam  partem  tentai  opprimere  , quz  prima 
tranfierit,  dura  rcliqui  alveo  leparantur;  qui  autem  lcqui- 
tur,  itinere  feAinato,  illos,  qui  noudùm potuerunt  tranl- 
irc  , conturbai.  Veget. l.^.c.n. 

8 5 Scicndum  verò  eA , fi  pars  cxercitus  viccrit , Se  pars 

fuge- 
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fugerit,  minime  defpcrandum , cùm  in  cjuimodi  ncceflitate 
Ducis  conllantia  totam  libi  poilic  vendicare  vittoriani . In- 
numerabiiibus  hoc  accidie  bcliis  , & prò  iuperioribus  funt 
habiti,  cjui  minime  delpcravcrunt . Nain  in  limili  condito- 
ne fortior  creditur , quemadvcrlà  non  frangunt.  Prior  er- 
go de  c^fis  hoftibus  ipoliacapiat , colligat  camputn  , prior 
clamore  , ac  buccina  esultare  videa  tur  . Hac  fiducia  pcr- 
cerrcbit  inimicos,  Se  firn  fiduciam  geminabit , quafi  vittor 
ex  omni  parte  diicefleric.  Quidam  . 

86  Quo  genere  its  depugnaturus  , nclciant  hoftes,  nc 
aliquibus  rcracdiis  refifterc  moliantur  . Quidam . 

87  Vincere,  quàm  uti  vittoria,  eli  lacilius . In  bifior. 
Sax. 

w&xdMvgYétemitéXéytèMxéltf-róM 

TEMA  CCCXXVll. 

APPARATO  ITALIANO. 
Predicanone , ò Predicatore 
'Utili . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T A Predicanone  è un  oratione , che  fi  fa  al  po* 

| , polo  per  la  fallite  dell' anime  loro. 

2 SI  2^.  Predica  , oratione  la  era  , parola  di 'Dio . 

3 EV1TTET.  Alta,  erudita,  fruttuolà,  ingegnosa,  l'an- 
U,  fiera. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

EDificano  i Predicatori  làuti  non  già  le  favolofe 
muraglie  di  Thcbc , come  AnHonc  ; Male  vere  j 
pareti  di  Gierulàlemme,  che  5'  innalzano  di  pietre  vi- 
venti . 

11  Rè  di  Ninivc  come  Tenti  predicare  il  Profeta,  fubito 
pieno  di  zelo  fece  quelle  prove  honoratc  , che  la  icrittu- 
ra  làcra  tiferifee;  Nabuchodonofor , quando  udì  Daniele, 
fanno  gli  lcritturali , che  precetto  fcccà  tutto  il  Tuo  popo- 
lo in  honore  di  Dio. 

Sono  i Predicatori , come  le  lquille  de  tempii , anzi  del 
mondo,  che  all’  unione  della  Santa  Fede  chiamano  i Sa- 
mariti . 

Sembrano  i Predicatori  tanti  fulmini  di  Giove  à chi  gli 
ode,  che  lepellilcono  nel  proprio  orgoglio  i Tifei  di  À- 
vcrno . 

Potentiffimi  fono  gli  effetti  della  Predi  catione  , con  quel- 
la furono  comandati,  Se  obbedirono  i Cieli  , tutta  la  vir- 
tù de  quali  dalla  bocca  di  Dio  pure  dipende. 

Su  quelle  boccile  Euangcliche  fi  deve  aprire  il  cuore, 
mentre  aitai  volte  fonano  la  ritirata  , & obligano  l’ani- 
ma à ritirarfi  dall'enormità  delle  colpe . 

1  Pulpiti  fono  quei  parlanti  Battiflcrii  de  peccatori , o- 
ve  ben  fpelfo  quelli  fi  lavano  dalle  lordezze  del  fcnlò,  c 
dalle  oftinaiioni  degli  errori. 

La  proprietà  delle  lettere  divine  è , che  leggendole  fi  la- 
feiano  intendere , udendole  li  lalciano  gufi  are  , c di  qui 
iuccede,  che  molto  più  pedone  fi  convertano  à Dio  per 
le  prediche,  che  odono,  che  per  li  libri,  che  leggono. 

Le  parole,  che  cleono  folamcnte  dalla  bocca,  non  pai- 
fino  all’  udito  degli  Auditori , mà  perche  arrivino  al  cuo- 
re, bilogna,  che  eie  bino  dal  cuore  . 

Ad  un  cuore  non  parla,  fe  non  un  altro  cuore. 

Deve  il  Predicatore  renderfi  limile  à quelle  fonti  , che 
inai  mancano  di  acqua  per  utile  de'  biibgnofi. 


§■  Il  L 

IMPRESE. 

1 T I Ebbe  la  Fiamma  il  titolo.  LUCET  , ET  ARr 
X JL  DET;  Simbolo  di  quei  fedeli,  che  accoppiano 

alla  luce  della  fede  l'ardore  della  carità  operante,  dal  qual 
concetto  non  fi  dilungò  S.  Prolpero  in  Pi'al.103.  Tradì- 
calarti , tir  nuntii  -peritati s funi  ignis,  cùm  fervent  [piri- 
ti* , G r cos , quos  cxhortantur  y acccndunt , duplicati  habent 
tjjùitnttam  y tir  ut  illuftrent  animai , tir  adurant , cum  ca- 
carti pi  V ardorem  rirtutis  adjiciutit , tir  peccatorum  [pi - 
nas  , tribulofque  confumunt  . Ablàlonc  Abb.  Can.  Reg. 
lerm.  1 1. 

Dùm  ignis  charitatis  ardet  intuì  per  ferporem  derotionisy 
tir  dat  joris  calorem  m dottrina , & exbortatione  jpintua- 
liy  con/equenter  oportet , ut  det  fplendonm  Imejlate  con- 
perfationu , tir  cxemplo  honorum  operum . 

Pic.M.S.I.z  cap, 2.0.47. 

2 Molte  'Nubi  follevate  dal  Sole  col  motto . UT  IN 
ORBE  PLUAMUS  , fono  figurative  dei  Santi  Apo- 
lidi lolle  vati  dalla  grada  divina  dalle  parti  più  vili  di  Ga- 
lilea, e deputati  à fecondar  l’univerfo  con  la  pioggia  delle 
Euangcliche  Dottrine.  11  Beato  Tomaio  di  Villanova  in 
Domin.  4.  Advent.  Tradicatores  nubes  [unt,  qui  totam  ttr- 
ram  animarum  fìdcltum  irrigant  imbre , tir  pluvia  Dottri- 
na Euangelica,  ut  Jruttificent  fruttus  honorum  operum  . S. 
Gio:  Grilòftom.  horo.  10.  imperfett.  Sicut  nubes  baju- 
lant  pluviam  , tir  effundunt  cam  fupcr  terram , ita  Vrophc - 
tee  y tir  ufpojioli  accipiunt  per  ha  a Dco  , tir  efjundunt  fu- 
per  rationabilem  terram . 

Picin.  M.  S 1,2  .c. 9. n.  141. 

3 Don  Filippo  Maria  Gallina  aflunic  il  Gallo  per  corpo 
d’  imprdà , c come  che  di  notee  alza  lonore  le  voci,  gli  fii 
loprapoflo  : PROVOCAT  ORE  D1EM  . Prendendo  il 
motto  da  Ovidio  prim.  Fall. 

'Flotte  de*e  Trotti  criftatus  cxditur  aks , 

Qttòd  tepidum  vigili  provocai  ore  dirvi . 

E rieicc  bella  Idea  di  Predicatore  , che  cerca  promovere 
dalla  notte  cieca  dei  vitii  al  chiaro  giorno  della  virtù  i iuoi 
uditori,  dicendo  con  S.  Paolo  Rom.  13.  ia.  abjiciamu * 
ergo  opera  tenebrarum , tir  induamur  arma  lucis  , fieni  in 
die  honejiè  ambulemus  . 

Picin.M.S.1.4.c.35.n-357. 

4 Si  ritrova  la  Tortora  coi  motto:  IDEM  CANTUS, 
ET  GEMlTUSi  ò veramente;  E GEME,  E PIACE, 
Simbolo  proprio  ad  un  Predicatore  affettuoiò  , e divoto  , 
che  flebilmente  l'olpirando  dolcemente  rapifcc  i cuori  de- 
gli aicoltanti  ài  lenii  della  pietà,  e della  compuntone . S. 
Bernard,  l'ermon.  59.  in  Cantica  della  Tortora  dice  \ Et 
vox  quidem  gementi , quàtn  canniti , [tmihor , peregrinano- 
nis  no/trx  noi  admonet . lllius  Dottor is  vocem  ubenter  audio , 
qui  non  ftbiplaufumy  [ed  planttum  mibi  moveat . Fere  T ur- 
turem  txbibcs , fi  gemere  doceas . c r fi  perfuadere  vis , ge- 
mendo id  magis , quàm  declamando , Jludeas  , oportebit , 

Picin. M.S.I.4.C.  64.0.5  48. 

5 Plinio  1. 19.  c.  8.  diede  il  nome  ad  un  herba  di  Iattura , 
oflcrvando  la  copia  di  latte  , che  fi  ritrova  nella  radice  , 
e nel  gambo  di  quello  erbaggio,  in  riguardo  alla  di  cui 
proprietà  li  diede  il  Picinclli , LACTE  PRjEDI  VES  ; Turi- 
bolo di  predicatore  Euangelico,  che  porta  nella  lingua  il 
latte  di  una  dolcilfima  eloquenza  per  palccre  i Tuoi  udito- 
ri, e renderli  loavcmcnte  ricreati,  quindi  nei  iàcri  cant.  c. 
4.  11.  dicendofi  ; mely  & lac  fub  lingua  tua  . Cornelio  à 
lapide  lo  dichiara  dei  Predicatori , e Dottori,  i quali,  or, 
tir  labta  habent  Jiillantia  lac  , tir  mel  /ocra  dottrina , ideo- 
que  piena  fuavuatis , tir  dulccdmis  ; ut  fiillent  lac  linerie , 
tir  rudibus  ; mel  vero , idtft  f olidiorem  dottnnam  magis  prò- 
vetta . 

Idem  Ibidem  1. io  c.20.n.8$. 

6  Fù 
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6 Fù  fatta  imprefa  di  una  Bombarda , che  teneva  il 
motto  , CUM  SONITI!  fERIET , quadrante  à predica- 
tore fruttuofo , che  non  alpira  à far  pompa  l'onora  di  c- 
Joqucnza  , mi  à dar  la  batteria  à i cuori  perverfi , econqui- 
ftargli  à Dio.  Con  quello  prccifo  concetto  Monlìg.  Chri- 
ftoforo  Giarda  lib.  i.  c.  7.  della  vita  di  S.  Fraiuclco  di 
Salcs  di  lui  icrilfc  : Nel  primo  ingrello  non  attelé  prima  à i 
iìorii  raà  più  torto  à frutti,  nè  fù  qual  bacale , che  rifuona  , 
ò qual  Cembalo , che  tintinna  ; roà  Bombarda  con  palla , 
che  nel  fparare  fa  colpo. 

Vicin.  MS  .l.zi.c-i  .M.50 . 


Ad  Idem 

APPARATUS  L A T IN  US. 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 


‘P1 


I Ridicano  cft  oratio , quz  ad  populum  habetur , 
prò  lalute  anima  rum  luarum.  E/l  commutili  . 

^ Sfì Oratio  l'acra , Verbum  Dei . 

3 T-Vrr.  Alta,  iubliims , erudita  , fruduoià , ingenio- 
Ca  , iànÉta,  l'acra. 

§.  JI. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 T^TOn  minùspium  cft  docere  animam  lcicntiam_j, 

quàm  pi  x bere  cica  ni  corpori . Bcm  jn  <Apolog. 

2 Lollocutionis  vox  corda  torpentia  excitaC  plus , quàm 
lcèlioms , & quali  quadam  roanu  iolicitudinis , utvigilcnt, 
puli'at-  Greg  fupcr  liuatig.l.  1 .bom . 1 . 

3 Predicano  cum  impuriute  mentis  Dco  odibilis  cft  . 
Bem.fup.CMtfir.6i . 

4 Prxdicationis  fru&us  magis  nccclTarius  cft , quàmeon- 
templationis.  idem  fnp.Cant.fir .9. 

5 Laudem  de  przdicationc  quxrere  cft  rem  magnani  vi-  I 
li  pretio  venundare.  Greg.fup.Ejpcb. 

6 Przdicator  priùs  cvellat  nociva  ab  auditorum  auribus, 
& polleà  plantet  utilia . tbid.t.mor. 

7 Predicatore*  non  libi  tribuant  profeilura  auditorum,  | 
fed  Deo.  ibidem  1 $.mor. 

8 Tria  iimt  genera  przdicatorum . Vrimi  male  vivunt, 

6 male  docent . Secundi  bene  doccnt , icd  male  vivunt  . 

7 cri u bene  vivunt  , de  bene  doccnt  . Hugo  Card.  fup. 
Coi.  17. 

9 Attende  tibi , qui  przdicas , de  folicitè  caveto , ne  hu- 
manam pociùs laudem,  gloriamquc vanam aucupcris,  quàm 
lalutcm  animarum  leiteris,  ac  zeles . B.<Alanus  de  Bupt  p. 
ifir.zx.  19. 

10  Cujus  vita  dcfpicitur , reftat,  ut  ejus  prardicatio con- 
temnatur.  S.sfmbr.  & S.Grcg.magnfup.ofpocal.c .11  tom.y 
Ó* 5 .Grtg.mag.bom.i 2 fup.Egech.iom  z. 

1 1 Prxdicatio  Chriftiana  non  indigct  pompa , & cultu 
l'ermonis , ne  hominum  verl'utia  , de  caliiditate  hurnanz  la- 
picntiz  acceptabilis  videretur,  nonvirtute.  S.^imbr.  fup.i. 
Cor.  x .fup. illud,  non  in  fapicntia. 

11  Libere,  de  juxta  lidemveram,  fincadulationeChri- 
ftum  przdicantes,  de  gcfta  prav  i:  vitz  arguente* , gratiam 
apud  homi  ne»  non  habent.  Idem  fup.  1 .Cor.  4.  in  illud,  ufijuein 
barn  Imam  efunmus,tom.<l . 

13  Prxdicatori  vilefeit  icriptura , cujus  arguctur  curio- 


fitas  magis , quàm  devotio  in  auditoribus , de  vanita*  ìilT, 
loquendo.  S.oùuonin.p. 1 .Mt.  1 x . 3.  $ 3. 

14  Deum  operibus  provocat  ad  iram,  qui  populum  vo- 
cibus  dclcdat.  idOMp.t.rit+X.). 

15  Bonus  przdicator  eli,  qui  provocat  populum  ad  lu- 
ftmn,  non  ad  ril'um.  idem par.  j.  tit.  18.  de  Vradicatoribus 
cap.  1. 

1 6 Sicut  lingua  canis  cft  medicinalis , fic  lingua  predi- 
catori», qui  cft  medica*  animarum  . S.  ^Antonini  deVadua 
firm.Dom.  1 .poji  Trinit.pag.  1 . 

17  Itaque  Przdicator  debet  cum  aviditate  lingua  prxdi- 
cationis  ulcera  pcccatorum  curare,  de  cura  Imitate  Unge- 
re . idem,ut  fup. 

18  Oportet  cloquentcm  Ecclefiafticum  , quando  fuadet 
aliquid,  quoti  agendum  cft,  non  lòlùmdoccrc,  titinftruat, 
& delegare , ut  teneat , veruni  etiam  flcctcre  , ut  vincat . 
S.^htg.l.  4 de  dottrina  Cbri/l.  c.  13  .tomi. 

1 9 Ipla  hora  jam  ut  dicat  acccdcm  , priufquam  exerat 
proferentem  linguam , ad  Deum  Jcvet  ammara  litientcro,  ut 
eruClct , quod  bibcrit,  vcl,  quod  implcvcrit,  fundat.  idem 
ut  fup.  c.15. 

20  lllc  doftor  eft  Ecclefiaftrcus , qui  lacrymas , non  ri- 
farai, movec.  S.Bonav.  fup.  Iantine  Hierem.cap.i.p^.^i^. 
tom.i. 

11  Exaudi  te  ipfum,  duriffime,  immaniffime,  iurdiffi- 
mc  docìor  : quid  tibi  lingua  aurea , de  cor  fcrrcum  ? idem 
lib.  1 .Tharetrx  cap  1 ytom.6. 

11  Otficium  prxdicantis  verbum  Dei  cft  proprie  er- 
rante dirigere,  de  ad  viaoo  i'alutis  revocare,  idem , dixtx 
fai  ut  is  in  medio  proamii,  tom.6. 

2}  Sermo  rudi*  uique  ad  cor  penetrar  , polito*  autem 
paicit  aure*  . idem  li  b. meda . vite  C hnjit,  tom.6 

a 4 Przdicator,  leu  do&or  modcrari  debet  fenfum  , de 
ftylum  do&rìnz  luz , fccundum  audientlum  capaciutcm. 
D10nyj.Carthuf  fnp.ep.  1 ad  Cor  c. 3 . 

15  Priùs  przdicator  haurirc  debet  fecretis  orationibus, 
quod  pofteà  l'acris  ofteiuiat  l'ermonibus  : priùs  intùs  cale- 
Icere  , quàm  extrà  verba  proicrrc . S.Eranc.  ^ijfifias  in  fuis 
opufi.tovi-i- 

16  Przdicator  magis  excmplo  laborct  , quàm  verbo  r 
ma«is  lacrymolà  prece , quàm  loquaci  iermonc . idem , ut 
fiprd . 

27  Plangendus  cft  przdicator,  tanquam  pietate  pnvatus, 
qui  in  pr.rdìcationc  non  animarum  là/utcm , led  propriaras 
laudem  quzrit  \ fis'c  quipravitatc  deftruìc  vitz,  qucdzdi- 
ficat  ventate  doftrinx  . idem^u:  fup. 

28  Przdicarorcs , qui  Joquuntur  placentia , do^lrinz  pa- 
nem  in  rifum  faciunt.  Gilibcrtus  oùigfui  firm.  27 .fup.  Cani, 
apud  D.Bern.  voi.  1. 

29  Qui  indo&us  offici u m docenti i ufurpac,  de  Ciiriftum 
non  fi  net  ri  ter  nunciat,  majorem  damuationem  mcrctur  , 
quàm  fi  lòlus  liio  ledere  pcrirct.  GlojJ.ord  fup.illud  Jacobi 
3 Majus  juduium  fumuis , tom.6. 

30  Debet  liibtilirer  is  , qui  docce,  profpicere  , ne  plus 
ftudeat , quàm  ab  audientc  capiatur  , predicare.  S.Grcg. 
Magn.  lib. io.  cap.i  fup.  illud  Job  29.  Juper  illos Jtillabat  clo- 


tjuium . 

31  Debet  przdicator  ad  infirmitatcmaudicntium  femet- 
iplum  contrahendo  defcendere,  ne,  dùm  par  vis  lublimia , 
OC  idcircò  non  protucura  loquitur,  li*  magis  curetoftcnde- 
rc,  quàm  auditoribus  prodeflè.  id.ut  fup. 

32  Magna  przdicatorum  conlolatiocft  lubfequens  pro- 
fcèlus  auditorum.  id.  1% 5 c.p.n.  1 1. 

3 3 Oportet  , ut  predica torcs  fint  fortes  in  przccptìs , 
compatientes  in  infirmitatibus , in  minis  terribile*,  inex- 
hortationibus  blandi,  in  offendendo  magiftcrio  humiles  , 
in  tolerandis  advcrfitatibus  rigidi.  S.  Grcg.  Mag.  lib.  30. 
maral,  cap.  9.  man . 1 9.  tom . t . 

34  Omnis  przdicator  intenta  fempcr  debet  mente  peda- 
re  , ne  , qui  miflus  eft  laplos  erigere  , iplc  in  pravitate 
opcris  cum  lapfis  cadat . Idem  !)om . 9 fup.  JLgccb.  tom.  x. 
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3}  Majùs  cft  miraculuno  , przdìcationis  verbo  pecca- 
torero  convertere,  quàm  carne  mortuum  refu  fci  tare.  Id. 
furi-  ».  pafioraì.  cap.  8.  tom.  1. 

36  In  ilio  cnim  rcfnlcitatur  caro  iterimi  moritura, in 
ilio  vcrò  anima  in  sternuta  viZura . Idemltb.  3.  Dialog. 
tip.  17.  verbo , fi  vifibilia . 

37  Qui  efiaritatem  erga  alterimi  non  habet,  predica- 
tionis  olficium  ncquaquam  fufcipcrc  debet.  Idem  y&" bah. 
a pud  D Bonavent.  tom.  c.fup.  Lue. 

38  Magnum  diicrimcn  cft  Dei  tacere  fermones  , ob 
tnplicem  caui'am  : vel  propter  timorem  , vcl  propter  pi- 
griciain , vel  propter  adulacioncm  . £.  Ilscron.Jup.  tUud.  Si 
ducute  me  ad  impium  . 

39  Prxdicauo  debet  elle  interpolata  , non  aflidua , ne 
vìlelcat:  li  cnim  predicano  rara  eft,  non  fufficic:  fi  al- 
fidua,  vilelcit.  Hugo  Card.  fiup.  Jofue  c.  6.  tom.  1. 

40  Qjiatuor  fqnt  ncceifaria  predicatori,  tcftimonium_» 
confcienti* , cxemplum  operis,  zclus  animarum,  Se  feten- 
ti* . Idem  fup.  T/dl.  3 9 . tom . a . 

41  Heu  ! hodie  multi  more  columbi  paicentis  pullos 
ili 05  grana  integra  portane  in  gutture,,  <3c  nilul  invera 
(rem  animf  trajiciunc.  Idem  cap  ai. 

42  Lacrymas  , qua»  vuit  à l'un  auditoribus  funài,  ipfe 
pritnitùs  fundat  , oc  fic  eos  compunzione  lui  cordi»  ac- 
ce odat.  Idem  ut  J'uprd . 

§.  in. 

SIMILITUDINE  S. 

j HRYSOSTOMI . Qucmadraodìun  Agricola  u- 
V a bertim  leminat,  ficubi  viderit  agrum  repurga- 
tum,  tfcabfierbarum  nocumenti  libcrum.  Ita  A conciona- 
tor  ipiricualc  arvum  vjdens,  l'ublatis  iis,  quz  un  pedi  un  t , 
icrr.cn  verbi  Dei  icminat . Hom.  1 . in  Gai. 

2 i; ufiìc m . Nomo  prudens  arguerit  mediconi , qui  fuum 
egic  otficuim . Ita  Concionator  medicamentum  ex  fpiri- 
tuali  Doctrina  conteZum  imponiti  audicorum  poftfizc  cric 
curam  adhìberc,  ut  emendentur.  Hom.  3 .inGen. 

3 Ejufdcm . Sicut  mos  cft  medicorum , quamvis  vidcant 
morbo»  efie  graviores,  quàm  ut  arte  colli  polline,  ut  non 
amittant  tarr.cn  oftìcium  l'uum  , led  oranem  luam  artem 
prolcrant , fi  fortd  polline  argrum  vel  longo  tempore  repa- 
rarc . ltidem  Concionator  nihil  prztermittat , quod  fui  of- 
ficii  cft  . Hom.  4.  mgen. 

4 Eiujat.ni.  Sicut  Pater  Familias  mittens  meflorcs  mctit 
feftucas  de  agro , de  comportat  eas  in  aream , ut  illa»  tri- 
turet , ventilet , Se  dilcernat  triticum  à palei» . Sic  Se  Do- 
mimi» mittens  Apoftolos  , cartcrolque  DoZores , quali  mef- 
ibres,  pracidit  omnw  gente»  de  mondo  , Se  in  aream  Ec- 
c'cfiz  congregar . in  f.  3 . Mattb. 

5 Ejufidem . Sicut  ^edificatore»  podofos  lapide»  , & ha- 
bentes  tortura»  ferro  dolane,  poftea  vcrò  ponunt  eos  in  aeHi- 
ficiis,  alioquinon  dolati  lapide»  Iapidibusnon  cohzrerent. 
fic&Ecclcliz  DoZores  vitia  bominura  quafi  nodo»  acuti» 
increpationibu»  primùm  circumcidere  debent , Se  fic  in  Ec- 
clcfi?  xdificationc  collocare  , alioquin  vitiis  mancntibu» 
Chriftiani  Cliriftianis  concordare  non  polfunt . In  Matth, 
hom.  40. 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

1 JT}  Dft  ofteulam  lUrx  mirabilem  vifionem  dixit  ipfe 
X Prophcta.  Vehmibi , quia  tatui . Et  pofteà,  quan- 
do labia  iua  cum  caJculo  de  altari  lumpto  viddlec  fuifle 
roundata,  dixit  Domino  quzrcnti , quem  mittercc  adPo- 
pulum  . Ecce  ego,  mitte  me  . Efai.  6. 

2 Dixit  Domimi»  cidem:  Clama , necejjct,  quafi  tuba 
exalta  vocem  tuam  , & annuncia  populo  meo  federa  eo~ 
rum , cir  domiti  Jacob  peccata  eorum.  Efa.  58. 

3 Hiercmias  primo  cxculiivit  fc  àprzdicationc,  Se  po- 
li cà  divina:  voluntati  acquicvit . Hic.  t. 

4 faZum  cft  verbum  Dommi  ad  Jonam  diccns , Surge , 


&  vade  in  'Hjmvem  , & Predica  in  ea  pr adustione , 
quam  loquar  ad  te.  J0MC2.OC3. 

5 M;(ic  Domimi»  Difcipulos  l'uos  diccns  . Euntes  pre- 
dicate dicentes.  Quia  appropinquabit  Bcgnum  Cflorun Si- 
mile fiabe»  Marc.  16.  Mat.  io. 

6 Petrus  Apoftolus  in  die  Pentecoftes  tàm  efficaaiter 
przdicavit,  ut  bapeiaati  fine  una  die  cirdter  cria  milf*.i__> 
hominum.  Et  alia  vice  hmiliter  ad  przdicationem  ipfiu» 
facfcus  eli  mtmerus  virorum  credentium  quafi  quinque  mil- 
lia  . *ACÌ.  2.  *A&.  4, 

7 In  Domo  Cornelii  predicante  Petro,  cediditSpiritu» 
SanZus  lupcr  omnes,  qui  audiebant verbum  Dei,  Se  juf- 
fit  eos  Baptizari.  ^tcè.  10. 

8 Miniilrantibus , Se  jcjunantibus  Propfietis , Se  DoZo- 
ribus,  qui  erant  Antiocfii-T,  dixit  Spiri t us  SanZus^  Segre- 
gate mibi  Taiilum , Barnabain.  Sequitur  ; Ipfi  quidem 
mijji  à Spirita  Sondo  prodi  cubani  verbum  ‘Dei  in  fiynagogis 
'judoorum . AZ.  13. 

9 Vjfio  per  noZem  Paulo  rifa  cft  . Via  Maccdo  qui- 
dam crac  ftans,  Se  dcprecans  diccns  . Trofcftus  in  Mace- 
doni*un  Juccurre  nobis  ; icquitur  ; Ut  autem  vifiuni  vidit , 
JUtim  quafi  viinus  proficifci  in  Macedomam  , certi  fatti , 
qubd  vocajjet  noi  Dominili  ad  euangehjanium  tis  , AZ. 
\b. 

10  Multi  Corinthiorum audientes  Paulumpracdicantem 
pnedicacionem  , erede  barn  , Se.  baptizabantur . Dixit  au- 
tem Domimi»  noZc  Paulo  per  vifionem  . Jipli  timeret 
fied  loqu.re , nc  toccai , ernia  ego  fum  tecum , dir  nemo  ap- 
ponete ut  noceat  ubi . AZ.  18. 

xi  De  Saulo,  quem  Jclus  Domimi»  fpiritualiter ex  cf ca- 
verai , dixit  ipfe  Domimi»  in  vilu  Ananiae . L'ode , quoniam 
ras  clettionis  eji  mibi  'die , ut  portet  noinen  meum  gentibus. 
AZo.  9. 

12  Noluit  Dominus  inftruere  Cornclium  per  Angelum  t 

fed  mandavit  ei , ut  acccrlerct  Simonctn  Pctrum  , Se  illc 
docercc  cum  , Se  diccrct,  quid  eum  faccrc  operterct  . sAtt. 
IO.  _ U.. 

13  Audientes  Gente»,  quòd  Judzi  repdlcbant  verbum-. 
Dei , Se  quòd  Paulus  , Se  Barnaba»  voiebaiu  przdicarc^ 
ci»,  gavil*  luqt,  Se  crcdiderum,  quotquot  erant  ordinati 
ad  vitam  «cernam  . *Att.  134 

14  FaZum  cft  Iconii,  ut  Paulu»,  & Barnaba»  ingrede- 
rentur  lynagogam,  Se  ioquercntur,  ita  ut  crederet  judzo- 
rum,  Se  Grxcorum  copioia  multitudo.  *Att.  14. 
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APPARATO  ITALIANO, 
Prelato  buon 


Lodrvolc , 


5.  I. 

DIFFINITIONE. 

I TL  Prelato  è una  pedona  conftituita  in  qualche 
I ecclefiaftica  dignità,  con  cui  à molti  inferiori  Ec- 
clefiaftici  ibpralede  . 

» SII Vcfcovo,  Superiore,  Ecdefiaftico . 

3 EVIT.  Buono, buonilfimo,  ottimo,  cfiemplarc,cari- 
tativQ  , vigilante,  modello,  fiumile. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


D 


A buoni  Prelati  dipende  la  vita  morigerata  de 
fudditi. 

Diffi- 


ed  by  Google 
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Difficilmente  erra  , chi  vive  folto  la  vita  di  buon  laboribus , in  V/giliis , in  jejuniis . 


Prelato.  Pian.  M.S.  l.»6.  c.i  16.  n.  >71. 

Un  capo  , che  riluce  con  la  bontà  , e con  le  leggi,  5 Infierendo  il  Pidnclli  al  parere  d*  alcuni,  riferito  da 
obliga  maggiormente  i popoli  all* obedienza , Se  ad  una  Plinio  lib.  9 cap.  19.  che  le  Ttfluggini  fomentino  le  o- 
vita  innocente . va , e riducano  alla  maturità  i loro  parti  folamente  con 

Il  Prelato  bifogna , che  fta  maturo  di  età , e vecchio  la  virtù  dello  lguardo  : Quidam  oculìs  frettando  quoque 
di  iènno , Se  nel  correggere  i pravi  coftumi  andare  con  ova  foveri  ab  us  puiant,  fù  polla  la  Tei  Ingoine  in  atto 
molto  riguardo  , imitando  li  periti  Medici  , li  quali  ai-  di  mirare  le  ova  con;  OCULÌS  VITAM  , motto  , che 
rano  gii  infermi  hora  col  lalalfo , Se  hor  con  1'  evacua-  fu  anco  iopr  apollo  allo  fi  ruzzo,  ed  è imprelà  opportuna  à 
tionc  nei  corpi  pieni  di  mali  hurnori , e quando  con  la  Prelato  vigilante  , che  con  la  iùa  affiftenza  comparte  ai 
refezione  nei  deboli  per  troppa  magrezza  , non  venen-  fudditi  lo  Jpirito,  e la  vita  . 
do  mai  à remedii  eli  remi,  fc  non  quando  la  gran  necef-  Ova  enixa  parens  defixo  lamine  fpettat; 

fità  li  flringe  , come  nel  recidere  un  membro  putrido,  *dtquc  oculìs  feetus  elicit  ìpfa  fuos  ; 

acciò  non  infetti  li  altri . Vifc.prec.  mor . Vis  tanta  efl  oculìs , ut  f&lo  luminc  Morris 

r ITT  Vrogemes  vitam  fumere  parva  queat. 

T \/T  n D U C C Cprne  nuu  ftC  T^tor  & fixo 

I JVi  1J  K li  ^ ti  • Invigila  ; bine  populis  vita  pacnnts  erit . 

1 A D honore  di  un  Vei'covo  il  Domenichìni  figu-  Picin.  M S.  1.6.  c.47.  n.m. 

rò  un  Cane  preffo  la  greggia  foprametccndo-  6 11  Drago  pollo  alla  cu  fi  odia  del  pomo  d’ oro  fu  fe- 
gli  ; NON  DORM1T  , QUI  CUSTODIT  , in  vece  gnato  col  moto:  NON  DORMITABIT,  tolto  dal  Sai- 


■A3 


del  quale  riulcirebbe  motto  di  imprefa:  CUSTÒS,  ET 
PERVIG1L  ; Tolto  da  S.  Pier  Ciri fol.  ler.  100.  Cams , 
dormuntibui  Dominis  notte , C£*  cuflosy  & pervigil  prodit 
extrantum , turbai  furem  , occurrit  torroni , ut  curam  ri- 
leva , & folu Undincm  fervubrum  . Di  Ottavio  Impera- 
tore Senec.  1.  de  Breviute  vita:  ; Omnium  domos  illìus 
vigilia  defendit , omnium  otium  illìus  labor  , omnium  de - 
litias  illìus  induffria  , omnium  vacationem  illìus  occupa- 
lo . S.  Damalo  Papa  Epift.  4.  confiderando  le  parole 


mo  120,  4.  Ecce  non  dormitabit,  ncque  dormici , qui  cufh- 
dit  Jfrael.  E fervi  à ra  pprei'entare  l’eia  tea  vigilanza  ,e  dili- 
genza di  un  Prelato  vedo  i Tuoi  fudditi  ; ben  dicendoli , 
che  non  folamente  non  dormiva,  mà,  che  né  anco  chiudeva 
leggiermente  gP  occhi , poiché,  come  offer va  S.  Cìregor.  Pa- 
floral  3 par.  admonitione  j.  Dormii  Ta/ìor , quando  otnni- 
nò  negltgit  curam  fubditorum  y quia  oorum  vitam  ncque  feit , 
ncque  corrigli  ; Dormitat  etìam  , quando  cognojiit  quidem  , qua 
reprebendi  debent  yfed  pigredine  deprìmente  ea  dijjìmulat , ac 


di  Giacob  Gen.  31.  40.  Dm,  nottuque  nftu  urebar  , & I propter  mentis focordiam dignis  ea  concrtpatmibus  non emen- 


gelu  , fu^iebatque  fomnus  ab  oculìs  meis  , cosi  diicorre . 
Si  ergo  fu  laborat  , & vigilai  , qui  pafeit  oves  Laban  ; 
quanto  labore , quanti fque  vigdtu  debet  intendere , qui  pa- 
J'cit  oves  Dal  £d  Abfalone  Abbate  lerm.  48.  Cura  ex - 
cubiarum  foheitudo  Vajloralu  efi . 

Picin. M.S. I5  c.n.n.ioz. 


Picin.MS.l7.c-4.  n.az. 

7 Una  delle  virtù  principali  del  Sale  c di  prelèrvar 
dalle  putredini  le  carni,  Corpora  deflettila  à putrefeendi la- 
be vindicat yUt  durent . S. indoro  1.  lé.c.a.à  cui  può  darli: 
A PUTREDINE  SERVAT  ; Non  altrimenti  il  buon 


2 Al  Cane  figurato  alla  guardia  delle  greggi  ben  fi 
conviene  il  motto  . SERVAT  , ET  ARCET  , doven- 
do ogni  Prelato  folicitar  la  difefa  delle  pecore  , c ripa- 
rarle dalle  oflcie,  che  loro  minacciano  i vitiofi  lupi,  par- 
ti riverite),  cd  acclamate  dall’  A portolo  S.  Pietro,  di  cui 
J’Hinno  ài  primo  d’Agofto. 

Ovilis  irle  Taflor , & lettor  gregis , 

Vita  recUu.it  pafeua , & fontes  Jacros , 

Ovefque  fervat  ereditai , arcet  lupos  . 

Picin.  MS.  I.$.c.u.n.ij6. 

3 La  vigilanza  del  Cardinal  S.  Sifto  fu  dall’  Abbate» 
Ferro  dimofìrata  con  un  Leone  , che  dorme  ad  occhi  a- 
perti  , Se  il  Titolo  , DEGIT  IN  EXCU  BUS  • Andr. 
Alciat-  Eroblfcm.  15. 

Efl  Leo  fed  cufìos , oculìs  quìa  dormii  apcrtis; 

Temptorum  idcirco  ponitur  ante  forti. 

S Ambrogio  fcr.  20.  in  Piai.  118.  confiderando  le  pa- 
role di  San  Luca  6.  12,  che  il  figliuol  di  Iddio.  Erat  per- 
nottai in  oratione  Dei  , interpreta  , 7{on  ideò  pernotta- 
va , quafì  quia  alita  patrem  nobis  reconaliare  non  pof- 
fet  y fed  y ut  qualis  advocatus  effe  dtbeat  , demonflrarct  , 
quali s Saccrdos  , ut  non  f olimi  dtebus  yfed  etuan  nottibus 
prò  greve  CbrifU  debeat  precator  affilia e . Imparino  dunque 
i miniftri  di  iddio  la  vigilanza  dello  iftcflb  Iddio  , del  qua- 
le Giulio  Lipfio  1.  2.  de  Conft.  c.  15.  parimente  lcrìfle. 
Vigilar  femper  divmus  oculusy  &•  y cùm  dormire  eum  cen- 
fes  y coimivct. 

Picin.  M.S.  I.5.C.28. 0.425. 

4 Se  il  Leone  dorme  con  gli  occhi  aperti,  di  cui  il  Pa- 
dre D.  Sigifmondo  Laurenti  : NEC  IN  SOPORE  SO- 
PITUR;  San  Paolo  nell’  iftefla  quiete  vigilava  intorno 
alla  falutc  de  fuoiproffimi,  2.  Cor.  11.  29.  Quii  infirma- 
ta y &■  ego  non  infirmar  ? quis  fcandaligatur , & ego  non 
mor  ? & 6.  4.  in  omnibus  exhibeamus  nofìnetipfos  , ficut 
Dei  miniftros  , in  multa  paticntia  , in  triòulatwubus  , in 


Prelato  lèco  portando  il  calore  del  làuto  zelo,  e ladilcreta 
mordacità  della  lua  correttone  , preferva  i ludditi  dalla  cor- 
ruttela dei  vitii,  e dal  fetore  delle  impurità, e degli  fcan- 
dali . lApofloti  y fcrivc  S.  Uario  Can.4.  in  Match,  j.  13  .ciò* 
che  degl’ altri  huomini  apoftolici  s’avvera  , funi  immor- 
tditatis  y & incorruptioms  fatores  : bone  enim  conf erutti 
bis  , qtubus  eorum  fermo  afperfus  efl . 

Pie.  M.  S.  1.  12.  c.  28.  n.  225 . 

8 Con  la  virtù  del  Sale  le  colè  , che  di  loro  natura 
fon  fluide,  e molli,  vengono  raflbdote,  e diflecate ,à  cui 
il  Carducci  diede . CON  i'RAHIT  : ò veramente:  DEN- 
SAT,  ET  BXSICCAT  , e non  altrimenti  tutta  la  di- 
ligenza del  Padre  fpirtualc  , del  Prelato  , c del  Predica- 
tore applicar  fi  deve  à conlolidare  nella  virtù  li  fudditi, 
che  di  lor  natura  lkrcbbcro  labili  , e fluidi  alla  colpx — 
operando  in  conformità  di  San  Pietro  r.  Petr.  2.  11. 
Cbariffinu , obfecro  vos  abfhncrc  à carnalibus  dcftdcriis , poi- 
ché Jipofioli , fcrivc  Agollino , defbrutto  regno  peccati , ger- 
men  vniomm  rompe  fcr  barn  . Idem  Ibidem  num.  128. 

9 11  baflon  Tajtor ale yc he  nella  parte  ertrema  è acuto, 
nella  fuprema  c flefl notamente  ricurvo,  merita  il  motto; 
PUNG1T  , ET  ATTRAHIT,  idea  del  buonPrelato, 
che  deve  pungere  li  negligenti  col  fuo  dite  re  co  rigore  » Se 
attracre  con  benigna  loavità  i deboli , e timoroh  . Gugl- 
ielmo nelle  Allegorie  del  Tiimanno  Gcn.  32.  ipiegando  le 
qualità  del  buon  Pallore . 

strabe  per  fummum  • medio  rege:  punge  per  imam  ; 
lAttrabe , fujienta , flimula  \ vaga , morbida , lenta . 

Soggionge . Curvetur  quafo  Trflatus  in  fummo , btimilis 
poufht e fua  y & acceffìbilis  omnibus  abfolutè  . Sit  direttus 
in  medio  , caufarum  omnium  xquus  orbita  ; Dà  y&  ho- 
minum  fcquefier  , & medius  . Punge  vero  pa  imum , ilici 
fàlicet  y qui  in  imis  habìtant  , & ab  infimis  defidaiis  non 
refurgunt . 

Pic.M.S.1. 14.  c.  2.11.7. 

io  Don 
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io  Don  Salvatore  Carducci  per  inferire,  che  nel  Ve(co- 
ro  Francdco  A so  Ai  no  Chidii  fi  trovano  cosi  i lumi  della 
nobiltà  , e virtù  , come  l’ ardore  del  l'acro  zelo  , nelle 
eflèquie,  che  in  Torino  gli  furono  celebrate,  fece  impre- 
ia  di  una  Lampade  acce  fa  , col  titolo  . FLAMMANDO 
NITESCIT,  che  tiene  dprefla  allufione  all*  encomio  £k>r- 
roato  al  prccurfore  BattHla  ,Joan.  5.  55 . Èie  erat  lucerna  ar- 
dens , & lue  mi  , e fi  fpiegò  con  1*  Epigramma . 

Saera  velut  lampas  {laminando  nitefeit  in  (de , 

T^ec  fine  luce  flagrai , nec  nitet  ignis  inopi  : 

Sic  Auguflinus  vita  dum  ducerei  auras  , 

Et  jubar  auguflo  in  Trafitte , & ardor  erat  ; 

Lux  pici  atti  erat , lux  nobilitati  avita,  " 

Flammeus  ardor , amor  numms , atque  gregis . 

Pie.  M.  S.  1.  a6.  c.i  12.r1.26J. 

ir  I perfonaggi  più  qualificati  di  Santa  Chiel'a  , che 
fervono  cosi  al  accoro  della  ftdTa,  come  anco  à foftene- 
re  i pefi  del  governo  , poflono  figurarli  nelle  Colonne  , 
che  nell’ archittetura  fervono  MAJtST ATI , ET  PON- 
DERI . Gio.  Griiofiom.  hom.  io.  in  EpiA.  ad  ephef. 
Videro  e/l  etiam  hic  ( parla  de  i Prelati  ) multos  columna- 
ntm  injlar  flore  . T^ovit  etiam  ccchfia  & bomines  vocare 
columnas , non  vèrtute , ai  robore  cumtaxat  , fed  & vetu- 
flate  quaderni , e nel  Hom.  4 in  a Thcfia Ionie.  Omnia  no- 
bis  fune  communia  , ubi  ergo  cft,  in  quo  ves  cxceltam , -pobis 
diffimilis  ? In  curii  fcitecet  ,ac  labori  bus  , folicitudme , ac  do- 
lore , quo  vtjbri  gratta  premor  . 

Idem  Ibidem  lib.  1 6.  c.i.n.  44. 

s.  IV. 

SIMILI. 

1 lì  Anno  le  Grue  quella  natura  , che  quando  tut- 
|_  1 te  dormono  , una  di  effe  veglia  con  un  fallo 
nell*  ungh.c  , accioche  loprafiando  alcun  pericolo  col  làflo 
cadente  lvcgli  le  compagne  : Coti  il  Pallore  dell*  anime 
deve  vegliare  per  tutte  le  pecorelle,  e fopraflando  perico- 
lo alcuno  all’  anime  loro  deve  col  luono  della  parola  di- 
vina (vegliarle  dal  tonno  della  negligenza. 

a Come  nella  più  alta  regione  dell’aria  non  lono  ne 
nuvoli,  né  raggi , nè  vi  arrivano  li  vapori  della  terra;  mà 
è tutta  quella  regione  quieta , chiara  , i'ercna  , e riiplen- 
dcntc  , mà  nella  baila  regione  poi  dcIFiAefla  aria  li  ge- 
nerano nuvoli,  ncbie,  c vapori,  Se  altre  colè  firaili;  cosi 
i prelati , che  hanno  luogo  più  alto, e fiato  di  maggior  per- 
fetti one,  devono  efler  quieti,  c liberi  d’ogni  diilurbo  , Se 
pafiionc  , quantunque  ne  fudditi  fi  trovino  quelle  bafièz- 
*e,  Se  imperfettioni . Viccn.Ferr.  Alf.cfcmp.  7. 

V. Sacerdote,  &c. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS- 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

t ¥3R*ktus  eli  pedona  , in  dignitate  EccIefiaAiou-, 
JL  conflituta  , qua  mulcis  inferioribus  Eccidi allicis 
prarefi  . Dedui  il ur  ex  Collettore . 

* STL{OL\TMA . Epilcopus  , Antiftes. 

5  ETIT.  Bonus,  optimus,  exemplaris , diari  tati  vus,vi- 
gilans  , modeftus , humiiis . 


Apparato  delf  Eloq.  Tom.  III. 


$•  11. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

i 'vUifquis  Populis  ipeculator  ponitur , in  alto  de- 
bet  Ilare  per  vitam , ut  polfit  prodeflè  per  pro- 
videntiam . Crcg.  fupcr  Egech. 

a Pallori  Ecclefix  dicìtur  : diligenter  adhibe  curante, 
eis,  quibus  te  przeflè  contigerit  , agnofee  animo®  , Se  a- 
ttus  iìngulorum:  fi  quid  vitii  in  cis  invcncris,  citiùs  ca- 
Aigarc  memento  . clojf.  fitper  Troverbiorum  17. 

j Prflatus  debet  haberc  clementi*  pietà  tem  , zeli  re- 
ttitudinem,  difcrctioncm  harum  mcdiatriccm.  Eem.  Con- 
fid.  lib.  z. 

4 Pallori*  di  vigilare  fuper  gregem  propter  tria  necefi 
faria , videlicet  ad  difciplinam  , ad  cullodiam  , ad  preces . 
Idem  in  fent. 

5 Pr^Iatus  paratili  fit  omnium  nccdfitatibus  fuccurre- 
re.  Idem  fup.  Cani,  ferm  71. 

6 Pallor  bonus  à Domino  magnis  precibus  eli  qiizren- 
dus  . Gregor.  in  Tafl. 

7 Pallores  tira  convertendis  , quàm  convcrfis  debent 
invigilare , Ibidem . 

8 Pafior  negligenter  prreA  , qui  fubditonim  Se  forti- 
tudinem , Se  infirmitatem  nelcit  . Ibidem . 

9 In  Pr$latis  debet  effe  coniolans  mifericordia , & piè 
li  vieni  dilciplina.  Idem  zo.  Mor. 

10  Nonnulla  peccata  , aperte  cognita  , funt  à Prela- 
to mature  tollenda , aliqtia  diflimulanda , aliqua  fubtiliter, 
& occultè  per  fcrutanda , aliqua  vchcmentcr  incrcpanda  , 
aliqua  levi  ter  arguenda . Idem  in  Tafl. 

11  Preclari  circiamipettionij  Audio  oculos  pcrvigiles  ha- 
beant . Ibidem . 

n Pr^latus  per  ignorantlam  peccans  negligenti*  ar- 
guitur  , per  feientiam  veré  dignus  di  magna  punitionc  . 
Idem  in  ìgg 

ij  Prflationis  culmen  prò  aliii,  non  prò  nobis,  afeen- 
dimus.  Ibidem. 

14  Trcs  funt  Palloris  voce*,  fuavis,  dulcis  , Se  alta  , 
fuavis  ad  infirmum  , dulcis  ad  moricncem  , ad  iiirdunu* 
pertinct  alta  . Hugo  de  Clauf.  an  lib.  j. 

15  Navis  Prflatorum  tribus  lateribus  compatta  die 
debet,  cordis  puntate,  confcicntia  bona,  àfide  non  fitta. 
Bern  in  fefl.  Mar.  Mag. 

16  Tria  funt  neceflaria afccndenti  : Innocenti»,  bene- 
ficium  , przlatio  : Innocenti»  talis  elfir  debet , ut  nulli  no- 
ceat , bcneficium,  ut  omnibus  profit , pratlatio , ut  fe  infe- 
riorem  omnibus  jiidiopc . S .Anfelm.de  fimil  c.  16. 

17  Judicium  doriffimum  fiet  his,  qui  prarfunt.  Dururo, 
fi  non  bené  rexerint  feipfos  . Durius , fi  non  benè  guberna- 
verint  familiam  propriam.  Duriffimum,  fi  j u fi iciam  lega- 
lem  omnibus  non  minilira verint  . S. Antoni». p i.  tit  ^x.i. 
$.4. 

18  Sic  cum  inferiore  vivas  , quemadmodum  fuperio- 
rem  tecum  vivere  velis.  idem p 4. tita.de prudenti*  y cdp .5. 
$•  7- 

19  Tu,  qui  praces,  obfecro,  memorare,  quid  es , quid 
fuilli , Se  quid  eris  : vita  enim  Palloris  omnibus  prodefl^ 
debet.  S.Aug.feri^  ad fratr. in  eremo  tom.  10 

zo  Prarlati  prodeflè  magis  Audeant , quàm  prateflè  . S» 
Btm.fer.fitp.pfam  8 4. 

zi  Dilcite,  fubditorura  matres  vos  effe  debere , non  do- 
minos  *.  Audete  magis  amari,  quàm  metui  ; de,  fi  interdum 
feveriute  opus  eA , paterna  fit , non  tyrannica  : matres  fo- 
vendo,  patres  compiendo,  exhibcatis . idem  fermai. 

zz  Manfuefcitc,  ponite  fcritatem  ; fufpenditc  verbera , 
producirc  ubera,  pcftor»  latte pinguclcant,  nontyphotur- 
geant.  ibidferm.il . 

zj  EAo  paticns  , fi  es  cum  malis  ; eAo  pacificus  , fi 
pnres  malis . idem  ep.iyad  Hugoncm  Rptbomag  Archtep. 

14  Oportet  eum  , qui  prarcA  , non  frzna  fuae  laiare 
voluntati  fuper  lubditos,  led  pnefixam  ex  regula  fibifeire 
Kkkkkk  men- 


Digitized  by  Google 


994  Tema CCCXX Vili.  Telato.  TemaCCCXXVlII. 


jneniuram  , & Ac  demùm  fua  i reperii  moderari  circa  id  lo- 
jura,  quod  reftum  effe  conditene.  idem  de  prfeepto,  & dif- 
fer- 
ii Plus  nocct  Przlatus  mifcricors,  tic  abjiciens  rigorem 
difciplinz  , quàrn  Przlatus  rigidus  A ac  mi  le  ricordi»  , S.Bo- 
nav .fer .13  pagi  1 tom.i . 

16  Bonus  Przlatus  agnofeie  fe  fratrum  Aiorum  patrem, 
non  dominum  : de  exhibet  fe  eis  mcdjcum  , non  tyran- 
num  : nec  reputateci,  ut  juracnta  fua , vel  ler  vose  mptio- 
nis , iedut  Alio*  h.ercdicatis  iupernz  conlortes.  idem  de  fex 
aits  fcrapb.c.+.tom.j.p.i. 

17  PraeJatus  Ac  cxemplaris  in  vita  : ipfe  namque  debet 
esteri  effe  norma  vivendi , ut , quae  docce  verbi,  oftendat 
%ltionum  tìguris.  ibtd.c.6. 

28  Przlatus  Ac  humilis  affabilitatc , ut  fubdici  facilcm_« 
acccfium  adeum  habeant  : de  Itudcac  magis  amari,  quàm 
timeri,  quia  libemiùs  obeditur  ci,  qui  diligitur  , quanta 
qui  tìmetur.  ibidem. 

29  Poli  novitatemprzlationismoricndumcft  parcntibus. 
idfnp.Ec1lef14Jt.c1  comi . 

30  Bonus  debet  dio  , qui przeft , quia  moribuscjus  con- 
Arinantur  minores.  id.fup.  Ecc.c.  io  som.  5 . 

31  Prillatili  le  debet  talitcr  habere  ad  fuhditos,  ut  ri- 
dens  timeri,  tic  iratuspoilìt  amari  : ne nimia  l^titia  vilem, 
tic  immodcrata  feveritas  reddat  odioium , ibidem  cap.  1 . 
tom.  3. 

3»  Przlatus  debet  federe  in  throno,  tanquam  rex,  in 
cathedra,  tanquam  do&or,  in  tribunali,  tanquam Judcx. 
Rex , infirmo*  regendo . Do&or  , imperitos  inftrucndo  . 
Judcx  , maligno*  coerccndo  y depuniendo,  idem  fup.Egecb. 
c.j. mortomi. 

33  Przlatus  debet  die  milcricors  aliis,  Abi  autem  au- 
iterus  ; ut  Abi  quidem  grave  pondus  juftitiae  ponat  , aliis 
autem  leve.  S.Joann.  CbryfJjom.iq,  opcr . impcrf fup . Mach, 
tom.  a. 

34  Nihil  eft  in  hac  vita  dftficilius,  laboriolus , autpe- 
riculoAus  officio Prxlatorum.  J9.Tritb.pag.z46. 

H Integri tas  przAdentium  ùlus  eft  fubditorum.  S.  Leo 
l .cp.ij.ad  bpifc.jifric.c.  1. 

36  Hominibus  pr.rcflc  res  eft  omnium  maxime  laborio- 
la.  S .'LLjlus  in  lib.  jfject.  apud  bibUoibccam  Tatrum  , tomi- 
parti . 

37  Oportet  te  tantum  c^teros  precedere  vi rcucc  , quan- 
tum  precedi  dignitatq  . S TfyomnsÀ  Villa  nova  tom-  » fer. 
Dom  i .advent. 

s.  Ili 

SENT.  PROFANORUM, 

l T)Rudentia  propria  virtus  eft  przfidcntis  : nara_, 
I estera  virtutes  vidcjntur  communcs  tàm  eoruro  , 

qui  przfunt,  quàm  corum,  qui  lubfunt , at  prudenti*  non 
cft  virtus  ejus,  qui  fubAt,  fed  cjus,  quiprxlit  : quicnim 
lubeft  , ut  is,  qui  Aftulam  facit  ; qui  verò  przeft,  ut  is  , 
qui  tititut  fiftula.  +drift,bb.i,'PoUt.c.4  torn  i- 

1 Ejus  eft  , qui  przftt,  eorum,  quibus  przAc,  commodo, 
utilitatique  lervirc , Cicero  lib.\.  epijì.ad Quitu.fr atrxpiji.i. 
tmy 

% IV. 

SIMILITUDINES. 

Ex  Joannc  à S.  Geminiano 
in  fimil.  lib.  i j-cap.  tfo. 

T rxlatus  fmilis  cjì  nutrici . 

FHfmò , quia  nutrix  puero  gaudenti  congaudet , tic  con- 
uolet  patienti , ita  debet  elle  Przlatus  erga  lubditos, 
iccundum  iilud  i Gaudcte  fùm  gaudenti  bus  , & flètè  cum 

pendè**  ■ 


Secondò , quia  nutrix  Aiblevat  puerum  cadente  m , A e 
przlatus  cadentem  in  peccata  fubfevare  debet , reducendo 
benigne  ad  pcenitentiam , vel  cadentem  in  paupertatem,  cx- 
hibendo  ei  benigne  milericordiam . 

Tertiò , quia  nutrix  Jactat  puerum  plorantcm,  quia  prz- 
latus afHiltum  fubditum  dcoct  coniolari , 

Quarto,  quia  nutrix  dcolculatur  cadentem,  quiafcilicet 
Przlatus  debet  ofculo  amoris  , tic  pacis  fovere  lubditum 
patientem  . 

Quinto , quia  nutrix  ligac  puerum  nolcnccm  , quia  fcili- 
cet  Przlatus  debet  rcftringere  invi&um  fubditum  infoleo- 
tem . 

Sextò , quia  mitrix  abluit  puerum  fefordklantem,  quia 
Przlatus  purgare  debet  per  corrc&ioacm  Juilitwe  fubdi- 
tum delinqucntem , & tele  per  culpam  lordjdantem  . 

Septtmo , quia  nutrix  palei t recufantcm  , quia  fciliccc 
Przlatus  fubditum  nolentcm  aunire  verba  Dei , ve  1 Alido- 
re lacris  do&rinis  , quibus  anima  pafeitux  , debet  coia* 
pcllere  adaudicndum,  vel  ad  iludendum . 

Qclayò , quia  nutrix  inftruit  nelcientem:  quia  PraAatu* 
debet  inftrucrc  fubditum  iguorantem  . 

Tfonà , quia  nutrix  balbutic  , tic  linwium  frangit  , ut 
facili us  inftruat  non  loquentem  . Sic  Przlatus  fubditum 
ndeicntem  confi teri  debet  inftruere  de  coufelAonc  , quo- 
da  m modo  fe  cum  co  peccatore  in  acculando . 

Decimò , quia  nutrix  medicioam  accipic,  ut  Amicati  refti- 
tuac  parvulum  xgrotanccm  : Ac  bonus  Przlatus  Abcoier 
pcenitentiam  rccipit  prò  lubditis  fibcrandis  . 

Uadechnò , quia  nutrix,  nunc  manu  , nunc  genu  elevai: 
puerum  vagentem  . Et  lic  Przlatus  nunc  manu  operi* , nunc 
genu  orationis  elcvat  fubditum  laborantcm , vcj  trìbuiacio- 
nes,  feu  tentationes  patientem  . 

Duodecimo  ) quia  cibum  ipù  mafticat,  ut  reficiat  fame- 
Icentem  : fic  przlatus,  rei  przdicator  verbi  Dei dilponit , 
tic  ordinac,  ut  meliìis  inftruat,  tic  reficiat  a udicntes . 

Djcimotertiò , quia  Abillis  , tic  cantileni*  demulcct  pue- 
rum dormientem  . Ita  przlatus  devoti*  commcndationi  bus, 
tic  otficiis  debet  juvare  fubditum  tnorientem,  vel  quia  offi- 
ciis , tic  canticis  EcclcAafticis  debet  provocare  fubditos  ad 
fomnum , ideft  ad  quietem  intimz  contempla tionis  . 

5.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BlBLlIS. 

1 l)Onus  Przlatus  Moyfes  multoties  intravit  ad  Pba- 
IJ  raonem  prò  caula  popoli , ut  cum  liberaret  de 
iCgyptiaca  fervitute . Ex,od.i  .&  7. 

1 Videbatur  velie  Dominus  eonfundere  , tic  delere  po- 
pulum  peccatorem,  tic  promittefiat  Moyft  magnumftacum, 
tic  honorem.  Et  tamen  Moyies  prò  popolo  Aio  inftanter  ora- 
bai . Et  nota , quanta  lcvericate  populum  punivic  . Exod. 
n 

3 Servi vitquc  linei  Demmo  ctmftis  efiebu*  Jolìie,  ticc. 
bonus  enim  Przlatus  multùm  confert  ad  pop;  lum . AbAt 
à me  hoc  peccatum,  ut  cefl'cin  orare  prò  vobts  , tic  doccbo 
vos  viam  reftam,  tic  bonam.  i.J^eg.ai. 

4 Anchvit  omnts  ll'rael  judicium , quod  jedicaHct  Rex 
Salomon  de  duobus  raulieribus,  tic  ùmuerunt  Regem,  vi- 
dentes  fapientiam  Dei  elle  in  co, 

5 Signum  eft  , quòd  Deus  populum  diligit,  quando  ei 
dat  bonum  przlatum  ; Unde  Regina  Saba.  Quia  ddigit  Deus 
ljratl , id  circo  pofuit  te  Hgcm  Jhpcr  cum , ut  focus  judutumt 
acque juflitiam.  3-Reg  10.&  i.Par.9. 

, 6 Salvator  nofter  Dominus  Jefus  Chriftus  , ubi  le  bonum 
Paftorcm  di^it,  itati  m caul’am  lubjungit  dicens.  Bonus  Ta- 
fior  arumam  fuam  dat  prò  ovibus . Et  poft  pauca , animarti 
meam  prò  ovibus  meis  pono . In  auo  dat  intclligcrc , quid 
exigatur  ad  hoc,  quòd  aliquis  Pauor  bonus  vocari  me  rea - 
tur . Joan.  io. 

7 Quando  Salvator  nofter  poft  refurreftionem  fuam-. 
e voluit  gregem  Ecclefiz  Petro  commitcere,  primòprobavit 
cum  dicens  ; Simon  diligit  me  plus  bit  ? oc  nota , quòd 
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«xaminavit  de  dilezione,  non  de  cognicione,  de  pra&ica 
vero , non  de  theorica  , de  faéèo  vero  , non  de  jttre^* . 
Joan.  zi. 

8 Itein  non  folùm  interrogavit  fimplieiter,  an  cura  di- 
ligerei, fed  ter  dixit:  Si  diligi s me,  addir  ter,  Vafce  ovts 
incus , non  tonde,  veloccide.  Bonus  cnim  Prelato*  com- 
miflum  libi  gregem  debec  palcere  verbo,  Se  exeoiplo  , de 
temporali  fubfidio  . Ibidem  . 

9 Debet  ctiam  bonus  Prelacus  officia  difponere  inter 
fubditos,  Se  ordinare,  ficut  Moyjcs , qui  con  (il  io  Jcthro 
inftituit  in  Popolo  Centurione*,  Quinquagenarios , de  De- 
cano* . Paulus  quoque  in  Ecclefìa  fimiliter  faciebat . Catc- 
fa  autem  , curri  ycncro  , difponam , propter  quod  dicebat 
Tit.  i.  uujus  rei  gratta  rchqm  te  Crete , ut  , qux  defunt , 
pcryas  corrigcre  &■  conftauas  oppidatim  Trtsbytcros , futa 
€>•  ego  tiht  difpofuì . i.  Cor.  ji.  i.  Fit. 

10  Item  debenc  pufillanimes , Se  timidos  animare  , fi- 
cut feeit  M>yfes , quando  dixit  Popolo  parelcenti , Troike 
timcre , Domtruu  pugnabit  prò  vobts  . 

i i Item  in  bono  Prelato  debet  effe  dcfcnfio  oppreffo- 
fum;  li  cut  Onias  fumrnus  làcerdos,  qui  conftantcr  reftitit 
Heliodoro  volenti  templam  Domini  fpoliare . Quàm  virili- 
ter  autem  Paulus  reftitcric  PleuJo  Apoftolis  Juaaùs,  patet 
in  Aiflis,  Se  ad  Corinth.  Si  qmfquis  audet , audeo  & ego  : 
Et  ideò  dicebat  fejpugnare:  Sic  pugno,  non  quafi  acrem 
>e rberans , Se  ad».  Tim.  4 Bonum  certamen  cenavi,  cur- 
fum  confummavi.  a . Ma.j • a.  Corin.  ».  Col.  p.a.  Ti.4. 

x » Pracereà  debet  elle  conlolator  afflicloruro , velut  E- 
liachim , cùm  Holofernes  Bcchuliam  obfediflcc  . Paulus 
autem  non  crat  inferior  in  hac  parte,  undeait:  Bcnedi&us 
t>eus  , & Pater  Domini  nofin  Jefu  Cbrifit , qui  efi  "Poter 
ntifcricordiarum , & Deus  omnis  confolationis  , confolans  nos 
in  omni  affiiftionc  nojira,  ut  poffimus  confolari  cos , qui Junt 
in  quarvis  aJfUftione . z.Cor.  1. 

x 5 Debet  infupcr  bonus  Prarlatus  pigros  , ac  tepidos 
excitare,  ut  fecit  Patriarchi  Jacob,  quiaudiens,  quòd  ali- 
menta venderentur  in  iEgypto,  dixit  fìliis  iuis  : Quare  ne- 
gligiti*} Et  hoc  ftrenuus,  oc  vigil  Paulus  optimé  novcrac 
fa  cere,  ad  Rom.  Hora  efi  jam  nos  de  fomno  /urgere , dead 
Eph.  , qui  dormii , & exurge  d mortuis , & illumino - 
bit  te  Cbrifius  ; Et  ad  Tim.  ^(d monco  te,  ut  refufeites  gra- 
tiam  Dei,  qux  efi  in  te,  per  impofitionem  manuummearum . 
Gcn.  41.  Ro.  13.  Ephe.  5. a.  Tim.  1. 

14  Item  ad  eum  pcrtinct  iùperbos,  Se  timidos  refrzna- 
re,  & humiliare.  Quod  volcns  lacere  Moyfes  increpando 
dicebat  : Multum  crigmini,  filli  Levi.  Samuel etiam  dixit  Sau- 
li:  Quare  non  audtvifii  yocem  Domini  ì in  hac  ergo  arte 
T aulus  erat  valdc  peritus , unde  ait  : Tamquxm  , nonven- 
twrus  firn  ad  vos , infitti  funi  quidam  ; Viniam  autem  ad 
•pos  citò , fi  Dominus  voluerit , & cognofcam  non  fernunem 
ipjorum , qui  infiali  funi , fed  virtutem . 1 .Cor.  4. 

1 Prxlatorum  Infignia . 

t Prelati  Ecclefiaftici  infignia  Tua  habene , quibus  ab  a- 
liis  inferioribus , Se  non  prelatis  fecernantur  . Quomodo 
Epiicopi,  etiam  pleriqoe  Abbates  mitram  geftant  , & 
baculum , fivc  Pedum , annulum  quoque , Se  Rochettum; 
fed  hatc  aliis  etiam  Prelati*  communia  funt  . Quin  ufus 
obtinuit  , ut  in  Cathedralibus  omnes  dignitatem  obtinen- 
tes , alibi  omnes  Canonici , ut  modò  Antuerpiz  , Rochet- 
tum induant  / Se  Protonotarii  Apoftolici  annulum  quoque 
geftant,  de  arma  geatilitia galero Epi (copali nigro adornant; 
unde  conftat  ftandum  in  his  coniuetudini  locorum  , de 
temporum . 

a *Ad  Tralatos  Rgquifita . 

1 Prelati  Collegioruro  , Se  Conventuum,  qui  per  ele- 
ftionem  tales  flint , de  jurifdi&ionem  l'uam  accipiunc , de- 
^cn^^itimd  eligi,  de  per  fucceftioncm  confirmari,  c.  mbil 

^parato  delT  Eloq.  Tom . in. 


Debet  quoque  ad  minus  effe  Clcricus , quia  alitcr  ju- 
rildictio  in  fpirituaUbus  in  eum  cadejret . ut  in  c.  cùm  caufam , 
de  prxfcript. 

3 lniupcr  habere  debet  juriTdiélionem  ordinariam  in  foro 
contentiolo  excqmmunicandi . fecundumjurifi. 

4 Rc^uiritur  in  Prelato  magnani  mi  cas,  fed  fine  jaftan- 
tia , ut  luam  dignitatem  appd  alios  tueatur  , qualetn_. 
Moyfes  exhibuit  ,*  cap.  16.  num.  3.  & alibi  . Quomodò 
notat  Plutarchus  de  Fabricio  Romano , qui  Pyrrhum  de- 
vicit  , quòd  , cùm  fenex  equo  ad  fìlium  jam  Confulcm 
contenderei,  juflerit  eum  equo  defeendere  ; Se  fe  Confu- 
lem  venerari  , quem  amplexus  Pater  : retfè , inquic  , fa - 
pis.  Fili,  fentiens  , quibus prafts , &quantam  imperiiMa- 
jeftatem  fis  adeptus  . 

5 Sic  Taulus  monet  Timotheum  , ne  fe  patiatur  con- 
temni,  uti  etiam  Titum  Epiicopum  Cretenlem  , cap.  ». 
verf.  1 1 . 

6 Idem  Taulus  fuam  dignitatem  contra  obcre&atores 
defendit  tota  Fp.  ».  ad  Corinth. 

7 Deniquc  requiritur  in  Prelato  bona  fama , idque  prò 
aliis , ut  cura  omni  imperio  valcat  preelle  . 

§.  VI. 

EMBLEMA. 

Vigilia  y de  CuQodia. 

Jtni.  *dlc.  Emb.  XV. 

Infioriti s quòd  figna  canens  det  gallus  Eoi  , 

Et  rey  oc  et  famulas  ad  nova  penfa  manus , 

Turribus  m Sacris  effingitur  arca  pelvis . 
jld  fuperos  mentem  quòd  rcvocet  vigilem  . 

Efi  Leo  fed  cufios,  ocuhs  quia  dormit  apertis, 
Tetirpiorum  ideircò  ponitur  ante  fores . 

Ex  Commentami  Joan.  Tbuilii . 

1 A Nterior  fàcies  , Se  fores  templi  cujufdam  con- 
fpiduntur  cum  duabus  utrinque  turriculis , in 
quarum  lummiute  campana , Se  lupcreminentcs galli,  vigi- 
lanti* fymbola  : porre  limen  vcrò  cuftodit  utrinque.* 
Leo. 

z Du?  fune  Epifcopi  ncceflari*  dotes,  ut  ejus,cui  aoi- 
tnarum  cura  demandata  fit,-  nimirum  , ut  iis,  quibus  pre- 
Ct,  continuò  ftudeat,  ut  nihil  corum  eis  <Jefit,  quodipe- 
ftet  ad  fidei  vere  profeftum.  Se  augmeutum  , neve  quis 
à refta  via  defeifeat , aut  iàcre  doftrin*  termino*  tranfi- 
liat  ; Nec  verò  eft  làtis  vi^Jantcm  cum  effe,  nifi  etiam 
cuftodem  fe  fe  fortiflimum  prebeat  , ideft  cum  cura.  Se 
vigilantia  , qu*  perpetua  fit  oportet  : eft  etiam  necdfe, 
ha  beat  conjunftam  cum  moribus  doéf  rinam , qua  Se  fuos 
inftituat , de  alienos  etiam  hoftes , acque  erroneos  homines 
forti  animo  retundat,  vereque,  de  ian*  inftitutionis  quafi 
hafta  pcrccllat  j quo  duplici  (ymbolo  hìc  oftenditur , liunpto 
argumento  ab  iis  animalibus  , qu*  de  facris  in  turnbus, 
de  prò  foribus  templorum  apponi  lòlent , Gallo , nimìxum, 
de  Leone , quorum  alter  vigiiantiacn , cuftodiam  alter  de- 
fignac  . Campana  prztereà  predicationis  , de  inftitutionis 
gerit  fymbolum,  ut  docct  Ticr.  Val.  Hierog.  1. 47.  Hincfa- 
ccrdos  Mofàicus  ad  imas  tunic*  fimbria?  aurea  tintinna- 
buia  geftare  jubebatur  , Exod.  »8.  ut  eorum  fonitus , auo- 
tiefeumque  Pontifcx  ingrederetur , egrcdcrcturquc  fanaua- 
rium,  cxaudiri  pofi'et. 
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TEMA  CCCXX1X, 
APPARATO  ITALIANO. 
Prelato  cattivo 

'Biafmrvolc. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

COme  un  lume  , porto  l'opra  di  un  alta  torre  per 
iàlvezza  de  naviganti  non  puoi  render  loro  rteura 
la  firada  , ed  il  camino  al  porto  , quando  viene  ©pprefTo 
da  nebbia  , e da  nuvole  accodanti  ; così  ne  anche  il  Pre- 
lato, porto  per  guida,  ed  elempiode  fudditi,  può  produr- 
re alcun  buon  frutto  à benefìcio  delia  Chief'a  , ad  edifi- 
catione  de  medefimi  fudditi , quando  non  ritiene  quel  puro 
colore  di  bontà,  e virtù,  eh*  ecciti  lenz*  alcuno  impedimen- 
to e ad  edificatione , e meraviglia  . 

Egli  è chiamato  occhiodi  quello  bellilfimo  corpo  cccle- 
fiartico , che  perciò  d tenuto  governarli  con  virtù , tanto 
maggiore,  e più  eccellente,  quanto  più  nobile  deve  clTer 
l’ opcratione  dell1  occhio  , che  non  c quella  del  piede  , ò 
d'altro  membro. 

Non  fi  ritrova  artefice , che  non  abbatti  gl1  occhi  l'opra 
un  lavoro  mal  fatto. 

Tal  volta  da  un  efcmplare  cattivo  lì  forma  un  abomi- 
ne  voi  di  legno . 

Il  fuddito  è l'pecchio , che  rapprelenta  il  fuo  maggiore  . 
Si  invaghì  Nerone  de  biondi  crini  di  Poppea  , e ben 
torto  gl*  habiti  fcminili  lì  viddcro  in  Roma  di  quel  co- 
lore. 

O  fiaper  Infinga,  ò per  genio,  il  popolo  imita  le  ope- 
ritioui  del  fuo  Signore. 

Un  folo  «tempio  di  male  nel  Prelato  cagiona  , che  ne 
avvenghino  mille  . Sono  faville  , che  tralcuratc  partori- 
■feono  incendìi. 

In  Ibmma  fi  fanno  i fudditi  de  Prelati  ogni  impietà 
à loro  lecita  , all’ bora  che  li  vedono  macchiati  di  quelle 
colpe,  che  per  altro  {limano  dctcftabili . 

Onde  calce  1'  inconveniente  , che  perdono  l’auttorità 
di  riprendere  i loro  vitii  , perche  fi  conoicono  de  mede- 
fimi  infetti. 

s.  II. 

IMPRESE. 

i  Uicaa  nel  .Mare  un  pelcc  chiamato  col  nome  di 
y T hefeovo  , poiché  in  vedendolo  molto  fi  raflò- 
mjglia  ad  un  Prelato  Pontificalmente  vertito.  Monfignor 
Arcfio  lo  feelfe  per  tanto  à farne  imprcla  di  Velcovo 
inetto  lopralcrivendogli  • SPEQ1EM  , NON  VIRTU- 
TEM,  dal  qual  concetto  quali  non  fi  difeorta  l’Epigram- 
ma di  Giovanni  Geometra  per  un  Ipocrita . 

JdUum , & qui  fi  fi  oficntat  inanitcr , unum 
EfJiciMne  : auro  nam  firn u lucra  micant . 

CùmpKC  flit , &■  piena  luto  y mtus  : fic  quoque  & ifle 
Cum  facer  extra  /ir,  non  tamen  intus  Js  efl . 
Godono  quelli  tali,  direbbe  Cornelio  Tacito  1.  4.  Hift. 
di  efl’cre  aggregati  In  ter  claros  magìs , quam  intcr  bonos. 
Ben  è vero  , che  Abfalonc  Abbate  coli  ricorda  . T^emo 
ftbi  UandiatuTy  icr.  8.  de  bona  fpecic  exterioris  converfationis, 
formam  pictatis  foris  prxtaukns  in  boms  operibus , fi  con - 
feìcnna  criminofa  cfl  , fi  dcfidcriis  e amali  bus  incus  afluat , 
fi  odio  , yel  invidia  , esteri fque  vitiis  fpiritualibus  intus 
cbfijjui  efl , quia  boms  exterioribus  Chrijtus  non  pafeitur , 
qua  citar  itatis  pinguedine  non  inf ormoni  ter . E San  Gregor. 
Pap.  boro.  17.  in  Euang.  con  parole  tutte  nùracololè  in 


quello  propoli  to  : *Ad  per  nam  nqflram  Epifcopi  vocamm  , 
qui  honoris  nomcn , non  virtutes , tenemus  . 

Picin.M.S.J.é.c.j  1.0,246. 

1 Alla  Pianta  del  Tafjby  la  cui  ombra  rielcc  molto  no- 
civa, Carlo  Rancati  iopralcnflc;  DAT,  ET  1NF1CIT 
UMBRAM:  lo  prefe  da  Ovidio  Metam.l.10. 

Jsmque  puellart  corpus  canuore  ruborem 
Traxtrat  Itaud  aliter , quam  cum  Juper  atria  velum 
Candida  purpurcum  finuhm  dot  , & infidi  umbram  , 
e ferve  à Prelati , e Pcrforwggi  grandi  , che  effendo  vi - 
tiofi  offendono  , de  infettano  coi  loro  mah  eficmpii  quei 
mi  feri  fudditi , che  l'otto  l’ombra  loro  vivono  ricoverati . 
S Grcg.  Hom.  51.  in  Euang.  In  hoc  faculo  potens  quii *- 
bel , fi  fruii  um  non  Itahet  opcrationis  bona , ttiam  impedi- 
mcntum  praflat  catens  , quia  , quuumque  Jub  ipfo  J'unt , 
exemplo  prav itatis  illms  , quali  umbra  pcrverfitatis  ejus , 
premuntur . 

Id.  Ib.lib.  9.  c.  34.  n.  308. 

S.  III. 

SIMILI. 

1 Z’”'  Omc  fc  fi  vedefle  “tl  Cielo  ftar  di  continuo  te- 
y_^  nebrolo,  e finirò,  lenza  fplendor  di  fole  , lu- 
me di  luna , e luce  di  ftelle  , fi  direbbe  , che  il  mondo 
finire,  e ogni  cola  ritornarle  all*  antico  Chaos.  Cosi  quan- 
do fi  crede , che  i prelati , & i Sacerdoti  non  Iplcndano  con 
la  luce  della  dottrina , né  col  lume  di  Santità,  mà  che  fo- 
no ofeuri  per  le  tenebre  dell1  ignoranza , e de  vitii , fi  può 
aipettare  gran  confùfione  nel  Popolo , che  da  tal  Clero  è 
governato . 

2 Come  cadendo  una  pietra  picciola  da  un  gran  mon- 
te , prefto  fi  ferma  appreiso  al  monte,  dove  finoffa  s’ crai 
fpiccandofene  una  grofl’a,  fi  tira  ficco  molte  pietre  picciole, 
zolle  , de  alberi . Cosi  calcando  il  fuddito  non  fà  à gli  altri 
molto  danno , mà  cadendo  il  Prelato  nei  peccati  fi  trae 
dietro , c danneggia  molti . 

3 Come  quando  danna  bella,  c fbntuofa  fabrica cafca 
una  Pietra,  non  fà  molto  danno,  mà  cadendo  la  chiave, 
che  la  mantiene  in  piedi , fi  tira  dietro  le  altre  pietre, 
rovina  fedi  fic  io  tutto.  Così  fc  il  iùddiro  cafra  in  qualche 
fallo , non  apporta  gran  danno  al  profilino;  mà  fc  cade  il 
prelato  , qual  deve  fortenrare  i tuoi  fudditi,  col  fuo  mal 
clfempio  tira  molti  l'eco  nell’  iftelVo  errore  , e finalmente 
rovina  tutta  la  fabrica  fpi rituale,  ricerco  Ferrini  *Alf.  e- 
femp.  7. 

Ad  idem 

APPARATUS  L ATINUS . 
§.  I. 

SENTENT.  CATHOLICORUM . 

1 JLcrici  peccante*  difficile  pcnitcntiam  agcnt  ; e- 

y<  ru  beici  t emm  aliquandò  neri  reus , qai  lempcr 
fuerat  judex.  Cbryf.Jup.Mattb. 

a Rejcciftì  cos , cùm  clevarcntur  ; cùm  elevatur , deji- 
citur , qui  hononbus  proficit , de  moribus  cadit  , Grcg.  in 
Fgift. 

3 Non  debet  hominum  ducatum  fufeipere,  qui  nelcit 
homines  bene  vivendo  piatire  . Idem  in  mor. 

4 Nulla  crt  cxculatio  Pallori*;  fi  Lupus  , co  feiente, 
oves  comedat . Idem  in  Bgg. 

5 Prelati  pecca  tu  m tubili  ti  peccato  eft  gravius.  Idem  €.7. 

6 Qui  bene  pnelùnt  Presbytcri , digni  duplici  habeantur 
honorc  Idem  fup.  cant  .fer.  1 8 . 

7 Quid  prodcll , fi  przlati  canonicè  eligantur  , de  non 

can  o- 
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canonici  vivant  ? S.  Bernardus  fermon.  ad  Clerum  B£c- 

mcnf 

8 Mifor  audaciam  plurimorum  , quosvidemus  defili*  vi- 
nci* non  coliigere,  niii  Ipinas,  Se  tribulos  , vinci*  umen 
dominicis  edam  le  ingcrcrenon  vcrcri  : iure*  funi,  non—, 
cu  il  ode*,  ncque  cultore*.  S Bern.fer.q o. 

9 O utinain  Prelati  tàm  vigile*  rcpcrirentur  adeuratn, 
quàm  alacre*  currunt  ad  cathedram.  S.  Bernard,  fer. 77. 

10  Va:  cibi , fiprxcs,  de  non  prode*;  lèd  v*  graviti* , 
fi , quia  prxcfle  inetuis , prodefle  refugis . Idem  ep.^é.ad  U- 
villelm.  ^tbbat. 

11  Prxlatus  tali*  effe  debet  ; icilicet  perfedus  in  anione, 
de  contempla tionc , modctlus , dSc  induftriolus , non  bcitialis. 
SBonav.fer .5 . in  Hexamer.pag.  a6.  to.t. 

11  Qui  prxcft  esteri*,  oportet  medici  vicem  agere,dc 
non  ferie  beiti*  furore  co  m move  ri . S.C'Umens  Taf.  cp.  1 . ab 
ini t io  pag.  t. 

i}  Prxlatus,  utfubdito*  fuos  in  humeris  portet , ncccf- 
fe  elt,  ut  in  peitore  gelici  : namtolerarc  non  poteri t , quos 
amarcdcfierit . S.francij'cus ^djjìfias in  futi opufe. cp.j . adfra- 
vr.  H\ iam p.  11.  to.x. 

14  In  regimine  veltro  voi  depreco.-,  quod  non  principia- 
ti* facild  per  lanftamobediemiam  , quia  hoc  cft  ftatim  gla- 
dìutn  evagina  re  , quod  non  debet  rieri,  nilì  matura  confi- 
deratione  . Idem  in  futa  opufcuL  epiji.  7.  ad  fratr.  Eliam 
toni.  1. 

15  Sed  in  mandati*  cflote  moderati , in  peccatore*  mitc- 
ricordes  , in  condonando  facile* , in  viètu  abilmente* , in  ve- 
ft itu  pauperes,  in  verbi*  manlueti,  Dco,  Se  ofticiis  veltri*  fide- 
Ics . ldemep.6.  ad  provine  tal.  ord.  min.  pag  17. 

16  V*  illi,  qui  ab  alio  politus  elt  in  alto,  de  per  lùam 
voluntatem  non  vult  dclcenderc . Idem  madmonit.  ad fratr. 
c. 4.  forni. 

1 7 Summit*  loctu  bend  regitur , cùm  is , qui  prarclt , vi- 
tiis  potiti* , quàm  fratribus  dominatur . S.Òreg.  mag.  I.  x6x. 
19.  mttn.  11. 

1 8 Qui  prxfunt , plurimum  debent  carcrc  vidi* , de  ma- 
xime ira  , qua:  furori  proxima  elt;  ne  quanto  più*  pollini , 
tanto  amphùs  iubjefti*  noccanc . S.  Hieron  l.i.fup.  I/tuam  c. 5. 
fup.  illud , va,  qui  potentes  ejlisypag.  1 6.  to.q . 

1 9  Quomodò  poteft  praies  Ecclcfix  auferre  malum  de 
medio  cjns,  qui  in  dclktum  fimilecorruerit , aut  qua  liberia- 
te corripere  pcccantem  , cinn  tacitus  fibi  iplc  rclpondcar, 
cadcm  Icadiniliflc , qur  corripit  ? Idem  j'up.tp.  ad  Ttt.c.i.  in 
illuda  lì  qui*  elt  line  crimine  . to. 9. 

io  TripticUer  pcccant  Prelati,  male  intrando , &,  polì*- 
quam  intraverint,  mali  vivendo,  gregem  libi  commi  lituo 
mali  cuftodicndo . HugoCard.  fup.Jojuc  c.xi.to.i. 

ai  Dururn  itaque  hct  eisjudiciuro  propter  primum, du- 
rili* propter  fecundum ; duriffìmum  propter tertium . Idem, 
ut  Jupra . 

a:  Proptcrcà  fletei*  infuturo  triplex  quxltio  : quomodò 
intrafti?  quomodò  vixiili?  quomodò  rexilli  ( Idem  fup.l.Judic. 
cap.  1.  lotti. 1. 

*3  Sub  peccati* Prclatorum , quali fub  arbore,  requie- 
fcuntpeccata  lùbditorum  . Idem  c.6.  to.i. 

*4  P?na  magna  cft  haberePrxlatumcupidura  , vel  ava- 
rum  , lei  major  eli  , habere  flultum  przlatum  : maxima 
autem  elt,  liabere  perniciotum  . Idem  cap.  108.  to.i. 

a*  Introiti!*  muitorum  Prelacorum  inani*  eli,  Se  fine 
fruétu;  non  cnim  quxrunt  anima*,  led pecunia*:  intrant, 
non  ad  implendum  lùbditos,  lèd  evacuandum  . ldcmc.  a. 

a 6 Grave  i'candalum  elt  vita  mala  Prxlatoruin  Joann . 
Triti),  in  cap. a.  Heg.S.Btncd.  verbo  durus, pag.  1x1. 

a 7 Stima  inlolio,  prxpolitus  impcritus  inclaultro.  Idem 
errai.  4 .in  Coitvtntu  ^tbbat. 

x8  ignorantia  prxfulum  vitx  non  congrui tfubjc&órum: 
dclìnat  profili  lociun  docenii  lìil'ciperc , qui  nelcit  docere . S. 
Ijjiorus  Hifp.  c-n-fent.  1 pag.éjq. 

a 9 Si  diligcnter  inl'picias , raròinvenics  , qui  fubeflede- 
fiderct,  prxedè autem  innumere*:  lane  prxfidcndi  hxcpe-  j 
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ftis  incelo  fumpfit  originem  . S.  Laurent.  Juflin.  dcFpgim. 
Tralat.c.i.part.x . 

Melius  pleritque  fuilTet  adhuo  laterc  fub  modio  , Se 
fub  umbra  honcltx  opinioni*  , quàm  cum  infamia  candc- 
labrum  oltcndifle . Tenui  Blefens.  epiji.  15.  ad  Epifc.  Camo- 
tenf.  pag.  7 1 j . 

ji  Nam  juxta  Satyricura  illud:  Qmne  amimi  vitium 
unto  confpeftius  in  fe  crimen  habet , quanto , qui  peccai , ma- 
jor babetur  . Idem , ut  fuprà. 

1 a Privato  peccanti  fxpc  parcitur  , feti  , fi  Prxlatus 
dcliqoerit , in  ejus  infamìam  lingue  omnium  acuuntur . 
Idem  ,ktjuprà . 

s.  11. 


SENT.  PROF ANORVM. 

T 


Nferior  horret,  qtniquid  peccar  fuperior.  Mimus 
Tubi . in  Juis  fentfent.  1 77 . 

ium  prxe*  hominibus,  memento,  quòd  delibi  pr$- 
cll  Deus.  Sixtus  Tbilofopbus  fent.  iji.  pag.  6^.  apud Bi- 
blici b.  Tatr.  tom.  3. 

s.  III. 

SIMILITUDINES. 

1 HR.OMÀMTU  Epiicopi.  OcuJocorporis,quod 
eli  membri*  omnibu*  pulchrim,  ac  preuolìus^ 
Epilcopum  advertimms  lignificatimi , qui  clara  ridei  lux, 
ac  dottrine  prxdicationc , velut  oculus  quidam,  Ecclefi; 
corpus  illucninat:  qui  li  per  iìraplieern  fi  dea)  , se  lkn£tam 
convcrfationcm  Catholicus,,  Se  fidelis  dottor  cxtiterit,  po- 
tei! populus , cui  prxeft  , dottrine , ac  formx  ipfius  ex- 
cmplo  in  lumine  lemper  vcritatis  manerc.  Vcrùm,  fi  is, 
qui  lumen  exteris  prxbere  videtur,  per  pravam  (idem, 
aut  per  turpem  con verlà tionc m nfiquam  , de  perfidus  do- 
ttor extiterit,  fine  dubio  vitx , ac  perfidix  lux  exemplo 
totum  corpus  poteft  tenebrofum  efltccrq:  Unde  non  im- 
meritò de  tali  oculo  Dominus  dàcie  . Si  lumen  , quod  in 
te  eli , tenebra  JUnt , tenebra  tpfx  quanta  Jme  t hoc  elt.  Si 
hujiilmodi  doctor  , qui  lumen  fide!  ex  le  prxbere  exteri* 
debet , per  hxrefim  obc^catus  tencbrolus  extiterit,  quan- 
tx  in  populo  ilio  pofiint  clic  tenebrx  peccatorum,  debe- 
mus  advertere.  In  6 cap.  Matth.  fot.  435. 

a CHRYSOSTOM1  . Qiiemadmodùm  , cùm  videris 
arboreti)  pallcntibus  foliis  ma  reiria  in , intelligis , quia  ali- 
quam  culpam  habet  circa  radiccm;  Ita,  cùm  videris po- 
pulum  indil'ciplinatuin  , Se  irrcligioltim  , fine  dubio  co- 
gnolcc , quia  làcerdotium  ejus  non  elt  lanum . In  Matth. 
ai .bom.  39. 

3 D.  H1ERONYMI . Ut  fai  omnem  cibum  condir, 
nec  elt  rliquid  rimi  fuave  , quod  abfque  co  eultum  de- 
mulceat  ; Ita  mundi  totius  , de  proprie  Ecclèfix  condi- 
mentum  Epilcopus  elt  ; qui , li  intamacus  fuerit  , fiv^- » 
per  negotiationem , live  per  hxrefim,  live  per  Iioidincm, 
de,  ut  lèmcl  dicam,per  univcrlk  peccata,  à quo  aliopo- 
tcrit  condiri,  cùm  iplc  fuerit  omnium  Condimentum_«  f 
Cantra  Luctferianos . 

4 S.  LAURENTII  JUSTINIANI . Quemadmodùm 
fignum  in  l’ublime,  de  in  publicum  expofitum , ne  ven- 
rorum  flatibus  corruat,  nccclic  elt,  ut  fu  ni  bus , aut  da- 
vi* , aut  ve.'tibus  firmetur  : Ita  de  unoquoque  homine  in 
Cathedra  Ecclcfiafticx  digniuti*  conltitutohoc  idem  ccn- 
l'endum  elle  non  ambigo  , idque  eo  aceti ratiùs  , quò  figno 
inlcnfibili  prctiofior  elt  homo  , calti*  major  , perniciofior- 
que  mina.  Nam,  fi  dcjiciatur , vel  labatur  fignum, alitici 
ablquc  alicuju*  detrimento,  vel  lcandalo  loco  liti erigitur: 
Non  autem  fic  de  homine  in  regimine  polito . Si  enim 
iitam  tranlgreditur  profelTionem  , aut  deliiiquat  publicc, 
notorii  un  Ecclcfix  infcrt  I'candalum  , derogai  digniuti  , 
auétoritatem  adimit  regimini  , prxbctque  exempluin  de- 
linqucndi  iis , quibus  formam  virtuti*  cxhiberc  debuerat. 
De  irtfiitut.  <&  regimine  Troiai. 

§.  111. 
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$.  IV. 

EXEMPLA  EX  SAG  BIBLIIS. 

1 I ^ Ixit  Moyles  ad  Aaron  : Quid  tibi  fccit  hic  popu- 
\_J  lus  y ut  tnducercs fuper  tum peccatum  maximum  f* 
quafi  die  ere  t : tum  peccat  Praia  tus  ini  ubditos,  quando  co- 
rtina pravx  acquielcit  voluntati.  Exod.^t. 

a Occaiionem  dcdic  Jeroboatn  popolo  nimi*  gravem  , 
recedcndi  à cultu  Dei  , quando  vitulos  fecit,  & adorare 
eos  pneccpit . 3 1 ». 

. 3 Propter  malos  Pradatos  fubditi  interdum  temporaliter 
afHiguntur  ; unde  Helias  dixit  Achab . Tu  conturbai  Ifrael , 
& Demos  Tatris  luì . j.Rcg.  18. 

4 Centra  malos  Prophetas,  & Prsrlatos  per  Ezechiclem 
terribiliter  romrqinatur  dicens  ; Feb  Tafioribus  -Sfrati , qui 
pafeebant  femetìpfosy  nonne  greges  d Tujioribus  pajcuntur  ? 
Statini  deferibit  malorum  a&us  Paftorum  . Lacf  inquit  , 
comedebotis , & lanis  operiebamini , & , quod  crafjum  erat , 
cccidebatis  ; Et  agrotum  nonfanafiìs , quod frattum  erat , non 
ali  igeili  : mfirmum  fuit , no*  conj'oltdafUs , d'* , ftfod 

aLjcfttm  erat , reduxijiis , perierat , nonquofivijlis: 

fed  cum  aumentate  imperabatts  cis.  Ezcch.  34. 

j Proprietates  malorum  Pralatorum  tangit  Dominus di- 
cens Super  Caibatram  Moyfi  ftderunt  fcriba  , C7*  Tbaraifei, 
&c.  Dietim , eJr  ffon  faciunt , alligant  onera  gravi*  : Clau- 
ditis , addidit , regnum  Cflorum  ante  bomines  , tw  non 
intratit.  Matth.  13. 

6 Et  a pud  Joanncm , Mere  marini , & qui  non  cft  Taftor, 
videi  lupum  venientem , & dinuttit  opti , &fugit , quia  non 
pertinet  ad  eum  deopibus . Joan»  io. 

T E A CCCXXX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Premio  giufto 
Lodevole . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 TL  premio  è quello,  che  fi  dà  à qualcheduno  per 

alcun’opera  , ò ferviti©  fatto  . 

2 SI7 Mercede , ricompenfa  . 

2 ETIT.  Alto , augnilo,  bello , condegno  , eccello,  dol- 
ce , fatale , honorato , prctiofo , fublime  . 

§.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  premio  c uno  de’  duci  Poli , Su  cui  lì  raggira  tutto  il 
inondo  Politico. 

Devono  i padri  pafeere  con  la  loro  liberalità  quelli  macftri, 
che  pafeono  i loro  figliuoli  con  la  loro  dottrina  . 

I premii  cavano  il  valore  dalla  potenza,  lo  producono  , 
non  lo  creano  . 

I premii  accrefcono  le  forze , che  accompagnate  con  la 
reputatione  operano  à meraviglia  . 

E attione  da  Rè  il  premiare  chi  merita  , non  chi  di- 
manda . 

La  buona  armonia  del  governo  del  Prencipe  confitte  nel 
caligare  i cattivi , e nel  premiare  i buoni . 

Le  opere  egregie  non  fi  devono  lalciare  lenza  condegna  re- 
muneratione  . 

Tutte  leattioni  generofe  fi  doverebbero  favorire  con-, 
gualche  premio,  che  lafciando  in  tal  guila  àgli  altri  lpe- 


ranza  di  confeguirne  uno  limile  lènza  invidia  cagiona  lo- 
devole emulatone . 

il  premio  è il  proprio  fpcrone  della  virtù , e l’aiiiroa  de* 
governi , e l'alimento  delie  difciplme  . 

Senza  la  porpora  de'  premii  non  haverà  in  pace  il  Preft- 
cipe  làvii,  che  lo  conGglino , ò minittri,  che  gli  affidino. 

Bifogna  però,  che  quelli  habbino  anco  frà  di  lorolpe- 
cificata  diverfità  \ iinpercioche  alla  plebe  i premii  utili,  alla 
nobiltà  gli  honori , e le  dignità  devonfi  dal  Savio  Prencipe 
compartire  per  elfcrc  quella  avara  dell'oro  , quella  ambi- 
ti ofa  della  gloria  . 

Sogliono  i primi  dare  iliangue  perforo  ; ulano i fecon- 
di dar  l’oro,  <5c  il  l'angue  per  le  porpore. 

Segue  quella  politica  la  Romana  Kepublica , che  col  di- 
vario di  corone , e di  premii  ingiojclò  di  tante  vittorie , e 
trionfi  gl’  animi  de  Cittadini,  & il  Campidoglio  delia— « 

Città  . 

I Premii  fono  proprii  del  Trono,  e perciò  lènza  dipen- 
denza di  veruna  conlulca  dalle  mani  del  Prencipe  devono  al 
fuddito  compartirli . 

L’oprar  bene  conviene  al  fuddito,  & al  Prencipe  il  re- 
munerarlo à titolo  di  generofità  . 

II  vero  Prencipe  non  meno  di  un  Padre  co*  figli  riguar- 
da , e con  tenero  affetto  premia  , e remunera  le  attioni  de* 
l'uoi  vaflàlli , purché  non  tema , che  divengano  per  il  be- 
neficio contumaci . 

Chi  opera  cosi,  mollra , che  non  tiene  l'Imperio,  ma  l’Im- 
perio ticn  lui. 

Fà  conoiccrc,  che  le  remunerationi  dell’altrui  virtù  non 
ifearnano  il  proprio  capitale. 

Dalla  Iperanza  del  premio  vengono  gl’ huomìni  perfuali 
al  lèrvirc  . 

Eccita  ad  abbandonare  le  buone  opcrationi , chi  con— ■ 
i premii  non  le  remunera , perche  dalla  ricognitione  riceve 
lnuomo  gli  flimoli  ad  oprar  bene. 

Non  hanno  i principi  colà,  che  più  gli  diftinguadaU’u- 
niverfale  degl’  altri  hu omini , che  riconolcere  il  merito . 

Chi  lo  trafcura,  ò fdegna  di  haver  perionc , che  con  la— * 
Angolarità  della  fervi tù  làppiano  meritare  , li  cura  poco  di 
farli  conolcere  al  mondo  per  guitto. 

Non  deve  portar  rimorfi  l’haver  profufo  nel  rimunerare, 
mà  la  icarlèzza,  perche  è tutto  inferiore  ad  un  degno  fer- 
vido, ed  è un  certo  modo  obligato  al  rilàr cimento,  chi 
non  uguaglia  à gran  fervi tii  le  ricompenlc  . 

Eccita  l'huomo  à non  curare  la  virtù  , chi  alcuna  volta 
con  li  meritati  premii  non  la  decora  . 

E vero , che  ella  c predo  à fc  ftcfTa  ; mk  come  la  divini- 
tà retta  lenza  culto,  le  da  quella  nonne  lappano  tra r gl* 
huomìni  qualche  profitto . 

Non  vi  c alcuno  cosi  inclinato  ad  operar  bene,  che  jììò- 
Io  morivo  di  operar  bene  à quello  lo  perfuadi  . 

Ne  pretende  il  merito , c le  quello  non  viene  ricono- 
iciuto,  facendo  perdere  alla  virtù  medefima  i piùriguar- 
devoli  attributi  fi  rende  indegna  di  tutte  le  acclama- 
tioni . 

Sono  tutte  le  operationl  dell’  Intorno  dirette  à meritar 
qualche  premio . 

Chi  lo  interdice , ò talfa  il  merito  per  infufficicnte  , ò nega 
al  fervido  mede  lìmo  . 

Non  fi  debbono  dare  i premii  prima  , che  fi  vegga  il 
fucccflb  dell' opera  da  rimunerarli  \ non  lolo  perche  il  fi  no 
di  elfii  può  variarli  per  mille  accidenti,  e per  negligenza 
particolarmente  di  chi  opera,  avvenendo  fpeflo,  che  otte- 
nuto, che  fi  ha  bbia  iJ  premio,  che  fiafpettava,  fi  tr  ale  uri 
facilmente  il  negotio . Perciò  io  veramente  approvo , che 
non  fi  riconofca  mai  intieramente  colui  di  quello,  che  noi 
gl*  habbiamo  prometto  , fin  à tanto  , che  etto  non  labbia 
ridotto  à perfettionc  l’opera  prò  meliaci  , mà  dico  bene  , 
che  il  donare  qualche  cortcfia  innanzi  tratto  giova  grande- 
mente , & è un  buon  modo  da  impegnarfi  la  diligenza , 
e la  fede  di  colui,  di  cui  fi  lerviamo  in  quel  fatto  j c di  buo- 
na 
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na  ragione  non  dee  lalciarfi  corromper  da  altri,  qualunque  Ha 
prevenuto  da  noi  con  qualche  cola  di  beneficio . 

Pregiudica  à fe  medefimo,  non  all’altrui  merito,  chi  a 
proportionc  del  merito  (tettò  non  contri buifee  anco  i pre- 
mi!. Omnis  labor  optai  pramium. 

L’eflèr  a dL  mandato  dai!  popolo,  per  <jual  cagione  ‘Itale 
non  bà . overo , non  fe  li  dà  una  dignità , è molto  più  , 
che  le  coli  la  pofledette  , perche  gT  arreca  maggior  chiarez- 
za , e lp:  e odore . Polit.fopra  CorTT  ac.  3 .Ann.  Afor.  3 96, 

1 nuovi  eftraordinarii  meriti  devono  clfcr  guiderdona- 
ti con  nuove,  c ftraordiqarie  graùc,  Polii. loò.fopr.  lac. 
li.An.Afor.113. 

S.  Ili, 

DETTI  POETICI. 

Acura , e legge  infogna , 

Che  ogni  (acini  è de!  fuo  premio  degna. 

V tetre  Mmùu  Trov. 

S.  IV 
S I M B O 

Tremio  . 


N 


L I. 


HUomo  vcftito  di  bianco,  cinto  di  un  velo  d’oro,  te- 
nendo nella  delira  mano  una  palma  con  un  ramo  di 
quercia,  e nella  Anidra  corone,  e ghirlande. 

Due  iono  le  parti  del  premio  principali , cioè  l’honorc  , 
e l’utile,  però  u dipinge  in  mano  ì quella  figura  il  ramo 
della  querce , e della  palma,  fignificando  quella  futile,  e 
quella  i'honore. 

Il  veftimento  bianco,  cinto  col  velo  dell’oro , fignifica  la 
verità  accompagnata  dalla  virtù,  perche  none  premio  quel 
bene  , che  fi  dà  alle  pedone  lenza  merito . 

L’elcttione  à gli  honori  di  un  buon  Cittadino  , è glori} 
di  chi  lo  porta  , perche  ama  le  condi tioni , non  l’intcrefle. 

Il  prcncipe  deve  havere  una  tegola  ficuradi  bilanciar  il 
inerito,  non  la  pedona, 

s.  V. 

IMPRESE. 

1 allufione  al  cottume  Romano  la  Corona  tettù- 

V . ta  di  foglie  di  quercia  porta  il  motto  . S E R- 
V ANT1  Cl V EM , come  che  foleva  darfi  à chi  haveva 
falvaca  la  vita  ad  un  cittadino , della  quale  fece  Emblema 
Andrea  Alciati  aggiuntole  il  Didico . 

Grata  Joyi  cjl  quercus , qui  nos  fervatque , foyetque , 
Servami  civem  querna  corona  datur . 

Nel  qual  propofito  Carlo  Rancati  , nella  promotione  del 
Sig,  Orrigoni  alla  fede  Senatoria , ottervando,  che  quel  fi- 
gnore  porta  per  l’arme  la  quercia  , cofi  cantò . 

Quercia  glandi fer am  neftebat  fronde  coronarti 
Servami  civem , qui  periturut  erat  . 

Efl  tibi  iam  quercus  ; populus  te  fronde  coronai , 

Cùm  libra,  aclibris  te  duce  liber  eaX . 

Ed  Angelo  Politiano  vedendo  per  lòrte  Lorenzo  de  Me- 
dici frà  gl’otii  della  Villa  adombrato  la  fronte  con  un  ramo 
di  quercia  cantò . 

Quàm  beni  gitndifera  cingis  tua  tempora  ouercu , 

Qui  civem  feryas  non  modo , fed  populum  . 

Pie.  M.S.  I.9.C.29.11.Z76. 

% Don  Diego  Saavedra  ad  una  Croce  di  San  Jago  formata 
nel  mezzodì  una  conchiglia , e pendente  da  un  naftro  diede; 
PRET1UM  VlRTUTIS,  inumando  , che  quell*  orna- 
mento , e fregio  cavallarcfco  non  fia  conferito , ò conferir 
non  fi  debba,  fe  nonàlbggecti,  che  con  le  proprie  fàtic  he, 
pulenti  l’habbino  meritato  . Honoris  augumentum , non  am- 


binone , fed  labore  ad  a mumquemque  conrenit  pervenire . L. 
coni.  Pubiicam,  Cod.  de  re  milit.  libr.  a.  DellTmpcrator 
Alcfl'andro  Severo  Lampridio  nella  di  lui  vita  cosi.  ^4m- 
rum  , & argentum  raro  cuiquam , nifi  militi , dirifu , ne. 
fas  effe , dkens , ut  dtfpenfator  publuus  in  dele&ationcs  fuas , 
&fuorum  convcrtcrci  id , quod  pro-pinciales  dediffent . 

Pie.  M.S. I14  C.6  n.ja. 

3 Perche  à meriti  grandi  riefeono  mal  pfoportionati  i 
polli  inferiori  j perciò  hebbe  ragione , chi  hgurò  una  bel- 
la Tìramide  attualmente  defa  à terra  , perche  la  bal'c_^ 
piantata  à lei  vicina  non  riufeiva  à tanca  nobiltà  propor- 
tionaca  , e gli  lòprapoie  : D1GN1US  ATTOLLEN- 
DA  •,  Che  però  le  Putifaro  alfumme  Giolcrfc  per  fuo 
maedro  di  (Jalà  ; Faraone  riconofcendo  quella  Piramide 
per  meritevole  di  maggior  lublimità  lo  vuole  Vice  Ró  di 
Egitto . Se  Iiiia  adegua  Davide  alla  cullodia  della  greg- 
ge , c Saul  Io  crea  Tribunum  fuper  mille  yiros  . i.Rgg. 
18. 13.  cd  Iddio  inalza  cosi  degna  pcrlona  , digmùs  , al  go- 
verno dei  Popoli , td  alle  regali  grandezze , 

Tic.  Af.  S.l  1 6.c.  15  ».  117. 

4 Giovanni  Ferro  ad  una  Corona  foprapofe:  VICI  ORI 
DEBITA  ,c  potrebbe  anco  dìrfi  : HOSTE  DEV1CTO: 
Dovendoti  dare  gli  honori , cd  i premii  della  virtù  non-** 
alle  pcrlòne  di  gran  naicita,  mi  à quelle  di  gran  meriti. 
Ciò,  clic  inferì  Gofimo  Gran  Duca  di  Tofcana  , che  ad 
una  Corona  portata  giù  dal  Cielo  nel  rodro  di  un’  Aqui- 
la foprapoiè  : JUPP1TER  MERENT1BUS  OFFERT. 
Così  per  appunto  S.  Gregorio  1.  Reg.c. 9.0.»  1 .Summa  non 
fummo  ordini  debentur , fed  fummo  labori  ; 7iam  & Do- 
ttar cgrtgius  non  dixit  : Unufquìfque  merceiem  auipict  jux- 
ta  fuarn  dignitatem  ; fed  fccundum  laborem  . 11  che  anco 
proiettò  Thcodorico  citato  da  Cafliodoro  1.  a.  Epift.  a8. 
Tribucnda  ejl  juflts  laboribus  compcnfaiio  prpmorum  , quia 
exprobrata  militi  a ereditar  , qua:  irremunerata  rranfitur  . 

* dthletam  pcpulis  palma  defignat  effe  vittore* | . Sudons 
bcllicos  civica  corona  tefiatur , &c. 

Pie.  M.  S.  l ai  c.  7.  a 11. 

1 Le  Corone  Gviche,  Murali,  Trionfai»  , cd  altre  fi- 
enili, non  erano  compartite , (è  non  à chi  le  haveva  con  le 
precedenti  fatiche,  c meriti  guadagnate,  à cialcuna  delle 
quali  potrebbe  fopralcriverfi  : V1RTVTE  PRAiVIA  ; 
motto  levato  dall’hinno  della  dedicationc  della  Chieià. 
y ir  tute  namque  previa 
Mortali s illue  duennr  . 

Eflèndo  in  fatti  la  gloria  eterna , che  vico  chiamata  Co- 
rona , difpolla  da  Dio  remuneratore  in  premio , c merce- 
de degli  (lenti  labortofi , c virtuofi  dai  fuoi  fedeli  lotfcrti , 
onde  S.  Giacomo  c.  x.  ver.  11.  Bcatus  vir , qui  Jufjert  teu- 
tationem , quoniam , cùm  probatus  fuerit  , occipiti  coronai u 
vita  . E prima  di  lui  Davide  rivolto  à Dio  Piai  88. 18. 
diceva  ; Gloria  virtutis  eorum  tu  es  : perche  in  fatti,  decor- 
re S.  Bernardo  ; yirtus  gradua  ad  gìorum  , virtus  tnatir 
gloria  cji. 

Pie.  M-S.  I.15.  c.  7.  n.17. 

6 Alla  Corona  parve  al  Picinelli , che  poteùe  darfi  : CUR- 
SU  COMPLETO  , giache  la  beata  mercede  , che  vie- 
ne detta  Corona , (blamente  è conferita  à chi  con  merito  di 
virtù  Angolare  ha  terminato  la  carriera  della  vita  : Im- 
prcla  appoggiata  al  difcorlò  di  S.  Paolo  i.Timot.  c 4-8. 
Bonum  ccrtamen  ( ertavi , curfum  confummavi , &c  ideoque 
repofita  efi  mihi  corona ‘gufiti ut , quam  rtddet  min  Dominus 
in  tua  die.  Nel  qual  argomento  S.  Ambrogio  in  Piai.  36. 
P aulus  dii  il  in  illa  die  coronam  effe  fibi  reddendam  ; Tu 
hic  libi  ut  reddatur  infiftis  } lmple  ergo  certaminis  tui 
ttmpus  . 

Idem  Ibidem  nttm.  28. 

7 La  Ghirlanda  di  quercia  col  Cartello  ; OB  CIVES 
SERVATOS,  allude  al  cottumc  Romano,  che  alti  Guer- 
rieri , in  premio  di  haver  iàlvata  la  vita  di  un  cittadino, 
folea  ripartire  una  Ghirlanda  con  ramqfcclli , e foglie  in- 
trecciata , della  quale  in  più  luoghi  ragionano  e Plinio, 

ed 
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ed  Aìeifandro  ab  Aleffandro , e moiri  altri , fri  quali  fuc> 
fintamente  Andrea  AJeiati 

Servititi  Civem  quarta  corona  datar. 

Idem  Ibid. e 9. n.  59- 

$•  VI. 

SIMILI. 

COme  il  Contadino  col  zappare  fcuopre  ò l’accua  » 
ò l’humido  almeno  ; Così  il  Predicatore  zappando  ne 
cuori  de  fedeli  con  la  Scrittura  Sacra,  e con  l’elporre  la 
volontà  di  Iddio,  e la  Tua  prola  Tanta, fcuopre  bene  lpef- 
To  l’acqua  della  gratia  , ò l’humidq  della  divotione  al- 
meno. yìcen^o  Far.  ~4lf.  efemp.  fettimo. 

V.  Beneficare , &c. 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D EF  I N I T I O. 

1 T)  Raemium  cft  virtutis  munus  , quod  fili  ipfiuj 
JL  cauTa  largitur  : Ex  Tlat.  tom.  3.  Sy de  de- 
finii . 

z STJ^OT^.  Merces , recompenTatio . 

, ET1TH-  Altura , auguftum , pulchrum , dignum,  ex- 
cellutn , dolce,  fatale,  prctiofum,  fublimc. 

§.  II. 

SENT.  BIBLICA. 

j T TNuiquifque  propriam  mercedcm  accìpiet  fècun- 
^ J dum  fuum  laborem  . i Cor.  8. 
a Sicut  iodi  pallionum  eftis,  Tic  eritis  de  confolationis. 
».  Cor.  1.7. 

$ Vos  eftis  , qui  permanfiftis  mecum  in  tentationibus 
mcis,  Se  ego  difpono  vobis  Regnum . lue.  c.  a 5. 

§.  ili. 

SENTENT.  CATHOLICORUM- 

I Mne  opus  leve  fieri  lòlet  , cùm  ejuf  premium 

Vy  cogitatur , Se  ipes  preinii  folatiura  fit  laboris.  1 
Hicron. 

z Gloriofum  eft  honores  paffim  impendere;  fed  lauda- 
bìlius  benemeritis  digna  prillare  . Caffiod.  in  Epifl. 

3 Quod  merenti  datum  cft  , jus  cft , non  beneficium . 
Creg.  in  Euang . bom  9 . 

4 Nititur  qui*  fruftrà,  nifi  innititur . Bcrn.  fttp.  cant. 
fcrm.  88. 

j Nutriunt  premiorum  exempla  , ncc  quifquam  eft, 
qui  non  ad  munerum  furnma  niutur  alccndere  , quando 
irrcmuncratum  non  refinquitur  , quod  confcientia  teftc_, 
laudatur . Caffiod.  in  Epifi. 

6 Grave  nimis  cft , ut  fruttu  laboris  fui  fraudetur  in- 
duftrius , Se , cui  debet  prò  fedulitate  conferri  premium, 
diipendium  patiatur  injuftum:  ma  Ioni  m omnium  probatur  : 
«xtremum  , ut  inde  quis  cogatur  derrimenta  fuicipere, 
unde  credebat  auxilia  provenire,  molcftiam  pti  fine  cau- 
fa,  poenam  fine  culpa,  damna  fine  delittis.  Ibid. 

7 Ad  incertum  nemo  vult  laborare . Lati. 

8 /Eterna  lex  incommutabili  ftabilitate  firma  vit,  ut  in 
voluntate  meritum  fit  : in  beatitate  autem.  Se  miferia_« 
premium,  atquc  fuppliciura . S.  ^Cuguft.  Ub  i.  de  lib.ar- 
bivr.  cap.  14.  tom.  x. 

9 Deus  in  nullo  a&u  anima  in  deferit  fine  p?na  , fine 
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premio  . Idem  de  Quarti,  antmx  cap.  36.  tom.  1. 

io  Pcripicuum  eft  nunquam  bonis  premia , nunquam 
Tua  iceleribus  dee  ile  fupplicia.  Boetius  lib.  4.  de  confolat. 
Tlulof.  profa  3 . 

it  Rerum,  qux  geruntur,  illud,  propter  quod  una- 
quxque  res  geritur  , ejufdcm  rei  preminm  effe  , non  . 
injuria  vidcri  poteft  . Idem  , utfuprà  . 

xa  Probos  mores  Tua  premia  non  relinqutint  . ibidem 
ante  medium . 

13  Duplex  premium  merctur,  qui  Se  fe  tuetur,  dca- 
lios  Jucraeur.  Gloff.  Int  .fup.  Cant.  cap.  8 .tom.  3. 

24  Ad  magna  premia  perveniri  non  poteft , nifi  per  ma- 
gnos  Iabores  ; fi  delc&at  mentem  magnitudo  primiorum  , 
non  deterreat  certamcn  laborum.  S.  Grtg.  Maga.  Homil. 
n-  fup.  Euang.  tom.z  . . 

xj  Tempora  lia  lune  premia  vitiorum,  fempiterna  vir- 
tù tum  . Labi.  Firm.  lib.  7.  de  divin.  cap.  1 

xé  Temporale  donum  in  premium  tranfit  a ternani . 
S Leo  1 . Sam.  a.  de jejun.feptimi  mcnfis . 

17  Sccundum  alticudinem  meritorum  furgit  remuncra- 
| fio  premiorum.  Tetrus  Celi.  lib  i,  de  Mofaico  Tabmuc' 

apud  bibl.’Patr.  tom.  x z . part.  ». 

18  Premia  maxima  vincentibus  funt  promiifa . Tho* 
mas  4 Kempis  fam  1 1 .ad Tfpvit. divif.  1 . tom.  1. 

Ex  Melch.  Jun.  in  qq.  Polit.  q.  ioff. 

Utruminbcnè  conflituta  RepubUca  prxmia 
ftnt  netcjJaTÌa. 

De  Solonis  fententia  non  tantum  peni*  , verùm  edam 
premiti  Relpublica  continctur  ; optisna  illa  judicatur  gu- 
bcrnatio,  m qua  utraq;  conjunéUm  reperiuntur  . Et  ad  uluin 
transferri  hzc  hodie  quxftio  poteft  in  omnibus  caularun» 
gcncribus  ; cùmindclibcracionibusdepremùs,achonoribu.s 
benemeritorum  agitur  : funt  à principibus , Se  magiftra- 
tibus  aliis  ilh  petcndi  : in  dcmonftrativo  laudanda,  acquo 
cclebraoda  facinora,  qux  premia  flagitant  : in  judiciali 
defendendi  viri  boni , & oftendcndii  m , non  hos  pcenis  , 
ac  liippliciis  , lcd  prxmiis  dignos  elle  ; aut  etiam  tllorum 
eft  patrociniura  iulcipicndum,  qui  ambitu,  vcl  largitioni- 
bus  dicuntur  impetralfc  honores , Se  officia  publica , qua: 
prernii  loco  oh  boneficia  in  Rempublicam  fingularia  illi  lune 
conlecuti 

Ac,  tametfi  virtus  fibi  fit  puUlterrima  merces  . Silius 
lib.  3.  Punicorum  : iatis  in  ipla  conicicntia  fatti  pulcberri- 
mi  ht  frudlus  . Gcer.  4.  Philip.  Vtr  bonus  amore  Rfipu- 
blicx , & virtutis  potius , quàm  commodi , aut  prxmn  fpe 
adduttus  baiò  aliis  faccrt  & debeat , & Joleat  : prxmust 
oc  beneficili  xrarium  exbauriatur  ; privatorum  optsimmi- 
nuantur  ; non  vaò  etiam  foveatur  ignavia . Cor.  Tac.  J.3. 
Tamcn  in  contrariati!  fententia m rationcs  bend  multx  , 
ncque  contemnenda:  funt. 

Quo  ad  pri.num  auguftiffimum , de  prxcìpuum  dficium 
eft  pcrlòlvcrc  debita  iis , qui  benó  de  nobis  meriti  funt. 
Placo  A.delegib.  Aquum  cft,  ut  unicuiq,  profity  & proficue 
labor  fuus.  Caffiod.  l a.  cp  1.  Civitatts  potcntia  cùm  auge- 
tur  , cùm  fuppliciis  improbi  afficiuntur  : premia , de  ho- 
norcs  confequuntur  bene  meriti  . Demofi . in  Lcptir.em  . 
Quldoquidem  ubi  virtutibus  Tua  funt  premia  propoftta,ibi  ad 
gubemacula  etiam  optimi  viri  promoventur , quifquc  animo 
optimo  ad  cam  Rempublicam  accedit , quz  premia  habere 
Tua  videt . Tbucyd.  1. 1.  Nihil  non  aggrediuntur  homincs  , 
fi  magnis  conati  bus  premia  magna  proponantur  ; magni 
animi  magnis  honoribus  fiunt.  Liviusìib .4.  Dee  ad.  1.  O- 
mnium  bcneficiorum  , qux  merentibus  preclare  tribuun- 
tur , non  ad  iplbs  magis  gaudium  , quàm  ad  fimilcs  re- 
dundat.  Tlin.  in  Pancgy  4.  Et  quidem,  ut  frugum  copiatn 
magnam  bona  acris  tempcries  gignit  : ita  honorum  inge- 
niorum  incrementa  cfficit  Regutu,  dcmagiftratuum  line- 
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salita*  : QC  eorumdcm  contri  forde*  cuntta  cxtinguunt  , 
ac  perdunt.  Tlutarch.  in  lib.  de  fortuna , & virtute  *Ak- 
xand.i.  Qui  prudemes  funt,  accordati,  honoribus,  aepre- 
miis  coliaus,  onus  (ibi  imponi  vident  : eum,  qui  indignè  hi» 
ornatur,  vel  corruptaconlitetudine,  vel  amore  aliquo , no- 
runt  qua  fi  furem  , de  Jatronem  die  talium  honorum—*  , 
& przmiorum.  GcUius  l. a.c.j. 

Quemadmodùm  contri  mhilin  humana  vrtainiqujuscft', 
quim  uno,  eodemq; loco haberi , xeualibus  premiis  ornari 
de  forces  , de  ignave*.  Xenophonl.i  dcT(diaCyrit  acquando 
benemeriti*  grada  non  refertur,  rerum  communicatio  tol- 
litur.  tArift.  Etb .5.  c. 8.  Exque  de  caufa  Reipub.  multùm 
incercunt , cùm  viri  fortes,  ac  flrenui,  nihil  deteriori  bus 
plus  auferunt.  Euripid.in  tìecub. 

Siquidem  nemo  Reipublicat  in  periculis  cuna  laude , de 
virtute  verfatur,  quin  fpe  potentati* , & fru&u  ducatur. 
Indiicreti  hominum  roores , de  confufi  vagantur,  nifi  cul- 
pa formidinem  , virtù*  premium  habeat . Cafjvìd.l. a.  Et, 
licèi  fplendidura  virtutis  fit  noroen . tamen  non 
■ Jnvenies  multis  de  millibus  unum  ; 

Virtutcm  pretium  (fui  ùutet  effe  fui . 
ipfe  decor  reSi  fa&i , [ì  pralina  defmt , 

7{on  movet , & gratis  pfnìtet  effe  bonum  . 

Ovid. 

Ac,  lieèt  Philofophi  de  virtute  fé  ipfà contenta , tede 
contemnenda  quoque  gloria  multa  djfputent  : tamen  inu* 
tllis  ipfis  libellis  , quos  de  contemnenda  gloria  fcribunt  , 
nomen  fuum  infcribunt,  de  in  co  àpio  , in  tjuo  p rat  dica- 
ti onem  , de  notali catem  defpiciunt  , pracdican  de  Te  , ac 
nominari  volunt . Cicero  prò  ^Architi , maleque  paflim  in- 
grati audiunt,  qui  debita  pratmìa  negligunt . Sum  hoc  no- 
mine reprehenfi  Athenienfer  , qui  lieèt  eflent  doftiflimi , 
de  feientiaruro  quodammodò  parente*,  tamen  velutcarni- 
fices  ex  t iter  un  t virtù tum  . 

Quemadmodùm  excmpla  teftantur  benemeri  torum , fed 
male  ac cep torum  : Solonis,  Socratis  , Ariftidis  , Thc- 
roiftodis.  Vlut.in  borum  vitis  , VtXcnus  Maxrmus  lib.  5. 
c.j . jilunus  lib. li.  yaruxum  hifloriarum  . Sic  reprehenfut 
fuit  major  Dionyiius,  qui  Platonem  prò  fervo  vendi  cura- 
vit  : quòd  non  die  attendifTet,virumiìipientem,  dedoftum 
aut  rariflìmè,  aut  jucundiflsmè.  ac  fuaviffimè  vertati  cum. 
Tyrannis  oportere.  Diodorus  lib.}.  Vituperami  fuit  Jufti- 
nianits  Imperator  propter  Ducem  Belifanum,  quiGothis, 
de  Vandali*  Italia  pulfisConftantinopolim  reverfus,  oculis 
orbatili , cò  ab  ilio  reda£tus  eft  , ut  ofiiatim  panem  mendicare 
cogcretur  ; ubi  illud  lemper  repetiit  : Dite  fiipcm  Beh 'fi- 
rio y quem  virtus  extulit , invidia  excfcavit.  Fulgoius  lib. 5. 
capj. 

S.  IV  i 

SENTENTI^  PRÓFANORUM. 

1 p R*rt»iis  magnorum  etiam  virorum  animi  excitan- 
I tur.  *Arn.  Fer.  I.  1. 

a Inter  quos  maxima  pracmia  virtutis  proponuntur, 
apud  illos  optimi  etiam  viri  Rempublicam  gubernant: 
quae  enim  uberrima  virtutis  propofita  funt  premia,  ad 
ca  optimo  quiique  in  Rempublicam  animo  contendit  . 
Tbuc.  I.  a. 

3 Premia  bonorum  , malorumque,  bonos , ac  malos  fa- 
ciunt . Tlin.  fecund.  m panegyr. 

§■  V. 

SENT-  POETARUM. 

aum  vìrtucm  amplili itar  ullam; 

Trami*  fi  lolks  t 

Juv.Sat.  io. 

$.  vi. 

SIMILITUDINES. 

CASSIOD.  Cerunta  in  ftudio  numerofior  co- 
rcala glorificai  , & Olympicoj  curfiu  palma 
apparato  dut IkqtKnx*  Ttm-liL, 


Q‘ 


frequens  nobilitat  : fic  vel  in  levibus  rebus  gforiofior  ef- 
ficitur,  cui  frequenter premia  referuntur.  Caffiod.  libr.  I. 
ep.  n. 

z THUCYD.  Inter  <juos  maxima  premia  virtutis  pro- 
ponuntur, apud  illos  optimi  etiam  viri  Rempublicam  gu- 
bernant: qua:  enim  uberrima  virtutis  propofita  funt  pre- 
mia , ad  ea  optimo  quifque  in  Rempublicam  animo  con- 
tendi . lib. ». 

3 DEMOSTH.  Ut,  fi  quis  gravia  fupplicìa fcelcribui 
conflituat  , ipfe  quidem  rainimè  injuriam  facere  paratila 
effe  videtur  . Sic,  fi  quii  honores,  de  premia  benemeri- 
torum  tollat , ipfe  nihil  boni  facere  paratus  videbitur . r* 
orai  ad  Lepnnan. 

4 THR1U.  Corpus  alimento,  animus  verò  nutritur 
laude  , honoribus,  de  premio.  Pi  apopb.Tz. 

s.  VII. 

apophthegmata. 

1 v I M Heopbraflus  percontatus  , quanam  re  commu- 
ms  hominum  fbeietas  confcrvari  poffit  ? re- 
fpondit . Si  pana  mali  coerceantur  à Fgpublica  , boni invi~ 
tentur  fmorum  pramiis . Stob.fcrm.41. 

a Socrates  interrogata*  , quarnam  civitas  ritc  guber- 
nari  pofiuìc  ? refpondit  / Cùm  boni  invìtantur  prnmits , in- 
]HÌi  dant  panas.  ExPlut.recit.BrufJ.5x08. 

TEMA  CCCXXXI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Premio  Militare. 

Conveniente. 


$■  l 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Uando  il  tempo  altro  non  richiede,  renderfi  obe- 
’ dienti  le  militie  con  premii . 

_ ella  guerra  a’  caflighi  de  contundici  devono effer  con- 
trapofti  i premii  degli  obedienti . 

Colui  più  fi  remuneri  , che  più  puntualmente  obedi- 
fee  . 

La  fi  ima  della  perfona  è il  capitale  della  virtù. 

E neceflitato  fare  attioni  grandi  colui,  che  viene  dal  fuo 
Prencipe  nella  guerra  premiato. 

Il  temere  di  non  cadere  da  quegli  honori,  ove  egli  fu 
portato  per  gratia,  apprefta  ardire,  e fapereà  mantenerfe- 
gli  per  neceflìtà. 

Non  v’é  modo  più  certo,  nè  politica  più  accommodats 
à render  l’animo  de  plebei , e de  toldati  privati  al  fervitio 
del  Prencipe  cieco  prontamente,  quanto  fan  ticipargli  l’af- 
faggio  di  ouegli  honori  , de  quali  pretende  d’ incoronarli 
doppo  Timprefe. 

Il  premio  è il  condimento  più  neceffario  per  render^ 
faporiti  li  difaggi  della  guerra  . 

Senza  di  quelli  li  Principi  non  ritrovarebbero  Cavallie- 
ri , che  li  fervilfero  , nè  foldati , che  li  difendeflero  . 

Il  chimerizzarfi  nel  mondo  amore  difintereflato , è un 
darli  ad  intendere  di  poter  operar  lenza  fine . 

Non  fono  cosi  fciocchi  gli  huomini  di  hoggìdì  ; cht_> 
vogliano  fpargere , e fpandere  il  fangue  , e dar  la  vita_- 
à berfaglio  nel  campo  fenza  la  fpeme  di  debita  ricono- 
feenza  . 

Llllll  A 
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fi.  colui  fervo  , che  mi  dà  danari  , diffe  uu  Soldato  à 
Carlo  Emmanuele  di  Savoia,  il  quale  haveva  abbandona- 
to l' efferato  Piamomele  . 

Fino  à tanto , che  furono  le  militie  fcuole  di  generali- 
tà , e che  lolo  per  quella  fi  caminava  alla  gloria  f balla- 
vano à premiare  la  virct^  di  quelle  anime  generqlc  V he- 
dere  % le  quercie , e le  fterpofe  gramigne  ? 

Mà  bora  , che  fono  fatte  aperto  alilo  di  ogni  marma- 
glia più  vile,  più  non  fervono  à Principi,  Ce  prima  ( fat- 
te febiave  dell1  intercife  ) non  lono  incatenate  con  l’orq. 

Quelli  però,  che  il  nome  di  Soldato  profcflàrqno,  non 
filettati  dall’  iutcrclfc  , ma  riardati  dall’  infamia  , co- 
ragpioii  affrontando  il  pericolo  coricro  lenza  ritegno  alle 
battaglie  . 

Ritengono  ancora  generoùmcntc  quefta  lodeyolczza  i 
degni  figli  della  Religione  di  Malia ; e che  fia  vero,  fi  ve- 
de , che  'pattando  quelli  genoroli  guerrieri  ricchi  al  mariti- 
mo  Campo,  ritornano  rifo  Patria  mendichi*,  le  pure  non 
vivano  ricchi  di  quelle  fpoglic  , che  s’haiyio  compre  à 
moneta  di  (angue  : Onde 

L'Economia  militare  ( fe  cosi  può  chiamarli  ) non  è 
di  minore  vtilità  à gli  efferati,  di  quello  fia  la  civile  fri 
le  famiglie , 

Confifte  quefta  non  folo  nel  premiare  , chi  *1  merita  , 
mi  nel  difciplinare  bene  i Soldati  , c loro  con  bilanciata 
egualità  i viveri,  e gli  alimenti  compartire,  c in  provedere 
al  bifogno  de  foldati , 

E neccffìtà  dire , che  quello , che  fi  fproprra  totalmen- 
te delle  ricchezze  col  fpargere  anche  il  proprio  l'angue  nelle 
Battaglie,  habbia  «fifa  fece,  eh*  di  oro. 

Il  Principe,  che  rimunera  l'altrui  valore,  apprezza  la 
virtù  , che  ppflìcdc . 

Dal  Tiranno  fono  gl  altrui  meriti  trafelati , per  non 
accreditare  quella  virtù  , che  ftandoli  à fronte  fi  rimpro- 
vero alle  fue  iceleratezae . 

Non  sà  ingrandire  de  luoi  vaftalii  le  gloriole  attieni,  per- 
che non  vuole  confefiarfi  à quelle  inferiore. 

Anzi  non  può  non  odiarle , non  fervendo  nimico , ch*_^ 
più  di  quelle  T ingelofifca  . 

Si  Rima  coftui  licuro  fr^  le  fpade  de  ftranieri , pecche 
non  è nelle  lue  mani  fiehra  T innocenza  d*  luoi  vai- 
falli  . 

Lo  premiare  il  valor  «Militare  accrolco  à fteffi  applaufi 
di  gloria  , e (limola  gli  animi  Guerrieri  à gcneroic_^ 
anioni  . ; » 

Chi  è,  che  ammiri  altri  di  condicione , e di  fàpere  à fè 
pari  portati  à dignità  , e grandezze  riguardevoli  , c non 
procuri  renare  quei  mez^i , che  furonq  da,  quelli  abbrac- 
ciati per  confeguìrle  ? 

Non  potrà  un  huomo,  fe  in  tutto  non  è folitariq  dalla 
ragione,  e lontano dall’cflcr huomo , non arroflìrc , veden- 
doci per  iua  viltà,  comandato  , da  chi  poco  anzi  ambiva 
fervido  . 

Io  credo. , ehe  molti  al  vedere  da  Principi  rimunerare 
le  virtù  di  genti  plebee  , fiano  dalla  vergogna  coftretti 
ad  oprar  quello,  che  il  debito  di  Qivallieri  non  potè  loro» 

persuadere  . 

Io  «ò  , che  dicono  alcuni  , non  folo,  fawanza mento , 
mà  T uguaglianza  fola  gfler  frà  nobili  , c plebei  perico-. 
loia  . 

Mà  à quefta  difficoltà  facilmente  fi  rilponde,  impercio- 
che,  chi  non  fu  buono  ad  efter  nella  virtù  rivale  compe- 
titore , non  potrà  , nè  faprà  ede  rii  nimico  , e contrario  , 
mentre  làrà  di  autorità  armato. 

Chi  iovidiafle  le  dignità  dall’  incollante,  e cieca  fortu- 
na conferite  à gli  indegni , farebbe  un  augurarli  un  inde- 
gno per  edere  fortunato. 

Mà  chi.  non  emula  quegli  honori  , che  fono,  premii  di 
un  oculata  virtù,  moftra,  che  poco,  li  cura  per  non  ede- 
re virtuolò  . 

Non  men  vile  farebbe  colui  , che  non  tentaife  porta- 


re all’  altezza  quelle  glorie  t che  per  giungervi  può  appre- 
ftarli  le  ali  la  propria  virtù, di  quello  folle  temerario,  chi 
alla  perfettione  delle  pure  intelligenze  vofofic  con  fiacchez- 
za terrena  lollev*rfi. 

I Fantacini  più  volgari  una  fol  volta  , che  vedano  i 
compagni  per  una  virtuolà  attionc  rimunerati,  divengono 
negli  alfalti  più  perigliofi  franchi  guerrieri  . 

Nel  diftribuirc  gli  honori,  Se  i premii  già  accennaci  dc- 
vefi  offervare  la  proporzione  geometrica,  e chi  più  meri- 
tò più  rimunerare  , Sono  quelli  del  campo  tutti  tòlda  ti  , 
mà  non  già  tutti  valorofi . 

Vagliono  però  tutti  à qualche  funcione,  chi  lcrve  di  ri- 
paro , chi  di  difela  , c chi  non  meritò  per  non  haver  com- 
battuto, non  demeritò  per  non  haver  fuggito. 

E iempr*  tratto  di  buqn  politico  doppo  ottenuta  la  vit- 
toria follevare  alcuno  de  privati  ( però  virtuoso  , c valo- 
rofo  faldato  ) à carichi  , e comandi  honoraii  per  riive- 
gliarc  con  remula  rione  negl’ altri  generato  il  valore. 

In  qucfto  modo  prcmiatwo  gli  uni  fi  pundee  la  viltà 
degli  altri. 

Qtiando  un  Principe  di  fua  mano  con  qualche  lègnalato 
beneficio  riconolcc  il  valore  , ò la  virtù  di  qualche  prode 
guerriero,  ò prudente  Qctadino,  fà  conolccre  , che  adì- 
fte  con  prudente  vigilanza  alle  anioni  de  fuoi  vaflalli. 

Alcilandro  il  Monarca  Fìt  cosi  accorto  in  oflcrvarli , che 
feppe  ritrovare  negli  borri  Abdulomino  huomo  di  rariilìme 
doti , e porarlo  al  Regno  de  Sidonii , clic  palio  poi  nella 
fua  ftirpe. 

Chi  non  fa  così,  non  ha  veri  mai  nè  Capitani,  nè  mi- 
niftri  di  vaglia  . 

Non  vj  «f ingiuftitia  pari  à quella,  con  che  fi  conferifco- 
no  le  cariche,  ù viveri  à maggiori  , operando  quelli  me- 
no di  un  vii  Fa  macino . 

Gli  ufficii  militari  convengono  primieramente  à quelli, 
che  in  multe  battaglie  1 parlerò  valor  oi  a me  me  il  l'angue  . 

Quelle) è un  modo  di  pagare  con  denari  degl’altri  ; Que- 
fta è la  rovina  degli  dicroti,  da  cui  natte  t che  fi  riem- 
piono le  (quadre  di  gente  indÙciplinata  . 

Non  toglie  ad  ogni  modo  la  fingolarìtà  di  quelle  Jin*o- 
ftratioei  all* allctto  commune  i fuoi  edotti. 

L'ayvaiuaggio,  che  fi  fà  à gli  uni,  mentri;  non  fi  nic- 
ghi  à gl* altri  il  fuo  dcb.to.r.on  è ingiufto . 

Non  vì  è altro  , che  doni  animalità  à fuoi  foldati  di 
metter*  à rifehio  la  propria  vita , fe  non  la  ricompcnla  . 

A Manlio  frà  gli  altri  gli  furono  dati  de  doni  , e per- 
che meritatagli  per  le  imprclf  fatte  , e perche  anch*^ 
egli  fapeva  riconolccrc  le  igtichc  de  valorofi , 

Non  fi  deve  dare  àgli  foldati  dilaggio  lenza  premio  , fe 
alle  volte  non  le  li  può  levar  la  fperanza  d.  conl'eguire  il 
piegai o,  lenza  pericolo  . 

I Premii  mantengono  la  difciplina  militare,  dove  che 
i doni  il  più  delle  volte  corrompono  , perche  dandoli  doni 
lenza  occafionc  il  Soldato  può  fempre  colf  iffctib  titolo  ad- 
dimandarli,  anzi  mentr*  elfo  alpctta  i favori,  & a)uto  del 
Prencipe , diventa  infingardo,  cd  otioio,  ma  il  premio  dan- 
dofi  per  qualche  fatto  egregio  non  potrà  (alvo  , che  per 
tali  occahoni,  cflcrli  add: mandato. 

Però  Cefare  augmentò  di  valore  i fuoi  foldati  con 
premii  , e con  donativi  , 

Chi  non  sà  , che  volontieri  padano  alle  militari  fati- 
che quei  Foldati  , che  faopo  di  edere  guiderdonati  dop- 
po il  conflitto  de  loro  l'pdrfi  (udori  ? 

Qjcua  c l’occulta  magia  della  Guerra  , la  quale  fà, 
che  li  permuti  largamente  il  lingue  per  incerta  fperan- 
za di  honorc . 

Tanto  manterralfi  negli  efferati  incontraftabile  il  va- 
lore, quanto  durerà  la  ftima  de  valorofi;  quindi  fu, chi 
difl'e  , che  l'ambi  rione  nel  Campo  haveva  la  ftrada  alla 
virtù  • 

Molti  Capitani  ritardati  dal  timore  della  morte  furo- 
no ed  ogni  modo  dagli  ftimoli  di  honorata  ambitionedi 

gloria 
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gloria  rifofpinti  nel  folto  della  battaglia  à mietere  le  pal- 
me de  fuoi  trionfi . Si  vinca , e fi  muora  , che  farà  vi- 
ta il  morire . 

Qiiando  i meriti  de  Vaffalli  non  vengono  riconofciu- 
ti  k proportene  delle  loro  fatiche , ogn’  uno  volge  le  fpal- 
le  alla  djvotione  del  Principe  , ò pochi  fi  curano  di  io- 
ftcntarlo  con  la  loro  difefa. 

De  fudditi  valoroft  fi  deve  Tempre  far  conto  ; perche 
fono  quelli,  che  l’nervano  di  forze  gli  icettri,  e che  dan- 
aio riputatane  alle  porpore  regali  , e che  rendono  più 
etti  ma  to , e formidabile  un  regnante. 

Quando  una  Corona  non  viene  ingiojelata  di  quelle 
pietre  p ree  iole,  é troppo  milcrabile  il  giro  della  fua  gran- 
dezza. 

Stimolo  maggiore  non  fente  il  foldato  per  farfi  fprcz- 
zatore  dei  pericoli  , che  la  iperanza  del  premio  , che  è 
quel  profitto , che  obliga  il  di  lui  cuore  incercflato . 

Chi  gli  lo  impediice,  ò fa  cadere  lopra  di  chi  non  fa- 
ticò, periuade  k fuggire  la  fatica  , e gli  toglie  1’  ardire 
per  altre  occasioni . , 

Colui  , che  con  le  operationi  lodevoli  sk  forvolare  la 
sfera  ordinaria  degli  huomini,fi  fa  degno  di  tutte  le  pre- 
rogative maggiori . 

Non  vi  è necelfitk  più  neceflària  in  un  Campo  , per- 
che non  vi  è cofa  più  gialla. 

Chi  fi  illuftrò  con  le  attioni,  non  deve  veder  ofeurata 
la  fua  gloria  con  efler  gli  altri  premiati . 

Oflervi  il  Capitano  la  giufiitia  nel  dillribuire  le  prede 
k ibidati,  le  vuol  sfuggire  gli  ammutinamenti  , ò vero  il 
pericolo  di  eflcrc  abbandonato  nelle  imprefe. 

Ciò  difpongono  le  leggi  del  Ciclo,  c quelle  del  Mon- 
do , che  la  preda  attribuirono  al  trionfante . 

Bona , aux  virtù*  babuit , omnia  vittori*  erunt,  fcri&e 
Platone,  a cui  accordò  lo  Stagirita,  che  aggiunic  al  drit- 
to delle  genti  il  titolo  naturale , che  pattò  poi  appreso  de 
Romani  per  legge  inviolabile,  c da  Veneti  c religioikmcnte 
oflervata  fra  loro  efiercici . 

Acquiftaronfi  gloria  k teftimonianza  di  Horoero  Ì Capita- 
ni di  primo  grido  nella  divifione  delle  fpoglie  conquidale, 
riffervando  la  minor  parte  k le  Aedi  , con  mano  liberale 
compartendo  k Tolda  ti . 

Cosi  protetta  va  fi  Achille  con  Agamemnone,  Te  rettavi 
dal  braccio  de  Greci  e fp ugnata  Troia  . 

7{am  ncque  me  tecum  pradf  pdméque  fequentur , 

Si  Danaum  virtù*  Trojanam  everterli  Utbem  . 

Se  Tinttituto,  che  introduflcro  i Romani  di  attribuire, 
come  fcrille  Alicarnaflco  all’  erario  le  prede  , che  s*  ha- 
vevano  col  Tangue  ftillantc  guadagnate  le  tnilitic,  forte  favio, 
nc  rimetto  il  giudicio  k cni  sk  , quanto  convenga  ben_, 
con  fi  derare  prima  di  togliere  k chi  combatte  la  Iperanza 
di  arricchirli,1 . 

O quanti  pochi  lono  quei  Capitani  , che  k nottri  tem- 
pi vogliano  con  atti  di  limile  , e difinterelTata  liberalità 
apparir  Santi . 

Le  prede  fon  ci  giuttitia  dovute  k colui,  che  nel  cam- 
po avventura  la  vita . 

Non  può  dirli,  che  fi  depredino  nel  campo  de  nemici  le 
fortune , quando  fi  comprano  à prezzo  di  langue . 

Il  legitimo  portello  di  erte  fi  giuttifica  nel  tribunale  del- 
la forza,  dove  fi  contetta  la  lite  di  ragione  di  ftato . 

La  competenza  di  quello  foro  fu  aichiarita  da  Dio  con 
le  voci  del  gran  Capitano  degli  Hebrei . 

Dividile  prxiiam  bojiium  cumfratribus  veftri*  . 

Niuno  può  dare  eccettuine  al  giutto  confcguimento  de 
beni , che  s’acquittano  nella  pugna  ,fc  non  vuole  dichiarare 
iniqua  la  guerra  . 

Per  non  confondere  la  più  eminente  nell'ordinaria  virtù 
bi  fogna  , che  il  merito  fia  la  mi  fura  del  premio. 

Nulla  vi  è , che  più  cftingua  nell’  huomo  il  calore  di  un 
virtuofo  ardire , quanto  il  vedere  piover  fopra  de  degni , 
e degli  indegni  le  gratie , Se  i favori . 
apparato  delCLloq.Tom.  IH 
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La  partialitk  figlia  dell*  ingiuftitia  c fempre  madre  feconda 
in  tutti  i governi  di  tumulti,  che  all’bora  più  crelcono  , 
quando  l’indegno  vienfollevato . 

Dalla  partialitk  di  ingiufte  diftributioni  fono  originate 
dell’ima , e l’altra  militia  gli  fconccrti . 

Vedere  follevatoilparafito,  avvilito  il  faggio,  promof- 
fo  il  codardo , e depredo  il  franco , e far  correre , e gua- 
dagnare il  pallio,  non  à gencrofi  deftrieri , ma  k più  avviliti 
giumenti . 

Peltc  perniciola  fèrifle  Platone  efler  di  tutti  li  governi 
l’innofservanza  della  giuttitia  diftributiva  , che  fece  dire  ad 
un  tale , che  pretele  dar  i concetti  di  una  ben  fondata  Repu- 
blica  . T^ihil  à divina  tege  magi*  alicnum  cogitati  pouf* , 
qudm  honorum  imperli , ò* fortuna  xquationcs  . 

Il  premiare  con  frutti  della  guerra  i lervigi  indegni  del- 
le corti,  è fabricare  con  le  fpoglie  trionfali  di  Marte  un_* 
tempio  k Venere , e dichiarar  fumine  , e iàcerdoce  dell’ho- 
nore  , chi  fu  vittima  di  impurità  . 

Nella  Reggia  può  confonderli  il  vitiocon  la  virtù,  per- 
che non  è il  merito  perfonale,  che  qualifichi  chi  fervg_,  i 
màlaftima,  chcnc  fa  il  Prcncipc;  non  cosi  nel  campo,  ove 
ogn’  uno  fk  la  fua  fpada  lingua  delle  lue  attioni,  c fi  di- 
ttinguedal  valorolo  il  codardo. 

Se  goderanno  le  milicie  il  frutto  della  prima  giornata  , pron- 
te fi  (corderanno  irci  fecondo  conflitto. 

Ut  qui  operi  adfuerunty  fritti u labori*  percepì 0 , ad  alias 
expeditiones  fiercnt  prompttorc* . Cosi  attefia  Alicarnaflco  . 

11  Capitano,  che  cade  inlbfpetto  di  partiale,  non  è mai 
amato  dalle  militie,  le  quali,  benché  fiano  premiate,  ft  ima  no 
Tempre  ingiuftala  diftributione  degli  honori . 

L’oro  nelle  mani  de  foldati  divien  ferro  t< 
fucina  dell’  ardire . 

Onta  vergognofa  de  Capitani,  chcrettiik  gl’aflalti,  fono 
Tolleriti  al  bottino . 

Giache  molti  non  vogliono  di  M.  Portiof  che  ricusò  di 
partecipar  degli  acquilli  legna  Iati  della  memorabile  vittoria, 
che  egli  riportò  in  Ifpagna  ) calcar  gli  eflempii,  feguitino 
L. Paolo,  che,  lòfi  arricchilce,  ftrcnuamcntccooabatte . 

Le  cariche  militari  k conili]  tata  elee  rione,  non  k trat- 
ta di  urna  fi  conferilcono,  per  non  pregiudicare  al  vantag- 
gio del  merito  . 

La  diftributione  delle  prede  fi  può  confegnarc  alla  forte, 
poiché  fe  bene  lon  dovute  alla  virtù,  furono  ad  ogni  modo 
refe  communi  nella  conquifta . 

Il  rimettere  al  cafo  ciò,  che  deve  eflcrc  effetto  del  configlio, 
c render  arbitra  della giuftitia  la  cieca  fortuna,  che  k ten- 
tone favorilce  gli  feiagurati  . 

Le  Republtche  di  maggior  grido , iPrencipi  di  gran  feri- 
no , mai  li  depofero  dall’  arbitrio  di  diftribuirc  congiullo  bi- 
lancio i premii,  le  gratie,  e gli  onori,  per  rimetterli  alla 
forte , e privarfi  dell’  affetto  de  popoli . 

Si  può  avventurare  , quando  di  merito  eguale  lorL* 
molti  i concorrenti  nelle  prctenfioni  di  premio  (ingoiare. 

La  Republica  Genovcié  doppo  haver  de  fuoi  nobili  Cit- 
tadini dilcufle  nel  lécreto  Coniglio  le  parti,  e le  preroga- 
tive; collocati  nell*  urna  i più  eminenti  foggetti,  rimet- 
te alla  mano  di  innocente  fanciullo  l’eftrattionc  de  fuoi  Se- 
natori, affine  di  togliere  le  fattioni,  che  foglionfi  forma- 
re nelle  competenze  di  affari  grandi . 

Quando  l’infingardo  concorrerti?  col  prode  al  confegui- 
mento  degl»  honori  , fenza  havere  fudato  in  fatirofo  arrin- 
go ; ogni  defio  di  gloria  fi  Ipegnerebbe  nell*  animo  del  va- 
lorofo . 

Il  beneficio  ringoiare  collocato  anche  negli  infimi difpo- 
ne  l’animok  (ègnalatc  imprefe. 

Chi  parta  dalla  viltà  al  comando,  s’adofla  un  pelo  di  eter- 
ne obligationi  verfo  colui,  che  Tela  Ita. 

Richiede  la  giufiitia,  che  kmifuradc  premii  Hanoi  me- 
riti, i quali  fi  fanno  maggiori  non  dalla  dignità  della  carica; 
mk  dall’  adempimento  delproprio  debito . 

E chi  c Marefcialo  di  campo , c fk  prove  da  Capitano,  co- 
Llllll  » me 
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me  Capitano  Jia,  e chi  opera  da  Marclcialo  eflendo  Capita- 
no,  da  MarclciaJo  aipettidi  cflbr premiato. 

L’  A temete  Republica  , quando  apriva  il  Tribunale 
alle  grane,  ciponea  à publico  dame  le  attioni  de  Citta- 
dini . 

Appretto  gli  Argivi  era  coftutnedi  vcntillare  Jc  pruovc 
de  loldati , che  ritornavano  dal  campo , c cialcheduno  laccali 
accula  tore,  c te  (limonio  del  compagno , 

Se  la  grandezza  Romana  bavelle  tolto  al  valore  Jc  re- 
tnunerationi , e cumulatane  l’utility  non  ihrebbe  pervenuta 
aU'imperio  del  mondo . 

Abbracci  il  Prcncipc  ilconfiglio  diVegetio,  Te  vuol  le 
militic  ne’ Quartieri  moderate,  enei  campo  riiolutc. 

Milita  pana  y & timor  in  fcdibus  communi , in  expeditìo- 
ne  jpes , & prenota  facimt  meliorcs . 

Lodare,  e premiare  fono  i due  Poli  , che  foftengono 
l’orbe  della  guerra. 

Chi  non  può  compartir  tefori,  diffonda  elogri,  c faccia  co- 
nottere,  che  le  non  corrifponde  al  debito,  uo»  fi  Jcorda  di 
lue  obligationi. 

il  cuor  gcnerofo  per  picciola  mercede  s’ obliga  à grandi 
imprefe . 

S-  IL 

ESEMPI. 

i T Cartaginesi  coftumavano  donare  à tuoi  loldati  tan- 
I ti  anelli,  quante  battaglie  ciattheduno  di  loroha- 
ve  va  fatte . 

a 1 Romani  per  dar  maggior  forza  à fuoi  pigliavano  al- 
le volte  una  delle  loro  infegne  , e la  gettavano  nel  cam- 
po nimico  propotti  prcmii  riguardcvoli  a chi  la  ripigliava . 

I Enrico  <1  grande,  che  li  guadagnò  con  la  punta  della 
fpada  il  Regno  dovutogli, fece  tanti  Capitani,  quanti  mi- 
litarono fotto  la  fua  martial  difciplina  . 

4 Lifandro  trh  gli  Atenicfi  Capitano  di  rinomanza  i 
tciori  riportati  in  guerra  fece  condurre  nella  puòlica 
piazza,  perche  venilfcro  à loldati  egualmente  divili  fendo 
lbliti all' bora,  come  cantò  un  Poeta. 

Tra  dee  ducere  fortem . 

5 Ritrovoflì  in  Roma  un  Camillo  , il  quale  non  foto 
fi  privò  dell’arbitrio  di  divider  le  Ipoglie  nemiche  à fuoi; 
mà  la  propria  parte  rifiutò  : Perche  come  ollcrvò  colui . 

Qui  fanti  fami  effe  , aut  credi  vokbant  , preedam  non 
attingebant  omninò. 

e Tarquinio  lUperbo  per  ammitir  doppo  le  commefTe 
violenze  la  ferocia  del  popolo  Romano  volle,  come  rife- 
rilce  Livio , che  erto  ancora  godette  delle  lpoglie  ripor- 
tate . 

7 Appretto  degli  Indiani  fu  inttituito  di  non  premure 
fai vo  chi  portava  nell’  hatta  il  tefthio  dell’  inimico . 

8 Solone  per  animare  i Popoli  ad  operar  degnamente 
voleva,  che  fi  ricompenfatte  ne  Figliuoli  il  mento  de  Pa- 
dri cttinti  nelle  battaglie  . 

9 Politica  degnamente  anco  praticata  nella  Republica 
Veneta  , che  di  tutte  le  andate  in  le  rittrinlc  il  mi- 
gliore . 

10  I Bimani  «avevano  per  cottu me  di  dare  nel  mele 
di  Ccnnaro  i trionfi  à loro  Capitani . 

11  Un  certo  Siro,  come  pedona  di  ettretna  portanza, li  cac- 
ciava in  mezzo  à pericoli,  e militando  con  Tito  di  Vcf- 
pafiano  lòtto  la  Città  di  Gìerufalemmc  fù  il  primo  , che 
vittonofo  iòpra  le  mura  làllè  , c fpiegò  le  Romane  infe- 
gne , e ne  meritò  la  Corona  murale . 

$.  III. 

APOFTEMMI. 

x 1“7  £fto  lalciò  icritto,  che  à Marte  era  ttato  dato 
JL  >1  nomedi  Gradivo,  infinuando,  che  à gli  ho- 
nori  della  guerra  fi  deve  attendere  gradatim  ; onde  felici 
fono  quei  Principi , che  danno  le  cariche  per  gradi  , e 


non  per  (alti , imperochc  por  quella  llrada  fanno  ben  pre- 
tto un  icminario  di  Capitani  valoroli  pcr  ofKra  [oro 
nemici,  potendoli  articurarc  di  molte  imprett . 

a Nella  guerra  Cimbrica  Mario  fcrc  Cittadini  Ro- 
mani mille  di  Camerino  h uomini  vaienti  , che  fi  erano 
portati  bene,  c di  loro  gaglurd  mente  fcrvitofi , e di  ho- 
nori  , e privilegg.  li  fece  uguali  a’  Romani , contra  ogni 
legge,  c conluetudinc  ; della  qual  coù  cllendone  molto 
bulinato  rilpondeva  à reprenfori,  che  per  lo  ftrepitodclJ’ 
armi  non  haveva  potuto  eia  udire  la  voce  delle  leggi , Tlut. 


■Ai d Idem 

APPARATUS  L A T IN  US. 
§.  I. 

SENTENTI#  PROFANORUM. 

x {PTrcnuis  Oucibus  item  , Se  militibus  per  quosvel 
i3  v'&oria  Parta  eli , vcl  fervatus  exercitus  , pre- 
mia danda  rd  c$tcros  cxcitandos  . Quidam  m ^ (pbonfm . 
Tolil  Sylvaex  Livio  lib.-j. 

» Primo  in  bello  ex  hottibus  preda  militibus  data  ma- 
xime cos  in  reliquum  bellum  acuit  , & animat  . Qui- 
dam . 

? Ncmo  noftrum  in  Reipublic*  pcrìctilis  cum  laude,  ac 
virtute  verfatur,  quin  fpc  potteritatis,  fruftuque  ducatur , 
Cic  prò  Cajl{abi. 

4 Vix  invenitur,  qui,  laboribus  iufeeptis  , periculifquc 
aditis  , non  quafi  merccdcm  rcrum  geftarumdcfidcrctglo- 
riam . idem  l offie. 

5 Pro  fua  putria  pauci  poft  genus  hominum  nati  reperti 
lunt  , qui  nullis  prxmiis  propofitis  vitam  i'uam  hoftium 
telis  objicercnt.  Tro  Cajo  ^4 bir. 

6 Orane  opus  leve  fieri  lòlet , cùm  cjus  prarmium  cogi- 
tatur,  Se  l’pcs  prarmii  folatium  fit  Jabons . Tlut. 

7 In  ipfis  conatibus  argra  languelcunt , qua:  raeritorum 
pracfumpironibus  non  juvantur.  Caf.cp.ij. 

8 itquum  eft  cnim  , ut  unicuiquc  proficiat  labor  fuus  , 
&,  ficut  cxpendendocognottit  incommoda,  ita,  rebus  pcr- 
feftis  , confequatur  augumcntum  . idem  lib.$  .ep . 

9 Sui  laboris  milites  femper  ex  cvencu  belli  praemia  pct;- 
verunt.  Ctf.l.  2 de  bello  Civil. 

10  Ex  Ipoliis  hoftium  premia  quaedam  prxter fortem-. 
ftrenuirtìmis,  Se  optimis  militibus,  acDucibus,  qui  omnium 
judicio  bonam  opcram  in  certamìne  navarunt , lunt  danda. 
idem  ex  llcrod  J.y. 

$.  11. 

APOPHTHEGM  ATA. 

THjtanteechnus  ciim  poft  cladcm  acceptam  à Perfis 
quidam  ab  Arcadia  transfugittent,  auxilia  polh- 
centes  : produrli  lunt  in  confpeftum  Xerxis . Ibi  Perfii 
percontantibus  , quid  agerent  Gracci^  Eos  , relponderunt  , 
celebrare  Olympia  , ac  Gymnica  , Equcftriaquc  ccrtami- 
na  Ipcélarc.  Rursùs  pcrcontantibus,quodeflct  certaminis 
prarmium  ? Relponderunt , coronam  oleaginam  . Hic  Tritan- 
tichmes  Artabani  fiiius  , verfus  ad  exercitus  pnefcdlum  . 
Top* , inquit , Mai  doni  iy  in  cjufmodt  yiros  nos  incitasti  ad 
p ugnami um  , qui  non  pccuniarum  gratin  ceri  aniina  agitane , 
fed  v ir tutis , ac  laudis  ! Ea  vox  tùm  vifa  eft  timida , ut  lae- 
pcnumero  prudentia  habetur  prò  ignavia . HcncL  in  Ura- 
nia . 


$.  III. 
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(.  III. 

EXEMPL.  EX  SACRIS  BIBLIIS. 

1 Um  percuflìfì'et  ^Abraham  quatuor  Reges  , Se 
Vj  omnem  iubita  nciam , quam  illi  rapucrant,  rc- 

duxiltec  , rcx  Sodomorum  egreflus  eft  in  occurium  ejus , 
Se  omnia  obtulic  ci,  omnibus animalibus cxccptis . Ubino* 
undum  , quòd  , licct  Abraham  oblata  refpueret  , tamen 
bene  voluic  , ut  lodi  fui  partem  haberent  de  przda,tam- 
quam  eorum  fuffragio  non  ingratus.  Cen.  i 4. 

2 Apud  Laccdxmonios  , qui  ftrenuam  in  bello  opcram 
navaffent,  ac  prò  patria  fortitcr  occubuitfcnt , olivae  ramis 
redimiti  laudibus  vehebantur  , ac  demùm  amifti  purpura 
pretiofiflima  gloriose  , ac  honorificè  tepulcris  mandlbantur. 
JElion.  de  varia  biftoria. 

§.  IV. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

i A J€  Odeftus  in  appetendis  honoribus  Jujlmianus  Au- 
JVJ.  guflus  fé  orfendit;  camper  Belifiarium  Ducei» 
(uperatis  Perl»  , Vandalifque  , atquc  reccpta  Africa,  non 
iblùm  occupavit  duos  illos  triumphos;  lèd  illi  conceint,qui 
l'udore,  ac  ùngili  ne  l'uo,  rebus  fcliciter  geftis,  cos  mcruc- 
rat . Itaque,  quantum  Jcgendo  inveni , poftremus  fuit  Be- 
liiarius,  qui  lite  Imperatoribt»  poli  Augullum  triumpha- 
vit.  Fitlg. 

x Cum  Tufculanorum  Conful  eflet  Fulvius,  atquepro 
eis  multa  preclara  geffiflet  , Romani  te  tra nftulit  , atquc  co 
ipfo  anno  Roma:  conful  fa&us  T ufculanos  przlio  devici t, 
ac  de  cis  triumphavit,  tolus  Roma*,  ac  primi» , qui  Civi- 
tate  donati»  , & Conful  faftus  eflet  , ac  triumpharct  eo 
ipio  anno , quo  hoflium  Dux  fuilfct.  Fulgof. 

TEMA  CCCXXXII. 

APPARATO  ITALIANO. 
Premio  ingiufto 

à chi  non  merita. 

§•  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

COlui , che  fi  benefìcio  al!*  Intorno  malvagio  , com- 
mette molti  errori  , pcrcioche  non  pure  nutritee 
con  le  facoltà  fue  la  malvagità  altrui  , ma  dà  occafione  , 
che  ella  diventi  peggiore. 

Quanto  più  un  trillo  fi  vede  beneficato , tanto  più  s’ag- 
grava  nel  male . 

E perverfità  il  non  abbandonare  il  vitio  , il  concedere 
à quello  quei  premii  , che  doverebbero  effer  correlativi 
alla  virtù . 

E fomento  al  vitio  il  vedere  il  vitio  premiato. 

E un  degrado  della  propria  riputationc  il  iòUcvare,  chi 
non  Jo  meriti  , c publicò  più  la  propria  pazzia  Serie,  di 
quello  coprifl'e  i difetti  , coronando  un  Platano,  che  con 
un  ombra  mortifera  demerita  le  ofl'crvationi , non  che  pii 
iionori . 

Sono  capricci  di  chi  li  confèrifee,  non  meriti  degli  altri, 
quelli , che  cadono  in  chi  non  è degno . 

Chi  al  Tempio  della  virtù  diede  Fingreffo,  Io pretefe  pre- 
mio di  meritaci  fiidori , chi  per  altra  ftrada  ne  riceve  F ac- 
certo, vanta  più  i favori  degli  altri , che  le  proprie  bene- 
merenze . 


E d’altri,  non  proprio,  tutto  ciò,  che  non  fi  é meritato. 

E Tempre  di  altri  quelF  honora  , che  non  e al  inerito 
correlativo . 

Chi  ad  onta  delle  virtù  efalta  il  vitio  eoo  i premii , rim- 
provera la  divotione  dei  l'uditi  più  devoti  , e l'degna  le 
operationi  più  ficure , e lodevoli . 

Quel  Prencipe , che  alla  virtù  non  dà  grado,  perche  trion- 
fino le  i'celeraggini , inlegna  à fudditi  la  difiobedienza , e lo 
fprezzo . 

S* offende  la  bontà  nel  vederfi  pofpofta  à ehi  federato  è 
degno  di  bialmo . 

Chi  confonde  nel  compartire  i premii  Ja  virtù  col  vitio , 
rende  l’uno  inlolente,  e l’altra  avvilite?  in  guite,  che  fe 
la  rende  nimica. 

La  virtù,  benché  non  habbia  per  fine  altro  premio,  che 
fe  fleffa,  gode  però  di  effer  riconofciuta  . 

Tutte  le  auioni  degli  huotnini  per  egregie,  che  ellc^. 
fiano^non  portbno  deporre  le  proprie  compiacenze,  perche  tem- 
pre vanno  congiunte  all’  immanità , che  non  là  dilaniare  te 
medefima . 'TO: 

Che  colpitea  più  il  cuore  di  un  degno  perlonaggio  ò 
non  effer  in  modo  alcuno  confiderato  dal  fuo  Prencipe; 
ò pure  ne  favori  fatto  cara  inare  del  pari  con  Buffoni , e 
Parafiti  , non  vi  è chi  lo  ponga  in  queltione  . 

Quel  Filofofo,  che  pattando  tl  fiume  fi  vidde  caminarc 
fu  la  righa  del  Contadino , rinontiò  al  Privilcggio  dell’  ci- 
lene ione  , c volle  pagare  chi  traghettato  F ha  ve  va  alle  fpon- 
dc  . 

Si  ingannano  però  quei  grandi,  che  pretendono  obligar- 
fi  offequioib  F affetto  della  gente  Nobile  , e difciplinata_«, 
quando  confondono  con  le  riconoicenze  publiche  1’  huonao 
honorato  egualmente , e F indegno  . 

Jn  niun  luogo  è più  frequente  il  Cambio  de  torti  , c 
delle  ingiuftitic  , che  nelle  Corti , dove  come  Icriflc  F ar- 
guta penna  del  Boccalini  , fi  giuocha  à Trionfino  guada- 
gnando ogni  cartaccia  le  figure. 

Un  valetto  lòvente  la  porta  l'opra  del  Cavaliere  , e il 
Para  fito  fovra  del  Filofofo . 

Col  cantare  un  Madrigaietto  ritrae  un  Caftracino 
aliai  più  di  colui;  che  compote  un  Heroico  Poemma. 

La  ricomperila  data  all’indegno  c veleno,  che  rende 
cfangne  de  ioidati  la  bravura , dei  miniflri  la  fedeltà . 

Inciampa  nel  biafimo  quel  Iblo  , che  là  fuperiore  negli 
honori , chi  forte  c inferiore  nell’  honellà  de  codioni . 

Quello  è fcoglio  commime , in  cui  urtano  nel  mare  dell’ 
elettionc  i voleri  de  grandi . 

Riporta  il  pallio  delle  più  illuftri  grandezze , chi  meno  hà 
teorta  la  carriera  di  nobili , Se  heroiche  attioni . 

Il  timore  di  muovere  l’altrui  invidia  contro  di  chi fin- 
golarmente  vicn  favorito , non  deve  effer  prcgindiciale  al- 
te giufle  prctenfioni  del  merito . 

Non  fi  devono  riflringere  i te  lori  , che  lparge  fecon- 
do il  Sole  nel  fieno  della  terra , perche  altri  nella  fievolez- 
za d’occhio  lucido  offefo  ne  maledille  i raggi . 

A ltiflimo  fdegno  conccpiteono  i Capi  di  guerra  , e va- 
lorofi  loldati  , quando  vedono  premiarli  da  Guerrieri  co- 
loro , che  non  folo  non  I parlerò  una  goccia  di  {àngue  , 
mà  nè  pur  di  (udore  , cofi  Antonio  primo  fenile  à Vei- 
pafiano . 

Maggiori  mercedi  date  per  eguali,  e minori  icrviggi  ca- 
gionano grand’odio  à chi  le  fà,  c notabile  invidia  à chi 
le  riceve.  , T 

Il  premio,  che  fi  dà  per  un  peccato,  Tuoi  cagionare, 
che  molti  imparano  ad  eflercitarfi  in  erto  con  Iperanza 
della  medcfima  mercede.  ToUtic.  [opra  Com.Tacìt.  i.  *An. 
*Afjor.  442. 

Infelici  tempi  fono  quelli  , ne  quali  fi  veggono  pre- 
miati coloro,  che  altre  volte  erano  cafligati:  c per  quel 
medefimo  rispetto  fono  premiati  all’hora,  per  il  quale  io- 
levano crt ere  calligati , tali  fono  te  Jpie  in  tempi  de  Tir- 
ranni  . Toh  t.  [opra  Tacit.  4.  %An. *Affor.  1 74. 

i u. 
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S.  II. 

IMPRESE. 

i A D un  Cielo  l parlo  di'  Stelle,  nel  mezzo  delle 
JTjl  quali  era  la  Luna,  fu  iopral’critto . QUj£  MI- 
NORA , MAJOR  A , dimoltrando,  che  fi  come  la  luna, 
benché  quanto  alla  vafticà  del  Tuo  Globo  Ila  di  gran  lun- 
ga minore  delle  Stelle,  ad  ogni  modo  pare  di  quelle  ai- 
lai  più  grande;  Coli  ben  ifpcfio  avviene,  che  chi  in  fat- 
ti c minore  di  virtù , e di  meriti,  compaja  maggiore  per  di- 
gnità , e per  grado.  Giulio  Lipf  cent,  lì  ng.  aditalo;,  epift. 
17.  tìte  jam  efi  curfus  rerum,  & lex  quadam , nifi  fulor, 
mundi , ut  honefta  jaeeant , & cxurgaty  quid  quid  turbidum 
efi , ac  pravum  . E di  nuovo  epift.  iingulari  ad  Germano; 
Ép.  81.  Vrob  Deum  immortalivi  ! Blenni  altquot , & Buc- 
conts  ad  culmina  honorum  vemmu , mdiora  ingcnu  xrccntur 
Mi  S-  Bernardo  molto  prima  di  lui  deplorò  quella  mife- 
ria , mentre  lib.  de  confideratione  fcriveva . Monflruofa  rts 
efi gradus  fummus , & animus  infimus  ; Jedes  prima , & yita 
ima-,  lingua  magniloqua,  & mutua  otiofa ; fermo  mulini , <& 
fruii us  nudili  ; vultus  gravis , & atius  levi*',  ingens  au- 
8 ora os , & nutans  flabduas . 

Picin.M.S.l.  t .c.  io.n.18  7. 

S.  III. 

APOFTEMMI. 

i Bjine  Satrapa  havendo  con  ampiiffìmi  doni  ho- 

norato  Aletìandro,  e la  Corte  di  quello,  nien- 
te diede  ì Bagoa  Eunuco;  onde  fatto  avvertito,  checofluie- 
ra  grandemente  in  gratta  di  Aleflàndro  , riipofe , che  por- 
tava riverenza  à gli  amici  del  Ré,  non  alle  perlone  mere- 
trici , né  coftumarfi  tra  Pcrfiani , che  gli  huomini  menino 
come  mogli  i Maichi  . Collui  fu  coli  di  animo,  come 
di  l’angue  nobile,  di  quello  eccellente  fpirito,  che  Ciro  i'uo 
Parente  ; non  poteva  adulare , mi  honefta  mente  honorarc  ; 
ne  accarezzare , come  anco  hoggi  per  le  corti  fi  co  fi  urna , i 
Giovinetti  ufati  alle  lalcivie , budoni , ruffiani , e Amili 
più  affai , che  le  Pcrfone  di  virtù , e di  fàngue  nobiliffime, 
e di  honore  , e premio  degne . Vlut.  *Apof. 

S.  IV. 

FAVOLA  ALLEGORICA. 

Giove  innamorato  di  CaUiflo  Figlia  di  Licaonc , 
non  potendola  bavere  alle  fue  voglie  fi  tras- 
formò in  Diana,  onde  l'ingannata  Calliflo  ingravidata  da 
Giove,  che  poi  feoperta  nel  bagno  fù  bracciata,  eda^* 
Giunone  doppo  haver  partorito  il  Figlio  Arcade  trafmuta- 
ta  in  orfa,  l’una  , e l’altro  farono  da  Giove  tra  (portati  fri 
le  Belle  con  nome  di  cinofura  . Ovid.  mct. 

ALLLCOBJ  . 

Proprio  de  Grandi  è tra  (por  tare  al  Ciel  del  co- 
mando le  beflie  di  pcrfone  infami  per  rimunerare  con 
gli  habiti  della  virtù  le  perfone  più  difihoncfle . 

V Beneficare , chi  non  verità  . 

Ad  idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI#.  BIBLICA. 

1 X *1  On  coronabitur , nifi  qui  Icgitimè  ceruverit . 
poft.uiTinttb.i 


§.  II. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

i A Nte  laborem  fiumere  cibum  , Se  ante  mentirai 
% exigere  przmium , przpoflerus  cfl  orde . Bcm» 

ferm.+b. 

a In  dextra  mcritum , de  in  finiflra  praemium  continetur. 
S.  Bern.  in  vig.  nattv.  Dom. 

3 Quoniam  przmium  l'uà  cuique  probicas  confert , tùm 
fuo  premio  carebit , cùm  probus  effe  dcficrit  . Boetms  de 
confol.  Thilofopb.  l.^.  profa  3 . 

4 Cùm  opus  cretcic , praemii  fiducia  profidt  : cùm  ve- 
ro opus  torpuerit , fpes  à rcmuncrationc  laflefcit . S.  Grtg. 
magn.  1. 1 o.  mor.  c.ix.to.i. 

5 Eum  militem  non  fequìcur  felicicas  prarmiorum  ,qui 
farcinam  geftarc  non  vultarmorum.  S.  Iheron.  fo.4.  cp.6. 
ad  amicum pag.  3$. 

6 Uli  non  habent przmium,  nuilaboris  non  habuerunt 
certamen.  S.  Jfidorus  Hifpakns.  fi.  a.  de  fummo  bone  , cap. 
7 feut.i. 

7 Eosexpc&ant  przmia,  inquibus  fucrint  laboriola  cer- 
ta mina  . lbtd.c.i^.fent.x^.pag.ó^b. 

8 Ncmo  przmium  percipit  ante  experimentum  . Mi- 
nutila bdtxinjHoO'Jav.  apul  bib.  Vatr.  to  .3. 

s.  ili. 

SENT.  DIVERSORUM. 

I \T  ihilin  rebus  humanis  inzqualius effe  duco,  quàra 
de  fortem,  de  ignavutn  zqualibus  prxmus  or- 
xuri . Xcnoph.  de  Cyri  T(dia  /.a. 

a Magna  ìmmmet  bonis  delperatio,  cùm  ab  ignavi*  fe 

firzrniis  non  afpiciunt  difcrctos  ; de,  qui  fé  peri  cuks , acque 
aboribus  objeccrunt , cum  lubter  fugientibus  pari  ratione 
haberi . Xcnoph.  in  Oxo no». 

3  Ubi  malos  przmia  fèquuntur  , haud  facili  quifquam 
gratuitò  bonus  eft.  Salufr.  tn  fragment.  bife. 

4  Neque  domus,  neque  Reipublica  Ilare  potefl , fi  in 
ca  reélè  faélis  przmia  extcnt  nulla,  ncc  fupplicia  pecca- 
ta . Cic.l.  3 . de  T^at.  Deo. 

5  Qui  non  laborant  in  Us , qu*  diligentiam  requirunt, 
hoc  eli  ignavi , de  negligente;  homines , non  debent  reporta- 
re paria  przmia  cum  viris  bonis , de  navis,  de  làpicntibus  : ubi 
cnirn  nulla  fit  virtutum,  de  vitiorum  ditfercntia  , impcritiz  fc. 
deperitiz,  ibi  necctie  cfl  effe  ccrtiflimum  ignaviz  domi- 
ci! rum , atque  hofpìtium  omnium  calamitatum  . “Sfatala 
Comes  bifU.  9. 

6  Ut  in  beilo  obfcnri,  ita  przmiorum  expertes . Tacit. 
I+Hijt. 

7  Etiamfi  puniri  non  oporteat , oflentari  non  debere. 
ibidem . 

8  Indignum  cfl  fine  labore  mcrcedem  laboris  acapere . 
Quidam  ■ 

§.  IV. 

APOPHTHEG  m ATA. 

GMliems  Impera tor  taurum  ingentcìn  cùm  in 
arenam  emififTet,  prodiiisetque  ad  eum  fcricn- 
dum  Venator , ncque  produftum  decies  potuìlTet  occidere; 
C$far  coronam  venatori  mifit  : muffitantibus  cun&is  , quid 
rei  eflet,  qu òd  homo  ignaviffimus  coronaretur,  Gaiienu» 
per  przeonem  dici  juffit  : taurum  toties  non  ferire  atffidle 
efi . Ludens  fignificavit , grave  diferimen  efle  toties  tau- 
ro occurrere  , etiamfi  non  ferias . T rcbcUnu  Tollio . 

s.  V. 

ADAGIA. 

COmlngit  tc  malis  vcnatio . Ubi  quid  fcticit cr  ob- 
ligli immereiui , quodque  fortuna  tiugis  , quditt 
iUihì  mdujìru  fu  acceptum  femuium . Svid. 
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TEMA  CCCXXXIII, 

APPARATO  ITALIANO. 

Premio,  e caftigo,  à chi  me- 
rita, e demerita, 

Conveniente , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

F Infero  i Poeti,  che  i beni,  & i nuli  fofl'ero accolti 

in  due  vafi  1 — * J * J*' J-  J" 

torto  cavati  alla  rei 


in  dae  vali,  i quali  dal  principio  del  mondo  dalla 
lulàlopra  la  terra  facean  felici , ò mi  Ieri 


ì mortali , cui  eran  tocchi 

Ma  chi  rettamente  giudicarsi 


_ I beni  di  qua  giu  devo* 

no  e (Ter  premio  de  vircuon  , & i mah  iùpplicio  de’  fee 
Idrati . 

Sono  varie  le  corruttele  del  mondo,  e fragilità  loro  , 
e (beffo  per  l’intcrdTc  proprio  gli  huomini  inchinano  al 
male,  però 

Da  S^vii  Legislatori  fu  per  fondamento  delle  Repubiichc 
trovato  il  premio , e la  pena,  non  per  violentare,  ma  perche 
ieguitino  finciinatione  naturale. 

La  « iuft k»*  legale  unica  virtù  de  Prencipi  è la  fida  cu- 
ftodia  de  Governi , c fubalternante  alla  diflribùtiva  , e v in- 
dicati va  . *4  ' -**..• 

Nulla  altro  bilancia,  che  premii,  egaftighi. 

£ una  con  tutti , e con  tutti  non  c la  ilefia  , perche 
le  attioaì,  che  miiura,  non  fono  le  ftefle  con  tutti. 

Conferva  quella  fra  l’inegualità  la  fimmccria  naturale  t c 
proportione . 

Rintraccia  il  vitio  per  punirlo,  corre  dietro  alla  virtù 
per  premiarla,  uicrceche  non  hà  altro  fine,  che  render 
buoni  i Cittadini . 

Quella  ha  (labi  lite  le  fuc  maflìme  fopra  i precetti  di 
natura  • Non  erra,  chi  camma  con  quelli  principi!,  e tracolla, 
chi  da  quelli  A di  lontana . 

N ulla  v’c , che  quella  più  adulteri  ne  tribunali , di  una 
fimulata  pietà  . 

i!  non  gaftigare  il  reo  ('favella  de’ Maihadieri  ) è un_* 
punir  con  {a  fpada  d’Aftrea  l’innocenza . 

Quanti  tralcoriero  oc  fecondi  delitti , perche  non  furono 
gaflgjti  de’ primi  ! 

Non  deve  la  vita  di  un  innocente  haver  altro  prezzo  , 
che  il  langue  di  un  federato. 

Sono  i primi  falli  dj  chili  commette,  li  fecondi  di  chi  non 
lipunifee.  • ' - 

La  vendetta  de’ Principi  è deportata  nelle  mani  de  Prin- 
cipi, perciò  devono  quella  cuftodire.  ic  non  vogliono  ingan- 
nare il  depolitante , ch’è  Iddio . 

Ad  ogni  veleno  devono  haver  preparata  il  iùo  anti- 
doto , ■ ' 

Publicò  la  legge  fiuangelica  ( à vero  ) il  divieto  della 
vendetta  ; «d  ogni  modo  quello  divino  decreta  non  toglie 
l'a  ut  torna  à fu  premi  Superiori-,  ed  à leghimi  Principi  di 
vendicare  gli  oltraggi , da  popoli  , e da  valfalli  commefli 
contro  la  Mae^à,  c le  leggi,  delle  qnali  fono  efli  cuflodi, 
e difensori . 

Quello,  che  non  operano  le  perluafioni , perfuadc  ò la 
fpcranza  del  premio,  od  il  timor  det  caftigo. 

Coloro,  che  fono  infenfibili  al  tuono  del  comando,  fvc- 
gliati  dalla  prefenra  del  premio  fi  fanno  maggiori  di  loro 
medefimi  m operare  anche  ciò,  che  fù  creduto  impedì- 
bile , 

Dal  premiare  le  buone  attieni , e dal  gaftigare  le  catti- 
ve il  bene  dello  flato  deriva  . 


Premio,  Tema  CC  CX  X X ff I. 

Non  può  negar  A : folle  va  ad  ogni  benché  docile  irtj- 
prcià  la  fpcranza  del  premio,  diflrac  dalle  cattive  opera  do- 
ni il  timor  della  pena  . { ì c 

Non  meno  del  caftigo  à tempo  proportionato  devonfi  dif- 
pcniàrc  li  premii , ",  “Vtflo  «®dU  kuttk 

Si  vede  in  pofleflo  di  tutto  ciò , che  hi  il  mondo  di  più 
deftderabile,  chi  fatto  arbitro  delle  pene , o dei  premii  sà 
allcttare  con  le  ricomperò  , e persuadere  con  i gafli- 
giu . 

1 premii , cd  i gaflighi  dirigono  foli  le  menti  degli  huo- 
mini , 

Deve  il  buon  prcncipe  non  edere  il  medcAmo  con  tutti: 
non  in 09  omnibus-,  inlègnando in  ul  guilà  à compartire  diver- 
famente , c gratic , e pene , e bencncii , e fupphcjù  come  ri- 
chiede il  merito,  ed  il  demerito  de  fuoifudditi  ; Onde  Mar- 
ciano de  p^nis , 

7fe  quid  aut  Uvià* , aut  dtariùs  conftttuxtur , quàm  con- 
fa depojcot  , ncc  aùm  aut  fuuritatis\  auttieminti*  giuria 
affettando  di , fed  perpetuo  judicio  , prout  quoque  resrpo* 
Jiulat , Jìatucndum  eft . 

Beato  quel  Prcncipe  , che  hà  avanti  degli  occhi  due 
Numi,  cioè  il  gaftigo,  ed  il  premio,  ò per  dir  meglio  la 
confidenza , e la  fama  . 

La  rieompenfa dovuta à Cittadini,  c la  pcnaà  rnalvag- 
gi  fono  l'unico  remedio  per  mantenere  una  Republica. 

La  rcroghitiene  de  buoni  c cofi  neeeliaria,  come  il  ga- 
Rigo  de  federati . 

Come  un  corpo  ho  mano  non  può  effer  perfetto,  A:  non 
hà  due  braccia , cofi  quello  , che  governa  la  Republica, 
fe  manca  dì  quelli  due  appoggi  premio,  e pena . Ma  di 
quali  di  quefle  due  qualità  , e conditioni  A deve  gloriane 
il  Prcncipe  f Tito  ad  uno  , che  gli  mode  quello  dubio  j 
difTe  , che  il  far  mercede  era  il  braccio  deliro  , & il  ca- 
ligare il  Anidro.  Onde  diceva  S.  Agoftino,  che  chi  go- 
verna, deve  più  tofto bramar  diclTerc  amato,  che  temuto. 
Il  Prcncipe  c il  espo,  il  popolo  è il  corpo  ; e come  Hi 
collo , dice  Plutarco  , congiunge  il  corpo  tol  capo  , cos\ 
è l’amore,  che  unifce , c lega  il  Popolacci  principe  , e 
A come  non  havendo  collo  , che  congiunga  il  corpo  al 
capo,  nè  il  capo  al  corpo,  non  haveranno  vita,  coli  non 
emendo  amore  tra  il  popolo  , &il  Prencipe  nè  dall’  una, 
oè  dall’altra  parte  non  farà  confcrvata  la  Republica:  be- 
ni filmo  per  tanto  rifpofe  fTito  /Dove  non  lalieicrò  di  ac- 
cennare cofi  di  paflàgdo , che  havendo  VelpaAano  h avu- 
to due  figliuoli , Tìtocidc,  &|>omitiaqq;  di  quellononrt 
raccontano  , le  non  cole  buone , &di  quello  fc  non  cattive. 
Anche  Ilàac  fù  Padre  di  duo  Figliuoli,  P fino  buono,  che 
fù  Jacob,  & l’altro  cattivo,  che  fù  Efau . 

Nondimeno  per  dir  qualche  cofif  di  più  in  continui  (ione 
del  Ridetto  raccordodi  Tito,  dicono  alami,  che  il  Popolo 
per  levarfi  da  vitii  , c darfi  alle  virtù  A roove  più  facil- 
mente lòtto  quel  Prencipe,  che  è piu  pronto  à gaftigare, 
che  à premiare  ; Perche  il  gaftigo  , che  tocca  un  iolo, 
ammonife*  molti  , e fà  tremar  tutti . Ma  , quynunquc^ 
nel  buon  governo  Aa  anèo  nccefTario  il  timore  } egli  con 
tutto  ciò  non  è più  eccellente  , che  l’amore,  il  qualp  A 
guadagna  col  premio , come  il  timore  col  gaftigo . Onde 
Arili  ot.  nell’  Etica  dice  , che  il  Prencipe  deve  portar!} 
con  Tuoi  popoli , come  il  paftor  con  le  pecore  . Anzi,  per- 
che Aa  più  tofto  amato , che  temuto,  gli  dà  per  precetto 
nella  Politica  , che  egli  per  le  Redo  diiìribuiica  i premii 
c gli  honori  , ma  il  gaftigo  , e la  pena  per  mezzo  di 
altri . 

Noi  confermiamo  per  tanto  , che  per  lo  Prcncipe  Aa 
ancor  più  gloriofo  clfer  inclinato  più  torto  al  premio,  che 
alla  pena-,  Perche  la  pratica,  e 1’  cfperienzaci  moftrano, 
che  il  Prencipe , che  non  premii , e non  remuneri  i Vir- 
tuoA , gaftigando  per  altro  i trilli,  haverà  nondimeno  nel 
fuo  flato  più  cattivi,  che  buoni,  evi  farà  fcarfo,  e raro 
il  numero  de  virtuofi  ; actelòche  chi  leva  alla  virtù  ò 
il  premio , ò l’ honore , non  fà  altro , che  sbandire  i buo- 
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I»!  # de  incitare  i pervcrfi . Stando  che  la  pena , & il  ca- 
ftigo  vai  bene  à punire  un  reo  , mi  non  già  à fare  un. 
buono , de  introdur  la  virtù  , dove  non  d . Mi  1*  honore , 
& il  premio  hanno  forza  grandiffima  per  indur  gli  huo- 
mini  al  ben  oprare  » e migliorare  i bugni  con  perfettionare 
i migliori . 

Chi  vuol  bene  intendere  quanta  fia  1*  autorità , e po- 
tetti di  un  Ré,  ò altro  Prencipe  grande,  confideri  il  modo, 
che  tiene  di  premiare,  e gaftigarc,  che  fono  le  due  colè, 
che  tengono  il  Mondo  in  officio . Vifc.  prec,  mor. 

All’  boi?  vi  bene  per  un  Principato  , quando  i meriti 
di  uno  fono  aggraditi , e riconofeiuti  con  premii , Se  i de- 
litti fono  pagati  con  pene . Tolti,  fop.  Com.  Tacit.  il.  Uan. 
»}». 

§.  IL 

IMPRESE. 

1 A L i quale  da  un  lato  A dittrugger  le  nevi, 
e dall’altro  rinforza  e l’ herbe  , e i fiori,  il 
Picinelli  diede  . MORTIFICAT  , ET  VIVIFICAT. 
Tali  devono  effere  il  Prencipe , Padre  di  famiglia,  c mae- 
ftro  nel  mortificar  col  rigor  delle  pene , de  avvivare  con 
la  copia  de’ premii  i fudditi , li  figliuoli, & i fcolari  a loro 
ioggetti  ; che  però  Lipfio  hb.  5.  de  Mtltiia  Romana  Dialag. 
17.  Duo  funi,  qu* jurentutem  mftruunt , ac  formane  , de - 
Uquentium  caftigalio , C V honorum  prpruatio  : ^4d  utrum- 
que  cnim  horum  afptcientes  , iilam  quidem  oh  metum  fu- 
giunt , bone  oh  glori*  ftudium  concupifcunt . 

Pie. M, S.  J.  j.c. 7. n.  108. 

a Don  Diego  Saavedra  figurò  il  Globo  del  mondo  fo- 
praponendovi  una  fpada,  ed  un  ramo  d’oro  , col  titolo; 
FERRO  , ET  AURO,  poiché  il  Principe  col  ferro  , e 
con  l’oro  li  A padrone  della  Guerra,  e della  Pace,  e così 
anco  lo  ftelfo  col  premio , e col  cattigo  mantiene  Ja  Mo- 
narchia Socrate  richiedo  , qtuenam  i rritai  ritè  gubemari 
pofjti  i rifpofe / Cùm  boni  iuruantur  premiti  , injufti  dune 
pfnas  . E Cicer.  lib.j.de  Nat.  Dcorum , Tacque  Dmus , 
ncque  relùublua  Jlare  poteft , fi  in  ea  re&è  faàu  prpnia  ex - 
tent  nulla  , nec  fuppucia  peccatis . 

Picin.  MS.  1 »I.c.  S.n.55, 


$.  III. 

SIMILI. 


f'ià  accorti  medici  alle  medicine  amare  foglìono 
V T mcfcolare  alcune  cofe  dolci  per  allettare  , chi 
le  fchifta.  Se  ha  in  horrore  ; Così  i buoni  Padri  devono 
mitigare  , Se  indolcire  T afprezza  della  riprenfìone  con_^ 
parlar  molle,  e dolce  per  condur  li  figli  al  dritto  fenticrc . 


$•  IV. 

APOFTEMMI. 

t T JEriflìma  è quella  Temenza  di  Solone,  che  1^, 
y Cittadi  , e Prinapati  non  fi  polTono  conier- 
▼are  fenza  la  pena,  c lenza  il  premio,  le  quali  due  cofe 
Democrito  foleva  chiamare  Dii  di  tutti  li  governi . 

» Domandato  un  huomo  di  qualità  * perche  in  certo 
luogo  vi  fbffero  tanti  huomini  trilli  ,*  rifpofe  , perche  non 
yl  è nè  premio , nè  pena  ; 

V Caftigo  necejjàrjo , &c. 


Ad  Idem  , 

APPARAI  US  LATINUS- 
S.  L 

SENTENTI.  CATHOLICORUM. 

i Rwjuenter  Deus  aut  invitat  premio  , aut  terree 
JT  fupplicio , ut  benignità tis  confiJio  à fc  formato 
homini  coniuJat,  redempto  provideat:  ut  , qui  non  terre- 
tur  fupplicio,  invitetur  premio;  de,  quem  metus  à faftis 
revocare  non  poffit,  prfmiorum  benigni tas  poffit  . S.^ùl- 
guft.  ftrm.  3.  de  rerbis  Dom.  tom.  9. 

% Deus  bonus,  de  juttus,  ut  bonis  premia,  ita  fuppli- 
cia  malia  tribuit . Idem  hb.  1 .de  hb.  arbti. 

3 Juftè  premia  bonis  fa &is,  de  peccatis  fupplicia  confii- 
tuta  funt . Idem  hb.  j . de  C ir  ti.  Dei , c.  io.  tom.  5 . 

4 Si  p$nam  roerctur  , qui  peccac  invitu$  , debet  de 
premium  roercri , qui  bene  facit  in  virus  . Idem  centra  Fox- 
tunat.  difput.  a.  tom.  6. 

5 Deus  omnia  five  per  p$nas  , five  per  premia  , jufti- 
tia  moderante,  difponit.  Idem  centra  ridimmi,  cap.  17. 
tom.  6. 

Ex  D.  Jofèpho  Maria  Maraviglia 
De  legibus  honefta?  vita?. 

Le*  XXXII. 

Trifertim  Imperia  Juflitta  regenda. 

Non  vi  , aut  mctu  folidantur  Refpublirse  , fed  munc- 
ribus  juttitijc  fumma  arquitate  pera&is  . Eiden  firmantur 
Principimi  imperia  aliunde  collabcntia , fine  qua  nec  Juppi ter 
jpfe  ( mquit  Tlutarchus  ) principiai  um  tenere  poflct  . Ncc 
Donni* , nec  Relpublica  ftarc  poteft  ( cjebat  Cicero  ) lì  rc- 
flè  faélis  premia  defint , fupplicia  peccatis  : 

Mgrtgios  inrtiant  premia  moni; 

Crimina  ppta  tenti . 

Virtus  amara  , ac  alpera  eft  , premia  fi  tollas  , nìmia 
nequitiae  licentia  eft,  fi  nullum  fit  lupplicium . Cfiar  di- 
vitem  fé  putavit  , de  juftum  , cùm  multos  fortes  viros 
ob  premia  collata  divites  reddidifl'et  , ignavofque  quam- 
plures  ob  delizia  muldavilTet. 

Smt  cenata , non  decrunt , T Iacee  t Morena  . 
Petronius  arbiter  hoc  eodem  in  l'atyrico  fuo  protulic  fen- 
ili , non  ette  mirandum  , fi  etiam  in  principum  aulis  pi- 
ftur»  defecerir,  cùm  homini  bus , omnibufquc  Diìs  forroo- 
fior  vidcatur  aulì  mafia  , quàm  quidquid  Apellcs  , Phi- 
diafve  Grseculi  , ut  dicunt  , deliramcs  fccerunt  . Sido* 
niorum  Rcfpublica  regem  petens  abAlcxandro  Macedone, 
Abdolominum  quemdam  obtinuit  , licót  inopia  detemum, 
virtutibus  taraen , de  tneritis  eximium  , aliis  indignis  coro- 
na pretermini*  , licèt  potentiores  eflent  . Sic  tene  reges 
regunt  imperia  juffitia:  jura  tuentes . 

s.  li. 

SENT.  PROFANORVM. 

1 /^Ruciatus,  tue  premia  cutela  pervia  effe.  Tatti. 
V a hbro  com.  primo  . 

a C^teris  periculorum,  prfmiorumque  oftentator.  T&- 
eie.  lib.  «5.  kAìoi. 

3 Premia  fub  Domini*  ; p$nas  in  arbitrio  cf Te^  1 
Ibidem. 

4 PericuJofa  fecurius , flagitioA  largitio  , feu  nihil  mi- 
liti , feu  omnia  conccdcrentur  in  ancipiti . ibidem . 

5  Ncque 


ile 
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5 Neque  Dormi*,  ncque  RefpubJica  Ilare  poteft,  fi  in 

ea  reflé  fari»  premia  extern  nulla, ncc  fuppliria  peccati*. 
Cic.  lib.  a.  de  Nat.  Deorum . { 

6 Reioublica  duabus  rebus  continetur,  premio,  & p$na  . 
Tetri  Lagnrru  martip  Sene. 

7 Non  poteft  confi  fiere  Refpublica  , ubi  non  eft  honos 
rimiti , nec  pena  federi  . Idem  . 

8 Magna:  curx  magna  merces  eft  . Sallufl.  in  fragment. 

9 Spes  honoris , & formido  pf  n*  firnt , tanquam  virtu- 
rls  dementa . Tlut.  de  lib.  educ. 

10  Vitiorura  cmendatricem  legem  effe  oportet  , cora- 
tnendatriccmque  virtù tum  : ab  ea  cnim  vivendi  dottrina 
ducìtur  . i .de  Leg. 

11  Legibns  premia  propofita  funt  virtutibus,  & fuppli- 
cia  viti» . i .de  'Nat.  Deorum . 

i»  Verus  joftus,  acque  honeftus  labor  honoribus,  por- 
mi» , ac  ijplendore  decora  tur  : vitia  autem  hominum_*  , 
acque  fraudes  damnis , ignominia , vinculis,  verbcribus , exi- 
liis , morte,  mulriantur . x .de  Orat. 

i$  Improbis  pena  fiatuenda  eft  : nec  minor  verò  ii*  , 
qui  i'ecuti  erunt  alterum , quàm  iis , qui  ipfi  fuerint  impie- 
tatis  du ces . In  Ldlin . 

14  Ut  necDomus,  nec  Reioublica  ratione  quadam,  & 
di fei piina  defignata  vidcatur , li  in  ea  nec  reriè  fari»  pre- 
mia extcnc  nulla , nec  fupplicia  peccatis  : fic  mundi  Di- 
vina in  homines  moderano  proferiò  nulla  eft  , fi  in  ea 
diferimen  nullum  eft  bonorum,  A malorum . 3.  de  Na- 
tura Deorum  . 

15  Oportet  bone*  provocare  ad  virtutes  per  premia — . , 
malos  autem  per  p$nam  , ìnlanabilcs  verò  totaliter  deter- 
minare . -Artjt.  I.  io.  Etbic. 


s.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QVei  Domimi , clic  fi  mantengono  con  li  religione, 
durano  eterni  nella  lor  Scurezza . 

Stanno  fondate  fui  vetro  quelle  Monarchie  , ch^_j 
contraftano  la  fede  , e fi  mettono  à cimentare  con  la  , 
Chiela  . 

Sarde  fubito  , che  cominciò  à perfeguitare  i Sacerdoti, 
perde  la  vita,  & il  trono  per  mano  di  un  Ama  (echi  ra  . 

1 mali  trattamenti  fatti  nei  I teri  Miniftri  furono  quelli, 
che  1 uinorono  il  regno  de*  Longobardi . 

Lo  sà  Enrico  d’ Inghilterra  , che  per  perfeguitare  gli 
Ecclefiaftici  mori  poi  arrabbiato . 

I Religiofi  lono  in  tanta  veneratione  apprdTo  i Tur- 
chi, che  non  intendono  damai  cominciare  uria  guerra  fenza 
il  parere  del  Muftì  loro  Sacerdote . 

Un  Prencipe  devoto  non  può , che  tener  foggiogato  à fuoi 
piedi  il  collo  del  fato . 

Quando  il  capo  è religiofo , anche  i fudditi  corrifpondo- 
no  al  fervido  di  Dio. 

Per  rilafciarfi  alle  iceleraggini  un  Dominio  balli  fedo, 
che  fi  moftri  diifoluto  un  regnante. 

Le  fortezze,  che  devono  guardare  iPHncijaprò,  chela 
propria  vita, fono  la  religione, e la  giuftitia  . Serie  non  ritornò 
a cala  con  sì  poco  numero  di  ioldati  di  tanti  migliaja,  che 
feco  ne  condufle , le  non  perche  fece  faccheggiàre  il  Tem- 
pio di  Apollo . 

1 beni  Ecclefiaftici  ammalati  fuor  di  mifura  ih  una 
famiglia  in  poco  tempo  hanno  dìftrutte  anche  le  facoltà 
patrimoniali . 


§.  III. 

SIMILITDDINES. 

TJOBT1I . Sicut  probis  probità*  iplà  fic  premium, 
fj  ita  improbi*  nequida  iplà  fupplieium  eft . Lib.  4. 
de  ccnjoUt.  Tbdof.  prefa  3 . 

S.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

1 T Teurgut  diccre  folitus  eft,  duabus  potilfi  mirai-* 

J t rebus  contineri  Rempublicam  , premio  fcilicet  , 

A p$na  . Quo  dirio  eam  demùm  Rempublicam  iàlvarn-» 
efie  putavit,  in  qua  boni  prxmiis  invitantur  . Flagitiofi 
verò  p?nis  afficiuntur . Cic.  in  Epift.  ad  Brututn  f&T.l4. 
lib.  1.  -Apoùktb> 

x Tixop  or  alias  percontatus , quidnam  Rempublicam  fu- 
ftentaret*'  relpondit  ; premium  , & pput . Stob.lerm.  41. 

TE-MA  CCCXXXlV. 

APPARATO  ITALIANO. 
Prcncipc  divoto  , c Rcligiolò 
Lodevole . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I TL  Prencipe  è quello  , che  tiene  l'Imperio  fopn_. 

X qualche  Città,  Provincia,  ò tutto  il  mondo, 
a SINpN,  Ré,  Imperatore. 

3 EVITT.  Buono,  virtuofo,  liberale  , giufto  , miferi- 
•ordiolò  . 


Mai  il  Principe  laverà  degli  inimici  compita  vittoria , 
fé  nelle  mani  di  Dio  non  pone  prima  la  fuaqtze'réhr. 

Il  prudentifliroo  Ré  Davide  già  mai  non  morte  guerra , 
che  prima  non  pigliaffe  con  Dio  parola  , e configlio . 

11  buon  Giuda  Macabeo  mai  entrava  in  battaglia , ch^ 
prima  non  havelfeà  Dio  divotaroente  orato  .p  ' * <J  1 

Non  fi  può  chiamare  felice- quel  Principe,- òhe  non  hà 
l’abondanza  della  divina  grada.  • ,io  1 1 0 '*  1 

Romolo  fondatore  di  Roma  fondamenti  if'-fiio  Reofori 
fopra  le  bali  della  religione,  fabricando  un  Tempio  ì Giò- 
ve Feretrio,  nel  quale  pofe  le  fpoglie  del  Ré  de  Ceni n enfi 
poco  fà  fuperato,  A uccifo,  A infotui  di  farli  Io  ftefTo  da 
poderi  . 

Ilmedefirao  rcfpinto  dall’  elèrcico  de  Sabhii,  vedendo  il 
fuo  Regno  in  gran  pericolo,  fi  volle  al  Creta , e pregando 
ajuto  per  rifiabilirlo  votò  un  Terqpio  à Giove  Statore 
nel  medefimo  luogho,  ove  fi  fblfero  fendati  i fuggitivi  , 
onde  udito  quali  dal  Gelo  cominciò  à Ipciàr  miglior  for- 
tuna. 

Numa  fubito  prefo  il  Regno  di  Roma  ad  altro  non— i 
attefe,  che  à riempire  di  religione  i troppo  efferati  animi  di 
quel  bellicofo  popolo . 

Più  vale  al  Principe  I’havere  Iddio  in  fuo  favore , che 
il  campo  ripieno  di  Ioldati , e di  cefori . 

Da  Iddio  più,  che  da  gl’  huomim,  fi  ottengono  le  vit- 
torie. 

La  religione  di  tutte  le  virtù,  e di  tutti  li  beni  é prin- 
cipio. 

I Legislatori  da  quella  cominciorono  il  loro  Jus  G« 
vile. 

Nella  legge  divina  il  primo  precetto  é il  culto  divino. 

I Principi  Greci  nella  legge  loro  comandarono  prima 
il  culto  divino . 

In  quelle  di  Romolo  prima  fi  ritrovò  ferrico,  Deos  Ta* 
trios  colunto . Adori  eiafeheduno  i Dei  della  loro  Patria. 

Onde  conclufe Polibio,  il  maggior  politico  degli  Antichi, 
che  il  Romano  Impero  fu  più  potente  <fi  tòta  . perche i Ro- 
mani furono  i più  religio»  di  tutti . 

Nelle  tenebre  del  gentilefimoquell’imperfctta  luce  di  pie- 
tà giovò  in  tal  guilà  all’Imperio . 

M ra  ra  m m m Sarà 


apparato  dclCzloq.  Tom-  m, 
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Sarà  Tempre  sfortunato  quel  grande , che  non  è religiofo, 
Tempre  infelice  quel  popolo , che  non  hi  legge  . 

Una  Città  lènza  leggi  c ufi  diièrto  di  fiere  ; un_ 
popolo  lènza  Religione  è appunto  un’zroajalTau  fierezza. 

La  divotione  del  Principe  è quella  calamiu  infallibile  , 
che  parlandoli  la  vera  tramontana  dpi  ben  regnare , e ben 
'Vivere,  additandoli  un  porto  Ti  curo,  preserva  dagli  infor- 
tuni! un  dominio. 

Mentre  Roberto  Rè  di  Francia  cantava  f officio  con_. 
alcuni  lupi  Capcllani  in  Coro  , gli  arrivò  la  nuova , che 
la  città  nemica  era  calcata  al  trofeq  delle  fucarmj . 

La  pietà  de  Gentili  verfoi  Dei,  e la  Religione  ( fe pe- 
rò pietà  c quella,  che  non  hà  per  Tuo  fine  , ed  oggetto 
Dio  re  velante,  e re  velato  ) là  rimprovero  alle  lcandaiolè 
perfidie  de  Cattolici . 

Il  falò  nome  di  naturai  intendimento  hà  potutq  feoprw 
re  il  Filolofo  di  Stagira  : quale  , c quanta  Rima  dovcrcb- 
bcro  fare  i fedeli  della  religione  , & in  particolare  di 
quella  parte  , che  rimira  il  làgrificio  , & il  Saccrdo- 
ciò . 

Nel  quinto  della  Tua  politica  gli  dà  debito  di  eflcre  reli- 
giofi , e devoti  yerlo  gli  Dei , per  afficurarfi  de  Tuoi  vallai  li , 
e dalle  infidie  de1  ninnici  lira  meri . 

11  Trimegiftq  llatuiicc  la  religione  mifura  di  tutte  le 
pttiom  fiumane . 

Pitagora  ftr^da  piò  breve  non  riconobbe  per  portarli 
al  termine  di  tutte  le  virtù  , c dUdpline,  quanto  accollarli 
à Dio. 

Platone  il  divino  acllarepilt.  S,  à Dionigi  volle  , che 
in  tutto  ciò,  che  perdano,  * fanno  i Priuapi,  prendano  dal 
Cielo  i principii . 

Quello  iftcllo  nel  quartp  dell?  leggi  à confufìone  de  Cat- 
tolici inl'egua  gettare  i fondamenti  a una  eterna  , e civile 
felicità,  conhoaorar  Dio  (òpra  tutte  le  colè,  e lupplicarlo 
ad  eiferci  propino  , e favorevole  , & ad  inflruirci  nelle 

dire  dì  Socrate  il  maggior  fagrificio,  che  poflonofa-r 
re  i Principi,  ^,1  cfler  , c buoni , 

Erano  quotidiani  i iàgrificii  di  Caino  , tnà  non  erano 
plauditi,  perche  erano  un  miiòro  ayvanzo delle  fbfbinze al- 
trui rapite  , 

Debora  teflèva  foctp  una  palma  , c Filone  dice , che  cip 
faceva  per  darli  ad  intendere  , che  fi  come  le  palme  hanno 
la  loro  virtù  folamente  nella  cima,  cosi  tutti  iPrencipidp- 
vono  bavere  tutti,  i Irntimemi  al  Càelo . 

Comandò  Platone  nel  lèdo  delle  lue  leggi , che  il  palaz- 
zo de  Prlacip^^dpve&edèr  attaccato  à tempii . 

Le  fortezze*  ,chc  deve  guardare  un  buon  Principe  più 
che  la  propria  vita,  lo uq  la  Religione,  c la  giudica. 

Chi  nalce  al  Dominio , hà  Tempre  per  protettore  Iddio , 
fé  contrarie  le  delie,  e perciò  non  deve  abularfi  de  gl1  alti 
favori  del  Ciclo^  f mà  avvanzard  al  governo  de  popoli  con  un’ 
indole  dolce  , con  giudicio  profondo  , e con  lènno  ma-, 
(uro. 

In  queda  guifa  non  paventerà  le  cadute  , i precipitii, 
le  rovine mente  fole  gli  huomini  volgari  lògliono  inti- 
morirfi  dr  quei  dilàdri  , che  li  vengono  minacciati  dalla 
fortuna . 

Il  valfalla^gio  giurato,  à Dio  è tempre  un  nuovo  titolo 
«I  Regno,  nc  mai  meglio  fi,  allarga  l’autorità,  di  quando, 
nello  dedo  fuo  principio  fi  replica . 

lo  non  ftirao  mai  dfen^flè  meglio.il  Rè  Grò,  di  quando 
predo,  Senofonte  ni  una  colà  mai  (amo  bramò  uc  lnoi 
popoli  , quanto  , che  rivcrentiflimi  à Dio  ardentemente 
tyocuratìero  la  di  lui  grafia  , ed  cilremamcntc  temettero  la 
di  lui  ifa  » I 

Coli  fperò  egli  di  haverli  e nel  centrature  tra  loro 
più  gmai  . enerubh  t^rc  à Tuoi  ordini  manco  re  dii . 

Lo  le  ride  Lattando,  egli  Atei  ideili  fi  iottolcrivono . 

. Tanor  fl»  fcl^s  ejl3  qui  chioda  bommum  inter  fe  focie- 
tatem , 


Crila,  de  Euripide,  che  per  altro  hebbero  Dio  per  un 
ente  Chimerico  , ini  podi  bile  , non  che  attuale,  la  cre- 
denza , però , che  vi  lìa , chiamarono  menzogna  utiliflìma 
ai  buon  governo. 

Tolta  queda  ( ditte  Tullio  ) non  vi  è più  nel  mondo 
nè  fede,  uè  honcftà , nè  giuditia  f 

In  vano  comandano  i fuperiori  , quando  difubbiden- 
doli  i fudditi  non  fian  perfuafi  di  dover  dar  nelle  forze 
di  una  Potenza , che  da  per  tutto  li  arrivi , 

Le  carceri  , le  manate,  le  forche,  poilono  impedire  .. 
molti  dall’  attendere  à furti , ad  homicidii , à ribellioni  ; 
il  timor  di  Dio  può  far  lolo,  che  tutù  fi  adengano  dal 
penùre  à colè  tali , non  che  dal  commetterle . 

Quanto  s’ingannarcbbero  i Principi,  fe  dimalfero  necef- 
iàrio  nel  mondo  un  tal  freno,  per  tener  folamente  in  re^ 
gola  quelli,  che  fervono,  e non  più  ancora  per  ritenere  da 
irreparabile  precipito  quei , che  comandano  . 

Alla  fine  i ludditi,  quando  bene  non  temano  la  Giuditta 
Divina,  lono  daii'humaoa  imbrogliati , dove  che  ifuperio? 
ri,  fe  quell* unica , che  gli  può  domare  deprezzano,  come 
Navigli  lènza  timone,  e lenz'ancore  corrono  à romperli  , 
ovunque  l' empito  di  ogni  paflìonc  gli  fpinga  . 

Non  può  mai  ha  ver  rama,  ò di  prudente,  ò di  giu- 
do , ò di  ben  affetto  à iuqi  fudditi  , chi  nel  governo  dall* 
obeòienza  di  Dio  fi  iòttrae , 

Prudente  certo  non  può  mai  parere  colui , che  col  mal 
modo , con  che  fi  maneggia,  moftra  di  non  veder  ciò , ch« 
nel  mondo  già  è più  chiaro  del  fole , cficrvi  un  increata 
divinità , che  per  poter  giovare  propitia  , e danneggiare  ni- 
mica , porti  U ljpclà  di  capararla  condoni,  con  tempii,  con 
Iàgrificii , c più  con  una  divott , e eia  tu  obcdicnza  à di 
lei  fanti  ordini . 

Per  quanto  il  facitore  deU’Umveria  dia  dietro  all’opra 
lua , non  altrimenti  , che  Aprile  dietro  la  iua  tela  nalco- 
do,  ancora  però  cosi  chiaro  tralparc,  che  un  cieco  non 
può  dire  di  non  vederlo , 

Che  vi  fia  un  primo  motore , da  cui  ne  Principi  ogni 
autorità  derivi  non  è tra  gli  huomini  traditione  dal 
Padre  al  Figlio,  tutù  con  queda  verità  in  capo  nalcia- 
mq.  . 

11  pretendere  di  regnare  fenza  Dio  è tanto,  quanto  met- 
terfi  à «Ricorrere  lenza  cervello . 

Che  altro , che  un  pazzo  farebbe  creduto  un  Prencipe 
da  ludditi , che  entrato  in  governo  hoggi  iinantellafie  le 
lue  Fortezze  , domani  atterrane  le  colonne , che  gli  ioften- 
tano  la  cala , rinonfiaflc  alle  parentele , che  lo  nobilitano , 
e disfàccfie  quelle  guardie  , che  lo  alficurano? 

A Giudicio  però  de  lènfati  con  tutte  quelle  pazzie  fi  fere* 
dita , chi  dalla  Ibvrana  maedà  fi  ribella . 

Iddio  è pure  fortezza  indpugnabile  , quando  del  Re, 
che  fi  era  da  lui  ritirato,  dille  piangendo  il  buon  Gier ©» 
mia.  Derdiqm  Jtoc  arem  fuams 

Iddio  pure  è il  fondamento  di  ogni  baie, di  ogni  Regno; 
la,  fcriflè  San  Grillo  à Tcodofio  SupTtmuM  piijfimi  , <Cr 
clarifjìmi  Imperi/  yefiri  firmmentum  tfi  Chriftus . 

Iddio  pure  è il  più  Gretto  parerne,  che  hzver  polTa  un 
buon  Principe  , cofi  lo  inlcgnò  Sinefio  . Dcum  arcana 
quaàam  neccjfitudine  reltgiofum  Vrincipem  ftbt  conciliare . 

Iddio  è pure , che  Tempre  veglia  di  guardia  alla  cuflo- 
dia  de  Tuoi  virarli  ; cofi  lo  fuppoic  Temiftio  ; Cor  B&i*  in 
palma  Dei  cufloditxr . 

* Chi  dunque  di  Dio,  che  foto  lo  può  cuftodire,  nobili- 
tare, reggere,  alficurare,  poco,  ò niente  fi  cura , concetto 
di  prudente  mai  non  acquifta. 

Il  primo  ricordo , che  dette  Mecenate  ad  Augufto,  fu . 
Diytnm  Numcn  omnt  nudo,  omni  tempore t&  ipfi  evie , 
& , ut  alti  coloni , effice . 

Nè  punto  diverfo  l’ haveva  dato  Cambile  à Ciro  . Dà 
efto  amie us , & nibil , nifi  co  implorato , aggrediaris . 

Perde  troppo  fàcilmente  il  cervello,  chi  perde  facilmen- 
te Iddio. 

Dal 
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Dal  di  lui  timore  ogni  fapienza  principia . 

Un  Salomone,  tofto  che  cominciò  à non  curarli  della 
Citrina  grada,  parve  difimparafle  quanto  iapeva  di  poli- 
tica ■ 

Arinotele  iftcflb  cofi  1’intefe,  eBione  nelle  leggi,  eh e 
fcriiTeùquei  di  Prienc,  incaricò  l'opra  tutto,  che  UPrenci- 
pe  li  taccile  da  tutti  eonolcere  per  benilTimo  affetto  alle 
cofe  di  Dio . 

Altrimend  diceva  egli . Si  Dam  Hit  non  reveretnr , non 
(fi , atr  ab  co  jnfla  fe  impetraturos  homines  fpcratt 

Temeva  tanto  il  iaviilfimo  Agapito  Diacono,  che  in 
qnedo  broglio  non  deffe  ITmperator  Giuftiniano,  che  de 
buoni  avvifi  mandatigli  volfe , che  folle  il  primo  . Honore 
quolibtt  fublhniorem  dm  habeas  ci;ni totem  , honora  fltpcr 
omnes , (fui  te  hoc  dìgnatus  efl , Dam . 

Sono  i Chriftiani,  diflc  S.  ^goflino , che  quei  foli  Prin- 
cipi (limano  felici  , che  temono  , amano  , e honorano 
Iddio  ; Et  fuam  poteftatem  majeflati  ejus  famnbm  fa- 
tinnì . 

Sono  però  anco  i Barbari  di  quella  iftefla  opinione  ,*  c 
quando  veggono  efler  degradati  i fuoi  Principi’,  ne  danno 
la  colpa  alreffer  llati  elfi  I Dio  poco  grad . 

Per  quanto  rezzi  Piano  i popoli,  arrivano  alla  gran  veri- 
tà, che  fcrifle  Arillotclc  ad  Aleffandroj  proniorm  effe  Denm 
in  eos , qut  tum  maxime  colane . 

Finche  vedono  il  fuo  Patrone  confederato  con  Dio,  che 
hi  le  chiavi  della  morte , e della  vita  , dell’  abondanza , 
C della  carellia,  dcirhonore,e  dell'ignominia,  fottoladilui 
ombra  ficuri  non  fanno  temere  dilati ro . 

La  gran  Regina  Bianca,  madre  del  Re  S.  Luigi,  fi  fa- 
rebbe più  torto  eletta  di  vederlo  lenza  via , che  lenza  di- 
yotione  , e lenza  divina  grada . 

Non  peni»  di  falir  alto,  chi  non  fi  cura  di  haver  Dio 
per  bracciante  : chi  pretende  follcvarfi  alle  ftelle,  veda  be- 
ne I chi  appoggia  le  leale. 

Quella  di  uiacobbe  certo  è,  dille  Filone , che  in  tanto 
fervi  va,  inquanto  Iddio,  che  vi  ftavaincima,  la  foften- 
tava . 

Che  labilità  per  governare  huomini  può  mai  haver^ 
tolui,  che  alfobedienza  di  Dio  fottratofi  più  non  può  cf- 
ferc  i titolo,  òdi  prudenza,  òdi  bontà,  òdi  benevolenza 
Veduto  di  buon  occhio  da  fudditi? 

1 Savii  Romani  per  haver  fempre  Iddio  tertimonio  del 
loro  governo,  non  altrove,  che  in  qualche  tempio  coftuma- 
yano  di  fare  Senato  . 

Denm  cole  (diflc  colui)  & omnia  facies  rette . 

Sanctus,  & rrverentiusejfe  de  aftis  Deorum  credere , quàm 
febre  : omnia  profpcra  evenir  unt  colintiùus  Deos  , adverfa 
fp  emeriti  bus . 

Se  le  profperiti  de  Romani  à tutte  le  altre  Republi- 
chc  modero  invidia , fù,  perche  nel  concetto,  che  hebbe- 
ro  della  iòvrana  diviniti , quafi  à tutte  fecero  vergogna  . 

Non  fi  raunò  mai  Senato,  chela  prima  colà,  di  cui  fi 
trattall'e, non  forte  l’ honor  di  Dio. 

Per  legge  di  Ottaviano  non  potevafi  mettere  un  Sena- 
tore à federe  in  Senato,  prima,  che  manzi  all’  alare  di 

3uel  Dio,  nei  Tempio  di  cui  fi  teneva  il  Senato,  non  gli 
acclfe  riverenza  con  l'offerirgli  vino,  & incenfo. 

Ben  à ragione  parlò  Grilòftomo , quando  dille:  j Quicum- 
que  P^gum  piai  uer  uni  Deo , diutins  regnaverunt , tu  prope- 
sati fune. 

Da  che  poi  i Chriftiani  cominciarono  i governare  re- 
gni, de  Imperi,  à chi  più  riufcì  l’ingrandire  i flati,  il  de- 
bellare i nimici,  il  contentare  i fudditi,  che  ad  unCoftan- 
tino,  à due  Teodofii  , ad  Arcadio,  à Carlo  Magno,  à 
Pipino,  i Lodovico  pio,  ad  Henrico  il  Santo  ? Prencipi 
tutti  portati  all’  auge  dalla  gloria  della  divotione  à Dio 
profertaa . 

Li  terremoti  più  horrcndi,  le  pelli  più  crudeli,  lì  dilu- 
vi! più  u ni  vertali , gli  incendii  più  deplorati,  le  piùfuriolè 
inondationi  de  barbari,  le  trovo  venute  in  tempo , che  go- 
jlppMAto  del? Eloq.  Tom.  IH. 


vernavano  il  mondo  huomini  indegni  della  protettone  dì 

Dio . 

Come  un  Giuliano,  un  Zenone,  un  Foca,  unCopro- 
nirr.o,  e fimili:  dove  che  in  ogni  regno,  quando  vi  ruda 
i puntar  qualche  colà  molto  ardua,  quel  loto  trovo  efler- 
ne  con  honore  riulcito,  che  à Dio  unito  fi  potè  da  lui  pro- 
mettere più  confidentemente  ogni  ajuto . 

Nella  Spagna  à chiriulci  lo  icuotere  1’  infame  giogo  de 
Mori,  fe  non  che  à Principi,  che  à Dio  confederati , non 
potevano  non  haverlopropitio- 

Pur  troppo  lo  maniferta  il  detto  diTrimegifto . Unuf- 
quijque  cultu , vcncratione  Dei  darefeit . 

'Faciali  la  raflegna  di  quelli,  che  nelle  cale  fueftabi- 
lirono  per  qualche  tempo  l’impero  , e fi  trova  non  ef- 
lèr  fiati  altri  , che  li  più  affet tonati  i promovere  il  di- 
i vin  culto. 

In  quella  di  Francia  k>  portò  un  Cario  Magno,  che 
non  tolfc  i nimici  ante  fortezze  , quanti  fabricò  à Dio 
Monafieri,  e Chicfe. 

In  quella  di  Sartonia  un  Ottone  primo,  che  cosi  bene 
imitò  iSanti  efcmpii della  incomparabile  Matilde,  e lua-# 
madre . 

In  quella  di  Baviera  un  Enrico  il  Santo;  la  memoria 
delle  cui  virtù  bada  per  far  confondere  ogni  più  oflervan- 
te  Religiolò. 

In  manu  Domini  profpcritas  /tornimi  , e inutilmente  la 
Ipera,  chiunque  da  altri,  che  da  Dio,  la  ricerca: 

Sono  dellu fi  coloro , che  filmano  la  divotione  à quei  foli 
dfer  utile,  che  appartati  dal  mondo  vivono  d’orationi , e 
di  fagrificii  ; i niuno  ella  può  più  fruttare , che  al  Pren- 
cipe,  che  fi  promette  in  leid’ogni  cola. 

Lo  provò  il  gran  Teodofio,  quando  che  moribondo  li- 
centandofi  da  tuoi  cari  figliuoli  Àrcadio  , & Honorioniu- 
na  cola  più  della  religione  incaricava,  come  che  quella 
loia  per  renderli  felici  bartarte . 

Beato  il  mondo , fc  arrivarti:  nelle  Corti  ad  haverc  qual- 
che credito  quella  dottrina . 

Gran  partito  fece  in  una  fua  lettera  alla  Regina  di  Fran- 
cia Brunichildeil  Santo  Papa  Gregorio  : Facile  , quod  Dei 
efl , &ipfe  facietj  quod  vcjirum  efl. 

Quelli,  clic  Hanno  tempre  con  l’armi  in  mano,  hanno 
forfè  maggior  necelfità  di  fcolpirfeli  più  profondamente 
nel  cuore . 

Chi  fuppone  di  haver  fcco  in  campagna  il  Dio  degli  c- 
fcrciti,  ben  può  dire  col  Salmifta:  Dommus  nubi  ad)  ut  or , 
& ego  dcfpuiam  inimìcos  meos  . 

Si  come  in  una  Corte  , chi  hi  la  gratta  del  Padrone, 
trova  facilmente  ì miniftri  pronti  i fervido  : Così  chi  ftà 
bene  con  Dio,  fi  può  promettere  dalle  creature  luddite  di 
lui  ogni  oflèquio. 

E di  fede  la  propofitione  del  Savio.  T intenti  Dcumnon 
eveniunt  mala . 

Occorrer!  anco  bensì!  Gìufeppe venduto  (chiavo  l’an- 
dare prigione,  à Davide  l’ efler  odiato  à morte  da  Saule, 
i Moisc  r efler  in  una  cefta  pittato  in  un  fiume,  quelle 
cole  però , che  ad  ogni  altro  iirebbero  fiate  male , à loro, 
perche  erano  divoti , Dio  le  Teppe  voltare  in  bene  . 

Gran  detto  fù  quello  di  S. Leone:  Dcopropitio,  nulla  no- 
cebit  adverfìtas . 

Sciocchi  quelli,  clic  fi  fognano  «(fervi  altri,  che  Iddio, 
diffidenti  à dare  buono  incaminamento  alla  nollra__» 
lòrte . 

Tcnganfi  i Sciti  la  fua , che  librata  fempre  fu  1*  ali  len- 
za piedi  fingevano  ; nè  penft  di  invogliarmene  Aperte  , 
che  dipingendola  in  atto  di  ledere  fifeusò  dell’ errore  con 
dire , che  non  havendola  veduta  mai  ferma  la  i'upponcva 
fianca . 

Si  glorii  Servio  Tullio  di  haver  con  eflà  Ipcfli  colloquii 
in  un  certo  luo  fincftrino,  c doppo  , che  di  ièrvitore  gli 
riufeì  farli  Ré,  gli  dedicò  in  Roma  quaranta  lèi  iontuo- 
fi  Tempii . 

La 


Mmmmmm  a 


ioi2  Tema CCCXXXIV.  Prencipe.  TemaCCCXXXlV. 


La  previdenza  divina  foUxnente  può  far  felici  noi 
tutti. 

Non  é quefta , come  la  fortuna  di  Servio  Tullio,  che 
per  molti  anni  idolatrata,  e tenuta  in  Camera  da  Elio  Se- 
jano , alla  fine  un  giorno  mentre  più  favorito  era  da  Ti- 
berio, fu  veduta  voltargli  bruttamente  le  lpalle . 

L’accompagnerà  , finche  vive  t e non  1’  abbandonerà 
doppo  morte  . 

Jn  ornai  Rgpubhca  prrmum  c/l  curatio  rerum  divma- 
rum . 

De  fiderà  Platone  la  cala  del  Re  lempre  attaccata  ad 
un  Tempio,  caia  propria  di  Iddio. 

Somma  ratio  c/l,  qus  prò  religione  facit . 

Ben  parlò  Paolo  Orofio  j Imperia  cum  religione  /lare  , 
cura  religione  cadere. 

Ubi  Deus  reSè  colitur , adverfìtas  non  babet  effeRum. 

Gli  Stati,  che  non  prendono  regolatone  con  la  reli- 
gione, ò fi  corrompono,  ò non  durano. 

Gli  altari  fono  le  prime  fortezze  de  Regni. 

Non  temono  di  cadere  quelle  Republiche , che  fi  man- 
tengono con  la  pietà,  e con  il  zelo. 

Il  fervire  al  Caelo  non  fi  rende , che  formidabili,  à gli 
nimici . 

Vanta  un  merito,  che  lo  habilita  à ritenere  ogni  cofa, 
chi  con  le  regole  della  religione  feconda  le  lue  operatio- 
ni  ; e fondamenta  giuridicamente  le  proprie  pretelè , chi 
le  trae  dall*  aflìdenza  di  un  Dio  datore  del  tutto. 

Chi  non  hà  religione,  perde  l’habilicà  alla  Ibcictà  hu- 
man* , giache  ogni  altro  è un  viver  da  beftia  . 

E la  religione  il  fondamento  di  ogni  grandezza  . 

Nell’ animo  del  Principe  è il  timor  di  Dio  il  ierae  di 
Cotte  le  virtù . 

Ove  regna,  fantifica  la  mente,  e con  (agra  ogni  fiu- 
mana attione  . 

Adempir  non  penfi  i Tuoi  voti  , chi  non  fc  lo  elegge 
per  guida  in  tutte  le  fue  imprelc. 

Temi  il  Signore  , dicea  lòvente  Ferdinando  Secondo, 
chi  vuol  farli  temere  dal  mondo  , c paventar  da  ni- 
mici . 

I popoli  Rimano  fante  le  leggi  del  Prencipe,  fe  lo  ve- 
dono confidente  con  Dio  . Perciò  Licurgo  le  ricevette 
da  Apolline,  Dragone  da  Minerva,  Numi  da  Egeria, 
e di  Mose  fi  legge  nelle  facre  carte,  che  flette  quaran- 
ta giorni  orando  à Dio  fu’l  Sinai  pria  di  ricevere  la  leg- 
ge, fbriè  cosi  volendo  Iddio,  perche  il  popolo  cosi  delle 
maggior  credito  al  Legislatore  . 

Senza  la  religione,  né  il  Principe  , né  il  fuddito  può 
rettamente  adempire  i fuoi  ortica  ; lènza  elsa  non  vi  è 
focietà,  perche  non  vi  è fede,  non  giufticia , non  virtù; 
Mà  bensì  fraudo,  licenza,  pcrverfità  , de  in  una  parola 
non  ri  è , che  un  indegno  Caos  di  huomini , e di  cofc . 

La  ragione  , e la  gratitudine  , obligano  poi  il  Prcn- 
cipe  ad  efl'er  piu  religiofo  di  ogni  altro.  Chi  c Principe, 
lo  è da  Dio,  e quanto  più  grande,  nobile  , e labi  ime  , 
tanto  più  tenuto  all’ alti  {fimo  ; che  però  lo  deve  riconoicere 
con  ofiequio,e  culto  più  ifquifito . Per  confervarfi  Prin- 
cipe longa  , e felicemente  , le  ne  hà  da  fupplicare  il  fuo 
Datore , il  quale,  le  lo  cofiitui  tale , lo  può  levare , e fe  lo 
i'ublimò,  può  atterrarlo.  E non  folo  deve  elTere  il  Princi- 
pe religiofo  ad  intra  di  fc  , mà  ad  extra  ancora  , procu- 
rando prima  col  fuo  buon  e He  m pio  , e poi  con  la  iua » 

autorità , che  Iddio  venga  riverito  , honorato  , Se  adora- 
to da  fuoi  Ridditi , e cortiggiani  con  la  più  zelante  , di  vo- 
ta , e riguardevole  maniera. 

La  maggiore  premura , che  debba  bavere  il  Principe,  fia 
Toflervanza  della  Cattolica  religione  Romana , nc  permet- 
ta , che  il  culto  divino  fia  ne  tuoi  flati  trafeurato . 

Mà  egli  fleffo  dia  efìèmpio  à fuoi  Ridditi  , col  fabrica- 
re , e riftaurare  Tempi , e con  altri  atti , che  lo  dichiari- 
no per  divoto , e pietofo . 

A pena  deviò  Salomone  dal  principiato  fuo  oficquio  al  fuo 


Signore  , che  vidde  ccLil’ar  fi  ogni  fua  grandezza . 

Si  oflcrva  parimente  nelle  Hi  fiorie  sì  del  Vecchio , co- 
me del  nuovo  Teflamento  ,che  tutti  i Principi  fedeli  vaf- 
fàlli  à Dio  hebbero  profpcro  fine. 

§.  Ili. 

ESEMPI  H I S T. 

i T^VAIT  herefie  di  un  Htnrico  Ottavo  cominciò  à 
| J crollare  tutta  l'Inghilterra;  con  un  Ferdinan- 
do Cattolico  non  fi  rimirorono  più  Mori  nelle  Spagne  . 

a Tompeo  Magno  ha  vendo  elpugnato  il  Tempio  diGie- 
rulalcmme  vi  trovò  ine  filmabile  teforo  , e non  fidamente 
fi  aflenne  di  predarlo  ;mà  etiamdiodi  toccarlo,  il  che  non 
fece  poi  Marco  CralTo . 

I J/atco  Comneno  Imperatore  de’ Greci  nobile,  & coper- 
to nelle  cole  di  guerra , e di  pace , havendo  regnato  anni 
due,  & effondo  fopragionto  dal  male  di  punta  , creden- 
do morire  preiè  habito  di  Monaco,  e rinontiù  l’Imperio, 

4 Lottario  Imperatore  inamoratofi  delle  cole  divine  , e 
faflidito  delle  colè  mondane,  havendo  regnato  anni  quia- 
deci  , e divilb  l’Imperio  à fuoi  figliuoli,  fi  fece  Monaco. 

5 In  Perfia  non  era  Re  , che  prima  conferrato  Sacer- 
dote non  lode. 

6 In  Roma  per  dacuto  di  Romolo  alla  dignità  più  prof- 
fi  ma  à Dio  dovrà  ièmprc  toccar  il  placarlo  al  popolo. 

Servire  Deo  libertas  e/l  regno  prxfhntior  . 

7 ^{grippa  Rè  de  Giudei,  rei igiofi (fimo  ol’servator  de  ri- 
ti, alieno  dalle  profane  contaminationi  di  mente  , non  traj 
lalciava  alcun  giorno  lènza  i debiti  lagrificii.  Cto/tjjobcbr. 

8 Cofiantino  Magno  fra  le  altie  fue  memorabili  alcioni 
hebbe  il  zelo  del  rito  Chriftiano , lafciando  libero  per  ri- 
verenza il  dominio  di  Roma à Pontefici,  ornando  la  Ghie- 
la  di  tanti  , e così  legnatati  privilegi  , de  aprendo  il  var- 
co all’imperio  de  Prencipi  Qinftiani  . Sigonìo . 

9 Teodofio  il  giovine  infigne  per  pietà,  e divotionein- 
trodutse  nella  fua  corte  una  lcuola,  in  cui  elfo  con  i tuoi 
cortiggiani  alla  lettura  de  libri  fpirituali  fi  clscrcitava,  re- 
citando Salmi , cantando  Hinni,non  meno, che  maceran- 
do la  carne  con  rigorolìffimi  digiuni.  Tbeodcreto  . 

10  Honorio  Imperatore  in  vero  religiofo’per  la  fua  divo- 

tione  fù  dalla  mano  di  Dio  dall’  inlidie  di  molti  tiranni  li- 
berato. Sigiò,  m Cbron.  / 

i x Coftantmo  Magno  per  aflicurarfi  delle  vittorie  have- 
va  un  tempio  portatile  , dove  ogni  giorno  fi  ritirava  ad 
orare . 

r»  Eraclio  Imperatore  inguaiato  dall' armi  vincitrici  di 
Coidroe  Re  di  Perii*  gli  ottcriè  conditioni  pacifiche  mol- 
to avvantaggiofe , mà  in  vano;  perloche  con  preci,  &al- 
tinenze  ricorfe  all’  ajuto  del  Dio  degli  efserciti  . AisaJico 
dunque  il  giorno  di  Palqua  in  Collanti  uopo  li  dal  Per  fi  a- 
no , non  imbracciò  lo  feudo  , non  impugno  la  ipada  , mà 
bensì  un  fimulacro  di  Maria  Vergine  , con  cui  armato 
di  fede  , e iperanza  diede  , e vinlè  due  formidabili  batta- 
glie . 

i$  L*  Alfa  , Se  omega  prima  , Se  ultima  lettera  dell* 
Greco  fi  attribuUcono  à Dio  , come  del  tutto  principio, 
e fine;  per  lo  che  le  cominciai  il  mio  alfabeico  in  Dio, 
non  devo  non  terminarlo  in  Dio.  Soflentamcnto , e baie 
di  ogni  Prencipe  è la  religione  Cattolica  , c per  conlè- 
guenza  il  vero  culto , Se  honore  divino . 

14  *4k/Jandro  Magno  adirato  contro  i Giudei  fautori 
di  Dario  marchiò  con  1’  ode  fua  trionfante  da  Tiro  all* 
afièdio  di  Gierufalemmc , riibluto  di  prenderla  ò desiar- 
la . Jaddo  Sommo  Pontefice  pre monito  da  Dio,  procef- 
fionalmenie  con  tutto  il  popolo  candidato.  Se  con  Sacer- 
doti vediti  di  biffo  , Se  egli  driTo  cinto  il  corpo  di  palu- 
damento comedo  da  giacinti  , Se  il  capo  di  mitra,  in  cui 
dava  fcrkto  il  nome  di  Dio,  fi  portò  lòlcnnerrcnte  ad  in- 
contrare il  vincitore  del  mondo  , che  vinto  dalla  guer- 
riera religione  , pacificamente  rooftratifcgli  piacevole—*  1 
humile,  e folccitò  fi  accodò  Ipontancaraente  al  Pontefice, 
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lo  fallito,  e prodrato  adorò  quel  mirabile  nome  divino. 
Se  ne  maravigliarono  , e {'degnarono  alcuni  fuoi  princi- 
pali Capitani,  Irà  quali  Parmcnione , che  gli  dille  ; Quid 
ua  hominem  adorarvi  , qui  pafjìm  jam  prò  Deo  ejfet  ? Ri- 
polè,  non  lilumfe  , fed  in  ipfo  D:um  adorare  ; quem  ea 
facie  jam  ance  in  Urbe  Macedoni*  per  f omnium  vidìjfet  hor- 
tantem  ; ut  promptè  in  oifum  pergeret , fu a ope  , & nu- 
mine  eam  fubjtfturus  ; come  fece  ; coll  non  lolamentc  per- 
donò alla  Città  , rnà  la  cumulò  di  premii , de  honori , e 
le  penniie  di  vivere  liberamente  nelle  lue  leggi  , & al- 
cuni di  ella  arollò  lòtto  i luoi  dendardi . 

1 5 Attediava  pure  la  detta  Città  Antioco  Re  di  Siria, 
quando  àgli  Hcbrei  luccefl'c  il  tempo  di  dover  celebrare 
la  Feda  nominata  Senopegia  , ò de  tabernacoli . Eglino 
dunque  mandarono  Ambaiciadori  ad  Antioco , per  i qua- 
li liberamente  lenza  verun  altro  pretcfto  lo  pregarono  à 
concedergli  lette  giorni  di  tempo  di  tregua  , canto  che 
vacanti  da  ogni  altra  operatione,  de  applicatone  potettero 
impiegar  fi  ne  i'acrificii  obligati  per  fimilc  felli  viti  al  loro 
grande  Iddio  . 11  Rè  non  i'olo  gli  cllàudì  ; mi  infpiraco 
ancora  pur  egli  al  culto  del  loro  Iddio  fece  preparare  gran 
numero  di  buovi  , de  indorare  loro  le  corna  , de  una 
McQ'c  copiolilTi  na  di  aromati  , de  odori  più  l'quifiti , e 
pretiofì  , e comandò,  che  fodero  condotti  alle  porte  del- 
la Città  , e confegnaci  à Sacerdoti  per  edere  immolati, 
de  arfi  al  foro  Iddio . In  quello  eroico  fatto , che  devefi 
più  ammirare  , ò la  patienza  di  una  Vittoria  procrafti- 
nata , òde  làcrificii  non  lolamentc  permetti,  ma  indrutti? 
Sacrifico,  che  làpeva  Antioco  edere  contra  le  , e le  lue 
forze  , de  forfè  ancora  contro  la  liia  vita  detta  ofl'erti  . 
Mi  la  di  lui  pietà  gli  retribuì  il  {'olito  benigno  fuo  frut- 
to, poiché  i Giudei  modi  da  coll  eccedivi  clemenza,  ter- 
minarono con  lui  la  guerra  , dabilirono  l'eco  una  ferma 
amicitia,  e confinarono  fc  (ledi  , e la  loro  Città  al  di 
lui  feettro. 

16  Cofiaatìno  Magno  divenne  magno  per  cfTerfi  condi- 
tuito  Campione  della  Chrifliana  religione  à l'uoi  tempi 
molto  opprclfa  ; egli  ferrò  i Tempii  àgli  Dei,  e gli  aper- 
ie al  vero  Iddio  , e con  ogni  forza , de  arte  propagò , c 
{labili  il  nome,  de  il  culto  del  vero  Nume,  portandoceli 
i due  Chiodi  trahggitori  più  che  nell'elmo,  c nel  freno, 
nel  cuore. 

1 7 Carlo  Magno , che  primo  incoronò  di  Gigli  nell’Occiden- 
te T Aquile  Romane,  ricuperando à Franccli  de  à Germani 
l’Impero  dall’ armi  de  Barbari  dominanti  in  Italia  , non  attri- 
buì mai  le  lue  vittorie , che  alla  di feià  dell’  honor  divino,  del- 
le Chieie  , e del  lòmmo  Pontefice.  Tre  volte  condotte  1 
fuoi  eflcrciti  in  Italia,  e li  ritraile  trionfanti , non  ad  altro 
fine,  che  per  porre  in  libertà,  c nella  Cattedra  di  Pietro  il 
fuo  Mattimo  i'uccettòre,  cui  donò  Peflarcatodi  Ravenna, 
e altri  luoghi  in  Italia . Combattè  quafi  tempre  contro  gli 
Infedeli,  e nella  Germania  troncò , c incenerì  l’Idra  dell’ 
Idolatria  ; irrigò  le  Spagne  del  {àngue  Mauro  ; Condulfe 
hi  Trionfo  non  l'uo,  mi  di  Iddìo,  i baffoni,  i Dani , gli  A- 
vari,  humiliatc  col  ferro  le  loro  fuperbe  cervici , e col  lu- 
minofo  valore  di  nodra  Fede  illuflrate  le  loro  uppadionate 
anime . 

18  ./ ilfonfo , ò vogliamo  dire  Adclfonfo  Rè  di  Spagna, 
doppo  haver  più  volte  rintuzzato  il  taglio  delle  feimitare 
morei'chc  non  fece  mai,  che  indaurar tempi , Se  arredarli 
di  vali , & habici  fieri,  e perciò  haveva  tanca  fiducia  nel 
Dio  degli  d'ere  iti , che  lòlo  andava  àriconolccre  l’ inimi 
co , e podi  più  pericolofi , c i'empre  ritornava  quafi  mira- 
cololàmcnte  illelo  . Quedo  fuo  Santo  fervore  aquidolli  dal 
Santo  Pontefice  il  fopranome  di  Cattolico  , prima  che  à 
lui  alcritto  dal  Concilio  Toletano  à Recarcelo , quando  ri- 
gettati i delirii  di  Arrio  ridutte  i Gotti  alla  tede , e con- 
nrmato  poi  da  Giulio  fecondo  à Ferdinando  all’hora,  che 
fcacciò  dalle  Spagne  novecento  milla  Mori  ; Denominatio- 
ne  la  più  degna,  rifplendente , cpretiofa,  che  gloriola  men- 
te riluca  nel  diadema  Ibero . 


19  Rodolfo  ^du/briaco  prima,  che  trà  le  terapede  delle  di* 
firordie  da  lui  ledate  approdale  all’  Impero,  era  Cavalliero 
di  modica  fortuna,  cioè  Conte  Abcfpurgenlè  . Quelli  un 
giorno,  come  tuoi  praticare  la  nobiltà  Germanica,  le  ne  u- 
lei  à Cavallo  con  alcuni  pochi  alia  Caccia;  era  il  tempo 
piovoiò,  e fi  battevano  drade  rotte,  c fàngoic , & ecco, 
che  s’incontro  in  un  Sacerdote,  che  pedone  portava  ad  un 
Agonizzate  l'edreroo  conforto,  il  Sanciifimo  Viatico . Si- 
mile fpcttacoJo  piamente  trafitte  il  religiofo  cuore  di  Ro- 
dolfo, che  non  lenza  qualche  divoto  sdegno  precipitò  da 
cavallo,  e diire  al  Sacerdote;  Me  mhi , re,  qui  fervatorem 
meum  portar  , pedibus  incedere , indccorum  , mi  imputm 
ejt  : confcende , & equum  hunc  cape  , Comandò  , non  pre- 
gò, fi  che  (àlito  à cavallo  il  Sacerdote  egli  à capolcoper- 
to  humile  , c riverente  non  fidamente  l’ accompagnò  fino 
alla  cala  del  languente,  tnà  di  ritorno  fino  alla  Chicla,o- 
vc  il  Sacerdote  inl’pirato  da  Dio  al  pio  Conte , che  fi  par- 
tiva, predide  l’Impero,  &à  l'uoi  Poderi . 

xo  Havcndo  Hcnrico  quarto  Re  di  Francia  ottenuto  dal 
Papa  il  Giubileo  dell’anno  Santo  nella  Chicfa  d’ Orleans, 
fù  il  primo  ad  andarvi  con  la  Regina  per  indurre  col  lìio 
ell'empio  la  Corte  ad  un’opera  cosi  .Santa,  e {aiutare.  La 
gran  Chiela  di  Santa  Croce  d’Orleans , che  nelle  lue  rovi- 
ne bialìma  la  memoria  di  quelli,  che  l’hanno  rovinata  di 
maggior  emt>ietà , che  li  pagani  , che  nel  furore  dclla^* 
guerra  fi  attenevano  dalle  Chicle , e le  giudicavano  invio- 
labili, fù  riedificata  dafua  Maellà,  c poic  egli  medefi  mola 
prima  pietra  della  fabrica.  Matt.p  ».  JS(ar.z. 

11  Luigi  Decimo  tcr^o  Ré  di  Francia  traile  riputatione 
infinita  al  luo  nome  dalia  gloriola  imprelà  dell’efpugnatio- 
nc  della  Roce Ila  di  tanto  rilievo  alla  corona  di  Francia^, 
credendone  la  gioja  univeriàle  di  tutta  la  Chridianità 
Cattolica , perche  vi  vidde  per  mano  del  Cardinale  di  Ri- 
chelieù  autore  dell’  intraprela , ( che  celebrò  la  Metta  nel 
Tempio  maggiore  dell'clpugnata  Città  ) redimito  il  cul- 
to della  religione  Cattolica  in  quel  luogo,  in  cui  per  lo  l*pa- 
tio  di  novanta  anni  non  fi  era  mai  fatta  altra  profeflìone  , 
die  di  contrariare  alla  C lue  la  Romana  , e all’  autorità 
del  Rè.  Brufyol.  i.Ub.  io. 

zz  La  religiofilfima  Repubiica  di  Venezia  propugnaco- 
lo, ècantemurale  della  Cattolica  Religione,  Tempre  infiam- 
mata di  pietolilfimo  zelo  vuota  i telori , e iàgnfica  il  làn- 
ue,  e le  vite  di  unti  Cittadini,  e fudJici  nella  coftanza 
1 difender  la  fede  col  più  forte  Potentato  del  mondo , nè 
Iparagna  fatica  per  lòllevare  dalle  mùtrie  , e contrarietà 
il  Chridiandimo , nella  depreffione  dell* armi  , c dell’or- 
goglio Turchelco;  attionc  veramente  degna  di  una  Repu- 
biica ChriHiana,  e ddla  pietà  di  quella,  che  con  tanti  In- 
dori rappatumò  PImpcrator  Federico  Barbarottà  ( doppò 
d’haverlo  combattuto  ) col  Pontefice  Aleflandro  Terzo  di 
felice  memoria  , ricoverato  nella  fila  inclita  Città  di  Ve- 
nezia ; mentre  che 

jf.nob$rbi  armis  folio  depulfus  ab  alto  , 

Quo  fugerct , dubius , cui  fc  commuterei  or * , 

Yr*  rehquis  Venttum  prudens  elegie  ^fjyium 
Trionfo  gloriofiflìmo  per  la  lède  Apoftolica,  che  in  ri- 
conofeimento  del  merito  chiariffimo  di  unto  beneficio  au- 
tenticò à quel  Sereniflimo  Dominio  la  libera  dominatione 
dell* Adriatico  mare,c  perche  con  immemorabile  prelcrit- 
tione  di  tempo  ( contro  il  livore  de  fuoi  emoli  ) vivea—» 
coetcrna  col  moto, e col  corfo  degli  anni  la  gloria  di  quo* 
da  Vergine  Repubiica  , che  è P ornamento  d’ Italia  , 6c  il 
più  forte  badione  della  Cattolica  Fede , decretò  Pio  Quar- 
to, che  nella  fata  regia  del  Vaticano  fi  poneflè  un  quadro 
con  un  Elogio  lòtto  di  etto , che  alla  poderità  quella  regia 
attiene  tnanifcflalfe . Hifl.  tom.  1 . lib.  % . 

§.  IV. 

IMPRESE. 

1 ì "\On  Diego  Saavedra  col  figurare  una  Cicogna  fo* 
I J pra  un  pinnacolo  del  Tempio,  legnata  col  mot- 
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to.  HIC  TUTIOR  , ingegnò  al  Principe  à collocar^ 
nella  religione, e nel  culto  dì  Iddio  ia  Scurezza  del  flato. 
Gli  Atrmcfi  minacciati  dall'armata  di  Serie  munerolà— » 
di  mille,  e due  cento  navi  lunghe,  legai ta  da  due  milla 
navi  onerarie  , fi  portarono  immantincntiàconltgliarficon 
l’ oracolo  di  Delfo , come  ha  velici  o à difenderli  , e dicen- 
do l'oracolo,  che  fortificafl’ero  la  loroGttà  con  muraglie 
di  legno  , Temifiocle  interpretò  , che  tutti  dovefiero  im- 
barcarli , come  fecero . Onde  Atene  e li  difcle , c trion- 
fo di  quell’  immenfo  Perdano  potere  . Tale  il  Principe 
imbarchi  la  fua  grandezza  fu  la  Nave  di  Santa  Chicli..», 
che  fi  come  quella  per  nifllin  conto  può  perire , non  farà 
parimente , che  pericoli  colui , che  l'opra  di  effa  fi  farà  al- 
fi cu  rato . T^am  regni  quoque  bafis  pittai  erga  Deum  eli  . 
Diceva  S.  liidoroPelufiota  lib.  ».  Epifl.  149. 

Tic.  M.  S.  1. 4.  c . 17 . n.  1 90. 

a Enrico  Farnefe  al  Tavone  in  faccia  del  Sole  died^ 
NON  CORUSCAT  IN  TENEBRIS . Dinotandole 
il  Principe  lenza  il  lume  della  pietà , e della  religione  non 
farà  mai  gloriofo  , perche  la  dove  il  Pavone  prende  le 
glorie  dalla  luce  del  Sole , il  Principe  le  prende  dalla  pietà 
verfo  Iddio . Giovanni  Papa  à Giufiiniano  Imperatore 
così . T^ihil  eji , quoti  lumine  clariore  prfulgeat  , quàm  pu- 
ra fides  m TriaciPt . E Plinio  nel  Panegirico  à Trajano  , 
doppo  ciferfi  burlato  degli  altri  Imperatori , che  li  arro- 
garono nome  di  Dei  , c dentro  à gli  tempii  efpofero  le 
proprie  imagini  ad  clfcr  venerate,  cosi  à Trajano  foggìon- 
ce  \ Tu  delubra  non  nifi  adorai urus  intras  : Tibi  maxhnus 
bonor  excubare  prò  t empiii , pofhbufque  prtuexi  ; fic  fit  ,ut 
Dia  jumrnum  imer  bomines  Jaftigium  fervente  &c. 

Pie.  M.  S.  lib.4.  c.5 2 . num.  449. 

5  Ferdinando  Arciduca  d'  Auftria  hebbe  la  T^avc  nel 
mezzo  alle  tempefte  con  l’ancore  gettate,  ed  il  Cartello: 
FIRMATA  RESIST1T  ,*  riconoiccndo  forfè  nell’anchora 
la  pietà , la  giuflitia  , il  culto  divino  , c la  religione,  lini- 
menti mirabili  per  mantenere  , e confcrvare  i Regni.  T^am 
regni  quoque  bafu  pietas  erga  Dcum  , diceva  Sinef10Orat.de 
Reg.  Quindi  San  Cirillo  AJcfiandrinoli.  de  recla  in  Cbrifium 
jit  c ad  Tbeodofium,  ofserva , che  mancando  per  colpa  dei  Rè 
-federati  nella  Rcpublica  Giudaica  l'ubbidienza  alle  leggi  di- 
vine, cl'ofservanza  del  culto  religiofo,  ella  quali  navcin_. 
iempefta  da  interni,  ed  cRcrni  tumulti  era  fconvolta,  e con- 
turbata \ là  dove  per  lo  contrario  conl’efscrcitio  fi  proino- 
veva  ad  ottenere , come  chiarilfime  vittorie  dei  nimici , così  la 
tranquillità  bramata  , e la  ficurezza  quieta . Quvtquot  ex  iliii 
regibus  cultu,&  obfervantìa,  qua  Deodcbentur , impiè  contem- 
ptis , legibnjquc juflitif  adminijlris  prò  mitilo  dubiti  Juo/aJlui , 
fuijqueubidmibus  vere  indulgendum  efle  put  a veruni , omnes  hi 
mali,  & miferi , mote.  &mifcrè  perierunt . Contri  vero , 
quicmque  fe  pios  in  illum  declorarmi  , quxque  Oli  piaci - 
tura  credebant , omni  opcprxflare elaborar  unt , atra fudorem, 
ac  pulverem  f>ofie  devibto , debdlatoquc  , triumphum  ceci- 
na unt  . E fe  nc  vedono  chiari  eflempi  in  Davide , in  Giolia 
in  Giofafatto,  in  Ezechia. 

Ticin.  M S.  /.io.  c.  8.  n.  5 6. 

4 Prencipe  religiofo  , che  nelle  opere  tèmpre  mai  Uà  Af- 
fo in  Dio , & antepone  alle  cole  tutte  la  lede , 1*  amore, 
« la  riverenza  verfo  lo  lidio , può  rapprefentarlì  nella  ? \(a- 
yt,  d’ avanti  la  quale  cil  Crocierò,  c porta  il  motto:  U- 
NUMASPICIT ASTRUM.  Davide moftroRì  tale,  che 
à Dio  rivolto  diceva.  Tibi  dixit  cor  meum  , exquìfivit  te 
facies  me  a , faeton  tuam , Domine,  requiram  Pfalm.  268. 
Nel  qual  Jogo  S.  Ago  Rino;  j Quaftvi  non  à te  aliquod  ex- 
tra teprxmium,fcd  vultum  tuumHutc  inquifitioni  pcrfcvcran- 
ter  inltabo,  non  enim  vile  alt  quid,  fed  vultum  tuum, Domine,  re- 
quiram.E  ben  fi  tratteneva  quello  gran  Re  con  gli  occhi  eleva- 
ti, c filli  in  Dio,  perche  alla  divina  volontà , e beneplacito  fi 
corrilpondelfe , che  ama  nei  Principi  più,  che  lamaefiàdcl 
fembiantc,  l’elevatione  del  cuore,  e la  virtù,  e la  Santità 
dell’ anima.  Che  ciò  fia  %rero,  eflendo  propoRo  à Samue- 
le Eliab,  huorao  di  bclliflimo  a (petto,  e dimacRofa,  edi 


elevata  corporatura,  perche  folfe  unto  per  Rè,  Iddio  ne 
fece  rifiuto  , ed  avvisò  quel  Profeta . T^c  refpicias  vultum 
ejus , ncque  altitudincm  jtaturx  ejus , quondam  abjeci  tum , 
nec  juxta  mtuitum  bominis  ego  judico , prim.Rcg.  16.7.  E 
voleva  dire,  come  fenile  Giuieppc  Hcbreo  lib.  6.  Antiquit. 
c.  6.  Ego  regiam  dtgnitatem  nonconfìituo  tn  prnjlantia  , Cr 
elegantia  corporum , fed  in  animi  virtute , atque  quoto  quii 
perfeSè  fit  illufiris  in  pittate , juflitia , fortitudine , &mo- 
bcdientia  divinis  mandata  prajìanda  . 

Idem  Ib.  num.  9$. 

s.  v. 

APOFTEMMI. 

ESlcndoaddimandato  V Imperatore  J^erva  dalPIm- 
peratore  Trajano  qual  vita  egli  doveva  tenere 
nell’  Imperio,  rilpolè , honora  i Tempi , eterni  i Dei , man- 
tieni la  giuRitia  à Popoli,  c difendi  i Poveri  , pcrcioche 
facendo  tù  qucRo , nè  i tuoi  nemici  ti  offenderanno , nc  i 
tuoi  amici  ti  abbandoneranno  . 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS- 
S.  I 

D E F I N I T I O. 

1 T^Rinccps  eR  ille  , qui  Imperium  habet  fuper  G- 
J_  vitatem,  Provinciam,  &c.  Ex  Sylva  ^Allegoria- 
rum  Lauret. 

» ST\.  Rex  , Imperator  . 

x ETITH.  Bonus,  virtute  pnedicus,  liberali! , juftus  , 
mifericors . 

§.  IL 

SENT.  BIBLICA. 

NImis  honora  ti  funt  amici  tui  , Deus,  nitnis  conforta- 
tas  cR  Principatu5corum.  *P/.i$8. 

S.  Il  L 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

2 A Micus  Dei  elto,  nihilquc,  nifi  eo  implorato  , 
f\,  aggrediaris  . Qiùdam  . 

x Rehgionem  Princeps  li  non  prxfcrt  ; quomodò  alii  ? 
LipJ’.ex  ùb.de  una  religione. 

I Mou  Religioni  anchora , fimul  turbatili  Rcipublic* 
navis . ibidem . 

4 Turbata  religio  politimi  turbar,  ibidem. 

5 Religio,  quac  friget , non  eR  Rcligio.  ibid. 

6  Religio  in  omni  iòciecatc  nccdTana  . ibid. 

7  Religio,  timor  Dei  eR,  qui  cuRodit  bominumin- 
tcr  fe  lòciecatem . ibid. 

8  Religio  proba  ante  rcs  humanas  habenda  , & defen- 
denda.  ibid. 

9  Populares  religioni!  difputationes  noxiac . ibid. 
io  Majorum  inRituu  tueri , facra , ccrcmoniafque  reti- 
nere  , fapientis  cR . ibid. 

11  Nulla  Reipublicx  adminiRratio  proderit,  nifi  verus 
Deus  colatur  . Jfug.cp.^i. 

ix  Ncmo  poicR  rcélè  terrena  rcgcrc  , nifi  novcrit  priùs 
divina  trattare.  Creg.  in  Kg.Iib^. 


Ex 
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de  legibus  prudemia?, 

L E X XI, 

tfchgionis , <&•  pietatis  jura  Senatori  tuptda . 


4. 18. 

? ~4&ipp*  Rex  JuJarorum,  patrif  rituum  fervator  religto* 
(t 01  ni us  , purus  fuic  à contaminamcntis  omnibus,  cui  nulla 
dies  prxteribat  fine  facrificio.  Jojeptms  l.  xp.  c.  7.  %Aiftiq. 

*.  v. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS  . 


Jura  pietatis,  & Religioni!  ealunt,  per  qn*  Principe!  fé» 
licitcr  imperane  , Se  rerum  publicarum  gubernatorcs  jufta 
decernum . Vinculum  cft  pietà  tis/eligio , quoomnis  Rclpu- 
blica  adhxrct  Deo  , quo  exioluti  , qui  regunt,  à redo 
regimine  lemper  aberrant . Ni!  ritd  , nibilquc  prudenter 
homines  aufpicantur  fine  Deorum  immortalium  ope,  con- 
fitto, Se  honorc,  ajebaf  Tlinius . Ubi  impietas  laum  pcc- 
Ctndi  apent  viam,  cùm  quoque  confilia  ìmpìorum  froudu- 
Jcnta  crunt,  atque  Reipublicsr exitiolà . Itnpius,  & i rreli- 
gioiua  l'cnator  ncc  juris,  nec  acqui  rationem  ducit,  ièduiw 
tùm  potcftatcm  addit  malitix,  nervos,  Se  robux  perniciose 
politica;  a quibus  impotcnter  iena tu*  ipfc , Se  Refpu blica—* 
pcreat. 

Non  cft  4 ratione  ftatus  feparanda  pietas,  & Religio  . 
Ad  probrum  plcudopoliticorum  dicitura  Lucano. 
Sccptrorum  vis  iota  perù,  fi  pendere  jufta 
Incipit  . 

Infanix  leelus  cft  , incolumem  diù  fperare  Rempubli- 
cam  , ubi  freleri  , Se  impicuti  mancipantur  Senatore*  . 
Dcmuntur  corpori  vires , fi  brachia , ubi  robur  cft , mul- 
tiplici  crimine,  velut  vinculo,  devinciantur  . Vires  capta- 
bat  l'enatus  Romanus , cùm  omnia  rerum  inicia  , omneique 
pacis , ve!  belli  eventus  à pietatis , Se  Religioni  culto  aufpi- 
cabatur  , Nihil  unquam  decretum  eft  mconlulcisauguribus, 
Se  , dura  bellum  gerendum  erat , Ucrihciis  magis  , quàm 
armi*  cxpccicndis,  ftudium  impendebatur  . Non  omne  , 
quodlubet,  lènatu»,  aut  Senatoribui , fiueft.  Non  eft  ea- 
ce  ni , Se  una  faculcas  , agendi  poteAas  , Se  voluntas  . Id 
dumtaxat  bene  pofl'uraus  agerc  , quod  fine  crimine  poflu- 
jiuis  velie.  Senatorem  monet  Claudianur,  cùm  aie. 

tifai  y quod  lictat , fed  quid  fecijje  dee  e bit , 
Occurrat , mcntemque  domet  rcfpettus  honejii . 

Gvilia  negotia , quibus  exercetur  Senator,  jaelationes 
funt , Se  ftuctus , qux  Reipublicx  naufragium  inducunc , 
ni  procella!  fuget  pietatis  , Se  Religioni  aura,  quìn  Hate 
bipartita  eft  Reipublicx  canchora  periclitantis . Ea  nutan- 
tes  qualque  obfirmari  Rcfpublicas  dixit  Piato,  cùm  pri- 
mas  in  civitatc  condendas  indixit  leges  , qua:  ad  numi- 
di* cultura,  Se  lacrificia  pcrtincrcnt;  Inde  òcnatusAthe- 
nicnfis  nihil  citra  divini  numinis  cultum  prospere  contin- 

fere  pofle  Reipublicx  habuit  perfuaium , optimeque  tùm 
leipublicx  conluli , cura  religioni!  ratio  in  primis  habe- 
ictur . 


ubi  non  eft  pudory 

7{ec  cura  juris , fanttitas , pietas , fidet , 

Jnflafarte  regnum  eft  i 

Teftatur  Seneca  in  Thyefte . Hoc  Senatus,  Se  Reipu- 
blic*  fatum , quod  affert  interitum . Hoc  deftituta  re  pa- 
galo facile  ruit  in  exitium  Rcfpublica  , qux  vitio  Impio- 
tati* eft  obnoxia , Caveat  Senator  tantum  Rcipublicx  ma- 
luna. 


S-  IV* 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLUS. 


Tii  I \ges , Vrincipct . 

I T Ofitpbat  Rex  Judzorum  pius  , Se  rdigiofus  fuic  , 
J Se  propterek  à Domino  pace  diuturna , divitiis 
ampliflimis  , cxcrcitu  numcrofiflìmo  dotatus  , regno  prx- 
fuit  annis  15.».  Taralip.iT. 

. » E^Cihias  Judxorum  Rex , Achaziregisimpufilius,fan- 
f^lfimus  fuit , ncque  ullus  ex  omnibus  Jud^x  regibus,  vel 


i f"'  Onflantinus  Magnus  vir  magni  animi , Se  vir- 
tutis  eximìz  fuit',  atque  inter  omnes  Impera* 
tores  hoc  uno  nomine  roaximd  membrabilis,  quòd  primus 
ex  imperatoribus , non  folti m Chriftum  complexus  fit;  fed 
Chriftianos  etiam  Impcratorcs  reliquerit  , Quòd  fi  Augu- 
ftum  jurc  admiramur  , quòd  eo  regnante  ad  unumlmpe* 
ratorem  totius  tcrrarum  orbis  imperni m rediclum  fit,  mul- 
tò juftiore  Audio  Conftantinum  4'ulpicere  debemus  , cui 
Deus  conccffit , ut  tàm  rcligioncm,  quàm  Impcrium  lub 
uqius , Se  veri  Dei  Imperio  conftituerit . Ejus  mortis  nun- 
eia  ftclla  crinita  fuit , qux  per  multos  ante  dics  claxiffi- 
mè  fili  fit . Sigon  l.  4.  Jmp  occid. 

X Marùanui  , nui  Thcodolìo  Juniori  fucceffit  in  orien- 
ta imperio , fuic  ftudiofifiimus  pietatis , Se  juftitix  , dicquod 
maxime  laudandum  in  Principe  Chriftiano,  cùm  incidilTcc 
in  Reipublkx  ftatum  turbulcntiflimum  , partim  propter 
palantes  Rarbaros,  partim  propter  Eutycbetis  hxrefim, 
uni  veri  aleni  iUam  Synodum  Chalccdonc  Bitbynix  congre- 
gari cura  vie , ubi  iplc  etiam  aftionibus , non  alicer,  atque 
olim  magnus  Conftantinus  interfuit.  £ vagrius  Ufa.x.  cap . 4. 
& 8.  Kiccph . tifa.  i -cap.T* 

l Tibertus  Excubitorum  Comes  fub  Juftino  fecondo  ob 
pietatem  erga  Dcum , Se.  liberalitatem  erga  pauperes  in-, 
tanta  fuit  grafia  , ut  à Juftino  Imperatore  iiiccefl'or  de- 
clararetur . Vjcephorus  ibidem. 

4 Leo  Quintui  piillìinus  Imperator,  filius  Ballili  Mace- 
doni! Impcrac.  vivente  Patre  Cariar  crcatus  cft,  poll- 
quam  Conftantinus  major  nato  ante  patrem  dilcc/Iìt  . 
Phìlolophus  ( quòd  littori*  , ac  potiflìmùm  Aftronomi^ei- 
iet  deditus  ) cognominatus  fuit.  Cufpinianus . 

5 Luitprandus  Longobardprum  Rex  primus  omnium-, 
regum  intra  palafium  fuurn  Oratorium  Sanfti  Salvato- 
ri* conftruxit  ; ubi  Se  Sacerdotes,  Se  Clerico»  multos  in- 
ftituit , qui  diù,  no&ùque  exolucrent  divina  officia . Ber- 
gomenfislib.  io. 

6 Clodoveus  Francorum  rex,  Alarico  Veftgothorum-. 
regi  in  Gallia  ob  Arrianam  hxrefim , fed  Se  regni  am- 
pliandi  cupidincro  bellum  fadlurus,  cùm  Epifcopos,  Aure- 
fianum  convenire  juflifTet,  littcris  eos  monuit , lcexercitui 
fuo,  antequam  in  agrum  Gothorum  ingrediatur , edixifle  , 
ut  l'anftirooni  libus  , viduis  Deo  dicati!  , Se  Clcricis , at- 
que Ecclefiarum  mancipiis  parccrct , ncque  ullum  eis  dew 
trimentum  infexret:  fi  quem  eorum  quis  cppiiìct,  ila  ti  m 
dimitteret.  Cùm  per  agrum  Turonenicm  tranfirec,  vere* 
cundia  Sanali  Martini  perfufus  milifibus  fuis  prrcepit , 
ne  quidquamex  eo,  nifi  panem , Se  aquam , aiTumcrent; 
non  levi  defuniriirum  pcena , qui  hoc  imperium  detreftaA 
fet.  Itaque  , cùm  miles  quidam  ffnum  paupcri  extorfif- 
fet,  pdfttis  ei  gladio  haufit,  lubjiciens:  Ecyu*  Jbcs  vitto* 
ria  fiubierit  , fi  Sanili  Martini  nemen  off  endnur  f Sigonius 
lib.  6.  Imp.  occid. 

7 ludovicus  Tius  cognomento  «Tkftus  eft  , quòd  reli- 
gioni Chriftianx  , cujus  fuit  ftudiofiftìmus  , miti  tùm  de- 
tulcrit,  Se  fummisPontificibus  maximum  exhtbuerit  ho- 
norem . Cuffi- 

8 Caroius  CraJJus  Regnum  Germanix,  mox  Imperium 
Italix , ac  F ranci*  aftccutus , totus  religioni  deditus  Deo 
omnia  fua  accepta  tulit . Idem . 

9 EdgxruSy  Anglix  Rex,  prareipud  pieutemeoluit,  vi- 
rofque  magri*  doffcrin*,  i'anftitatis,  integriutis,  atqiH^* 
prudenti*  in  luutn  domcfticum  dclegit  confilium  , illol- 

Zuc  tantum  populo  Chriftiano  prxeflc  voluit  - TolydVirg. 

b. 

io  Hen- 
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xp  HtnrUus  Scpàmus  Imperator  fkpc  totai  noflw  ante 
imaginera  Cruda»  ( quaro  l»é  fecum  circurafcrehat  ) 
oravit , & peccata  detìevit . Solitili  aliquandò  làcram  Eu- 
chanftiam  quotidiè  aliquandò  in  fumali*  fefiis  accipere , 
ii  Carato  quartus  Imperator  pietatem  à prima  ftatim 
pueritia  fo&atus  cft  tanto  dindio  , ut  priraus  C$farum_-* 
nonnulla  Euangeli»  etiam  fcripto  interpreta tus  fi t-  Du- 
travius  lib.  t*. 

1 1 Ulbcrtus  quanta  Dux  Auftriz  non  erubefcebae  pu- 
blkè  cura  Sacerdotibui  Se  plallere , Se  cantare  folem- 
niaque  facra  quàm  devotilfimé  concelebrare  . Quod  ìm- 
pii  , Se  federati  homincs  illi  vitio  vcrtebant  , alferentei 
ètim  monachum,  non  principem  effe  - Cucini  ama in  u il - 
Serto  fecundo . 

i$  bokslaus  pius  in  Boemorum  regno  Patri  Boleslao 
Sxvo  fucceflìt  , qui  viginti  tempia  à fondamenti!  excica- 
Vit , fingulaque  focerdotùi , cenili , Se  agris  donavit . Du - 
bravto  lib.  5 . 

14  Vcnccslaus  quanta  Boemorum  rex  nullum  diem 
tran  (ire  patiebatur  , quo  non  divina  facrificia  cum  lacer- 
dote  celebraret  , tali  animi  fervore  , ut  nullini  interpcl- 
latione  precei  fuas  intcrumpcrct , ac  liepiùs,  cura  domum 
orationis  primus  ingrederetur,  ultimili  egredere tur . Duo* 
verò  ante  Matrimonium  cura  juditha  Rodulphi  Carfari! 
fi lia  contra/tum  continuo*  annoi , cilicium  , quod  calli- 
gaudi  corporis  caufa  inducrat , non  exuit  . At  jejuniura, 
quac^pit,  abftmcntia,  etiam  maritus  perpetuò  forvavit . 
Proindtrque  piccati  qui  datura  videtur  , quòd  conjuratio 
Zaviftiana  i pio  jejunii  tempore  dete&a  fuit , & opprelfa , 
Dulravius  lib.  it. 

oeoaoooeo 

TEMA  CCCXXXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Prencipe  buono 
CemmendMlt , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QLJel  Dominio  folo  è felice , che  al  divino  piu  fi 
rafforaiglia;  quel  Prencipe  c buono  , che  più  al 
Vivo  rapprefonta  l’ imagi  ne  di  Dio. 

Al  Regno  qonvieoe  la  pietà,  perche  volontario;  al  Ti- 
ranno la  crudeltà , perche  violento , all*  uno  ftà  bene  la—* 
piacevolezza,  all’altro  è nccefl’aria  la  forza  . 

Non  vi  c maggior  parapetto  ndla  difefa  della  Repu- 
bhea  , quanto  la  bontà  del  Regnante . 

Gran  felicità  degli  (lati  l’ haver  un  Principe  invecchia- 
to nella  boutà . 

Il  piu  gloriolo  titolo  di  un  Principe  c quello  di  buono . 
In  efli  riguardando  i popoli  {oggetti  imparano  l’ubbi- 
dienza , e con  animo  di  offequio  alla  pedona  del  Princi- 
pe, come  ad  imagine  Divina  , confagrano  la  riverenza  , 
Se  fi  culto. 

La  benevolenza  univerfale  c la  piu  ficura  guardia  , che 
poffa  havere  il  Principe . 

Il  Principe  deve  cflcre  manfueto  di  natura , modello  nel 
parlare,  e effcmplare  nd  vivere. 

11  Principe  buono  deve  amare  i Cittadini , e portare  lo- 
ro certa  pietà  , come  proprio  egli  haveffe  delle  fue  mem- 
bra ifteffe,  deve  bavere  Immanità,  benignità  , & amabi- 
lità con  tutti;  non  {blamente  fuga  la  loro  prefenza  , mà 
dilettili  di  Rare  ancora  irà  loro . 


Tito  per  la  fua  bontà,  amore  del  mondo , e delicia  dell’ 
human  genere  fù  chiamato; 

I Principi  buoni  fi  fanno  con  le  loro  reali  virtù , Se  e- 
roiche  attioni  da  Popoli  prima  amare  per  Padri  , che  te- 
mere per  Principi  , e danno  à conofcere  al  mondo  , che 
nel  mare  Politico  fono  prudentiffimi  VIifii  deftinati  più 
all’  altrui , che  alla  propria  falvczza . 

Quali  fono  i coftumi  del  Principe  , tali  fono  i governi 
delle  cole  . 

Se  il  Prencipe  è da  poco,  vanno  in  rovina,  mà  fe  è buo- 
no , fiori  (cono  : perche  Iddio  profpera  lèmprc  i buoni , c 
precipita  per  1*  ordinario  i malvagi . 

Tutti  li  popoli  per  natura  feguitano  i coftumi  de  Prin- 
cipi , e fecondo  il  proceder  fuo,  ò gli  odiano,  ò gli  ama- 
no, mà  quando  egli  hà  cominciato  una  volta  ad  effere  od  io- 
ta , bene , ò male , che  ei  faccia,  egli  è lèmprc  cola  mal- 
fatta . 

Mà  fe  hà  cominciato  à farfi  amare,  ogni  cofa  mal  Bit- 
ta gli  è attribuita  à virtù, quafi,  che  non  fi  muova  à far 
reale  , fe  non  con  qualche  fondamento  , e ragione. 

Quel  Principe , che  sà  guadagnar  le  perfone  col  bene , 
oltre  che  hà  la  gratia  di  Iddio , moftra  , che  non  è mac- 
chiato dal  vitio  della  fuperbia , la  quale  procura  odio  al- 
la virtù  delle  pedone . 

Sono  i Principi  nel  gran  Tempio  del  mondo  lì  mula- 
cri  di  Dio . 

Chi  fiede,  e governa  la  Nave,  hà  in  pugno) le  vite  di 
un  Popolo  di  paìlàggieri  , che  mena , corre  al  parodi  cflì 
la  medesima  fortuna  del  rompere , dello  ftravoglicrli  , c 
dell’  affondare . 

I Scozzefi  altre  volte  tanto  riverenti  erano  à Principi 
buoni  , che  giurando  in  ogni  più  evidente  pericolo  non 
ad  altro  lpiriio  tutelare  , clic  à quello  del  proprio  Rè, 
facevano  voti . 

Quello  c il  concetto  commune  di  tutto  il  mondo , che 
di  arena  cofa  poffa  fare  pompa  maggiore  ogni  più  felice 
provincia , che  di  un  buon  Principe . 

Quarto  è un  bene  , che  come  più  degli  altri  fi  acco- 
lla à Dio,  Cuoi  clfer  più  dagli  huomini  avvertito,  riveri- 
to , Se  amato. 

Cosi  S.  Colombano  nel  ritorno  da  Scoti»  interrogato 
della  cola  più  memorabile  , che  ofierrato  vi  havefle  ...  , 
un  miracolo  ( rifpofe  , ) che  ne  vale  molti,  un  Principe 
Santo. 

Di  quanto  fanno , di  quanto  poffono,  di  quanto  hanno, 
offerilcono  à lui  i Vaflalli  un  holocaufto  contìnuo  , per- 
che egli  babbi  a di  che  farli  auttorcvole  con  intrapren- 
dere magnanime  imprelè , magnifico  con  ergere  lontuofè 
fabriche,  lplendido  con  alimentare  una  bella  corte,  e for- 
midabile con  mantener  grolfe  armate . 

Qualunque  Popolo  una  volta  hà  de  fi  derato  un  buon-* 
Principe  , noa  è Rato  più  capace  di  defiderarne  un  mi- 
gliore . 

Li  Pcrfiani  ancor  adeffo  defiderano  il  fuo  Grò  , i Ro- 
mani lodisfatri  del  governo  di  Ottaviano  Augnilo  , e di 
Trajano  , non  acclamarono  più  alcuno  de  lìicccffori  per 
Celare , che  non  gridaifero  : Sa  Trajano  mclior , & 
guflo  felicior  . 

E non  è già  , che  un  buon  Prìncipe  habbia  follmente 
tributari!  gl’  ingegni  , e le  mani  de  iuddiri  , della  vio.^ 
iftefta  indegni  fi  Rimano , quando  pronti  non  fumo  à fagli- 
furarla  alle  Glorie  di  chi  Vicario  di  Dio  li  governa  . 

Certi  Cavalieri  Perfiani  imbarcatili  in  un  Naviglio  con 
Serie  , r .entro  il  mare  ogni  volta  più  furioio  infieriva  , 
fornendo  dire  dal  Piloto  , che  pericolava  evidentemente  il 
Rè  ,fc  la  carica  delValcello  non  li  (cerniva,  i buoni  fer- 
vidori , per  falvare  al  buon  Padrone  la  vita , prodighi  del- 
la propria  con  un  profondo  inchino  dai  Rè  liccnciatifi  l'- 
un doppo  l’altro  nell’ onde  fi  fopcll irono  . 

Quando  i Principi  fanno  per  efli  quello,  che  devono  , 
i f additi  fanno  di  più  di  quello  , che  poflono  , c per 

quanto 
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quanto  fpendano  per  elfi  ogni  cofa  Tempre , d*  un  più  di- 
voto offoquio  fi  ftimano  debitori  , non  che  creditori  fi 
palefino  . 

La  bontà  de  Principi  c Tempre  bene  de  Tudditi . 

Il  più  bel  latte  , che  può  luggere  nell'  ingrandimento 
delle  Tue  Tclicità  un  reame , c l’a  fletto  di  un  Principe . 

Le  vere  proprietà  di  un  buon  Principe  , e fignore  : To- 
no la  religione  circa  le  coTe  divine , l’honeftà  ne  coftqmi , 
la  varietà  ne  fifrii  detti  , la  fedeltà  negli  affètti  , la  ma- 
gnanimità ne  grili , la  coftanza  ne  fatti,  l’oflervanza  nel- 
le leggi  , la  cura  negli  ftudii  , le  maniere  gentili  , amo- 
revoli, più  cortefi  à Tudditi, la  difereta  prudenza  nel  reg- 
gere , la  Giufiitia  ne  giudicii  , e la  bellezza  eftrcma  del 
corpo  congionta  con  T animo 

il  Preairi  pe  deve  eflèr  trattabile  col  popolo  ; gravq^, 
nella  con-vcrfatione  , aftinente  dalle  lalcivie  , lbbrio  , e 
temperato  nelli  defidcrii  di  havere , làvio  nel  confricarli  , 
ponderato  nel  riTolverfi , giufto  nel  terminare , amico  del!*- 
honefto , cupido  del  giu  fio , amorevole  nel  perdono , non 
rigido , non  leverò  , non  Tiranno  . 

Non  biiogna  gloriar  fi  di  dTcr  Rè,  ò Principe,  perche 
anco  trà  Tiranni  , e trà  Barbari  Temo  de  Rè  , e d > 
Principi  . 

La  diflèrenza , che  è firà  gli  uni,  e trà-  gli  altri  ,c  l'ef- 
Ter  buono  , ò cattivo  . 

(Inde  trà  Ghriftiani  , chi  vuol  eflèr  buon  Rè  , e buon 
Principe  , e buon  fignore  , biiogna  , che  vinca  quelli  , 
che  lòno  Rè , e Signori , che  fono  trà  barbari , e tiranni , 
c biiogna  vincerli  nelle  cole  buone , delle  eguali  Te  ne  ri- 
trovano por  trà  elfi,  c foprafargli  nelle  virtù  , e ne  buo- 
ni portamenti , che  confifiono  nell’  ulb  della  carità , trat- 
tando bene  i Tuoi  Tudditi  , Se  non  opprimendogli  , come 
fanno  il  più  de  barbari  , e de  tiranni  , perche  I*  òttimo 
imperio  non  è altro  . cura  noflra  Jalulis  , cxmitaào 
propria  yirtutìs  , Jludium  commodi  p oblici  , negligenti* 
privati  . 

Quel  Principe  Chriftiano  adunque,  che  non fupera ogni 
Principe  tiranno,  ò barbaro  in  ogni  Torte  di  virtù,  ebon- 
tà,  è peggiore  èflài  d’ogni  peflirao  tiranno,  e di  ogni  bar- 
ba ri  filmo  Principe  i E non  è vero,  che  fia  bene  efler  fem- 
plice  mente  fignore , mà  l’rifcre  fignore , e buono , è colà 
buoniflìma , oc  in  fomma  la  virtù , Se  il  vitio  difiinguono 
ogni  tiranno  dall'ottimo,  e dal giufio Principe  . 

La  natura,  il  calo,  la  violenza,  e mille  altri  accidenti 
poflono  far  creare,  Se  eleggere  un  Rè  , mà  fargli  buoni, 
fargli  giufii  , e meritevoli  di  efler  ca li,  non  hà  forza  di  farlo 
altro , che  la  virtù , c la  bontà  propria . 

Gloriifi  dunque,  non  chi  c Re,  mà  chi  è buon  Ré,  e 
ricordifi , eh’  è vergogna  grande , che  un  Principe  fià  fopra- 
fatro  nella  bontà  da  un  luo  (addito. 

Si  come  le  buone  leggi  Tono  la  vita  della  Republica, 
cosi  il  buon  Principe  è il  cuore , e l’anima  delle  Leggi  ; 
lènza  il  cui  tinto  effe  leggi  quali  pitture  , ò fiatile 
ben  poflono  efler  effigiate,  6 profilate  dirittamente  . Mà 
che  elle  giovino  alla  Città,  tanto  è da  credere,  cdafpe- 
rarc,  quanto  egli  £ cofa  poflìb  ile,  ebe  il  corpo  morto  regga 
l’imperio  di  anime  ratiorìaJi  . 

Un  Principe  buoao  non  falcierà  mai  un  figliuolo  ' cosi 
cattivo,  che  non  havefle  anco  potuto  eflèr  peggiore,  fo^ 
anche  il  Principe  fofle  fiato  cattivo . 

E per  lo  contrario  un  Principe  cattivo  non  laTcierà  mai 
un  figliuolo  cosi  buono,  che  non  fofle  fiato  migliore,  fe 
fofle  fiato  buono  anco  il  Padre  . 

Si  domanda,  fa  per  una  Città  fia  meglio  eflèr  retta  da 
ottime  leggi , ò governata  da  ottimo  Principe , e par,  che 
non  fi  hà  dubbio  , che  le  leggi  quantunque  Tante  poco 
tnoncarcbbero  , fé  non  vi  fofle  auctorità  , che  le  faceflc 
v*Jcre  , obedirc  , Se  rifaquire  ; li  come  il  Principe  Tpo- 
gliato  di  leggi  làrebbe  piu  tofto  tiranno,  che  Signore. 

Et  in  primis  effondo  le  leggi  piu  diuturne  dei  Princi- 
pe più  importerebbe  ad  eflèr  muniti  da  buoniffimc  foggi/ 
•Apparato  dell Lloq. Tom.  Ili 


le  quali  fono  pur  tanto,  ò quanto  riputate  , e temute 
etiam  da  Principi  trilli , rifondo  ventura  più  torto,  che  al- 
tro, il  dare  doppo  un  Principe  buono  in  un  altro  limile 
à lui  ; Tuttavia  occorrendo  de  cali , ne  quali  fà  di  me- 
ftieri,  che  il  Principe  Tolo  provegga,  erimedii,  & altri, 
ne  quali  Tolo  alla  legge  tocci  il  farlo  ; biiogna  pregar  Dio, 
che  la  diverfità  di  quelli  accidenti  fi  abbatta , ò in  Pren- 
cipe,  ò in  leggi  bene  prcportionatc . * 

Hora  il  governo  regolato  da  ottime  foggi  incontrandoli 
in  ottimo  Principe  farà  ottimo  ; mà  dando  in  un  Principe 
di  cervello  balzano  , poco  importerà  la  buona  provilione 
delle  leggi . Se  bene  lo  fiato  con  tutto  ciò  ièntirà  minor 
detrimento,  che  non  làrebbe,  quando  le  leggi  zoppicaflè- 
ro,  e Tollero  deboli  , e mancanti  in  molte  circofianze  . 
Coirle  farebbe  anco  buono  il  governo , mà  non  però  per- 
fetto, di  quel  Dominio,  che  havefle  per  capo  un  buoju- 
principe , armato  però  dì  foggi , e d»  conluecudini  poco 
acconcie . 

In  fomma  farà  Tempre  ottimo  quel  governo  , che  ha- 
vendo  buone,  e perfette  foggi  haverà  infieme  chi  farà  of- 
ièrvarle  ; tutto  che  egli  non  fia  perfetto,  anzi,  nel  re- 
fto  fia  poco  buono  . Perche  effondo  le  leggi  di  grande 
tuttofiti  anco  con  i trilli  ; mentre  fiano  ottime,  gioveranno 
Tempre  in  qualche  modo. 

Et  eflèndo  fimilmente  le  leggi  di&ppaffionitf , e gji 
huomini  appaffionatiflimi , mentre  faranno  buone,  modere- 
ranno le  palfioni  de  governatori,  i quali  edam  ottimi  lò- 
no per  natura  Tottopcuti  à gli  Immani  affetti,  e tìtoli  dell'a- 
more , e deli’  odio . 

Ma  per  dire  il  vero,  efattamente  pare,  che  tré  cofe 
concorrano  infieme  à fare  un’  ottimo  reggimento  . Buon 
Principe  come  capo  , buone  leggi  come  membra , ò com- 
pagne di  lui,  e buoni  minifin  come  inftr  omenti,  de  quali 
fi  fervono . E prevalgono  in  uno  il  Principe , e le  leggi, 
.per  bene,  Se  elètta  mente  governare. 

I Perche  quando  occorre,  che  fia  più  bontà  in  un  Prin- 
cipe , che  nelle  foggi,  vi  farà  del  pericolo  aflài  ; Avver- 
tendo per  lo  più,  chó  il  Principe  nel  governare  fi  rimette 
alle  leggi  \ Mà  dove  al  contrario  le  foggi  lòpperchiaflèro 
di  bontà  il  Principe  , potrebbe  fimilmente  il  Principe  riu- 
feire  peffimo  per  colpa  Tua  , che  vorrebbe  haver  le  leggi 
per  compagne  non,  mà  per  fu  èdite,  e dire,  fi  placet , 
cct . 

Somigliantemente  dove  Toflèro  infieme  buon  Principe, 
e buone  leggi  , mà  cattivi  minifiri  , non  evitarebbe  con 
tutto  ciò  molti  incommodi  il  povero  popolo  : perche  alla 
fine  i minifiri  Tono  le  lingue  delie  leggi  , interpretandole 
à loro  modo  , e le  braccia  de  Principi , con  le  quali  arri- 
vano per  tutto  , onde  per  buoni  , che  fiano  quelli  , ri- 
fondo cattivi  quelli,  il  fuddito  non  pifo  farla.  Te  non 
male . 

Volta  la  carta,  e dami  cattivo  Prenripe,  e cattive  leg- 
gi , mà  buoni  minifiri,  come  paflàrla  bifogna  f Certo  ma- 
liflìmo , ftando  che  potrebbe  prevalere  la  bontà  di  quelli 
alia  malitia  di  quelli . 

Mà  in  ogni  calò  io  Aò  per.  dire , che  farebbe  da  eleg- 
gerfi  quello  fiato  più  tofto , dove  Toflèro  buoni  minifiri  , 
mà  cattivo  Principe,  che  per  lo  contrario  ; maflimamente, 
dove  i minifiri  foflèro  perpetui,  ò di  lunghiflima durata  ; 
quantunque  io  habbia  per  imponibile  , che  un  cattivo 
Principe  deflè  luogo  appreflo  di  se  à un  buon  miniftro  , 
Te  per  anco  in  quello  non  giovaflè  l’iiiuftril5ma  ragion  di 
fiato  . 

Et  è anco  vero,  che  la  malitia  di  un  Miniftro  può  ef- 
forc  corretta,  q cafiigata  dal  Prencipe  ; mà  quella  del 
Principe  non  havendo  di  chi  temere  in  terra,  * può  *rifore  dì 
gran  lunga  più  perniciofa . 

Cavi  fi  con  tutto  ciò  da  qui  quanto  importi  la  fcielu.-* 
de  minifiri , Se  officiali  integri , e da  bene . 

Sia  tale  il  Principe,  che,beochenonimperalTet  meritaflè 
con  tutto  ciò  di  TopraiUre,  Se  imperare,  Tar  omnibus,  hoc 
Nnnnan  fan* 
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tpttum  atttris  major , quò  melior  , vcrilfima  maggioranza 
Ì non  il  i'opraftarc  à luoi  popoli  , raà  per  valore  , ò per 
merito  efler  da  più  d’ ogni  altro  Principe  : E certo  vergo- 
gna , e nota  è grande  di  un  Principe,  che  Cippia  , che  vi 
Rano  Principi  migliori  di  lui . 

Difficiliflimo  dii  conoscere  i Principi,  perche  fi  concer- 
ia poco  con  efiì , e (è  bene  con  elfi  vi  fi  con  veri  alfe,  hanno 
tanti  naicondigli  da  ricuoprirfi , clic  non  può  anco  acutilfi- 
rqa  villa  penetrar  il  loro  animo  : tuttavia  conprairgni  di 
fif  congietture  fono  quelli . 

Ma!  giadicio  li  può  fare  di  quel  Prencipc,  di  cui  del  con. 
tinuo  iòno  bialinati  ialini Uri . 

Nc  colui  è da  lodar  molto,  che  commette  tutti  lifuoi 
affari  ad  un  lolo  miniffro  . Percioche  le  un  lolo  balla  à go- 
vernare un  Principato , perche  no  ’l  la  il  Prencipe  lolo  ? Non 
a'ay  vede  egli , che  dando  quella  carica  ad  un  lolo  egli  fi 
publica  per  dapoco?  E vero  ,checonvien  tall’hora  al  Prin- 
cipe procedere  divcrlqmente , mà  le  tù  oflcrvi,  chie  vada 
variando  fpefio , e che  nelle  lue  anioni  non  tenga  una  bat- 
tuta uguale  tienlopur  per  debole;  ove  fono  molti  meniici, 
f legno,  che  ivi  fono  degli  ubriachi,  egolofi . £ dove  che 
lì  lquartano,  ed  appiccano  molti,  è legno,  che  vi  è a- 
bóndanx*  di  malfattori:  e le  bene  la  giullitia  è buona  , e 
conviene  appicare,  quando  bilogna  : meglio  farebbe  gover- 
nar di  maniera,  che  non  biiògnaOe  adoprar  nè  manajc, 
nè  capeltri . 

Principe  buono  è colui  , che  quel  d’  altri  non  vuo- 
le, le  non  per  giullitia  ; & il  iùq  lo  diftribuiloe  con  la 
liberalità . 

11  Regnare  dipende  dalla  Fortuna,  mi  PcflèrRc,  che 
fi  proponga  per  ulrimo  fine  la  Ialine,  e la  felicità  de  tuoi 
Popoli , dipende  follmente  da  lemcdelimo,  e dalla  propria 
virtù  . ' 

Da  un  Principe  ad  un  altro;  fi  vedeeffervi  quella  diffe- 
renza , che  il  cattivo  è fidamente  ubbidito:  mà  il  buono  è 
ubbidito , de  amato  , e oltre  di  ciò  il  buono  , c viratolo 
Principe  fi  , che  le  gravi imprcic  pajano  leggiere;  màcon 
il  1 iranno  le  leggiere  fi  fanno  graviflime  per  la  lua  mal- 
vagità : felice  làraadunque,  chi  viene  ubbidite  , de  ama- 
to, perche  il  corpo  fi  ftracca  d’ubbidire,  mi  l'animo  non 
lì  ftracca  già  mai  di  amare  ■ 

Il  buon  Prencipe  non  deve  mai  metter  le  mani  adoflo 
ad  altri  per  qualiivoglia  ingiuria  , che  gli  fi*  latta  , per 
Che  le  fue  mani  non  fi  debbono  tflèrcitare  in  vendicarli  del- 
le ingiurie,  che  gli  fono  fatte;  màin  difendere , e vendi- 
care gli  ingiuriati , che  I*  ubbidì  (cono  . 

Bilogna  , che  i Prcncipi  fiano  gialli , e retti , (è  voglio- 
no introdurre,  c confervare  la  pace  ne  loro  logge  tri  : per- 
che non  fi  può  mai  vivere  in  pace  , quando  lì  vede,  che 
i rettori  principali  fi  u tarpano  per  loro  i beni  della  Re- 
publica  . 

Quanto  beaft  derivi  al  mondo  dal  Prencipc  buono,  e dì 
quanto  danno  tìa  il  perderlo,  la  eiperienza  k>  dimoftra_», 
quando  mafiime  luccede  un  altro,  di  contrario  affare:  on- 
de dovriano  i Popoli  pregar  più  caldamente  , e con  mag- 
gior affetto  per  un  Prencipc  buono,  che  per  ogni  altra  cola, 
perche  chi  prega  per  uq  buon  Rè  ; fi  può  dir  veramente , che 
preghi  per  tutto  il  Regno. 

E tanta  la  forza  dell'amore , che  acquiftandolèlo  un  Priqt 
cipe , ò un  Generale  con  l’innoecnaa  , ò con  edere  lènza 
proprii  delitti,  che  lo  rendano odiofo, lèrve  loro  invece  di 
autorità  , ancorché  non  la  mcrjtino  , rifpctco  all'  altre  pa*-_ 
ti  del  governo  loro . 

s-  il. 

ESEMPI. 

\ T S.coigtfi  altre  volte  tanto  riverenti  erano  à loro  Prin- 

| cipi  buoni , die  per  elfi  tèli  giurando  in  ogni  pfù  evi- 
dente pericolo , non  aa  altro  Dio  tutelare  , die  allo  lpiri- 
to  del  proprio  Rè  tacevano  voti . 

a Uldamiro  R4  della  Dania  ricevi  tanta  riverenza  dal 
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bupn  pdpre,  chp  s’era  fpjirfo  dell’  incorrotta  fua  integri- 
tà , che  nel  trasferirfi  à Federico  primo  correvano 
per  la  Germania  le  donne  à portarli  àpiedi  i Tuoi  pargolet- 
ti, pprluafc , che  l’occhiata  d’huomo  fi  ccgno  li  co*,  effe  far 
crelcere  più  prolperofi . 1 contadini  iftclfi  non  fiimayano- 
che  poteffèro  fruttificare  li  loro  terreni,  fela  mano  di  fan, 
to  Prencipe  con  gettare  i primi  grani  della  temenza  ia  mol- 
le tutta  non  benediceva . 

j L’Jmperatore  Federico  terzo,  che  coronato  in  Itali a 
vi  haveva  potuto  unte  cole  ammirare,  di  nulla  altro  piu 
fi  compiacque,  chcdi  ha  ver  conoiciuto  in  Napoli  il  gran 
Rè  Alfonl'o  , Principe  altrettanto  à ic  luperiore  di  me- 
rito , e di  bontà  , quanto  effimera  à lui  luperiore  nello 
Rato. 

4 Gli  Indiani  riconofcevano  tanto  l’autorità  lovrana , 
che  in  qualunque  giorno  fi  lavafièro  i capelli  celebravano  lo. 
jenniffima,  e privileggiatiflinqa  Palqua  . 

y I Cafri  Alonomotagd  non  permettono , che  dia  il  Re  un 
Rernuto , lenza , che  tutti  dal  capo  all*  altro  di  un  Regno 
mandando  i più  vicini  alli  pii*  lontani  la  nuova  , pregare 
non  li  vogliano  un  Dio  vi  lalvi. 

6 1 7’n/iom  ad  ogni  minimo  viaggio , che  ij  Rè  factìle, 
correvano  lùbito  tutti  à pagar  gli  nuovi  tributi  , come  le 
folle  un  fole,  da  altrettanti  paggi,  quanti  fono  i giornidell’ 
anno, lo  facevano  lervirc;  lo  precedeva  il  fuoco,  e colia-, 
terali  l’ aflìfteyano  ài  fianchi  tutte  Jc  fiat  uc  degli  Dei. 

7 Un  lòldato  di  Paula  nia  nella  guerra  molla  da  Filip- 
po tT Aminta  contro  l’ Illirico  fece  del  proprio  petto  icu- 
do  al  luó  Rè  , ricevendo  in  iè  tutti  i dardi , clic  à danni 
diluì  Riboccavano;  tali  effètti  produce  la  bontà. 

8 Al  lèpolcro  di  Tito  Imperatore , per  effèr  Rato  Prin- 
cipe di  rarilfime  qualità,  li  furono  polte  à perpetua  memo, 
ria  dal  Senato  quelle  parole  gloriole . Delia*  monuntur ge- 
neris bumani. 

9 ^Agtfilao  Re  de  Lacedemoni  èra  tanto  ben  voluto  da  -, 
Tuoi  Cittadini  per  la  fua  virtù,  che  egli  ieucendofi  perciò 
molto  obligato  à loro  , non  rilparmiava  fatica,  denaro  , 
làngue,  à prò  loro.  Colà  mera  viglio  là  era  in  lui,  che  el- 
leno Re  con  potellà  afibluta , fi  vedeva  nondimeno , che 
ubbidiva , come  il  più  vile  Ipggctto,  alle  leygi:  Jc  nella  Città 
accadevano  contcfc,  s’intrometteva:  come  Radre  riprendeva, 
chi  errava,  e lodava  chi  ben  operava  , e fe  alcuno  caccva 
in  qualche  iciagura,  Io  ajuuva  di  coafiglio,e  di  denaro.  Tini, 
in  lA&fiho. 

j.  IH 
SIMIL  I. 

COme  quello  /quadro  , che  adoperano  gli  Archi- 
tetti, non  lolamente  è dritto,  egiufto,  mà  an- 
cora indrizza , e fà  giufte  tutte  le  cple , à che  viene  ac-, 
coftato . Coli  i Prencipi  devono  efler  buoni  iq  le  medefi- 
mi , e fare  buoni  ancora  gli  altri  luoi  lòggetti  . rie.  iter, 
dtf.  ifhnp.  i 
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t T Nterrogato  una  yoluj  Igefilao  Re  di  Sparta  in 
qual  maniera  potefiè  un  Prencipc  Governar  li  luoi 
Stati  lènza  guardia  di  loldatefca,  nipote,  iè  comandale  * » 
Ridditi,  come  il  Padre  à Figlinoli . 

a Interrogato  ^Agifilao  Rè  de  Lacedemoni , quali  fono 
le  cofe  appartenenti  al  Principe?  rilpoiè,  la  benevolenza  ver- 
i'o  i luddìti,  l’audacia  contro  i ninnici , e nelle  occorro»’.*  il 
Configiio,  c Ja  ragione. 

3 Vofi  S.  Colombano  nel  ritorno  di  Scoria  interrogato 
della  cofi|  più  memorabile , che  odervato  vi  haveflè , un 
miracolo  ( ril'polè  , ) che  no  vale  molti  , un  Principe 
Samo . 

4 ^inacarfo  giudicava  efler  buon  Principe  quello  , chq 
„ . non  lolo  fi  giudicava  da  iè  iicfi'o  prudente,  mà  quello, 

• l e** 
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che  per  buono , e giufto  «lai  giaccio  degli  altri  era  {lima- 
to. Stobco. 

5 Dimandato  un  Savio , qual  debba  effer  il  Principe , 
che  hà  da  governare  altri  : rilpolè , prima  deve  governar 
fe,  c poi  gli  altri,  perche  non  può  dar  dritta  l’ombra,  non 
{landò  dritta  quella  bacchetta , che  la  1’  ombra  . 

6 11  Duca  di  Baviera  ditte  quelle  parole  d’oro  à Gio- 
vanni Galeazzo  Duca  deli’  Iniubria  , che  acerrimamente 
dolevfi  del  perfido  odio  , che  gli  portavano  i Tuoi  ludditi, 
e delle  infidie,  che  gli  tramavano  j Et  io,  gli  replicò  il  Du- 
ca di  Baviera,  di  canti , che  mi  obedifeono,  non  conolco  pur 
uno,  à cui  lenza  paura  di  periglio  non  mi  d'ponefli  anco 
inefme  in  una  iolitadine  vada , e nel  coi  feno  non  mi  ar- 
disi di  Scuramente  dormire  : e coti  richiedo  Agaficlc  in 

3ual  modo  un  Principe  potette  viver  Scuro  lènza  affillenza 
elle  guardie  vigilanti  : nfpoie  , all’  hora  il  farai , fe  coft 
comanderai  à ludditi,  come  il  Padre  à Figliuoli,  attendo 
vero  ciò , che  Icrive  Senofonte , non  effer  alcuna  diffcren- 
za  fri  il  buon  Principe, e il  buon  genitore. 

7  Uno,  che  pur  era  un  gran  Signore,  imponendo  ad  un 
fuo  minidro,  che  gli  facette  fare  alcune  opere  da  certi 
manifattori  iuoi  fudditi , nel  dargli  tale  committionc  gli 
fcriffe  un  capitolo , che  c cale  : Hu  ( parla  di  quelli , che 
dovevano  far  1’  operatione  ) fumptus  , fub  vera  ione fque  prec- 
fiorita  nequaquam  nofirum  gravetis  Imperiarti , quia  adulili - 
totem  voumus  refpicere  fmgulorum , al,  tempo  di  quel  Prin- 
cipe doveva  trovarli  nc'lìgnori  più  carità  verfo  h fudditi, 
che  non  fi  trova  hoggidi . 


Ai  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

1 S.  L 

SENT.  CATHOLICORUM. 


\ Ono  Principi  fub  quodam  Sacerdotio  lerviatur . 
Cqjjiodorus. 


B 

* Summus  locus  benè  regitur , cum  is , qui  przed , vi- 
ciis  porios,  quàm  fratribus  , doroinacur  . Greg.  m Mo- 
rii. 

a Inutilis  ed  omnis  conditutio  Principis , fi  non  ed  Ec- 
clefuftic*  difciplinac  conformi*.  S ^ intoniti . Tart.  j.  tit.  ». 
cap.  i.j.j. 

4 Debec  Princeps  Ecclefias  fabricare,  <3e  eas  frequen- 
tare,* bollitali*  erigere,  Se  pauperes  enutrirc . idem  Tart. 
4.  Ut.  i cap.  6.§.  z. 

5 Princeps  à populo  magis  diligitur,  fi  videric  eemeC 
fc  cult  or  em  divinorum  , & operancem  virtuofa  : unde 
Philoiophus  dicit  , quòd  principem  dccet  ette  detcolam. 
idem. 

6 Ad  tria  decet  Principem  dudere , ad  fapicntiam  ac- 
quirendam , ad  avaritiam  detedandam , ad  luxuriam  fu- 
giendam  ad  fapientiam  , ut  cognofcat  , quomodò  , vel 
quid  fubditis  prxcipiac  ad  avaritiam , ut  à vero  non  diver- 
tat  ,*  ad  luxuriam  fugiendam,  ut  judicium  pallio  non  cor- 
rumpat . idem  Tart.  4 . tà  5 .de juftaia ,cap.  4.  $.  a . 

7 Menare  ha  vcrus  debet  effe  fumma  celfitudinepoilens 
fumma  fortitudine  praefidem,  fumma  dulcedine  pafeens . S*. 
Bonavent.ferm.  ai  .in  hexam.  tom.  1 . 

8 Princeps  debet  ette  fidelis , pacific us , clcmens,  judus. 
idemferm.  1.  Dom.  3 pofijfPafcba,tom.  $. 

9 Multùm  confert  princeps  pius , Se  amara  Dei . G loffi 
ori.  fup.  illud  >4.  iervivit  linei,  «3cc.  cap.  19.  moral.  torri. 
a. 

10  In  bono  Principe  debet  effe  rigor  juftitiz,  Òcdulcior 
milèricordiar . idem futr.  Ub.Judu.  cap.  4.  moral.  tom.  x. 

apparato  del f Eloquenza  Tom.  UI. 


1 1  Bonus  Princeps  in  his  , qua:  fune  contri  honorem 
Dei,  parcerc  non  debet cuicumque perlbnz  , quantumeum- 
que  libi  propinqua: . idemfup.  a.  Taroltp.  cap.  16.  tom.  *. 

la  Principe*,  ad  quos  ipeelat  defendere  populum  , de- 
bent  gererc  vioes  patrum . idem  fup.  Thrcn.  cap.  5.  moral. 
tom.  4. 

ij  Si  bonus  ed  Princeps,  bene  operantem  non  punit, 
led  diligiti  li  malus,  non  nocec  bono,  lèd  purgar  cum. 
idem fup.  illud.  iyadi{om.  Principes  non  fune  timori, 
tom.  6. 

14  Bonum  ed  fcrvirc  tali  Principi,  cui  fervire  regna- 
re ed.  Hugo  card.  fup.  Gm.  cap.  z 1 . tom.  i« 

15  Boni  Principis  ed  , ac  rcligiofi  , Ecclefias  contritas  , 
atquc  coniciflas  redaurare , novalque  zdificare , Se  Dei  Sa- 
ccrdotes  honorare  ac  tueri . S.  Marceli.  mart.  epifi.  ad  Maxm- 
tium  Epifc.  Et  bob.  in  decret.  Gratiani p.  1 . difl.  9 6. 

16  Princìpatus  principimi  in  dilezione  lubditorum  de- 
bet effe  poiitus,  non  in  timore  corporali . Origcncs  traB. 
xa. in  Mattò,  cap.  zo.  fup.  illuda  Scitis,  quia  Principes,  Sec. 
tom.  a. 

D O C T R I N A. 

1 EX  Melch.  Jun.  qq.  Tolit.  q.  20. 

Requirit  Plato,  ut,  qui  qua: rendi  funt  Judices,  acMa- 
gidratus,  probità  tir  tedimonium  per  lingulas  arcate*  ha- 
beant . Uh.  3 de  Rgp.  6.  de  legióni  in  Jilcibiade  . 

In  Romania  quoque  legibus  de  Magidratu  hacc  erant . 
Hrc  ordo  vitus  cateto , calerti  Jpecimcn  efio  . Cice.  de  le- 
gibus 3. 

Ncque  illud  im meritò  ; non  enim  regnant,  fcdlìeviunt, 
qui  mali  funt . ^Cugufi.  lib.  5.  dtcìvit . Dei . 

Et,  ut  oculi  vitio  aliquo  laborantcs  perperam  cernunt, 
ita  malé  impcrat  anima,  malaque  ed.  P lato  x.dcBgpub. 

Pcrvcrtit  enim  intellcttum  malitia , nec , nifi  à viro  bo- 
no, bona  proficifci  poffunt . <Ariflot.  ab.  6.  c.  11. 

Et  Principum  vitiis  tota  infici  civitas  folet,  coque  de 
Republica  mcrentur  pcrniciofiùs  principes  vitiof»  ,quòd  non 
lòlùm  vitia  ipfi  concipiunt , fed  ea  in  civitatcm  infundunt, 
ncc  tantùm  obfunt , quòd  ipfi  corrumpuntur , led  etiam.*' 
quòd  corrumpunt,  pluique  exemplo,  quàm  peccato,  no- 
cent.  Cic.  lib.  3.  de  legibus. 

Neque  fieri  potè d , ut,  fi  Magiftratus  ipfc  officimi  non 
faciac , ad  preclara  , atquc  honeda  agenda  alios  excitet  . 
Xenoph.  in  Tadia  Cyri . aut  con  tinca  t alios , qui  fe  non-*, 
contine t Cic. prò  Leg.  Manilla. 

Aut  etiam  commodc  puniat  illa  flagitia  , quibus  le  quo- 
que efl'e  affinem  novit , lèd  idud  audire  tritura  cogitur. 
Medici  cura  te  ipfum  , Se  illud . ^Aliorum  Mediati  ulceri  bus 
ipfe  fcatct . Eralm.  Chiliad.  a.  Cent.  6.  proverb.  j8. 

Et  qui  multorum  cudodem  tè  profitetur  , eum  fapien- 
tes  fui  primum  capitisene  cudodem oporteredatuunt.  Cic. 
Thilipp.xz.  9 

Huc  accedit  , quòd  illorum , qui  przfunt  Rcipublkz, 
non  fingula  tantum  verbi,  aut  res  publicè  gedx  anim- 
advertuntur,  lèd  ctinn  joci  limul,  ac  feria:  Domus  iplà, 
familia,  uxor,  cubile  quoque  curiosò  perquiritur.  Tlut.de 
Traceptis  gei  enda  B^ipublica. 

Qiun  etiam  augentur  defitta  perfona  conditione  , Se  t 
quò  quilque  ed  major,  eò  pcccatum  majus  habetur.  Et- 
iam minima  Principum  , ac  Magidratuum  errata  amplifi- 
cantur,  ac  prò  magni*  habentur  , quemadmodùm  macu- 
la: , cicatrice*,  nxvi  in  facie  majus  aedecus  afferunt,  pluf- 
que  hominem , quàm  reliquo  in  corpore  deformant.  Id. 

Et,  ut  paucis  res  comprehendatur , etiam  optimc  ilii  li- 
bi cavem,  optimc  qui  vivunt;  quandoquidem  tuti/fima  cu- 
dodia  Principum  , ac  Magidratuum  ipforum  innocentia  cd. 
Et  ed  aureum  illud  Qaudiani . 

Tu  j licèt  extremos  Utè  dominere  per  Jndos , 

Te  Medus , te  mollis  * Arabi , te  Seres  adora , 

Nnnnnn  a Si 
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Si  metuis , fi  prava  cupis . fi  dstceris  ira , 

Servitù  patine  jugum , tolerabis  inquas 
interini  leges  ; tane  omnia  jura  tenebis  ; 

Cùm  poter is  g$x  effe  tui . 

In  cam  curam  Princeps  incombe  t , uc  vitia  omnia  de- 
clinet , aut , fi  emendare  omninò  nequeac , illa  faltem  f u- 
giat , qui  in  conipeétu  funt , Se  videri , ac  notari  poflunt. 
Tlut  de  Gerenda  Rfpub. 

Melius  eft  civitacem  regi  à viro  optimo  , quàm  à lege 
optima.  tArtfl.  Tolti . 5. 

Illc  bonus  princeps  eft  , fub  quo  malos  principes  infe- 
ftari  licct  ablquc  periculo  . Vera  Principi?  laus  , Se  fama 
non  imaginibus,  Se  ftatuis,  fed  virtute,  & mentis  proro- 
gatur.  Quidam. 

z.  BONORUM  PRINCIPUM 
Dotcs,  & Morcs. 

1 \egcm  non  faciunt  ottes , 

7{oh  vejiis  Tyria  color , 
r\on  front  is  nota  regia , 

'Upn  auro  nitida  trabes  ; 

V&x  t fi , qui  pofuit  m et  ut  , 

Et  diri  nuda  pcftoris  : 

Quem  non  ambitio  impotais , 

Et  numquam  fiabtlis  favor 
Frigi  pracipitis  movet , 

Quem  non  lancea  milttis , 

'Non  Jtr iti us  domuit  Cbalybs  : 

Qui  tuto  pojitus  loco 
Infra  fe  videt  omniaì 
Occurritque  fuo  libens 
Fato , nec  querttur  mori, 

F£ges  conveniat  licet . 

F<ex  e/i , qui  metuit  nihil . 

Hocregnum  fibi  quifqutdat  ; 

Non  capti  regnum  duos . 

Habere  Regnum  cafus  eli, 

Vtrtus  dot. 

Non  decet  Principem  aliis  in  audiendo,  lpc&andoque, 
tc  ul'u  catterorum  lenliium  effe  funi  lem;  fed  tantum  de- 
bet  in  ratione  vivendi  eccellere  quanto  eminentiorem_* 
fortuna  illum  conftituit  , lèmpcr  , Se  ubique  Ma)cftati$ 
jneinmiflc , tamquam  Paftorcm  gregi  prxpolitum;  ex  un- 
decumque  di£tis  , fa&ilque  in  melius  prohcerc  debet  : A 
natura  in  puppi  excclfa  collocatus  ad  gubernacula  regat 
Navirn , qua  generis  humani  falu*  vehitur , non  aliundd 
magis  voluptatetn  capiendo,  quàm  à fubditis  per  illum  ad- 
jutis  aliquo  beneficio  . Ab  aliis  cnim  alia  exiguntur , rei 
privati m , vel  publicè  . A Principe  proprie  expe&ancur 
bona  confilia  , quorum  exequutio  profit  fubjcais  Popu- 
lis,  utquc  larga  manu  , ac  mence  fua  bona  impartiacur, 
his  tantum  cxceptis  . qua:  ob  incertos  calus  icrvari  pro- 
videntia  poftulat . Tbilo  Jud.  de  lege  ad  Cajum . 

Quinqueobcaufasmagis  pii  elle  debent  Principes  fubdi- 
tis  luis , quos  regunc . Trimò  , quòd  plura  ad  peccandum 
habeant  incicamenta,  de  occafioncs,  ac  fcianc,  le  abho- 
minibus  non  facile , fed  immediate  à Deo  punicndos  : Se- 
cando, quòd  plura  poffont  amittcrc,  quàm  l'ubditi:  Ter - 
tiò,  quòd  hi  illorum  exemplo  doceantur  \ Quarto , quòd 
Dco  majorera  cateris  rationem  fint  reddituri  . Quinto  , 
quòd  favor , felieitas , vel  inforcunia , ac  mala  à nomine 
ipfis  efFulgeant , quàm  ab  ipfo  prepotenti,  & jufto  Deo. 
Sùiton.  de  Guevarra  in  borologio  Trmcipum , ex  emendata . 

3  * Principi s officium. 

Ego  arbitror  , decere  Principem  fubditis  amore  , non 
vita  defide,  Se  laborum experte , fed  co,  quòd  rebus pro- 
vidcat , laborefque  lubenter  fu  beat . Xcnopb.  de  Tadia  Cyri 
ìib.  1. 


Decet  Principem  non  le  bonum  prarftare  duntaxat,  verùm 
etiam  prò  fubditis  vigilare,  ut  quàm  optimi  evadant.  Idem 
lib.  x. 

Principis  partes  funt  , ut  praefertira  iplara  Rcipublicat 
formam  conlèrveti  quod  non  niinùs  in  co  politura  eft,  ut 
ca  ab  omnibus  ci  non  convcnientibus  rebus  abftmearur , 
quàm  ut  omnia  ad  cam  fpcftanria  ei  adatim  adfint  . Sed 
Princeps,  qui  vel  remìttic,  vel  intendi  t fua  in  poteftatem, 
non  jam  regis  , aut  Principis  digmutem  tuetur  , fed  vel 
populo  fervit  , vel  Dominus  fic  , eoque  aut  contemptura 
fui , aut  odium  in  lubdiris  creat  : quorum  tamen  pecca torum 
alte  rum  ab  arauitatis  ftudio  , humanitateque  , alterum  à 
fui  amore , faftuqne  profèftum  judicatur . Tlut . in  compa- 
rai. Tbef.  & Epmuli . 

4 Trincipum  omamentum. 

Duo  funt , qua:  ab  egregiis  principibus  expeftantur,  fan- 
ftitas  domi,  inarmis  forticudo,  utrobique  prudentia  . ube- 
rei. yiS.  in  ^iugufi. 

Compcrtum  eft,  eruditionena , elegantiam,  comitatem 
prariertim  Principibus  neccflarias  effe , cùm  fine  his  natura 
bona,  quafi  incompta  , aut  etiam  horrida  defpe&ui  fìat, 
contraque  ea  Perfarum  Regi  Cyro  atternam  gloriam  pa- 
raverint . Idem  lib.  de  Cafarims  . 

5 Teccatum  quàm  grave. 

Non  tantum  mali  eft  peccare  principes  (quamquam  eft  ma- 
lum  per  feipfum  magnum ) quantum  illud , quòd pcrinulci  et- 
iam imitatorcs  principum  exiftunt . Nam  licet  vide  re,  qu?- 
cumquc  murario  morum  in  principibus  extiterit,  eandem  in 
populo  fecutam . Nobilium  cnim  vita,  vi&uque  mutato , 
morcs  civitatis  mutari  folcnt.  Nec  folùm  vitia  concip iunc 
ipfi  principes  , ièd  ca  infundunt  in  civitacem  : neque  ob- 
lunt,  quòd  folùm  ipfi  corrumpuntur , ièd  etiam , quòd  cor- 
rumpant , plùfquc exemplo , quàm  peccato,  noccnt.  Pauci 
enim  : acque  admodùm  pauci  honore  , & gloria  amplifi- 
cati, vel  corrumperc  mores  civitatis , vd  corrigerc  pol- 
funt . 

§.  II. 

SIMILITUDINES. 

1 ■»  4AXIMI  MONACHI.  Ut  Medici  funt  fgro- 
JV1  tantibus  lcrvatores , fic  & reges  ia  , qui  in- 
juriam  patiuntur. 

x PLUTARCHI . Pri  neeps  quid  aliud  eft  f quàm  Me- 
dicus  Rcipublicae  ì At  Medico  non  fatis , fi  miniftros  ha- 
beat  peritos  , non  fit  ipfe  pcritiflimiis  , ac  vigilantiffimus  : 
Ita  Principi  non  fufficit  , fi  magiftratus  habeat  probos, 
nifi  fic  iple  probifDmus  , per  quem  illi  Se  deiiguotur.  Se 
commendantur . In  mora!. 

1 PLATON  IS.  Si  piftor  ex  tabula  bene  confe&a  vo- 
luptatem  capit,  fi  agricola,  fi  olitor,  fi faber lui* frttitur 
operibus,  quid  Principi  debet  effe  jucuirdius,  quàmficon- 
templetur  Rempublicam  fua  opera  redditam  roeliorem,  ac 
florentiorem  ? De  inftitutioneTrmcipis . 

4 PHILON1S  JUDiti  . Quetnadmodùm  capris,  bo- 
bus , ovibits  pracefle  poflunt  caprarii,  bubulci , paltorelque, 
Greges  autem  non  poflunt  przeflc  opilionibus  : fic  Se  vui- 
gus  pecori  haud  abfimilc  opus  habet  curatore  Principe 
lib.  quòd  omnis  ordo  probus , &c. 

§.  ili. 

APOPHTHEGMATA. 

1 A Lpbonfus  «licere  iòlebat,  eos , qui  aliis  prateficnt , 
tantò  privaris  hominibus meliorcs  elle  oportere, 
quanto  honoribus] , & dignicaribus  antccellercnt  ; lentie*»* 
tùm  demum  fùbditorum  morcs  rc&c  t orinari  polle  i fi  » 
quibus  Rcipublica:  gubcrnatio  commifla  eft , vita:  incul- 

patx 


3itize 
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patx  exemplo  prxccdant , ut  vivutn  fiat  esemplar  omnia  vir- 
i utis . Vano rm  1.6. de  rebus  ge{lis  ^ (Ipbonji . 

» *Atphonfus  caliga  tu*  ab  Aulicis  luis , quòd  regi*  Ma- 
jeftatis  oblitus  fine  ùtellitibus , Se  iatrapis  prodi  ree  in  pu- 
biicum.  7<{on  opus  ejty  inquit,  ut  ipfe  muUum  ftbt  timeaty 
qm  ncmincm  babet , quem  ita  leferit , ut  ilhus  etiam  manu 
non  fit  defendendus  . Ottcndit  autem  lupcrvacaneam  ette 
iktellitum  turbam , fi  quis  ita  le  erga  l'ubditos  gerat  , ut 
ubique  fine  injurix  timore  folus  ette  pottit . Vanormicanus 
l.i.dCiAlpbonft  rebus  geflis . 

IV. 


§. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

i X Tldcns  David  Angeluro  pcrcutientcm  populum-J, 
y obtulit  le  prò  co  percutiendum . Vatatur  , in- 
quit , obj'ccroy  manus  tua  contra  me.  ».  Reg  za. 

i Prirous  omnium,  qui  intcr  Dei  eultores  Principatum 
adeptu  s cft  tempora  lem,  Jofcpb  Jacob  Patriarchx  filius  fuit: 
priores  enim  Patres  ab  Adamo  vcl  agrorura  eultores  fuere, 
ut  Cain,  & Noe,  rei  ovium  pallore»,  ut  Abcl , & A- 
braham.  Se  epteri  Patriarchi,  qui  proinde  artem  rationa- 
lia  animali»  regendi  non  attigerunt . Joleph  autem  regnum 
AEgypti  admimftravit,  Pharaone  ipll  poteftatem  faciente , Se 
dicentc  : Ecce  confata  te  fupcr  umvcrfam  terram  JEgypti  . 
Gcn.c.^r.  Joleph  autem  Se  nomine,  Se  re  ipfa  Prmceps 
fuit  , lì  non  omnium  aliorum  Se  norma , Se  typus . Eius 
vitam,  Se  vireutem  omnibus  Principibus  imitandas  proponi t 
Moyiès  in  hi/i.  Genefis , Se  poft  illum  Philo  , Se  Ara  broli  us  ; 
Fuit  enira  lingulari  vita:  innoccntia  , temperantia , conti- 
nenti», Dei  amore,  Se  rcvercntia  , pittiti»  inenarrabili, 
modelli»  in  lermone,  lénfu,  cultu  : qua:  omnia  evidenti» 
funt  apud  auflorcs  praefatos . 

3 Deiidcrabat  Moyfes , quòd  omnes  de  populo  prophe- 
tarcnt,  licét  honor  fuus  minai  videretur.  7{um.n. 

4 Poft  reditum  exploratorum  dix  it  Dominus  ad  Moylen  : 

Ououftjuc  detrai *et  nutn  populus  ijk  1 FeriamcrgopefliUntia; 
tt  quoque  faciam  princtpem  fupcr  gentem  magnata  ; & for- 
tiorem  , quàm  hoc  efi , fed  noluit  Moyfes  ad  majorem  trans- 
ferri prxlationem . .14. 

5 Morituro»  Moyfes  folicitc  rogavit  Dominum,  ut  popn- 
lura  de  duce  idoneo  providcrct  . Nullum  vero  in  Ipeciali 
voluit  nominare.  T'ijtm.x 7. 

6 Samuel  judicab.it  Iliaci,  Se  ibat  circuraicns  Bethel  , 
& Gaigaia,  Se  Malphac,  ut  homines,  qui  eo  indigebant, 
faciliùs  pottent  ad ipl'mn habere accettino . i.Rcg.7. 

7 Dixit  Samuel  ad  populum  : ahfu  à me  hoc  peccatum  , 
ut  cejjcm  orare  prò  -polis , &•  doccio  vos  vi  am  reftam , <& 
bonam  . i.Reg.11. 

8 Audivit  omnis  Ifrael  judiciura  , quod  judicattct  Rex 
Salomon  de  duabus  raulicribus,  Se  timucrunt  Regcm  viden- 
tcs,  fapientiam  Deiettemeo.  5 Rei».  3. 

9 Signum  cft,  quòd  populum  dtligit  Dominus,  quandò 
ei  dat  bonum  Prarlatum . Unde  Saba  Regina  dixit . 
diliga  Dominus  Deus  Ifrael , idcircò  pofuit  te  Rggem  fupcr 
eumy  ut  facias  judicium  , atque  jujiitum.  3. Reg.  20.  a. 
Par.  9. 

10  Volcns  Dominus  tracie  re  Regem  Syrix  in  manus 
Regia  Ilrael  , mandavit  ci  per  Prophetas  , quòd  Rex  de- 
bebat  incipcre  prxlium.  x.Reg.x O. 

11  Quamdiu  vixit  Jojada  Pontifex,  JoasRex  Juda  fuit 
bonus,  quo  mortilo,  multa  mala  fecit . q.Ffg.ix. 

iz  Egcchias  Rex  Juda  feat  ferpentem  xncum  confringi, 
eo  quòd  ettct  Populo  idololatrandi  occafio.  x.Var.x 4. 
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EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1 Boni  Tontifices , Epifcopi , &e. 

1 h J ^tcharias  primus  natione  Grarcus  inter  optimos 


ponti liccs  annumeratur  . Fuit  enim  vir  mitiflì- 
mi  mgeau  , mira:  luavitacis,  Se  gratis,  omni  virtute  prz- 
ditus , cleri , ac  Populi  Romani  amator  : ad  iram  tardus , 
ad  milcricorJiam , deelementiam  promptifTìmus , nulli  ma* 
lum  prò  malorcddcns,  fed, ad imiutionem  Salvatore,  ma- 
lum  in  bono  vincens  : Se  adeò  quidem  , ut  quos  habuerat 
armilo»,  Se  inimico*,  eofdem  pofteà  inito  Ponuficatu  ho- 
noribus , Se  prxmiis  attecerit . Tlatina . 

x Vaulus  primus  Pontifex,  vir  miuflìmi  ingenti,  clemen- 
tixque  lingularis , Se  adeò  Salvatori)  noftrì  imicator , ut 
nulli  umquam  malum  prò  malo  redderet,  fed  contrà  ma- 
los , à quibus  periepe  injuria  afficiebatur  , in  bono  vince- 
ret.  No^lu  cum  duobus,  aut  tribus  familiaribus  cubicu- 
la  paupcrutn  zgrotantiumcircumibar,  unumquemq;  eorum. 
Se  verbis  , &eleemolynis  ad  recupcrandam  valctudincnu^ 
cohortatus  . Carcercm  frequenter  adibat  , inde  pleroique 
:rre  alieno  ncxos  perfoluto  creditoribus  pretio  liberabat  . 
Pupillo»  , Se  viduas  circumvcntas  fraude  caulìdicorum  tue- 
batur  , Se  cleemolynis  fuftentahat . Violina . 

I Leo  Tertius  Tonti/ex  fuit  vir  caftus  , integer  , pudi- 
cus  , facundus  , dockorum  virorum  ita  amator  , ut  eos 
undequaque  ad  le  prxmiu  alliccret  , eorumque  confnctu- 
dinc  mirum  in  modum  dcleékarctur . Patere»  vero  xgro- 
tos  vifcrc  , colqne  ad  paticntiam  adhortari  , clccmolynas 
indigentibus  prjberc , dclperatos  conlolari  ,errantcs  inviam 
rectam  dcduccre  , prxdicationibus  , admonitionibus  , qui- 
bus plurimum  ob  eloqucntiam  , Se  doRrinam  valebac  , ei 
peculiare  fuit:  ita  mitis  ingcnii  , ut  omnes  diligeret  , nc- 
ininem  odio  haberet  , taraus  ad  iram  , ad  milèrandum_* 
promptus , inlìgnis  pietate,  fortittìmus  rcrum  Ecclcfiaftica- 
rum  , honorilque  divini  procurator  , Se  dcfcnlòr . Tlati- 
na . 

4 Sergius  quartus  San&iftimx  vitx , gratrque  confuetu- 
dinis  Se  ance  Pontittcatum  in  ipfo  magiftratu  fuit  . In_. 
paiipercs  liberali»  , amicis  , Se  familiaribus  jucundus  , in 
dclinquentes  rcftus,  in  contumaccs  modeftus . Tantx  pre- 
tore» prudenti^  , ut  toto  fuo  Pontificatu  ni!  commiflum 

fit,  quo  meritò  reprehendi  gubcrnantis  negligenza  pottct . 
In  Dcum  omnetn  njcntein  convertens  ( quod  faccrc  Pon- 
tificcs  omnes  lolent  ) jufté  , atque  integrò  omnia  ex  ani- 
mi fui  lentcntia  , bene  natura  , Se  moribus  inftitutus  gu~ 
bcrnabat . Tlatina . 

5 Boni  facias  'ìgptuis,  Patria  Neapolitanus , Petrus  cogno- 
mento,  Toinacclhis  ance»  vocatus  , etfi  anno  rum  circiter 
tri  gin  ta  ettct , dùm  Pontificatum  iniit;  ita  tamen  vixit  in 
unta  peccandi  licenza , ut  nulla  ei  libido , nulla  voluptas 
impingi,  vcl  objici pottct.  Juventutem  certe  cum  ipfa  lè- 
neflute  commutatte  videbatur.  Fuit  prctercà  animi  ,confi- 
liique  tanu,  ut  primus  Populi  Romani  vim  omnem  in_. 
Pontificem  tranftulcrit  , creatis  fuo  nutu  naagiftraZbus 
omnibus  , munitaque  San&i  Angeli  arce  in  mole  Adriani 

fiu,  ad  Tybcris  Pontcm , quo  ab  urbe  Vatìcanum  itur, 
muni  Ziquc  item  pontibus , quibus  in  Tram  tyberim  Romani 
commeant . Tlatina , 

11  Boni  viri , Trincipes , Regcs , Imperatores 

1 Thc/eus  Athenienfium  civitatem  , quat  priùs  fpar- 
fim  , Se  vicatim  habitabatur,  in  unum  locum  congrega- 
tatti  , Grxcorum  urbium  amplittimam  fecit  . Deindé 
patriam  communcm  omnibus  confticuic  \ Se  in  con- 
tentionc  honorum  parem  aditum  ad  magiftratus  omni- 
bus ette  voluit . Confi tebatur  enim , le  non  minùs  foreprin- 

cipcm 
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cipem,  fi  fefcexercerent,  quàin  fi  corperent  ignavia . Cùm 
autem  icirct , co s honorcs  , qui  à viris  magnanimi  dcfer- 
rentur,  iongc  fuaviores  effe,  quàm  eos  , qui  à iervituce 
oppreffis  habcrenrur  i tantum  abfuit,  ut  quicquam  civibus 
invìtis  agcrct , ut  & ipfc  l'ummam  rerum  pcnes  populum 
velici  elle , & illi  ci  ioli  principatum  dcfcrrcnt  : cxiltimantcs 
cjus  monarchiam  fìdeliorem  , Se  equiorem  fore  lua  democra- 
tia . Non  enim,quod  alii  folco  t,laborcs  civibus  manda  bai,  vo- 
luputes  lòlus  iplccapiebat:  fed  pcricula  fibifcorsùm  vendi- 
cabat , utilitates  commune*  eflc  omnibus  volebat  . Quare 
vitam  Se  fine  ullis  infidiis  , & fumma  omnium  charita- 
teperegit,  non  peregrino  milite  imperium  inunjens , fed  be- 
nevolentia  civium  le  tuens  : poteftaterex,  bencficiis  popu- 
laris . Ifocr.inHelena . 

i Cyrus  Veri  a rum  Rex  non  juditix  l'olùm , fed  omnium 
etiam  regia nun  virtutum  cxemplum  fuic,  fi  modò  Xeno- 
phontis  P$di*  vera  ed  narratio  . 

j Vlifiarcbus  Leonidae  filius  cuidam  roganti  , quam  ob 
caudina  Reges  Lacedzmoniorum  poderiores  non  a prìfeis 
regibus  cognomen  forti  ren  tur  $*  Quo  ni  am  inquit , HU  ducere , 
hi  regnare  maluervnt . Primus  omnium  regum  Laccd^monio- 
xum  Agre  ditto»  ed:  hoc  uoracn  inaliquot  poderiores  rnaiu- 
vit . Agidis  autem  nomcn  derivatur  Vir»  r*  «yw,  à ducendo , 
quoniam  dementer  imperabat  : Se  regum  eli  imperare  po- 
riùs,  quàm  perfuadcre . Pliflarchus  autem  ibnac  plurimis 
imperantem.  Tlutarcb. 

4 *Arifhn  Lacedzmoniorum  Rex  probatiflimus , adeò, 
ut  populus  prò  eo  vota  fcccrit  , ut  filius  nafeerctur  , ne 
tara  preclara  foboles  interiret . Natu*  ed  ei  filius  , cui  no- 
snen  fuit  Demarato , quia  populi  votis  adeptus  . Hcrodot. 
iib.  6. 

5 Tolidorus  Alchamerùs  filius  Rex  Lacxdemoniorum  ex 
Tamilia  Agidarum , Spartanis  omnibus  charifiimus , quòd 
nihil  unquamaut  per  vimegilTct,  aut  dixilTetcum  alterius 
contumelia,  juditiamque  in  tota  jurifdittione  cum  fumma 
humaniuteconjunxilTcf.obidipfum  quoque  in  rcliqua  Giac- 
cia florefcat . Taufan  in  Leon. 

6 +Agtftlaus  Spartanorum  Rex  , celeberrimo»  fuit , Se  in 
re  bellica,  urbanaque  Grzcorum  omnium  longè  Princcps 
lua  tempedate.  Dicere  folebat,  optimi  Imperatori»  elle  , 
non  le,’  fed  exercitum  ditare  , vcriifimumque  regis  oftt- 
cium,  qoam  plurimos  beneficio  afficcre  . Pulchrum  ho- 
iiium  mjnia  expugnare  : fed  multò  pulcherìus  , fcdas 
voluptates  continere  , nec  Dcos  magi»  cada  tcmp)a_#, 
quàm  jufta  roortalium  opera  delegare  . Ncque  illc_^ 
predicavi  bare  tantum,  fed  Se  prediti  . Quò  contigic  , 
m jam  grandis  natu  vita  defunti  us  , non  tninus  tamen 
defiderium  lui  civibus  reliquerit,  quàm  fi  fiorente  ztate, 
medioque  bcllorum  curiti , violento  aliquo  cal’u  fuiflct  cx- 
tinttus . Sabel.  /.a  Enne  ad.  4. 

7 Thìlippum  Alcxandri  gcnitorem  memori*  prodidit 
Theophradus , non  mandate  modò  ex tcros  reges , led  for- 
tuna quoque , Se  ingenii  modedia  antccelluiiTe . Plut.  in 
^fpoph. 

8 Cernere  in  vdltxandro  Magno  ed  vini  bcllicam  hu- 
rr-anitatc  conditane,  lenitatem  virilem,  frugi  largitatem , 
placabilcm  ìram  , amorcs  caltos , animi  remifiionem  non 
ctiofara , labores  non  irrecreabilcs . Quis  tempcravit  bcllis 
feda?  Qui»  cornetta  rioni  bus  expeditioncs  ? Quis  arcitun 
obfidionibus , Se  rerum  attibus  bacchationcs , Se  hyme- 
nzos?  Qui»  jus  violantibus  infedior,  aut  mitior  zrumno- 
fis  ? Quis  repugnantibus  durior  ; vel  liipplicibus  faciliorf 
'Plut.  orat.  de  Silex . fort. 

y 'Philip pus  Horodis  Antipp*  Fra  ter,  prefuit  triginta 
feptem  annis  Trachonitidi,  & Gaulonitidi , ac  Batane*, 
vir  perpetuò  modedus,  & amator  quieti»,  ac  odi.  Degc- 
bat  enitr»  fcraper  in  l’uà  ditionc  . Quoties  domo  progrede- 
retur , iter  faciebat  cum  paucis  fclettis  comitibus  , iubfe- 
quente  Iella , in  qua  fedens  folebat  Jura  reddere , Se  fi 
quis  ex  occurfu  opera  cjus  invocarct,  fine  dilationcf  mox 
ibi  fella  pofita,  iedens  cauti»  coguoiccbat , aut  lontem 


damnaturus,  aut  abfoluturus  innoxium.  Jofepbus  lib  t8. 
cap.  6. 

10  T^uma  TompiUus  lecundus  Romanorum  Rex , civi- 
bus , & peregrini»  integerrimum  judicem  , Se  coniul torem 
le  predi tit  otium,  quòd  l'upererat , non  ad  voluptates , non 
ad  qtifdum  , icd  ad  Deorum  cultura,  Se  iuorum  fciu- 
tem  converte  ha  t . Tlut.  in  ejus  Trita . 

1 1 tAugufius  Cxfar  Imperium  à Cajo  Julio  Cadar^,  , 
tùm  propinquitatis , tura  hatreditatis  jure  accipicns , vel 
podus  pulfis , ac  interfcélis  parricidis , Tyranniiquc  Rcm- 
publicam  uiurparc  conantibus,  Monarchiam  Orbi»  Terra- 
rum  in  meliorcm  forma  m redigens,  fuis  temporibus  mi- 
ram  felicitateti!  praeditit:  nam  pacati»  rebus  tùm  extemis, 
tùm  domedicis , tanto  in  honore  non  l'olìtm  apud  fuos , 
vcrùm  etiam  apud  exteros  Reges  fuit , ut  cjus  nomine  ci- 
vitatcs  condcrent,  quas  Sebadas,  vel  Cxiareas  appellarunt. 
Venere  edam  multi  Reges  ad  urbem  vilèndi  cjus  cauli, 
quos  comiter  ita , Se  perbenigne  ful'ccpit , ut  ex  inimicis  li- 
bi araiciflimos  redderet . Cum  civibus  fuis  humaniflùuc  vi- 
xìt,  in  delinquentes  clemens,  erga  amico»  libera iifiimus 
ed  habitus,  in  comparando  amici»  cautus , in  conlcr\'andist 
retincndiique  conila ntiflimus  . Tilt. 

ìi  Drujus  Cemtanicus , Claudii  Pater,  fuiife  crcditur 
non  minus  glorio!! , quàm  civilis  animi . Nam  ex  bolle  fu- 
per  vigoria»  optima  quoque  l’polia  captafie,  fummoque 
Izpiùs  diicriminc  Duce»  Gcrmanorum  tota  acie  inlcélacus 
dicitur  : nec  dilfimulailc  unquam  pridinum  fc  Reipublicae 
datura,  quandocumque  poflct,  redmiturum . Unde  non- 
nulli tradereaufi,  lulpcÀum  eumAugullo,  revocatum- 
que  ex  Provincia  , quia  cun&aretur  , intcrfcfhim  vene- 
no.  Sueton. 

13  Omncs Germanico  Dmfi  filiocorporis^nirniq^irtutes, 
quanta»  nemini  cuiquam  contigille  lati»  condat,fuillc  tradunt 
formam,  Se  fortitudinem  egregiam,  ingenium  in  utroque 
eloquenti*  , doflrinzque  genere  przexcclicns  , benevolen- 
tiam  iìngularem,  conci liand.vquc  homi num  grati*  , ac  pro- 
mc  rendi  amori»  mirum  , ac  emeax  dui  ani . Oravit  cauiàs 
etiam  triumphales , atque  inter  estera  dudiorum  monumenta 
rcliquit , Se  comgdias  Grzcas , dormi  ; foriiquedvilis  . Sue- 
tonius . 

14  Rcbcllionc trium Principum , Se  c$deGalbz,  Otho- 
nis  , Se  Vitcllii , incertum  diu  , quafi  vagum  Imperium 
fuicepit  , firmavitque  tandem  gens  Flavia  : obicura  illa 
quidem  , ac  fine  ullis  raajorum  imaginibus  , led  umenv 
Reipublicae  nequaquam  p? nitcnda . Ut  Vefpaiianum  patrem 
prxtcrcam  , Titus  certe,  non  modo fenatorem , quamdiù 
principatum  tcnuit,  nullum  interfici  julfit  -,  ièd  nec  alius 
qoiiquam  fub  ejus  imperio  morte  afteflus  ed . De  crimi- 
ne Izfe  Majcdatis  nuraquam  cognovit  , ncque  pcrmilic 
aliis , ut  cognofccrent  . Neao  enim , inquit  , inpiria  me 
alficcre  , aut  inlèqui  contumelia  poted  , proptercà  quòd 
nihil  ago,  quod  reprebendi  mereatur;  ea  verò,  qu*  fal- 
sò de  me  dicuntur,  prorsùs  negligo  . Xtphdinus , & Suet. 

ij  Trajanus  Cétfar  , fc  nullum  unquam  viium  bonnm 
interfcélurum  , aut  notaturuin  ignominia  , jurejurando 
Sena  tu  i abfcns  ronhrmavit . Podquam  Romam  verni,  multa 
fecit  ad  eracndandum,  corrigcndumque  datura  Reipublìcx 
in  gratiam  bonorum  . Civitatibu»  Italia-  multa  iargitus 
ed  ad  educationcm  liberorum  . Nulli  invidebat  , bonos 
omncs  ornabat  hononbus  , Se  dignitatibas  , nullam  hdem 
habebat  calumniatoribus , nulla  ira  tenebatur  , abdinehat 
ab  aliena  pecunia,  non  minùs  , quàm  ab  iniqui»  cfdibus. 
Amari  à civibus  cupiebat  magis  , quàm  honore  affici . 
Cum  Populo  humaniter  , cum  fcnatu  h onorili  ce  verla- 
batur . Ejus  virtù tes  copiosd  Dio».  7 '{ictus  dcfcripfit , ex 
eod.  ibid. 

16  Marcus  ^Antoninus  Pius  c Gallia  Cifalpina  origi- 
nem  trahens , imperavit  cum  filiis  Aurelio , Se  Lucio  an- 
nis xxii , tanta  cum  benigniate , Se  modedia , ut  meritò 
Pii  cognomcntum  adeptus  fit , ac  Pater  patri*  appclbtus. 
Nullus  unquara  Principum  , per  omnc  Impcrii  tempus, 

ita 
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ita  omnibus  fuit  crani*  ; nemo  ejus  juifu  interfeftus  eft . 
Dicitur  majoris  Africani  iemper  illud  in  ore  habuifle , malie 
fe  unum  civem  ferva  ne  , quàm  mille  hoftes  perdere  . Al- 
tcrius  itaque  duftu  confccic  bella  , fi  qua  llint  orca  ali- 
unde  . Ffd«runc  tamen  pulcherrimum  alioquin  Principa- 
tum  multi , & vari*  clades , partim  cali  t partim  homi- 
nuiq  injuria  orca: , fame*  dira  , terrimocus  ingens  , quo 
Khodus  , & illa  illuftrja  loca  horrynde  concilila  iunt , 
jneendium  urbis  , trecenti*  , & lèxaginta  urbanis  iniulis, 
perpetua  fiamma  confumpps  . Narbo  in  Gallia , & An- 
tiochia , & forum  Carthaginis  per  idem  lempu*  defia- 
grarunt  - Tyberis  infoienti  aitfta  omnia  loca  inundavic . 
Unus  fere  principum  vixit  fine  lillà  civium  , aut  ho- 
ftium  ftragc  , quancum  ab  horoine  provideri  potuit  ; & 
ob  eam  rem  à plcrifque  dignus  judicatus,  qui  Num$con- 
feratur.  Obhic  merita,  qui  maxima  funt,  Populus  Ro- 
tnanus  mortuo  Se  Flaminem,  & Grceniès,  & Tem- 
plum , éc  fodales  Antonianos  , lacrymantibus  omnibus , 
conftituit . Vlat.  & S abeti.  hb.  4.  Enn  7. 

7 Marcus  Atitonàms  Vtrus  cum  Lucio  Commodp  Fra- 
tre  annis  dcccm,  & novem  Imperino)  yquo  jure  admw 
«iftravit  , de  Parthts  triumphavit  Apoplexia  fublato 
Fratre  , iolus  Imperniai  obtinuit  . Quem , ob  ejus  pne- 
flantem  in  omni  genere  virtutis  animino , mirari  faciliùs, 
quàm  laudare, licei . Atencris  aqnis  ejufdem  animi,  ejul- 
dtmquc  vuicus  in  quavis  fortuna  femper  cik  habitus;  & 
quia  benignicas  naturi  cum  do&rina  in  codera  viro  cer- 
tabat , ab  omnibus  Philofophus  meritò  appellatus  eft.  Pla- 
foni* fententia , quam  femper,  Capitolino  tefte , in  ore  ha- 
buit  , reperita  : Tùia  demòni  florcre  civitates  , fi  aut 
Philolophi  imperarcnt , aut  imperantes  Philolppharcntur  . 
Germano; , Marcomanos , Squados  , Sarroatas  iuperavit . 
Cùm  noq  haberet  ftipcndia  , underoilitibusprarberet,  cx- 
hauito  irario  , omnem  impera  tori  aro  fupelleflilcra  , om- 
nemque  ornatimi  uxoris  in.  Foro  Trajano  htft*  fubjccit. 
Superato  hofte  in  Patriam  rediens,  emptoribus  pretiar©- 
ftituit  , nomini  tfimen  molcftus  ftiit  , qui  reddere  empta 
noi  wi  fiat  . Parta  vigoria  iti.,  omnc;  de  Republica  mcritos 
lìbcralis  fuit . Tributa  quibufdam  provincia  remifit . Fi- 
leali  um  titulorum  monumenta  in  Foro  congefta  cremari 
juflìt . Lcges  fuperiores  novis  conftitucionibus  -imperavi!  . 
His  rebus  gcilis  factum  eft,  ut  ab  (minibus  ita  diligere- 
tur,  amareturque , utlacrilegi  noroen  incurreret , qui  ejus 
imagi  ne  m domi  non  habuiflet.  Tlaf. 

§.  V. 

EMBLEMA, 

Bonis  aufpiciis  incipiendum . 

*And.  ,Ak.  Embi.  CXXW . 

Aufpuut  rtt  cfpta  malie  boti  cedere  ne  fòt  ; 

Felici  qua  fiat  ornine  fatta,  juvant . 

Quid  quid  agii , mujlela  tibi  fi  occurrat , omitte  ; 

Stgna  mala  hac  finis  bejtta  prava  gerii . 

Ex  Commemoriti  Joan.  Thuitti. 

1 \ Tlator,  feu  potiùs  inftitor  domo  fua  egrediens  , 
V ft*06”  accin&ui , obviam  habec  muftelam--  , 
animai  quadrupes  ex  murium  genere  ; omcn  non  iati; 
felix , Se  aufpicatum  . 

a in  fuicipienda  re  aliqua  non  parùm  conducit  fauftum 
principium  : ita  non  minimum  adfert  incommodi  , fi  vcl 
maio,  \el  inerti , aut  etiam  flagitiofq  principio  negotium 
oriiiaris  ; hinc  illud  Sophoclis . 

Quicumquc  rem  re&a  rattorte  incaperà  x 
Bonum  dlùu  certi  fperabU  exitum  . 

Vd  alio  tefte  Poeta. 

Fa8t  dimidlum , qui  beni  cfpit , babet . 


Re£tè  Aiax  ipudHomerum,  qui  Deos  jnvocat  le  le  ad  ar- 
ma eomponens  , ncque  enim  putat  fibi  felicius  rei  benè 
gerenda  aulpicium  capere  polTe,  quàm  abinvocationenu- 
minis . Cur  poetìcum  illud  , ut  vere  Phiiotophicum  , eele- 
bratur:  %Ab  Jovc  principium  Mafai  Cur  Romani  hiorum 
confiliortim  , & lenatus  habendi  duccbant  initium  à l'acro 
ilio  precation»  Carmine , cujus  tàm  fypè  me  mio  eft  apu^ 
licriptores  ? Sed  Se  in  delefbu  militimi  iidem , utlegionibus 
conlcribendis,  opcram  dabant , ut  qui  primus  vocarrtur,  an- 
fpicatum  nomea  afferrar.  Celebre  eft,  quod  retulitCedre- 
misGrascusau^tòr  de  Perfis , apud  quos  iòlemnc  fuit 
nulla  ie  gravi,  de  ieri*  quicquam  ftatuerepriùs,  eamque 
aufpicari,  quàm  oratio,  & colloquium  religiose  haberecur. 
Lumen  bue  adfert  illud  ifocratis  ad  Dcmonicqm . Si  velis 
tibi  parare  amico*;  , bonum  quid  d>cito  api|d  eos  , quod 
aliquìs  ilJis  renunrict  : Nam  principium  amkntii  laudatio 
eft  , inimicitii  autem  vituperalo  ; Hanc  fententiam  va- 
rie ufurpatam  rcpcro  à jureconfultis.  Originem  enim  rei 
ajunt  infpiciendam,/.i.^r.deor^;#<r.Et  que  malo  fune  inchoa- 
ta  principio,  vix  eft,  ut  bouo  pcragantur  exitu,  cprinci- 
patus  t.qu:i.  apud  Crai  iati,  c.miramur  61.  difi.  Itero  quod 
ab  initiQ  vitioium  fuit,  trafàu  temporis  convalefcere  non 
poteft,  l quod  abinàio , ff.de  reg  jur.l  fi  tibi  decem  f . fi  pa- 
£} us  ff.de  pad.  Alioquinlàt'ieft  bené  incypiflc,  quamquam 
di  ver  fu  s lequatiu-  cactus,  t.fid  an  ultrò  $.  1 . j f de  neg. 
geft.  Nec  res  fubfiftit,  cùm  ad  cum  cafum  venie,  àquo 
non  potuit  \nc\pexeil.pro  parte  ff.de ferva  ut.  Itero  ubi  nullum 
principium  eft,  nullus  finis  lèquitnr,  Un  uniycrfis , c.  qui 
dar.  tue.  Et  diipofitio  fafta  inhabili , cui  ]*x  ab  initio  re- 
fiftit,  fi  epoferatur  in  temout  habile,  hoc  eft  in  tempus 

rrmiffum,  non  validatur,  l.  fi  minor , ff.  de  firv.  export. 

in  tempus , ff.  de  bar  ed.  infili . Se  alia  ho  jufenodi  lexccnta 
occummt , qui-  ftudiofi  prò  fuo  arbitratu  poftlnt  l'ublcge- 
re  . Sed  audhtmus  Pemofthenis  fententiam  x.  Olyntb. 
Si  initio  ftatim  prudentcr,  Se  diligentcr  adminiftraremus 
omnia,  res  noftr*  meliorc  locoelfent.  Se-  molcftiis , quas 
parit  focordia,  carcremus,  Unde  autem  nobis  fine  durenda 
principia,  docetCic.z.  de leg.  A.  Diis , inquit , immortalibus 
(uni  nobit  agendi  capienda  nòna  , extv.im , Deo  monfirante 
principium , nullus  offici t obex. 

* ì 

tema  cccxxxri, 

apparato  italiano. 

Principe  cattivo 

’Biafmt'voli , 

J.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

PRiroo  mobile  del  Ciel  Politico  é la  ptri'ona  del  Prin- 
cipe  -,  le  quello  c federato , feco  rapilce  con  tiranni- 
ca violenza  all’  Occidente  de1  viiii  le  sfere  inferiori  de  lud- 
diti  , fe  buono , con  regolato , e regolar  movimento  all* 
Oriente  delle  virtù  gli  riconduce . 

Con  quanta  facilità  dalle  attion»  depravate  de  granai 
▼enghi  pervertita  l’innocenza  de  privati,  e quanto  ha  piu 
malagevole  chiamarli  alla  perfettione,  li  può  con  metafo- 
rico lentunento  apprendere  dalla  velocità  del  primo,  O 
dalla  lentezza  del  fecondo  moto , 

Trepida  anche  fopra  dc’fuoi  poli  quello  Ciclo,  all'hora, 
che  da  Regni  fi  icuotono  i fondamenti  della  -religione  - 
‘ . E di- 
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--  che,  &i  Reami;  allevano  le  fellonie,  e fu  fci  uno  1 nembi 


E dimandato  quello  movimento  da  Filo  lofi  vertìginofo, 
perche  naice  dal  capogiro  de  Principi. 

Può  addimandarfi  quello  nrulor  J’ epiplefia  (de  (lati , 
non  fi  rifana  niuno  da  quella  infirmiti  , le  non  beve  il 
(àngue  (kgrofamo  di  Chrillo. 

A quella  vertigine  ftà  loggetta  l'Inghilterra  doppo,  che 
fi  diicojftò  dall'Ecchtica  della  Romana  Religione 

La  vita  de  popoli  fi  corrompe  per  la  vita  cattiva  del 
Principe , e vedendo  eflì  la  fua  luflùria  1 prezza  no  i meri- 
ti della  fua  caflita,  (Indiandoli  d'imiure  i fuoi  vidi. 

E troppo  in  iè  medefima  aborribile  la  colpa  ; s'odia  per 
le  (leflà  da  buoni , e la  deteftado  i federati  in  quelli , che 
non  fanno  attenertene  . 

Riceve  grado  dalla  qualità  delle  perfone,  più  campeg- 
gia ne  polii  più  eminenti  ; fi  fà  conofeere  più  all'hora, 
che  frà  gl*  ori,  ed  i biffi  pompeggia  . -E  iervitù  un  co- 
mando, che  fia  vitiofo. 

11  Principe,  che  fi  là  fchiavodel  vitio,  non  dee  dolerli , 
fe  fi  l'corge  abbandonato , e non  riconofciuto  più  da  fuoi 
per  Signore , 

Il  Prencipe,  che  è liberale  nel  giuocare,  flretto  nel  do- 
nare , incerto  nel  parlare , e negligente  nel  governare  , al- 
iòluco  nel  comandare  , difloluto  nel  vivere  ^ dilòrdinato 
f\eì  mangiare,  e pocolòbrio  nel  bere,  non  fi  dee  chiamare 
altro,  che  vitiofo;  mà,ie  farà  crudele  , e vendicativo , fi 
dee  molto  ben  chiamare  tiranno . 

11  cattivo  Principe  laillUddìto  ribelle,  e il  fuddito  ribel- 
le fà  il  Principe  tiranno . 

Quanto  più  fparfo  è il  veleno  nel  capo,  tanto  maggior 
pericolo  porca  la  vita,.  Così  quanto  più  deattivo  il  Princi- 
pe, tanto  maggiormente  è infermo  il  popolo  . 

Dilgrati*  grande  è dare  in  un  Principe  cfilfoluto,  quan- 
tunque vi  fia  òpertona , ò rifpetto  cale  , che  quafi  freno  lo 
moderi,  o lo  ritenga  à non  darli  profulàmente  nelle  diflo- 
Jutioiu.  Mà  peggior  diigratia  è ancora -,  fc  quello  tal  Pren- 
ci pc  perdendo  quel  riipetto  , ò mancandogli  quel  timore, 
rimane  del  tutto  libero  , perche  all’hora  alla  leupefirata  fi 
dà  j sfogarli  lènza  ritegno,  e quanto  per  lo  pailato  era  ri- 
tenuto da  quello  impedimento , tanto  di  prcfcpte  fi  dà  à 
sfogarli  maggiormente . 

Dp  Prencipi , c dinalli  cattivi  fcntitc  quello,  che  lène 
legge . Introni  , mi  »#//*/  . F^grumt,  ut  LMpi  : ut 

Qancs  . , 

Riferilce  Tacito,  che  à tempo  di  Nerone  la  dapoca- 
ginc  fù  riputata  per  Capienza . È così  farà  lotto  ogni  Prin- 
cipe cattivo,  e da  poco,  appreso  de  quali cflfcr di  valore, 
è demerito  grande  . Mà  >1  far  del  bravo  aliai  , e repu- 
tarfi  gagliardo  , e forte  , hà  nociuto  à molti , ctianu-. 
fotto  qualche  Principe  buono;  non  fi  vanti  neÌluiK>,e  non 
(àccia  oilentatione  di  colà  alcuna  , che  in  qualche  modo 
polla  generar  Colpetto  al  Prencipe,  6 arrecargli  noja  . 

Un  cattivo  Intorno  c (blamente  cattivo  per  te  , e per  la 
fua  cala:  mà  un  mal  Principe  vive  in  danno  di  tutta  la  fua 
Rcpubltca  , e le  il  Prencipe  è cattivo,  ed  e cattivo  chi  è 
loco , come  calligheranno  eflì  mai  i cattivi  f 

Permette  Iddio  i contaggi,  le  calamità , e le  fovverfiom 
nelle  Provincie  ; perche  » Principi  lo  provocano  tali’ bora 
Con  gli  abufi  dei  sfrenati  eccedi . 

L' efperimcntò  Davide  in  quella  horrendillìma  pelle  ac- 
cela  dalle  lue  colpe,  nello  ('patio  foto  di  tre  giorni  ne  vid- 
de  calcar-  fettanta  milla  de  fuoi  popoli . 

Sotto  Galieno  Imperaeorr  fuccelfcro  turbini  di  ribellio- 
ni, devallamcnti  de  Paefi,  e (confitte de  Regni.  La cau- 
la  fù  ,che  teneva  continuamente  imbrattata  la  fua  corona 
nei  lezzi  di  innumerabili  lozzurc  . 

Così  occorfe  à Ricardo  lècondo  Ré  di  di  Inghilterra , che 
per  le  libidini , e le  lue  eftorfioni  perdette  Londra . 

- E da  dove  avvenne  , che  il  Conte  Ludovico  fpogliato  del- 
la Fiandra  dalParmi  deGcnovefi  traboccate  ad  una  vitami- 
ferite,  e mendica? 

I Peccati,  t facrj  leggi  de  grandi  affliggono  le  Repuhli- 


I Principe  riceve  malvagie  inclinationi,  non 
:civo  conlìgiio  permettergli  1’  eiccuùone  del- 


delle  diigratic , e della  fame . 

II  Principe  vitiofo  rade  volte  camina  per  la  (brada  de 
fuoi  anteceflori , per  non  dar  cagione , che  fivenga  al  pa- 
ragone trà  di  loro,  e perciò  venga  in  maggior  difgratia 
del  popolo . 

II  Prencipe  vidofo  fuoi  tenere  par  frutto  dei  Regno 
gli  ftupri , i banchetd , i piaceri , c lomiglianti  diletti , c 
ipafli. 

Si  come  il  Prìncipe  folo  vitiofo  è fuperiore  à quelli , che 
godono  del  diletto  de  vitii , e fi  dà  in  preda  loro  , co- 
sì la  vergogna,  l'infamia , e il  vituperio  <ii  cotali  efercidi 
rimane  frà  tutù  coloro,  i quali  conlemono , eajutano,che 
egli  fia  tale,  e che  lo  polla  mandare  in  elècutionc  . 

Egli  è dovere  , che  de  vitii  de  Principi  non  folamcnt* 
fi  dolgano  coloro,  che  hanno  parte  nello  (lato,  e ne!  go- 
verno della  Republica:  mà  ancora  le  genti  volgari  di  quella: 
per  eiter  quelle  le  più  malmenate,  ediftrutte  dal  Principe 
vitiofo.  Hor  quanto  perii  contrario  fi  devono  rallegare  del- 
le virtù  di  lui  , d’onde  per  la  maggior  parte  iònoconlèr- 
va  ti , e accreiciud  ? 

Il  Principe  vitiofo  procura  fempre  di  difendere  la  brut- 
tezza delle  lue  malvagie  operationi  con  rcièmpio  de  gran- 
di Re  antichi,  che  fecero  il  medefimo  , ancorché  in  tutti 
non  concorrano  le  medefime  qualità . 

Quando  il  Pri 
fiiol  efler  cattivo 
la  mano  cattiva . 

I vitii  del  Principe  devono  fempre  efler  tenuti  celati: 
accioche  non  perda  i'auttorità  apprclfo  il  popolo. 

II  Principe  ficuro  tèmpre  gufta , e procura,  che  mol- 
ti nobili  , c gran  Pcrlònaggi  lèguicino  i fuoi  cattivi  co- 
dumi  , per  diminuire  la  Ina  ignominia,  e fervalo  à leu- 
(are , & à difendere  i lìtoi  eccelli . 

Il  miglior  giorno  di  tutti  ò il  primo  doppo  un  catti- 
vo Prencipe  per  il  rigore,  che  ula  contro  luoi  cniniftri, 
e configlieri.  • 

Le  pcrfonc  vitiofe,e  cattive  quanto  maggior  grandez- 
za pofieggano , tanto  più  odiolè  lì  rendono  con  la  brut- 
tezza de  vitii,  e delle leeleratezze  loro,  in  guilà  cale, che 
nè  anco  fi  hà  coni pa filone  della  loro  caduta,  c mina. 

GL  appetiti  , e vitii  del  Principe  di  una  Monarchia 
fono  da  efler  molto  temuti  : perche  non  fi  raffrenando 
c forza,  che  venga  ad  etere  la  mina  del  iùo  Imperio, 
& infierivo  di  infiniti  mali  # c ipiferic  publiche  , c parti- 
colari. 

Nelle  Corti  de  Principi  vitiofi  gli  vitii  alcuna  volta 
Cogliono  iervire  di  fculà  di  maggiori  delitti. 

Più  di  ogni  altra  colà  può  arrecara  timore  ad  un  Prin- 
cipe di  cattivo  il  penfiero  , die  il  nome  , e la  fama  , 
di  un  privato  fi  ingrandifea  , e s’ innalzi  fopra  la  (ha  ; <l_, 
mafljmamcnte,  le  l’imperio  c di  elcttione  , e la  filma  in_i 
affari  di  guerra  , perche  quella  del  buon  governo  civile 
non  può  cagionare  così  gran  pericolo  , nè  timore  di  rivo- 
lutoli i . 

11  Principe  di  male  inclinationi  fuoi  fare  grandi , e ftraor- 
dinarie  gratìe  à fuoi  favoriti , c à grandi  del  fuo  Regno, 
affinché  quell'  ombra  di  virtù,  e a liberalità  ricuopra  la 
crudeltà,  e altri  fuoi  vitii;  accioche,  quantunque  conolciu- 
ti , fumo  tuttavia  comportati . 

Sotto  l’ Imperio  de  Principi  cattivi  fipoflono  ben  ritro- 
vare huomini  grandi,  cilluuri,  ancorché  pajacìò  none£ 
fervi  permeilo  ; e l'ubbidienza , elamodellia  havendo  unite 
feco  l’induttria , e io  sforzo  , e valore  di  animo  poifono 
innalzar  uno  à quel  grado  di  lode,  dove  molti  fono  per 
precipiti  arrivati . 

La  cattiva , e dilfoluta  vita  del  Principe  non  folamence 
nuoce  alla  Republica  con  la  fomiglianza  del  procedere; 
mà  ancora , che  lòtto  il  nome , e coperta  fua  fieno  cocc- 
mefli  da  altre  perfone  i medcfimi  delitti,  & ecccflì  in  odio, 
e infamia  l'uà. 

s.  Il 
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DETTI  POETICI. 

SOtto  fpoglia  regai  fi  nutre , e Cerbi 
Spcffo  mente  infermi . 

Bruni  Zp.Hero.il. 

S.  IIL 

ESEMPI, 

l \ T Uh*  Re  di  Spagna  doppo  d’  haver  fciolte  le 
\/  redinì  ad  ogni  male  , ed  annichilate  con  il  fuo 
eferopio  le  leggi , e 1*  ifleffa  bonetti  ; come  pure  I’  obe- 
dicnaa  al  Papa,  &ilrifpetto,  e riverenza  à Iddio  , fom- 
merl'o  in  un  profondo  di  vitii , e tormentato  dalla  finderefi 


le  mura  della  Regnante,  fmantellati  tutti  li  luoghi  di  ri- 


j4d  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 


SENT.  BIBLICA. 

I ’f  7 Idi  ftultum  firma  ridice  , 6c  maledixj  pulchri- 
V budini  cjus  ftatim  . Job  5. 3. 
a Quoniim  adhuc  pufijlum  , & non  cric  pcccitor  . 

j Aufer  rubigine®  de  argento  , & egredietur  vai  pu- 
ffimura  . Tro*.  cip.  18. 

4 Aufer  ixnpieutem  de  vnltu  regir , & firmabitur  Jufti- 


paro.  e più  forti  dclluo  Regno,  allegando  di  non  teme-  tia  thronuj  cjus.  Trou.caù.% 5. 

te  di  cola  veruna , ftante  la  pace , ebe  in  «ffo  vi  era  . Mù  | 5 In  multiplicationc  juftorum  l?tabitur  vulgus  : 


jn  effetto  ciò  faceva  per  afficurare  la  fua  corona . Non  o-  impii  fumpferint  principatum  , gemet  populur  . Vroycr. 
ftante  però  gli  riunivano  il  fuo  difegno  i poiché  fu  privo  *j.  y.  1. 

non  fot  del  Regno;  mi  della  ritta  iftelfa,  reftando  in  r ]}. 

uni  orandiflima  nùtria,  lafciando  cou  fprovifto  il  mede- 

CnXgno  , che  non  potè  far  «fittene,  » Mori;  quan-  SENTENT.  CATHOLICORUM 

do  al  tempo  di  don  Rodrigo  Rè  fuo  fucceffore  vi  entra-  . , . 

™no  fou violandolo . Volendo  Iddio  per  i peccati  di  quel  I A /f  Alus  cn>m  « regnar,  faro  eli  tot  dommorum  , 
«è  e Sei  Reeno  cattarlo  col  duro  giogo,  e I*  ferv.tù  IVI  quot  vitiorum  . -A»/!.  4.  dtCmt  e.  4. 

*fe’  6 “ a Difficile  eft  Pnncipem  reddt  ad  melius, fi  fiierit  vitiis 

****  41101  * implicatus , Popoli  enim  peccante*  judicem  metuunt  : Ro- 
ga IV.  g « autem  , niu  Colo  Dei  timore,  mctuaue  gehcnnz  coer- 

1w  p n C C £ ceantur,  hberè  in  pr$ceps  proruunt,  oc  per  abruptumj 

1 Iv  I-*  • licenthe  in  omne  facinui  vitiorum  kbuntur  . Jfui  Uh.  j. 


§.  IV. 

imprese. 


IL  Principe  cattivo  c una  fiaccola  di  zolfo  aecefa,  sent.  cap.  51, 

quanto  più  rilolende , unto  più  tramanda  allena-  * Non  regnat  , fed  fervìt  , qui  malus  eft.  *Au9ufl.  dt 
ri  ingrati ffìmo  odore.  FOETET,  IjUM  LUC£T.  I Croit  Dei  lib.  4. 


ri  ingratiflìmo  cniore . FOETET,  DUM  LUC.^1  . Crpit.  Dei  Ito.  4* 

IVUuda  il  vitiodi  chi  comanda  odio»  tanto  i l'uoi  fud-  4 Princeps  fine  litterij  navii  eft  fine  regimine  , Se  volu- 
diti  • tanto  etprefle  l’irvutilfimo  Telauro  nell’  argutiflìroa  crii  fine  pcnmi . Tctrui  Tini,  in  quodan  ep. 

_ . . r ..  0 1 - i : ■ i; 


fua  inl'crittione  di  Nerone , il  quale  5 Suhjefti  malorum  Principum , quamvii  boni , perieli- 

Intcr  Trinai»  opimi*! , tantur . Gregfnp.  1 . Ppgum 

tour  Principi!  peffimm  fuit,  t Volupatii  ricium  in  principe  totani  politiam  fubmit- 

pegno  dignus , nifi  regrujftt . tit  mini  : quia  , cùm  reAor  voluptatibus  imendit  , cura 

Molla  lilius  mora  in  dura,  indurucn  in  mollitic,  reipublici  «con  remirtitur  , Se  exemplo  ejuj  l'ubditi  li- 
Dùm  lou rum  ocquifinit  regia* ; centi»  ad  ritia  inclinantur.  S.  Unioni*.  Tal  4.  lib.  j .de 

Pdmam  amifit  popularcm . Jufiitu , cip.  4.  $.  a. 

Picin.M.S.l.i.c.j.n.7».  7 Principe»  mali  juftos  opprimnnt  , Se  impioi  fovent  . 

c DtonyfCath.fup.ep.id  ggmcip  ij.nr/.  17. 

*•  *'  T * Prmcipei  capiuntur  hamo  tjrrannidi» , Se  fuperbii  . 

SIMILI*  * Gloffd  crd.fxp  Haioau  copi,  morti  ttm.  4. 

t ✓^Orr.e  per  P Eclifie  , e difetto  del  Sole  patilcono  9 Dux  irapiuj  eft,  quii  tramite  veritatir  exorbitat  : Se 
C,  gran  danno  gli  huomini  in  terra  ; cosi  per  i di-  dùm  iple  in  prqccps  ruit , ad  abrupta  fequentee  invitat . S 

fetti  e viaii  de  clttivi  Principi  fentono  gran  jattura  i fud-  Crf^  mog  iib.  14  marci  erp  t 

diti  nella  Republica  . Piango  Ferrini  Ulf cfpnpl . to  Dux  impiuj  eft,  qui  per  tumori!  exemplum  viimj 

a Si  come  d coli  imponibile , che  la  fonte  eflendo  Cdfa,  oftendit  erroris.  Idem . 

I rivi  fiano  dolci  ; cosi  c impoffibile  , che  un  Principe  ef-  n Principum  viti,  ogcndieulum  funt  fubjeftis  . Hefy- 

lindo  foderato,  ifuoi  VafliUi  Cane  da  bene.  chini  lite  fup.Lmt  cap  to.lom.  j. 

11  Prioceps  crudeli*  fubiuntiam  aufert  , hcrcticos  fi- 
§.  VI.  dem , carnali!  perdit  & fubftantiam , & fidem , & more* . 

_ , j Hujfo  Card.  fup.  EccUfuftic.  cap.  xymyflic.tom.i. 

APOFTtMMi*  15  Principea  mali  i'ymgoga  dicuntur  fatanz;  «jttia  etfi 

1 T"\lmandato  quel  gran  Catone  Cenforino,  qual  de-  nomine  Catholici,*  membra  Ecdefiz , ij>fi  tamen  adver- 
I J yc  cfl-cr  j]  Ri  per  efler  buono , di  maniera  , che  f*ntur  , ejus  bon*  , &.  pofleflionei  diripiuat  . Idem  fup, 
folte  ìm* to , e non  fprezzato  j rifpofe  : 11  buon  Principe^  Upoutypfm,  ufi.  j-UUtgorici  ,tom.  7. 
deve  efler,  come  il  venditor  della  renaci , il  quale , le  non 

eli  nuoci:  il  veleno , vende  bene  la  iua  Teriaca  ■ . 

gu  nuocv  che  era  ftato  oartonto  dal- 


®”^ffe  Seneca,  che  era  ftato  partorito  dal- 
„ natura  per  dar  1 vedere 

Sff-r,  »««  « fummo  Joriuna 


*4ppantQ  tilt  Eloq.  Tom . IR* 
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Ex  D.Jofepho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  Prudentia?. 


l e x xv. 

VitU  , qud  paleant , in  Senatoribus  cocrcenda. 

Nihii  Rcipublicic  noccntiu» , quàra  vitiuin  Gubcrnato- 
fis  latibulum  minime  quxrcns . Lues  quzdam  cft,  quz  o- 
fulis  , vcl  lubjctta  contattili  inficic  omnes.  Me tuendum  ci- 
to cft  iiiius  Rcipublicx  exitium,  ad  quod  inicrendum  vi- 
rus palina  ablquc  interi  mentis  ruborc,  & pavore  profun- 
ditur . Quod  tegitur  criincn,  uni  «ocec  adenti  privò , cx- 
tcris  larpc  prodeft,  fi  induttum  prodcat  limulationc  virtU- 
tis . bpettandujn  omnibus  le  exhibet  Rcipublicz  rettor, 
nihilquc , quod  monftruofum  fit , debet  exhibere  . Tibc- 
rius  icclcftdfimus  homo,  laudatur  tamen  ob  tegu menta, 
quz  vitiis  mduccbat  , ciun  etì'ct  rettor  Imperi!  . Rcrum 
honcftaruin  umbri»  laltem  umbrolim  civium  bcnevolen- 
tiam , & vencrationem  cvanelccntcm  conlecucus  eli . Ad 
rem  noftram  probanda  potiùs,  quim  improbanda  illa  ho- 
minum  vita  tallax,  qua»  de  retta  tur  Seneca  in  Hippo- 
Jyto 

0 vita  fallax , abeitos  jlnfus  gerir , 

Mnmtjquc  pulci# am  turpi  bus  forum  induis  ; 

Tuaor  impuucuum  ctlat  , ouilactM  quies , 

Pietas  nejandum , ? ero  fallacem  probant . 

Mmiu  Ledit  compredum  inecndium , quim  toras  crum- 
pens,  licct,  oiitn  ablconcitur  , capeflat  vircs . Fiamma  lcele- 
fata,  de  utrox,  inquit  Aìdianus  ad  rem,  aut penitùs extin- 
guenda  eli,  aut  laltem  vclanda , & lopienda  ctneribus, 
ne,  cùm  cxtriniècùs  impeiu  circumfertur , omnia  abiu- 
rila c . Senlatus  beino  ( conftat;ex  oraculo  Sacro  ) in  ia- 
picntia  manere  debet,  ficut  lol , qui,  cùm  czreris  pitet, 
polla  vitiatur  nube.  Tritutn  eli  apud  Liviuni  Scipionis 
di  cium  ad  Mallini&m,  non  elle  tantum  pericuJi  ab  hofti- 
bus  armati»  metuendum  civibus , Òc  populis,  quantum  i 
fiuce , vel  rettore  vitiis  circumfulo  . 

Tcterrimum  quidem  monftrum  cft  larva  virtutis  , fu- 
cus  probitatis , hypocnlis:  at  Rcmpublicam  regenti  pro- 
fuit  lcmper  comprcll'o  gravitaci»  cxemplo  maium  velare , 
quàm  pandere  . Iniicit  omnes  male  adettus  Princcps  ( in- 
quit Xcnophon  ) tranleunrque  liibit^  ad  estera  membra 
Capai»  deli  ria  . L>c  illis  tantùm  jattatum  eft  . 

Trulla  tji  JulUtu  pejtis  capitalior  i Uisy 
Larvala  apparati  qui  pittale  boni . 

Quo  piu  ra  in  mirrine  incauti*  datnna  nocenles , 
iHiie  tilt  lami*  plus  nurUifc  -poloni . 

De  iis,  inaisi*» , qui  virtutis  prztcxtu  omnia  Reipublic* 
mala,  tedinone»,  diflìdia,  rapinas,  tetta  fronde,  excica  ni, 
•snt  acccndunt , qui  ctiam  à Politicis  anim*  mal* , de  in- 
cendiari* ditt*  l'unt.  Ab  his  probris  legreganeur  illi,  qui, 
cùm  debeant  alìis  prclucere,  vitiorum  tcnebris  occultici* 
tur  . Jd  unum  eft  regenti»  munus,  ut  bene  regio,  & pra- 
ve non  aeat . 

s.  in. 

SENTENTI#  PROFANORUM, 

f T)Rinapecorrupto,  magnate» , qui  circa  illum  agunt, 

1 ftatim  corrompi  nocum  eft , ex  quibus  transfulo 
ad  remotipres  morbo,  & ex  his  rurfus  ad  ulteriore*,  era- 
datim  ex  uno  Principe  ad  univerlam  Rempublicam  lues 
quaù  ex  centro  ad  drcumferenciara  ditfunditur . Quidam  . 

a Qnò  major  eft  p^feftas , eò  pcnuciofior , fi  in  maium , 
fluiti  fnque  incidcrit  . JEfcp. 

3 linprobum  ingenium  magnam  poteftatem  adeptum—. 
publicas  importar  calamitatcs . jEfchm. 

4 Mal us  Rcx  Tyranpu»  dicitur . . 8. 


j Perìnde  pericplofuro  cft , ut  infeanienti  gladium  , fic 
improbo  viro  M^giftratum  committcre  ,+Apud  Stob. 

6 Qiiales  in  republica  principe»  lune  , tales  reliquos  fo- 
lere  elle  ncceflc  cft . Cicero  lib.i.  Ep.9.  ad  Lentulum , fc».  j. 

7 Nihii  perniciofi us  in  republica  vitiolì»  principibus  : quod 
non  lòiùm  vitia  concipiunt  ipfi  , fed  ea  infundunt  in  fub- 
ditos;  neque  lolùm  obfunt  , quòd  illi  iplì  corrumptimur  , 
lèd  ctiam, quòd  corrumpunt,  plulquc  cxemplo, quàm  pec- 
cato , noce n t . idem  lib.  3 . de  Ugib.  nrnn • 3 x.tom.  a. 

§.  IV. 

SIMITITUDINES. 

z T)  L1NII  . Ut  iolis  defettus  magnam  mortalibus 
X pcrniciem  trahit  : ita  Principi»  crror , etiamfi  le- 
vi»,  magnam  tamen  in  rebus  bumaius  gignit  pcrturbatio- 
nem  . ho.  i.cap.  10. 

a DAMASCENI . Si  in  navigadonibus  quando  nauta 
fallir,  modicam  remigibus  infere  hrfionem  ; quando  vero 
gubcrnator,  ^otius  eflicic  navi»  perditionem  ; ftc  in  Regms , 
n qui»  Principino  dclinquit,  non  tantum  populo , quantum 
li  biute  c ipie  nocet,  fi  vero  Rex  iple  , omnis  opera  tur  con* 
verlationis  detrimentum  . in  bijt.  Balaam }&  Jofaphat  cap. 
36.  * 

3 PLUTARCHI.  Ut  lapfus  non  poteft  erigere  la- 
pfum  , ita  malli»,  & ftultus  Princcps  non  poteft  emenda- 
re popuJum.  inni  or  al. 

4 P.  M.  QiicmadmodiVn  corpora  eceleftia  , fi  vel  pau- 
lulum  tumultucntur,  aut  retto  à curili  divarient,  non  fi- 
ne gravi  rcrum  humanarum  pernicie  id  faciunt:  id,  quod 
palàm  videmus  in  defettibuf  iolis,  ac  Luna: ; ita  lutami 
Principe» , fi  quid  aberrent  ab  honefto  , aut  fi  quid  am- 
binone, ira,  ftultitiavc  pccccnt  , id  protinùs  ingenti  to- 
tius  orbis  malo  faciunt.  Dcinjlit.prituip. 

3 Ejufdcm  . Ut  canicula  pcftilens  cft  omnibus  fidus , ita 
principi»  mali  potpftas  omnibus  nopct . in  Simii. 

$.  V. 

apophthegmata: 

1 TI  Ungati  conlpirarunt  adverlus  Sigifmundum  Im- 
Jf~J[  pcratorem,  armatiaue  Regiam  intruveruot  , 
aut  captimi  Rcgcm  , aut  , fi  id  non  luceederet  , occi- 
lu ri  , quos  , ut  ad  le  irrumpentes  Impera tor  cognovit, 
accepto  pugione  in  medium  progreflùs , licquis , inqutt, 
vcjirum  manus  in  me  btjicict , aut  quianam  feci , quòd  tue 
Bfgan  piflrvm  occidere  tubisi  profilai  è rebis , ft  quii  au- 
dei , & mccusn  folsts  congrediatur  ■ Ea  voce,  & audacia 
obftupucrc  conjurati,  & fibi  quifquc  tiipens  abierp . j£aeas 
Sylr.  Hb .3. 

lAntigonus  videns , filium  fuum  violcntiùs,  & im- 
rhodcftiùs  tc  gercre  erga  fubdicos;  ^innont  inquie,  ww* 
fii , nojtrum  regnum  c(Je  nobtlcm  ferritutem  ? Acque  luce 
Antigoni  verba,  quibus  filium  alloquutus  eli , maximamil- 
lius  manluetudinem , Isumanitacem  przlcfcrunt  ; qui  id 
non  approbat , is  vere  roihi  videtur , ncque  Regem , ncqtfie 
civcm  notte , fed  cyrannicam  vitam  potiùs  agerc . £ Itan. 
lib.  i.  Par.  htji.  ex  Tlut . 

S.  VI, 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS.' 

1 T^V Ixic  Moylrs  ad  Aaron:  Quid  Ubi  fècit  Topulus 
I J bic,  ut  mduceres  fupcr  eum  peccatum  maximum ? 
quali  djccret,  multùm  peccai  Przlatus  inlubditos,  quandi 
corum  prav*  acquidcit  voluntati . Exod.  3 x.Ex  magno  TbtA - 
tro  ditione  Trtnaps  pag.  61». 

z Pra’ccpit  Domimi»  Moyfi  dicens:  Tolte  cuntlos  'Prin- 
cipe* Topuli  , & fufpcnde  eos  centra fokm  m paiibults . Num. 

^3  Male  corri puit  Heli  filios  fuos,  qupd  multùm  difjJi- 
cuit  Dominoi  cc  tamen  corripujt  eos  verbo,  ipd  lente, 
non  virilitcr  , & leverò  . Quid  ergo  de  illis , qui  in  mah» 
favent , v?l  qui  daut  eis  occalionciu  pcccandi  ? x . I{eg.  *- 

4 Et-. 


f 
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4 Etiam  malis  Prelati*  de  bene  honorem  deferre  lubditi , 
ficut  David,  qui  percuflit  cor  fuum,  quòd  precidcrat  o- 
ram  chlamydis  Salili*  , nec  aliquid  mali  voluic  facere  ei. 
1.^24. 

5 Totum  pondus  prxlii  cecidic  in  Saul;  un  de  in  przlio 
occiius  eli.  i.  j. 

6 Proptcr  pcccatum , quod  commifit  David  in  nume- 
rationc  populi , mortui  lune  ex  populo  feptuaginta  millia 
virorum.  z.t{cg .14. 

7 Quia  gpboam  populum  nimis  gravare  voluic,  magnam 
partena  ejus  amifit . fUegjn. 

8 Occafionem  dedit  Jeroboam  populo  recedendi  à cul- 
Cu  Dei,  quando  vietilo*  fecit,  de  adorari eos precepit . lb. 

9 Propter  malo*  Prelato*  fubditi  interdum  temporali- 
ter  affiiguatur.  Und  Elùs  dixit  Achab:  Tu  conturbai  1- 
frad , &•  domm  Tatris  tui.j.  Reg.  18. 

10  I{ex  SyrU  precepit  Principibus  cumium  fuorum. 
7{m  pugnabitn  contro  majorem , rd  minorem  quempiam  , 
tufi  contro  Hgcnt  Ifrad . Solus  autem  erat  ìlle  Achab  ne- 
quiflimtis . 3.  ia. 

11  Mtnajjcs  ledaxit  Judam,  & habitatores  Jerulàlem, 
Ut  facerent  malura  l'uper  omnes  gentes  , quas  lubverte- 
rat  Dominus  à facic  hliorum  lirael . ».  Par.  jx. 

1»  MaJorum  Prarlacorum  in  Hieridajeni  laborantium 
peretta  expreflit  Elàias  diccn*  : Trincipa  tui  infide  la  fune  , 
foci»  furum , fequwitur  muderà  , iihgunt.  vetributiones . 

E/aias  1. 

S.  VII. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS.  . 

Trincipet  improbi , putx . 
z Calummatorum  fautore  s . 

•*  ' f 1 Jberius  C et  far  , caufa  precipui  quilli» , unuim 
X delatoribus  tribuit  , ut  nemini  fidem  abroga- 
ret,  live  quid  veri,  fivc  vani  referrent . Nara  cbrioruin 
fermo  excipiebatur , fimplicitas  jocantium  , & quodeum- 
que  di-cium,  capite,  Se  lortunis  luebatur.  Sic,  ut  Scna- 
Cus  prohibcrctur  abrogare  pnemia  acculatorum. 

a .Anton p:us  Vini  ulque  adcòobtreclatorcs  infeflabatur, 
Ut , fi  non  probarent , quòd  dhùflcnt , capitali  cos  pte- 
«u  affi  ceree  fi  probarent,  tamquam  infame*  b f«  dimit- 
tcret . Utinam  id  imitarcntur  ceceri  Principe». 

» Trincipet  erga  fubdttos 
Tyranni  Crude  la . 

1 UVcnéftUui  Impcrator,  Boemi*  Rex,adeò  natura  fc- 
rus , Se  fanguinarius  , ut  affiduum  pene*  fc  carnitìcem^, 
babercc,  quem  compatrcm  familiariter  appellabat,  quia 
filium  ejus  de  fonte  l'acro  Jevarat , Se  tàm  familiariter  co 
utebatur , ut  aliquote*  uno , eodemque  equo  lccum  vchi 
illuni  paflus  fiierit.  Dubr.  /.  xj.  Ex  Magno  Thcatxo  dizione 
Cr additai  ,pag  j $6. 

x otoinibal  Pf  nus  , infpefta  humani  fangainis  piena 
folTa  , pulchnim  effe  IpcCtaculum , dixit.  Eulg. 

3 Julius  Orlar  ©b  cadaveri*  f^torem  via  declinanti- 
bus  esteri*,  ipfe  reéla  per  accrvum  mortuorum  profe- 
ftus  eft,  optimè  olere  hoflem,  inquieta , maxime  civcm. 
Suetomus. 

4 tom modus  Impera tor , cum  belli»,  Se  cum  homini- 
bus  duello  publicé  congrèdiebatur- , revera  ita  fagacitcr 
jaculans,  ut  omnibus  admiradoni  eflct . Cùm  autem  ad  ne- 
fanda* czdcs  animimi  appuliflet  ; omnes  fine  clcmentia 
miferos , A mutilato*  viro*  , in  theatrum  coaétos,  ler- 
pentims  quibufdam  fpeftris  ad  genua  alligati*,  tamquam 
gigante*  clava  con  feci  t . Snida,  & Hcrodianus . 
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5 Htliogabalus  Impcrator  vira  (èrpentum  maximam  per 
Marfic*  gentis  facerdotes  qu*fitam  antelucani*  horis 
in  multituduicm  mifit,  qu*  fpe&aculorum  die  loca  in 
theatro  , ut  moris  fuit , occupare  l'ole bat . Quo  terrore 
multi  affligli  lune,  multi  illorura  morfu  exani  ma  d.  -Sub. 
lib.  7 Enn.  7. 

6 Severus  Imperatoria»  natura  fatvus,  multoque  ob  a- 
varitiam  adhuc  lzvior  fa&us , qua  omnes  omnium  tera- 
porum  Principes  fupcravit , multos  in  Urbe  viros  divitiis. 
Se  nobilitate  claros  occidit  , plures  in  Provinciis  , uno 
prztextu  ulits  , qubd  Albini  partibus  faviflent  : adeò 
ut  fenatus  judicavcric  , Ulum  aut  nalci  non  debuifi- 
fe , aut  mori , quòd  Se  nimis  crudeli* , & nimis  utilis  Rci- 
public*  videretur  . Poft  roortem^depofita  invidia , ac  rnetu 
crudclitatis , plurimum  amatus , Se  in  Dcos  relatus . Cu- 
fp.  & Sab.  Itb.  5 . Enn.  4. 

7 Opilius  Macrinus,  qui  Caracalla  perempto  Imperium 

libi  aflruxit,  ex  variis  honoribus  à Senatu  decreti*  pii 
cognomen  reipuit , homo  natura  lzvus  • Milite*  in  cru- 
ccrn  liiftulit , femperque  fcrvilibus  affecit  fuppliciis . Duos 
milite*  ancillaris  Aupri  comporto*  duobus  execli*  bobus 
inferuit,  extantibus  dumtaxat  capitibus  . Tribimum , qui 
cxcubias  deièri  palfus  fuerat  , currui  alligatum  , vivum 
primo,  mox  exanimem  per  longum  traxit  ijatium  . A- 
dulterii  convivio*  vivos  concremabat , parietibiu  includc- 
oat . Sab.  L 6.  En.  7.  Mczcntii  crudcutate  revocatavi-, 
v© s alligavit  mortai*.  Qiiin  de  parietibus  inclufit  multos . 
Unde  fattura  , ut  prò  Macriuo  Macelhnus  dìccrctur . 
Gd.  lib.  io.  c.  5.  , . 

8 Maxim inus  Impcrator  infidi»  exagi tatus  in  tanum 
evafit  lzvitiem , ut  Cyclops  à quibulHain  ob  animi  im- 
maniutem  diceretur:  ab  ahi»  Bufirìs , Phalari',  Typhon 
appcllarctur . Multi  Romz  circa  tempia  taciti*  fe  voti» 
obligarunt,  fi  prms  periifict  Maximinus , quàmadUrbem 
vcmrct.  Sab.  lib.  6.  Enn. lib.  7. 

3 Trincipet  perfidi. 

1 Darius , ubi  omnia  in  expcditofucre,  ad  expeditionem 
contra  Scychas  copia»  eduxit  ex  urbe  Sufi*  Ubi  euin_* 
Oebarius  quidam  Perla,  cui  tres  filli  erant,  qmnesin  mili- 
tiam  euntes , oblccrabat,  ut  (ibi  unumcx^lisrclinquerct, 
cui  Darius , tamquam  amico , de  moderata  oblècranti  re- 
lpondit  : le  omnes  ejus  libero*  reli^lurum  : co  rclponfo 
Orbaziu*  magnoperc  l^tabatur,  lperam  liberos  fuos  milfio* 
nera  habcrc  militi*  : At  illc  prxpofitis  fili»  Ocbaxii  jullìt, 
ut  orane*  interimerent . Ita  nlii  #Ocbazii  obtruncati  illic 
funt  reliéli  Hcrodotus  lib.  4 . 

x Sergius  Galba  lummz  perfidi*,  trìum  Luficani* Ci- 
vita tum  convocato  populo  , tamquam  de  coramodis  ejus 
adlurus  , novero  millia  , in  quibus  Ilo*  juventnti*  confi- 
(lebat,  elegia,  Se  armis  cxuta  , partim  crucidavit  , par- 
titi» vendidit.  Quo  facinore  maximum  cladem  Barbaro- 
rum  magnitudine  criminis  antcccllit.  tal  ltb^x.6. 

I ^C.  Elidimi  Impcrator  nobile*  viro*,  de condilcipulos 
omnibus  blanditi»  ad  focictatcm  Imperli  alicelo*  , vario 
genere  fraudis  occidit  ; Se  in  his  unum  veneno  marni  fua 
porremo  in  aqu*  frigidi  potione , quam  is  febre  alfeftu* 
popoiccrat.I?/o«. 

4 .Antonino  Caracalla  jam  a lui*  interfeflo,  milite*  pe- 
cunia corrupti,  Macrinum  nationeMaurumlmpcratorem 
faJutabant,  hominera  ex  oblcuris  parentibus  natura  : qui 
etfi  pollerei  quibui'dam  virtutibus,  attamen  (huim  liccn- 
tius  fua  poi  ella  te  uluscll  ; ratus  te  hoc  modo  contcgere 
polle  ignobiiitatem  generis,  atqwc  ob  hanc  caulam  cos  , 
quos  molefic  fcrre  lufpicabatur,  aut  ignobiiitatem  ejus  , aut 
inopinatam  adeptionem  Imperi! , de  medio  tollcbat.  Dion. 
& Xtpbiiinus . . > 
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TEMA  CCCXXXVlJ. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  Virtuoio 
Lodevole , 

s.  t 

DETTI  DI  DIVERSI. 

I^XOvrebbc  il  Principe  haver  la  fpada  fui  fianco  , de 
1 J caduceo  alla  delira  . 

Difficilmente  alla  confcrvatione  de  fudditi  , Se  all’  in- 
tegriti delle  leggi  puono  errare  quei  capi  , che  lòno  vir- 
tù ofi  . 

Dal  capo  di  Giove  ufd  Minerva,  poiché  il  comando  deve 
efler  accompagnato  con  la  virtù  . 

Giamai  tanto  xifplendono  i Grandi , guanto  con  l’ombra 
degl’  inchioftri . 

11  comando  è all’  hora  più  ftabilito  nelle  vifeere  del  tem- 
po, e manco  teme  dei  folgori  della  fortuna,  quando  fi  ri- 
tira fotto  l’Alloro  della  virtù . 

DiiTc  Solone  , che  quando  i Principi  haveflero  governa- 
to da  FUofofi,  i fudditi  non  haverebbero  goduto , che  un  età 
d’oro  nelle  loro  fortune  . 

Mà  nel  prefente fecolo  la  natura  è di  maniera  corrotta, 
che  fi  hi  da  /limare  virtuoio  quello , che  non  è virinolo  , 
ottimo  quello,  che  non  c cattivo. 

Sotto  quei  Principi  fi  correggono  ficuramente  i vi  rii,  nell' 
Imperio  de  quali  regnano  le  virtù  . 

Il  regnare  dipende  dalla  fortuna,  mà  il  regnar  ben  deriva 
.dalla  propria  virtù  del  Principe. 

Gli  effetti  della  virtù  fono  le  pietre  più  pretiofe  , «he  onta- 
no le  Corone  di  chi  viene  eletto  al  comando  . 

I Principi  virtuofi  fono  quafi  terreni  Dei,  l'opra  gli  altri 
h uomini  devono  elle  ranco  riveriti,  Se  honorati . 

Non  vengono  dati  àcato  i Principi  virtuofi  alla  te rra_* , 
rftà  donati  culla  MaeAà  di  Dio  , che  è il  primo  Principe,  ed 
il  pruno  Rè  . 

II  Principe  virtuoio  hibbia  à noja  i vidi , fia  prudente  , 
prevegga  ad  ogni  uno  bene , fia  di  facil  natura , conolca  il 
giu  fio,  ga  Righi  i vidi,  non  fia  crudele,  c più  predo  mi- 
sacci  , .che  fenica  . 

Non  vanno  in  bocca  dei  maldicenti  quei  Principi,  ch^ 
eflèndo  virtuofi,  e da  bene,  lono fenza  viti! . 

Si  sforzerà  ad  effer  eloquente  per  l’honore  di  fua  perfo- 
na , come  fu  già  gran  tempo  un  Cefare  io  Roma  . 

11  Principe  Jittcrato  è come  una  paritte  di  abete , Se  il 
icientiato  come  ilGielo  Arllato . 

£ più  Decedano  al  Principe  fapere , che  parlare . 

£ colà  convenevole  nel  Principe,  che  'egli  habbii  faen- 
za per  claminare,  e determinare  bene  le  liti , e nobiltà  per 
far  honore  à tutti . 

I Chnllianiflimi  delle  Gallie  Tempre  furono , « fi  moftra- 
rono  del  pari , e Palladi  armate  in  pace , e Minerve  fiipien- 
ti  di  guerra . 

Qtiedi  Eroi  mai  fi  difgi  un  fero  dal  potere  de  l'armi , e dal 
fapere  della  virtù 

La  virtù  è necelfaria  ad  ogni  gentiluomo,  rnaflìme  à 
chi  governa  vaflalli . 

Se  la  virtù  è amabile  nclplebejo,  nel  Principe  farà  ado- 
rabile. 

II  Principe  degno  «li  lode  del  pari  agogna  al  fapere  , Se  al 
rettamente  regnare. 

Non  hà  modo  più  accreditato  il  Principe  per  perluaderc, 
c convincere  i popoli , quanto  il  farfi  conolccrc  avvancag- 


Gò  fi  confeguilce  col  procurare  di  havere  dottrina , ^ 
cognizione  intiera  di  quelle  .colè , nelle  quali  it  vuole  edere 
tenuto  dotto,  e prudente. 

Non  è il  potere  ( come  dice  il  divino ) che  renda  il  Pren/ipe 
fabro  «Ielle  felicità  de  popoli , mà  la  iaviczza. 

Eia  fapienza  di  chi  regna  la  Tobuftezza  del  Regno, diu- 
rne del  Configli©,  l’anima  «lei  governo,  TAfiUo  fi  curo  della 
felicità  puhlica. 

Non  hà  in  terra  la  divinità,  diro,  più  bello  ritratto  , 
quanto  la  fapienza  in  trono . 

Non  fi  adora  in  terra  il  più  bel  nume  della  fapienza  co- 
ronata ; à quella  ogni  fiumana  differenza  it  deve , perche  è 

un’  analogia  divina . 

In  vano  aipira  alla  conquifla  dell*  altrui  paffioni  , c vo- 
leri, chi  non  hà  (opra  la  ragione  di  quelle  afloluco  l’Im- 
pero . 

Pcrcioche  c proprio  di  chi  diffida  dcU'intclligenza  «li  chi 
confidila,  cnon  vuole  Jafciarfi  convincere  dalie  ragioni  di 
quello . 

Chi  è accreditato  per  favio,  hà  campo -di  accingerft  fenza 
tema  di  rifiuto  à perl  uaderc  coli  il  male,  come  il  bene. 

Sà  la  la  pie  nza  difafconderc  gli  altrui  falli , c publicarc  le 

proprie  glorie . ^ 

Con  l'ombra  fola  di  quella  vallerò  i Regi  più  («pienti  ad 
intimorire  la  contumacia  de  luddiri . 

Sono  fingolarizzati  con  l’ingemma  te  corone  i capi  de  Prin- 
cipi ; perche  frà  tutti  gli  altri  devono  rilplcnderc  di  Ango- 
lare fapere. 

Più  temono , c più  .obedifeono  i vaflalli  alla  lingua  , che 
faggiatnente  impera,  che  al  dito,  che  Jcverameme  minac- 
cia. 

Non  hanno  i rei  cuore  per  affrontar  fi  concila,  dc  i buoni 
fronte  per  contaminare  la  l'uà  potenza . 

La  iapienza  è più  necelfaria  cnnleguenza , come  Regint, 
e fuprema  frà  tutte  le  virtù , propria  piùdePxincipi , che  de 
vaflalli . 

Con  gli  occhi  di  quello  Lince  fi  penetrano  ne  monti  «ielle 
più  alte  difficoltà  le  vifccne  del  vero.  . 

La  Dottrina  nelli  ignobili  -è  argento  , oro  ne  nobili , 
e gemma  ne  Principi . 

Non  hà  la  xuota  dell’mcoAantee  fortuna  per  ftabilirfi 
à piedi  di  un  aureo  Trono  altro  chiodo  , che  quello  di 
una  vera  virtù. 

Vanta  gloriofi  i preggi  del  brando,  chi  compri  flacone 
la  forza  nuovi  flati  al  ino  Regno  : Ma  gloriola  menici 
vanta  della  virtù  le  glorie,  chi  con  la  cetra  diOifeofàiu- 
feerei  Regni  à lue  Corone. 

Affermò  un  Politico  dièr  meglio  al  Inèdito  l'Jiaver  il 
Principe  federato,  mà  intende  ute  , che  di  retti  Jcmimenu  , 
pignorante,  reggendofi  li  flati  non  dagli  affetti , mà  dalle 
opere. 

Sottodi  un  ignorante,  benché  buono,  regnano  mille  tri* 
fti  : quelli  cuoprcndo  con  l'apparenza  del  zelo  le  loro  iniqui- 
tà fà  apparire  ì fanti  diavoli , Se  i diavoli  fanti. 

11  regnare  dipende  dalla  fortuna,  mà  l’eflcrRè,  che  fi 
proponga  per  ultimo  fine  la  làlute  , e felicità  de  popoli 
l'uoi.  dipende  follmente  da  le  medefimo,  e dalla  propria 
virtù . 

Quando  un  Principe  feguc  la  virtù,  merita  di  efler  lo- 
dato ; perche  cfli  più  degl'  altri  buomini  fono  inclinati  à 
loro  appetiti . 

Non  fenza  ragione  (limò  Platone  , che  all*  hora  fa- 
rebbe felice  il  mondo,  quando  foflc  governato  da  Filo- 
lofi  . 

Sapeva,  che  per  rendere  buoni  ipopoli,  tali  ci  voglio- 
no i Principi . 

Per  comandar  bene  fi  ricercano  teorica  di  buoni  pre- 
cetti , « pratica  di  (ante  opcrationi . 

La  penna  nelle  mani  di  un  grande  è la  feconda  lancia 
per  tenir  difefi  i tuoi  flati  • 

Diffi* 


Tema  CCCXXXVIT.  Prence.  TemaCCCXXXVir.  ,029 

IJifiieil mente  alU  conferva  tione  dei  fuddiri,  & all*  in- 


tegrità delle  leggi  puono  errare  quei  capi , che  l'uno  vir* 
tuo/i. 

Non  v’è  maggior  miferia  in  un  regno , che  quando  vie- 
ne amminifirato  da  un’  ignorante . 

Ben  lo  conobbe  Alfònfo  Re  di  Napoli , che  pentitoli  di 
non  haver  applicato  da  giovine  alle  lettere,  iucominciò  poi  di 
Cinquantanni  ad  andar  à (cuoia.  \ 

Può  far  giri  di  pochi  ladri  quella  corona  , che  non  è 
ingemmata  di  faenze . 

E pieno  d'infelicità  quel  Principe  , che  non  sà  confi- 
oliar  le  ftclfo  , c che  dee  fempre  dipendere  dal  configlio 
degli  altri . 

Quelle  penne  , che  non  feppero,  fe  non  formar  tefori 
con  liioì  caratteri , tré  vollero , che  fodero  le  parti  effentiali 
del  Principe  ; Configlio,  fortezza,  eriputationc. 

E necellaria  la  prima  alla  felicità  civile,  bifognevole  la 
feconda  alla  ficurczza  dello  flato,  convenevole  la  terziglia 
xnaefià  del  Regnante. 

A quel  k>  fi  a Soggettarono  gli  antichi,  e riconobbero  per 
loro  Principe,  che  nel  valore,  c lpecialtnence  nel  (aperta 
ogn’  altro  vinceva . 

Quello  fi  rendeva  atto  à reggere  gli  altri,  chelàpeva— « 
farli  arbitro  dclli  litiggi  de  popoli . 

Coli  dalla  maggioranza  di  una  efquifita  virtù  nacque  irà 
gli  huomini  la  diluguaglianza  . 

Chi  più  fi  diicoftava  dal  centro  di  quella,  tanto  più  s'al- 
lontanava dall’ Impero. 

Ove  regge  l'ignoranza,  cade  lo  feettro , perche  non  sà  dar 
legge  al  proprio  bene . 

La  virtù  é l'anima  del  corpo  monarchico , fe  quella—* 
manca,  la  Monarchia  fi  feompagina . 

Deplorabile  c la  condì  rione  di  quelli,  che  nari  grandi , e 
crefeiuti  frà  gl’ Imperli,  fono  trattenuti  frà  le  tenebre  dell' 
ignoranza . , 

~ 11  comando  all'hora  è più  ftabilito  nelle  vifeere  del  tempo, 
e manco  teme  det  folgori  della  fortuna , quanto  più  fi  ritira 
fotto  l’albero  della  virtù. 

In  un  Capo  ignorante  non  hà  bene  né  la  gioftitia,  né 

il  fuddito . 

Quali  in  fortumi  non  provò  il  Regno  della  Francia — . 
fotto  Carlo  Ottavo  , che  non  ricordoisi  di  haver  mai 
voluto  un  libro  i 

Chi  fucccde  al  Dominio,  fc  alla  Signoria  de  popoli, de- 
ve nafeere  pria  Filofofo , che  huomo  . 

Le  frontiere  de  Stati  più  fi  confcrvano  con  i configli  , 
con  con  gli  aggi , e piaceri . 

11  Mondo  é picriola  cofa  per  dar  titolo  di  grande  al 
Principe  fenza  il  titolo  della  virtù . 

11  regnar  depende  dalla  fortuna;  mà  il  regnar  bene  de- 
riva dalla  propria  virtù  del  Principe. 

Mancano  i Regni  alla  mancanza  della  virtù  di  chi  reg- 
ge. 

Due  continue  fuccefiioni  poi  di  due  Principi  virtuofi  in 
un  fiato, e particolarmente  nel  principio  di  Monarchia, li 
fono  di  grandilsimo  giovamento. 

Perche  à Romolo  luccelse  Numa  il  prudente  , fi  fta- 
bili  lo  fiato  Romano  à tal  legno  , che  fempre  più  andò 
crcfcendo  il  fuo  Impero.  Se  auro,  che  un  fiorile  1 accede- 
va , fenza  dubio  iòio  con  gran  difficoltà  haverebbe  potu- 
to fermare  il  piede  , nè  cficnderfi  in  quei  progreifi  , che 
fece . 

Si  accrebbe  lo  fiato  di  Macedonia  fino  al  dominio  di  un 
Mondo,  perche  doppo  un  Filippo  fuccefTe  il  famofo  Àlef- 
fandro . 

Si  avverta  nelle  Repuhlkhe,  che  le  fucceflioni  de  Prin- 
cipi fiano  $ tal  fòrte. 

Una  perfona  ordinaria  fenza  molte  lettere  pur  può  cam- 
pare, mà  chi  é obligato  giovare  à tutti,  deve  lapere il  mo- 
do di  farlo  . 

Dili ngannifi pure,  chi penfà, che  come  l'incJinazione  al 


comando  tutti  l'habbiamo  dalla  natura  , così  la  forma  di 
bene  comandare  noi  la  dobbiamo  apprender  dall'arte. 

Chi  hà  bontà  (dice  Nazianzenojc  non  dottrina , come, 
che  un  occhio  gli  manchi,  non  può  veder  molto  bene  ciò , 
che  và  fatto . 

Non  fono  felici,  fe  non  quelle  Republiebe;  IH qui  bus aut 
Thilafopbi  regnante  aut  F^ges  Vbtkfopbaruur . 

I virtuofi  lòno  imagmi  della  Divinità , e non  adorargli 
é un  mancamento  della  giufiitia,  e del  dovere. 

Sà  far  meglio  i fuot  colpi  una  penna,  che  una  fpada. 

Provò  Filippo  maggior  guerra  da  De  mortene  con  le 
parole , che  da  gli  Atcruefi  con  fitti . 

Le  Palladi  fi  dipingono  armate . 

II  primo  tracollo  della  Romana  libertà  derivò  dalla—* 
poca  fiima , che  volle  ulàf  Pompeo  di  G'ceronc. 

11  lume  della  virtù  inerandifce  le  più  olcure  famiglie. 

Pompeggiano  le  Catedre  à lòmiglianza  de  Diademi , per 
che  un  Diogene  non  invidia  i Diademi . 

Tutti  fpuntarono  piccioli  , e lènza  fafeie  nel  Mondo, 
mà  i principii  di  una  grandezza  derivano  da  una  Picca, 
ò più  da  un  Libro. 

Con  uno  di  quelli  s'incoronarono  le  Maefià  trà  il  co- 
mando , ò affilerò  gli  i'carlatri  à fiammeggiar  nelle  Reg- 
g* 

11  difpreggiar  i (àggi  é un  offender  il  maggior  corpo 
della  Republica. 

Può  meglio  difender  gli  fiati  una  penna,  che  l'oro. 

Le  Otta  hanno  più  Ulogno  di  configli,  che  di  pàtri- 
monii . 

Se  mancano  i Mercurii,  come  puono  volare  le  Pro- 
vincie à gli  applaufi  , de  alli  trofei  ? 

E troppo  miferabik , che  la  grandezza  , che  vede 
un  corpo  dì  Porpore  , non  gli  orna  anco  gli  affetti  dei 
Paludamenti  della  virtù. 

Quei  fono  veri  Principi,  che  regnano  più  con  gli  or- 
namenti del  cuore,  che  col  valor  delia  mano. 

11  Principe  deve  effer  litterato  nella  forma , che  oref- 
fo  Tacito  diffe  Prifco  ; T^on  ut  magnifico  nomine  Jegne 
otium  velarci  ; fed  qui  firmior  adverfus  fortuita  Fpn» 
publicam  eapcjfcret . 

Che  vi  fia  un  Eloquenza  ba fievole  ad  cfprimere  con 
integrità  i fuoi  fenfi  , Una  politica  Criftiana , che  lo  con- 
figli; una  militare,  che  lo  infiruifea  per  Y occorrenza  di 
guerra  ; Una  hiftoria  , che  Io  ammaeftri  con  autorevo- 
li cflempi:  Una  matematica  tifuale  , che  lo  renda  cono- 
lettore  delle  qualità  di  una  Fortezza . ed  altre  firaili  , o 
ciò,  perche , dovendo  il  Principe  effer  Capitano  non  fub- 
ordinato,  hà  perciò  bifogno  più  di  capo  , che  di  mano. 

Li  Principi , che  più  riulcirono  in  guerra,  furono  let- 
terati; Grò  in  Perita,  Aieflòndro  in  Macedonia , Giulio 
Celare  in  Roma . 

Non  é degno  di  comandare  à moiri  colui  , che  nelle 
virtù  non  è luperiore  à tutti . • 

La  riputatone  del  Prencipe  è porta  nell’  opinione  , « 
nel  concetto,  che  il  Popolo  hà  di  lui  t per  acquifiaria  bilo- 
gna  adoperar  mezzi , ne  quali  elfo  Popolo  habbia  interri- 
le ; come  fono  la  Pace,  c la  guerra  . Perche  con  quella 
i ludditi  godono  ; e con  quella  fi  tengono  lontani  1 ne- 
mici . 

Gli  fiati  fi  rovinano,  ù per fciorchezza , ò per  crudel- 
tà , ò per  libidine , ò per  dapocaginc  di  chi  governa—* . 
Et  fi  confcrvano,  e fi  aumentano,  con  la  faviczza,.giu- 
ftitia  , temperanza , e fortezza  . E quelle  virtù  produ- 
cono effetti  di  maggior  reputatione , le  fono  in  grado  più 
alto,  c più  eminente. 

Le  lettere  lòno  fempre  neccffarie  ad  ornare  tutte 
condizioni  degli  huomini;  mà  fono  neceflariiffime  à Prin- 
cipi , & à i grandi , i quali  defiinati  per  comandare  , Se 
iniègnzre  gli  altri,  deono  anche  fapere  più  di  coloro, che 
hanno  à dipendere  ò in  publico,  ò in  privato  da  li  loro 
ewertimenti . 

Agrip- 
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Agrippina  Madre  di  Nerone  Imperatore  fu  di  contra- 
rio parere , che  Ja  Filoiòfia  non  conveniflè  ad  uno , che 
(olle  Imperatore. 

Bilògna  diftingìtere  tra  i Prencipi  , Se  i grandi  . A 
Prcncipi  lòno  attoluumcntc  nec  ella  rie  le  fciciizo  prati- 
che; à grandi  e le  pratiche,  e le  {peculati  ve  infiemc. 

11  Principe  deve  lapat  di  tutto,  mi  lènta  ollentatione, 
e lapcre  clqurftto  . 

Ne  grandi  ogni  alto  grado  di  feienza  riefee  mediocre, 
mentre  non  vogliano  efler  ingannati  nella  varietà  degli 
altari  , che  pallino  loro  per  le  mani  , e l'otto  gli  occhi . 
Non  riefee  buono  nel  Principe  il  perderli  nell*  arti  vane, 
come  Attorno  l’ Attrologo  Re  di  Cartiglia  , ò nelle  con- 
troverfie  della  religione  , come  Giacomo  Re  d’ Inghilter- 
ra , offendo  quelli  efercitii  da  Maeftri , e da  Predicatori, 
non  da  Rè  , ma  bene  fa  gran  opra  il  fapcre  per  le  Hello, 
e poter  infrgnare  ad  altri  l’arte  del  Regno,  come  fece 
Ballilo  Impcradoreà  Balilio  fuo  Figlio;  e l'aver  ulcnto 
di  icrivcrc  i pcoprii  getti,  e falciarne  memoria  àfuoi po- 
deri, come  hi  fatto  perlonaggio grande  à nortri  giorni. 

Parve  buono  ancora  in  Luigi  Terzodccimo  Re  di  Fran- 
cia gloriofilfirao  qualche  iludio  delle  belle  lettere  , e del- 
la Malica,  perche  le  ne  fcrviva  di  trattenimento,  e mol- 
to più  quello  delle  Matematiche  , perche  1*  adoperava  in 
campagna  dileguando  da  le  mcdclimo  l'ordinanza  degli 
efferati  , e delle  batuglie,  gli  ullogiamcnti  del  campo, 
e le  piante  j e l'efpugnationi  delle  Fortezze. 

Ma  nel  Governo  Politico  traile  lomma  lode  dalla  co- 
gni  rione  delle  Cole  appartenenti  alla  Religione , alla  Giu- 
Sitia,  alla  politia  , alla  convenienza  propria , e alla  lalutc 
un: vertale  dell:  Ilari  , lenza  fare  ortcntatione  alcuna  di 
alcuna  fetenza  particolare  à guitti  di  macrtro  ; mentre  in 
molte  cofc  ne  làpcva  più  de  macttri . Si  alTomiglia  in  buo- 
na parte  al  Padre  il  figlio  Luigi  Quartodecimo,  il  qua- 
le tuoi  dire  ( e Io  efiequilcc  ) che  il  Ré  dee  iàper  di  tut- 
to, de  eflequir  tutto  col  vederlo;  e con  ragione,  perche 
«pera  più  in  un  giorno  1*  occhio  del  Prcncipc  , che  in_, 
due  anni  quello  de  Minittri  . E le  ncn  habbia  la  cogni- 
zione di  tante  icienzc , come  il  Padre,  hà  liavuto  ancora 
minor  olio  per  apprenderle  ; mi  ben  più  occafioni  ( iiu 
cuti  teneri,  e pochi  anni  ) di  praticarle  in  tante,  e coli 
lunghe  guerre,  e rivolutioni interne,  everterne,  che  han- 
no travagliato  il  principio  del  fuo  Pegno,  e detti  tua—* 
vita  . 

Ma  fe  la  cognitione  delle  Arti , e dette  Scienze  mi- 
gliori è necelVaria  ne  Prìncipi  fecolari , molto  più  neccflà- 
tu  è la  dottrina  ne  Principi  della  Chiclà , e ne  fupcriori 
EcclcfiaAid,  che  fono  gli  Dii  della  terra:  mà  di  quelli 
non  tocca  alle  prefente  fatica  di  favellare . 

Dice  un  Valenti*  huomo , che  Iddio  fece  il  Mondo , Moi- 
sè  lo  dclcriflc  con  fhiftoria,  e Tolomeo  lo  figurò  con  la 
lua  colinogralia , e fi  come  quelli  due  furono  Rè  ( ic  però 
fù  Re  quello  Tolomeo)  e Principi  grandi,  cofi  dovcrebbono 
©Aere  prudenti , valenti,  e letterati,  e di  aliai,  quanti  ionio 
Ré , e Principi . A quelli  due  fi  può  dar  per  terzo  Attòu- 
fo  Re  di  Cartiglia , celebre  per  le  lue  tavole  Alfonfine . 
Dove  io  dirò  ancora , che  l’ impcrator  Giulio  Cariare  cf- 
pugno  facilmente  molte  Città , e luoghi  per  la  gran  pcri- 
tia,  che  egli  haveva  detta  Matematica  , come  quello, 
che  lludiava  del  continuo  il  Mappamondo  trovato  da  A- 
naflimandro,  e non  fi  mife  mai  ad  cfpugnar  un  luogo, 
che  egli  non  iapeflé  prima  come  flette  quel  filo  . E lo 
feudo  di  Achille  riferilce  Omero , che  era  fatto  con  pro- 
portene Mafematica  , e pieno  tutto  di  figure,  e coftclla- 
tioni  Cclcfti , per  dar  ad  intendere,  e he  per  efler  gran  Prin- 
~ % 1 la  cognit i< 


, é ncceilaria  fa  cognitione  dette 


cipe,  e illu/lre  capitano 
faenze  Matematiche . 

Si  come  l’ efler  huomo  di  poca  ftima  nuoce  al  Principe , 
più  di  ogni  altra  colà  gli  giova  effer  venerabile , e da  mol- 
to : meraviglia  nondimeno  é confidcrare  in  che  modo 
poflà  oliere,  che  alcuni  havendo  havuto  vidi  grandifllmi , 


fieno  con  tutto  ciò  potuti  rimanere  honorabili , il  che  e 
forfè  av  venuto  per  cllcr  in  noi,  olirà  le  virtù  morali , altre 
qualità  di  feienze  degne  di  riverenza,  fi  come  e il  fjpcr 
coniigliajx , e reggere  le  Città,  ordinare,  e guidare  gli 
etterati,  vincere  i minici,  e limili  altre  cotte,  le  quali  fi 
pottòno  condurre  à finepcrviadifagacità,  come  di  pruden- 
za, e fi  può  tiiàrc  nel  condurle  quelle  virtù  naturali , che 
fi  aflòinigliano  alle  morali , come  l’ardire  naturale , la 
beneficenza,  e l’ altre  conformi  à quelle,  dalle  quali  poi- 
lòno  feguirc  graadiffimi  beni , e tuuno  é , che  non  ten- 
ga in  prezzo  quelli  , che  pottòno  far  grandilfimi  beni . 
Deve  certo  il  Principe  buono , iecondo  ia  vera  prudenza, 
e lccondo  le  virtù  morali  efler  buono , le  quali  virtù  non 
fi  pottono  accompagnare  con  vitio  alcuno  . Mà  porto, 
che  ci  non  fu  tale,  impari  almeno  gli  ordini  civili , e na- 
turali , con  Ji  quali  benché  i vidi  non  fi  pottòno  ricuo» 
prire  , almeno  fi  ioftengono  , dove  lenza  elfi  cadcrcbbe 
di  ogni  riputatione  , e darebbe  giufla  cagione  à molti  di 
di  far  diiegno  fopra  la  rovina  lua. 

Come  nella  tetta  fono  tutti  i fornimenti , cofi  nel  Prìn- 
cipe devono  efler  tutte  le  virtù,  che  fono  in  molti  huo* 
mini  lparfc . 

Li  popoli  fi  fottomettono  volondcri  ad  un  Prcncipe, 
nel  qual  rifplenda  qualche  eminente  légno  di  virtù, 
perche  par  quafi  naturale  l’ubbidire  à quelli,  che  iòno 
luperióri  di  valore  à gli  altri  ; fi  come  ai  contrario  ogni 
uno  fi  idegna  di  efler  commendato  da  un  pari  , ò infe- 
riore : oltreché  e flato  femore  collume  della  virtù  di  farli 
ftrada  per  mezzo  delle  difficoltà  . Magnitudinem  oncru , 
Ci'-  rcmcdti  diffiiultatcm  "Principi  rcfcrvani . 1 

Non  hà  forza  di  lòrtenere  i peli  delle  grandi  difficoltà 
netto  fiato , chi  non  hà  la  fomma  di  tutte  le  cofc . 

Colui , che  porta  una  corona,  non  e Ré  ; mà  bensì  co- 
lui , che  la  merita  : la  grandezza  del  cuore  contrafegna_» 
meglio  le  dignità  de  lòvrani  , che  f immenfiù  de  loro 
Dominii  . 

Dà  la  virtù  molto  più  all*  huomo  , quando  Io  rendei# 
giufto,  che  la  fortuna , quando  lo  fà  Re.  Una  corona  non 
adorna  , che  di  ceneri , le  la  riputatione  muore  con  il  cor- 
po ; fe  la  carne  trionfa  delle  fue  debolezze  , ella  regni-* 
eternamente  con  lo  fpirito  : la  fua  obedienza  gli  acqui  Ila 
i dritti  di  forra na  , oc  per  eflerli  Hata  pieghevole  ella  di- 
viene immortale:  11  merito  vive  Tempre  ; giammai  la  vir- 
tù foccombc  alla  morte.  • 

E obligato  il  Principe  ad  efler  fàggio , non  già  fortu- 
nato. s’cgli  hà  virtù,  non  fe  gli  deve  mai  rimproverare  la 
fua  fortuna  . Ter  fapientiam  reges  regnarli , & legum  con- 
ditore! jujla  decemunt.  Prov.cap.8. 

11  darli  un  «»ran  Perlonaggio  da  picciolo  àgli  fludii  del- 
le lettere  , e T occuparli  in  elle,  cfleiuiovi  aliai  inclinato , 
e ballante  per  rimuoverlo  dalle  delicatezze,  e da  lacci , ne 
quali  calcano  i vitiofi  , e -da  quali  fi  lalciano  tralporurc 
per  darfr  in  predai  idiletti,  Se  alla  vita  difloluta  . Tolti. 

/ 'opra  Com.Tacit.  hifi.Ub.j.^Jjor.  14. 

s.  11. 

DETTI  POETICI. 


1 ^TMufta  fi  là  ogni  legge 


Sol  con  làpienza  ; e il  mondo  ben  fi  regge . 

Tietr.  Marin.  Troy. 

s.  IH. 

ESEMPI  HIST. 

1 'pU  cofi  urne  antichiflimo  de  Ré  Egittuni  di  compa- 
JP  ginar  i loro  libri  di  lino,  con  cui  le  regali  coro- 
ne fi  lubricavano  y quafi  à gran  Monarchi,  e Principi  non 
minor  gloria  nartorilcano  ti  libri,  che  le  corone. 

a Monfo  Rè  di  Napoli  ftudiò  in  età  provetta  in 

ultimo 


I 
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ultimo  interrogato , che  cofa  tavelle  apprefo  da  i libri , ri- 
fpole  *Àrma , & armorum  jura  . 

^iieffandro  Magno  non  fu  lodabile  per  altro  titolo  mag- 
giore, che  per  b ftudio  deila  dottrina  imparata  dal  grand’ 
Ariftoccle  iiio  Precettore,  con  altre  arti,  e feienze . Ciro 
làpeva  li  nomi  di  tutti  li  Tuoi  ibidati . 

Mitridate  il  diveri'o  linguaggio  di  vintidue  nationi  fog- 
getti  al  iuo  Regno.  11  primo  per  i'alutarc  ogni  tuo  Capi- 
tano , e foldato  col  proprio  nome  ; ed  il  fecondo  per  par- 
lare lenza  interprete  i chi  voleva  . 

11  Famolò  Jfcbille  era  cosi  amante  della  dottrina , che 
mai  abbandonava  l’ applicationc  di  ogni  feienza  , ie  prima 
non  era  violentato  dalla  fame. 

^Alfonfo  Decimo  Ré  di  Caftiglia  fu  un  vero  ritratto  di 
Minerva,  tavendo  gloriofamcnte  maneggiate  Tarmi,  c la 
penna  ; perciò  ottenne  molte  vittorie  , e nelle  lue  favole 
fece  in  terra  celebre  il  Ciclo. 

lAlJonf)  di  Aragona  Re  di  Sicilia  non  fu  impedito  dalla 
manutentione  di  lette  Regni  , né  dalle  guerre  continue  , 
che  già  quinquagenario  non  fi  faceffe  «degnare  la  lingua 
latina  apprcia  da  lui  cosi  francamente  , che  in  lingua..* 
CaAiultana  traduffe  tutte  le  opere  di  Tito  Livio. 

7’iji/lrato , benché  tiranno,  perche  era  eruditiflimo,  fu  mol- 
to amato  dagli  Atcniefi . 

Cefare  , perche  dotto  , immortalò  la  fua  fama  con  i 
Commentarli  da  le  fteffo  componi . 

Ksflcjjandro  fu  relò  più  forte  da  Arinotele  con  la  Filofo- 
fia , che  da  JFilippo  iuo  Padre  con  i benaficii , c prcfidii . 

§.  IV. 

APOFTHMMI, 

Filippo  di  Macedonia  efibrtava  ancora  Aleffan- 

dro  fuo  figliuolo  , che  ubbidille  alla  dilciplina  di 
Ariftotele,  lotto  la  difciplina  del  quale  Phaveva  porto,  & 
attendefle  con  lbmmo  lludio  alfa  Filolòfia  : Acciochc 
tu  non  commetta  molte  fitnil  cole  *,  delle  quali  io  talP- 
hora  mi  ion  pentito  . Quefto  egregio  Principe  confiderò 
non  cflcre  idoneo  al  Regno  f ignorante  della  Filofofia  ^ 
& bene  ufavano  gli  Egittii , e Perfi , & alcune  altre  natio- 
ni , in  Re  Polo  eleggere  i veri  profeffori  di  filolbfìa  ; né 
fi  vergognava  di  tavere  per  errore  fatto  à rovefeio  mol- 
te cole  , perche  da  primi  anni  non  foffe  flato  irtrutto  de 
precetti  di  filofofia  . Imperoche  , quando  per  Peipcrien* 
za  imparano  i Signori  à governare  il  Regno  , quan- 
tunque nati  fieno  di  feliciffimo  ingegno  , nondimeno  , e 
tardi , e finalmente  con  gran  dafino  della  Repub]  ica  diven- 
tano buoni  Ré.  Mà  ehi  vi  perviene  armato  de  precetti  del- 
la Filofofia  , fc  habbi  lana  mente,  à pena  potrà  piegarfi 
dall’ bonetto;  e dove  fono  alcuni,  che  gridano  efTer  tutto 
inutile  lo  fhidio  , e lettere  della  Filofofia  ad  governare  la 
Repuhlica^  Tlut.  +Apoftcm . 
y.  Virtù , &c. 


. Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS, 

S.  I. 

SENTENTI  A BIBLICA. 

9  T Udex  fapiens  judicabic  populum  fuum , de  priori- 
J patus  fcnlà ti  rtabilis  erit.  Eccl.cap.  io. 

s.  il. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I T}  Eata  navis,  au«  à perita  gubernatur:  va- antera 
li  navi,  qua:  ab  imperiti  regitur  j nam  navis  con- 


fringetur  propter  impcpitiam  gubcrnatorura  . S.  Epbrem 
de  y ir  tute  , cap.  ì.  tom.  a. 

a MagBa  infolcntia  ; remigare  cnim  antequàm  feia- 
mus  , gubernare  tenumus  . idem  de  timore  Dei , tom. 

$ Vircutibus  poltens , coattus  ad  regimen  veniat  : vir- 
tutibus  vacuus  ncc  coattus  accedac . S.  Grcg.  Mign.  Tart. 
l . Tafloral.  c.  9. 

4 Bene  regere,  vcl  regi,  fapicntis  effe  pronuntiant: 
furamuraque  domun , & gratiam  Sanili  Spiritus  erte  de- 
finiunt . Joan.  CaJJ'.  de  cfnob.  in  fi.  lib.  a.  de  noti.  orat.  cap.  3 . 

5 Ncque  falutari?  prxccpta  quempiam  poffe  obtempe- 
rantìbus  prxftitucre , nifi  eum , qui  priùs  univerfis  virtu- 
tum  dilciplinis  fuerit  inftruttus  . idem  . 

6 Eum , qui  regendos  alios  fufeipit , tanta  decct  gloria 
virtutis  excellcre,  ut  inttar  Jota  citerò*,  voluti  rtelJarum 
igniculos,  in  iuo  fulgore  oblcuret . S.  Joan.  Chryfofi.  botti. 
14.Jiip.  epi/l.ad  Hebraos  tom.  4. 

7 Debct  hujufmodi  vitam  habere  immaculatam,  atque 
compofitara,  ut  omnes  in  tllum,  de  in  ejus  vitam,  velini 
in  exemplar  aliquod  exccllens,mtueantur . idem  . 

8 Corpora  malus  mcdicus  , anima*  impcritus  refior 
occidit . Joan.  Tntb.  in  cap.  a.  regni*  S Bencd.  verbo  ref. 

9 Maxima  iblicitudinc  cuxandum  eft , ut  is,  qui  rettor 
aliorum  conftituitur , fapicntia  fimul , de  religione  dccore- 
tur . idem  ora(.  4.  in  Conventi * ^ ibbat . bibita. 

10  IIlc  cil  dignus  alios  regere,  qui  ad  pcrfettionem_* 
fantticatis  curai  pcrtingerc.  R^cb.àS.Vitt.Tart.  a./,  i.fup, 
vdpoc.  cap.  8. 

11  Verus  princcps  non  per  tare  externa  infignia  digno- 
Jcitur , cuiufmodi  funt  purpura,  de  torques  : fed  quia  vir- 
tutem  obtinet  Principe  dignara  . Cloff.  ord.  fup.  Jfaiam  cap% 
3.  tom.  4. 

Ex  Melch.  Jun.  in  qq.  Poi.  q.  18.  * 

Eruditio  , ac  Dottrina  in  Migifìratu  , 

& officili  publiets  probanda , 

Qucmnam  plura  , ac  meliora  feire  oportet  , quàm_] 
Principem,dc  magiftratum^cuins  dottrina  omnibus  l'ub)cttis 
profutura  eft?  Vcgtt.  de  re  milit.  in  proeem.  Ub  i. 

Cujus  magnum  3 ac  difficile  munus  , cura  ingens  , de 
qusz  magnis  auttoribus  eget . Violo  hb.  1 . & 7.  de  Rgpkb. 
Vellejut  TotercuUib.z. 

Ac  lane  natura  hoc  requiric  , ut  melioribus  , & poten- 
tioribus  deteriora  fubmituntur  -t  ita  i'cilicet  multis  gregi- 
bus  aut  maxima  corporx  prffunt  , aut  vclocifiima;  non_j 
degener  taurus  armenta  prarcedit,  fed  qui  magnitudine , ac 
tons  cfteros  maresviucit  : clcphantorum  gregem  excellen- 
tiflimus  ducit  : intcr  homines  prò  fummo  eli  optimus,  ac 
reftor  animo  cligendu*  . S enee. Li  1.  epifi  jo. 

Neque,  qui  dottrina  tintti  non  funt  multum,  diffimiles 
ftatuis,  ac  coloflls  efic  videutur  , qui  honeftam  pne  (è  fo- 
ri* fpecicm  ferunt,  intùs  verò  pieni  plumbo,  lapide,  terra 
Junt . Tlut.  ad  Trincipem  indocium  , 

Ncque  ad  vitam  l'olùm  iuftituendam  litterx  conduaint , 
verum  eiiara  neceiTarix  flint  awLcon fu IcunJum  : confi  lia  il- 
òta ad  Rempublicam  capefl'endam  fuppeditint  • Tlut.  in  Co - 
ridano. 

Eftque  laudis  fundamentum  dottrina fons  vera»  felici- 
tata, &,  ut  laurus  perpetuò  virct  , ita  eruditionis  fama 
non  marcefcic . Tlato  lib.  6.  de  Rfp.  Tlin.  lib.  1 5.  c.  30. 

Injuria  vero  omnium  in  Republica  milcriarum  , ac  cala- 
mitatum  caufit  eft.  Idem  hb.  5 . de  Rcpub.  Tontan.  de  Trinci - 
pe , & lib.  5 - de  obed. 

Ac,  ut  ncccffe  eft  ante  omnia  regulam  retta m effe  , 
ut  ea,  quibus  appheatur,  ad  rettitudinem  perducantur; 
ita  Principcm,  ac  Magiftratum  oportet  ipfum  rette  con- 
ftirutum  effe:  cùm  non  lit  cadenti*  erigere;  incompafiti 
coroponere;  inorda  nati  ordinare  . Tlutarcb,  ad  Trincipem 
indo  ti  um . 

Qucm- 
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Queaaadmodum  etiam  veftium  magnificentia , ac  fplen- 
Aor  requiritur,  ut  catterà  fcominibus  Principe*,  ac  Magi- 
Arauis  prxfteiu:  ita  hoc  flagitatur,  ut  iidem  dottrina, 
maye  eloquenza  aUis  «ntccellant;  quandoqmdem  iongc_^, 
pulchrius  efi,  magiique  regium , bene  conAicuto  animo 
effe,  quàm  corpus  pulchris  veAibus  ornatunj  haber^  ■ 
Arift.  in  B&ct.  ad  Ulex.  cap.%. 

Ac,  liedt  virtus  à natura  qunfdam  irepetus  fumat:  ta- 
men  perficienda  dottrina  eA  : & fi  ad  naturam  eximiam 
erudì tio  accederà,  tùm  dcroùm  fingulare  quid  exiftere  lò- 
to. CicprpArcbia poeta  . 

Ncque  i And  filcntio  obruendum , quòd  magna  ingenia  , 
flirt  rette  inAititta , imbuta  filtri*  fuerint , qnc  morcs  e- 
m olii  un  t , tanto  deteriora  evadunt , quanto  in  iLLis  ma- 
jores  igniculi  cxtitcrint.  Violo  é.  de  R£pub. 

Neque  admoncrc  talia  ingenia,  aut  reprehendere  ami* 
ci  audent.  Unde  iliud  dittum  : T^JJril  nifi  equttare  rette 
potente : difecre  : quòd  equi  nullam  lcfforum  rationem  ha- 
beant  : atqud  Principe m , atque  alium  eqaitandi  imperi» 
furo  excutiant . Tlutarcb.  ad  Trmcipem  indottum  . 

Ac , licct  conrtliarios  habeant  dotto* , de  prudente?,  Prin- 
cipe? , de  Magiftratus;  tamen  milera  prudentia  eA,  quae 
«x  alieno  arbitrio  pender , Hercfipacbius  de  Tnnapum  edu- 
fanone  cap.  iz, 

Quin  de  prudentia;  magna;  eA  , aliorum  confiliis , ac 
fententiò  obtemperire  velie  . Et  tres  infelice*  in  leee  Jegun- 
tur  : qui  feit , oc  non  docct  : qui  docet , de  non  iacit  : qui 
nefeit,  de  noninterrogat . Beda. 

TcAes  Athenienfes  funt,  qui,  quamvà  monente  Solo- 
fie , PirtArtto  Aipatores  concefferunt:  quibus  irte  fretus 
Ty ranniderei  occupavi!.  Tlut.  in  Solone . 

Et  Cyrus,  qui  Crociò  difTuadcnti  expeditionem  contra 
Torayrin,  Mailageururei  reginam,  imperandi  libidine  ac- 
centa, non  obtcmperavit , ncque  veruni  erte  credidit, 
quod  decere  euro  idem  juffit . Circulura  effe  rerum  hutna- 
naruro,  qui  routus,  cofdoro  femper  fortunato?  effe  non 
finat.  Hcrodot.Ub.  t. 

Et  Xerxes,  qui  Demaraeo  Spartano  Gparuiflet,  Graf- 
fiarci totani  fine  negotio  fubegirtet . Hcrodoius  lib.-j. 

Noe  id«m  fuperatus  ad  Salaminem  turpiflìme  fuirtet , fi 
Artemirta:  Cariat  regina;  locuro  confili»  dcdifiet , quxlua- 
fit , nc  in  loco  angtifio  cum  Graccis  in  re  nautica  excrci- 
eatiffunà  certaret.  Herodotus  lib  i. 

Nee  Mardonius  dux  Xcrxà  cum  triginta  hominum 
millibus  vitam  amiftfler , fi  Thebanis  morem  gf  ffiffet  ; qui, 
euro  Xcrxis  partibu*  Aarent , fuidebaot  in  Theflàliama- 
ncndnm,  de,  raiffa  pecunia , Grxcos  adfattioncs,  ac  fedi* 
fiones  fòlliciundos  effe . Herodotut  lib  9. 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  prudentia?. 

L E x tx. 

Ai  beni  gerendam  rempuUicam  fona  dottrina 
erudiendus  Scnaforum  animus. 

P Rarefila:  illaf  mentR  , quibus  Reìpublic*  cura  tra- 
dita eA  , nifi  dottrina  , de  eruditione  iliu Arentur , 
▼ix  lenticoiuin  regiminis  iter  , quo  progredì  debent  , in- 
tuenrur  . Quod  lòia  natura  evocatur  ad  lucero  , vel  Aa- 
tiro  in  iprts  cunabulà  extinguitur,  aut  fenfimevanefcit, 
nifi  preAò.rtt  lapientia:  adjutorium  . Excolendus cft  regen- 
tis  animus  Jibcralibus  Audiis , ne  vclut  ager  fine  rorc,  vel 
tbfque  irrigatione  in  Aerilitatem  deducatur . 

Fertiks  affiti  no  fi  non  ratoyetur  aratro , 

7<{U  rufi  cum  fpims  gramen  babtbit  ager . 

Ad  rem  Ovidius . 

Quotarci  quidem  impctus  fumit  à natura  regentisani- 
«r.us , ut  alta  rooliatur  , at  dottrina  ad  aiuola  efferente 


perrteiendus  eA  ; ut  «niro  afpettus  à circumfufo  aere  ac« 
cipit  lumen  , rtc  animus  à liberalibus  diieiplinis  . Dedit 
natura  ( inquit  Seneca)  fundamenta,  Icmenquc  virtutum, 
cùm  irritator  acccfllt  ( dottrina  nimirum,  Aeruditio)  a< 
nimi  bona  velut  fopita  excitantur  \ Inde  prudens  invenit, 
unde  fapientior  fiat  , bcllator  rcperit  , unde  animus  vir- 
tù» roboretur,  accipit  Princeps,  quemadmodum  fubdieos 
fub  squartiate  difponat . 

Quomodò  J cinti llam  fi  Jlante  adjuyeu:  ore. 

Continuo  magna:  elicti  inde  faces . 

Infitta  fu  ammum  yirtutum  fiemina , cum  qui: 

Excitat , ubertim  luxuriare  Jolent . 

Nullus  eA  ( ait  Vcgetius)  quero  oporteat,  vel  plura, 
vel  meliora  feire,  quàm  princeps  , vel  civitatis  rettor, 
cujus  dottrina  potere  omnibus  prodeffe  fubjettu  . Helvi- 
dium  illum  Prilcum  Scnator  imitetur , qui  illuAre  ingc- 
nium  aliioribus  A udii?  Juvenis  admodùm  dedit  , non  ut 
pleriquc,  ut  nomine  magnifico  fegne  otium  velare c , fed 
quo  adverlus  fortuita  Rcmpublicam  eapelTeret  . Multos 
quoque  Senatores  Athenionies  ita  gloriari  folitos  Thucy- 
dides  refert  : E legante:  fiumu: , fed  cum  parfimonia , philo- 
fiophamur  , fed  fine  moUitie , 

Liberale!  diiciplinx  non  vires,  non  ingenium,  non  ro- 
bur  cncrvant , ut  ajebant  litterarum  extcrroinatorcs  , fed 
adaugent , ied  perfìciunt . 

Vtr  l'iter atus  duplo  acuttiù  yidet  ; 

EA  Comici  iententia . Non  aliundè  animo  robur  venie 
( fubicrihic  Seneca  ) quàm  à boms  arti  bus  , & contem- 

S lattone  naturx;  nihilque  ad  Reipubrtcx  dignitatcmhone- 
ius , aut  uhi  lai u tari us , quàin  Senatores  ha  bere  lana;  do- 
ttrina: profcfÌQrcj . 

j.  III. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 ^ Ententia  Platonis  eA  ; Beata?  forc  Relpublicas, 
O fi  eas  vel  Audiofi  fapientiac  regerent , vel  earum 
rettorcs  Auderc  làpicntix  concigiffct . Boet.  de  Confici,  lib. 
Ifof  4- 

> Nullus  eA,  quem  oporteat  vel  plura,  vel  meliora, 
feire,  quàm  Principem,  cujus  dottrina  debet omnibus  pro- 
deffe fubjcttis.  Vcgct.de  re  militari. 

| Oportct  Principem  virtù  ce  longé,  ac  multùm  fupra 
urttatam  confuetudinem  exccllere  , ut  quantum  inter  Pa- 
Aorem  , A pecudes  in»reA  , tantundem , fi  fieri  poteft,  in- 
ter Pafforem  populi  interfit  . Mar.  Anton.  Muìetus  cap. 
II.  • 

4 Ut  non  debet  fumcre  citharam,  qui  canendi  rtt  im- 
peritus , ita  non  debet  imperium  fumere  , qui  non  rtt 
prudentia  prxditus . Tlut.  in  Moral. 

5 Ubi  Pnrles  cft  Philolophus,  ibi  ci  vita*  cric  felix. 
Arifl.Ethic.  a. 

é Principe  eA  non  mollitte , delitiifque , fed  temperanza, 
ac  fapitntia  privatis  hominibus  antcccllcre  . Ex  Manip. fieni. 
Tetri  Ugnerà . 

7 Ncmo  principatum  debet  {ufeipere , nifi  melior  rtt  iis, 
in  quos  fufcipiat  ; debet  cnim  Princeps  virtù»  prxexcel- 
lere  czteris  c ivi  bus , quibus  prxeA  . Idem 

8 Imperium  eft  In  Virtute  , non  in  decore  . Lampr.  pi 
Ulcx.  Severo. 

s meliìu, quim gravà , imperati  quàmeliùs, quàm 
litteratus,  imperat  f Scit , quemadroodùm  «operare  debeat, 

3ui  alio?  Principe*  pertulit , & qui  de  «lui  Principibus  ju- 
icavit.  TiVopis.inTac. 

io  Principe!  non  funt , qui  feeptra  ferunt , fed  qui  rege- 
rc  iciunt , Xenopbon.  Uh  5 de  fati,  tediti.  Socr. 

11  Ut  Caftoris,  de  Pollucis  faces,  fi  lòlitarif  appareant , 
durum  eft  oftentum,  fin  gemina,  ialutare  ; Iu  nonopor- 
tet  potentiam  effe  fejunttam  à lapientia , alioquin  pcftiJen- 
tem  . Tini. 

il  Beau  eft  refpublica  , cui  Princeps  ia pieni  domina- 
mi . TUto tom.i.  syyg  4. /. 6 . de ^ 
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S.  IV. 

SIMILITUDINES. 

i IT)  L1N.  UtCafloris,  & Pollaci*  face*,  fi  lolitaria! 
appareant,  durumefl  oflencum ; fin  gemma?,  fa- 
Iutare  ; ita  non  oportet  potenti!  ni  eflc  fejun&am  à lapien- 
tia , alioquin  pcflilcntem . 

a PAULI  MANUTII . Innavigadonenon  eìcommit- 
titur  clavos  , qui  natali  bus,  aut  opibus,  aut  forma  c$te- 
ris  antecellit  , led  qui  pcritia  gubcrnandi , qui  vigilanti!  » 

3ui  fide  fuperat  : Ita  regnum  ei  potifOmùm  eft  cotnmittcn- 
um,  qui  rcaiis  doribus  anteit  reliquos , nempé  fapientia , 
jufticia,  animi  moderatione,  providentia , ftudio  commodi 
pubJici . De  InJtitHtione  •Principi* . 

s.  v. 

APOPHTHEGMATA. 

i Eriander  diccre  folebat  : beatas  effe  Refpublicas, 
. " ^ quac  ab  ili»  rege rcntur , qui  aut  nifi  fàperent , aut 
Spienti*  incumberent . Cicero  ad  Qumtum frairem 

x Aiphonfus  Senior  Cala  bri*  Dux  , qui  numquam  fine 
libris  in  expedicionem  proficifcebatur  : ex  quibu*  magno 
Tuo  cùm  fruclu  longc  melius  przflantiflimorum  virorutn 
virtuces  fe  cognofcere  polle  afbrmabat  , quàm  ex  multi* 
Magiftris . Tontanus  in  lib.  de  Trmcipe . 

1 Al pbonfus  Aragonum , Se  Sicili*  Rex  petcndfiìmus, 
qui  dicere  eft  lolitus  ; malie  fefe  privatum  vivere  , quàm 
et  nasi  ione  carere . Commenuria  Celar»  in  omnibus  expe- 
ditionibus  lecum  habuic  ; librum  apertura  prò  fuo  infi- 
gni  gelEt . Tanorm.  de  rebus  cjusgefUt . 
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tragedia»  fcriberet  , philofophorum  Platonis  , Se  Arìftippi 
converfatione  lummoperè  deleélatus  , cùm  exul  Corinthi 
ludum  aperiiet  , hoc  Cibi  ex  Philolòphia  przfid-  untigif- 
fe  dicebac , cuòd  adverlara  fortunara  majore  artimo,  quàm 
iècundam , terre  polle  t. 

9 Utero  Syracuùnus  tyrannus , cùm  per  rnorbum  à po- 
litica adminiftratione  feriari  cogeretur , Sfnionidem  accer- 
tivi Poetam,  & ab  eo  inftruttus  dofliffimus  evafit.  Ai  l. 
x.  variar,  biffar. 

10  Ttolomxus  Philadelphus  , itgypti  Rex  , Stratonis 
diicipulus,  omnium  litterarum  inflrucliffirnus , quamvis  in- 
firma valetudine  uteretur  . Bibliothecum  Alcxandrinanu* 
maxi  rais  lumpdbus  , fèd  majorr  fui  nominis  gloria , Se  in- 
credibili pofteritatis  utibtate  confimi  fccit.  Juba  Ptolom^i 
Pater,  qui  pnmus  utrique  Mauritania»  imperavi:,  ftudio* 
rum  damate  roemorabilior  eriam , quàm  Regno,  miran- 
da prodidit  de  Atlante,  ibiqtie  gigni  herbam  Euphormiam 
nomine  , ab  inventore  medico  luo  appellaram  : cujus  la- 
fteum  fuccum  miris  laudibus  cclcbrac  in  claritate  viius , 
contraque  ferpentes,  Se  vencna  omnia  privatimi  dicatovo- 
luminc.  TUn.Ub.yc.  1. 

» 1 T^uma  Tompilins  fecundu*  Romano  rum  Rex,  cùm 
effet  ingcnio  ad  omnem  virtutem  accommodatus , fe  ipfum 
magis  per  difciplinam , de  laborem,  philofophiamqueexco- 
luit  : ut  non  modo  animi  dctcflandas  perturbationes , fèd 
Se  laudatami  quoque  iuter  Barbaro*  vini,  & habendi  cupi- 
di tatem  à fe  moveret.  Tlnt.  in  ejus  vita . 

12  Corn.  Sylla  Com(dias  Satyricas  lingua  Latina  com- 
pofuit , tefie  Athcn^o. 

1$  Cajus  'Julms  Cnfar  % quem  armorum  laus,  Se  vi&o- 
riarum  gloria  Celo  *quarunt,à  fludiis  litterarum,  quam- 
vis  in  medio  bellorum  furore , non  abhorruit . Acccdit  o- 
perirai  fìdes  - Prartcr  enim  adoleicentix  fu*  libro*  ( quos 
publicari,  dùm  bibliothecas  ordina t , Augufh»  vetuit)  an- 
ni totius  ordinem  , Se  Biffexti  rationem,  qtiidquidde  m<?n- 
iura  xvi  vetuflioris  ad  eam  diem  vel  ignotum , vcl  confu- 
fum  fuerat , fummo  ftudio  digcflìt  , literifquc  , Se  memo- 
ria:  tradidit  pollerorum  , atquc,  ut  in  Saturnalibt»  fcriptum 
eft, omnem  conftantiam  temporis  vagam  adhuc,  de  inccr- 
tam  in  ordinem  fiat*  definitionis  coegit , & difto  nomine 
palàm  polito  publicavit . Scripfit  Anticatones  duo*,  fcripfit 
de  de  Analogia  auipiciorum,  item  (Tede  Snida  ) Mcu- 
uhrafim  Phcnomcnon  Arati  , de  Grammadcam  artem . 
Verùm  prarter  h*c  rerum  à fe  geflarmn  tàm  Gallici  , 
quàm  Civili*  belli  libro*  edidit  mavì  vecuftate  . Scripfit 
Poema  iter  di&ura,  item  alia  quzdam  Carmina,  qua?  i:i 
bibliothccis  repofica  effe  tcflatur  Tacitus  . Captus  à pi- 
rati* , cùm  verfus  faceret  , Se  illi  parum  laudarent,  eos 
vocabat  homincs  fine  lenlu , ac  barbaro* , dignolque  cru- 
ce  , quos  de  paulò  poft  libcratus  cruci  iufhxit  . Cyrald. 
diai.  5 . In fì.  Toet.  ex  Suet. 

14  Cxftr  Auguflus  ftudia  liberalia  ab  ztate  prima  cu- 
pide, de  laboriolìdìmè  exercuit:  Mutinenfi  in  bello  in_* 
tanta  mole  rerum  legiffe  , de  i’cripfiffe  , Se  declamiffc» 
quotidié  fertur  . Nec  Latini*  modo,  lèd  de  Gr*cis  3 m 
quibus  Apollodoro  Pergamcno  przeeptore  jam  fene  ute- 
batur , nec  theorkris  tantùm  , fed  de  Philolòphicis,  dele- 
flatus  eli.  Labrum  hexametro  verfu  fcripfit,  Siciliamdi- 
ftuin,  item  epigrammata,  qu*  ferè  balnci  tempoic  medi- 
tabatur  .Tragfdiam  Ajacem  cxorfus,  non  fucccdente  fty- t 
lo,  abolevit,  quarrentique  Lucio  Trag«jdiarum  fcriptori  re- 
ipondit  Ajacem  fuum  in  fpongiam  incubuiffe  . Scripfit  de 
Achillem  Trag^diam,  Se  Fclccnnios  verfus  in  Pollionem. 
Interrogati»  Rollio,  cur  non  rclponderet?  T^n  facile  cfl 
( inquit  ) in  cum  fcribcre  , qui  potefl  proferibcre . Gyral. 
dial.  <.hift.  poet.  Orbcm  quoque  defcripfit,  ut  ex  itinera- 
rio Antonini  Pii  patct  , de  ex  lib.  j.T/w.  qui  Te  Augufti 
ordinem  in  partitione  Itali*  lèqui  negat.  Cujp.A.D. 

1$  Tiberini  Cxfar  privignus  Augnili  , de  adoptattis  in 
filium,  Lyrico  carmine  fcripfit  conquarflionem  de  JuIiiCar- 
I ùri*  morte  , de  Greca  epigrammata  imitatu*  Euphorio» 

1 Pppppp  “t®» 


f.  VI. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Dodi  Trincipts . 

1 Rex  Judacorum  primi»  vario  genere  car- 

I J minis  laude*  Deo  optimo  maximo  ad  citharam 
decanta  vi  t . Ex  Magno  Theatro  in  verbo  Dotti-ma,  pag. 
3g9 


Salomon  ejus  filius  Sapienti*  nomen  edam  Chriftì  jefu 
benedigli  teftimonio  meruic. 

. 5 Sifypbus  Corinthiorum  Rex  quafi  diftus  . Si 

qukirrr  l^eosinPcloponnenlu<r«*«djcunt,  Se  diaJ&fto  /Eo- 
lica , <rS^*  dicitur  fapiens  . Mcdicinae  fludiofus  videtur  fuif- 
fc,  Se  pcitilentiam  arte  Sua  curaffe,  ita  ut  nulli  ampliùs 
ina  «tate  mortale*  eancricrint,  quoad  peflcm  fecuta  funt 
bella  . lu!t.  Jliad.  I.Cfl  Uh.  »4.c.  4 . +4.  L. 

4 rtnafaiiis  Ar.neniorum  Rex  tragcedia*,  orationcs, 
& hiftorias  fcripfit , qua?  ad  ipfius  ufque  Plutarchi  tem- 
pora extabant  Gyral.  Dial.  j.  Hifi.pcct. 

j Teriander  Corinthius  Tyrannus  doftus  adeò,  ut  io- 
ter  feptem  G ratei ar  lapicntcs  fucrit  connumeratus . 

6 Tifijtratus  Athenienies  -gravi  tyrannide  preffit  : at  il- 
Ic  idem  tamen  ingenia  comm:  exeoluit  , Bibliotbeca  pri- 
mo omnium  publicata,  quam  pofteà  Xerxes  maximi  Thc- 
Sauri  loco  tranftulit.  Gell.l.  6.  c.  17. 

7 Non  inconfulté , de  ‘praccipitanter  Alexander  ad  ado- 
yieTidam  Perfarum  potcntiam  profeflus  eft:  fed  animi fu- 
bli  mitate,  intelligentia  , temperantia , fortitudine  inftruftus 
ài  Philolòphia , pluribufque  à przeeptore  Ariflotele , quàm 
a Philippo  parente , prxfidiis  ornati»  , in  Perfas  trajecit . 
lliadcm,  de  Odyffzam  prò  levantine  laborum,  traducen- 
di  temporis,  de  tallendi  odi  caufa  comites  affumpfit  : ve- 
rum  autem  prarlidium  przeepea  Phiiofnphi*  fucre  ; dcvde 
•nimi  fiducia , de  fortitudine , de  continenti»  , item  de  de 
animi  excelfitare  commentar» . Neropc  comperitur  ex  di- 
tti* lui*,  Se  fadìs , Se prxccptis  Philolophus  . Tlutarch.  in 
Orat.  1 .de  fortitud.  Alex. 

% Dionyfius  Sicili*  tyrannus  in  poeti  ita  verfatus  , ut 
Apparato  del? Eloq. Tom.  Ili 
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Un  animo  nudo  di  virtù,  fé  comanda,  fari  career 
dominio  infelice. 


peni,  Arrianura,  Partheniura  quos  in publicaJ Biblio- 
theeas  cuna  firn  imaginibus  repoluit  . Homen  Rhaplodias 
memoriter  edidicit,  quadraginta  Hifioriarum  Jibros  impul- 
fore  Tito  Livio  (criplit . Dion  in  ejtu  Trita,  Volai.  Uh.  j . 
^ntbrop.  ex  Sudori. 

16  Andreas  Dandulus  Venetus  Dux  , duplici  fiylo 
rea  Venetus  lcripfit  : priore  magis  fuse  Se  pb  id  fortaflì* 
minùs  eleganti  * altero  cohibito,  in  quo  plus  omninò  fuit 
eloquenti*,  qualis  videlicet  eilcpotuit  in  ejus  attatishomi- 
ne.  Sab.l.6.&m.9.&l.}.dec.i. 

T e M A CCC XXXV UJf 

apparato  italiano, 

Principe  ignorante 

HiiiJ mevolc , 

$•  I.  . 

DETTI  DI  DIVERSI, 

L’Ignoranza  annata  di  autorità  prevale  alla  più  lo- 
da integriti  , che  Ha  anche  dal  comando  aflifii- 
fa , poiché  ad  dia  nulla  cale  il  dichiararli  ingiufia,  cti- 
ranna . 

L'ignoranza  in  tutte  le  perfone  è cattiva  , mà  in  chi 
governa  gli  altri,  èpeflima. 

Come  quelle  (tatue,  che  fi  fanno  nelle  felle,  moftrano 
di  fuori  una  prelenza  divina , nù  di  dentro  poi  lono  ri- 
piene di  paglia,  di  cerra^  e di  Arazzi  ; Cosi  alcuni  Prin- 
cipi ignorami  efirìnfccamente  nelle  parole  , c nel  habito 
pajono  Eroi , e Semidei , mi  poi  chi  li  pratica  alle  (Iret- 
te  gli  conofce  pazzi,  elciocchi ? lenza  prudenza,  e lenza 
governo  alcuno. 

I Rè  per  grandi,  che  fiano,  quando  per  fc  Acffi  non 
fanno,  ò per  cfler  elfe  avezzi  tralcurano  i negotii , con 
farvi  di  chi  sà  più  di  loro,  e può  dirli , che  ltianpcon.-* 
elfi  . ' -, 

Tutti  i mancamenti  , t difetti  fi  puono  coprir  in  co- 
lui , che  governa,  eccetto  l’ignoranza  ; perche  s’è  fede- 
rato, è federato  per  le  lòlo,  mà  l’ignoranza  del  governa- 
tore è pendenza,  che  finilcc  in  lui , Se  ammazza  molti, 
avvelena  tutti , dilpopola  le  Città , faccia  gli  amici , ipa- 
venta  i fudditi  , condanna  (è  fteflo,  e fcapdalizza  gli  al- 
tri . 

In  cialcuno  l'ignoranza  è caufa  di  gran  danno,  tnàpiù 
4 affai  nel  Principe , che  regge  gli  altri  \ onde  non  fi  do- 
vria  contentar  di  faper  quel  , che  sà  un  fuddito  de  più 
dotti,  mi  dorerebbe  làpcre  quello,  che  fanno  tutti,  poi-? 
che  egli  è Signor  di  tutti . 

Gran  difgratia  de  fudditi  in  bavere  un  Signor  , chc_* 


e del 

Sono  per  diametro oppolle quelle  due cofe,  ignoranza, 
comando . ’ 

L’huomo  per  natura  eguale  all’  altro  luiomo,  ic  non_ 
hà  merito , che  luperi  ogn’  altro,  è indegno  iempre  di  co- 
mando . 

I Principi , che  non  hanno  intendimento  , nc  fpirito 
ballante  k foftenere  il  pelo  de  negoti*  , nè  pcnfieri  più 
grandi  degli  ordinarli  ; le  la  padano  molto  leggiermente , 
e con  breve  audienza  nelle  cofe  , che  con  elio  loro  ven- 
gono abbracciate,  per  grandi,  & importanti  , che  ell^ 
fiano , e nc  delitti , che  fi  fanno  in  ilio  tempo  lènza  ca- 
ligarli . 

1 Principi  di  llraordinarii  defiderii , c di  facile  levatu- 
ra, li  abbatteranno  iempre  in  huomini  , che  li  fpinoc- 
ranno  in  cole  impedìbili  , per  burla , e feberzo  celle  lue 
forze , e della  iua  potenza . 

Col  Principe  vile,  Ipcnficrato , e negligente  di  quelle, 
flic  conviene  alla  l'uà  conlèrvatione , ignorante  della  divi- 
na, Se  humana  ragione,  parimente  i luoi  amici,  e favoriti 
fogiiono  procedere  nella  medefima  maniera  : non  i’awi- 
fando  di  quello,  che  è dicevole,  mà  falciandolo  in  preda 
all’oblio,  e fidamente  attendendo  à luoi  commodi  parti- 
colari . 

Quando  fi  tiene  opinione  , che  il  Principe  fia  di  facil 
levatura , tutti  fi  fpingono  più  facilmente  all'adnfatione, 
facendolo  meritevole  del  premio  di  quelle  virtù,  ch’egli 
non  poffiede. 

Ne*  Principi  fpenfierati , c lènza  fpirito  hà  maggior  for- 
za , e potere  l’allegrezza  delie  bone  nuove  , che  il  penficro, 
c l’affanno  dello  cattive,  ancorché  l’una  venga  mdcolata 
fon  l’altra  f 

S.  IL 

ESEMPI. 

Viene  biafimato  Lodovico  Undccimo  Rè  di  Francia , 
che  volle  allevare  Carlo  lùo  figliuolo  in  una  cota- 
le ignoranza  di  tutte  le  buone  arti,  acciò  nelle  conluke 
non'  haveffe  ad  eflcr  ofiinato  , e troppo  tdlardo,  c per 
mia  fè  gli  venne  fatto  ; perche  arrivato  poi  ad  cficr  Re 
fi  diede  in  preda  à due  , ò tré  piccioli  bomicciuolì  di 
l’angue  abietto,  e vililfimi  di  conditionc , che  à loc  voglia 
il  guidavano,  con  gran  (degno , e danno  de iùddui:  ióno 
(lati  però  altrui  di  parere,  che  al  Principe  ba(|i  cfler  tin- 
to delle  buone  arti , e feienze  , fenta  profondarvi!»  den- 
tro : feguendo  forlc  il  parere  de  Gòtti  inimici  delle  lette- 
re, c de  civili  coftumi  . Noi  fumo  di  contrario  parere, 
e l’habbiamo  detto  altrove  ; convenendo  allevare,  Se  e~ 
rudire  bene  coloro  , che  fon  nati  per  communicar  i lor 
beni,  c lor  mali  alla  Republica.  Érudiicafi  dunque  il  fu- 
turo Principe  in  quell’  arci , per  le  quali  fi  eccitano  gl’inn 
gegni  allo  iplendore  defi’humane  felieitadi . 

$•  IIL 

SIMILI, 

COme quelle  (fatue,  che  fi  fanno  nelle  fefie,Tr.ofira- 
no  di  fuori  una  prefenza  divina,  mà  didentro 


poco  làppia  ; conciofa  colà  che  egli  mette  iempre  la  iua  j poi  fono  piene  di  paglia , d*  terra  » e di  Arazzi  Così  al- 
autorità  in  mano  d’altrui  , qual  dovria  tener  per  sè  , e cuni  Principi  ignoranti  efirinfccamente  nelle  parole,  e nell 
guardarla  come  cofa  più  cara.  habito  pajono  Semidei , Se  Eroi,  mà  poi  chili  pratica  alle 


guardarla  come  cofa  più 

I mimAri  nel  maneggiar  più  fpeflo , e più  d’appreffo  il 
Principe  , conolccndolo  di  poca  levatura , forza  c,  che  l’hab- 
biano  in  dilpreggio  , fdegnandofi  dì  obedire  ad  uno  in- 
degno della  fua  fortuna,  onde  facilmente  farà  venduto  da 
Confi? fieri  , ò almeno  aggirato  fecondo  le  occafioni  : 
sforzili  dunque  di  effer  tale,  che  vaglia  da  fc,  quando  vo- 
glia maneggiare  il  fuo fiato. 

Senza  merito  il  comando  in  un  animo  è un  invcAitura 
infelice . 


ftrettc  li  conofce  per  pazzi,  t lciocchi,  lènza  prudenza,  c 
lenza  governo  alcuno . 

V.  Ignoranza. 


M 


/ 
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Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

L 


S. 

SENT.  BIBLICA. 

REx  infipicns  perdet  populum  fuum  , Se  civicates  in- 
habitabuncur  per  lenlum  potentium.  Eccito. 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  Prudenti»?. 

Lai  VII. 

Bpdis , eS~  indottus  Scnatui  minime  adferibendus . 

Lugebat  Piato  Rempublicam  illam  , in  qua  jura  dice- 
rem,  aut  tcnerent  viri  rudes , Se  indorti . Plorabilis  quoque 
alle  Senatorum  c^tus,  qui  imperane  ex  arbitrio,  qui  judfr- 
cant  fine  dortrina  , Se  qui  confilium  capitine  ex  lcrinio 
Gynecaei . Ejufinodi  vjros  vocatTullius  Arcadia  pecora—* 
pr^pocentum  favore  ad  Scnatoriam  prxftantiam  fine  meri- 
to everta  . At  contri  beau  e fi  illa  Refpubiica  , in  qua-»* 
Senaeum  eruditine  philofophi  , philofophantur  Senatores  . 
Ncminem  ( inquit  Seneca  ) aut  plura  , aut  mcliora  taire 
oportec,  quàm  eum,cujus  dortrina  omnibus  , tùm  conci- 
vibus  , tùm  fubditis  profutura  eli  . Romana  at  Vegetii 
vox  eft  , neminem  meiius  , quàm  literatum  , imperare  . 
Optimc  etiara  Tlautus . 

Hic  era  optimus , 

Hic  poterit  c aver  e rcttè  yjura  qui , & leget  tcnet . 
Dicicur  Auguftus  melioretn  Romani  Senatus  i ufi  ulule 
partem  , ciun  viginti  dortiflimos  yiros  Jurifconlultos  , vt 
libi  aflìderent,  extraxit;  qua  exempta  parte  reliquum  di- 
citur  infirmatum , ac  viribus  deftitutuin  in  Senatu  ; idnue 
•b  iplo  data  opera  fartum  . Scnatum  fuum  Sigifmundus 
Impcrator  viris  orimi  eruditioue  , Se  dortrina  przftantibus 
infticuebat , atque  è ionginquo  accrefcebac  fumma  Princi- 
pum  admiratione,  qui  exteros  ad  confilium  non  admittc- 
fcanc . Eos  ( ajebat  Impera tor  fapiens)  libenter  praccfie  ve- 
lut  Senatores  volo,  quos  aliis  excellere Deus  voluta,  òc  na- 
tura . Infularum  loco  ponit  Seneca  litcras  , & dortrinam 
in  Senatoribus,  fubditqtie , cafdcm  poflcflbrcs  fuos  bonoribus, 
•c  magiftranbus  conlecrarc  . Is  debet  ^flc  Senator  , qui 
Mente  Deos  adii  e , c 'r  qua  natura  negavic 
Vfibus  bumanis , ocults  ea  pettons  haufu 
nimirum  literarum  ftudio,  inentilque  contemplatone  . Id 
eli  Scnatoris  munus  à Platone  delcriptucn  , quo  eri«m  . 
immotus  ex  feientiis  labore  partis  vniveriiim  queat  per- 
agrare  orbem  , quidauid  ufpiam  in  otnni  Republica  pre- 
clare , Se  fapientcr  artum  mctiri>ac  prefentibus  adaptare, 
xcgnonim  ortus,  progreflìones , Se  excidia  vclut  è fpccula 
contemplar]  . In  mari  videre  fcoputas,&  nani ragia  fine__» 
mctu  , fpertare  bella  fine  periculo  , rimari  terre  viicera 
fine  fatigatione , Principum  etiam  zdes  ingredi  fine  repul- 
fa  . Hxc  omnia  polle  Senatoribus  dant  artes  , dortrinz  , 
Se  literarum  ftutLa  . Ex  bis  illa  Ph$bi  perficitur  cortina  , 
linde  optima  Lcgatis  Rempublicam  adeuntibus  funduntur 
reiponfa  . Inde  Logotbcca  Minerve  , Mercurii  Salinum  . 

Prodeft  dignitas  collata  Sapienti ; nocct  verò,  fi  igno- 
rantia  fordefeat,  atque  deturpetur  . Aliis  praclle  uelcic  , 
( inquit  Socrates  ) qui  ncque  le  ipfum  tata  ; cique  impor- 
tabile  redditur  agendi  onus , qui  iàpienti*  viribus , Se  ope 
deftituitur  . Homi nes, qui  ceteris  pra’ficiuntar  fine  dottri- 
na ,ftatue  funt  Sileni*  oppofite,  qua*  folìun  honeftam  pre 
fi*  foris  fpeciem  fcrunt  ex  dignitatc  , inriis  plumbee  funt , 
aut  lapidee  Nunquam  perverta  ( ajebat  Anacharfis  ad 
•Apparato  delt  Eloq.  Tm.  III. 
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Athenienfes  ) poteft  effe  illa  Refpubiica,  nunquam  prudens , 
ac  bene  contili tus  ilic  Senatus , ubi  iedent , Se  judtaant  im- 
periti , làpientes  extorres  funt . Non  habet  arbitrium  , qui 
prafidec  fine  dortrina,  cura  neccfle  fit  à Sapientiorum  ar- 
bitrio pendeat  , Se  regatur . 

S-  II. 

SENT.  DIVERSORUM. 


1 X ' TUIla  majori  clade  populum  Deus  a fHigere  poteft, 

quàm  fi  Prirtcipetn  ei  prefiche  ftolidum , Se  im- 
peritum  : ncque  enim  dici  poteft , quàm  multa  hinc  oriant 
tur  incommooa.  Quidam . 

2 Abfque  virtute  Princeps  magnani  famam  liaberc_-» 
poteft,  non  poteft  boiram,  led  ncchrmam,  aut  diuturnutn 
poteft,  nifi  nixa  fit  co  fulcro.  Quidam. 

I Ut  Dcum  omnia  roodcrantera  nemo  tamen  ccrnìt , fed 
lentie,  idque  beneficio  adjutus;  Ita  patria  non  lentit  Prin- 
cipis  vires , nifi  cìim  iliius  iàpicntia  , boni  ut  eque  lùbleva- 
tur.  Contrà  tyranni  nuiquam  lcnuuntur  , vili  omniuuu» 
malo . Quidam . 

4 Nihil  eft  tàm deforme,  quàmadfummumlmperium— < 
accrbitatera  nature  adjungere.  Cic.ad Qunt.Frat. 

5 Princeps  fi  ve  litteris  navis  eft  fine  regimine,  &:  volu- 
cris  fine  pennis.  Tetr.inquad.ep. 

6 Potcntum  ignorantia  deterrima  eft  . Apud  Tlat.  de 
fummo  Imo . 

§.  in. 

E X E M P L A. 

1 f^Ajus  Marius  Gra*cam  , Latinamquc  facundiam 
V _ A eque  alpcrnatus  dicitur,ncc  urbane  illius  m un- 
dici z ftudiolus  . Primo  ccrté  conlulatu  luo  prò  conclone 
dixit , quòd  grecas  litteras  numquam  didiciflet , probro  fi-  . 
bi  dari  non  oportere  : quippe  qux  ne  Grecis  quidem  ipfis 
ad  virtutem  quicquam  profuiffet^pfius  gcntis  imbcllcmani- 
mum  preclare  id  teftari . Aft  illa  multò  utiliora  Reipublior; 
doflum  hoftem  ferire,  prefidium  agitare,  nilul  mctuerc, 
nifi  turpem  famam  : hyemcm  , de  a: fiatati  juxtà  pati*  , 
inopiam  , Se  laborem  tolcrare  meiius  , quàm  litteris  im- 
bui : prxfertiin  fi , qui  ea  facienda  monftret , talis  fit  , ut 
non  tantum  rcrtd  prccipere,  fed  facere  etiam  velit  , alio* 
quin  is  dominum  fc  veriùs  agat  ,quàm  Imperatorcm . Sub. 

1.  Ennead.  6. 

2 Antonimi  Car acalla  optima  indolii , in  primis  anni* 
& luterani m ftudiolus  , cum  ztatc  ienfim  , Se  qua  didi- 
cerat , oblitus  eft , de  exitiali  odio  contra  dortos  homo 
fceleftilfimus  flagra  vie , quali  illorum  opera  fua  federa  po- 
ftcritati  nota  fore  pra’viacret . 

3 Licinius  Impcrator  y militaris  difciplina  optimuscuftos, 
litteris  adeò  infeftus  ob  inlcitiam , qua  vix  nomen  decreto 
fublcribere  pofiet , ut  venenum , Se  pcftem  ReipubJica  no- 
minarctur.  Oratores,  Se  Philofophos  fummo  odio  inlcrta- 
batur . Eufebius  iib.  1 8 . cap.  1 j . & Eutropius . 

4 Juji marmi  Impcrator  , cùm  clTcr  analphabetos,  ( ut- 
pote  à Juftiniano  patre,  fuum  olimeuftode  , in  Bedirina  11- 
lyria  civitate  genitus  ) facile  à quovis  decipicbatur  fraudu- 
lento,  ac  dotalo,  qtialis  erat  Tribonianus  adulator  (ut in- 
quit Svidas  ) fraudulcntiflimus , Se  avariftìmus  : omnis  rc- 
ligionis,  przfertim  Chriftianx,  contemptor , quzftor  Ju- 
ftiniani:  qui  Juftiniano  Imperatori  perlùafit,  forc,  ut  is 
numquam  morerctur,  led  in  Cetani  cum  carne  alVumcre- 
tur . Eidem  perlùafit  de  contrahendis  in  uaum  Jurilconful- 
torum  vetcrum  voluminibus , prò  compendio  legum  iùm- 
mum  inrvpendium  invehens  . Nam  fi  fcripta  vctcrum  adnos 
pervcnillcnr , Bartoli , Se  Baldi , fimiliumqnc  barbaris  com- 
mentationibus  foruffis  non  egeremus  . Juftinianus  certè 
tanta  inconftantia , levitateque  leges  tot  comrarias  pofuic , 
quas  pofteri,  licctanxié  inter  le  digladicntur,  numquam  ta- 
men concordare  poflunt.  Svidas. 

5 Michael  Balbus  Imperata  adeò  litteras  adverbtus eft , 
ut  ne  pucros  quidem  iis  permfierit  erudiri  , ne  quis  ex 

Pppppp  » iis, 
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iic , «ut  ftultitiam  fuam  arguere,  aut  oculorum,  de  Ilo-, 
gu*  velocitate  libi  laudem  in  Jegendo  poffet  praeripcrc . 
òigonius  Uh.  4.  regni  Italia . 

6 Ludovicus  Tbunngia  Landgravio  lite  rarura  imperici» 
fuit  : ideòque  edam  clcélioncm  imperatoriam  de  le  fa- 
ftam  , cura  alias  cflèt  vir  armis  clan»,  juftitiaquc  mfi- 
gnis,  peniti»  repudiava.  FulgofusL^.c.  5. 

7 Magnus  Sfotta  litcrxs  latinas  nequaquam  attigerat , 
ftd  adrairabatur,  ftquutus  Hetrufcas,  atque  vernaculas, 

Ju*  ex  ufu  militari  coromodiores  vidercntur . His  necei- 
itate  quadam  totura  id  otium,  quod  ex  negotiofupcref- 
fet , veheraenter  addixerat , ut  hìftorias  callcret , quas  è 
Grate»,  Latin  iique  fcriptoribus  traduélas  levitare  eratlo- 
Jitos,  invitati»  liberalitate  ad  id  munì»  lulcipiendum  lite- 
ratis , in  quibus  fuit  Porcellii  Poetar  Pater , ob  tramlaios 
Cacfarem,  & SaLluftium,  honefta  domo  cum  hortis  dona- 
ti». Quòd  autem  literas  neiciret  , perurbanè  ielccxcuù- 
bat:  quandoquidem  qna , atque  eadem  manu  librumfimul^ 
& gladi um  tenere  minitnè  didiciflet  . Jovius  in  ejus  vi- 
ta. 

8  Tcrdmandus  Catholicus  HiPpanìcRex  educati»  inter 
equites  , de  armatos,  cùm  literis  vacare  non  potili  flit , e- 
ruditione  caroit  : tamctfi  inagnis  inverni  viribus  adjutus, 
& confue tud ine  l’apientum  , non  minus  pnidens  evali  t , ac 
fapiens,  quàm  fi  fuiflet  do<5liffim»  prjtccptoribus  eruditus. 
Nam , cura  Hifpano  more  legendi  , fcribendique  ordinem 
didiciflet,  & jaraGraramatic.T  praecept»  incurabere veilet, 
exorto  bello,  quod  Caroli»  frater  àquibusdam  perfualus 
patri  luo  intulit , puerà  litcrarum  Audio  revocato , arma, 
cùm  vix  annum  decimum  complcviflet , traviare  c$pit . hla- 
r inaia  1. 1 9 . Rrrum  Hifpanicanm  . 

T £ A CCCXXXJX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  giufto 
Lodevole. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

y',  memorie  de  Principi  giufti  fi  veggono  Tempre  vive 
t gl'occhi  dell'eternità . 

ncipe  è così  obligato  alla  ragione , che  non  fi  ri- 
trova diicolpa  alcuna  perefcufarlo,  few  tralafcia  . 

Gran  fodisfattione  riceve  quel  Popolo , che  vede  l'orec- 
chic  del  Padrone  eflcr  aperte  per  tutti,  c ofler  vau  la  leg- 
ge di  Coftantino,  che  danna  la  venalità  delle  portiere, la 
compra  del?  ingreflo , il  prezzo  della  villa  de  prc  fidenti: 
Similmente  ami  il  Principe  ciafcuno  fecondo  le  lue  Vir- 
tù , e dia  loro  quel  tanto  , che  ricercano  i loro  meriti , 
pigliando  eiempioda!  Iole,  che  ancora,  che  mandi  il  fplen- 
dore  in  tutte  le  cafe,  nientedimeno  ne  manda  più  in  una, 
che  in  un  altra , fecondo  la  capacità  e l'ampiezza  delle  fene- 
ftre , per  dove  ei  fpira  i fuoi  raggi . 

L’anima  del  giufto  Trajano  per  la  fila  giuftitia  per  V 
intcrceflione  di  S.  Gregorio  fu  liberata  dalle  pene , nelle 
quali  ella  era . 

Maggior  premio  non  può  ricevere  il  Principe  da  Dio, 
che  del  far  giuftitia  . 

Al  Principe  non  fi  afpetta  l'efTcr  mercante  , nè  impie- 
gar fi  ad  alcun  elércirip  mecanico , raà  gl'  appartiene  1*  effer 
giufto  difpcnfatore della  giuftitia. 


Quel  Principe,  che  non  vàper  il  dritto  camino,  perde  le 
fteflb,  echi  da  lui  guidar  fi  laida. 

Si  come  le  bilancie  fono  pari , e non  fi  lafciano  guidare  più 
da  un  canto , che  dall*  altro , le  non  per  lo  pdo  ; cosi  l’o- 
recchie  del  Principe  devono  efter  giufte  , e non  s’aprano 
più  ad  alcol  care  l’uno,  che  l'altro,  le  non  quan  togli  per- 
lùade  la  verità . 

il  fine  del  giufto  giudice  deve  eflerpiù  à far  emendare  il 
peccato  , che  à rovinare  il  peccatore . 

11  Principe , che  vuol  iàpere  comandare  à fuoi  vaflalli , é 
neccllario,  che  fappia  obcdirealla  ragione  . 

Non  piò  eflcr  retto  il  comando  di  chi  foggiaccalflnv 
pero  delle  pa  Aloni , 

Quelli , che  più  feppero di  governo,  con  la  baccheta  di  fer- 
ro non  inchinante  né  alla  delira  del  concupita  bile,  nè  alili 
liniltra  dell’  irafcibilc  reflcro , c governarono  i Popoli . 

Non  è cofa  più  propria,  più  convenevole,  epiùnecefla- 
ria  , ò più  utile , che  Tefler  benigno , c maffime  giufto  . 

Percioche  alla  grandezza , c potenza  loro  appartiene 
il  lovveuire  à gli  opprefli  , c lollevar  1*  altrui  cala- 
mità . 

Non  nafta  Principe , chi  non  intende  tener  pronti  i fulmi- 
ni in  beneficio  della  pietà , e degli  opprefli. 

Hanno  ad  eflcr  i buoni  governanti  Ncftori  nel  configlio, 
Uliflì  nell’accortezza,  Achilli  nel  valor  , mà  l'opra  tutto 
Agamennoni  nell’  equità  di  ciò,  che  comandano  . 

Non  balta,  che  rilplcnda  nella  peribna  di  chi  governa 
l’imaginc  di  un  Dio,  chec  tutto  bontà,  e tutto  giuftitia-, 
ma  debbonfi  ancora  poter  leggere  i caratteri  della  divinità, 
impreffi  nelle  di  lui  giufte  opcrationi. 

La  giuftitia  loia  e quella,  che  fà  venerabili  i Principia 
popoli,  e quanto  quelli  da  loro alpettano,  locomprei'e  in 
quello  verfo.  tìtfiodo . 

Dicerc  jus  populis , injufiaque  toUere  facla . 

Si  ricorda  lèmpre  il  buon  Principe,  chela  giuftitia  èia 
più  valida  pretenfionc  della  Republica  ; per  affabile,  chefia, 
non  havrà  la  lua  affabilità  pollo  fi  languido,  che  non  porta 
impugnare  una  ipada  per  pcrftguita  1 delitti , e tutto  infìeme 
compatirci  delinquenti 

Si  che  havrà  cuore  di  un  Padre  , e mano  di  Principe , 
accommoderà  in  modo  i fuoi  rigori , che  i colpevoli  forzali 
ad  cflèr  giudici  delle  loro  cauft  pronuncieranno  quella  rigo- 
rofa  Temenza,  che  condanna  feftefli. 

Nelle  lue  dclìbcrationi  darà  tèmpre  una  calarla  alla gin- 
ftitia  de  fuoi  decreti,  che  ancora  pareranno  le ripulfe,pur- 
che  pallino  per  le  lue  labra . 

Moflrando  amore  à tutti , ralftgreraffi  con  quelli , cht 
può  eia  udire;  compatirà  quelli,  die  deve  deludere  : Rf- 
conolceranno  i primi  dalla  i'ua  volontà  l'obligo  di  haver  01* 
tenuto  -,  li  fecondi  dalla  loia  neceflìtà  il  danno  di  non  ha- 
ver conlèguito . 

11  Principe  deve  eflcr  molto  zelante  nel  far  cflerritar 
la  giuftitia  ; imperoche  mancandovi  quefta  virtù , celiano 
nel  Senato  i giudirii  , nelle  Cktà  le  antiche  confuetudini , 
nelle  Provincie  la  Signoria  delle  leggi,  ne’ Regni  Joftabi- 
limento  de  gl*  ordini , ne'  governi  fobedienza  de  “popoli , 
nella  moltitudine  la  pace , « la  concordia , « nel  mondo  l’d- 
i'ere,  non  che  la  perfettione . 

f.  II. 

DETTI  POETICI. 

x T L Re  con  gran  rigor  deve  offervare , 

Perche  non  vada  mai  zoppala  legge. 

Che  come  ella  s’inchina , ò torce  un  poco, 

Honeftà , nè  ragion  , non  hà  più  loco . 

X- 

» Non  fanno  il  Rè , non  danno  altrui  l’impero , 

Le  Corone  ingemmate,  e ifeettri  d’oro. 

Non  gPaurci  manti,  de  i dorati  leggi: 

Perche  là  nc  teatri  anche  vi  fono 

Quc- 


’gle 
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Quelle  inlegnc  reali , e pur  de  regi 
Alerò  non  fan , che  ftmolacri , e larve  : 

Mi  quegli  è vero  Ré,  che  amando  regge, 

A tutti  giufto,  come  il  fole  à tutti 

Nel  gran  cerchio  del  Ciel  rìnafee  , e fplendc . 

K- 

§.  III. 

ESEMPI. 

i A Ri  de  Macedoni  ad  uno  , {che  adu- 

f\  landò  dicévali  effer  alli  Regi  tutte  le  loro  at- 
tieni honelle , c giuflc , riipofe , che  aderiva  il  vero  ; mi 
/blamente  à Regi  barbari , e che  à lui  iòlo  era  honefto  ,e 
giufto  ciò,  cheè  giufto. 

a Un  grande  di  Gallizia  confidato  nella  prepotente  fua 
nobiltà,  e ne  liberi  abuli  di  quelli  (pur  troppo  odierni  tem- 
pi^ lpogliò  ingiuftamente  di  tutti  i Tuoi  beni  un  povero  cit- 
tadino: ricorle  quelli  ai  giudice  , qual  impole  al  grande, 
mà  invano,  la  reftitutione;  fijpplioò  il  Re , rnà  nc  meno 
fece  verun  effetto  il  Regio  comando;  adiratoli  di  ciòAlfon- 
fo  pofto  in  non  calle  ogni  altro  intereffe,  li  veftìdihabito 
privato  per  caminare  incognito , e dalla  tua  Reggia  fi  por- 
tò nell’  eflremità  delia  GalTizia  , ove  giunto  fece  affediare 
la  cala  di  quel  nobile , qual  fc  ne  fuggì  ; Mi  poi  prefo,  ordinò 
che  foffe , come  iègui , lblpefo  immediatamente  per  la  gola 
fopra  da  porta  della  iua  cala  . 

3 Meemctk  fecondo  Imperator  de  Turchi,  ha vendo in- 
telò  da  Acmec  Bafsà,  come  fuo  figliuolo  Mudala  le  ha vea 
violata  la  moglie,  prendendola  nel  bagno;  Fù  combattu- 
to tre  giorni  continui  dall’  amor  paterno , c dalla  giuftitia; 
lo  vinte  quella,  c con  la  corda  di  un  arco  fece  ftrozzare  il 
figlio  in  iagrificio  alla  pudicizia . 

4 Gl’  Indiani  in  ogni  iagrificio  publico  altro  bene  noiu»> 
«Jefideravano  , che,  buona  giuftitia  in  chi  gli  governava . 
Deus  judicium  tuum  Regi  da , & jufiitiam  tusm  \ ilio  Fpgis  . 

q Leone  Armeno  inteio , che  un  giudice  ( per  non  pren- 
derla con  un  Senatore)  mai  non  volle  far  giuftitia  ad  un 
poverello,  à cui  quello  haveva  tolto  la  moglie  , e trova- 
to ciò  vero  levò  la  carica  al  giudice,  e «alligò  ilSenator 
nella  vita  . 

6 Zaleuco  Legislatorde  Locrefi  fu  tanto  giufto,  cheef- 
femlo  violata  una  vergine  da  un  fuo  figlio  contro  le  leggi, 
che  condannavano  un  fimil  fatto  con  la  privatone  degli 
occhi , volle , che  foffe  effeguita  la  giuftitia  non  oftancechc 
foffe  pregato  perdonargli,  facendo  cavare  un  occhio  àie,  1’ 
altro  al  figliuolo . 

7 Carlo  Bello  Rè  di  Francia  fece  appiccare  per  la  gola 
Giordano,  ftrctti&niò  parente  di *Papa  (Giovanni decimo  lè- 
condo , per  haver  ammazzato  il  miniftro  del  Rè , il  quale 
andò  à citarlo. 

8 Dsgobcrto  Re  di  Francia  fu  per  la  bontà,  e manfue- 
tudinc  Ina  non  lòlamente  come  Ré,  a Signore;  mà  come 
Padre  havuto  in  riverenza  . Fù  nclconfervar  la  giuftitia 
molto  giufto;  A niuno  fece  ingiuria,  nè  perniile,  che  al- 
tri ingiuriailc  . 

9 Enrico  Ré  di  Francia  nel  giudicar  le  caule  impinza- 
va una  candela  fegnata  di  ventiquattrd  linee  , denotanti 
le  ventiquattro  horc  del  giorno,  che  nel  fuo]  gabinetto  fla- 
va aceda  il  dì , e la  notte  ; affinché , rimirando  in  dia  il 
condimmo  della  vita  humana , poteffe  fenza  alcuna  paffio- 
ne,  e cou  zelo  piu  d'atto  reggere  glmterelfi  della  giufti- 
tia . 

10  tAleffdndro  Severo  pofe  in  un  camozzone  un  fuo 
nipote,  carico  di  manete,  e di  ceppi,  poi  lo  mandò  in_* 
lontanilfimodfiglio,  per  haver  (blamente  maltrattato  con  pa- 
role un  cittadino . 

io  11  Doge  Dandolo  , il  Licurgo  della  Veneta  Maeftà, 
fece  cavar  gl’  occhi  ad  un  fuo  figliuolo  per  haver  prever- 
tita  la  leggo . 


f 


s.  IV. 

IMPRESE. 

i TL  Principe  giufto  deve  effere,  come  il  Sole  . O- 
1 MNiBUS  IDEM,  unto  infegnò  Iddio  nel  Deut. 
Trulla  erit  diffantia  perfonarum , itaparvumaudìctis , ut  ma 
xtmum/iec  accipktis  cujuj'quam  judicium  f quia  Dei  judicium  efl. 

Pie.  M.S.l.i.c.j-n.ios. 

a 11  Conte  Emmanuel  Tefauro  al  Sole  , che  ienz%_/ 
deviar  giammai  corre  per  la  linea  ecclitica  , la  quale  per 
lo  mezzo  divide  il  Zodiaco  , diede:  le  parole , che  da  Ctau- 
diano  furono  in  quello  propofito  (crittè  . MEDIUM 
NON  DESERIT  UNQJJAM 
co  Miniftro , ò Principe , di  giu 
libile  : che  non  fi  piega  mai  a niffun  eftremo  vitiofo . Fi- 
lone lib.  Quòd  Deus  fit  imm  ut  abili  s , verfo  il  fine:  Hec  od. 
dextrram , nec  ad  fmijlram  à fygis  vis  deflettendum  efi,  fid 
progrediaidum  per  medium  : enei  lib.  decrcat.Trincip.  intro- 
duce un  buon  Rè  à dire  ; fcquar , con  la  di rett ione  della 
divina  legge»  ut  in  ncutram  partnn  dcfieft.im , velai  in  equi- 
librio , retta  , regisque  via  mandatorum  incedens  firmis 
pajJìbuS)  nec  umquam  offcnfsntibus.  Talem  enimviamMoy- 
Jes  Jolet  appellare  Bggiam , quia  inter  defettum  , & nrmi- 
etatem  tramitem  tenet  medium . 

Pie.  M.S.l.i.c.5. 

3 Luigi  Ferro  ad  un  Vento  , che  lcacciava  le  nubi,  fo- 
praicrille.  FUGAT  j ET  FOVET,  attioni  proprie  di  un 
buon  Principe , di  fugare , e diflìpare  i vttiofi  , e di  fomen- 
tare confidando  i liioi  divoti.  ^ fgapit . ep.  Tarfn.num.ia. 
Verter  sadum  jure  cfl  veftrum  Imperium , parla  con  Giu  II  1- 
niano  Imperatore,  quia  bojlibus  quidem  fuedmonfbsjtt  pie~ 
tatis  aculeos  , fudditis  verò  txbibtt  humanitatem  . Se  anco 
non  fi  diceffc,  che  il  buon  Principe  (gombra  dai  ludditi  ad- 
dolorati le  nubi  della  triftezza  , e con  benigna  fercnità  gli  ri- 
crea, e gliconlòla,  onde  Cafliodoro  a.var.  Dolorum  nubila 
femper  nojìra  ferenitafe  detergimus. 

Pie.  M.S.l  *.c  19.0.15». 

4 Sono  diverfi  gli  effetti  cagionati  dal  Sole , qui  ftrug- 
oc  la  durezza  del  giaccio , ivi  raffoda  la  morbidezza  del 
fango,  qui  riduce  a perfctcìono  più  efquifiu  i floridi  un 
giardino , ivi  diffccca  il  fieno  già  recilo  ne  prati , che  pe- 
ro il  Padre  Lucretio  Boriati  oli  ioprapolè . NON  IDEM 
IN  OMNES,  inlegnando  al  fuo  Principe  à compartir  le 
gratie  , c le  pene  , e bcncficii , e fupplicii , come  più  richie- 
de il  merito , e demerito  de  fuddiu  . Manfano  Giurifcon- 
fulto  iib.11.  ff.  de  paenis  . T^equid  ani  levius , aut  durine 
conjiituatur , quàm  caufa  depojcit , nec  cnm  aut  fcvcritstisy 
aut  clementi e gloria  affilianda  eft  ; fed  perpenfo  judicio  , 
prout  qunque  res  pojlulat , Jlatuendum  e fi.  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  trattando  del  perfetto  Principe  orat.^i.  lui  fine. 
Hoc  unum  requiro , ut  ex  eorunt  numero  fit , qui  non  in  omni- 
bus rebus  cnnUis  obfequuntur  ; ftd  qui  in  quibufdam  ctum 
ob  retti  jludium  mhominum  off  enfio  nem  ine  urrunt . 

Pie.  M.S.  1.1.0.5.0.50. 

5 II  buon  Principe  , & il  vero  giudice  fimile  ad  una 
fonte  deve  efler  cfpofto  al  follievo  , & utile  di  tutti  . 
OMNIBUS  IDEM , imitando  quelle  prerogative  , che__* 
nel  gran  Dio  oflèrvò  S.  Girolamo  in  cp. ad  Gal.  c.6.  Font  bo- 
nitatis  omnibus  patct , fcrvus , & liber , plebe; us , & Fpx , 
dives , ir  paupcr  ex  eo  ftmiiiter  bibunt  ; lucerna , ehm  ac- 
cenfa  fuerit  in  domo , omnibus  luca  jequahter . 

Pic.M.S.J. 2.0.15.  n-4*5- 

6 La  Cicogna  in  atto  di  lacerare  una  ferpe  col  motto . 
INVISA  NOCENTI  : ò come  piacque  à Lucretio  Bor- 
iati: Sz£VA  SiCVIS.  è idea  di  Principe , ò giudice  retto, 
che  diftrugge  i facinorofi  . Così  Davide:  Jniquos  bsbuito - 
dio , Pf  118.  11 5.,  e facitntcs  prarv arie atorcs  odivi. 

Pie.  M.S.  I.4.  c.  17.  n.  193. 

7 II  P.  Abbate  Certani  al  Fraffino>  dalla  di  cui  ombra 
fuggivano  lelèrpi,  diede.  VIRULENTO  VIRUS,  A li 
Padre  Luig.  Giuglaris:  NOCENTIBUS  NOXIA  : Ira- 

prclè 


. e può  fervire  à publi- 
Ititia  , e rettitudine  inflef- 


fo  38  Tema CCCXXXIX.  Prencife.  TemaCCCXXXlX. 


prete  figurative  di  Principe  giudo,  e pio,  che  fcaccia dal- 
ie fuc  Provincie  gli  huomini  facinorofi , gl’  empii  , e gli 
minici  della  Santa  fede , e delia  Religione  Cattolica . Da- 
vide di  fc  medefimoproteftava  di  effer  dato  prom  olio  al  Re- 
gno. Ut  difpcrderem  decurtiate  Domini  omnes  operante s i- 
niquitatem . Pi.  108.  Gioita  dalie  divine  fcritture  è celebra- 
to; perche  De  lev  ti  arufpices  , quos  pofucrant  Jaeger  Juda 
aii  facrifieandum , & cjf  erri fedi  lucuta  de  domo  Domini  fo- 
rte ; dejtruxtique  xdiculas  effprunatorum . Con  ciò , che  più 
diffida  mente  èieritto  4.  xi.alnum .5. 

Similmente  Maria  figliuola  di  Enrico  ottavo  Re  d'Inghil- 
terra , c fpofata  ì Filippo  iècondo  Ré  di  Spagna , à pena  fii 
fublimata  alla  corona , che  lcacciò  dal  Regno  ben  trentami- 
la Eretici  . Filippo  terrò  lcacciò  dalla  Spagna  infinite  fchic- 
xe  di  Mori . Siilo  quinto  purgò  tutte  le  lue  Provincie  da  fi- 
carii , e da  banditi . 

Tic.  li.  S.  I.  9 .c.  14.».  144. 

7 Allo  fpecchio , avanci  il  quale  cade  eùnimato  il  Bafi- 
lilco,  ucciio  dalvelenofo  fiato  di  fcmeJefimo,  che  contri 
dì  quello  fi  riverbera,  fù  dato.  VENENA RETORQUET 
e rielce  bella  Idea  di  Principe,  che  ritorqueiòpra  il  mali- 
gno configliero  il  Tuo  cattivo  configlio.  Concetto  del  P.  D. 
Salvator  Carducci  , ipiegato  così  ; 

Dim  /peculi  condor  j adata  veneno  retorquet , 

Concidi t exanimis  funere  belva  fuo  . 

Dogmatc  non  aliter  Jlygìo , dùm  perdere  tentar 
Regem;  per» idem quota  paxis , ipfebibis . 
ciò,  chcdifTe  molto  bene  S.  Baf.inc.%.lja.  Confiliaadvcr - 
fus  j ufi os  inno  m capita  matè  conj'ultantium  retorquentur . 

Ideml.  ij.  c 14.  n.  1 59. 

S.  V. 

APOFTEMMI. 

z y I 'Emifloctiy  addimandatogli  da  Snnonide  non  sò 
che  cola  ingiufta  , gli  nipote  : non  tìi  Simonidc 
farefti  buon  Poeta , Te  feri  vela  contri  le  leggi  della  Poe- 
fia  ; nè  io  buon  Prcncipe,  fe  fententialfi  contro  le  leggi 
Civili. 

a lArtafcrft  chiedendogli  il  fuo  Cameriere  Satibarzane 
una  troia  ingiufta , e conolcendo  il  Rè , che  fi  moveva  à 
quello  ftimolato  per  il  guadagno  di  trentamilla  Darici 
| era  moneta  coli  detta  ) commile  al  Teforier  fuo,  che 
gli  portaffe  trentamilla  Darici  , quali  dette  a!  fuo  Came- 
riere , dicendogli  : O Satibarzane  piglia  , che  quando  ti 
havrò  dato  quelli , non  farò  più  povero , mi  bene  farci 
Aito  ingiufto,  fe  bavella  fatto  quello  , che  tu  volevi . L’ 
Eccellentillimo  Re  lòppe  trovar  modo  di  non  contriftar 
l’amico,  nè  di  partirli  dal  giufto. 

2 Sedeva  nel  Tribunale  Filippo  Rè  di  Macedonia  per 
giudicare  ima caula  di  Michetta,  ma  lonnacchiolb,  e poco 
attento  à quel,  che  richiedeffe  1’  equità  della  ragione^  . 
Onde  lcntentiò  contro  Machetta  ; Il  qftalc  efclamando, 
che  dt  tal  fèncenza  le  ne  appellava  ; iJ  Re  irato  dilfe  . A 
chi?  ( perche  odiofa  è la  voce  dell* appcllatione  à Monar- 
chi ) all’  hora  Machetta  ; à te  proprio  ò Ré,  fe  ti  lVeglic- 
xaì , e più  attentamente afcoltarai  la  caufa,  de  all’  hora  il 
Re  fi  rizzò . Mi  di  poi  da  fc  meglio  effeminando  la  cau- 
fa , t conolcendo  cilerfi  fatto  ingiuria  à Machetta  , con 
già  rivocò  il  giudicato  , mi  elfo  proprio  pagò  la  pecunia, 
della  quale  Machetta  era  ftato condannato.  In  un  lòlo fat- 
to quanti  legni  di  reale  virtù!  Non  perlcverò  in  adirarli 
contro  l’ appellatore  , e ripreafore  pubicamente  della  fonno- 
Jentia,  mi  con  più  otio  accuratamente  ne!  fuo  animo  ri- 
voltò la  colà , dall’  ira  lontano  . Certo  fu  effempio  di  ci- 
viltà , e modcratione  Regia , e di  prudenza  con  ingegnofo 
modo  cavare  di  danno  il  condannato , non  però  derogan- 
do punto  all’  autorità  regia  nel  giudicare  , anzi  per  man- 
tenerla pagò  privatamente  la  condannaggione , come  fe 
egli  condannato  folfe . Tlut . %Apof. 

4  1 tarpalo  pregando  Filippo  Rè  di  Macedonia  per  Cra- 
tere lua  propìnquo,  c famigliare  acculato  di  certe  ingiurie 


fatte , che  lo  liberaflc  dal  giudicio  ( pagando  però  la  coi£ 
dannaggione  ) accioche  1 emendato  in  publico  non  haveiTe 
ad  clkr  Ichernito , cd  infamato  , Filippo  rifpolè . Molto 
meglio  è , che  egli  lènta  dir  male  di  fe , che  noi  per  fuo 
conto.  Condelcoudcva  àgli  amici,  mi  per  quanto  poteva 
iàlva  l’opimone  buona  ccl  giudice . Tlut.  *Ap>if. 

5 Una  vccchiarella  povera  con  grande  inllanza  non  una 
volta  fola  importuna  ricercando  de  Filippo  Rèdi  Macedo- 
nia, che  giudica iìe  una  lua  caufa,  egli  rffpofe,  che  non  ha- 
veva  tempo  : All*  hora  quella  efdamò,  però  non  voler  tu 
anche  effer  Re  . Filippo  meravigliatofi  della  libera  vocc^, 
della  vecchia,  non  folo  afeokò  Tei:  mi  ancora  tutti  gl' al- 
tri. 11  medefimo  fi  attribuire  ad  Adriano  Imperatore. 
Tlut.  <Apof. 

6 S ononide  coh  inllanza  pregava  Temiftocle,  chepro- 
nontiaffe  in  una  fua  cauli  la  lentenza  ingiufta  : rifpofe:  non 
tu  iàrefti  buon  Poeta  cantando  fuori  delle  conlonanze 
Muficali , e nè  io  buon  Principe  pronontiando  con  tra  lc_, 
kggi.  . 

y.  Ciufuua . 

Ad  tdem 

APPARATUS  LATINUS- 

§.  1. 

SENTENTI  A BIBLICA. 

1 \J  Oluntas  regum  labia  jufta:  qui  re£la  loquitur, 
diligctur . Tro-p.  cap.  1 6 . 

a Rex  juftus  crigit  terra m , vir  avarus  deftruet  eam  . 
Trov.  cop.  19. 

I Diligite  jullitiatn.,  qui  judicatis  tcrratn.  Sap.  cap. 

§.  IL 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 T*  Afcibus  obedirc  plerumque  poteftatis  ncccffetas 
P1  cogit,  parere  judici'  privato  fola  fententiarura 

probità*  facit,  unde  nobis  plus  Iaudis  videtur  habere  vo- 
luntarius  judex , quando  ad  audientiam  non  efigitur , nifi 
qui  juftus  effe  rooribus  xftimatur . CafJ.  tib.  8 . ep.  7. 

a Tarodiu  Judex  dicitur,  quamdià  juftusputatur , quia 
nomen,  quod  ab  aequitate  fumitur,  per  fuperbiam  non_i 
tenetur . Idem . 

2 Offre ìum  boni  Principis  eli,  fubditos  juftè  dilponere, 
bon  os  ad  me  liora  provehere , impios  vero  rcftringerc , <5c 
punire.  Dtimyftus  Cartbus.  fup.epifl.  ad  Rom.  cap.  1 j-  art. 

4 Plerumque  Princcps  juftus  etiam  malorum  errore* 
diffimularc  novic  : non  quòd  iniquitati  cor um  confcntiat , 
fed  quòd  aptum  tempus  correnionis  expc&et , quando 
eoruro  vitia  vel  emendare , vel  punire  voiuerit  . S.  lftd. 
tìifp.  lib.%.defum.  bonocap.  50 .fent.  1. 

5 Princcps  juftiflimus  debet  difigenter  inquirere , & in- 
quifita  corrigere  , ne  minorum  cxccffus  de  l'uis  manibus 
i Domino  requirantur  . Tctr.  Blcfens.  ep.py  adllenric.Bpg. 
*Anglor.tom.  ix. part  a. 

6 Nihil  adeò  gloriosè  lucet  in  Principe  , ficut  ama- 
re, 8c  exhibcre  juftitiam  fine  omni  acceptiooc  pcrfonac . 
Idem . 


Ex 
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Ex  Melch.  Jun.  in  qq  Polit-  q.  io. 

Jnfritia  Trimipi,  ac  magiflratui  tiectjjìxria . 

Juftitia  cft  fummc  Principi , ac  magiftratui  ncceffaria . 
Confugcrc  cnirn  ad  hunc  eli  ad  jus  ipl’utn  ire  , qui  jus 
quoddam  animatum  , lex  loquens  cft.  ^frìfr.  5.  etb.cap.  4 
Ciccr.  ^.dekgibus , 

Atquc  hanc  ob  caufam  maximè  Reges  creati , conftitu- 
tx  Cavitate®,  ac  Refpublicz  fune  , ut  fu  una  quòque  te- 
neat , ncque  bonorum  dtminudo  ulla  fiat.  Cic.  1.  offre.  0- 
Jòrius  lib.  4-  de  R&um  Infritut. 

Et,  ut  ignis,  quzeumque  admoventur,  calcfacicns,  i- 
pfe  prirìmm  innata  fibi  vi  c#lec:  nix  contri  iuapte  natu- 
ra frigida  Se  alia  frigida  reddit  : fic  Judex , ac  Magi- 
ftratus  iplc  pienti*  Jufbtia  clic  debet , fi  aliis  jus  admmi- 
ftraturus  cft.  S manca  de  Ftfublica  Uè.  5 . cap.  6.  ex  Tin- 
tone. 

Et,  ut  Juftitia  fine  prudenti»  nihil  prodeft,  fic  fineju- 
Rida  nihil  valct  prudenti»  . Cic.  a.  Offre. 

Sanat  enim  h*c  vulnera  Populorom,  comprimìt omnes 
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Rcipublicje  firmat . Oforius  lib.  4.  de  I \egis  irfytut. 

Efficit  prartcrcà,  ut  Principcs  vere  à lubditisamentur, 
Tlutarcb  m u frijltde . 

Laudentur  edam,  ac  commcndentur , quia  nihil  lauda- 
bile fine  juftitia.  Cic.;.  offre.  Xenoph.  lib.  i.de  Cyriexped. 
J.ipf.lib.z.cap-iQ. 

lJque  eò  magis  , quòd  maxima  ingema  pleruroquc  ju- 
ftidx  obhvio  capit,  cùm  in  imperiorum  , honorum,  glo- 
riz  cupidità tem  incidunt . Cic.  1.  offre. 

Ac  , carnet  fi  edam  honorentur  forces,  fint  fapientes 
admirationi  : tamen  his  maxime  fidem  habere  homines 
l'olent , qui  jufti  fune . Tlutarcb.  in  Catone  Vticenfì . 

Quin  Se  fiicrz  litterz  juftidam  maximé  requirunt , diti- 
gite  ( inquiunt  ) jufiitiam , qui  judicatis  terram  Sap.  1. 

Et . Rix  jujlus  trigit  terram  : qui  indicai  in  > tritate pan- 
peres , e jus  thronus  in  xternum  firmali  tur . Pro  v.  1 9. 

Portare  iubditos  in  finu  fuo  jubent , ficut portare infan- 
tulum  nutrix  folti  . Num-  1 1. 

, s.  III. 

SENT.  DIVERSORUM. 

I ^XPortcr,  Principem  non  iolùm  nihil  facere  per 
V-,/  injuriaro , fed  nec  omninò  facere  vidcri  : Nam 
privati*  quidem  hominibus  lati*  eft  nil  delinquere  : Prin- 
cipcm  verò  decet  ©e  iìifpc&um  quidem  effe  delitti  . Xi- 
pbilCaf.Uug.  * 

/ a Sol  jucundilRmus  eft  iis,  oui  ipfum  poffttne  iijjtueri, 
ita  Princeps  iij,  qui  amant  juftidam.  lib.  Z.  cap.iZ.  £• 
nfdcm.  • - r. 

3 Ut  fol  non  alius  eft  pauperi,  alius  cft  divitl,  lèd  o- 

mnibus  communi*,  ita  Princeps  pedonato  Ijpettare  non— 
debet,  fed  rem.  Sapec.  in  maral.  . . _ _ — 

4 Non  ex  purpura  , leu  quovis  amie  u Io , Se  extrinfe- 
cùs, quz  vifuntur,  aliis  oruamentis  regium  noraen  cft  cuiquam 
tribuendunj  : fed  ei,  qui  zquitatcra  exerecat,  »kc  decenti» 
alpernetur,  Se  cupiditates  his  foli*  rebus  mctiatur  , quz 
»n;mi  ftabiliunt  fapicntiam  . *Jgatb.  bifr.  lib.  4. 

5 Homini  privato  fàtis  eft  moderado  , zquitas  , pia- 
«abilitar,  Se  in  omni  cufeu,  Se  viftu  modus  ; Imperato- 
ri vero  prxtcr  hxc  & Juftitia  cft  colenda  . Zonar.  m^flcx. 

Ccm.tom.  3.  r \ • 

$.  IV 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1 T Urtiti*  nomine  celebres  adeò  fuerc  Minos  Cre^en- 
J fiumRex,  Jovis  , & Europa:  fiiius,  Rhadaman- 
tus  ejufdero  frater,  uterque  RcxCrctz,  dciEacus  Jovis  , 
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Se  /Effinw  nymphz  fiiius,  ut  poft  obitum  Judiccs  Infero- 
rum  fa  ili  credantur  ; Afiaticorum  quidem  Rhadaman- 
tns,  Eiiror^orum  verò  itacus  , Minos  , fi  quid  ambigui  in- 
cidiffct , dijudicabat  . Tlato  :n  Gorgia  . Eufcbius  Minocm 
Rhadamanti  opera  domi  in  legibus  cuftodiendis,  foris  ve- 
rò Thalais  ufum  lcribit,qui  arci  nomcn  obtinuit , quoniam 
tabular  $rea s per  vico®  circumfcrrct . 'beatali s Comes  Hb.jf. 
(Aithoi  cap.  7 , 

z Menandro  cuidam  ,qui  juftd  «pud  Baflras  regnaverat, 
poft  in  cailris  defungo,  de  estero  jufta  avita  ics  promifi 
cuc  fcccrunt  ; vcrùm  de  rcbquiis  cùm  confliflarcntur  in- 
tcr  fé,  zgrc  convenit  inter  eos, ut  partibus  zquìs  cinerum 
acccptis  digrederentiir  , excitafcnturque  «pud  omnes  cjus 
monumenta.  Tlutarcb.  in  prfeept.  politic. 

I fntiochus  Tcrdus  Rcx  Afiz , omnibus  lui  Regni  11  r- 
bibtis  le  ri  p fi  t ^ fi  quod  in  littcris,  quz  ejus  nomine  lcribe- 
rcntur,cffct ,quod  legibus  adverlum  viderctur , crcderenr, 
ignaro  le  ejufmodi  litteras  lcriptas  fuiffe  , Se  proptercù  cis 
non  pare  rene . Fulgof.  lib.  6.cap.$. 

4 ^tntigoni  Rceis  illud  memorabile  , afferente  quodam  , 
effe  Regibus  honefta  omnia  , & iurta  ; Terjovem  , inquit, 
fed  barbarie  : nobts  verò  ca  modo  honejìx , qux  Isontfia  ; & 
infra,  qua  jufla.  Grlius  lib  a;. cap.  14.  A.  1. 

5 Trajanus  Impcrator  ob  juftidam  , Se  humanitatem— 

clarus  adeò  fuit  , ut  poftea  Izt*  acclamationis  , quocies 
crearcturC^liir , prcbucrit  formulam  . Sis  felieior  ^fugufro, 
melior  Trapano}  aliquandò  Pr^fcflum  Preconi  eligens  , Se 
gladium  ci  tradens  , fcrtur  dixiffe  : Cape  butte  enfem  , 
& fi  bonus  fncro , prò  me  : fi  moine  , contra  me  eo  vtitor . 
Suidas . ' 

6 Sub  Ferdinando , Se  I la  bella  Catholicis  Principibus  per 
omnes  citionis  illorum  Regioncs  joris  diccndi  caula  ober- 
rantibus  Juftitia  ex  C4I0  poftliminio  reverfa  fuiffe  vide- 
tur:  quorum  ediclo  armorum  ufus  interdiftus , vigila nda  , 
Se  levcritacc  federa  omnia  , Se  graviffimc  punita  fucrc  . 
Marinus  lib.  1 1 . rcrnm  Ilifpanicarum  . 

. s.  v. 

HIEROCLYPHIC  A. 


1 Q'Ed  Se  abiciffz  manus  ipfz  hieroglyphicum  fuum 

habuerc,  quod  minime  fuit  pr^tereimdum . Spc- 
élari  enim  IblicasThcbis  Judicum  ftatuas  abfque  manibus, 
Tlntarcbus  aie  ; & cam,  quz  Principcm  referret , adver- 
fis  effe  oculis  , ut  Juftidam  , Se  à donis  alicnam  effe  de- 
bere , Se  nulla  mulceri  fàcundia  oportere , fignificarenc . 
Titr.Vql.lib.  55. 

2 Lyra  quoque  hieroglyphicum  quiddam  habet  , atquc 
illud  in  ea  przcipuum  cft,  quòd  hominem  compofiti  Judr- 
cii  , quique  aurcs  cruditas  haberet,  fignificabat . Ea  fiqui- 
dem  diverfas  componit  voces , Se  concordi  omnes  tono  tem- 
perai , quod  munus  in  divcrlz  ratìonis  affcftibus  compo-’ 
nendis  videtur  homo  przftarc.  Tttr.Val.lib.  48. 

TEMA  CCCXL. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  ingiufto 

‘Bitifmc’-jolc . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Ega  il  debito  à Dio  quel  Principe,  che  non— » 
offerva  la  Giuftifia. 

Non 


N 
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Non  può  effer  giudo  verfo  Iddio,  chi  c ingiallo  ver- 
fa  gli  h uomini . 

La  verga  della  Giuditia  rjon  può  effer  incorrotta , ger« 
fogliando  quafi  da  radice  un  animo  corrotto  da  vitiì. 

Chi  hi  un  tiranno  per  Giudice,  non  è ficuro,  benché 
innocente  . 

Si  cangiano  quei  giudicii,  che  corrono  con  1* aderenza, 
C tengono  ferrati  gh  occhi . ' 

Non  può  haven  maggior  difgratia  un  fuddito  , che_, 
vederfi  lòtto  di  un  Principe,  che  afcolta  poco,  e che  fen- 
tcntia  alla  cieca . 

Non  può  reggere  à fronte  della  Giudizi»  , chi  nel  ope- 
rare hà  volte  le  ìpullc  alla  ragione. 

11  Giudice  non  deve  (fe  vuol  efler  lodato)  Iafciarfì  ab- 
battere da  ricchi  potenti  , nè  prevenire  dalle  loro  minac- 
cio, nè  tiranneggiar  da  bellezza  , nc  acciccar  da  prelcn- 
ti , nè  {limolar  da  nemicitjc  , nè  commover  da  Jperanra . 

11  Giudice,  che  hà  corrotta  la  confcienza,  è imponibile, 
che  amminidri  la  Giuflitia  . 

E gran  biafimo,  che  la  bacchetta  della  Giuftitia,  che 
portano  nelle  mani  i Giudici,  fia  dritta,  e la  vita  loro 
lia  torta  , 

E poco  (limata  la  fentenza  , quando , chi  la  di , merita 
di  efler  lèntcntiato. 

Si  come  Ja  legge  ingiufla,  benché  prefidiata  d’armi,  non 
c legge;  così  il  Principe  iugulilo  , benché  adorno  di  tutte 
le  altre  virtù,  non  è Principe , mi  tiranno. 

Cenando  un  Principe  fi  di  nell1  Ingiuftitie  , non  vi  è 
più  modo  di  ncgociarc , per  non  «nèrvi  più  (cattura  , che 
aiTicnri;  parola  , che  oblighi;  debito,  che  fi  e figga;  c da- 
naro, che  A rimetta. 

Sotto  il  Dominio  di  un  Principe  ingiuilo  Graffano  ogni 
hottegha  i ladri;  alfcdiano  ogni  ilrada  gii  aflàffini;  invo- 
lano ogni  barca  i cor  fari  ; cosi  non  vi  è ficurezza  per  chi 
viaggia;  molto  meno  per  chi  (là  in  cafa  . 

Quivi  pure  gli  rubbano  la  moglie  gli  adulteri  ; gli  di- 
(onorano  ic  figliuole  gl*  inccftuofi  ; Ti  drozzano  in  letto 
i Camerieri,  li  attofficano  nelle  vivande  i cuochi. 

Non  (li  mi  ho  i Monarchi  di  efler  al  monda  per  far  ne 
troni  una  bella  modra  con  un  ricco  manto  alle  (palle  ; con 
gran  corona  in  capo;  con  fcetcro  d’oro  in  mano. 

Per  lo  contratto?  con  che  fi  può  far  al  mondo  più  ef- 
fecrabil  un  Principe , che  con  darfi  à conolccr  per  huomo 
poco  amante  del  giudo,  tempre  pronto  à violarlo,  quan- 
do gli  torni  «conto,  nc  mai  applicato à difenderlo,  quan- 
do lii  combattuto.  , 

Infame  Saule , che  obligato  per  tutti  i conti  à difende-  j 
re  Davide,  tifava  tutti  i mezzi  per  perderlo. 

Infame  Achtb , che  dovendo  punire  chiunque  al  pove- 
ro Naboth  involato  haveffe  e la  villa, e la  vita;  eflo  dell' 
una,  c dell’ altra  lpogliandolo , fi  refe  àDio,  Scàgli  huo- 
mmi  infopportabile . 

Infame  Hcrode  , che  col  toglier  la  moglie  al  fratello 
ancor  vivo  lèdette  maeftro  di  inceduofi  adultera  là,  ove 
ora  tenuto  à lèder  Giudice . 

Vi  era  affai  * che  godeeq  nella  popolatiflìma  Sparta,e  pu- 
re, quando  non  vi  ottcrtne  Giuftitia  l’infelice  Scedavio,  non 
conienti  dì  formarvifi  nè  pure  un  hora . 

E veramente  , chi  non  dima  più  eleggibile  il  jnòrire, 
che  il  viver  in  un  Dominio  , ove  Ja  Giuftitia  non  hab- 
bi  luogo  ? 

Gli  ideili  Corfari  fui  mare,  e gli  àflafiini  alle  dratfe^ 
d’altro,  che  d’Ingiuditie  non  campano. 

Difpiacque  molto  ad  Anridcna  il  iuperiore,  lotto  dì  cui 
niente  fi  permetteva  ad  alcuno;  adii  più  però  quello,  fat- 
to di  cui  il  tutto  fi  faceva  lecito  à tutti . 

Sotto  il  Dominio  di  un  Principe  verranno  le  abon- 
danze,  m*  i fudditl  non  le  goderanno  ; mcrcecbe  i ladro- 
neggi ifbpuniti  porteran  loro  in  cafa  le  rarefile  ; verranno 
le  paci , mà  dall’  infalonzc  de  ribaldi  non  rintuafati  prove- 
ranno fa  calamità  delle  guerre . , , 


Verranno  dal  Gelo  finceriflime  influenze  alla  faniti  j 
mà  molti  dilòrdini  in  terra  tormenteranno  loro  con  atro* 
ci  (fi  me  violenze  la  vita  . 

Così  è vero,  che  cflendo  le  leggi  tutta  la  falure  di  uni 
Gttà,  ove  non  vi  è Giuditia,  che  le  faccia  valere,  non 
fi  polirono  appettare , le  non  rovine . 

Ad  ogni  Ingiuftitia  vera,  od  apparente,  che  fe  gli  fae- 
cia  dal  Padrone , mal  fadisfatto  (tropica  il  fuddito  , con«i 
quello  fai  pretedo  pare  à lui  , che  tutte  le  ribellioni  *’* 
honedino  . 

Cacci  Siracufa  Dionifio  dal  trono , Dionifio  alla  fcuo- 
la  ; faccia  muggire  Agrigento  nel  fuo  toro  Falaride  ; e 
Roma  cento,  e più  voTte  fi  metta  fatto  à piedi  coloro  , 
clic  la  fortuna  podi  li  haveva  lòpra  il  capo  ; 1’  unica  leu- 
fa  di  tutti  fia  J’efferfi  fatta  lecita  ogni  violenza,  ove  era 
inutile  del  tutto  il  accordi  alla  Giudizia. 

Quando  aprì  bocca  la  iàpienza  la  prima  volta  , che  fe- 
ce intuonarc  , fu  : Diluite  Jujlitim , qui  ptduatis  terram . 

Ama  Iddio  la  clemenza  ; mà  non  mai  quella  , che  fi 
ufa  con  cattivi  à grave  danno  de  buoni . 

Ben  lo  fcrifle  a Papa  Nicolò  fecondo  il  gran  Cardinal 
Pietro  Damiano  ; buompojita  pietas  meretur  tram  Dei . 

La  piglia  Iddio  à fpada  tratta  contro  quei  Giudici , che 
habbino  tenerezza  per  compatire  ad  un  aflàffino  ; c non 
habbino  à compatire  altresì  ì tanti  pupilli  innocenti , & à 
tante  vedove  , à quali  colui  eolie  il  marito  , il  Padre  ; à 
tanti  Cittadini  honorat:  , e buoni , che  per  tema  di  colui 
non  olivano  vifitar  i fuoi  poderi  , continuar  i fuoi  traf- 
fichi t 

Pcnfino  pur  tutti  ò di  eleggerli  Teffillo  dalia  Patria  , 
ò di  metterli  sù  le  difeie  con  grofla  (pela  ; giachc  , chi 
peccò,  hà  da  vivere,  ed  elfi,  che  fecero  il  fuo  debito,  han- 
no à morire  . 

Dove  non  vi  è Giuditia  , che  mantenga  le  leggi  , non 
▼i  è più  regno  : Immota  cnim  )uflitia  ( à giudido  del  Pa- 
dre Santo  Agoftino  ) quid  funt  regna  , nifi  magna  latroci- 
niA f 

Male  faprà  cffercitarc  la  Giuditia  colui  ; che  ò troppo 
rigorolà , ò troppo  mite  la  diede  . 

J.  II. 

DETTI  POETICI. 


JL  Principe  riguardi , 


Perche  non  vada  mai  zoppa  la  fe^ge; 

Che  come  ella  s*  inchina-,  c torce  un  poco, 
Honcdà,  nc  ragion  non  hà  più  loco. 

s.  III. 

APOFTEMMI. 

DVmetrìo  Rè  di  Macedonia  , havendo  plpofto  ad 
una  Donna  , che  dimandava  Giuditia , che  non 
haveva  tempo  , fi  (ènti  rimproverare  quelle  parole:  Lafcia 
dunque  di  efler  Rè  . 

Ingiufittia  , &c. 


Ad.  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS, 


SENT. 

■ ‘ M* 

a Si  Juuitias 


s.  L 

biblica: 


’AJcdi&us , qui  accipit  munera , ut  percutiat  a- 
nimatp  fanguipis  innocenti*.  Deut.  17. 

. kitias  meas  profana  verini,  Se  mandata  mea  non 
cuftodicrint , vifitabo  in  virga  iniquìcates  corum  , Se  in  ver- 
bcribus  peccata  corum.  Tlalm.l I. 
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I Io  dicebaturdivififle  , L.  Apulejus  tribunus  plebis  diem  ad 


1 Ex,  cùm  eft  injuftus,  Tyrannus  eft,  ^fugujl. 
|\  de  Cn>.  Dei  l.fecmdQj  c.20. 


R] 


ni. 

SENTENTI  A PROFANORUM. 

Egnutn  à gente  in  gentem  transfer-tur  propeer 

injuftitias  , & jnjurias  , de  contumelia*  , & 

divcTios  dolos  : Injuftitia  feimus  infirmari  folium  , & 
throoum.  Quidam. 

a Iniqua  numquam  Regna  perpetuò  mancnt . Quidam. 

s.  iv. 

SIMILITUDINES. 

CUJUSDAM.  Cervi,  cùm  arrexere  aurea,  acerri- 
mi auditua  funt;  cùm  remiicre,  Curdi:  ita  Prirv- 
cipes,  fi  quid  eft,  quod  placeat  , id  procul  ctiam  perci- 
piunt,  fi  quidl'ecùs  , quantumvis  claraes , noninediigunt. 
Dcinjiit.  Vr incip. 

§.  Vi 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1 Jr.jufit . 

x Ommodus  Imperator  omnium  avariflimus  alle- 
va cìx  mortis  facultatem  cupientibus  facile  pecu- 
nia pcnmfit;  omniumque  aliorum  cri  mi  no  m impunitatem 
auro  condona  vie;  palare  litinm,  capitaliumquc  criminum 
judicia  vendidit,  haudfccus,  qukm  fi  publicia  nundinisve- 
nundanda;  merces  elicne . 

a Rex  ’/Uiocbus  Menclaum  hominem  fàcrilegum  de 
fecleribus  mukis  accufatum  abfolvit , accufa  torci  ejus  morte 
damnavic,  de  cure  immunem  dinaifit.  %.  Mac. 4. 

3 Tilatus  lcicbat,  quòd  JucUi  per  invidiam  tradidiifent 
Dominum,  dcnullam  caufam poterai  invenire.  Tamen__# 
eorum  clamoribus  ; & tirocns  perdere  areici tiam  Cxlaris,  i- 
tiumflagellacum  tradidit  voluntati  illorum . Mat.  13. 

4 Tiberina  Ce  far  veneficii  Lepida  m f^minam  innoCen- 
pllìmare  condemnavit , ut  Quirino  diti , acque  orbo  ino* 
rem  gereret  : fretti;  ob  navaum  eaxn  operam  fe  ejus  fu- 
turum  h^redem . Suetonius 

ì Cùm  Othonis  Tertii  Conjux  , libidine  infignis  , eo- 
mirem  qucmdam  Imperatoris  de  ftupro  follicitafiet , iple_> 
verò  hoc  leciti;  fuo  genere  indignum , ac  Imperatori  con- 
tumeliolum  committcrcrenuilfqt:  lmperatrix  ira  excanduit, 
ac  com item  apud  Imperatore m , quafi  abrplò  ad  concubi- 
tum  lbllicitata  fuiflec , detulit . Qui  mox  capiuli  adjudica- 
tusefl  lupplicio;  cùm  verò  lècuri  percutcretur  , prò  fan- 
guine  lac  c jugulo  fluxitj  ut  Saxonia:  Chronicon  haber. 
Uxor  Comitis  paulù  poft  coram  ipfo  Imperatore  prò  tri- 
bunali fedente  gcftatiooe  ferri  candenti  innocentiam  pro- 
luvie viri,  Crant%.inSab.  /.j.  c.»6. 

2 Condannatici  injujht. 

1 Cdjns  Caligala  Imperator  multos  Rom.r  lev  idi  mas  ob 
caufas  acculavit , atquedamnavit , nuilam  aliam  ob  cauCmi, 
quùmut  iplòrum  facultaces  conièquenmir  ; rum  pécunia 
opus  erat  , poftquam  thelauros  omnes  fuos  exbaufifTet. 
Xiphilmus . 

x Marramne  regina  pudiciffima  ab  H:rodc  faHisvenefi- 
cii , de  aduicerii  acculàtionibus  damnata  pcriit . Tit.Conju- 
gia  infortunata . 

3 tAihcnienfcs  illi  do&iffimi  quidem , de  feientiarum  quo- 
dam  modo  parente;,  fed  & virenti;  veluci  carnifìce;  , acu- 
ta Socra  lem  fuftulerunt . 

4 Camillo , quòd  mala  fide  przdam  Vcjcntanam  popu- 
»/ {pparcUQ  deli'  Elof  Tom.  UJ. 


(TMTCMr  r-  A TtirM  Trnnrru  P°Pll!uro  dixit.  Camillus  vitand*  invidi*. grati»  tamoftj 
otEvlt-N  1.  I iry LICw-OK U ivi • falsò  acculabatur,  Ardeam  exulatum  ivit  , duobus  anni* 

ante  Romam  I Galli;  captam . Livio*  quindecim  millibus 
xris  gravis  multatum  dicrt  abfcntetn  : Pfutarchus  quinde- 
cim millium  affiura  , afles,  & atra  gravia  idem  fuifle  o- 
ftendit  Budatur . L.  ffves  in  a.  lib.  *Augu{ì.  de  Ci*.  Dea 
“P-  il:  . . 

5 Li*tks  Salmator  ex  invidia  pcculatus  reus  ab  omni" 
bus  tribubus  Rora.  exceptaMetia,  condemnatus  , in  vo- 
luntarium  exili um  -abiit . Lirius  , &•  Cfaltus  . 

6 L.  Scipio  sfaticai , poft  fpeciofiflimum  triumphum-* 

de  rege  Antiocho  duftum , perinde  ac  pecuniaui  ab  co  ac- 
ccpiffet,  damnatu*  eft:  non  pyto,  quòd  predo  corruptus 
fuerit,  ut  illum  totius  Afix  Dominum  , $c  jam  Europ* 
viibices  manu*  injicicntcm , ultra  taurum  montem  fum. 
moveret:  alioqui  vir finccriflima’  vita:,  &ab  hac  i'ufpicio- 
ne  procul  remotus,  invidi»  populi,  qu«  tunc  induorum 
fratrum  incly tis cognominibus  habitabat,  refifterenon  no- 
tuit.  raltr.l. 8.c.i.  ^ 

7 lAntoninus  Imperator  aEmilmm  Paulum  Papreianam 
pr;feftum  pretorio,  afylum  juris,  Adoftrin*  Icvajisthol 
fanrum,  fecuri  percuti  in  conTpeftufuo  juffit,  r “od  par  ri- 
ti dium  in  fratrem  Gctim  comraiiTum  dilnere  orationere- 
cufaret  : tffimaw  , non  tàm  farild  parricidi  um  excui3rj 
poffe , qnim  pitreri . Uttnt.  1 % ^fnnulium  Boprum . 

8 Cc.jiutiu  , Conflamini  Maximi  Auguftiiìlia,  & Gal- 
li Cplaris,  qui  Oricntem  regeiat,  conjux,  jnffit’ Clcma- 
tium  Alexandnnum,  virum  innoetntem , indifta  cauli_. 
interfici,  gemmato  monili  corrupta  ìClemaui  forra  qu* 
invifum  generino  baiebat,  quia  flupri  abea  interpeliatus 
tanta  turpitudine  abftinucrat.  fnlg  l p.c.q. 

9 Ludovici  Dux  Bavari*,  cùmuxorem  Mariam  Bri. 

bantinam  occidi  juffifTet  ob  falfam  fufpitionem  de  milire 
quodam:  horrendam  noftu  habuit  viiicmcm  , exquafubitò 
canu,  faftus  eft,  & ppnitentia  dnflui,  monaftcHumcon. 
didit  Fruftenfeld  . CufpnitKus  m Lui.  Buy  aro  Impera- 
tare.  r 

s-  vi. 

emblema. 

In  vi£b>rum  dolo  partam. 
sAnd.  .Ale.  Embl.  XLyjll. 

pAjacis  tumulum  tacrymis  ego  per  Imo  * ictus , c 

tìeu  mifera  albemes  dilacerata  cornac. 

Silicei  hoc  rejìabat  arìbuc , ut  jttdicc  Greco 
Vmcercr:  & caufa  Jiet  potiore  dolus . 

Ex  Commentar us  Jean.  TbuUii . 

MUlierdifcinfla,  moefta,  tumulo  marmoreo  in- 
fi de  t,  cri  nere  (ibi  dilania»;  . Adfignificandum 
verò  Ajacis  effe  tumulum , inciCe  apparentlitterar , D.M. 
AJACIS , Diis  manibus  Ajacis  . 

a Prolbpopeja  eft  virtutis  ad  Ajacis  tumulum  infiden- 
tls,  & magna  lacrymarum  copia ejulantis , proptereà  quòd 
injuflc  lata  fit  à Grstris  judicibus  fententia  de  armis  A- 
chillis  Ulyflì,  non  autem  Ajaci,  cui  debebantur,  adjudi- 
catis.  Qiiò  intelligi  datur  , quosdacn  viro*  bonosplerùm- 
que  inìquorum  judicum  decreti;  augi , & injuftc  de  iuo  ju- 
re  dettirbari , nuliis  tamen  condolentibas , aut  opem , vel 
eonfiliumpratftantibus . Hinc  D.  Hicronymus  adjulianum. 
Difficile  eft  prdTam  qpalis  innocentiam  non  dolere , & in 
hoc  ipfo  fide  non  periclitari  : quia  vidcat  fe  injuftc  fu ftine- 
re , quod  patiatur  : Sed  hoc  gravius , quòd  putetur,  indignum 
injurias  proficilci , unde  ruiri  jura  debeant. 

Qaqqqq  TX-  J 
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$,  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


Tema  CCCXLI. 


LA  prudenza  e la  ficara  guida  de  Regi:  non  può  inr 
contrare  pericoli,  chi  tiene  l’occhio  ferodo  à quella 
f inolura  fedele . 

11  mantenimento  delle  Corone  riconofce  la  fua  (labilità 
dalla  prudenza  di  chi  governa . 

E una  f'Jave  il  Regno,  che  ad  ogni  lòffio  di  vento  du- 
bitar deve  gran  fortuna , e le  non  yì  afflile  braccio , che 
p fotte,  U Regno  diventa  fumo,  che  vola. 

Auche  Euripide  (èotcntiò,  che  i Principi  diventano là- 
vii  con  la  conycriàdone  de  lavi] . 

Io  non  accontento  però  all*  opinione  di  Platone  , di 
Senofonte,  di  Mulonio,  di  Diogene  Pitagorico,  e di  altri 
antichi  filolofi,  che  il  buon  Principe  debba  efler  inficine 
buon  Filoiofo  i e meno,  che  filpfon  debbano  efler  i fuoi 
conlìglicri , quando  dico,  che  il  Principe  ò fia  favio  per 
le  Hello  , o cita  fi  ferva  del  configlio  di  huomini  favii  . 
Per  litvio  intendo  prudente  ; per  prudente  huomoefl'er- 
ciuto  nell*  arte  del  regnare  ; e tali  non  ce  li  dà  la  fìlo- 
lòha , tnà  l’efperienza  delle  Coorti , c de  maneggi  di  fiato  - 
Non  eic|udo  dalla  cogrùdone  del  Principe ila  filo  1 ofta  cp  ora- 
le per  Ih  governo  civile,  rtd  le  matematiche  per  lo  militai 
re,  c molto  meno  voglio  allontanarlo  dalle  cofe  teologi- 
che, per  faper  da  fi;  medefimo  quello,  che  habbia  djl_, 
credere,  c da  temere:  c voglio  ancora,  che  trà  fuoi  con- 
siglieri fi  trovino  degli  huqmini  eccellenti  in  tutte  le  pro- 
fcuioni  piu  nobili  ^ mà  voglio  altrési  , e mi  bada  , che 
-dove  lì  tratta  del  governo,  en  fiato,  laici  no  le  fottigliezze 
filoibiiebe  nelle  icuole  , c confidino  , e fieno  configliati 
con  la  prudenza  di  Corte  apprela  per  lungo  tempo  nel  ma- 
peggio  «itile  lécretarie,  dell’  Àmbaictcric , e de  governi  po- 
litici , e militari . 

I veri  Maeftri  de  Principi , diceva  quel  gran  Politico,  fo- 
no i Senatori  di  (peri menu u prudenza , i capitani  d’tnfi- 
rtito  valore . 

La  dilgrada  , e la  morie  di  Sebafiianq  Re  di  Porto-, 
gallo,  e le  gran  calamità,  che  hanno  qua  fi  opprefl'o  un 
gran  Monarca  quelli  anni  addietro, àeaula  de  loro  Macfiri, 
e consiglieri  , huomini  dotti  sì  , e filofolì  , e teologi  ec- 
cellenti, mà  non  già  huomini  làyiL  ed  ffpcrti  del  governo 
di  fiato,  e degli  altari  di  guerra,  hanno  dato  pur  troppq 
Credito  fovrabondante  à quella  dottrina . 

Dalla  fronte  di  Qiove  (puntò  Pallide , perché  i grandi , 
e quei  prefiedonq  alle  Republiche  è di  mefiiere  che  fi  re- 
golino con  la  iàpienza . 

Lai  virtù  , e maefira  di  tutte  le  virtù  adonti!  del  Prin-: 
ripe  deve  elfer  U prudenza  ; la  quale  è quella,  che  regge, 
e pone  termine,  c mifuraà  tutte  le  altre . Quella  pruden- 
za (dice  Cicerone  ) ch’è  arte  della  vita,  come  e la  me- 
dicina della  l'alute . E Menandro  dice , che  tutte  le  cofe_j, 
fervpno  alia  prudenza  x R Sofocle  aggiunge , che  frà  tutte 
d la  Regina,  e fignora.  Pere  he,  come  dice  un’auttorc , né 
vuole  ingannare,  qè  può  efler  ingannata  . 

‘ E ieri  ve  Platone , che  niuno , che  non  fia  predente , po- 
trà mai  ben  governare.  E come  dice  Aurelio  Vittore  nella 
vita  di  Trajano , due  cofe  fono  le  più  neeeiTarie  à un  Prin- 
cipe, che  fia  Tanto  in  fua  caia,  c valoroib  fuori  : mà  nell’ 
uno,  e nell’altro  prudente. 


Trm'tpt, 

Per  quello  Salomone  piacque  tanto  à Iddìo,  perche  non 
gli  addimandò  honori , né  ricchezze  , nè  ialute  , né  ven- 
detta de  Tuoi  fumici  ; mà  folo  l'apienza  , e prudenza  per 
governare  fi  Regno,  che  raccomandato  gli  haveva  ; co- 
me cofa  più  importante  per  ritrovare  il  verp  modo  «fi  far  be- 
ne il  fup  officio . 

Et  è colà  certa  , che  colui , che  non  hà  prudenza  per 
reggere,  e governar  fc  medefimo  ; meno  l’havri  per  reg- 
gere la  l'uà  caia,  le  Città,  le  Provincie,  e Regni.  Oltre 
ciò  le  Scienze , Se  arci  morali , che  infognano  à moderar  gfi 
affetti  delif  anima , e regger  la  famiglia  , e Ja  Republka, 
vagliono  molto  ; e la  lettione  del]’  hifioria  c gran  mfeflr* 
della  prudenza  \ poiché  dal  p?flàco  potiamo  comprendere 
l’avvenire . 

E perciò  deve  il  Principe  procurar  di  iàpere  quel , che 
nel  fuo  Regno  c palla  co  al  tempo  degl’  altri  Re  fitoi  antccelfo- 
fi  ; e quando  fu  meglio  governato  / c con  che  mezzi  , c 
quelli  ttiàre  anch’efl®  ; perche  cpnomuoemente  Jcmedcfi- 
me  caule  producono  i medefirai  eifetti , e quel,  chefù,làrà. 
E non  meno  deve  fàpere  imezi,  che  greleroi  mali  Rd  per 
guardartene,  e nqn  cadere  negli  inconvenienti,  e calamità, 
]n  che  efii  eaddettcro  ; nc^É|rgere,  e perdere  i fuoi  Re- 
gni, come  gli  perfero  alcuWrllchc  tutto  l’inicgna  l’hifio- 
ria  generale  degl’ altri  Regni , e Provincie,  e più  Ja  pro- 
pria de  fuoi  Regni , nella  quale  deve  efler  molto  vcriàco  il 
Principe.  , che  defidera  di  trovare  il  dritto  Ramino  d’un_-> 
buon  governo  del  Principato . 

Hà  fatto  il  S'ig.  Iddio  dono  à Principi  della  prudenza, 
perche  con  ella  ricevendo  lumi , eh’  iiiufirano  l’olcura  cogni- 
tionede  mortali,  vengano  à preveder  il  futuro,  c fuggire 
quei  danni , de  quali  minaccia  efler  gravido  per  l’eccidio  de 
fiati,  c tanto  più  chiaramente  previllo  j’awici  nino  ad  efler 
deificate  le  menti  de*  Principi . 

Non  balla  alla  prudenza  del  Principe  quel , che  cnelTal- 
tre  virtù  più  baftcvole,  caminar  con  la  rettitudine,  e con 
la  ragione , poiché,  quando  fi  tratta  di  bene  privato , è pecei- 
fario  ulcir  dal  tenderò  commune,  e navigar  lotto  altro  polo, 
che  di  ragione  volgare, 

I Principi  j che  fiedono  in  un  alto  trono  eminenti  ad  ogn* 
altro,  non  hanno  da  caminare  per  1*  linda  cornatane , per- 
che Tempre  lafcicrebbero  il  loro  pollo  degenerando  dalla 
loro  maefti  . Che  però  quel , che  è iupremo  ordine  per  I 
privati , molte  volte  è difordinepet  il  principe  : quindi  è,  che 
c ncccuario  fiudiare  altri  dogmi  per  non  prevaricare  nella 
condì tionc  fuprema,  che  vedono,  cioè  à dire, 

Se  la  clemenza  Dare  virtù , che  fà  amabile  ogni  privato , 
lo  rigore  fori  virtù  nel  Principe  per  farfi  amar  doppo  temu- 
to, giache  molti  popoli  pon  pillano,  che  doppo  il  timore, 
all’amore. 

lì  prudente  è dalle  leggi , Se  all'hora  hà  d#  fellener  IV- 
quità , promette*  il  premio , minacciar  la  forza,  legnare  à eia- 
leuno  il  fonderò  per  caminare  fenza  offcfo  deli’honore , delle 
lofianze , e della  vita  altrui . 


L’equità  é la  dote  della  giudici*,  il  premio  è il  veleno 
dell' odo,  cil  calore  dell’opera  ;è  la  pena  l’anddoco del  vi* 
do , ed  il  freno  del  male . La  regola  è l’occhio  della  mente, 
l’honore  è lavi»  della  vip»  ; le  lofianze  fon®  gl*  argini  del 
bitognp  ; il  vivere  d il  primo  Irà  i beni  d'iddio  t onde  guar- 
dati quelle  prccetd  dal  Principe  naice  frà  popoli  la  felicità 
Civile . t _ 

O determina,  Se  all’hora  dee  avverare  al  paflàto  , mi- 
rar il  futuro,  e con  l’uno,  ccon  l’altro  mifurare  il  prefett*. 
11  pillato  fi  fà  veder  fi  no  alle  vifeere  fatto  magro  dal  tempo; 
Il  futuro  hofpite i mprovfiò , fe  non  veduto  d giunge,  t’oppri- 
me: quando  c apporutore  de  danni,  ti  radoppia  il  conten- 
to: quando  c nundo,  &auttorcdel]’udle,  beo!  farfi  vede» 
lontano,  ò goder  vicino,  e prclepte 

La  bontà  , che  vuo.l  dire  natura  communtcabilc,  diffonde 
fc  fteflài  s’c  morale , compone  i coftumi:  s'i  fifica  , rileva  no- 
bili di  natura;  mà  quella,  ch’é  politica  deve  giungere  à qtm 
fio  lagno  di  efler  udfo  à luddiri,  allo  fiato,  & à Dio. 

- (>»el- 
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Quelli,  che  ftudiano  il  bene  privato,  hanno  una  prudenza  l'pada  inalzata,  mi  più  coll'acutezza  del  fuo  irfgcguo  iin- 
«vara.  Coloro,  che  fudanoper  il  bene  commune,  hanno  una  I mantinenii  egli  dilciolfe  il  nodo.  Sant’  Ambra*.  Jib.  3.  de 
virtù  munifica  . So  S.c.j  .molto  omonunìmcntc  .'FJobile  iltud Sdiamomi  ;«* 


La  natura  dà  gl’occhi  al  corpo  ; la  virtù  dà  i lumi  alla  men- 
te, laraeceffiti  i chi  nafcealcomando,  impone  quello  pelo 
d’impiejgarfi  all’ acqui  Ilo  della  cognitione,  per  poter  beri-, 
eleggere;  all’amor  della  rettitudine,  per  poter  lcanlar  nel 
camino  dell*  opera,  che  gli  bavelle  negato  la  natura,  an- 
che l’habilità  al  lapere , potrebbe  efler  lculàto  dal  luddito, 

ichc  chi  non  ha  patrimonio  d'ingegno,  è imponìbile  ( non 

{landò  il  difeiogiierfi  per  mezzo  delle  fatiche  in  Indori) 
di  haver  follante  di  eruditionc,  di coooici mento,  e di  let- 
tere . 

Mai  non  hà  negato  ad  alcuno  la  natura  il  poter  cflèr 
buono,  può cialcuuo  efler  retro,  & è in  cialcun  cuore  il 
le  me  dell’araorc , del  bene  ; perii  difetto  del  fapere  può 
fotticuirfi  dal  Principe  un  buon  Configliere  • mi  per  il  man- 
camento delia  bontà  l’huomo  non  trova  rimedio  fuor  di 
ile  •lo,  perche  lì  polTono  iollituirc  gl’ingegni,  mà  non  il 
cuoio . 

Quando  il  Principe  alpiri  alla  gloria  di  efler  prudente,  dee 
invigilare  all’ ofl’crvatione  della  fumiti  delle  leggi,  frenan- 
do i popoli  con  effe,  & allcttandoli  al  bene  col  premio,  all’ 
amore  con  l’abondanza,  al  ben  oprare  con  Tcflempio.  Sia__> 
minillro,  e luddito  delle  leggi,  rigorofo,  e clemente  i tem- 
po lènza  paflioni,  ò fdegno,  non  Tento,  né  celere,  coli  nel 
punire,  come  nc’premii,  poiché  anche  l’innocenza,  come 
il  vitio,  vuole  il  iuo  tempo  à icoprirli,  & appari rquai'e. 

Ben  lpeflo  lì  pente,  chi  é al  punir  troppo  veloce , ò al 
premiar  troppo  tardo  : hà  d’ haver  il  i'uo  tempo  il  giudi- 
cio;  come  la  munificenza  per  togliere  gli  aborti  dello  ope- 
rationi,  e la  lòrtita  del  pentimento. 

§.  II. 

ESEMPI  HISTORICI. 

1  * I ' Eodofu  Imperatore  fù  ftudiofiflìmo  della  pru- 
deu*u  , c le  il  giorno  fi  occupava  nel  vallo 
impiego  di  quella  , la  notte  fi  dava  tutto  alle  Icttioni 
della  medefìma  lu  le  llorie  Greche,  e Latine,  e perciò 
inccfTamemente  adempire  , erali  fatto  fabricare  un  Can- 
deliere con,  tal  arte , che  Loglio  da  le  continuamente  prc- 

cipiravalì  nello  (lupino  , accioche  non  folle  interrotta » 

da  incerftitio  , Se  impedimento  alcuno  la  fua  lettura  , e 
che  i fuoi  miniftri  non  foffero  all  retti  di  vigilare  ( oh 
che  dilcreta  immunità!  ) con  lui  vigilante  . 

a FùprudcnùflimoFair/po  Rè  Macedone,  perlochc,  ha- 
vendo  ricevuto  vn  giorno  tre  faullc  nuove  , cioè  , che 
le  fue  quadriglie  havevano  riportato  il  pallio  ne’ giuochi 
Olimpici  ; Parmenione  fuo  Generale  haveva  ottenuta-* 
una  vittoria  fcgnalata  de  fuoi  inimici  ; che  gli  era  nato 
il  figlio  Aleflamiro  ; prudentemente  elclamò  . O fortuna, 
apportami  prettamente  qualche  moldlia  per  contrapcfarc 
tanti  beni,  più  torto,  che  differendomela,  arrecarmela  poi 
maggiore,  e più  lenti  bile. 

3 ^Augujio  m ogni  fua  parola  fù  prudentiffimo,  folcva 
egli  dire  , che  ogni  fatto  era  Tempre  loUccitamentc  fatto , 
quando  che  fatto  era  ben  fatto  , anteponendo  alla  cele- 
rità pericolo!;!  la  tardità  ficura  . 

§.  III. 

IMPRESE. 

i TL  Pa radino  figurando  una  Mano  armala  di  iju- 
Jl  da,  inatto  di  tagliare  il  nodo  Gordiano  ; le  prefitte 
il  titolo  : NODOS  VI  K.  TUTE  RESOLVO  . Simbolo 
di  Principe  prudente  , che  con  l’accortezza  del  fuo  giudi- 
ciò  fviluppa  qual  fi  fìa  più  intricata  difficoltà  . Nei  qual 
proposto  quadra  à meraviglia  il  racconto  del  terzo  de’  Re 
al  capitolo  terzo  ; ove  Salomone  diièiolf'c  le  difficoltà  av- 
viluppate di  quelle  due  femtne  , che  ridando  altercavano, 
per  efler  dichiarate  madri  del  Bambino  vivo;  col  farfi  por- 
tar la  l'pada  : affette  mi/n  gladium  . Con  lo  lplendorc  delia 
apparato  àclC  Eloq.  Tom.  117, 


diurni  y quud  in  ter  dubta  certamium^  /'(minar um , & frau- 
derà in  tpjis  cogitationibus  occultis  , & pitcaicm  in  mater- 
na vifceubus  deprebendit , utique  per  munus  Spiritili  Sanali 
enticmt . Tacque  enìm  latentcm  eonfeientiam  ffminarum  alia 
ah  qua  potuijjet , nifi  Spirimi  Sanili  madera  , detenere . 

Picin.  M.  S.  l.J.  c.  2.  num.  3. 

2 Perche  del  Leone  fcritte  Plinio  1.8. c.  16.  che  la  prin- 
cipale virtù  , c vigore  di  lui  confirte  negl’ occhi  ; Omnis 
vis  confijìit  in  oculis  ; il  Padre  Raulini  gli  diede:  IN  OCU- 
LIS  ROBUR;  dinotando,  che  la  prudenza  del  Principe, 
figurata  negli  occhi,  apporti  flupcndo  vigore  allo  flato  , Se 
al  buon  governo  . Filone  lib.  1 , Allcgor . Qutmadmodùm 
caput  prima , fummaque  pars  efiin  ammali , jccunda  pctlus, 
ingucn  tenia  yrurfufquc  io  anima  prima  pars  ratioualis , pe- 
cunia iraj  ti  bths , ter  tu  concupifcibius  : ita  & vntus  prima  ejit 
qua  circa  pracipuum  anima , quod  cfl  rat  tonale , verfatur  , 
<y*  circa  fummum  caput  habitat  prudenti  a , &c. 

Pieni.  M S.l. 5. c. 28. n 410. 

3 Alla  T^ave  fofpinta  da  gagliardo  vento  D.  Diego  Saa- 
vedra l'oprapoic  . IN  CON  FRARIA  DUCE  I’  : ricor- 
dando al  Prencipc  , che  come  buon  piloto  debba  non  la- 
feiarfi  trafportarc  dalla  violenza  degl*  accidenti  , ma  con 
la  prudenza  , e giudicio  cavare  profitto  dalla  meJefimi— 
contrarietà  . S.  C rcg.  K/axiang.  I.  i.fcnt. 

Fluttui  pentus  effugit  reti  or  grava  , 

Sapienfque  dura  Jòrtis  adverfa  omnia  . 

L'Invidia  di  Sanie  pensò  cfponere  David  à fìcura  morte, 
mandandolo  à fronte  degl’  agguerriti  nimici  , nu  Davide 
li  prevallè  di  quelle  congiomure , per  avvanzarfl  alle  glo- 
rie iuprc.nc  della  militia,  e del  Regno,  cavando  profitto 
dalla  medelìma  pcrl’ecutìonc . Giulio  Lip.  ccntur.  fingili,  ad 
Icalos  , Se  Hilpanos  cent.  28.  Ut  in  mari , ditte,  alti  alias 
venti , guba  nator  tam  n rctlum  curfum  tcnct , nec  defletlit 
mentem , aut  oculos  d propafito  portu  ; ita  nolns  effe  debeat , 
re  eia  pttcre , proffqui , necejki  via;  adver/antù  aliquaju - 
liiciorum  , aut  fcrmonum  aura . ’ 

Pie  M.S.l.zo.c.8.n.87. 

4 Per  inferire  la  prudenza  del  Principe,  che  c quella, 

che  guida  la  T^ave  «.lei  Regno  al  porto  della  vera  felicità: 
alla  Nave  in  alto  mare  con  le  vele  fpiegate  il  Picinelli 
lopraicrillc  le  parole;  DA  L’ARTE  IL  VOLO,  tolte  dal 
Signor  Guido  Cafoni  nell’ Embl.  morale  ».  ove  aggiunge 
cosi;  v ....  ± * 

Gran  nave  è il  Regno,  c vado  mare  è ilMondo  : 

Ma  le  Principe  faggio  in  qucftocupo, 

E perigliolo  pelago  del  mondo 

Quella  gran  nave  dell’,  Imperio  regge,  \ 

Elia  co»  certo,  c fortunato  corlò 
Al  porco  d’ ogni  ben  felice  arriva  . 

Idem  ibidem  num.  I01 . 

J La  Studierà,  la  quale,  come  dice  il  motto;  RERUM 
PONDERA  L1BRAT,  figmfica  perlbna  difcrcta  , pru- 
dente , c giudiciolà , che  sà  apprezzare  , e bilanciare  il 
merito , e l’ importanza  delle  cole  tutte  ; c rapprefenta  ancora 
la  cauta  prudenza  del  Giudice  , proprio  del  quale  è di  li- 
brare , cd  cffamirurc  circoaipcttamf nte  tutte  le  circoftanze 
del  delitto  , prima  di  ridurli  à condannarlo  . All’  occhio 
linceo  della  Divinità  erano  ma  ni  felli  filmi  gli  ecce  f!ì  dei  Pcn- 
capoiitani,  ad  ogni  modo  quel  lovrano,  prima  di  fulminare 
le  Irruenza  , protetta  Gcn.  18»  21.  Defecndam , & vidcboì 
utrum  clamor  tilt  , qui  vemt  ad  mey  optre  complev  crini . un 
non  ejlita\  e lacgliendo  due  Angeli  i'uoi  mmiftri  pcrlbicaci, 
cd  incorrotti , con  elfo  loro  fi  conduffc  al  luo^oacl  delitto. 
Se  alla  vifita  del  facto . Anione,  che  obligò  S Evaritto  1. 
Epìfl.  ».  regiftrata  nel  primo  tomo  dei  Concilii  à'cofi 
diicorrere.  Si  Dominus  omnium  Sudomarum  mala , quorum 
clamor  ad  coelos  ufque  per  venerai , omnia  feiem  prtui  ; nec 
credere  , nte  indicare  voluit  . quàm  ipfe  ea  cura  fidclibut 

Q-q-ms  » «/?<- 


1044  TcmaCCCXLL  Prencipe.  T emù CCCXLì. 


tejhbus  diligente  mvtfligans , qua  audierat , opere  veraciter 
agnofccret  : Multò  magis  nos  Immani  , peccatore  homi- 
nes  y (jitibus  incognita  funi  occulta  Dei  judicia , prie  aver  e , 
dr  nullum  Mite  veratri , jujlamque  probationem  judicarey  aut 
damnare  de  bonus . 

Pie,  MAlib.xi.c.  3.11.13. 

$.  IV. 

SIMILI. 

Slcome  Saturno,  che  fri  i fette  Pianeti  erranti  tiene  il 
iupremo  grado,  tardi  fi  raggira,  &:  muove;  cofi  quei, 
Che  polli  fono  in  granfie  dignità,  non  debbono  efl’er  punto 
precipitofì  , mà  prudenti  > e molto  con  fi  dei  a ti. 

§.  V 

APOFTEMMI. 

1 T Socrate  diceva , il  buon  Principe  imitare  fempr^ 
quello;  non  che  aquiftò  grand’ imperio  ; mi  ch<^, 
prudentemente logovernò  . tintori,  in  Melis.par.  z.fcr.  1 . 

a ^Agamennone  diceva  , che  al  Prenci pe  prudente  s’ ap- 
parteneva confiderare  tre  cofe ; Prima  , che  governava—# 
gl’huomini,  feconda  , che  doveva  giudicare  fecondo  la 
legge,  terra,  che  non  Tempre  governa  rebbe . 

§.  Vi. 

APOLOGO 

Del  Pavone , c della  Gaja . 

IL  Pavone  pregò  gl*  uccelli  , che  volendo  creare  un 
Rè,  che  per  lira  bellezza  luifaccffcro  Rè  : la  Gaza 
Cominciò  à parlare , e dille  : come  tu  lei  Re , fe  1’  Aquila 
■li  comincierà  à per icgui tare  t chi  d a j uteri  ì 

SENTENZA  DBLLV APOLOGO . 

La  Favola  ci  dimoftra , che  i Re  non  devono  eleggerfi  per 
bellezza , mi  per  fortezza , e prudenza  . 

Vedi  Prudenza  . 


Ad  Idem 

apparati; s latinus. 

s.  1. 

SENT.  BIBLICA. 

1 I lligite  lumen  fapienti*  omnes,  qui  preeftisPo» 
1 J pulis.  Sap.ó. 

a Dux  indigens  prudentia  multos  opprimet  per  calu- 
mila m . Prov.  zi. 

3 Leo  rugiens , Se  urfus  efuriens  , Princeps  -impius  fu* 
'per  populuro  pau perenti . Jbid. 

s.  11. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

x *0  Rudcntia  ordinat  prafentia  , recordatur  pnttcri- 
torum , Se  praevidet  futura  • Augufi.  ad fratres  in 

erem. 

z Prudentia , A:  fortitudo  virtutes  Principe  l'un  t . Bqf. 
mepifl. 

3 Prudentia  in  principe  debet  elle  quardam  cognitio  u- 
triverlitatis , excedens  cogitationcs  fmgidorum  , & fe  cx- 
tendens  ad  borni  m cooimunc  omnium . S.  Antonia.  par . 4. 
trt.  a.  cap  6. 


1 


Ex  <Mclch.  Jun.  in  qq.  Poi.  q.20 

Prudentia  in  Principe , ac  magijbratu  requiritur  , 

Ut  magna,  ac  necelfaria  virtux  juftitia  eli:  ita  Princi- 
pum  , ac  Magiftratuum  propria  prudentia  eli  . Eli  cnim 
Magiftratus  civitatis  oculus . Idcòque , ut  obfcuratis  ocu- 
lis  partes  reliquie  non  videnc  , nec  fuis  ritc  fungi  offi- 
ci» poflunt:  ita  fubditi  non  bene  vivunt , quando  tlultis 
magift  rati  bus  utuntur  . Ari}}.  Polii,  3.  cap.  3 . 

Eli  Magi  lira  t us  fpiritus  vitalis,  quem  multa  milliatra- 
hunt  ; nihil  ipfa  poli  futura  , niu  onus , ac  preda , fi 
mer.-s  illa  Imperii  lubtrahatur  . Senec.  ho.  1 . de  Clemcntia 
cap.  4. 

Et , fi  catterà  animali!  domari  fine  traflatione  quadann, 
Se  arte  non  polfunt  : multò  minùs  homo  fine  prudentii—# 
traftari  potcrit , quia  nullum  animai  morofius  eli , majo- 
remque  artera  requirit , quim  homo  . Senec.  ibid. Uff.  Polii. 
3 cap.  z. 

Maxime  vcrò,  quia  mores  populofum , ac  nationum_> 
vani , & ex  patria  , ccliquc  conllitutione  , Se  occalione 
rerum,  quac  producuntur , Se  quafi  ingeniti  all umuntur , 
ut  copiose  oflendunt  Plato  in  Timao , MPiexeno , Iti.  5.  de 
Ugibus  , & ahi . 

Prudentia  opus  hic  magna  eli , ut  magiftratus  diligen- 
ter  mores,  ac  ingeuia  eorum  , quibus  predi,  obfervet; 
his  l’de  accommodarc  lciat:  cùmque  in  hi»  aliquid  aut  mu- 
tandum  , aut  formandum  aliter;  non  temere  hoc  , iùbi- 
tòque  faciat , led  illud  obfervct  , quod  in  vino  fieri  vi. 
demus.  Ut  enim  vinum  noniliicò,  primoque  hauRu  ho- 
minem inebriat,  aut  ejufdem  more*  mutat  , veruni  lèn- 
fim,  ac  paulatim  fitim  fcdat,  poli  inducit,  òcconformat 
mores  vario»  : reddit  alio»  in  iram  prxcipitcs,  garrulo», 
ac  loquaculos  alios  facit  , aliis  lacry.nas  expcllic , in  a- 
liÌ5  alia  movet:  ita  Politici»,  Se  Magiftratus  prudens  ob- 
fervabit  primo  quibufnam  potiflimùm  populus  moveri , ac 
delc&ari iblea t : poli  fide,  diligentia,  indullria,  autlorica- 
tem  conlecutus,  ad  populi  aoimos  duccndos  aggredictur . 
Plutarchus  de  gerenda  Republica . Et  diviniti»  priulcnti- 
bus  magiftratus  conccditur , ut,  dùm  mundi  lex,  leu  na- 
tura incognitum  aliquid  hominibus  gignit , rctlorum  con- 
fili» , taraquam  roedicin*  remediis  illud  lcmatur . Dìaco- 
nus  lib.  to. 

Et  lane , quemadmodum  ad  prolperam  navigationem 
gubcrnatore  bono , ac  iapicnte  eli  opus  : fic  lapicntcm  opor- 
tet  magi  tira  tum  effe  , ut  benè  conftitut*  Rcipublicx 
tranquiilitas  fcrvetur.  Philo  de  charùate  * 

Ncque  res  «ftimari , ac  ponderari  uno  momento  fijie_^ 
fa pientia  potell.  Cic.  i.offic. 

Atque  hinc  non  immeritò  prudentibus  ultrò  parerur  : Ji- 
benter  ili»  homines  obediunt  , qui  fibi  iplìs  rede  conlu- 
lunt . Xenopbon  Ub.  primo  de  Padia  Cyri. 

Vidcnt  id , quod  làpientes  aflirmant,  probat  cxpcricn- 
tia , plura  fumma  in  fortuna  aulpiciis , ac  confili»  , quàtn 
telis,  ac  manibus  gerì.  Tacitusann.  LipftusPolit.  terno  cap. 
fecundo . . 

Omnia  Regna,  civitatcs , nationes,  utque  eo prolpcrum 
impcrium  habuerunt , dùm  apud  cos  vera  conlilia  vaJue- 
runt . Ubicuroque  gratia,  timor,  voluptas  ea  corruperc: 
poli  paulò  imininutae  opcs,  deindè  ademptum  impcrium, 
poftremò  fervitus  impoi  ita  cft  . Salluflmsjnfragmaitis  . 

§.  IIL 

SENT.  PROFANORUM. 

1 \ J Erè  Rex  prudens  populi  ftabilimcntum  cft . 

\ dam. 

z lllum,  qui  aliis  predi,  Se  praccipit,  nonpoteftate^. 
folùm  regendi,  ac  imperandi , led  dignitate,  prudentiaque 
fubdit»  antcccllere  convcnit . Tlnmifiius . 

3 Principi  nihil  pcriculofius  eft , quàm  il  quamph»r,rni 
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eum  contemnant , vcl  odcrint , vcl  nlmis  inyideant  ; con* 
tcmptus  vitatur  fcientia , gravitate,  integritatc;  odium  in- 
nocencia  , inagmhccnuaque  fedatuf  . Marfil.  Fic.  in  epiJL 
lib.  5. 

4 Soia  Prudenti*  eft  Dux  rc&è  agendi . Violo  in  Muc- 
ido. 

5 Nullus  refté  przeflc  poteft , nifi  fitprudens.  ìbid. 

6 Prudentem  ipium  idoneuro  effe  fibi  , Se  Patrie  con- 
ful  torero;  iraprudentem  verò  con  tra  . Inficia. 

7 Bene  confutare  , prudends  eft.  *An/i.6.  Etb. 

8 Nuli us  vi r bonus  eft  fine  prudenti*  . Ibidem 

9 Prudcns  fallcrc  non  vult  , falli  non  poteft  . Sente, 
de  quii,  virtù: 

10  Duo  funt,  qu*  ab  egregi»  Principibuscxpcftantur; 
fanffcitas  domi;  in  armis  fortitudo:  utrobique  Prudentia. 

V.  Diacon.  ÌTÌfl.  lib.  io. 

1 1 Aut  Principefn  prudentem  efie  oportet , aut  uti  con- 
filio  prudentum,  prudentia  propria  eli  virtus  Principimi. 
%Arift. polii,  a. 

s.  IV. 

SIMILITUDINES. 

t T)  H1LONIS  JUDiEI  . Qucmadmodùm  ad  pro- 
[ fpcram  navigationem  opus  eft  bono,  peritoque 
gubcrnatore  , fic  ctiam  laptente  Principe  ad  agendam_. 
trauquillitatcoi  bene  confticutz  Reipublicz.  lib.  de  c bar  na- 
te fol.  441. 

a ARNOBII . Ut  non  debet  fu  mere  citharara,  qui  ca- 
nendi  fic  impentus:  ita  non  debet  imperniai  tu  me  re,  qui 
non  fit  prudentia  prxditus . Vlut. 

3 Ejufdcm  . Ut  CycJops  exoculatus  , manus  quoque 
verfura  porrigat , nullo  nititur  certo  icopo  , ita  magnus 
Rex,  cui  delie  prudentia , quidvis  aggreditur  ingenti  re- 
rum tutnulcu , ied  nullo  judicio . Vlut. 

§.  V. 

EXEMPLA.  EX  CATHOLICIS. 
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Trincipes  prudentes  extra  bcllum  . 

1 Cum  Moyfts  in  defertis  ad  montem  bina  populo  jus 
redderet  (eden*,  cique  populus  à mane  adveibcram  afta- 
ret  : Jechro  i’occr  ejus,  Madjanitarum  Pontifex,  qui  ad 
Moyien  officù  cauli  venerar,  eum  monuit,  ut,  cùm  lò- 
lus  tot  negotiis  futficerc  non  polfct,  eligerct  ex  omni  po- 
pulo viro5  fortes , pios,  fideles  , avanti*  inimicos,  quos 
Tribunos  faccret,  conturiónes , decuriones , qui  populo  jus 
dicerent,  res  graviores  ad  Moyl'en  deferrent,  qui  Dei  o- 
raculis  tantum  vacarct  . Soceri  confilium  fecutus  Moytcs 
eft,  cumque  in  patriam dimifit . Exodx%. 

z VhiUppus  Maccdo  Aiexandro  filio  iubjecit , ut  ad  con- 
ciliandasfibi  vulgi  vircs  blandirctur  Maccdonibus , quam- 
diù  clTc,  regnante  alio  , liceret  humanum  . Goniulebat , 
ut  polientium  in  Civicatibus  pararec  amici tiam , tkm  maio- 
rum  , quàm  proborum  ; inde  bis  utcrctur  ,illis  abuteretur , 
Vlut.  in  I{eg.  Mpophtbeg.  & Volitici s . 

2 Ludovicus  XI.  ora  vi  bello  à Carolo  fratte  natu  mino- 
re, qui  cum  Carolo  Burgundo,  de  Francifco  Britanno ff- 
dus  percufTcrat , prdfus  , licct  omnium  Regum  callidifli- 
mus  haberctur  , Francilci  Sfortiz  Mcdiolancnlium  Duci* 
confilio  ufi»,  tempori  celfit,  de  qual  vis  graves , durafque 
pacis  conili tiones  lulcepic  : ^quiore  animo  dignitatis,  quàm 
Regni  jatturam  ferri  debere  perliialiis , donec  feeder»  ina- 
ni lpccic  eluios , disje&is , ac  aiflipatis  eorum  v inbus,  hoftes 
opprimeret . Brutus  1. 1 . Ih  fi.  Fior. 

4 Carolus  V.  Imperator , cùm  Neapolim  venJflet,  fama 
Augu (lini  NiphiSueflam , lumini  ea  ztate  Pluiolophi  (cu- 
jus  eruditi  in  Ariftotelis  plcrofquclibros  extant  commenta  - 
rii  ) motus,  eum  ad  le  venire  juflit , de  intcr  alia , cùm  ,qua 
ratione  princeps  optirac  regnu m adminiftraturus  fic , intcrro- 
gafict  : refpondit  Niphus . Si  tales , qualcm  tu  me  effe  pu- 
tii. , Imperator , conjiliarios , & admtrujìros , habuerit  . Ke- 
fponfi  acumen  admiratus  Carolus  encomi»  orna  turo  à le 
dimifit . 


1 Tradenti#  OEconomiix  magijiri , Trincipes . 


» Trincipes , & Duca  prudentes  in  bello . 


1 Tk  iC  Mrcus  +Antoninus  Pius  filaria  multis  fubtraxit, 
quos  oboli»  videbat  accipere;  dicens  : Nihil 
efie  iòrduiius,  imo  crudelius,  quàm  li  Rempublicam  ii 
•rroderent,  nihil  in  cam  filo  labore  conferrcnt . Unde  ct- 
iamMclònaedi  lyricofalarium  imminuit.  Rationes  omnium 
provi ncialmm  apprimd  l’civit,  de  veitigalium  . Patnmo- 
nium  privatum  in  filiam  contulit:  led  fructus  Rcipublicz 
donavic  . Species  Impcratorias  fuperHuas , & prardia  ven- 
didit:  de  in  fliis  propri»  fundis  vixit  varie,  ac  prò  tem- 
poribus. Capitolin. 

z Ebcrbardus  primi»  Dux  Uvirtenbergenfis  , prudentia 
Jingulari  lùbditorum  Juorum  fortunis  cognitis  , Pro- 
v ine  1 aro  Horentifiìmam  reddidit  Unde  fubditì  quali  nu- 
mmi quoddam  cum  coluerunt  diccntes  : Si  Deus  non  ef- 
fet  Deus , timo  j tire  major  e Deus  ejjet , quàm  Dux  nofler 

3 Cuniba  fub  Joannc  Calcaci 0 Vicccomitc  officia  , qua* 
tanti  imperii  admniiftrationcm  refpicerent  , admirabili  or- 
dine conftabant : Imperia,  juflàque  in  maximis  , minimil- 
que  rebus  de  icrtpto  exibant,  & rerum  omnium  fumptua- 
riz  rationcs  arnplilfioùs  codicibus  mandabantur  : ex  quibus 
miniftrorum  fidem , de  diligentiam  exigebat,  de  per  cen- 
fores  quidem  fpcftate  probitatis , qui  ungula  prò  merius 
ad  p^nam , de  przmium  rcvocarent . Erant  autem  in  ejus 
aula  infiniti propc librarii,  amanuenfes,  acque  notarli, qui 
per  lingula  oificia  rationum  przfcflis  operam  navarent , tan- 
ta cura  , rcligioneque , ut  non  modò  totius  Imperli , urbium- 
que  fiati  redditi»,  de  cuftodiaruin  fumpeus , fed  fi  quid 
in  publica  Indorimi  fpe&acula  impcnderctur  , de  quot  fer- 
cula  figillatim  in  lòlcnnibus  convivi»  venircnt , de  quid 
Claris  hofpitibusdoaarctur  , ad  exemplum  , atquead  tnemo- 
riam  fcribcrcntur  . Jo vius  in  Joan . Galeacio . 


1 Juda  Macbabao  mortuo,  animum  quoque  amifere  Ju- 
d.ri,  de  partimfamc,  partim ferro,  à Rachide  domiti  lune. 
Mach.  9. 

t Cùm  ^frtaxcrxcs  ALgyptio  Regi  bellum  inferreftacuil- 
Ict,  Iphicratcm  ab  Athemenfibus  petirit  Ducera  , quem 
rzficcretcxercicui condurlo,  cujus numeri»  duodecim mil- 
um  fuit . Qiiem  quidem  fic  omni  diiciplina  militari  eru- 
dirit , ut , quemadroodum  quondam  Fabiani  milites  Roma- 
ni appellati  lune  , fic  Iphicratenlcs  a pud  Grfcos  in  fum- 
ana laude  fucrint . Vrobus  in  ejus  vita  . 

3 Clcomcnes  Lconidz  filius  roagifter  fuit  difciplinz  milita- 
ris  Spartanorum  . Docuit  cnim  cos  prò  lancca  fiuilTam 
amba  bus  man  ibus  trattare,  de  clypcum  fcrre  amento  non 
appenlùm.  Vi.  in  ClcOmcne . 

4 Cornelius  Tacitus  prodit  rcfpaftanum  confuevilfi^ 
anteire  agmen,  locum  capere,  cibo  fortuito,  velie,  habi- 
tuque  vix  à gregario  milite  dilcrepante,  legioneshabuille 
cxercitas  bello,  notlu  ftetifle  in  excubiis,  miìitcs  ftratagc- 
matibus , dolilquc  belbcis  inftruxifle . 

y Mdrianus  Imperator  militari  diiciplina  poft  Oflavìa- 
num  C^iàretn  valdc  corrupta  , inGeraumiam  proficilccns , 
etfi  in  pacato  crac  , carnea  ha  ud  fccùs,  quàm  fi  propinqui» 
cflet  hoftis , milites  exercuit , adeò  ut  equites  ejus  armati  Da- 
nubium  tranlhatavcrint . Tabernacula  frondibus  fatta , aut 
in  fubterraneis  locis  ad  minuendam  caloris  viro  inventa  , 
iubvertit  *.  acque,  ut  ex  ipfius  pa bestia  fcrcndi  labons  cx- 
emplum  alii  haberent , interdum  pedibus  vigìnb  paflùum_. 
millia  peragebat.  In  propatulo  vefcebatur,  lardo,  calcoquc 
tantum  inlTruéla  menlii , ncque  alio  vino , quàm  polca,  fi. 
ve  lora,  utebatur  , quemadmodùm  antcà  Scipiones , Mar- 
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ccllique  faclitarant,  ut  aliorum  feverus  effe  rcprehenlor 
poflet  , cxemploquc  iuo  fcrcndi  labori*  excufationcm_. 
adimcrct . In  cztcris  quoque cxpeditionibus  , non  raodòea, 
qua;  ad  univerfum  exercitum  perdnent , ut  iunt  arma—*  , 
machin.v,  foibe , aggeres,  fed  edam  quali*  ile  cujulque  & 
miJitum  , & ducum  iplbrum  vita,  llatio,  Se  more»,  diligcn- 
ter  animadvertit  : more*  indulgentia  depravato*  correxit , 
ad  omne  genus  pugnz  mihtcs  cxcrcuit , atque  omnem  di- 
lciplinam miJitarcm  cosdocuit.  Sa.b.lib.+En.'j & *Avcntinus 
^fD.lib.x.ex  Dione. 

8 Htrmion  V.  Rcx  Germaniz  Magnz,  qui  vixic  poli 
diluvium  anno  41 1.  difciplinam  militarem  apud Germano* 
primus  ioftituiffe , legelq;  militandi  ianxilTe  legitur,  fic  ut 
quotannis  aliquot  millia  armatorum  bellandi  cauli  à finibus 
cducercntur  : qui  domi  rcmancrent,  le,  atq;il!os  alcrcnt. 

Hi  rurfus  inviccm  anno  poli  in  armis  eflent  , illi  domi 
remanerent . Sic  ncque  agricultura,  neque  ufus  belli  intcr- 
mittebatur . ^iventin.  * A D I.  1 Min  Bojorum. 

9 Hcnricus  1.  Impera  tor  dilciplinam  militarem  denuò 
revocavit  : latrones  expulit , ex  agrariis  militibus  nonum 
quemque  urbibus  impoluit,  ut  czteris  o&ocum  familiari- 
bus  fui*  habitacula  conftrueret  , frogumque  omnium  tcr- 
tiampartem  cuftodiret,  czteris  otto  leminantibu*  , aefru- 
ges  colligcntibus . Concilia , ac  conventus  in  urbibus  infti- 
tuit  , ut  tempore  pacis  difccrent , quid  in  bello  eflct  agendum . 

Ruri  autem  rara  domicilia  zdificari  juflìc  . Cufp.^A.D. 


s.  vi. 

EMBLEMA. 

Prudente* . 

Und.  lAlciat.  Imbi.  Xf'IIL 

'Jane  bifrons , qui  jam  tranfaQa , futuruque  c. ilici , 
Quiquc  retrò  formar,  ficul  & ante , videi . 

Te  tot  cur  oculis  , cur  fingunc  vultibus  ? an  quòd 
Orcumjpefium  hominem  forma  fuijjc  docet  ** 

Ex  Commentatili  Joan.  Thuilii. 

1 T Ippis,  Se  tonlorìbus  nota  eli  Jani  bifronti?  effigies, 
| lcilicct  capita  duo  coaiitis  occipitiis  , lacic  utrin- 
que  virili  predica  : quid  ergo  opus  pluribus  cxplirarc  ? 

x Hoc  ichemate  Jani  reprzlèntatur  typu*  optimi  Regis, 
qui , còno  cftcris  przfit , debet  edam  prudentia , aliifque 
virtutibus  antecedere.  Ncque  cnim  alia  radone puto &g'J- 
ptìos  oculum  in  feeptro  regio  liiis  hicroglyphicis  defignai- 
ie,  quàm  ut  in  principibus  , lummifquc  regibus  maxime, 
prudentiam,  tanquam  rdpub.  vigilantem , ac  prolpicicn- 
tetn  oculum  cfle  deberc  fignificarcnt  . Memineramus  alias 
Jani  bicipidum  cò  rdatum  à pieboribus , de  poeti*  eruditi*  , 
quòd  providas , benequecordatusPrinccpsGrzcamgcntem 
cum  Latina  communione  legum,  connubiorum,  morumque 
lociaverit,  quod  de  hiftoriz veterum memorane.  Sic,  cum 
Flaminius  profligaflct  Maccdonem  tyrannnm  , reliquie  Gnr- 
cis  inftituta  vctcra,  de  fivit,  eos  l'uis  vivere  legibus.  Sub- 
asta Macedonia,  Paulus  ytmilius  viftor  , leges  patria*  vo- 
Juit  intana*  effe  , aliafque  addidit  ctiam  nova*,  piane  ne- 
cefiaria* , tanto  ftucio,  curaque  adeò  diligenti,  utneiple 
quidem  ufus  longo  tempore  experiundo  eas  arguerit  , ait 
* Livius , dee. 


TEMA  CCCXLII. 

APPARATO  ITALIANO. 
Principe  provido 

Commendabile , 

S.  I, 

DETTI  DI  DIVERSI. 


M' 


, in  cui  tarda , non  che 


Anca  la  vita  in  quel  Regni 
. ^ rellia  à la  providenza  del  grande  all’ operare. 

Non  ibno  obediti  i comandi  del  Principe,  mentre  egli 
non  lervc  à Infogni  del  jpopolo. 

Tra  gli  dementi  il  fuoco,  perche  più  dcgP  altri  hà più 
fubliine  la  *fera,  hà  più  frequente,  c veloce  lardone. 

Quel  grande,  che  iérve  loto  à le  flefl'o,  c tiranno  de  vaf- 
lalli , c difìipator  de  gli  Rati . 

Non  meglio  può  il  Principe  acquifiarfi  l'amore  de  fuddi- 
ti,  che  colllabilire  loro  con  la  previdenza  l’abondanza  delle 
cole  al  vitto  necefl’arie . Però  dille  Tacito,  che  Auguro  al- 
lcttò gl' animi  della  moltitudine  di  Roma  con  la  copia  de  vi- 
veri , mentre  Topulum  annona  pcllexit. 

L’huomo  favio  è la  indura  della  giuftitia,  e della  veri- 
tà, e perche  nc  tempi  antichi  s'eleggevano  in  Principi  quelli, 
che  per  commune  opinione  erano  riputati  lavii , c prudenti; 
però  le  attieni  de  Principi  erano  tenute  in  elempio , come 
guidate  dall'Infallibile  mano . 

Son  rabidi  i raorfi  della  neceflità , c perciò  penetranti  . 
Quel  Principe,  che  vive  à calo,  c che  none  à prevedere 
habituato,  incontra  facilmente  i veleni  di  quedo  moftro cru- 
dele . Nulla  necclfita  povero  mezzo  è l’oro . 

Se  il  Ciclo  favorifee  un  flato , s’aumenti  il  favore  della 
natura  con  l’arte:  s’abondante  non  c,  ad  abomiarlo  s’ap- 
prefti,  e fe  lontane  lono  le  cole  neceffaric  ; la  diligenza  pre- 
corra albilogno. 

L’inilituir  buone  leggi  c un  riparar  il  colpo  con  quella 
cofa  intentata  , che  la  lalutcpreicrva  : c tono  Jc  fleile  qud 
rimedio  potente  , che  fc  non  può  pretérvar  ogni  piaga , ri* 
lana  . 

Col  far  fopraintendenti  al  negotio,  fi  dà  lo  (pirico  alle 
leggi , le  quali  rictcono  lénz’auima  , quando  manca  il  pon- 
tuale  elice  n tor  e , che  giornalmente  le  avviva  . 

Quelli  con  lòmmo  itudio  recidano  ic  conventicole  di  quel- 
li, che  hanno  in  loro  potere  la  robba  ; effendo  J’avaritiaqucI 
fonte  , che  all’altrui  dcfidci  io  s’cfaufla , e che  in  vece  di 
trar  la  fete  a doga  . 

Coll’accordare  partiti  per  via  di  partito  s’avvantaggia  il 
proprio  interdVc,  e s’ottengono  alle  volte  cote , che  peral- 
tro riunirebbero  difficili.  Il  biiògno  dbl  bilogno s’accozza, 
e fi  1 pende  più  il  bilogno del  compagno , ch'è  l’oro,  cheli 
poffiede . 

La  buona  intell’gcma  , la  congiontura , che  s’hà  con 
niAri , ò col  Principe  confinante , c lontano  , fà  , clic  fi 
ottengono  tratte  , ed  agevolezze  di  eftraer  grano,  ò altro, 
clic  lbdisfa  al  difetto  delle  cole  , che  non  s'hanno  , ò che 
accoppiato  con  le  proprie  le  migliora,  ò le  adorna  facilitan- 
done l’efito  , c pcrlettionandone  il  traffico  per  i colori, 
come  le  porpora , cd  altro , i drappi , i zuccheri , ed  altro. 

La  dilomba  tall'hora  de  popoli,  più  che  la  malignità  del 
Ciclo  , ò de  lìti,  impedifee  i progredì  della  fecondità  de  fiati  i 
non  volendo  i più  baffi  trafmetter  Tacque  à gl’ alti  ; gl’ ufur- 
patori  de  palcoli , de  bofehi , ò fìmil  altra  forte  di  pcrlòne  fa- 
lciar ridurre  à coltura  la  terra  ; negotio  , c'  hà  della  mano 
fuprema  bilogno,.  Onde,  che  il  Principe  deve  conciliar  uri 

diicor-  ; 


TcmaCCCXLII. 

difcordia,  Se  ipcoromodar  qualcheduno  ogni  volt*  , eh* 
Tutile  ecceda  molto  tal  danno . 

Eflendo  l'abondanza  delle  vettovaglie  la  cofa , con  la 
qu#!e  più,  che  con  ogn’altra,  s’aquilla  l'amore  dei  popolo; 
quando  ve  nc  farà  mancamento,  deve  procurare  il  Principe 
di  farne  provinone,  pagando  parte  delprezzo,  acciochcla 
plebe  non  ne  venga  tanto  aggravata  . 

Con  niiVuna colà  fi  mantien  più  in  fede,  Se  in  aflcttione  il 
popolo  verlò  il  fuo  Principe , che  con  l’abondanza  della  vet- 
tovaglia  , perche  con  quella  ibpporterà  qualunque  altra 
diigratia,  che  gli  venga. 

Molto  mal  h porta  il  governatore  di  una  Provincia 


qual  nel  fuo  governo  procura  più  tofioacquiUarfi  nome,  e fa- 
ma , che  provedere  ai  bene , Se  all*  utile  commune  : nu- 
trendo le  lèditioni,  c le  ^volture,  e le  fattioni  della  Prp- 
yiuda,  che  egli  dorerebbe  tor  via,  e recidere. 

§.  II. 

E S E M PI. 

I T'ulcera  Carlo  V.  al  Re  Filippo  fuo  figliuolo:  11  man» 
| J tenere  à l'uoi  ludditi  l’abondanza  , ed  i vive- 
ri, ed’altro  , c colà  molto  laudabile  in  un  Principe , c per 
guadagnarli  la  loro  buona  difpofitione  d’effetto  gran  di  fii- 
mo , e quello  ii  conficene  facilmente  con  antivedere  le 
farclli* , e fare  à tempi  debiti  le  provifioni  opportune  : le 

;|uali  poi  à vantaggio,  e godimento  de  popoli,  e non  in 
oro  aggravio,  de  à fame  mercanzia  cedano.  Et  in  que* 
Ho  calo  é ingiullo  tutto  il  guadagno,  che  ne  fù  il  Principe 
coi  l'uoi  fuddici,  in  materie  d’incctto,  Tempre,  che  non  fi 
contenti  di  rimettervi  del  fuo  : e quando  pur  voglia  fare 
qualche  forte  di  guadagno,  che  non  dovrebbe  farlo  , dee 
contentarli  di  quello,  del  quale  fi  conicntarcbbc  un  da 
ben  mercante,  e di  buona  conferenza . 

x Io  ho  letto  in  un  buonauttore,  dille  il  Vannoazi,  che 
l'Imperatore  Settimio  Severo  lafciò  alla  fua  morte  tante  vet- 
tovaglie nella  publica  annona  , da  ballare  à tutu  Roma 
per  lette  anni  : dandone  fetuntacinque  milla  moggia  per 
ogni  giorno  . Notino  un  poco  quello  gran  paffo  i mo- 
derni Principi  . Di  quello  Imperatore  fù  Icritto  , che  ; 
numquam  debuiffet  nafei , mi  nunquammori, 
y.  Tr  ondarla . 


Ad  Idem  , 

APPARATUS  LATINUS. 

*■  K 

$ENT,  PROFANORVM, 

» T N (piovi.  Reipubliat  ftatu  cft  femper  annonx 
I publicx  inopi*  cavendum  , ne  plcbs  ea  laboret  ; 
nani  laborans  facile  icditioncm  movet , cftque  intolerabi-, 
li*.  'jW>  U tX  Livio . 

a Principia  munii.  ed  unicum  «liis  profpicere , & pu- 
Wicù  confidare  commedia.  Cù.cfjic. 

3 Principe*  publica  potius , <juàm  privata,  curent , T. 

Hmofopb. 

§.  II. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I Ofmus  Florentinur  , Alphonfo  Aragonum  Regi 
V«a4  raali  paca  tu* . vir  alioqui  magni» , Se  illuftr», 
*ùm  dono  mififfet  Regi  Tiri  Livii  libros , urique  prasclaros, 
reclamatimi  eli  à Medie»  Regi» , qui  adorane,  nelibrum 
»t  tremare  c ab  bolle  mifitim  , quem  vencno  infeftum  in 
Regis  interitum  putabant . Vcrum  Alphonfua  , cùm  ali- 
quando  viderctur  medicò  affentire , demùna  Livium  manibut 
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attreflans  , bine  , indcqne  legens , Se  relegens  quafdatn 
hillorias , ad  fuos  converti» , ait  ; ^tn  ignorati!  , Pggum 
(uirmof  nofi  prnutoram  libidini  fubje&os  effe,  fed  fnbcurx 
Dà  ficuros  , & Ut os  agere'?  Scoli t vir  prudentiflimus , 
divina  providentia  cùm  regantur  omnia,  cor  Uggii  ( qui 
eli  Dei  , ut  Paului  ait , minifter  ) femper  effe  in  mani 1 
Domini  , qui  regit  , Se  fleftit,  quò  vult,  concra  omnia 
nollra  confi lia  . .Anton . Tanorm.  de  itbus  gcjUs  hlpbon. 
& jEneas  fyipius  de  qus  diPHs . 

1 Tiffaphemcs  Perlàrum  Dux  cum  Agefilao  fedus  non 
ex  animo , led  mctu  percufferat  , hac  lege  , ut  Greca* 
Civita  tes  fine  re  t libere  , fuilque  vivere  legibus;  mox  in-  ' 
gentibus  copi»  à Rege  fuo  accerfitis,  bellum  Ufi  denun- 
ciavi, ni  Afia  deeederct  . Hoc  f$di»  violatimi  Lbentcr 
arripuit  Agefilai»  legati» , hilari  vultu  refpondens  ; felè 
magnam  fiabere  grauam  'l'iflàpherni  , quòd  perjurio  tuo 
Se  Deos,  Se  bonuncs  fibi  infen fos  r ed  d id  iffet ; advcrfievc- 
rò  parti  propitios . Refìc  fenfit  abique  providentia  Dei 
nihil  gerì  in  rebus  mortalium  , magifque  fidendum  divino 
favori  , qua  pi  human»  confili»,  acque  yiribus.  Tlut.  in 
Lacon. 


TEMA  CCCXL1IJ. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  fccrcto 

Lodevole, 

It 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T Afciò  regiftrato  l’ Arca  della  làpenza  ne  Tuoi  Pro. 

I , verbii  : C(ÌMjn  Jurfum , terra  de  orfani , & cor  Rggis 
infcruuhik . a 

Sinché  il  Principe  hi  buona  retentiva  de  Cuoi  feemi , 

tenuto  per  un  oracolo  ne'  fuoi  detti , e ogni  ateione 
per  profondiamo  millero . 

Mà  le  haverà  il  vitio  di  Biafio  il  farto  , cho  diceva 

fatti  fuoi  , anche  à chi  non  voleva  fapcrli,  diverrà 
difprezzevole , e fi  darà  à conoicer  per  un  huomo  ordi- 
nario . 

Non  bi fogna  * che  il  Principe  eommunichi  alla  lingua 
tutto  quello  , che  deve  ten»  rinchiulo  nel  cuore  j non 
dimollri  qtul  è,  altrimenti  Remerà  di  rilpetto. 

Iddio  lofi»  d quello,  che  veduto  qual  egli  é infe,  non 
h\  tema  di  imoftrare  cofa  fufficiente  à fcemarli  la  ri- 
verenza ; Vias  tUius  quii  entelli  ftt  ì 

Quello  è il  Millero  di  farfi  daSerafin  coprire  i piedi, 
ovunque  fia  paffato  , lalcia  alla  mente  imprelTe  le  fuc_^ 
pedate,  ovunque  fia  per  muoverli,  non  vutUe  , che  da_* 
ehi  fi  fia  fi  conofca . 

Perche  nel  Sinai  à fentire  fi  trattati  , che  havea  coit^ 
Moisd , non  fi  arrifehiaffe  il  Popolò  à contradirlo , e gu- 
farlo ; à forza  di  tuoni , e di  fulmini  1q  tenne  da  quei  con- 
greflì  lontano. 

Volle,  che  fapeffero  li  riti  , e li  precetti preferitti , mà 
non  già  I fini , eh’  hebbe  in  preferiverfi . 

De  fuoi  llelfi  più  fidati  minillri  non  fi  afficurò  più 
volte  Filippo  fecondo,  informato,  che  le  fpic  dannofe  ne* 
più  appartati  gabinetti  hanno  il  nido. 

Non  fu  lolo  Filippo  Re  di  Macedonia , à cui  riu Còffe 
fcavar  tutti  i fegreti  di  Grecia , con  far  correr  à varii  tan- 
te penfioni , che  poi  dìcevafi  ; 7^on  "Philip pum  , fed  Thi - 
Uppi  anrum  Créciam  fubepffe . 

Fù  antichillima  pratica  de  Rd  di  Perii» (Se  bormai  poi- 


°gle 
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fo  dire  di  tutta  t*  Europa  ) corrompere  la  Fede  degl*  altrui 
Segretarii  con  Tuoi  denari. 

, Lo  ipiegarfi  con  molti  non  fu  mai  di  utile . 

Son  le  pietre  del  l'candalo  i Miniftri , che  eccedano  trop- 
po c nej  vino,  e nell’ amare. 

Se  ne  guardino  i Principi  più,  che  i marinari  da  Scil- 
la , e Cariddi . 

Per  quanti  giuramenti  fatto  haveffe  Quinto  Ceteeo  di 
tener  fegreca  la  congiura  di  Catilina  , non  per  quello  fi 
trattenne  di  non  informarne  ramante  Fulvia. 

Li  djlègni  dèi  Gran  Turco  intanto  fi  penetrano  , in- 
quanto le  di  lui  Qòncubine  con  Tuoi  artifici!  gli  fcavano . 

Balìa  il  dire,  che  un  Sanfone  invafato  da  Divino  Spiri- 
to alia  traditrice  l'uà  Dalidu  non  Teppe  trattenere  il  le- 
greto,  da  cui  non  la  rìputationo  di  qualche  altro,  mi  la 
terza , e la  vita  propria  dipendeva . 

Fides  ( fecondo  Seneca  ) fcmffiffimum  bimani  pcBoris 
bonum  c/l . Nc  cofa  cosi  Cima  da  h uomini  di  iicelerata  vi- 
ta , e confcienza  fi  Inerì . 

Più  che  vera  è quella  raalfima . 11  faper  parlare  non  po- 
ter recar  mai  tanto  di  bene  ad  un  Principe , quanto  di  ma- 
le dal  non  faper  tacere  gli  può  avvenire  . 

E Davide  ifteffo,  che  èra  Principe,  fi  trovò  in  ohligo 
di  pregar  Iddio , che  invece  di  tenerli  le  guardie  alla  Por- 
ta , glie  le  mettere  alle  labbra . 

Torte,  Domine , cu/hdum  ori  meo . 

Conofeeva  egli  benilfirao  le  pardo  de  Principi  non  effer  del- 
la ftampa  delle  altre  tutte  . 

Non  penfi  portarle  il  vento,  dal  fuo  gran  pefo  fi  fanno 
immobili  , e nell’  aria  iìeffa  con  caratteri  di  diamante  s’- 
eternano . 

Se  fono  buone,  felicitano  ogni  mlferia;  fe  cattive,  fanno 
danno  lenza  radura,  efepromeffe,  legano  indilìolubilcaen- 
te  , chi  le  dice . 

Hora  è chi  più  de  Monarchi  van  provedute  le  bilancio 
da  pelar  ogni  lillaba  di  ciò , che  dicono. , e à quanti  , che 
fi  allontanarono  da  quella  regola,  colio  oltre  la  riputatio- 
ne  la  libertà  , o la  vita  ? Mentre  in  doppio  recinto*,  e di 
labbra  , e di  denti  non  leppero  tener  imprigionata  la  lin- 
gua 

Per  la  libera  rifpofia  di  Bajazette  al  zoppo  Tamerlano 
provocò  la  temenza  di  effer  ingabbiato,  e portato  attorno, 
onde  hebbe  tempo  ben  tre  anni  di  morficarfi  la  lingua  , 
da  cui  era  venuta  alle  altre  membra  così  atroce  pena. 

Ettnim  ; ( dille  egli  a lui  , che  lo  interrogò  , come  ha- 
voflc  dileguato  trattarlo  ogni  volta,  che  folle  fiato  vinci- 
tore ) fi  nurnm  rìttoriam  decijfet , re  in  fcrream  cavcam 
imltyum  cncumduxijjem  fj)C  Eiaculo  , & oficntui  curdi is  ; 
polca  parlare  con  più  impcrtinentifiima  fmccriù  , ancor- 
ché fobe  fiato  libero^ 

La  buona  fortuna  di  un  Principe  sù  nulla  più  , che 
fui  làper  tacere , fi  fonda . 

Per  le  parole  di  Alfonfo  Duca  di  Calabria , ufcitegli  di 
bocca  ; che  ritornato  à Napoli  col  cafiigo  di  molti  vo- 
leva far  paura  à tutti  ; melfe  in  tutti  terrore  ; ribelolfegli 
l’ Aquila  con  tutti  i più  Potenti , e non  poco  travagliò  per 
la  aia  inavvertenza  nel  dire. 

Perche  Paflcrinp  Signor  di  Mantova  fi  lafciò  impruden- 
temente incendere  de  lacci  tefi  à Luigi  Gonzaga  ; fù  da 
*Iui  prevenuto  , e col  figlio  uccifo. 

Come  pure  per  una  limile  inavvertenza  da  Francefco 
dell*Orib  da  Forfi  fù  il  Conte  Girolamo  Riario  tolto  dal 
mondo  . 

Non  vi  fu  mai  pericolo,  che  delfe  in  fienili  mancamen- 
ti Tiberio  ; erano  le  fuc  parole  un  Enigma  continuo  , c 
vi  voleva  un’  interprete  più , che  ordinario,  per  intenderne 
U lenlb . In  effetto 

Hoc  cfl  regalia  ( dice  Caffiodoro  ) procul  dubio  p'trtus , et- 
UriUs  neccJJ'aria  fentire , & Cardias  in  verba  pr  or  ampere  . 

Colui , che  facilmente  communica  i funi  fegrcti  , lenza 
fcr  prudente  rifleffione  , fc  la  perfora  à cui  L partecipa  , 
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fi  a leale,  e fegrcta;  fovvente  con  la  publicatione  di  que- 
lli reitera  defraudato  nelle  Iperanzc  concepite  di  buon  di- 
co a Tuoi  negotii . 

Perche  i legreti  de  Principi  fon  molto  occulti  , perciò 
hanno  detto  alcuni , che  delle  cole  grandi  , e pratiche.-» 
importanti  , tranate  , e maneggiate  trà  Principi  grandi 
quelle  s’hanno  da  creder  meno,  delle  quali  fi  parla  più  , 
& hannofi  per  più  credibili  . Che  non  è dubio  , che  gli 
fteflj  Principi  con  gran  cautela  fanno  dar  fuori  delle  vo- 
ci , alle  quali  perdano  meno  ; acciochc  occupati  gl’  huo- 
mini  in  quei  dilcorfi  di  colè  vane  non  arrivino  à dar  nel  le- 
gno delle  vere , e foffantiali . 

Sono  tanto  profondi  i iègrcti  degl'tiuomini,  c tanto  va- 
rii  gli  alletti  , c gl’  intere!»,  che  reggono  il  corlb  delle 
attioni  mondane,  che  anche  negl’  animi  più  perfpicaci  met- 
tono dubio  del  vero . • 

In  quell'  arte  della  fimulatione  , e dìfiìmulationc  fono 
per  natura  coli  eccellenti  Maellri  i Principi,  che  c cofa  ve- 
ramente mera  viglio  fa  àpenfarvi,  non  che  ridicolofaà  pro- 
varla . E con  ragione  Luigi  undccimo  Rè  di  Francia  non 
volle , che  Carlo  ottavo  fuo  figliuolo  l'apcflè  altro  di  latino, 
che  quelle  poche  parole  : qui  nefeit  fimulare,  nefeit  regna- 
re . perche  con  quell*  arte  fola  fi  confervano  i Principi, 
c » ialvano  fovvente  i fiati.  11  fegreto  dunque, e la  fimu- 
latione tono  le  Colonne,  che fofiengono  l’ edificio  Politico 
degli  fiati . 

Se  un  principe  vuol  fapero  delle  cofc  affai  , tenga  Ce - 
grete  quelle , che  gli  li  dicono;  c fu  in  concetto  di  Caper  ta- 
cere . Virtù  importantiflirae. 

S*  è detto,  Se  anco  replicato  qui  più  d’uoa  fiata,  della 
neccffità , che  hanno  i Principi  di  Conliglio , c di  Confi- 
glieri.  Hora  egli  è da  notare  per  avvilo  impor  tanti  Hi  mo, 
che  quantunque  fia  ipediente,  Se  utile,  il  proporre  in  con- 
fitta tutte  le  colè  importanti  , non  c però  ucce  ilario  dire 
à i Configlicri  quello,  cho  tùvuoi  fare.  Quid  fieri  dcbeaX , 
tramato  cum  multis , inlcgna  VegcJo;  quid  "pero  fidi  urna 
fis , cum  paueijimis , ac  fidehjjìmis . 

Adunque  caviamo,  e fonuiamo  quella  maCGma,  che  al 
Principe  convenga  fempre  confutarli,  e con  figlia  rii;  Mà 
non  fempre  dichiarirfi  à qual  opinione  egli  s’  appìgli  , e 
qual  deliberatone  egli  fia  per  l'cguire , anzi  farà  tali’  hora 
ncceflàrio  ingannar  1 Configlieri , c far  moftra  d' inclinare 
a quella  parte  , che  ti  piace  meno  ; mà  nel  farlo  biiògnt 
effer  molto  deliro,  per  non  inlofpcttirgli  nc  cali  avvenire; 
La  legretezza  del  nofiro  Coofigiio  viene  in  legna  taci  roi- 
ficrioìamente  da  Romani,  che  cdificaronoilTcmpio  l'otto 
terra  à Conto , Dio  del  Configlio . 

Il  Principe  deve  effer  molto  avvertito  nel  communicare 
i fuoi  fegreti , per  molo  , e graviffimi  danni  , che  poffono 
proceder  dall’  effer  palcfati  per  la  facilità  , e poca  avver- 
tenza di  coloro , à cui  fe  ne  fa  parte  . 

Prudente  fi  fbole  tenere  quel  Principe,  il  quale  ricuo- 
pre  la  legretezza  de  fuoi  difegni . 

Principe  più  ricco  di  artificio  potrà  più  à dentro  ne  re- 
ceffi de  Principi  più  ficuramente  portar»  . 

Lo  fiudio  più  degno  de  Principi  c lo  faper  più  degl1 
altri . 

Il  Principe  ne  decreti , fe  non  c fegreto  , havrà  lèmpre 
mille  mani,  che  gli  tendano  per  la  firada,  che  batte,  in- 
toppi , e lacci , 

11  Principe  non  difeopre  fempre  quello,  che  egli  hànelT 
animo:  mà  col  mofirare  una  colà  ne  dilegna  un  altra; 
e quando  fi  vuole  allontanare  da  travagli  della  Corte,  luol 
pigliare  per  colore,  ò pretefto  la  fua  lanità  , e convale- 
feenza . 

11  Principe  fuoi  guardarli  molto  di  non  dire  , nè  per 
fdegno,  nc  per  altra  pallione,  che  egli  riceva  , parole,  ò 
ragione  alcuna  , onde  dilcuopra  i fegreti , concetti , o 
lènti  menti  dell’  animo  fuo  , per  il  danno  , che  quindi  le 
può  rifultare. 

Negli  affari,  à quali  non  può  rilpondere  il  Principe  len- 
za ma- 
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‘Principe. 

za  mamfeftare  quello,  che  egli  defidera,  e cheli  convien 
tener  celato;  taccia,  ò vero  parlici*  altra  colà;  poiché  nif- 
liino  lo  può  sforzare  k rifpondcrc . 

I Segreti , con  quali  lì  conferva  , e loftenta  una  Mo- 
narchia , non  devono  mai  efler  publicati:  acciochc  non  li 
perda  il  rifpetto  à Padroni  di  quella;  tal  farebbe  ncglTm- 

rrrìi  di  elettionr , che  il  Popolo,  overo  i foldati  conolceffero 
auctoriù , che  hanno  di  tor  via  , e far  il  Principe . 

s-  II. 

ESEMPI. 

t T T Enrico  quarto  Rè  di  Francia  inclinato  alla  Pace 
JL  X"con  Filippo  fecondo  Re  di  Spagna,  quello  gran 
negotio  non  trattò  per  lettere;  mà  per  inftruttioni  ; e ciò 
riportato  da  un  folo,  e quello  coll  fermamente  ; che  come 
dalla  parte  del  Re  perfona  non  ne  haveva  notitia  altri, 
che  Villcroy , l’ Oracolo  de  fegreti  della  Francia  ; coli  l’Ar- 
ciduca Alberto  Plenipotentiario  del  Rè  di  Spagna  non_» 
volle  fidarft , che  di  fe  ftdTo,  e del  Conte  di  Sora  luo  gran 
feudiere  , k tinche  la  Spagna  non  fapelfe  , fe  non  quanto 
egli  volcffe  {coprirle  k fuo  tempo.  Matt.  Hi/i.  d'  Henne. 

Uh.  t.  narrai,  i .ptrt.  i . 

z II  Marche/e  di  Legane* , rifoluto  di  far  l’ imprefa  di 
Vercelli,  communicò  quello  luo  penficre  al  folo  Don  Mar- 
tino di  Aragona , perche  provedefle  di  tutte  le  cole  necef- 
éàrie  all’ufcita  in  campagna  , tenne  in  Valenza  il  Confi- 
glio di  guerra:  ove  fu  dtfcorfò  d’  ogni  altra  Piazza  fuori 
dell’  imprefa  di  Vercelli , che  gli  riufeì  di  gran  profitto . Tof- 
fati  mem. hi/i. delitti. 

$ il  Signor  di  Hierge  in  Fiandra,  doppo  la  prelà  di  Btiren 
penlando  di  andare  ad  un  altro  luogo  vicino  chiamato  Au- 
devater , non  volle  , che  s’intenddle  l’intention  fua  ; però 
commife  k due  Tuoi  fratelli  minori:  cioè  al  Conte  di  Mcga, 
à al  Sig.  di  Flojon , che  andaficro  con  alcune  genti , e con 
1*  artiglierie  verlò  BovelJ,  e Scoven , per  fingere,  che  Fetter- 
cito  volclTe  andar  lòpra  quelle  Piazze , &egli  in  unto  corfe 
improviiàmente  con  un  buon  efferato  fopra  Audevater,  e 
trovatolo  affai  lprovifto,  benché  faceffe  qualche  difelà  , ad  o- 
gni  modo  lo  prefe.  Cone/lag.  infima  dt  Fiandra  libro  Ot- 


4 I Piu  Principali  di  Olmttz , rifoluti  di  fcuoter  il  gio- 
go de  Svede  fi  , per  ritornare  all’  obedienza  dell’  Imperato- 
re, conipirarono  conconcorfo  con  molti  altri,  ò col  ferro, 
ò col  veleno  di  trucidare  i loldati  della  Guarnigione , ripar- 
titi per  lecafe  loro,  e facilmente  farebbe  formo  l’effetto  di 
quella  loro  cofpiratione  , fe  una  Borghcfc  innamorau  di  un 
loldato  nonne  havelTe  fatu  penetrare  al  comandante  Ijl- 
notitia  di  quello  ordimento,  che  con  la  tetta  di  ven- 
tiquattro rei  reftò  riparato  . D Fin.  Sir.  Hi/i.  tom.  z. 

5 II  Duca  di  Beufort  s’era  accreditato  appreflo  la  plebe  di 
Parigi  per  opera,  e induftria  «W Curato  della  Fleche,  e 
di  Cafiellein  ; che  perciò  fubito  fu  pollo  nel  numero  degl’ 
altri  generali  lòtto  il  Principe  di  Conty.  Era  con  tutto  ciò 
dagl’ altri  Generali  fprezzato,  i quali  leco  non  communica- 
vano  alcuna  cola  fegrett,  e importante,  fui  dubio,  che  ef- 
fendo  egli  confidente  della  Ducheflà  diMombafon,  noru. 
foffe  rivelata,  e per  tale  ragione  la  Regina  Regente  non 
fi  curava  di  entrare  in  negotiati  con  lui  ; perche  per  via 
della  Mombalón  otteneva  il  fuo  intento , da  che  ne  fuece- 
dettero  molti  inconvenienti  ; perche  il  confidarci  fegreti  al- 
le donne  è un  publicarli  alTunivcrlò  ; polche  quello  fefTo  non 
sà  tacere  . Gualdo  Triorato  hffi.  di  Francia  l.  ». 

6 Tiberio  Cefare  di  nijTuru  virtù  tanto  fi  preggiava,  quan- 
to di  fimularc , e tacere  . 

7 vdlc/fandro  Magno , ricevuta , e letta  una  lettera  di  fua 
madre  di  rilevantilfimo  contenuto , diedela  pure  k leggere  ad 
Efeftioné  fuo  fingolare  confidente , e trattoti  di  detto  il  fuo 
Reale  anello , gli  lo  pol'e  alla  bocca , figUJando  in  effà  F 
efier van za  delfecrcto. 

apparato  deU'EloqTom.  ni. 
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8  Tompeo  per  non  mani  fetta  re  al  RèGentio  Ì fegreti  trat- 
tati del  Senato  Romano  nule  il  dito  nel  fuoco . 


I M 


$.  III. 
P R E S 


1 T * Origine  del  Fiume  Milo  (al  parere  di  molti)  è 
I del  tutto  occulta;  onde  Lucano  lodefcrive  cosi. 
Urcanum  Tiratura  caput  non  prodtdit  ulti , 

'H.ec  Itcuit  populis  paryum  te,  MJle,  ridere -, 
^imovitijuc  fin us , & gcntes  maluit  ortus 
Mirari , tfuam  rto/jetuos  . 

Di  dove  il  Rancati  prefe  il  motto  . CAPUT  NON 
PRODIDIT  ULLI . Il  che  può  fervile  per  foggetto  d’al- 
to intendimento,  e di  profonda  fegretezza  in  un  Principe, 
che  occulta  i Tuoi  pensieri  , c non  manifella  i fuoi  fenti- 
menti . 

TÌC.M.S.  lib.z . c.z  4. 0.405 . 

* Le  flatue  de  Sileni  non  havevano  al  di  fuori  alcuna 
fembianza  bella  ; mà  aperte  lcoprivano  nel  petto  ripofte 
colè  di  preggio  grandiifimo  ; onde  il  Raulini  : PRE- 
TIOSA LaTENT  , Tipo  del  Principe  legreto  , che  sà 
tener  conia  prudenza nafeotti  iègreti  rilevanti. 

Ticin.M  S . lib  j.c.atf. n.69. 

3  Una  Serpe , che  1U  contorcendoli,  e mal  fi  può  compren- 
dere , à qual  parte1  debba  piegare  il  capo,  col  titolo.  NEC 
A QÙ O , NEC  AD  QUEM , lu  del  Saavedra  per  avverti- 
re il  Principe  prudente  à tener  occulti  i fuoi  difegni , non 
permettendo  mai,  che  da  veruno  fiano  penetrati.  Tale  fi 
diede  iconofcer  Iddio,  rooftrandofi  ad  Ifàia  con  la  faccia, 
e con  i piedi  tutti  velati,  c coperti:  Duabus  alis  velabant 
faciem  ejus , & duabus  yelabantptdes  ejus . I/ai  6.  2.  Così 
dello  Spirito  Santo  fcriveva  San  Giovanni  5.8.  T^efcis  , un - 
deveniat,  autquò  iradat . Edefprellàmente  in  quefto’pro- 
pofito  giu  Ilo  Lipfio  centur  Sing.in  Pr$fat.  adLedloreai. 
Confilia , & judicia  de  Bgpublica  fubmitterc  hodiemis  linguis , 
aut  cenfionibus , non  die  am  par ùm  tutum  effe , fed  & borni* 
nis  parum  futi . ì 

Picin.  M.S.  lib.  7.  c.8.  n.76. 

S.  IV. 

apoftemmi. 

1 C <^re  C ofmo  de  Medici , che  la  piò  ficura  ran* 
guardia,  alla  difelà  di  un  Regno  era,  quando  un 
Prinrioe  non  publicava  li  fuoi  Arcani . 

z Diceva  i Re  Salomone  non  doverti  dar  vino  k Rè;  non 
peraltro,  che  per  non  fi  poter  tenirfccreto,  dove  fofle  uh* 
briacchezza,  dicendo  non  efler  degno  di  regnar  colui,  che 
non  offervava  il  legreto;  e che  traditore  era  colui,  che_^ 
diicuopriva  Ufegreto;  e amico  fedele  quello,  che  lo  celava. 
EMg.  B0ÌM. 

3 Cccilio  Metello  , richieduto  da  Giovine  tribuno,  qua- 
le rifolutione  haverebbe  egli  abbracciata  fopra  un  certo 
emergente  di  guerra;  rìfpofe;  quando  io  fa  pelli,  che  quella 
carràie:3  intendefle  il  legreto  mio , me  la  fpoglierei,  e con- 
dannerei al  fuoco . 

4 Dimandato  ill^  %Antigono  dal  figlinolo;  quando  do- 
vefl'e  eflequire  untai  fatto  d’armi,  rifpofe  , e perche  mi 
chiedi  ciò?  Temi  forfè  non  udire  il  Tuono  della  trombai 
Saoeva  però  bene  di  poter  ficuramcnte  confidare  un  fccre- 
to  k colui , à cui  haveva  da  confignare  il  Regno  ; volfe  nondi- 
meno addottrinare  il  figliuolo , quanto  ad  un  Principe,  e ge- 
nerale d efferati  convenga  la  lègretezza . 

5 Lsfimaco  Rè  k Filippide  Poeta  fuo  favorito  diffe  u- 
na  volta,  volergli  far  parte  di  tutto  ciò  gli  dimandale  : Di 
anello , che  k te  piace  , ò mio  Ré,  rilpole  egli , purché  non 
fia  de  tuoi  fegreti. 

V.  Segretezza. 


M 


Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS, 

S.  I. 
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Scribit  Curtius  ì.q.  deAlexandri  rebus  geftis,  Per&- 
rum  morem  cflc,  ut  arcammo  regum  mira  fide  celent , 
ut  non  mvus , ncque  fpcs  voccm  cliciat , qua  prodantur 
occulta  : vetus  enim  dilcipjina  regura  lìlcntium  virar  pe- 
riculo  iiiQxcrat  : linguatn  graviùs  caftigari , quarn  uiJum 
probrum  : nec  magnam  rem  iuftineri  pofle  putant  ab  co, 
cui  tacere  grave  iit,  quod  homini  facillimum  natura  ci- 
le  volucni;  hac  ille; 

TEMA  CCCXLIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  grato 
Lodevole . 


SENT,  BIBLICA, 

I /'"'V  Uisdabitori  meocuftodiam,  &.  fuper  Jabia  mea 
fignacuium  certum  , ut  lingua  meanonperdat 
epa?  Ecuej'.x*. 

» Cor  regum  infcrutabilc . Troverò.  cxò. 

§.  II. 

SENT.  PROFANORUM. 

ETiam  cariffimorum  coolcientiam  reformidare  , & 
fic  premere  interiùs  omne  lècretum  , ut  li  fieri 
foftct,  pec  fibi  tjmden  credat  . Quidam, 

s.  III. 

EMBLEMA, 

/ Non  vulganda  confili?* 

uAndr,  diktat.  Embl.  JC1I. 

lamine  quòd  c(co  , oscura  & caligine  monjìmm 
Cnojiacis  claufit  Dadalus  in  latebra  . 

Depili um  Bimana  phalanx  in  prati*  geJUt , 
òenuvrroqucniicnt  figli*  J'upcr ba  bove  : 

Tjofque  monent , dcberc  Duccrn  fecreta  latere 
Confitta  : au&ori  cognita  techna  nocet . 

Ex  Commentarla  Jean.  Thuilii, 

I I "\Epingitur  fìgnum  militare  Romanorum,  «qui* 
I J la  lcilicfct  laureata , expanfts  afis , volanti  fi- 
inilis,  in  lacello  quodam,  feu  tabernaculo  collocata,  ha- 
ll acque  impofiu , cujus  ima  pars  pnrpilata  cft  , & tcrrae 
infixa  . In  ardicula  autera  illa  imago  cft  Minotauri , bo- 
vi* nimirum  fiumana  facic,  promila  barba  praediti . 

a Epigraphc  Emòlcmatis  latis  manifeftat,  quidnam  fi- 
bi vclitAuclor,  nimirum  quòd  non  minùs  occulta  elle  de- 
bcant  confi  lia  Ducum,  & Principimi,  quàm  fuerit  olire 
domicilium  Minorami  labyrinthu*  ; idque  vcl  max  imi}  in 
bellici*  expeditionibus  oblervari  debet.  Ùt  enim  momen- 
ti plurimum  ad  vi^oriam  habet  taciturnicas , ita  iaepcnu- 
mero  iogentes  adfert  calamitates  lingusr  intempcrantia , 
Dion  auf^or  eff  , Tibcrium  G?  fa  rem  , ctim  aliquandò  a- 
pud  eum  quiipiam  jjercontarecur  , quid  caulit  effet,  cur 
Tua  confilia  minime  coromitteret  iis , qujbus  tutò  fidere  po- 
terai , rclpondiffe  : Aut  nulli,  aut  paucis  cogmtum  effe opor- 
tere  Principi;  confilium,  Hincfcftivè,  ut  omiva,  Plautus 
IO  milite. 

Tgam  benè^confukum , inconfuitum  tfl , fi  inmicus  fi( 
ufttì  : 

Tacque  pnteji , quia , fi  id  inimicis  ufui  cjl , obfit  rubi : 
7{*m  bonari  confila*  m furripicur  fapifftmè , 

Si  minùs  cumcura , aut  catalogo  loquendi  kbhmidefi: 
Quippè  fi  referver  ine  inimici  confili  um  fuum, 

Inopie  Ubi  confitto  occludane  Itnguam , & confbringunt 
manus: 

aitane  eadem  , qua  illis  vcluifli  faccre  Jaciunt  tibi . 
Nota  cu  hiftoria  de  Fulvio,  cui  peflimè  ccffit,  quòd  ar- 
canum Principis  Augufti  Oda  vii  credere  uxori  non  du- 
bitaiVcr . N?m 

uAtfque  gravi  nullus  retegit  fecreta  periclo, 
ffmincù  cùm  fie  garrula  lingua  grigi , 


§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

OPera  meraviglie  più  grandi , benché  più  rare,  la 
gratitudine  in  un  cuor  gcncroio,  che  in  una  gente 

volgare . 

Nell’  animo  nobile  reftano  i caratteri  di  diamanti 
(colpite  le  memorie  de  ricevuti  bcncfìcii  , nel  plebeo  lol- 
le va  co  à gl’  bonori  né  pur  ombra , ò veftigio  ve  ne  rimane  . 

In  quelli  fono  le  rimembranze  diefitante  lingua,  chc_^ 
eùltano  la  Tua  generofa  beneficenza;  in  quelli  ic  dimenti- 
canze , tante  voci , che  acculano  la  loro  varia  baffezza . 

La  Fortuna , come  ingiufta  nelle  lue  anioni , c quella, 
che  iuoJc  render  grati  coloro,  che  (òno  pure  fatture  dc_^ 
Tuoi  incollanti  prodigii . Mi  la  virtù  non  lùol  commettere. 
?ngiuftitie , dilpenla  per  mano  della  liberalità  fua  tcloricra 
premii , e favori  i cnl  contribuì  alle  lue  glorie . 

11  Principe  non  deve  fri  le  grandezze  feordarfi  di  coloro, 
che  furono  lcco  à parte  ne’ travagli , e clic  per  difdà  del- 
lo fiato  coraggi ofa mente  iòfiennero  gl’  incontri  del!*  for- 
tuna; Mi  con  far  loro  favori  fingolari  ( benché  nari  tali’ 
hora  da  humil  (chiatta  ) con  la  dovuta  gratitudine  ricora- 
penfi  il  beneficio . 

La  gratitudine  é un  effetto  dell* anima,  che  & follievo 
di  fe  della,  c per,  riverenza  alle  leggi  riiponde  coll’a  more, 
c con  effetti.  É gran  pelo  foggiaceli  un  gran  debito,  e 
*1  beneficio  non  più  giova,  che  aggravi;  onde  é grande  in- 
giuftitia  una  picciola  ingratitudine  . Ogni  huomo  hidaef- 
lcrcitar  le  virtù  per  elcttionq  . Mi  1*  huomo  Principe  hi 
neccilità  di  effercicarne  alcune,  perche  Principe;  come  la 
giufiitia,  la  liberalità,  la  pieci,  e la  munificenza . 

Poffono  molti  lenza  biafimo  non  effer  liberali;  niffuno 
può  lènza  infamia  effer  ingrato  ; perche  niuno  lènza  coh 
pa  può  effer  ingiufto. 

Senza  giufiitia  ogni  Principato  é tirannide  ; fenz a pietà 
ècffanimeogni  forza  potente, 

All'hora  s annientano  le  colè,  quando  fono  feu  za  Dio: 
la  Macfti  degenera  alla  conditione  di  privato , di  cui  loco 
proprie  le  anguille  ; le  è avara  , di  ne  Iqiialori  ; fe  é 
munifica  , l'arbitrio  rifpcttato  anche  da  Dio  è ridotto  in-j 
lcrvitù  dal  favore  . Onde  s’c  in  tuo  potere  di  non  dar 
quel , ehe  pofliedi  , non  é in  tua  potelli  di  meritar  qud, 
che  ricevi . Ma  anche  in  quello  è neceffario  di  prelcri' 
verfi  regole,  &.  ordini. 

A Dio  s’hà  da  offerir  fempre  facrificio  ; mi  s’hanno  da 
eleggere  le  vittime  ; perche  vi  lono  molte  cole,  che  uon_« 
poffono  giungere  alla  tiobilci  di  holocaufio . 

A Dio  , cd  al  Principe  s’hà  da  negar  mai  Fadoratio* 
ne,  e l’offcquio  ; all’uno,  perche  c Tempre  buono,  elcm- 
pre  Dio.  L'altro,  fc  ben  difcolo,  perche  è Tempre Princi* 
pe;  ambiduc  hanno  il  jus  domimi  lènza  eccctupnc . 
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Ai  Padre , come  Padre , il  figlio  » come  figlio  , hi  da 
obedire,  perche  depe  ralente , interiore , e l'oggetto . 

In  fomma  l’eminenza  hi  da  efler  Tempre  riverita  , 

Duella  , che  è benefica,  Tempre  amata  . È neceffario  però  di 
ar  quello  rifleffo  , che  Iddio  non  lafcia  Tenza  oremio  l’a- 
more , con  che  è fervito  dall5  huomo  ; che  il  Padre  vive 
per  debito  al  lòllievo  di  un  figlio  offequente  ; Il  Princi- 
pe deve  parimente  al  Tuddito  retribuire  da  Principe.  Che  l’o- 
pera può  venir  l'otto  il  pefo  ; mi  quella  unita  con  la  fe- 
de, e con  l’affetto  eccede  ognipeTo. 

Più  che  fra  pedona  , e perfona,  come  intercede  gran— 
differenza  di  forte,  dinalcita,  di  condii  ione , e di  virtù,  cosi 
Tion  Tempre  s’hà  da  tenir  una  bilancia  medefima. 

Non  tutte  la  opcrationi  riefeono  uguali  di  prezzo,  non 
tetti  gli  officii  d’un  ifleffa  malfa  ; dee  però  con  molti  ri- 
guardi caminare  un  Principe  nei  remunerare  un  offe- 
quio  mirto  di  ferviti,  d’amore,  e di  commodo. 

Una  gran  virtù  fupera  una  gran  nafeita  ; Molti  fu- 
dori  di  una  fronte  rozza  non  r agguagliano  ad  un  folo 
di  un’anima  nobile  ? ond’c,  che,  cfumiiura  Topcrecol fi- 
ne , non  dee  llimare  d’eflcr  in  tutti  i numeri  retto  nel 
maneggio  della  rimuncratione morale , • civile. 

Dar  la  pariglia  è debito  ; mi  non  fempre  fi  fi  pari 
con  una  naedemna  attione. 

In  alcune  bifogna  variare  effetti , far  Tunifcono  del  vo- 
lere , e compenfàre  con  modi  non  rei  f perche  altrimenti 
fi  potrebbe  dire,  effer  lecito  l'effercitar  la  virtù  col  vitio. 

Habbia  appreffo  te  il  primo  luogo  l’amico,  quando  hai, 
che  difpenfare;  il  fecondo  il  meritevole,  fc  l*uno,  c l’al- 
tro in  eguale  bifogno  . 

A quello  Tei  obligato  per  natura , e per  legge , i que- 
llo folo  per  natura"  Tei  artretto  . 

L’amico  è Topra  il  tuo  petto  ; dei  far  conto  del  credi- 
to , che  hi  teco  , e della  confidenza , che  hi  in  te  folo 
riporta . 

Il  meritevole  havri  molti  altri , de  quali  gli  provederi 
il  merito,  e Te  non  l’huomo  , almeno  Dio  : Si  che  con- 
cludiamo , che  non  hi  da  effer  né  Acrile  , nc  ingrato 
l’amico . 

s.  il. 

ESEMPI  HIST. 

i Ifayo  Rè  di  Suetia  doppo  l’acquifto  della  Citta 
\T  di  Francfort  creò  Capitano  col  dono  di  due 
znilla  talcri  un  Tenente,  che  montò  primiero  fulbaloar- 
do,  vicino  al  Colleggio  vecchio,  fupera toi  forza  dalli  Sve- 
defi.  Brufon.l.ì.yol.4. 

1 Carlo  I.  Rè  d’Inghilterra  venuto  al  fatto  d’armi  con 
l’Excx  nella  campagna  di  Egleoc  ( che  è diftante  ièctan- 
ta  leghe  da  Londra  ) benché  rimaneffe  lupe  riore  al  nimico, 
diminuiva  ad  ogni  meno  la  Tua  gloria  la  prigionia  del 
Cornetta  dello  ftcpdardo  reale . Mà  con  eftrcma  bravura 
ricuperato  dal  Capitanio  Simit , e lèi  foli  foldati  ; meritò 
quello  (Teffcrc  doppo  fatto  Cavaliere  della  Bavveretta  dal 
Rè  alla  tetta  dell’  clscrcito  doppo  haverlo  infinitamente  lo- 
dato. Bifacc.Wfl.  (Cinghili. 

I Giovanni  'Cali miro  Ré  di  Polonia  accollò  con  ogn- 
cortcfia  alla  Città  di  Tocckal  un  nobile  Ruteno  chiama- 
to Skrzetuvoskl , che  ufeito  dal  Juogho,  allattato  dal  Kimel- 
nieski  era  Dallato  nel  Tuo  efferato,  infingendofi  Scifmati- 
co,  il  quale  portando  alla  Tua  notitia  la  quantità  delle  for- 
ze , e la  qualità  del  li  luoghi  più  deboli  delle  trincee  dell’ 
inimico  da  potervi  penetrare  , oltre  alle  lettere  fotrolcrit- 
tc  dalla  maggior  parte  degl’ officiali  affediati , con  le  quali 
gli  davano  pàrte  del  loro  flato,  riportonne  in  premio  del 
rifehio,  à che  fi  era  porto,  la  promeffa  del  primoStarof- 
fàto,  che  folle  vacato.  Nè  doppo  la  vittoria  ottenuta  lot- 
to Sbaravia  contro  il  predetto  Kimelnicski  trafeurò  il  Ré 
di  premiare  la  bravura  di  otto  milla  Saccomani  del  Cam- 
po, che  armati  aimorono  la  vittoria,  premiandoli  di  que- 
^ipparato  dtlf  Eloq.  Tom.  IH. 


rta  loro  fedeltà  con  arrolarli  l'otto  l’infègne , e lo  ftipendio 
de  veri  foldati.  Bifaccbifl.diToloma. 

V.  Gratitudine. 

Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  L 

a 

E X E M P L A. 

1 'VyYrrhus  Rex  Epirotarum,  erga  familiares  huma- 
X nus,  atquc  facilis,  alacris,  & promptus  ad  re- 
pendendam  gratiam.  TlutJnTynho. 

z *Àtpbotifus  Ar agoni im  , Se  Sicilia»  Rex  à nemineun- 

?uam  gratitudine,  Se  officio  fe  vinci  paflùs  eft  Tonanti, 
i .de  aittis , &■  faEtis  <.4. Iphonfi . 

I Cyrus , quamvis  fe  Cambyfis  Perfx  , Se  Mandanis 
fili*  Aftyagis  Regis  Medorum  filiuraeffcrcfcivjflèt,  fuam 
tamen  altricem  Spaco  , ( Greci  Cyro  vocant  ; unde  fa- 
bulae  initium , quod  à Cane  fueric  nutritus  ) Regii  bu- 
bulci  uxorem  in  tanto  honore  femper  habuit  , ut  fem- 
pcr  in  ejus  fermonc  effetCyro.  Hcròd.l.i. 

4 Bgmidut , & Remus,  cùm  exponti  ad  Tyberim  efi 
fent  , Se  à Lupa  vi&um  accepiffent  , ejus  bcncficii  me- 
mores  Lupa  fimulacrum  Roma:  polùerunt  . Thnitu  , & 
Liyius. 

j Henne us  II.  Imperator  in  litterarum  ttudio  à tene- 
ris  cducatus  in  oppido  Saxoniat  Hidcshejcn  , epifeopa- 
tum  ibi  inttituit  , donariifqtie  , Se  cenfibus  decoravi t . 
Cufp. 

6  lArtaxtrxes  Perfàrum  Rex  , cura  per  regnum  obe- 
quitarec,  ex  more  muncra  populi  orterebant.  Rufticus  au- 
tem  quidam,  tranieunte  rege  , ha  bere  fc  nil  , quod  da  - 
ret  , cernens  , ttatim  ad  proximum  amnem  fe  contnlit  , 
unde  implctis  aqua  manibus  atnbabus  , alios,  qui  cuitu 
mimcribus  anteccflerant , currendoconfecutus , regi  aquara 
obtulit  : co  argumcnto  amoris  motus  Rex  mille  Daricos, 
Se  cum  eis  Cantharum  aureura  Ruttico] , quia  gratitudi- 
ne vinci  fc  nolcbat , dono  dedit . Eadem  gratitudine  ufuz 
eli , cùm  militerò  inopem  ditavit , quod  ci  aquz  potimi-» 
pr.cbuer.it  , quo  die  adverfus  Cyrum  fratrem  fuum  decer - 
tavit,  Se  prelio  dcfeffus , magno  animi,  corporifquc  arftu 
torquebatur . Boptiji.  Fulgpf. 

7  Marcus  Antoniu*  Brafuola  medicusFerrarienfis,  Barfa 
duci  de  duritic  alvi  conquercnti,  & tamen  clyfmata  re* 
fpuenti  fuaferat , ut  à cqnz  in  pavimento  aq*a  frigida  con- 
fperfo  l'enfim  deambularet . Hic  cùm  ttatim  id  agere  c$- 
piffet , dcco&o  herbarum  calidarum  riirsùs  pedes  fovit . Hoc 
curationis  compendio  deleflatus  Princeps,eum  cencum  aurcis 
donavit . Te/iit  ipfemet  in  examinc  fimpliaum . 

8  Fcrdinandus  I.  Imperator  Joanncm  Langium  prò  ver- 
done Nicephori  Callidi  centum  aurei*  donavit  , & Joan- 
ncm Oporìnum  ad  iilius  ediùonem  fpe  ampli ffimorum  prar- 
miorum  invitavit . 


Rrrrrr  » Ti* 
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TEMA  CCCXLV. 

APPARATO  ITALIANO. 
Principe  ingrato 
Tiafmevole. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI: 

I Sudditi,  che  fervono  à Principi  ingrati  , iòvvente,  fe 
vogliono  elfer  remunerati,  bifogna , che  arrivino  ad  un 
cccelfo  di  merito . 

Pochi  credono  di  effer  obligati  à coloro  , la  fervitù  de 
quali  è obligata . 

L'ingratitudine  nel  Principe  è l’oggetto  più  odibìie  da  po- 
poli , perche  da  db  è più  fenfibile . 

Platone  fcrivendo  à Dione  amico  lùo , il  quale  fi  era  fatto 
padron  diSiraculà,  gli  fece  intender , che  fi  ricordale,  s’cgli 
voleva  effer  tenuto  buon  Principe  da  tutti  ; bifognarli  pri- 
ma eifer  da  coloro , che  gli  erano  flati  compagni  nell’  acca- 
demia di  Atene. 

Fugga,  come  nimica  del  luo Impero,  la  tirannia,  Se  in- 
gratitudine il  Principe  verfo  d*ogn’uno,  imperciochc  fanno 
armare  anco  quelle  le  delire  de  più  codardi , 

E veleno,  che  la  fede  più  efperitnenuta  uccide,  c fuoco, 
che  ogni  mirto  di  (Ibi  ve  . 

Sò  chi  fervi  con  ogni  fedeltà  un  perfonaggio  per  la  carrie- 
ra di  molti  anni , ed  nrtato  lènza  colpa  in  una  ingialla  per- 
fècutione,fù  da  lui  abbandonato  nel  colmo  della  temperta , 
clperimentando  in  chi  per  debiti  del  fuo  officio  parca  rvon__, 
folle  tenuto  à niun’attodi  virtù,  più  legge d’amicitia , che 
nel  grande , che  vantava  alt*  conditone  , e natali . 

Sotto  i fuperiori  da  haverfi  in  lbl'petto  d’ingrati , più  che 
gl’  inferiori , poiché  vogliono  gl’  uni  pretendere  k titolo 
di  giuftitia  ciò , ch’c  effetto  di  gratuita  beneficenza  ; c gli 
akri  Icorgonfi  per  lo  più  ferapre  grati , perche  il  tutto  ri- 
cevono , come  dono  liberale  delTaltrui  generola  bontà. 

Ingratitudine  deteftabile  di  quei  grandi , ch'abbandonano 
nelle  periecuuoni , chi  fedelmente  gli  ferve  . 

E Itimaia,  fe  non  pericolofa , almeno  imprudente  rifolu- 
tione  tributare  il  proprio  à perfone  più  grandi , perche  rari 
fono  coloro  , che  ij  nettare  non  convertano  in  veleno. 

1 fiumi  per  reali , e valli , che  fieno,  perdono  nell'Ocea- 
no il  nome,  c non  Tacquilano  , fè  non  lontano  dallo 
ftcfl'o . 

L’ingrato  è affaflpeggiore  del  mare  , conciofiache  di  quan- 
to egli  riceve  nulla  fuori  tramanda . 

Al  Principe  ingrato  , e fconofccnte  di  quelle  perfone  , 
che  Foffcrvano,  nè  Iddio  hi  Yogiiad’ajutarlo,  ncgl’huomini 
di  fervido. 

V.  Ingratitudine . 

Aid  idem 

APPARAT  US  LATINUS. 
§.  I. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS . 

i \TOn  fuit  ingratitudlnis  exper$c Augujlus  ; Trium- 
JJ\|  vir  enim  Toranium  prolcripfit  , qui  patri  ejus 
tn  ardii  iute  collega  , Se  ipfi  pupillo  optimi»  tutor  fuerat . 
Fulgcfuu . f 


% Caligali  quendam,  qui  vìum  prò  ejus  falute  voverat, 
cùm  intelligeret  ad  mortem  fol vendi  grada  voti  nequa- 
quam  properare,  vinélum  pueris  tradidit , qui  cum  per  ur- 
bis vicos  tìagellatum  ab  aggere  demùm  praccipiurcnt/  res 
profilò  non  iolùm  Imperatore  nequaquam  digna,icd  qu* 
ncc  in  truculenti  (Timo  quidcra  carnificc  commemorari  dc- 
beat  ; tanta  enim  lievi  ria  mcrìtus  eli  , ut  mortales  omnes 
odio  in  amorem  converio , Se  ipfi , Se  ftirpi  ejus  vium  adi- 
merent , atque  ièpultura  prohibereut . FulgoJ’. 

TEMA  CCCXLVI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  Maeftofo 
Commendabile. 

S.  I. 

DETTI  CON  ESEM.  DI  DIVERSI. 

LA  Macllà  é un  colore,  che  fà  riffùlurc  le  grandi 
figure  , e con  chiari  luoi  le  rende  maggiori  à rii— 

• guardanti  . 

Non  vi  c rimedio  migliore  per  quietare  i fudditri  fe- 
diriofi  di  quello  della  macilà  del  Principe  accreditato  di 
le  verità  , e di  munificenza  . Cefjuri , uhi  Trinciptm  lunga 
experientia  , euimtcrrujue  fevqjtatis  , c ir  munificenti*  fum- 
mum  vidiffent . Da  Tacito  negl’ Annali. 

Il  Goniiglio  dato  à Carlo  primo  Ré  d'Inghilterra  di  an- 
dar in  Perlona  à reprimere  1 tumulti  di  Scotta  riufeì  in- 
fclicilfimo , e doppo  molti  travagli  , c turbolenze  in  tutti 
i fuoi  Regni , gli  portò  finalmente  una  morte  ignominiolà; 
perche  non  haveva  nefluna  di  quelle  qualità,  almeno  nel 
concetto  de  Popoli  : effendi»  opinione,  che  fi  lalctadè  reg- 
gere da  configli  dcli’Arciveicovo  di  Conturbery  , dal  Vice 
Ré  d’ Irlanda  , e dal  Conte  di  Arondel , c da  altri  luoi 
favoriti  . E non  che  folle  d'animo  collante  , e leverò  ; 
peccava  nella  mollezza  , non  che  nella  manfuetudinc  , e 
nella  debolezza.  Che  in  quanto  alia  liberalità,  benché  fofi 
le  per  avventura  prodigo  in  qualche  conto  , nondimeno 
mede  molti  aggravii  à ludditi  di  fua  teda,  lènza  l’autto- 
rità  del  Parlamento  , e fufeitate  le  querele  antiche  delle 
Torcile  per  far  danari  T havevano  me  fio  al  volgo  in  iolpctto 
d’impertinente,  non  che  d’avaro» 

Peflìmo  dunque  riufeì  à Carlo  quello  configlio  , perche 
non  teneva  le  qualità  neh  ielle  in  un  Principe , che  voglia 
riufeire  felicemente  in  quelli  cali . 

Riufeì  bene  à Carlo  Quinto  Imperadore  con  felicità  l’- 
ha vere  intra  pelò  di  quietare  le  follcvationi  de  Gantefi  , Se 
altri  Popoli , e fiati  io  varii  tempi  ; perche  poffedeva  le 
conditioni,  che  rivendettero  in  Tiberio  ; grande  elperien- 
za  , fomma  le  verità , c liberalità  proficua  iopra  tutti  i Prin- 
cipi del  fuo  tempo  . 

E fe  vogliamo  parlare  de  Miniftri:  Il  Duca  d’Ancos  à 
Napoli;  il  Marchcfc  di  Loz  Velez  à Palermo,  corlcro  rif- 
chio  della  propria  vita  , e niente  operarono  di  bene  con 
la  loro  prefenza , perche  erano  in  cattivo  concetto  de  Po- 
poli , e di  poco  petto . 

A rovelcio  il  Cardinal  Trivulzio,  che  haveva  clperien- 
za  , c petto  , fapeva  ulàrc  egualmente  la  fercrità  , e la 
munificenza  ; clliniè  con  la  fua  prclènza  le  congiure  , 
quietò  le  follevationi  di  Palermo  , e di  Saragozza  , e ri- 
duflc  il  parlamento  di  Sicilia  à legno  , che  aJ  Ré  a ccor- 
■ dò  più  di  quello  , che  ha v effe  mai  dato  , ed  à lui  ftdTo 
concclfii  la  naturalezza  del  Regno  , Se  gli  flati  defi’Ara- 

gona 
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gona , contro  li  loro  privilegii  gli  contribuirono  danari  , 
& alloggiarono  nel  parie  .loro  le Soldatcichc . 

Un  principe  dunque  amato  per  la  liberalità  , e Rima- 
to per  la  Teveri tà  , può  alficurarfi  di  clporre  la  Madia 
deila  propria  pedona  al  furore  de  follevati  : raà  chi  hà  la 
cottienza  macchiata,  e si,  che  le  lue  operationi  gl’hab- 
biano  acquattato  l’odio  più  torto,  che  l’ amore  del  Popo- 
lo; iugga,eft  nafeonda , altrimente  corre  il  medefimo  ri- 
fchio,che  hanno  corlò  à nottri  tempi  OfmanoRè  de  Tur- 
chi , e Carlo  Rè  d’ Inghilterra  . Gir.  Bruf. 

Il  Popolo  fà  concetto  de’  Principi  dalla  pretènsa , e dal- 
la bellezza  ; Imperatore;  forma  , & decoro  corporis  ( ut 
mos  e fi  rulgi  ) comparontibus . Tacit.  neU’hift.lib.  i. 

E però  gl’ antichi  Pcrfiani  non  eleggevano  per  loro 
Principi,  che  pcrionaggi  di  beU’afpetto  , e di  maelloù 
pretènsa  . 

Luigi  Undecimo  Rè  di  Francia  Principe  per  altro  fua- 
rifli’.no  , e il  più  potente  monarcha  « quei  tempi  della..* 
Chriftianicà  , effendo  coraparfo  à confini  di  Spagna  , per 
decidere  certa  differenza  tra  il  Rè  di  Cartiglia , e di  Ara- 
gona, in  un  portamento  più  da  pellegrino,  che  andalfc  à 
San  Giacomo  di  Callida  ; che  da  Principe  grande,  hebbe 
appetta  da  Baroni  di  Spagna  gl’  avvanzi  degl’  honori , che 
davano  à Tuoi  Cortigiani,  e Servitori . 

Carlo  quinto  medelimo  , che  haveva  riempiuto  dclla_~» 
Fama  delle  lue  vittori®  l’Univcrfo,  nell’entrata,  che  fa- 
ce in  Milano  , ettcndo  comparto  ( oltre  all’eflcr  picciolo  di 
fiatura  ) in  un  veRito  nero  , e da  pedona  dozzinale , do- 
ve >1  popolo  afpettava  di  vederlo  con  gl’ ornamenti  in- 
dotto da  Re,  e da  Imperatore  \ ne  fu  lprczzato  , e dileg- 
giato ; E come , che  non  fi  neghi  , che  fotte  atto  di  ma- 
gnanimità in  quel  gran  Principe  il  vcRire  con  tanta  mo- 
deRia  ; tutta  volta  come  s’hà  da  comparire  negl’ occhi 
del  volgo  , e mallime  Rraniero  , e non  avvezzo  alla  pre- 
Jenza  del  Principe , fi  dee  farlo  con  maefià,  lplendore , e 
Rrepito  . 

Trovandofi  al  tempo  del  Prcncipe  Erizzo  in  Venezia 
numero  grande  di  Mercatanti  Turchi,  e Levantini  ; ef- 
fendo  cottoro  montati  $ù  le  panche  del  Broglio  per  ve- 
derlo pattare  un  giorno  in  proccffione,  rimafero  attoniti, 
e coniolati  inficine  , non  iolamcnte  per  la  maettà  del  por- 
tamento regio  ; mà  per  le  qualità  proprie  della  fua  por- 
luna  , come  quello  , che  era  di  fiatura  glande  , e mac- 
ftofo;  e che  à guil’a  del  gran  Sultano  di  Egitto,  apprel- 
fo  il  Tatto,  per  la  barba  grande,  e canuta  appariva  ve- 
nerabile, e leverò  . Onde  andavano  quei  Barbari  trà  di 
loro  applaudendogli  con  replicare  più  yolte  quelle  parole  . 
Bel  Principe  , bella  barba . 

Egli  è di  tal  portanza  la  Maefià  del  Principe  , che  ella 
fola,  lenza  altra  guardia  di  gente  armata,  fuolc  difendere, 
C lattare  la  per  fona  di  lui . 

La  Mariti,  clic  auttoriia  il  Principe , vuol  erter  leve- 
rà, collante,  e rifiretta . Severa,  perche  la  perpetua,  e 
continua  piacevolezza  induce  dil'prezao,  perte  del  Princi- 
pato , & induce  ctiamdio  fperanza  d’impunità  ; incenti- 
vo grande  al  peccare. 

Collante , cioè  , fcrvare  Tempre  un  medefimo  , & an- 
tico fide  : avvenga  che  le  cofe  conlèrvate  nel  Tuo  Ra- 
to , e ièmprc  le  medefime  , le  ben  foffero  peggiori , lono 
più  vtili  per  la  Republica.  Pianta  troppo  fpeflo  trappian- 
tata  non  erette  : Ditti  anco  riftretta,  cioè,  che  non  folo 
da  te  derivino  , e da  te  fiano  riconofciuti  ; la  principal 
potenza,  e 1*  honore  ; mà  fiano  anco  appretto  di  te , e nel- 
la perlona  tua  propria  : dico  da  te  ; perche  chi  rimetta 
ogni  cofa  à Configlieri , ò ad  altri  Miniftri,  corre  rilchio 
di  ridurre  il  Principato  à niente  : Sappia  dunque  , e co- 
noica  ciattuno,chc  tù  folofei,da  cui  gl’ altri  dipendono. 
Eflo  folta  arbitcr  rerum  pire  , oc  nomine  regio . Che  egli  è 
veriffimo  , che  Bega  Domini  rerum , temporumque  tradirne 
t onfihJs  curiti  a , non  fecfuuntur . Sentite,  leni  ite  il  maeftro; 
La  efi  imperandi  ratio  , ut  non  alitar  corset , quàm  fi  uni 


reddotur  ; c perche  ? Quia  femper  pcriculofum  privati  homi- 
nis  nomea  fupra , imo , <dr  juxta  Trincipcs  attoili . Aggion- 
giamo  quello  al  decoro  del  Principe,  e diciamo,  che  farà 
bene  ingegnandoli  di  apparire  , non  acerbus  , fai  augu- 
Jius  : ut  qui  obvii  fiunt , non  mctuant  , fed  vcreantur  . 
Vannozzi.  ‘ 

Grande  ardire  è di  colui,  che  intraprende  di  dar  mor- 
te al  liio  Principe,  perche  la  Mirila  fola  della  Periònad 
ballante  à mettere  timore  negl’  huomini  più  mal v aggi , e 
federati . 

Non  merita  titolo  di  fuperiore,  nè  di  Principe,  chi  non 
sà  mantenere  la  maefià  del  Tuo  pollo. 

Si  renderà  lòmprc  lprezzcvolc , chi  farà  opera  indegna 
della  tua  nafeita , c della  dignità  , che  mantiene  . 

La  gravità  del  procedere  c quella  marca,  di  cui  degna- 
mente s’imprimono  i grandi . 

Bi fogna  anche  con  Te  parole,  co’ moti,  co’ getti  dittiti- 
guerfi  dagl’  huomini  volgari , trattando  con  liuomini  vol- 
gari , e particolarmente  con  fudditi . 

Il  decoro  è quel  fpecchio , che  rapprefenta  qual  è il  fu» 
periorc  , chi  deroga  à quello,  non  può  incontrare  , che 
biafmo . 

Molti  feordatifi  della  propria  conditione  per  ogni  tenue, 
e mercenario  interefi'e  non  curano  d’avvilire  il  loro  flato 
con  ifeapito  della  dignità , che  iottengono  . 

Svilccrano  alcuni  alle  volte  gli  affetti,  e sfiorano  del  Pc- 
randa  i concetti  di  più  vive  clpreffioni  di  ftima , e cordia- 
lità per  animare  un  vile  minittro  , acciochc  folcati  la  rif- 
coflione  di  500.  feudi . 

Qualificano  con  titoli  madori  un  mercante  , al  quale 
ricorrono  per  qualche  imprdlido , che  non  farebbero  ad  un 
lapicntc  della  Grecia . 

Diceva  un  certo  ad  un  Tuo  fegretario , che  ricercava , 
come  fi  day  clic  contenere  ne  titoli  con  una  perfora  d’or- 
dinaria conditione:  Havete  voi  dibifogno , ditte  egli,  dateli 
del  fuperlativo,  purché  fi  ottenga  l’intento , cofi  1*  interri^ 
le  dà  leggi  alle  fcgrctarie,e  non  di  rado  perverte  le  matti- 
mc  della  politica, c del  decoro,  primo  lume  della  maettà . 

L!  aiutami  fovrana  del  Prencipe  è la  maettà,  la  quale 
è , come  una  imaginc  viva , e animata  dal  grande  Iddio , 
che  rapprcttnta  il  Principe.  Ella  e l’appoggio,  c la  prot- 
tctionc  dello  Rato,  nè  fi  può  deprezzare , nè  offendere, 
lènza  alterare  tutto  il  corpo . 

Per  tutto  bifogna,  che  la  rnaefti  accompagni  il  Prin- 
cipe: c le  pure  ne  vuole  rimovere  qualche  cola , ciò  non 
deve  egli  fare  in  publico. 

La  maefià , la  quale  è la  fortezza  invincibile  del  Prin- 
cipe, viene  confervata  più  dalla  feverità,  che  dalla  trop- 
po gran  dolcezza , e facilità . Ella  parimente  vuole  bavere 
della  coAanza , e che  non  fi  faccia  , nè  fi  disfaccia  cofi  di 
ieri . 

atte  la  maefià  del  Principe , come  injjegnoGimente 
fintt  Ovidio,  dalla  congiunjtione  legitima  deli’honore  conia 
riverenza.  Non  erette  come  gli  altri  parti  à poco,  à po- 
co, mà  appena  nata  mira  fi  orde  iuta  , e grande.  Non 
vagilce  fuori  del  ventre  della  madre , nè  pargoleggia  dentro 
la  culla.  Non  ittcnde  le  mani  alle  falcio,  mà  à fatti intt- 
gne  d’ Imperio  . E fubito  fatta  gagliarda , e forte , ma- 
neggia lo  lcettro,  onora  la  porpora,  l’ofiro,  c l’avorio; 
Quell’  ifteffo,  che  racconta  Svetonio,  quafi  per  miracolo 
di  Vefpafiano,  che  non  fi  tofio  hebbe  nuova  della  rotta , 
e della  morte  di  Vicellio  ttguita  fui  Oemonclè , che  fubi- 
to Mzicflas  et  quadam  accejjit , che  lo  dichiarò  Principe , 
e Imperadore . 

Quello  è lo  feudo  di  Pallade,  che  hà  fcolpita  la  tetta 
di  Mcdolà , col  quale  il  governante  mette  terrore  à tutti 
i Ridditi , e gli  fà  diventare  come  di  pietra , o di  latto . 

Con  quella  Mario  difarmato , e decrepito  fugò  il  mici- 
diale , che  con  la  fpada  ignuda  andava  per  ammazzarlo. 

Di  quella  parlando  il  Gìovio  fcrifle  : Be?um  ocula  in  0- 
mni  fortuna  quondam  fupra  humanom  iiujje  yim. 
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Col  mezzo  della  quale  il  Re  Ferdinando  d*  Aragona 
potè  aprirli  le  porte  delia  Fortezza  d’Ifchia,  chiulègli  dal- 
la perfidia  di  chi  Je  guardava  per  lui  ; mentre  piegandoli 
alla  furia  della  fortuna  avvcrla , e cedendo  iJ  Regno  di 
Napoli  alla  forza  del  Ré  di  Francia  cercava  di  lalvar  ivi 
la  propria  vita . 

La  Mac  (là  dell’  Imperio  c il  vero  bacione  , che  difen- 
de il  Principe  dal  deprezzo,  e dalla  ribellione  . La  gran- 
de opinione  della  grandezza  fà  t che  ogni  uno  Ria  ne  l'uoi 
termini . 

Le  anioni  di  un  nuovo  lignore  fi  riguardano  più  da  vi- 
cino di  quello  d’ un  altro  nconofciuto  per  ben  ftabilico, 
e bene  clperimentato . E di  quella  occorre , come  di  una 
moneta  vecchia , che  palla  lenza  elfer  pelata . 

E cola  da  grandi  la  Macftà , come  c pcricolofa  la  viltà; 
quella  maeflàfi  manifefta  nelle  parole , e nelle  anioni , mi- 
schiando con  la  piacevolezza  la  gravità , per  non  riufeir 
freddi , ò fuperbi  ; ma  ricordandoli  lènaprc  del  proprio 
grado,  e applicando  1*  animo  ad  imprclc  eminenti,  per  con- 
servarli in  gran  riputatane  appreffo  il  mondo . 

Non  deve  il  Principe  perder  alcuna  occafione  di  far 
vedere  à foraflieri  la  grandezza  del  iùo  flato  , per  dar 
loro  occafione  di  ammirarlo,  e mantenere  i fudditi  nella 
riverenza  , che  gli  devono . 

s.  II- 

DETTI  POETTCI. 

1 Q’  Embianza  angulla , e auttorità  leverà 
>3  Terrore  infonde , e riverenza  invita  . 

Marin.  Ttmp.  " 

a Pieo  d’alta  Macllade  il  guardo  leva, 

E gira  intorno  i riveriti  cigli . 

Eraf no  di  Valv  aJJ otte . 

$ Lo  cui  grave  rigor  modera,  e molce 
Di  benigna  letkia  un  raggio  pio 

Mar  in. 

4 La  macftà , che  ftà  grave , e pcnlola  , 

Come  Regina  in  leggio  alto,  e reale. 

Taf.  x.  fon.  94. 

s.  ili. 

SIMBOLI. 

Crudità  neW  buono , ò 'Principi . 

DOnna  in  habito  di  Matrona  , tenga  con  ambi  le 
mani  un  gran  Caffo  legato , c lofpclo  ad  una  corda . 
L*  habitojdi  matrona  mwflra,  che  allo  flato  dell’  età 
matura,  ò al  Principe  fi  conviene  più  la  gravità,  che  agl’ 
altri , perche  più  fi  conofcc  in  elio  1’  honore , c con  mag- 
gior anfictà  fi  procura  nella  gravità  , c temperanza  belli 
collumi . 

11  Caffo  moftra,  che  la  gravità  ne’ collumi  dell*  huomo 
fi  dice  à limili  tu  dine  della  gravità  ne  corpi  pelanti , de  c 
quel  decoro  , die  egli  sà  tenere  nelle  itie  alcioni  , lenza 
piegare  à leggerezza , vanità , buffonerie  , ò cole  Cimili , 
le  quali  non  fono  atte  à rimovere  la  lèverità  dalla  fronte, 
ò dal  cuore  , come  alle  cofc  gravi  per  alcuno  accidente 
non  fi  può  levare  quella  naturale'inclinationc,  chele  fàan- 
darc  al  luogo  conveniente  . ecfore  R,ipa . 

S.  IV. 

ESEMPI. 

* Ermanico  hebbe  volto  convenevole , c maeftolb, 
\JT  perche  fu  poi  accompagnato  da  ardente  ftudio 
di  giovare  a ciafcuno , coli  lo  fece  caro  à tutti , che  quan- 
do uiciva  in  publico,  correva  molte  volte  perìglio  di  effer 
ibifocato  per  il  concorio  delle  genti,  che  à gara  concorre- 
vano per  vederlo.  A lui,  quando  andò  in  Germania,  ifol- 
dati  Pretoriani  gli  andarono  lènza  effer  molli  da  veruna 


in  ordinanza  incontro  per  bonorarlo  , nc  fi  Cariavano  di 
moftrargli  ogni  pofiìbil  fegno  di  riverenza  . 

a Traiano  Imperatore  hebbe  tanta  Macftà  in  le  , che 
tirava  cThuomim  con  piacevole  forza  ad  honorarJo,  eri- 
fpct tarlo,  anzi  che  Dccebalo  potente  R-é  di  Dacia  , chc_^ 
non  ilimava  né  anco  i Cuoi  falfi  Dei , molto  cede  volen- 
tieri incoia  di  momento  all’  auttorità  di  Trajano . Dione 
Ruttore . 

3 Alef]  andrò  Imperatore  valfc  tanto  in  Maeftà , che  col 
fevero  ciglio  Colo  raderono  l’inlolcnza  de  ibidati  Preto- 
riani , per  altro  indomita . Onde  comandando  egli  ad  u- 
na  legione  intiera,  che  poneffe  giù  Tarmi;  lo  fece  lènza 
veruna  refi  (lenza,  egli  cafsò  tutti.  Lampe  idio  . 

4 Gordiano  Imperatore  offendo  fino  da  fanciullo  portato 
nel  Campo,  perche  dalvifo,  edagl’occhi  mandava  lampi 
di  chiara  virtù,  evalore;  trovandoli  tutto  T efferato  vol- 
to in  vile  tumulto,  con  poca fpcranza  d’ acquieta rfi , egli 
quafi  col  cenno  fono  lo  riduffe  quieto . Capitolino . 

V.  Dati,  ut  fuprà . 

§.  V 

IMPRESE. 

1 TL  motto  lòprafcritto  alla  Fiamma  : ALLICIT, 

ET  TERRET  , convienfi  molto  bene  à Princi- 
pe macftoib,  che  tutto  ad  un  tempo,  e col  lume  della  be- 
nignità attrae  Taltrui  pupille,  e con  la  gravità  del  ciglio 
luorprende  i contemplanti.  Tale  era  Demetrio  il  Renel- 
le vite  di  Plutarco  ; Forma , & fatici  ‘Pcnuftatt  odio  mira , 
atque  cxccllcnti  , ut  piftor  txprimcrc  nuUatcnus  imaginem 
ejus  pojjct  : eamdcm  cnim  fempcr  gravitatem , : vmujiatem , 
& buaritatem  habebat. 

Poiché  Collaudo  Imperatore  dichiarò  Giuliano  per  fuo  fuc- 
ceffor  all’Imperio,  Erant , lcrive  T Aleuti  Hi/i  Mediolanen. 
libr.  4.  qui  ex  ‘Juliani  ipfìus  facie , qualis  hnpiraior  futu- 
rus  eflct , prxfaginnt . Terribiliscvim  non  fme  maxima  ve  - 
nujìatc  ejus  ocuti  optimum  indolem  prxfcfercbant 

Pie  M.  S.  1.2.  c.2.  n.43. 

2 Per  inferire,  che  la  Maeftà  , onde  il  Prencipc  rilplen- 
dc,  l'eco  porti  alta  vcncratione,  c riempia  di  terrore  i fod- 
di  ti,  il  Lucarini  fi  valle  del  Fulmine , c li  diede:  TERRET, 
UNDE  FULGET.  Ond’c,  che  di  Ferdinando  a.  Imper. 
fcrivc  Guglielmo  Lamormaino  c.  22.  Factum  ali  quando , 
utcosipfos , quo*  humanitate  ad  ìoqutndum  inritabat  ,ma- 
]cjlatc  faceret  elùigues . £ r>e  riferifee  quello  i'ucceffo  . T ur- 
tar or  um  regù  legatum  tn  con/ peti u Cffaris  pofitum  obmu- 
tuifj'e  ; Intcrrogatum  deindè  ab  interprete , quia  ita  bfftjfct  fua- 
vtj/imo  cor  am  Principe  ì refpondijfe . Fulgore  fefuiffe  vi  cium , 
quo  Claris  ma)cjìas  cmiiabat . 

Pie.  M.  S.  lib.i.  c.16.  n.204. 

§.  VI. 

APOFTEMMI. 

UN  Cittadino  dicendo  à C Itomene , convenirfi  fopra 
tutto  al  buon  Ré  effer  manlueto  , c piacevole 
con  tutti:  Rilpolè;  Mà  perinfino  ad  un  certo  termine  ,, 
che  non  venga  vilipcfo . Rifpofta  prudentiffima  . Perche 

la  troppa  manluetudine  invcrio  i trilli  , é diluitile  alla . 

Otta  ; notando  egli  d’alcuni  i coftumi , i quali  dovendo  gran- 
demente amare  ì Principi  buoni , e clementi,  imparano  à 
tenergli  in  fchcrno , e poca  riverenza . In  vero  cfpecialc  vir- 
tù nel  Principe  la  piacevolezza , cmanfuctudinc,  mà  perla 
cattiva  natura  delle  perlbnc  bil'ogna  talmente  temperarla, 
elve  redi  al  Principe  una  certa  fna  grata  auttorità , acciocbe 
non  fi  diminuifea  la  Macftà  Regia  . Plut.  Apof. 

V.  Maeftà. 
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TemaCCCXLVI. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

D O C T R I N A. 

Quibus  Majeftas  compctat . 


MAjeftas  Deo  primieri  attribuuabfolptè,  AfoIunv 
modo;  dchinc  Se  Principibus  , qui  , uti  Icribic 
us , interra  lune  Dei  fimulacra  : cujus  majeftatis 
impreflìo,  ctiam  intcr  fortuna  varietates , Principimi  infi- 
det  perlonis,  voluti  fignaculum,  Se  chara&er  poteftatis , 
qua:  nulla  eft,  nifi  à Deo  permittatur,  vel  detur;  ex  quo 
velpeffimi  quandoque,  imo  plerumque,  timent  mieter^ 
mamim  in  Principes,  vel  poteftatem  publicam  habcntcs. 
T . Creg.  Tot  l.l. dehpp.e.i. 

ita  olimdc  Romano  popolo  dici  c^pit . Ideòque  infide- 
ribus  adicriptum , ut  Romani  populi  majeftatem  (ervent . 
Ita  Cicero  prò  Batbo.  Et  idem  in  Tartition.  Maieftas  eft, 
flit , magnitudo  quedam  Pop.  Romani , inejus  potè  fiate  , ac 
jurc  retincndo . Itaquc  Rcipublicat  propeer  impcriura  ma- 
jeftas tribuitur. 

Cùm  autemJcge  Regia  pocefias  populiad  Imperatorem 
tranfiit,  edam  majefiasad  illum  delatacfi. 

Majefiasautemimperatoria  in  vcncratione  primùmerat: 
qua m ut  tanto  magiseximiam  deferreut  fiibditi , rariùs  in 
publicum  prodibant,  Se  id  nonnifi  lc&ici$,  tenfi ique  lubve* 
<li,  & dcnfilfiiDa  armatorum  teftudine  vallati. 

Ad  maj.-ftatem  etiam  corum  pertinfcbat  , quòd  nonnifi 
fcripto  adircntur , ctiam  przfentes . Tacititi  l.  4.  qnodCacfa- 
rcna  primùm  u Tur  palle  ferunt , ut  ab  amicis  per  litteras 
a diretur , 

Augufium  ctiam  fermones  cum  fingulis  , & graviores 
cum  Livia  fila  fcripto  mifcuilte , Sue  toni  us  eft  tutSor  c . 4I. 

Quod  etiam  Sejanuj  apnd  Tacitimi  legitur  fecifie  , prò 
Livia  duccnda  fcriptis  ad  Tiberium  Jitteris,  non  obftante 
tamen  eo,  quòd  Tibcrii  in  Imperio  eflet  Vicanus,  Se  lum- 
mz  auftoritafis. 

Nunc  apud  Reges  etiam  vox  Majeftatis  ufurpatur  C.ut 
nomo  privanti . 

Suctonius  Domui  Augufti  majeflatem  tribuit  , libr. 
t*P-  M 

Tliniuslib.  9.  Majeftatem  pneritise  dixit  : Livius  lib.  14. 
Majeftatem  matronam  «i/«,  /é£Au  , revcrrntiam  , qui 
lege  naturar  ccrtis  perfonis  tribuitur , 

Accipitur  tamen  nomen  Majeftatis  aliquandó  gcneraliùs 
prò  dignitate,  Se  gravitate,  quomodò  alus  inferioribus tri- 
bbi poterit  , fi  ufus  voluerit,  ita  uiurpat  hanc  vocem_« 
Qvidius , 

7{on  beni  conveniteti,  me  in  una  fedemorantur 
Majeflas,  amor  , 

ExD.Jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  Prudential. 
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lia  corporum  digna  metari , teftis  efi  Tcrtullianus . Taci- 
1 ta  quardam  amorum,  & obfequioruro  Ulccebra  dicitur  ori* 
decor  , Se  elegantia  , notumque  làtis  , quùm  amantes, 
quinti  obléqucntes  populorum  animos  Senati»,  quipotiora 
tuetur  jura  Reipublicar,  jurc  majeftatis  expofeat. 

Poteft  quidem  natura  bonis  internis  fupplere,  quaeex-* 
terni s novercati  quadam  malignitatc  uegavit  . Compenfac 

Juidem  plerumque  ingcnii  prxexcellentia  corporis  de- 
ormitatem;  at  unus  eft  apud  Ovidium,  qui  dicat. 

Si  miti  dijjialis  formam  natura  negavi! , 

Ingoilo  forma,  damna  rependo  mex . 

Unus  eft  in  Sparta  AgefiUus  , qui  corpore  deridendo  ad- 
mirandam  proferat  iementiam . 

Wcc  formofits  eros , fed  enti  facundus  Utyffes . 

Eò  du&i  homines  funi,  ut  dumtaxat  magno r u m opérum 
moiitriccs  indicent  mentcs , quos  eximia  Ipccic  natura  do- 
navit.  Pulchra  corporis  ftru&ura  ex  eo  commendar  opi- 
ficem,  quòd  in  gratiam  rei  prctiofioris  tàm  atfabre  con- 
ftrutta  fuerit  . Forma!  tar$cn  dignità*  in  Senatore  (pc- 
ftanda  eft , non  venuftas  ; K*c , riujuit  Tulhus  , raulie- 
bris  eft,  illa  virilis  . Commcndatur  Elle  Scnator , quivul- 
tum  coment,  amabUem  placidum , cum  morum  integriate 
pratleferat . 

Granar  efi  pulchro  veniens  è corpore  virtù: . 

Fraus  eft  filens  ( ait  Tbcopkrafius  ) majeftas  vultus,  fpe- 
cies  eft  imperio  digna , qua:  hominuna  animos  vi  quadàm 
trahit  in  amorem , compcllit  adobfeqnium,  iilque  natura 
datum  eft,  ut  corpore  lpe&abiles  diligane , Se venerentur- 
Nimis  corpori  conièntit  anima  ( ajebat  Tythagoras)  mem* 
braque  difloru  diftortum  animum  indicant  . Eti?mJ 
Divus  Ambrofius  corporis  fpccicm  fimulacrum  ap^I- 
lat  mentis,  Se  probitatis  figli ra m Par  anim*  de^et  cfle 
corpus , ne  fit  negotiorum  oneri  impar  ; Ad  id  vafetudo, 
corporis  robur,  ac  dccus  commcndabatur  inCyro. 

s.  11. 

SE  NT.  DIVERSORUM. 

I A Bftinend^m  eft  etiam  diéleriis  vere  impcranti- 
bus  ; Nam,  qui  ridiculisgaudet,  ImperiiMa- 
jeftatem  imminuet . Softpanrin  cpifl.  ad  Dem.  Fratr  ie  gnb. 
Inp-  ..  1 

% Vitiofa  eft  principibus  abjefla  familìaritas  , vulgarìs 
que  falutatio.  Se  conremptum  non  lémel  majeftatis  pcperit. 
Jo  Jamb  in  orat.Funcb.Frid  Imp. 

$ Contcmptus  Principum  viam  parat  ad  minuendam , 
& poftea  cxcutiendam  eorum  auftoritatem  . Et  poft  ty- 
rannorum  contcmptum  plerumque  lequitur  corum  mors, 
vel  exilium . Quidam 

4 Rctinenda  eft  femper  Majeftas  Imperanti  , re  cui 
pnceft,  fubefie , aut,  quem  cogere  poteft  , rogare  videa- 
tur  . 


LEX  VI 


I 


In  Stnatore  non  omninò  negligenda  corporis  forma . 

Przter  jetatem  etiam  corporis  ferma  in  Senatore  quadam 
tenus  ra  tiene  fpeftanda  eft  . Speciei  decor  dignitati  congruens 
magnum  eft  Senatori  ornamentum , nec  quicquam  ipio  de- 
corc  gratius  eft,  cùm  ea  vulgo  credatur  hominis  anima, 
quahs  cftjòrma.  Naturam  ipfiun  magnis  mentibus  dtxnici- 


5 Niliil  fatis  illuftre,  aut  ex  dignitate populi  Romani , 
nifi  coram,  Se  litb  oculis  C^farìs.  Ta(it.lii>.6.*Ann<d. 

5 Majus  aliquid  , Se  exaelfius  à Principe  poftulatur  . 
Taclian. 

s-  HI. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BlBLIIS. 

1 T^Oftquam  unftus  fuic  Saul  in  Regem  à Samuele, 
1 imroutavit  illi  cor  aliud,  & qui  cum  invenerunt 
redeuntem  ad  Patrcm,  agnovcrunt  cam  Majeftatem,  & 
muneribus  donarti ntj  imo  Se  cuneusProphetarumad  cura 
venit,  Se  in  ipfiun  infilile  fpiritus  Domini.  iF£g  cop  io. 
Rursùmc.n.  Cùm  Ammonita:  obfiderent  Jabcs , Majeftas 
illa  eflecit,  quae  ex  ipiritu  domini  fa<ftaeft,  ut  nullusau- 
fus  fuefit  ex  populo  contradiccre  , ne  in  bellum  veni- 
ret  . / . 

z Quandò  Salomon  unftut  fuit  Rcx.  j.Reg.f.i.  lhtim 
Adoniac  faglio  roajeftate  Regia  terrica  dilapla  eft  t qux 
iam  jam  Adoniam  regnare  volebat  vìvo  Patrc  Davide  . 

Deus 


'Gc 
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qui  poteftatem  ciac  , quia  non  eft  potè  Hai , 


Dea*  e rum  » , . _ . 

nifi  à Domino  , fui  infioriate  eamdem  confèrvat  , de 
revereri  vult,  & ita  fit,  ut  vult,  quemadmodùm  homi- 
nibus  poteftatem  dando  in  ammalia  dixit  Tener  rtflcr, 
ac  tremar  fu  fuper  cuntta  animali a terra  , & fuper  omnes 
\ Xolucrcs  Cali , &c.  Can  e.  9 . 

3 Tantam  indidic  Deus  Moyft  Majeftatem,  ut  Pharao 
%cx  itgypti  humquam  aulus  lic  in  eum  marni m mittere, 
facicntem  prodigia  virtute  Dei , etiam  ufque  ad  primoge- 
nitorum  necem . Verbum  Dei  inviolabile*  facit  luos  Icga- 
tos  fua  ma  iellate  non  minìis , quàm  gente*  fui*  caducete, 
dixit  ; 7 polite  tangere  Chriflos  meos , & m Trophctismcis 
nolitc  malignavi.  Pi'.  104. 

4 Poftquam  fpiritus  domini  induit  Gcdcon , ante  priva- 
tum,  de  addiélum  etiam  à patre  morti  , propeer  deftiu- 
ihm  aram  Baal,  omnes  reventi  lune  eum,  de  juflù  ejus 
abl'que  contradi&ionc  arma  fumplèrunt , de  fccuti  iunt  eum. 
Jud.6y.^.&fcqq. 

§ IV. 

vEXEMP.  EX  PROFANIS. 

1 /^Ura  vidoria  Vitella  nunciarctur  Ve fpafiano  , 
y ^ fubito  in  Vefpafiani  vultu  apparuiflè  Maiefta- 

tem  anceà  invifam,  refert  Tranquilla  in  rita  Vcfpaftani 
fap.é.&Sucton. 

2 Silius  Icalicus  loquens  de  Scipione  Africano,  narrat 
inter  arma  folam  Majeftatem  ei  infediflc praccipuam , qua 
vencratior  habebatur,  de  magia  ti mebatur. 

TEMA  CCCXLVlI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  Macftofo 

Att  orribile. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

y^Onfola  non  folo  la  Maeftà  del  Prcncipe,  mi  atter- 
V.  rilce -ancora  , e come  la  fiamma,  di  cui  fi  dice  , 
Jvhcit , & terret. 

Col  lume  della  benignici  attrae  Paltrui  pupille , con  la 
graviti  del  ciglio  sbigottisce  i "contemplanti . 

Di  Ferdinando  ièc ondo  Imperatore  Icrive  Guglielmo  La- 
morniano  . 

Fattimi  aliquandò , ut  eos  ipfos , quos  humanitate  ad  lo- 
Vsy  quendum  invitabat , tnajejlate  faccrct  elingues  ; e nc  riferi- 
ice  quello  Succedo . 

Tartarorum  Begis  legatum  in  confpettu  Ctfaris  pofitum  oh- 
mutuijfe , interrogatum  deinde  ab  interprete , quid  ita  haftf- 
fet  fuaviffmo  coram  Trmcipe  ? refpondifje  : Fulgore  fc  fuif- 
fe  rittum , quo  Cffaris  majtfias  cmicabat . 

Se  la  Maeftà  di  un  Principe  terreno  cau/à  tanto  timo- 
re , hor  qual  panico  terrore  apporterà  la  Maeftà  di  un_, 
Dio'?  B£X  tremenda  Majefiatis . 

Dionifio  Cartufiano  ricercando  da  qual  forza  foflèro  là 
nell’  horto  atterrate  le  Soldatesche,  mentre  volevano  legar 
Chrifto  ; rifpofe  : Chrijlus  vultum  Juum  oftendit  Judfis  in 
terrore , &■  majeflate,  cgrcdicmibus  ex  oculis  ejus  igneis  radiis , 
atque  drpmo  quodam  f ulgore  in  tis  mirabilitcr  radiante  , & 
apparaiu  : vultus  fui  illos  exterruity  & proflravit . 

La  prelènza  del  Principe  arreca  timore  à qual  fi  vogba 
ribelle  per  feroce,  dcanimofo,  che  egli  fia,  e diflipai tur- 


bini delle  più  animofè  congiure  , che  la  perfidia  immani 
polla  contro  le  peflone  Reali  efequire . 

j.  II. 

DETTI  POETICI. 

1  'T'Erocc  Maeftà  ferba,  e mantiene 
Jf  Nel  lèmbiance,  c negl' atti , c delle  prime 
Palme  i primi  trionfi  in  terra  ottiene . 

Bruni  Epifl.  lleroic.  1.5. 

a E nella  fronte  crudelmente  acerba , 

Horrenda  ancor  la  maeftà  rìièrba  . 

Ottario  Tronfiar.  Coft.  ao.  1 5. 

3  Hor  rida  Maeftà  nel  fero  ai  petto 

Terrore  accrcfce , e più  fuperbo  il  rende . 

Taf.lib.  4.7. 

§.  III. 

ESEMPI  HIST. 

i T TI  hà  dubbio,  quali  foflero  di  Scipiene  africano 

1 Y Superiore  più  guerriere  , e trionfanti  , ò 1*- 

Aquile  lue  Romane,  ò le  maeftolè,  e temute  qualità, con 
cui  facevafi  amare  , c temere  da  chiunque  lo  mirava  , e 
praticava  , de  anco  da  Suoi  ftefii  nemici , e da  gente  la.  - 
più  crudele , de  incivile  . Era  fcacciato  dal  di  lui  valore  il 
Rè  Antioco  fuori  dei  limiti  del  fuo  Imperio  , quando  i 
Soldati  di  quello  prefero  un  figliuolo  di  Scipione, c catti- 
vo gli  lo  prefenurono , de  eoli  honoratiflìmamente  accolto- 
lo lo  regalò  di  prctiofiflimi  doni  , e di  propria  volontà  Su- 
bitamente libero  lo  rimife  al  Padre . Etici to  della  .» 

grande  , che  faceva  Antioco  di  Scipione/  benché  forte  Suo 

ideo  . 

2 Villeggiava  lo  fteflo  Scipione , quando  più  Capi  di  la- 
dri co  fuoi  legnaci  s' accoftorono  alla  di  lui  caia  ; pcrlo- 
che  pofe  Subitamente  fe,e  li  Suoi  in  difefa, per  propugnare 
l’ aflalto  . Mà  quelli  oflèrvato  ciò  liccntiirono  la  loro  co- 
mitiva, e depofte  l'armi  fi  protdlarono  di  ertèr  venuti  , 
non  come  nimici , mà  come  ammiratori  della  di  lui  virtù, 
che  haveriano  reputato , come  beneficio  Celcfte , il  di  lui 
colpetto,  e eongreflo,  che  però  fi  degnafic  di  lalciarfi  ve- 
dere , c parlare  . Feceli  Spalancare  all’ bora  le  oorte  Sci- 
pione, nel  limitare  delle  quali,  come  le  foflèro  a un  Tem- 
pio , s’inchinarono  à terra  profondi,  e riverenti  accollan- 
dosi bacciarono , e ribaciarono  ic  mani  à Scipione  , c la- 
sciati nel  veftibulo  di  fua  cala  doni  , quali  appunto  Iole- 
vano  confccrare  à loro  falfi  Numi  , tripudiami  d’  haver 
potuto  vedere  , honorare  , e toccare  un  personaggio  così 
temuto,  fc  ne  partirono. 

3 Cimbnco  Carnefice  fu  deftinato  à troncare  il  capo  à 
Cajo  Mario  , che  tutta  la  Natione  Gmbrira  bavera  di- 
ftrutta  ; 1*  alTalfe  queft  o col  brando  ignudo  , rei  carcere^ 
languido  , inerme  , e vecchio  ; lo  fplendore  del  maeftoio 
fuo  volto  rintuzzi  i lampi  dell*  acciaio  homicida  , & abba- 
gliò gl’  occhi , & il  cuore  al  manigoldo , che  gittate  il  fer- 
ro imbelle , attonito , c tremante  le  ne  fuggi . 

4 La  bclliflìma  Efler  cadde  elànimata  alla  villa  del 
Rè  Affilerò,  e confortandola  egli , e procurando  di  vivifi- 
carla con  lo  fpirito  di  teneriflime  carezze  , le  difle  alla  fi- 
ne . Cur  mihi  non  loqueris  ? Ella  aperte  le  due  rofe  de  la- 
bri , sù  le  quali  l’agonia  havea  (venato  una  copia  di  gi- 
gli , rifpolè . Vidi  te  , Domine , quafi  *Angelum  Dei , contur- 
batimi eft  cor  rneum  prx  timore  ma]efUuis  tua  ; Valde  cnm 
mirabihs  es  Domine  , & f acies  tua  piena  eji  gratiarum  , c 
mentre  così  languidamente  diviiava  ; rurfum  corruit  , & 
potè  exanimata  efl  . O potenza  della  maeftà , o Idegnofa , 
o pacifica , che  ella  fi  fia  ! l’ una  , c l’ altra  all’  hora  cam- 
peggiò in  Affilerò  come  un  Giove  amante , c tonante . 

$.  IV.  v 
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s.  IV. 

IMPRESE. 

CHe  il  Mare  dalla  prefenza  , e virtù  della  Luna 
refti  tutto  fconvolto,  lo,  dicono  i naturalifti:  & 
un  Accademico  facendone  impreca  aggiunte,  che  la  Luna 
operava  meraviglia  cosi  grande  : L tJ  M 1 N E , N O N 
TURBINE:  perche  in  fatti  la  tnaeftà  luminofa  del  Prin- 
cipe, riempiendo  i Sudditi  di  terrore  , anche  attraendo  da 
rigori , e dai  fupplicii , gli  perturba , e gli  f convolge  , che 
però  le  (tetto  dichiarò  foggiongendo 
Immenfitn  aquxrum  molari 
Dommatrix  Thfbe  lamine  , non  turbine  ciet . 

Eoum , ocaduumque  oceanum  fcreniffima  ver  fot  majc/Us. 

Pic.M.S.  li.  c.  8.  n.  »7j. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS.  LATINUS. 

S.  I. 

APOPHTHEGMATA. 

i IT  Ungari  confpiraverant  adverfus  Sigifmnndtm  Im- 
JL  X peratorem , armatique  Regiam  intravcrant , aut 
capturi  Rcgcm  , aut , fi  id  non  pdilent , occiluri,  quos  ut  ad 
l‘c  i rrumpemes  imperator  cognovit , accepto  pugione  in  me- 
dium progredii  . Ecqais  , inquit  , yejirum  maxus  in  me 
injiciet , atti  quidnam  fui , quòd  me  fygem  vtjhwn  occide- 
re  intuii  ? produt  è va  bit  , fi  quis  auait  , <&  mecum  J'Uus 
COnrredtMUT  . Ea  voce  , & audacia  obli  upi:  ere  con ju rati  , 
Se  fibi  quil'que  timcns  abicre  . JEneas  Sylyms  lib.  $. 

a Darius  ohm  Rex , cùm  audivittèt  à Pcrlis  nonnulli* 
fibi  inlìdias  ftrui  , obviam  iisdem  proceflìt  ; eolque  torve 
intuì  tur  : Qiun , ait , exequmini  id , cujus  grati*  yeniflis  ? 
At  illi  intrepidum  Rcgem  intuiti , terrore  leeleris  correpti 
iunt , Se  quern  trucidare  detti naverant  , acìoravcrc,  &c. 

g*?«£3*  «assist 

TEMA  CCCXLVIII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Principe  colerico 
! Bi a f nuvole . 

§■  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

r 'Ira  corrompe  la  giuttitia  , e diftrugge  la  pru- 
denza , otfufca  la  mente,  Se  appanna  l'intel- 

L*  urbanità  , e la  piacevolezza  fono  le  più  belle  doti  di 
un  animo,  Se  che  comprano  le  bencdittioni  de  Popoli, che 
. conquidano  i cuori  delle  Giù , e fignoreggiano  l’ aderea- 
*c  de  genii . 

Si  pcfca  meglio  nelle  calme  , che  nelle  procelle  . Così 
tino,  che  è mite  nelle  fue  maniere,  farà  maggior  preda  dell’ 
altrui  benevolenza  , che  nel  moftrarfi  alterato  nella  com- 
jnotione  de  fuoi  affetti . 

Se  il  Ré  è iracondo  crudelmente , e temerariamente , li 

apparato  dell  lk  quatta  Tom.  M.  J 
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concita  odio  de  fadditi  implacabile  : tal  fù  Cambile,  che 
uccilc  dodici  grandi  di  Perfia , Se  il  figlio  di  Prcxafpe  . 

Al  Rè  per  natura  iracondo  , ò non  fi  può  giammai , 6 
à mala  pena  fi  può  dar  configlio,  tal  era  Cambile  fdegnato 
contro  di  Crelo. 

Non  compie  eleggere  un  Rè , che  fia  iracondo , benché 
per  altro  fia  valoroso,  cofi  da  buoni  fu  fempre  ripudia- 
po  Tiberio . 

AU’huoroo,  che  fi  lafcia  governare  dalla  colera,  dar 
non  fi  dovrebbe  il  governo  della  Republica;  percioche  fi 
come  nell’  alcioni  del  governo  alcune  cole  occorrono , che 
gaftigare,  Se  altre  diffimular  fi  debbono  ; potrebbe  etter, 
che -di  tal  maniera  gli  fi  morette  la  colera , che  invece  di 
perdonare , e diflimularc  le  ingiurie,  egli  fi  metteffe  à far  ' 
ritte  di  nuovo . 

L’Ira  del  Principe  malagevolmente  fi  raddolcire , dop- 
po  haver  fatte  le  radici  nell’ animo  di  lui,  per  la  molta 
ttima,  in  che  fua  maeQà  fi  tiene. 

s.  li. 

ESEMPI. 

AUreliemo  , molto  per  altro  faggio  Principe , 
era  tanto  facile  à cruciarli  , che  la  morte^ 
era  fempre  il  cattigo  dicolbro,  contro  i quali  s’adirava,  e 
per  quella  lòia  fi  poneva  in  cheto:  Ma  Mncftca  luolè^reta- 
rio,  contro  il  quale  prqfe  un  giorno  colera,  lì  uccellò  in 
quello  modo,  perche  co  notte  va  Ja  natura  del  fuo  figno- 
re,  ci  contrafece  la  mano  dell* Imperatore,  e fcrifle  in  un 
bolcttino  tutti  li  nomi  de  Principali  Capitani  del  fuo  etter- 
ato , mettendo  anche  etto  fe  fletto  in  quel  numero , c lo 
portò  loro  affermandogli  di  haverlo  veduto  cader  di  ma- 
nica allTroperatore , il  quale  gli  bavea  cofi  notati  con^. 
rilòlutione  di  fargli  tutti  morire , onde  etti  dandogli  di  ciò 
fede  reftorono  tutti  fgomenuti,  e fi  rifodero  di  prevenir- 
lo, e voltatifigli  contro  l’ ammazzarono;  onde  fi  conchiu- 
dc,  che  la  colera  gli  recò  la  morte  . 

V.  Ita. 


letto  . 


Ad  Idem  . 

- * . - . - » 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENT.  BIBLICA. 

1 T Ndignatio  Regis  nuntia  morti*  . Troy.c.iS. 

% | Sicuc  fremitus  Leonis , ita  Se  Regis  ira . Trov.  c. 

s.  11. 

SENT.  EX  DIVERSIS. 

i VT  Ec  ira  in  fubditos  utendum  eft , neque  pecca» - 
X >1  tibus  pravum  inftìtutum  fine  reprchenfione  re- 
linquendum  . Nani  iracundiam  Principis  ab  infanta  nihil 
differre  fignum  eft  : hoc  vero  levitateti!  ad  peccandum  in 
fubditis  gìgnit . Jy-fìpaterod  Dcm. 

z Ira , Se  vini  amor  Imperatori*  vircutibus  perniciosa 
eft . Livius  Decad.  a.  lib.  9. 

3 Iracondia  in  Principe , acerbitafque  natur*  cùm  de- 
formi;, tùm  etiam  pcriculofa:  multa  enim  injuttè  peragit , 
Se  pracipit . Quidam  in  jfpòphth.  'Polit.fylva  ex  Cicerone  . 

4 Iracundu* , Se  fievus  Princeps  , quamvis  ftrenuus,  mi- 
pitnè  taroen  eligendus  . Idem  ex  Tacit.prim.  jfn. 

5 Crudeli*,  Se  feri  Principis  animus  iratusinquempiam 
è fui*,  Se  ttatim  pofteà  mutatus,  Se  ineumdemeomis , ac 
blandus  ; certilfimum  eft  exitii  in  eumdem  machinati  , Se 
conttituti  , Se  futuri  brevi  tempora  prognofticum . Ibi- 
dem . 

Sfffff  < 
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€ Piato  fentiebat  bomiact  fracundiorii  rò|enii  ad  difei- 
plinaa  quidem  effe  idonee»,  ad  gercndatn  Rempublicam 
pop  itero , Tbilojtr.  in  Soph.  J 

7 Quidam  , dùm  judicare  incipiunt , infellonir,  iplàro-' 
uc  Judicii  fententiam  in  infaniam  vernine . Iracundus  ju- 
ex  judicii  exaraen  piene  confiderare  non  valet  , quia  ob 

caliginera  furorii  non  videt.  ìfidorushb.  cap.^6,  , 

8 Nil  miuùs , quàm  iralci , puniemerp  decet  . Senee.  (. 
*.  de  Ira. 

9 Non  decet  Regem  (àeva,  & inexorabilis  ira.  Sen, 
declement. 

TEMA  CCCXLIX, 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  colerico 

Al  terribile. 


'propd  ex  omniu^o  animis  excidiffet,  ne  fa  rio  domefticorum 
impuliti,  illud  potcntiùs  nc  dicam  , an  vccordius,  fccit, 
quod  leptem  millia  hominum  in  theatrum  Indorimi  gra- 
fia convocata,  Se.  quidem  innoxiorum,  militibrs  immiflìs, 
gladio  fcrienda,  acque  necanda  mandavit.  Qua  re  judica- 
tum  cft,  nihil  fjdius  , aut  crudeli»»  nc  à barbaro  quidem 
patrari  b ornine  potuiffe.  T^ictfb.  Ub,  «a.  btjior. Ucci.  Caro!. 
Sigon.  de  Occìd.  Imp.  lìb.  p, 

TEMA  CCCL. 

APPARATO  ITALIANO. 

Principe,  che  odia, 

T enibile . 

y i. 


5.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  maeftà  irata  hà  ancora  i tuoi  fulmini , e un  Prin- 
cipe in  colera  raflomiglia  al  Bafililcp,  che  uccide 
col  fiato  . 

Conforme  1*  a {petto  benevolo  di  un  grande  rallegra  Ram- 
ino di  un  fuddito , coff  quando  fi  mira  turbato,  abbatte  o- 
gni  gran  coraggio  . Davide  pregava  Iddio , che  poa  lo 
riprendere  nell’  atto  del  fuo  furore . 

L’ ira  d’ un  grande  à come  un  fulmine,  che  prima  ince- 
periice , fhc  col  fuo  ftrepfto  l’accenni , 

Ad  Idem 

APPARAT US  L AT  INUS. 

S I- 

SENT.  CATHOLICORUM, 

ì T3  Rincipea  furiofi  comparantur  urfis  eiurientibus , 
J[  leonibus  rugientibus , de  lupis  rapientibus . S Bo- 
nvpatt,  expof.  > fup.  Tfal.  1 i$. 

§.  il 

SENTENTI#  PROFANORUM. 

i | ) Egum  indignatici,  ctfi  in  pr*  Tenti  diffimulctur , 
Jhv  Wmeo  cft  tiroenda  in  pofterum  , liomcr.  J- 
liad.  x. 

a Metaroque,  acque  odrnrq  mutare  {c  potutene . T*c-  /, 

4-  v 

5.  III. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

I A Nno  Domini  j88.  Tbeodofuu  Imperator,  dùm 
j[\_  Theffalonicae  fuit , memorabile  ire , cujus  im- 
poteni  fuit,  exemplum  dedit:  itiftantibus  cnim  equcftribu* 
Judis , populus  nobilem  aurigam  quemdam , qui  ob  Ixfum 
hominem  in  vinenlis  habebatur , fibi  dari  popofeit . Et , 
curo  non  impetraret,  comroota  ledi  rione  hominem , qui  vio- 
lati^ ab  auriga  diceba  tur , necavif.  Qua  dereTheodofius 
ira  arden*  duriùs  in  omn«  confulere  voluit;  verùm  ab 
Epifcopis , ut  fé  ad  lenitatene  darct , rogatuj , tandem  fé 
mitigatururo  fpopondit.  Poli  aliquot  inde  dics,  cùm  rcs 


DETTI  DI  DIVERSI-  , 

Ono  gli  sdegni  de  grandi  per  ordinario  implaca, 
bili . 

li  offende , può  dar  principio  à pianger  la  fua  mi- 
na ; mentre  non  Scordando  quelli  l’ ingiurie  , prendono 
prctcfti  per  riflarcirle  anche  da  quei  cafi,  che  la  pruden- 
za rende  meno  offervabili . 

Sono  à quelli  tali  motivo  iuffìcicnte  i Ibi petti,  ed  alle 
volte  il  deliderio  della  vendetta  arma  loro  la  mano. 

11  pretender  all' bora  il  dritto  della  giuftitia,  d un  ri- 
cercar Y imponìbile , ed  un  tentare  un  effetto  contrario  al- 
la volontà  di  chi  con  difpotico  comando  là  , che  ferva 
per  legge  la  lua  compiacenza , e il  djre  coli  voglio  contri- 
legna  la  giuftitia , e la  pietà . 

E padre  dell’inventioni  per  fcxUsfaro  à fe  fteffo  l’odio  di 
un  grande  ■ 

Gli  odiati  dal  Principe,  ò che  fono  in  opinione  di  effe r 
tali,  per  ordinario  non  trovano  avvocati,  nédifenlòri  del- 
le loro  caufe,  che  hanno  avanti  lui:  fuggendo  tutti  di 
affitte  re  alle  cole  loro,  c quello  avviene  dall’ bavere  ì cor- 
tigiani de  Principi  di  rado  veri  amici , 

Nella  perfona  odiata  dal  Principe,  per  innocente,  che 
egli  fia,  cftato  affoluto  da  giudici  di  quei  misfatti , de  qua- 
li veniva  acculato,  non  fogiiono  mancare  delle  altre  »m- 
putationi,  fotto  il  color  delle  quali  egli  fia  condannato, 
come  al  Principe  aggrada, 

Contri  le  pedone  odiate  dal  Principe  di  mala  inclina- 
tione  iògliono  proceder  i Miniftri,  e giudici  di  lui  , co- 
me contri  perfone  veramente  colpevoli  , e con  dileguo  , 
e fine  di  ruvinarle  , , e perciò  li  vagliono  del  nome  , c 
del  colore  della  giuftitia  , della  necemtà , e della  conve- 
nevolezza al  bene,  e al  lèrvigio  publico. 

La  peggior  cola  , che  un  Reo  polla  haver  contro  di 
fc , c l’ odio  del  Principe  ; pcrciochc  qucfto  folo  ballerà 
à fare,  die  tutte  le  ftié  caule  fiano  trattate , come  delit- 
ti contro  la  maeftà  del  Principe , e che  come  tali  il  man- 
dino in  ruma,  e ultimo  efterminio. 

Gl*  Amici  degli  odiati  dal  Principe  folo  per  quello  fp* 
gliono  effer  mandati  in  ruina  . 

In  una  eftrema  angolcia  è per  viver  Tempre  1*  odiato 
dal  Principe  lenza  fapcrlo , per  le  dimoftrationi  , che  egG 
vedrà  effer  fattecontra  di  lui  da  tutti  i fuoi  favoriti,  per* 
che  alcuni  fi  fchifaranno  d*  incontrarlo , altri  lafcieranno 
di  Aiutarlo,  alcuni  di  rtar  l'eco  in  converfacione,  per  non 
effer  veduti  praticar  coneffo,  tutti  in  ibrnma  il  fuggiran- 
no, c fe  ne  burleranno . 

Una  perfetta  del  fangue  reale  odiata  dal  Principe  , ò 
che  taccia  } ò che  parli,  tempre  d’ ordinario  ft  errore  , c 
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P uno , c P altro  lè  gli  fuole  attribuire  a delitto 

Nctfima  cofa  à di  tanto  pericolo  alla  perfori*  odiata  dal 
Prìncipe , quanto  il  nimico , c la  fpia  di  caia , percioche 
qualunque  dimoftratione  , chejf  uno  faccia , incontinente,»  1 
r altro  0 fi!  fapcr  al  loro  Principe  ; e di  tutte  fi  cava  de- 
litto contro  la  perfona  , dalla  quale  lì  dcfidera  , e crede , 1 
fi  a flato  fatto  fallo . 

I delitti , di  che  viene  imputato  l'odiato  dal  Principe , 
foglioso  eflcr  creduti  come  veri , ancorché  fiano  falfi . 

L*  odio , che  dal  Principe  làrà  portato  ad  un  Peribnag- 
gio  grande , overo  ad  un  fuo  favorito , che  proceddfc  con 
luperbia , c prefontuofiunente , farà  Tempre  iègrcto  , e ce- 
lato , ove  P adulatione , che  fi  uferà  vcri’o  di  lui,  faràpu- 
blica , e mani  fella  . 

II  Principe  fdegnato  contro  uno  , anche  doppo  la  fua 
morte  , non  permette  , che  le  gli  faccia  honorc  per  Ina 
memoria  ,*  nc  vi  fia  alcuno , che  vivendo  lui  oli  .efler  ca- 
ritativo contro  i fuoi  odi . 

Quando  il  Principe  fi  mette  ad  odiar  uno  , Se  à chia- 
marlo in  giudicio,  le  preghiere,  Se  illanzcdc  fuoi  dipen- 
denti, figliuoli,  e moglie  di  efler  afcol  taci , e che  dia  fine 
alla  Tua  cauta  , non  operano  altro  , che  per  liberarli  da 
quell’  impacci©  , fi  rifolva  , che  fi  finifea  col  levargli  la 
vita . ' 

Non  vi  è arma  cefi  forte , e potente  contro  un  Corti- 
giano, come  la  ragione  del  Principe  contro  di  lui  , con 
la  qual  moftra  di  havcrlo  in  odio,  e di  quella  principal- 
mente fi  fervirà  il  competitore  per  mandarlo  in  mina. 

Dal  cafo  impecuoib  dell’odio  del  Principe  nonfolamen- 
te  è portato  via  il  principal  odiato  da  lui;  raà  ancora  tut- 
ti coloro  , che  fi  sà  eflcr  più  fuoi  dipendenti  ; per  inno- 
centi, che  fiano. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
5.  I. 

SENT.  PROFANORVM. 

i Upcr  co  Nero  vetus  adverfum  infontera  odium 
explevcrit . Tacit.  lib.  ly^Xjin. 

% Ut  ea  fpecic  Germanicum fuetis  legionibus  abftrahe- 
vet , novìlque  Provincia  impofitum , dolo  fimul , Se  cali- 
bus  obje&aret.  Tacit.  Ub.  i.  *4m. 

3 Invifum  femel  Principem  leu  bene,  feu  fa&amslc, 
premunt.  Tacit  lib.  t.  tifi. 

f.  il. 

EXEMPLA.  EX  DIVERSIS. 

i h | 1 Anta  fuit  yitoldi  Ducis  in  Lituano*  auéloritas, 
tantus  terror,  ut,  qui  fub  cjus  fucre  imperio, 
jafD  le  fufpenderc  , ultrò  vitam  laqueo  finircnt  . Sontcs 
urfinis  pellibus  convoluta*  canibus  laniandos  objccit  , id 
in  expeditionibus  fempcr  habuit  inftituti , ut  ordine  aber- 
rante* confo ftim  transfigeret . Capitale  futurum  cdixitjfi 
qui  barbam  aleret  , ut  id  unum  diferiroen  regem  à po- 
pulo  diiccrncrct . Nec  Lituani  imperio  paruerunt  , fatiùs 
Tati  vita  , cium  barba  periclitari  . Periculofum  nimis  vi- 
fum  eli  Vuoldo  id  vindicare,  quod  populariter  vindica- 
retur  . Abftinuit  itaque  vindiéta , caiterùm  recentiori  e- 
difto  vetuit  capillum  , barbamque  fccari , folufque  jam  in- 
dd  in  tota  gente  vixit . Sab.l.  j.Enn.  io. 

x J/accws  Angelus  Imperator  pronus  ad  iram , etianu* 
ex  inani  fulpicione , Se  ahquamiò  aiiorum  impuliti  multo* 
malé  traftavit . Andronicum  Comnenum  ( erat  is  Alcxii 
filius,  nati  ex  Briennio  Ccfarc,  Se  Annafilia  Alexii , pri- 
mi ex  Com nenia  fumili  a Imperatori*  } qui  Thcllàlonicz 
apparato  dcW  Eloq.  Tom.  IH, 
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praeerat,  deUtum  à quodam  qnafi  Regrtilrn  aflcftarct  ,fta- 
tim  comprehenfum  indica  caufa  excaccavit  . T^jcetas 
lib.  3. 

TEMA  CCC  L /. , 


IV 

La  Jifc 


APPARATO  ITALIANO. 
Principe  Liberale 
Commendabile . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Principe  liberale  raflembra  nella  gratitudine  il  Sole 
d’ Omero , che  haveva  cento  mani . 
liberalità  in  un  Prencipe  è un  carattere,  che  con- 
tralegna  la  mano  perauguil»  . 

Lo  fecttro  de  prencipi  c d' oro , perche  fappiano  i gran- 
di , che  quelli  fono  degni  della  corona , che  nanno  Tempre 
alla  mano  teforià  beneficio  d'altri . 

Il  vero  Ercole  non  porta  più  l’ oro  in  bocca , mi  nelle 
mani  per  compartirlo . 

Pareva  à Tito  di  non  haver  imperato  quel  giorno, 
nel  quale  non  ifpcndeva  un  teloro  in  foliicvo  deU’altrui 
neceflicà . 

Apre  la  liberalità,  non  meno t cuori  degrhuomini,  clic 
le  porte  delle  Gtcà  . 

La  liberalità  del  Principe  è catena  d’oro  , che  Ioga 
la  libertà  del  fuddito. 

Chi  vuol  farfehiavi,  bifagna  arricchire . 

Chi  pretende  valcrfi  dell’opera  de  fudditi,  c de  faldati 
nell’  imprefe  più  pcricolofe , bifogna  remunerar  le  alcioni, 
ancorché  minime . 

11  Prencipc  non  deve  efler  avaro  , nd  prodigo,*  a raro, 
per  non  haver  da  cavare  lenza  pietà,  e lènza  milericordia  il 
fangue  de  poveri  fudditi  ; prodigo  , per  non  haver  à dif- 
penfarc  fenza  riguardo,  lènza  confiderà  rione , e lenza  di- 
icretione  il  di  lui  accumulato  teforo . 

Il  Principe  hà  da  efler  cortelè  , e liberale  datore  à 
chi  deve , à chi  lo  ferve , c de  bencficii  ricevuti  grato , 
e largo  rimuneratore. 

Aleflandro,  quello  , che  acquiftò,  fu  per  eflcr  liberale, 
e magnanimo  : e quello , che  perdd  Dario  , fù  per  eflef 
avaro,  e milero. 

Niuna  cofa  fà  più  bella  la  maeflà  de!  Principe  , che 
mollrar  la  fua  grandezza  in  giovare  altrui  , non  efler 
largo  di  mano,  c non  eflcr  bramolo  d’eficr  avvantaggiato 
dagi’altri . 

Ond’è , che  il  Principe  dovrebbe  portare  per  marca  la 
mano  d'oro,  come  i PcJopi  le  lpallc d’avorio. 

La  liberalità  c il  proprio  ornamento  de  Principi . 

Non  è Principe,  che  nel  nome,  chi  non  là  efler  libera- 
le con  tutti . 

Non  pub  non  concorrere  molta  gente  à godere  i raggi 
di  quel  Sole,  che  dona,  non  vende  il  fuo  lume. 

Le  mani  de  Principi  devono  efler  lunghe  per  largamcntt 
donare , non  per  rapire  . 

I fuoi  bencficii  (corrano  come  fiumi  per  arricchire  gl* 
alai,  non  per  arrichir  fc  medefimi,  paflandocomcilTa- 
go  per  arene  dorate . 

A che  ammucchiare  le  ricchezze  , fc  il  carattere  del 
Principe  è fai  donare  f 

A che  efori,  à che  argenti,  fa  non  per  formare  catene 
affettuoie  a fudditi  , & à faldati , per  lo  di  cui  fplcndor» 
Sfffff  % non 
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non  paventano  l 'ombre  dimorfe,  c pongonfi  1 qualunque 
rischio,  c cimento. 

Non  v’c  traffico  più  profittevole,  che  il  pittar  copta- 
mente i beni  , per  raccoglierli  in  mette  à oro  moltipli- 
cati . 

11  perdere  in  tal  guitti  è un  acqui  (lare,  c guadagna 
l'impoverire  ; è un  ottenere  ciò,  che  non  c l'uo , il  dar  il 
Tuo . 

Lo  fpogliarfi  è un  provederfi  di  forbitiflìmo  usber- 
go . 

Più  laudano  la  liberalità  del  Magno  Aletta  ndro,  che  non 
fanno  la  i'ua  potenza  nel  guerreggiare,  il  che  vedefi  chiara- 
mente in  quello,  che  quando  volemmo  lodare  qualch1  uno, 
non  fi  dice,  è potente  , come  fù  Alettandro . 

Si  confervano  i Regni  più  da  una  mano  armata  d’oro,  che 
imbrandita  di  ferro . 

Dal  far  bene  à tutti,  non  è pericolo,  che  venga  mai 
alcun  male. 

La  mano  delira  maggiore  della  finiilra  nel  Ré  Arta- 
ferlè  fi  ftimò  grada,  e non  altrimente deformità . 

Non  merita  di  tenere  illuogodi  Dio,  chi  à modo  di  Dio 
à tutti  non  fi  communica  . 

Li  tefori  fepelliti , come  morti , non  giovano  ; chi  con 
valertene  li  tiene  vivi , ne  guadagna  nno , che  iolo  per  tutti 
gl'aJtri  non  può  mancargli . 

Soliti*  cairn  beneficenti*  tbefaurus  /labili*  cji  ; fcriffe 
Agapeto  à Giufliniano. 

Scioccho  quel  Principe  , che  dette  orecchie  à i confegli 
dell’avaritia , la  dove  una  generolà  liberalità  più  di  qualfi  vo- 
glia ri  ferva  lo  può  arricchire . 

Lelemento  proprio  di  tutte  le  gratie  fi  dii  Principe,  à lui 
tante  ne  ritornano,  quante  ne  ulcirono. 

Non  è vero,  che  bafti  il  ferro,  per  alficura  re  un  Impe- 
rio: diceva  bene  un  politico  ad  Aureliano,  fe  vi  vuol  fer- 
irò per  farli  temere , più  vi  vuole  l’oro  per  farfi  amare . 

Seneca  la  indovinò,  quando  diile  . Meliti*  ben  finis  Impc- 
srium  cufloditur , <juàm  armi s . 

Non  v’è  peice,  che  non  fi  piglia  con  l’efca,  nchuorao, 
che  con  la  liberalità  non  fi  caparri . 

Quanti  han  voluto  fondare , ò ftabilire  un  Impero,  han 
praticato  le  arti  di  Augufto  , à cui  non  per  altro  riulci 
d'avvezzare  al  giogo  l’indomita  libertà  Romana,  le  non-, 
perche  inclinatiffimo  all’  ajuto  di  tutti  . Militivi  /trenuum 
ìdoms  , popolata  annotta  , cunftos  dulcedme  otti  pcllcxit . 

Non  mai  vive  ben»  fervilo  quel  Principe , che  non  sà 
compartendo  far  valer  le  fue  gratie . 

Artaierie  gradi  un  poco  nacqua  da  un  poverello  of- 
fertali nelle  mani , mi  con  gran  libertà  la  rimunerò  , do- 
nandoli un  vaiò  d’oro . 

11  Principe  liberale  d qual  Sole  , che  comparte  i raggi 
delle  lue  gratie  anche  à chi  non  glie  ne  richiede. 

La  liberalità  é una  virtù  deH’animo , minilira  d’ bonetti, 

< laudabili  diipendii,  e doni , follcvatricc  degli  opprefli,  rimu- 
neratrice de  benemeriti,  benché  ciò,  che  fi  dona  al  merite- 
vole , è di  giuftitia . 

Li  Principi  magnanimi , e liberali  nel  dare , fono  fortunati 
neH’haverc . 

il  Principe  per  la  fua  potenia  c temuto  , e per  la  fua 
liberalità  c amato  da  fudditi . 

La  giuftitia,  c la  liberalità  , fono  le  cofe,  che  più  conci- 
liano I*affettione  de  vaffalli  : ma  le  cole , che  più  la  lcemano, 
fono  lva variria , e Tingi  uilitia  . 

In  guerra  più  che  in  altro  luogo  deve  il  Principe  moflrarfi 
liberale,  e mattimene  gl’inviti  delle  metile,  convitando  i ca- 
pi di  guerra , regalando  i foldati , e i più  lègnalati . 

Per  ftabilire  un  nuovo,  e inibii  to  Principato,  fi  i libera- 
le il  Principe  co’  foldati,  benefico,  c clemente  col  Popo- 
lo, à più  ottequiofi  cortegiani,  ò nobili  difpenfi  honori, 
in  fomma  facci  godere  ^nubilmente  à tutti  un  fccol  d’oro, 
cioè  pacifico  ; cosi  fece  augufto  Cefarc . 

La  liberalità,  c magnificenza , rende  amabile,  c glorio- 


fio  un-Prencipe;  cosi  diceva  Agapeto . 

Il  principal  oenliere,  che  deve  tenere  unPrencipe,  enei 
quale  più  fi  hà  da  moftrar  liberale,  deve efl'er nel  lov veni- 
re allcnecettità  de  Poveri,  e alle  calamità  della  Rcpublica,* 
perclic  quello  c ufficio  proprio  del  Principe  Cri  Ulano , e 
una  imitatione  della  milerìcordia , e benignità  di  Dìo  , il  qua- 
le in  tutta  la  Sacra  Scrittura  lì  chiama  protettore,  prove- 
ditore , rifugio,  edifentòrede  poveri,  cmifcrabili.  E que- 
lla cura  raccomanda  egli  caramente  à Principi . E con-, 
quello  mezzo  etti  ftabililcono  lolèettro,  e la  corona;  e ti- 
rano à fe  i cuori  de  ludditi , e gli  legano  con  catene  d’amo- 
re, e di  perpetua  obiigationc. 

Cosi  veggiamo  , che  tuttti  i grandi , e pictofi  Principi 
furono  liberalismi  verfoi  Poveri:  fi  come  gli  Imperatori 
Collamino,  Tcodofio,  Carlo  Magno,  e altri,  che  per  bre- 
vità tralalcio  . Mà non  voglio  già  mancar  di  dire,  che  Ro- 
berto Rè  di  Francia , figliuol  di  Ugo  Capcto,  con  le  limo- 
fine fondò  nella  fua  cala  la  Corona  di  Francia:  perche  da- 
va da  mangiare  à mille  poveri  , e quando  fi  mutava  la  fua 
Corte  da  un  luogo  all’altro,  gli  Tacca  dar  bcilic , c carri  per  il 
camino,  accioche  lo  ièguittero , c prega  fiero  continuamen- 
te Dio  per  lui . 

Et  il  Santo  Luigi  Re  di  Francia  manteneva  ordinaria- 
mente cento  vene?  Poveri , e la  quarefima  centoquaranta, 
c molte  volte  egli  medefimo  gli  Jerviva , e accarezzava,  eao- 
co  di  quello,  cheavvanzava  loro,  mangiava  con  all'etto,  e 
carità  grandi  Ili  ma . 

E negli  ordini  anticamente  del  Regno  di  Francia  , ilpri- 
rao  capo  delle  fpele  era  per  le  limoline,  il  fecondo  per  la 
cala  Reale,  il  terzo  per  rcftaurationc  de  Palazzi,  c delle 
Fortezze  . E tengono  gl’H ebrei  per  cofa  certa  , che  la  con- 
fervatione  de  beni  confiitc  nelle  limofine , che  con  etti  fi  fan- 
no , che  à Dio , & à Poveri  fi  deve  dare  almeno  la  decima 
parte  della  rendita,  che  ciafcuno  poffiede. 

E ancorché  in  ogni  tempo  deve  il  Principe  haver  quello 
penderò,  tuttavia l’hà da mollrarc più,  quando  alcuna  gran 
calamità  la  fua  Rcpublica  affligge  di  fame,  di  pelle,  d’incen- 
dii,  d'inondationi  , di  fiumi,  di  guerra,  ò d’altre  Cimili,  che 
noftro  Signor  Dio  ci  manda  perca  11  igo  de’noftri  peccati . Pcr- 
cheaU’hora  il  Criiliano,  e pietoso  Principe,  fi  hà  da  far  co- 
nolccre  come  Padre  di  tutti  i Cuoi  Popoli , e pigliar  quella  oc- 
cafione  per  materia,  e l'oggetto  d'elfercitar  la  pietà , e libe- 
ralità Ina. 

La  Liberalità  del  Principe  non  deve  efl'er  eferdtata  in- 
differentemente , e lenza  termine,  c faticar  mà  conforme à 
meriti  di  cialchcduno 

$.  IL 

ESEMPI  H ISTORICI. 

i ^ | Alberto  quel  Macttro  della  politica  Romana  s'acqui- 
X ftò  rimperio  con  la  liberalità . 

x sAgcftUo  famofo  Re  de  Lacedemoni  dimandato  da  un 
Tebano , quale  era  la  parola  più  ingiuriofa  fi  potette  al  Prin- 
cipe dire,  rilpofe , di  ninna  fi  deve  più  cruciare,  che  l’eflcr 
dedito  alle  ricchezze , per  non  ulàrle  bene 

3 C Iodio  RèdeSicambri  fù  tanto  piacevole  , e liberale, 
chemai  lalciò  alcuno  da  lui  partirli  difcontcnto. 

4 ^ilcfjondro  V.  Pontefice  fù  oltre  modo  à poveri  , e ad 
huomini  vircuofi,e  degni  liberale1  perche  in  breve  tempo  donò 
quali  tutto  il  fuo . Laonde  lolcva  egli  dire  alle  volte  per  bur- 
la: Io  fon  flato  ricco  Velcovo,  povero  Cardinale,  Se  ora 
mendico  Papa . 

5 Giacomo  Secondo  Ré  d’ Aragona  dipinfe  una  Cerva 
alata  con  le  corna  d’oro  , c col  motto  , %A*ro  , & 
ederitate , insegnando , che  il  Prcncipe  deve  ettcr  liberalil- 
fimo  nel  dare  , e follccito  nel  premiare  . Quello  è il  pre- 
cetto più  fcalcro  per  farfi  ben  fcrvire  , c con  catena  invi- 
fibilc  legare  , e far  preda  de  cuori  de  iùdditi,  maneggian- 
doli à fuo  talento . 

6 II  Ré  di  Sicilia  Dionifto  fgridò  il  Figliuolo  , quando 
pretto  di  lui  trovò  prctiofi  , c varii  regali  , che  mandato 

grha- 
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gl*  bavera,  giudicandolo  indegno  di  riceverli , mentre  non 
li  làpeva  guadagnare  la  gratia  di  qualch’uno  con  do- 
narli . 

7 Carlo  Magno , per  follevare  Adriano  Pontefice  dal  gio- 
go di  Delideno  Rè  de  Longobardi,  non  lolamente  fi  por- 
tò con  un  valido  elforcico  à debellarlo;  màdoppo  haver  di 
lui  perfettamente  trionfato,  confirmò  al  Santo  Pontefice  le 
donazioni  già  fatte  da  Pipino  fuo  padre  , aggiungendoli 
molte  Città , le  quali  havrebbe  potuto  tenere  per  le . 

i «Antioco  per  haver  non  i'olo  concedi  à gli  Hebrci  ot- 
to giorni  richiedi  per  celebrar  certa  lor  folcimi tà  ; mà  an- 
cora donata  loro  una  mandra  numerofilfima  di  tori  , con 
una  gran  quantità  d’ Armenti  per  far  i Sacrifica,  fi  com- 
prò F affetto  de  Sacerdoti , e la  gente  Ebrea , che  gli  giu- 
rarono fedeltà . 

9 Tito  Imperatore  fu  cosi  liberale  , che  giudicava  per 
perduta  quella  giornata  , nella  quale  non  donava  ad  al- 
cuno . 

10  Di  Colluttino  Imperatore  fi  raccontano  mille  buone 
cole  , c frà  falere  racconta  di  lui  quelli  » che  c buonilfi- 
raa,  Pomponio  Leto;  cioè,  che  egli  facto  Imperatore,  non 
promoflc  à dignità,  à carico,  ò à governo  alcuno  , veru- 
no de  Tuoi  badi,  C privati  amici,  quantunque  gli  amaffc__, 
affai,  le  non  che  pochilfirai,  per  rara  virtù  , che  foffe  in 
loro;  riconolcendogli  largamente  con  denari, con  donativi, 

& entrate  , dicendo  , che  il  carico  publico  lo  dee  dare 
la  ragione,  non  l'affeitionc. 

§.  III. 

I M P RE  S E. 

DOn  Diego  Saavedra  fece  un  Monte  ingombrato  da 
nuvoli  piovolc  , che  verfava  d’intorno  varii  ca- 
nali d’acque  col  motto  : Q_U  AL  I RIBUUNT  , TRI- 
BÙIT  , infognando  al  Prencipe,  che  ò debba  pelare  la_-# 
fua  liberalità  con  la  facoltà  , che  tiene;  ò pure  , che  ri- 
cevendo egli  dal  Ciclo  copiofe  beneficenze  , debba  parte- 
ciparle con  generala  liberalità  à Popoli  lòggetti  . Praticò 
quefta  virtù  Tcodorico,  che  diceva,  come  notò Caffiodo- 


quefta  \ 

ro  lib.  $.  Epift.  si.  Optamus  eunSum  dicm  plenum  bene - 
feiis  nojbris  excurrcre  ; V infognò  per  punto  anco  di  buona 
politica  il  iàvio  Prov.  19.6.  Multi  coloni  perfonam  potmtis  , 
tir  amici  fune  dona  tribuentts  . E di  nuovo  Prov.  zx.  9.  Vi- 
ti ori  am  , & honorem  acquiret , qui  dot  munern  ; animam 
autem  aujert  accipientium . 

Pic.M.S.1.»  c. jo.n.47 1. 

b.  IV. 

APOFTEMMI. 

x A ^town/fio,  prima  che  foffe  fatto  Imperatore, 
fù  avaro  anzi  che  nò  : e latto  Imperadore  fù 
libera  Mimo  ; intanto  che  riprendendolo  la  Moglie  dille  , 
non  fai  tù , che  gli  Imperadori  fi  fanno  , perche  diano  , 
non  perche  tolgano  f VannoTgì . 

a Rjcardo  Rè  d*  Inghilterra  , effondo  à tavola  imbandi- 
ta, con  apparato  folenniflimo , c veramente  Regio,  olfor- 
vò,  che  due  de  fuoi  Avallieri  attentamente  rimiravano  al- 
cuni vafi  d’oro, e poi  decorrevano  inficme;  fc  gli  accodò 
il  Rè  , & -interrogandoli  di  che  parlalforo  , elfi  rilpofero . 
Sire  noi  ammiriamo  la. ricchezza  di  quella  Bottigliaria,  c 
t’auguriamo  la  felicità  di  poffedereduedi  quei  vafi . Sor  fi- 
le il  Rè,  e comandò,  che  immediatamente  foffero  levati, 
« donati  à detti  Cavallieri  confognandoli  nelle  loro  mani  ; 
mà  perche  l’arte  luperava  la  materia  de  vafi , gli  ricercò, 
che  fi  compiacefl’ero  di  pigliare  il  loro  prezzo , e così  haven- 
dogli  fatti  pelare  alla  prdenza  di  tutti  i circoftanri , gli.  pa- 
cò incontinente  il  loro  valore  in  doded  milla  feudi  d’oro. 
Van. 

3  «4riflodcmo  uno  degli  amici  di  Antigono  primo  , del 
quale  opinione  era,  che  da  un  cuoco  nato  folle,  confortandolo, 
che  dovefie  Ibernare  alquanto  le  ipelè  , nè  tanto  donare  , 
Antigono  gli  diffe  . Le  paròle  tue,ò  Ariftodcaio,  ianno  da  bro- 
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do  : Accennando , che  i cuochi  attendono  alla  malfari^  ^ 
non  i Signori  , che  debbono  effer  liberali  : c però  quello 
con  un  tal  confi  glio  inoltrare  di  non  fi  ricordare  eli  chi 
foffe  amico,  mà  di  qual  Padre  nato;  cosili  dette  una  lorda 
balconata.  Tlut. 

4  Tolomeo  Ré  d* Egitto,  avvertito  da  fuoi  , che  non_. 
folle  tanto  liberale  dilpcnfator  de  telori  del  Regno  , diffe 
effer  colà  da  Principe  1*  impoverire  per  arricchir  altri  3 ài 
acquiftar  la  benevolenza  de  fudditi.  Vlut.oApof. 

5:  Artaferfc  primo  figlio  di  Serie,  cognominato  Longi- 
mano,  per  haver  una  mano  più  longa  dell’altra,  dir  fo- 
lca, effer  colà  molto  più  regale  il  dare,  che  torre  . In- 
tendendo, che  degna  cofa  del  Principe  fia  più  pretto  ac- 
crcfcere,  che  Ibernare  l’honore,  e ricchezze  de  fudditi  . 
Tlut.*Apof. 

V.  Liberalità . 1 


Ad  idem 

APPARAT  US  LATINUS. 

§.  I. 

SENTEN.  PROFANORUM. 

1 /'“\Ui  imperare  cupiunt  , duo  in  primis  fibi  prò- 
l)  poncre  debent  . Aitcrum,  ut  fine  liberales  , 
alterum  , ut  clemcntcs  . Princeps  cnim,  qui  liberalitatcm 
exercuerit,  ex  hottibus  amicos,  ex  alienò  fuos,  ex  infidi! 
fidos  faciet  ; peregrino*  edam  , Se  in  extremis  terris  a- 
gcntcs  ad  le  ib  amandum  allieiee  . Utraque  autem  Prin- 
ceps Dco  maxime  fimilis  cfficitur,  cujus  proprium  cft  bc- 
ncfaccre  omnibus,  parcere  delinqucptibus.  Xenoph. 

x Mcliìis  beneficiò  imperium  cuftoditur,  quàm  armi*. 
Sente . . . . . 

j Principi,  & magiftratui  liberalità*  neceffaria  cft‘-  ju- 
dicatur  enim  pulchrius  exercitum,  quàm  feiplum,  locu- 
pletare , ab  holtibus  potiùs  Ipolia , quàm  dona  capere^  . 
idem . 

4 Habetur  dos  in  Principe,  Se  magiftratu  potrfbma-* 
liberalità*,  & clcmentia.  idem. 

5 Liberali  tate  qui  utuntur,  hominum  fibi  benevolcn- 
tiam  conciliane,  ac,  quod  apuflimum  cft  ad  quiete  riveli- 
dam  . charitacem  . idem  . 

§.  IL 

APOPHTHEGMAT  A. 

1 \ Lexander  urbem  dono  dediteuidara,  qui  fé  infuni 

menius , tanti  muncris  invidiam  refugiens , di- 
cchat,  iliud  non  convenire  fortuna  fu*  , non  qufro , in- 
quit,  quii  te  ampere  deccat,  fei  quii  me  dare.  Sen.  I.j. 
de  benef.c.té.  , . ...... 

a ^Ùphonfus  eos  demòni  Prmcipcs  magmfaciendos  di- 
cere  iòlebat,  qui  juftiriam  probe  excolerent  ; lifc  coim_ 
in  quo  fuetit,  ejui  imperium  acquo  ornnes  animo  patien- 
tur,  illudo;  modcratiom , fypè  etiaralpontéfehominesfub- 
jiciènt  Ut  de  Cyro  ilio  legimus  , quem  non  juftitiat  fo- 
lòm  , fed  omnium  etiam  regìarum  virtutum  exemplum 
fuiflé  apud  fuos  crcditum  eft  ibid. 

5 Cyrus , còm  quidam  ad  cum  mififfet  ornamenta  mul- 
ta, ca* diftribuit  amicò.  Quodam  veri qunrente , curfibi 
nibil  rcliquiflet  è quia,  inquit,  corpus  meum  bu  omnibus 
amari  non  poicfl  ; amicos  autem  bis  ipfu  ornatos  intuens 
maximum  mila  ipfi  ornamentum  faBum  effe  putabo . Max. 

lerm.6. 

4 ConfUntinus  Chlorus  utilitari  , ac  commodis  provm- 
cialium , & pnvatorum  fluduit . Ac.  ficut  quondam  Cyriu 
dixit,  iè  thdauros  fibi  parare  , dùm  amicos  divites  rei; 

deret. 
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(derct,  ita  Conftantinus  in  ore  lipè  habuiffe  fertur  , me- 
lius  elle  opcs  pubJicas  à privati*  haberi,  quùm  intra  unum 
ararium  noflìderi . Eutrop. 

5 Ipbonfus , Ei  cùm  quondam  deferrentur  aureorum 
decem  millia,  dixiffetquc,  qui  forte  aderat , ea  dumcaxat 
l'umma  fedivitem,  debeatum  forc:  %Autpty  Rcx  inquit, 
quantacunquc  C4  eft , & beatili  efto  . Parnorm.  li.4.  de  rebus 
gcllis  Alph. 

6 Idem , cùm  audiffet  Titumcum  diemre  perdidifle  fo- 
licum dicere,  quo  nihil  alicui  donaffet  ; cgifl'e gratias  dicitur 
DeoOptimo  Maximo,  quòdco  modo  ne  dicm  quidemu- 
numipJc  pcrdidiftet.  Idem. 

7 Leo  X.  Papa  nulla  in  re  ardentius , deeffufiùs,  quàmad 
liberalitatis  gloriam  anhelavit,  eos  principe  loco  indigno* 
exiftimans,  qui  nequaquam  benefica  manu  fortune  mu- 
ncribus  uterentur . Jov . in  Leon.  x.  1. 4. 

8 Vtolonueus  Tbiladclphus,  Rex  Aìgyptiorum , maxima 
cum  voluptate  amicos  l'uos  locupleto  cftccit  : diccbat  enim, 
indilli  eji  ditare , quàm  ditefeerc . Aclianus. 

9 Cleomenes , & Ttobmxus  Rcx  A£gyptiorum , adeò 
benefici  erga  cun&osextiterunt , ut  ideò  beneficiorum  co- 
gnomina depor tarint , Evcrgctcs  didli . jtkx. ab  *Alcx.  li.  1 . 
cap.  11. 

10  ^fugu/lus  Ctfar  liberalitatcm  omnibus  ordinibusper 
©ccafiones  frequentcr  cxhibuit . Suet. 

1 1 ^Alexander  Sevcrus  nullum  dicm  prztermifit  , quo 
nonpium  aliquid,  liberale,  humanumque  fccerit,  publici 
tamen  zrariiratione  habita,  ut,  quamvisimperaret,  feiret 
tamen  moderacumic,  prudentemque  Reipublicz  dilpenla- 
torem  effe  debere . Latnpridius  . 

iz  Conftantinus  Magniti  Jmpcrator , fiquos  privatus  di- 
Jexit,  opibus  honeftavit , non  dignitate  pretoria , aut  conl'u- 
lari,  ut  Principes  nriores  fccerant . Cufpin. 

x$  lAurclianns  Impcrator,  ex  conftiiariis  fuis  quzrcns, 
quo  pad»  refte,  feliciterque  Relpub.  adminiftrari  potile , 
Ferro,  fSf  auro , ei  rdfxmiumcft,  ferro  contra  boiler,  au- 
ro apud  cives , de  benemerito*  . 

s.  ili. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS. 

1 I)  Ex  Cyrus  protulit  vaia  templi  Domini  , qua: 
tuieratNabuchodonofor , deremiiitea  in  Hie- 
rufalem.  Fucrunt  a utern  vaia  aurea,  de  argentea  quinque 
millia  quadri  ngcnta  . 1 Ejd.  1 . 

a Prarccpit  Rex  Darius , nt  zdificaretur  in  Hierufalem 
domus  Dei , de  darentur  iùmptus  de  arca  Regis , licèt 
quidam  zmuli  opus  impedire  per  littcras  laborarenc  . 1. 
Efd.  6. 

3 Rex  iAjfucrtU  juffit  przparari  convivium  permagnifi- 
cum  prò  nuptiis  Ellber , &dedit  requiem  univerfis  provin- 
ciis,  ac  dona  largitus  cfl,  juxta  magniHcentiam  principa- 
lem.  Efther  %. 

4 Videns  Efther  Rcginam  Rex  Affuerus  dixit  ei . Quid 
-vis  Efther  ? Qua  efl  petìtio  tuaì  etft ditnidiam  pxnem  Uggiti 
pctieris  , dabiturtibt  . Efther  5. 

5 Qu%fìvitRcx  Affuerus,  quantum  honoris , acprxmii 
conlecutuscflct  Mardoch^i  .s  prò  fide,  quamerga  iplumlcr- 
vaverat.  Cùmque  intcllexiffet , cum  nihil  acccpiflc  mcrcc- 
flis , fecit  eum  magnifica  honorari . Efther  6. 

6 Selene us  Afiz  Rex  de  hgreditatibus  fuis  , tempore 
Oniz  Summi  PontiHcis , przftabat  omnes  l'umptus  ad  mini- 
ftcrium  Jacrificiorum  pcrtinentes . 1 .Ma .3. 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  CATHOL. 

1 \T  On  ita  claudcnda  eft  rcs  familiaris , ut  eam  a- 
J_\J  perire  non  valcat  benignità!  ; nccitareieranda, 
ut  omnibus  pateat  , inquit  in  officiis  eloquenti*:  pater  : fed 
confidcrandum , ut  prò  dignitate  cuiquetribuatur . Adcu- 
|us  re  gloriam  ardentius  nemo  anhelavit  Leone  X,  Pontif. 
cujus  egregia  illa  vox:  Trinafis  fato  indigni  funi , qui  for- 


tuna muneribus  benefica  manuuti  nefeiunt  . Quare  meritò 
fuuin  ctiam  Proculejum  hoc  vcrìii  edebrat  Uorat. 

Vivtt  extento  Troculejus  avo , 

?{ottts  in  fratres  animi  paterni , 

Ulurn  agctppia  metuente  folvi 
fama  fuptrfles . 

P.  Jovitts  in  Leon.  io.  lib. 4. 

a Roga ba tur  Petrus  •Aldobrandìnus  Card,  quodnambe- 
neficium  cxiftimaret  maxime  grattini;  de refpondic.  Quod. 
non  futi pililktn , preclare  certe.  Qtiò enim quis  fua  lponte 
impenlius  benefacit,  còinagis  naturam  immortalium  Deo- 
rum  attingit  9 quia . 

Cratia  qua  tarda  efl , ingrata  eft  gratin  ; namqut , 

Cùm  fieri  pr operai  gratta , grata  magis . 

Ex  Hcnrico  Farne*.  Laur.  Beycrl.ìn+Apopb.  Cbrìfi. 

j Idem  dicercfolitus,  Principum  libcralitate  mufas  effe 
palcendas.  Mulzcnim,  quzhoncfta,  non  quz  quzftuofa  , 
lequuntur . Itid. 

4 Erat  Carolus  IX.  Galliz  Rex  inter  Principes  fnievi 
muiuficeotiffuiius . Qui  rcprehcnlus,  quòd  pccuniasnon_. 
darct , fed  profunderet , Rtgcm , ajebat  , in  dando  facile?» 
efteoporiet.  Nampopulus  numinis  infbar  pecunias  in  fìicum, 
ccu  ad  Occanum,  defert . Ex  ninnai.  Frane,  idem  ibìd. 

5 Quid  de  lAlpbonjum  Joquar  ? Rcs  pcrnota  cft  , bonum 
fuillè  , de.  prudente®  t léd  Se  libcralcm  dicla  ejuldcm , de 
faila  loquuntur  . Dcfercbatur  ad  eum  fumata  dcccm  mil- 
lium  aureorum,  cùmque  ex  adilantibus  quidam  le  ca  bea- 
tum  fore  diceret;  *AcupC , inquit  Alphonlus  , quantacun* 
que  ea  efl  % & bcatus  efto.  Vere  buie  elicere  potcrat  jquod 
alteri  accomiuodat  Ovid.  in  Faftis  : 

Quid  morcr , Ó"  varili  onero  tua  peSora  caufis ? 

Limine  ante  oculos  , quod  petis , ecce  tuoi . 

Idem  ex  Panorm.  lib.  4.  de  geft.  Alph. 

§.  V. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

i Qmitianus  congiarium  populo  numorum  ccc.  ter 
I J dedic,  de  intcr  ipc&acula  Jargiflimum  epulum. 
Scptimontiali  facrorum  die  lcnatui , de  cquitibus  panaria , 
de  fpor iella*  , cum  obiònio  diftribuic . Sparfit  Se  doai — » 
miflilia  in  populum  , multa  opera  incendio  abfumpta  rc- 
ftituit  : de  inter  cztera  CapitoUum , in  quo  xdem  cuftodi 
Jovi , Se  forum  excitavic . 

De  Probo  Imperatore  ita  canìt  Claud. 

Hic  non  divtiias  nigrantibus  abdidit  antris , 

7{ec  tene  brìi  damnavit  opcs , fed  Urgior  imbre 
Sue  ver  al  innumeras  bominum  aitare  catervas  : 

Quippe  vtlut  denfo  correntia  ninnerà  nimbo-. 

Cernire  ftmper  crat  populis  mutare  Tenates , 
lAjJiduos  mirare  itiopcs , rancare  beatos  : 

Trfccps  illa  manus  flupios  fuperabat  lberos , 
lAurca.  dona  vomens . 

In  Pancgynco . 

» Hadriatius  ( quem  tradunt  Rcges  omnes  viciffc  mu- 
ncrum  magnificcntia  ) ut  fuk  in  conferendis  muneribus 
magnificentiflìmus , fic  alieni  contine ntiflimus , dt  in  dcle&u 
habendo  ctiam  prudenti  (fi  mus  . Amicos  , Se  quidem  non 
pctcntcs,  locuplctavit,  de  petcntibus  nihi!  negava  . Aurum 
coronarium  Italiz  remifit,  provincia  minuit  , multos  ct- 
iam populos  tributi*  levavit . Tont.  c.i  y.&zz.  de  liber. 

3 Jtlcxandcr  Srvcrus  Imp.  cogitabat  iecum , de  deferi- 
ptum  habebat , quid  przftitiffct  : de  fi  quos  Iciret , vel  ni- 
hil  petiiflc  , vel  non  multum  , unde  lumptus  l'uos  auge- 
rene,  vocabat  eos,  de  dicebat:  Quid  eft,  cur  nihil  petis? 
an  me  vis  tibi  fieri  debitorem?  pcte,  ne  privatus  de  me 
queraris.  Dabat  autem  hzc  in  bcncficiis  , quz  femam-. 
ejus  non  Izdercnt  , bona  punicorum  , fed  nunquam  cum 
auro  , argento  , vel  gemmis  ('nam  id  orane  in  zrarium 
reponebat)  dabat  przpofituras  Iocorum  civilium,  nonmi- 
litarium  ; dabat  eas  adminiftrationes  , quz  ad  procuratimi 
pcrtinerent . Lampndius  in  yikxandrv  Severo . 
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4 Trenta  Impera t or  à Domitùmo  fpoliatis  ea  rcddiJit , 
qualunque  in  aula  , ac  filco  reperti  flint,  fu  min  a fide. 
Civibus  au con  egenìa  , ut  vitam  fuficntarent  , decies,  de 
quinquagies  ccntena  millia  numum  eroga vit.  Juflii  iniuper 
ejus  lènatore*  dclcéli  , qui  agro*  emercnt  , dividercntquc 
egenis  . Puellas  , puerofque  parentjbus  pauperjbus  natos 
fumptu  publico  per  Itali*  oppida  ali  juflit  . Ad  hxc  affli- 
la* civitates  rcjevavìt;  &,  quicquid  anteli  pcenac  nomine 
tributo  «cerifera t , indulto  . His  , aliiiquc  laudatiflìmis 
iiumptibus  exbaufiis  pecuniis,  velie*,  vaia  argentea  , au- 
rcaque , ac  fupcllefllem  omnem  , cum  agri*  unì,  & do- 
mibu*  auftioni  fubjecit,  ac  vendidit,  necefl'ariis  paucis  re- 
fervatìs,  ut  amico*  juvaret,  quibus  ingentia  contuJit-Sed 
ut  impcndia  rclcvarec,  ùcrificia  multa,  equcflrcs  curfus, 
multa  fpe&aculorum  , de  ludorum  genera  luftulit  . Ncc 
{Ibi  aurea*,  argcnteafque  poni  fiatila*  paflu*  rii.  Cufp.  ex 
* Aurelio  yitt.  & Xiph. 

5 Tertìnax  Impcrator  Imperatori*  pofièlTìonibus  nomen 
fuum  inlcribi  prohibuit  , dicci  tati!  , non  ril'c  illas  propria* 
imperanti um  , l'od  conamunes  Romanorum, de  publicas.  Ve- 
Aigalia  omnia  penit/s  remifit,  atquc  ipantiquam  Jibcrta- 
tem  revocavit  ■ Donativi , de  congiaria , quac  Comroodus 
prorailèrat  , exolvit  , annona:  conlultiftìmé  providit . AL* 
alienum  ab  initio  imperii  contraélum  fatta  auclione  lupci- 
Jcriilis  Commodi  imperatori*  dilfolvit  . Opcribus  publici* 
ccrtuin  l'umptu  m confi  ituit , ftipendi*  debita  lolvit,  pra- 
lina militantibus  poluit.  Cufp. 

6 Tacititi  Imperator  orni*  patrimonium  fuum  publica- 
vit , Pecuniam,  quam  habuit,  milicibut  ftipendii  nomine 
numeravi  Paternam  domum  demoliti]*  iu  Thermarum 
tifimi  vertit , quz  popolo  patcrcnt . Centura  Numidica* 
columnas  ex  domeftico  apparatu  Ofiienfibus  dono  obtu- 
Jit.  Sab.  Itb-  7 . £«.  7 . 

TEMA  CCCLJ I. 
APPARATO  ITALIANO, 
Principe  Avaro 
Vituperatile. 

$.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI.! 

UN  Principe  lenza  liberalità  è un  fplendor  pur 
troppo  cieco  nel  Armamento  della  grandezza . 
Dal  vitio  dell’  ayaritia  fc  ne  guardino  i Principi , perche 
fà  loro  la  Icala  del  precipitio , 

Sempre  lògliono  nafeer  dall’ avariti!  di  chi  regna  l’em- 
pietà , e le  tirannidi , e quelle  Tempre  generare  in  chi  fer- 
vè le  difperationi , ed  i tumulti . 

£ lenza  comparatione  più  deteftabile  in  un  Principe  1* 
avaritia,  che  in  un  privato;  non  iòlo  perche  havendo  più 
libertà  di  difiribuire  priva  gl’huomini  di  quel  tanto  più, 
mà  etiamdio  quello,  cbcjbà  un  privato,  è tutto  à ulb  Tuo, 
né  può  lènza  giufta  querela  d’ alcuno  diiporce  à Tuo  mo- 
do. 

Mà  quello*,  che  hà  un  Principe , gli  è dato  per  ulb , c 
beneficio  degl*  altri  . 

Però  le  lo  ritiene  per  fe,  defrauda  gFliuomini  di  quello, 
che  gli  deve . . 

Non  può  feftenerfi  lo  feettro  di  chi  hà  la  chiragra  nelle 
mani  dall’ avaritia  remate. 

L’ ayaritia  è un  ombra , che  fi  fà  abominevole  à gl*  occhi 
di  tutti;  mà  prerifamente  à quelli  dei  fiati. 

Levili  dal  Regno  1* infame  Mida,  che  altro,  che  l’oro, 
ppn  prezzava  nel  Regno . 


Non  fià  mai  peggio  raccomandato  un  governo  , che 
alla  cicca  avaritia , 

In  capo  de  di  lei  Ichisvi  là  troppo  brutto  vedere  il  Dia- 
dema ; quelli , che  per  il  lolo  tclbreggiare  apprezzano  il 
vivere  , buoni  lono  per  rubbare,  non  per  regnare . 

Niuno  penfi  acqui  ila  r auttorità  lovra  de  popoli,  c Adda- 
ti, lènza  Ja  profu  fione  dell’ oro . 

Non  hà  cervello  da  Principe,  citi  per  awanzar  dinari  fi 
priva  dell’  ubbidienza  de  popoli , e delle  Iquadre . 

Oh  quanto  c meglio  impoverir  l’erario,  che  pregiudi- 
care al  comando  J 

Non  deve  il  Regnante  Crifiiano  à fomiglianza  de  Bar- 
bari convertire  il  langue  de  fudditi  in  oro  per  arricchitela 
Reggia. 

Nei  Principi  molto  più  fi  joda  una  larga  prodigalità , à 
cui  congiunta  fia  una  mgiufia  rapacità , clic  l’ avaritia  ac- 
compagnata con  l’ ingiuftitù  , allencndofi  dalla  robba  al- 
trui: Tanto  piace  al  Popolo  il  vedere  il  liio  Principe  mu- 
nifico, e liberale,  ij  che  è proprio  del  Principato. 

Il  buon  Principe  non  mette  Audio  in  cumular  tefori , 
ma  fà,  che  la  iu»  ricchezza  fia  Famor  de  fuoi Popoli:  coli 
Curio,  e Fabritio  lavando  la  robba  alli  Cittadini  acquifta- 
rono  granimi  loro,  onde  furono  nella  povertà  ricchiflìmi, 
fi  come  l’ingorda  cupidigia  de  gl’ avari  gli  fà  mcndici . 

L’ avaritia  lènza  alcun  dubio  è più  detefianda  in  un 
Principe , che  in  un  privato , non  iolo  perche  havendo  più 
libertà  di  difiribuire  priva  gl'huomini  di  quel  tanto  più, 
mà  etiamdio  perche  quello,  che  hà  un  privato,  è tutto à 
lito  uiò  , nè  può  lenza  querela  d’alcuno  diiporre  à fuo 
modo;  ma  quello,  che  hà  un  Principe,  gli  è dato,  per- 
che fervi  per  ulb,  e beneficio  degl’  altri , poiché  trattenen- 
dolo per  le  defrauda  gl’  altri  di  dò,  che  gli  deve  . 

L’ avaritia  , e la  prefuntionc  fono  i principali  vieti  de 
più  potenti, 

s.  il. 

E S E M PI. 

MOlte  volte  il  Principe  r confando,  ò tardando 
dì  miniilrare  ginfiitia  provoca  l offrio  à far  con- 
tro di  lui  vendetta,  come  occorfc  à Filippo  Rè  di  Mace- 
donia; manzi  al  quale  querelatoli  Paulania  della  grande 
rngiuftitia  fattagli  da  Aitalo , mà  in  derno,  perciò  d’ira  in- 
fiammato la  *fogò  contro  la  fu»  perfora  privandolo  di  vita. 
yifeonti  precetti  morali . 

§.  ili. 

IMPRESE. 

i TL  P.  Arcangelo  Conter  ad  un  Leone , che  tutto 
^ feroce  feorreva  per  una  ferrila,  diede  le  parole  di 
S. Pietro.  QU4fRlTf<ÌUEM  DEVORET,  roottoqua- 
drante  ad  un  Principe  avaro  , e mterclfato  , che  anliofo 
mai  tèmpre  alpira  à fuggere  l’altrui  ricchezze , e fofianze; 
concetto  fondato  nelle  ùcre  lettere  ; ove  Ezechiele  ralfo- 
m'iglia  Faraone  Principe  avaro,  crudele,  c tiranno  ad  un 
leone , che  traicorre  per  le  forefie . Leoni  gcntittm  ufjimila • 
tus  etj  E^ecbr^x.  i.  cHèndo  cofi  propria  de.' tiranno,  come 
del  leeone  la  crudeltà  1 anguilla  ria  , ed  inlàtiabile  rapina  . 
Dai  quai  concetti  non  fi  dilungò  S.  Girolamo,  che  nell* 
Epifiola  ad  Pemctriadem  de  fervan.  virg.  prlandodinon 
sò  qual  tiranno  dell’  Africa  dice , che  . Quafi  orati  in  tar- 
taro non  tricipitem  y fed  multorum  capitum  habuit  eerberum , 
qui  c un  LI  a trahtret , ac  laceraret . Quindi  Pietro  Gregorio 
nella  iùa  Republica  1.  14.  c.  8.  num.  i).  iè  apporta  per 
marca  di  vero  Principe  il  di  lui  zelo , e la  diligenza  di  gio- 
vare, e beneficare  à fudditi,  per  lo  contrario  infegna, 
che  : Tyrannorum  proprium  c/t , <&  jignum  , omnia  , qua 
in  Rgpublica  agunt , potiffimùm  ad  fuam  utilitatem , hono- 
rem , glorimi , feu  ambii ionem  y aut  lucrum  agenti  Unde 
evadunt  populis  odtoft  meritò  , ut  prò  pafloribus  fatti  lupi 
rapaccs . Soggiacque  à quella  taccia  Davide,  che  rapi  al 
tradito  Uria  la  Moglie,  ed  il  langue  ; Achab , che  tolic  all’ 
\ In- 
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Innocente  Nabotb,  e la  vigna,  eia  vita.  Erode,  chepo- 
lc  le  iàcrileghe  mani  nelle  vilccre  del  precuriòre. 

Ticm.M  S.Li x.il  ». 443 . 

a 11' fuoco  nel  lambicco  vi  tanto  operando,  finche  tutti 
ricava  i i piriti,  che  fi  trovano  nell*  herbe,  ò ncJh  fiori  ivi 
rincWfi.  SPIR1TUS  DONEC  EXTRAHAT  O- 
MNES.  Calta  1*  imprela  à Principe  avaro,  che  aggra- 
vando i fudditi  non  mai  bacchetta,  finche  vuotando  la  lo- 
ro Arca  gli  renda  deftituti,  fi  può  dire , e di  tutto  lo  Ipiri- 
to  , e di  tutta  la  vita  . in  quelto  ionio  D.Salv.  Carducci . 
Vis  dome  cmnis  cxtrabaiur , improbo 
T orquentur  igne  am?ni  vcris  gattàia  . 

Jnunja  fic  Iwuo  avari  Prsnapis 
VireSy  opcfque  floridi  abjumit  gregìs  . 

Picin.M.S.l. 17.0.16.0.78. 

5 Simbolo  del  Principe  avaro  c il  torchio , che  voglia- 
no, ò non  vogliano,  ricava  dall’ uve,  c dagrUIivi  quanto 
di  loltantioio  hanno  nel  Icno,  à cui  diede  ilPicinclli . AB 
JNVlTlS  EXTORQUET.  Cofi  Achab  rapi  la  vigna  di 
Naboth , e prima  ci  lui  Faraone  voleva  dagl’Hraeliti  quel  tri- 
buto, che  dare  non  gli  potevano, -c  quel  roal’huoino  deferì  tto  in 
S.Mattco c.tB.n.xfc.  Tcncns fufjocabat ,un fuo debitore,  duens: 
redde , quod  debes  . Da  quello  vitio  Bafilio  Imperatore  procurò 
di  preiervare  il  fuo  figliuolo  Leone  dandogli  fra  molti  altri 
quello  ricordo  i Bpnpubticam  opime  admimjlrabti,  fi  pecu- 
nia pulite  a curam  dilrgcnur  babebis , atque  jufiis  r adoni  bus 
coUigmd*  fluducris , non  ex  opprejjionc , vcl  ex  lacrymis  fub- 
ditorum  corrodendo  » 

Picin.M.S. 1.17.0. $5  .n.ija. 

4 La  Ralefira  col  motto,  CARICARLA,  O SPEZ- 
ZARLA, èimprelà,  clic  quadra  propriamente  ad  un  Prin-, 
ripe  avaro,  che  agitato  da  penlicri  tirannici  od  aftringc 
la  Città , e la  Provincia  à lui  ioggetta  à portar  quel  pelo, 
che  non  può  reggere,  ò dii  pera  ta  mente  à dillruggerli  , c 
mancargli . Reo  di  quella  colpa  fu  Roboamo , che  ^lordando 
l’orecchic  alle  preghiere  della  fua  Republica  giudaica,  che 
pregava  d’eller  un  poco  poco  lgravata;  egli  perche  con  barba- 
ra violenza  volle  più  , che  mai  caricarla,  venne  à lpczzaria 
pereti  idone  diaci  tribù , come  diitcùmcmc  è icritto  $ .Fpg.  1 2 . 
Fin  diceva  per  tanto  Salomone  Prov.  19. 4.  che  la  dóve  : 
jujtus  irigit  taram,r  ir  avarus,  cioè,  va  exaftionum  , interpre- 
ta il  Rab.  Aben  Ezra  , che  aggrava  la  inano  ncU’dl:ge- 
re  più,  che  non  deve,  dcjlruit  tatti . Cornelio  à Lapide  iopra 
le  parole  deProvcrb.  $0.  59.  Qui  vcbcmattir  emungit , e- 
Iteti  fanguinem . Princcps , commenta,  qui  fubdstos  Jitosni- 
mia  fcvti  uaie  compiiti , & pitti  , quàm  fatti  ejl , legibus 
premi:,  coriirndem  ir  am  , & furor  in  Jc  conut  at , &nn- 
• paticntcs  ammos  ad  bilia,  & fcfhttoncs  cogitando!  ex  acuti . 

PiCin.M.S.l.az.c  6,n-5p. 

§.  IV. 

APOFTEMMI. 

1 A Le. imene  Figliuolo  di  Tclccro, domandato  in  che 
J~\  modo  uno  potefl’e  conicrvare  bene  il  Regno  : Ri- 
fpofc  . Se  non  {limerà  grandemente  il  guadagno . Diicrepava 
di  gran  vantaggio  del  volgo  dal  Principe,  il  quale  non  con 
più  altra  follcctca  via  fìudia  di  ftabilirc  il  Regno,  che  con 
eftenuare  le  facoltà  de  Cittadini,  & accrclcerc  le  lite,  at- 
telò  che  la  giuftitia  , & equità  IpeciaJmente  facciano  diu- 
turno Timpcrio  . E niente  certo  è più  dcccftabile , e brut- 
to nel  Principe  , che  F avariti»  , c come  piamente  Apol- 
lonio 'Fianco  ammoniva  Vcfpafuno  Imperatore  ottimo,  è 
da  riputare  bruno  quell’oro  , che  viene  dalle  lagrime  de 
nell,  ò dolenti  huomini . Tlut.  ^Apofttmmi . 

1 Certi  Ambafciadori  dicendo  à Vcfpafiano  , come  per 

decreto  tmblico  s’era  ordinato  , che  le  gli  ponefle  una » 

fiatila  di  non  mediocre  lòtnma,  impalo  loro  , che  la  po- 

ncucro  rofto,  e porgendo  la  mano  cupa  dille  . Ecco  1.» » 

buie  apparecchiata.  Significando , che  nella  viva  mano  lua 
poneficrn  la  pecunia  , la  quale  volevano  1 "pender  nella  Sta- 
tua alla  morte  lua 'Plutarco  .Apof tempii . 

K partila , jntert'ffe , 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINCJS. 
§.  I. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

I T^Rinccps  avarus  multiplicat  calumnias  fallas  , & 
X inanes , ut  aliquid  extorqueat , & emungat  à lub- 
citis . Hugo  Card  Sup.  Prov.  cap.  28.  mora!,  t.  5. 

x Percmptorium  eft  in  principe  , vcl  auruin  adorar^ 
muncrum  , vel  favorem  querere  pcrlònarum  . Pctr.  Eie - 
Jenf  Ep.  io.  ad  Capello».  Bpg.  siali*  tom.iz.  part.i. 

§.  11. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 ‘^^TUllum  eli  vitium  tri  us,  qua  in  avarici»,  prac- 
icrtim  in  Prinripibus,  dc  Rempublicam  guber- 
nantibus  ; ha  bere  cium  quallui  Rempublicam , non  modo 
turpe  eli , ied  icelcratum  ctiam , & nefarium  . Cic. primo 



1 Avaritia  fenilis  vituperanda  eft  maxime  . Potcft  enim 
quicquam  efle  abfurdius  , quàm  , quo  minus  vitae  refiat  , 
eò  plus  viatici  quaererc  ? Caio  Ala/or. 

5 Avaritia  Principimi,  de  Reclorum  rerum  publicarum 
ff pc  caufam  dac  fubvcrfioni  flatus  publici , & Principatus  : 
vcl  magnas  in  eo  excitat  , & tragicas  mutatiooes  : fiqui- 
dem  cupiditas  poflìdendi  pecunias  iropcllit  ad  ilJicita  , & 
gravi»  tributa  imponenti»  line  esula  Reipublicx  ncccflà- 
ria  , vcl  utili , quo  fit  , ut  à quibus  invitis  pecunia  fine 
jufia  caulà  extorquetur  , incant  confili um  ieiitionis,  mu- 
tationis,  aut  dcfcvlionis,  òc  rcbclhonis.  Quidam. 

§.  Ut 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1 A ylOrtuo  Proteo  iEgyptiornm  Regi  filius  fucceA 
IVI  fit,  per  omnem  vitam  vcftigalibv.s , <3t  ad  cu- 
inulandum  undique  thelàurum  incentus  : vir  pufiUi  ani- 
mi , atque  avarus  , ut  qui  ncque  Deorum  mupc ribus  , ne- 
viuc  ulli  munificenti^  vacarit  : ita  ut  non  Rex  , fed  ut 
difpcnlàtor  avidus , prò  virtutix  gloria  plus  auri , argenti- 
que  , quàm  pratcriti  reges  ompes  ( quadringcnta  talen- 
torum  millia  ea  fuific  tradunt  ) rcliquerit  . Diodorus  tib. 
i-cap.y 

z Tibirius  Ccfar  quotidiana  ofcula  prohibuit  ediélo  , 
ifem  fircnarum  commercium  nc  ultra  Kaiendas  J amiarii 
cxercererur  . Coniùevcrat  quadruplam  ficrnam  & 
manu  rcdderc  : Sed  ofièoftis  intcrpellari  fe  loto  mcnJé  ab 
iis , qui  potcilatem  fui  die  fedo  non  habuiiient , ultra  non 
reddidit . Sua, 

^ Vefpafianus , cùm  rapaciflìcmim  quemque  promoveret, 
ut  inox  cicatos  condemnarct  , vulgo  diflus  efl  officiarlo* 
lùos  habere  prò  Ipongiis  t quòd  veluti  fpongias  madefacc- 
ret , & humentes  cxprimcret  Candidads  honorc*,  reiique 
tàm  innoxiis.,  quàm  noccntibus  ablolutiones  venditafie  di- 
citur  . Sua.  & Dion. 

4 Pcrtinax  , qui  Commodo  ftìcceffit , avaritiat  fufpicionc 
privatus  non  caruit.  Nam  de  lòrdidé  fe  geffit  in  Provio- 
ciis  conlularibus  r’egendis  : & cùm  paternali)  patriroonium 
perexiguum  efièt  , lubitò  failus  eft  dives  . Quinimò  mer- 
caturam  Imperator  cxercuit  per  homines  fuos  non  aliter  , 
quàm  privatus  folebat . Ncque  verò  multum  amatus  eft  à 
civibus  lui*  , cùm  ipie  lucri  libidine  muncra  rccipcrct  . 
Cufpuùalius  . 

5 Phocas  Imperator  patricida  avanfiimè  tributa  ex^it. 
More  pcrlico  cum  fuis  aulicis  fc creta  tradafcat , qui  roagi- 

llracus, 
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ftratus,  Se  judicia  vendebant . Stipendia  parciflimè  dabat: 
chariores  habuit  , qui  incxplebili  rapacicate  populos  vexa- 
bant  . Ob  id  conjurationc  Prifei  patritii , de  prztoris  , cui 
filiarn  Domnentiam  del'pondcrac  , de  Hcuclone  MagiRri 
militimi , Se  ejus  filiiHeraclii , qui  propretor  Africana  ad- 
miniRrabat,  tumultu  miliuri  occiditur . Cujp.lbid. 

Fgges , Trincìpes , Tyranni , divari . 

x Cleopatra  iEgypti  Regina  apud  Marcum  Antonium 
Triumvirum  mulcum  poterat  irrecitum  fuis  amoribus  . 
Cùmquc  natura  cflfet  alieni  appetens,  nihil  fibi  puubac  il- 
licitum  . Primo  fratrem  , cui  debebatur  Regni  luccefSo  , 
veneno  fuRulit,  agente m annum  xv.  deindè  Arfinoem  lo- 
rorem  fuam  Epiteli  in  tempio  Diane  per  Antonium  intcr- 
fecic  . Pecuniarum  etiam  ubicumque  lpes  alfulgerec  , nc- 
que templum  , neque  lepuicrum  , atque  asyluno  ullurn__, 
umquam  violare  dubitavit , modo  ad  illara  rcdircnt  lpolia 
quelita,  vcl  facrilegia;  milcebatquc  iàcra  , profana,  fa» , 
nefalque  , ut  augerctur  lucris  vel  iniqui flì-nis  . Ad  iiira- 
mum  nihil  lati»  crac  raulicri  luraptuole  , de  voluptatibus 
dedite  , cujus  cupiditates  vix  totius  orbis  expleri  potuil- 
lent  opibus;  quam  ob  rem  de  Antonium  continuò  lolicita- 
bat , ut  aliis  ablata  libi  largirctur . Joj'cph  lib. i $ A ntiq.Sic 
femper  vitia  vitiis  minillranc  , de  prodigaiitaii  veluti  fub- 
anciliatur  avaritia . 

a Cajus  Julius  C?far  in  Hiipania  à Proconfule , Se  à fo- 
cus pecunia»  acccpit  , cmetulicatas  in  auxiliutn  $ris  alie- 
ni , Se  Luficanorum  quidam  oppida,  quamquam  ncc  im- 
perata detredarent  , Se  advenienti  porta»  patefacerent , di- 
npuic  hoftilitcr.  In  Gallia  tana  , templaque  Dcum  doni» 
referta  expilavic,  urbe»  diruit,  lepms  ob  preda m , quàm 
ob  delidum  ; unde  fadura  , ut  auro  àbundaret , ternilque 
millibu»  nurnura  in  libras  promercalcs  per  Italiani  , pro- 
vincialquc  divenderet,  In  primo  coniuiatu  tria  m.llia  pon- 
do auri  furucus  c capitolio  tancumdem  inaurati  eris  re- 
pofuit.  Socieiatcs,  ac  Regna  pretio  dedit:  ut  qui  uniPto- 
lomxo  propc  lcx  millia  talentorum  fuo,  Pompcjique  no- 
mine abllulerit . PoReà  vero  cvidentiflìmis  rapinis , ac  là- 
crilegiis,  Aionera  bcllorum  civiliuin,  Se  triuraphorum , ac 
rouuerum  fullinuit  impendia.  Suetonius  . 

I Ehvius  Uomitianus  Imperacor  exhauRus  operum  , 
ac  munerura  impenfis , Ripendioque,  quodadjecerat  , ten- 
tavic  quidem,  ad  relevandos  caflrenlcs  lumptus,  militura 
numerum  diminuere.  Scd,  cura  obnoxiumlc  Barbarispcr 
hoc  animadverteret , ncque  lècius  in  eoexplicandis  oneribu» 
omnibus  hercrct  : nihil  pcnfi  habuit,  quin  predareturo- 
mnimodo  bona  vivorum  , Se  mortuorura  ulquequaque  : 
quolibet  de  accufatore,  Se  crimine  corripiebantur  . Satis 
crac  objici  qualccumquc  fadum , didumqucadvcrlum  ma- 
jeftatem  Principi»  . donfifeabantur  alicniilìrne  hereditates , 
vel  exiilente  uno,  qui  diceret,  audiilTe  le  ex  defundo  , 
cùm  adhuc  in  vivi»  elfec , herederafibiC$faremforc.  Pre- 
ter czteros  Judaicus  lilcus  acerbi  Hi  mè  exa&us  cR  ; ad 
quem  deferebantur,  qui  velut  profeflì  Judaicarn  intra  ur- 
bem  viverent  vicam,  vel,  diffimulata  origine  , impofita__» 
genti  tributa  non  pependilTent  . Intcrfuilfe  me  adolefcen- 
tulum  memini  inquit  Suetonius,  cùm  à procuratore,  fre- 
quenti lltmoq  uè  con  (ilio  infpicerctur  nonagenari»  lenex  , 
sui  circumlcdiis  cfl’ec . 

4 Antonia*  Caracolla  , quamdiu  Principatum  tenuie  , 
adeo  omms  orbis  terrarum  , qui  erat  fub  ejus  Imperio  , 
vaftatus , atque  direptus  eli , ut  ludis  Circenfibus  populus 
Romana»  iu  concia  ina  verit  : 7^os  vivo*  per  dimus,  utmor- 
tuos  fepeliamus  . Crebro  diccbàt  pqcuniam  libi  foli  cflc 
oporterc,  pratercà  nemini,  ut  eamdaret  militibus  . Cum- 
que  Julia  noverca  ipfum  argueret,  quòd  nimios  lumptus 
«ceree  in  milite»,  diceretque  non  ftbi  multo»  redditus  jure, 
auc  injuria  parto»  rcliquos  elle  : gladium  oRcntans  refpon- 
dit  ; Bono  fi*  animo  , Mater  , nam  nobis  , quamdiu  lune 
babebimus , pecunia  non  deerit  Dion.dc Xiphilinus . 
sparuto  deiTEloq.  Tom.  UI. 


I©6y 

5 Prefedus  Rome  à Divo  Laurentio  Diacono  Eccld- 
fix  theiàuros  exigebat  amara  ironia  apud  Prudentium  . 
Deprome  tbefauros , malis 
Su  adendo  quos  pialligli* 

Ex  agguato*  obline* , 

Tarante  quos  claudis  fpecu'. 

Hoc  pofeit  ujus  publicus , 

Hoc  fife us . hoc  ararium, 

Ut  aedita  fiipcndiis 
Duce s juvet  pecunia  . 

Sic  dogma  ve/érum  e/l  audio  : .. 

Suum  quibufque  reddito . 

En  Cafar  agnofeit  fuum 
T^umifma  nummi s inditum. 

Quod  eafaris  fcis  , ite  fan 
Da  : nvnipc  ju/lum  pojlulo : 

'Xj  fallor , baud  ullam  tuus 
Signat  Deus  pecuniam . 

HEcì  cùm  venirci,  aureo s 
Sccum  Vbihppos  detulìt , 

Tracepta  fed  verbi s dedit 
Inani*  à marjuùio . 

Ini  pitie  diclorum  fidem , 

Qua  vos  per  orUm  venditi s , 

'Hjummos  libenter  reddite , 

EJlote  verbi s divites  . 

Claudianus  Avaritiam  Raffini  Orienti»  Prefedi  fub  Ar- 
cadio Imperatore  hi»  inccffit  verbi»  : 

Tlcnus  fcviii(  > luerique  cupidine  farvens  : 

Hpn  Tarteffiacis  illum  falcar  et  arem* 

Tcmpcflas  pretiofa  Tagi  ; non  /lagna  rubentis 
•Aurea  Vati  oh  ; totumque  cxbaufcrit  Hcrmum  ; 

•Arebit  majore  fui. 

s.  IV. 

EMBLEMA. 

Quod  non  capir  Chriflus , rapitfifcus. 

•And.  Ale iat.  Embl.  CXLVm. 

Ixprimit  burnente s , qua*  jam  madefacerat  ante, 
Spongiolas  cupidi  Trtncipis  arila  manus . 

Trovcbit  a d fummum  fures , quos  deindè  coercet , 

Ver  tot  ut  in  fifeum , qua  malè  parta , fuum . 

Ex  Commentarli s Joan.  Tbuilii. 

i A Star  Rex  humidam  fpongiam  exprimens  , cui 
\ ex  oppofito  confpicitur  lupplicii  focus  , Se  car- 
neficina, ubi  fures  rapacitatis  lìie  merita»  iuuntp$nas. 

i Principe»  avari  eos  publici»,  demaximi»  funélionibua 
przficiunt , quo»  ingeaioios , Se  Rrenuos  effe  norunt , unde 
nil  mirum,  fi  filcus  ( ut  Joquuncur  jurifconfufti  ) femper 
prefumatur  dive»  . Hi  fi  aliquandò  ad  rem  più»  acquo  at- 
tenti publica  in  privatum  transfundant , quale»  potilumùm 
folentefle,  qui  fifci  rationem  tradant , ita  ut  populum  , Se 
regione»  fibi  commifla»  expilent  , ffpenumero  damnantur 
capiti» , maleque  parta  bona  fifeo  addicuntur  , luntque  tan- 
quam  fpongiz,  que  prò  arbitrio  nunc  humedantur,  autare- 
nunt . Exempfa  quàm  plurima  funt  in  monumenti»  anti- 
quitatum,  ièd  Se  inAnnalibus,  Se  hiRoriis  fingularumre- 
gionum , qu*  non  conlultum  eR  bue  adducere , vel  quòd 
obvia  fint,  vcl  quòd  ca  Icribendi  hbertas  quoidam  offen- 
deret . Illud  non  polfum  filentio  involvere  , effe  quàm_« 
plurimo»  Palatino»  in  aulis  Principimi  , qui  non  modò  Ioli 
dominati  volunt,  Se  omninò  prima»  pene»  Principcm  par- 
tes  obtinere  contendunt  , fed  etiam  multorum  debitam— 
mcrcedcm,  de  benefici mn  impedire  , fibique  in  bonorum 
Tttttt  per- 
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perniciem  per  fai,  & nefas  omnia  acquifere,  ac  propemo- 
dùm  ipfum  Princippm,  ejuJquc  Rempublicamipoliarc , ex- 
haurirc,  6c  expilare  fummopetù  ftudent.  Nec  ex  re  , «Se 
dignità  te  Ina  elle  putant , aliquos  in  curia  illa  degerc,  qui 
©pi bus  antecelia nt.  Ha>  tandem  hìrudines  miierorum  (in- 
guine plenas,  utPrinceps  emungat  , <3 c deglubat,  acquum 
eft,  quò  malè  parta,  quae  Chrifius  non  capir,  malcdilpc- 
reant  , atque  ita  mali*  ter  mala  eveniant  , De  Claudio 
Calare  fertur,  cum  fic  adaroaflcNarcifium  abepifiolis,  3c 
Pallantem  a rationibos,  ut  cos  non  l'olùm  ampliffimis  prx- 
miis,  verùm  ctiam  quxftoriis,  prxioriilquc  ornamenti*  de- 
creto Senatus  ornari  libenccr  palfus  fu . 

$ Ad  h*c  tantum  raperò,  & acquirerc  pcrmifit , ut  ili!  ; 
q>  crenti  de  filci  cxiguicatp,  quidam  non  abWdè  dixerit;  ^ 
+A bundaturum  fifcitm , fi  à ituobus  Ubar tis  in  confort  ium  rc~ 
erperetur  : HosPliniusiateturóc  Craiio/uilic  diciorcs.  Het« 
iliac  Ipongias  exprirocndae  crant , 

T E nM  A CCCLIV, 

APPARATO  ITALIANO- 
Principe  benefico 
Commndabtlt , 

$.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NÒn  merita  di  eflere  trà  Cieli  degl* Eroi  quella  sfera, 
che  infieme  con  l’al tre  non  s’aggira  dietro  il  primo 
mobile  della  beneficenza . 

Quel  principe,  che  toglie  da  le  la  beneficenza , ò gratia 
colli  borale,  che  ella  fia,  li  priva  di  tutto  quello  di  buono, 
©he  iJ  può  render  appo  de  popoli  amabile . 

Il  beneficio  è la  catena  d'oro,  che  dilpone  alla  volontà 
del  Principe  più,  che  non  la  forza  • 

Moftrolfi  Agrippa  vero  Romano,  quando  ricevuto  poc’ 
acqua  da  Tarmano  fchiavo  lo  fece  procurator  della  Giu- 
dea, dandoli  la  liberti,  e dove  prima  era  fiato  fuo nemico 
volle  più  torto  perdendo  la  vita  nel  governo  moftrarfi  in- 
grato alla  patria,  che  ai  Confole. 

E una  (Iella  benefica  il  Principe  gcnerofo  i ogni  influito 
è un  teforo . 

Deve  il  Principe  gradire  li  meritevoli  con  lieta  faccia, 
con  buone  parole,  con  buona  fperanza,  conprelinti,  con 
beneficarli,  con  mandarli  mai  malcontenti . 

Non  eonfifte  la  gloria  del  Principe  nel  molto  telerò,  che 
hà , mi  ne  gran  benefici! , che  fà . 

il  Sole  eflentia  Intente  altro  non  è,  che  un  fuoco  lumino- 
fo , e vitale,  collocato  nelfuniverlò , per  beneficio  di  tpttc 
le  corporali  foftanze,  che  gli  ftanno  d’intorno , come  bam- 
bini per  lugger  latte  , e prender  vita  , 

Il  Principe  è Sole  de  luoi  popoli  , & il  Sole  è Principe 
di  tutti  gl’ altri,  Peflential  proprietà  del  Sole  è il  rilblcndc- 
re,  e l’eifcntiale  proprietà  del  Principe  deve  $fler  il  giova- 
re , e beneficare . 

Se  il  Sole  non  lucefle , non  faria  Sole , c (è  il  Principe 
non  giovale,  non  faria  Principe  . Se  il  Sole  paflafle  un— 
giorno  lenza  rilucere,  quel  giorno  non  ùria  giorno  ; ma 
notte  cieca  . Se  il  Principe  palla  ungiorno lenza  giovare  ad 
altrui,  quel  giorno  ( come  diceva  Tito  ) dpcr  lui  perduto, 
perche  non  opera  come  Principe, 

I grandi  hanno  la  mano  del  merito  per  le  cofe. 

D'ogni  legno  fanno  formare  mercurii  , lono  fimiJi  a) 
Sole,  che  arricchire  di  lume  anco  i vapori  più  vili . 


II  beneficare  è proprio  folo  de  grandi . 

Chi  rilplende  più  del  Sole,  prende  quali  tà  da  ISole  me  e- 
fimo,  che  non  sà  terminare  le  fuc  benigne  influenze. 

Il  buon  Principe  non  deve  efler  pago  «leU’eflfer  buono  àté 
fteflb  ; mi  procurare  con  fcntimcnti  più  foUevatì  giovare 
con  l’opere  a familiari , & à fudditi . 

Più  co’  beneficii,  che  col  timore  fi  guadagna  la  benevo- 
lenza de  popoli. 

I Rè,  che  fono  i Leoni  della  giurtitia,  e della publica 

grandezza , devono  etiamdio  cangiarfi  in  Pelicani , accio- 
che  mirino  i vallarti,  chele  nella  lua  bocca  hanno  di  Leoni 
irugiti,  hanno  anche  nel  petto  il  cuore  lquarciaco  di  l'angue 
per  loftentarli  . < 

Fonda  il  Principe  benefico  un  incelfame  obligo  nefuddi- 
ti  di  porgere  al  Ciclo  continue  preci , acciò  con  la  divina  alli- 
fienza fi  conièrvi pacifico , quieto,  «tranquillo  il  luo  Domi- 
nio , e Regno . 

Come  le  membra  del  corpo  concorrono  al  mantenimento 
dello  rteffo , così  i vallarti  devono  unitamente  pregare  per  la—, 
con  fervanone  del  Principe  . 

Tanto  c il  debito  , che  hà  il  ValTallo  di  fupplicare  al 
Prcncipe  il  Cielo  favorevole , quanto  c la  bontà  del  Prin- 
cipe in  moftrarfi  al  Vaflallo  benefico  . 

Sono  deftinati  da  Dio  i Grandi  à fine,  che  con  la  loro 
beneficenza  fov  vengano  i fudditi . Sono  incaricati,  acciò  la  lor 
devotione  gli  corriiponda  . 

La  moneta , che  fpende  il  Prcncipe  di  gratic , deve  efler 
ricontata  col  porger  preghiere  à Dio  per  elfo . 

Quanti  Monacelli  arrivorono  à tal  legno  per  amore  d^ 
fudditi , che  anche  V intereflè  di  fiato  pofpotcro  per  appor- 
targli quiete , 

$ono  però  fenici  dell’  anime  grandi  quei  Principi  , che 
collocati  nel  trono  delle  dignità  arrivano  ad  incenerir 
li  flelfi  in  un  rogo  d’amore  per  beneficare  i fuoi  lud- 
diti  . 

Sono  troppo  rari  quei  cali , ne  quali  fi  veggono  i Nu- 
mi lovrani  la  tauri  Cicli  delle  loro  grandezze  per  cercar 
raminghi  il  foggiorno  nc  tugurii  della  terra. 

Quel  non  sòche,  che  fà,chc  i Principi habbiano  un  non 
sò  che,  con  il  quale  lì  contradiftinguono  dagl’ altri  , altro 
per  mio  creder  non  c , che  il  beneficare,  e fov venire  coloro, 
che  dalla  povertà  fon  ridotti  in  mileria . 

Non  pqo  egli  incontrare  più  bella  fama  di  quella,  che_> 
incoraggita  da  fiati  di  coloro , che  beneficati  fi  riconolco- 
no  , per  tali  , quali  lono  li  và  publìcando  , fervendo  di 
pompa , c di  corteggio , che  publica  da  per  tutto  la  fua— i 
grandezza,  quelle  gratic , eh*  con  mano  prodiga , e liberale 
vengono  dilpenfate  . 

Accrclcono  non  poco  la  lode  quelle  gratic , che  con  ma- 
no prodiga  fono  dilpenfate. 

Non  deve  la  nobiltà  d’  un  animo  grande  lafciarfi  tra- 
1 por  tare  dalla  communc  nel  non  preftar  lòccorfo  à chi  c 
mifero. 

Se  lono  i Principi  vicegerenti  di  Dio,  ò per  meglio  di- 
re , Dei  in  terra  , non  devono  obliare  la  loro  propria  virtù 
di  clfer  pictofi , c le  furono  detti  Padri  de  Popoli  , pre- 
giudicano alla  nobiltà  del  loro  eflere  , anzi  a loro  medefi- 
mi  , le  quelli  abbandonano  , che  le  fono  figli  , niente  più 
accrefccndo  gloria  ad  un  grande  del  foUcvar  gli  opprefiì  . 

Per  il  più  i fudditi  lono  venali , mentre  donano  1’ «fletto 
à chi  più  gli  è benefico. 

Onde,  chi  crede  con  laparfimonia  incontrare  il  genio  de) 
volgo,  è poco  avvertito . 

II  Tiranno  non  è felice,  li  non  inquanto  tiene  gl’ altri 
miieri . 

Il  Principe  benefico  fi  fiima  milcro,  finche  non  hà  fatto 
i fuoi  felici  . 

Col  beneficio  meglio , che  con  rarmi,s’aflicurano  i re- 
gni, djfle  il  Morale . 

Chi  c Principe,  non  deve  tener  chiufa  la  ftnuh  delia 
beneficenza  . 

Non 
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Non  hi  il  Principe  perfuafiva  maggiore  per  vincere  del- 
la Speranza  del  benefìcio  . 

Attributo  cosi  illuftrc,  che  Teppe  far  prender  carne  fiu- 
mana i un  Dio , render  paiTibiie  l’ impunìbile  , e Anito  1* 
infinito  . 

V irtù , che  hi  fapuco  più  volte  fcacciarc  dalle  fiere  più  cru- 
deli gli  lìefii  veleni , e renderle  ibciabili . 

Non  può  dunque  il  Principe  le  non  comprar  affetti,  men- 
tre fpcnde  il  contante  della  beneficenza . 

Si  llima  nel  Mondo  indegno  quel  Principe  dell' affetto  de 
fudditi  , che  non  hi  habiliti  di  far  gratie  , Se  di  benefi- 
care . 

Chi  (li  alla  direttione  de  Regni , s'applichi  a conotccr  i 
genii  de  Popoli,  ed  apprenda  i praticar  quelle  , ed  altre 
muffirne  dì  (lato  , le  quali  fon  come  il  freno  , che  non  ad 
ogni  bocca  di  cavallo  ferve,  cd  è proportionato. 

Gran  Marìfcalchi  ha  hoggidi  il  mondo  , i quali  hanno 
pollo  il  capezzonc  i fcrociifi  ne  genti . 

Non  si  TnoJarfi  alle  benedittioni  quella  lingua,  che  per 
la  lame  (là  inceppata  fri  denti  . 

£ certo,  T accia  ‘cationi  univerlali  effer  animate  dalla • 

beneficenza  del  Principe . 

Sotto  di  un  avaro  , Se  avido  comando  , divengono  i 
Popoli  idoli  dell'Egitto;  de  quali  fu  icritto,  che  haveva- 
no  la  bocca , e non  parlavano  ; piedi  , e non  correvano  , 
occhi , e non  badavano;  mani  intirizzite  , e non  palpavano 
T eli  re  me  ncceflità  de  mclchini  . 

Chi  vuole  , che  favellino  le  pietre,  le  converta  in  pane, 
e non  il  pane  in  pietre,  per  lapidar  le  pubhche,  Se  le  pri- 
vate loftanze  . 

Serie  , per  effer  più  pronto  à beneficare  , haveva  la  de- 
lira mano  più  lunga  . 

' Quelle  lòno  palme  , che  producono  frutti  d’eternità  ; 
menire  coll*  isborfarc  coli  prodighi  le  monete  , fi  rimar- 
ca una  contri  bui  ione  di  (Ielle . 

Il  Gelo  per  beneficare  un  tal  merito,  la  diede  al  bene- 
ficante , acciò  con  quella  mano  potelfe  fronteggiare  con  più 
eccelli  allori  della  Gloria . 

Non  vi  èdiftauza  di  luogo,  à cui  non  arrivi  la  mano  del 
benefico  Principe . Le  anime  grandi  fanno  il  viaggio  de  fiu- 
mi reali,  che  quanto  più  s’ allontanano  dal  fonte,  tanto  più 
feorrono  liberali  à beneficio  delle  campagne. 

Più  facilmente  un  lolo  beneficio  fatto  muove  i cuori  del 
Popolo  ad  obedire  in  una  Rcpublica  , che  non  fanno  mille 
dure  leggi , Se  afprc  minacele . 

La  Urada  per  farli  amare  dal  Popolo  è , che  il  Principe 
fii  liberale,  levi  gabelle,  e non  fia  Icario  di  privi  leggi. 

Se  vi  è legame  alcuno  degl’ animi  de  ludditi,  egli  è il 
beneficio  . 

Come  la  bontà  de  fudditi  è Centura  della  cattiva  vìkl^ 
del  Principe , coli  il  Principe  buono  c publica  cenfura  del- 
la privata  diftolutione  de  ludditi. 

Sarà  lcmpre  (limato  magnanimo  il  principe,  (è  converti- 
rà i danni  pubtici  à Tua  gloflia  Toccorrendo  al  Popolo  con  le 
lue  facoltà  in  nell'  occafioni . 

La  Grandezza  di  un  Principe  difle  un  Storico  , che  fit 
illujirior  per  ea , qua  dat  , non  per  ea  , qua  poffidtt . Do- 
nar,ajutar  poveri  gentil  huomini , trattener  vircuoTi,  dar 
piazze  morte  à loldati  , riconotcerc  i Territori  benemeriti , 
dar  à figliuoli  de  morti  in  luo  lèrvitio  ricognitioni,e  remunera- 
tioni , maritar  figliuole  affai , tener  lo  (lato  abondante  , e 
nelle  careftic,  Se  penurie  fovvenir  del  Tuo  proprio  il  Pu- 
blico;  quelle  iòno  attioni  da  render  da  vero  Sereniffìmi, 
ed  immortali  i Principi;  non  i gran  Telòri  raccolti  Diosà 
come,  e come  cuftoditi,  e l'erbati. 

s.  II. 

ESEMPI  H I S T. 

i fistiano  quarto  Rd  di  Danimarca  ne  primi  an- 

V_4  ni  del  luo  regno  gratiolàmente  rimile  alla ^ 

Città  d*  Amburgo  il  tributo  impollole  da  Federico  fe- 
tdppamo  del?  Eloq.  Tom,  IH, 


condo  Tuo  fratello,  Se  il  debito,  che  teneva  del  Vailallag- 
gio  verfo  la  Tua  perfona . Bruf  Poi.  i . lib.  4. 

z II  Duca  dt  Gufa  per  acqui  Llarfi  il  favore , Se  amore  della 
plebe,  c de  Cittadini  di  Napoli,  (ubico  arrivatovi  per  ha- 
ver  TafTi (lenza  delle  loro  armi  gcttòlicon  la  mano  liberale 
dalle  fcncllre  della  Cala  di  Gennaro  Annelè  (dove  allog- 
giava, fin  tanto,  che  gli  Ti  preparava  la  ftanza  dal  Publico) 
icicento  Ducati  di  moneta.  Bìfac.bift  dt  T^apolt . 

3 Gioranni  Duca  di  Brabanza  ciakato  nel  trono 
regio  di  Portogallo  fgravò  i Popoli  dalle  gabelle  intro- 
dotte Cai  Rd  di  Caffiglia,  ottenendone  in  ricompenlà  dagli 
(lati  del  Regno  una  concribucionc  di  vcntimilla  fami  , e 
quatcromilia  Cavalli,  e quaranta  Navi  per  opporli  all'ar- 
mata di  Spagna , che  minacciava  Tpogliarlo  del  Ragno.  Bruf. 
p.  1 .lib.  20. 

4 Strabone  dice , che  gli  Etiopi  adoravano  due  Torti  di 
Deità,  P una  Dio,  quale  vedevano  effer  Tattor  del  tutto. 
Se  governator  d’ dìo  , P altradi  tutti  coloro , che  col  mezzo 
della  Beneficenza  , fìudebantde  hominibus  bene  premer  cri . 

5 Efpugnata , che  hebbe  Luigi  decimo  terT^o  Re  di  Fran- 
cia la  forte  Piazza  di  S.  Giovanni  d’ Angelis,  nelPingref* 
lo  , che  vi  fecero  le  di  lui  armi,  vi  furono  alcuni  loldati , 
che  contea  la  forma  del  Capitolato  prillarono  d'incitare  gP 
altri  al  lacco  della  Città,  portandofi  primieramente  à fo- 
gliare un  Tempio  dclli  Riformati  , e poi  alla  Cala_^ 
di  un  loro  Miniftro,  al  quale  rubbarono  alcuni  vedici,  e 
farebbe  la  loro  infolenza  più  oltre  trapaflàta , fc  il  Re  me- 
diante il  fuo  gran  Prevodo  non  vi  ha  vede  proveduto,  ri- 
(la  tirando  il  danno  da  quedi  fatto  con  losborlo  di  duccn- 
to,  c cinquanta  mille  lire.  Bernardo  li b.é.nu.  6. 

6 Havcvano  » Romani  nel  mezzo  delle  loro  corti  la 
cafa  delle  Gratie  : volendo  lignificare , che  à tutti  gP  huo- 
mini, c fpecialinenic  à Governatori, era  nccedario  lar  Gra- 
tia,  e piacere  à tutti,  Se  cll'cr  prontiffimi  à lervitii  ne  bi~ 
fogni.  Eug.Bpnu, 

s.  III. 

IMPRESE. 

1 T“\EL  Fiume  , che  inaflia,  ò le  meffì  de  campi  , 
I J ò sii  herbaggi  de  prati,  perche poflano prender 
vigorolo  rinforzo  , può  dirfi . RIGAT,  UT  ERI- 
GAT,  erapprefenta  Prìncipe  caritativo,  e benefico,  che 
comparte  bencficii , c fuffìJii  per  lbllevarc  la  povera  for- 
tuna di  chi  giace  in  mi  feria . Odali  il  Carducci 
Ut  erig.it  vireta  rivus  irrigat , 

Sic  trogatum  Tauperes  aitrum  levai . 

Pic.M.S.1.2.c.ag  .11.264. 

1 Dovrebbe  ogni  buon  Principe  portar  fcolpite  nel  Cuore 
le  parole  lbprafcmte  ad  un  Fonte  , che  Ipiccando  in  alto 
nel  mezzo  di  un  Giardino  fi  lpargeva  à rinforzar  d’intor- 
no tutte  le  famiglie  de  fiori  col  motto . ELEVO R , UT 
ELEVEM.  Non  eff'endovi  anione  più  degna  di  colui,  che 
(òpra  tutti  vicn  iòllcvato  da  Dio  , che  dì  lollcvarc  i Tuoi 
inferiori  co  benefica  . Quidenimtàm  regium  (fcrive  Caf- 
fi odoro  ) quarti  fcciflc  f elicei»  * & cò  usque  praflare , quò 
fe  erctius  flupeat  attigijfe . E Latino  Pacato  . l^uliam  ma- 
joretti credidcrim  efiì  Trt/uipum  felicitatemi  quàm  fecifjè 
fdicem , itaque  Imperatori  proprtam  felici  totem  ajhmanti , non 
tam  illud  J'uum  videri  debet , quod  abflulit , quàm  quod  dtdit. 

Picin  M.  S lib.  2.C.2J . n 420. 

3 Dilatino  à voglia  loro  P ombre  fqualide  il  velo  raa^ 
linconioio  ad  ingombrare  la  faccia  del  Cielo,  che  al  primo 
lume  (parlo  dal  Sole  lui’  ufeio  dell’ oriente  dice  il  Padre 
Gambcrti  . OCC1DET  HORROR  . Motto  di  Statio  5. 
fyl.  cp.  in  fil.  quelle  mede  horridezzc  tutte  faranno  fuga- 
te , c diffìpate  : Cofi  la  beneficenza  del  Principe  liberale 
imitando  le  qualità  de  Cicli  igombra  da  poveri  ludditi  be- 
neficati ogniolcurità,  ogni  tnilezza  . Nel  qual  propofitofi- 
donio  Apollinare 1. 6.  «p.  12.  Indtgentiam  miferatus  faciliti 
tcrrts  opera  calorum  . 

Pian.  M.  S.  1.  i.c.  J,n.£. 
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4 Giovanni  Re  d’  Ungharta  hcbhc  la  lupa  con  le  pop- 
pe piene,  ed  il  cartèllo.  SU  A,  AL1ENAQUE  PIGNO- 
RA NUTRIT  . Dimoltrando  amoroia  prontezza  ad  ac- 
cogliere, e,  benefica  re , non  che  i ludditi  Tuoi,  ma  gli  llra- 
nicri  ancora  . Tale  S.  Paolo  , non  che  à gl' Biaditi  Tuoi 
corapatriotti , mà  ctiamdio  à gentili  diede  il  latte  delia  fe- 
de, e per  fine  morendo  versò  dalle  vene  per  l'angue  il  lat- 
te, come  offerir  volcffca  carnefici  iftelE  l’alimento  di  vi- 
ta . Quei!’  univerfale  beneficenza  ne  protetto  nella  i.  Cor.9. 
Cùm  Ubcr  efjem , ex  omnibus  omnium  me  fcrvum  feci>  ut 
piures  lucrif  acerem  . Etfattus  fu  m judais , tamquam  Judaus  ; 
ut  Jiidxos  lucrarer  : iis  , qui  fub  lege  funi , qujfi  fub  lege  cf- 
fem  ( cùm  tpfe  non  effetti  fub  lege  ) ut  eos  , qui  fub  lege 
crani , lucrif  acereta  : iis , qui  fine  lege  erant , tamquam  fine 
lege  effetti  ( cùm  fine  lege  Dei  non  effem , fed  in  lege  efjèm  Chri- 
Jti)ut  luirifacercmeos . qui  fine  lege  erant . F attui  fum  in- 
firma infirmiti , ut  infirmos  lucrif  acerem  : Omnibus  ormila 
f attui  fum , ut  omnes  falvos  f acerem . 

Picin.  M.S.  1.  5.  c.  3*.  n.  481 . 

5 La  candela  accefa  in  atto  di  ripartire  la  fua  luce  à mol- 
te altre,  che  le  lono  avvicinate,  col  motto.  SIN  PERD1- 
DA  DE  SU  LUZ,  è del  Saavedra  per  dimofirarc,che 
il  Prencipe  illuftrando  altri , ò beneficandoli , ciò  fà  lenza 
verun  pregiudicio  lùo  . Agapito  Epifl.  Parpnet.  So- 
lus  cnim  beneficenti*  thefaurus  jlabila  efi  poffidenttbus  eum. 
borurum  emm  attionum  meritum  ad  auttorcs  retorquetur  . 

Picin  M.S.l.  15.C. 5.0.42. 

6 Affetto  dì  beneficenza , e di  favore,  laida , c pcrlcve- 
rantemente  da  Perfonaggio  grande  à i luoi  inferiori  confe- 
rito, lignifica  il  fole  y che  figurato  nel  più  alto  del  Cielo, 
in  atto  di  rimirare  quello  horologio , hebbe  dal  Lucarini . 
CONSTANTER  AB  ALTO  . Mentre  fi  trattòdi  da- 
te la  luce  ad  alcuni  ciechi  , benché  turbe  innumerabili, 
quali  che  à viva  forza  urtaffero , c iòfpingcffero  il  Reden- 
tore , traiportandolo  à prolcguir  il  Tuo  viaggio  , egli  ad  ogni 
modo,  non  di  paffaggio  , nè  col  l'olo  comando  , ma  po- 
fata,  e quietamente  trattenuto  J»  compiacque  ripartir  loro 
la  bramata  luce  : Et  fletit  jifus  , &vocavit  cos . Mac.  ao. 
3».  Nel  qual  luogo  Origene  hom.  13.  Jefus  antan  non  per- 
ir anfit  y fed  fiat , ut , fiantc  ilio , non  transfliiat  benefit  tum, 
fed  quafi  de  fonte  fiantc  profiuens  mifericoruia  deveniat  usque 

ad  eos. 

Picin. M.  SJ. ai.  c.  9-n.  89. 

§.  VI. 

APOFTEMMI . 

x Imandato  u fgeftlao  della  qualità,  per  cui  fi  te- 
I J neva  più  beato,  fri  le  tante,  che  fi  richiede- 
vano ad  efier  Rè  ; rifpolè , il  non  effer  mai  fiato  l'upera- 
(o  da  alcuno  in  far  beneficio.  Tlut.^fpof. 

z Antigono  riprendendo  l’ava  rida  diAriftodemo,  diffe, 
che  la  parfimoniaera  propria  del  cuoco,  e non  del  Prin- 
cipe. 

3 Smicito  calunniava  Nicànore  appretto  il  Rè  Filippo 
di  Macedonia,  che  egli  fenza  fine  fparlaffc  di  eflo,  cdor- 
tandolo  gl'  amici , che  lo  mandaffe  à chiamare , e lo  pu- 
niffe,  cosi  ril'pofc  . In  vero  Nicànore  non  è il  più  cattivo  de 
Macedoni;  Onde  molto  bene  c da  confiderare , che  noi  non 
manchiamo  al  debito  nofiro  in  cofa  alcuna  . Quando  in- 
celò, come  Nicànore  era  grandemente  afflitto  dalla  povertà, 
e che  dal  Re  era  fiato  meffo  in  negligenza,  comandò,  che 
gli  foffe  donato  qualche  cofa  . Fatto  quello,  c di  nuovo  ve- 
nuto dal  Re  Smicito  dicendo,  come  Nicànore  lenza  fine  pre- 
dicava per  tutto  le  laudi  del  Re.  Filippo  diffe  . Vedete  dun- 
que come  ftà  in  noi  , che  Tentiamo  dir  bene,  e male  di 
noi . Vi  ut.  ^ipof. 

4 Della  morte  d’ Hipparcho  grandiflìmo  difpiacere  mo- 
Rrò  haveme  Filippo  Rè  di  Macedonia  , onde  vo- 
lendo uno  mitigarli  il  dolore,  c dicendo.  Egli  è morto  nel 
tempo  fuo  hormai  di  provetta  età  . Filippo  rilpofe  . Si  che 
4 fc  fletto  è mono  nel  maturo  tempo,  màper  me  troppo 


prefio;  perche  la  morte  hà  anticipato  avanti , che  da  me 
habbsa  ricevuto  beneficio  degno  dell’amieitia  noftra . Mol- 
to raroc  in  un  Prencipe  haver  in  le  affetti  di  gratie  . Mà 
effi  s’ulàno  de  gl’amici  non  altrimenti , chcdeCavalli . Men- 
tre , che  lono  da  trarne  fervido,  gli  governano , e filmano; 
diventati  inutili  gli  lchi  ftàno , c più  prcfto  gli  ipogliano , che 
ajutino  con  benefìcio.  Tlut . *4pojt . 

V.  Beneficenza , liberalità  . 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I 

SENTEN.  CATHOLICORUM . 

x |3  Rateile , de  non  prodeffe  grave , nollc  prodeffc_^ 
J_  gravius . Bernard . in  Fp. 

z Principe,  qui  fubditis nihil  profit,  nihil  mifieri  us . S. 
Joan.  ChryJcfi.  Hom.  26.  ad popul.  Jfntiocb.  to.  5 . 

3  Intcr  omnia , qux  iblcnt  obelie  principibus , nihil  per- 
nictofius  effe  arbitrar,  quàm  quoti  eis  fortume  blandicmis 
alleccbra  afpevhim  lubtrahit  venxatis.  'joan.  Saref.  Ub.  1 . de 
T'fugis  c urial,  c. 6.  to.iy 

§.  II. 

SENTEN.  PROFANORUM. 

t A Urum  difiribuere  Impcratorcro  decct  . !>«/- 
dam . 

z Ncc  folquidem  dcfidcratur , nifi  radios  fuos , deter- 
rà: , tic  hominibus , tic  animantibus  impcrtiat  y neque  Princeps 
vere  imperabit  , nifi  fubditis  ibis  bcncfccerit . Qui  vero  rex 
tenax  eli,  de  ftriclus  ad  largicndum  , fimulacrum  Regni, 
nooregnum,  t racla t . Vachymer.  bijì.  hb.  3 . 

3 Beneficente  cum  imperio  à natura  eli  conjunfta  . Idem 
ibid. 

4 Non  pnreffe  folùm  Princeps , fed  prodeffe  debet , ncc 
fibi  tantum  cives  dacos,lcd  ctiamlc  civibus  arbitrari . Ex 
differ.  ex  Scncc. 

5 Avaritia  Principimi , & reclorum  rerum  publicarum 
Icmpcr  caulam  dat fiubveruoni  flatus  pudici,  tic pnneipatus. 
Ikgtfippus  l.  x . excidu  HiLTofolymitani . 

6 Avaritia  in  Principe  omnibus  modi*  fedioreft  , dcdc- 
tcfiabilior,  qua m in  privato.  Cuic.  in  Hyp.Tolit. 

7 Avaritia  roagis  his , qui  gubcrnant,  parit  odium , 
quàm  cattcris , vircutes  omnes  cnervat,  tic  oblcuriorejfrcd- 
dit,  tic  lìzpè  imperia  evertit.  Er.  Tatrit.  de  Bgp.  I.  4. 

8 As'aritia  , tic  luxuria  omnia  regna  evertit . Lsvius  De- 
cad.  4.  /.  4. 

p Jaiones  jam  multos  videg^us  , tjui  palano  ad  Colchos  , 
& aureum  velluseunt  . Ex ccnt.mifcci.ep.  4.  hip. 

io  Longc  optimum  , ac  firmillimum  id  eli  Imperium  , 
quod  beneficiò , non  luppliciis , fubditos  in  officio  contincre 
lòlet . Dlorum  enim  benevolenti»,  horum  vero  timor  eli 
acceptus  apud  omnes.  Quidquid  autem  efi formidabile , id 
necclfitate  naturali  omnibus  efi  maxime  exofum . Dionyf 
lib.  6. 

§.  III. 

SENT.  POETARUM. 

1 £jii  ( crede  mihi  ) rei  cft  fucturme  lappi . 

^ Ovid.  l.Ponc.  9. 

s.  iv. 

SIMILITUDINES. 

STOB/EI.  Princeps,  qui  nihilaliudagit,  nihil a- 
liud  cogitai , nifi  , ut  quàm  plurimum  peamia* 

rum 
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rum  à civibus  extorqueat  , ut  numorum  vim , quàm  pò- 
teli  maximam , irretiat  legibus , ut  quam  plurimo  vendat 
magiftratus  , <5 c officia,  quxl'o,  utrum  is  Princeps  diccn- 
dus  cft , an  ncgotiator , an  ( ut  veriùs  djcam  ) pracdo  ? De 
inftitutionc  Trtncip. 

z PROCOP11 . Ut  igni  cft  , ut  urat,  Se  lucem  pra- 
bcat  ; Ile  regis  cft  , ut  bene  faciat , & puniat  . In  Genef. 
dtp  a. 

3  STOBAÌI  : Qnemadmodùtn  l'ol  non  expettat  prcces, 
ut  exoriatur  , icd  illicò  ftilgct , Se  laluutur  ab  omnibus  , 
ita  nec  expettaverit  Prmceps  plauius , &ftrepitu$,  Se  lau- 
des,  ut  benefaciat,  led  lpontè  conferat  benciicia  ; A:  a- 
que , ac  lòl , amabuur . 

s.  v. 

APOPHTHEGMATA. 

1 Hilìppus , cùm  Thcbis  clfct  , Philonis  Thcbani 

X holpitio  uius  eft,  multilque  infupcr  ab  co  benefi- 
cii  atièttus . Is , cùm  in  Regis  abfceflu  à Philippo  nihil 
muncris  vcllct  accipcrc . 7{e  ( inquit  Philippus  ) bcncficen- 
tia  Ju peritura  bue  biute  fpoltcs , qui  hall  ai ùs  à nemme  be- 
neficili y ictus  jucnm  . Ò animum  Imperio  dignum  ! Pul- 
chrìus  exiftimavit  bcnefaciendo , quàin  potcntia  vincere . 
Tlut . in  *Apopb. 

z Mlpbonfus  Rex  audiens  ab  amici  fruftrà  inAlvarum 
hominem  parum  gratum  tàm  infinita  beneficia  coIlaca_* 
effe,  dixifle  fcrtur:  Ingenti  bcnefioioy>non  nifi  ingenti  in  gra- 
titudine , fatis fieri,  cr  proptercà  plures  quidem  cj)c , qui  da- 
rem , J 'ed , qui  dare  feirent , pcrpaucos  ejfe  ; at  non  où  id  pi- 
gri ùs  effe  dandum , aut  benejacundum  cjj’c . Panorm.  iib.  2. 
de  rebus  gcftis  Mlphon. 

3 Idem , cùm  inceUexiflet,  quosdam  elle  , qui  acceptis 
bendi -iis  piane  ingrati  Client;  inquit  ; ingratos  nequaquam  effe- 
Quros,  quominùs  ipfc  & bumanus , C7*  beneficiti  per  dar  et . ln- 
nuit,  nequaquam  prudentis  elle  ita  movcri  malorum  in* 
gratitudine,  ut  in  bone*  nil beneficiorum  porrò  conferat . 
idem  Vanorrn.  de  rebus  ^ {Ipb . 1 1 . 

4 Idem  diccrc  l'olebac , non  rogattim  laborantibus  fubve- 
nire  confueviflc . Tanor.  l.i.  de  rebus . 

5 Titus  rcfpxfixntis  inter  c$nandum  aliquodie  rccorda- 
tus,  quòd  nihil  cadic  cuiquam  prxftitiUet;  memorandam 
illam  voccmcdidit:  cìmici,  ciem  peraidi:  Laudanda  lane 
Prineipis  beneficentia  tàm  peculiari,  qui  orane  tcmpuslè 
pcrdidilfe  putabat,  quo  amicis  benemeriti  l’uuin  non  pra- 
ftiiflèc  officium  . Suet. 

6 Fcrdinandus  Rex  Sicilia  , & Ncapolis  , vchemcnter 
laudatuseft,  quòd  populis  quibufdam  Arenano  rcmilifi'et,  ab 
antiquis  Principibus  inveterato  quodam  jurc  quotarmi*  ven- 
di iolitam.  Tontan.c.  4. 

* Donum  , donxria  , donatìones  Hfligiofc  , mu* 
nera  data  confa  cruditionis  , grx 
titudimsy  C re. 

Urne  domilo  jujla , eaque  irei  fida  . bue 
/otaria  . 

1 Marcus  jlnumius  Philofophus  Imp.  Athenis  inltiatus, 
magnos  honorcs  tribuit  Atheoienfìbus,  quorum  in  Urbe 
Dottores  omnis  dottrina  annua  mercede  conduttos  con- 
ili tuit  ad  omnium  gentium  utilitatem  . Dion. 

z M.  *Antaninus  Pius  Imperator  Rhetoribus , & Philofo- 
phis  non  lolùm  lalaria,  verùm  etiam  honorcs , Se  Provin- 
cia s decrevit . Tontan.c.  1 1 .tr  41  .de  tiber. 

3 Mtexander  Mimmca  Rhetoribus,  Grammatici , Me- 
dia*, Haruipicibus , Medianici,  Architetti , filaria infli- 


tuit , auditori!  decrevit  , pauperum  Alias  publicè  aluit  . 
Cufp.U.D. 

4 Fcrdinandus  Ncapolitanus  Rex  grandem  pecunia  fum- 
mam  quotannis  ex  arario  pendendam  ftatuit  Rhetoribus, 
Philolophi , Theologis  , qui  pubhcé  Neapoh  docerent  . 
Egregi um  lane  fattum  , oc  perpetua  commendauone  di 
gnum , eos  alere  , quorum  utilità*  , non  tantum  ad  pa- 
rente*, & i'anguinc  conjunttos,  verùm  etiam  ad  totani^ 
patriam  , & totum  tcrrarum  orbem  redundare  poteft  . 
Tontan.de  Ubcral.c.zq. 

5 FranciJius  Primus  Rex  Gallia  lauda tiffimi  Imperat. 
Se  eruditione,  & rerum  geftarum  gloria  par  , pietatc  » 
etiam  luperior , vcrus  Mularum  Mpcenas , Parifii  in  omni 
littcrarum  genere  profeflores  annuo  ftipendio  G.  D.  libra- 
rum  in  fingulos  conditili,  quos  Regio*  vocant , qui  ab- 
fque  flipe  docerent  publicc.  H acque  ratione  fatttum  eft, 
ut  nidi  illa  , & befficela  Gallia  literi  quoque,  Se  paci* 
ftudiis  ornarctur . 7^am  regis  ad ^ exemplum  totus  componi - 
tur  Or  bis . Celar  Venere  natus  Gjlhas  armi  iubegit  ; ac 
hic  Minerva  filius  Se  armi  protexit , & litteri  ornavit, 
atque  illuftravit. 

a Merees. 

Vclamentum  eft  arti  pretium,  ideft  , opera  preti im» 
velar,  atque  ablcondjt  ipliusancm  , facit,  ut  nulla  cjus  du- 
ca tur  ratio . E contra  honorariura  eft  arti  , quod  datur 
lpontè  ob  artem , non  ob  operarti . 

3 Ojjieiqfa . 

1 Evcrgctis , genti  Ari mafporum  prope  Arri nos,  nomei» 
ab  co  inditum , quòd  Cyri  Regis  cxercitum  frigore  , Se 
fame  confettura  tetto  , Se  commcatibu*  ohm  juviiTent  . 
Evergetas  in  potefìatem  redattos  Alexander  Magnus  ob 
egregiam  fidem  , quam  Cyro  olim  praftitilTcnt  , grandi 
pecunia  donavit.  Sab.l.\  Fnn.^.ex  Diod. 

z Conntbit  Athenienfibus  fociis  naves  viginti  rogantibus, 
cùm  lege  ea  dono  dare  non  pofTent , vendiderunt  illi  fingu- 
las  quinis  drachmi.  Hcrod.t.6. 

3 TlaUtenfes%  ut  felicitar  à Graci  contra  Xerxem  in_. 
Campis  Kleulìna  Cereri  pugnaretur,  quantum  crat  agri 
intcr  Atticam , & urbem  fuam,  id  Eie u lina  Cereri  dono 
dederunt.  Tlut  in  ^irijt. 

4 Torfenx  Rex  Hetrulcorum  pace  curo  Romani  jun* 
tta  , cùm  Gvitati  exhibuit  ingentem  muniAcentiam , tùm 
nihil  pratcr  arma  ut  deportarentThulci,caftra  commea- 
tu,  & omni  generi  opulentia  referta  relinquerent , im- 
peravi , eaque  donavit  Romani . Unde  mos  ulque  ad 
noftram  atatem  in  honorem,  Se  memoriam  perpetuami, 
illius  beneAcii  manet  , in  Icttionibus  primùm  bona  Por- 
fen*  Regi*  proda  ma  ndi . T lut.inTopucoIa . 

4-  Grata  . 

1 Jlt benienfis  Populus  Ariftogitoni*  ex  Alia  neptem  , 
quam  vivere  acceperat  in  Lemno  Ibrdidè , illocabifem  ob 
inopiam  , reduxit  Athenas  , atque  nobili  viro  nuptum 
dedit,  in  dotem  largitus  p radium  in  Potamo . Tlutarcbus 
in  Mrijlide . 

z Idem  Lyfimacho  Ariftidis  Alio  argenti  centum  minas, 
totidemque  confiti  agri  jugera  poft  Patris  mortem  dedit: 
ad|ettis  etiam  quatuor  drachmis,  qua  de  publico  diebu* 
Angulis  pcnderentur . Toni.  c.  z 3 . de  liberal. 

3 „ilcm{on  Megaclis  filius  Athenienlìs , eos  Lyd« , qui 
Sat  dibus  à Cr^fo  Dclphos  ad  oraculum  ierant  , comitcr 
accepit . Cujus  beneAcentiam  cùm  Ciffus  audìviflet , ho- 
minem accorivi,  & tanto  auro  donavit  , quanto  lcmcl 
corpore  iuo  fcrre  polle  t.  Hcrodot.  L6. 

a DO- 
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a Donatio  peligiofa , Muri  tra.  Prigionia  nomine  data% 

Qui  bus  , Tuta 

i  Chriflo. 

Magi  ex  Oriente  divinitùs  decitati  ad  Chridum  ado- 
randum  Bethlehem  maximis  itineribus  pcrvenerunt  , Se 
piccaiem  i'uam  regia  munificentia  comprobarunt,  thus  Deo, 
myrrham  hotnini , aurura  Regi  officrcnces . Matth.  ». 

i  Ecclcfùs . 

1 Confiantmus  Magnus  certum  ve&igal  i civicatibus  pen- 
di fiolitum  Ecclefiis  provincialibus  , cleroque  didribuit  . 
Dationcm  vero  ipfiatn  decreti  lui  au&oritate  validam  in 
perpetuimi  cfle  voluic.  Ut  autem  virginibus,  & qui  in», 
celibati»  vivere»!,  tedari  Ikeret , aliquidque  Saccrdotibus 
ex  teftamento  relinquerc  (qua  ex  rcvidetur  Ecclefix  pa- 
tri moni  um  auftum  effe  ) legem  iudulit  ancca  la  tara  ai  pro- 
pagandam  fiobolem,  qua  illi  vetabancur  hireditatem  ad- 
ire, qui  15.  xtatis  anno  uxorem  non  duxiflent . Hinc  jus 
illud  trium  liberorum  inventum  a Principibus  eli , quo 
in  amicos  prole  carentes  plerumquc  utebantur. 

2 Fgmanus  trgyropolus  , priter  omnem  fipem  , atque 
expecìat:oncm  oculorum  amittendorutn  periculo  cvitaro  , 
lmperator  cum  Zoe  Auguda  inedia  Condantini  Imperato- 
ria defungi  F.  faòlus , imtio  Imperii  , cùm  ficiret  magni 
Ecclefix  redditus  non  fu  Ulcere , ut , qui  fuperioribus  tem- 
poribus diipenfatorcjus  fuiffict , LXXX.auri  libras  quotan- 
nis  ex  erario  Imperatorio  ei  pendi  juffit  , decreto  ea  de 
je  condito.  Cedrat. 

3 Conjlanùnus  Ircnes  filius  commercitira  nundinarium_. 
Centura  Jibrarum  auri  largitus  cft  Ecclefiis  Ephcfi  ad  fa- 
mulatutn  Joannis  Apoftoli . Taul.  Due.  1. 15.  rcrum  Rgm. 

3  T artifici  bus  , Epifccpis . 

1 Confiantinus  Magma  Imperniar  Melchiadi  Papar  Ro- 
mano , cura  prfdia,  ac  dona  multa,  tura  in  primis  Au- 

?;udaie  Paiatium  in  Latcrano  ( He  ditto,  à Latera ni  Balt- 
ica Cflàriano  truncati  gladio  ) impcrtiit  , atque  ipiè  aliò 
ad  habitandum  perrexit . Quin  ctjam  Salvatori  contincn- 
*cm  Palatio  Bafiiicam  inchoavit,  qui  pofteà  Bafilic*  Sal- 
vatoris  Conftanunianac , ac  Lateranenlìs  nomea  invenit  . 
Sig.  Imp.  Occid.l.  3. 

x Michael  lmperator  Patriarchi  libra s auri  quinquagin- 
tà , Se  clero  vigintiquinque  donavi c . Taul.  I.  24.  rcrum 
Ttyn. 

3 CùmTheophyUBus  coronarctur  lmperator,  Patriarchi 
dedit  vigintiquinque  librai  auri , & clero  Centura  . Idem  . 

4  Corolus  Magnus  moricns  duas  partes  relitti  i le  pecu- 
nia; juflìt  dari  Epilcopis,  praclcrtira  Mctropolnanis , prò  rc- 
ficitndis  Ecclcfiis , & paupcribus  adjuvandis;  tertiam  fiiiis  , 
ac  filiabus,  cujuiquc  ratione  habita,  cura  lervis , &ancil- 
Us  reiiquit  . Erant  intcr  cgteros  tbclauros  tres  argentei 
mcnix,  & una  aurea  ingentis  magnitudini*  . Quartini», 
imam,  que  Gonfiami  nopolita  ni  Urbis  fimiliuidincm  rcferc- 
bat,  Bafilicx  Beati  Petri  Roma  : alterata, in  qua  forma  ur- 
bis Roma:  viiebatur,  Ecclefix  Ravennati  dono  dedit  : tcr- 
tiam  ,qu*  lotius  orbis  delcriptionem  contincbat,  cum  au- 
rea filiis  fiiis  reliquie.  CnuU^Mb.  1.  Mctrop.  cap.  18. 

5  Henricus  iècundns  lmperator,  vitti*  Bocmis , Scia  vis , 
Polonis,  Epilcopatus  Mcrleburgenl'cm  , Madcbu rgcnlcm , 
Mifnenfem , & paulò  poft  Argcntincnlcm  , qui  incurfione 
Barbarorum  evadati  fucrant,  auxit , de  locupletavi,  red- 
ditibufque  fuis  denuò  ditavit , xdiiìcia  coilapla  renovavit , 
& in  pridinum  dignitacis  gradum  Ponti  fica  lem  inulti  ad- 
diti ornamenti  redituit . Cufpinunus  A-  D.  j 


4 Saccrdotibus . 

t Levità  irraditi  ex  pri ccpto  Domini  occupata  terra 
Sonda  XLVI1I.  oppila  cum  lui  Pomfrii  aflignaruntad 
habitandum,  cùm  alioqui  nullamilli  hircditatem , prarter 
Dorainum,  haberent . yidejofue  cap.  21. 

x Ludolphus  iecundus  Raceburgenfis  Epilcopus  ordina- 
vit  viginti  marcarum  perpetuos  redditus  . decem  apud  Ca- 
pitulmn  , & alias  decem  apud  roenfam  Epilcopalem  ( lè- 
quutus  pridccelfori  excmplum  ) prò  Canonicis  Ecclcfix 
lui  in  Publico  li t cerar ura  ltudio  i'udencandi . Crant^.  Mi- 
trop.  lib.  n . c.  50. 

5 Mmahbus  . 

e Alphonfus  Neapolitanus  erga  Virgines  Deo  ini- 

tiatas  liberali  fuit  ‘ pecunia  templi  oblata  , quara  dotis 
nomine  acciperent.  Tonixnus  de  Libar  alitate  c.  1 6. 

6  Milinbus  Sacra . 

t Thilippus  Deodatus  Francorum  Rex  Joanni  Brcnno 
Hierololymorum  Regi  cxuli  , & Magidris  Tcmplario- 
rum , holpitaliumque  , icxagcrui  millia  aureorura  ad  làcri 
belli  ncccflitatcs  moricns  Icgavit , filioquc  prceepta  dedit 
rei  Chridiam  juvandi  , iàcriquc  belli  gercndi  , ac  pacis 
domi  colendi.  JEmiliuslib.  6. 

2  bridaicHS  fecundus  lmperator  legavit  multa  millia»-* 
unciarum  auri  milicibus  templariis , HierolòJymitanis-,  Se 
Holpitalariis  iandi  Joannis  : veluti  compcnlationcm  fzeiens 
eorum  fruduum,  quos  debitos  ex  iplbrum  beneficiis , in  Re- 
gno Ncapolitano  fitis,  per  bella  numquam  potuerant  per- 
cipcrc . Reliquie  Se  aiiam  ingcntcm  lùmmara  pecunia;  ad 
Tcrri  Sandz  recuperationcm  prò  illorum  arbitrio  impen- 
dendam . Coilcnutiits . 

3  Qua  donarla  fiera. 

In  galere . 

1 Ad  condruendum  tabernaculum  oracolare  , quod 
Moyfi  Dominus  in  Monte  Sinai  indicarat , Se  ad  reliquum 
cultura  Religioni,  Ifradit/C  l’pontc  i'ua  contulerunt  , qui- 
curaquc  habebant,  aurura,  argencum,  cs , gemmas,  ve- 
de* , operam  denique  i'uam  , tanta  aJacritate  , ut , cùm 
ofTcrcndi  fini  non  efiet  , opcrum  Prcledi  Moylcn  admo- 
ncrc  fucrinc  condì , cdicerct  ; 7s(e  quis  uhrà  aliquid  con- 
ferrtt  . Imperita  autem  lunt  in  lacrurn  opus  auri  oblati 
talenta  29.  fieli  lacri  730.  argenti  ex  ceniu  civium  rc- 
daili  talenta  ccntum  , fidi  fiacri  1775.  Exod.  35.  &"ji. 

2 Redcuntcs  de  Babylonc  ‘Judxi  obtulerunc  lpontc  le- 
candirai  vires  fiuas  ad  extruendum  Domini  Tcmplura. 
1.  Efd.  2. 

3 Cùm  sAmplìiftyones  tcmplum  Dclphicum  ( quia  illud 
jfua  fiponte  deflagraverac  ) CCC.  ta lenti s condruendum 
locaflcnt;  Delphi,  quos  quarta  fin  raptus  parscontingebat, 
circa  civitates  vagì  , cùm  aliundd  , tum  vero  non  mini- 
mum ex  Ai  gypto  ree  ulcrunt . Nam  Amafis  Rex  Aigypcius 
cis  mille  talenta  alumini:  Gr^ci autem,  qui  ATgyptum 
incolcbant , viccnas  mina*  donaverunt.  Harodot.  lib  i. 

4 gcfilaus  Delphos  deportatus  ad  ludos  Apollinare* 
fedum  Apollini  celehravit  , ac  dccimam  partem  de  ma- 
nubiis  Afianis , que  cernirai  talcntorum  crac  , fiacravic . 
Tlut.  in  yitis . 

5 Confiantinus  Leonis  Philolòphi  filius  in  procedi  ad 
Fana  donaria  quovis  tempore  obtulic  magnifica . Ccdre- 
ms . 

6 Carolai  Magnus,  vieto  Defidcrio  Longobardorum  rege, 
Urbcin  iugulili s omnes  Bafilicasinvifit,  acmuneribusqui 
buldamornavit.  T latina. 

4  In 
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4  In  /pedi . 

Donar  iorum  alia  fan  uni  ad  ufum , 

Tuta 

Pigione* , infoia , urbis,  agri,  prxdia . 

1 *Aranna  Jebufans  aram  fuam  prò  ara  Domino  ardi* 
fìcanda  cum  rebus  Davidi  gràtis  obtulit.  David  tamen 
accipere  noluic . z.BM.ult. 

2 T^jcias  AthenienJÌs  poli  facra,  & ludos  prxdiumfa- 
cravit,  quod  deccm  millibus  drachmarum  cocnparaverat: 
cujus  vectigal  impenderent  in  folcmne  cpulum  Delii , mul- 
tano felieitatem  ab  Diis  Nicix  precantes  Iddi  enim  in- 
cifum  in  pila  , quam  prò  domi  cuflodc  reliquie  in  Deio . 
Tlut.  in  T^icia. 

$ Rex  Clodovctus  Francorum  Rex  converfus  donavi c Mi- 
nìfterio  Rhcmcnfis  Ecclcfìae  tantum  agri  , quantum  ipiò 
à meridie  fomnum  capiente  anti/ics  Rcmigius  intereà  pc- 
dcscircumeundo  conKcere  potuit . Mine  mar  HS  . 

4 Dagobertus  Rex  onpiduin  Aubiacum  cum  omnibus 
fuis  redditibus,  Se  facultatibus  Argentinenli  Ecclefi*  do- 
navit, proptereà  quòd  filius  ejus  Sigcbertus  , infans  xxx. 
dierumbaptizatus  ab  Amando  Argentinenfi  Epifcopo , cùm 
ad  orationem  ejus  de  more  nemo  refponderet , iple  expedi- 
to  fcrmonc  +4men  dixerac  : Se  quòd  idem  Sieebertus  pofteà 
mortuus  , ab  Arbogafto  ejufdcm  Ecclcfix  Epiicopo  à mor* 
tuis  ad  vitam  revocai us  fuerat  . Marni,  volumine  Jc- 
cundo  . 

5 Luitprandus  Rgx  Longobardoruin , nonfolùm  quatuor 
civitatcs  , fed  infuperSabinenle  Patrimoni um,  de  Narniam, 
Se  Anconam,  Se  Cumanam  , civitates  , & Vallem  Su- 
trini  agri  Pontifìci  Zachariz  dono  dedit  . Blond.dec.  i. 
lib.  io. 

6 Lndcrpicns  T/us  Impcrator  , ut  Bibliothecarius  ait, 
cùm  Palchi^  primo  relcriberet , nedcinccps  lèditio  ex  re 
incerta  orirctur  , civitatcs  Hctrurix  imperio  fubjc&as  lit- 
teris  deelaravit , Aretium , Volaterras , Clufìum  , Florcn- 
tiam  à patre  Carolo  rcllitutam',  Se  auftam,  Piftorium, 
Lucam , Pilàs,  Perufum , Se  urbem  vetcrcm;  Citerà  ve- 
rò  Ecclèfìz  Romanz  adlcripfìt.  Addidit  & Tudertumin 
Umbria,  & ultra  Apenninura  Flaminiam  , ac  Ravennz 
Urbis  exarchatum.  Tlatbta . 

7 Matbildis  Comitifsx  mater  fuit  Bcatrix , Hcnrici  le- 
Cundi  Imperatore  Sorof,  quz  Bonifacio cuidam  nupfìt  no- 
bili, deditiflimo  Proceri,  Luca  urbe  Hetrufca  , ve!  po- 
tiùs  agro'jllius  oriundo . Incertum  tamen  cft  , utrum  ex  hoc 
marito,  an  ex  alio  Bcatrix  Mathildcm  gcnuerit . 

8 Rpdulpljus  primus  initio  Impcrii  fui  Eccidi z Roma- 
ni* Bononiam  rertituit  cum  Romandiola  , quam  przdeceflo- 
res  ejus,  przfertim  Fridericus Secundus, per  Gibellinos  fi- 
bi  conciliarant . Crant^us  libro  ottavo  Metrop.  c.jq. 

9 Bcrnardns  Comes  deSaxonia,  Bonifacio,  leu  Mona- 
chis  Fuldcnfìbus  dimidiam  partem  fuz  hzreditatis  dedit 
de  agris,  mancipiis,  xdificiis,  Se  arcibus:  ut  patet  ex  epi- 
fania Abbati s Fuldenfìs  adComitcm  quemdam  . 

5  Vtttigalia , rcddittis , fruttns  annui , 
decima , primitia , elodia , 

Tradia. 

z Ubd  Filius  Adam  primitias  pecudum  Deo  obtulit, 
majori  Re ligionis  Audio,  quàm  rei  domefticx  cura . Caia 
contri»  terne  frugum  non  primitias  , fed  decimas  dedit . 
lllius  itaque  munus  accepit  , hujus  vero  repudiavi  Do- 
minus . Con.  4. 

x Tobias , cùm  esteri  fui  Populares  virulis  aiircis  fer- 
virent , iple  fìat  ts  temporibus  primitias , atque  decumas  Hie- 
rolblymam  ferebat . Tobia  1 . 

3 Gel  ber ga  Francia;  Regina  donavit  Anno  969.  alo- 
dium  Maria nenfe  prope  Trajdlura  ad  Moùtn  Monaftc- 
rio  Rhcmenfì . 


4  Gcraldus  Secundus  Epiicopus  Carne racenfìs  aiodia  g. 
liquot  ha  reditario  jure  adfc  pcrtincntia  dedit  Ecclcfi^Cg- 
meracenfì  anno  1089. 

$ Carolus  Coleus  Franciz  Rex  przdia  Gandavenfì  San- 
ali Bavonis  Monaflerio  à prxdeccfloribus  attributa  confirnu- 
vit  Anno  864. 

6  Tra  benda,  Ecckfta,  Tarocbi? . 

1  Baldricus  Noviomcnfis  , ac  Toracenfis  Epiicopus , 
Parochiam  T ile  tana  m incorporar!  pcrmifu  Canonie»  Her- 
lebcchanis  . Anno  tioj.  quo  modo  varias  Pa  rodila  s induU 
fit  Monili.  Foillano  Burcharius  Cameracenfìs  Epifcop. 
Anno  iixj. 

1 Prxpofìtus , Se  Canonici  fanali  Michaclis  Antuerpiz 
celTerunt  libcraliter  Norberto  , Se  lòciis  ejus  , Ecclefiam 
fuam,  cum  domibus,  & villis  adjacentibus , atque  ipfile 
tranlìulcrunt  ad  Ecclefiam  Marianam  , ubi,  xdifìcatoclau- 
llro.  Se  tempio  majori, ctiam  hodie refìdent . Prsrfansau- 
tem  Rdigiolis  prò  luftentatione  rxrcciVaria , ctiam  dona  rune 
proventus  quatuor  pr^bcrvdaruin , rarocxcmplo.  ExlUtin- 
ftrumcntum  donationis  de  Anno  1124. 

7  Tririlegia  varia. 

x Boleslaus  Rex  Polonia:  , homintbus  Eccidi alticis  o- 
mniumonerum , laborum^  Se  penfìonum  regi , de  Rcipu- 
blicz  przllandarum  immunitatem  lempitcrno  jure  conceilìt. 
Cromcr.  1.3 . de  rebus  Tolonorum  . 

2 Lotbarius  Tertius  Impcrator  jura  , ac  privilegia  Ec- 
citila: Sanili  Scrvatii  Trajeclenlis  conhrmavit  Anno  11  $». 

j Burchardus  Epifcopus  Corner accnfis  Ecclefiam  Antuer- 
picnlèm  Bcatx  Marix  liberiate  donavit  Anno  1124  re_ 
lèrvata  annua  recognitionc , fìvecathcdratico  nummi  By- 
zantini  fuccefloribus  fuis  folvcndo . 

« 8 ^Altana. 

Leitardus  Epiicopus  Cameracenfìs  donavit  Canonie is 
Sanilx  Gudulx  Bruxellx  altare  in  Mcltbruck  anno  1 1 $4. 
omni  ( inouit  diploma  ) perfonatu  hUrum , excepto  redditi* 
debito  Ecclefuc  Cameraccnji. 

9 Ammalia  in  ufum  facrifìciorum . 

t Ifraelitarum  tribuum  Duccs  duodecim  , in  oraculis 
Tabernaculi  dedica tionem  obtulere  Tauros  duodecim  , to- 
tidem  arictcs , agnos  anniculos , Se  capros  prò  holocaullo . 
At  prò  lacrificio  lalutis  Tauros  xxiv.  arietes  , Capros, 
de  agnos  anniculos  fingulorum  gcnerum  fexaginta  . T{h- 
mer.  7. 

2 David  Rex  , cùm  Salomonem  fìlium  luum  regecn 
creaflet , eumque  populo  commendaflet , vitulos  mille__>  , 
totidemque  boves  cum  mille  arietibus  obtulit  , Se  multa 
millia  ovium  populus  immolavit  . Joj'tpbns  lib.  7.  *4ntiq. 
cap  ty 

3 Salomon  Rex  decimo  primo  anno  Regni  templum-» 
extruilum  Domino  deditavit  , immoL»vitq,profalutcboum 
xxi  1 millia,  de  balantum  cxx.  millia . y^eg.Z. 

4 Jfìfias  Judarorum  Rex  in  Palchatis  cclcbr adone  rellau- 
randa  populo  largitus  di  xxx.  pecudum  millia , de  boum 
tria millia.  2 Tarai. $3. 

5 ntiocbus  Magli  us  , Syrix  Rex,  cùm  Hierololyma- 
rum  Urbem  co  tempore  obfìderet  , quoTabcrnaculorum 
feda  cclcbrantur,  atque  à populo  Hierololymitano  roga- 
tus  efler , ieptem  dierum  inducias  ad  ea  facra  colenda  da- 
re : non  folum  portulaca  concerti  t , ac  ferva  vie  , verùm 
ctiam  , ut  non  minùs  a le,  quàm  à Judxis  religionem^ 
coli  ortenderet,  uurum  auratis  cornibus , ac  multa  aurea 
yalà  cum  thurc  ad  Urbis  portai  Sacerdoti  bus  ferri  juf- 
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ùt  i atque  eos  rogari,  ut  illa  Dco  ©fFerrent.  JofepbJii.li. 
cap  i. 

à Xcrxcs  Rex  centra  Grxcos  profe&us , Pergami  mille 
boves  Minerva  Iliadi  immolava  : eorumque  lànguing 
degù  flato,  Magi  heroibus  parcntaxunt.  Herod.l.  7. 

7 Marcus  Agrippa  ab  Hcr ode  Rege  fummo  amico  in  Ur- 
bem  Hicrofolymitanam  perduélus  » occurrcntibus  popula- 
nter  omnibus  araiilu , Se  euleu  feftivo,  cum  fauftis  accia-  . 
mationibus  , Deo  bccatombe  immolata , populo  epulum  1 
praebuit . Jojiphus  1. 1 5 c.z.  binila. 

8 Sanitus  I lenite us  Imp.  Baidrico  Epifcopo  Leodienfi, 
Se  Baidrico  corniti  dat  bannum  befliarum  in  fylvis  , qua*  j 
pofTidebat,  anno  1008.  qui  leptiraus  Impcrii  Hcnrici, 


nenfi  obtulit  Euangelionim  Gxlicem,  cu  jus  tabular  argen- 
tea: aureo  crant  obduéhr.  Cbronicon.C affinai.  /.3.C.30. 

11  Tccunia. 

j ^ilcxandridcs  Delphus  de-pofuiflc  tradit  Lyfandrum— 
Delphis  argenti  talentum , mina»  duas , Se  quinquaginta 
inluper  fiate  ras  undecim.  V lut. in  Lyf andrò . 9 

i Eudocia  Theodofii  conjux  Epiicopalem  DomumCon- 
flantinopoli  exornavit , & mille  nummutn  annuatim  attri- 
buit.  "ì\iccphJ.i^.c.i.^.^r  9. 

1 3 Latcrcs . 


io  bromata,  Thura. 

1 Datys  Medus  à Dario  contra  Gr.rcos  mifTus  , cùm 
Delum  veniflet  , Dcliis  omnibus  bcpercic  , Se  ccc.  thuris 
libras  Jupra  aram  adolevit.  Herod.l. 6. 

1 ^iUxandro  Magno  in  pueritia  fine  parfimonia  thuri  . 
ingerenti  aris  , p?da«*ogus  Leonides  dixerat , ut  ilio  modo , 
ciirn  devicifl'ct  thuriferas  gentes,  l'upplicarct . Atille  Ara- 
bia potitus,  thure  onuflam  navem  mifit  ci  , cxhortatus, 
ut  largò  Deosadoraret . Vlin.L^i.c.  14.  & Tlut.in  <Apoph. 
fic  ad  cum  fcripfille  teftatur  : Mifi  tibi  talenta  etntum 
thuris , dr  cafia  quinterno  , ut  defmas  m Dco s cjje  maUgnus , 
casus  oram  nos  odort/bam  fubjugaffc  . 

3 Empedoclcs  , ubi  Olympia  viciflet  cquis  , quòd  ani- 
matis  ex  prarferipto  Pytliagont  abflincrct,  ex  myrrha_», 
thure , aromatibus  aids  bovcm  condnnavit , quem  ad  pa- 
ncgyrim  convenientibus  diftribuit.  19.  c.7 .JÙL. 

1 1 Supcllcx  Sacra . 

1 Rrx  Cyrus  protulit  vaia  templi  Domini  aurea , & ar- 
gentea, quat  abflulerac  Nabuchodonolor , Se  remifitea » 

Hierofolymam  ad  quinque  milJia  quadringenta  . 

z ‘jujliniantts  Imp.  Hyparum  , Se  Demetrium  Epifcopos 
Roma m cum  muncribus  mifit  , qui  Se  Romana ra  Pon- 
tificem  iuo  nomine  falutarcnt,  «Se  muncra  h*c  beati  Pe- 
tri  tempio  oflerrent  , lcyphumaurcumcircumdatum  gem- 
ma librarutn  l'ex  , Icyphos  argentcos  duos  librarum  xi. 
T lai  ina , <&  Sab.l.z  Enn.%. 

3 Duas  cruccs  aurea*  , difeum  , Se  ealiccm  , Se  thu- 
rìbulura , omnia  aurea  poffedit  Scrgii  lacra  fedes,  libera- 
litate  Cofrois  Regis  Perfarum.  £i>jjjr./.6.c.a. 

4 Jujlmus  Imp.  Romam  mifit  patinam  auream  libra- 
rum  xx.  cum  hyacinthis:  Icyphum  aureum  gemmis  circun- 
datum.  Violina. 

3 Cbi/debertus  Francorum  Rex  caiiccs  prctlofiflìmos  fcxa- 
ginta,  Se  quindecim  patinas , Se  viginti  caplas  Euangeiio- 
r«m  in  auro  cum  gemmiscflatas  Ecclcfiis  divifit . *Adon.  in 
Cronic  .&  Crcg.TurJ.iJsift.c.tf . 

C Michael  Imp.  Conflantinopolitanus  obtulit  pretiofifli- 
mum  flemma  in  lànélo  altari , in  vafis  aureis  , Se  lapi- 
dibus venuftis , Se  quadrangulis,  velis  antiquitùs  ex  auro, 
& purpura  darò  contcxtis  , atque  admirabilibus  fanftis 
imaginibus  variatum.  Taulus Diac  i. 24. rcrum  Rpm. 

7 Bonifxcius  Pontifcx  cùm  feciflet  oratorium  in  cemete- 
rio San&orum  Martyrum  Felicitatis , Se  Sylvani,  ingcntia 
donaria  ex  argento  addidit  patinam  , Icyphum  , caiiccs  , 
coronas,  Se  fimilia  magno  pondere . Libie  Tontificalis  , O" 
Violina . 

8 Carolus  Magnus  Galli*,  &*Germani*  fa c ras  tedes  , 
vafis , vefleque,  ac  i'upcllcvxlili  pretiola  locuplctavit  : acne 
jaivtores  quiaem  tempforum  profano  cultu  ornari  frivit  . 
JEmil.  Li. 

9 Carolus  Magnus  pannum  ad  Altare  Petri  , de  vefli- 
mcntis  fuis  aurea  compofitum  , mifit  . » Ximonius  iib.  5. 
cap. 17. 

so  *igncs  Henrici  Tertii  Imp.  uxor  D.BenediftoCafii- 


Crtfus  Halyattis  mille  aureos  latcrcs  dono  mifit  dclphico 
Apollini  , ut  aurea  tota  ara  ex  iis  flruerctur  . Uerodotus 
lib.  1. 

TEMA  CCCLK 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  oriolo 
’Bìafimrvole, 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SEmpre  fluttuante  c quello  flato , che  hi  il  Princi- 
pe ouolo  fra  le  calme  de  gl’  agi . 

11  giorno  de  Principi  non  hi  bore , perch^Icvono  e 15 
femprc  operare . 

Colui , che  preferive  il  tempo  alle  proprie  commoditi , 
lo  limita  al  comando,  fc  pure  fi  trovò,  chi  otiando  nel 
trono  lungamente  regnafle. 

Non  può  dirli,  che  imperi  colui,  eh* allifo  neU’altoub- 
bidifee  i coloro , che  li  flavano  i piedi . 

Lo  fccttro,  che  ftringono  i fovrani , in  fegno  della  loro 
luprema  auttoriti,  fù  concedo  loro  dal  Gelo,  acciò  havef- 
fcro  doppo  gravi  fatiche  con  che  regger  fi. 

La  natura  de  Principi  è principio  di  moto,  c non  di 
quiete;  perche  il  fine  d’un  attiene  deve  effer  cominci  amen- 
to dell’altra . 

11  Principe  deve  comprare  con  la  fua  fatica  l’altrui  ri- 
pofo:  afficurare  l’ altrui  lbnno  con  la  fua  vigilanza:  far 
tranquillo  l’otio  altrui  con  la  propria  fòllecitudine . 

Un  Principe  , che  s’abbandona  al  ripofo,  e che  non_. 
travaglia  nella  cura  del  governo,  cfpone  ad  un  chiariflì- 
mopcricolo  la  fua  grandezza  . 

Tarlo  maggiore  non  può  rodere  il  maeftofo  fregio  <f  utl 
trono , quanto  il  proflituirfi  un  Regnante  in  una  vita  o- 
tiofa . 

I Perfonaggi  grandi,  quando  vivono  banditi,  e ritirati 
in  otio  , e folitudine,  ad  altro  non  fogliono  attendere , che 
a di  legni , c pcnficri  di  paffioni , e fimulationi , c à Icrvi- 
tii  di  Ipaffi , e diletti , che  con  occafionc  del  potere , eh* 
hanno,  dilcoprono,  e publicano  polcia  con  danno  de  loro 
VafTalli . 

La  vera  vita  d*  un  Monarca  c P attionc  : s’cgli  é oùofo, 
c morto:  devefi  icolpire  il  l'uo  Epitafìo  non  meno  l'opra 
la  porta  del  l'uo  Palazzo,  che  lopra  il  marmo  della  lua 
Tomba,  egli  c morto  prima,  che  render  l’anima,  la  pi- 
g ritia  l’ uccide , fé  la  febre  lo  rifparmia  . 

Si  trovano  alcuni  Principi , i quali  cfTendofi  dati  nel 
principio  del  lor  reggimento  alla  cura  de  negotii  publici, 
le  polcia  dominati  dall’appetito  fi  lafciano  in  abbando- 

no. 
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no , tanto  più  fi  risolvono  in  un  otio  brutto , dandoli  in 
preda  ad  ogni  forte  di  vitio,  e di  dclidcrii  difonciti. 

S.  IL 

ESEMPI. 

COmmodo  Imperatore  non  portò  in  damo  coiai 
nome,  pcrciochc  datoli  ali  otio  non  fi  lalciò  nè 
per  querele  d’Orfani,  di  Vedove,  ò di  Pupilli,  né  per 
parole  d’avvocati,  nè  per  ftrepiti  di  litiganti,  mover  già 
mai  dalle  lue  comrooaità . Fece  gettar  nel  Tevere  quat- 
tordici Senatori  Romani , perche  palfeggiando  li  rompeva- 
no il  Donno;  cosi  lcrivono alcuni , maTranquillo ne  tocca 
la  vera  caufa , ciovc  che  ciò  faceflè  , perche  palleggiando 
ragionavano  alla  lunga  delle  virtù  di  M.  Aurelio  Impera- 
tore, che  fu  appunto  il  contrapollo  di  collui . Lalciò  Com- 
modo una  volta  le  commodi tà  di  Roma  , e fece  lparger 
voce  d'andar  in  Africa,  e levò  per  quell»  infinito  denaro 
dall*  erario  , ma  il  rumore  di  quella  levata  fi  riiòllc  in  u- 
na  gita  piacevole  in  campagna , dove  fpele  in  ogni  forte  di 
piaceri  quei  denari . Finalmente  colui , che  fatto  haveva 
la  maggior  parte  della  fua  vita  nel  letto,  la  vi  lafciò an- 
co ilrangolaco  una  notte  da  tre  luoi  lèrvitori . Vópifco . 

Caligola , infamiamo  trà  gl’ Imperatori  di  Roma  , non 
fi  puotc  mai  condurre  à dar  audienza  à poveri  afflitti , le 
non  paifato  mezzo  giorno,  perche  tanto  fi  profondava  nel 
ibnno,  che  poco  di  tempo  gl’avvanzava  oltre  il  mangiare, 
c il  bere , à far  altra  cola  ; Fino,  che  gli  durarono  166.  mil- 
lioni  d' oro , che  fi  anteccflbre  gli  lalciò , dormi  ficuro  trà 
le  iquadre  delle  fuc  concubine,  ma  quando vidde efaufio l* 
erario,  all’ dora  gli  increbbe  torli  dalle  lite  commodità , 
quando  gli  convenne  gire  à difendere  all’Oceano  i confini 
ocJJT imperio.  buet. 

Elcogaùalo  fece  quella  bella  riforma  dell’anno,  che  tra- 
muto per  fua  commodità  il  giorno  in  notte , e la  notte  in 
giorno,  volendo,  che  i negori  del  giorno  fi  facdTero  di 
notte,  c che  il  giorno  non  fi  lpenocfie  in  altro,  che  in 
dormire  , colà  , che  per  fomento  del  vitio  il  diavolo  non  s ' 
haveichbc  imagi  nato  . Cosi  levava,  quando  il  fole  tra- 
montava , e era  làluuto  da  gl' altri  per  la  mattina  , fi 
che  parer  dovea  , che  il  mondo  andafle  à roveJc  o , 
Per  vero  tutti  gli  lludiidi  quello  vituperofo  Imperatore  . 
furono  intorno  al  mangiare,  al  bere,  c al  dormire  fola- 
mone.  LampridiOy  Spantano,  coltri. 

$.  III. 

APOFTEMMI. 

1 Omandando  uno  à Dionifio  lèniore,  s'cgli  era  o- 
IJ  dolo,  rifpofe . Non  m’avvenga  mai  tal  colà. 
Giudicava  folfe  atto  bruttilfimo,  e inconveniente  ad  un 
Principe  llar  otiofo,  e celTarc  da  negptii  della  Republica . 
Che  direbbe  hora  , le  vedeflè  tanti,  i quali  buona  parte  del  di 
confummano  in  giocare , e fraichcric  ? 

a yefpaftano  balzava  dalle  piume  ne  i primi  albori  del 
giorno  per  attendere  alle  urgenze  dell’Imperio. 

I Telopidc  elòrtato  dalla  Contòrte  à non  affaticarli  canto 
ne  gl'interefli  del  Regno  la  rinfacciò  per  un  oltraggio  in- 
degno della  Corona , che  portava  in  capo . 

V.  Otio. 
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Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

i T J^noccntius  afiarus  Pontifex  prorsùs  Pontificia*  et»  - 
J[  ras  non  omifit,  Se  tamen  fuccifivas  horas , qua  s 
tranligere  otioius  poterat  , non  ut  Pius  Pontifex , non- 
nullique  alii,  ftudiis  dabat  : fed  perla- pé  putandis  hortorum 
luorum  arbori  bus  impcndebat . Fulg.lib.  8.  de  indujtria  . 

i Inuficata  rccreandi  animum  fpccics  illa  fuit , qua  Lu- 
donicus  Undecimus  Gallorum  Rcx  ufus  eli.  Nam  cùmx- 
ger  venationi , cui  affucvcrat,  dare  operam  ampliùs  non 
pofiet;  per  conclavi»  , in  quibus  morabatur  , in  mures  im- 
mi ttere  catellos  foleb.it  : atque  adverlus  papiliiones  avicu- 
lis  utebatur  prò  aquilis,  quas  nunc  falcone*  appeliamus. 
Idem  Ibidem . 

5 ^fngufius  poli  afliduas  curas , atque  molcllias , qui- 
bus necelVariò  propter  Impcrii  magnkudinem  obfidebatur; 
interdùm,  ut  animum  rclaxarct,  ventofo  folle  le  exercc- 
bat,  aut  pifeabatur  . Verùm  pofteà  ingraveicente  state  tali*, 
aut  nucibus  cum  Syris,  Maurifque  pueris  iudebar,  exeo- 
rum  coment  ioni  bus  rilum  capta  ns , ut  fpiritum,  quo  ter- 
rarum  orbem  regebat , permultofque  fuperbos  reges  do- 
muerat,  publicis  defatiga tum  curi*  hoc  ludorum  genere 
recrearet . Ibidem . 

4 _ Antoninus  Philofophus  Imperator  diù  in  Imperli  ad- 
miniftrationc  curarum  mole,  item  philotbphiz  fltidiorum  a f- 
fiduitate  defatigatus , laffum  jam  animum , sut  pila,  aut 
pittura  recreabar.  altera  enìm  corpus  exercebat:  altera 
immutato  cogitandi  genere  unk  cum  corpore  fpiritum  re- 
novabat  . ìbidem. 

5 Grave  potiùs , quàm  à ratione  alienum  prorsùs , dici 
poterat  otium  ittioli  Afix  Regis , qui  fundendis  sere  fta- 
tuis  interlaxare  curas,  atque  ea re fatigatus  hortum  fuma 
fodere  folebat . Idem  ibidem . 

TEMA  CCCLV1. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  fuperbo 
“Biafmtvole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

OGgetto  è del  odio  de  Vaffalli  il  Principe  fuperbo, 
à cui  de  (e  li  accompagna  la  crudeltà,  li  rende  ine- 

ìoraDiie . 

E proprio  del  Principe  fuperbo  lafciarfi  rendere  dalla 
maeftà  poco  meno,  che  mutolo,  nè  parlare,  che  per  mira- 
colo . 

Ogni  Imperio  , e comandamento  è grave  di  fua  natu- 
ra, e diviene  inlòpportabile  • le  fi  a efercicato  l uperba- 
mente . 

il  Principe  fuperbo  haverà  guflo  d’ acquiftarfi  fama  di 
modcllia,  coppo  haver  fatiate  Ja  fuperbia  del  animo  fuo, 
della  quale  quella  è una  fprcie  anzi , che  virtù . 

Chi  per  alcuna  occafionc  incomincia  ad  effer  odiato  dal 
popolo;  con  la  fua  potenza  crcfcerà  parimente  fi  fatt’o- 
Vuuuuu  di, 
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dio,  c particolarmente  ,fe  al  potere  fi  aggiunga  il  fatto,  c 
j*  alterigia  compagna  delia  grandezza . 

s,  li, 

ESEMPI  HISTORICI. 

I f I"  ' ^tr  quinto  Superbo  per  l’ recedente  fuperbi»  Po  di 
JL  Roto*  fcaccuto,  e dell’  Imperio  priverò  , Pii- 

WJT- 

* punito  ( per  altro  prudentiffimo  ) per  la  Tua  feve- 
riti,  e fuperbia  fu  da  proprii  foldati  abbandonato.  Tlut.m 
tucul. 

.3  uAleffdnéro  perduta  la  memoria  di  efTar  hu omo  in_. 
mezzo  aJle  tante  conquifte  dell’ Afia,  dice  Grattino  , che 
comandò  à Popoli  Jòggetti  , che  in  luogo  del  folito  {aiuto 
futti  gli  piegafiero  il  genocchio , e l’ adoratfero  . 

s,  ili. 

FAVOLA. 

NOn  balla  ado  aH’huomoil  dominio  della  terra, e del 
mare,  pentirono  li  Tuperbi  giganti  con  por  li  monti 
lino  topra  l’altro  usurpare  à Giove  l’ Imperio  del  Cielo, 
ma  da  quello  fulminati , con  il  loro  fangue  inzuppata  la  ter- 
ra  procreò  nuovi  huomini  limili  à loro  genitori  nel  vj- 
tio  . 

ALLEGORIA. 


I fuperbi  giganti  fono  li  Principi  ingiutti  , quali  feor- 
datifi  d’eficr  creati  Pii  della  terra  vogliono  por  mano  nel 
Cielo  . 

V.  Superbia , &c. 


Ad  Idem 

APPARAI  US  LATINUS. 

s.  I. 

SIMILITUDINES, 

i T^  LINII.  Ut  quidam  fulminaci  , ferrum  lique- 
faciunt,.  ne  cera  quìdem  confuta  : Ita  divina  vis, 
aut  reaia  potetti*  in  obfiftcntes  fjuit , mollibus  parcit , Ut 
cedentibus . 

§.  II. 

EXHMPLA  EX  SAC.  BIBLS . 

1 VT  Imis  fuperbè  refpondit  Tharao  , quandò  dixit  : 
j\|  Tiefcio  dominum,  & Jfrael  non  dhnittm  , fed 
in  mari  fubmerfu*  eli.  Exo.  5.  14. 

a Rebe Ilio Cborc , Se  aliorum  fatta  centra  Moyfem,  Se 
fuperbia  prexeflit . Nam  dixit  illisMoyfcs:  Jdultum  crigi- 
ptini  filiiUvi.  Quibusmalc  cefiit.  n.  16 

3 Percttflù*  oAbmteUch  l muliere  vocavit  armigcrum_, 
fuum , Se  aie  ei.  Tcrcutc  me,  ne  dicatur , <jvu  à fa mina 
mterfcSus  fum . Et  matè  periit.  Judic.  9. 

4 Graviter  fuit  punitum  elationis  pcccatum  , quan- 
do David  fecit  numerari  populum  fibi  fubjettum  . Rpg. 
1.  ». 

5 Ballhafar  filini  Nabucodonofor  rex  Babylonis  non 
humiliavit  cor  fuum,  fed  adverfus  dominatore  m Qrli  ele- 
vati» cft , Se  ideò  imerfettus  eft,  de  Parius  Medi»  fuc- 
ceffi:  in  regno  . Dan.  5, 

6 uAntfocbus  fftimabat  fe  pr$  fuperbia  terram  ad  n a. 
vigaadum  , pelagus  verò  ad  iter  agendum  deduflurum 
propter  mentii  elationem,  fed  aliter  evenit . ».  Ma.  5. 


TcmaCCCLVI. 

S.  III. 

EXEMPLA  PROFANORUM. 

1 ’VT  Erxcs  , cura  Ijitis  non  eflet  fuperbc  in  hominea 
agere  , idem  edam  adverfus  mundi  dementa 
làcere  contendit , primùm  cùm  ponticum  fretum  trajice- 
ret  ; indignatili  ventis  mare  intumuilfe  , tanquam  aquis 
lènfui  indice,  vcrbcra,  accarcercs  intermina ti:s , ceuvin- 
cire  velie: , compcdesin  mare  dcjici  juflìt,  deindè,  cùm  At- 
hos longo  tratta  in  mare  procurrem  navigationi  cjus  in- 
corri modus  videretur,  à continenti  montem  ablcidit;  »dcò 
enira  à retto  fenfu  fuperbia  cura  averterà t,  ut  maris,  tcr- 
rarumque,  ac  propri*  natura  infeius  videretur.  Fulg.lib. 

9 f-  5* 

* Acgypti  rcx  Soofìs  fuperbus  nimis,  atq.  infolens  fuit: 
qui  Principes , ac  reClorcs  provinciarum  ad  fe  quotatimi 
cura  munere  cogebat  venire  : atque  ex  eorum  numero  à 
quatuor  vcluti  equis  currui  junftis  adtemplum  trahi  vole- 
bat . Pemcns  niiniùm  , cui  id  in  raentem  non  veniret  , 
quòd  qui  hominibus  prò  jumcntis  uteretur , ipfe  ob  fuper- 
bue  magnitudinem  atnifla  rationc  bettia,  juinencumq.  cftì- 
cicbatur . Ibidem . 

3 T igrancs  Armeni*  rex  haud  minore,  quia»  Soofis fu- 
perbia  prxditus  , parcntcs  libi  reges  do  medico  min  lite  rio 
adhibebat.  In  menta  enim, atque  alai  rebus  eorum  opera, 

r jL-  1: r ‘ 


atque  fervido  utebatur  , Se  cùm  prò  tribunali  caulàs  po- 
puforuin  , aut  legatò*  audiret,  circumttare  tribunal  fup* 
plicibus  manibus  in  fervo  rum  morem  cogebat  Hicautera 
fuperbus  tanta  timiditatc  laboravic,  ut  eum  coram  Pom- 
pejo  deflexo  genti  procumbere,  atque  ad  cjus  pedes  diade- 
ma deponere  nonpuducrit . Etcnini  h*  fuperbia*  legesdTe 
folcnt,  ut  lordidorum  corda  plcrumq.  invadàt,  quosutpro- 
fpera  fortuna  non  capit,  itaeadem,  cùm  terga  dedit, ani- 
mo pcnitùs  prottcrnat . Ibidem  . 

4 Immanem  quoq.  fuperbia m ttultd  nimis  idem  otten- 
dit,  cùm,  arma  in  eum  L.  Lue ullo  movente,  illi,  qui  pri- 
ora* bujusrci  nuncium  tulit,  prò  munere  caput  ademit./A 

5 Cùm  L.  Oflclla  confulatum  a L.  Sylla  dittatore  po- 
terei, quòd  ipfiui  opera  Sy Ila  urbem  Prxncfte  cqnflet,  at- 
que juniorem  Marium  evertilVet  , Syll*  autein  mi  tu  con- 
lulatum  negaret  , neque  ob  idOftclla  rogare  definefet  t 
Sy  Un , qui  in  foro  Jeambulabat,  manu  lùa  éum  interemit, 
atroxq.  facinus  graviorc  verborum  atrocitatc  ,31. X c,cum 
populo , qui  in  concionem  vcncrat  , aratoris  fa  bit  fam  nar- 
rarci: pediculorum  enim  trorfu  yexanim  Omni  rat  ione 
veliera  , ut  poterat  , manu  fua  purgaflc  dixit;  fed  , cùm 
denuò  carum  bcftiolarum  morii  bus  pcterctur,  candem  di- 
ligentiam  iterùra  aòhibuiflc  , £c,  cùm  ob  ìd  ex  molcftia 
non  libcraretur , vcftem  iplàm,  pcdiculosq.  fitnul  in  ignem 
conjccìfle . Ob  eom  retn  cohortatus  eft  emnes  ,*  ne  ultrà  d 
rrvolcfti  eflent,  nifi  eadem  ab  ipfo  perjjeti  cuperent . Znau- 
ditam  profettò  fuperbiam,  orbis  terrarum  domitori  populo 
tanquam  mancipio  fileutium  indicere  , Se  amicum,  citju» 
labore,  periculoq.  multa  eflet  aflecutus  ,quia  meritum  ho- 
norem peter  et,  crudeli  ter  occidcre  ! ibidem. 

6 Non  minùs  quoq.  fuperbum  Lyfimdri  rclpoofum  fuit, 
cùm  de  finibu*  Argivi,  atque  Lacedarmonii  contendérent. 
Naro,  cùm  Argivi  potiora  fua  dicerent  jur»  che,  Lyfan- 
dcr  ttrifto  gladio  alfirmavit  illius potiora  fore  >u r a, qui  gla- 
di i domìnus  eflet  effettui  *,  inloleati  enim  yerbo  oftenditlt 
vim  Juftitiz  antelatururo  ette,  ibidem  . 

7 Cajus  Julius  Cariar  ditlator  , curo  triumphali  corru 
veftus  vicum  pr*teriret,  ubi  è regione  pnetereuntis  Tri- 
buni fedebant,  vehementer  turba tns  cft  adverfus  Pompejum 
Aquilium,quòd  unus  ex  tribunorum  numero  , ut  cartcn  fc- 
cerant , ci  non  aflùrrcxifl'ec  : neque  vero  multò  poli  illuni 
aflùrgendi  honorem,  quem  ci  tribunus  habere  nolucrat  , 
iplè  unìverlò  Senatui  negavit.  Venientcm  enim  in  Venerò 
genitricis  tcmpLum  federa  Tupcrbc  nimis  excepit  , moncn- 
teroqtie  veftis  contatiti  C.Trebaùum,  ut  afl"urgeret,nii- 
nùs  familiari  vultu  alpexit. 


% Helto- 


l'cma  CCCLVII.  Prencipe.  Tema  CCCLVII.  • 1075- 

$ tkliogabalm  Impcrator , cùm  ob  fuperbiam  Deus  habe-  iJ  trono , ecco,  dille,  come  io  comando  bene  ad  ogni  cola , 
ri  vellct  ; eurrum  conlèendens,  quem  Leone*  trahercnt,  anzi  Tappi»  ogn’uno,  che  vana,  e faUk.d  la  potenza  de 
Cybelem  le  nommari  jubebac,  & Bacchum  vocari,  cum  Regi,  e che  quell’uno  è lòlo  degno  d’cffcr*nominato Ré , 
currui  tigres  jungeret,  cui  potandi  Audio  fimilior  Tortai-  il  quale  veramente  comanda  al  Gelo  , alla  terra  , & al 
fe  videri  poterat.  Sed,  eùm  immanitace  alios  omnes  cxcc-  mare,  c d’elTer  ubbidito,  e fervito. 
dcret  , univerfum  Senatum  Urbe  expulit  , atquc  in  con-  4 ^ikffandro  Severo,  fatto  Imperatore,  vendette  (ubi ta- 
temptum  lèrvos  togato*  nuncupavit . Ibidem . mente  tutte  le  gemme  preziofe  , che  erano  nel/uoaugu- 

_ _ _ Pa,a2io»  dicendo , gemmai  yirisufui  non  effe.  Nddivc- 

fte  ricche , c sfoggiate  , né  di  fòntuofi  apparati  fcrviir,  mai , 
afferendo  fovveme,  Impcrium  in  vtrtute  effe,  non  in  decore. 

TEMA  CCCLVII.  „ TTT 

•PARATO  ITALIANO. IMPRESE. 

|^\Icono  i Chimici,  c l’ilpericnza l’approva , chefargen - 
Principe  H umile  t J ">  fublimato  diventa  velino,  e precipitato  con 

“ l'acqua  forte  rjeice  vigoroi'o  antidoto, di  cui  dilfeil  Picinelli 

ri  > DISCESO  AVVIVA,  E SUBLIMATO  VCClDE,iWÌ 

UatVOlt.  il  Carducci  , LETHIFER  ASCEND1T  , SED  VER- 

G1T  IN  IMA  SALUBRIS  . Simbolo  di  Saul  , cl<^, 
§♦  I.  mentre  con  humiltà  profonda  (tendeva  clprnnendo  fcnll 

balUflimi  di  le  ftellb  T^umquid  non  filini  Jemhti  ego  fum, 

DETTI  DI  DIVERSI.  de  minima  Tribù  Ifrael , Ò"  cognatio  me*  nayijfima  t 1. 

Reg.  9.  zi.  fu  acclamato  per  ottimo  Principe , e iàlu  tiferò 
E la  fede  dell'  humiltà  dimora  nel  Celo  , e duella  liberatore  de  gl' Mieliti . Unxit  le  Domimi  htTrmcipm , 

1 della  fuperbia  nell'  Inferno  giace , quindi  i,  che  il  & ‘‘berMs  populum  fmm  de  mmbut  immictrum  tjm  . 


APPARATO  ITALIANO. 
Principe  Humile 

Lodevoli • 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


SE  la  fede  dell*  humiltà  dimora  nel  Gelo  , e quella  Jl 

della  fuperbia  nell’  Inferno  giace , quindi  é,  che  il  & **be 
Principe  per  effer  Imagine  , e ftmulacro  di  Dio  in  ter-  c*  l0** 
ra  , deve  l'opra  ogn’ altro  tenere  imprclsa  nell’anima  con 
caratteri  indelebili  quella  fi  Tublime  virtù,  ricordevole  di  t 

qfcfcpotcrlt  eiimere  dallo  Statuitati  efi  femei  mori . ___ 

Tmchc  i più  grandi  fogguciono  quello  inviolabil  de- 
crcto  : le  Corone,  e i Scettri  non  fi  portano  di  là  da— « 

Lete  . 

Ond’é  , che  f humiltà  non  feema  punto  la  grandezza 
di  un  Principe,  perche  la  conofcc  per  ncceffaria  lettione  AI 
de  Re . Il  vero  carattere  della  gratta  lì  acqui  Ra  coll  a b- 
bafTarfi , mà  con  decoro,  di  hùmilrarfi,  fenza  pregiudicio 
della  Macftà  ; perche 

Quello,  che  pare  indecente  alla  gravità,  c convenevole  * 

alla  religione  . £ 

Day id  fatta  con  altri  innanzi  all*  Arca  , e non  ifde-  * 
gna  di  conofccre  fra. tutti  colui,  che  fopra  gl’ altri  l’ha- 
ve  va  alzato. 


V.  Humiltà . 


Pic.M.S.  I.13.  c.  x n.  27. 


Ad  Idem  . < 

APPARATUS  LATINUS. 


LJjieUo,  che  pare  indecente  alla  graviu,c  convenevole  fr.1T  riTni-irirnnrtif 

Ila  religione  . SENT.  C ATHOLICORUM  . 

Day id  fatta  con  gl’ altri  innanzi  all’Arca  , e non  ifde- 

ìa  di  conofccre  fra. tutti  colui,  che  fopra  gl’ altri  l’ha-  XTUnquam  humilitas  latri  vìdetur  commendar!  prin- 
:va  alzato.  Ì.AI  cipibus,  quia  djflUillimumcft,  ut  gradua honori* 

Tutte  le  virtù  Ibno  lodevoli  ne  gran  Principi , mà  l’hu-  I non  pariat  tumorem  in  animo  prxfidcntis.  S rAntomn  p.^. 

: T - j.i rf • 


miltà  tocca  i confini  del  ncceffario. 

All’ altre  ibno  configliati  , quella  c loro  comandata^.. 
Chi  non  le  hi  .tutte  , fi  puoi  làlvare  , chi  non  hà  que- 
lla , c ipedito.  . 

«■  II., 

E S E M P llm  I S T. 

1 Sgonfiammo  Imperatore  net  Concilio  Nieeno  fi 
V A pofe  nell’ ultimo  luogo  , & in  una  Tedia  più 

bafla  di  quelle  bene  adornate , che  haveva  fatte  preparare 
per  lì  Prelati  di  detto  Concilio . 

2 Roberto  Fi  di  Francia  avvedutoli  , che  in  una  cèrta 

congrcgatione  di  Veicovi  , yc  ne  imo  affai  pingue  , 
che  molto  pativa  fedendo  , éffendo  che  per  la  cortezza-* 
delle  gambe  non  poteva  polare  i piedi  in  terra  , di  fila 
mano  li  portò  uno  Icabello  . ‘ 

; Canuto  Ri  della  gran  Bertagna  attediato  una  volta—» 
dalle  adulationi  d’ alcuni  de  Tuoi,  esageranti,  che  in  tut«i 
te  le  cofe  Io  fervivano  , e fino  gli  elementi  erano  al 
luo  cenno  , alla  lor  preferita  fece  ponere  la  Tua  leggìi  ; 
Regale  fu  il  lido  del  mare  nel  Buffo , e rifluffo , & affi-  | 
fovi  l'opra  diffe  al  mare^Tu  Tei  fotto  la  mìa  giurifdìttioiie , 
& io  fono  tuo  Re,  la  terra,  fopra  di  cui  pola  il  mio  Trò- 
no , ove  qui  fiedo , è mia  , onde  ti  cornando , che  noti— * 
afeendi  alla  mia  terra, e che  non  bagni  il  mio  feggio,nè 
il  paludamento  del  tuo  Signore  .*così  detto,  il  mare  con- 
tinuando il  fuo  tenore  veniva , e lo  bagnava , all’ora  fcefo 
^Apparato  del C Sdcquenga  Tom . IH 


J.  1 1* 

SENT.  PROF ANORVM. 

1 |0  Eflc  praecipere  videntur,  quimonent,  utquan- 
tò  fupcriores  fimus,  tantò  no*  fummafliùs  gc- 
ramus . lic.i.off. 

z Qui  plus  propter  virtutem,  nobilitatemque  poffunt,  eò 
minus  , quarttum  poffint  , debene  ©Rendere . TrO  j Qui»- 
fio. 

s.  III. 

SIMILITUDINES. 

T])LUT.  Sol  eàm  maxime  cxtollitur  in  altum,  arduua. 
ad  polum  feptentrionalem , tùm  noinimum  movetur: 
Ita  quo  major  eli  potellas,  hoc  magri  coercenda  eli  ani- 
mi temeritas . 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

LUdovicus  XI.  GaHorum  Rex  Caroli  VII.  filius,  mul- 
ti* vitloriis  clarus j cùm  aiii  Reges  auro,  lcricoq; 
amicirentur  , lana,  aut  bombyce  induebatur,  afinumque 
prò  equo  nonnumquam  in  ul’um  adhibebat,  & quò  pre- 
ciofiorc  vede  ut  fulgcrent,  alii  curabant,  ipfe  , uthu- 
miliore  amklu  inlpiccrctur , operam*  dabat  . Fortaffe  ob 
1 «am  caufam , ut,  cùm  inter  Chriftianos  Reges  omnium.» 
L Vuuuu.u  z ma- 
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io 76  Temi  CCCLVIII.  Principe  . TemaCCCLVIII. 

E pazzia  il  credere  , che  perda  Giove  della  Tua  mio- 
flà  ie  non  fi  fà  vedere  di  continuo  armato  di  fui. 


I1 


, Lberafiffimufque  Kaberetur , Qui  viderent  canuà 
habitus  humilitatcm , mirarcntur.  luigi  j-C.t. 

a David  quamvis  in  Regem  undus  efiet  , tamen  juflu 
patris  cibos  fratribus  luis  rus  portare  non  erubuit. 
i ■/ . Celo  Gofiath , David  Rcgis  gener  faftus , non  tamen 
clatiùs  le  le  gefiìt . i.^rg.19. 

3 7{uolaus  , Danorum  iufeepto  Regno  , animum  ab 
omni  faftu  adverlum  habuit  , totamque  preterite  vite 
c onlitctudincm  retinens , cuna  fortuna  animum  mutari  pai- 
lus  non  eft  , ne  potiùs  fortume  mores  , quàm  moribus 
fortunata  lubjicere  videretur  : nec  lumptuohorem  Regem, 
quàm  militem,  egit.  Saxoll.  13 

4 Joan.  Picus  Mirandul.  humanam  gloriam  prò  nihilo 
habebat,  ajcbatque  i'fpiùs,  famam  vivis  nonnihil,  mortuis 
minime  profnturam,  tantumque  propriam  aeftimavit  doftri- 
nam,  quantum  utiliuti  Ecclefiae,  oc  eliminandis  , cxplo- 
dendiique  adverfis  erroribus  conducerct  . Quin  edam  ad 
eam  perfedionis  roctam  pervenit  , ut  parùra  curaret  , fi 
ejus  -commentationes  non  iub  proprio  nomine  ederentur  , 
dum  tamen  idipfum,  quodfub  Pici  nomine  faftur*  fucrant, 
afferrrent  hominibus  emolumenti . Joann.  Francifc.  in  cjus 
iuta. . 

5 Sed  di.  inviftiffirai  Céfaris  Caroli  V.  infigne  ad  hu- 
militatem  documentum  eft  . Poliremo  ejuidem  ex  Ger- 
mania reeelTu  cùm  Uliffingx  ventos  navigationi  propitios 
expeclarct , faftu m , ut  cum  Seidio  Fcrdinandi  fratris  Le- 

;ato  in  l'eram  noftem  de  rebus  fcriis  ageret.  Jam  & nox  , 
c lumina  lomnum  poftulabant  , fignoque  dato  , nullo 
è miniftris  iòmno,  vinoque  lepultis  occorrente,  ipfc  Ca- 
xolus  candelaia  arripit,  Seidio  quovis  modo  renitenti  pra- 
fcrt,  eique  per  gradus  ad  quictis  locum  dedufto.  Hoc  tibi 
pienumentum  , ait  , Cffaris  ilhus  Caroli  habeto , Soldi , tot 
txer  citi  bus  , & fatdhtibus  quondam  jlipati  , qum  rumc 
folum  , & à [amili*  etiam  defertum  vidcs  , & cui  tot 
anms  fcrvirifli  , illc  tibi  fervivit  , dr  lumen  pratulit  . 
Quid  hoc  Principe  .humilius  ? 

TEMA  CCCLVlll. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  clemente 
Commendabille . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUcl  Prìncipe  , che  patta  à nuovi  acquifti,  fe  faprà 
fcrvirfi  della  clemenza  più,  clic  della  feverità,  troverà 
il  modo  di  farli  adorare  , de  ubbidire  nel  .trono  , e farà 
fervilo,  e feguitato  in  guerra  .. 

Senza  tanto  sfarne  di  maflime  di  ftato  apprendo  dal- 
le ftorie  vani  eflere  ftati  gl’  huomini  crudeli  , che  lun- 
gamente governarono  vl’lmperii:  e per  lo  contrario  mol- 
ti la  clemenza  haver  reli  ficuri  nel  foglio , ne’  quali  già  la 
forza  rcndcagli  tremanti , e paurofi  . 

S’ dettero  alcuni  Popoli’  prima  di  cozzare  con  l’ arma- 
ta fierezza  , che  d’ affidarli  ad  yna  fimulata  clemenza. 

Non  intendo  però  ne’  fovrani  condannar  rel'crcitio  di 
quel  rigore , che  deve  caratterizzare  col  fangue  de  rubelli 
nc  cuori  de  fudditi  perpetuo  il  timore  ; ma  di  ricordar  lor 
ciò,  che  per  felicemente  regnare  infinuò  al  figlio  Hono- 
-jrio  l’imperadore Tcodofio  appretto  il  Poeta. 

Sis  pius  in  primis  : nani  cùm  vincami rr  in  ornai 
Muncrt , fola  Dcos  aqmt  Clontntia  no  bis  « 


E carnefice,  non  Giudice,  ficario  non  amminiftracore 
di  Giullitia  , tiranno  , non  Principe  , chi  nelle  attioni  de 
fudditi  dà  di  occhio  loia  mente  à i tralcorfi , c il  pentimen- 
to neglige. 

Se  riiuomo  conofcerà  i fuoi  falli,  non  làprà  non  teme- 
re: perche  una  non  purgata  conlcienza  non  sà  godere,  , » 
della  ficutezza , ed  ogni  picciolo  i pavento  c motivo  luffe  - 
dente  per  farlo  ravvedere  . 

S’apprenda  dal  Leone,  à cui  fatis  cfl  profirajfc  . 

Si  recidano  quei  papaveri,  che  fuperbi  ad  una  ftraordi- 
naria  altezza  erigono  il  capo  : quei  virgulti , che  s’uccoav 
modano  all’humiltà  del  terreno,  nc  fanno  inciampo  al  piede, 
ò vero  impedimento  alla  villa  , fi  lafciano  nella  libertà 
della  lor  natura. 

E corretto  l’huomo  contumace  .ogni  volta , che  sà  in- 
ti  morir  fi  : perche  i rifletti  de  proprii  pericoli  gli  fono  eru- 
ditioni  per  dar  regola  alle  proprie  attioni . 

Clemenza,  e manfuetudiiic  par  che  fia  una  fola  virtù 
& è molto  diverfa , la  prima  c prerogativa  de  grandi,  la 
leconda  d’ogn’  uno . 

La  demenza  è una  delle  principali  qualità  coftitutive 
del  Principe,  fenza  la  quale  li  Icoavolgcrcbbe  l’ordine  del 

buon  governo. 

Se  e degno  di  perdono  , chi  efpreflamente  , volonta- 
riamente, c dirò  anche  malignamente  habbia  errato,  pur  - 
che  fi  emendi  , fi  corregga  , c s’fiumilii;  molto  più  nè 
degno  colui,  che  l’habbia fatto ò per  forza,  ò con  moItAJbo 
dilpiacerc , ò lòtto  qualche  colore  ,che  glie  lo  faceflc  Pffer 
debito  . Onde  fi  come  .da  *un  ottimo  Principe  non  fi  hà  da 
mancare  di  caftigare  i delinquenti  nelle  cole  chiare,  così  nel- 
le dubic  dee  piegar  più  tofto  alla  clemenza , che  al  rigo- 
re . Ond’.c  ,che  io  sdegno , la  vendetta , c 1*  inclemenza  fo- 
no proprie , non  fidamente  de  gl’  huomini  baffi  , & non_j 
pur  delle  fiere  , ma  anco  ..delle  più  vili  fpecic  di  ette  : 
poiché  pur  fra  loro  fc  ne  veggono  delle  gcncrofe,  c delle 
clemcntiffime  „ 

11  Principe  con  cfpreflionc  <T  affetto  non  cicufi  di.  rac- 
cogliere coloro , che  doppo  ctter  ftati  luci  nimici  confida- 
ti nella  di  lui  clemenza  .ad  etto  ricorrono,  perche  acqui- 
ftandofi  nome  d’indulgente  darà  animo  àgi’ altri  dirimet- 
terfi  nell’ ubbidienza. 

La  Clemcuza  non  ha  dubio  , che  rende  .amabile  chi 
governa,  mà  non  c femprc  lalutifera,  dove  fieno  perfone 
bilognofedi  molto  freno.  E però  Tempre  bene,  che  l’odio, 
il  quale  s’acqui fta  nclcfcrcitio  della  giullitia  il  Prencipe,  lo 
laici  in  pcriòna  d’unxcrzo. 

L’afta, con  lacuale  Coftantino  tl  magno  tanti  de  nemici 
fvifeerati  havea,  ludi  lui  convertita  in  una  Croce  ali’ho- 
ra,  che  conobbe  il  vero  Dio. 

La  ghiftitia  doppo  haver  Lavato  il  fuointento  in  con- 
dannare, lalcia  luogo  alla  clemenza  adaflblvcre. 

Chi  non  sà  adoperare  bora  il  freno  di  ferro,  bora  quel- 
lo d’oro,  non  sà piaccvolife  il  popolo. 

La  clemenza  ftabyjfce  il  trono  de  Regi. 

Una  potcftà  rigorofa  noft  fu  mai  longa. 

La  clemenza  non  rifplendc  mai  tanto,  come  nel  con- 
donar le  offefe  , che  toccano  la  propria  perfona . 

E maggior  gloria  il  perdonare,  quando  fi  può  uccidere, 
che  uccidere,  quando  fi  può  perdonare  : 

La  fortezza  di  chi  vince  è colà  fiumana,  mila  clemen- 
za di  chi  perdona  è cofa  divina  . 

Non  vi  ccolà,  che  maggiormente  muova  i cuori,  an- 
che de  i più  perfidi , quanto  la  clemenza  . 

11  perdono  dà  occafionc  di  rivederfi  dell!  errori  . 

Non  è colà,  che  guadagni  più  i cuori  degl’ii uomini  del- 
la clemenza  . 

Sotto  la  Clemenza  d’  un  Cielo  non  fi  gode  , che  aria» 
fai  ubre . 


Tutte 
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Tutte  le  influenze  d?  un  OqJo  benigno  fono  profpc-  Più  trionfa  la  potenza  <f  un  Principe  nel  perdono  della 

riti  . propria  otària , che  nella  vendetta . 

La  clemenza  è la  fòla  forza  , che  obliga  ciafcuno  all*  Più  fenice  il  cuore  d' un  animo  generalo  Ja  lingua,  che 
amore  del  Prencipe  per  ottener  un  nuovo  podcrto.  aflblve,  che  la  lpada,  che  pumlce . 

Dario  Padre  di  Serie,  quando  occupava  una  Città,  mct-  Quel  Principe , che  iàprà  farli  crede  di  bontà  indulgen- 
cendovi  gravezze  , li  faceva  venire  avanti  il  popolo  per  te  da  Tuoi  Sudditi  fui  bel  principio  del  governo  , potrà  in 
1 pere,  le  li  teneva  troppo  aggravato,  e rispondendoli  di  nò,  tutti  i tempi  farli  conolcerc  per  Ré,  ed  ciperimcntar  per 
diceva , bora  andate,  che  io  non  voglio  fe  non  la  metà,  Signore . 

poiché  con  F altra  voglio  comprare  ilvoftro  amore»  A quello  pare  che  alluderti  quel  empio,  quando  difle , fé 

La  clemenza  del  Principe  non  è mai  unto  lodevole,  fe  vuoi  lenza  tema  tiranneggiare  i tuoi,  vellitidi  bontà  , 
non  quanto  è giufto  lo  sdegno . Cicerone  non  volli»  mai  Quando  il  Principe  perdona  ad  alcuno  de  fuoi  (oggetti , 
annoverare  in  Ipecie  alcuna  heroica  attione  nel  lodar  Ce-  ed  isbandito  lo  ritorna  alia  Patria , vico  da  tutù  lodato 
fare  frà  unte , che  haveva  fatte , le  non  la  Clemenza , che  per  clemente . 

usò  nella  guerra  di  Farfalla  perdonando  quali  ingiuftameme  Si  può  dubitare  in  che  debbano  i Principi  più  indinar  Fa- 
si tutti  quelli , che  li  rimeflero  à lui . nimo , ò al  cafligo , ò al  perdono . 

La  Severità  deve  elTer  fuggita  più  d’ogni  altra  cofa  in  un  II  zelo  della  Giuftitia  farà  , che  molti  aderiranno  al 
Principe  vecchio . Galèa  non  hebbe  pur  uno,  che  lo  difen-  cafligo , quando  che  non  fi  polTa  denegare  à falli , (è  non 
defle  dalli  nemici  per  la  rigidezza,  che  moflrò  nell’  ultimo  fi  fà  violenza  alle  leggi. 

ver  io  tutti»  Addurranno  eotefti  feveri  elTer  quelli  nelle  Republice, 

La  clemenza  è dote  conveniente  ad  animo  regio;  perche  e ne  governi  il  fido  cuflode  della  Pace  , e della  civile 
effendo  il  Principe  un  Simulacro  di  Dio  non  s avvicina  mai  tranquillità . 

maggiormente  alla  lòtnigliinza  della  Sua  Idea,  che  quando  L’  ellaggeraranno  per  freno  de  vidi,  e de  peccati,  lo 
perdona  à i colpevoli . chiamaranno  legitimo  figlio  ddla  giuftitia  , « delle  leggi . 

Il  buon  Principe  odia  il  delitto,  mà  non  il  delinquente,  Ambitiofi  di  Sortire  ( come  mifleriofamente  favella  PJa- 
ed  in  giufa  di  Leone,  ed  Elefante  offefo  gcnerolàmehtc^  tene  ne  Suoi  Dialoghi)  parentela  con  Giove  vorranno  tm* 
condona  la  pena  à chi  riconoice  la  colpa  . mimftrar  la  giuftitia  contro  i delinquenti  rigoroia  . 

Giulio  Celare  illuflrò  i titoli  della  Sua  fama  conia  de-  Addurranno  perlordifefa  gl’ riempi  di  quelli,  che  nc_^ 
menza.  pure  à proprii  figli  condonarono i delitù  . 

Un  nuovo  Imperio  notabilmente  5’invigoriSce  con  Topi-  Predicaranno  per  Sacra  quella  di  Bruto  Padre  della 
nionc  della  clemenza . Romana  libertà,  cSaltaranno  per  eroica  quella  di  Crafto, 

Se  tutte  le  h umane  feeleratezze  da  Dio  Subitamente  fi  c di  Manlio  Torquato. 
caftigalTero , l’armeria  del  Cielo  Sarebbe  impoverita  di  fui-  Porrà  freno  à co  fioro  F animo  tolerante  , e pietofo 
mini . dello  Stoico,  ed  inlegnarà afficene  con  la  lcuola  de  Plato- 

Moftra  d’haver  gradito  l'errore,  chi  non  dà  tempo  all’  nici  effer  Ja  manfuetudine  corrcttrice  delle  leggi,  il  rigore 
emenda  , opprimendo  con  la  punizione  l'errante.  delle  quali  Senza  quella  confinerebbe  con  la  tirannide. 

Il  medico  amorevole  Se  può  ridurre  in  finità  l’infermo  con  Direbbe  Agefilao  Rè  de  Lacedemoni , che  non  Solo  è fon- 
ia dieta,  notilo  tormenta  con  il  fuoco.  tana  dell*  Immanità,  miche  c crudele  F effer  troppo  giufto . 

Lo  fpavento  lòlo  è tal  bora  baftevolc  al  Principe  per  Moftra  l’efperienxa  , che  coloro,  che  lungamente  regna- 
correggere  i peccati  Senza  venirne  al  colpo.  no,  più  alia  clemenza,  che  al  rigore  picgsmfi . 

Non  tutti  i tuoni  del  Cielo  iono  accompagnati  da  fui-  Furono  di  quella  Clalfc  imitatori  Demetrio  figlio  di 
mini,  la  maggior  parte  de  quali  s’  eftiogue  nel  mare,  òli  Antigono,  Filippo  Macedone,  de  il  grand’  Aldfandro  Suo 
rintuzza  negli  Scogli  figlio*  c Scipione  Cartaglorie . 

Traiano, il  cui  iimulacro  rapprefentava  la  regia  Clemenza,  Da  quello  carattere  U etìnofeono  i veri  Prencipi  da  i Tiran- 

mcritò  maggior  lode , perche  fu  Sempre  Somigliantilfin.oà  fe  ni,  arma  quelli  il  loSpetto,  difirma  quelli  la  confidenza,  che 
medefimoin  conlervarla  per  Sodisfare  pura  mente  a 11’  huma-  hanno  de  tuoi  Popoli. 

nità  naturale . Apprendano  pure  coftoro  à Suo  talencodai  Neroni,  da 

Ad  un  buon  Principe  non  deve  ballare  il  timore  de  Sud-  i Galli  , e da  i Claudii  la  crudeltà  , che  anche  da  eifi 
diti  SenzaF amore . impareranno  à finire  miierabijmente  i Suoi  giorni. 

Più  ficura  è la  vita  del  Prineìpeamato  per  la  Sua  clemen-  Balla  al  Padre  pietofo  farfi  vedere  dal  figlio  con  la 
sa,  che  temuto  per  lo  fuo  cafligo.  sferza  nella  delira,  e al  Principe  armato  di  autorità  da 

Non  c cofa  più  lodevole , ne  più  degna  d*  un  Reai , e ben  Suoi  Vaflalli. 
comporto  animo , che  la  clemenza,  la  quale  hà  tanca  forza.  Tutti  i colpi  minaeciaù  non  fi  Scaricano,  perche  non 

che  non  permette  mai,  che  un  huomo  da  bene  ammazzi  un  pretende  altro,  che  l’emenda  del  fallo, 

altro,  Se  bene  lo  potrà  fare  con  ragione.  La  clemenza  fu  tra  le  prime  Regie  virtù,  che  s’occu- 

Grande  fu  la  clemenza  di  Antigono , che  effendogli  por-  parte  il  trono  nel  cuor  di  Nerone . 
tata  dal  figliuolo  la  teda  di  Pirro  Suo  nemico,  volfe  la.  fac-  La  clemenza  è,  che  fola  paragona  i Principi  à i Dei , di- 
eia  dal  fiero  ibett  acolo  , e con  ira  percolfe  il  figlio  con  una  ceva  Vopiicio. 

bacchetta , chiamandolo  barbaro,  «carnefice,  c con  leja-  Chi  è grande,  deve  effer  mite,  chi  è Principe,  non  la_* 
grime  pianSe  la  morte  dell’  inimico . deve  far  da  carnefice. 

La  clemenza  è propria  del  Rè , c It  fua  potenza  in  effa  ■ Chi  regna,  lo  Scettro  hà  da  ftringere,  non  il  ferro . 
fi  di  moftra  . Zefiro  Sia  benigno,  che  dia  vita  alle  piante,  non  borea 

Il  poter  torre  la  vita  è portanza  fragile,  il  poter  nuo-  crudele,  che  dalle  radici  le  fvella. 

cere  altrui  è virtù  pcftifera,  ma  il  poter  dar  Salute  è cofa  Sia  potatore,  chi  Impera,  recida  cortefe  i tralci,  che 

divina.  fono  gl* errori  , i quali  fervono  ad  infterilire  le  pianta 

Il  maggior  trofeo  della  clemenza  d*un  Principe  è il  reo  della  virtù,  non  come  barbaro  Saccheggiatore. 

Sciolto ,cF inimico conlervato.  Faccia  la  correttione,  mà  Senza  Sangue. 

La  Clemenza  del  Principe  anima  la  fedeltà  de  va  (Talli;  per-  Si  sdegni , mà  placato,  minacci , raa  oriolo,  s’ infiammi , 

ciò  quelli , che  Seppero  di  flato,  chiedettero  al  dominio  del  ma  clemente . 

mondo  gl1  agnelli,  e non  i Leoni  . Non  perche  ncceftario  II  fole  tali’  hora  d’iride  coronato  & ritratto  di  Prind- 
non  fia  à Principi  l’ effer  contro  de  rei  Leoni  ; mà  fi  ri-  pe,  che  di  fina  bolo  di  pace  teffe  le  fue  corone  , c con- 
cbiedono  agnelli  per  non  atterrire  li  buoni.  tentafi  di  minacciare  i «allighi,  come  F Iride  coronata  il» 

arco 
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fatte  ad  un  Principe  , mentre  era  boomo 


arco  non  fenice , le  non  gl’  occhi  con  lo  ftupore . 

Habbia  il.  fulmine,  mi  con  Antonino  ripofante;  habbia 
come  la  palma  la  lelnbi anza  di  l'pada  nelle  frondi , la  dol- 
cezza de  i dattili  nelle  frutta;  apparecchi  l’ arco , mi  Li 
lacttt  non  vibri . 

Con  torbido  ciglio  ft  faccia  vedere , mi  non  ilcagli  il 
fulmine  del  calligo  , contentili  più  fpeifo  del  pentimento 
de  gl’ errori,  che  di  fentenza  condannatrice . 

Poco  ' clprefle  il  gran  Re  d*  Aragona / poiché  non  tanto 
quella  regia  virtù  dittinguc  l’huomo  dalle  fiere,  ma  Io  pone 
nel  couiortio  de  numi . 

Più  ficura  cofa  è alli  Principi  elTcr  amati  per  la  lua  cle- 
menza , che  temuti  per  il  calligo  . 

Perche  ( come  dice  Platone  ) l’huomo,  il  quale  da  mol- 
ti è temuto , forza  è,  che  egli  habbia  paura  di  molti . 

A Giulio  Celare  più  invidia  gl*  bave  limo  i Tuoi  nemici 
per  la  clemenza,  che  haveva  ulato  in  perdonare  ài  Pom- 
peiani, che  per  haver  ammazzato  il  medefimo  Pompeo, 
e lodavanlo  aliai,  che  mai  fi  monticava  i fervitii  ricevu- 
ti, nè  ricordavafi  di  alcuna  ingiuria,  che  fatta  gli  fol- 
le . 

In  che  con  fi  Ile  l’ eccellenza  de  i grandi,  che  in  bene- 
ficar gl’inimici^ 

Con  ciò  s’ incaftrano  un  carbonchio  nel  capo  per  auten- 
ticarli fuminoli  d’ogni  virtù. 

La  clemenza  è primogenito  delle  Clamidi . 

Non  rdfeggiano  le  porpore  per  dimollrar  un  animo  di 
fàngue . 

11  Ferro,  « i veleni  non  dimorano,  che  tra  delirii dcl- 
r ignobiltà  , e della  plebe.  Diidicono  grandemente  ad 
una  maeftà  fentimenti  volgari. 

1 Grandi  per  cttcr  Imagini  de  numi  devono  imitarli 
nel  P opre  col  perdono . 

Uicito  Noè  co’ figliuoli  dall’Arca  difl'e  a loro  il  Signore: 
tremor , & umor  veficr  fu  fupcr  canti a animali*  terra  : 
quali  voletté  dire,  dovcrcte  farvi  temere  «fa  gl’animali  bru- 
ti , e non  da  gl’  huomini . 

Quello  ancora  ci  dimollra  il  Signore  Iddio,  che  fra  i 
primi  precetti , che  diede  à gl'ApolToli , poic , che  non  por- 
ti fièro  la  verga  . 

E regola  à ben  comandare  il  iervirfi  «Iella  clemenza:  c 
carnefice , c non  Principe,  chi  à tutti  i delitti  vuole  far 
eonfeguire  il  cafligo  . 

Si  mitiga  la  crudeltà  de  i più  fieri  animali  trattandoli 
con  piacevolezza,  c amore,  e s’infuria  ogn’ animo  piùu- 
milc , c manfucto  à quei  rigorofi  trattamenti , che  fuolc 
in  follare  lo  fdegno  , c la  fitperbia  di  chi  fi  conofcc  iupc- 
riore . 

Sono  i fuddiri  indomite  fiere  : Talfetto , e l’ amorcvo- 
czza  mitigando  la  loro  ferocità  fu,  che  amino  quello, 
Iche  più  fuggivano . 

Ha  troppo  di  perfuafiva  il  buon  trattamento,  perche 
redi  convinta  la  pertinacia  , per fuafo  l’ardire,  e mitigato 
r orgoglio . 

In  legna  à praticare  il  rigore,  chi  dal  praticarlo  non  sà 
attenerli,  c«l  il  non  faperc  moderare  le  palfioni  congl’al- 
tri  là,  che  raffrenino  «Jittìcilrtrentc  il  loro  allctto . 

Non  hù  gemma  più  pretiofa  un  Regnante,  chcgl’ador- 
ni  il  diadema  regale,  quanto  quella  della  clemenza  . 

Ai  lumi  di  quello  fole  fi  ricreano  gl’ occhi  deVàflàlli, 
alle  bellezze  di  quell’  Iride  fi  rattcreranno  le  glorie  delie 
•Republichc . 

All’ombra  di  quello  alloro,  e più  trionfano  le  ficurcz- 
ttc  de  i Regni , c manco  panno  sù  le  rette  de  grandi  i fol- 
gori della  Fortuna . 

I fulmini  della  vendetta,  ò del  rifentimento  Hanno  nelle 
mani  «Ielle  perfone  volgari:  afcolta  il  morale, 

II  Cielo  avanti  mandi  i Tuoi  fulmini,  fi  vette  di  crucio- 
£1  gramaglia,  fimiJcc  i!  Papa  demente,  «ina n do  deve  per 
neceffità  avventare  con  tra  «le’  Re  il  fulmine  del  calli- 

fio  . 


particolar,  ancorché  nonfiano  Hate  fatte  mali  tiol  a mente, 
c gran  colà,  che  fiano  pattante  mente  fopporute,  c non 
vendicate  da  lui;  vcdcncolcnc  bavere  il  potere,  c i’aut- 
torità . 

La  piacevolezza  del  Principe  anima  la  fedeltà  deVaf- 
falli , perciò  quelli , che  fcppcro  di  ftato , chiedettero  al 
dominio  del  mondo  Agnelli  , c non  Leoni  , non  per- 
che ncccflàrio  non  fia  u Principi  l’ cttcr  contro  de  rei 
leoni,  ma  fi  chieggono  Agnelli  per  non  atterrire  i buo. 
ni  . 

Più  trionfa  la  potenza  d’ un  Principe  ne!  perdono  della 
propra  oficià  , che  nella  vendetta  , c più  fcrifee  il  cuore 
d’un  animo  generalo  la  lingua , che  afiolvc , che  la  Ipada, 

che  punifee  . 

Quel  Principe  , che  faprà  farfi  credere  di  tratti  indul- 
genti da  fuoi  luddiri  sù  il  bel  principio  del  governo , potrà 
in  tutù  i tempi  farfi  cono! cere  per  Ré  , cd  iipcrimcntare 
per  Signore  . A quello  pare  , che  alludcfle  quell’ empio  , 
quando  diflc  , le  vuoi  lenza  tema  tiranneggiare  i tuoi  ; 
vediti  di  bontà  . 

La  fama  «iella  clemenza  c giovevole  per  coloro  , chc_j 
incominciano  ad  introdurre  un  nuovo  Imperio  per  acqui- 
ftarfi  l’ amore  de  i padani , c de  vaffalli . 

Di  tin  gran  buon  animo  farà  quel  Principe  nuovo , che 
non  farà  vendetta  delle  ingiurie  fatteli,  mentre  era  huomo 
privato , e particolarmente  in  materia  , che  potta  apparte- 
nere alla  tnaeftà  dello  fiato. 

L’cttcr  Clemente  , c 1*  amminiftrarc  giuftiria  trà  colo- 
ro , che  à ciò  non  lono  avvezzi  , il  più  delle  volte  Tuoi 
cagionare  amore  verfo  ì Principi,  ancorché  i fuoi  vaflàlii 
fiano  barbari , perche  il  gufio  di  non  ricever  danno  allct- 
ta anco  gli  animali . 

Egli  c ben  dovere  , che  il  Prìncipe  perdoni  ad  una . 
donna  , la  quale  in  «iifgufto  di  lui  fi  qualche  colà  per 
l’amore  , che  porta  à iho  Padre  , c per  l’ imprudenza.-# 

dcll’ftà  . 

Per  due  cagioni  il  Principe  fuoi  punire  ; ò vendicando 
la  propria  ingiuria,  ò caftigando  l’ altrui.  Quanto  all1  otte- 
fa  della  fu  a pedona  non  deve  di  leggieri  credere  , mà  in- 
formarfi  ben  del  vero, nè  falciarli  dominare  dalla  colera,' 
anzi  con  fuo  honore  ulàr  clemenza,  mofirandofi  nelle  luer 
più,  che  nell’ altrui  ingiurie  ettorabilc . Perche  fi  cornea 
non  c colà  d’  un  animo  grande  efler  -liberale  dell’altrui 
ma  di  chi  «Iona  del  proprio,  cosi  clemente  chiamar  fi  de- 
ve quel  Principe  , non  che  lia  facile  negl*  altrui  acciden- 
ti, mà  quello, il  quale  fentendoft  punto  dai  proprii  (limo- 
li non  fia  prccipitofo,  confiderando,  che  niuna  cola  fia  più 
degna  d’un  RcJ  che  l’ tifar  clemenza. 

Eflèndo  il  regnare  un  Dominio  lòpra  huomini  liberi , Se 
il  fcrvirc  à i Re  una  nobile  fervitù  , più  fi  guadagnano  i 
cuori  nobili  con  quella  «folce-,  c loave  manieri , c più  con 
eflà  fi  (labili!  cono  i Regni,  come  Io  Spirito  Santo  «fice  con 
quelle  parole . La  nuìèricordia , c la  verità  guardano  il  Re  , 
c la  lor  corona  , c trono  fi  ttabililce  , Se  allicura  con  la 
clemenza  . 

Dipingevano  gl*  antichi  una  Cicogna  nello  Scettro  Rea- 
le, che  era  un  legno  di  pietà,  e fotto  un  H ippopotamo,  il 
quale  è un  animale  crudele,  c feroce  , volendo  fignificarc , 
che  di  tal  forte  deve  il  Principe  temperar  la  feverità  del 
calligo , che  fempre  rifplcnda  in  lui  la  benignità , perche , 
come  dice  Seneca  , non  recano  minor  vergogna  al  Principe 
i molti  caftighi , che  al  medico  le  molte  morù  degl’  Infir- 
mi , che  cura . 

La  clemenza  , che  usò  Ciro  verfo  di  CrefoRè  «li  Lidia  , 
dice  Giuttinó*  iftorico  , che  fù  di  tanto  profitto  al  vin- 
citore, come  al  vinto,  perche  con  ctta  egli  guadagnò  la  . 
volontà  di  tutti  i Greci  , che  erano  molto  amici  di 
Crclò  . 


II. 
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$•  II. 

DETTI  POETICI. 

I T-  Di  fi  altiero , e generofo  incinto 

Il  fier  leon,  che  bench’ irato  frema, 

Perdona  tofto  à chi  proftrato , e vinto 
Ceder  dimoiti!  à fu  a era»  poffa  cftrema , 

K 

% L’arte  del  bel  regnare 

Vuol  haom’ tardo  in  punir,  pretto  in  premiare 

S.  III. 

ESEMPI  H I S T. 

I '■JT’Jfo  Imperatore  intendendo  come  due  Cavallieri 


Giovani  trattavano  di  torgli  la  vita  per  fucce- 

dergH  nel  Impero,  efTo  li  chiamò  àie»  e fece  lor  conolccre 
guanto  brutto  termine  era  il  loro;  diflrgli  non  eflèr  quel- 
lo il  buon  camino  per  confcguire  l’ Imperio  ; perche  i Dei 
erano  quelli , che  davano  li  itati , e le  benone  : gli  richie- 
fe  , che  rieonofecflero  T error  loro  , e fi  emencuflcro  , e 
con  queito  li  perdonò  » e perche  la  madre  di  un  di  loro 
non  s'afHiggefle,  e perfètte  ,che  l’haver  1’  Impera tor  chia- 
mato il  figlio,  folle  per  farlo  morire , le  mandò  à dire  , che 
non  fi  prendefle  affanno  , perche  il  fuo  figliuolo  le  rende- 
rebbe , A il  tegnente  giorno  andando  al  Tiratro  per  veder 
certe  fette , comandò  , che  quei  due  cavallieri  fletterò  à fe- 
dere in  parte  , che  tutto  il  Popolo  potette  vederli  , invo- 
lando con  queito  fatto  in  tal  maniera  i cuori  di  rutti, che 
meritamente  il  chiamarono  delitie  del  Genere  fiumano. 

* Dell’ Imperatore  ^Antonino  fopranominato  il  Filofofo 
fcrivc  Capitolino , che  ferapre  caibgò  i delitti  con  pena  più 
moderata  di  quello , che  vogliono  le  leggi , 

3 E del  medefimo  .Antonino  le  rive  Dione,  che  fù  ele- 
mentiflimo , e che  egli  fece  beneficii  grandi  à coloro,  che 
s’erano  congiurati,  e ribellati  centra  di  lui,  e usò  incredi- 
bile clemenza  verfo  i figliuoli  di  Avidio  Calfio,  chegPha- 
veva  fatto  guerra  , c pretelo  di  torgli  l’Imperio . 

4 L’Imperatore  CofUnttno  fu  molto  eccellente  Principe , 
e in  quefta  virtù  Jègnalato  molto . Una  volta  ceni  huo- 
mini  con  gran  furia,  & impeto  gittorno  à terra  nna  fua 

d'anta  . i»  Hir-nilnli  attimi  Inni  faimplri  pL*  ....II’.'--.'...:. 
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fe  . È Teodofio  il  fece  con  fi  efiréina  clemenza,  che  egl 
medefimo  fol lecitavi,  e faceva  fretta  *1  Ve I covo , che  fé  ne 
torna  he  ftibito,  accioche  tiitto  il  Popolo  ufeifie  di  pena,  fa- 
pendo  il  perdono,  che  gli  era  flato  da  lui  concetto,  e non— . 
ftettcpiùin  affanno,  e nella  mifcrabile  afflittione,  in  che  fi 
trovava . E con  quella  benignità  guadagnò  ITmperatorTeo- 
dofio  i cuori  non  folo  della  Città  d%Antiochia,ma  di  tutto  il  fuo 
Imperio,  tenendolo  cialcuno per  Principe  nonroen  pictofo, 
e dolce , che  valorofo , c forte . 

6 Fri  Falere  virtù,  che  hebbe  il  Ré  ALlfonfo  di  Napoli,  lù 
moltochiara,  & iJluftrc  quella  della  clemenza,  la  quale  u- 
sòcon  Antonio  Galdora  figlio  di  Giacomo  Galdora , eh*  in 
tempo  fuo  fii  Capitano  famolo,  e molto  gran  nemico  dicf- 
lo  Ré  Al  Ionio,  fi  come  non  lo  fù  niente  meno  il  figlio;  mà 
e [fendo  flato  prefo  in  una  battagliai!  detto  Antonio , c con- 
figiiando  molti  il  Re,  che  li  facellé  tagliarla  tetta,  comeà 
fuo  nemico , e figlio  di  nemico , e come  ad  huomo , che  tan- 
te volte  li  haveva  rottala  fede,  non  volle  già  mai  farlo,  an- 
si gli  diede  la  vita,  &il  flato,  c tee  egli  molto  honore,  e 
lo  tenne  io  fua  caì'afrài  fervitori  fuoi  più  favoriti.  E nota- 
no gli  hiftorici , che  quella  clemenza  giovò  al  Rè  Alfonfo 
motto  perii  conquitto  del  Regno  di  Napoli,  perche  non  lò- 
lamentc gl’amici  nel  fervigioluo  fi  confirmarono,  mà  molti 
de  nemici  ancora  vinti  da  fi  gran  clemenza  fi  refero,  efot- 
topofero  alla  volontà  fua,  comedi  Principe  cosi  clemente, 
e benigno. 

7 Giulio  Cefare  illuftròi  titoli  della  fua  fama  con  la  cle- 
menza, honorò  la  morte  di  Pompeo  con  le  fue  lagrime;  in- 
vidiò la  generofitàdi  Gitone,  richiamò  Bruto  dal  bando, 
perche  amava  il  valore  anco  nel  nemico , e fi  iludiava  di  arai- 
carlelo  con  il  perdonargli. 

8 Gerone  Siracufano  natodiGierocfito,  ed\ina  fantefea, 
eletto dall’cfercito  Capitano, entrando  in  Meffina  con  armata 
mano  usò  tanta  clemenza , che  ninno  dei  nemici  fù  offelò  , 
per  il  che  di  commune  volontà  del  popolo  fù  eletto  Si- 
gnore . 

9 *Aftfilao  Ré  di  Lacedemoni  fcrivendo  ad  Hi  Incorare, 
che  pertio  natte  ad  un  fuo  amico,  ditte,  fe  Nicia  non  hà  pec- 
cato, lafcialo  andare;  fe  hà  peccato,  falcialo  adinftanza  mia; 
mà  lafcialo  ad  ogni  modo  . 

10  Filippo  Padre  del  Magno  Alcttandro  ha  vendo  vinto 
appretto  Cheronea  gli  Areniefi , e Beo-ii,  e potendoli  con 


ilatua  , c dicendoli  alcuni  fuoi  favoriti,  che  quell’ingiuria  inganni  uccider  tutti,  gli  lafciò  andare  lènza  vcrun  prerniq^ 
veniva  à eflèr  fatta  alla  fuaperfona,  e perciò  infilzandolo  , e uni  alla  patria  loro. 

li  Dromichete  Rè  de  Gothi  havendo  prefo  in  battaglia 
Lifunaco , il  quale  fenza  cagione  alcuna  li  haveva  motto  guer- 
ra , quantunque  fotte  barbaro,  feroce,  & havelfa  cauli— 
d’incrudelir  contri  quello,  humanamente  lo  liberò 

1 } LTmperatore  Ottaviano,  Principe  veramente  de  men- 
ti [fimo,  non  permetteva  mai , che  ttando  egli  in  Roma— 
alcuno  fi  facette  morire  , e dorendofi  giuttitiare  necetta- 


à farne  alcuna  fevera  dimoflratione  , il  buon  Coftantino 
forridendo  fi  toccò  per  tutta  la  faccia  con  fa  mano , e dif- 
lè;  io  son  lènto  ferita  alcuna . 

5  LTmperator  Teodofto  fece  una  legge,  che  dice  in  que- 
llo modo.  Se  fi  troverà  alcuno  fi  malcreato,  e diffoluto, 
che  gli  paja,  chefia  bene  Udir  male  di  noi,  e che  pere- 
brietà  alterato  riprenderà  i tempi,  À il  governo  delnoftro 
Imperio  , noi  non  vogliamo , che  fia  per  ciò  caftigato , nò  che 

Ctifca  cola  alcuna  alpra,  c grave,  perche  fe  dò  fece  per 
fierezza,  non  è da  curartene  ; Ce  per  pazzia,  è degno  diepm- 
paifione;  fc  per  ingiuriarci,  gli  fi  dee  perdonare  . JE  cosi  co- 
mandiamo, che  à noi  fi  dia  conto  di  ciò,  che  intorno  à que- 
llo occorrerà,  fenza,  che  niun  giudice  faccia  novità  alcu- 
na, accioche  noi  conforme  alla  qualità  delle  perfone  pol- 
liamo far  giudicio  delle  lor  parole,  e di  terminare,  (è  ében 
lafciarlo  Ilare,  ò pur gattigarlo . Nella  qua! legge  oltre— 
alla  gran  clemenza , e benignità , che  Teodofio  moftra , fi 
conotee  ancora  la  fua  gran  prudenza  in  comandare,  che  à lui 
lì  dette  conto  di  quanto  in  ciò  teguitte  per  ritener  con  que- 
llo freno  i profuntuofi , e arditi,  c far  vergognar  gli  sfac- 
ciaci . 

5 Havendo  il  popolo  d’Antiochia  con  poca  occafionc_> 
tictifo  il  Prefetto  di  etto  Teodofio,  c per  quello  ealòetten- 
do  molti  prefi,  altri  fuggiti,  A il  retto  della  Città  trovan- 
doli pieno  di  terrore,  A allettando  d’eflèr  perciò  rovinati, 
e diftrutti,  Flaviano  Vefcovod’ Antiochia  andò  in  nome  di 
tMtu eflà Città  àlupplicare  l’imperatore,  chele  perdonai- 


riamentc  qualcheduno  andava  fuori  di  Roma  alla  cac- 
cia . 

14  C sfare  doppo  le  guerre  civili  con  animo  eroico  per- 
donò à tutti  i partigiani  di  Pompeo . 

15  Odoardo  Quarto  Rè  d’Inghilterra  fù  'così  da  fuoi 
fudditi  amato  per  la  fua  clemenza  , che  ritrovandoli  in 
fomma  neceflità  di  denaro pnblicò  quello  editto:  Tutti  mi 
portino  unto  ajuto , quanto  mi  portano  affètto  ; e con 
ciò  ne  ricavò  molto  più  del  bifogno. 

1 6 Cefare  perche  con  fomma  clemenza  trattò  (èmpre  i 
fuoi  foldati  non  da  fudditi  , mà  da  figliuoli  ,*  in  forma 
tale  fe  li  guadagnò,  che  entrato  fenza  denari  nella  guer- 
ra civile,  ogni  Centurione  s’obligò  mantenerli  à proprie^ 
fpefe  un  fojdato  à cavallo,  e molti  fanti  andarono  à fer- 
vido fenza  pane , nè  paga , alle  loro  proprie  ipefe . 

17  Ottone  Imperatore  nella  lèditione  delia  fua  guardia 
col  caftìgo  fidamente  di  due  foldati  quietò  ogni  colà  , ri- 
flettendo egli,  che  la  moderatione  nelle  operationi  è di  gran 
giovamento . 

18  Eumene  in  occafione  gravi  [fimi  dimottrò  placidezza: 

Atta- 
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Atti  io  ino  fratello,  penfando  lui  efler  gii  morto  gli  ha- 
vcva  tortamente  occupato  il  Reame,  e fi  havevaprcfola 
Regina  per  lua  moglie,  conolciutociò  proceduto  cflerper 
errore  fi  contentò  di  fare  una  piaccvol  riprenfioncalla  Rci- 
lì*  Hata  Irettolola  di  fovvcrchio  alle  feconde  nozze , Se  al  fra- 
tello oHcrcndofli  la  Corona  mottrò  legni  di  grande  amore. 

1 9 C orlo  Calvo  Re  di  Francia  polo  una  podcrolà  hofte  in- 
ficrr.c  per  vendicarfi  di  Baldovino,  che  gl'haveva  tolta  per 
forza  di  cala  Giuditta  lua  figliuola  , c le  beneà  viva  forza 
«!i  la  colle  di  mano,  non  prima  fi  vidde  il  genero  davanti, 
che  fabbracciò  come  figliuolo,  il  baciò  come  genero , Se.  ap- 
preso gli  confegnò  la  Fiandra  in  dote. 

20  M Aurelio  Antonino  Imperatore  pcrdoilòr-Ad  Avidio 
Offio,  & à molti  altri  , eh’  egli  fapevti  d’haverc  contro 
di  lui  congiurato,  tanto  facilmente,  che  Roma  avvezzai 
vedere  le  lauguinolc  ftragi , che  gl’aliri  per  un  minimo  tor- 
cimento d’occhio  facevano  , Rupi  grandemente  di  vederti 
tanta  maniuctudinc  . 

z i Ccjare  doppo  la  vittoria  di  Farfaglia , trovò  di  mezzo 
alla  preda  infiniti  invogli  di  lettere  di  Pompeo , e de  luci  con- 
trari, e quanti  memoriali,  c carte  gli  vennero  alle  mani, 
che  acculavano  diverti  luoi  fìnti  amici  di  fellonia,  tutti  gli 
fece  gettare  nel  fuoco  lenza  leggerne  pur  uno  , accioche 
non  havellc  da  cllcrc  fc  non  humano  in  quella  occaiìonc . 
Non  tenne  mai  odio  contro  di  alcuno , nc  rifiutò  pedona,  che 
le  gli  umiliallc  doppo  di  havcrlo  ancorché  gravemente  of- 
feio 

2  2 C.  Calvo  , il  quale  fatti  prima  gli  haveva  contro 
vedi  infamilTìmi , e che  trattava  per  mczzodfamici  la  riconci- 
J;  adone,  hebbe  da  lui  lettere  a more  voliffime , chcl’afllcu- 
ravano  della  lua  bontà  . Non  laiciò  far  oltraggio  à Cor- 
nelio Fa  ita  , dalle  cui  mani  ne  tempi  à dietro  à pena  ha- 
vtva  potato  fuggire  di  cllcr  morto  . Tornò  à rizzare  i 

р, .di  alle  RaiUic  ui  Siila,  c di  Pompeo fuoi r.emicifliroi , le 
«unii  ha  ve.  a per  odio  la  plebe  Romana  gettate  à terra: 

с. :tvo  piu  tolto  placare  gl*  ingiuriami  , che  di  vendicarli 
&3t  loro.  Certi,  clic  havevano  congiurato  contro  egli , tulio 
che  furono  da  lui  (coperti,  con  una  libera  ammonitioncgli 
laiciò  andare  tenz’ altra  cautela.  Soficrlc  con  animo  civil- 
jt.i  i cc  cottele  le  mordacjflimc  parole,  Se  i libelli  famofi  con- 
tro la  i..a  fama  fatti  da  Pittolao,  c da  AuioCccinna,  cllcrr.pi 
ca  rinfacciarli  àCnrittuni,  che  fono  cosi  duri , e Officili  à 
perdonare. 

§.  IV. 

I M P RES  E. 

i Ratiofa  lmprela  fu  quella  di  Francefco  Rauli- 
ni  in  un  Ciclo  , che  tutto  cruciofo  s’ involge» 
nelle  nubi  pr. ina  di  fcagharci  fulmini,  con  la  ferina  . MOE- 
RET,  ANTEQU  AM  JAQAT  . Contrafegnando  la  be- 
nignità di  Odoardo  Farncfe,  il  quale  aflretto  dall’equità  à 
''alligate  i delinquenti,  prima  tii  ciò  clcquirc  reftava  da 
malinconiofa  mitezza  occupato  . Lo  iftclfo  riferilce  il  P. 
Domenico  Gambcrto  di  Francefco  Duca  di  Modana  folito 
mandar  da  gl’  occhi  lagrime  di  compaflione,  quando  doveva 
fottcfcriverc  importunato  da  fuoi  miniltri  le  capitali  icn- 
tenze  . 

Tic.M.S.lib.  i.c.  i ».  15. 

» Molti  filimi  sboccando  in  mare  conlcrvano  per  longo 
tratto  come  il  proprio  colore,  'cofi  nel  mezzo  di  quelle  a- 
marcazc  la  vena  della  propria  dolcezza;  prendendo  perciò 
motivo  il  R R aulini  di  lopraponere  ad  uno  diquefti.  IN 
AMARO  DULCIS . Simbolo  di  Principe  clemente , che 
contempera  le  amarezze  de  lupplicii  con  l’ alleggerimento 
della  pena  , e con  la  profufionc  delle  lue  «rati  e Bafilio 

Imperatore  Coleva  dire . T^atura  fiumana  valdè  adlabendum 
e/i  procUvis , & ad  cadendum  prona  ; (fio  ergo  man  ti  bus  le- 
nii , O juJluU  ad  mi  fa'  bumanitaum  . 

Pie.  M.S.l.  ».c.  aj.n.  358. 

3  Attratto  da  nccelfità  fcagtia  da  fc  il  Riccio  qual- 
che fpina,  uà  lvcllcndo  dal  proprio  dorl'o  l'armi  non  può 


ferir  altri , che  egli  non  redi  prima  afflitto  , c addolori- 
to.  Però  il  Gamberti  il  fece  dire.  ME  CRUCIAT  PR1US. 
Edaltri.TORQUETUR,DUMSPICULATORQUET. 

Simbolo  di  Principe  clemente  , che  non  sà  lcagl/arc  con- 
tro i delinquenti  le  punitive  ientenze , che  non  lenta  in  fé 
fletto  l’acerbità  tormcntofa  del  dolore.  Tomaio  di  Villa  no- 
va Arcivefcovo  di  Valenza  affetto  à rinfcrrare  nelle  car- 
ceri, ò punire  con  il  rigore  d’  altra  pena  qualche  EccJe- 
fi  artico  delinquente  , Lacrymis  baudquaquam  tanpvrabat; 
nam  ferro  in  amica  corpora  fine  animi  fui  dolore  Aledici  non 
utuntur  . Pie. M.S.l. 5. c. 4».  n.  570. 

4  Attcrilcono  Ateneo,  Se  Arirtotile  , che  i Delfini  foli 
frà  tutti  i pelei  non  hanno  fiele,  onde  gli  fu  Copra  porto: 
V1SCERA  FELLE  CARENT  , idei  di  Principe  cle- 
mente, e benigno.  Giulio  Lipfio  ci  vii.  Doftrin.  1.  2.  c.  1». 
Tdubum  ex  omnibus  magi*  cltmcntia  , , quatti  Rggcm  , & 
Trine  rptm  dccct . Federigo  Imperatore  Coleva  dire . ^4 Dcot 
cùm  oro,  mifcricordum  peto,  non  jujl/tiam.  Curtgitwr  mcfxb- 
dttis  cltmcntcm,  atq;  mifcricor devi  non  exbibeamt  Enea  Sii. 
I.  2.  c.  48. Ed  il  Padre  Sincfio  de  Prov.  ragionando  d’O- 
firide  Re  d’Egitto  da  lui  allumo  per  dcmplare  di  Princi- 
pe ottimo  , Ieri  ve,  che  egli  fu  profufo  di  tenerezze  , c di 
grane  anco  verfo  i più  immeritevoli  ; e dilpettofi  . Trulla 
luujuam  res  prò  merito  de f kit,  nifi  fi  cùm  malum  ahquod 
deberetur,  carneo  vero  pi 0 meriti  ratione  non  agebat.  id  cium 
magno  Jtudio  cfficcre  vite  bai  ur , ut  in  cium  bn mandate  , & 
beneficiti  etiam  impaciai i/fimos  ben. ina  fupcraret . 

Pie. M.S.l.  6,c.  17.0.93. 

4 11  Bargagli  per  Ferdinando  primogran  Duca  diTo- 
fcana  alzo  f imprdà  del  Re  dell’  ^tpi  nel  mezzo  ad  una 
fchiera  d’ Api  minori  con  le  parole  di  Plinio  I.  ij.c.  17. 
M A J E ST  ATE  TANTUM,  inferendo  la  clemen- 
za di  quel  Principe,  nel  quale  argomento  Seneca  1.  1 . de 
clemen.  c.  19.  IracUUdiffima , ó"  procoipuris  capta  pugna- 
cijfimx  funi  apts , CT  aculccs  in  vulncre  rtlinquunt  : rex  fi- 
ne aculeo  cji . jipluit  cnim  natura  nrc  fxvum  effe  , nec 
tdtioncm  magno  ic  rifai  urani  piare  rtlumque  dar  ami, & tram 
ejus  marmili  reliquie . Favori ;cc  il  concetto  anco  S.  Bad- 
ilo I.  8.  Hcxamcr . Jpfe  aulita  rex  efì  aculeo  prsditus , Jpi- 
culoque  armatili, Ù " imnquam  irritatur  ad  uhionem  , nun - 
quatti  utitur  ilio  . Lcgcs  quaéam  ijta  prof  dio  natura  funi , 
taràos  eos  ad  vindiQam , penamque  fumcndam  effe  oportere , 
qui  maximas  oblinoli  potcjiatis  . 

Pie.  M.  S.  1.  8.c.  1.  n.  4. 

6 Prcfnpporto  , che  il  Re  dell’  Api  medcfimo  non_*’ 
habbi  1’  aculeo , ò havcndolo  non  Ce  ne  vagli  ad  altrui  dan- 
no, fu  alzato  per  corpo  d’imprefacolcartello:  QUIA  IN- 
NOCENS  1MPERAT , infinuando,  che  la  clemenza  fu 
la  prerogativa  più  propria  de  grandi,  per  opra  della  quale  ben 
degnamente  meritino  d’ cièrcitare  Copra  i Popoli  firn  ncrio,& 
il  dominio.  S.Girolamo  ep.éa.adTheophilum  di  Mose , che  fi 
portava  col  Popolo  non  da  padrone  iroperioib,  mi  da  padre 
affé ttuofo,  coli  lcrive  : Dux  Jfr aditici  cxcrciius , ad  cujus  ìmpe- 
rium  Cflum , & terra , & maria fervicbant , 'ma  cuntlos  homi- 
ncs , quos  rune  terra  gene r avi t , manfueti/fimusprfdicatur 
ideò  per  quinquaginta  annoi  obtmuit  pnncipatum,  qui  potc/iatis 
'fuperbiam  talliate  , & manfuetudme  temperata . Sen.  1. 
1 . de  Clemen.  c.  3 . Jfullum  clcmcntia  ex  omnibus  magis , 
quàm  Regem , aut  Trincipem  dee  et . Enel  c.  5.  Magnar» 
f ortundin  magnus  animus  decet . Magni  animi  autem  ejt  prò- 
pnuw  placidum  effe , tranqwllumque , c fri  poco.  Servan 
proprium  efl  excellentis  fortuna , qua  nunquam  magis  fufpki 
debet , quàm  cùm  illi  contingit  idcm  poffe , quod  Diis  , quo- 
rum beneficio  in  lucem  edimur , tàm  boni , quàm  mali. 

Ibidem  n.  4. 

7 Erano  i falci  de  i Magillrati  circondati  , e legati 
con  ramofcelli  d'alloro , G che  quelle  verghe,  efeurirefta- 
vano  coronate  da  quelli  allori , onde  fi  troyavano  legate. 
Ciò,  che  avvertì  Francefco  Raulini  , chefoprapolc  à loro: 
VINCLA  CORONANT,  cofi  la  clemenza,  e benigni- 
tà del  Principe  apprettando  i legami  Ji  ra menare  il  rigo* 
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re  della  giuftitia , non  folo  non  diminuifee  il  di  lei  pregio  , 
mi  arricchiice  di  gloriola  Corona.  Scn.  i.de  clem.  e.  16, 
7{uUum  ornamentum  Trincipts  fa/iigio  dignius  , pulchrtus- 
que  eji , quàm  ilio  corona  ob  riva  J'ervatos  . 

Pie.  M.S.l.  17.0.19.0. 131. 

8 L’afta  chiamata  da  i Latini  pura,  cioè  lènza  ferro,  era 
più  nobile  delle  altre  . Quindi  , e Virgilio  favellando  di 
Silvio  Rè  de  gl’  Albani  lo  rapprefenta  ad  un’  afta  appog- 
giato 6.  itneid.  v.  7 60. 

Ille(vides)  pura  Juvenis  qui  nititurhafta 

£ Plinio  raccontando  i nobili  preraii  militari  ottenuti 
da  L.  Dentato  J.  7.  c.  a 8.  Icrive:  S polio,  cepit  34.  donacus 
baflis  puris  duodeviginti . 11  Raulini  perciò  figurando  un* 
afta  lenza  ferro  le  aggiunlè:  SINE  CUSPIDE  NOBI- 
. LIOR , dimoftrando , che  il  vero  ornamento  de  i perlònag- 
gi  grandi  fia  la  Clemenza . Ita  enim  yirtutes  magnts  viris 
decor  ìy  glorueque  funi , fi  iliis  falutaris  potenti  a efi . Scn.l.i. 
de  Clemen.  c.  3 , 

Picin.M.S.l.zi.c.  13.0.90. 

9 Conallufione  al  fucccflo  d’ Alcefte  ad  una  Saetta  in 

atto  di  eflère  fioccata  il  P.  Raulini  diede  : CONSUMET 
FLAMMA  VOLANTEM , lùcccdcndo  tal  volta,  che  nella 
iàetta  licendata  dall*  arco  le  penne  della  morte,  che  vola- 
vano con  il  ferro,  reftino  abbrugiate  con  quelle  dello  tira- 
le ; idea  di  Principe  clemente  , che  con  le  fiamme  del 
amore  conlùmma  1 dardi , che  dal  rigore  della  giuftitia  fu- 
rono 1 caglia  ti  . additar  armis 

CaUidiias  y par cufque  fui  timor , iraque  nunquam 
Trodiga  tdorum  caute , contenta  minar i . 

Il  qual  linimento  di  vcrio,cioè  CONTENTA  MINARI, 
fù  iòprapofto  dal  Gambcrci  ad  una  nube, che  (cagliava  d’ 
interno  la  loia  chiarezza  de  i lampi  , c non  la  violenza 
de  i fulmini , inferendo  la  Clemenza , e benignità  del  buon 
Principe  , che  più  fi  compiace  di  minacciare , che  di  lca- 
ricare  1 lùpplicii;  Cosi  Caftiodoro  citato  da  P.  Vclazchcz 
t.  1.  in  cpift.  ad  Philipp,  fol.  536.  col.  1.  Diflririio  noftra  in 
verbis  baùtta , & in  forili  e/l  ipfa  benignitas  . Irafccbamur 
placati,  mmabamur  innoxii , & ne  potuijfcmus  lèdere,  ter- 
rorem  vide  bamur  inf erre  ; cosi  Davide  Pia.  5^.5.  O/léndifti 
popolo  tuo  dura,  dedtfli  metuentibus  te  /ignipcationcm  , ut 
/ìgtant,  onde  il  Bellarmino  oflèrvando  quelle  parole;  O/len- 
dijlì , ere.  Icrive  . lnftnuatur  benignitas  Dei  , qui  tributa- 
tioncs  non  làm  immitttt , quàm  o/Undit , ut  terreat , non  ut 
noceae  . 

Picin.M.S.I.zz.c.  1 ». n. 1 18. 

s.  v. 

APOFTEMMI. 

x T)  Itagora  lafciò  icritto  così  doverli  governare  da 
Principi,  che  follerò  più  venerati , che  temuti , 
perche  la  riverenza  genera  ammirationi,  c il  timore  par- 
torilcc  odio . 

2 Mufomo  diceva  doverli  sforzare  il  Prencipe  d’  effer 
più  venerabile , che  terribile , quello  genera  gravita , que- 
llo inhumanità . 

3 Chitone  affermava  elfer  buonillimo  quel  Re , che  dava 
opera  à non  efler  temuto . 

4 Tittaco  alferiva  Rimare  degno  di  lode  quel  Principe 
che  fi  faceva  temere  non  per  le  ftelTo,  mi  per  amor  di 
Se  fteflò . 

5 T^erone  moftro  di  crudeltà , ma  però  degno  eiempio 
di  clemenza , lui  principio  del  fuo  Imperio  fù  da  un  Pre- 
fetto Pretoriano  prelèntacagli  la  lentenaa  di  morte  con- 
tro due  iòldati  delinquenti,  acciochc  la  folcrivelTe , ricusò 

/ egli  di  farlo , c differì  più  volte  , mà  sforzato  dalla  Giu- 
llitia  à riceverla , Se  à validarla  di  fua  mano , tutto  do- 
lente proruppe . Quàm  veUcm  nefeire  Utteras  . 

6 Alla  moglie  di  Vijijlrato  Tiranno  furono  da  certi 
Giovani  ubriachi  pubicamente  dette  petulantilfime  ingiu- 
rie i temendo  quelli  d*  efler  denunciati  , e caftigati , la—* 

apparato  dell*  Eloq.  Tom.  11L 
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mattina  per  tempo  f»  prefentarono  avanti  Pififtrato  hu- 
milmente  iùpplicandolo  à degnarfi  di  perdonarli  il  loro 
traicorfo,  acculandone  la  loro  ebrietà  ; Pififtrato  lènza 
alcuna  alteratione  li  rilpolè , e che  volete  voi  da  me , mia 
moglie  hieri  non  uicì  mai  di  cafa  . Voi  havete  come  al- 
terati dal  vino  (traveduto;  rolla,  che  procuriate  per  l’ av- 
venire d’ efler  fobrii . Tiut.  <Apof. 

7 II  Ré  Filippo  Macedone  volle  più  tolto  clemente- 
mente paventare  crudele  deteftatione  d*  un  fuo  fuddito, 
che  mandarlo  in  cfilio  , dead  alcuni  che  in  ciò  1* cheta- 
vano, dille,  non  già,  perche  coftui  errando  fra  molte,  e 
ftranicrc  perfone  à molte  piùperibnc  direbbe  male  dime. 
Tlut.  *Apof. 

8 » Antigono  Rè  eflèndo  in  campo  attendato  udì  due  de 
iùoi  iòldati , che  contigui  al  fuo  Padiglione  diluì  medefi- 
mo  bruttamente  l'parlavano,  onde  l’cuotendocon  mano  la 
ftefla  tenda;  ò la,  dille,  ritiratevi  un  poco  più  lontani,  acciò  il 
Re  non  vi  odi.  O gran  manlùc  cadine,  e clemenza  non_  » 
(blamente  à non  Sgridarli , che  non  pariafièro  male  di  luì, 
mà  che  nc  parlaflero  più  cautamente  . Tiut.  Apof. 

9 Tericlc  effondo  infermo  ù morte,  c vedendo,  che  mol- 
ti iùoi  amici , che  ftavano  attorno  il  letto,  lo  lodavano  , fi 
levò  sù , e dille,  che  egli  non  meritava  molte  lodi  di  quelle 
cole , ch’egli  haveva  fatte  col  favor  della  fortuna  , mà  ben 
perche  nefluno  Atcnielc  haveva  havuto  occafionc  di  veftir- 
fi  à bruno  per  fua  cagione . Tlut  sApof. 

10  Chi  potrà  già  mai  lodare  à pieno  Livia  moglie  d’Au- 
gufto  in  quello  particolarmente  del  perfuadere  il  marito  à 
perdonare?  S’abbattè  ella  nella  danza  Imperiale,  in  bora 
che  fi  dettava  la  forma  della  profcrictione  contro  di  Lucio 
Ciana  , e ciò  vergendo , c com  motta  à pietà  fi  rivollè  all’Im- 
peratore, c diflègli  : Deh  fate  vi  prego,Signore,  in  quello  calò, 
come fogliono fare i Medici  con gl’amma lati,  i quali, quan- 
do veggono  non  giovare  gli  ordinari  medicamenti,  fi  rivolgo- 
no à gli  inufuti , e contrarii . Fin  bora  con  la  ieverità  non 
concicele  giovamento , ponete  mano  alia  clemenza , e perdo- 
nate.c  fu  li  leggiadro  il  luo  par  lare, e fi  gratiola  la  dicicricc,che 
ne  impetrò  ciò,  che  volle , c compiaciutoli  di  caftigare  Ciana 
con  Iòle  parole  nel  rimandò  condoni,  ccon  honoreà  cafa, 
c lè’l  fece  amiciflìmo . Su;  tomo . 

1 1 ^Ottagono  Poeta  cuoceva  un-pefee  chiamato  Grillo,  li- 
mile all’anguilla',  alquanto  più  duro,  e di  manco  lipore,eflò 
proprio  maneggiava  la  padella , era  lòtto  il  padiglione , ecco 
gli  iopragiunie  dietro  Antigono  primo , e gli  dille  . Pcnfi  tù  ò 
Antagora  , che  H omero, quando  fcriveva  gli  fatti  di  Agamen- 
none, cuoccflc  il  pefee  ? Rilpolè  Antagora  , e tù  ò Ré  pcnfi 
mai  , che  Agamennone,  quando  faceva  tal  colè,  foflè  curio- 
fo  di  fapere,  s’ alcuno  nelefcrcitocuocefseil  Pefee?  con  pa- 
tientc  animo  il  Ré  fopportò  il  talione  del  motteggio , come 
fc  la  cola  trà  eguali  compagni  folle  pallata  . Tlutarcb. 
*Apof. 

11  Havendo  ^Antigono  primo  una  notte  lèntito  alcuni  de 
tuoi  Iòldati  beftemiare,  e maledire  il  Rè,  perche  gP  haveva 
fatti  caminar  per  via  piena  di  loto , c che  ufcir  non  Ce  ne  po- 
teva, s'accollò  à quelli , che  duravano  più  fatica  all’andare, 
e cavati  dal  fango, non  làpendo  loro  da  chi  foflèro  flati  aiuta- 
ti j dille.  Orsù  hora  mal  «lite  Antigono , per  colpa  del  quale,  e 
mal  luo  governo  incorreftc  in  quelli  affanni , mà  hor  defidera- 
te  bene  à colui,  il  quale  v’hà  cavato  da  quelle  fangolè  fitte  . 
Di  quella  fola  vendetta  reità  va  contento  il  veramente  eccel- 
fo  animo  del  Re , c pur  hoggi  i noftri  non  tolerano , che  pure 
uno  apra  la  bocca  . Tlut.  <Apof. 

1 3 Effendo  ^Archelao  bagnato  con  acqua  da  uno,  gl’amici 
infiammandolo  centra  quello  , rifpofe , anzi  che  non  hà  egli 
bagnato  me,  mà  quello,  il  quale  egli  pensò, che  io  folli.  Che  co-1 
fa  più  civile  di  quella  modera  rione,  e con  quello  efempio  fa- 
cilmente perdonare  fi  conviene  à quelli , che  imprudente- 
mente peccano  contro  ancora  i molto  potenti  . Tlutar. 

^tpof. 

14  , Aclide  Japlene  (parlando  licentiolamente-di  più  colè 
contra  del  Ré  Artolcric  \ fecondo  , quello  fe  ne  vendicò 

Xxxx  xx  ù'fi- 
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infino  à un  termine  tale,  che  per  il  Tribuno  de  Soldati  gli 
fece  intendere,  come  bene  gli  era  lecito  il  poter  dire  con- 

tra  del  Rè  quel,  che  voltile  , mà  che  à le  era  lecito  , e 
dire  , e fare  contra  di  quello  ciò  , che  gli  partile  . Tlut. 
u fpoft 

1 5 Filippo  Rè  di  Macedonia  havendo  fottopofli  i Greci , 
^calcimi  ìuoi  amici  conlìgliandolo , che  tenclle  le  guardie 
bene  per  la  Città,  accioche  non  lì  ri bcllaflèro, dille  . Più 
prello  voglio  cffcrc  chiamato  lungo  tempo  benigno  , & 
clemente , che  per  breve  Signore  Giuaicava  cllcr  perpe- 
tuo il  Regno , il  quale  ft  tenefie  con  bcneficii  , c bcncvo- 

enza,  non  etlèr  diuturno, quando  con  forza,  c paura ». 

( erto  il  timore  c mal  ficuro  guardiano  della  diuturnità  . 
Vini.  lApof. 

1 6 Molti  de  familiari  di  Filippo  Re  di  Macedonia  gran- 
demente fdegnandofi  de  Pcloponndi  , che  ne  gli  fpetta- 
coli  olimpii  lo  sbeffaflèro , mallimamcnte  effondo  flati  be- 
neficati da  quello  , c {limolandolo  alla  vendetta—  , 
rilpolc,  c che  faranno,  fc  noi  facciamo  loro  qualche  male? 
C ivilmente  rivoltò  incontrario  il  dileguo  de  gl’ amici. 
Che  le  di  tanto  perverfo  ingegno  fono,  che  sbeffino  quelli 
da  quali  hanno  ricevuto  bcnchcii,più  gravemente  noccran- 
no,  le  alcuno  gli  provochi  con  1* ingiurie.  Quello  fù  at- 
to , oltre  alla  moderatone  , c clemenza  , de  a m mac- 
eramento d’  una  eccellente  magnanimità  , il  tolcrarc^a 
un  Re  , anzi  non  curare  gli  sbeffi  de  gl' ingrati  . Tlut. 
lApejttm. 

17  Havendo  gl’Atcnicfi  mandati  Ambaiciatori  à Filippo 
Re  ci  Macedonia , dio  benignamente  gl'alcoltò,  c per 
lice  mia  rii  anche  humanamente  gli  prego  dicefiero  in  che 
cola  egli  potette  far  gran  piacere  alla  Otta  d' Atenei . 
Dcmorare  uno  de  gli  oratori  rifpolè , fc  tu  t’ impiccarsi . 
Eia  per  natura  molto  sboccato,  eper  queflo  lòpranomìna- 
vafi  Pi  re  beliate  , cioè  , audace  , c lenza  rifpctto  nel  par- 
lare : gli  amici  del  Ré  fdegnati  per  fi  brutta  rilpofta , Fi- 
lippo li  placò,  c comandò  lo  lalciattcro  partir  lalvo,e  vol- 
tatoli à gl’  altri  AmOaiciatori  dille , referite  à voflri  Atc- 
niefi,come  molto  più  luperbi  lono  quelli,  che  dicono  tal 
cole  , che  coloro , i quali  le  odono  lenza  punitone  . 'Ta- 
li animi  certo  lono  degni  d’impero.  Tlut.  ^tpof tetri. 

18  Venendo  à morte- Tertcle  , molto  di  queflo  s’alle- 
grava , che  per  lua  caufa  ncfTuno  Atcniclc  s’havcllc_* 
niello  in  dodo  panni  ofeuri  da  mortorii  . Dinotando  , che 
non  era  flato  cagione  della  morte  di  perfona , né  mai  ac- 
cuso alcuno  di  pericolo  della  vita  . Soleva  già  l’ acculato 
della  vita  vcflirfi  dì  bruno  , c gli  amici  veflit  fimilmcntc 
Tacco mpagnav ano  . Tlut.  *Apoft. 

1 9 Jfdriano  promollo  alla  dignità  Imperiale  incontr  atofi 
in  un  luo  capitale  nemico  gli  dilTc , FPfl/i/?/,  quafi  dir  volcf- 
fe,  F alluntionc  all' Imperio  ti  hà  liberato  dalle  mie  mani. 
Tlut. 

xo  A J^crone  prima  d’ haver  imparato  di  efier  crudele, 
fù  portata  una  lentenza  di  morte  da  lòttofcrivere,c  diflc, 
che  non  haverebbe  voluto  lapcrc  formar  caratteri  per 
non  confermarla  . Tlut.  *Apoft. 

V.  Clemenza  , &c. 
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APPARATUS  LATINÙS. 
S.  I. 

D O C T R I N A 

Ex  Mclch.  Jun.  in  qq.  Poi.  q.  jo. 

Clemcniiam  Trincipis  effe  tttribktum  ojlcn- 
ditur . 

PRinccps,  Se  magiflratu* , quò  fublimior  cfl  natu- 
ra  , cò  humaniorem  inferiori  bus  le  fc  fi  pnrbue- 
rit , cJarior  populo  futurus  eli . Cregor.  I.  6.  Se  poeta  , 

Qui  vult  amari,  languida  regnet  Vianu . 

U t illud  quoque  in  Ottavio 

Tulchrum  rninere  cfl  intcr  i/lujbes  viros, 

Confulerc  TatrU , parcere  affUcus , fera 
Cade  abfhnere , uni  pus  acque  ira  dare , 

Orbi  quutem,  J'xculo  pacetn  fuo  ; 

Hxc  Jumma  virtus,peti/ur  bac  Cflum  via . 

Plus  dementa , quàm  lievita  proficitur  , ncc  tantùm  , 
charos  habent  magiflratus  , ac  gratiam  fludcnt  referre , 
qui  bus  dclidi  fatta  grada  cfl  ; led  reliqur  etiam  orane* 
revcrcntur,  Se  colunt  . Dio  hb.  55. 

Ac  re  vera  inexpugnabile  munimcntum  amor  civinm 
cfl , neque  quidquam  pulchrius , quàm  vivere  optantibus 
cundis,  Se  vota  iub  cuflode  nuncupantibus . lib.  i.deCU- 
tnentia  . 

Ut  contrà  folitudincm  ainicorum  cfficit  aufterius 
T/ato  in  epijì . ad  Dion . 

Excirantur  homincs  ad  infidias  flrucnda*  hanc  ipfaitu, 
ob  caulam  , quia  libi  quoque  mctuum  à tali  maiziflra- 

tu  . Dio.  lib. 

Cùmquc  coadi  metu  , ac  vi  imperata  facianc,  quam 
primìim  per  occafionem  licer  , impcrii  jugum  ccrvicibus 
eximcre  properanc  , atquc  ita  lùperbia  , de  crudeliute 
Principum  Imperia  dclcntur . Diod. Situi,  lib. ly 
Sapicntiffimi  igitur  ette  , redaque  incedere  via  viden- 
tur,  qui  non  fingula  ad  hfeum  redigunt  , auc  fcvcrita- 
tc  potùs  , Se  vi  , auàm  manluctudme,  Se  humanitate 
conficcrc  fludcnt.  Ncque  olla  fuavior,  concinnior,  aut 
utilior  harmonia  , auàm  fcvcritas  cum  comitate  conjun- 
da . Tlutarcbus  in  Tbocione . Tlimus  lib.  4.  epifi. 

Et  videmus  rationis  expertia  ammalia  fcrociflima  alias, 
ac  robuftiffima  blandicndo  cìcurari , perdomari  incitando: 
timidiflima  contrà  male  habita  ad  iratn  conduri  . Dio. 
lib.  j 5 . 

Exempla  quoque  teflantur  bis  candida,  lzuquccunda 
fempcr  fuifie,  qui  benignitate,  ac  dementa  iropcrium  tcra- 
pcrarunt . Sallujlius  de  repub.  ordinartela . 

Ut  contrà,  quemadmodùm  arbore*  qua:dam  rccifar  pul- 
lulane : ita  Regia  crudclitas  inimicorum  tnultitudinem  tól- 
lendo  auget.  Seneca  Ubr.  1.  de  clementia . Upfms  Tolit.  a. 
cap.it. 

Faciendum  ergo  hlc  Magiflratui  , Se  Principi  idem-., 
quod  medici  faciunt , qui  rariflìmé  fediones  , ac  ignes  ad- 
bibcnt  : ne  ipfà  videlicct  vita  in  corpore  magis  cxafpcrcntur. 
pleraque  Icnibus  excrcitis,  Se  miti  bus  medicamcntis  lanant, 
ac  molli unt . Dio.  lib.  55. 

Et  quod  in  Soicvidetur,  qui,  qtiibus affulferìt , ctianLu 
calorem  ìmpcrtirc  folet.  Zonaras  m Leone . 

Hortulani  obfèrvant,  qui  oleaflrum,  aut  py rum  lylvc- 
ftrcmcultu  in  heum;  pyrurn  in  oJcara  tranfire  ciocent.  Tl* 
tarchus  in  Fabio  Maximo  . 

JHac  claxucrunt  laude  Julius  Cglar  , cujus  clementia 

lau- 
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laudatili-  à Cicerone  Tro  Marcello,  Ligario,  apudQioncm  m , moli  idi  md  trattane,  ut  aflùefcant  frano  : fic  popului  in-. 
orditone  ùntomi  lib.  44-  " lenirne  i'ubjicicndus . In  moral. 


Titus  Vcfpafianus  , cujus  dittum  illud  cft  nobile  - Tipn 
opcrtit  quenquam  i Vrtnctpis fcrmone trijlcm  dìfeederc.  Sucto- 
nius.  Xipnilinus 

trtaxcrxcs  Rcx  Pcrlarum  , qui  de  fc  fcribit  : Troiai 
aiuti  potenti a magnitudine,  fed  clementi  , & lenitale  fub- 
jeftos  subornare.  Efth.n. 

s.  il. 

SENT.  DIVERSORUM. 

1 'V  TUUum  magis  dccet  demenda,  quàm  Principem  . 
l\|  Seneca  de  C teme  mia  ad  2(erontm. 

i Eft  dementia  borami  bus  omnibus  «eceflana , maxime 
autem  Imperatoribus  . Se»,  de  Ckm. 

j Principi  non  minùs  difeonveniunt  multa  l'upplieia  , 
quàm  medico  multa  fonerà  . Quidam  . 

4 Magni  animi  eli  proprium  placidum  cflfe,  tranquillum- 
cjuc  , de  injurias  , atquc  offenfiones  leni  per  delpiccr^  . 
Muliebre  eli  furcre  in  iram  ; ferarum  vero  ncc  generol’a- 
rum  quidem  urgere  , de  mordere  projectos.  Scn:  l . 1.  de 
Cleut.  e.  9. 

5 Nemo  qnidquam  exeogitare  potcrit,  quod  regentì  lit 
xnagis  decorum , quàm  clementia  , quoque  modo , de  quo- 
cunquc  jure  esteri*  prjfit . Scncc.  de  efementia . 

6 Oementia  non  modo  reddit  homines  honcltiores , 
fed  tutiorcs , eftquc  ornamentimi , de  certiifima  regnorum 
(ài  us . ibid. 

7 Poti  Anna  dos  in  Principe  liberalità* , A ckmcntia . 
Poipp.  Lxtus  in  DiocUtiano . 

8 Principatum  gerens  non  rcminilcaris  inimicitiarum , 
de  difl'enfionum,  fi  qua:  tibi  priùs  cura  aliquibus  intcrcci- 
fcrunt.  vdpudStob. 

9 Princeps  non  ideò  creacus  eli  , ut  lardcret  , fed  ut 
juv  a rct . Tytba.  apnd  Cimd. 

10  Principibus  in  privati*  oifcnfìs  debet  effe  fatis  po- 
tuiflc  ulcilci . Quidam  . 

1 x Horum  Imperium  inchoandbus  utili*  demenda:  fa- 
ma . Tac.  lib.  4.  hifl. 

11  Tertio  gradu  primores  civitatis  feripferat,  plerolquc 
invilo*  fibi,  iedjattjncia,  gloriaquc  ad  pollerò* , dee  .Tac. 
I.  1 . lAnn. 

«.  III. 

SENT.  POETARUM. 

» ^ tede  mi  in , nuifW  e ce  le fìu  manina  parcunt , 

KsL  fimpcr  UJOS  , cr  [me  fine  premunt . 
‘Principe  me  nojirv  Deus  cft  moderano)-  ullus  \ 

Jufiitia  vires  temperai  illc  fuas  . 

Ovid.$  Pont.ad  Amie. 

a Sii  piger  ad  ppnas  Princeps  , ad  premia  relax. 

Quidam. 

S.  IV. 

SIMILITUDINES. 

1 f / ONAR.  Quemadmodùm  Sol,  quibus  atTniferìt,  iis 
/ j calorcin  fuum  iropertiri  lolct,  ita  edam  à Prin- 
cipe dementia  iis,  quoc  adlpcxit , tr.bucnda  ciè.  m Leone 
Magno . 

1 LANGII.  Rcx  Apurn  folus  acuitimi  non  habet  , 
quia  eo  non  ucitur  ; ad  h:ec  grandior  cllcorpore,  dcl’pe- 
cie  dcccndor  , icd  alis  , quitti  cecero:  , minori  bus  . Ita 
Principem  oportec  effe  clcmcneilfimum  , de  à luavitat^ 
nulquam  avolare  l.u.c.to. 

5 Ejufdem  . Sicut  Jco  citiate  l^vit  in  virum  , quàm  in 
feeminam , pueros  non,  nifi fumma farne enettus,  ateingit, 
iupplicibus  , ac  prollracis  parcit  : Ita  potentes  infirmiori- 
bus  debent  ignofcerc,  vires  in  alio*  experiri,  quos  vincere 
pulchnim  fit.  l ì e.  16. 

4 PLUT.  Qui  equos  domane , primùm  blandiuntur , ac 
^Appaiato  dclC EloqJPom.  lih 


$.  v. 

APOPHTHEGMÀTA. 

1 A Lexandtr , cùm  Poro  Indoruin  Regi  vitto  ob- 
tuliflèc  le  daturum , quicquid peteret , de  Po-* 
rus,  ut  rcgalitcr  trattarctur , pctiiflet,  lubriden*,  Faciam 
hoc , ait , non  tua,Jed  mea  caufa  . Non  ignoravit  autem 
Rcx  bcllicoliflimus  nihil  ad  co  decere,  ac  ornare  Princi- 
pem ’ quàm  fi  clcmentia  uteretur  erga  cos  edam,  quos  no- 
vit  hoftes  fuilfe  atrociflìmos.  Bruf.ì.  }.  cap.  1 j 

a Poifina  demiratus  egregium  aniinum  Mutii  Scivolar; 
qui  iratus  dcxtcrx  lux,  quod  in  flringendo  ferro  erralfct, * 
focitlo  impofitam  cani  cxuri  paifus  eli,  dixit  illi:  Rfver- 
tereadtuos , Muti,  ufcjuc  refer,te,cùm  vitam  meam petitrìs, 
à me  vita  donai um  . Livius . 

5  Trajanus , cùm  dementia , & humanicate  antecelfo- 
rcs  luos  omnes  iuperaret , amicis  aliquandò  culpantibus, 
quòd  nimis  clcmcm  erga  luos  eflct , refpondit  ; taJem  le  Im- 
perutorem  efl'e  privatis , qua  Ics  cfl'c  fibi  Imperatori  priva- 
to* opiaret . Bruf.l.\.Ci  4. 

4 Antonimi  Pius  CaJTrum  lenatorium  virum  occfdi 
paflus  cft,  non  juflìt  occidi,  poli  edam  exdnftura  doduit, 
dicens,  l'olnìffc  fi  [me  fenatorio  fanguinc  imperium  tranjige- 
re . Mira  cleraenda  in  atfedatorem  Imperli . Julius  capii. 

5 Hadrianus  a deb  contempfic  inimico* , ut  uni,  quem 
habucrat  capi ta lem , forte  obviodixcrit,  Evafìfli . Principi- 
bus  in  privaci*  offenfis  debet  elle  lacis  pocuific  ulcilci . 
Dion. 

6 Tbcodofius  junior  rogatus , cur-pemincm  corum , à 
quibus  lardebatur , fupplicio  capiti*  ailicerct'  rei  pondi  t . 
U: mani  nubi  licerti  e ir  mortuos  ai  fttam  revocare  ! Pa- 
nor.  de  rcb.  geli.  Alphonfi . 

7 Rpdulplms  Imperai  or , cùm  poli  morum  mutationem 
clcmcntior  fuiflcc,  quàm  ab  inilio  Imperli,  objurgantibus 
obid,  Scve\ uni,  inquit,  & immium  fuifje  me  alienando 

. ppiitnit , lenti» , & ptacabilem , nunq tetra  . Aon.  Svi.  lib. 
a.  conimene,  de  reb.gcft.  Alphonlì . 

8 Pbilijcus  ad  Aiexandrum  aliquandò  dixifte fertur  : ~4d 
gloriam  tneumbe,  veruni  ca  condii  ione , ncftspefìis , velma- 
gnus  aliquis  morbus , fid  pax  , <3*  fanitas , affirman*  per 
vim  , de  làrvidam  ex  pugna  re  civitates,  popukis  exlcinde- 
rc  peftilendam  elle  , lànitatcm  vero  , faluds  liibditorum 
rationcin  ha  bere  . Ltdian.lib.  14.  de  yar.  hi  fi. 

§.  VI. 

EXEMP.  EX  DIVERSIS. 

• i Pontifices  Chnentes  . 

1 Uggorium  A tagnum  Pontificcm  ne  futhmi  quì- 
V X dem  dignità*  ad  iniurix  impadentiamcompulit. 

Mauricio  enim  Àugufto,  fi  Inique  e jus  le  pcrieqtiemibus 
dicitur  lcripfuTe:  Quoniam  e»o  peccator  fum , vos  tanto 
magis  ( ut  opinar  ) Deiim  vj bis  concjhatis , quanià  magie 
me  illi  ignavitcr  firvicntcm  afjligitis . Marul.  J.  5.  e.  2. 

2 Puis  V.  Pp.  Clctncntia  in  maledici  lcripti  auclorcm 

commemorabili  ul'us  eft  . Cùm  enim  ille  faifus  elfec  , le 
darmonis  inftinftu  Icripcum  divulgale,  ignovit  ci  Ponti- 
fcx  : Si , inquicm  , in  Pontificcm  fummum  firipfiffes , pf- 
na  utique  afjiciendus  effis  . , quia  in  me  fratrem , Mo- 

nacbum , Càrdinalem , convitia  dixifli , condono  tibi  culpam: 
/,  quò  libet , 

t Princìpes , Reges , &c. 

1 lAriflodcmus , Ariftocrati*  filili* , Cumarum  in  Italia 
Tyrannus  , molli*  diclus  à civibus,  live  quòd  in  pueritia 
fuiifct  elfcuiinatus , de  muliebria  paflus , fi  ve  quòd  mici 
X x x x x x a inge- 
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ingenio , & tardus  ad  iraro  eflet . Snidai . 

1 T'tpnra  Imp  inito  Imperio  , initio  Principatus  ele- 
mento: , ac  libcralitatis  .dcdit  indicia  . Reos  cnira  majefta- 
tis  abioluit  , exulcs  in  Patriam  reduxit , ac  orancs , qui 
metu  djffugerant,  revocavit.  Cufpin. 

3 *Alexiut  lAngduj  ByzantinUs  Imper.  ncque  ocuios 
effodic,.  ncc  membra  mutilavit , ncque  carnificina  homi- 
num  delcélatus  eft  : ncque  uila  matrona  , quandiù  impe- 
ravi , ob  maritum  interfeéhun  puilara  vcftem indui t : nc- 
que quiiquam  conturoeiiis  ab  co  aflèélus  fortunas  fuas  de- 
ploravi  , Tacerai  l.  3. 

4 %4lpboujiu  Rcx  Neapolitanorum  admirabili  diffimu- 
la  rione  prseteriit  injurias , v indicare  eùm  poflct , oblivifci 
maluit . Tontanus  l.  a.  c.  io.  de  Foniti  domenica . 

§.  VII. 

EMBLEMA. 


Principi  .Qcaacntia . 

Und.  jllciat.  Embl.  CXUI. 

Vefparum  quòd  nulla  unquam  rex  fpicula  figet , 

Qttòdquc  aJiii  duplo  corpcre  major  erit  : 

^ drguet  imperimi  cintimi , moderataque  regna , 

Santi  aque  judkibm  eredita  jura  ìumìs  . 

Ex  Commentami  Joan.  Tbuìlii . 

1 A’-’1  Irca  alveum  , in  quo  apes  mellificane,  ipl$  a- 
V 4 viculac  frequetites  volitant,  inter  quas  una  catterò 
.duplo  major  obfervatur,  quse  regem  in  carum  re p.xepr^- 
fentat  . 

a Principi  optimo  hoc  fymbolum  propoli  tum  eft  , ut 
inter  alias  virtutes,  quibus  opus  habet  ad  fuse  Reipubli- 
xat  adminiftrationem  , nihil  animi  moderatione  habeat  ,an- 
Jtiquius  . Etenim  ejus  au&oritas , & agendi  facaJtas  , et- 
jamfi  major  fit , quàminaliis,  min imé  carne n far. v ire 
-debet,  iifque,  ouibus  pr^eft,  terrificumic  prarbere;  Nam 
inter  virtutes  alias,  quae  Principem  maxime  deceant,  cle- 
rneatia  eft . M.  Antonius , qui  Philofophi  cognomen  non 
ab  re  eft  conlècutus,  nihil  quicquam  effe  dicehat,  quod 
Imperatorem  Romanum  magis  deceret,  quàm  clemen- 
liam  , eamque  ob  caufam  ncque  in  rebelles  fuos  fsrvitum 
volnic . Reclc  apud  Qaudianum  Theodofius  Honorio  Fi- 
lm lalubre  hoc  .confilium  ingerir 

Sii  pius  in  primis , namy  cnm  y incarnar  in  omni 
Munere , (ola  Deoi  xquat  clementia nobile 
Ovid . 1 . de  Ponto  eleg.  3 . 

Sit  piger  ad  pfnas  Trinceps , ad  pramia  vclox, 

Quique  dolce , quotiti  cogitar  effe  ferox  . 

TEMA  CCCLIX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Principe  mifèricordiolb,  c giu- 
fto  pili  che 

Lodevole  . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  mifcricordia , e giuftitia  Tono  i Tuoi  due  infiniti 
attributi,  quali  unitamente  dicrota  à caftigo  de  no- 
itxi  errori . 


Prenctpc . TemaCCCLIX. 

11  Principe,  xhe  interra  ^luogotenente  dell’ Aitia- 
mo, deve  auchor  efio  fervirfi  di  qucfti , per  non  caftigare 
da  tiranno , per  non  condannare  da  ingiufto . 

La  Giuftitia  lenza  la  miicricordia  degenera  tal  volta 
ih  crudeltà. 

Si  devono  punire  i misfatti , ma  con  {entimemi  di  fiu- 
mani tà 

1 rigori  lenza  pietà  fi  praticano  fido  nell’Inferno. 

Dove  fi  può  Ipcra  re  l’emenda,  bilògna,  che  l’acre  del- 
la punitionc  fia  raddolcito  dalla  pietà 

li  Principe  dunque  mel'coii  la  miièricordia  con  la  giufti- 
tia ; fii  colomba , e lèrpentc . 

Calli  la  Spada  della  giuftitia , mà  non  la  laici  precipitare 
à piombo. 

Mentre  la  mifcricordia , e giuftitia  viveranno  unitamen- 
te ne  cuori  de  Principi,  li  itati  non  havranno  biiògno  dì 
altra  pioggia.,  né  più,  né  meno,  che  1*  Egitto , quale  fi 
tiene  il  baftanza  dell’Acqua  del  Nilo  per  iugralfare , erin- 
frci'care  le  terre . 

Dipingevano  gli  Antichi  una  cicogna  nel  Zeno  Reale, 
ch’era  legno  di  miièricordia,  ciòtto  un  Hippopotamo  y il 
quale  è uh  animale  crudele,  c feroce,  volendo  lignifica- 
re, che  di  tal  forte  deve  il  Principe  ièmprc  tempracela  ic- 
vcrità  col  calligo,  che  l'cmpre  rilplenda  in  lui  la  pietà,  mà 
non  Icompagnau  da  temperato  rigore. 

§.  JJ. 

I M P R E S E 


EH’dcquie  di  JRanutio  I.  Duca  di  Parma  fu 
va  i ierpenri,  col  cartello .,  SERVAT  , ET  PROpfj. 


■N 


alzau  l’ impecia  d’ una  Cicogna , chediftrug 


GAT , infinuandofi  ia  diligenza  di  quel  Principe  in  di- 
ftruggere  i lìcarii , mantenere  la  felicità , e ficurezza  de 
luoi  Popoli  : Mifcricordiam , & juduium  cantato  libi , Do- 
mine , diceva  il  Pf.  100. 1.  il  qual  Salmo,  come  parve  à 
S.  Bafilio , ed  à Tcodorcxo,  in  perlona  del  Re  Giofia  c can- 
tato , fpiegando  efli  il  primo  verio  cofi , Quoniam  enim  & 
injuna  ajj’efios  mi  fera  botar , & infuria  afficienees  admtr abi- 
li* Jofus  condemnabat , illorum  nanationem  laudm  miferi- 
c or  dice , ey  fluiteti  nuncupayit . 

Piein.M .S.l.4  c.ij.n.i  91 . 

l Filippo  III.  Ré  di  Spagna  hebbe  un  ramo  di  olivo, 
con  un  fulmine  collegato,  ed  il  detto;  JN  OPPORTU- 
N1TATE  UTRUMQUE  \ inferendo  , che  à luogo,  c 
tempo,  egli  làpeva  uiorc  così  la  piacevolezza , come  il  ri- 
gore, Quelli  edotti  nell’ eterno  Iddio  nflervò  Davide  in_. 
Piàlm.61.12.  Toteflas  Dei efi , di  ubi,  Domine , mifmeor- 
dia\  nel  qual  luogo  S.  Agoftino  : Totejiatcm  qui  limcte; 
mifcricordiam  cjus  amate , 7>{ec  fic  de  miferuordia  ejus  pro- 
fumati* , ut  jpotcjlatcm  conte  mnatis  . 

Idem  lbid.  J.9.  c.3  6.  n.  3 70. 

3 Come  il  Ciglio  con  la  prctiofità  del  fuo  fugo  attrae 
l’Ape  k delitiar  nel  fuo  fcno,  e con  iecreta  virtù  rintuz- 
za il  veleno  de  Serpi  ; onde  portò  il  motto  ; MELL1- 
FLUAM  ALLIC1T,  VENENATAM  FJGAT,  cosi 
il  vero  Principe  deve  attracrc  con  la  clemenza  L’  amore 
de’  Popoli , c con  la  terribilità  dell’  fuo  potere  fugare  i ne- 
mici : Trinceps  amorem  apud  populares  , metnm  apud  ho- 
Jìes  quarta. 

Picin.MX.l.i i.c.12  n.72. 

4 Francefco  I.  Re  di  Francia  portò  la  Salamandra 
col  cartello:  NODRISCO,  ED  ESTINGUO  , dichia- 
rando con  quella  pittura  fe  medefimo  -e  favorevole  ai 
buoni , e dift ruttore  de  i cattivi . Avvilì , che  S.  Agapito  Pa- 
rato. 48.  iuggerì  à Giuftiniano  Imperatore.  Fffo  Jubditis , 
fapientiffime  Jmpcrator , & formidabili s ob  excellentiam  po- 
teflatis , &■  amabili s ob  largii  ioni  m beneficenti* , & tàm 
manfuctudinem  pr * te  ferali  haud  afpcmabiUm , qudm  ni- 
miam , & afpernabihm  familiarùaum  immiti  ftycritate  co- 
fligant . 

Pic.M.S,1.8.c  iq.xi.zob. 

j Gio- 


cogli 
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5 Giovanni  Orozeo  porti  il  frutto  del  Granai»  col  mot- 
to: AG  RO  DOLCE  , iniegnando  ai  Prcncipi  ad  accop- 
piare al  rigore  la  clemenza  , imprela  anco  attribuita  ad 
Enrico  4.  o Gre®,  l.jo.  moraL  e.  6.  Mifeenda  eji  lauta*  atro 
fever itale , & faciendum  quoddam  ex  utraque  tcmpcramen- 
tum  , ut  ncque  multa  afperitate  exulcerentur  fubditi , nec 
nhma  benigniate  folvantur  . E di  nuovo  I.  p.  Epift.  8.am- 
maeftrando  un  Principe  lrrive  \ Jpjainte  dulccdo  cauta,  non 
remiffa  fu , carr edito  vero  diligens  fitynon  fevcra  , fed  fic  al- 
ter um  condtatur  ex  altero , ut  boni  babeam  amando  , quod  ca • 
vcant , & pravi  mentendo  y quod  diUgant. 

idem  lbid.1.  9.  c.  1 6.  n.  1 69. 

6 II  vero  Principe  efler  deve  fi  fattamente  dotato  , e 
di  clemenza , e di  giuftitia  , che  con  quella  *’  appaghi  d’ 
offender  pochi , e con  quella  godi  di  confidar.  tutti  , fiche 
per  quelli  due  rilpetti  lì  raffomigli  alla  Cometa , la  quale, 
com*  altri  diffe.  PAUCIS  M1NATUR,  OMNIBUS 
FU  LG  ET . Sumus  nimàràmt  diceva  CalTiodoro  variarum 
lib.  11.  Epift  ; 6.  ad n-xendum  privati;  ad  prafìandim'Ju- 
dicesy  cioè  cosi  guardingo  nel  punire  , come  fé  folle  per- 
fona  privata , cosi  pronto  ò giovare  , che  veramente’  fia 
conolciuto  per  perl'ona  publica  . 

TicM  Sd.ix: 1 8 .»;»  49 . 

S-  III. 

• FAVOLA. 

NEI  diluvio  univerlale  del  Mondo  elfendolì  falvato 
per  la  fua  innocenza  in  una  picciola  barchetta 
folamente  Deucalione  figlio  di  Prometeo  con  la  liia  mo- 
glie Pirra,  figli  di  Epimeteo,  approdò  sii  le  cime  del  Par- 
naiò  monte  altiftimo  nella  Boccia , le  di  cui  cime  toccan 
le  Nubi.  Ivi  effendovi  l'Oracolo  di  Temi,  dimandorono 
con  qual  modo  dovettero riparare  il  genere  humano.  A qua- 
li rilpolc  l’ Oracolo,  che  dovettero  ufeire  dal  tempio  ; e 
fciolte  le  vedi,  e velato  il  capo,  prendeffero  I*  offa  della 
gran  madre  , gettandole  dietro  le  t palle  . Però  prefi  li  fal- 
li della  terra , quelli,  chefi  gettaron  dietro  da  Deucalione, 
fi  convertirono  in  huomini , e quelli,  che  fi  gettarono  da 
Pirra,  infunine. 


3 Marinum  fubje&ts  populis  pietas  principi*  attere  uti- 
li tatem  . Idemjup.  Daniel  cap.  a tom.  4. 

s.  IIL 

SENTENT.  DIVERSORUM. 

X C 1 Olis  prolcdo  parte*  lune  dluftrare  radus  orbera: 
l3  Principia  vero  eft  egenorum  milèreri . De  ojfic. 
z Manfuetudmem  cum  jullitia  oportet  effe  conjundam 
in  Principe,  ex  mani p.fentent.  Tetri  Lagner 

3 Eft  quidem  precipua  virtù*  in  Principe  coraitas  , & 
manfuecudoi  verùm  ob  malorum  ingemmo  harc  ita  terapc- 
randaeft,  ut  principi  fua  conftet  auéloricai.  Idem. 

S.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

JUjiilu , & chiniti  ditelli  Tr inòpie  ariti , 

Hac  fimi  arma,  ijiubai  natta  noe  eri  tjueunt . 

§.  V. 

apophthegmata. 

1 A I \cbidamus  cuidam  Charilaum  Regem  laudano, 
\ quòdpariter  crgacunftos  fuiffetmitis,  ac  man- 
ille tui  . Et  qua  fronte  laudetur  aliquis , rei  pondi  t , qui  er- 
ga federato  s fc  mitem  prxbcat  ? Pcripcxit  vir  egregio*  man- 
ine tu  dine  m cnm  jnftitia  conjun&am  effe  oportere . Alioqui 
principis  in  facinorolòs  lenita*  quid  aliud  eu , qukm  in  bonos 
crude! ita*  ? Tlut.  m+Apoph. 

x Cleomenesy  còme  civibus  ouifpiam  apad  Qeomcnem 
diceret  : bonutn  Regem  o conino  erga  omnes  mitem  , Se 
placidum  ette  inutilem  civicati  , nounfque  quorundam  mo- 
re* , qui  Principe*  vchememer  bono* , & clemente*  cùm  im- 
penfiùs  amare  debuerint , habent  contemptui;  Efiquidem9 
inquit,  precipua  virtù*  in  "Principe  camita* , ac  manfuetu- 
do  : verùm  ob  malorum  ingenium  hac  ita  temùeranda  eft , ut 
Principi  fua  confici  audlorì tas.  Plut.  in  Lac.  Apoph. 

TEMA  CCCLX. 


ALLEGORIA. 

Per  Deucalione , e Pirra  , che  rimettono  la  generatione 
fiumana,  fi  può  intendere  Noè,  c la  moglie,  dalle  qual- 
li  doppo  il  diluvio  fu  confervatt  la  fpecie  de  viventi.  Ap- 
prendete ò Giudici  nel  fulminare  benché  guidamente  il 
cafiigo  contro  colpevoli  non  {cordarvi  della  miièricordia . 
y.  Miferùordia . 


Ad  idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENT.  BIBLICA!.. 

1 ^*\Ui  ièquitur  juftitiam,  & milèricordiam:  inve- 
niet  vitarn , juftitiam , Se  gloriam . Trovai- 

cap.  11/*" 

s.  ir. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 yT7  Qiiitas  fine  bonitate  fzvitueft,  & jufticia  fine 
/Ti  piotate  crudclitas  . Tctr.Cbryfol.fir.  145. 
a Multum  juvat  iubditoc  pietas  principum  , rmtltùm- 
que  nocet  carere  principe  , vel  principum  improborum-» 
regi  imperio  . Cloff.  ord-fup.  hb.  Judic.  c.  x.t.x. 


APPARATO  ITALIANO. 

Principe  affabile  , c beni- 
gno 

Lodevole . v 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUel  Principe , che  ibende  moneta  d’agabili  paro- 
le, ne  ritrae  da  fuddiri  mercanti»  d'ottimi  fatti . 
zvmiuaeftmTacitoconrelèmpio  d’Augufto tutti  coloro, 
che  reggono  popoli,  d’acqmftarli  con  Paliabiiità  granimi  del- 
la plebe,  perattìcurarfi  delle  di  lei  repentine  lèdiuoni,  e far- 
li vedere  fri  giuochi  publici . Civile  rebatttr  mifercri  volu- 
ptatibus  vulgi. 

La  cagione,  perla  quale  1*1  mperatore  Tito  fu  così  bea-, 
voluto,  m perche  svecchi  chiamava  Padri,  i giovani  compa- 
gni, i foraftiferi  parenti,  i favoriti  amici  , e tutti  general- 
mente fratelli . 

Con  la  lingua  làper  far  l'oro , è fccreto  di  chimica, c raf- 
finata polìtica  • 

Non  cone^rono , che  fia  regnare , e non  intendono  1*  arte 
di  farfi  grandi  coloro  , che  volendo  rifeuoter  da  popoli  i 
thefori  , non  fanno  fpenderc  moneta  di  cortcfe  aggradi- 
mento. 

L’or- 
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T’orgogliofo , òè Tempre  sfortunato,  òdi  continuo com- 
battuto dalle  contrarietà . 

E cicco,  ehi  acciccato  dal  comando  pcnla  di  poterlo 
artìcurarc  lenza  Jt  volontà  dcvaQalli. 

Non  penfa  alcuno  «i’cficr  iicuro  nel  loglio , che  nonhàl* 
affetto  de  popoli , aie  creda  di  coniugai  rio  lenza  gl’ atti  d’hu- 
mamlfimi  trattamenti  . 

Conciliala  benevolenza  particolare  quel  Principe , che  à 
luogo,  e tempo  fa  fà  popolare,  intravencudo  all!  giuochi  publi- 
ci , cfnnili  trattenimenti/  cosi  lece  Augufto. 

La  gran  domefiichezza , che  hanno  coi  Re  di  Francia — . 
non  lolo  i -Signori,  e iGientilhuomini , ma  lino  i Lacchè, 
le  ben  retale  quella  natione  infoiente,  c profoncuolà,  la  fà 
però  più  amorevole , più  devota  , e fedele  veriò  la  mzefià. 
Alche  concorre  maggiormente  il  proprio  interellc  . Per- 
che havendo  il  Rè  di  Francia  da‘di(tribuire  tanti  gradi , tan- 
ti utficii,  e magiilraù,  tanti  beni  di  Chicla,  tante  provi- 
Fioni , pendoni , tanti  prclcoti , e tanti  commodi , & bo- 
llori , che  fono infiniti , in  quel  Regno  comparto  ogni  cola 
tra  propri'.  Franccfi , e non  occorre  in  Frauda  quello,  che 
•in  altri  regni,  c malfimc  in  quello  di  Napoli , dovei  popoli 
lon  malcontenti , c di  i pera  ti;  a t telò  che  gli  honori , ,c  gli  uf- 
licii  per  lo  più  fono  dirtribuiti  à foraA.cn  . E le  bene  il  Rè 
di  Francia iavorilcc alcuno  Italiano,  ò d'altra  natione,  Jon 
pero  pochi,  e tutto  il  favore  dipènde  da  meriti  acqui  ila  ti  nel 
iòrvicio  di  quella  corona  : Perciò  non  li  c mai  lemito 
in  Francia  , che  li  popoli  fi  lìano  ribellati  al  fuo  Rè 
per  dar  fi  ad  altri . Le  fullcvutioni  fono  Hate  rariflime . 
Di  congiure  non  fi  sà  d'  altra,  che  dell’ ultima  d’Am- 
buofa  . Pochi  Francclì  fono  fuor  inciti  , Ottiche  fervo- 
no ad  altri  Principi , ma  ogn’  uno  ama,  anzi  adora  il  fuo  Re; 
fi gt l’uno  ipcndc  prontamente  la  robba , e avventura  la  vita 
in  fuo  fervido , onde  come  il  Rè  è amato,  ubbidito , e lèrvito, 
4*».m  la  fuprema  autorità  c afioluta  nel  Regno  . Perche  dal- 
la loia  volontà  del  Re  dipende  ogni  dehberatione  di  pace  , c 
>ii  guerra,  d'impofitioni , di  gravezze,  la  conceflione  delle 
«patic  , »Scc.  In  fom.ru  egli  è riconofc imo  quivi  per  iùpremo 
gloria  rea',  éiion  vi  c cordiglio,  nò  magsllrato  , chc*potsa 
juocierar  le  attioni  lue . E quei  Principi  lònodi  pochiliiina 
autorità , conc'.olia  che  nella  Francia  non  c veruno  Principe, 
fi  Barone , che  habbia  giuriidittionp  nc'  popoli  , eccetto  il 
Ròtolo  . 

A quelli,  che  governano,  dà  credito  grande  Topinione 
/di  dar  gu Ho  : preggio  ringoiare  de  Signori  lòvram  per  ac- 
quetarli la  gratta  univerule . 

Quello  lolo  c il  vantaggiò  del  comandare,  il  potere  fare 
ad  altri  più  bene  di  tutti . 

Alcuni  danno  in  pollo  di  non  dar  g\ifto,  c compiacere  ad  al- 
cuno, non  tanto  per  isluggire  il  pelò,  che  porta  l'eco, quan- 
to per  condeiccndcre  alla  malvagità  del  loro  gemo,  oppolli 
del  tutto  alla  divina  communicabilità . 

E più  quello,  che  lì  può  chieder  à Principi  , che  non  è 
quello,  che  polso*  dare:  perciò  non  potendo  dii  darà  tutti 
buoni  fatti  diano  buone  parole  ■ 

L’ciscr  Principe bcHÌguo,  c di  natura  facile,  c colà  otti- 
ma , quando  iàppia  ancora  non  dScrc  nè  benigno,  nè  fa- 
cile à tempo:  pcrciochcia  benignità  continuata  c datinola 
ancora  à quelli  mcdefnni,  à quatf.tu  vorrei  li , che  ella  fol- 
le utile,  conciofia  colà  chcniuno  ila  , il  quale  ove  Iperidi 
trovar  agcvdmcmcpcrdono,  per  ogni  picciolo  appetito  non 
trafeorra  à peccare  E perciò  bifogua  fare  di  maniera,  che 
per  quella  facilità  i buoni  non  poisano  diventare  cattivi  , nc 
i cattivi  peggiori;  & i Ire  medio  vero  è , die  la  benignità  lì 
melòdi  con  qualche  icvcricà , accioche  gli  huomuu  pollino 
credere  di  lui  quello,  che  fi  dice  del  vino  dolce,  il  quale, 
quando  li  fà  aceto,  c più  forte  del  faceto  ordinano. 

La  benignità,  e affabilità  fanno  idolatrare  iLRegnanteda 
jtuttelc  nationi;  quindi  Seneca  ddiderollo,  che  tolse  S’cr- 
mone  ajfabilis,  acctfsuque fiuiiis  , yuhu , qui  maxime  popit- 
ios  demrei ut,  amabilis. 

L'aiiabilita  dei  Principe  c mezo  efficace  per  tirare  à 


fc  flebo  f amor  dclùdditi , rubbare  il  cuore  delli  ftranieri. 

La  rigidezza , e luperbia  perii  contrario  non  ftabililce _» 
ma  dimimiifce  l' autorità  del  dominante. 

L’ affabilità  è la  vera  baie  per  mantenere  più 
Jongo  tempo  gli  Imperi.  '\on poicji amor  cum  umore  mi. 
fieri , dice  il  morale  . 

Il  Principe,  che  vuole  con  lèrv  are  quieta  mente,  e longa- 
mcntc  il  ino  dominio,  tralaki  la  lòvvcrchia  fevcrità,  c*pra- 
ticìii  la  tempre  lodevole  piacevolezza,  non  Icompagnau  del 
decoro , che  le  li  richiede . 

Si  rammenti,  che  fi  opera  molto  più  con  una  piacevole 
correttionc , che  con  l’aurterìtà  , i e poter  o dell'amore  de 
illùditi;  più  li  amano  le  carezze,  che  le  sferzate  . 

Caini, che  prega  un*  altro  ^ in  quell'atto  li  mortra  in- 
feriore; però  Jeggcft  di  Giulio  Celare,  che  diceva  non  lèn- 
ta- maggior  diletto,  che  d’eflcr  pregato,  fi  come  anche  à 
tutti  dava  ipcrauza  di  ottener , quanto  da  lui  era  ricerca- 
to. 

E falla  l’ opinione  di  coloro,  che  vogliono,  che  la  conc- 
ita, j.i  piacevolezza  , c la  trattabilità  d'un  Principe  iitii- 
nuilcano  la  lìia  Madia , mentre  divcriamente  infogna  il 
Principe  della  polìtica  nel  lib.  5.  degl1  Annali  parlando  di 
Tuo.  Titrn//iquc  gregario  militi  ( dic'cgli  ) mixtus  incor- 
rupto  ducu  bonore  ; la  qual  madama  praticò  altre*!  Libe- 
rio gcloliflìmo  per  altro  della  lùa  autorità  , e riputatio- 
nc  . In  appdlaiidis , vencrafuùsque  fuignlis , & umucrfìs  , 
propè  cxccjj.rat  bmnamtatis  rnodum,  lalciò  fcritto  Suctonio 
nella  dì  lui  vita. 

A leda  udrò  il  magno  Icrifl’e  à Polionc  fuo  marcfcalco: 
Giulio  Celare  à Rullo  fuo  hortolano,  Augurto  à Panfi- 
lio fuo  fabbro  ; Tiberio  àScauro  fuo  molinaro,  e Giulio  à 
\ Mirto  luo  farto  . 

La  dolcezza  è una  potente  malia  contro  la  ribellione, 

I le  l’amore  non  rateiate  i Popoli  nel  loro  dovere,  non  ià- 
1 priano  le  catene  convincerli.  Trovasti!  gabbie,  e sbarre 
per  le  tigri,  e le  pantere,  mànouve  ne  fono  per  il  cuore  de- 
gli huotnini  liberi;  balla  irritarlo  per  rovinarlo  . Non  fi  lo- 
derà già  maiàòartanza  un  Monarca  , cf  ha  ver  li  cofi  iàg- 
gianicnte  iervito  de  fuoi  avvantaggi , iapeva  ben  egli , che 
il  ferro  non  poteva  unire  ipriti  coli  differenti  , e che  gli- 
bifoguava  un  attacco  della  loro  natura  invi  fitti  la  . tu 
l’amore  , che  l' impiegò  , mà  con  fucceflò  cofi  huono  , 
che  quelli,  eh’ erano  lVatiluoì  nemici,  divenivano  volonta- 
riamente luci  (chiavi . 

Il  Re  dell’  Api  là  più  fudditi  col  fuo  miele  , che  egli 
non  farebbe  tutto  coperto  d'aghi,  cofi  la  natura  li  da  più 
corpo,  che  àgli  altri  , alfine  ite  egli  adungi  maggior  dol- 
cezze . La  lua  telia  marcata  d’  una  fidi*  dà  ai  inten- 
dere à i Monarchi , che  la  prudenza  governa  ; 6c  il  luo 
petto  più  vallo  degli  altri  fa  comprendere,  clic  deve  egli 
lolo  contenere  i cuori  di  tutto  il  fuo  Imperio  . 

Colui , che  regna  lènza  la  dolcezza , regna  lenza  la  fi- 
rurczza:  chiunque  comanda  con  forza,  non  comanda  già 
mai  con  permanenza  . 

Bilògna  confortare,  .che  il  gran  metodo  di  guadagnare  4 
cuori  s' impara  dall’  alfa  bili  tà  , cchc  ninno  regna  inquelia 
parte  dell1  huomo , che  non  sà  fiumLarfi.  Se  la  lòia  altezza 
del  trono  inalzafìc  il  Principe  lòpra  i fuoi  valValh  ^con- 
dendo fopra  una  quercia , ò lòpra  un’ abete,  fi  trapaflàreb- 
bc  la  lua  grandezza 

Fà  aflàirtimo  un  Principe  , il  quale  mantenendo  la — » 
grandezza  d'un  fiato  iliullrc,  e riguardevole  , c ballan- 
te à fuggire  V invidia  , e l’odio  della  fuperbia  , e deli- 
arroganza  , che  in  ciò  confific  la  verace  grandezza,  co- 
me anche  nell’ cllcr  humano,  c trattabile  co’  confederati  > 
piacevole,  e benigno  co' nemici,  e venerabile  nel  convcr- 
iàrc  , e ‘trattare  con  tutti . 

La  piacevolezza  vcrlo  il  Popolo , trattandoli  d’ acquifiarc 
la  lua  afièttionc  , c qualfivoglia  altra  forte  di  virtù,  che 
fili  aggradi,  quanto  più  rara  è in  un  Prìncipe  nuovo,  che  nc 
la  moilra,  unto  più  allegra  mcntcvicn  ricevuta. 


TcmaCCCLX. 

Il  tacere  <1*  un  Principe  non  procede  Tempre  da  beni- 
gniti , naicendo  molte  volte  anco  da  Tupcrbia,  e da  al- 
tezza d’ animo  ♦ . 

Le  dimoflrationi  di  cortefia , ò piacevolezza  in  un  Prin- 
cipe, ò Superiore,  quando  procedono  da  benignità , ò da 
maniuetudine  d’animo  , e da  prmeipii  , c caule  vtrtuo- 
fe;  fervono  grandemente  per  guadagnar  la  grafia  , & il 
favor  del  popolo  , dove  all’ incontro,  quando  in  elfo  ap- 
partiamo altri  legni  di  baffezza  d’animo  ^ e di  natura  vile, 
e malvagia,  e fi  si,  che  procedono  da  quello  , non  fer- 
vono ad  altro,  clic  per  Tuo  affronto,  e per  tenerlo  , e fti- 
marlo  poco,  come  colui , che  dimiiuxifcc la  Maellà celi’ Im- 
pero . 

Le  anime  nate  al  comando  vogliono  rifplenderc  c°n— • 
un  lume  fintile  à quello  delle  ltelle  , che  non  lian^ 
fumo  . . j*  , 

La  cortefia  è la  maggior  moneta  de  Principi  , perche 
vale  affai , e corta  poco . . 

Con  ella  Ti  fanno  traffichi  di  molta  ulu ra, perche  fi  n- 
fchia  dell'altrui , e nulla  fi  conlumma  del  proprio. 

Folle  politica  darli  à credere  , che  la  macftà  fi  eonfervi 
dietro  una  portiera  calata  , e s’ irapiccioliichi  il  Principe 
con  Pabbaflarfi. 

La  difficultà  del  udienze,  la  durezza  delle  rii  porte,  la  tar- 
danza delle  refolutioni , la  dilationc  de  favori  , non  furo- 
no mai  le  guardie  del  rilpctto . 

La  macftà  del  Principe  non  ftà  pendente  da  una  por- 
tiera calata,*  ma  bensì  dalla  piacevolcza,  e eortefia .. 

Il  Principe  deve  trattare  i Cittadini  come  domelhei,  ri- 
lcr bandoli  d' apparire  formidabile  à luoi nemici. 

11  Principe  deve  effer  augufto , mà  non  acerbo,  e deve 
cagionare  ne'  fudditi  riverenza  , mà  non  timore. 


DETTI 


IL 

POETICI. 


M 


A quella  Maeftà  , che  all’ alme  impera 
£ di  sì  dolce  afiàbiltà  condita . 


S.  Ili 

IMPRESE. 

j T A facilità  , con  cui  Francclco  Duca  di  Modona 
| , ammetteva  tutti  , fu  dal  Principe  Gamberti  cf- 
preffa  nel  Sole  , che  di  Tua  natura  efponendofi  a gli  occhi 
di  tutti  , può  da  chi  che  fia  effer  trovato  , e li  diede  il 
motto  di  Virgilio  L 4.  Georg,  v.  *72.  FACILIS  QU/E- 
RENTIBUS.  Effer  dunque  deve  il  buon  Principe  Cotti- 
munc  numen  ; come  dille  Claudiano  de  Rap.  Prolerp.  & 
imitar  David,  di  cui  S.  Ambrogio  lib.i  ofSc.cap.7  .quàm  mitis, 
& bUndusfjumilis  fpirìtufcdulus  corde  Jìuilis  afjatu'E  Coflan- 
tino,  di  cui  Nazario  in  Panegyr.  Quid  facile s aditasi  Quid 
aura  paticntiffìmas  ' quid  benigna  refponfk  ? 

Pie.  M.S.  ti.c.j.n.  9». 

a La  benigna  affabilità  d' un  Principe  , che  non  fi  fde- 
gna  di  trattcnerfi  domefticamente àjdiporto coi fiioi  fudditi, 
fu  rapprefentata  con  l’imprelà  d’un Leone , che  flava  Icher- 
zandoco  i Leoncini  ,& il  titolo,  JMPAR1BUS  ULTRO. 
In  Aleffandro  Severo  Lampridio  celebrò  quella  eortefia, 
maniera  dicendo  . Tanta;  moderationis  fuit  , ut  omnibus  fi 
blméum , affabUcmque  praberet  , ut  amicos  non  folùm  pri- 
mi, ac  ficundi  loci , fed  etìam  infcriorcs  (grotantes  viferct . 
£ Claudiano  de  6.  Coniai.  Honor.  quella  gran  lode  diede 
à Teodofio. 

Cùm  fi  melioribus  addai s 

Exmplis  , civem  gercret  , terrore  remoto », 

^dternos  cum  plebe  joeos  , dilcttaque  pajfus 
Juigia , patritiafque  domos , privtiaque  pajfitn 
rifare , deporto  dignatus  limino,  fafto  - 

Pie,  M.S.  I.5. £18*11.43.1. 

^ Enrico Famcfc  J.i.diph.Elog.  io. alla  Vanterà,  chete-' 
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nendo  il  capo  coperto  entro  un  cefiwglio  fi  vede  attornia- 
ta da  molte  fere  diede  : NON  VI,SED  GRAFIA,  io- 
le «mando  al  buon  Principe  à valcrfi  nel  Tuo  governo  più  della 
deftrczza^  della  diflìmulat ione, che  dei  terrori^  delle  violen- 
ze, conformandoli  più  al  gufto  altrui,  che  al  Tuo  proprio  ge- 
nio. S,  Gregorio  Papa  1. 10  Epift.  6.  quelle  tenerezze  gru- 
tiole  così perfuadeva  àChildeberto  Rèdi  Francia  . Beni^num 
exccllentia  yeflrafuis  fubjetlis  fimper  fi  ex  hi  beat , &fi  qua 
funi,  qua  ejus antmum offendere  vaiati,  ca  mdìfiufl'a  non  fì- 
nti. S. Paolo,  ed  eflò  ancora  voleva  , che  i proffimi  fol- 
lerò attratti  alla  virtù  , e ciù  > non  con  maniere  difpetto- 
le,  e violenti,  mà  foavi,  e manicrolè;  Vos , qui  fpiritua- 
les  eflis,  diceva  à i Gala.  6.  1.  butufmodi  inftruitc  in  [pi- 
rica Untata . Nel  qua!  luogo  il  Cajeuno  iUc  cfl  formo 
repar andi  Upfos,  ut  afflo  correfflva  procedti  m fphiUi  man- 
fuetudiniSyOd  dmerentiam  eorum,qni  impetuosi  fivitmt  mde- 
linquintes  ; Et  crcdhur  T aulus  hoc  dixtjjc.eoquòù  Tfiudoapo- 
fl di  conti  a delinquente  indignxbnndi  procedebant . Con  que- 
lla mode  rat  ione  operava  Sartorio  , il  quale  , benché  per 
natura  foffe  fiero  , c terribile,  fi  temperò  fi  fattamente  , 
che  altri  lo  Rimò  in  fe  piacevole,  e manfueto . 11  che  an- 
che oflervano  J’iftorici  in  S.  Ignatio  Lojola  , che  le  ben 
per  Tuo  temperamento  era  igneo  , e vchcmcntc,  trattò  ad 
00 ni  modo  con  tanta  foavità , che  riflettendo  nelle  lue  o- 
pcratiom  , e portamenti  cialciino  non  per  colerico  , mi 
per  flemmatico  l’havrcbhc  riputato. 

Tìc.bi.S.  $9.»-  5»*- 

4 Dicono  i Naturali  , che  il  Vitd  Marino  è n.olto  a- 
mico  deU’huomo,  che  però  tal  volta  alzando  le  voci  Tuoi 
falu tarlo  , e fe  dal  huomo  è chiamato  , prontamente  ri- 
fponde  . Per  tanto  il  Ferro  li  (oprale riffe  j ET  RESPON- 
DERE  PARATUS  , rapprefentando  con  mieli*  intonila 
la  benigniti  , & affabilità  , con  la  quale  Maffeo  Cardinal 
Barberino,  che  fu  Urbano  8.  afcdtava  chiunque  veniva  à 
Applicarlo  ,à  tutti  ripartendo  grafie , e fodisfatt'oni . Solcn- 
dette  quella  virtù  in  Davide,  del  qual  S.  Ambrogio  lib. *. 
offe,  c 7 . Quid  Sor, fi us  David  elfflus  ex  omnibus  ad  pltbem 
reginéam  , quom  mitis , Cr  blanda s , hnmi’is  (pivi tu  ffedulus 
corde  , facilis  affata?  Splendette  in  Aleffandro  Severo,  del 
quale  Lampridio . Tanto  moderationis  fuit.  ut  timo  mquarti 
ab  etus  lacere  fu bmoveretur,  ut  omnibus  fe  blandum  . affa- 
bilemque  proberct  . Splendette  in  Coftantino  Magno  , del 
quale  Nazario  nel  Pancgir.  Qui'f  faciles  aditasi  Quid  aures 
patientiffimas  f Quid  benigna  refponfa  > Quid  vultum  ipfum 
augufli  decoris , gravitati  bilaritate  permixta  ? 

Pic.M.S.l.fi.e.t  T.n.ujo. 

5 Chi  più  abonda  di  virtù  vera  , e di  iapienza  ; anco 
più  abonda  di  benignità  , c eortefia , limile  al  albero  ca- 
rico di  frutti , che  porta  il  motto  : HUMILIOR  QUO 
ONUSTIOR  . EttorPinto  ine.  z.  Ezerhfel  Qftmadmo- 
tiùru  ar borii  ramus , quo  efl  plenior  , cò  cfl  gravi-  r , auan- 
tò  plures  , & uberiores  ffuÙus  ptpàurit  , tanto  prrfutu’ìùs 
fi  abjicit  : fìc  qui  faoientior  efl  , humilior  eR  , quo  quifque 
magie  eli  fapìcntU  frufflbus  onuflus  , cò  magi*  fi  d cor  sto» 
fubmittit , & me  Unti.  Quadra  altresì  à perfnnaooio  «ran- 
de, che  ouanto  crefce  in  dignità,  tanto  s’abbaffa  nell’af- 
fabilità. Pacato  *d  houore  del  piiflimn  Imperatore  Trodo- 
fio  così . In  ipfis  fltihn  imperli  aufpìcis  privatornm  dwms 
adibat,  & urbis  angulos , qui  nunquam  lmptrtioriutn  folciti 
yidiffint , pio  tornine  complcbat . 

N.  * Pic.M.S.  1.9.0.58.  n.4iz. 


S.  IV. 

S E M P I H 


I S T. 


* TJ  lulci  al  Duca  di  ^ freos  Vice  Rè  di  Napoli  con_. 
|\  maniere  cortefilfime  inlègnateli  dalla  ncccfftà 
4i  frenar  P impeto  della  tumultuante  Plebe , ed  afficurarfi 
di  Tomafo  Aniello  , che  in  rapo  di  fette  giorni  fece  dal 
Popolo  privar  di  vita. 

s Non 
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i Non  hi  laputo  approfittarli  del  cicmpio  ii  Conte  di 
Camerana  Viceré  di  Sardegna,  die  per  le  lue  troppo  rigi- 
de , e foftenute  maniere  , rclofi  odiolò  alla  moltitudine 
venne  nella  publica  ftrada  ; mentre  con  la  Conl'orte  , e 
Figliuoli  carezzava  per  la  Città  di  Cagliari,,  da  quella  Ae- 
ra , e barbara  gente  fatto  berlàglio  del  lor  furore . 

§.  V. 

APOFTEMMI. 

i r I '•Ito  Figlio  di  Vclpaiiano,  avverato  dagli  amici, 
|_  ch’egli  prometteva  à chi  li  richiedeva  più  colè 
affai , cnc  attendere  non  poteva,  riipolè,non  li  conviene, 
che  pedona  fi  parta  mal  contenta  dal  colloquio  di  Celare  . 
Tlut.  ^q>. 

i .Alt  jj  andrò  caminando  il  verno  coH’cflcrcico , e fedendo 
egli  à fuoco  , cominciò  à ra  legnar  la  gente , che  palla  va , 
c vedendo  un  vecchio  per  l’orrore  del  freddo  tutto  aggiaccato 
appretto  al  fuoco-,  lo  fece  federe  nel  fuo  luogo  , c dille  . 
Se  tu  folti  nato  in  Pcrfia  , ti  farebbe  pena  capitale  fc-, 
dcrc  nella  tedia  Regale  , mà  nato  in  Macedonia  ti  con- 
viene. Tlut. 

5  filone  lafciò  detto . Se  vuoi  effer  buon  Rè , conferva 
con  la  fortezza  la  maniuctudine , c benignità  , di  modo 
che  tù  pa)a  non  formidabile,  mà  à tutti  i fudditi  venera- 
bile . Favo. 

4 Dcinonace  interrogato  da  uno,  come  doveva  lodevol- 
mente governare  una  Provincia,  rilpolè.  Se  poco  parlami , 
e arti»  irti  me  colè  udirai  , denotando  convenirfi  al -Prin- 
cipe, così  le  cole  giufte,  come  le  inique  alcoltarc . T.Ml. 

tfvdplrf. 

5 Sf /afide  effondo  domandato  da  un  altro  in  che  modo 
poi  clic  uno  ficuramcntc  regnare  lènza  alcuna  guardia  in- 
torno, nfpolc.  Se  così  lìgnoreggi  à fudditi  tuoi,  come  il 
Padre  alli  figliuoli  . Ncltuno  mai  aliai  cole  con  maggior 
brevità  lillrinle.  Tlut  *Apof. 

6 ^fugufio  quah  à ognuno,  che  l’incitava  à cena  , io- 
leva  coniami  e.  Ricevuto  adunque  da  uno , c la  cenacl- 
lenoo  molto  parca,  e non  q».ali  punto  più  dell' ordinario , 
quando  fu  hccntiato  dal  convitante  li  dille  cosi  piano  . 
fci  non  pcnlava  clic  ni  cosi  uomcflico  . Quanta  garbata 
concila  in  si  potcutsftimo  Monarca  ! Havrebbc  un  altro  ri- 
putato à oltraggio  un  si  plebeo  apparecchio,  mà  egli  ri- 
guardò à non  vergognare  l’amico,  attribuendo  à una  cer- 
ta familiarità  , c gli  dille  anche  nell’  orecchio  , acciochc 
gli  altri  non  ftimaiiero,  che  riprela  , e rinfacciata  forte 
unta  Icarlità.  Vadano  hoggi  i noftri  delle  corone,  & ec- 
cellenti titoli  adornati,  e pareggino  tanta  dolce,’  humana  , 
& c ircoiujperta  piacevolezza.  .Tlut.^fpof. 

7 Di  Trajano  impcradorc  in  fin  al  Ciclo  ragionevolmente 
è celebrata  quella  lua  gencrolà  voce,  che  gli  amici  biafi- 
mandolo  di  troppa  dovitia  di  fc  ftefiò  à tutti  domeftica- 
mcnte  non  havendo  un  certo  rifpetto  all'Imperatoria  roac- 
ftà,  rifpofe  Tale  mi  darò  Impcradorc  à i privati,  qual  io 
privato  dcfiderarei  quello  in  verfb  di  me. 

y.  affabilità . 


Ad  Idem. 


§.  II. 

SENT.  DI  VE  K.SO  RUM. 

i QOlec  dexteritas , «Se  benignius  morum  in  alciore 
O dignitaris  gradii  facile  omnium  animos  reddere 
obnoxios  , quemadmodùm  verno  tempore  lplcndidi  Hores 
prartercuntium  oculos  in  fe  convcrtunc.  'Nictpb  Grtvor 
tìif.U.  3 

a Hoc  illud  eft  Indorum  fapientum  praeccptum,  Princi- 
pali , quò  natura  fublimior  eft  , eò  humaniorem  le  infc- 
rioribus  fi  przbucric  , chariflìmum  popolo  futurum . idtm 
ibidem . 

j Volebat  Hcraclius  poteftatem  non  tantum  Lunore  , 
quantum  amore  poffidere.  T.Ducon.in  Hcrac. 

4 Tantum  raanlùetudo  , atquc  benignitas  principunv- 
poteft , ut  non  folùm  cùm  funt  przfentcs  , verùm  etum 
maximo  intervallo  disjunfò,  quoldara  quafi  fontes  amori*. 
Se  benevolenti*  erga  le  in  pc'toribus  hominum  rclinquant. 
Tolyb.  1. 4. 

5 In  bonis  fortun*  fumma  laus  cft  , non  extulilfc  fc 
in  poteftatc,  non  fuiflc  infolentcm  in  pecunia,  non  l'e_^ 
prxtulirtè  aliis  propter  abuodantiam  fortun*  , ut  opcs  , 
<3c  copi*  non  iuperbi*  videantur  , ac  libidini  , fed  bolli- 
tati , ac  modcrationi  facultatcm  , ac  tnateriam  dediffe 
Cic. 1. de  orai. 

6 Caveas  , nc  majeftas  nimis  gravi*  in  omnibus  fit  ; 
namexpedit  aliquodes  mcminiife  magis,  quod  przfens  tem- 
pus,  <3c  rcspoftuJec,  quàm  tua  dignius.  Quidam. 

§.  III. 

SIMILITUDINES. 

DION.  NIC.  Ut  bruta  ammalia , rationilque  experda, 
licct  robuftifljina  fint  , acque  ferocimma  , blan- 
diti^ tamen  quibuldarn  capiuntur,  atquc  manfuefumt . 1- 
ta  lubditi , licct  ab  ornili  huinanitatc  alieni,  Principi*  bo- 
ni bcnevolcntia  , atquc  humamtate  facile  gubcrnantur  . 
in  ^iugufi’. 

S.  IV. 

A P O P H THEGMATA. 

* ' ■ 'il us  t ’cjpajiumis  diccbat , non  licere  qi.emquacn  • 
X à vultu  imperatori*  triftem  dilccderc.  Bruf.  li- 
br.i.cap.  xg. 

a tAarunus  Imp.  in  colloquiis  edam  humiJiimomm  mi- 
rò civiliscrat,  eofque  deteftari  iolebac  , qui  haac  human  i- 
tatis  voluputem  iplì  invidcrent , hoc  prxtextu , quod  di- 
ccrent,  Principi  majellatcm  ubique  Icrvandam  . Dion. 

T E A C CC  L XI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  magnanimo 
Commendabile . 

S-  L 


APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTEN.  CATHOLICORUM . 

SI  honore  , qui  ab  hominibus  proficil'citur  , perfrui 
vis,  prafta  te  communcm  omnium  benefaclorem  : 
aihii  enim  adeò  attrahic  ad  bencvolentiam , quàm  grada, 
qu*  datur  mdigendbu*.  ^gapit . ep.Tarfn 1 9 . 


DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  magnanimità  è una  grandezza  d’animo  , con  h 
quale  il  Principe  deve  propoli»  l’immortalità  del  fuo 
nome,  procurandofi  buona  fama,  e gloria,  non  folo  in_ 
fua  vita  , mà  maggiormente  doppo  la  lua  morte,  ricorde- 
vole, clic  tutte  le  lue  opcrationi  hanno  da  efler  traman- 
date alla  poltcri  là.  negli  anni,  ne  quali  Icmpre  s'havrà  da 
parlare  . 

• Quello  c Principe  magnanimo , che  à guila  di  Leone , 

Ò dal- 
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v d’altra  generofa  fiera  ode  tacito  » latrati  decani  . La 
potenza  de  fovrani  s'cftcnde  oltra  la  lcttione,  e la  loro  glo- 
ria oltre  l’ignoranza . 

L’anime  de  Principi  grandi , come  di  mole  madore  dell’ 
altre  , coftituite  fono  in  altezze  piu  fublime  delle  private, 
che  nalcono  alla  fcrvitù,  ed  ^11*  oflcquto  : fono  ree  della 
nativa  grandezza  , fe  dovendo  operare  fi  la l'ci no  ridurre 
in  anguille  da  quelle  palfioni,  c'hanno  dominio  lòpra  le  vi* 
li,  & abiette . 

11  temere  c da  languido,  lo  fperare  lènza  fondamento 
è da  facile . La  ragione  mà  invitta , e non  mai  violata  da 
torbidezze  d'affetti  hi  da  cfler  quella  , che  dee  maneg- 
giare gl’ affetti,  ed  affìftcrc  alle  deliberationi  de  fiati. 

11  Principe  magnanimo  fuol  convertire  i danni  publici 
in  fua  gloria  ; (occorrendo  firaordinariamente  al  popolo 
con  le  lue  facoltà  io  quell’  occafione. 

s.  il 

E S E M P I. 

i A Lcjjandro  Magno  udendo  le  nuove  delle  vittorie  di 
XX  Filippo  fuo  Padre  le  nc  ramaricò  con  Tuoi 
«mici  dicendo  : Deh  qyal  popolo  mi  è per  lafciare  mio  Padre 
da  vincere,  qual  Regnor 

a Pianiè  Sticjfandro  al  fepolcro  d’Achille  , dicendo  , ò 
fortunato  che  lei  , mentre  havefti  per  panegirifia  de  tuoi 
gloriofi  fatti  un'Omero. 

3 Ciro  Ré  de  Perii , animato  all*  acquifto  maggiore  de 
luoi  Antenati , rifalle  non  curar  fatica  veruna  , né  peri- 
colo di  vita , riflettendo  egli  , che  in  quello  mondo  non 
v’c  cola  , che  uguagli,  e faccia  più  rimbombare  b fama 
del  Principe  , quanto  l’immortalità  dell’  eroiche  attioni  ; 
quindi  è dunque  , che  fecondò  la  fortuna  la  magnani- 
mità tèmpre  grande  di  quello  Eroe , sì  in  diverlè  guerre, 
come  in  ogni  altra  fua  operatone,  à legno  tale,  che  in  ogni 
luogo  riifuouavano  i di  lui  gloriofi  appi*  ufi . Morto  quello 
gran  Principe  il  di  lui  figlio  Cambile  iuccedctte  al  Regno, 
cmolo  delle  Paterne  glorie  rilollè  pur  egli  di  feguitare  . 
gli  andamenti  del  tuo  Genitore , come  in  fatti  gli  riufeì 
non  folo  di  uguagliarlo,  mà  d’svvanzarlo  ancora  ; per  lo 
che  un  giorno  fatti  venire  alla  fua  prelenza  i primati  Ca- 
vallari della  l’uà  corte,  gliefpolè,  che  con  tutu  libertà  fi 
do  ve  fièro  cipri  mere , chi  nel  governo  de!  Regno  havelfe  o- 
pcrato  con  maggior  gloria,  6 il  Padre,  ò lui . Fùrifpollo 
ila  mcdelimi , che  egli  haveva  luperato  di  molto  il  proprio 
gcn  toro,  autenticando  li  loro  detti  con  le  prove  y tra  quali 
oilervò , che  folo  Creio  Ré  de  Lidi  mai  parlò  . A quello  dif- 
fc il  Re, perche  egli  non  efprimeva  in  ciò  il  fuo  parere:  fu- 
gli  da  quello  rilpofto , che  il  genitore  haveva  fatte  opcra- 
tioni  maggiori  di  gran  lunga  à quelle  di  fua  Maeftà , con 
haverlo  generato  lui  di  cosi  fitblimc  merito , che  s’egli  pre- 
tendea  non  folo  uguagliarli , mà  luperare  il  Padre , doveva 
prima  generare  un  figlio  pari  à le  (tetto , come  fece  il  geni- 
tore producendo  lui . 

4 in  Milano  alzarono  una  ftatua  di  bronzo  à Marco 
Bruta  Pattando  Celare  Ottaviano  per  quella  Città , e ve- 
dendola ditte  à Magifirati . Voi  altri  non  mi  liete  fedeli, 
mentre honorate  il  mio  nemico  alla  mia  prefenza  . Turbati 
coloro,  perche  non  l’intendevano , rifpofero,  che  die  effe  chi 
era  il  luo  nemico.  Accennò  Celare  vcrlo  la  fiatua  di  Mar- 
co Bruto  . Reftorono  tutti  afflitti . Mà  Celare  ridendo 
lodò  rinfubrì  j perche  anco  doppo  I’avvcrfilà  bonoravano 

Eli  amici  , e comandò  , che  non  levattero  da  quel  luogo 
i ftatua  : dando  ad  intendere  gcncrofamente , eh’  egli  vi- 
veva di  maniera  , che  nè  meno  l’havria  aborrito  vivo  . 

Quella  iftetta  fiatua  di  Marco  Bruto  invocò  Cajo  Albutio 
Silo,  come  di  un  Vindice  delle  leggi,  e della  libertà . 


feti  apparato  deir  Tom.  in» 
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APOFTEMMI. 

x A J^affarco  alferendo  ad  Aleflandro  cflervi  più 
±X  mondi,  fofpirando  l'udi  faggi  ungere  , ò mife- 
ro me , che  non  ne  hò  pur  anche  loggiogsto  uno  ! 

a Giulio  Celare,  giorno  in  Gadi  di  Spagna,  andò à ve- 
dere un  (ìmulacro  d’ Aleflandro  il  Magno , e miratolo , lun- 
gamente fingultando  proruppe.  Oimé,  non  hò  io  ancor 
Fatto  cola  alcuna  rimarcabile  nell’età , in  cui  quello  havea 
già  vinto  il  mondo! 

Vedi  magnanimità . 

TEMA  CCCLXII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  vigilante 
Commtndabtle . 

S-  I. 

detti  di  diversi- 

IL  Principe,  che  non  é vigilante,  farà  di  rado  felice. 

Tutto  deve  offèrvare  "per  guardarli  ; nuUa  però  per 
temere . 

La  vigilanza  é la  più  ficura  cuftodia  de  fiati . 

La  vigibnza  é una  virtù,  fenza  la  quale  fonnacchio- 
fe , languide , e manchevoli  fi  rendono  tutte  l’altra 
virtù. 

E uni  prima  intelligenza  motrice  , che  regola  il  prin- 
cipio , il  mezzo,  & il  hned’ogniazzionehumana . 1 ferità 
de  Regi  erano  già  oculatamente  effigiati . 

Devono  i Principi  convertirli  in  tant’Arghi  di  cent’  oc- 
chi per  non  aflbnnarfi  mai  nel  lor  governo . 

1 Principi  , che  non  lànno  quanto  afccndano  le  forze 
loro,  fimo  fipefle  volte  defraudati,  e coloro  , che  perfo* 
nalmentc  non  vietano  i proprii  Regni , l’ignoreranno  eter- 
namente . 

AU’attkmi  de  Prefetti  fi  deve  continuamente  invidiare 
per  fecrece  intelligenze  ; e trovandoli  colpevoli  j fi  devo- 
no riprendere  , e mortificare  : Perche  il  lòdisfare  ad  una 
Provincia,  ò Gttà  , importa  più,  che  il  fodwfare  ad  un 
mini  Uro . 

11  buon  Principe  nella  vigilanza  del  fuo  governo  deve 
portare  la  Pallade  d’Amulio , che  girava  gl  occhi  ad  ogni 
luogo . 

La  maggior  degrada  de  fiati  poggia  nella  fonnolenzm 
de  regnanti  , che  in  vece  di  aprir  le  pupille  al  publico 
bilogno  le  farrano  col  mirar  folamente  le  delizie  del  pro- 
prio ripofo . t 

L’animo  de  grandi  in  un  Regno,  ò Provincia  variamen- 
te s’affèttiona  ; che  perciò  dovrà  il  Principe  havere  con- 
tezza della  vita,  degl’ affari,  e coftumi  loro  , per  potere 
à fuo  tempo  dare  fello  à gl’  inconvenienti  , che  fovente 
da  ftmili  varietà  fuccedono. 

Se  il  Principe  vede,  che  un  grande,  ò per  efler  amato  dal  po- 
polo,ò]pcr  haver  fiato,  e forze,  da  potere  fconvolgere  la  Pro- 
vincia podi  turbare  la  publica  quiete  dello  fiato , làrà  bene , 
che  s’aflìeuri  delia  fua  perfona,  prima,  che  patti  all’  ette- 
cutione  de  fuoi  penfieri . 

Niuno  per  grande  che  fia  dee  confidare  , che  ifuoi  co- 
ftumi fiano  alcoli , percioche  tutte  le  cofe  grandi  grande- 
mente fi  manifeftano  j & affai  perdono  coloro  , a quali 
tutti  invidiano,  né  in  cofa  alcuna  gli  perdonano.  Per  un- 
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to  non  potendoli  il  Principe  lenza  gran  difficolti  nalcon- 
dcrc , procuri  d’cQ'er  fimile  ad  un  Argo,  per làpere  tutto 
quello  , che  lì  fk  in  cala  uia  , & appreso  di  lui  ; c fia  un 
Lance  leco  mede  fimo  , o almeno  habbia  lcco,  chi  gli  ferva 
di  Lince,  e d’ un  Edipo. 

I Principi  bifogua,  che  Alano  con  T orecchie  tefe  alle 
querele  de  luddici , fc  non  vogliono  poi  fentire  le  loro  im- 
prccationi , 

La  irueftà  non  ha  da  elTcr  lorda , affinché  pollino  par- 
lar meglio  i Vaflalli  della  bontà  del  Regnante  . 

Gli  Principi,  c lor  minifiri,  à guila  di  (Ielle  devono 
vigilare  per  quelli,  clic  dormono,  c per  renderli  capaci  de 
loro  ncgocii,  nc  deono  parlar  fpclfo,  c con  più  di  una—# 
pedona,  per  non  impegnar  al  giudicio  di  un  folo  la  iàlu- 
ic  di  molti;  devono  conùiltarc , come  faceva  Aleflandro 
Severo  Imperatore,  il  quale  con  l'uoi  capitani  conlultava 
le  impreiè,  con  i Giudici  le  pene,  c i premi,  con  gli  huo- 
mini  prudenti  gli  eflempi , che  fi  devono  ieguitare , ò fug- 
gire, c con  li  Pontefici  le  cole  della  Religione, 

li  Principe  deve  cfler  len.pre  come  quella  verga  vigi- 
lante, che  vidde  il  Profeta,  ò quello  feettrod’ Egitto , c’ 
bave  va  un  occhio,  per  denotare,  che  il  Principe  cobliga-. 
to  di  vigilare  lemprc  l'opra  i Ridditi . 

11  Ragno  fila  delle  proprie  vifccrc  Io  (lame,  e con  e(To 
lina  gran  tela  ordilce,  nel  mezzo  della  quale  quali  nel 
centro  del  fuo  dominio  s’ affiede,  c con  tale  vigilanza  vi 
rifiede,  che  le  una  punta  d’ago  trova  reftreraità  della 
tela,  egli  (libito  ne  lente  il  tratto . Taledevecflcr  il  Prin- 
cipe , quale  è tenuto  ad  invigilare  alla  cuftodia  de  luci  Rid- 
diti, e piantare  il  trono  nel  ccutro  del  Regno,  per  affi  Ac- 
re à tutti , e provcdcrc  à tutte  le  uccelliti . 

Galano  per  fare  apprendere  ad  Aleflandro  il  grande 
quella  importantifliina  inafiìm»,  ilcle  à terra  lotto  gli  oc- 
elli di  quei  Re  una  pelle , ò fia  uuo  cuojo  arido,  c lecco, 
c cambiando  sii  le  Jpor.ic  del  cuojo,  queftì  premuto  da 
un  lato  s’alzava  da  l’altro,  mi  premendolo  nel  mezzo, 
Totum  corìum  quietum  , Ó"  immobile  crai  ; diceva  Zonar.i , 
che  loggunge.  Monebat  autem  co  excmplo  <Alcxandrum  , 
ne  in  extremu  imperii  morarctury/ld  media  occuparci , ut 
fu  , qua  unum  crani , quieta  cjjent , ft'u  in  officio  cottti- 
pcnniur , 

Conviene  al  Principe  baver  occhio,  c feno  per  tutti  i 
Ridditi , e quelli  lotto  la  l'corta  di  lui  la  (ciarli  guidare  al 
l'uo  imperio,  in  quello,  che  appartiene  al  governo  dolio 
fiato . 

Il  Principe,  che  tutto  fappia,  ad  ogni  inganno  fi  ce- 
la. ■ , . 

Sarà  lenza  fpirito , e intendimento  affatto  quel  Princi- 
pe, il  quale  non  fi  rilèqte,  nè  confiderà  l’ elice  utioni  gran- 
di, che  fi  fanno  nel  l'uo  Regno,  per  venire  fu!  netto , co- 
me -c  per  ordine  di  chi  fi  ano  fiate  fatte  : dovendo  làpere , 
che  non  tono  fiate  fatte  per  fuo  comando. 

§.  II. 

ESEMPI. 

I A Driano  fovoVte  era  udito  proferire,  eh’  egli  era 
per  governare  la  Rcpublica,  come  colà  del 
Popolo,  e non  lua,  c che  era  per  mofirarfi  Imperatore 
tale,  quale  le  l'havrìa  egli  dcfidcraco  , le  falle  fiato lud- 
dito . 

t Vcfpaftano  fu  cofi  vigilante  nel  bene  del  Publico,  che 
non  (blamente  l'ano  occupò  in  elfo  tutte  le  lue  appli- 
cation , mà  rudi  ipofio  anchora  , e ammonendolo  i Tuoi  amo- 
revoli , che  di  grafia  comparine  le  Aedo,  egregiamente ri- 
fpolè . lmpaatortm  /Ionici»  mori  deber c - 

3 Enrico  Finito  di  Federico  Imperatore  ftavacofi  affiduo 
à gli  alfa  ri  dell’ Impero  , che  nc  meno  pigliavafi  tempo,  ib 
non  al  tardi,  di  cibarli . L’ cibi  corono  una  volta  i l’uoi , che 
fi  degna  (Te  haver  riguardo  alla  fu  a limiti,  e conlervatume, 
mu  elio  cosi  replicò . Tri  vaio  quutan  hornitu  omne  tempus  cibi 
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effe  , cùm  id  tuba,  at  Aggi,  ft  nomcn  fuum  non  abdicai , 
id  f olum , quo  yacae . 

4 Si  ftupivano  molti  , come  Francefco  di  Efle  Duca  di 
Modana  tcneflc  una  Corte  nobijilvima , c fiacche  (pese  in 
guerra , e in  pace , che  pareva , che  l'ormontaiìcro  le  lue 
forze,  lenza  indebitarli  : & i luoi  Nemici  gliene  faceua- 
no  i conti  addolVo  , quali  ch^machinalfe  anche  in  tempo 

j di  pace  delle  novità  contro  di  loro  . La  verità  era,  che  il 
Duca  voleva  vedere  egli  fieffo  ogni  giorno  i memoriali, 

| che  venivano  prelcnuti  iopra  gli  atlàri  di  fiato  , di  Cor- 
te , c delle  entrate  , e che  tutto  paflàva  per  le  lue  mani , 
onde  quello  fcuto  , che  per  le  mani  de  l'uoi  minidri 
non  gli  farebbe  valuto  per  la  metà  , nelle  lue  crcfccva 
il  doppio:  Che  l'occhio  del  Padrone  ingrafli  il  Campo, 
c proverbio  de  Contadini  , e che  dall*  occhio  del  Princi- 
pc  dipendano  la  conlolatione  > e la  làlute  de  Sudditi  , è 
j verità  Politica,  cofi  bene  , come  c vero  , else  ricevano 
continui  dilgulli  , e danni  dal  governo  , e dal  maneggio 
de’  minifiri  , 

5 li  Duca  di O/Junoy  Viceré  di  Napoli  , fi  cangiava  di 
habiti  , e di  voce,  e nelle  bore  più  olcurc  fi  mcichiava 
fra  la  gentaglia  , c nei  luoghi  publici,  e communi  per 
afcolcarc  chi  difeorreva  , ò della  rapacità  de  minifiri  , o 
delle  acculò  , che  incolpavano  il  luo  regimento  . 

6 Flavio  Vcfpafuno  non  lalciava  giorno  , che  non  tc- 
nelle  fpa  lanca  ta  la  portiera  ai  ricorfi  di  ogni  uno  . 

§.  III. 

IMPRESE. 

eli’  ellequie  del  Cardinal  PietroCtmpori,  Vef- 
covo  di  Cremona,  il  Padre  Leonardo  VcIJi  fi- 
gurò un  Cielo  (Iellato  confa  parole  di  Giob.  38  37.  QU.IS 
DORMIRE  FAC1E 1 ? inferendo  in  tal  guila  la  vigilanza, 
paftorale  di  quel  porporato  y virtù,  che  Seneca  li.de con- 
io!. ad  Polyb.  cap.ao.  così  andava  celebrando  nella  pcrJona 
di  Ottaviano  Imperatore  . Omnium  domos  ilhus  vigilia 
defendit , omnium  ocium  ipfius  labor  , omnium  dchtiàs  il - 
lius  indujtna , omnium  vacatioitem  :Jiu%  occupano . Ex  quo 
fe  Cffar  orbi  terrarum  dedùavit fibi  cripmt  , & fi.icrum 
modo  , qua  inquieta  femper  curfus  fuos  txplicant  , nun- 
quam  liU  Ucci  nec  ful/i/lere , nec  quicquam  fuum  facete ; 
col  qual  concorda  Omero  Uiad.z. 

'Non  licet  wtigram  noftem  dormire  ugentim 
Imperio  populos , & agcntem  peti  ore  curas, 

Cujus  confiho  populique , ac  multa  ngiaitur . 

Cosi  Gio:  Grifoil.  diceva  . Muti  a pajiori  opus  t fi  dili - 
gentia , Jèxcentis  ctiam , ut  ita  dicam , ocuhs , ecco  il  Ciclo 
ilcllato,  ut  rette  undiq;  humani  animi  babiium  ciré umf pietre 
pofsit.  E San  Bonaventura  ?ap.  3.  de  Ecclef.  Hicrarch. 
Ccelum  mobile  , inquietum  , cujus  motti s e/l  rcvolubilis 
fupcr  media , ideft  fuper  axem , in  quo  o/lenditur  honorum 
prxhtorum  diligenti a , & Jòlicititdo  circa  curavi  , & falu- 
tem  fuorum  fubditorum . 

Pie.  M.S.l.i.c.t.n.10. 

2 Don  Diego  Saavedra,  ammacllrando il  Principe  à fi- 
darli bensì  de  l'uoi  minifiri,  mà  però  à non  trafcurarcle 
diligenze  proprie , figurò  due  mani , una  lenza  occhio  , e 
l’altra  occhiuta  , col  titolo  da  emblema  . FIDE  , ET 
D I F F I D E ; utrumqnc  vero , diceva  Seneca  , in  vi- 
tto- e/i  , omnibus  credere  , C ’T  nulli  . Alcdandro  Se- 
vero, dice  Lampridio,  non  s’appagò  d’haverc  trafcclcoad 
amminifirar  la  giufikia,  cd  al  governo  de  popoli  i primi 
periti  del  mondo  ; mà  egli  (ledo  voleva  eflerne  puntual- 
mente ragguagliato  . 'Ns&M'*  » & caufas  prius  à fermio * 
rum  Vr  'uicipilus , & dotti/Jimis  jurifconfultis  , & /ibi  fide- 
libus , quorum  primiis  lune  f ulpianus  fnit}  tra/lari , oraina- 
rique , atque  ita  ad  fe  r f erri  prxccpit . Ba fi] io  Imperato- 
re frà  gl*  altri  avvilì  quello  importanti  (fimo  ricordo  diede 
à fuo  f iglio . Obfirmgc  te  buie  nei  (//itati , ut  omnia  tibi  oculis 
infpicìenda  ejfì  ducas , & nil  infptiium  prxtcrmatas  . Quem- 

ad- 
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admodùm  enim  M,  qus.  d te  djligatter  infpettx  adminifiran- 
tur , muhum  emolumenti  capimi,  ita  qu{  non  mfpetta  ne- 
gletthn  prxtereuntur , in  magnam  permeiem  Lxbuntur . 

Pie.  M.S.  I.3.  c.23 .11.9 6. 

j Giacomo  Vili.  Ré  di  Scoria  portò  la  Gallina  chioc- 
cia co  i pulcini  fotto  Tali  , ed  il  titolo  d’emblema^»  . 
NON  DORMIT  , QUI  CUSTODIT  , effendo  pro- 
prio del  buon  Principe  di  procurar  le  difefe  de  fudditi 
à collo  delle  proprie  vigilie  , ed  effer  al  maneggio  del 
Tuo  Regno , come  un  Palinuro  i quello  delia  nave , che  pali» 
vegliando , non  che  i giorni , mi  le  notti  ancora . 

CUvuMqucafjixtts,  & hxrens 

T{unquam  amittcfat , oculosque  fub a/ìrx  tenebat. 

Gio.  Gritoftomo  orar.  1 . de  Regno , parlando  del  Prin- 
cipe diceva;  T{e  fomnum  quidem  pertotam  fiottati  capere 
fc  debere  patet , ut  cui  nullum  fu  ocium  ad  focordiam  ; 
e prima  di  tutti  il  SaJmifta . Ecce  non  dormitabit , ncque  dor- 
mici , aia  cufiodit  lfrael.  Piai.  izo.  4. 

1 Pie.  M.  S.  1. 4.  c.  33.  n.  326 

4  La  Grue  col  Tallo  afferrato  da  un  piede  in  atto  di 
volarfene  hebbe  . UT  TUTE  , ò veramente  ; ITER 
TU TISSIMUM  » ed  ancora,  VOLATUS  F1RMA- 
1V1ENTUM;  Approdino  quindi  i Prelati  à confervar- 
fi  vigilanti  nel  governo  loro  , tenendo  nei  piedi  dei  loro 
affetti  fermamente  Eretta  k pietra  di  Chrifto;  che  ferva  loro 
di  ftrumento  per  reggerli , e faciliti  à gli  ftefli  il  ficuro  ca- 
mino, Lapis  e/t  Cbrijtus , dille  Ugon  Vittorino  1.  1.  dc_^ 
Bell.  cap.  3 9.  pes  mentis  affettus  . Si  igitur  ad  cuftodiam 
fui , pel  fratnm  vigilai],  Upìtlum  in  pede  , uie/l  Chri/tum 
gn  mente  portet . 

Id.Ib.  c.  41 . n.  368. 

y Accoppia  la  Grue  alla  vigilanza  indefcffala  fatica  ben 
lon«a  di  tenere  col  piede  foilenuta,cd  afferrata  la  pietra,  in  ten- 
ta alla  guardia , c cuftodia  dell’ altre,  à Cui  fu  dato.  VI- 
GILEM  CURA  FATIGAT,  fimbolo  del  buon  parto- 
re  che  con  le  Tue  fcommodità  follccita  l’ altrui  ripofo . 
Impreia  dell’Accademia  Partenia  illurtrata  col  lèguente 
Epigramma; 

Stai  vigli  ,&  lapidem  pedibus  grusjuftmet  urnis , 
Secura  bunc  circum  cxtcra  turba  jacct . 

Tu  quoque  fu  vigiles , unum  te  cura  fatiget 
Grex  tuus  ut  tuta,  corda  quiete  levet . 

Id.  lbid.  n.  369. 

IV. 


APOFTEMMI. 

, T^'V  Ormcndo  Filippo  Ré  di  Macedonia  , Se  effendo  al- 
\ J la  porta  della  camera  adunati  molti  Greci  , e 
sdegnatamente  biafimando  il  lungo  Tonno  del  Rè,  che  per 
queito  non  potefléro  haver  udienza;  Parmenione  intimo 
amico  del  Re  prefe  la  parte  Tua  cofi  (aliandolo  . Non 
vi  maravigliate,  Tc  hora  Filippo  dorme,  perche,  Quando  voi 
dormivate, egli  vegliava.  Acculandoli , die  eflendo  cIIj  ne- 
gligenti nell’  imprefc  loro  Filippo  gli  Toccorfe  . Tlut. 
*Apoftem\ 

x Stando  la  Città  di  Tebe  un  di  in  fefta,  & allegrezza , & 
eflendo  tutti  dediti  i bere  inTieme , e Tolazzi  ; Fpammonda  tut- 
to pentolo,  csqualido  rifcontròun  fuo  famigliare  , il  quale  1 
maravigliandoli,  c domandando oual  era  la  cagione , perche  , 
egli  folo  antlaffc  intorno  cofi  di  mala  difpontione , riTpo-  ! 
Te  ; Accioche  voi  tutti  polliate  attendere  à i (ubriacarvi , & 
all*  otio  . O voce  degna  d’ un  Principe  ! flare  vigilante  , 
quando  il  Popolo  largamente  dà  opera  alle  diffolutioni  . 
Nc  à quefto  li  conviene  mai  attendere  al  vivere  otiofo,  e 
di  Soluto . Tlut.  Apoft. 

3 Vcfpafiano  gravemente  affligendofi  per  le  guafte  in- 
tertinc,  niente  per  quefto  Jalciava  di  non  efercitare  gli  uf- 
fici appartenenti  alla  Imperiale  dignità,  di  maniera  che  ftan- 
do  nel  letto  afeoltava  l’ ambaicierie , e confortato  dagli  a- 
mici,  che  non  s’ affaticaffc , e s’ iiaveffc  riguardo  , rifpo- 
fe  convcnirfi  all’  Imperatore  il  morire  ftando  in  piedi  . 
apparato  delT  ìUoq.  Tom»  IU, 


Volle  dire  non  oriolo,  Uè  con  agio,  e delicateza ; mà ne- 
gotiando.  Tlut.  »Apo[ 
y.yigdanxa . 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATTNUS. 

S.  I. 

SENT.  DIVERSORVM. 

i T T Omini  privato  quodvis  tempus  ad  cìbum  cas 
X 1 picndum  idoneum  eft,  id  pr^fertim  cùm  af- 
fuevcrit.  Principi  verò  tot  curis  diftratto,  fi  nomini  iùo  ro- 
fpondere  velit , Tatù  cft,  G vcfperi  curare  corpus  licet . T/j- 
cet.  Jfaac.  Ang.  1. 1. 

x Non  licet  dormkabundum  effe  , qui  davo  affidet  , 
Se  in  tantis  rerum  periculis  fterrit  Princep®.  Nullum  ma- 
re làm  graves  habec  tempeftates  unquam,  quàm  omne__* 
Regnimi  aflidué  : femper  itaque  Principi  vigilandum  cft  , 
nc  quid  crrct  , quia  non  nift  plurimorum  pernicie  delin- 
quit.  Quidam  de  in/iit.  Trincipis . 

a Prmceps  admiteere  debet  in  animum  totius  Rcipublic^ 
curam , & Ripulì  fatta  fufeipere , Se  oblitus  quodammodo 
lui  gentibus  vivere , ex  Seneca  , Se  addit  notte*  omnes  , 
diefque  perpetui  prò  falute  omnium  cogitare 

4 Turpilfimum  cft  Regi  vacare  unquam  à Reipublicac, 
negotiis . Ex  Manip.  Sent.  Tetri  Lagnati . 

5 Principattis  propter  lalutem  fubditornm  conftituun- 
tur  , ut  ii  nullum  damnura  capiant  , non  modò  ab  alie- 
nk  , icd  ncque  à fug  genti?  hominibus  : non  autem,  ut  à 
fuis  Principi  bus  vexentur  , & affligantur  . XrpbU.  Cuf. 
Uug. 

6 Dccet  Prìncipem,  non  fc  borium  prillare  dumtaxat, 
verùm  etiam  prò  lubdìtis  vigilare  , ut  quàm  oprimi  eva- 
dant.  Xcnoplj.  da  Tfdta  Cyri  l. a. 

f.  II. 

SIMILITUDINES. 

1 y’’"''  UJUSDAM  . Magnitudo  navis,  autmcrcium, 

aut  vettorum  numcrus  haudclatiorcm  facit  bo- 
num  nauclerum,  l'cd  attentiorem  ; ita  bonus  Rcx  , quò 
pluribus  impcrat  , lioc  vigilantior  effe  debet , non  inlb- 
Ientior  . 

2 LYPSII . Ut  binavi  dirigendn  refpettus  habendusad 
Cynofuram:  fic  in  publica  adminiftrationc  ad  fatta  prio- 
ri* aevi . ex  Traf  ad  .Annoi.  Toc. 

3 CUJUSDAM.  Sicut  militares  ftationes  in  excubiis 
contra  hoftem;  ita  Imperator,  qui  in  perpetua  vigilia,  & 
Reip.  cura.  Excom.  m Tlinii  Tancgyr. 

§.  ili. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Trincipes  vigilantes , puta 
1 T{on  parcentu  fanno . 

1 A Lexandcr  Magn.  (cùm  dormirot)  brachio extra 
cubile protcnto,  pilamtcnabatargentoam,lup- 
pofita  pelvi  , ut  cùm  ncrvorum  rigorem  fopor  laxaffet, 
pilx  clapfa:  tinnitus  fomnum  abrumperet  , imi  tatui  ci— . 
in  re  grties  . Almmianus  Marceli  in.  l.il. 

a JuliMius  Attgu/l.  Philofophix  avidilfimus , pcrnottem 
in  caftris  adverius  Perl'as,  atquc  Germanos  , quamquam 
prorius  carariua,  laborumaue magnitudine  (quorum  nul- 

Yyyyyy  a lum 
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!am  partcm  omittcbai  ) tempora , quar  alii  dabant  quieti, 
iple  vigilar» , vel  fcribcndo  , vcl  legende  tranfigere  fòlebat. 

Media  notte  lem  per  exurgcbat , non  è pi  uro»  perdicutn_# 
iubalaribus  , ut  Heliogabalas  , aut  ftragulis  ferie» ,,  am- 
biguo nitore  fulgentibu» , led  ex  aiperts  Rratis  , in  quibus 
vix  dccumberent  abjc&illìmi  vernar  : fio  nottem  in  tria  di- 
videbat tempora , quietis,  Reipublicx,  dcroulkrum,  Alex. 

Mag  n.  excmplo . Marcellm.  ibid. 
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-a . rifilando . 
yifitatme  aperta . 

i Fama  eft , Bafdium  Macedonem  Conftandnopolitanum 
Imp.  cùm  aliquandò  ad  Diatribam  ( in  quo  loco  judicia  exer- 
eentur)  defeendiflet , nemincmqueinveniretconqucrentcm, 
fufpicatum  effe  arccri  à certis  hominibus  cos , qui  iplum-- 
r otnpclLarc  cupcrent  : & fatcllites  per  urbem  diraifilfe  qu?- 
iitum,  fi  qui  effent  Imperatoris  auxilio  indigentes  . Quibus 
Teveri»,  ac  neminem  le  reperifle  diccntibus  , prx  gaudio 
lacrymas  emifi tic,  cgiflcquc  Dcogratias.  Cedrenus 

3 yiftiationc  occulta. 

t LudoPicus  i.  Ungaria:  Rex,  ne  plebi  , ac  ruftica— * 
«miltitudo  gravioribus , quàm  par  eft , tributis , & porto- 
ti» à quxfloribns  [,  & przfcétis  oneraretur  , neve  iniquis 
judiciis  gravaretur,  difUmulato  fxpè  habitu  vicos , &op- 
pida  luftravit , perferuuturus  morcs  pubiicanorum , & prar- 
fe&otum,  ut  non  rcùnùs  optimatum , quàm  plcb»,  curam 
gefliiVc  vidcretur  : Ssrpc  ctiam  de  moribus  regiis  pcrcopta- 
batur , & è fitnplicium  refponGs  fole  ipl'c  quandoque  cor- 
rexit . Bonfin.L  io.  Dee. z. 

z ‘jacobus  i.  Scotorum  Rex,  mutata  velte,  velut  pn- 
vatus  ìntcr  privatos , ac  maxime  inter  mercatore! , quòd 
aliorom  «desnoaita  cuiviscxpofit*  eflent,  fefe  immilcuit, 
m omnes  omnium  tnores , Se  apparatus  in  prandi» , accon- 
civi», aliifquc  convcrfationibus  inlpiceret , ac  precipue  mer- 
catorum,  in  quibus  hoc  , ut  inhumanum , reprehendit; 
quòd  apud  eoi  ad  convivium  vocati  holpitaliter  iolvere 
velut  in  publico  dìverforio  faftas  cogerentur  expenfàs . 

s IV. 

ADAGIA. 

NOn  dectt  Twicipcm  (òliiiam  dormire  noftem-. 
Mona  ttdagntm  vigilmtidm  , « joUcitnimm 
filatimi  convettore  Vrincipì . Horoerut  in  Iliaff 

s.  v. 

E M B L E M A 

Princeps  fubdltorum  incolumitatem  procurans . 

jtnà.  Jlc.  Embl  CXLiy. 

Trtanii  quotici  conturbarti  aquora  fratrei , 

Tum  mijeroi  vantai  anchora  jatkx  juvat: 
flanc  pini  erga  bomines  Dclpbin  compkSttur , Jmii 
T utili!  ut  peffit  figier  illa  vada . 

Quàm  decet  bar  memora  geftare  infignia  reges  : 


w Anchora  quod  nauta > [e  populo  èflc  [uo 

Ex  Commentarla  Jooh.  Thuilii 

t A Nchora  nrrinque  battuta  , & ere£ta  pingatur , 
j cujus  medium  delphin,  pifeiseelemmus,  com- 
ple£btur,  cique  quafi  circum voluti»  adhatreat. 

a Propofitum  Symbolum  Principati  fubdUorum  iocok- 
mitatcmcurartemrepratf  * * “ ""  ,f" 

*Qr  lèatcntiac  Marccllini 


pronunciavi  t . Impcrium  curean  effe  [aiuta  aliene  . Prin- 
cipe! enim  debent  habere  perlpedfcum,  le  fibi  minime  nato* 
elle,  fed  ad  publicam  omnium  quiete  m . Itale  geflìt  Aga- 
memnon  4 tefte  Homero  . Quia  , ficur  pallor  luarum_« 
oviuro  curam  habere  debet  , quo  habeant  , quac  i'unt  ad 
vidum  neccfl'aria . Ita  etiam  Principcm  curare  elt  nccefTe, 
qua:  populo  expediant  . Rex  itaque  non  eligitur,  ut  fui 
curam  lubeat  , led  ut  per  ipl'um , qui  cum  elegerunt,  in 
fcliciute  vivant. 


TEMA  CCCLXIII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  Coraggiolò 

Commini  aitili . 

S.  I. 

( DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  rifplende  meglio  la  gemma  del  coraggio , che 
nella  faccia  de  grandi . 

Giova  à tutti  i Rati,  e qualità  di  perfonc  il  coraggio, 
roà  non  già  mai  tanto  , quanto  nelle  pcrfonc  de  Prin^ 
cipi. 

Non  accetti  Teffcr  piloto,  -chi  per  più,  che  per  calme, 
non  hà  coraggio . 

Al  ben  publico  niente  più  ajuta  della  fodezzadichi  lo 
regge  ■ 

Nelle  cofe  humanc  c imponibile  , che  molti  fconcerti 
^ tutte  le  hore  non  nalchino:  chi  non  fi  turba  , con  faci- 
lità li  rimedia,  dove  chi  su  le  prime  fi  sbigottire,  non  fi 
zollo  é minacciato  dai  pericolo,  che  già  c perduto. 

Diceva  bene  Eleonora  d'  Aulirla , non  poter  mai  un_. 
Principe  ha  ver  buon  capo  , le  non  hà  prima  buon  fto- 
maco,  in  virtù  di  cui  digerifea  fenza  haver  molti  amari 
bocconi . 

Fu  Cecmna  Rimato  da  Tacito  per  un  gran  huomo  di 
Rato,  folamcntc  perche  addottorato  nell’ una,  e nell’altra 
fortuna  , ad  ogni  accidente  intrepido  lì  potea  presentare . 

Il  famofidimo  Annibaie  per  conciliarli  credito  non  lòp- 
pe portar  miglior  argomento  di  qucRo  . 

Afe  fenem  atas  , & fecunda  , dr  adverfe  rei  ita  extr - 
cuerunc , ut  rationem  malìrn , quàm  fortunam  [equi  . 

Carlo  il  lavio  Re  di  Francia  deve  alle  iurbulenze  de 
fuoi  tempi  tutto  il  fuo  ingegno  , con  die  avvalorò  iico- 
raggio,  per  effe  trionfò  della  ione  . 

$.  II. 

ESEMPI  H I S T. 

T L generofo  Re  .Al[on[o  vedendo  fi  su  gli  occhi  pcnie 
di  naufragio  alcuni  futìi  Ridditi , c ritrovando  i fuoi 
Officiali  poco  animoli  in  lòccorrerli , cfl'o  pcrfonalmcnte 


ittoflì  nel  pericolo  per  liberarli . 

§.  IH- 

I M P R E S E. 

i T L Monte  Olimpo , i fianchi  del  quale  attorniati  da 
I denfc  nubi  fono  inveftiti  dai  fulmini  , refiando 
le  fue  cima  intatte  libere,  hebbe  .SUPERIORA  ILXALSA, 

Tali  devono  dimoflrarfi  i Principi , proprio  de  quali  di  ha- 
ìbolum  Fnncipcro  iuw«onum«.Wu-  . vere  un  cuor  coraggiofo,  e magnanimo,  & elevato  che 
inrfencat  ; qu*  opinio  fimilis  mifai  vide-  j non  f.  chini.,  offe  io  fri  tutto  le  rivolte,  ò tcmpeftedeha 
lini  AmmUni  , qui  19.  lib.  gravite!  1 piu  contumace,  edavverikm  fortuna.  Parere 
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Situi  fuprm a mundi  pars  Pentii,  fulmini  bus , pbtvtit  non  tur - 
batur  , non  item  debent  Tr inape s . 

Picin.  M.  S.U .e  $ z.  n.  5 05 . 

z II  Sole  y che  egualmente  c iu ’1  fluttuar  de’ Mari  , esù 
la  (labilità  della  terra  ; cosi  fri  1’  aridità  de  gii  (cogli , 
come  fri  la  fecondità  de'  campi  , c tralcorre  , e lpandc  1 
fuoi  raggi  , legnato  co’l  titolo,  UB1QUE  SIM1L1S  , ad- 
dita coraggio,  e codanza  d’animo,  egualmente  intrepido 
nelle  felicità,  e nelle  lciagure,  e non  mcn  diipodo  alle  fatiche, 
che  ài  ripofi,  e nell’ una,  e nell’altra  fortuna  parimente 
franco,  c vigorolo  . Prerogativa  acclamata  in  Ferdinan- 
do II.  di  cui  il  P Lamormainoc.  17.  Eadcm  tranqui 'Hit aie 
animi , eadem  vultus , orifqne  [attutate  perjìitifjc  pojt  elu- 
dei a udirai  , qua  attira  fr ut  batur  , cadcm  conftantia  faun- 
dum , ac  tertium  acccpit  vulnus , qua  primum  : e di  nuo- 
vo. T^ulliut  fcliciorii  eventus  cauj a datus  eft  animo , nulla 
prof  pattate  intvmuit . 

Picin.  M.S.l . 1 .c.  5 .n.  r 00. 

1 Carlo  Duca  di  Mantova,  frà  i travagli,  che  (offeriva 
fu  ’l  principio  del  luo  dominio  in  quella  Città  , improntò 
il  Sole  tra  la  libra,  ed  il  Leone  con  le  parole,  NEC  RE- 
TROGRADIOR,  NEC  DEVIO,  c volle  forfi inferire, 
eh’  egli  con  gencrofità  leonina  non  fi  ritirava  , benché 
conti  allato  da  graviffimc  guerre,  nè  deviava  punto  dalla 
giuftitia  , effendo  rette  , c Icgitiine  le  lue  pretenlìoni  su 
quel  ducato  , fiche  ben  dimofìrava  un  cuore  collante  , e 
coraggiofo . ben.  ep.  120.  in  fine  . Hoc  ergo  a te  exige ut 
qualtm  infittila  is  prxflare  te , talem  ufque  ad  exitum  jerves , 
eflice,  ut  pojfu  Laudari , fin  minia , ut  agnofei. 

Pic.M.S.1. 1 .c.  1 1 n*  x 5 6. 

4 Alla  Stella  del  Polo  il  noftro  Picinelli  diede  . OM- 
N1S  EXPERS  MOTUS;  c dinota  confidenza  inaltera- 
bile d’  un  animo  grande  , che  frà  le  varie  rivolutioni  del 
Mondo  non  fi  muove,  nc  per  gli  accidenti  della prolpe- 
rità  ; né  per  quelli  della  iciagura  fi  decompone . 

Sigi  (mondo  Imperatore  richiedo  , chi  veramente  folle 
degno  di  regnare  . Eum,  rifpolè  , quem  ncque  fecunde  rei 
extollerent  , ncque  adverfe  deprimer cnt  . Lo  rilcriicc  Enea 
Silvio  1.  4.  c.  1 1.  In  Dio  c riverita  quella  immobile  pcrli- 
denza , di  cui  fi  canta  . 

Hfrum  Deus  tenax  vigor 
Immotui , &c. 

Pie.  M.S.  l.i.c.ii.n.jòi. 

5 L’Abbate  Ferro  inferi  la  gencrofità  del  Cardinal  S. 
Sido  loprafcrivcndo  al  Leone.  UBIQUE  LEO;  da  i quali 
non  s'allontanano  leopardo  di  Don  Diego  Saavedra,  il  quale 
per  cipri mcr  la  gencrofità,  de  intrepidezza  del  Principe, 
che  in  ogni  fortuna  moftra  il  medefimo  iembiantc  , fi 
lervi  d’un  Leone  , che  rimirando  fe  dello  entro  unfpec- 
chio  rotto  in  più  parti  rapprdèntava  la  propria  imagine_^ 
egualmente  didima  , e ben  formata  , tanto  nelle  parti 
maggiori  dello  ipccchio , quanto  nc  i minori  frammenti,  col 
motto . SEMPER  IDEM.  Nelle  prol perita modrofli  tale 
Pilone,  che  addotato  da Galba  : Feruntnullum  turbati,  aut 
txultatitii  animi  motum  prodidiffè . Sermo  erga  patrem , Im- 
paatoremque  rcvcrent , de  fe  moderami  , nil  in  vhltu  , 
habituq ; mutai  us , quaft  imperare  pofjet  magis  , qudm  ve  Ilei. 
Corn.  Tacit.  zi.  hid.  num.  6.  Nell’ avverfità  perdendo 
Otone  l’imperio  era , Vloadus  ore , mtrcpidui  ver  bis , intem- 
pcftivai  fuorum  lacrymas coercem  . Corn. Tac.z.l.hid.  Nell’ 
una  , c nell’  altra  fortuna  tale  modrofli  Alfonlo  Ré  di 
Aragona,  del  qual  Anton.  Panormitano  I.4.  c.  io . Idem  i Hi 
femper  in  omm  fortuna  vultus , idem  habitus , [amo idem, 
manfuetudo , bemgwtat,  humanitas , &c. 

Pie.  M.S.  J.5,c.z8.n.4$». 

6 In  morte  dì  Ra  micio  di  Parma  I.Duca  fù  fatta  im- 
preca d'un  Leone  col  titolo.  PAR  ANIMO  ROBUR, 
ciprimendo  corrilpondente  alla  gencrofità  dello  fpirito  la 
cagJiardia  delle  membra . E certo , ò fi  parla  del  Leone; 
Cornelio  à Lapide  in  cap  28.  Prov.  dice  d’haver  veduto 
un  Leone  affaldo  da  molti  cani  , un  dei  quali  l’afferrò 


nella  fronte,  altri  negli  orecchi  , altri  nella  coda  , altri 
ne’  fianchi , ed  altri  nel  doriò , permettendo  il  Leone./  » 
che  quegli  arrabbiati  moloflì  u (afferò  tutti  i loro  sforzi: 
mà  poi  loggiunge  , haverede  anche  veduto  il  medefimo 
Leone  lacerar  un  doppo  l'altro  tutti  1 cani  . Omnet  ex 
ordine  à primo  ad  ultmum  ftgillatm  lacerare  ea  facilitate , 
& quiete  , qua  ebartam  dtjcerpmut  : ò fi  parla  della—, 
perfona  di  Principe,  e coraggioiò,  e forte  ; tale  fù Gof- 
fredo Duca  di  Lorena , per  tacere  di  Davide , Sanfone , 
Cjmda  Macabeo,  e tale  Giorgio  Cadriotto  Principe  dell* 
Epiro,  che  ad  onta  della  potenza  Ottomana  , c3  acqui- 
fto,  c conferirà  i dati  , &c  hebbe  così  gagliardo  il  brac- 
cio, che  con  un  colpo  lolo  tagliò  il  capo  à Gnghiali  , 
& à i torri  , c tagliò  due  huomìni  con  un  fendente  à 
travedo , del  quale  molte  cole  Pier  Mattei  nell’  hiftorie 
di  Luigi  11.V0L1.I.4. 

Pie.  M.S.  1.5.c.a8.n^34. 

7  Intrepidezza,  c codanza  immobile  rapprefcnca  la—# 
piramide , dante  sù  la  fila  baie  , che  fe  bene  è combat- 
tuta da  i venti,  non  é però  abbattuta,  alla  quale  li  Odi- 
nati di  Viterbo  diedero  l’avverbio  . FRUSTRA  . Gli 
dati , quando  fi  pollino  sù  Ja  baie  della  prudenza , c co- 
danza  d’un  buon  Principe,  non  polfono  ricevere  il  tracollo, 
bench’  altri  contro  di  loro  ingiuriolò  fi  ipinga  . Guido  Ca- 
foni Embl.$. 

Non  fi  fcuote  l’imperio , e non  fi  muove 
A i fiati  avverfi  di  fortuna , quando 
Fermato  c l'opra  un  immutabu  baie 
Di  verace  codanza . 

'Così  Roma  più  volte  iconfitta  da  i Cartaginefi  , go- 
vernandoli con  giudiciofa  prudenza  , cadendo  non  cade- 
va , opprellà  fi  rinvigoriva  , ed  alla  fine  dell’  emula  Tua 
Cartagine  trionfo  gloriofa . 

Pie.  M.S.l.  xtf.c.i^.n.i  14. 

§.  IV. 

APOFTEMMI. 


1 J^Gcfilao, 


Fidato  di  Coflantinopoli , e eliminando 
racia  , non  pregò  alcuno  de  barbari 
per  haver  il  pafio , mà  à cialcuni  mandando  lùoi  nuntii 
domandava,  le  pafi'ava  per  parie  degl’  amici , ò degl’  inimi- 
ci , c lo  ricevevano  tatti  fiumanamente  , e nel  partire 
l’accompagnavano  . So  che  certi  Troadi  chiamati,  da  quali , 
come  c fama,  Serie  Re  dePerfi  con  doni  havea  comperato 
il  paltò,  chiedevano  ad  Agefilao,  che  pagaffe  loro  per  il 
palio  cento  talenti  d'argento , £c  altrettante  temine . Mà  egli 
ridendoli  di  loro,  gli  dimandò  , perche  l'ubito  non  foffero 
venuti  per  havere  quanto  domandavano  . Spiniè  la  lua 
gente  , & affrontatoli  con  effi  , che  s’erano  meflì  in  or- 
dinanza , gli  milè  tutti  in  fuga,  havendone  aflii  uccifi  . 
Onde  col  ferro  s’apri  la  via.  Similmente  mandò  ai  Re  de 
Macedoni  per  intendere , fc  come  nemico  , ò amico  ba- 
velle à paflare  per  fuo  parie . 11  quale  riipondendo , che 
ne  pigierebbe  configlio;  Agefilao  all’hora  difl’e.  Facciali 
la  deliberatione , nondimeno  noi  in  quello  mezzo  caminc- 
remo  . 11  Ré  inara  viglia  lofi  dell’ audacia  Tua,  & haven- 
done paura,  gli  parve  molto  meglio  di lafciarlo paflare , e 
come  amico  trattarlo.  Tlut.apof. 

a Si  riferifee  ancora  il  detto  di  Agi  Primo  , pieno  di 
fortezza  , non  bilognare  à Lacedemoni  dimandare  quan- 
ti fiano  i nemici,  mà  dove  fiano  /«dinotando , chela — » 
vittoria  non  depende  dal  numero , ma  dalla  forza , e pro- 
dezza del  far  la  colà  ; impcroche  l'ubito  vuole  combat- 
tere quello  j il  quale  cerca  dove  i nemici  fiano  . Lo 
ftefjo  . 

$ Nel  fatto  d’arme  di  Marnine®  da  alcuni  Agi  Primo 
effendo  (confortato,  che  s’aftrontaffc  con  nemici,  per  effe- 
re  in  affai  maggior  numero,  rifpolè  Neceffario  c,  che 
combatta  con  molti  colui  , che  fopra  di  molli  regnare 
vuole . Lo  fteffo  . 

V.  Coraggio. 

Ad 
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Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

SENT.  PROFANORUM. 

"\  /f  Agnitudine , robore,  fortitudineque  eft  raagiftratui 
IVI  opus,  quia  prò  communibus  coiti  modi*  multa:  ob- 
cundx  inimicitiae,  fubeundx  prò  Republica  tcmpcftatcs,  curri 
multi*  audacibus,  improbis  quoque,  nonnunquampotenti- 
bus  dimicandum  , qu*  quioem  fine  fortitudine  neri  nc- 
queunt . Tlatm  Gorgia.  Ex  Me  le  h. J un.  in  q.Tolit.q.  io. 

s.  ir. 

apophthegmata. 

PErtinax  ab  amicis  fuis  admonitus , atque  oratus 
etiam , ut  militum  prastorianorum  crudeles  in- 
fidias,  qui  Imperatorcm  c vita  tollcre  conabantur , effu- 
gerct,  populique  auxilium  imploraret  , refpondit  : Inde- 
corum  elle,  ac  illiberale,  minimeque  dignum  Imperatoria 
macellate,  atque  antcaéU  vita  latebris,  aut  fugafalutcm 
qua: rere.  Herodot .lib.i . 

VA 

TEMA  CCCLXIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  crudele 
Odiabile . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

PRccipitato  il  Principe  all'eflcr  crudele,  ha  datofubito 
nell’  efler  tiranno  . 

Perche  gl’  affetti  del  Principe  paterno  hanno  per  bafe 
la  foa  viti , e l'amore  . 

Il  Principe  crudele  hi  il  dente  di  ferro,  fi  fi  vorace, 
c però  più  torto  fiera , che  Principe . 

LXfdicono  gl’  atti  crudeli  più,  quanto  è più  debole  con- 
tro chi  stufano . 

Se  negli  atti  crudeli  non  fi  fcolora  il  volto , è gii  P 
animo  nella  fierezza  impietrito. 

Un  cuore  di  Principe  nelle  crudeltà  impietrito  afpetti 
nelle  proprie  calamità,  ò nel  proprio  languc  ammollirli,  c 
ipietrarli . 

Se  ’1  Principe  d crudele,  infelice,  e non  diuturno  d 
l’Imperio . 

Perche  ò giungerai  fare  di.  regno  foiitudinc  horribile, 
ò nell’ odio  di  tutti  egli  folo  ertirpato,  ed  ertinto . 

Quel , che  ad  altri  piace , aborrisce  il  crudele . Perche 
nella  corruttione  del  volefe,  e delia  rettitudine,  hà  va- 
riato anco  l’ alleno . 

Un  animo  pietoio  della  crudeltà  s*  arroflìfee . Un  animo 
crudele  delia  pietà  fi  vergogna . 

Nè  pur  contro  nemici  è lecito  tutto  quello , che  fi  può 
di  crudele . 

Principe  crudele  quanto  più  fiero  ad  altri , tanto  più 
cr uctofo  à ie  ftcflb . 


Geme  penofo  il  Popolo  fotto  l’ incarco  di  tirannide  cru- 
da , ma  vaie  il  pianto  per  laltricare  il  camino  al  precipitio 
più  veloce . 

Stia  lontano  il  ferro  dalle  mani  del  Principe:  fà  violen- 
za à cuori  il  perdono,  non  la  crudeltà  . Quella  adoperata 
contro  un  folo  partoriicc  l’ odio  di  mille  . Non  è degno  di 
efler  obecito,  chi  non  hà  modi  d* efler  amato. 

£ bene  il  far  temer  gli  huomini,  mi  non  già  il  far- 
li temere  dagli  huomini.  E bene,  che  temano  delle  at- 
tioni  proprie , non  di  quelle  del  Principe , mà  per  quel- 
le del  Principe . 

Il  timore  vuole  effer  figliuolo  della  maertà,  non  delia 
crudeltà  : 1’  una  produce  riverenza , e l’ altra  d compagna 
dell'odio,  quella  d originata  dalle  attioni  grandi,  que- 
lla dalle  cattive. 

Egli  d ficuro  quel  Signore,  del  quale  fi  teme  la  vir- 
tù, ed  c in  mal  termine  colui,  dal  quale  fi  teme  la  cru- 
deltà . 

Hi  del  divino  il  Principe,  quando  fi  là  temere,  per 
che  vuole,  che  operiamo  bene,  ed  hà  del  diabolico , le  fi 
fi  temere  operando  egli  male . 

Biibgna  in  tal  calò,  che  fi  guardi  anche  da  quelli, 
che  lo  guardano. 

11  Principe  diigurta , mà  non  offende,  fi  fà  de  malevo- 
li , non  de  nemici . 

II  Tiranno  d capo  inietto,  che  diftilla  fu’l  cuore  della 
nobiltà  humori  nocivi,  c velcnofi  per  eftinguerla. 

Ove  c Cittadina  la  crudeltà , c foreftiera  la  virtù . 

L’humano  fangue  è fi  dolce,  che  chi  lo  gufta,  non  fi 
làtia  mai . 

Bi  fogna  , che  il  Principe  apra  ben  gli  occhi , e niente 
vi  dorma , perche  non  può  cadere  in  vitio  più  ruvinofo  , 
nd  più  dannabile  dcll’cftcr  crudele  , attclochc  i crudeli 
peccano  contra  Dio , contra  la  pietà  , e contra  tutta  l’ Im- 
manità . 

Un  Principe,  eh’ è crudele,  fpogliandofi dell' efler huo- 
mo  fi  verte  con  horrorc  la  rabbia , e la  fierezza  delle  più 
crudeli  beftic,  che  alberghino  nc’  balchi. 

I Tiranni  fanno  morire  gl’ huomini , ctiandio  per  cagio- 
ni ridicole  , come  fi  Icrivc  , non  lenza  maravigli  i degli 
fcrittori , che  fece  Tiberio,  all’ horchc  per  un  pavone^ 
toltogli  da  un  povcr  huomo  lo  condannò  alla  morte. 

Ad  un  Principe  crudele  il  manco  riipettoc  il  lingue  de 
fudditi . 

Un  Principe  quanto  più  ufa  di  crudeltà,  tanto  più  il  fuo 
Principato  rende  debile. 

E troppo  gran  fierezza  il  dimoftrarc,  che  i iudditi  fi  a no 
degni  d’ cllcr  trattati  da  viliflìmi  lchiavi . 

Che  fi  dirà  di  que’ Principi  barbari,  tanto  fitibondi 
del  lingue  humano,  che  non  «urtano  le  regie  dclitie,  le 
non  con  l’acerbità  delle  pene  altrui  : non  par  loro  di  lol- 
lcvare  à le  ftefli  un  compidoglio  di  gloria  , che  fopra  i 
tei  chi  reci  fi , ò non  conciliarli  veneratone  da  numi  , fc 
non  quando  avanti  loro  rtelfi  cadono  le  vittime  innocenti 
crudeli  flimamen te  frenate? 

Sono  huomini,  ò peggio  delle  fiere  coloro,  che  fi  di- 
lettano dello  ftrepico  di  graviflimc  catene  ftralcinatc  dal 
piede,  ò frolle  delle  membra. 

Che  godono  veramente  dal  ferro  crndelo  de  miniftri 
arrabbiati  cadere  al  luolo  le  tefte  de  cittadini  troncate . 

Che  fi  compiaciono  di  fondere  fiumi  di  languc,  atter- 
rire coll’  aipetto  d’un  Plutone  i circonftanti , c mandargli 
colla  fuga,  per  tacere  della  turba  di  coloro , che  dimoiano 
controle  membra  humane  le  carceri,  le  croci,  gl’  aculei  , 
le  vedi  di  pece  coperte,  alimento  del  fuoco,  le  morti  in 
una  morte  infinita  , con  quel  documento , fentixnt  fe  mo- 
ri \ e tutto  ciò,  che  puotc  già  mai  fìngerfi  ingegnolà  la—* 
tirannia . 

Potrebbero  i Vaflalli  fotto  1’  imperio  di  Barbari  così  *- 
troci  paventare  tormenti  maggiori  , le  Orli  , orar 
Leoni  fodero  porporati,  fc  fiere  fimigiiantiregiuficro^ 

Se 
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Se  folte  da  i de  Iti  ni  concerta  la  poterti  contro  d’ erti  à 
perniciofiffimi  Serpenti  ? 

Dunque  r huoino  più  barbaro  della  fletta  barbarie  fi 
ribella  dal  comando  della  natura , quando  il  rende  abo- 
minevole . 

Un  Principe,  che  notrifea  fcnfi  coll  crudi , faràfottopo- 
rto  all’ oc'io  univcrlàle  de  Ridditi , Se  in  conlcqucnza  non 
tanto  è ficuro  del  trono  , ma  nc  meno  della  vita . 

Crudeltà  inaudita  è di  coloro,  lotto  il  crudo  Imperio  de 
quali  anche  gli  ottimi  rei  vengono  riputati  per  la  pro- 
ipcra  loro  fortuna , devono  anche  quelli  implorare  la  eie* 
menza  , le  pure  può  penetrare  in  quei  petti  di  ferro . 

La  conditone  iniqua  de  tempi  porta  tali*  bora  adin- 
contrarfi  in  chi  condanna  ciò,  che  è degno  di  coramen- 
darli  . 

L’  oro  di  ricca  fortuna  , e di  fapcrc  ferve  di  calamita 
per  rapire  contro  di  le  un  ferro  micidiale  : ciò,  che  ad  altri 
lotto  Principi  degni  ferve  di  colona  , edi  freggio,ad  erti 
riel'ce  una  pelàntiflìma  catena  di  Ichiavitudine , pcrlcgui- 
tati , perche  pretioll , odiati  , perche  degni  d’ amore , la- 
pidati , perche  fecondi. 

La  copia  de  beni  ne'  buoni  invita  alcuni  Principi  l'celerati, 
per  efler  depredata. 

Le  migliori  conditioni  di  fortuna  fono  per  elfi  1^__, 
peggiori  . 

Mà  qual  prò  ne  riportano  barbari  flmiglianti  ? L'odio 
communc:  c chi  di  ferro  li  dilettò,  di  ferro  peri  . 

La  violenza  non  c durevole  , cd  è di  graviamo  de- 
trimento . 

In  fatti  il  Principe  non  deve  efler  crudele  , anzi  deve 
eflere  la  cinofura , ove  hanno  à rivolgere  gl'  occhi  i ludditi 
nelle  lorocempcrtc,  de  il  polo,  acuì  s’ intirizzi  Ja calamita 
de  loro  atfctti . 

Mà  molto  piu  horrendo  divien  il  Principe,  quando  hà 
congiunta  la  crudeltà  con  la  libidine  . 

lngiultiflirao  frà  gli  huomim  é colui , che  da  pattfone  fi 
brutale  c dominato;  avvcngachc  dinega  à gli  altri  quella 
pietà,  eh’ egli  con  lagrime,  c lolpiri  tenta  d'implorare. 

I'igre  fanguinolenta  , eh’  mfieriice  al  plettro  di  loavilfi- 

mi  preggi . 

Flaminio  Pretore  di  Roma  per  fodisfare  ali’  iniqua.^ 
curiofuà  d’infame  Meretrice  , che  protettiva  di  non  ha- 
ver  veduto  già  mai  lòvra  de  patiboli  huomini  perire  , co- 
mandò, che  folle  immantinente  dal  carnefice  troncata  la 
teda  ad  un  povero  prigioniere,  funertando  il  convito  con  li 
atroce  lpettacolo. 

Chi  vive  informato  di  quella  noftra  età  , non  fi  maravi- 
glierà 1*  udir  da  Senofonte,  eh’  un  Re  d’  Artina  tocco  da  oc- 
lofu  faccfl‘c,come  ulà  il  Tiranno  dell’ Oriente  co’ le  rv  irto  ri 
del  lcrragl;o,caftrare  un  giovanetto  Principe,  il  quale  lenti 
lodare  di  bello  dalla  Ina  Concubina. 

Non  fi  sà,s’il  non  haverlo  fatto  privar  di  vita  fotte  pena 
minore,  che  farlo  manco,  chcfcmina. 

Chi  governa  con  crudeltà,  fìnilce  con  infelicità,  Se  in- 
famia i giorni  lùòi.  Così  Hermia , c la  Moglie,  &i  Fi- 
gli Tuoi  . 

Segni  d’un  animo  crudele  fono  adulatone  fordida  , 
dar  orecchio,  c credito  alle  fpie,  regolarfì  dall’  apparen- 
za del  volto,  mordere,  e vilipendere  i confcgli  de  più  làg- 

fi,  far  reo  di  Lefa  Maeft-à  chiunque  paria  di  le,  ò della 
lepublica  con  libertà  , ha  ver  folpetto  de  buoni  , tali  fi 
trovarono  in  Tiberio. 

Deve  il  Principe  con  ogni  diligenza  procurare  di  non_, 
incorrere  nell’odio  del  fuo  Popolo,  cl'cndo  molto  nocivo 
alla  iùa  conlcrvationc  , e perciò  s’ ingegni  di  non  eflòrc 
autore  di  alcuno  crudele,  oc  efleinplarc  cafligo,  che  deb- 
ba ert'er  efequito,  di  alcuni  fuoi  Vallali . Toc. 

11  Principe,  che  c liberale  nel  giocare,  ftretto  nel  do- 
nare, incerto  nel  parlare,  negligente  nel  governare,  aflo- 
luto  nel  comandare  , diflofiito  nel  vivere  , dilbrdinato  nel 
mangutv,  c poco  fobrio  .nel.  bere , non  lo  chumarcmo  al- 


tro, che  vitiofò,  mà  le  farà  crudele,  c vendicativo , tut- 
ti lo  chiameranno  Tiranno,  percioche,  come  dice  Plutarco, 
non  c chiamato  uno  tiranno  per  la  robba,  ch’egli  piglia, 
mà  per  la  crudeltà,  che  egli  ufa . 

Quel  Principe,  che  col  mezzo  della  crudeltà  tiene i fuoi 
fudditi  in  continuo  timore  , non  làrà  egli  ancora  ficuro  , 
perche  dubitando  , che  à fe  non  avvenga  quello  , che  in  ,, 
altri  vede  , cercarà  ad  ogni  occalionc  , che  le  gli  appa- 
ienti, di  prender  partito  à cali  luoi:  il  tener  i Popoli  in  . 
continuo  timore  è opera  lòlo  di  Tiranno  . 

Non  conviene  al  Principe  rallegrarli  di  vedere  Ipargere 
fanguc,  ancorché  fia  di  gente  vile,  per  il  folpetto  .1  cru- 
deltà d’ animo  , che  fi  conciterà  contra  : c perche  così  fi 
farebbe  fpavcmevole.  Si  odiolo  il  Popolo. 

I Principi  crudeli  fi  dhnottrano  tali  principalmente  nel 
far  vendetta  dell’ ingiurie  fatte  loro,  delle  quali  non  lì  di- 
menticano, ancorché  fiano  vecchie. 

Quando  un  Principe  crudele  fà  qualche  cofà  publica  di 
mal  eflempio  , procura  tempre  di  cavarne  qualche  publica 
utilità  , con  la  quale  fi  mitighi  l’odio  concepito  contro 
di  lui . 

II  Principe  non  può  haver  peggiori  qualità  , che  l’ efler 
crudele  in  tempo  di  pacc,c  dannolo,  c mortifero à fuoi  ne’ 
cattivi  lucceflì  di  guerra  . Onde  in  tal  ouilà  ibgliono  ca- 
gionare di  eflere  abbandonati  da  fuoi  ; le  non  follerò  vai- 
latti  d’antica.  Se  illuflrc  fedeltà  . 

Spettacolo  brutto  , c crudele,  Si  indegno  dell’animo  di 
un  Principe,  c vilitare  le  reliquie  d’una  frefea  vittoria  di 
guerra  Ovile  , dove  è per  vedere  corpi  fiumani  laceri  , e 
tronchi,  c lenza  tede,  membra  tagliate  à pezzi,  e forme 
di  huomini  puzzolenti  , Se  una  lorda , e Iporca  cornicio- 
ne; Se  una  lòlitudine  orribile,  e fpavcntcvoJc  , e mollra- 
re  di  rallegrartene  , per  la  grandezza , che  quindi  gli  ri- 
luttò , onde  viene  ad  acquisirli  opinione  di  huomo  làn- 
guinolcnto,  c crudele,  con  perpetuo  odio  de  fuoi  vaflàlli 
contra  di  lui  . 

Chi  afeende  alla  fu  prema  grandezza  per  mezzo  della — . 
Ilragc,c  della  morte  d’ huomini , non  c maraviglia  , le  non 
fi  duole  di  veder  le  reliquie,  c la  memoria  loro. 

Le  crudeltà  flraordinaric  fono  proprie  de  tiranni , c non 
di  quelli  , che  veramente  lono  Re  , quantunque  tutti  fi 
chiamino  in  un  modo  . 

Il  Principe  di  conditone  al’pra  fempre  haverà  gatto 
di  fuccelfore  della  medefima  alprezza,  ancorché  fii  odiato 
dal  Popolo,  e ciò  iùole  avvenire  per  non  far  più  odio 
alla  l'uà  memoria  col  paragone  del  fuccciiorc  amato  dai 
Popolo . 

Che  ad  un  Tiranno  d’animo  crudele  s’ infiammi  il  vol- 
to, fuoi  lervire  di  rimedio  contra  la  vergogna,  perche  co- 
loro, che  hanno  quella  natura  , fogliono  efler  crudcliflimi , 
quando  così  s’infiammano,  eroine  che  di  tal  maniera  hanno 
cacciata  via  Ja  vergogna  , che  in  fi  fatta  guiià  accompa- 
gnata l’havrcbbc  potuti  diftorrt  dalle  lue  crudeli  rito- 
lutioni , e loro  ferve  in  un  certo  modo  di  voler  dar  ad  inten- 
dere , che  loro  ricrcice  di  quello , che  fanno,  e che  quello  à 
il  fegno  di  quel  roflbre  nel  volto;  mà  la  forza  della  giutti- 
tia,e  dello  flato,  è quella , che  retta  vincitrice  in  elfi  . 

Se  in  tempo  di  un  Principe  crudele,  e fofpcÌò,un  pcr- 
lonaggio  grande  del  fuo  Imperio  fi  mette  à fare  un_» 
viaggio  lungo , fenza  cagioni  manifefle , e-giufte , c prin- 
cipalmente vcrlo  i paefi  , c la  corte  di  Principe  nemico  , 
ò fuperiore  , non  c maraviglia  , fc  li  venga  attribuito  à 
delitto . 

L’ eflcciitioni  dette  fpclc  in  un  Principe  d’animo  crude- 
le Ibgliono  infiammarlo  maggiormente  al  defidcrio  , & 
all’avidità  del  l'angue;  Cola,  che  limiimente  fogliono  ca- 
gionare le  molte  intcrccffioni , e le  preghiere, ò per  flan- 
chezza  , ò per  folpetto,  che  fiano  molti  i complici  delle 
pcrlbne , per  le  quali  pregano  tanti  . 

s 11. 
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s.  II. 

ESEMPI  H I S T. 

i {^«digola  Imperatore  era  cosi  cnidcle  , clic  bra- 
V,  mava  , che  tutto  il  Popolo  Romano  haveffe 


una  fo|  tefta  per  reciderla  in  un  fol  colpo 

» yenceslac  Rè  della  Boemia  fu  tanto  crudele,  che  Tem- 
pre volle  appreiso  di  sé  il  Carnefice,  U quale  familiarmen- 
te chiamava  Padre  , e li  portava  tanto  affetto  , che  alle 
volte  voleva  , che  roontaffe  l'opra  il  medefimo  Cavallo  , 
nel  qual  egli  era. 

3 Paiaride  era  fi  crudele,  che  dava  la  mercede  à chi  fa* 
pea  ritrovare  più  alpri  martirii  . Onde  fùvi  un  Artefi- 
ce , che  ritrovò  un  toro  di  bronzo  , in  cui  racchiufo 
T hi, omo  con  di  lotto  le  fiamme,  per  i gemiti  pareva—., 
•he  ro.igiffc  un  toro  . Mà  l’ Artefice  hebbe  per  mercede 
l’efièr  antepofto  à quel  tormento . 

4 Più,  che  ogni  vitio  la  crudeltà  rende  odiofo  il  Prìn- 
cipe : la  onde  il  Popolo  Romano  non  vedeva  volontieri 
Tiberio  in  fperanza  di  lucceder  ad  Augufto , perche  làpe- 
va  eflèrfi  lui  ritirato  in  Rodi  , dove  machinò  vendette  , 
c ftragi . 

5 ? perone  fi  vclliva  da  Apolline  , e faceva  vcftirc  li 
Sudditi  da  Pitoni , e poi  gli  vccideva  . 

6 Soleva  un  Rè  de  Tartari  dilcacciar  dall’animo  ogni 
triftezza  con  impiegarli  nell’  hore  piacevoli  à formar 
flagelli  , i quali  voleva  poi  nelle  publiche  Piazze  folfcro 
vendi  ti  per  flagellare  con  la  tema  i fudditi  ,&  inlègnar  lo- 
ro à guardarli  da  quelle  mani  , che  làpevano  fi  ben  for- 
mare gli  ftromenti  del  regio  rigore . 

7 Retila  quel  crudele  lacerò  «orribilmente  il  feno  alla—. 
Patria  ; fece  correre  fiumi  di  (àngue  civile,  con  l’orrenda 
proicrittione  ingombrò  tutto  di  ftragi  , e di  morti  , c 
rivolto  au  cftingucr  le  fiamme  d’un  ingiuftiflìmo  (degno, 
à Su  1 pi  ciò  Tribuno  delia  Plebe  fé  levare  indegnamente 
H vita  » 

$.  in. 

APOFTEMMI. 

i liilone  diceva  , che  fieoroe  non  può  chìamarfi 
y À fcuon  figlio , chi  minuilce  di  buoi  K armento  , 
così  non  può  cller  buon  capo  di  Rcpublica  , chi  minuilce 
il  numero  de  Cittadini . 

x Ti  irio  chcndo  pregato  da  un  reo  , che  poneffe  fine 
con  la  morte  à i'uoi  martini  ,rilpoic,  nomium  rtdii  tecum 
h graum  • 

s.  iv. 

FAVOLA 

D'  un  Uccellatore  , & un  Merlo . 

UN  Uccellatore  haveva  meffo  le  reti  à gl*  uccel- 
li, e vedendolo  un  Merlo  di  lontano  gli  diman- 
dò , che  colà  fàceflc . Et  eflb  rilpole , volere  edificare  una 
Città  , e partitoli  s’alcolè  . AlPhora  il  Merlo  andò  alPcf- 
ca , che  era  vicina  alla  rete , e fu  preio  , e iubito  corie  1* 
Uccellatore , à cui  il  Merlo  diffe  . O huomo  , le  tii  edifi- 
chi una  Otta  di  tal  forte  , pochi  abitatori  ci  troverai . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Quella  Favola  dimoftra , che  le  colè  publiche , e priva- 
te fi  dilfruggono , quando  i Principi  elercitano  ls  crudeltà . 
Vedi  Crudeltà  , &e. 


Trend fe.  Tema  CCCLXIV. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  I. 

S E N T.  CATHOLICORUM. 


i ^ iE.pè  novi  Principe*,  qui  ab  initio  Regna  , vel 
tyrannide*  uiurparunt , de  ab  initio  crudeli.  Se 
barbaro  more,  vel  dominio  imperarunt , quandiù  de  popo- 
lo, de  roagnatibusdirtidcrunt;  poflei  vero,  ubi  fcnlcrunt 
populum  lccurum , óc  à lèditionibus  , Se  commotionibui 
quxdcentcm,  modcftiùs  , Se  humaniùs  le  iplòs  gelTcrunt , 
remittentes  minas , dctcrrorem,  & benevolentiam  aucu* 
pantes,  inde  ex  Tyrannis  fa&ì  luat  Regcs  . Tetr.  Creg. 
Toloj.l.l.deBtf.c.i. 

x Vindida  tarda  fit  in  Regibus,  jlugujl.  j.  de  Civita - 
te  Dei . 

§.  ii. 

SENI.  PROFANORUM. 

i |3  Rinctpesà  crudelitate  oportet  elle  alieno»,  &pr»- 
vaconfilia  vitare.  Tbd.Comin.l.j. 
x Principum  crudelìtas  bellutn  eli  . Clemcntia  , in-, 
quameumque  domum  pervenerit,  eam  felieem,  & tran- 
quillam  parabit;  làd  in  regia,  quò  rarior  , eò  mirahilior. 
Magni  animi  proprium  eli,  placidum , traivquillumque  ef- 
fe, ac  offeniàs  lupcrando  delpicere  . Seti J.i.CcC lem. 

3 Muliebre  cnim  cft  furcrc;  ira  non  decet  Rcgcm_*. 

ibid. 

4 Crudelitas  minime  humanum  inalum  eli , indignum- 
que  regio  animo;  Feri  fin  dia  rabieseft,  languire  gaudere, 
oc  vulneribus,  atqi.c,  abjecfo  homine,  in  lyivclires  ani- 
mas  tranfire . Jbid. 

; Cruccile**  cft  certi  film  i.m  aut  dementi*: , auc  railerif 
portentum  . Marf.  Pie.  in  Ep.  I x . 

6 Per  crudtlitatem  bolle*  jnamentiam,  ac  dcfpcratio- 
nem  redadi  diftìciliorcs  e> pugna  tu  reddumt  r . Tlui.lt  j. 

7 Dcgencrant  Principe*,  «pcrlonarum  publicartim  gu- 
bernatores  inTyrannoa , cùm  non  paterna  admonitione, 
aut  caftigaticne,  fed  feroci  iarvicia  utuntur,  uree  prin- 
cipati^, aut  intcritum , aut  magnani  certe  altcratior.em. 

Se  mutarionem  acceperunt , odioutalcs,  & invili  fafliluis, 

Se  extranei*  . j Quicam  . 

8 Nimia  impcrantium  crudelitas.  Se  avari  eia  facit,  ut, 
quecunque  occafio  occurrerit  , fu  beliti  iìatim  rcbellcnt . 
j Quidam  . 

$ Sscvitia  non  ultra  fata  procedit . Quitti.  Dee  km.  xa. 

s.  ili. 

APOPHTHEGMATA. 

Vlttlhus  Cajar^  obcacavcrnm  latoicm  viadecli- 
nantibus  esteri*,  ìptàe  retta  per  acervum  m or- 
ti, orum  profittili  cft,  optimè  olexe  hcflcm,  inqtutns,  Se 
praicrtim  civem  . Stut . 

S IV. 

EXEMPLA  ÈXSÀC.BIBLIIS. 

1 A D pctiticncm  Principi* ro jiopuli  pratepu  Sederi** 
\ Rcx  Juda  Hieremiam  Piophetam  n.itti  in  la- 
cum  , in  quo  nonerat  aqua,  ree  li  n in.  nitrii. 

o Mira  crudelitas  fùit , cùm  ?\c.lu(huinftr  Rcx  Baty- 
lonis  fecit  iocios  Danieli*  in  fcrnaccjn  igni*  ardenum  Rut- 
ti. Dan.  3. 

3 Et  ipfum  Danielem  Derius  pffit  mitti  inlacum  Leo- 
m m ad  petit icrtm  Piinc  ri  mi  inviccmitm  . Dan. 6. 

4 Atitiubui  aiccndit  fiicrofolycoiim  , Se  Sten  «dea 

homi- 
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homimtm , Se  cfTudic  fanguincra  innocentem  per  circui- 
timi fan&ifìcationis  Hiernlalem  . 1 Madia b. 

5 Comprehendit  eserciti»  Antiochura , filium  Antiochi, 
Se  Lyfiam , Se  duxit  eo*  ad  Demetrhim  , qui  voluit  vide- 
reeos,  & occidit  co*  cxercitus . i.AIac.-j. 

6 Nimiam  crudelitatcm  inEleazarum  miniftri  ab  Jtr.- 
tiovbo  tniflì  exercuerunt  : & fimiliter  in  ilio*  feptcmfratres, 
<3ccorum  matrem . a .Mac. 6. 

s.  V. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1 TI  Eroda  primus  fnit  Judaorum  Rex,  qui  falf»  fu- 
ri Ipicionibus  criminatos  Ariftobulum,  atqucA- 
Jexandrutn  fili os  cntdcliter  in  carcere  enecari  julfit , utob 
cara  rem  non  i m meritò  Augurtus  diccrct  \ malie  fc  Herodis 
porcum , quàm  Filium  eflc . Nam  propter  Judxorum  legem 
iuc  nonvefeebatur,  filios  autem  crudclitcrocciderat . Fulg. 

x Leonegildus  GothorumRcx,  in  Hifpania  Arrianahai- 
reli  laborabat , eamque  vcram  fidem  effe  rebatur  ; cùm  au- 
tem Iciviflcc  Hermcncgildum  Filium  ex  Arrianocatholicum 
cffeftum , arbitratus , cum  vchcmenter  crraiTc , cùm  leve- 
rò fidem  fusili  tueri  vellct  , crudeliflìma  morte  affecit . 
F»fe- 

3 Caliguii  conqueri  foliius  fuit , quòd  iua  tempora  nul- 
li* caiamitatibus  publicis  infignirentur  j crebro  peftem , in- 
cendia, tcrrxmotus  optavit . Suctonius . 

§.  VI. 

emblema: 

& • ’t  « • : 

Furor,  Se  Rabies. 

Und.  sAlciat.  Embl.  MI. 

Ora  gerie  clypeus  rabiofi  pilla  leonis , 

Et  Jcripium  in  fummo  margine  carmen  habet: 
lite  bommum  efl  terror , cujus  poffejfor  lùrida  : 

Tedia  magnar,  imus  ftgna  *Agamcmno  tulit . 

Ex  Commentariis  Joan.  Tbuilii . 

f A Gamemnon  habitu  militari  regia  corona ornacus 
Jm.  appingitur,  qui  destra  ftri&um  gladium , fini- 
ftra  c!ypci:  n gcftat  ; in  clypei  verò  medio  , leu  umbone 
leu  depingitur,  Se  in  margine  nomen  .Agamemnoit  conlpi- 
citur.  Et , quia  Agamcmnon  in  decennali  iltoTrojano  bel- 
lo Jummus  mi  l i tir  duxerat,  proptercà  hinc  Grccorutn  ca- 
li** i illinc  Troja  incendio  conflagrai  ciattribuitur. 

» Quorunadam  Pnndpuro , Se  irnperatorum  ferocia  , & 
immanità  fignis  pIcrumque,nocitqucvcxillaribu5  exprimi- 
tur , itaut , quid  in  animo  reconditum  habeine , taciti*  fym- 
boli*  aperte  ortendant  . Quid  cnim  lignificane  in  cjul'modi 
flemma  ti*  Vulture* , Grvphe;  , Draconcs,  Aquilae,Leo- 
ncs,  quàm  rapacitatem , ferocia m , intemectonem , formi- 
dinem,  & catterà  generis  ejufdcm,  qua:  perpetuò  ianguina- 
rios  Ducescomitanturf  Plutarchus  in  Ariftidc:  Hancju- 
Ri  appcllationem  ( inquit  ) regum , & potcntum  nullui  eli 
profècutus,  fcd  polii»  diftì  fune  urbium  vaftatore* , fulmi- 
na , Se  domitores:  alii  eciam  Aquila: , Se  accipitrcs  vocari 
«naluerunt,  à vi  ,&potentia,  utapparet,  magi*  , auàin  ex 
virtù  te,  laudem,  & gloriarci  amplcftentcs.  Appoiitè  ad  id 
«rgumcnti  Laflant  Ti.  Dnrin.  Infili.  c.18.  Romani  non  fa- 
pientiores  Grarcis  Regiam  virtutem  putaverunt , ait , exerci- 
tus  ducere,  aliena  vallare , urbe*  dolere , oppida  cxlcinderc, 
libero*  populo.s  aut  trucidare  , aut  liibjiccre  ièrvituti  , vi- 
dclicetquò  plurcs  bomines  aflìixerint,  ipoliuverinc , occidc- 
rint , eò  le  nobiJiorcs , Se  clariorc*  putant  r Se  inanis  l'pecie  ca- 
pti gloriarlceleribus  lui*  nomen  virtutìs  imponunt . Harc  La- 
Q.zi\e  NclcioeuisapudTulliumloquitur  lmpcr.  glorio!! us  . 

. Si  far  cedendo  cfkfla  fcandere  fedes , 

^Apparato  dclPÈloq.  Tom.  UI. 


Uni  mi  cali  janua  aperta  patet . 

Goeterùm  exempla  vide  propri»  in  loci*  de  crudeli tatc^r in. 
cipura  : 

TEMA  CCCLXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  codardo 
Xiafimevole  . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  Principe , che  non  hi  cuore  per  difender  i iiiddfti, 
c indegno  di  quel  carattere , chepoflìede. 

Quel  Principe  , che  aiJc  occorrenze  per  tema  de  ne- 
mici V invola  dal  Regno , merita  di  perdere  la  corona  col 
Regno. 

, Si  poflono  per  bifogno  dello  flato  slontanare  , c vero , 
racntra  però  .ial'ciano  in  quelle  , quali  un  ortaggio  à Tuoi 
Vaffslli , Wtcfori , la  moglie  , <3c  i figliuoli . 

Altrimenti  reftano  dilobligati  dal  giuramento  di  fedeltà 
quei  Popoli,  che  ne  pericoli  vengono  abbandonati  da  quel- 
li, à chi  la  giurano. 

Dimoftra  col  traportamento  de  Tuoi  tefori  il  Principe  ‘ 
che  più  gli  preme  ia  ficurcza  dell’oro,  che  La  làivez za  de 
luoi  Cittadini . 

E avvantaggiofo  fobligo,  che  hà  il  Principe  verlò  la 
difefa  de  lùoi  V alfalli , à quello  della  propria  vita  . 

Più  fortunato  è , chi  Ulva  perdendo  la  vita  il  Re- 
gno, di  chi  vivendo  codardamente  lo  perde. 

Sono  quelli  i peli  delle  Corone  , e quel  capo , che  non 
li  fentc,  non  c degno  d' efierne  coronato. 

Con  la  fua  fuga  il  Principe  fi  fà  veder  vinto  prima-* 
d’ elTcrne  alTalito . 

11  Principe  , che  hà  cominciato  ad  avvilirli  d'  animo 
per  ruinc  , c difgratie  grandi  occorfegli  , fi  fuol  ridurre 
à tal  termine,  che  non  habbia  animo  di  mantenerli  nelle 
profpcrità  . 

In  tempo  d’un  Principe  vile  , e*codardo , amico  di 
pace  , non  è cofa  ficura  per  un  Capitano  di  gran  valore 
dare  occafionc  al  nimico  di  follcvaru  : perche  quantunque 
egli  fe  n’acquirti  la  fama , Se  il  nome  della  vittoria,  farà 
tuttavia  molto  più  quello,  che  egli  mette  à rifehiodi  per- 
dere rendendofi  fpavcntcvole  al  Principe  con  la  fua  me- 
dcftma  opinione;  perche  gli  huomini  incorai  guifafegna- 
lati  arrecano  timore  à cosi  fatti  Principi  . 

Il  Principe  di  pocofpirito,  ed’ animo  paurofo,  eripieno 
di  lolpctfi , non  c travagliato  da  ncfl'una  cofa  , più  , che 
dal  indugio,  c dalla  longhezza  della  fpcratiza,  c dò  lo  fà 
precipitare  in  rìfolutioni  , che  pajono  d’  animo  valorofo  : 
non  procedendo  veramente  da  altro , che  dalla  fretta  da- 
tagli dalla  paura  delle  cole  prefenti . 

Il  Principe  d’  animo  vile  , e codardo  facilmente  s’  in- 
china alla  crudeltà  , non  folo  per  timore  , che  hà  degli 
huomini  valorofi  , mà  ancora  penfando  , che  con  quel 
spargimento  di  l'angue  fia  per  icoprire  » loro  difetti , 
ce  acquiftarfi  fama  d’anitnoloj  & ardito. 

V.  Tufillanimkd . 
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Sld  Idem 

APPARATUS  LAT  IN  US.  \ 

§.  I. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

QUi  nimia  dominandi  libidine  plnra , quàm  rc- 
tincrc  poffit,  aroplc&itur,  minime  laudandu»  cft; 
verum  inuid  minùs  vituperandi!*  is  eft  , qui  nimia  fulpi- 
cionc,  & formidinefe  iplum  maguis  occaffonibus,  multi» 
pcriculis,  ac  magno  labore  partii , difpoliat  . Imo  quamvis 
uterque  crror  fu  graviflìmus,  magò,  vituperandola  in  ma- 
gno Principe  cft  iuud  confilium  , quod  ex  timore  , Se  a- 
nimi  inrtrmicate,  quàm  quod  ex  gcncrofitate,  magnitudù 
neque  animi  proficilcitur , Se  laudabilius  eft  cumpericulo 
immodica  parare  conari,  quàm  periculi  fuga  rari m ma'. oc- 
ca  lìoncs  corr u mperc  . Guic . hifl.  lib  .15. 

§.  II. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS-- 

1 FA  Omtiidinti  Cd: far  oblatum  à fenatu  novum , Se 
I J exeogitatum  honorem,  quamvis  omnium  taliura 
appctentidìmus  , mctuinrtdiaruro  recufavit , quodecrctum 
crat , ut,  quotics  gercrct  coniiilatum  , Equi  te#  Romani , 
qui  bus  lòri  obtigiflct , trabeati , Se  cum  halli*  militaribus 
precede rcnt  eum  inter  littore*,  apparitorefquc.  Suct. 

1 Tcrfius  Macedonia:  Rcx,  à C.  Paulo  Aimilibcaptus 
tìm  humilem  le  gcffit  , & contcmprum  , ut  inftar  lervi 
*d  pedes  vittori*  le  le  abjeccric  , hocquc  iplò  Aiinilii  vi- 
ttoriani per  le  Iplcndidam  ignavi*  lire  oftentationc  offu- 
fcarit.  Tlut.injEmil. 

3  TomfKjus , cladc  Pharfalìca  acccpta , magnum  fc  non 
effe  amplius  rccordans,  attonito  rtmih*  à caftris  ablquc  co- 
mitato le  lento  gradu  ad  mare  contulit,  prifuni  decorò , 
Se  magnammitatis  pcnitùs  oblitus . Vini. 

4 Rcx  Judforum  , cùm  Rafmcm  Syrre  , Se 

Ph^ceam  llraclitarum  Reges  , contra  fe  conlpiralfe  audi- 
viffet , animo  non  lècùs  e om  rootus  cft , ac  fi  vento  fylva-^ 
rum  arborei  move tentur.  4.  16. 

5  Xerxes  multi*  myriadibus  Graciam  infcftans  ter  1 1 
Greci*  turpiflimc  fufus , ac  viftus  cft  ; Me  roetu,  ncin 
Europa  includcrctur , fuga  precipiti  per  Hcllclpontum  in 
Afiam  contcudit.  T/ut.’ 

6  Tìgrana  Rcx  Afre  contra  Lticullum  pugnati* , ctrt 
milieu m multitudine  longè  pretta  rct  , tamen  turpitcr  fu- 
g.<m  adomavic  \ ctiam  diadcmaabjccit;  ne  agnini*  .ui  ho- 
ftium  manus  venirct . id. 

7  GaUhs  Volufianus  Impcrator  , non  folùm  cum  pre- 
da intra  finca  fuos  redire  , veruni  ctiam  quotannis  cere* 
pecunia:  furomam  dare  promifit , Se  ex  captivi*  nobilillì- 
roum  quemque  per  vim  abduci  paffus  cft. 

8  Gallienus , cùm  nuntiaturo  ci  cffct,  aCgyptum  delci- 
vilfe,  dixifle  fcrtur  : Quid  rum  , fine  Uno  jf.gyptio  effe  non 
poffitmUS  t Cum  vaftatam  Afiain  Scytbarum  inctirftoni- 
bus  comperiflct . j Quid  , inquit  , fine  pbronitis  effe,  non 
pojjumus  f Perdita  Gallia  rilit . 


TEMA  CCCLXVI. 

APPARATO  ITALIANO. 

' *?  4 ‘ 1 ' 1 ^ ‘ 

Principe  diligente 

Lodevole . 

• §.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

I Principi  devono  aflomigliarfi  al  Sole,  che  non  fi  ferra* 
mai  nella  lirica  dell*  Orizontc  , vilitando  hor  una  cala 
hor  un*  altra  . 

Giovanni  Imperatore  fi  contentò  più  torto  di  morire^, 
che  di  farli  tagliare  un  braccio  feritogli  da  una  lactta 

avvelenata  . 

I Principi  devono  bavere  tutti  i membri  fciolci  peref- 
fcr  più  pronti  al  beneficio  de  fudditi . 

Una  delle  maggiori  glorie,  che  venne  attribuita  a Carlo 
V.  fu,  che  egli  era  in  afBdao  viaggio  a rivedere  i fuoi 
flati . 

Gran  parte  hi  nel  buono  , ò neo  governo  de  Prìncipi 
la  diligenza.  Se  accurata  cducationcdicili,  edcndo quella 
un  altra  natura . 

11  Principe  deve  e (Ter  anche  diligente  nelle  oofefuc,  per- 
che fc  egliriufciri  pigro,  gl*  amia  ranno  liniftrameme  i fuoi 
penficri . 

. Sì  come  nell’  altrui  bene  la  pigritia  , e la  ‘trafeura- 
ginc  rovinano  Ja  Rcpuhlica  ; cojt  i’iuduliria,  e la  diligen- 
za fommamente  ricicono  alla  ftctla  di  giovamento,  Se  ac- 
crclcimento 

Non  e lecito  i chi  hi  cura  de  popoli  dormire  tutti  i 

fuoi  lonni . 

Chi  ftà  fui. comando,  non  deve  ejfcr  di  fcftcflb. 

Il  buono  reggimento  coartile  nella  prontezza  , e nella 

pontualiti  della  giuflitia. 

Gli  Atcniert  privarono  un  loro  Rd  per  haver  ferrato 
una  notte  le  porte  del  lup  paleggio . 

Deve  efler  il  Principe  veloce  al  rimedio  del  danno  ; già 
che  un  flagello,  che  tarda,  ò non  arriva  il  contumace,  6 
di  folpetco  i gl’ofìcfi  di  qualche  pafuone  . 

Se  altri  Principi  mancano  à gli  affari  \ gli  affari  non_* 
mancano  al  Principe  diligente . 

Si  oflcrvcri  , quello  lenza  rifparmio  della  Aia  quiete  fpcf« 
fo  affacciarli  per  ricever  l’udienzc,  e per  più  addomcflica- 
rc  il  rifpctto  far  coraggio  alle  ragione,  e quali  invitare^ 
la  fteifa  paura . 

Opra  tanto  nel  principio  del  fuo  Principato  , che  il  rima- 
nente del  fuo  governo  potrebbe  vivere  otiolo  con  lode . 

Non  per  altra  cagione  fi  dice , che  non  e differenza  da 
gran  Signori  à gl' huomini  privaci,  mentre  che  dormono, 
ie  non  perche  i Rè  mancano  in  miei  tempo  di  operar  cote 
regìe , di  maniera  che  non  e il  dormire,  che  propriamente 
faccia  mancargli  d’efler  Re  ; roà  il  non  far  l’opera uoni  re- 
gie , e così  quello^  clic  fi  dicedei  fonno,  fi  potrà  dire  con 
verità  d’ogni  impedimento  , che  tenga  i Rè  fuor  dell’uccio 
loro . 

Io  non  dico  , che  non  debbano  Se  cflj , e tutti  gl*  altri  , 
che  el&rcitano  magiftrato , pigliarfi  tall’hora  qualche  gipo- 
lo,  inà  dico , cb’é  grandilrtma  differenza  tri  il  pigliarlo  per 
poter  meglio  ritornare  alle  fatiche  , e pigliarlo  lenza  ha  ver 
conolciuto  ft racchczza , e lenza  haver  altra  fodisfattìonc,^  , 
che  di  appagar  l’appetito  ; perche  quelli  tali  «00  poiiono  di- 
re di  pofleder  il  magiftrato . 

E però  diceva  Farete  Padre  di  Aftilogo,  il  quale  fu  un— - 
orandiCfuoo  Capitano  , che  quando  ci  non  cJfcrciava  U 
• gucr- 
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guerra , non  conosceva  differenza  alcuna  da  luì  a coloro , 
che  predavano  cavalli  a vettura  . Dunque  imparino i Prin- 
cipi, e gran  fignori,  e da  quello  eflempio e dalla  ragione 
iftelia , che  quando  ò per  difectoJoro , ò per  una  veramente 
iniqua  adulinone  de  loro  leguaci,  li  cogliono  da  fare  ciò, 
chedeono,  fi  cogliono  daJl’efier  Principi,  ne  è più  dclidcra- 
to  loro,  ne  fatto  da  qualunque  fi  fi*  ben  capitai  nemico 
maggior  male  di  quello. 

Tiberio  quel  gran  Principe , e gran  Politico  nel  Sena- 
to hebbe  à dire.  Et  nunc  , & fxpè  aliai , Tatres  conjcrì- 
pn,  dixi , Unum,  & faluUxrcm  Trine  ipem  Scnatui  jcn>i- 
re  deisrCy  & univ:rfis  civiòus , fxpè , & plerumquefmgu- 
is . Suctonius . 

§.  II. 

ESEMPI  HIS  TORICI. 

i A Marono  i Macedoni  Demetrio  Poliorcete  loro 
Rè,  mentre  loviddero  applicato  al  ben  publi- 
co,  &i  togliere  dal  Regno  ogni  diicordia  . Mi,  quando 
olTervarono , che  l'opra  il  Ponte  del  Fiume  Alfio  icioltafi 
la  cinta  Jafeioffi  cadere  nell’ acqua  tutte  le  fuppliche,  che 
da  diverfi  gli  erano  fiate  prcicntate,  chiamaronifi  per 
quell’  atto  ingiuriati;  periiclic  dell*  atfronto  preléro  vendetta 
abbandonando  il  Rè,  e dandoli  ipontancamcnte  alla  divo- 
tionc , Se  ubbidienza  di  Pirro . 

V.  Diligenza . 

Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 


Tema  CCCLXVII. 

I Ducei  . 

x Terieles  , quoties  chlamydem  fumebat,  ad>ertt  , in- 
quìt , Terieles  animum  , libcris  imperai  , Crucis  Imperai  , 
C imbuì  ^ùbenienfibus  imperai  . Plutar.  in  prcceptis  poli- 
tici» . 

a Lucius  Lucullus  a Sylla  in  i£gyptum  milfiis  ad  con- 
trahendam  Clafièm  , Se  à Ptolomco  magnifici-  exceptus  , 
dicitur  ncque  Memphim  adiifle,  nwtie  quicqium  ex  cele- 
bratis  iEgypti  miracoli*  vififl'e:  quod  feriantis  hacc  lpc&a- 
toris , Se  delicati  elTent , non  ficut  spie , qui  fub  dio  tcnden- 
tem  juxta  hoftium  pnefidia  reliquiflct  imperatorem . Tlut. 
in  Lucullo  . 

$ Eum  certi  Marcus  Cicero  fcribit  profcflum  Rom.-u-# , 
rei  militari*  penò  rudero , cùm  tocum  iter  , Se  navigatio- 
nem  conl'u mpfilTet , partim  in  percontando  a peritis  , par- 
tim  in  rebus  gellis  Jegendis  in  Aliam  veniffe,  fifiam  Im- 
pcratorem  tantum,  ut  Michridates  rcx,  pofi  Alcxandri.m_« 
inaximus  , hunc  a le  majorem  Ducecn  cognitum  , qua  in 
quemquam  eorum , quos  aut  lcgiiìet,aut  vidiifet,  confile- 
retur.  Ludovicus  Vives  de  Trai,  difciphnis  hb.  5. 

4 Tiberini  Ctfar  poli  Varianam  cladem  Rhenum  traje- 
fiurus  liimma  diligenti»  in  fingulis  explorandis,  adinini- 
ftrandilque  ufus  eli . Sucton. 

TEMA  CCCLXVII. 
APPARATO  ITALIANO. 

Principe , che  fi  laici  governare 
da  Favoriti, 


SENTENT.  CATHOLICORUM. 

j ; iì-et  Princeps  non  tàm  imperando,  quàm  ope- 
| J rondo  , ad  bona  iubditos  eccitare;  quia  mul- 
tùm  provocane  iubditos  fafla  Prxfiucntis . S.  oi- itonin  Tart. 
4.  tit.S  dc  jujiitia , cap.  4.  a. 

z Frequemer  culp^  ponuli  redundat  in  Principem_*  : 
quali  de  majorum  negligenti»  obveniant  errata  mino- 
rimi . Tur.  Blefcns  . Ep.  95 . ad  Henric . B$g.  ^inglor . tom . 
11.  pari.  z. 

$•  li. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 


x . Dihgmtcs  Trincipes , & Mgifìratus . 

x Omani  Cenfores  inito  Magifiratu  omnibus  aliis 
pravercebant  alimenta  fàcrorum  anlerum , & 
Tigni  policuram  locare,  à levilfimisfciiicetordientes,  &ab 
iis , quiz  non  magna m impcniam  , vel  inultum  negotii  fla- 
grane . Tlutarcbus  in  quxflionibus  Ppmanis . 

z C laudati  Cafar  Urbis  , annonarque  curam  folicieif- 
fimc  lèmper  egit  . Cùm  /Emiliana  pcrtinaciùs  arderenc  , 
in  dirìbitorioaiiabusno^libusmanlit,  ac,  deficiente  militum, 
ac  familiarium  turbz  auxilio,  plebemper  Magiftratus  ex 
omnibus  vici*  convocavi  : ac  pofitis  ante  le  eum  pecunia 
Ulcis , adlubvemeodu.n  hortatus  eli,  repraièntaturus  prò 
opera  dignam  cinque  inercedem.  Suctonius. 


».  Volitici  . 


Tericles  feorpore  ac  vite  ratìonc  immutavit  fe,  ut  compofito 
grada  incederei,  l'crmone  leni  uteretur,  vuJtum  prxferret 
femper  adducluin , manum  intra  pallium  condnerct  , una 
via  ad  forum  , Se  ad  curiam  pergeret  . Tlut.  in  prteeptis 
'Polititi S . 

^parato  dtWEloq  Tom.  IH. 


Ttiajmmole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

DAnncvolilfimo  accoppiamento  è dell’ ignoranza  con 
la  potenza. 

Sono  troppo  dilkrmate  quelle  Porpore,  che  non  fono  an- 
che tinte  d'inchìofiro. 

Non  vi  è pena*  c miferia  maggiore,  che  effer  retti  da 
un  Principe  debole  , e che  fi  regola  conforme  gl’  altrui 
dettami  . 

Può  far  giri  di  pochi  lullri  nella  fua  durevolezza  quel- 
la corona , che  non  c ingemmata  di  feienze  . 

Tutti  i difetti  ne  Grandi  fi  pedono  coprire  eccett9  l’- 
ignoranza, poiché  bilogna',  che  governi  à modo  d’altri. 

II  fimolacro  di  Giove  Aramone  era  per  tutto  il  cor- 
po formato , c tempeftato  di  gemme , e o’  oro , mi  haveva 
la  tefia  dì  Capra  . 

Cortgiongere  inlìcmc  la  potenza  eoo  l'ignoranza  c un 
mofiro  peggiore  di  quello  , che  fi  vidde  in  colui  nato  con 
la  tefia  di  elefante . 

Poco  vale  il  danaro  ad  un  Principe  per  ingrandire  lo 
fiato,  fe  lì  manca  il  giudido. 

Un  medico,  le  non  fi  il  fuo  mefticre  nel  tentar  di  curar- 
mi , mi  può  ammazzare. 

Vi  è chi  tri  Politici  mette  in  dubio  , fe  fia  maggior 
difgratia  d’un  Popolo  l’efler  governato  da  un  Rè  malvag- 
gio,  ò da  un  altro  del  tutto  rozzo  t poiché  fe  audio  nel 
volergli  nuocere  gli  può  giovare,  quello  nel  volergli  gio- 
vare gli  può  al  iòmmo  nuocere . 

Un  idiota  in  un  Trono  non  può  rìufcire,  che  ò troppo 
credulo,  c di  prima  imprdfione,  ò convinto  dalla  propria 
Zizza z * cooidei* 
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TEMA  CCCLXVIII. 

APPARATO  italiano. 

Principe  partiale 


vuole,  perche  uno  fia  di 
6 fcioccamcnte  foipelo  , c che  mai  deliberi 


I I OO 

confcicnza  , che  troppo  poco 
sè  più  l'aggio , 

per  tema  da  eilcr  uigamuto. 

Non  pub  eilcr  ben  agolato  uno  fiato  ,à  cui  le  palUni 
tic  favoriti  fervono  ili  leggi  , & i Jeliaeru  de  1 Icelcrati 
fono  documenti  per  ben  governare  . 

Non  là  arbitriq  quel  Principe  , à cui  le  volontà  degl - 
altri  fervono  di  amtnacftrvr*nto , c di  regola. 

Il  laiciarli  regolare  da  quelli  c ròi  tolto  un  fottoporu 
alla  tirannide  de  i privati , i quali  fuori  del  loro  capriccio 
non  fanno  diftingucre  convenienza  , che  all  ooedicnza  di 
colui,  à cui  la  natura  là  fatto  naiccrc  leggati . 

Si  ù publica  imporrantiffima  cauli  un  odio  privato . 
li  delitto  il  dar  motivo  d’  invidia  , c ricevendo  quelli 
la  legge  delle  loro  brame  confondono  ogni  ragione , ogni 
diritto , nè  fi  curano  d’abbatter  altri,  purché  la  propria-, 
grandezza  fi  ftibililca . 

Non  può  diftingucr  cola  convenga , chi  governa  con  la 
volontà  de  favoriti. 

E solamente  Principe  di  nome  , chi  per  eficr  decantato 
tale  non  ricerca  , che  que*  contralcgui  di  virtù  , che  con- 
tradiftinguono  una  fimile  dignità. 

Chi  con  altro  non  publica  la  fua  grandezza  , che  col 
beve  re  in  tazza  d’oro,  luccMa  anche  alle  volte  il  veleno, 
c cade  lacerato  da  quelle  arnu  prctiolé  , che  coftumuva- 
no  alcuni  Popoli  d operare  nelle  battaglie  • ^ 

Dice  T Argentone  , che  covo  un  Re  non  sa  ciò  , che 
è tenuto  a fare , non  vi  è pericolo  , che  i fuoi  famiglia- 
ri  vogliano  metterli  à rilchio  01  rtuiCtf  poco  grati  col 
ii.ijgerirlo . _ . * • 

Imperio  fventurato  , c deprezzato  à ragion  da  tutti 
t quello  di  un  Principe  , dove  tono  fatti  morire  i tuoi 
\ , ,,  ,ujj  ri  ordine  , e comandamento  de  tuoi  favoriti,  c 
lenza  lapir.a  di  lui . 

§.  II. 

ESEMPI  H I S T. 

jiiafi,  c Didone,  le  non  tiavchcro  havuto  fin- 
ge^no , quello  per  comprare  il  monte  Marco- 
re  , c qi  clU  il  tefreno  d’ Africa  , egli  non  edificava  Sa- 
mara , nc  quella  la  gran  Cartagine 

i 11  maggior  errore  di  rtPpin*  fu  1 haver  impedito, 
che  Nerone  alla  tiloibfia  non  fi  dalle. 

j Non  ha  mai  potuto  il  mondo  approvarla  politica  di 
litigi  XI.  per  cui  vietò  à Carlo  Vili,  iùo  figliuolo  il 
maneggiar  libri  : preteiè , che  con  farlo  allevare  ignorante 
al  rieonolcerli  tale  non  riulciflc  huomo  di  proprio  capo. 

4 11  Re  Siracufano , che  trovandoli  come  inefperto  noc- 
chiero  irà  Scilia , c Cariddi , tr.»*configli  di  Atenodoro  , 
c'.  c io  indrizzava  all’  araicitia  de  Cartaginefi  , c di  Tra- 
ina che  à Romani  più  lo  Ipingcva,  per  mancamento  di 
cognitionc,  c di  lettere  à niun  partito  fi  rifolvcva. 

^ Si  protetto  il  grand’  Imperatore  Teodcfio  ad  Arcadio, 
A:  Honorio  fuoi  figliuoli,  A alla  prciènza  di  Arfenioloro 
maell ro , che  le  fi  folfcro  refi  habili  con  le  lettere  à go- 
vernare l’Imperio  , haverebbe  pcnlato  rimetterglielo  nelle 
loro  mani  , che  per  altro  non  le  lopcrluadcficro 

5-  IH. 

APOFTEMMI. 

QUando  Camillo  trionfò  de  Galli,  nel  giorno  deltrioiv 
fo  fece  proferire  quelle  parole  : Roma , tù  farai 
lempre  felice,  perche  quelli , che  ti  governano  non  lànno 
mentire  d’effcr  lavii , cfl’endoli  vera  madre  , c madregna 
degl’  ignoranti , 


A* 


'Bialmc'vole, 

S-  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  indifferenza  nell’  egualità  del  merito  fu  fempre  in 
tutti  lodevole,  mà  in  dii  governa  più  chccoraroen- 
ibile, 

11  buon  Prircipe  deve  eficr  non  diffimil  dal  tonte  efpo- 
fto  al  follievo,  c lenza  partialità. 

(piando  le  paflioni  fiedono  fui  trono  della  Giuflitia  , 
non  vi  c affiflenza , che  non  fia  paralitica  nc’  moti  della 
iua  delira . 

L’accarczzarc  più  coloro  , clic  meno  fono  meritevoli, 
aliena  fpefio  dal  Signore  l'animo  de  lùdditi  più  degni  , e 
la  dcvotionc  de  vaflalli  riclce  tempre  men  perfetta,  quan- 
do  la  rimuneratione  non  c bilanciata  col  lcrviggio . 

Un  Principe , che  habbta  appreflò  di  le  perfone  di  meri- 
to, c nc  riconolca  una  lòia  aggradendola,  A honorando- 
la,  in  qualche  modo  corre  rilchio  di  dilguftaregliefclufì, 
c di  acquiftarc  più  odio  , che  amore,  perche  il  ben  con- 
tento farà  un  folo,  A i mal  contenti  faranno  molti  . E 
però  briògna  tener  laidi  con  le  parole,  c con  qualche^# 
vicina  Iperanza  coloro  , che  noi  laicizmo  addietro  co  i 

fatti . 

In  una  Città  fornita  d’ lui  orni  ni  illuflri  non  fi  devono 
conferire  tutte  le  dignità  ad  un  folo.  Ir.  Civitatc  toc  illu- 
di bus  riris  fubnixA  non  ad  unum  omnu  rcf  crcnda.  Tib. 
appreflò  Tacito . 

Guardili  ogn' uno  di  non  pigliar  à favorire  un  folo  per- 
tinacemente ili  due,  die  concorrine  al  medefimo  officio,  ò 
grado  , ò dignità.  Perche  l’eiclulò  ci  farà  del  certo  inimi- 
co (coperto , c l'altro  ti  darà  à vedere  d'efler  fiato  favo- 
rito , più  toflo  per  deluder  l’altro  , che  altramente  , Se 
ogni  picciola  occafionc  gli  iervirà  per  receder  da  te , c 
lcordarii  di  quanto  havrai  fatto  per  lui.  Dicoeuefio per 
alcuni  Principi,  che  nel  favorire  uno  appreflò d un’  altro 
Principe,  disfavorendo  un’altro,  fono  poi  fiati  mal  rico- 
nolciuti  dal  favorito  da  effi  , A odiati  dal  disfavorito.  Di- 
co nondimeno,  che  il  Principe,  che  favorirà  più  d’uno  de 
concorrenti  al  medefimo  officio  , ò gioverà  loro  poco,  ò 
nuocerà  molto  . Si  clic  vi  vuol  gran  giudicio  in  quello 
affare. 

Lo  riftringer  quel  bene  in  pochi , che  doverebbe  eom- 
partirfi  in  molti,  è anzi  prodigalità,  ò ingiuftitia  , che— * 
virtù  alcuna  : in  beneficio  publico  compartire  affatto  il 
fuo  c atto  di  virtù  mcraviglioia  , A hcroica  , maflùna- 
oìente  cifendo  à fine  di  gloria  celefie,  non  mondana . 

Il  Principe  , che  tra  luoi  corecgiani  uguali  convcrf* 
differentemente  , c moftra  favorir  più  uno,  che  un’altro 
d’ugu-1  merito , c conditione , mette  il  fuoco  nella  fua— • 
corte,  A cfponc  à rilchio  il  Regno \ quindi  naiconqgl’o- 
dii,  i trilli  pcnficri , e l’invidia,  il  fin  della  quale  fono  le 
cattive  parole,  c poi  i penficri,  c fatti. 

Qucll’amor  particolare  , che  moftrano  i Principi  ben— 
fpefio  piu  ad  uno,  che  ad  un’altro,  mille  Volte  c cagione  di 
gravimene  alterationi  ne’  Regni . 

; Si  come  fono  alcune  leggi  fatte  tall’hora  per  altra  ca- 
gione, che  perche  il  vitio  fi  punifea,  così  fono  alcuni  pivi 
j tofio  cafiigati,  perche  ricevino  danno,  che  per  voglia,  efie 
} s’habbia  , che  la  legge,  la  quale  gli  condanna  , s’oflcrvi . 11 
. che  fi  conoicc  agevolmente  , quando  fi  vede  , che  nè  il 

Prin- 
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Principe,  ne  i favoriti  lafciano  quel  vitio,  il  (jualc  cali- 
gano in  altri,  e quindi  nascono  catlìvilfimi  cftcttun tem- 
po, che  altri  non  Io  erede,  oltreché  è colà  perse  di  fede- 
rato efl’empio. 

Non  ft  dmioflri  Tottimo  Principe  nelle  dilfcn  fieni  de 
iuddici  pareggiano  ; perche  in  voce  di  tenerli  , e con- 
icrvarfi  il  luogo  di  Giudice  fupremo,  li  di  ino  lira  rebbi*  fa- 
cilmente capo  di  parte,  che  làrcbhccofa  molto dildiccvolc, 
e pcrniciofa  ad  un  fuo  pari  . 

Guardi  il  Principe  di  non  donare  in  groffo  ad  un  fo- 
to , perche  oltre  il  danno  del  publico  invita  li  mal  con- 
tenti à ledi  rioni , e ribellioni  ; pirò  uno  de  più  efficaci  mo- 
di di  conlèrvare  li  Ilari  è la  diltributione  dei  doni  verlòdi 
molte  pcrl’one  , affineche  gl’  uni  contrapefino  à gl’  al- 
vi. 

Il  favor  fatto  al  nimico  d’alcuno  , come  per  Ino  af- 
fronto , e dishonorc,  il  ft  rilolvcrc  ad  ogni  cruda  detcr- 
minationc  con  tra  il  Principe,  & il  Signore,  che  fi  cottice- 
la : e malfimamencc , le  i nimici  fi  vantino , per  affronto 
dj  lui , di  ciò,  che  hanno  ricevuto  . 

Il  maggior  mezzo  , che  faccia  rifolvcr  unperfonaggio 
grande  ù tradire  il  iuo  Principe,  e il  vedere , che  un'altro 
grande , ò minor  di  lui , e con  chi  haveva  competenza , 
invidia , e rancore,  fia  in  maggior  gratia  apprello  il  fuo 
Signor* . 

§.  II. 

E S E M P I. 

Veleni  inizio  Imp.  imprudentemente  ogni  errore, 
ancorché  tenue,  de  faldati  puniva;  ini  Jafcia- 
va  correre  i maggior  legno  de  Capitani  i delitti  , chiu- 
dendo Je  orecchie  ad  ogni  querela  , il  che  cau&ò  nella 
Bretagna  le  fedi  doni , nell 'Africa  le  nccifioni  . nell’ Illi- 
rico le  depopolationi , 

s.  III. 

IMPRESE. 

TL  buon  Principe  non  deve  efier  diflìmile  al  fonte 
1.  e I pollo  al  lòUievo  fenza  partialitadi  tutti . OMNI- 
BUS IDEM.  1 Principi  fono  aii  in  terra;  devono  dunque 
imitare  le  prerogative  del  Ibmmo  Iddio,  come  olfervò 
Girolamo  il  Santo.  Fons  bontiatis  omnibus  patct:  fcrvus , 
& liba-,  plebe jus , & pex  , drves,  & pauptr  ex  co  fimi- 
litcr  bibunt , lucerna,  citmaccenfa  fuetti  in  domo , omnibus 
lucet  xqualìter,  Di  tale  parrialità  fu  notato  Davide  , che 
per  altro  pronto  à calighi  ne*  delinquenti  non  punì  A- 
monc  contaminato  coll’  incerto  della  lorclJa,  nè  Ablàlone 
che  contro  di  lui  fi  ribellò  ; nè  Adonia  , che  tirannica! 
mente  allcttava  il  Regno . 

Pic.M.S,  l.i.c.»$.  n.41^ 

Ad  idem 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  I. 

sentent.  CATHOLICORUM. 

1 / a/bs  prareft,  omninò  vacuus  debet  effe  af- 
Ic&ibus  . Ira  namque , rcèlum  quidfit,  cer- 
nere non  puticur,  odium  ad  iniqua  iinpellit amor  judi- 
cium  impedii  ; trabit  ad  vim  infcrendam  libido  ; fiimulat 
ad  vindictam  dolor  , invidia  prarcipitantcr  agit  . Maxime 
autem  homtnis  eli  , de  ejus  prarlèrcim  homims,  quiPrinci- 
patum  gerir,  przlèntì  animo  in  adverfis  uti , ncc  ad  ver  fa  n- 
ti  fortune  i'iccumficre.  "Pontan^joy  cnian.de Trineipe. 

x Nullis  dilcoruiis  imbutus,  pari  in  otnnes  Audio  age- 
ret.  TaatMb.i  x.Unn. 


j Mox  liberai  recitat  Cf&r,  ita  modenns,  ne  lenire, 
neve  afpcrarc  crrmina  vidcrctur.  TacJ.x.Unn , 

TEMA  CCCLXIX, 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  buono  perfettamente 
2{aro  , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Gli  è fi  corrotto  il  inondo,  che  appena  fipuòfperare 
un  Principe  buono;  Non  fi  flima  più,  s’c  prudente; 
mi  le  e fugace  ; iòno  cangiati  i vocaboli  delle  cole  ; La 
bontà  fi  dichiara  meloni  sigine  ; La  tirannia  politica  : e 
tanto  è tenuto  maggiore  un  Principe,  quanto  e fatto  mag- 
giore l’Imperio,  òi’autcoriù  . Non  fi  effeminano  i modi  del 
crelccrc  ; mà  folo  fi  loda,  perche  e crete,  sito  . 

Dctclla  ogn’  nno  del  compagno  il  governo , e poi  affun- 
tavi  la  pratica  delle  proprie  attionigiuftific/inlefteffociò, 
che  in  altri  condannò. 

Rade  volte  fucccdc  un  buon  Principe  ad  un’altro  buono; 
mà  fpclMìmo  à un  cattivo  un  altro  cattivo.  Et  e ciò  tan- 
to vero  , che  i Siciliani  tali’ bora  furono  ridotti  à far  voti 
per  la  conlcrvationc  di  un  tiranno , che  per  haver  Decedu- 
to ad  un  meno  cattivo  di  lui,  temevano,  che  «dodo  do- 
vefle  Decedere  un  peffimo  . Quindi  e,  che  ben  fpeffo  rie- 
Ice  fallace  il  coniglio  di  coloro  , che  facilmente  fi  danno 
ad  intendere,  che  le  cole  ridotte  in  cattivo  fiato  fimo  per 
migliorare. 

Meraviglia  non  e,  fe  de  Princìpi  fe  ne  trovano  così  po- 
chi virtuofi:  perche  fe  gli  huomini  da  bene  fono  così  ra- 
ri , e di  quello  picciol  numero  non  fono  ordinariamente 
leciti  li  Principi , gran  colà  fia , s*  uno  fi  trova  fra  quelli 
eccellente,  e miracolo  là’rà,  quando  quello  tale  effenao  cir- 
condato da  cotanti  dcliriofi  ftimoli  perfeveri  nelle  virtù . 
yife.  Trec , Mor. 

f.  II. 

APOFTEMMI. 

Tftajano  folcva  dire , che  tutti  « Principi  erano  mol- 
to lontani  dai  cinque  anni  di  Nerone.  Dille  que- 
llo , perche  Nerone  in  quelli  cinque  primi  anni  del  fuo 
Imperio  Io  governò  con  grandilfima  laude,  avanti  che  im- 
piegane l’ animo  alla  crudeltà  di  Caligola  fuo  Zio  materno . 
Tlut.  lApof. 

V.  Trofpcrità , &c.  V.  Delitti. 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I 

SENTENT.  DIVERSORUM. 

» T)  Onus  bonum  rarò  fequitur , malum  pcjor  fepè , 
D pcjorem  peffimus.  Frane.  Tetr . de  injufto  Domino 
Dial.  49. 

a Melius  eli  clvitatem  regi  à viro  optimo , quàm  à Jege 
optima.  Urijl,  Tolti.  3. 

$ fU’ 
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5 flsvius  yopìfius  in  ^furtluno  tjurrftionem  rnovct: 
Q;  jc.iara  fit  illud,  quod  Principe*  bonos  faciat  inalo? , 
& Icptcm  caulas  aftcrt  : Nimiam  liccntiam  ; omnium  re- 
.yum  copioni  , utque  abundantiara  , amiconi  su  improbita- 
tem , faccllitum  , ac  miniftrorum  ncquitiam  , aulicorum 
{htititiam  , Rcrum  publicarum  ìgnorantiam , bene  im- 
pcrandi  difficultatem  . Et  cxcrapla  illud  teftantur:  Stu!- 
titia  Rohoami  , Xerxis;  lem  uien  ria  Sardanapali,  ac  Du>- 
nyfii , Caligulf  , Corninoci , Hdiogabali  ; avaritia  Crai- 
fi;  negligenti*  Tibcrii',  Se  Thcodofii.  Herodotus  ali;. 

S.  IL 

SENT.  POETARUM. 

i T’  filimi , egregio  ejnifquii  fub  "Prìncipe  credit 
P Servii  iuta,  tmmqtuan  liberine grnttor  cxfint , 

Qu dm  fub  rege  pio . 

Clattd.lib.  3. 

S.  III. 

APOPHTHEGMATA. 

AHonymus,  Scurra  quidam , cùm  vidiflec  Principum 
indigna,  Se  nefanda  facinora,  dixit . In  uno  an- 
nulo  bonos  Trincipes  ornnes  fui  fi  poJJ'e.  Sentici!*  dfc  qui- 
dem  magnum  linperatorum  numcrum  ; fed  in  hisperpau- 
cos  cfl'c  bonos . Reati ir  lopifi.  in  Starci. 

■e*  XÌ*Jt'ZAVs>Y> 

TEMA  CCCLXX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Principe  Libidinofò 

‘Biajtmt’volc . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

OEfulèanoi  Principi  Timaginc  v.el  D minio  , nel 
mentre»  che  perdono  il  tempo  nc  vaneggiamenti  di 

un  tero . 

L*  armonia  del  comando  difeorda  li  tocchi  dell’  impu- 
dichi a . 

Il  primo  rifleffo  ti'un  Principe  deve  cfler  l’aborrimento 

delie  donne . 

Sono  Sirene , che  cantano  per  inlino  nelle  torture  de 
Stati  . 

Mirarle  devonfi  da  lungi , perche  fono  Bafilifchi  nel 
Igujtrdo . 

Un*  guancia  ferve,  non  meno  di  Peccato  al  baccio  » che 
di  arringo  alla  Ipada  . 

AlelVandro  non  volje  cimentar  le  pupille  per  non  perder 
il  cuore  . 

Tcodofio  abballava  Tempre  gl’oc chi,  perche  non  fi  alza- 
fero  colonne  di  vituperio. 

Le  matrone  fono  il  foftegno  dell’  honeft* . 11  tentarle  e 
appunto  un  dar  il  tracollo  alla  fortuna. 

Difdicc  notabilmente  àchi  deve  cinger  un  diadema  lui 
crine  formar  penficre  d*  inghirlandarfi  de  fiori,  nè  punto 
conviene  l’aifratcllarf»  eoo  \ encre  , quando  l’honorc  dimo- 
ia ài  cimenti  di  Marte. 

D’ un  Regnante  per  confcrvarfi  il  dominio  la  prima 
inanima  deve  clfcr  quella  di  non  toccar  la  honcftà  delle 
donne. 

Un  Principe  col  toccar  qncfta  corda  nel  fuo  fiato  dif- 
cordarà tutta  l’armonia  delluo  governo. 

Le  donne  limo  facili  à corromperli , fi  come  poi  difficil- 


mente filevano  gl’ impegni.  Si  alterano i eongionti  con  le 
vendette , s’unifcc  il  langue  à ; motti  delle  fellonie . Carlo 
Quinto  per  non  haver  occafione  dine  meno  mirarle  teneva 
ferrati  i balconi  del  proprio  Palazzo. 

La  tranquillità  de  Reami  in  buona  parte  deriva  dallacon- 
tinenza  de’  capi . 

Non  può  un  miniftro  reggere  dritta  la  bilancia  d’Aftrca, 
quando  vacilla  la  mano  per  le  debolezze  del  lulfo . 

Gl’huomini  non  ponno  folrrire  di  ftar  lotto  à Principe 
da  poco,  ò che  non  habbia  altro  dell’huomo,  che  Li  figura,  e 
perciò  cacciato  fu  dal  Regno  Sardanapalo , il  quale  tenen- 
do una  vita  fporca  foggiornava  più  con  le  dounc  , che  con 
gfhuomini . 

La  Infiltri*  e la  più  potente  cagione,  e la  più  pericolola 
di  mandare  in  ruvina  molti  Principi , li  quali  per  tal  vitio 
fono  Ilari  uccifi  intuì  fatto,  come  intervenne  ad  Aicllandro 
de  Medici:  e communemcnte  gli  huomini  cliczninati  lòno 
d’animo  ballò  , e riputati  indegni  di  comandare  altrui , non 
potendo  comandare  à le  fiefli . 

Un  cor  vinto,  e effeminato  dal  diletto  non  hà  forza  per 
regger  le  fteflb,  ne  altri,  neper  rcfillcre  alle  lue  pafiìo- 
ni,  ne  agl’afiiilti  degli  inimici,  farà  molti  torti,  e violen- 
ze , le  haverà forma,  e occafione  di ciò  fare,  e corromperà 
col  fuo  mal  ctèmpio  i buoni  coftumi , e infetterà  la  Repu- 
blica,  e la  lalcierà  lprovcduu,  e dilàrmau  d'ogni  rifu- 
gio , e difeià  . 

Perciò  veggiamo  , che  i Principi  molte  volte  perdono 
gli  fiati  per  darli  sfrenatamente  in  preda  al  piacere  , e 
lcguirc  come  beftie  il  loro  leniualo  appetito  . Perche 
quando  il  Principe  fà  forza  a Donne  honorate , toccan- 
do tal  ingiuria  I' honore  de  Manti  , Padri  , fratelli,  e 
Parenti,  e perciò  rjputan.ofi  per  ingiuria  univcrlalc  di 
tutti  ( perche  niun  fi  ticn  per  fteuro  ) tutti  in  genera- 
le pigliano  in  grande  aborrimento  il  Principe  , e cerca- 
no ci  vendicarle™:  , e purché  nclcano  col  loro  intento, 
fi  pongono  à rifehio  di  qual  fi  voglia  feorno,  e aiiroo. 
to  . 

Per  quefia  cauia  Dionifto  ( ancorché  tiranno  terribi- 
le ) làpcndo , che  fuo  figlio  luvcva  fatto  forza,  e oltrag- 
gio aduna  Donna  di  Siracula,  gli  dille.  Q cito  \oinon 
havete  vifio  fare  à me;  e riipoiulendogli  il  h«bo  : Voi  non 
fete  figlio  di  Re:  gli  replicò  Dionilio.  Ne  Voi  con  vo- 
ftri  coftumi  lafciercte  il  Regno  à voftri  figli . E chi  brac- 
cio di  Roma  i Re,  le  nonJa  dishoneftà  di  Tarquinio  !* 

Non  hà  un  lovrano  alcuno  più  ncrigliolò  nimico  dcll’a- 
morc;  pcrciochc  non  vcn’è,  che  Io  renda  più  ioggetto  . 
Celiando  egli  ama,  ubbiddee;  chi  hà  più  memorate , hà  più 
Tiranni. 

La  natura  cangia  alcuna  volta  la  donna  inhuoroo,  eia 
volontà  Icmpre  l’huomo  in  donna  ’.  La  prima  mctamorfofi 
è naturale , la  feconda  morale  . Colui , che  fi  rende  aJ'c_> 
dclicic,  è ancor  meno,  che  ciò,  pofciache  egli  hà  la  debo- 
lezza, che  preda  forza.  Un  Monarca  non  è più  Monar- 
ca ; quando  amor  lo  governa  . 

Se  femore  non  leva  tal  volta  lo  fedirò  ad  un  Prine ip. , gli 
leva  la  ragione,  la  Tirannia  del  corpo  rafia  aliammo  ; con 
rodo,  che  egli  comincia  ad  cfler  brutale,  egli  ceda  d'cfìer 
duomo . Non  fi  ofiervano  in  quello  letargo , fe  non  ftupidci- 
ze  e inl'cnlibditi , quali  participano  ben  meno  della  vita,  che 
de)  la  morte , pcrciochc  l’anima  non  hà,chc  la  minore  delle  lue 
fumioni.  Ella  e talmente  carica  della  mafia  del  corpo , che 
ogni  Tuo  movimento  é di  cadere;  non  bilognapiu  attendere, 
che  ella  s’elevi  fuori  del  temibile  : poiché  la  ragion  e e- 

ll’principc,  ilqual  comincia  i darli  al  vitio,  ealladisho- 
nefli,  hit  perciò  guflo  de  luoghi  lolitartt,  e appartati  dal 
commercio  degli  huomini. 

• Gl’ huomini  dati  in  preda  alla  dislioncfti , c allavarmp 
non  lòtto  à propofito  di  rivoltare  U penlicro  1 grandi  .m- 

Prcie’  f.  II. 
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1 emaL-V.  ^ * “ • Clims  caufa  poft  ircs  libero!  exegiflct  uxorem,  &quer 

« II. 

POETICI. 


DETTI  

A Hi  ! come  Hanno  male  in  un  l'oggetto 
Con  era  ve  madia  laici  vo  amore. 

lAnguilUr* Atet. a.  $ 13» 

§.  IH. 

ESEMPI. 

x r | 1 .Arqninio  precipitò  la  corona  per  haver  viole n- 
T tato  il  Ietto  di  Lu^rctia  ^ gl’amori  di  Servila 
cagionarono  la  morte  di  Celare,  e gli  tollero  l’imperio, 
fi  icagliò  Bruto  ad  ucciderlo  in  Senato , perche  non  porca 
(offrire  il  rofforedcl  macchiato  honor della  madre. 

x ^ilefjxìtdro  non  volle  cimentare  le  pupille  , per  non 
perder  il  cuore.  Teodofio  abballava  lèmpregl’occhi,  perche 
non  s’alzaffero  colonne  di  vituperio. 

3  Tolomeo  Evargett  Re  d’Egitto  fu  privato  della  coro- 
na, nel  mentre. che  pretendeva  arricchire  l'altrui  capo  di 
corna . 

V.  libidine. 


Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  PROFANORUM- 

1,  T)  Lures  voluptas  perdidit , quàm  crudclitas , quia 
£ à crudelitatc  homioes  pcrtcrrcntur , at  libido  Ty- 
ranni  non  modo  lubditosad  odmm,  veruni  etiam  adcon- 
tcmptnm,  cxcitat,  cura intclligunt  hominem  voluptatibus 
deditum  ìmpotcntis  animi  effe  , ncc  imperio  dignum  vi- 
dcri,  qui  imperare  libi  non  polli  t . Bodimis  lib.  4-  dtBpp. 

Cùp.  1. 

x Omnes  Reges , qui  fé  polluunt  inceftis  libidinibus,  hx- 
rcnt  in  penis  . Quidam . 

3 Quid  prxftabilius  eli  , aut  pulchrius  , quàm  caftus 
Princcps  ? Tlin.  Taneg.  de  T rajano . 

s.  1 1. 

E X E M P L A. 

Jmperatorts , Terger,  Trìncipts  Ubidinofi. 

1 QiAlomon  Rex  Hterofolymorum  fUiirs  Davidi?  ex 


^ Uri*  uxore  Bothùbca,  uxores  duxic  ex  Moabi- 
ti?, Ammoniti? , Idumxis , Si  donili  , pr.TtcrmandatumDci. 
Univerfx  aurem  illi  fuerunt  uxores  unàcùm  lfrueliticis  ie- 
ptingentf:  concubini  vcrò  trecenti . Proveda  tandem  q- 
tateab  Ethnicis  mulicribns  depravato  animo  ad  idoloUtriam 
flexit:  coluitcnim  Aftarthen  Deam  Sidoniorum , Se  Mo- 
loch  Deum  Ammonitamm , dt  ex  mille  uxori  bus  fotuì  illi 
mas  narus  cft  Roboam  fìlius  ex  alicnigcna  N alia  ma  Ara- 
monitide  , indignus  Imperio.  MuJtitudo conjugiorum  or- 
bitateti! fccit . Suid.  ex  3.  Fgg.  1 x. 

a Trinai  Affyriorum  Rex , Semini midit  filius , fufeepto 
regno  poft  matris  obitum  intcr  pucllarum  grcgc9  lèdeos  le 
le  voluptatibus  immerlit;  quibus  turpiter  captu*  aliquantò 
turpi  tu  coniènuit . Saldi. 

3 Cajum  Julium  Ctfarem  prono m , & fumptuofum  in  li- 
bidine? fuiffe,  conftans  opinio  eft,plurimarquc , dcilluftres 
focminas  corrupiffe^  ex  quibus  Pofthumiam  Servii  Sulpitii, 
Lolliam  Aulì  Gabmii , l'erculiam  Marci  Craflì , cciam_* 
Cnci  Pompeji  Mutiam.  Nam  certe  Pompejo  Se  àCurio- 
vubus  patre,  écfilio,  Se  à multi?  exprobratum  cft  , quòd, 


CLitus  caufa  po  (Urei  lìbero!  excgifl'ct  uxorem,  & quem  ge- 
meni  /Egiflhum appellare confueviflet,  ejm  poltra  filiam 
potcotìa  cupidi  tate  innutrimoaiuia  reccpilla.  Sedante  a- 
iias  di  le  x i t [Starci  Bruti  matrem  Serviliam  . Ne  provincia- 
lìbus  quulem  matrimonii.  abftinuiflè  , vcl  hoc  diflicho  ap- 
para , jaftatoque  à militibui  iquè  per  Gallicum  trium- 

^mUrbai  ferrite  uxora  , medium  ctfrum  additcmus: 

„ Auro  incalliti  fliiprurn  mijli  : Ine  fmpfijh  mutuimi. 

4 Cordami!  Junior  uno  tempore  du.bus  , & viginti 

ulus  cft  concubini!  , ex  quurmn  fingidis  ternos  , qua- 
icrnolvc  tulit  filios  . Itaque  fuorum  tempornm  Priamm 
vocabatur,  lepido  cavillo  à nonnulla  prò  Priamo  Priapus 
appellatus.  .fai.  Ai.  6.  PI-  7-  ex  Capitolino. 

5 Bniaicm  Imperator  optimi:!  alioqui  , &,  fortilG- 
mus,nimius  crac  in  amore  mulicritm  , & plurc>  lialiebat 

I concubina!  , & ubique  locorum  Inulti  trahebat  gregem 
: iorrr.oiarpm  pucllarum.  C ditoni; ut  uh  4- 

mvA**t*v*&&&&MV***v*®*-?*v* 

T E JM  A CCCLXXI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Prepararli  al  ben  morire 
VtiliIJimo . 

§•  I. 

DIFFINITIONE. 

i T A prcparationc  e una  dirpofitionc  à qualche.-» 

I ^ opera. 

x Sl'bjP'H,  DiTpofftione . 

3 SPJTT  Buona,  debita,  giufta , prudente  , ingegno- 
fa,  ftudiofa,  diligente,  lòllccita  , & e. 

§.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

COlui  , che  vorrì  effer  huomo  fri  gl’huomini^ 
e non  beftia , deve  travagliare  molto  per  bcn_ 
morire  ; perche  nel  fine  la  cattiva  morte  metterà  dubio  del- 
la buona  vita,  e la  buona  morte  e feufa  della  cattiva^» 
vita  . 

E un  fegno  di  vita  eterna  il  prepararli  al  ben  mo- 
rire . . 

La  preparatone  alla  buona  morte  d il  piedcftalio  del- 
la fallite  eterna  . • 

La  morte  e incerta  , lf  attenderla  con  fentimenti  da 
C.h ri  filano  cgl*  è un  riportarne  gloriofo  , e ficuro  trion- 
fo della  lidia  , 

Quefh  preparatone  è quel  pretiofo  fale  , che  confer- 
va F anima  dalla  putrefattionc  del  peccato  , e la  prefer- 
va dalle  tentatiooi  • 

I Greci  nella  coronatone  de  loro  Impcradori  à piedi 
del  Trono  Imperiale  deputavano  lo  fcultore  , che  «m_» 
marmo,  ò porfido  in  mano  diceva  all’eletto:  EligC  ab' bis 
jaxis , quo  ubi  lumnlum  me  fabruare  yelis . 

La  certezza  della  morte,  e l'incertezza  dell’ hora  deve 
fervirc  a tutti  di  doppio  Iprone  per  incammarfi  col  pcn- 
fiere  alla  morte,  e prepararli  con  intrepidezza  à quel  tre- 
mendo paffo. 

Non  hà  l'apulo  la  Natura  formar  cofa’  più  ripiena  d*- 


horrorc, di  fantafmi,  e di  (paventi  del  paffo  della  morte; 
Ma  la  morale  filofofia  v’ha  trovato  l’antidoto  , che  è 
il  peniàrvi,  e prcpararfi  à riceverla  , nel  che  fi  vienc^ 
la  fteffa  k luperare  • 

Al 
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Al  corpo  non  fi  può  provedere , che  non  mnoja;  fi  può 
ben  proveder,  che  1’  anima  Tempre  viva.  Qui  bifogna  at- 
tendervi col  ftar  preparato  per  beri  ricever  la  prima , che 
è r effetto  più  fiuutarc  per  T altra . • 

Tutti  finalmente  dobbiamo  render  fui  guanciale  quell’- 
ultimo tributo  alla  natura  ; chi  vi  penili  avanti  d’ arrivar- 
vi, fi  prepara  il  frutto  dell’eterna  falutc. 

Coloro , che  fi  lono  preparati  alla  mone  , dice  Giob  ; 
quando  iucontraron  la  lcpoltura,  han gioito,  come  coloro, 
cui  c fortito  cavar  il  telerò. 

La  morte  non  può  efler  impenfata  ad  una  perfona  ac- 
corta : non  iftrana  à chi  l’hà  preveduta  : né  vergognofa 
ad  un  cuore  dii  pollo , e riloluto. 

Chi  flà  preparato  per  quell’ ultimo  giorno  della  fua  età, 
che  ferve  per  Tingreffo  all’eternità,  non  é mai  aliatilo  vio- 
lentemente dalla  morte  alfimprovifo . Quelli , che  lono  ben 
dii'pofti  al  morire  , vanno  allegri , e collanti  contro  la  mor- 
te . E fi  come  Archimede  fpirò  l’opra  le  lue  figure  ; così 
quelli  muojono  l’opra  grandi  , Se  alti  pcnficri  per  la  glo- 
ria d’ Iddio , e per  la  riformatone  de  oilòrdini . 

§.  IH. 

S IM  IL  I. 

i  /'"“'Orse  nell’  ol’cur ita  della  notte  molte  cole  pajo- 
no  fpavcntcvoli  di  lontano,  che  non  hanno,  né 
corpo,  nè  altra  apparenza,  che  quella, che  loro  dà  l’ima- 
ginatione  turbava . cosi  la  morte  coufidcrata  durante  la  tor- 
bidezza del  giudiciojdd  rigore, della  paura  pare  bombile; 
ma  affidata  poi  fermamente  da  vicino,  tutto  l’horrorc,  e 
paura  iVanifee  . Quello  fi  può  ben  dire  avido  della  vita 
( dice  Seneca  ) che  riculà  la  morte  dopò  , che  ogni  colà 
e per  liti  morta  . 11  generolo  non  fi  deve  allontanar  dalla 
morte  , quando  fc  gli  apprelcnta  . 

a Come  i Medici  dalle  ferpi  più  venefiche  ricavano 
la  Teriaca,  uno  de’ più  nobili  preferrativi  dell’huomo  ; 

. Cosi  il  Chriftiano  , che  fi  prepara  al  ben  morire  ne  ri- 
trae il  ballatilo  delle  glorie  ccielU , de  della  vita  eterna  . 
y.  Timor  di  Dio . V.  Bene  infernale . y.  Beatitudine. 

aSld  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  I. 

D E F I N I T I O. 

i T)Rcparatio  eli  difpofitio  adahquod  opus.  TjìCotn- 
* munii , 

z STT^0\.  Difpofitio. 

3 UT  11  Bona , debita , juila , prudens  , ingenio  fa  , 
diligerti,  felicita . 

§.  II. 

SENT.  BIBLICA. 

1 A iCEmento  creatori  tui  in  diebus  juventutis  tuz, 

. IVI  anteqùam  adveniat  tempus  aftliélionis , de  ap- 
propsnqucnt  anni  , de  quibus  dices  ; non  mihi  placcnt  . 
tee.  i».  i. 

t Dilponc  domiti  tux,  quia  morìeris.  4 Fgg  20. 

$ Mehus  eli  ire  ad  domum  Juélus , quitti  ad  domimi.* 
convivii  : in  illa  enim  finis  cunélorum  admonctur  homi- 
pum,  de  vivens  cogitat,  quid  futurum  fit.  Eccl.  7.2» 

4 Ante  obi  t uno  operare  jullitiam , quoniam  uoa  cllapud 
infero*  invenire  cibino.  Écclef.  14.17. 


§.  III. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 C ^endemie  >n  melius  , qux  ignoramer  peccavi 
r.  rota,  ne  lubito  preoccupati  die  moni*  qucramtis 

Ipatium  penitenti*,  Se  invenire  non  poflimus.  S.  Leo  Va- 
pa  ferm.  4.  de  Quadr. 

2 Paratos  nos  inventai  extrema  neceflitas  , qux  firpé 
P«veoit  imparatos.  S.Eufeb.  EmiJj'en.JIom.  1.  ad  Mortai  b. 
tom.  5.  p.  1. 

I Ccrcam  nobis  imponat  lolicitudincm  incerta  condi- 

tio . Idem . 

4 Quotidianus  fit  illius  periculi  metus  , cujus  nefritar 
incuri  us . Idem  . 

5 Previdenti!  eli  mora  , ne  pr^occupcmur  : bonoruin  , 
ut  adbonum  animemur:  malorum,uc  in  noilris  affcélibus 
tcmpcrcmur.  Idiota  li b.  5.  Contemplai,  de  morte  , cap.  j. 
tom  1 o. 

6 Pcriculofum  eli  in  tali  flatu  vivere,  in  quo  quis  mo- 
ri non  velie  . fJoan.  Trùb.  in  capii.  4.  regni.  S.  Rened. 
verbo  ira . 

7 Qualis  vis  mori  , talis  vive  : qualis  vis  inveniri  ì/u-, 
morte , taliscllo  in  vita  ; necin  eo  Hata  vivere  pnefumas, 
in  quo  mori  non  audes . Idem  in  cap.  y.Grad.  1». 

8 O bona  morti*  e ou  fiderà  tio  ! qui»  , quanta  per  te 
acquirantur  emolumenti»,  valrt  intclligcre  i Quii  potell 
capere,  quis  propalarci*  utili*  tui  memora  do  adfugandum 
vitiorum  exercitum , ad  fugicndos  peccatorum  laqueos. 
Sanctus  Laurent,  jujiinian.  de  Ug.  vit.  e.  4. 

9 Ine  1 inernus  nos  ad  lepide  lira , Se  condi rioni*  no  fine 
occulta  proipiciamus  . Ex  cadavcribus  pcrrnixtos  olfium 
acervo*  , craniaquc  carnibus  exuta  cum  rcliqnis  olfibus 
ccrnemus,  Se  Ji:rc  conftderances , nos  ipfbs  in  illis,  velut 
in  fpccuio  quodam  contemplabimux . Ubi  Juveututis  flos  , 
Se  pukhritudò?  ubi  vcnullus  die  genarum  dccor  ? harcno- 
bifeum  cogitante*  carni*  defideria  fugiamus . S.  Epbrem 
de  vit.fpir . 

10  juxia  lapidcm,  fuper quo lavantur  corpora,  te  me- 
ditando compone.  Se  diligenter  exeogita,  quo  trailcntur 
ufu  fcpeliendi  : nunc  enim  in  tergum , nunc  iu  facie  m__, 
verfamur  . Quo  modo  nutat  caput  , cadunt  brachia  f ri- 
gcnt  entra , jaccnt  tibia:  , quomodò  induantur , confuan- 
tur . Summaque  tibi  fit  Philofophia  meditatio  mortis  af- 
fidila. liane,  ubicumque  perrexeris,  tecum  porta,  de  in 
a- termi m non  pcccabis.  Santi.  Bemard.de firn.  Imcjl.  vit . 
cap.  14. 

s.  IV. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 T T Oc  animo  tibi  hanc  epiflolam  fcribo , tam- 
il  quam  cùm  maxime  fcribentetn  mora  evocatu- 

ra  fit.  Paracus  exire fum.  Se  ideòfruor viu , qniaquam- 
diù  futurum  hoc  fit,  non  nimis  pcndeo.  Sencc.ep.fi  1. 

2 Ante  fenc&utcm  curavi  , ut  bene  viverern,  in  le- 
neftute , ut  benè  moriar.  ibidem 

3 Ante  ad  roortem  , quàm  ad  viram  prxparandi  fu- 
mus . ibid. 

4 Vivere  in  tota  vita  difeendum  eft,  qiiod  magis  mi- 
randum  eli  in  tota  vita , difeendum  eli  mori . Sente. 

5 Magna  res  eli  Hate,  & diti  difeenda , cùm  bora  il- 
la adveniat  inevitabile , acquo  animo  abire  . idem . 

6 Tu  tamen  ut  mortem  numquam  timeas,  i’emper  ex- 
peéla . idem . 

7 Vis  adverfus  hoc  corpus  liberelTe?  tamquam  rnigra- 
turiw  habita  . idem  . 

8 Propone  tibi  quandoque  hoc  contubernio  carendura; 
fortior  crìs  ad  necellitatcm  cxcundi  : nullius  rei  meditatio 
tàm  ncceffaria  eli . idem . 

9 Malé  vivunt  , qui  fcropcr  vivere  incipiunt  , quia 
femper  illis  impericela  viu;  non  potcli  autem  Ilare  pa- 
ttuii 


> 
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ratus  ,ad  mortem,  qui  con  incipit  vivere  : td  agenduro 
cft  , ut  làcis  vixcrimus . idem  . 

5.  V. 

SIMILITUDINES. 

1  TV  /T  • Sic uc  Lconis , quamvis  famelici,  con- 
lUns  cft  inftitntum  , ut  non  oppugnet  ecw, 
qui  vclut  mortui  proftrati  jacent  in  terra;  Unde  Poeta 
cecinit  : 

Corporei  magnanimo  fati s efi  proflraffe  Leoni  ; 

Ita  D^mpn  circa  illos,  qui  iemortuos  exhibent,  omnem 
fuum  deponit  vigorem.  Dtfc. j.n.f. 

a Tjufdem . Sicut  damnati  ad  mortem,  quantumvis  lau- 
te habcantur,  priulquam  adfurcamabftrahantur,  nihilo- 
minùs  proptcr  J urti  ciaf , & commcndationis  fuxapprehea- 
fionem,  ne  minimum  cum  guftu  deglutire  pofliint  bolum  ; 
Ita  quoque,  qui  mortem  feriò  conuderat  , eamque  vici- 
nam  ( quemaamodùm  veracitereftjapprchendit,  nullamin 
carnalibus  deliri»  latisfaflionem  ha  bere  potei!  , certi» 
hanc  carnem  fuam  vermium  paftum  futuram  efl'c , hac- 
que  cum  confideratione  omnem  carnalem  faftidit  volupta- 
tcm.  Non  cft  libidini  diverforium,  in  qua  vcrlàtur  men- 
te icnu le hrum  . Difc.  4.  ».  7. 

S.  VI. 

APOPHTHEGMATA. 

I P ^fnftus  Laurent  ms  Jufluuanus  in  agone  circunftan- 
^ tibus  dixit  *•  bibite  bine  cum  vefhis  Ucrymis , 
tempus  Ut t tue  efi  y non  lacrymarum  . Tudeat  vos  mortem 
tinure , cùm  Domina  nofier  ffus  Cbrijhu , in  cujus  confpe- 
ttu  decumbo , propttrnos  in  Cruce  mori  volucrit . Hunc 
diem  femper  ob  oculoi  babui , tu  fcis , mi  Domine  Jefu.  Sur. 

» Joa/mcs  t\£X  Aragonum  ex  hac  vita  migraturus  curo 
morii  metu  in  lariy.nas  lol.erctur  , fuse  ad  Aulicos 
peiorans  oftendic  , mhìl  libi  regnuin,  nihil  honores  pro- 
filine, fanfì.  :que  fe  vi&urum  fuilfc,  fi  non  Rex,fedA- 
grirola  fuuiet . Denmm  ad  Chriftum  Cruciiìxuro  convcr- 
lu$  intcr  pia  iuipìria  cxpiravic . 

3 Qi.idair.  \Unatbus  iàt  negliger»  cùm  ad  horz  fpa- 
tìum  migrafict  c c-irpore , redicns  ad  le  duodecim  annis 
cella:  le  inclufic,  cum  ne  mine  locucus,  foio  pane,  & a- 
qua  vivere  folitus , qui  & in  agone  accurrentibus  fratri- 
bus  dixit . 7{emo , qui  mortem  feriò  cogitai , peccare  potc- 
rit.  Ex  fpec.cxcm. 

4 Quid  am  fenex  cùm  in  agone  ter  rilìifet,  cauf*m  qusrren- 
tibus  refpondit . Trìmò  tifi , quia  omnes  timetis  mortem  . 
Secundò  rifi,  quia  non  eftis  parati.  Tertiòrifì , quia  de  labo- 
re rado  ad  requiem.  Vit.  PP.  lib.  ji.c.59. 

s.  VII. 

EXEMPL  A. 

1 ~dn£h*s  Hdarion  in  latrones  lapfus , cùm  interro- 

garetur , num  mortem  timeret  ? refpondit . Mori 
non  timet , qui  femper  mori  paratia  cfl . Marni.  1.  3. 

2 S.  •jiugujtinus  in  poftrema  egritudine  piàlmos  p?ni- 
tentiales  delcribi , de  in  ledo  afligi  juffit , quos  afliduè  re- 
citabat;  Ne  verò  ab  hac  devotione  impeairetur  , decem 
diebus  ante  monem  prxcepit,  ne  nullus  ad  euro  ingrede- 
retur , nifi  iis  tantùm  horis,  quibus  medici  ad  euro  inibi- 
ciendum  intrarent , & cum  ci  refedio  afierretur  . Tomd. 
in  yit.Uugujt.c.  17. 
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TEMA  CCCLXXU. 
APPARATO  ITALIANO. 
Prefagi  alle  volte 
V eri . 

§■  I. 

DIFFINITIONE. 

1 TL  prefagio  è un  indicio  di  qualche  colà , che  hà 

da  avvenire. 

2 S1H  Augurio. 

3 £T/T.  Certo,  infallibile,  alto, auguAo , bello, conde- 
gno, eccello,  fatale,  honorato,  iniàno,  dolce , precido, 
lublime . 

*.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI- 

LA  Divina  Previdenza  bene  lpcffo  col  mezzo  d’ al- 
cuni fegni  ( che  per  efler  llraordinarii  s’ accollano 
al  prodigiolo ) 1 vela  i più  reconditi  arcani  della  noftra  vo- 
ca  tiene . 

Coli  fcherrando  intorno  il  Diadema  reale  di  Faraone 
con  pargolette  mani  fi  provava  anco  tenerello  Moisd , 
fe  farebbe  ftato  valevole  à levarglielo  infieme  con  la  vita 
di  capo. 

Cosi  quell’Elia,  à cui,  perch’ era  tutto  di  fuoco,  non 
fi  doveva  il  trionfo,  che  in  un  cocchio  di  fuoco  , fognò, 
che  fucchiavail  fuoco  appunto  al  pari  dello  ftelfo  latte  ma- 
terno . 

Così  l’Api  riempirono  di  melle,  anco  in  culla,  la  boc- 
ca di  quell’  Ambrogio , che  mai  feppe  fpirar , che  dolcez- 
ze : e g!’ infegnò  il  Cielo , benché  Fanciullo , ad  efercitare 
con  gli  altri  fuoi  pari  quella  carica  , che  lo  doveva  ren- 
der à fuo  tempo  fopra  tutti  gli  altri  Prelati  fi  riguarde- 
vole . 

Cofi  à Giovanna  gravida  di  Domenico  pareva  di  por- 
tare nel  lèno  un  cane , che  poi  riempì  de  fuoi  latrati  il 
mondo . 

Così  di  Gregorio  fettimo  dicefi,  che  elfcndo  figlio d’ un 

rero  Icgnajuolo , da  Fanciulb(’giuocando,  « traftulla ndo- 
_ adattò  infieme  alcuni  piccioli  legnetti  , che  ordinati 
in  modo  di  caratteri  venivano  ì formare  quelle  parole , 
Dominabor  i mari  ufque  ad  mare  ;l  merce  che  di  legna- 
iuolo fatto  portinajo  del  Gdo,  cangiata  falcia  in  ìcet- 
tro , e fopra  il  trono  di  Pietro  alfifo , feppe  anco  oltre  f 
ultima  Tuie  porcarii  fuo  Impero,  e veder  ofléquiofo  à fuoi 
comandi  il  Gelo . 

Così  in  i'ornma  Io  fteflo  Giesù  imparava  dal  Padre  è fa- 
bricare  quella  Croce,  che  doveva  poi  fervirgli  di  ReaMb- 
glio;  mentre  da  quella  k fuoi  feguaci  anco  i Regni  era 
per  difpenfkre . 

La  cagione  di  quelli  accidenti  vogliono  vanamente  al- 
cuni Naturali , che  fiano  intelligenze  aeree , che  preve- 
dendo il  futuro,  e compa (tonando  gl’huomini,  gli  diino 
avvili  con  limili  prefagi. 

Rifiuta  la  Chrilliana  pietà  le  fuperftitioni  degli  auguri!, 
aufpicii , e portenti , riferendo  ogni  colà  alla  divina  Pro- 
videnza;  tuttavia  u è molte  volte  offervato  di  veder  al- 
cuni fegni , che  portendono  cofe  grandi , come  fi  raccon- 
ta per  colà  vera  nelJ’cccidio  di  Gicrulalemroe  , ove  ap- 
parve una  Stella  in  forma  di  fpada , e in  morte  di  tanti 
Ré,  e Principi,  come  ne  fono  piene  le  Hìftorie antiche, 
e moderne:  e delle  Comete,  fc  n’ hà  tanta  opinione-*» 
che  palla  quali  in  certezza. 

Aaaaaas  f . HI. 
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§.  III. 

ESEMPI  HIST. 

I Elia  naie  ita  d'  *Alcff  indro  fùvi  quello  Augurio, 

U che  l’ Aquile  volarono  lòpra  il  tetto  della  Pa- 
terna cala,  lignificando,  che  doveva  havere  l’ Imperio  del 
Mondo . 

x Calliflene  difcepolo  d’ Arinotele  oflcrvò  , che  il  tre- 
muoto  di  Pelo  fu  finiftro  prclàgio  alle  Città  di  Buri  , e 
di  Helice , iequali  rimafero  inghiottite  da  una  voragine . 

3 In  Sagunto  Città  di  Spagna  nell'anno,  che  ella  fu 
disfatta  da  Annibale,  partorendo  à tempo  debito  una  Gen- 
til donna  il  figliuolo,  quali  ufeito  dal  corpo,  diede  volta  fu- 
mico nel  ventre  di  lua  madre  : quali  come  nalccr  non  volef- 
ic,  il  che  fu  augurio  della  rovina  di  quella  terra , 

4 I Romani  non  operavano  mai  alcuna  colà  quel  gior- 
no , che  nella  mattina  havevano  qualche  incontro  infe- 
lice.  . 

5 Anche  fogno®  Calfurnia  di  mirar  trucidato  Celare  in 
Senato;  c pureinquella  vifione  ne  vidde  poi  il  fucceflo . 

6 Moda  Re  di  Frìgia  , quando  nacque , certe  formiche 
gli  [ portavano  il  grano  nella  culla , Se  ponevanglielo  in  boc- 
ca, & le  la  balia  gli  lo  voleva  trar  fuori  , egli  ftringeva 
Je  Libra,  né  Jo  voleva  porgere;  il  che  fu  cauta,  e legno 
delia  lua  molta  avaritia . 

j Avanti  la  venuta  in  Italia  di  Carlo  ottavo  Rè  di 
Francia  fi  fentirono  in  aria  genti  d’ armi , che  (opra  A rezzo 
fi  azzuffavano  inficine . 

8 Tito  Livio  rifcrilce , che  inanzi  la  venuta  de  Fran- 
ge fi  in  Roma  Marco  Ceditio  Plcbcjo  rapportò  in  Senato , 
fiavcr  udito  da  mezza  notte  , paflando  per  la  via  nuova» 
una  voce  maggiore,  che  humana,  la  quale  l’ ammoniva, 
che  riferifle  al  Magiftrato  , come  i Francefi  venivano  à 
Roma, 

9 Violone  mentre  giaceva  nelle  fiifcie  , corfero  le  Api 
ad  ammaliarvi  il  favo  nelle  libra,  per  denotar  la  fua lin- 
gua un  torrente  di  meliflua  eloquenza . 

10  La  Madre  di  Virgilio  in  niifun  luogo  della  Ina  cala 

rteva  fgravar»  1’  utero  di  un  pegno  cosi  avventurato , 
non  ricorreva  fotto  l’ Albero  ai  un  lauro  , prevedendo 
le  Corone  , che  gli  preparava  il  Parnaid  nei. trofei  della 
lua  Mufa . 

1 1  AldTandro  Ferreo  , quando  occupò  contro  d’  ogni 
ragione  , legge  , ò patto  molte  Città  di  Teflàglia,  e che 
per  lua  molta  befkialiù  , e crudeltà  , elle  ottennero  da 
Tcbani , che  Pelopida  già  in  camino  con  fettemilla  com- 
battenti foflfe  con  loro,  incominciando  ad  olcurarfi  il  Sole 
( talché  Tebe  fu  ricoperta  da  una  folta  , A ofeura  cali- 
gine ) e veggendoegli  quei  loldati  per  tal  calo  sbigottiti , non 
gli  volle  contro  gl’  augurii  , c di  legni  del  Ciclo  menar 
altrimenti  fcco  ; Mà  le  ne  andò  foto  con  trecento  Caval- 
ieri iij  Tenàglia . E fc  bene  ei  conofceva  certamente  por 
quei  legni  , che  ei  portava  qualche  pericolo  in  quell’  im- 
prelà  ; era  nondimeno  tanto  inanimato  contro  di  Alelfanr 
dro,  che  non  havendo  à ciò  riguardo,  come  doveva, ar- 
rivato in  Tenàglia,  e menò  inficme ragionevole  elfercito; 
combattè,  e viole,  & ruppe  il  detto  AlelTandro  : marcito 
finalmente  morto  in  quella  vittoria . Cofm.  Battoli  nc  fttoi 
(lifeorfi  Hiflor. 

ii  VaoloEtntlio  tornato  di  Piazza  à Cafa,  e trovando  la 
fu»  figliuolina  chiamata Tertia,  che  pungeva;  le  dimandò 
quel,  che  ella  haveva  ,e  rilpondendo,  ch’era  morto  Pcrfco, 
quello  era  un  fuo  Cagnolino  tenuto  in  delicie  dalla  fan- 
ciullina;  il  Padre  dille  all’ bora,  fia  felice,  ò figliuola,  io 
piglio  l'augurio;  Se  andato  all’  Imprcfa  viole,  e con  mol- 
ta gloria  magnificamente  trionfò . Tlut.  *4pof. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

D E F I N I T I O. 

i T)  Racfagiura  eft  indicium  aliquod  rei  future  , f# 

X communi s . 

z LVITH.  Fauftura,  infauftum,  altum,  dulce  , ama- 
rum , infallibile,  Sec. 

§.  II. 

SENT.  PROFANORUM. 

i VT  On  tantum  per  defeftiones  foljs , aut  luna: , per 
X\|  ftellas  crinitas , per  columnas  ignis  in  aere  vo- 
lantes  , Se  eiuidein  generis  olienti  , infignes  muutiones 
regnorum , Se  rerum  publicarum  pronunciami»  ; fed  et* 
iato  permagnorum  virorum  interitus  . Quidam . 

x Quidquid  non  fit  ufi  tate  , etiamfi  ha  beat  naturale* 
cauiàs,  aliquidimerdùmfignificat.  Quidam. 

$ Quidquid  in  c^lo  , terra  , mari  fit  non  folito  , nc- 
que uiurpato  more  , divinitùs  prò  figno  proponiti»  qua- 
rumdam  fingularium  conlecutionum . Quidam  ■ 

4 Gomctas,  quoticfcumque  exardcfcunt,  mutationes  aK- 
quas,  clades , atque  calamitate*  portendere  vilum  eli,  om- 
nium temporuro  annotati)  documcntis . Quidam. 

j Vix  umquara  crinita  fiderà  cmicucrunt  fine  maximis 
fignificationibus . Quidam  . 

6 Magnas  regum  , Se  Principimi  res  farpè  à numìni- 
bus  cglo  tcllc  p redigi  ri  certum  eft  . Frane.  Vatric.  lib. 

. 

7 Magna*  vel  tou  genti  , vcl  civitati  calamitates  ven* 

turas  plcrumque  procedunt  aliqua  extraordinaria  Tigna,  vel 
portenti . Quidam  . 

8 Paulus  ALmilius  è foro  domum  reverfus  , cùm  fi- 
limi puellam  nomine  Tertiam  reperilTct  lacrymantem,  ro- 
gavit,  quid  haberet;  refpondenti:  Tcrfcus  nobis  inter ÌU (\à 
erat  nomcn  catelli , quem  puelia  habebat  in  delitiis  ) Sit 
fehx , inquic , filia\  omen  accipio , moxque  in  bdhm  prò- 
f e&us  , puUhtrrimum  de  bofic  triumpbum  egit . Piut.  in-. 
Apophth. 

9 Signa  precedere  folent,  quoties  magna  mala,  aut  ci- 
viuti , aut  genti  alicui  imminent.  *Ap.$tob. 

s.  III. 

SENT.  POETARUM. 

SM pi  milum  hoc  mbii,fi  meni  non  fmjja , 

De  cflo  utili  mimmi  prtedieere  ijumui  . 

Siepi  fmi/tri  ctyi  predi  ut  ah  ilice  Comix  , 

Virg.  Bucolk.  Ec  log.  i . 

IV. 

EXEMP.  EX  DIVERSIS  : 

j T)  Ridie,  quàm occidcretur  Oomiiianus , còm  tu- 
berà quaedam  dono  miffa  in  pofterum  diero  al- 
fervari  juffilTet,  verfium  hoc  fubjunxit;  Si  modo  eis  fruì  con- 
cederne . Inde  converfus  ad  eos , qui  allabant  , dixit,  fo- 
re,  ut  Icquenti  die  luna  in  aquario  cruentaretur  , faci- 
nusque  inde  lecuturum,  de  quo  per  totum  terra  rum  orbem 
homines  loquerentur,  fcalpcnsque  interim  ponun,  quem  in 
fronte  ecrebat,  ita , utfanguis  cxeomanaret,dixic9  ulinam 
boBenSs,  & non  ultra  fluat  [angui s ; mortem  luam  proxi- 
mam  inverbis  ominatus , quac  cafus,  Se  nulla  data  opera 
tulìt.  Fulgos . 

x Contingit  , ut  fcpius  mala  fua  homines  , quàmj 
bona  omincntur  , ficuti  in  Tettinoci  Imperatore  ^peripc- 
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ce  ardenti  dedit . Diodor.  Siculus  l. ij. 

4 Crffi  captiviutcm  , Se  Regni  privationem  colubri  in- 
dicarunt . Herod.  1. 1 . VÙn.  1. 1 1 .c.  5 1 . 


&um  eli . Nam , cura  ei  Didios  Julianus  , adhuc  priva- 
tam  agens  vitam,  fratris  filium  przièntaret Pertinsx  ado- 
kfccntem  hortatus,  ut  patri*  cucio  obcdicnseum  rcvererc- 
tur,  hatc  verba  protulit  . Bpycreare  collegam , & fuccejjo- 
rem  noftrum  . Julianus  enim  Pertinaci  in  conlulatu  collega, 
in  proconlulata  iucceflerat . Evcntus  cnim  rerum  Pertina- 
cis  verba  aliud  fi unificare  intenditi  nam  paukò  poft  , occi- 
fb  Pertinace , Julianus  ei  in  Iraperium  fucceflìt  . Fui- 
gofius  . 

3 Ut  fibi  ipfi  malum  Pertinax  orainatus  cft  \ ita  Severo 
felieitatem  filii  verbum  porccndit . Ecenim  , cura  in  villa 
(iiaSeverus  cum  araicis  liti*  parcc  cena  ree , infancetnquc__> 
partirj  aliis  largai*  poma  de  fccunda  menla  videret,  monito 
eo  , quiki  fupra  fortunato  largior  in  partiendo  effet,  re- 
•fpondit  filius  : ili  tunc  parcior  eflet  fortuna,  ut  pater  dice- 
bat , liabitunira  aliquandòarapliorem  : id , quod  poli  felix 
àlluci  oraen  brevi  lecututneft,  creato  Severo  Principe,  quo 
imperante  Alto  fortuna  , quara  orainatus  crat  , oblaca—» 
fuit  . 

1 Fgfpcttu  per  fonar  um  prnfagium  f attuiti  ab 
rii/ antibus  pueris . 

1 Mulicr  profcflionc , non  opere  religiosa , qua:  lintea- 
xnina,  Se  indù  menta  lavare  conliieverac,  ex  illicito  cujul- 
dara  coitu  pcpcrcrat . Briccius  Turonenfis  Epifcopus , qui 
divo  Martino  Iucceflerat  , commifli  rcus  agitur  . Afferri 

Suer  nondùm  menftriras  jubetur  : qui  Briccio  in  nomine  Chri- 
i interroganti  rclpondit  ipfura  non  elle  patrera  luurarquis 
autera  eflet , non  indicavit  . Plebs  magic*  arti  deputans , 
q|itod  virtute  fiebat  divina,  in  illum  fremebat.  Ipfe  pru- 
aias  in  fmum  congellas  pcrUrbcm  tulit  dicens;  Sic  ut  ve- 
f limerà  um  hoc  non  uritur , ita  ego  A libidini s ftagitio  alicnus 
funi.  Ncque  tarnen  perfuafit;  lcdab Epiicopatu  dejicitur. 
Atduobus  fuccefloribus , paucorura  dieruin  lpatio  vita  de- 
fiin&is,  ipfeièptennio  potici  in  fedem  luam  reftitutus  cft. 
Marni.  kb.ycap.i.&Sabd.  lib.xo.  cap.  x.Cr  Fulgoftus  Ub.  8. 
€ ap.  1 . 

a Daniel  ALgyptius  Abbas,  cùmrogatus  rullici  cujufdara 
domum  adiiffet , uxori  ejus  Iterili  foboletn  oratione  à Do- 
mino impetravit  ; vicini  vero  tumefeente  ventre  mulierem 
cernente*,  quam  pliin  de  marito  numquam  falla  m gravi- 
damnoverant , de  Abbate  concepiffe  putaverunt . Poftquam 
ergo  peperit,  Daniel,  omnibus  convocati  adfpe&aculum, 
ìnfantuium  per  Dcum  oblécrat,  ut,  quis  pater  ejus  eflet, 
paloni  diccret  : Se  ftatira  pucr  loqui  c$pit . Itaque  tota  cri- 
mini* fufpicio  in  admirationem  verlà  eli  virtutis  . Idem 
ibid. 

3 Sub  Boleslao  Pudico,  Polonorum  Principe,  in  Urbe 
Craeo vicoli  pucr  ouidam  femeftris  allocutus  eli,  Tarta- 
ro* adventuros  , Se  Polonorum  capita  prsccil’uros  effe  : ro- 
gatulque  , divinità*  idfcirefe,  dcfibi  quoque  illud  raalum 
impendere  refpondit . Quod  poft  decimum  fccundum  annum 
evenir.  Cramtrus  Lq. 

4 Santtus  Thomas  Aquinas  adhuc  infans  chartas  alfiduc 
verfabat , imò  nutrice  votante  comedebat . Infigni  palagio 
fané,  quàm  afljduus in  evolvcndis.  Se  fcribendis  libri*  Tu- 
turus  eflet.- 

a Vrtdittioncs  mutationum , ac  interituum  ri»- 
perii  y cr  Hcgnorum. 

1 Ante  Domiti jni  interitum  ita  prodiga , ac  portenta 
mulu  pracceflerunc  ; ut  ipfc  affirmaret  , fufurum  aliquid, 
de  quo  homines  per  tottirn  terrarum  orbem  loquercntar  : 
paucos  anté  menfes , quàra  occideretur , cornix  in  Capito- 
lo elocuu  eli . MeUh.  Jun.  in  q. polii,  q.  j . 

a Tarquinio  fuperbo  vultures , aquila  rum  fijtus  implume* 
adamante*,  regni  amiflìonem  portenoerunt . Alexan.  ab  Ale- 
Xand.l.i.c.ix. 

3 d-Aced&moniis  amittendi  Imperii  lìgnum  Deus  ante  fa- 
Apparato  ddT  Eùyucwp  Tom.  HI. 


5 Antequam  .Alexander  Magnus  in  Perla*  expeditioncra 
inftituit , Darium  ferunt  Periicam  Acinacis  vaginara  mu- 
tar: juflifleeamin  formam  , qua  Grarci  utebantur  . Unde 
Chaldari  vaticinati  fu nt,  adillos  Pcrlarum  Imperium  trans- 
iturum,  quorum  Rcx  eflet  vaginara  imitatus  . O.Curt.l .5. 

6 Andronico  Junior©  Imperatore , omnes  fimuJ  , Se  ado- 
Iclcentcs , & lenes  ptlcis  u(i  lime  ; non  minùs  in  Palatio , quarti 
agris,  iilquc  multi  formi  bus,  & peregrini*:  cùmapud  Iupc- 
riores  Imperatore*  aerate  tantum  provefliores  aulici  Procc- 
re.s  pileis  turbina tis  utercntur  : adolcfcentes  oinnes  nudi*  pror- 
sùs  capitibus  ellent . Eodemetiam  more  in  vcftibu*  ufi  lune 
ut  prudentiores  novitatem  aliquam , Se  dellru£lioncm  Impo- 
ni inde  divinaront.  Gregorasl.%. 


TEMA  CCCLXXlll. 

APPARATO  ITALIANO. 
Prcfcnza  del  Principe 
Vtile. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

i T)Er  prefente  s*intci)dc  quello,  ch’d  al  nollro  co- 
fpetto. 

4 5 /7 Colpetto. 

I EPITT.  Alta,  altiera  , angelica,  egregia,  humilc, 
nobile , odiola , regale  , veneranda  . 


DETTI 


§•  II. 

DI  DIVERSI. 


LO  ftruzzo  avviva  i tuoi  parti  con  gl’  ocelli . " 

Le  doglianze  dei  foldati  non  hanno  per  ordinario 
altro  motivo,  che  vedere  i Principi  lontani  da  quel  male, 
che  fulmina  le  loro  tefte . 

Si  l'dcgna  la  divotionc  , e valore  di  quel  foldato  , che 
non  vede  il  Principe  almeno  per  Spettatore  delle  proprie 
fatiche . 

Opera  inceflantemente  colui,  che  fi  vede  oflerrato  dal 
fuo  Ri  . 

La  prcfcnza  del  Principe  è nelle  guerre  ncceflaria 

eflendo  che  egli  è lo  fpinto,  col  quale  il  fuo  eflèrcito  rc- 
fpira . 

Quello  fenza  il  Principe  è un  corpo  fenz’  anima  , un 
Ciclope  fenza  occhio  in  fronte. 

Le  vittorie  malamente  fi  confeguilcono,  le  non  fi  bà  la 
pratica  della  guerra , e ma  (lime,  le  l’efler cito  non  hà  in^> 
prelenza  il  Capitano  . 

Il  Principe  non  fi  deve  tanto  fidare  del  governo  de 
fudditi  nc*  paefi  lontani , fi  che  non  vadi  egli  fteflo  à vi- 
li tarli  . 

Un  Principe  col  vifitar  i fuoi  flati  li  rende  piu  devoti 
al  fuo  nome. 

Le  Provincie  fituatc  fotto  il  Polo  Artico  , Se  Antarti- 
co , fono  le  più  miicrabili  nella  terra  i perche  fono  le  più 
remote  dal  Sole . 

Non  ponno  , che  raffreddarli  nella  loro  obedienza  quei 
popoli , che  non  foggiaciono  à i frequenti  raggi  dell'occhio 
del  grande . 

Carlo  Quinto  riufeì  così  gloriofo  nella  felicità  del  fuo 
Impero  per  haver  fatto  tanti  viaggi  , e per  haver  voluto 
con  la  propria  afliften^  vedere  i luoi  Regni . 

A a a a a a a % Ss- 
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Sarebbe  à noi  cometa , e non  folla  quel  Principe,  che 
da  noi  molto  di  rado  fiilal'ciafic  vedere,  e perderebbe  il  cre- 
dito per  volertelo  accrefcere. 

Tutti  rilaverebbero,  ò per  un  pazzo,  ò iuperbo,  che 
{limandoli  più  che  huomo , riculaiìc  d’ accommunarlì  con 
gl'  huomini . 

A ogni  male  rimediano vi  Principi  , le  attentamente  lo  mi- 
rano . 

iddio  folio  fece  feri  vere  al  Savio . Pgx  fedens  in  folio 
dijfpat  orane  malum  intuita  fuo  . 

L’occhio  del  padrone  mantiene  grafo  il  cavallo,  c quello 
del  Principe  ben  regolato  lo  fiatò  . 

Un  buon  governo  non  meno  dipende  daH’orecchie , che 
dagl’ occhi  di  chi  governa. 

Con  lo  Icorrere  nel  campo  un  Principe  anima  i ibidati 
alte  vittorie,  e con  feri  Ice  molto  à Tuoi  vantaggi. 

Si  fupcrano  con  prefiezza  quelle  piazze , che  lì  attacca- 
no lòtto  gl*  occjd  del  capo . 

11  pcfono  degl’  errori  trà  le  cofe  politiche  di  un  Principe 
è il  raccomandar  adì  altri  le  fue  caule. 

La  fama,  che  hi  forza  d’ingrandire  le  cofe  tutte,  dimi- 
nuilcc  queir  amtorità , che  lontana  dall’  occafioni  dimora. 

1 fatti  de  Principi  da  tutti  gPaltridivcrfi  non  ricevono, 
che  con  la  di  loro  prelènza  la  forza 

A guifa  de  fiumi , che  più  che  ordinar»  diventano  , le 
dal  fonte  s’allontanano:  e da  falli  niente  difiimili , che  tan- 
to s’innalzano , quanto  dal  braccio  , che  li  gettò,  riceverono 
il  moto,  qual  terminato,  anche  il  più  delle  volte  fenza  ha  ver 
colpito  vengono  naturalmente  à cadere . 

Giunge  debole  quel  comando  , che  a*  popoli  lontani  fi 
manda. 

Non  errò,  chi  dille:  il  Principe  d Sole  dello  flato , men- 
tre da  per  tutto  e ncceffaria  la  fua  prudenza  , e prefen- 
za , 

Anche  nelle  viiccre  della  terra  da  raggi  di  quello  fi  for- 
ma l’oro . i 

Divengono  tutte  l’attioni  de  Principi  prctioic,  fc  ven- 
gono dalla  prefenza  del  Principe  protette . 

Se  gli  arride  propitio  il  Gelo,  forma prctiofa margheri- 
ta la  conchiglia. 

Si  fanno  niente  di  meno  operatori  di  portenti  iiudditi, 
fc  fi  coftofcono  dalla  prclcnza  del  loro  Sovrano  afliftiti. 

Nobilita  tutte  Je  colè  la  prefenza  di  chi  comanda . 

La  lontananza  del  Sole  dal  borea  caufa  , che  in  quello 
• s’iniurino  i giacci , e fi  gelino  le  nevi . 

E Tempre  danno  la  allo  fiato  la  lontananza  di  chi  può  co- 
mandare allo]  ino . 

La  prefenza  dei  maggiori  trattiene  alle  volte  l’ huomo 
dalle  cattive  operationi . 

S’indurano  nel  Scttentripne  li  giacci  all’ bora  foto  , che 
intento  il  Sole  à rilcaldarc  la  parie  oppofia  non  manda, 
che  deboli , in  quelle  parti  i Tuoi  raggi  . 

Quella  grandezza  , che  indebolilce,  conferma  nel  opinio- 
ne i più  contumaci . 

E r dò.  poco  Acuto  lo  fiato  di  quel  fuddito,  da  cui  ilPrin- 
cipc  s’allontana . 

La  prefenza  del  Sole  fgombra  dall’  aria  i nojofi  vapori , 
e preda  à gl’enti  inferiori  prctiofi  fomenti. 

S’ingombra  non  di  fticilmentc  di  nubi  il  Cielo  del  Sctten- 
i trione,  perche  il  Soie,  che  non  giunge  à quello,  che  ò te- 
pido, ò languido,  non  può,  come  fi  vorrebbe,  praticare 
Ja  forza  de  i proprii  raggi , e dileguar  quei  vapori . 

11  luffiego  dccorolò,  c la  ritroù  rnacllà  pregiudicano  al 
Principe,  Se  al  Principato.  11  decorofo  fufiìego  pregiudi- 
ca al  Principe,  mentre  all’ bora,  che  fi  erede  introdurre  il 
rifpetto , fuori  di  eflb  fcaccia  l’affetto  -,  poiché  Paggetto 
fpeifo  veduto , non  quello , che  mai  non  fi  vede , odi  ra- 
do fi  vede,  mantiene  l’amore , e lo  crefce 

La  maeftà  ritrofa  pregiudica  al  Principato,  polche  la 
legge  data  dal  Principe  per  lo  mantenimento  di  quello 
ofiervata  non  è dal  uiddito  , il  quale  non  crede  , che 


da  chi  comanda  gli  fia  data  la  legge,  perche,  mentre  mai 
non  vede  il  Principe,  non  crede,  che  vi  fu  Principe.' 

Non  c il  velo,  che  fu  gl’ Altari  copre  la  Deità  rive- 
rita dagl’  huomini,  benché  coperta . 

Ogni  Principe  hà  fudditi,  che  non  hanno  fede,  e che 
fono  fedeli  i lì  laici  vedere  il  Principe  , c co  ì primi  fi 
concilierà  la  fede  ; coi  fecondi  la  ftabilirà . 

La  grande  lontananza  de  Principi  da  loro  fiati  àlongo 
andare  li  rende  obliviofi  de  ludditi , Se  i ludditi  dilìnamorati 
de  Principi  ; c così  avvenne  alli  Sciti,  che  per  venti  anni 
vagabondi  furono  da  loro  domimi  lontani. 

Le  Provincie,  eie  Città  fono  malmenate , e pofte  in_. 
dilordine  dalie  difcordic  de  propri  habitacori  , ò vero  da 

fli  aggravii  de  Minifiri  della  giuftitia  , c del  governo  . 

a onde  ì Principi,  potendolo  fare,  k devono  vifitarein 
pedona,  ò per  quella  del  fucceflbre,  per  intender  gl’  ag- 
gravò de  fuoi  VafTalli,  e rimediarvi;  come  fi  può  far  age- 
volmente da  principio,  e iodi* far.  Se  acquietar  tutti con_>' 
la  fua  prelenza,  c levar  à minifiri.  l’occafione,  e 1’  ap- 
parecchio di  proleguir  nel  mal  trattamento,  <i’  onde  nafeo- 
no  crudeli  ribellioni . 

De  gran  beni  c cagione  la  prclcnza  del  Principe  al  fuo 
Popolo  , il  quale  non  hà  maggior  ricrcatione  di  quella  , 
che  egli  alpetta  quindi  nc’  cattivi  lucceffi  calùali. 

La  plebe  lemprc  hà  gufio  della  prefenza  del  Principe  , 
amica  de  piaceri,  per  goderne  a neh*  e fia,  c per  non  patir 
carcfiia  di  vettovaglie,  che  fono  le  due  cofe  , nelle  qua- 
li principalmente  hà  pollo  il  fuo  penftero  . 

Dove  fià  la  perfona  dcrPrincipe , qui  lèmpre  vi  è mag- 
gior abondanza  di  vettovaglie  . 

§.  III. 

ESSEMPI  HIST. 

i On  la  villa  di  'fonfo  primo  1’  enormità  , le 
V_  A fcclcragini  , l’ingiufiitic  erano  da  per  tutto  dil- 
fipate  . 

a II  Duca  d’Arcos  nc  primi  moti  della  folk vationc  po- 
polare di  Napoli  pensò  di  opprimere  l’audacia  di  quei  fe- 
di doli  con  andar  egli  ftcfib  incontro  il  tumulto,  che  s*- 
awicinava  al  luo  Palazzo,  c con  Ja  prefenza  , che  rap- 
prelcntava  la  Màefià  lontana,  c coniò  buone  parole  quie- 
tare la  com  mot  ione  . Mà  non  fù  à pena  fuori  del  Palaz- 
zo, che  incontrò  la  turba,  la  quale  non  lòlo  non  riverì  quel- 
la prefenza , nc  volle  aieoharne  la  voce,  con  cui  promet- 
teva al  popolo  di  volerlo  fodisfarc;  mà  trattolo  fuori  di  Ca- 
rezza incominciarono  i più  temerarii  à firapazzarlo  di  pa- 
role, e di  fatti,  quanto  poterono;  nc  rollarono  di  poncrli 
le  mani  addofi'o  per  ucciderlo, c feil  priore  frà  Gio.  Batti- 
Ila  Carraccioli  del  habito  di  Malta  non  folk  accorfo  per 
follevar  il  Duca  con  la  fpada  alla  mano , e non  1*  ha v cf- 
le  involato  al  popolo  unitamente  con  i frati  di  S.  Luigi 
dell’  ordine  di  S.  Francefco  di  Paola,  ciò  farebbe  lèguito  . 
Bifacc.hijl.  di  T^apoìi . 

$ Il  Carlo  primo  d’Inghilterra,  data  una  Icorlaalle 
parti  più  fettcntrionali  del  luo  regno  , c fattoli  vedere  da 
quei  popoli,  fù  da  ogni  parte  ricevuto, fervilo  , Se.  accla- 
mato ; in  particolare  dalla  nobiltà , che  tutti  promettevano 
di  lèrvirlo  con  le  vite , e con  le  fortune , e fpccial  mente  la 
Città  di  Nivarch,  e di  Un tholu  , che  fi  dichiararono  di  vo- 
ler leguir  ad  ogni  fortuna,  c pericolo  le  parti  del  fuo  fi- 
gnorc  contro  il  Parlamento  , c le  provincie  di  Exford,c 
Cornovaglia  aderirono  al  Rd , e fuoi  intercifi , facendo  Io 
ftefio  l’ univerfita  diCarobresì,  e di  Oxford,  che  fecero  un 
recalo  à lùa  Maeftà  di  venti  milla  lire  fierline  con  prometta, 
come  le  altre,  di  fondere  quanto  havevano  per  fuo  fervigio. 
Bifac.  bift.  tC  Inghilterra  , 


v $.  IV. 
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S.  IV. 

IMPRESE. 

i ^ I come  in  tempo  di  notte  una  fiamma  di  fuoco 
^ alla  lpiaggia  del  mare  l'opra  una  Torre  ferve 
di  regola  à Nocchieri  per  far  il  loro  camino  rettamente, 
perche  : CURSUM  DIR1GIT  . Cofi  la  preferirà  del 
Principe,  e del  maggiore,  di  lume  i iudditi  per  regolar- 
li nelle  loro  ateioni . Epitctto  Fdofofo . Quanadmodùm  fa- 
ce* in  portu  Jublau  magna  fiamma  excitata  navi  bus  per  ma- 
re errabonda  tu  ut  tura  auxtiii  feruta;  fu  & vtr  fplendi- 
duf  in  urbe  perù  Utente  magni  s beneficila  cives  affici t . E 
Giulio  Lipfio . Sic  ut  naulas  m tenebria  levi*  intcrmicantìs 
fidcrit  injpettus  diriga  , fic  no  a tu  hoc  vita  nel  infpettio 
magni  viri. 

Picin.M.S.l.a.c  a.n.j  1. 

z Si  come  dalla  Prclcnzj  dell’  alcione  ne  deriva  la 
quiete  dei  mari  : onde  fu  chi  gli  diede  il  titolo;  EX 
ÀSPlìCTU  TRANQUILLITAS  : cofi  dalla  preiènza 
del  Principe,  ò del  Maggiore  fi  tolgono  dalle  Ci  vi,  Re- 
puMichc,  e Famiglie,  tutti  i tumulti,  i dii  ordini , e gli 
iconcerci.  Plinio  nel  iuo  Panegirico  i Trajano.  Éfi  veri 
'Principia , acque  ctiam  Confidi*  recouciliare  aimulas  civita- 
tes , tumentcjque  populos  non  imperio  magia , quarti  ratio- 
ne 3 compcfccre  , intendere  iniquitatibua  magifiratuum , in- 
fettumque  rtddere  quia  quid  fieri  non  oportnarit . 

Pitin  M S l^.c.^.n .31. 

3 Al  comparir  dcll’/r/dc  s’accncttan  1 llrepitoli  ven- 
ti ; fi  dileguano  le  accavallate  nubi;  il  Cielo  tenebrolbfi 
rilchiara  . Quindi  Valerio  Thccoltb.  1.  ^iigon. 

Emù uit  rcfbrata  dica,  chiunque  refoivit 
circuì  ; <&  in  fummoa  rediirunt  nubili  montes . 

Perciò  Carlo  Rancati  figurando  1*  Iride  in  Cielo  annu- 
volato , e lòpra  il  mar  commolTo’,  le  aggiunte  il  motto 
cavato  da  Claudiano  lib.  primo  de  FMtt.  Trofcrp.  RE- 
DEUNT  IN  CLAUSTRA  PROCELLA:  e puòfer. 
vire  cofi  à dimollrar  la  guerra  col  beneficio  della  pace 
univerlalc  terminata;  come  ad  inferire,  che iditòrdini  tu- 
multuarli , e gli  (concerti  inquieti  delle  Città  , e fami- 
glie, dalla  preiènza  di  perfona  autorevole  vengono  tran- 
quillati, e fòpiti . Che  ciò  fia  vero,  mentre  gli  Atenieiì 
da  furor  difpcttofo  agitati  fi  vedevano:  difcurrcntca  per 
urban , atque  ad  arma  compicnda  precipita , racconto  di 
Tucidide  I.  8.  da  un  ul  Tucidide  Farfaho  furono  fermati , e 
trattenuti:  cofi  al  comparir  di  Pericle  i popoli  tumultuan- 
ti s’acchetarono,  come  riferì  Anftide  nella  feconda  Pla- 
tonica . E Cic.  in  Bruto  atterma  , che  Marco  Pompilio 
Conlole  comparendo  nel  mezzo  di  turbe  ieditiofe  ; parte 
con  l’autorità , parte  con  l’eloquenza  le  acchetò . 

Vicin.Id.S.l.zc.  17/1.2 17. 

4 L’Accademico  Rinvigorito  hà  i Cavalli  sù  le  mof- 
fc,  avanti  i quali  è una  face  acccfa  col  titolo  : ADDIT 
ANiMUM  . £ forfè  voleva  alludere  alla  Preiènza  di 
pedona  amata,  che  afilli  elle  à qualche  giofca  , ò tor- 
neo: Mi  in  fatti  la  prc lènza  del  Principe  avvalora,  ed  ac- 
calora i Iudditi  incitandogli  ad  animofe  arcioni 

—1  ■ ■■ urget  pìécjcntia  Turni  , 

Diceva  il  Poeta  .Flneid.9.  v.  7$.  E Silio  Italicol.  5. 

...  1 Trafentia  favi 
Extimulat  Duci* . 

Laonde  un  Alfiere  cofi  diceva  à Giuliano  Imperatore^, , 
come  oflervò  Ammiano  Marcellino  lib.  6.  I prrtviua , ut 
faufiua  anufr/rianus  , & forti* , exptruris , quid  milcafub 
confpettu  bclucofi  duttoris , tejiijhue  individui  gnenderum  , 
modo  ad fit  fupmum  nummi  , bis  rebus  tfficiet  excìatus . 
E Giukppe  Ebreo  lib.  7.  do  Bello  cap.  5.  lcrivc,  che  i 
Romani  combattevano  acremente:  mfptttorc fcilicet  Tito. 

- Picin.M  S.l.j.c.ié.n.sop. 

5 Figurando  i Cavalli  del  Sole,  per  l’ impernia  di  Fe- 
tonte tutti  ftravolti , e difordinaci , fu  dato  loro  : INFRAL- 
NAB1T  APOLLO  , dir  volendo  , che  le  difiblutezze 


della  famiglia  , fcon volta  in  abiènza  del  Padrone,  dal- 
la prelenza  di  lui,  ò d’altra  perfona  grave,  ed  autorevo- 
le , faranno  rimediate,  ed  aggiuftacc.  Virgilio  1 . JEncid. 

>>5$*  , f 

*Ac  vcluti  magno  in  populo , cùm [api  coorti  efl 
S editto , fa  vitque  anima  ignobile  vulgus , 

' J inique face* , & faxa  voiant , furor  arma  mmifirat  : 

T rati pittate  grarem  , ac  menu*  fi  forti  virum  quem 
Confpcxere , fileni;  arretttfque  auribus  aflant: 

Ille  regi:  ditti*  animo a , & gettar  a multa  . 

Pindaro  a neh’ elio  Od.  8.  Nem. 

Totcntior  vèr  fedat  precedente*  Utcm  . 

Cofi  Anfiide  in  2.  Platonica  Ieri  ve , che  al  folo  compa- 
rir di  Pericle  tutto  il  popolo  tumultuante  s’ acchetò  . 

11  Taflo  Cant.  8.  nella  GcrulàJerome  liberata  ne  rap- 
prefenta  una  gran  parte  ddl’efiercho  feditiofò  per  la  cre- 
duta morte  di  Rinaldo,  ritornato  all" ubbidienza , al  ve- 
dere, e ali’ udire  i rimproveri  di  Goffredo  : che  quello 
dille  lppocrate  in  Epift.  Cupida  ates  difendere,  ubiprimUm 
fapientia  fe  in  confpettum  dai . 

Picin.M.S.l.5  .c.  1 6 .n.z  j o. 

§ V 

A PO  FT  EMMI. 

L*  Imperatore  Carlo  Quinto  foleva  dire  Pii  vol- 
te , che  egli  haveva  acquiftato  più  Paefi  con  gli 
occhi , che  col  ferro  . 

s.  VI. 

HIS  TORI  A ALLEGORICA. 

GOffredo  per  la  ferita  fi  mira  nel  Padiglione  à 
medicar» , doppo  la  partita  dèi  quale  il  Cam- 
po comincia  à cedere,  e ctler  icacciaft»  da  Turchi,  mà 
ritornato  poi  alla  battaglia  tutti  prendono  ardire , e torna- 
no valorofi  all'  all'alto  . T off.  Gcr ufi  libera.  Cant.  ir. 

SENSO  ALLEGORICO. 

Si  conofce  apertamente,  quanto  importi  la  prefénza , e 
il  valore  di  un  forte,  e faggio  Capitano,  perche  c con 
gli  ammaeilramenti  inftruendo  i ioldati  , cd  eccitandoli 
coll’  elèmpio , li  defta  , e invita  ì mofeare  il  valor  loro , 
c le  lue  forze . Guido  Cafoni . 

1 Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

DEFINITI  O. 

1 T)Er  przlèns  intelligitur  id , quod  nobis  corame 
X eli  . Efi  communi a . 
a SY\.  Pnclènria,  conipeclus . 
j ETIT.  Alta  , angelica  , egregia , humilis , nobili* , 
odiofa,  regia  , veneranda,  gravi*,  magnifica,  lieva,  ti- 
mcnda. 

§.  II. 

D O C T R I N A 

Ex  Melch.  Jun.  in  qq.  Poi.  q.  20. 

Ut  rum  Trinctps  ipfe  intere fie  prillo  de  beat . 

LIcèt  in  quzfiionem , &.  dubitationem  venia*  ; U- 
trum  Princeps,  dcDux  iplc  interefle  przlìodcbcac 
io  negante  m illud  partem  adduca  tur  , quòd  uous  rex,  auc 

Pria- 
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Princep*  ile  prò  dcccra  miHibus . Heg.  i.  C.  18.  Satius  fu, 
dubiis  preliorum  exemptum,  fu  marce  rerum,  Se  imperii 
lèiplum  rclcrvare . Cornelius  Tacitai  in  -vita  Othonis . 

Ojffipetur  exercitus,  duce  vpl  capto,  vei interfefto \ ut 
Se  ùccia; , Achabo , Holoferni  accidit  : A:  Epaminonda: , 
in  quetn  unititi  vira  intendere  pratili  Agclilaus  Spartano- 
rum  rex  juflit , quòd  iolot  cordacos  milite*  vittori*  clfe  au- 
é torca  dicerct:  fimul  ftatucrct,  in  bello  plus  momenti  u- 
num  vere  prudentem,  quìkm  imprudentnm  tur  barn . Ttu- 
l.zrchiu  hJtpopblhcg.  Laconici! . 

Plurimi ducum  opera  res  predarti,  felieiterque gclTerint 
in  bello  , inter  abos  Belifarius , Juftiniani  Imperatore  Dux 
Perlàs  in  Oriente  vicerit  ; Vandalo*  in  Africa  dutto  in 
triumphum  Gtlimerc;  Gothorum  in  Italia  gencero,  capto 
Vitige  Rcge  . Volatcr.  I.  . 

Taraen  multò  Se  publicé,  deprivatim  melius  eft  Princi- 
pem  ,ac  ducem  ipfum  pracliis  interette;  plus  eft  in  hoc  opis, 
quàra  toto  exercitu . Corn.Tacit.  demoribus  Ccrm. 

Militari*  turba  fine  Duce  eft  corpus  fine  Ipiritu  . Cur- 
tius libro  decimo . 

Unde  Macedone*  contra  Thraces  pugnaturi  regem 
fuum  ctiam  infaptem  in  acie  pretulerunt  : quòd  accendi, 
putarenc  militum  animo*  Regi*  preferiti»  . 'Jnfhnks  itb-  7. 

lAfpiamslib.  1. 

Suo  vero  cxeruplo  Impcratorcs,  ac  Duces  milite*  miré 
excica  rune;  Ciraon,  qui  primus  per  Ceramicon,  alacri*, 
comitantibus  fodalibus  , in  arccm  coniccndit  , atquc  am- 
imi m aliis  addidit . T lutare  bus  in  Ctmone  . 

Alexander , qui  Tyrum  oppugnans,  cùm  amplara  fof- 
fam  minibus  Tyriorum  adjcttam  l'upcrarc  cupcret  ; pri- 
mm  iplè  corbem  arena  refertura  apportavit . Tlutarcbus  in 

*écx.  . 

Julius  Caefar,  qti  inclinatalo  aciem  farpè  folus  reftituit, 
obli ftens  fugicntibus,  Se  contortis  faucibus  convertcns  in_» 
hoftes.  Ouorsùm  tu] abis  , inquietisi  illic  funt , cumquibus 
p.tgnandum . Suetonius . 

Alphonfus,  Aragonum  Rex , audicns  milite*  fuos  ex  ca- 
detto quodara  Dovalcngo , quo  irrupcrant,  cxpuliòs  ette; 
properé  accurrens  l'calas  ipie  manibus  aporcbcndic  : inque 
oppidi  folla ra  dcvolvit . Vanormitanus  ub.  5 . de  s tlphonfi 
rebus  gefiis 

Maximè  verò  tùm  illuci  commendatur  , cura  Imperli 
datus,  làlu*  Provinciarum  in  dilcrimine,  ac  pcriculo  ver- 
fatur  : in  rainoribus  belli*  committerc  aliis  curam  licet . 
Corn.Tacit.  lib.  4. 

Et  illc  primus  dies  Othonianas  partes  afHixit,quòd  perfua- 
dcri  fibi  a Confiliarii*  fuis  palTus  eft  , ut  Brixcllum  con- 
cedcrct , ac  dubiis  preliorum  exemptus  , fummz  rcrum , 
& imponi  Ce  ipfum  fcrvaret.  Cornei.  Tacit.  lib.  x.  m 

5.  ni. 

SENT.  PROFANORUM. 

Rincìpi*  perforai , non  iolùrn  animo , icd  ctiam—» 
oculis  lervire  debet  'civibus . Cic. 


P 

» Ree 


Rcgc  interempto , fugiunt  fatellites.  Li  vini  lib.  quar- 
to Decade  $ . 

5 Refiftentefque  Germanico , aut  Drufo , pófie  à fe , 
auc  mitigar! , aut  infringi  : quod  aliud  fubfidium , fi  Im- 
peratorem  fpreviffent  ? Tacit us  . 

4 Addidit  pauca  Drufus  de  Matrimonio  luo,  namprin- 
cipibus  adeunda  laepiùs  longinqua  Impcrii.  ibidem. 

§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

E Diilo  nuper  ehm  tn , TfX  Magne  , caverei  ; 

Audaci  ne  quii  Jtrmgcret  arma  manie  ; 

Dipofutffc  tmm  vcl  primus  dieeris  enfem  , 

Il  monjtraffc  palàm  primus  inerme  tatui . 

Quid  matus . populifve  tuit , Federici , vcl  Urbi 
U cadere  buie  noflrie  per  tua  dona  potili  ? 

Tofl  domitoi  Isolici  inter  tot  emmoia  paesi 


Contigit  cxemplis  vivere  poffi  tuìi . 

Tubista  nimirum  res  tùm  j ibi  eonjtat , & rquum 
Jmperium , cim , ejuod  Rpx  jubet , ipfe  facu . 

Sanaz.  Epigram. 

TEMA  CCCLXXIV. 

• / 

APPARATO  ITALIANO. 
Prefcnza  dcgl’intcrcflàti  nc  negotii 

Giovevole . 

S.  L 

detti  di  diversi. 

T Negotii , che  perdono  la  prelenza  , ò difficilmente  fi 

I tirano  al  fine,  6 trovano  l'cuic  alle  prime  promoilc. 

II  toccho  dd  Luminare  maggiore  è quello , clic  dà  vi- 
gore alio  piante , Se  alle  biade  . 

Vadi  in  pedona,  chi  vuole  conl’eguire  l’ intento  : chi  poco 
fe  ne  cura  , rcfti . 

Infiacchirono  erinterdfi  , quando  non  vi  è prcfentc , à chi 
preme  di  condurli  à buon  fine  . 

Il  fuoco  lontano  , ò non  rìfeaida  , ò poco  calore  ap- 
porta . 

La  calamita  all’  bora , che  c folo  approflìmata  al  ferro, 
lo  attrae. 

E la  paglia  benché  leggiera , fc  non  fi  avvicina  all*  am- 
bra , non  vicn  tirata  . 

La  Prefcnza  d’ un  Miniftro  appretto  coloro  , che  fono 
per  pigliar  rifolutione  in  un  negotio  grave  , è di  grandilfi- 
ma  importanza . 

§.  II. 

IMPRESE. 

A mano,  nella  cui  palma  è un  occhio  aperto  con 
_ Tavvilo  giovevole.  FIDE  , ET  VIl)E  . Fu 
emblema  del  Cardinale  Matteo  Longo  per  iniègnarci  ? che 
meglio  fia  vedere  le  cofc  propriamente  con  gl*  occhi  luoi  , 
c palpare  con  la  mano  propria  , che  fidarli  degl*  altrui 
racconti 

Tluris  efl  oculatus  tejlis , quàm  ausiti  decem . 

Pie  .M  .S.l  5 .cap.  j $ .n . 9 5 . 

§.  III. 

APOFTEM  MI. 

UN  Famìglio  di  dalla  , dimandato  quel  , che  fpe- 
cialmente  ingrafla  il  cavallo , rilpofe  , 1*  occhio  del 
Padrone  , Significando  , che  il  proprio  Padrone  (petto  ri- 
vedendo il  luo  in  ogni  cofa  l'uà  và  meglio  . "Plut.  %Apof . 

S.  IV. 

A P O L O G O 

Ddt  Uccello , e fuoi  figliuoli . 

H Avendo  pofto  l’ Uccello  i fuoi  figliuoli  in  un  campo 
di  grano  ; gli  ammonì , che  attendeflcro  diligen- 
temente, fe  lentivano  ragionare  di  tagliare  il  grano,  ctor^ 
nando  la  Madre  i figliuoli  gli  dittero , che  il  Padrone  ha- 
veva  commetto  a’ vicini,  che  tagliaflcro  il  grano:  La  ma- 
dre gli  rilpofe  ; date  di  buona  voglia  , che  non  larà  niente: 
l’altro  giorno  gli  dittero,  che  il  Padrone  haveva  commetto 
à fuoi  operarli  , che  lo  mietettero  i e la  madre  , che  nc 
più,  nè  meno  dettero  ficuri  , che  non  vi  era  pericolo  . U 


dde 


TemaCCCLXX V.  'Prefuntione . TcmaCCCLXXV.  mi 


terrò  giorno  dittero  : havcmo  intefo  , che  il  Padrone  hi 
detto:  voglio,  che  a neh' io , e mio  figliuolo  veniamo  à mie- 
terlo. All* bora  rifpofe  la  madre , aderto  c tempo,  che  noi 
fuggiamo;  perche  non  hò  temuti  i vicini  , né  i fuoi  ope- 
rarli, là  pendo,  che  non  erano  per  apportarci  danno;  mate- 
rno del  Padrone , perche  sò , che  quello  gli  c à cuore , 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Mortalità . Perche  gli  huomini  fono  pigri  nelli  interefO 
degl’ altri,  quando  volemo,  che  una  cola  fia  ben  fatta , no 
altri  tfovemo  operare . 


Sld  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 


S.  I 

SENTENT.  PROFANORUM. 

QUod  magis  irapinguat  e^uum , edoculus  Do- 
mini , « flerquilinium  , quod  agro  cft  opti- 
mum, vcftigia  Uomini.  *AnJi.QeconomMb. 

s.  Jl. 

ADAGIA. 

^^Culus  Domini  faginat  equum.  Troy.Schoi. 

TEMA  CCCLXXK 
APPARATO  ITALIANO. 
Prcfuntionc  di  fe  fletto  fòvverchia 

'Biafmevólc , 

S.  I.  * 

DIFFINITIONE. 

* T A prefuntione  è una  confidenza  fòvverchia  delle 
I , proprie  forze, 
a SI N*  Arroganza,  Temerità. 

5 ETTTT.  Temeraria,  audace,  indebita,  arrogante*,, 
pazza,  inUaa,  indegna,  grandiflìma. 

s.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

I*  A Prefuntione  riempie  la  tefta  di  tanto  vento  , che 
I . non  vi  può  entrare  la  verità . 

11  proprio  della  prefuntione  é <T  inalzarli  il  più  delle,, 
volte  oltre  il  dovere. 

E la  corrotta  opinione  tanto  del  più,  quanto  del  me- 
**>  dtì  se  mede  fimo  ifha  vena  di  pazzia  , la  quale  le  be- 
ne  nel  principio  lia  debole,  e lieve,  nondimeno  col  tem- 
po  npltiphcaiido  gl’ atti  genera  un  habito  così  guaflo  , 
che  di  vitio  morale  diviene  pazzia  formale . 

Egli  è prudenza  non  fidarfi  di  fovverchio  della  propria 
prudenza.  La  prima  parte  del  pazzo  é tcnerfi  favio.1 

Chi  vuole  di  tutte  le  humane  attioni  conofcere  la  man- 
canza , richiami  à fc  l’ciempio  de  fccoli  andati  , c cor- 


regga  eoo  gli  errori  de  pafTati  il  difetto  del  proprio  ge- 
mo . 

Molti  abbacinati  dalla  prefuntione  non  s*  avviddero 
de  precipiti!  , à quali  furono  condotti  dal  temerario  de- 
fio loro. 

E proprio  degl’Anaffimandri  piombar  nel  fango  , quan- 
do prel'u mono  lolle var fi  alle  (Ielle. 

Pattano  ibvvente  i temerari!  dal  Campidoglio  a!  TZr- 
pejo  , c molte  volte  ritrovano  il  feretro  , ove  s’ ima- 
gioarono  trovar  il  carro  d’ oro . 

Arriva  à tal  fegno  la  prefuntione  di  certi  huomini  , 
che  tal  volta  non  fapendo  difender  fe  raedefimi  vogliono 
prender  imprelè  di  difender  altri  . 

Effondo  l’ efferato  Romano  à rifeontro  dell’ esercito  de 
Sanniti  per  combatterlo  , i Tarcntini  fecero  intendere  , 
che  defi  (lette  dall* Imprcfa , al  Conloie  Romano;  perche 
volevano  pace  fri  di  loro  ; del  che  ridendo  il  Con  fole  j. 
Cubito  fece  attaccare  la  battaglia  ; rifpondendo  à Tarcn- 
tini con  l’opera,  e non  con  le  parole. 

Per  di  foraggere  quella  maledetta  prefuntione  degl*  huo- 
mini perniile  il  Signore  , che  cadette  quel  Santo  Re  Da- 
vid in  vili,  e brutti  peccati. 

Per  quello  ditte  anche  la  Santa  Giuditte  parlando  con 
Dio;  Signore,  tùhumilii  quelli  , che  prefumono  di  fc  ftcf- 
fi,  e prefumono  della  fua  virtù  . 

Gran  vanità  c il  preiumere  l' lui  omo  di  fe  fletto , eflen- 
do la  nofora  fragilità , e dapocagine  tanto  grande , chr  ^ 
ditte  l’ApoftoIo:  Non  fumo  badanti  à penlàr  alcuna  co- 
la da  noi  ; mà  ogni  diffidenza  viene  da  Iddio . 

11  Savio  teme  . c fi  allontana  dal  male  ; mà  il  pazzo 
patta , c fi  confida . 

Quella  eilimatione  procede  dal  non  conofcer  l’huomo 
fe  fletto. 

Per  buono,  che  fu  l’huomo,  hà  difètti,  c mancamen- 
ti ; come  huomo  peccatore  , e fragile  , e per  cattivo  , 
che  fia  il  fuo  profilino , hà  delle  cole  buone , quali  fi  pof- 
fono  vedere , fe  fi  vuole  guardarvi . 

Deve  un  buomo  dire  i fuoi  mali  , & un  altro  dirà  i 
fuoi  beni  . 

Haveva  Moisc  la  faccia  tanto  rifplcndente  , che  li  fi- 
gliuoli di  Ifraele  non  potevano  rimirarlo,  & egli  folo  non 
Jo  fapeva . 

Molti  forfi  fono  caduti  , perche  prefumerono  di  sé 
ì fletti  . 

Quegli , che  fervono  à Dio,  non  fono  coflanti  , nè  fer- 
| mi , c nelli  fuoi  Angeli  ritrovò  peccato . 

Chi  penisi  di  effer  qualche  colà , non  eflendo  però  nien- 
te , inganna  fe  fteflo . 

Colui , che  idolatra  alla  propria  fo  vie  zza  , fkgrificherà 
alle  fue  rovine . 

Il  Mondo  è così  raffinato  negl’inganni , che  la  verità 
più  fehietta  cade  in  fofpetto  onde  é , che  à pochi  li 
crede  . 

Non  vi  è la  più  craflà  ignoranza  , né  il  maggior  de- 
mentato fi  trova  di  colui  , che  prefume  di  la  per  il 
tutto  . 

Stolido  è fernprc  l’ arrogante  , perche  da  più  difetti  è 
agitato  ; quindi  diceva  un  faggio  , che  mai  peni  a , Qui 
fu  cumdum  , fed  quò . 

Tutti  conccpifcono  altamente  di  sé  , e più  coloro  , i 
quali  fono  da  meno . Ciafcbeduno  fi  fogna  la  fua  fortuna , 
e s’imagina  un  prodigio. 

La  fperanza  s’impegna  pazzamente  , e dipoi  nulla  le 
corrifponde  l’dperienza  . Alla  vana  fua  imaginatione 
ferve  poi  di  fomento  il  difinganno  della  vera  realtà,  la  - 
quale  le  dà  à conofcere  le  fue  chimere  . 

La  faviezza  corregga  fimiglianti  (concerti,  e fe  ben^_, 

F huomo  può  defiderare  il  meglio , fempre  hà  da  afpettar 
il  peggio , per  pigliar  poi  con  animo  collante  tutto  , che 
accanerà . 

Leilrczz*  fi  Rima  in  pigliar  la  mira  alquanto  più  alta, 

per 
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per  tgoiuftar  il  tiro  ; però  non  tanto , che  poi  fia  un  sba- 
gliare del  tutto  dal  bianco . 

Nel  principiare  gl’ impieghi  , quella  riforma  di  concet- 
to è onninamente  necefiaria  , perche  la  prel'untione  di  le 
fteflo  lenta  1*  esperienza  fuole  pazzamente  Igarrarc. 

Medicina  non  fi  trova  più  commune  per  tutte  le  fcioc- 
cherie,  come  il  fermo.  Ciafcheduno  conolca,  e mifuri  la 
afera  della  lue  attività,  e del  fuo  fiato,  e potrà  regolare 
con  reali  effetti  il  concetto. 

Chi  troppo  prelume  di  sé  fie(To,aI  fine  refia  uccellato 
come  ne  diede  al  Mondo  chiariffimo  efempio  Ludovico 
Sforza , il  quale  dandoli  à credere  di  indrizzar  le  cofe  d’- 
Italia ad  arbitrio  fuo  , e con  la  lua  induftria  , Se  afiuto 
ingegno  aggirare  ciafeun  altro,  all’  ultimo  la  lua  boria  lo 
condufle  à morire  in  una  prigione  ofettra . 

La  prima  parte  del  pazzo  c à tenerfi  favio  , nettò no 
nafee  Macftro , mà  ne  hà  biiògno  per  imparare , e ci  vuo- 
to patienza  , e durar  fatica . 

s.  ili. 

DETTI  POETICI. 

I ■f-'VIcaro  verte  le  fuperbe  Piume, 

| J Chi  delle  forze  lue  troppo  prefume . 

*Amb.  Leoni  Taid.  3 . j . 

a Men  sà , chi  più  faper  prelume , e crede . 

Cefana. 

3 Chi  troppo  fi  prefume  , fpeffo  pecca . 

n. 

4 IJ  prefumer  faper  à proprio  fegno 

Di  non  laper,  ò d’havcr  poco  ingegno. 

Giovanni  da  Collo , 


nel  prevederli  hà  l'emprc  più  luogo  la  prudenza  , che  la 
fortuna  . £#£.  Fgim. 

§.  VII. 

HISTOR.  ALLEGORICA. 

ADrafto  , e Tisafcrno  à gara  l’uno,  e l’altro  s’ 
offerilcono  ad  Armida  di  uccider  Rinaldo  i 
quali  vengono  poi  morti  da  erto  . 

TaJJ.  Gierufalem.  Uh.  Cant.i-j. 

SENSO  ALLEGORICO. 

Da  ciò  fi  comprende , come  bene , e fpeflb  alcuni  gui- 
dati da  vano  appetito  fi  prefumono,  e vantano  di  tirare 
à line  alcuna  imprdà,  fuperbi,  c confidatine!  valor  loro, 
togliendo  la  parte  ingialla  à difendere  reftano  ingannati 
dal  fuo  penficrp  , e in  cambio  di  vincer  refiano  vinci . 
Giudo  Cafoni 

F.  Ftdarfi  di  fovverebio  dife  fieffo . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATI  NUS. 

$.  I. 

D E F I N I T I O. 


§.  IV. 

ESEMPI  H I S T. 

EMpcdocle  formò  concetto  fi  aito  di  le  fletto  per  le 
lue  cure,  che  fi  riduflc  à crederli  un  Dio,  e fi- 
nalmente per  non  habìtar  frà  terreni  fi  gettò  nel  Mongi- 
bcllo  per  fidir  per  ciò  prcftò  all’  Empireo . 

§.  V. 

IMPRESE. 

1 A Lia  Tigre  trattenuta  dalì’imagine  , che  vede 
Jr\.  nella  palla  di  vetro,  fù  fopraferitto;  FALLII' 
IMAGO  SUI.  Mi  feria  deplorabile  in  molti  giovinetti  . 
i quali  nella  carriera  s’ avvanzarebbero  grandemente  , le 
non  follerò  da  un  opinione  del  proprio  là  pere  , e da  un 
pazzo  amore  di  le  Udii  fermati , c trattenuti,  contro  quali 
S.  Paol.  Galat.  6.  8.  Si  quìi  exijiimat , je  aliquid  effe , rum 
rubli  ftt  , ipfc  fe  feducit  ; nel  qual  luogo  S.  Agoftino  . Se 
ipfum  f cducit  : non  onm  eum  feducunt  laudai  or cs  ejtu  , 
fed  ipfc  potiki  . 

Pie.  M.S.  I.5 . c.47.  n.  J94- 

t 11  Picinelli  al  Tallone  lovrapofe  . S1NE  PONDE- 
RE  PONDUS;  Sìmbolo  d’ignorante lùperbo,  òprctenfi- 
vo , che  non  havendo  alcuna  lòdczza  di  virtù  vanamen- 
te ftà  gonfio  i e /piegò  fimprefa , così  à coftui  dicendo . 
Vano,  leggiero,  mftabile,  ed  errante, 

D’ogni  virtù  infecondo; 

Nulla  hai  dipefo,  e pur  lei  pefoal  mondo. 

Di  che  dunque  ti  vanto  ? 

Ah,  chefe  devo  dir  ciò,  chenefcnto, 

Mi  icmbriun  folle  ) Se  un  Pallonda  vento. 

idem  lib.  1 8 . c.  5 . num.  3 3 . 

S.  VI. 

SIMILI. 

SI  come  è colà  da  Savio  Tanti  vedere  idifordini,  pri- 
ma che  nafeano  ; così  è da  poco  accorto  ingegno , 
^avendoli  antiveduti,  lafcarfcli  venir  addotto  con  opinione 
di  cfler  cattante  à lupcrarli , perciocbe  nel  combatter  al- 
cun» volta  bà  più  luogo  la  fortuna  , che  U virtù;  dove 


1 P)  Rarfumptio  eft  nimiavirium  fuarum  confidenti». 

1 Ex  Dcf.  T.  Stanis  lai . 
a 5T\.  Arrogante  , temerità* . 

3  ET1T.  Temeraria,  audax  , indebita  , arrogans , ftul- 
»,  infima,  indigna  , maxima  . 


s.  11. 

SENT.  BIBLICA. 


1 Q - 

nauent: alieni! 


confidunt  in  virtute  Tua,  & in  moltitudine 
divitiarum  l'uarum  gloriantur  . Scquitur , dt  re- 
li nquenfTlienis  divitias  liias  , Se  l'epulchra  eorum  doraus 
illorumin  «termini.  Tfalm.fi. 

x Qui  confidit  in  cogitationibus  fuis  , impié  agit.  Tro- 
vab.  1 * - 

j Qui  confidit  in  corde  fuo,  ftnJtuseft,  qui  autemgra- 
ditur  làpientcr , ipfc  làlvabitur  Trva.aS. 

4 Stultiffiroe  valdc  in  fc  confidebat , live  Lucifer  , five 
Nabuchodonofor , cui  sdferibuntur  ea  , qua:  dicuntur  £- 
fai.  14. 

5 Vac , qui  opulenti  cftis  in  Sion , Se  confiditi  in  mon- 
te Samari* , optimates  , capita  populorum  , ingrediente! 
pompaticc  domum  Ifracl . Umos  6. 

6 Petrus  quoque  nitnis  in  fe  confidebat,  cùmdixit.  EU 
fi  omnes  J condannati  fucr'mt  tn  te,  ego  numquam  fcandalir 
T^abor  . Mat.  16.Mar.14. 

7 Nec  ctiam  in  opcribus  , qu*  fune  de  genere  honorum, 
fi  fint  ablquecharltate,  confi dìaidum  eft  . Non  eniroPha- 
rifacus,  qui  orans dicebat : Tejunio  bis  in  S abbaio,  decimai 
do  omnium,  qua  poffìdeo , dcl'cendit  juftificatus,  lèdmxbli- 
canus,  qui  non  audebat  oculosadC$Jum  levare,  led  pcr- 
cutiebat  peftus  fuum  dicens . Deus  ejìo  propitius  miin  pec- 
catori. Lue.  18. 

s.  ili. 

SENT.  CATHOLICORLLM. 

1 A Liud  eft  mcreri , aliud  pracfumerc  : prai'umptio 
enim  arroganti  eft  proprior , quàm  roganti . f. 
jlmbr.  /.>.  de  Tfn.  c.8 . fo.  1 . 

a Pne- 
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a Prxfumptuofus  e fi  ambitiofus , Se  arrogans  . S.  »Ant. 
fi.rir.j.t.i.j.;. 

3 Verd  homo  habet  ti  mere,  Se  non  prxluroere,  conll- 
dcrau  hominum  invaletudine  , dfmonum  fortitudine , Se 
Japforum  moltitudine . Idemp.z.  tit.y  e. 6.  $.j . 

4 Nullus  de  fc  pcrtinaciter  prxlumac  , ne  pereat  . S. 
oiuguft.  l.i.de  gratin  Dei  e.  45  .to.  7 . 

5 Noli  lperare  de  te , l'ed  de  Deo  tuo  : nani , fi  fperas 
de  te,  anima  tua  conturbatur  ad- te,  quia  nondùm  mvenit, 
unde  fit  iccura  de  te.  Idem  fup.Vfidm.41.verf.  8.  to.  8. 

6 Quid  eli  circa  te,  vcl  in  te,  undepoflts  pr^iumere? 
abjice  abs  te,  Se  tota  prxl'umptio  tua  Deus  fit . idem  fup.  Vf. 
Z^.verf.  i.fo.8. 

7 Noli  e(Hci  jnflus  multùm , non  eli  notata  jullitta  la- 
pìentis , lèd  fuperbia  prgi'u  mentis . idem  tratt.  p 5 . cip  6 .fup. 
Euang.  Joan. 

Z Ncmo  le  falla  fecùritatc  dccipiat,  ut  de  fui$  viribus 
periculosé  pratiumat  . idem  de  Honcjl.  mulier.  capii,  z. 
toni.  9. 

9 Expertus  finn,  quid  mali  habeat  fupcrbapr^l'umptio. 
idem  1. 1 1 . de  Ccn.  ad lit.c. 5 .lo. $ . 

10  Nulli  hominum  de  lua  pilliti»  pr^fumendum  eli . lib. 
4.  contrae  re Jconium  ,c.  16  to.j. 

11  Quamdiù  pcrfeZionem  Angeli  non  habemus,  prx- 
fumptionem  Diaboli  non  habeamus . idem  lib.  z.  de  Baptifmo 
conira  Donati/i.  c.  5 . to.  7 . 

iz  Vixd$monumprjcfumptio,  àobftinatio:  quàm  hor- 
renda  prffumptio  ! mira  quidem  prxl'umptio  d^monum, 
fed  non  minò s mira  obllinatioeft:  quia  converti  noluerunc 
à via  prxfumpcionis , incidcrunthi  viamobllinationis  . idem 
fcrm  li.  fup.  j Qui  habitat . 

xj  Prxfumptuolus , quidquid  ipicnon  fecerit,  autordi- 
naverit , nec  reelè  faZum , nec  pulchrc  cxillimat  ordina- 
tum . idem  de  duodecim  gradibus  immillati  sgradii  7.  de  prf- 
fumptione . 

14  Probct  teipfum , qui  de  propria  virtute  prxfumis 
demin  declamai. 

1 5 II  le , qui  de  fe  plus,  quàm  debet , prziumic , etiaqi, 
ubi  errat,  rcZc  fe  plerumque  icntirc  deceptus  putat.  S. 
Bonav  defex  abs  Seraph.  c.-j.  to. 6. 

1 6 Gavendum  eli , nc , dura  nimis  vitatur  pr?fumptio , 
ìnordinationis  accedat  confufio . idem  in  fpcc.  dift.  p.  1 .c.5  .t.j. 

17  Sané  nihil  deterius,  quàm  de  fc  tmiltùm  pr^lumcre  ; 
in  hocenim  extremuscll  intentili . S ■ Doroth.  Dottrina  4. 
tom.  a. 

18  Nihil adeò  ab  anima  dcpellit  timorem  Dei,  ut  fuì- 
ipfius  prxfumptio . idem . 

1 9 Principium  omnium  irulurum  eli  fui  prarlumptio  : qui 
non  timer,  de  feprxfuroit.  S.EttjcbitiS  Cffaricnf  ep.  ad  Da- 
ma fa  m Top  am  de  morte  D.  Hieronymi . 

zo  Ncmo  fe  alicujus  vintiti*  $lfrncc  , etiam  cùm  quid 
forti  ter  potell:  quia,  fi  divina  proteZio  delèrat , ibi  repen- 
te enervitcrobruitur,  ubi  le  valcnter  Ilare  gloriabatur . S. 
Creg.  Magi,  l.z 3 . mar.  c 1 9.  to.i . 

r ai  Docere  magillros,  arguere feniores , imperare majo- 
ibus,  fuperbi  lpiritus  eli.  Se  dcfeipfo  prxfumcntis.  Hugo 
à S.  Pittore  l.  y . Mf cella».  codic.  z.  tit.  a . to.g . 

zi  Tunc  incipit  a de  He  virtus  divina , quando  incipit  de- 
cere prxfumptio  humana.  Caffiod.fuper  mijercremei . 

23  Ohomo,  ideò  non  vicilli  , quia  de  tuo  prxfumpfillì, 
qui prxlùmit  de  viribus  Ibis,  antequam  pugnet,  ipfe  pro- 
ftemitur . ^4ug . /.j . de  Cìv.  Dei . 

*4  Prxfuroptioni  debetur  corrcZio,  correzioni  emenda- 
tio  , emendationi  remunerano  . Bernard,  fup.  Caste.  Cer- 
mon.  48. 

25  Qui  de  callimonia  camis  fuperbiunt  , in  iramundi- 
tiam car uis  cadere pcrmi ttuntur . Greg.  tu.  Mar. 
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$.  IV 

SENT.  DIVERSORUM. 

1 f)  Ellem  hanc  videmus  in  plcraque  juventute  no- 

lira  hodie , fimul  ut  fapcrc  c$pit  : Se  ubi  vix  lì- 
mcn  libavic  fapientùe,  putat  penetralfe.  Ex  cent.  a.  epifi. 
*ì  Lìpf 

2 Ne  alienx  fencentix  indigens  videretur , indiverla, 
Se  deteriora  tranlìbat.  Tac.l.i^.^nn. 

S.  V. 

SENT.  PÒETARUM. 

1 Q'Inc  pennis  volare  haud  facile  ejl. 

O Plaut.inP^nulow 

a Sed  ncque  prudentem  folari  Jlultior  aufmy 
Pcrbaque  dottorum  nota  re/erre  tibi . 

Ovid.de  Ponto  lib.4-Eleg.11. 

% Odimus  tmmodicos  ( experto  credite  ) fajhu , 

Sffè  tacens  adii  J 'emina  vultus  habet . 

Idem  de  Arti  Amattdilib.  j. 

4 Maxima  quaque  domus  forvia  eji  piena  fuperbis. 

Juvenlatyr.5 . 

s.  vi. 

SIMILITUDINES. 

SENEC/E.  Ut  in  corporibus  morbus  fegnitie  , &lalfi- 
tudinc  prxlentitur  : fic  infirmus  animus  > priufquam 
opprimatur  mali?,  prxl'umptione  quatitur  . apudT.M. 

§.  VII. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

i O Ex  Perl  a rum  Xerxes  Grxcis  bclltim  indixit , cui 
familiarìum  unus  diccbat  r Grxcos adventunui 
nuncit  belli  non  expeflaturos  , fed  ad  primam  advencus 
famam  terga  vcrluros  : alius  diccbat  ; Grxciam  non  vinci, 
fed  obrui  mole  cxcrcitus:  alius,  timendmn  clfc  , ne  ur- 
bes  vacuas,  vcl  dei'ertas  invenirent  , non  habiturum  Rc- 
gem,  ubi  tantas  vircs  exerccre  poflet  : alius  diccbat:  vix 
(Ili  naturam  rerum  luHìccre  t angulla  effe  clalfibus  ma- 
ria, militibus  calila,  cxplicandis  copiis  campcftribus cam- 
pelìria  , ccelum  vix  patere  fagittis  . Dura  in  hunc  mo- 
llimi Rcgem  xllimationc  nimia  fui  fruentem  offulcant  , 
dixit  Dcmaratus  : Muli  nudo  tfìa  , qua  libi  placet  , tibi 
metuenda  : vcrum  tfl  emmì  permagna  numquam  pofjè  re- 
gi , nec  dtù  durare  potefl , quod  regi  non  poteji . Tqjhil  tàm 
magnum  , quod  perirà  non  poffit  • fic  contigic  , ut  dixit 
Damaratus.  Nam,  ut  fugax  animai,  pavido  regredii  Re- 
gimai fuum  repcterc  eli  coaZus  . Multi  cnim  ignorane 
vires  fuas  ; Se , dum  credimi  fe  tàm  magnai  , licut  au- 
diunt , attraxere  fupcrvacua  bella  , Se  in  diferimen  per- 
ventura.  Valer. Li. 

a Verja  Athenienfium  opcs  contemnentea  9 cùm 
Marathoncm  irruropcrent  , Parium  marmor  , ac  fì  ho- 
llem  jam  viciflenc,  trophxi erigendi  cauta,  Rhamnuntem 
uique  deportandum  curarant.  Cgterùm,  Nemeièos  ira_^ 
atniZis  ad  Marathoncm  Perlis  , Phidias  ex  co  marmore 
Ncmcfis  fignum  fccit.  Vaufan.in  Mtticis. 

5 Vitigcs  Gothorum  Rex  anno  557.  cura  univerfo  e- 
xercitu  equitum , peditumque  centum  quinquaginta  roilli- 
bus  iter  Romam  intendit,  tanta  Urbis  potiundx  fiducia, 
ut  obvios  rogaret  , num  Beliiarium  Romx  deprehenfu- 
rus  clfct  : neque  enim  illum  fc  cxpcZaturum  putabet  . 
Ceterùm  fruii rà  in  annum  integrum  data  obfidionc , ma- 
joribus  acccptis  , quàm  illatis  cudibus  , in  timorem  Ra- 
vennx  amittendx  adduZus,  caftrisotnnibus  ( lena  enim_« 
feccr-.t  ) incenfis  abiit.  Sigon.l.  18  ìmp.Occid. 

4 Carolo  IV.  imperante,  magna  manti* nobiliumcunvj 
Bremenfibus  cela  eli  à Rullringis  Frilònibm  in  Blexcn. 
Mauricius  adminiftrator  Brcmcnlis,  Gherardus,  Chridta- 
nus  , Conradus  Comites  de  Adelburg  , cum  feptingcntis 
armati*  cecidcrunt , Capitaneus  terra-  Blcxen  polliceba- 
B b b b b b b tur, 
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tur,  le  tcrram  hoftilem  in  eorum  poteftatem  daturum_ , 
lì  modo  dictoni  lux  parccrctur  . Àt  rentier itnt  Nobiics  : 
de  licct  in  itinere  auxiiia  plurima  illis  advc&arent  , cx- 
pc-fiare  nolucrunt  : di  vii*  erant  copi*  medio  flumine  in- 
ieri! nenie,  ideò  faciliùs  opprefli  fuerc  . Vix  evafit  unus  , 
«]ui  fadum  mmeiaret  . Auro  iniirii&i  eranc  nobiJes  dii  , 
cura  precida  quxque  ex  prxda  emcrc  coniti  tuiffent  à gre- 
gari» militibus.  frantoi . to.c.ió  .Alctrop. 

TEMA  CCCLXXVJ. 

APPARATO  ITALIANO. 

Prevenire  l’ occahoni 

« Lodevole , 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

j IL  prevenire  e un’  anticipare  il  tempo  nell’  ope- 

1 »*re 

2 S r"b{.  Anticipare,  preoccupare. 

§.  il. 

detti  di  diversi. 


tovaglie;  tira  a fé  i malcontenti  del  fuo  governo  : fe vin- 
ce, guadagna  affai  : le  perde,  rificha  poco,  e malli  me,  te 
f imprcià  fi  là  lungi  da  caia . 

Finalmente  i cali  della  prevcntionc  nella  materia  mili- 
tare, che  jòno  infiniti,  favoriscono  più  pretto  il  prevenien- 
te, che  il  prevenuto. 

5.  IH- 

ESEMPI  HIST. 

i lidio  Celare  palpando  l’EIJel ponto  con  una  fola 
yjf  Galeotta  hebbe  incontro  Calfio  Capitano  della 
contraria  fattione  con  dicci  Galere:  e non  folamcntenon 
fuggì  ( il  che  non  farebbe  fiato  in  damo ) mà  prevenen- 
dolo con  andargli  incontrò  lo  igomcntò  di  tal  maniera,  eh* 
gli  fi  arrejè. 

i 1 Romani  in  tutte  Pimpreie  di  gracf  importanza  prevenne- 
ro i loro  nimici , eccetto , che  nella  guerra  contro  i Galli , 
e nella  tèconda  guerra  punica , k quali  però  non  poterono 
mai  terminare,  fino  à tanto  , che  non  trasportarono  Tar- 
mi loro  oltre  il  mare , e di  là  dalTalpi . 

$ sAnnibale  quel  gran  Capitano,  che  diede  tanto  cbc_> 
peni-ire  à Romani , configliando  Antioco  circa  il  maneggio 
della  guerra  contro  gli  ftelfi,  dille  tèmpre,  che  nulla  /ìfa- 
rcbhc  di  bene , le  non  4t  prc veni llcro  , assaltandogli  nell’ 
Italia  . , 

4 11  Turco  hì  guerreggiato  contro  i Chriftiani  , non-, 
con  afpet tarli  ne  Tuoi  proprii  fiati , ma  con  prevenire  i dilegni , 
non  che  i penfteri  loro. 

§.  IV. 

APOLOGO 


IL  prevenire  i di  legni  , e le  inteniioni  , hi  forza — » 
molte  volte  d’impedire  le  riiòlutioni , mentre  non  pol- 
jono  Superar  fi . 

li  di  nccdfità  prevenire  il  principio  ; Chi  non  vuol  effer 
"ppreffo,  punteiare  la  cala  avanti  cada  ; ftrozzarc  le  ler- 
j i prima , che  mordino  . 

Il  buon  parere  non  confific  in  quello,  che  fi  lià  da  fa- 
re , ma  in  quello , clic  ne  può  avvenire . 

1 mali  preveduti  fi  ricevono  con  minor  Sentimento  de- 
gl’ i.npcnlatt,  le  paffuti!  improvijè  fono  le  più  vive,  &in- 
Topporiabili . 

L’cffer  prevenuti  da  altri  nel  Servino  del  Principe  e de- 
bolezza : il  prevenir  tutti  e lomma  gloria . 

E meglio  il  prevenire , che  Teffer  prevenuto . 

Prevenire  gTamici , Soccorrendoli  prima  , che  richieg- 
gano , e officio  di  vero  amico  . 

La  celerità  Sopra  tutto,  e l’ardire  giova  mirabilmente 
al  più  delle  cole,  & il  nonlafciarfi  prevenire  dall’altrui  di- 
ligenza e un’ avvanzo  grandi  (Timo. 

Quelli  fiati , che  hanno  il  modo  di  farfi  degl’  amici , e 
metter  inficine  delle  forze,  devonfene  aflìcujarc,  lenza  ap- 
pettare , che  il  bilogno  d’impicgurli  li  cofiringa  à ricorrere 
a’  loro  ajuti  : perche,  come  altrove  habbiamo  detto  , gl’atti 
più  gcnerofi  fon  fatti  con  prevenuoni  ,•  e non  vi  e refi- 
llenza  di  tanto  nervo,  quanto  è quella,  che  previene  il  ni- 
mico, la  cui  ombra  mai  non  deve  arrivare  alla  frontiera 
di  quello,  che  vuol  ftar  alla  libera  in  quello  fiato,  di  cui 
Tatrcttionì  non  devono  ha  ver  miiìira  in  ciò,  dove  viva  del- 
la lue  confcrvatione . 

S’aggionge  a lòldati  nella  guerra  ardire  con  all'altare  , 
anzi  che  con  allettare  di  effer  affittato,  il  clic  vale  affai 
in  ogn’  altro  calo . 

Àrtificiofiffimo  modo  di  tenerci)  nemico  lontano  dal  pro- 
prio fiato,  e di  afficurarfi  dagl*  affliti  liioi , e il  prevenirlo  , 
portandogli  la  guerra  in  cala  ; perche,  chi  vede  in  pericolo 
le  cole  Sue,  laida  facilmente  in  quiete  l’altrui . 

Fu  tempre  opinione  de  gran  Capitani , che  meglio  foffe 
Taffaltarc,-  che  Teffer  affaltato;  perche  l’affalto  , che  non 
è totalmente  temerario,  conturba,  e difordina  il  nemico, 
fi  gli  toglie  parte  decentrate , e de  beni  ,*  fi  vale  delle  vet- 


D: uno  Sebirato , & una  Felpe . 

UN  Schifato  ftando  lòpra  un  albero  aguzzava  i den- 
ti, e la  Volpe  gli  dimandò  la  calila , perche  noi!  ha- 
vendo  neccffità  all' bora  aguzza ffc  i denti . Quello  fo,  nipo- 
te, perche  venendo  il  bilogno  non  voglio  efler  occupato  ad 
.aguzzare  i denti  ; mi  voglio  ftar  in  ordine. 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

La  favolaci  ammonifee,  che  l’huomo  deve  ftar  in  ordine 
per  ogni  Infogno,  che  polla  avvenire. 

F.  Diligenza  . F Sollecitudine . F.Troyidcn^a . 

Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS 

§.  I. 

D E F I N 1 T I O. 

i T}R*vcntb  di  tempus  anticipare  in  agendo.  E X Syl. 

X tAlleg.T*. Laureti, 
i STU  Antevenire,  preoccupare. 

S.  II. 

SENT.  PROFANORUM. 

NOn  tic  ante  tempus,  quod  omni  tempore  fieri  poteft- 
Frane. Tei. 

s.  ìli. 

EXEMPLA  EX  DIVERSSI. 

i /Xr/x » 1.  Calar  numauàm  le  diferimini  prxliorum 
commifit,  nifi  prius  teftamento  legitime  fa£to 
de  rebus  omnibus  , & de  nliorum  lucccffione  . Cranf^uts 
Lz.SaXOmsc.it. 

5 ' a Lu- 
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2 Lucius  Sylla  depofita  «limatura , cùm  domum  rediret , 
ab  adoleicentulo  convitili  exceptus,  nemine  interea  reparto, 
qui  illiiis  intempcricm  caftigaret;  tuiit  paticnter  xtatis  in- 
tempcriem.  Grterùm,  ubi  domum  ventumeft,  fivc  con- 
je&ura  , live  divinatione  quadam  futurorum , ad  cos  , 
qui  propc  adcrant , convcrfus,  dixilTe  fertur.  lnterapefti- 
vam  illam  infccìationera  in  caufa  fore  , ut  , quiemnque 
poft  fc  dignitatem  illam  invaderct,  numquam  , nifi  cum 
morte,  dcponcrct,  quod  haud  multis  inde  poft  annis  in 
Cajo  Julio  Cariare  crenit . S abeti.  Ub.  $.  E nn  6. 

3 Chilo  Lacedxmonius  de  Cythcris  infida  Laconix  prx- 
dixit . Utinam  bue  numtjuam  fuiffety  aut  certèyfinud  ac  nata 
e/i , fubmerfaefj'ct . Demaratus  cnim  Lacedemone  fugiens, 
Xerxi  conliilucrat , ut  in  ea  infida  naves  iubducerec.  Cui 
conliJio  fi  Rex  paruiflet,  Grecif  Dominili  fieri  potcrac  . 
Nicias  nariter  Peloponncfiaco  bello  occupata  infida,  Laccd$- 
monios  graviflìmis  cladibus  afHixit.  Locrtius  in  ejusyitx. 

4 Vyrrhus  y cùm  fpe  lapfus  potiundx  Sicilia»  inde  folve- 
ret,  relpcdam  retro  ad  amicos  ; Qualem  , inquit,  Homa- 
nis  , & Carthagmcnfibus  palx/tram  relmquimus  ! PJut.  in 
Rcg  Apoph. 

5 Alexander  Maccdo  Babylone  è viu  dilcedens , in  ex- 
tremo  hali tu  interrogatus  ab  Amidi,  cuinam  regnum  re- 
linqueret?  dixit,  Optimo . Trxvidco  cnim  mihi  tngcns  fu- 
twrum  amicorum  fepulcrole  ccr tornar . Id , quod  rcipfa  eve- 
nir, cùm  ducei  ejus  clangimi  de  primatu  diffidentes  bella 
ingentia  cxcitarunt . Dìodoruslib.  18. 

6 Cicero  ab  initio  Cneum  Pompcjum  monuit,  ne  con- 
jungerec  le  cura  Cariare , & pofteà  ne  fe  disjungerct  . Con- 
junètione  frangi  Scnatus  opes  , disjunftione  civile  bcllum 
excitari  videbat;  acque  utebatur  familiariffimè  Cariare  , 
Pompejum  faciebat  plurimi,  lèd  erat  ejus  confilium  cùm 
fìdele  Pompcjo,  tùm  falutare  utrique.  Tt/lis  ipfemtthb.  6. 
epi/l.  fornii  ad  Cfcinn. 

7 Fridericus  fecundus  adveliis  Othonem  quartum  Imp. 
elettro,  refufcicavit  antiquam  de  Itali*  provinciis  , deque 
inveftiendii  epifeopis  controvcrfiam,  de  qua  Henna  duo, 
quartus , de  quintus  , pater  , Se  filius  , inde  Fridericus 
primus  hujus  avus , Se  deinde  Otho  quartus  gravilfimc,  led 
fruftrà  contra  Papam  contcndenmt . Papaanathematcpcr- 
icquebatur  Imperatorcm,Ulecarnalem  gladium  diftringebat 
in  omnes  , qui  parcrcnc  Pontifici:  clericos,  Sacerdote*,  Epi- 
icopos , Cardinales  urbcm  petcntcs  cepit,  itincra  obfcdit , nc 

uis  Romain  petcret . Poft  longam  duorum  annorum  fe- 

ii  Apoftolicx  vacationcm  Sinibaldus,  Innocentius  quartus 
diftus , Papatum  acccpit.  Currcbant , qui  nunciarenc  Im- 
peratori , Sinibaldum  ci  amiciflimum  Pontificem  creatura. 
At  Fridericus  , qui  noflcc  hominem,  fertur  rcfpondifTc  , 
Bonum  fe  amicum  Cardinalem  cum  mfefiiffimo  Tontijice  per- 
muta jjc  . Ncc  cum  fcfcllit  opinio  . Vcritus  enim  Ponti- 
fex,  nc  pacis  conditionibus  a Fridcrico  propofttis  affentiri 
cogerctur , Genua  in  Galliam  profiigit  , Lugduni  Conci- 
lium  inditturus  . Ibi  lòlcmni  quavis  die  ad  populumverba 
facicns  Fridcricum  alta  voce  inclamabat,  ut  adindi&um 
Lugduni  Concilium  veniret , le  de  jure , quod,  in  Ecclefiam 
fibi  vindicaret,  rcfpondcrct  . Crant^im  lib.  7.  Fondai  cap. 

ZI.  y 
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TEMA  CCCLXXVll. 
APPARATO  ITALIANO. 
Previdenza  . 

Commendabile  . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T)  Rcvidcnza  è un  lume,  con  cui  fi  antevede  il 
X futuro  . 

2 Precognitione , antivedenza. 

§.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Previdenza  , che  da  lontano  hà  difeoperto  il 
predpitio,  inlegna  il  modo  di  ritorcere  il  piede 
per  non  incontrarlo . 

Penetrafi  più  facilmente  nell’erto  non  preveduto  , che 
nel  piano  fofpcttato;  La  previfione  degli  aedden ti  difpone 
alla  oQervanza. 

La  Previdenza  mitiga  in  gran  parte  l'arrivo  di  quelli 
infortunii  , dei  quali  ella  u c già  raffigurata  la  condi- 
tione . 

Chi  conofce  il  pericoto,  facilmente  Io  fugge:  li  fcogli  oc- 
culti fono  quelli,  che  ingannano  anche  i marinari  più  faggi. 
E più  facile  la  morte , dove  è meno  temuta  ; le  ferpi  par 
ordinario  non  aiccidono , che  tra  i fiori . 

II  prevedere  la  perdita  degl’ oggetti  più  graditi  è obliga- 
tionc  di  chi  deve  procurare  d’ impedirli  . 

La  prudenza  non  è foggetta  à gl*  infiufli  delle  delle,  tanto 
più  avvertita  da  una  tale  previdenza  , che  le  raccorda  i 
pericoli  nel  principio  delle  opera  doni . 

11  Piloto  fiede  alla  poppa  , e mira  la  prora , del  prin- 
cipio bi  fogna  guardare  il  fine. 

Sarà  tardo  à cominciare  , chi  confiderà  come  debba-* 
finire  . 

Si  come  la  previdenza  prevede , &cfTaraina  tutte  le  diffi- 
coltà delle  cole  agibili,  coli  niuna  propone,  ò configlia, la 
cui  riufcita  non  ha  ficura. 

E meglio  fchifar  il  colpo  di  lontano  , che  afpettarlo , e 
non  tenerne  conto . Chi  porta  feco  l’ occhiale  della  previ- 
denza, feorge  da  lunge  i precipita . 

Dalle  tenebre  non  elee  la  luce , e lenza  luce  non  fi  vede . 
E vergogna  il  dire,  non  penfavo  . 

E prudenza  prevenire  col  penficre  il  male,  che  può  ac- 
cadere, & aflùefar  l’ animo  à non  temerlo  . 

Lifimaco  comperò  da  eccellente  Pittore  una  guerra  ci- 
vile hiftoriaca  à gran  prezzo  , la  quale  ogni  giorno  Coleva 
vedere  peraifuefarfi  à non  temere  le  ribellioni . 

Così  i Principi,  come  le  Rcpubliche,  devono  prevedere, 
quali  tempi  poflono  venire  à loro  contrarii  , e de  quali 
huomini  ne  tempi  avverfi  fi  può  haver  bifogno  , e di  poi 
viver  con  loro  in  quel  modo , che  fi  giudica  proprio  di  vi- 
vere . 

Chi  altrimente  fi  governa  , e poi  fui  fatto  crede  col 
beneficio  guadagnarli  gl*  huomini  , s’inganna,  perche  non 
{blamente  non  le  ne  allicura  ; mà  accelera  la  fua  ro- 
vina . 

Chi  prevede  il  male,  facilmente  vi  trova  il  remedio  ; 
fopragiunto  , maggiori  faranno  le  difficoltà  nel  curarlo . 

Però  i Romani  prevedendo  gl’inconvenienti  in  Grecia, 
li  rimediorono  fempre,  nó  li  lalciaronolcguire,  per  fuggi- 
re una  guerra  . 

Sapevano  egli , che  la  guerra  non  fi  leva  , mà  fi  diffe- 
rifee  con  vantaggi  d’altri^,  però  vollero  fare  con  Filippo, 
Bbbbbbb  2 & An- 
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Se  Antioco  guerra  in  Grecia , per  non  1’  havere  da  farc_^ 
in  Italia,  c potevano  per  ali’hora  fuggire  l’un*  , e l’al- 
tra . 

Alle  volte  non  giudico  l’ano  il  godere  del  beneficio  del 
tempo  : il  tempo  fi  caccia  inanri  ogni  cola  , c può  (eco 
condurre  così  il  bene , come  il  male  . 

A i dilòrdini  prevedori  fi  deve  troncare  la  firada  ; Si  la- 
Iciano  alle  volte  tral’correre  per  fuggire  una  guerra , fi  fugge , 
li  diflèrijce  * mà  non  fi  toglie . 

Ciò  nafee  per  la  poca  previdenza  degl’  huomìni , che  co- 
minciano all’  inconfiderata  una  cofa  , che  per  lapere  all’ 
bora  di  buono  non  condirono  il  veleno , che  vi  fi  aiconde, 
le  non  à lòmiglianza  delle  febri  etiche,  quando  non  v’é  più 
rimedio . 

Onde  quel  Principe,  che  non  conolcc  i mali  , fe  non 
quando  nalcono , non  deve  connumerarfi  fri  Savii . 

Bifogna  far  conto  nella  bonaccia  della  tempefia , e pre- 
vedere ciò,  che  puoi  venire  , per  haverne  pronto  il  ri- 
medio . 

Chi  pretende  operar  bene , è di  mcfticri , che  avverta 
il  pacato,  precorra  all’  avvenire,  ed  affilia  al  prelente. 

Gli  accidenti  non  preveduti  fono  intolerabili , Se  inlùpe- 
rabili,  perche  colgono  fenza  riparo. 

Sonocome  il  tuono,  che  ci  awifa  col  lampo,  quando  già 
hi  percoli©  col  fulmine. 

E regola  certa , eduniverfale,  per  non  urtar  negl’inganni, 
non  illimar  meno  l’altrui , che  il  proprio  lapere . 

Cadono  à vuoto  i colpi  più  micidali  ; le  nel  prevedere  le 
loro  cadute  làppia  l’huomo  evitarne  gl’  incontri . 

L'ciporfi  troppo  inavvertito , è un  inlegnare  àpiù  inefper- 
ti,  & è un  a delirare  i più  rozzi,  Se  e un  farli  trofeo  mi- 
ièrabile  delle  ingiurie . e dei  ftrapazzi. 

E cola  da  huomo  uvio  il  prevedere  i futuri  evenimend, 
« ftar  pronto  con  li  remedii  per  fuggire  i colpi  di  for- 
tuna . 

Turpe  ejl  dicere  non  putir  am  ; non  s’intende  ciò  d’o- 
gni  picciolo,  ò leggiero  accidente,  che  non  può,  chi  hà 
cura  di  cofc  grandi,  occuparli  à intender  lepicciolc  . Nè 
s’intende  altresì  di  certi  accidenti  gravi , fuori  in  tutto  del 
ragionevole  ; pcrciocbe  non  è polfibile  , che  la  ragione 
antivegga  quello , che  è lenza  ragione  ; onde  non  potrà 
un  Principe  per  accorto,  che  fia,  antivedere,  che  i molto 
beneficati  da  lui  debbano  mancargli  di  fede  . Tuttavia  egli 
é bene  far  capitale  di  quello  raccordo,  e ftar  bene  prepa- 
rato , per  havere,  quanto  meno  fi  può,  à dire . 7Jon  puti- 
tavi . 

Gl’ huomìni  ordinariamente  premono  nelle  cofc  prefenti; 
fi  perche  ogn’  uno  non  penetra  con  l’ingegno  nel  futuro, 
ò nella  natura  delle  colè  , fi  perche  non  fono  (limati  i ri- 
medii de  danni  non  temuti  , c non  conofciuti  : e varii  fi 
trovano  negl’  affari  publici , che  fi  contentino  di  compen- 
iàr  la  fatica  prcfentc  con  la  futura  commune  utilità. 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

i T) Rudente  antiveder,  divin  governo, 

^ Vincer  le  forze  awerfe  in  fi  breve  bora. 

Victoria  Colonna  fon .5 . 

x Chi  prevede  il  pericolo  imminente. 

Lo  fchiva  facilmente. 

Giovanni  da  Collo . 

3 Gran  mal  da  picciol  legno  il  cauto  ichifa. 

Tiet.  Targa. 

4 L’huomo  favio  ben  fpeffo 

Vede  da  lungi  il  mal,  giova  à fe  fteflb. 

Tietr.Marin.Tror. 

3 Nell’ huomo  faggio  error  grave  fi  ftima,  Scc. 

Con.Mor.Verfifu. 


IV 

' SIMBOLI. 

Tr evidenza . 

DOnna  con  due  tede , farà  vellica  di  giallo  , nella 
delira  mano  terrà  un  lchirato  , e nella  fmiftra 
un  corapaflò. 

Il  veftimento  giallo  fignifica  fapienza  , la  quale  non  fi 
può  havere  lènza  la  previdenza  . 

Lo  lchirato  da  Plinio  nel  lib.8.^1  cap.  38.  è pollo  per 
la  previdenza,  dicendo , che  trà  gl’  altri  doni,  che  tiene  dalla 
natura  , quando  fi  vuol  ripofar  all’aria , hà  la  coda , che 
gli  ferve  per  coprirli  contro  l’ardore  de  raggi  del  Sole , c 
contro  l’empito  de  venti , e delle  pioggie  \ prevedendo  per 
iftinto  naturale  la  mutatione  del  tempo . 

Le  due  tefte  dimoftrano,  che  per  prevedere  le  cofc_> 
in  avvenire  giova  afiai  la  cognitione  delle  pallate , però 
fi  vede,  che  l’efperieiua  è cagione  della  penitenza  negl* 
huomini , Se  un’  huomo  prudente  è facilismo  à prevede- 
re, effendo  il  provedere  , Se  il  prevedere  effetti  proprii 
della  prudenza  ; onde  fi  dice  utile  alla  vita  humana  la 
cognitione  di  molte  hiftoric  , c di  cali  fuccelfi  di  molti 
tempi  , generando  in  noi  prudenza  per  giudicare  le  colè 
d’avvenire,  le  quali  lenza  quello  fine  ùrebbero  mera  cu- 
riofità,  c perdimento  di  tempo. 

Il  compattò  moftra  , che  per  prevedere  le  cofe  fi  devono 
mifurare  le  qualità,  gl’ ordini,  le  difpofitioni,  i tempi,  e 
tutti  gli  accidenti  col  difcorlò  di  favio  giudicio , c di  di- 
fcretopen  fiero . 

f.  V. 

IMPRESE. 

1 Zelano  formato  con  due  faccie  col  motto;  NON 
VJT  1LL1  ALTERA  SATIS  ; ò vero,  HINC 
INDE,  ò pure, ANTE,  RETROQUE,  dimoftra  i’huo- 
mo  prudente  , che  bada  à prevedere , e rimira  non  folo 
le  colè  pallate  , come  quelle , che  hanno  avvenire . An- 
drea Alciati  nell’ emblema  18.  così  dichiarò  quelli  verfi 
fané  bifrone , qui  jam  tranfafta , futuraque  calice  t 
j Qui  retro  fannae , ficut  & ante , yides  ; 

Te  tot  tur  oculis , cur  fingunt  yultibue  ì an  quòd 
Circumjpcffum  hominem  forma  fuiffe  docce  ? 

E prima  di  lui  Terentio 

ifìuc  ejl  fapere , non  quod  ante  pedes  modo  eji 
Videre , fed  eli  am  illa , qua  futura funt , profpicere  . 

Picin.M.S.l.3  .c.i  j.n.35. 

a Può  alzarfi  imprefa  della  lucciola  per  idea  della  pru- 
denza, di  cui  c proprio  far  moftra-  del  lùo  fapere  nell  om- 
bre dell’ av verfi tà,  edarfele  il  motto,  NOCTE  NOTE- 
SCIT  : Trudentia  enim  , dicca  il  Padre  Cimelio  à Lapide 
in  Trcry.  c.iy.y.i.  e(l  oculus  animai  , & qui  ea  palet, 
prudenter  videi,  pr  a videi , & providet,  perinde , ut  qui  in 
tene bris  prarpiam  facem  fequitur . Qui  veròprudentiacarct, 
yelut  ateus , in  tenebrie  bujus  vita  ambulai , & cefpitat . 

Picin.M.S  1.8.c.i2.n.  178. 

3 La  Donnola  con  la  ruta  in  bocca , ed  il  titolo,  PRAE- 
GUSTAT,  ET  PUGNAT,  ferve  per  chi  previene  con 
le  diligenze  quel  male,  che  gli  fovrafta , ricordandoli  quel 
detto  di  Seneca  Thyeft.  Serum  ejl  cavendi  tempus  in  me- 
diti malie . 

PicinM.S.1.5.c.ia.n.30i 

. vi. 

A P O L O G O 

Delle  Ghirre. 

LE  Ghirre  confutavano  frà  di  loro  di  gittare  à ter- 
ra una  Quercia,  roncandole  tutte  le  radici  coi 
denti  , accioche  non  havelfero  cauli  di  aieendere,  e de- 
feco- 
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fccndete  agevolmente , epafeerfi  delle  ghiande,  màlapiù 
prudente  di  loro  dille;  Se  noi  ammazziamo  bora  la  no- 
ftra  nutrice,  un  altro  anno  chi  d darà  da  mangiarci1 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

La  Favola  fi  g ni  fica , che  1*  huomo  prudente  deve  con- 
federare non  fidamente  il  prcfèntc  j mà  anco  il  futuro . 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

DEFINÌ  Tio. 

i  T)  Ra-vifio  eft  lumen,  quo  fhturum  pratvidemus  . 

2ft  communis . 

a STT^.  Pracvidentia , praccognitio . 

§.  II. 

SE  NT.  BIBLICA. 

i VT  On  eft  vir  prudera,  qui  nefcic.videre  inpofte- 
X\|  rum.  Salomon. 

s.  ili. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

i Li  cxplorentur  adverfa , citò  occupant , & ani- 
mura  mala  inesplorata  plus  frangunt . S.uAm- 
brof.  Ub.  i.  offic.  cap.  38.  tom.  t. 

a Sapientis  eft  non  tàm  cujuslibct  rei  principium proipi- 
cere , quàm  finem , exitumque  pracvidcrc . S.  oAuguftin.  de 
fpeculo peccatori , cap.  3 . tom.  9. 

3 Felix  comprobatur  efle,  qui  fic  cogitar  de  fupplicio 
ante  fupplicium , ut  pofteà  fupplicii  effugiat  periculutn . 
idem . 

4 Diligenter  oitne,  quod  faciendum  erit,  traila  apud 
te,&cum  his,  qui  tc  diligunt : tratta  tutem  ante  fa- 
tturo; quia  poft  fatturai  fera  rctrattatio  eft  . S.  Bernard.  Ub.  a. 
de  coìifid . ad  Eugen . Top  am  . 

j Noli  pracipiiantcr  agere;  diù  confiderà,  diligentiùs 
intucrc:  Expcnrc,  quod  poffis,  amicos  confule,  nc  poli 
fattura  pqmterc  contingit . idem  in  declamai. 

t Nullut  fu  cafus , quem  non  meditatio  tua  pratveniae  : 
oullus  fit  cafus,  qui  re  imperami»  invernai . idem  de  inter 
domo.  top.  45. 

7 Previdero  jatturam  periculi  fapicntis  horainis  eft  i- 
dem. 

8 Omnia  enim  meditata  leviori  ad  vento  aecidunt  tc 
capottata  mala  tolerabilitcr  feruntut . idem . 

9 Advenientes  iropctus  premeditano  frangit,  precogita- 
tio  attenuat , pravifio  lenit.  idemfem  .^.ad forar cm . 

10  Gravia  funt  mala  implorila,  acerba  funt  & gra- 

riter  feriunt . idem . B 

11  Repentinum  malora  ;dtò  frangiti  quod  previfum  non 
eft.  idem. 

11  Qui  vult  opus  altura  ineipere  , debet  prfvidere  fi 
velit  perieverare . S.Bonavent.  fup.  Lue.  cap.  1 4.  in iUud  fe- 
dens  computai,  tom.  x.  ” 

15  Familiare  eft  predenti  eonfideratiene  omrna  preve- 
nire : conferì  enim  ad  fingula  fuiffe  pramunitum  . idem  in 
fpuul.  difcipl.p.  1.  ca.  5.  to.  7. 

14  Qui  de  futuro  nihil  premeditarne,  in  omnia  incau- 
tusincidit.  idem  eia.  it. 

IJ  Preoccupandus  eft  adirei  cunttis  infidiis,  ne  hofti- 
litas  prior  obrepens  occurrat  improridis  . S.  Cjpritm.  defrn- 
guardati  clcricor.  cap.  1}  tom.  j. 

16  Strenuum  le  prebet  radei  in  bello,  fi  ante  pugnai 


labore!  belli  ftudia  previfione  mediterer.  S.  Cyrillus  *4lc x. 
bom.16.de fc/iil  Tafchal. 

17  Scultui  eft  omnis,  qui  terreni*  attibus  deditus  fucu- 
rum  non  previdet . ClojfaOrd. fup.Trov . cap.  1 ; . lom  I 

18  Is,quicuntta,  priufquàm  vcniant,eonfpicit  , ncqua- 
quam,  poftqu-m  aliquid  lecerli , pendendo  refi  lpilcit . S.Grcg. 
ilag.  IÙi.  9.  moraL  cap.  6.  tom  1 . 

§ IV 

SENT.  PROFANORUM. 

1 1 <f  Ultum  poteft  praevifio  animi . Se  preparano  ad 
j[VJ.  minuendum  colorem  : nihil  enim  eft  , quod 

tàro  obtundat , clcvctque  srgritudioem , quàm  perpetua  in 
omni  vita  prxcogitatio , nihil  elle , quod  accidere  non  pof- 
fit.  Cicero  Ub.  t.  Tufcul.tom.  4. 

z Sed  facili  us  fert , cùm  accidit , quod  potile  accnier^, 
diù  cogitaverit  ; quae  przeogitatio  una  maxime  moleftia* 
omnes  extenuat , Se  diluii  • idem  . 

2 Hoftium  repentinus  adventus  magi*  acquando  con- 
turbat , quàm  expe&atus  : Se  mari s fubita  cempeftas , quàm 
anté  privila , terret  navigante*  vehementiùs . idem . 

4 Qua:  multò  ante  prarvifa  funt,  languidiùs  incurrunt. 
Seneca  de  confai,  ad  Marciam  c.  9.  tom  1 . 

5 Quidquid  fieri  poteft,  quali  futurum  cogitemus.  r- 
dem  ctnjf  14.  foi».  ». 

6 Nihil  nobis  improvifum  effe  debet,  in  omnia  prar mit- 
tenti 11  s eft  animus , cogitandumque , non  quidquid  folet  , 
lèd  quidquid  poteft  fieri . idemep.  91.  tom.  x 

7 Fortis  eft  animus,  ad  qua;  prgparatus  venit.  idem  li. 
3.  de  Ira,  cap.  jj.tom.  t. 

8 Praefcirc  cunéla  prudentes  decet.  T rifmegijì.  de  volunt. 
divina , cui  titulus , *4 folep.cap . 9 . 

s.  V. 

SEN.  POETARUM. 

i T)  ^frvula  nam  excmplo  eft  magni  formica  iaboris; 

\ Ore  trahit , quodeumque poteft , acque  addit  acervo t 

Quem  ftruit , haud  ignara , ac  non  incauta  futuri . 

Hor.  ferm.  !.  t.  faty.  1. 

a Quod  fequitur , fpefta , tptodque  imminet , antèvideto , 
lttum  imitare  Deum , partem  qui  /pellai  utrmque. 

Marci  Catonis . 

3 Magna  nuda  ex  levibus  vitat  mens  provida  ftgms . 

Prov.  Poet. 

4 Trofpieey  qui  veniunt , bos  cafus  effeferendos , 

7 'iam  levtàs  loda  quidquid  pratvidimus  antè  . 

Cato. 

TEMA  CCCLXXV1H. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principio  perii  più 
Difficile. 

§.  I. 

PIFFINITIONE. 

1 TL  Principio  è quello,  da  cui  altre  cofe  hanno  ori- 

1 Binl-  . . 

x SIX-  Cominciamento , origine. 

3 ET1T.  Alto,  bello,  degno,  dolente,  dolorofo  , em- 
pio, faufto , felice,  feliciflimo,  funefto,  humile , indegno, 
infaufto,  occulto,  trifto. 


i n. 
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§.  Il 

DETTI  DI  DIVERSI. 

PEr  facile,  che  ila  una  cola  , difficile  fi  rcnd^__,, 
quando  s’ incomincia . 

l utee  le  cole  lcmbrano  difficili,  avanti  che  fi  cominciano  . 
In  ogni  arte,  in  ogni  imprelà,  più  di  tutto  il  rimanen- 
te, difficile  c il  cominciare.  * 

Anche  nclli  guadagni  delle  mercatanti  il  più  difficile  c 
tifare  dalla  povertà  . 

Gli  Apclli  , i Zeufi  , i Parrafiiq  uci  gran  maeflri  del 
dilegno,  quando  cominciarono  à maneggiare  i pennelli,  c 
fionderei  colori;  credete  voi,  che  non  dclleroà  cinquan- 
ta per  cento  le  botte  falfe,  c che  i lavori  loro  non  ha- 
vcficro  bifògno,  che  vi  fcrivcflcro  al  pie,  di  cui  fodero 

J incile  imagini , accioche  un  Leone  non  fofTc  creduto  ef- 
cr  un  cane? 

Non  fi  lafci  J’imprefà  per  malagevoli,  che  riescano  i 
principi!,  né  s’abbandoni  Proteo,  egli  avi'icn,  ch’ei  fug- 
gì da  primi  nodi,  che  le  gli  mettono. 

Ninna  cofa  è tanto  facile,  che  nel  principio  non  fia  dif- 
fìcile. Ciò,  che  fi  può  cominciare  , fi  può  ancora  finire; 
perche  il  principio  c Tempre  più  difficile  . 

Tutte  le  cofc  da  principio  pajono  difficili  ; ma  niuno 
fi  fgomenti;  perche  la  ruota  doppo,  che  ha  prefoil  primo 
moto,  gira  pofeia  con  affai  minor  fatica  ; opera  incomin- 
ciata è mezza  fatta . 


§.  IH. 

S I M I L 


I. 


i Orae  quei  Peregrini  poco  à camirur  affuefatti, 
V A alla  prima  giornata  fi  flraccano,  gli  s*  ingolfano 
i piedi,  ed’acquofe  vcfichette  fe  gl’ empiono.  Cosi  l’ inci- 
piente nella  facicofa  via  della  virtù  preflo  fi  flracca , s’ab- 
bandona , e fi  diffida  di  poter  fare  in  quella  alcun  profitto , 
per  le  molte  difficoltà,  chcfc  gli  parano  innanzi . Viccn^o 
ferrini  . 

z Mai  non  fi  raccoglie  buon  frutto  nell’Autunno,  le 
T albero  non  iipunta  buone  foglie  nella  Primavera  , così 
il  Fanciullo,  fe  nella  Tua  tenera  età  non  fà  cofc  lodevoli, 
& honcfle  , giammai  le  ne  debbe  Iperare  buon  frutto  in 
Tua  vecchiezza . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DEFINITIO. 

t T)  Rincipium  cR , unde  alia  videneur  cxordiumiu- 
JL  mere . Ex  Syl , uillcg.  T.  La  tir. 
a S Initium , exordium  , primordium  , origo , fons, 
cauta . 

3 EV1TH . Ahum,  pulchrum,  dignum,  dolens,  dolo- 
rolum  , impium , fauftum  , felix  , felicilfimum  , funcllum, 
humile,  indignum  , infauflum,  occultum,  trifle. 


s. 

SENTENTI^ 


I I. 

PROFANORUM . 


1 T 3 Rincipium  eli  maximum  diffìcilium  omnium—. . 


r M 

x Princ 


Principium  quantìtate  eli  minimum , poteftate  eft  ma- 
ximum . Idem. 

3 Difficultas  midi  paticntcr  fcrcnda  , habetenim  initium 
non  nihil  obfcuritatis , quod  juvenes  inexpertos  torqueat. 
Tfcf,  de  oflic.  Midi. 


4 Difficile  videtur  orane  opus,  antequam  tentes  7 Ver. 
iib.  2. 

5 Faciliùs  enim  crefcit  dignitas  , quàm  incipit  . Senec. 
Epift.  iox. 

§.  III. 

SENT.  POETARUM. 

i Q Ed  ncque  tàmfacilis  rcs  alla  eft,  qum  ea  prhtutm , &c. 
ij  Quidam. 

Virtutis  principium  afpcrum  , finis 
vero  aro^nus  . 

x Eft  opus  incarto , finis  vtrcutis  amenus , 

Trincipiis  quaravts  afpera  prima  via  eft . 

■ Quidam . 

TEMA  CCCLXXIX \ 

APPARATO  ITALIANO. 
Principio  buono 
Lodevole . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI.  ‘ 

LA  vaghezza  dell’Alba  per  il  più  fi  confronta  con  la 
tranquillità  della  lera . 

L’ Anatomia  di  un  huomo  fi  fà  nell’  Idee  de  primi  co- 
fiumi,  e di  rado  ingannano  quelle  perfettioni , che  comin- 
ciano à Ipiccarc  lui  bel  tenero  degl’ anni . 

Tali  fono  le  opera tioni  , qual  c il  principio, da  cui  fi 
muovono  : fe  il  principio  c un  habito  virtuofo  , tutte  le 
opcrationi,  che  nafeeranno  da  quello,  faranno  virinole. 

Nelle  battaglie  è facile  il  vincere;  quando  ne  primi  as- 
falti fi  fa  campo  k fecondi  incalzi . 

Chi  acquilla  il  primo paffo,  ottiene  fovvente  lenza  gran 
contrailo  il  rimanente  del  campo. 

Tutte  le  cole  , che  da  Tuoi  principii  vanno  lontane  , e 
raminghe  , in  abiffi  d’ errori  prccipitole  traboccano . 

Un  albero  nella  Primavera  abondante  di  fiori  nell* 
Autunno  puòlperarfi  fecondo  di  frutti  : quando  ma ffi me  da 
ben  ordinati  collumi  non  può  temerti  vento  d’ incoflanza, 
che  gli  atterri . 

La  firada  , che  fi  piglia,  per  ordinario  fi  lèguita  , e dall* 
abbozzatura  s’ argomenta  , qual  efTcr  debba  il  ritratto . 

Voi  far  la  metà  di  una  cola?  principiala:  vuoi  farla  tut- 
ta ? dà  principio  all’  altra  metà  . 

Un  mattino  ridente  promette  un  giorno  fcrcno . 

Dell’  Albero  , che  non  hà  fiori  nella  Primavera  , non 
afpetur  frutti  nell’ Autunno;  così  dell’  huomo,  che  non_. 
fiorifee  di  bontà  nella  gioventù , non  alpettar  frutti  nell» 
vecchiezza . 

Colui,  che  con  1’  età  è per  riufeire  huomo  famofo,  c 
chiaro  , Tempre  di  ciò  nella  lìia  gioventù  fuol  dare  gran 
frenale,  ai  qual  proposito  diciamo  per  proverbio,  che  la 
bella  giornata  comincia  dalla  mattina. 

5.  II. 

DETTI  POETICI. 

Hi  ben  comincia,  hà  la  metà  deli’  opra  . 

B.  Guarirti  . 
x Perche  il  ben  cominciar  l’opraafficura 

Gab.  Fiamma  . 

3 11  buon  principio  fuole 
Eller  metà  del  fatto 

•P.  Crefc. 


c 
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4 A quei»  che  fono  alci  principi! orditi. 

Di  tutu  l’opra  il  tilo,e’l  finrifponde. 

Ta.JJ.lib.  i.»7« 

5 Chi  buon  principio  getta , 

Pretto  guida  à buon  fin  l’opra  perfetta . 

Tietr.  Mariti  Trov. 

*.  HI. 

IMPRESE. 

Lia  Thamidc  ttcià  lui  piano  , c mezo  lavorata—* 


in  9 


4 


l’Accademico  principiante  loprapofe.  DIMIDIUM 
f^ACTI,  QUI  BENE  COEIHT,  HABET.  E Battifta 
Guarnii  nel  Ino  Pattor  Fido  atto  i.  leena  i. 

Chi  ben  comincia , Lì  la  indù  dell ' opra  . 

• Pic.M.S.  Li 6. e.  15.  n.124 


a/td  Idem 

APP-ARATUS.  LATINUS. 
I.  I. 

SENT.  BIBLICA. 

Fili  , a juventute  tua  occipc  doftrinam  , te  ufquc  ad 
canos  invenics  lapicnciam.  Eccltftajl.c.b .• 

§.  11. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 T)Ono  line  bona  concludantur  initia  , ut  princi- 
Ij  pium  medio,  medium  ne  difcrcpct  ultimo  . S. 
*Au'iJcr.t  .ad frai.in  Eretti. 

1 In  omnibus  rebus  plurima  ex  parte  ad  initium  relpicit 
finis  , limililquc  principia  rerum  exitusdatur.  S.Ctem.Tap. 
I.  io. Bgeognit. 

j Mala  opera  malum  finem  expeftant.  S .Hier . fuptr  x 
ad  Cor.c.n. 

§.  HI. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 Q’Tudia,  qua:  fune  in  adolelccntia  , tamquam  in_* 
^ herbls,  fignificant,  qux  virtutis  maturità*  , Se 
-quanta:  frug cs  induttrice  fini  futura: . Cic.proClHcniio. 

x Adolclccntia  lignificar  , oftenditque  fruftus  futures  : 
reliqua  tempora  demetendR  fruftibus  , aut  pcrcipicndis  ac* 
coro  moda  ta  lunt.  Calo  Major. 

j Ett  quiete,  te  purè  , & elegantcr  aftr  rrtatis  piaci 
da  , ac  lenis  lencftus . Caio  Major. 

4 Afta  a:tas  honcttè,  fplcndidé,  tantam  adfert  conlòia* 
cioncai,  ut  cos,  qui  iu  vixerunt,  aut  non  tangat  a:gri- 
tudo,  aut  lcviter  punger  animi  dolor.  %.Tufc. 

5 Principiis  cognitis  multò  faciliti*  extrema  iatclligun- 
tur.  Cic.proClucnt. 

6  Principium  tn  unaquaque  re  maximum.  Tinto  in  f{e- 

pH bùi  a . 

7  Principium  dimidium  opcris  ett  . idem  de  log. 

8  Sine  caula,  te  principio  imponìbile  ett,  aliquid  fieri. 
tAriJl.tyet  1 

9  Principio  invento , facile  eli  invenire  reliquum . ot- 

rifl. 

10  Principia  maximé  valenc  ad  fcquentia . ìdemEth.t. 

§.  iv. 

SENT.  POETARUM. 

1 T Hcipe , dimidium  filli  cjt  cfpiffe , fuperfie 
I Dimidium,  rursùm  hoc  imipc , & cjjicics . 

Aulon.  Epìgr.  I ] 

1 Jucipc,  ijuidqnid  agii,  pronto  tfl  primi  opcris pirt. 

Idem  Monof. 


Principio.  T.  CCCLXXX. 

s.  V. 

SIMILITUDINES. 

E Rifili . Uti  à fonte  rivus,  à ftipe  fruftus  : fic  à 
prima  ìnftitutionc  rchqua  vita . Orai  9. 

f.  vi. 

ADAGIA. 

1 F X uno  omnia  expefta  , ex  tmius  experimento 
I_»  reti  quorum  Jimilium  conici  urani  opartet  f oc  ere. 
x Die*  in  mane  patet.  Trov.Scbol. 


r E M oA  CCCLXXX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Principio  cattivo 
‘Biajme'volt . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

C\Hi  male  incomincia,  precipita  da  un  abiflo  nell* 
4 altro 

Quello  à gran  male , che  ha  principio  da  grandi  mali . 
Non  hi  ne  prudenza , ne  forza  l' bucino  pcropporfi  al 
male;  quando  habbia  dato  principio  ad  operar  male. 

Accortezza  grande  è il  preveder  i pericoli  ; roà  mag- 
giore e il  prevedere  à principi»  cattivi  ; nella  tenerezza—* 
ogni  cola  e pieghevole , nella  maturità  e robutta  la  fletta 
debolezza . 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

e He  inutilmente  alpro  viaggio  tolto 

Havrai , s’innanzi  fegui , io  m'indorino  . 

TaJJò  libcrat.  10.11. 
a Così  l’cfito  fuolcclTcr  fallace, 

Qiiando  il  primo  difegno  à terra  giace  . 

G.  uA.  Lottini . 

4 Ogn’un  conosce  al  fine, 

Che  lpclfo  un  mal  principio  hà  trifto  fine  . 

Tietr.  Mar.  Tro >. 

5 Chi  comincia  col  mal , non  fpcri  bobe . 

Cotte.  Mar.  yerfific. 


jdd  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 


SEN.  BIBLICA. 

SI  in  viridi  ligno  iute  faciunt  : in  arido  quid 
fiet?  lue. 23. 

§.  Il 

SENT.  C ATHOLICOR. 

QUod  à principio  ett  malé  ordinatum  , non— 
poteft  ex  le  potteà  cfficaciam  fumerei  5 


Baffi. 


$.  III. 
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§.  III. 

SENT.  PROFANORUM. 


i I Ibidinofa  , & intcmpcrans  adolcfcentia  effftum 
I . corpus  tradfc  fcne&uti . Cicer.  in  Cat.  majore . 
i Sedera  impetu,  bona  confilia  mora  convalefcunt.;  i- 
taque  pritnus  fcclcratorum  impctus  primo  quoque  tempo- 
re , vcl  infringendus , vel  obje&is  impedimcntis  adtempus 
rctardandu* , ut  evanefeat . T/m.  i . btjlorur. 

S.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

Mala  durant , qua:  teneri»  mcntibus 
diicunrur . 

HEù  ma/è  diluitur  , teneris  quod  mcntibus  bxfit; 
Trafertim  durante  qua  didica  c mala. 

Quidam . 

§.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

HJpperides  ingruentibus  malis  obllrucndas  effe 
vias  diccbat . Nam,  cùm  Temei , inquit , radi- 
ces  cgerit , & inveterata  fuerit  malitia , tamquam  conge- 
nita tgritudo,  difficili*  cxtinfhi  fit . Stobxusjcrm. 44. 

S.  VI. 

ADAGIA. 

M Ali  principi!  mala*  finis.  Trav.  Scbol. 

■ s.  vii. 

EMBLEMA. 

Bonis  aufpiciis  incipicndum. 

jtnà.  Me.  ambi,  cxxyn. 

Aufpiciis  rcs  ccpta  malis  beni  cedere  nefeit: 

Felici  qua  funt  ornine  fatta , juvanC. 

Quidquid  agis , mujtcla  tibi  fi  occurrat  , omittc  : 

Signa  mala  bac  fortis  beflia  prava  gerit . * 

Ex  Commentar iis  cJoan.  Tbuilii . 

1 T 7 Iator , leu  potiùs  inftitor  domo  Tua  egrediens, 
Y itincri  accinttus , obviam  habet  muftclam , a- 
nimal  quadruplex,  ex  murium  genere  ; omen  non  fitti*  fc- 
lix,  Se  auipicatum  . Ex  Diogcnianorcfcrtur  tale  adagi  uno, 
Mufltlam  babcSy  in  eum  quadrat,  cui  omnia  funt  inaulpi- 
cata,  tanquam  fatis,  & diis  iratis,  ut  ajunt . 

ì In  i'ulcipienda  re  aliqua  non  parùm  conducit  fauftum 
principium;  nam  celle  Poeta  . 

Fatti  dhnidium  , qui  bene  cfpit , habet . 

E con  tra , non  nimiumadfert  incommodi,  fi  vel  malo, 
vel  inerti , aut  ctiam  flagitiofo  principio  negotium  orina- 
ri» . Citatur  illud  Sophoclis  à Plut.  lib.  dcPoetisaudicnd. 
Quicumque  rem  retta  rxtione  trufferà , 

Bonum  db us  certo  fperabit  exitum  . 

Minime  cnim  fieri  poteft , ut  finem  rcftè  confequatur , 
qui  de  principio  non  refte  primùm  conjecerit  , atquc  co- 
gitar it  . 


TEMA  CCCLXXXJ. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principio  cattivo  rimovere 
Lodevole . 

S.  .1 

detti  di  diversi.- 

!"*  Acilmcnte  s’afiicura  dalle  cofe  danncvoli  col  non  la- 
M iciarle  creicerc  j 
on  poca  difficoltà  fi  lofTocano  le  coTc  in  culla  . 

Un  illrabocchcvolc  allagamento  comincia  tal  volta  da 
una  llilla  , e un  irreparabile  incendio  da  una  Immilla  . 

Ogni  habito  lù  un  principio  certo,  où  non  Jià  un  ter- 
mine certo:  Si  sa  quando  comincia:  mànonfisà,  dove  va- 
da à finire  • 

Un  aito  cattivo,  benché  picciolo,  può!  efler  la  radice  di 
una  diTpofitione  cattiva , da  cui  germoglia  un  habito  pef- 
fimo,  e l’habito  Rende  i Tuoi  palmi  oltre  ogni  metà. 

Una  Templiee  compiacenza  Tpingc  tall’horaun  animo  in- 
nocente à qualche  inopinata  dishoncftà  : Una  momenta- 
nea fralezza  allctta  la  cupidigia  adatti  Tienili  ; la  frequen- 
za dclli  atti  ircgolando  Ja  palfione  diviene  incontinenza; 
la  incontinenza  offuTeando  polcia  l’intelletto  fìrapporca— • 
all’intemperanza  : E l'Intemperanza  trapalando  i termini 
dell’  humana  condicionc  precipita  ncll’abillò  delle  inccftuo- 
Te , e brutali  iccleratczzc , e ciò,  che  al  principio  Tu  libertà, 
in  fine  è quali  neccflìtà  . 

Pollo  che  hanno  le  di  (grafie  il  piede  in  ima  cala,  non 
vale  più  nè  valore,  ne  Telino  à 'Ricacciarle  . 

I mali  Tenza  re  Ti  (lenza  ne’  principii , ò Ti  malignano  , 
ò s’avvanzano . 

Nel  fuoco  , perche  non  fegua  irreparabile  incendio  , 
priachc  s’alzi  la  fiamma,  conviene  fpegnerlo  nella  prima 
lcintilla . 

Ad  una  cancrena,  che  minacciala  morte,  corre  il  me- 
dico ad  appropriar  lubito  il  fuoco. 

Proibilcc  à fiumi  più  gonfii , clic  non  inondino , chi  lo- 
ro oppone  gl’argini  nel  principio  . 

Si  rintraccia  difficilmente  il  male,  e Ti  combatte,  quan- 
do per  diverte  ilrade  entrato  nel  corpo  Tia  divenuto  in- 
vincibile . 

Hi  il  Tuo  accrcTcimento  ogni  ente,  per  non  rifletterlo 
con  pcnficri  di  (pavento  fatto  gigante,  bilogna  confiderai  lo 
con  occhio  rifoluto,  finche  e Pigmeo. 

Una  minima  particella  dell’elemento  vorace , le  è fomenta- 
ta dal  vento,  e rinforzata  dallo  fpirito,  moltiplica  le  lue  for- 
ze, e genera  numerofe  le  fiamme. 

Il  principio  d’ogni  male  grande  e lémpre  debole , e me- 
fcolato  con  qualche  apparenza  di  bene,  e inganna  gl'huo- 
mini,  come  il  veleno  ne*  cibi  delicati  inganna  il  «urto. 
E per  quello  e ventilino  quel  detto,  che  bilogna aj>rir be- 
ne gl’ occhi  nel  principio,  perche  quando  il  male  è debo- 
le, non  fi  confiderà  il  pericolo  i e quando  e fatto  grande, 
non  vi  fi  trova  il  rimedio. 

$.  II. 

DETTI  POETICI. 

1 £ ' He  d’invecchiato  male  all’  alma  inferma 
V . Riefee  ogni  gran  cura  al  fin  fallace . 

Ani.  Fed.  Apoi. 

% Per- 


/ 
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> P«rche  tenera  pianta  agevolmente 
SI  tirelle  pria , eh’  ella  R induri , 


, ò invecchi. 

Leoni. 

3 Che  nuova  fiamma  in  fui  principio  ardente 

Poca  acqua  ammorza  . 

ftm.  Fiorentino. 

4 Poca  favilla  gran  fiamma  feconda  . 

Dante. 

§.  III. 

I M P R E SE. 

CHi  incomincia  à piegare  al  declive  de  vitii,  fi- 
milc  alla  pietra , che  ftà  cadendo  dalla  i'chiena 
dT  un  monte  erto  , c prccipitofo  , non  defitte  giammai  dal 
fuo  tracollo  , DONEC  AD  1MUM  . Seneca  lib.  i . de 
Ira . Ut  in  prfeeps  datis  corporibus  , nullum  fui  ar  Litri  um 
e/i , nec  refijiere  , morarbe  dejeQa  porcrunt  , ftd  èonfitium 
cmne , dr  pfnitentiam  irrevocabilis  precipitano  abfcidit  ; ita 
animus  fi  in  tram , amorem , alioj'quc  fe  projccit  ajJeSus , non 
pcrmhtitur  reprimere  mpetum  . Bgpiat  illuni , oportet , & 
cJ  imum  agat  fmm  pondut . 

• : Pic.M.S.I.u.c.zj.  n.189. 

§.  IV. 

APOFTEMMI. 


S  Multi  magnar  caiamitates  fibi  ,&aliisaccerfunt  , quia 
prima!  occafiotus  lapfum  non  vitant . Quidam  . 

9 Principi»  obflandum , nifi  velis  hoftes  in  dies  progre- 
dì iongiì» . Demo/lb.prhn.  Olynth. 

s.  IH. 

SENT.  POETARUM. 

I’/PHjncipiis  obfla , ferò  medicina  paratur , 

Cimi  mala  per  longas  invalucrc  moras  . 

Ovid.  lib.  ì.  de  Remed.Amor. 

TEMA  CCCLXXXII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Principio  Tempre  corrifponderc 
al  fine  alle  volte 

t 

Ingannevole . 

S.  I. 


GJ^eo  tentalo  Marcellino  fecondo  Confolc  grave- 
mente in  publico  parlamento  fi  lamentò  dell’im- 
moderata  potenza  di  Pompeo  . 11  popolo  ad  alta  voce  ap- 
provando le  lite  parole.  Egli  fubito  diflct  O Quiriti ( quan- 
to à dire,  ò Romani) gridate  , gridate  hora  , che  potete  ; 
verrà  il  tempo  , che  non  potrete  così  licuramcntc  approvan- 
do gridare . Significava,  che  la  potenza  di  quello  in  breve 
à tale  Rato  afeenderebbe , che  non  gli  fi  potrebbe  più  refi- 
fiere  in  cofa  alcuna  di  quel , che  gli  piacelfc . Tutt.^fpcf 

Ad  idem 

APPARAT  US  LATIN  US. 

i-  I. 

SENTENT.  catholicorum. 

i T^Ura  parvus  cft  hoftis , intcrfice , ut  nequitia  eli- 
JLy  datur  in  femine . Micron. 
a Oportet  cos,  qui  ultra  periculuro  vclint  vivere , occor- 
rere inalis  impcndentibus  : & fi  in  pneientia  creicene»  pian- 
ta radicem  facilé  precidere  pofl» , non  cft  cunftandum  , 
ncque  expeftandum,  ucacceptam  injuriam  ulcilcaris,  cùm 
adverfarii  malé  cogitanti*  conatus  opprimere  liceat . Tli- 
ceph.  hiji.lib.  j. 

s.  II. 

SENT.  PROFANORUM. 

i /'“XMnium  rerura  principia  parva  fuut,  fedfuistifa 
progreflìonibus  augentur . Cic  5.  de  fin. 
i Occorre  principi» , dura  ferro , tenera  digit»  convcl- 
hxntur . Seneca . 

3  Facilius  cft  initia  vitiorum  prohibere , quàm  impetum 
rtgere . Idem 

4  Qui  intcr  initia  peccandi  non  coercentur,  ad  gravio- 
ra  flagitia  evadunt . JEfopus . 

5  Òmnc  malum  nafeens  facilé  opprimitur , invetcratum 
difficile  . Tbeophil.m  libro  Thil. 

6  Parva  in  magnis  contcmnere  pcriculofum  cft  : par- 
va cnim  fcintilla  conterapta  magnum  generat  inceadmm 
MirfU^Ficin.  Epifi .j. 

7  Scrpunt  vitia  , & contata  nocent  , & in  proximum 
quemque  tranfiliunt . Idem  . 

apparato  ddbElotj.  Tom.  III. 


DETTI  DI  DIVERSI. 

E Gli  é troppo  difficile  il  mifurarc  le  cole  ne'  fuoi 
principii . I veftimcnti  de  fanciulli  bifogna  farli 
maggiori,  che  non  fono  effi , perche  accrcicendofi  le  membra 
alli  fteffi  , quelli  non  divengano  poi  fcarfi . 

Non  Rincontrano  ièmpre  leriufcite  fomigfianti  alli  co- 
minciamenti  . 

Lo  Rimare  un  huomo  felice  nell’ entrar  in  cariche  gran- 
di , è appunto  dar  il'  nome  di  ftatua  al  metallo , che  ancora 
fi  trova  nella  fucina . 

Fi  di  meftiere,  veder  l’huomo  venire  , vederlo  cor- 
rere fino  alla  metà  della  carriera,  per  fa  pere,  qual  farà  la 
riufeita  del  corlo . 

Chi  ben  principia  , hà  la  metà  dell’  opra  , mà  non  la 
meta . 

Pretiofiffima  gemma  è il  Crifoletro , chequafremtihtrice 
del  più  luminofo  pianeta,  al  di  lui  nafeimento  vibra  gran- 
diflìmi  fplendori,  lupcnta  al  fin  fi  conicità  col  perder  quel 
brio  con  ismarrirfi  di  colore  , non  mai  più  dilettevole  allo 
sguardo , che  nelle  defitte  di  fiorita  Aarora . 

Quante  volte  lcatt  ioni  del  Principe , portano  il  fembionce 
delle  Sirene  , in  cui  alla  fbetiofità  del  volto  corri! pondono  i 
fini  delle  firene  flefl'c  moftrvofi  ! 

Quante  volte  dalle  radici  d’oro  di  ben  cominciate  impre- 
fe  nacquero  frutta  di  ferro! 

Quante  volte  da  concetti  avvenenti  , e belli  nacquero 
parti  deformi! 

Vfcirà  il  Sole  cqiì  una  lucidiffima  Aurora , c fen  và  all'* 
occaiò  con  ì turbini  : Si  mirerà  la  mattina  intavolato  di 
una  limpida  quiete  il  mare , e d»  là  à poche  horc  i nere  (par- 
fi  con  turiolc  tcmpefle'. 

11  fiume  Giordano  non  può  effer  più  chiaro  , Se  inno- 
cente nella fua  origine,  c pur  và  à terminare  nel  lago  vi- 
tuperofo  di  Sodoma. 

Termina  il  più  del  fereno  in  più  ofeure  tempefte  ; La 
più  quieta  calma  in  onde  più  fcavalcate;  à i godimenti  di  un 
bel  mattino  fuccede  l’ horridezza  d'una  Iagrimevole  fera. 

Vi  é forgente  , che  parte  chiara  dal  fonte  , che  per  la 
via  lordamente  s*  intorbida  . 

Da  una  fola  attione  tutto  l’huomo  non  fi  giudichi; 
ComeTimante,  che  da  un  folo  ditto  milurò  tutto  il  cor- 
po delio  fin  i fu  rato  coloflo  ; non  dobbiamo  noi  da  una  fòla 
operatone  prender  la  mifuradi  tutte  le  altre  ; come  né  del- 
le altre  tutte  da  quell’  una  trame  l’ciTempio . 

Ccccccc  Tal 
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T al  volta  il  vitto  comparifce  prima  della  virtù  : acciò  la 
virtù  più  (picchi  , prevenirla  con  l’apparenza  del  vitio.  : 
cotti  dall' ombra  il  lume  più  chiaro  (picca . 

Di  Qualunque  pianta  non  ben  crelciuta  il  primo  frutto 
è Icrnpre  nocivo  . 

La  ftcjfa  terra  , che  produce  rooflri  di  deformità , pro- 
duce anche  miracoli  di  bellezza  . 

Dallo  lido  prima  della  Rola  comparifce  la  ipina  . La 
linea  della  vita  hnmana  non  c la  linea  di  Apellc,  che  tut- 
ta camma  con  forma  eguale . 

Sono  pochi  quei  giorni,  che  durino  incontaminati  dall* 
alba  fino  ella  (era  ; il  principio  , de  il  fine  tono  gemelli . 

11  mezzo,  il  fine,  Se  il  principio  rapprel'enuno  le  facic 
del  Gcrionc  tutte  <liverle. 

Anco  i Principi  cattivi , c di  peffitne  inclmationi  fi  por- 
tano bene  nel  principio  del  loro  regno  , fino  ad  havcrlo 
ben  ^abilito  , e fondato  ; quando  non  v’entrano  allevati 
in  armi  civili , ò in  diicordic  familiari , nc  con  offcfc  , in- 
giurie , rancori,  e defiderii  di  vendetta. 

s.  li. 

ESEMPI. 

NF.ront  incominciò  la  Tua  vita  con  ottime  attioni  , 
poi  fino  al  fine  profcgul  con  le  pcllime . 

$.  in. 

IMPRESE. 

ALI'  borologio  da  Sole , la  cui  ombra  dando  in  conti- 
nuo moto  , quali  tutt*  in  un  tempo,  e fi  forma, 
e declina,  e fi  dilegua,  parvemi  molto  quadrante  il  titolo. 
DUM  PROFIC1T  , DEFICIT  , idea  di  chi  creden- 
do nell’età  s’allenta,  c deteriora  ncH’elTercitio  delle  vir- 
tù . Difetto  , che  Sant* Ambrogio  con  mirabile  acutezza 
andò  rimproverando  à gl’  antichi  Romani , i quali  voleva- 
no, che  le  Vedali,  giunte  all’  età  di  trentanni , paffaflero 
alle  nozze  ; fi  che  la  dove  J'adoleicenza  era  verginale  « la 
virilità  era  coniugata  , e nel  Uh.  i ■ de  v ir  gnu  bus  cosi  l'cri- 
ve  : Qualis  ijla  eflt  non  morum  pudici!  tù , fed  annorum  , 
fu*  non  perpetua  Alt  , fed  a tate  praferibitur  <*  j Qualis  att- 
uia e/t  illa  rebigio  . ubi  pudica  adokfccntes  mbentur  cjjc  , 
impudica  anui  t Che  (ciocca  legge , vuol  dir , ella  è mai 
quella,  che  le  giovinette  comincino  dalla  virginità,  e che 
poi  hnilcano  nella  concupì frenza , che  fu  i primi  anni  frig- 
gano anco  di  vifta  la  prciènza  degThuomjni,  mà  che  nel 
pfogreflo  del  tempo  ne  ricevano  poi  gl'ampleffi , che  nella 
pueritia  frano  eccellenti  nelle  prerogative  ; mà  che  crc- 
icendo  nell’età  dccrcfcano  nelle  perfettioni  <*  Simile  paz- 
zia ferivo  Pier  Maffeo  lib.  i .bt/Undic.  che  fra  in  ufo  ne  po- 
poli di  Malabar,  frà  i quali  alcuni  Bracmani,  per  certo 
numero  d'anni  vivono  pellegrinando , conlummandofi  nell’ 
inedia  , nella  nudità  , nella  foficrenza  del  caldo  , c del 
freddo,  habitando  nelle  caverne,  dee. màdapoi,  comeche 
habbiano  finito  la  carriera  dell’  opere  buone  , reflano  di- 
fpeniàti  dall’  oflervanza  delle  leggi , & in  ornai  feelerum  , 
flagitiortm  genere  tribuni  volutemi  ur^  conchiude  il  Maf- 
foo. 

Tic.  M.S.l.xi.c.q.it.7^. 

V.  fine. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 


SENT.  CATHOLICORUM. 


SAipc  felicia  principia  ad  feliccm  finem  perveniunr, 
ut  Jacob  per  hipplautationam  venit  ad  benedici  onera; 
ut  fruges , qua:  leprofa  manu  Ieri  tur , munda  tamen  mcti- 
tur.  Hyeron.inep. 

§.  IL 

SENTENTI#  PROFANORUM. 

F Lumina  magna  trahunt  ortum  de  fonte  pulìllo  . 

§.  ili. 

SENTENTI#  POETARUM. 

D Ebìie  principium  meltor  fortuna  fequetwr . 

Quidam . 


TEMA  CCCLXXXII1. 

APPARATO  ITALIANO. 
Privatione  generare  appetito 
"Naturale  . 


DIFFINITIONE. 

i T A privatione  c una  mancanza  di  qualche  co- 

Lla_^. 

a S l'blj  Mancanza,  deficienza. 

3 ETITT.  Alpra  , dolorofa , la grimevole , amara  . 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  sà  colà  fi  a un  vehemente  defidcrio  del  bene , chi 
mai  hà  provato  il  male . 

GTimpulfi  più  gagliardi  à qualche  oggetto  hanno  Tempre 
origine  dalla  privatone  del  medefimo  _ 

Ciò,  che  fi  hà , non  fi  brama  ; come  ciò,  che  non  fi  hà  * 
per  lo  più  fi  defidera  . 

Sono  (limoli  alle  voglie  l’iinpoffibilità  . 

Si  vede  accendcrfi  per  cosi  dire  più  vorace  il  fuoco  , e 
sboccar  con  maggior  empito  l’acqua , fe  fra  quella  tratte- 
nuta . 

Prova  I*huomo  violenza  nc  Tuoi  defiderii , e le  negative, 
come  nel  fuoco  picciolc  (bile,  accendono  vie  più  le  di  lui 
voglie . 

Per  (labilirc  ben  riioluta  una  volontà , bi fogna  contra- 
ffarla : c un  dar  Teffere  à quello , che  non  fi  vorrebbe,  che 
folle,  il  prohibirlo  affatto. 

Per  far,  che  l'huomo  defiofb  s’invogli , non  vi  è d'uopo , 
che  delle  prohi  bitioni  . 

S’alimenta  il  noflro  defidcrio  nelle  difficoltà  di  fodil- 
farlo  . 

Si  defidera  fòlo  all’ bora  quello,  che  nel  pofiefTo  non  fi 
apprezza,  quando  perduto  le  nc  piangono  li  difeapiti . 

Perde 
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Perde  il  contento  della  foavità  dcsP  odori , chi  di  con- 
tinuo pratica  il  mufehio,  ed  i fughi  della  Sa  bea  . 

Si  defiderarvo  le  cipolle  all’hora,  quando  l’huomo  pafeiu- 
to  di  manna  ha  un  cibo  , che  li  accommoda  à tutti  li 
gulh. 

s.  III. 

DETTI  PORTICI. 

1 X perche  inftinto  c dell’ h umane  genti, 

J.VJL  Che  ciò,  che  più  fi  vieta,  huom più dtha . 

iAriofl.CantiJt.T6. 

2 E ben  è ver , che  negl*  Immani  ingegni 

Per  la  difficoltà  crelce  il  defìo . 

Tajf.Att.  i fen.ind  JE i Torifm. 

3 Non  pecca,  chi  il  peccar  hà  in  iua  balia  . 

App.ilGuaigp. 

4 Che  per  natura  l’huomo 

Alle  cofe  vietate  è più  inclinato. 

V erosoli. 

5 O gran  miferia  noftra , 

Quanto  maggior  divieto 

N’habbiam,  tanto  maggior  crelce  il  delio 

Delle  cofe  vietate . 

Ag. Dolce. 


a Ad  Idem 

APPARATUS  LATIN  US. 
j.  L 

D E F I N I T I O. 

i TJRi  vario  cft  carenai  format  in  fubieflo  apto  na- 
X to.  Ex  Arift. 
a Carcntia,  deficienti! . 

g EPITH.  Aipcra , dolorali , lacrymabilis , amara. 

s.  il. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

i t?Acile  ed  homini  tunc  divitias  defpiccre  , cìim  r 
X habe;  ; difficile  vcrò  , cùm  non  habet  , vilcs 
acftimare.  Grigi. 1 1 . mor. 

i Nefeìo , quomodò  hoc  ipfum , quod  concupifcitur,  ju- 
cundius  fiat,  cùm  vetatur.  Attgufi.de fpìr.& Ut. 

$ Cullila  deriderla  dilacione  crctcunt  ; fi  autem  dilatio- 
ne  dcficiunt,  dcfidcria  nonfunt.  Greg.bom.iM. 

§.  III. 

SENT.  PROFA  NORUM. 

x /^'Ratiflima  font  poma,  dum  fugiunt.  Sen.  * 
a V TDcditos  vino  ex  trema  potatio  deleUar . ibid. 

5 Quod  in  fe  jucundiflìraum  omnis  voluptas  habet,  in 
fine  fui  defert.  ibid. 

$.  IV. 

SEN.  POETARUM. 

t \T Itimur  in  vetUnm  /empir , cupimufvc  nlgatun. 

JL N * Ovidius . 

• yaulor  j'zquitur  fagiana,  capti  nluujmt , 

Smpcr  & inventi i uheuwa  pitie . 

Ovid.s.Amor.,. 


IIZJ 


apparati  iclt  Ehq.  Tom',  a. , 


TEMA  CCCLXXXlV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Prodigalità 
Tia/imtvole . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

x T A prodigalità  c un  intemperante  profttfione  delle 
| ^ proprie  foftanze  . 

* Sì\.  Eccello  nello  fpcnderc  , donare , fcialacqua- 
mento. 

J ETJT.  Intemperante,  inconfidcrata , pazza,  ftolca. 

§•  II. 

detti  di  diversi. 

T A liberalità  cuna  gran  virtù  della  mano;  rnà,quan- 

J do  eccede,  è un  gran  vitio  dell’ animo  . 

Una  generofità  lènza  inifura  è un  vitio  fplendido . 

Le  ricchezze  lènza  un  animo , che  làppia  adoperarle , 
rielcono  perni tiofiflìme  à chi  le  pofficde. 

Niun  lùpplicio  più  vergognofo  foffre  l’oro,  che  nelle 
mani  del  prodigo,  ò dell’  avaro , quello  per  lbvvcrchio  affet- 
to lo  fepellifcc,  e fcpolto  lo  adora,  quello  per  iòwerchio 
difprezzo  il  dilfipa , il  difperde  in  ufi  tanto  indegni , che  il 
roifero  più  volontari  foffrirebbe  il  carcere  dell’avaro. 

L’oro  nelle  mani  del  povero  è ben  vergognofo , perche  le 
ne  abufa  : è un  torrente  impctuofo  , che  hor  a benda , hor 
refta  in  fecco . 

Il  prodigo  è Tempre  adulato  da  una  folle  fperanza , che 
niente  mancar  li  polla . 

Niuno  è più  prodigo  di  chi  ritrovò  raccolta  la  meffe  del- 
le’ ricchezze  lènza  coltura  della  fua  induitria  t perche  mi- 
randole fenza  affetto , come  parti  non  Tuoi , le  dilpreggia,  p 
non  fapendo,  come  vengono,  non  cura,  come  vadano; 
Onde  è,  che  niun  per  l’ordinario  è più  prodigo,  dichifuc- 
cede  a un  padre  avaro. 

Biiògna  bilanciar  quel , che  fi  dona,  con  quello , che  re- 
fta , per  poter  fempre  donare  . 

Il  prodigo  rapilce  I*  altrui , quando  le  manca , che  git- 
tarc . E umile  al  fiume  Libra , che  rubba  l’ oro  al  monte 
Mida. 

Il  Prodigo  dona  quel,  che  non  deve,  c non  dona  «juel, 
che  deve , perche  donando  per  fuo  diletto , non  per  1 ho- 
nello,  fente  più  gufto  à donare  per  elettione,  che  à paga- 
re per  debito . 

Pazzo  è il  prodigo,  perche  non  mirando  dò,  che  dona, 
finifee  le  foftanze  prima  di  finire  la  vita  ; per  ufar  troppo 
lefue  ricchezzeìnuore povero,  e lafciaàgli  heredi  il  cefo- 
no  di  Epaminonda  ripieno  di  amicitie , e vuoto  di  de- 
nari. . , 

Non  fempre  chi  domina  la  fortuna , sà  fevirfi  dei  beni 
della  fortuna. 

Con  la  mano  bifogna  feminare , non  con  il  Tacco . 

Niuna  colà  confumma  tanto  fe  fteffa  , quanto  la  prodiga- 
lità , la  quale  mentre  fi  ufa , fi  perde  la  qualità  di  ufarla, 
e fi  diventa  ò povero,  ò vile,  ò per  fuggirq  la  povertà  , 
rapace , e odioio . 

Il  dare  per  perdere  è più  cecità , che  prudenza . 

Aliai  volte  fi  piangono  con  lagrime  di  povertà  qud  re- 
gali, ebe  ufeirono  à preripitio  dalf  altrui  magnificenza  . 

Anche  il  Rè  S.  Luigi  morendo  lafriò  quella  maflima  à 
fuo  figliuolo , che  calcolale  eiattiffimamente  ogni  anno  i con- 
ci dì  quello , che  gli  fruttava  la  Francia  . 

E con  ragione  , perche  non  vi  è coli  più  pcrnido/a  al 
Principe , c dannoià  à fuddiri , della  fua  prodigalità . 

Ccccccc  % 
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Perche  confummate  le  follante , ridottoli  in  neceflità , 

•Ha  line  le  fi  vorrà  mantenere  il  nome  d’ un  apparente  li-? 

Cefalici  doveri  gravare  i popoli  lira  ordinariamente  per  fas , 


tir  per  nefas , c finalmente  in  ogni  evento  egli  fari  tutte  quel-; 
le  colè , con  le  quali  potrà  ricavar  dinari . 

Gò ‘comincia  a renderlo  odiofo  appreff?  à fudditi,  poco 
{limato  da  ciafcuno , perche  povero , in  modo  che  havendo 
con  quella  lua  prodigalità  offeli  molti , e premiato  pochi , 
fente  ogni  primo  diiaggio,  c pericola  in  ogni  primo  peri- 
tolo . 

Di  momenti  impoverifee , chi  al  donare  non  si  fraporre 
momenti . 

Sarebbe  un  beneficare  lenza  fine,  chi  alle  dimande  di 
tutti  iodi  sfa  re  voleflc  . 

Per  fatollarc  la  fame,  di  chi  pretende  le  ricchezze  di  un 
JVlida  riunirebbero  inluffìcicnti . 

S’ annientarebbero  1*  arene  ò del  Pattolo,  òdelTago,  le 
per  fa  tiare  la  lece  di  chi  le  brama,  fi  adopera  fièro  . 

Non  chi  dona  , mi  i chi  dona,  è neceflàrio  con  fide- 
rà re  ; mentre  donando  i tutti , i tutti  riefee  imponìbile  di 
(odiare  . 

E una  colpa,  che  foggiacc  i tutti i gaftighi  il  gettare  il 
proprio  per  oftentationedi  grandezza,  e di  gloria  . 

Chi  ipcnJe  per  ambitionc  , rifarcifcc  per  lceicraginc 
f iò,  che  li  manca  . 

Quel  micelio,  che  non  si  trattenere quell’acquc , che  li 
vengono  dal  fonte  lbmminidrate  nelconcoriò  di  molti  tor- 
renti , finalmente  efporrà  fc  Hello  all'  ingiurie  d*  ogni  piede 
anche  più  villano . 

Chi  nelle  rillrettezze  delle  lue  Fortune  non  hi  regole  per 
conferva»  il  fuo,  meno  iaprà  mantenerlo  nel  campo  vallo 
di  molte  ricchezze. 

Nè  meno  è liberale  colui , al  quale  il  vento  gli  levò  il 
capello  di  tella . Coli  non  è liberale  il  prodigo , perche  ij 
vento  della  vaniti  gli  leva  quanto  hi  . 

Non  è liberalità  dar  per  vanagloria  , 

Rinterrò  la  Natura  tri  le  piu  interne  vifeerc  della  (erra 
l'oro  il  più  pretiolo  tra  metalli;  non  perche  pregiale  ella  di 
unto  il  di  lui  prezzo;  mi  perche  deve  efler  lèmpre  geloUf  la 
di  lui  difpcnfa,  e quafi  ogni  virtù  della  terra  concorra  per 
puftodirlo  , arida  iémpre , c sfrondata  apparilce . 

Devono  cflèr  cudodi»  le  ricchezze  anche  nell’incertezza 
di  poterle  lungamente  godere . 

Nel  fufiragare  ad  una  neccffità  non  perdono  la  liberalità 
di  fovvenire  ad  un  altro  bilbgno  ■ 

Chi  volontariamente  fi  toglie  dalle  mani  il  coromo- 
do  ; dimotlra  ò di  non  meritarlo , ò di  havericlo  fatto  con 
inganno  . 

Quando  le  facoltà  vengono  ben  confcrvate  da  un  huomo, 
dà  fegno  di  havcrle  accumulate  ò con  le  ftrade  della  Giu- 
ftitia , ò con  quelle  dei  ludoii . 

Gli  eftremi  furono  lempre  vitiofi . 

Non  è colà  , che  piu  affligga  , e tormenti  i popoli, 
che  il  veder  il  fuo  Principe  dilli  par  impertinentemente  il 
dinaro , ohe  eflj  con  tanto  loro  dolore  » ' e travaglio  Its 
iommmiftrano  per  lòdegno  della  lua  grandezza  ; perche 
la  vaniti  non  hi  fine  , nè  mi  fura  : onde  poi  i Principi 
mancandole  i dinari  iono  sforzati  à darfi  alJ’cftorfioni  ; il 
che  è cagione  della  rivolutione  dei  flati . 

Infinite  fono  le  occorrepze  di  (pendere;  c (fendo  chela—, 
vanità  non  hi  termine  ; e le  non  fi  ufa  con  modo , predo 
viene  i leccare  il  fonte  della  liberalità  ; dal  che  poi  ne  avvie- 
ne, che  dalla  prò  fallane  fi  palla  all*  odor  fione. 

Il  donare  modra  lo  iplcndorc  : e chi  vuole  far  più 
di  quel,  che  può,  fi  procaccia  danno,  c vergogna,  e chi 
non  guarda  innanzi,  forza  c poi  , che  fi  rimanga  addietro: 
dicea  Solone , che  il  danaro  non  si  dare , fc  non  con  chi  1’ 
accarezza  , e le 'fi  buona  compagnia  . 

Rade  volte  avviene,  che  un  Principe  prodigo  i lungo  an- 
dare non  diventi  iniquo,  e rapace;  conciofiache  mancan- 
dogli il  poter  gettare  a modo  fuo,  forzaè,  che  per fu,& 


nefas  procuri  di  haver  dinari  per  fupplire  alle  fuc  ingorde 
voglie . 

Il  Prodigo  fpende,  e getta  via,  come  fe  havefle  i mori- 
re in  breve  ; all’  incontro  1’  avaro  conferva,  c tiene  à ma- 
no, come  vivere  debba  mille,  e mille  anni,  c l’uno,  c 
T altro  alla  fine  fi  trova  ingannato. 

Il  donare  lenza  riputatione  è*pcrdita  fenza  guadagno, 
elfendo  (limato  pagamento  di  debito , c non  dono  di  cor- 
tei» . Onde  più  tofto  fi  dà  animo  à chi  riceve  di  chieder 
tuttavia  altre  ppiè , che  di  ricoropenfare  Jc  ricevute . 

§.  in. 

SIMBOLI. 


D‘ 


’ M‘ 


Tìcdigcdità  . 

Onna  con  occhi  velati  , di  faccia  ridente  , tiene 
con  ambi  le  mani  un  cornucopia , col  quale  (par* 
ge  oro,  e altre  cole  di  gran  prezzo. 

Prodighi  fono  quelli  , che  donano,  e lpcndono  fenza—. 
guida  della  ragione  le  facoltà , e i denari  y però  bà  benda- 
ti gl* occhi  quella  figura;  dilpenlàndo  i bem  lenza  giudi- 
ilo  - i chi  non  li  menta , c lalciando  di  donare  à più  de- 
gni; & c biafmcvole  non  lì  iaper  temperare  in  dar  la  propria 
robba,  e le  proprie  ricchezze,  chepoflònorifermdromet*- 
to  di  viver  bène , c beatamente  . 

§.  IV, 

E S EMPI  HIST. 

iArc'  , Antonio  era  modruofaroentc  prodigo  , t 
__  _ loieva  dire  . Che  1*  amplitudine  dell’  Imperio 
Romano  li  faceva  iliudrc  , non  per  le  colè  , le  quali  pi- 
gliane, mi  fi  per  quelle  , le  quali  delle  : Magnifica  voce 
d’ animo  eccello,  d’ ogni  lode  piena  , che  fc  da  miglior  fpi- 
rito  folte  ulcita,  più  veneratone  (laverebbe.  Vlut.  ^4pof. 

a Tiberio  lalciò  lctunta  inillioni  i Caligola,  & appena 
quello  trovò  un  fi  bel  peculio,  che  lo  condimmo  in  breve  tem- 
po tri  magnificenze  indegne . 

3 CorucatU  in  un  giorno  folo  pofe  fondo  à tutto  l’oro, 
che  in  vinti  fnni  beveva  accumulato  Severo  fuo  Pa- 
drone. 

§.  V. 

APOFTE  M M I. 

A Leandro  il  Grande  ad  un  foldato  , che  li  di-, 
mandò  una  picciola  mercede,  donò  una  Città . 
L’ attonito  I donatario  dille . Quello  c troppo  per  un  fol- 
dato, e rifpofe  il  Donatore  : quello  è poco  per  un  Alclian- 
dro  . Eccedè  Alcilàndro  4 ragionevole.  Non  voleva  Te- 
nuità , che  una  Città  conquida»  col  (àngue  di  molti  fofi 
le  mercede  di  un  folò . Più  liberale  farebbe  dato  i rapir 
manco;  che  per  donar  le  Città  rapir  i Regni. 

a Lo  fleflb  Giovanetto  non  ancor  magno  accingendoli 
alla  lua  prima  imporla  donò  tutti  li  fondi  , c pofleffioni 
paterne  à Tuoi  Capitani.  Perdicca  faggio  Capitano  rifiutò 
un  ricco  podere,  dicendo:  E che  tèrgerai  tu  per  tedeffo? 
Rifpofe  Aleflàndro . Io  mi  lèrbo  la  fpcranza  ; che  le  non 
era  accompagnata  dalia  fortuna , andato  farebbe  povero , 
è farebbe  ritornato  mendico. 

5 Marc'  * Antonio  e»  liberale , anzi  prodigo  ; impole  una 
volta  al  fuo  Teforiere,  che  donalfe  ad  un  fuo  amico  ven- 
ticinqucmilla  federò  i . Quella  fomma  i Romani  la  dicono 
deties  fejirrtinm  , rifolvcfi  in  mille  federtii  grandi  , e 
quedi  in  un  millione  di  piccioli  , che  farebbero  vcnticin- 
qupmilja  feudi  d*  oro  . Il  Teforiere  fi  meravigliò  di  tal 
dono , E per  modrare  ad  Antonio , come  grande  era  un 
ta|  prefente,gli  fparlè  dinanzi  tal  pecunia.  Antonio  lo  do- 
mandò, perche  faceflè  così:  rifpole.  Quella  è la  fomma, 
che  hò  i donare  per  tua  commilfione . Antonio  s’accorlè 
dell’  avaro  penfiero  di  codui  , e dille  . Certamente  pen- 
avo, che  da  io  fifkrtmm  comeneffc  maggior  fomma—., 
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mi  è poca,  peròaggiongivi  altrettanto.  Avvertire  voglio 
qui  il  prudente  Iettare , che  in  Plutarcbo  Latino  fi  legge 
col»,  venticinque  milla,  che  òfcorrctto:  penùno,  che  irv? 
tenda  venticinque  nummi , che  farebbe  flato  povero,  c non 
magnifico  dono , mi  vera  Jettione  c venticinque  miriade 
Hi  dramme,  Se  una  miria<U  fono  10000,  onde  quella  per 
venticinque ibmmata,  fì duecento,  e cinquantamilla dram- 
me , che  fono  vcnticinqucmilla  icudi  d’  oro  , Se  di  queflo 
pel  libro  primo  della  ludetta  opera  fi  tratta . Tlut.Jfpof. 
y.  Tarfimonia. 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS, 

§■  l 

DEFlN  I T I O, 

y T)  Rodigalitas  eft  intcmpcrans  rerutp  profufio , Ex 
Magno  The  atro . 

i HT(.  Exceffus  in  impendendo,  donando,  bonorum 
profugo,  effufio. 

3  ETITH.  Intcmperam?  inconfidcrau , fluita,  amens. 
'Prodigalità;  quale  ptccatum . 

Prodigalità* , live  profufio  adverfatur  Iiberalitati , tùm 
defe&u  in  opibus  conlcrvandis , tùm  exceflù  in  crogandis; 
procigus  cnim  dat  , quibus  non  oportet  , ut  hiftrionibus , 
adnlacoribus  \ vcl  plulquarn  oportet , ut  cùm  magni*  ex- 
pcnlii  facit  , qua:  parvi*  fieri  poffunt  \ vcl  in  res  frivola* 
multa  expenclit . Hoc  tamen  vitium  per  fé  non  eft  , nifi 
Veniale , quia  homo  efi  dominus  fu*  pecunia* , Se  pecunia 
cfl  ex  infuni*  bonis  ; eflque  minus , quim  avaritia  . 

Potcft  tamen  elTe  pcccatum  mortale , Tròno  ratione  fi-« 
nis,  fi  ad  finem  referatur,  in  quo  eft  peccatum  mortale. 
Secundò  ratione  effettus  ; cùm  qui*  fé  reddit  rmpotentera 
ad  iólvenda  debita,  vcl  quandi,  ut  profusi  expendac,  o- 
ynittit  eleemolynas  in  calu  extremar,  vel  gravis  necellìta- 
tis.  Tcrtiò  ratione  oftenfionis  proximorum  . Quarto  ratione 
peculiari*  obligationisexpendendi  fuperflua  in  pia*  caufas: 
lic  profufio  ex  boni*  Ecclcfiafticis  eft  peccatum  morule. 
Deniquc  làcpè  profufio  eft  cauli  avariti*  : qui  enim  multa 
profundunt,  cùm  opes  nonfintipfi*  inexhauftz  ,coguntur 
mali*  artibus,  avarilque  motfis  aliunde  conquirere,  utfo- 
mcnta  vitio  profufionis  fiippeditent . Ita  Leonardus  Lejjius. 

Lese  duodecim  tabularura  mtcrdicitur  furiofo,  & pro- 
digo bonorum  iuorum  yuJoùniftratio  , darurque  curatori 
tùmque  diù  erunt  ambo  fub  curatore,  quamdiù,  vel  fu- 
rkkùs  fa  ni  ut  cm , vel  prodigo*  fano*  more*  rccepcrit . Eulp. 
ff.  de  curai,  fur.  dand. 

S.  IL 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

i Ti  .C  Odu*  Iiberalitati*  tenendus  eft,  ut , quod  benefa- 
I VX  ca  > quotidie  tacere  polli* . Jfmbr. 

a prodigalità*  femper  eft  peccatum  , non  principaliter 
propter  quantitatem , fed  propter  inordina tionem  danai, qui- 
bus non  debet  dari,  Se  propter  quz,  Se  ficut  debet.  S. 
Tbom.  a. a.  y.119. 

3 Non  li*  prodigo*  dator , ncc  tenax  ad  largienduip  • 
S-  Bernard.  Ep  +i.ad  Henrìc.  Saionef.  otrehiep . 

4 Magna  ftultitia  eft , quod  aliti*  per  fapientiam  bona 
multiplieet,  & alius  per  itultitiam  diffipct . Hugo  Card.  fup. 
fxclefiafl. 

5 Pecunia  temere  profufa  faculutuna  f$pc  detximen- 


tum  attulit.  S.  Joan.  Chryfojl.  fjom.  10.  ex  drverf  in  Mattò, 
tom.  2. 

6 Abufuseft  ultra  ncceflìtatcm  fa&a  impenfa . S.’Joan, 
Damaf  1 1 . Tarai,  c. 26, 

7 Prodigalità*  eroganda , Se  non  croganda  profimdit  in 
casres,  qux  nullam  funt  omninò  , aut  brevem  habitu- 
ne  merooriam.  Joan.Sarisb.Ub  t.de  Wugis curiti,  cap.i. 
tom.  ty. 

$ Paris  pericuii  eft  , facultates  reco ndcre  , Se  erogare 
prodigò . S.  Laurent.  Jufiin,  tratf.  de  compunti.  <&•  compianti, 
part.%. 

%.  ih. 


SENT 

’jvr 


DIVERSORUM. 


Agnus  animus  fine  magna  pecunia  ftultitia—* 
_ eft.  Frane. Tct. 

Multi  patrimoni»  iùa  efiùderune  inconfultc  largiendo. 

3 Multi,  qui  non  donapt  , M projiciunt  , non  voco 
libera  Ics  pecunia:  lux  , fed  irato* . Scnec.  in  Ept/l. 

4 Cave , ne  bcncficium  majus  lit  facultate  tua  : ineft 
enim  tali  Iiberalitati  cupiditas  capicodi,  ut  ad  largicndum 
fuppetant  copia:.  Sequuntur  enim  talcm  largitionem  ra- 
pinar, cùm  co  enim  dando  egerc  ccpcrim,  alieni*  boni* 
manus  inferre  cogli  ntur;  Se  majora  odia  co  rum  affcquun- 
tur , quibus  ademerunt  , quàm  favore*  eorum , quibr.s  de* 
donine.  Sente.  I.  de  bene f. 

3 Duo  funt  genera  largorum  ; quorum  alteri  dTpenfa* 
torc , alteri  liberale* . Difpcnlatores , qui  cpulis , Se  muncri- 
bus  hiftrionum  , Se  Icnonum  pecunia*  profundunt , q-orum 
memoriam , aut  brevem,  aut  nullam  fune  relitturi:  libe- 
rale* , qui  luis  facu|utibus , aut  capto*  à przdonibus  redi* 
munt,  aut  amico*  in  filiaruro  colloc.uione  juvant  , vel  in 
«lia  re  qu?renda , vel  agenda . Sente.  I de benefic. 

6 ^implicita*  , ac  liberalità*  , ni  ad  fi  t modus , inexitium 
vertuntur . Tacit  hi/l.  /.y . 

7 Ufttatum  eft,  profufores  effe  rapace*, 

8 Qui  eftprodjgus  fui,  eftetiam  prodigi;*  alieni  Qui- 
dam . 

p Dùm  cupidi  fplendoris , ac  glori*  profùndont  quidam 
fuas  opes,  ad  rapiendi,  Se  auferendi  injuriam perveniunt, 
ut  ad  largiendum  copi^  fuppetant.  Cic.l-i.Offic.ex Milch. 
‘jun.inq.  Tobt.  q.10. 

S.  IV. 

SENTENTI/C  POETARUM. 

1 rT „4mejuaM  jam  monturus  par  cis  ut  ere  rebus , 

X Tamquam  Vi8  < rus  denuò  pane  tuis . 
lile  fapit , qui , perpenjis  bis  riti  duobus  , 

Tarcus  erit  certo  viunifieufque  modo  . 

§ Thomas  Morus . 

y Si  napigatio  forti  quatridui  infìituatur 
'Profpicimus , qua  neeejfaria  funt  in  dies  . 

fi  quid  parcendqm  in  feneSam  fity 
Cur  non  viaticum  parfimoma  repmemus  i 

Piphilu*  Poeta. 

3 T^e  fumptus  te  meri , & importuni  feceris; 

* Sei  ncque  \lUbtralis  e/lo.  Modus  momni  reoptimus. 

Pyth*£oras  Samius . 

4 Dilapidare  cave  nummos , ccu  nefeius  uti , 
felle  tamen  fordes , modus  optma  rgula  rerum . 

Urfinus  Vellus, 

$•  V. 

APOPHTHEGMATA.  . 

j Hiion , cùm  vitlcrcc  adclciccnccm  liberante. , vcl 

V . profusi  potiùs  luum  pacrimonium  alits  lar- 
gientem  sic  : Si  jmpus  magno: , uti  non  deca , fcccrii, 
ubi  deca,  mox  exiguos  facies.  Max  fermai. 

* Ti- 
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2 Timotbeus  in  Ariftophontem  prodigum  gravilfimd  in- 
vehebatur,  dicew  : Cut  mini  jota  tji , eidem  eiiam  nihil tur- 
pe . yElianusl.ia.  devariis  hiftonis . 

3 Alpbonfus  equiti  i'ubindc  aliquidflagitanti,  fedmox, 
quoti  acce pera  t , profondenti:  Sipcrgam  , inquit,  t ibi  dare  y 
qua  pctis , citiùs  me  pouperem  efecero , quarn  te  divitcm  y 
narri  , qui  libi  donai , mini  aliud , quàm  aquari»  inferi  aperto 
dolio.  Pan.  de  rebus  geftis  Alph.l». 

4 Marcus  Lucius  , cimi  omnia  per  luxum  dilapidafler , 
fuse  finititi^  per  jocum  illudcbat,  dicem,  le  nihil  cuiquam 
reliquifl'e,  pr$ter  cflum,  & ccnum;  itaque  cimo  pecunia 
egerct,  multa  per  ledi»  commific.  Quidam. 

§.  VI. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

i VT  Ero  Princeps  annis  14.  quibus  Imperio  prefuit, 
bis,  & vicies  millies  dona  rioni  bus  ettudit  , id- 
eft  quingenties,  Se  quinquagies  centena  millia  aurcorum. 
j Quidam . 

x Cajus  Cfiigula  opes  immenfas  à Tiberio  congeda* , ac 
vicies  leprics  millies  lcftcrriura  intra  annum  abl’uropf» . 
Quidapt . 

3 Dcmctrius  Antigoni,  dcStratonicf  filius,  ducenta ta- 
lenta Icoitis  dari  juflit.  fiuti  Vlut. 

4 Cleopatra  ultima  -A*lgypti  Regina  c^nam  paravic  An- 
tonio, in  qua  cemies  i bit er cium , ideft  duccnta,  Scquin- 
quaginta  millia  aureorum  uno  ferculo  l'ecund^  mcnic  con- 
lùmpta  iunt  \ unde  Sidonius  Clcopatricas  dapes  vocac. 
Quidam . 

5 Tantus  fuit  ^frgentinorum  liuti»,  Se  prodigalità*  in 
omni  re,  ut  Plato  dicerct,  co*  edificare,  ac  fi  victuri  per- 
petuò forcnt;  ita  demùm  convivari , ut  l'cm per  morituri, 
utebantur  lecythis,  & filtri*  argentei*;  habebant  Se  le£U- 
cas  ex  eborc  . Quidam  : 

\ 6 Humus  CratVus , cùm  omnia  decoxiflet  , occurren- 
ium  tamen  cachinni!  vocabatur  dive* , hisverbis;  Qui  in 
Taiihos  mititavitif  vii  rocatus  dnres primus.fed  hic  . Quidam . 

7 lifio^abalus  invitati*  ad  prandium  lummis  viris  croco 
ir.eufam  &crncbat  diccns  , fe  fjnum  oro  eorum  dignitate 
{xhiberc  . Idem  triclinia  , Ieftos  , ce  porticus  omni  fio- 
rii m genere  lira  vit,  liliis  , violis,  hyac'nchis,  Se  narcìffi* , 
quo*  flore*  pedibus  conculcabat  . Nave*  prciiofi*  merci- 
hu*  onuftas  mergi  in  portum  jufiit  : magni  animi  id  effe 
dicens  : Aureo  utebatur  vale  ad  corporis  cxcremcntiL-»  , 
gemma*  ab  optimi*  lculptas  artificiLms  in  calceamcntis  fe- 
rebat,  qua  numquam  iterabat  ; prcrioias  verte*  lippe  con- 
ficidit:  minxit  etiam  in  murrhin'* , flconychinjs  vafts;om- 
nib.  s Mcretricibus  fine  affc&u  libidini!  multo*  quandoqua 
cedit  aureo#  niimmos . Quidam. 

i Trodigi  circa  .Alimenta . ' 

*s 

i Murznarum  vivaria  exeovitavit  Cajus  Hrrtiut  , qui 
cfnis  triumphalibus  Di&atoris  Chiari*  lbx  millia  munena- 
rum  mutua  appcndit,  Se  dedit  in  pondus.  Macrob.  lib.  3. 

Tlinius  libro  9.  c.  j j . 

1 Licinius  Murar  na  reliquorum  pifeium  vivaria  primus 
inftituit  Tlinius  lib.  9.  cap.  94. 

3 Oftrearum  vivaria  primus  omnium  Sergius  Orata  in* 
venit , optimumque  iiiporem  Lucrinis  adjudicavit . Jdem . 

a JEdificia. 

Lucius  Craflus  orator,  primus  peregrini  marmori*  co- 
lumnas  habuit  in  Scauri  Palatio , Hymettias  tamen,  ncc 
plures  l'ex , «ut  longiores  duodenuin  pedum . Ob  id  Mar- 
cus Brotus  in  jurgìis  Vencrem  Palatina m eum  appellavit  . 
T/tf».  lib.  36.  cap.  3» 
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3 Supelletlikm . 

1 T riclinia  $rata,  abacolquc , Se  monopodia  C.veum  Mar- 
lium  Afia  devicta  primurn  invcxifle  triumpbo  fuo  quem 
duxit  urbis  Anno  DLXVII.  Lucius  Piib  audor  clt:  An* 
tùu  quidem  Lucium  Craflum  hrredem  Lucii  Cradi  orato- 
ri* , naulu  etiam  Triclinia  «rata  vendidifiè  . Tlinius  lib 
34.  cap.  3. 

1 lefludinum  putamina  lccare  in  lamina*  , le&ofque  , 
Se  rcoofitoria  hi*  ve  (tire,  Carbilius  Tallio  inftituic  , prodi- 
gi , &.  fagacis , Se  luxuria:  infirumenta  ingemi  . Idem  lib. 
9.  cap.  xi. 

4 Trodigi  , & Trofufi  in  genere  . 

j Narrantur  omnium  Gr^corum  prodigentilfimi  fuifle 
Thcflali  in  vcfiitu  , Se  omni  vivendi  ratione  : qu*  etiam 
cauli  illis  cxtitit,  ut  Perla*  in  Grzciam  allicerent  , cìira 
Pcrlz  delicii*  hujulmodi  invidillcnt . Scribi t Gratinus  da 
corum  luxo  in  eorum  Rcpublica  . Atben.  lib.  u.  cap.  io. 
& lib.  14.  tap.  31. 

a JifiaticMS  luxus  à multi*  ubique  proclamatur  , k qui- 
bus  ornile*  Iautiti.tr  5 Se  immodici  lumptus  ad  Romano*  de- 
fiuxcnmt , yàl.  Maxim,  lib.  2.  cap.  de  mfiit.  Antiq . 

3 Tlrocus  , Phocioni*  viri  optimi  filius,  vinolus , Se diflo- 
lutus  adeò,ut  ne Spartana  quidem  difciplina  corrigi  potue- 
ric  . Cùm  Menylus  Phocioncm  munii*  refpucntem,  ialtem 
ut  Phoco  filio  acciperct  , rogaret:  Thoco , inquit,  Ji  mu- 
tata yita  ad  frugem  redeat  , fufjiciet  Tatrtmomum  ■ T'iam , 
ut  nunc  fi  gerii , nihil  et  fatis . Pine,  in  Phocione . 

4 Dcmctrius  Tohorcctts , cùm  oblidione  cepiiTct  urbe*  , 
«bulùs  lua  luxuria , talenta  mille , Se  duccnta  fmgulis  an- 
nis  exegit  ab  ii» , atque  hujus  lummx  minimam  partem  in 
excrcitum  iniiimpiit  , rcliqua  autem  omnia  in  libidinem  # 
luxuriamque  contulit.  Ungiienti*  cnim  cùm  iple,tùm  pa- 
vimentum  ejus  dilHucbant,«  finguli*  anni  partibus  tìorcs 
receines  l'ubficmebat , ut  in  ipfis  veftigia  libidini*  poneret . 
A.han.  lib.  9.  yar.  hifior . 

s-  VII. 

ADAGIA. 

1 T Argitio  nonhabet  fundum  ; quo  difto  fignifìcabxnt 
I i finita  liber alitate  quantashbet  opes  cxbaunrt , vel 
effiuen  potius . 

i Cui  multum  eft  pìperis , etiam  oleribus  immifccc . De 
puff  Ho  pare  tu  s infumendum . 

S.  Vili. 

HIEROGLYPHICA. 

VIrum  , qui  opulentdfimas  divitias  prodegerit  j 
ut  apud  Horatium  eft , re#  materna*  , at- 
que paterna*  fortiter  abl'umplerit , fignificare  qui  volunt  , 
C filma m aureo*  nummo*  depafccntcm  pingimt  , de  qua 
miraculum  id  proditur , ut , fi  auro  liqudcenti  gallinarum 
membra  mifceamur,  ilJud  in  carne*  eas  conl'umi  deprehen- 
*datur,  atque  iu  fit,  ut  Gallina  fit  auri  venenum.  Ticr. 
Val.  lfi>.  34. 

$ ix  • 

EMBL  e'm  A.’ 

Luxurioforum  opes 

4 And.Ulc.  Emb.  LXXUI.  * 

RUpibus  aeriis , fummique  crepidine  faxi 
Immitts  fiuti us  ficus  acerba  parit  : 

Quos  corni  comcdunt , quos  derorat  improba  comix, 
Qui  nibtl  human 4 commoditatù  babent  : 

Ste 
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Tri  tutte  le  cole , che  da  un  Principe  fi  devono  guardare , 
è l'elle  re  difpreziato,  &jodiato:  la  prodigalità  alì’u 


Sic  fatuorum  opibus  parafiti , CT  feorta  fruuntur , 
Et  nulla  jujìos  ut  aitate  juvant 


Ex  Commentar us  Joan.  Thuilu . 

i In  cacuminc  arduo  montis  exprimitur  arbor  caprifi- 
co; cum  i'uis  grollis  , ad  quam  certatim  advolant  ave*  , 
maximé  vero  cornice;  , Se  corvi  . Emblema  tis  titulunu-* 
Sanatili*  mutat,  à reponi  t,  Fatuorum  opcs . Quod  intclligi 
potcil  de  ctfuiìs  , Se  prodigi;  . 

z Illud  hoc  loco  exprimitur  , quod  vulgus  crebro  ufur- 
pat  : E divite  malo  m.iLx  opes , À opibus  boni*  cos  indi- 
gno* erte  pcnitùs , qui  iis  male  utantur . Fit  cniin  fx*pc  , 
ut  amplifiinue  poflclfiones  , qua:  in  pioi  uliis  converti  dc- 
bucrant  , in  fumptus  inutile*  , vel  etiam  perniciolòs,  Se 
dctcfhndos  prodigantur , nulla  habita  jufti,ac  aqui  ratio- 
ne  . Etcnim  pecunia*  , qua*  multo  cum  labore  qui*  un- 
ciatim  vix  comparaverit , juxta  Archiloch  ira  , cas  non  ra- 
ro uni verfas  lèrael  in  uniti*  {corti , auc  feurnr  marfupiurr. 
cftundic  homo  ignavus,  prodigus,  Minutile  terne  pondo*. 
Alexander  Maccdo  Promachum  hominem  bibaciflìmum  , 
in  vini  certamine  viélorcm  , aurea  corona  donavit  . M. 
Tigellius  Hermogenes  fuit  adeò  prodigus  , ut  tibicines  , 
hi  lì  rione.*,  parafiti,  gnathoncs,  mirai,  epulone*,  balatro- 
ncs  , mendici unguentari!,  cauponcs,  rcliquiquc  ocioir  , 
Se  perdici  viti  homincì  , naortem  ejus  lacrymis  deflue- 
rint.  Callias quidam  fuit,  qui  confeitandis  mcretrìcibus  u- 
niverlum  dilapidavi!  patrimonium,  Scc. 

TEMA  CCCLXXXV. 

APPARATO  ITALIANO. 


_ una,  Se 

all'altra  di  quelle  cofe  ci  conduce  . 

Ond’  è ancor  meglio  tcnerfi  al  nome  di  parco,  chc^ » 
finalmente  partorito:  un  indignationc  lenza  odio,  che  per 
volere  il  nome  di  una  ingannevole  liberalità  incorrer  per 
necelfità  nel  nome  di  rapace  , che  partorilce  un  infamia 
con  odio. 

I bcneficii  communi  s'hanno  da  communicare  à tutti  ; 
mi  i doni  legnatati  con  clcttione  : però  guardati , che  nel 
finire  il  ritratto  tù  non  guattì  l’originale. 

Chi  fpcndc  lenza  rificilo  alle  proprie  forze,  fi  può  di- 
re, che  compra  à contanti  la  l'uà  rovina. 

Perche  con  lo  aborto  delle  proprie  lòttanze  va  mercan- 
tando la  ncccffità,  che  lì  rende  piu  incompatibile,  perche 
fi  fi»  volontaria.  * 

Tratcura  la  propria  cootcrvatione , chi  non  regola  gli 
«borii  delle  proprie  facoltà , con  la  confiderationc  di  quel- 
lo , che  pofla  reintegrare  lo  lpcib  ; perche  non  procura 
riiàrcimcnto  à quelle  mancanze,  che  portone  efler  parte 
d’ogni  meno  imaginato  accidente  . 

Impoverire  fuori  di  propofito,  chi  non  mìfuracon  l’en- 
trate  la  fpcià . 

Piace  più  lenza  alcun  dubio  un  Principe  , che  habbia 
del  prodigo,  che  dell’avaro,  e nondimeno  dovrebbe  efler 
tutto  il  contrario  . Perche  il  prodigo  è sforzato  à far  o- 
ftorfioni,  c rapine,  c l'avaro  non  toglie  niente à ninno, 
oltre  ciò  tòno  più  coloro,  che  patilcono  delle  grandezze 
del  prodigo  , che  coloro  , che  hanno  beneficio  dalla  lue 
largltczza . La  ragione  è , che  negl’  huomini  può  più  la 
fperanza  , che  il  timore,  e lòno  più  quelli  , che  fperano 
conièguire  qualche  colà  da  lui  , che  quelli , che  temono 
efler  opprefli.  Eug.Egim. 

s-  il. 

IMPRESE. 


Prodigalità 

Dannofa . 

S.  I. 

* detti  di  diversi. 

CHi  non  mitìira  l'entrata  con  Pulciia,  tolto  fi 
pente  ; così  avvenne  à quel  prodigo  , che  ha- 
vendo  divorato  il  Patrimonio  , c vomitato  il  Palagio  , 
più  non  rellandoli  con  che  luflùrcggiarc,  né  dove  habita- 
re  in  quello  mondo,  fù  forza  calarli  nell'altro  con  una 
fune . 

Non  barerebbe  fatto  cosi  vergognofa  ufciea  , fe  me- 
glio prendeva  la  mil'ura  della  fua  entrata  . 

Lo  iparagno  c la  prima  roercamia  delle  calè  , e chi 
non  ha  quella  virtù  nella  boria  , è lènza  un  gran  balfa- 
mo  per  la  durationc  de  fuoi  baveri . 

La  prodigalità  è la  lèpoltura  delle  ricchezze  . 

I peccati  della  mano  poi  fi  piangono  con  le  lagrima 
degl’  occhi . 

. Degna  di  biafimo  fù  la  prodigalità  de  Ncroni  , ò de 
Calinoli , e Eliogabali , che  lènza  modo  dillìpando  non  me- 
no il  patrimonio  , che  le  dovitic  del  publico  erario  , rivo- 
glievano  il  nenlìere  alle  rapine  in  varie  forti  di  calunnie, 
c di  iproponcate  gabelle  . 

Hor  non  è limile  à quelli  fonti  la  prodigalità  di  quei 
Principi,  che  doppo  haverfi  impiegati  fconfigliatamente 
nel  fecondar  l’altrui  ftcrilità  , fc  di  nuovo  lovrabonda.^ 
indica  mancanza  nc  Vaflàlli  di  facolta . 

O quanto  lòno  più  profittevoli  i fiumi  , che  compar- 
tirono à mifura  l’acqua  à i fonti , Se  à campi,  di  quello 
che  funo  i torrenti,  clic  con  piena  prccipi  colà  inondano  per 
dilettare , e collo  diflcccanli . 


UNa  profu  là  fplendidczza  ti  farà  rii  plendcre  bensì  à 
fimiglianza  del  f uoco , mà  finalmente  ti  confummarà. 
SPLENDET,  UT  ABSUMIT . Ti  dillingucrai  frà  gl* 
altri  di  l'plendorc , e chiarezza  per  il  vano  iciatacquamento; 
mà  dipoi  non  farai  diftercntiato  da  i più  mifcrabili  , e 
fchcrniti  ; à propofito  del  fuoco  del  prodigo  il  Carducci 
fcrifsc  . 

7^<vj  feciis  auguflis  Hegiim  qui  degù  in  aulii , 

Splendor em  ut  fovea: , p a buia  perdit  opum . 

Il  coniummar  nelle  colè  fuperflue,  caufa  mancamento 
nelle  colè  nccefl'aric. 

Tic.  M.S.I.16.C  91. ». aio. 

s.  111. 

A PO  F T E M M I. 

1 I~vXJP£flK  chiedeva  ad  un  prodigo  una  libra  di  mo- 
. | J ncta.  Quello  meravigliatofi  d’ una  sì  ingorda  di- 

manda , dilfe  . E perche  tifando  tu  di  chieder  à gl’  altri 
un  dinaro , à me  dimandi  tanto  ? Rilpotc  , perche  fpcre 
dagl’altri  riceverne  dell’altre  volte , mà  fc  da  te  fu  mai  in 
futuro  per  haverne  degli  altri,  quello  c ripollo  oc  i ginoc- 
chi degl’  Iddii . Significando , che  un  unto  Icialacquatore  * 
portava  pericolo  ai  non  venir  in  eftrcma  inopia,  di  forte, 
che  non  gli  rcttalTc  pure  un  quattrino.  Tiutxpof. 

i Era  un  gcntilhuomo,  che  eflèrcitava  k militiaà  Ca- 
vallo, chiamati  da  noi  gl’  huomini  d’armi  , il  quale  ipeflo 
chiedeva  qualche  cola  dal  Rè  Alfoniò , dubito  confumma- 
va  quanto  haveva  ricevuto  . 11  Rè  gli  ditte , fc  io  feguitcrò 
à darti  le  colè,  che  tu  dimandi,  farò  più  prellamen  te  pove- 
ro me , che  ricco  te  ; perche  chi  à te  dona,  niente  altro  fà 
che  mettere  acqua  in  un  vaio  forato.  Tlut.apof. 
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112.8  T.  CCCLXXX V.  'Prodigalità.  Profilo.  T.  CCCLXXX  VI. 

| tullus  fui*  inleftatus  eft  Jambiri*  fub  Mamurrfe  nomine 

Ad  Idem, 


APPARATUS  latinus. 

S.  L 

SENT.  BIBLICA. 

/^\Ui  fpernic  modica,  paulatìm  dccidct.  Ecclc.  19. 

S.  IL 

SENT.  CATHOLICORUM. 

. . I 

1 r^U6  cxpenduntur  horrea,  qua:  nou  fucrint  adjc- 
V_  a &ione  fulcita.  Cajfiod.ep.l.i.c.^ . 
a Thcfaurus  ipfe  quàm  facilè  profiinditur  , fi  nulli* 
itcrùin  pccuniis  compita  tur.  ibidem. 

3 Quod  beneficio  tuo  non  potes  lèire , paupcrtate  fcics  . 
Quidam . 


rnter  estera  inquieti*  : 

Talenta  pnmùm  Uncinata  funi  bona  > 

Secunda  prada  Tmtica  , inde  terna 
lbcra , tjuam  feit  amnis  aunfcr  Tagus. 

Hunc  G alita  timent , timcnt  Britanni a . 

Quid  hunc  ( malum  ) fovetis  ? aut  quid  htc  pouf} , 

7 yifi  unti  a devcrare  pai  rimonta  f 
Eo  nc  nomine  urbis  opulcntijfim a 
Soccr,  generque  perdidijhs  omnia} 

sa 

TEMA  CCCLXXXVl. 

APPARATO  ITALIANO. 
Profitto 

Lodevole . 


§.  III. 

SENTENT.  PROFA  NORUM. 

1  Th  L’Ulta  modica  faciunt  unum  lati*.  uApudlegiJl. 

JVJ.  Fiunt  in  Republica  mutatioues  , cùm  homi- 
ne#  Tua  confurount  , prodigé  vivente*  ; hi  cnim  tale*  rcs 
novas  quzrunt , (c  aut  ipfi  tyrannidi  iraminent,  autadcas 
vocant.  iAri/1. 

3 Cum  infe&atione  priorum  Principum  , qui  gravitate 
Tumptuum  juftos  redditus  anteiflent.  Tacit.lib.^.uAnn. 

s.  IV. 

SENT  POETARUM. 

1 mk^‘  mutilo  coK/jtiimnt  tempori  Vana, 

W Stali us  tai  modica!  difsipat  mai  opa . 

Allrolab. 

a 111111/  facili  cumuliti  acrrvatur  cium  Unga  tempore  ; 
l/m)  yeti  dìe  facilè  diffipatur . 

Euphion. 

S.  V. 

apophthegmata. 

mocritus  , cùm  advertifl'ec  , quemdam  quibus- 
libet  prompte  Jargientem  ^ & temere  i’uppedi- 
tantem  : Male , intuir,  pcreaj , qui  Grattai  virgincs  mere- 
trice s effecifti.  MaxJcr.S. 

s.  VI. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

1 ^^pftnundus  Imperator  Hungarijc  , Se  Boemia:  Rex 
lj  in  amico*  omnia  prodigebat  ; l^pccmn  in  Regia 
nihil  eflet , quod  Tuo  prandio  opiparè  prepararetur , invi- 
ta tus  amico*  adiit , ljpè  ab  ìis  edam  lymbolo  corrogato  . 
i Bonfin.ii. 

a Marcus  Cato  bue  refert  ex  +Apophtbegmatibus . Omnium 
fere  luxum,  de  prodigentiam  nepotinis  helluationibua  Im- 
peravi t Apiciu*  , de  quo  Martiali .5. 

Dederas  tipici  bis  trecenties  ventri , 

Sed  adhuc  fupervrat  ccnties  ubi  laxum . 

Hoc  tu  grava: us , ne  ftthn , & f omini  ftrrest 
Summa  venenum  pottone  duxijii . 

Quod  fic  interpretatur  Budfus  : Apicius  iexccntics  feftcr- 
tium  , jtlcft  quindecies  centena  aurcorum  coronatorum_j 
millia,  incxplcbili  illa  ingluvie  helluatus  , cùm  polfet  ad- 
huc cd.  millibus  ( quod  cencics  laxum  appellane  ) vitam 
lauto,  de  eleganti  vi&u  producete,  tamen  venenum  milcr 
haufit , ne  patrimonio  tanto  fupcrcflct , quod  jamjam  defe- 
rcndum  videbatur . 

| Ca  i Julii  Cc Loris  rapacità  tem , & prodigalità  tem  Ca- 


s.  1. 

DIFFINITIONE. 

1 IL  Profitto  è un  utile  , che  fi  ricava  da  qualche 
^ cola  operando . 

2 SJ7^.  Utile,  guadagno,  avvanzamento . 

3 ETTT.  Alto,  giocondo,  nobile , virtuolò , degno,  lo- 
devole , grato , grande , immcnlò  , dee. 

§.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  profitto  è quella  meta,  à cui  chiunque  hi  fenfo 
alpira  , perche  giova  . 

'-hi  non  attende  al  Tuo  avvantaggio,  ù non  lo conofee, 
ò è privo  di  ragione  . 

Col  profitto  fi  fi  paleggio  i quei  gradi  , che  diftin- 
guono  grhuomini  più  riguardcvolì . 

Colui  non  c buono  , che  rifiuta  di  cficr  migliore;  per- 
che dove  non  fi  comincia  à diventare  migliore  , quivi  fi 
finilcc  tal  volta  d’  efler  buono . 

Ciri  non  fi  cura  di  far  profitto  , aumenta  il  difetto, 
perche  nella  via  della  virtù  il  non  avvanzarli  c un  re- 
trocedere . 

Chiunque  vuol  tirar  profitto  continuo  da  qualche  cola, 
la  deve  far  durare  , perche  quello , che  non  c Tempre..,, 
non  può  profittar  in  ogni  tempo,  e <hi  vuol,  eh*  ella  duri, 
deve  far  durar  i modi , che  la  mantengono . 

Colui , che  fr  dunque  profitto , affretti  il  paflo  per  ca- 
mbiare avanti,  imitando  i naviganti,  quali  vedendofi  vi- 
cini al  porto,  con  gran  diligenza  cercano  di  afferrarlo , af- 
finché doppo  tanti  pericoli , e tante  proceliolc  boraÌclic_^ 
non  perdine  la  lóro  fatica . 

Nella  via  del  profitto  il  non  acquifere  d un  perdere  . 
Non  vi  è cola  più  brutta  , che  non  voler  far  profitto 
nelle  cole  ipirituali,  perche 

Chi  non  fa  profitto  nelle  cole  Ipirituali  particolar- 
mente, neccffa riamente  è manchevole  : le  alle  colè  più  lan- 
ce non  fi  avvanza,  certamente  indietro  ritorna. 

Non  feorri  giorno,  in  cui  ciafchcduno  non  di  venti  ^ne- 
liorc;  perche  chi  non  fi  profitto  nelle  cofc  meglio» , da 
ipoco  nelle  negligenze  della  primiera  vita  cade. 

Quanto  fi  manca  alla  violenza  di  far  profitto  , tanto 
dal  propofito  di  ben  oprare  fi  dilcofla. 

E imponibile,  che  alcuno  faccia  profitto  tale  , che  più 
perfetto  non  polli  cfi’cre . 

Chi  non  la  profitto,  c manchevole  : perche  niente  ac- 
quila , e chi  non  acquila  qualche  cola , perde . 
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Il  profitto  è la  ficura  guida  alla  pcrfetcione. 

Chi  dunque  brama  far  profitto^  ogni  giorno  non  man- 
chi di  calcare  la  via  del  profitto . 

§.  III. 

DETTI  POETICI 


i P Egui  l’ orme  de  buoni , e fii  ficuro , 
O Che 


: ne  ricavarci  degno  profitto . 


a E un  traffico  il  profitto,  e ben  fi  vede 
Produrre  in  chi  1’  maneggia  alta  mercede 

3 Col  profitto  fi  avvanxa 
Ciò , che  r ozio  c’  invola  ; 

Chi  proicguilce  dunque 
L'incominciato  ben  con  franchi  palli. 

In  fioe  il  frutto  (uo  da  lui  godralfi . 
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T ema CCCLXXX VI.  Trafitto . Tema CCCLXXXVI.  mp 

per  afeeode  : Noli  in  via  remancre,  noli  retrocedeh:,nol« 
deviare . 

8 Remanct  , qui  non  proficit  , retrocedit,  qui  ad  ea 
rcvolvitur , unde  jam  ablceiVcrat . 

9 Melior  cft  claudus  in  via , quìm  curfor  prftervìam. 
idem  de  yerbis  ^Apofl.fer.  1 6.  to.  i 

10  Non  tibi  debetvidcri  animum,ficuc  corpus  crefcendo 
cum  £tatc  proficcre  ; proheiendo  enim  ad  virtutem  perveni- 
tur . idem  de  quantit.  vita  c. i6.ro. i . 

1 1 Non  proficiatis  in  malis , ne  pereatis  in  bonis . idem  l. 
c-40.ro.  6. 

la  Uuiufcuju/que  dici  opus  confiderans  adjice  aliquid 
priori , Se  fedina , ut  fias  melior . S.  Bufiti.  Magn.fier.n.  Exerci- 
tamentorumfiQi. 

1 j Melius  ed  paulatim  proficcre  extirpam  à tdpfo  pau- 
latimomnem  coni  uetud  ine  m voluptatum,  ne  forte  , ubi  a* 
cervatim  omnes  fimul  voluptates  irritaveris , turbam  tenta- 
tionumtibi  inducas.  Trojecut. 

14  Qui  proficere  dudet,  leroper  in  venir,  quo  c refeat  t 
ut  per  dics  fingulos  fe  ipfo  melior  fiat  . idem  de  ordine 

15  Si  cu  vis  proficere;  non  relpicias  quid  mali  faci  un  t 
alii,  led  quid  boniipfe  facere  debeas.  ibidem. 

1 6 Aoc , cave , curre , fedina  ; age  y ut  in  hac  fpiritua- 
litatc proncias  ; cave,  ne,  quodaccepifti , incautus,  & ne- 
gligere cudos  aroittas  ; curre,  ut  non  negligasi  fedina, 
ut  celeri ùs  comprehendas . S.  Hieronym.in  regni,  c.  30.  de 
Tfnà. 

s.  ili. 

SENT.  PROFANORUM. 


"R- 

J.  IV. 

IMPRESE. 

|A  debolifiimi  iplendori  prende  i Tuoi  prindpii  P 
u liba , i quali  gradatamente  crefcendo  pigliano 
vigorolò , e luminofo  aumento , à cui  può  darfi . S L N- 
S1M  LUCIDIOR  ; E periùadc  ciafcuno  ad  alpirare  ad 
mvvantaggiofo  profitto , c credere  con  virtuofa  gradazione 
di  bene  in  meglio.  S.  Bernardo Icr.  dePurific.  Beat.  Virg. 
Troficftus  nofltr  in  to  cmfijlit , ut  nunftum  arbitremur  nos 
apprebcndiflc , fed  cxtend.rmur  ad  anterwra  , incejfianter  co- 
nemur  in  meluu . 

Pic.M.S.I  i.c. j.n.jé. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O . 

1 T)  Rofedus  ed  utilitas  illa , qua»  accipitur  ab  ali- 
qua  re  operando . Eft  cnmmttnis . 

a S'T'H-  Utilitas,  lucrum  , Scc. 

3 ETIT H.  Altre , jucundus , nobilis  , dignre , laudabi- 
li!, gracus,  magnili,  maximus,  Scc. 

s.  II. 

SENT.  CATHOLICORUM.  . 

1 Uamtumlibet  quilque  profecerit,  nemoeft,qui 

doceri  non  egeat,  dùm  vivic  . S.  ^ Imbrofi.tib . 
1.  ofifiic.  c.  i.t.  1. 

* Tunc  profeftus  adeft,  fi  , quo«f  agendum  cd  , cum 
Dei  voluntate  agatur  . Idem  fup.  ep.  ad  Fgm.c.  1.  <.5. 

3 Quantò  amplivi!  proficimus  , untò  ampliùs  afeendi- 
mus . Qui  enim  non  aicendk  , defeendit , Se , qui  non  pro- 
ficic , deheit . S ^AugujlMe  fprritu , & anima  c.  j a.  t.  3 . 

4 Quamumcumque  hic  profecerimre , nemo  dicat  : /Ufi- 
ficit  mbi , jitfitts  fium . Qui  hoc  dixerit , remanfit  in  via  , 
non  novit  pervenire , ubi  dixerit  ( fiufjkit  ) ibi  hacfic.  Idem 
fiup.pfi.€).t.%.  •* 

5 Cùm  esperie  homo  Chridianiis  cogitare  proficere,  in- 
cipit pati  linguai  adverfantium  : quicìimque  ilias  nondùm 
padre  cd,  nondòm  profecit:  quicumque lilas  non  patitur, 
necconatur  proficere . ldemfiup.pfi.\i$.t.%. 

6 Proba  Se  te  ipfum  tu  iplc  : femper  tibl  difpliceat , 
quod  es,  fi  vis  pervenire  ad  id,  quod  nondùm  es:  rum, 
ubi  tibi  placucrit,  ibi  remanfidi  , fi  aut  dixeris , /uffici  t , 
perii  fti . Trofie  cut  io . 

7 Semper  adde , femper  ambula , femper  profice , fem- 
* Apparato  dtlTEloq . Tom.  III. 


* \ T Olade  , non  iter  fecilsc  , dicerei  . Cìcer.  0- 

V r4<-  7*- 

x Qui  non  poted  in  melius  proficere  , fupcred,  ut  re- 
cida: indeterìre.  tìippocrat . commcnt . 1.  ^pfxn-ifim.^. 

5 Expcrimcntura  tui  profcftus  capias , non  ora  t ione,  nec 
fcripto,  fed  animi  firmitate.  Sen.ep. ao. 

4 Yigiiandumed,  nifi  properamus,  relinquimur  . idem 
ep.  108. 

5 Magna  pars  ed  profc&us  velie  proficere  . idem  ibi - 
don. 

6 Tantum  ad  virtutem  addici*!,  quantum  voluptari  do- 
traxeris.  idem  de  mori  bus . 

$.  IV 

SIMILITUDINES. 

1 jQ*  AUGUST1NI.  Sicutomnis,  qui  deficit  , noTLj 

defeendit,  led  caditi  fic  omnis  , qut  proficit  , 
afctnditi  fedfic  proficiat , ut  non  luperbiat,  Ite  alcendat , 
ut  non  cadat.  Si  autem  profìciendo  luperbiat,  alcendendo 
iterùm  cadit . Sup.  Tfial.  121.  to.i. 

2 S.  BERNARDI . Sicut  patris  cft  gaudere  in  fuorum 
profeilibre  filiorum , ita  Se  fi liorum  eft  augmentum  patris 
lua  lucra  reputare . Str.  de  S . Tlacido  . 

I S.HIERONYMI.  Sicut, qui  lànéhis  eft, quotldicDro- 
fkric;  iw.  qui  peccator  eft,  quotìdic  deficit.  Sup.  pf.% j, 
rtrf.6.  ficenfitones  m corde fino , f 0 8 . 

4 S.  ISIEK)RJ  HISPAL.  Quxcumque  vclocicer  ad  prò* 
fe&um  tendunt,  fine  dubio  vcìociter  nniunturr  Sicut  her- 

, qu$  cantò  citiùs  pereunt  , quantò  celeriùs  crefcunt  t 
At  vero  centra  arborei  alta  radice  fundat?  ideò  perdu- 
rane diudùs , quia  gradatati  ad  profcftum  ptrveniunt . lib. 
i.defitm.bonoc .jé. 
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TEMA  CCCLXXXVII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Promeffa  giuda 

Ojf trovabile . 

-S.  L 

DIFFINITIONE. 

t T A prometta  è una  fpontanea  , e deliberata  obli- 
I . gatione  di  fede , fatta  ad  alcuno  di  gualche  colà 
honefta,  epoffibiJe: 

» Sflfj  Promiflione. 

$ EPIT.  Alta,  ardente,  falla,  fraudolente,  indubita- 
bile , infallibile  , infida  , invalida , candida , leale , irrecu- 
làbilc,  larga,  larghiflGma,  lecita,  longa,  mentita,  prodi- 
ga , lcaltra , Angolare , filabile . 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L A parola  è le  più  qualificata  prerogativa  della  no- 
biltà : E una  «templare  canoniaationc  della  nafeita 

nobile . 

E lo  icaadaglio  di  Demoftenc , in  cui  li  milura  quanto 
fondo  hà  l’hónor  dell’  buomo  , e *ù  l’altare  della  fede  è 
la  face  di  maggior  lume. 

La  data  parola  è un  alienatione  della  volontà,  vero  fpo 
glio  dell’arbitrio,  unprctiolo  capitale  della  riputatione  traf- 
ficato dall’  buomo  civile  per  fucile  del  buon  nome,  e per 
guadagno  della  fama  accreditata . 

Di  qualunque  contratto  fri  la  promiflione,  eia  creduli- 
tà giurato  fin  cancello  dell’animo  ingenuo  la  data  parola  è 
tclt iirvOnio , e tenitura . 

Conviene  mantenerla  all*  amico , perche  da  effa  c fret- 
to il  legame  dell’  amicitia , più  vincolati  fono  i duoi  genii 
conAauii:  Ella  tende  maggiormente  l’arco  ad  amore  , im- 
penna i dardi,  e fa  più  viva  la  face . 

Conviene  mantenerla  al  nemico,  perche  anco  la  guerra 
hài  tuoi  puntìgli  d’honore , esù  la  bilancia  di  Brenno  Mar- 
te giudica  di  ugual  pdo  la  promdTa  di  una  lingua  , e il  va- 
lor di  una  lpada. 

In  non  wèrvar  la  parola  fi  pecca  contro  la  fede , e poi 
fi  procura  da  te  roedefimo  un  fallimento  alla  ripota- 
tione. 

Non  è cofa  alcuna,  che  faccia  più  conofcer  il  pazzo  dal  fa- 
vio delia  promdTa. 

«0gn»  offerv.r*  ,u*Uo  , che  giu  fi  a- 

mente  fi  promette  anche  à i rumici . 

Il  fattimentode  beni  è un  colpo  della  forte;  c unadif- 
gratia , che  viene , è compatita  ; Ma  il  mancare  di  credito 
nella  parola  c un  giuocarfi  il  capitale  delPhonore, che  non_. 
ammette  finite , òdifeià. 

Le  promette  fono  come  un  pegno , e una  caparra  del- 
le cofe  promefle , onde  il  promettere  è un  certo  principio 
fidare  , « peretiraologia diciamo  promefl'c  ; iàcjt , (ju&d en- 
te opus , fffeftvwquc  miuantur  . Perciò  commette  fallo , e 
mancamento  grande  colui , che  havendo  prò  me  ilo  non_. 
mantiene,  ndoflerva  le  cofe  promefle , non  venendo giufta- 
mente  impedito . 

Chi  dà  parola  à chi  che  fia  di  fare , ò non  fare  una  tal 
colà,  d’oflervar  quefto , ò quello;  offervUa,  e tengali  con- 
to di  ciò,  cheli  promette:  e chi  fi  riduce  à pigliar  detta 
parola , ò promeffa , lia  tale  da  farfela  ofl'ervarc  in  ogni  ca- 
lò ; fe  bene  quefto  è un  punto , che  appreffo  di  ine  hà  del  dif- 
ficile, c del  pericolofo. 


» Perche , qual’  autorità,  fc  non  violenta  , hà  un  privato 
di  farli  mantener  colà  promeflàgii privatamente,  &■  extra- 
judióducr  ? Perciò  in  quanto  à me  io  non  pigliarci  mai  la 
parola  da  veruno,  nc  mi  efparrci  à tal  rilcfiio . 

La  parola  fi  dà  à perfona , che  habbia  auttorità  di  po- 
ter caltigar  chi  manca . 

Non  oflervar  le  promefle  fatte  , è colà  dishonorcvok_, , 
purché  la  promeflà  non  fia  forzata  , c fia  «fi  cole  honefte , 
c poflibili . Se  uno  farà  una  promeffa  coi)  animo , e creden- 
za di  poterla  preflare  , le  avverrà  poi , che  egli  me- 
glio informato  non  polla  oflervar  la,  li  dirà,  che  egli  fia 
flato  ingannato,  non  che  egli  habbia  ingannato  altri  : che 
non  inganna , chi  manca  di  maiicia , e di  dolo . 

Se  fu  lecito,  doppo  haver  dato  il  pegno , ò l’obfid^, 
mancar  della  promeflà  fatta,  e della  parola  data , dicondj 
nò  i più,  percne  il  pegno  è limile  al  fide  jufforc,  il  qua- 
le non  fi  difobliga  dal  debito . Lxcmpli  gretta . lo  fono  in 
potere  di  un-Principc,  e perche  mi  dia  licenza  d’andar  à 
trattare  di  un  mio  negotio,  oltre  la  mia  parola,  e fede, 
che  io  gli  dò  di  tornare  , gli  laido  ancora  in  potere  un  mio 
figlio  per  flatico  ; Poffo  io  in  quefto  calo , lenza  nota  , e 
lenza  colpa  non  ritornare,  lafciando  in  mio  luogo  il  figlio 
datp  per  Acuità  del  mio  ritorno^  Dicono  i migliori,  che 

10  non  poffo  farlo  lenza  nota  di  mancamento,  e che  in_> 
quefto  calo  non  hà  luogo  quel,  che  fi  lùol  dire  delle  pro- 
mefl'c fatte  per  forza , ò in  carcere , ò per  timore . 

Mà  fe  una  perfona  con  giufta  ragione  , ò per  eflìmerfi 
da  una  grave  veffatione  , ò per  altro  ragioncvol  prete- 
ito  , per  iicioglierfi  dalle  promette  fatte  ricorreffe  à farli 
affolvere  dal  giuramento f dicono  i Dottori,  cheegliilpuò 
fare  , etiamche  nella  promeffa  juratoria  egli  bavette 
detto , e promeffo  non  voler  chieder,  nc  prevalerli  di  tal  al- 
folutione  ab  juramento . Onde  per  quello  tocca  all’  avver- 
timento anteriore , c à quello  (tetto  fi  potrebbe  con  di- 
ftintion  dire,  che  nelle  perlònc  publichc,  ò rapprdentanti 
perfone  publiche,  e in  atteri  publici,  l’offcrvanza  delle 
promefle  date,  e fatte,  fia  affiti  più  riguardevole  , perciò 
mcn  violabile,  che  quella  delle  perlònc  private,  e ai  alta- 
ri privati  . E veramente  altro  e venir  meno  della  data—* 
fede  per  liberar  me  dà  un  imminente  danno , lenza  danno 
del  terzo;  che  quando  ci  intervenirle  l'altrui  intereffe, 
nel  qual  calo  l’crror  è grandiffirao , c intolcrabile . 

Dille  un  grand*  huomo , che  per  tre  colè  fi  lakria  di  fare 
quel , che  u promette  : ò perche , chi  promilè , non  ha- 
vea  animo  d' oflcrvarc , e quefto  è malvagità  ,*  ò perche 
fi  pente , c quefto  c leggerezza  ; ò perche  non  può  : nel 
qual  calò  deve,  come  Poftumio,  dar  fe  fteffo,  c imitare 

11  buon  debitore , che  non  havendo  denari  da  pagare , of- 
ferì tee  la  lua  perfona  al  fuo  creditore,  e fi  mette  in  pri- 
gione, fe  vuole.  Non  prometta,  chi  non  vuol  oflcrvarc . 

Chi  ftà  nelle  legai  della  vita  civile,  il  primo  inflittilo 
è dì  non  toglierli  dal  debito,  quando  è prevenuto  l’ impe- 
gno . O penlàrc  inqpzi  dell’  offerirfi  , ù le  è corto  1*  oblt- 
go , mantenerlo . 

il  Prìncipe  è in  più  flima  per  la  buona  opinione , che  il 
Mondo  hà  di  lui . Più  ricco , perche  fidandoli  gl1  huomini 
della  fua  parola,  viene  ad  eflcr  fignorc  non  lòlo  delle  facol- 
tà fue  proprie , mà  delle  altrui  ancora , nel  modo  à punto , 
che  funi  eflcr  un  buon  pagatore . Perche  molte  volte  ha- 
verà  voglia  di  provedere  à fuoi  efferati  ; e ad  altre  ncccf- 
fità  di  lontano;  e non  potrà  mandar  fi  il  dinaro  cofi  pre- 
tto, come  lària  bifogno;  mà  con  la  fola  fua  parola,  e cre- 
dito potrà  farlo,  fe  farà  in  concetto  apprettò  dolle  perfone 
di  huomo,  che  1’offervi,  e complica;  perche  la  pigliano 
per  pegno  certo,  e ficuro  di  quello,  che  gli  danno  . Mà 
d’ altra  maniera  fi  (torcono , e ritirano  , e ciafcuno  cerca 
di  guardare  il  fuo.  E di  qui  viene  ad  eflar  più  potente , 
più  ubbidito,  « temuto;  Si  che  quefto  gli  conviene  perla 
conkienza  , e per  il  credito , e auttorità  fua , e anco  per- 
che gP  altri  Principi  di  lui  fi  fidino , e i Vaffalli  piolino 
riempio  dal  loto  fignorc  in  colà,  che  tanto  importa  . fiche 

c an- 
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c anco  piu  neccflàrio  in  un  tempo  cofi  corrotto , come 
quello,  in  che  hora  fumo;  e nel  quale  fi  facilmente,  el'en-  • 
aa  timor  d*  iddio  fi  giura , e fi  J pergiura  . 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

I Hi  promette , e non  attende , 

V ^ Manca  al  dover , Se  infedel  li  rende . 

Ttetr.  Maràl.  Tra*. 


T.  CCCLXXXVII.  „3, 

S V. 

APOFTEMMI.  . 

ESfendo  un*  volta  ^gtfilu  Rè  dì  Spart*  itopor. 
t unito  da  una  perfora  intorno  à certa  promefla 
fattagli,  rifpofe  : Se  quello , che  tu  mi  chiedi,  ègiufto,  bò 
promeffo  à te  ; altrimenti  non  t’ bò  prometto 
V.  Fedeltà. 


§1  IV. 

ESEMPI  HIST. 

i T7  Fpde  eternamente  famofo  per  la  fua  crudeltà , per 
r,  non  mancar  di  parola  alla  (alzatrice , fece  fune- 
fio  il  giorno  del  ino  natale-,  oscurandolo  con  la  morte  del 
gran  precurfor  di  Chrifto. 

a É quell’  altro  Leone  Ifaurico , che  mafie  fi  grave  guer- 
ra ali’imagini  di  Chrifto,  e de  Santi,  per  mero  leni  polo  di 
parere  infedele  à due  fattuchiari  Hebrei , à quali  per  haverlj 
pronollic aro  l’impero  giurò  di  concedere  tutto  ciò, che  di 
loro  lodisfattionc  gli  richiedeflero  . 

3 II  Gran  Capitano  Confai  vo  non  fecondò  la  gloria  del- 
la fua  fama , mentre  mancò  di  parola  à gl’aflcdiati  di  Bar- 
letta. 

4 Gio.  primo  Re  di  Francia  fu  prefo  in  battaglia  da  E- 
donrdo  Principe  di  Vvallia , e mandato  prigione  in  Inghil- 
terra ; ove  dimorò  quattro  anni  ; doppo  de  quali  patuito  il 
fùo  riicatto , con  forami  non  ordinaria  di  dinaro,  e altre 
gravolè  condì  tioni  su  la  fede  della  data  parola , che  fe  ne  ri- 
torni in  Francia;  ove  non  potendo  am  mafiare  1*  oro  accorda- 
to, fe  ne  ritornò  volontariamente  nella  Britannica  car- 
cere . 

5 *Agefilao  cofi  ftimava  Toflervanza  della  fua  parola^-, 
che  haveva  per  certo  l’incorfb  nell’ira  d'iddio,  in  chi  non 
l’oflcrvaiTe;  onde,  perche  Tifaferne  non  gli  oflervò  la 
tregua  prome fiali  di  tre  roefi , gli  mandò  Ambafciadori , che 
lo  ringraóaflero , perche  havendo  contro  i patti  promofio 
Tarmi , haveva  parimente  concitato  contro  di  fe  il  divino 
furore . 

6 Ottone  Imperatore , che  per  valore  della  Spada , e della 
penna  trà  gl'imperatori  Greci  fu  filmato  un  altro  Celare, 
icriflc  nel  Suo  libro  de  arte  bdlandi , cfler  indecente  al  no- 
me di  Principe  il  non  ofiervare  la  data  fede . 

7 Fabio  Maffimo  Romano  dittatore  patteggiò  con  An- 
nibaie il  prezzo  di  rifeuoter  i prigioni  di  Roma  da  lui 
prefi  in  guerra:  li  Senato  non  approvò  il  patuito,  c Fa- 
bio Mafumo  vende  le  proprie  terre  per  mantener  la  pa- 
rola, e per  non  eflcr  notato  d’infedeltà. 

8 Enrico  quarto  Re  di  Francia  inffcg3to  dal  Duca  di 
Savoia  à romper  la  pace  col  Redi  Spagna,  diffe,  hò  trop- 
po penfiere  dell’honor  della  mia  parola  per  rompere  u- 
na  pace  cofi  giufta  , e cofi  neceflaria,  fenza  precedente 
otfcfa;  fc  io  lo  faceffi,  farei  il  foggetto  di  tutte  le  doglian- 
ze della  Chriftianità,  e il  difeorfo degl’ altri  Principi,  la 
cauli  di  una  guerra  fi  rame  ri , e della  rinovatione  d’in- 
finite calamità 

9 Luigi  decimo  ter^o  Rè  di  Francia , mentre  affediava 
S.  Giovanni  d’ Angelis,  permife,  che  di  là  fortifle  ungen- 
tilhuomo,  e Tene  paiTiife  à Vervan,  dove  era  il  fuo  quar- 
tiere, per  vilitarvi  il  fratello  nel  Regio  ferviggio  ferito , e 
perche  il  Ré  fu  configliato  à ritenerlo  prigione  ; rilpofè  x 
che  quelli  era  sò  la  fua  parola;  replicò  T mitigatore,  eòa 
non  era,  che  parola;  e à quello  foggiunfe  il  Ré,  che  la  fua 
parola  era  àlui , quanto  à gl’aitri  il  giuramento , e che  vo- 
leva, che  à tutti  quelli,  che  Sopra  di  efia  s' aflìcuravano , 
religiofamente  forte  ofiervau  quanto  altra  colà,  che  fiain 
fuetto  Mondo  finta , e venerabile . 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

I T)  Romiffioeftfponunea,  ac  deliberau  fidei  oblivi- 
X tio  fafta  alicui  de  re  quapiam  , quac  fit  bonetti, 
dt  poffibil».  Leff.l.i.c.xl.dub.i. 

» STf{.  Sponfìo,  pollicitatio , ftipulatio,  paflum. 

3 ETIT.  Alta,ardens,  falfa,  fraudu lenta  , indubitabi- 
li*, infallibile  , infida,  invalida,  candida,  lineerà,  irre- 
culàbilis,  lau  , latiflìma,  licita,  longa,  mentita,  prodi- 
ga , fingularis , ftabiiis . 

s.  il. 

i Divifio,  <3c  nominatio. 

Duplex  efl  promifliio,  altera  fcfta  Deo;  altera  ho- 
mini:  prior  vocatur  votum,  de  quo  difputat  D. 
Thomas  a.  a.  qu*fi.  88,  pofteriar  fervat  nomea  promiffto- 
nis. 

Hate , de  qua  fola  agfmus,  forti  tur  varia  nomina  apud 
JurifconluJtos . Vocatur  enim  Polliciatio,  Paélum , Stipu- 
latio.  Pollicitatio  dicitur  , quandò  folùm  offertur  à promit- 
tente ; Pa&um , quandò  accepatur  à promiffario . Unde 
eft  ìliud  Fulpuuu  /.  q.  ff,  de  ToUiatationibus j Pa&umefl 
duorum  conlènfus,  atquo  convengo . Pollicitatio  veròof- 
ferentis  fòlius  promiffum  ; vel , ut  Theologi  loquuntur  ; 
Pollicitatio  eft  nuda  promiflio  nondùm  fccuu  accepUtio- 
ne  : Peplum  verò  eft  promifiìo  acceptata . Et  quidem  , fi 
promiflio  , Se  acceptatio  fìat  certa  verborum  formula , 
precedente  intcrrogacione  nnius,  Se  fccuu  refponfion^ 
alterius,  diritur  apud  Jurifconfu Ito*  ftipulatio,  verbi  gra- 
da, Sponde*  dare  Untumi  fpondeo  . Promitti*  mille i pro- 
mitto.  Dabiz  mille  prò  domo  mea  ? dabo;  de  fic  dem- 
ceps. 

Jam  Promiflio  homi  ni  fatta  eft  Triplex.  Trhtta  gratui- 
ta, feu  liberali*,  qnae  tantum  obligat  ex  parte  prò  mitten- 
ti* /quali*  eft  in  donationibus  . 

Secunda  onerofa,  qu*  obligat  ex  utraque  parte;  quali* 
efl  in  contraftibus,  umpublici*,  quàm  privati*. 

Tenia  jurau,  que  five  fit  gratuita,  uve  onerofa,  hoc 
amplius  habet , quòd  juramento  confirmetur . 

a pequiftta  ad  raliditatem  Vromiffioms 
Gratuita . 

Ut  promiflio  gratuita,  feu  liberali*  fit  valida,  Se  obli- 
gandi  vim  habeat  , quaedam  requiruntur  ex  parte  pro- 
mittentis  ; alia  ex  parte  prdmiflarii  , alia  ex  parte  rei^ 
promifix  . 

Ex  parte  promittenti*  requiritur . Trimò  , ut  poflit  fe 
obligare.  Sccundò , utvelit,  & intenda  t fe  obligare.  Ter - 
tiò , ut  con  fui  tò , ac  deliberatè  id  faciat . Quarto , ut  fpon- 
té , Se  volunurid . Nam , fi  aut  vi , aut  mctu  extorta—» 
fit  promiflio,  non  tenemur  eam  impkre,  nifi  fit  jurau  ,• 
ut  docet  D.  Thomas  m a.  a.  quafi.  8p.  art.  7.  ad  quaru 
Ddddddd  a R*- 


^Apparato  del?  Eloquenza  Tom.  in. 
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Ratio  eft,  quia  qui  meta,  aut  vi  extorquet  promilfioncm , 
injariamrlacit . Unde  rat  ione  injuri.c  piateli  promiflbr  non 
fulve  re  promiflum . 

Ex  parte  promiflarii  requiritur  , ut  acccptet  promilfio- 
rem  . Unde  nuda  prom i Ilio , antequam  in  pattimi  tranf- 
oac  , quod  fu  per  acccplationcm  , ordinarie  non  obligar, 
ree  attionem  parie  in  foro  civili  . EH  coramunis  fenten- 
tia,  tcjie  Cornelio  tom.  x.  e.  9.11.1.  Ratio  eli»  quia  oblign- 
rio  non  nalcitur,  nifi  ex  mutuo  duorum  conleniu  , /.  1. 
ff.  de  patiti . Hinclequilur,  promilfioncm  ante  acceptatio- 
nem  revocari  polle,  ut  ciani  deduci  tur  ex  l.  sAojenti  iq 
l , de  dona  ioni  bus  , & l.  fi  putti , ff.  de  marnimi]]'  vin- 
titi* . 

Ex  parte  rei  promifl*  requiritur,  ut  fit  licita,  & lio- 
nefta  , fi  iécìis  fiat  , promilfio  eli  irrita  , ut  patet  ex  l. 
Tati* , C od.  de  patiti , qua:  ftc  habet , Paci*,  quae  contra 
Icge-.,  conftitutioncl’que , ve!  contra  bonos  more*  fiunt  ? 
nuliam  vim  habere  , indubitati  jnrts  eli. 

Hinc  colliguntur  dux  regnili quse  valdc  utdes  fune  in 
hac  materia . 

Trìor  efi,  omnes  promi&ones,  de  patta  irrita  effe  ju- 
rc divino,  de  naturali  , quorum  impletio  eli  illirica  , de 
Jege  prohibita;  ut  fi  prom<ièris,  te  commiflurum  furtum, 
homicidium,  adulterami,-  fi  ad  hi  re  firn  Lutheri,autCal- 
vini  dcilexuqum  ; fi  Confelfionem , & alia  Sacramenta  ne- 
gletti» rum  . fistio  eft,  quia  nemo  potè  11  obligari  ad  pec- 
catimi . Hinc  Jfid.  e . in  malis  , aa.  quxji.  4.  In  malis 
promiflis  relcindc  fidem  . Et  infra  : Impia  eft  promilfio, 
qua:  federe  adimplctur  . Nec  refert  , etiarofi  juramentum 
intervenerit . Nani  tritum  eft  illud  : Juramentum  non  cl- 
ic vinculum  iniquitatis , id  eft , ad  malum  non  obligarc  , 
Vide  Molrnam  trattai.  a.  de  Jult.difput.  271. 

Tcficrtor  eft  ',  Omnes  promilfiones  , de  patta  irrita  effe 
jurc  civili,  quorum  impletio  eft  contra  bonos  morcs . Cen- 
icntur  autem  eflc  contra  bonos  more*  , quae  pnrbent  oc- 
calìoncm  pcccanili;  ut  fi  promittas  alicui,  quod  non  te- 
ncbitur  impofterum  de  dolo,  de  vi,  de  injuria  , de  fur- 
to,/. 17. JJ'.  de  paftis.  ltem  qua:  adimunt  libcrtatcm  dilpo- 
licndi  de  rebus  l'uis  ; ut  fi  promittas  alicui  , quod  illuni 
inilicues  hxredem , quòd  non  revocabis  teftaracntum  . V{- 
de  Me  Imam  loco  citato. 

$ Etqwftta  ad  validitatcm  prmiffionis 
onero fa  , 

Ut  promiflio  onerofa,  qualis  eft  in  contraftibus , fit  vali- 
da , de  obligandi  vim  habeat  , requiruntur  hxc  pauca  . 
Trimò , ut  protnittcntes  ex  utraque  parte  poflìnt  fe  obli- 
gare.  Secando , ut  vclint , de intcndant  fe  obligarc.  Tertio , 
ut  conlukò,  de  deliberate  id  faciant.  Quarto,  ut  fpontc, 
de  volunuric , id  eft , fine  vi , de  metu  ; fine  errore  , de 
dolo.  Quinto,  ut  in  re  licita, & honefta.  Qua:  omnia—*, 
perlpicua  funt, 

4 Biqutfit* , ut  promiffio  jurata  fit  v*Ud* . 

Ut  promilfio  furata,  vel  contrattili  juratus  vim  obligandi 
habeat , duo  i’pettanda  funt  . Unum  ex  parte  promilfionis  ; 
alterum  ex  parte  juramenti  . Quod  ad  pronufftonem  atti- 
net,  fi  illa  per  le  valida  fit,juxta  ca,qux  hattcnus  dixi, 
accedente  juramento , fit  vafidior  , de  firmior  . Si  autem 
per  le  valida  non  fit  propter  aliquem  defettum  ; rccur- 
rendum  eli  ad  ‘Juramentum  , de  videndum  , an  fit  vali- 
dum,  ita  ut  ratione  iliius  praeftanda  fit  promilfio,  qu$  a- 
liàs  ex  fe  non  eflet  prxftanda  . Pro  qua  re  notando  flint 
hx  dua  regulse . 

Trtor.  Quando  id,quod  juramento  alicui  promittitur  , 
fine  ul lo  promittcntis  peccato  lervari  poteft , juramentum 
• eli  validum,dc  fcrvandum . Intellige,fi  ille,  in  cujus  fà- 
vorem  factum  eft, illud  lervari  veliti  & aliàs  legiumè  non 
felaxetur . Ratio  bujus  rcgulx  eft , quia  honor  , de  rcvc- 


rentia  divin-v  raajcftatis,  quam  juramento  in  teftem  addu- 
ximus  , ppftulat , ut  efficiaraus  vcrum  elle  , quod  promi- 
fimus,  u modò  id  licitd  fieri  poteft,  nc  illam  laciamus  te- 
ftem falli  . 

Toftcrior . Quando  id,quod  juramento  promittitur , fine 
peccato  promittcntis  lervari  non  poteft  , juramentum  eft 
invalidimi,  de  irritum.  Ratio  eft,  quia  nemo  poteft  obli- 
gari ad  peccatimi . Id  enim  contradittionem  implicar. 

Utraque  regula  aperte  colligi  tur  ex  cap.  cùm  conttngat  % 
de  Jur e] arando  , ubi  dicitur  , lervari  debcrc  hujulmodi  ju- 
ramenu  ( quae  fiunt  fupcr  contrattu  jurc  civili  non  obli- 
gante  ) fine  vi  , de  dolo  lpontd  prxftita  ; cùm  in  aJtcrius 
praejudicium  non  redundent,  nec  oblèrvata  vergant  in  dili 
pendium  falutis  sterna:.  Idem  habetur  capit.  x.  de  patlis 
in  6.  Unde  à contrario  fenfu  colligitur  , non  clic  fer- 
vanda  , fi  obfcrvatio  vergat  in  dilpendiua»  falutis  . Ver- 
git  autem,  fi  eft  peccatimi  mortale,  aur  veniale.  Idem»* 
colligitur  ex  hac  regni*  Juris  in  6.  Non  eft  obligatorium 
juramentum,  contra  bonos  more?  pneftitum  . Qiiod  intel- 
ligc  de  bonis  moribus  naturalibus  , quorum  contra rium 
eli  peccatumi  non  de  civilibus  , quos  tantum  expedit  eilè 
in  republica,  ut  bene  fit  ordinata  politicè  . Vide Sylvefirum 
Var.Tattum , ».  8.  & 11, 

§.  III. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 T^Idcs  etiam  perfidis  prxftanda.  ^Ambrof.  lib.  x.  de 

f «pf. 

2 Promilfionum  receptio  eft  cuftoditio  pracccptoru 
Chryf .fupcr  atl.^ipojlJxim.i . 

5  Cura  impctraveris , quod  petiifti , ingrati  eft  tardare 
promilTum.  S. cimbr  i.  1 .de Cam  ,&  jtbdyc.-i .fom.4. 

4 Qui  prom  itti  t aliquid,  fpcm  debet  afferre  promilfi  , ut 
promiflis  ndes  deferatur.  idi  1 fup.Luc.C.  1 1 ut  illud,  qtus  ve- 
firum  habens  amìcum  , &c  tom . 5 . 

5 Standum  eft  promilfis  ■,  aut  oportet  abftinere  fe  à 
promiflis,  aut  prora ifl*a  non fruftrari.  S.^Albanaf.^Apolog. ai 
Impcr.Confiantinum  tom . 2 . 

6 Promilfio  , cùm  reddieur  res  , jam  fit  fupcrflua__j  : 
nam  , antequam  reddatur,  quod  promittitur,  necci!  a ria  eft 
ipfa  promimo  , ne  promiflum  libi  obliyifcatur  , cui  pro- 
mittitur. S.^ugufijuppf.Tiverfi. 

7 Fides , quandò  promittitur  , etiam  bolli  fcrvanda  eft  , 
contra  quem  bellumgcritur.  id.ep.xos.tom.x. 

| 8 Se  promittit , qui  promittit.  S.^tugujl.bom.x^.cap.x. 

tom.  io. 

9 Quandocumque  commodum  in  rcmuncrationem  quia 
promiferit  promilfi  folutionem  iolvcre  oportebit.  Conc.To- 
let  .4.  & bob.  in  decretis  Grattasti , p.x.caufa  n.qu.x.can.Quan- 
documque. 

10  Quìfquis  promittit,  debitor  eft,  de  veritatis  urgente 
fencentia,  Iponfionis  fidem  compcllitur  adimplere  . Jo.Sar . 
lib.  j .de  TQtgis  curia!. c.  1 1 .tom.  1 j . 

11  Firma  fit  lacramenti  tui  fides,  fac  bonum,  quod  fpo- 
pondilli  ; non  fis  in  verbis  facilis , de  in  opere  diftcilis  , 
S.Tbeodor  .Hifpal.l.x.  de  Synon  .c.  io. 

S.  IV. 

sententi^  profanorum. 

. x y^vUod  aifirmas  , quali  Dco  tette  promiicris,  id 
tenendum  eft.  Cic.^. offici orum. 

a Quod  ex  animi  tui  lentenùa  juraveris , id  non  facere 
pcrjurium  eft . ibidem. 

s.  v. 

SENT.  POETARUM. 

1 \ 1 Erba  ligant  Ixtmines , taurorum  comua  funes . 
y Ovidius . 

a T olite itis  dives  quiUbet  effe  potefi , 

Idem- 

’ 3 
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j Immo  cnim  quam  maximè  abs  te  orto,atq; poflulo ,C breme, 
Ui  berufitium,vtrbis  tnitum  àudum  putte  re  comprobes . 

T crent.And. 

4 Multa  fidati  promijjà  levant , ubi  pleniùs  aquo 
Laudai  venaUs,  qui  yult  ex  (rudere  mirccs , 
Horac.a.ep.a. 

j In  denegando  modo  queis  pudor  eft  paululum  : 

Toft  ubi  tempus  promijjà  ejijam  perjici . 

Tum  coatti  neceftàrtò  j'e  apcriunt  t O'  t imene , 

Et  tamin  rcs  cogit  eos denegare.  Ibi 
Tùm  tmpudeniifjima  eorum  orano  efi  : 

Quts  tu  a,  quts  mibi  esì  cur  meam  (ibi  ? heus 
1jroximus  fum  egomet  mibi , attamcn , ubi  fida  eft , 
Si  rogcs , nìbil  pudet  ; bic , ubi  opus  eft , 

'Non  vtrcntur , illic , ubi  rubli  opus  eft,  ibi  vcrentur. 

Ter.  And. 41. 

De  Dei,  de  mundi  pobliciutionibus . 


Ut  mundus  , fie  funt  mundi  promijjà  , quod  ipfe 
Tr  ornata , fitturn  eft , ftttus  ut  ipfe  quoque  eft . 

Ut  Deus  eft , fie  funt  bona , qua  prometti,  & offerì, 
Ccrtus  ut  eft , ctrtas  fìc  dare  norie  opes . 

Quarti  t:os  levi  igitur  i certo  non  fidimus , itti 
Fidimus  at  contea , quem  dare  verba  juvat . 

Sic  fumus  buie  fonila,  quem  Jpe  deluda  inani 
Vcrdix , dùm  pulii s confuta  ipfa  futi  . 

Antholog-Sac.Jacob  Biblii. 


Promep.  T.CCCLXXXVIII.  i,?V 

omnium  cenfuit , qui  è Grecia  ad  Tc  afeendiflent . Nana  , 
cùm  cxorato  Rcgc  in  Siciliani  abiiflct , rurfus  è Sicilia  ad 
regem  adiit  fide  lervata  , donec  nani  grandior  , ac  beatus 
apid  Peri  a s exceflìt  è vita.  Herodotus  lib . 6. 

1 Sp.Carbilius  cognomcnto  Ruga,  Marco  Attilio  , Pu- 
blio Valerio  Confili  ibus,  uxorem  luam  primùm  apud  Ro- 
manos  repudiavi  , quòd  ex  corporis  vitio  ftcrfiis  cflcc  : 
cùm  intcr  maritum  , de  uxorem  à condita  Urbe  ad  anmun 
ufque  terccntefimum , & quinquagefimum  nulliim  repu- 
dium  fuiflct  . Caufa  repudii  fuit  , quòd  jurisjurandi  rcli- 
gionem  animo,  atque  amori  ( quo  uxorem  propter  lùavif- 
fimos  morcs  profequebatur  Jprepqncbac  Namquc  jurarc  à 
Cenforibus  coa&us  crac  uxorem  leliberorum  quarcndorum 
grada  habicwjiim.  Dim.  HaltcamaJJ.  lib, ì . Valer  Max.  Itb.i. 
cap.  1 . Gellius  lib.  4.  cap.  $ . Tlnt  in  cnmp  Tfumtt  , C“  Ly curg. 

3 Tbdoftratus  ita  Jcribit : At  noftcrlndus  compoli  co  {le- 
dere cum  eo,  qui  rune  in  his  locò  regna bat  , cùm  ill^ 
mulierem  concra  jus  omnc  , falque  ci  abftulill'ct  , federa 
tamen  violare  noluit , quòd  dim  i'anélc  , pieque  le  jurafie 
diccrct  , ut  ne  injuriam  quidem  pall'us , detrimenti  quid- 
piam  illi  vellet  ad  terre . L j.  spollono  c.  6. 

4 *AureUanns  Imperator , cùm  Tyanam  veniflct  , esn> 
que  occlul'am  rcperiflct  ; iratus  dixit  : Canem  in  hoc  oppi - 
do  non  relmquam  . Qua  voce  milites  creiti  in  fpem  predar , 
cùm  Heradamon  urbém  prodidlfl'ct  , nolnit  tamen  , ut 
urbs  diripcrctur:  ^Agite  , inquit  ad  Milite»  , canem  nega- 
vi me  rehtturum  , carta  omnes  oc  ridite  . Vopìlcus  in 
Aurei. 


s.  vi. 

• SIMILITUDINES. 

1 T^VIVI  AUGUS  TINI . Pro.nilforum  fuorum  no- 
I J bis  chirographum  fecit,  non  debendo , fed  pro- 
mìttcnUo  : debitorem  le  fecit  Deus , ideft  non  mutuo  ac- 
cipiendo  : Non  poflbmus  ergoei  diccre  : Bgdde , quodac- 
cepifti  , quoniam  , quts  prior  dedit  itti , & tribuetur  ri  i 
Non  poilumus  diccrc  : redie , quod  promiftfti . Inde  eft  , 
quòd  audemus  diccrc.  jUvemax  regnum  tuum.  Promifit 
patribus  : ièd  cautioncm  fecit,  quam  legeremus  & nos. 
De  ver  bis  Domini  fecundum  Lue  am  fermai. 

1 PLUTARCHI.  Qnemadmodùm  cupreffus  arborfu- 
blimi  vertice  procul  egregium  quiddam  polliceri  videtur  ; 
at  vix  ulla  fterilior  eft  : Talcs  lune  illi,  qui  lplendida,  ac 
magnifica  orationc  aureos  polliccntùr  montes  ; nihil  tamen 
horum  prxftant.  Hoc  ftmiluudine  irrifa  Tbocion  Lccflbencm , 
apud  Tlut.in  Gracomm  ^Apopb. 

3 TH RIVERÌ . Qrlum  mane  rucìlum  ferd  tempe fia- 
te iti  prxlagit  : de  quàm  minimum  expeilandum  eft  ab  co, 
qui  plurima  promittit.  lnapoph .3. 

§.  VII. 

EXEMP.  EX  DIVERSIS; 

i Bgdeundo  in  Carcera. 

Legati  Romani  ad  Pyrrhum  de  captivi»  redi- 
mendis  venerunt , atque  intcr  eos  Cajus  Fabri- 
cìus , cujus  virtutibus  variè  exploratis  ita  motus  eft  Pyr- 
rhus , ut  captivos  unius  illius  fidei  credidcrit  hac  lege  : 
Si  pacem  abnuifiet  Scnatus  , ut  falutatis  propinquis  , & 
iaturnalibus  celebrati*,  ad  lcrcmittercntur . ld,  quodper- 
afto  fefto  factum  eft  . At  fi  quis  remanfidet  domi  , in_ 
cum  fivncivit  icnatus  mortem . Tlut.in  Tyrrbò. 

i Tromiffa , fides  in  promijjìs , pattis . 

1 Scytbes  Zancleorum  Tyrannus  , captus  ab  Hippo- 
crate  Gel*  Ty ranno  , de  in  IUyricum  relegatus , profugit 
in  Himeram , atque  filine  tranfivit  in  Afìam , alcendieque 
^d  Darium  Regem  ; quem  Darius  juftjftimam  virorum-4 


TEMA  CCCLXXXVllL 

APPARATO  ITALIANO. 
Promeflà  Giufta  non  oflcrvarc 

'Bìajmnjolt . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

INfelicità  del  noflro  fecolo,  in  cui  così  di  leggieri  alla 
prometta  fi  manca. 

paflato  quel  tempo , nel  quale  una  femplice  parola  di 
un  huomo  era  come  un  ben  ftipolato  in  Aro  mento . 

Patienza,  che  quefto  abulò  folte  lòlo,  dalle  per  Ione  vol- 
gari , e da  Mercanti  praticato , ini  quel , che  é peggio  f 
anche  fri  protettori  di  Nobiltà  quotidianamente  s’elperi- 
menta . 

Mentre  alami  di  quelli, ciò, che  per  titolo  di  giufta  pro- 
miflione  tono  tenuti  adempire  , alla  Icoperta  non  ollcr- 
vano  . 

S’ hanno  introdotto  per  legge  ( con  una  certa  laurea  de 
Nobili)  che  Tolièrvar  la  parola  fi  a da  huomo  privato  piò, 
che  da  grande  ,e  vogliono  poi , che  per  eltcr  Cavali  ieri  fia- 
no  à loro  mantenute  le  prò  mede . 

Bifognarcbbe  , clic  coftoro  barellerò  cognitione  de  ter- 
mini relativi  , acciò  intcndefiero  quello  voglia  dire  man- 
care, de  olfcrvare  la  parola. 

E pure  quanti  huomini  illuftri  , e Monarchi  ancora  , 
perche  troppo  facili  ad  obligarfi  à quello , che  ò non  pote- 
vano, ò non  dovevano  poi  eflequire,  tolfero  con  loro  eter- 
na ignominia  fi  total  credito  alla  lua  parola? 

Stupilco  , che  eltendo  horamai  pulsato  per  legge  l’in- 
ganno, e la  mancanza  delle  folennizzatc  promdsc  , con~* 
tanu  facilità  ft  rinovino  alla  giornata  frà  le  Nationi  con- 
federate i giuramenti  colmi  <fi  unte  iroprecationi  , ch^ 

fveglia- 
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(vegliar ebbero  1*  ira  del  Cielo  , quando  io  profondo  fonno  £ 


è lopiu . 

Non  craÉcorro  Storia  antica  , ò moderna,  in  cui  non  vi 
fi  contempli  violata  la  fede , rotte  le  convezioni , concul- 
cati i làgramenti , dilciolte  le  leghe , tradite  f amicitie , A 
abbandonate  Je  più  ftrette  aleanze. 

Le  parole  legano  gl’h uomini,  però  bi fogna  penlar  bene 
inanzi , che  fi  parli,  come  fi  dice  del  Sarto,  che  hà  <ia — - 
mifurar  tre  volte , e tagliar  una  . 

Quante  volte  fi  ftringono  trà  due  le  mani  in  fogno  di  c- 
terna  confederatione , Aamicitia,  che  più  volentieri  impu- 
gnarcbbcroil  ferro  per  trafiggerfi  il  cuore . 

L’antichità,  che  tanto  fu  della  l'uà  religione  guardinga, 
che  divenne  fupcrflitioià , faceva  forfè  aliai  più  fiima  del- 
la fede,  cdel  giuramento  predato,  che  oggidì  molti  d<o 
Cattolici,  c de  Chnfiiani,  i quali  conculcano  con  pie  pro- 
fano le  leggi  dei  facramenti . 

Non  fi  ientiva  già  mai  la  gentilità  forzata  da  calamitofi 
infortunio , che  non  ne  attribuire  la  cagione  al  violato  culto 
degli  Dei , c pare  al  Redento  di  non  ritrovar  quali  altro 
fcampoalle  lue  milcric,  che  folle  fa  del  Cielo. 

Si  teneva  ficuro  di  non  elfcr  ingannato  colui , che  invo- 
cato Giove  ricevea  lòtto  la  comminationedcfulminilafede: 
<ed  ànofiri  tempi  la  parola  promefla  alThuomo,  giurata  à 
Dio,  faràficurta  al  tradimento? 

Chi  promette,  e non  otferva,  non  può  faggi  re  una  delle 
due  cole,  ò attefiare , che  quando  promife,  era  pazzo , ò 
confettare  , che  quando  non  ottcrva  , é un  ribaldo . 


Ad  Idem 

APPARAI  US  LATIN  US. 

§.  I. 

|SENT.  CATHOLICORUM. 

i ^Unt,  qui  plura  promittunt,  depauca  reddunt,  A 
Li  eos , qui  bus  mcntiendo  promittunt , inimico»  libi 
faciunt . Th.fup.  Etcì  2». 

a In  proroiflianc  velox , in  cxhibitione  mendax  • S.Bcm. 
de  intcriori  domo  > c.  j». 

j Melius  efi  non  promittere , A facete,  quàm  promit- 
tcre,  Amcntiri.  S.Joan.  Cbryfo/i.  bomil.  40.  fupcr  Mot  ih. 
torti.  1. 

4 Da,  quod  exigo  , Aaccipc  ,quod  prorr.itto  : imple,quod 
jubeo,  A poflidc,  quod  difpono.  tdemhom.i.  in  diftumjoan. 

voi  amiti  meitflis , f.j. 

j Facile  ex  amico  inimicum  facies,  cui'promifla  non__. 
reddas  . S.  Hiaonym  tom.  1 . Epìjl.  1 4.  ad  CeUntiam  . 

6 Tolerabilius  cft  à virtute  fine  fponfione  deficerc , quàm 
poft  promiflìonem  à vinutis  deliberationc  languefcere  . S. 
laurent.Jufi.fcr.de SS.  Innoc.p.x. 

7 Multi  in  promiflione  honefia  funt  veloce? , in  cxhibi- 
tione mendace? . S.  Vrofp.  /.$.  de  vita  contempi. e.  io. 

§.  11. 

SE  NT.  PROFANORUM. 

I VI  Ihil  virorum  gravitati , prudentiaequerainus  con- 
iai venit , quàm  promitta  fallere . aut  qux  femcl 
probavens  , mox  rejicere  - 7<(atalis  Comes  hifi.l. 4. 

a Homo  nequam , etfi  bona  pollicctur  , mala  umen , 
A improba  pr$ftat . JEfopus  . 

| Patta  lèmper,  A promitta  obfcrvauda  funt , qucnec 
vi , ncc  dolo  malo  fatta  funt . fila  fervanola  non  funt , qua 
non  funt  ipfu  utilia,  quibusilla  promiferò.  Cfc.  ì-óji. 


S ENT.  POETARUM. 

CUm  Jpondes  alujuidy  manus  illic  ver  ha  fequantur , 
Augetcmm  meritum , qui  citò  folvu , c *c.  * 

Claud.  Jacob.  Bencv.  c.ao. 

§.  IV. 

APjOPHTHEGMATA. 

ALcihiades  apud  Platonem  in  l'ympofio  ait,  fi»  , 
quoties  Socrati  occurrat  , vcrccnndia  affici  , 
quia  promitta  non  fervaverit,  acque  cupcrc  Socratem  ob  id 
vita  ex  cedere . Quidam . 

s.  v. 

EXEMPL.  EX  SACR.  BIBLIIS. 

1 Ani , quia  Gainonitis  , qui  bus  juraverant  fi- 
>3  lii  lirici  , jusjurandum  vioiavit , omnis  ejus  fa- 
milia  , cxccpto  Miphiboleth  fuTpeofa  e A iu  b rege  Davide, 
quando  ob  cam  perfidiato  fzmes  triennis  immilla  efi  fupcr 
terram . 2.  Pfg.  2. 

a Sedccias  Nabuchodonofori  ethnico  juramentum  dede- 
rat , le  in  infili*  dominatione  permanfurum  , ted  ubi  defe- 
cìt,  A ad  itgyptii  Regem  trarafugit  , vaftatum  eft  ejus 
Regnimi,  maxime  autern  urbs  l'antta , A Deo  diletta. 
Hicrcm.  37.58. 

§.  VI. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Bv^/JitTurcicusBudae  adverfus  Augcrium  Busbe- 
quium  C^làreum  oratorem , de  locò , quac  red- 
dere  Ucbebat,  hoc  le  dilemmate  tuebatur , aut  non  promifi 
me  quicquam  redditurum,  caque  de  cauli  nec  debeo;  aut 
fi  promifi,  co  cs ) inficio , ut  intelligas,  roe,  quod  promifi  , 
ncc  poflc,  ncc  debere  prillare . Mihi  enimà  Domino  roeo 
augendi  ejus  Imperii , non  minuendi  partes  commiflz  : nc- 
que mihi  licct  conditionem  ejus  faccrc  deteriorem  ; ejus, 
non  meumnegotium  agitur  : quod  vifumfuerit  peterc  ab 
co  poterò,  ubi  ad  eum  venerò  . Aug.  Bufbeq.  in  Ita. 

Tromiffa  fallattes  puniti. 

Anno  Domini  776.  Saxones  iterùm  Carolo  Magno 
rebellarunt,  ruptis  lacramentò , A obli  ci  bus  promiffis  tnen- 
titis,  A Frcsburgum  Caftrum  per  mala  ingenia,  Se 
iniqua  piatita  capicntes , Francos  expulerunt , A cafirum  de- 
ftruxerunt . Similiter  voluerunt  facere  de  Sigisburgo  Ca- 
ftello  : Scd  dumper  piatita  Franco»,  qui  intus  erant,  non  po- 
tuiflent  illudere , ficut  fecerant  alias  deFresburgo,  pra-pa- 
raverunt  pugnam , A machinas  , ut  caftrum  vi  caperent  ; 
Dcoque  volente,  petraiias,  quas  paraverunt,  in  luo  plus 
damno  fenferunt , quàm  ilii  de  Cartello.  Item  prrparave- 
runt  clitas  ad  debellandum  pervirtutem  caftrum:  ledDei 
virtus  fupcravit  ilio  rum  virtutem . Quidam  autem  die  cùm 
bellum  prarpararent  adverlus  Francos,  quiipfum  Caftrum 
cuftodiebant , apparuit  manifcftd  gloria  Dei  fiiper  Ecdefiam, 
quae  eft  infra ipfum  Caftrum,  videntibus  cunttis,  tàmà  fo- 
rò , quàm  etiam  deintus  ; ex  qui  bus  multi  maceri  c adhuc  , 
aui  dicunt  vidiife  le  inftar  duorum  fentorura  colore  rubeo 
tìamraanttum , A agitantium  fu  per  ipiam  Ecclc  fiam . Cum 
hoc  fignum  vidiflent Pagani,  qui  à forò  erant,  ftatim  con  fu- 
fi  lune,  A magno  timore  per  tcrri  ti  fugcrc  c^pcrunt  ad  ca- 
li ra  , A omnis  multitudo  eorum  fugam  accipiens , alii  ab  a- 
liò  invicem  Intcrficiebantur  , A qui  retro  refprciebant  pro- 
pterpavorem,  ab  antecedentibus  lanceò  confodicbantur  , Se 
diverlòs  ittus  inter  fe  per  petti  funt  omnes , A divina  ultione 
vindica  ti . At  quantum  luper  eos  Dei  virtus  propter  la  luterà 
Chriftianorum  operata  eft,  nullus  narrare  poteft,  Aquancò 
plus  illi  pavere  per  tcrri  ti  funt,  tanto  magò  Chriftiani  con- 
iai* 
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fortati  omnipotenrem  Deum  Jlaudabant , quia  dignatus  eft 
©fendere  potentiam  fuam  fuper  fervo»  fuos . Ita  Francis  vi- 
riliter  refidentibus , Saxones  nihil  praevaluerunt , AFran- 
ciperfecuti  eos  interfecerunt  ufque  ad  Flamen  Lippiam, 
tc  cum  viftorip  revcrfi  funt . Ex  Unn.  Vitate.  Baron.  to. 9 . & 
ex  aliti . 

TEMA  CCCLXXXIX. 

APPARATO  'ITALIANO. 

Prometta  ingiufta  non  oflèr- 
vare 

Lecito . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI- 

T E promette  di  cofe  ingiù  de  , inique , c dishonede, 

I . il  non  offervarle  non  c mancamento,  perche  : Tur- 
pticjl  promijjìo , qua  feelert  adrmpUtur  : In  turpi  voto  mu- 
ta dccretum  . Enel  libretto  aureo  degl’ olficii  di  S.  Ambro- 
sio , da  tutti  lodato , fi  dice,  T^onnunquam  e/lcontra  offutum 
fiderà  fcrvarc . Perciò  fi»  più  giudo  David , che  havendo 
giurato  di  perder  Nabal , nonio  fece;  òhe  Erode,  il  quale 
per  il  iiio  giuramento  fece  uccidere  S.  Giovanni . 

Onde  le  in  ogni  giuda , c honefta  prometta  c cofa  Tanta 
non  mancare  di  fede,  fantiflìmaè  l’ofl'ervarla  nelle  confede- 
rar ioni  , e nelle  publichc  promede . Mà  non  fi  dice  mancar* 
di  fede , le  fi  manca  à ladroni , à predoni  ,à  ribelli , à pirati, 
£c  attàttmi , riputando  noi  quedi  tali , e havendogli  per  publi- 
ci  nemici . 

Se  bene  anco  qui  quadra  aliai  qualche  didintione  addotta 
da  chi  tratta  ex  prqfejjo  queda  materia;  Fides  etiamhefti 
cbfervanda,  come  s’intenda,  fi  è detto  altrove.  Facendoli  da 
Jureconlulti  non  picciola  differenza  tri  nemici,  e nemici, 
di  quelli cfsendo vi  ancora,  che  dicunttcr  jufli  bofics. 

inunto  diciamo , che  dove  l’obligo  c uguale,  c reciproco, 
non  è lecito  mancar  di  fede  . 

10  per  me  vorrei  dir  più  todo  mancator  altrui , che  altri 
bavelle  à dirlo  à me;  quel  vulpinari  cùm  vulpc  non  mi 
piace:  ne  meno  quel mbd  glonofum , nifttutum ; c peggio 
di  tutù  quel;  qui  fòdera  rumpit , dtiatur  ; qui  fervat , e- 
gtt. 

'Tutte  dannate,  e dannabili  propolitioni. 

Mi  quivi  non  interveniva  fede,  ò promeffa  vallata  dal 
giuramento , né  vi  era  il  danno  del  terzo , ò d’ obliga tionc 
reciproca.  Venflìmoeffendo,  che  numquam  mcntiri  licei ; 
%4n  vero  aliquando  expediat , qui  è da  fare  affai , mà  ufan- 
dolì  il  mendacio  come  l’elleboro,  c colle  circodanze  accen- 
nate, fe  non  la  colpa , almeno  diminuirà  la  pena  . Veramen- 
te, Mendaci umferaper  aut  fallii , aut  bocci,  ed  è verismo, 
poiché  Deus  averfitur  omnem  tnjufiìliam . 

Altra  coli  è dire , c altra  promettere;  promettiamole  cofe 
lécite;  diciamo  anco  le  non  lecite;  Si  \u)lum  tjl , quod  petti, 
promifi , fin  mintu  dixi , non  pronufi . 

Quando  alcuna  cofa  inhoneda  e data  per  importune  pre- 
ghiere promeffa , affai  più  lodevolmente  fi  può  rivocare , che 
©Servandola  acquidar  fama  di  codanza . 

11  giuramento  c nullo , lenone  accompagnato  dalla  giu- 
riti a , edaU’honedà;  però  nelle  male  promeffe  rompi  tede, 
c nel  turpe  voto  muta  decreto  : imperochc  empia  è quella 
promeffa , che  adempir  non  fi  può  lenza  macchia  di  pcc- 


ìirg 

S.  IL 
DETTI  POETICI. 

CHe  non  fi  dee  offervare 

Quel,  che  era  ingiudo,  e illecito  à giurare. 

Urioflo . 


Ad  Idem  * 

APPARATUS  LATINUS.’ 
S.  I. 

SENT.  CATHOLICOR. 

1 13  Erjurium  tolerabiie  in  promiffis  non  honeftia* 
X ^mbrof.Hb.i.tffit. 

x Ed  contra  odici um  nonotimquam  protniffutn  folvere 
facramcntum  , ficut  Herodes  , qui  necem  Joanni  praeftitit  , 
ne  promiffum  negaret . lib.  1 . de  offe. 

3 Unuiquilque  nihil  promittat  inhoneftum , at  fi  protri* 
ferit,  colera bilius  ed  promiffum  non  facere  , quod  turpe 
ed.  ~*mb. Uh.  3. decfjic. 

4 Nuliutn  ut  unquam  cum  vi citis  foedua  . Hìeron.  de 
obed. 

5 Quanto  citiùs  malutn  votum  impleri  promittitur  ; tan- 
tò  celeriùs  punitur.  Greg  lib.  b Maral.  4 

6 Nihil  proroittas  inhoneftum , aut  fi  promileris , tole- 
rabilius  eft  promiffum  non  facere , quàra  facere . S.  %4m- 
brof.  lib.  a,  offe.  cap.  ix.t.  x. 

7 Multò  meliùi  eft  non  promittere  , quàm  fidera  pro- 
miffam  non  adimplere.  S.  Uuguji  ferm.  x6.  ad  Fratr,  in 
Eretti,  tot ».  io. 

8 Ethica  rcgula  ed,  quia  non  omnia  funt  fempcr  pro- 
miffa  lòlvenda , fi  forté  aut  accepturo  damnoià , aut  per- 
niciolk  fint  promittenti . Joau.  Saref.  lib.  3 . de  'Hpgti  cap , 
x 1 . tom.  15. 

s.  IL 

SENT.  PROFANORUM. 

1 T)  Romifla  non  funt  obfervanda  iis , qiiibus  promi- 
X l'eris,  inutilia  fi  fint  : nec  fi  tibi  plus  noceant , quàm 
illi  profint,  cui  promiferis.  Ex  Cicerone  lib.  1.  Offe. 

1 Non  debet  ratum  effe,  quod  a&umed  pervim.  Cic. 
lib.  3 . de  offic. 


T E CM  A CCCXC. 

APPARATO  ITALIANO. 

Prometta  violente  , ò in 
lervitù  fatta 

Imjftr’vthìle  . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUclle  promeffe,  che  furono  fatte  in  tempo  di  fer- 
viti!, per  non  effer  libere  non  obli ga no , quando 
li  rimette  in  libertà,  ch^le  giurò. 

Non  accetta  il  Cielo  quei  voti  , che  non  fono  liberi,  e 
volontari! . 

Ri; 
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T • 

zÀd  Idem 

APPARAT  US  LATIN  US. 
§.  I. 

§ENT.  PROFANORUM. 


Rifiuta  quelle  promeffe , che  fono  all'  e (Ter  del  tutto  re- 
pugnanti alla  Natura. 

Chi  tenta  far  fi  libero,  opera  quello,  che  deve,  'aè  man- 
ca di  fede  definendo  da  quelle  promeffe  , che  la  liberti  li 
tolgono . 

Molti  Principi  fi  fecero  altri  Ré  tributari! , in  tempo , 
che  non  vallerò  con  l’ armi  ad  eflcr  loro  nemici , rifatti , 
che  furono , mane  orono  al  patto , per  non  mancar  i loro 

fieflì . 

Ruppero  i Romani  la  pace  di  Caude  , adoflàndo  1*  of- 
fcrvarla  iòlamente  à quelli,  che  la  giurarono. 

Le  promclTc  devono  effer  fatte  con  liberti  ; la  forza  rom- 
pe ogni  debito  di  offervanza . 

Son  piene  le  fiorie  della  comprobatione  di  quefio  , c 
Varii  ciompi  fi  viddero  i noftri  tempi. 

Le  promeffe  fatte  per  forza , ò per  timore , ò in  furore, 
ò fuor  di  fe , Se  inconfulta , e precipitofanjente , fe  non  fi 
raffermano  doppo  con  volontà  libera  , e con  pieno  giudi- 
ciò  , d’ ordinario  non  tengono  f II  mede  fimo  fi  dice  avve- 
nire delle  promeffe  fatte  ne' primi  moti,  che  anch’ effe  non 
tengono  , le  non  fono  poi  ratificate  à faague  freddo  pre- 
meditatamente . 

Onde  per  affìcurarfi  «Ielle  promeffe  fatteci , egli  è bene 
tornare  di  quivi , ò predo , e fuori  d*  ogni  fofpetto  à far- 
vele  ripromettere  con  aggionecrviclaufule,  e termini  mol- 
to chiari  à dimofirare , che  «ano  fatte  in  fiato,  in  tem- 
po, e in  luogo  da  non  poter  fofpcttare,  né  «lire  mai  della 
loro  nullità , ò invalidità . 

Chi  fi  ferve  bene  di  fi  fatte  cautele  , s’aflìcur*  tanto 
più,  e perche  le  Vie  all’inganno  fono  molte,  bi fogna  pre- 
cluderle con  ottime , e fumeienti  cautele  , e claufulc  . 

Per  mofirare , che  un  obligo  fatto  da  noi  fia  libero , e 
volontario , deliberato , e fenza  violenza  , ò coattionc  al- 
cuna,  mettafi  nel  Chirografo,  e dichiarifida  noi,  che  di 
tal  obligo  ci  venga  , e refulti  beneficio,  utile,  ù honore, 
che  quella  è ottima  cautela  da  convalidar  ogni  obliga- 
tiooe. 

S.  H. 

DETTI  POETICI. 

I Ora e duo) fi  l’ Infermo  affai  promette , 

y.  Ma  quando  il  dolor  ceffa,&c. 

Giovami  da.  C olio . 

x Che  fatto  per  timor  nullo  é il  contratto. 

^ iriojlo . 

s.  ili 

FAVOLA 

* Del  Cervo , e U Tecora . 

TL  Cervo  chiamò  la  pecora  à ragionare  avanti  il  Lu- 

I po,  e dimandògli  un  ftaro  di  grano . La  pecora  di 
quello  era  ignorante,  niente  di  meno  per  la  prelènza  del 
Lupo  premile  di  darglielo , e pigliò  il  termine  à pagare . 
Come  venne  il  giorno  il  Cervo  additnandò  il  grano  . 
Quella  negò  quello,  che  haveva  promeffo,  e fi  Tcusò di- 
cendo, che  l'havcva  fatto  per  paura  del  Lupo,  e la  pro- 
meffa  fatta  per  forza  non  fi  «leve  oflcrvare . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Da  quella  favola  s’impara , che  le  promeffe  sforzate^ 
fono  ìnoffervabili . 

V.  u Ottoni  sforiate . 


i TLlis  promiffts  fiandum  non  eli  , qux  coaclus  quis 
meta  , aut  dolo  prpmilcrir.  tic. lòffie. 
i Jurans  per  metum  Icrvare  contracium  , iblvendonon 
cenfctur  approbarc , Se  repetcre  poteft  . ’pud'Jurifp . 


T E M *a  cccxcj. 
APPARATO  ITALIANO. 
Promeflà  di  Dio 

Infallibile . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  Cielo,  c la  terra  pafiaranno,  dice  il  Signore , ma  non 
la  mia  parola. 

Non  può  Iddio  mancare  nella  Tua  parola  , K d tanto 
[fedele  in  adempire  qqcl , che  promette,  che  ancor  con-, 
'‘quelli , che  non  gli  anelerò  la  parola , che  gli  dettero,  hi 
olferVato  la  fua  parola  perfettamente. 

Oliando  Moifc  intimò  la  legge  al  popolo  d’Ifraele  da 
parte  di  Dio  , tutti  differojad  alta  voce  . Tutto  quello,  clic 
ci  comanda  il  Signore,  faremo  ; Non  adempirono  la  loro 
parola  ; anzi  furono  tralgrelfori  della  legge  di  Dio  molte 

V°Con  tutto  quello  fe  ben  loro  non  atfcfero  la  parola , die 
dettero  1 Dio,  non  lafciò  Iddio  di  adempire  quello,  che 
Eli  haveva  promeflò , dandogli  il  fuo  unigenito  figliuolo  . 

Premili  1 Davide,  che  difenderebbe  da  lui  il  Media  , 
e che  Chrifto  farebbe  fuo  figliuolo  tecondo  la  carnea, 
quando  gli  dille.  Del  frutto  del  tuo  ventre  porrò  nel  tuo 

*0 tfefc  ^Davide  gravemente  Iddio  , e chi  non  (lavereb- 
be penfato,  che  Dio  laverebbe  rivocato,  quanto  gli  ha- 

VCCon  Tuttoché  non  haveva  David  ofiervata  la  parola, 
che  haveva  data  à Dio  ; non  però  lafciò  Iddio  di  adem- 
pire perfettamente  la  parola  , che  haveva  data  a Da- 

T,Hora,  fe  1 ribelli , e prevaricatori  della  fua  legge  dà 
Iddio  quel,  che  gli  promife,  quanto  più  darà  a te  la  pio- 
ria  promeffa  , fe  tu  «irai  quel,  che  gli  promette!!,  nel  Bat- 

Vedi  quanta  ragione  c’é  di  lafciar  il  mondo  per  Dio . 

Il  mondo  promettendo  molto  di  poco , e Dio  da  molto 
più  di  quel,  che  promette.  , , 

Promife  à quel  fanto  vecchio  Simeone,  che  non  vede- 
rebbe  la  fua  morte,  finche  vedeflh  l’auttor  della  vita  in-, 
carne , e gli  diede  più  di  quel  , che  promife  , poiché  non 
fido  Io  vidde  nel  Tempio,  mi  ancora  lo  toccò,  e portò  nelle 

fue  braccia.  . . ..  . 

Fece  più  di  quello  promife,  guche  piu  era  toccarlo , e 
tenerlo  nelle  foe  mani , che  fidamente  vederlo  nelle  mani 
della  Vergine  lùa Madre.  pr(J_ 
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Promifc  di  far  nafcer  li  fiori  nella  bacchetta  di  quello» 
che  folle  degno  del  Saccrdotio  , e non  lolo  la  Verga  di 
Aaron  fece  ic  foglie,  e fióri,  corac  haveva promello , mi 
ancora  partorì  amandole , ch'era  il  frutto . 

il  mondo  promettendo  frutti  , non  dà , fe  non  fiori  , e 
Dao  prpmettendo  fiori , diede  i fiori , & il.  frutto  » quafe_> 
non  haveva  promdTo . 

Quando  l’effercito  di  Sannacheribbe  Ré  degl' Affirii  tene- 
va alfediata  Gierulalemme , promìfe  Iddio  à quel  famo  Rè 
Ezechia , che  nifluno  degl’inimici  encrarebbe  qella  Città  , 
né  gittarebbe  filetta  dentro  dieta* 

Non  fidamente  adempì  quello,  mà  ancora  ammazzò  per 
«nano  di  un  Angelo  quella  notte  cento  , <5c  ottantacinque 
milla  degl’ inimici . 

Non  lolo  di  Dio  più  di  quello  promette  ; mà  ancora  più 
di  quello  volcmo , e chiedemo . 

Al  Paralitico,  che  chiedeva  la  faniti  del  corpo,  àcandò 
dal  Redentore  per  e Iter  liberato  dall*  infirmiti  corporale^ 
non  fido  diede  ilSignoiela  faniti  del  corpo,  che  chiedeva, 
mi  ancora  la  (klute  delf  anima  , perdonandogli  prima—» 
tutti  li  iuoi  peccati , il  che  era  molto  più  di  quello,  che 
chiedeva . 

Nelle  nozze  di  Canna  di  Galilea  chicle  la  Ver gioc  Signo- 
ra Noli  ra  al  fuo  unigenito  figliuolo,  che  l'upplillc al  man- 
camento del  vino  in  quel  convito  ; li  liberalismo  Signore 
non  lolo  providde  di  vino  per  quel  convito , mi  ancora  la- 
fciò  in  cala  lèi  vali  pieni  di  quell]  eccellente  vino  , del 
quale  ci  fu  da  bcverc  per  parecchi  giorni . 

Il  ladrone  non  eludè  al  Signore , lè  non  che  li  ricor- 
dale di  lui , quando  folle  nel  Ilio  Regno , al  quale  il  ma- 
gnifico donatore  promifc  la  gloria,  la  quale  godette  nel  me- 
defimo  giorno . 

Quel  Rcgulo  dell’  Euangelo  (blamente  chiedeva  faniti 
corporale  per  il  fuo  figliuolo,  che  era  al  fin  della  vita,  & 
il  Signore  non  folo  gli  concede  la  faniti , c grada,  che  do- 
mandava per  il  figliuolo , mi  ancora  gli  agghmfc  molto  più 
di  quel,  che  voleva,  dando  la  fede  al  Padre,  thè  era  infer- 
mo nell’  anima . 

Domandò  Moisé  à Dio , che  gli  moftrafie  la  fila  faccia, 

9c  ei  gli  dille,  che  gli  moftrerebbe  ogni  bene*. 

Andavano  tre  gran  Ré  contro  i Moabiti  , e patendo 
gran  fette  chiefisro  confinilo  à Dio  per  mano  del  Profeca 
Elifeo,  à i aitali  dille  il  Profèta  da  parte  di  Dio  . 

QuefU  valle  farà  piena  d’acqua  , c beveretevoi,  e tut- 
to l’cflercito,  & i cavalli,  c qupfto  é poco  i Dio,  poiché 
doppo  havervi  data  l’acqua  vi  darà  i Moabiti  nelle  voftre 
mani . 
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i , quz  prxdicit  , promittit  : prò 
: facfcurus  cfY  idem  ep.  tao,  cap.  iy. 


Ben  vedi,  che  non  gli  diede  folo  Tacqua,  che  chiede- 
vano, & in  grand’ abondanza  , mà  ancora  la  vittoria  dell’ 
inimico  contro  il  quale  andavano  . 


jid  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I 

SENT.  BIBLICA. 

1 VP”  eft  Deus,  quafi  homo,  ut  mcntiatur.  Deuter 
1>  i i fubinde.  Et  quz  procedunt  de  labiis  meis, 
non  faciam  irrita. 

» Fidclis  Deus  in  omnibus  verbis  fu».  Vf.144. 
x Quam,  lcilicet  vitam,  promifit,  qui  non  menritur. 
Deus . TU.  * 


•Apparato  dett  Eloq.  Tom,  mt 


TemaCCCXCI. 

S.  IL 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

> ^*~\Uod  promifi  , daba  , qUod  dixi,  implcbo  , fi 
tamen  ufquc  ad  finem  fidclis  in  diJc&on^, 
mea  quis  permanlcrit . Thomas  À Kempis  de  Imit.ChnJU 

2 Mundi  pr  omill'a  fcmper  fai  lune*,  Dei.autempromiffa 
numauam  fallunt.  uA.ug.feri.de  rebus  uApoJi. 

$ De  promifiìouibus  Dei  nihil  hxntandum  . Idem  in 
quxjl. 

4 Promifla  fua  ut  Deus  compleat  , non  cft  in  Dei  , 
lèd  in  hoininum  po  certa  te.  idem  lib.  1 .de  prxdicfanft 

j Fidelis  homo  crcdcns  promittenti  Deo,  fideli*  Deus 
cft  exhibens,  quod  promifit  homini.  S ~dupJup.pfaim.iz. 
Conc1.-pcrf.4  tom  x. 

6 Promi  So  Dei  cft  rata,  certa,  fixa  , inconcuffa,  fi- 
dclis , & omni  dubita  clone  carens , quz  confolatur  affli&os. 
idfnp.pf/j^  tom.Z  in  i-Trmf. 

7 Quidquid  promifit  Deus,  indignis  promifit  , ut  non 
quali  operibus  merccs  promittcretur  , ied  grati*  à nomi- 
ne filo  gratis  darctur.  idem  fup.pf ai.  109.  pofi  init.  Trxfat. 
tomi. 

8 Non  omnia  Deus  , 
raittit  autem , quz  iplè  i 
foro.  2. 

9 Obfcrva,  quod  przeepi,  ut  invernar,  quod  promifi  . 
idem  tr.\i  ftip  ‘Joan.tom.<). 

10  Nondùmj  tcnemus  jam  , quod  protnHTum  eft  , fed 
venturum  lpcramus  : fideli*  eft  autem  , qui  promifit  , 
non  tc  fallct  ; tantum  tu  noli  deficere,  fed  expe&a  pro- 
milfionero.  id.tr.  4fup.ep.j0an,tom.^. 

1 1 Quod  nobis  promittit  Deus , ineftabilis  dulcedo  eft  . 
idemtr.  7. 

11  Non  promittit  Deus,  Se  facis  tu  : potcrt  autentici 
reélè  dici,  quia,  quz  promittis  tu,  facicDcus.  Quando 
emm  promittis,  nifi  faciat  Deus,  inanis  cft promiflìotua: 
Dei  autem  promiflro  non  pendet  ex  te,  fed  ex  ilio,  idem 
hom.  17  ex  quinquaginta  bomihis  c.i  torn  io. 

1$  Ideò  multa,  quz  Deus  dare  dilpofiuic , priùs  pollice- 
tur  , ut  ex  promiflione  devono  exdtetur  : ficque  , quod 
gratis  daturus  erit,  devota  orario  promereatur . S.  Bern. 
hom.q.fup.Miffus. 

14  Magna  quidem  divina  promìilio  , fed  longa  valdè 
dilario  , À moietta  expe&ario  eft.  idem  in  declamai . 

1$  Deus  miièrìcors  cft  in  promittendo,  & verax  in  . 
exhibendo . Hugo  àS .Vittore  dtaileg.  in  Lue  fup  .Magnificat  t 
■pcrfuiUt.tom.i. 

$.  IH. 

SENTENTI^  POETARUM. 

UT  murrini , fic  fune  mundi  promiffa  ; quod  ipfe 
Vromifu  ,6Hum  cft,  ftUus  ut  ipfc  quoque  eft . 
Vi  Deus  eft,  fic  fune  boni,  qu a promittit , & offert  i 
Certo s ut  eft,  ccrtos  fiorire  novi!  opri . 

Qutm  mi  levi  igitur  l iato  non  fidnmtt  tilt , 

Fidmui  ot  contro,  qu em  duce  verbo  juvat . 

Sic  fumus  buie  fimile i,  quem  rie  deridi!  inani 
Terdix  , dùm  puliti  confmit  ipfa  futi . 

Antholog-  Sic.  Jacob.  Bil. 
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Qui,  dùm  aliquid  cupiens  animus prfge/iit  api/ci, 
metuunt  furare , nihil  promittere  parcunt  ; 
Sed  fimul  oc  cupidi  ^tcntis  folata  libido  e/i , 
Ditta  mbil  mutare  , nibil  perjuria  curane  . 

. Catullus . 

* Juppiter  ex  alto  perjuria  ridet  amantum , 

Et  jubet  .Eolio s rerba  referre  T^ptos . 

, Ovidius  de  Arte  Amandi . 

$ Jurayit  quident , fed , ut  afoit , amatoria 
Jur amenta  Deorum  non  fubeunt  aurei , 

. • Callimachus . 

4 Dàm  dolét  infirmks , promittit  prpnia  multa , 

Cefjat  promijjum , /fo;  ceffatipfe  dolor  . 

Auftor.  lib.  de  morib.Medic. 


Promefla  , ò giuramento 
d’ Amante 

Fallace  . 


DETTI 


S.  I. 

DI  DIVERSI. 


T E promette  degl'  Amanti  non  hanno  {labilità  per  il 

1 . piu  , perche  Andate  sii  V interdfc  . 

I loro  giuramenti  non  paflàiw  la  prima  regione  deli’- 
iria  . ,.l 

A chi  hà  per  oggetto  la  fenfualità  , non  (è  li  «leve  pre- 
dar fede  ; sfogato  l’appetito  non  è più  quello. 

Si  dichiarano  tutto  fuoco;  mà  non  hanno  di  fuoco, che 
la  leggierczza . 

L’ Amor  fcnfuale  canto  dura  folo  , quanto  vi  è il  fo- 
mite della  fenfualità . 

L’Amante  per  confèguir  l’intento  fuo  sviluppa  prò- 
mefTe  , e giuramenti  ; però  la  Donna  accorta  non  fi  fida 
molto;  perche  il  cacciatore,  mentre  la  Lepre  fugge,  egli  la 
fiegucjcon  ardente  voglia  ; mà,  poiché  prefa  l'hà,  più  non 
la  il  ima. 

S.  lt 

DETTI  POETICI. 

| T 'Amante  per  haver  quel , che  delia , * 

I . Senza  guardar , che  Dio  tutto  ode,  e vede. 
Aviluppa  promeflc  , e giuramenti , 

Che  tutti  fpargon  poi  per  l’ aria  i venti . 

* Arioft  Fierx.xo.fi.  ao. 

% Giove  non  cura  i giuramenti  falli 

Degl’Amatori , e gli  dà  in  preda  à i venti . 

Jt. riofio . 

3 Mai  fempre  Amor  hà  le  promeflc  ù giuoco . 

Conc.  H>r.  Verftfic. 

s.  III. 

APOFTEMMI. 

Iceva  'Platone,  che  gli  Dii  fogliono  perdonare^ 
à coloro , che  giurano  il  fallo  per  conto  d’Arao- 
dfqr  quello  H più  (bave, il  più  giocondo  piacere^ 
polla  havera  , e perche  li  giuramenti  degl’ Innamora- 
ti fono  cofe  da  fanciulli  , i quali  lì  come  non  hanno  ai- 
euro  buon  difeorfo  nelle  cole,  che  elfi  leggiermente  fan- 
no ) «osi  gli  amanti  acciecati  dall’Amore  hanno  fmarri- 
ta  la  ragione  ; onde  fi  dice  per  proverbio,  il  giuramen- 
to di  Venere . E"S 


te 

che 


P" 

ptrdlìr 

li  pofò  ] 


Aid  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  POETARUM. 

t \T  Unc  jam  nulla  viro  jur  ami  fauna  miai , 

LN  7{ufla  viri  Jpera  fcrmones  efft  fiiclts . 


E 

tifar 


TEMA  CCCXClll. 
APPARATO  ITALIANO. 
. Prometter  colè  rilevanti  • 

Conftdtr  abile . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Gran  prudenza  degPhuomini  nelle  cofe  rilevanti 
_ milurar  le  promelfe . 

farle  finifurate  ne*  pericoli  c cofa  di  timidità , e fov- 
vente  non  leva  il  pericolo  , lo  muta . 

Quindi  avviene , che  le  promelfe  non  fi  olfervano  ; non 
perche  fi  prometta  per  non  offervare  ; mà  perche  gHuio- 
mini  fi  mutano  con  la  loro  fortuna  e quello  , che  hà  da 
oflervare , non  d più  quello,  che  hà  promeffo. 

Jqoli  [pontiere;  Jafciò  mirabilmente  forino  Talete;  per- 
che è pericolofo  impegno  il  promettere  colè  rilevanti  per 
fc , non  potendo  làpere  i futuri  accidenti  ; mà  più  peri- 
colofo  è il  promettere  per  altri , non  potendo  làpere  l’al- 
trui volontà. 

E proprio  di  quelli  mentire,  che  affai  promettono  len- 
za confiderare  quello  fanno . 

E cola  honorevolc  ad  un  huomo  non  promettere  , le  ^ 
non  quello,  che  fi  vuole,  ò fi  puole  oflervare  . 

Non  deve  mai  ¥ huomo  obhgarc  la  fede  fila  , prima  , 
che  non  fappia  la  colà , per  la  quale  colui , che  lo  vorreb- 
be obligare,  l’ addimanda . 

Quello  fi  dice,  perche  fono  alcuni,  che  fi  lafciano pri- 
ma l'cìoccamente  indurre  à promettere  , che  Tappino  ciò  , 
che  debba  efler  loro  dimandato.  • 

Perciochc  la  data  fede  in  qualunque  modo  ella  fi  a da- 
ta , par,  che  h?bbia  fempre  qn  certo  che  da  far  rimanere 
macchiato  colui ^ che  la  frange,  e rompe.’ 

E fi  vede,  che  molti,  i quali  per  altro  fono  flati  mac- 
chiati di  vitii  enormi  , con  gran  cautela  fi  fono  guardati 
di  non  efler  macchiati  di  quello  nome  <f  Infedeli  , ancor- 
ché foflcro  flati  per  guadagnare  ricchiffimi  premii . 

Noi  non  dobbiamo  promettere,  fe  prima  non  lappiamo, 
che  cofa  ci  fi  chiegga,  nc  obligarciàcolè  incerte,  c quan- 
do accadcflc,  che  la  promefla  fatta  foflè  di  cole  indebite, 
e brutte  , non  deve  oflèrvarii-,  mà  fot  trarli  , & reicfo- 
derla . In  male  promiffis  refeinde  j 'idem  . Onde  malamente 
fece  Erode  à mantener  la  promefla  ingialla  della  mortc_^* 
j di  S.  Gio.  Sattilla  . N3  viene  lodato  Jcftc,  che  per  il  vo- 
to indiferetamente  fatto  fagrificò  la  propria  figliuola  : a- 
dunque  il  mantenere  tali  promeflc  non  è virtù  , ma 
, vitio  V 

1 * Far 
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Far  ficurtà,  Se  entrar  mallevadore  , e fidejuffore  per 
uno  in  quei  cali  , ne’  quali  la  carità  ci  oblila , ò ci  attor- 
ta ad  uiar  beneficio  al  protiimo,é  bene, ed  è colà  Tanta, 
e laudabile  . Ma  ie  fia  ben  fatto  l'entrare  ficurtààque- 
fto,  & à quello  nel  modo,  che  reggiamo  u farti  per  lo  più, 
molti  lo  niegano. 

Quella  c riputata  una  fpecie  di  pazzia  degna  di  rifo  , 
non  già  di  compatitone  , ed  è uno  di  quei  peccati  , che 
hi  Tempre  alle  ipallc  la  penitenza . 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

i T)lù , che  il  poter , prometter  non  fi  deve . 

|_  Ciò : Boccaccio . 

» Poco  vuol  dar,  chi  di  leggier  promette. 

Giovami  da  Collo. 

3 Quel,  che  prefto  promette,  indi  fi  pente. 

Corte.  Mor.  VtrJ. 


" 19 


Tema  CCCXCIII.  Prometter.  Tema  CCCXCIV. 

i.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

v T>  7 ìhqgoras  , age , mqukbat , res  pneclaras , nihil 
J.  magnifici  interim  promittens  . Stob  fer.  de  vertute. 
a T hocion  dicere  Tolebat,  non  magna  qu idem  hominibu* 
promittenda,  fed  magna  facienda  elle,  verùm  cjusdiftum 
invcrtunt  hódie,  qui  aureo*  monte* , ac  Cr$fi  opc»  polli- 
cent  ur  hominibu*  , cùm  nihil  quidem  prxftent . Stob.  de 
fcrm.  Vrud. 

T E M U CCCXCIV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Prometter  più  di  quello  fi 
può  mantenere. 

Inconveniente . 

S.  I. 

detti  di  diversi. 

Hi  promette  oltre  la  Aera  della  Tua  attività , 
\j  in  cambio  di  riufeire  poncuale,  lì  fà  conolce- 
re  per  bugiardo. 

Biiogna  miiùrare  le  Tue  forze  col  coro  patio  del  proprio 
Aato  , prima  d’ awanzarli  nelle  promette  . 

Si  crede  fàcilmente  quello,  che  lì  defidera,  matiimc 
quando  ci  vien  prometto  da  periona , che  fi  tenga  al  me- 
rito noftro,  e all’  honor  Tuo  obligtta,  e che  habbia  il  mo- 
do da  mantener  la  prometta,  banche  fi  trovino  di  quelli 
atiài , che  finito  profeflìonc  di  affettionarfi  à gl’  animi  altrui 
con  le  parole  fole,  c di  fargli  Tuoi  à guiià  di  uccellatori , 
che  tirano  gli  uccelli  alla  rete  col  fifehio,  e non  follmen- 
te dicono  di  li , e volon rieri,  quando  fono  richieAi , mi  per 
farfi  tener  liberali  . e magnifici  fi  muovono  da  fe,  e fi 
offerifeono,  e fi  dolgono  aUT  fiora  di  non|  haver  oc  catio- 
ne di  ajutare  un  virtuofo  : Aretri  di  mano,  prodighi  di  pa- 
role , e di  buon  volere . 

s.  il. 

DETTI  POETICI. 

i r Apea  ben  io,  che  alle  promette  alate 
Seguita  %eflo  il  mantener  più  lento 


aAd  Idem 

APPARAT  US  LATINUS. 

j.  I. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

i A yTAgna  entm  debet  effe  in  promiflìone  dilcretio. 

IVI  Tetrus  Cbryfol.  in  quadam  epifi. 

% Qui  leviter  fpondet  , non  multum  folvere  curat  . 
Sapiens . 

3 Tolcrabilius  eft  promiflum  non  facere  , quàm  fàce- 
*re,  quod  turpe  eft.  sA mbrofuts  . 

4 Non  fis  citi;*  ad  prò  nictendum  , non  ad  reddendum 
tardus . S.  Bernard,  ferm.  41.  ad  Henric.  Senon.  * trehiepife . 

5 Magna  promittere  , Se  exigua  perfolvere  , eA  poriùs 
fupplicio  dignum  , quàm  premio  . S.  Bonavent.  Uh.  ».  de 
profetiti  F^lig.  c a»,  *.7.0.4. 

6 Tardius  promitte,  eccitò  proraiflà  perage  . S.  Epbrem 
de  perfezione  Monach.  tom.  ». 

7 Cùm  infirmi  forria  promittunt  ,non  eft  expertum  ro- 
bur  animi,  fed  confufio  diferetionis . S.Greg.  Mag.  Ub  4. 
in  1.  cap.  4.  jitp.  illud . Quia  petiiftis  vobis  Regem . 

§■  II. 

SENT.  PROFANORUM. 

« C Ac  mzg™}  non  magna  promitte.  Upud  Stob. 

» Cum  confiderarionc  promittas,  Se  plus,  quànd 
promiferis,  praefta.  Senec.de  Mor. 

3 Sponde,  propinqua  eft  noxa . Tlut.  m Coir»,  j.  Sa - 

firn. 

s.  in. 

SENTENTI^  POETARUM: 


Qui  citò,  Se  temerà 
a Vi  citò 


Q 


! promitrit,  nufquam  fidem 
lervat . 

ri  citò , qui  temerà /pendei , fe  multa  iatvntm, 
Qh*  malè  promifit , turpins  illa  negai . 

Quidam. 

§ IV. 

SIMILITUDINES. 

1 r f 'RIVERÌ  . C$lum  mane  rutilum  feré  tempe- 
X ftatem  pranfagit , Se  quàm  minimum  expeftan- 
dum  eft  ab  co,  qui  plurima  promitrit.  Jn  ydpopb.Ttul. 

apparato  dell'  Eloquenza  Tm.Jff.1 


V.  Mi  furare. 


Brace.  Bpc.  1$. 


jAd  Idem  1 

APPARAT  US  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 QTulris,  vanifque  promiflìonibus  nullus  à corda 
Chriftiano  dari  debet  accelfus,  fed  primis  titil- 
lationibus  obviari  debet . S.  Cyprian.  ie  jejurùo , & tent.  Chrifl. 
cap.  6. tom.  a. 

» Periculosd  promitritur , quod  adhuc  in  alterili*  potè* 
Hate  eft . S.  Hieron.  tom.  1.  epifi.  14.  ad  CelantiaM  . 

3 Magni  fponlòris  rara  ut  pfurimum  fide*  eft.  S.  Joan. 
Cerf.  in  CoUat.ferm.  de  nliq.  duab.  domib.  p.  a. 

Éceceec  a 4 Non 
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4 Non  facili  aliquid  promittas , fine  coafideratione  vi- 
rium  nihil  voveas , quod  «ori  potcs , facerc  non  poJJicea- 
ris . $.  fti.  Hifp  Hkh,defynoaym  cap.  1 o,  i 

5 Magna  debet  effe  in  promifGone  dil'cretio:  inanis  cnim 
promiiljo  multocies  de  familiaribus  amicis  fibi  campa  rat  ini- 
raicos . Tet.  Blcf.  ep.  j i.ad  Joan.  eptfe.  Sarisber.  tom . 1 a . 

6 Scmper  in  amici  ria  minùs  ppllicendum , aroplius  prz- 
ilandum . Tef.  Celi.  lib.  a.  cpijl.  7.  ad  * 4bbat . A iolijmens.  tom. 
ti*  ? a- 

7 Vis,  immò  exigis  cibi  reddi , quod  tibi  promittitur 
à proximo  : & putas  à Deo  non  exigi , quod  promitticur 
Deo?  S.  Tot.  Mauritius  jtbbasCbtn.  ub.  6.tp.  *5 .ad  Trio - 
rcsytom.  xx.p.%. 

8 Et  tu  fpccie  -profèfiionis  grandia  fpccie  poJJ.ccris  , Se 
rebus  nulla  reftituis:  fallarii  criminis  reus  es,  Dcocunfla 
mcntiris . Salyian.  Ub.  4.  adfi.ee le f.  Catbol.  tom.  5 p.  j. 

S,  II- 

SENTENTI  A PRQFANORUM. 

MAgna  promi  filli,  exigua  video.  Seneca  ep.  iop. 
tom.  ». 

s.  HI, 

SENT.  POETARUM, 

i I)  Em  libi  prcmijjam  certo  promitterc  noli . 

XV  PT*Jtare  potcs , ne  bis  promi/eris  ulli . 

» 1 t r Caco  • 

s.  IV. 

• SIMILITUDINES. 

K T3  LUT^RCHl  . Qucmadmodùm  cuprefiùs  orbar 
X iublimi,  compofitoquc  in  conum  vertice,  p^ocul 
efiregium  quiddam  pollicen  videtur  ; at  vix  illa  (lerilior 
eli  ; talea  lune  illi , qui  Iplendida , ac  magnifica  oratione 
auroos  pollicentur  montcs  : nibil  tamen  horum  prarflant . 
Hac  fimilitudine  irri  li  t Phocion  Leollhenem  apud  Tlnt. 
in>Jpopb. 

$.  V, 

ADAGIA. 

1 T)  Arturiunt  montcs , naiiretair  ridiculus  mus.  Dici 
X folitum  m bommts  glonofof , qui promijfis , md- 
tu , >oce,  ge/lu  miram  defe  mment  npctiaiioncm , tandem 
varò  meras  nugas  adferunt . 

» Àureos  polli  ceri  montcs  . De  iis9  qui  rmmtnfa  prò- 
mattini , fpejquc  ampliffìnus  ojlcndunt . 

TEMA  CCCXCV, ] 

APPARATO  ITALIANO, 

Prolperità  mondana 

Fugact  i ! 

$.  1. 

jpiFFINITIONE. 

LA  prolperità  è un  effetto  di  buona  fortuna , per  la 
quale  le  colè  proprie  felicemente  fucccdono  , 

* sr\.  Felicità. 

5 Eprr.  Grata,  favorevole,  beata,  dolce,  amica,de- 
fiderata , ridente  , gioconda , feconda  , placida , fugace, 
lodabile,  caduca,  fallace,  lubrica,  fuggitiva. 


$•  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

C'  On  la  njedefima  livrea  di  cangianti  colori  , e 
À di  bugiardi  apparati  vanno  dipìnte  le  prolpc- 
rità , c le  mondale  grandezze  . 

Nplle  prime  lèmbianze  cleono  coronate  di  diletti,  e di 
honori;  mà  con  praticarle  fi  fcuoprono  circondate  di  crucii, 
e di  amarezze . 

Sinché- lì  Uà  nella  fcorza,ci  Iufmga,  e vi  giuoca  il  com- 
piacimento , con  1*  internarli  poi  nel  midollo  vi  fi  aflàggia 
differente , c dive  rio  i'apore . 

Chi  nel  principio  vi  porge  lo  (guardo1,  (lima  quello  ter- 
rene felicità  un  traffico  fpeciolò  di  quiete , e un  negotio  di 
buon iflì ma  rendita , 0 chi  polcia  le  tocca  con  mano , trova 
cenere,  c polvere,  ncU’ento  delle  loro  vanità. 

Se  potcflcro  IvcJarfi  le  frodi  delle  prolperità,  da  inorpel- 
late , che  clic  iòno  d’ imaginanc  dolcezze  , oh  che  amare 
quinte  effenze , c orrendi  apparati  tramanderebbero  alH  . 
villa  ! 

Un  bel  vedilo  tante  volte  ferve  di  belletto  ad  un  corpo 
macero,  e (concio,  e in  un*  bocca  d’ amoro/i  coralli  fi 
na fconde  un  (iato  di  peftilenza. 

L’  huomo  alla  forr.ighanza  de  pefci  corro  all’  efea , non 
accorgendoti , che  in  quella  fi  cela  Thamo  , e la  lua_» 
morte . 

Chi  preda  fede  alle  cq(c  terrene, digredita  la  propria—# 
prudenza  , c femina  il  fup  dilegno  nell*  infecondità  dell’  a- 
rena . 

Chi  haverebbe  detto , che  un  Dario , un  Principe  coli 
formidabile , ed  idimato,  dovelfe  tramutare  i luci  appi rta- 
menti  Reali  tra  legami , e che  la  Perlìa,  quando  l’ adorò 
fu  gl*  altari  di  una  temuta  grandezza  , poi  lo  piangeffe  peg- 
gio di  uno  fchiavo  legato  da  crudeliflimi  nodi? 

Che  un  Pauiània  iniigo  C Capitano  de  Lacedemoni,  quel- 
lo, che  in  più  battaglie  haveva  fugato  Tarmi  di  Serie, 
in  vece  di  Campidoglio  fi  coronaflcro  1 c di  lui  vittorie  in__4 
una  prigione  ? Che  un  Mario  il  leuimo  de  Tiranni  di  Ro- 
ma in  un  giorno  fodè  fatto  Imperatore,  nel  iccondo  prin- 
cipiane il  comando,  nel  terzo  veniffe  trucidato  dalle 
Guardi^ 

Che  un  Dionifìo  fignore  di  Siraculà,  dilcacciato  dalla 
violenza  de  fudditi , fi  riducefle  in  luogo  di  lccttro  à trat- 
tare una  sferza  da  pedante  alle  roani,  epaffar  dalle  fcuo- 
Ic  politiche  à quelle  di  un  metanico  impiego,  neH’iniègna- 
re  à fanciulli  in  Corinto?  ufufrucci  fi  raccolgono  da 

quelli  capitali  del  Mondo,  cenfi  d’incoffanza , e dimilèrìe. 
utili  di  amarezze , e di  danni . 

Mirate  un  Marco  Claudio  Marcello  , il  quale  mentre 
di  Annibaie  credefi  riportare  una  vittoria,  ei  Trofei,  ap- 
pena udì  la  fama  , che  trombeggiava  il  di  lui  valore, 
che  T accoliè  Libitina  nella  tomba,  e avello;  appena  pro- 
vò corona  d’alloro,  che  cangiata  fu  in  cipreflo  , men- 
tre impugnato  da  mano  bollile  il  brando  fé,  che  la  mor- 
te sii  carro  funefio  riponete  i trionfi . 

Vagheggiate  un  Caffio  , il  quale,  mentre  '1  mcrto  P 
haveva  traportato  fu  l’auge  delle  grandezze , colThaver 
due  volte  riportati  i' trionfi,-  viddefi  (* fiero  cafo! ) dall’ a- 
dirata,  c ingrata  fortuna  fcagliato  ruinofo  alla  morte, 
troncatagli  dal  bullo  la  generolà  teda  ; fi  che  ben  dille 
Claudiano;  Tolluntur  in  alium , ut  Upfu  gnrpmeruant . 

Le  Vittorie  , che  fono  tal  volta  gT  ingrandimenti  della 
fortuna,  lòfio  anche  tal  volta  i principii  delle  ruinc. 

Quanto  più  inalzano  i proiperi  luoceflì  f tanto  più  la- 
lciano  profonde  le  cadute . 

Sono  ali  d’ Icaro  le  profperitadi  , quali  follevando  alia 
fommità  de  contenti , precipitano  inavvedutamente  nelle 
feiagure . 

In  quella  valle  di  miferie  non  hanno  le  profperitadi  fer- 
mezza , ogni  cola  in  quello  Mondo  c fdruccicvole , mu- 
tabile, tr aniì  tona . 

Pz- 
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Piti  Irono  le  noflrc  prolpcrità  una  continua  muta  tiene, 
e con  alternar  di  riflalci  vanno  à finire  . 

Oltre  à ciò  (Accedono  impcnlàci  accidenti  , e violente 
ftraordinaric , che  cavano  le  cole  dal  lor  palio  ordinario , 
e lòjlcvano  nel  mare  di  quella  vita  grandi  borale  he,  on- 
de ciò,  che  piu  A (lima,  lòggiace  à repentino  naufragio. 

Così  il  fiore  piu  apparefccnte  marcifcc  per  fe  (ledo,  mi 
molte  volte  prima  del  luo  marcire  , ò che  un  vento  lè’l 
porta  , ò che  una  gragnuola  l' abbatte  , e la  piu  leggiadra 
bellezza  vicn  disfatta  dagl*  anni  , ma  anche  gl'  anni  fono 
prevenuti  da  una  febre  maligna,  che  li  dcftruggc. 

Non  c (labile  il  Mondo  nelle  fuc  feliciti . 

Lo  figurano  in  un  globo  perfettamente  sferico  ; trova 
i Tuoi  ripofi  nel  moto  , e nella  variamone  il  di  lui  edere 
alimenta . 

Le  più  bene  (labilitc  grandezze  da  crolli  di  un  indabiie 
alteratone  hebbero  le  icofie  più  ruvinofe  . 

Chi  iuperbo,  operando  à capriccio  à quello  effetto  nc- 
ceflario  nel  mondo , non  hà  rifletto , incontrerà  nell'  adem- 
pimento delle  fue  brame  (lede  diverfloni  t e travagli . 

Non  ha  in  fe  mede  fimo  il  Mondo  colà  più  certa  della 
incertezza . 

E chi  affidato  dalle  continuate  profpentà  non  hà  rifletto 
al)’ alteratone  delle  cole  di  quà  giù  , incontra,  dove  più 
fi  teneva  iicuro,  i pericoli,  c trova,  dove  maggiori  fup- 
poneva  le  fue  felicità,  Icdifgratic  . 

Sono  ( dirò  così  ) confinanti  le  felicità  con  le  iciagure, 
anzi  coti  termini  convertibili  trà  loro  i'uccedono , 

11  .credere  à ciò,  che  Infinga  nel  mondo,  è un  efporfi  vo- 
lontariamente à i mali;  ciac  he  anche  volendo  fulminare  il 
Cielo  indora  con  ftrilci  di  luce  alle  lue  làctte  la  llxada . 

11  (Apporre  felicità , e figurartela  imperturbabile,  è un 
fuppodo  così  fallò,  come  Pefito  fa,  che  fi  conolca  il  con' 
tra  rio. 

Poi’a*  in  lubrico  fendere,  chi  fi  fida  delle  prolpcrità  del 
Mondo . 

Un  Iride,  che  tolto  fpariice;  un  lampo,  che  predo  paf- 
ia,  un  (ère no,  che  in  un  idante  fi  turbaj  ed  una  calma, 
che  fi  fconvoglie  in  momenti , fono  quelle  idee  , che  più 
cfpreffive  Io  rapprefentano . 

Quel  cuore { che  coraggiofonelTavverfità  non  fi  perde, 
nelle  colè  prolperc  non  refide. 

Più  vi  e bi iogno  di  forza  per  non  lafciarfi  abbattere  dal- 
le felicità,  che  di  eodanza  negl’  infornimi  ; perche  chi  hà 
CMore,  non  cede  alla  violenza  del  contrario,  chcnonrcfi- 
, fle  alia  forza  di  una  fortunata  blandite . 

Più  fono  gl*  efl'cmpi  delle  perdite  nelle  vittorie , che  nel- 
le perdite  dette  , perche  quell'  huomo  , che  hebbe  vigore 
contro  del  ferro,  cefle  à gl’imi  delle  contentezze  : fono  tèm- 
pre indabili  le  felicità  del  mondo  ; fono  di  vetro  , che 
quanto  più  riiplcndona  , unto  più  facilmente  fi  rom- 
pono. 

s.  11L 

DETTI  POETICI.1 

A Hi , quanto  brevi  fono  i piacer  nodri  ! 

Quanto  vicin  al  rilò  c fempre  il  pianto . 

C.  B.  Gir  aldi  . 

§.  IV. 

IMPRESE. 

i VT  On  fempfc  c chiaro  il  bel  fcreno  del  Ciclo , on- 
I>|  de  il  motto  : NON  SEMPER  CLARUM: 
Senti  Damiano . j Quii  efi  emm,  cui  fe  fortuna  non  transfer at , 
tr  modo  de  adverfis  in prof  per  a /modo  de  projperis  in  ad  verfa , i 
fcenicafe  varietale  non  concertati  Conferma  ciò  l'erudita  pen- 
na di  Sant’Ambr. . Quantos  pridiè  caurpa  plaudtntium , & 
incidiofa  facentis  Tooult  frequens  pompa  domani  dtduxil , 
tr  mx  una  illum  fplaidorem  gloriofa  dedutttonis  abolepit? 

Pie.  M.S.l.i.c.i  n.19.  i 
X U motto  , che  Monsignor  Arefio  diede  al  fumot  A- 


SCENDENDO  DEFICIT,  che  eneo  fi  potrebbe  mu- 
tare in  ASCENDENDO  VANESCIT  ; clprime  al  vero  la 
vanità  de  beni  mondani , i quali  quanto  più  lem  brano  d’inal- 
zar fi, tanto  più  fi  riiblvono,e  fi  dileguano  . Ablalone  Abbate 
Canonico  Regolare  lermone  ottavo.  Fumiti  p aiutai  cft  rerum 
lemporalium , qua  mutabilitate  , mor talliate , -pel  omnimodo 
defettu  y tamquam  fumus  cptncfcunt  , utpotè  dipitia , bo~ 
nores , nobilita s , forma , & potenti!  bujus  J acuii  , & es- 
tera talia  , qua  amatores  mundi  , tamquam  perpetua  fme 
menfura  fuptr  omnia  diligane , &c.  s 

Picin.M.S.l.a.c  6.n.in. 

3 Non  meglio  le  terrene  prolpcrità,  e grandezze  , che 
inunùnn/wpuonofìgurarfi;  al  quale  dipinto  in  atto  di  fbic- 
carfi  dalla  Nube  tutto  rilucente,  c brillante,  l’Abbate  Cer- 
tani  diede.  BR1EVE  SPLENDOR,  CHE  IN  APPA- 
RIR SPARISCE  . Praticamente  ne  favellò  il  Profeta 
Pfalm.  35.  $6.  Vidi  impium  fuptr  ex  ali  at  am  , tfr  elevatum , 
fiate  Cedros  Libani , & tronfiti,  & ecce  noti  crai ; &q*(- 
ftpieum,  & non  efl  mpcntui  lotus  ejus . Giacomo  Bi  Ilio  co- 
sì lo  dilucida  *Antbolog.Sacr.l.%. 

y idi  ego,  qui  l(iu  raum  fucceffibus  utens 
Tollcbattumidum  fiultus  ad  afira  capta  \ 

Jmmemor  atque  Dei  prorsàs , rcbufqucfecundis 
Ebrius  aibcreas  defpicubat  opes 
0 cacai  homi num  mentes  , ò petto  ra  efea, 

Quàm  niinl  c/t  3 magni  quidquidbic  orbis  babet  ! 
F'ixego  tran  fiorini , cùmprotinus  ora  retorquens , 

Cum  fajiu  bunc  cidi  jam  per  uff  fuo . 

Del  demonio  Gmilmeme  Icrive  San  Luca  c.  4.0.5.  che 
dimoftrò  à Chriflo  Omnia  Ugna  orbis  terra  m momento 
tempori s . Nel  qual  luogo  Sant'  Ambrogio  parlando  delle 
fiumane  felicità . in  momento  enim  cuntta  ilio  pratereunt , 
& femper  honor  focali  abiti , antequam  penerit  . E San_» 
Giovanni  Gritòdomo  . ^Archidpnon  in  matto  cuntta  Regna 
mundi  coegit , & gloriam  eorum , & cum  omnibus  vifus  efi, 
ut  cum  omnibus  evanefccrct. 

Pic.M.S.  1 a c.15.  n.191. 

4 Che  le  profperìtà  terrene  tengano  in  lèno  le  tempede, 
lo  dimodrò  il  P.  Abbate  Ccrtani  col  fare  un  mare  in  cal- 
ma con  un  vale  elio,  le  cui  vele  pendono  inoffioofe , perche 
affatto  deditute  dal  vento,  & il  motto  . SUB  TRAN- 
QUILLO TEMPESTAS  . Lo  conferma  S.  Girolamo; 
TqpUtc  credere , oolite  effe  j'eacri , licèi  m modum  fiagni  fu - 
jum  aquor  anideoe  : licèi  pix  fummo  jaccntis  elementi  /pi - 
rifu  terga  crifpentur  ; magnos  bic  campus  habet  monta , in- 
cus inciufum  efi  periculum , intuì  efi  boflis  . Expe.  ite  ruden- 
tes  y pela  fufpatdite , crux  antenna  jigatur  m frontibus , tran - 
quÙlitas  ijia  tempefUs  cjl . 

Pie.  MS.  I.i.c.aanj4t. 

5 Ad  una  tela  di  Ragno  efpofta  al  loffi  a r d’un  vento 
diede  ittPicinelli,  LEVI  D1RUMP1TUR  AURA:  lodef- 
lo  può  dirli  delle  profperità  mondane,  le  quali,  come  fe 
follerò  tele  di  rioni , benché  dentatamente  fi  procurino , 
ò fi  ottengano,  ficiliflim  mente  fi  dittolvono , c corrompo- 
no. Tela  tronca  miro  natura  artificio  , & longo  tempore 
perficitur , fed  miro  modo  f ac  il  iter  àiffìpatur\  talis  efi  tela 
m andana  felicitata  . Hac  omnia  puntati m , & fucceffipè , 
laboriosi , Ó"  tadiosè  conficiuntur  : fed  prò  certo  talis  tela 
diffìpatur , & per  fubtfam  morum  , & mfpnatam  aàperfita- 
tem  totusifle  labor  dejbruitur , &caffatur. 

Pie.  M.  S.  1$. c.15.  n. zoo. 

6 Alla  Zucca  (alita  à frondeggiar  fopra  d*  un  albero  e- 
minente  altri  diede  le  parole  ; 1MMODICLS  BREV1S 
ALTAS,  tolte  da  Martiale,  che  ditte 

Immodicis  brepis  efl  atas , & rara  fenettus . 

Poiché  i beni  della  fortuna  quanto  più  fono  inafpctuti , e 
grandi,  tanto  più  (ono  fragili,  e tranfitorii.  Apollodoro 
Comico  Greco,  citato  da  Giovati.  Tuilio  Emblema  115. 
Habcnt  pérampla  dona  fortuna  metum , 

Tericuloque  non  careni  praìufirìa  ; 

7{ec  ulla  cèfo  tuta  funi  mmalibus , 

Qua 
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Qua  evertere  vel  invidia , rei  tempus  folti, 

F elidi  ai  is  culmai  ubi  quii  aitigli. 

Giuven  Sat.  ». 

■■■  - » Jam  num  ad  culmina  remm 
Inju/ios  crevtfje  rw,  tolluntur  in  altura, 

Vt  lapfu graviate  ruant. 
c Senee,  in  Thyeft. 

Quem  dies  vidit  venicru  fuperbum , 

Hunciits  yidit  fatati  jacentem  . 

Ben  potendoli  concluder  col  detto  del  Comico: 

Clarrùs  yuò  fulfit  ignis , citiùs  hoc  txtinguitw . 

Pie. M.S.l.  io. c-3.  n.175. 

f.  v. 

SIMILI. 

1 Ome  l'onda  del  mare , hor  per  un  vento  à quel- 
y a la  parte  fi  gonfia , hor  k quella  fi  china  per  un 

altro  ; cosi  lavitanoilra  hora  fi  gonfia  dal  vento  delle  prò- 
Iperitìt , & hora  s’abbaffa  per  quello  dell*  a wer fitti  . 

2 Come  l'Horiuolo  à polvere  fi  volgei  hora  per  hora, 
e la  parte  dlfopra,  che  era  piena,  viene  à rimaner  vuota, 
e quella  di  lotto  piena  dell*  iftefla  arena , che  era  di  {‘opra  : 
e voltandolo,  la  parte  inferiore  diventa  Juperiore,  e quel- 
la , che  era  in  alto,  viene  àpoi'arfi  ai  ballo;  nè  può  uiul_« 
parte  di  dio  empirli,  che  l’altra  non  refti  vuota.  Cosi  i 
grandi , e quelli , che  nel  mondo  fi  trovano  lublimati  in  ho- 
nort , e ricchezze,  ibgiiono  i'pcffo  cadere,  e perder  tutto 

3ucllo,  che  havevano,  e filevano  sii  alcuni  poverelli  voti 
c beni  temporali , e falgono  à gl'  honori , e fiati , il  che 
Ipefio  avviene , Ipogliaro  quello  per  arricchir  quello . 

5 Come  il  Sole  illumina  quello  noftro  emisfero  , lafcia 
l'altro  oleuro,  e quando  à noi  è giorno,  à loro  è notte. 
Covi  ad  alcuno  ri  fplcnde  il  giorno  delle  prolperiti , re  ita  no 
alcuni  altri  oifulcati  nell’  olcura  notte  della  tribolatione, 
e quando  queftoule  calca,  quello rilorge . F'icem^o  Ferrini 
tM/.tnem.  2 

4 Le  profperità  de  mortali  raffomigliano  alle  nubi,  le 
quali  quafi  in  un  mcdefimo  tempo,  hor  grandi,  horpiccio- 
Jc , de  hora  nulla  appajono . Teatro  Morale , 

S.  VI. 

FAVOLA. 

T)  Reta  per  moglie  Euridice  da  Orfeo , figlia  cTÀpol- 
I Io,  e di  Calliope,  quando  eretica  viver  beato,  mo- 
rì Euridice  roorficata  da  un  ferpe . Orfeo  però  confidato 
nel  luo  canto,  lede  all'Inferno,  ove  con  la  dolcezza  lèppe 
ammollire  Plutone , e ricuperare  Euridice  ; mà  con  legge  di 
non  guardarla;  le  prima  non  ufeia  dall’ a biffo,  il  che  non__. 
oflervato  li  foce  perdere  Euridice . Qvid.  McUmorf, 

ALLEGORIA. 

Mondane  felicità , quanto  fieno  infiabili , fi  conofcono 
in  Euridice;  come  in  Orfeo  lo  fiato  dell'anima , dall’huomo 
perduta  , quando  abbandonando  la  ragione  , fi  volge 
Indietro  perleguirlc  colo  terrene. 

V Feliciti.  Fortuna.  Cofe mondane. 


Ad  Idem 

APPARAT US  LATIN U S. 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

I T)  Reperita*  cft  felicita* , qua  rei  cuique  ercniunt 
X ex  fomenta . Ex  Syl.dlcg.T,  Laureti. 


Trofperita.  Tema  CCCXCV. 

a S77{.  Felicita* , re*  feconda: . 

$ ET  IT.  Gptca,  favorabilrs , beata , dulris,  amica,  de- 
fiderata,  ridens,  jucunda , fecunda,  placida  , fcgax  , in- 
ftabiiu , caduca,  faliax,  lubrica,  fugitiva. 

s.  Ih 

SENT.  BIBLICA. 

x Levati  fune  ad  modicum,  de  non  fubfifient.  job 
C *4-  *4 

» Excrcma  gaudi]  JuCtus  occupar.  Trov.i+é 

s.  III. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 T)Rofpera  huju*  mundi  habent  alperitatem  vera®, 
X jucunditatem  fallanti  , certum  dolorem  , inccr- 
tam  voluputcm , durum  laborcm,  timidam  quietem,  rem 
piena m miferi* , fpem  beatitudini*  inanem.  S*Aug*p.$6. 

a Noverca  virtuti*  proipcritas  bajulis  fui*  fic  applau- 
dir , ut  noceat , de  infelici  lucceffu  fic  fortunati*  oblequi- 
tur,  ut  in  fine  perniciem  opcretur  : convivi*  fui*  abini- 
tio  propinans  dulcia  , de  , cùm  inebriati  fuerinc  , lecbalc 
virus  mifeet , de  fi  quid  deterius  cft , quò  ipccie  lui  cla- 
refeit  ampliò*,  cò  ferpentibus  oculis  infundit  dcnfiorcnC», 
caliginem.  VChryf.l.  1. 

3 S*piùs  in  attua»'  qui*  artollirur,  utruens  fortiùscoo- 
quall'ctur.  Nam  fjpc  videtur  fortuna  in  principio  prolpera 
nuntiare,  fed  medium,  de  finem  rcplet  multi*  adverfita- 
tibus,  de  concludit  Rgban.in  (juodamfer. 

4 Antiquorum  exempla  ad  iufinuandam  huju*  vit*  in- 
fiabilitatem  intuenda  funt.  Greg.+mor. 

5 Juftu*  prolperiu te  turbatur  Greg.+mor. 
i Aur*  citiùs  ^ aut  littori*  in  aqua  lcriptis  confiderà 

poteri* , quàm  prol'periuti  human*.  Ffa^ian^. 

7 Felicita*  loculi  ventus  efi  contrariò  . Mnfclm.  fuù 
Euang. 

8 Nulla  res  longa  mortalium , omnilque  felicita* fifcu- 
li,  dum  tenetur,  amirtitur  : cùm  cnim  tribulationi*  ceto- 
pu*  ad  veneriti  omne,  quod  prxte/itum  cft,  nihiladjuvat 
luftinentem.  Super  EfaiMby^Aug. 

a Jr  picntiam  Salomonis  , fi  pulchritudincm 

Abfaloms , fi  fqrtitudinem  Samlani*,  fi  long^vitatcni  Enoch; 
fi  divida*  Gr^li  , fi  felicitatem  Ovlaviani  , quid  prolunc 
h*c,  cum  tandem  caro  detur  vermibus , de  anima  ormoni- 
bus  rum  divite  fine  fine  crucianda  ? ìbid. in  Mattò  z,j 

S.  IV. 

SENT.  DIVERSORUM. 

i F Xempla  fortun*  varianti*  innumcra  . Eienim— 
EL  qu*  kcjt  magna  gaudia,  nifi  ex  mali*  ? autqu* 
mala  immenfa,  nifi  ex  ingentibu*  gaudii*  ? Nulla  eftpro- 
fedlò  folida  felicita*,  duam  contumelia  ulia  vit*  rumpic. 
Tlin.hb.fep.hift. 

a Etemm  più*  reor  hominibus  adverfkm  , quàm  pro- 
fperam  . prodefle  fortuna  m . Hate  enim  fpecie  felici  tati* 
cum  videtur  , mentitur  blanda  : Illa  iemper  vera  cft,  cùm 
fc  inftabilem  mutatione  demonftrct  : Illa  fallir , h*c  in* 
ftruit  : Illa  mendacium  ipecie  honorum  mente*  frucnpuxn 

Zt;  h*c  cogiutionc  fragili*  felicitati*  abfolvit  . Itaque 
n videa*  ventofam , fluentem , fuique  iemper  ignaram, 
hanc  fobriam , i'uccioftamque , ac  ipfiu*  adverfi tati*  exerci- 
tatione  prudentem  , poliremo  fclix  il  vero  bono  devio* 
blandir iis  trahit  ; adverfii  plerumque  ad  vera  reducens  , 
velut  unco  trahit  . An  hoc  inter  minima  exiftiroaoduou* 
putac  , quòd  amiconi m tibi  fidelium  mentcs , h*c  afpcra , 
h*c  horribilis  fortuna  detexit  ? H*c  tibi  certo*  iodalium 
vultu*  , ambiguofque  lccrevit,  diicedcm,  fuos  abftulit  , 
tuo*  reliquie.  Boet.ix. profa  6. 

j Human*  res  flux*  fempcr  in  adverfa  mutantur  . 
Thucyd.l i. 

4 Proipcriuù  nemo  crcdat . Fortuna  Iemper  iorootu  eft. 

Treschi. 

5 Mor* 
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5 Morule  eft  omnium  morulium  bonum . Sente,  epifi 


6 Nil  non  lubricum,  de  fallax  , Se  omni  tempeftatc_^ 
mobili us  . Jattantur  cuntta , Se  in  contrarium  tranieunt , 
ju  beute  fortuna  \ Se  in  tanta  volutatioiie  rcrum  hunaana- 
rum  nihil  cuiquara,  nifi  mors,  ccrtum.  Sen.ep. 99. 

7 Omnes  Rcges  ex  fervi* , omnes  fervi  ex  Regibus  o- 
riuntur  : omnia  ifta  longa  varietà*  mifcuit  , Se  l'uri  urn , 
Se  dcorfum  fortuna  veriavit.  Sen.  ep. 44. 

S.  IV. 

SENT.  POETARUM. 


ves  xdificarint  fuo  fumptu,  Se  adUgufticum  bcllumedu 
xerint,  poltrì  accedente  lupcrbia,  qu*,opulentiam  comica- 
tur,  ad  exiiem  Pliant  negotiationem  ex  illa  facuitatumftu) 
penda  magnitudine  devencrunt.  Jovtus  Ubhiji. 

I Ncque  hic  pluribus  exemplis  opus  fuent,  cura  quav 
libet  Regio  obvia  luppeditet  inconftantis  fortune  experi- 
mcnta  in  urbibus,  « familiis , quarum  bonores , opes,  Se 
robora  traimmantur , paucorum  iubinde  annorum  dccur- 
fu.  Hierololymt,  Roma,  Carthago , Babylon,  Athenz, 
Se  noilris  temporibus  Veneti* , Antuerpia , Brugz  , aliz- 
que  innumere  urbe*  documento  lunt,  qui  bus  cali  bus  hu- 
man* rcs  fubjaceant . 


1 T Udks  forum*  variitur  imagòte  lun* , 

1 , Crefcit , & decrefàt , in  eodem  fìflere  nefeit. 

. . Quidam, 

a j Quem  dks  vidit  yenicns  fu  per  bum  ,* 

Hunc  dies  yidit  fugiens  jacentcm  ; 

T^emo  confidai  rumium  fecundis  ; 

Jgano  defperet  meiiora , lapftis  ; 
tdfcct  hxc  illis , profiibetquc  Ciotto 
Stare  fortunam , rotai  omne  fatum  . 

• Scn.io  Thyelte.  • 

3 Quid  bona  ? quid  yarios  mundi  mirarii  bonores  ? 

Quid  mala  t quid  mundi  dcdtcus  ipfe  tmes  ? 

Fac  fuper*  mircris  opti , commoda  vita, 

Fac  mala  pertmeas , qua  ntger  orcus  habet . 

C fiera  ( fivetibi  fortuna  fu  ufque  T^nverca , 

Sire  Jit  Ula  parens  ) fomnu  vana  pula 
Somma  funi , quacumque  fluunt , quacumque  repenti , 
Ut  v alluni , abeunt  labdis  inftar  aqu * . 

Quidam. 

4 Capiunt  voluptates , max  rursùs  miferias , 

ir * mterveniunt , redeunt  rursùm  in  gratìam . 

* Pia  ut. in  Afra. 

5 Optima  qu*que  dies  mifais  mortalibus  avi  ; 

Trtma  fugit , fubeunt  morbi , trijiifque  fcneSus  . 

Ovid. 


Pofl  gaudium  vita:  venie  luttus  morte. 

6  Quid  Ifiare , mifer  * nefeis  pofl  gaudia  vit* 

• Terpctuos  lutius  morta  adcjjè  tibi  t 

Quidam . 

S.  V. 

SIMILITUDINES. 

FOLENGI1  . Qucmadmodùm  dormiente* , dùm  fom- 
niant,  delcttantur  iis , qux  per  fomnium  imaginantur, 
rebus , experretti  autem  vana  ipe  le  delufos  vioent  ; Ita 
ii , quibus  humana  contingit  felicitai,  delettatione  le.ali- 
aua  affici  libi  videntur  ,*  interim  verò  c fortunz  finn  , ' 
tamquam  è mollìflìmo  ejett i lettalo  , icntiunt  miferi  , il- 
luni bonorum , honorumque  fplendorem  nil  aliud  fui  Oc  , 
quàm  vanam  imaginem,  ac  rei  fimulacrum  potiùs , quàm 
rem  ipfam.  inVJalm. 

§.  VI. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS- 


Fortuna  ine  enfi  amia , agitati  variti  cafibus  , ac 
primum  populi , urbes  . 

1 r|  1 trentini  primum  populari  dominatione  fuere 
1 potentiffimi  : annis  pofterioribus  illecebrofz  in- 
va lue  re  dclici*  propter  fortunam  prolperam  adeò , ut  ludo* 
in  dies  agercnt,  otioque  diffluerent.  ^ùben.  libr.11.  Strabo 
libi. 

a Eo  magnitudini*  rcfcrunt  Remp.  Tìfanam  aliquandò 
eve^tam,  ut  Centura  corum  famiii*  totidém  roftratas  Na- 


a Homi  ne  s pii  variis  caftbus  agitati . 

1 Jacob  Patriarcba  ian&iffimus  , ( in  quo  nefeias  , ma- 
jor ne  ian&ius  fuerit , an  prudenza  ) Izpius  humanarum 
rerum  inconfbintiam  expertus  eft  ■ Nam  cuoi  opibus  , Se 
libcris  Cananzorum  eflet  longè  princeps,  orbatur  repenti 
filìorum  cariffimo  : lequitur  lume  luftum  dira  fames  : Se 
qui  czteris  morulibus  opitulari  erat  iolitus,  ad  alienas  co- 
gitur  opes  confugere . 1 orquet  iensm  deftderìum  decerne 
hliorum  in  longinquam  frumenutionem  profedtorum— . . 
Additur  duplex  luftuj  Se  obfidis  relitti  , Se  altérius  fi- 
la in  fufpeaam  terram  ablegandi  : & unius  vivax  fene- 
ttus  toc  modi*  torquebàtur  , cùm  Se  is  , quem  diù  Juxe- 
rat  , &:  quibus  demùm  umebatur  , repente  reftituuntur  ? 
eamque  terrapi,  quam  nuper  impenfiùs  horrebat,  Joicphi 
cupidus  natali  lolo  prztulic  , in  yEgyptufn  cuoi  tota  do- 
mo profettus  ; ubi  bonorified  à rege  acceptus,  agrumque 

ex  lententia  adeptus  , in  otio  , Se  divitiarum  afnuentia » 

, exeremum  vitz  tempus  exegit.  Sab.l.-j .cap.%. 

a Moyfes  llraelitidis  mulieris  F.  k maire  propter  me- 
turo  tyranni  Pbaraonis  expofirus  , k filia  Pharaonis  ’exce- 
ptus,  in  aula  magnificé  educa  tur . Cùmque  jam  adolev  il- 
ice , Se  copiis  aEgy ptiorum  przfettus , magna  liiage  /Ethio- 
pes  viciilet  , baberetque  jam  cerùm  fpem  regni  per  luc- 
ccilionccn  obtinendi  , repente  fune  illi  oami  murata_« . 
Pcrierat , nifi  fuga  iolum  vertiflet  : eftque  repente  ex  du- 
ce exul  fattus,  ex  fuccefiore  infeftiJTimus  . Pavic  proin- 
de alienas  ores  diù  in  Troglodytide  . Revific  demùm  )a- 
centcm  fortuna  , lèd  providentia  veriùs  dixerim  : Se  qui 
nuper  ferviebat  , ut  par  regi  objicicur  : qui  oves  verla- 
bat,  lexcentis  hominum  millibus  przficitur,  qui  uni  Ba- 
tucli  erat.  notus  , apud  omnes  omnibus  fu  gendbus  illu- 
ftris  : & demùm  qui  lux  crac  fiberutis  indignu*  , fit  a- 
licn*  afferrar  \ ufque  adeò  vis  hzc  ( quzeunque  eft  ) omnia 
humana  verfat  , lztis  triftia  miicens  , de  Leta  triftibu*  t 
nulla, re  magis,qukm  varietate  gaudens:  dequà  non  exp»- 
ttatur,  ferè  le  ingerens.  Ibid. 

3 Nihil  fuit  Davide  lanttius  , nihil  Salomone  fapien- 
tius  : nec  tamen  domus  ulla  atrocioribus,  plurìbufqu^ 
fugilUta  eft  probris  . Ut  Davidi*  juventa  dHfimuletur  , 
foce  ri  laviti*,  Se  furori  obnoxia,  mutuar  filiorum  occur- 
runt  czdes,  adulterium  parricidio  auttum , filiorum  ftu- 
prum  , Ablalonis  defettio  , domefticum  bellura  , de  con- 
tendo de  fumma  rei  : Se  mox  Salomonis  przvaricatio  , 
regni  feiffio.  NuUi  Regum  lare*  atroòùs  funt  k domefti- 
cis  vexati , nulli  ab  externis  gemi  bus  faottiùs,  de  venera- 
bili ùs  culti  . SabJ.yc.q. 

4 Quid  magis  lubitnm  effe  potuit  , quid  minu*  evita- 
bile , qukm  cum  fubita  domus  ruina  cobortcm  illam  oi> 
ruit  filiorum  Job  lèni*  , etfi  jufti  , Se  innocenti* , buma- 
nis  tamen  cafibus  obnoxii  ? Secuta  eft  jumentorura  , pe- 
corurn , frugum  calamitas  . Acce  flit  xrumnarum  cumulo 
fceddlìroa  tabes  corporis,  Se  putrefeentis  dira  roendicitasr 
vt  ex  omnium  nuper  fiorenti flimo  miicrrimus  baberetur . 
Scd  qukm  precipiti  la pfu  corruit,tkm  celeri  recurlu  om- 
nia , qux  amiferat,  reccpit . Sab.l.j.c.t. 
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3 Tontifices , & Cardinale s . 
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i foanncs  XIII.  Pontifex  populo  Romano  ad  arma  per 
fedi  cioncai  compililo , in  vinculis  habitus , milerrimc  diem 
obiti,  lame  confettus . Fulg.  Lue. u. 

1 Gregorius  Septtmtu  ,qui  ita  fregi  tHcnricum  tertium, 
ut  brumali  tempore  nudis  pedi  bus  ad  fe  Canufium  ire 
cocgeric,  in  Adriani  molem  me  tu  compuliìis  , Romani., 
vidit  ài  Normanni*  incenUm  , & Clcmcntem  adverfus  fc 
pontificem  creatum  . Poliremo  ne  in  urbe  quidem  , ubi 
dignitari*  faftigium  fuerat  adepti»  , contigit  mori  . Nul- 
lus  Romanorum  Pontificata  majoribus  eft  fortume  flutti- 
bus  jattatus . Sa'b.  1. 7.  c.8. 

5 Joannes  Vitelli»,  parvo  loco  CometiGvitateHetru- 
fca  ortus,  à prima  secate  liteeris  opcram  dedit;  pofteà  mu- 
tati^ ftudiis,  libros  armi*,  atque  equis  mutavit , ftipendìa 
cum  TartaJia  militari  duce  clarifllmo  prima  fecit  : ejusquo- 
que  precibus  à Martino  Pontifice  V.  Pronotoriatus  Apo- 
polici honorem  adeptu*  eft . Deinde  ab  Eugenio  IV.  in 
Cardinalimn  numcrum  reCeptus  , Ecclefiallico  equitanti 
przfùit,  atque adeovcl  vi,  vel  alia  arte  Eugenio  fucceflu- 
rus  putabatur,  aut  fortalfe  viventem  etiamPontificatude- 
jetturus . Poli  , cùm  armatus  Ecclefiafticum  equitatum_« 
trans  amnem  Tyberim duceree,  perpontem,  qui  arciSan- 
tti  Angeli  adhseret , repente  tenfis  catcnis  ad  Pootis  por- 
tam , ita  ut  ultrà  progredì  prohiberctur , cernenti  bus  fu» 
vulnerati» , ac  captus  , intra  arcem  trattus  eft  , eaque  no- 
tte nccatus , tùm  nudus  in  publicum  clatus  , ut  per  ludi- 
brtum  à populo  Roonano  fpettaretur . 

4 Trincipes , fpgcs , Tyranni , Imperatore  vanii 
cafibus  agitati . 

t Joas  Oc b oziar  Jtidarorum  Regi*  filius , cùm  in  crepun- 
diis  effct,  omni  virili  ftìrpe  Davidica»  gcntis,  crudelilCmo 
Athalhe  Avi*  Imperio  uno  die  extintta,  vita  donatus  eft , I 
regno  fpoliatu»  . Puer  tamen  adhuc  regnum  recepit  : ; 
Tcceptum  turpiter  amifilfet  , nifi  illud  aliqnantò  turpiùs  . 
omni  regia  gaza  fuiflctab  co  redemptum.  Ad  poftremum , \ 
Ferrimi,  quod  infima  aliena  effùgit  loicrtia,  lua  ipfiuscffù-  ! 
gere  non  potuit . Sab.  l.j . c.  6. 

a Hyrcanus  Judarorum  rex , atque  Ponti  fex,à  fratre  Ari- 
ft olni  lo  pulii»  , & poftea  per  Pompcjum  recuperato  regno 
ciun  omnibus,. quae  antd  poflèderat , cjns  pofteflionem  qua- 
draginta  annos  quieti  retinuit . Deinde  à nepote  Antiocho , 
& Ariftobuli  filio,  atque  Parthis  pulfus,  dcfvttis  auribus, 
in  Parthiam  captivus  eft  abduttus  . Cùm  poftea  Antigono 
Hcrodcs  lucccflit , arte , magnil'que  promilfis  iterum  in  Ju- 
daram  perduttus  Hyrcanus  , cùm  in  privata  fortuna  quic- 
turum  fe  fperarcc  , propter  falfas  fufpiciones  ab  Hcrodc 
occilùs  fuit  : in  eoque  Allamonarorum  regnum  finem  acce- 
pi  t . Fulg.l.  6.  c.  11. 

j Crffus  Lydontm  Rex,  qui  antea  fcJix,rcbutque  floren- 
tiflimis  utebàtnr , Cyrum  in  fe  provocavit  : à quo  vittus , 
in  maxima»  calamitates  devenit , & proverbio  locum  fecit  ; 
Viro  Lydo  negoàum  non  eroi  : ai  ipfi  forar  profcUus  para- 
vi! . Zenodocus , & E raion,  in  Adag. 

4 Idem  coni  ulti»  à Cyro  de  bello  fufeipiendo  contri » 

Tomyrim  reginam  Mafligetarum  ; Si  tibi>  ait,  effe  vide- 
tir  immortala  , nihil  eji  opus  , tu  meam  tiln  {enteriti am  di- 
cavi . Si  vero  te  quoque  agnofeis  hominem  , illud  in  primis 
difetto , taiem  bumanarum  rerum  circum  effe  , qui  rotatus  , 
eofdem  femper  fortunato!  effe  non  fuùt . Cyrus  imperandi  li- 
bidine  accenti»  Crcel’o  non  paruit.  Itaquc  in  eo  bello  pe- 
rùt-  Brufon.l.uc.  $q.ex  HcrodJ.t.  Ovid.l.^.  de  Tonto  3. 

Di>itis  nudità  eft  cui  non  opukntia  Crffi ? 

Tempii  tamen  vitam  captus  ab  bofte  udii. 


APPARATO  ITALIANO. 
Profperità  alle  volte 

Dannosa . 

S.  I. 

detti  di  diversi. 

EFfetto  di  prodigiofa  prudenza  è il  trattenerli  nel- 
le continuate  profperiti  fri  i termini  della  conve- 
nienza,-e  modeftia. 

Inondano  facilmente  quell’ acque,  che  gonfie  fi  lafcfa- 
no  fenza  argini  feorrer  da  per  .tutto . 

Si  fanno  gli  huomini  per  ordinario  iniòlenti  nelle  profi 
periti . 

* Devono  più  affiigere  le  feiagure  del  Mondo , che  rai- 
I legrarc  lc^  feliciti , perche  quelle  profpcriti  niente  diverfe 
dai  fiori  lopra  di  audio  ftelo , lbpra  del  quale  v igor oli- 
rne n te  fiorirono , fi  vedono  rantolio  marcire  ; obligata_^ 
in  irn  iftante  i Ip'vire  loro  di  culla,  e di  feretro  la  defi- 
li terra. 

Il  godere  delle  profperità  é un  gioire  per  quella  cauli , 
che  ci  partoriice  feiagura . 

, Perche , s’è  luce,  s’abbagliano  le  pupille,  s’é  fiamma , in- 
cendia ; s’  c folgore , con  tuoni  si  atterrire , c con  il  ful- 
mine le  atterrare;  e non  meno  il  chiaro  del  folgore  tofto 
ivanifee,  il  bello  della  fiamma  da  fe  lidio  li  conlùmma , il 
chiare* del  lume  con  un  batter  d'occhio  fi  perde  . 

Non  tutti  i voli  hanno  habilità  di  dirigerli  alle  sfere  , 
od  tutti  gli  occhi  hanno  facoltà  di  fpccchiarfi  nel  fonte 
della  luce  inclinilo. 

11  palleggio  de  prati  ftcflb  porta  morfi  velcnolì  , gii 
che  il  verde  di  quelle  herbette , clic  lo  tapezzano,  è covo 
delle  Serpi . 

Fdicitì , e viver  bene  fono  concerti  di  difionanza . 

•Il  vederli  habilitato  al  volo  invoglia  d’ incaminaffi  alle 
sfere,  né  fi  confidcrano  li  prccipitii . 

L'huomo  felice  non  c mai  lenza  difetti , giachc  l'dTer 
fole  teforiere  della  luce  non  allunga  da  i biafixu  di  chi  pro- 
curò in  quello  trovar  le  macchie . 

Sono  inimiche  le  felicità  d' un  viver  lodevole  . 

Dal  fuoco  dell’ amor  proprio,  di  cui  il  cuore  tutto 
avvampa,  fi  alza  il  fumo,  che  gl* occhi  della  mente  ac- 
cicca . 

Ogni  uno  pavoneggiandofi  di  grandezze , che  in  fe  non 
fono,  ltravede. 

Pajono  fogni  , e pure  in  fatti  fi  fon  vedute  le  pazze 
pretensioni,  in  che  le  profperità  polirò i Principi. 

Trovo  gli  editti  di  Domittano  foferitti  in  quella  for- 
ma ; Domm  us , & Deus  nofler  fic  fieri  jubet . 

Con  quclt*  altra  le  lettere  del  Re  Sapor  allTmperato- 
re  Confi an  tino . Sapor folis  y &LwueFrater  . 

Ponno  tirare  à più  alto  légno  di  pazzia  le  profperi- 
tà  ? . 

Mira  dall’altra  parte  un  Antioco  Re  di  Soria  foprano- 
m inani  Dio.  Un  Antigono  di  Macedonia  porta  lctxipre 
Corone  di  edera , e in  mano  un  fiafeo  per  parere  il  Dio 
Bacco . . 

Volgi  leena,  c vedrii  affettare  à quello  quel  effemina- 
to di  Eliogabalo,  con  far  tirare  da  due  Tigri  il  ilio  car- 
ro, e altre  volte  cambiò  il  tiro  in  ferocillìmi  leoni  per 
efier  creduto  Ciòcie . 

Un  Commodo  per  parer  Ercole  oltra  il 1 portare  il  cuo- 
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Jo  di  nn  Icone,  c la  mazza,  fottofcrivcfi  figlio  di  Gio- 
ve . 

CondufTe  à tal  termine  Feccedente  profperiti  Caligola , j 
che  fi  ufurpò  indegnamente  quelli  titoli  . Tìus  , Cajbrorum 
fihus  , pater  cxcrcituvm , Optimus , Maxtmus  . 

£ per  farli  adorare  comparve  più  volte  io  fugl’altari 
in  mezo  di  Cadore,  e Polluce/  tolfe  i gl’idoli  le  tede 
più  riverite,  c lepofe  fopra  la  fua,  e tante  altre  pazzie, 
che  fono  più  degne  di  oblio,  che  dì  memoria . 

Onde  bene  dille  Tacito  : Felicitai  in  malo  ingenio  a- 
y or  iti  am , Juperbiam , caler aque  occulta  mala  patefacit . 

Qucfto  c un  veleno  dunque  à noi  tutti  datinolo,  mà 
fopra  tutto  pcmiciofi(fimo , quando  come  Cleopatra  lo  por- 
tano nelle  corone  . 

11  gran  Macedone  nelle  mediocri  fortune  fu  un  efem- 
plare  di  continenza,  e modedia;  mà  doppo,  che  le  cole 
in  Perda  le  cominciarono  à riufeir  profpcrofo , fi  ringa- 
ltixaò  di  maniera,  che  oltre  il  lafciarfi  à pena  da  luoi of- 
ficiali parlare  fcriffe  in  Grecia,  che  trà  i Dei  lo  mettef- 
lèro . 

Lo  la  Roma,  s’ebbe  cervello  Annibaie , quando  la  vitto- 
ria di  Canne  con  troppo  gonfiarlo  Io  vinte  . 

Perciò  molto  bene  i’intcfe  la  fentcntiola  mente  di  Ta- 
cito, allorché  con  penna  di  verità  lafciò  lenito.  Febus/e- 
tundis  edam  Cgregii  duces  mfolefcmt . 

Sono  le  profperità  incentivi  al  nodro  fenfo  ; dimoli  al- 
le nodre  concupifeenze ; idee,  che  ci  fanno  fogliar  F im- 
pedìbile; concetti,  che  ci  figurano  maggiori  al  nodro  ede- 
re ; ed  edere  , che  qualificandoci  fa  credere  impropria  la 
pratica  di  tutto  ciò  , che  fia  honedo. 

Non  hanno  rifiedo  i riguardi  della  Divinità  in  quell’a- 
nima , che  fi  confeda  inebriata  di  profperanti  fortune . 

La  Felicità  de  mondani  è un  peccato  lenza  gaftigo,  e 
un  Ha  sello  di  Dio  non  conoiciuto  . 

Il  frenetico  patitee  molte  imaginationi  , e fé  non  gli 
padano,  è pericolo. 

Pericolofo  è 1’  honor  mondano  , poiché  c occafione  di 
caduta  per  molti. 

E raro  F haver  intelletto  nelle  profperità  . 

Non  vivere  fpenfierato  nella  felicità  mondana,  perche 
tanto  grande  c il  pericolo,  quanto  dirà  grande  la  inaver- 
te* za  . 

Vfeduno  è mole  da  io  nell’ awerfità , fé  non  chi  èfehivo 
della  dolcezza  della  profperità . 

L*  inimici  del  Signore  effóndo  honorati , Se  el'altati  fubito 
fi confummaranno , come  fumo. 

Il  fumo  accieca,  elìdendo  in  alto  fi  diifà,  c la  prol’peri- 
tà  acctcca , e invanifee  li  vani . 

Fuggi  da  ogni  profperità  mondana  9 come  da  una  ma- 
llifeda pefte. 

Nei  monti  di]  Gelboe  morirono  i nobili  d’Jfraelc,  e 
nei  honori , e prosperità  di  quedo  fecolo  perdono  la  vita  le 
virtudi . 

In  più  pericolo  vivi  nelle  profperità,  che  nel  tempo  , 
che  fei  tribolato . 

Più  pericolofa  eia  nav/gatione  nell’acqua  dolce  dei  fiu- 
mi. che  nelle  falle,  e amare  acque  del  mare. 

In  maggior  pericolo  dà  la  tua  fidate  , vivendo  nella  prof- 
pentà  di  qucfto  miiero  mondo,  che  nei  contradi,  e ama- 
ritudini delle  fue  tribulationi . 

S-  IL 

DE  TTjljPO  ETICI. 

J T""\  Alla  felicità  nafeono  i guai . 

JL/  ÀioralVerftfic. 

s Di  virtù  impoverifee, 

Chi  fortuna  hà  in  favor,  chi  s’arricchifce. 

Tktr.14arin.Vrov. 


3 La  gran  felicicade  hà  in  compagnia 
L’arroganza,  e pazzia. 


Ciò.  da  CoLConeglìancfe. 
apparato  delPEloq.  Tom.  UL 


s.  in. 

ESEMPI  H I S T. 

i A Damo  ftandonel  Paradifo  terreftre  in  grandidima 
£\.  profperità  peccò  gravemente . 

x Saule  fu  huomo  tanto  humile , che  fi  nalcofe  nella  fua 
cali  per  nonefler  Ré,  e doppo  , che  fi  vidde  profpcrato, 
e inalzato,  fù  Ré  luperbo . 

3 Davide  edendo  perfeguitato  diede  la  vita  al  fuo  nimico 
Salile , e nella  profperità  ammazzò  il  fuo  fedel  fervo . 

4 ^Dirigono  primo  vedendo  un  lòldato,  che  per  altro  e- 
ra  valente,  e pronto  alli  perigli,  le  non  folle  dato  malfallo, 
lo  dimandò,  perche  folfc  pallido,  c che  male  havefTe . Quel- 
lo con fcfsò  di  havere  un»  certa  mfirmità  occulta  : all’ bo- 
ra il  Ré  impofe  à medici , che  le  rimedio  alcuno  far  fi  po- 
tere, non  mancaffero  di  farlo  ; onde  il  foldato  guarito  co- 
minciò poi  à fchifar  le  battaglie , e anco  il  prontamente  ef- 
|>or fr  à pericoli  li  Ré  mcravigliatofi  lo  dimandò,  qualfbf- 
ie  la  caufà  dell’animo  cosi  mutato; riipofo  tù  ideilo  ne  feì 
datocaulà,  perche  quando  vivevo  adattamente,  nonmi  cu- 
ravo molto  di  una  tal  vita  ; roà  hora , che  per  opera  tua  1» 
vita  mi  è diventata  più  cara,  più  mi  guardo  , che  ella  non 
perilea  , e certo  pare  , che  il  felice  dato  faccia  la  perfòna 
piò  rimoroia. 

s.  IV. 

IMPRESE. 

1 Q*  Ono  i lampi  forieri  de  tuoni  / mentre  alla  luce 
l3  di  quelli  lucccdono  i fremiti  de  fulmini.  Non  al- 
trimenti la  luce  delle  mondane  profperitadi  è un  infelice  pro- 
gnoftico  delle  humanc  Iciagurc . Motivo , con  cui  il  Pici- 
nelli  figurando  un  lampo  Irà  cicche  nubi  gli  diede  il  titolo: 
TONI  TRUA  PARAT , e ne  prefcil  lume  da  San  Ber- 
nardino da  Siena  : Sii  ut  fulgur  tonitrua  parai , ita  profpe - 
ritas  fupplicia  fempiterna  pronunciai. 

Pie.  M.S.l.a.c.  15.0.190. 

x SI  come  il  fumo  per  naturale  fua  proprietà  , CIT 
LACRYMAS,  così  tutte  le  mondane  occupationi  portano 
foco  fompi  terno  morivo  di  miicrie  , e di  fofpiri  . Grifod. 
homi!  zi.  ad  Hebrqos.  Ut  corporis  oculos , cùm  in  fumo 
forti  remorantur , lacrymat femper  effundtre  intciiigimus , i- 
ta  mentis  quoque  oculusy fi  infumum  ffculariumnegotiorum 
fuerit  mgrejfus,  ad  mnumera  mala  Ucrymabu  . 

Pie.  M.S.  l.a.c.ò.  n.  114. 

3 Don  Diego  Saavedra  col  figurare  un  campo  di  fpicht 
abbattute  dal  pelò  d’mondan te  pioggia,  caduta  fuor  di  tem- 
po , e quando  badavano  le  fole  rugiade , col  motto  fententio- 
10  diPitiagora,  ò fia  diBiante  . NE  QUID  NIM1S,  in- 
ferì, che  i grandi  honori  talvolta  più  affrontano,  chcillu- 
drano  i foggetti  : e che  vi  fono  dei  benefici  , che  fi  reputa- 
no per  ingiuria  . Seneca  Epid.  36.  Magni  animi  efi  magna, 
contemncre , prudentis  efi  mediocria  malìe , qwxm  nitida  : i- 
Jla  enim  utiha  funi  ; illa , quando  fupcrfiuunt , noccnt . Sic 
fegetem  nimia  flcrnit  ubertas ; fu  rami  onere  franguntwc  , fu 
ad  maturitatem  non  pervertii  nimia  ftcmditas . 

Pie.  M.  S.  l.a.  c.io.n.  1 60. 

S.  V. 

SIMILI. 

1 Ome  il  fiume  per  le  pioggia  graffo  porta  foco 
V A i fiori  dei  Prati , e delle  Campagne  ad  cflb  vi- 
cine, e sbarba  gl’  alberi  • torti , Se  inclinati  verfo  le  acque 
fue.  Così  F abondanza  delle  confolationi  ne  porta  via  i 
fiori  delle  virtù , e i buoni  propofiti , e rapilce  foco  il  cuo- 
re dell*  huomo  inchinato,  e tono  all’ amore  di  quedecofc 
vane  del  mondo. 

x Come  i Nobili  d’  Ifdraele  morirono  . Così  negl*  ho- 
nori , e profperità  di  quedo  lèccio  perdono  la  vita  , e le 
virtudi,  dimenticandoli  d’iddio  in  certo  modo  coloro,  che 
fono  in  profoericà . 

z Come  le  biade  per  troppo  fertilità  vengono  à cor*-. 
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tir  fi , e i rami  per  fovverchia  copia  fi  rompono  , e nè 
quelli,  nè  quelli  ben  11  maturano  . Cosi  l’huomo  fpefllf- 
Ijmc  volte  per  la  troppo  abo fidanza  della  feliciti  non_ 
giunge  'a  lieto  fine. 

4 Non  s'eclifla  la  Luna  , fé  non  quando  è colma,  e pie- 
na; cosi  1’  huorao  nel  colmo  della  prol'pera  fortuna  par, 
che  $'  ofcuri  . La  Luna  parimente  quando  c piena,  all* 
hora  più  lontana  lì  ritrova  dal  Sole  : il  medeumo  quanto 
più  uno  fiorifce,  & abonda  de  beni  temporali,  tanto  mag- 
giormente pare  , che  fi  diicofó  dai  Sole  di  giuftitia  . Vi- 
ccn^o  Ferrati  Mlf.  efemp.  8. 

5 Si  come  il  ferro  genera  da  fe  la  ruggine , e li  frut- 
ti fracidi  generano  il  verme;  cosili  fiati  felici  producono 
da  loro  alcuni  vidi  interni  , che  à poco  à poco  gli  cor- 
rompono , onde  alla  fine  divengono  preda  del  vitio . Vifc. 
prec.  mar. 

6 Come,  benché  la  bianchezza  piaccia  molto  all’buomo, 
però  l’ offende  molto  difgregando  la  virtù  vifiva  , cosi  lo 
lplendore  delle cofe  mondane,  benché  diletti  la  villa, non- 
dimeno nuoce  affai  più , difiraendo  li  lpiriti  vilìvi , come 
prova  , chi'camina  per  la  neve.  Vtfc.prcc.mor. 

V.  Delitti,  &c. 


Ai 

APPARATUS 


idem 

LATINUS. 
S.  I. 

Prolperitatis  Ni  mi* 

Incommoda  Vari* . 

NOverca  virtntis  profperitas  bajulis  fuis  fic  applau- 
dir , ut  noceat , de  infelici  fuccefiu  fic  fortunati* 
tiblequitur , ut  infine  pemicinicm  operetur  : convivi*  fui* 
&b  in itio  propina ns  dulcia  , de,  cùm  inebriati  fuerunt , le- 
citale virus  milcet , & , fi  quid  deterrà*  cft  , quò  fpecic 
lui  clarefcit , ampliò*  eò  ftupentibu*  oculis  den  fìorcm  in- 
fondi t caliginem  . T.Cbry.l.  i .decurtai,  ring. 

Bene  LaSantius  Ftrmian.  Dirin.  Jnftit.  I.  i.  c.  a.  Ex 
rerum  prolperitateluxuria , de  ex  hac  vitia  omnia,  fic  er- 
ga Deum  impictas  nafeitur  . Multa  hujus  ventati*  tefti- 
tnonia , de  exempla  fuppediunt  Sacra  litterz . 

$.  li. 

BIBLICA  LOCA. 

x T)  Rof perita*  Superbi*  occafìo,  ut  conftat  de  Ifrac- 
fili*  > Deut.  c.  1 5 . Tro>.  $o.  v.  p. 
a Profperita  ti*  abulùs  temporali*  exempla  Ilraclitz  , 
Deut.  iz.y.  ij. 

j Roboam,  x. Tarai.  i*.>.  13.14.  Oziasxé.  >.16.17. 
Manaffes,  35.  9.  Ilraclitz,  T^ehem.  4.  >erf.  15.  *6.  Nabu- 
chodonoiòr,  Dan.  4.  it.  Filii  Zambri , 1.  Mach.  9.  57. 

40.  41.  Adolefcens  quidam,  Mattò.  1 9 a».  Dive*  fiolidus, 
Lue.  12.  16.  17.  iS.tp.  Vili*  emptor,  14.  18.  19.  Dives 
«pillo,  16.19.  Herodes,^<3.  12.  *1.  xz.  Dives  hujus  Ia- 
culi, 1.  Timoth.6.  y.  17. 

s-  HI. 

SEN.  BIBLICA. 

1  \ J ìE  vobia  divitibus  , qui  habetis  confolationem 
V veftram  . Lue.  6.24. 

a Ducunt  in  boni*  die*  iùos,  & in  pun&o  ad  inferna 
defeendunt.  Jobz  1.15. 

3  In  multi*  dei*  erit  infirmitas.  Fcctif.  37.32. 

4  Lata  efi  via , qua  ducit  ad  perditionem . Mattò.  7. 
**• 


5 Nolìamulari  in  co  , qui  profperatur  in  vii  fila.  Tfal. 

5$- 7 . 

6 Sublcvati  funt,  confortatiquedivitii*  f de  non  efivir- 
ga  Dei  fuper  cos  . Job  zi. 

S.  IV. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 f^Rolpcra  hujus  mundi  alperiutem  habent  vcram, 
I jucunditatem  fallimi  , certum  dolorati  , incer- 
ta m voluptatem  , durum  laborem  , timidamquietem  , rem 
plenam  miferi*,  lpem beatitudini* inanem  . MuguJIJn  Tfal. 
3*- 

2 Jure  fiat  , ut  quot  priùs  in  mundo  incolume*  ha- 
buimus  gaudia , tot  de  ipfo  poftmodùm  cogamur  fentirc  . 
tormenta.  Grcg.inmor. 

3 Scraper  mundan*  latiti*  triftitia  repentina  fuccedit, 
de , quod  incipit  à gaudiis , definic  in  m^rorem  : munda- 
na  quippè  latitia  multi*  amaritudinibus  alperia  efi . Inno- 
cent.  IH. 

4 Pauciflimi  fervant  modum  in  rebus  iècundis  . Qui- 
dam . 

5 Difficile  cft  , ut  non  fit  fuperbus  , qui  dives  efi  ; 
tollc  fuperbiam , de  diviti*  non  noccbunt.  JlugJn  regì/i. 

6 Citerà  vitia  in  malè  fa&is  valent  ; fola  iùperbia— • 
edam  in  re&è  faftis  cavenda  cft.  idem  lib.  z.  de  Tifi.  & 
grat. 

7 David  quandò  mirabili*  fuit  , &gloriolu*  f Nonne 
dùm  in  tentationibus  fuit  £ Ablalon  quoad  fugiebat,  non- 
ne modeftus  erat  ? pofiquam  antera  rediit , de  Tyrannus, 
& parricida faftus  efi.  Joan.Cbryf.hom. 66. 

8 Quia  gaudium  lem  per  animos  inquietat , modus  rarò 
Iftis  rebus  intervenit.  Cajjìod.^.ep. 

9 Felicita*  diuturna  infelix.  Quidam. 

10  Prxlcntis  vite  profperitas  aliquandò  idcircò  datur, 
ut  ad  meliorem vitam provocct , aliquandò,  ut  inxtcrnum 
pleniùs  vitam  damnet.  Grcg.in  Taftor. 

11  Felicita*  mundi  ventus  cft  contrarili*.  D.Bcm. 

12  In  profperitate  turbinar  jufius.  S.Greg 

ij  Profperitas  animo  pcriculofiorefi,  quàrn  adverfita* 
corpori . Mug.fHp.Tf. 41. 

S.  V. 

SENTENTI  A PROFANORUM. 

1 T^klfficilius  cft  obte  mperarc  felicitati , qua  cenon_» 

| J putes  diu  ulùrum.  Tac.l.z.btji. 

2 Res  fecundx  non  habent  umquam  modum.  Sen. 

3 Profpera  animos  efferont.  idem. 

4 Fortuna  fupercxcedcns  impcdic  felicitatem.  Mrift  fup. 
Ethic. 

5 Non  lolùm  ipfa  fortuna  c^caeft,  fed  «tiara  eos  ple- 
rumque  c^cos  efficit  , quo*  complexa  eft  . Cictr.  de  amia - 
ti a. 

6 Qnod  vulgò  dici  folet  : Nimia  felicitate  homine- 
majorem  hoftem  non  habere,  veriflìmum  eft  ; ea  enim-* 
effr^natos,  fuique  przfidentes , admalum  audace*  reddit  , 
& proprii  commodi  cupido*  facic  . Guicciard.lib.  14. 

7 Nihil  eft  tiro  fuperbum , nihil  tùm  intraéiabilc  , 
quàm  homo,  quem  felicitati*  opinio  corripit.  Tlut.de Doc. 
Trine. 

8 Fortuna  reddidit  inibente* , de , poftctquàm  fortu- 
na fecundior  4ttìùlfit  , animos  item  attulit  infolemiores  . 
Quidam. 

9 Fortuna  profpera  facit  h ornine*  petulante*.  Mrijt.  7. 
Tolti. 

10  Magna  fortuna  eft  magna fervitus . Sen.deconfoutio- 
neadTolyb. 

1 1 Profpera  fortuna  improbi*  hominibus  fit  adveria  t 
boni*  autem  adverla  fit  profpera.  id.cp.%. 

12  Perpaucis  contingit  felice*  -effe,  de  Sapere.  Tlut.  de 
annui.  & adulatione. 

ij 
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ij  Res  fecundar  infolentiam  pariunt.  S diluì. in  btUo  Ju- 

14  Difficile  cfb  in  fccundis  rebus  fui  non  oblivifci  . 
Cicpro  Domo  fina. 

15  Princeps  ingenl  gloria,  eò  eli  ferocior  , Se  fubje- 
£tis  intolerabilior.  Tacit.am.l. ei. 

ifi  Plerumque  omnes  fortuna  afpirante  felicem  renino 
i'uarum  exitum  nudi,  inda n tur,  infoleicunt  , ac  per  fu- 
perbiam  humanos,  Se  commuucs  cafus  parùm  confi  derant. 
Indcque  non  pauci  confpiciuntar  fccundam  fortunam,  non 
fecùs , ac  graviflimum  onus,  minùs  commodd  iùflinere  . 
Diodor. Skulus  hift.l.  1 7. 

17  Sccunda  fortuna  ad  fuperbiara  prolabìmur.  Tacitus 


18  Rebus  fecundis  etiam  egregi  i duce*  infolefcunt . id. 

bift.lib.%.  ^ # 

19  Solent  urbe*  fieri  infolentiorej  , cùm  exiguo  labore 
infperata  felicita s contingit  ; (ed  ftabilior  eft  fortuna,  quae 
ratiqne  paratur,  quàm  qua:  caiuoftertur,  ac  faciliùscft  ad- 
veria  propullàre  , quàm  retincre  res  fecundas  . Tbucydid. 

lib.}. 

$ VI 

SENT.  POETARUM. 

1 T Uxunant  animi  rebus  plerumque  fecundis . 

I i Pror.  Pool 

a Fgrs  fumant  fdicibus  gru . 

Siliuslib.  3.  belli Pun. 

3 Dum  ;uy*t,  & yultu  ridet  fortuna  ft treno , 

lndelibatas  cuntta  fequuntur  opes  . 

fmul  intonai: , fugiunt , ntc  nofeitur  uUi  ; 

*4g minibus  comtium  qui  modo  cinttus  eroi. 

Utque  hoc  exemplis  quondam  colletta  priorum , 

'Usuile  mihi  fune  tnopriis  cognita  yera  malis. 

Vix  duo,  trtfyc  mini,  de  tot  fuptrcftis  amici ; 

Catera  fortuna , non  mea , turba  fuit . 

Ovidius  !.  t . Triftium  Eleg  4. 

4 Donec  eris  felix , multo  s numerabis  amicos: 

Tempora  fi  f nerba  nubila , folus  eris , 

»AdJpitis , ut  yt itiant  ad  càndida  tetta  columbi if 
stcctpiai  nulla ì fordida  turrisayes  . 

Horrca  formica  tencunt  ad  mania  numquam, 

'Julius  ad  amijjas  ibit  amicus  opes . 

Utque  comes  radios  per  folis  euntibus  umbra  e fi; 

Cùm  latet  bic  preffus  nubìbus , illa  fingiti 
Mòbile  fic  fequitur  f ortuna  lumina  yulgus  , 

J Qua  ftmul  mdutta  nube  teguntwr , abit . 

Idem  i.Trift.8. 

5 Mens  erit  opta  capi  fune,  cùm  latiffima  rcrurn. 

Ut  feges  in  pingui  , luxuriabit , humo . 

Teli  or  a dum  gaudent , ntc  fune  adfiritta  dolore , 

Jpfa  patcnt,  blanda  tum  fubit  arte  Tenus  . 

Tunc  cùm  trifhs  eroi , def enfia  eft  ilion  armis  : 

Militi busqgrayidum  lata  recepii  cquum . 

Ovid.  1.  de  arte. 

s.  VII. 

SIMILITUDINES. 

f Q*  OCRATIS . Qucmadraodùm  incontinente)  ìjl.1 
i3  morbis  ; fic  infipientes  in  profperitatiBhs , cura- 
tu  difficile*  funt.  *fpud  Maximum Jerm.  it. 

a SENECHE.  Ut  periculolà  eft  fecundum  Hippocra- 
tem  lumina  corporis  valctudo;  ita  rebus  maximè  profpe- 
ris  mctuenda  diverfa  fortuna.  In  maral. 

3 MAX1MI  MONACHI . Quemadmodùm  vehemen- 
tiores  venti  plura  hominibus  incommoda  adferunt  , quàm 
leviter  flantes;  fic  fpfendidiilima  fortuna  magi)  obeft  ho- 
minibus , quàm  mediocri*  . fcrm.  18. 

4 HIPPOCR  ATIS  . Qucmadmodura  in  bona  corporis 
conftiturione  pertculutn  morbi  perfpicuam  fiepiùs  eli  r ~ 

^Apparato  delTjJoq.  Tom.UL 


in  magnitudine  profperita  tu  m.fllhil  fuhefl  diuturnum.  In 
eptft.  ad  Damagetum . 

5 CUJUSDAM  . Qiieraadmodùm  non  rarò  fit,  ut  c$- 
lo  maxime  lèreno  fasvus  imber  fubitò  cooriatur , ita  rebus 
maxime  profperis , ac  hrtis  fzpenumerò  gravilfima  rerum 
incidit  perturbatio. 

6 PUNII . Hedera  complexu  nccat  arbore*  ; Iu  for- 
tuna profpera , dum  hlandicur,  ftranguiat,  de  perdi t.  lib. 
fexto  35. 

7 PLUTARCHI.  Ut  decidine  ftellae  extinguuntur , i- 
ta,  quos  fortuna  lubitò  infummaprovexit,  repentè  foleot 
corruere.  Dimorai. 

Ex  Jo.  à S.Gcmin.  in  SimiL 
lib.  3.  cap.  04. 

Trofperuas  mundi  affimilatur  fumo . 

T rimò  quidem,  quia  fumus  eli  docnorum  denigra tivur 
Et  fimiiitcr  profperitas  mundi  multi*  peccati*  anima*  de- 
formai, de  denigra  t . Ifa.  1.6.  Domus  impleta  eft  fumo, 
de  dixi,  Va  mihi,  quia  v/r  pollutus  labiis  ego  firn . Nam 
quando  Domus  Ecclcfi a»  cfpit  replsri  fumo  mundanae 
prolperitatis  , tunc  cfpit  magi*  «blindare  pollutio  iniqui- 
tatis. 

Secundò  , quia  fumus  non  di  din  durativus . Subiti 
enim  afeendit,  fed  citò  deficit,  de  tal»  eli  profperitas pec- 
catorum.  Tfalm.  16.  Mox  ut  honorificati J turba , <&  exai- 
tati, deficiente*,  qutmadmodùm  fumus , dcficient. 

JTertiò,  quia  eft  oculorum  laeiivus.  Troy.  io.  Acetum 
dentibus,  de  fumus  oculir,  Ac.  Nam  fumus  ex  macerici 
ruaegrolfitie  amaritudinem  contrahit,  ex  cujus  acumine_> 
oculos  laedit . Simili  ter  profperitas  nimia  cacca  t ocuios  mentis, 
ut  non  confideret , ncque  videat , quid  faciat , fequaturque , 
Lue.  1 9 . Quia  fì  cegnoyiffes  & tufir  quidem  in  bac  die  tua,qus 
adpaccm  libi,  nimcautem  abfcondita  fura  ab  oculis  tuis  . 

Quarto  , quia  fumus  di  graviifimd  capiti*  grava  tivù*; 
Nam  fumus  ce  re  b rum  penetrit  , Se  fpiritum  animalem-* 
gravat.  *dmos  9.  Àvaritia  in  capite  omnium.  *Apo.  ij. 
Impietum  eli  templum  Dei  fumo.  Templum  Dei  di  meni 
humana,  quac  tunc  repletur  fumo,  quandò  repletur terre- 
na profperitste . 

Qfintò,  Fumus  candela  extinfbc  eft  mulierum  praegnan- 
tium  abortivu* , ut  dkit  ^{rifioteks  de  animai  Quafi  enim 
muliercs  praegnantes  funt  ipf*  animi,  bonum  propofitum 
conci pientes:  quod  tamen  conceptum  mundi  profperitas 
deftruit,  antequàm  veniat  ad  complementum  operi*.  Un  de 
ficut  taUs  fumus  extinguit  conceptos  fjtus^  iu  etiam  prò- 
fperitat  mundi  extinguit  bonos  affedus  . Jud.  9.  Fadiun 
di,  ut  fumo,  Se  igne  oecarentur  viri  panter.  Se  roulie- 

res,  iddi,  fortiores  Se  debiliores  affeflus,  propter  quod 
Gregorius  dicit,  quòd  ficut  difficile  eft,  imò  imponibile, 
ficulneam  juxu  viam  pofitam  ufque  ad  maturitatem  pro- 
ducere grolfos  fuos , iu  hòminem  in  lzculo  rem  aneti  tem 
ufque  ad  finem  boni  pervenire  . 

S.  Vili. 

APOPHTHEGMATA. 

* A Bfbytas  Tytbagorkus  diccbat , non  eft  difficile  ad- 
/V  yerfam  fortimam  commodd [erre , fedprofperam . 
omnes  etenim,  mquit  , quamdiù  in  milèri*  pcrmanent , 
ut  pi ur inuma  moderati*  . modeftilque  moribus  effe  viden- 
tur:  in  remm  autem  luccelfu  ciati*  animi*.  Stob.  fer.  de 
yirtutt. 

a Cùm  à Tlatone  Cyrenr»  petiificnt , ut  leges  ipfis  firr- 

ret,  Popnlumque  componeret  forma  Reipublic*  modera- 
ta; difficile  effe,  reffwuùt , Cyremenfibus  rebus  tàra  fe- 
cundis  utentibus  leges  ftatuere  ; nihil  enim  difficilius  regi 

J polle , quàm  hominem  prospera  utentem  fortuna , nihilque 
viciilim  faciliti*  admittere  difciplinam , quàm  euzn , qui  re- 
bus adverfis  efiet  fraAus  . Tluf.  in  Lucudo. 

Fffffff  a > IX. 
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§.  TX. 

EXEMPL.  EX  SACR.  BIBLIIS. 


TEMA  CCCXCVII. 


1 Edcon  , cùm  parvus  eOlct  homo  , & in  arca__> 
X frumcntum  cxcutcrct , bonus  fme,  Angelulque 
Domini  vifitavit  eum,  Judic.  6.  ix.  Poft  obtenum  amem  , 
òc  pcrattam  vittoriam  protpera  fortuna  abufus  eft . Fecit 
cairn  ex  inauribus  aureis  Ephod,  & poluit  iiiud  incivita- 
te  luaEphra,  fornicata  jque  cft  omnis  li  rad  in  co,  & fa- 
ttura cft  Gedconi  , & omni  cjus  domui  in  ruinam . jud. 

8.  v.  16.  17. 

1 David  poft  bella  multa,  & vittorias  multas  rema- 
ncns  quictus  mjerulalcm  commùni  adiiitcrium,i.^£t[  1 1 .4. 
poft  adulterium  ctiam  homicidium,  v.  15.  occafione  multi- 
tudinis  iubditorurn  in  l'upcrbiam  effertur,  & populum  nu- 
merandum  curavi t,  14.  v.  1. 

3 Jcroboam\  antequam  confequerctur  dominium  Iuper 

dcccm  tribus , non  legitur  fuiiTe  malus  ; led  poft  fecit  vi- 
ttdos  aureo* , &c.  1.  V.  xo. 

4 *AtÙaftas  Rex  Juda  percuflìt  Edom,  Se  inde  eievatum 
eft  cor  qus , fc  voluit  Contra  Joas  Rcgcm  llracl  prxliari , 
led  malé  luccelCt  ci . 4.  ftrg.  1 4. 

5 Cùm  roboratus  eflct  O^ias  Rex  Juda  , eievatum  cft 
cor  cjus  in  interitum  fuum  . Ingreflusque  in  Templum__* 
«dolere  voluit  incenium  . ».  Taxaltp.  16. 

6 Poft  vittoria m obtentam  ab  ,s(rpbaxMÌ , RegeMedo- 
rum  ,cxaltatum  cft  regnum  Nabuchodonoiòr  regi*  Aflyrio- 
rum,  fc  cor  ejus  eievatum  eft  . Judith  1, 

7 C^uatnvis  Aman  eflct  ftcuuUus  à rege  potcntiflimo  , 

& haberet  multas  diviiias  , fc  fihos , fc  amicos , ita  tamen 
torqurbatur  ex  eo,  quòd  Mardoch^us  ci  genua  non  flette- 
te t , quafi  nihil  haberet . Nota  brevitatem  prol'pcritatis  il*, 
lius . Ejlh-  5 , 

8 Quamdiù  duravit  plaga  Domini  iuper  Job,  licct  ve- 
ncrint  ad  cum  aliqui  amici , fuerunt  tainen  ci  confolato- 
res  oncrofi  , nec  Jeguntur  ei  dedifle  aliquid  , poftquaou* 
autem  addidit  Dominus  omnia,  qusr  fuerant Job , duplicia , 
omne*  vcncrunt  ad  cum  fratres  iui,  fc  cuntti  , qui  nove- 
rant , de  confolati  flint,  fc  dederutit  ci  unulquifque  ovem 
imam  , de  inaurem  auream  unam  . Job  1. 

• S.  X- 

EXEMP.  EX  DIVERSIS. 

t f'  ’bfei^s  Pompcjus  , potenti(fimu5  Romanorum  cft 

Vj  habitus , ita  ut  Agamemnon  ( quod  ipiè  quo- 
que mille  navibus  imperaflet  ) vo-arctur  . Verùm  intra 
otto  ilio*  dies,quibus  olita  de  Mi  thndatc  Pirati»  trium- 

phaverat  y jam  à Celare  vittus,  inAigyptum  fugiens  per 
jnlidias  ottruncatu*  eft.  Dion.  & V intanò. 

Quid  fu  crai  Magno  ntajks  ? tamen  tpfe  rogane 
Summ/Jja  fugiens  'voce  clieutis  opem  , 

Cuiquc  viro  totus  tcrrarum  paruri  orbts , 

Indigus  effettui  omnibus  tpfe  magia. 

Ovid.  hb.4.  de  Ponto.  3 . 

Similitcr  . 

Quis  te  T^iUaco  pcruurum  littore , Magne  ì 
Tofl  vittas  Mitinidattf  opts  , pclagufque  reccptum , 

Et  tres  t menjù  mcritos  ex  orbe  triumpbqs , 

Cinque  etiam  poffes  alium  cognofccre  Magnum  , 
Crederti , ut  corpus  fcpelirct  naufragus  ignis , 

Et  colie 8 a rogum  facerent  fraynenu  tarma : 

Quis  tantum  mutare  potefl  fine  numine  fatti 

Manilius  lib.  4. 

a mbrofius  Epiicopus,  cùm  apud  Divitcm  qucmdam 
hofpìtar\di  gratia  divertiflet , fc  illc  le  nihil  umquam  in^.  j 
vita  adverfi  palfum  tattarct  , è veftigio  cum  luis  reccf-  j 
fit  , dixitque  , ideò  fc  inde  fugere  , ne  unà  cum  homine 
perpetui?  profpcrutibus  ufo  ftatim  perirct . Haudita  pro- 
cul  exccflcrant  , de  refpicientes  videnc  ?des  illas  curo  om- 
nibus , qui  ibi  eranr  , cùm  teme  biatu  jam  ablorptas  ; 
bUruÙus  lib.  5 c.  1 j. 


APPARATO  ITALIANO. 
Protcttionc  Divina 

Utiliflimn . 

s.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A Prottqpone  è un  aflùnto , che  fi  pigli*  in  dife, 
I „ là  di  qualcheduno, 
a SJT^.  Difcla , tutela  , cura . 
j ET  ITT.  Valida,  efficace,  ardente,  paterna,  aperta, 
manifcfta , cordiale , antica , ragionevole  , giufta  . 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Protcttionc  Divina  è quel  fortiffimo  feudo  , che 
difende  dagl’ oltraggi  di  qual  fi  voglia  inimico. 
Ghi  coperto  da  quefto  può  viver  ficuro  da  ogni  in- 
contro finiftro. 

Era  Dio  con  Davide  , c non  con  Saulc  ; c però  Saule 
temeva  Davide. 

Si  il  Mondo  quanto  poifonq  con  Dio  li  buoni  , t che 
gli  eflàudilfe  contro  di  loro. 

Che  fc  chiedono  ì Dio^  che  diicenda  il  fuoco  dal  Cie- 
lo contro  di  loro,  che  delcenderà  ,comc  fece  Elia;  E che 
fc  credono  , che  fi  apra  la  terra  per  inghiottirli  , come 
dimando  Moisd  , che  inghiottiile  Dacan  , Se  Abiron  , 
che  fi  aprirà. 

Che  le  chiedono , che  non  piova , non  piove , che  fe  ,» 
chiedon  peftilenza,  fubito  viene. 

Però  dille  Dio  al  Profeta  Giercmia  . Io  ri  darò  quefto 
Popolo,  come  muro  forte  di  metallo,  combatteranno con- 
tra  di  te , e non  potranno  vincerti , perche  io  ftò  teco  per 
liberarti , e lalvarti  , 

Moisè,  che  era  andato  fuggendo  da  Faraone  Ré  di  Egit- 
to, doppo  che  Iddio  gli  apparve,  riprcie  con  grand'animo, 
e sforzò  il  fuperbo  Faraone . 

Con  la  protcttionc  di  Iddio  nella  terra  di  Madian  con 
quei  pochi  huomini , che  haveva  Gedeone , diftruiTe  il  po- 
tente eftcrcito  de  Madianiti . 

Vinfe  il  lùperbo  Golia  con  un  Paftorello , & troncò  1* 
tefta  al  iuperbifiìmo  Oloferne  per  mano  di  una  Don- 
na . 


S.  III. 

DETTI  POETICI. 

T’ Havria  fommcrlà  ; le  dal  fommo  chioftro 
Non  ti  porgea  V alta  potenza  aita  . 

v Angelo  di  Coflan^o . 

; s.  IV 

IMPRESE. 

r ^\Ve  fplende  la  luce  ddla  gratia  , e protcttionc^ 
Divina , regnare  non  poBooo  i mali,  e le  mile- 
rie  . Si  come  ove  nafte  il  Sole  , ivi  fono  diffipace  le  tcne- 
hre  \ urtando  quefto  Pianeta  il  titolo  : T ENEBRiE 
PROgUL.  Jamblico  de  Myfteriis;  Sic  ut  , veniente  Sole  , 
tenebra  cjus  prafetttiam  fufiinere  non  pofj'uns  , fed  fubttò 
fubterfugiunt ; Sic  uhdique  rifulgente  potiate  Dei,  qua  re- 
plct  omnia  bonis  , perturbata  omnts  , q*{  folet  à fprriti- 
bus  malts  accidere  , nullum  babet  locum  , fed  repente  dtf- 
ter ditur  . 

^ PÌC.M  S.lib.i.  c-s  .n.li. 

, M 
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z Ad  un  Leone , che  haveva  gl’occhi  bendati , (u  Copra- 
fermo i LUX  ADDET  VIRES,  dinotando,  che  fi  co- 
me havendo  il  velo  sii  gl* occhi  , la  di  lui  bravura  s’al- 
lenta , c col  levategli  della  benda  , al  ricever  della  luce 
fi  rinvigorire  nella  lua  fortezza  ; così  l'afliftenza  della — . 
gratia  divina,  c la  luce  dell’ innocenza , anncfl'a  ai  noftri 
cuori  , hanno  polTanza  di  avvalorargli  à meraviglia  . Si- 
milmente la  luce  della  Santa  Fede  , e della  Pietà  Chri- 
11  tana  , rende  più  , che  mai  vigorofi  i Principi  delU-^* 
terra  , e gli  rinforza  k far  opere  grandi  , e fegnalat^ 
imprcic.  S. Gregorio  Nazianzeno  orac.  zi.  doppo  haver 
detto,  che  Gioviniano  chiariflìmo  Imperatore  gictò  le  fon- 
damenta molto  nobili  del  fuo  Imperio,  e gloriole,  col  difen- 
dere , e dilatare  la  luce  della  Santa  Fede  , che  da  molti  pareva 
combattuta  , cd  otfuicata,  Aggiunge,  che  in  tal  guiù  , 
mentre  egli  fol  lecita  va  il  rinforzo  della  Santa  Fede,  veni- 
va dalla  medefima  cd  elio  parimenti  avvalorato  , e rin- 
gagliardito . Ut  fìmul  & ri  robwr  afferra  , Ò"  Ab  ex 
pìcijjim  acci  pera  . E Sant*  Agoftino  hb.  5.  de  Civita - 
te  cap . jj.  ai  Coftantino  Magno  fcrivc  , che  la  dove  » 

2uelti  vivendo  nelle  tenebre  della  gentilità  operò  iegna- 
ite  imprcic,  ed  oftentò  molto  valore:  poiché  fùdal  rag- 
gio della  Santa  fede  illuftrato,  accrdciuto  di  podcrolèfor- 
ze,  e vigore  fondo  Città  luperbe , e dilatò  i confini , e dell’ 
Imperio,  e della  vita,  e domando  la  felicità  de  tiranni  ot- 
tenne più , che  mai  chiare , c gloriole  vittorie . Confluiti - 
num  Imperatorcin  non  fupplicantcm  dpnonibus  ■ fed  ipfum 
* veruni  coientem  Deum , tantts  terrenis  r mplcpit  m unni  bus, 
quanta  optare  nullus  auderet , cui  ctiam  condere  crvitatem 
limano  imperio  foaam  con  ceffi: , dui  impn&yit , univerfum 
orbiti  Bpmaium  unni  *Augujius  tenuit , & deféndit , in  ad- 
mmijlrandis , & gerendts  bettis  rittorioftffimus  fnit , in  ty - 
rannis  opprimendo  per  omnia  proj'peratus  efi  . Clodovco 
Re  di  Francia/  quando  in  campo  aperto  vidde  le  lue  Iquar 
dre  dall’ esercito  degl*  Alemanni diffipatc,  e {confitte,  al- 
le perluafioni  di  Aureliano  fuo  favorito  fece  voto  di  battez- 
zarfi,  le  poteva  ottener  v ittoria , e invocò  il  Dio  di  do- 
ride fua  Spola,  perche  in  quelle  anguftie  1* aiutane;  ed 
ecco,  che  tutte  le  lue  {quadre  fi  riunirono  , fi  iquadrona- 
rono,  e combatterono,  prevalendo  con  tanta  felicità  con- 
tro i nemici,  che  la  campagna  tutta  di  trucidati  Alemanni 
ingombrata  fi  giacque  . Cauli  no  nella  Dama  della  Corte 
lanca  Divii'.  6. 

Tic.  M S /.5.C.28.IS.41 1. 

V.  *Ajuto  di  Dìo . 


Ad  Idem  , 

APPARATUS  LATIN  U 

§■  L 

D E F I N I T I O. 

■ i .1 

1 p Rotcftio  efi  cura , quf  m qnis  libi  aflumit  prò  a- 
I lìtujiis  dcfenfìonc . £jt  communi s . 

2 Tutela,  defenfio. 

3 ETJTH.  Valida,  elficax,  ardens,  paterna,  aperta* 
manifefia,  antiqua,  rationabilis,  jufta . 

§.  u. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 \ fi  Ens  fe  regere  non  poteft  , nifi  divino  favore 
IVI  fu if ulta  fit.  S.<Àmbr.lib.%.de  Abraham  cap.  8. 

tom.  4. 

z Vita  divino  gubernaculo  deftituta  preci  pitatur,  3cin 
graviora  prolabitur  . idem  tifar,  de  Cam , & *4bcl  capii.  9. 
tom.  4. 


3 Ubique  Domini  virtus  fiudiiis  cooperatur  hurmnls  , 
ut  nemo  polliti  edificare  fine  Domino,  nemo  cu  ftodi  re  fi- 
ne Domino,  nemo  quidquam  incipcrcfine  Domino,  idem 
l.x.Jup.Luc.c.yinìUudTfatixxb.  Nifi  Dominus  cuftodie- 
rit  civitatcm  , &c.  to.  5 . 

4 Nihilcfi  tàm  arduum , atque difficile,  quodnonDco 
adjuvante  planifiìmum,  atque expcditiflimum  fiat.  S.^iug. 
h del.  arbtir.  c.ó.to.i. 

5 Humana  natura  fine  divina  opc  ìmbecilla  efi:  ad  me- 
dendum  Deum  auxiliatorem  requint.  idem  Incontra  duas 
Ep.Tclxg.c.nto.-j. 

6 Sino  aux ilio  divino  quid  fieri  poccft?  idem. 

7 Omnia  indigene  Domino,  Se  miiera , Se  felieia  : fine 
ilio  milcrì  non  fublcvantur  , fine  ilio  felix  non  regitur . idem 
Jup.  Tf.  3 1 . Cor.etone  x.perf 5 .to.  8 . 

8 Noli  timere,  adeit  in  itinere  auxiliacor  , qui  in  AL- 
gypto  non  defuit  libcrator.  idem  de  ut  liti.  ppiittnt.  cap.  1. 
tom.  g. 

9 Volo,  ut  vclis,  icd  non  fuflicit  , quod  vclis  : adju- 
vandu»  ev , ut  piene  veli) , Se  impleas , quod  vclis  . idem 
fcrm.  3 de  per  bis  .Apoflt.  io. 

10  Sinc  protezione  Dei  nihil  es . idem fup.  Tféx.  perf. 
8.  Et  in  velamcnto  alarum  tuarum  . to  8. 

11  SanatDeus  nonlolùn,  utdelcat,  quod-  pecca  vi  mus; 
fed  ut  pneftet  etiam  auxiiium,  nc  pccccmus . idem  dena- 
tura , Òr  gratia,  c.xéto.j. 

ta  Prarvenit  Deus,  utfancmur,  lublcquitur,  ut  glori- 
ficemur:  pra^'eait,  ut  pièvivamus,  fubièquitur,  uteum-* 
ilio  femper  vivarous . idemc. 31. 

13  In  ipfis  temporalibus  anguftiis  per  hominem  lubve- 
nit  Deus , falus  tua  iplc  cft  : per  Angelum  fubvenit  Deus: 
i’alus  tua  iplc  efi . idem  fup.  Tf  3 4.  concion.  1 p.  3 . Salus  tua 
egofum , tot. 

14  Cujus  lamine  illufirarìs,  ut  candeas  , ejus  adjuto- 
rio  fulciris , nc  cadas.  idem  traci.  6y.  in  Euang.  Joan.  cap. 

15  Nulli  pcccatorum  deeft  Chriftus,  nulli  decft  Jcf^s, 
nulli  deefi  un&io  , nulli  làlus  . S.  Bernard,  fcrm.  de  S. 
Martino  . 

16  Per  Deum  fum,  fine  quo  nihil  fura,  9c  nihil  facefe 
poflum.  S.Bem.demcd.c. 9. 

17  Deus  adjuvat  cadentes  , infirmo*  , & jaccntcs . S. 
Bonap.Expofx.fup.Tj  nt.inillud:  Adjutorintribulatio- 
nibus  ,to.  1. 

18  Ubi  deficiunt  amici  humani,  non  deficit  verus  amicus 
Chriftus . idem  fcrm.  4 . Dom . 1 z . pofl  Tentec.fup.  illud  ‘Job  1 9. 
Miferemini  mei , Scc.fj. 

19  Nullus  hofiis  timcndus  efi,  poftquàm  Deumexcrci- 
tuura  adjutorem  habes.  idcmJcrm.b.dcSS.  ^Ap  t.^. 

ao  Cùm  diabolus  fit  fortifiìmus.  Se  nos  infirmi  : iplc 
fagacilfimus,  nos  ignari  : ipfe  folcrtiÉjmus , nos  neglige  ntes, 
& pigri,  neceffe  habcremusfuccumbere,  fi  nobis  auxiiium 
divinum  non  adcflct.  idem  fer.  s.&mord.xj.  de  uno  C on- 
feff.to.x. 

zi  Dei  efi , inquam , Dei  efi  orane  , quod  poflumus  . S. 
Cypr.Ep.x.  ad  Donatum , c. 3 .t.  1 . 

xx  Sine  Deo nihil  validum  , nihil  fiabile,  nìbil  fan^lum. 
S.  Cynllus  Mcxand.m  concia f exbortat.  ad  Tfopitios , capti, 
memini . 

23  Si  adeò  irtdiget  una  creatura  altera  *,  quantò  magit 
creatura  fuo  opus  habet  creatore  ? S. Frane.  * djfifias  to.  3 Op. 
ferm* 

»4  Quibus  parentum  deeft  auxiiium,  copiofiùs  adefi  di- 
vinum . Fratte.  Titel  fcS.i.Jup.  Tf$.  ».  38.Tibi  dereliftus 
cft  paupcr . 

.15  Qui  à divino  auxilio  nudatus  cft,  &vivit  in  impic- 
cate, nihil  differt  àbefiia.  Cloffaord.fupr.  i.Rgf  capti.  17. 
tom.  z. 

2 6 Conditori  protesilo,  Se  cufiodiaefi,  quòd  in  ftatu 
permanemus . S.  Creg.  Magn.t.%^ . mor.  tp.  1 9I.1. 

27  Infirma  omninò  cautela  efi  , qux  pieutis  adjutorio 

non 
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*ion  munitur . 'idra*  Z.8.  ò* 

Troconf  to >. 

28  Nihil  duroni,  fi  à conditori  notòri  protesone  defcra- 
mur. 

19  Qiix  nimirùra  protedio  minùsncccflària  crediiur,  fi 
femperhabpatur,  /dew  . 

$.  IH. 

SENTENT.  PROFANORUM. 

I Uandp  roUeris  bonuro  voiunt  Dii , cedit  a<L 

veri*  calamius  in  melius.  'PUtoinBfxt. 

* Nihiifine  Deo  potcttquidquam.  Cic.  1. 2.  Mcai.  q.  », 
jai  .tom.4. 

j Non  poteft  rcs  magna  fine  adminicujo  munì  nò  ilare. 
ScH.Epìfl.  41.(0.*. 

4  Frofpera  negoria,  cùm  divina  dnffragationc  foventur, 
humana  mini»  indìgent  • Valer.  Max.  wr.  4.  dift.  mcrnor. 
tapi. 

§.  IV, 

EXEMPLA  EX  SÀC.  BIBLIIS. 

1 T)  ÌJ»num  eft , quòd  Dcu*  cft  cum  fèrvis  fuis  in  tri- 
buJatipne.  Uncie  Nabuchodonodor  vjdit  cum 
%aria , de  fociis  fuis  fimilem  Alio  Dei  in  fornace  candenti. 
Paniti,}. 

a Exaudivit  Dominus  vocero  Snfamut , de  quia  per  Im- 
pudico* nresbyteros  fuerac  cpndemnata  , per  continente!» 
pucriim  Dame  lem  fuit  liberata  jufto  judicio.  Donici.  1 3. 

3 Cùm  Daniel  clì’et  in  jBabylone  in  laeu  Leonum , mi- 
fit  ei  de  loaginquo , icilicct  de  Jud*a , prandium  per  Ha- 
bacuc  Prophetam.  Don.  14. 

4 Macbatyiv , de  qui  cùm  co  erant  , pugnarne*  centra 
Timotheum  , habuerunt  manifefle  de  C4I0  auxiljum  , ap- 
paruerunt  enim  viri  quinque  in  equis,  dee.  Potòri»  vero  alia 
vice  cuntcs  ad  prxlium  coutra  Lyliam  , apparuit  proce- 
deri* eos  eque*  in  vetòe  candida  armò  aurei*  haftam  vibram. 
a -Mach.  10. 

5 Moyfes  In  monte  exiftens  bis  quadraginta  diebus  , de 
totidem  nc&ibus,  non  manducavit , nec  bibit , reficiebatur 
«nini  divino  eloquio.  Exod.i 4.34. 

6 Dixit  Dominus  ad  joiue , non  dimittam  , nec  dere- 
Jinqi.am  te  , confortare , de  cfto  robutòus . Joftte  1 . 

7 Prxcepit  Domimi* , ut  corvi  portarem  bis  in  die  pa- 
nem  , & carnem  Heli$.  3 . . 17. 

8 Potò  hoc  apparuit  Domimi*  ei,  cùm  fugerct  Jerabel, 
cnjus  Propbctas  fecerat  occjderc . 3.^. ip. 

9 Efficaciter  Dominus  confolatus  ctò  E^ccbiam  Regem 
per  Prophetam , & per  Angeli! m , qui  occidit  ocntum  o- 
«oginta  quinque  millia  de  excrcitu  Jlcgis  Atòyriorum , 4. 

TEMA  CCCXCVIII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Protcttione  di  Maria  Vergine 
EfficaciJJima , 

S I. 

DETTI  DI  DIVERSI- 

MAria  è quel  vero  fole  , che  co’  raggi  deila  Aia 
protcttione  apporta  benefici!  inenarrabili  ù chi 
ad  dia  divotamente  ricorre. 

O pure  diciamo  con  Bernardino,  che  è una  niiftica— » 


Luna  , che  con  Tuoi  Splendori  confola  il  Ciclo  , e la__. 
Terra . 

Sola  mence  all’  ombra  di  Maria  rilplendopo  le  Speranze 
de  Peccatori.  Eilad  la  Telbricra  per  falvar  quelli,  che 
naufragano  nelle  maree  di  un  dilperato  i beco  rio  . 

La  Protcttione  delia  Bea tiflima  Vergine  raflomiglia  all* 
Abrotano,  una  pianta  cosi  avverfa  contro  i le rpcnti,ch« 
al  fentirne  l’ odore  fcampano  con  veJocitòtmi  falli . 

' A1  Tuono  di  quella  tromba , come  le  mura  di  Gierico, 
calcano  le  rrinciere  delle  più  forti  tenta  rioni  , e i bal- 
loardi  de  più  opinati  infortuni!, 

11  Rinoceronte  infernale  perde  la  fua  forza  all*  ombra 
di  quetòa  Vergine. 

E opinione  di  Sant’  Anfelmo , e del  Beato  Pietro  Da- 
miano, che  fi  ialvaffe  il  buon  ladrone  per  le  preghiere  di 
Maria,  che  flava  al  pie  delia  Croce  del  fuo  Unigenito 
figliuolo  , à caula  , che  nella  fua  fuga  in  Egitto  il  rae- 
defiroo  incontrandola  col  fuo  Banabino  Giesù  in  una  fo- 
retti fi  attenne  di  toccarla. 

All*  intender  di  San  Bernardo  hi  una  Acura  caparra 
della  lalute  eterna,  ehi  ha  la  protettone  di  Maria. 

11  nome  folo  di  Maria  batta  à chiuder  1*  inferno  , 1» 
fmorzar  le  comete  , e 1 ttabilir  la  feliciti  de’  Predetti- 
nati  . 

Non  vi  è Santo,  ò Dottor  della  Chieda,  che  non  feri- 
va delle  fue  glorie  , e che  non  la  vogli  per  fua  Avvo- 
cata . 

Ella  particolarmente  è rifugio  de  Peccatori  ; poche  la 
colpa  dell*  huomo  la  fece  grande  , e la  dettinò  per  Ma- 
dre del  Verbo. 

Ella  apparve  al  Carmelo  ; ella  die  il  fuo  ttapuJare 
è Si  mone  Stoh  , ella  confegnò  1*  habito  dei  fette  dolori 
ad  un  Filippo  Benicio. 

Tutte  quelle  gratic,  e quelle  indulgenze  per  beneficio 
del  genere  fiumano. 

Ella  condolo  nella  fua  ordiniti»  un  Bernardino  da  Sicnna; 
ella  offe  riè  le  fue  mammelle  ad  un  Nicolò  di  Mirra, 
de  al  Candido  giglio  di  Chiaravallc;  ella  reftituì  un  brac- 
cio ad  un  Giovanni  Damadceno  , c la  vitti  ad  un  Dio- 
nifio  Areopaghi . Hor  medica , hor  benefattrice  , de  hor 
Madre . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

! * | ' U , tù  cortefe  , e pia 
I Madre  de*  Peccatori  , 

Per  quei  lòavi  amori  , 

Per  quegli  affetti , che  è te  il  figlio  invia , 

L’ire  placa,  eli  fdegni, 

Che  meritar’  i miei  misfatti  indegni . 

Torio  simonetti  Can%. 

% Per  te  può  la  mia  vita  efier  gioconda , 

Se  à tuoi  prieghi,  ò Maria, 

Vergine  dolce,  e pia, 

Ove  il  fallo  aboodò , la  grada  abonda 

Tetr.  Canyon.  44. 

S.  HL 

I M P R E S E. 

I T \ Uc  <5 naia,  nella  Luna  rioiTervano,la  ChtdrtX: 
I -3  LJ,  dì  cui  Lucano. 

Lunaquc  non  parili  fwmxit  lurida  cono, 

E la  fredeXjLA , di  cui  un  altro  Poeta, 
tt  redii  ad  noftros  fririda  Luna  Volai . 

E Virgilio, 

Temperai , &•  faltus  refi  rii  iam  rofrida  Lama  ■ 

Che  però  le  le  può  iopraporrc,  CUM  LUCE  RZ- 
FRIGERi'JM  / Simbolo  di  Maria  Vergine,  che  illumi- 
na, e refrigera  i viatori,  & 1 i purganti  ancora  ottiene 
la  luce  beata,  de  il  refrigerio  ddParadifo,  à cui  rivolto 
Cimilo,  come  ferire  Unta  Brigida.  Tu  Maler  Uifaiive- 

dia. 
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dia,  ut  confatalo  corniti  y qui  funi  in  Turgatorio  ; Tu  le- 
ntia corum , qui  peregrmantur  in  Mundo . Tali  beneficenze 
Gioan.  Geometra  riconobbe  da  Maria  Vergine,  à cui  ri- 
volto cantò 

Salve , qu£  vifa  arumnis  in  trijiibus  ingens 
Trfbcs  foiamen , lumina  grata  ferens . 

Pic.M . $ . 1. 1 . c.8 . n.  17» . 

x Maria  Tempre  Vergine  è una  fedele  Calajjia  , che 
candidamente  t’  inlegna  la  via  della  pcrfcttione,  NEC 
FALLIT  EUNTES  ; Onde  il  gran  divoto  di  Maria 
Bernardo  . lpfam  fequens  non  dotar  , ipfatn  rogai : non 
defperas , ipfam  cogitarti  non  errar  ; ipfa  protegente  , non 
marni  \ ipfa  ducente , non  fatigaris  ; ipfa  propina , ad  por - 
tum  pervenir  , E Riccardo  di  San  Lorenzo  : De  Maria 
dicitur , Pfalm.  104.  Expandic  nubem  in  protettionem  co- 
rum,  nempé  JfracUtarum , & ignem,  ut  lucerà  cispa  no - 
l lem  , ecce  duo  officia , ad  qua  data  cjt  Maria  , ut  protc- 
gat  à furore  folis  Juflitia , tamquam  nubes , Or  etiam  con- 
tra  Duboium , quafi  igneus  murus . 

Pic.M.S.li.c.ij.n.j7} 

3 Al  cadere  delle  Rugiade  fui  far  del  giorno  li  fer- 
vori della  calda  ftagionc  rollano  à meraviglia  mitigati  ; 
Onde  di  loro  ben  fi  può  dire , DULCE  REFRIGERIO  M; 
Così  la  cadente  protettionc  di  Maria  nc’  cuori  ferventi , 
c nc’  petti  de  Tuoi  divoti  gli  apporta  valido  ajuto  , e dol- 
cilfimo  refrigerio  ; Onde  San  Germano  à Maria  rivolto 
dir  iolcva  : Sola  , ò Domina  mea  , qua  fola  nubi  ex  Deo 
folatium , fola  aftus  in  me  exijientis  aivinus  ros , &c.  All’ 
apparire  delia  gran  Madre  di  gratie  di  lucidillimo  Sole 
vellica  tutto  il  giaccio  dell’ avvertita  rei! a dileguato  , e 
diftrutto  . le  luti  ardore  folis  dtfluit  glacies  , jtc  ab  ejus 
facie  inimicar um  deperir  acies , coque  jubentet  nibil  adverfi 
fuèfifiit,  dice  Anlélmo . 

Tic.MS.l.ix.iiJt.ibi. 

4 Nel  maefiofo  tempio  di  Saroime  fi  rapprelèntano  gli 
abilfi  delle  gratie  , c beneficenze , che  à prò  del  mondo  ri- 
parte la  divina  Madre  , eoa  un  Mare , onde  elcon  varii 
fiumi,  c per  il  quale  traicorrono  alcune  navi,  col motto. 
OMNIBUS,  ET  S1BI.  E Sant’Anfclmo  l.orat.  0 formi- 
no piena , & fuperplena  , de  cujus  plenitudini s redundantia 
rtfperfa  jtc  revirefat  omnis  creatura.  E San  Bernardino  fer. 
6 1 .in  fer. 4.  pojt  Vafcba  art.  1 .c. 8 . Tgon  timeo  dicere , quòd  in 
omnium  gratiarum  cffiuxus  quamdam  jurifdittionem  babue- 
rit  bac  Virgo,  de  cu)us  utero  , quafi  de  quodam  divinità! is 
Oceano,  rivi , ò*  fiamma  emauabam  omnium  gratiarum. 

Pic.M.S  U.cis.D.  335. 

5 Per  inferire  le  beneficenze  , che  ne  riparte  Maria . 

Vergine , fu  dipinto  un  mar  iranqudlo  col  motto  . H1C 
AEQUiES  , HIC  PORTUS  UBiQUE,  Mare  quippd 
prxfcntis  frodi  navigante: , dille  di  M.  V.  Sant’ Ama  deo  Hom. 
8.  aclaud.  Vìrg.  feq; piena  fide  invocamo , ab  impetu  procella , 
& ventorum  rabic  truit  , eof ]ue  fecum  ovante s ad  littus 
fdiajfimx  Tatria  pcrducit.  E Sant’Efrem  Siro  Scr.  de  laud. 
Vtrg.B.  Tu  nqfier  es  portus  , Virgo  intemerata. 

Picin.  M.S.l.z.c.zz.n  j 38. 

6 Se  la  Cicogna  col  poncr  nel  nido  un  ramolcello  di  pla- 
tano viene  à munirlo,  ed  afljcurarlo da  nimici  infulti , on- 
de così  figurata  fù  introdotta  à dire.  UT  PROTEGAR 
Se  altri,  TUTUM  REDDIJT.  Molto  più  ilnidodelno- 
ftro  cuore  protetto  dall’  invocatone  di  quella  gloriola  Ver- 
gine , che  diceva  , & quafi  Tlatanus  cxaltata  fum  )uxta 
aquam  , ci  renderà  ficuri  dall’  Infernale  oftilieà , ed  indulti. 
Riccard.l.a-de.laud.  Beat.Virg.  p.i.  Totem  efi  Maria  ad pro- 
ìegendum;  Unde  ipfi  potefl  fccurèdiccre  fer  vus  ejus  illud  Job 
a 7.  Tone  me  juxta  tc  , dr  cujufvis  manus  pugnet  centra  me. 

PÌC.M.S.  I.4.C.14.1).  196. 

7 Per  dimoftrare,  che  la  Maellà  di  Filippo  IV.  ba- 
velle nella  Provincia  del  Brahante  ricoverato  col  fuo  patro- 
cinio molti  à lui  ricorfi,fù  nelle  di  lui  eflequie  celebrate  in 
Milano  l’anno  1665.  alzata  imprefa  di  una  Cittadella  col 
titolo . TUTELA  RECEPTIS  . Imprcl'a  opportuna  per 


Maria  Vergine,  ch’i  Città  di  refugio  , e che  afficura_#',' 
chiunque  lotto  l’ombra , e protettione  di  lei  fi  trova  rico- 
verato . E fe  ella  di  sé  lidia  diceva  Cant.  8.  io.  Fgo  mu- 
rus , & ubera  mea , ficut  twrris  ; per  bocca  di  S.Gio.  Da- 
malceuo  ferm.de  Dormii.  Virg.  prole  flava  ; Ego Civitas  ri- 
fugii ad  me  con/ ugientibus . E San  Bern.  ferm.de  Salve  Re- 
gina di  lei  : Divina  pietatis  abyffum , cui  vult , & quandò 
vulty  & quomodo  vult , credit ur  aper tre , ut  quamvis  enor- 
mi1 peccator  non  pereat , cui  fonda  Janftorum  patrocinili 
fuis  fu)]  ragia  praflat. 

Pie.  MS.  I4c.4n.z3 . 

V.  Maria , Ore. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS: 
S.  I. 

SENT.  CATHOLICOR. 

1 habuerit  cluradlercm  Marie , in  libro  vitac 

W lcribctur.  Quidam. 

x Vc]oTjÙs  occurrit  ejus  pietas  , quàm  invoco  tur  , Se 
caulàs  mii'erorum  anticipat.  Richard.  Vittoria,  cap.  ij.  in 
Cantic. 

3 Omnibus  mifericordùe  finum  aperir,  ut  de  plenitudine 

ejus  accipiant  univerfi,  «gerconlòlationem,  triftis  curatio- 
nem,  peccator  veniam  , jullus  gratiam , angelus  Iftitiaro, 
tota  Trini tas  gloria m.  Bcrnardus.  ’ , 

4 Maria  mediante  habemus  , quidquid  gratiae  in  nobis 
eli . Bem.m  feflo  SMicbaths . 

? Maria,  11  pté  a nobis  pulfitta  fucrit,  non  deerit  ne- 
cefiìtati  no  fi  rat . idem. 

6 Ut  omnium  advocatus  eli  ad  Deum  Chriftus  , ita 
mediatrix  eR  Maria  ad  ChriRum.  B.  w Alan . de  Rupe  p 1. 
in  lApolog.  c.6. 

7 Opus  divina:  clementi*  polì  tum  cft  ad  plenum  in  manu 
Mari*,  id.p.^fer.xx.x^. 

8 Invocato  nomine  Màriae  ( etfi  merito  invocanti*  non 
mercntur , ut exaudiacur  ) merito  tamen  Matris  interccdunt» 
ut  cxaudiatur.  S. Anfelm.de e xcdUnt.  V.M.c.é.infin. 

9 ScioBeatam  Virginem  magis  propter  pcccatores,  quàm 
propter  juRos,  effe  fadam  Dei  Ma t rem.  ibidem  cap. 1. ante 
mcd. 

I o Quot  léntentias  terribilium  flagellorum  , quz  raeruit 
mundus  propter  peccata  fua,  hxc  ianflilfima  Virgo  miicri- 
corduer  rcvocavit.  S.sAntonin. 

II  A^idrix  peccati  Èva , auftrlx  meriti  Maria  : Èva  oc- 
cidendo  obfuit,  Maria  vivificando  profuit . S.^ùtg.ferm.x. 
oinnuntS.M.  & in  ord.  1 8 pofl ini ùum,tom.  io. 

11  Tu  es  fpes  Maria  unica  peccatorum,  per  te  fpera- 
mus  veniam  deli&orum , & in  te  beatilUma  noRrorum  eR 
expedatio  pnemiorutu.  ibid.infine. 

13  O Beata  Maria  ! quis  cibi  digne  valeat  jura  gratia- 
rum, ac  laudum  prxconia  rcpcndere  , qu*  lìngulari  tuo 
aflenfit  mundo  fuccurrifti  perdilo?  ibid. 

14  O vcrè  beata  Mari*  hu  militasi  quz  Deum  hominibui 
peperit,  vitam  mortalibusedidic,  coelos  innova vit,  mundum 
purificavi,  paradifum apertili , Se  hominum  animasab  infe- 
ris  liberavit.  ìbtd. 

15  O pia  Virgo,  non  immeritò  ex  ore  pendei  confolatio 
miierorum  , redemptio  captivorum,  liberati©  damnatorum, 
falus  denique  uoiverl'orum.  S. Bern. hom. ^.pofhned. 

j6  Per  te.  Maria,  ccelutrt repletum  cft,  infernus  eva- 
cuatus  eft  , inftauratz  ruin*  CfleRis  Hierulalcm  , expe- 
ftantibus  mii'eris  viu  perdita  data  * S .Bern  ferm.^.%Affumpt . 
in  fine . 

17  Deustotius  boni  plenitudine®  pofuit  in  Maria,  ut 

proin- 
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^ifeendam  in  Talmam , & apprcbcndamfntftus  ejus  : fuavif- 
fimus  autem  fruftus  Mari*  Virgili»  illeeft,  de  quo  Elilà- 
beth  ci  dixit  Lue.  i.  Benedici us  fruftus  ventris  itti.  Ifte 
fra&us  fuit  dulciflimus,  de  lapidi  ìli  mus  , quia  radiis  foli* 
divinis  l’plcndoribus  immediate  conjunftus , immò  iplc  eft 
l'plendor  gloriar,  de  figura  fubftantix  divinar . Idem . 

$.  III. 

EXEMPLA  EX  CATH. 


proinde  , fi  quid  fpei  in  nobis  cft  , fi  quid  grati* , fi  quid 
lalutis,  ab  ea  novcrinms  reduodarc.  idem  fermdej^ativ. 
B . M. 

18  Advocatum  habcrc  vis  ad  Chriftum  ? ad  Mariamre- 
currc  t exaudiet  utique  raatrem  Fiiius.  ìbid. 

19  Mariam  advocatam  primi  fi  t peregrinati©  noftra  , 
qui,  tanquam  judicis  matcr,  de  ma  ter  mite  ricordi*,  fup- 
pliciter , Se  efticaciter  iaiutis  noftrac  negotia  pertra&abit . 
SJtcmfir.  i . *Aflump.B.M.in  princ. 


§.  II. 

SIMIEITUDINES. 

Ex  Joan.  à S-Gem.  in  flmiL 
lib-  i ■ cap.  37. 

Tfotcftio  Mari*  affi  mila  tur  cedro . 

MAria  Matcr  Domini  affimilatur  Cedro , Ecclef.  24. 

Quafi  Cedrus  exaitata  J'um  m Libano . Sunt  cnim  duo 
genera  cedroni m : quia  funt  cedri  , qua:  nafcuntur  in  Li- 
bano , qu*  funt  valdd  proceri  , de  odoriferi , quarumodor 
fugat  lerpentes,  de  intcrficit  vcrmes . Ali*  funt  cedri  ma- 
ritino*, qu*  funt  parvi  , léd  fruftuofx,  quarum  poma 
cedrina  triplkem  habent  fubftantiam . 

Trima  eft  calida , media  temperata  , ultima  frigida  . Per 
otramque  cedrum  Beata  Maria  fignificatur  . Ipla  enim  in- 
diar primi  cedri  fugat  lerpentes,  ideft  Dfmones,  extinguit 
vcrmes  , ideft  pravas  cogita tioncs , de  reddit  candidai  mcn- 
tes.  Similiter  inftar  lecundx  cedri  fru&ura  proculit  bcnc- 
diftum,  fcilicet  Chriftum  j in  quo  fuerunt  tres  fubftantix  ; 
fcilicet  Dcitas , anima  , de  caro  . 

Trima , lcilicet  Deitas,  eli  valdd  calida  , quia  omnium 
vitiorum  confumptiva,  & omnium  fan&orum  cordi um  in- 
fiammativi, Heb.12.  Deus  nofier  ignis  confumens  eft.  Media  , 
fcilicet  anima , fuit  vaidé  temperata , quia  omnes  virtutes 
in  ca  medium  tenuerunt,  & iUanunquam  dcclinavit  ad  ali- 

?uoJ  extremum . Ultima  , fcilicet  caro , fuit  frigida  , quia 
uit  ab  onmi  concupifcentia penitùs  aliena. 

Ejufdem.  Beata  Maria  afTimiiatur  palmi,  Can.7.  Statu- 
ra tua  affimi  lata  eft  palma. 

Trimò,  quia  palma  habet  radicis  profunditatem  . Ha- 
bet  enim  palma  radicem  terne  multimi  defixam . Sic  B. 
Maria  habuit  radicis  profunditatem,  ideft  cordi*  profun- 
dam  humilitatem  . Lue.  1.  Quia  rtjpexit  Immilli atem  bin- 
atila fu a . 

Secundò , quia  habet  ftipitis  firmitatem.  Eft  enimtrun- 
cus  ejus  mir* , de  imputribilis  firmitatis  : fic  truncus  Vir- 
ginia , ideft  corpus  Virginis,  habuit  impu tri bilem  firmita- 
tem , ideft  incorruptibilem  virginitatem  , quia  virgo  ante 
par  tura.  Virgo  in  partu,  Virgo  poli  partum  . 

TertA,  quia  palma  habet  virar»  profpcritatem . Nam 
diutumis  veftitur  foli» , live  ea  confcrvat  tempore'  hye- 
mis , de  xftaris . Simili  ter  Beata  Maria  virorem  fideifem- 
per  tenuit , de  eain  numquam  amifit:  non  lòliim  tempore 
xftatis,  ideft,  profpcritatis , led  etiam  tempore  hyemis, 
ideft  adverfitacis,  fcilicet  pafiìonis,  quando  di icipuli , dca- 
lii  Jideles  eam  pcrdidcrunt . 

Quarto , quia  habet  culminis  fublimitatem  \ quia  eft  Ar- 
bor  mago*  iubhmitatij  , procericatis , de  altitudini*;  fed 
cedri  altitudinem  non  pcrtingit  : quia  Beata  Virgo,  licct 
magnam  habuerit  altitudinem  meritorum  , de  etiam  prx- 
miorum;  unde  Ecclef.  14.  Ugo  m allijfirms  babà  avi  : non  ta- 
mcn  ficuc  Chriftus;  de  ideò  non  pervenir  ad  altitudinem 
cedri,  ideft  Chrifti,  Ecd.  *4.  Quafi  palma  exaitata  fumiti 
Cadcs ..  . 

J Quinti , quia  habet  palma  fru&us  fuavitatem , fcilicet , 
daflyli . Cujus  fruftus  tanti»  dulcior , de  fapidior  effe  pro- 
fcwtur,  quanti)  itnmcdùtiùs  foli*  radiis  exponitur  ca.  7. 


x A Nno  circiter  tcrtio  poft  cladem  ad  Nicopolim , 

1 Turcis  occupa ta m , Sigifmundo  imperante, 
cùm  multi  in  eum  campum  defeenderent , emiflara  inter 
oda  fubinde  vocem  exaudivcrc  , Jefu  Chrifti  Salvatori  , 
de  Mari*  Virgims  nomina  re lon antem . Loquax  inter  ca- 
davera  caput  inveniunt  ; quod  , ubi  homines  libi  adclfe 
novit . Quid  tàm , inquit,  jlupidi  bìc  fiatis  >rri  Cbrifiia- 
nus  ego  Jian,  inexpiatus , tnconfeffufquc , in  hoc  bello  ocu- 
bui  . Maria  Matcr  me  (temi  fuppùcii  rcum  effe  non  patitur: 
bic  me  adbuc  lingua  comootem  refervavit , ut  debbia  fate- 
ri  , C-  anmum  jacramentis  bipoflohcis  luftrarc  queam  . Pro- 
indè  Sacerdotcm,  qui  .onfcfGoncm , de  audiac,  demeex- 
piatura  reddat,  acccrlftc,  q 11  rio  ; rogatus,  cur  tantum  à 
Virgine  beneficium  promcruilfet  ? Rcfpondit  peculiare  libi 
in  viu  fuifle  numen,  feptena  quotannis  in  vita  fua  feda  ejus 
rcvcrentilfimè  cclcbrafle , rcligioiilfimilque  jcjuniiscx  pane 
duntaxat,  de  aqua  decoraffc , lacris  fuifle  mùtili  ftudiofif- 
fimé  operatum , illi  tantum  numini  cunftas  animi  vires 
dedica ffc . Accerfito  igitur  è pago  proximo  facerdote  con- 
feflìonem  rité  tranfegit,  de  impetrata  erratorum  omnium 
remiflìone,  accepuquc  novillimc  luftratione  repente  ob- 
mutuit , perpetuoque  quievic . Bonfin.  I.  7 . Hangar i a . 

1 Tatrocinium  Beata  Maria  in  generali  prafii - 
tum  cultori  bus  illius  . 

Beatus  Dominici»  Ordinis  Fratrum  prxdicatorum  in- 
ftitutor,  cùm  more  fuo  precationi  intentus  mencem  ali- 
quando  defixiifet  inc^los , vidit  fublimem  in  acre  Chriftum 
Dominum , cura  admirabili  fplendore  majeftatis  , de  ma- 
gnitudine fu*  regali  folio  conlìdencem  . Erat  illi  in  vul- 
tu  horrcnda  feveritas,  ira  ex  oculis  emicabat  : manti  tret , 
ut  apparebat , lanceas  vibrabat , quibus  orbem  univerium 
crac  intcrempturus  . Cùm  autem  inveniretur  nemo,  qui 
fruori  jufto  le  opponeret;  gloriola  Virgo  ma  ter  ad  voi  ut  a. 
genibus,  de  arélilltmè  amplexa  filium  rogat,  uthomìnum, 
quos  fuo  languine  redemiflec , caperetur  miiericosdia  . 
Chrifto  infinius  cauias  juftlflìm*  .vindift*  in  perdi tiflì- 
mam  gcntem  mortalium  fu m mari m reccnlcnti  lùbjicit 
amantiflima  filiorum  mater,  duos  le  etiam  habere  Icrvos, 
quorum  laboribus  , de  induftria  ftagitiofi  revocari  polfint 
ad  p^nitentiam , de  fimul  cura  difto  utrumque  offerc , ai- 
terum  Dominicum,  de  Francilcum  alterum.  Placati»  cft 
maternis  precibus  Domimi s,  de  ad  eam  rem  accipere 
oftendit  infigne  illud  par  beliatorum  . D.  ^Antorùn.  p.  3 . 
Cbronic.  Tit.  3.  cap.  3.  Bofius  de  fignis  ecclef  lib.  9.  cap. 
io. 

2 Beneficia  inter  ceffone  Beata  Maria  Virginia  pra - 
fitta  illis , qui  eam  devotè  edunt . 

In  Francifcanis  ^imudibus  legioni»,  Leoni,  qui nnus fuit 
ex  fan&is  F ranci  lei  familiaribus , quidem  intimi»,  hujufmp- 
di  ajbjuandò  vifionem  objeftam.  Erat  magna  plani ties , de 
in  ea  Iperies  quxdam  judicii  mox  futuri . Magna  adersi 
bominum  muldtudo , Angelorum  tub*  perlònabant , deni- 
que  fcal*  bin*  ò c^lo  ufque  ad  tcrram  demiflki  altera 
candido  colore  , altera  purpureo  . Huic  autem  pur- 
pure*  imminens  vifebatur  ex  alto  Chriftus , vultus  habi- 
tu  leverò , aut  fu  bi rato . Ac  Francifcus  paulò  infra  ip/iiro 
fratres  fuos  evocabat , ut  afccndcrcnt  fidenter , Dominum 
ita  velie,  colque  invitare.  Cùm  autem  illi  fuper  fedas  ali- 
de»- 
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denter  afeenderene , aliusdc  tertio,  aliusde  quarto,  vel  de 
decimo,  alti  de  iuperioribus  , ac  pene  jain  ultimi*  gradi- 
bus  procidebant . Qua  iuorurn  cladc  magnoperd  comtno- 
tus  iìcatus  Francilcus  cos  voce  magna  admonuic , ut  ad 
lcalum  altcram  candidam  accurrcrent , iilic  nihii  fore  pe- 
riculi.  1 tacite  cùin  ad  eatn  acccfiìffent , Mariam  ei  incum- 
bentem  videnc , quz  cos  blandifiìmè  intuens , {ludi  ose  et- 
imi juvarcc,  exciperctquc  fingulos  , ita  ut  nullo  oegotio 
ad  unum  omnes  in  c^lum  cvalermc  . Rpfert  llkr.  "Plot.  de 
bonojiatu  Helig  cap.$4. 

3 Tatrocinium  Beata  Mari a in  belio , vd  obfit- 
, diane . 

i T^arfite m clcdum  à CzfarcJuftinianomilitumDucem, 
virum  pictatc  omnis  generis  pnrftantem , confilio , manu- 
que  promptum,  minime  prxtcribo;qucra  ob  infignera  cjus  pie- 
tà tem , de  Totila  Gothorum  Rcgc  piena m meruiffe , delpc- 
ratis  jam  piane  rebus , vittoriani  icribitProcopius  , id  ipfum 
uttcllanca  Evagrio,  atqueNicephoro,  iftjs  rcpetitis  verbis. 
De  Narfete,  qui  cuna  co  familiaritcr  vixerunt , perhibent 
iJlud,  ita  illum  ex  divino  Numìne  pcpcndifle,  atquc  id 
omnis  generis  pictate  colui  Ile,  Se  Virgincm , earademquc 
Idei  Genitricem,  ita  venera  tura  cflè,  ut  illa  manifeftè  ci 
apparens,  quando  bel  limi  commi  «end  uni  eilet,  przcipc- 
rec,  ncque  illum  facile  priùs  in  bellum  ddeendiffe , qua  iti 
ternpus  opportunum  ab  ea  cognoviffec . Ejufdem  Elogium 
ita  proferc  Paulus  Diocomis:  £r.if,  inquit , Vir  piijjthtns  , 
in  Religione  Catbolicus , in  pauperes  munificus , in  rep^r ali- 
di s bafihcis  multum  jiudiofus  , -pigìliis , <&  orationibus  in 
tantum  fiudau , ut  plus  fiuppiìcatiombus  , quàm  arnus  bdli- 
cis  viBoriam  obtineret.  Procop.  de  bello  Cioth.  1. 3.  Niceph. 
lib.  17.  cap.  1 j.  Baron.  tom.  7.  anno  568. 

a Stcpbanus  Hungarorum  Rex  , cùm  aliquandò  hoftium 
injuria  Jaceftìtus  bellum  ad  iuos  tuendum  ncccflarium  pa- 
rar et  , iti  primis  operamdcJit,  divinam  ut  opem  mani- 
bus,  Se  corde  furlùm  ereftis  imploraret,  fimulque  Ma- 
riz , tamquam  Matri , Se  Dominz  fu* , vim  ab  hoftibus 
illatam  iupphciter , ac  religiose  commendarct  : Si  placet , 
inquit,  tipi  Domina  Mundi  tua  parimi  bar  editati*  ab  mi- 
mici* dcy a/lari  , & nopdlam  Chrìftìanifmi  piantai ionem 
diffìpare  , ne , qua fioy  fina*  iUud  ìmputari  diffidenti a mea,  (ed 
potiùs  dijpojitioni  voluntatis  tua  : Si  quid  commifit  culpa 
Tajioris , ipfie  luat:  ovcsy  Quafio  y infontcs  ne  patiaris  af- 
fai.  Ant.  Bonfin.  de  rebus  Hangar.  lib.  1 . Dccad.  a. 

4 Ejufdem  Virginis  Tatrocinium  in  morti* 

*Articulo . 

1 Filio  fuo  Jefiu  Cbriflo  Domino  , ac  Redemptori  no- 
stro in  Cruce  pendenti  , Se  animam  agenti  adfuit  beni- 
gni Ili  ma  Virgo  Maria  . Joan.cap.19. 

a Morti  vicinus  Arnulphus  Svcflionenfis  Epifcopns  Bea- 
tum  Pccrum  Apoftolorum  Principcm  vidic , affirmantemque 
audivit,  quz  pecca  (fet , effe  reraiffa,  januam  vitz  patere. 
Pccrum  lucidimi  nuncii  au  ilo  rem  comitabatur  ingens  Bca- 
torum  modulantium  c$tu$  , eutndem  Arnulphum  fignifcr 
San&ut  Michael  Angelico  exercitu  conftipatus  invifit,  fc- 
que  ArnuJphi  in  coluto  duccm  effe  fpopondit  . Deniquc 
felidflùnum  Epilcopum  BeatifGma  DeiMatcr  fua  przfentia 
recreavit  cum  agmine  Virginum  gloriofo  , ArnuJphi  ani- 
mam ad  Supcros  abituram  przdicens  , Se  eorum  gaudio- 
ru11!  fore  partici pem , quibus  exultant  Opli  Cives,  ipfo  die 
Virginis  in  Qlum  affumpt*  . Joann.  Liciard.  in  yita  cap. 
49.  apudSmrium  15  .*Aug. 

3 Simile  edam  quoddam  ejufdem  Virginis  beneficiura 
extitit  in  vddulpbttm  Frane i fcanum , qui  , cùm  reliélo  Al- 
fatiz  Principatu  iànftam  , Se  humilem  in  illa  familia 
vitam  egiffet  , moribundo  denique  adftitit  h^c  communis 
omnium  rcligioforum  Patrona  , ac  mater  innurocrabiJium 
Angclorum  comitati!  dtpata , cumque  trepidantem  iu  con^ 
Apparato  delT  Elcquaija  Tom.  UJ. 


firmavi  t . Quid  times , Fili  f ant  cur  ob  imminentcm  mor- 
teci anger is  t J enim  fecurus , quoniam  filius  meus , cui  fi- 
delùtr  Jirvifli , dabit  ubi  coronam  gloria . Quibus  ille  Vir- 
ginis verbis  aljieftu  adeò  recreatus  cft,  ut  omnis  hor- 
ror inox  in  ingcnccm  lftitiam  verlùs  fic  . T Lxt.  I.  de 
bono  Jlatu  r t ligio  fi 

$ Contcmptus  jkxtt  Maria  yirginis  . 

1 Leo  Armcnus  Imperator  hoc  nomine  auartus  , filiti*  , 
Conftantini  Copronymj,  ex  Tempio  San&c  Sophiz  auroam 
coronam  immenfi  prctii  gemmis  ornatam  rapuit , quam 
Mauritius  Imperator  Sandliffimz  Deipara  dcdicarat  ad 
ornatimi  Templi  : Carùunculo  igitur  in  capite  oborto  pcri- 
mitur,  qui  virginci  capitis  ornamento  aufus  efl  hwffilcgas 
manus  injicere.  Zonaras  ait , Leo  interficitur  , qui  fie  Jan - 
Borum  carmbus  fagmabat  . Petrus  Mexica  in  cjus  vita  , 
in  Annal.  Collant.  Se  Cedrcn . 

x Audite  nunc  excmplum  memorabile  , quod  propter 
rei  atrocitatem  per  totum  Rcgnum  fama  vulgavit  . Qui- 
dam ad  turpem  concubinatum  ladani  f^minam  pellexerat , 
quam  cùm  aliquandò  ad  infaufiumtoru.m  vi,  minilque  com- 
puliffet  , preveda  nodo  Cclum  tonitru  concuti  , tremi- 
lcere  terra , denlalque  inter  tcnabras  micare  ignes  , Se  per 
fcneilrarum  rimas  effundi , ut  ferirent  oculos  , animofqun 
adulterorum.  Cadit  intere!  kriffus  ! nubi  bus  largifluvs  im- 
ber cum  grandi  grandine  crepitante  iupcr  tedum  . Hìc  mu* 
lier  fubito  pavore  correpta  : Virgo  , inquit,  Maria,  fier  opem , 
tuere  m: , obficcro . At  vir  fcrox , & impius  mediani  cornple- 
xus  : taceyficis  yftuUayauxiUum  nullum  /erre  potcji  Maria  ; a v 
feidit  extremam  vocem  fulmcn  i'ubicum , quod  intonuìc , Se 
adliuc  loquenLcm  avellit  ab  amplexu  muliercuLc , quatuor- 
que , aui  quinque  paffus  ejecit  extra  ledlum  , & fiamma 
corripit  arida  nutrimcnta;  lurgit  Mulicr  percerrita,  m ile- 
rum  inclamans  excitat,  percclhc  djgitos  pedum  ,corruunt, 
pedes  ìpfi  divelluntur  , conantem  domo  egredi  , Se  mor- 
tuum  extraherc  , impcdicbac  ignis  rccrorlum  repcllens  . 
Ad  extremum  vociferata  horrende  concutit  vicinos , Scy  q- 
grc  protrado  informi  cadavere,  xeperiunt  hominem,  mi- 
rum  didu  ! hiante  ore,  fine  ullis  dentibus , fine  lingua  , omnia 
prcterea  membra  ita  i'oluta , Se  fiuxa , ut  vel  leviter  con- 
trodata manu m fequerentur  . Hic  finis  impuri  , impudi- 
cique  hominis  fuit . AtMulier  alieno  malo  edoda,  quam- 
quam extra  periculum  , non  extra  meturn  , cùm  unde- 
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Protettione  de’  Grandi 
Vtilt. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ANcbe  i mancamenti  diventano  meriti  , quando 
fi  difendono  dalla  potenza  de’  Grandi. 

Chi  vico  perfeguitato , ivi  fi  ritira , ove  h!  ficuro  il  ri- 
covero . 

Quello  più  pefea  nella  Giuftitia  , che  maggiormente  fi 
ferve  dell’amo  di  qualche  appoggio,  Se  deli’ auttorit!  da* 
Padroni  . 
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Non  balla  al  prelènte  la  difefa  delio  icudo  deli' inno- 
cenza per  ibttrarfi  dagl’  avverti  accidenti  ; vuole  efler  aiu- 
tato con  la  protezione  de’  Grandi . 

Quanti  apparilcono  colpevoli  ne’  tribunali , iolo  perché 
non  hanno  un  Angelo  , che  li  lciolga  da  ceppi  delle  loro 
perlècutioni  ? 

La  Virtù  ricevo,  aura , e ftiroa  , quando  viene  foftenu- 
ta  dalla  protcttiooc  de’  Grandi. 

11  Patrocinio  de’ Grandi  non  è limitato  dalla  conditone 
de’  liti  ; & il  manto  della  l'uà  proccttionc  c così  grande , che 
può  coprir  da  per  tutto . 

Alla  Cerva  di  Celare  fi  portava  rifpctto  da  ogni  uno . 

La  Fama  de  litterad  inaricufcc  lenza  la  protetcionc  de 
Grandi  . Ralfo miglia  alle  piante  , che  ti  leccano  alle  ru- 
giade Cielo. 

L’Amicitia  de  Grandi  è feudo  nelle  avvertiti  , Se  in- 
fortuhii  . 

Se  nell’  oppreflioni  della  Fortuna  non  vi  fotte  il  patroci- 
nio de’ Grandi,  òi  mali  rimarrebbero  lenza  rimedii, ò non 
fi  troverebbe  riparo  negl’  accidenti . 

I Nomi  de’ grandi  giovano  aliai  ai  frontiJpicii,  parendo 
tanti  lcolpiti  Dragoni , che  guardano  il  povero  vello  del- 
la virtù . 

La  malignità  de'  perfecutori  avvilita  dall’armi  del  patro- 
cinio de’ grandi,  à forzata  à cadere  feonfitta  fotto  Jc  cene- 
ri de’  Tuoi  mede  fimi  difegni , e di  fuggirlènc  arrollìta  nelle 
vanità  delle  proprie  congiure. 

GL’  ingegni  fi  fanno  lotto  l’ombra  de'  grandi . 

Con  l’auttoricà  de’ padroni  lì  dittruggono  quelle  machi- 
ne, che  fi  appongono  alla  tincerità  delle  anioni . 

II  ferpe  lotto  l’ombra  de’  gigli  perde  il  veleno . 

Ponilo  col  lor  fol  nome  i grandi  far  giganti  i Pigmei, 

far  grandeggiar  le  baflezze , e far  ricca  la  povertà  . 

Le  piccolezze  degl’inferiori  fi  fanno  adulte  con  Jepro- 
tettioni  de’ grandi . 

Un  fangoi'o  vapore  di  nuvola,  tirato  àfe  dal  fole,  e in- 
dorato con  la  fua  luce , non  (blamente  perde  quel  torbido, 

«quel  fecciofo,  che  egli  c per  natura,  mà  neacquitta  il  pa- 
rere quel  vago , e quel  amabile , che  non  è . 

Non  vi  è più  bella  pietra  filofofica  della  protettionc  di 

Un  grande,  che  in  un  momento  vale  per  ogni  Alchimia », 

fà  ricchi  i poveri,  nobili i plebei,  egiuttii  condannati. 

Poco  risultano  le  perfccutioni , poco  nuoconogl’huomi- 
tii,  imedefi mi  misfatti  non  ti  otiervano,  le  protetti  da  vali- 
da auttorità  lì  veggano . 

L’Aquila  uccello  di  Giove  non  teme  i fulmini,  perche 
delti  medefimié  miniftra  . 

Quel  lume , <he  fà  lacrimare  ogaocchio , delle  di  lei  pu- 
pille è l’unico  oggetto . 

La  protettionc  è quell’alloro,  che  rende  immune  dai  ful- 
mini del  tonante . 

E quel  balfamo  , che  preferva  dalla  corruzione , chi 
nd  mondo  politico  è in  rifehio  d’  incontrare  J’  ultimo 
fato. 

E la  protettionc  quell’  appoggio , che  rende  la  vita-* 
fruttifera . 

Hà  la  terra  ancora  i Tuoi  numi , Roma  pur  vantava  il 
fuo  Afilo . 

Vaiccllo,  che  feorre  naufragio,  fi  attacca  alle  colonne  de’ 
fcogli . 

Non  è ultimo  grado  di  felicità  bavere  forti  to  luogo  di 
gratia , « d’amore  appretiò  un  gran  Signore  , non  tanto 
per  quello , che  fis  nc  può  fpcraxe  dell’  utile  prelcnte , quan- 
to , che  l’eticre  in  notitia , e confiderationc  de’  grandi , e 
ha  ver  li  per  protettori  , porta  feco  molti  vantaggi  di  uti- 
lità , d’honore , e altri  rÙ'petti . 

Quando  l’huomo  sbattuto  dalla  fortuna  refifter  non  va- 
le alla  Ibperchipna  de  fuoinimici,  none  miglior  contiglio, 
che  di  appoggiarti  alfoftegno  di  qualche  Signorpotente,  il 
quale  lo  riceva  nella  fua  protezione  ; 

I delinquenti,  che  fi  fondano  nel  favor  fegreto  delPjrin- 
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cipe  per  alcune  colè  fatte  da  loro  per  ordine  di  lui , fo- 
ghono  burlarti  del  tribunal  della giuftitia,  elchernir,  chi 
contro  di  efii  fà  diligenza , confidati  nella  prcfence  depcn- 
denza  . 

Camina  molto  bene  la  cauti»  di  quel  reo,  nella  quafo_* 
il  Principe  perluade  à dipendenti  di  quello  , che  lo  di- 
fendino  . 

Non  vi  è dolore  per  grande,  che  fia,il  quale  non  retti 
conlblato  con  le  parole  del  Principe , che  anima  , chi  lo  pa- 
tilce . 

Coloro,  che  dicono  male  delle  perfone grandi , e de’  fa- 
voriti del  Principe , ancorché  fiano  di  cale  batte , faranno 
protèttaci,  come  le  lo  facettero  contro  perfone  illuftri , per- 
che foGelà  di  quei  perfonaggi  batta  àfare,  che  fiano  tenu- 
ti per  tali . 

Negl’ affari  dubioti  fempre vincerà  il  parere,  quantun- 
que fallace,  e nocivo,  di  chihà  auttorità  apprelfo  il  Prin- 
cipe, minimamente  non  ettendo  à battanza  informato  de’ 
negotii , che  fi  trattano  per  far  buona  elezione  ne’  voti , che 
fi  propongono . 

Non  iipuò  negare,  che  non  fu  grande  l’ auttorità  del 
miniftro  appretto  il  fuo  Principe  , quando  quelli  non  folo 
non  vuole  ascoltarci  luci  accula  tor  i , mà  ancora  di  luo  pro- 
prio moto,  e fenza  etter  rich ietto  comanda,  che  eglino 
fiano  gattigaci  . 

S.  II. 

DETTI  POETICI. 

On  cade  , chi  s’attiene  à làido  appoggio . 

Leoni. 

apor  grave  , ed  impuro 
Tall’hor  vid’io  tratto  dal  fole  al  Gelo, 

Splender  la  sii  qual  luminofii  ftella . 

Tefti  lira  . 

S.  III. 

ESEMPI. 

x le  imo  Surra  veniva  lommamente  intidiato  nella 


■N' 

a Vapor 


Corte  di  Trajano  . Quello  buon  Imperatore  , 

che  apprezzava  il  di  lui  merito,  gli  pofe  ungiomo  le  mani 
sù  la  (palla  in  preienza  de’  fuoi  avvertimi . Elfi  al  vedere  quel 
legno  di  confidenza  abballarono  una  nota  dell’invidia , e de- 
poièro  il  loro  rancore  . 

§.  IV. 

IMPRE  S E. 

x | \ Icono  i naturai  itti , che  le  piante,  fopra  le  quali 
| J l’ iride  fi  ripotii,  con  raddoppiata,  felicità  riclco- 
noodorofe,  e feconde  -,  onde  il  Gambetti  facendola  inarcata 
iopra  di  alcune  piante  le  diede.  COMMEN  DAT  GR  AT1A 
DUPLEX  . Somiglianti  effetti  portano  le  protezioni  de’ 
grandi,  che  con  la  benefica  influenza  loro  compartono  frut- 
ti d’utilità  à fuoi  amorevoli. 

2 Bernardo  Porcara  , che  portava  nelle  fuc  armi  il 
Cinghiale  per  dimoftrar  di  voler  viver  fotto  la  protezione 
del  Cardinal  Celare  Monti,  figurò  il  Cinghialcsù  la  vetta 
di  un  monte  col  motto.  NON  ALIBI  TUT1US.  Ag- 
giungendo la  fpiegatura  de  J'uoi  pontieri  nel  feguente  di- 
ttico . 

Si  efeum  fortuna  furati  permifeeat  orbem , 

'Non  alibi  liceat  tutius  effe  mila . 

Pic.M  S.  I.5.C.1S . n.if$. 

3 Diffonde  l'olmo  un’ombra  cosi  benigna,  che  l’erbe, 
che  lotto  lui  fi  ritrovano  , molto  ne  reftano  approffitate, 
il  motto  datogli  dalBargagli  lo  dichiara  , QUÒD  OPE- 
R1T,  NUTkJT.  Simbolo  di  protezione  cortefe,  Se  affet- 
tuofa . Davide  operò  in  quella  guilà  , che  mentre  ti  of- 
ferì per  padrone , c protettore  di  Mifibofetto  gli  riparti  nel 
iftetlo  tempo  la  participatione  della  regai  iiia  mentii  • 

timcas , quia  faeiens  faciam  in  tt  m ferie  ordì  am  prò- 

pter 
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ptev  Jonathan  patron  tuum  , & rejlituam  tibi  agros  Saul 
patrui  fui,  & tu  comedo  panem  rn  menfa  mia  fernper 
i.Reg.  9.7.  Anzi  non  che  Travide,  mi  lolleffo  Iddio  in__. 
tal  guifi  operando  fi  diede  àconolccre  per  Signore  del  po- 
polo Israelitico,  mentre  non  fidamente  iòpradi  anello  e> 
Rendeva  l’autorevol  Tuo  braccio,  tenendolo  per  fuoditofpe- 
ciale , mi  à favor  di  quello  prqfondeva  gli  alimenti  , e le 
vivande  . Vefpcre  comedetis  corno , & mone  faturabimi- 
jii  panibus , & feietis , quòd  ego  fum  Dominus  Deus  vefier. 
Ex  od.  16.  1».  Nel  qual  luogo  Girolamo  Oleaftro.  Munus 
Domini  efi  finis  neccfjaria  provider  t . Confuterà^  ouofo , in  quo 
fe  Dominum  fitutn  ojtendat , non  in  bonis  auferendis  , ftd 
in  dandis , non  in  exigendo  minifìcrio , fed  in  donis  exbi~ 
endis  . Con  quella  medefima  rifleffionc  era  da  Plinio 
commendato  per  vero  Principe  Trajano  , perche  prove- 
deva à fudditi  in  tempo  di  penuria  il  tutto  . £ Colo 
numquam  benignitas  tanta , ut  omnes  fimul  terras  uberei , 
foyeatque : bic  omnibus  paritcr , fi  non  Jlerilttatem  , ai  mala 
fieri!  itotis  extur  bai  \ hic  fi  non  ffcunditatcm  , al  bona  fi(- 
cunditatu  importai . Plinio  nel  panegirico  di  Trajano. 

Tic.M.S.  4p.  ria-  n.joo. 

4 Ad  una  Quercia  grande  i e fpatiofa , fotto  la  quale  fi 
vedevano  molte  pianticelle , fu  dato,  TEG1T  UMBRA 
MINORES,  e lo  prele  dal  Caufiino  nella  tragedia  foly ma 
US.  ^ Scena  1. 

Ut  altis  Quercus  ajfurgens  comis 
Regnata  tenute  non  oro  non  parrò  ambitu 
Umbra  mnorem,  nobili  plebem  tegens  . 

Imagioe  di  peribnaggio  benigno , che  intraprende  le  di- 
felè  dei  pupilli , e dei  poveri.  Davide  riconobbe  in  Dio  que- 
lla protettione , a cui  rivolto  Pfalm.  9.14.  diceva . Tibi  de- 
relitta! efi  pauper  ; orphano  tu  eris  adjutor  . E Caffi  odo- 
ro Var.  t.  Tcrfiona  tua  refugium  fit  opfrrtffo , infirmo  defen- 
fto , prajidium  ahqud  calamuie  conclujo . 

Idem  Ibid.  c.  ap.  n.  167. 

s.  V. 

FAVOLA. 

^ Brere  doppo  haver  ricuperata  la  figlia,  portatali  in 
Atene  donò  à Tritolano  un  carro  , che  condu- 
duc  Draghi  , acciò  in  le  gii  alfe  l’agricoltura  à 
mortali . Però  arrivato  quello  nella  Scicia , e ricevuto  dal 
Re  Lineo,  farebbe  anco  da  quello  (lato  trucidato,  mentre 
dormiva  ; fe  Cerere  non  rhavcffecuflodito,  dalla  qual^ 
fu  il  Ré  convertito  in  una  fiera  chiamata  hoggidì  Lince. 

QvidMet amorfi. 

ALLEGORIA. 

Può  dormire  ficuro , per  cui  vigila  un  grande . 
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<eAà  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

$.  I. 

SENT-  PROFANORUM. 

1 XyTAroboduo  «ndiquc  deferto  non  alibi  fubfidium, 
IVI  <fuàm  miferieordia  Cffirii  fuit  . Tuit.  iit.t. 

Una. 

1 Major  gratii , coque  ambiguum  habebatur  , quan- 
tum.  Chiari  u»  eam  liceret.  Tali. Una. 

ì Gratl,m  j «refque  apad  novura  Prinripem  parare!  . 

TV./.3  Aj?. 
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APPARATO  ITALIANO. 

Protettione  de  cattivi 
hmufiet . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

GL’huomini  benché  vitiofi  non  fono  però  fenza  pro- 
tettori \ hit  grandiflimo  feguito  iJ  vitio  ; lono  rari 
coloro,  ehe  habbino  perfetti  caratteri  di  bontà  . 

Quando  il  peccato  hà  la  protettione  di  un  grande,  non 
hi  luogo  il  pentimento. 

Le  cole  benché  ingiufie  vendono  protette  . Anche  i Nc- 
rpni  hanno  havuto  degl*  Elogii  ; i demonii  non  fono  fiati 
fenza  lagrificii,  A i Negromanti  non  celiano  di  dirizzar  lo- 
ro Altari , A offerirli  incenfi. 

La  fievolezza  di  chi  opera  male,  è mai  fempre  neceffi- 
tofa  di  foftegno. 

Noh  fi  trovarebbero  federati,  fi:  non  fi  trovaflero pro- 
tettori de  federati. 

La  toleranza  è protettione.  Le  prime  colpe  fono  di  chi  le 
fi , le  feconde  di  chi  le  permette , A in  tutte  hà  parte  il 
Principe,  fe  in  tutto  non  le  calliga. 

Sobbillino  à quel  fuoco  le  fiamme,  à cni mancano  la 
legna . 

Le  cofe  malvagie  non  dorerebbero  effer  difefe  in  giu- 
dico da  alcuno , acciochc  fi  «bigotrilfero  tanto  più  i cattivi 
huomini  à farle. 

Fomenta  per  ordinario  il  male,  chi  di  correggerlo  avve- 
dutamente traicura . 

Se  fono  contaggiofi  i vidi , non  è,  che  danno,  il  non  fof- 
penderne  la  pratica. 

Nafcendo  anche,  dove  fi  do  verebbe  trar  materia  di  vota  di 
bontà  , occafion  di  delitti  , fi  devono  più  tollo  quella 
traiafeiare,  che  dar  adito  à quelli  di  maggiormente  inol- 
trar fi  . 

Se  fono  i Principi  vicegerenti  di  Dio,  devono  le  loro  ima- 
gi ni  lleffe  fervir  di  terrore  , non  di  luogo  di  refugio  à colo- 
ro, che  non  fanno,  che  operar  male. 

E dannabile  quella  divotiooe  , e quella  vene  ratio  ne  , 
che  fi  fi  feudo  per  riparar  i colpevoli . 

Mai  acconlente  Iddio , che  fi  commettino  fecleragini 
mentre  egli  fttffo  ne  proprii  fuoi  Tempii  le  punifee  , • 
calliga  . 

Offende  la  propria  riputinone,  chi  prende  la  protettio* 
ne  de  federati  . 

Non  fono  fenza  afiifienza  nd  mondo  anche  effecrabili 
i vitii . 

Si  devono  folo  foftenere  quelle  attieni  , che  fono  de* 
gne,  ò innocenti. 

Quando  una  protettione  non  é accompagnata  col  merito^ 
i piu  tirannia , che  amore . 

Se  il  male  ò capace  di  compatimento  , non  però  fc  gli 
deve  ulare  difcfa . 

Bifogna , che  quelle  fpade  ,-che  fi  denudano  per  fomenta- 
re un’imprefa,  che  nd  manico  habbino  la  ragione,  e la—* 
giufiitia  nd  fodero  * 

Quello  (irebbe  un  permetter  tacitamente  le  fceleragi- 
ni  nd  pubiico , un  dillruggere  la  bontà , un  dar  riputi- 
none à misfatti,  un  incruoelirfi  nelle  proprie  padroni,  un— 
rovinare  la  propria  cofcienza . 

Tanto  é il  follener  un’iniquo,  quanto  il  cofiituirli  egli 
mede  fimo  un  malvaggio  . 

Non  fi  deve  gùunai  porger  occafione,  che  i vitii,  e gli 
Ggggggg  a eccelli 
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eccelli  public i ritrovino  difcnforc  fotto  nome  di  giufti- 
tia. 

§.  il. 

ESEMPI  HIST. 

I  T Odo  vico  IX.  Rd  di  Francia  difcacciava  da  fc  co- 
JL  loro  » patrocinavano  i malfattori  . Celiano 
gl’oblighi  particolari  dell1  smicitia  , e della  confidenza  , 
quando  un  delitto  comprende  l'offcfa  communc  . 

a "Publio  Rutilio  negava  di  far  un  lèrvitio , che  gli  pa- 
reva ìngiufto.  11  favorire  un  reo  è il  defraudare  il  debito 
all*  equità  . 

<*Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

J.  I 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

i T^Eccatum  peccato  addit  . qui  culpa:,  quam  con- 
traxit,  patrocini»  ùclcnfionis  adjungit . Gregor.  in 

Mor. 

x Turpe  eli  defenderc,  quod  conila t juftum  non  effe  , 
Greg.x.mor. 

Ex  D.Jofepho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  Prudcntia? . 

l e x x v i 1 1. 

jl  patrocinio  delmquentium  Senatori  abfUnendum  . 


( ait  Taatus)  optimus  auifque  jufiis  para  \ Se  bonorurn 
blatero  cuftodit,  qui  maio*  punit , fubdit  Lattantiusi  Quo- 
rum  longè  melius  Seneca . 

— Pittima  baud  ulta  amplior 
Totcji , magifque  optima  mattar i Jori, 
j Quam  homo  miquus  , Ù’c.  * 

Eaumen  lege  infcreodis  prenarum  judiciis  debet  ob- 
ftringi  Sena t or,  ut  nulio  clucacur  odio . nulla  ira,  autvin- 
diftac  cupidi  tate . Taciti  pneceptum  eft,  l'ecuritati  Reipu- 
bbcae  conlulcndum  effe,  non  privata:  v indiziar ; ubi  cnim 
eft  fervida  viadi&a  ( inquit  Cafliodorus  ) ibi  non  eli  tem- 
perata juftitia  . Sopatcr  feri  bit  ad  Hemetrum  fratrem-* 
fuura  de  Republica  adminjftranda  : prxbe  te  fiumi  de- 
mentem  , Se  infeoium  malis  .,  &,  dura  malis  indignaci*, 
impVobitatis,  non  perloa*  odium  prarieferas  . Reddit  ratio- 
nem  Claudianusin  pàncgyrico  Theodofii . 

Qui  fruitur  poma,  jerus  efi , Itgumque  ride  tur 
ymdittam  prafiare  fibi . t 

§.  il. 

SENT.  PROFANORUM. 

x /^  'Unda  malefatta  fibi  ioipuni  catus,  tanta  po- 
A tenda  lubuixo.  Taci  x.otnn. 

x Stimma  federa  incipi  cum  pencolo  , peragi  cuoi  pre- 
mio. ibidem. 

I Poftquam  cunda  l'edera  prò  egregiis  accipi  videe  . 
Taci.x4.JtmL 

4 Vita,  famaque  laudatus,  per  1$  vitiara , impudicitiam- 
que  Tigcllinus  in  animo  Principi  anteibat.  Tacu.  Ub.  15. 
yAnn. 

5 Vili*,  & noccns  reus  protegi  non  poterat.  Tac.lib.4. 

ImJÌ. 

TEMA  CCCCI. 


SAIuì  Reipublicje  inde  deprehendirur , fi  ad  precla- 
ri ageudum  premiis , Se  bonoribus  cxcitcntur  bo- 
ni, atque  à feeleribui,  Se  fiagitiis  perpctranùis  ; liippliciis 
dcterreancur  nuli-  Una  debet  elle aenatorum manus  , qua: 
premia  merentibui  difpenlct,  altera  pcenas  infligac -,  qujp- 
pè  aut  facinorofos  poenas  dare,  aut  Rempublieam  in  ter  ire 
ncccffc  cft . Ejuklrò,  non  diverfi  ingenti  eft  delinquere , 
ac  dclinquentibus  patrocinium  exhiberc  . Unum  eft  deli* 
Clorura  lupplicia  impedire,  ac  ddidis  ipfis  fe  pbftrinpere. 
Senatorii  muncris  cft,  ejufqae  , qui  iuRepublic4|Cft  Jufti- 
tiz  vindex,  curare  , ut  puniantur  lontes,  Se  pomi*  relcin- 
dantur  culpjc,  non  ut  nnt  criniina  fub  tutela.  Optimaeft 
Iaborandi  Rcipublicae  medicina  ( ajebat  Lycurgus  ) fi  ac- 
quò à LegumJatoribus  inducantur  pcenae  mctus , & odium 
culpa- 

Delitti  medicina , gtavis  Ucce,  optima  pana  e fi, 

Exigit  ha  mor  bum,  ut  velie  redire  negtnt . 

Ad  rem  Poeta.  . 

Culpa  Senatus  eft  ( ad  Senatum  Athenienicm  dicebat 
Dcmoiiheocs,  Se  ad  Romamun  Tullius)  miicros  tantum 
qùoldam  exturbari , cxulare , atque  fupplicii*  plcfli  , pre- 
potente s vero  facinorofos  prapotentum  tuta  maio  tolctari , 
Vulnus  cft  , quod  toti  Reipublic*  affert interitum,  juxta 
illud  Ovidii. 

Cuntta  priàs  tentando. , Jed  immedicabile  vulnus 
Enfe  recidendum  , nc  pars  finterà  trabatur . 
proverbium  eft  apud  vetere*  poeta* 

, . — unum  infuit  vmnes , 

Qms  tangit,  cri  mcn 

Se  vulgo  circumfertur , mattai  ovu  , qui  lupis  pardi . Q- 
lius  Balbinus  Imperator  iblebat  dicere , imbruni  «ppuni- 
tatem  effe  roaximacn  peccandi  illecebraro , Se  cum  bono- 
(um  incuria  Ictnper  efi«  conjuncum  . DÙM  muli  pavent  1 


APPARATO  ITALIANO. 
Previdenza . 

Lodevole , 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T A previdenza  è quella  , per  cui  fi  prevede , e pro- 
J ^ vede  al  venturo  bilògno . 

2 SIÌ Provcdimento,  provifione. 

3 EPJ7T-  Alta,  accorta,  accurata,  eterna  , infinita, 
im menia , benigna  , cortefe , oculata  , diligente , amorola, 
paterna,  pronta,  liberale,  lòmma . 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Officio  del  prudente  prevenire  il  bifogno. 

Chi  afpctta  à proveder  fui  fitto,  non  ottiene  il  fuo 

fine. 

Nella  mente  dobbiamo  havere  un  cannochiaJc  di  lun- 
ga vifta  per  riguardare  da  lontano  quello , che  ci  ptiòfuc- 
ccdcre,  e f ha  ver  focchio  dietro  le  fpalle  farebbe  proprio 
per  chi  voleffe  vivere  per  un  moftro  della  prudenza 

Il  Popolo,  purché  habbia  pane  in  abondanza  , e ch^ 
i viveri  fiano  à buon  mercato,  fi  tiene  molto  contento, 
governi  chi  fi  voglia  . 

Qi.ando  il  Popolo  di  Parigi  ridde,  che  ftava  peggio  lòt- 
to il  governo  de  Principi  mal  contenti  ? che  lòtto  quello 
di  Mazzarino,  aprì  gl’  occhi  per  coooicer  il  proprio  in- 

. gazino 
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granno  , tc  incominciò  anche  dio  à gridare  quello  mede- 
limo  concetto,  che  poco  gl’ importava,  che  il  Rè  fi  fer- 
vide di  Mazzarino  , e d*  altri,  purché  gli  dalle  da  man- 
giarc. 

Ma  i Principi  malcontenti  , Se  il  parlamento  tanto  più 
s* opinavano  nella  loro  difubbidienza  , e nella  feditione  , 
perche  legnavano  di  riportare  de  grandi  vantaggi  dalla 
cacciata  del  Cardinal  Miniftro . 

E però  con  molta  ragione  i'oegionge  in  quello  luogo 
l’auttore  del  Nicandro  , che  folamente  dcfidcrano  le  no- 
vità quelli,  che  giudicano  di  profittare  con  la  mutatiónc . 

Remedii  ottimi  lòno  per  la  cardila  la  compra  delle 
vettovaglie,  dove  fi  fiano;  la  condotta  à tempo  , e la  di- 
ftributione  ottima,  che  forlè  importa  più  del  tutto',  efien- 
dolì  veduto  in  più  d’ un  luogo,  che  non  pare,  che  la  ra- 
refila fu  mancata  , le  bene  era  venuto  bel  grano,  e la 
cagione  era  la  mala  dillributione  , tc  il  cattivo  compar- 
timento , clic  le  ne  faceva:  offendo  in  tal  luogo  avvanza- 
to  del  grano  doppo  d*  eflèrfi  molte  migliaja  d’  huomini 
morti  di  fame,  e ciò  per  non  elTerfi ben  diffribuite  le  vet- 
tovaglie , * 

Dell1  Imperator  Severo  dice  così  un  hillorico:  Fù  co- 
tanto diligente  in  tener  ben  provifiala  Republica,  cheti- 
la l'uà  morte  fi  trovò  nell'Annona  del  grano  , che  badò 
abondamementc  per  fett’anni  avvenire. 

11  capo  dell’  Annona , e del  abondanza  , come  quello , 
che  tocca  il  vivo,  è di  molta  confideratione  , però  il  Ret- 
tore uferà  in  ciò  grande  induftria,  e vigilanza,  tanto  più, 
che  in  ul  materia  tutte  le  lingue  de  popoli  fi  aventano , co- 
me àbcrlàglio,  contro  ì!  Governatore  della  Città  , il  qua- 
le fecondo  il  proverbio  hà  da  mantenere  pane  in  piazza—», 
giufticia  in  palazzo , c finirti  da  per  tutto  . 

s.  III. 

SIMBOLI. 

Vrovidmja . 

UNa  donna,  che  alza  ambe  le  braccia  verfoilGe- 
lo,  e fi  rivoglie  quali  con  le  mani  giunte  verfo 
una  llelia  con  lettere  , Trovidentia  Dcorum . La  quale  è d* 
Elio  Pertinace,  come  racconta  l'Erizo. 

5.  IV 

•ESEMPI  H IST. 

I Ejkre  nel  bel  Principio  del  fuo  confolato  ordinò 
V 4 una  legge,  per  la  quale  fi  divideva  tutto  ciò, 
che  haveva  il  Publico  di  Contado  incolto  in  Italia , e con 
fi  gratioia  maniera,  che  ne  fù  lodatiffimo,  poiché  fi  pro- 
vedeva in  quel  modo  alla  neccflità  de  poveri , c al  ripofo 
dello  fiato  commune . Quefto  modo  di  concedere  al  pri- 
vato le  cole  publiche  c altra  colà,  che  levar  il  fuo  al  pri- 
vato, per  farlo  diventar  publico,  idefl  del  fìico,  come  s’uf» 
da  alcuni  hoggidi . 

a Un  altro  modo  fi  teneva  in  Roma  per  beneficar^— « , 
e ajutarc  i poveri , à quali  fi  affittava  per  pochiflìma  pcn- 
fione  una  parte  di  quel  territorio , che  i Romani  guada- 
gnavano con  l’ armi  in  mano , e un  altra  parte  ne  vende- 
vano al  più  offerente . Del  che  veniva  à refiare  il  popo- 
lo , e graffo , e minuto  affai  ben  contènto . Con  quello 
modo  l’ incolto  fi  lavorava , e i poveri , e i ibidati  bene- 
meriti havevano , onde  vivere . 

f.  V. 

IMPRESE. 

1 T L Riccio  fpinofo,  Che  tutto  carico  di  frutti  t’inca- 
I mina  alla  fiutarla,  col  fopraicritto , VENTURI 
PROVIDUS  ALVI,  è idea  d'huomo  provido,  edili- 
gente  in  aramaffarc  i virtuofi  frutti , per  opera  de  quali 
refti  ben  proveduto  per  viver  felicemente  tutta  l'eternità. 
Nel  qual  propofito,  benché  con  metafora  differente,  Sa- 


loni. P ov.  6.6.  Vide ' ad  formicam  , ò pìger , Sconfiderà 
vias  ejus  ; parai  in  afiate  cibum  fluì , & congregai  in  mef* 
fe,  quod  comedat. 

Picin.M.S.J.j.c.ql.n.sé;. 

a Giovanni  Ferro  delineando  1*  Formica  in  ateo  di  ra- 
dunare, e ammaliar  grani,  le  Ibprapofe;  CONDIT  IN 
ANNUhf.  Idea  di  Pedona  dilìgente,  e accorta,  che 
prevede  con  occhio  linceo  i bilbgni  della  vecchiaia  , e lo- 
ro provede  degl’ opportuni  bafiimcnti  . Ovid.  Lib.  $.  de 
Arte 

Ventura  memores  nunc  vos  efìote  Seneca, 

Sic  nu/ium  vobis  tanpus  aòibit  iners  . 

E San  Girolamo;  Formica  dicHur  fircnttux , & providus 
auippte  opcrarius , qui  in  prafenti  vita  velut  in  afiate  fru- 
ttai 'JuftUia , quos  m aiernum  fibi  rccipiat , recondit . E 
Ugon  Cardinale . Vade  ad  formi  c am , ut  cxemplu  iluus  con- 
ferai tibi  m hoc  vita  fruenti,  unde  viva*  infutura  . 

Picin.M.S.I.8.c.io.n.i5  9. 

4 La  tana , nella  quale  fi  ricovera  il  tofoy  hi  divedi 
bucchi,  c però  il  Bargagli  ne  fece  imprela  col  motto: 
NON  UNO  FIDIT  ANTRO.  Che  dimofira  cautela, 
circonlpct rione , e prudenza  . Eifendo  ben  approvato  con- 
figlio il  ritrovarli  proveduto  d’amici,  alli  quali  nell’  in- 
digenze polla  farli  ricorio,  poiché  più  ficura  è quella  Na- 
ve, che  da  molte  ancore  è fermata,  e più  munita  è quel- 
la Citta,  che  da  varie  fornficationi  è difela:  il  concetto  di 
quefia  imprela  è fuggerito  da  Plauto  in  Truculent. 

Sed  tamen  cogitato , mus  pufillus  quarti  ftt  fapiens  beflii , 
yEtatem  qui  uni  cubili  numquam  commirnt  fuam  , 

Quìa , fi  obfideatur  unum , aìiundé  prafidium  gerii . 

Onde  altri  più  ri firetta mente 

Mus  mifer  eft,  antro  qui  folus  clauditur  uno . 

S.  VI. 

APOFTEMMI. 

POmpco  c (Tendo  in  Roma  una  granellili -na  penu- 
ria di  formento , lù  dichiarato  quanto  al  decre- 
to foto  fcritto,  e dato,  procuratore  all’ abondanza,  mà  in 
fatto  fignore  del  mare,  c della  terra,  e palàò  in  Scici- 
lia,  Sardegna,  e in  Africa  , e ragunata  copia  grande  di 
grano  con  prefiezza  tornava  à Roma  . Mà  Libito  leva- 
ufi  una  gran  fortuna  , nè  volendo  i Padroni  de  Legni 
navigare  , egli  primo  entrato  in  Nave  comandò  , che 
fi  fiaccaffcro  le  ancore';  gridando  la  neceffità  ci  ftringe. 
Significando  più  doverli  (limar  la  Carità  della  Patria  in 
fovvenirla  nel  pericolo,  che  filmare  il  pericolo  «Iella pro- 
pria vita;  quando,  die  per  la  làlute  di  quella  ècofaglo- 
nofiffima  il  morire , e v imperali  ili  ma,  nuando  per  nofira 
tardanza,  e paurofa  negligenza  l’abbandoniamo  nel  efire- 
mo  bifogno . Di  più  impariamo  doverli  metter  da  banda 
la  privata  làlute  alla  publica  . E che  non  lolo  gl’ ani- 
mali irrationali , perduta  la  libertà,  cofa  più  d’ogn’  altra 
dolce,  e cara,  vengono  in  fcrvitù,  mà  clic  ancora  gl’ huo- 
mini indomiti  per  la  fame  fi  domano . Tlut.  *Apof, 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

DE  F I N I T I O. 

t T)  Rovidentia  eft,  qua  quis  future  egeftati  prarvi- 
J.  det,  tc  providét.  Eftcommitnis  . 
a EVIT.  Alu,  cauta,  accurau,  ar  terna,  infinita , im- 
menfa,  benigna  . 

f 11. 
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. . S.  II. 

SENT.  BIBLICA. 

i y'"'*  Ens  abfque  confilio  eft , & fine  prudentiaj  U- 
tinam  faperent , & intclligerenc , ac  noviffima 
provkkrent . Detti  cronom.  a a. 

a Vade  ad  formicam , 6 piger , Se  confiderà  vias  eji» , 
Se  difee  fapicntiaro,  qua:  cùm  non  habeatducem,  ncc 
prxceptorem , nec  Principem,  parat  in  «fiate  cibum  libi, 
Se  congregat  in  mefle,  quod  comedat.  Troy.c.  6. 

§.  ili. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I ¥ T Bicumque  fuerit  previdenti  a , fruftrantur  uni- 
J verlà  contraria  : ubi  auiem  providentia  negli- 
gitur  .omnia  contraria  dominantur.  <Aug.inl.dtfmg.cler. 

a Providere  nihil  aliud  eft , quàm  fubditos  bene  dilpone- 
re , & ad  bonum  perduccrc  . Marj.  Fic . in  Bion.  <Arcopag.  de 
dm.nomm. 

$ Sarpiùs  revidere  , quz  tua  funt,  Se  quomodò  fint, 
magna  providentia  eft  . S.  Bernard,  epifi.de  curaì&  regimine 
rei  / umiliar,  m a.  yolumme  poftta . 

4 Ubi  providentia  non  eft,  nihil  fiabile  invenitur,  pax 
nulla  eft,  nec  conlcrvanrur  poflefla.  Joan.  Tritò,  in cap.  j. 
Regni*  S.  Benedici,  -verbo  Diftptdus  . 

j Tarda quidem,  Se  nimis  lèra  providentia  eft,  cùm_j 
jam  imminens  pcriculum  vitari  non  poteft . B^cb.  à S.  Vt&. 
lib.  i • de  erud.  bom.  inter.  cap.  j 5 . 

6 Providentia  regi  tur  ftatus  lapientis.  Se  a&ioejusuni- 
verfa  cric  probatiftima , Se  ftabùis,  fi  piena  fit  oculis. 
Thomas  à K empii  de  fideli  difpenfat.  cap.  1 . $.  1 8 . tom . 2 . 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  prudentiaj 

LEX  LXXXV. 

Annona  rwmtjuam  negUgrnda  Scnatui . 


Provide  . T ema  CCCCII. 

Delphico  , in  montem  confrendere  , ibique  fublatis  im.* 
Ccelam  minibus  numen  exorare  , ut  Gricci*  famcfccnti 
Tuccurrat.  Aft  non  eft  hoc  unum  Senati»  onus . Idiànd, 
inauit  Taciuti , primum  caritatis  remedium  , quo  Roma 
Claudio  imperante  liberata  eft,  icdnon  eft  folum.  Ad  hoc 
datus  eft  ì Deo  in  Republica  Senati»,  ,ut  non  tantum po- 
pulis  praefideat,  fed  etùun,  ut  providcat. 

$ IV. 

SENT.  DÌVERSORUM. 

i T]St  Principis  munus  ali»  profpicere  , Se  publicis 
r,  confulere  commod»  . Ex  Mamp.fententiarumTet. 
Lagneru. 

% Providentia  magnum  mortalibus  lucrum.  <Anaxag. 

S.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

JOjcph  in  ALgypto  ù Pharaone  annona  accepit  i'upre- 
mam  przfecturam  , prò  futura  feptennali  fteriiita- 
te,  quam  przdixcrat  ; quod  munus  tanta  lcdulitate  , Se 
prudenti.!  exequutus  fuit , ut  vocaaerur  lingua  Aigyptio« 
rum  Salvator  mundi  . Emit  autem  ipfc  totam  tcrtam 
itgypti,  vendentibus  cundis  poCfeflkmes  luas  prx  fame, 
eamque  Pharaoni  lubjecit  \ datoque  populo  temine  , ut 
agros  fercrcnt  hac  lege , ut  quintam  partem  Regi  pende- 
rent , miriheè  zrarium  Rcgium  locuplccavit , omniumqa# 
anime»  in  fe  unum  conrertic.  Cen. 41. 

§.  VI. 

Apophthcgmata  cum  Excmplis . 

1 \ T^tifibenes  dkere  iolebat , iàpienti  nihil  elle  no- 

jT\  vum,  aut  fubitum  ; co quòd,  quidquid  homini 
poteft  accidere , fit  tamen  prarmeditatus,  utnumquam  di- 
cat  -,  nonputaram . 

a Sub  Epaminonda  Thebano  Duce  nucnquam  evenit,  ut 
exercitum  invaderet  tumultua  panici»  , qui  i'ubitò  przter 
caufam  interdùm  oriri  folet  , propter  fummara  pneluntif- 
fimi  hujus  Due»  providentiara.  Titti.  in  Crucis  <Xpophtbeg- 
matibus. 


Nulla  re  magia  infirmatur  Reipublicz  robur,  quinta 
annona:  detra&ìone  , atque  defettu  ; nulla  vi  magia  ro- 
horatur  Rdpublica  , qium  annona , quz  bello , Se  pace 
juvatur  . Non  fit  hzc  vilior  1'cnatus  cura  , à qua  lzpc 
pcndet  Reipublicz  fàlus.  Ci  vi  bus,  Se  PopuLa  vivere  ne- 
cefie  eft,  & ultimum  h umano  rum  iupplicium  eft  fames, 
qua  mori  miferrimum  eft. 

Monet  Plato  in  fu»  legibus,  ut  primz  ferantur  lego 
in  ièna  tu  de  copia  , Se  ratione  fubvehcnd*  , habeudzve 
annona . 

Exemplum  pr^bet  Senatus  Romani» , cui  fumma , Se 
fevera  annona  cura  femper  fuit.  Ita  ex  Africa,  Se  JEr- 
gypto  frumento  ad  alimenta  civium,  Se  populorum  de- 
iato , impeti»  omnes , Se  fèdiriones,  qux  facile  erumpunt 
ex  annona  defe&u  , iapientiftìmécohibcbantur  . Nihil  pcri- 
culofius  ( ait Keciiermanus  ) famelico  populo,  quemnon 
arma  , non  magiftratiu,  non  jura  divina,  Se  ìrnmana, 
non  pudor  aliquis  coercere  valet. 

J^efcu  plebs  jejuna  thnerty 

Canit  Claudianus  y fi  cut  contri  eodem  annuente 

Stimma  fayoris 

^Annona  moment  a trabi  . 

Julius  Cxiir  , bellis  licer  involuti»  , ac  penè  rnerfi » 
Germanie»,  ne  Populus  fame  laboraret,  Romam  rever- 
fus  eft. 

lis  vero,  qui  annonam  flagellant,  à Senatu  non  leves 
irrogandz  iunt  p?nz . Prarcipitur  u Valente , Se  Valenti- 
niano  Imperatori  bus  Anthemìo  przfidi,  ut  òmnem  in  hac 
0Uiner»  funzione  exuat  humanitatem.  Ob  id  apud  priicos 
Sitoues,  fori  curatore»,  Se  cereale» conftitucbantur. 

Juvat  quidem, ut  fecic  i£acus,accepto  refponio  ab  OracuJo 


T E M CCCCII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Previdenza  di  Dio 

Jmmenfa . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  providenza  divina  fi  diffonde  fopra  tutte  le  cofe  * 

Vi  fiairo  fri  finfidic , Se  i riiichi , chi  è guidato , 
e promoffo  dalla  providenza  divina . 

La  providenza  divina  raflerena  l'aria , e fpiana  l’afpres- 
za  de  viaggi , e conduce  al  porto  la  navigatone. 

Senza  la  providenza  d’iddio  le  più  prudenti  riiolutioni 
hanno  folli , e ridicoli  eventi . 

Della  providenza  fu  creduto  per  un  tempo  ciò , che  fi  Ri- 
mò della  pittura . 

Quell’ arte  al  viver  dell’huomo  aggiongeilfopravivere, 
introdotta  nelle  Gttà  col  renderfi  al  commune  del  popolo 
cittadina  / fi  refe  poi  al  privato  delle  famiglie  domcftica . 

Tuttoché  ogni  cafa  fi  pregiale  di  accoglierla  en- 
tro le  ftanze , d’ornarlene , d’arricchiriène  , di  replicare  il 
calato  col  moltiplicar  huomini  in  pittura , nulladimeno  non 

riu/cì 
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riufcì  i!  ritenerla  altrimenti , che  in  qualità  di  hofpite,  in 
conditione  dì  palTaggicra . 

Non  puote  farla  lua  con  farla  ne  Tuoi  lumi  , e ne  Puoi 
colori  della  fida  da  un  Gaio  rimado  al  muoverli , al  es- 
portarli pianeta  errante. 

Dipingeva  lolamcnte  in  quadri,  e in  tavole  agevoli  al  tra- 
s ferirli  di  luogo  in  luogo,  di  patria  in  patria,  perciò  fa- 
cili à lottrarh  da  pericoli  di  rovine , d'inccndii,  dichiaran- 
doli di  dipingere  all’eternità  col  far  pitture  alle  volte  cl- 
ienti dall*  ingiurie  del  tempo,  dagl’  avvenimenti  del  ca- 
fo  . 

Pur  in  fine  fi  fdegnò  Parte  d’addomefticarfi  ; e volle 
farli  come  di  famiglia , e di  cala , poiché  un  tal  inlignc 
Ludionc  à tempi  d’Augufto  introdufle  la  maniera  di  di- 
pingere sii  le  pareti  delle  cale,  rendendo  Parte  publica—# 
ancor  privata , di  libera  ne*  quadri  ancor  affida , e come 
prigioniera  ne*  muri. 

Hor  citi  confiderà  Iddio  con  la  fu*  previdenza  intento 
al  bel  lavoro  de'  Cieli  dipingere  nella  vallila  delle  gran_. 
machinc  un  ritratto  del  luo  immenfo  : ne’  giri  delle  sfere 
una  copia  del  fuo  eterno  ; nel  Sole  un  ombra  delle  lue 
bellezze  i ne’ pianeti,  nelle  ftcllc  un  vcftigio  de  Iuoi  fplen- 
dori. 

Chi  nelle  piante  più  nobili  il  vede  abbozzare  un  li- 
neamento delia  lua  fruttuoia  bontà  , negl’  animali  un  ato- 
mo della  lua  vita , negl’  huomini  un’  imaginc  viva  del  fuo 
volto,  il  crederà  lenza  dubio  tutto  in  pittura  di  quadri,  c 
li  parerà,  che  fia  lolamcnte  J{ex communis  tcrrarnm. 

Ma  fc  lo  confiderà  fedo  à formare  ampufjìmam parie- 
tutti  pici  urani  ; e lo  mira  colorire  il  fiore  ne’  campi , inul- 
ta re  una  fronda  nc’  bolchi , dipinger  una  conca  ne’  mari  ; 
animare  un  vermetto  nelle  lei  ve;  come  no’lconofceA  fat- 
to nella  fua  previdenza  domellico  , e famigliare  ad  ogni 
cofa  ? 

Sdegna  forfè  Iddio  frà  le  cure  maggiori  della  fua  men- 
te flendere  il  penficre  all’  opere  minori  della  fua  ma- 
no? 

Nel  fuo  operare  fi,  come  Protogene  nel  fuo  dipingere, 
il  quale  per  quanto  grandi , per  quanto  eccellenti  foflcro  i 
lavori  del  fuo  pennello  , in  tutti  lèmpre  *Adjecit  paryuLxi 
'tyave s longas  in  i/x,  qu£  piftores  parerga  appellarti . 

Nafce  Phuomo  ignudo,  dunque  Iddio  è la  fua  veliti, 
che  il  prevede,  come  «»ià  innocente  con  la  velie  degl’  An- 
geli, ch’é  la  nudità  delParadilò,  cosi  il  peccatore  col  va- 
rio delle  lane,  delle  lète,  de’ biffi  , delle  porpore  in  livrea 
di  penitente , e perche  hà  la  nudità  del  giglio , perciò  Deus 
fic  vcftil . 

Nafce  difiarmato , dunque  Dio  è la  fua  armatura  , che 
gli  dà  mente , e gli  dà  mano  da  inventare , da  fabr icare  armi, 
c machinc  à difela,  ed  offefa  , e tutto  lo  cinge , c lo  corona 
Sento  bona  voluta  atis  fu*  . 

Nalce  imperito  ; dunque  Dio  è la  fua  fapienza,  di  cui 
è raggio  l’intendimento  dell’  huomo , di  cui  fono  lcintille 
tutte  farti  , e le  feienze  fiumane  ; in  fine  dal  farlo  cosi 
povero,  cosi  ignudo,  ben  fi  conchiude  l’amore  d'iddio  in 
prevederlo. 

La  previdenza  d’iddio  nel  conofcerci  più  bifognofi  più  fà 
fpiccare  l’amore  da  Madre  , porgendo  nelle  fue  innume- 
rabili miferic  à milura  della  maggior  ncccffità  maggiore 
il  foccorfo  . 

La  previdenza  d’iddio  ne’  maggiori  abbattimenti  fà  fen- 
tire  in  foccorfo  il  latte  delle  fue  gratie,  fà  godere  piòte- 
neri  gli  effetti  delle  lue  mifcrìcordic , dove  piùabondano  i 
bilògni  delle  noflre  miferic . 

Quando  negl’  cllremi  abbandoni  fumo,  come  Mose  in  un 
Nilo,  in  un’imminente  naufragio  di  male,  alfbora  la  pre- 
videnza Reina  ci  accoglie,  ci  dà  mano,  c Dio  c nutrice, 
perche  ci  fomminiflra  il  lattegratiofode  luoifljuti . 

Ed  egli  con  che  tenero  amare  à bilògni  della  perfona, 
della  caia  anguillaia  foccorre?  Quella  parte  dell’  Arabia 
Felice,  in  cui  nafeono  gl’inccnli  ; frà  tante  terre  beate  lo- 


lo  moftrafi  infelice  per  un  terribile  aifedio , che  la  ftrin- 
ge  da  terra,  e da  mare  ; cinta  qui  da  rupi  ; là  da  lco- 

fli,  Si  in  ogni  lato  impenetrabile  : polla  comeinabban* 
ono  : lungi  da  ogni  fiumana  coltura , non  bagnata  da  fiu- 
mi , non  irrigata  da  fonti,  le  non  d’acque nitroie,  eiul- 
furee . 

Il  terreno  è arficcio,  abbronzito,  infocato  ; mài! fuo- 
co gli  fi  cambia  in  latte,  al  refrigerio  forlè  delle  nevi  vi- 
cine , che  da  monti , come  da  poppe,  il  Gelo  porge  quali 
in  officio  di  Madre,  e di  nutrice  all’  abbandonato  paele. 

Ove  uni  pcrlòna  , una  cala  all’abbandono lembra  un  de- 
ferto , intorno  à cui  e travagli , e dilgratie , e pcriccutio* 
ni,  come  rupi,  apennini,  c fcogli impedifeono ogni  fiuma- 
no foccorfo,  all’hora  l’amore  divino  lòttcntra , ivi  cambia 
le  fiamme  in  latte,  porgendo  opportuni ajuti  di  vita , edi 
fallite . 

Se  non  che  all’abbandono  degl*  huomini  fucccde  Dio  mar 
di  latte , d’onde  à tanti  naufragi  feorge  una  llclla  di  fa- 
llite . 

La  divina  previdenza  divide  la  terra,  arricchifee le per- 
lònc , e conferva  i Regni . 

Ella  fola  ingrandire,  ed  incorona,  noniapolitica,  non_j 
l’induflria  , non  la  malitia , ò l’humano  artificio. 

Un  lòl  raggio  di  Sole  illuilra  il  fuoco1,  l’aere,  l’acqua,  e 
la  terra  ; Un  fol  raggio  della  previdenza  divina  illuilra  la 
mente  , l’anima , la  natura  , e la  materia . 

E che  non  oprò  la  previdenza  divina  à beneficio  delle  fue 
creature , anche  irragionevoli  ? Colè  in  vero  llupendc,  c dell* 
alto  fuo  potere  ben  degne . 

Chi  hà  pollo  in  petto  alle  Cicadc  quell’  incremento  muli  * 
cale  d’una  fol  corda,  con  cui  follievano  dalla  fatica  nell’hore 
più  nojofe  i mietitori  ? 

Come  1U  acccfa  nel  ventre  delle  lucciole  quella  morta,  Se 
inficine  viva  lcintilla  di  fuoco,  come  le  nelle  palpitanti 
lenza  mai  ardere? 

Chi  predò  alfapi  , che  con  tanta  induflria  fappian  for- 
mare fi  belle  opere  negli  alveari , e raccoglier  l’opre  da 4 

fiori , & il  miele  ? 

Chi  à gli  aragni  affottigliò  l’intelletto  per  teffer  quan- 
to più  ammirabili , tanto  più  fottiii  le  tele  ? 

Chi  dicdealla  minuta  famiglia  delle  formiche  fi  follccita 
economia  nel  radunare  à Tuoi  tempi  le  domediche  provig- 
gioni  , antivedendo  il  rigore  del  verno  quella  , che  mai 
l’autunno  non  vidde? 

Come  vanta  il  vermiciol  della  feta  il  filarli  le  vifeerc^ 
fabricandofi  lòpra  d’un  Arbuilo,  non  sòfe  nido,  ò fepolcro, 
ove  rinchiufo  qual  Dedalo  nella  torre  s’impenna  , Se  entrato 
nudo  verme  qual  vcftitoaugcllctto  fe  ne  efee? 

Chi  alla  Fenice  predò  per  inftinto  il  radunar  cumulo  di 
legni  odoriferi,  fòpra  una  palma  col  batter  dcll’ali  dedarfi 
il  rogo  per  poi  iagrificar  le  deffa  vittima  viva  all’èter- 
nità? 

Onde  le  macchie , onde  le  fiscelle  intorno  al  Sole  ? Onde 
l’ofcurità  in  faccia  della  luna  traono  i natali  ? 

Come  poffono  ridurli  à regola  lènza  errore  gli  fregolati 
error  de  pianeti? 

Tutte  lon  opre  della  previdenza^ vini,  folo  da  effa  cono- 
laute  , ed  intele . 

Tutte  le  colò  tornarebbero  in  niente,  fe  colui,  che  le  fecej 
non  le  fodentaffe  con  la  fua  mano . 

Sì  può  uccider  l’anima  con  i peccati  ; mà  non  fi  può  li- 
berar lènza  l’ajuto  fpeciale  d’iddio . 

Il  naviglio  da  le deffo entra  in  mare,  mà  non  torna  in_j  * 
terra , fc  non  per  mano  d’altri . 

Da  le  deffo  entra  il  pefee  nella  rete  ; mà  non  elee,  le 
non  lo  cavano . 

Da  fe  deffa  fà  la  terra  lefpine  , mà  non  formento  ; e 
cosi  Phuomo  Fa  da  fe  deffo  il  male  ; mà  non  può  far  bene 
lènza  Pajuto  divino . 

Senza  la  previdenza  divina  farebbero  gl’  huomini  beflie 
più  fiere  di  qualunque  altra  , poiché  d’ogni  minima  fog- 
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{rettone  incapaci  , altra  legge  , che  del  fuo  for fermato 
capriccio  non  folcirebbero,  violatori  d’ogni  patto,  {prezza- 
teti d*  ogni  comando . 

Pofe  Iddio  l’ huoroo  nel  Paradifo  ter  refi  re  , e con—, 
cflcrvi  pollo  di  iiia  mano  uoft  fi  potè  confcrvare  ; hor 
come  fi  porrà  nella  gloria  con  le  lue  proprie  forze  ? 

£ bacca  ogni  potenza  , quando  non  c i'oftcnuta  dalla 
Divina  Previdenza , che  fiedc  arbitra  de’  Domini»,  e rego- 
latrice de’  Principi . 


Ad.  Idem. 

APPARATUS  LATINUS; 
S.  I. 


S.  II. 

DETTI  POETICI. 

i T 'Angelo , che  fu  già  euftode  eletto 

I „ Dall’alta  providenza  al  buon  Raimondo, 
Infin  dal  primo  di , che  pargoletto 
Sen’  venne  à farfi  peregrin  del  mondo . 

Taf]',  lib.  7.  So.' 

1 Quel , che  infinita  providenza , Se  arte 
Moflrò  nel  fuo  mirabil  magi  fiero. 

Tetr.  Son.  4. 

3 Mà  degna  ancor  di  maraviglia  c l’arte 

Del  Fabro  eterno,  e la  iublimc,  & alca 
Sua  Providenza  . 

Tèff. 

4 Cb’  oltre  il  voler  di  chi  governa  il  mondo 

Con  lbmma  providenza,  altro  non  bramo. 

\ Bcnam.  yntor.  1.  109. 


Qui  Dei  negavermt  providentiam . 

FUere  inter vetercs  nonnulli, qui  omnero  divini  ra- 
teili , Se  providentiam  è raundo  luftulere  , ut  Diago- 
ras  MilifiuSy  Vrotagoras  *Abderitcs,Tbeodorus  ( òphifta,cjusque 
dilcipuliis  Bion , Se  Luaanus  omnium  numinum  irrifor  . Tli- 
nius  autori  Ub.  1.  cap.  7.  dubitat,  an  pr^tcr  folem  aliud  fit 
Numen. 

Alii  providentiam  dumtaxat  negarunt  , ut  Democritus , 
Heraclitus , Epicurus  : quia  omnia  putabant  vi  natura:  eve- 
nire, tcflc  Lattantio  lib.  1.  de  ira  Dei  cap.  p.  & io  aut 
fortuito  atomorum  concurfu  , ut  colligitur  ex  Lucretio  : 
ncque  cnim  ad  Dei  Majcflatem  volunt  pertinere  , ut  ad 
lingula, qux  in  mundo  funt,attcndat,attamen,  ut  rettd 
ufuguff.  Ub: 5 . de Chrit.  cap.  9.  contra  Ciceronem  , confitcri 
effe  Deum  , Se  negare  prffciura  futurorum  , a per  ùltima 
eli  infama  . 

Vcritas  afferitur . 


s.  III. 

IMPRESE. 

t T^Er  tipo  della  Providenza  divina  eguale  à tutti, 
{'ufficiente,  e per  tutti  follecita  fu  dipinto  il  So- 
le col  cartellone  ; OMNIBUS  SUFFICIT  . Nel  qual 
propofito  efquifitamentè  San  Bernardo  difeorre  Serm.  6p. 
in  Cantic.  Deus  nec  ad  multitudìncm  muleta  erit  , nec  ad 
parvitatem  rarus  , nec  ad  diverfitatem  drrifus  ; nec  rcfbri- 
Hhs  ad  unum  ,•  nec  anxius  ad  curgs  , nec  pcnurbatus  , nec 
turbulcntus  ad  fAicitudines  . Sic  fané  unì  intentus  , ut  non 
detentus;  fu  pluribus  , ut  non  diffentus . 

Pic.M.S.l.i.C'j.n.96. 

j Alla  Providenza  Divina  quadra  il  motto,  che  il  Pa- 
dre Don  Ottavio  Boldoni  diede  alla  T^eve  nei  campi  ; 
OPPORTUNE  FOECUNDÀT,chc  tanto  parve  died- 
fe  il  Profeta  nel  Salmo  14.  v.  ij.  Oculi  omnium  in  te  fpe- 
rant , Domine , & tu  das  iUis  efeam  in  tempore  opportuno  , 
e nel  Salmo  103.17  Omnia  à te  expcttant , ut  des  illis  efeam 
in  tempore  ; come  imerpetra  S.  Bafiiio.  *Abs  te  omnia  fuo 
tempore  , qua  necejfaria  funi , rcportant . 

Pic.M.SI.r.c.u.n.176. 

3 Simbolo  della  Mifericordia , è providenza  Divina » 

il  Fiume,  che  fcaturilce  indeficientemente,  col  motto.  MA- 
NÀT  ASSIDUO  ; Poprietà  , che  anco  nei  Predicatori 
defiderava  San  Giovanni  Grifóftomo  Conc.  1 . de  Lazaro . 
Quorum  vena  , etiamfi  nuiius  veniat  aquatum  , manane 
tamen  \ & fontes  , quamvis  hauriat  nemo , tamen  fcatebras 
emittunt , <& amnes  , etiamft  bibat  nemo  , nibilommus  flu- 
unt  : Sic  oportet , & illum , qui  concionatur , quamvis  nul- 
lus  aufcultet , tamen  pr affare , quid  quid  in  ipfo efl  fttum. 

Pic.M.SJ.s.c.aj.njjs. 


Effe  igitur  numen  aliquodfiipremum,cuiits  providentia  rcs 
humanx  , Se  omnia  reliqua  gubemantur , quod  cfl  Deus , non 
tantùifl  ex  rclationc  Divina  per  fidem  habemus,  fed  edam 
multi»  rationibus.  Se  per  ca,  que  nobis  nota  fune,  folidd 
probari  potcfl  . Quindccim  autem  potili]  mùm  occurrunt  , 
qua:  hanc  veritatem  folidc  deroonflrent . 

Trimò  omnium  l'apientum  , & gcntium  confeffìo  . O- 
mnescnim  numen  aliquod  confetti  luut  , quod  omnia  re- 
geret,  & curam  omnium  haberet  . Nullam  enim  gentem 
tàm  btrbaram  Cicero  enunciar , qui,  licèt  ignorct  , qua- 
lem  Deum  habcrc  debeat,  habendum  tamen  nelciat  . O- 
mnes  certe  Philolophi  Deum,  Se  providentiam  conftituere, 
ut  oftendit  Auguftinus  Eugubinus  in  fuo  opere  de  perenni 
Thilofophia.  Sic  docucre  Patriarchi , prophetz  , omnes  Poe- 
ti antiqui , Se  Saccrdotcs , magi  , ac  prxcipué  Ph  iloiò- 
phorum  feùx . Audiamus  Sophoc.  in  EleA. 

Trovidentia  nullum  bommbus pojjbile  eji 
lucTum  capere  melius , ncque  mente  Japiente 

Ovidius  l.j . Amor  cleg.  8 . 

Cùm  rapiant  mala  fata  bonos , ignofeite  fajfo  ; 

SolUcitor  nullos  effe  putare  Dcos . 

Vhrt  pius  : morierc  ptus , cole  face  a,  colentem 
Mors  gravis  d tempii s in  cava  buffa  trabet. 

Secundò  ex  motu  orbium  C^leftium . 

Terliò  ex  co,  quod  res  corporalcs,  Se  afpc£labilcs  non 
poffint  effe  à le  ipfis . 

Ouartò  ex  remm  pulchritudine  , Se  ex  ftru&ura  uni- 
verfi . 

j Quinto  ex  Bruttura  partium  mundi  in  ordine  ad  fi- 
ne m . 

Sextò  ex  Bruttura  partium  in  animalibus , Se  plantis  in 
ordine  ad  finem. 

Septimò  ex  co , quòd  omnium  opera tioncs  ordinatiffimè 
ad  finem  tendunt. 

Ottavo  ex  vultuum  , Se  vocum  divcriitate , mundique 
gubernationc . 

. Tfonò  ex  miraculis. 

Decimò  ex  pndittionibus , Se  occultorum  revelatiom- 
bus. 

Decimò  primo  ex  fpiritibns . 

Decimò  fecundò  exeo,  quòd  nihil  debeat  manere  inordi- 
natum . 

Deci - 
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Decimò  tartiò  ex  aniitue  immorulitacc  : de  variis  Divina 
fe  veritatis  , ac  benignicatis  exemplis . 

Decimò  quarto  cxmorum,  & vit*  direzione . 

Declinò  quinto  ex  pf  nis , qua:  blafphemis  , perjurìs , & 
fa  crilegis  repentè  irrogautur. 

Omncs  hasrationcs  erudite  dcducit,  ac luculemer,  Leonar- 
di^ c Sccietate  Jefu  Theologus  excclieos  yi , fuo  impero  T rec- 
itai . de pr ottieni ia  numinis . 

Adoam  Salviani  hac  de  re  fenteotiam . Ita  cnim  fcrìbit 
/.x.  de  Trovidcr.tia . Similis.cft  Deus  gubcrna tori:  Sicut  c- 
rum  navigativ  gubernator  numquam  minum  lu  màguber- 
nando;  f:c  numquatn  pcnitùs  curarti  fuam  tollit  à mundo, 
at  lìcuc  illc  & auras  captaus , & faxa  vitans,  dclàxafu- 
icip-cns  totuseft  iìmul,  tini  corporis , quàm  cordis  officio 
il:o  deditus  : ita  Deum  noltrum  ab  univcrGrate  omnium 
xerum  , ncc  munus  dignantiflìmf  vilìonis  avertere  , nec  re- 
gime ni  use  providentia:  tollero,  nec  indulgcntiam  benigniffi- 
imr  pietatis  auferre.  Sal  i i.de’Proyid. 

Crcdcndum  eft  ficut  in  curru  aurigam , aut  in  navi 
gubcrnatorem:  ita  in  rebus  omnibus  fuperftare  eum,  qui 
praecfc  corpo  ribus , animabus  , animantibus , mentibus  , An- 
geli*, cuntlis,  qua:  terra,  vel  acre,  velC^lo contincntur 
naturò,  cùm  vifibilibus,  tùm  invilìbilibus  : totum  cnim-* 
round  uni  ex  le  pendentem  regit.  pini. I.  de  fomn. 

S.  IL 

SENT.  BIBLICA. 

» Uis  pratparat  corvo  elcam  fuam,  quando pul- 

li  cjus  clamant  adDeum,  vagames  , co  quòd 
non  lubeaut  cibos3  Job  $8. 

2 Domi i) us  regie  me,  de  nihil  mihi  deerit.  Tfalmov'h 
gefimofccundo. 

3 Homines,  Se  pimenta  falvabis,  Domine.  35. 

4 Quoniam  pufillnm,  Se  magnura  ipic  fccit,  Se  xqua- 
liter  cura  eft  illi  de  omnibus.  Sap  6. 

5 Attingit  ergo  à fine  ulque  ad  fìnem  fortiter,  Se  dif- 
ponit  omnia  luaviter  . 8. 

6 Omnem  foljcicudincm  veftram  projteientes  in  eum, 
quoniam  ipficura  eft  de  vobis.  i.Tct.  3. 

$.  III. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

* \ /T  Anifcftum  eft  juftam  Dei  milcricordiam , mi- 
lericordemque  juftitiam , ncc  alendis  unquam 
corporibus  hominum,  nec  docendis,  juvandifque  corum 
mentibus  defuiffe.  S.  ^mbrof.  lib.x.  darocat.  gent.cap.i. 
tom.  2. 

2 Ita  multiplex , atquc  ineffabilis  bonitas  providentia: 
Dei  conlulit,  ut  ncque  ulli  percuntium  cxculàcio  fuppe- 
tat  de  abnegato  /ibi  lumino  ventatisi  neque  cuiquam  fìt 
liberum  de  iua  juftitia  gloriari,  cùm  Se  ilio*  propria  nc- 
quitia  dcmergjat  ad  p$nara  , & iftos  Dei  grada  perducat 
ad  gforiam . idem  cap  9.  in  calce . 

3 Servum  Dei  non  cu  ftodia  corporali* , fed  Domiru  pro- 
videntia fepire  confuevit.  idem  Ub.  5 . tpìjl.  orai,  in  u tuxen - 
tium,  to.  3 . 

4 Vita  divino  gubernaculo  deftituta  prarcìpitatur  , Se 
in  graviora  prolabitur.  idem  lib.  a.  de  Caia ^bely  cap . 
9.  tom.  4. 

5 Divina  providentia  nunquam  ceffo t , fed  femper  eft 
firma  : itaut , licèt  aliquod  bonum  poflìt  homini  contin- 
gere pratcr  cjus  intentionem  , non  tamen  pnrtcr  Dei 
providentiam,  Jub  qua  omnia  continentur . S.  *Anton.  p.x. 
tit.  11  .de  infi'Jcliratc  ,0.9. 

# f Quid  bcneficentius , quid  liberalius  divina  providentia 
dici  poteft?  qua:  à Icgibus  ibis  hominem  laplum,  Se  pro- 
pter  cupidicatcm  rerum  temporali» m jure,  ac  meritò  mor- 
ta lem  , non  omninòdeferuit.  S.  ^Augufl.  demoribus  Eccl.c. 
7.  tom.  1. 

7  Deus,  qui  non  folum  cflum,  Se  tcrram,  necfolum 
Angelum , Se  hominem , fed  ncc  exigui , Se  contemptibi- 

^fpparato  delPEloq.  Tom.  111. 
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lis  animantis  vifeera , nec  jvis  pennuUm , ncc  herbac  flo- 
fculum,  nec  arboris  foliitfn  line  fuarum  pardum  conve- 
* nientia , Se  quadam  veluti  pace  dercliquit . S.  uguji . lib. 
$ . de  ci*.  Dei)  c. x 1 . ?o.  3 . 

8 Deus  unus,  deverus,  regit,  degubernat,  ut  placet, 
ecfi  occulris  caufis,  nunquam  tamen  injuftis.  ibid. 

9 Nulla  creatura  eft,  qua:  non  (Velit  , nolit)  divina: 
providentix  forvia t . Facit  cnim  eum  ea,  qua:  ex  animo 
lérvit,  quod  bonum  eft:  de  illa  verò,  quae  hoc  non  vult, 
fit,  quod  juftam  eft.  idem  in  expofu.  Ep.  ad  Calta . cap.  4. 
tom.q. 

10  Qui  de  morte  carnis  accufatDci  providentiam  , mor- 
te cordis  mittitur  in  gchcnnam.  idem  lib  i,  cantra  adyerf. 
legis  cap.ié.  tom. 6. 

$.  IV. 

SENT.  PROFANORUM. 

1  "VT  l»dl  ritó  » nihilque  providentcr  homines  fin* 
Deorum  immorulium  ope  , coniìlio  , honorc 
aufpicantur . Thn.  Taneg. 

I Vigilat  lcmper  divinus  ille  oculus,  de  cùm  dormire 
eum  centcs , convivit.  Ex  1. 1 Àe Confi,  r.5. 

3 Tiro  provida  Dei  benignitaseft,  ut  Ulani  ipfamno- 
xam  in  lalutcm  noilram  vcrut,  Se  pcccatum  in  bonum. 
ibidem  c.j . 

4 Providentia  divina  per  gentcs , aetatefque  fpargic  ar- 
tium  tiores,  demagnum  hunc  mundi  hortum , vclut  per 
areolas, varie  colie.  Quidam. 

5 Deo  cur* , Se  amori  fumiis  magis , quàm  nos  nobis. 
Ex  cm.x.Ep.bi. 

6 Nihil  éxiftir,  quod  non  proceflcrit  à Deo:  producit 
omnia , de  dirigit  produca  ; fcrvatque  permancntia  . u irijì . 

. 1 

7 Deus  fine  dubio lervator  omnium  eft;  Se  fiarcnseo- 
nim,  qua:  in  mundo  conficiuntur . idem  de  mundo  to.  z. 

8 Divina  mente  , atque  natura  mundurn  univerfum  , 
atquc ejus  fingulas parte* adminiftrari,  perfpicuum  eft.  Ci- 
cero 7.4.  de fimb.to  4. 

9 A Deo  necelTe  eft  myndum  regi . idem  libr.x.  de  natura 
Deor.  to.  4. 

10  Conlèntaneum  eft  Deum  noftri  curam  gererc  , Se 
nos  ad  illum , ut  certam  poirdfioncm,  pertinere . T/ato  1. 1 . 
Syxyg-  *•  indiai.  Tljfdon. 

II  Scias,  omnia  ex  decreto  Dei  fieri.  Scn.l.  3.  q.pofl  med. 
Trafat.to.i. 

12  Malus  vir  non  putat  efleprovidentiem  Dei.  Sixtus 
Tbilofopb.fent.  300. t 3. 

13  Deum  qui  putat  effe  , de  nihil  ab  eo  curari,  nihil 
difficrtabco,  qui  non  credit  effe  Deum.  idemfent.iéj. 

14  Cfli,  de  omnium,  cjuf  in  mundo  funt,  iplè  guberna- 
tor eft , qui  eft  omnium  effc&or,  Deus . T rijmegifl.de  voi  un- 
tate divina  , cui  titulus , *4fclcpius  ,c  z. 

§■  V/ 

SENTENTI  A POETARUM. 

1 \T  Ec  curare  Deum  credit  mortalia  auanquam 

IN  Virg.Eclog  8. 

2 'Hpn  vacat  exiguis  rebus  adejjc  Deus 

Prov.  Poct. 

3 >SJpiciunt  oculis  fuperi  mortalia  jujlis . 

Prov.  Poet. 

S.  VI. 

SIMILI  TUDINES. 

1 T IPS1I  . Ut  Gubernator  in  magna  navi  fleftìt, 

I . Se  regit  omnia  parvo  motu  , ita  ipfc  mundi  il- 
le re&or  Deus  machinam  hanc  quatic  , Se  movec  iplc_-» 
inconcuffus.  Expraf.  in  lib.  dcmil.  Fpm. 

2 Ejufdcm . Ut  pueris  Parentes  mulu  prxter  votum-J 
imponunt  ; idque  tutelar , aut  falutis  cauli  : fic  Deus  nobis. 
ExCent.inEpifl.  6 r. 

. Hhhhhhh  3 CI- 
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3 CICERONIS  . Ut  hominurn  membra  nulla  eontcn- 
tioi>e  mente  ipià  , ac  voiuntatc  moventur  ; Tic  Numine 
Deortun  omrua  finguncur,  moventur  , acque  mutantur . 

Lib.  j . de  Hat.  Deorum  . 

f.  Vii. 

apophthegmata. 

t 'Telalo,  Virtù* , uufuit  , nec  fub  doclrinam  cadit, 

X noe  di  naturali;. , kd  divino  fato  indi  iis , qui 
eam  ha ben t . ferm.  de  proviti. 

i ^ùpitonj'us  . Coimus  Florentinus  AJpbonlò  Aragonum 
Regi  male  pacatus,  viralioquin  magjius,  Se  illullris,  cùm 
dono  mififlct  regi  Titi  Livii  libros  utique  prarclaros,  re- 
clamatum  cft  à Medicis  Regiis , nc  librum  actrcélarct  ab 
holle  mifl'um , quem  veneno  infcélum  in  Rcgis  interitum 
pota  barn  » Vcrùm  Alphoni'us  , cùm  aliqoandò  videracur 
medici*  alienare,  demùm  Livium  mani  bus  attrecTans  hinc, 
mdoque  legeos , Se  relegens  quai'dam  hiftorias,  ad  fuos  con- 
vcrlus  , ait  ; An  ignoratis  , Regum  animos  non  privato- 
rum  libidini  fubjetto*  elle , fed  l'ub  cura  Dei  fecuros , & 
Ixtos  agere  ? Senfit  Rex  prudemiflimus  Divina  Providen- 
tia  cùm  regantur  omnia,  cor  Regis  ( qui  efl  Dei , ut  Pau- 
lus  aie.  Mi  ni  Iter  ) ièmper  effe  in  manu  Domini , qui  re- 
git,  Se  fle&it,  quo  vult,  centra  omnia  nollra  confi  Ita—». 
cintoti.  Vanorm.  de  rebus  geJUs  jl Ipbonfi , & y£mas  Sylvius 
deejut  diftis . 

TEMA  CCCCI11. 

APPARATO  ITALIANO. 
Provocare  i magnanimi 

Pericolojo . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

I T L provocare  c un  condure  con  iogiuric,  ò parole 
j_  contro  di  fe  qualcheduno . 
a SJH-  Concitare,  irritare. 

, S.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  c il  pritno  à .provocare  lo  fdegno  de’  magna- 
nimi , è il  primo  u provarlo . 

E imprudenza  il  provocare , chi  divenendoci  inimico  puoi 
danneggiarci . 

La  pietra  del  magnanimo  non  fi  palefa  , fe  non  col 
batterla . 

Le  olii»  de*  Leoni  {minuzzate  fcintiUano  fiamme  al  pa- 
rere de  Naturali. 

L’occafione  è quella,  che  palei*  la  qualità  del  magna- 
nimo . 

E cofa  da  magnanimo  il  inoltrar  gran  cuore  contro  de’ 
grandi , mentre  da  cflì  venghi  provocato . 

Non  vi  è fpettacolo  al  Mondo  più  degno , uè  più  fiero, 
che  una  gran  virtù  provocau. 

O non  fi  oppone  il  magnanimo,  ò fi  oppone  con  tutto  ( 
1* animo;  Non  perdona  alla  fua  quiete,  nè  dona  quiete  : 
al  nimico. 

Di  Marcello  ( diceva  Annibale  ) Io  bò  da  fare  con  un 
huomo,  che  nè  vinto,  nè  vincitore,  mai  s’  acquieta.  , 

1 


Egli  è la  Palma  , che  abballata  dal  pelò  con  maggior 
forza  s’ inalza . 

Egli  c ( come  diceva  il  magnanimo  Carlo  Emmanuelc 
nella  fua  divi!*  ) il  compaio  clerico  , che  quanto  piu  fi 
preme, vie  più  s' allarga. 

Un  gran  nimico  hà  colui  , che  il  magnanimo  giudica 
degno  del  fuo  fdegoo. 

Mai  fi  deve,  ò mortificare  , ù ingiuriare  nel  publko, 
nè  pure  dal  lùpretno  iignore  , ehi  c per  altro  valorofo, 
e buono;  poiché  animo  nobile  così  ode  lo  è implacabile  , 
e machina  ribellioni  , così  Tcodato  otfeiò  dal  Re  To- 
lomeo fece  in  Egitto . 

S.  IIL 

DETTI  POETICI- 

1 T A virtù  {limolata  è più  feroce; 

1 j E s* aguzza  dell’ira  all’  aipra  cote  . 

Ttfflib.  7.75. 

a Che  un  magnammo  cuor  non  può  loffrire , 

Ch’altri  benché  maggior  l’ offe nda  ù torto. 

i\|.  Campeggi. 

§ IV 

ESEMPI  H I S T. 

t | "^Uc  gran  Regine  con  la  ftefla  temerità  provo- 
1 J canno  im  pm  potente,  Cleopatra  , c Zcnobia  ; 
quella  hi  dal  Tiranno  trionfata  ; mi  quella  trionfò  del 
Tiranno,  mentre  cancellò  il  rofl'or  della  vergogna  col  pal- 
lor  della  morte  , c con  la  fama  di  forte  purgò  l’infa- 
mia acquiftnta  di  temeraria . 

x La  Potenza  di  Romolo  crebbe  con  la  rovina  de  po- 
tenti , che  il  provocorono  . 

j II  contrailo  d’Amulio  Rè  degl’  Albani  fu  la  prima 
fua  gloria , e le  mura  <T  Alba  fabneorono  Roma . 

J.  V. 

IMPRESE. 

UN  Serpente , che  afferrato  dagl*  artigli  d’un  Aquila 
fi  rivoltò  ad  attaccarla,  e morderla  nella  gola, 
dal  Cavallicr  Pietro  Calfina  hebbe  : E QUANTO  OF- 
FESO PIU  , TANTO  PIU  NUOCE  : Che  dimoftra 
animo  rilentito  , e generofo  , che  rende  altrui  la  pari- 
glia deU’offclè,  che  riceve,  nel  qual  foggetto  il  Tajfo  nella 
Gicrufaletn.  liber.  canto  fvttimofian^  j^ . 

La  Virtù  lliinolata  è più  feroce, 

E s'aguzza  dell’ira  ail’afpra  cote. 

Tic.htS.l.y.c.S.n.  8j. 

$.  VI. 

APOFTEMMI. 

GL’ Argivi  rinfacciando  , e J villaneggiando  Cleo- 
roenc,  che  fofle  i'per giuro,  Se  empio.  Rilpofc  ; 
In  poter  vollro  ccon  parole  ingiuriarmi  ; mi  nel  mio  è di 
farvi  male . Infognò  non  effer  ficuro  con  al'pre  parole^ 
provocare  coloro , i quali  poffono  * quando  vogliono , con 
fatti  offendere,  e Umilmente  non  convenire  cosi  facilmen- 
te à gl’huomini  potenti  concitarli  per  la  maledicenza  delle 
perfone  baffe;  Perche  affai  vendetta  è il  potere  , quando 
tù  vogli  vendicarci , non  havendo  coloro  in  loro  portanza , 
fe  non  il  mal  parlare , Se  un  generofo  animo  a viltà  repu- 
ta tener  conto  degl’ abietti  parlatori.  Tini.  *Apof. 
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Ad  Idem. 

APPARAT US  LATINUS- 

$.  I 

DEFINITIO. 

i 'provocar»  eft  adverfum  fe  aliquem  injurus  , feu 
JL  verbi»  concitare . Ejl  Communi* . 
a STT^OT^.  Concitare,  irritare. 

S.  IL 

SENT.  PROFANORUM. 

NEroo  provocare  , nerao  offendere  audec  , queir» 
inteliigit  fuperiorem  forc  . Vcg.  ùò.3. 

s.  III. 

/APOPHTHEGM  ATA. 

A Lcibiadcs  nuncianti  , quòd  ipfe  curo  coroitibu» 
morte  damnatuj  effet  Atbenù . Àt  nos , inquit, 
dernonftrabimus  illis  Alcibiadem  vivere  , firaulque  fcfr,. 
•d  Laced^monios  contulit  , & bellum  Deceiicum  , ab 
Urbe  Decelia  cognominatum  in  Athenicnfes  excitavit  • 
Tlutarchus. 

S.  IV. 

ADAGIA. 

Leonem  rader  t . • 

pvicuntur  , qui  feroce»  , & prepotente»  arte  tra- 
1 V &ant , & ìlludunt  magno  luo  periculo  . 

TEMA  CCCCIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Prudenza 
Commendatile . 

5.  I. 

diffinitione; 


A Prudenza  é una  faenza,  con  la  quale  fi  di- 
feernono  le  cofe  buone  dalle  cattive  con  elet- 


’L 

tiene  del  bene,  c fuga  del  male. 

a SHipX.  Scienza  del  bene,  e del  malei 
• I ETrTT.  Affinata, alm, canuta, cauta,  chiara, eccella, 
Ihdudrc, ineffabile, intiera,  maeflra, magnanima,  matura,G»g- 
gia,  fende,  vecchia . 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Ninna  cofa  nelle  fcuole  morali  s’ udì  giamai  rifuo 
nar  più  fovvente  del  nome  di  retta  ragione  , e> 
con  ragione  ; Per  oc he  in  quella  confi  Ile  il  mezzo  «Vlla 
virtù , da  quella  dipende  ogni  favài  elettione , per  quella 
fi  differentiano  le  attioni  degl’huornini  da  quelle  degl’  ani- 
mali,* Senza  quella  finalmente  l’huomo  è una  talpa  . 
Hor  qual  cola  è la  retta  ragione  , le  non  la  Tendenza, 
apparato  dclt  Eloq.  Tom.  ffl, 


la  qual  -compaffa , e mi  fura , e direttamente  wggiuftju_. 
la  intentiooe  con  l’equità  , ci  «acazi  con  l’ intenrionc  ? 

Come  M ne mofine  é la  gran  Madre  di  tutte  le  Mu- 
le, così  la  Prudenza  è la  Madre  di  tutte  le  virtù. 

Peroche  il  conofcere  precede  P operare , e il  rettamente 
conofcerc  precede  il  rettamente  operare. 

Onde  quella  gran  Virtù  é più  Nobile  di  tutte  le  al- 
tre , quanto  é piu  nobile  I*  intelletto  di  tutte  le  altre  po- 
tenze dell’  Anima . 

Le  feienze  attive  riguardano  la  Hettitudme  intellettua- 
le ; Mi  la  Prudenza  la  morale  ; e perciò  quelle  faa_. 
dotto,  e quelle  buono. 

Non  fi  chiama  huomo  prudente  , chi  fà  un  atto  folo 
di  prudenza  , come  ni  spiente  , chi  conofce  una  fola—* 
Verità  . 

Quello  è prudente  , che  in  fe  flclfo  hà  il  Trincipio  di 
operare  con  facilità  prudentemente  , e quello  é l’ Libito 
della  prudenza. 

U iv  atto  può  effere  fenza  l’ habito,  mà  l’ habito  non 
puole  effer  lenza  gratti  , perche  partorito  dagl’ atti  ne 
pertoriice  . 

Ancora  ne’  faacmlletti  fi  vedono  tratd  prudenti  avanti 
la  fua  dagionc  , mà  Tempre  acerba  è la  prudenza  , che 
non  c maturata  dall’ habito,  né  maturo  e I*  habito,  che  - 
non  è formato  dall' e/per ren^a  incompatibile  con  la  fan- 
càdie  zza  . 

Non  è vera  prudenza  , dove  non  è retta  ragione  , od 
retta  c la  ragione  in  quell’agente  , che  non  puoi  ren- 
der ragione  delie  fue  attioni  , come  negl’  animali  , nelT- 
Api , Volpi , <5cc.  Mà  la  natura  opera  in  loro  , né  altro  é 
la  prudenza  della  matura , che  la  Truden^a  Divina . 

La  Prudenza  é chiamata  £ occhio  deir  minima , occhio  , 
come  intellettiva;  dell’ Anima,  Come  morale. 

Se  la  Giuftida  , fe  la  Fortezza,  fi:  la  Temperanza  opra- 
no bene;  in  tanto  oprano  bene  , in  quanto  feguono  la—» 
feorta  della  prudenza . 

L’huomo  é un  arbore  riverii»,  il  corpo  é la  radice, le 
membra  i rami.  Qual’é  il  corpo  fificot  tal’ è il  corpo  mo- 
rate, virtù  fono  le  membra,  la  prudenza  il  capo;  quelle 
i rami;  quella  la  radice;  bea  può  la  radice  effor  verde, 
benché  i rami  fimo  guadi , mà  fe  la  radice  é guada  , i 
rami  redano  infruttuofi  . 

Può  l’huomo  effer  prudente  in  Teorica  , banche  mo- 
ralmente non  fia  virtuofo  ; Mà  non  può  moralmente^* 
effer  virtuofo , fe  non  é prudente . 

Quindi  é,  che  Platone  riduffe  tutte  le  virtù  morali  al- 
la prudenza  . E fi  come  le  datue  di  Dedalo  , fé  non., 
erano  legate,  prcndean  la  fuga  ; così  ( dice  egli  ) le  virtù 
morali  lenza  u prudenza  non  han  fermezza,  difpajono  , 
vengono  meno . 

Vero  é , che  la  prudenza  defla  fenza  le  virtù  morali 
non  può  effer  inriera. 

E che  vale  il  ben  configliare  , il  ben  comandare  del- 
la prudenza  , fe  l’appetito  ragionevole  non  vuol  udirti» 
la  ragione  , & il  volgo  delle  padroni  ricalcitra  a 

p ? 

oo  é vero  Ré  colui  , che  comanda  , e da  Popoli 
non  é ubbidito,  e la  prudenza  indarno  vanta  i!  titolo  di 
Bfina  delle  Vvrtk  Morali , de  quelle  non  fimo  offequenti  à 
funi  mandati. 

Prepqderaroente  fi  regna , quando  chi  comanda  , fer- 
ve à chi  comanda  : oltre  che  non  é podi  bile , che  la  pru- 
denza ben  comandi , né  ben  configli , fi:  l’uno , e l’altro  ap- 
petito non  è ben  regolato;  perche, 

Si* cornei  meteorici  vapori  fanno  parer  differente  il  co- 
lore , e la  grandezza  del  fole  , cori  le  fuipofità  delle  pmf- 
fioni  guadano  ilgiudicio,  facendolo  travedere  il  bene  ap- 
parente per  vero  bene. 

Il  prudente  é padrone  delle  fue  attioni , e di  fè  deffo,  por- 
che le  padroni  domate  obedifimno  alla  volontà , e la  volontà 
regolata  obedifee  all'intelletto . 

Hhhhhhh  a Si 
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Si  thè  «Mentre  l’appetito  non  comanda,  fe  non  l’honefto, 
e la  volontà  non  li niega  ciò,  che  dimanda,  Duomo  è fe- 
lice . 

li  prudente  hà  la  mente  fornita  di  tanta  faenza  , c il 

cuore  di  tanta  virtù , che  nc  l’ignoranza  , nc  la  malitia » 

poffono  divertir  1’animo  dal  ragionevole  , e dritto  ftfl- 
tiere- 

Vivc  in  lui  la  giuttitia,  eòe  non  lo  lalcit  operare  con-  1 
tro  la  legge  civile , nd  contro  l’equità  naturale 

Vive  in  Ini  la  Fortezza  * che  non  lo  lalcia  intraprcn- 
dere  temerà  ria  mente  i pericoli  vergognofi , nc  fuggire  vil- 
mente i pericoli  honorati . 

Vive  in  lui  la  temperanza , che  no*l  lafcìa  marcire  neli'otio, 
«e  infeminire  nelle  dehfie  . • 

Proprio  ddel  prudente  il  dar  opera  alle  cofe  utili , mà 
ncn  giudica  elfcr  utile  ciò,  che  non  è giu  Po  , e honorc- 
vole , 

. Il  vero  prudente  è perfuafo,  che  tutte  le  cofe,  chf_^  ; 
piacciono,  lòno  lecite , nd  tutto  quello,  che  d lecito, 'fi  deve  : 
fare . 

Egli  bilancia  con  maturità  tutti  i mezzi,  e di  molti  elegge  1 
il  migliore,  confidente  le  circottanze,  perche  il  bene,  e'i 
j!  male  confitte  più  nelle  circottanze  , che  nella  lotta nza  J 
delle  cole . 

Paria,  fi  muove  lentamente,  perche  non  fàcofaniuna 
con  le  paflìoni . 

Alle  lue  attieni  pd  facilmente  firifolve,  nd  facilmente 
fi  muta . 

Molto  confiderà,  tardi  delibera  ; mà  torto  effeguitte;  fa- 
pcndo  , che  niun  tempo  c fi  proprio  perseguire,  che  men- 
tre l'animo  Icrvc . 

1 Perciò  rifolvc  fenza  impeto , mà  con  grande  impeto  fi 
accinge  all’opera  . 

Noi»  ttima  cofa  ninna  si  facile,  che  non  poffi  incontra- 
re grandiffitne  difficoltà,  nd  cosi  difficile,  che  con  ht  co- 
flajiza  , e col  fenlb  mai  fi  vinca  . 

Non  c però  fi  pertinace,  che  prima  di  operare,  frode 
un  parere  migliore,  non  cangi  il  luo  parere  Sapendo,  clic 
le  fole  agibili  , e naturali  lòno  accidentali , c mutabili  , 

• onde  il  cangiamento  làrà  nelfao  animo,  non  nelcuore . 

Quindi  é , che  doppo  il  fatto , ò bene , ò male  fucce- 
da  ; mai  non  fi  pente  ; perche  sà,  che  dal  lato  lùo  non 
d mancato  , ha  vendo  havuto  l’ifltentionc  retta  , de  effe- 
gutra  la  fua  intenzione  . 

Si  che  dall*  efito  felice  la  gloria  è fua,  e la  colpa  della 
fortuna . 

Ninna  cofa  c prefente,  che  egli  non  l’oflerva  , ninna 
pattata  , ch’egli  non  cerchi,  c legga  , e delle  pattate,  c 
dalle  préfenti  prefagifee  k future  con  tanta  fermezza,  che 
Icrobra  indovino. 

Hippocraie-  da  un  vento,  che  loffia  va,  conobbe,  che  da  ; 
quella  parte  doveva  venire  il  contagio , c fi  avverò. 

11  prudente  sia  certi  indiai  non  ottervati  dagli  altri  prò-  ’j 
rottici  i futuri  avvenimenti  , e perciò  di  niente  fi  turba , 
■perche  niente  gli  d improvrfb 


Egli  d creduto  un  oracolo,  anzi  un  Dio  terreno , per- 
che ( come  diceva  Seft?o  ) il  prudente  in  una  (bla  colà  ddif-  | 
ferente  da  Dio,  che  Iddio  non  può  , & egli  non  vuole  ' 
operar  colà  contraria  al  retto. 

Quello  poi  lari  ppidcntiffimo  fopra  gl*  altri  , ri  quale 
nei  tdbro  della  lli^t  memoria  havrà  riporto  un  gran  nu- 
mero di  principi!  pratici,  epropoftagli  qualunque  qtieft  ione 
agibile  faprà  fervutene  con  maggior  facilità  per  rifolverla. 


Q' 


$.  Ili-  ‘ 

DETTI  POETICI. 

Uel,  che  con  prudenza  fi  gdVema, 

Convièn , che  11  ver  dal  fallò  fi  dittami . 

Tctr.Mam. 


ri .!  j 


il 


s.  iv. 

; . simboli..,;. 

Tradotta  . 

DOnnafCpn  Telmo  dorato  in  capo,  circondato  da  una 
ghirlirida  Óclle  ft^Iid  del  moro  ; haverà  due  fàccie, 
come  Ve  detto  di  l’opra , nella  dettra  mano  terrà  una  freccia, 
intórno  alla  quale  Vi  farà  rivolto  un  pefee  detto  Eche- 
ncide , ò vero  Remora , che  cosi  d chiamato  da  latini , 
il  quale  fcrivc  Pliniò,  che  attaccandoli  atta  Nave,  hà for- 
za di  fermarla  , e perciò}  d porto  per  la  tardanza  ; nella 
finiftra  terrà  lo  fpccchiò,  nel quale  mirando  contempla  le 
fletta , de  à piedi  vi  iàrà  un  cervo  con  lunghe  còrni  , e 
che  rumini . 

La  prudenza  fecondo  Ariftotele  è un  habiro  Ittico  con 
vera  ragione  circa  cole  pafftbili  per  contegni  re  il  bene  , e 
fuggire  il  male  per  fine  della  vita  felice  ,•  c per  la  vita 
felice  fi  dfVe  intender  quella,  che  fi  afpetta  do£po  il  pel- 
legrinaggio d>  quella  prelente,  tecondo  i Teologi,  ehc  fo- 
no una  parte  de  filolbfi  : quella,  che  fi  può  bavere,  e 

r ninnare  nel  tempo  dell*  unione  dell’ anima  eoi  corpo,  per 
quali  ambigue  fini  fi  può,  e fi  deve  adoperar  la  pru- 
denza , come  pare , che  mefiti  Chrirto  Signor  noftro , di- 
cendo nel  Vangelo  : Trudentiùres  funi  fifa  bujus  f acuii  fi- 
liis  luci f . 

Ne  vien  dittinta  la  qualità  dell’ attiene  dalla  direrfità 
de’  fini , quando  fieno  infieme  ordinati , come  c la  poli- 
tica , con  la  quale  ordinariamente  vivendo  fi  può  far  lcala 
per  falire  alia  felicità  preparataci  in  Gelo  ; la  qualedpiù, 
c meno  conoiciuta,  lècondo  che  minori,  ò maggiori  fonoi 
doni  della  natura , ò della  gratia . 

L’elmo  dorato  , che  tiene  in  capo  , lignifica  l’ingegno 
dell’  huorao  prudente , de  accorto , de  armato  di  fàggi  con- 
figli, che  facilmente  fi  difende  da  ciò,  che  fu  per  fargli 
male , e tutto  rifpJende  nelle  belle  , c degne  opere , che 

La  ghirlanda  delle  foglie  del  Moro , che  circonda  l’elmo, 
dinota,  che  Thuomo  favio  , e prudente  non  deve  far  le 
còte  inauri  tempo  , mà  ordinarle  con  giudicio  , e però 
TAlciatt  ditte . 

Non  germina  giammai  il  tardo  Moro, 

Fin  che  il  freddo  non  è mancato",  e fpento , 

Nc  il  làvio  fà  le  cofe  inanzi  tempo, 

Mà  l’ordina  con  modo , e con  decoro . 

Il  pefee  avvolto  alla  freccia  d indino  di  quettomedefi- 
mo,  di  più  ammoni  fce , che  non  fi  deve  efler  troppo  tar- 
do nell’  applicarli  al  bene  conofciuto,  il  che  ancora  elpri- 
mendo  l’Alciatonon  mi  par  fuor  di  propofi to fcriverlo qu\ 
lòtto . 

• Che  etter  debba  in  ogni  imprelà  molto 
Saggio  al  parlar  , e nell’ oprar  intento, 

Il  pette  il  moftra  alla  faett*  avvolto, 

Che  fuol  nave  fermar  nel  maggior  vento. 

Vola  dall’  ardo , e dalla  mano  Iciolto 
Il  dardo,  e l’altro  troppo  pigro,  e lento, 

Nuoce  il  tardar,  come  efler  pretto,  e lieve. 

La  via  di  mezzo  leguitar  fi  deve . 

Lo  lpecchio  ftgnifica  la  eognitiooe  del  pmdcnte  per  po- 
ter regolar  le  fue  attioni  , & 1 propri!  Tuoi  difetti conotcer, 
e correggere , e qnefto  intendeva  Sacrate , quando  effor- 
tava  i tuoi  1 coltri  à riguardar  le  medefimi  ogni  mattina 
nello  fpccchiò . 

11  (Jerro  nel  modo  detto  moftra  Io  fletto , che  il  dardo, 
de  il  pefee  ; perche  quanto  lunghe,  e difporte  k gambe  l’in- 
citano al  corfo  ; tanto  lo  ritarda  il  grave  pefo  delle  corna, 
de  il  pericolo  d’impedirfi  con  effe  frà  k feìve , c - li  ttem. 
Et  al  propofito  ancora  il  ruminar  di  quello  animale, al diC- 
*»»  '*•  • enfi* 
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eorfo,  che  precede  la  rifolutione  de*  buoni  penfi eri . 

Cef  Rip.honolog. 

§.  v. 

ESEMPI  H I S T. 

1 *On  Ja  perdita  della  prudenza  perdè  Sanfonc  le- 

forze  , e la  libertà  , c fervi  di  mimo  à Tuoi 
più  crudi  nemici . 

2 Gl*  Egittii  (limarono  tanto  naeefl'aria  la  prudenza  à 
gli  Re  , che  iòpra  i loro  feettri  la  figuravano  in  forma  di 
un  occhio, 

3 Moisè  non  fu  veduto  giammai  coronato  di  fplendori , 
fe  non  all’hora , che  confutando  con  Dio  il  modo  di  ben 
governare  il  popolo  s’abbracciò  con  la  vera , & incorrotta 
prudenza. 

4 Dottiflìmo  fu  Solane , mi  s’cgli  giunfe  à l'ommi  ho  no 
ri,  non  giunte  come  dotto , mi  come  prudente,  perche 
havendo  copiate  da  fuoi  proprii  coftumi  le  leggi  civili,  can- 
cellò rincivili,  e tiranniche  leggi  del  fiero  Dragone  . 

§•  VI. 

IMPRES  E. 

< i TL  Signor  Abbate  Emmanuel  Tcfauro  fece  Emblero* 
ma  d*VUffe  dipinto  in  arto  di  acriecare  Polifemo , 
col  titolo.  MENS  UNA  SAPIENS  PLURIUM  V.IN- 
CET  MANUS , e Lipfio . Mihi  firmavi , plus  meriterà  , 
<fudm  manus  valere,  plus  indujbiam , qudm  omnes  opes  . 
M#  più  propriamente  Eurip.  Viri  prudentia  fati,  ut  henè 
habuentur  Ci  vitata.,  tiemque  f umilia,  & fi  bella  magnutn 
ejus  momentum  efl  . Confilium  entrn  fapienter  intirnn  multai 
ananas  yincst . 
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* pai.  maral,  c.  i.  parlando  della  lacra  (critturadice  : 
folum  m bn  eorum  ( cioè  dei  Santi  ) virtutes  affetti  ; ftd  tt- 
iam  cafus  ìnnotefeti  , ut  & in  viSoria  fortini»  quid  imi- 
tando ar ripere  , & rursùm  videamus  in  lapfibus  quid  de- 
beamus  flmire . 

Picin.l.7.c.8.n.68. 

5 Al  Carbonchio  figurato  tutto  riiplendente  entro  ftan- 
za  ofctira  parve  al  Picinclli  » clic  potefTc  darli  il  fbpra- 
fcritfo.  TENEBRAI  PROCUL;  Simbolo  dèlia  Pruden- 
za , che  (‘caccia  gli  orrori  dell’  ignoranza  dalle  menti  hù- 
manc,  il  che  lugger!  Sant’Antonio  da  Padova  Ser.  t.de 
Martyr.  Carbunculus  , qui  fi igat  tenebrai  , cfl  prudenti a 
cantra  ignorantiam,  quia , ut  ditti  Senecas , ipja  portai  lucer- 
nain ante  alfa  vèrtuta . 

Pic.M.S.l.  12  ,c.8.n.6  j . 

6 Non  m#i  l’ avverfità  della  Fortuna  cosi  trabalza  un 

miferabile,  che  non  gli  laici  qualche  rrip-ro  di  confolatio- 
ne,  ò d’apito  , poiché  cada  ii  dado  come  fi  voglia,  che, 
ò affai, ònoeo  dimoftra  , portando  il  titolo:  QUÒMODO- 
CU  MQU  E ALIQU 1D , ad  anco,  SEMPER  ALIQUID; 
Imprelà  quadrante  à pedona  fagace  , e prudente , che  in 
tutti  i tempi  prpfperi,  ò calamitolì  fà  qualche  acquifto,  e 
da  tuttociò,che  le  gli  a pprcfitnta , ricava  qualche  utilità. 
Quid  e rum  uf quarti  tàm  abfuriium , diceva  il  Padre  Rliò  de 
Var  Virt.  t.ex  quo  ah  quii  honefii  elici  non  pof- 

fìt  t Quid  tam  incommodum  , q»od  prudentia  artìfice  non 
moUiaturi  . i 

Pic.M.S.  L18.c1.n  2. 

§.  vii. 
SIMILI. 


Pie. M.S.I.. 3. 0.30.0.87. 

2 Giovanni  Ferro  con  la  pittura  del  fiume  , che  fòpra- 
vanzava  gl’  oftacoli  à lui  opporti , e la  icritta  . EV1G1T 
GURG1TE  MOLES,  inferi  la  prudenza  di  Urbano  Vili, 
in  fuperare  gl’impccli menti , che  s’attraverfavano  à i negotii 
da  fui  intraprcli . Ciò,  che  mirabilmente  quadra  à i Cardi- 
nali ArmanJo  di  Richiiieu,  e Giulio  Mazzarini , chclcp- 
pcro  con  heroico  valore  trionfare  degli  ftrepitoft  tumulti 
della  Francia  contro  di  loro  aitai  ne  me  comraoffa . A Sant’ 
A goftino , e Girolamo,  cialcuno  de’  qtiali  cònmirabil  pru- 
denza (ùpcrò  le  machinc  dilpettole  degli  eretici  furibondi  de 
loro  tempi.  A Cario  Quinto-,  die  s’alzò  fopra  gli  efferati 
formidabili  della  Germania,  della  Francia  , e di  Solimano 
gran  Turco,  contra  di  lui  orridamente  fpumanti . ASanu 
Terefa  , che  nella  fondanone  de  fuoi  Monafterii  prcvalle 
contro  alla  potenza  di  un  mondo  , che  à i danni  di  lei 
pareva  jmperverfaflc  : par  tacere  di  cento  generofi  Marti- 
ri, che  vinfero  con  mirabile  fortezza  il  furore  di  dii pettofi 
tiranni , e de*  carnefici . 


*PicM.S.l.i.c.x$.n  J5 1. 

$ Con  la  pittura  di  un  cervo , che  fi  pafeeva  di  fcr- 
penti , e portava  il  titolo . VERTIT  IN  BONUM,  1’ 
Abbate  Certani  dimoffrò,  che  Phnomo  virtuofo  sì  cavar 
utilità,  e beneficenza  da  più  gravi  mali,  che  poffanoafi 
(al irlo,  motivo  di  Seneca  I.  de  Provid,  Sciai  licei  idem  vi- 
ri* bonis  effe  faciendum , ut  dura , oc  diffidila  non  formi- 
dent  -,  nec  de  fato  qutrantur  . Quicquid  accidie , boni  con- 
Julant,  in  bonum  vertane.  T^an  quid . ftd  quomodò  farai , 
mterefi . E di  Auovo  ep.  41 . parlando  dell’  huomo  fkvio 
dice , che  : 7 '{atura  magifira  uttiur , ad  illius  lega  campo - 
nitur , fu  vivi: , quomodo  illa  prsfcripfit  ; cui  bona fua  nulla 
vis  cxcutti:  qui  mala  in  bonum  venti,  ccrtus  judicii,  in 
concuffus , intrepidus  ; 

PicinM.  S.U,<M7.n.z7j. 

4 Ingegnola  imprefa  è quella  d’  un  fffeio  d’ erbe , e di 
fiori  • medicinali , d’ intorno  ai  quali  evi  un  lerpente , che 
ferve  come  di  legame  , ed  il  motto,  PHARMACUM  • 
EX  UTRISQUE  , tipo  di  lana  prudenza  , che  sà  ca- 
vare utilità  da  qual  fi  voglia  oggetto  buono,  ò cattivo, 
ianto , ò vitiolò,  angelico,  ò diabolico.  San  Gregorio Ta- 


•'-*  -a 


1 come  à gl’ architetti  niun’oocra  può  riufeir  bc- 
ne  lenza  la  linea  , e l’archipendolo  , 6 «livel- 
lo; cosi  la  prudenza  è norma  , e direttionc  delle  co:^, 
ben  fatte . 

a Si  come  l’horologio  à ruote  prima  di  Tuonare  mol- 
te ruote  trà  fe  rivoglie  ; cosi  il  prudènte  prima  di  configlia- 
re  molte  confiderationi  leco  fà  . 

3 Come  la  prora  fendendo  Tacque  facilita  al  coriò  le 
navi,  cosi  la  Prudenza  tagliando  le  difficoltà  appianai  gP 
interrili  le  ftrade . 

s.  Vili. 

APOFTEMMI. 

r Cf^ilomone  chiamò  la  Prudenza  più  pretiofa  dell’ar- 
• gento , e dell’  oro , ravilàndola  per  quell’erario  in- 
deficiente , che  mantiene  le  Corone . 

2 La  Prudenza  tanta  vale  negl’  affari  del  Mondo , che 
Quintiliano  voleva  anzi  la  Prudenza  fenza  dottrina  , che 
la  dottrina  fenza  la  Prudenza  . 

3 lApollofone  fece  unto  conto  della  Prudenza  , che  di- 
ceva, clte  lòia  era  la  Virtù,  overo  , che  tutte  le  Virtù 
erano  iòttopofte  è lei  - 

4 Rione  diffe , che  canto  c più  gagliarda  la  Prudenza  ne* 

Vecchi , che  nei  giovani , quanto  maggiori  fono  le  forze  nei 
giovani,  che  nei  vecchi.  • 

3 Epicuro  diceva , che  il  maggiore  di  tutti  i beni  era 
la  Prudenza  . 

6 Diceva  fimilmente  , che  la  Prudenza  era  il  miglior 
Principio  di  tutte  le  cofe  fiumane , dal  quale  pafeono  tut- 
te le  virtù . 

7 Diceva  ^tntiflene  , la  prudenza  effere  un  mifro  ficu- 
ri filmo,  che  queRo  nè  rovina,  nè  traduce.  Nrifuna  mu- 
raglia c fi  forte  , che  ò con  machine  , ò mine  , c fofc- 
tcrranci  cavaroenti,  ò vcro,fe  non  con  tali  coté,  per  tra- 
dimento non  fi  pigli  . Mà  i decreti  del  Savio  fono  inefpu- 
gnabili.  Tlut.Jipof 

8 Diceva  Rione  tanto  la  Prudenza  avanzare  falere  vir- 
tù , quanto  la  vifta  avanza  gl*  altri  fenfi  . Che  gl’ occhi 
fanno  lume  à tutto  il  corpo,  nè  virtù  alcuna  è lènza  la 

Pru- 
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fr udenza  • Imperoche  come  renderà  il  grafto  i!  Tuo  à 
ci  afe  uno , fe  la  prudenza  non  xxaolLri  quel,  ebe  à ciafeuno 
fi  convenga.  Tlut.^oftan. 

nAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
$•  L 

DEF1N1TIO. 

f T)  Rudentia  eft  rerum  appctendarum , & fugienda- 
J[  rum  Anemia  Ung-U.de  lib.  mb.t-1%. 
a STI^.  Seientia  boni,  amali. 

3 EV1T . Divina,  egregia,  cauta , provida , Cigax , al- 
ta ; mira , fpe&abili* , vigil  , poefega , prafeia , pervigil , 
Arenila,  vigila**,  fenili* . 

§.  II. 

SEN.  BIBLICA. 

x T)  Eattu  homo , qui  invenit  iapientiam , Bc  qui  af- 
|j  fluir  prudentia;  melior  efl  acquali  tio  qua  nego- 
tiatione  a uri  ,&  argenti  primi,  &jpurilfimi,  fruftuaeju* 
prctiofior  «ft  cunftis  opibus , fc  omnia , quae  deflderantur, 


huic  non  valenc  comparar! . Trov.  3 

a Melior  eft  fepienua , quàm  vira  , & vir  prude»  , 
quàm  forti*.  Sap.6. 

3  Aftutui  agir  omnia  cum  confilio  , qui  autem  fa  tu» 
eft,  apcrit ftukitiim . Troy.c. 13. 

S.  III. 

SENT.  CATHOLICOR. 

i JTJ  Stoce  pruderne*  ficut  ferpentes  , quia  prudentia 
jj  ablque  boni  tace  malitjaell,  abi’quc  ratione  ftul- 
tkia  nominatur.  Hieron.fnp  Ofcam  . 

x Prudentia  proemia  ordinai  , praterìtorum  recorda- 
tur,  Se  futura  providet . Ung.  ad  franti  in  Ex. 

3 Prudentia  docet,  quid  tunendum , & quid  fugien- 
dum  . Ibidem . 

4 Prude»  dìcitur  quafi  porrò  vide»;  perlpicax  cairn 
eft,  & incertorum  videe  cafuixj.  Idem fnp. Tfai. 7. 

5 Prudentia  in  veri  inveftigatione  verta  tur  , & feientiat 
plenioris  mfundic  cupidità tem  . S.Umbrof.  lib.  1.  afe.  cap. 
>4.  tom.  1. 

6 Nihil  ca  prudentia  làpientius  , qua  divina , de  huma- 
na  feeernit . idem  de  obitu  Satjri fìatrii  Jm , tm.  3 . 

7 Prudentia  docet,  quomodò  praefentia  ordine»,  quo- 
-modò  prateritorum  recorderi*,  èc  quomodò  futura  provi- 

dea* . S.  Ung.fcrm.  4 ad  fratres  in  Eremo , tom . io. 

8 In  omnibus , qua  aguntur  , prudentiam  praire  con- 
▼enit  : oam  citra  prudentiam  omnia  etiam , qua  bona  effe 
videntur , ad  vitium  per  importunitatem , ac  immodeftiam 
dilabuntor  . S Bafllms  ifW  m conftit.  cap.  1 4.  tm.  J. 

9 Temperai  facere  cunfta,  prudentia  eft  . S.  Bernard. 
traS.  de  diligendo  Deo , fervi.  63. 

10  Rerwn  exitus  prudentia  metitur.  Bottini  lib.  x.  de 
confoLt.  Tbilof  profax. 

11  Prudentia  auriga  eftvirtutum.  S Bonaventurafecm. 
é.  in  Htxamer.  tom.  1 . 

1»  Otficium  prudentia  eft,  ex  prateritis , de  prafenti 
bus  futura  perpendere  . idem  in  ccntiloq.  pórt.  3 . fcS.  41, 
tom.  6. 

13  Via  retta , dk  regia  prudentia  eft . S.  Hieronym.lib. 
1 6.  fup.  I fai  am , top.  5 7 Jup.  iUud , In  multitudina  via  , dee. 
tom.  3. 

14  Prudentia  teonnexam  malitiara  ha  ben*  prudentia  non 

eft.  S Jotn  Ckrjfyfl.bom.  1 Cor.  tom.  + 
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‘ ‘ 15  Nihil  ad  veram  adminiftrationem-  ita  noeeflarium 

eft,  dccommodum,  ficut  prudentia . idemferm.  tyfnp.E* 
pjftoUmadEpbeftom.4.  ..I. 

16  Nihil  prudentia  meli»,  nihil  dulciti» , nihil  lua  viu». 
S.  ftdorus  Hiftalcni.  lib . x . de Synonym.  cap.  1 3. 

17  Prude»  citò  deprehcndit  noxia,  de  celeri  ùs  errore* 
«anofele . idem . 

- s.  IV. 

SENT.  PROFANORUM. 

Ihil  eft  homini*  prudentia  dulcius , aut  fagaci , 
ac  bona  mente  roelius . Cic.mTufc. 
on  poteft  effe  jucunda  viu , à qua  abfit  prudentia. 
Cic.yTnfc. 

3 Nec  fine  prudentia  quifque  vera  probi  tati»,  nec  fina 
virtute,  qua  more  perficitur,  pqsdentix  nomea  obtinere 
poteft . Uriti,  lib.  6.  Itine,  cap.  7 . 

4 Qua  proprie  appella  tur  virtiu,  effe  fine  prudentia 
nullo  modo  poteft.  ltaque  omne* virtutes prudenti* nomi- 
ne appella»  . lib.  Ethic.  cap.  1 3 . 

5 Irrita  funi  virtute*  fine  prudentia.  G.  Tachymcnu 

bift.L  9. 

6 Infignis  eft  prudentia , «juod  non  facere  non  polli* , 
id  facere , ut  libenrer  feciflè  videari* . idem  eodem  l. 

7 Tutiflimu*  eft  murus  prudentia , neque  collabitur , 
ncque  perditur  . ex  Upopb. 

8 Nulla*  retté  praefle  poteft,  nifi fit prude».  Tlat.m 
Men. 

a Providere  difficile  eft , videre  autem  facile . Urìji. 
Elencò.  4. 

10  Prude»  non  dicit,  non  putivi  ftc  fare.  Idem  dg^, 
moribu*. 

1 1 Vir  prude»  etiam  ex  inimicis  utilitatem  capit . idem 
de  difer.  Um  & aditi. 

ix  Viro  prudenti  fruftrà  mulieris  tcnduntur  infidi*  » 
JEfopus. 

13  Omni*  vìrtutis  principium  quidem  eft  prudentia,  fi- 
nis vero  fortitudo.  Demoft.  ex  orat.fun. 

v. 


s. 

SENTENTI^  POETARUM . 

J C'Temit  turpe hurum  pruder,  odefipte  fapcrha, 
J spernit  iruuraut , mirmcrtfóut  troia . 

Spermi  etmr,  gemma,  argentari , aula*  , tapeta, 
Spernit  opes  , wjU  luxwricrmjue  domiti . 

Spernit  odorata  odici , dnroque  triiicts , 

Spernit  deluda , CyprU  , .Amorque , ma . 

Spernit  compofiu  damnofa  mpendta  me» fa. 

Spemi!  res,  hodti  qua  rude  vntgus  ama. 

Spemi t & m-rtdttm , JcclenM  marmar*  Unga*  -, 
Spernit  clamofi  jargia  rana  fori. 

Omne  moia m ( breyuer  ) pradent  fpenuuju  t , fagitq; 

yirtutemquc  bona  gomita  mentii  hotel 
Ctmtentafqae  ma  ha  mortala  rida  bonorts, 
tnqac  bumili  pattern  nefiit  egert  cqfa . 

Omnia  ferì , & ft  cqfa  componit  ad  orma, 

Ouod  loómtur  lagna , pittore  fentit  idem . 

Borbonius  Poeto . 

1 lue , qui  dona  Diadema  fronti  -, 

Qaem  gena  nix*  tremare  gente  ti 
Cujhi  ad  natum  pofucre  bella 
Meda,  & Thfhi  propiorit  Inda  : 

Et  Data  Partili  eqaittm  mmantet  ; 

Anxius  feeptram  tenet , c~"  mcnentes 
CnnSa  dtymat  , mctuitqut  cafa 
Molala  rtram , dubùmque  tempa . 

E*  Tbyeft.  Sondai. 


f VI. 
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§.  VI 

SIMIL  ITU  D INES. 

i T^HILONIS  JUDA.I  . Sicut  noliris  jcorporibus 
interitum  morbus  , incolomitatem  vero  adtert 
fanitas  : fio  ani  mas  prudentia  lèrvat,  cùm  ipl'a  fit  mentis 
lanitas;  imprudenti  verò  intcrimir,  cùm  fit  morbus  . lib. 
de  temulcntia . 

a Ejnfdtm  . Sicut  metal  Ioni  m omnium  optimum,  atque 
proba tifliinum  eft  aurum  ; ita  inter  anima:  vircutcs  pru- 
dentia  habetur  probatiffìma.  Hb  t . ^Ailegoriarttm  legjs  . 

I Ejufdem  . ' Quemadmodùm  Civitacum  ccrtiflimum^* 
munimentum  viri  forte?  fune  ; Ita  in  uniuicujul'que  no- 
ftrormn  Civitate,  qax  conftat  ex  anima,  de  corpore, prò 
fìrmiffiino  propugnacelo  fune  cogitationes  amie*  pruden- 
ti* . lib.  de  faenpeiit  uibtits  , & Carni . 

4 SOCRÀTIS.  Ut  Navi*  vacua,  inquit , inftrumcn- 
tis  convenientììnis  , ile  vita  prudenti*  attedi  bus  municn- 
da  eft  , acque  inftruenda  . Stob. 

5 Eiufdem.  Nec  equo  , inquit , fine  freno  , neque  di- 
vitiis  fine  prudentia  cutò  qui*  uri  poterit  . Eodcm  ferm. 

S.  VII. 

apophthegmata. 

i Q*  Ocrates , feifeitatu*  quinam  prudentes  clfcnt  ^ (pii 
^3  non  facile  delmquHHt , relpondit.  Latri. 

i Dcmocritus  diccbac,  lapicntiara,  de  prudentiam  , qn? 
nihil  admirarctur  , omnium  renim  ene  digmilimam,  de 
prctiofiflìmam . Stob. ferm.  j • 

j Jambbcbust  Prudentia,  inquit,  virtutiftnPrinccpscft, 
reliquilque  omnibus  uticur,  atque  ipfarum  ordinem , mo- 
dum  , Se  occalionem  in  prxicntia,  tamquam  oculus  quidam 
mentis  undequaque  lucidi  Annus  , oftendit  , dee.  Tandem 
addic , prudentia  portello  rei  fui  efbcit  Dco  limile* . Stob. 
ferm.  de Tr udenti*  . 

4 Rion  diccbat  , prudentiam  cantò  c.cteris  virtù tibus 
antecellere,  «piantò  cactcris  lcnfibus  prxftaret  vifus.Nam 
oculi  prxluccnt  toti  corpori , nec  ulia  eft  virtus  abfqut, / 
prudentia.  Nam,  quomodò  juftus  redderet  cuique  luum, 
nifi  prudentia  comtnonftrarct,  quid  deberetur?  Laert.  lib. 
+ C.J. 

5 ^irebidamus  , cùm  bello  Arcadas  fuperaflet  , ob  id 
laudatus  à quodam , praflantius  erat , inquit , fi  Ulos  pru- 
dente , quam  viri  bus  fuperajfimus  . Pini,  in  Lacon. 

6 Scipio  minor,  juvenis  etiamnum  , tanca m habcbac  o- 
pinionem  fortitudinis , de  prudenti* , ut  Cato  Iùnior  inter- 
rogatus  de  bis, qui  apudCarthaginem  milicarent , in  quibus 
erat  Se  Scipio  Junior , Homeri  ver  fu  refponderic. 

ltle  Japit  folus , volitassi  dii , velut  umbra . 

s.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

i 1_)^uc^cntcr  k fcparavit  .Abraham  à Loth,  ne  Pa- 
llore* adinvicem  litigarent.  Cen.iq. 

a Prudcntcr  locutus  eft  Joieph  coram  Pharaone , ei  ex- 
poncndo  iomnium  ,dcci  con  tra  futuram  famem  dando  con- 
fili uni.  Coi.  41. 

3 Jofepb  fratres  fuos  caute  dcprehcndic,  dceis  timorem 
incuiiìt . Coi.  44. 

4 Antcquam  A irjfcs  invadcrcc  terram  promillionis,  mi- 
fit  exploratores  illue  ad  confiderandum  conditiones  ejus . 
Ttym.  13. 

5 Exploratores,  quos  mUitJofu? , prudcntcr  latucrunc , 
donec  illi,  qui  qua»rebant  eos,  ad  propria  redircnc.  Jofue 
5.  a. 

6 Gillidd  cogitantcs  Gabaoniu  voluerunt  deciperc  Jo- 
fue,  fed  ille  eos  dilcretd  in  fervitutem  redegic.  Jofuc  9. 

7 A flliis  Ifrael  Tb  'mces , Se  alzi  nuncii  ad  filios  Rubem 
midi  dilerete  locuti  fuerunt  , de  illi  tos  verbi*  prudentiffi- 
mis  placa  verune.  ‘Jofuc  11. 


8  Aod  portans  mimerà  Eglon  ipfum  aftutè  dccepit  .* 

j. 

? Jepbte  per  nuntios  prudcntcr  fiord ficavk  regi  filiorum 
Aonmon,  quòd  indicebatci  bella  non  jufta  ,*  fed  poitò  in- 
dilcretum  iecit  votimi.  Jttd.  fi, 

io  Magnx  prudenti*  fuit  , quando  David  armaturam 
Saulis  ccpit  tentare , fi  fic  polfct  incedere  contra  Goliath. 
i.Rg.  17. 

§.  IX. 

EXEMPLA  HI  ST  CRIC  A- 

i Tradenti*  extra  belbtm  in  afteftionibus  quibufdam 
animi  tnotum  confequentibus 
Occupata. 

Ex  piti  are,  detenere,  indicare  , ttuntim  , admonerr, 
bortart  alter um  prudenter  . Tuta  fafìum . 

CUm  Magi  , qui  Regpum  Pcrl'arum  per  fraudem 
Smerdi*  occupaverant  , inito  confilio  Prcxai- 
pem  acccrfi viflènt , ab  coque  fidem,  ac  jusjurandum  acce- 
pifient,  ut  pjlàm  coram  populo  ex edirilfima  ttirri  alfevera- 
rct  , fupcrftitcm  adhuc  effe  Cyri  filium  Smerdem  , nec  è 
le  ipfum  , uti  pnpeeperat  Cambyfes  , intcrfcéhmi  effe  : de 
Prcxalpes  iumm*  apud  Perla*  auétoriiaiis  id  le  fafturum 
dixillct  : Magi  convocati*  Pcrfis  hominem  in  turriti)  pcr- 
du^lum  pibcnt  ha  bere  orationcin  . Prcxalpes  ea  , qux  ab 
iftis  oratus  fucrat , fponcé  oblivilcitur  : cxorfusnue  ab  Acbe- 
menc  fcricm  famili*  Cyri  recenièt,  de  tandem  ad  Cyrum 
deveniem  , prompfit  vcricatem  , caulatus  , ideò  fe  hafìe- 
nùs  occuhafic  id  , quod  pr^ter  le,  de  Mago*  haélcnùs  ne- 
mo  cognovifict , quòd  fi  hi  tutum  non  fiiidet  proferrc  rem 
geftam  : Icd  in  proibii tia  necclTttatc  coa^lum  proferrc;  dixit- 
que  le  à Cambyle  adaclum  Smerdem  Cyri  occidifté  , de 
mago*  efle,  qui  rcgncnc.  Multis  quoque  verbis  Pcrfas  de- 
vovit , nifi  rursùs  imperium  recupcrarent,  ac  Mago*  ulcifce- 
rentur . H*c  locutus  (è  le  in  caput  è curri  pr^erpitem  de- 
dit . Ikrodotus  lib  3 . 

1 Confilium. 

1 Cùm  Taufanias  Laccdfmoniu*  in  Chalcì^cì  Tempi  11  m 
confugillèt , dubitantibus  Laccd^mouii*  , num  fa*  elfet  , 
liipphcem  ab  ari*  abilraétum  depofei  ad  fupplicium  ? Pau- 
làui*  materThcano  taciturna  Tanplum  ingrclfa , latcrc  in 
limiueTempli  depofito,  abiit.  Ijiced^roonii , quid  fafto  opua 
eflet,  admoniti  , aditus  Templi  omnes  muro  obftruxcrc  , 
de  illic  fame  proditorem  Patri*  necavere.  Diodorus  L 1. 

ì T braf ibulus  M ilefiorum  Tyrannus  Periandro  Corin- 
thio  confilium  fuum  ingemosc  couimunicavit . Thralybu- 
lum  multò  poft  imitatus  eft  Lucius  Tarquinius  Prilcuf 
Romano  rum  Rex , led  utrumque  inter  aftuti*  exempla^o 
rcponendum  . 

3 Cqfmus  Medice*  FJorentia  à Stroziani*  pulfus,  è Pai- 
lami*  Strozx  nuncio  interrogatus  . Quid  ad  Iacum  Bena- 
cum  de  fiderei  tamdiù  ? relpondit  , Gallina  incubanti  fre- 
quens  adfum  , donec  pulii  cxcludantur  . Mentis  id  emotx 
hgnum  die  nuncius  arbitrati!*  rilit . At  Cofmus  Veneto- 
rum  grafia  libi  conciliata , corumdem  opc  reditum  tandem 
coniècutus  eft.  Idem . 

3 Scntcntiam , Voluntatcm . 

1 Cambyfes  Perfarum  Rex  , cùm  incedi*  miptiis  Ib- 
rorein  fibi  jungere  decrevilfet  , convocavit  feptcrrLj 
Pcrlarum  Principe*  , de  an  lex  aliqua  elfet  , qu*  eum 
forare  matrimonium  facere  permitteret  ? interrogarle  . 
UH  re  deliberata , prudenter  refponderunt  : Trulla  quidem 
lex  eft  , qua:  Matrimonium  cttm  fbrore  contrabcrc  pcrmrttat . 
Sed  eft  tamen  confuetudo  qufdam  apud  Ter fas , qua  F&i  pr0 

orbi- 
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arbitrio  omnia  facete  concedit . Vidabant  iàpientiffimi  viri  , 
non  hoc  regem  agere,  ut,  quid  juris  eflet  , cognolcerct  : 
led  poùus  , ut  eos  , qui  inccftis  nuptiis  adverfaturi  cilene , 
ex  pi  ora  ree , & è medio  rollerei . Quare  prudenti  refponlo, 
Se  vcritati  patrocinati , Se  vitx  fu*  coniuiuenint . tterodo- 
tue  . 

4  Trtflantiam  fuam , aUorumve . 

Themiflocks  ad  nonmillos  Duce*  , qui  j>oft  Athenis  in- 
clarucrant,  eique  contcndcbant  pr^ ferri  : Cum  die  f e fio  ,in- 
quit , ambigens  poflerus  , efje  illutn  allega*  it  labori  bus  , & 
negotus  plenum , in  fé  parata  bommes  f ir  unta  fruì , cui  rc- 
i’ponditdics  felius  : reftè , fednifi  ego  firn  , ubi  tu  effes  ? 

ego  etiam , inquit  , nifi  bello  Medico  fuifjem  , quii  jam  ve- 
ltri ufns  Joret  r Plut.  de  Rom.  fortuna . 

a Celare , & Occultare  , Trudenter . 
i Confultationem . 

Cùm  Francifcus  Carmaniola  fummo  mane  ad  Francif- 
cum  Fofcarum  Vei>etorum  Ducem  veniflèt  , caufamque 
qcererec  , cur  totam  noftem  Senatus  habitus  eflet  , qui 
paulò  ante  dimiflùs  cratf  Ecquis  alias , reipondit , quam  tu 
auftor  fuifli  s*  Egimus  de  tuis  laudi  ha s , deque  tuo  ungendo 
Jiipendio , donandoque  tibi  oppilo , ubi  malia . Ita  igitur  ni- 
lui  amplius  iui'picatus  mali  Carmaniola  carceri  inclufus  , 
non  multo  polìlupremo  i'upplicio,  propter  tentatam  feditio- 
nem , proditionemque  , affectus  eli . Egnat.  Ub.j.cap.x. 

a Conjurationem . 

x Sublato  Ilipparcljo  Athenicnfium  Tyranno  ab  Arifto- 
gitone  , Se  Harmodio  , Hippias  Lecnam  Ty  ranni  icor- 
tum  in  quzftionibus  examinavit,ut  conjurationis  focios  in- 
dicarci. llla  prò  virili  parte  reftitit;  fed  torincntormn  vi 
Superata  , linguam  libi  a blindi  t ipfa  fuam.  Tolyanus  lib.  8. 
& Fulg.  lib.  i . 

i Bardilo  Ficentinus  , cùm  adverix  fattionis  fallì*  aecu- 
fationibus  premeretur , & propterca  à Magiftratu  dilquifi- 
tiòne  habita  torqueretur  : cùm  tormenti  putarctur  adduci 
polle , ut  falla  fatcretur  , priùs  ver  bis  le  exculàvit , nc  > 
dolore  vinci  credcretur;  deinde  dentibus  linguam  abfcidit, 
languincque  inde  largiùs  ma nante  perii t . Fulgofl.yc 

$ Mortem. 

Othor.is  Tcrtti  Imperatori*  veneficio  Crefcentiae  Uxoris 
apud  Patcmum  Lombardi»  J'ublati  cada  ver  aromatibus  re- 
fcrtum  , Se  vcftibus  regiis  ad  occultandam  mortem  orna- 
xum,  ftmulquc  ipla  Imperli  infignia  tulerunt  militcs,  caquc, 
quamvis  infeflis  Italicorum  incurfionibus  appetiti, acritcr  ar- 
mi* defenla  tutù  Auguftam  ufque  ipccie  alacre*  depor  ta- 
rimi. Sigon.lib.T.reg.Jtal. 

I Esplorare , expifeari , elicere  prudenter . 
x Dei  ir  am. 

David  Re*  arcam  Dei,  qua»  vigintiannìs  Gabase  in 
domo  Abinadab  manierai,  in  urbemiùam  Hierofolymam 
vebendam  curavit.  At  cùmOza  Abinadab  fiiius  propter 
taftam  manu  Arcam  (cùm  propter  boum , qui  cam  du- 
cebant,  ugitationern  nutaflet)  lubitòmortuusconcidiflet , 
vcritus  David  tancam  numinis  fevcritatcm , arcam  ad  lie 
admiuere  non  fuit  aulùs,  fed  in  domumObcdcdom  Ge 
aliaci  intulit,  ubi  illa  per  tres  menfes  fuit:  Cfterùm  cùm 
Dominus  Obcdedom,  ejulqucdoraum  propter  Arcxholpi- 
tium  dividi*  , Se  futura  bea  ile  t , David  animo  recepto, 
’eam  cuna  lòlcmni  pompa  Hierofolymam  intulit.  2-B£g.6. 


z Ingenito*'. 

jfgyptiorum  Regem  periclitandi  grada  , cujufmodi  fo- 
ret  in  Pittaco  prudentia,  prodi tum  memori*  cft,  integri 
animali*  carne*  ad  cum  tranlmififlc , petentem,  iccerneret 
inde,  quod  optimum  ccalcrct,  rurlumque  , quod  pefli- 
mum  . At  is  imam  modo  linguam  eximens  ad  cum  re* 
ferri  juflit , fymbolicé  innuens , atque  opcrtè , in  ca  cor- 
| pori*  portione  ingentium  lsepè  bonorum  latore  fornito, 

1 ncc  dccflc  tamen , fi  prodiga  fit,  Se  infratnis  maximarum 
cladium  organum,  ac  fcelcrum  quodammodòineluibilium 
leena m . C (uus  1. 1 j . c.  z 5 . jùitìq.  le&' 

4 xA micitix  economie#  prudenter  con~ 
fulaCy  rixas  economicas  tollere  inter 
parente*  ,&  libero* . 

Tiftfhatus , cùm  diffidium  intcripfum,  Se  filios  extitif- 
fet,  eoque  larari  advertìlfet inùnicos , advocau  conciono, 
cupide  ait  filios  le  in  fuam  adducere  icntcntiam  : cftcrùtn, 
quia  contumaces  fint , illis  velie  oblecundare , Se  obtcm- 
pcrare.  Tlut . Li . q.  convivalium  tq.i. 

Gaufredus  Fulconis  Andegavenlis  comici»  fiiius , cùm-J 
vìvem  à patre  Comiutus  honorem  acccpiflet , ac  tyran- 
nicè  imperarct,  armis  à patre  puiliis  agnita  culpa  jumcn- 
taria  Ièlla  intergum  recepu,  patri*  pedi  bus  obvolutus  vc- 
niam  petiit  ; quem  cùm  pater  pede  ter  calcaflct,  imprope- 
rans , tandem  viétum  elle:  ei  fiiius  intrepido  animo  re- 
1 pondi  1 : A te,  pater,  fateor  me  jure  visura,  cùm  pater 
fis:  àneminc  alio  vincendus  ld,  quod  patrem  ad  ignofeen- 
dum  magnopcré  movit.  Fulgof.  l.^.e.q. 

5  Conjugcs . tùm  pacem  confcrvare . 

Cathcorum  Indorum  proprium  elle  , dicit  Oncficritus  ,‘ 
ut  iponfus , Alponiafe  mutuò  eligant . Itera,  ut  uxorcs 
cum  viris  defunèiis  comburantur,  ob  hanc  caui'am,  quòd 
cùmaliquando  adolefcentulos  adamarcnt,  ù viris  lcccdcbant, 
vcl  cos  vencno  intcrimebant  . Ut  ergo  vcncficia  tollcrcn- 
tur,  hanc  legcm  condium  fuiflc.  Strabo  1. 15. 

Ltvia  Augufii  Czlàris  uxor,  nulla  alia  re  fibi  Augu- 
fium  lùbjeciile  fcrebat,quùm  modcflia,dc  dilli  mula  cionc:  mo» 
defiia  quidem , quòd  ca  , qux  placcrcnt  Augufio  , focene 
libentcr,  diflimulationc  vero , quòdlcire  noJJet,  quibus  il- 
le  rebus  venercis  domi  frueretur,  etiam  fi  cflènt  apertilfim^. 
Dion.  pi  T iber. 

6  J\ixas  tollere , reconcili  are . 

Hipparete  uxor  Alcibiadis , cùm  eflet  impatiens  injuriarunB 
geniali*  tori,  quòd  conliictudinem  ille  fiabe  re  t cum  me- 
recricibus  pcregrinis,  & urbani*,  divertir  a beo  , Si  contu- 
litlè  ad  fratrem;  Nonlaborante  id  Alcibiade;  fed  lz tè  al- 
gente, oporccbateam  divortii  monumenta  apud  Archontera 
deponere,  non  per  alios,  led  iplam  praièntem  . Qiiz  ubi 
adiùit,  ut  idexlege  agerct  : irrumpens  Alcibiade*  rapine 
cam,  medioque  foro  domum  fcrens  abiic  : ncc  fuit  quif- 
quam,  qui  obl'ificrc , vcl  cam  auferre  fuftincrct . Atque  fio 
illa  manlit  apud  cum  , quoad  vixit  . Tlutarcb.  in  ^tìci- 

biad. 

7  Fratres , amicitiam colere , confcrvare. 

Enclides  Socraticus  in  fcholis  cclebratur  ; quòd  cùm-*. 
voccm  audivifl'et  fratris  ad  fe  importunai»,  Se  belluinatn, 
cura  dice  re  t : Difpeream , nifi  te  malé  accipiam  : Ego  ve» 
rò, inquit, nifi  te inducam , ut  iramdeponas,  amclquc  nos, 
ficut  antè  amabas . Tlut.  de  pietate  erga  fratres . 

f X. 
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§ X. 

HYE  ROG  LYPHIC  A. 

i T"  Ormicam  prudenti*  Hicroglyphienm  faciebant , quia 

jP  metnor  hyemis  cibaria  comparai , & recondit  , & 
celi»  promptuarias  farit,  l'emina  interim  , ne  nalcantur , 
inori  u fècat  , abrafaqnc  condii  , ne  rurfus  in  fruges  e- 
xeant  è terra , acque  inutilia  inde  (ibi  ad  uium  alimenti 
fiant . ‘Pier.  Vai.  1. 8 pag  6 8. 

i Serpens  ctiam  prudenti*  hieroglyphicum  eft  ; Nam 
de  Salvatori*  noftri  diftum  eft  admonentis  i Noscfle  debe- 
rc  prudente*,  ficut  ferpentes.  IdemLié.p-it. 

S.  XI. 

MEDIA. 

T.X  V.  Tob.  Lohncr  Bib.man.t.  Tradenti  a 

i T"^  Urdtio  : Sicenim  Salomon  Tuo  exemplo  docuit, 
| _J  fap.j.-p.j.  dicens:  Optavi,  & datus  eft  mihi 
enfus:  Invocavi,  & venie  in  me fpiritus làpienti*  . Idem 
medium  fuafit  fanftus  Jacobus  hit  verbis  i.  7.  6.  fi  quis  ve- 
ftrum  indiget  fapientia , poftuiet  à Deo , qui  dat  omnibus 
afHucnter,  & non  improperat,  & dabitur  ei . 

a M.ditMio  : Nam,  ut  fapienter  S.  Ignatius  lib.  5.  7. 
11.  advertit , multum  cohibet,  de  quali  vinculit  quibuf- 
dam  exultamem  uaturam  conftxingit  meditano , de  com- 
parano animi,  dt  aflìdua , accurataque  coruaa  , qu*  cogi- 
ta vcris  , dùcerò,  egeris,  commemorati© . Hinc  refte  anti- 
qui ciixerunt,  deliberandum  effe  dii,  quod  ftatuendum  eft 
feroci. 

5 BffUxio : Piftorum  more,  qui  opera  Tua  priafquam 
ablolvant,  Vitti.  I.  de  cohib.  ira , per  intervalla  contemplan- 
tur  , de  frequentìori  cxamine  ctiam  minucillìmos  defeftu* 
deprehendunt , de  emendane . Certe  hoc  medio , de  priori, 
S.  Ignatium  ad  tam  infignem  prudentiam  pertigifle,  hi- 
lloria  iocietatis  teftatur  . 7. 16. 

4 Jnurrngtùo  : qu*  duplex  effe  debet . Prior  de  defèfti- 
bus  ab  ali»  in  le  obfervatis,  quod  remedium  S.  Francif- 
cus  Xaverìut  fuafit , dicere  folitus  : Quxrendi  fideles  ami- 
ci, ac  moiutores , qui , fi  quid  à vobis  in  veftris  peccatum 
eft  muneribus,  amicò  vos,  liberèqucadmaneant  , utveftra 
vkia , qu*  vos  ipfos  fugiunt  ( in  firn  enim  quifque  viti» 
hebetior  eft,  quàrn  alienis  ) per  al  ios  cognita  ex  nati* . Po- 
llar io  r eft  denegociis  occurrenti bus  tran ugendis , dequibus 
iceìè  fuafit  Ecclefiafticus,qa.  7.  a A.ib  l.  7. 11.  Fili  fine 
confilio  nihil  facias  . Et  iterum  : Narratio  feniorum  non 
te  prztereat  ; ipfi  enim  didicerunt  à Patribus  fuis,  quo- 
«iam  ab  ipfis  diicet  intelleftum,  de  in  tempore  neceflitatis 
dare  refponfum . 

5 Colletto  .*  Precipui  cum  fapientibus,  qui  enim  curo  his 

gradimi*,  fapiens  fiet,  tefte  Salomone,  Pro7.  ij.  7.  10. 
Amicus  ftnltorum  fimiHs  illi*  efficietur . Hinc  Antoninus 
Pius  omnia}  fua  cum  gravibus  virò  conferens  diccre  fole- 
bat . Jo.  Ung.  iuTolyant.  7.  cvtfilium,  *quius effe , ntipfe 
tot,  taliumque  virorum  confilia  fequatur , quam  ut  tot  ta- 
lelque  amici  unara  ipfius  voluntatem  ièquantur  . * 

€ Librorum  ItBio : Quod  medium  Ariftoteles  Alexandro 
fuafit.  Sente.  tnU.  de benef.  dicens:  Annaies  Patrum  difeu- 
te  ; inde  enim  poterò  bona  cxempla  extrahere , quia  afta 
preterita  dant  ccrtum  documentum  in  futuri* . Hinc  Rex 
Alphonlus  interroga  tos,  Tanorm.  I ? . degefi.  quibuscon- 
fihanis  maxime  del-ftamtir;  Libri*,  re  (pondi  t , àquibus  fi- 
ne metu  , fine  grada,  qu*  notte  cuperct , audiret . 

^ 7 ^cordati)  pretcritorum : Nam  multarum  rerum  ma- 

gi1" tempi»  eft,  teftibus  antiquis  Philofophis,  exquibus 
Biaj  interroga  tu* , quis  optimut  foret  confi  liarius?  tempus 
relpondit . Stobfits  . r 
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APPARATO  ITALIANO. 
Prudenza  militare 
Lodevole , 

$.  L 

DETTI  DI  DIVERSI; 

Più  vale  la  prudenza  di  un  Capitano  per  confonde- 
re, e avvilire  il  nemico  ettercito,  che  il  natio  va- 
lore del  fuo  formidabile  braccio. 

Nella  guerra , e nelle  altre  cofe  tutte  , nìttuna  è mi- 
gliore , che  andar  cautamente  confiderato. 

A Cimone  A tenie  le  più  piaceva  un*  ettercito  di  Cervi 
condotto  da  un  Leone , che  un  di  Leoni  condotto  da  un_. 
Cervo  . 

Non  bafta  al  Capitano  fapcr  ben  condurre  le  Aie  genti  alla 
battaglia , fc  prima  non  prevede , c provede  il  modo  di  ri- 
trarle , e lai  varie  al  bilbgno  . 

Non  conviene  ad  un  Govcrnator  d’etterato  il  combatter 
da  ibidato  privato  per  lo  pericolo,  che  porta  loco  la  perdi- 
ta di  lui . 

I Capitani  antichi  Greci  , e Latini  non  marchiavano 
giammai,  nè  s accompagnavano  con  loro  efferati,  benché 
lantani  da  nemici,  lenza  lèrrare,  c trincierare  il  campo. 

Dalla  prudenza  delli  Generali  , e dalia  accortezza  de 
faggi  Capitani,  molte  volte,  e la  fortuna,  e le  colè  della 
guerra  fi  conducono  à defiderato  fine  . 

Il  Capitano , che  terrà  unito  il  fuo  efferato,  Thavrà  Tem- 
pre più  pronto,  e dii  cip!  i nato  alle  occaiìoni . 

Intefe  quello  lègreto  quel  gran  cervello  di  Sejano . 

Rade  volte  focto  le  tende  communi  fi  poffono  trattare 
gli  ammutinamenti  j effendo  proprio  dell’huomodi  non  fi- 
darli , quando  di  tutti  fi  fida  . 

Le  lolitarie  pareti  delle  ftanze  più  remote  fogliano  anco 
inibfpettir  quelli , che  entro  congiurano  . 

Nella  moltitudine  divien  anco  il  fi  lentie  Pitagorico  lo- 
quace per  effer  proprio  dell’huomo  fàper  poco,  c parlar 
molto . 

L’etter  forte  prima  parte  del  buon  foldato  non  confi- 
tte neU’haver  dorfo  di  giumento,  nè  ftolidezaa  di  mon- 
tone f Mà  animo,  e cuore  di  prudente,  e geoerofo  Ico- 
ne^ . 

Non  pub  un’animo  avvilito  nelle  mecaniche  al  pandi 
quello,  che  è unico  nelle  liberali,  aipirar  coraggioiò  al  fi- 
ne delle  fue  militari  fatiche  , che  altro  non  è,  che  glo- 
ria . 

Nella  guerra  non  fi  combatte  con  le  forze  de’  foldati 
folamente  , mà  con  J’arte  , e con  la  prudenea  del  Ge- 
nerale . 

Vogliono  i favii , che  fi  debba  il  Capitano  valere  più 
dell’ arce,  e dell’ induftria , che  de  Ila  forza  . 

I configli  de’  Capitani  fono  fpetto  fallaci , « fe  ben^_, 
fono  diligenti  , e prudenti  , fono  però  inutili  , quando 
l’effecutiooe  procede  con  negligenza , fa  imprudenza. 

Al  Capitano  ( oltre  alla  faenza  dell’  arte  militare  ) ap- 
partiene l*efl«r  magnanimo,  temperato,  forte,  liberale,  e 
prudente . 

A lui  fi  richiede  haver  auctorità  nelle  cole  , gravità 
nelle  parole,  e fede  ndle  promette. 

Deve  appretto  decorrere  i negotii  con  grande  avver- 
tenza -,  deliberarli  con  maturo  giudido  , & dfcquirli  con 
molta  pontualità. 

Hi  da  moftrarfi  a’  Tuoi  foldati  nel  vifo  allegro  , c 
fcrcno , effer  piacevole , humano  , e benigno  con  tutti  \ 

Iiiiiii  fcr- 
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ferrando  però  quello  con  tal  maniera  il  grado,  & il  de- 
coro della  Tua  dignità  . 

Due  tempi  fono  maffimamente  buoni  da  far  facende  ; 
l’uno,  quando  fi  vede  l'inimico  occupato  in  altre cojè_^; 
l'altro,  quando  fi  vede  afflitto. 

A molti  Capitani  rincrefce  l'indugio  nella  battaglia,  mà 
fovvente  fi  accelerano  la  rovina  . 

Lo  Spinola  gran  Capitano  nelle  Fiandre,  quando  lì  co- 
noiceva  di  forre  inferiore  /il  nimico,  lo  combatteva  con  le 
zappe,  e badi  Ili,  non  con  Jefpade. 

Deprezzano  quello  modo  di  guerreggiare  leturchefcbe 
militie  ; perche  havendo  nutneroli  gli  etterati  fanno  di  po- 
ter ( regettati  ) rinovar  con  nuova  gente  gli  aflalti . 

Chi  vuoi  faldosi , habbi  pronti  nuovi  rinforzi , i quali 
però  con  difficoltà  fi  poffono  bavere,  quando  fi  fà  la  guer- 
ra lontano  da  proprii  paefi . 

Ne'  primi  aliai  ri  la  fiacchezza  degli  attàlitori  è fomento 
d'ardire  à gli  a fiali  ti  » 

La  cura  primiera  di  un  prude  ore  guerriero  è procu- 
rare di  mantenere  il  fuo  elfcrcito  in  opinione  dì  pode- 
rol'o  . 

E proprio  di  chi  viene  infettato  creder  lempre  mag- 
giori di  quello  fono  le  forze  de  l'uoi  nemici  , e con  tra- 
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E nccelTario  parimente  à colui,  che  invade,  ftinure  il 
valore  di  coloro  , che  tono  invali . 

Quel  Capiuno , che  non  cura  la  falute  de  fuoi  foldati , 
poco  ilima  la  lua  gloria,  che  riconoice  in  parie  l’elfcr  fuo 
dalla  robuftezza  , e franchiggia  di  quelli . 

In  vano  hà  il  cuore  aimato  di  coraggio!© ardire,  chi  hà 
il  corpo dilàrmato  di  forze,  e prudenza. 

Neirinfermità  de’  loldati  agonizza  il  trionfo  del  Capi- 
tano . 

Al  corpo  fono  di  detrimento  i malori  delle  membra , co- 
me quegli  del  capo. 

Hanno  unta  participatione  frà  di  loro  quelle  parti  , 
che  non  può  doler  1*  una  , che  l’altra  non  illanguidi- 
<ca 

Perciò  deve  il  Capitano  con  miliure  economi»  vieurc 
* fuoi  loldati  quello,  che  conotee  perniciofo  alla  di  loro 
falute . 

La  prudenza  moftra  maggior  forza  in  un  Principe,  che 
U bravura  ; poiché  con  ella  ritrova  partito  ad  ogui  in- 
eonvenienza  • 

Annibaie  valorofo  fu  Superato  da  Fabio  fàggio,  fo fo- 
ca mìo  con  dettrezza,  e per  diverte  ttrade  l’ardore,  & im- 
petuofità  di  lui . 

Nel  porur  la  picca  alle  fpalle  fi  fono  vitti  gl’homeri 
de’  Cela  ri , né  riultìrà  giammai  à lottenur  una  Ginetu 
di  Capiuno  nelle  battaglie,  chi  prima  non  barerà  dafem- 
fdice  maneggiato  il  mofehetto alla  mano. 

lai  prudenza  d’  un  Capiuno , & i comandi  inr  una—» 
battaglia  combattono  più  , che  non  fanno  l'armi  de’  fol- 
dati . 

Come  potrà  lenza  eloquenza  perfuadere  il  coraggio  à 
combattenti,  che  molte  volte  nelle  battaglie  fi  fnervano, 
ò Vavviltlcono  ? 

Come  lenza  fa  pere  di  fifonomia  potrà  trafdegliere  i 
foldati  codardi  da  vaiorafi 5 

Senza  economia  provedere  di  viveri  à famelici  , lènza 
attronomia  declinare  l’ingiuric  de  tempi  minacciate  dal  Cie- 
lo ; lènza  architettura  ergere  baloardi , e le  trincee  ; lei*- 
za  cosmografia  addaturfi  al  fito  per  invadere  le  fortezze  ; 
fenza  geografia  diiponcre  in  varie  forme  le  lquadre  ? 

Senza  la  cinolura  macftra  della  navigationcincaminare 
l’imprefe  maritime  , ed  in  fatti  lènza  la  direttione  d'un 
buon  Sapere  politico  governare  l'eflèrci co,  compartire  ipre- 
roii , de  i caflighi,  formar  giudicii  nelle  caule  occorrenti, 
e tante  altre  cofc,  clie  tutte  fono  ne  celiar  ic  all'arte  di  chi 
come  capo  guerreggia  ? 

Superò  Ciro  Re  della  Pcrfis  co’  Tuoi  (dori  Tornili  la 


bellicofa  Regina  de' Scici  ; mà  perche  quella  Sopravanzo 
Ciro  nella  generofità,  e nella  fugacità  dell'ingegno,  e del 
Sapere,  rimale  quegli  alla  fine  vinto , e debellato,  e quella 
trionfante  nel  Regno . 

Tutto  il  capitale  delle  imprelè  miliuri,  lo  ditte  rifletto 
Senofonte  , c l’intelligenza  del  Capitano,  anzi  c quell’oro, 
con  cui  voleva  Filippo  di  Macedonia  fi  potette  cl'pugnare 
Ogni  più  ineipugnabile  fortezza  . 

11  vero  modo  di  lèrvirfi  della  prudenza,  e configlio,  è 
dilcorrere  aggiuftatameute  dell'avvenire,  e con  p rettezza 
sbrigarli  delle  difficoltà,  affrontando  coraggiolamente  l’im- 
prelc  più  malagevoli  • 

Per  non  ingannarli  è ottimo  raccordo  credere  il  fuo 
avveriàrio  prudente, valorofo,  e Sagace , che  le  tale  nnn  . 
iàrà,  provari  con  fuo  danno,  che  mancò  àie  fletto. 

La  forza  fenza  la  prudenza  manca  al  Capitano , come  al 
foldato  farmi , e la  maglia  lenza  robuttezza , che  non  lo 
difendono,  mà  l’opprimono . 

Gli  acquifti  vengono  ailìcuraci  da  una  prudente  cau- 
tela . . 

11  tentarli  alla  cicca  é un  cimento  di  troppo  difav- 
vantaggio . 

Havercbbero  forfè  veduta  gemere  lòtto  le  forze  di  San- 
fone  la  loro  grandezza  i Fili  (lei,  lè  non  gli  hav attero  re- 
citò quei  crini  , che  con  renderlo  ineipugnabile  pareva 
teneflero  incatenata  la  vittoria . 

Vana  làrebbe  fiata  la  fatica  d'  Ercole  \ fe  per  abbat- 
tere Anteo , che  dalle  cadute  riceveva  vigore  , non  ha- 
veffa  r doluto  fare  nell' aria  quegli  efpcrimcnti,  che  nel- 
la terra  conolceva  neceffarii  à fuoi  defìdeni  , & appo? 
tiri . 

Hà  già  dato  principio  à vincere  , chi  fopra  degl*  Ini- 
mici hà  fàputo  prendere  vantaggio. 

La  cautela  , c la  preavvertenza  facilitano  le  più  diffi- 
cili imprele. 

Si  deve  guadagnare  f amiciria  di  coloro  , che  molto 
ci  poflòn  giovare  in  pace , overo  debellarci  in  guerra . 

La  prudenza  è l’ intender  l’ arri , e 1*  infidie  del  commuti 
nemico,  e non  credere  ad  ogni  fpirko  , attefoche  molte 
volte  fi  trasfigura  in  Angelo  di  luce  per  ingannarci  lòtto 
fpecic  di  bene  . 

Molte  colè  vengono  ridotte  à buon  termine  à fi»e_, 
della  prudenza  , dove  giammai  non  farebbe  fiata  batte- 
volc  là  forza . 

fr  IL 

ESEMPI  HIST. 

1 r I 1 Enendo  Antigono  primo  il  fuo  eficrcito  in  Iuo- 
0 X ghi  montuofi  , e difficili  à falirvi  , foprattanti 
alla  pianura;  Pirro  havendo  petto  il  fuo  campo  circa  Na- 
palia  , 1’  altro  dì  per  il  fuo  Trombetta  mandò  ad  invi- 
tare Antigono,  che  calaffc  al  piano, e veniflè  fècoal  fatto 
d’ armi  ; Antigono  rilpole , che  la  lua  roilitia  non  era  più 
dell’  anni  , che  ella  fi  fotte  de’  tempi , & le  à Pirro  tc- 
diaffe  il  vivere , che  pure  per  affai  vie  egli  hqycva  da  tro- 
vare la  morte. 

1 circhi  damo  fecondo  havendo  nella  guerra  fuperati 
gl’  Arcadi , Òc  attèndo  da  uno  lodato,  gli  rifpofe . Più  ec- 
cellente colà  era,  lè  con  la  prudenza  più  pretto,  che  con 
le  forze  gl’  haveffirao  fuperati  . Confiderò  tal  Capitano 
egregio , nettuni  vittoria  maflime  propria  del  huomo  effer 
lpeciofa  , che  vincere  con  la  virtù  , effendo  noi  di  forze 
ancora  luperati  dagl' Animali  ir  r a rionali.  Vlut.  Aùof. 

j Agamennone  quel  gran  Capitano  diceva  , che  havreb- 
bc  voluto  più  totto  un  favio  Neftore  , che  un  forte  A- 
chillc  . E Catone  Cenforino  era  folito  dire,  che  non  fi 

Srdevano  le  Republiche  , tanto  per  penuria  di  animofi 
ipitani , come  per  mancamento  de  buoni  Configlteri , & 
che  vi  era  bifogno  di  Maettri , che  infegnaffero , come  di 
Governatori , che  reggeflero . 

f m. 
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S.  III. 

IMPRESE. 

ESlcndofi  pochi  anni  lòno  fondata , c aperta  nel 
colleggio  de  Padri  Theatini  di  Sant’Antonio  di 
Milano  una  nuova  Accademia  intitolata  dei  fatico!» , per 
imprela  Generale  fu  alzata  una  Thramide  per  ogni  parte 
et  tornii»  da  funi,  canapi,  carruccole,  e gagliardi  ordigni 
di  Ipoili  in  atto  di  alzarla  da  terra,  e collocarla  sù  la  ri- 
levata baie,  con  il  motto  iopraferirto  , POST  COLLE- 
CTU  M ROBU  R , lniègnando , che  ha  effetto  di  matura 
prudenza  il  non  accingerà  à veruna  intraprela  di  fua  natu- 
ra ardua , iè  prima  non  fi  fono  fatte  le  operationi  prcre- 
qui  fi  te  ad  una  tant’opra.  Saul  non  prima  rilolve  d’attac- 
care gli  Ammoniti , fe  non  vede  raccolto  il  fuo  popolo  al 
numero  di  trecento  milla,  1.  Pfg  C.  li.  I Filiftei  havendo 
ricevuto  non  *ò  qual  rotta,  prima  di  prenderne  vendetta  : 
Congregati  fs*nt  ad  prtUandum  contri  tirati  triginta  millia 
enrrmtm , & /ex  milita  equitumy  1.  Rrg.  13.  v.  5.  Di 
Giuda  Macabro,  Mac.  3.  ».  fi  racconta,  che ulci à com- 
battere, perche  adiuvabant  mm  fratrts  tjus  : & univer- 
si , qui  f:  conjunxerant  patri  ejus  . Nello  fteflo  c.  3.  n.  io. 
Congregava  idpollonius  gentcs  . Di  quelle  forze  raccolte , 
prima  di  cimentar  fi  con  l’armi,  ne  fono  piene  tutte  le  fcrit- 
ture,  e particolarmente  il  l.  » . de  Mac  ab. 

Picin.M.S.l.  16.C.15  .n.  i»o. 

§.  IV. 

APOFTEMMI. 

SOleva  molte  volte  dire  Meonio  dotto  filofofo  , e 
molto  famofo  Capitano  dell»  Beoti , che  non  fi 
poteva  conofcere  la  prudenza  dell’  huomo  fola  mente  in  fe- 
queftrarfi  dal  male , ma  in  faper  eleggere  il  bene 
V.  Generale , &c.  Capitano. 


Ad  idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTLE  PROFANORUM- 

i /^* 1 Um  fine  incerti  exitus belli,  priìis  confidcrare, 
quid  igendum  lit,  quàm  bellum  inferaturt 
Nam,  poftquam  ifiatumeft,  diuturnità*  afficit  varia*  vice* , 
à qui  bus  vicibus  utrique  abfumu* , de  nondùrn  profpici. 
rous  exitum  . Inferente»  bellum  ante  judicia  vi  rem  agunt, 
potteà  acceptis  detrimenti*  quorum  tra&ationes , de  judi- 
cia*  Tbuc  Ub . x. 

a Virtute  facicndum  eli , quidquid  in  rebu*  bellicis  eft 
gerendum  . Vopifc.  in  Aureli  ano . 

3 Szpd  in  bello  parvi  momenti  magni  catti*  intercedunt . 
Cafarhb.  1.  belli  errila . 

4 In  bello  parvx  rcs  magnum  in  utramque  partem  mo* 
mentimi  habent . lib.  3. 

3 In  novo  genere  belli  nova:  ab  utrifque  bellandi  ratio- 
nes  rcperiuntur . idem  ibidem  . 

6 Duci  cauta  potili*  confi!»  cuoi  ratione , quàm  p-o- 
fpcra  ex  cafu piacene,  fati*  citò  incipì  vi&oriam  ratus  , u- 
bi  provifum  eft , ne  vincatur . Tacit.  hifi.  Uh.  a. 

7 Confilium  unius  làpientis  vires  multorum  militum  ex- 
cedit.  aùudyi'get. 

8 Robur  cum  imperitia  faepiùs  daranofu©  . Xenopbon 
apud  Stob. 

9 Plus  poteft  ingcnium  in  adminiftrando  bello , quìm  yi- 
rcs  corporis  : fortunaque  tane  demùm  omnia  fibi  vendicat , 
cùm  prudenti*  Iocus  nulla»  fuerit  etiam  inter  maxima» 
opcs,  potentiamque  rcli&us  . Joan,  Jovun.  Tonta,  hifl. 

W>.*. 

^Apparato  delT  Eloquenza  Tom.  Ili } 


rio  Unam  in  armi*  fai  utero;  icd  ea  confilio  temperai)- 
da  . Tacit.  Uh.  1 ~4nn. 

1 1 Plura  coni ilio , quìm  vi , pcrfcciflc  . Tacititi  Ub.  a. 
.Ann. 

11  Initia  bcllorum  civilium  fortuna:  permittenda  ; vi- 
cloriam  confihis , de  ratione  perfici.  Tacititi  biftor. 

s.  II. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

i T^\Ucibus,  centurionibus , de  Tribuni*  apud  Ro- 
L/  mano*  prxcipud  certandum  erat,  in  locis,  ubi 
flativa  habebant,  cogcre  Tyronci  milite*,  cùm  primùm 
merere  cfpiflént  ftipcndia  , nc  fine  confilio,  fine  imperio 
in  hoftes  tenderent:  per  turmas  hinc  inde  creb  ròconcur- 
rere,  clamare,  locum  tenere,  impenum  fervare  , juffa 
exequi,  feqne  in  orbem colligere , cunetim facere  , depha- 
langem , ut  icqui  figna , de  pati  tardiumrflus,  & vigilia* 
afluefccrent . Jtlex.ab  Jtlex.  lib.  1 . cap.  20.  /.  3 . cap.  ». 

» Tubilo  Scipioni  ad  Numantiam  mi  ilo  ab  imtio  majus 
certamenfuit  cum  fuo  milite,  quàm  cum  hofle,  dùmeor. 
ruptum  exercitum  ad  lèveriorem  dilciplinam  revocar,  qui 
fervilibus  operi*,  prionim  ducum ignavia , afl'uetus,  muL. 
tò  aptiùs  valium  circumfcrebac,  quo  fuam  incrtiam  tue. 
retur , quàm  leu  rum,  de  haflaro , mallebatquc  fotti , de  con. 
getto  luto  fe , quàm  hoflium  cruore,  iiiquinari.  Suftulit 
igitur  Dux  foiertilfimus  omnia  defidiac  inftrumenu  , feor- 
tis.  de  inttitoribu*  numero  bi*  mille  extra  valium  ejettis*. 
tnilitem  quotidie  decurrere , aut  militare  opus  aliquod  obi- 
re,  fèptenofaue  vallo*  forre  cogebat  , ut  fui  eum  oppro- 
brii  aliquanaò  pigerc  incipcrct,  crebrò'  militem  onere  de- 
pravatimi incettai»:  Cùm  gladio  retti  vallare  didiceris , val- 
ium ferre  definito . Quondam  feutum  minùs  apre  fercntera 
aliud  amplius,  graviufque  jufto  ferre  coegit:  reddita etiam 
caufa , cur  id  faceret , quandò  feuto  melili» , quàm  gladio, 
uteretur.  Si  quem  extra  ordinem  deprehendit,  fi  Roma- 
nus  eflet , vit*  , fi  extraneus , virgis  caccidit , vendiditquc 
jumenta  omnia  , nc  nimium  exonerarent  militem  ; mili- 
tiaque  per  harc  in  integmm  reftituta  brevi  apparuit  ilhid 
verd  dici:  tanti  quemlibet  exercitum  ette,  quanti fiti*  ,qui 
in  co  imperrt . SabeU.  lib.  Enn.  5. 
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APPARATO  ITALIANO 
Pudicitia 


Lodevoli . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T A Pudicida  è una  virtù  dell’animo,  perlaqua- 
I ^ le  fi  vergogna  di  quelle  attioni , che  apportano 
maggior  vergogna  à gl’huomini . 

a STHj  Qdttà. 

3 ET  IT.  Alma,  bella,  cara,  ferma,  honefla , pregia- 
ti, ritrofa,  fan»,  {ingoiare,  virginale, 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A Pudicitia  è un  color  debile , che  teme  l’ aria; 
i , è (m  lpecchio  la  pudicitia , che  rimane  offefo  da 
ogni  fiato . ... 

E un  privilegio  del  Gelo  la  pudicitia , che  di  rado  * in- 
contra negl’  animi  humani . - 

Iiiiui  % I ùm- 
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I bruti  medefimi  riverifeono  quefto  gran  chiarore.  L’- 
Armc liino  per  non  infangarli  fi  contenta  di  farli  eira  de’ 
Predatori  . Le  Colombe  ivi  formaivo  il  loro  nido  , dove 
j tetti  fono  più  mondi . 

Alletta  più  un  cuore  pudico  , che  tutte  le  pompe  di 
un  volto , 

La  pudicitia  in  una  Donna  e una  gemma  delle  più 
effentiali  all*  ornamento  de*  Tuoi  coftumi  . Perfo  , che 
hà  quello  lume  , ella  hà  Anito  di  vivere  alla  luce  del 
Mondo  . 

Non  vi  è ombra  , che  più  ccliffa  la  fua  fama  d*  una—* 
fiamma  amorola . 

II  domare  gli  orgogli  del  fenfo  dimoflra  una  fortezza 
di  Serafino . 

s.  in- 

DETTI  POETICI. 

I 'T*  Beltà,  che  non  habbia 

1*.  La  pudicitia,  e l’ honcftà  compagna v 
E qual  che  Ila  di  yiu  privo. 

^ lefj'andro  Campefano . 

) Mentre  fpiega  la  Donna  invitta,  e calla 
Pudiche  voglie  , e debellaci  alleici , 

Acquilla  à lua  beltà  lode  più  valla  . 

pintori.  Giulio  Brìgnol.  Giorn.  6. 

S,  IV. 

SIMBOLI* 

pudicitia, . 

DOnna  vcftita  di  bianco,  nella  delira  mano  tiene 
un  armcllino,  & hà  il  volto  velato. 

Ogni  pecaco  c macchia  dell’Anima  , ma  propriamente 
pare , che  foli»  dalle  cole  veneree  lì  dicano  gl’  huomini  re- 
tta r macchiati , Se  immondi , dimandandoli  da  Latini  folo 
pollino  colui  , che  in  Amili  piaceri  è immerio  , e chi  in 
quello  errava  iovverchiamente  nella  vecchia  legge,  era— » 
cailigato  con  la  lepra  per  la  fimilitudine  di  contaminatio- 
nc  , e dovendo  il  popolo  d’  1 tracie  ricever  la  legge  da 
Iddio,  bifognò  ancora , che  s*  aftenette  dalle  proprie  mogli 
per  tré  giorni  intieri  , fecondo  il  iùo  detto  « Siate  mondi 
voi,  come  io  fon  mondo  , e netto  . Per  quella  cagione 
li  fa  il  vcttjto  bianco  , c l’ Armcllino , il  quale  è Anima' 
le  tanto  netto  , che  cttcndo  (errato  in  qualche  luogo  d’ 
immondezza  , talché  non  polla  ufeire  fenza  imbrattarli , 
elegge  più  torto  morire  , che  perdere  in  parte  alcuna  la 
fua  bianchezza  - 

Il  volto  velato  lignifica  modeftia  , e pudicitia , è co- 
minciò 1*  ufo  di  velare  la  teda  alia  pudicitia  dalla  me- 
moria di  Penelope  , la  quale  ettendo  pregata  del  Padre  à 
rtarlcne  in  Laccdemonia  per  fua  fodisfattione , e lentendo- 
fi  fpronar  dall’altra  banda  dall’ amor  d’Uliffe  fuo  marito 
à feguitarlo  , fé  ne  ttava  tacendo  à vifo  velato,  c per  tal 
memoria  in  quel  medefimo  luogo  il  Padre  dirizzò  un  Tem- 
pio all?  Modeftia,  Se  alla  Pudicitia. 

5.  V, 

ESEMPI  HIST. 

x A 7^na  Regina  di  Francia  fiancò  le  penne  di  tuoi- 
ti  fcrittori  del  noftro  Secolo  in  raccogliere  le 
fue  lodi  , percioche  fu  un  chiaro  fpeethio  di  gtuftitia  , 
di  liberalità,  d’  honeftà , di  pudicitia,  e fù  un  vivo  lume 
alle  altre  grandi  Donne  di  lantiffimi , e lodati  coftumi  . 
Mconbùn  fiefeo . 

z Braftlla  da  Duraxzo  vedendo  non  poter  fklvar  altri- 
menti l’boneftà  fua  controdi  un  Barbaro  Soldato,  lòtto 
fpecie  di  farlo  col  fugo  di  un  herba  impenetrabile  clall- 
armi  , tanto  lo  trattenne,  che  raccolte  1*  erbe , c trattone  il 


fuco  , tutto  il  collo  fe  ne  linfe  , e poi  oflcrfe  al  Barba- 
ro , che  faceflc  nelle  fuc  carni  la  prova  , il  quale  cre- 
dendo alle  fue  parole  Ipicoiic  dal  bullo  il  capo  . T^jcolò 
Granucci  . 

5  Spurìna  filmando  più  la  pudicitia , che  la  bellezza,  fi 
difformi)  il  vifo  per  conlcrvarla  . 

4 Ferdinando  Primo  imperatore  ettendoglj  morta  la  mo 
glie,  non  mangiava,  che  una  volta  il  giorno , per  reprimer 
la  carne , e confcrvarfì  pudico . 

5 Carlo  Quinto  teneva  ferrate  fpeffo  le  fcaeftrc  del  fuo 
Palazzo  per  non  haver  motivo  di  mirare  qualche  bella 
Donna , che  paffatte  f 

6 Fttcmena  Vergine  Aletta  mi  ri  n*  , c ferva  di  tip  No- 
bile Romano,  più  prcfto,  che  conlcntire  al  libidinoso  ap- 
petito del  fuo  Padrone,  lopportò  l’ efler  acculata  per 
Chriftiana  , e finir  la  lua  vita  in  un  vaiò  di  pece  bol- 
lente . 

7 Hippo  Greca  Vergine  eden  do  nelle  mani  dc’Cortkri, 
e vedendo  di  non  poter  conlèrvar  la  Virginità  fua  lenza 
della  fua  morte  , non  a (penando  altrimenti  la  furia  loro 
fi  gettò  nel  mare , e così  confcrvando  J’ honor  fuo  fini  l’- 
ultimo giorno  di  fua  vita  . 

t Sujanna  non  curollì  di  e (porre  il  fuo  corpo  alle  pie- 
tre per  non  farfi  dilapidare  una  gemma  così  pretiofa  . 

9 La  Spola  di  Stratone  Principe  di  Sidonia  temendo , che 
con  la  prela  delia  Città  trionfalìeroiPerfiani  del  teiòro  del 
fuo  honore,  fi  trapafsò  con  un  ferro  il  cuore . 

$.  VI. 

IMPRE  SE. 

CHe  il  modello , e vergogno! o rottore  fia  compa- 
gno inlcparabilc  della  beltà  pudica,  lo  dìmollra 
l'Abbate  Ccrtani  nclY^Aiba  , al  cui  candore  fempre  s’ac- 
coppia il  vermiglio  rottore,  che  però  li  diede  : ABSQUE 
R.UBORE  NuNQU  AM,  nel  qual  propofito  gracioiimeme 
Giacomo  Billio  Anthol.  Sac.  1.  j. 

Qua  proba  dignofei  po/j'et  , qua  fantina  nequam , 
Temporibus  prifais  cùm  nota  nulla  fora , 
là  tulit  fndtgnè  Dominili , nani  perfida  enfia , 

Caflaquc  judteio  perfida  plcbis  erat . 

Efrorem  hunc  igitur  follati , bis  ora  pudore 
filmiti  quibus  e/i  ebara  pudicitia  : 
i quibus  efi  fiudio  Venera  federata  -rolupt&s , 

Feeit , ut  bis  foto  defu  in  ore  pudor  . 

S,  Gregorio  Nazianz.  in  più  luoghi  celebra  nelle  Te- 
mine quefto  pretiofo  ornaménto  , hora  in  non  sò  quali 
luoi  verfi. 

Mora  y 'trUes  indecori  faminis , 

Quorum  modeftiam  ornai  in  primis  pudor . 

Hora  ncll’orat.  ad  veri’,  mulieres  fc  ornantcs  . Vnus  color 
in  mulvribus  amabihs  efl  , nimirùm  rubor  ille , quem  pudor 
gignit.  Ed  hora  nell’orat.  u.  de  laudi  bus  Gorgoni* . Vnus 
tilt  rubor  placcbat , quem  pudor  ajfcrt , tcnus  c andar , qutm 
parit  abfimentia . 

Pic.M.S.lic.j.n.j  j. 

S.  VII. 

APOFTEMMI. 

I A yCEntre  'Pericle  ettcrciuva  la  Pretura  in  compa- 
1V1  gnia  di  Sofocle,  navigando infìeme  SofocJc_# 
gli  additò  un  belliftuno  fanciullo  i Onde  Pericle  dille  ; 
conviene,  ò Sofocle,  che  il  Pretore  babbi  non  fòlo  Je__/ 
mani,  mà  la  lingua  ancora  continente  "Pluf . *Apof. 

z Uno  à Hierone  clprobrava  il  puzzo  del  fiato,  del  che 
egli  le  nc  lamentò  con  la  donna , che  non  gli  bavette  mai 
detto  niente  . Etta  rilpole  . Io  certo  penlàvo  , che  tutti 
gl’huotninì  gittaJlcro  un  medefimo  odore.  Veramente  ra- 
ro , Se  eccellente  legno  di  pudicitia , la  quale  à ncttuno 
huomo  fi  accollò  tanto,  else  bavelle  potuto  lcntire  il  fia- 
to della  bocca , eccetto , che  al  lolo  marito,  lofteffo. 

j Unfl 
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$ Uno  cercava  di  tirare  alle  fue  dishonefte  voglie  una 
tacedemonìa;  mandatone  uno  à parlare,  ella  cosi  rifpofc. 
EiTcudo  io  fanciulla  imparai  ad  ubbidire  a1  miei  genitori  , 
e così  feci  doppo  fatta  donna  d’ubbidire  al  marito  . Per 
tanto  fé  egli  m’invita  ù cole  honefte , egli  communichi  ciò 
prima  al  mio  marito.  Lojiejjo. 

4 Una  vergiaella  Spartana  poveretta  addimandata  , che 
dote  porterebbe  allo  ("polo . Rilpofc  : La  pudicitia  da  no- 
ftri  maggiori  lafciata . Con  che  gencrolàmente  diraodrò  , 
quella  elfcr  honorcvol mente  dotata  , la  quale  portaflc  le- 
co  alle  nozze  coftumi  incorrotti . Attenda  , chi  s’affatica 
con  più  robbe  à maritare  le  figlie  , e forfè  vi  manca  il 
meglio,  ch’d  l’onedà  , de  altri,  con  quanti  danari  venga 
la  ipofa,  e non  di  quanti  colhimi,  e di  qual  forma  dotata. 
Lo  jicjjo. 

5 Coll  Mino  venuto  con  alquanti  Tuoi  famigliari  a vifi- 
tarc  Lugretia  da  Sedo  Tarquinio  per  forza  violata  , Se 
ali’uiànza  (aiutandola  : fii  tu  fana  , c ialva . Rilpolc, 
Nò  ; che  cola  mai  può  cfler  falva  ad  una  donna  perduta 
la  pudicitia  ? Le  vedigic , ò Collatino , d’un  altro  marito 
fono  nel. tuo  letto.  Mà  lolo  c violato  il  corpo,  l’animo  è 
innocente  ; la  morte  lari  in  tedimonio  . E dette  quede 
parole,  cavato  l’alcofo  coltello,  fi  pafsò  il  cuore,  c cad- 
de morta.  Loficjfo . 

V.  entità. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
M.  I. 

D E F I N I T I O. 

1  T)Udicitia  ed  animi  vìrtus,  qua  quis  verecundatur 
1,  de  a&ibus , de  quibus  homines  magis  verecundan- 
tur.  EX  <Awg  l.  14.de Civ.Dei . 

x Caditas  . 

$ FPJTH.  Alma,  pulchra , chara  , firma,  honeda  , ar- 
di mau  , timida,  lanata,  fingularis,  virginalis. 

§.  Il 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

1 T)Onum  munus  pudicitia»,  lèd  minoris  meriti,  cùm 
13  pcriculum  abed,  ubi  verò  etiam  falutis  periculo 
defenditur,  ibi  pleniùs  coronatur.  S.*4mbrof.de‘Jefeph  c. 5. 
tom.  4. 

a De  pudicitia  qtiis  dubitaverit  , quia  ea  fit  in  ipfo 
animo  conftituta,  quandoquidcm  virtus  ed  ? unde  à vio- 
lento ftupratorc  pripi  ncc  ipfa  poterit.  S /.  1.  delib- 
arb.c.i.tom.i. 

} Omct  mores  tuos  pudicitia.  S e p.1%1. ad Bonif ac. 
tom.  x. 

4 Pudicitia  virtus  ed  animi,  comitcmque  habec  forti- 
tudinenw  id.l.i.de  Civ.Dei,  (.ìi  tom.y 

5 Pudicitia  ed  res  animi  , virginitas  corporis  : denique 
illa  integra  in  animo  permanente  , poted  ida  de  corporc 
violentar  aufprri  : Se  cum  ida  integra  manet  corpori , poted 
iUa  in  animo  lafcivi  voluncate  corrumpi.  idem  lib.+. contro, 
'julian.c.Z.um.j. 

6 In  impiis  non  reperitur  pudicitia  virginalis,  qua  m vis 
inveniatur  virginitas  carni*  ; quia  vera  pudicitia  non  poted 
habitare  in  animo  fornicante,  idem. 

7 Pudicitia  caditatem  cudodit , avaritiam  refr^nat,  lites 
devitat , iram  mitigar,  libidinem  occupat,cupiditatem  tempe- 
rar, latciviam  cadigat,  cbrictatctn  cavct,  verba  non  mul- 
tiplicac , gula:  concupilcentias  oppugnat  , fraudem  omninò 
damnat.  idcmdc  it.^bufion.c.^.tom.q. 


t Pudica  vita  bonis  femper  moribus  deleghi  tur , Se  con- 
fentit , Se  alfiduis  medita  rioni  bus  animam  vegetat  . ibi- 
dem . 

§.  III. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 XTIhil  (alvi  ed  mulicrì , amifla  pudicitia.  Livius 

Decad.i.Ub  1. 

2 Qux  dos  matronis  pulcherrìnja  ? vita  pudica  . Bias 
Thilofophxx  dittis  fapient.  éx  ^ inforno , ditt.  4. 

; Vacar  pudicitia,  libidó  occupatifliina  cd.  Sen.  Lx.de 
ira , cap.ìf.tom.i. 

4 Coodame  tibi  pudicitia,  virtus  (alva  ed  idem  de  bea- 
ta vita,  c.iytom.i. 

5 Omnc  membrum  corporis,  quod  invitat  te  contri—* 
pudicitiam  agcrc  , abjiciendum  cd . Sixtus  Thil.  fent.  io. 
tomi 

6 Fideli  mulicrì  ornatui  duca  tur  pudicitia . idem  Jcntcnt. 

liti-  0 

7 Mulìer  pudicp  gloria  viri  cd.  idemfent.xxS. 

8 Sac  dotata  venir  puella,  qux  pudicitiam , Se  honedos 
mores  lòcum  affert.  u triftoph . 

.9  Grafia  fupcr  gratiam , mulicr  fanfta,  Se  pudorata  . 
Quidam . 

io  Pudicitia  numquam  conducit  à propriis uxoribus  ab- 
dìnerc , ne  quando  com  move  iris  in  alienas  . Tlut.  de  Ch- 
riof. 

§ IV 

SENT.  POETARUM. 

I X /fE  Tater  Jcarius  viduo  dif cedere  letta 
IVI  Coni , & immen/at  incrcpat  ufque  moras , 
Jncrcpat  ufque  licct , tua  firn,  tua  dkar,  oportet , 
Tenelope  conjux  femper  Utyjfis  ero . 

Ovidxp  I. 

» Tenelope  memfit , quamvis  cujhde  carnet , 

Jntcr  tàm  mtdtos  intemerata  Trocos. 

Idem  t.  Amor. 4. 

3 Felix  fdmeti  conjux  , & lettus  Utyffis, 

Et  quacumque  yiri  feemma  lumen  amai . 

Propcrt.1.6. 

4 ^idmonui  quotici  , auro  ne  pollue  formom , 

S(pè  folate  auro  multa  fubefjè  mala . 

Ttbol.  1.9. 

5 Tenelope  poterai  bis  denos  faha  per  annos 

Vivere,  tàm  multis  fantina  digita  prodi. 

Conjugium  f alfe  poterai  dfferre  Minavo , 
notturno  folvens  texa  dama  dolo . 

Vifura  & quamvis  numquam  Jpcttarct  UlyJJm , 
lHum  expettando  fatta  remanfu  anus  . 

Propert.x.9. 

b . ■—  — Trulla  reparabilìs  arte 
l^fa  pudicitia  cjl , deperit  iUa  femd , 

Ovid.ep.5. 

s.  v. 

SIMILITUDINES. 

Ex  Joan.  à S-Gcm.  in  fìmil. 
lib-  3.  cap.  37- 

HOnedatem  , Se  pudicitiam  operìs  conjugalis  eie» 
phantes  conlèrvarc  nos  docent,  in  quibuseft  pu- 
dici ria  quaedamadmiranda,  maxime  relpcfbu  omnium  ani- 
malium  . Non  enim  le  cognofcunt , nifi  in  abdico , Se  hic 
non  nifi  in  duobux  annis  , quando  mafculus  habet  quin- 
que  annos,  Se  feemma  decem  , Se  in  idis  duobus  annis, 
non  nifi  quinque  diebus  , fexto  raro  adjunfto  . Ex  quo 
exemplo  ooceutur  homines  conjugali  opere  honcftè  uti 
quantum  ad  locum , Se  quantum  ad  tempus , Se  quancum 
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ad  chiritatem . linde  Tobias  Junior  diait  ustori  fuse  : £- 
xurge  , & itprtcemur  kodte  Dominion . tirerà* , tir  fecun- 
i(um  eros  ; quia  hi i tritili  mtlibus  jungimur  Dto  ; terna 
aulem  ir  infoiti  notte  nofbo  erhnui  i*  conjugio  ■.  filiiquip- 
ft  font}  orniti  fumiti , tir  non  pojjumus  ita  conjungi , ficut 
tir  reniti , qua  ignorane  Deum  . de  Animai.  Tcrreftr. 

§.  VI. 

Apophthcgmata  Catholicorum . 

i  /"'um  T borni  Cere  un  do  E borace  n li  Epiicopo  fgro- 
V A tanti  medici  eonfulerent,  ut  fornirne  prò  reme- 
dìo milccrctur , Se  amici  idem  vebementer  urgerent  , io- 
Jeqtic  attentisi  viderctur;  addufta  poli  decentis  form$  la- 
mina , noluìt  eam  attingere;  ab  aroicis  reprebenlus  , re- 
jpondit  : propter  filatera  cumu  tandem  moritura  immor- 
tale dee us  pudicitia  non  amittam  . Polydorus  lib.  i.c.  3. 

x Joannes  Maccr  obvias  qualvis  mulieres  , Se  in  eis 
pudicitiam,  detefto  capite  rcvercri  fottio*  erat  , cùmque 
forte  duas  impudica*  libi  ignotas  falutaflet  , rogat  , qui 
illi  à latcrc  , cur  id  faceret , anfciret-le  lalutemimper- 
sivittc  meretricibus  ? Qui  ait  ; Si  ita  ffl , nefeio  , mallem 
tamen  exbibere  reverentiam  decem  inhoneftìs  fermimi,  ejuàm 
falli  non  f aiutando  imam  pudicam.  Sentici» t cum  Plauto 
in  oAmpbit.  non  cam  elle  dotem  , qux  dos  dicitur  , fed 
pudicitiam  . & pudorem , Se  lcdatam  cupidinem. 

3 In  J ubano  cipollata  quoque,  etft  à pittate,  Se  reli- 
gione no  (Ira  abiit,  admiranda  hxc  pudicitia  fuit  , qucm_* 
fides  certa  habet,  funfta  Helena  conjuge,  nihil  umquam 
venerami  attigitte,  celebrai» t lamé , Se  recolebat  illud  Bac- 
chylidis  Poetx . Ut  egregiu*  piitor  vultiun  fpecioi'um  ef- 
fingit  , fìc  pudicitia  ccUiùs  confurgcntem  v.tam  cxor- 
nat. 
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tus  experte*  futura*  ; Qua  re  non  impetrata  laqucis  fib* 
nofte  proxima  vitam  eripuerunt.  Valcrius  Max.  db. 6.  c.  i . 
Hicron.  in  Epifl.  ad  Cerone. 

5 Euphrafta  Antiochena  Virgo,  cùm  fub  Dìoclctiano 
propter  ChriAum  ad  proftibulura  duceretur  , Se  in  cubi- 
culo cum  luxuriofo  Juvencincluderctur , vcncficam  le  el- 
le profitetur  , mercedem  ingentem  con  ferva  ix  pudicitix 
pollicetur  pharmacum  quoddam,  quo  illiu*  corpus  vulne- 
rari non  pollet  . Accipit  illc  conditionem  , Se  ftatim  pa- 
rare jubet.  Tùm  illa  ceram  oleo  liquefa&am  manibusfu- 
bigit,  Se  collo  l"uo  circumlinit , atquc,  ut  in  fc  ipfa  pcriculum 
faciat,  juvenem  hortatur  . Illc  gladio  arrepto  primo  i&u 
virginis  caput  amputavit  imprudens  ; Et  nc  illa  corporis 
calli  tate  m , Se  religioni*  puritatem  integrarli  conlèrvavìt . 
'Njceph.lib.  7 cap.  13. 

1 Lafam  pudici tiam  V indicare  . 

1 Triginta  oAtbenienfium  Ty ranni  cum  Phfdonem  in 
convivio  necaflènt , filias  ejus  virgines  ad  fe  venire  juttc- 
runt , Se  feortorum  more  nudari , ac  fuper  pavimenta  Pa- 
tris  languine  cruentata  impudici*  geftibus  ludcre . Quat 
paulilpcr  diflìmulato  dolori*  habitu,  cum  tcmulentos  convi- 
va* ccrncrent,  quali  ad  requilita  niturx  egredientes  i avi- 
cem  fe  complexx  praecipitavcrunt  in  puteum , ut  Vìrgjni- 
tatem  morte  lèrvarcnt . Lud.  Vira  lib.  1. 

x Taufanias  Philippi  Regi*  Amyntae  filii  fa tette*  ab  Ai- 
talo per  vini  eonftupratus  Philippum  Regem  interferii, 
quòd  injuriam  libi  ab  Attalo  illatam  non  vindicattct . J)io- 
dorus  lib.  Decnuofcxto . 

x Converfationis  indecorx  fuga . 


s.  vii. 

Àpophthegmata  Profanorumì 

1 T tuia  Gelar»  Augufti  uxor , cùm  nudo*  homines, 
1 , qui  libi  fafti  crant  obviam  , qui  eam  ob  tur- 

pitudinem  damuabantur,  vidiflet,  dixit,  eos  matronis  aui- 
dem  bomfiis , & continentibus  nibil  à flatuu  differre . Cor 
cnim  hominis  pudicum  rerum  impudicanim  afpcttu  nequa- 
quam  mala  cogiutione  tangitur.  Dion.  inTiùrio . 

2 Cùm  ColLitinui  cum  paucis  familiaribus  ad  Lucre- 
tìam  vcniflct , àSextoTarquinioftupratam,  quacrcnti  viro 
ex  more:  SatmfJrxì  minime, inqnit Lucretia : tfuidenim 
/alvi  mulini  , pudicitia  amifja  f Vefiigia  alieni  ytri  , C ol- 
iatine , m letto  tuo  funt.  Sci  corpus  tantum  yiolatum  efì, 
animus  infons  ejl  , mors  teftis  erit . HU  di&is,  cult  rum, 
quetn  abditum  habebat  , in  corpore  inflixit  , Se  collaplà 
eli  moribunda  . ex  Livio . 

§.  Vili. 

EXE  M P L A. 

I Rzca  femmina  nomine  liippo  , cùm  hoftium-- 
y.  T claflc  eflee  cxcepu  , in  mare  le , ut  pudicitiam 
morte  tuerctur,  abjecit:  cujus  corpus  Ercftheo  littori  ap- 
pulfum,  proxima  undis  humus  fcpulturz  mandatum,ad  hoc 
tempus  tumulo  contegit:  fan&itatis  vero  gloriam  x terne 
traditam  memorix,  Grxcia  laudibus  fuis  celebrando  quo- 
tidie  florcntiorem  effccit . Valerius  Maxhnui  lib.  6.  c.  1. 

x ?^tc<wor  , Thtbis  everlis  , unius  Virginis  Captivx  a- 
more  luperatu*  cft.  Cujus  conjugium  expetens , & volun- 
tarios  amplexus,  quod  fcilicet  captiva  optare  debuerat, 
fenlit , pudicìs  mcntibus  plus  virginitatem  elle,  quàm  Re- 
gnum  : & intarfcftam  propria  manu  flern  , Se  lugens  a- 
mator  tenuit. 

t Scptem  Mìkfut  Virgines  , Gallorum  impetu  eunfta 
vallante,  ne  quid  indecens  ab  hoRibu*  lulb’nercnt ; tur- 
pitudinem  morte  fugerunt . Hiero. 

4 Tcutonum  , & Cimbrorum  con juges  capti vx  Marium 
vittorem  orarunt  , ut  virginibus  Veflalibus  dono  mitte- 
remur  ; affirroames , xquè  fc  , atque  illas  virili*  concubi- 


Taulus  oAbbas , qui  folitudinem  Panephiib  Oppido  pro- 
ximam  incoluit,  ne  f^minam  vidcrct , impenQ  cavit.  Et, 
cùm  aliquando  cum  Abbate  Archcbio  ad  quendaa  iènem  per- 
geret,  videns,  longè  obviam  v cnire^mulicrem;  prodnus  retulit 
pedem;  Se  comite  fruftrà  retinente  àpio  relitto  tuguriolum 
fuum  curfu  concito  repetiic . Cadami*  hoc  immodelliat 
adlcribit . 

3  lAlicnxm  pudicitiam  infxmcflè  confermare . 

1 Vàtgmms Plebeji  generis,  fed  Patricii  vir  fpiritus,  na 
probro  contaminarctur  domus  fua,  proprio  inguini  non 
pepcrcit . Nam  , cùm  Appius  CUudius  Decemvir  fila  e- 
jus  Virginix  ftupnim,  p© tettati*  viribus  fretus,  pertina- 
ciùs  expeteret , deduftam  in  forum  puellam  occidit , pudi- 
czque  intcrcroptor  , quàm  corrupà  Pater  , ette  mainit . 
Ex  Livio. 

x Quidam  Zeugmini  Pannonix  Urbis,  è Manuele  Com- 
ncno  imperatore  cxpugnatx,  civis  nobili* , & dives,  cùm 
uxorem  fuam  cxcellenti  forma  mulierem  ad  ttuprum  à 
milite  rapi  vidcret , ncc  ejus  pudicitiam  aliter  lucri  patte t, 
acinacc  miferam  con  fodi  t . 

s.  IX. 

HIEROGLYPHICA. 

1 jp  Rxcipuum  Vrxtextx  figntficatum  fuit,  uc  Tudo- 
1 rem  indicare! , quem  lcilicct  $tas  ea , qux  pret- 
te X tata  dicebatur,  fibi  proponere  deberet;  ejulque  rei  indi- 
cium  ette  purpurcum  colorem , unde  admonerentur  vere- 
cundiam  in  diitis , fiiftifque  amandam  . Tier.  Val.  lib ■ 40. 
P*g-4*9- 

x Fa bius  Piélor  dicit,  Janum  ad  Tudorcm , & fonai- 
moniam  domorum  primùm  valva*,  feras,  Se  clave*  exeo- 
gitatte,  ab  coque  januas  appellata*,  unde  clave*  in  fimu- 
lachris  in  heneficii  hujus  memoriain  gettar.  Idem  lib.  4!. 
pagin.  447-^- 
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§.  X. 

E M B L E M A 

K 

Pùdicitia . 

*And.  Uk.  EmU.  XLFU. 

Torpbyrio  , domini  fi  mctflct  in  adibus  uxor , 
Defpondetque  animata , pruque  dolore  perii . 

*Abdit&  in  arcanis  natura  eft  eauTa  : fu  index 
finterà  hxc  volturi  1 certe  pudiciiùe . 

Ex  Commentario  Joa n.  TbuUii. 

Porphyrio  pudiciriac  fymbolum  ab  Ariftotcle  inter  feifli- 
pedas  com memorar ur , ccrulcoque  eflè  colere,  cruribus  lon- 
gis  , roftoque  juxca  caput  purpureo,  magnitudine  galli 
gallinacei,  torvi  m cliam,  quar  pedi  bus  apprehendit , ferva  t 
fruftuia . Fodientis  more  bibit.  Quinte  digitos  babet, 
inter  quos  medius  eminet . Alexander  Myndius  in  ».  de 
volucrum  hiftoria , Libycam  elle  avem  diete , & inter  Li- 
bycos  Deos  numen  haberc  Plinius  ait . Porphyrio  lolus 
morfu  bibit:  idem  ex  proprio  genio  omnem  cibum  aqua 
fubiode  tingenj , deinde  pede  ad  roftrura  velutì  marni  affe- 
rens . Laudati/Emi  in  Comage . Roflra  ùs , & praelonga 
crura  rubent . 

a De  fraina  rum  prifearura  pùdicitia  notum  eft  iUud 
Argei,  qui  quibufdam,  non  fuas,  fed  aliornm  quorura- 
dam  uxores  predica  ntibus  : Ter  Deos  , inquit,  debonis,&‘ 
bonejiis  muHeribus  nibil  temere  toquendum  efl , fed  in  totani , 
quaUs  fint , oportet  ignorar^  praterqaam  folk  maritis , quibus 
convivane . Tàm  infignis  erat  apud  prilcos  vìrginum,  & 
uxorum  pùdicitia,  ut  eas  ab  aliis,  quàm  à parentibus, 
aut  fuis  maritis  conlpici , gradus  alrquis  ad  impudicitiauo 
Kaberetur , tantaque  cautione  confulcbatur  iliarum  fuma; , 
ut  parùin  pudica  haberetur,  de  qua  rumor,  quamvis  va- 
nu*  > oriri  patuit;  ièd  ca  demùm  lumina  mattonai»  pudi- 
ciiiae  laus  Jiaberetur,  fi  mulier  adeò  domi  concitila  vive- 
rci , ut  nullus  eflet , qui  de  ea  vel  beni , vcl  malè  loqui 
poilèt  , proptereù  quod  hoc  ipfum  matronam  veriàri  in 
Fibulis , trahique  per  ora  hominum,  proftitutionis  genus 
putaretur . Etenim , qui  laudar  alienarti  uxorem , videtur 
habere  cognita m , cujus  laude»  predica  t , quod  ipfum 
aliquid  detrahit  pudori  f^mineo.  Quid  igitur  dieendumde 
noftri  temporis  matronis,  quas  line  maritis  intcrefie  gau- 
dent  juvenum  convivi» , qu*  curfitant  ad  alienarum  ciri- 
tatum  dics  feftos,  A empori»,  quat  ducunt  choreas,  ex  vi- 
tif»  & ffmmis  alternò  mixtas , qu*  in  baine»  corpus  nu- 
dum  ofteodunt  quorumlibet  virorum  oculis  ? Penitiora 
fcingam  cum  Horatio  , non  fine  morl'u  . 

Sant.  quas  Èunucìx  hnbellcs , & molliafmper 
OjcuU  delettant , & defptratio  barba , 

Et  quod  abortivo  non  cfl  opus . 
proh  pudor  i Hae  tamen  Pcnelopae,  & Lucretiz  haberi 
volunt  : Hinc  ego  novus  arufpcx  Porphyrionum  rarita- 
tem  auguror , ut  quo*  muliebri»  pctulantia  ad  infauftum 
fiifpeodimn  a da  05  è rerum  natura  esulare  fecit . 


TEMA  CCCCV1I. 

APPARATO  ITALIANO. 
Purgatorio  - 
Terribile . 

S.  I. 

DIFFINITIO  NE. 

IL  Purgatorio  è un  luogo,  nel  quale  infieme  c la 
pena  del  lènlò  , e del  danno,  l’una  , e l’altra  tem- 
porale, in  cui  dilcendono  1*  anime  di  quelli  Chriftiani , che 
iono  morti  in  peccato  veniale , ò quelli  ancora , che  vera- 
mente contriti  de  Tuoi  peccati  mortali  fono  palla  ti  à miglior 
vita,  ma  non  hanno  iòdisfatto  alla  pena. 

s.  11. 

IMPRESE. 

i AL  Jtygo  divorato  dai  fuochi,  entro  al  quale  vede- 
iL  vali  un  corpo  humano,  fu  foprapofto  il  verlo  , 

arso  il  mortale,  al  ciel  n* andra' 

L’ETERNO. 

Emblema  , che  nella  tragedia  dì  Seneca  Hercules  OE - 
taus  , riconofcc  il  fuo  fondamento , che  la  dove  Alemena , 
apoftrofando  ad  Harcole  defonto  iva  dicendo,  A&.  5 . fui  line 
Certe  egotc  vidi  flagranti  bus 
bppofitum  fylris , cum  pluribus 
In  C{lum  furcrcnt  fiamma  minò , 
virfijii  certè . 

Ercole  coli  rifpofe 

j Quidquid  in  nobis  tui 

Mortale  fuerat , tgnis  inviftus  tulit  : 

T atema  C(lo  pare  data  efi  fiammis  tua. 

Tirtus  in  ajtra , tenda  m m or  lem  timor, 

Trafens  ab  lAflris  Mater  ^Atcidcs  cane  . 

E ferve  molto  bene  per  l’ Anime  de  Purganti , che  doppo 
d’ haver  efterfo  nei  iotterranei  luoghi  fra  la  tortura  óe_j, 
fuochi  le  macchie  della  loro  mortalità  , volano  poi  alle  fe- 
licità del  gloriofo  Regno , nel  qual  proposto  per  fino  Vir- 
gilio Ub.  6.  jEneid.  verf.  739.  favellando deIJ'anitpe  l'eparatc 
dai  corpi  : 

Ergo  exerccntwr  pfnis , veterumque  maiorum 
Sappitela  expendant  : aids  fub  garrite  vaflo 
Infettimi  duitur  fcelus , aut  ex  uri  tur  tgm  . 

Qkijque  fuos  patimur  manes  : exmdè  per  amplum 
Mittimur  Elyfmm , &c. 

Picin.M.S.I.15  .€.*9.0.77. 

x Coftumavano  di  già  gli  antichi  di  gettare  i cada  ve. 
ri  humani  entro  i rogni  ad  ardere,  ed  incenerirli  , ere. 
dendo , che  in  tal  guiià  fi  purga  fièro  dei  falli  commefli 
nelli  loro  vita,  e u mondaflcro  f anime  dei  defonti.  Uno 
di  quelli  roghi  fu  afiunto  per  corpo  d’imprefa  col  car- 
tello. MORTALE  PURGAT.  Idea  efprelfa  del  fuoco 
del  Purgatorio  , opra  di  cui  Panime  de  i defonti  , co- 
là giù  con  maniere  tutte  mirabili  dalla  potenza  , e là- 
pienza  divina  fono  purificate.  L’ApoftoIo  Corinth.  i.c.3. 
1 3 . uniufcujufque  opus  quale  fu , ignis  probabtt  . Si  cu)us 
opus  arferii , detri mcntum  patietur  ':  me  autem  fulva s crit , 
fu  tamen , quafi per  ignem . Nel  qual  luogo  il  Padre  Cor- 
nelio à Lapide  . Cbrifto  in  judicto  particulari  ajfiftit  ignis 
Turgatorii  , quia  Cbriflo  judici  ad  manum  paranti  adejl  , 
ut  probet  , puntai , & purget  cu]ufque  bomitùs  opera  . 
Galcuna  opera  penale  intraprefa  dal  buon  penitente  fer* 
ve  ed  dia  à purificarlo,  & k mondarlo  da  peccati. 

Idem  ibidem. 

M 
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Ad  Idem 


‘Purvatoiio, 

o 


apparatus  latinu  • 

S.  I, 

DEFINITIO. 

C^Atholicorum  de  Purgatocio  fèntentia  efl,  quòd 
j Tic  locus  fubtcrraneus  , five  , ut  loquitur.faft- 
Bhs  lAugufiinui  in  Encbirid.  <.109.  receptaculnm , in  quo, 
riix  cootintncur  anima:  , medium  quondam  flatum  ha- 
Cen£  inter  damila u'onem  reproborum  , & felicitatem  elc- 
ttorum . Itane  , ex  quo  in  hac  vita  non  plend  latjsfece- 
runt  prò  p$nis  temporalibtis , peccato  ctiam  remiffo  debiti*, 
culpifvc  Icyioribus  , cuna  quibus  nomo  in  C$lum  introir^ 
poteft  , hic  plené  purgentur,  Se  fatù&tiant. 

Et  quideoi  talco»  animarum  flatum  efle  , luculcntifli- 
Inc  a Catholicis  demonftrari  potcfl  , itaut  meritò  illius 
affertio  de  fide  prcnuntietur . 

1 Ex  Scriptum  Tefìamenù  veteris . 

Tfiftoria  fiera  Machabcor.  c.  is.  memorat  Judam 
Machab^um  fortiffimum  Prùicrpem,  colUtionc  faBamifif- 
fe  iaoo.  drachmas  arrenri  HteroJ'olymam  , offerti  prò  pec- 
i olii  mortuorum  facrtfìtium  : Se  iiibjungit.  S antiaereo,  & 
falubris  tji  cogitalo  prò  def  untiti  «tonare,  ut  d pec  catti  fol- 
vantur . Tàm  ergo  Jodas,  quàm  feripeura  agnofcebant co 
tempore  talem  animarum  flatum , quo  à peccatorum  rea- 
to poterant  folvi . Jdcircò  cnim  prò  iis  facrifìcium  oficrri 
voluit  , quos  eamen  cum  pittate  dormicioncm  accepijjc 
fperabeu , quòd  tiracrct  , ne  qui  eorum , qui  ceciderant, 
propter  aliquod  pecca  tura  in  futuro  loculo  punirentur  . 
Libros  autem  Macbabforum  tcfle  S.^ug.l  iZ.dcCiv.Dci> 
r ?6.  non  quidem  Jud$i , led  Eccicfia  prò  Canonici*  habet . 
linde  argumcntum,  quod  ex  iliis  peti  tur,  firmiJfimar  au- 
thoritatis  haberi  debet . 

Sic  Se  apud  Zachariano  de  Chrifto  pnenuntiatur  . Tu 
autem  in  fangume  tcjiamcnti  tui  eduxifli  vintici  tuoi  de 
Ucu  , in  quo  non  efl  aqua  . Qui  Jocus  apte  intclligitur  de 
lihcrutionc  animarum  è Purgatorio  , quae  vere  dicuntur 
vinéfcc,  Se  carcere  detenta:,  per  Chriflum  ad  inferos  de- 

Iccndentem,  de  inferni  quoque  dolores  lòlventem  fatta * 

juxta  S ^iug  l li.inQcnejim  c.n.Zachariac. 9, 

a Ex  Tomento  novo  . 


apud  Matthatum  de  variis  peccatorum  gene- 
1 faciens  dicic , effe  peccatum  in  Spiritimi  lan- 


Chrifhis 
ribus  verbi 

fì'tm , quod  non  remittitur  ncque  in  hoc  Iaculo,  ncc  in 
futuro  . Ex  quo  colligunt  fantti  Patres  , quaedam  in  futu- 
ro remittij  quod  cuna  non  pofiit  fieri  in  Cedo  , in  quod 
nihil  coinquinatum  ingrcditur,  ncque  apud  inferos  ubi 
nulla  efl  redemptio  , agnofeunt  conicquentcr  medium  lo- 
cum  , live  flatum  , ubi  id  fiat  . Et  non  alio  teflimonio 
ntebatur  Divus  Bernardus  adverfus  haereticos  Purgatorium 
negantes.  Lege  Beatum^fuguflinumlib. ude Civ.DeiyCap.14. 
CregJib.  4 Piai  c.  3 q Bcdam  in  r.$ . Mar. 

Paulus  Apoflolus  luculenter  id  ipliirn  Corimbi is  demon- 
flrat  aptilfima  ad  cani  rem  fimilitudine  ufus  : Dicitcnim 
diem  Domini , qui  efl  dics  judicii  , in  igne  revelandum , 
qui  cujujquc  opus  probabit,  quod  peraurum,  argentum, 
*s,  Jignum,  fjnum  , Se  llipulas  diflinguit  , Se  intinuat 
per  priora  quidam  opera  bona  / per  poflcriora  vero  ope- 
ra mala  cùm  gravia  , tùm  lem.  Itaque  illc  ignis  lìngu- 
lorum  opera  probabit;  bona  quidem  non  attingendo , led 
ill^ià  , ce  pun  confcrvando:  Mala  autem  per  lignum— », 
fcnuxn , Se  ftipulas  lignificata  iirendo  , hoc  efl  cos  , qui 
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venialia  commifcrunt  , à quibus  needum  purgati  fune  , 
pudendo . Ipfc  autem , inquic  , fatvus  erit  \ tic  ramen  quafi 
per  ignem . Patietur  ergo.  Se  punietur  ulis  , lèd  ficutis, 
qui  ex  inccnla  domoelabitur,  aambuAus  per  ignem  trans- 
it  , nihiiominùs  falvus  evadit  , ita  de  ii  , qui  Icvibus 
maculis  afpcrguntur , Se  purgatorio  igne  expiantur . Atq; 
hunc  Apoftoli  locum  omnes  Latini  Patres  de  Purgatorio  in- 
tellexerunt.  Qui  ampliorem  illius  expofitionem defidcrave- 
rit,  cùm  ea  eflec  przter  inftitutmn  hujus  opera  , coofulat 
cos,  qui  in  epiflolas  Pauli  com  nenurios  fcripferunt  , & 
Sellar m Ll  de  Turg.e.ytom  i. contro*. £. 

I Qui  Turgatorium  ngarunt , vd  oppugnarmi . 

Primus , qui  contra  Purgatorium  lenfir,  fititUlDnr,  illc 
enim  cìim  negaret  prò  mortuis  orandum , conicquentcr  ne- 
ga vie  Purgatorium.  Epiphan.harcs.j  $ . Aug.h&re! ■ j 5 - 

Urtldenjes  circa  annum  MCLXX.  Purgatorium  diferté 
negar  un  t : Se  cum  iis  Enricus , Se  Petrus  Bruis,  contra 
quos  i'eribit  D.Bcm.fft  ^o. 

sAlbigcnfes  circa  tempora  Divi  Dominici  , Se  Purgato- 
rium , & infernum  lùftulerunt.  Santini  Atntomn.  ^p.  tit. 
ti£.7$-S- 

"GnccoT  etiam  hujus  erroris  infimulavit  Divus  Thomas 
u (quin . in  opufe.  contra  Crac,  quamvis  illi  numquam  apertd 
viacantur  negafTc purgatorium,  led  parnara  igms  dumtaxat. 

Martìnus  Lutberus  cum  Afleclis , quamvis  in  dilputatione 
Lipfica  purgatorium  agnoverit,  nihilominùs  piane  illud  fuflu- 
lit  ad  extremum.  hLUb.adUTaldcnf.  de  Euiharifl. 

tAnabaptijia  Trinitarii  Lutheroaccedunt, quòd  purgatorium 
non  admrnant,  Ut  patet  lib.i.c.  t.ex  iis , quos  ediderunt an- 
no 1567. 

Zuv milioni  idem  fentiunt , ut  efl  videre  apud  Coclfum 
anno  ijj  L 

Joannes  Calvinus  fatetur  anno  M CCC.  fuiffe  in  ufu 
orationcs  prò  defunftis  , proculdubio  co  tempore  , quando 
ex  ipiius  mente  Ecclefia  crat  pura,  nullaquc  erroris.  bbc 
refperla  : tamen  exitiale  Sataux  commentum  vocat  Purga- 
torium,  quòd  contumeliamDci  milericordia:  irroget . lib-i . 
injbt.c  io. 

^ Locus  Turgatorii . 

Locum  Purgatorii  communitcr  ftatuunt  Doilores  intra 
terra:  vilcera,  viciniti®  loco  damnatorum . Undc&abEc- 
clcfia  in  officio  prò  defunttis,  nomine  infcrorum.  Se  pro- 
fundi  lacus  appellatur  . Eflque  cum  ipfò  inferno  ab  initio  ò 
Dco  creatus  , ac  animarum  purgazioni  deflinatus , quo- 
roodò  Infemus  damnatorum  cruciatibus  fempitemis , quam- 
vis ad  dittam  purgationem  facicndam  non  fit  neceoarius 
certus  aliquis  locus,  in  quo  omnes  animar  purgando  làtisfa- 
ciant:  potcfl  enim  Deus  in  quovis  loco  eofdem  punire  , 
quomodò  animara  Palchafii  in  Xhermis  Puteolanis  appa- 
ruiffe  Sarttto  Germano , infri  ex  Santto  Gregorio  dicemus, 
ncque  dubium  fit,  d^mones etiam, dùmviventibus infidian- 
tur , circumfcrre  luum  carnificcm . Quoarca  dum  de  Pur- 
gatorio loquimur,  non  tàm  de  loco  , quìm  de  animarum 
purgandarum  flatu  agimus,  quarovi;  fidei  fit  effe  locum_— 
Purgatori!  , in  quo  purgantur  anim*  , in  quibus  aliquid 
purgandum  lupcrcft,  juxta  ea , qu*  initio  hujus  loci  dòti- 
mus;  etiam  fi  determinatè  nobis  non  conflet  illius  circum- 
flantia  ; quemadraodum  fatemur  omnes  Caelum  lurium_^ 
efle  ; at  quantum  fpatium  occupet,  qua  muhdi  parte  fit, 
ac  plcraque  alia,  ab  homine  viatorc  feirinequit. 

Àcfcrt  VenerabUis  Beda  lib. s C.i  1 hifl  ^Anglor . fuiffe  Pa- 
ttern familias  in  Britannia  defunttam,  poilquam  diù  reb- 
gioiàm  cum  domo  univerfa  vitam  duxiflet.  Accidit  autem, 
ut  primo  diluculo,  cùm  ipfa  notte  occubuiffet,  ad  vitam 
re  votare  tur , Se  omnes , qui  prxfentes  aderant , Se  lacry- 
mis  eum  proléquebantur , in  fugam  ageret,  fola  uxorc  re* 
manente . Ad  quam  iUc  , nc  timcret , dùut,  quòdquc  vita 

re- 
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rodai  tu»  à Deo  effet,  fed  alio  , longeque  diverto  modo  à 
priore  cara  cranfigerc  le  deberc  . Igitur  dillributis  bonis 
itiis  partim  uxori , partira  liberis , «Se  pauperibus,  ac  à curò 
loculi  ex  pedici»  ( Monafterium  Mailtos  ingreffus , fejunfhis 
ab  hominum  confortio  vitam  aufteram  duxit  . Narrabat 
auiem  quàm  admiranda  fibi  re  velare  Deus  fuiffet  digna- 
tui , & quomodo  ad  Inferorum  loca  perdu&us,  etiam  Pur- 
ga tori  um  inferno  damnatorum  vicinum  intuitus  effet . Rc- 
Jitjua  brevicatis  cauta  procreo . 

5 Tema  Twrgatorù  qualis  ea  fit, 

& quanta. 

s Cartaria  Vifionis . 

Martinus  Lutherus , dùm  Purgatorium  aflèruit  , etiam 
p$nam  illius  non  aliam  dixit , quàm  defpcrationem , de  me* 
tum  gehennz.  Verùmcertiffimumcft  unam  Purgatori  pu- 
nirò oarentiam  effe  divina:  vifionis  . De  qua  non  pollunt 
animar  ibi  detenta:  non  dolere  , cura  feiant  culpa  tua  im- 
pediri  ,ne  ea  fruantur  . Et  verifimile  eftquofdam  non  alia 
p^na  3ffligi,quamvis  gravisea  fit,  debito  eorum  nullara  pq- 
nam  lonlus  exigeme.  Qua  de  re  habemus  vifionem,quam 
refert  Venerabili*  Bcda , cui  de  ipfe  fidem  adhibere  non  vere- 
tur  . Fuit  autem  in  Ula  ollenium  animz  cuidara , qua:  ad 
corpus  pofteà  regreffa  eft , pr$ter  Infcrnuna , Purgatorium, 
& £$Ium  , quoddam  Pratum  FJoridum  , de  omni  arej nita- 
te  repletum,  in  quo  degebant  Animz,  qua  nullara*  fenfus 
panano  fuftinebant  : attamen  ibidem  morabantur  ad  tem- 
us  , quia  idone;  nondùm  crant  vifioni  beatifica  : lib.  j. 
ìflor.cap.  i$. 

Hunc  ctUm  mrtiflìmum  carcere m , ac  velut  fenatorium 
ex  revelauonibus  Sanftr  Brigitta  cognofciraus  , qua  apud 
viros  magnos  in  pretio  habentur  j Scribit  autem  illa  , ani- 
tmm  quamdam  non  aliam  in  Purgatori]  locis  pq nam  fufti- 
nuiffe,quàm  dolorem  ex  dcfidcrio  aterna  felicitati!;  lib 4. 
C.ixq.  de  id  ita  difèndè  eidem  Sanda  Brigitta  per  Ange- 
!tim  revclatum  conftat , eodem  Hb.ca. 7. 

Narrat  Sandus  Grcgorius  lib.  4.  Dialog.  quemdam  poti 
Tifa  tormenta  reo  rum  , & gaudia  cledorum  , ad  corpus 
rediiffe.  Qui  dùrit,  quòd,  ponto  periculofo  traniado,  vi- 
diffet  amfniffimura  campum  , de  Pratum  virens  , in  quo 
hominum  candidatorum  manfiones  erant , tantulque  lua- 
vitatis  odor,  ut  univerfos  fatiaret. 

De  fanda  Mecht  bride  narra  tur , quòd  animare  defundz 
Chriftus  duxerit  in  hortum  am^niflimura  , in  quo  multi- 
tudo  anima  rum  videbatur  menta:  allidentium , qui  bus  ap- 
ooncbantnr  fcrcula  fuffragierum , qua:  à viventibus  offcrc- 
bantur . Cari  bufanti  s , ut  /aprì . 

a Tpt*  fenfìtf  , etujm 

ocer biffimi* 

In  Purgatorio,  ficut  in  Inferno,  effe  Miutn  ignis,  om- 
eùure  fententìa  eft,  qui  de  reproborum,dc  Purgandorum  p$- 
fùs  fcriplcrunt;  verum  non  intcr  omnes  ex  aequo  convenir,  an 
ignis  ilJc  fit  vcrus  ignis,  ejufdem  fpeciei  cumnoftro  elemen- 
tari, & idem  cura  infernali , an  vero  metaphoricus . Prior  ta- 
tnen  Sententia  Scripcurx^c  Patribus  conformior  eft . Quomo- 
dò  autem  ignis  corporeus  in  Animam,dc  Spiritum  agat,  non 
eft  prflèntis  infètuti  examinare.  Animas  interim  ab  ilio 
igne  torqueri,  ut  loquitur  Dimu  Augufi.  Uh  11  de  Crn- 
tale  Dei  c.  io.  miris  , fed  veris  modis  fubjedis  exemplis 
docetur  , è quibus  etiam  p^narum  acerbitas  oranera  tri- 
hulationem  vita:  praefencis  excedem  juxta  eumdem  Augu- 
ftinum  in  VfaL  J7.  & Cré£.  m }.Tfal.Pqnitcntialcmt  ut- 
cumque  intelligi  poterit . 

Presbyter  quidam  Centumcellii , cùm  ad  balneas  lava- 
ture veniffet,  & homim,  qui  ibi  l^pè  jam  illi  opera»  la- 
ttndi  gratuitara  prfftitcrat,  pane*  aliquot  muocri  obtulif- 
Jépparato  deff  Eioq.  T om.  UL 


fec,  intellexit  ipfum  eis  non  indigere.  Loci  enim  illius  o- 
lim  Dominimi  fuiffe,  Se  poft  mortere  ibidem  anguftiari  , 
noxae  cujusdam  expiandz  cauta  , piaculique  lolvendi  ; ta- 
men  multum  profuturum  ci  , fi  iplè  tàcrificinm  Deo 
offerendo  prò  ilio  oraret  . Quatti  ob  rem  presbyter  fa- 
cram  Hoftiam  obtulit  , Dcum  precatus  eft  , ad  balnea^* 
rediic  ; fed, non  invento  homine,  à pena  liberatum  ined- 
ie xjt  , idem . 

Dùm  Beatus  Gregorius  Pontifex  ( ut  ipfi:  in  Diali^o 
fuo  refert  ) Abbatis  adhuc  munus  obirct  , quidam  intcr 
Monachos  nomine  , gravitcr  segrotans,  de  jam  mor- 
ti proximus,  frath  fuo  Inculasi  Copiofo  indicavic,  fibitres 
aurcos  numos  effe  , quos  nemo  alius  noflct  . Cùm  ea  re» 
innotuiAet , Abbas  indignans  juffit  , ne  quis  Monachorum 
Juftum  Monafticz  legis  violatorem  adire  , neve  curi  eo 
ullum  milcere  verbum  pr^fumcret . Id  ille  per  ipfum , qui 
fibi  afliftebau  Copiofum  fratrem  rclciens  conhderavit  fecure, 
quantum  ea  re  flagitii  commilìffet , de, ut  parerai,  magi» 
doluit,  quòd  Deo  peccaverat  , quàm  quòd  ab  bominibus 
deprehenius  etici . Ubi  autem  vita  funttus  eft,  corpus  e- 
jus  in  fterquilinio  lèpelierunc  cum  aureis  illis  , quos  reli- 
querat  , diccntes  . Tccunia  tua  tecum  fit  in  perdirionem  . 
Hoc  dare  ad  reliquorum  terrorem  aflura  : illud  occulti , 
ut  feilieet  Preciol'us  raonafterii  Pr^pofitus  per  dics  trigint* 
quotidie  prò  Injufticia  jufè  offerret  Dominicum  facrifi- 
cium  . Pofteà  tandem  Juftus  Copialo  noétu  apparcn*  : JU- 
flenùs , inquit , in  tormentis  fui , nunc  dmùm  jacra  comma - 
mone  percepta  , ab  bis  me  cxpcdttum  certo  feias  . Nemo 
prjter  Abbatem  noverat , prò  quo  Preciofus  quotidie  rem 
divinam  faceret  ; fed , ubi  vifio  Copiofi  vulgau  eft  , de  i- 
pfi  paiàm  fecere  , cura  jam  trigefimum  diem  effe  lacrifi- 
ciorura  prò  Jufto  adorum  ; proptereàque  illum  à Purga- 
torio erutum , cjloque  iJlatura . Idem . 

I Tfn*  Durati 0. 

DOmmicus  à Soto  in  hac  opinione  unico»  , de  fingularij 
in  4.  Seni.  dift.  19.  q.  art. -a.  exifèmabat,  neminem  in 
Purgatorio  manere  ad  decem  anno*  . Verùm  , ut  hatc 
fentcntia  multum  à communi  diffentic,  ita  de  eidem  pro- 
ba tiffira$San&orum  vifiones,  qu*  Jongè  diuturniorem  lune 
p^narum  acerbiutem  juxta  difpofitionem  purgando  rum  a- 
gnofeunt , daré  repugnant  , é raultis  unica  me  fubjungt- 
tur , quac  fidem  huic  rei  faciat . 

Apud  Bedam  feripeum  reperitur,  quo  pafto  in  Provin- 
cia Nordan  Humbrorum , cuidam  ofteniz  fuerint  Purga- 
tori! Pqnx  , diftumqtie  eidem,  animas,  quz  in  Purgato- 
rio detinentur  , làlvandas  in  die  univerìàlis  judicii  , licdt 
aliquz  fuffragiis  viventium  id  confequantur , ut  cibò»  li- 
berentur.  /.  5.  hijì  c.  i}. 

§.  IL  •- 

SENT.  CATHOLICORUM . 

1 A D proxiroos , qui  funt  in  purgatorio , vera  ha* 
benda  eft  compaflìo , ut  eos  a tanta  acerbitate 
pasnarum,  quas  fufènent  , dignetur  Deus  eripere.  S.  Al- 
bertus Magn.  de  Taradifo  anwut , p.  1 . de  r tri  ut.  capite  1». 

a Vidcmus  quosdam  aliquibus  peccati!  obnoxios  virgi- 
nitatem  corporis  ul’que  ad  mortem  fcrvaffe , quos  credimus 
per  ignem  purgatorium  effe  purgandos , ut  in  juftorum  nu- 
mero quandoque  adferibi  mercantur . £.  Ambrofi  fup.  Apo- 
cai  L.:p.  14  nm.  5. 

3 Multos  fine  mundi  inftante  ignis  purgatorius  purgan- 
do crema  bit  , fed  ante  iudicium  abfoluti  in  Sanftorum 
collegium  recipientur.  idem  top.  *0. 

4 Sicut  aurum , quod  ex  auis  permixtionibus  fordidure 
cfficitur , per  ignem  purgatur  : ita , de  defuncti  à fordi- 
bus , quas  ex  mundams  a&ibus  contraxerunt , per  ignem 
purgatori!  mundantur . idem  cap.  ai  .in  illud,  babens  fonda- 
menta duodectm . 

y 5 Aniraz , cùm  fcparantur  à corporibus,  quia  iécunu# 
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portane  aliquid  infezioni*:  vadunt  ad  locum  temporali* 
purga tioms . S.  ^toniti  Vari,  t.trf.  5 .cip.  j. 

6 Scicndum  eft  , quòd,  cura  anima  rcccdit  à corpore, 
fi  non  cft  piene  purgata , Se  libera  ab  omni  culpa  , Se  de- 
bito p?nar,  non  cft  idonea  ad  intrandum  regnum  calcile: 
|<rd  cft  medius  Jocus,  qui  purgatorium  dicirur,  «pio  deft i- 
natur  ob  fui  purificationecn  ad  tempus.  idem  càpite  y 5.  t, 

7 Sant  quatuor  animarum  pfnx  , qu*  funt  in  purga- 
torio.  Trima  eft  ex  privatione  vifionis  Dei  ad  tempus . 
Sei  un  da  cft  ex  infultationc,  Se  vi  fu  daemonl*.  Tetti*  eft 
ex  cruciàtione  materiali*  ignis . Quarta  eft  ex  con  fide ra- 
ticnc  negligenti*  fubventionis . ideincap.  j.f.  1. 

8 Ammx  educuntur  de  purgatòrio  . Trinò , jfcr  mo- 
dum  interceftionis . Secundò , per  modum  redemptioni*  . 
Tof/ò,  per  modum  propri*  folacionis.  Quarto , per  mo- 
dura  alien*  prò  eis  amiftionis  . idem  cap.  i-fcr.y 

9 Duabns  caufis  anima  recedcns  1 corpore  luftmct  p$- 
nam  purgatorii , vcl  quia  moritur  cura  venialibus , vel  ex 
co  quòd  quis  non  latisfecit  piene  p$nis  debiti*  prò  pcccatis 
fini , moricns  (amen  in  grati*  ftatu . idem  tit.  io.  cap.  ». 
$.  *• 

10  Qui  agrum  non  coluerit  ( ideft,  anianam  iuam  non 
fnunduveritj  Se  Ipinis  cum  opprimi  pcrmiferit,  habebitin 
lue  trita  maledictioncm  terne  lu* , cc  poft  hancvitamha- 
bebit  vel  ignem  purgatorium,  vei  p^nam  arcernam.  S. 
^iugufiin.  Uh-  ».  dcCencfi , contra  Manie b.  c.  io.  tom.  1 . 

1 1 Priùs  purgandus  eft  in  igne  purgationis , qui  in  a- 
liud  fxculum  diftuht  fructura  conversioni* . idem  de  urrà, 
[alfa  cdp.  18.  tom.  4. 

1»  Nunquam  in  carne  tanu  inventa  eft  pena,  quanta 
in  purgatorio,  licèt  mirabilia  paflì  fint  manyres  tormen- 
•ta  , Se  multi  nequiter  iniqui  tanta  fuftiuuerint  lupplicia . 
idem , 

i)  Studeat  quilibet  fic  delitti  corripere,  ut  poft  mor- 
tem  non  oporteat  panarti  purgatorii  tolcrare . idem . 

14  Gravior  cft  iÙe  ignis,  quàm  quidquid  poteft  homo 
pati  in  hac  vit$  . idem  Jup,  TJ.  yj.  tom.  I. 

15  Tarndiù  in  ilio  purgatorio  igne  mora*  habebimua  * 
quamdiù  peccata  minuta,  tanquam  ligna,  feenum , ftipu- 
la  contumantur  . idemjcrm.  4 pio  def untili , W inord.  41 
tom.  to. 

16  lite  purgatomi*  ignis  durior  erit , quim  quidquid 
poteft  in  hoc  iaculo  p^narum  videro , aut  cogitari , aut 
icntiri . idem . 

17  Domine,  in  hac  vita  pnrges  me,  Se  talcm  me  red- 
das , cui  jam  emendatorio  igne  non  opus  fit . iiemfup.Tf 
yj.  tom.  8. 

18  Tria  funt  loca,  qu*  roortuorum  animar  prò  diver- 
fis  mcritis  iorthratur  : infermi* , purgatorium , cctlutn-*  in 
interno  impii , in  purgatorio  purgandi , in  cerio  perfetti . 
S . Bernard.  ferm.  de  qumque  neget. 

« g Quìa  primi  ridimi  non  noflunt  , tertii  redemptione 
non  mdigcnt,  rcftat,ut  ad  itocaios  tranfeamus  percompaf- 
fioncm,  quibus  juntti  fuimus  per  humanitatem.  idem. 

10  Heu  ! utinam  mille  anni*  potiùs  in  purgatorii  igne 
dfcm  crucìandus , quim  Dominus  Jcfus  à me  efl'ct  oflen- 
fus . icftm  fhrm . 5 . in  Cf/ia  Domini . 

1 1 Quaedam  lupplicia  poft  defunttum  morte  corpus  re- 
linqui  manifeftum  eft  , Se  magna  qaidem  : quorum  alia 
panali  acerbitate  inpiftis.  alia  vcrò  purgatoria , Icilicet  ju- 
ftis . Boetius  lib.  4.  de  conjoUr,  Tbilof.  profa  4. 

2»  Quanto  minìis  fiitisfaciunt  in  mundo , tanto  plus  tar- 
dè  converfi  ardebunt  in  purgatorio.  S . Bonavent.  ferm.  in 
die  cinerum , tom.  j . 

Qui  eft  lq  ftatu  falutts , & fufficienter  fein  prarfen- 
ti  non  punit , ad  ignem  purgatorii , velit  , nolit , perve- 
pict . idem  ferm.  i.deS.  Lamentio  tom . 3 . 


s.  ili. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 ^ Oluùoanimxcvmclis  corporis,  cft  caufaalccnfuj, 
l3  illuftrationilque;  delccnlio  autem  oblcurationis  * 
qu*  nihilominùs  purgata  fursùm  afecndit  : atquehujusde- 
Icenlìonis  caufa:  lune  plurime  ,•  quarum  prima  cft  pecca- 
tura  commiifum  ab  anima , quapropter  deicendit  ad  luen- 
daro  pcnam  . ^Arijiotdes  lib.  1 . T beolog.  cap.  5 . tom  1 . 

* Qui  lanabilibus  quidem  magni*  pcccatis  obnoxii  efie 
conftiterint  , àin  reliqua  vita  egerint  pcenitcntiara  , in 
tartarum  incidcnt,  poftquàm  autem  ibi  annum,  vdplus, 
vel  minus,  ut  purgintur,  fucrint  commorati,  tùm  cgrc- 
diuntur,  de  abillisroalis  liberaqtur,  atquefolvuntur,  un* 
quain  carceribiu  quibufdam  ; in  fupcriorera  vcrò  illam, 
puramque  regionem , qu*  terra-  fupcreminct , in  qua  ad 
incplendum  iedes  funt  illisconftiuitx,perveqnmt , quasnon 
eft  facile  explicare.  Tinta  tom.  i.  SJTJ£U  i . in  iulogo  Thf- 
dortis . 

I Male  vivente*,  cura  c corpore  exccflerint , crucia  bit 
malus  tiacmon  , ulquequòeciam  novilfnnum  quadrancemexi- 
gat  ab  ei» . Sjxtiu  Thilofophns  fentent . 34 .tom.  3. 


M 


S.  IV. 

E D I A 


Ad  Purgatorii  pcenam  fugiendara , aut  rainuendata  . 

BxT.Tob.  lehner  Bib,  man.  t.  Turgatorium. 

* T Mitatiom  Chrifli  ftudere  : Siccnim  implebi  tur,  quod 
ìpic  promifit  Joan.  |.  v.  1».  dicens  : Qui  fequituu 
me , non  ambulai  m tenebriti 

» Cbrifliano  modo  -pìym  \ nam,  tefte  S Maxtmo.  tot* 
vita  Ghriftiani  crux  eft,  Se  marty rium , fi  fecundum  Euan- 
Eelium  vivat  , atqui  martyres  prìviiegiura  habent , quòd 
fine  Purgatorio  ad  ccclum  evolent . Adde,  quòd  ipfa  vi- 
li tatio  peccati  fit  medium  perefficax  ad  fiamma*  illas  c vi- 
tanda*, cùm  juxta  $ Auguftinum  hom.  16.  ex.  so.tant» 
fit  periraidcundi  mora,  quanta  cft  peccati  materia.  Ta- 
lli profetò  uti  funplicitatc  fua  , morumque  innocentini 
parvulorum  vium  aflùmit,  ita  cura  bis  quoque  fine  Pur- 
gatorio ad  cesio*  tranfibit . 

$ Mìfericordiam  anìmabus  frequenter  exbibere  : Zie  enim 
pari  menfura  iterùra  nobis  remetietur  DEUS  , implebit- 
que,  quod  «pud  Matthseum  5.  >,7.  promifit:  Beati  mi  fri- 
cordes  , tjucrtim  ipfi  mìfericordiam  confcqucntur  . 

4 Vtrtutis  fiudium  : fic  cnun  B.  V.  Godcfrido  Mona- 
che nuntìari,  Lanci^.  op.6.  n.  46».  juflit , ut  de  virtù»  ix» 
vircutem  proficcret  t uc  enim  futurum  » ut  verus  Mona- 
chus  , fervnfqut  fuus  , Se  fiiii  dici  queac  ; nec  permiflu- 
ram  le,  ut  anima  iJlius  in  Purgatori uraveniat,  ledipfana 
lul'cepturam , Se  filiooblaturam. 

5 ViUorix  fui  , &■  abnegano  yoluutatis  propria  : quod 
medium  S.  Gregorius  lèqucntibus  verbi»  , /.  4.  Dia.  c.  nlt. 
prxl'cripfic  : Audenter  dico , quia  Zalucari  boftia  poft  «nor- 
reni non  indigebimus  , fi  ante  mortem  DEO  hoftia  iplì 
fuerimus.  Et  Chriftus  S.  Brigitt*  /.  j.  rcu.Ap.lanc.  di- 
xii,  qui  propnam  voluntatem  rclinqui;  , inibì  DEO  fuo 
obediens , habebit  ccclum  fine  pmna . 

6 Tura  intendo  : uti  Chriftus  S.  Mari*  Magdalcn*  de 
Pazzts  fuafit,  dum  petens  , qu*  optimi  cflet  prarpara-, 
tio  ad  pmnas  Pur^torii  evadendas  , alta  voce  in  ra- 
ptu  dixit  : Operi  et  f pollati  totalittr  nobis  ipfis  , & refiiri 
te  , ò Domine  mi  , oportet  ambulare  cum  pura  , mundat 
& fine  era  intcntione . Hinc  ilJà  affiduò  inculcabat  Monia- 
libus , ut , fi  fieri  poflet  , etiam  iftus  oculorum , Se  mi- 
nimos  mot us  membrorumad  DEIgloriam  dirigerent;  fic 
enim  re^ùadccelumituras. 

7 Tcrnitentia , & mdulgentiarm  lucr andar um  fiudium ; 

osai, 


Tema  CCCCVIII. 


Purità. 


nam,  tcrte  S.  Augurino  fent.  aio.  ceffat  v indica  divina, 
fi  converfio  pracarrat  humana  . Quod  clcganter  ctiarru. 
conlirmans  S.  Petrus  Damianus  ep.  i.  L 6,  ò quàm  jucun- 
ditm  f a/t  t ò quam  inlìgne  Ipettaculum  , cùm  fupernus 
Judex  tic  cedo  prolpcttuc  , & homo  feipfum  in  inferiori- 
bus  prò  delitti;  fuis  roulctat  ! ubi  reut  ipie  in  pcttorisfui 
tribuna  li  bus  pnr  fulcri?  trifarium  tener  otficium:  in  corde 
fé  confticuit  Judiccm,  in  corporc  reum , minibus  gaudet 
fé  cxhibcrc  tortorem , ac  fi  DEO  ianttus  peenitens  dicat  : 
non  opus  cft  , Domine  , ut  officio  tuo  punire  me  praci- 
pias  : Aon  expedit  , ut  iplc  me  jutti  examinis  ultione  per- 
ccllas:  iplc  mihi  manti;  injicio,  ipl'e  de  me  vindittam  ca- 
pio , vicemque  pcccatis  meis  reddo . Hxc  eft  hoflia , qu* 
viva  mattatur,  ad  DEUM  per  Angelo?  oblata  defertur. 

8 Labor  fedulus  prò  majore  DEI  gloria  fufeeptus  : uti  S. 
Bernardus  cani.  p.  I.  i.  ap.  c.  $.  indicavic,  dum  fratrem 
ouendam  fèdulò  laborantem  conlpicatu?  , dixit  illi  : Eja 
fratcr , aget  quod  agis  : nullum  almi  pofl  hanc  vitam  Tur- 
gatorium  fufl/ncbis . 

9 G cner  cjorum  atluum  exercitium  : maxime  venia  inimici? 
data , quam  cùm  nobili;  quidam  fratris  occil'ori  ad  genua 
precidenti  dcdifTcc  , Chriftus  lèquenti  notte  eidem  apparens 
dixit,  Daur.c.i.  eat.  hì.tit.x j.  ex.  i*.  Quooiam  beri  a- 
more  mei  condonarti  inimico  tuo,  noveri?  me animam  fra- 
tris  occifi  hachora  è Purgatorio  liberale , &infuper  ani- 
mam patri?  tui  ex  cadcm  poma  exemifle , &ambosmccum 
duxilTe  ad  gloriam  ccelertem  : te  quoque  invito  in  ottavum 
dicm , ut  relitta  luijus  mundi  milèria  pofTis  gloria  mea  frui: 
Se  Tic  fàftum  cft  ; nam  ottavo  poli  die  bene  prepararti? 
fanttc  quievit. 

10  Santforum  culti/ s ; Sic  Dagobertu?  Rcx  Franco- 
rum ab  ingenti  darmonum  turba  ad  pasnasabreptus , ope 
SS. Martini  ,Mauriti,3cDionyfù  Martyrum  invocare  creptus, 
«tqtie  ad  Cedo?  deportatus  eft,  lcd  Se  B.  Virgo  quondam 
S.  Erigiti*,  Brir/.  V.Turgat.f.  1.6. re-pel.  dixit,  nuilam 
die  penarti  in  Purgatorio,  qua:  propter  illara  non  fiat  remif- 
fior , Se.  Jcnior  ad  fercndum  . 


T E M oA  CCCCVIII. 

APPARATO  ITALIANO. 
) Parità 

Lodevoli . 

S.  I. 

DEFFINITIONE. 

i T A purità  i una  virtù  dcU'animo,  per  cui  fi  hi  in 
I a abommationc  ogni  immonditia. 

» SI7^p\.  Munditia,  fimplicità,  nettceza'M’animo . 

3 ETTJTT . Bianca , candida  , intatta  , ciliare , fcrcna , 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  purità  deve  eflcr  l’idea  d’un  fpirito  ben  nato,  e 
quelle  fiamme,  che  fi  oflcrvano  brittiar  un  petto 
non  gli  fanno  altro  officio , clic  òdi  torchi  lugubri  nel  funera- 
le delie  lue  glorie,  ò ióno  lampi  di  comete,  che  predicono 
un  vicino  prccipitio  alle  lue  grandette . 

La  purità  , e mondezza  del  cuore  è un’  efficaciffimo 
mezzo  per  ottenere  ogni  tòipirara  grafia  dal  Ciclo  . 

Li  pudichi,  e li  honclli  hanno  i loro  occhi  dr  colomba 
lavai,,  c purgati  nel  latte  dell’  innocenza , e del  candore- 
le  loro  labra  fono  coperte  di  (cariato,  tanto  i loro  di  feor- 
s(p parato  idCÉloq.  Tornili. 


Tema  CCCCVIII.  u79 

fi  fono  pudichì;  le  loro  mani  piene  di  jjiirra , che  prrlèrv* 
da  ogni  corrutcione,  e lordura  ; i loro  cuori,  e corpi  non' 
Ipirano^  che  fragranza  di  quegli  odori  , che  tralice ttc  ralfe- 
gnata  modeftia. 

La  purità  , e la  fimplicità  hanno  due  ali , con  le  quali 
1'huom  o da  quelle  cole  terrene  alle  divine  c loJlevato . 

La  purità  ìlà  nel  cuore  , la  fimplicità  nell’intcntione  ; 
quefta  riguarda  Iddio,  quella  rapprende,  egufta. 

Chi  hà  puro  il  cuore,  in  qualfivoglia  creature , per  vile  , 
ed  altiera,  che  fia,  come  inipccchio  contempla  Ja  bontà  di* 
Dio , in  quefta  gioiice , c con  quefta  riceve  la  fua  fanti  fil- 
ma gratia , beati  quelli , che  la  pofiicdono  . 

s.  Ili. 

DETTI  POETICI.. 

E Come  l’ Annerino  il  fuo  candore 

Solo  per  non  bruttar  la  morte  elegge; 

Così  vuol  l’huoreo  valorolo,  e forte, 

Morir  più  torto  , che  macchiar  la  fede . 

Guido  Cafoni  nei  Emòl.Tolit.  io. 


s.  IV. 
S I M B O 

Turai. 


L I. 


Giovinetta  vcftita  di  bianco  con  una  Colomba  in  4 
mano  . 

Giovinetta  fi  dipinge  la  purità,  perche  ftà  nei  cuori  te- 
neri, dove  non  hà  ancora  fatte  le  radici  la  malìtia  , Se  il 
veftimento  bianco , à tal  dilpoficione  di  mente  convenevole, 
come  Ja  bianchezza  più d’ogn’  altro  colore  partecipa  della—, 
luce,  della  quale  neflun  accidente  fenfibiled  più  puro,  e per- 
fetto, inoltrandoli  ancora  in  quello  modo  la  purità  efièrpiù 
di  tutte  le  akre  virtù  alla  gi u ili  tia  fomigliantc  . 

La  Colomba  bianca  ci  dimoftra  la  fimplicità  , c purità 
della  vita,  e col  colore,  che  etfa  con  ogni delicatezza  man- 
tiene , e col coftume naturale,  ch’d  di  goder  con  fingolar 
purità  il  luo  compagno  fenz’altro  defiderarc , t»  volere  per 
il  fine  de  naturali  defiderii  d amore 

S.  V. 

imprese: 

1 T 'Elefante  in  atto  di  lavarli  nella  fonte  fu  introdotti 
.L,  to  à dire . SIC  ARDUA  PETO  . Infegnando-  N 
ci,  che  la  mondezza  del  cuore  , e purità  del  l'interno  fia 
ftromcnto  efficace  per  accingerci , c promover  à felice  riu- 
J’cita  le  più  grandi  imprefo.  Diceva  Onofandro  c.xo.flrat. 
che  il  generale  degli  efferati  prima  di  attaccar  la  battaglia 
dovefle  confecrar  vittime  alti  Dei , ed  ofièrvare  attenta- 
mente le  vifeere  degl’ animali  , fo  prefitgivano  , ò nò  la 
vittoria,  mà  con  documento  lontano  da  làcrilcga  fupecfti- 
tione.  IIP.  Andrea  Pioto  Tfotat.  xq.c.  14.  Ifaixnum.  14.» I. 
Habet  rtligioftns  longè  extisùicium  , & multo  certioris  au- 


gura meus  Trmceps , in  btllum  profcHurut  , fi  cor , fi  *i- 
feera  fua  ritto  pura  , adbxrcntu  Deo  introfpexerà  , jam 
propith  nurnme  potarti  dee cr tare . 

Pie.  M^.l,j.c.jj.n.ji7. 

z Francefco  Raulini  oflervando , che  il  giglio  da  vaghe 
fila  d’oro  c coronato,  dille,  che  tal  coronai  ù da  lui  meri- 
tata in  premio  della  fua  mirabil  bianchezza  , MERUIT 
CANDORE  CORONAM  . Imprclà  ben  opportuna  à 
S Cafimiro,  cho  quando  anche  non  havcfTe portata  fu’I capo 
la  rcgal  corona  di  Polonia  , la  meritò  per  lo  candore  di 
quella  purità,  che  mondifima  coolèrvò  fino  aH’ultimo  fo- 
fpiro.  Lalpolà  dei  facri  Cani. dal  Libano  è chiamata 
alla  corona,  perche  il  candore  interno  ci  fà  meritevoli  della 
corona  eterna.  Ruperto  sù  le  parole  ; yeti  de  Libano  fpon- 
fa  mea,  veni  de  Ubano,  veni,  coronaberis  : cosi  commen- 
ta ; venia  de  Libano  , quod  mterprctatur  candidati,  idefl 
Kkkkkklc  a m- 
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migrabis  de  torpore  iflo , torpore  candido , corpore  virgmeo, 
C“  coronabcris . 

Pie.  MS  J.u.c.ii.n. 96. 

$.  vi. 

SIMILI. 

x ^1  come  il  vetro  iempre  mantiene  la  fitta  lirapi- 
l3  dezza  » & il  luo  candore  interno  ; così  l'anima 
noftra  piace  al  fornaio  Iddio  comparendoli  avanti  limpida, 
c netta  da  ogni  lordura  de  peccati. 

a Si  come  ia  palla  d’avorio  egualmente  è di  dentro,  e di 
fuori  candida  ; Così  l’huomo  puro  è il  medcfimo  nelle** 
candide  , «d  efterne  opcrationi , come  neglmcerni  luoi  af- 
fetti , e paliioni . 

y.  Verecondia . V.  S implicita  . V.  Honcflà. 


5.  ili. 

SENT.  PROFA NORUM. 

i VTOn  per  fc  beatum  eft,  malocaruiffc  ; ledguia 
a ni  mura  Jaxat,  ac  preparar  ad  cognitionem  cf- 
Jeftium,  dignumque  efficit , qui  in  confortiura  Dei  venia t. 
Sen.lib.  1 quxftionum,  in  prafat.tom.  1 . 

1 incontaminatum  cuitodi  corpus  tuura , ranquam  fi  in. 
dumentum  accepcris  à Deo , «Se , ficut  vcftimentum  corpons, 
immaculatum  lervarc  ftude.  Sixtus  Tbil  fent.^x^Jom^. 

3  Tcmplum  Janilum  eft  Deo  mcns  pii  : & altare  eft 
optimum  ei  cor  mundum  , Se  fine  peccato,  idem  fcnt.40. 

S.  IV 

SENT.  POETARUM. 

Epigramma . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATIN  US. 

S.  1 

D E F I N I T I O. 

1 T)Uritas  eft  animi  virtus  , quaquiiqueabhorret  im- 
munditiam  . Efl  communi s . 
a JTT^OT^.  Munditia , fimplicitas  animi . 

3 ETITH.  Alba,  candida,  intarla,  clara,  fercna  , ni- 
tida , nitens. 

s.  II. 

SENT.  C ATHOLICORUM . 

x nOflcffio  pretiolà  homo  mundus.  S~Ambroffup.pf. 
I 37  i 

1 Puritas  in  creatura  rationali  eft  Deo  gratiflìma  : in 
«jua  , tanquam  in  fuo  confiraili , congaudet.  Se  quiefeit. 
S .^intoniti  p.  4. tit. 4 dctemperani.c.fj.  1 . 

3 Mens  pura,  Se  limita paradiius eft deliciarum , variis 
bonorum  operum  virgukis  confitta  , variil'qi  virtutum  flo- 
ribus  purpurata , Se  liiaviter  Cflefti  grada  irrigata.  S.%Au- 
gufi- feriti,  io.  ad  fratres  in  Eremo , tom.  io. 

4 Tria  fiunt  neccftaria  puntati.  Inregritas  a&ionis,  fim- 

Jdicitas  intentionis,  tranquilli tas  devotionis.  S-Bem.tnfuis 
mtentiis , taf. Tria. 

5  Puritas  tria  confert , fpiritum  libertatis , gaudi um  fe- 
curitatis,  firmitudinem  charitatis.  idem  top  puritas , &c. 

6  O vere  felices  , qui  Chriflo,  non  ioiùm animi,  fied 
etiam  corporis  munditiam  confiecraverunt!  idem  lib.de  Taf- 
pone  Domini,  tap  i o. 

7  Puritas  Via  eft  regia,  per  quam  ad  fiponfi  amplexus, 
per  quam  tandem  ad  patriam  pervenitur  S.  Bonavent.  in 
f pendo  difcipl.p.xx.S.tom.y  .p.4. 

S lllud  refté  fpeciofum  dicitur , quodgratia  mundifiim* 
pur  itati»  ornatur.  Caffiodorus  fup.pf^.verfi  .Jpcuofus  for- 
ma , c 're. 

9  Mcns  pura , Se  fiermo  purus , thronus  , ac  templura 
vemm  Dei  eft.  Didyntus ^flex.&habetur apud  D Joan.  fra- 
mafettam  ,L*. Taratici#. 

io  Non  eft  purus,  qui  mala  ageret , fitliceret.  Clofjaord. 
fup  job  c.y.tom  3. 

1 1  Nihil  eft  ad  defendendum  puritate  tutius . S.Gregor. 
Magn  p . 1 .T  after  c.t.  Atdmonit . ix.tom.i. 

11  Abominabile  eft , quae  pura  fiunt,  impura  manu  con- 
tinge re.  S.Grtg.7{a^Jup  Eccleftaflen , c. 7. 


x sfridi  da  ut  infìdias  Muftela  eludat,  avita , 

V a Qua  colie,  cfjufo  currit  ad  antra  grafo. 

Hat : Jefe  lutam  cavea  putat  illa , fed  atrts 
Ex  api  tur  vigili  rursùs  ab  hcjie  dolis  : 

Trotinui  exofo  nam  augi  tur  undique  vallo , 

Infanti  ut  pateat  femita  nulla  fuga; 

' Obftruitur  cfno,  quo  nc  fc  poiluat , ipji 
Se  poti us  morti  divovet,  inde  ned , 

Europa  ancipiti  diferimine  preffa  pudorem 
Serva  ut  incolume n,  fata  cruenta  fubit . 

Candida  fervalo  candore  apparuit  : ipfo 
fa8a  eft  tffufo  fanguinc  candidior . 

Cujufidam . 

% Trima  m ibi  debts  animi  bona , fanUus  haberi , 
fj uftitteque  tenax  faBis , di&ifqua  memi . 

Juven.lit.S, 

T E M *A  CCCCIX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Pufillanimità 

jBiafmevolc . 

S.  I. 


DIF  FIN  ITI  ONE. 

1 T A pufillanimità  c un  vitio  , per  il  quale  ad  al- 

J j cuno  pare  di  eficr  impotente  à foftcncrccosì  le 

cofie  prolpcre,  come  le  avverie . 

a S 72^0  Debolezza  , vigliaccheria,  vii  ti  di  ani- 
mo. 

3 ETJTT.  Indegna  , vergognosi  , indecente,  femi- 
aile. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI 

F Elice  c i^ombattere  , con  chi  è valorofo  fido  in_ 
temere  Inimico. 

Una  fipada  in  mano  di  un  pufillanimo  c come  una_* 
lucerna  in  mano  di  un  cieco,  ièrve  per  gravezza  , non 
di  fioccorfio . 

Moftra  di  troppo  indebolito  il  fitto  Ipirito,  chi  fienza  con- 
trailo fioccombe  alle  fatalità  del  deftino . 

Sono  detti  timidi  quegl* animai i , che  prima  atterrati  dal- 
lo fpavento  , che  iorprefi  dalle  violenze  di  morte,  fioferi 
vono  con  paurolo  ftlcntio  à loro  infortunii. 

Vanta 


Digitized  by  Google 


\ 

TemaCCCCIX.  Pufìllanimit *.  TemaCCCCIX,  1181 


Vanta  il  Leone  tri  più  generofi  il  Principato,  perche 
non  permette  almeno  con  gl'  ululati  la  iua  morte  inven- 
dicata » 

Documenta  la  natura  iftcfla  à refi  fiere  alle  di  lui  vio- 
lenze, nè  c meraviglia  , che  prima  li  rifletti  iepellito  in 
lina  icordata  memoria , che  fri  gli  horrori  del  Icpolchro, 
chi  con  viltà  s’oppofe  à gl’ miniti  della  natura  medefi- 
roa . 

Si  dichiara  indegno  del  compatimento  , chi  aggredito 
dalle  dilli v venture  non  sà  con  animo  collante  ribatter- 
le. 

Da  codardi  niuna  cola  li  (lima  più,  che  la  propria  vi- 
ta; c però  non  Parilchian  mai,  ò mal  volomicri 

Per  vincere  il  debole  d*  animo , e di  poco  valore , non 
fìf  di  mcAiere  altro , che  ncccllitarlo , ò invitarlo  à com- 
battere . 

GPhuomini  paurofi  fempre  s’affrettano  nelle  rifolutioni, 
e li  avventano  inconflderatamence  al  rcincdio  di  ciò, 
che  temono,  e perciò  il  più  delle  volte  vi  prendono  er- 
rore. 

GPhaomini  timidi,  e delicati  non  poffono  loffrire  le  j 
dilatiom  del  timore  , e della  fperanza  , dove  fi  veggo- 
no con  pericoli  ; mà  iubito  s' arrendono  , e mancano  d* 
animo  : ove  gP  huoroim  forti , c iavii  li  mantengono  in 
vita  godendo  del  beneficio  del  tempo , fi  confervano  per 
l’occafioni . 

Quando  gP  Antichi  hanno  parlato  della  pufillanimità  , 
ò timor  vitiolb,  l’hanno  fatto  di  due  lòrti:  l'uno,  che  fia 
mancamento  di  fortezza  : l'altro  timor  di  pena , pcrniciofii- 
limo  P uno, e l’altro. 

11  primo  affatto  privo  d’ogni  buona  ragione  , e ficu* 
ro  giuditio,  è quello,  che  chiamafi  viltà,  e codardia  , al 
quale  feguono  tempre  le  due  perturbationi  dell'animo,  te- 
menza , c malinconia  , che  ftordifeono  in  modo  i l'enfi , 
che  rendono  P anima  offe  la , morta , oncia  , e fenza  ope- 
ratone alcuna . 

Non  lafcia  quello  di  fidarli  d’ alcuno  : dubita  di  tutte  le 
cole,  molte  volte  cofi  avviliice  le  pedóne,  che  s’abban- 
donano, perdono,  e morono  lenza  violenza,  ò male  al- 
cuno , per  non  meno  rodergli  , e coofummar  la  vira,  di 
quello,  che  la  ruggine  Pacciajo. 

11  fecondo  timore,  che  accompagna  gPhuomini  vitiofi, 
è dal  Poeta  chiamato  fervile , perche  come  gagliardo  fre- 
no li  ritiene  con  l’horrore  della  pena  dall'elice  utione  de  lo- 
ro perverfi  penficri . 

Chi  ha  quello  timore,  dice  Pittagora , e chi  non  fi  guar- 
da punto  dal  mal  fare,  fe  non  per  lóipetto  di  elfer  gafti- 
gatò  , c feci  era  ti  (limo  . 

Quello  medefimo  ancorché  fia  perniciofo  nelle  perfo- 
ne , è però  utile , e neceffario  alla  conièrvationc  dello  fla- 
to humano. 

Percioche  quando  egli  fi  Ievaflè  per  la  malitia  da  gli  fee- 
lerati,  de  quali  è pieno  il  mondo,  tutte  fecole  angariano 
in  confufionc,  e rovina;  onde  è aliai  meglio,  che  per  tal 
timore  fiino  frenati  i tr;fti,  che  levandolo  permettere^, 
che  fi  Jafcino  gli  ftelli  Icorrcre  alle  loro  pcrvcrie  elìce  li- 
cioni . 

s.  ni- 

DETTI  POETICI. 

i \T  On  riceve  configlio  un  vii  timore. 

]\|  Corte,  mor.  ve rfifte. 

^ a Di  animo  e abietto,  e vile, 

Chi  teme  efercitar  opra  civile . 

§.  IV. 

ESEMPI  H I S T. 

t V)  E rfeo  caduto  nelle  mani  di  Emilio  gli  cadde  à 
J.  P,c<fi  * gfi  abbracciò  fe  ginocchia,  piangendo  co- 
me un  fanciullo  , c dimandando  merce  a)  vincitore,  il 
quale  giurò,  che  fi  vergognava  di  haver  vinto  un  huo- 


mo  fi  vile  , degno  in  vero  di  quella  catena,  in  cui  mo- 
rì . 

a lArcbiloco  Poeta  Greco  fù  da  Lacedemoni!  merita- 
mente cacciato  dalla  Città  loro  , come  vililfimo  poltro- 
ne , che  harerebbe  agevolmente  potuto  corrompere  col 
fuo  dire  , c l'crivere,  Panimo  generalo  dei  Giovinetti, 
percioche  fcrivendo  fi  haveva  lalciato  lcappare  dallapcn- 
na,  che  meglio  era  gittar  lo  feudo,  che  metterli  àriichio 
di  morire;  Detto,  che  era  al  rovefeio  del  precetto,  òric- 
cordo  , che  davano  i Romani  alla  gioventù  loro  : *Aut 
cum  froc , aut  in  hoc:  fignificando  , che  dovefièro  haver  in 
memoria  , ò dì  tornar  con  lo  feudo  dalla  battagli  , ò 
morendo  effer  portati  dentro  di  efl'o.  Tlutarcbo  *Apof . 

$ 1 Popoli  Ginofofanti  habitatori  di  una  parte  della » 

Libia  havevano  una  natura  cofi  pavida  , c morta , che 
fuggivano  l'incontro  di  ciafcuno,  e non  potevano  indur- 
fi  a ftar  in  conlortio  con  huomo  del  mondo  , parendo 
loro  d’ effer  miferi  affatto  , quando  erano  in  compagnia 
d*  altri . Filojì. 

4 Clcarco  Tiranno  di  Ponto  tanta  paura  haveva  di  ef- 
fer uccifo  di  notte , che  egli  foleva  à guifa  di  ferpe  dor- 
mire rinchiufo  in  una  cala  , e Ariflotimo  Argivo  con 
gran  timore  dormiva  con  una  fua  amica  in  un  letto,  che  egli 
li  haveva  fatto  in  cala  fopra  d’un  tavolato,  poflo,  ove  non 
fi  poteva  montare , fe  non  con  fcala  à polla , e levata—* 
dalla  madre  della  fanciulla  . T lutar cho . 

s.  V. 

imprese: 

PEr  dimoflrare  la  viltà  d’  un  cuore , che  ad  un_v 
i'ol  colpo  haveva  ceduto  ad  un  fuggeflivo  al- 
trui , fù  dipinto  un*  albero  atterrato  con  la  feure  vicina , 
ed  il  cartello.  ET  UNO  DECIDIT  1CTU.  Nel  qual 
argomento  Giulio  Lipfio  Centur  a.  Efifl.  57.  Ignavi  ani- 
mi ad  primnm  iftum  concidunt . 

Picin.M.S.1.9.c.38.n.3p;, 

§.  VI. 

A P O L O G O 

DelT  affine , e l§  H*nc . 

L*  Afino  carico  di  legne  paffando  per  una  palude 
per  difgratia  calcò , e per  non  poterli  levare  li 
doleva  , e fofpirava  . Le  Rane , che  erano  nella  palude, 
udendo  i fofpiri  dell’  Afino  diflèro  : Che  farefli  tu  , le  tu 
folli  flato  tanto  tempo  qui , come  fumo  noi  ? 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO . 

Quelle  parole  fi  potrebbero  ufere  contra  un  vile,  che 
per  picciole  fatiche  s’ attrifla . 
y.yiltà.  y.  Timore. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

DE  F I N 1 T I O. 

1 T)LTfillanimitas  eli  vitiura  ,quo  impotentes  videnttir 
X animi  ad  felicitatelo , infelicitatemque  honorem,  A 
dedecus  fufti nendum.  +AriJi.  apttd  Tbcatr.  Vita  human.t 
a STT^OTy..  Debilitai,  vinta*  animi . 

3 ETIJT . Indigna,  prudenda , indccens,  ffminilis. 

i'u. 
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SENI  BIBLICA. 

i  "VTOli  elle  pufiilanimis  in  animo  tuo.  Ecclcf.  cap. 

IN 

x Piifilianimorum  esempla  Loti  Con.  >9.  19.  lfrae- 
lite  Exod.  1 4.  io.  & zo.  19. 

S-  III. 

SENTENT.  CATHOLCORUM. 

1 'K  TUllus  abjcfli  animi  corona  tur,  nullus  triftis  tro- 

phjum  crigit.  S.  Bafthus  Aliga.  Corte. 1.  de  fatt- 
oio , toni.  1 . 

2 De  pufillanimitate  tolerantix  ctiam  conlcientiae  pu- 
fillanimius  generatur  . S.  Bernard,  ferm.  Qnadr. 

3 Da m rumili  , de  reprobis  tribuiatio  parie  pufiUanimi- 
tatem , pufillantmitas  perturbationem  , perturbano  dclpe- 
rationem  , de  illa  interimic  . Idem  Epijiold  31.  ad  ^ibba- 
tem  S.  Tftcafu  Hfamcnfu. 

4 Pufiilanimis  mensret  Tua:  familiaris  tenuitate  con- 
Aringitur  , Dee  vaict  pr;  inopia  otiari  ad  vacandum  divi- 
ni* ìaudibus.  Idem  ferm.  io.  fup.  Cantica  . 

5 Multa  inhonefta , & indigna  committcre,  pufiilanimi- 
tas  facit . S.Bmavent.  Ub. 4.  Tbaretr*  , cap.  42.  tom.6. 

6 Sunt  nonnulli , qui , cùm  cecilia  appctunt  , atque 
hujus  mundi  noxia  faoa  derclinquunt  , ab  inchoattorxL^ 
Aia  quotidie  inconflantix  pufiUanimitate  dcficiunt . Santi. 
Creg.  Mag.  Ub.  19.  Mora I.  cap.  6.  fup.  illttd  ; Et  ficut 
palma  multiplicabo  tom.  1. 

7 Q jibus  hoc  , nifi  arbuftis  rcliquts  limile*  dixerim  , 
«piale*  nequaquam  tale*  fuperiùs  lurgunt,  quales  infcriùs 
ariuntur . Idem . 

8 Hi  quippé  ad  converfionem  veniente;  , non  talee  , 
«jtiales  -re  per  un  t , perieverant,  de  quafì  moie  arborum 
incboaiionc  vaili  iunt,  ièd  tenues  creicunt  : quia  paulii- 
per  per  augmeDta  temporum  patiuntur  detrimcnta  virtu- 
ali m.  idem. 

9 Senfim  quippè  in  eis  de  fi  deria  fu  per  na  langncfcunt , 

qui  robufta,ac  fonia  propofuerant , debilia,  atque  in- 
firma coniummant , dumque  etatis  augmento  pronciunt, 
<p*afi  flexibilcs  creicunt.  Idem. 

10  Infirmi  f$pc  in  dcfideriis  fuis  , lì  quat  eis  fnerint 
ex  adverfo  objcda,  langucfcunt  : de  cùm  valida  tribula- 
tione  puliantur  , pufiilanimitate  dcficiunt  . Idem  lib.  ao. 
onorai  cap.  io.  tom.  1. 

11  Jacentis  cA  animi,  forraidoloGi  timere  : de  inertis 
«A , tuta  fe&ari . S . Hieron.  tom.  + Ep  t.  ad  ^ùnicum . 

12  Pufillanìmitas  patientix  contraria  eA  . Idem  Ub  3. 
Svp.  Ep.  ad  Calai,  cap.  5 in  iUud  , fruftus  fpiritus  cft 
pax , tom.  9. 

13  Qui  fibi  mald  confetti*  cA,  femper  pufiilanimis,  ac 
timidus  cft  . S.  Joan.  Cbryjofi.  bora.  52.  fup.  Mattb. 

Som.  x. 


S.  I V. 

SENTENT.  PROFANORUM. 

1 TS,  qui  deficit  , pulì  Mani  mus  cft  . ^Anjiotd.  Cib.  4. 

I Etbtc.  ad  'ìqicomacb.  cap .3.  tom.  z. 

z Pulì  llitas  , parvi taique  animi  vitium  eft  : per  quod 
fic  , ut  ncque  fortunam  , nec  infortunium  , ncque  no- 
men  , nec  ignominiam  terre  pofik  . Idem  lib.  1.  de  Vtrtu- 
tibus , cap.  3.  tom.  x. 

3 Encrves  animo*  odifTc  virtus  iblee.  Valer,  Max.  lib.  x. 
dittor.  memorabil.  cip.  2. 

f.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS. 

1 Uro  dixiflent  Angeli  ad  Loth,in  Monte  te  fal- 
vum  fac  : Relpondit . non poflkm  m Monte  fai - 

vari  ; ne  farti  apprehendat  me  malum.  Gen.  19. 

2 Videntcs  Ifradux  iCgyptios  poft  fc  , timucrunt  val- 
dè  , lìcèc  vidifient  tot  miracula  facla  prò  cts  poceftate  di- 
vina . Exod.  14. 

3 Loqueme  Domino  Moyfi  in  Monte  , populus  audi- 
ebat  voces , de  lampade* , de  lonituro  buccina; , mooteroque 
fumigantem  : de  pcrterriti  , ac  pavore  percuffi  ftetenmt 
procul  diccntes  Moyfi  : Loquere  tu  nobis  , & audiemus  . 
jqpn  loquatur  nobis  Dommus , ne  forte  moriamur  . Exod. 
20. 

4 Revclatione  fafla  de  condi tionibus  terre  promifOo- 
nis,  qux  habebat  eultores  fortiflìmos , de  urbes  grandes , 
atque  muratas,  dixit  Turba  : Vtinam  mortui  cjjemus  in 
JEgypto , de  dixerunt  : 7{unciì  terruerunt  not . Sicut  dicit 
Deuteronom  . 1 .7 qjtm.  13.^14. 

5 Videns  Baiac  Re*  Moab  omnia  , qu*  fccenint  filli 
Ifdrael  Amorrharis,  de  quòd  timuifTet  Populus  ejus , plus 
confi fus  eft  in  verbis , quàm  in  armis , unde  nuncios  mi- 
fit  ad  Balaam , ut  veniret  , de  maJedicerct  filiis  llrael . 
7{um.z  x. 

6 Ex  plora  tori  bus,  qui  venerane  ex  parte  Jofue,  dixit 
Rahab  : T^ovi  , quòd  tradiderit  dommus  terroni  vobis  # 
& jamrrruit  innos  terror  vcjUr , & elanguerunt  omnes  ha- 
bitalores  terra.  Joiue 2. 

7 Poftquam  Achan  tulerac  de  anathemate  Jericho  , 
fugavernnt  fili!  Hai  filios  ìfrad  , de  corruerunt  ex  eis 
trìginta  fex  homines , pcrtiroaitquc  cor  Populi , de  inftar 
aqux  liquefaftum  eft  . Joi'uc  verò  feidit  vcftimenu  . Jo- 
fue 7. 

8 Gabaonit*  raudientes  cunei  a , qu*  Jerico  fece  rat  Jo- 
fue , de  Hai , timuerunt , de  veniente*  ad  Joiue  feccrunt 
paflum  ad  volunutem  ipfius . Jofue 9. 

9 Cùm  haberct  Gedeon  in  excrcitu  fuo  triginta  duo 
miilia  hominum,  clamatum  fuit  ; Qui  fornudolojus  ejl , rt- 
vcrtatur . Et  reverfa  funi  ex  Populo  viginti  duo  miilia  ho- 
minum . Judic.  7 . 

10  Saulj  de  omnes  Ifraelitz  audicntcs  fermones  Golia th 
PhilifUi,  fi  ligulare  ceruracn  petenti*,  ftupebant  nimis.  1. 

*7- 


FINIS. 
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